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AVVERTENZA 

DEL  COMPILATORE 


Aveva  appena  finito  di  stampare  la  prima  edizione  di  quest'  Opera  con  in 
fine  una  mano  di  giunte  e correzioni,  quando  m'accorsi  che  essa  era  tuttavia 
bisognosa  di  molte  altre  giunte,  correzioni  e miglioramenti,  e che  io  me. 
desimo  avrei  potuto , se  non  in  tutto , certo  in  gran  parte , soddisfare  a questo 
carico , dove  mi  fossi , con  assiduità  e costante  pazienza,  sobbarcato  di  bel  nuovo 
al  grave  peso  di  ripassarla  da  capo  a fondo,  rivedendo  tutte  le  dichiarazioni, 
c la  più  parte  degli  esempii  in  fonte  (che  il  rivederli  tutti  era  impossibile)  ; ri. 
spogliando  le  opefe  già  allegate  dagli  Accademici;  c quelle  singolarmente,  clic 
citate  da  loro  sopra  Testi  a penna,  erano  state  date  in  luce  dopo  la  4°  impressio- 
ne, e parecchie  altre,  che  nello  scorcio  della  stampa  della  mia  prima  impressiono 
erano  venute  in  luce;  oltre  a quelle  che  si  sarebbero  pubblicate  da  questo  e 
quello  nel  tempo  ch'io  sarei  venuto  apparecchiando  la  seconda.  E come  proposi, 
così  feci,  mettendomi  novamente  con  alacrità  alla  difficile  e noiosa  impresa. 

E poiché,  per  dare  una  Tavola  esatta  di  tutte  le  Opere  citate  dai  signori 
Accademici,  e singolarmente  da'  miei  predecessori,  io  aveva  dovuto  compilare 
con  molta  pazienza,  c assai  perdimento  di  tempo,  e grave  spesa,  un  Indice 
di  tutti  gli  esempii  riportati  nel  mio  Vocabolario  colla  loro  rispettiva  abbrevia, 
tura  c citazione  ; così  con  questo  Indice  alla  mano  io  poteva  conoscere  a un 
girar  d’occhio  non  solo  quante  volte  uno  scrittore  era  stato  allegato  dagli  Ac. 
endemici , o da  chi  mi  aveva  preceduto,  ma  altresì  quante  volte  era  stata  alle- 
gata questa  o quell'  Opera  di  ciascuno  autore,  e se  con  citazione,  o senza.  E 
fu  appunto  col  soccorso  di  questo  Indice,  ch’io  nello  spazio  di  14  e più  anni 
(dal  1844  al  1858)  potei  fornire  di  citazione  un  14  mila  e più  esempii,  che  vi 
si  allegavano  senza  indicazione  di  luogo,  parte  della  Crusca,  e parte  de’ mici 
antecessori,  massime  dell’  Alberti,  della  cui  autorità,  come  già  dissi  altra  volta, 
non  è da  fidarsi  gran  fatto.  E per  dir  vero  non  furono  poche  le  voci,  c gli 
esempii  assai  più,  che  accolti  nella  mia  prima  edizione  sulla  fede  di  lui,  e di 
qualche  altro,  dovetti  mandare  ai  confini  in  questa  seconda,  perché  veduti  in 


Vili 
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fonte,  trovai  thè  erano  spropositi  o di  mala  lettura,  o di  scorrette  edizioni  (*).  In 
oltre  potei  rilevare  che  i signori  Accademici,  come  alcuni  de'  miei  predecessori, 
avevano  tratti  esempli  da  Opere,  clic  poi  dimenticarono  di  registrare  nella 
Tavola,  come  ne  avevano  registrate  altre,  che  poi  dimenticarono  di  spogliare. 


{*j  Eccoiic  au  piccolo  Saggio,  dove  ciiicun  articolo  è co- 
piato lale  c quale  sì  legge  mila  mia  primi  «-dizione;  od  il  quale 
Lo  accudito  le  ragioni  che  mi  ninnerò  a «armarlo  via. 

ABBRUNARE.  Far  bruno,  nero.  lai.  * nigrtfaetre. 
Scn.  Pist.  E cosi  la  terra  è abusa,  c fruttuosa,  imper- 
ciocché '1  fuoco  noQ  abbruna,  e non  arde  mente. 

Il  Testo  adoperato  qm  digli  Accademici  della  prima  imprci- 
siuoe  iu  tenia  dubbio  quello  di  /Incelo  Fulcri,  poi  di  duellar. 
'lini,  i quindi  de'  Panciatichi,  c presentemente  urlìi  Biblioteca 
nazionale,  legnato  cui  num.  78.  della  iene  Panetalichi.  L'esesupio 
appartiene  alla  lettera  J.X.Yl.V  treoudu  la  numerazione  dell’ edi- 
zione 1717,  di  Iczioue  aitai  dhrena  da  quella  del  codice,  come  può 
vcdci  li  alla  pag.  207.  I.*  accademico  rumpilalore  net  levar  l'riem- 
pio  prole  due  abbagli,  leggendo  in  lungo  di  abbrucia , abbruna  ; 
e in  luogo  di  erbata,  elbota,  l'Tveudosi  di  qurtlo  niedi-iimu  esem- 
pio  per  esemplificare  questa  ultima  voce,  la  quale  ora  è limata, 
l'umc  abbrunare,  arnia  autorità  di  alcun  riempio,  avendo  io  cac- 
ciato via  in  ambedue  i luoghi  I e tempio  sopraddetto  delle  Pillole 
di  Seneca. 

* ALTURITA'.  I'.  .4.  Propriamente  vale  Altura.  (D) 

* § P-  Per  meiaf.  Amm.  ani . 3/6.  Leti.  fin.  £o  non 
■ci  volessimo  accostar  allo  alluritadi  de' filosofi,  parca 
elio  la  uatura  singolarmente  l’  avesse  dipulato  (S-  Tom - 
muso)  a dichiarare  le  segrete  cose  di  lei  (cioi  all' alle 
speculazioni  de'  filosofi).  (DJ 

Quell'articolo  della  mia  primi  rdiaioue  l'ho  rifurmaio  nel 
mudo  die  può  vedersi  iu  questa  seconda.  E qui,  poiché  mi  li  of- 
fre ('opportunità,  Vo' dichiarare  e proiettare  lulcuurmrulc,  per  la 
pura  veni*;  encr  del  tuli»  falso  quanto  alterino  a mio  carico  Pie- 
tro dal  Rio  a pag.  XIX  delle  H ego/e  ni  vttet  razioni  della  /in- 
guai tot-  orni  di  Salvatore  Corticelli,  Firenze,  B iteli*,  18 13,  ili  13. 

10  cotiicrvo  il  ino  Mi.  contenente  una  mano  di  giunte  tutte  di 
tuo  pugno  iioadalriui  da  Ferrara,  perché  le  innettasii  nel  imo  Vo- 
cabolario. Tra  q netto  Irggesi  appunto  l'artieolo  suddetto  quale  l’bo 
sopra  fedelmente  riportalo;  e som  pronto  a farlo  veliere  a chiunque 
oc  avelie  desiderio,  cnute  già  feci  a qualche  amico  allorché  leppi 
di  quota  calunnia.  Anzi  posso  anche  mostrare  la  copia,  che  ut!  fece 

11  mio  giovane  Luigi  Filippo  Polidori  per  la  stamperia.  È pur 
falsa  l'altra  sua  assertiva  (ivi  pag.  XVIII)  d’aver  cacciato  dal  Vo- 
cabolario il  verbo  .Jddeutare  iu  lei- io  di  Meline  i denti.  Que- 
sto verbo  iu  quoto  senso  uon  è inai  stato,  ch'io  sappia,  iu  nessun 
Vocabolario;  e fa  molta  maraviglia  conte  un  uomo  che  si  dà  vanto 
(ivi  pag.  XX)  di  lamie  e ottetto,  tentasse,  non  so  per  quale  ani- 
mosità, di  tor  credito  o riputazione  all'  cinico  suo  e benefattore, 

* AMMARICARK.  Ncutrpass.  Rammaricarsi.  Tolom . 
teli.  Considerino  un  poco  gli  uomini  le  diviuo  paiole 
di  San  Paolo,  e vedati  poi  s’  essi  bau  tanta  faccia  da 
dolersi,  animar icarst.  ed  affliggersi  della  povertà.  (Mai) 

L stampa  originale  delle  lettere  del  Tallonici,  fatte  in  Ve- 
nezia dal  Giolito  l'auuD  1317,  lib.  3,  liti.  13.  car.  <37  Volta,  ba:  e «*e* 
ti  am  poi  tetti  bau  tanta  faceta  a dolerti , a rammaricarti,  ad 
nffl/ggarti  tirila  parerla.  Ora  uon  avendo  questo  ammani  arti 
altro  appoggio,  che  uno  sproposito  della  ristampa  del  Giolito,  fatta 
l'auno  1334,  credei  bene  di  purgate  il  Vocabolario  di  cosi  fatta  giunta. 

* ARTEFATTO.  Adi - Che  è opera  dell  arte,  o fallo 
con  arie,  cc- 

* ij  E in  forza  di  sust.  Ncr.  ari.  velr.  pref  Nou  è 
dubbio  alcuno  che  il  vetro  è uno  de'  veri  frutti  deU’arte 
del  fuoco  ve.  ; quantunque  sia  un  composto,  è un  arie- 
fallo.  (SJ 

Chi  lesse  nel  Neri  è un  ai  tefatto,  lesse  male.  La  vera  lezio- 
ni' « la  segui.' ut  e : Quantunque  Ha  un  compatto  e dati  arie  fatto. 

* ASSETTA.  Coli  E aperta.  Lo  stesso  che  Assillo, 
Assettamento.  Car  teli  Far»,  l-  43-  l’er  venire  ali'assetU 
delle  cose  cu>V pubb'icbo,  come  privale-  (DJ 


Quantunque  la  stampa  legga  realmente  atse/ta,  in  lungo  di 
affetto,  come  m>  credo,  pure  finché  non  riesca  di  trovare  un  qual- 
che esempio  da  provare  resistenza  di  questa  voce,  io  l'avrò  per  mi 
errore  tipografico.  Ecco  perché  Ilo  creduto  bene  di  espellere  dal 
Vocabolario  qAesto  termine. 

• BAFFUTO.  Add.  Che  ha  baffi.  Red  Op.  (Napoli  T 
307,/-  Voi  che  avete  paterna  autorità  sopra  il  vostre 

figliuolo  grasso  e baffuto.  (Nj 

Cbc  baffuto  valga  Che  ha  baffi,  o meglio  Che  ha  g • an 
baffi,  cudo  cbc  non  vi  sia  sla  dubitarne;  ma  l'eacmpio  del  Resti  al- 
logalo prova  lult’altro;  da  che  la  vera  letioue  noti  è baffuto,  uj 
paffuto,  che  vale  grassotto,  tarpate  òtto,  come  può  vedersi  a pag. 
347.  nelle  Peetie  deU'Auiorr,  impresse  in  Firenze  dal  Ciardetli 
l'anno  1833,  su  8. 

• DOSSOl-OTTO-  Bossolo,  o Vaso  da  raccòrrò  le  li - 
mosine-  Forlig.  Ricc . E Ricciardetto  col  suo  bossoiotlo 
Gli  andava  presso,  e pigliava  i quattrini.  (A) 

L'csliziooe  Originale  del  Ricciardetto,  fatta  in  Venezia  dal 
Pitturi  l'anno  1738,  c.  6.  st.  36,  citata  dai  uuovi  Accademie,  roani 
l’altra  aceti  i st  munì  del  Mulini,  Firenze,  <828,  legge  bnitolotto. 
Tene  tubi  noi  per  fermo,  che  questa  sia  la  vera  lezione,  abbiamo  dato 
lo  sfratto  a bostulotto. 

• BRUSTO-  Aulica  foggia  di  cesia',  o ornamento 
donnesco.  Cavate.  Pungit.  (A) 

L’ Alberti  nel  dar  luogo  e mettere  iu  registro  questa  Vote 
del  Cavale.  Pungi!,  deve  essersi  fidato  dell'  edizione  del  1430,  nel- 
la quale  si  legge  : La  quarta  ti  e quella  ec.  perché  tono  levate 
le  figliuole  di  Sion,  e vanno  a collo  tléto,  e con  cenni  <<’  occhi 
ballando  amano,  e con  andamento  ed, incetto  In  lenir,  0 molto 
ornate , Iddio  le  farà  calve,  e tonò  loro  le  treccie,  e gli  orna- 
menti del  capo,  cioè  le  corone,  e le  spille  e te  mitro  e brutti  e 
gli  balzi.  Se  uou  che  la  corrrtla  edizione  del  Unitari,  Roma,  de  II. is- 
si, 1731,  face.  263.  in  luogo  di  bruiti  legge  busti;  e questa  è la  vera 
e pura  lezione  , « quindi  sono  in  errore  tutti  quei  Vocabolaristi, 
che  sull'  innanzi  del/  Alberti  e «ièlle  mia  prima  edizioni*  (la  seconda 
P*r«  clic  da  questo  lato  nessuno  l’abbis  cousult.il*  1 hanno  accolto 
la  voce  binila,  e tulle  e tante  altre  «la  tue  cacciale  via;  poiché 
nessuno  ha  apprufitlatu  delle  multe  c fenile  espulsioni,  correzioni, 
e rettificazioni  da  me  operalo  in  questa  seconda  cd.ziour,  con  quella 
maggior  diligenza  c accuratezza  che  ho  saputo  c potuto.  E qurtlo 
fa  fuggii  eh  ogni  nomo  sganni  del  tome  si  compila.  T palio 
per  ver  dire,  .Vu«  per  odio  sf  alimi,  nè  per  dttpi  ezzo. 

C1B0S0-  Add.  v.  sopra  ABBRUNARE- 
DEBELLARE-  Vincere,  Domare,  ec- 

• § II.  E neulr-  Assalire,  Macerare,  Dislruggn  o 
Iu  proprie  forze.  Circ • Geli.  Non  vi  dolete  lauto  della 
natura,  sn  ella  non  vi  ba  ornato  il  corpo  ec.  d’uogbio, 
di  deuli  o di  coma,  dappoiché  voi  vi  debellalo  tanto 
da  voi  stessi  Farmi  e le  forze  dell'animo. 

* Qurst’rscmpio,  pieno  di  falli  assai  gibsiolaiis,  vi  trova  a pag. 
<33  della  Circo  del  Celli,  e giace  cosi!  Fon  vi  dolete  della  natili  a, 
te  ella  uott  vi  ha  armalo  il  corpo. ...  d'unghie,  di  denti  o di  Cor- 
ua,  dappoiché  voi  vi  debilitale  da  voi  fletti  farmi  e le  forse 
dell’ attinto.  Io  credo  d’aver  operalo  assai  bene,  purgaudoue,  come 
feri,  il  Vocabolario.  E qui  uou  Vola  Cere  come  nel  Fuo*-o  diziona- 
rio detta  lingua  il  ali  alta,  «he  ai  pubblica  iu  Turiuo,  al- 
1*  esempio  suddetto  é stala  accodala  questa  osservazione:  « [T]  Nuli  si 
u direbbe  deU'aroii,  su  uou  nel  pr.,  intendendo  delle  fune.  Ma  e nel 
« pr.  c lui  Irati.,  Debellare  te  fera.-.  E ucl  secondo  Debellare  le 
* cotciense  Far  forzi  ad  esse,  con  Ir.  di  Sedurle  o Ingannarle,  a 

• DELEZIONE.  Scelta,  ilal  '.ut.  deligere.  Coni.  Dani. 
f presso  i Deput  Decani.  Vi).  Fu  Ciacco  inulto  fumoso  in 
delezione  di  ghiotti  cibi,  ed  ebbe  in  sé  di  Icggiudii  co- 
stumi co-  (se  già  non  fosse  usulo  per  dilezione)-  (V) 

La  stampa  «HI* IHumo  Cvnt Mento  amido,  >n  coniti  unt  i del 
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M’ avvidi  ancora  che  oltre  alle  stampe  ed  ai  Codici  menzionati  nella  Tavola, 
ne  avevano  adoperati  altri  senza  darne.contezza,  nè  ricordarli,  com'era  necessa. 
rio,  per  la  piena  intelligenza  dell’  Opera  loro  : Opera  tanto  utile  ed  opportuna 
per  chi  voglia  conoscere  e gustare  tutta  la  bellezza  e fecondità  e leggia- 
dria di  questa  nostra  soavissima  favella,  che  nulla  più.  Molte  di  queste  cose 
furono  da  me  avvertite  nelle  note  e contrannote,  che  apposi  nella  prima  edizione 
alla  Tavola  ed  alle  note  degli  Accademici  ; ma  pei  continuati  e pertinaci  studii 
di  un  20  e più  anni,  e per  le  molte  ricerche  fatte  nelle  nostre  pubbliche  e pri- 
vate biblioteche,  queste  note  e contrannote  si  sono  per  poco  in  questa  se- 

Codice-  Lanrciiiiano  iimn.  19.  plut.  40,  Dilettazione  in  luogo  di  quello  ec.  confortò  la  Duchessa  a rimpatriare  gli  sfur- 


/>• rie  tiene,  io  tolsi  dal  Vocabolario  quelli  voce  in  senso  di  Siella , 
che  a dir  vero  mi  sembrava  assai  strina. 

* DI  BOCCA  HE.  Cavar  di  bocca.  M Franz.  R<m • 

Per  quanto  abbia  cercalo  e fallo  cercare  nelle  Ri  iste  di  Mal- 
ico Frantesi  l'esempio  comprovante  l'uso  di  questo  verbo,  lutto  è 
tornalo  inutile,  onde  ho  stimalo  beo  fallo  di  proscriverlo  dal  Vo- 
cabolario. 

* INEQUIVALENTE.  Adii-  Non  equivalente.  Ineguale 
nel  calore-  Scgner.  Concord.  Ma  se  oou  si  dico  in  questi 
termini  espressi,  si  dice  per  via  indirette  inequivaleuti, 
quali  son  questi.  (A) 

La  slampa  originale  del  16*0,  Fireutr,  della  Nave,  pag.  315 
ha:  in  eque aulenti,  e questa  c la  vera  leaionc:  e resto  come  i Voca- 
bolari! pul«i»ri  al  mio  abbuino  accettata  questa  voce  come  ottima. 

* INNOMABILE.  AJd.  Lo  stesso  che  Innominabile- 
Segner.  Paneg - S’ò  lilialmente  trovato  uq  nome,  con 
cui  nominar  degnamente  l'innomabile  (qui  in  forza  di 
imi).  (A) 

11  Segoeri  non  iscrisse  innomabile,  come  può  vedersi  nell'edi- 
zione originale  falla  sotto  i suoi  occhi  dei  Panegirici  l’anno  <634, 
pag.  <31;  ss  innominabile.  Ora  non  avendo  questa  voce  innomabile 
«lira  autorità  che  questa  del  Srgurri,  io  credei  bene  di  levarla 
dal  Vocabolario,  c di  riportarne  IVwrupio  con  altro  del  Relcarl 
sotto  la  voce  innominabile,  in  conferma  dell'ino  fatto  di  questa  voce 
dal  Volgarizzatore  della  Teologia  Mìstica. 

•PBESUASIONE.  Previa  persuasione,  Credenza  prc- 
stala  prima  ch'altri  persuada  alla  credenza-  Magni,  pari. 
1-  lett-  5-  Questa,  a pagare  in  tutto  rigore,  non  è fede, 
è presuasione,  o al  più  ella  è fede  prestala  a me  me- 
desimo ec.  (A) 

1 Compilatori  Bolognesi  alla  solita  abbreviatura  dell’  Alberti 
Magai.  Leti,  aggiunsero  la  citaaionr  pari-  3.  teli.  3.  Or  dopo  ciò 
chi  avrebbe  dubitato  della  reniti  di  questa  voce  premanone?  E pure 
c falsa,  e la  vera  lesione  è persuasione , come  può  chiarirsi  chiun- 
que pigli  in  mano  le  Lettere  familiari  del  Magalotti,  stampate  ni 
Venezia  dal  Colcti  l'anno  1719,  e legga  nella  farcia  370,  dove  • tratto 
il  passo  soprammcnlovato.  Dicasi  il  medesimo  dell'  esempio  addotto 
dallo  stesso  Alberti  sotto  la  voce  Risolubile  (da  me  non  accetta- 
ta, perché  priva  «l'autorità)  : Magai,  lett.  L'uno  a l'altro  di  que- 
sti olii  è risolubile  in  qualche  cosa  di  citale,  dove  i Compilatori 
Bolognesi  aggiunsero  la  citazione  pari.  I.  lett.  27.  senza  accor- 
gersi che  l'edizione  sopraddetta  del  <719,  che  c l'urigiaale,  legge 
chiaramente,  a pag.  439,  Risolvibile. 

* R AFFOSSARE.  Quasi  affossare  di  nuovo ; e qui  vale 
Purgare  i fossi.  G.  V.  8.  III.  I Fiorentini  acconscoltrotio 
a Pisloresi  che  raffussasscro  la  terra.  I quali  in  due  di 
rimondarono  i fossi  c feciono  li  steccati.  (Min) 

Questo  esempio  di  Dio,  Villani  non  può  recarsi  per  nulla  a 
comprovare  resistenza  «li  questo  verbo  Raffossare  ignoto  alla  Cru- 
sca, c credo  anche  all’uso;  «la  die  ta  vera  lezione,  secondo  la  stampa 
molto  accurata  del  1587,  citata  dagli  antichi  Accademici,  ed  anche 
quella  del  1323,  citata  dai  moderni,  è rafforzassero;  la  «|ualc  le- 
zione è certamrntm.  come  m ritrae  dal  contrito,  la  pura  e vera. 

RIMPATRIARE-  Neutr.  pass-  Tornare  alla  patria - 

‘ § Il  la  signific.  all.  Ribandire,  Richiamare  alla 
patria.  Segr.  Fior.  Princ.  13.  (■  357  Di  che  accorgendoli 


teschi:  la  quale  seguitando  i suoi  consigli,  senza  con- 
ferirne cosa  alcuna  con  messer  Cecco,  gli  rimpatriò  (N) 

Che  Rimpatriare  in  ligmlàc.  atl.  possa  avere  anche  il  valore 
di  Ribandire , Richiamare  ni  patria , io  noi  negherò;  ben  dico 
che  l'esempio  suddetto  è allegato  fuor  di  proposito;  da  che,  lasciando 
stare  else  l'esempio  non  fu  tratto  dal  Principe,  come  indica  l'abbre- 
viatura Princ .,  ma  dalle  Istorie,  la  vera  lezione  c Rìpalriare,  verini 
usato  assai  volte  dal  Machiavelli.  Chi  voglia  andarne  persuaao  non 
deve  leggere  che  le  Istorie  dell’autore  a car.  210,  dell’ edizione  di 
Firmar,  1332,  ovvero  a pag.  327.  del  l'edizione  <350,  ambedue  ci- 
tale dai  vecchi  Accademici,  ed  auehe  quella  non  troppo  corretta 
colla  data  d'Italia  <813.  voi.  2,  pag.  238,  citala  dai  nuovi. 

• RISOLUBILE.  V «opra  PIIESIAS10NE. 

• SELVAGGIUME-  Salvaggiumc ■ DiUam.  4.  12-  As- 
sai v’è  pesco,  sclv.iggiumo  e belve.  Ondo  han  la  vita  l«r- 
(II)  Star-  Eur.  lib-  I-  La  Scandinavia  ec.  si  ha  guada- 
gnato questo  nome  dalla  comodità  deporti,  dalla  fer- 
tilità del  paese,  k dalla  somma  abbondanza  non  sola- 
mento  do'pcsci  o dc'selvaggiumi,  ma  delle  ricche  mi- 
niere ec.  (ù) 

Il  secondo  riempio,  che  è c|pll*  Isteria  d’Europa  di  IVr- 
frautesco  C lambullari  (lib.  I.  cari.  II.)  leggeri  mollo «hvcraau.cn? c 
nella  slampa  originale  allegala  itagli  antichi  Accademici  della  Crusca, 
Venezia,  Senese,  <566  ; ed  anche  in  quella  allegata  dai  moderni, 
Livorno,  .M.iii,%83l-32,  voi.  3.  io  <2,  cioè  La  quale  (Scandinavia), 
seconda  il  Munsi  ero,  si  ha  guadagnato  questo  nome  dalla  co- 
modità deferti,  dalla  fertilità  del  paese,  e dalla  somma  ab- 
bondanza non  solamente  de' pesci,  e dosaleaggusmi,  ma  delle 
ricche  miniere  dell'aro  ec.  Ilo  dunque  rimosso  da  questo  luogo 
l'esempio  del  G>ambu1lari  regalatoci  dal  Si-,  dal  Rio,  non  avendo 
la  v.  Salvaggiumo  nieiilc  clic  fare  coll’  altra  Selva g giunti:,  fai 
quale  per  avventura  sarà  da  levarsi  affatto  dal  Vocabolario,  poiché, 
come  ho  osservato  non  ha  molto,  la  Crusca  corredò  dello  «tcs-o 
esempio  del  Diti  am.  4.  <2.  la  voce  Selvaggina  ; e Selvaggine 
si  legge  nella  rarissima  edizione  del  <174,  c nei  Testi  a penna 
della  Riccardiaos,  segnati  dei  nunirri  2717,  2718,  • 2720,  gli 
ultimi  «lue  de'quali  som»  esisti  dai  moderni  Accademici  insieme  col 
Testo  LaurenziaiiO,  segnalo  del  uum  <9,  banco  41,  di  cui  si  val- 
sero auehe  gli  antichi  Accademici.  Olite  ai  tutldetl»  Testi  a pemu 
altri  tre  ne  furono  da  tue  consultali.  Il  I.  fu  il  Gaddiauo,  segnalo 
di  nisin.  40,  banco  90  inferiore,  che  ha  Selvaggine,  come  gli 
antecedenti.  Il  2.  fu  il  Laurenziano,  srgualo  del  tium.  23,  banco 
4t,  che  legge  Selvaggine,  la  qual  voce  già  trovasi  nella  Crusca 
cosi  un  esempio  delle  Pistole  di  Seneca  ; e il  3.  finalmente  Ma- 
glubccbì ano,  segualo  del  nuui.  37,  palchetto  2.,  che  legge  S-iLag- 

• SETTILINEO.  Add.  Tcrm.  dei  Geometri.  Che  i for- 
mato di  selle  linee-  Viv-  Tratt.  Retisi . La  scala  dei  mo- 
menti di  tulle  lo  linee  sottese  ad  uu  «ingoio  settilineo 
oc-,  sono  conio  le  lineo  determinate  dal  Irilmeo.  (R) 

Leggendo  la  st  mips  di  Firenze,  Tarimi  e Franchi,  <718,  pag. 
237,  ebe  è la  citata  dagli  Accademici,  ed  anche  quella  di  Padova 
<744,  Rettilineo,  sis  luogo  di  Settilineo,  rame  tproposilaUisimle 
lessero  i Compilatori  Bolognesi, ' io  ho  tollo  vii  dal  Vocabolario  que- 
sta voce  SctU  line  a,  non  avendo  altro  appoggio  d'anlorilà  ebe  l'au- 
|r  litichi. 
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conila  edizione  raddoppiate  : laonde  non  so  nè  posso  passarmi  senza  preparo 
caldamente  i mici  lettori  a non  mi  dar  carico  di  checchessia,  se  prima  non 
hanno  letto  e ben  ponderato  le  note  e contrnnnote  suddette  ; da  che  in  esse  io 
ho  reso  minuto  conto  di  molte  cose,  che  erano  per  avventura  da  notar  qui. 

Del  resto,  per  prendere  una  piena  conoscenza  della  via,  che  ho  tenuta  nel 
correggere,  migliorare  ed  accrescere  quest'opera,  sarà  più  che  bastevole,  per  mio 
avviso,  la  lettura  del  seguente  Preambolo,  già  stampato  e messo  innanzi  alla 
prima  edizione,  non  avendo  io  in  questa  seconda  che  seguite  le  stesse  norme,  che 
seguii  nella  prima,  sia  nell’ emendare  i falli  (veri  o da  me  creduti  tali)  dei 
passati  Compilatori,  sia  nel  migliorare  le  dichiarazioni,  sia  ncH'accresccre  l'Ope- 
ra di  nuove  voci,  o di  nuovi  significati.  Le  quali  cose  tutte  sommate  insieme 
posso  accertare  i miei  lettori  che  oltrepassano  le  40  mila,  per  nulla  dire  delle 
120  mila  già  aggiunte  nella  prima  sopra  la  quarta  impressione  della  Crusca, 
presa  da  me  per  fondamento  di  tutto  il  lavoro.  Ma  dove  in  questa  mi  sono 
allontanato  dalla  prima  è stato  nel  contrassegnare  le  giunte  ; poiché  in  quella 
ognuna  di  queste,  così  mia  come  d’ altri,  porta  innanzi  un  solo  asterisco  con  in 
fine  l’Iniziale  dell’autore  della  medesima;  laddove  in  questa  quelle  che  ne 
portano  un  solo,  senz’nitro  segno,  appartengono  tutte  a' miei  predecessori,  e 
si  leggono  tutte  nella  mia  prima  edizione  : quelle  che  ne  portano  due,  appar- 
tengono unicamente  ad  essa  mia  prima  edizione  : e quelle  finalmente  elle  ne 
portano  tre,  sono  tutte  nuove,  e solamente  di  questa  seconda,  o meglio  nuova 
compilazione,  le  quali  io  trassi  da  varii  scrittori  in  parte  già  allegati  da  chi 
mi  precedette,  c in  parte  novellamente  allegati  da  me,  non  senza  consultare  e 
giovarmi  talora  dello  spoglio  del  Betti,  del  Viani,  del  Rocco,  del  Cerquetti,  e 
sopratutto  del  benemerito  Gherardini,  che  le  innestò  nel  suo  Supplemento  ai 
Vocabolnrii  Italiani.  Ben  è vero  clic  non  poche  altre,  che  si  leggono  in  que' dotti 
volumi,  non  furono  da  me  accettate,  o perchè  aliene  dal  mio  intendimento,  o 
perchè  fondate  su  male  leziofti,  o perchè  in  fine  tratte  da  autori  che  da  me  non 
sono  citati  (*).  Ma  ecco  più  specificatamente  la  chiave  dei  segni,  di  cui  ho 

TERMINAZIONE.  All*  C.iompio  del  Varchi  allegalo  « buri.  3.  II.  s.  — E 1»  nunnr  pcrrliè  non  l'accettai  fu  questa,  rhr 
dalla  Crusrit  fu  abilitilo  nella  mia  prima  edizione  il  dito  di  mino,  al  mio  solilo,  all*  edizione  originale  delle  Rima  (tri 
Saliente:  * Pollar ■ Perf.  Crisi.  I.  Il- Al  che  prima  della  Franarsi,  trovai  clic  la  veri  lezione  eri  tenitura»,  rome  può 
terminazione  non  sì  agevolmente  , nè  sì  fermamente  **  «cerarsi  chiunque  il  voglia,  leggendo  nel  voi.  3.  pag.  «9. l'esempio 
avrebbe  prestala  credenza.  (D)  suddetto.  E come  il  Ghersrdìui  fu  trailo  in  rrrorr  dall'edizione  |*oeo 

Ora  leggendo  l'edizione  originale  del  1663,  pag.  36,  Dolermi-  «lolle  Opere  burlesche  ilei  Bermi  e d'altri  t tutori , con  la 

nettane,  ed  essendo  questa  la  vera  e pura  1 rimar,  come  mostra  il  •**  Lbeeht  al  Reno,  1 760,  appresto  laeopo  Rrnrdelet  da  Ini  alle- 

contesto,  io  ho  tolto  dal  Vocabolario  quest 'esempio  fondalo  sopra  (t*ta;rosi  il  Cav.  Prof.  Bernardo  Bellini  fu  tratto  in  errore  dii  Ghe* 
un  errore  di  stampa.  rardini  fotte  questa  la  sola  volta  !)  innestando  questa  giunta  uri 

• NOLEGGIARE.  Andar  volando,  Volare  fìtqmntn.  Buere  Disi**, iria  , Iella  lingua  italiana,  che  SI  stampa  in  Torino, 
Salvia,  pros.  Tore.  1.  219.  Ed  in  vero  egli  ( Pindaro)  vti-  tnn  u,e  ammasso  di  spropositi  di  stampi,  e garbuglio  di  voci  «on 
leggiti  per  l’alto  ciclo  sublime  e solingo  con  belle  ruote  ,la  !•«>«•"  Hirr  • Parulc  E l"»iel* ,MJ  '«■«»  M 

<Si  varii  metri,  o mttlliplici.  or.  fitti  per  rhivlil-J.  (A)  l3rrn-  H'  *****  »tla  aRR"'n,a  *eeeU*e. 

Veramente  T Alberti  nel  suo  Vocabolario  diceva:  VOLEGGIA-  Ecr0,a-  A,la  v-  *fl»  ,ir"  f«ori  questo  - $ Ksxer  per  nuli., 

HE.  r.  «.  Andar  colando,  Alquanto  colare.  Salci,,.  I Con»,.. latori  " ‘'P"'6”  «»l™hg  Am  caler  nulla,  Boa  etite  d alcun  pregio. 
Bologne»  vi  agg.  unsero  .1  resto;  ma  male  a proposito,  a parer  mio;  « %/,re-  PoK  *’***•  l7°-  Vh*  un  U(°  ore  » *™va  «olle  perle; 
poiché  il  Salvi  ni,  al  sol.  e alla  pag.  eilata,  dire  veleggia,  e non  « •n!'  Gra,‘  C#ftc  ''on  c**®  « »•  ché  se  ne  eava.srr 

noleggia,  cune  affermano  i Con.p.latori  ; c Foie g giare  non  inerita  « <lnan,e  « ne  tmverebbon,  diTrnierehbni.o  si  vili,  che  sarebbono 
per  avventura  dVtn  posto  in  registro,  finché  non  si  trovi  (quoH  * l*T  »«»■•  • Cna!.  P«  ^ M Gamba, 

dubito)  nn  qualche  esempio  di  scrittore  che  lo  autentichi.  Intanto  ri,a,a  Gherardini,  e cosi  pure  la  originale  dataci  dal  Baldetli; 
...  delti  di  frego  aU'esempin  del  Salvini,  lisciando  all’Alberti  tutta  l’ana  e I*  altra.  U vera  e pura  lesione  do- 

'ct.me  s.  dire)  1,.  ropomibililì  del  F aleggiare.  vrehl.  es.er  questa;  dicent erebbono  ù rili,  che  ,'arebbouo  (s'avreb. 

(')  Tra  le  niollissime  nggiu.ile  proposte  da  quello  valente  Ikm»)  per  ««//»,  uhm  vuole  il  buon  senso,  e la  sana  critica.  Anche 
filologo,  e non  accolte  da  me  ue|  mio  Vocabolario,  vi  è quella  sotto  l'esempio  del  Soderini,  eccito  da  lui  in  conferma  della  vesce  Con,. 
il  verbo  Guastare  &c\  seguente  tenore  : m ^ Per  lo  sicsiochc Sguae-  pietà  dieenle:  « Alcuni  altri  bui  giudicato  rli*»ia  meglio.  . . di 
a tare  nel  significalo  di  Scialacquare,  Di  tip., re,  e simili,  — Po-  » tirare  il  prenoto  ( procinto f)  della  muraglia  in  foggia  di  ecsm- 
« vere  genti  sol  dell'oro  amiche.  Non  t’arrnrgele  voi  eh 'al. ri,  e ben  •>  pirla  fortificazione,  con  i cavalieri  di  difesi  e cortine  ec.  Seder, 
m presto,  Ri'h'.idn  guiszeran  vostre  (otiebe 1 Meli.  Franz.  ìli  fi  in.  « Agrlc.  18ft.  • noti  fu  di  me  arri'itatn.  perche,  non  stendo  io 
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fatto  uso  in  questo  lungo  e penoso  lavoro,  acciocché  ogni  lettore  possa  a pri- 
ma  giunta  distinguere  quello  Che  di  quest’ Opera  appartiene  agl'illustri  Acca, 
demici  della  Crusca,  e quello  che  spetta  a me,  od  a’ miei  antecessori. 

Tutti  gli  articoli  che  si  leggono  in  questa  Opera  senza  alcun  seguo  innanzi, 
gli  ho  levati  di  peso  dalla  quarta  impressione  del  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca,  fatta  in  Firenze  dal  Manni,  l’anno  1729.38;  della  quale  questa 
mia  può  dirsi  una  copia  esatta,  salvo  i miglioramenti,  le  correzioni,  e le  giunte 
fatte  alla  medesima,  che,  tra  mie  e de’ mici  predecessori,  oltrepasseranno 
le  160  mila. 

Tutti  quelli  che  portano  innanzi  un  asterisco  in  questa  l’orma  *,  sieno  essi 
terni,  paragrafi,  od  esempli,  (V.  Abbuiatile,  Abbandonamento  Abbandonare  § 1 1) 
spettano  a’  miei  predecessori,  e li  ho  tratti  dalla  prima  impressione  di  questo 
Vocabolario,  latta  in  Firenze  dal  Passigli  l’anno  1833.40. 

Tutti  quelli  che  ne  hanno  due  in  questa  foggia:  J (V.  Abbaievole,  Abbandn- 
nare  § 13,  e Abbandonatamente)  gli  ho  tratti  parimente  dal  Vocabolario  suddetto, 
c furono  trovati  da  me,  o somministratimi  gentilmente  da  alcuni  miei  bene- 
voli,  i cui  nomi,  con  quelli  do’  miei  predecessori,  si  leggono  schierati  in  fine 
della  mia  Prefazione  all’  edizione  soprammentovata  del  Passigli. 

Tutti  quelli  poi  che  ne  portano  tre  in  questo  modo  %*  (V.  Abbaiato,  sust., 
Abbandonare,  § 3,  4 e 5,  e Abbandonato  § 4)  gli  ho  raccolti  novellamente  per 
questa  nuova  impressione,  traendoli  parte  dalie  Opere  a stampa,  e talora  anche 
dai  JIss.,  già  allegati  dagli  Accademici  ; parte  da  altre  Opere,  e talora  anche 
da  altri  Mss.  che  io  cito  per  la  prima  volta,  o perchè  di  Scrittori  già  allegati 
dagli  Accademici,  o perchè  tali,  a parer  mio,  da  dover  essere  citati,  massime 
nelle  voci  eh’  io  riporto  ; e parte  finalmente  dalle  varie  Opere  di  filologia,  che 
si  sono  venute  pubblicando  in  questi  20  e più  anni,  da  che  io  posi  fine  alla 
prima  impressione  di  questa  mia  fatica. 

Tutte  le  definizioni,  o dichiarazioni  sostituite  a quelle  della  Crusca  ( V.  Abb  i, 
gliaggine,  e Abbeverare  § 5):  tutte  le  giunte  fatte  alle  medesime  (V.  Abbandonamento,  e 
Abbandonatamente ),  od  a quelle  de’ miei  predecessori  (V.  Abbietto  § 1,  e Abile  § 6): 
tutte  le  citazioni  apposte  agliesempii  che  n’ erano  privi,  così  della  Crusca  (V. 
Abbaiamento,  e Abbandonamento),  come  de’ mici  predecessori  (V',  Abbagliatamente 
c Abbandonamento  §)  : tutte  le  rettificazioni  degli  autori  a cui  essi  esempii  ap- 
partengono (V.  Albandonare  §)  : tutti  i brani  aggiunti  agli  esempii  già  allegati 
con  troppo  di  brevità  dagli  Accademici  (V.  Abbandonare,  e Abbarbicare),  o da 
coloro  che  mi  precedettero  (V.  Abbagliatamente)  (cose  tutte  ch’io  chiamo  mi. 
glioramcnti),  li  ho  chiusi  tra  due  parentesi  in  questa  forma  l J.  Delle  quali 
parentesi  mi  sono  servito  altresì  per  chiudervi  un  sic,  che  ho  apposto  dopo  a 
quelle  citazioni  degli  Accademici,  o de’  miei  predecessori,  che  cercate  in  fonte 
non  mi  è riuscito  di  rintracciare  (V.  Divertire).  Se  poi  le  giunte  alle  definizioni 
soprammentovate,  non  mi  è riuscito  di  accennarle  col  mezzo  delle  parentesi, 
allora  ho  posto  in  principio  di  quelle  definizioni,  o dichiarazioni  un  piccolo 
asterisco  in  questa  foggia  * (V.  Abbaino,  Abbandonare  § 12,  e Abbandonalo  § 1); 
il  che  ho  fatto  altresì  quando  m’  è accaduto  di  dover  notare  l’ ordine  che  ho 
invertito  in  alcuni  articoli  (V.  Abboreamen'n). 

veduti  mai  questa  voce  in  atcun  cinquecentista,  e dubitando  forte  cimili,  dove  quello  si  cOiurrVa,  c dato  di  piglio  al  medesimo, 
della  sua  legittimità,  primi  di  dirle  luogo  nel  Vocabolario  volli  venni  in  rouusccnza,  ebe  la  vela  Icaionr  era  rem/i/f/j  forti  he  i* 
vedere  co' miei  propri!  ocelli  l'cscmpiu  suddetto  nel  Mi  dell’  an-  itone,  e non  tompieta . rune  riporta  il  Gherard.ui,  cd  b>  tf,i « 
•■*»e.  In  falli  rondo  Ilo  mi  a lale  effetti)  alla  liibludeca  MagllaLe-  I unente  la  stampi  allegala.  * 
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Allorché  m’accadde  di  dover  levare  da  un  tema,  o da  urf  § di  Crusca, 
uno  o più  C6empii,  che  a mio  credere  vi  stanno  a pigione,  pongo  innanzi  a 
quel  tema,  o a quel  § questo  segno  ^ (V.  Abbuiare  § 3 c 5).  Del  qual  segno 
mi  servo  anche  quando  debbo  torre  affatto  dal  Vocabolario  un  tema,  o un  § 
intero  : se  non  che  in  questo  caso  il  segno  lo  pongo  in  fine  del  tema,  o del 
§ che  precedeva  quello  a cui  do  bando  (V.  A § 43  e ll6,  e Coronamento). 

E siccome  avviene  il  più  delle  volte  che  gli  esempii  suddetti  sicno  oppor- 
tuni a provar  altro  significato  diverso  da  quello  attribuitogli  dagli  Accademici, 
così  allora,  servendomi  di  essi,  li  chiudo  tra  le  virgolette  in  questa  foggia  « » 
(V.  Abbaglio  § 2,  e Abbaiare  § 6 e 7).  E se  per  aver  più  chiaro  e più  compiuto 
il  senso,  mi  fa  luogo  di  riportar  l'esempio  alquanto  più  esteso  di  quello  che 
si  legge  nella  Crusca,  allora  le  virgolette  le  pongo  solamente  in  principio  così 
« , chiudendo  però  fra  due  parentesi,  come  ho  avvertito  di  sopra,  le  parole  ag- 
giunte in  questo  modo  [ ] (V.  Abbaglio,  e Abbeverare  § 1).  Chiudo  pure  fra 
parentesi  quadre  con  dei  punti  in  mezzo  in  questo  modo  f.  . . .1  tutte  le  voci 
che  rimuovo  dal  Vocabolario  (V.  Centuplicato,  Cuore  § 95,  Dignitoso,  Taglia  § 5). 
E se  alla  voce  rimossa  ne  surrogo  un’altra,  a questa  pongo  innanzi  un  piccolo 
asterisco  in  questa  forma  i*  ] (V.  Carestia,  Carezza,  Fare  corte  § 2,  Indefesso, 
Stabile).  Dei  punti  poi  mi  servo  altresì  quando  abolisco  il  latino,  o il  greco,  o 
altra  voce.  (V.  Carato  § 3,  Dovizia,  Fare  crepatura). 

Nel  porre  le  citazioni  a questo  o a quell’  esempio  citato  degli  Accademici 
sopra  qualche  Testo  a penna,  che  sia  stato  pubblicato  dopo  la  quarta  impres- 
sione, se  la  stampa  non  confronta  perfettamente  colla  lezione  del  Testo,  io  ne 
rendo  avvisato  il  lettore  coll’ aggiugnere  nlla  citazione  l’abbreviatura  rar.  cioè 
varia  (V.  dssnt,  add.  § 6,  Dubbietà).  Se  poi  nella  stampa  non  vi  si  rinviene  la 
voce  in  prova  della  quale  esso  fu  allegato,  allora  alla  citazione  aggiungo  queste 
abbreviature  m.  la  v..  cioè  manca  la  voce  (V.  Dodici,  Pentola.  Storpiare).  Final, 
mente  sappiano  i miei  lettori,  che  colle  virgolette  poste  innanzi  in  questa  guisa  : 
[«  ] a qualche  difinizione  o spiegazione  di  questa  o quella  voce,  io  ho  inteso 

con  esse  d’ indicar  loro  come  quella  ditìnizione,  o spiegazione  spetti  a’  miei  pre- 
decessori, e specialmente  ai  Compilatori  Bolognesi  (V.  Doppiare,  Dozzina  § 5, 
Eburneo,  Eccentricità). 
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Bene  e sapientemente  dissero  gli  Accademici 
della  Crusca , quando  sul  chiudere  dell'  avviso 
premesso  al  sesto  Tomo  del  loro  Vocabolario,  af- 
fermarono; Non  può  bastantemente  comprendere 
la  malagevolezza  di  un  si  vasto  e st  noioso  lavoro, 
se  non  chi  vi  abbia  speso  per  enfi  o,  siccome  noi 
abbi  a m fatto,  una  lunga,  e non  mai  intermessa 
straordinaria  fatica.  Se  di  questa  gran  verità  fos- 
sero stati  conoscenti,. o ricordevoli  coloro,  che  a 
quando  a quando  sursero  ad  esaminare  quest’Opc- 
ra  di  tanta  fatica,  io  tengo  per  costante  che  nel 
censurarla  non  si  sarebbero  lasciati  ire  senza  rite- 
gno a tante  villanie  o schemi,  nè  a cosi  derisorie 
note  contro  uomini  tanto  benemeriti  del  patrio 
linguaggio,  quali  (lirono  al  corto  gli  Accademici 
della  Crusca,  che  o vogliasi  o no,  fecero  opera  ma. 
ravigliosa,  e di  esempio  utile  a tutto  le  altre  na- 
zioni; le  quali,  sul  loro  innanzi  e solo  dopo  di  noi, 
ebbero  Vocabolari!.  E dall'altra  parte,  come 
egregiamente  scriveva  Antonmaria  Salvini  (Pros. 
Tose.  519);  I Yocabolarii  non  sono  mai  perfetti,  e 
sempre  cé  da  osservare,  da  levare,  da  aggiungere, 
da  mutare ; la  qual  cosa  è tanto  vora,  che  non  è più 
vero  il  vero  meoesimo;  e prova  ne  sieno  appunto 
le  tante. aggiunte,  emendazioni , e rettificazioni , 
clic  uomini  di  gran  (ama  per  sapere  e per  ingegno, 
vennero  facendo  in  ogni  tempo,  e fanno  continua- 
mente  all’  ultima  impressione,  che  ne  diedero  gli 
Accademici  medesimi  colle  stampe  del  Manni  l’an- 
no 1729  e seguenti.  Nè  è da  credere,  che  a voler 
dare  al  Vocabolario  tutta  la  naturai  sua  dote, 
non  resti  ancora  ne'  nostri  classici  tanta  suppel- 
lettile di  voci  o maniero  di  parlare  da  aggiugner. 
visi,  e tanto  numero  di  temi,  e di  paragrail  da 
correggervi  si,  o migliorarvisi,  che  sia  per  man- 
car ìode  e gratitudine  a que’  dotti  ingegni  e pa- 
zienti, che  vorranno  coraggiosamente  spendere  il 
tempo  loro  intorno  ad  Opera  sì  utile  e necessaria 


n chi  voglia  intendere  o gustare  pienamente  la  più 
bella,  la  più  sonora,  la  più  copiosa  di  tutte  le 
lingue  viventi.  Nè  io  al  certo  mi  sono  stato  dallo 
spendervi  il  mio,  conciossiachè , oltre  a dieci  e 
più  anni,  ne’  quali,  quando  più  e quando  meno,  vi 
applicai  la  mente,  prima  di  metter  mano  alla 
presente  edizione;  da  altri  dieci  vi  abbia  impiegati 
con  indefessa  fatica  in  tutto  questo  mezzo  tempo 
che  ne  ho  condotta  la  stampa  ( 1 ).  Ben  è vero,  che 
gli  studii  miei,  dirò  cosi,  prepnratorii,  erano  volti 
ad  altra  Opera  all'atto  diversa  dalla  ristampa  del- 
l’intero Vocabolario:  da  che  non  erano  che  os- 
servazioni o note?  sopra  questo  o quel  luogo,  che 
io  credeva  degno  di  emendazione,  o giunte  di  alcuni 
esempli,  o vocaboli,  o frasi  opportunissime  ad  ac- 
certarne meglio  l’uso,  o a render  certi  i lettori 
che  quella  cotal  voce,  o maniera  di  favellare  non 
era  nuova  alla  lingua  nostra;  e cose  simili.  Nè 
certamente  a quell'età  io  poteva  credere  d’ esser 
per  rendei*o  alla  mia  lingua  (sebbene  io  l’amassi 
coll'ardor  medesimo  che  l’amo  al  presente)  quel 
non  piccolo  servigio,  che  dee  tornarle  dalle  tante 
migliaia  di  giunte,  di  correzioni,  odi  miglioramenti 
che  mi  vennero  fatti  all’Opera,  che  n’è  la  principale 
conservatrice.  Del  qual  servigio  i discreti  e be- 
nigni lettori  dovranno  saper  grado  non  tanto  a 
me,  che  portai  tanto  o si  noioso  fatiche,  quanto 
alla  riverita  memoria  di  Giuseppe  Montani,  che 
me  contrastante,  mi  vi  confortò  e spinse  amo- 
revolmente; ed  ecco  come. 

Volendo  il  nostro  valentissimo  tipografo  Da- 
vid Passigli,  per  quanto  fosse  da  lui,  giovare  con 
proprio  vantaggio  agli  studii  del  bello  e sano  scri- 
vere italiano,  entrò  in  desiderio  di  dare  all’  Ita- 
lia, in  l'orma  assai  più  comoda  e maneggevole  che 

(I)  Ciò  sememi  da  lue  nel  1843.  Quinti  sltri  anni  abbia 
speso  nel  preparare  <jucsta  seconda,  1 ho  gii  accennalo  nella  pre* 

• adente  ftuiit. 
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non  era  stato  fatto  per  innanzi,  una  ristampa 
del  Vocabolario  di  nostra  lingua;  nè  conoscen- 
done alcuno  in  maggior  fama  di  quello  dato  fuori 
in  Bologna,  per  opera  singolarmente  di  Paolo  Co- 
sta; era  talmente  deliberato  di  ristamparlo  nella 
forma  del  presente  (1  ),  che  fattone  comporre  per 
saggio  tipografico  due  pagine,  le  aveva  inviate  al 
Montani  con  preghiera  «li  levarne  tutti  gli  sba- 
gli, che  potessero  essere  scappati  all' occhio  del 
* suo  correttore.  Maravigliò  a questo  il  buon  Mon- 
tani, nè  ben  comprendendo  da  ciò  l’animo  del 
Passigli.  mandò  per  esso;  il  quale  venuto  a lui,  e 
raccontatogli  ogni  cosa  che  gli  andava  per  la  fan- 
tasia, dopo  lodatone  1*  intendimeuto  (in  vero  lodo- 
volissimo)  di  aiutare  in  cotal  guisa  la  nostra  bel. 
lissima  lingua,  alla  quale  il  Montani,  negli  ultimi 
anni  del  viver  suo,  uvea  posto  singolarissimo  af- 
fetto, gli  si  fece  a mostrare,  con  validissime  ra- 
gioni, che  nè  a lui,  nè  alle  lettere  poteva  tornare 
a gran  profitto  la  ristampa  di  un  libro  Indio  si, 
ma  già  con  nuove  giunte  ristampato  a Padova 
dalla  Minerva,  e che  di  nuovo  ricorretto  ed  am- 
pliato si  stava  i mpri mende,  per  opera  d’uomini 
dottissimi,  sul  Sebeto.  Sé  avere  un  giovane  amico, 
l’ Ab.  Giuseppe  Manuzzi,  studiosissimo  ed  aman- 
tissimo di  nostra  lingua,  il  quale  avendo  già  rac- 
colto alcune  migliaia  di  giunte,  e avvertito  parec- 
chie centinaia  di  errori  fuggiti  all’ attenzione  di 
quanti  avevano  posto  mano  in  questa  Opera  sca- 
brosissima, poteva  al  certo  fornire  all’  Italia  un 
lavoro  utile  alle  lettere,  od  a chi  no  Imprendesse 
la  stampa:  commettesse  n lui  qaesta  fatica,  o vi- 
vesse sicuro  d’ un  esito  felice.  Piacque  al  Passi- 
gli la'  proposta,  c pregò  il  Montani  a volermi  in- 
vitare un  dato  giorno  in  sua  casa,  dove  si  sareb- 
l»e  condotto  aneli’ egli,  e quivi  trattare  insieme 
della  cosa.  E così  avvenne.  Se  non  che  udito  io 
quello  che  si  voleva  da  me,  e conoscendo  troppo 
bene  le  mie  forze,  ed  anche  in  gran  parte  quello 
che  il  Vocabolario  avea  di  bisogno,  dissi  loro 
apertamente;  Questa  non  esser  opera  da  pulir 
con  la  mia  lima , nè  da  imprendersi  cosi  su  duo 
piedi  : anni  e anni  occorrere  a ben  prepararvi  : 
aver  io  bene  nelle  mie  schede  un  quattro  o cin- 
que inila  tra  giunte  e correzioni,  e forse  anche 
più;  ina  troppe  altro  potersene  raccogliere,  chi 
avesse  tempo  da  ciò,  e vista  acuta  da  vedere 

(!)  Qui  pure  ai  accenna  alla  prima  i«Ium»uc,  la  quale  è a 
Ire  colonne  come  quota,  ina  coll»  di  Screma  die  quell»  ha  8ó 
Velai  per  celomi»  ; laddove  quota  ne  lui  9i,  che  è quanto  dire 
I*  vcrii  di  più  per  pagina  di  quella.  Oltre  a ciò  ogm  verro  di 
quell»  comprende  l'un  per  l'altro  33  letlere;  laddove  ogni  reno 
di  quell»  ue  comprende  35, cioè  332  lettere,  che  ripartite  danno 
altri  !6  ter»i  pei  pagina  : onde  ogni  pagiu*  di  questa  li*  31  ver»» 
di  più  di  quella  : ed  ecco  come  in  quella  arrotici»  rdùioor  ho  po- 
tuto chiudere  non  iole»  tutta  U Materia  delie  81  dupencr  ddl» 
pruo»,  m»  anche  tinta  materia  uno»»  da  formar»  altre  ielle  di- 
apente ardite  ngii  ili  a quelle  dell»  prima  edili*  mi*. 


addentro  in  questi  studii  a me  carissimi:  cercas- 
sero adunque  d’altro  che  maggiore  e migliore 
ingegno  avesse  di  me,  e che  di  più  sapere  e di 
I»iù  materiali  fosso  fornito.  Ma  che  ? elle  Airon 
parole;  che  il  buon  Montani,  con  quelle  sue 
amabili  maniere,  prese  & tempestarmi  e a so- 
billarmi di  sorte,  che  dovetti  condiscendere  alle 
sue  voglie,  e promettere  al  Passigli  un  po' di  Ma- 
nifesto da  darsi  Aiori  Ira  pochi  dì,  con  quel  me- 
desimo Saggio  tipografico  soprammentovato, 
per  mostrare  al  pubblico  in  clic  carattere, 
carta,  e sesto  sarebbe  stato  impresso  il  libro, 
riserbandosi  di  darne  Aiori  un  altro,  che  pur 
dovetti  promettergli,  col  quale  si  farebbe,  paleso 
il  senno  e la  studiosa  cura,  con  che  sarebbero 
effettuate  le  giunte  e correzioni.  Il  quale  pari- 
mente Ai  di  lì  a non  molto  pubblicato. 

I>a  questa  storia  genuina  del  come  nacque  la 
presento  edizione  (1)  sarà  manifesto  a tutti  i di- 
screti c pratichi  di  simili  materie,  che  in  tanta 
ristrettezza  di  tempo,  e senza  aver  pensato  inai 
a ristampare  per  iutero  un’Opera  si  vasta,  io 
non  poteva  nè  doveva  prendere  altra  via,  senza 
pericolo  di  perdermi,  da  quella  che  presi  (della 
quale  parlerò  tra  poco);  sebbene  una  migliore 
per  avventura  ve  no  fosse  stata,  mettendosi  per 
la  quale,  senza  punto  scemare  rutilila  degli  stu- 
diosi, potevasi  con  vantaggio  delle  loro  borse, 
recar  l’opera  a minor  mole  della  presente.  E 
la  via  sarebbe  stata  questa;  di  emendare  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  (che  per  me  sarà  sempre 
il  vero  e legittimo  fondamento  d’ ogni  buon  Vo- 
cabolario italiano)  "non  solo  nelle  parti,  che  ho 
tolto  ad  emendarlo  io,  ed  i miei  predecessori  ; ma 
altresì  in  quelle  che  dipendono  affatto  dalle  re- 
gole adottale  dalla  Crusca,  che  in  vero  non  fu- 
rono nè  costanti,  nè  sempre  le  migliori.  E per 
toccar  qualcosa  di  queste  emendazioni,  primie- 
ramente sarebbero  da  espellersi,  per  mio  av- 
viso, non  solo  tutti  gli  esempli  inutili,  c tutti 
i temi,  e i paragrafi  che  ora  trovami  ripetuti 
in  più  luoghi,  bastando  allo  scopo  il  registrarli 
in  un  solo,  c por  negli  altri  lift  richiamo,  ma 
altresì  quelle  non  poche,  direi  quasi  superfeta- 
zioni o di  esempii  o d’altro,  che  dopo  lo  primo 
stampo  posero  piede  in  questo  libro,  e che  ven- 
nero poiguincntate  d'assai  (e  quello  che  è peg- 
gio vanno  aumentandosi  ogni  di)  da  coloro  che 
in  appresso  dettero  opera  all’  accrescimento,  cd 
alla  correzione  di  questo  commendabile  lavorio. 
Cotalchè  oggi  puossi  affermare  con  sicurezza; 

Il  Vocabolario  nostro  aver  non  mcn  bisogno 
d'essere  accresciuto,  clic  scemato.  E nel  vero 
quanti  non  sono  i paragrafi  inutili  che  vi  si  leg- 
gono? Quanti  gli  esempii?  Non  è ella  una  mera 

(I  IVI  come  sii  •»■«•  q«i.  ili  utmmU  vedi  1’ 
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superfluità  rintavolar  sotto  a* nomi,  in  serrati 
paragrafi  certo  maniero  ili  parlare  formate  dal- 
T accozzamento  d*  un  nome,  c iT  un  verbo,  come 
Muover  pietà,  sdegno,  irò,  cc.  ? Prender  con- 
forto, ammirazione,  dolore,  oc.  ? Portare  apiorc 
affezione,  speranza,  cc.  ? E chi  non  vede  elio  in 
questi  modi,  come  in  mille  altri  di  simil  fatta, 
i nomi  pietà,  sdegno,  ira , conforto,  ammira- 
zione, dolore , amore,  speranza,  oc.  non  escon 
punto  dal  lor  naturai  significato  già  spiegato  nel 
tema,  o ne*  paragrafi  ? E quindi  non  essere  i 
tanti  paragrafi  distinti,  in  cui  ftiron  collocate, 

0 si  propongono  da  collocarsi  simili  maniere  di 
favellare,  elio  dannosi  ingombri  ? E un  ingom- 
bro pur  dannoso  non  sono  egli  le  frasi  Muover 
pietà,  sdegno,  ira,  eo.  ? Portare  amore,  affe- 
zione, speranza,  cc.  ? fender  conforto,  ammi- 
razione, dolore,  ec.  ? collocate  in  distinti  para- 
rngrafi  sotto  a’  verbi  Muorere,  Portare,  Pren- 
derei potendosi  e dovendosi  raccogliere  sotto 
ciascun  verbo  in  un  sol  paragrafo  in  questa,  o 
simil  guisa.  §.  Muorere,  Portare,  lYcndcre, 
figuratanvnìte  dicesi  anche  degli  affetti  del t ani- 
mo ; o qui , so  vuoisi , riportare  sotto  cia- 
scuno verbo  gli  esempii  sparsi  ne'  paragrafi  sud- 
detti. Spogliandosi  in  cotal  foggia  ciascun  nome, 
e ciascun  verbo  di  simil  merce,  di  cui  talora  va 
ricchissimo  il  Vocabolario,  di  quanto  non  si  ver- 
rehb'eglì  a diminuir  la  mole  di  questo  libro? 
La  qual  tornerebbe  anche  meno,  se  si  raccoglies- 
sero  in  un  sol  paragrafo  sotto  al  verbo  le  molte 
frasi,  di  cui  è si  abliondevole  la  lingua  nostra 
per  l’ accozzamento  di  un  nome,  d’ un  verbo,  e 
d’una  preposizione,  come  Recarsi  a difetto,  a 
dispetto,  a frutto,  a grazia,  a male,  a onore, 
a scorno,  a vergogna,  a villania,  ec.  che  tutto 
potrebbono  aver  luogo  sotto  un  sol  paragrafo. 

Ma  tornando  a' nomi,  qual  bisogno  vi  è egli, 
per  atto  d'esempio,  di  tirar  fuori  in  distinti 
paragrafi  i varii  verbi  coi  quali  si  accompagnano 

1 nomi  Vittoria,  Arcione,  Spesa,  sotto  queste 
voci  ? Che  vale  ella  la  voce  Vittoria  nelle  se- 
guenti frasi  : Acquistar  la  vittoria.  Aver  vittoria, 
Conseguir  la  vittoria.  Contrastar  la  vittoria , 
Dar  la  vittoria , Ottener  la  vittoria.  Riportar  la 
rittmia.  Seguir  la  vittoria.  Toglier  la  vittoria. 
Abusar  la  vittoria , ec.  ? se  non  so  Vantaggio 
ottenuto  in  guerra  sopra  V inimico,  Il  restar  di 
sopra  in  battaglia  ì Che  vale  Arcione  in  questi 
modi  : Ruttare  in  arcione,  Essere  in  arcione , 
SaVre  in  arcione.  Smontare  dell’  arcione.  Vo- 
tar V arcione,  ec.  se  non  che  Sella  ? Che  vale 
ella  la  voce  Spesa  nello  seguenti  accompagna- 
ture : Dar  le  spese.  Far  le  spese,  Arar  le  spese. 
Guadagnar  le  spese;  Trar  ic  spese,  Sfar  per 
le  spese.  Venir  meno  le  sjtesr,  ec.  se  non  se  Ali- 
menti? Ora  se  i.  vocaboli  Vittoria,  Arcione, 


Spesa,  e dicasi  il  medesimo  di  mille  altri,  non 
escono  negli  addotti  accompagnamenti  da  una 
loro  determinata  signillcanzn,  perché  ne  farem 
noi  distinto  paragrafo,  c non  no  porrem  piutto- 
sto gli  esempii  sotto  la  significazione  medesima  l 
Non  fecero  forse  altrettanto  coloro  cho  compi- 
larono i migliori  Vocabolari,  o i più  filosofici 
che  vanti  l'Europa? 

Se  non  che  i nomi  ed  i verbi  non  sono  i soli 
ad  esser  doviziosi  di  superfluità.  Anche  gli  ad- 
; diettivi  ne  hanno  la  parte  loro.  Ne  recherò  qual- 
i che  esempio.  Il  verbo  Fare  costruito  cogli  ad- 
dettivi presi  sustantivamente,  corno  Fare  il 
dotto,  il  galante,  il  ricco,  il  babbionc,il  semplici 
ec.  ha  un  suo  peculinr  valore,  che  va,  ed  è notato, 
in  distinto  paragrafo,  sotto  di  esso  verbo  Fare. 
Ora  il  notare  questa  stessa  proprietà  sotto  gli 
addettivi,  in  distinto  paragrafo,  non  ò egli  un 
voler  fare  i Tomi  grossi,  o mostrar  ricchezza 
dove  non  è ? Notisi  pure,  so  piace,  che  quel  co- 
tale addiettivo  pigliasi  in  forza  di  sustantivo, 
anzi  sarà  opportuno  il  farlo,  ma  non  vi  «i  di- 
chiari la  proprietà  e forza  del  verbo  Fare,  che 
sarebbe  al  postutto  fiior  di  luogo.  E quel  che 
dicesi  di  questo  verbo,  dicasi  ancora  del  verbo 
Sentire,  Tevere,  Sapere,  o di  molti  altri,  i quali 
tutti  hanno  parimente  un  lor  particolar  signi- 
ficato, quando  vengono  costruiti  col  genitivo  in 
questa  forma:  Sentir  dello  scemo.  Tener  del 
semplice , Saper  deir  arsiccio  ; e mille  altri  modi, 
che  si  potrebbono,  o furon  foggiati  sull’ andar 
di  questi,  e ne’ quali  i verbi  Sentire,  Tenere , 
Sapere,  valgono  Partecipare,  o Aver  gualche 
poco  della  qualità  accennata  dair  a/ldicffivo  ; 
laonde  il  volerne  far  paragrafo  sotto  ciascuno 
addiettivo  non  è altro,  a parer  mio,  che  o un 
non  intender  beno  questa  materia,  o un  volerò 
accrescere  inutilmente  la  spesa  agli  studiosi. 
Le  quali  cose  io  volli  accennar  qui,  lasciandone 
addietro  molte  altro  che  potrei,  non  già  per 
ismania  ch’io  m'abbia  d’appuntare  altrui;  si 
per  la  brama  di  veder  posto,  rc  Ila  possibile, 
un  qualche  argine  all’ inondazione  de’ superflui 
accrescimenti,  che  si  vanno  ogni  dì  facendo,  o 
proponendo  al  nostro  Vocabolario.  Il  quale, 
come  osserva  il  Monti,  essendo  libro,  il  cui 
prezzo  uscir  dee  non  già  dalle  piene  borse  della 
ricca  ignoranza,  ma  dalle  vote  della  bisognosa 
sapienza , a cui  sempre  nequicquam  Aindo  su. 
spirat  numraus  in  imo,  importa  molto  che  sia 
del  minor  costo  possibile. 

Ma  dei  difetti  discorsi  fin  qui,  il  Vocabo- 
lario della  Crusca  è forse  il  men  contaminato; 
la  più  parto  di  essi  è merce  di  chi  si  è fatto 
ad  arricchirlo  posteriormente.  Non  cosi  la  so- 
prabbondan/.a,  che  abbiamo  ne’ modi  avverbiali, 
e ne’ propositi  vi;  da  che  gli  Accademici  in  luogo 
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di  registrarli  ed  esempi  idearli  sotto  la  voce 
principale,  vera  lor  sedo,  li  hanno  talora  posti 
ed  esemplilicati  sotto  questa,  ma  costantemente 
ed  esuberantemente  sotto  le  particelle  A,  Di, 
In,  oc.  ; da  cui  vengono  formati,  corno  A caso, 
A man  salva ; Di  fatto,  Dì  furto;  In  prova. 
In  punto,  ec.  E quello  che  si  ragiona  de’ modi 
avverbiali,  circa  resemplificazione,  può  dirsi  al- 
tresì per  lo  più  de'  proverbii,  che  s’ incontrano 
registrati  co*  medesimi  osempii  in  tre,  o quattro 
luoghi,  corno  A can  che  lecchi  cenere,  non  gli 
fidar  farina  ; Chi  fa  V altrui  mestiere,  fa  la 
svppa  nel  paniere , quando,  generai  mento  par- 
lando, bastava  il  porli  in  uno  solo,  inviando 
ad  esso  il  lettoro  mediante  un  richiamo. 

Ma  è oggimai  da  dir  qualcosa  del  presento 
Vocabolario,  o dello  curo  elio  vi  ho  speso  in- 
torno. Questo,  come  dice  il  suo  titolo,  ha  tutto 
il  suo  fondamento  in  quello  della  Crusca;  anzi 
è quel  medesimo  stampato  da  lei  negli  anni  1729 
e seguenti;  salvo  che  ad  esso  son  venuto  ar- 
rogando, con  le  debite  distinzioni,  come  dirò 
a suo  luogo,  non  solo  quanto  di  meglio  si  rin- 
viene nelle  varie  edizioni,  che  no  Airon  fatto 
di  poi  in  Venezia  dal  Pitteri  l'anno  1763,  in 
Verona  dal  Cesari,  in  Bologna  da  Paolo  Costa, 
in  Padova  dalla  Minerva,  in  Napoli  dalla  So- 
cietà Tramater;  ma  ancora  quanto  di  non  os- 
servato, e tuttavia  di  sano  o purissimo  lin- 
guaggio, ho  saputo  rintracciare  nel  Dizionario 
universale  dell’ Alberti,  nello  Spoglio  di  Luigi 
Muzzi,  nelle  Osservazioni  del  Cav.  Angelo  Pez- 
zana,  nelle  Annotazioni  del  Prof.  M.  A.  Pa- 
renti; ed  in  tutto  le  Opere  che  in  Italia  Airono 
messe  olle  stampo  in  aggiunta,  o in  ammenda 
delle  edizioni  suddette;  fra  le  quali  meritano 
peculiar  lode  e le  assennate  Osservazioni  del 
Cav.  Giacinto  Carena,  e lo  Spoglio  filologico 
dell’  Ab.  Giuseppe  Brambilla,  e le  Emendazioni 
dell'  Ab.  Paolo  Zanotti,  stampate  nel  Poligrafo 
di  Verona.  Ma  questi  non  sono  i soli  fonti  ai 
quali  ho  attinto  la  nuova  e non  iscarsa  sup- 
pelletile,  di  che  si  vede  ricca  c doviziosa  questa 
nuova  impressione  del  sacro  deposito  di  nostra 
favella.  Conciossiachè,  lasciando  da  parte  per 
ora  le  mie  giunte  e correzioni,  ed  i miei  mi- 
glioramenti, io  l’abtia  arricchita  ancora,  sopra 
gli  altri  Vocabolari  pubblicati  fin  qui,  di  una 
assai  abbondevole  messe  di  giunte  inedite  avute 
dalla  cortesia  di  varii  letterati  viventi,  io  vo’dirc 
dal  prefato  sig.  Cav.  Angelo  Pezzana,  dal  sig. 
Fortunato  Cavazzoni  Pederzini,  dal  sig.  Filippo 
Polidori,  dal  sig.  Pietro  Dal  Rio,  dal  P.  Tom- 
maso Corzetto,  dal  sig.  Prof.  Luigi  Maria 
Rezzi;  o trapassati  di  poco  con  danno  nota- 
bilissimo delle  lettere,  cioè  da  Gaetano  Maloc- 
chi, e dal  Conte  Giacomo  Leopardi  (o),  da 


quel  «Leopardi,  che  Pietro  Giordani  chiamò  filo - 
lago  ammirato  fuori  d'Italia,  scrittore  di  filo- 
sofia e di  poesie  altissimo  da  paragonare  sola- 
mente coi  Greci. 

Nè  questi  sono  i soli,  che  hanno  contribuito 
alla  maggior  perfezione  e ricchezza  di  questa 
nuova  impressione.  L’Italia  dovrà  con  me  sa- 
per grado  altresi  e alla  gentilezza  del  Ai  sig.  Mar- 
chese Giuseppe  Pucci,  e a quella  dell*  egregio 
sig.  Cav.  Prior  Leopoldo  Ricasoli;  il  primo 
per  avermi  concesso,  da  servirmene  come  di 
cosa  mia , un  esemplavo  delia  quarta  im- 
pressione del  Vocabolario  della  Crusca,  stato 
già  dell*  Accademico  Rosso  Martini,  che  lo  po- 
stillò tutto  di  suo  proprio  pugno.  Clio  sebbene 
questo  esemplare  sia  quel  medesimo,  come  paro 
a me,  donde  l’Accademia  della  Crusca  trasse 
la  maggior  parto  (se  non  tutte)  dello  giunto  e 
correzioni,  cho  s' incontrano  nel  V Tomo  del 
suo  lavoro;  nondimeno  avendo  il  Martini  con- 
tinuato lo  suo  utili  ricerche  anche  dopo  stam- 
pato quel  Tomo,  anzi  finché  visse;  addivenne 
che  molte  aggiunte  erano  rimase  inedite,  lo 
quali  io  ho  potuto  darlo  Aiori  il  primo.  L’al-' 
tro  eoi  farmi  generosamente  copia  di  molto 
voci,  iVasi  o maniero  di  dire  messe  insieme  da 
un  illustro  favoleggiatore  Toscano,  Luigi  Fiac- 
chi (rt)  conosciuto  eziandio  (e  forno  più)  sotto 
il  nome  di  Luigi  Clasio,  che  le  trasse  in  gran 
parte  dai  Dialoghi  Filosofici  di  Orazio  Rucellai, 
detto  nell'  Accademia  della  Crusca  1‘  Imperfetto, 
i cui  originali  si  conservano  al  presente  nella 
biblioteca  del  prefato  nobilissimo  Cavaliere. 

E qui,  prima  ch’io  passi  a trattar  d'altro, 
ragion  vuole  eh'  io  renda  un  fedel  testimonio  di 
gratitudine,  o giustizia  a due  spiriti  gentili; 
clic  non  solamente  portarono  meco,  qual  più 
qual  meno,  la  noia  del  correggere  le  stampe, 
ma  mi  Airono  eziandio  talora  cortesi  di  consi- 
glio o d’aiuto  nel  compilare.  Ciò  furono  duo 
amici  miei  già  soprammentovati  il  sig.  Filippo 
Polidori,  elio  dal  fascicolo  secondo  mi  prestò 
assiduamente  le  sue  cure  tino  al  quinto,  o il 
sig.  Pietro  Dal  Rio,  che  cominciatolo  alla  voce 
Audizione,  come  ritraggo  da  una  sua  lettera 
del  22  di  settembre  1838,  le  continuò  sino  alla 
voce  Opera.  Sicché  io  son  debitore  o all’uno, 
o all'altro  di  varii  di  quegli  errori,  che  ho 
fuggiti;  o di  quo' miglioramenti,  che  (mostran- 
do! mi  essi)  ci  potessi  aver  fatti;  e qui  ne  rendo 
loro  cordialmente  le  dovute  grazie.  Anche  ai 

(<t)  Le  nuove  voci,  o i nuovi  lignificati  delle  voci  r acculi  c 
ih  quello  il  lustri'  Letterato,  ed  uiiiealal»  in  quoti  Volumi,  aouu 
alale  previo  che  tulle  dichiarate  «la  me;  couriossuchc  egli  non 
aveste  che  notale  le  voci,  o gli  esempli,  cho  gli  parvero  degni 
d'estere  registrali  nel  Vocabolario:  ricche  a sur,  non  a lui  tlcb* 
l>ono  -iscriversi  que'falli,  che  lusserò  per  avventura  ritrovali  nelle 
defiuitiuni,  o spiegai  ioni  delle  racdeumr. 
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signori  Francesco  Pigli,  Baldassarre  Ricci  clic 
Ai,  c all' Ab.  Raffaello  Del  Gliio  debbo  molla 
riconoscenza,  per  avermi  nel  corso  dell' opera, 
chi  per  più,-  chi  per  minor  tempo  (e  .singolar- 
mente l'ultimo),  prestati  degli  utili  servigi,  o 
vuoi  noi  riveder  meco  pazientemente  o con  ogni 
accuratezza  le  stampe,  o vuoi  nel  darmi  mano 
a ritrovare  all*  uopo  molti  esempli  mancanti 
uella  Crusca,  o negli  altri  Vocabolari,  di  ci- 
tazione, affinché  mi  fosse  dato  di  consultarli  in 
fonte,  e vederne  l’ innanzi  e l’ indietro,  per  ben 
conoscere  di  che  ivi  si  ragionava,  ed  in  quale 
opportunità  e circostanza  era  stata  quella  cotal 
voce,  o ft*asc  recata  in  uso. 

Ho  detto  di  sopra  d'aver  aggiunto  alla 
quarta  impressione  della  Cgisca  quanto  di 
meglio  si  rinviene  nelle  edizioni,  che  nc  furono 
fatte  di  poi ; e l'ho  detto,  perché*  non  poche 
voci,  che  si  leggono  in  esse,  le  ho  dovute  la- 
sciare addietro  per  questo,  clic  vedute  in  fonte, 
ho  trovato  non  avere  esse  altro  fondamento  che 
qualche  fallo  dei  lavoranti  di  stamperia,  o di 
chi  spogliando  gli  autori,  o trascrivendone  gli 
esempli  noi  fece  che  con  assai  di  trascuratezza, 
per  non  dir  poggio.  Tqli , per  tacer  di  molte 
altro,  sono  Affronta , iJen/are,  (dentea,  Spavert- 
tagginc,  tirate  fhori  dall’ Alberti  ; affiancare, 
addotta  dai  Compilatori  Bolognesi;  Iiusticarc, 
allegata  dal  Brambilla;  Il  ir  if icore,  c Trepida - 
mente,  addotto  dai  Compilatori  Napoletani. 
Dirò  /li  ciascuna  sotto  brevità  quello  che  ini 
recò  a non  accoglierle  in  questi  volumi  ; accioc- 
ché i lettori,  da  quanto  sarò  per  dire,  possano 
far  ragione  delle  rimanenti.  Innanzi  tratto, 
chiunque  conosce  il  Dizionario  dell’ Alberti,  ed 
lia  avuto  occasione  di  valersene , sa  troppo 
bene,  che  tra  le  altro  mende,  in  cui  incorse 
questo  illustre  Vocabolarista,  ovvi  questa,  di 
non  indicar  mai  né  le  pagine,  né  i libri,  nò  i 
capitoli,  o altra  divisione  delle  opere  che  allega; 
sicché  lo  studioso  è costretto  o di  rimettersi 
ciecamente  alla  fede  di  lui,  o volendo  riscon- 
trare qualche  esempio,  e veder  in  fonte  ciò  che 
gli  va  innanzi,  o ciò  che  gli  vien  dietro,  a scor- 
rere talora  un'Opera  di  più  volumi,  potendo 
quella  tal  voce  essere  in  fine  dell'Opera  stessa; 
anzi  a scorrerne  non  di  rado  molte,  poiché  spes- 
sissimo omette  eziandio  il  titolo  dell'Opera  donde 
trasse  gli  esempli.  La  qual  cosa  a me  é occorsa 
assai  delle  volte,  cd  ho  osservato  spesso , che 
il  fidarsi  della  costui  autorità  è cosa  molto 
pericolosa.  In  fatti  chi  si  giovasse  delle  voci 
suddette , andrebbe  errato  al  pari  di  Luigi 
Muzzi  , che  ingannato  dal  Dizionario  Alber- 
gano, adoperò  nella  traduzione  dello  Storie  di 
Velleio  Patercolo  la  voce  Avanzatile , in  senso 
di  Che  c capace  d‘  aranzarsi,  come  racconta 


egli  stesso  nella  prefazione  ai  Discorsi  del 
Salvini,  stampati  in  Bologna  nel  1821  dal  No- 
bili. La  qual  voce  fu  tirata  fuori  dall’Alberti 
su  questo  esempio:  Ni  uno  è in  tal  caso,  che 
non  confessi,  che  non  sia  ragionevole  che  gli 
lasciati  cosi  indietro,  agli  avanzatili  twn  do - 
cessino  esser  soggetti ; ma  il  Segni  nel  Volga- 
rizzamento della  politica  di  Aristotile  scrisse 
avanzatimi,  cioè  avanzanti  quelli,  e non  avan- 
zatili. Parimente  affronto,  e non  affranta,  è la 
voce  legittima  ed  usata  dal  Firenzuola  nei  Di- 
scorsi degli  animali:  Mio  pctisier  sarebbe  che 
voi  vi  discantaste  dall’  affronto  di  questi  pesca- 
tovi, i quali  non  la  perdoneranno  a veruno 
(pesce),  come  può  veriflcar  ciascuno,  leggendo 
nella  pagina  4‘J  dell'edizione  del  1552  citata  dalla 
Crusca,  o nella  pagina  43  dell’altra  del"  1723, 
pure  allegata  dagli  Accademici.  Ben  è il  vero 
elio  affronta  si  legge  nella  stampa  de’  Giunti 
del  1548  a cart.  25;  ma  è indubitato  altresi, 
a parer  mio,  che  ivi  è error  di  stampa.  Cosi  è 
nata  da  error  di  stampa  la  voce  Spar entagg ine, 
clic  si  legge  nel  lib.  2.  cap.  7.  dell’  Etica  d’ Ari- 
stotile tradotta  dal  Segni,  impressa  in  Vene- 
zia l'anno  1551  da  Bartolo mraeo  detto  l'impe- 
radore , dovendosi  ivi  leggere  Spa  reti  taf  aggine, 
come  ha  l'edizione  originale  del  Torrentino  del 
1550  a pag.  108.  Quanto  alla  V.  Dentare,  per 
Mettere  i denti.  Indentare , allegata  sopra  l’unico 
esempio  del  Crescenzio:  Quando  (i  cavalli)  co- 
minciano a dentare,  nel  quarto  anno  ne  git- 
tone) altrettanti  prossimani  a quelli:  ancorché 
e' non  citi  né  il  libro,  né  il  capitolo  donde  il 
trasse,  tuttavia  non  dubito  punto,  che  non  sia 
questo  del  lib.  IX,  cap.  1.  Quando  (i  cavalli) 
cominciano  a entrare  nel  quatto  anno,  .ne  gir. 
tatto  (do’ denti)  altrettanti  prossimani  a quelli, 
c quelli  che  hanno  prima  pittati,  rimettono  ; 
esempio  addotto  anche  dalla  Crusca  alla  voce 
Rimettere.  E or  chi  non  vede  chiaro  l'error  dcl- 
T Alberili  si  quale  ^avrà  letto  a dentare,  in  luogo 
di  ad  entrare,  come  forse  leggeva  la  stampa, 
della  quale  si  valse  per  lo  spoglio  (1)?  Cosi 
parimente  nell’ unico  esempio  di  Genica,  per 
Gentaglia,  l 'ile  moltitudine,  di  Gio.  Villani:  Il 
Vescovo  si  fuggi  con  sua  genica  ; egli  lesse 
genica  in  luogo  di  gente  a.  come  può  vedersi 
riscontrando  l’esempio  al  lib.  12.  cap.  01,  il 
quale  giace  in  questa  forma:  Il  Vescovo  fuggi 
con  sua  gente  a Dinotiti  (2).  Del  verbo  Rifiorì- 

(I)  Dopo  questa  osservatone,  che  gira  per  Italia  « fuori  ila 
mi  quarto  di  iccolo  r pili,  non  par  credibile  che  questa  toro  tnl- 
l' autorità  del  Cresceoxio  sia  posta  tuttavia  in  registro  in  più 
d' un  Vocabolario  stampato  assai  posteriormente  alla  missione  l’as- 
sigliana  del  4833-40;  e pure  è cosi.  Povere  fatiche  ! 

(4)  Anche  a questa  voce  Gente it  si  seguita  a darle  luogo  nei 
V ora  boiarii,  come  voce  legittimi,  sull*  autorità  del  suddetto  Gì». 
Villani.  Tornerò  ad  esclamate  : Pevere  fatiche  ! 
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care,  che  dovrò  dir  io  (1)?  L'esempio  stesso 
che  i Compilatori  Bolognesi  recarono  sotto 
questo  nuovo  verbo,  il  medesimo  fu  recato  dal 
Bergantini  sotto  Rinfrancare  ; e Rinfrancare  si 
legge,  e deve  leggersi  nei  Discorsi  del  Salvini 
2,  140.  Per  ovviare  ...  e faro  in  pregio 
montare  . . . questa  mai  sempre  famosa 

adunanza,  col  serio , coll’ utile,  c col  salubre 
de’  componimenti  rinfrancare  la  rode.  Circa  poi 
al  verbo  ■ Rusticare , datoci  dal  Brambilla , ed 
accolto  dai  Compilatori  Napoletani  in  signi- 
flcato  noutr.  pass,  per  Divenir  rustico , e fi- 
guratamente  si  dice  d’ uno  che  è benestante, 
e nondimeno  pigola  sempre,  e si  duole  dello 
stato  suo  zoticamente,  e senza  ragione  sul- 
l’esempio della  Sporta  del  Golii  2.  3.  Cosi 
gii  uomini  non  si  contentano  mai  ; ehi  ri  ru- 
stica nel  bene,  chi  si  dispera  nel  male;  esso 
pure  ebbe  nascimento  da  un  fallo  tipografo; 
conciossiachè  il  Celli  ivi  scrivesse  ri  ristucca, 
e non  si  rustica , come  si  ritrae  dal  contesto,  e 
dalla  stampa  fatta  in  Firenze  dai  Giunti  l’anno 
150G,  elicè  anche  la  citata  dagli  Accademici.  Nè 
diversa  origine  ebbero  i due  esempi»  unici,  con 
che  i Compilatori  Napoletani  arricchirono  il  lor 
Vocabolario  delle  nuove  voci  Riri  ficare,  e Tre- 
pidamente. In  ibi  ti  dove  essi  lessero  vivifica  nel 
Cristiano  Istruito  del  Segneri  3.  15.  7.  Scrive 
Pierio  che  il  riccio  marino  fatto  in  pezzi  c 
pittato  in  mare  si  riunisce  e si  mirifica , l'origi- 
nale edizione  del  1080  leggo,  con  le  altro  mi- 
gliori, rivitifica ; e dove  nel  Volgarizzamento 
dell*  Eneide  di  Virgilio  fatto  dal  Caro  lessero 
' Trepidamente  ognuno  Discorrca  per  le  strade 
era  da  leggere  Trepidando  ognuno  Discorrea 
per  le  strade,  come  può  sincerarsi  chiunque, 
pigliando  in  mano  quella  maravigliosa  versione, 
ponga  gli  occhi  sopra  il  verso  720  del  lib.  XI. 
Nè  qui  vo*  tacerò  d’ un’ altra  magagna  non  pic- 
cola clic  contamina  quel  Vocabolario;  io  vo'dire, 
di  aver  accolto  per  entro  aljc  sue  pagine  pa- 
recchie voci  nuovo,  o nuovi  significati  di  voci 
già  registrate  negli  altri  Vocabolari,  sull’auto- 
rità in  apparenza  di  esempli  di  classici  scrittori, 
ma  in  realtà  croati , con  esempio  nuovo  di  non 
credibile  Airfanteria  letteraria,  da  chi  li  som- 
ministrò al  degno  compilatore,  il  quale  è bastan- 
temente difeso,  a mio  credere,  dallo  iniziali  da 
Idi  poste  in  fine  di  ciascuno  articolo,  indicanti 
l’autore  di  quelle  giunte,  o meglio  giunterie; 
come  credo  d 'esser  bastantemente  difeso  io,  da 
consimili  iniziali,  se  mai  avessi  fatto  luogo  a 
qualche  abbaglio  do’mici  predecessori,  o aiuta- 
tori, poiché  siccome  il  merito  delle  aitimi  giunte 

(l)Uirtii  ili  rjur.iA  mnli’liotrt  r!>*  illiufflA  ilpllo 

ili  Dentare,  e ili  Or  •!«*,  t rii*  pieremmo  if»r*  ili  mollP  »llr*  'I* 
poi,  » ragion  iaiIiih,  noti  jrrrthr,  nr  «|»i  HWlumnMr. 


non  è mio,  sì  di  chi  lo  fece;  cosi  vuole  giusti- 
zia, che  non  sia  mio  il  demerito  dei  falli  al- 
trui. Senza  che  è troppo  vero  quello  che  nello 
Annotazioni  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori 
(voi.  1 pag.  146.  Venezia,  1724)  scrive  Anton- 
inaria  Salvini,  cioè  che;  / Compilatori  de’ Les- 
sai, de  Dizionari i,  de’  Vocabolarii,  hanno  un 
gran  fascio  di  cose  alle  mani,  c non  possono 
tutto  vedere  ; e le  tante  e si  varie  autorità  esc u, 
minare.  Ma  io  potrei  parer  maligno,  se  non 
recassi  in  mezzo  qualche  esempio  in  prova  del 
mio  detto.  De*  molti  che  avrei  presti  allo  mani, 
starò  contento  a due.  Alla  V.  Talpa  vi  è que- 
sto § E per  dispregio  detto  cui  uomo  di  corto 
intendimento.  Car.  lett.  2.  23.  Vera  talpa ! 
non  è proprio  bpoiio  a nulla . (G.  V.).  E alla 
voce  Tassello  vi  è quest’ altro  §.  Figurata- 
mente  pei'  Rimedio , Compenso , Ripiego.  Ser. 
Gio.  Fior.  3.  78.  Ormai  la  cosa  era  risoluta. 
Che  tassello  ci  si  poteva  egli  mettere?  (G.  V.). 
Ma  non  posso  tenermi  elio  non  rapporti  an- 
clie’questo,  dove  si  nppalesa  a maraviglia,  come 
negli  antecedenti , il  buon  gusto  dell’autore. 
Gr.  S.  Gir.  51.  Quella  misera  vergine  fu  uccisa  in 
mezzo  a spietati  trìboli.  (G.  V.)  addotto  alla 
vece  Tribolo , 0.  in  comprovazione  che  essa 
vale  altresì  Cruciato , Tormento.  Del  resto, 
come  non  ho  accolto  quelle  giunte  che  ho  re- 
putate inopportune,  o dannose  all’ utilità  degli 
studiosi  di  qucst’Opcra;  cosi  non  ho  tolto  via 
da  questi  Volumi  quello  voci,  o quegli  esempli, 
che  alcuni  de’ miei  predecessori  proposero  che 
si  toglicssero;  e ciò  perchè  avendo  io  dato 
mano  a’  manoscritti , riscontrai  che  si  legge- 
vano chiaramente  in  quelli:  il  che  ho  per  lo 
più  avvertito  con  una  parentesi  posta  in  fine 
dell’esempio,  affinché  i leggitori  non  dovessero 
creder©  ignoranza,  o trascuratezza  quello  che 
fu  fatto  a ragion  veduta,  come  si  può  scorgere 
nelle  voci  Ricadere , Organato , l*rofonda.  So- 
de f/o,  Solettamente,  ed  altrove. 

E qui  prima  di  entrare  a favellare  delle 
mie  ginhte  e correzioni , e de’  miei  migliora- 
menti, vuoisi  avvertire,  quanto  alle  prime,  clic 
fu  intendimento  mio  nel  raccoglierle  non  d’im- 
pinguare ed  accrescere  inutilmente  c male  a 
proposito  il  Vocabolario,  ma  bensì  d 'arriccili rio 
di  buona  e utile  merce,  cioè  d’ esempli  scelti 
con  discrezione,  bene  appropriati,  opportuni,  e 
calzanti,  e di  vocaboli  e modi  di  dire  o adot- 
tati dall’ oso,  e dagli  scrittori  castigati  e puri, 
o necessari i cd  utili  a dichiararsi  per  regola  sì 
di  obi  ama  scrivere  con  purità  e leggiadria, 
si  di  chi  brama  d’ intendere  pienamente  gli  an- 
tichi scrittori.  Laonde  non  maraviglia,  se  va- 
rie aggiunto  di  esempi»  addotte  in  questo,  o in 
quel  Vocaliolario  da’  mici  predecessori,  non  fu- 
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rono  da  mo  accettato.  Al  qual  proposito  posso 
render  certi  i miei  lettori,  che  avrei  potuto 
ampliare  quest’Opera  di  qualche  altro  migliaio 
d' esempli,  sopra  quel  che  feci,  se  avessi  voluto 
far  luogo,  non  dirò  a tutte  le  giunto  de' miei 
antecessori,  ma  a quelle,  che  nel  leggere  aveva 
raccolte  io  medesimo  ne’  classici.  Del  restante, 
le  giunte  mie  sono  di  cotal  fatta.  Alcune  sono 
voci,  o foggia  di  favellare  non  prima  registrate 
in  quest’Opera;  altre  nuovo  di  signitìcanza,  o 
recate  in  uso  con  diverso  caso,  o accompagna- 
tura. Talora  dove  la  Crusca  ha  soli  esempii  di 
poeta,  ed  io  ne  allego  di  prosatore;  o viceversa 
dove  essa  no  adduce  di  prosatore,  ed  io  ne 
reco  in  mezzo  di  poeta;  ma  con  questa  avver- 
tenza che  reputo  come  di  prosa  gli  esempli 
tratti  dalle  poesie  giocose  e bernicsche;  da  che 
in  esse  gli  scrittori  danno  corso  a tutte  le  voci 
più  basse  e comunali  del  volgo  ; alle  frasi , ai 
dettati,  ed  a' proverbi!  più  vili  o triviali  della 
plebe.  Alcuna  volta  ho  confortato  di  qualche 
esompio  lo  voci  e le  maniere  del  dire,  che  nel 
Vocabolario  erano  senza.  Tale  altra  ne  ho  ap- 
posti dove  ne  era  un  solo  (purché  la,  voce  non 
fosse  superlativo,  o altro  nomo  somigliante), 
o alcuno  poco  chiaro  e mal  sicuro  : al  che  non 
ho  posto  tanto  mente  quando  l’ esempio  conte- 
neva la  definizione  o spiegazione  della  voce. 
A’  vocaboli  poi , o a’  molli  del  dire , che  nel 
Vocabolario  non  avevano  che  esempli  cavati 
da  Testi  a penna,  io  ne  ho  aggiunto  qualcuno 
tratto  da  libri  a stampa;  acciocché  gli  studiosi 
ed  amatori  di  questo  linguaggio  possano,  se  lor 
talenta,  vederli  in  fonte,  e cosi  venir  legger- 
mente in  cognizione  del  modo  e del  proposito 
(e  qui  sta  il  vero  nervo  della  proprietà),  onde 
questa  o quella  cotal  maniera  di  favellare  fu 
adoperata.  Anche,  quando  il  Vocabolario  noi 
fa,  metto  in  ischiera  la  stessa  voco,  o foggia 
di  dire  sotto  diverso  richiamo;  e ciò  perché 
gli  studiosi  più  facilmente  e acccrtatamcnte  la 
debbano  poter  trovare,  avendo  più  vie  aperte 
che  li  portano  al  medesimo  luogo.  E perchè  il 
Vocabolario  deve  eziandio  servire  alla  storia 
della  favella,  ho  aggiunto  agli  antichi  allegati 
dagli  Accademici  qualche  esempio  di  moderno 
scrittore;  o so  il  Vocabolario  ne  aveva  di  soli 
moderni,  ed  io  no  ho  addotti  dei  levati  dagli 
scrittori  del  miglior  tempo;  ne* quali  è tuttavia 
tal  dovizia  di  lingua  non  registrata  no’  Voca- 
bolarii,  da  potersi  ancora  ingrandire  non  poco 
(credo  un  terzo  e più)  quest’opera  già  grande; 
e ciò  per  non  essere  molti  di  que’ buoni  vecchi 
stati  spogliati  punto,  o con  si  poca  accura- 
tezza che  il  fatto  loro  è una  compassione.  E 
si  che  quell’aurea  semplicità,  quel  candore 
schietto,  quelle  forme  natie,  quel  finissimo 


gusto  di  favella,  non  di  fuori  portato,  ma  nàto  in 
casa,  non  si  trova  Aiori  di  quel  beato  o ricco  se- 
colo per  la  lingua  del  1300.  Talora  ho  notato  il 
nome  sustuntivo  o l’addictivo  quando  nel  Voca- 
bolario mancava;  il  cho  ho  fatto  eziandio  de’ verbi 
di  diversa  significazione,  od  uscita  dalla  regi- 
strata , con  lo  particelle  espresse,  o sottintese. 
Qualche  fiata , sull’  innanzi  degli  Accademici,  ho 
cavato  fuori  qualche  verbale;  tale  altra  qualche 
bel  vezzeggiativo,  o diminutivo,  o awilitivo , e 
vattene  là;  e ciò  per  quelle  medesimo  ragioni  e 
cagioni  che  gli  Accademici  recarono  in  mezzo 
nella  lor  Prefazione.  Le  quali  tutte,  c somiglianti 
cose,  per  valermi  a un  tratto  del  P.  Cesari,  ser- 
to;» o a ricchezza,  e ad  accrescere  capitale  alla 
lìngua;  o sono,  per  servirmi  altresì  del  Caro, 
come  tante  jurle  c tante  gioie  per  a/lordare,  e 
per  atricchire  il  nostro  bellissimo  linguaggio. 

Ma  se  le  mie  curo  c fatiche,  per  ampliare  al 
possibile  e far  più  doviziosa  quest’Opera  di 
buona  e pura  merce,  non  furono  nè  poche,  nè 
piccole;  «incile  che  mi  presi,  per  purgarla  d’ognl 
mondiglia,  e scemare  i falli  non  furono  nò 
minori,  nè  meno  accurate.  Quindi  ho  rimosso  da 
essa  parecchie  voci  che  l'Italia  non  parlò  mai 
nò  scrisse,  nate  solo  dalla  ignoranza  o sbada- 
taggine de'  copisti,  <3  di  chi  non  seppe  leggere 
ne’ manoscritti;  la  qual  faccenda,  a dir  vero,  è me- 
no agevolo  che  uom  non  crede.  Tale  si  era,  per 
atto  d'esempio , la  voce  Asaro,  clic  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  si  leggeva  spiegata  cosi, 
fino  dalla  terza  impressione:  ASURO.  Verme 
piccolo  che  rode  le  viti.  Or.  Jat.  disso  Arnrtts, 
e se  ne  allegava  il  seguente  esempio  del  Cre- 
scenzio 4,18.  4.  Alcune  volte  nelle  vigne  entrano 
bruchi,  che  ogni  verdezza  rodono,  e vermi  verdi 
c asuri  piccoli,  che  taradori  si  chiamano  in  Bo- 
logna. In  questo  luogo  la  voco  Asuro  A»  prosa, 
come  ognun  vedo,  per  sustantivo,  quando  non  è 
che  un  semplice  addiettivo;  e fu  scritto  antri. 
In  luogo  di  asuri,  omeglio  azzurri.  In  fatti  il  testo 
latino  legge:  verme*  viride s et  asuri  porri;  come 
viene  avvertito  nella  stampa  di  Bologna  del 
1784  voi.  2pag.  XII.  Per  sustantivo  similmente 
ci  Ai  data,  dai  Compilatori  della  terza  impressio- 
ne, o della  quarta,  la  voce  Fon(ale,  in  senso  di 
Fonte , lat.  fons,  sul  seguento  esempio  della 
Teologia  Mistica:  Occultare  in  lui  figisrativa- 
mente  in  quanto  egli  è fontale  c principio  di 
ttftta  la  vita.  Ma  ecco  come  nei  Testi  a penna 
della  Magliabechiana  esso  giace:  Tutte  queste 
cose  importa  il  vocabolo  pater,  occultate  in  lui 
figurativamente  in  quanto  egli  c fontale  princi- 
pio di  tutta  la  vita.  Ma  che  dico  io  ne’  Testi  a 
penna  della  Magliabechiana  ? Esso  giaceva  cosi 
eziandio  in  quello  de\V  Intriso;  e cosi  corret- 
tamente si  legge  nella  prima  impressione  del 
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Vocabolario;  onde  non  so  intendere  conio  mai  | 
quelli  della  terza  ne  alterassero  la  lettura,  e ; 
ci  dessero  malo  interpretato  quello  elio  i loro 
maggiori  gli  avevano  consegnato  interpretato 
egregiamente.  So  non.  clic  questo  intervenne 
loro,  ed  ai  loro  successori,  assai  delle  volte, 
e l’esperienza  m' ha  chiaramente  dimostrato, 
clic  non  poche  correzioni  si  farebbero  al  Vo- 
cabolario della  Crusca,  tornandolo  qui  e qua 
alle  edizioni  antecedenti,  e singolarmente  alla 
prima  (1).  Per  ragioni  non  molto  dissimili  da 
queste  ho  tolto  via  la  voco  Cogito  in  significato 
di  Scoglio,  introdotta  nel  Vocabolario  fino  dal 
1729,  cd  esemplificata  con  soli  questi  versi 
delle  stanze  del  Poliziano;  Giocane  donna  sem- 
bra veramente  Quasi  sotto  un  bel  mare  acuto 
scoglio , (h'rcr  tra'  fiori  giovinoti  serpente  Uscito 
pur  tno  fuor  del  reechio  foglio  ; poiché  con- 
sultate le  edizioni  più  accreditate,  cominciando 
dalla  prima  del  1494,  che  vale  per  mille,  tro- 
vai clic  la  vera  lezione  è questa  ; Usato  pur 
mo  fuor  del  vecchio  scoglio;  alla  quale  mette 
il  suggello  un  Codice  Riccardiano  del  secolo 
XV,  segnato  col  numero  157C(2).  Ho  dato  pari- 
mente lo  sfratto  alla  voco  Borgognone  (piglia- 
mo che  si  legga  anche  nel  Grassi)  in  significato 
di  Borgognotta,  che  ó una  Sorta  di  Celata. 
Gli  Accademici  della  quarta  impressiono  furono 

(I)  Ter  tacer  «I*  silfi  riti,  qnanlo  non  f«fcri  meglio  della 
quarta  la  tersa  impressione,  ponendo,  alla  vore  Brandirà,  in 
separato  paragrafo,  1'  riempio  del  Dii  limonilo  I.  14.  Sol  per 
l'auguno  il’ mia  porta  bianca , Che  con  trenta  porcelli  ap- 
parve dova  Alba  a*  e difi cava,  e'I  nomo  branca?  Nel  quale 
rwn]>io  non  è poi  mancato  chi  reputi  avere  il  verini  Biancore 
scuso  intra nxilii-o,  e valer  Perivate,  scemando  n»«  di  non  saper 
dui  mg  i>  ero  il  verbo  neutro  dall' n/tn  e.  Se  non  che  ncll>ieui|ùo 
addotto  (che  a dir  vero  era  da  riportarti  alquanto  più  disteso) 
non  «do  a parer  uno  Brancate  è attivo,  e vai  Prendaci  ma 
a parere  eziandio  di  chi  oggi  fra  gli  tenitori  tiene  il  primo  leg- 
gio in  Italia;  io  to' dire  del  celebre  Pietro  Giordani;  il  cm  gin* 
disio  vale  ben  per  mille.  Ecco  le  tue  parole:  « Non  mi  riusciva 
>■  di  cavar  nulla  da  quel  branca,  non  vedendo  altro  che  la  t.a 
» tartina  di  quel  capitalo  14.0  da  voi  mandatami.  Ma  cercato  il 
a lesto,  vedo  che  quella  terzina  non  compie  il  scuso,  ma  lascialo 
» sospeso  ; vedo  che  non  si  dee  temere  il  nome  branca  (cosi 

* altri  pretendeva  che  ti  dovette  correggere),  ma  rV  nome  bran - 

• ea  ; vedo  che  il  nominativo  reggente  sta  nella  seconda  tersimi, 
« ed  è Aicnmo  : il  quale  pose  il  tno  dilvtlo,  cioè  il  suo  piacer 
x di  abitare  e di  regnare  dove  Alba  ti  edificava  e per  f augurio 
x della  icrrf.i  bianca,  IiHvm  s (sicvomc  voi  cd  io  intendiamo) 
x PmsDK  II  nome.  Non  saprei  come  tirarci  il  senso  di  deriva  ». 
E Brancate  é pure  attivo,  e vile  Prendere,  » parere  del  Gior- 
dani rar desunti  e mio,  in  que' vervi  del  lib.  IV.  cap.  XX  F.  Co - 
ni'  io  fini,  corn  ei  volse,  con  seco.  Una  gente  sou,  ditte,  i Galli 
e i Franchi,  E gala  è tanto  a dir  qual  latta  in  greco.  E per- 
chè som  più  qui  che  altrove  bianchi  Uomini  e dame,  per  cario 
ti  svelo.  Pai  bianco  latte  il  nome  par  che  branchi.  Che  se 
altri,  recando  in  meno  la  sola  seconda  tersiti*,  non  vi  teppe  tro- 
vare il  nominativo  reggente,  cioè  Una  gente,  e il  credette  neu- 
tro, suo  danno. 

(t)  L'Accademico,  che  fece  dono  al  Vocabolario  di  questo 
sproposito,  tenne  per  avventura  a spoglio  I rdiaione  delle  Stante 
del  Poliiiano  fatta  in  Bologna  I’  anno  1S03  da  Caligola  de  Bui. 
Ieri,  dove  appunto  etto  leggevi. 


i primi  a concedergli  gli  onori  del  Vocabolario 
su  questo  esempio  di  Luigi  Pulci  Morg.  7.  8. 
Trasse  si  V cimo , e cosi  ’l  borgognone . Ma  qui 
parlasi  d’Ulivieri,  Marchese  di  borgogna;  o 
Borgognone  importa  Della  Borgogna,  e non 
Colata.  I versi  medesimi  del  Morgante,  presi 
più  da  alto,  saranno  lumo  allo  mie  parole; 
Disse  Iiinafdo:  alquanto  v’  aspettate  : E menò 
in  una  camera  il  barone , E poi  che  t arme 
sue  s'  ebbe  cavate , La  sopravveste , e V altra 
guemigionc,  Mostrava  le  divise  sue  sbarrate  : 
Trassesi  l’elmo,  e così  il  Borgognone  : Orlando 
quando  Rinaldo  suo  vede,  Per  gran  letìzia  tra- 
mortir si  erede. 

Ma  non  vi  sia  chi  pensi  elio  queste  sieno 
le  sole  voci,  o le  sole  significazioni  bandite  da 
quest’Opera.  Troppo  altre  ne  ho  mandate  a’con- 
fiui,  come  Andiperistasi , Barbatilo , Bene  § 
VI,  Co  Ih  tulio.  Cantero  $ I,  Coniatore  §,  Ef- 
f or  ma  fo.  Moti  orale,  Menorile,  Paratia,  Pronta, 
IWssorario,  Ricciuto  § II,  Rigore,  Scempiare 
8.  o cento  altre,  che  si  tralasciano  per  brevità, 
o dell©  quali  non  si  allegano  le  ragioni  per  non 
andare  nell’ infinito  (1),  Che  se  il  numero  delle 
suddette  voci  e significazioni  tolte  dalla  Crusca  ò 
stato  non  piccolo,  assai  maggiore  è stato  quello 
degli  esempi!  espunti.  Tra’  quali  si  vegga  que- 
sto della  quinta  satira  dell’ Ariosto:  Ch'ogni 
di  scriva,  ed  empia  fogli,  e spacci  Al  Duca  or 
per  consiglio , or  per  aiuto,  allegato  dagli  Acca- 
demici della  terza  impressione  in  prova  cho 
Spaccio,  si  dice  ancora  alle  Lettere,  che  ri  danno 
al  Messo,  o Corriere  che  si  spaccia  ; e da  quei 
della  quarta  accresciuto  della  citazione,  e del 
secondo  verso,  senza  accorgersi  cho  spacci  noi 
prefato  luogo  c verbo,  e non  nome.  Ma  se  mal 
vide  il  Compilatore  di  questo  articolo,  non 
vide  punto  meglio  quell»)  eh©  esemplificò  la 
voco  Relatore  con  queste  parole  dei  Fioretti 
di  S.  Francesco;  Il  detto  frate  Currado  da 
affida,  mirabile  relatore  della  evangelica  pover- 
tadc,  e della  regola  di  santo  Francesco,  dove 
non  relatore,  ma  zelatore  è la  sana  lezione.  Ma 
cho  direm  noi  di  quell'altro,  che  alla  voce  Soni- 
ci) Orile  19  rari  qui  lepri  notale,  che  noi  liao  dilli  no- 
tti.i prima  imprrniniie  cacciammo  del  \ orzimi  ino,  perche  tulle 
fondile  sopri  errori  tipografici^  sopri  Calie  lezioni,  nove  »•  leggono 
aurora  un  Vacalml ari i compilati  « diti  in  Iure  poalenurm<'iUe  «1U 
pr  eliti  nostra  pruni  impressione  ; e inno:  A turo,  Barbntico, 
Urne  $ VI.  Coniato! e,  Foniate,  Manovale,  Minorila,  Pai  alio,  e 
Prettovnno.  Ami  tutte  le  19  si  leggono  nella  ristampi  del  Tra- 
■niterfilti  in  Mint<>v*  dai  fratelli  Negrelli,  eomerhè  que'signori 
avessero  promesso  di  emendare  l’edizione  Napoletana,  e di  ac- 
rrrsrerla  non  poro.  Elle  furono  parole.  LXrl  retto,  se  delle  19  di 
noi  proscritte  e denunziate  solennemente  come  indegne  al  tutto 
d'  aver  Inogu  in  rosi  fatto  libro,  nove  vi  si  trovano  tuttavia,  che 
vorremo  noi  dire  delle  tante  e laute  altre,  a cui  demmo  lo  sfritto 
dal  Vocabolario  seni*  wnizinnirle  in  quoto  Preambolo’  Ai  let- 
tori il  commento. 
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messìone  riportò  questo  verso  della  Fiera  del 
Buonarroti  : Ma  In  somraission  fu  senza  danno, 
dove  il  contesto  richiede  som mer sioti  ; e som- 
mersion  leggo  chiarissimamente  la  stampa  ? 
Nè  miglior  oculatezza  sembra  aver  avuto  colui, 
che  alla  voce  Loquela  recò  quest’  esempio  tolto 
dalla  Vita  di  Dante  del  Boccaccio:  Fece  piu 
scolari  in  poesia , e massimamente  nella  volgare 
loquela;  conciossiachè  la  vera  lezione  sia  que- 
sta: Fece  piu  scolari  in  poesia , e massime  nella 
volgare;  la  quale,  secondo  M mio  gittdicio,  egli 
primo  non  altrimenti  fra  noi  italici  esaltò  e recò 
in  pregio , che  la  ma  Omero  tra ’ Greci , o Ver- 
gilio  tra’  Latini.  Nè  quel  Fai  tro  che  alla  parti- 
celle Di  addusse  quest’esempio  dimozzato  dei- 
F Urbano:  Siccome  quelli,  che  per  fermo  cre- 
derono, che  egli  fussc  di  Urbano , in  prova  che 
essa  dinota  Figliolanza;  poiché  se  non  l'avesse 
riportato  cosi  stranamente  tronco  e accorciato, 
ne  avrebbe  avuto  tutt' altro  senso.  Ecco  come 
esso  giace  nella  stampa  di  Firenze  (Napoli) 
1723.  alla  faccia  48.,  e nell'altra  pure  di  Fi- 
renze 1834;  Udendo  questo  Lucrezia , c Urbano, 
se  ne  fecero  grandissima  ammirazione , sic- 
come quelli,  che  per  fermo  credevano , che  egli 
(l'ostiere)  fosse  di  Urbano  padre. 

Un’altra  fatica  non  piccola  mi  sor»  presa  per 
rendere  molti  esempli  a' loro  veri  autori,  che 
gli  Accademici  ascrivevano  ad  altri:  come  alla 
voce  Conrertimetifo  l'esempio  delle  Vite  de'SS. 
Padri,  è della  Meditazione  dell’Albero  della 
Croce.  Al  modo  avverbiale  A un  tempo  quello 
dato  allo  Rime  del  Berni,  ò d’ una  Canzone 
del  Bembo  ; alla  voce  Piede  § 68.  quello 
attribuito  alla  Trinuzia  del  Firenzuola  2.  C. , 
ò della  Sporta  del  Celli  2.  5.  Cosi  appartiene 
alle  Novelle  antiche  l’esempio,  che  alla  voce 
Catmnino  si  ascriveva  agli  Ammaestramenti 
degli  Antichi;  al  Petrarca  son.  21.  quello  che 
alla  V.  B-  nignamente  si  assegnava  al  secondo 
canto  del  Purgatorio  dt  Dante.  Ad  Arrighetto 
da  Settimello  quello  che  alla  voce  Beveraggio 
fa  dato  alle  Fistolo  d’ Ovidio.  Alle  Rime  del 
Mauro  quello  che  alla  V.  Cursore  § si  attri- 
buiva alle  Rime  del  Berni.  A1F  opposto  spet- 
tano alle  Rime  del  Berni  quello  che  alla  V.  Mu- 
stacchi fu  ascritto  olle  Rime  di  Bartolomuico 
del  Bene , che  ho  soppresso , o F altro  che  alla 
V.  Frega  si  assegnava  al  Lasca;  ed  è del 
Lasca  quello  che  alla  V.  fìtcco,  § 9 si  ascri- 
veva al  Cecchi,  per  tacer  di  moltissimi  altri. 
Anche  gli  esempli  attribuiti  dagli  Accademici 
ad  un’Opera  d’uno  Scrittore,  che  furono  tratti, 
e spettano  ad  un’altra  dello  Scrittore  medesi- 
mo, non  sono  pochi.  Ne  accennerò  qualcuno 
dei  moltissimi,  che  ho  corretti.  Alla  voce  Ur- 
bano § l’esempio  ascritto  all’Origine  di  Fi- 


renze di  Vincenzio  Borghini  spetta  alle  Colo- 
nie Romane;  come  spetta  alla  Lettera  del 
Firenzuola  a Messer  Claudio  Tolomei  in  lode 
delle  donne  quello,  che  alla  voce  Allegare  si 
ascriveva  al  Dialogo  delle  Bellezze  delle  Donne; 
ai  Discorsi  del  Salvini  quello  che  alla  voce 
Molla  § si  dava  alle  Proso  Toscane  del  me- 
desimo. Cosi  l’esempio  del  Borghini  nella  voce 
Monitorio  assegnato  ai  Vescovi  Fiorentini,  è 
dell'Opera  intitolata:  Se  Firenze  ricuperò  la 
libertà  da  Ridolfo  Impcradore;  come  è della 
Novella  ottava  del  Firenzuola  quello,  che  nella 
voce  Bere  8 19  si  attribuiva  dagli  Accademici 
ai  Ragionamenti  del  medesimo.  Anche  l’esem- 
pio che  alla  voce  Menare  § 70  si  ascriveva 
a!  Servigiale  del  Cecchi,  è dello  Spirito,  a cui 
si  è assegnato,  pognamo  che  per  isvista  non  sia 
stato  posto  fra  le  solite  parentesi  [*  j.  Ma  sarei 
inflnito  se  volessi  toccar  di  tutti.  Un  altro  mi- 
glioramento operato  da  me  nella  presente  edi- 
zione è questo;  che  oltre  l’aver  posta  la  cita- 
zione , nella  forma  e modo  tenuto  dagli  Acca- 
demici a più  centinaia  d’esempii  di  questa , o 
quell'opera,  che  ne  mancavano  (1);  l’ho  posta 
presso  che  interamente  all'Ottimo  Commento 
della  Divina  Commedia,  al  Milione  di  Marco 
Polo,  alla  Vita  di  Benvenuto  Ceilini,  agli  Opu- 
scoli di  S.  Gio.  Grisostomo,  al  Viaggio  al  Monto 
Sinai  del  Sigoli,  alle  Declamazioni  di  Seneca, 
all’  Esposizione  del  Paternoster,  al  Tesoretto 
di  Ser  Brunetto  Latini,  all'Introduzione  delle 
Virtù,  alle  Fistolo  d’ Ovidio,  alla  Meditazione 
sopra  l’Albero  della  Croce,  ed  a più  altri.  Con 
che  ho  potuto  non  solo  far  correzioni  del  ge- 
nere accennato  lìn  qui,  togliendo  via  la  voce, 
perchè  emendata  non  era  più  il  caso,  come  Inar - 
rogamo  allegata  su  questo  esempio,  Introd. 
Virt.  E sì  grande  inarroganza,  ipocrisia,  conten- 
zione, contumace,  presunzione,  e innobilezza  ; 
del  quale  la  vera  lettura  è questa  : Sono  questi 
(gli  otto  vizii  che  nascono  dalla  vanagloria): 
Grandizia , arroganza,  nonusanza,  ipocrisia, 
contenzione,  contumacia,  presunzione , e inob- 
bedienza ; o gli  esempli,  perchè  corretti  non 
facevano  più  a proposito;  come  alla  voce  Con- 
credere  dove  era  questo  passo:  Pist.  Ovid.  Io 
concredetti  che  7 tuo  letto  s'accostasse  al  mio, 
dove  era  da  leggere:  Io  concedetti  che  7 tuo 

(I)  A propolito  «MI*  elulioni  appoale  agli  *»«npl»,  dcbho 
.nrveriirc  gli  ttudioii  eil  «malori  «ti  quello  pumiimo  linguaggio 
■l'ima  co»»;  ni  « quella,  che  gli  Accademici  nel  riportare  a pa- 
gi li  r ì patti  degli  .Scrittori,  ninno  il  numero  doti»  faccia  donde 
I'  e «empio  ha  cotnincijiqcuto,  tenia  aver  alcun-»  con»ideraiio«ic  le 
la  paiola,  in  prova  «Iella  quale  ti  allega  e«»o  esempio,  trovati  nella 
faccia  «rgiimie,  come  ai  pui  vedere  alla  voce  Tavcrnitr*,  $•  lo 
all  opposto , senta  por  mente  «love  l'e «empiii  ha  principio,  allego 
tempre  la  pagina  «Wé  il  vocabolo,  o la  frate,  che  adduco  a com- 
provar la  tignifieaiione  di  cui  e diacono. 
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lato  $'  accostasse  col  mio;  e alla  voce  Brucare, 
dov’era  quest' altro:  Coni.  Inf.  19.  E‘l  calore 
infernale  bruca  quelle  piante;  del  quale  ecco 
la  giusta  lezione  : E ’l  calore  infernale  brucia 
quelle  piante;  ma  altresì  farne  spesso  d’im- 
portanti negli  esempli.  Cosi  quello  delle  Decla- 
mazioni di  Seneca,  che  nel  Vocabolario  della 
Crusca  alla  voce  Promuovere,  si  leggeva  in  que- 
sta forma:  Colui  eh* è promosso  alV ufficio  del 
ma  e strato , eviene  a questo  grado  dell’  aver 
qualche  preminenza,  m nel  presente  si  legge  in 
cotal  modo:  Colui,  eh * è promosso  alf  ufficio 
del  magistrato,  e viene  a (questo  grado,  debba 
avere  qualche  preminenza,  cioè  che  sia  gentile, 
o Itene  imparentato,  o ricco,  0 virtuoso  secondo 
gli  statuti  di  Roma.  Nella  guisa  medesima 
quello  degli  Opuscoli  di  S.  Gio.  Crisostomo, 
che  alla  voce  Sincerità  diceva;  Beata  giudico 
la  sincerità  della  tua  mente,  e la  paura  del 
tuo  animo;  ora  dice  cosi:  Beata  giudico  la 
mneerità  della  tua  mente,  c la  purità  del  tuo 
animo  ; da  che  non  paura,  ma  purità  scrisse 
il  Volgarizzatore.  Correzioni  affatto  simili  a 
queste  ho  ottenute  a gran  numero  dal  riscon- 
trare in  fonte  quanti  più  esempli  ho  potuto.  Ne 
recherò  qualcuna  anche  di  queste,  acciocché  i 
lettori  possano  far  ragione  della  loro  impor- 
tanza. Alla  voce  Veduta  nell' esempio  di  Ri- 
cordano Malespini,  che  nel  Vocabolario  si  leg- 
geva in  questa  foggia:  I quali  infinitamente 
fecion  veduta  ai  detti  frati,  come  spiaceva  Uro 
la  signoria  di  messere  Privi  siano  Saivani,  chi 
non  vede  quanto  ben  leghi  quell* infinita m en te 
col  fecion  veduta  ì Ma  non  Iscrisse  mica  cosi 
il  buon  Malcspini  ; sì  I quali  intlntamente  fe- 
ti on  veduta  ai  detti  frati  ce.  Cosi  parimente 
alla  voce  Vernata,  dove  il  Vocabolario  leggeva 
patire,  si  è corretto  partire  nel  seguente  esem- 
pio di  G.  V.  10.  197.  2.  L'arehbon  guasto,  se 
non  fosse  la  forte  vernata,  che  li  fece  partire# 
E alla  voce  Rimangiare  si  è fatto  pasto  nel- 
l'esempio tratto  dal  Tesoro  di  Ser  Brunetto 
Latini  5.  5.  ditta  (il  cane)  il  suo  pasto,  c poi 
il  rimangia. 

Ma  la  parte,  nella  quale  ho  faticato  sopra 
ogni  altra,  è stata  quella  delle  definizioni;  da 
che  sono  venuto  esaminandole  presso  che  tutte 
ad  una  ad  una  con  quella  maggior  diligenza  c 
accuratezza,  che  ho  saputo  o potuto;  ed  il 
numero  di  quelle  che  ho  emendate  (poiché,  a 
parer  mio,  erano  o errate,  o oscure,  o confuse) 
m*  è riuscito  molto  al  di  là  di  quello  clic  m'a- 
spettava. Non  potendo  toccar  delle  principali, 
che  di  tutte  non  basterebbe  un  volume  in  4,°, 
starò  contento  a un  tre,  o quattro;  c questo 
le  recherò  non  per  altra  se  non  perché  i leg- 
gitori «possano  da  esso  formarsi  un  qualche  ade- 


guato concetto  della  qualità  delle  altre.  Ma 
prima  di  venire  a questo,  io  non  vo' lasciar 
d’avvertire  come  questa  parte  delle  definizioni, 
o dichiarazioni  è la  più  ardua  e scabrosa  di 
questo  lavoro.  Conciossiaché  abbracciando  esso 
tutta  P universale  moltitudine  delle  naturali  c 
artificiali  produzioni,  e i diversi  concetti,  o i 
trovati  tutti,  e ogni  azione  degli  uomini,  e que- 
sti formandosene,  chi  in  un  modo,  e chi  in  un 
altro,  le  idee,  avviene  non  di  rado  elio  quello 
che  ad  uno  par  buono,  all’altro  paia  cattivo; 
e che  da  taluno  sia  avuto  per  erroneo  quello 
che  da  tale  altro  é avuto  per  vero;  ed  é ve- 
ramente. Sicché  potrebbe  di  leggieri  essere  in- 
tervenuto eh'  io  avessi  guasto,  dove  credeva  di 
racconciare,  come  accadde,  se  mal  non  veggo, 
a'Compilatori  Bolognesi  allorché  alla  voce  Bru- 
car e,  che  gli  Accademici  spiegavano  per  Levar 
le  frondi  da' rami,  vi  aggiunsero  Sfogliare,  o 
Sfrondare  una  pianta  nel  modo  che  fanno  i 
bruchi  ; da  che,  come  notai  altra  volto,  questi 
ordinariamente  perforano  le  foglie,  e vengonle 
rodendo  fino  alle  costole  senza  più,  laddove  chi 
bruca,  strappa  e scerpa  non  pur  le  foglie,  ma 
© le  frondi,  che  sono  ben  altra  cosa  che  le  fo- 
glie. come  dimostrò  assai  chiaro  il  tirassi,  e 
sa  ogni  Toscano.  Nè  meglio  di  loro  fece  per 
avventura  il  Monti,  quando,  togliendo  a censu- 
rare quello  che  nel  § di  Occhiaia  dice  la  Cru- 
sca; cioè  che  Occhiaia,  si  dice  anche  a un 
Certo  lividore,  che  viene  altrui  sotto  t occhio, 
conchiuse,  che  negli  esempli  addotti  dal  Voca- 
bolario € Occhiaia  è quel  che  dev’essere,  cioè 
* Carità  che  riceve  dentro  di  sé  il  bulbo  deh 
l'occhio,  e nuli’ altro;  onde  Occhiaia,  posto 
» assolutamente  per  Lividore , o senza  l’aiuto 
» di  qualche  voce  aggiuntiva  che  lo  determini, 
» è uno  dei  mille  sogni  del  Vocabolario  ».  Si 
veggano  di  grazia  gli  esempli,  e poi  si  dica  di 
chi  sia  il  sogno,  se  della  Crusca,  o di  quel 
grand'uomo.  Lab.  253.  Se  tu  ce.  veduta  Pares- 
si ee.  coll'  occhiaia  livida  tossire  e sputar  far- 
falloni, io  noti  temo  punto,  che  ec.  Buon.  Fier. 
3.  1.  5.  Quel  ch’io  mi  veggo  incontro  star  pen- 
soso Con  quella  grande  occhiaia;  pet'  qual  ca- 
gione, Per  quale  infermità  Divenuto  è si  ma- 
gro? E 4.  2.  1.  S’el/a  (la  giovane  a cui  si  fa 
la  ventura)  avrà  grande  occhiaia.  Sbadiglierà , 
terrà  aperta  la  bocca.  La  testa  quadra;  una 
gran  gran  baciocca  Da  votarle  la  tasca  age- 
volmente. Ma  ecco  alcune  dello  definizioni,  o 
dichiarazioni,  che  ho  ritocche,  t>  meglio  rifatte 
e rigettate  di  nuovo,  come  direbbe  il  Salvini. 
Dove  nel  Vocabolario  della  Crusca  al  § della 
voce  Doccia  si  leggeva:  Appresso  i medici  Doc- 
cia è un  medicamento  liquido,  che  si  doccia  so- 
pra la  parte  inferma;  in  questo  si  legge  cosi: 
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Doccia , appresso  i medici,  è Quell ’ acqua  natu- 
rale, o artificiale,  o minerale  che  si  fa  cadere, 
con  maggior  o minor  forza , sopra  qualche 
parte  inferma  del  corpo  per  medicarla.  Così 
dove  al  § della  voce  Eccezione  si  aveva  in  Cru- 
sca: L’  usiamo  anche  per  termine  legale,  e rate 
Esclusione  di  pruora,  o d’  altro  atto  infra  i 
litiganti;  in  questo  si  legge:  L’usiamo  anche 
per  termine  legale,  e tale  Ciò  che  oppone  il 
Reo,  acciocché  sia  rigettata  la  domanda  del- 
V Attore.  Alla  voce  Scandaglio  la  Crusca  in 
luogo  di  dichiarazione  poneva  il  corrispondente 
Piombino,  ch'ella  definiva  cosi:  Strumento  di 
piombo,  il  quale  s’appicca  a una  cordicella 
per  trovar  f altezza  de’  fondi,  o le  diritture. 
Che  l’ {strumento  chiamato  Piombino  serva  al- 
l’uno  e all’altro  ufficio  sopra  accennato,  è cosa 
indubitata;  ma  non  serve  già  nll’uno  e all’al- 
tro ufficio  ristrumento  appellato  Scandaglio, 
il  quale  fa  pel  primo  senza  più.  Laonde  in  que- 
sto Vocabolario  si  è spiegato  in  questa  guisa: 
SCANDAGLIO.  Strumento  consistente  in  un 
piombo  appiccato  ad  una  corda,  del  quale  al- 
tri si  serre  per  conoscere  in  mare,  nc ' fiumi, 
e simili,  la  profondità  dell’acqua,  o la  qualità 
del  fondo  ; e la  definizione  medesima  si  è po- 
sta al  tema  della  voce  Piombino,  in  luogo  della 
definizione  soprallcgato  della  Crusca,  e fatto 
un  paragrafo  pel  secondo  significato  in  questa 
foggia:  § Piombino , dicesi  anche  uno  Stru- 
mento consistente  in  un  piombo  legato  jad  una 
cordicella,  col  quale  i muratori  aggiustano 
le  diritture.  Ora,  o io  m'inganno,  o qui  le  cose 
sono  chiarite  non  male,  dove  nella  Crusca  e- 
rano  oscure  e confuse,  e inducevano  facilmente 
lo  studioso  in  errore.  Anche  alla  voce  Spiaggia 
la  Crusca  poneva  per  dichiarazione  l'equivalen- 
te Piaggia ; ma  Piaggia,  secondo  la  stessa  Cru- 
sca, vale  primieramente  Salita  di  monte  poco 
repente;  ed  in  secondo  luogo,  come  nota  nel 
§ I.  (Iteci  lito  che  scende  dolcemente  nel  mare. 
Ma  di  questi  due  significati  a quale  corrisponde 
la  voce  Spiaggia ? Al  primo,  o al  secondo?  o 
forse  a tutti  e due  ? So  a un  solo,  a quale  ? se 
a tutti  c due,  in  quali  esempli  essa  importa 
Salita  di  monte  poco  repente;  ed  in  quali  Lito 
che  scende  dolcemente  nel  mare  ? Queste  di- 
stinzioni o separazioni  troppo  importano  a chi 
vuol  beno  e chiaramente  apprendere  la  lingua 
nostra;  e sono  indispensabili  ad  un  ben  com- 
pilato Vocabolario.  Laonde  come  le  ho  fatte 
ne' luoghi  suddetti;  cosi  le  ho  fatte  in  mille 
altri,  de*  quali  mi  passo,  poiché  a voler  par- 
lare di  tutti,  non  basterebbe,  come  dissi, 
un  grosso  volume,  non  che  un’intera  lunghis- 
sima Prefazione.  Ben  è vero  che  non  so  nò 
posso  procedere  innanzi,  senza  toccare  un  non- 


nulla della  voce  Endica,  che  il  Vocabolario 
spiegava  con  Incetta.  Il  Monti,  come  è noto, 
alzò  la  voce  per  cosi  fatta  equivalenza,  affer- 
mando, in  una  lettera  al  Giordani,  che  Endica 
non  poteva  valere,’  nè  valeva  altro,  singolar- 
mente negli  esempli  di  M.  V.  3.  76.,  o di 
Frane.  Sacch.  Op.  dir.  91.  che  Magazzino, 
Lat.  promptuarium,  e precisamente  quello  che 
appellasi  Annona  pubblica.  Nè  da  questa  opi- 
nione pare  che  si  allontanasse  del  tutto  il  Gior- 
dani medesimo,  dicendo  « L’Èndica  degli  Ita- 
ti Unni,  ch'é  manifestamente  l’ Enthèca  do’ Gre- 
ti ci , è male  definita  dal  Vocabolario,  male 
» sinonimata  coll’ Incetta,  Lo  dimostra  l’ori- 
« gfno  della  parola;  lo  dimostrano  gli  esempi» 
€ degli  Scrittori.  E ben  altro  è il  luogo  dove 
€ si  ripongono  ed  ammassano  le  cose ; cd  al- 
« tro  Y azione  del  cercarle  per  ogni  lato  e rac- 
« coglierle,  ossia  incettarle,  probabilmente  ve- 
« nuto  da  un  inraptarc  di  barbara  latinità. 
« Ma  perchè  gli  uomini  comprano  ed  incettano, 
« o dell’  incettato  fanno  endica  o ammasso  a 
« fine  di  poi  rivendere  con  guadagno,  si  sono 
« fàcilmente  nel  comune  parlare  mescolate  lo 
« idee,  e scambiate  le  parole  : e il  luogo  degli 
€ ammassi  (che  serve  non  meno  al  privato  che 
« al  pubblico,  e tanto  al  provvido  padre  di  fa- 
« miglia  quanto  all’  avido  usuriere)  si  è confuso 
« coll  'azione  dell’  incettare.  Ila  torto  il  Vocabo- 
« lario  ; che  destinato  ad  essere  interpreto 
« a’  forestieri , per  intendere  i nostri  buoni 
<c  scrittori  ; guida  di  bene  scrivere  a’  giovani, 
«t  o consiglio  a'  vecchi  della  nazione,  non  do- 
< vrebbe  traviarsi  dietro  gli  usi,  o abusi  vol- 
« gari,  ma  quelli  piuttosto  rivocare  alla  ra- 
« gione  e all’usanza  de’ prudenti  ».  Col  rispetto 
dovuto  a uomini  cosi  celebri,  a me  è sempre 
sembrato,  e sembra  tuttavia  altro;  cioè  che 
Endica  valga  primieramente  non  solo  il  Luogo 
dorè  si  ripongono  ed  ammassano  le  cose,  Ma- 
gazzino, ma  ancora  le  Cose  stesse  che  si  ripon- 
gono. In  secondo  luogo,  che  Endica  si  dica 
così  la  Compra  delle  robe,  che  si  fa  per  ser- 
barle, e poi  a tempo  rivenderle  per  guada- 
gnarvi; Incetta  ; come  lo  Robe  stesse  comprate 
all  effetto  suddetto;  e credo  che  gli  esempii  da 
me  recati  in  mezzo  lo  provino  ad  evidenza. 
Che  se  mai  alcuno  dubitasse  dell’ esempio  del 
Sacchetti  , nel  quale  il  Monti  disse  franca- 
mente valer  Magazzino;  ed  egli  se  l’abbia 
alquanto  più  disteso  che  non  giace  nel  Vo- 
cabolario : Otto  cose  senza  le  quali  il  mondo 
quasi  non  può  fare,  e sono  buone  endiche. 
Bianche:  Allume,  Ilambagia.  Nere:  Pepe,  In- 
daco. Rosse:  Verzino,  Lacca.  Giallo:  Seta, 
Olio.  E ponga  mente  che  nell’ età  più  bella  per 
la  nostra  lingua  non  pure  si  disse  EndJea,  per 
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Incetta;  ma  eziandio  End  icore,  per  Comperar 
le  robe  per  serbarle,  o serbar  le  romper  afe,  e 
poi  a tempo  rirenderle  per  guadagnarvi  ; come 
si  ritrae  appunto  da  questo  esempio  : Chi  sono 
coloro  che  in  Firenze  abbiano  comprato  grano 
per  endicare;  tolto  dallo  Specchio  umano  del 
Lenzi,  scritto  nel  primo  terzo  del  secolo  XIV. 
senza  che  l’ Alberti  ne  ha  dato  la  voce  EndL 
caiuolo,  per  Incettatore;  ch'egli  forse  osservò 
in  qualche  antica  scrittura. 

Tra' miglioramenti  vuoisi  riporre  anche  la 
disposizione  per  ordine  di  tempo,  ch’io  ho  data 
agli  esempli,  salvo  que’ soli  clic  contenevano 
in  sé  la  dichiarazione  o spiegazione  della  voce; 
i quali  li  ho  sempre  posti  innanzi  agli  altri, 
comechò  ve  no  avessero  de’ più  antichi.  Anche 
gli  Accademici  della  quarta  impressiono  prote- 
starono T aver  fatto  altrettanto;  ma  il  fatto 
sta  elio  non  osservarono  puntualmente  la  lor 
promessa,  come  si  può  vedere,  por  pur  addurne 
una  qualche  prova,  alla  voce  Succedi tr ice,  dove 
si  allegava  l’Arlosto  innanzi  a Fra  Giordano; 
alla  voce  Violentissimo,  dove  il  Redi  era  po- 
sto avanti  al  Borghini  ; alla  voce  Vita  per 
Vitto,  alla  Vita  di  Cristo,  ed  alla  Cronica  del 
Velluti  si  anteponeva  il  Gclli;  e alla  voce  So- 
spetto, dove  si  recava  in  mezzo  il  Galateo  del 
Casa  prima  della  Cronica  del  Morelli  (1). 

Ancorché  l’arto  di  scrivere  non  si  debba 
apprendere  dal  Vocabolario,  il  (piale  va  ma- 
neggiato, come  dice  il  Salviti!,  con  discernimento, 
e con  iscelta,  poiché  è Tesoro  di  tutte  le  voci 
antiche,  moderne,  di  prosa,  di  verso,  illustri, 
basse,  serie,  bernesche,  capricciose;  ma  dai 
libri  che  la  insegnano  ex  professo,  né  vi  sia 
quasi  parola,  come  osserva  il  eh.  sig.  Avv. 
Luigi  Fornnciari  (Ragionamento  sulle  Poesie 
estemporanee  di  Amarilli  Etnisca  pag.  24)  che 
usata  a luogo,  e a tempo  non  faccia  buona 
figura,  nondimeno  avendo  il  Monti  mossi  tanti 
lamenti  contro  il  Cesari,  perché  nel  suo  Voca- 
bolario non  pose  il  marchio  del  disuso  a molte 
voci  che  l’ uso  non  portava  più,  contrassegnan- 
dole con  lo  note  lettere  V.  A . cioè  Voce  An- 
tica; io  ho  stimato  cosa  ben  fatta  o per  non 
incorrere  nella  taccia  suddetta,  e por  seguire 

(I)  Quanto  all*  aggiunte  fall*  alla  Crusca,  siano  esse  «le'roiei 
predecessori,  o mìe,  le  Lo  (ulte  in  <|uesla  scrunila  rdiiione  arco- 
date  agli  esempli  degli  Accademici,  e disposte  cidi'  old  me  mede, 
simo  con  che  furono  date  io  luce,  cioè  ho  messo  prima  quelle 
de'  miei  predecessori,  poi  quelle  della  mi  prima  edizioni',  e da 
ultimo  tulle  quelle  di  questa  seeoisda,  salvo  que*  casi,  ite  quali 
gli  esempli  aggiunti  a questa  seconda  fossero  di  maggiore  anti- 
chità di  qnelli  già  aggiunti  nella  prima;  nel  qual  caso  hu  per  lo 
più  a questi  premessi  quelli,  rune  può  vedersi  alla  voce  Ai  prò  $ 3; 
e dove  talora  uon  l'avessi  fallo,  credo  d’aver  hsstj  ut  «mente  ri- 
parato a questo  sconcio  coll’ aver  notato  sotto  l’abbreviatura  di 
eiaaciiu  Autore  I’  anno  della  sua  nascila  e della  usa  morte;  e 
quando  non  ho  potalo,  ho  notato  I*  età  in  cui  fiori. 


l’esempio  do’miei  predecessori,  di  contraddistin- 
guere col  detto  marchio  quo’ vocaboli  e que’ modi 
di  dire,  che  1*  uso  universale  ha  rigettati,  fossoro 
essi  di  Crusca,  conio  Rivenderla,  Tendone,  Va- 
gello, g,  o degli  altri  aggiugnitori,  come  Arci- 
hra.  Segnarla  ; o mici,  come  Accommcttere , 
Trabasso,  cc.  (1).  Al  contrario  ho  tolto  que- 
sto marchio  a quo’  vocaboli,  clic  1’  uso  tutta- 
via mantien  vivi  nei  ben  favellanti,  o ne’  bene 
scriventi.  Di  questo  numero,  per  tacer  d’altre, 
sono  lo  voci  Ardimentoso , Dignitoso , Salasso, 
che  la  Crusca  ci  dava  per  dismesse  ed  anti- 
quate; cd  l modi  Fare  un  rivellino,  c Stare 
tra  ’l  letto  ed  il  tettuccio;  il  primo  de’ quali 
Hi  dichiarato  modo  proverbiale  antico  dai  Com- 
pilatori Bolognesi;  o l’altro  modo  poco  usato 
dai  medesimi.  Ho  parimente  contraddistinto 
col  segno  di  I’.  poet.  cioè  di  Voce  poetica 
quelle  voci,  che  mi  sono  sembrate  proprio  sol- 
tanto della  poesia,  nè  bo  mancato  di  avvertire 
il  lettore  della  natura  loro,  quando  mi  sono 
avvenuto  in  certi  modi  familiari,  o voci  basse, 
o poco  usate  (2):  e ciò  perchè  i giovani  aves- 
sero in  quest’Opera  una  scorta  allo  scrivere  con 
proprietà  o leggiadria,  ancorché,  come  diceva, 
non  sia  ufficio  del  Vocabolarista  l’ insegnar,  que- 
st'arte. Per  questa  ragione  medesima  ho  av- 
vertito ehi  legge  quando  alcuna  voce  o frase 
non  è generalmente  avuta  per  ottima,  quan- 
tunque se  ne  osservi  alcuno  esempio  in  iscrit- 
tore  valente. 

Tra  le  giunte  fatte  a quest’Opera  dai  miei 
antecessori,  io  non  ho  accettato  quelle  voci, 
nelle  quali  aumentandole  di  sillabe,  avviene  di 
dover  portare  più  oltre  l’accento;  onde  ancor- 
ché si  dica  con  proprietà , e scriva  con  retta 
ortografia  scuota,  tuona , tuona , rilievo , puro 
non  si  dice  ne  si  scrive  scuoiare,  tuonare, 
suonare,  rilierare , dovendosi  dire  e seri  vera, 
per  le  accresciute  sillabe,  scolare,  tonare,  so- 
nare, rilevare  (3);  il  perchè  ho  rifiutato  e lo  Stuo- 

(l)  Già  »’  intende  olir  queste  vocisi  iouci  registrale  non  per- 
che I’  osino  i Bsoilcrui,  ina  perrhè  s'nitcodai;»  gli  antichi,  moie 
sai  lamento  protHlaruno  gli  Accademici  nella  lor  Prcfaiionr,  rbo 
terrà  dietio  a quella,  ni  alla  quale  io  mi  rimetl»  in  tutto  quello 
di  che  non  fu  qui  peculiare  avvertenza. 

(S)  Chi  tcrivt,  dice  sapientemente  Francesco  Maria  ZjbiUIi 
nella  poetica,  non  mi  frequentemente  queflé  maniere  eh*  male 
furono  itni  migliori  tenitori  rode  eolie. 

(3)  A proposito  dei  dittonghi  ie,  c no.  piaretni  Hi  recar  qui 
quello  che  Aulonraaria  Stlviui  a pag.  395  del  pruno  volume  della 
IV i lett  i pot  ili  del  Muratori  annoiò  asilo  la  vote  dtcinielle  ivi  ma- 
la dall’autore.  « Coii  per  lappiiutu  i Toscani,  aiccome  dleioUo, 

■ dicionneoe.  Perciocché  I*  accento,  che  è sul  dilliingo  Italiano  le 
• nella  parola  Toscana  dieci  nel  formarci  la  voce  dieci  e tulle  ni 
una  sola  dici» % tulle,  si  trae  più  là,  e va  a potarsi  sulla  pnmi 
« di  selle  ; si  lascia  il  dittongo,  sbattendosene  la  subtiiiiliva.  Cosi 
« Tuono  fa  poi  Tonare.  Gin  eco  faceva  appresso  gli  antichi  Gin- 
- Care  ; appresso  noi.  Giocare.  E enti  Dieci  in  composiaionc,  fa 
••  Dici,  |ier  non  far  forza  in  dite  luoghi,  e sul  dittongo  e tuli' tr- 
« cento,  e cosi  agevolarne  e lisciar  la  premutila-  - 
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nato , addotto  da  Venezia;  c l’ Accuorare,  re- 
cato in  mozzo  dall’  Alberti  ; e '1  Ji 'infuocolare, 
allegato  dai  Compilatori  Bolognesi;  e '1  Ri- 
Iterare,  e il  Soprannuotare,  intavolati  dai  Na- 
poletani, o tutte  l'altre  voci  di  simil  fatta.  Gli 
Accademici  della  Crusca,  quantunque  osservas- 
sero il  più  delle  volte  questa  ragionevole, re- 
gola, e quelli  della  quarta  correggessero  varie 
parole  sftiggito  alla  vista  do’  loro  antecessori, 
pure  si  vede  nel  loro  Vocabolario  che  la  tras- 
curarono al  vocaboli  Consuonare , Cuoci  tur  a , 
Cuoprire,  Discuoiare  (1),  Discuoprire,  Sprte - 
mere,  cd  altrove;  il  che  basti  averlo  avvertito 
qui  per  nonna  degli  studiosi. 

Intorno  alla  proprietà  di  nostra  lingua,  co- 
mune con  altre,  e singolarmente  con  la  Greca, 

(I)  È da  dubitare  non  fune  il  Mouli  ignoraste  qiic>U  K* 
g«>  1 ii , o cerio  n«.n  1* averte  presente  alla  memoria,  qiundo  «Ila 
voce  Scoia  iv  otterrò  « Cuoio,  e noi*  Coio  è 1»  voce  italiana  • to- 
m scoria  da  cui  deriva  il  verbo  del  leuu:  e noi*  mi  va  entrar  nel 
» capo  il  perche  la  Crusca  scriva  Scoiare  invece  di  Scuoiare, 
» quando  «Ila  pene  altrove  Discuoiare,  t nuu  Discoiare ,e 
» quando  tutti  c Ire  gli  esempi, «li  cui  è corredato  l'articolo  (due 
• di  Dante  ed  uno  deU’Arioato.)  portano  non  già  Scoia  , tua 
« Scuoia,  non  Scoi,  ma  Scuoi.  » 

(8)  Poiché  questa  voce,  nel  significalo  ebe  qui  le  si  attribui- 
sce, è una  delle  varie  censuratemi  agramente  da  un  cotale  che  as- 
sai volentieri  inala»  cattedra  di  lingua,  sebbene  scrivendo  dia 
spesso  in  barbarismi  e solecismi;  così  non  mi  *>a  disdetto  di  recar 
qui  un  brano  della  risposta,  ch'io  asta  stesa  a quella  sub  lantafcra; 
cd  avrei  già  pubblicata,  se  uno  de'  primi  letterati  d'Italia  cd  amici 
mici,!'ictroGiard«ui,noii  mi  avussc  dissuaso, mostrandomi  che  si  fatta 
grufo  sodo  da  lasciarsi,  come  dice  il  Monti,  al  disprezzo  dell'  u- 
ntversalità  del  pubblico,  la  quale  no»  fu  mai  ingiusta,  uè 
cieca.  La  censura  diceva  cosi:  « Che  é vino  abboccato  ? Fino  ab- 
n liceale,  secondo  il  gran  giudiaio  del  Maiiuzti,  il  quale  riporti 
» up  esempio  ebe  nulla  quadra,  è un  Tino  amabile  e soave  al 
» gusto.  — Oh  il  gusto  di  quel  Signore , esclamerebbero  qui  i 
" nostri  bel  tolleri,  è pur  guasto.  Che  diami  un  fantastica  egli,  a 
» «lire  amabile  c soave  uu  vino,  rbc,  non  t-ismdo  ancor  giunto  alla 
' sua  perfeainue,  non  fu  sentire  il  sdo  spirito,  dii  in  quella  vece 
a un  dolciume  così  nauseante,  che  il  nostro  palato  non  no  vuol 
« saper  per  nulla?  — » Alla  quale  io  rispondeva  eoo  queste  for- 
mali parole:  Io  non  so,  né  usi  curo  d»  sapere,  se  il  ciao  abboccato 
piare,  o no  ai  bettolieri.  Brìi  dico  ebe  il  vino  abboccato  nell'uso 
legittimo,  cioè  iu  quello  declassici,  non  è punto  un  l'jiso  non 
giunto  ancora  alla  tua  perfezione,  ed'  nn  dolciume  nauseante} 
si  sm  vino  che  nel  berlo  fa  sentire  un  certo  dolce  assai  gra- 
dito al  palato;  onde  i Vocabolaristi  il  dissero  amabile  e soave 
ol  gusto,  e tale,  a diro  il  vero,  torna  pure  al  gusto  mio.  Il  vino 
poi,  che  ha  un  dolce  nauseante,  si  dice  smaccato , o sdolcinato . 
e non  abboccato,  pare  a ine.  Del  resto,  che  V abboccato  si»  un 
dolce  non  nauseante,  come  dice  il  censore,  lo  prova  ad  cvidcnca 
l'esempio  da  me  addotto  d'Antoumaria  Salvini  (Pro*.  Tose.  I.  DI), 
L‘nna  (la  duleessa  del  mele)  i sazievole  ; l’altra  ^la  doler»»» 
de’ fichi)  è abboccata  e gustata,  eh’  io  tolsi  dalledixiouc  del  Pil- 
Ieri,  e non  dulia  Crnaca,cotnc  altri  dice,  avvertendo  in  parentesi, 
rhc  qui  si  parlava  della  dolcezza  de' fichi,  affinchè  altri  non  do- 
vesse credere  che  ti  parlasse  di  viao.  Or»  se  abboccalo  importasse 
dolce  in  guisa  da  nauseare,  come  xvrcbb' egli  il  Salvim  detto 
con  proprietà  e da  quel  maestro  che  era,  abboccata  la  dolccai» 
de*  fichi  ? O vi  par  egli  ebe  tu  dolccxaa  de’fichi  sia  nauseante  ? So 
bene  else  de' gusti  non  è da  disputare;  noudimeoo  non  credo 
rbe  vi  sia  alenilo,  il  quale  abbia  sano  il  palato,  che  dica  essere 
la  dolceata  de'  fichi  nauseante.  Se  non  che  chi  ha  detto  che  il 
vino  abboccato,  è un  vino  amabile  e soave  al  gusto  ? Il  censore* 
u è messo  in  capo  che  sia  stato  un  Romagnuolo,  il  Manuxxi,  • 
perno  ha  tolto  a contraddirlo,  e a mettere  in  mostra  questo  ar- 


di convertire  gl’  infiniti  dei  verbi  in  nomi  so- 
stantivi col  premetter  loro  l’articolo,  io  ho 
seguito  quella  bellissima  e giustissima  regola 
fermata  dagli  Accademici  fino  dalla  prima  im- 
pressione, et!  osservata  presso  che  sempre  nelle 
susseguenti , fcioò  di  non  cavarli  fiiori , come 
voci  distinte , in  separati  paragrafi , ma  la- 
sciarli stare  co’  loro  verbi,  salvo  que’  non  molti, 
de’  quali  ho  trovato  esempli  nel  numero  del 
più,  come  gli  antire  devi,  e sìmili. 

Le  voci , e’  modi  del  dire , o qualche  lor 
particolar  significazione , che  la  Crusca  regi- 
stro sulla  semplice  autorità  dell’uso,  senza 
esempli,  li  ho  conservati  tutti  religiosamente, 
reputandoli  i più  sicuri  e certi  che  si  abbiano 
nel  Vocabolario,  come  Abboccato  § 2 (2);  Ulto - 

licolo,  flioi  prova  evidente  clic  chi  nvn  é nato  Toscano  uno  può 
compilare  il  Vocabolario  della  lingua  d' Italia.  L,  udo  da 
parte  prr  ora  quest'  ultima  questione  non  racn  i ciocca  che  f«l»j, 
r ttandomi  solo  alla  prima,  egli  l'ha  sbagliata  all’  ingrosso  ; da 
rbe  non  il  Manuxxi  : ma  l'Infariiulo  e l'Inferigno  il  dissero  m ila 
prima  edizione  del  Vocabolario  falla  l'inno  1613:  l'approvarono 
quelli  della  seconda  nel  16311:  il  raderlo  irono,  nel  1601,  quei 
dell»  lerxa,  tra' quali  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Segni,  cd  ultra  scrit- 
tori di  prima  classe.  Filialmente  il  rettificarono  colorò  «he  nel 
1720  e segarmi  ci  dettelo  la  quarta,  cioè  un  Salviui,  un  Unita- 
ri, per  nulla  dire  di  tulli  gli  altri  Vocabolaristi  venuti  iu  appresili. 
■K  voi,  sig.  tensore,  avete  voluto  opporvi  al  solenne  giudizio  di 
questi  uomini  celebri,  e gridar  loro  la  croce  addosso  nella  persona 
del  Manuxxi  ? Bone  sta  ; ina  cou  qual  prò?  cosi  quanto  onoc  vo- 
stro? Dicalo  chi  c alieno  da  passione,  e sebi  cito  amatole  del  vero. 

10  per  me  ho  trovato  che  gli  Accademici  hiuuo  errato  talora  i ti- 
l'interpretar  questo,  o quel  passo  di  scrittore  allegalo;  ma  non  ho 
trovato  suai,  o assai  di  rado,  ch'essi  diano  in  fallo,  quando  tanno 
luogo  a quoto,  o a quel  vocabolo  sull’autorità  dell' asu,  che  il 
Davanzali  chiamava  giustamente  il  Atessere  delle  lìngue  ; cd  ho 
veduto  spesso  andar  lungi  dui  vero  e 'I  Monti,  ed  altri,  nel  vo- 
lersi oppor  loro  m simili  casi.  R chi  uou  su  la  molta  pernia  in 
fatto  di  bngua  dell' Ab.  Paolo  /.motti  ? fi  pure  aucb’  egli  dir  m 
fallo  alla  voce  /tuono  , J IO,  quando  corresse  la  Crusca,  che  di- 
ceva Dai  e il  buon  per  la  pace,  in  Dare  del  buono  per  la  pace, 
affermando  d'aver  cosi  emendato,  perchè  tale,  e non  altrimenti  c 
la  frase,  siccome  si  può  scorgere  dagli  esempli.  Or  ecco  un 
pasto,  che  prova  chiaramente  c fiiur  di  «tubino,  gli  Accademici  aver 
■ li  tio  più  che  bene,  tutto  che  gli  esempi*  da  essi  arrecali  non  con- 
lerm.isvrro  la  loro  asserzione.  Buon.  Fìer.  2.2.  G.  lo  studiava  ac- 
quetai la,  ella  più  dura  All  replicai ni  ■ ed  io  il  buon  per  la 
pace  Le  dava  sempre.  E voi  pure,  sig.  censore,  pigliane  un  gr.ui 
chio  a secco,  quando  nella  persona  mia  vi  opponile  bntbaiixota- 
suenle  agli  Accademie*  della  Crusca.  Che  se  le  ragioni  validissime 
da  me  prodotte  fin  qui,  non  vi  avessero  per  anche  convinto  del- 
1'  errar  vostro,  si  convinceranno  bravamente  gli  esempi*  r di  An 
tonni  «ri  > Salviui,  che  nelle  note  al  Commento  di  Dante  del  Boc- 
caccio. pag.  318,  lascio  scrìtto:  Fu  Oiueio  nel  mangiare  v nel 
bere  moderatissimo.  Pure  Orazio  argomenti  dal  lodare  di  lui 

11  vino  dolce  a abboccato  e a bara  zuave,  eh"  egli  fesse  vaga  del 
vino,  e che  gli  piacesse  molto  ; e di  Niccolò  Fortegaerri,  che  nel 
suo  famoso  Ricciardetto  (23.  63)  cantò: 

incominciò  la  rena 

D"  ogni  grazia  di  Dio  colma  a ripiena 
La  starne,  le  pernici,  i francolini, 

/ tordi  che  patean  fatti  di  tira, 

/ pollastri,  e t piccioni  tencrini 
/'‘erano  a monti,  siccome  la  sera 
Di  Carnovale  ho  insto  dai  Corsini. 

V eran  pasticci  poi  d‘  ogni  mamer.i  : 

Di  vini  non  vi  parlo  ; v eran  tntti  ; 

Dolci,  abboccati,  tonda  reti  i , asciutti. 

\ 
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no,  sust.  § 10  (1).  Ben  ho  rabberciata  talora  la 
dichiarazione,  quando  o non  mi  ò sembrata 
chiara  abbastanza,  o abbastanza  perfetta,  corno 
alla  voce  Zanzariere. 

Quanto  a certe  voci  di  Dante,  sopra  la  cni 
significazione  si  è disputato  non  poco  tra’  dotti, 
interpretandole  chi  a un  modo,  e chi  a un  altro, 
a me,  quando  l' interpretazione  della  Crusca  s'ac- 
cordava a quella  di  qualche  accreditato  Com- 
mentatore, singolarmente  antico , è piaciuto  di 
lasciar  la  cosa  in  ponte,  senza  farmi  giudice  in 
. così  fatta  lite,  come  alla  V.  Attutare  spiegata 
dalla  Crusca  per  Offuscare,  conforme  all’ inter- 
pretazione del  Buti  ; dove  altri  Commentatori 
chi  dice  che  vale  Ricoprire,  chi  Intenebrare,  \ 
chi  Nascondere,  chi  Oscurare,  o chi  altro.  Oltre 
di  clic  non  manca  ehi  opina  doversi  leggere  <iA- 
huid,  in  luogo  di  a (tuia  ; o al  più  ho  fatto  cenno 
tra  parentesi  della  diversa  lezione  di  alcuni  co- 
dici, come  alla  voce  Aggiustare , per  Imitare, 
Contraffare,  in  quel  famoso  verso:  Che  male  ag- 
giusto 7 conio  di  Vinegia , che  alcuni  sull’auto- 
rità di  un  gran  numero  di  codici , od  anche  so- 
pra ragioni  validissimo , credono  che  si  debba 
leggere  ha  visto,  in  luogo  di  aggiustò:  e clic  per 
questo  convellente  la  significazione  suddetta  di 
Aggiustare  sia  da  spegnersi  nel  Vocabolario. 

Alla  Tavola  delle  abbreviature  degli  Autori 
citati  dagli  Accademici  ho  apposto  non  podio 
note,  ed  alle  note  parecchie  contrannote;  nelle 
quali  ho  rettificato  molti  tàlli,  e schiariti,  o ri- 
soluti molti  dubbii  degli  stessi  Accademici;  o date 
(o  parmi)  importantissime  notizie  per  chi  voglia 
conoscere  un  po’raeglio  gli  Autori,  le  Opero  loro, 
i varii  Testi  a penna  (2),  e le  varie  stampe,  che 
servirono  ad  autenticar  lo  voci  che  compongono 

'I)  In  quella  icromlj  edizione  non  luto  Ito  comervalo  tutte 
qucilt  voti,  u lig'iificauaai  di  voci,  eia  ue  ho  rimetta  qualrum 
Rii  rrgitlrtU  nelle  pi  ime  imprettioni  della  Critica,  e icartata  da 
quelli  dalla  quarta,  E l'ho  potute  rimettere  col  corredo  di  «tempii 
•li  telinoci  approvati  e citati  da  quegli  Metti  Accademici,  che 
■ietterò  loro  lo  ifrutto.  Tali  tono,  a ragion  d' riempio,  il  tiguift- 
cilo  del  $ I.  di  Ottieniti,  regi  tirato  nel  Vocabolario  fino  «falla 
S-  itnpmtionc,  e cacciato  via  solamente  da  quelli  delia  quarta  : 

•-  della  voce  Trinciante  imi.  <i  3.  ammetta  fino  dalla  prima,  e 
.-acciaia  via  parimente  da  quelli  della  quarta.  Gli  riempii,  ch'io 
un  reco  in  incito,  quanto  alla  pnraa,  di  Giovani' ittorio  Sodcrini, 
a,  quanto  alla  iccoude,  di  Giovanmaria  Cacciti,  provano  ad  evi- 
denti ch'io  non  mi  appo»  male,  allorché  attero,  che  i lignificali 
dì  lali  voci  erano  |*r  iuc  dei  più  sicuri  c certi  c/te  si  abbiano 
nel  r ocabotario. 

(4)  A qurtto  proposito  delibo  aivcrtire  i miei  lettori,  che 
le  allegazioni  di  quello  o quell'esempio  tratto  da  Triti  a penna, 
di  cui  io  nou  fu  iprti.il  mentirne  nella  fecondi  Tavola  della 
abbrevialnre,  s'intende  rb’  io  li  ho  levati  di  peto  dalla  Crusca,  che 
li  cita  tolto  quella,  o quella  voce  , che  ti  legge  nel  dello  pimi. 
pio,  come  ti  può  vedere  alla  voce  Massaio,  e M assiro,  donde 
appunto  è levilo  l' riempio  del  Coni.  /•>/■  29.  da  me  adJuil» 
tolto  la  voce  iiiddetta  Erbe-lata.  Il  perche  te  mai  qualcuno  di  qua- 
tti riempii  Tutte  levato  male  (il  che  non  tari  difficile),  o avene 
in  té  qualche  lettone  rrrouc.»,  alla  Cruica  piuttosto  che  a me  é j 
da  darne  debito. 


quest’opera  non  men  lunga  a compilarsi,  eh© 
tediosa  e difficile. 

A questa  Tavola  degli  Accademici  ne  segue 
un’  altra  non  breve,  nella  quale  ho  raccolto  con 
immensa  fatica  o pazienza  le  principali  abbre- 
viature delle  Opere  che  si  sono  citate  in  questo 
Vocabolario,  siano  esse  d’autori  già  allegati  da- 
gli Accademici;  siano  d’autori  e di  Opere,  ora 
per  la  prima  volta  citato  in  questo  Vocabolario, 
sebbene  non  allegate  dagli  Accademici.  Anche  a 
questa  Tavola  ho  apposte  alcuno  avvertenze  e 
note;  nello  quali  oltre  al  dar  notizia  e degli 
Autori  c dello  Opere  loro,  e dei  Testi  a penna, 

0 dello  stampe  che  di  esse  si  sono  adoperate  da 
me,  o da’  miei  predecessori , ho  ancora  renduta 
chiara  e giustificata  ragiono  (come  nello  note  c 
contrannote  sopraccennate)  di  vario  altre  cose 
che  forse  avrei  dovuto  mentovar  qui:  laonde 
non  vi  sia  chi  voglia  darmi  biasimo  por  conto 
di  quelle  dubbiezze  che  gli  potessero  sorgere 
nell’animo , se  innanzi  non  avrà  lette  attenta- 
mente e ben  considerate  le  dette  avvertenze  e 
note;  le  quali  m* bando  data  tanta  noia  o fac- 
cenda, che  nulla  più.  Gonciossiachè  non  avendo 

1 miei  predecessori  ne’  lor  Vocabolari!,  o quelli 
che  scrissero  Opere  intorno  a’ medesimi,  dato 
indice  alcuno  delle  Opere  e delle  edizioni  che 
adoperarono,  o avendolo  dato  con  molta  inesat- 
tezza o innumerabili  mancanze , io  ho  dovuto 
per  poter  dar  questa  Tavola  il  meno  peggio 
che  fosse  possibile,  compilare  un  Indice  gene- 
rale di  tutti  gli  esempli  citati  in  questa  impres- 
sione, dal  quale  si  ritraggaquante volte,  od  a 
quali  voci  precisamente,  in  che  modo,  e da  chi 
è stata  ciascun’ Opera  di  ciascun  Autore  al- 
legata. 

Non  essendo  questo  Vocabolario  elio  quel 
medesimo  della  Crusca,  salvo  le  giunte  e cor- 
rezioni, e*  miglioramenti  che  vi  ho  fatto  (vor- 
ranno essere,  tutto  computato,  un  160  mila 
circa  ) , qualcuno  s’  aspetterà  per  avventura 
di  trovare  in  esso  1*  Indice  delle  voci  Latine, 
che  si  legge  in  quello,  e non  trovandoci  reste- 
rà forse  maravigliato.  Or  sappia  dunque  che 
l’ho  lasciato  Aiori  a posta,  come  superfluo,  per 
quella  medesima  ragione,  che  gli  Accademici 
della  quarta  impressiono  rigettarono  V Indico 
delle  voci  Greche  con  questa  protesta;  che  da 
si  fatti  Indici  non  si  vuol  trarre  il  preciso  ra- 
lore  delle  voci  Toscane;  ma  solamente  la  no- 
tizia del  luogo,  dove  le  Voci  contenute  negl  Indici 
si  debbono  nel  nostro  Vocabolario  ricercare. 

Ecco  le  cose  principali,  di  cui  ho  creduto 
di  dover  dar  contezza  a’  miei  cortesi  o beni- 
gni leggitori,  rimettendo  il  resto  al  loro  di. 
seceto  o purgato  giudlcio;  e chiedendo  loro 
mille  scuse  di  tutti  quegli  abbagli,  cho  in  Opera 
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si  vasta  e faticosa  potessi  aver  presi;  i quali 
vorrei  in  qualche  modo  (e  quasi  lo  spero) 
aver  compensati  coll’  utile  e vantaggio , che 
dee  tornare  non  piocolo  agli  studiosi  ed  inna. 
morati  di  questo  bellissimo  linguaggio,  da  quel 
tanto  di  buono,  che  pur  non  dovrebbe  mancare 
in  un  novero  cosi  grando  di  giunte,  correzioni, 
c miglioramenti.  Da  ultimo  vorrei  che  questa 
qualunque  siasi  fatica  mia  valesse  a mettere 
negli  animi  degl’italiani  tanto  di  zelo  e d'amore 
per  questa  loro  dolcissima  favella,  da  porsi 
quind’ innanzi  con  ogni  ardore  e studio  a col- 
tivarla per  fonila,  da  renderla,  scrivendo  in 
essa  con  lo  forme  sue  proprie,  senza  mendicar 
le  straniere,  vie  più  gloriosa  e ammirata  nc’pro- 
prii  scritti.  E poiché  essa,  corno  osserva  il 
Cesari,  si  è il  miglior  ornamento  d' Italia,  che 
nessuno  potè,  nè  potrà  rapirle  giammai,  se  es- 
sa medesima,  ponendolo  in  non  calo,  vergogno- 
samente noi  ripudia;  deh  non  vogliano  cedere 
a’  forestieri  il  vanto  di  averci  spogliati  anche 
di  questo  nostro  ricchissimo  c preziosissimo 
retaggio  e patrimonio,  per  conto  del  quale 
tanto  si  onorarono  e la  Grecia  e il  Lazio,  che 
per  esso  senza  più,  la  lor  fama,  anche  dopo 
venuto  a nulla  c lo  stato  o l'impero,  dura  im- 
mortalmente gloriosa, 

£ durerà  quanto  il  moto  lontano. 


Vogliano  ricordarsi  che  abbastanza  non  può 
esprimersi  quanto  la  comunanza  del  linguaggio 
leghi  ed  unisca  i popoli  in  amor  vicendevole, 
e quanto  questa  comunanza  medesima  cooperi 
a poter  essere  d’un  solo  spirito,  e d’un  cuor 
medesimo,  per  riprendere  quell'antico  valore, 
elio 

Negt  Italici  cor  non  è ancor  morto. 

« Il  far  questa  unità  di  lingua,  diceva  il  Salvini 
* (Annot.  Mur.  2.  130),  che  poi  influisco  nel- 
« l’unità  degli  animi,  necessaria  al  ben  essere 
« degli  uomini , delle  case,  c degli  stati , a voi 
« tocca,  o lettorati,  o dotti;  de’ quali  fertilis- 
« simo  ò sempre  stato,  ed  è,  e sarà  quel  bel 
«c  paese, 

Ch’ Appanniti  parte,  e'I  mar  circonda  c l'Alpe. 

« Voi  col  coltivarla,  coll’ esercitarla,  con  iscri- 
« veni,  e trattarvi  materie  d’ogni  ragione, 
« necessaria  la  renderete  ed  invidiabile  alle 
« altre  Nazioni , elio  vedendo  in  essa  uscir 
« tutt’ora  alla  luco  Libri  pieni  della  gravità, 
« e del  giudizio  Italiano,  cresceranno  le  lor 
« premure  in  apprenderla,  e nostre  coll*  affo. 
« zion  si  faranno  c col  genio;  ed  il  bene  e 
« l' accrescimento  nostro  vorranno.  » 
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PREMESSA  ALLA  QUARTA  IMPRESSIONE 


DEL  LORO  VOCABOLARIO. 


Chiunque  vorrà  considerare  I’  umile  comincia- 
incnto,  che  hanno  avuto,  e come  poi  col  trailo 
del  tempo  si  sono  andati  accrescendo  i Vocabo- 
larj  delle  lingue  già  spente,  vedrà  che  ei  si  pos- 
sono a buona  equità  ai  grandi  ti  unii  assomi- 
gliare, i quali  comcchè  sicno  a principio  assai 
piccoli,  c scarsi,  sempre  dipoi  vanno  nel  corso 
loro  per  accrescimento  di  nuove  acque  ingros- 
sando; ma  come  di  questi  si  giunge  pur  una  volta 
a vedere  la  fine,  così  addiviene  di  quelli  che  a 
tal  perfezione  si  possono  finalmente  condurre, 
che  niente  in  essi  rimanga  più  oltre  da  deside- 
rare. Ma  non  cosi  va  la  bisogna  nel  fatto  dc'Vo- 
cabolarj  di  quelle  lingue,  che  tuttavia  son  vive, 
e che  da  una  intera  nazione  si  parlano,  imper- 
ciocché questi  si  possono  viemeglio  assomigliare 
all'Oceano,  di  cui  si  vanno  tuttora  da’sagaci  noc- 
chieri colle  loro  navigazioni  nuovi,  c fino  a'ioro 
giorni  sconosciuti  termini  discoprendo.  Laonde 
vedendosi  ora  ristampato  questo  nostro  con  molte 
ammende  dell’antecedente,  c con  grande,  c nota- 
bile accrescimento,  non  dee  ciò  arrecar  maravi- 
glia, ma  è da  considerare,  nclfoperc  grandi,  per 
dello  d’un  solenne  maestro,  esser  permesso,  o al- 
meno scusabile  il  chiuder  talora  gli  occhi;  e tale 
esser  la  natura  di  quelle  favelle,  che  sono  ancora 
in  uso,  di  poter  loro  sempre  arrogere  nuove  voci, 
e nuovi  significali.  Nella  vastità  adunque  di  que- 
sto mare  ci  saremmo  senza  fallo  smarriti,  se  ci 
fossimo  in  esso  senza  la  guida  d'una  regolatis- 
sima disposizione,  e d’un  ordine  stabile,  c costan- 
te incamminali.  Per  la  qual  cosa  abbiamo  di  con- 
tìnuo avuto  focchio  a quelle  regole,  che  ci  mo- 
strarono i nostri  maggiori  nella  compilaziouc 
de’ primi  Vocabolari  e a quelle  altresì,  che  da 
noi  stessi  ci  siamo  prefìssi,  per  non  andare  tra- 
viati si  nel  correggere,  c sì  ncirampliarc  una 
mole  cosi  vasta, che  tutta  l’universal  moltitudine 

/ViiWaiw.  — f 


dell’operc  della  Natura,  lutto  le  manifatture  dcl- 
l’arti,  tutti  i pensieri  dell’uomo,  e di  lutti  c tre 
le  azioni,  c di  queste  i modi,  e le  circostanze  in 
se  comprende,  e racchiude.  I.e  quali  regole  noi 
reputiamo  necessario  il  far  qui  palesi  a*  cortesi, 
e benigni  leggitori,  acciocché  sapendo  il  vero  uso 
di  quest'opera,  possano  quell’  utile  ricavarne,  a 
cui  ella  è stata  indrizzala,  c perchè  altri  sentendo 
la  ragione,  che  ci  ha  mossi  ad  operare  piu  nel- 
l’un modo,  che  nell’ altro,  non  ci  accusi  o d’er- 
rore, o di  trascuragginc  in  molle  cose,  dove  anzi 
il  savio  avvedimento,  c la  dottrina  de' nostri  pas- 
sati Accademici,  e nelle  tante  aggiunte,  e mu- 
tazioni fatte  ili  questa  ristampa,  la  fatica,  c la 
diligenza,  o almeno  il  buon  volere  de’ presenti 
sarebbe  da  commendare. 

§ I.  Siamo  pertanto  nella  scelta  delle  voci, 
che  in  questi  volumi  si  sono  collocate,  andati  die- 
tro all’autorità,  e all'uso  due  siguori  delle  favelle 
viventi,  c per  l’autorità  ci  siamo  valuti  di  quei 
purissimi  scrittori,  che  nel  dccimoquarlo  secolo 
fiorirono,  o in  quel  torno,  c in  mancanza  di  essi, 
d’altri  autori,  che  le  loro  scritture  hanno  distese 
in  quello  stile,  che  a’buoni  tempi  fioriva,  da’quali 
gli  esempli  si  sono  tratti  in  confermazione  de’ vo- 
caboli più  moderni,  e introdotti  nell’ uso.  Alcuni 
pochi  però  nè  pur  coll’ esempio  de'  moderni  si 
son  potuti  confermare,  per  non  c’ esser  venuto 
fatto  l' incontrarli  in  alcuno  degli  autori  appro- 
vati; ma  perchè  sono  comunissimi,  c in  bocca 
tutto  di  a quelle  genti,  che  pulitamente  favella- 
no, c in  tal  forma  si  trovano  collocati  ne*  primi 
nostri  Vocabolarj,  non  gli  abbiamo  nè  pur  noi 
lasciati  addietro.  Può  ben  essere,  che  al  desiderio 
d*  alcuni  appaja,  che  noi  siamo  stati  in  questo 
anzi  parchi,  che  no  ; perchè  vi  avrà  forse  perso- 
na, che  avrebbe  amato,  che  noi  avessimo  aggiunti 
lutti,  o la  maggior  parte  di  quei  vocaboli,  che 
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pajono  bunni,  se  non  anche  nccessarj,  o almeno 
cerio  di  mollo  uso,  ina  siamo  voluti  andare  iu  ciò 
ritenuti,  (ino  che  da  (ersi,  c regolati  Scrittori  non 
saranno,  come  il  saranno  peravrcntura,  quando 
che  sia,  nelle  loro  composizioni  adottali,  c per 
tal  cont  enente  verranno  nella  nostra  Toscana  fa- 
vella ad  acquistare  stabile  domicilio,  e allora 
toccherà  a coloro,  che  si  brigheranno  di  ristam- 
pare quesl’Opera,  ad  aumentare  di  essi  i loro 
volumi.  Pertanto  non  tutte  le  voci,  che  sono  in 
questi  notale, sono  dell’  istesso  valore,  uè  si  pos- 
sono mica  senza  differenza  alcuna  in  ogni  ma- 
niera di  scrittura  adoperare;  perchè  alcune  sono 
oramai  per  troppa  età  rancide,  e perciò  disusate, 
e alcune  formate  troppo  di  fresco:  altre  del  tutto 
poetiche,  c altre  prette  Latine,  e quali  cotanto 
basse,  che  toltone  Io  slil  giocoso,  o l'umile,  c di- 
messo quanto  esser  possa,  in  altre  occasioni  non 
sì  userebbero  giammai.  Noi  non  crediamo,  clic 
a noi  s' appartenesse  il  distinguerle  minutamen- 
te, essendo  sconcia  cosa,  che  un  vocabolarista  si 
ponga  a spiegare  grammatica,  o rettorica, ovvero 
poetica,  dovendosi  lasciar  questa  faccenda  a’  so- 
lenni maestri  di  quelle  facultà;  c anche  perchè 
nella  scelta  delle  voci  fa  più  di  mestiere  del 
buon  giudicio  dello  Scrittore,  che  delle  regole 
universali,  le  quali  non  possono  comprender  mai 
tutte  le  diversità  delle  occasioni,  delle  materie, 
de’  tempi,  delle  persone,  e de’  luoghi.  Solo  alle 
voci,  che  a guisa  delle  antiche  fogge  per  la  loro 
vecchiezza  non  si  adoperano  più,  si  è posto  il 
contrassegno  di  V.  A.  cioè  Véce  Antica ; c se  di 
esse  maggior  quantità  nc  abbiamo  tratta  fuori, 
che  altri  non  reputerà,  che  fosse  stato  necessa- 
rio, sappia,  che  non  c da  darcene  carico,  perchè 
così  fecero  i nostri  maggiori,  e ne  diedero  la  ra- 
gione, dicendo  d’averle  spiegate,  non  già  per- 
che T adoperino  i moderni,  ma  perchè  s’ inten- 
dano gli  antichi.  A quelle,  che  sono  tolte  di  peso 
dall’  idioma  Latino,  o dal  (ìreco,  abbiamo  appo- 
sto V.  L.  o V.  G.  Voce  Latina , o Voce  Greca , c 
abbiamo  anche  avvertito  molte  volte,  che  alcune 
sono  del  lutto  basse,  e dette  per  ischerzo.  Nè  con 
questi  contrassegni  intendiamo  di  bandirle  dal 
Mondo,  ma  bensì  di  dar  lume  agli  Scrittori,  c in 
ispezie  a’ forestieri,  acciocché  sappieudo  il  lor 
valore,  possano  o schifarle  in  tutto,  o in  quei  luo- 
ghi con  senno,  c parsimonia  collocarle,  dove  cre- 
dono, che  sicno  per  aver  luogo,  per  non  fare  un 
tessuto  per  le  molte  parole  antiche  affettalo,  c 
non  intelligibile,  o per  la  moltiplicità  delle  La- 
tine insulso,  c pedantesco;  o per  non  far  parlare 
i grandissimi  Re  con  quelle  frasi,  che  solo  sla- 
rebbono  bene  in  bocca  al  servo  di  quel  buono,  e 
faceto  brigante,  che  ingannò,  come  narra  il  Boc- 
caccio, i Certaldesi.  In  questa  parte  dal  correg- 
gere ha  avuto  principio  la  nostra  fatica,  avendone 


tolte  molte  voci,  che  non  avevano  altro  fonda- 
mento che  qualche  errore  di  stampa,  o qualche 
passo  sconciamente  letto,  o inlerpctrato,  o altro 
simile  scambiamento.  Così  in  questo  primo  To- 
mo per  cagione  d'esempio  non  si  troveranno  più 
le  VV.  A cantato,  Asoliere,  Aurizsare,  Baldanza- 
to,  Cadauno  ec.  e negli  altri  Tomi  Dipunto,  For- 
nito, Forzo , Stranio,  c molle  altre,  che  avevano 
avuto  origine  da  pretti  abbagli.  Per  operare  in 
ciò  con  tutto  il  fondamento,  non  solo  si  sono  ri- 
scontrati gli  esempj  addotti  dal  Vocabolario,  co- 
me si  dirà  appresso,  ma  qualora  una  voce,  clic 
aveva  alquanto  del  nuovo,  non  era  confermala 
se  non  con  un  esempio  solo,  in  quel  caso  nou  ci 
siamo  contentali  di  riscontrarlo  su  i libri  stam- 
pali, ma  abbiamo  avuto  ricorso,  quando  1*  esem- 
pio era  d’ autore  antico,  agli  ottimi  testi  scrìtti 
a mano,  per  chiarire  se  quella  lezione  era  giu- 
sta.  Per  quello  poi,  clic  riguarda  1*  accrescimen- 
to, si  può  sicuramente  affermare,  essere  questo 
primo  tomo,  il  che  proporzionatamente  si  dice 
anche  degli  altri,  aumentato  di  presso  a seimila 
tra  voci  nuove,  c nuovi  significati,  messi  insieme 
si  da’  libri  già  citali,  i quali  per  poco  potremmo 
dire  d’avere  di  nuovo  spogliati  tutti,  e si  da  tre, 

0 quattro  autori  citati  nuovamente,  perchè  oltre 
l’avere,  scritto  con  buona  lingua  Toscana,  con- 
tengono molti  vocaboli,  che  non  si  troverebbero 
altrove.  Oltreché  i compilatori  dell’  ultimo  Vo- 
cabolario non  solo  s’  allargarono  più  de’  loro 
maggiori  nel  numero  dell’  opere  da  loro  prodot- 
te, ma  anche  affermarono  restar  luogo  di  fare  il 
simigliale  nella  futura  edizione,  che  fin  da  quel 
tempo  promisero  di  voler  fare.  E in  fatti  il  prin- 
cipio degli  spogli  di  questi  nuovi  autori  ci  fu  la- 
sciato da  uno  de*  più  valenti  Accademici,  che  la- 
vorassero nell’  ultimo  Vocabolario,  li  cui  scritti 
sono  anche  sovente  in  quest’  Opera  allegati,  che 
forse  senza  1*  autorità  d’  uu  tant’  uomo  noi  non 
ci  saremmo  arditi  cotanto.  In  questa  ampliazionc 
di  voci  non  si  comprendono  i nomi  proprj  di 
provincie,  città,  e simili,  e i loro  derivali,  né  » 
termini  particolari  dcll’arti,  dove  non  vi  è da  ap- 
prendere più  cip  tanto  di  nostro  linguaggio  ; c 
inoltre  si  gli  uni,  che  gli  altri  richicggiono  cia- 
scuno di  per  se  un  Vocabolario  a parte,  che  per- 
av ventura  una  volta  nou  mancherà  alla  nostra 
favella.  Ma  alcuni  nomi  d’ instriimeuti,  o d*  al- 
tro, quantunque  proprj  degli  artigiani,  perchè 
souo  sovente  usali  anche  da’  buoni  Scrittori,  e 
nell'uso  del  favellare  sono  ornai  divenuti  a tutti 
communi,  noi  non  gli  abbiamo  tralasciali,  come 
Asce,  Martello,  Sega  ec.  Alcune  voci  si  sono  re- 
plicate, quando  hanno  due  significali  in  tutto  di- 
versi, e che  talora  sono  suslantivi,  c talora  ad- 
dietliv  i,  (alora  nomi,  e (alora  verbi  ; quando  poi 

1 loro  significali  sono  poro  varj,  si  sono  distinti 
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con  questo  segno  # come  oppresso  si  dirà.  Alcune 
altre  voci,  che  si  dicono  in  più  maniere,  in  tutte 
quelle  si  souo  esposte,  come  Derivare,  e Dirira- 
re, Flagellare , e Fragellare,  Gonda,  c Gondola, 
Greve , e Grieve,  ec.  Ma  dove  prima  erano  unite 
insieme,  le  abbiamo  adesso  per  lo  più  divise,  c 
secondo  Lordine  dell' alfabeto  disposte,  perchè 
sicuramente  si  possano  trovare.  Perchè  pognarn 
caso,  che  chicchessia  per  sapere,  se  possa  met- 
tere in  iscrittura  la  V.  Fumo , ne  vada  cercando 
nel  Vocabolario,  non  la  trovando,  né  sovvenen- 
dogli perav  ventura  di  guardare  alla  V.  Fummo, 
dove  si  dice  Fummo,  c Fumo,  e d' amendue  se 
ne  allegano  autorità,  quel  buon  uomo  si  darà 
forse  ad  intendere,  non  esser  questa  una  voce  ap- 
provata, o pur  mancare  nel  Vocabolario;  ma 
ora  o cerchi  la  V.  Fumo , o la  V.  Fummo,  in  tulle 
e due  le  forme  resterà  compiutamente  appagato. 

Traile  ricchezze  del  volgar  nostro,  in  cui  c il 
Greco,  e il  Latino  vince  d’  assai,  si  annovera  me- 
ritamente la  tanta  varietà  de’ superlativi,  dimi- 
nutivi, vezzeggiativi,  peggiorativi,  avvilitivi,  di- 
minutivi di  diminutivi,  verbali,  c altri  cosi  fatti 
nomi,  di  cui  chi  ne  vuol  vedere  una  copiosa  ab- 
bondanza di  tulle  le  guise,  vegga  il  Varchi  nel- 
1*  E redatto  a c.  254.  c 255.  della  stampa  de’Giunti 
di  Firenze  del  1570.  e troverà,  che  sono  senza  al- 
cun fallo  innumcrabili,  c si  formano  in  tante,  e 
tanto  diverse  maniere,- che  impossibile  affatto  è 
il  darne  regola  generale.  Laonde  cqmechè  si  for- 
mi ottimamente  da  Crudele,  Crudelissimo,  Cru- 
delelto,  Crudelaccio,  Crudelezsa,  o Crudeltà,  non 
perciò  si  direbbe  Crudeliccio,  Crudelone,  o Cru- 
delotto  ; siccome  ancora  quantunque  non  forme- 
remmo Supplicamene  dal  verbo  Supplicare,  non 
per  tanto  da  Traboccare  si  forma  Traboccamen- 
to. Perciò  il  Varchi  pur  nell*  Erodano,  c dietro 
ad  asso  i nostri  maggiori  in  fronte  dell’  ultimo 
Vocabolario  diedero  per  avvenimento  agli  stra- 
nieri, e men  pratichi  dell’uso  nostro,  il  non  s’or* 
rischiare  senza  esempio  di  buono  Scrittore  a 
farne  de’  nuovi  per  non  esserne  ripresi.  E noi 
sappiamo,  ebe  presso  i Romani  Cicerone  disap- 
provava coloro,  che  diceano  Novissimus,  e No- 
vissime, e il  Varchi  nell’  islesso  dialogo  a c.  58. 
avverte  a non  adoperare  la  V.  Bisbiglione,  ma 
in  quella  vece  valersi  della  V.  Sussurone,  e a 
c.  172.  afferma  che  non  si  può,  c non  si  dee  né 
profferire,  nè  scrivere  Buonissimo.  11  perchè  noi 
non  saremmo  mica  da  riprendere,  se  nell’  accre- 
scimento di  quest’  Opera  avessimo  fatto  luogo  a 
questa  maniera  di  nomi,  imperciocché,  oltre  il 
vederne  di  essi  fatta  conserva  ne’  Greci  diziona- 
ri c ne’  Latini,  per  altro  modo  non  potrebbero 
coloro,  clic  dall’  uso  apprendere  noi  possono,  sa- 
pere, se  alcun  diminutivo,  o superlativo  ec.  sia 
ben  detto,  o no.  Perciò  non  istituiamo  mal  fatto 


P aver  posto  la  V.  Buonissimo  corredala  culi' au- 
torità del  Rcmbo,  c Boni  ss  imo  con  quella  del 
Boccaccio,  donde  appare  la  prima  tenere  al- 
quanto del  forestiero,  dove  la  seconda  è più  no- 
strale, e migliore.  Pure  noi  non  uc  siamo  andati 
in  traccia  a bella  posta,  ma  qualora  nello  spo- 
gliare i buoni  autori  ci  siamo  avvenuti  in  qual- 
che bell’  esempio,  non  abbiamo  trascurato  di 
porre  con  quel  solo  esempio,  o poco  più  un  tal 
nome;  il  clic  si  c voluto  qui  avvertire,  perchè 
alcuni  non  sospicassero,  che  lutto  1*  accresci- 
mento di  tante  voci  consistesse  nella  giunta  de’su- 
pcrlativi,  e diminutivi  unicamente,  o pure  in  una 
notabile  somma  di  essi. 

Proprietà  della  nostra  favella  comune  con  al- 
tre, ma  particolarmente  con  la  Greca,  è il  con- 
vertire gl’ infiniti  di  tutti  i verbi  in  nomi  sostantivi, 
aggiungendo  loro  P articolo;  perciò,  avvertendolo 
qui  una  volta  per  sempre,  non  gli  abbiamo  traiti 
fuori  da  per  se,  ma  si  bene,  sull'  innanzi  de’  pas- 
sati Compilatori,  lasciati  co’  loro  verbi,  quando 
esempio  non  se  ne  sia  trovato,  ove  sieno  usati 
nel  numero  del  più,  come  gli  Abbracciavi,  i Par- 
lari ec.  salvo  che  alcuni  pochi,  come  Fallire, 
Salutare  ec.  che  trovandosi  nel  vecchio  Vocabo- 
lario, checché  nc  fosse  cagione,  solamente  nel 
numero  del  meno,  tuttavia  si  sono  lasciati  cor- 
rere, poiché  siamo  andati  a rilente,  quanto  più 
s’  è potuto,  in  iscemar  nulla  ; perchè  tosto  sa- 
rebbero stali  in  campo  i lagni  di  coloro,  i quali 
vituperando,  c dispregiando  ogni  cosa,  solamente 
apprezzano  ciò,  che  vedono  mancare,  quantun- 
que tiou  sia  in  niuna  guisa  bisognevole  ; che  se 
noi  non  avessimo  avuto  in  mente  questo  rispet- 
to, si  sarebbe  presa  maggior  licenza  per  ridurre 
il  tutto  a uu  divisamente  più  stabile,  c più  or- 
dinato. 

V II.  Appresso  la  voce  si  pone  la  definizione 
di  essa  con  quella  maggior  brevità,  che  è sialo 
possibile  ; nel  ebe  si  è pensato  più  a spiegare  la 
natura  della  cosa  definita,  che  ad  attenersi  stret- 
tamente alle  regole  filosofiche;  per  lo  che  talora, 
quantunque  ben  sapessimo  la  definizione,  che  di 
alcuna  cosa  ne  danno  gli  scienlifichi,  abbiamo 
amato  meglio  per  maggior  chiarezza,  o per  altra 
simigliante  cagione,  di  farne  una  definizione  uon 
tanto  rigorosa,  c che  anzi  si  può  appellare  di- 
chiarazione, o spiegazione,  ma  che  maggior- 
mente ci  dà  contezza  del  valore  di  quella  colai 
voce.  Per  cagione  d*  esempio  si  poteva  definire 
la  Cissoide  : Linea  curva  inventata  da  Diocle  per 
ritrovamento  delle  due  medie  proporzionali,  e si 
descrive  ordinando  a qualsivoglia  punto  del  dia- 
metro d*  un  mezzo  cerchio  una  quarta  proporzio- 
nale alle  tre  già  continovamcnte  proporzionali, 
che  sono  nel  mezzo  cerchio,  V ascissa,  l'ordinata, 
e il,  resto  del  diametro;  dove  olirà  essere  una 
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troppo  lunga  intemerata,  niuno  per  certo  inten- 
derà, che  cosa  sia  questa  Cissoide,  se  non  chi 
profondato  nelli  studj  della  geometria  avrà  d’al- 
tronde saputo,  che  cosa  sia  questa  linea,  senza 
ricorrere  al  nostro  Vocabolario.  E l’ i stosso  sa- 
rebbe addivenuto  alla  V.  Concoide,  se  si  fosse 
definita  : Linea  curva  inventata  da  Nicomede  per 
la  duplicazione  del  cubo,  adoperata  ancora  per 
divider  V angolo  in  tre  parti,  e si  descrive,  allor- 
ché una  retta  indefinita,  passando  sempre  per  un 
polo  fisso,  va  girando,  e con  un  punto  determinato 
in  essa  rade  una  linea  data  di  posizione,  c con  un 
altro  distante  da  esso  per  un  dato  intervallo  su- 
pcriore alla  data  linea  va  disegnando  essa  curva. 
Oliando  ci  siamo  avvenuti  ili  qualche  esempio, 
che  ci  somministrava  la  definizione,  ci  siamo  di 
buona  voglia  astenuti  dal  definirla,  mettendo  in 
principio  quel  tale  esempio,  o pure  in  secondo 
luogo,  se  è de’  Comcnlatori  di  Dante,  cioè  dopo 
l’esempio  di  quel  divino  poeta,  che  allora  ab- 
biamo prima  di  tutti  collocato.  Per  quello,  che 
risguarda  questa  parte  delle  definizioni,  molla 
fatica,  c non  piccolo  studio  si  è speso  nell’ esa- 
minarle a una  a una  per  levarne  molti  errori, 
che  *crano  scorsi,  come  tutto  giorno  veggiamo 
nell’ Opere  grandi  intervenire.  Così  per  via  d’e- 
sempio alla  V.  Eoo,  Occidentale,  si  è fatta  gran 
mutazione,  avendolo  tramutalo  in  Orientale,  che 
tale  è il  significalo  della  V.  G.  Eoo,  e tale  si  ve- 
dova essere  dall’ esempio  del  Tasso  Ger.  1.  15. 
Sorgeva  il  nuovo  Sol  da'  liti  Eoi.  Parimente  alla 
V.  Fuoco,  termine  de'  geometri,  linea  particolare 
in  alcune  figure , è bisognato  racconciare  la  defi- 
nizione, non  essendo  mai  il  Fuoco  presso  i mat- 
Icmalici  nome  d’  una  linea,  ma  bensì  d'  un  pun- 
to. Molte  volte  in  luogo  della  definizione  abbia- 
mo posto  una  voce  dello  stesso  significato,  che 
comunalmente  s’ appella  sinonimo  ; nel  che  fare 
ci  siamo  ingegnati  di  cercare  i più  somiglianti, 
ed  equivalenti,  che  per  noi  si  è potuto.  Pure 
noi  non  ci  diamo  ad  intendere,  che  questi  si- 
nonimi in  una  cosi  grande  immensità  di  voca- 
boli, e in  certe  differenze  insensibili,  comprese 
solo  da  un  delicato  pensamento,  dietro  a cui  non 
può  ire  la  favella  nostra  totalmente,  sempre  pie- 
no in  tutto,  e per  tutto  corrispondenti  a un  pun- 
tino, e da  potersi  usare  scambievolmente  in 
qualsivoglia  congiuntura,  c metter  loro  accanto 
i medesimi  aggiunti,  i medesimi  verbi,  c le  pre- 
posizioni medesime,  e insomtna  nella  stessa  gui- 
sa, e per  dir  cosi,  co’  medesimi  abbigliamenti 
acconciargli,  c rivestirgli. 

§ 111.  Dopo  la  definizione,  o spiegazione  ab- 
biamo soggiunta  la  V.  Latina,  c dopo  essa  la 
Greca,  nel  che,  oltre  avervi  fatte  alcune  correzio- 
ni, dove  faceva  d*  uopo  ; abbiamo  molto  atteso 
all’  accrescimento,  che  in  questa  parte  si  troverà 


assai  notabile,  essendo  in  ciò  stati  assai  ristretti 
i nostri  antecessori  nelle  passate  impressioni.  E 
non  solo  alle  voci  primarie  si  sono  apposte  le 
loro  equivalenti  Greche,  e Latine,  ma  a’  prover- 
bi, alle  frasi,  c alle  diverse  maniere  di  dire  al- 
tresì, per  quanto  la  natura  della  cosa  il  compor- 
tava, che  alcune  noi  pativano  in  modo  veruno  ; 
posciachè  gli  antichi  scrittori  Greci,  c Latini, 
come  di  religione,  di  leggi,  di  costumi,  e di  tempi 
diversi  da’  nostri,  non  possono  avere  ne’  loro 
scritti  certe  espressioni  corrispondenti  a quelle 
usate  da  noi,  che  abbiamo  alle  mani  cose  troppo 
diverse  dalle  loro,  c troppo  da  essi  diversamente 
pensiamo.  Laonde  qualora  non  sì  son  potute 
trarre  da  autori  del  secolo  buono,  si  ha  avuto 
ricorso  non  solo  ad  altri  più  bassi,  ma  anche  a 
quelli,  che  hanno  scritto  dopo  perduta  la  Lingua 
Latina  ; c in  questo  caso,  come  fecero  gli  ultimi 
compilatori  di  quest’  Opera,  si  è nominato  l’ au- 
tore, o si  c molte  volte  contrassegnata  la  voce 
con  una  stelletta  * ; il  che  quasi  sempre  è avve- 
nuto, quando  sicno  state  parole  di  religione,  o 
di  scienza,  perchè  allora  ci  siamo  valuti  di  quei 
termini,  co'  quali  si  spiegano  ordinariamente 
queste  materie,  come  si  ravvisa  ne’  nomi  dell’cr- 
bc,  c delle  piante,  o in  quelli  appartenenti  a me- 
dicina, a filosofia,  astronomia,  geometria,  ec. 
nc'quali  non  si  può  uscire  dal  linguaggio  de’ pro- 
fessori di  queste  facullà.  Con  tutto  questo  però 
certi  vocaboji,  e certe  frasi,  che  sono  totalmente 
nostre,  o che  esprimono  usi  nostrali,  c alludono 
a cose  nostre  domestiche,  è bisognato  lasciarle 
senza  il  Latino,  c il  Greco  corrispondente,  per- 
chè a ricercare  minutissimamcnlc  tutta  la  Lati- 
nità, e la  Grecità  barbara,  e non  barbara,  im- 
possibile era  il  rinvenirlo;  c il  circoscriverle  con 
una  lunga  filastrocca  di  parole  era  peggior  ri- 
medio, che  il  lasciarle  cosi  senza  nulla;  come 
nella  V.  Affettature,  Affibbiatolo,  Affricogno,  Bel - 
giuino,  Busse tto  cc.  Si  avverta  però,  che  in  al- 
cune voci,  che  hanno  allato  un  sinonimo  per 
loro  dichiarazione,  se  si  è tralasciato  il  Latino, 
c il  Greco,  si  sarà  fatto,  perchè  era  stato  posto 
a quel  sinonimo,  laonde  ci  è panilo  superfluo  il 
ripeterlo,  come  in  Arrangolare,  Bieta,  cc. 

§ IV.  Quel,  che  rende  più  pregievole  il  no- 
stro Vocabolario  sopra  lutti  quelli  dell' altre  lin- 
gue, si  è l’essere  ciascuna  sua  voce  accompa- 
gnata da  una  copiosa  ricchezza  d’ esempj,  il 
perchè  senza  taccia  di  burbanza,  pcravvcnlura 
più  giustamente,  clic  quelli  dell’  altre  lingue, 
questo  si  potreblie  appellare  un  gran  tesoro  del 
nostro  linguaggio.  1 nostri  maggiori  gli  presero 
dagli  autori  antichi,  e in  mancanza  di  essi,  o 
per  confermazione  de’  medesimi,  o per  maggior 
chiarezza  del  significato  d' alcuna  voce,  o per 
mostrarne  l’ uso  de’  nostri  di,  da'  moderni  ; per 
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In  qual  cosa  si  sono  sempre  posti  prima  i luoghi 
dogli  Scrittori  del  1300  e poscia  quelli  degli  au- 
tori de*  tempi  più  bassi,  il  clic  non  era  stato 
puntualmente  osservato  nell*  ultima  stampa.  Da 
noi  in  questa  parte  ancora  è stata  notabilmente 
accresciuta  quest*  Opera.  Ma  non  vorremmo  già, 
che  altri  anche  qui  si  facesse  a credere,  che  in 
ciò  fosse  stala  superflua,  e vana  la  nostra  fatica, 
c fatta  senza  ragione,  c senz*  ordine,  c laddove 
più  in  acconcio  ci  veniva,  sicché  ad  altro  non 
serva,  che  ad  ingrossare  il  volume  ; perché  il 
fatto  non  istà  cosi.  Eccovi  quei  soli  casi,  nc’quali 
si  è stimato  ben  fatto  1*  arrogere  qualche  esem- 
pio: o quando  egli  vi  mancava  del  tutto:  o quan- 
do ve  ne  era  un  solo,  e la  voce  non  fosse  un 
superlativo,  o altro  nome  simigliatile:  ovvero 
quando  l’ esempio  conteneva  la  definizione,  o la 
spiegazione  della  voce  : o allorché  gli  esempj 
erano  di  moderni,  c ci  è avvenuto  di  trovarne 
alcuno  presso  gli  antichi  : o quando  erano  tutti 
di  prosatori,  c noi  ne  avevamo  in  pronto  alcuno 
di  poeta,  e così  per  lo  contrario  : o erano  tutti 
di  testi  a penna,  c noi  ne  sapevamo  alcuno  ca- 
valo da’  libri  stampali,  che  si  possono  riscontra- 
re. Ne’  verbi  si  è un  poco  più  allargalo  la  mano, 
perché  altri  vegga,  con  quali  casi  s’accoppino, 
c possa  osservare  le  varie  mutazioni  de’ tempi 
loro,  delle  quali  le  più  strane  non  si  sono  trala- 
sciate giammai,  qualora  trovavamo  d*  averle  no- 
tate ne'  nostri  spogli  degli  autori.  Perchè  farcen- 
dosi a considerare  tutte  queste  ragioni,  niuno  ci 
riprenderà  in  questa  anipliozione,  poiché  quello, 
che  non  verrà  a uopo  a uno,  verrà  ad  un  altro  ; 
c in  un’  Opera  cosi  universale  non  si  può  pen- 
sare alle  persone  particolari,  ma  bensì  alla  va- 
rietà di  tutti  coloro,  che  se  ne  debbono  servire, 
e in  ispczie  a*  forestieri.  Ma  facciam  ragione  pur 
co’  nostri  in  voci  ancora,  che  non  sieno  verbi,  c 
pognamo  caso,  che  nella  V.  Schiatta  non  vi  sia 
altro,  che  due  esempj  del  Bocc.  Inlrod.  O quante 
memorabili  schiatte  ec.  si  videro  senza  successor 
debito  rimanere  ! e di  DanL  Par.  16.  Udir  come 
le  schiatte. si  disfanno;  i quali  esempj  sembre- 
ranno loro  a sufficienza.  Ma  dicanci  adesso,  se 
Schiatta  si  possa  dire  degli  animali  irragione- 
voli, e se  non  solo  de’ domestici,  come  de’ cavalli, 
e dc’cani,  ma  anche  de* feroci,  c salvatici»,  come 
de’  lupi,  o leoni  : o se  finalmente  delle  piante,  e 
degli  alberi.  Certo  niuno,  o poco  meno  che  niu- 
iio  saprà  dircene  niente,  nè  il  Vocabolario  da- 
rebbe loro  veruno  ajulo,  se  non  vi  fossero  altri 
che  i due  mentovati  esempli.  Oltreché  i molti 
esempj,  e di  varj  autori  danno  una  più  sicura 
riprova  dell’  uso  comune,  e indubitato  d’ una 
voce  ; conciossiachè  quelle,  che  dopo  di  se  non 
ne  hanno  se  non  un  solo,  sono  da  adoperarsi 
con  cautela,  come  avviene,  per  dirne  pur  una, 


nella  V.  Fontaneo,  che  difficilmente  si  troverebbe 
modo  di  usarla  con  garbo,  c in  maniera,  che 
bene  stesse  o nello  scrivere,  o nel  favellare.  Mol- 
tissimi poi  erano  quegli,  c per  dir  così  iunumc- 
rabili,  che  non  avevano  citazione  o di  libri,  o di 
carte,  o di  cosa  somigliante,  a’  quali  in  questa 
edizione  le  abbiamo  quasi  sempre,  o bene  spesso 
aggiunte,  come  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti, 
al  Dittamondo  di  Fazio  Ubcrti,  al  Pataffio  di  Ser 
Brunetto  Latini,  c molle  volle  anche  al  suo  Te- 
soretto,  alle  Pistole  di  Seneca,  a’  Fioretti  di  San 
Francesco,  alle  Pistole  del  Beato  Giovanni  dalle 
Celle,  a’  Poeti  antichi,  all’  Opere  diverse  del  me- 
desimo Sacchetti,  allo  Zibaldone  dell’  Andrcini, 
al  Boti,  al  Maestro  Aldobrandino  del  codice,  che 
fu  di  Pier  del  Nero,  al  Serapione  già  di  Baccio 
Valori,  alla  Vita  di  Barlaam,  al  Montemagno, 
alle  Storie  Pistoiesi,  alla  Cronica  del  Morelli,  al 
Volgari  zza  mento  di  Lucano,  alle  Prediche  di 
Fra  Giordano  del  codice  del  Salviati,  alla  Cro- 
nica del  Compagni,  al  Convito  di  Dante,  alle  Let- 
tere del  Boccaccio,  c alla  Yita  di  Dante  scritta 
dal  medesimo,  al  CirifTo  Calvanco,  al  Libro  di 
sonetti,  al  Morgante  del  Pulci,  al  Burchiello,  alle 
Rime  del  Bellincioni,  all’  Opere  del  Casa,  e del 
Segretario  Fiorentino,  alla  maggior  parte  delle 
Commedie,  alle  .Prose  c Rime  del  Firenzuola, 
a’  Discorsi  del  Borghini,  all’  Ercolano  del  Var- 
chi, alla  Nencia,  alla  Beco,  a’  Canti  Carnasciale- 
schi; alle  Storie  del  Segni,  c del  Varchi,  alle  Let- 
tere del  Caro,  alla  Coltivazione  dell*  Alamanni, 
all’ Api  del  Ruccllai,  alle  Stanze  del  Poliziano, 
alle  Satire  del  Soldani,  e a molli  altri;  la  quale 
aggiunta,  avvegnaché  sia  piccolissima,  e consista 
in  un  numero,  o due,  ci  é stala  d’ immensa  fa- 
tica^ non  è di  minore  utilità,  potendosi  per  que- 
sta guisa  farne  il  riscontro  agevolmente  ; tanto 
più  che  ora  per  opera  d’ alcuni  nostri  Accademici 
molte  delle  sopraddette  scritture  sono  state  mo- 
dernamente date  alla  stampa,  e molte  altre  tra 
non  guari  usciranno  pure  alla  luce.  Oltre  questo 
abbiamo  usata  una  malagevolissima  diligenza, 
altrettanto  però  necessaria,  di  riscontrare  a uno 
a uno  tutti  gli  esempj,  per  quanto  è stalo  possi- 
bile, citati  nell’  ultima  edizione,  con  che  non  solo 
ci  é venuto  fatto  di  correggere  moltissime  ci- 
tazioni, che  per  trascuraggine  forse  degli  stam- 
patori, o de’  copisti  erano  errate  (il  che  ci  ha 
dato  più  briga,  che  altri  non  si  saprebbe  imma- 
ginare], ma  anche  gli  esempj  medesimi  ; la  qual 
cosa  tanto  spesso  ci  è avvenuta,  che  chicchessia 
ne  potrà  rimaner  chiaro,  confrontando  non  più 
che  una  voce,  o*due,  quali  ch’elle  sieno,  della 
presente  colia  passata  ristampa.  Nè  erano  mica 
gli  errori  di  poca  importanza,  ma  di  grandissima. 
Vcggasi,  se  non  altro,  alla  V.  Infinità  l’ esempio 
delle  Prediche  del  Segncri,  che  vi  si  leggeva  co- 
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sì  : Ci  smentirebbero  una  infinità  di  mortificatis- 
simi  amoretti.  Dove  chi  non  vede  come  ben  calzi 
a quel  gentilissimo,  e dii  it  alo  vezzeggiativo, 
ri'  amoretti  l' epiteto  rii  mortificai  issimi  ? Non 
iscrisse  già  cosi  il  buon  Padre  Segneri  : ma  sì 
bene:  Ci  smentirebbero  una  infinità  di  mortifica - 
fissimi  anacoreti,  die  con  i sconcia  metamorfosi 
erano  stati  convcrtiti  in  amoretti.  Al  contrario 
alla  V.  Cinico , nome  rii  filosofi  austerissimi,  v'ave- 
va questo  esempio  del  Filocopo:  L’ultima  par- 
te d’un  grasso  cinico , dove  dee  dire  cinifo , clic 
vale  caprone  ; e così  ha  la  stampa  rie'  Giunti. 
Per  questo  non  bastando  P emendargli,  ci  è bi- 
sognato talora  tor  via  gli  esempli,  e talvolta  la 
voce  tutta,  perchè  corretti,  non  facevano  piu  a 
proposito  ; come  nella  V.  Aurizzare,  dove  era 
questo  esempio  di  Franco  Sacchetti  : La  famiglia 
del  capitano  passando  per  la  via  sente  questo  ro- 
more : corre  dentro , aurizza , e caccia  in  terra 
V uscio  della  camera.  Ma  ritrovalo  con  graurie 
stento  questo  esempio,  che  è nella  nov.  110.  è 
stato  necessario  il  cassarlo,  perchè  non  vi  è la  V. 
aurizza y ina  dice  : acri  za,  cioè  apri  qua,  contraf- 
facendosi quivi  il  parlar  forestiero  del  capitano, 
('.osi  pure  quello  rii  Fra  Jacopone  da  Todi,  che 
nel  Vocabolario  si  leggeva  scorrettamente  : Ben 
s’ aurizza  il  tuo  mercato  In  propria  tua  utilita- 
de;  ritrovatolo  con  non  minor  fatica,  per  non  es- 
ser nè  pur  qui  la  citazione,  si  è veduto,  che  è al 
libr.  2.  cantico  20.  stanza  23.  e dice:  D’ ogni  ben 
si  l’  ha  spogliato,  E di  virtù  spropriato , Tesau- 
rizzi it  tuo  mercato  In  tua  propria  vilitate.  Per- 
ciò si  è trasportalo  alla  V.  Tesaurizzare.  Allo 
stesso  fine  nella  V.  Abbellire  si  è levato  il  luogo 
dell'  Amelo,  perchè  nella  stampa  de'Giunli,  di  cui 
si  valsero  anche  gli  ultimi  Compilatori  del  Vo- 
cabolario, si  legge  cosi  : E con  molli  altri  semi , 
de*  quali  la  terra  s*  abbella,  e non  come  ha  il  Vo- 
cabolario s’abbelliva,  laonde  si  è posto  alla  V.  Ab- 
bellire. E se  alla  V.  Affatturato  non  vi  è più 
l'esempio  del  Passa  vanti,  se  ne  cerchi  alla  V.  Fat- 
turalo, dove  veramente  si  doveva  porre.  Alcuni 
pero  non  si  son  nè  pur  Iraporlali,  ma  si  sono 
lasciati  fuori  del  tutto,  perchè  al  luogo  debi- 
to non  ne  faceva  mestiere,  come  verbigrazia 
Ira  gli  altri  molti  V esempio  di  Pier  Crescenzio 
1.  5.  4.  Coloro,  che  dimorano  in  luoghi  alti,  sono 
sani,  e forti,  e che  molto  affanno  sostengono,  che 
era  alla  V.  Affanno,  il  quale  si  è tolto  affatto, 
perchè  la  buona  stampa,  c i buoni  testi  a mano 
leggono:  e che  molta  fatica  sostengono;  nè  si  è 
trasferito  alla  V.  Fatica,  perchè  vi  sono  esempi 
in  buondato.  Con  questa  diligenza  siamo  venuti 
a curare  eziandio  una  troppo  più  scoucia  maga- 
gna, come  era  quella  ili  valersi  del  medesimo 
esempio  a confermazione  di  due  voci  diverse, 
leggendolo  diversamente,  e quasi  acconciandolo 


a capriccio  secondo  il  bisogno  ; il  che  si  vedea 
per  cagione  d’esempio  nelle  Voci  Abbigliamento, 
c Abbagliamento,  in  amendue  le  quali  lo  stessis- 
simo esempio  si  adduccva  di  Tac.  Dav.  4.  94.  e 
pure  in  queir  elegante  Volgarizzamento  è scritto 
salo  A bbagliamcnto,  che  appunto  corrisponde  al 
Latino  fulgorem.  Cosi  leggendosi  per  lo  innanzi 
iu  queste  voci  Scaggiale,  e Scheggiale  il  medesi- 
mo esempio  del  Bocc.  nov.  72.  si  è cancellalo  in 
questa  seconda,  c lasciato  stare  nella  prima,  per- 
chè cosi  hanno  dietro  al  Mannelli  le  buone  stam- 
pe. Nè  si  può  mica  in  questi  casi  addurre  per 
i scusa  la  varietà,  che  talora  s' incontra  notabilis- 
sima negli  antichi  libri,  perocché  oltre  P essere 
la  Traduzione  di  Tacilo  assai  moderna,  di  essa 
non  si  cita,  nè  si  può  ragionevolmente  citare  al- 
tro, che  la  stampa  di  Firenze  del  1637.  c nel- 
l'esempio del  Boccaccio  addiviene  lo  slesso;  per- 
chè quantunque  del  Decamerone  ve  ne  abbiano 
molti  testi,  pure  non  s'attende  ad  altro,  che  a 
quello  scritto  con  miracolosa  accuratezza  da 
Francesco  di  Amaretto  Mannelli,  e a quelle  stam- 
pe, clic  più  gli  sono  andate  di  presso,  le  quali 
hanno  costantemente  Scaggiale,  e non  mai  Scheg- 
giale. Quando  poi  della  stessa  opera  ce  ne  souo 
più  copie  egualmente  buoni*,  egualmente  antiche, 
ed  egualmente  pregevoli,  ma  infra  loro  mollo,  c 
molto,  qual  che  ue  sia  la  cagione,  diverse,  il  che 
sovente  accade  ne'  nostri  antichi  autori,  noi  ta- 
lora 1'  una,  talora  l' altra  citiamo,  sccondocltè  in 
acconcio  torna  del  fatto  nostro  ; laonde  non  è da 
premiere  maraviglia,  se  alle  VV.  Dirupalo,  c Di- 
rupo v i si  riporla  lo  stesso  esempio  delle  Predi- 
che di  Fra  Giordano,  c cosi  in  alcune  altre  Voci, 
poiché  cotauta  è la  varietà  delle  copie  si  di  que- 
ste Prediche,  sì  delle  Pistole  di  Seneca,  c d’ altre 
cosi  fatte  scritture,  che  si  possono  meritamente 
come  distinte,  e diverse  reputare  ;c  cornee hé  que- 
ste mutazioni  possano  trarre  la  loro  origine  da'co- 
pisli,  non  pertanto  per  esser  germogli  fiorili  nel 
buon  tempo  del  300.  si  deano  tra'  più  cari  fiori, 
e ornamenti  di  nostra  favella  collocare.  Non  meno 
utile,  per  nostro  avviso,  ma  non  di  minore  dilli - 
culla  ripiena  è stala  la  briga,  che  ci  siamo  presi 
d*  apporre  il  nome  dell’  autore  a quelli  osempj, 
che  ne  erano  senza,  il  che  si  può  vedere  nelle 
VV.  Abbandonamene,  Ago,  Avvisamento,  Coso- 
laraccio  oc.  L' islesso  appunto  si  può  dire  quanto 
all'  utilità,  e quanto  alla  malagevolezza  dell'  aver 
dovuto  rendere  molli  esempj  a’  loro  veri  autori, 
ch'erano stati  ad  altri  attribuiti; come  alla  V.  Cer- 
chiato l'esempio  ascritto  al  Libro  di  Sonetti  è 
de'  Canti  Carnascialeschi,  alla  V.  lncastagnare 
V esempio  della  Storia  d’  Aiolfo  è veramente  delle 
Storie  Pistoiesi  cc.  Nè  di  ciò  cunicoli  un'  altra 
diligenza  abbiamo  adoperala,  ed  è,  che  quando 
alcuna  Voce,  che  ora  non  è del  tulio  iu  uso,  era 
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corredata  (l'un  solo  esempio,  abbiamo  avuto  sem- 
pre ricorso  agli  ottimi  testi  a penna  per  non  es- 
sere ingannati  dalle  stampe  per  lo  più  scorrette, 
e sempre  dubbie.  Da  questo  è avvenuto,  che  è 
stato  necessario  qualche  volta  cancellare  da  que- 
sto libro  alcune  Voci,  che  erano  appoggiate  so- 
pra un  sostegno,  che  posava  in  falso,  cioè  su  qual- 
che fallodegli  stampatori,  o qualche  sbaglio  preso 
nel  leggere,  o nel  copiare  gli  antichi  manoscritti, 
la  qual  faccenda  non  è da  prendere  a gabbo.  Ciò 
si  vede,  per  dirne  pure  alcuna,  nella  V.  Cimieria, 
che  si  fondava  sull’  autorità  d’  un  sol  luogo  di 
Matteo  Villani  libr.  9.  cap.  103.  Le  burbanze  fu- 
rori grandi  di  sopravveste,  e ci  mierie,  c così  per 
verità  si  legge  nella  buona  edizione  de*  Giunti  di 
Firenze  ; ma  nell’ ottimo,  c unico  testo  a penna, 
ebe  contenga  gli  ultimi  libri  di  questo  storico, 
donde  per  conseguenza  son  cavate  tutte  le  stam- 
pe, e che  fu  già  di  Giuliano  de*  Ricci,  e ora  appo 
l’ innominato  nostro  Accademico  Corso  de’  Ricci 
diligentemente  si  conservaci  legge  cosi:  Le  bur- 
banze  furon  grandi  di  sopravveste , e cimieri  : e 
tale  venne  in  figura  del  Re  di  Francia,  tale  del  Re 
d*  Inghilterra,  e cosi  degli  altri  Re,  e Duchi,  e Si- 
gnori. Ma  chi  il  lesse,  o il  trascrisse, congiungendo 
la  parola  cimieri  colla  copula,  clic  ne  veniva  do- 
po, comcchè  i testi  antichi  sieno  scritti  univer- 
salmente con  poco  buona  ortografia,  c con  poca 
distinzione  tra  1'  una  parola,  e 1’  altra,  creò  la 
strana  V.  Cimieria,  che  mai  non  fu  in  Toscana. 
E nella  stessa  guisa  alla  V.  Dipunto  vi  si  alle- 
gava questa  sola  autorità  del  libr.  10.  cap.  100. 
pur  di  Matteo  Villani  : Luigi  lo  Re  di  Cicilia  ec. 
lasciando  f usate  vanità,  dipunto  dal  giudizio  di 
sua  coscienza  ec.  si  mise  umilmente  in  pellegrinag- 
gio ; c rovi  sta  nella  stampa  da  noi  puntualmente 
riscontrata.  Tuttavia  questa  voce  non  ci  sem- 
brava, eh’  avesse  punto  cera  di  nostrale,  c per 
quanto  noi  ci  fossimo  lungamente  andati  avvol- 
gendo per  le  scritture  di  nostra  contrada,  non 
ci  eravamo  giammai  in  essa  avvenuti.  Il  perchè 
dato  di  mano  al  suddetto  unico  manoscritto  tro- 
vammo, che  dicca  : Luigi  lo  Re  di  Cicilia  ec.  la- 
sciando V usate  vanitadi,  punto  dal  giudizio  di 
sua  coscienza  ec.  si  mise  umilmente  in  pellegri- 
naggio j e cosi  si  dovea  a dipunto  togliere  il  di,  c 
aggiungerlo  a vanità,  faccendolo  dire  vanitadi . 
Molte  altre  volte  però  ci  siamo  prevaluti  de’ testi 
scritti  a mano,  quando  agio  nc  è stato  prestato, 
c quando  ci  è paruto  necessario  ; per  lo  che  al- 
cuna fiata  ci  siamo  allontanati  da  tulle  le  im- 
pressioni, nel  qual  caso,  qualora  la  varietà  era 
notabile,  non  si  è tralascialo  per  lo  più  di  av- 
vertirla in  parentesi  dopo  l’ esempio,  come  si  può 
osservare  alle  VV.  Cancellare,  Livrea  cc.  Nel  ci- 
tare i capitoli,  le  carte,  o altra  divisione  di  qual- 
che autore  stampato,  seguitiamo!  numeri  diquella 


stampi,  che  vien  reputata  la  migliore,  e di  cui 
si  fura  menzione  distinta  nell*  indice  degli  auto- 
ri; quantunque  per  inavvertenza  degli  stampa- 
tori sieno  queste  numerazioni  scambiate,  come 
incontra  sovente  nc’  Villani,  c spezialmente  in 
Giovanni,  nel  Filocopo,  e nell’Amorosa  Visione, 
in  Crescenzio,  e in  alcun  altro.  Si  è fatto  cosi,  per- 
chè seguitando  la  numerazione  giusta,  bisogna- 
va, che  chiunque  voleva  riscontrare  gli  esempli, 
si  prendesse  innauzi  tratto  la  pena  di  rassettare 
sopra  tutti  gli  autori  suddetti  le  numerazioni  ; 
cosa  rincresce v ole,  c da  non  ne  venire  a capo 
così  di  subito  ; e trascurando  questa  avvertenza 
non  avrebbe  ritrovato  nulla,  e si  sarebbe  fallo  a 
credere,  che  il  Vocabolario  avesse  fallato  nella  ci- 
tazione. Con  questa  occasione  si  sono  allungali 
quelli  esempj,  che  erano  cotanto  tronchi,  che  o 
non  avean  senso,  o l’ avean  tanto  sconciamente 
diverso,  e strano  dall’  intenzione  dell’  autore,  che 
era  propriamente  un  cordoglio;  dove  ora  che  sono 
interi,  è un  piacere  il  leggere  tante  gravi  sen- 
tenze, tanti  delti  morali,  tanti  bei  motti,  tante 
argute  facezie,  tante  gentili  espressioni,  che  in 
una  così  abbondante  copia  d'csempli  sparsamente 
si  racchiudono.  Oltredichè  in  essi  così  mozzi 
non  era  possibile  il  rinvenire  qual  fosse  la  forza 
di  quella  Voce,  anziché  talvolta  se  nc  ritraeva 
contrario  significato,  o tutto  diverso  ; come,  per 
isceglierne  alcuno  tra  un  gran  numero, nell’esem- 
pio di  G.  V.  libr.  2.  cap.  1.  che  si  trovava  alla 
V.  Ammazzare,  e dicea  cosi  : A uno  a uno  gli  fa- 
cea  -uccidere  a un  valico  di  camera  ammazzando- 
gli. Il  quale  strano  troncamento  fece  aombrarc 
anche  gli  ultimi  valentuomini,  che  in  questa  Ope- 
ra si  affaticarono,  poiché  avanti  a questo  esem- 
pio apposero  queste  parole  : Secondo  (ì.  V.  par, 
che  voglia  dire  percuotere  con  mazza.  E di  vero 
considerando  questo  luogo  così  dimozzato,  non 
sembra,  clic  significhi  uccidere.  Perchè  che  ver- 
rebbe mai  a dire:  A uno  a uno  gli  facea  uccidere 
a un  valico  di  camera  uccidendogli  ? Ma  adducen- 
dolo  intero,  si  toglie  via  ogni  difficoltà.  Ecco  come 
lasciò  scritto  quello  non  men  verace,  che  forbito 
storico:  A uno  a uno  gli  facea  uccidere  a un  valico 
di  camera , ammazzandogli  non  sentendo  /’  uno 
V altro.  Alla  V.  Falcone  vi  ha  questo  esempio  : 
Morg.  Gatti,  grilli , e falconi,  il  quale,  per  essere 
cosi  meschinamente  corto,  e cotanto  manchevo- 
le, non  può  dimostrare  il  verace  valore  di  questo 
nome  ; nè  si  può  andare  a vederlo  nel  Morgan  - 
te,  non  si  sapendo  il  luogo  appunto  ; sicché  tanto 
può  significare  uccello  di  rapina,  che  strumento 
militare,  anzi  piuttosto  pare  nel  primo  significato 
por  esser  congiunto  con  due  altri  nomi  d’ animali. 
Di  più  ancora  ci  ponevamo  a mal  in  corpo  a ri- 
cercare nel  Morganlc  di  questo  esempio,  dubi- 
tando non  forse  la  citazione  fosse  scambiata,  e 
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che  dovesse  dire  CirilT.  Calv.  i.  k.  dove  sf  logge: 
E gatti,  e grilli,  e falcon  f acca  fare.  Ma  non  per- 
donando a fatica,  il  trovammo  al  libr.  10.  st.  27. 
del  Morganle,  e vedemmo  essere  quivi  voce  di 
milizia,  leggendovisi:  E far  pel  campo  variati 
strumenti  Per  Monlalban,  gatti , grilli,  e falconi. 

V aver  allungato  così  gli  eserapj  v iene  anche  ad 
essere  troppo  più  utile  in  quelli  tratti  da’  testi  a 
penna,  che  non  sono  se  non  per  le  mani  di  po- 
chissimi, laonde  è impossibile  il  riscontrargli.  Alla 
mancanza  di  alcuni  tempi  è usanza  di  nostra  fa- 
vella di  supplire  con  gli  addicttivi,  perciò  non  dee 
recar  maraviglia,  se  qualche  esempio  allegato  a 
confermazione  di  un  nome, sembra  piuttosto  di  ver- 
bo, ovvero  all’incontra,  alcuno  di  verbo  appaia  di 
nome,  come,  verbigrazia  alla  V.  Assaggiare  l’e- 
sempio del  Boccaccio  nov.  50.  14.  Per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turbata,  io  non  solamente  non 

V ho  trangugiata,  ansi  non  /'  ho  pure  assaggiata, 
si  poteva  anche  addurre  al  nome  add.  Assaggiato. 

§ V.  In  moltissime  Voci  appresso  il  primo  si- 
gnificato, che  è il  proprio,  c il  più  comune,  si  è 
collocato  sotto  varj  paragrafi  il  significato  mcn 
proprio,  o qualche  frase,  o proverbio  particolare 
appartenente  a quel  vocabolo  ; c si  è notato  pa- 
rimente quando  è presa  figuratamente,  o per  me- 
tafora, o per  similitudine,  avvertendo  d’osser- 
vare la  regola  tenuta  nell’  altra  compilazione  di 
questo  Vocabolario,  di  non  considerare  una  Voce 
come  metaforica,  ma  come  usata  nel  proprio  sen- 
so, quando  la  metafora  non  nella  parola,  ma  in 
tutto  il  concetto  consiste.  1 verbi  si  traggono  fuori 
nell’  influito  attivo,  ma  negli  esempli  il  senti- 
mento attivo,  e passivo  si  è posto  senza  distin- 
zione. Passando  poi  a’  neutri,  o a’ncutri  passivi, 
allora  quasi  sempre  si  sono  posti  a parte  sotto 
un  paragrafo  ; e quando  per  altro  motivo  si  sono 
collocati  mescolatamente,  non  si  è mancato  molte 
fiate  di  avvertire  in  principio,  quel  tal  verbo 
usarsi  attivo,  c neutro,  o neutro  passivo  ; c se 
talora  per  maggior  brevità  ci  siamo  risparmiali 
la  briga  di  notare  la  moltiplico  natura  di  qual- 
che verbo,  si  è consideralo,  che  gli  csempj  il  mo- 
stravano senza  di  noi  apertamente.  Neutri  chia- 
miamo quei  verbi,  che  non  sono  accoppiati  col 
quarto  caso,  in  cui  si  termini  l’azione,  il  quale 
i Gramolici  chiamano  paziente  ;c  neutri  passivi 
quelli,  che  mancando  del  dello  caso,  si  costrui- 
scono nel  numero  del  meno  colle  particelle  Mi, 
Ti,  Si,  c in  quello  del  più  colf  altre  loro  corri- 
spondenti Ci.  Vi,  Si,  come  vien  divisato  dal  Var- 
chi nel  suo  Ercolano  a c.  177.  Ma  si  dee  osserva- 
re, che  alcuna  volta  per  vezzo  dello  Scrittore 
queste  particelle  restano  soppresse,  e vi  si  sot- 
tintendono, del  che  si  è fallo  in  qualche  caso  av- 
vertito il  lettore;  ma  qui  sia  detto  senza  più, 
generalmente  per  sempre.  Passando  poi  a’ varj 


significali  d’  una  medesima  Voce,  quando  questi 
sono  molto  tra  loro  diversi,  cioè  una  volta  nomi 
sustantivi,  un’  altra  addicttivi,  una  volta  avver- 
bj,  un’  altra  preposizione,  o significano  cose,  che 
non  abbiano  alcuna  connessione  tra  loro,  come 
Russo  albero,  c Busso  romore,  Botta  animale,  e 
Botta  percossa,  allora  colali  parole  si  sono  no- 
tate ciascuna  da  per  se.  Ma  quando  i loro  signi- 
ficati non  sono  tanto  distanti,  si  sono  ordinati 
sotto  una  Voce  stessa, distinti  co’sudclti  paragrafi, 
i quali  in  questa  edizione  si  vedranno  tutti  posti 
a principio  di  verso,  c numerali  a uno  a uno 
por  maggior  distinzione,  e agevolezza,  onde  si 
possano  più  facilmente  citare  (come  ci  addiviene 
sovente)  c citati  che  c’  sicno,  ritrovargli. 

§ VI.  Ci  siamo  astenuti  in  tulio,  c per  tutto 
dall’ assegnare  l’ etimologie,  e l’prigine  di  qual- 
sivoglia Voce,  essendo  per  lo  più  incerte,  c dub- 
bie, c sopra  cui  vi  è bene  spesso  da  piatire,  c an- 
che per  non  esser  cosa  appartenente  a quest’  Ope- 
ra ; oltreché  ornai  no  è stato  assai  scritto  da 
molti  altri  autori,  c in  particolare  da  alcuni  no- 
stri Accademici.  Per  queste  stesse  ragioni  ap- 
punto non  siamo  entrati  nelle  regole,  e ne’  pre- 
cetti gramalicali  in  modo  veruno,  se  non  se  forse 
in  alcun  caso,  in  cui  senza  questi  non  si  poteva 
spiegare  pienamente  la  natura  d’ alcuna  Voce  ; 
ma  ciò  si  è fatto  di  radissimo,  c con  cautela,  c 
con  addurre  1*  eccezioni  fondate  sopra  ottimi,  c 
copiosi  csempj  sapendo  pur  troppo,  che  poche 
sono  in  questo  genere  le  regole  universali.  Ci  ri- 
mettiamo pertanto  al  Bembo  nelle  Prose,  al  Var- 
chi nell’  Ercolano,  alle  Annotazioni  de’  Deputali 
sopra  la  correzione  del  Dccamcrone,  al  Salviati 
ne'  suoi  Avverlimenli  pur  sopra  lo  stesso  libro, 
al  Bommaltci  nella  sua  Cromatica,  ein  ispezic 
al  Cinonio,  o a chiunque  sotto  tal  nome  s’asco- 
se, che  soventemente  citiamo,  come  fecero  i no- 
stri maggiori  nell’ ultimo  Vocabolario,  sì  perchè 
le  sue  accuratissime  osservazioni  il  vagliene,  c 
si  ancora  perchè  sono  in  tal  forma  divisate,  che 
si  adattano  totalmente  al  nostro  lavorio.  Non  per 
tanto,  quando  ragione  il  richicdca,  ci  siamo  da 
esso  liberamente  dilungati,  come  nelle  VV.  Cui, 
c Quivi.  Perchè  avendo  egli  detto,  che  la  V.  Cui 
si  trova  nel  primo  caso,  c portandone  csempj 
di  Fazio  Ubcrti  nel  Dittamondo,  che,  come  alla 
più  genie  è manifesto,  fu  stampato  oltre  ogni 
immaginazione  scorrettissimo,  ci  attenemmo  al 
solito  soccorso  de’  buoni  testi  a penna,  c in  essi 
trovammo,  che  in  quei  luoghi  non  altrimenti  si 
logge  Cui,  ma  Chi.  Per  questa  cagione  siamo 
stali  sull’ orme  dc’noslri  maggiori,  che  alla  V.  Cui 
dissero;  Trovasi  in  tutti  i casi,  fuori  che  nel 
primo  ; ma  ci  siamo  da  essi  dipartiti,  dove  dice- 
vano nell’  ultimo  § della  stessa  voce  : Nel  primo 
raso  pur  si  legge  usata  la  particella  Cui , e par- 
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titolarmente  da  Fasto  Vberti  autore  antico,  ma 
non  osservante,  forte  perché  sbandito  in  gioventù 
dalla  patria,  la  naturale  sua  pura  favella  colle 
straniere  forme  confuse.  Ma  questo  nostro  nobi- 
lissimo cittadino  non  è poi  a buona  pezza  co- 
tanto scorretto,  come  uom  dice,  c almeno  in  que- 
sti versi  del  libr.  1.  cap.  29.  fu  corretto,  c rego- 
lato, poiché  non  disse,  come  ha  dietro  al  Cinonio 
il  Vocabolario  : Cui  ti  potrebbe  dir  di  molti  dan- 
ni, Cui  ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa,  Ch’  allor 
sofferti  per  tanta  contesa.  Cui  ti  potrebbe  dire  i 
gravi  affanni.  Ma  sì  bene,  come  hanno  i lesti  Lau- 
renziani,  e molti  altri  non  meno  antichi,  ed  ec- 
cellenti : Chi  ti  potrebbe  dir  li  molti  danni.  Chi 
ti  potrebbe  dir  la  lunga  spesa.  Chi  ti  potrebbe  dir 
li  gravi  affanni,  Ch’  allor  soffersi  per  tanta  con- 
tesa. E il  luogo  del  Boccaccio  nella  Griselda  nov. 
100.  4.  dove  si  legge  : Affermandovi,  che  cui  che 

10  mi  tolga,  se  da  voi  non  fia  come  donna  onorala, 
voi  proverete  con  gran  vostro  danno,  guanto  grave 
mi  sia  l’ aver  contro  mia  voglia  presa  tnogliere 
a' vostri  prieghi;  che  nel  Vocabolario  è recalo 
come  per  testimonianza  di  Cui  nel  primo  caso, 
si  vuol  meglio  considerare,  c vedrassi,  che  quivi 
non  è mica  primo,  ma  quarto,  non  importando 
altro  quel  cui  che,  se  non  qualunque  ; se  non  è 
forse  detto  a quella  medesima  foggia,  che  Virgi- 
lio lasciò  scritto  nel  primo  dell’  Eneide  : Urbem 
quam  statuo,  vostra  est.  Parimente  l' altro  esem- 
pio del  Dittaraondo  libr.  5.  cap.  21.  clic  arreca 

11  Cinonio,  non  fa  forza,  non  istallilo  come  egli 
l' allega,  ingannato  dalla  stampa  : Dimmi,  cui  con 
coslor,  se  a mente  V hai  ; ma  come  i sopraddetti 
testi  nominati  qui  sopra  : Dimmi,  chi  son  costar, 
se  a mente  V hai.  Venendo  poi  a ragionare  della 
V.  Onici,  che  il  Cinonio,  e il  Vocabolario  sulla 
costui  autorità,  c con  ricopiarne  senza  altra  esa- 
mina gli  esempli  da  lui  recali,  vogliono,  che  si 
possa  tirare  al  significato  della  V.  Qui  denotante 
il  luogo,  dove  è colui,  che  parla  ; noi  stimando 
ciò  non  poter  esser  vero,  non  ci  siamo  appagali 
mai,  finché  non  si  sono  riscontrali  gli  esempli  e 
del  Boccaccio  nelle  lettere,  e del  medesimo  nella 
Vita  di  Dante,  i quali  malagevolmente  ritrovati, 
si  è veduto  sulla  buona  edizione  di  Firenze  del 
1723.  che  il  primo  esempio,  che  è a c.  288.  ha  : 
Sono  tornato  a Cerlaldo,  e qui  ho  cominciato  ec. 
a confortare  la  mia  vita.  E l’altro  a c.  244.  Per- 
venne a conoscere  della  divina  essensia,  e dell’ al- 
tre separate  intelligensie  quello,  che  per  umano 
ingegno  qui  se  ne  pud  comprendere,  l’erlochè  da 
questa  V.  si  è levata  questa  falsa  significazione, 
dacché  negli  esempli  suddcLti  non  quivi,  come 
ha  il  Cinonio,  c il  Vocabolario,  ma  qui  corretta- 
mente si  legge. 

§ VII.  In  fine  di  quest'opera  daremo  gl' Indici 
necessari;  il  primo  sari  di  lutti  gli  autori  sì  an- 

V oraMario,  — |. 
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tiehi,  che  moderni,  delle  coi  autorità  ci  siamo 
valuti.  11  secondo  di  tutte  le  abbreviature,  colle 
quali  si  sono  citati  gli  autori  suddetti,  nel  qual 
Indice  daremo  anche  notizia  di  quali  impressio- 
ni, c di  quali  testi  a penna  ci  siamo  servili,  re- 
ferendo esattamente  appresso  di  chi  di  presente 
si  conservano,  perchè  si  possano,  quando  uopo 
fosse,  riscontrare,  nel  che  procureremo  d’  ado- 
perar maggior  esattezza,  e puntualità,  che  non 
fu  adoperata  nel  passato,  come  si  potrà  agevol- 
mente vedere  confrontando  V uno  coir  altro.  Delle 
stampe  si  sono  elette  quelle,  che  il  lungo  uso  di 
esse  ci  ha  fatto  chiari  essere  le  migliori,  avve- 
gnaché, come  detto  è,  non  siamo  loro  andati  die- 
tro ciecamente,  anzi  ci  rimembra  talora  esser- 
cene allontanati  per  seguire  qualche  ottimo  te- 
sto in  alcuno  particolar  caso,  come  alla  V.  ;ls- 
sisa  nell’  esempio  di  G.  V.  12. 107.  3.  dove  avendo 
abbandonato  la  stampa  de’ Giunti,  quantunque 
buona,  ci  siamo  attenuti  a* libri  scritti  a mano; 
cosi  alla  V.  Si  veramente  nell’  esempio  dell’  Al- 
bertano,  c in  altre  molte.  E perchè  assai  di  que- 
sti testi,  che  furono  citati  l’altra  volta,  adesso 
non  si  trovano  più,  almeno  presso  coloro,  che 
accennava  il  Vocabolario,  perciò  in  quella  vece 
se  ne  sono  ricercati  altri  della  maggiore  anti- 
chità, che  per  noi  si  è potuto,  che  le  medesime 
opere  contenessero,  come  è avvenuto  del  Volga- 
rizzamento di  Lucano  di  Giovan  Battista  Strozzi, 
in  luogo  del  quale  ci  siamo  serviti  d’ un  antico, 
e ottiino  de'  Signori  Venturi  : e non  si  sapendo 
più  dove  sia  il  Codice  di  Giovanni  Villani,  che  fu 
del  Picchena,nè  quello  dello  Speroni,  siamo  ricor- 
si, oltre  al  pregiatissimo  del  Davanzali,  a uno, 
che  fu  dell’  Innominato  nostro  Abate  Salvini,  c 
cosi  si  è fatto  di  molti  altri  parimente.  Questo 
Indice  pure  si  troverà  molto  accresciuto,  poiché 
nell’  ultima  stampa  molli  autori,  di  cui  si  alle- 
gavano le  parole  per  entro  1*  opera,  non  erano 
stati  per  trascuranza  riportati  nella  Tavola  del- 
I*  abbreviature,  come  i Capitoli  della  Compagnia 
dell’  Improncta,  c di  quella  de’  Disciplinali,  che 
si  citavano  alle  VV.  Traboccare,  c Brevemente  : 
Itomelo  Berlini  alla  V.  Posare:  Il  Libro  degli 
adornamenti  delle  donne,  che  si  allega  alla  V.  Bol- 
licala: Luca  da  Panzano  alla  V.  Incignere:  Lo- 
renzo Lippi  nel  Malmantilc  alla  V.  Gettare:  Mi- 
chelagnolo  Bonarroli  nella  Fiera,  e nella  Tan- 
cia alle  VV.  Ballerino , e Zoppicone:  Messer  Pier 
da  Beggio  alla  V.  Denlelliere  : il  Re  Ruberto  alla 
V.  Aghirone  : Francesco  Ruspoli  alla  V.  Gallione: 
Ottavio  Rinuccini  nella  Dafne  alla  V.  Inchinare: 
il  Trattalo  di  ben  vivere,  e il  Trattato  di  castità, 
e più  altri  di  simiglianti  Trattati  alte  VV.  Inge- 
gno, {ritmare.  Infanzia  ec.  i Viaggi  al  Monte  Si- 
nai alla  V.  Bestialmente,  (ionie  ancora  di  molte 
Opere  di  autori  citali  non  era  stata  fatta  men- 
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lime,  quantuquc  i noslri  Accademici  n'  «lessero 
da  esse  presi  gli  esempj.  come  del  Cello  delUiam- 
bullari,  del  Trallalo  di  Penile  ora,  c della  Medi- 
cina dello  spirilo  del  Cavalca,  de'  Proverbj  del 
Cecchi,  della  Favola  d"  Orfeo  del  Poliziano,  c d'al- 
tre delle  si  falle,  le  quali  si  vedranno  tulle  no- 
tale in  questo  Indice  con  ogni  maggior  distinzione. 
Tra  questi  autori  si  comprende  un  gran  novero 
d' antichi  Volgarizzamenti  per  la  maggior  parte 
traili  dall'  antico  Franzese,  benché  l’ Opera  fosse 
scritta  in  Latino,  laonde  nell’  uso  di  questi  biso- 
gna procedere  con  cautela,  poiché  per  la  rozzezza 
di  quei  tempi  colali  traduttori  non  hanno  ben 
inteso  l'originale,  o si  sono  avvenuti  a testi  scor- 
retti, perciò  non  si  vuole  sempre  valersi  del  La- 
tino per  ispicgarc  alcuna  voce  di  detti  Volgariz- 
zatori ; e cosi  abbiamo  fatto  noi,  considerando  le 
loro  opere  non  come  traslata  te  da  un  altro  idioma, 
ma  come  dettate  da  primo  in  volgare,  quantun- 
que in  alcuna  parola  si  ravvisi  essersi  lasciato  il 
traduttore  trarre  a molle  locuzioni,  che  sentono 
del  forestiero  più,  che.  non  usava  per  ordinario 
in  quell'  età.  Il  terzo  Indice  conterrà  tutte  le  voci 
Greche,  c il  quarto  le  Latine,  che  si  saranno  po- 
ste a rincontro  delle  Toscane,  acciocché  altri  pos- 
sa, quando  che  gli  bisogni,  trovare  nella  nostra 
lingua  le  voci,  o le  maniere  di  favellare  a qua- 
lunque di  esse,  per  quanto  si  può,  e per  quanto 
a noi  è sovvenuto,  corrispondenti. 

Jì  Vili.  L'Ortografia  dell' ultima  stampa  del 
Vocabolario  è quasi  l’ istcssa,  che  l' Infarinato 
nostro  propone  ne’  suoi  Avvertimenti  sopra  il 
Decanterò  ne,  e seguita  ne’  suoi  libri,  come  pro- 
testarono i nostri  maggiori,  i quali  solo  da  essa 
si  dipartirono  in  alcune  cosette,  che  tenevano 
troppo  del  Latino,  a cui  per  anco  erano  gli  uo- 
mini di  quella  stagione  soverchiamente  attaccali. 
Noi  abbiamo  seguitale  le  vestigia  medesime,  tol- 
tone solamente  dalla  scrittura  alcune  superfluità, 
che  non  ardirono  di  abbandonare  affatto  i nostri 
antichi,  per  non  offendere  tanto  gli  occhi  de'  leg- 
gitori, che  ad  esse  erano  di  troppo  gran  lunga 
ausali.  Cosi  scrissero  sempre  Auonto  coll'  A,  dove 
noi  abbiamo  sempre  scritto  uomo  senz’  essa,  sti- 
mando la  prima  guisa  un  residuo  di  latinismo  ; 
poiché  nel  nostro  idioma  l' tuo  deli'  A in  princi- 
pio delle  voci  c superfluo  per  quello,  che  risguarda 
la  pronunzia,  c solamente  l' ammettiamo  per  una 
distinzione  da  una  voce  a un’  altra,  come  in  anno 
nome  de'  dodici  mesi,  c hanno  dal  verbo  avere  ; 
né  perciò  neghiamo,  clic  altro  contrassegno  non 
si  potesse  usare,  ma  a noi  è piaciuto  questo,  che 
già  é in  uso.  Ma  per  recare  le  molte  regole  in 
una,  abbiamo  procrurato  ognora,  che  la  scrittura 
segua  la  pronunzia,  e da  essa  non  s’ allontani  un 
minimo  che  ; e adoperiamo  gli  accenti,  gli  apo- 
strofi, le  aspirazioni,  e gli  altri  segni  a questi 


simigliami , si  veramente  clic  servano,  o per  de- 
notare ta  mancanza  di  alcuna  lettera,  o per  ac- 
cennare come  si  debba  pronunziare,  o per  distin- 
guere il  significalo  d' una  stessa  voce,  che  n'  ab- 
bia due  ; c comeché  ciò  dal  senso  si  potesse  rac- 
cogliere, pure  colai  segnale  agevola  molto  T in- 
telligenza, e facilita  sommamente  la  lettura.  Per 
questo  motivo  abbiamo  scrilto  è coll’ accenta, 
quando  egli  è verbo,  per  distinguerlo  dall’ e co- 
pula; ed  ho,  e ha  verbo  coll’ A per  differenziarlo 
dali'o  disgiuntivo,  e dall' a preposizione  oc.  Nè, 
quando  é negativa,  si  trovcràsemprecoir  accento, 
e senza,  qualora  i particella  riempitiva  ; c coi- 
l' apostrofo  per  segno,  che  vi  manca  l’ articolo  i, 
c che  quivi  ne  é preposizione.  D’ altra  parte  si  é 
usato  di  scrivere  già,  poeterà  cc.  coll'  accento, 
perché  altri  non  pronunzj  già,  posterà  cc.  che 
avrebbero  senso  totalmente  diverso.  Per  lo  con- 
trario scrivendo  to,  no,  c altre  voci  cosi  fatto,  non 
vi  apponiamo  accento,  perché  non  vi  ha  clic  fare 
cosa  del  mondo  ; posciaché  quest'  unica  regola 
si  dee  osservare  negli  accenti,  di  non  porgli  su 
quelle  voci,  che  non  si  possono  leggere  altrimenti, 
né  dare  ad  esse  altro  die  un  significato.  Circa 
agli  apostrofi  però  si  vuol  avvertire,  che  quan- 
tunque si  adoperino  per  la  mancanza  d’una,  o più 
lettere,  non  però  sempre  per  colai  mancanza  si 
é ricorso  ad  essi  ; perché  se  una  parola,  che  se- 
guendone consonante  non  perderebbe  giammai 
la  lettera  finale,  per  l' affronto  d’  una  vocale  viene 
a perderla,  allora  si  é notata  col  segno  dell'  apo- 
strofo questa  perdita  ; così  scriviamo  : Ond’  ala 
oltracotansa  in  eoi  t’ alletta.  Ma  se  fosse  usanza 
il  (roncare  quella  parola  ancor  quando  iotoppa 
in  una,  che  comincia  per  consonante,  nel  qual 
caso  d’ ordinario  non  si  segna  con  apostrofo,  al- 
lora non  si  è nè  pur  segnata  incontrandosi  coir 
vocale  ; perciò  cuor,  pentier,  veder,  e altre  simili 
voci,  che  si  possono  troncare  seguane  o v ocale, 
o consonante, si  sono  scritte  senza  apostrofo. Quin- 
di non  rechi  maraviglia,  se  senz' esso  s’incon- 
trerà un  quando  è mascolino,  ma  non  già  quando 
è femminino,  poiché  si  può  tanto  scrivere  un 
uomo,  quanto  un  diamante,  essendo  ambi  nomi 
mascolini,  ma  non  già  un  stella,  né  un  miserie or- 
dia; laonde  quando  poi  si  scrive  un’anima,  o 
un'  esterna,  si  dee  apporvi  l' apostrofo.  Molle  volle 
si  trovano  de'  vocaboli,  che  taluno  congiugne  in- 
sieme stranamente,  c conira  1'  uso,  e la  regola, 
tal  che  tu  non  potresti  mai  vedere  cosa  più  spia- 
cevole, come  Daccanto,  Daddosso,  Ognallro,  Al- 
taiche ec.  e oggi  sembra  quest'abuso  essersi  molti- 
plicato sconciamente  : altri  per  lo  contrario  scri- 
veranno disunite  quelle  parole,  che  noi  compor- 
tano per  nessun  modo.  Noi,  per  non  camminar 
eiecamcnlc.c  senza  norma  veruna,  abbiamoscrille 
unite  solamenlc  quelle,  che  ornai  sono  conside- 
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rate  come  una  voce,  e che  si  traslatano  in  una 
sola  Latina,  come  Conciossiachi,  Ognuno,  Cotne- 
chè  ec.  che  per  Quum,  Omnis,  Quamvìs  ec,  nella 
lingua  Latina  s’esprimono,  c per  tutto  si  scon- 
trano nelle  corrette  scritture  congiunte  in  una  vo- 
ce, la  qual  cosa  non  addiviene  delle  poco  anzi 
riferite  ; laonde  toltone  forse  alcun  caso  partico- 
lare, che  impossibile  è il  legare  sotto  leggi  ge- 
nerali, nell’ accoppiare  le  voci  abbiamo  proce- 
duto in  cotesta  guisa.  I nomi  proprj,  come  Roma, 
Greco,  Alcibiade,  Malespini,  e alcun  altro  su  que- 
sto andare,  si  scrive  con  lettera  raajuscola,  ma 
quando  i nomi  sono  comuni,  non  già  : Come  pa- 
dre, madre,  stella,  chiesa,  poeta,  marchese  ec.  che 
molti,  senza  certo  regolamento,  e con  offesa  del- 
T occhio,  e oscurità,  c confusione  della  scrittura, 
vogliono  a tutti  i patti  cominciarli  per  majuscola. 
È ben  vero,  che  negli  esempj  de*  poeti  i principi 
de*  versi,  perché  si  distinguano,  si  sono  scritti, 
come  si  vuol  sempre  fare,  con  queste  lettere,  il 
che  era  stato  per  1*  addietro  trascuralo  ; e quando 
entro  agli  esempj  di  commedie  si  trovano  semi- 
nate delle  majuscole  con  un  punto  dopo,  sappiasi, 
che  elle  accennano  i nomi  degl* interlocutori.  Alle 
regole  suddette  ci  siamo  strettamente  in  tutta 
quest’  Opera  attenuti,  e se  forse  alcuna  volta  per 
isciagura  ce  ne  siamo  allontanati,  ciò  si  dee  ascri- 
vere all*  immensità  d’  un  lavorio  cotanto  vario, 
per  cui  e a’ copisti,  e agli  altri  lavoranti,  c in 
fine  a coloro,  che  all’  impressione  assistono,  quan- 
tunque abbiano  adoperata  quella  diligenza,  che 
per  loro  si  poteva  maggiore,  può  essere,  che  qual- 
cheduna di  queste  minuzie  sia  trascuratamente 
scappata  dagli  occhi. 

§ IX.  Queste  sono  tutte  quelle  cose,  di  cui  cre- 
demmo dover  fare  avvertito  il  cortese  Lettore, 
acciocché  di  quest*  Opera  faccia  il  convenevole 
uso,  e ne  ricavi  quell*  utilità,  che  ella  né  può  pre- 
stare, c sì  ancora,  perchè  egli  sappia  tutta  la 
nostra  intenzione,  cd  il  fine  nostro  nel  compilar- 
la, e con  qual  divisamente,  e ordine,  c regola 
l’abbiamo  compartita,  e quale  industria,  e dili- 
genza, c senza  fallo,  quale  smisurata  fatica  ci 
abbiamo  impiegala  non  con  verun’  altra  mira, 
se  non  di  arrecare  giovamento  a coloro,  che  sono 
del  dolcissimo,  e purissimo  't  oscano  idioma  in- 
namorali, e di  contribuire  all*  esaltazione,  e no- 
minanza della  nostra  patria,  c della  nostra  ornai 
cotanto  illustre  favella.  Il  che  sia  detto  non  mica 
per  accattar  lode,  che  di  ciò  non  siam  vaghi,  né 
bramosi  in  alcuna  guisa  ; ma  perche  altri  vada 
più  considerato  avanti  di  biasimarci,  c darci  mala 
voce,  c ciò  non  faccia  a torto,  e dove  degni  non 
ne  siamo  ; anzi  pensando,  che  in  una  si  stermi- 


nata impresa  è quasi  impossibile  veder  tutto,  non 
voglia  per  picciol  neo  dannare  da  capo  a piè 
così  gran  lavoro;  che  non  da  cuore  scevro  di 
animosità,  e di  generosi  pensieri  guernito,  nè  da 
occhio  ragionevole,  e che  ragguardi  saviamente, 
sarebbe  il  vituperare  un'amplissima  fabbrica,  c 
ben  disposta,  e ricca  d’ ornamenti,  c d’ una  beala 
abbondanza  di  ben  mille  comodi  corredala,  per 
una  leggiera  inavvertenza  de’lavoranli.chenieute 
nocesse  alla  struttura  universale  d’  un  così  va- 
sto edifizio.  E anche  se  talvolta  alcuno  incontra 
cosa,  che  non  gli  piaccia,  non  perciò  la  dee  su- 
bito rigettare,  c dannarla,  perchè  questo  sarebbe 
un  troppo  presumere  del  proprio  giudizio,  poi- 
ché può  ben  essere,  che  ella  piaccia  ad  altri  di 
non  minore  intelligenza  dotati,  c che  a questi 
dispiacesse  il  divisarla,  come  colui  vorrebbe  ; c 
finalmente  se  fossero  udite  tutte  le  ragioni,  che 
ci  hanno  mossi  a così  fare,  crediamo  senza  dub- 
bio, che  trarremmo  nella  nostra  opinione  pcrav^ 
ventura  anche  coloro,  che  sono  di  contrario  pa- 
rere. Non  già  che  noi  presumiamo  di  non  po- 
tere essere  in  alcune  cose  avvertili,  poiché  le 
forze  dell*  ingegno,  e i termini  dell’  umano  sa- 
pere sono  comunemente  in  tulli  assai  più,  che 
altri  non  crede,  limitati  ; anzi  il  gradiremo  som- 
mamente, quando  ciò  venga  fatto  per  bella,  ed 
onesta  maniera,  c ne  sapremo  altrui  grado,  e 
quel  capitale  ne  faremo,  che  in  questa  stampa 
si  è fatto  di  tutti  coloro,  che  o in  un  volume  a 
parte,  o sparsamente  ne  avevano  o delle  corre- 
zioni, o delle  giunte  ne'  loro  libri  somministrale. 
Noi  medesimi  pure  molte  cose  abbiamo  osserva- 
te, e ne  andiamo  osservando  tuttavia,  di  che  spe- 
riamo poter  fare  appresso  la  fine  una  non  dispre- 
gevole aggiunta  anche  d’altre  voci,  e d'altri  esem- 
pj, in  cui  ci  siamo  imbattuti  dopo  trascorsa  lo 
stampa.  Ci  facciamo  adunque  a credere,  che  co- 
loro, che  saranno  d*  una  gentil  benignità  dotati, 
e gli  animi  avranno  dilungi  da  ogni  mal  talen- 
to, gradiranno  1'  ottima  volontà,  ed  il  sincero 
cuor  nostro,  che  tutta  la  più  forte  applicazione, 
c un  lungo,  e pertinace  studio  abbiamo  impie- 
gato, per  adempire,  quanto  più  per  noi  s'è  po- 
tuto, al  carico  della  nostra  Accademia,  che  fa 
professione  di  cogliere  tuttora  il  più  bel  fiore  di 
nostra  lingua,  e all'  universal  brama  di  tanti,' non 
che  Italiani,  ma  di  nazione  straniere,  che  non 
solo  il  nostro  bel  linguaggio,  e la  purità  del  me- 
desimo hanno  in  pregio,  c nelle  loro  scritture 
con  non  ordinarie  laudi  commendano,  ma  an- 
córa s’ ingegnano  con  ogni  loro  sforzo  di  parlarlo, 
e di  scrivere  in  esso  correttamente,  e con  ischietto 
stile,  c leggiadro. 
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PREMESSA  AL  SESTO  TOMO 
DEL  LORO  VOCABOLARIO. 


Quello, che  nel  cominciarocnto  della  Prefazione 
a quest'  Opera  dicemmo  essere  ordinaria  sorte 
de'Vocaholarj,  spezialmente  delle  Lingue  viven- 
ti, il  non  potersi  giammai  a colai  perfezione  con- 
durre, che  sempre  non  sieno  e d'ammenda  c 
d' accrescimento  capaci,  quello  stesso  esser  vero 
mollo  più,  che  per  avventura  pensato  non  avrem- 
mo, abbiamo  noi  medesimi  nel  corso  di  questo 
nostro  lavoro  sperimentato.  Imperciocché  o sia 
che  nel  principio  noi  temessimo,  siccome  per 
molti  e varj  riguardi  addivenne,  di  scostarci  so- 
verchiamente dalle  vestigic  de'  vecchi  Compila- 
tori ; o sia  che  allora  non  avessimo  tutta  quella 
esperienza,  che  acquistammo  da  poi,  o fissato 
non  avessimo  tutto  quell’ordine,  che  poi  ne  piac- 
que di  seguitare,  o fossimo  privi  di  molti  aiuti, 
come  per  via  d’esempio  de’ più  importanti  Te- 
sti a penna,  c anche  delle  più  singolari  edizioni, 
che  poi  non  senza  molta  fatica  ne  riusci  di  rin- 
tracciare; o sia  che  nel  proseguimento  dell’  opera 
molle  diligenze  si  sieno  riconosciute  necessarie, 
che  da  prima  non  si  riputarono  tali:  o perché 
finalmente  amammo  meglio  di  cominciare  que- 
sta ristampa  quando  l’Opera  non  era  intera- 
mente matura,  che  aspettando  la  sua  piena  ma- 
turità, metterci  a pericolo  di  non  incominciarla 
giammai;  egli  è certamente  accaduto,  che  alcu- 
ni difetti,  c alcune  mancanze  sono  scorse  in 
questa  novella  impressione,  che  o di  correzione, 
o di  suppliamolo  abbisognano.  Ma  siccome  di 
quegli  errori,  che  abbiamo  incontrati  per  entro 
alle  passate  edizioni,  e che  da  questa  si  è procura- 
to, per  quanto  ne  è stalo  possibile,  di  forvia,  an- 
ziché accagionarne  quc'valentuomini,  che  a que- 
sto penoso  lavorio  posero  mano,  abbiamo  giudi- 
cato doversene  dar  debito  alla  natura  invariabile 
di  somiglianti  Opere,  e all'impclo  invincibile  della 
necessità;  cosi  di  quello,  che  questa  nostra  edi- 


zione rende  meno  perfetta,  prendiamo  noi  fino 
da  ora  una  ragionevole  speranza  di  riscuotere 
scusa,  c compatimento  da  chicchessia.  Della  qual 
cosa  con  altrettanta  fiducia  ci  lusinghiamo,  con 
quanta  schiettezza,  c docilità  nell’ Indice,  che 
le  nuove  Giunte,  c le  Correzioni  comprende,  ci 
siamo  approfittati  non  solamente  di  quelle  os- 
servazioni, che  noi  medesimi  da  una  più  lunga 
esperienza  illuminati  nel  rileggere  le  cose  già 
impresse  abbiamo  fatte,  ma  di  quelle  parimente, 
che  da  altri  ne  son  state  somministrate;  e chiun- 
que si  farà  a considerare  quanto  a proporzione 
vada  di  mano  in  mano  sminuendo  di  questo 
Ìndice  la  materia , e quante  più  sieno  le  cose 
che  nelle  prime  Lettere,  di  quelle  che  nelle  ul- 
time abbiamo  riputate  bisognevoli  d'avvertimen- 
to,potrà  facilmente  comprcndercquanto  sia  stata 
maggiore  nell'avanzamento  dell'opera  la  nostra 
esattezza,  c quanto  sempre  più,  se  non  ci  è sor- 
tito di  giugnere  alla  perfezione,  abbiamo  almeno 
con  ogni  nostro  potere  tentalo  di  approssimar- 
cele. Ma  affinchè  i Leggitori  e di  ciò,  che  ab- 
biam  fatto,  ci  sappian  grado,  c di  ciò,  che  ab- 
biamo lasciato  di  fare,  oltre  al  dovere  non  ci  con  - 
dannino,  alle  cose  già  dette  nella  Prefazione  ge  - 
iterale  posta  in  fronte  di  quest'opera  ne  arro- 
geremo qui  alcun’allra,  onde  più  chiaramente 
le  ragioni  appariscano  del  nostro  operare. 

Sembrerà  per  avventura  a taluno,  che  dalle 
regole  prescritteci  da  noi  stessi  ci  siamo  talvolta 
in  troppo  notabil  guisa  dilungati.  Ma  quindi  ap- 
punto potrà  chicchessia  trarre  argomento  delia 
nostra  ingenuità.  Imperciocché  chi  non  vede, 
che  lasciando  di  prefiggere  la  regola,  potevamo 
agevolmente  scansare  la  taccia  dell'averla  tra- 
sgredita? Ma  noi,  che  in  progresso  di  tempo  ab- 
biamo molte  cose  avvertite,  che  sovvenute  non 
c’erano  di  principio,  abbiamo  stimato  meglio, 
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fissando  la  regola  nella  Prefazione  (la  quale,  sic- 
come per  ordinario  addiviene , non  prima  fu 
compilala,  che  già  l'impressione  del  primo  Vo- 
lume non  fosse  interamente  compiuta}  raddiriz- 
zare poi  Ira  le  altre  correzioni  la  trasgressione, 
che  per  non  mostrare  d'avere  alcuna  volta  meno 
esattamente  operato,  defraudare  gli  amatori  di 
si  fatte  cose  di  quelle  regole,  delle  quali  un  più 
continualo  esercizio  di  questo  lavoro  ci  aveva 
fatta  credere,  se  non  necessaria,  almeno  lode- 
volissima  U osservanza. 

Qualunque  volta  d'alcuua  Voce  si  lasci  di 
considerare  il  proprio,  e naturale  significato, 
troppi  sono  i sensi  metaforici,  de' quali  diiien 
capace;  onde  a troppolunga  impresa  ci  saremmo 
appigliati , se  tutti  avessimo  voluto  particolar- 
mente specificargli.  Qualora  dunque  non  molto 
diversiiìcavasi  il  senso,  abbiamo  semplicemente 
notata  § Per  mctaf.  ma  dove  notabile  era  la 
diversità,  o abbiamo  per  maggior  chiarezza  ag- 
giunto alcuna  spiegazione  in  principio,  dicendo 
§ Per  me  taf.  vale  ec.  o dopo  ciascuno  esempio 
si  è dichiarato  in  parentesi  il  valore  di  essa  me- 
tafora, lo  che  «i  è anche  fatto,  quando  eli’ aveva 
alquanto  del  particolare.  Alcuua  volta  il  senti- 
mento metaforico  non  è meno  in  uso  del  pro- 
prio, o allora  si  sono  i detti  significati  confusi  ; 
c talora  l’uso,  e il  genio  della  favella  ha  otte- 
nuto, che  il  lungo  del  proprio  rimanga  intera- 
mente usurpato  dal  metaforico,  c in  questo  caso 
si  è ciò  comunemente  avvertito  in  principio. 

Dei  Nomi  Addieltivi,  checché  alcuna  volta  siasi 
per  qualche  speziai  motivo  diversamente  ado- 
peralo, non  si  sono  per  lo  più  distinti  in  diversi 
paragrafi  i vari  significati;  ma  avvegnaché  se 
ne  sieno  posti  in  confuso  gli  esempli,  non  è però 
che  ad  essi  tulli  ugualmente  non  convengano  i 
significali  de' loro  Verbi,  ne* quali  il  diverso  loro 
valore  polrà  ognuno  per  agevole  modo  ritrovare. 

Degli  Autori  citali  non  tutte  le  Voci  si  sono 
qui  tratte  fuori,  parte  perché  pur  alcune  sono 
fuggite  alla  nostra  attenzione,  parie  perchè  per 
la  lunga  etade  non  u'è  pervenuto  fino  o'nostri 
giorni  il  vero  significalo,  e noi  non  potevamo 
facilmente  indovinarlo;  e parte  in  somma  per- 
chè  talune  non  potevano  come  Toscane  consi- 
derarsi , quantunque  in  Opere  Toscanamente 
scritte  s' incontrassero. 

Per  rintracciare  la  forza  d’akuna  Voce  ca- 
vata da  qualche  Volgarizzamento  non  è sicura 
regola  il  ricorrere  alla  corrispondente  Voce  La- 
lina, o di  qual  allro  idioma  sia  d'originale,  on- 
d'cgli  è trailo;  imperciocché quc'huoni  uomini, 
che  negli  scorsi  tempi  s’impacciarono  di  volga- 
rizzare, goffi  erano  per  ordinario,  c semplicis- 
simi, o delle  lingue  dalla  natia  diverse  troppo 
meno  esperti,  che  alla  loro  inchiesta  non  si  con- 


veniva; lo  che  abbiam  voluto  avvertire,  perché 
altri  non  dia  biasimo  a noi,  qualora  in  alcuna 
discordanza  s’ avvenga  Ira  la  Voce  deH’originalc 
che  si  traduce,  e quella  usata  dal  traduttore. 

Accederà  talvolta , che  in  qualche  esempio 
s’incontri  alcuna  Voce,  che  poi  non  sia  traila 
fuori  al  suo  luogo  nel  Vocabolario  ; ma  o ella 
sarà  fuggita  alla  nostra  memoria,  o noi  non  l’a- 
vremo stimata  di  tal  bontà  da  poter  comparire 
tra  l’ altre,  benché  taluno  per  altro  buono  Scrit- 
tore l’abbia  adoperata.  Che  se  ciò  sia  addivenuto 
di  qualche  Voce  usata  da  noi  nelle  difinizioni, 
o spiegazioni,  si  dee  ascrivere  a puro  fallo  d’in- 
avvertenza il  non  averla  posta  in  ischicra  col- 
l’ altre. 

Oltre  le  antiche  edizioni  abbiamo  talora  citate 
le  moderne,  il  che  si  è fatto  per  essere  queste 
alcuna  volta  più  corrette,  c sempre  più  agevoli 
a rintracciarsi , che  quelle  non  sono  ; ma  non 
abbiam  poi  per  tal  convcnentc  inteso  di  dispre- 
giare le  antiche,  e alle  moderne  interamente  a]>- 
pigliarci,  si  per  la  venerazione , che  mrrilano 
giustamente  le  vecchie  stampe,  c si  per  quella, 
che  pur  si  debbe  a’  passati  Compilatori,  che  le 
citarono. 

D’alcuni  Autori  spezialmente  moderni  noibsi 
e additala  alcuna  precisa  edizione,  perché  non 
abbiam  potuto  ritrovare,  quale  Ira  le  molle,  che 
ve  ne  sono,  sia  la  citata  nelle  passate  compila- 
zioni di  quest’  Opera. 

Dovevasi  nelle  Giunte,  e nostro  intendimento 
era,  che  cosi  fosse,  apporre  la  citazione  a tulli 
quegli  esempi,  che  privi  n’ erano  rimasi  nel  Te- 
sto ; ma  troppo  ancora  differita  si  sarebbe  la 
oramai  di  soverchio  prolungata  pubblicazione 
dell’  intero  Vocabolario,  se  lutti  da  capo  si  fos- 
sero dov uli  scorrere  gli  Autori  per  rintracciarle; 
ollrccchè  alcuni  Tesli  a penna,  che  più  uon  è 
stalo  possibile  ritrovare,  si  credono  con  molla 
ecrisimiglianza  interamente  periti;  laonde  spe- 
riamo, che  i Leggitori  sapendone  grado  di  quelle 
mollissime , che  v’abbiamo  aggiunte,  non  vor- 
ranno di  trascuratezza  incolparci  per  quelle  non 
molle,  clic  ci  è convenuto  lasciare. 

Alcune  Opere  si  sono  in  questa  nostra  edizio- 
ne novellamente  citate,  che  non  si  citarono  nelle 
passate,  nel  numero  delle  quali  abbiamo  anche 
alcun  poco  trapassati  gli  angusti  limiti,  che  ci 
eravamo  prefissi  sul  eominciamento.  Quali  elle 
sieno,  e le  ragioni,  che  ci  hanno  mosso  a cosi  fare, 
potrà  ciascuno  facilmente  intendere  dalle  Note 
apposte  all’Indice  delie  Abbreviature. 

Nella  Tavola  degli  Autori  abbiamo  distinto 
sull'  esempio  de’passati  Compilatori  i Libri  del 
buon  secolo  da  i più  moderni  citati  in  difetto, 
o in  confermai  ione  degli  antichi , dividendogli 
in  due  Classi.  Per  togliere  poi  la  confusione,  che 
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regnava  nell'Indice  dell' antecedente  edizione, 
dove  ora  i nomi  degli  Autori,  e ora  i Titoli  dcl- 
rOpcrc  erano  alla  rinfusa,  e senza  ragionevole 
ordine  collocati,  abbiamo  distinto  in  ciaschedu- 
na Classe  iLibridi  certo  da  quelli  d'incerto, o d’in- 
cognito Autore,  e da  quelle  Raccolte,  che  le  Opere 
di  diversi  Autori  insieme  unite  contengono, osser- 
vando per  tutto,  quanto  ne  è stato  dalla  materia 
pcrofesso, l'ordine  dell’alfabeto.  Libri  d’incognito 
Autore  addomandiamo  quelli,  l’Aulordc’quali  non 
è pervenuto  alla  nostra  contezza;  che  se  alcuna 
Opera  venga  ad  uno,  o a più  Autori  non  dal  co- 
mune consentimento,  ma  per  avviso  di  qualche 
particolare  Scrittore,  attribuita,  quella  tra’Libri 
d’Autore  incerto  riponghiamo. 

Pareva,  che  essendosi  citati  gli  Autori  com- 
presi in  qualche  Raccolta  di  Rime,  sotto  il  Titolo 
di  essa  Raccolta,  Io  stesso  dovesse  farsi  degli  Au- 
tori contenuti  nella  Raccolta,  che  comunemente 
dolio  Rime  del  Borni  s’appella;  ma  per  ciò,  che 
questi  riguarda,  ci  siamo  dipartili  da  così  fatta 
regola,  c gli  abbiamo  citati  ciascheduno  di  per 
se,  come  se  ciaschedun  di  per  se  formasse  un’O- 
pera a parte,  si  perchè  di  colai  metodo  piacque 
valersi  a'passati  Compilatori,  e sì  ancora  perchè 
questa  Raccolta  le  Rime  abbraccia  d’alcuni  Auto- 
ri, che  mai  non  furon  citale,  c a noi  non  è pia- 
ciuto d'essere  i primi  a citarle. 

All'Indice  delle  Abbreviature  abbiamo  apposte 
alcune  Note,  nelle  quali  oltre  al  dar  contezza  e 
degli  Autori,  c delle  Opere  loro,  c dc’varj  Testi  di 
queste,  abbiamo  ancora  renduta  ragione  di  molle 
cose , che  qui  per  avventura  avremmo  dovuto 
accennare  ; il  perchè  non  vi  sia  chi  voglia  darci 
debito  di  non  avere  in  questo  luogo  schiarili 
quei  dubbj,  che  gli  si  fossero  nell' animo  risve- 
gliali, se  prima  non  avrà  scorse  colla  debita  di- 
ligenza le  dette  Note. 

Nelle  quali  Note  se  talora  si  è dubitalo,  se  un 
tal  esempio  sia  tratto  da  un  tal  Testo,  c non  si 
è,  come  altri  per  avventura  s'immaginerà,  che 
fosse  di  dovere,  scorrendo  quel  Testo,  riscontralo 
se  quell'esempio  vi  si  contenga  ; ciò  è addive- 
nuto, o perchè  molli  dei  Testi  citati  pervenuti 
non  sono  in  nostra  mano;  o perchè  sarebbe  stata 
troppo  lunga  opera,  c malagevole  scorrere  da 
capo  a piè  Libri  per  lo  più  voluminosissimi,  per 
investigarvi  entro  uno,  o due  esempli,  quanti,  e 


non  più  di  quell'opera  molte  volte  si  citano  nel 
Vocabolario  ; o finalmente  perchè  quando  an- 
cora ponendoci  di  buona  voglia  a si  malvagia  fa- 
tica, trovalo  avessimo  in  quel  Testo  quel  tale 
esempio,  non  perciò  ne  avremmo  potuto  con  si- 
scurezza  argomentare, esser  quello  il  Testo  citato; 
imperciocché,  siccome  è ben  noto  a chiunque  sia 
fornito  d'alcuna  benché  minima  contezza  degli 
antichi  Manoscritti,  o d’una  istessa  Opera,  s’in- 
contrano talvolta  piùTesti,i  quali  avvengachèin 
alcuni  luoghi  discordino  fra  di  loro  per  colpa  di 
chi  trascrivendogli  o non  intese  alcun  passo,  o 
s'immaginò  di  migliorarlo,  e si  lecito  si  fece  di 
cangiarlo  da  quella  primiera  forma,  che  gli  avea 
data  l’Autore,  pure  egli  accade,  che  si  ravvisino 
in  moltissime  parti  uniformi;  o veramente  se  da 
più  sia  stata  uua  medesima  Opera  nel  Toscano 
Idioma  volgarizzata,  siccome  d’alcunc  per  avven- 
tura interviene,  egli  è troppo  agevole  cosa  ad  ac- 
cadere,che  diversi  Autori,  si  sieno  in  molti  luoghi 
accordati  colle  medesime  espressioni,  quantun- 
que altrove  le  abbiano  adoperate  differentissime. 

Avevamo  nella  Prefazione  fra  gli  altri  Indici 
promesso  quello  delle  Voci  Greche  in  quella  gui- 
sa, che  fu  fatto  nell’antecedente  edizione;  ma 
poscia  lo  abbiamo  come  superfluo  rigettato;  im- 
perciocché ad  altro  uso  non  potè  vasi  al  più  adat- 
tare, che  al  comodo  di  chi  avesse  voluto  alcuna 
Opera  dal  Greco  nel  Toscano  idioma  traslalarc  ; 
ma  noi  ci  protestiamo,  siccome  il  fecero  i pas- 
sati Compilatori,  che  da  così  fatti  Indici  non  si 
vuol  trarre  il  preciso  valore  delle  Voci  Toscane; 
ma  solamente  la  notizia  del  luogo,  dove  le  Voci 
contenute  negl’  Indici  si  debbono  nel  nostro  Vo- 
cabolario ricercare. 

Ecco  tutto  quello,  che  si  è creduto  dover  sog- 
giugncrc  alle  cose  già  dette,  o in  iscusa,  o in  di- 
scolpa, o in  comprovazione  di  ciò,  che  nel  dar 
compimento  a quest’opera  abbiamo  adoperato. 
È parte  ora  del  benigno  Leggitore  di  prendere  in 
buon  grado  la  sincerità  nostra,  c la  nostra  at- 
tenzione, c ad  esse  corrispondere  con  quella  gen- 
til discretezza,  che  da  lui  ci  promettiamo,  c clic 
ci  sembra  meritare  un  sì  vasto,  c si  noioso  la- 
voro, c di  cui  non  può  bastantemente  compren- 
dere la  malagevolezza,  se  non  chi  vi  abbia  speso 
per  entro,  siccome  noi  abbiam  fatto,  una  lunga 
c non  mai  intermessa  straordinaria  fatica. 
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A 

A.  Prima  lettera  del  [«wfrol  alfabeto  [* 
prima  delle  recali;  ed  anche  la  Figura,  o 
il  Carattere  che  la  rappresenta.  Essa  è la 
più  a ferole  ad  esprimersi ];  e però  nei  udia- 
mo ne" fanciulli  mandar  prime  fuori  natu- 
ralmente questa , che  ninn' altra , come  quel- 
le che  non  ricerca  fatica.  Appo  i Latini 
dicono,  che  ai-era  più  di  dieci  direni  suo- 
ni, come  ruote  Prudano  ; presso  i Tosca- 
ni se  ne  sente  difficilmente  più  d' uno  , se 
però  la  direnila  dell ‘ accoppiatura  delle 
parole  non  facesse  alcuna  volta  proferirla 
con  molta  forse,  come  A LUI;  talora  con 
meno,  come  A' MICI;  talvolta  quasi  due  A A, 
come  AH  RIBALDO.  »;  Pros.  Fior.  fiiercb. 
loti.  4.  I.  (13,  PenMlr  qnanto  porteranno  tulle 
le  altre  lettere  dell  alfabeto,  che  re  ne  tono 
parecchie  più  copio**,  che  la  A iu  parecchi 
doppi.  Gahl.  Dial.  mot.  567.  La  A B alla  B 
C,  ala  come  il  quadralo  della  F A al  qua- 
drato di  C N.  Hat.  Se  gè,  clini.  33.  A,  prima  let- 
tera di  tutti  gli  alfabeti  di  lingue  celebri. 

[Da  questa  prima  lettera  dell' alfabeto  si 
sono  formate  le  seguenti  locuzioni]. 

a $ I.  * Cominciare  a dire  A,  che  vale  Dar 
principio  a qualche  negozio.  La  se.  Spirti.  3. 
3.  Vegliamo  all  effetto  oggimai,  e rmninriamo 
a dire  A.  »J  Dai.  Sagg.  etim,  33.  Da  questa 
lettera  la)  adunque  denra  quella  noilra  ma- 
niera: Cominciare  a dire  A,  per  Dar  principio 
a qualche  linguaio. 

• ; $ 3.  E"  s"è  detto  A,  menami  innanzi  fino 
alla  Z,  che  vale:  F ir  dato  principio  al  ne- 
gozio, conducilo  a termine.  Cas.  Ter.  I.S6I. 
Luana  ; e i e detto  A,  menami  Minanti  duo  allaZ. 

«J  $ 3.  Essere  ali  A di  una  cosa,  vale  Es- 
serne al  principio.  Farci,  Ercol.  78.  Sono  an- 
cora li  può  dire  all' A:  penta  quel  che  voi  di- 
ruti, chi  ri  raccontaue  gli  altri  (vocaboli) 
dell  altre  materie,  che  sono  infiniti.  E 79.  lo 
credeva  che  voi  lu*te  al  roune,  non  che  alla 
tata,  • voi  dite  ebe  non  urte  appena  all  A. 

S $4.  Dall' A alla  Z,  o dall’ A insino  alla 
Zeta,  vale  Dal  principio  alla  fine.  lai.  a ca- 
pite ad  calcem  Farth.  Su  oc.  3.  5.  Io  *o  come 
è ita  tutta  la  co*a,  cb*  n'i  italo  raccontato  per 
la  ria  dall  A alla  Z.  Fir.  Lue.  h.  I.  Non  l'ho 
io  detto,  eh  io  lo  ho  scoperto  tutta  la  trama  ? 
Vedi,  dall  A intuì»  alla  7,.  •lSatv.luf.Sec.  133. 
Queiti  Accademici  dall  A alla  Z di  lor  rispo- 
»ta,  non  dima  sillaba,  non  che  panila,  che  al- 
tro sia,  che  lorrana  loda  dell  Orlando.  Dal. 
Sagg.  etim.  33.  Dall'ordine  del  nostro  ABC 
parimente  prende  origine  quell’ altra  (manie- 
ra): Dall'  A alla  Z,  cioè  dal  principio  alla  fine. 
Cet.  Ter.  3.  300.  lo  so  bene  tutta  la  (ina,  co- 
ni'ella  è «uta  : venendo  qua,  fui  informato  dal- 
l' A fino  alla  Z. 

«•  $ Dicesi  anche  Dall’  A al  Donne,  o 
sino  al  Donne,  e vale  II  medesimo.  Ded.  Leti. 

Focabolario.  — I. 


A 

firn.  3 304.  Dicami  V.  A.  S.  che  sa  tutte  le  cose 
dall'  A sino  al  ninne,  dicami  te  ho  ragione,  o no. 

• • $ 6.  Trovati  anche  dal!'  A a!  Fio,  e vale 
lo  stesso.  Pule.  Driad.  46.  I li  racconterò  dal- 
1 A al  Fio,  Sì  come  ut  ordire  il  male  e teucre. 

5 57.  Essere  A e Zeta,  vale  Essere  prin- 
cipio e fine,  Essere  il  tutto;  ma  non  si  di- 
rebbe propriamente  che  di  Dio,  e corrispon- 
de all" espressione  scritturale  Alfa  ed  Ome- 
ga. Fend.  Orlai-  Andr.  61.  Io  sono  A e Zeta, 
pnucifno  e fine,  dice  il  Signore.  E 76.  Io  sono 
A e Zeta,  cumiiiciameuto  e (ine. 

; § 8.  Fare  dall' A alla  Zeta,  vale  Fare 
puntualmente  quanto  è necessario.  Fare  il 
tutto,  lai.  a carceribui  ad  calcela.  Ma/m. 
I.  19.  Ma  qm  Buld- >11  Tara  dall  A alla  Zeta. 

i $ 9.  A,  posta  tra  le  voci  Tutti  e Tutte,  e 
quelle  che  denotano  numero,  ha  forza  della 
particella  E riempitiva  ; ma  è modo  oggidì 
usato  solo  dal  basso  popolo,  e dal  contado. 
M.  F.  3.  79.  I Catalani  ec.  con  tutte  a tre  le 
I cuccile  si  danzarono  contro  all  armala  de'Ge- 
anuL  Fir.  Trin.  3.  3.  Di  poi  ho  tocco  con 
mano  che  ec.  ri  aveva  lutti  a due  fatti  invitare 
a cena,  senza  che  luuo  sapesse  deir  altro:  oli- 
li >0  diceva  tra  me,  dir  vuol  ella  fare  ih  tutti  a 
1 due  ’ K appresso.  Certo  che  costei  ci  voleva  far 
capitar  male  tutti  a due.  La  se.  Ceu.  3.  7.  Li 
piu  grande  delle  maggiori,  la  maggiore  delle 
mezzane,  e la  nten  corta  delle  piccole  li  manilo, 
tulle  a tre  amorose.  • ; Loop.  Cap.  piar.  53. 
Pcrchd  in  uno  stesso  Amore  adulto  tutt  a due 
peccate. 

s IO.  A,  segno  del  terzo  caso  in  pronun- 
ziando si  manda  fuori  Con  tanta  forza,  che 
si  raddoppia  la  consonante  che  segue.  Bore, 
g.  8.  f 3.  E detto  questo,  hifino  all'ora  della 
cena  libertà  concedette  a ciascuno.  Dani.  Inf. 
13.  Ma  parla,  c chiedi  a lui,  se  più  ti  piace. 
Petr.  caos.  37.  I.  [Chiare,  fresche,  e dolci  ac- 
que, Ove  le  belle  membra]  Pose  colei  che  sola 
a me  par  donna. 

$ il.  A’,  pronunziata  con  minor  forza  e 
scritta  con  apostrofo  significa,  AI,  o Agli, 
dove  T apostrofo  fa  l'ufficio  dell'  articolo,  il 
qual  $'  affigge  con  detto  segno.  Ma  avanti  a 
parola  cominciente  da  vocale,  0 dalla  S,  , 1 
cui  succeda  altra  consonante,  come  Amori, 
Errori,  Stimoli,  Spiriti,  si  pone  in  quella  tvee 
/'A  coll'articolo  Gl»,  come  Agli  amori.  Agli  er- 
rori. Agli  stimoli.  gr.  roti.  Bore.  nov.  33.  39. 
Quest  eduli  ne  il  dissero  siluriti  ec.,  ma  tra  gli  al- 
to a 'quali  qursta  cosa  velina  agli  orecchi,  furono 
i cognati  di  leu  Amm.  ani.  3.  8.  6.  Argomento 
è di  dirittura  lo  dispiacere  a’ rei.  E 7.  i.  8.  A' 
solleciti  cercatori  1 pelle  fiata  uri  la  faccia  li  ma- 
nifesta quello,  che  colla  lingua  si  tace. 

§ 13.  A,  preposizione,  si  pronunzia  conte  7 
segno  del  caso  appunto , « fa  lo  stesso  effet- 
to del  raddoppiare,  quando  peri  la  parola. 


A 

che  seguita,  cominci  da  consonante.  Ut.  ad. 
gr.  TXCÓf.  fiov.  ant.  14.  t.  Fece  ima  legge,  che 
chi  andasse  a moglie  altrui,  duiesse  perdere  gli 
occhi.  Amm.  ant.  3.  3.  6.  L*  animo  uoatro  si 
dee  chiamare  ogni  di  a render  ragione. 

$ 13.  Ma  se  ha  da  vocale  il  1 ominciamen- 
to , si  proiumzia  come  T A'  colf  apostrofo, 
fiov.  ant.  63.  3.  L'110  cavalier  del  He  re.  ri- 
stette a udire  la  contenzione  di  questi  due  cie- 
chi. 

S 14.  A,  talvolta  per  isf uggir  lo  'ncontro 
delle  vocali,  e per  miglior  suona  [ sia  essa 
preposizione, o segno  del  terzo  roso],  vi  s'ag- 
giugno  la  consonante  D.  Bacc.  nov.  31,  2.  Li 
uoo  degni  ad  alto  leva.  Amm.  ant.  3.  7.  4.  Ad 
ammoiugioue  suol  seguitare  vergogna.  E 7.  3. 
4.  Sia  ogni  uomo  pronto  ad  udire,  e tardo  a 
parlare  1 Fir.  At.  66.  Nè  pensale  già  che  io 
mi  sia,  per  private  inimicizie,  mosso  ad  incru- 
delire contro  a quello  empio. 

J $ 13.  Anche  ne!  verso  talora  vi  si  ag- 
giugne  la  detta  lettera  D,  ma  non  già  per 
miglior  suono,  o per  esalare  lo  scontro  della 
vocali  ; sì  perchè  non  divenga  elisione:  il  che 
zi  fa  esiandio  colle  vocali  E ed  ();  ed  anche 
con  altre  particelle.  Datti.  Inf  2.  Tu  dici 
che  di  Silvio  lo  parente  Corruttibile  aurora,  ad 
immortale  Secolo  andò.  Pclr.  son.  37.  Qurito, 
e quel  corto  mi  un  temine  vanno.  Ar.  Fur. 
23.  6.  Che  ad  or  ad  or  in  modo  gli  affrettava. 
Che  nessun  tempo  d'indugiar  le  dava. 

$ 48.  A,  aggiunta  a‘ verbi,  alcuna  volta 
diversifica  loro  totalmente  il  significato,  co- 
me Comandare,  Accomandare  : (Cozzare,  Arros- 
tar e]:  Costare,  Accostare:  Mettere,  Ammettere. 
Alcuna  volta  lo  diversifica  in  parte,  e in 
parte  lo  mantiene,  come  Battere,  Abbattere: 
Operare,  Adoperare. [Tencrr,  Attenere]  Alcuna 
volta  mantiene  appunto  lo  stesso,  come  Om- 
brare, Adombrare  : Cumulare,  Accumulare:  (Ri- 
cordare, Arricordarel.  Alcun’  altra  accresce 
lor  forza,  come  Barbicare,  Abbai bicarr:  [Pen- 
sare, Apprusare]. 

5 47.  A,  aggiunta  a’ nomi,  opera  il  medé- 
simo, che  ne’ verbi,  come  Battimento,  Abbat- 
timento: Cumulameiito,  Accumulamento:  Bar- 
biramento,  Abbarbicaiueiito. 

$ 48.  A,  aggiusi/a  a disvisi  nomi,  ma  non 
affissa  : di  essa,  e di  loro  si  formano  vari » 
locuzioni,  che  si  adoperano  a maniera  av- 
verbiale come,  A migliaia,  A nroporiione,  A 
mau  ritta,  c infinite  simili;  molte  dette  quali 
saran  tirale  fuori  a’ lor  luoghi,  altre  poste 
• In  corpo  alla  voce  principale,  e le  rimanenti 
lasciate  per  più  brevità,  bastando  a terne 
dato  qui  questo  cenno. 

■ J 49.  A,  incorporata  coll’ articolo,  ed  ag- 
giunta parimenti  a diserti  nomi , forma  al- 
enile maniere  avverbiali,  come  All'antica,  Al- 
lampanata, Alla  trilla,  Al  continuo.  Al  conve- 
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unolr,  « militi  altre,  thè  pure  si  tireranno 
fuori  a loro  luoghi. 

5 $ 20.  A,  fra  tè,  e il  nome,  riceve  la  par- 
tirella  Dì.  Fir.  As.  53.  Ordina  Madonna, 
clic  egli  mi  »u  pullulo  tutte  quelle  (OW  rhr 
mi  f«inito  Insogno  intorno  a di  ciò.  • ; A 189. 
Coulro  a di  le.  Deno.  Celi . / it.  2.  (61.  Con- 
tro a di  lui.  Sale,  Avveri.  I.  3.  2.  19.  Oltre  a 
di  quello. 

• S S 21-  A,  talora  riree*  fra  tè,  t l’  er- 
ticelo, a cui  dovrebb' esser  congiunta , qual- 
che parola.  Cavale.  Puh  gii.  43.  Dice  lo  pro- 
verbio comune  : a loia  la  miseria  unii  tu  1 uomo 

invidia. 

; Jj  22.  A. talora , per  proprietà  ili  linguag- 
gio, ti  ma  scusa  Particelo,  sebbene  in  sento 
che  il  richiederebbe.  Dani.  Inf.  3.  IHiw:  per 
altre  vie,  |>er  altri  porti,  Verrai  a piaggia,  non 
qui,  per  panare.  Petr.  cap.  5.  Che  amor  pio 
del  mo  «poro  a morte  spinte.  lìocc.  noe,  I.  7. 
A rilieta  lauti  Usava  giammai.  G.  F.  3.  3.  2. 
l’er  la  vergogna  che  ! detto  Pupa  facea  a fiatila 
Clima. 

• J ^ 23.  A.  qualche  rara  eolia  si  trova 
«MMiii  dinanzi  ai  prenomi  personali  mi,  lui, 
lei,  «.  Culti,  lett.  3.  II.  E però  brìi  dice  lucu- 
tilo AjmiiIoIo:  Piangete  e urlate,  rirclii,  « le  mi- 
serie grande  terranno  voi.  Itimi.  Purg.  I.  Mo- 
strata ho  lui  tutta  la  gente  riu.  E 13.  E 'I  Si- 
gnor mi  parca  lieuigiio  e utile  Ritjtonder  lei 
cou  ri«o  temperutn, 

! J 24-  A,  questa  preposi  tiene  all e eolie 
ti  accoppin  coll' arile ola  si  mascolino  sì  fem- 
minino iteli  a voce  seguente,  con  raddoppiar- 
ne  la  h,  qn unito  ne  segue  vece  cominciente 
ila  vocale,  o ila  S che  pretella  altra  con- 
sonante, e piglia  tutta  la  fori  a ili  varie 
preposi  noni,  cerne  dagli  esempi.  G.  V.  12. 
tot  7.  I.t  ma  (orsa,  e'I  regnilo  non  era  forte 
alla  fona  dr'tuoi  fienili  i nuè,  in  compara- 
siane  della).  S.  Ago*!.  C.  D.  I.  3.  Adironsi 
contro  a noi,  e non  u adirono  alti  loro  autori 
e javti  ‘.'cioè,  con  gli,  o conira  gli).  Sea  Iteci. 
fjf . Il  figlinolo,  che  è più  crudele  al  (ladre  che 
non  sono  i tuoi  ormici,  debba  Mirre  privalo 
della  eredità  ee.  .'cioè,  verso  del;  Ut.  erga,  fu), 
« Bore.  g.  4.  I.  Con  a«»ai  piacevoli  parole  alle 
belle  donne  ti  «rutò  di  ciò  rlic  fallo  aveva  » 
(cioè,  appo  le,  o colle',  Fr.  Ciot  ti  230.  Egli 
(Dio)  vede  tutte  le  mie  re.  dilla  maggior  alla 
minore  (cioè, fino  alla).  31.  I . t),  24.  Avuta 
la  pel unnie  ilh  loro  intensione  'cioè,  secondo 
la,  o conforme  alla).  E appresso;  Tutti  i 
cittadini  or.  non  conienti  alla  amnrìa  tetta,  sta- 
vano toipeii  di  loro  italo  (cioè,  della).  Bore, 
g.  IO.  n.  8.  Doyr  ti  laici  Iraipoitare  all' ingan- 
nevole amore  (cioè,  dal  1,  C.  P.  2.  7.  2.  Ditee 
loro  che  veniisrru  ce.  co 'loro  caneglt  avvolti  al 
mento  (cioè,  intorno  al).  Pii.  S.  Frane.  196. 
E però  l'animo  tuo  era  lutto  a’ poveri  e agl'ili- 
fermi  Cioè,  in  fi  core  ile'  \ Sen.  ben.  Farcii. 
4.  23.  Anche  a' malvagi  e rei  uomini  « leva  il 
tole  (cioè,  per  li).  Fir.  Trin.  2-  3.  Tre  lire? 
Oh  i’tion  guadagno  tre  lire  in  Ire  metà  all  arte 
mia  (cioè,  per  messo  della,  mediante  la  . E 
At.  71.  A ragione  che  egli  ii  sbarbichi  fino  a' 
fondamenti  ipirtta  brutta  fai  ione  'cioè,  da'  . E 
221.  Che  non  montiamo  noi  a' destrieri?  (cioè, 
sopra  li).  Cecch.  Dissim.  4.  9 Noi  abhìam 
rata  d' avanzo  alla  famiglia  che  «iamo  (rispetto 
alla  i.  • I S,  Agost.  ('.  D.  2.  5.  Riputandoli 
fatti  iuiDortali,  li  credettono  eucre  annoverati 
alti  dei  cioè,  ira  gli  . Star,  Nw.  II.  E an- 
dando quali  tutto  il  giorno  teguitando  lo  fan- 
ciullo alla  riva  del  fiume,  avvenne  cc.  (cioè, lun- 
go la  I. 

s 23.  A,  (talvolta  si  nta  nelle  esclama  stoni 
quasi  a ridondanza  e come]  particella  riem- 
pitiva. Bore.  nov.  27.  14.  lui  quale  morte  io 
ho  tanto  pianta,  quanto  dolrulr  a me;  percioc- 
ché quantunque  io  rigida  er.  Pass.  19.  E eou- 
sigliaitemi,  ec.  che  misero  a me,  anrora  era 
tempo  di  trovar  misericordia.  J Cavale.  Frati, 
line.  233.  Beati  a noi,  se  addiviene  che  gli  uo- 
mini v'abbiano  in  odio.  Pi/.  A"  M.  3!add.  28. 
Beali  a loro,  che  tanto  Parevano  nel  cuore! 

J 5 26.  A,  si  usa  pure  a ridondanza  tra  , 
la  preposizione  Per.  de  voci  denotanti  tempo,  J 
o moto  a luogo.  Fir.  Triti.  3 2 Non  vi  ha 
•Ila  latto  invitare  per  quella  sera?  f/.  Si  ha, 
alle  tre  or#  vel  cirri.  C.  E voi  padrone,  non 
foite  chiamato  per  a quevt'oil ’ •;  Stor.  Eur 
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2.  34.  E ««pendìi  che  I'  Arcivescovo  doveva  il 
giorno  seguente  partirsi  per  a cello  luogo  de- 
terminato, fermatoli  con  le  sue  genti  ad  ««(iet- 
tarlo ee.,  lo  licose. 

• J 27.  A,' questa  particella  serve  talora, 
per  proprietà  di  linguaggio,  a due  cote 
D.utf.  Inf.  3.  O anime  iillainualr.  Venite  a noi 
parlar,  s' altri  noi  niega  (cioè:  Venite  a (urlare 
a noi),  Bocc.  latrasi.  A vi  invano,  che  il  guar- 
darli avene  molto  a cOii  latto  accidente  restile- 
re  (cioè:  a reùiterc  a cui!  fallo  «re. denti’  . 

Frauc.  Bari».  34.  5.  I.usiugameuti  di  ball- 
ilo forse  alla  gente  saggia  dispiaceri-  cioè.-  a 
dispiacere  alla  gelile  saggia). 

J J 29.  A,  talora  ha  tutta  la  forza  della 
preposizione,  e dell'articolo  insieme.  « Da  ut. 
Inf  9.  Batte anil  a r.'H  le  paline,  e gridai  a n 
si  allo  «.  Fr.  Ciord.  9.  Ma  t andaste  a carne  iguu- 
<la  i no  la,  o colla).  Piti.  S.  tiirol  377.  Van- 
no h.ild. iiiaote,  e a rapo  levato  (col  capo  re.'. 
Fir.  As.  124.  A rapo  basso  tutti  a casa  se  ite 
tornarono  (ctt  capo  ec.). 

ji  29.  (A,  talora]  prende  forza  e qua  si  colore 
dalle  parole,  alle  quali  s’ accosta , dinotan- 
do, secondo  che  quelle  significano,  moto,  # 
tempo,  o per  tona,  o simili.  Uvee.  noe.  25. 
29.  A conveiicv«de  tempo  la  donna  partorì  un 
figlino!  maschio.  Enee.  31.  2-  Fu  preso  «la  due, 
e segretamente  u Tancredi  menalo.  E nov.  32. 
2.  Ih  notte  se  ne  fuggirono  a Rodi. 

^ $ 30.  A.  può  in  uno  stesso  tempo  signi- 
ficar lo  stesso  che  le  preposizioni  del  Ut.  ad, 

0 in.  gr.  riti",  :red5.  Boa-  noi’.  26  9.  Trovai 
rolla  donna  mia  tu  rasa  una  femmina  a stretto 
consiglio.  Dant . Inf.  22.  Fermò  le  piante  a ter- 
ra, ed  in  un  punto  Saltò  E Purg  28.  (ionie 
ai  volge  euri  Ir  piante  strette  A terra,  e«l  intra 
sé,  ilouna  che  balli.  Petr  cari;.  34,  6.  E vinta 
a terra  raggia  la  bugia.  Aw.  qnt.  pr.  2.  A- 
iranno  luogo  a prode,  e a piacer  «li  colon»  che 
unti  lanini.  E nov.  3.  I.  Essendo  (imeraiurnlr 
ad  arnrie.  Enee.  46.3.  A voi  non  sarebbe  onore, 
che  I vostro  legnaggio  andasse  a povertade. 

2 $ 31.  A,  serve  talora  ad  accennare  di- 
stanza di  luogo,  di  tempo,  a di  cammino, 
a Boec.  nov.  7.  7.  Domandò  quanto  egli  allora 
dimoraste  pretto  a Parigi;  a che  gli  fu  risposto, 
eh*  forse  » sei  miglia  »•  31.  V.  2.  22.  E la  sera 
dovieno  albergare  all’Olmo  fuori  d*  Arcuo  a 
due  miglia.  Stor.  Piti.  (93.  Acramparons»  «p- 
p retto  «'nemici  a due  miglia.  • Frauc.  Siiceli, 
nov.  2(9.  Estendo  presso  al  limgo,  dov' erano 
Ir  donne,  a due  balestrate.  Stor.  Bari.  8.  Fece 
bandire,  che  nessuno  monaco  né  romito  ei  ti 
lasciasse  trovare  appresso  delle  sue  terre  a Ir* 
giornate.  Segnar.  Mann.  Die.  8.  2.  Non  v«h> 
rebbi;  né  pure  a mille  miglia  veliere  quel  ribal- 
di» rii. 

• J 5 32-  A,  talora  indica  la  disianza  che 
è da  un  luogo,  o termine  a nn  altri-,  Segn. 
Stor.  6.  197.  Arrivò  a Diserta,  che  i trenta  mi- 
glia a litica. 

^ $ 33.  A.  per  III  guisa  [di,  A similitudine 
di];  modo  comune  di  dire  a noi,  e a‘ Greci. 
lai.  instar,  gr.  flap.  v.  Flos  334.  Bore.  nov. 
85,  (2.  E*  mi  par  pur  vederli  morderle  con 
rotasti  tuoi  denti  fitti  a burberi  quella  tua  boera 
vermigliuua.  Buon.  Fier.  2.  3.  II.  Poi»  mente 
a quel  Grattano  Goti  quella  guarnaeeacria.  Con 
«(uell.i  brrrollaeria  a gronda.  E appresso  : Bello 
■birleffo  ch’egli  ha  n sul  moUaeeio,  Pur  sero 
e naturai,  eli- e' non  ha  maschera!  E che  barba 
a luci  guidi!  E 2.  3.  12.  E quelle  v>*cchic  loro 
Col  f.iuolclto  sul  viso  a salterò  ec,,  VeVom'elle 
ci  fan  gli  occhiarci  torti.  J Dant.  Par.  14.  Co- 
me da  più  lclisis  pinti  e tratti.  Alla  fiala  quei 
die  ranno  a ruota.  Levali  la  voce  e rallegrano 
gli  atti;  Così  ec.  •»  Ovid.  Pisi.  28.  Prigione  fatta 
a giravolte,  la  quale  si  chiama  Libinolo  -,  Stai. 
Pisi.  ine.  27.  Con  fregio  intorno  all'armr  a 
scacchi  e a nicchi.  •!  Serd.  Stor.  6.  2(9.  Spor- 
gono in  fuori  <*op«*rti  di  triti  fatti  a padiglione, 

I $ 34.  E per  Similitudine  di  quantità,  in 
senso  per  lo  più  iperbolico.  Sieri.  Arh.  cr.  37. 
Di  nò  son  testimoni  le  gocciole  del  «udore  dd 
sangue,  che  per  lutto  il  suo  tenero  corpo  a onde 
discorrevano  a terra.  «J  Car.  E»  5.  286.  An- 
sando i retnigi  Apnan  leasciutie  txiedtr.r  «peno 

1 fianchi  Battendo,  a gronde  di  «ndor  ridavano. 

t J 35.  A,  per  Alla  volta  di.  Verso  dove  si 
drìua  il  moto.  - Bore  irm*.  20  6.  t’na  ga- 
leotti di  Pagarmi  da  Monaco  or.  «oprai  renne. 
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e vedute  le  barche  si  dirizzò  a loro  m.  Dant. 
Inf.  5.  Sì  tosto  come  il  veulo  a noi  lì  piega, 
Mossi  la  voce. 

; $ 38.  A,  in  sento  di  A petto  a,  In  com- 
parazione di.  Bore-  nov.  20.  (2.  Sino!  dolore 
non  si  senti  mai  a quello  che  io  ho  poscia  par- 
lato, che  io  li  perdei.  Fit.  S.  Frane.  496.  Tanto 
è maggiore  l'empietà  «le ‘detrattori,  quanto  è la 
legge  «li  Cristo  a quella  «Ir  ladroni.  Petr.  coni. 
9 (Quanta  dolceaaa  unquauco  Fu  ee.  a quel 
ch'io  sento  è nulla.  G.  F.  (2.  50.  3.  La  mo- 
gli»* ne  fece  jucrol  lamento  a «vò  ch'ella  «fo- 
vea fare.  Ar.  Far.  43.  132.  Quel  palagio) 
che  ier  sera  sì  ti  parse  beilo,  Dd  mio  Signor, 
saria  un  tugurio  a quello. 

I $ 37.  A.  per  Appresso,  lai.  apnd.  Dant. 
Fit.  imo v.  33.  E di  questo  molti,  siccome  esper- 
ti. mi  potrebbero  tcitimouiare  a chi  noi  cre- 
desse. 

; $ 38.  A,  per  Appresso,  o Con.  « Dant.  Inf. 

2.  Di  le  mi  loderò  uumte  a lui.  Bore.  nov.  98. 
(2.  Se  tu  noti  fossi  di  conforto  hisugnoto,  carne 
tu  se’,  io  di  le  a te  medesimo  mi  dorrei  «. 

I $ 39  A.  per  Appresso,  Nel  concetto  di.  Da- 
ciani.  Qninlil,  6 II  giovane  era  infame  a tutti.. 
Din.  Camp.  (.  26.  1 nemici  de  Cerchi  inco- 
minciarono ad  infamarli  -l 'Guelfi. 

• • S 40.  A,  talora  vale  limami  a.  Al  cospet- 
to di.  Ut.  coram.  Fior.  Firt.  88.  Quattro  pec- 
cali "rullilo  vendetta  a Din.  Frane.  Sacch.  nov. 
39.  Noi,  per  meritare  a Dm.  abbiamo  Tatto  la 
fossa  (pel  morto). 

; $ il  A,  talora  vale  Nella  grolla  ili.  G. 

I . 6.  35.  I.  Mandò  per  li  mercatanti  Pisani, 
rhe  allora  erano  la  franchi  e mollo  mnansi  al 
Re.  Cron.  Feti.  (2.  Il  quale  Andrea  ec.  in- 
nauti  la  sconfitta  d' Altopasci».  trovai  essere  in 
buon  stato,  e innansi  a Caitrurcio. 

$ 42.  A,  per  Come.  31.  F.  2.  22.  I cavalli  • 

1 armi  r 1 altra  roba  parti  a Imitino.  * Stor. 
Piti.  (93.  Data  la  sconfitta,  quelli  di  M.  Ma- 
stino tornarono  a eatapo  loro  con  gran  festa,  a 
rappresentarono  a bottino  da  ottanta  prigioni. 

^ $ 43.  A,  pigliasi  ancora  ìm  vece  di  Cou. 
Dant.  Par.  II.  R accomandò  la  sua  douna  più 
rara,  E comamiò.  che  ramassero  a fede.  G.  F. 
4.  33.  3.  Furo  ricevuti  tutti  a grandissimo  onore. 
/loci . nov.  44.  (2.  Se  egli  si  vorrà  a buon  concio 
da  me  partire,  egli  converrà  die  primicramnita 
U sposi.  Ovid.  Pisi.  (123).  Vestite  vestimenti 
ad  oro.  .Voi*,  ani.  33.  3.  Iu  andava  per  grande 
bisogno  tu  servigio  della  mia  donna,  e il  Re  fu 
giunto,  e disse;  Cavaliere,  a qual  donna  «e  tu? 
Ed  egli  rispose:  Sono  alla  Ileiua  di  Castella 
(cioè:  con  qual  danna  stai  tu } Sto  con  la 
Heìna  ; eh a è lo  stesso,  che  diciamo  oggi  : 
Stare  a padrone,  cioè:  con  padrone ).  8 

J jj  44.  A.  per  Con,  o Contra.  Tratt.  Firt. 
ntor.  2.  Se  tu  se  in  guerra  a Dio,  tornati,  lo 
quale  è nostro  riposo,  se  noi  ri  aduliamo  a lui. 

• I Lih.  Sagrata.  Iddio  si  cruccia  spesso  a tali 
geul.. 

$ 43.  «4.  per  Coti,  » Di.  G.  F.  11.  77.  ». 
Tutti  armati  a cornac  e barbute. 

5 33,  A,  per  Con,  Contra,  [In  cdTru  di],  Tav. 
Dtcer.  Noi  siamo  tanti,  che  tutti  li  pulcino  to- 
sto acdiiudrre:  non  ci  converrà  guari  combat- 
tere a «i  poca  gente.  »J  Toc.  Dav.  ann.  2.  46. 
Furio  Calunnilo  viceconsole  iu  Affrica  andò  a 
trovar  il  nemico  con  la  legioni*  e tutti  gli  aiuti  : 
geute  poca  a tanti  Numidi  e Mori. 

• $ 48.  A,  pare  per  Con,  o Sotto.  Bemh. 
Pr.  2.  49.  A nome  del  qual#  (CreteamZio)  d es- 
ilici libri  dt-lir  bisogne  del  contado  iu  volgare 
Fiorentino  scritti  per  mano  si  tengono. 

^ 5 47.  A,  per  Con,  a III.  Dant.  Pure.  6. 
Ed  io;  buon  Duca,  andiamo  .1  maggior  fletta. 
fabr.  simili!.  Quamloa  passi  lenti  fanno  il  viag- 
gio. Petr.  son.  28.  I più  deserti  campi  Vo  mi- 
«tirando  a passi  tardi,  e lenti.  J G.  F.  (2»  40», 
9.  Ordinò  che  si  facesse  mia  terra  a moda  di 
bastia,  e quivi  soggiorni’»  con  sue  femmine  a 
grande  (élla. 

»|  $ 48.  A,  per  Con.  r>  Per.  j Vm».  ani.  74. 

3.  Allora  gli  mùtui  a speranza  dell'altra  mag- 
giore ai-comandigia.  •«  .Voi*.  ant.  74.  2.  Molte 
volte  si  conduce  I uomo  a ben  fare  a «|*i*r»nzi 
di  merito  ». 

J $ 49.  A,  per  Con,  n Per  roezao  di.  ac- 
cennando istromonta.  « Boec.  nov.  79.  43. 
Pieghiamo  Iddio,  eh#  vi  dea  tanti  malanni,  eh# 
«w  siate  morto  a ghiado  -,  V.  F.  3.  70.  !-« 
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«tuona  rimata  irci» va  di  due  marilì  tagliali  a 
ghiudu . Fr.  Giord.  220.  Cui»  il  desumilo  tutto- 
dì pugne  a coltello  i peccatori,  e non  gridano. 
Pel r.  40  2.  Qual  ingi  glio  a parole  Poria 

agguagliar  il  imo  doglioso  sialo? 

; 5 40.  A, per  Con,  ricusando  ragguaglio. 
Fr  (,iont.  Prati. ibi.  Il  sole* la  maggior  locete 
perni  ut  le  le  altre  luci  m misurano  a quella  Iure. 

^ J M,  A,  (f«/a«-«f  terse  « tUriotare  il  ra- 
ion del  s fruito,  e vale]  Di.  Mirar.  Ma d. 
Sopra  vedilo  a bi  stiro,  conte  neve.  ; jtr.  Fur. 
15  72.  l/iiiia  vedila  a bianco,  e l'altra  a nero. 
Fir.  A/.  53.  Lina  matrona  lotta  piena  di  la- 
grime, e vedila  a bruno.  • ; Fend.  Crisi.  Au- 
lir. 12.  Presero  uno  fanciullo  tc.  lo  quale  era 
addrappalo  a porpore.  Diar.  .ì/oiiald.  336. 
Tutte  le  donne  entrate  e incile  di  loro  case  re- 
stile a sanguigno. 

• J < Si.  A,  pure  per  Di.  Cron.  FAI.  30. 
Sta  dirimpetto  a Vaccbererria  a bottega,  e a casa 
in  Borgo  a S.  Loreiiao.  *;  flore,  «or.  36.  7.  E 
spialo  là  dove  ella  iteue  a caia,  iucnmiuciò  a 
passare  d avanti  a lei. 

J $ 53.  A,  pan  prr  Di.  C.  V.  8.  38.  2.  E 
la  buona  moneta  del  t or  orse  grosso,  eli 'era  a 
undici  once  e mezzo  di  fine,  tanto  il  lece  peg- 
giorare, ebe  quali  tornò  a mrtade. 

• $ 31.  A,  parlando  di  tnpplitio,  e pena, 
vale  Di.  Star.  Bari.  66.  A graie  morte  e cru- 
dele ti  farò  monre.  Frane.  Saetti.  Mar.  194. 
Se  tu  la  perdessi  la  ricchessa),  o volitarli 
meno,  tu  mwrrrsli  a dolore. 

• 5 33.  A.  per  Di,  nelle  denomina  noni  di 
porle  di  Citta,  di  ponti,  e slmfglievoli  rote, 
fiore,  j*.  9.  «.  9.  Al  quale  Saltinone  nuli' altro 
rispose,  se  min-  Va  al  poute  all  oca.  E e 8. 
h.  3.  lutino  alla  porta  a San  Callo  il  vennero 
lapidando.  E appretta:  Se  ne  veuue  a rasa 
sua,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Marina, 
ha  te.  Ce  m.  I.  N.  t.  E di  poi,  raseute  la  riva 
il  Ara»,  se  uè  veniva  alla  Porla  alla  Giustizia,  e 
quindi  lungo  Ir  mura  tirando,  alla  Porta  alla 
Crarr  se  ne  andava  ec, 

• 5 5®  A,  pure  per  Di,  congiunta  a por- 
tomi in  tigni/icnfo  di  dominio,  o riama , onde 
altri  ha  titolo.  Bore.  g.  8.  n.  9.  Erano  allora 
per  quella  contrada  folle,  uelle  quali  i lavo- 
ratori di  que' rampi  lacci au  votar*'  la  Contessa 
a Cin Ilari,  per  ingrassare  i campi  loro. 

$ 37.  A,  in  rem  di  Da,  segna  de!  tetto 
raso.  lai.  a,  ab.  Bore.  noi'.  (6.  18.  Ainendiiui 
gli  fece  pigliare  a tre  suoi  servidori.  E noi*.  Il, 
II.  Fatevi  a ciascun  che  mi  accusa,  dire  quan- 
do, n dove  gli  tagliai  la  borra.  • tir.  S.  Gir.  9. 
A ciò  potete  sapere  che  Cristo  predirà  Grido. 
; Fr.  CiW.  Prati.  30.  Sona  Utile  le 'ubarti» 
gioiti  che  ri  sono,  che  io  non  sn'a  «piale  m in» 
eomitici.  E 281  Inrominceremci  alla  passione 
sua.  Patt.  7.  Spaurito  e sbigottito  per  le  pene 
e per  li  gravi  tormenti  che  sves  veduti  sostenere 
■"peccatori  nell'altra  vita.  3lor.  S.  Greg.  4.  27. 
Il  sentimento  ramale  spesse  volle  si  lascia  rin- 
eere  al  diletto  per  le  parole  de!  nemìcu  srr|MMile. 

J 5H.  A,  talora  corrispondente  di  P a.  pai- 
sà lido  da  cosa  a rota  per  distinguerle.  J il. 
infrr.  Bore.  Introd.  n.  33.  Scuri  fare  alcuna 
distiiiziour  dalle  rote  oneste  a quelle  che  one- 
ste non  sono. 

; $ 59,  A, per  Dentro  a.  Pal/ad.  6.  IVr  con- 
servar la  saldezza  e inagresza  della  vite.il  potato- 
re sotterri  i sermenti  della  vite  più  a terra. 

$ 60.  A,  in  rere  di  Dopo,  coll' avverbio 
di  tempo  aranti;  come:  ivi  a pachi  dì.  Jat. 
pancit  poti  di. •Iti*.  Bore.  noe.  33.  21.  Ivi  a 
poeti!  giorni  si  trovò  colla  Ninetta.  J Frane. 
Saeeh.  noe.  114.  Ma  ivi  a pochi  di  fu  condan- 
nalo io  mille  lire  Sen.  Deci.  242.  Ivi  a eerto 
tempo  il  cittadino  riero  fu  rasato  all'  ufficio  del 
magistrato.  E 226.  Ivi  a cerio  tempo  quegli 
che  re.  fu  cacciato  mute  sospetto  di  furio. 

• $61,  Esenta  l' ttvverb.  FU.  SS.  Pad.  I. 
37.  E a certo  tempo, Mando  egli  allora  in  solitu- 
dine litichi  uso  re..  Marziano  re.  venne,  e picchio. 
Frane.  S.trch.  noe.  ‘229.  Dovendovi  » pochi  di 
tornare,  vedrebbe  ec  Sta.  Deci.  198.  A eerto 
tempo  il  padre  naturale  de' detti  figliuoli  senno 
a migliore  stato,  « Buon.  rim.  29.  [I  dnri  stridi 
Temprati  soli  d una  credenza  ferma},  Cb’uom 
ben  vissuto  a morte  in  eie!  annidi. 

$62.  * E coll'  avverbio  di  Inope,  lai.  ad. 
B ice.  noe.  43.  19. 1 pastori  «burro,  che  ivi  furie 
a tre  miglia  era  un  entello. 


$ 63.  fliriawo  .-  Oggi  a otto,  Domane  a 
otto  ; Cioè,  Otto  di  dopo  domane,  o dopo  og- 
gi. lat.  odo  post  Hiebus.  ì Bore.  g.  5.  n.  I. 
Oggi  al  terzo  di  le  uovrlic  spose  entreranno  ec. 
nelle  case  de  lur  manti.  Fit.  S.  Gir.  73.  Tu 
solo  mi  seguiterai,  cioè  da  oggi  a venti  dì. 

; $ Gl.  A,  per  Ih.  Bore.  g.  9.  a.  IO.  ('ornan- 
do il  He  a Nettile  che  una  ne  rutilasse  {delle 
cantonette)  a suo  uome.  Frane.  Sacch.  nov. 
163.  Chi  rispondeva  a uu  modo,  e chi  a un  al- 
tro. Fir.  Ai.  138.  Nè  se  uè  poterà  dar  pace  a 
modo  alruoo. 

• $63.  A,  per  fu,  accennando  fine,  lat  ad. 
Semi.  S.  Agast.  40.  Pregarlo  che  punisca  il 
sangue  de'  suoi  servi  immi  a dannazione,  ina  a pu- 
nizione, r benigna  correzione.  J Oti.  C'om.  Inf. 
13.  249  E indarno  sui  pure  il  parlare  del  detto 
chiosatore,  che  dire  clic  I fa  a terrore. 

$ 66.  A,  per  In,  [ilenotaudo  moltitudine, 

0 compagnia],  Bocc.  g.  7.  p.  3.  I pesci  notar 
vedean  per  lo  lago  a grandissime  schiere.  • Fit. 
S.  G.  B.  246.  Venite  a ine  ispesso  ec.,  ma  non 
venite  a troppi  III  sic  me,  rhe  forse  non  sarebbe 
il  mt-giio. 

t $ fi"  A,  per  Io,  denotando  tempo.  Rote, 
g.  7.  «.  I.  Egli  è la  fantasima,  della  quale  io  ho 
avuta  a queste  uotli  la  maggior  paura  die  mai 
si  avesse.  Car.  lett.  ined.  2.  24.  Ila  mostrato 
desiderio  grandissimo  ec.,  immi  ostatile  le  cose 
delle  a questi  gitimi  in  contrario.  E 120.  E a 
questo  basta  la  lezioue  de  li  vostri  tre  primi 
Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  e di  certi  buoni, 
che  hanno  lenito  » questi  tempi. 

J $ 68.  A,  per  Iu,  denotando  numero.  G.  F. 
9.  206.  2.  (ìli  era  sr«>mato  soldo,  e partila  stia 
masnada  a più  bandiere. 

• $ 69.  A,  per  In,  denotando  a qualche  Or- 
dine. Fit.  S.  Frane.  213.  Per  Io  quale  caili- 
wieuto  si  dimostrano  due  cose:  la  giustizia  di 
Iho,  come  punisce  que' che  tono  a Religione, 
che  non  si  portano  umilmente  re. 

• $ 70.  A,  per  In,  denotando  a qualche  luo- 
go. /hai.  S.  Greg.  4.  10.  lai  cor|M>  del  quale 
dovendosi  seppellire  ai!  una  chiesa.  J G.  F.  7. 
31.  S.  E quasi  nullo,  o pochi  menarono  a pri- 
gione. 

J $ 74.  A,  talora  denota  parti  tiene,  e vale 
In.  G.  F.  3.  32.  4.  Erano  quattro  consoli  men- 
tre che  I»  Città  fu  a quartieri,  per  ciascuna  por- 
ta uno;  « poi  fumilo  sei,  quando  la  città  si  parti 
a sesti. 

4 $ 72.  A,  ii s vere  di  In,  *»  Sotto,  lat.  in, 
«rift.  gr.  è».  jVos».  ani.  47.  2.  Addomaudo  io  al 
Comune  di  Bologna,  che  le  possessioni  de‘mi«*i 
figlinoli  simo  a mia  signoria.  Fr.  Giord.  Pred. 
It.  Tu  vorresti,  che  le  opere  di  Dio  «imo  a tuo  | 
potere  e volnutode,  * fì.  F.  3.  5 I.  Sconfisseli, 
e riuscii,  r recolli  a sua  signoria. 

^ $ 73.  A.  per  In,  a Per.  C.  F.  3.  3.  3. 
Rimili-  uiio  figliuolo,  che  ebbe  nome  Arrigo, 
che  ’l  foce  eleggere  a Re  de  Romani.  .Voi’,  ant. 

2.  3.  Non  mi  rnp«Midere  a grado,  dimmi  ucu- 
r .unente  la  verilade.  .Vee.  atti  8.  2.  Noo  V rodeo 
bene  la  mattina:  recitisi  a mal' agura,  e a noia.  ‘ 
lat.  ad  gratiam.  gr  tt pi(  yv.ù*v.  ! G.  F.  3.  3.  : 

1 Trasse  di  prigione  la  «tetta  Imperadrice,  e ' 
itpuaolla  a moglie  nella  Città  di  Pavia.  • • E 

3.  49.  I.  Per  favore  «Iella  Chiesa  fu  confermato 
Otto  a Re  de'  Romani.  jVm-,  ani.  56.  3.  Pren- 
dete me  a marito,  ebe  inni  ho  donna. 

• $ 74.  A,  per  In,  o In  tempo  di.  « Gr  S, 
Gir.  40.  Quegli  che  sarà  veracemente  confessi 
a sua  vita  e a tua  vanita  ec.,  a colui  faccio  fi- 
danza, eh'  egli  amlrà  diluitili  da  Dio  ».  Patt. 
12.  !.a  «juale  ( salute  dell’  animai,  se  a sanità 
noo  «•  provveduta,  o noli  tanto  che  basti,  ini- 
m-uitiurnte  er.  • Fr.  toc.  Ceti.  4 41.  Amico 
e compagna  mio,  poiché  non  mi  venisti  ad  aiu- 
tare a vita,  or  in’  aiuta  t fammi  «more  alla 
morte. 

4 $ 75.  A.  in  • -ere  d' Infia.  In  capo  a.  In  ter- 
mine «li.  iVos».  «sur.  46.  4.  Tolse  per  moglie 
una  gentildonna  della  terra,  nepote  dell’  Arci- 
vescovo; menolU,  «•  fece  a due  med  una  fanciul- 
la. E appretto  : Onde  la  «fonila  ha  comincialo  a 
far  figliuoli  olii  due  meli.  { Fend.  Crht.Andr. 
la  donna  mori  pretto  a lui  a tredici  nini. 

^ $ 76.  A,  per  tosino  [s,  o al],  lat-  ntqne 
ad.  ; Dani  Inf,  5.  Cosi  discesi  «lei  cerchio  pri- 
mii«i  Giù  nel  secondo,  chr  meri  loci)  cinghia  E 
tanto  più  dolor,  che  pugne  a guaio.  Frane.  1 
iSiffA.  no:-.  103.  Onde  lo  chiamò  che  daue  sii- 


ti), e foceglio  incontro  a mezza  scala,  e Red. 
lett.  2.  47.  Fra  le  altre  cose  che  ha  spinto  il 
mare  a lido,  sono  alruue  ghiande  grosse  ». 

J $ 77.  Enel  temo  mede  timo  colla  corri- 
S pendant  a di  Da,  o Dalla.  Vani.  Inf.  34.  E 
come  n sì  por*  ora  Da  sera  a mane  Ita  fatto  il 
sol  tragitto?  Petr.  cani.  29.  5.  Dalla  mattina 
a sera.  Di  voi  pensate. 

^ $ 78  A,  />«•)•  Inverso,  lat.  cantra,  atl.vr- 
«Mt.  gr.  7 (pòi.  Bocc.  noe.  77,  32.  La  donna 
mont.ita  in  sulla  torre,  e a tramontana  rivolta 
< uminriù  a dire.  Te/.  Br.  9.  43.  Ver  quella 
Tramontana,  a cui  quella  farcia  giace.  Dant. 
Purg.  4.  Volli  a Levante,  ose  rravam  salili. 

I S 79.  A,  in  luogo  di  Mediante  la.  Per  mez- 
zo dell  i.  lai.  oA.  per.  FU,  SS.  Pad.  |.  170. 
i In  r«|Hi  di  ics  mesi  tornò  si  concio  e (Magato,  dia 
! a sola  voce  w ragnobb*  che  fosse  osmi  .j  Segr. 
| Fior.  Mandr.  4.  9.  K sai  se  gl' importa  essere 
conosciuto  alla  favella. 

5 $ 86.  A.  fw  luogo  di  Per.  gr  itpìi,  tiri, 
j Bocc.  noe.  45,  25,  lo  non  so  a che  io  mi  tengo, 
eh»  io  non  veglia  laggiù.  E noe  51  8.  E si  gli 
j mando  dicendo,  rhe  a rrm  I armitnx',  e gover- 
nartela bene.  M.  F.  1.  32.  Caro  figliuolo,  se  voi 
amavate  d avere  a dama  questa  damigella,  voi 
non  ne  «forevule  tener  bargagno.  Tar.  nt.  G.  S. 
Ne  furono  assai  allegri,  da  poi  « he  I'  ebbouo  a 
Signore.  Petr.  cani,  47.  4.  Ed  ella:  a che  pur 
|iiatigi  e ti  iHilempre?  Dant.  Purg.  29.  E quan- 
to a mio  avviso.  Diete  passi  disiava»  que'  di 
fuori.  Sen.  Piti.  54,  Non  terresti  tu  a mollo 
folle  colui,  ce.  ; Dante  Purg.  7.  Per  quanto  ir 
fiosso  a guida  mi  t accosto.  Alani.  Gir.  13.  409. 
Domanda:  a qual  ragion  miri  la  spada, 
j J S 81 . A,  talora  importa  Etile,  Comodo,  ed 

■ equivale  a Per.  lat.  prò.  » Bocc.  no*-.  98,  44. 
(Qualunque  altro  avuta  l'avesse  ce.]  l'avrebbe 
c»|i  a sé  amata  piuttosto  che  a le.  •*  G.  F.  5. 

■ 32.  2.  (F.  (mtò  non  rimase  la  sipioria  de' con- 
soli), iitcgnrnifo  a foro  I .inimìnittragione  d ogni 
altra  cosa  del  cumuiie.  E 3.  3.  4.  Berliiighicn 
tornò  nella  grazia  d'  Otto,  e reodelli  lu  signoria 

, di  lombardi  a,  salvo  la  Marca  re.  rhe  ritenne  a 
I sé.  # * l.ibr.  Sagr.  Egli  ce.  dee  amare  la  ugno, 
j ria  piuttosto  a sé  che  »«l  altrui. 

*j  $ 82.  A.  per  Per,  n Da.  Dant.  Inf.  29.  Vere 
rli'M)  dissi  a lui  pulitolo  a giuoco.  • Frane. 
Sacch  nov.  229.  Dormendo  insieme  col  prete 
uel  suo  letto  pirodo  a due. 

$ 83.  A,  in  vece  di  Per,  Tra.  G.  F.  II.  429. 
I A scudo  ec.  a mano  il  trattato  cu»  M.  Ma- 
j stili  della  Scala  di  eomperar  da  lui  la  città 
,•  di  Lucra.  Tratt.  tegr.  coi.  domi.  Quando  ave- 
ranno  a mano  questo  modimmentn,  non  passino 
! ad  altra  medicina.  J Fit.  SS.  Pad.  I 260.  Lessi 
in  un  librie«nuolo,  che  mi  venne  a mano. 

J $ 84.  A,  per  Presso,  Nelle  vicinanze  di.  lat. 
ad.  G.  F.  7.  21.  4.  E in  fra  il  terzo  dì  sì 
(■ose  ad  oste  al  detto  castello.  E 10.  201.  3. 
la  sua  «iste  fu  sconfitta  a Ferrara,  c i Bolo, 
gneu  sì  ribellarono  dalla  Chino.  ♦ • Sunna x. 
Are.  pr.  7.  Napoli  ec.  è nella  più  fruttifera  e 
dilettevole  parte  d'Italia,  al  Ilio  del  mare  po- 
sti, famosi  e nobilitimi.!  ritti.  Ar.  Fur.  29,  33. 
Imita  quasi  la  sufierba  mole  Che  fe  Adriano 
alLonda  Tiberina. 

I $ 83.  A,  per  Presso,  Virino  a.  Frane. 
Sacch.  nov.  463.  Avvenne  per  raso,  rhe  uu 
ricco  nomo  di  quelle  contrade,  dopo  lunga  in- 
fermiti, venendo  a morte,  volendo  fare  leila- 
ment«i  aubilo;  avendo  i iuoi  parenti  paura,  che 
non  sopravvenisse  la  morte,  prima  che  lo  |ms- 
Irstr  fare,  faerenifosi  alcuno  ee. 

! $ 86  A,  per  Quanto  a.  Ri  «petto  a,  Per  quel- 
lo che  riguarda.  .«  Bocc.  n««\  29.  43.  In  abito 
di  peregrini,  lieti  forniti  a denari  e care  gioie  ». 
Late.  Spiri!.  2.  5.  L'importanza  è come  iti 
soli  Pini  ito  bene  a masi  crina.  Red.  Irti.  83.  A 
Firenze  il  luglio  e l'agosto  si  sta  male  a pesce. 

* $ 87.  A,  per  Rasente,  Contiguo.  Fit.  SS. 
Pad.  f.  38  Portava  a carne  cilicio  aspro,  e «li 
sopra  era  vestito  di  prltr.  E t.  191  lutino  al- 
I ultimo  della  vita  sua  oon  usò  panno  lino  a 
carne. 

• $ 88.  A,  terre  ad  accennare  il  pressa, 
o la  rota,  onde  ti  vende,  compra,  o cambia 
cherrhettia.  Fior.  S.  Frane.  139.  Arrecava 
ili  rollo  un  fascio  di  legne,  e vendeste  a pane, 
e ad  altre  cose  da  mangiare.  Bore.  g.  8.  n.  10. 
Avvenne  che  egli  vendè  i panni  suoi  a con- 
tanti. Petr.  entri.  29,  4.  Cercar  gente  e gridi - 
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re  CU*  sparga  il  Muglio,  e venda  l alma  a prea- 
io. Da i'  lamb.  07.  l'rr  Ispagni  u cambia  a 
maravadii,  elio  ne  vanno  330  allo,  scudo  Per 
Lione  di  Francia  a marchi,  che  l’uno  vale 
»cudi  A3. 

J $ 80.  A,  tatara  vale  A ragione  di.  htstr. 
Cane.  71.  Farcino  L distribuzione  del  sale  da 
levarsi  |»cr  il  nuovo  rauosiere  a libbre  dieci 
per  bocca. 

2 J 90.  A,  talora  parlandosi  di  luogo,  vate 
Rispetto  a.  Sagg.  Hat.  esp.  <4.  L'aria  è dis- 
temperatamenlr  umida,  forte  per  essere  la  mag- 
gior parte  del  mare  a noi  meridionale.  «J  Galli. 
Coni.  Tasi.  75.  L’  mia  e I’  altra  Mauritania  è 
giusto  occidentale  alla  Palestina. 

$ 01.  A, per  Secondo  [il,  o Conforme  il],  lat. 
ad,  iurta.  Bore.  nov.  19-  03.  Racconciò  il  far- 
setto a suo  dosso.  E nov.  83.  20.  Li  R iamili 
prima  vedere  a mio  senno.  A’  nov.  87.  2.  In- 
tanto chr  a senno  di  niuua  persona  voleva  fare 
alcuna  cola,  ne  altri  far  la  poteva  a suo.  Meni. 
T,ul<l.  Borgh.  Se  danno  vi  si  trovaste,  donde 
Iddio  noMro  Signore  ne  guardi,  si  debba  par- 
tire sunigliaulrmentc  per  meli  a volontà  di  ci*. 
srheduMo.  31.  V.  4.  |8.  Tagliatile  i panni  per 
lungo  infoio  alia  ciutola  a loro  cottiuua,  con 
vergogna  la  mandò  via  (così  ha  il  ms.  Birci). 

2 « ,W.  ani.  32.  I.  Metter  Imborsi  de]  fillio 
te.  live.»  inolili  ad  agora  a guisa  spagnuula  ». 
Fir.  As.  6A.  Imposto  siteuaio  a lutto  il  popo- 
lo, a minio  antico,  citò  Tacco  latore.  Tac.Dav. 
star.  I.  230.  Qual  provincia,  qual  rampo  non 
ba  egli  insanguinato,  infcllato,  c,  a detto  suo, 
racconcio,  e corretto' 

^ 5 91  A,  in  vece  di  Sopra,  gr.  Òri.  Bore. 
no*1.  29.  fi.  E moulato  a cavallo,  non  uel  suo 
contado  se  n'andò,  ma  re.  2 F 69.  13.  E salito 
a cavallo  col  suo  sparviere  in  mano,  u è andato 
alle  pianure  aperte  a vederlo  volare.  M.  V.  II. 
30.  Per  dispetto  dei  Pitali  ec.  valsomi  le  grotte 
catene,  die  serravano  il  porto,  e quelle  cariche 
a due  carri  mandarono  a Firenae.  • 2 Vii.  SS. 
Pad.  I.  204.  Prendeva  un  ferro  caldo  e pò- 
itevalo  alle  sne  membra;  e per  questo  modo 
qttati  tutto  si  cosse. 

$ 93.  A,  per  Soltn.  lai.  sub.  31  tra  e.  Mad. 

A pena  della  lesta  ghc'l  mandasse.  Si  or.  Pisi. 
II.  Coro pa rissino  dittatisi  da  lui  a prua  dello 
avere  e delta  persona.  A 70.  A pena  dello  ave- 
re c della  perniila  si  partissono  di  Pistoia.  Da v. 
Acuiti.  43.  Crximueln  comandò  loro,  rhc  a prua 
della  vita  gli  condaiinasiouo  inamauteueule. 

• J $ 94.  A,  aure  per  Sotto.  Cavate.  Esp. 
Simb.  I.  142.  Quelli  che  nascono  ad  uno  pia- 
nelo, sarebbero  pannicoli  o buoni,  o rei.  E 463. 
Gli  uomini  nascono  a certe  custcllaiioni  fatali. 

2 S 93.  A,  per  Verso,  In  favore  di.  lat.  erg  ri, 
prò.  Dant.  taf.  29.  Ed  in  ciò  ni  Ita  fatto  a se 
più  pio.  Fav.  Rsop.  B.  51.  Colui  eh’  è pigro  e 
lento  a te,  è a sé  sollecito.  » Bocc . nov.  A9.  13. 
Credendo  non  altramente  esser  fatta  la  sua  * Ile- 
aio  nr  a Nicostrato  ». 

2 $96.  A,  talora  accenna  Destina tione.  Uso. 
Ovili.  Pist.  28.  1 quali  uomini  dopo  certo  tem- 
po deputòe  Io  re  .Mimo  alla  feroc-itadc  del  Mi- 
notauro. Dav.  Colt.  172.  Chi  fa  nesti  a vende- 
re, gli  ncrteca. 

2 $ 97.  A,  talora  serve  a denotare  il  Genere 
della  coltivazione.  Serti.  Stor.  I.  37.  Perché 
dunque  non  ti  divideva  alla  plebe  povera  ec. 
tutta  quella  spaziosa  pianura  Ira  I E bora  c 'I 
Tago,  acciò  h piantasse  a viti,  ovvero  la  semi- 
nasse a grano' 

• $ 98.  A,  talora  accenna  T l strumento  con 
che  si  fa  una  cosa.  Red.  Osi.  an.  121.  Nel- 
l' acqua  di  fiori  d'  arando  stillata  a stufa  ec.  sem- 
pre ho  veduto  morirvcgli  (i  lombrichi)  in  pochi 
momenti.  Sagg.  nat.  esp.  169.  Com'  un  cristal- 
lo intagliato  a buliuo. 

2 $ 99.  A,  talora  accenna  la  Misura,  il 
Peto,  la  Quantità.  Beta.  Ori.  f.  20.  33.  Ma 
più  ardire  ha  Orlando  e più  core  Perché  la  far- 
sa non  si  vende  a braccia. 

2 $ 100.  K, talora  accenna  Presso,  Valore. 
31.  V.  3.  7A.  Il  volle  spacciare  a soldi  20  lo 
ilaio.  Fr.  tee.  Cess.  3.  3.  83.  Deaoslenes  tne- 
róe  cosi  per  gioco  lo  stomaco  d'  una  nobilis- 
sima meretrice,  che  avea  nome  Alloda,  c do- 
mandoli : a quanto  è questo  ? c quella  dicen- 
do, a nulle  danari,  rispose  il  filosofo;  io  non 
comprerùc  tanto  il  pool  ore.  Se».  Ben.  V or  eh. 
6.  37.  Per  avventura  non  diiiderò  egli  di  ven- 


der a molti,  ma  di  veuder  caro,  e di  comprare 
a buon  mercato. 

• 2 S 104*  A,  talora  serve  a indicare  il  tem- 
po in  cui  una  cosa  è a invaiti  a . Red.  lett.  1 . 290. 
N'ebbi  però  qualche  leggier  sospetto  nello  scor- 
rere agli  anni  passati  il  suo  libro  delle  gemme. 

• ^ 109.  A,  talvolta  ha  forza  di  Indi  zio, 
Seguo.  Bocc.  g.  5.  n.  10.  Se  tu  noti  te  ne  av- 
vedessi ad  altro,  si  le  ne  dei  avvedrre  a questo, 
che  er.  Dant.  Inf.  5.  Al  tempo  de* dolci  scsj«n, 
A che  e come  concedette  amore,  Che  coousce- 
sle  i dubbiosi  desiri  ? 2 Stor.  Bari.  15.  Or  di- 
viene a tutti  li  uumrai  questa  iufermitade  ' E 
li  sergenti  risposero  è no,  Ed  eili  disse;  E a 
che  puotc  l'uomo  conoscere,  a cui  dee  avvenire  ? 

2 $ 103.  A,  ripetuta  innanzi  a' nomi, la  pri- 
ma ritiene  il  suo  significato,  e la  seconda 
piglia  quello  di  Per.  ■ jVet*.  ant.  A3.  H.  Or 
rum*  ebbe  tutto  affettato,  e a folta  a fetta  cer- 
cato ».  Dant.  Par.  12.  Ben  dico,  chi  cercasse 
a foglio  a foglio  frustro  volume.  E Purg.  29. 
Ventiquattro  Scuiuli  a due  a due  Coronati  ve- 
niali di  fiordaliso.  Vii.  S.  Già,  Bat.  2A2.  Séu 
Giovanili,  e gli  altri  rispondevano  ec.  a verso 
a verso. 

2$  104.  A,  ripetuta  parimente  innanzi  ad 
alcune  voci,  sta  quasi  in  forza  di  su/ierla- 
tivo.  l)aut.  Inf.  |7.  A piede  a piè  della  sta- 
gliata rocca.  Ar.  Fnr.  38.  78.  L elmo  che  ce- 
lebrato iu  maggior  cauto,  Portò  il  Troian  Etlor 
mill  anni  pria.  Gli  porta  il  Re  Marsiglio  a canto 
a cauto. 

2 $ 103.  A,  alle  volte  in  così  fatte  ripeti- 
zioni, la  prima  A piglia  la  forza  di  Da. 
Vii.  S.  Già.  Bat.  Desidero  di  favellare  a solo 
a solo.  31.  V.  10.  101.  Quivi  secondo  il  suo 
essere  fu  l'aspra  battaglia  a petto  a petto. 

2 $ 106.  Altre  volte  la  prima  A piglia  la 
forza  di  Di.  e la  seconda  di  In.  u Bvcc. 
nov.  72.  3.  A otta  a olla  la  presentava  ; e quando 
le  mandava  uii  maaatiul  «1  agli  freschi  ec.,  e 
quando  un  canestruccio  di  bacregli  ».  Dant. 
Purg.  23.  Pcrr.h* io  guardava  a*  lor,  c a miei  pas- 
si Compartendo  la  vista  a quando  a quando.  Vii. 
SS. Pad.  1.138,  Kcosi  brevemente perlutlol  er- 
mo quest*  uva  fu  a cella  a cella  portata. 

• S 107.  A,  nota  usi  singolari  di  questa 
particella.  Frane.  Sacch.  nov.  238.  Cominciò 
(il  lupo)  a saltare  verso  la  fiucstra  ec.,  e nou 
vi  giuguea  a due  braccia  (cioè,  mancavano  a 
ghignarvi  due  braccia).  Fr.  Gi ord.  261.  O 
perché  fece  Iddio  f nonio  a poter  peccare  ? (cioè 
che  poteste  peccare ).  Vii.  S.  Gio.  Batt.  258. 
Dicco,  clic  poi  a più  di  dugesito  anni  San  Gio- 
vanni la  rivelò  a un  suo  amico  (cioè,  che  dopo 
dngeuto  ec.).  2 Bocc.  g.  3.  n.  i.  Messer  Lizio 
disse:  chr  Rustgnuolo  è questo,  a che  ella  vuol 
dormire  (cioè,  il  cui  canto  sentendo  ec.). 

2 J 108.  A,  talora  riceve  l'articolo,  che  iion 
è suo.  Bocc.  g.  A.  n.  8.  Avendo,  al  fallo  della 
donna  provare,  assai  convenevole  testimonianza. 
E g.  6.  n.  10.  Alle  quali  cose  raccogliere  io 
souo  stato  mandalo.  *2  Dant.  Purg.  31.  Confu- 
sione e paura  insieme  miste  Mi  piuseru  uu  tal 
si  fuor  della  bocca.  Al  quale  iutmdor  fur  mc- 
sticr  le  viste.  Oli.  Com.  Inf  13.  249.  Al  qual 
essere  conservare,  inni  che  gli  uomini,  ma  le  be- 
stie ec.  naturalmente  si  sforzano  quanto  possano. 

2 $ 109.  A,  si  usa  anche  in  certi  modi  di  di- 
re ellittici  per  esprimere  Invito,  Avviso,  De- 
siderici, Imprecazione,  e simili.  G.  V.  12.  16. 
2.  Ordinarono  che  cr.  gridassonn  : all  arme  al- 
I arme.  Cur.  En.  9.  34.  Gridando:  O,  disse, 
cittadini  un  gruppo  Ver  noi  di  polverio  nell'au- 
ra undeggia;  Ognuno  all  armi,  ognuno  alla  mu- 
raglia, Eccoti  nemico.  Tass.  Gir.  11.  19.  A 
cantar  la  mattutina  tromba  Comincia  : all*  ar- 
me ; all  arme  il  cirl  rimbomba.  Salv.  Spin.k.  11. 
Aiuto,  soccorso,  misericordia,  alla  strada,  alla 
strada.  Fir.  Lue.  1.  4.  Ecco,  a le:  qui  bisogna 
ordinare  per  dieci,  « non  per  tre.  Segnar.  Crisi, 
instr.  3.  36.  13.  Io  veggo  che  se  uu  matto 
cominci  a gridare  in  etimo  alla  via:  A voi,  A 
voi;  ciascuno  si  volge  indietro  a mirare  *e  v'é 
pericolo,  ed  a sfuggirlo. 

» $ HO.  A.  alle  volle  ha  forza  di  far  sot- 
tintendere il  verbo.  Seguer.  Pred.  8.  2.  Fa 
(la  3loddalcna ) di  tali  vanità  nn  regalo  pic- 
colo a Cristo;  e subito  i maligni  allr  dicerie, 
subito  alle  rampogne,  subito  ai  fremili,  subito 
a dire,  che  vuol  dar  fondo  alla  caaa  (cioè, 
Corrono). 


A 

2 $ 1 1l.  A,  talora  significa  il  tempo  in  che 
Si  esegui,  o eseguirà  l'azione,  ed  equivale 
a Circa  il.  In  sui.  G.  V.  I.  34.  1.  La  mattina 
al  far  del  giorno.  E 2.  7.  2.  Disse  loro,  else 
veniste ru  alla  mattina  per  tempo  al  levar  del 
Sole  co’  loro  capelli  avvolti  al  mento.  Tee. 
Dav.  ann.  13.  220.  All'alba  Milieu  uè  va  al 
giardino  de  Servitù. 

2 $ 1 12.  A,  preposta  alt'  iti  finito  spesso  im- 
porta doserà,  e iv/«  Da.  Bocc.  g.  3.  n.  9. 
proem.  E cosi  spero,  che  avverrà  di  quelle  («o- 
vet/e I,  che  muo  a raccontare.  E g.  9.  n.  IO. 
Trattasi  la  corona,  quella  in  rapo  mise  a Pan- 
filo, il  quale  solo  di  cosi  fatto  onore  restava  ad 
onorare. 

2 $ 1 13.  A,  innanzi  all'  infinito,  vale  anche 
alle  volte  Da,  o Per.  j\ov.  ant.  4.  Donami  ca- 
vallo da  cavalcare  e somiere  e robe  e dispen- 
dio convenevole  a tornare  ùi  mia  terra.  Fir. 
As.  108.  La  figura  ih  quell'orsa  sarebbe  stata 
troppo  buona  a tenere  in  tremare,  se  alcuuo 
della  famiglia  di  caia  si  fosse  dolo. 

2 $ 114.  A,  posta  in  mezzo  a due  terbi,  il 
secondo  de'  quali  sia  infinito,  ha  tutta  la 
forza  di  Da.  o Che.  G.  V.  10.  39.  6.  Dierono 
loro  (i  Tedeschi } multo  a fare  prt  p«ù  assalti. 
Fr.  Zac.  Cess.  103.  Ebbe  a fare  colle  figliuole 
come  Tossono  sue  mogli. 

* $ 113.  A,  talora  avanti  all'  infinito  ha  In 
forza  dell’ articolo  il,  o Lo.  « Bocc.  nov.  79. 
30.  Che  cosa  è a favellare  e ad  usare  co'savi»? 
Fav.  Esop.  M.  173.  Questa  è cosa  nuova  t 
disusata  a star  con  voi. 

5 116.  A,  congiunta  a terbi  di  moto,  vaie  il 
lat.  ad.  Bocc.  nov.  15.  tit.  Andreuccio  ec.  con 
un  rubino  si  torna  a casa  sua.  A* introd.  n.  11. 
Ora  a quella  taverna,  ora  a quell' altra  andando.  <| 

$ 117.  A,  congiunta  a verbo  di  stato  in 
luogo,  vale  Iu.  BoCc.  nov.  7.  6.  Avvenite,  che 
trovandosi  egli  una  volta  a Parigi  in  povero  sta- 
to, [ec-  udì  ragionare  dell  abate  di  Clignì]  E nov. 
77.  3.  liti  giovane,  ec.  avendo  lungamente  stu- 
diato a Parigi,  [ec.  tornò  da  Parigi  a Firenze]. 
E nov.  89.  10.  Uu  bnou  uomo,  il  quale  a capo 
del  [Minte  ss  Settea. 

S 118.  A,  talora  congiunta  con  gl'infiniti, 
vale  il  lat.  ad.  Bocc.  nov.  31.  23.  Or  via,  va 
collo  femmine  a spauder  le  lagrime.  E nov.  S. 
4.  Mandò  a dire  alla  douiia,  che  cc.  ('attendesse 
a desinare. 

2 $ 119.  A,  talora  premessa  agl'  infiniti, 
vale  Di.  « Dant.  Inf.  I.  Sì  eh' a tscnc  sperar 
m era  cagione.  Bocc.  nov.  43.  7.  Esso  non  ar- 
diva a tornare  addietro  ».  M.  V.  8.  24.  Non 
avevano  ardire  a far  nule  nella  iufiuiaia  de*  lor 
Magistrati. 

2 $ 120.  A,  posta  innanzi  all" infinito,  vale 
Per,  e dinota  fin.’.  Dant.  Inf.  34.  A I ranni 
d'erro  mi  poco  mi  favella.  » Bocc.  nov.  77.  13. 
Or  mi  bacia  ben  mille  volte,  a vedere  se  tu  di' 
vero.  E nov.  79.  38.  Mi  metterò  la  roba  dello 
scarlatto  ec.  a vedere  se  la  brigata  si  rallegre- 
rà ».  E g.  4 a.  10.  E a dargli  materia  di  farlo, 
lo  incominciò  a sovvenire. 

2 S 491.  A,  accompagnata  col  verbo  Reg- 
gere, serve  a mostrare  la  maniera  del  go- 
verno. G.  V.  I.  37.  I.  La  della  eittadi-  si  resse 
gran  tempo  al  governo  e signoria  degli  Impe- 
r adori  di  Roma.  Boez.  Varch,  |.  3.  Conosce- 
rai ch'ella  si  regge  a popola.  Borg.  3Ion.  151. 
Che  la  città  allora  si  reggesse  a consoli  ec.,  lo 
dicono  chiaramente  gli  scrittori  nostri. 

2 $ 122.  A,  riferendosi  a verbo  infinito,  ri- 
ceve fra  si  ed  esso  infinito  alcuna  voce  in- 
dipendentemente posta.  Vii.  SS.  Pad.  2.  332. 
Mi  provocò  a compassione,  e a con  lei  piange- 
re, e di  suoni  ec. 

2 $ 123.  A,  talora  premessa  all’ infinita  col 
verbo  Stare,  o Estere  innanzi,  dà  ad  esso  in- 
finito il  significato  del  modo  e del  tempo  fi- 
nito di  essi  verbi.  Dant,  Inf.  34.  Altre  stanno 
a giacere  ( giacciono },  altre  stanno  erte.  Bocc. 
g,  3.  n.  I.  Io  mi  credo  che  le  suore  sieri  tutte 
a dormire  (dormano).  Peti-,  son.  139.  Stiamo, 
amore,  a veder  (vediamo)  la  gloria  uotlra.  Fir. 
As.  I8Q.  E ancorché  io  fusti  a giacere  (giaces- 
ti), non  restando  di  bastonarmi,  ec.  mi  fecero 
tosare  in  piedi. 

• $ 124.  A,  aggiunta  all' infinito  ser*t  ta- 
lora ad  accennar  l'azione  che  altri  sta  fa- 
cendo. Bocc.  g.  4.  n.  10.  La  novella  fu  la  mat- 
tina per  tutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  fiato 
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prrw  td  imbolare  (che  imbolava)  in  fai*  d«' 
prestatori.  E g.  7.  n.  8.  Costoro  avendola  ve- 
duta * ledere  e cucire  (che  sedeva,  e cuciva), 
e tema  alcuna  vista  cc.,  alquanto  ec.  ti  mara- 
vigliarono. I G.  E.  <3.  89.  4.Uu‘  altra  nc  trasse 
«li  nuova  fanone,  dove  era  una  donna  vecchia 
a ledete  (che  tettava  ) , in  figura  di  Roma. 

S S 133.  A.  alcuna  volta  premetta  all' in- 
finito, fili  fa  pigliar  la  fona  ilei  fremutilo. 
Tue.  D/tv.  ttor.  I.  249.  Mi  ti  arricciai»*  i ca- 
pelli a ricordarmi  di  quella  orrenda  entrata. 
Fir.  Trin.  3.  I.  Voi  ci  avete  fatto  proprio 
*cniD|mei*re  per  le  ma  a contarci  quelle  vostre 
sciagure.  Late.  Gelos.  3.  11.  Tu  hai  poca  di- 
sertatone a menarlo  ti  male  in  punto. 

5 S I A,  particolarmente  congiunta  con 
gr  infiniti  de’ verbi,  come  topra,  serve  an- 
cora per  Col,  che  è lo  fletto  che  Con  lo. 
Bocc.  nov.  40.  3.  A trargli  l otto  potrebbe  gua- 
rire (cioè:  col  Irargli  1‘  otto). 

J 5 147.  A , preposta  all’intuito  eoi  verbo 
Avi  re  «mauri,  e tatara  col  v.  Estere,  ha 
quella  farsa  e quella  signiff catione  che  ha 
il  participio  futuro  da’ latini.  Pati.  42.  Chi 
del  tempo  eh’ è a venire  presume,  fa  ingiuria 
a Dio.  Fr.  Giord.  330.  Egli  (Dio)  vede  tutte 
le  cote,  e le  passale,  e le  presenti,  e quelle  che 
tono  a venire.  Fir.  di.  04.  Questo  e aduuque 
quel  viaggiti,  il  quale  volea  quell’ ostinato  altro- 
Ingo,  che  m arcite  a euerc  coti  glorioso? 

• J 128.  A,  talora  innanzi  all'  in  finito  di 
alcuni  verbi  è affatto  superflua.  Star.  Bari. 
60.  Farotti  a conoscere  lo  mio  creatore.  J Bocr. 
fi.  7.  n.  I.  tit.  Desta  la  moglie,  et  ella  gli  fa  a 
credere,  ch'egli  è la  fantasma.  E g.  9.  «.  4-  A 
voler  guarir  del  male  che  la  tua  semplicità  gli 
faceva  a credere.  Fr.  Giord.  270.  Se  mi  fosse 
fallo  a conoscere, che  ella  vale  cento  mila  fiorini. 

5 1 29.  A,  a fi  f;  in  fine  si  ancora  alte  voci  Pret- 
to, Lontano,*  tintili, per  miglior  suono.  Bocc. 
noe.  7.  7.  E domandò  quaulo  egli  allora  dimo- 
rarne presto  a Parigi;  a che  gli  fu  rii|>osto  che 
Ione  a sei  miglia.  E 10.  5.  Il  quale  rivendo  già 
vecchio  di  presso  a settanta  anni  ec.,  iu  té  uou 
i schifò  di  ricevere  le  amorose  fiamme. 

$ 130.  A,  interiezione , o vogliamo  dirla 
tramesto.  Per  distinguerla  dalle  primiere,  ! 
il  segno  dell'  aspirazione  le  diamo  appres- 
to, e ti  pronunzia  quasi  due  AA,  e aerei»  al- 
l'espressione d' infiliti  affetti  dell'  anima, 
de’  quali  vedi  Ah.  laL  Ah,  Ha.  gr.  « s?. 

• J $ 134,  Trovati  anche  senza  il  segno 
dell' aspirazione  appresso,  come  O,  per  Oh; 
e vale  lo  stesso.  Legg.  /ni'.  Cr.  22.  Al  Giu- 
da mio,  hai  operato  il  contrario  • 

AA 

A ARMACOLLO.  * Posto  avverbi  alni,  coi 
verbi  Avere,  Mettere,  Portare,  e simili,  es- 
pressi a sottintesi,  si  dice  di  Collana, Banda 
e simili , che  scendendo  da  una  spalla  all'op- 
posto fianco,  attraversa  il  petto  e le  reni. 
Ciriff.  Catv.  3.  91.  Una  grotta  catena  t arm  i- 
eolio  re.  Ciascuno  avendo.  Fir.  nov.  6.  231. 
Perché  levatasi,  e messasi  una  tua  vrsticfiuola 
ad  armacollo,  pian  piano  se  n'andò  ad  una 
porticeli*. 

• 1 AARON.  Spezie  di  dattilo,  Serap.  45. 
Ahrro  Mesue  dice  che  aaron  è la  migliore  i pe- 
lle de'  dattili. 

AB 

A BABBOCCIO.  Posto  avverbio!.  vate  A 
easo.  In  confuso,  laL  temere,  inconsiderate. 
Maini.  3.  36.  Con  le  schiere  però  fatte  a bab- 

boecio. 

A BACCHETTA.  [Posto  avverbialm.  eoi 
verbi  Comandare,  Governare  o simili,  vale 
Comandare  ec.  con  suprema  autorità],  v. 

BACCHETTA. 

^ A BACÌO.  Posto  mverhialm.  ivr le  [Dal- 
la parte  di  tramontana , o dove  batte  poco 
o punta  il  tale;  contrario  di  A solatio],  lat. 
ad  aquilonem,  loco  opaco,  gr.  tv  «vqàtu.  Cr, 
4.  5.  S. Ovvero  (po*d)  qurlle  (viti)  che  sii  duri 
acini,  a bacio  piu  sicuramente  fioriscono.  Dav. 
Coll.  4SI.  Nelle  corti  lungo  i muri  a bacio 
fanno  bene  fi  susini  simiaui). 

t ••  5 Efguratam.  » Lor.  Med.  cani.  [40.  3. 
Non  è ver  che  amor  aia  orbo,  Ami  vede  inaino 


ABA 


a' cuori]  Nun  vorrà  che  questi  fiori  Sempre  mai 
stiano  a bacio. 

• ABACO.  Lo  stesso  che  Abbaco.  L' ar- 
te di  fare  i confi.  Borgh.  Fir.  hb.  329. 
La  mauicra  aulica  nostra  di  notare  questi  nu- 
meri, che  si  faceva  ec.  cisu  lettere  alla  Roma- 
na e con  queste  nuove  note,  che  chiamano 
d'ambra,  ovvero  d'abaco. 

; $ Abaco,  in  terni,  d' architettura , dteesi 
Quel  membro  fatto  a guisa  di  tavola  qua- 
drata, che  resta  tra  l’it ovolo  e il  listello 
dell' abaco,  o cimano.  Ballila.  Vo c.Dis. 

A BADA.  Posto  av*<erbia!m.  vale  A tedio. 

J 4.  Tenere  « bada,  significa  Trattene- 
re, Ritardare  uno  dal  suo  pensiero  e dalla 
sua  impresa,  lat.  remorari,  retardare,  de- 
tinere,  frustra  altqnem  ha  bere.  Petr.  c.  8. 
Che  con  arte  Anoiballe  a bada  tenne.  M.  E. 

5.  69.  I Pisani  ai  mostrarono  di  volergli  assa- 
lire da  quella  iurte,  e cominciarouvi  lassali», 
per  tenere  • nemici  a bada.  Sen.  ben.  Farcii.  7. 

I.  Non  ti  terrò  con  verso  lungo,  e dubbi  Di- 
scorsi, e vari  aggiramenti  a bada.  • Ar.  Far. 
45.  89.  Con  speme  di  tenergli  tanto  a bada.  Che 
la  t risia  indù eusia  se  ne  vaila. 

J 2.  Stare  a bada,  vale  Trattenerti,  Ba- 
loccarti,[Perder  tempo,  Indugiare],  lat.  mu- 
rari, cunei  ari,  momm  trahere.  gr  c«*r zi- 
fitte,  xfiOfi^tiv.  G.  E.  41.  433.  2.  Stando  a in- 
da co  pisani,  e fermi,  gli  straccavano,  e consu- 
mavano di  spese.  Bern.  Rim.  I.  34.  Chi  stelle 
puuLo  prr  camparla  a bada,  Arcbbe  poi  voluto 
essere  altrove. 

*J  J 3.  Stare  a bada,  vale  anche  Badare 
altrove,  e non  dove  fa  me  i tiare,  You  i sta  re 
attento.  Ar.  pur.  20.  63.  Coll»  improvviso  fu 
che  stava  a linda, E tolta  ti  trovò  la  buona  spada. 

• 5 $ 4.  Start  a bada , vale  anche  Indugiare 
scorni  filatamente  a far  alcuna  rosa,  Perde- 
re il  tempo.  Tats.  Ger.  9.  41.  Fin  da  que' 
primi  gridi  crasi  desto  Goffredo,  e non  istava 
intanto  a bada. 

S 5.  [Surf  a bada,  vale  anche  Aure]  a 
speranti i,  o in  aspettativa  di  checchessia. 
lai.  prcrstolnH.  Dant.  Taf.  31.  Tal  parve  Au- 
leti a me,  che  stava  a bada  Di  vederlo  chinare. 

J 6.  Stare  alla  bada  d'uno,  [vale  Aspet- 
tare Con  ìsperanta  che  uno  faccia  checches- 
sia]. lat.  r spedare  quid  aliquit  agat.  Bocc. 
g.  fi  o .3.  St  indo  alla  Imi  i del  padre  r de  fratelli. 

ABADESSA,  e AB  BADESSA.  [Superiora  di 
un  Monastero  di  Monache,  che  ha  diritto  di 
portare  il  Pastorale],  lat.  ’abbalissa , anti- 
stìta,  Giuli,  teli.  40.  Abadesse,  e Donne  reli- 
giose, uomo  che  servo  è voi,  iu  rcvcrenia  del 
vostro,  e suo  Signore. 

• ; A BADIA.  Lo  stesso  che  Abbadia. 

A B \ I -LE.  [ Porto  avverbialm  vale  In  gran 
quantità,  v.  BALLA]. 

A BAMBERA.  Lo  stesso  che  A intnivra,  ! 
[/«  eous  édera  tornea  te],  lat.  inconsulto,  gr.  tir./, 
Maini.  8.  36,  Che  se  a quel  lungo  a hambera 
*'  iuvia.  Potrebbe  andare  a Roma  per  Mugello. 

A BANCO,  Posto  avverbialm.  coi  terbi 
Stare,  Sedere,  o simili,  è termine  de’  Legi- 
sti, e vale  Risedere  per  render  ragione,  lai. 
prò  tribunali  sedere,  gr.  M Abuserei  r.ecOfr 
cfl* i-  Sen.  ben.  Earch.  6.  4.  Il  giudice,  che 
siede  a banrn  er.  tra  i debitore,  e I creditore, 
non  dire  soliiinrnle,  ec. 

AB  ANTICO. [*  AB  ANTIQUO].  Avv. com- 
posto della  preposizione  Ah,  e Antico,  si 
come  Ab  Esperto,  Ah  Eterno,  e motti  altri, 
vale  Fino  da  antico  tempo.  Anticamente,  lat. 
antiquitns , o/im.  gr.  ri  Vftbu.  G.  E.  42.  24. 
2.  Che  sempre  ab  antico  erano  i Fiorentini  in 
tultu  liberi.  Doni.  Inf.  43.  Che  discese  di 
Fiesole  ab  antieo.  Rem.  rim.  4.  4 43.  [Il  di  che 
s’ebbe  Pisa,  se  le  messe  (le  E ab  antico 

furo  una  giornea.  • Borgh.  Col.  Lat.  392.  Gli 
chiamano  apertamente  cittadini  nativi,  ed  origi- 
nari! ab  antiquo  di  Roma. 

ABAO.  Rome  di  dignità  popolare  [usato 
anlicam.  dai  Genovesi],  e mie  Capo,  in  ti- 
gnìffea  siane  di  Guida , Scorta,  Regolatore  ec. 
fiat,  tribunn s],  fi,  E. 9.  89.  2.  Messere  Adoardo 
Dona  tenne  trattato  coll’  Abao  del  piqiolo  di  Sau- 
na. E 93  4.  I capitani  di  Genova,  e l’Abao  del 
popolo,  e la  Podestà,  in  pieuo  parlamento  ri- 
nunaiaronn  la  loro  balla. 

A BARATTO.  Posto  avverbialm.  coi  terbi 
Dare,  Fare,  o simili,  vale  Barattare,  [Da- 


re alcuna  cosa  per  averne  uh' altra],  lat. 
permutare,  commutare.  Ar.  Far.  20.  33.  E 
a chi  li  porta,  dicono  che  prenda  Fcmmiue,  se 
a baratto  aver  uè  punte.  «J  E Leu.  3.  2.  Non 
che  in  vendita,  Ma  a baratto,  ma  in  don  dar  si 
dovrebbonu. 

A BARDOSSO.  [Posto  avverò,  vale]  A bis- 
dosso, A cavallo  nudo  [a  senta  sella  J,  Matt. 
Franz.  Him  buri.  2.  143.  Sebbene  allora  si  cor- 
rea a bardosso,  .Scusa curino,  c colle  gambe giue. 

5 Per  metaf.  vale  Alla  peggio,  lat.  incom- 
poiite , inconcinue.  gr.  àtriemi.  Segr.  Fior. 
Clit.  3.  2.  Dipoi,  cosi  vrsiiii  4 bardo»»,  se  n’an- 
darono. Fu  Dav.  Dial.  Eloq.  4IC.  Tanto  è 
meglio  il  dicitura  in  tuga  rosi*  a bardosso,  che 
in  cotta  lasciva  sia  meretrice. 

A BARELLA.  'Posta  avverbialm.  vate 
Abitanti  mitemente  ; ma  è modo  basso  e piut- 
tosto scherzoso,  lat.  largo,  copiose,  gr,  (s' 
i«« (Ki.  Malli*.  6.  77.  Rlugraiiauicuti  falligli 
a barella. 

^ A BASTA  LENA.  Petto  ewerb.  vale  Per 
quanto  basta  la  lena,  [A  tutto  potere],  lat. 
prò  viribus,  prò  parte  virili.  (In  questi  esem- 
pli. Ut.  quandui  possi!.)  Frane.  Sacch.  nov. 
61.  Stia  dunque  co'. Signori  a basta]  dia,  chi  vuo- 
le; che  per  certo,  ehi  non  ai  sa  partir  da  loro, 
e sta  con  essi  a basi-lena,  rade  volte  ne  ca- 
pila bene.  Alleg.  [343.]  E sul  poggio  de'Galli 
a bistalens,  Correndo  per  la  man  preio  mi  mena. 

A BASTANTE.  Posto  avverbialm.  vale  A 
bastanza,  lat.  satis.  gr.  *i<4.  S/ilv.  Inf  see. 
[82.  Dell’  opinion  del  Minlornu.  e del  Pigna 
ec.]  vi  risposi  addietro  a bastante,  [né  d'altra 
replica  fa  di  mrilicri].  • \ E 426  Tulio  ciò  che  «ira 
arrecate  qui,  c ribattuto,  eresio,  a bastante  nella 
mia  risposta  vcnhnoi esimi. 

A BASTANZA,  che  anche  ABBASTANZA 
ri  scrisse,  ed  ancora  si  scrive.  Posto  avver- 
bialm. vale  A sufficienza.  Ut.  satis.  gr.  i)i(. 
Fir.  As.  [183.  E tu  diva  fortuna,  cessa  og- 
gunai  d'  incrudelire  contro  d'uua  in  uscente 
verginella]:  a ballami  ti  dovcrrbbnno  pur  già 
aver  placala  le  mie  disgranie.  Toc.  Dav.  Sior- 
3.  312.  Né  a bastausa  avventurò,  nè  provide. 

S Estere  a bastanza , vale  Bastare,  lat. 
satis  ette,  tuffi  ce  re.  gr.  «’jrtfai»  lì  atei . Sen.  ben. 
E arch.  3.  46.  Chi  è pudica,  é seguo  cb'é  brutta; 
qual  troverai  tu  sì  sgraziata  e a!  sosia,  a cui 
un  paio  d'adulteri  tulio  a bastarla  * 

• ; ABATACCIO.  Peggior.  d‘ Abate. 

ABATE.  Superiore,  e Capo  d’ una  badia. 

lat.  ‘abbai,  gr.  i'ftytù't.  Bocc.  nov.  43. 

40.  Di  Bruggia  uscendo,  vide  n’usciva  slmil- 
mente un  anale  bianco  con  multi  monaci  ec.  e 
con  multa  talmrria  avanti.  C-  E.  4.  26.  4. 
Videa  rifiutare,  e nstiluire  al  Papa  tutte  le  "ri- 
vestiture de'  vescovi  e abati.  E e.  34.  2.  E 
coronò  il  dello  Re  per  mino  di  Salito  Bernar- 
do, abate  di  Cbiaravalle.  Ar.  Eur.  4.  33.  Della 
accoglienza  i monaci  c I'  abate  Fero  a Rinaldo. 

• : S 4.  Abate,  è anche  Titolo  dì  chi  pos- 
siede un  Aha  dia , in  significalo  di  Benefizio. 
Alam.  B.  Leti.  4.  2.  208.  E benché  iu  abate 
e prete,  io  aon  quel  medesimo  verso  di  voi. 

:<Ì2.  Abate,  diteti  anche  di  un  Prete  sempli- 
ce. Cas.  Itti.  81.  Gli  Arcivescovi  sono  costretti 
a vivere  a modo  d'altri,  e spendere  anche  per 
forza  per  servare  il  grado;  e gli  abati  sono  prò 
liberi,  in*  meno  onorati.  ♦;  Earch.  Lez.  Dant. 
2.  440.  L'abate  disse  molte  cose;  e fra  quelle 
che  il  Capitami  intese  fu:  io  sou  prete,  e non 
mi  si  conviene  far  guitti»  or. 

5 3.  Abate,  anche  ti  dice  Una  che  vesta 
ubilo  che  ri  co  le  semplicemente.  Cas.  ìett.  33. 
Fi  mu  un  gentiluomo  ce.  il  quale  ba  un  figlio 
di  «licei  anni  abate. 

$ 4.  Per  simili /.  vale  Capo,  Principale. 
Dant.  Pur g.  26.  Or,  se  tu  hai  si  ampio  pri- 
vilegio. Che  licito  ti  sìa  l’andare  *)  chiostro. 
Nel  <|iiale  è Cristo  abate  del  collegio;  Fagli 
per  me  un  dir  di  paternostro. 

*1  ABATINO.  Dim.  e • •vszegg,  d' Abate,  e 
talora  anche  di  Spreti.  Magai.  Lett.  firn. 
2.  31  Non  c,  ditegli.  Abatino  min,  né  la  fragi- 
lità dell’ alabastro,  né  «furila  del  vetro  di*'  no- 
li ri  fiaschi,  che  rende  incomunicabili  all*  Fran- 
cia tali  mercanzie. 

A DATONE.  Acer,  di  Abate.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  In  quella  badi*  risedeva  uno  abate, 
ebe  per  la  sua  grassezza  dt]  popolo  era  appel- 
lato lo  abatone. 
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• j A DAT  UCCIO,  Dim  r f iisprczz.  «li  .4 bit- 
te nei  tigni  ficaio  de!  $ 3. 

• : ABATU COI/)  Vini,  e disprcsz. di  Aba- 
te nei.  tigni fic.  ilei  J 3. 

• ! ABAVO.  F.  L.  Tritatolo.  Magai.  O pe- 
reti. '2 16  Talora  chi  poli**»*  \eAetc  \ti Jfg/tMo- 
io  1,  sarà  tutto  l'abavo  del  padre,  n il  tritavo 
dell  aro. 

^ ABAZIA.  [Mona  itero , ti  ove  abitano  rie' 
monaci  il  mi  capo  ti  chiama  Abate]-,  Ba- 
ili a . Ut.  cirnobiiim  monaehornm. 

• | Abazia,  r licen  anche  ai  Benefizio  unito 
ai  titolo  ii' Abate.  « Cas.letl.  64.  (guatilo  al- 
1‘ abazia,  ini  pare  «he. sia  un  negozio  di  farlo 
bene  ».  Serri,  Fit.  hot.  19,  Famulo  ì Romani 
iilatua,  elio  Ir  abazie  c priorati  rd  altri  beoelìni 
ed  ii tic ii  varanti  nella  Città,  noti  potritono  eoo* 
ferirti  ad  altri,  che  a'  Cittadiui  Romani. 

• I ABAZIALE.  Aifd.  Appartenente  uri  A- 
ha  zia. 

ABB 

• : ABBACARE  Far  l'abbaco, •/ conto,  Cam. 
potare.  Sega.  A.  Irti.  Maga.  141.  Non  mi 
attirimi  in  «inetta  parte  del  ealrolo  roti  enfio, 
perche  non  ho  avuto  modo  di  abbacarvi  sopra, 
non  ritendo  tali  rute  in  ordine.  Beri.  Ciamp. 
439  Vi  pare  egli  veramente  che  io  abbia  fallo 
l'abbaco  bene*  Ditemelo  voi,  che  abbacherete 
fòrte  a quell'ora  meglio  «li  me. 

• J A t , Abbacare, fig. vaie  Armeggiare,  Ar- 
zigogolare, Fantntficare.  » Fir  Trtn.  4.  7. 
Ecco  qua  il  Dormi  : che  va  egli  abbacando  » ? 
Beliìn.  ihst*  1.  433.  Fatto  queito  «litcorto  al» 
lori  ch  i-  vi  potio  dire  di'  i’  cominciai  a ab- 
bacare altroché  da  burla.  Prot.  Fior.  3.  9.  284. 
Con  lutto  che  e' v' abbacane  (Archimede:  an- 
ni pili  di  tette. 

^ S I.  Abbacare,  [ pur  Jig.  vaie  anche 
iVoi»  trovar  ne  via  nè  verta  di  far  ehecches- 
sia],  Ai-viluppo  rii.  Confonderti.  Farcii.  Ur- 
eo!. 57.  Quando  alcuno  fa  o «lire  alcuna  rota 
seiorra,  o biasimevole,  e da  non  dolerli  per 
dappocaggine,  e tardila,  o piulloito  tardezza 
tua  nutrire  ; per  inoltrarli  la  in  oc  eh  ozia  e 
mententi  aggine  tu»,  ie  gli  dire  ec.  : tu  arsneg- 
g>.  tu  abbichi,  tu  faiurlirbi,  tu  anuatpi,  tu 
t'aggiri,  e t' ai  volgi, 

• I $ 3.  Abbacare,  talora  vale  Sbagliare, 
Ingannarsi.  - Atlegr,  280.  .Agli  affini  iti  e < 
pare  sapere  un  buon  dato,  rd  abbacami  il  più 
delle  volte  n.  fiir.  Dècer.  30.  Di  quoti  altri,  i 
più  dicono  «lie  l I'  ermafi odilo,  e abbacano; 
perché  gli  ermafroditi  che  *i  veggonopcr  Roma 
tono  d un  altra  fatta. 

^ ABBACCHIARE.  Battete  con  bacchio,  ! 
batacchio,  a perticai  e di  ceti  per  io  più  , 
delle  frutte  col  guscio,  tjuando  sono  in  tnl- 
I'  albero,  lai.  demi  ere,  pertica  mmos  mi- 
nerari•,  Ovid.  gr.  yxouiitj. 

• J I 'Abbacchiare , vale  anche  Battere 
alcuno  contro  checchessia, Sbatacchiare.  Fot  - 
teg.  Bice.  6.  41.  Che  mito  almeno  prende  di 
coloro  Con  la  tua  rete  non  affatto  aperta,  E poi 
li  gira  con  le  forti  braccia,  E gli  abbacchia  mi 
titolo  e gli  stofaeria. 

J 5 2-  Abbacchiare  una  cosa , diresi  in  mo- 
do basso  del  Fender/. i a vilissimo  prezzo. 

. ABBACCHIATO  da  Abbacchiare. 

5 Per  metaf.  Abbattuto,  Avvilito,  filiali. 
Tane.  4.  7,  Amor  pare  uno  tdierzo  alle  per- 
sone, Quando  non  vi  si  «'•  «trinilo  ; e un  legato 
Da'ttioi  mirigli,  mito  dalla  pena.  Abbacchialo 
ite  va  dove  tic  I mena.*?  Leon.  Cap. piar.  51.  Il 
cuore  afflitto  affligge  morir  mi-mitra,  Perche 
•i  Vede  qui  tale  abbacchiato.  Che '1  mondo  un 
Rodomonte  lo  riinrmbra  *J 

A BRACHIERE  fé  ABB  SCHIERO}  F.  A 
Abbachili. i.  Fr.  (nord.  S.  Prati.  W.  Il  qual 
numero  è lauto  e ti  "nude,  die  per  nullo  ubha- 
cliiere  del  mondo  si  distinguerebbe.  «J  n Lab. 
204.  Quantunque  più  vicini  a quaranta  che  »' 
trenta  fotunto  [pii  anni J,  porlo  che  ella,  forse 
non  eoii  buona  uhhacliicra.  gli  dice  «ere  ut  otto  -. 
Bind.  fionìeh.  rim.  5.  l'armi  la  gente  aver  vi 
conosciuti,  Che  anror  mi  «euta  buono  abha- 
chiero.  Se  pur  fiuti  leggiero,  Santa  multipli- 
nr  sommerei  ranno.  • Farch.  freni.  50.  Gli 
•bbacbieri  quando  fanno  bene  e prettamente 
le  ragioni,  ti  diremo  far  bene  i conti. 

• I A BRACHINO.  Piccolo  llbriceìuoln,  sul 


!'  i/nale  1 fanciulli  Imparano  i primi  pii  det- 
l' abbaco,  detto  più  comunemente  Librettme. 
A DBA  GIUSTA.  [Colui  che  sa  o esercita 
i l'arte  deli" abbaco],  lai.  ratiot  inator , arith- 
m elicei  pentii i.  Cron.  Peli.  [439.  Pilotilo 
all'  abbaco,  e]  diventò  in  pochissimo  tempo 
buono  abbachila.  Berti,  film.  94.  Noti  faria 
la  ragione  Di  quante  stringhe  ha  egli  e 'I  suo 
miilcllo.  Fu  abbaciniti  in  cento  anni  perfetti!. 

ABBACINAMENTO  Lo  abbacinare.  Ac- 
cecamento. lai,  es  ca  catto  gr,  rsssXÌTr,(.  Libr. 
cur,  inalili.  E di  qui  nasce  il  totale  abbacina- 
mento degli  orchi. 

»;  S K per  Offuscamento.  Baldi n.  Le;.  28, 
Fece  veder  'il  Uosa',  un  certo  abbacinamento 
d'aria  ne  lontani,  che  veramente  inganna. 

^ ABBACINARE.  [Propriamente  Torre  la 
luce  degli  occhi  Con  ha  ciao  roveri  te],  laL  oh- 
cacore,  «m  . .re. tre.  gT.  T V S I 5/ « . Dep.  Ile,., ni. 
73.  Ma  1 abbacinare  é il  medesimo  che  l' ac- 
cecare; c | ►ciche  ti  faceva  con  un  bacino  ro- 
vente. die  avvicinalo  agli  «terbi,  tenuti  aprili 
per  forza,  concentrandosi  il  calure,  struggeva 
que'  pannicelli,  e ntecrava  I"  umidità  che  come 
un'uva  é intorno  alla  pupilla,  r la  ricopriva  di 
una  colai  nuvola  rhe  gli  toglieva  la  vista,  si 
1 aveva  preso  quello  nome  d abbacinare.  6‘.  F. 
6.  23.  2.  Fece  abbacinare  il  sasio  uomo  M. 
Piero  delle  Vigne,  il  buon  dettatore. 

I •!$  I.  Fate  anche  Tarla  luce  degli  occhi 
I in  tpi.ihivoglia  modo.  « C.  F.  2.  43  I.  I 
malvagi  Romani  ee.  presero  Papa  1-eoiir  terzo 
ee.,  abbaciiiaroiib  gli  occhi  e tagliamogli  la  lin- 
gua. Fresco b.  Fiagg.  |34.  Iu  questa  terra  «li 
Cazzerà  fu  abbacinato  Sansone. 

I »!  <!  2.  E in  slgmfie.  neutr.  pass..  Torsi  la 
‘ luce  degli  occhi.  Fior.  Filai.  2.  E continuando 
li»  studio,  sì  si  abbiniti!  degli  occhi,  per  aver  più 
toltile  ingi  glio  e più  forti  pensieri.  Pros.  Fior. 
I.  3.  73.  Ili  agra  riprensione  giudicava  degno 
Democrito,  che  per  meglio  |>oter  sperolare  si 
abbacinò. 

• ; Ji  3.  Abbacinare,  vale  anche  Fare  scemar 
lo  splendore.  Offuscare.  Tac.  Dav.  Ormi. 
USI  Oltre  <1  qual  (mare  ti  crede  non  esier 
piùterra.prr  questa  ragione,  die  l'ulriiiio  tph-n- 
j dorè  del  sole  rhe  si  corica.  vi  ilura  sino  a che 
i ti  leva  lauto  chiaro  rhe  abbacina  In  stelle. 

• J(  4 Abbacinare , in  signi fir.  neutr.  pass. 
j vale  Divenir  men  lucente.  Perder  del  pro- 
prio splendore.  Tue  Dav.  ami.  4.  42  Du- 
rava quel  timore  dell’ira  del  ciclo  Non  a caso 
difesso,  abbacinarti  le  itclle;  roseteiar  le  tem- 
prile sovra  loro  empi.  Buon.  Fier.  4.  5.  he. 
Non  iiaice  giorno  senza  ‘I  suo  infortuniti,  Né 
sole  è clic  tilnr  non  s’abbacini. 

• ; $ 5.  Abbacinare , parlandosi  di  cose  In-  ' 
cide,  vale  Far  perdere  la  lucentezza , il 
lustro.  Cron.  Mordi.  287.  I Fiorentini  ricb-  ' 
houo  le  colonne  «be  tono  a S.  Gioì  anni:  c scrii 
«he  i Pisani  ce  ne  ingannarono;  die  dove  elle  , 
crauo  chiare  r lucilie  coaie  i specchio,  r'I'ab-  . 
ba  rifurono. 

$ 6.  Per  metaf.  vale  Indurre  alcuno  a \ 
credere  ciecamente.  Farlo  traix-dere.  Buon,  1 
Fi  e e 4.  4 IO  [Mi  par  tuttavia  interini  al  fianco] 
Un,  che  con  !«•  parole  inorpellale  Miiiranli,  e 
in  abbacini  (Colle  materie  [alte]. 

^ ABBACINATO.  Adii,  da  Abbacinare. 
lai.  abrercatus,  esarca  fui.  gr  TJfXlsbtit.  /V. 

Lite.  7W.[8. 17.  S- Tanto»  liulrore  «a  lei  dalla 

croce'  mi  fu  diluì,  Che  ini  fa  gire  co»'  abbaci- 
nato, Che  Ita  li  begli  occhi,  c non  punte  mirare. 

J 5 I-  Per  Abbagliato.  « Ar.  Fur.  2.  56. 
Cader  in  terra  allo  splendor  fu  d'uo|Mt  Con  gli 
orchi  abbacinali,  e senza  mrule  ». 

5 2.  [Abbacinalo, figuratala,  svile  Che  non 
ha  io  splendore  che  dovrebbe  avere,  o ne  ha 
poco  in  confronto  d' un"  altra  cosa  ; e di- 
tesi delle  cote  fisiche  e delle  morali]  lai. 
obsrurafus.  M F.  14.  30.  I.i  quali,  per  li 
nubili  servigi  ricevuti,  loro  donarono  quelle 
colonne  abbacinale.  Fir.  disc.  an.  W,  Uno 
ammaluzso  « he  ha  iutiir.ilineiitr  qurllo  splendo- 
re abbacinalo.  * Pros.  Fior.  4. 4.  238.  Dubito  chi- 
ella  (vita)  min  sia  tropiM*  bassamente  scritta,  e 
quasi  a staffetta,  e senza  quel  neri!»  che  è il  prin- 
cipale in  questa  sorte  «li  teniture,  rioc  di  no- 
tare i disegni,  i concetti,  i fiiu,  gli  •utivcdrri,  il 
modo  del  governare  nelle  faccende  gravi  ed 
impoilantt,  senza  Ir  quali  rose  le  storie  restano 
abbacinare,  e si  euopre  la  maggior  parte  stelli 
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giuria  di  qurllo  di  eui  si  seme.  Buon  Fier  4. 
j 3.  3.  Lacere  e trite,  abbacinale  e manche,  Ed 
alle  iuondaaioni  Avanzale  rii  al  fuoco,  Mem- 
brane e ci  rie  per»  «re  infinite.  «J  rat.  Ufi.  Pii. 
3,  49.  Aerati,  ni  la  rotella  al  lume  iu  sul  leg- 
gio. ed  assettò  la  fiucslra  che  facesse  lume  ab- 
bacinato. E 437.  Qui  si  scorgono  nell' anni 
I'  ombre,  gli  sbattimenti,  i refiesu  c Ir  fumosità 
del  color  He'  lumi  lavorati  rau  umbra  si  abba- 
cinati che  in  vero  si  può  dire  eh'  egli  fólte  il 
maestro  degli  altri.  Soder.  (alt.  103.  E se  sari 
il  fior  del  vino  del  color  di  porpora  rinato  e 
puro,  il  vino  sarà  netto  e sincero;  se  abbacinato 
e Scuro  e appiccicati  rio,  sarà  il  contrario. 

• ; J 3.  Abbacinato,  parlandosi  di  Persona , 
vale  Che  ha  perduto  il  lume  dell' intelletto 
per  tptahbe  inaspettato  avvenimento.  « M. 
F.  8 38.  Preva  baldanza  dell  abbacinato  po- 
polo per  lo  tagliainento  fatto  «le 'rantigl ieri  del 

‘ Dalfino  ». 

^ S 4.  Prr  metaf.  M.  Lue.  da  Pan:., 
presso  » Dep.  del  73.  <»  c.  73.  Rimale  ab- 
bacinala quella  famiglia  (parla  della  morte 
d’ alcuni  de'  Bica  soli' 

ABBACO.  'Arte  di  far  i coati  coi  mime- 
ri  arabici  lai,  aritmetica,  gr.  ùci9u grtxg. 
(!.  F.  I f . 93.  3.  I garzoni,  che  stavano  ad 
apprender  l'abbaco  e algoritmo  in  sei  scuole 
ce.  Libr.  Astro!.  E che  sappia  altresì  l'abba- 
co, e sue  figure,  e 1 multiplirare;  e come  fi 
parte  un  conto  ron  uu  altro.  Fir.  Triti,  t.  8. 
Quando  c‘ si  conia,  r »' li  t a cresi-ere,  e isoli  s'ha 
' a scemare  : oh  voi  avete  il  poco  abbaro  ' •;  Ber- 
gli Mou  474.  Faceva  quell  effetto  che  noi  colla 
, note  dell  abbaro,  aggitignrndo  a primi  numeri  un 
I zero,  o due,  o tre  re.,  farriam  crcsrere  Ir  oen- 
■ tinaia  iu  migliaia.  Farch.  Star.  348.  Entrò 
'Ai  palla : nella  bottega  d'uno  se  arpe!  li  no, 
sotto  la  stuoia  «loie  insegnava  l'abbico  Gio- 
vanni Del  Rosso.  Pro»:.  Cap.  408.  Ed  è come 
menarlo  in  una  snudi  d abiura, 

• ; f I.  Abbate,  vaie  anche  ('unto  a Ba- 
cione. Sega.  A.  teli.  Maga.  140.  È materia  «la 
me  studiala  moli'  anni,  e fattene  prove  e ripro- 

! ve,  abbachi  e conti,  e dira  arditamente  che  il 
Vocabolario  sarà  fogli  400  m circa.  Bert  Ciamp. 
139.  Vi  par  egli  veramente  che  io  abbia  fatto 
I ' abbici  i bene  f 

• J J 2.  Abbaco,  diconti  anche  te  Figure, 
colle  ipiali  si  fanno  i conti.  Borgh.  Mon.  477. 
E ben  credo  io,  che  ciascheduno  sappia  «[urite 
figure,  che  noi  diciamo  abbico,  essere  da  non 
gran  tempo  in  qua  venute  tra  noi;  e le  credono 
molli  n«citc  da'  Mori,  ovvero  dagli  Arabi. 

• t S 3.  Abbaco,  diresi  anche  II  Libretto 
che  insegna  i principi!  dell'aritmetica.  Bert. 

I Ciamp.  439,  Ora  io  mi  san  supposto  che  nel 
vostro  abbaco  il  due  dici  cento. 

• J $ 4.  Gettare  o Dittar  V abbaco,  vale 
Far  i rotiti,  te  ragioni.  Dav.  Mon.  413,  Onde 
a vedere  la  regola  c proporzione  arinunefira  che 
le  cose  hanno  tra  s«'-  e con  P uro  re.,  noi  gitl«-- 
remino  nostro  abbico,  e diremmo.  Tanto  oro  si 
hi  in  terra,  tante  cose,  latiti  uomini,  tanti  biso- 
gni. tanti  ciascheduno  n'appaga,  lini  altre  cose 
vale;  Ijnt'oro  vale. 

• $ 3.  ‘Dicesi  in  proverbio  ; V» « lo  terreb- 
be a mente  un  abbaco;  e vale  E cosa  diffi- 
cilissima a tenersi  a memoria.  Cerch.  As- 
sillo!. 3.  3.  Aspetta;  i"  dirò  come  si  diceva  nel 
23  la  notte  in  Firenze:  Chic»  Agli)?  G.  Che? 
gli  c frappo  sofistico:  uh!  non  lo  terrebbe  a 
mente  un  abbaco. 

• J #.  /«  abbaco,  o Per  .figura  if  abbaco, 
parlandosi  di  prezzo,  « valuta,  valgono  tu 
numeri  arabici.  Insti-.  Cane.  72.  Tiriti  Inora 
per  fìgurr  d' abbaco  ec.  il  numero  delle  libbre 
del  sale  ec.,  rontiuuai:do  nel  luedr uosa  verso,  al- 
quanto InMtann  da  questo  nnmcru,  il  prezzi!  r la 
valuta  siri  inrdrsiino  sale  siwilmri.tr  in  abbira. 

ARRAPARE.  Badare.  Ut.  men  lem  inten- 
dere gr.  »^5<|yf«vTÌir  vVrs.  Fr.  Ine.  ToJ.  5. 
33.  23.  Amar  sì  ci  ctMisirur,  E a ciò  molto 
abballare. 

. AURADES5A.  e.  ABADESSA- 

ABBADIA.  I-o  stesso  rhe  Badia.  Ut.  rir- 
n ohm m mvnachorum.  Libr.  Fiagg  lo  d«iia 
ahbadìa  non  possono  essere  né  stare  III  mosche, 
uè  [HiliKcbi,  uè  pulci,  né  rimici. 

;$|  Abbadia -vaia  anche  Ufficio  a Dignità 
>h  chi  è abbate.  S.  Ani.  Coifrsi.  42.  Un  alti—  e 
ignorante  e tristo,  e desidera  esser  rettore  dell» 


•mime,  • non  «a  governar*  U tua;  lua  «rii bene  : 
finte  intendente,  e questo  cerca  per  onore  pio-  ' 
valuti),  abiurila,  vescovado,  priorato,  é grande  1 
ambizione. 

• I U 9.  Talora  si  ilice  anche  al  /lene  fi  sin 
a cui  è per  lo  pia  annaso  1/  Ulula  il'  Abate. 
Car.  Leti.  1.15.  Cosa  erbe  noli  M (urie  il  Gir- 
rimale, clic  non  Farebbe  |n-r  avventura  «Irttu,  clic 
gli  rinuiifió  te  .Abiurile  per  metterle  in  persona 
d'uit  altro.  F.Lclt  A’rgaz.  K.  Mi  contento  «I  una 
riserva  «li  quelle  che  «uno  per  vacare,  curar  rii 
Graiio|xili,  clic  rii  già  hi  era  cuucesaa,  e dell' Ab- 
badia rii  Rcufurt,  quando  vacherà. 

A MIA  DI  LOLA.  Dim.  di  Abbadia.  Fr.  j 
Cloni.  Preti.  II.  HUva  di  slama  in  quella  pic- 
cola abbadiuola. 

ABBAGLI  AGGINE.  [foce  oggi  fuor  d’uso.  1 
Quell' alternatone  della  rista,  che  impedisce  \ 


1 tin.  inda  a quando  il  credere.  laL  acni  or  ni 

' 


cali  pò],  Rcmb.  A sol.  2.  123.  Spargi 
(uovi  meli  tu  delle  sue  ali  una  ri  il,  1 zza  negli  oc- 
chi rie*  suoi  seguaci.  La  quale  d ogni  abbaglia;;  - 
giue  purgandogli,  fa  clic  citi  stati  semplici  per  | 
lu  addietro  nel  guardare,  imitano  subito  modo.  ' 

ABBAGLIAMENTO.  V abbaglino.  U. 

allucinati»,  gr.  T«r«w*.  JT xpip’xyv.  Frane. 
Sacch.  [Op.  dir.  617]  II  nostro  Sole  j riandò  in 
su' bacini,  o nlureiido  su' mille  cavalieri  e, ba- 
cinetti forbiti]  q 11. 11. Io  c lo  vplendore  e l alil.u- 
gliaiuento  cb  e fa! 

s I.  Per  metuf.  Tac.  Dar.  Ann.  I.  9 1 
[Sciama,  accecato  ita  troppa  follimi  ec.,  scrisse  al 
Principe  oc.]  non  aver  mai  «minto  abbagliamento 
d'onori.  Poe:.  Far  eh.  5.  4.  [Se  quelle  cose 
die  ni»  hanno  r«vvcuimcuto  incerto,  si  prese- 
dono  come  certe],  manifesto  è questo  essere  ab- 
bagliamento d'oppciiione,  c noti  verità  rii  scienza. 

*;5  2.  Per  Fri-are, Sbaglia.  Solo,  tnf,  sec. 
320.  Già  vi  si  è mostrato  che  non  d illa  uostra 
{urte  é.  Stato  1 abbagliamento,  e eli*  le  parole  j 
di  Celso  non  'i  posino  prendere  in  altro  senso.  1 
Gal(l.  Meni.  Ieri.  2.  39.  Mollo  mi  maraviglio  di 
voi,  e assai  più  di  Ticone,  che  tanto  puerilmente 
vi  siale  abbagliati.  Ma  nlruviain  la  causa  «Icl- 
l' abbagliameli)». 

5 3.  Per  Offusca  liane  [ della  mente,  Il- 
lusione, Prestigio].  lai . prer stigiit.  Pass.  333 
Facendo  il  duvotu  luriilirazioue  e fa»,  inazione, 
cioè  cou  inganno  c con  uno  abbagli.! mento  cosi 
parere  nella  immagiuuiiooe  e negli  ocelli  di  co- 
loro che  ciò  vedevano. 

Ji  4.  [F  pur  fig  per  Cecità,  Sfoltenti . lai. 
eircitas],  Liv.[Dec. 7. 34. Quella  è la  (velia  «lei-  I 
la  nostra  speranza  e del  uostro  talvamento.se  noi 
vislameute  prendiamo  quelli!  luogo],  il  quale  i 
nostri  nemici  hanno  lasciato  per  abbagliamento.  | 

• : ABBAGLIANTE.  Che  abbaglia.  Pelli». 
Leti.  4.  I.  207.  la»  co»»  abbagliata  non  si  re-  , 
de.  ma  si  vede  bensì  il  bagliore  abbagliante.  I 
F 270  É uno  splendore  che  nop  sì  Irosa  nella  j 
ciisa  abbagliante.  F appresso E questo  spira-  ! 
dure  vero  ueU'uccbiu,  e Calvo  nella  cosa  abba-  • 
gliaute. 

1 ADB VGLIAN7.A.  Abbagliti  menta,  L' Ab-  ! 
bagliore,  Abbagliare,  lai.  allucinano,  gr.  . 
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• J $ Abbagliatila  di  mente,  rate  Delirio,  • 
Faneggiamenfo.  « Libr.  cur.  malati.  Pruo-  j 
vano  una  continua  abbagliauza  di  metile  ». 

ABBAGLIARE.  Si  dice  dell’  effetto  che  . 
fa  il  sole,  od  altro  corpo  luminoso,  quando  \ 
ferisce  negli  archi,  ti  che  noi  postano  toste-  I 
nere.  lai.  vculos  perstringere,  aciilos  pnr- 
stingnece.  Petr.  tou.  40.  E 'I  sole  abbaglia,  chi 
ben  fis»  il  guarda.  Dant.  Inf  23  l)t  fuor  do- 
rate suu  (le  cappe ì,  si  ch’egli  abbaglia  [cioè 
eh'  egli  è un  bagliore;  qui  imperi  anni ni.]. 

i $ I-  Abbagliare,  fìguratam.  Allegr.  213. 
Si  ni  abbagliava  amor  soavemente, Ch'io  feci  (eri  | 
affogai  nella  bouacria)  Come  il  barbicr  che  cava 
un  altro  dente. 

s 2.  F in  sipnifie.  netti r.  ti  dice  del  JVon 
reggere  la  insta  al  rodere  distintamente  te 
cose  in  leggendo,  e in  far  altro,  lai.  allu- 
rinari.  Caligare,  gr.  àpjÙufimtn.  « Fu.  S. 
Gir.  73.  [11  glorioso  Girolamo  manifestamente 
apparve  al  ino  predilettissimo  figliuolo  Euse- 
bio ec.].  Il  quale  Eusebio  raggu-irslanriolo.  che 
tanto  risplrnricv».  elisi  e suoi  uerlii  abbagliava- 
no ec.  [grido:  Tu  se  lo  mio  padre  Girolamo]  | 
• J Doni  Par  23.  Tal  mi  fee' io  «quell  ultimo 
fitoeo.  Mentre  eh»  detto  itti  Prrehé  l'abbagli 


Per  seder  cosa  die  (lui  non  ha  loco?  Cron.  Ma-  j 
reti  332.  Lo  splendore  fu  tanto,  cb*  io  abba- 
glia» e chiusi  gli  ocelli,  * volendo  pur  veder*  : 
uou  polca  tenergli  aperti. 

• ; vj,  3.  Abbagliare,  talora  vate  Ingannare , \ 
Indurre  in  errore.  Sopraffare.  Si  Ir.  Inf.  tee 
44.  Se  per  poesie  di  romana»,  errore  e fallo 
prendete  di  pò.- sia,  che  uopo  v è egli  di  volerei 
abbagliar  co' uumi? 

^ $ 4.  [Abbagliare,  figurai,  vate  Offuscar 
! ■ mente,  t intelletto].  Gnitl.  tl.  O mai:  rianimo 
Re,  per  Ih»,  non  t abbigli  li  Vuluiilade  sii  scu- 
rii, atti.  • Salv.  Alteri.  I.  I.  14.  Ne' predetti 
due  luoghi  sono  abbagliati  per  avventura  alcuni 
moderni  Toscani.  E appresso:  Crt  rinculino.... 
che  al  Boccaccio  ec.  venisse  quasi  abbagliato 
(Cioè,  si  foste  quasi  abbagliato). 

• ; J J.  Lasciarsi  abbagliar  gli  occhi  del • 
/’  intelletto,  o Lasciarsi  abbagliare  assolti- 
t am.,  vale  Lasciarsi  tiara  ad  intendere  chec- 
chessia, Lasciarsi  ingannare.  « Pace.  nor. 
63.  30.  Cosi  tosto  si  lasciò  abbagliare  gli  occhi 
dello  intelletto  ». 

• $6.  Seutr.  pass,  per  Pestare  abbaglia- 
to, sedotto.  Fir.  As. 20 4.  Y uggendo  iinndìiueuo 
quel  b*l  culure  (deducati  d'oro), iulìo  si  si  ab- 
bagliala, • già  gliene  pareva  esser  possessore. 

••  S !•  F figurai.  Prendere  abbaglio , Fr- 
isare, Ingannarti  ; 0 si  utn  coti  nel  neutr. 
come  nel  neutr.  pass.  Salv.  Inf.  sec.  310. 
S abbagliò  il  Srgretanu  nel  Testo  rii  Celso,  nella 
parola  halnlisuninul.  Galli.  Meni.  lati.  2.  JH . 
Multo  mi  maraviglio  di  voi,  e assai  piò  rii  Ti- 
couc,  che  tanto  puerilmente  vi  siete  abbagliati. 
Fleti.  3.7.  Mosi  mudo,  per  quanto  potrò,  •punì» 
facil  sm  I abbagliare  in  questi  oscurissimi  mo- 
vimenti dell  acque.  • Segner.  Mann,  „Y«h*.  19 
t.  Colluderà  quanto  abbiglisi  rhi  H crede  che 
il  rmrgar  se  millennio  virilmente  ec.  ha  debito 
solamente  di  trUgum  che  professano  perfezione, 

• S 6.  E per  Patir  capogirlo,  lertigme. 
Far.  Esop.  M.  9.  E chiuderai  gli  occhi,  accioc- 
ché lu  una  abbagli  nell  acqua. 

. ABBAGLIATAMENTE.  As-verb.  In  ma- 
niera abbagliata,  poco  oppa  reale.  Fai.  Op. 
Fit.  [I.  1 12.  Ebeuchè  il  leiuiMi  abbia  consumalo 
in  patte  |e  fatiche  che  Stefano  fere  ivi  questa 
opera],  li  conosce,  abbagliatamente  pei»,  che  1 
detti  Apostoli  si  difendono  dalla  funi  dei  venti. 
F (2.  1 12.]  Lo  fere  ili  maniera  con  i colori  sfug- 
gire, che  a jioco  a|<oeo  abbagliatamente  si  perde 
di  vista. 

ABBAGLIATISSIMO.  Superi.  ,P Abbaglia- 
to. Lib.  cur.  malati.  Desolerà  va  rimedi»  per 
la  sua  lista,  che  era  abbagliatissima. 

abbagliato.  a<m.  ./. » Abbagliare,  ini, 

crru («vii,  allucinatili.  Guid.  G.  22.  l'cr  Io 
splendore  del  quale  il  dragone  abbagliato  si  ri- 
mase rii  gitiar  fiamme.  \Borgh.  Hip.  204.  I Sa- 
cerdoti «Ivi  tempio  avvertivano  quelli  che  vi  en- 
travano, che  troppo  fiso  unii  mirassero  la  sta- 
llia, perciocché  la  vista  uc  rimarrebbe  abbagliala 

^ S,  Per  metuf  Lab.  8.  Or  se  tu  si  abbi- 
gliato, [che  tu  non  t avvcggbi  che  mentre]  tu  esti- 
mi [altrui  in  te  rnislelmebtr  adoperare,  tu  solo 
le’ colui,  che  verso  te  incrudelisci  ?] 

^ ABBAGLIO.  Abbagli  amento.  \sl.  alluci- 
nali».Puf.  [Purg.  13.  I.  Lo  nostro  Autore 
pone  una  similitudine,  dove  si  tocca  la  n-ienzia 
che  *1  chiama  iscrspetliva,  e]  dimandi  Virgilio 
della  ragione  «lei  suo  abbaglio. 

• ; $ L Abbaglio,  talora  rate  Splendore. 
» Dittimi.  3.  16.  Per  questi  luoghi  dandomi  tra- 
vaglio, Presso  Patrasso  nove  colli  vidi.  Ch'om- 
bra v i sempre,  e non  di  iole  abbaglio  ». 

^51.  [Abbaglio,  figurai  am.  vale  Errore], 
Sbaglia,  lai .error.  • l t'ecch.  Pro v.  33.  Ma  tra 
tulle  le  rute  in  che  si  possono  Pigliare  degli  ab- 
bagli  e in  che  si  pigliano  Le  gioie  smi  la  prin- 
cipe!. Segner.  Preti.  39.  2.  Badate  di  non  proli 
dere  abbaglio,  perche  noti  fu  egli  unii  ipoio  ■ 
In  tocco  in  sorte  ec..  ma  sposo  datole  singolar- 
meule  ria  Um.  R Crisi,  instr.  3.  16.  17.  Ora 
a si  fatti  abbagli  è più  suggelli*  chi  più  differì- 
«ce  la  rnufessione.  Salvi».  Prcs.  Tose.  2.  29 
Solenne  abbaglio  fu  preso  all  interpretazione  rii 
quel  versetto  Divites  ec. 

ABBAGI.IORE.  Abbagliamento;  che  oggi 
diciamogli',  citmuuemeule Pagliare.  Fr.Giord 
Pred.  S.  Tanto  eh  V dà  quivi  uno  abbaglici  e 
all  altre  stelle  intorno  a quel  luogo. 

• J S F per  Offuscamento,  Indebolimenti 


• ; ADBAGLIUZZO.  Uim  d'  Abbaglia  nel 
senso  del  S 2, , Piccalo  sbaglio,  Frroruiso. 

ABBAIAMENTO.  Lo  abbaiare  Ut.  latra- 
tili. gr.  àitty ubi.  Far.  Esop.  (A.  32.  Uno  mer- 
cante ec  ] teneva  un  rateilo  è guardia  «Iella  bot- 
tega, acciocché  di  notte  lo  svegliasse  coi  suo 
.ibhauincuto.  Pul.  [Pur.  27  I.J  Perché  udii  ti 
levi  a spaventare  ec.  colla  tua  voce  e con  gli 
tuoi  poni  menti,  come  lo  cane  spaventa  gli  lupi 
coll’ abbaiamento,  e col  morso.' 

• ABBAIASTE.  AdfL  t hè  abbaia,  lai.  in- 
freni. gr.  Micetti*.  Amet.  38.  [Io  stetti  ec.]  come 
la  paurosa  lepre  nelle  vepri  nascosa,  «scollante 
intorno  a quelle  le  bori  degli  abbaiatiti  cani. 

1 Silvia.  Furid.  Ilh.  8.  1 litoti  ri  degl  Idilli  ria 
tulle  raaze,  F,  1 abbaiatile  A nubi. 

ABBAIARE.  [ Vmfr.]  Il  mandar  fuori  eha 
fa  il  cane  la  sua  voce  con  farsa,  lai.  latra- 
re, bauhari.  gr.  binerai*.  Porr.  nov. 

13.  23.  Non  allrimeuti  che  ad  un  rati  forestiere 
tutti  quelli  della  contraila  abbaiano  addosso, 
cominciarono  a dire,  ec.  Dant.  Inf.  6.  Qual  e 
quel  cane  che  abliaianrio  «guglia,  E si  racqueta 
poi  chc'l  pasto  morde.  r arch.  Lea. Dant.  2 
232.  Altri  .cani  da  carri a mostrano  a posta 
abbaiando  ed  allegrando»  il  falsi».  Puon.  Fier 
4.  I.  I.  Cani  abbaiando  II  tciupritaiKi  spesso. 
Forteg.  Hicc.  22.  39.  Cosi  di  notte  il  can  del 
rooiariioo,  Non  conoscendo  fusala  figura  Vuol 
investirlo  come  uu  assassino,  E abbaia  si,  eh* 
gli  mette  paura. 

• J 5 I.  A libai  a re.  Ir  evasi  anche  usato  in  ti- 
gni fic.  pass.  Saunas.  Are.  pros.  9.  E non  par- 
tendosi da  questo  animale  -parta  della  tene', 
disse  die  chi  sullo  al  piede  ne  portasse  la  lin- 
gua, non  sarebbe  111.11  abbaiali,  da' cani. 

5 2.  Per  simili t.  Pori.  Farch.  I.  3.  Fn- 
tciarhc  ec.  ebbi  più  tosto  abbaialo,  che  detto 
queste  cose,  [ella  eoo  |«a«:evole  viso  ec. disse  ec  ] 
. ; Puon.  Fier.  3.  I.  9.  Cauto,  o miagolo,»  belo, 
o forse  abbai».  E 3.  2 7.  Per  eni  chi  sta  a se- 
der si  fa  invilitolo.  Dimisi,  e abbaia,  r «nuvola 

^ § 3.  Per  Chiedere,  Ad  domanda  re  con 
veemenia,  GAI.  Sp,.rt.  3.  4.  In  fine,  mia  ma- 
dre, frati,  e mouarbr  vi  cavciebbooo  il  euore; 
gli  altri  possono  abbaiare. 

$ 4.  Per  metaf.  in  significato  att.  vale 
Manifestare  [fan  impeto,  quasi  abbaiando 
come  cine],  lai.  patefacere,  estendere,  la- 
trare, I.urr.  Dant  Inf.  7.  Assai  la  voce  lor 
chiaro  P abbaia. 

*|  5 8.  Per  Favellare  sconsideratamen- 
te. lai.  vociferar!,  obs  Ire  pere.  Frane.  Sacch 
Pini  [310.  Pieno  è il  mondo  di  falsi  profeti, 
d astrologhi,  sibille  ec.]  Ciascuno  abbaia,  c non 
è chi  glifi  lieti. 

• J $ 6,  Si  dice  che  uno  non  sa  quel  che  e' 
s'abbaia,  quando  e' favella  senta  proposito, 
tenia  saper  di  che,  nè  perchè.  « Farch.  Recai, 
32.  Similmente  quando  uno  ricala,  e non  sa  clic 
né  perché,  si  dice:  egli  non  sa  ciò  che  egli  s' ab- 
baia »,  Ceceh.  filose.  I.  5.  Eli  lascialo  Dir,  eh' e 
non  sa  quel  ch  e s'  abbaia.  /»uf.  Gefoj.  2.  3 
Ogni  cosa  intesi  come  tu, 'ma  di  quella  Roma- 
gna, e di  fratello,  io  non  so  qurl  eh  ci  » abbaia. 

«!  J 7.  Abbaiare,  si  dire  anche  degli  uo- 
mini che  parlano  assai,  e tenga  bisogno,  e 
con  in •liiamatio.  » Perii.  Ori . 1.  20.  37.  E va 
pur  dietro  abbaiando  r grutaorio  I inculila  1 Uriti- 
dimaite  e ad  Orlando».  Late.  rim.  2.  46.  Chi 
ricali,  chi  gracchia  e ria  abbaia:  Io  feci,  io  dis- 
si, eli  andò,  ella  stette;  Da  torve  il  ca|M>  a ogni 
gran  pescaie. 

• • $ 8.  Abbaiare,  travasi  detto  dell'  Uomo 
che  mentisce,  che  dice  ^ose  non  vere.  Canig 
Pisi.  66.  Perocché  quando  tra  gente  « appaia. 
Non  può  parlar  sì  vcniimilinciitr,  Che  t uii  non 
dica  all  altro r quegli  abbaia. 

• J S®.  Abbaiare,  vale  anche  Manifestare, 
Ridire  quello  che  altri  ha  vista,  o udito.  Ma- 
gasi. Coll.  19.  123.  Ma  ove  si  trova  il  ser- 
vitore) r»' suoi  pari,  o con  qualche  confidente 
ogni  rosa  abbati. 

• J $ 10.  Abbaiar  per  la  fame,  per  la  sete, 
o cimili, dice  si familiarmente  dell' Aver  gran- 
dissima fame,  sete,  o simili. 

• • J II.  Abbaiar  per  la  fame,  figura! am 
vale  Dir  male  d' alcuna  {ter  odi»,  o simile. 
Farch.  Suor.  3.  I.  Su  bene,  che  in  le  vuoi, 
male  per  altro,  e forse  abbai  per  la  fame 

«;  [ 12  Lasciare  abbaiare  alcuno,  vate  .Visi» 
darsi  cura  di  quell « che  e' dice,  .Yen  dargli 
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retta,  Latitarlo  Atre.  •*  Fir.  IVln.  3.  4.  Siala 
Voi  fhun  adunque  f Oh  hxiildi  abbaiare,  e fi- 
tevene  beffe,  e Cote  che  1'  amor  uon  v‘  scocchi». 
Aileg.  343.  Ih  Irjmolir  non  è periati (•>,  se 
ognun  itoti  |utu  la  prilli  t quella  •nuovamente 
n innovato  opinione,  cioè  che  la  terra  gira;  io  per 
me  liscio  abbaiare  a tua  putta  citi  nuii  la  direnile. 

• J $ 13.  Lasciar  ih*  altri  abbai  alla  luna, 
vale  .Yen  dargli  ascolto.  Moti  curar  quel 
eh'  egli  dice,  Forteg.  /lice.  *37.  43.  Onde  din»* 
I/o  al  suo  cuor  fermalo  arca  Di  lasciar  che  ab- 
baiassero alla  luna. 

$ 14.  Abbaiare  intorno  a un  luogo,  rate 
.Aggireresti  ricino,  intorno,  Ani  tir.  He  cu.  3. 

3.  Non  creder  già,  che  oanaiuuli  o simili  uo- 
mini intorno  alla  casa  tu  abbaino. 

$ 13.  Cai  che  abbaia,  poco  murile;  si  dice 
[<«  proverbio]  di  Chi  fa  molte  parole,  e po- 
chi fatti.  Cecch.  Disunì.  2. 1.  Però  dice  il  vero, 
Clie  rati  che  assai  abbaia,  poco  istorile, 

•SS  I®-  •Von  frenar  cane,  o ,Yen  trovar 
nè  ma  «tè  gatta  che  abbai  per  uno,  dicesi 
proverbi  a tm.  del  Von  trovarsi  chi  dica  qual- 
che parola  in  difesa,  o a prò  di  imo.  Segr. 
Fior,  .l/umfr.2. 3.  E questo  è,  che  chi  non  ha 

10  stato  tu  questa  tem,  noti  trova  cane  che  gli 
abbai,  m Fir,  Lue.  [4.  4.  Se  a un  povero  uomo 
di  questi  che  ai  vivono  delle  braccia,  gli  arcade 
jier  Sorte  una  disgrazia],  e'  non  trova  can  nè  gatta 
che  abbai  per  lui. 

•S  S 17.  Can  che  morde, Non  abbaia  Invano, 
slmilmente  in  proverbio,  e vale  che  Colui  che 
Ja  di  fatti  non  parla  al  tento. 

•I  $11.  Pure  ih  proverbio:  Can  da  pagliaio 
abbaia  e sta  discosto;  e diceti  di  Chi  fa  il 
bravo  a parole. 

• J S Can  che  abbaia, non  fa  caccia  , pu- 

re in  proverbio  ; e diceti  per  Avvertire  che. 
bisogna  tener  segreti  i suoi  disegni,  perchè 
meglio  riescano.  Serti  Prov. 

S 30*  Chi  troppo  abbaia , l'cnipir  il  corpo 
di  vento;  dicasi  [in  proverbio]  dì  Chi  discorre 
molto,  e nulla  reca  ad  effetto,  Itern.  Ori ■ I- 
10.  30.  Dice  il  proverbio,  che  chi  troppi  abbaia 
S' empie  il  corpo  di  vento,  c non  di  pane. 

S 21.  [Dicasi  pure  in  proterbio]  F v' ab- 
baia la  volpe  [ni/  accennare  che  C Andare 
ne!  luogo,  di  cui  si  parla , è pericoloso].»*,  Cec- 
ch. Jtot.  3.  4.  Oh,  che  non  vai  tu  tu,  se  lo  vuoi. 
Noe.  E'v  abbaia  la  volpe.  Ciriffi  Caie.  1.  15. 
Solo  una  cr.uu  vo'cbe  mi  consentì.  Che  non 
ritorni  a purgar  le  mie  colpe  Drente  A scalcila, 
ove  abbaia  la  volpe. 

•2  S 22.  Abbaiare  alla  luna,  o al  i vmta. 
dicasi  proierbia/m.  dell’  A (faticarsi  invano 
a far  checchessia.  Cali!.  Corniti.  Test.  30. 

11  creder  di  poter  cosi  di  secco  in  secco  entrare 
tu  Gerusalemme  a far  queste  faccende,  mi  pare 
uu  abbaiare  alla  luna. 

• I ABBAIATA.  L'atto  dell' abbaiare. 

•S  S-*  piglia  per  lo  più  m senso  di  Deri- 
sione, Scherno,  fatto  dall’uomo  con  islrepi- 
lo,  con  grida , e simili. 

• 1 ABBAIATO,  Sust.  Abbaiamento,  Latra- 
to. Piane.  Land.  cari.  43.  Quanto  più  Olt),  più 
sì  l’ho  caccialo;  S’i'dico  ben  di  te  l'ho  biasi- 
mato: Non  hai  bisogno  del  mio  abbaiato  {qui 
figurai/. 

• ABBAIATO.  Add.  da  Abbaiare. 
ABBAIATORE.  Verbal,  mate.  Che[o  Chi] 

abbaia,  lai.  lafrator.  gr.  òiatxr&v. 

5 F.  per  metaf.  Maldicente,  lat.  abfrecta- 
tor.  Rocc.  noe.  27.  33.  A cui  Aldobraudin  diate  : | 
Va  via,  credi  tu,  eh  io  creda  agli  abbaiatori  ? 
Varch.  Ureo!.  52.  Abbaiatori  ti  chiamsn  coloro 
i quali  abbaiano,  ma  non  mordono;  cioè  ripren- 
dono a torti»  e acuta  cagione  coloro,  che  non 
temendo  dei  loro  morti,  non  gli  stimano. 

ABBAIATORE  LI  31  Dim.  di  Abbaiatore. 
Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Piccoli  cagnolini  allora 
siali,  r abbaiatnrelli  nel  covile. 

ABUAIATRICK.  Fcnun,  di  Abbaiatore. 
Fr.  Giord.  Pred.  /{.  Si  agitava  fremeudo  a 
guisa  di  una  cagna  abbaiatene. 

ABBA1ATURA.  Abbaiamento,  lat.  latra- 
la.!. gr,  ’vàv/ uii-  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Sarta 
uno  adirarti  contro  le  abbaiatore  de  piccoli  ca- 
gnolini. 

J ABBAlEVOI.E  Add.  Atto  ad  abbaiare. 
Fareh.  Les.  Dant.  I.  Itoti.  Propio  ec.  si  chiama 
quello  ee.  che  conviene  a un«  s]>etie  sola,  cd 
• tutti  gli  individui  di  quella  «peste,  • sempre- 


■ rasi,  enne  all' uomo  estere  nubile  ec.,  al  cane 
essere  zbhaievole. 

ABBAINO.  ‘Specie  tU  finestra  fatta  sopra 
il  tetto,  con  certa  aitata  di  muro  coperto, 
triangolare  ai  lati,  per  far  venir  lume,  a 
per  poter  andare  sul  tetto  medesimo. 

J ABBAIO.  Abbaiamento,  lui.  latratili-  gr. 
MT/jtdi.  Itele.  Fit.  Colomb.  302  Vide  ve- 
nire un  cane  diverso  con  veloce  corso  e rab- 
bioso abbaio.  F 370.  E circondando  i cani  il 
cerchio,  muua  contraffaceva  al  comandamento; 
ma  con  rabbioso  abbaio  pareva  che  si  disfaces- 
sero d'ira  e, di  rabbia. 

• I ABBAIO.  Abbaiamento  frequente  e con- 
tinuato; ed  anche  Quello  di  più  cani  che  ab- 
baiano in  un  medesimo  tempo. 

• ; ABBAIONE.  Add.  Dicasi  in  modo  basso 
d’  Homo  clamoroso. 

•J  ABB  AIR  E.  F.  A.  .\eutr.  pass  Hairc, 
Sbigottirsi,  Perdersi  d’animo.  Liv.  Dee.  6.  H 
var.  les.  I nemici  non  sjbbairono  tanto  per  la 
forai  de'  Rumimi  ec.,  rum' «Ili  facevano  per  L 
faccia  di  Camillo.  E 9.  *22.  var.  les.  Quando  lì  ! 
Sanniti  Videro  caduto  il  loro  comandatore,  non 
i abbairunu  punto,  come  suole  avvenire,  ansi 
uè  furo  più  arditi. 

ABBALLA  R E.  Far  balle  di  checchessia . Ut. 
struem  rerum  etreumvestire,  circnm voliere. 

5 ABBALLINARE.  Ditesi  del  letto  quando 
prima  di  rifarlo, si  altana  te  malarnese, osi 
ravvolgono  Cuna  sopra  l’altra,  per  dar  aria 
ad  esse  e a!  saccone. 

• ; ABBALLINATO.  Add.  da  Abballinare. 

A BltAN  DON  AMENTO.  [Lesione  tC]  ab- 

bandouarc  , [o  /,’  effetto  di  quest’  annue], 
lai.  destituite,  deferito,  gr.  ipiipuni.  Mar. 

S.  Greg.  [I.  132.]  Quando  noi  siamo  abbando- 
nati dal  nostra  autore,  imi  allora  uou  sentiamo 
il  danno  che  ci  segue  per  cotale abbandonanicntu. 
Fiamm.  7.  39.  Era  stata  cnnteiuieiitc  al  suo  . 
abbandonameli!».  «J  Segner.  Mann.  Ma  gè.  18.  1 
I.  lai  |H>ver|j,  l’ abiezione,  I abbandonamelo. >,  I 
la  pubblica  confusione  in  mino  del  Signore  rie-  I 
scono  d'  ordinano  le  più  salubri.  F Pred.  33. 
13.  Spretaci  chiodi,  » prestò  abhandonameuli, 
•presi,,  .ini arcate,  t pretto  agonie. 

• $ Abbandonamene  di  membra,  vale  Ri- 
lassamento. Raldm.  Deccnn.  (8.  631.]  Per  lo 
tanto  beue  espresso  abbaudonameiito  di  quelle 
tue  morte  membra,  non  può  essere  uè  più  ds- 
vota  nè  più  maraviglio  sa. 

ABBANDONANTE.  Che  abbandona,  lat. 
déserens,  destituirne.  Amet.  69.  Seguiterai 'gli 
esempli  della  bellissima  Elcna,  abbandonante  le 
( t biancheggianti  tempie  di  Menelao  per  le 
dorate  di  Paride. 

ABBANDONARE.  Propriamente  Lasciar 
per  affatto,  o con  animo  di  non  ripigliare, 
o di  non  ritornar  più  alla  cosa  che  si  la- 
scia. lat.  de  te  re  re,  dcstUnere,  derchnqucre. 
gr.  lUtntUffRSi  Hocc . latrod.  13.  L'un  fra- 
le Ilo  l'altro  abbandonava,  mi  il  sio  il  ni|*«le, 
e la  sorella  il  fratello,  e spesse  volte  la  donna  I 
il  suo  marito.  E 39.  Noi  non  abbandoniam  per- 
sona, «usi  ne  possiamo  con  verità  dire  molto 
piuttosto  abbandonato,  l’etr.  son.  20.  [T  era 
amico  » questo  vostre  Dive],  Le  qua"  vilmente 
il  secala  abbandona. 

S 1.  Per  fai  sciar  semplicemente,  lat.  re- 
Itnqnere.  Dant.  !nf.  I.  Talli  era  pien  di  sonno 
iu  su  quel  punto,  Che  la  verace  via  abbando- 
nili, K 3.  Amor  pc.  Mi  prese  del  colini  piacer  , 
sì  furie.  Che,  come  vedi,  ancor  novi  m' abban- 
dona. : Star.  Rari-  80.  Perchè  mi  vuoi»  cosi 
abbandonare,  e nella  vanità  di  questo  mondo 
mi  lassi  conversare  ? •!  Ar.  Fùr.  2.68.  E la  figlia 
del  duca  di  Dordona  Gli  è tempre  dietro,  c 
mai  non  l'abbandona. 

• SS  2.  Si  dice  anche  Delle  facoltà  e delle 
qualità  finche  o morali,  allorché  ci  vengono 
meno,  Ar.  Fnr,  3.  90.  Non  finì  il  tutto,  e in 
unni  la  parola  E la  vore  e la  vita  ! abbando- 
na. Rem.  Ori.  2.  8,  13.  Fino  al  bellico  gli 
cacciò  lu  spada,  Onde  il  fiato  e la  vita  l’abban- 
dona, E morto  in  terra  alfiu  convten  eh  e vada. 

• J $ 3.  Abbandonare  il  mondo  sfigura  (am. 
vale  Morire,  e talora  anche  Uccidersi.  Roce. 
Fìamm.  6.  133.  Quella  ragione  che  la  Sido- 
ma  Elisa  ebbe  d'  abbandonare  il  monito,  quella 
medesima  in' ha  Panfilo  donata.  Ciriff.  Calv.  ! 
1.  16.  Non  era  ancora  il  tuo  termine  giunto, 
Ch’ella  doveste  il  mondo  abbandonare. 


• Jjl.  Abbandonare  il  mondo,  o il  secolo, 
ditesi  più  comunemente  di  Chi  si  fa  religioso. 
Fior  S.  Frane.  37.  Molti  si  partivano  inebriati 
del  divino  amore,  0 abbandonavano  il  mondo. 

• 2 $ 3.  Abbandonare  il  mondo,  0 il  secolo, 
dicesi  anche  di  Chi  si  ritira  dal  mondo,  rio* 
cessa  di  frequentare  le  conversa  tieni,  0 le 
persone  in  genere.  IH.  F.  8.  2.  Nella  sua 
giovineua  entrò  nella  via  della  penitenza,  a 
abbandonato  il  secolo,  traeva  vita  solitaria. 

• $ 6.  Abbandonar  la  vita,  vale  Morire. 
Gntd.  G.  fi.  I . Molti  Greci  ec.  vengono  a ter- 
ra, c rompendosi  )«  testa,  U Vita  abbandonano. 

2 $ 7.  Abbandonare  una  cosa,  vale  Lasciar 
di  dirla.  Dant.  Par.- 18.  Io  mi  rivolsi  all' amo- 
roso suono  Del  mio  conforto;  e quale  io  allnr 
vidi  Negli  occhi  santi  amor,  qui  l*abbandouo. 

• 2 S 8.  Abbandonare,  vale  anche  Dismette- 
re, Tralasciar  d' tifare.  Salv.  Avveri.  1 2. 
12.  Quantunque  de  novelli  (vocaboli)  ne  sor- 
gano tuttavia,  la  maggior  parte  l’ abbandonano 
innanzi  che  fieno  approvati. 

■ 2 5 9.  Abbandonare  un  campo,  una  cava , 
e simili,  vale  Cessar  affatto  di  coltivar  un 
campo.  Lasciar  di  scavar  affitto  tn  una 
| cava , e simili.  Cr.  2.  9.  7.  Di  questo  cotti 
| campo  dicono  gli  agricoltori  che  è d abbando- 
narlo. imperocché  nettila  pianta  può  essere  mu- 
tata in  lui  da  salvaticheaza  a conveniente  pro- 
! pnrtà  di  pianta  dimestica. 

1 «tJlO.  Abbandonare,  talora  vale  Lasciar 
I andare,  Non  tenere.  Dant.  ìnf.  17.  Maggior 
! paura  non  credo  che  fosse.  Quando  Fetonte  ab- 
bandonò li  freni.  Ar.  Fnr.  16.  45.  Poi  cun  ambo 
‘«'i  sproni  il  destner  spinge  E le  redine  innauzi 
gli  abbandona. 

• J $ 1 1.  Abbandonare  checchessia  sopra  ad 
uno,  vale  Far  cadere  checchessia  con  farsa 
sopra  ad  «no.  Rern.  Or!.  2.  2.  67.  Ella  pie- 
na d'orgoglio  c rabbia  ed  ira  Sopra  ad  Uberto 
la  spada  abbandona,  E «l’un  gran  roljxi  il  forte 
elmo  gli  introna. 

^ $ 12.  * Abbandonare , vale  anche  Hi  met- 
tere nelle  mani,  e nell'  arbitrio  altrui.  La- 
sciar o Dare  in  preda  altrui. lat.  allentai  ar- 
bitrio comméttere,  dedere,  concedere  alieni. 
Tav.  Rii.  Ninno  me  ne  dee  biasimare,  se  io 
I gli  abbandono  a fortuna.  M.  F.  7.  74.  Furono 
n-onfitti  c rotti,  abbandonando  il  rampo  a’  ni* 

1 mici  vituperrrolmeutc.  Liv.  Dee.  [I.  56.]  Si  in- 
finse fflrnta]  d’ esser  sciocco  e folle  nella  gente, 

, c abbandonò  tè  cd  i suoi  beni  al  Re.  «2  Ovili. 

{ Pisi.  10.  Quzudo  tu  te  ne  andasti,  abbandonasti 
le  Ine  vele,  insiemp  con  le  tue  parole  ai  venti. 

2 S 13-  T nauti- . pass,  per  Affidarsi,  Corn- 
ine! ter  si.  » Rocr.  Fìamm.  0,  *.  Essi  più  ab- 
bandonandosi a lei  (alla  fortuna ),  caggiono 
1 in  maggiore  scoscio  •,  «J  Guid.  G.  Veggendo 
che  non  era  sano  di  abbandonarsi  all 'onde  c al 
profondo  del  mare,  innanzi  eleggevano  di  spe- 
gner le  lor  vite  in  terra,  ebe  atti»  Sórsi  ue'ma- 
rosi  con  cieca  profondità. 

^ S 14.  E per  Sbigottirsi,  Mancar  d' ani- 
mo. lat.  nnimum  abiicere,  animo  deiìci.  gr, 
ùdv/sAìf.  Sen.  Ren.  Varch.  3.  83.  Pigliate 
pur  quell'  animo  che  vi  si  conviene,  e non  vo- 
gliate abbandonarvi,  c mancare  a voi  medesimi. 
• Dant.  Par.  17.  Ben  veggio,  padre  mio,  sì 
come  sprona  I»  tempo  verso  me  per  colpo 
danni  Tal,  eh’  è più  grave  a chi  più  s'  abban- 
dona. • ; Alani.  Gir,  6.  133.  L'altra  ch'ap- 
prese all  amorosa  scuola  Di  non  si  abbandonar, 
tutta  sicura  Si  getta  ginoerhion.  Dal.  Lenid. 
46.  Ma  perchè  era  d’ animo  vilissimo,  credette 
d'aver  troncate  le  gambe,  e perciò  pungeva,  e 
« abbandonava,  e strideva,  uè  voleva  esser  tocco. 

2 S 15.  Per  Attentarsi,  Osare,  e Dant. 
ìnf.  2.  Perché  se  del  venire  io  m‘  abbandono. 
Temo  che  In  venuta  noti  sia  folle.  [Cic.  (atei, 
prol.  116.)  Tullio,  non  essendo  natio  di  Roma, 
non  «'  abbandonava  di  fare  di  Catellina  quella 
giustizia  che  si  conveniva  al  suo  misfatto  ». 
Rocc.  Ninf.  Fies.  124.  E se  cercar  di  lei  pur 
ni  abbandono.  Per  avventura  al  contrario  cer- 
care Potrei  dov'  ella  fosse. 

^ 5 16.  Per  Lasciarsi  andar  senta  rite- 
gno. lai.  se  ahiirere,  prolabi.  gr.  «Wasit 
iytty.  Gala!.  80.  Noti  si  conviene  anco  I" ab- 
bandonarsi «opra  la  mensa.  • ■ Dant.  Par.  31. 
Da  quelli  region  che  |»ù  su  tuona.  Occhio 
mortale  alcun  tanto  non  dista.  Qualunque  in 
! mare  pm  giù  s'abbandona  Ar.  Fhr.  24. 
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SS.  Sopra  il  sanguigno  corpo  t ubbauduiw,  E 
Ai  copiose  lacrimo  io  basita  Alam.  Gir.  il. 
132.  Piange  ella  malto,  e '»  ten  del  Cavillerò 
Si  ubbandiiuò  l'afflitta  miierrlla. 

•J  $ 17.  Abbandonarsi  atl iloi so  ad  uno,  o 
sopra  uno,  vale  tatara  .dovrai ars* pii.  Sca- 
gliarghsi  sapra,  investirlo,  lai.  irriterà  in 
alitpiem.  « Ar.  Far.  2.  IO.  Ecco  Rinaldo  colla 
spada  addotto  A Sacripante  tulio  t' abbando- 
na a.  itera,  Or!  I.  23.  32.  Or  quel  clic  diape» 
ruta  ella  brigava,  A dir  sarebbe  fatica  infinita;  A 
•haragbo  mettendo  la  persona,  Sopra  Aquilanle 
tutta  t‘ abbandona.  F 2.  17  IH.  Poi  tulio  ad- 
dotto Alnrdo  t abbandona,  E (rdwitallo  come 
ruta  peria. 

•S  S A Ma  ottonar  ti  ai  diletti,  alle  va- 

nità, e simili,  tutle  liarsi  ai  diletti,  alla  va- 
nità, e simili,  ni  modo  eccessivo,  perduta- 
mente. Star.  Pari,  59.  Gb  contò  ee.  la  catti- 
vità di  quegli  che  »'  abbandonano  a'  diletti  di 
quello  mondo,  Fsp.  Pai.  3/ost.  109.  Coti  de’ 
I uomo  ritenere  tuo  cuore  per  lo  freno  di  wv 
brietade,  eli’ eoli  non  «' abbandoni  alla  vauilade. 

ABBANDONATAMENTE.  Avv.  Sema  ri- 
guardo, Svisa  ritegno,  [Alla  cieca,  e si 
usa  cosi  «I  proprio  come  al  figurato].  lai. 
ef/lictìm,  effuse,  profuse,  perdite,  gr  à‘J- 
sliii.  Orni.  Pisi.  [10.]  Dimmi,  che  l'  bo  io 
fatto,  che  tu  non  torni  a uie  t nuli  altro,  le  non 
che  troppo  abbandonatamente  l ho  amalo  31  or, 
S.  Greg.  [1.  130  ] E tanto  più  corre  ,7’  acqua) 
abbandonatamente,  quanto  più  aperte  [eeuej  ne 
tritava.  • Plut.  Adr.  Op.  mar,  1.  30.  Con- 
viene cc.  proporre  esempli  d altri,  il  quale  per 
e «serti  abbandonatamente  dato  ai  piaceri,  cad- 
de in  mitene. 

ABBANDONATISSIMO.  Superi. di  Abban- 
donato. lat.  deserta  numi.  fr.  Giord  Pred. 
H.  Allora  la  ft-inmiua  ai  trovò  abbandonatis- 
sima 

ABBANDONATO.  Add.da  Abbandonare, 
lai.  deserti!*,  derei  ictus,  dsstltutus.  Pace. 
Infrad.  13.  Avendo  eiù  stessi,  quando  tatù  era- 
no, riempio  dato  a coloro  che  tani  rimanevaun, 
qu»u  abbandonati  per  lutto  lauguieno.  F 39. 
Auzi  ne  poniamo  con  verità  dire  molto  più  torto 
abbandonate.  Anici.  40.  Vergognoso  con  alti 
umillimi,  icsixj  voce  ec.  della  abbandonata  rui- 
Jisia  rerrava  perdono. 

•S  1-* Abbandonato,  parlandosi  di  luogo, 
vaie  Man  frerpient.il o.  Pece.  g.  4.  «.  I.  Il 
quale  [spiraglio  , perciocché  abbandonata  era 
la  grotta,  qua»  da  pruui  e da  erbe  di  sopra  na- 
tevi era  ri  tu  rato. 

$ 2.  Per  Privo,  ( Mancante].  lat.  e a rem. 
gr.  lùr,no-r  eleva,  ìiTtoXtXupisi-iCn.  Amm.  ani. 
II.  3.  II.  Il  trovamenio  delle  ottime  rose,  av- 
vegnaché aia  abbandonato  d'adornezza  di  parole, 
anai  è ornato  solo  di  tua  natura.  • G.  F.  7.  33. 
2.  Ciò  reggendo  i Mcitinen  forte  impaunruuo, 
* C8G* "doli  abbandonati  d ogni  salute  • ; Tuli. 
A-ruc.  I olg.  76.  La  vita  sofings  e abbandonata 
sl  amici  min  può  ettere  allegra. 

S Fer  Avvilito,  Abbattuto.  Pini.  ani.  M 
Cìn.  30.  Guardale  te  pretto  a cortei  mi  truova 
Quello  gentile  amor  che  va  con  lei.  Come  gli 
abbandonali  tpirti  miei.  Né  I valor  mi  ruuan 
che  gli  occhi  muova. 

$ 4.  "Diciamo  ancora  Abbandonato  a‘ pia- 
ceri, alle  passioni , r simili,  per  Immerso, 
/eliciutosi  andare  senso  ritegno  ai  piaceri, 
alle  passioni,  e simili,  lat.  in  hbidtnes  vie. 
proiecius.  *•  Star.  Pari  43.  Chi  è una  Volta 
abbandonato  a cupidigia  e agli  altri  diletti  del 
mondo,  e te  uè  parte  mal  volentieri. 

••  SS.  A brighe  abbandonate,  posto  avtvr- 
Inalm.  vale  Precipitosamente,  Feiocissimn- 
mvnfc.  Pern.  Ori.  2.  30.  44.  Si;  coraggio t«  en- 
triamo alla  balligli?.  Non  M>rterrautio  il  primo 
avvallo;  appena  Adibitaci,  adunque,  a briglie  ab- 
bandonale A quelle  geliti  perfide,  malnate. 

•I  $6.  All'abbandonata , posto  a nerbi  a hn. 
vale  In  modo  abbandonato.  Abbandonata- 
mente. Segr.  Fior.  Amlr.  4.  2.  Se  si  potrà 
fare  ec.,  io  l'avrò  raro;  quando  che  no,  io  farò 
le  cute  all' ahbaudouata,  c vorrò  ch'egli  intenda 
(he  manchi  da  me. 

• Abbandonato,  in  fona  di  siisi,  per 
Cài  e derelitto,  rimase  sema  compagnia , 
protettone,  e simili.  S.  Agost.  C.  1>  15.  3. 
l'ero  che  man  molti  piu  li  figliuoli  dell  abban- 
donata, che  della  Rutilata. 

Far  ab  ‘lario  — I. 
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, A BBAN DONATORE.  Forimi,  mese.  Che, 

[o  Chi ] abbonitoti  a.  lat.  descrtor.  Petr.  L’om 
; iti.  Con  parole  puniva  aipramrule  • traditori, 
e abbandonatoti  de'  loro  capitani.  Firy.  M 
[tib.  12.]  O con  quest  i destra  maudeiù  all  in- 
ferito Enea,  abhandoualur  d'Asia. 

ABliANDONEVOLMENTE.  Avv.  Abban- 
donata  mente.  Ut.  effuse , perdite.  C«ltas.[SS. 
Pad.  G.  9.  23.]  La  cbiegna  non  per  umane  e 
itretle  parole,  ma  ricolti  li  leutimeuti,  la  mauda 
fuori  ahbandonevolmente. 

ABBANDONO.  Abbandonameli o.  Ut,  de- 
stitutio,  desertio.  ••  Fior.  Fitos.  44.  Che  è 
l'amico?  I amico  è uomo  deùilcrevole,  rrfugio 
dell' avversità,  beatitudine  verna  abbandono, 

•J  § I.  Fole  anche  Statoti' una  persona,  o 
d'iuta  casa  abbandonata,  Cani.  Cam.  2.  343. 
Or  che  gl'iugnti  tono  lu  abbandono,  e in  odio 
all' universo,  Tutto  dal  ciet  disperso  Fu  ehi 
sprezzar  vuol  sì  degna  amicizia.  Tass.  Gai-. 
16.  39.  Or  negletta,  schernita  e in  abbandono. 
Rimata,  segue  pur  ehi  fogge  e sprezza. 

• J 5 2.  Correre,  Fuggire,  e uMili,  in  ab 
bamtono,  vale  Correre,  Fuggire,  a simili," 
precipitosamente , i •eloct mutamente , a rotta 
di  collo.  Pern.  Ori.  I.  10.  49.  Per  campagne, 
per  rolli  e fuor  di  strada.  Fogge  tutta  la  gente 
ili  abbandono.  A’ 18.  'IO  Foggia  degl  Indiai!  pri- 
ma la  schiera  Per  valli  e per  campagne  in  ab- 
bandono. Morg  24.  142.  I Pagai)  cumiucioruo 
in  abbandono  A fuggir,  come  uccelli  in  aria. 

• J J 3.  Andare,  Correre,  e simili,  in  abban- 
dono a checchessia , vale  Andare,  Correre, 
e simili,  in  bilia  di  checchessìa.  Car.  Fu. 
8.  1103.  (àia  del  pallor  de  la  futura  morte,  Ou-  | 
d era  dal  grau  fabbro  il  volto  alpe» la,  lu  abbau- 
douo  a 1 onde,  e de  la  Puglia  Ne  giva  al  vento. 
Tass.  Ger.  12  88.  Misero,  dove  cor n in  abban- 
dono A tuoi  sfrenali  e rapidi  martiri  ? 

•I  S 4.  Lasciar  andar  checchessia  a suo 
abbandono,  vale  Lasciar  andar  checchessia  ! 
a sua  beneplacito,  come  « vuole,  o lo  gnida 
la  sua  natura.  Esp.  Puf.  Most.  109.  Citi  la- 
tria andare  l'acqua  al  tuo  abbandono,  elli  mette 
sovente  cagione  di  pialo  c di  tciicioue. 

• J $ h.  Lasciare  ima  cosa  in  abbandono  a 
beneficio  di  fortuna,  vale  Lasciarla  andare 
come  vuole,  fi  OH  prendersene  alcuna  cura  o 
pensiero.  ■*  Red.  Fsp.  Nat.  81.  Tanto  quello 
(corno  de  tiro  I che  il  sinistro,  ei  (il  cerva  j gli 
laici  a iu  abbandono  a benefizio  di  fortuna,  [là  do- 
ve gli  cascano,  senza  prender  ..eoe  altro  pensiero). 

•X  $ 6.  Lasciar  in  abbandono,  talora  vale 
Lasciar  in  balla,  in  preda.  Alala,  Colf.  I. 
44.  I colti  rampi  tuoi  ('dell' Italia)  tou  fatti 
botchi.  Son  fatti  albergo  di  selvagge  fere,  La- 
tenti iiftibbaudono  a gente  iniqua. 

*!  $ 1.  Lasciarsi  in  abbandono  a checches- 
sia, vale  Abbandonarsi , Lasciarsi  in  preda 
a checchessia.  Alani.  Gir.  6.  132.  Ma  lar  eon- 
vien  quel  ebe  a ehi  puote  aggrada.  E lasciarti 
al  destiuo  in  abbandono. 

^ $ 8.  Melivi  e.  Lasciare,  e simili,  in  ab- 
bandono , valgono  Abbandonare, [Lasci. ir  scu- 
sa custodia,  o guardia].  Race.  ìnfr.  !2.  [Cu- 
te un.  quasi  non  più  vìver  dovette],  aveva  uro-nic 
té,  le  vue  cose  inette  in  abbandono.  • J E g.  6.  n. 
10.  Ma  (cuccio  Imbratta,  il  quale  era  più  vago  di 
stare  in  cucirla,  clic  sopra  i verdi  rami  I mi- 
gnolo, ee.  lasciala  la  cantera  di  Frate  Cipolla, 
e tutte  leucite  sue  in  abbandono,  là  ti  raln. 
Agii.  Pand.  63  Brullo  costume  c grande  hia- 
i timo  e a una  donna  oc  lasciare  in  abbaiidu- 
I no  la  casa,  e le  cote  di  casa. 

I *1  S 9.  Mettere  in  abbandono  checchessia , 
i talora  vale  .Vuoi  prendersi  cura,  .Vosi  darsi 
| pensiero  di  checchessia.  Gala!.  43.  Il  più  della 
gcute  in  saghi  tic  ti  di  te  vino,  cheli*  meli  e 
ili  abbandono  il  piacere  altrui. 

• X S 10-  Mettere  la  vita  in  abb-tudvno , vale 
Metterla  in  pericolo,  in  non  cale.  Ar.  Far. 
20.  89.  Coti  metta  la  vita  in  abbaudouo,  Oguuu 
foggia  lo  spav rotolo  tuono.  Pern.  Ori.  I 18. 
32.  lo  sono  Oliando,  e tono  Innamorato  'cosi 
non  l'un  io!  ; Che  per  questo  la  vita  iu  abbando- 
no, E la  ima  patria  ho  inetta,  e quasi  Iddio. 

• X $ II.  Feuire,  Cadere, a simili, in  abban- 
dono, parlandosi  di  vocaboli, vale  Essere  ab- 
bandon, iti , dismetti,  hi, doli  it usare.  Ftr. 
Rag.  4.  1 19.  Molti  nomi,  diverti  verbi,  infiniti 
modi  di  parlare,  i quali  estendo  itati  iu  consue- 
tudine, tono  poi  divenuti  iu  abbandono,  ve  «'vorrà 
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I ino  dei  più,  ritorneranno  velia  medesimi  vua- 
luetudiue. 

• J S li'  Abbandono,  diesa  anche  Quella 
santa  disposinone  d'un  anima  che  si  Com- 
mette interamente  senta  riserva  a Dio.  Se- 
gno r.  Mann,  Lngl  44.  2.  Moiouo  i giusti / 
con  un  totale  abbandono  di  té  ue]  mia  de!  laro 
Signore. 

A BBARBAGLIAMENTO,  Lo  abbarbaglia 
re.  lat.  ealigatio.  Li  òr.  cur.  malati.  Soprav- 
viene freqneute  a libarti  aglianiculo  doccili. 

•»  S E Jiguratam.  per  Errore.  Segnar.  In- 
creti. 2 28  6.  Si  rivoltò  (Lutero  ',  contro  i Ve- 
scovi ee.  mio  perché  questi  lo  vollero,  tecuiidu 
il  loro  debito,  fare  accorto  de'  suoi  cosi  mani- 
festi abbarbagliami  oli. 

ABBARBAGLIARE.  Abbagliare  ; t ti  usa 
cosi  alt" alt.  coma  al  nentr.  e neiitr.  pass.  lat. 
caliga  re,  presa  cingere  oculos.  Dechim.  Quin- 
ti!. C.  Molto  lungamente  piante,  sì  che,  abbar- 
bagliando, in  terra  eudde  Petr.  son.  42.  Poco 
era  ad  appresi. ni  agli  occhi  uuci  La  luce  ebe 
da  luuge  gli  abbarbaglia.  Ar.  Fnr.  22.  80  Lo 
scudo  non  pur  loc  gli  occhi  abbarbaglia,  Ma  fi 
‘ b ugni  altro  senso  attonito  erra.  E 38.  23.  [E 
venaa  danno  patti  pe' deserti]  Ove  1 attuta  gli 
uomini  abbarbichi  «J  Scgr.  Fior.  Mandi- 
4.  I.  I.e  braccia  li  abbandonano.  Is  lingua  di- 
venta muta,  gli  ocelli  abbarbagliano,  il  cervello 
mi  gira.  Puon.  Pier.  4.  4 I.  Metlitor  di  lan- 
terne altrui  in  sul  viso  T abbarbagliati  villani 

5 I.  K per  metaf.  Sen.  ben.  Farch.  7 10. 
Vogliu  ebe  noi  vergiamo  le  tue  ricchezze,  chi: 
non  tono  altro  che  piastre  d oro  e d' argante, 
alle  quali  I ingordigia  nostra  abbarbaglia. 

5 2.  E neutr. pass.  Giov.  Domi.  Son.  al  Petr. 
E quautu  volgo  più  la  latitarla.  Più  m' abbarba- 
glio, né  me  ue  mrreggio.  Pataff.  5.  E otta  pei 
vicenda  in' abbarbaglio. 

• : ABBARATTARK.  F 4. Barattare  Ode- 
rig.  Crai.  Ricord.  93.  Mc»'cr  Brrnatdo  d Ar- 
rigo di  Sur  Piero  Mucioi,  e io  Odrrigo  d Andrea 
di  Credi,  per  cagione  d acconciare  1 uno  l'al- 
tro, abbarallaumo  insieme  alcuni  pesinoli  di 
terra. 

: A RBAR  BAH  U NTAMENTE,  Avveri.  In 
motti  abbarbagliato.  Riicelf.  Prov.  14.  3. 
49.  E egli  mi  barlume  d imi  lume  soprannatu- 
rale, che  ■-  di  mestieri  eli' e'  ci  tia  vero  c buie, 
■neutre  e'  ci  fa  scorgere,  quantunque  abbarba- 
gliatomenle,  principi!  di  cute  le  quali  110:1  pos- 
tomi tu  vrrun  modo  ricever  colore  e chiarezza 
per  rilucere  agli  occhi  incutali  con  allr»  raggi, 
salvo  clic  con  quegli  della  tUMTIII  ragione. 

ABBARBAGLIATO.  Add.  da  Abbarba- 
gliare. lat.  eacufiens,  attonita s.  gr,  is~i- 
Ttsif/pisti.  Amet.  94.  [Stupefallo,  e quasi  cie- 
co, per  lo  udito  tuono  di  paura  ripieno,  si  trasse 
.1  dietro,  e che  ciò  significare  ti  voleste]  non 
conoscendo, aspettava  abbarbagliato. Buon.  Firn  . 
4.  I.  7.  Giacché  l»ou  te  nr  tono  aurora  accorti, 
Dalle  lor  Gei  steste  abbarbagliati.  F alt.  3.  6. 
E«l  ha  creduto  Abbarbagliato,  che  uoi  sua, 
rrcd  iu.  Some  di  mercanzia  per  questa  Cera. 

$ Per  nieto f.  Stupido  Post.  342.  Parrà 
alla  persona  cc.  ettere  itmeworata,  c abbasbs- 
gliata,  e scimunita. 

ABBARBAGLIO.  L' abbarbagliate,  lai  r„ 
lignite  oculorum , mentis  caligo.  Dant.  Par. 
26.  Quella  nirdcsma  iocc  che  paura  Tolta 
tn’avca  del  subito  abbarbaglio,  [Di  ragionar  .in- 
dir mi  mise  in  eura]. 

•j  ABBARBARE.  Seutr.e neutr.pass. Bar- 
bare, Radicare. 

• J J F per  metaf.  Celiai.  SS.  Pad.  9.  13 
113.  Ma  la  mente  che  é venuta  iu  quel  vero  af- 
fetto di  purità,  e ebe  già  ha  comincialo  abbar- 
btrsi  in  etto,  roncepeudo  cc.  suole  mandare  a 
Dio  altissime  preghiere.  Segr.  Fior.  lett.  23. 
Bisogna  farlo  ora  avanti  clic  si  abborbino  in 
quello  italo,  e ebe  comincino  » gustare  la  dol- 
cezza del  dominare. 

. ABBARBICAMENE.  Lo  abbarbicare. 

II  Fvc.ib.  nella  voce  Ippighamento,  $• 

^ ABBARBICARE.  Ll  appiccarsi  che  fanno 
le  piante  celle  radici  [ó*  terra;  e si  usa  cosi 
in  tigni  fi  c,  neutr.  come  nentr.  pass.],  lat-  ra- 
dicef a gore,  radiccs  fgcre.gr.  éi*oé».  Caur. 
Roti.  [2.  26.  Credo  certamente  che  tu  1'abbi 
cavalo  dalle]  piante,  le  quali,  quanto  più  tempo 
hanno,  più  sono  abbarbicate.  Seder.  Coli  19 
E betta  ancora  cacciar  «elle  fotte  sterpi  aa  , che 


mantenga*)»  it  li  . reno  rollo  « sospeso  da  |>» 
torvi  inolio  abbarbicare. 

»J  $ I.  Per  simitif.  di  ceti  dell’  Attaccarsi 
di  alcune  piante  sopra  altre  piante,  o sopra 
i muri,  e di  alami  animali  marmi  sopra  pii 
scogli,  od  altro.  « lìant.  !nf.  45  Edera  ab- 
barbicata mai  non  fue  Ad  alber  «ì.  rnmr  l'orri. 
bil  fiera  Por  I alimi  membra  avviticchiò  le  me». 
« Ar.  Far.  7 39.  Nè  eviti  strettamente  edera 
preme  Piatila,  ore  intorno  abbarbicala  « abbia, 
[Come  ti  striugun  li  dii'  amanti  insieme].  Hed. 
Oss.  an.  IM.  Ve  nc  sono  alcune,  che  con  la 
dm-lana  estremila  sono  attaccate  solamente  sulla 
gr»p|n,  o tu  fianchi  delle  inculale  maggiori  del 
medesimo  muri  hio,  senza  arrivare  né  jioo)  nè 
pillilo  ad  abbarbicar**  stello  scoglio,  o nel  mino 
E Esp.  nat.  124.  Usi  certo  frutice,  che  non 
fa  nè  frutto  uè  fiore,  ma  con  foglie  lunghe,  tirelle 
e tollili  » abbarbica  ed  inerpica  tu  piarle  muraglie. 

• 5 4.  E/gnrat.  iHn.  Vamp.  3.  39.  1 con» 
treni  alla  volontà  del  Papa,  non  volendo  più  »... 
alenere  il  fascio  del  Cattinole,  uè  lasciare  pai 
abbarbicare  la  pare,  fecnsno  lauto  con  latte  pa- 
rolc.  che  rimossoli»  U (Cardinale  di  Firenze. 

ABBARBICATO  Add.  da  Abbarbicar*. 
lai.  insilili.  iafirus  radiatati,  ff,  Ìi*5VTÌ«, 
ptfrìtii.  Dittarti.  1.  24.  l-a  '(naie  ,cller,i 
abbarbicata  se  ne  già.  J Alleg-  19.  Che  (anno, 
salendo,  ramo  in  sul  Irmicoii  principale  abbar- 
bicalo in  tu  la  coppaia. 

$ Per  meta/,  rate  Stabilito.  Tae  Dar. 
ami.  3.  73.  To  forse  li  consigliava  a 1 asciare  auzi 
correre  i vissi  abbarbicati,  c cresciuti,  che  altro 
noti  fare,  rbe  scoprire.  Borgh.  Osdg,  Fir.  141. 
Alcuni  ce.  udendo  nella  voce  comune  del  po- 
polo, che  come  già  bene  abbarbicata  opinione 
gli  è sempre  in  bocca,  come  di  cosa  puerile  se 
ue  ridano, 

ABBARCARE.  Far  le  barche  di  grano,  o 
binda,  legnami,  o checché  sia,  Ammassare. 
lai.  a cerva  re,  eoa  cerea  re,  aggerere,  cumu- 
lare. gr.  mstjtrs.  Libr.  eur.  malati  I sa- 
dori patiti  nel  battere,  e nello  abbarcare  il  gra- 
no. J Salvili.  Annoi.  Tane.  Ittioli.  357.  E II  sul 
tuo  bai  portali  i cavalietti;  cioè  masse  di  spighe 
prima  d abbarcarle 

A SBARRARE.  [Chiudere  i passi,  « le  vie 
ron  (sbarre,  o altro,  per  impedire  il  passag- 
gio al  nemica],  lai.  viam  ohsepire,  interclu- 
dere. G.  8.  13.  4.  Abbarcandovi  |j  ritti  in 
più  luoghi.  E t ip.  31.  f.  (iridando  in  loro  lin- 
guaggio Fiammingo  ee„  abbarrarimo  In  terra. 

• I M.  3.37.  Di  subita  tagliarono  alberi,  e ab- 
barrirmio  e impedirono  le  vie  al  corso  deVavalli. 

• J S I.  E in  signi/ic.  ueutr.  pass.  Chiuder  ti 
con  i sbarre,  o altro.  Din.  Cornp.  3.  30.  In  mi 
coti  sigi  in  ii  svillaneggiarono  di  parole,  le  quali 
ingrossarono  jwr  mudo  che  prestino  Ialine,  e 
abbambinisi  nel  guasto  di  quelli  dalla  torre. 

• ! J 2.  E in  tieni/,  ueutr.  ast.  Mettere  sbar- 
re, Impedire  il  passa  con  i sbarre,  o altra.  ÀI. 
F.  I.  33.  Certificati  che  per  (orsa  non  lo  po- 
tevano avere  fi!  castello ì ec„  preso  no  consiglio 
d'abharrare  tra  il  castello  r la  riti  «.crasi  fu  fatto. 

A SBARRATO.  Add.  da  Aberrare:  Sbar- 
rato, Chiuso,  fi.  F.  R.  54.  7.  K chi  era  mon- 
tato a ras-silo  trovava  i libarmi  r le  rughe. 

«:  ABBARUFFA  MEMO.  /.'  abbai  ufi.,  re , 
e L’  abbaruffarsi. 

^ ABBARUFFARE.  Con f andare , Scampi-  j 
sitare.  Mettere  sossapra  facendo  baruffe,  I 
lat.  mi  scere , perturbare,  voliere.  gr.  XT- 
rti». 

S I.  E «l'wtr.  pass.  Accapigliarsi,  Ar- 
sii farti,  f Fruire  a baruffa].  Morg.  24.  443. 
lutatilo  tulio  il  campo  i abbaruffa,  Taf.  Da*.  I 
star.  3.  309,  Sani  con  feriti,  moribondi  con 
boccheggianti  s' abbaruffano  io  ogni  strana  at- 
titudine. Buon.  Tane.  2.  2.  Sono  imhil  folle  hi  J- 
tc;  Sla  a veder  ch'elle  l'rnno  abbaruffate. 

J $ 2,  Per  simili!,  dirai  del  mare  tpi< in- 
do comincia  la  burrasca.  Car.  Eh,  3.  333. 

Hi  più  siti.  Rapidi  uscendo,  imperversarti  i ven- 
ti; S abbuiò  l ana,  abbaruffi»»!  il  mare,  E gon- 
fiaro  altamente  e mugghiar  Tonde. 

ABBARUFFATO.  Add.  da  Abboni  fare. 

• ; tj  E/gnratam.  Aliai  alterato,  Scampo-  j 

sto.  Late.  Cen.  3.  43.  Giunse  Arrighetto  alla 
porta  ec.  con  un  ragszzn  dietro,  abbaruffato  nel  I 
vis»  e lutto  furioso,  battendo  quanto  piti  torte  ' 
potè»  ; taleliè  tosto  )i  fu  tiralo  la  cord  i.  I 

•;  ABBARUFFIO.  4bba  ruffa  mento. 


| A BOA  SRAGIONE.  /’.  A.  L'abbassare;  con- 

i trario  d‘  Al  samento.  Ut.  depressio.  gr  r*- 
' ir*i-c*i5c«. 

I S Ter  meta/,  vale  Depressione,  Umilia- 
siane.  Gutd.  G.  Ini  elidi  a confortare  che  il  no- 
stro Rp  addomondi  pace,  in  vituperio  di  tanta 
' sua  ablsassagimie? 

I .ABBASSAMENTO.  [ L' asiane  dell'  abbas- 
sare, o f Effetto  di  questa  estone],  Abbas- 
sa gi, a,  e.  lai.  depressio.  Suge.  nat.  esp.  33. 
Per  i'.ibbas.auieiito  dell  argento  vivo  la  veses- 
chetti  rimarrà  nel  Voto 

J,  Per  meta/.  Tes.  Br.  7.  31.  Infra  tuoi 
detti  mischia  un  poro  di  giunco  si  leuiperata- 
i melile,  eh' egli  uon  abbia  abbassamento  di  di- 
gnità, uè  diflàlta  di  inerenza.  G.  U.  A.  48.  t 
j Disseti  per  gli  nstndogi,  rhe  la  detta  scn razione 
amili  nini  re.  T abbassauscnti.i  e scuriladc  i-lie 
ebbe  la  Chiesa  di  Roma,  Star.  Eur.  3.  405. 
Grande  fu  I allegrezza  rhe  si  fe.  e di  tale  vittoria 
per  lo  abbassa inriito  degl  infedrli. 

ij  ABBASSA  V/.A.  È,  A.  Abbassamento. 

■ ; J E figurai,  t eff  Dieer.  3.  Siamo  <uu 
'voi  in  taula  raritadr  c diligenza  congiunti,  che 
leggermente  non  polrmo  essere  oltraggiati  sanaa 
lurbameuto  dell' animo  lustro,  • abbassai!» 
della  vostra  magnifieenta 

tj  ABBASSARE,  j Mandare  a basso;  con-  j 
trario  d"  Altare],  lat.  deprimere,  demittere. 
gr.  /«TX/Hitn.  •;  Tati,  G*r.  49.  43.  lai  man 
sinistra  ulta  compagna  accosta,  K con  ambe  con- 
giunte il  ferro  abbaila. 

•J  $ I.  Abbassare,  vale  anche  Diminuir  f al- 
lei sa,  Pulii r /Un  basso;  ed  è pur  cantra, 
rio  di  Aliare.  Tal.  Ilp.  Ult.  4.  319.  Fatte 
fui  allargare  le  fosse  ec..  fece  abbassar  un  colle, 
ehe  essendo  vicino  alla  fortezza,  parca  che  la  so- 
HMCfM. 

• ; $ 4.  Talora  vate  Diminuir  la  grossezza. 
Ben»,  Celi,  Ore/.  32.  Qual  |>rolilo  sia  mauro 
d una  costi  di  eullello,  e poi  «abbassi  tutta  la 
delta  piastra,  appunto  quanto  ha  da  essere  la 
"marzia  dello  smallo. 

• J $ 3.  Abbassare,  Ville  anche  Divenir  più 
lutto, /stA  profondo.  ••  G,  ! 14.  22.  I-  Ter 

U-  diluvio  il  letto  d Arno  era  abbassato  poi  ili 
sei  braccia  ». 

•!S  4.  Abbassare, vale  nuche  Chinare, Pie- 
ga re,  / viger  verso  terra.  ■ Petr.  SvH.  13,  E 
gli  occhi  hi  terra  lagrimando  abbaiMs  ••.  Chiabr. 
Pini.  3.  274.  Giuditta  il  guanto  onestamente 
abbaisi,  E con  voce  soave  indi  favella.  Meni, 
rim.  4.  493.  A questo  fredsto  marmo,  a queste 
note.  Deh  ! le  non  sei  scortese,  il  ciglio  abbassa. 

J 3.  [ Abbassare , si  usa  anche  in  signi fic. 
ueutr.  e nentr.  pass.,  evale ] Declinare,  l'a- 
lare; [e  dicasi  del  Sole,  del  Giorno, Esimili]. 
lat.  defieere,  Bròmi,  ad  ofcasum  lamiere 
gr.  dòtT^tu.  Vn»'.  ani.  31.  8.  Quando  vanne  nl- 
T abbinar  del  giorno.  Cr  9.  68.  4.  Poiché  il 
sole  comincia  abbassare,  e allentare  il  caldo  [ec. 
rivoeheremo  alle  pasture  la  greggia],  I Hai,  Sist. 
473.  .AITiiinintrn  'perii  moto  diurno  Ir  partì 
occidentali  (della  forra'  si  vengouo  aitando, 
onde  le  stelle  occidentali  mostrano  di  abbaierai, 

• * <i  6 Abbi  stare,  in  tigni/,  acuir,  e ueutr. 
pati,  ditesi  De!  discendere  più  basso  che 
/inno  i fluidi  dal  loro  Usatila.  G.  U.  7.  34. 

2.  E come  furono  rovinali  e raduti  (i  ponti  , 

( allessi  del  corvo  delibimi'  ec.  abbassò,  e re», 
sò  la  piena  dell  acqua.  Tats.  (ieri.  17.  45 
Ma  quando  jM/i  Scemando  il  mar  a'  abbassa,  (.'.il 
piede  asciutto  il  peregrin  vi  passa.  Sagg.  Xat. 
Esp  181.  Quando  veramente  l’acqua  s’alza 
o s'abbassa  per  vera  rarefazione,  o per  Vero  ri- 
stringimi* rito,  le  palle  si  reggou  muovere  un 
pezzo  prima  ch'eli  arrivi  a q ite  gradi. 

• ; S 7.  A tdm stare,  parlandosi  di  cote  ven- 
dibili, vale  Scemameli  presso. Darle  a mena. 
Sasseti,  lett.  341.  Non  hanno  prezzo  fermo  le 
monete'.;  ma  ora  alzano,  ora  abbassano,  //unir. 
Fier.  2.  4.  li.  Tu  scema  il  prezzo  di  quelle 
vacchette,  Abbassa  quei  somaccbi. 

•;  $ 8.  Abbassar  la  cere,  vale  Parlar  più 
piano.  Proferir  le  parole  con  tuona  più  bas- 
to. F arch.  Errai.  281  Elevazione,  la  quale  è 
quando  s'alza  con  la  voce  la  sillaba;  e posi- 
zione. la  spiale  è quando  la  sillaba  *' abballa . 

J 5 9.  Abbassare,  parlandoti  d' Armi  da 
fuoco,  vale  Rivolgerne  la  borea  contro  la 
persona  o la  rosa  ehe  si  vuol  colpire,  Far- 
eh.  Stai  4 31  fi  sig  Bernardino  d»  Moniso- 


Ito»  il  quale  con  dogeuto  arcbibusirri  v era 
alla  guardia,  e di  già  avevano  gli  archibusi  ab- 
bassali, tasto  che  Niccolò  Capponi,  fiere  odo 
lori»  renilo  colla  nutro,  disse  che  gli  aliassero, 
rispose-  io  vi  son  servidore. 

• ; $ IO.  Abbassar  la  lancia, vale  Fulgente 
la  punta  contro  l'avversario  per  ferirlo. 
Tav  Hit.  III.  Abbassami  loro  lamie,  e trag- 
gami a fedire,  cioè  Lancillotto  incontro  a Tri- 
stano, e dannosi  due  grandissimi  colpi.  Ar. 
Tur.  39.  7.  Pervio  lam-tr  abbassar,  spronar  slr- 
*t rieri  Di  qua,  di  là  velluto  fu  in  uu  tratto. 

>i  II.  ( 4 Òhe  sta  re,  si  KM  anche]  figurai, 
per  Umiliare , Avvilire,  lat.  Immiuuare.  gr. 
Ttejrrr/aàv.  li  toc.  2.  391  Ecco  chi  abballerà  la 
tua  superbia.  Fine.  Mart.  Lett.  49.  Cbc  vo- 
gliate adesso  er.  mostrare  di  i -oli formarvi  eolia 
giustizia  e colla  ragione,  e abbassare  i!  gia- 
llo vostro  col  domandarla,  potendosela  piglia- 
re, mi  par  casa  nuova  j //ere.  I il.  Dani.  240. 
Non  senza  grandissima  afihzmn  d'animo  possia- 
mo vedere  ec.  li  buoni  scacciare,  deprimere  « 
abbassare. 

J 5 42.  Abbassare,  pur  figurai  am.  per  In- 
debolire, Far  l'enire  in  fiosso  stato.  « fi. 
F.  I.  49-  3.  Questi  fu  di  mala  vita,  e multo 
abbassò  il  reame  ». 

• ; $ 13.  Abbassar  le  corua, la  cresta, o gli 
orecchi,  / gii  rat  ani.  vale  Deporre  /'  orgo- 
glio, la  superbia.  Car.  lett.  inéd.  2.  89.  Pure 
speriamo  iu  quel  Nichelio,  ehe  farà  presto  ab- 
bassar loro  gli  orecchi.  Maini.  II.  19.  Covi 
scacciata  abbasserà  la  eresia  Iu  veder  che  dv  suoi 
non  rampa  testa. 

• J $ M.  Abbassare,  m signific.  ueutr.  e 
ueutr.  pass.,  talora  vale  l'enire  su  basso  sta- 
to, Scemar  di  potenza,  pregio,  c simili,  n G. 
! . 2.  16.  2.  Lo  m peri o di  Roma  e il  Reame  di 
Francia  molto  ne  abbaimi  ».  Alam.  rim.  I. 
Itti.  Quanto  or  ('abbassa  il  Imi  bel  regno,  amo- 
re, Poiché  la  tua  colonna  ha  tronca  morte  ! 

• ; $ IL  Abtn morsi , t alani  vate  I brillar- 
si, Avvilirsi.  Car.  lett.  I.  123.  ('.ertosi,  che  la 
grandezza  vostra  li  ihssgia  ad  abbuiarti  per 
un  raso  pari.  Borgh.  feti.  Ms.  ani.  33.  Pa- 
na abbassarsi  troppo  ed  avvilirsi  «'nobili,  facen- 
dosi mercatanti. 

ABBASSATO.  Add.  da  Abbassare,  lat. 
demitsnt.  linee,  nov.  83.  8.  Abbassata  la  fronte 
ec..  s uscì  (folla  camera.  M.  I '.  3.  101.  Vedi -od.» 
uno  cavaliere  re.  mosso  M esser  Frignano  rulla 
lancia  abbassata  Verso  il  suo  signore,  egli  m sls- 
rizaò  per  traverso.  Jferg.M.  130.  E si  vedeva  m 
manco  di  mi  baleno  Tante  lance  abbassate,  rbV 
parc.i  Ghe  tremi  lotto  a' cavalli  il  terreno. 

* § I E per  Depresso,  lat.  depressa!.  G.  I . 
2.  7.  8.  Cosi  strile  gran  tempo  Italia  maculati 
d'errori  cc,,  e la  Chiesa  molto  affilila  e abbassata. 

S 2.  F.  per  meta/.  G.  /*.  5 3.  I.  Vrggrn- 
dovi  Io  ni] x-iatore  Federigo  mollo  abbassato  di 
suo  statu  v.  signoria. 

ABBAIATORE,  Feibal.  ma  se  Che,  a 
Chi  abbassa.  Greg.  /A.  Irli.  Feti.  II.  79 
Amara  non  prue  t’ appressavi  ai  termini  della 
tenera  fanciullezza,  quando  Marrovaldu,  crudele 
abliassatore  del  tuo  nom»,  e desideroso  ocrti- 
patorc  delle  lue  rose,  entrò  ne' confini  del  tuo 
regno  qui  figuratamente'. 

•(ABBASSI)  Avwtrb.  Lo  stesso  che  Bas- 
so, [Di  sotto],  lai.  infra,  uno  loco,  gr,  zìtm. 
Cr.  5.  3.  4.  Decsi  potare  il  seccume  cd  il  fra- 
c iti  il  me  che  in  elio  fosse,  e q nello  eh' Abbasso 
ireste  messo,  acr  inrrlié  non  aia  ragione  di  vs*ecarlo. 

: $ Per  meta/.  <•  Da  Ut.  par.  43.  dir  que- 
gli è tra  gli  atolli  bene  abbasso,  t’-be  sena»  di- 
stinzione afferma  o ilici- a,  Cosi  ncll'uit  come  nel- 
l allro  pasto  ». 

. ABBASTANZA.  .*  A BASTANZA. 

A UBASTI  IN  ARE.  C.  A. Bastonare,  Ca- 
ricare di  bastonate,  lai.  fusfilais  cadere.  Bui. 
In/,  43  I.  Onde  cessar»  ec.  le  sue  opre  bieco, 
cioè  scellerate  e rie,  sotto  la  mazza  rTEreole, 
che  Turrite  ibb ninnandolo  COTI  evia. 

5 A BBAT ACCULARE.  Abbacchiare,  Ba- 
tacchiare, Bacchiare,  lat.  pertica  poma  deii- 
cere  ; pertica  ramos  vulnerare,  Ovid.  Pata  ffi 
I.  Alla  ruffa,  alla  raffj,  ed  abbai  archi». 

» ABBATE.  Lo  stesso  che  Abate,  ma  meno 
istilla.  Fif,  SS,  Pad.  I.  t 42.  Vedemmo  anche 
e visitammo  lo  raonavterio  dell  abbate  PanuziO 
Car.  lett.  2.  324.  Vorrei  sii  piò,  ehe  mi  man- 
teneste in  quella  'grazia  del  Ssg.  o Montig 


BrriupJiuo  Bianco,  Abbate,  u Priore,  «i  orcKO- 
tale,  che  si  ila  di  tieni  io  cbe.  /.  440.  Vi  prego 
u in  nileiicnoi  in  buona  grana  degli  amici  ee., 
non  «i  dimenticando  di  r accorili  udirmi  al  1*. 

A Unti*. 

• ABBATESSA.  Aldus  de  ssa.  Fu.  SS.  Pad. 

2.  00.  Vcnnouo  una  fiata  due  monaci  dille  parti 
«li  Belimi  «II  AIiluIcMa  Sara. 

; A BB  ATT  ENTE.  Cheabbattc.  Utili».  Disc. 

3.  06  Chiamerò  i lenti,  e gli  (bruirò  il'mr  im- 
peto abbattente  che  gli  percuota  e giu  gli  getti. 

; ABUATTENZA.  / . A.  V abbattere,  o 
L'  a (dm  t tersi. 

• ^ Per  Abbattenia ,poitoavverbtalm.  vale 
A casa.  Frane.  Parli.  Urge.  dona.  304.  Egli 
li-i  due  campane  in  Galli»,  che  inoliano  »|  dia- 
mente per  lo  vento;  «ohm  avveduti  quelli  della 
contrada,  cbe  qualora  ninnano  per  abbutteuza 
ad  un  punto,  nasce  nella  contrada  un  uovo. 

^ ABBATTERE.  Gettar  giù,  Mandare  a 
terra;  [e  ditesi  delle  cose,  e delle  perso- 
ne], lai.  prosternerà , erertere.  gr.  raritAà- 
ÌÌUj.  Porr.  hot.  37.  12.  Non  primi  abbat- 
tuto ebbe  il  gran  rr»lo  m terra,  ebe  la  cagione 
della  motte  de  due  luiveri  amanti  apparve,  E 
no v.  41.  14.  Or  questo  e or  quel  ferendo,  quali 
pecore  gli  ubballea.  E noe.  93.  13.  I grandis- 
simi Re  non  hanno,  quali  con  altra  arte  che 
d'uccidere,  unii  un  uomo,  mine  tu  voleri  fare, 
uva  infiniti,  ed  ardere  i paesi  ed  abbai  ter  e le 
città,  li  loro  Regni  sunpliuti.  l a e.  Pii.  Lì  ca- 
valli e li  cavalieri  *i  trailer  uno  di  vendi  cc.  ludo 
fortemente,  che  ameuduui  a abbatterono  alla 
terra.  Guid.  G.  93.  Gli  pili»*  la  *ua  taglimi!* 
lancia  per  mezzo  dellr  »ue  rode,  e abbitelo  morto 
«la  cavallo.  Da  ut.  In/.  9.  Gli  rami  scinauta.  ab- 
batte, e porta  i fiori  [qui  i migliori  testi  leg- 
gano: porta  fuori]-  •;  Car.  En.  fi.  1265.  Ecco 
dii  d'Argo  E di  Mirrila  ancor  le  torri  abbatte. 
Ar.  Fnr.  I.  69.  Rispose  Sacripante:  come  vedi, 
M ha  qui  abbattuto,  e mi  ne  parte  or  ora. 

J I,  Per  meta/,  [naie  Indebolire,  Oppri- 
mere, Avvilire].  Uant.  Par.  6.  K non  l ali- 
balta  evto  Carlo  novello  Co  Guelfi  «noi.  G.  I'. 
4. 60.  I.  Nella  nostra  «-itti  di  Firmi*  »i  comin- 
ciò a coltivare  la  vera  fette,  e abbattere  il  paga- 
nesimo. Fi.  11.4.  Abbatte»  in  tutte  parti  le 
fune  dello  'wiperadore  di  Coslantim>p<>li.  Per;. 
Farcii,  t.  4.  Quante  volle  abballai  io  Tripudi  a, 
mieliti)  di  cava  «lei  Re.  e lo  rimossi  da  quelle 
ingiurie  che  egli  ima  di  già.  non  pur  comi  il- 
ei «te,  ma  (atte.  Segtser.  Pred.  30.  10.  A un 
albero  fr  morire  appeso  un  Amano  cc.,  da  poi 
ebe  l'ebbc  malignamente  incitalo  ad  abbatter 
l'emolo. 

• ; 5 2 . E in  sigmdc.  acuir,  pass.  Perdersi 
di  coraggio,  Avvilirsi  dùilvin.  Pros.  Sner.  138. 
Cure  gli  animi  in  gran  parte  dei  deboli  *r.  a 
.jn.*ll' impetuosa  hurraica  che  dal  romano  Impe- 
rio a'era  fatta  sentire,  crollavano  o » abbai  le- 
vano del  tulio. 

• • $ 3.  Abbattere,  sulle  anche  figuratane 
Domare,  Tfatrre, Superare.  » Peti  . sw.  23. 
1-a  man  «urta  vostra  gentil  agita  Abbatte  i fieri 
lupi*.  Seder.  A urie.  63.  Finché  saranno  i i «vw- 
tl)  ugualmente  feroci  e voHianli.  l'uno  ìnifie- 
«lirii  I altro;  e se  dispari  di  forte,  il  piti  gagliardi» 
abbatterà  il  più  debuie. 

•1  S Abbattere , suste  nache  Inde!»  th  è. 
Far  perder  te  forse,  lat.  debilitare.  Srgtier. 
Crisi,  instr.  3.  20.  12.  Or  perche  non  sarà  per- 
meisi) alt  animi  ancora  «li  abbattere  il  corpo  con 
digiuni,  roti  discipline,  c con  simili  penitenze} 

• J 5 5.  Abbattere , vale  anche  Superare , 
Fin  cere  al  confronto.  Alam.  Colt.  3.  81.  Co- 
me il  losco  vili an  che  dotto  intende  Al  dorato 
sno  viti,  la  cui  dolcezza  Tutte  altre  abbatte,  che 
trebbili)»  appella, 

$ 6.  Per  Mandar  già.  Calare,  lat.  demit- 
tere,  detrahere.  »Vo«>.  aat.  fit.  7.  Ij  gentB 
rallegrandosi,  abbattergli  la  ventaglia  dittami 
dal  tìm*,  e pregarlo  per  amore,  cbe  cani., Me. 

5 7.  Abbatter  fenda,  termine  marinaresco, 
s'ala  Calar  la  tenda. 

5 3.  * Per  Detrarre,  Sbattere,  Cavare  ima 
somma  da  un’  altra,  lai.  detrahere,  dedit - 
sere.  M.  V.  4.  S3.  Commise  loro,  ebe  abbat- 
temmo il  quarto  di  quello  che  montava  la  lor 
sega.  Cross.  Morali.  E quelli  di] «ni tare  si  deb- 
bino,  abbati ntone.  e trattone  i dinari  pagati  per 
Rosi  Pigolo. 

8 9.  Per  Reeettuare,  [Ve*  comprendere 


ima  persona , v unii  cosa  nel  numero,  o nella 
regola,  nella  spiale  pare  che  dovtss' esse- 
re compresa],  il.  F.  4.  83.  Se  pure  vvutimi- 
lia  fiorini  imponeva  il  Comune,  più  di  ceutu 
case  »e  Rabbattevano  in  Firenze. 

J J 10.  Per  Abolir •e.  Levare,  lat.  abolere, 
abrogare.  M.  F.  4.  90.  Avendo  llinperador* 
veduto  la  solida  revoluaimie  (atta  per  gli  citta- 
dini «li  Siena  «Pavere  disfatto  e abbattuto  il  luto 
aulico  reggimento  de  Nove  re.,  prese  sospetto 
«h  lasciarla  in  libertà.  E 3.  8.  E di  «piesta  novità  j 
il  minuto  popolo,  e gli  artefi«'i,  rh  alieno  abbat- 
tuto I ordine  de' Nove  cc.,  furouo  turbali  assai. 

^ $ 1 1 . E in  signif.  nentr.  pass.  Trovare  a 
caso,  Dare  in  chi  che  sia.  Incontrarsi,  lat. 
nana' sci,  occorrere,  obviam  fieri,  gr.  tvrvy- 
liocc.  nos\  12.  2.  Cavalcando  verso  Ve- 
rona, »' abbatte  in  alcuni,  li  aitali  mercatanti 
parca  no.  cd  erano  masnadieri.  E noe.  100.  4.  E 
come  «lori  vita  sia  quelli  di  rollìi  cbe  a donna 
noti  bene  a sé  conveniente  *'  abbaile.  E ito v. 
13.  II.  Noi  abbuimi  a riraglicr  tutte  quelle 
che  noi  vedrem  nere,  tanto  cbe  noi  ci  abbat- 
tiamo ad  essa.  Sen.  ben.  Farch.  3.  12.  E tanto 
meno  ri  riAVo'.itiuo  con  seco  stessi,  quanto  s' ab- 
battono a maggior  materia  che  gli  trasporti. 

• 5 La  se.  Sibili.  2.  4.  O Rio,  clic  uomo  vene- 
rabile e dabbene  O.  A chiederlo  a lingua,  tu 
non  ti  (solevi  abbatter  meglio.  Farch.  Su  oc.  5. 
4,  A5r«n.  Bove  lo  potrei  in  trovare?  Pisi.  Chi  sa? 
«ardilo-  un  abbuiarsi. 

• $ 12.  Mota  costrutta.  Fit.  S.  Frane.  223. 
Reato  Francesco  cosando  in  cammino,  venne  in 
grande  debolezza;  di  cbe  gli  \ ernie  abbattuto  a 
tilt  povero  uomo,  il  quale  gli  fe  servigio  di  la- 
sciargli cavalcare  uu  suo  ariuello  ( Per*  si  fu  ab- 
battuto,  o s'  abbattè,  come  se  ss  potesse  dire, 
Abbattere  a imo,  in  luogo  d' Abbattersi  ; in  quel 
modo  che  dicesi  Dare  iu  uno).  Frane.  Sticeh. 
noi’.  66.  Leggendo  un  sabato  dopo  noua  nel  Ti- 
tolivio,  si  viruiie  abbattuto  in  una  storia  co- 
me re. 

• I § 13.  Abbattersi  in  un  luogo,' per  Arri- 
varvi, Capitarvi  ri  coso.  « Ucce.  m«h’.  43.  IO. 
Estendo  gii  vespro,  s"  abbattè  a mi  seuliersiolo. 
Fit.  S.  foie.  Hat.  16.  Io  m abbattei  al  più  bello 
prato  di'  io  vedessi  inai  ». 

• ; $ 14.  Abbattersi,  talora  vale  Apporsi 
Indovinare,  Dar  ne!  segno  a caso.  « Pass. 
371.  (Un  medico,  o un  savio  naturale,  potrebbe 
lieti  diro:  di  tali  sogni  possono  essere  le  colali 
cagioni;  ma  eli  c sapcss*  discrritcre  quali  quelle 
(oneri)],  non  «(irebbe,  se  non  s- abbattesse  già, 
n non  1 udissi*  dal  sognatore.  Buon.  Tane.  4. 
2.  O scwwclie  tutte  quante  ebe  Voi  siete.  Ch  al 
be.i  dal  mal  non  fate  diflereiisa,  E se  pagliate  il 
ben,  voi  v'  abbattete;  Non  già  che  voi  n'abbtotc 
conoscenza. 

• J § 13.  Abbattersi  di  dire,  ad  rii» re,  a es- 
sere, e simili,  s’ate  Dire,  Avere,  Essere,  e 
simili,  a caso.  •«  Pass.  339.  (Dicendo  (il  dia- 
volo) umile  cose  cc.]  abbati  eri  di  dirne  alcuna 
ve*  a benché  non  la  sappia  per  certo.  Frane 
Sacch.  ito»*.  98.  Vie  pu  finte  cosa)  sarebbe, 
che.  | ioidi  ella  fosse  iugraviilata  er.,  cb'  ella 
s'.ibballesH-  nd  aver  voglia  di  me.  Bette.  Celi. 
Fit.  2.  4.13.  Uu  gUsruii  si  abbatté  il  d«dto  Bin- 
da • mere  iu  su  la  sna  porta.  Red.  Esp.  Mal. 
13.  lai  quale  (vipera'’  potette  abbattersi  a min 
aserie  solile  forze.  Maga!,  loft , firn  I.  173. 
Ma  questa  si  abbatte  a essere  per  disgrazia  una 
di  quelle  tante  cose  clic  io  una  so.  S,<der. 
Agric.  102.  Se  s abbatta  nell  estrema  sommità 
d'un  monti’  esser  tutta  la  cima  di  pietra,  sarà 
bene  con  mazze  e scarpelli  scavarvi  una  fossa 

cioè  se  «tutta « «-.isti  che  sia’. 

• i ABBATTID1LE.  Adii.  Che  può  abbat- 
tersi. 

.J  ABBATTIMENTO.  Rabbattere,  Atter- 
ramento. lai.  subversi».  yard.  Star.  2.  78.  Za- 
nnili, aH'uscirr  della  porta  a Pinti  riscontrò  il 
Cardinal  Giulio,  rhe  tornava  da  sol  lata»,  r per 
suo  di(Kirto  da  sedere  il  tigliamrulo  e I abbat- 
timento che  si  faceva  delle  magnificile  e superbe 
torri.  Carlelf.  Fiagg.  I.  65.  Non  usano  pietre, 
brucile  n' abbiano  in  ahbnii«luuu,  per  ragione 
de'gramliuimi  terremoti  ebe  si  sentono  ili  «(nelle 
parti,  roti  ahbatlimento  di  ridà  intere.* 

S I Per  ( Urto,  Percosso],  Battimento,  lat. 
e.m  flirtili.  Pass.  Prof.  O per  abbattimeli  Iu 
di  rigogliosi  marosi,  er.  seius  riparo  sì  si  rompe 
7/  vascello  e fisci*». 


• J $ t.  1hb.it Umento,  vale  anche  figurai 
Dep  re s stane.  Avvilimento.  Salvia.  Lismcnt. 
Gerem.  3J,  Vedi,  Sigi. or,  l' abbattimento  mio. 
Perocché  I inimico  è fatto  grande. 

i $ 3.  Per  Abolizione,  lat.  abroga  Ho,  a bo- 
llito. m hJ.  F.  5.  7.  Ave.ido  tentilo  i romon 
della  città,  a l’ abbattimei  ,to  dell  ordine  de  Nove 
[e  «fi  tutti  gli  ii (fi ri  del  ruiniinc  er.,  ciascuna 
\ terra)  si  ritenne  sansa  volere  ricevere  la  Si- 
gnoria del  Vicario], 

^ $ 4.  Diciamo  ancora  Abbattimento,  per 
Zuffa,  Riscontro  di  battaglia , {'ara battimen- 
to. lai.  prtrhum,  pugna.  Gnid.  G.  96.  Grande 
foie  l'abbattimento  e la  taglia:  («tuiuct  e quindi 
« uggiolio  li  morti],  Tac.  Dav.  Fit.  Agr.  392. 
Quest  O abbai  Incelilo  fu  aerea  sangue.  ••  Liv. 
dee.  10.  II.  L'  abbattimento  e io  I 'giumento 
già  era  venuto  presso  le  insegne.  Gtov.  Geli. 
! 1 1.  Alf.  99.  Quivi  fu  fatto  tanto  animo, immite 
I'  abbili  un*,  do,  * con  lauti  conforti  ee.,  cbe  gli 
Spaglinoli  «v.  furono  ì primi  a straccarsi. 

« J $ 3 .E  per  Comb.it/imenta  fra  due,  » po- 
che persone.  » Ftr.  As.  [14.]  Vedendo  così  per 
Ir.insitO  «pirli  abbattimi’i. tu  [{accenna  a due 
rhe  facevano  alle  coltellate 1 .passando  jxer  una 
scuri  Mima  valle,  fui  da  crudelissimi  ladroni  as- 
ili ilo].  Giace.  Stor.  5.  232.  E rota  incredibile 
quanto  animo  togliesse  quoto  abbattimento  (di 
Barletta  1 all  esercito  franine,  e quanto  or 
ircrescesie  all  eiercslo  spagutiolo.  Sen.  ben. 
Farch.  3.  3.  Non  accad*  «•gli  am  ori  negli  ab- 
b ittùnenti,  che  I'  uno  dei  combattenti  passalo 
da  molti  colpi,  e 1’  altro  Icggirsiieule  ferito,  ti 
dicono  essere  uniti  dallo  steccato  pan,  sebbene 
mio  «li  loro  pare  all  altro  inferiore? 

S G.  Si  dice  anche  per  Rappresentazione 
di  battaglia,  per  lo  più,  uè’ teatri,  lai.  si- 
niulmemm  pugnir.  «j  llaltlin.  Art.  lui.  31. 
In  ultimo  fece  vedere  il  Callol,  in  altra  carta, 
il  bri  li  Mimo  teatro,  ove  da  quarantadue  Cava- 
lieri fu  fitti)  I abbatiiinenti),  colle  rompane 
de' carri  e de'  pedestri.  Magai.  Irti.  Scient. 
129.  Nc'  teatri,  dove  si  distribuiscono  le  com- 
medie stampate  colle  vedute  delle  Scene  er., 
de’ balletti  « degli  abbattimenti,  la  regola  è non 
■spiegar  misi  le  stampe  innanzi 

^ ( 1.  Per  metaf.  Teol.  misi.  (E  perché 
le  Kipradeite  cose  sono  malagevoli  a lasciarle 
e a rimuovere  «la  noi  nell’  unitivo  amore],  per- 
no comanda  ebe  rietto  rilegate  queste  cose  con 
abbattimento,  e rou  forte  sforzo  della  mente, 
(cor?  ne’  Mss.  La  stampa,  pag.  82.  ha . rou 
battimento].  •;  E 89.  Ma  lo,  i>  Timoteo,  eserci- 
tandoti nello  occulte  contemplazioni,  con  finte 
abbai limcntu  lascia  i scusi  corporali,  e le  intel- 
ligibili Operazioni. 

• 5 J 8.  Abbattimento,  vale  anche  Caso,  Ac- 
cidente. lat,  casus,  sors.  ••  Pass.  328.  E se 
niellila  Vulta  gli  venisse  predetto  alcuna  di  quel- 
le, ee.  sarebbe  per  uno  apporre,  e per  abbat- 
timento ” E appresso:  (Ciò  può  esser  in  tre 
modi]:  l 'uno  per  abbattimento,  cbe  dicendo  mol- 
le rose  ee.,  abbaiteli  di  dime  alcuna  vera.  Fr 
Giani.  Pred.  53.  Non  vennero  queste  cose  per 
avventura,  no,  né  per  ahbitlimento  non  consi- 
deralo; imperocché  quegli  che  è pieno  di  sa- 
pienza ee.  tutte  le  tose  cc..  qualunque  è la  più 
■nini  ma,  si  «tispotic  ed  ordina  rou  sapienza. 

9 $ 9.  [Per  abbattimento,  posto  a vecchia  I. 
vale  A taso.  Per  accidente].  I»t.  fortuito, 
casa.  Pass.  179.  E se  pure  (osa*  intervenuto 
alcuna  di  quelle  rose,  non  sarebbe  per  l<>  Ma- 
gno, ma  per  altra  cagione,  come  tutto  di  in- 
Icrvengtmo  le  cose;  e «die  col  sogno  cottronwr, 
sarebbe  per  abbattimento.  • ; Fr.  Giont.  Pred. 
201.  Questo  universo  nou  è fatto  per  abbatti- 
mento. o vero  («er  caso  ineertano. 

A BDATTITORE.  [Ferb.  mate.  Chi,»]  Che 
abbatte.  Ut.  everter  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Concedè  U forza  agii  abbaltitori  «Ielle  mura  di 
Gerusalemme. 

. ABBATTITI! ICE.  Ferb.  femm.  Che  ab- 
batte.  Ut.  enne  averti t.  Salvia.  Trìf.  (99.  Con- 
ira Ir  mura  jrmjniln|xit]  Ij  fiamma  Abbatlitnce 
di  Città,  • lavori  Di  Ncllunuo  guastar  con  una 
vampa. 

ABBATTUTA.  [/'.  A.]  Sust.  Abbai  timer.- 
to.  G-  F.  Il,  131.  7.  Gran  mortalità  v'ebbe 
di  cavalli,  e abbattuta  «li  cavalieri  [qui  Scon- 
fìtta, Strage ì. 

A SBATTUTISSIMO.  d’ Abbattuto 

I.ib.  tur.  ma  loft,  fii  trovano  Barelli,  e di  (bere 
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abbattutissimi  •*  tirili»  Irli.  Meni  317.  E 
•il  verità  ilirtvi  il  imi,  jitrcht  rn  abbattutis- 
simo, r tutUmigiimbro  di  una  afflitta  conftasionc. 

^ ABBATTUTO  Add.  da  Abbattere.  Ut 
ave. ruts.  A flirt.  II.  Ogni  altro  pernierò  con- 
trario abbattuto.  Di tt ara.  3.  19.  M.i  «e  or  vedi 
le  città  abbattute,  K coperte  di  verdi  *j*iuc  e 
d'erba,  E 1#  virtù  negli  uomini  perdute.  • * Tati. 
Ger.  30.  82.  Srciide  egli  giù  per  le  abbattute 
mura,  E l' indirizza  alla  gran  pugna  in  fretta. 

J J I.  Per  Finto,  Soggiogato.  lai.  tiratiti. 
■ Sen.  bea.  Farch.  0.  30.  Rutto  adunque,  e 
abbattuto  per  tutta  la  Grecia,  conobbe  quanto 
fr>uc  differente  uua  moltitudine  da  uu  eier- 
cito  ». 

• J J 9.  Figura!  am.  per  Uovi  auto,  Hi  flotto 
ih  pessimo  stato.  Tasi.  lett.  3.  SII.  Contenta, 
levi  d e» ter  voi  quello  /'thè  aiuti  ti  Tasto), 
poiché  uu:i  avete  sprezzila  la  mia  fortuna  già 
inchinala.  o più  tolto  abbattuta,  e la  uua  de- 
preda condizione. 

• • J 3.  E per  meta/,  vaie  Oppresso.  « Far. 
Etop  j V Ni  ] O limerà,  abbattuta  dalla  pigberti 
per  le  fono  m. 

• ? I.  Per  Calato,  Abbattalo.  Dote.  g.  4. 
H.  I.  Trovando  le  finestre  della  ramerà  (biute. 
e le  cortine  del  letto  abbattute  et.,  (ù  potè  a 
•edere). 

ABBATUFFOLARE  . Confusamante  , e 
stompi  glia  tornente  avvolgere  i attente.  31  a fi- 
dare in  ita  fascio , in  ita  batuffolo,  che  an- 
che si  dice  i\abb.<tuffvtare. 

} ABBAZIA.  Abbadia. 

• ; $ Abbaila,  difesi  anche  ai  Beneficio 
limito  al  tìtolo  d‘  Abbate.  Cai.  lett.  Ni  Ilo 
ordinato  che  aia  scritto  a Sal viali,  rlir  tornando 
tur  comodo  vi  auticipiuo  mille  «rudi  aopra  il 
Gito  dell  abbaila.  E lett,  unta.  i/l.  233.  berilli 
sabato  sopra  la  causa  della  abbazia  di  S.  Cipria 
no,  della  qtiulr  il  moderno  abbate  é M.  Giovali 
Tnvisano,  nobile  di  quella  citta. 

*J  ABBAZIA  LE.  Add.  Appartenente  ad 
Abbaila. 

• JABBECCE.  /„ ottetto  che  Abbiccì  ;ma  meno 
titolo,  hed.  Foc.  Ar.  Quel  rbc  i Fioreiitiui 
dicono  Abbiccì,  ovvero  a In  ci,  gli  Aretini  lo 
•licouo  Abbecré,  e Vale  lo  ilrnu  ebe  Alfabeto. 
Salviti.  Annoi-  ilitr.  2.  101.  f'r.  rosi  chiamano 
queita  lettera  i Fiorentini;  gli  altri  Toscani, 
fumé  gli  Aretini  r lutti  gli  Italiani,  diconu  alla 
laliua  Ce.  Lauude,  dove  i Latini  nbrccdariiun , 
i Toicj in  t gl'  Italiani  abbrrcr,  i Fiorentini 
ioli  dicono  abbini,  quasi  da  primi  elementi 
mostrando  siccome  la  pronunzia  particolarissi- 
ma, rosi  partirolariismui  la  lingua. 

ABBELLARE.  Abbellire,  [Adornare,  Far 
più  bella],  lat.  exornare.  Ar.  Flir.  IO.  103. 
fCome  d altu  venendo  aquila  suole,  Ch'errar 
fra  1 erbe  vistu  abbia]  la  mina,  )<)  che  stia  so- 
pra un  nudo  lasso  al  sole),  Bove  le  spoglie  d'acn 
abbellì  e liscia. 

S I.  Neutr.  pass.  [Adornarti,  Farti  piti 
bello],  Amel.  47.  Con  molti  altri  semi,  de' quali 
la  terra  vie  più  s’  abbellì. 

S 2-  [F  ih  tignijic.  netti r.  vate  Piacere,  Ag- 
gradire, Parer  caia  bella  I.  |at.  piacere, 
arridere  Dant.  Par.  26.  [Oneri  naturai  è 
eh’  uom  tavella);  Ma  cosi  o rosi,  Natura  lascia 
Poi  fare  a voi  secondo  che  v'  abbellì-  Rim. 
ant.  P.  [Aer  Par.  2.  404.  l’irr.)  Pena  d a- 
more  passa  tutte  ambasce,  E però  signureggia 
e addolora,  E nasce  di  piacer  sol  che  gli  alt- 
bella.  Far  eh.  Lee.  am.  331.  Perché  avendo 
I idimo  il  libero  arbitrio,  certa  cosa  é die  egli 
può  c non  può  innamorarti),  secondo  ebe 
più  gli  abbellì.  • J Salvia.  Anaci- . 44.  Mi  rispo- 
se m sua  favella;  Pigliai  per  quanto  t abbellì. 

• : S 3-  Abballarti  d"  una  rota,  per  Com- 
piacersene, Averla  a grado.  Scgr.  Fior, 
r.ip.forf.  Non  è nel  mónda  cosa  alcuna  eterna; 
Fortuna  vuol  cosi,  che  *e  nc  abbellì.  Accioc- 
ché il  suo  | water  più  si  ditrerna. 

ABBELLIMENTO.  {Astone  mediante  la 
quale  ti  abbellisce,  ed  anche  la  Cosa  mede- 
sima che  serve  ad  abbellire],  lai.  ornatili. 
Seder.  Aprir.  189.  A fregiar  di  pregevoli  ab- 
bellimenti le  fabbriche,  ottime  sono  le  pietre 
statuarie,  «bu  obbediscono  allo  scarpello. 

S I • Per  Piacere,  { Aggradimento ].  Jiant. 
Coav.  24.  Seguilo  io  alla  preghiera  fatta  della 
audienza  questa  pertugiane,  ri  nè  diro  aldi.  I - 
I rasento. 
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$ J.  Per  metaf.  Finzione,  /fora.  Fai  eh. 
hb  2.  p 4.  lo  conosco  benissimo  i varo  abbel- 
limenti, e diversi  inganni  di  quel  molilo 

ABBELLIRE.  [Aggiunger  belletta].  Far, 

0 [/tender  più]  bello,  Adornare,  lai.  irr  ar-  ; 
nare.  gr.  *9?ur  in.  A mot.  44.  Apollo,  lenente  | 
del  Cielo  quella  jiarte  ebe  ora  traicorre,  più  j 

1 lavori  abbelliva.  Albert,  4.  62.  Abbellisca  la  ' 
vergogna  e la  penlanu  i detti,  c fatti  tuoi,  j 
• ; Late. rim.  4. 232. Bendo  stato  chiamatoQuel- 

I opera  a Unire,  Che  scambio  d'abbellire  L*  cu-  ) 
poli,  abbruttisce,  abbassa  e guasta.  Cai.  Uff. 
Cam.  124.  Non  piantana  arbori,  non  ingrassano 
rampi,  n»n  acconciano  né  abbelliscono  editici. 
Ruoli.  Fier.  2.  2.  0.  Lo’ acqua  acconcia  e corro- 
siva ei  beve.  Fattura  ad  abbellire  a spai  li  e seni. 

• J $ 4.  Abbellire, parlandoti  di  pittori,  o 
simili,  vale  Rappresentare  gli  oggetti  più 
belli  di  quel  che  sono  in  realtà. 

• S $ 2.  Abbellire  un  fatto,  un  racconto,  a 
simile,  vale  Ornarlo  a carico  della  verità, 
o Renderlo  più  grato  con  aggiunte  piare - 
voli  e di  importanza. 

• J J 3.  Abbellire,  talora  vale  Render  più 
pregiato,  più  illustre,  Dant.  Cono.  87.  Que- 
sto uuu  é altro  rbe  uno  frequente  pensimi,  a 
questa  dwuiia  co  in  mentii  re  c abbellire. 

• • $ 4.  Abbellire  la  memoria  d‘alcuno,vale 
Renderla  più  fumata,  più  illustre.  Dant. 
Con v.  87.  E quest'anima  non  è altro  che  un 
altro  pensiero  accompagnato  di  coiiseulimeu- 
to.  che  rr pugnando  a quest»,  r ninni  roda  c ab- 
bellisce la  memoria  di  quella  glorimi  Beatrice. 

• I S 5-  Abbellire,  talora  vale  Dar  colore. 
Dar  ivrosomrg/iiiiisa  ad  lina  cosa  non  vera, 
Farla  creder  vera.  Segr.  Fior.  no*-.  83.  Giov. 
Matte»,  fatte  prima  dir  certe  messe,  e fatte  sue  j 
ccnmunie  per  abbellir  la  cosa,  a' arrostò  «gli  ! 
orecchi  della  fanciulla,  e disse:  Roderigo.  io 
son  venuto  a trovarti  perché  tu  m'  osservi  la 
promessa. 

• : $ 6.  Abbellire,  talora  vale  Dilettare, 
Recar  piacere.  Giuli.  Rim.  2.  415.  E pero, 
«e  la  cosa  dura  e grave  Abbellisce  lo  core  ed  al- 
la lenta,  Non  gli  c nessuna  prua  a soflì-rire.  E 
214.  Uomo  fallilo  pìeu  di  van  pruneti.  Come 
ti  può  lo  mal  tanto  abbellire.' 

v 5 7 acuir,  pass,  f Adontarsi,  Farti 
piu  bello].  Lab.  24  4.  Chi  della  cagione  di  que- 
sto suo  abbellirsi  con  Unta  sollecitudine,  do- 
mandata 1 avesse  ce.,  [rujtoudea  che  per  più  pia- 
cerini il  ferra],  •;  Dant.  Cono.  89.  Ed  è bel 
modo  rettorie»,  quando  di  fuori  pare  la  cosa 
disabbellirsi,  e deutro  veramente  i abbellisce. 

•*  S 8-  Talora  ti  usa  t me  verbo  recipro- 
co. ••  Dant.  Par.  22.  [Come  a lei  piacque  gli 
orrhi  dirizaai,  E vidi  cent»  sprrulr  che  usicmc] 
i Più  s abbcllivau  con  mutui  rii. 
i S ®-  [Abbellire,  in  tignific.  ueutr.  vale ] Di- 
venir bell  ■<.  Dant.  Par.  32.  Cosi  ricorsi  ancora 
alla  dottrina  l>i  cedui  eli  abbelliva  di  Macia 
1 (cioè,  t’ abbelliva  ). 

$ 10.  ‘Fate  anche  Piacere,  Aggradire, 
Parer  cota  Isella,  lat.  arridere , grutum  et- 
te. Lev.  M.  [Dee.  2.  12  ] S’egli  t abbellisce 
di  vivere  in  qui-sto  pericolo,  ap|>arecchuli  [d’es- 
ser  assalito  d ora  in  ora],  ; Run.  Ant.  Dant.  da 
| Maian.  2.  483  Sì  mi  abbellii!  la  vostra  gran 
piacenza.  Gentil  mia  dolina,  al  prim'i  h"  r»l  av- 
visai, Che  ogn'altra  gioia  adesso  u 'obliai,  E diesi- 
mi tutto  ìu  vostra  conoscenza.  Giuli.  Rim.  M 7.) 
Noi  curile  può  mai  cosa  altra  abbellire.  Clic  ui 
verità  lui  arguire  ? 

•J  § II-  Abbellirti,  vate  anche  nell'uso, 
Scegliere,  Fornirti  a piacimento  d'uua,  o 
più  cose;  « difesi  sempre  di  luogo  dove  sia 
roba  in  abbandonisi,  e di  diverse  qualità, 
come:  Qualità  roba!  qui  e é d abbellirò  co- 
lo' usi  vuole.  Potete  abbellirvi  come  volete. 

! Abbellitevi. 

ABBELLITO.  Add.  da  Abbellire,  lat.exer* 
uatui. gr.  r.o ipotristiiii.  Culti.  Leti.  Per  lo  nuo- 
vo vestito  su»  multo  abbellito. 

• 2 5>  4.  Abbellito,  l'ale  anche  Finto,  Simu- 
lato- Taf.  Dav.  aita,  45.  208.  Cose  da  Cabalo- 
ne abbellite  per  più  infamia  eh  Peto. 

• I $ 2.  Abbellito,  vale  anche  Fornito,  come: 
Quella  a una  bottega  abbellita  di  tutto,  r.  AB- 
BELLIRE, <i  f|. 

. ABBELUTORE.  V erbai,  muse.  Che  ala 
bd lisca.  Salvia,  dis c.  2.  496.  Pure  inventore 
e l autore  'del  dialogo',  ne  é stimai»  mmutie 


melile  Pistone,  per  avec  dato  al  dialoga  tauln 
lustro  e fiuimeiit»,  che  uou  abbelliture,  ma  ri- 
trovatore  ne  sembra. 

ABBELLITURA.  Abbellimento,  lat.  «nn- 

fai,  ornamentimi.  Tratt.  segr.  coi.  dona.  E 
sono  multo  curiose  nelle  nuove  abbelliture  detle 
vesti.  •;  Eden.  flit.  Proginn.  3. 450.  lina  bella 
donna  c un  nobil  giardino,  se  trascendono  i 
confini  della  soverchia  abbellitura  e cullerai, 
manco  disgustano  gli  occhi,  che  se  ec. 

ARBENC1I  ìì.\Coagiun3  ] Ancorché,  Qnan 
I unqua;  quasi  vaglia  A bene  che.  lai.  etti, 
qisamqna  m.  gr.  si  x vi,  ZKiftqP . Bore.  Snf.  [266.  J 
Però  che  Amor  1 area  di  già  ferita,  Ahbenche 
le  paresse  esser  tradita.  Guilt.  Rim.  Abbencbè 
strettamente  le  dispiaccia. 

AB  BEN  PARE.  Fasciare  con  benda,  o al- 
tro. lat.  alligare,  collegare.  Lio.  [Dee.  7.  24. 
Il  rousoln  era  Irrito  d'uuo  vernilo  nella  spalla 
manca,  che  poco  meno  aveva  passalo  d oltre  iu 
olire];  ed  era  uscito  della  pressa,  per  abbeu- 
dar  la  ferita.  Quid.  G.  Ma  per  l’ aiuto  de  me- 
dici, che  tantosto  abbend  irò  ih»  la  ferita  ec.,  Icir- 
noc  tantosto  Menelao  alla  battaglia. 

ABBERTESCARE.  Armar  di  bertesche;  r 
si  usa  anche  in  tignific.  ueutr.  pati. 

$ Per  metaf  Burch.  2.  79.  Rosici,  per  rim- 
beccarti a fronte  i Ironie,  Di  nme  c versi  m'ar- 
mo, e m’abberteaeo. 

^ ABBEVERARE.  Dar  bere;  e difesi 
[del  porger  acqua  alle  bestie,  e del  con- 
durle al  luogo  dove  possano  berne],  lat.  ade- 
quare, poi  uni  prodiere,  gr.  JTeri^rn'.  Bocr 
nov.  91.  5.  E quivi  abbeverando  le  lor  bestie, 
la  mula  stallò  uri  fiume.  G.  F.  42.  101.  6.  Il 
trovare  ec.  eoo  poca  compagnia,  a uua  fontana, 
ove  abbeveravano  loro  e i lor  cavalli.  I Ar.  Fur. 
30.  S.  Erro  un  pastor  sopra  uu  cavallo  incon- 
tra, Che  per  abbeverarlo  al  fiume  arriva. 

• J J I.  Dirai  anche  talora  parlando  d’ uo- 
mini. - Liv.  [Dee.  9.  30.  Uu  di  di  festa  gli 
itivi  laro  a mangiare  ec.,  e]  gli  abbeverarono  in 
vera  prova  di  buon  vino,  donde  tal  maniera  di 
gente  è desiderosa. 

S 2.  [ Travasi  anche  usalo ] per  Alloppiare, 
preso  dagli  affetti  che  fa  il  vino  in  altrui, 
bevutone  troppo,  lat  superare,  sopire.  Ar- 
righeit.  [62.]  Quali  beveraggi  di  Lete  abbeve- 
rarono li  tuoi  sensi? 

$ 3.  Diciamo  ancora  Abbeverare  a I Por 
bocca  a qualche  vaso  pien  di  liquore,  e be- 
verne  alquanta,  lat  .libare,  gr.  ì tifiti*.  [Cosi 
gli  Accademici  nella  prima  impressione:  oggi 
forse  non  si  direbbe). 

• J4.  Abbeverare,  si  usa  anche  in  tignific. 
nautr.  pass.,  e vale  Bere,  Dissetarsi.  Pai- 
lad.  Apr.  4 4.  Torre  ino  la  rubrica,  cioè  terra 
rossa  liquida,  e messa  ni  piccini  vasellai»,  sn- 
dcri-iuo  alla  fonte,  ovvero  all'acqua,  ov  elle 
(Tapi)  s' abbeverano. 

5 3.  [ Talora  vale  Imbeversi,  Inzupparsi . 
come  le  cose  che  si  tengono  in  molle,  » che 
attraggono  a rè  l'umido].  Red.  Dtfir.  [3.  Ed 
in  sì  dolce  e nobile  lavacro).  Mentre  il  polmone 
mio  tulio  s abbevera,  Arianna,  mio  nume,  a te 
consacro  II  linocr.  E Coni.  4.  81.  La  terra  di 
Sicilia  ec.,  oltre  di  lubricare  il  corpo,  ed  abbe- 
verarsi urli ' acetosità,  la  spigne  finora  (l'aceto- 
sità), essa  odio  per  le  linde  dell  orina. 

ABBEVERATICCIO-  Lo  stesso  che  Abl«- 
verato,  Siisi. 

ABBEVERATO.  Sust.  Quel  rimanente  del 
liquore,  lascialo  nel  vaso  da  ehi  ha  bevuto 
prun  r.  lat.  patio  libata.  Zi  bai d.  Andr.  2(1, 
E so  ella  beerà,  egli  liceva  il  suo  abbeveralo; 
e altre  coir  più  laide  e vilipese  ficea. 

ABBEVERATO.  Add.  tla  Abbeverare,  lat. 
pilli t,  a,  iim,  Ovid.  Rem.  Amar.  Quegli  es- 
sendo bene  abbeverato,  mostrosscne  torte  slle- 
gro  (‘P11  Awinassate).  Fior.  S.  Frane.  4C0. 
Perocché  a me  parrà  fare  villania,  portare  I ac- 
qua abbeverala  a quelli  Santi  Monaci  (ipii  va- 
le Cominciata  a bere-  ni  medesimo  va  se 
; Buon.  Pier.  inir.  2.  3 .Abbeverata  Turbi  I 
fonte  al  vicin,  satolla  Irvi  E rica  dinanzi  alino. 
• J Dal.  Cica!.  3.  4.  463.  Ma  voi,  o beu  pa- 
sciuti e megli»  abbeverati  runqvagni,  eredita- 
ste brusì  col  nome  la  virtù,  tua  non  già  l'au- 
sterità platonica. 

ABBEVERATOIO.  Ogni  sorta  di  yaso, 
ove  b*an.  1 A*  bestie,  lai.  arpia  ri  um.  gr.  uopo- 
1 9^*r,.  fr.  9.  68.  3.  [Aurora  vi  dee)  «pargeir 
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ijhrii#  «olir  del  sale  un  luoghi  delle  pasture, 

0 mischiarlo  con  quel  che  patrono  te  peco- 
re), o ne' loro  abbeveratoi.  *•  tinnì . Stor.  19 
163.  Pigliavano  le  bagagli*  e i saccomanni  ill- 
ùdo ia  lui  ripari,  t i cavalli  limito  all' abbeve- 
ratoio. Setter,  Agric.  90.  Sou  cattive  (fucile 
(ncque)  rbc  dalle  fioggic  ti  mettono  inùenu- 
per  riempirle  te  gore),  li  come  (furile  de» 
trogoli  o abbeveratoi  comuni  anche  alle  beati*.  I 

$ Oggi  ti  dice  Abboccatoio,  o Beverato- 
io a Quel  rato  che  ti  tiene  agli  uccellini 
nelle  gabbie,  c agli  uccelli  de' serbatoi.  Flr. 
Due.  oni ni.  26.  Guardate  adunque  quelle  gre- 
tole, che  Mino  lotto  I abbeveratoio  della  vuilra 
gabbia.  ••  Sodar.  Agric.  178.  1 beccatoi,  e gli 
abbeveratoi  per  gli  uccelletti  piccoli  li  tengali 
continuamente  netti. 

• I ABBL4BBE.  V oee  esprimente  il  suono 
che  risulta  dal  proferir  compitando  la  sil- 
laba AB,  c pigliasi  per  lo  Principio  del 
fompitare.  AlUgr.  921.  11  quale  Ser  Poi) 
a me  iniegiiò  l abbubbe  col  tocco. 

• J 5 .Vini  super  l 'abbiabbe,  vale  Essere  igno- 
rante. Munos-  Hat  hai.  liug.  236.  E'  uou  u 
un' atra.  Non  sa  l'abbiabbe.  Non  xa  l'avemaria. 

ABBIADARE.  Pascer  di  biada.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  In  quella  giòia  che  si  abbiadano  li 
cavalli,  e l'altra  beili*  da  toma 

ABBIADATO.  J Add.]  Pasciuto  di  biada. 
C'ant.  Cacti.  Paci.  Ott.  34.  Noi  (acciaili  tem- 
pre ìlar  la  bestia  iu  punto  re.  Bene  abbiadala 

AfiDIATA.  F.  A.  Pataff.  3.  Per  abbiala  lai 
tu  che  lauto  gracchi  (qui  forse  va  le  lo  stesso 
che  per  espcri  ruta). 

ABDICARE  Far  bica , Ammucchiare.  l«t. 
rongtrerc.  «»  Magasi.  Colt.  7.  35.  Si  fa  la 
frasca  di  quercia,  d olmo  e d'albero,  c soppas- 
sa  s'abbica,  o si  inette  in  capanne  o ilauie. 

$ I.  [Neutri pass,  vale  Apprendersi].  Dant. 
ìnf.  9.  Come  le  rate  innauu  alla  inuma  Bi- 
scia per  l'acqua  si  dileguati  tutte,  Fiucbé  alla 
terra  ciascuna  s abbica. 

$8.  E per  meta/.  Diltam.  1 3 Quando 
nell' uomo  un  buon  voler  s' abbica.  »5  Frane. 
Sue  eh.  Ilatt.  bell.  duna.  3.  51.  La  grande  in- 
vidia eh'  al  cor  ci  s'  abbica  Farà  Costanti  sem- 
pre gridar  ©i. 

•J  ABBICATO.  Add.  da  Abbicare,  lai.  can- 
ge stus. 

^ ABBICCI  [che  anche  si  Sfrive  A,  PI, 
CI,  e A,  B,  £*,}  Alfabeto,  lai.  lìterar  elemen- 
tarìm,  abeceda riunì,  gr.  G. 

2.  13.  3.  E fe  edi ficare  laute  Badie,  quante  let- 
ti relia  uell'a.b.c.  Solo.  Avveri.  [1.3.  I.  3.  Gio- 

1 jugiorgio  Trissinu  re.)  pensò  che  alla  nostra 
abbicci  [mancassero  i srgui  di  queste  voci  c 
prou  urtai  e].  E appresso.  (Secondo  *1  ‘frissi  ih», 
(otta) sano  i segui  che  inauratili,  o si  confondono 
nella]  nostra  abbicci.  Alleg.  [236.]  Per  questo  ri 
vale  Come  iiell'abbirri  moderna  il  fio.  »J  Far- 
ih.  lett.  91.  («b  dichiarerei  *c.  quale  s’ha  a 
porr*  prima  { delle  lettere),  a qual  poi  nrll'el- 
fabeto,  rior  nell' a,  bì,  ci. 

• I $ I.  Abbiccì,  si  dice  tinche  per  simili!, 
dei  Principi i di  qualsivoglia  disciplina.  Ut. 
mi  fumi,  rudi  men  finn.  Magai.  Un.  At.  48. 
Come  egli  odono  dirsi  che  re.  i libri  di  Eu- 
clide son  I"  a.  b.  r.  della  filosofia,  gli  vedete 
scatenarsi  contro  quella  povera  scienza. 

•:S  3.  Saper  /’  a Marcì , vale  Saper  legge- 
re, Sapere  i primi  elementi  d' una  scienza 
oc/  arte.  Bore.  «oc.  35.  6 Egli  il  crederebbe 
allora,  che  guardando  voi,  egli  "crederebbe  che 
vo.  sapeste  1*.  h.  c.  Mena.  S,t.  7.  Che  occor- 
re die  Crespimi  aneli  e sudi  Iu  saper  I’  abbicci'* 

S 3-  sapere  I'  abbicci,  vale  Mancare 
”*Ua  dite! h gei, z,,  de'priucipil.  Como.  Dant. 
fi  «8,]  E di  quelli  rotali  mira  molli  idioti  che 
non  taprebboim  1[A.  B.  C,  e vorrcbho.io  di- 
sputare in  geometri»,  in  atlrologia  e in  fisica], 

♦ ; Hat.  Lepid.  73.  Ilo  fratello  di  costui  era 
già  grande,  e non  sapeva  uè  anche  I abbicci,  e 
aspirava  alle  ranche  di  Francesco  Barlolini, 

ARBIENTAHE  F.  A.  Abilitare,  Fare  ab- 
hiente,  abile.  Ut.  ideneum  rrdderr,  iiUneuni 
/arare.  Toc.  llav.  psst.  B.  7.  Così  li  Trtnm- 
vtrt,  per  abhienlare  «I  supplitici  un  fanciullo, 
il  veatìrnno  di  toga  virile. 

ABBIENTE,  V.  A.  Che  ha.  Ut.  habens 
. ' I L 5.  8.  La  Città  scoperta  dall  Orienti.*  rr  j 
r »»•»•  fe  di  burino  aere];  il  contrario  sito  ab- 
•«'Me.  e inferma-  F.  rap.  47.  2 II  cavallo  ab-  1 


binile  gli  orecchi  glandi,  ec.  sarà  pigro.  Seal. 

[ Claustr . 424.]  Non  diro,  [figliuola  mia],  ve- 
derlo. spregiato,  e vile,  c uou  abbiente  la  bel- 
lezza ut  se.  Gutd.  tì.  133.  E apposero  sopra  il 
suo  capo  uu  vaso  pieno  di  puro  c preziosi!  bal- 
samo, con  a l<| ss.i isti  altri  rr.  abbienti  virtudc  Hi 
eonvervare.  Fr.  lue.  Caos.  [71.]  E fuc  formato 
io  forma  d uomo  abbiente  nella  mano  ritta  il 
martello. 

5 I.  E per  Benestante,  Copioso  d‘  avere. 
Ut.  dovi,  necuniosus.  gr.  Frane.  Sacch. 
nov.  77.  Egli  avea  uu  luogo  bello  da  tener  be- 
stie grosse;  e per  uou  esser  abbiente  di  danari, 
non  ve  le  teneva.  Creta . Marcii.  [244.  Il  detto 
Giano  ec.]  è assai  abhirnte,  e vivcrebbe  riero- 
mente,  se  I*  prestante  non  lo  sconcia  stono. 

J Loop.  Cap.  pine.  69.  Ed  era  abbiente,  oltre 
a nobile  e bello. 

s 2.  Si  piglia  anche  per  Abile,  e Suflf- 
eiente  a qualunque  cosa.  lai.  a plus,  id  et- 
ileni. gr.  tTcrij#ti«(.  Tae.  Duo.  post.  3.  7. 
Brìi*  legalità  osservata  per  farla  donna,  * ab- 
biente allo  strangolo. 

ABBIETTA  MENTE.  * ABIETTAMEN- 
TE. Avverò.  Filmante.  Ut.  abiette,  gr.  r*- 
ftlidil.  Imita a.  Crisi.  113.  Oh  quanto  umil- 
mente ed  abiettamente  io  debbo  sentire  di  me 
medesimo,  eziandio  avendo  alcuno  bene  I 

*:  ABBIETTA  il  E.  Hidurre  a bietta. 

• j J Talora  vale  Calzare,  Serrar  con  biet- 
ta, che  più  coma nementa  dicest  Imbiettare. 

^ ABBIETTA  RE,  [e  AB1ETTARE].  Ab- 
bassare, Far  abbietto.  Ut.  animo  demi,  ani- 
mo frangi. 

• I $ E in  signtfic.neiitr.  pass.  Farsi  abbiet- 
to, Avvilirsi.  « rT.  Zac.  Tod.b.  30.  33.  Questo 
bene  è tanto  puro  ec.  ; Chi  u assaggia  ce.  Non 
si  abbietta  per  timore,  Ni  ti  lev*  per  onore  -. 

ABBIETTEZZA.  \e  ABIETTEZZA].  Ab- 
biesione.  Ut.  abieetio.  gr.  rastivvnd.  Segnar 
Mann.  Seti.  23.  4.  Ni  ubbidisce  per  tinnire  di 
prua,  priore  ho  questo  è abbiettezza.  K Ott.  9. 
I.  [Non  ti  confondi  di  te  medesimo  iu  npeusare 
che  tu  cmliauo  ec.]  tu,  diro,  sii  giunto  a un 
seguo  (U  abbiettezza,  di  avvilimento,  che  supera 
ogni  credenza  ? 

«:  A BBIETTISSIM AMENTE.  Superi,  di 
Abbietlamente-  I dea.  fiis.  Proginn.  2.  5.  20. 
Polirla  conietturare  che  allrcltanlo  riesca  in- 
sipido e villano  il  vestire  un  gTau  personaggio 
duorrrvol mente  e abbiettissimamrnle. 

ABBIETTISSIMO.  Superi.  «/'  Abbietto.  Ut 
abiectìstimus.  Tac.  Dav.  ann.  14.  202.  Né 
auro  tarerò,  quando  il  Senato  atra  fatto  ordini 
per  adulazione  novissima,  o servitù  ubbielli sauna. 

ABBIETTO, e ABIETTO.  Add.  File,  [Di- 
spregevole, Di  ni  un  conto.  Di  nessuna  sti- 
ma]. Ut.  abiettus.  S.  Gio.  Grtsosl.  [36.]  Or 
iìa  ninno  sì  ubbieltn  e sciagurato,  e di  sì  vilis- 
simo cuore,  che  diadrrando  di  salire  in  Cielo, 
[■enti  dinpoio  terreno?  Fit.  S.  Ani.  O Signore, 
non  t' allontanare  d*  me  uomo,  abbirtm  e pec- 
catore Brrn.  Ori.  1.  23.  7.  [E  di  Vedere  il 
fine  di  queste  nnc  Deliberi  usi  cc.;  Benché  ve- 
nute poi,  le  reputasse]  Al)  alto  tuo  valore  ab- 
biette e basir.  Tac.  Dav.  ann.  1.  26.  Di  pò- 
veri  Ulti  ricchi-,  di  abbietti  tremendi,  trovarono 

10  altrui,  e al  fine  il  loro  precipizio.  Boes. 
Far  eh.  1.  4.  [Se  l'estere  stato  accusato  un 
uomo  innocente  non  le  arrecava  vergogna,  do- 
ve» pur*  arrecargliele],  dirgli  finse  da  persone 
tanto  vili,*  cosi  abbi  elle  e Scellerate  Slaloarruta- 
to.  D.  Gio.  Celi.  Utt.  18. 1-a  semplicità  della  co- 
scienza, la  quale  gl’ingiusti  dispregiano,  come 
rosa  Vile  e abbietta. 

• S 1.  E per  Negletto,  f Dispressato].  Bemb. 
Star.  1.13.  Bene  spesso  i non  degni  ec.  conse- 
guivano ■ magistrali  ee.  e i buoni  ripulii  cd  ab- 
bietti giai  evasi©. 

• • [ Ì.  A'  anche  aggiunto  di  colore , e vale 
Smorto.  Sodar,  (oli.  87.  Quanto  più  bollono  i 
vini,  più  diventano  don,  grossi,  insipidi,  forti- 
gni, svaniti,  di  |>oco  polso  e deboli,  di  più  oscu- 
ro, abbietto  e appannato  rotori'. 

^ ABDUZIONE,  [e  ABIEZIONE.  Stato  di 
dispresta , di  avvilimento,  d' umili  a siane  in 
thè  una  persona  si  //-invi),  Viltà,  lai.  abie- 
ctio.  i*  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  13.  Non  è gran 
fatto  ebr  1 uomo  sia  umile  in  abiezione.  Fit 
SS.  Pad.  2.  233.  Non  consentì  (Piero)  d‘  es- 
ser liberalo,  uou  volendo  perderr  il  mento  r 

11  ben*  deir  abiezione 


• ; j I.  Si  due  anche  dalla  Cose  vili, e drt- 
pregevoh.  • Fr.  Gl  or  d.  H.  Come  porri  nel 
brago  se  ne  stanno  iu  tanta  abbinino*  di  co- 
stumi ». 

• ; |i  2.  Abiezione  d'animo,  vale  Viltà,  Co- 
dardia. « Girne.  Stor.  16.(811  Eiirndol'uuu  c 
('altro  errore  gravissimo]  e più  dannabile  ili  un 
tanto  Principe  quello  che  procede  da  Umiditi 
c abiezione  d'  animo,  ebe  quello  che  nasce  da 
generosità  fr  grandezza]. 

«:  ABBIGLIAMENTO.  V a siane  d’ abbi- 
gliare, o d’ abbigliarsi. 

5 I.  [Abbigliamento,  dicesi  propriamente 
n l'ulto  ciò  che  serve  ad  adornar  la  perso- 
mi sia  vesta,  o altro].  Addobbo,  Ornamen- 
to. Ut.  cult  ut , stipelle*-.  Tae.  Dav.  Stor.  2- 
293.  (ìli  altri  nelle  loro  centurie  ri  ini  elideva  no 
con  bella  mostra  d arusi,  doni,  coltane,  abbi- 
gliamenti Fir.  As  [43.  Fmalweule  volendo 
multe  volte  dar  saggio  e della  bellezza  e della 
grazia  Ioni],  si  traggono  tutte  le  vesti,  e rimuo- 
vono tutu  I loro  abbigliamenti  •;  Iled.  Annoi. 
Ditir.  52  Io  Francia  è in  uhi  talvolta  il  color 
sanguigno  Ira  gli  abbigliamenti  di  quelle  per- 
sone eh*  portano  bruno. 

• IJ2.  Abbigliamento,  talora  vale  Foggia 
di  vestire.  Moda  di  adornarsi.  Saltili.  An- 
noi, Buon.  Tane.  335.  Cuffia  e pezzuola;  abbi- 
gliamento rinuio  in  contado  fino  »' nostri  tempi. 

• • J 3.  Abbigliamento,  dicesi  anche  per 
simili!,  a Tutto  ciò  che  serve  ad  ornare  chec- 
chessia. Fir.  As.  127.  Né  orano  le  masiiTtiie 
e gli  ahbiglumruti  discuuveuevoli  alla  maestà 
di  tanto  palagli).  Car.  lett.  g.  8.  La  livrea  del 
Conte  era  di  velluto  paonazzo  ee,;  quella  del 
Duro  di  velluto  incarnato,  con  abbigliamenti  di 
torci  d oro  gialla  e turchina.  Fai.  Op.  Fit.  3. 
43.  lai  qual  figura  è di  brllezaa  straordinaria 
per  l'aria  del  viso,  e per  1 arco  tiri  a tura  dal  ca- 
po, e per  I abbigliamento  de  paniti. 

• I j 4.  Abbigliamento,  è anche  teriu.  del- 
/'  arto  de!  disegno,  e ditesi  del  Modo  di  rap- 
presentare le  vesti  delle  parsone.  Pallini. 
Art.  Ini.  46,  Moatiò  Egidio  L acutezza  del  sun 
ingegno,  e la  franchezza  della  ma  munii  iu  tutto 
ciò  che  ali'  invenzione,  all'  abbigliamento  c ta- 
glia appartiene. 

^ ABBIGLIARE.  Adornare  [/«  persona  dì 
vesti,  o altro],  lai.  inai  me  re,  r.i  ornare,  gr 
x'-vuilv.  •:  Gahl.  l'oasi d.  Tass.  65.  Ma  eh» 
abbiglierà  un  bifolco  Hi  queste  itrappamenta. 
latrerà  il  decoro,  turberà  il  verisimile,  e gua- 
sterà l' imitazione. 

»J  £ I.  Fin  signific.  Meni.  pass.  Adornarsi 
la  persona  con  vesti,  o altro.  ■*  Fir.  Di  ut.  bell, 
rlonu.  [398.  Ancorché  una  lielliisim.i  donna] 
molto  miiluusumeiite  s abbigli  d oro  r di  per- 
le, « di  ricchissime  vesti  si  ricuopru,  («e  ella 
cou  Vago  ordine  non  m avrà  disposti  i capegli  ee., 
uou  ai  dirà  ebe  ella  uà  uè  bella  né  alti lUta). 
Fastigi.  Carte g-  83.  E poiché  cc.  gl' Italiani 
Unto  son  vaghi  d abbigliarsi  alle  altrui  fuggir, 
nedo  che  ad  ognuno  sia  licito  vestirsi  a mudo  suo. 

• J J 2.  Abbigliare,  dicesi  anche  dell' Or- 
nare, o Addobbar  checchessìa.  » lino».  Fier 
3.  4.  9.  [Competa  or  case  or  terre];  La  caia  ab- 
biglia, r fa  porle,  * rimesse  [Da  cocchio].  Iled. 
lett. /am.  3.  204.  Si  discorreva  in  auliciinien, 
che  i Franarsi,  con  ima  moda  tot.vlnH-s.te  nuova, 
aveau  commi -iato  ad  abbigliare  di  nastri  di  co- 
lor di  sangue  gli  abili  da  bruno. 

ABBIGLIATO.  Add.  do  Abbigliare.  Car, 

Utt  g,  8.  In  somma,  molto  neramente  e mollo 
vagamente  abbigliate.  Fir  As.  316.  Uu  gio- 
vane mjpstievolmri.tr  abbigliato  in  qui  i pastu- 
re-eòo abito,  che  già  fu  solito  Paris  per  le  sel- 
ve portare. 

.•  ABBIGLIATURA.  Abbigliamento. 

ABBILANC1ARE.  F.  A.  Bilanciare, 
Equiparare. 

ABBILANCIATO.  Add.  da  Abbrucia- 
re: Equiparato.  ìlist.  Ara».  Comp.  mtmd.  |. 
6.  Vcdomo  nella  terra  gli  ultimali  quasi  abbi- 
ll>H»li|  ' maschi  rolli-  l-ininilli-. 

: ABBINDOLAMENTO.  Lo  abbindolare. 

• : $ Per  lo  più  si  usa  figura!.,  e vale  In- 
ganni-, Aggiramento. 

; ABBINDOLARE.  Formar  la  matassa 
su!  bindolo,  Agguindolure. 

5 I.  [A*  per  meta/,  vale]  Aggirare,  Tra- 
viare chi  che  sia,  Ingannare,  lai.  drcipere. 
/oliere,  firrumsfnbei-e. 


$ 2.  E nel  Mute,  ftatt.  [pure  per  meta/,  vale 
imbrogliarli,  Confondersi],  San  ritrovare 
nè  via  nè  imo  ih  faro  checché  sio.  lat.  a 
retta  ria  l-»ipe  errare.  ♦ J Magai.  lyCtt.  fam. 
1.  173.  Mulo  cc.  io  vtruiglio  *ì  acce»,  cbe 
pareva  un  pezzetto  d nati»  appccilo  «ni  foglio. 
Ma  cbc  vo  io  aLbiiidulaudoiui  cou  I ostia,  min- 
chione ch'io  sotto? 

• A BBINDOLATURA.  L’ Abbindolare,  fb- 
bindola  mento. 

*»  S /’*'r  ^ Pi"  e l’ole  In- 

ganna. Bindolerìa, 

ABBIOSCIA  HE.  Cadere. 

$ I.  In  tigni/,  nentr.  pati,  vale  Lasciarli 
andare,  [(lutarti  a hioicio , cioè  a frate  riti, 
alla  peggio , sdraione,  per  ispossatesza  o 
nitro j.  A/teg.  220.  E più  dolco,  rrod'io,  alare 
in  segrete,  Dove  almeno  un  *' abbinici*  in  mi 
panrouo,  K dorme  quanto  1 iiol  gli  f»  la  rolr. 

• • E 3*1.  Quali  moria  *' abbioscia  Quella  Si- 
gnora addolcimi. 

J ì.  [£  per  meta/.  Mancar  d’ animo],  Av- 
vilirsi. lai.  ffaccescere.  Toc.  Dar.  Star.  3. 
320,  E te  Vitellio  agevolmente  diiponrn  i suoi, 
com'egli  s abbiosciò,  I «errilo  di  Vespasiano 
entrava  in  noma  senza  sangue. 

A BBIOSClATO.^/rfrf. da  Abbiotciare;[Av- 
villto].  |«|.  eontternafus.  Tac.  fìav.  Ann.  I. 
2*.  E que  fenici  nella  bonaccia, abbiosciali  nella  : 
leni)  i«la,  muriella. 

] ABBISOGNANTE.  Che  abbisogna.  O- 
viif.  Metani.  Simint.  3.  212.  Mi  giova  ec.  «li 
sedermi  di  sotto  da  lungi  gli  uoraiiii  vani  e ab- 
bisognanti di  ragione. 

. ••  ^ E installi  ivam.  i S.  A goti.  C.  I>.  (I  1 . 16.  J 
E differente  la  ragion  del  considerante  dalla  tir- 
ersuta  drirabbioignanle.  Cr.  H.  *1.  1. 1 vini  me- 
dicinali .usai  agli  abbisognanti  si  trova»  utili  ». 

ABBISOGNARE.  [AWr.  Occorrere,  Far 
d’uopo].  Bisognare,  lai.  opus  ette.  gr.  «<Iv- 
fi.  y . 0.  4.  4.  E venissero  a ntlade,  e in  oste, 
qiianilo  abbisognasse.  Bore,  premi,  lumi.  3.  [Ilo 
meco  stesso  pru| tosto  di  solere  ec.],  se  non  a 
coloro  che  me  alarono,  alti  quali  pera vvcut ura, 
per  lo  Jor  senno  e per  la  loro  buona  ventura, 
isoli  abbisogna,  [a  quegli  almeno  a'quali  fa  luo- 
go, ulruno  nlleggiaiiirnio  prestare]. 

^ $ I.  [Abbisognare  di  una  persona  o di 
una  tota,  vale]  Ater  bisogno  [r/i  nna  perso- 
na, o di  una  cosa],  lai.  egere,  indégne  fìant. 
Inf.  2.  E siine:  ora  abbisogna  il  tuo  fedele  Di 
le;  [ed  io  a le  lo  raccomando.  Stminf.  Ovid.) 
Metani.  (I.  4.  lai  terra  era  non  ferma;  l'acqua 
da  non  potere  untare];  l'aria  abbisognava  ili 
lume.  Albert,  rap.  4.  Se  alcuno  di  voi  abbiso- 
gna di  senno,  dimandilo  a Dio.  E e.  12.  Quegli 
abbisogna  di  poco,  die  poco  desidera, 

• J $ 2.  Ai  dire  anche  delle  cose,  a cui  fa 
di  bisogno  i V altre.  Cr.  II.  I*.  5.  Ogni  pianta 
abbisogna  di  quattro  cose.  E 29.  2.  L'orto,  che 
a temperata  aria  soggiace,  e umore  di  fonie  vi 
«corra,  «i  può  dir  libero,  e non  abbisogna  il  al-  i 
runa  diuqdina  di  seminare. 

$ 3.  E co!  quarfo  caso,  vate  Lo  stesso.  ' 
Culti.  Lett.  Menile  il  buon  Beliginu»  non  ab-  ■ 
bisognava  gli  aiuti  di  lui.  Fr.  Ciord,  Fred.  E. 
Quel  primo  tcBipo  abbisognava  i miracoli  più 
frequenti. 

• J $ 4.  Trovasi  anche  usato  anolulam.  per 
Essere  bisognoso,  mendico.  Albert.  2-  43.  Me- 
glio è morire  che  abbisognare. 

• J 3.  Sola  nso  singolare.  Fr  Ciord.  121 
Tre  cose  sono  che  abbisognano  di  considerare 
(cioè;  che  bisogna  considerare)  in  ogni  peti- 
zione. 

ABBISOGNATO.  Add. da  Abbisognare. 

• J 5 Per  Bisognoso  ; ma  è F.  A.  ('oliai. 
SS.  Pad.  IH.  fi.  229.  Attnmcarnno  in  ischia- 
vitie  c in  pelli  di  capra,  abbisognali,  angosciali, 
afflitti,  ile'  quali  il  mondo  noli  era  degno. 

: ABBISOGNINOLE.  Add.  Che  fa  di  bi- 
sogno, Cbe  occorre.  Ballisi,  Dite.  3.  38.  lo  li 
aversi  fabbricalo  I uomo  <h  terra  qual  m' avrai 
imposto,  te  quella  terra  in  au  rai  data,  la  quale, 
eoinr  uuirjmrule  abbi  raglin  ole  all  opera,  a te 
da  me  s' addimanda.  . J Salviti,  (’rilic.  1 90,  Per- 
chè mai  parlar  cosi  indeterminatamente  di  que- 
sto vapore  ee , e dopo  di  avergli  assegnato  il 
more  per  trarne  I abbisognerai  materia  per  il 
«uo  (ormamento,  non  prendere  ec. 

• 5 $ Fole  anche.  Che  ha  bisogno.  Salvia. 
Critir.  171.  Onci  dottissimi  nomini  ee..  i«ror- 


gc..d.i  me  di  regola  e il  'ammaestramento  più 
d ogn  altro  ablilsogiievole.  presero  per  «pcdiciitc 
di  danni  cc. 

• : ABBISOGNO,  r.  A.  Bisogno.  Tuli.  A- 
mie.  Folg.  73.  Noli  so  se  io  mi  dira  che  uopo  r 
che  gli  amici  abbiano  abbisogno  alcuna  volta. 

ABBISOGNOSO.  /'.  A.  Add.  Bisognoso. 
Cr.  S.  Cir.  12.  Metti  nella  tua  magione  lo  po- 
vero abbisognimi.  • ; Med.  Fu.  Cr.  1*3.  Eoa 
ciò  sia  cosa  ch'elli  (Gesù  Cristo)  sia  Iddio,  e 
simigliautrmaiite  eternale  ed  eguale  col  Padre 
suo,  pare  die  si  sia  diuirtiltraUi  d essere  Dio, 
e prega  come  persona  abbisognasi. 

. ABBI  UH  A,  r ABIURA  J.o  abiurare; 
Abbiurazione.  lat.  abiurano. 

• J $ E per  simili t.  Rinunzia , Abbandono. 
Vagai,  loti.  firn.  4. 62.  Ma  io  mi  mostro  trop- 
po poco  geometra,  se  cerro  altri  asiicuianienli 
della  vostra  abiura  al  pcfiiizletiriimo. 

ABBILI IlAHE,  [*  ABIURARE].  'Barai- 
tare  datanti  ai  Superiori  Ecclesiastici  con 
giuramento  ipi alche  opinione  erronea  in  ma- 
teria di  religione  a tuta  in  prima,  lat.  abiu- 
rare, detestar ì.  gr.  t«sud»*r0at «.  Fr.  Ciord. 
Prati.  H.  In  S.  l'idra  abbi  tirai  orni  i falsi  loro 
sentimenti.  • J Segnar.  Crisi  instr.  3.  8.  IO.  Tre 
volte  abiurò  'Berengario)  la  sua  sconsigliala 
eresia,  e morì,  con  gran  pentimento  di  essa,  nel 
grembo  aneli’  egli  della  Chiesa  cattolica. 

• : S E per  similit.,  in  tigni f.  nentr.,  vale 
Rinunziare.  Magai,  teli,  f un.  I.  CI.  Sarà 
bene  cbe  er.  vi  contentiate  anrura  Voi  di  com- 
parire in  ifeena,  assicurandomi  ec.  qualmente 
voi  abiurate,  in  primis  et  ante  omnia,  al  dia- 
volo, al  mondo  c alla  rame;  scrcuidariamcolc, 
alla  definizione  sopraccitata  delia  inalrria  prima. 

ABBll  RAZIONE,  [e  A BIU RAZIONE] 
L'  abbui  rare.  Ut.  abmralio,  detestarlo.  Fr. 
Ciord.  Pred.  B.  I,‘  abbili  rasimi  e fu  ragionala  . 
dal  buou  esemplo  «Irgli  Ecclesiastici.  •;  Cas. 
lett.  non.  i/l  ( (W  11  Ente  Angelico,  che  r 1 
pregiane  per  eretico,  ha  finalmente  fotta  1'  abiu- 
r azione. 

» A B B I UTO.  F.  A.  Avuto.  Frane.  Barb.  287. 
23.  Et  abbuilo  rispetto  A quello,  e lio  qui  dello. 

A UBO.  «*.  AVERE. 

ABBOCCAMENTO.*// abboccarsi,  [Il  tro- 
varsi insieme  di  due  o più  persone,  per  par- 
lare, o trattare  di  checchessia;  Colloquia], 
lat.  r /Inquilini.  Ster.  Eur.  4.  83.  La  ragione 
di  questa  dirla  [non  ho  trovala  negli  scrittori] ; 
ma  boa  pare  assai  verisimilc,  clic  per  benefizio 
di  tutta  Italia,  ec.  si  f arene  abborcnnu.'iitn. 

Fine.  Mari.  lett.  29.  NV  quali  (pensieri)  sa- 
rete occupato  iteli'  abboccamento  di  sua  Marita. 
Cui  ce.  Stor.  (9.  431.  Condusse  1' «serrilo  *r. 
ad  alloggiare  al]  panile  a Limo,  luogo  ec.  fuuo- 
*o  per  [In  memoria  dell  ] abboccamento  dì  Le- 
pido, Marcantonio  e Ottaviauo. 

5 I.  'Per  Riscontro  di  battaglia,  Zufa, 
Combattimento,  lat.  congressus.  gr.  I/rf  jfi;. 
fi-  F.  7.  48.  I.  [Si  feeiono  loro  incontro  al 
Ponte  San  Bracalo,  abboccandosi  a battaglia]; 
nel  quale  abboccamento  la  cavalleria  di  Bolo- 
gna uoa  rene.  M.  F.  1.  22.  E rotti  iu  più  ab- 
boccamenti i cavalieri  F raiicescbi,  se  ne  venne. 

• Ji-  Abboccamento  di  vasi  o canali,  vale 
Riscontro  delle  loro  bocche.  Cocch.  Boga. 
[98.  Il  cbe  queste  acque  possono  agevolmente 
fare  re.]  col  rilassare,  ed  aprire,  [e  distendere 
i canali,]  e facilitare  lo  sc-aiubievole  loro  abboc- 
camento. 

• J ABBOCCANTE.  Che  abbocca.  Salvia. 
Cpp.  299.  I.'  lineino  dell'  amo  cbe  taglia  e «li- 
vore 1*  abboccante  pesco. 

5 ABBOCCARE.  * Prendere  colla  bocca, 
o in  bocca.  •;  Augnili.  Ovid.  Metani.  2.  320. 
11  toro  ablmcra  I rrisa  con  delirerà*,  Po»  le  lecea 
la  man  tutto  modrito.  Baldin.  Fu.  /lem.  32. 
Uno  di  questi  (pestìi,  ec.  mentre  dimostra  di 
abboccare  l'acqua  per  sostentar  sua  vita,  viene 
a riceverne  in  sé  lutto  il  soverchio. 

• J S 1.  Si  dice  singolarmente  degli  ammali 
presti,  e forti  di  bocca , come  cani,  lupi, e si- 
mili, e vale  Prendere  co’  denti , Afferrare. 
- Libr.  Som.  138.  [Quando  entra]  il  vero  Injio 
fin  una  gregge].  Alle  deboli,  c magre  mai  ba- 
locca, Ma  le  gagliarde  segue,  r quelle  abbocca  ». 
Morg.  21.  29.  F ferii  incontro  un  Ger  Iran  ga- 

j giurilo,  Che  si  pensava  abboccare  uno  agnello. 

1 Late.  rim.  I.  302.  Un  gli  stivali,  un  le  ral- 
' aHte  abbocca  ( parla  de' ratti  giovani  . 


ji  2.  [Abboccare,  vale  nuche]  Porsi  a boc- 
ca [anii  cosa |.  Buon.  Fier.  3.  2.  3.  [E  questo 
spesso  avvidi  quand  un  aiimnna],  E quanti  uno 
sbevazza,  K clic  abbocca  la  zinna  Del  fiasco  e 
della  lazza. 

• J $ 3.  E f gur.it  a m.  per  Gustare,  Piacere. 
Leop.  Cap.  piar.  13.  Beati  quelli  a chi  mai 
non  ne  torca  della  lode),  Nou  si  trovando  chi 
regga  al  martello;  Gli  c un  leccume  che  trnp- 
|mj  «'abbocca. 

$ 4.  'Abboccare  un  fasto,  una  bette,  a 
simili,  vale  Finir  d'  empier  un  fiasco,  una 
botte,  o slmili,  ini ino  alla  bocca. 

• $ 3.  Abboccare  il  mn,  tal-ira  vale  Al- 
zarlo voltandone  la  boera  verso  terra,  e di- 
cesi di  chi  mesce.  Stor.  Eur.  4. 88.  Una  mattina 
d.rndu  1‘  acqua  alle  mani  al  Ile  suo  patrigno,  il 
predetto  Conte  rosi  pensoso,  e abboccando  per 

| questo  il  vaso  mollo  più  che  non  eonveuiva,  il 
Re,  o per  essere  bagnato  alquanto,  o per  farlo 
più  av  vigililo  per  lo  avveniri-,  gli  diede  una  gran 
guanciata. 

• 5 8.  Abboccare , vale  anche  Soprappor  la 

bocca  ti  un  vaso  a quella  d'  un  altro.  [(V 
pr.  impresi.).  m 

••  $ 7.  Abboccare , parlandosi  di  mercan- 
zie, vale  Torte,  Comperarla  con  prestezza 
per  non  estere  prevenuto  da  alivi.  Buon. 
Fier.  2.  4.  II.  To  tu  queir  aloè.  Abbocca 
quell'  agarico.  Piglia  quell' antimonio. 

^ 8.  * Abboccare , in  signif.  nentr.  pass, 

va  le  Presentarsi  per  combattere,  Affrontar- 
si, Avvisarsi,  lat.  eongredi,  confenv  manns. 
Caitfigere.  G.  /■’.  7.  23.  5.  E abboecaronsi  in- 
sieme per  combattere  le  dette  «lue  osti  a Ponte 
Tetto.  E 7.  18.  1 . Si  fremii»  loro  incontro  al 
Ponte  S.  Ilroeola, abboccandosi  a battaglia.  Cuid. 
G.  103-  Cou  gran  v illude  «li  combattere,  s' ab- 
boccarono con  gli  cavalieri.  *J  Petr.  Fit.  Imp. 
Pont.  170.  Ultimamente  abboccatosi  «Min  Man- 
fredi nel  contado  di  Bruci  evito,  e semi  fitte  e 
vinte  le  sue  genti,  della  vita  e del  reame  ec.  hi 
privò. 

J9  .E  per  Parlare  insieme,  [ Trovarsi  in- 
sieme due,  o più  persone  per  parlare  di 
qualche  negozio.]  lai.  colloqui , eongredi. 
Maini.  I.  32.  S' abbocca  appunto  con  Bai. Ione 
stesso.  • Dav.  Scisni.  33.  Arrigo...  passò  il  ma- 
re, e abbooeossi  tra  Cairi  e Bologna  col  Re  di 
Francia. 

• $ !0.  ’ E per  Abbattersi , incontrarsi  in 
uno.  lat.  eongredi.  l’ccrh.  Stiav.  |.  2.  IH  pri- 
mo colpo  s'abboccò  iu  lei.  • Sa/v.  Spia.  3.  3. 
E' non  ti  ha  a nascere  occasione  da'ti  s abbia 
ad  abboccar  meco. 

• 5 1 1.  E parlandosi  di  fiumi,  o simile,  va- 
le Imboccate.  C.  S'  abboccò  (Arno)  al  fos- 
so A moni  co. 

••  J 12.  Abboccare  una  persona,  vale  an- 
che Abbatterti  in  essa.  Intopparla.  Dav. 
Post  1 . 433.  Gli  amhascvadori  abboccarmi  Ger- 
manico a un  luogo  sagrato  ad  Agusto. 

a $ 13.  Abboccare  una  persona  con  un’al- 
tra, vale  Farla  parlar  seco,  Far  che  si  tro- 
vino insieme.  Sale.  Spia.  2,  2.  Ser  Ciappelletto 
mi  Iu  promesso  di  abboccarmi  con  la  fantesca, 
e di  Tanni  dar  1 ordine. 

• j jj  I*.  Abboccarsi, parlandosi  di  Provi n- 
rie,  Regni,  e simili,  vale  Confinare,  Esser 
contiguo.  ••  Dittimi.  1 . 8.  [Col  mar  di  Cipri  da 
[•oliente  inizia  (/a  Siria)  ee.].  Da  mezzodì  coti 
P Arabia  * abbocca. 

• 5 |3.  'Abboccarsi,  diteli  dagli  Anato- 
mici dei  Fasi  tf  canali  del  corpo  umana,  ie 
cui  bocche  1'  incontrano  esattamente  V una 
coll’altra.  Cocch.  Le».  [84.]  Sarebbe  incredi- 
bile il  supporre  cbe  I'  arterie  e le  vene  «lei 
torlo,  che  Ultra  rami  doli’  arterie  niearriiiebe, 
dovettero  per  un  rara  mirabile  abboccarli  con 
quelle  per  appunto. 

• 5 16.  'Abboccare,  in  signif r.  nentr.  c 
nentr.  pass..  Termine  di  Marineria , e di  resi 
delle  Savi  allorché  intimandosi  da  una  brin- 
da fu  sotto  il  Invito  dell'  atipia,  comincia- 
no a sommergersi.  Bar!,  fin.  [13.  33.]  Que- 
sto è il  dar  per  jxwo  alla  bandi,  abbarcare,  e 
sommerge! o.  • * E 16.’  142.  Gli  ri  dìe  ( a/ln 
nave)  per  traverso  una  bufera  di  vento  «•  rsricò 
la  vela  non  ammainala  subito  da’mariiui,  ri  ebe 
stravoltasi  abboccò,  e tulli  andò  sotto. 

5 17.  Abboccare  un  chiotto,  vale  Confic- 
ca-lo  appena  nel  legno,  muro,  e simili 
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•J  $ 18.  Hi ceti  anche  Abboccare  nn.i  vile,  : 
* vale  Inviti irla  appena,  un  paca  saliamo. 

• 5 $ 19.  Dicesi  in  proveiduo:  Il  puledro 
•%on  abbocca  la  briglia  così  al  primo,  o alla 
prima,  e vaia  Che  l'uomo  non  s'  induce  a ! 
far  subiio  ciò  che  ne  piace.  Cccch.  Esali.  \ 
Cr.  4.  IO.  E ii  Incirri  ben  miiugluri  ma.  Sa-' 
pete  uh,  i puledri  non  ibbwmm  Coi!  la  bri- 
glia al  primo. 

ABBOCCATO,  Add.  da  ! Sboccar  e,  [Pre- 
so colla 

• J $ I.  E per  Affrontato.  Cuoi  Orvs.  ti. 
E però  abbordala  luna  (ilio  coll'  altra  a una 
balestrata  ve.,  grandi  Mima  battagli  i »i  cominciò. 

S 9.  E aggiunto  a vino,  vaia  Ama  bile,  a 
Soave  al  gusto.  Ut.  vimini  lene.  gr.  cita  pt- 
itrlori(.  • Salvia.  Annoi.  Fter.  lino».  3.  3.  3. 
Il  nostro  volpar  dettato:  fino  amaro  Tirilo 
caro.  Il  comune  de  bevitori  vuole  il  bruirò. 
Io  per  me  amerei  il  tino  abbonato,  cioè  roti 
un  poco  di  vena  «li  dolce;  non  dolce  smaccato, 
lai.  prircoelnm.  Forteg.  Hicc.  23.  62.  Di  vini 
non  vi  parlo;  «4cMn  tutti;  Dolci,  abboccati, 
tondarrili,  aiciiitli.  • ; Magai,  loti,  scient.  14. 
Dal  qiul  vino  ih  Caldani''  alla  tiranna  ch’io 
bevo  in  Roma,  v' è per  avventura  minor  diffe- 
renza che  non  c tra' vini  vecchi  e nuoti  deU'Au- 
tella  e di  Compiobbi,  eli'  io  bevo  il  verno  anzi 
gentili  ed  abboccati,  c tra' suddetti  villi  di  Val- 
daruo. 

• J S 3.  Si  usa  anche  in  farsa  di  suri-,  co- 
me: Queliti  vino  ba  I'  abboccato. 

•I  $ 4.  Abbarcato,  dicesi  anche  di  qualiin- 
• pie  rosa  che  abbia  sapore  amabile,  piacevo- 
le a I gusto.  Sa/vin.  Pro*.  Tose.  I.  314.  So- 
pra il  mele  ec.  uno  inalzati  i fichi:  mm  ha  che 
fare  la  dolcezza  di  ([netti  con  la  dolcezza  di 
quello.  I./ una  è sazievole,  l' altra  abboccata  e 
gustosa. 

s 3.[  Aggiunto  di  va  so  qualunque,  e special- 
mente  di  fiasco,  vale  Pieno  fino  alla  bocca; 
ed  anche]  Intero,  Saldo  di  bocca;  contrario 
di  Sboccato. 

Ì 6.  * Abboccato  , pari,  nulo  ti  di  persona , 
vale  Che  mangia  assai,  e d‘  ogni  cosa  : ma 
si  dica  per  i scherzo.  • Pro*.  Fior.  6.  221. 
Ricavai  rhr  nel  mutolo  alcuni  spendono  per 
mangiare,  altri  mangiano  per  noti  iipenderr,  c 
che  quegli  clic  non  ispcndonu  sono  i più  alt- 
boccali  c di  maggior  [Milo  degli  altri  ; Husp. 
rim.  buri.  3.  198.  (èli  è poi  tanto  abboccati:’, 
Oh  all'arca  di  Noè,  risme  un  pasticcio.  Diluvie- 
rebbe il  ripieno  e I or  liccio. 

. A «BOCCA  TUR \.  Quella  parte  de!  vaso 
a cui  si  accostano  le  labbra  per  bere.  Magai. 
Opere!!.  393.  Si  vedono  attenta  alcune  tazicl- 
lr  ec.  con  le  sponde  lalrralì  accartocriate  in 
dentro  con  una  mezza  voluta,  la  tri. indo  nelle 
due  testate  I'  abboccai ura  per  le  labbra. 

• J ABBOCCON  ARE.  Prender  con  la  bocca , 
Abboccare.  Sasseti. lett.  205.  Sono  i pesci  tu- 
beroni)  ranni  ori  «•  voracissimi,  e ne  raccontano 
i navig.voli  di  ([iscsti  ro;iri  d’  aver  ahborronato 
e inghiottito  un  nonni  in  due  bocconi,  die  era 
caduto  in  mare.  Ilert.  Giamp.  IIH  Prcude  ella 
■la  ranorcKia  </’  Egitto  I in  bocca  un  pezzo  di 
canna,  di  modo  che  trovatala  I'  idro,  volendola 
abbocco  nate,  c nou  putendo.  la  ranocchia  va  li- 
bera. 

S \E  per  simili!.]  Partire  in  piccole  par- 
ti, siccome  sono  i bocconi.  l»t.  chinine. ire, 
membra  articulatim  erri  fere.  gr.  rm/irrtn, 
«izvdi^tiy.  G.  F . 42.  16,  13.  E uno  uot:iia  na- 
poletano. ch'era  «tato  capitano  di  sergenti  a piè 
del  Duca,  reo  e fellone,  tutto  fu  abboemnat» 
d!»l  popolo. 

1 ABBOMIN.ABII.Efc  ABOMINA BILE]  Ab- 

bominevole , Detestabile,  lai.  almminandu*, 
detestabili r,  earecrandus.  gr.  odr'/jAf,  finii. 

I irg.  Eneid.  P.  .V.  Al  postutto  abbomiuabilr 
rosa  è.  •;  » l’ìt.  S.  .Varg.  132.  Cristo  torri  Ca- 
mma mia  delle  tue  mani,  o crudele  dragone,  o 
Icone  affamato,  abominabile  a Dio  c odiosa, 
I.ih,  Pred.  Seg.  24.  Egli  sono  corrotti  nel  pec- 
cato, e fatti  abbonii  nabi  li. 

♦ J 5 Per  Che  eccita  nausea,  Schifoso.  Ca- 
vale. D/scipl.  Spir.  8.  Sireomr  il  cibo  riget- 
tato v di  più  schifezza  e più  abominabile  che 
qualunque  altri  cibo  ec,,  così  ec. 

. ABRO  MIN  ABILISSIMO,  r ABOMINA- 
RII. ISSIMI I Super,  di  Abbominabi/e.  S.  A- 
K,tf.  C.  p.  6.  g.  Sì  dire  da  loro  il  rrudrlis-  • 
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urna  ed  abb.iininabilissimu  Sat iirun  avere  divo- 
rato i figliuoli,  l Peg.  matr.  24.  Sano  di  molli 
altri  che  sotto  la  cappi  del  matrimonio  fanno 
nulle  ribalderie  ahhomioubilissime. 

ABBOMINABOI.E  F.  A.  l-o  stesso  che 
Abboiuinafnle  •<  IdiS  1/  [3.  Il]  l.i  notte  .i|s- 
press.i  non  rhhooo  niente  più  di  riposo,  nè  d'.i- 
giamento,  eh'  ella  avessero  avuto  il  giorno,  il 
quale  fu  tanto  spaventevole  e ahhnmuiabolr  n. 

A BBOMIN  AMENTO  (e  ABOMIXAMEN- 

TOJ.  Abbomina  sione.  lat.  abominatili,  odi  uni 
Pettor.  Tuli.  .1/.  f 120.]  Conclusione  ec.  ri  può 
fare  in  tre  modi.  Il  primo,  per  via  di  novero;  il 
«econdii,  pervia  d abumiuamento;  il  terzo,  per 
via  di  misericordia.  ; lìce.  matr.  23.  Senza 
fallo  è un  orrore  e ablmniùiamcuto  di  pensarle. 

ABBOMINANBO.  AbbominevM.  Segner. 
Crisi,  instr.  4.  4.  13  Basterebbe  a condannare 
Ir  loro  speranze  dinanzi  a Dio,  come  abbnsni- 
naude.  • Seri.  Provv.  [424  ] Queste  cose  ehe 
tu  chismi  aspre,  e else  avverse  e abbonsiuaude, 
prima  per  loro  sono,  a cui  addivengono,  e ap- 
presio  per  tutti. 

ABBOMIXAN7A.  [E,  / ] Abbaminazione . 
lat.  abominatili.  Kspos,  Fang.  Avevano  tanto 
in  ubhominanza  quello  vizio,  che  non  sostene- 
vano clic  mini  .Monaco  stesse  ozioso.  Guid.  G. 
I.  S egli  dicesse:  io  voglio  fare  male,  ogni  |*r- 
«ina  1‘  alerebbe  in  orrore  e in  abbnmiiianza. 

ABBOMINARE,  e ABOMINARE.  Detesta- 
re,  Abborrire,  A ve  re  in  odio.  lat.  abomina- 
ri,  adisse,  gr  àirojrràirv.  Pass.  239.  Iddio  gli 
ebbe  in  odio,  abominandogli  per  la  superbia 
loro. 

J Per  Tacciare,  Imputare,  Accusare,  lai, 
intasare,  crimini  dare.  gr.  5»ln‘i’to,  «rtu«é- 
G.  F.  7.  131.  3.  Ma  quando  dovea no  com- 
battere, fceiono  sonar  la  ritratta,  onde  furono 
abboni  ma  ti  rlir  I fecero  per  guadagneria.  E 6. 
23.  3.  Presenti  detti  Ambasci  adori,  ahi»  uni  nò 
Federigo  di  tutti  i tredici  articoli  colpevole.  M. 
F.  8.  24.  Per  la  qual  eos.s  i Capitani  gli  aho- 
rainavun  contro  alla  parie.  ; Cren.  Marcii.  365. 
Furine  preso  Saturnini  ito  di  Goccio,  osi  cimi  ri- 
velò lutto,  e abbonititi  Ardiugo  suo  fratello. 

^ ABBOMINATO.  Adii,  ila  Ahbomiuare. 

• ! Chinili- . rnn.  I.  293.  Febo,  fa'  tu  pale*r,  E 
narra  altrui  P abbomiuato  inganno.  A’  3.  113. 
Erro  gli  virali  bestemmiati,  e I are»  Abbonunato. 

• • JJ  E per  Accusato,  » Cron.  Morell.  303. 

A lui  fu  tagliata  la  lesta,  r a C beerò  Pulirai;  , 
tulli  gli  altri  abbi, minati  chinino  hando  di  MI-  ! 
bello».;  Cronichetl.m.  Innanzi  che  si  lerassc  | 
il  remore.  la  notte  avieno  • Signori  mandato  per  j 
JWItrslm  «li  Mciver  Alamanno  de'  Molici,  » fai-  | 
togli  dire  rame  era  infantato  e abominato  da 
Simoncino. 

; A BBOMIN  ATOR  E.  Ferb.  masc.  Che  ab- 

barn  ina.  lat.  abominator.  Lib.  Sen.  viri  20. 

E <erai  coltivatore  della  beiùguitzdc,  c abbomi- 
natore  della  rrudelrzza. 

ADBOMINAZIONK,  e ABOMINAZIONE. 

1. '  Ahbomianre  ; Detestazione,  lai.  a boni  ina- 
tto, detesti  ilio.  Pul,  [Pnrg.  18.  I.]  Abbiinina- 
rione  è ardente  e iisteii*»  rifiutameli:»  del  be:i 
propri»  aliente,  e cosi  del  congiunto.  G.  F.  7. 

1 16.  I.  Onde  mollo  fu  ripreso,  e in  grande  abo- 
minazione. Ott.  Con f.  Inf.  5.  [6 A.]  Si  scriverà 
prima  Hi  quelle  rose,  die  fanno  ad  aboiuiti azio- 
ne di  qursto  vizio.  Cavale.  Specch.  cr.  [149.] 
Della  pena  è contento,  e la  rolpa  ba  in  odi» 
e in  abbnmiiiazioue.  Colla».  Ab.  Isaac  77.  Se 
noi  noti  abbiamo  in  odio  le  noie  die  sono  de- 
gne d aboliti  nazione.  •;  Cut.  Ora  s.  Cari.  F. 
136.  Perche  abbiami  le  loro  snverebie  forzo  e 
i loro  alti  gradi  coloro  die  poisonr»  soflenr  di 
vivere  in  ira  a Rio,  e alla  loro  spezie  medesi- 
ma in  odio  e in  abboiiMOsizioue.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  31.  I.  E questa  è quello  di  die  mi 
voglio  io  valere  per  mettervi  in  abb»miuazi»nc 
le  mminrdie  scorrette. 

«5  $ I.  Per  Pepli  gii  ,in  za . Avversione  Cr.  9. 

2.  2.  Quando  i cavalli  hanno  abbonii  nazione 
di  coprir  la  cavalla,  si  prende  il  mezzo  o vero 
midollo  della  squilla  cc. 

$ 2.  Per  au  tea , che  è conturbamento  di 
stomaco,  e voglia  di  s-amitare.  lai.  nausea, 
gr  Mn/rfc,  Ù vififlv  M A!d«br.  O ehi  Ime 
pieno  lo  stomaco,  n liae  ahbominazioiir,  o chi 
hae  troppo  giaciuto  con  femmine.  E altrvs-e : 

E se  rio  è,  clic  egli  abbia  abboni  inazione,  non 
mangi  niente;  ansi  gli  morirne  dormite,  e sof- 


frire la  fame  tanto  che  1 abbonii  nazione  sìa  pas- 
sata. (V.  I.  I.  13,  I.  ir  [in  tiepida  genera  ab- 
bominazione. 

, • $ 3 Per  Cosa  nbbominev.de.  Fr.  Giord. 
È con  vergogna  (il  diletto  carnale  |f  e pana 
tosto;  ed  bacci  mille  sozzure  e abluimiuasioi  ì 
Segnar.  Confate.  Insti-,  r.ip  2-  Ripiena  dn 
voi  vi  serviate  qui  di  qucll  arte  di  cui  si  Vaile 
Ezechiele  per  rinvenire  le  ahbneniitaaioni  insell- 
ile nel  sacro  tempio,  E rap.  A,  Prima  si  levi 
l abhominaziouc  del  tempio,  e poi  si  pensi  ad 
offerir  sacrifizio  al  Signore. 

1 A BBOMIN  EVO  LE.  e ABOMINEVOLE. 

[Adii.]  Pegno  iT  a ibernino  zinne,  lat.  abomi- 
nandii.v , e.recrabilis.  gr.  jìfCrjrrii.  Pece,  noe 
I 8.  Come  vii  rota  n.n  abhomhiesoli  parole 
scherniva.  G.  F.  7.  40.  2.  Essendo  i detti  Si- 
gnori in  Viterbo,  avvenne  una  laida  e abhoturi 
nevol  cosa  sotto  la  guardia  del  Re  Carlo.  Pass. 
172.  Non  dee  la  persona  ricoprire  o nascon- 
dere qualunque  suo  peccato,  quantunque  vìa 
•concio  o abbnminrvidc.  Ar.  Fur.  26.  41.  Quel 
Piton  ec..  Alla  meta  di  questo  non  fu  tutto,  Nò 
tanto  librimi nc voi,  nè  si  brutto. 

•;  S « Per  Ispregei\de,  Avuto  in  dispre- 
gio. lat.  contemncndus.  « Coliti z.  Ab.  Isaac 
13.  Appo  gli  uomini  è la  povcttaibi  abvmirr. 
sole  ». 

• i S 2.  Fate  anche  Cheeccita  nausea,  Schi- 
fato. Gi aiuti.  Mi s.  l/am.  17.  Il  quale  sangue, 
secondo  che  dicono  altri  savi,  è mollo  abomine- 
vole e corrotto.  Pass.  277.  Va',  donna  vezzosa, 
che  studi  in  ben  parere  ce.,  riporr  Inali  nc  mo- 
numenti pieni  d jhhnnnnrroli  friciduini- 

A ABOMINEVOLISSIMO,  c ABOMINE- 
V OLISSIMO.  Superi,  di  Abbotninvwle.  « Fir. 
Pag.  [131.  Questo  è quel  fuoco  per  lo  cui  fu- 
rore cr.  mauri  mille  vixii  brutti  non  solo  nel- 
I'  atto,  ma  nel  pensiero  e]  nelle  parole  bruttis- 
simi. disonestissimi,  abbomiticvolisxiasi. 

^ 1 B HO  MIN  EVO  LM  ENTE,  e ABOMINE- 
VOLMENTE [Aw.\  Con  abbomiu, itone,  lat. 
tnrpiter,  indecere,  gr.  «saT/Z^'à; 

Colla s.  Ab.  Isaac  23.  Non  ['urtare  almniu;e- 
vulmenle  le  pene  degl'  infermi. 

^ A BBOMIN  IO,  [e  ABOMINIO  ] Abbomina- 

aione.  lat.  abominati e,  detesta  tic.  gr.  ir  tuifs, 
uTzSf.  Fit.  Pini.  Lodivnnn  la  magnanimità  di 
rimob-o,  come  avea  in  ahbnminio  il  nule.  Pass. 
211.  Ha  a schifi»  ed  in  abbondino  la  sozzura  ec. 
In  ho  avuto  in  odio  e in  abhomiiiìo  il  peccato. 
; Din . Cornp.  I.  17.  Venne  in  tanto  slibomiuio, 
che  i cittadini  noi  poterono  sostenere. 

» S I.  Per  Taccia,  AcCHgivuamenfo  di 
colpa  grave.  Frane.  Sicrh.  noe.  [13.]  Come  «i 
fosse  rallegralo  un  altro  clic,  duna  grande  ab- 
bominio  dato  ad  una  sua  sorella,  la  trovasse  poi 
senzt  difetto. 

• ; 5 2.  Abbominio,  ditesi  anche  di  Ciò  che 
è deano  di  abbominio,  che  merita  abbominio. 
« -A/,  F.  10.  25.  Per  trarre  il  fratello  di  peri- 
colo e d"  abominio  ». 

A BBO MINORMENTE.  [./sv.J  Abbonane- 
' ve! mente,  lai.  f vede, tur ptter.  gr.  -gtr/pióf.  Fi-, 
Giord.  Pred.  P.  lu  queste  cose  abbotuinota- 
menle  si  diportano. 

1 A BBOMIN  OSO,  e ABOMINOSO.  Add. 
Anhomìnevtìle.  lat.  abominanda  « , execrabi/t.t. 
gr.  fiftì-J/.rit,  p'elii.  Annoi.  Fan".  Iiiroiiiin- 
cianmo  a |sariare  contro  di  Susanna,  c dir  fibe 
row  e abbonii  uose  di  lei.  Ar.  Fur.  11.  27. 
[Clic  ben  fu  il  |>iù  crudele,  c 'I  piu  di  quanti  Mai 
furo  al  mondo  ingegni  empì  e maligni].  Chi 
immaginò  sì  ahhnnunosì  ordigni.  *J  E 9.  91.  O 
mal-idetto,  a abomino*»  ordigno  (parli  qui  e 
di  sopra  degli  tuehilaig 4" '.Che  fabbricato  nel 
tartareo  fondo  posti  per  man  di  Belzebù  mali- 
| giu»  cc..  All' inferno  onde  uscisti,  ti  ranigno. 

| *•  $ Abbonii u .n,i , pigliasi  anche  per  S/o- 

marhcv'de,  Schifoso.  Itele.  Fit.  Colontb.  235. 
j Figli  noi  mio,  or  che  è questo?  tu  non  solevi 
vestire  se  noti  di  seta  e cinture  d‘  argeuto,  e 
ars  ti  seggo  tanto  nbbomil»ow*  infra  le  genti. 

« Ar.  tur.  12.  32.  [Nel  più  tristo  sentirr.  nel 
peggior  ralle  Scorrendo  va  ec..  Cosi  sperando 
torsi  da  le  spalle]  Quel  bruti»,  aldiominoso,  or- 
rido tosco. 

ABBONACCI  AMENTO  Lo  abbonacciare: 
Pi-marcia,  lat.  franqnillitas,  malaria,  gr.  •/ f.- 
\>,rr,.  Fr.  Giord.  Pred.  P.  C»ime  suole  aei-.s- 
deic  nello  abb»a arcismento  del  mare  dopo  la 
temperi.,. 


ABBONACCIARE.  Far  Uuui.i,  Render 
tranquillo  e quieto  ; e dit  eti  propriamente 
riri  mitre,  lai.  tranquillare,  trant/riillum  reti- 
fiere  (J.itl  Pisi.  1133.)  T»  piàngo  die  lu  al- 
lure non  ti  l.irueuU,  ma  pricghi  gl  Iddn,  die 
ilibuuicónu  il  mare.  ••  Ott.  Con*.  In/.  7.  121 
Non  è licito  all  anno  d'  adornare  il  «ulto  della 
terra  ora  ron  fiori  «c.f  ora  lusingare  eou  abbo- 
nacciare acque,  ora  incrudelirsi  con  marmi  e 
tempeste  ? 


larrWdi».  Insti- . Cane.  14.  Assettano  die  nei 
tcmin  abbondanti  e fertili  ec.  non  è buongover- 
no il  cimentar  tali  allogagioui  per  lungo  tempo 
•I  S * Abbondante,  talora  si  riferite*  al- 
la copia  de!  discorso.  Sen.  Pisi.  93.  Tieni 
che  questo  modo  di  parlare  abbondante  e rovi- 
no vi,  par  più  convenevole  a uomo  di  corte  e 
vanagloriino,  che  a uom  che  intende  d insegna- 
re la  verità  a coloro  a cui  dii  parla.  Borgh. 
lett.  Sala.  419.  Ma  in  questa  parte  aurora 


5 I-  Eia  tigni fit.  netti r.  pati.  [fìy  bonac-  ' porta  dalla  uascila  seco  certe  proprie  qualità 


eia.  Divenir  tranquillo],  Orni.  Piti.  [173. J E 
pimii  che  qiiaiit»  più  sono  sollecito  a riguar- 
■lire  il  mare,  se  egli  »'  abbouas-cia,  più  trnipe- 
• inumi' ntc  ondeggi.  ••  Red.  lett.  |.  H8.  Il  ma- 
re agitato  lungiuit'iile  da  tempesta  di  venti,  al 
lessare  di  essi  venti  non  suhilo  si  abbonaccia. 

• ; $ 2.  Abbonacciare, diceti  sfigura  fatti,  an- 
che delle  Pantani  Calli.  Op.  lett.  7.  43.  Lo 
t'irò,  se  la  instante  inquietudine  si  abbonaccerà 
un  poco. 

ABBONACCIATO.  Add.  da  Abbonaccia- 
re; In  bonaccia,  (furto.  Tranquilla  lai.  tran- 
ipiillnt,  placidi! t.  gr.  yìtisjvif,  HicjpsM.  Ovili. 

Irf.  ani.  Quindi-  il  inare  è ahbonarriato,  il 
uocdlier  sicuro  si  riposa. 

• ; ABBONARE.  Pender  buono,  migliore. 
Sodar.  Cult.  Ort.  189.  Si  può  { della  mag- 
giorana farne  impresa,  per  dar  sia  del  suo  se. 
me,  per  abbonar  la  cervogia  a'  Tede  sci  li. 

• I $ I.  E in  tigni  fi  c.  ueutr.  pasi.per  Dive- 
nir buono,  Abbonacciarti.  Seder.  Agric.  31 


Ciò  avviene  per  essere  ; la  civetta)  animale  Ircd-  coloro 
ilo,  che  non  esce  per  altro  drlla  tana,  die  pi 
sentendo  essere  abbonalo  I'  aere. 

• J $2.  Abbottare  un  conto,  una  pariite 
simile,  ad  uno,  vale  .Menar  buona.  Appi 
i re  ad  uno  un  confa,  una  partita 


del  parlar  seecu,  abbondante, 

• • 5 7.  Di  abbondante,  posto  avverbio  fm 
vaio  Per  abbondanza , Per  sopra  più  C.  f. 
11.  3.  22.  Alle  quali  (consolazioni  de'  libri) 
d abbondante  offeriamo  d aggiuguere  quelle 
< insolazioni  di  fatto  che  uoi  fare  putriamo,  altre 
Volle  u/fi-rlr. 

ABBONDANTEMENTE  [ *.v]  In  gran 
copia.  In  grande  abbondanza  lai  a banda n- 
ter,  copiose,  gr.  G.  7.  136.  I.  11 

quale  fece  abbondantemente  sangue  si,  che  tutta 
I*  ar  pia  divenne  vermiglia.  Pati.  234.  Iddio 
leu. bri  abbondantemente,  a buona  misura,  tor- 
mento e pena.  Albert,  c.  4.  Ne  da  a tutti  ab- 
Imi  idilli riiic lite,  e tmn  I»  rimprovera.  •;  Benv. 
Coll,  f'it,  3.  380.  Il  detto  l'reir  fere  ordinare 
molto  abbondantemente  da  desinare. 

ABBONDANTISSIMA  MENTE.  Super  di 

Abbondantemente . \ti.  ottundenti  stime, copio- 
sissime. gr.  otpflsvfàrxrit.  ,1/or.  S.  Greg.  [2. 
60.]  I‘ei  avere  spregiato  il  bene,  per  rispetto  di 


> le  siri  udì  abbonda  ii  tiMima- 
! mente.  Bui.  [Par.  23.  2.]  Lo  Zaffiro  ha  certe 
virtù,  che  abbondautissiinaniente  furono  udì  a 
I Vergine  Maria. 

; ABBONDANTISSIMO.  Superi,  d' Abbon- 
dante. lat.  eapioussimus , targisiimus. 


I.-,  dandogliene  credilo  nel  conto;  Conteggiar-  ’ spfsvÙrttTSp  Bore.  nav.  16.  38.  Volle  l>o- 


• gl  tei  a.  itomi.  Calore.  ...  _... 

• J ABBONATO.  Adii,  da  Abbimarc. 

• ABBONAZZARE.  Lo  stesso  che  Abbo-  1 stato  d A Righetto  Capen|.  E n 

nacciare;  ma  numo  usato.  Car.  Eu  1.  220.  ' • * • 

Io  vi  farò  ec.  ; Ma  di  mesticro  è prima  Abbo- 
uazaar  quest'  nude. 

^ ABBONDAMENTO.  A.  Abbondanza 


. . ...  nediho,  abbnudantissimn  donatore  [( 

| praggiugnrrc  liete  novelle  della  vita  e del  lieto 
3G.  13.  E 

■si  drlto  da  rapo,  con  abbondantissime  lagn- 
ine, sopra  'I  viso  gli  sa  gettò,  iter/.  / ip.  I.  In  un 
viaggio  di'  ci  fece  nel  Monte  Baldo,  che  da  lui 
fu  osservato  essere  abbondantissimo  di  vipere. 


lat.  abundanha , copia,  gr.  ttiptrrtiK.  Lib.  | ABBONDANZA, [e  anticam.]  ABBLNDAN 
Istr.  Le  piove  che  vengono  in  quel  tempo  Soli  ZIA.'  /,'  Abbondare, Dovizia,  Copia. lat.  abun- 
benedette,  e fanno  prò,  c bene,*  abboudaincnto  dantia , a (ducutiti , copia,  gr.  ifOceltS.  Bore 
nella  terra.  •;  Colla:.  SS.  Pad.  41  Imprimi  «ni*.  17.  16.  E continuando  in  più  abbondatila  di 
ubilùc  nell  ermo  eh'è  allato  drlla  città  de  Pa-  cibi  (e  di  beveraggi  la  rena,  per  grande  sparii' di 
nefi,  il  quale  noi  sappiamo  che  divenne  iti  qui  notte  L prolungò.] tì.  f.  1 7.  4 Onde  la  riltadc 
dietro  un  diserto  per  ahbnudamcnto  d acqua  ave*  grandissima  abbondanza.  Mr*s.  183.  E non 


salsissima. 

• J S Per  Folla,  Calca,  lat.  turba,  nini Illu- 
do. - Stor.  Aio!/.  Avrebbe  ferito  sopra  il  Re,  se 
noti  6>“e  il  grande  abbondamento  della  gente 
ABBONII  ANTE.  Add.  Che  ha  più  che  a 
sufficienza,  [Che  ha  in  gran  copia.]  lai.  a blin- 
dali S , a fittici s.  gr.  Bare.  uov.  77, 


I . De  beni  della  fortuiti 
bnndjntr.  E noe.  98.  33.  Iu  ne  sono,  i 

upidn,  ma  conio  amato  dalla  fortuna,  ab- 


I però  di  meno,  e maggiore  ablxMidauzu  di  graaia, 
>-  più  copiosa  plenitudine  di  Spirito  Santo  ec.,  cb- 
busto  ed  bantu»,  che  Ierrmia.  Cella z.  Ab.  Isaac 
7.  Sircbé  multe  volle,  per  I'  abbmidanaia  delle 
\ lagrime,  si  lavino  le  guance  tue.  Toc.  Dee, 
| limi,  15.  269.  Nerone,  per  mostrare  murrui 
delle  cove  di  fuora  e dentro,  gitlò  in  Tevere  il 


iseiievulmente  ali-  grano  verrino,  e guasto  dall  ahbtMsdzoaa.  J fai 
eh.  Stor,  IS.  560.  S re. m. docile  la  città  ha  ab 
boudauaa  o carestia  ds  danari  mutanti.  Cas 


bondaiite.  ; Fr.  lac.  Cesi.  139.  Acciò  che  i , lett.  64.  Sfuriati  di  dettare  le  tue  lettere  c 


nobili  e abbondanti  di  ricchezze,  e godenti  della 
pace,  srliiratieno  1'  oiioaitade. 

• S fi  I . Si  ma  anche  asinlnlam.,e  vale  Bit 
co  tC averi.  Abbondante  dei  beni  di  forili-  [ 
..  . n..-  v r.~ i in  i .1  ri, 


parole  elette,  e non  plebee,  e potrai  vedere 
quanta  carestia  sia  di  quello  che  si  dice  rune 
abbondatila  gt  indi 'urna,  rio/  di  esse  parole. 

? J 1.  Abbondanza,  si  piglia  anche  pi 


un.  Mor.  S.  Greg.  I.  IO.  Le  genti  d Órientr  Bicchczta.  lai.  diuiliar,  opes,  Stor.  S.  Greg. 

I.  40.  Prona  di*»erise  le  ricchezze  della  mente, 
' appresso  I'  abbondanze  temporali.  Onte!.  S. 
| Greg.  I.  26.  ('.«lu.  afflisse  e purgò  la  povertà, 
costui  il  remunerò  e reprovollo  I abbonda  osa. 


inemente  musa  abbondanti  c ricche. 

^ $ 2.  Per  Copioso,  In  gran  copia  lat.  c. 
f>  tositi,  njjfiuvns.  Fiaium.  2 9.  Abbondanti  li 
grimo  da"  suui  ocelli,  mmr  da  due  font  me, 
iiiiueiariino  a scaturire.  ; fat.  Op.  fit ■ 3- 
GI9.  Niuim  ve  u' ebbe  (del  di  trepidi  di  Haf- 
faglivi  rbe  più  lo  imitasse  nella  maniera,  iu- 
renatone,  disegno  e colorilo,  di  Giulio  Romano; 
uè  chi  fra  loro  finse  di  liti  più  fondalo,  fiero, 
sicuro,  raprirnnso,  vario,  abbondante  ed  uni- 
versale. .J  Ar.  Far.  15.  78  All’  abbondante  r 
sontuosa  mensa.  Dove  il  mauro  piacer  for  le  vi- 
vivande  re, 

S S 3 .E  per  Traboccante,  Soverchi  ante. 
lat.  redimitimi.  • Bore.  rane.  8.  I.  I.  abbon- 
dante allegrezza  cb  è nel  more,  OC.  Non  |ms- 


• * $5.  Abbondanza . si  è ambe  detta  del  Gra- 
no e dell*  biade  suddette,  ed  in  generala 
per  f Ottava  gl  io.  lai.  re t frumentaria.  Serd. 
Stor.  10  396.  Sbarcale  da  Galvano  le  vettova- 
glie, prima  comincio  a esservi  minor  carestia,  e 
fumo  fitti  gli  ufficiali  sopra  I abbondanza,  e fu 
posto  il  preaao  a ciascuna  cosa. 

• • 5 6.  In  abbondanza,  posto  avsvrbialm. 
vale  Abbondantemente.  Tass.tìer.  8.  47.  Con- 
durrai) questi  «eco  in  abbondatila  E rnaadti  di 
lanuti  e buoi  rapita. 

• • $ 7.  Per  abbondanza , posto  awerbialm. 
vale  Per  di  più.  lat.  ra  a blindi  nt  i.  S.  Agost. 
C.  D.  IH.  43.  Putissi  ricordare  da  noi  per  ab- 
Widanzia,  dosi  che  ri  sm  necessario. 

• J J 8.  Parlar  dell'  abbondanza  del  cuore, 
vile  Parlare  appassionatamente  di  quelle 
cote  di  che  il  cuore  i pieno  a ribocco.  fiiasr. 
ant.  st.< nip  ani.  1.  I.  Quando  lo  noUro  Si- 
gnor tieni  (inalo  parlava  umaaiami-ote  eou  DOS, 
infra  T altre  sue  parole,  uè  disse  che  dell  ab- 
bondauaa  del  cuore  parla  la  lingua.  Cote.  S. 
Ile  in.  108.  La  bocca  parla  dell'  abbondanti! 
del  ruote. 

ABBONDANZETTA.  Dim.  di  Abbondan- 
za. lat  vedila , modica  a_flnintta.  Fr.  Giord. 
Pred.  II.  In  ogni  poco  di  abbondameli  a vivo- 
no CTintenlttsisni. 

ABBONO  AKZIERE.  Colui,  che  è sopra 
F Abbondanza,  lat.  prmfectut  «nvimm-,  Tac. 
Dav.  nna.  1.  3.  Sesto  Pompeo  e Sesto  Apuleo 
Consoli  furono  i pruni  a giurare  a Tiberio  Ce- 
sare fedeltà;  di  poi  Scio  Strabono  ec.  e Gaio 
Tumido  A libi  inda  naie  re. 

^ ABBONDARE-  Avere  più  che  a sntfi~ 
censo,  [Avera  in  rupie],  lai  abundare.  Petr. 
sai i.  298.  Del  cibo,  onde  1 Signor  m.o  «empie 
abbonda. Cavale. Specch.  Cr.  [46.]Tu  abbondi 
di  rieebezae,  e Cristo  fu  pieno  di  («overtade. 

• • $ 1.  «Si  mju  anche  nssolnfani  , e vale  Es- 
sere, Stara  nell'  abbondanza . * Bocr.  g.  4. 
p 18.  Io  so,  secoudo  1 Apostolo,  abbuudare.  e 
necessità  intieri  ro  -. 

$ 2.  Por  S'pr avvenire.  Concorrere  copio- 
samente. lai.  affinerò.  Petr.  tana.  49.  3.  Ove 
il  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda,  Rocc.  77. 
33.  V era n mosche  e tafani  in  grandissima 
quantità  abbondati.  Pass.  37.  Quanto  psù  ab- 
li melò  il  peeralo,  lauto  più  ahlxindò  la  grana. 

! D- iv.  Scism.  83,  Tanta  vettovaglia  abbondò. 

• ho  per  un  reale  di  Spagna  » aveva  un  barile 
di  cervogia,  e sei  grossi  [usi. 

J $ 3.  Per  Traboccare,  Soverchiare,  lat. 
redumlare.  Sannaz.  Are.  Kgt.  6.  E per  l ira 
«flirtar  cb'  al  core  abbondami, 
i $ 4.  Abbondare , vale  anche  Eccedere, 
Esser  di  soverchie.  Giamh.  Mi*.  Com.  63,  Se 
1 urlio  spendere  tarai  ben  savio,  sempre  sarai 
; una  cosa,  c quando  li  abbonderanno  le  spese, 
e quando  noti  li  fia  bisogno  di  spender*.  Libr. 
Cat.  I.  2.  17.  Usa  le  eue  acquistate  tempera- 
lamento,  clic  quando  la  spesa  abbonda,  discorre 
. in  piccolo  trmpo  quello  che  in  lungo  è zr  lut- 
atalo. Bota.  39.  A costui  la  ricrhcaca  abbonda, 

, ma  il  vii  sangue  gli  è vergogna. 

| • 5 3-  * Abbondare  m checchessia , vale  Ave- 

re in  abb  -ndanss  di  eh-.'cchessia.  Fav.  Esop. 

1 / 114.  Abbondando  ,|  villano  in  molla  roba 
r grassezza  d egni  eoia.  filar.  S.  Greg.  4.  40. 
Tanto  maggiormente  si  accende  1 animo  del  pa- 
dre, quanto  più  iu  erede  si  vede  abbondare. 

! ; filini.  G.  Mentri'  che  vivrai  lu,  e le  lue  ere- 
sempr*  potrai  abbondare  in  ricchezze.  Sm- 


■J  $ 2-  Abbondanza,  si  piglia  anche  per  1 nas.  Ai  r.  Ègl.  2.  Guai  per  ben  guardar  sempre 


tendo 


rapirvi,  . 


f di  fuorr  - 


• 5 S 4.  Abbondante,  vale  anche  Che  proti  li- 
ce iu  abbondanza.  Fertile,  lat .ferax.  Cr.  2. 
17.  8.  Aurora  dn  i nno,  dia  colali  rampi  divew- 
tauo  abbondanti,  per  seminaziun  di  lava  o di 
lino,  «e  alcuna  volta  fiiwnio  sterili 

J $ 3.  Ibb '‘"dante,  è anche  mitrarlo  di 


Copia  di  tutte  le  cote  necessarie  a vi\-err 
r entra  rio  di  Carestia.  Bri».  Ori.  2.  4.  84. 
Predicava  la  guerra  e la  pace,  E 1 abbondai**!*, 
e la  farne  e la  peste. 

$3,*  1/  Abbondanza , si  chiama**  in  Firenze 
quel  Magistrato,  che  seprastava  a!  provvedi- 
mento dei  grani,  e delle  biade,  lai.  magistra - 1 
fu  s cu  ra  tur  annona!.  »;  Tur.  Dav.  ami.  43. 469 
l'eriio  Rufo  fu  fatto  prefetto  dell'Abboudauu. 

E Star.  4.  354.  M. 

I Abbondanza. 

• J 5 4,  Abbondanza , di  reva  ti  ant  he  il  Luo- 
go dove  si  riponevano  questi  grani  e ipieste 
biade.  Car.  lett.  Fara.  I.  333.  V»  diciamo  che 


n‘ abbondano  In  latte  e n lane. 

J J 6.  Abbondare  in  cautela,  o in  cauzio- 
ne, vale  Far  più  di  quel  che  sia  richiesto , o 
necessario,  acciaccai  un  qualche  Nev  aio 
riesca  a bene.  Bene.  Celi.  Orcf.  138-  Debbi* 
I'  artefice  per  se  stesso  andare  alle  cave  (dei 
marmi  ' n eleggerli  er.;  nella  qual  cauzione  ab- 
'j  boudò  grandemente  il  Brio  111  rutti.  •;  Ber  eh. 

I Mori.  Fior.  227  Non  so  chi  di  loro,  o per  ab- 
i no  il  russò,  e 'I  fèrc  sopra  , 1 «nudare  in  mutria,  o per  altro  si  è un  poco 
troppo  verso  l'altro  estremo  gillato, 

j 7.  “Abbondare,  in  tigni fie.  alt.  per  For- 
nire abbondantemente  ; motta  poco  II  fato, 
Morg.  18.  4.  [Io  farò  centomila  in  un  momento 


nuu  manchiate  d'aitnugcrr  quelli  Gradolesi  che  i Cavalier  della  Tavola  Rifonda;  E se  psii  ne  v 
hanno  i grani  in  Canino,  che  mettono  in  abbrm-  Iran,  anche  altri  cento];  Gente  * tesoro  il  mio 
danza,  ciascuno  per  rata  dì  quello  che  hanno  [ reame  abbondi 

tip'ào,  fino  a cento  some.  ! J S ®-  Tatara  vale  Render  abbondante . 
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Far  ricco  di  beni  di  fortune-  Ott.  Com.  Inf. 
7.  1 46.  (gufili  fi  liujlwoo,  p»rù  ch'ella  (la  for- 
tuna) non  gli  prospera  e abbonda,  fecondo  tl 
loro  desiderio  perverto. 

• ; $ >.  Abbondar  parole,  refe  User  trop- 
pe parole , Ut  sor  soverchiamente  prolisso. 
Bere.  rim.  74.  Or,  per  non  abbondar  parole 
molle.  Pricgn  ec.  Che  ciascun  fatto  o detto  Ci  ni- 
tro di  voi  bn  trai  dimentichiate,  E me  per  vo- 
stro serro  abbiate. 

•!  5 IO.  Dove  I'  arte  manca , abbonda  Dio, 
maniera  pro\rrbia/e,  che  significa  : Dorè  non 
arriva  / industria  umana,  supplisce  Die. 
W.  b.’ed.  Happr.  3.  IO.  Tentar  nuovi  rime- 
di i ‘I  parer  mio;  Che  dove  I'  arte  manca,  ab- 
bonda Din. 

• ABBONDATO.  Add.  da  Abbondare. 

J ABBONDEVOLE- [Add.)  Abbondante.  laL 
ropiosus,  a/fliiem.  gr.  A.yQi/Ci.  Bore.  noe.  73. 
I.  Nella  nostra  città,  la  quale  sempre  di  vanerna- 
mere  e di  noove  genti  é stata  abbondevole,  [fu 
re.  un  dipintore  chiamato  Calandrino].  Fiamm. 
I.  0.  Venni  io  nel  Mondo  di  benigna  fortuna 
e abbondevole  ricevuta.  •;  Ott.  Com.  Inf.  24. 
413.  Quella  terra  ( di  Libia)  è abbondevole  e 
corrotta  di  serpenti.  C r.  1 17.  2.  Per  li  rac- 
colti e aliati  argini  s impedisce  I'  abbondevol 
rifornimento  del  Tacqui  Fa  ss.  left.  2.  4M. 
V'irtra  3.  è cosi  abbondevole  di  tutti  i beni  della 
fortuna,  che  niuna  cosa  le  potrebbe  esser  do- 
nata di  questa  maniera,  che  ella  non  avesse. 
Salvia.  Bros.  Tese.  337.  Noi  non  dobbia- 
mo ec.  il  gentile  idioma  nostro  cosi  abbonderò- 
le,  cosi  vago,  cosi  espressivo,  per  mancatisi  di 
cultura,  lasciare  in  certo  modo  insalvatichire,  e 
gir  male. 

•J  Jl,  Abbondevole,  tulle  anche  Facoltoso, 
Ricco.  Sen.  Pist.  M.  Metti  d'  una  parto  nn 
buon  uomo  abbondevole  e ricco,  e dall  ' altra  un 
altro  che  sia  povero,  avendo  tutte  le  cose  den- 
tro a tè,  e I'  uno  e l'altro  aarà  igualmente  buon 
uomo,  con  tinto  eli  egli  nano  fortuna  non  iguale. 

• J S 2.  Abbondevole , talora  vate  Comodo, 
Agiato.  » Seti.  ben.  Farch.  I.  II.  Perché  altra- 
mente torca 'I  cuore  e si  fa  sentire  all'animo 
una  cosa  che  dia  la  vita;  che  una  che  la  fio- 
eia  o più  bella  o più  abbondevole  «. 

• 5 $ 3.  Abbondevole , vale  anche  Fertile, 
Facondo.  Seu.  Pist.  71.  Tutti  questi  campi  del 
contado  di  Roma  cosi  abbondrvuli  saranno  co- 
perti di  infarti  inondinone,  Cr.  2.  6.  7.  Quan- 
do vogliono  fare  ahbondevnli  e fruttuose  viti, 
sì  Ir  letami  nano  «le’  pampini  e della  vinaccia. 
£ 18.  IO.  Cntal  corteccia  di  terra  è abbonde- 
vole in  quei  frutti  che  non  ficcano  nel  profon- 
do le  lor  radici. 

•:  abbondevolemente.  r.  a.  lo  >u,- 

so  che  Abbonderei  mente.  Tratt.  ben.  vie.  13.  E 
ciò  sono  sei  fontane  di  vanità,  onde  vanagloria 
• urge  abbondevolemente.  Rsp.  Pat.  Moti.  8.  E 
come  più  riceve  1'  anima  questi  tre  «Ioni  abbon- 
devolemente,  ella  più  propriamente  appressa  a 
sua  «Uritla  viltà. 

• ABBONDEVOLE?./*.  Abbondanza,  lat. 
abundantia , affi, lentia  gr.  éliihix,  tripola- 
ri*. Salvia,  disc.  f.  337.  L'eloquenaa  plato- 
nica ec.  ha  in  sovrano  grado  I'  abbonile  voi  essa 
e la  copia,  ec.  E 2.  424.  In  cui  si  riconosce  e 
»'  ammira  I'  abbondi' volerla  dell'  ingegno  suo. 
F,  326.  Chi  in  essa  non  ammira  la  gravità  di 
Dante,  la  leggiadria  del  Petrarca,  I'  abbondo! ci- 
lena del  Boccaccio?  E pros.  Tose.  I.  300.  Ho 
osservato  la  nostra  lingua  nell  ahbondcvoleua, 
e nella  facilità  di  spiegarsi  ee.,  non  restare  in- 
dietro gran  fatto. 

ABBOXDEVOUSSIMAMENTE.  Saperla!. 

il'  Abbondevolmente.  lai,  abnndantiisime,  co- 
piosissime. gr.  «ptfovcàwtT*.  Fiamm.  3.  67. 
Nè  prima  il  concreata  furore  trapassava,  else  le 
lagrime  abbondevolifiimamente  per  gli  occhi 
non  m'  uscissero, 

A BBONDEVOLISSIMO.  Superi.  d‘  Abbon- 
devote.  Fir.  At.  4.  OS.  E veniva  quest'  acqua 
da  una  fontana,  che  in  sulla  cima  del  monte, 
sempre  di  sonagli  ripiena,  e brillando,  era  ab- 
bondcvoliuima  d'ngni  tempo.  Segnar.  Mann. 
Mari.  4.  I.  Affine  di  ritrovare  materia  abhon- 
devolissima  di  umiliarti,  non  arcade  che  vedi 
punto  fuor  di  te  stesso. 

^ ABBONDEVOLMENTE.  Abbondante- 

mente',  lat.  abundauter,  a ffinenter.  gr. 
fOy.  Bore.  g.  3.  p.  3.  Ninna  ''pianta)  uè  leu» 
Focabolai  io.  — |, 


devote,  [la  quale  il  nostro  aere  patisca],  di  che 

Itti  vi  non  sia  abbonii  evol  tu  cute.  G.  F.  3.  4.  4. 

p parve  in  Genova  una  fontana,  che  abbonde- 
volmente gettò  tangue.  Urò.  (36.)  Compraro- 
no un  bellissimo  palano  ec.,  e quello  abbon- 
davalmente  fornirono  [di  letti,  tappetarne,  ed 
altre  cose  nere  lune]. 

AfiRON DEZZA.  K A.  Abbondanza.  Ca- 
vale. bled.  cuor.  [4.  SO.  (alla  stampa. p.  204. , 
manca  la  voce).  Ecco  ec.  come  Santo  Agosti- 
no ec.],  conoscendo  ec,  I abboudena  della  bontà 
di  Dio,  e ricevendo  li  tuoi  benefico,  [ne  venne 
in  amore  di  Dio], 

ABBONDO.  F.  A.  È una  di  spiai  sustan- 
tiri  fatti  dalla  prima  voce  de!  verbo  loro, 
siccome  Abbandono , Ritorno , Perdono,  Ac- 
cordo, e limili,  e vale  quanto  Abbondanza . 
lai.  abundantia , copia. 

5 7f*  abbondo,  [posto  avverbialm.  vale  In 
abbondanza].  Fr.  Ine.  Tod.  Eletti  finti  prima. 
Che  tu  venissi  al  Mondo,  Della  virtù  sublima 
Tu  ri  avesti  in  abbonilo. 

• : ABBONDO,  r.  A.  Add.  Abbondante. 
Fr.  Zac.  Tod.  2.  16.  2,  Vennemi  pianto  ab- 
bondo, Vedendo  (misurante.  Qua  ni  era  la  di- 
stanza Fra  I*  essere  e 1 s-edere,  E 6.  IO.  16.  Il 
tuo  amor  è tanto  abbondo.  Ch’entro  e fuor  t ha 
in  prigionia. 

A BUON  DOS  A MENTE.  F.  A.  Abbondan- 
temente. lat.  ahundamter.  Fr.  Ine.  Tod.  [3. 
23.  3.)  Cresca  ['pur  nostro  <w],  eh' è piccolino. 
Che  In  riceva  più  ahbnudosamente. 

ABBON  DOSO.  F.  A.  Abbondevole,  Abbon- 
dante. lai.  copiatili,  ubar.  Fr.  Ime.  Tod.  2,  4. 
19.  Puvertade  granosa.  Sempre  allegra  ed  ab- 
bondma.  E 3,  24  80.  O povertà  gioiosa.  Cosi 
tu  se'  abbondou.  K 83.  Sempre  si  sta  abbon- 
derà. Nulla  mai  le  può  mancare.  Guitt.  lelt. 
25. [62, [Salute  d egni  ulule  sbboodusj.  Stor. 
Bari.  I.  Delle  nccheaxa  di  questo  mondo  era 
bene  abbondoto. 

^ ABBONIRE.  "Render  buono , Render  mi- 
gliore, ed  anche  Perfezionane,  lat.  per  fi  cere. 
gr.  TtiftOvv.  Sodar.  Colf.  3.  Bendo  bastante 
I arte  a migliorarlo,  rettificarlo  e abbonirlo  (il 

svno).  ‘ 

• J 5 I.  Abbonire,  dicesi  anche  dei  terreni , 
e vale  Bonificare,  Render  migliore.  * Lue. 
Mari.  rim.  buri.  2.  226.  Abbonisce  fi/  Duca), 
spedala,  e dà  I'  uscita  A tutte  1 acqui1,  e le 
conduce  al  mare.  Soder.  Arò.  48.  Alla  (ter- 
ra) aerea,  asciutta  e magra,  se  le  dà  gran  copti 
della  grassa;  e la  creta  si  corregge  e ti  abboni- 
sce con  molta  colombina. 

• • $2.  Abbonire,  dicasi  anche  delle  piante, 
che  conducono  a maturità  i loro  frutti.  So- 
der. Arb.  103.  I.,i  ruta  sta  volentieri  sotto  il 
fico,  ed  abbonisce  i suoi  frutti. 

5 3.  Abbonire,  vale  anche  Placar*  [rii  è 
irato],  lat.  placare.  • Bellin.  Buccb.  36.  E 
con  questi1  Ireseherelle  Le  smarrito  sentinelle 
Si  le  trastulla,  e si  le  balocra,  E si  I'  abbonisce, 
E si  l' appiacevolisce,  Che  seuaa  passaporto  er. 

• t 5 4 . R In  signif.  neutr.  pass,  vale  Pla- 
carsi. 

• ABBONITO.  Add.  da  Abbonire,  Dive- 
nuto buono.  Perfezionato.  « Sodar.  Colt.  23. 
Dal  di  che  a'  principali  di  quel  paesi*  sia  nato 
una  figlia,  gli  tengono  sigillati  (li  vini)  finché 
si  sposi,  e gli  trovano  tuttavia  abbunili  ».  . 

ABBORDARE.  Termine  marinaresco.  [ Di- 
casi licito]  Accostarsi  [rèa  fa]  nn  vascello 
[a!  bordo  di  uà  altro]  per  combatterlo  ; In- 
vestire. lat.  pelerà.  Tac.  Dar.  Crm.  384.  L« 
navi  senta  vele,  con  due  prue,  possono  icmpre 
dittami  abbordare.  »•  Ces.  Fior.  Stor.  4.  309. 

E come  fu  abbordalo  (il  vascello),  da  sé  me- 
desimo si  fermò. 

5 I.  Abbordare  uno, vele  Accostarsi  aduno, 
[Farglisi  incontro)  per  trattar  seco  di  chec- 
ché sia.  • lat.  compri  lare,  Virg.  Salvia  Rneid. 
Uh.  3.  Stupii,  e il  ruor  fu  fieramente  arreni 
D'abbordar  1'  uomo,  e cose  lai  conoscere.  E Uà. 

4.  Con  questr  voci  abborda  in  fine  Enea.  E 
oppresso:  Tu  sola  conoscevi  Quando  er»  tem- 
po d abbordarlo  (il  tetto  tal.  ha  : Sola  viri  mol- 
ici aditut  et  tempora  noras.  ) • ; E Ut  od.  3.  133. 
Palla,  Dea  degli  occhi  Verdi,  abbordò  Tididr. 

*;  5 2.  Abbordare,  vale  anche  Prender 
terra.  Hit  re  re  in  porto.  Sasset.  lati-  103.  E" 
.vorranno  ansi  seguitare  d'andare  a Raugia.  A n-  j 
coni  e Venena,  dove  e'  tono  soliti  di  abborda- 


re, che  tentare  nuova  fortuna.  E 106.  Le  quali 
f spese  >)  cesserebbero  in  gran  parte  abbordando 
a Raogw.  E t09.  La  drapperia  che  domandai».! 
i Levantini,  sono,  il  forte,  rati  di  Fireuae  c drap- 
pi di  Lncra,  abbordando  in  Ancona. 

. ABBORDATO.  Add.  da  Ahi,  orda  re . 
Baldln.  decettn.  [4.  107.]  Le  rimanenti  loro 
galere,  abbordale  dalla  soldatesca  cristiana,  ven- 
nero in  suo  potere. 

ABBORDÒ.  T.  marinara.  [L’ asiane  del- 
l'  abbordare,  HAT  accostarti  al  bordo  d' un 
vascello], 

• • 5 I.  Andare  all’  abbordo,  pure  Term. 
mar  inesco,  vate  Abbordare  un  vascello,  Ac- 
cotfarglitl  per  combatterlo.  Hong,  Set.  42. 
Or  non  si  debbe  gir  dunque  all'  abbordo  Di 
queste  navicelle  ? 

*5  5 S-  Abbordo,  si  dice  anche  /’  Azione 
d’  accostarsi  ad  uno  per  parlargli,  lai.  ac- 
cesila. Sa/viu.  Tener.  Idill.  28.  Nei  motti  in 
tutto,  e negli  abbordi  crudo. 

5 3.  [Di  qui]  Andare  all’  abbordo  [d’nno, 
vele]  Abbordare  una,  Accoitarzeg/i  per  par- 
lar*. lat.  aliquem  congredi,  convenire,  adi- 
re, adórirt. 

5 4.  Uomo  di  facile  abborda,  [vale  lr*aw] 
di  fucile  accesso,  [co/  quale]  facilmente  si 
può  parlare,  e trattare.  Ut.  ohniu  , et  ac- 
cessit facili s homo.  gr.  t:jl TPóftTH- 

J ABBORRACCIAMENTO.  L’  abborrac- 
ciare. Brani.  Cap.  7.  Cosi  tardi  o non  mai  for- 
nir convieni!  L'opere,  o farle  condurre  a"  Fat- 
tori, Che  sogliun  far  mille  abborracciamenti. 

ABBORRACCIARE.  Fare  alcuna  cosa 
senza  diligerne,  e cautela,  per  la  fretta. 
J Silvia.  Dite.  I.  479.  Essendo,  dunque,  que- 
sto (il  giudicare)  un  affare  di  tanto  rilievo, 
non  pare  che  sia  da  abborracciare,  nè  da  farsi 
temerariamente  ed  in  fretta.  •;  Tac.  Dav.  Stor. 
4.  262.  Olone  lo  governava  (V  imperio)  come 
in  gran  pace;  parte  con  degniti,  parte  abbor- 
racciando senta  decoro.  Brani . Cap.  407.  Un 
dipintor  che  «emessa  lavora,  Abborraccia  in  un 
tratto:  ove  con  essa  (colla  vergogna)  L'opere 
it  udii.  Maini.  9.  40.  E questi  che  bsdsTansi  a 
combare  In  M-ilmantil,  s'accorsero  ben  presto. 
Che  quel  non  è mcitier  da  abborracciare. 

^ § \ . B in  significata  uenlr.  pati.,  vale  Lo 
stesso.  Cren.  Mordi.  251.  Va  sodamente  nel 
fidarti,  e non  t'abborracciare. 

^ S 2.  E per  Mangiare  senza  distinzione, 
a senza  riguardo.  Lue.  Mari,  rimi  buri.  [2. 
227.  Nel  resto  la  miglior  (aria)  mai  non  fu 
vista],  In  ogni  tempo,  s’uo  non  »'  abborraccia, 
[Sia  gentiluomo,  o villano,  o artista].  ( Maniera 
interamente  bassa.)  9 

aj  $3.  Abborracciarti,  w/s  anche  Fa  veli ai- 
troppo,  e frastagliatamente.  » Farch.  Rrcd. 
73.  Di  chi  favella  troppo,  e frastagliatamente  in 
modo  che  non  iscolpssc*  le  parole,  e non  «ber 
messe  I*  cose,  *i  dice:  e’ s’ affilila,  o e fa  un* af- 
follata, o e'  f abborraccia 

ABBORRACCIARE.  F.  A.  Seutr.pass. 
Bere  alla  borraccia.  «1  Matt. Franz. rim. buri. 
[2.  423.  Mangiare  alla  turchesi  in  furia  e 'n  pò- 
sta].  Abborracciarsi  sema  altro  bicchiere,  E ti- 
rar su  qualcuno  a bella  posta  ».  Silvia.  Anno! 
Rim.  buri.  2.  462.  Abborracciarsi:  questo  verbo 
è qui  nel  suo  proprio  e primo  significalo  ec., poi- 
ché non  significa  in  qnesto  ver»  mangiare  senta 
distinsione,  ma  becere  alla  borraccia,  che  una 
fiasca  di  rumo  portata  ad  armacollo  da  pelle- 
grini e da' cacciatori:  le  seguenti  parole  lenza 
altra  bicchiere,  servono  sU'evideusa  della  mia 
osservatione. 

• : ABBORR  AGIATAMENTE.  Aw.  In  mo- 
do abborracciato,  trascurato,  lat.  neglige n- 
ter. 

• : ABBORR  ACCIATO.  Add.  da  Abborrac- 
cisi re. 

' ABBORRACCIONE.  Colui  che  fa  le  cose 
senta  ordine  c diligenza,  e alla  peggio. 

ABBORRARE.  'Propriamente  Metter  bor- 
ra, Riempii*  di  borra,  e J*g-  Aggiugnerc. 
More.  26.  136.  Vedrai  ch’io  non  ci  bevo,  e non 
ci  abbomi. 

ABBORRARE,  e ABORRARE  F A Er- 
rare, Smarrirsi,  Confontlersi.dal  lat.  aber- 
rare. Dant.  In  f.  23  E qui  mi  sensi  La  novità, 
se  fior  la  lingua  abborra.  A'  SI.  Ed  egli  a me: 
perocché  tu  trascorri  Per  le  tenebre  troppo  dal  - 
la  lungi.  Ai  vieti  che  ]m>Ì  nel  ungimi*’  abborri 
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Dilfam.  ì.  31.  Maraviglia  uri,  se  rigiurdiuilu 
La  Minile  in  Unir  «no,  non  abbarri. 

ABBORRENTE,[*  ABORRENTE].  Che  ab- 
borritee.  Ut.  abhorrent . alienili,  gr.  etiid- 
T 0*G<.  tìnicc.  Si  or.  li.  [600.  Gli  iiviurn]  ii 
ndussooo  tulli  ■ Milana,  tra  i quali  Fiviidu 
una  parlo  aborrenti  dalla  guerra,  [gli  altri  alio- 
ni  dalla  concordia,  ai  Cirrnna  iptiu  cornigli,  e 
molli  tumulti],  £ 11.  (676.  Por  la  qual  ragio- 
ne, e perchè]  il  Senato  abborreulc  dalle  oora- 
smni  di  ridurre  la  guerra  (nello  alalo  proprio, 
avea  «ululo  utiifjrr  ai  Frauaeai  g*iù  enn  Ir  dimo- 
strazioni, dir  con  gli  effetti.  le  genti  de' Viuiaia- 
ni  re.  ai  ritirarne  ver  io  Veruua].  « E9.  [614].* 
Il  Re  di  Francia,  aborrente  di  far  la  guerra  mila 
Lincia,  desiderava  sommamente  la  pare,  E 16. 
683.  11  Marchese  di  Pescara  ec.,  aborrente  di 
mutare  la  prima  eonclnaione  ». 

»:  ABBORRENTISSIMO,  e ABORREN- 
T ISSIMI).  Superi,  ih  .4 f»r retile,  lai.  alieni s- 
simus . maxime  abharrens.  gr.  iÌAsrpt'àr *- 
■ Trai!,  regr.  tot.  doni.  Con  un  animo 
aborrenti  ritmo  da  quelle  operazioni  ». 

. ABBORREVOLE.  e ABORREVOLE. 
[.Itili.  Da  aborrirti , Degno  ili  aborrimento], 
.4  borni  tiretti  e.  lai.  abominandns. 

Ar.  Fnr.  IO.  94.  [Venia  per  trangugiarla]  Quel 
siniiuralo  mostro,  orca  marina.  Che  di  aborre- 
«ol  eaea  ai  nutriva.  •»  Etp.  Pai.  Moti.  108.  Chi 
di  quello  abtirrevole  riaio  lenir,  etti  dee  mollo 
dispiacere  a Ilio  e alle  genti  del  mondo. 

ABBORRIMENTO,*  ABORRIMENTO.  La 

altbornre.  [Odia,  ,4  eversione],  lai.  a barn  ina- 
ilo, < 'illuni.  Pii.  Plnt.  Quello  seguale  «enne 
multo  in  abbommento  ad  Alessandro,  e tnrbus- 
n.  Sagg.  uat.  etp.  914.  Nè  può  replicarli  che 
T abborrimeuto  rbc  ha  la  natura  al  voto,  ec. 
eoutraili.  re.  •*  flsd.  Coni.  I.  I IO.  Per  un  cerio 
mo  nativo  aborrimento  ai  medicamenti  non  volle 

5 AODORRIRE,  e ABORRIRE.  Abbonii- 
narr,  [Avere  in  orrore,  Detestare],  lai.  alt- 
borre  te,  abominati,  gr.  iSo'tivrr tsOv.t.  Petr. 
imi.  77.  [Ma  ‘1  ror  chi  legnerà,  ehe  non  li  tciol- 
ga,  ar  brama  onore],  r i suo  couirariu  aborre  ’ 
Tee.  Dar.  atin,  ||,  141.  Trovala  per  terra  stra-  I 
■nulla  a |>iè  di  lapida  tua  madre,  che  nella 
felicità  I ahborriva,  e nella  miseria  n'ebbe  pietà. 

• I Morg.  95.  91.  Cli'ogni  uccello  abborriice  il 
»uo  nimico,  E riveder  l'allegra  il  nido  antico. 

• J $ 1.  Abborrire , vale  anche  Avere  a noia, 
in  fastidio,  in  avversione.  * Dani.  Par.  96.  E 
lo  i vegliato  ciò  che  vede  abborre  ». 

• »?  S *•  Abborrire,  dicasi  anche  delle  pian- 

te. Seder.  Arb.  101.  Il  ciriegio  abbonisce  il 
letame  dì  muterà,  che  datogli  il  fa  tralignare. 

•;  SS.  Abborrire  danna  cosa,  vale  Esterno 
aliena,  flou  m ere  inclinazione  per  està.  Ar. 
Sai.  9.  Opra  frc'io  che  li  volesse  porre  Ne  le 
Ine  mani  o d'  Alessandro,  il  cui  Ingegno  da  la 
rhierca  non  abborre.  Tass.  Ger.  8.  76.  Signor, 
tu  che  lai  ben  con  quanto  scio  I-a  delira  mia 
dal  civìl  ungile  aborre.  Tu  iquarria  a questi 
della  mente  il  reio,  E reprimi  il  furor  che  ai 
trascorre.  Salvia.  Dite.  3.  67.  Aristotile  «tesso 
non  abbonì  da  questa  sorta  di  romponimentn, 
o ne  fece  egli  altresì, 

• 5 S 4,  £ per  simili f.  Seti.  ben.  l a rch.  9. 
33.  Alcune  mie  ebe  noi  parliamo  ab  borriscono 
e sono  lontane  dall  u*o  del  favellare. 

• ABRORRITISSIMO.  Superi,  di  Abbor- 
rito.  lai.  i piani  maxime  abominatili,  gr.  uic 
**jO#1tocto«.  Segnar.  Pred.  90,  9.  Si  è valuto 
a ti  grand'acquisto  non  d'altro  che  della  Un- 
gili di  dodici  pescatori,  traili,  mondici  ec.,  e I 
quel  ch'è  peggio.  Giudei;  cioè  di  uua  gente 
allora  al  mondo  abbiettissima  e abborri  ti  «lima. 

ABBORRITO,  e ABORRITO.  Add.  da  é 
suoi  verbi.  Star.  Enr.  6.  131.  Il  Normanno 
era  quasi  che  foresliem,  « di  uasioue  in  quei 
tempi  ordinariamente  alienila,  ed  odiata  da 
tutta  la  Francia. 

ABBORRITORF  [Yerbal.  ma.se.  Chi,  o] 
Che  abborre.  lai.  alìherreut.  Segnar.  Mann. 
Nev.  30.  I,  Conviene  ir  giù  a trovare  gli  ab- 
bonitoti della  Croce  di  Criito  periti  tutti.  Buon. 
Fier.  3.  9.  13.  Com’oggi  è più  ebe  mai  itil 
deporti  Ahborrìtor  dell  lambir». 

• ABBOTTARE.  'Sente.  pan.  detto  per 

lichene  iu  lignite,  di  Gonfiarsi  a gitila  di 
botta.  la»,  implori,  gr.  Car.  Watt, 

tea . J.  Ma  quanto  pò  *i  tufi*.  pm  «'abbotta. 


• ABBOTTIN AMENTO.  Ammutinamen- 
to. Giov.  Geli.  Yit,  Alf.  179.  Soccorse  ancor 
«U  dinar  ruotanti  in  prestanza  Monsignor  di 
Borbone,  che  temendo  per  un  abbottili  amen  tu 
dc'suoi  soldati  che  si  erano  adirati  serti,  di  noti 
estere  ammusiti',  si  era  uascosto  fra  il  palco 
e il  tetto  del  suo  alloggiamento. 

^ ABBOTTONARE.  Da  bottino.  Mettere  a 
bottino.  Saccheggiare,  lai.  praedan.  • • l’ecch. 
lucani.  9.  4.  Quando  i Senesi  si  abbottinaruno 
tra  Ioni,  a Nicrolozzo  toccò  rimaner  di  quelli 
di  fuori;  ma  di  tanto  gli  fu  la  fortuna  benigna, 
che  egli  ec.  quali  nulla  perse. 

• ; $ Abballinar  c becche  sii  a con  alcuno, 
vale  Dividere  checchessia  con  alcuno.  » Salv . 
Graiich.  I.  4.  [E'  li  vo|e«a  servir  della  mia  Sca- 
la per  ire  a rubare  in  quella  Casa  là.  Tradito- 
re], forse  ch'egli  Abbottiti*  mai  nulla  col  com- 
pagno  ? 

ABBOTTINARE.  'Seutr.  pois.  U ribel- 
larsi dei  soldati  dal  capitano.  Ammutinarsi. 
Foce  oggi  fuor  d’uso,  lat.  defil  erà,  desci- 
icare.  Tac.  Dav.  anu.  1.19.  Quasi  tir'  mede- 
simi giorni,  per  le  medesime  ragioni,  le  legioni 
di  Germania  »'  abbottinaruno.  * Yarch.  Star. 
19.  444.  I Corsi  con  saputa  e conientimeuio 
suo  ec.  s‘ abbottonarono,  o,  come  si  dire  oggi, 
s'ammoltinaruiio,  e corsi  a furia  sulla  pia  za  a di 
santa  Croce,  gridavano:  lacco,  sacco. 

• 5 J I.  Abballinarsi  da  uno,  vaia  Abbando- 
narlo, Lasciar  la  ma  parte,  lat.  defi  cere  ab 
a/iquo.  Salv.  Inf.  sec.  949.  Ilo  voglia  d ab- 
hottiuarmi  dagli  Accademici,  e dirvi  che  trop- 
po siete  «tati  arrendevoli  l'uno  e l'altro.  Cacch. 
Ma  se.  9.  8.  E' sarà  meglio  Ch’ i'  gliene  farcia 
di  quarto,  e che  io  M'abbottini  da  lui,  e trovi 
il  medico,  E faccia  che  e' mi  tolga  per  sua  lancia. 

• S 9.  E per  metaf.  Salv.  Avieri.  I.  1.  11. 
Non  bisogna  per  ogni  poro  d'intoppo,  dirò  co- 
ki. abbottinariì  da' libri  piò  sicuri,  [ma  off-ilicar- 
*i  per  meglio  intendere  ciò  che  ci  par  die  stia  , 
male]. 

ABBOTTIN ATO.  Add.  da  Abbottine-  , 
re.  Messo  a bottino. 

ABBOTTIN  ATO.  Add.  da  Abballinare, 

( Ammutinato ].  lat.  a duce  difciens.  Tac. 
Dav.  ansi.  1.  91.  Non  trmiam  d un  giovatia- 
stro  novello,  e d'un  esercito  abbottinolo.  £ 9.  . 
34.  Quegli  essere  Rumauustn  dell'esercito  di  ; 
Varo,  abbottinoti  per  non  avere  a combattere. 

Q ABBOTTIN ATORE.  Cerimi. moie.  Che, 

o ('hi  si  abbottino  ; Ammotinatore. 

ABBOTTONARE.  Affi  binar  co’ bottoni,  lat. 
gioiadis  neclere,  orbiculos  immillerò.  Frane. 
Sacch.  hvv.  41.  Tornando  al  detto  M.  Ridolfo 
con  le  man  mozze,  disse  : Signor  mio,  questo 
ho  io  avuto  per  voi;  ed  egli  rispnose:  all' ab- 
bottonar tc  n' avvedrai,  se  l'avrai  avuto»  per 
le  o per  me.  E Rim.  [18.]  Senaa  ch'io  veggo 
gole  abbottonare,  E gozzi  strigner  piu  che  con 
randello, 

•5  $ Bin  tigni fir.  acuir  pass.  Fermarsi  te 
l'osti  con  bottoni.  Buon.  Fier.  9.  I.  16.  S'af- 
fibbi, allacci,  appuntisi,  abbottonisi.  Sttlvin.  ioti. 
4.  I.  999.  E anche  il  mio  compagno  pati  assai, 
perche  i bottoncini  piccoli,  co'qnali  usano  gli 
abati  francesi  abbottonarsi,  gli  infraguevano  il 
petto. 

ABBOTTONATO.  Add.  da  Abbottona, -e. 
Frane.  Sacch.  nov.  119.  Ed  era  abbottonato 
d'argento  dal  rapenti*  fino  al  piede. 

ABBOTTONATURA  (Q««nr»/è  e ordine 
ili  bottoni  messi  in  opera  per  abbottonare, 
o per  ornare  un  voltilo]',  fìottonatura . Prov- 
t 'il.  Com.  Fir.  9.  Nonna  donna,  o femmiua  o 
fanciulla,  oti  di  portare  nella  cittode  di  Firmi- 
le. ili  rata  o fuori  di  casa,  alcuna  abbottunu- 
Inra  o bottoni  smallata  o installati.  A 91.  N ru- 
na delle  predette  per  ione  possa  portare  alcun 
vestimento  sparato  e«-.,né  alcuni  bottoni  d'aricn- 
to  o indorati,  o alcun' abbottonatura  clic  passi 
lo  suo  gomito.  Ross.  Dettr.  Appar.  .Mrd.  79. 
Sotto  (aveva  Kseuiapio ) una  rnbelta  di  raso 
bianco  a guisa  d una  camicia,  e sopra  un’altra 
di  raso  rosso  con  abbottonatura  d'oro. 

^ ABBONAMENTO.  L' [astone  dali']nb. 
bastare,  lat.  adumbratio,  rudimentum.  gr. 
mor/pecpl*. 

! Ji  Abbonamento,  dicesi  anche  ad  Opera 
di  pittura,  e tenitura,  nella  quale  timo  so- 
lamente accennale  le  parti  principali  ; e fier 
simili! . ad  Ogni  opera  di  natili  a e d’inge- 


gno non  perfetta.  » Yit.  Pitt.bX.  (Cliiarameule 
si  vede]  che  lutti  gli  altri  [i  pili  ori)  i quali  lenii 
questo  paragone  apparimi  perfetti],  erano  itali 
il  udii  mi  abbozzamenti  per  dileguare  e colorire 
(questo  «irò  ritratto  della  perfezione].  Sagg.nat. 
etp.  134.  Ss  è chiamato  gelo,  e abbuazamrnlo 
di  ghiaccio,  essendo  egli  ec.  ds  principio  assai 
teoeru  ». 

^ A SBOZZARE.  [ Termine  de’ Pittori, Scul- 
tori, e il'  altri  artisti.  Fare  un  abbasso].  Ist. 
informare,  prima  linai  designare,  adom- 
brare. • I Min.  Annoi.  Ma/m.  4.  41.  Dicono  (i 
pittori)  bosso  e abbassare  quelle  prime  pen- 
nellate clic  danno  in  uua  tela;  e gli  scultori 
que  primi  colpi  che  danno  in  un  marino,  o altro. 
ras.  ()p.  !'  it.  3.  97.  Otto  statue  abbozzò  f Mi- 
chelangelo) in  Roma  parimente,  ed  a Fiorenza 
■le  abbozzò  cinque,  e filli  una  Vittoria  con  uu 
prigioti  sotto. 

• J S 1.  dir  dice  anche,  per  simili/.,  di  < fun- 
hinque  cosa  cominciata  e non  finita.  » Sagg. 
nat.  esp.  97.  Polendo  più  tosto  dire  d'averla 
abbozzala,  clic  fatta  ». 

• * $ 9.  Si  dice  anche  figurai,  delle  opere 
della  mente.  ■ Yarch.  rim.  buri.  1.  39.  (Ba- 
con clic  quel  canto  degli  Strozzi,  Più  di  set  volte 
u fere  e disfece]:  In  snmma,  voi  direte  cb'egli 
abbozzi.  Allegr,  109.  Ho  con  duo  grandissimo 
stento  abbozzato  la  seguente  cilecca  di  umet- 
tacelo. 

• J 3.  Per  metaf  Segner.  Mann.  Lugl.  9. 
1.  Oro,  se  le  cose  divine  li  possouu  colle  umane 
abbozzare  alquanto,  se  nou  esprimere,  figurati 
che  la  Sposa  di  cui  si  parla,  è l'anima  tua,  lo 
Sposo  è Cristo.  »*  Sasseti,  lett.  364.  L'  anno 
passato  ec.  tornandomene  pur  questa  (a  questa  ) 
città  di  Gua,  per  andare  avanti  la  [ire  che  si 
era  prima  abbozzata  (intavolata)  col  Zamuri- 
no,  passai  per  il  tanfo  uo minato  C»leut. 

A RBOZZATA.  Abbassamento,  lat.  rudimeu- 
tnm.  gr.  «ir/ezsi«.  Maini.  7.  33.  Ma  i li 
vo'disr  adesso  uu' abbozzala  Qui  presto  presto 
della  ina  figura. 

: ABBOZZATAMENTE.  Avv.  In  modo  ab- 
bassato, Imperfettamente.  Rurali,  l'un.  19. 
8.  339.  I quai  beni  accendono  dentro  ‘di  uuì  e 
dell'anima  nostra  il  picciol  lume  della  ragio- 
ne, ond’ escono  qtie'ai  |iri  lampi  di  quella  Virtù 
c di  quella  sapienza  imperfetta  che  io  noi  Ira- 
luce,  e clip  da  noi  abbozzatamente  si  apprende. 

ABBOZZATICCIO.  Add.  Yon  interamente 
abbassato.  Cecch.  Mogi.  3.  6.  E sarà  ‘1  me- 
glio questa  storia  Mia,  (àrnie  la  si  sta  ora  ab- 
bozzaticcia. 

[ ABBOZZATO.  Add.  da  Abbassare,  lat. 
adumhrntns.  Cai.  loti.  58.  [Io  fui  ricercalo  a 
Venezia  di  fare  una  dedicaaiune  ec.:  coai]  la  fe- 
ci, e diedi  la  loro  mezza  abbozzata,  come  rosa 
eh’  arristiava  Fonar  d’  altrui,  non  il  mio.  Sagg. 
nat.  esp.  134.  Non  derivando  egli  da  altro 
che  dal  prutcguimriitn  della  rarefazione  del  giri- 
lo già  latto,  o per  meglio  dire  del  ghiaccici  al>- 
bozzato,  dentro  la  palla.  Rem.  Rim.  1.  119. 
Onde  Virgilio  per  salvar»  i suoi,  Compose  qui-' 
duo  disticbi  abbozzati.  Alleg.  5.  Canon,  «un* 
stampita  N hot  fatta,  che  non  è mollo  finita,  Ti 
seguita  perù  con  lenti  pani  La  tua  sorella,  che 
abbozzata  stassi.  E 9.  Dirai,  mal  nhlwzzola  Can- 
nili, se  tu  vuoi  Carmi  rosa  grata.  Che  oou  feci 
altro  mai  sin  dalle  fasce,  Che  appuntellar  co' 
polsi  le  gauaice. 

»;  $ Abbassalo,  vale  anche  Rossa,  Zotica. 
Yarch.  lez.  Dani.  9.  93.  Non  chiamiamo  lini 
uno  uomo  rozzo  ed  abbozzato,  n piiiUnito  im- 
mobile stqiilr,  o tronco'  Cecch.  Servig.  3.  6. 
Son  coli  abbozzato,  r lauto  Silumin,  ch'i  noli 
io  che  rota  è amare. 

. ABBOZZA  TORE.  [Yerbal.  masc.  Chi  n] 
Che  abbassa.  llden.  /Vis.  Proginn.  3.-16.  83. 
Lucilio  abbozzalor  della  satira,  o mvculor  d uu 
poema  satirico, 

^ ABBOZZATURA.  V abbottare,  Abbas- 
samento. lat.  adumbratio , deformati o.  gr. 
envyecrpf*.  • ; Gal.  Mem.  loti.  9.  80.  Questa 
ec.  è veramente  una  tal  poca  abbozzatura,  per- 
ché fu  da  me  frettolosamente  scritta. 

• J 1.  Attestatura , vale  anche  Abbasso, 
Cosa  abbottata.  Baldi».  Yoc.  Di.,.  32.  Con 
qnrsti  (ceselli)  e con  un  piccolo  martellelln 
u va  ■ poro  a poco  facendo  gonfiare  li  prima 
.ibhoti.it  ora  delle  figure  fatte  di  piastra  di  me- 
tallo, e poi  si  da  loro  rompimento. 
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; 5*-  Ibbossatura,  ditesi fgnratasn.  > l'O- 
|fMi  ultra  Cosa  nel  ino  genere  imperfetta . 
« Allcg.  170.  Io  che  tono,  come  dite,  uuaabboa- 
uliir.i  di  Filiimlh,  rìnruliilt  r»n  I asce  grossa  m. 

^ ABBOZZO.  [Opera  ili  pittura , imita- 
rti , o cesello,  nella  quale  fieno  accennate 
solamente  le  parti  principali].  J Segnar.  In- 
creti. 3.  30.  5.  Onde,  come  laude»  Diluente  ctto- 
pre  il  piltqre  con  colori  splendidi  quelle  linee 
che  mummie  egli  tirò  sulla  tela  nel  iti»  di- 
leguo, coti  la  Provvidenaa  divina  con  mnmi 
gloria  finì  di  lavorar  quell’abbuuu  da  lei  for- 
malo nella  legge  Molaica. 

; S 1.  Abbo sso,  per  simili t.  dicesi  d'Ogai 
altra  opera  d‘ ingegno,  o di  natura,  non  per- 
fetta. - Red.  In. sete.  0.  Quella  gran  madre  ac- 
corgendosi che  affati i abboni  di  geaeracioni 
moti  muse  non  erano  ne  buoni,  nè  (durevoli  oc., 
prodnceva  |>okì«  gli  uomini,  e gli  altri  animali 
tulli,  nella  loro  ipezie  perfetti].  fiondai.  Osi. 
Pelile.  0.  Prego  la  bontà  di  V.  S.  Illustrisi, 
a permettermi  rh*  io  ri  aggiunga  uno  abbono 
ronipendinio  di  t|Hrgazione  per  quell' altre  po- 
che figure  che  son  delineate  in  compagnia  di 
quelle  drl  pelliccilo. 

: $ 4.  Abbotto,  dicesi  in  senso  mistico  a 
Ciò  eke  ì riguardato  come  rappresentato- 
ne, o immagina  simbolica,  o allegorica.  Se- 
gner. l'rtst.  instr.  1.  li.  7.  Le  antiche  vittime 
(erano)  lauti  abboni,  e tanti  aceeunamcnti  della 
•mitrale.  % , 

• : ABBRACCIABOSCHI.  Pianta,  detta  al- 
trimenti Vincibosco,  e Mm^pe stira.  Sali-in. 
Annoi.  Pier.  Buon.  433.  h una  pianta  ( la  ma- 
dreselva) «letta  anche  abbracciaboschi  ; da  Dio- 
•coridc  periclymenon. 

A BBR  ACCI  A M ENTO.  V abbracciar*.  lat. 
amplexus.  gr.  «tIT ocvudf.  Bore.  no*-.  45.  16. 
Soatrnendo  i tuoi  abbracciamenti,  con  lui  te- 
neramente comi  li  r«ó  a piagnere.  A*  noe.  69.  5. 
Ilo  per  partilo  pre»o  ec.,  che  il  nostro  Pir- 
ro co' tutti  abbracciamenti  gli  luppliara.  But. 
| Purg.  9. 1.]  Per  l' apparirne  ilici  della  Luna  re., 
che  l'era  levata  del  letto  dall' ahbrareiamento 
«li  Tifone.  • Tasi.  Gar.  6.  77.  Ond'egli  te 
d'  abbracciarne nti  mieti i Faria  lieta,  e di  non- 
ne avventurose. 

} ABBRACCIAVATE.  Che  Abbraccia,  lai. 
eoniplectent.  • Salala,  tìeor.  liti.  4.  Nè  lui 
iiiitanio  ahbracciante  l‘ ombre,  e molte  Cole 
agognante  a dir  piò  oltre  vide. 

• • 5 R figura!.  « Amet.  43.  Nè  in  tutto  la 

runprc  l'abbraeriantr  gramigna  ». 

f A SBRACCIARE.  Circondare,  e Stri  gnor 
colle  braccia  checche  sia.  lat.  amplecti.  gr. 
'àntèt^tt$y. I.  •;  Ar.  Fur.  39.  Si.  I Indoli  con 
gran  vigor  dirlro  I abbraccia.  Pur  tentando  col 
piè  farlo  cadere.  Berti.  Ori.  3.  I.  49.  Mundri- 
rardn  il  Re  Gradano  abbraccia,  E vuol  trarlo 
di  sella  a suo  dispetto. 

i j Si  dice  particolarmente  detto  Strin- 
ger colle  braccia  tpialcnno  in  segno  d’ Af- 
fetto. m Bore.  noe.  13.  4.  Come  vide  Audrrur- 
rio  ec.,  affettuosamente  corte  ad  abbracciarlo. 
Danf.  Inf  16.  Vim*  paura  la  mia  buona  vo- 
glia, Che  di  loro  abbracciar  mi  farea  ghiotto  ». 
» Petr.  son.  418.  Mentre  le  parla,  e piagne,  e 
poi  (‘abbraccia,  [Non  rompe  il  sonno  suo).  V arcò. 
Stor.  13.  391.  Filialmente  Filippo  credendolo 
abbracciò,  e chiamatolo  il  lor  Brutti,  gli  pro- 
mise che  ec.  ; Fir.  As.  243.  Abbracciando  con 
fiuta  amoreTolcrii  quel  corpo  che  egli  stesso 
aveva  privalo  di  questa  luce, 

• •*5  4,  Dicesi  anche  delle  cose.  Ar.  Fur. 
17.  13. 1.’  affiliti'  donne  |»ercoteu«lo  i petti,  Cor- 
mn  per  casa  pallide  * dolenti,  E abbracciai* 
gli  lisci  e i geniali  letti.  Che  tosto  hanno  a la- 
sciare a strane  genti.  Tac.  Dar.  ann.  3.  73. 
Itami  perdonò  alle  A musone  vinte,  che  alt- 
bracci  aruuo  «turilo  altare. 

• I $ 3.  A Intra  rei  a re,  si  usa  spesso  xnlfinir 
delle  lettere  scritte  a persone  amiche.  Red. 
lelt.  4.  36.  Onde  caramente  abbracciandola,  le 
desidero  da  Dio  benedetto  ugni  vera  felicità. 
R 64.  Mi  continui  V.  S.  l’ano  re  desimi  co- 
mandi, e caramente  abbracciandola  le  bacio 
le  matti. 

« J4.  ‘Si  dice  anche  Abbracciarsi  con  uno. 
VU.  SS.  Pad.  1.  7.  Ed  entrambi  dentro  An- 
tonio, abbracciandosi  con  Paolo,  salutarooai 
per  pniprii  nomi.  »J  Fior.  S.  Frane.  64.  Ino 
finite  tlomaudò  alcuno  desuoi  compagni  chi  Ibv 
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se  colui  che  s era  cotanto  abbracciai»  con  frate 
Egidio.  Berli.  Ori.  4.  13.  SI.  La  riconobbe  or 
qui  per  quel  ch'ella  era,  E s’abbracciò  con  lei 
con  molta  festa. 

• 5 5.  R col  terso  caso  per  Appigliarti , 
Attaccarsi  colle  braccia.  Tasi.  (ter.  18.  34. 
Vaisene  al  mirto:  aliur  colei  % abbraccia  Al 
caro  tronco,  e s’interpone  e grida.  •;  Vas.  Op. 
Vii.  3.  13*.  Veggoust  oltre  a ciò  per  bel  ca- 
priccio di  Raffaello  molti  salili  sopra  i coccoli 
del  basamento,  ed  abbracciatisi  alle  colonne, 
con  altitudini  disagiatissime  stare  a vedere.  Se- 
gnar. Pred.  33.  13.  E che'  non  ebbi*  Cristo 
a «predar  di  molti  altri  mali  per  abbracciarsi 
alla  croce  ? 

• $ 6.  Abbracciare  uno , e Abbracciarti 
con  uno,  vale  talari 1 Congiugnersi  carnal- 
mente seco.  Guid.  G.  188.  Mai  non  desiderano 
(le  femmine)  d’abbracciarsi  con  alenilo  che 
sia  migliore  drl  marito  loro,  oppur  suo  pari. 
• •-Celi.  Ah.  Isaac  36.  Il  mondo  è renne  una 
meretrice,  la  quale  colla  sua  belimi  trae  a 
coucupisrensia  coloro  che  la  veggiono;  e chi 
in  parte  corrotto  per  amore  Tabbracrcrà,  non 
potrà  scampare  dalle  sue  mani.  Rase.  Cen.  3. 70. 
Non  andai  io  per  giacenti  colla  mia  Lucrezia? 
ec.  Non  vi  stetti  iti  parecchie  ore?  Non  abbrac- 
ciai io  per  cosi  strano  modo,  in  cambio  suo,  la 
moglir  di  Marco? 

• 1 $ 7.  Abbracciare,  l’ale  anche  semplice- 
mente Circondare,  Stringere  fra  le  braccia. 
/ferri,  lìmi.  buri.  I.  35.  Eran  f ritagli,  e risii 
ch’era  il  maggiore.  Abbracciò  ben  quel  leguo, 
e'n  sulle  spalle  Si  fe'salire  il  suo  fratei  minore. 
Fareh.Stor.  15.  590.  Non  potendo  ferirà  Ales- 
sandro, die  non  ferisse  prima  o iniienieiuente 
Lorenzo,  tenuto  abbraccialo  il  rettamente  da  lui. 
Tac.  Par.  ann.  I.  7.  Nell  abbracciar  le  gi- 
nocchia a Tiberio  che  passeggiava,  il  fé’  a ca- 
so, o in  quelle  mani  incespicato  radere. 

• J J 8.  Abbracciare,  e Abbracciarsi,  di- 
cesi anche  per  similit.  degli  animali.  » Cr. 
10.  34.  l.Ed  egli  (Persa)  ver*»  l'iiamn  armato 
11  dirizzi,  e abbracciasi  con  lui».  filar  p.  19. 
40.  Ed  abbracciarsi  «piasti  compagnoni  Com‘  i 
liuti  s' abbracciati  e»'  serjtcuti.  Polis,  1.  88.  Il 
cervo  appresso  alla  'la. stili j fera  Co'  piè  levati 
la  suu  spoia  abbraccia. 

•;  J 9.  Picesi  anche  delle  piante.  Son. 
Pisi.  444.  E vidi  di  quelle  fWjpwl  ebe  furono 
piantate  non  sulatnenlr  di  febbraio,  ma  all  usci- 
ta di  mari»,  e appresorsi  e mautrimorri  e ab- 
bracciar» gli  olmi  e fecero  frutti. 

*•  J 10.  Abbracciar  lo  stomaco , dice  li  di  al- 
cune bevande,  o minestre  brodose  che  piac- 
ciono e^cenforhtno  molto  lo  stomaco. 

S 11  .“Per  similit.  Circondare,  lat.  circum- 
plecti.  Pani.  Inf.  li.  I*  vidi  un'  ampia  fossa 
in  arco  torta.  Come  quella  che  lutto  I piano 
abbraccia.  •;  Ovid.  Pist.  4 08.  Sono  dell'Iella 
chiamala  Coi,  la  quale  r abbracciala  intorno 
intorno  del  mare  Egeo.  Sotler.  Colt.  43.  I a 
vile,  oltre  a cercar  tuttavia  con  i tralci  di  al- 
largarsi e di  stendersi,  è vaga  il' ahbrarriar  molto 
paese.  Gal.  Siti.  323.  È necessario  dire  che  il 
suo  cerchio  (delta  luna)  abbracci  la  terra,  ma 
non  bisogna  già  che  egli  abbracci  il  tuie.  Buon. 
Fter.  5.  4.  3.  Là  dove  un  ponte.  Che’l  rivo 
abbraccia  er.;  alzando ’l  guardo.  A ide  quel  che 
udirete. 

^ $ li.  Per metaf.  Petr.  Cani.  39  4.  Af or- 
rei il  vero  abbracciar  lasciando  l' ombre.  Cren. 
Mor.  (4SI-]  E nondimeno  con  divozione  sem- 
pre dividero  d abbracciare  la  Cattolica  parte 
Guelfa. 

• J 13.  Per  Favorire,  Proteggere.  Fa v. 
Rsop.  M.  40.  Il  re  cominciò  a dispregiare  i 
buoni,  e abbracciare  i rei,  e assolvere  i colpe- 
voli, • Fir.  Pise,  an.  44.  E p«?rò  debite  il  Ile 
guiderdonare  ognuno  secondo  il  suo  merito  re.; 
abbracciando  e no  arcuando  coloro  che  per 
riva  fede  ec.,  e per  esaltazione  dello  stato  drl 
«10  Signore,  e |er  gloria  particolar  s affaticano 
e servono.  ♦ ; Galli,  lett.  tieni.  ili.  1.  39.  Dop- 
piamente la  ringrazio,  mentre  veggo  con  quan- 
to ecressn  di  cortesia  ella  abbraccia  lo  cose  mie, 
clic  è a me  il  sigillo  «fogni  mia  sicurezza. 

*J  J 14-  Abbracciare,  pur  figura  tata,  per 
Accogliere,  Secondare.  Cas.  teli.  41.  V.  Sig. 
sia  contenta  ite.  di  persuadere  al  prefato  Mon- 
sig.  illustrila.,  che  abbracci  questo  mi»  drude- 
rio  con  particolsr  pensiero  cd  affezione. 
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: $ 13.  Abbracciare  , vale  anche  figurai . 
I Imprendere,  Assumere  una  cosa.  « Cas.  lelt 
I 19.  Prego  V.  E.  ec.  che  le  |uaccta  d’abbracciar 
J quest'impresa  come  suo».  t{  Tac.  lìav.  ann. 
13.  163.  Egli  non  abbracrerebbe  ogni  causa, 
acciocché  vedendosi  tutti  gli  atton  e i (ri  in 
una  camera,  non  potassero  i pochi  favoriti  as- 
sassinare. E Stor.  4.  344.  Pareva  che  egli  molto 
giovane  noti  per  fuggir  pericolo,  ma  aspirando 
a grandezza,  avesse  volontariamente  quell*  Be- 
co»* abbracciato. 

•J  $ 16-  Abbracciare , vate  anche  Eleggere, 
Scegliere  in  preferente.  Cas.  Uff.  94.  Italia 
terza  (ragione)  è quella  la  quale  abbraccia 
l'amiciaia  non  d'uomini  volgari  e meccanici, 
ma  di  virtuosi  e buoni. 

J J 17.  Abbracciare,  talora  vale  figurai. 
Accogliere,  Adottare  una  cosa  in  preferenza 
di  im'altra.  Galli,  lett.  l'om.  ili.  1.  91.  Mi 
bisogna  di  ptù  ristampare  l'uso  del  mia  com- 
patto geometrico  ec.,  il  quale  strumento  è stato 
talmente  abbracciato  dal  mondo,  che  veramente 
adesso  nou  ai  fanno  altri  strumeuti  di  questo 
genere. 

•J  J 18.  Abbracciare,  vale  anche  Compren- 
dere, Contenere.  Varch.  Les.  Pani.  1.  119. 
L’ universo,  fuor  del  quale  non  è nulla,  ab- 
braccia e contiene  dentro  sè  tutte  le  cme  non 
pur  che  sono,  ma  che  esser  possono.  Seni.  lett. 
Ind.  9.  763.  Arolete  ch'io  sia  umile?  ec.  volete 
finalmente  ch'io  ssa  clemente  e benigno  ver»» 
tutti?  comandatemi  che  io  zia  criztiano;  perché 
la  religione  cristiana  abbraccia  e contiene  tutte 
queste  virtù.  Pep.  Decani,  proem.  73.  La  qua- 
le (lingua),  oltre  a questa  parte  (delie  voci)  re., 
nc  abbraccia  molte  altre  in  uu  fàscio;  e princi- 
palmente lo  Stile. 

; S 19.  Abbracciare , talora  vale  figura!. 
Comprendere,  Intendere.  Rucell.  Tim.  10. 
8.  434.  Si  può  conoscere  con  I itnmaginaaioue 
nn  triangolo,  che  rappresenta  ad  rasa  la  figura 
di  triangolo;  ma  non  la  figura  di  mille  angoli 
può  abbracciarsi  dall' immaginativa,  il  che  si 
può  fare  con  l'intelletto.  *•  Sen.Pist.  33.  E pe- 
rò noi  diamo  ai  fanciulli  le  hrievi  scutenii* 
per  imprendere  ec..  perocché  l'animo  loro  le 
può  meglio  abbracciare. 

• J $ 40.  Abbracciare,  talora  vale  Accoglie- 
re, Approvare.  Salviti.  Pro s.  Tose.  83.  Que- 
sta mia  proposizione  portata  da  voi  ec.,  spero 
che  farà  una  tale  impressione  ne' cuori  degli 
Accademici,  che  volentieri  e d'accordo  (ulti 
quanti  rabbracccraniHi. 

• • $ 41 . Abbracciar  /*  occasione,  /’  oppor- 
tunità , e simili  ,vale  Cogl ierla , Approfittar- 
ne, J Son  se  la  lasciar  fuggire.  Segner.  Mann, 
filare.  4.  4.  Se  non  ti  eserciti  quotidianamente 
negli  atti  delle  virtù,  abbracciandone  le  occa- 
sioni, e ancora  incontrandole , sii  pur  sicuro  che 
ec.  prettissimo  languirai. 

•J  J 92.  Abbracciarsi  a una  cesa , vate  Par- 
ti a quella.  Segner.  Manu.  Marx.  7.  1.  La  sa- 
pienza (dee  essere)  tua  sposa,  perché  in  essa 
hai  da  porre  le  tue  delizie  con  abbracciarti  alla 
contemplazione  sublime  del  tuo  ultimo  fine. 

« J 23.  In  signif.  netilr.  pass,  vale  Unirsi 
dì  fazione.  G.  F.  8-71.6.  E ciascuna  parte  s’ab- 
hrareiò  col  popolo  per  uuu  perdere  stato. 

5 94.  In  proverò.  Chi  motto  abbraccia  po- 
co striglie.  Dicesi  di  ehi  nulla  conehiuda 
per  troppo  imprendere.  Albert.  4.  46.  In  pro- 
verbio ri  dice:  chi  troppo  abbraccia  poco  strin- 
ge. Petr.  son  104.  E nulla  stringo,  e tutto  il 
mondo  abbraccili.  La  se.  Gelas.  3.  1.  Chi  molti) 
abbraccia  |wco  stringe;  e chi  troppo  tira  l'ar- 
co, lo  spezza.  • Alam.  Colt.  4.  91.  Chi  vuol 
troppo  abbracciar,  niente  stringe. 

S 23.  Abhraccerebbe  nn  nomo  prima  che 
nn  arso : Ih  cesi  di  fanciulla  grande,  e d'età 
nubile.  Ut.  nubili s,  viripetens.  Mn/m.  4.  34. 
Che  avendo  il  Re  una  figlia,  ch'oggimai  Ab- 
braccierebbe nn  orna  prima  che  un  orai». 

« 5 46.  Abbracciar  S Pietro,  dicesi  pro- 
verbi alni,  per  piegare , alludendo  alla  nega- 
zione di  S.  Pietro.  Serd.  Proverò.  1.  1. 

ABBRACCIARE.  Sust.  Abbracciamento. 
Gl’infiniti  da’ nostri  verbi,  con  l'articolo 
avanti,  hanno,  siccome  è anche  appo  i Gre- 
ci, forza  di  tnzlantivo;  ma  di  più  il  plu- 
rale, come  i diri,  i baciari,  e simili.  Ut.  am- 
pi e. rii  s.  gT.  thmxiftit.  Boee.  a«-,  86.  13.  La 
donna  ricordandosi  dell’  abbracciar  d Adria- 
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no,  tuia  «fffl  dirru  d'aver  vegghiatn.  E uov. 
45.  18.  E vcggeudo  le  lettere  lagrime,  gli  ab-  : 
braccia n,  e gli  onesti  bari  et.  / «ter.  Mesi- 
Morì  nrir  ullibu  tempo  della  tua  vecchietta,  j 
e per  lieve  generation  di  morte,  intra  li  baci  , 
e gli  abbracciaci  d»'  figliuoli,  t'ir.  At-  483.  Con  j 
autorevoli  abbracciar!  e beli  baci  posto  oc.  treno  1 
alla  duglia. 

: ABBRACCIARE,  U A.  Abbruciar* , \ 
Arder*.  Rim.  Ani.  Gititi.  Celanti.  I.  480.  Ma 
et  m ha  ai  allumalo  Di  fuco,  che  m abbraccia, 
Ch'eo  fora  consumalo.  Se  voi  ec. 

^ ABBRACCIATA,  Ficoudevoli  abbrac- 
ci amenti  [di  piti  /tersene  fra  loro , a di  una 
perso**  con  molte],  lat.  mutui  aniplcsut  .Star. 
Atolf.  Quando  il  capitano  Ertnsno  («iati  quello, 
c vide  la  grande  abbracciala  e fella,  ec.  Dar.  Vit. 
Agr.  100  l*er  fuggir  la  pompa  di  molti  mmn- 
Iri,  e abbracciate  di  parenti  e amici,  entrò  di 
notte  ili  Ruma. 

• J $ 4.  Onde  t’*r  le  abbracciate,  vale  Ab- 
bracciarti viceudevolmesiie.  Morg.  81.  65 
Ginnsono  in  piaana  e I abbracciate  lamio.  Gi- 
gant.  59.  Poi  Ini  lor  falle  le  abbrancate,  van- 
no A metter  Giove  r gli  altri  a saccoosan  ito. 

*;  S 8-  Far  V abbracciate , talora  vale  Ab- 
bracciarti co*  alcuno  ih  segno  di  riconet- 
liasione.  Morg.  85.  63.  E Falteron  fé  in  Fran- 
cia 1 abbracciate  Col  coule  Orlando;  a del  ano 
Femaue  Furoo  tutte  le  ingiurie  perdonate. 

$ 3.  ’ Abbracciata  , si  piglia  ameba  par 
semplice  Abbracciamento.  Ut.  complcjrus. 
gr.  ey/t»loit»j.  Lor  Med.  Beo*,  eap.  5.  Quel 
•'ha  parlava  ditte  ; Dio  v'aiuti,  E 1 ter  gli  fece 
una  grassa  abbracciata.  ; • Recor.  g.  4.  noe. 
4.  Giannetto  andò  a lei  con  malte  abbracciate, 
e si  salutarono  c fecero  rivcrenna  ». 

ABBRACCIATO.  Add.  da  Abbracciare. 
Uniti.  Lett.  Non  dunque  leggiero  e non  osso 
amare  a chi  con  elio  abbraccialo  e stretta,  con- 
tinuo prende  de' suoi  piaceri.  Ar.  Fiir.  33.  406. 
Quivi  solcano  al  più  cocente  giurilo  Stare  ab- 
bracciati ■ duo  felici  «manti  È 89.  47.  Orlan- 
do, che  l'ingegno  area  sommerto  ec.,  Cader  dal 
ponte  si  lasciò  riseria  Col  pagano  abbracciato, 
come  atavi. 

S 4.  Per  Abbondante,  Ben  fornito.  Ut. 
abundans,  circumdafut.  G.  V.  6.  43.  8.  Veg- 
gcndoti  abbracciato  di  figliuoli. 

• $ 8.  Per  Preso,  Attillilo,  lìat.  Ditf. 
Caee.  30.  Impressela  noi  con  tanto  stabilimento 
abbracciata. 

. . : ABBRACCIATILA.  Dicasi  che  una  cosa 
E della  prostesiti  dell' abbrarciatnra  di  un 
nomo,  ad accenare  Chela  granella  di  quella 
data  cosa  e tanta,  quanta  può  abbracciarti 
da  un  nomo,  o esser  contenuta  fra  le  brac- 
ci* di  un  nomo.  Seder.  Cult.  Ori . 464.  Si 
legge  d un'altra  malva  arborea,  che  fa  in  Mau- 
ritania ec.,  d1  allena  di  venti  piedi,  e di  gros- 
seaaa  piò  dell  abbracciai ur»  d un  uomo. 

• | { Abbraccia  tura,  vaia  anche  Cengia- 
giumento  carnale.  Late,  ce  a.  1.  6.  434.  E 
nella  fine  rimasero  iusiemc,  che  dia  gliene  des- 
se una  abbracciatili,  e che  il  papero  fosse  suo. 
E 3.  55.  Si  rallegrava  come  del  male  non  gli 
avesse  fallo  il  peggio  ebe  potesse  la  fortuna,  e 
gli  sapeva  buono  ancora  quell  abbracciatala. 

• ABBRACCIO.  Abbracciamento,  Amples- 
so. Forteg.  Rice.  17.  6i.  Dan  baci  e danna  alt- 
bracci  a' servitori.  «J  Maff.  Vit.  Couf  2.  427. 
Con  molli  abbracci  e cortesia  ricevè  colui  che 
diansi  uno  soffriva  di  vedere. 

J AfiBRACCIONL  Aw.  Con  abbraccia- 
mento. Ut.  complexim.  gr.  irif<ir/U-/oi;v.  Sal- 
via. Opp.  Petc.  353.  E queste  quando  Da  lungi 
mirsn,  ratto  vanno  incontra.  Ed  abbrarcioni  ten- 
go osi  attaccate  Colle  spire. 

ABBRAC1ARE.  V.  A.  Infocare,  Accende- 
re, Quoti  ridurre  in  brace,  lat.  incender*. 
gr. 

$ E per  me  taf.  Ovid.  rim.  am.  Perchè  '1 
fiero  fuoco  dell  amore  non  t* abbiadasse.  Med. 
Arò.  cr,  [38.  J La  beata  Mona  Maddalena  era 
abbraccila,  e ardeva  di  tanto  incendio  d' amor 
divino,  e di  tanto  affetto  e desiderio  ai  strugge* 
tutta,  che  re. 

ABBRACLtTO.  Add.  da  Abbruciar*.  Ut. 
ignitus,  incentui,  a idem.  gr.  iruunit. 

S Per  meta f Virgil.  Eneid.  M.  Intanto  Cas- 
sandra era  tirata  per  le  trecce  fuori  del  tempio 
•Fi  Minerva,  e levava  al  nelo  gli  abbracciti  occhi. 


• ; ABBRAMARE.  V.  A.  Bramare,  lieti-  ’ 
iterar*  ardentemente.  Rim.  ani.  I.  30.  Poi- 
ché trovare  Unto  tu  me  abbruttii.  Sta  la  mente 
cou  virtù  n novità.  E 35.  Chi  più  t abbraccia 
sempre  più  t’  abbrama. 

ABBRAMATO.  Add.  da  Abhramarc.  \ 

• SS  Por  Bramoso.  Fr.  Ime,  Tod.  6.  25.  38. 
Gesù  questo  tuo  odore  Rcudenii  tal  sentore, Gbr 
sospiro  a tutte  l'oru,  Si  ne  vado  abbrancato. 

. ABBRANCANTE  Che  abbranca.  Salvie. 
Teogn.  [28.]  Del  raggirevol  abbrancante  polpo 
Abbi  l'indole. 

4J  ABBRANCARE.  "Prender  co*  le  branche  , 
e tener  forte  quel  che  si  prende.  Ut.  ungui- 
bui  ampere,  carperà,  gr.  ty^llBifllj,  Ber n. 
Ori.  8.  IO.  35.  Vaisene  a lui  (il  dragona)  e 

10  scudo  gli  abbranca,  [E  fra  le  gambe  gli  inette 
la  coda]. 

• J $ %.  Per  simili!,  diceti  anche  de!  Pren- 
dere con  le  mani.  Morg.  3.  35.  Colui  par  che 
un  arco  abbranchi,  Ed  uno  strai  cavò  d'  un  suo 
turcasso.  Ber*.  Ori.  4.  24.  II.  Striglie  Aequi- 
Unte  le  mani  e le  braccia,  Mariiia  abbranca  lui 
sopra  lo  scudo.  (Sai.  Siti,  453.  Per  far  ch'ella 
(la  palla)  li  fermi,  abbrancano  artifiaiosanirute 
U palla,  tenendo  U mano  di  sopra  e la  palU  di 
sotto. 

*;  5 2.  Sin  tignific.  neutr.  pati.,  vale  At- 
taccarti con  le  branche  a checchessia . 

{ J 3.  Abbrancare,  figuratalo,  per  Pren- 
dere, Far  tuo,  Avere.  ■ Cren.  Mordi.  237. 
Giovanni  fu  quello  in  somma,  che  piò  abbran- 
cò, e Pagalo  ne  andò  di  peggio,  che  tutti  e. 

Ji  4.  Per  metaf  presa  dagli  animali  ra- 
paci, si  d’aria, come  di  terra.  Rim.  ani.  Goni. 
G.  P.  j V.  [I.  487  ] E lo  disio,  ch’io  ho,  lo  cuor 
m abbranca,  [Cresce  mi  visioniate.  Mei  irmi  in 
tempestate,  Dello  grave  pmisier  che  mai  non 
stanca]. 

• I J 5.  E per  Abbracciare,  Contenere , Com- 
prendere. Dittami.  I.  40.  A lama,  Golia,  ec. 
> erri,  Geloni  ed  Agatirsi  abbranca. 

ABBRANCARE.  * Metter  in  branco.  Unire 
insieme  una  moltitudine  di  animali. 

s In  modo  proverb.  Pataff.  I.  Tre  d'  ac- 
cia, e duo  dì  porro  tu  abbranchi  ( detto  ih  chi 
avendo  per  te  mani  cose  ditparafittime.  Con- 
fonde ogni  cosa), 

ABBRANCARE.  ' Termine  marinaresco. 
Legare  insieme  la  branca  degli  schiavi, 

. ABBR ASCIARE.  V.  A.  Infocare,  da 
Brama.  Fr.  lue.  Tod.  6.  48.  43.  Però  ris- 
se un  ti  studia  in  ogni  loro  I>  amor  di  Cristo  es- 
sere «librasi  ulo  (qui  figuratami.).  ; • Esp.  Pai. 
.\ast.  79.  Ciò  sono  le  deliaie  r li  sigi  del  eorpo. 
che  abbr asciano  r accendono  il  fuoco  di  lussuria. 

J ABBR  ASCIATO.  Add.  da  abbrasciare. 
Esp.  Pat.  Noti.  23.  Una  fornace  abbrasciala 
di  fuoco  di  peccalo,  r d angoscia  (qui  fgu ra- 
fani.). 

ABBREVIAMENTO.  L'abbreviare,  D, cre- 
ici mento.  Ut.  decrementnm  gr.  ri  pttcùaùm. 
Ttt.  Br.  2.  43.  Ma  ( altra  egualità  viene  in 
Marno,  per  lo  abbreviamento  delle  uotti,  e per 
i lo  accrescimento  del  di.  Hot.  Vit.  F.  P.  cap. 
81.  La  lunaria  è rosa  appropriata  a'porci,  e an- 
cora abbreviamento  di  vita.  • ; Fior.  Virt.  448. 
L«  lussuria  si  è distruggimeuto  del  corpo,  ab- 
breviamento di  vita,  corninone  di  viitù. 

•:S«  . Per  Compendio,  Prese  ristretto d’un 
libro.  Ut.  compendiami.  Varch.  Star.  9.  243 

11  quale  (luogo)  è nella  sua  epitome,  cioè  nel 
suo  abbreviamento  delle  storie  di  Tito  Livio. 

• $2.  Per  Abbreviatura . Sa/v.  Avveri.  I.  2. 
12.  [E  uno  ancora  ultra  a questo  (de' libri)  ne 
conserva  rc.J  ma,  di  carattere  malagevole  fuor 
dì  misura,  e d abbreviamenti  diffìcilissimi  quasi 
tutto  ripieno. 

^ ABBREVIARE.  Far  più  breve  [f  esten- 
sione , « la  durata],  o l’or  via  alcuna  parte 
della  quantità,  lai,  breviare,  conipendif ace- 
ro,decurtare,  immtnuere.  g».  tisnew,  e/tt- 
epùntiv.  Bore.  Filoc.  (2.  211.]  Cfai  ba  la  nostra 
vita  col  veleno  voluta  abbreviare?  E 3.  18.  Af- 
frettandovi d’abbreviare  il  lieto  tempo  eoo  que- 
sti pensieri,  un  giorno  subitamente  V assali.  Cr. 
4.  12.  7.  Ma  quelle  vigne  nelle  quali  insino 
a un  piede  s'abbreviano  i tralci  ee.,iu  mrazoljoa 
terra  si  difendono.  •;  Vms.Op.  Vit.% . 407.  Visse 
anni  56.  e si  abbreviò  U vita  di  natura  malin- 
conico, solila  rio,  e troppo  assiduo  negli  si  udii  d*l- 
l'arle,  e al  Uvurirr.  Cali/,  lett.  U«m.  ili.  I. 


37.  Spero  che  il  tempo  nou  mi  sarà  abbreviato 
Dar.  Lcpid.  70.  Gran  fallo  bensì  stato  ut  sa- 
rebbe il  permettere  ebe  ec.,  per  una  piccola  *o- 
dislaaioue  del  palalo,  si  avesse  abbreviato  U vita. 

• } H.  Abbreviar  Invia,  vale  Prendere  qual- 
che via  traverta  che  renda  piu  breve  la  via. 
» Ititfam.  6.  3.  Qui  mi  disse  Soliu:  rivolgi  il 
dosso  luver  SeUeutriou,  che  in  ogui  verso  M 'in- 
gegno abbreviar  U via,  ch'i  jkiiso  ». 

•5  $2.  Abbreviar  tempo  ,o  il  tempo, vale  Fa- 
re chenhestia  in  minor  tempo  di  quello  che 
vi  vorrebbe  facendole  diversementa.  Buon. 
Fier.  4.  4.  24.  Sminuendo  il  cammino,  Teiupa 
abbrevierò,  spesone  assai. 

»;  S 3.  Abbreviare , vale  anche  Scemare  le 
parole  di  lettere,  o per  iscriverle  più  pretto, 

0 perchè  occupino  meno  spano.  Borgh.  lett. 
Mt.  ant.  24.  Voi  vi  dovete  ru-ordara  che  i La- 
tini abbreviavano  di  molle  parole,  o metteauu 
lettera  per  parole. 

• 5 $4.  Abbreviar  uh  concetto, una  tentenni , 
e simili,  vale  Esprimerlo,  Manifestarlo  in 
modo  conciso,  in  mena  parole  di  quello  che  ti 
farebbe  non  abbreviando.  Sen.  Pist.  414.  Al- 
cuni mmio  che  abbreviano  Ir  loro  sentenair,  cre- 
dendo che  sta  granosa  cosa  a profferire  intco- 
dimrutu  pendente  e oscuro,  e mettere  sospetto 
agli  uditori. 

• J$5.  Abbreviar  le  parole,  o simili , talora 
vale  l enire  alla  conclusione  del  discorso. 
Frane.  Sacch.  no v.  453.  E abbreviando  le  |>a- 
nile,  e non  valse  lo  scontorcere,  ohe  messcr  Dol- 
cìbene  per  lire  (fcotii  Ira  ameuduc  ebbe  fiorini 
otto.  Frane.  Barb.  Regg.  dona.  70.  Abbrevia- 
mo qui  Ir  panile  : lo  Re  gli  concedette  tulle  le 
terre.  Rem.  Ori.  4.  9.  44.  Or,  per  abbreviarvi 
la  scrittura.  Questo  Re  la  sua  gente  ragna». 

• 5 $ 6.  Talora  ti  usa  atsoìuiam.  Cavale. 
Esp.  Simb.  2-  498.  Ma  di  questo  anche  sarebbe 
troppo  prolisso  a dirne  dutiulameute;  r però  ab- 
breviando, diro  ebe  il  peccalo  ec. 

• t $ 7,  Abbreviare,  vale  anche  Ridurre  in 
compendio,  in  ristretto.  Petr.  l’it.  Imp.  Pont 
27.  Fu  ancora  Giustino,  il  quale  le  istorie  di 
Pompeo  Teogu  ec.  abbreviò.  È 83.  Costui  (Giu- 
stilliamo)  fece  leggi,  e abbrevio  il  codico  e il 
digesto. 

• J $ 8.  Abbreviare,  talora  vale  Far  parer 
più  breve,  nten  lungo  ; come  : La  compagnia  ab- 
brevia la  strada,  il  cammino. 

«;  J 9.  Abbreviar  la  mano  dì  Dio  sfigurai 
vale  Render  minore  la  tua  potenza.  S.  Ito- 
nav.  Specch.  FU.  Spir.  162.  Acciò  che  ci  pun- 
ga l' aiutin  e niauo  della  sua  nsiserirordia,  la  qua- 
le inai  nou  si  potette  abbreviare  a salvare.  Galli. 
Op.  lett.  7.  361.  Non  dobbiamo  voler  abbreviar 
la  mano  di  Dio,  e tenacemente  sostenere  quello 
iu  che  possiamo  essere  ingannali. 

• S 40.  Ad  abbreviarla , o Per  abbreviar- 
la, patti  awerbialm.  valgono  Jn  somma,  A 
farla  corta.  Frane.  Sacch.  noi-.  Ad  abhrr- 

1 farla.  egli  iteti  orni  male  quanto  dir  si  punte. 
• ; Rem.  Or!.  2.  3.  67.  E per  abbreviarla,  non 
ideile  Molto  ebe  a tulli  due  licctiu  dette.  Car 
lett.  4 . 1 26-  Ma  per  abbreviarla,  non  potreste  far 
meglio,  che  lasciarvi  portare  a quel  vostro  ca- 
priccio fin.  qua. 

. ABBREVIATAMENTE.  Aw.  In  modo 
abbreviato.  Compendiate  mente,  lai.  breviter, 
compendiose.  Prot,  Fior.  I.  3.  464.  I com- 
pendi dell  Elica,  della  Politica  e delle  Meteore, 
che  abbreviatamente  si  passano,  per  toglier  via 
all'angoscioso  prosare  spaaio  dcll'ulile  che  trat- 
to te  ne  sarebbe.  • | Sa/vin.  Anno t.  Fier.  Buon. 
482.  Io  per  me  credo,  che  tanto  questa,  quanto 
I acci  «marioli  r de'  Greci  li,  e de  Latini  io,  pos- 
sa n denvare  abbreviatamente  dal  nome  telra- 
gr» inni  «tu  d Iddio  presto  gli  Ebrei. 

ABBREVIATO.  Add.  da  Abbreviare,  lat. 
brevis,  compendi  a riut.  Sen.  Piti.  \R.  E 39.] 
Io  ti  farò  i conventi  che  tu  desideri,  cioè  ser- 
moni abhr«vsali,e  conclusi  in  poche  parole.  Al- 
Icg.  I.  Quasi  che  questo  sia  l'abbrevialo  ouu- 
trasiegno  della  mia  spialtellaliauma  dappocag. 
fitto. 

$ 4 Per  metaf  Coll.  Ab.  Isaac  49.  La  mano 
di  Dio  non  è abbreviata  a liberare  [cioè,  Resa 
minore  di  polenta],  Fr.  Zac.  Tod.  3-  8-  3.  E 
qurUo  è lo  verbo  in  carne  abbreviato  [Per  mo- 
do trarrlo  del  Voler  divino]. 

• J 2.  Parlandosi  di  scritture,  o carat- 
teri. Rorgh.  Orig.  Fir.  99.  Avendo  in  con  sue- 


a un 


A DB 


AH» 


37 


Indine  i Uomini  di  scrivere  abbreviali  i loro 
primi  nomi  re.;  c ciò  {servano  con  li  prima  IcU 
«era,  o cou  due,  infino  a Ire,  e non  più.  •;  fino*. 
Aion.  1. 37.  Figliuola  d ine  fu  Minore  chiamata. 
Né  conosciuta  per  altro  cognome,  I.»  damigella, 
c eoo  abbreviata  Locuucu  prese  di  Figlinr  il 
nume. 

• ; J 3-  E itt  forza  d‘  avverbi a per  In  com- 
pendio. Fr.  Gìorti.  Fred.  397.  Quota  fuc  una 
lunga  predice,  ma  qui  é scritta  abbreviata. 

ABBREVIATURE.  V erbai  mate.  Che  [o 
l hi]  abbreviti,  lai.  epitomator.  Utt.  Corni.  [Par. 
13.  396.  Anselmo  lu  monaco  de)  monastero  di 
Becco,  nato  di  Normandia,  ec.  e')  fuc  uno  ab- 
breviature de'detti  di  Muto  Agostino,  lini.  Colise 
arme  Floro  Giulio,  abbreviature  di  Trngo  Pom- 
peo, nel  pruno  libro. 

S & oggi  * anche  lì/fi  zio  nella  Corte  Bo- 
iii a na,  dallo  scrivere  i brevi.  J Bear.  Celi,  Fi! 

3.  43.  Era  stato  piigiune  in  castello  per  avere 
falsificalo  un  Brrrr,  essendo  lui  abbrrsiatorc  di 
Parco  motorie.  • ; Car.  lett.  Xegoz.  8.  Il  esser 
Tubiduuo  Dtl  Giglio,  abbreviature  de  Perca 
ina  lori,  bolognese. 

ABBREVIATURA.  Parala  abbreviata  di 
siiai  caratteri  nella  scriverla,  e anche  Le- 
gatura di  più  lettere  insieme  per  più  brevi- 
tà. lat.  nata,  scrìptura  compendiosa,  gr.  cr,- 
pile*.  Fu.  Fluì.  P.  S.  39.  Che  in  poco  scritto 
mcllessuu  sigiiifiraaionr  di  molle  parole,  perché 
in  quel  tempo  ancora  uou  tusavan  I abbrevia- 
ture. Buon.  Pier.  4.  3.  7.  Gli  scrosti  libricoli 
■ sentente,  E saggi  delti  in  abbreviature  Ristret- 
ti. ausi  rsttralti  a ino  di  punti.  *;  Salvia.  Pro». 
V’ssr.  2. 30.  Le  legature  similmente  ('iwg// arri'/// 
antichi)  e le  abbreviature  si  deosm  minutissi- 
inaraeiitc  esaminare,  e ima  volta  che  esaminate 
e comprese  sono,  non  falliscono,  perche  sono 
costanti. 

ABHREY I AZIONE,  Abbreviamento.  Ut.  ob- 
Lrevialio.gr.  tiurapr,.  Off.  Coni.  Par.  6.  [149.] 
Alle  quali  l'ahbrev iasione,  correzione  e com- 
pilazione, e ciò  che  d-  utile  perteueue  alle  pre- 
dette cove.  •;  Varch.  Star.  9.  341.  La  quale 
(cronaca)  non  è altro  che  uu'abbraviaaione  di 
quella  dr)  ViUani. 

• { S Abbreviazione,  vale  anche  Itidusione 
in  compendio.  Prowis.  Cam.  Ftr.  Le  quali  e 
li  quali  furono  {alle,  prusedute,  deliberale  e or- 
dinate dopo  la  recompi Iasione  delli statuti,  rifiir- 
iii  azioni  ec.,  abbreviamone,  correzione  e dichiara- 
zione fatte  per  lo  savio  uomo  Riesser  Tommaso 
di  «cr  Puccio  da  Gobbio. 

• : ABBREVlATLR ACCIA.  Pegg.  di  Ab- 

brevi  atura. 

; ABBRE//ARE.  Abbrividare.  Fise.  Ann. 
jl Ialm.  551.  Brezza,  aura  fretra  o gelato. 
Viene  da  Brivido:  e il  verbo  Abbrxvidire  è 
lo  stesso,  che  Ahbre'Szart. 

» ABBRICCARE.  Scagliare.  Morg.  SI.  30. 
Rinaldo  un  colpo  alle  zampe  gli  abbrirea,  E 
tagliagli  La  carne,  il  nervo  e f osso  (alcune 
Stampe  leggono  appicca). 

• $ E ueutr.  pass,  vale  Afferrarsi , Ag- 
grapparti. Ciriff.  Calv.  6.  13.  E spesso  come 
formiche  «'appiccano,  Scusa  temer  che  i Cri- 
stian gii  rabbuffino,  E a qualche  cavo  o catena 
a' ab  bricca  no. 

ABBRIVARE.  Termine  Marinaresco.  Di- 
teti del  Principiare  a moversi  il  vascello, 
prima  eh' abbia  presa  tutta  la  velocità  a pro- 
porzione de I vento  o da' remi  che  il  sospin- 
gono. 

*J  ABBRIVATO.  Add.  da  Abbrivare. 

*J  s E par  simili i.  Magai.  Dona,  immag. 
167.  Cosi  per  l ana  a volo  ancor  si  tenne.  Reale 
augel,  aulì' abbrivate  penne. 

ABBRIVIDARE.  Aver  de'brividi  o capric- 
ci di  freddo,  Patir  freddo,  lat.  rigore,  gr.  fi- 
■/8w.  Lese.  Gelai.  3.  IO.  E parò  ravvi,  ed  esci- 
ne. Bù  bù,  ch  'io  abbrivato.  «•  E Pro!,  domi.  la 
favola  è nominala  la  Gelosia,  non  tanto  da  un 
vecchio  geloso  d una  fanciulla  rhe  dove»  esser 
sua  luugur,  quanto  ebe  dalla  gelosia  trapor  lato, 
fu  una  notte,  come  vedrete,  per  morir  di  gelo 
e abbrividare. 

J ABBRIYIDATO.  Add.  da  Abbrivi, la  re. 
lai.  algore  conferita.  Tac.  Dav.  ann.  4.  99. 
Sovvenuto  l' esercito  di  I..  bilia  re.,  quando  di 
fìtto  verno  rimalo  brullo  di  vestimenta  ec.,  cia- 
scuno si  ijiogliù  le  sue,  c mandaronsi  alle  le- 
gioni abbrìvidate.  • J Bed.  Oss.an.  43.  Le  vi- 


pere ec.  abbrividate  dal  freddo,  c quasi  che  disai 
agghiadate. 

• $ A 'ih  forza  • di  sust.  a Mail.  Franz,  rim. 
buri.  3.  143.  E lu  vernata  qualche  abbrisidato, 
Con  essi  tratteggiando,  il  foglio  inchiostra  ». 

I ABBRIVIDIRE.  Abbrividare.  Bue.  An- 
not.  Ma/m.  551.  Briaca,  Aura  fresca  a ge- 
lata. Viene  da  Brivido:»  il  verbo  Abbrividira 
i lo  strino  che  Abbreszare. 

ABHRIVILUTO.  Add.  da  Abbrividi-a. 

^ ABBRIVO.  ’ Termine  marinaresco.  Quel 
moto  da  prima  lento,  poi  veloce  che  piglia 
il  naviglio  quando  i spinto  o dalla  i eia  o 
dalla  voga.  lat.  impetus  Ha  vis,  concitatili 
cursus,  gr.  «l  Ces.  Belici.  Dani.  Juf. 

523.  Che  è questo  abbrivo Uosa  M.  Essa  è pa- 
rola marinaresca;  cd  è il  primo  avviamento,  o la 
foga  che  piglia  la  nave  per  furia  di  vela,  o di 
remi. 

*{  § 4.  Onde  Pigliare,  o Prendere  T abbri- 
vo, dicesi  della  nave  quando  comincia  a mo- 
versi, a metterti  in  cammino  : ed  Aver  preso, 
o pigliato  T abbrivo,  quando  essa  cammina 
con  tutta  la  velocità  proporzionata  al  vento 
che  spira.  « Fr.  Giord.  Fred.  li.  Ma  quel  va- 
scello aveva  di  già  piglialo  ( abbrivo  a. 

• 5 $1  Pigliare, o Prender  T abbrivo , fi gur . 
vale  Prender  le  mosse,  Dar  cominciameulo. 
Ces.  Balle Z.  Danf.  fnf.  534.  Aduuquc,  per  pi- 
gliar io  C abbrivo,  noi  siaisv  alla  nona  bolgia. 

«|  ABBRONZAMENTO.  L abbronzare.  lat. 
adusilo,  gr.  tttixKuetf.  •;  Min.  Annoi.  Maini. 
463.  A hbrust  olite  ec.  qu  i vuol  dire  tinte  dal  fuoco 
con  un  leggieri  abbronzameli  tu,  che  diciamo  ab- 
bruciacchiate. 

; $ E per  Abbruno  meni  a.  Ut.  decolorano, 
m Libr.  tur.  malati.  Vogliono  sfuggire  1 ab- 
bronzamento del  sole,  rapino  sto  nella  fàccia  *•. 

ABBRONZARE.  leggermente  avvampare;  \ 
Quel  primo  abbruciare  che  fa  il  fuoco  nella 
superficie  ad  estremità  delle  cose.  Ut.  adu- 
rere.  gr.  TZtptvki'fCt*.  Mime.  Mad.  M.  Ella 
non  ebbe  danno  penano,  si  ebe  pure  un  capello 
del  capo  «no  fosse  abbronzato.  Arsi.  ben.  Farei. 
7.  18.  Se  egli  in  prescissa  de' padri  strangola  i 
figliuoli,  se  uon  contento  alia  semplice  marie 
gli  fa  tormentare,  e uou  solamente  abbronza  que- 
gli i quali  liauno  ad  esser  giustiziati,  ma  gli  ar- 
rostisce [oc.,  a costui  è poca  rosa  non  render  il 
benefizio].  ! Arce//.  Fior.  3.  83.  lai  aduslarr  o 
abbronzare  è scaldare  certe  medicine  ec.  met- 
tendole sopra  un  testo,  o un  ferro  ben  caldo, 
tanto  che  le  parti  di  fuori  si  secchino. 

•{  J I.  E m signifneutr.e  neutr.  pass.  Ab- 
bruciarsi leggiermente.  Fior.  S.  Frane.  44. 
Stando  così  (accanto  al  fuoco)  S.  Francesco 
per  grande  spazio,  con  allegro  viso,  r non  areico» 
do  ué  punto  abbronsando,  quella  femmina  ec. 
si  convertì.  Seder.  Cult.  Or/.  480.  Come  sia 
cominciato  a sraldare,  aggiugnrrai  un  poco 
mosto  rotto,  affinché  uon  «'abbronzi  (la  salsa ), 
e si  vada  Sfaldando  adagio  adagio. 

5 3.  Per  similil.  [dicesi]  de I Disseccar  che 
fa  tl  sole  violentemente,  lat.  amburare.  De- 
ci am.  Quinti! . P.  L'  erbe  furono  abbronsate 
dal  rttcmtisumn  sole.  • Pallad.  Mag.  6.  4.  Di 
questo  mese  re.  si  seghino  i fieni,  anzi  ch'eglino 
>'  abbronzino  di  secchezza.  Il  Lai. prius  t amen 
quam  exarescant. 

»;  J 3.  Abbronzare,  dicasi  anche  de!  Ren- 
der bruna,  dell ' incuocerà  che  fa  il  sole  la 
pelle  dell' uomo. 

J 4.  Abbronzare,  dicezi  anche  in  signifi- 
cato <T  Abbruci  tare. 

* ABBRONZATELI/).  ’ Add.  Dim.  di  Ab- 
bronzalo; Alquanto  abbronzato,  incotto  dal 
sole.  Ferteg.  Bice.  3.  50.  La  faccia  oscura 
troppo,  e abbronzai  rlU. 

.•  ABBRONZATICCIO.  Add.  Che  ha  al - 
quanto  dell" abbronzato. 

ABBRONZATO.  Add.  da  Abbronzare. 
Ut.  amhnstus.  gr.  Liv.  dee.  8. 

Alruni  abbronzati  dal fo  svaporar  del  fuoco  Dav. 
Coll.  IO.  Con  pali  di  castagno  grossi  all' usan- 
te, «rechi,  in  punta  abbronzali.  Arre//.  Fior. 
[4.  487.  Recipe]  mirabolani  citrini,  indi,  che- 
boli  netti  ed  abbronzali. 

$ Abbronzate,  dicotili  anche  le  carni  del- 
l'uomo incotta  da!  sole. 

: ABBRONZATURA.  L'  azione  dell'  ab- 
bronzare, o L‘  effetto  di  quest'  azione.  Ut. 
adusilo. 


• ABBRONZIRE.  Lo  stesso  che  Abbron- 
zare. 

ABBRONZITO.  Add.  da  Abbronzire. 
Forteg.  Bice.  12.  78.  Dice  Rinaldo:  Viso  dìm- 
picuto,  Anzi  J un  porco  abbronaito  cd  arrosto. 
Ti  par  egli  ora,  spennata  civetta,  Di  tor  l' amatile 
a vaga  giovinetta? 

ABBROSTIRE-  È un  pochiuo  più  che  Ab- 
brustolare. Libr.  cur.  malati.  L'orzo  si  po- 
trà abbrunire  in  uua  padella  di  rame  (cauta  ao- 
pra carboni  accesi,  contiti uomcntc  dimenando. 

ABBROST1TO.  Add.  da  Abbrostire.  lai. 
tostus.  filetti.  Fior.  (4.  267.  Recipe]  croste  di 
pane  abbruttiti-,  macerate  iu  aceto  per  mezz'ora. 

ABBRUTTITE  HA.  L' [aziona  dell]abbro- 
sfire,  (o  L'efftlla  ds  questa  aziona].  Ut.  adu- 
lilo. Libr.  cur.  malati.  Guarda  bene,  eba  l' ab- 
bruttì tura  non  sia  soverchia. 

ABBRUSTOLIRE.  Abbrostire.ìzl. adurere. 

* $ E neutr.  pass.  Baldov.  Lam.  36.  Vo- 
gl'  ire  a abbrustolirmi  iu  qualche  forno. 

ABBRUSTOLITO.  Add.  da  Abbrostolire. 
lat.  adustus.  gr.  uxxispivOf. 

5 Per  Abbronzato.  Ma/m.  6.  53.  La  sta- 
tue sono  abbrustolite,  a scure. 

; ABBRUCIA  BILE.  Add.  Che  sì  può  ab- 
bruciare, Allo  ad  essere  abbruciato.  Fluì. 
Adr.  Op.  mor.  t.  184.  Qual  maraviglia  fia  se 
il  divisibile  si  divide,  il  fondibile  si  fonde,  l‘ab- 
briinabile  «‘abbrucia?  ( qui  in  forza  di  sust.) 

ABBRUCIACCHIARE.  Abbrostire,  Abbru- 
stolare. Ut.  « stillare,  gr.  Ttpiipsiyic*.  ; Pros. 
Fior.  3.  2.  387.  Questi  pure  (il  becco  e i 
piedi  dei  beccafichi)  capitano  alle  volle  in 
maini  di  certi  arrabbiatissimi  tiranni,  che  abbru- 
ciacchiandoli geotilissimaniente  si  lume,  e insa- 
landoli, ansiosamente  se  li  divorano. 

; ABBRUCIACCHIATO.  Add.  da  Abbru- 
ciacchiare. Min.  Annoi.  Malm.  377.  Incroiato 
si  dice  un  quoto  ebe  per  essere  stalo  presso  al 
fuoco,  uà  divenuto  duro  e grinzoso  ; ed  il  si- 
mile una  carta  pecora  abbruciacchiata. 

ABBRUCIAMENTO.  Lo  Abbruciare.  Ut. 
incendium,  axustio.  gr.  ixvùemeii.Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Onde  segui  granile  abbruciameli)!» 
in  tolta  quella  terra.  J Serd.  Lett.  Jnd.  694. 
Veliti  giorni  dopo  l'abbruriaineiilo  ec.,  mi  pre- 
garono grandemente  e scongiurarono  che  io  nti 

''aBBRCCUHTB.  Cht  -Uniti..  1.1,  «r«- 
reus.  gr.  cléyeav.  Cr.  4.  41.  3.  Cou  questo 
alimento  dalli  forza  abbruciantr  del  ciclo  s'aiuti. 

^ ABBRUCIARE.  Consumarlo  Danneggia- 
re] col  fuoco.  laL  comburere,  exurere.  gr.  ru- 
TXfXlytn.  ; Bicetl.  Fior.  4.  77. 1.a  mortella  si 
abbruna  per  fare  1 sigupodin.  E appresso.  I-i 
seta  «'abbrucia,  pigliando  i bozzoli  dell’  anno 
allori  presente.  Ar.  Pur.  36.  6.  Qual  Ettore 
ed  Enea  sin  dentro  ai  flutti  Per  abbruciar  le 
navi  Greche  andare.  Veft.  Coll.  81.  Ella  ba 
lunga  vita,  e non  viene  mai  meno,  se  dia  non 
é tagliata,  o abbruciata,  o fuor  di  modo  trascu- 
rata. Sega.  Star.  3.  93.  Cura  me  si  e di  propria 
autorità  a certi  giovani  scandalosi,  che  abbru- 
ciassero il  palazzo  di  Iacopo  Sai  viali. 

• ; $ I.  A fo  sìgnif,  neutr.  Esser  consumato 
dal  fuoco,  u Feti.  Colt.  41.  S'rgli  interve- 
nisse che  l' uliveti  abbruciasse  infino  in  sulla 
temi*.  E Cult.  Ort.  460.  Ertala,  scrìve  il  R ud- 
ii®, ritrovata  una  «urta  di  liu©,  che  non  abbru- 
cia al  fuoco,  e chiamatilo  vivo.  Pros.  Fior. 
3.  4.  208.  Dìsz'io  dentro  di  me  : rgli  é dovere 
«-itesela  casa  abbrucia,  aneli  ei  si  riscaldi. 

5 2.  E neutr.  pass.  Bui.  Inf.  |S.  Non  osava 
scender  dalla  strada  cr.,  i^perordir  io  mi  sarei 
abbruciali»  per  l'arsura. 

5 3.  Per  Cuocere.  Dani.  Purg.  36.  E que- 
sto modo  credo  che  lor  basti  Per  lutto ’l  tem- 
po, che  i fuoco  gli  abbrucia.  J Segner.  Mann. 
Febbr.  36.  2.  Ma  é indubitato  che  a proporzio- 
ne de'godimroli  passati,  saranno  le  urne  pre- 
senti ec.  Chi  ha  più  sfoggiato,  dovrà  là  giù  più 
abbruciare. 

. i J 4.  Abbruciar  c era , o olio,  vale  Servir- 
si, Adoperar  candele  di  cera,  o lume  a olio 
per  illuminare. 

»J  $ 5.  Abbruciare, si  dice  anche  dì  alcune 
cose  che  hanno  la  proprietà  di  produr  gli 
effetti  de! fuoco,  consumando  o corrodendo 
le  materie  aitimeli  e vegetali. 

• ; $ 6.  Abbruciare,  vale  anche  Disseccare, 
Pender  alido  per  un  calore  eccessivo.  Fctt. 


l'alt,  M.  Quivi  le  vampi*  del  sole  abbruci j ito 
i Ioni  fiori. 

• ! $ 7.  .4 Irònici  ari,  ti  dice  anche  partendo 
dell'  effetto  di  un  freddo  accestivo.  Sodar. 
Arò.  174.  Appresso  questo  è |’  assiderarsi,  che 
tulio  viene  dal  cielo  e dalla  natura  drlle  bn* 
tute  che  abbruciano. 

• 5 8.  Abbruciare,  talora  cale  Abbruciac- 
chiare. Frane.  Sacch.  .Vov.  101  Una  mattina 
per  tempiiainu»  avendolo  morto  (il  porco),  ab- 
bruciato e concio,  volendolo  appicrare  alla  cavi- 
glia, per  niuu  modo  j*»tè  farlo. 

S 9.  /ficai  anche  per  iperbole,  del  Sen- 
tire soverchio  caldo. 

5 IO.  Aver  abbruciato  l'alloggiamento,  di- 
ciamo in  proverbio  di  chi  ha  fatto  in  qual- 
che /fiorii  cola  che  non  con  ve» /fa  , per  la 
« piale  e ' non  vi  posta  più  tornare,  lat.  fran- 
gere Irsseram.  [o.  AUXXaGI A M EN TO,  J.] 

$11.  Ed  Abbruciare  , in  modo  batto,  vale  i 
Aver  bisogno  grande  di  danari. 

A BBR  U CIA  UCCIO.  Add.  Arsiccialo.  [Al- 
quanto abbruciato,  lat.  subustus], 

• ;$  I.  Per  simili!,  vale  Alquanto  inaridito,  \ 
Alquanto  riarso.  Soder.  Arb.  98.  Per  ron Ira- 
rio (gli  alberi)  posti  ai  venti,  mi  imi  più  corti, 
|»ercbè  il  vento  ^li  inatpriire.  e li  fa  bittorti  r 
raggricciati  ed  abbruciaticci. 

• J J 9.  Per  lo  più  ti  usa  in  farsa  di  Siiti. , 
in  signife.  di  Cosa  arsicciata;  conte:  Oh 
die  pii  sa»  d abbruciaticelo  ! Non  mangiar  l‘ ab- 
brucia tirria. 

. A B BRUCIATISSIMO.  Superi,  di  Ab- 
bruciato.  Red.  cons.  1.  414.  I I tuo  ungile  è 
imbrattai  iuimo  di  «ieri  analoghi  all  'acqua  forte, 
ed  è abbrunai  mimo  ( qui  vale  Adulto,  in  ti- 
gni fic.  de I $ 9.\ 

ABBRUCIATO.  Add.  da  Abbruciare,  lat 
r 'm buttili,  gr.  s)tjf$fii.  /luce.  nov.  77.  54. 
Comi*  veggitmo  avvenire  d'  umj  carta  di  pecora 
abbruciata  l’ altri  la  tira. 

S 4.  Per  Incotto,  Abbronzato,  lai.  semiu- 
tlus.  gr  i)infÌ€xOti(.  Ifanf.  Inf.  45.  Si  che 
il  vivo  abbrunato  non  dtfete  lai  eonmcrnxa  ma 
al  min  intelletto. 

$ 9.  K Abbruciato  di  danaro,  [o  anche 
semplicemente  Abbruciato],  vale  Bisogno»» 
e Quasi  mendico;  il  che  oggi  si  dice  anche 
Arto.  lai.  mendiculut.  Toc.  Itav.  itor.  4.946. 

A deiearido  i più  leggieri  di  cervrllo,  abbrunali 
di  denari.  E Sci  sm.  66.  A tutto  nondimeno  dava 
fondo,  e tempre  stava  abbruciato.  • Sale.  Sptn.  9. 
S.  L'ho  ditmeaao  (il  mestiere)  per  attendere  ai 
miei  trastulli,  ebe  mi  tengono  tempre  abbru- 
ciato. 

• ; A BBR  I SCIATORE,  /erbai,  mate.  Che 
o Chi  abbrucia,  lat.  uitor. 

• : A BBR  UCIATR  ICE.  Verbo! . fsmm.  di 

Abbruciatore. 

• ; ABBRUCIA  TUR  A.  Abbmclameuto  , o 
Ciò  che  è rimasto  di  cosa  abbruciata.  Soder. 
Cult.  Ort.  99.  Ancora  gli  ammana  fi  bruchi] 
la  [Kilt ere  dello  itemi  acero  di  pecora  re.,  e la 
demaìone  delle  foglie  dell'ulivo  e del  tambu- 
co, o profumo  di  aolfo,  o di  abbrueialnre  di 
coma  di  cervo  n di  capra. 

• J J Abbruciatura , si  piglia  anche  per 
Scottatura. 

• J ABBRUCIARE.  Abbruciare.  Core  poco 
inala.  Angui!.  Metani.  9.76.  Usurato  ahhru- 
gia,  E Cinto,  Olimpo  e Calpe,  Ed  ogni  parte  ove 
divtdon  l'Alpe. 

ABBRUNAMELO.  Lo  abbrunare, [o  L'ef- 
fetto dell ' abbrunare],  lat.  decoloratio.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi  Per  rimediare  allo  abbruna- 
melo della  faccia  ragionata  dal  sole. 

^ ABBRUNARE.  Far  Aerine , nero.  lat.  ’wi- 
prrfacere. 

$ 4.  £ neutr.  pass.  vale  Metter  ti  il  bru- 
no. • Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  abbrunano  con 
Teli,  e così  abbrunate  si  fanno  vedere. 

• J S f.  K in  signif.  neutr.  per  Imbrunire. 
Capp.  Parafe.  Sa/m.  901.  Nè  vi  raffreni  il 
celebrarlo  mai,  Se  «olle  abbruna,  n giorno  ac- 
cende i rai. 

ABBRUNATO.  Add,  da  Abbrunare. 

5 [Per  vestito  a bruno.]  lat.  pnllatus ,atra- 
tu»,  gr.  wlrff tjUS<.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Sì  ab- 
bniuiiMi  con  veli,  eco*»  abbrunate  si  fanno  ve- 
dete. • ; Alt.  F e gl.  F.  il  I.  Dalla  malinconia  de] 
sembiante,  e da  un  nero  velo  che  egli  aveva  I 
avvolto  al  cappello,  ben  si  scorgevi  esser  dolente 


e abbrunato  per  la  morte  di  qualche  stretto  pa- 
re lite. 

ABBRUNIRE.  Abbrunare. 

$ 4.  Per  melaf.  Pati.  315.  [Alquanti  men 
nule  che  gli  altri,  come  sono  i Toscani],  mal- 
menandola (la  Sacra  Scrittura),  troppo  la  ’n- 
siiridano  e abbruniscono. 

J 9.  E neutr.  per  Divenir  bruno,  lat,  ni- 
gre  fieri,  exuri.  gr.  fitìxi/tzDvt.  Mor.S,  Greg. 

I [9.  41  ] la  mia  pelle  r abbrunita  sopra  di  me, 
e le  mie  otta  per  lo  calilo  un  diseccate. 

ABBRUSTIABU  Diciamo  per  lo  più  quel 
mettere  alquanto  olla  fiamma  gli  uccelli  pe- 
lali, per  tor  via  quella  peluria  che  riman 
loro  dopo  levate  le  penne,  lat.  ustulare. 

ABBRUSTOLARE  Porre  le  cote  intorno 
a l fuoco  si  che  s’  asciughino,  e non  ardano, 
ma  s'abbronzino,  lat. uiburere.  *lSoder.  Cult. 
Ort.  179.  Il  miglio  ferma  il  flusso  del  ventre, 
manda  via  i barbi,  cd  a questo  è bene  prima 
abbsustolarlo.  E 953.  Altri  abbrustolano  le 
foglie  (de!  ramerino)  fra  due  teglie  roventi,  o 
nel  forno  raldn. 

A «BRUSTOLATO.  Add  da  Abbrustolare. 
lat.  pnrustnt.  Soder.  Colt.  55.  Siano  tutti  sbuc- 
ciati, (i  pali 1 rolla  punta  abbrustolata  in  fondo. 
K 400.  L' incenso  arto,  abbrustolato  o abbru- 
ciato, lo  fa  durabile  (il  vino). 

• ABBRUSTOLIRE.  Lo  stesso  che  Abbru- 
stolare. 

• I 5 E in  signific.  neutr.  pati.  Red.  Zeli, 
fam.  3.  78.  Ho  provalo  re.  alla  candela  della 
bugia  quel  cerume  della  quarta  speaie;  e trovo 
che  non  si  liquefa,  ma  s' abbrustolisce  come  la 
midolla  del  juiir,  r aa  di  queUodorr.  Raldov. 
/.ani.  177.  Vugl'irr  a abbrustolirmi  in  qualche 
forno. 

. ABBRUSTOLITO.  Add.  da  AMrusto- 
lire.  Red.  lett.  [4.  193.]  Ottima  sarà  l'arqua 
d‘  orso  abbrustolito. 

• ABBRUTTIRE.  Deformare.  Render 
brutto.  Soder.  Colt.  47.  Rndaai  via  con  ferro 
il  musco  che  si  trova  nel  pedale,  che  annoia  le 
viti  n Ir  abbruttisce.  • Late.  rim.  4.  959.  Pure 
il  secando  non  si  può  imputare.  Ne  dee  da  nes- 
suno esser  bissatalo,  Snido  stato  chiamalo  Quel- 
l' opera  a finire  Che  scambio  d'  abbellire  la 
cupola,  abbruttisce,  abbassa  e guasta. 

ABBUIARE. ’jVcHfr.  pass.  Farsi  buio,  O- 
srurarti.  lat.  intingerò  tenebrai,  obtenehrc- 
teere,  noctescere.  Dani.  Par.  47.  Procaccia*» 
di  salir,  pria  clic  s'ahhui.  •;  Segner.  Mann.  Dir. 
97.  9.  Ila  (l'aquila)  riparo  dai  venti,  dalle  tem- 
peste, dai  turbini,  dalle  piogge;  qualar  s abbili. 

s 4.  Per  Melaf  [vale  Turbarsi , Dare  in- 
dizio d'animo  alterato].  Daut.  Par.  9.  [Per 
'lelisiar  lassù  fulgor  s'acquista.  Si  come  riso  qui, 
ma]  giù  s’shhuia  L’ombra  di  fuor,  come  la 
mente  è trilla.  «J  Off.  Coni.  Doni.  Purg.  SO. 
l332  Quando  tomo  piange,  cosi  abbuia  e oscura  | 
nel  viso , come  quando  è lieto  si  triampia  ni 
esilara  il  visu. 

ji  9.  Abbuiare  checche  stia , in  att.  tignif, 
vale  Asconderla , e non  ne  parlar  più  ; modo 
basto,  lai.  silentio  premere,  tup prime  re.  gr. 
ÙTtcnpCiTctts. 

• ABBUIATO.  Add.  da  Abbuiar*  ; Oscu- 
rato. Salvia.  Dite.  9-  459.  Volendo  mostrare 
l'aria  del  viso  rannuvolala,  e per  conseguente 
il  rìso,  che  è la  rilnranlma  di  quello,  abbu- 
iato e coperto  ec. 

. ABBUNDANZIA.  v.  ABBONDANZA. 

• ABBUR ATI' AIA.  Colei  che  abburatta 
la  farina. 

J ABBURATTAMENTO.  V abburattare. 

[e  Ciò  che  si  è raccolto  dall" abburattare], 
lat.  cribatio.  gr.  ri  l'.vriviZw.  Tratt.  tegr. 
tot.  ritma.  Si  ragliono  de' residui  dello  abbu- 
rattamento più  grossa.  Sale.  Inf  Sec.  a’  lett. 
Essendo  in  questo  abburattamento  riuscita  la 
crusca  nella  misura,  superiore  i tre  quarti. 

ff  ABBUR  AITARE.  Cernere  la  farina 
dalla  crusca  [col  frullone , ed  anche  collo 
slaccio),  lat.  farinam  a farfare  tecernere, 
farinario  cribro  succemere.  C.  V.  19.  79.  8. 

Si  faceva  pane  della  farina  de]  grano  del  co- 
mune. sansa  abburattare  o trame  crusca.  Tratt. 
[Ae«.  viv.  99.  E certo,  ehi  n'  avesse  bene  as- 
saggialo e asuvoratn  di  qurl  dottore  ec.,  riter- 
rebbe la  gioia  spirituale,  e farebbe  altresì  rame 
quegli  ebe]  abburatta  la  farina,  e discevera  la 
crusca  dal  fiore  della  gentil  farina,  ; Baldo r. 


Lata.  49.  E sentii  farmi  il  cuor  come  lo  ti  ac  - 
rio.  Quando  me  mar  si  mette  a abburattare. 
*!  Dite.  Annoi.  Ma/m.  416.  Il  qual  moto  s'as- 
somiglia a quello  di  chi  abburatta  la  farina  cul- 
lo staccio. 

5 4.  Per  simi/it.  Malmenare , Dibattere, 
e Scuotere  alcuna  cosa  in  qua  e 'n  là.  lat. 
male  tracia  re,  mate  a cctperr .vcxare.  Frane. 
Sacch.  nov.  84.  Eccoti  Mino  in  terra,  e la  donna 
addottoli,  e abburattalo.  Tac.  Due.  ttor.  4. 
450.  («alba  era  abburattato  qua  e lì,  secondo 
che  la  turila  ondeggiava. 

• J S 9.  K figurai.  per  Trattar  male.  Bi- 
strattale cinturando . Det.  Lett.  5.  394. 
L'altra  meli  (de!  discorso)  abburatta  d'  mi 
sant'  ordine  la  nostra  povera  Crusca. 

• ! $ 3.  Abburrattare  una  questione,  a si- 
mile, vale  discuterla,  Fenili  aria , Esaminar- 
la. v.  A BBURR AITATO  $. 

5 4.  Per  melaf  dicesi  Abburattare  uno, 
[per  Ingannarlo  con  fatti  o con  parole].  Ag- 
girarlo. lat.  nul/am  a firmili  rationem  bo- 
be re,  retare,  circumducere.  Far  eh.  Kreot. 
103.  A uno  che  per  trastullare  un  altro,  e ag- 
girarlo colle  parole,  lo  manda  ora  a casa  que- 
sto, e ura  a casa  quell' altro,  per  trattenerlo,  si 
dire  abburattare,  e mandar  da  Erode  a Pilato. 
•!  Segr.  Fior.  lett.  fam.  30.  Giudicò  Alber- 
to ec.  che  Filippo  aveste  buou  occhio,  e pro- 
messogli la  sua  opera  francamente,  mandò  per 
Miebrlr,  e abburattatolo  un  peno,  gli  venne  a 
questa  conclamine, 

• S 5.  Abburattare,  vale  anche  Usare  il 
coito.  Cecch.  Stiav.  4.  5.  Mio  danno  se  io  non 
ni  trovare  il  tempo  d' abburattare.  Meni.  Sat. 
6.  Or  stale  tutta  notte  alla  finestra  ecM  Fatevi 
aurora  abburattar  da  uu  oste. 

SS  fi-  A"  neutr.  pass,  per  Muoversi  in  qua 
e in  là.  Dimenarsi;  e dicesi  specialmente 
dell'  Agitarsi  che  fa  chi  sente  pizzicore,  o 
altro  prurito  ner  la  persona.  Ma/m.  5.  39. 
Non  tanto  sabba  ratta  per  la  rogua,  E fiebiu- 
scoi  che  vanno  alla  goletta,  Quauto  che  dir  nou 
può  quel  che  bisogna. 

ABBURATTATO.  Add.  da  Abburattare. 
lai.  cribratus , Cr.  9.  80.  9.  Appresso  vi  si  fac- 
cia impiastro  con  farina  di  grano  abburattali. 

S Kper  metaf  [Discusso,  Fentilato).  Poca. 
Fnrch.  5.  4.  Questa  della  provvidenza  ec.  è 
quistione  antica,  da  M.  Tullio  ec.  fòrtemente 
ricerca  e abburattata. 

A BBUR  ATTATORE.  Tórba  Ima  se.  [Che  e] 
Chi  abburatta,  lat.  cribrator.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Con  firme  suole  avvenire  agli  abburat- 
tatori della  farina. 

*:  ABBURRATTATURA.  L'  azione  del- 
l' abburattare, 

• S S F ale  anche  la  Mercede  che  si  paga 
a si  riscuote  per  questa  azione. 

; ABBURATTO.  JU  stesso  che  Buratto. 

• A RUOLI -A  O.  Speciedi  mellone  Egiziano. 
lai.  melo trgypilacusminor,  Touruefert. Red. 
lett.  9.  43.  Ilo  ricevuto  i acmi  degli  abdollai, 

« ne  rendo  graia  a V.  S.  Eccel  lenti  stima. 

« A BROMI  NE.  Lo  stesso  che  Addomine. 
Red.  cons,  4.  56.  Non  è meraviglia  se  convulse 
le  «laudale,  e le  viscere  deH'abdomine,  n scon- 
certi ]a  cribrasione  de' fermenti.  E 70.  Onde  il 
sangue  ron  soverchia  incuoi  incoia  per  le  boc- 
che di  quelle  arterie  che  melina  capo  nelle 
viscere  e nella  eavità  dell'abdomine,  si  sca- 
richi di  esso  siero,  re.  £71.  Bisognerebbe  al- 
tresì procurare  ebe  quel  siero  che  stagna  nella 
ravitii  drU'abdominr,  fosse  riassorbii»,  ec. 

t A DECER AR  IO.  Alfabeto,  Abbiccì,  lat. 
alphabefum  , abecedarinm.  Serd.  finirai , 
Mara.  99.  I-C  sillabe  fanno  il  nome,  e le  leltrrr 
fanno  le  sillabe:  ma  le  lettere  dell' A.  B.  C, 
ovvero  Abecedsrio  (per  usare  questa  voce  usala 
ancora  da  Salii 'Agostino;  soggiariosso  a 'pianeti. 

A BEL  DILETTO.  Posto  ainterbialm.  vale 
A solo  diletto,  A bella  posta,  lat.  consulto, 
dedita  opera,  gr.  ifeir/njftf.  Alleg.  10.  Si 
concede  questo  rigresao  a chi  ha  eoo  tanta  m- 
lennilì  data  la  volta  al  canto  a bel  diletto.  E 
38.  Quello  affrontava  un  rane  talora  a bel  di- 
letto. Farcb.  Ereol.  I qnali  ai  eredeano,  ebe 
voi,  ehi  a bel  diletto,  ehi  per  capriccio,  ec. 

^ A BELL'AGIO.  Posto  awerbialm.  Con 
comodità.  Pian  piano.  Con  grande  agio.  v. 

FI os  74.  Bore.  nov.  16.  6.  Perchè  a bell'agio 
potermi  gli  spiriti  andar  vagando.  E nov.  63. 13. 


ABE 

Ogni  caia  udito  aveva,  ed  eraai  rivestito  a Ite]- 
I'  agio,  l'ron.  Mordi . [356.]  E fermo,  e al- 
lento cominciai  a bell  agio  a pciiurr,  Air.  Dite. 
ir».  109.  Citi  tulio  falla,  a beil'agiu  li  pente. 
Morg.  33.  334.  E rame  (atta  è la  fetta,  a b«l- 
l'agio  Firn afc|p  ne  menò  sera  al  palagio. 

• I J A MI' agio,  vale  anche  Con  circospe- 
zione. » Toc.  Vite.  anu.  4.  83.  Martoriato 
ansi  il  coppiere:  cercato  chi  '1  fece  faro  : an- 
dato a bell'agio,  come  vuol  ualura  contro  agli 
•traili,  w.  ». 

A BELLA  POSTA-  Patto  avverbio Im.  A 
fiotta,  ma  la  parola  BELLA,  le  aggiunge 
un  po'  più  Hi  fona . lai,  HeHìta  opera.  Fir. 
At.  (304.)  E molli  che  a bella  polla  venivano 
a vedermi,  ec.  Fir.  Trlm.  [4.  4.)  Il  citò  un  po- 
chrttn  addietro  a bella  posta. 

A BELLO  STUDIO.  Posto  a,-*-erbial.  la 
prova  , A posta,  A studio  ricercato,  Sfu- 
Hiotamente.  Iit.  consulto,  dedita  opera.  Petr. 
cap.  8.  E Fulvio  Fiacco,  di' agl'ingrati  tron- 
car a bel  studio  errai 

^ A BEN  A.  F.  L.  Pedina. 

; 5 E figuratala.  « Frane.  Parb.  364.  30. 
Perdeo  sua  forma,  e fiac  rossi  l'abcua  Dello  ino 
primier  nome.  £ 373.  4*.  Coli  nef  ciel  di  ver- 
gogna non  pena  Chi  conte  donna  la  lin  per  l'a- 
liena •. 

• I A BEN  DUE  F.  A.  Ambitine.  Legg.  S. 
Ciò.  fiati.  46.  Sicché  Giovanni  è chiamalo  E- 
lia  ec.,  perocché  abendae  stettero  nel  deserto. 

A BENE.  Posto  avverbialm.  Con  felicità , 
Prosperamente,  ial.  felicitar,  prospere,  gr. 
xsdfiii,  e«<  òrpxSis.  Cron.  Mordi.  (360.)  La 
prima  volta  li  tcoociù  ec.  in  una  fanciulla  fem- 
mina, dipoi  ne  fece  due  femmine  a bene.  Allcg. 
436.  Donde  non  ne  esce  a bene  Se  non  chi  è 
uno  rii  vale  affatto.  £461.  Per  l'anima  oostra 
vi  fanno  molti  disegni,  che  tutti  non  riescono  a 
bene. 

A BENEFIZIO  DI  NATURA.  Posta  a 

• vrbialm.  vale  A caso, [Alla  >m/Nra].  Maini. 
3.  38.  A udì  in  ne  a benefiaio  di  natura.  Con  due 
servi  cerro udii  sua  ventura. 

• A BENEDICI  CITO.  Posto  avverbi  a tm. 
vale  Ad  arbitrio,  A piacimento.  S.  Agost. 
C.  D.  3.  38.  Allora  fu  proibita  c|ue»U  cosi  fu- 
ribonda e«l  a beneplacito  lieeusia  d'uccidere. 

A BEN"  ESSERE.  Posto  avverbialm.  vate 
Par  abbondare  in  cautela  , Per  non  man- 
care in  diligenza.  Ut. e t abnndanti , n«  quid 
deesse  possi t. 

• A BEN  PIACERE.  Pasta  awertnalm. 
vale  A fardi  piacere.  Fit.  SS.  Pad.  3.  461. 
Non  gli  parlava  a ben  piacere,  nè  farei  agli  prof- 
ferrose,  uè  volcval»  lodare. 

»J  ABENTARE.  FA.  Acquieta  re,  Sedare, 
Mettere  in  calma.  Rim.  Ant.  Inghilf.  4. 149. 
Noti  m'é  gran  fallimento  Damar,  perchè  I ni  hi 
rare  E voluto  assentire  a tal  volere,  Ch'eo 
noi  posso  abentare.  E Urbic.  Bueuap.  476. 
(Quando  seria  lo  giorno.  Che  '1  vostro  dolriar, 
hello,  eo  senta,  E lo  meo  male  abenta  ? 

• ; ABENTO.  F.  A.  Quiete,  hi  poso.  Pace, 
fiim.  ant.  Piero  delle  Pigne  4.  46.  Lo  meo 
rare  lencsi  contento  Del  grande  ahento , ove 
Amore  m'ha  mito.  E Tommaso  di  Sasso  368. 
E quanto  più  mi  sfòrzo  Allora  meno  posso  avere 
«beni». 

AB  ESPERTO.  Posto  asverbial.  Per  espe- 
rienza ; modo  Ialino  diivantó  nostrale,  sì 
rame  Ab  eterno,  Ab  antico,  Pro  tribunali,  e 
simili.  IsL  ab  experfo.  Petr.  son.  393.  O di 
veloci  più  che  vento  e strali.  Ora  ab  esperto  vo- 
stre  fonU  intendo, 

ABETAIA.  [Luogo  piantato  d‘  abati;  o T li- 
mona degli  abeti  che  coprono  questo  luogo]. 
Ut.  Incus  abietilms  consitus.  Libr.  enr,  ma- 
lati. Si  trova  facilmente  nelle  abetaie  intorno  I 
piede  degli  abeti.  Fr.  Giord.  Preti,  fi.  L'iv 
ilorr,  ebo  si  fa  seulire  nelle  abetaie,  e nr'ci- 
pr  elicli.  [hiv.  Colf.  193.  Nelle  abetaie,  pinete, 
r dove  fanno  nasai,  c altri  alberi  di  ragia,  noti 
acrade  opera  umana  per  mantenergli. 

ABETE  [a  ABETI)).  Albero  [graade,  ra- 
giato,  e sempre  verde;  il  cui  pedale  ordina- 
riamente è assai  diritto.  Die.' ti  Abete  an- 
che il  legno  di  esso  Albero],  lai.  nbies.  gr. 
Ìi*Tg.  Dani.  Purg.  39.  E come  abete  in  allo 
't  digrada  Di  ramo  in  ramo.  Porr.  g.  6.  f.  9. 

Il  pian»  re.  era  pieno  d'abeti  , di  ripresu  , di 
diori,  « di  alcuni  pini.  Petr.  son.  40.  Oni  non 
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palmi,  non  teatro  u loggia.  Ma  in  lor  vece  mi 
abete,  un  faggio,  uu  pino.  •?  Ar.  Fir.  6.  73. 
Per  le  cime  dei  pini  e degli  allori.  Degli  alti 
faggi  c degl  irsuti  abeti,  YoUu  schersandu  i par- 
goletti amori.  Alani.  Colt.  4.  83.  Perché  dolce 
e leggier,  l abel»  è il  meglio.  Piceli.  Fior.  4.  6. 
I-e  <| viali  atipie  ec.  si  debbono  traj|x»rUrc  ce. 
in  buoni  vasi  di  vetro,  o d'  abelo. 

• $ E figurai,  per  Sava.  Ut.  navis.  Fi/iC. 
rim.  364.  I-cpanlo  il  sa,  ebe  nel  naval  conflitto 
Dei  toschi  abeti  le  tremende  poste  Mirò  stor- 
dito. E 308.  Cinti  d’  allor  già  dall'  argiva  Teli 
llicdouu  i toschi  abeti. 

• J ABETELLA , e ABETELLA).  Dim.  di 
Abete.  Piccolo  abete.  Porgh.  Lett.  4.  436. 
Parlando  dei  legni,  negli  archi  bisognerà  degli 
abetelli  piu  assai  per  far  l'ossature,  «i  oasa  per 
gli  scrii  inanimii. 

*•  5 Abetella,  dicasi  anche  un  lungo  fu- 
sto d'  albero  diritto  a rimondo,  detto  altri- 
menti Stila.  Paldiu.  Decenti.  6.  403.  Conclu- 
dessi filialmente  die  il  palco  dovesse  reggersi 
a (orsa  d' abetelle. 

AB  ETERNO.  Posto  avverbialm.  come 
Ab  esperto.  Sali'  eternità,  lai.  ab  itlerno  gr. 
tf  cùoiov.  Pocc.  nov.  98.  38.  Nou  ragguar- 
dando,  che  ab  eterno  disposto  fosse  [che  ella 
non  di  Gisippo  divenisse,  ma  mia).  E Lab.  133. 
Ab  eterno  , se  le  preparò  , si  rame  degna  ca- 
mera, a lauto,  e culai  Re.  Ilic.  Maletp.  c.  40. 
Che  tulio  il  moudo  se  ne  meraviglierà  ab  eterno 
[qui  in  eterno). 

• ; ABETINO.  Sui/.  Dim  di  Abate;  Piccolo 
abate. 

ABETINO.  Adrl.  di  Aitato.  Ut.  abiegnns. 
Libr.  cur.  malati.  Si  tenga  iu  una  cassa  fatta 
di  legno  abetino. 

. ABETO.  »«.  ABETE. 

ABEZZO.fr.  A.]  Abete.  liicett.Fior.[3.\9.] 
Ruxsglieudu  il  liquore  che  ue  distilla,  con  certe 
iucche,  a modo  che  ti  riraglie  l'olio  d'abeuo. 
E (333.  II.  olio  auticu  ee.,trcmculiua  oncie  sei], 
olio  d abeaso  (oucie  Ire). 

J A BICI.  Abbicci,  lai.  Alpha  belimi . Frane. 
Sacch.  no v.  447.  Avrà  studiato  c letto  Ta  hi  ci. 

ABIETTAMENTE v.  ABBIETTA  MEN- 
TE 

ABIETTARE  •■.  ABBIETTARE. 
ABIETTEZZA,  e.  ABBIETTEZZA. 
ABIETTISSIMAMENTE.  s>.  ABBIET- 
TISSIMA MFiNTE. 

• : ABIETTISSIMO.  ABBIETTISSIMO. 

. ABIETTO.  ABBIETTO. 

. ABIEZIONE  e.  ABBIEZIONE 

• : ABIGEATO.  F.  L.  Term.  dei  Legisti.  1 
Furto  di  bestiame. 

•;  ABIGEO.  F.  L.  Ladro  di  bestiame.  Sai - | 
vin.  /un.  Omar.  367.  Nè  rasaembro  robusto 
Uomo  abigeo. 

• ! A BIGONCE  BIGONCIA. 

5 ABILE  Add.  [Che  a in  ululo  di  fare 
checchessia];  Alto,  [Idoneo, e dicesi  propria- 
mente di  Persona J.  laC  habilis,  aptus,  ido- 
neus.  gr.  i itivi i,  «Sin*  o tic*.  Fiamm.  4.  98. 
Che  non  insegna  amore  a'suoi  suggrtti.'  E chi 
non  fa  egli  «bili  ad  imparare  bc'roslumi,  e sari 
ragion. imriiii  * Oli.  (Ann.  Par.  I.  [31.  Vuole 
qui  mostrare  che  per  questa  seduta  elli  cc.l  di- 
vellile più  abile  e piò  disposto  a contemplare. 
i Fine.  Mari.  lett.  63.  Io  ho  trovalo  un  gen- 
tiluomo benissimo  e iiobilissunameulc  nato,  e 
di  costumi  ottimi  ed  esemplari  ec..  detto  e abile 
• multe  cose.  fied.  lett.  4.  361.  Vorrei  essere 
abile  ad  obbedire  a'  suoi  comandamenti  tulio 
quel  poco  tempo  di  vita  che  mi  resta.  E 3.  46. 
Ila  da  far  cosilo  che  questa  mia  rasa  sia  la  sua 
|sropria,  tenia  cerimonie  e coi»  ogni  familiarità; 
ed  in  qualsivoglia  ocrnncnza  che  crederà  tro- 
varmi abile  a servirlo,  mi  ha  sempre  da  spen- 
dere con  ugni  confidenza  maggiore. 

• *S  4.  Abile,  parlandosi  di  persona,  vale 
anche  Dotto,  Pravo,  Eccellente;  come:  Poeta 
abile;  Scrittore  abile;  Artefice  abile. 

! $ 3.  Abile,  vale  anche  Disposto,  Incli- 
nalo a checchessia,  a SI.  F.  4.  49.  l-o  eletto 
Imperadore,  per  l'animo  che  aveva  sii  valicare 
in  Italia,  fu  poi  abile  alla  pare  ». 

•!  J 3.  Abile,  vale  anche  Facile  a con  di- 
scendere , Arrendevole.  Oli.  Ceni.  Inf  43. 
213.  Ed  •'•  salvatici  (il  tiranna ),  else  mai  essili 
sturi  cittadini  non  usa,  né  ha  con  Inni  dintr- 
slicheua,  o familiari! ad»;  e questo  perché  non 
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conoscano,  e perché  uul  trovino  lascivo,  e abile 
alli  loro  voleri. 

J S 4.  Alale,  è anche  term.  legale,  e si- 
gmfea  Che  ha  le  ipiahtà  richieste  dalla 
legge  per  fare  una  casa.  Tac.  Dm v.  mut.  3. 
66.  Tiberio  pregò  i padri  che  facessero  Nerone, 
figliuolo  maggior  di  Cermauico,  già  fallo  gar- 
zone, abile  alla  questura,  sena' essere  seduto 
de' velili.  F arch. Star.  13. 594. Si  facevano  bene 
di  molti  eercflielhui,  e eapauclic  su  per  la  piaz- 
za, e ec.  si  ragionava  di  riaprire  il  rouaiglio,  c 
chi  fosse  ubile  a esser  creato  Gonfaloniere  o a 
vita,  o per  tempo.  Instr.  Cane.  4.  Intendendosi 
abili  a detti  ufizii  ciascuno  che  abita  iu  quel 
luogo,  in  età  di  anni  32  in  su.  E 84.  11  Can- 
celliere assista  cui  famigli,  e corte  del  Potestà 
del  luogo  alla  porla,  e rosi  la  nota  iu  maiiu  ee. 
di  tutti  e' capi  di  famiglia  ec.  die  sieuo  soliti  e 
abili  a intervenire  alla  suddetta  elezione. 

; J 5.  Abile,  vale  anche  Che  può  protlurre 
questo  e quello  effetto ; ed  in  questo  senso 
non  si  dire  che  delle  cose.  Sagg.  nat,  esp.  7. 
Ogui  minimo  errore  clic  venga  fatto  nel  lavo- 
rargli, è abile  a fare  apparire  iu  essi  grandissime 
disorbitarne.  £208.  Vuole  clic  le  cose  più  grus  i 
siano  «bili  a scacciare  in  su  le  meno  gravi.  fied. 
Annoi.  Dttir.  45.  La  Normanna  nacque  da  Si- 
cera  degli  ebrei,  e de'  latini,  clic  vale  ugni  be- 
vanda diversa  dal  vino,  abile  ad  imbriaearc.  £ 
Con s.  I.  37-  Questo  fluido  salsugginoso  per  sé 
solo  non  è abile  a far  la  podagra.  £ 41.  Parti- 
celle  salsugginose  e pungenti  de  fluidi  abili  a 
mettersi  iu  impeto  di  mossone.  • Segner.  Manu, 
luigi.  36.  4*  Questo  è il  scuso  più  proprio  di 
(ali  roti;  ebe  però  souo  abili  a darti  uu  con- 
forto sommo. 

• $ 6.  [Abile,  vaie  uueAir)  Acconcio,  [Op- 
portuno per  far  checchessia].  Frane.  Sacch. 
nov.  473.  Il  medico  disse:  E'  in'iurresct*  die  io 
nou  sono  iu  luogo  piò  abile  alle  rose  che  biro- 
guano. 

• I 5 7.  Abile,  vale  anche  Conveniente,  De- 
bito. Mens.  lett.  3.  321.  Del  resto,  in  quanto  a 
cotesto  medico,  io  stimo  lutti,  ma  ne' modi  abili. 

; S 8.  Abile,  vale  anche  Facile,  Agevole, 
Che  si  presta  ad  essere  lavorato.  Cr.  3.  48. 
4.  Ma  se  si  macera  piò  che  bisogni  ( il  Uno), 
la  stoppa  rara  forte  c bianca  sarà,  e dalla  carne 
erbate  ottimamente  parlila,  e sarà  più  abile  a 
filare. 

I J 9.  Abile,  si  dice  anche  talora  delle 
Cose  considerale  rispetto  alla  loro  capacità 
Ulteriore,  e vale  Atto  a contenere.  Ar.  Far. 

3.  A Unti  non  sarla  stato  rapace  Tulio  il 
gran  fosso;  ma  il  fuoco  residuar,  Rrvtriuir  i 
corpi  e iu  polvo  gli  ridusse.  Acciò  eh'  alnle  a 
tutti  il  Jnogo  fune. 

• J S 10  Abile,  vate  anche  Che  si  pnò  facil- 
mente portare,  o maneggiare  ; ed  in  questo 
senso  e pretta  voce  Ialina,  e usata  di  rado. 
Car.  En.  I.  517.  Al  collo  area  di  cacrtalrice 
un  areo  Abile  e lesto,  i crini  all'aura  sparsi. 
Nudo  il  ginocchio. 

^ ABILISSIMO.  ‘Superi,  di  Abile;  Intel- 
ligentissimo. Fiv.  Disc.  Arn.  47.  Questi  sì  ri- 
levanti brnefitii  ec.  eoa  suo  tanto  vantaggio  va 
prova  lido  ( l'università  dell'  imposizione)  dal- 
l'assidua vigilanza  di  questo  abilissimo  ravalierr. 

• J Per  Attissimo  a produrre  qualche  ef- 
fetto. « fied.  Insett.  45.  1 quali  (vermi)  torio 
che  nati  sono,  trovano  in  esso  nido  un  sufficiente 
alimento  abilissima  per  nutricarsi  ». 

5 ABILITÀ,  A BIUTA  DE  e ABILITATE. 

[Qualità  di  chi  è abile  ; Intelligenza , Capa- 
cità], la!,  abilitai.  J fied.  Idi.  fam.  2.  33.  Io 
sono  impegnalo  per  l'amico,  uè  altro  (se  voglio 
essere  un  galantuomo)  posso  far*  per  V.  Rive- 
renza, ebe  essere  un  veridico  encomia  vi  e del  suo 
merito,  e della  sua  virtù,  e delle  abilità  singo- 
lari ed  eminenti  die  ella  possiede.  £ 3.  450. 
Varrei  avere  abilità  da  potermi  impiegare  in  ser- 
vizio dell'  accademia,  rame  desidero.  Fiv,  I il. 
Galli.  88.  A questi  soleva  dire,  eh  eglino  con 
maggior  ragione  dovevaun  ringraziare  Dio,  e la 
natura  che  gli  aveva  dolati  il  un  privilegio  vii 
conceduto  a quei  della  lcir  professione;  eri  era  il 
poter  con  sicurezza  giudicar  del  talento  e abi- 
lità di  quegli  uomini,  i quali  applicati  alla  geo- 
metria. si  facevano  lor  uditori. 

• S 4.  Abilità,  diresi  anche  di  cosa , e vale 
Capacità  a produrre  qualche  effetto.  Magai 
teli.  At.  233.  Crescerà  dunque  il  principio  di 
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«incita  abiliti  colla  prò  pontone  clic  cresce  tal 
disproporzione  c diiunugliansa. 

! J 1 Abilità,  «//re il  anche  /a  Facoltà 
Hata  ad  uno  Hi  far  checchessia  derogando 
alla  legge.  Y nrch.  Stor.  8.  40.  Intendendosi 
tempre  fermo  il  privilegio  dell  abilità  a Ippolito 
euncrdulo  che  non  ostante  l'età  minore  potesse 
tulli  gli  ii (fisi  e Magistrati  avere  rd  esercitare. 

5 8.  [ Abilità,  ti  piglia  anche]  ver  Comodo, 
[Yantaggio,  che  ti  fa  altrui,  r soprattutto 
ad  un  compratore,  o ad  mi  debitore,  dan- 
dogli tempo  a!  pagamento,  o facendogli  al- 
tro utile]  Cecch.  Dot.  prò/.  E noie  ancora 
Farri  due  altre  abilità:  Tla  prima,  Cb'  a'  pagherà 
la  gabella  del  ilio  re.;  E l'altra,  cil  e no»  cuoi 
ebe  la  lodiate  et.  (la  dote}].  { Car.  loft.  iaed. 

3.  05.  Del  retto,  fate  al  detto  .Signore  tutte  quelle 
abilità  ehe  Sua  Signoria  derider*  Y mrch.  Stor. 

4.  76.  E di  più  fecero  questa  abilità  a chiun- 
que detti  beni  romperoste,  che  pagando  i tre 

Iuarti  del  prezzo  in  coutauti, l’altra  quarta  parte 
ì tutti  i crediti  degli  accatti  porti  nel  Temei 
e uel  rensette  pagar  polene. 

S $ 4.  Abilità,  tale  anche  Facoltà  che  ti 
da  altrui  di  faro  mhh  tota.  Concessione,  Pri- 
vilegio. Onice . Star.  4.  188.  Si  dolevano  umil- 
mente che  a (tulliano  ribelle  prima,  e che  poi 
era  venuto  colle  armi  contro  alla  patria,  Coite 
Mata  fatta,  lenta  «apula  loro,  tale  abilità.  E 6. 
Wi.  l'er  la  quale  abilità  (d’andare  ad  abitare 
la  tue  possessioni)  pochi  tincerameute  uacivano 
di  Pìm.  Stor  Kur.  3.  104.  L'imperadore,  chia- 
mati nuovi  abitanti  dalla  virine  terre  criatiaue, 
e ai  legnata  loro  e le  caie  a le  possessioni,  con 
tutte  quella  abilità  che  vi  jnitrano  tirare  gli  uo- 
mini, provide  la  disabitata  città  di  Grolla. 

•I  S 5.  Abilità,  si  piglia  anche  per  Oppor- 
tunità. Monne.  Leti.  8.  H 4.  Eipoata  la  detta 
ambasciata,  prcea  abilità  di  luogo  e di  tempo, 
due  eliderete  a dimandare  e supplicare  alla  ma 
in  ac  ita  reale  ('altre  particolari  dimande. 

• 3 $ 6.  Abilità,  ti  piglia  anche  per  Sfac- 
ciataggine, Temerità  ; conta  : Dopo  clic  io  gli 
ho  fatta  tanto  bette,  oh  «he  non  ha  agli  avuto 
l'abilità  di  dire  male  de  fatti  miri  I 

ABILITARE.  Far  abile,  [Render  capace 
uno  a far  checchessia].  Ut.  ideueum  reddere. 

J Car.  lett.  I.  174.  E banche  io  conoacoui  dai 
canto  di  lei,  che  U grande*»»  dell'umanità  e 
«Iella  gentilezza  sua  aveste  |uituto  dispensare 
ogni  mia  indegnità,  ed  abilitarmi  a tulli  i tuoi 
favori,  non  però  gli  gustava  interamente.  Red. 
lett.  I.  Ili  Sa  di  buona  voglia  obbedir»,  la 
promano  di  farla  cavare  in  breve  tempo  dal 
vinaio,  e di  abilitarU,  e di  promanivi  la  alle 
cariche  maggiori  della  nostra  accademia.  Srgner. 
Parr.  instr.  7.  I.  Quando  però  ne' libri  buoni 
incontrale  di  tali  similitudini  popolari,  notate# 
a vostro  prò,  sì  par  avarie  proute  al  biaogno,  a 
»i  per  abilitare  la  ioatra  mante  a produrne  di 
altre  conformi  ad  esae. 

* S Abilitare,  il  dice  anche  delle  cote 
che  rendono  abili  altre  cote  a far  checches- 
sia. Magai,  loti.  At.  835.  Un  discottamentn 
del  movente  da  ogni  simigliansa,  e proporzione 
col  mobile,  I abilita  a muovere,  e un  rapproi- 
m tua  mento  l'inabilita. 

I 5 8.  Abilitare,  è anche  term.  de’ legisti, 
e vale  Dar  la  facoltà  ad  alcuno  di  far  chec- 
chessia, derogando  alla  leggo;  Renderlo 
abile,  nel  tignific.  del  $ 4.  lai.  solvero  legi- 
Ims.  Y arch.  Stor.  9.  7.  La  quale  (Ralla)  poco 
dopo  abilitò  a tutti  gli  uffizi  c magistrati  di 
Firenze,  itosi  ostante  l'età  minore,  Ippolito  fi- 
glino! di  Giuliano.  E 19.  460.  Abilitavano  (quei 
della  Ralla)  Sua  Eccellerne  che  ella  («itesse, 
non  oitaule  qualunque  inabilità,  esercitare  lutti 
gli  uffici,  eziandio  il  supremo. 

• $ 3.  ‘Abilitare,  in  tignific.  nentr.  pass., 
vale  Farsi  abile.  Rendersi  capace  a far 
checchessia.  Car.  loti.  9.  136.  Desidero  die 
te  ne  corregga,  perché  non  s' insuperbisca  di 
questo  grati  favore,  c perché  a' abiliti  a toale- 
uerlo.  Segna-.  Mena.  Gingu.  97.  3.  I*iù  che 
ad  caia  (ora miomc)  ti  abiliti,  più  tempre  ancora 
proverai  ec.  quella  Irtiaia.  K Colf,  instr.  cap. 
I.  Potata  ec.  procurare  frattanto  di  assicurar 
meglio  e la  sua  cnscieuai  e la  vostra,  con  abi- 
litarvi dì  vantaggio. 

; ABILITATISSIMI).  Superi.  d‘ Abilitato. 
Bellin.  Dtsc.  9.  980.  In  questa  maniera  acco- 
modando appoco  appoco  a ciascheduna  l'iulen- 
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dimenio  vostro,  lo  rendiate, rd  il  ritroviate  in  ul- 
timo abilitatissimo,  e tutto  volto  a qursta  verità. 

J ABILITATO.  Add.  da  Abilitare  ; Che  è 
abile.  Che  ha  molta  abilità,  Che  è capare 
di  far  ph 1 e diverte  cote. 

J J Abilitato,  vaio  anche  Esente,  Privi- 
legiate. Instr.  Cane.  33.  Sia  principale  intento 
e obligli  di  ciascun  cancelliere  ec.  il  far  ss  clic 
non  resti  alcuno  indebitamente  aggravato  della 
pontone  attenente  ad  altri,  che  per  crTorc,  per 
inalili*,  o per  ignoranza  ne  fesse  contro  i buoni 
ordini  abilitato. 

ABILITAZIONE.  Term.  dei  Legisti.  Lo 
Abilitare  nel  tignif  del  $ 9. 

. ; A BILMENTE^f  auticam  A UHM  ENTE. 
Aw.  In  modo  abile.  Pure.  Centi/.  91.  68.  E 
quasi  d'ogni  mese  nna  prestanza  Abbiamo  avu- 
ta, e ciascuna  é riscossa  Abilmente. 

s(|t,  Per  Facilmente.  Stor.  Piti.  108.  Li 
feciono  abboccare  con  alcuni  ffureutini  ec.,  e 
quine  deliberarono  di  tallero  Distata,  e diedono 
l'ordine  come  e da  qual  parte  della  città  più 
abilemeule  si  potesse  fare. 

• • J 9.  E per  Comodamente.  Tratt.  gov. 
fam.  35.  Dopo  il  quale  ringraaia  lui,  dicendo, 
se  abilmente  puoi,  il  salmo  centesimo  quadra- 
gesimo ottavo. 

• AB  INCARNAZIONE  Modo  latino  [moto 
per  lignificar  gli  anni  dell'era  volgare,  co- 
minciando a contarli  dall’  incantagione  di 
Cetù  Cristo J.  Croi i.  Stria.  97.  [Scriverò  de' 
fatti  di  mia  casa  ec.),  cornili  riandò  traaordina- 
riamenle  negli  anni  1319  ab  incarnazione,  il  dì 
della  festa  «lei  beato  S.  Pietro  Apostolo. 

• • AB  INIZIO.  Modo  latino  poco  usato, 
che  vale  Da  principio.  Cavale.  Etp.  Simb. 
I.  147.  Come  il  diavolo  fu  ««micidiale  ab  inizio, 
in  ciò  che  uccise  di  morte  di  colpa  e sé  ed  il 
primo  uonsn,  e fa  inimico  della  verità,  rosi  ec. 
Mail.  Frani.  Rim.  buri.  9.  199.  Non  usi  sia 
dunque  riputalo  a vizio.  S a vostra  signoria  prr 
l'avvenire  Do  del  tu  e del  voi,  come  ab  iniain. 

8 AB  INTESTATO.  [Modo  latino  moto 
da' IsOgitU,  e l'ale]  Seni  a testamento,  o Sansa 
far  testamento,  lat.  ab  intestato. 

• I J I.  Eredità  ab  Intestato,  dieeti  Quella 
ehe  uno  ha  da  chi  non  ha  fatto  testamento. 
» Segner.  Mann.  Apr.  94.  9.  Quelle  eredità 
pervengono  ad  un  figliuolo,  mentre  egli  dorme, 
le  quali  con  la  morie  del  padre  egli  ha  ab  in- 
testato e. 

• I $ 9,  A Erede  ab  intestato,  dicasi  Colui 
che  ha  ereditato  da  chi  non  ha  fatto  testa- 
mento. 

A UIOSCIO.' Pasta  awerhlalm.vale  Messo 
a giacere,  A traverso.  Alle g.  968.  E chi  ]*>- 
trehbe  raccontare  adesao.  Per  la  g-aduta  repen- 
tina il  croscio  Delle  risa  comuni  a un  dipresso? 
Vincenzio  si  gettò  per  quelle  a bioscio. 

$ Diciamo  Andar  lo  rosa  a bioscie,  che 
vaia  Alla  peggio,  lai.  la  pelus  mere,  pas- 
sim Ire. 

8 A BIOTTO.  Posto  awerbial.  v.  BIOTTO. 

. A BISCIA.  Modo  avverò.  v.  BISCIA. 

A BISDOSSO.  Posto  awcrbialm.  co’verld 
Cavalcare,  Andare,  Yenire,  e slmili,  vale  A 
cavallo  nudo.  lat.  Mudo  equo.  Rem.  Ori-  2. 
98.  94.  Prese  Agramante  un  certo  ragazaoiir, 
Che  sopra  un  gran  cavai  viene  a bisdosso.  Red. 
Ditir . [95. ) E sul  dcrtrirr  del  vecchierei  Si- 
leno Cavalcando  a ritroso, ed  a bisdosso  [ec.,  Con 
infame  Aagel  venga  pereoaao)  •;  Salvia.  Virai. 
7.  Venitevi  ancora  il  vecehierel  Sileno  Caval- 
cando a bisdosso  il  suo  asinino. 

^ A BISSARE.  Profondare,  fiabitsam.  lil 
In  pmfundum  abucere.  Sem.  Piti.  91.  Quante 
volle  anno  abitiate  «iti sdì,  ville,  • castella  per 
un  Iremiuitu  solo? 

• ; 5 A' figurata  ai.  » Fr.  lac.  Tod.  [6.  (6. 37.) 
Cristo,  sprranaa  mia.  Abusami  in  amore  ( cioè  ; 
Internami.  Profondami)  ». 

A BISSATO.  Add.  do  Abisso  re.  Fr.  Ine. 
Tod.  4.  40.  17.  In  tuo  pelago  ahisaata  (!'  alma) 
Esce  fuor  di  sua  memoria  (qui  figuratami/. 

•:  ABISSITÀ.  AB1SS1TADE,*  AR1SSITA- 
TE.  Astratto  di  Abisso.  Biane.  Land.  9.  94. 
Sono  annegalo  nella  iiifiiiitadc,  Sotto  abissato  io 
abissi!  adr, 

ABISSO.  * Profondila  immensa  d'acque. 
lat.  abrssus.  Petr.  san.  995.  [Onde  quaiil  io 
di  lei  parlai  né  amasi  ec.)  Fu  breve  stilla  d'in- 
fimti  abissi  [qui  figuratami.]. 
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S I.  [Abisso,  pigliasi  anche  per  la  Parte 
più  interna  e profonda  della  terre,  piena 
d’acqua,  secondo  I’  opinione  platonica  ; ed 
usati  per  lo  più  assolutamente].  G.  Y.  fi. 
1.15.  L'acqua  chiara  turgea  d'abisso  con  grandi 
zampilli,  sopra  più  terreni.  • J DRut.  rim.  33. 
Verno  le  vene  U fumifer' acque  Per  li  vapor 
che  la  terra  ha  nel  ventre.  Che  d'abisso  gli  tira 
suso  in  alto. 

• J $ 9.  Abisso,  pigliasi  anche  per  Mare. 
Cote.  S.  Bern.  HO.  Come  l'abisso  non  ai  può 
misurare,  né  votare  inuno  al  feudo,  cosi  non  ss 
può  votare  il  cuore  dell'uomo  dalle  sue  cogi- 
tazioni. 

• J J 3.  Abisso,  diccsi  anche  di  Luoge  pro- 
fondissimo. Segner.  Mann , Apr.  14.  4.  E non 
»ai  tu,  ebe  un  abiaao  veduta  incora  dalla  fine- 
stra di  sicurissima  torre,  ti  mette  orrore? 

5 4.  [ Abisso,  pigliasi  «mrAr]  per  Inferno. 
lat.  tarlami,  gr.  *0154.  Dani.  taf.  4.  Cosi  ai 
mito,  e cosi  mi  le  entrare  Nel  primo  cerchio, 
che  l'abisso  rigne.  Petr.  seu.  38.  Questi  fur 
fabbricati  sopra  1 acque  I)  abisso.  • • E Son.  114. 
Poiniii’in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso  ec.  Sa- 
rò qual  fui,  vivrò  rom'io  son  visso.  Tate.  Ger. 
4.  4.  Tosto  gli  Dei  d'abisso  in  varie  torme  Con- 
corron  d ogni  intorno  all'alto  porte. 

^ Ji  5.  [Abisso,  vale  anche]  per  metaf. 
[Quantità  grande.  Eccesso  di  checchessia]. 
Co/las.  SS-  Pad.  [prò!.  I.)  Né  anche  negli 
abissi  di  quella  materia  non  ua  oppressa  la  no- 
stra nisticitade.  S.  Glo.  Grisost.  [1 95  ) Mirau«l<i 
alle  smisurate  nroenmrdie  di  Dio,#  allabisao  e 
profondi*  della  sua  bontà,  disanimilo,  [e  leva- 
rono di  cullo  li  diabolici  vincali  della  dispera- 
none).  •;  Fr.  lac.  Tod.  5.  24.  75.  Accorta  vede 
bene  La  bellezza  che  tiene.  Che  la  trae  fuor 
di  sene  Suo  abisso  in  contemplar.  Segner.  Pred. 
(0.  1 0.  Quivi  (in  Cleto  ) vedrete  (ahi  vista?) 
vedrete,  in  un  abisso  di  ìplendon,  iu  un  teatro 
di  maestà  ec.,  vedrete  Dio.  E Crisi,  instr.  9.  < I. 
10.  L' istesan  dircrte  anche  voi,  se  sapeste  bene 
quell'  abisso  di  mali,  a cui  condannate  l'anima 
vostra  peccando. 

• ; $ 8 Abisso,  ti  usa  anche figurafam.  ad 
accennar  Cosa  ehe  o non  si  arrH-a  dalla 
ragione  umana,  o che  è difficilissima  a pe- 
netrarti; e diccsi  principalmente  De’ segre- 
ti, e de’ giudizi!  di  Dio.  Dant.  Purg.  6.  <) 
sommo  Giove,  che  felli  in  terra  per  noi  croci- 
fisso, Sou  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  O 
é preparazion  che  nellabssao  Del  Ino  consiglio 
fai,  per  alcun  bene  In  tutto  «tali  accorger  no- 
stro scialo?  E Par.  91.  Si  s'inoltra  nell'abisso 
Dell’eterno  statuto  quel  che  chiedi.  Che  ita  ogni 
creala  vista  è scisso.  Cavale.  Etp.  Simb.  I.  37. 
Or  perché  creò  Dio  tanti,  i quali  previde  che 
si  debbono  dannare  ? Già  t'ho  risposto,  che  que- 
sto abisso  delti  suoi  guidisi  non  puoi  nè  debbi 
tu  cercare. 

• 5 S 1-  Abisso,  in  senso  scritturale,  per 
Caos.  Bibb.  Gm.  f . I.  Nel  principio  creò  Iddio 
lo  cielo  e la  terra;  ma  la  terra  era  vana  e vota, 
e le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell  ’ abisso. 

• J § 8.  Andare  in  abisso,  vale  Andar  in 
rovina.  Subissare.  Pure.  Cessili.  74.  84.  Non 
vi  campò  persona,  che  in  abisso  N'andar  lo 
mura  ci  Cristiano,  e i Giudeo. 

• I § Ajtjer  sull'orlo  dell’abisso,  valefi- 
guratam.  Esser  vicino  alle  propria  mina. 

] ABITABILE.  [Add.  Che  può  essere  abi- 
tato, lieve  si  può  abitare].  Da  potersi  abita- 
re. lai.  habitabilis.  Cr.  I.  5.  I.  Le  dispoaizioni 
•le  luoghi  abitabili  si  divertiAean  ne  corpi.  E 9. 
I luoghi  abitabili  «alili  fanno  i capelli  annerire, 
e diventar  crespi.  •;  Cr.  8.  8.  I.  In  ogni  aria 
abitabile  nascono  (te  fave)  e fruttano,  e deside- 
rano grassa  terra  c cretosa.  Sper.  Ora».  161. 
Onde  l'aere  di  Padova  puro  e sano  per  tua 
natura,  ti  distemperava  in  maniera,  rbc  la  città 
e*,  la  miglior  parte  dell'anno  era  statua  non 
abitabile. 

• ; < Talora  inde  Che  è abitato,  o si  snp- 
pone  che  sia  abitato.  Yit.  SS.  Pad  1 . 1 09.  Uscì# 
del  deserto  per  ammonizione  di  Dui,  e venne 
a stare  presso  ai  luoghi  abitabili.  Brlc.  Prat. 
Spir.  cap.  91.  Dopo  pochi  di  discendendo  dal 
monte  il  disrepulo  del  vecchio,  venne  presso 
a'Inoghi  abitabili. 

. A BIT  ACCIO.  Peggiorai,  d’ Abita.  Ma- 
gal.  Irti.  At.  173.  Tutta  la  tor  fede  m ridurr 
a un  abit accio  irragionevole,  non  di  credere. 


ina  di  dii  di  credere  (qu/  mW  tigni  fi  c.  ile/  J 2. 
</<  -Jtitv). 

^ ABITACOLI),  ./trituro,  </iitiiiioibr.  lai. 

’ habitacuJum , /ni/n tulio,  gr.  •«jcqctf,  il.  f. 

1.  22.  3.  E corami-uro  a far  loro  aiutatoli  e 
fortezze  di  Arni.  E M.  2.  Ludo  abitatolo  e 
l' altro,  era  chiamato  Sena.  Tei.  lir.  3.  9.  E 
|>*rò  bailo' eglino  miglior  fare  prati,  e verzieri, 
e ponuTi  intuiti  i loro  abitacoli,  che  altra  genie, 
Anno!.  T, ii ng.  Ragguarda,  Signore,  il  tuo  san- 
tuario, e l'ette  Ito  abitacolo  de  tuo  Gioii. 

• 1 (1.  Abitacolo,  trovili  Hello  nuche  de! 
luogo  Uovo  tintorio  g/i  olii  ma  li.  Cr.  9.  92.  I. 
Si  tenga  nello  i loro  abitacoli  {del/*  lori  ere) 
dallo  storco,  ti  che  nou  tieuo  oflèac. 

• J S 2.  Per  fimiilf.  h Hacc.  Lui.  131 . Duna 
ou'inii  quinta  fu  (ormata  a dovere  attere  abi- 
tacolo, e o»t elio  del  figlmol  d'iddio  ».  Lucale. 
Esp.  Simh.  I.  13.  Obi  Un  viva  ferie  eh#  lo 
Spinto  Sauto  tia  fontana  d ogni  manta,  ferma- 
mente »,a|<|iarccchia  d attere  imi  alMlarolo.  E 

2.  133.  E utile  all  uomo  (la  castità  pcrrioe» 
cbè  il  fa  abitacolo  di  Ilio. 

$ 3.  Per  mela/.  Dant.  Come.  31.  Oh  quante 
notti  furono,  che  gli  occhi  dell  altre  persone 
• lumi  dorme uilo  ti  posavano,  che  « miri  nel- 
l'abitacolo  del  imo  autore  Goanacuie  miravano! 
Mor.  S.  Grog.  [2.  23.]  La  morte  tale  nelle  6- 
nestre,  o rutra  nelle  rase,  quando,  venendo  la 
cniicnpiKctiza  pe’  teiilimeuli  drl  corpo,  rutra 
ucll' abitacolo  della  mente. 

ABITAGGIO.  /'.  A.  Abitazione.  Tao.  Pii. 
ff».  A’.]  Non  polretle  cavalcare  tanto,  ebe  noi 
fossimo  fuor  di  iiuesla  forcala  là  dove  noi  tro- 
v un  in»  alcuuo  j (ut aggio  1 

ABITAGIONE  [F.  A.]  Abita  tiesse.  Stai. 
Mere.  Stinto  ■ sindacare  il  detto  u6ciale  ec.  nel- 
la cau  dell 'abitazione  del  detto  uficiale. 

A BIT  AMENTO.  Abito  a ione  per  Tatto  di 
abitare.  F il.  S.  Gir.  [2.1  La  quale  tutta  in- 
cende per  l'ardur  del  Sole,  dando  atpro  abi- 
I amento  «'Monaci. 

• t S R per  Abitazione , /asogo  di  soggiorno 

Albert.  33.  La  concordia  è virtude  rbc  le- 
ga i citladiui  e i ronipalftulli  con  uua  mede- 
»<ma  ragione  e abiUmruto  per  upontanea  vis- 
ioni a de.  . 

; ABITANTE.  Ada.  Che  abita  , o abitava. 
lat.  ha  luta  hi.  (Ut.  C am.  Ih/.  9.  166.  Appresto 
la  qual  ciltadc  si  dice  che  fu  ima  gran  batta- 
glia tra  cristiani  abitanti  il|»aefe.*:  Pali.  Prat. 
Splr.  cap.  24.  Era  uu  vecchio  abitante  nelle 
«.elle  di  Cuziba. 

J S Abitante,  si  trova  anche  in  sigmfic. 
•li  Abitabile.  Mil.  M.  Poi.  143.  La  somma  ai 
c un  milione  seceuto  mila  di  magioni  abitanti, 
nelle  quali  ha  gran  palagi. 

S 2.  [ Abitante , per  lo  più  si  usa  i/t  /orza 
di  nifi.;  e vale  Colui  che  a trita  un  luogo,  o 
tu  un  luogo]  ; Abita  lare.  Ut.  hnhitator.  gr. 
sùrqnjf.  Cr.  1.  3.  2.  Ove  iu  trenta  amai  sono 
vecchs  gli  abitanti.  •;  Fareb.  Stor.  12.  439. 
Gre u la  medeuma  balia  treuladue  uomini  ec., 
i quali  andassero  per  tutte  le  case,  e ponessiuo 
agli  abitanti  di  quello  il  nieuo  uu  fiorino  d ura, 
e il  più  ■ lodici  pur  ciascuna  persona.  Star.  Tur  , 
5.  104.  lai  imperadore,  chiamati  nuovi  ubilauli 
delle  vicine  terre  ec.,  providr  la  disabitata  città 
di  Grona. 

• : ABIT  ANZA.  f'.A.  Lo  aiutare,  Ahitamen- 
/•*.  lai.  incelatilo.  P/ul.  Adr.  Opus.  mor.  4. 
109.  lai  qual  formazione  par  rhe  importi  scam- 
bievole benevolenza,  fori  diruta  da  liiughezza  di 
tempo,  e da  comune  abitanza. 

S E per  Abitazione , [Luogo  da  potersi  abi- 
tare. lat.  habitat,,)],  gr,  cfxq7t(.  HoCC.  HOC. 
43.  11.  E come  ci  sono  abitanze  presso  da  |m>— 
•ere  albergare?  Fior.  Tiri.  33.  Poco  più  avanti 
trovarono  abitarne,  [eh'avea  ciò  rhe  bisogna- 
vi a lui,  e a sua  gente].  »J  Rosi.  Detcr.  App. 
Est.  8.  Quivi  si  vedeva  il  Palarti)  di  S.  Allessa 
re.,  il  canto  degli  Antcllesi,  • tulle  le  altre  ubi- 
ljna«  che  sono  intorno  alla  gran  piazza  durale. 

^ ABITARE.  [Far  la  sua  dimora , Aver e 
il  suo  domicilio,  la  sua  sfau sa  in  un  Ino - 
/?<*).  lai.  ha  tritare , incidere,  gr.  Ot’juTv.  floce. 
noe.  90.  2.  Ceri  aldo  er.  quautuoque  picool  sia, 
Ria  da  nobili  uomini,  e da  agiati  fu  abitato.  G. 
r .%,%,  2.  E questa  parte  abitar»  i discendenti 
di  Sem.  #•  J 'a ss.  Amint.  I.  1 Che  luogo  è 
questo  ? io  chiesi:  ed  ri  soggiunse  : Quivi  ahi. 
lan  Ir  maghe.  Da».  Irti.  9.  Ls  Cicilia,  la  Ma- 
F oc  abolì,  r io.  — !. 


gnagrecia,  e altre  parti  di  Italia  abitarono  A 
Greci)  assai  più  ebe  Manilla. 

• J $ 1.  Ejfgurat.  u Docr.  nov.  30.  I.  Quan- 
tunque Amore  i lieti  palagi,  e le  morbide  came- 
re più  volentieri  che  le  (Misere  capanne,  abili  ». 

• J 2.  Abitare , sì  dire  anche  degli  anima- 
li, insetti,  e simili,  tiouom.  Oss.  Pellic.  9. 
Nella  lig.  r.  è rappresentato  utlla  sua  "naturai 
grandezza  il  tarlo,  clic  abita  ordinariamente  ut* 
Irgiu  duna»;  Rare.  g.  3.  n.  3.  E d’altra  parte 
delle  fiere,  clic  nelle  selve  sogliono  abiure,  ave-  1 
va  ad  un  ima  di  se  stesso  paura,  e della  ina 
giovane.  Red.  Irti. /am.  1 291.  Fra  questi  1 
Veri  arbiiscclli  abitano  molte  minutisiime  con- 
chiglie, c molli  altri  animaluzzi,  iombrichrlli  e 
scolopendre.  K F.sp.  nat.  80.  Nelle  montagne 
del  Malabar  «Intano  certi  uccelli  nerissimi,  si- 
mili ai  corvi  d Europa.  E 132.  Tutto  l'inverno 
(certi  pesci ; abitano  uell’ acque;  ma  snprag- 
giuguend»  la  primavera  ec.,*i  vestono  di  piuma 

• ; $ 3.  Si  usa  anche  spesso  In  signijir.  ani-  ' 
; tr.  ■ Bore.  «or.  37.  7.  Fu  da  molli,  clic  vicini  al 

giardino  abitavano.  Mutilo.  E nov.  11.  13  Gli 
menù  ad  uu  Sandro  Agnlanli,  il  quale  iu  Tn- 
vigi  abitava.  Pefr.  SOM.  24.  Nel  quinto  giro  Udii 
abitrcbk'  ella  ».  Liv.  M.  3.  33.  vai-,  le:.  1 quali 
I .ibitonnu  entro  la  gora  del  mare.  Fit.  SS.  Pad. 
1.  69.  Alquanti  ladroni  clic  abitavano  per  quel 
deserto.  G.  F.  10.  30.  I.  Fece  un  grande  parla- 
mento in  sul  palagio  del  Comune,  ove  abitava. 

^ ; $ 4.  Abitare  un  paese,  una  provincia,  1 

e simili , sé  trova  usato  per  Riempierla  di 
abitatori.  Popolarla,  * G.  / . 2.  7.  6.  Questo 
Gisitlfo,  ec.  tutu  Puglia  disabitò  di  Paesani,  c 
abitò  di  Longobardi  »,  «{  Pini.  Fit.  Cic.  22.  . 
l'ieruuu  loro  autorità  di  e luminare,  abitare,  esi- 
liare c disabitate,  vendere  possestiaHÌ  re. 

:$  3.  Abitare  uno,  per  Dargli  abitazione, 
ricetta.  Otf.  Cam.  Purg.  29.  501  In  una  sola 
scafa  da  pescare  colui  il  cui  naviglio  coprii  il  j 
mare,  e la  cui  oste  nou  dovrà  trovare  iu  Grecia 
spazio  di  terra  che  I'  abitasse,  si  fuggi  in  Asia.  ; 

; $6.  A hi  la  re,  trova  ti  anche  usato  per  Eser-  ' 
citare.  Fav.  Esap.  S.  II.  Temporalmente,  per 
lo  cane  che  lascio  la  cnrur,  si  punte  intendere 
ciascuno  ebe  ha  arte,  della  quale  si  può  gover- 
nare, ed  balla  imparata  nella  tu.»  giovroliadiur, 
ed  balla  abitata  per  kunu  tempo. 

• ; J 7.  Abitare  nella  vita,  mode  poetico, 
che  vale  Fi  vere.  « Petr.  som.  lAI.EIIe  si  schi- 
va, ch'abitar  non  degna  Più  nella  vita  faticosa  c 
vile  ». 

• ; § 8.  Abitar  con  si,  o con  seco,  vale  Fi- 
ver  solo,  da  si,  senza  compagnia,  lì/al.  S. 
Greg.  75.  E delle  queste  parole,  tonto  al  suo 
diletto  luogo  della  solitudine;  e solo  nel  cospetto 
di  colui  elle  vede  tutto,  abitò  con  seco.  E 76. 
Lo  venerabile  Benedetto  adunque  iti  quell»  soli- 
tudine abitò  eoo  seco,  in  quanto  ricoguoseeudosi 
•lenirvi,  non  ti  sparM  di  fuori. 

• J J 9.  Abitare  con  alcuno,  vale  Star  seco 
nella  stessa  abitazione. 

5 S 10.  ■{£,  parlandosi  d' netta  con  donna 
o viceversa,  vale  Congiugnersi  seco  carnal- 
mente]. Red.  Ctmt.  I.  261.  Questa  Illustrissima 
Signora  iu  oggi,  ancorché  timo  già  quasi  in 
anni  che  abita  con  marito  giovane  e sano,  non 
è mai  ingravidala. 

•:  $ II.  Si  dice  anche  degli  animali.  F.sp. 
Ppt.  Soci.  90.  Troviamo  nel  libro  delli  aniiaub 
die  il  leofante  nou  abiterà  giammai  con  la  levitatila 
tanto  coni  ella  è pregna  u Red.  / ip.  [33.]  Nel» 
1’  uova  non  nate,  che  trovassi  nell'  ovaia  delle 
galline  castrale,  e delle  altre  galline,  clic  udii 
hanno  abitalo  col  gallo,  [si  vede  quel  vergola- 
mento  laagtiigiM)]. 

• ABITARE. Susl.  Abitazione.  Frane. Rarh. 
Regg.  /leiui.  Ifl5.  [Non  fruga  [la  %'edova ) a tuo 
servigio  uomini  o fanti;  K «c  conviene  tengati 
suoi  figliuoli],  Lur  abitari  sir  u lungi  da  lei.  • ’.Drp. 
Decam.  3.  Oro,  a questo  mudi»  si  può  dire  e si 
dire  lutto  il  giorno  1 abitare;  e potresti,  quando 
bisognerà,  dire  gli  abitari. 

j . ABITATISSIMO.  Snp.it' Abitato.  Borgh. 
Ortg.  Fir.  277.  Ottimo  paese  e pieno  d ogai 
bene,  r sempre  abitatissimo. 

• : ABITATIVA.  F.  A.  Snst.  Queliti  che 
rende  abitabile.  Dotti-.  lae.  Dant.  55.  E quinci 
immaginismo.  Per  quel  che  noi  vergiamo  In 
sulla  spera  tonda  Drll'aere  e dell  onda,  Che  iu 
lem  ne  deriva  La  sua  abitativa. 

ABITATO.  Add.  dn  Abitare.  Bcec.  nov. 


60.  17.  lo  capitai  er.  in  T loffia  e ’n  Buffi  a, 
paesi  mollo  abitali.  G.  F,  I.  3.  I.  I.i  prima 
e maggior  parte  si  chiamò  Asia,  la  quale  con- 
tiene quasi  la  inetadr  e più,  di  tutta  In  terra 
gbilita.  Petr.  canz.  30.  2.  Ogni  abitato  loco 
E nimbo  Mortai  degli  ocelli  miei. 

•1J  I.  Abitata  di  ville,  e sìmile,  dicesi  /*- 
gtiralam.  di  luogo  sparso,  copioso  dì  ville, 
o simile.  Sauna  ts.  Are.  Pros.  41.  Mi  tor- 
nirò alla  memori  i i soavissimi  bagni,  » meravi- 
gliosi e grandi  edifico  ec.,  la  felice  costiera  di 
Pausilipn  aiutata  di  villr  amenissime. 

5 2.  In  /orza  di  siisi,  [vale  Luogo  abitato]. 
Ditta),,  I.  Il,  In  breve  assai  t’ho  chiaro  disco- 
perto Del  Mondo  I abitato,  e come  giace.  • Se- 
gner.  Manu.  Apr.  16.  3.  Que  giusti  ancora 
• he  vivono  iti  solitudine  hanno  a temere  come 
quegli  altri  che  stanno  nell’abitato.  • ; E Pred. 
13.  3.  Fuggivano  dall’ abitalo  ue'campi,  da' 

1 campi  nell' abitato. 

• { 5 3 . In  questa  bassa  abitato, per  In  que- 
sto mondo,  Fusi  CAflegr.  126.  La  cara  li- 
bertà del  volere  a Itosi  ro  posi  a,  e non  voler 

3 nel  che  ci  aggrada  , o clic  ci  dispiace,  dote 
eli  uomo  solo  iu  «unto  basso  abitalo. 
ABITATORE,  /'erbai,  wiur.  Che  [o  Chi] 
abita,  lai.  abitai, tr.  Incoia,  inipiilinus.  gr. #i- 
/tjrih  Bore,  /tot rad,  n.  28.  -Stando  iu  qurdi  ter- 
mini In  uoit ra  città,  d'alni. dori  quasi  vola,  [ad- 
divenne ec.].  Dant.  Purg.  14.  Oud'hannii  si 
mutala  lor  natura  Gli  ubitafor  della  misera  val- 
le. Petr.  cani.  36.  6.  M'ban  fatto  abitator 
d’ ombroso  bosco. 

• J$l.  E detto  di  qualunque  ente  che  abbia 
; vita.  Red.  Oss.  an.  28.  Tali  lombrichi  abita- 
tori ne' reni  decani  furono  aulicamente  osser- 
vali dal  dollissiuio  Andrea  Cr  salpino. 

. $ 2.  Riletto  di  rosa.  Bed.  Cena.  [ 1 . 200.] 
(à>ie  irril-tive  e inclinili  in  sedizione  gli  spirili 
abitatori  dei  liquidi  r abitatori  delle  Olire  ner- 
vose. 

• t ABrTATOR IO,  Snst.  Luogo  do  abitare, 

‘ Abitazione.  D (ito.  Celi.  teli.  19.  Ancor» 
dire  questo  dottore  : mollo  sarrblsoun  questi 
luoghi  venerabili,  se  fostonu  soli  abitatorii  di 
: monaci. 

J ABITATRICE,  l’erba!,  /e min.  Che  abi- 
ta. lat.  incoia,  inquilino.  » Tasi.  Ger.  7.  17. 
Ma  nel  moto  degli  occhi  e delle  membra  Non  già 
di  boschi  abitatrice  sembra.  ; Car.  Enetd.  10. 
339.  Per  pietà  di  noi  la  Bereciutin  madre  iu 
questa  forma  N ha  del  mar  fatte  abitatrici,  e Dee. 

' •;$  E figurai.  « Lab.  109.  [Veliere  adunque 

dovevi  amore  essere  uua  passione  cr.]  genitrice 
de' risii,  e abitatrice  de' vacui  |i«tli. 

A BIT  AZION CELLA.  Dim.  di  Abitazione. 
la!.' tugnriolum,  casa.  gr.  cififltv.  Fit.  S. 
Ani.  Dimorava  contento  in  quella  sua  abila- 
liourclla. 

^ ABITAZIONE,  Luogo  da  abitare,  lat. 
d.tn/icililim,  babifatio.  gr.  cf/iJB*  , ofziìJtj. 
Bore.  nov.  99.  3.  Ivi  forse  una  balestrata,  ri- 
mosso dall' altre  abitazioni  della  terra,  comperò 
ima  poste  ss  tour.  ; Ciré.  Geli.  I.  22. 1 j natura 
ha  tenuto  tanto  poco  conto  di  voi,  che  oltre 
al  forvi  nascere  ignudi,  ella  non  vi  ha  fatto 
ancora  casa,  o abitazione  alcuua  propri».  Segr. 
Fior.  Fit.  Castr.  HO,  Lo  manette  colle  quali 
stette  incatenato  in  prigione,  si  veggono  ancora 
oggi  fitte  nella  torre  della  sua  abitazione.  Cas- 
ini. ined.  II.  Nel  principio  veramente  restai 
per  la  stretta  abitazione,  maoimameiite  avendo 
molti  malati  che  non  guarirono  se  non  tardi- 
si $ \.  Abitazione,  pigliasi  anche  per  Parie 
di  casa  dove  uno  abiti.  Seder.  Aprir.  170. 
I fattori,  i servitori  dai  ministri  piti  nobili  »iets 
separati;  sì  che  per  la  qualità  dcU'ufijuo  rimo 
convenienti  le  loro  abitazioni. 

»;  $ 1.  Abitazione,  vale  anche  Domicilio, 
Luogo  di  dimora , S’gr.  Fior.  Stor.  8.  223. 
Il  rnnlr  Giovanni  della  Mirandola  er-,  lasciale 
tulle  le  altre  parti  d’Europa,  rh’rgli  avrà  pc- 
ragrate  ec.,  pose  l»  ma  «bit azione*  in  Firenze. 
Late.  Cen.  2.  noe.  2.  4 Di  là  (da  Milano) 
(ciato  ogni  speriti*»,  in  Pisa  la  messe,  ed  elet- 
tela per  su*  abitazione. 

• • 53.  Abitazione, si  piglia  anche  fter Luo- 
go abitato;  ma  in  questo  senso  e V.  A. 
« Tes.  Re.  2.  30.  Egli  diviserà  prima  le  parti, 
ed  abitazióni  della  terra  ».  Mil.  M.  Poi.  71. 
Quando  1'  uomo  ti  parte  di  questa  provincia, 
va  dioei  giornale  tra  arerò  c levante:  c »is  tulio 
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i| urtili  ih»  si  trova  che  poca  abitazione,  tic  uoii 
v'r  null;i  1I4  ricurilure. 

$ 4.  {.Olita  si  Ohe,  si  piglia  itorAcl  per  1'. Zi- 
to dell'  abitare,  lai.  li  abituilo,  ti.  I.  li  I 
fila  poi  clic  Ctwrc  e l'uaij>«o  rr,  ti  tornarono  a 
Ruma.  compitili  li  Ioni  I ivnrii,  la  nttade  (di 
Firenze  : minine tò  a «Tcsrere  e moltiplicare]  Hi 
Romani  r Fiesulaui  insieme,  ciac  rimasero  al- 
I ahitazioii  Hi  quella,  .J  Oli.  Coiti.  /« iJ'.HO.  370. 
La  ridia  vergine  vedendo  questo  luogo  viratili 
dagli  altri  re  . aiutò  a fare  quivi  sua  abitazione. 
J Instr.  Cane  26,  Sara  tentilo  a procurarne  la 
riveustioiie.  o rimltorso.  o dagli  stessi  carcerati, 
loro  eredi  e beni,  o in  nmidni  dalla  polestrria 
dove  ciatcbeduuo  di  eni  resiM’ltivamente  avrà 
acquistalo  il  domicilili  con  [' abitazione  d'  un 
anno  prima  di' ci  fina»  carcerato. 

• JJS.  In  Giurisprudenza  : Diritto  di 
abitazione,  iw/r  Diritto  d’ abitare  nella  ra- 
ta altrui  tenta  pagar  pigione. 

• A DITELLO.  Dun.  d’ Àbito;  Abituccio. 
lat,  retti  mia.  Dal  din.  Derenn.  [6.  HO.  Volle 
il  rifin  eli  egli  ec.  subito  fotte  presi»  da  tau- 
la  devozione  e spirito,  die  ee./ditmesso  il  ve- 
stir lindo  c attillato),  si  vestì  d'uu  abitcllo  cor- 
to ni  modo  usalo  da  quei  fratelli. 

^ ABITINOLE.  [Add]  Da  poterti  abita- 
re, . Databile . Li.  habilabifis.  Cr.  1.  t.  tit. 
De'lunghi  abilevoli  da  eleggere.  E f . Dirò  adun- 
que j.rimictaincnle  della  bontà  del  lungo  ahi- 
tcVoJc. 

• I SI.  Aere  abiteeole.mle  Aere  nel  ipiale 
l'uomo  può  aire  re.  •*  Cr.  6.  98.  I.  I-j  rapa 
quali  in  ogni  aere  abitrvole  alligna  ». 

•SJ 1 .D’it, ■vele,  si  fi  or  i anche  per  Pra- 
ticarle. Tac.  Dar.  ami.  .1.  67.  Il  quale  fa- 
cendo rumore  che  molte  strade  d Italia  erano 
rotte,  e non  abitevuli  per  nitslranza  dei  con- 
ducenti re.,  le  prese  a rassettare. 

ABITINI).  Amia,  d Abito.  Buon.  fìtr.  3 
I.  8.  Mi  tenne  il  braccio,  siccb'io  non  |M»tei  Al- 
tro veder,  che  un  abitin  lascivo.  /;’  g.  4.  /u- 
trod.  E con  quegli  abitini.  Tutti  il  rozza  ti  a no- 
di, E gangheri  e cappirtti.  J Red.  teff.  2.  89. 
Oh  quanto  vuol  ridere  il  sig.  Cavaliere,  quando 
bui «eró  alla  so»  porta,  r ini  vedrà  in  quel  ve- 
nerando abitino  ! 

*:  S Abitino,  ti  nta  anche  ne!  tignijic.  del 
s 7.  di  Abito. 

*|  ÀBITO,  ‘l'alimento,  l'ette,  lat.  indu- 
meutum,  restii,  eeslimeulum.  gr.  iiQl.f,  Porr. 
Iute  ed.  11.  88.  Uditi  li  duini  nlìri,  in  abito  lu- 
gubre. : Due.  Ora:.  Coi.  I.  Semplice  nel  ve- 
stire, e di  vivande  splendide  non  curante,  come 
quegli  dir  ritenendo  ne' filli  e udì' aspetto  la 
maestà,  non  la  cercava  negli  abili  r nelle  focose. 

• t Ar.  Far.  14.  87.  Era  brutta  e deforme  in 
tutto  il  resto.  Ma  nasconde*  queste  fattezze  pra- 
ve, Con  lungo  abito  e largo.  Tats.  tit T.  7,  18. 
Non  copre  abito  vii  la  nohi)  luce,  E quanto  è 
in  lei  d‘  altero  e di  gentile. 

$ I.  ‘Abito,  ra/e  anche  Foggia,  Motto  di 
vestire,  lai.  habitus,  cullili,  ornatili,  gr.  T/f- 
Porr.  noe.  99.  47.  Con  tutto  ch'egli  avesse 
la  barbi  grande,  e in  abito  Arubeiei»  fosse  [pure 
dopo  alquanto  il  raffigurò].  Dani.  taf.  16.  [So- 
stati luì  rb  all  abito  ne  sembri  Ester  alcun  di 
nostra  terra  prava,  I Taf.  Dar.  ami.  18.  158- 
RitcdcroiH»  egli  in  abito  imperiale,  e poco  liin- 
gi  Agrippina  in  manto  d'oro  Porgli.  Hip.  84. 
fili  abiti  diversi  dimostrano  i dii  ersi  gradi  delle 
persone.  F.  87.  Vestiti  (gli  angioli  > con  esimici 
ed  abiti  sacerdotali,  soni»  sopra  i Vescovi  ed  i 
Sacerdoti.  Sateiu,  Annoi.  Tane.  561.  L'an- 
tico abito  nero,  «imbolo  di  fratcllevolc  cittadi- 
nanza, quasi  è dismesso,  ed  è succeduto  l'abito 
alla  frnnzcsc. 

$ 2.  [Diteti  in)  profetino  : L'alato  non  fa 
il  Monaco;  [e  mie]  che  J.'  apparenta  este- 
riore non  è indizio  delle  qualità  intrinse- 
che. lai.  barba  non  faci t Philatophum.  e. 
Ffas  314.  ( telline . ton.  489.  L abito  non  fi 
il  monadi  fu  detto.  «J  Cailigl.  Corteg.  87.  Nè 
senza  causa  diresi  quel  proverbio:  Che  I aiuto 
non  fa  il  monaco. 

•5  5 Abito,  si  dice  anche  in  un  tento 
particolare  de!  l’est  intento  propria  dello 
per*.  <ne  che  sono  intestile  di  una  data  di- 
gnità, o appartenenti  a un  dolo  corpo,  col- 
legio , o simili.  Cat.  Irti.  79.  Non  restare 
di  andare  spesso  a corteggiare  Farnese  er.  ; e 
quando  rivale*  in  abito,  sedi  saperlo  sempre. 
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1 e largii  «(impaglila  sempre.  Cioè.  Celi.  I it. 
Atf  86.  Il  giorno  diinn  riscontrandosi  nel  Car- 
dinale Allibisi»,  che  fuori  d'abito  vi  foggia  an- 
cor egli  er.,  lo  amraaaaò  di  sua  propri*  mano, 

; $ 4 Abito,  dicesi  per  significare  la  Fe- 
ste chericale,  e spezialmente  quella  de'Re- 
iigiosl.  JHaestruss.  2.  36.  Il  terzo  si  è quando 
il  chefico,  di  spregi  indo  l 'abito,  pori  a l 'arme.  Dar. 
Scimi.  13.  b u rolli»  menali  a morire  porla  di 
alcuni  frati)  nel  loro  abito,  unii  derubili. 

S 5,  Pigliare  , o Lasciar  F abito,  mie 
Farti  di  Chiesa , « Heligioto,  o pur  di  Che - 
rico,  o Hetigloso  tornare  secolare.  Cat.  loft. 
HI.  Con  intenzione  rlic  v«w  vi  stesti  » Padova, 

0 a Piva  senza  pigliar  l'abito.  ; fVo«.  Tell.i 7. 
Se  uè  audi»  a Moiitagnlo  11  Crrtova,  e ivi  prese 

1 abito  di  detto  ordine.  Ilorgh.  Hip.  532.  tàlli 
liernzs  del  Papa  (il  t'/orio  canonico  regola- 
re) [tose  giù  l'abito,  e se  u'andò  «'servigi  del 
Cardinale. 

• $ 6.  Prender  nbifo  di  penitenza  , vale 
Cestirsi  da  penitente.  Far.  Esop.  [5.  8.  Spi- 
ritualmente, per  la  ranocchia]  potenti»  intende- 
re riaieuuo  che  prende  aitilo  di  peniteuzia,  e 
mota  modo  nel  parlare. 

• S jj  7.  Abito,  diresi  anche  Quel  segno  di 
devozione  ner/o.  31.  Tergine  fatto  di  itile 
pezzetti  di  sto  fa,  o panno,  con  sopravi  t'im- 

\ ma g ine,  o il  nome  di  lei,  attaccati  a due  na- 
! stri  da  potersi  portare  a / collo;  detto  al- 
trimenti Abitino. 

! •;  Jfl.  Abito,  fignrntam.  si  piglia  talora, 

‘ alla  latina,  per  Ornamento  in  generale.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  dlehiar.  Si  è er.  procu- 
rato di  rendere  lo  stile,  se  min  illustre  ec,,  al- 
manco non  i»uii«h>  d'ogni  abito,  c di  ogni  ar- 
redo, clic  alletti  ì guardi. 

• I S 9.  Abita,  $t  piglia  anche fn'r  Grado, 
j ('audizione.  Star,  Eur,  I.  1 8.  Vi  entrò  dentro 

1 in  Bergamo)  per  viva  fòrza,  e per  dar  ter- 
rore alle  altre  città,  senza  scelta  di  el.V,  e di 
I ibito,  messe  gli  uomini  a III  di  spada,  e L roba 
| tutta  a bollino. 

! *j  $ IO  [Abito,  si  pigila  principalmente] 

' per  Qualità  acquistata  per  frequente  usa 
d‘  operazioni , che  diffìcilmente  si  può  rituuo- 
! cere  dal  suo  suggella,  lai.  habitus,  gr.  i(i(. 
Dani.  Purg.  30.  Ch'ogni  abito  destro  Fatto 
arerebbe  in  lui  mirabil  prova  Bui.  Abito  è 
disposizione  naturale,  secondo  che  I - uomo  pi- 
glia quella  per  molti  atti;  ma  in  Dio  è eterna 
la  sua  di»|MKsiziiuie.  Tei.  Br.  6.  5.  (Quando  la 
beatitudine  è «eli’  uomo  in  abito,  e non  in  at- 
to, allora  si  è virtuosa.  Ar.  Fitr.  36.  I.  Na- 
tura inclina  al  male,  e viene  u farsi  L abito 
! poi  difficile  a mutarsi. 

•I  $ IL  Zbito,  mie  anche  .1  lodo  tC  opera- 
re, Costume.  Brcns-  C <tp.  109  Conoscerete 
questi,  che  diviso  Da  lor  ehi  gli  riprende,  abito 
o vita  Non  111  ut  ali  per  consiglio  o buon  avviso. 

I*  ji  12.  Abito,  pigliasi  anche  per  Atteg- 
giamento, Portamento  della  persona.  Bocc. 
g.  IO.  n,  9.  Ella  è colei,  gli  cui  costumi  e le 
j cui  maniere  e ’1  cui  abit«i  ve.  più  mi  paio»  da 
commendare. 

I J S 13.  E per  Figura,  Senddanza  della 
persona.  Pelr.  ton.  301.  Perché  abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a quest  altro  sogiriorm»  N’osi 
«ali  mai.  - F.  cani.  4.  4.  Poi  la  rividi  in  altri) 
abito  sola,  [Tal  eh’ io  non  la  conobbi]. 

*5  S !*•  Abito,  dicesi  anche  della  Posi- 
tura, 0 Atteggiamento  del  corpo,  lat.  hnbi- 
\ tus  Strd.  Star.  15.613.  I Portoghesi,  nvriaati 
| di  questa  cosa  troppo  tardi,  ror «ero  là  piangeu- 
] dn,  e si  meravigli  irono  dell’ abito  più  somi- 
gliante a uno  eli»  si  riposasse,  che  a Nut  morto. 

| l $ 15.  Abito,  talora  mie  anche  Aria, 

! Sembianza.  Fior.  Ir.  256.  Piglia  le  fattezze  e 
j l'abito  del  suo  volto,  ed  in  forma  di  Ini  va  pie- 
namente trasformalo  con  li  detti  premuti  dinanzi 
alla  regina  Bidone. 

j *!  5 16.  Abito,  si  dice  anche  della  Forma , 

| dell'Aspetto  di  qualunque  altra  cosa  corpo- 
rea, Bocc.  J.ctt.  Pr.  S.  Ap.  292.  Ma  tu  rbo 
• ve'  uomo  oculato,  non  I»  ricordavi  che  abito 
■ fosse  quello  della  cameretta  mia  nella  patria; 

: che  letto,  « quanto  male  si  eoiifaressosHi  colle 
| cose  da  te  apparecchiate) 

*5  $ 17.  Abito,  mie  anche  Specie,  Appa- 
j rema.  Pisi.  S,  tiir.  430  Sotto  abito  e nome 
di  spirito  ricoprono  e rammantrlLn»  la  impu- 
dicizia della  loro  nta. 
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• J 5 <8.  Abito , vate  ambe  Facoltà,  Pote- 
re. - Petr.  cauz.  18.  I.  E chi  di  voi  ragion* 
Tira  dal  soggetto  un  abito  grillile,  ]Clie  con 
l'ale  a monne  Levando,  il  parte  d'ogni  penuer 
vile], 

• { <i  49.  Abito,  vale  anche  Conoscenza , Pra- 
tica. Dant.  Caste.  62  E rosi  in  qualunque  uo- 
mo fosse  tutto  l'abito  del  latino,  sarebbe  l'n— 
bito  di  roiKMceitZ.l  distinto  dal  Volgare.  Ott. 
(’iwt.  Dant.  taf  13.  249.  K non  è da  pen- 
sare clic  nomo  di  si  alto  intelletto,  come  fn 
l'autore,  anclie  «li  cosi  grandi  abiti  di  scienze, 
e massime  di  teologia  ec„  egli  avesse  ignorato 
I artìcolo  della  resurrezione. 

J J 20.  Abito  di  corpo  , ed  anche  Aitila 
assolutamente , per  Ahitudiua  , o Di  spasi- 
zi  mie  de!  corpo , Corporatura;  Term.  de ' 
Medici.  Red.  (mi,  4.  53.  L’ illustrissima  Si- 
gnora er..  spiritosa  « vivace,  d'abito  gracile,  di 
temperamento  caldo,  inclinante  al  secco  ec.,  m- 
iin uno  ad  avere  1 naturali  fori  mestruali.  E 
Tip.  4.  71.  Questo  insego  smelilo  lui  patito  ec- 
cezione iti  un  virtuoso  e nobilissimi»  gentiluo- 
mo, di  abito  ili  corpo  gracile  piiitloito  che  110. 

• t $ 24.  Abito,  dicesi  anche  dell'  animo. 
Amm.  aut  7.  4.  5.  Nel  movimento  e nell'an- 
dare e negli  atti  si  dee  liwm  onesta,  che  IV 
bitn  della  incute  ss  conosce  nell  atto  del  cinqui. 
Arrigh.  46  In  verità  la  faccia  manifesta  l'abito, 
r lo  studio  della  mente. 

•!  S 22.  Aldi»,  si  piglia  anche  per  Colori- 
rà , Desiderio  , Proponimento.  Cas.  lett. 
Sor.  242.  N oh  sarebbe  gran  fatto  ch'io  venissi. 

potrebbe  anche  essere  ch’io  mutassi  abito,  e 
terminimi  ogni  cosa  in  disegno  ed  in  aria. 

J $ 23.  Abito  carnale  , per  Copula.  Ott. 
Com.  Par.  7.  481.  Qui  si  denota.  c4ie  senza 
alcun  aitilo  carnale,  ma  siilo  nella  annimxiazio- 
ne  dello  Aogeln,  il  figliuolo  di  Din  incarnò. 

ABITUALE.  [Add.]  Che  procede  da  abito, 
e da  disposizione,  gr.  ienrif.  Pass.  c.  76. 
Non  si  «lev  intender  continue»,  quanto  ad  attuai 
memoria,  con  attuai  dolore,  ma  quanto  ad  abi- 
tuai dispiacere.  Dant.  Cane.  [434.]  La  nostra 
sapienza  è talvolta  abituale  solamente,  r non 
attuale,  •!  AV.  tiiord.  Pred.  R.  Toglier  via 
il  rancidume  de'  pn-cat  sublimili. 

• $ 4.  E per  Abitualo.  Segue r.  Pred.  [I. 
42.  San  (ìirulmno  afferma  che  non  di  venti, 
o di  trenta],  ma  di  cento  mila  peccatori  abi- 
tuali, appena  uno  è clic  ri  «alvi. 

J 5 7-  Grazia  abituale,  chiamano  i Teo- 
logi Quella  che  porta  l'abito,  che  risiede 
continuamente  nel  soggetto:  a differenza 
dell’  attuale,  che  vien  data  da  Dio  in  atto, 
e per  T afta.  Segnar,  Mann.  Agast.  5.  6.  Non 
solo  c'impetra  (la  Tergine)  la  grazia  » luto  a Ir, 
eh  «'•  quella  da  cui  proredouo  tutte  le  dette 
virtù,  ma  anche  l'attuale,  eb’ è quella  dalla 
«juule  v ni— uno  e mantenute  0 promosse  e per- 
fezionate. 

. ABITUALMENTE.  Awerb.  Per  abito. 
In  modo  abituale,  lat.  ex  consuetudine,  gr. 
X9&'  ffu.  Segner.  Pred.  4.  4.  Dobbiamo  di- 
re che  della  divina  parola  abbiati  punto  fa- 
me quei,  che,  non  dirti  una  volta  per  aceideiile, 
ma  abitualmente,  ma  accortamente,  n.stuiasim 
di  venire  alla  predirà  lardi,  er  ? •;  Ott.  Cani, 
taf  21.  proem.  408.  L'un*  ( condizione t è 
di  quelli  clic  abitualmente  unto  ladroni,  e mai 
di  questo  abito  non  sì  partono. 

• ABITUARE.  A we stare,  Assuefare,  lai. 
assuefacere.  Pras.  Fior.  I.  2.  4 t(j.  Ber  In 
che  è necessario  ce.  che  noi  medesimi  e pri- 
vatamente c pubblicamente  ri  esercitiamo  in- 
torno a quelle  ense.  uclla  roguiaione  delle  quali 
togliamo  abituare  l’ intelletto. 

J E neutr.  pass.  Far  abito,  Divenire  abi- 
tuato. ; Bore.  Coni.  Dant.  4.  62.  In  que- 
sto modo  presi  (|mtm  ha  la  st.  per  errore), 
ei  abituiamo  ne' perenti; e porgiti  l'abito  preso 
é difficilissimo.  *;  timcc.  Aswrt,  35.  Quanto 
piti  si  vive,  tanto  più  l'uomo  s'abilua  alle  rose 
del  tnniMln.  r per  ronseguentr  più  le  ama. 

• ABITI.I ATEZZA.  Abito.  Ut.  habitus,  gr. 
i(if.  Segner.  Crist.  instr.  I.  43.  7.  Voleva 
che  il  |x»vrro  supplicante,  nell' antichità  r abi- 
tualezza  del  nule,  riconoscesse  il  nviraeologran- 
dc,  che  vi  abbisognava  a guarirlo. 

«I  ABITUATO.  Add.  Che  ha  fatto  Cala- 
le. [('he  ha  preso,  o acquistalo  una  assue- 
fa siane;  e dicasi  delle  perselo- 1.  1*1.  a fsuc- 


f. ictus,  «» ssuetus.  Noce.  g.  4 . p.  9.  ( Pelivi oilo 
< he  già  questo  «ilo  figliuolo  ce.]  era  ti  abitualo 
.il  servigio  ih  I ho.  che  [malagevolmente  le  cote 
«lei  inondo  a »n  ti  «iov  rebbi  no  ornai  polrr  trarre, 
irto  .«ietto  di  «e  t.].  ( 'avole.  Disapl.  Spir. 

38.  Iva  Vanagloria  tduiiqm:  è in  aò  couzidu- 
rata  rea  covi,  e altmn  volta  ragione  «li  bene 
-«1  i ideimi,  cioè  ■ coloni  elio  non  ancor  tono 
bene  saldi  r alni  itali  nel  Im.'II  operare.  ; <’■»/•.  iell. 
2.  431.  Credo  perchè  le  piu  lunghe  amicarne, 
e rosi  intrinseche  «I  abituale,  come  era  la  mia 
con  lui,  diventino  iudtttolubih,  ed  individui'. 

I S 1,  E in  forza  di  tati,  vaio  Coiai  che 
ha  proto  l'abito  ili  fare  una  tosa.  Pocc. 
Cam.  Dalli.  2.  SI,  Mi  diiniiiuendoii  l'abito 
prrw  del  vitto,  non  diminuisce  il  «ilio  nel- 
l'abitualo. 

• 2$  i Abituato,  vaio  anche  Pratico , l 'ano- 
sconto.  D.int.  Cimo.  62.  latto  abituato  di  la- 
lino  non  distingue,  s'egli  è d Italia  In  volgare 
del  Ttdelffi,  nè  il  Tedesco  lo  volgare  italico. 

• 2 $ 3.  Alni  nato,  itimi  anche  delle  passio- 
ni, de'  vi  su,  dette  virtù  ec.  n Ucce,  pi! OC.  3, 
53.  K già  gli  era  la  maliurouia  ti  abituata  ad- 
dotto. che  [appeiin  avrebbe  potuto  mostrar  sem- 
biante lieto,  se  voluto  avesse).  E Coni.  Damt. 
I.  62.  Imi  «|Uali  rote,  e molle  altre  ve.  mol- 
li|dtL-utr  «■  abituale  iu  u«m  , nel  solino  della  obli- 
vione dei  romaitdataciili  di  Dio  ci  legano. 

•Ut.  ‘Abituato,  trovasi  anche  per  Cestito 
dello  stesso  abito,  alla  stessa  foggia.  « Dant. 
Pnrg.  29.  E questi  «ette  col  prunaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli  Dintorno  al  capo 
non  furami  brolo  ». 

• A HI  i l ' AZIONE.  " Astone  di  abituare;  e 
C Abito  acipiistato  per  lungo  uso.  Salvia. 
Prot.  Tose.  I.  504.  Oli  bene  «pece  nfli-saio- 
•••*  che  ogni  cosa  et  fan  profittevole,  e coll' abi- 
tuamene dell  anima  iu  quelle,  di  pensieri  ri 
forniscono,  c di  parole.  «J  P.  Annoi.  futi.  163. 
Omisi u mio  nliraraenlu  il  fo  a piccoli  pasti  e 
adagia,  per  la  Ih  tu  ozio  iii-  preso,  che  mulameulc 
l'uomo  «‘induce  a lasciare. 

• A BIT  (iCCIO.  Dimin.  e avvilii,  di  Abito . 
lai.  cestitala,  gr.  ipujiSiOy.  Segner.  Pred.  9. 
12.  Si  può  ben  anche  sotto  vesti  pumpasi-  lo- 
lor  celare  qualche  -bitumo  molesto,  com'era* 
no  lite  a far  le  Cicilic,  ee. 

• 2 ABITO  DIN  A LE.  Adii.  Aggiunto  di  fé! . 
bre,  a vale  Continuo.  Libr.  tur.  Pelila  9. 
Etica  (la  febbre)  à dirtlaabiliidiiialr.  noe  con- 
terrà ili  natura;  che  ticrume  «Jie  natura  du- 
rabile p,  coti  Elica  ■-  durabile  ueU'nua. 

^ A B IT  L DIN  K.  [ AI* sere.  Stato , Disposizio- 
ne de!  corpo  per  ciò  che  riguarda  la  salute 
Intona  o cattiva,  la  complessione  gracile  o 
robusta,  ee.].  *2  Cv.  II.  5.2.  L’abitudine  de- 
fili a Ini  attiri,  tei  ondo  «anta  e lufeili,  significano 
le  >puhù  del  silo.  Ar.  Supp.  1.2.  La  vostra 
abitudine  K tal  che  voi  passerete  il  crutcuiwii 
(anno  di  vita). 

•2  S I-  Dicasi  nuche  nel  senso  medesi- 
mo: Abitudine  di  corpo.  ••  Pass,  (261.  1 me- 
die» antichi  ee.  solevano  domandare  lo  infermo 
de  mgiu , come  degli  altri]  occidenti  c segni, 
per  li  quali  »Ì  conosce  l'abitudine  e la  disposi- 
siou  del  corrai  dentro.  Perl.  Giamp.  92.  Si 
•Istillo  olle  volte  negli  nomini  certi  tempri  amru- 
I',  cotte  eumplevvioni,  certe  ,110111111111  di  cor|m. 
elio  ioni  t intendono.  Salviti.  /hai.  Piai.  180. 
Si  maravigliava  bene  che  I abitudine  del  no- 
stro corpo  in  unni  disposatone  aveste  aver»»  gu- 
»to  di  tali  strepili  e tollHicamonti.  quale  « lo 
•tornili  11. 

• 2 S 3.  Abitudine,  di  cesi  anche  dell'  Incli- 
na siane,  della  Tendenza , della  Propensione 
che  una  per  sana,  o una  rosa  ha  naturalmente 
m so  un  altra.  Pass.  860  E Turni  inmore) 
vincendo  e supcrchiaodo  Pulirò,  trac  Talutudiue 
«lei  corpo  a tua  qualità.  « Oli.  Coni.  Par.  29. 
[639.]  Sono  alcune  cose,  che  iurhiuanis  m be- 
ne. solo  per  una  abitudine  naturale,  senta  altro 
«VMiotriaoiatu.  Capi  . Iloti.  4.  58.  G.  E che 
*****  è questa  abitudine,  clic  tu  di',’  A.  L'na 
retta  convenienza,  ed  inclinazione,  eb'io  Ito  dt 
•qierare  in  te  per  cominciare  a gustare  la  ima 
periamone  ».  Par  eh,  Lei.  Dant.  2.  291.  Se 
«spere  «un  è altro  clip  conoscere  alcuna  cosa 
innlijutc  |c  cagioni,  necessaria  cosa  è che 
»•  apprenda  la  cognizione  delle  abitudini  e pro- 
l’oraiuot  che  ha  una  cota  coll  altra.  Pros.  piar. 
L 3.  394.  Colla  «corta  dello  sterni  Archimede 


(rapasi..  , il  Saldati  ) alle  speculazioni  delle 
naturali  abitudini  de  enrjn  gravi. 

• J $ 3.  Abitudine,  vale  anche  Positura, 
Situazione.  Galli.  Sist.  361.  Tmportale  pure 
la  terra  d«ive  vi  piace,  che  vru  già  mal  n«»u  rau» 
gei  eli-  abitudine  uè  ai  pulì,  nè  ai  eerclil,  uè  ad 
altra  cosa  terrena,  E appresso  : K « «Tu  che  si 
mutano  tali  punti  nel  nolo  re.,  ma  non  si  muta 
la  nostra  abitudine  ad  essi. 

• ; ABITIJHA.  Lo  stesso  che  Abitazione , 
ma  è voce  fuors  d'uso.  Fax.  Op.  Pìt.  4.  255. 
■Si  vede  nondimeno  che  quclUi  che  fece  ee.  ha 
piuttosto  cera  di  oMMMUt*  da  uomo  (antartico 
e sobi  llili,  rba  di  ben  eunsiderala  uhilura. 

. ABITI  RIO.  r,  ,1.  Abituro.  Pi.  Giard, 
283.  Del  legno  ti  buuo  li-  rote  |ier  nostro  abi- 
t strio. 

*|  ABITERÒ.  Abita  none.  lai.  habltalio  , 
dunici/ium.  gr.  0ixr)7<f-  Porr,  introil.  27. 
Olitoli  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti 
nobili  abituri  ri nutrru  voti.  Enov.33.  12.  Alle 
quali,  assai  «ovili  di  Candia  fecero  bellissimi 
abituri.  G.  P.  I.  7.  I.  E crescendo  borghi,  e 
abituri  di  fuori  «Ielle  cerehia  piccole, 
tenijM»  appresso  eonvcHUc  dt  necessita  la  citta 
si  eresiasse  di  «cuffia  più  larghe).  E 5.  7.  2. 
E qurs<«i  in  bretr  tempo  può  «olio,  ed  affolla- 
rono ce.,  e parttroolo  ad  abituio  m note  con- 
trade [cioè,  a modo  d' abituro).  E IO.  2U|.  I. 
Direudo  che  ciò  face*  per  l'abituro  di  i Papa, 
0 ululandolo  ad  ogni  alto  d abituro  inibii  lucute 
a ciò.  Cr.  I.  7.  5.  E le  migliori  caie  tu  una 
parte  lino  deputate  all'abituro  da' lavoratori. 

• J $ I.  E per  Palagio.  Porr.  Pi! oc.  7.  231. 
Piacque  nella  pui  alta  parte  della  tua  terra  edi- 
ficare a tè  reale  abituro.  E appresso:  \ «-ggeudu 
a ciascuno  aver  la  rustica  sua  casa  111  bell  abi- 
turo conversa,  «b  pictir  e di  mattoni  «asili  a Si- 
migliatila «lei  mio  cr.,  volle  dare  a loro  modo  di 
vestimenti. 

«I  J2.  Abituro , si  piglia  anche  per  Pilla) 
Cron.  Morali.  223.  Per  tutto  ha,  come  è «letto, 
multi  abituri,  che,  oltre  la  bellezza,  scino  buoni 
r d abituro,  e di  biwslio  aito.  <•  di  buoiTaria. 

• 2 ji  3.  Abituro, oggi  si  piglia  generalmente 
per  Abitazione  umile  e meschina,  lat.  tugu- 
ri uni.  Punì.  Descr.  .\ozs.  Med.  20.  1 quali 
. citlanelti ) ec.  un  carro  pieno  di  frutte  ec. 
presentarono  alla  Regina,  in  riugraziamcuto  dir 
Donila  Reale  avesse  falli  degni  gli  abituri  e gli 
orti  loro  di  sua  pifmiw. 

• * $ 4.  Abituro,  vale  anche  Domicilio , 
Luogo  di  dimora.  Picard.  Malesp.  3.  la» 
tento  figliuolo  ebbe  nome  Stcauo  ec.,  e fu  quello 
rise  prima  andò  iu  Sicilia,  e presela  per  tuo 
abituro. 

• • J 5.  Abituro,  dicasi  anche  per  similit. 
ili  Stanza, o Luogo  qualunque, ere  stiva»  ani- 
mati. a Cr.  9.  86.  2.  Se  disgelilo  nndnr  ne 
vorrai  (dalle  galline),  luogo  duino  è d ave- 
re, nel  quale  «lue  gabbie  per  loro  abituro  con- 
giunte netto  ». 

AHII  K A.  ».  ARBITRA. 

*2  AIUTI!  ARE.  e.  ABBI!  RARE. 

A NITRAZIONE,  e.  ABBI  IR  AZIONE. 

A BIZZEFFE.  [Posto  awerb.  vale)  Abbon- 
dantemente, In  gran  Copia,  lai.  abundanter. 
gr.  òzfGóvrni.  Maini.  2.  3.  E dove  ci  dava  3 
poveri  a bizzeffe  re  , Facca  lor  dare  il  pan  colla 
ballili».  Buon.  Pier.  4.  3.  9.  Quel  quinto  è 
Malo  al  cerio  InvruloT  «li  tal  beffe,  Fili  lisa  farne 
11  bizzeffe.  Pule.  Proti.  (t80.]  Fior  di  pietra  a 
bizze  (fi-. 

*:  ABLAQLEARE.  V.  L.  Scalzare,  Sca- 
varla terra  a pie  degli  alberi,  tagliando  le 
radici  a la  imitili  erbe.  Peti.  Colt.  71.  Chia- 
mavano questa  lavoro  1 Ialini  Ablaqiivare;  rd 
ì loro  autori  insegnano  tutti,  come  c quando 
*' abbiano  ad  ablaqueare  le  viti  e gli  ulivi. 

ABLASMARE.  P.  A,  Biasimare,  lai.  vitu- 
perare. gr.  ^lyto.  Piane.  Pari.  121.  t.  Ab- 
kbnmu  iu  mensa  soverchio  parlare.  Guitt.  Pini. 
Ond'm  tot  cute  me  »«'oto  ahlaunare. 

. ABLATIVO.  [Sust.  Term.  de' Gì  am.). 
Nome  del  sesto  caso  [della  declinazione  Ia- 
lina). lai.  ablahvns.  Puf.  Ptirg.  45.  I.  Que- 
sto. come  un  ablativo,  spronilo  lo  gramatiro.  de- 
termina. Sale.  Aderì.  2.  I-  15.  Io»  sesta,  e ul- 
tima, la  qual  non  ebbero  1 Cren  dal  genitivo 
appartata.i  Latini  granulo  ■ determinano  l abla- 
tivo, e datinoli'  questo  tilalu,  come  se  ella  cor- 
tenga  principalmente  al  lor  via. 


• ABLATIVO.  Add.  Che  si  sottrae.  Che 
si  toghe.  Che  si  diffalca,  lai.  qui  subdnci- 
tur,  qui  detrahitur.  Gal.  Sist.  453.  E il  morbi 
addirli  ivi,  per  «uti  «lire,  sarà  il  fatto  dal  punto 
• » per  il  mezzo  cerchio  4*  E F,  e l'ablativo  sarà 
il  restante. 

2 ABLUZIONE.  L ezione  de!  lavarsi;  e 
diteti  propriamente  di  Quella  che  fa  il  Sa- 
cerdote nella  Mesta,  quando  dopa  aver  as- 
sunto il  Corpo  e Sangue  di  Cristo,  ed  essersi 
purificato,  gli  è versato  ilei  vinti  e dell' ac- 
qua sulle  dita  che  tiene  sopra  il  calice. 

1 $ Abluzione,  dicasi  altresì  della  Ceri- 
monia comandata  da  alcune  religioni,  con- 
ti sten! e nel  lavarsi,  a certe  determinata  ore 
dei  di , questa  o quella  parte  de!  corpo.  Se- 
gner.  Increti.  2.  20.  5.  Lu  legge  del  Messia  non 
si  «ippose  a quella  di  Mo»é,  uia  perfezùinoila,  o, 
per  meglio  dir.  I adempì,  mentre  ur  tolse  le 
cerimonie  legali,  |c  cene,  le  aspersioni,  le  ablu- 
fioni,  le  vittime  che  adombravano  la  gratis  da 
(«inferirsi  dopo  la  venuta  di  Cristo,  n die  T an- 
nunziavano. 

A BOCCA.  Posto  aiverbialm.  co'  verbi  Di- 
re, Pichiedere,  [a  simili),  vale  [Dire,  lii- 
chiedere,  e simili , a voce,  verbalmente J,  pre- 
senzialmente; [centra  rio  di  Dire,  Pi  chiedere 
per  iscritto),  lat.  Corani,  gr  Giurisi,  fpjrc- 
lOt*.  ti,  P.  12.  46.  12.  Frenino  richi  estere  a 
In  sera  tutta  Lumia  gente.  Alleg.  168.  bile  a 
lincea  alle  Muse  dunque  da  mia  parte,  ee.  E 
309.  Per  non  averlo  a replicare  a boera.  Cas. 
teff . [14.]  Che  io  possa  fare  questo  olile  io  a bócca 
iu  Italia  ce. 

. A BOCCA  A BOCCA.  ‘Posto  avverbi  al. 
vale  lo  stesso  che  A bocca , ma  ha  più  di 
forza,  lai.  Corani.  Pier.  Pirt.  4.  [cap.  3.  pag. 
25.]  Dio  parlava  aprite  fiate  eoa  Motte  a b«icca 
a bocca. 

«|  A BOCCA  APERTA.  Posto  avverrai, 
col  verbo  Stare,  vale  Attendere  checchessìa 
con  gran  [desiderio].  Ut.  inhiare.  gr.  yios.t tv. 
Sen.  ben.  Parch.  4.  21*.  Cosi  costui  sta  a boera 
aperta  aspettando  che  l anino  muoia. 

2 $ 4.  Talora  vale  Ascoltare  con  gran- 
de attenzione,  lat.  intentissime  1 indire , niten- 
tum  os  tenere.  Poes.  Parch.  3.  4.  Ingordo  di 
udire,  e pieno  di  stupore,  alava  con  gli  «rerchi 
Irò,  e a bocca  aperta  (ter  ascoltarla. 

2 $ 2.  E per  Esser  pronto.  - Perù.  Ori.  2. 
2.  2.  Che  le  disgrazie  starnivi  a Imre  a «|ierta;  (E 
la  miseria  «*  la  vergogna  e l danno  Haii  gran 
piacer  con  noi  di  star  in  berta]. 

1 3.  [E  eoi  verbo  Dira,  vale  Favellare) 
con  libertà.  Alleg.  [339.]  Ho  salita  la  mata. 
Per  trovar  un  che  dica  a Ikiccj  aperta. 

A BOCCA  AVANTI.  Posto  a^-erb.  co' 
verbi  Andare,  Punire,  o simili,  vale  Cadere 
bocconi. 

A BOCCA  BACIATA.  Posto  avverbialm., 
vale  Senza  dijfuolU ».  lai.  comma  de,  facilit- 
ine. gr.  cv.rt*.  La  se.  Sibili.  |,  |.  Polendone 
«vere  a bocca  baciala  tremila. 

A ROCCA  CHIUSA.  Posto  aver!, la/m., vale 
S-nza  parlare,  lat.  ore  chiuso,  Ar.  Pur.  f. 
30.  Restò  senza  rispoal.1  a biu  t a chiusa.  E [20. 
143.)  Nuli  si  psité  teucre  a boera  chiusa. 

2 A BOCCA  PIENA.  Pasto  avcerbialm, , 
vale  In  gran  copia.  Coppe tt.  rim.  buri.  2.  45. 
Dirlio  gli  la  sberleffi  a Insci  a picn». 

A BOCCONE,  e A BOCCONI.  Posti  «»- 
verh.,  valgono  Colla  pancia  all' ingiù  ; con- 
trario  di  Supino.  S.  Donne.  Med.  Pii.  Crisi. 
342.  Albica  eou  grandi  grida  si  vi  gettare  a boc- 
coni iu  terra,  e adoralo  e basesaro  la  nwr 

• J ‘ Col  s-erbo  Tagliare,  e simili,  vale  Ta- 
gliare,esimili, a pezzetti, minutamente.  Pii 
S.  Margit.  430.  Ti  taglieranno  tuli  a bocconi 
L ossa  c nerbi  qua»!' dii  sono. 

: A BOCE  CHIARA.  Posto  av>-erbialm., 
vale  Con  gran  voce,  Ad  alta  wr.  lai.  tiara 
voce.  Buon.  Tane.  5.  7.  I'ii  ringrazio.  Amore, 
a bore  chiara.  Baldo t».  Lem.  34.  Par  che  le  di- 
chin  tulle  a liner  chiara:  Cecco,  che  indugi  tu? 

. ABOLÌ  BILE.  Add.  Che  può  abolirsi. 
Cancellabile.  • 

ABOUMENTO.  Lo  abolire. 

ABOLIRE.  Annullare,  [FVie  cessare  ; e di- 
fesi principahnentr  delle  leggi,  degli  statu- 
ti, degli  usi,  e simili),  Segner.  Mann.  Lugl. 
30.  I.  L atitare  Dio  non  appartiene  ai  preeetli 
rrnsnonialà.  che  fillomi  aboliti  da  Cri  ilo  nella 
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»na  logge.  •;  Dat.  Fegl.  3.  176.  Il  quale  n pe- 
liainne  «Ielle  donne  | tropo  nera  «li  abolire  la  legge 
Appli.  K Pn ff.  Pro».  Fior.  31.  Li  Orerà  (lin- 
elio,'  in  Ale»»jn«lri:i  elibe  forza  «l'abolir  quali 
l'Egizia  «olio  il  <luiniiii«>  de'Tolnoiei,  R 46.  A 
me  «irebbe  levala  la  briga  «li  ir  mere  per  aho- 
lir  quello  errore.  Salvi».  Pitr.  i.  117.  E traile 
riapleudeiitiuim*  imprese  e militari  e nuli  del 
gran  Luigi  ee.,  quella  certamente  dell  avere 
abolito  ogni  vestigio  eli  duellare  ec.  non  reità- 
mente  tra  l' ultime  è da  annoverarti,  fieli  in. 
/eli.  Voti.  316.  Questi  Signori  accademici  ec. 
pensano  di  abolirle  le  imprete),  per  dar  longu 
ad  nitri  »e endemici  <-r.;  e fra  quelle  rbe  perniilo 
d'abolire,  vi  c aueo  quella  dello  Srarto. 

J Abolire  ali  ordini  sacri  ad  tino,  va- 
le Cancellarglieli  colle  cerimonie  prescritte 
dalla  Chiesa,  Guicc.  Stor.  3.  105.  (Ili  forano 
Cai  Savonarola ),  per  lentruaa  «lei  limerai  «li 
S.  (tommiro  ec.,  insieme  con  gli  altri  «lue  frali, 
aboliti,  con  le  cerimonie  iuitituite  dalla  chi«r*a 
romana,  gli  ordini  «acri. 

ABOLITO.  Add.  da  Abolire,  lai.  abroga- 
tili. . I Magai,  lett.  fatn.  I,  97,  Abolito  ogni 
memori  »,  rbe  finsero  una  volta  «tali  orinoli  al 
mondo. 

^ ABOLIZIONE.  Annullazione,  Cancella- 
menta.  •;  Magai,  lett.  tei  rat.  997.  Mi  dava 
rampo  ee.  di  sopprimere  una  gran  parte  di  quello 
rhe  io  «lieo  intorno  all'abolizione  della  lingua 
primigenia,  e alla  creazione  delle  nnnve. 

j 5 Abolizione , vale  anche  Perdono  con- 
cetto per  un  delitto  che  secando  le  leggi  non 
era  perdonabile.  - Guicc.  Stor.  16.  Si.  Ot- 
tenuti certi  privilegi  ee. , ed  abolizione  per  cia- 
scuno di  tntle  le  coir  commette  per  il  pastai» 
contea  lo  italo  ». 

; A BOLLA  F.  L.  Sarta  di  seste  militare 
pretto  gli  antichi.  Serd.  Gaieoi.  Mars.  96. 
Si  tono  rionali  ritta olgr re  il  nome  togato  in 
un'altra  aorte  di  sette,  chiamata  dagli  antichi 
abeti  la. 

f ABOMINABILE,  A BROM  INA  BILE. 

ABOMLNAMENTO.  «-.  ABBOMIN  A- 
MENTO. 

. ABOMINARE.  e.  ABBOMIN  ARE. 

ABOMINAZIONE.  v.  ABBOMIN  AZIONE. 

ABOMINEVOLE,  ».  ABOMINEVOLE. 

9 ABOMINEVOLISSIMO.  t‘.  ARROM1NE- 
VOIJSSIMO. 

ABORRENTE.  «•.  AB  BORRENTE. 
ABORRENTLSSIMO. ...  ABBORRENTIS- 
SIMO. 

. A «ORREVOLE  ...  ARBORREVOI.E. 

. ABORRIMENTO.  ».  ABBORRIMENTO. 

ABORRIRE,  a.  ABBORRIRF. 

ABORRITO,  e.  A II  BORRITO. 

^ ABORTIRE,  [\ettlr.  Sgravarti  del  feto 
prima  de I tempo  , che  anche  di  cesi  \ Disper- 
derti, Sconciarti.  lai . a bori  nm  fa  cere.  • Se- 
gnar. Parroc.  inslr.  8. 1 . Talora  le  pedate  mere 
di  un  lupo  bau  fatto  tutto  a un  tratto  ahortire 
una  cavalla  gravida.  Hed.  lett.  foni.  3.  61. 
Nello  linai  poni»  dell  abortire  aveva  il  polo* 
quietissimo,  e totalmente  da  una. 

; $ Bneutr.  pati.  «Imiiimi.  Arcad.  78.  Ncl- 
I altra  (tavola)  si  leggeva  re.  qual  rimedio  sia 
alle  «olitane  pecore, che  perle  spavento  de'luoni 
Don  «abortiscano. 

ABORTIVO.  Sust.  Sconciatura,  lat.  a bor- 
iisi, ut.  gr.  tnrptaftt.  Mor.  S.  Greg.  fi.  70.] 
Abortivo  è la  creatura  rbe  nasce  innanzi  I» 
dovuto  tempo.  «;  £71.  Perù  è nominzto  que- 
sto abortivo  inioiKi,  e dice  che  tale  abortivo 
non  riverrbbe.  S.  Ag.  C.  D.  99.  (3.  Tulli  gli 
abortivi , li  quali  ebbono  vita  nel  ventre  e nut- 
rirono ivi . non  ardisco  affermare  né  negare  che 
resuscitino. 

s J I.  ff  per  timilit.  Seder,  Colt.  69.  E 
non  è dubbio  iti  quello  della  Miglia  ee.  esserti 
veduto  un  ziuin»  Vivere  sopra  un  ulivo;  ma 
sotto  sconciai nrr  e abortivi  che  non  bastano, 
nè  postoti»  ballar  piti  rbe  tanto. 

• I.  Per  metaf.  si  dice  di  Cosa  imper- 
fetta, o mal  fatta.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr. 
7.  167.  E perchè  v«*i  nel  principio  di  quello 
nostro  ragionamento  vi  doleste  della  vostra  or- 
dinanza ec.,  l’  ella  non  è cosi  ordinala  ed  eser- 
citata come  ho  detto,  ella  pnù  dolervi  «li  voi  che 
avete  fatto  un  abortivo,  non  una  figura  i*erfrtt». 

^ ABORTIVO.  Add.  f Che  è nato  innanzi 
al  tempo  rforrifa].  lat.  abortititi.  JHor.  S. 


Greg.  [I.  .14.]  Or  prtsMiu  venire  all'eterna  re-  j 
quic  gli  intuiti!  abortivi*  J E 4.  96.  Non  piac- 
cia a Rio,  né  r.t«lcr  debite  iti  opinion  d alcuno,  | 
che  il  nostro  beato  Gtob  er  desideri  d'esier  * 
morto  abortivo,  cioè  prima  motto  che  nato.  San- 
nmZ. . Ircad.  Òro*.  6.  Al  liuiilro  lato  d«*|  <|u*l«- 
pendez  una  bella  tasca  «l'un  pirciol  ninni  di 
abortivo  vitello, 

• $ 1.  Abortivo,  per  timilit.,  il  ditte  S. 
Paolo  di  tè  ad  accennare  che  era  venuto 
all'  Apostolato  innanzi  tempo , senza  enervi 
stato preparato  come  gli  altri  Apostoli.  » Ca- 

! vale.  Sperch.  Crac,  [c  ip.  9.pag.  21.  Profondit  i 
di  amore  inoltrò  S.  Paolo)  umiliandoli  a [tar- 
tare gli  ohhrobrii  «ti  dritto  ec.  E aurora  quaudo 
si  chiamava]  abortivo  c minimo. 

S S 9.  B Jfguratam.  Salvia.  Dite.  I.  998. 
L'anima  nuitra  roulinuiimente  si  muove  r pai  - 
tori  ice  pensieri.  Or  di  quelli  alruui  dubbiamo 
rigettare,  come  abortivi  u illegittimi. 

ABORTO.  Sust.  [ Feto  nato  intempestiva- 
inenle,  o prima  ilei  tempo) ; Sconciatura,  lai. 
abortiti,  gr.  tnpVfiOL.  i Mahn.  6.  51.  Gli 
aborti,  i mori  ri  e i gobbi  in  sulle  mura  For- 
man  spalliere  in  lungo  d«  lumi  ec  • Hed.  lett. 
[fam.  3.  60.  Non  u può  ‘legare  che  non  sia 
.tata  dì  sommo  travaglio  ec.j  la  nuova  inaspet- 
tata «Idi  aborto  «Iella  Serenissima  Sig.  Elettrice. 
£61.  Non  mi  accenna  cagione  alcuna  che  ef- 
fettivamente sia  considerabile  per  «fuetto aborto. 

*5  J I.  Aborto,  diceti  nuche  l.  effetto  dcl- 
/' azione  di  abortire.  Hed.  lett.  fam  3.  60. 
Concorro  ee.  che  sia  neeessari«s,  necessari  mino, 
il  lasciar  meglio  fortificare  il  suo  nti-ro,  il  quale 
senza  dubbio  alcuno  non  può  trovarsi  se  non 
indebolii»  da  due  ab>irti  cosi  presto  avvenuti. 

• S 5 1-  Aborto  di  natura,  ed  anche  Aborto 
aiiolntam.,  diceti  figurai,  a Persona  ma I 
fatta,  fialdin.  Dece  mi.  3.  163.  AI  primo  ve- 
dere che  fece  Alberto  I u speri  In  di  Luca,  che  era 
di  [limona  piccola  e sparsiti! , forte  ti  maravigliò 
come  da  uno,  per  così  dire,  aborto  della  natu- 
ra potessero  uscire  opere  di  tanta  eccellenza. 

• $ 3.  Aborto , ti  dice  anche  ad  Opera 
d ingegao,  ó di  mano,  mal  fatta  , riusci- 
ti infelicemente,  fiorgh.  lett.  4.  4.36.  Egli  è 
un  volere  scoprire  le  mie  virrgogne.  e vi  saprà 
male  [Kit  d averlo  fallo. quando  vedrete  un  abor- 
to. o sconciatura,  che  in  tutti  i modi  ri  dovrà 
coprire.  Dat.  Cica!.  3.  I.  169.  Per  cuuchiti- 
sione  di  questo  mio  aborti],  mi  viene  curiosità 
di  sapere  il  lento  di  un  luiitro  proverbio. 

A DOSINO.  Sarta  di  susino.  Dav.  Colt.  185. 
L'altra  turba  dc'pentieoui  ec..  sampieri,  abo- 
sini  et  edera,  non  se  ne  cura. 

• j A BOTTINO,  v.  BOTTINO. 

A BRACALONI.  ••.  BRACALONI. 

• : A BRACCETTO.  BRACCETTO. 

; A BRACI  AMENTO.  Lo  Abrasi  are , Ac- 
centi imeuto.  (ìtt.  Com . Par.  98.  604.  Il  pro- 
prio di  questo  orsiine  si  è d'ardere  sopra  li  al- 
tri in  eariladc,  e di  promuovere  gli  altri  al- 
I sbrinamento  del  divino  aurore  (qui  per  me- 
tafora). 

• A BRACI  ARE.  F.  A.  A bragia  re , Ardere. 

I A BR  AGIATO.  Add.  da  Abradere,  Oli. 

Coni.  Par.  98  . 604.  fìprphnnia  è incrinilo 
d' sbraciala  affezione  (qui  per  metafora). 

^ A BRACCIA.  Poste  avverhiatm.  co' verbi 
Portare,  Prendere,  « limili ; vale  Sitile  brac- 
cia. lat.  ferre  inter  manns.  Mov.  ant.  37.  3. 
lo»  dame  sresero  delle  logge,  e porta  rotile  a 
braccia  molto  soavemente. 

$ I.  l’ale  anche  Colla  forza  delle  brac- 
cia, Per  forza  d" nomini,  Segn.  stor.  9.  31». 
Erano  forzati  a fare  co-  mulini  a braccia. 

S 9.  ‘Dire , o Predicare  a braccia  , vale 
Seti  sa  preparamento  , e tenia  imparar  a 
mente  lat.  e. r tempore  gr.  T/rovvidi'saf. 

^ A BRACCIA  APERTE.  Petti  aeverbial. 
vate  Colle  braccia  di  strie,  lai,  patti*  ma- 
ni  bus.  gr.  h^6pmq.  Tass.  Ger.  I*.  43.  {Che 
ili  fronte  il  eolie,  e L atterrò  col  peso],  Sii  piu. 
tremante,  a braccia  aperte,  atrio. 

S .figuratala.')  vale  ancora  Con  gran 
desiderio,  lat.  avide. 

A BRACCIA  QUA  OR  E Petto  a merla  a), 
vale  A misura  di  braccio  quadro,  che  è lo 
spazio  ipiadrato  d' un  braccio  di  lato. 

$ £ per  metaf.  vale  Abbondantemente, 
Largamente,  M\J tilt  imo,  lat.  a bande,  af- 
filimier.  gr.  «pS4y*(.  Alleg.  18  Conoscendo 


| pur  rbe  lo  fate  per  un  vostro  affezionato  e ser- 
vitore e amico,  che  vi  li  raccomanda  a braccia 
j quadre. 

* Aldi  AGI  ARE.  I '■  A,  Ardere,  Abbruciare. 
Dittata.  2 31  E sopraggiunte;  pensa,  a io  sbra- 
cio (qui  in  senso  metaforico  I. 

ABRAMATO.  F.  A.  Add.  firamoto.  lat. 
cnpidnt.i'thiani  Fr  lac.  Tod.  6.  28.  38.  Che 
no  spiro  a tuli' ore.  Sì  ne  vailo  sbramato. 

A BRANCHI.  Posto  awerbialm.,  vale  A 
schiera,  A molti  per  volta,  in  quantità,  lat. 
gregali m.  gr.  rity» Jifdèv.  Sen.  ben,  Farch.  6. 
31.  Che  ella  atea  messori  in  rasa  gli  adulteri  a 
branchi. 

A BRANO  A BRANO.  Posto  awerbialm ., 
vale  Minutamente,  A petti,  lat.  membra  rim, 
fruttatila,  incitimi,  gr,  jzibgivri-  Dant.  Inf. 
7.  Troncandosi  rn'dcnli  a brano  a brano.  £ 13. 
E qurl  dilacerar»  a brano  a brano;  Poi  sen  portar 
quelle  membra  dolenti.  Ar,  Fur.  91.  39.  Co  i 
denti  la  stracciava  a brano  a brano.  Buon,  Fier. 
3.  4.  41.  Ad  usurpar  dell'oro  e dell’argento,  A 
brano  a bruì  le  vestimenta  illustri. 

A BRIGA.  Pesto «werbinlm., vaie  Apponi; 
modo  batta,  lat.  W.r.  gr,  ubìif-  Malm.  46.  36. 
Ch'e'nou  I ha  a briga  tocche,  che  l'ha  scosse. 

A BRIGLIA  SCIOLTA.  Posto  awerbialm., 
v ale  Abbi  adonti  tornente , Precipitosamente, 
Senza  ritegno  la»,  praecipitanter , taxi*  ba- 
iami*. gr.  Sen.  ben.  Farch.  6.  30. 

Tante  minacce  di  gu«rtTa,  e l'empito  quasi  di 
tutta  la  genrraaiune  umana,  die  se  ne  va  a bri- 
glia smolla,  «otterranno  pochissimi  nomini.  Al- 
leg. 77.  Qnnlu  ra'aroeie  la  collera  di  maniera 
ier  l'altro,  ch’io  mi  rondassi  a poetare  a briglia 
sciolta. 

•:  ABBILE  F.A.  Aprile.  Albert,  e.  74. 
libro  del  roiisolauirnto  e dal  mungilo,  lo  quale 
Albertann  er.  compnose  orili  anni  4246  del 
mese  d Abrile. 

ABROGARE.  F.  L.  Cassare,  Annullare 
per  autorità  pubblica  [mu«t  legge),  lat.  abroga- 
re. j Ce*,  lett.  Cie.  9.  109.  Se  in  quella  legge 
nulla  è scritto  che  per  altre  leggi  o plebisciti 
er.  non  si  possa  o non  ai  fosse  potato  senza 
loro  pregimi  ino  promulgare,  abrogare,  derogare, 
obmgare  ec.,  in  quell  articolo  questa  legge  unii 

ABROGATO.  F.  L.  Add.  da  Abrogare. 
lat.  abrogata*.  ; Ce*,  lett.  Cic.  9.  409.  Ma 
tu  vedi  delle  leggi  abrogate  non  esserti  mai 
osservale  le  sanzioni. 

ABROGATORIO.  Add.  Che  abroga. 

♦ ABROGAZIONE.  Annullazione  d'una 
legge,  lat.  abrogano. 

ABROSTINE, e A BROSTINO. [Specie  «f* ». 
va  nera  piccola  ed  aspra,  che  serve  per 
c ancia  re  il  vino],  dandogli  colore,  tirando- 
lo, cioè  chiarendolo,  e dandogli  il  brusco;  [e 
Abrostine  dicesi  altresì  la  File  che  produce 
la  detta  Uva),  lat.  labrusca.  Dav.  Colt.  1(4. 
L’abrostine  è la  concia  e la  medicina  do' vini 
grassi  e deboli  ec.,  prtvhé  gli  tirai,  colorisce 
e aggrandisce.  Sodar.  Colf.  499.  Ecco  I ■bro- 
li tuo,  n colore  prodotto  dalla  natura  per  sup- 
plimcsitn  di  tutto  quello  «love  maucaisero  l't> 
onoranze  degli  uomini,  (e  qualche  volta  per 
coprire  le  maliiie  de'villaiii  ec.].  Se  m trova 
del  hi  ri  le»  ancora,  il  quale  fa  il  medesimo  ef- 
frtl<i  al  vin  bianco,  rbe  fa  il  nero  al  nero. 

^ $ [Abrostine  , dice si  anche  la  File  sal- 
vatici!i , ed  il  suo  frutto).  Fr.  lac.  Ceti.  [66.] 
Noè  trovò  prima  la  vite  selvatica,  cioè  gli  «- 
bro  stini. 

ABROTANO.  Sorta  d’erba  [medicinale, 
di  foglie  minute  e d’odore  grave).  Ut.  abro- 
tmutm.gr.  et  5fldr«cvev.  1 Vati.  tegr.  cot.dou u. 
In  questo  mancamento  «le  sangui  del  mese,  usi 
la  bollitura  dell  abrotano.  Sannaz.  Arcad.  F- 
ft.  10.  fE  «i  drl  fango  ognnn  «‘asconde  ì aar- 
cheri),  Che  tal  piò  pule,  eh 'oboli  ed  abrotano. 

. A BRUCIARE,  r.  ABBRUCIARE. 

A BRUNO.  Posto  awerbialm.  co’ verbi  F r- 
•lire,  [ Estere],  a simile,  vale  f Portare ] miai - 
In  vesta  nera  rhe  si  usa  fin  segno  di  dolore, 
«•]  per  onoranza  de' morti . lai.  l'erre  lugubri, 
gr.  TtnSluy  t7$r, n.  Petr.  emms.  3.  7.  Tutte 
s colite  a brun  le  «innne  Perse,  t Malm.  9.  67. 
Era  la  Corte,  e tutto  Campi  a bruno. 

* $ £ per  similft.  Salv.  Amari.  4.  9.  4t. 
Per  poco  diresti  che  la  nostra  favella,  quasi  ri- 
ama vnWi,  ri  fosse  Tritila  a bruno. 


ABRIJOT1NA,*  ABiU;()TlXO[^/.roM«4.) 
Ut.  a broli  mini.  Cr.  6.  II.  I.  L'abruotiua  è 
rrbj  calda  e umidii  in  primo  gradii,  e Sottigha- 
lira,  « apntiva  molto.  Vallati  IJ/ari.  21.]  Se 
<|urUo  unn  i abbia,  sot|»*iida*i  la  irr|i  dell’a- 
bruotiuo. 

• ARGENTARE.  P.  L.  Neutr.  pati.  Lo 
itene  che  Allentare  ; mi  è poco  unii»,  lai. 
recedere.  Caitigl.  Carle  g 4.  406  La  donna 
amata  abteuUndusi,  lana  gli  nerbi  acuta  il  tuo 
splendore. 

• AOSENTE.  P.  L.  Lo  itene  che  Alien- 
te. S.  Grog.  ih  al.  4.  31.  Noi»  u wrelibe  ncur- 

*»li  auoi  fratelli  abienti.  Ar.  Pur.  19. 
4.  >I.i  quando  da  Medur  u vede  «Esente,  Gli  pa- 
re aver  laieiato  addietro  il  core.  1 Cai.  lati.  27. 
K perche  io  unto  ab  tenie,  e non  ai  copiosa  di 
parenti  nella  olii. 

ARSENZA.  r ABSENZIA.  /'  L.  Lontanan- 
te. lai.  absentia.  gr.  ùtroisritt-  fiemb.  teli.  [2. 

2.  19.)  In  questo  meato  non  li  maravigliare  del- 
I ah  venata  mia.  Cai.  ietl.  39.  Ordinale  clic  vi 
via  trovato  una  casa  in  a bacata.  Ar.  Pur.  SS. 
11.  Che  uè  tempo,  né  abienaìa  ma»  dar  crollo. 
Né  buona  o ria  fortuna  che  gli  avvenga,  Potrà 
a quell  i memoria  laida  a Iurte. 

• ARS  II»  A.  / G.  Colta,  Arco.  Ss'  tegnenti 
e tempi  par  pma  in  lignificato  d' una  Orati 
lapida , o Monumento  dimostrante  anche  la 
età.  Plt.  SS.  Pad.  S.  342.  Pervenuouo  inaino 
allabudad  Aleataudro.  £344.  Ed  ecco  andando 
noi  trovammo  una  gran  tavola  di  marmo  tutta 
nc ritta,  e la  scrittura  era  questa  Onesta  abud» 
«li  marmo  fece  fare,  e qui  porre  .Urnudro  Imp. 
quando  perseguitò  Dario  Re  diVerùa(alla  pag. 
333,  la  stampa  In  luogo  di  abaida,  legge: 
Alla  iedi,i  <1  Aleataudro,  della  quale  di  aopra 
è detta). 

J ARSII»!1..  ! '.  G.  Orbita,  Circulo.  lai.  a Ir- 
li da.  gr.  v.Ui  l06{.  Ott.  Cam.  Par.  48.  407. 
Nella  parie  lupe norc  del  tuo  alaude  tempero 
la  malina  dì  Saturno. 

S AfiSORBERE.  K.  L Assorbere,  Inghiot- 
tire. Santini.  Are.  Egl.  42.  a>.  S24.  Absorbere 
a tal  uopo  il  mar  duvrrbbevi. 

; A RSOrt  T<  ).  Add.  da  Ahioròere  ; Attor- 
ta. Tati.  Oer.  4.  4.  Tu  migliammo  Allumo, 
il  qual  ritagli  Al  farur  di  fortuna,  e guidi  in 
porto  Me  peregrino  errante,  e fra  gli  acogli  E 
Ira  l'onda  agitalo  e quivi  abaorto  re. 

• A IISTEMIO  r.  L.  Add.  Che  non  bea 
l'ino.  Astemio.  Li,  absfemint.  Pane.  Schers. 
Poet.  [43.)  Gh  abbia  a irmi  ai  untai  le  Acca- 
demia Uu  che  bev'arqua,  una  per  tuoi  abstemia  ’ 

I A BIGLIA.  Patto  algerina  Ini.  ti  dice 
d'  una  maniera  d'  'incitar*,  e,  BUCCIA. 

• A BUCCIUOLO.  Patto  awerbialm.  n 
ilice  di  una  maniera  d' innestare,  e.  BUC- 
CI LOLO. 

A BULINO.  Petto  awerbialm.  co' verbi 
Lavorare , Intagliare  oc.  vale  [Lavorare, 
Intagliare]  col  bulino,  per  messo  del  bu- 
lino. Sagg.  nat.  cip.  4 69.  Corn  uti  criataUo 
i litighilo  a hit  lino. 

! A BUONA  CERA.  Patto  avverbio!,  vale 
Con  allegra  faccia , Con  animo  riposalo. 
Maini.  2.  74.  Ed  io  pur  te  lo  diati  a buona 
cura,  Nou  una  volta,  ma  dicinUo  o vanti. 

A BUONA  FEDE.  Patio  awerbialm.  («1T- 
ì*  Ih  buona  fede],  /Iona riamente.  Alla  buo- 
na. Ih, on.  Pier.  4.3.  4.  Sia  ila  a buona  fede: 
ninni,  alo. 

A BUONA  MISURA.  Posto  awerbialm. 
vale  Sopra !, hendan temente,  A misura  colma 
lab  a ffiuenier , rodundanter.  Pati.  Mi.  Id- 
dio render»  al.buodantememte,  a buona  misura, 
tormento  e pena  a odoro  ebe  fanno  la  super- 
bia, cioè  eh'  adoperano  con  superbia. 

A BUONA  STAGIONE.  Petto  awerbialm 
vale  A proposito.  Opportunamente,  l'end. 
Crisi.  Andr.  42.  lliugraaiando  lo  nome  di 
Dio,  eh*  h aveva  soccorso  a buona  stagione  ed 
a buon  punto. 

A BUON  CONCIO,  Posto  awerbialm.  vate 
Con  Imene  pace,  D'amore  ed"  accordo.  Senta 
danno,  lai.  Cnncerditer , impune.  Bure.  nov. 
44.  42.  Se  egli  ai  vorrii  a buon  concio  da  me 
partire,  egli  converrà  ebe  primieramente  la 
•poti. 

^ A BUON  CONTO.  Polle  awerbialm. 
dicati  allora  che  ti  dà,  o li  ricavo  alcuna 
somma , fser  aggiustarsene  nel  salde  de!  con- 


te fu»  Idi.  Sor.  242.  Per  questo  corriere 
li  umettiamo  100  scudi  a buon  conto,  che  V S. 
non  è ereditar  «li  tanti,  ma  ri  rimborseremo  poi. 

•;  ) 4.  A buon  tonto , valg  anche  Parte  di 
ifnel  più  che  ti  ileo,  o ti  ime/  dare  a ricevere. 

\ li  i,  figura  torneate,  [non  alludendo  a da- 
nari , vaie  Frattanto , intanto].  Berti.  Ori. 

2.  40.  4 1.  Meoò  il  Gigral*  a buon  conto  prigio- 
ni Colar  [di  là  dal  panie].  ; • Salv.  Spot.  3. 

3.  [E  benché  come  a cittadino  uou  fu  per  Vc- 
nirurgh  peata  afflili  iva,  ma  solamente  di  dana- 
ri); egU  avrà  pure  avuto  a buon  conto,  [in  cam- 
biò di  quella  eh  ei  ai  promette,  una  uoltulata 
d' un'altra  fatta). 

• A BUON  CUORE.  Posto  awerbialm. 
vale  Di  buona  voglie.  laL  tetpio  animo,  tir.  S. 
Gir.  28.  Sono  perdute  I'  ormoni  dell' limito, 
a’ egli  non  le  fa  a buon  cuore. 

; A BUON  GRADO.  Posto  awerbialm. 
vale  Poleutieri.  lai.  libmter.  Croni  cheti.  238. 
Erano  portati  in  p«assa  per  fona  del  populo , 
e a buon  grado  a mal  grado  li  conveniva  pi- 
gliar la  milizia. 

A BUONISSIMO  MERCATO  Saperla!,  di 
A buon  mercato,  lat.  vilissimo  pretio,  pr. 
tiiord.  Pred.  H.  A huouiavimo  mercato  ven- 
dono le  anime  al  iMinouio  compratore. 

A BUON  MERCATO.  Patto  avverbio!,  va- 
le Per  poco  pretto , rispetto  alla  giusta  va- 
luta. laL  vili,  e ori  gito  pretto,  gr.  tCaar  0f.  M. 
P.  4.  28.  Per  quel  pregia  che  I Re  di  Fran- 
cis velie  a buon  morrai».  Sen,  ben.  Pareh.  8. 
37.  Per  arreni  turi  non  diuderò  egli  di  ven- 
der* a molti,  ma  di  vendere  eam,  e comprare  a 
buon  mercato,  AUeg.  80.  Si  I popol  ai  vedeva 
addolorato.  Che  vorrebbe  le  mele  a buon  mer- 
cato. 

. A BUON  PUNTO.  Posto  avverbiale,, 
vate  in  buona  congiuntura,  /'end.  Ccitf. 
Andr.  42.  Ringnunaiido  lo  nome  di  Dio,  che 
l'aveva  soccorso  a buona  tt agnine  ed  a buon 

A BUONO.  Andare  a buono.  Si  dice  de- 
gli uccelli  di  caccia  /piando  vanno  a dirit- 
tura a investir  l' animale.  Al  contrario,  si 
dica  f’i/leggiare  /piando  vanno  a spasso  per 
l’ana  girando,  quasi  veleggiare. 

A BUONO  A BUONO.  Postò  avverbialm. 
vale  Buonamente  , Senta  soperchiarla  , ma 
per  lo  più  vale  Sema  contesa  , Senta  pre- 
cedente rissa,  Improvvisamente ; e si  dice 
del  Percuotere  e de!  Ferire,  lqt.  bona  fide, 

A^iliON  ORA.  Posto  awerbialm.  vate 
Se!  primo  principio  di  qualsivoglia  tempo  , 
o sfagline  ; Per  tempo,  lat.  tempestive,  tem- 
pori. Bore.  nov.  78.  7.  Io  ho  altresì  a parlar 
seco  «l'un  min  fèllo,  lì  ebe  egli  mi  vi  cotmeinr 
pur  essere  a buon  ora.  E nov.  7.  8.  Pensò  di 
poter  calere  movendosi  la  mattine  a buon 'ora. 
P.  g-  8.  f.  43.  Al  palagio  giunte  ad  inai  buu- 
n'uea,  ad  ora  di  mangiare.  Alleg.  131.  Perché, 
ai  eviene  al  rurtigian  perfetto  Bisogna  esser  in 
piè  tempre  a buon’ora,  [Cosi  gli  c «leccatami 
lo  sveglie! In], 

4 A BUON  OTTA.  Pasto  awerbialm.  vale 
A buon'ora.  Sen.  ben.  Parch.  3.  8 Era  me- 
glio per  me,  che  me  io  negasse  a buoa'utla. 
Pir.  Triti . Pro!.  E tornate  I anni,  in  terreno, 
a buon  .uu:  [e  non  aspettate  luglio).  Pass.  46. 
Or  v'avvedete  a buon  Ulta,  amatori  delle  coar 
vane,  e non  perdete  più  tempii. 

J 5 E P*r  ironia.  « Boec.  nov.  85.  4 4.  A 
buon'otta  lavrebber  saputo  far  questi  giovani 
di  tromba  marina  e (cioè:  _V«-  presto  nè  lar- 
di, Non  mai  er.). 

• AB  US  ACCIO.  Peggiorai,  d’ Abuso.  Sal- 
via, Anno t.  Buon,  Pier.  [473.  Io  non  so  don- 
de, e come]  aia  penetrato  in  Italia  questo  abuso 
di  servirai  a luti'  andare  di  parole  sporche  e 
disoneste,  (ebe  non  che  nella  feccia  del  popolo, 
ma  ti  sentono  (vergogna  del  secolo)  anche  nelle 
bocche  d alcuni  del  civil  mondo,  quando  sono 
da  qualche  patitone  Importati],  e anche  per 
«SU  abusacelo. 

• A BUS  A MENTO  /.'  abusare , Abusione. 
Tfiie.  Mari.  rim.  buri.  B.  Tl.  Disse  un  vedendo 
tal  sbii lamenta.  Che  fan  d'ingegno  area  seco 
ridendo  : Quanti  sonagli  se  ne  porta  il  vento. 

ABUSARE.  ’.Vew/r.  e nentr.  nasi.  Usar 
male.  Far  cattivo  uso  di  checchessia , Ser- 
virsi d" una  cosa  fuori  de!  buon  uso.  lat.  aba- 


ti. gr.  Segner  Mann.  Seti.  43. 

3.  Alcuui  suini  tanto  lontani  da  ai  pio  verno , 
che  ausi  si  abusano  di  questo  detto  di  Cristo. 

• J S 4-  Abusare,  talora  si  piglia  in  bionu 
parta,  e vale  ('tare.  Servirsi  bene  di  uno 
cosa.  Pév.  Dite.  Arn,  42-  Per  F accennato  ef- 
fetto del  coutiuuo  colmarsi  i Terreni  di  «argina- 
li, fui  sempre  di  parere  uon  doversi  con  arte 
avara  abusar  de  bcut  della  prodiga  Natura,  ed 
esser  molto  miglior  governo  ricevere,  che  esclu- 
dere I'  li  imi  «iasione  de  fiumi. 

i [ i Abusare,  si  usa  anche  in  siguifie. 
alt.,  e vale  Usar  mala.  Tats.  Gar.  49.  26. 
Cou  abusi,  fri  Imi,  la  pietà  mia?  Segner.  Pred. 

3.  4.  E fino  a quandu  ardirassi  di  abusare  lauta 
booti  ? K Mann.  Giugo.  8.  3.  E nondimeno 
ogni  di  più  ari  solito  di  abusarla  (la  misen- 
cordsa ) cou  tanto  animatila.*  ••  Car.  Itti.  2. 
SS.  Perchè  in  vero  m e par^o  abusarlo  seco  uu 
|»oco  troppo.  Tass.  lett.  3.  36.  E tenui  che  noti 
furie  io  abbia  abusala  la  sua  cortesia.  Porgli, 
lese.  Finir.  3(8.  Contadino  è luti  altra  cosa, 
i-  assai  dall  una  e dall'altra  diversa,  se  ben  da 
{ mclii  anni  in  qua  una  gran  parte  de  nostri  abu- 
sandola, la  pigliano  per  lavoratore. 

• • ji  3.  Abusare,  si  usa  anche  talora  per 
Disusare,  Trasmutare.  Galli.  Mocci.  Sol. 
2.  449.  Ditpiacemi  ancora  della  diJKroltà  che 
aiqmrta  ad  Aprile  l’aver  io  scrìtto  urlila  nostra 
favella  fiorentina:  il  che  ho  fatto  per  diversi  ri- 
spetti. imo  de’  quali  è il  unii  voler  per  certo 
modo  abusare  la  ricebrssa  e perfezione  di  tal 
lingua,  bastevole  a trattare  e spiegare  concetti 
di  tutte  le  (aroltadi. 

• J ABUSATO.  Add.  da  Abusare.  Segner. 
Pred.  8.  5.  E non  sapete  voi  bene,  ebe  la  pa- 
li ni  ai  lungamente  abusata  divieu  furore? 

ABLSATORE.  l'erba I.  masc.  Che  abusa. 
Che  si  abusa.  Pr.  Giord.  Pred.  Si  feee  per 
superbia  ah u latore  della  divina  misericordia. 
• I Salvia.  Cens.  221.  Il  laliuiasatore  ve.  giri» 
[untano , quasi  quel  bossi  volesse  dire  abusa- 
toti delle  lur  mugli. 

A BUS  AZIONE.  [/'.  A.]  Abusiate,  lat.  abu- 
sai. gr.  wrr«)^ii»tt.  Libr.  tur.  malati.  Vi- 
vono con  assidua  abuaaaionr  «Ielle  buone  me- 
dicine. 

ABUSIONE.  L.  Lo  abusare;  Mal  uso. 
lat.  abusus.  Cavale,  med.  cuor.  [82.]  Onde 
Agostino  scrivendo  delle  abusioni  dei  mondo, 
fra  l' altre  pone  [per  molto  grande  il  cristiano 
coni  «maioso).  Tra  fi.  gov.  fam.  \M.  36.  la  ra- 
gione dimostra  luttu,  e lo  iulellrtto  a ciò  rimane 
costretto],  posto  che  la  trista  usanza,  o abusione 
feccia  il  contrario.  • Parch.  Star.  S.  418.  La 
qual  de  liberazione  era  per  I infinite  abusioni 
e pesateti  portamenti  rie’ Pontefici  passati,  lo- 
data grandemente  r desiderala  da  molli.  E Lea. 
Dani.  2.  333.  il  favellare  de' secondi,  si  può 
e m deve  piuttosto  uso  clic  abusione  chiamare. 

• $ E per  Disuso.  Bore.  Com.  Dant.  4.  [90.] 
D'ugni  parte  discacciatala  (!'  avariala  >,  la  ri- 
metterebbe ili  inferno,  cioè  in  «li  ai  eoli  canta  e 
in  abusione. 

A BUS IV  AMENTE.  Awerb,  Con  abusione. 
lat.  abusiw.  gr.  K*T*y^prllTi*&(.  J Salvia.  An- 
noi. Mnr.  2.  249.  Può  forse  contrapporsi  la 
[torpori  impropriamente  e abusivamente  presa 
all  ostro  propriamente  detto. 

45  I.  Per  Ingiustamente,  Falsamente.  G. 
P.  10.  79.  3.  Il  qual  si  faceva  abusivamente 
dire  Papa  Giovanni  XXII.  E cep.  71.  4.  Abu- 
sivamente si  fa  dire  Imperadore. 

J 2.  Per  Impropriamente  Bnt.  In/.  3.  [4. 
Per  me  porta  si  va  nella  ritti  dolente,  cioè  uel- 
I hifmin.  ebe  è pieno  di  dolore]  ; mia  che  pro- 
priamente si  chiami  città,  ma  abusivamente. 

ABUSIVO.  Add.  da  Abusarsi  : Mal  usa- 
to, Detto,  o Fatto  impropriamente,  lai.  abu- 
sioni, gr.  Segner.  Mann.  Die.  3|,  8. 

Perchè  questi  (peccati. I non  hanno  estere  se 
non  improprio,  iimiaaiitrutr,  abusivo,  [non  es- 
sendo altro  il  loro  estere,  ebe  mancanza  di  per- 
fezione). 

ABUSO.  Abusione,  Ma!  uso.  lat.  abusus. 
gr.  rant^«i(.  But.  E può  sai  dire  che  qui 
aia  ubino  nella  signifiraaione  del  comparativo. 

: Pareh.  Lei.  Dant.  9.  334.  L'  uso  del  fa- 
vellare dei  primi  non  ù può  chiamare  vera- 
mente use,  ma  abuso  e corruzione.  ••  Car. Ietl. 

4.  422.  Non  sono  riaolulo  di  voler  esser  io 
quello  che  ardisca  di  tnr  via  questo  abuso,  né 


lànssi  capi»  o consiglierò  di  >|iir>lj  impresa.  E 
nppres.10  ; Pure  I -duini  è già  fallo,  ed  è gè 
iterali*,  /inori,  Fier.  3.  1.  fl,  Chela  natura  |ier 
•ioti  (.ir  iliUii,  E mantener»  nelle  fornir  vac- 
cine, .N  urride  men  d amor,  clic  di  pclerrliie. 

$ I.  Per  l/itti  sansa,  Tra  tonda  meni».  lai. 
desuetudo.  gr.  v uc'itr*.  Floc.  3.  3.  Falle  le- 
vare I erbe,  le  frenuli  i>  i pruni  rre  senili  j«er 
lungo  ahlim.  E 3.  290.  Falle  desiderare  quello 
« he  per  lungo  jIiiiw  avevano  oblialo. 

•1  $ 2.  .ihuso, eole  tinche  Uso  smodato,  ec- 
cessivo : rowe.-ltrl  vino  falene  uhi,  iiou  utilizo. 

A BLSSA.  Posto  avverbialm.  rate  Abhan- 
ilamtemeate.  .indir.  Cof.  3.  4.  Avrein  danari 
a busta. 

A BUSSO.  I".  .4.  Posto  inverili  nini,  onte  ,1 
co  fisso.  Abbondantemente.  lai.  affluentcr.  gr 
JTJfl'ijy.  Pota  fi.  A cafisso,  e a but»o.  c a fuMinr. 

ABI’ZZAÌìO.  laceri  di  rapino  simile  al 
ni b/uo  ; che  anche  si  chiamo  Bozzago,  o Pos- 
sa uro.  lai.  latteo,  gr.  TZié,flyt$.  Morg.  14.  SI. 

E gira  la  voltino  e I’  abitatagli. 

AC 

• ; ACACK.  Sorta  di  pietra  prezioso.  Val- 
lai. SS.  Pad.  8.  8.  98.  Ogui  pi  «tra  presimi 
« tuo  reprimenti»:  il  tardino,  il  topazio  er.,  e 
I'  arare,  e lo  (ineraldo. 

ACACIA.  Gaggia  d‘ Egitto,  lai.  acacia,  gr. 
(wwi*.  Hicelt.  Fior.  [3.]  |3.  L' araria.  se- 
condo Dioworirie,  è un  arbusoelUs  d'Egitto,  spi- 
nnto,  di  rami  follo.  K oppresso  Iteli*  secon- 
da araria,  elle  uatrr  in  Cappi’doeia,  non  faremo 

ineuiioue. 

5 I.  E .4cacio  dicesi  ancoro  il  Stgo  spre- 
muto do  frutti  di  questo  arbuteeilo. 

• ; $ 3.  Acacia,  nell'usa,  dicesi  oggi  conni- 
nen  tenie  Vn  albero  Americano  che  si  col  tiro 
fra  nei,  spinoso  aneli'  esso,  ma  dteerso  da! 
precedente. 

A C A FISSO.  F.  A.  Pasto  avverbialm.  cale 
A fusone;  In  chiocca,  lai.  affluentcr.  gr.  jró- 
ir,s.  Pataffi.  A calimi,  e a burnì,  e a fusone. 

• A CA  F l SS  E.  (/'ua/o  «wirMiln,]  w/r  A 
co  fisso,  A fusene;  [ma  è maniera  antiqua- 
ta], Allegr.  139.  1)  ogni  tempo  si  dà  a cafustr 
erbaggio  crudo  e collo. 

A CAGIONE.  Posto  a ore  rida  Un.  cole  Per 
ragione,  lat.  oh,  per.  gr.  oc*.  Albert.  6.  l>io 
non  vi  punir  meglio  «uuuscerr.  che  per  rompere 
di  paue a cagione  di  far  limosina.  Fi.  (0.  Clic 
no»  ec.  oiirtle  cose  a cagione  degli  amici  fac- 
ciamo. Cr.  3.  33.  I.  la  verna  doppiamente  usia- 
mo, ovvero  per  reme  da  cogliere,  ovvero  a ra- 
gione di  segarla  per  niitrirameutu  degli  animali. 

; A CAGIONE  CHE,  Locuzione  congiun- 
tine, che  vale  Acciocché , Affinchè,  lai.  ut. 
Fir.  As.  Si,  Ed  a ragione  che  nulla  inauraste 
a quello  inganno,  torneando  uu  poro  di -cera, 
in  quella  guisa  clic  erano  le  troncale  parti,  a 
misura  gliene  rappirrarono.  E (SI.  La  quale 
io  li  «liciti  n ragione  die  lu  l utassi  ad  esercirlo 
migliore. 

A CALCA.  Posto  nwerbiatm.  vale  Con 
calca,  lai.  certatim.  hi.  V.  3.  76.  Il  po|K»h> 
mobiliato  per  paura  della  carestia  passala  er., 
si  forui  a calca  (cosi  ne' buoni  7".  a penna).  I 
Slittisi,  lug.  H.  [194.  Poi,  «crome  ciascuno 
era  presso  il  muro],  tulli  e armali  e disarmali 
a calca  u tragittavano. 

«I  A C A LIlIO.  Post  o neve  ridai  m .va  le  Dalla 
banda  volta  a mezsogierno;  contrario  di  A 
bado.  Seder.  Vaili.  OH.  363.  Il  silo  in  tulli  i 
luoghi  tia  volto  a mezzogiorno,  e in  sia  l>en 
difetti  dai  velili,  e bene  a caldio,  darau  frullìi 
«li  nuovo  nell'autunno. 

A CALltl  OCCHI.  Posto  avverbialm.  coi 
verbi  Piangere,  Dolersi,  e simili, vaie  [Pian- 
gere ee.J  dirottamente,  grandemente,  lat.  «v*- 
hementer  dolere,  laerymas  calìdas  fnude- 
re.  gt.fiétspvtt  $tcuct  /ktu,  Omer.  Alleg.  133. 
Conosco  ben  chi  stelle  lof  sullo,  poco,  inalvo- 
Irnlieri  e di  rado,  e se  ne  duo]  eoo  tulio  ciò 
a caldi  nerbi . 

A CAMBIO.  Posto  avverine !m.  co' verbi 
Dare,  Pigliare,  o simili,  vale  Pagare,  o 
Hiscnotere  i danari  in  un  luogo , per  ria- 
verli, o darli  in  un  altro.  Dav.  Canili.  M. 
Bisogna  aver  gli  miti  d Aigo  in  avvertire  a 
i bi  tu  dài  a ramimi,  a dii  tu  (lineili,  a chi  ri- 
lidi  colui  dio  li  ritorna  il  tuo. 


$ Dare,  Pigliare,  o simili , a camino  , 
vale  anche  Dare  o Pigliare  ec.  in  presto 
danari  con  interesse.  lai.  funerari,  gr.  o*- 
viiZtiv.  Dav.  ci/mh.  96.  Ilauiidsi  i danari  a 
cambio  mm  per  Ino  •geni  d avergli  altrove,  ma 
per  riavergli  con  utile;  c pigliatisi  non  per  trar- 
re i danari  suoi  d’  alcun  luogo,  imi  per  servirsi 
di  quei  d altri  alcun  tempo  con  interesse.  Scn. 
ben.  Farcii.  4.  36.  Chi  darà  a cambio,  u fiderà 
i suoi  danari  a uno,  dir  sia  usato  a fallire  ? 

A CAMPO.  Posto  avverbialm  to'  verbi 
Porsi,  Mettersi,  Uscire,  e simili,  vale  Ac- 
camparsi. bit.  castra  ponere,  castrametari . 
gT.TzpxTZTttctju/.G.  F.  4. 36. (.Cesare  si  finse 
a campo  in  sul  monte  die  soprastava  la  città. 
E 6.  6.  3.  Tornando,  si  puuaono  a campo  a 
Siena.  E 8.  30.  4.  Non  ansa  podere  di  uscire 
a campo  contro  al  He  di  Fratina. 

ACAMNO.  Add.  Par  che  vaglia  Vrude/e, 
detto  fter  (scherzo  e per  lesti  all’  amante 
da  donna  Ciciliana,  che  vuoi  mostrarsi  bo- 
ne accesa.  laL  crudeli.*.  Uoce.nw.  80.  9.  Tu 
ni' hai  misti  lu  foco  all  arma.  Toscano  «ramno. 

ACANTO.  [Pianta  erbacea  , detta  altri- 
menti Branca  orsina  ; te  cui  foglie  grandi, 
belle,  intugliate  t' incurvano  naturalmente , | 
1 e Acanto  dicasi  anche  il  suo  Fiori-],  lat. 
acanthut.  gr.  £xx»6e s.  Ar.  Fur.  43.  169. 
Senta  parlar  stette  a mirarlo  alquanto.  Pallido, 
come  rollo  al  matlutino  E da  sera  il  ligustro, 
o il  molle  acauli».  Tiene.  Veli.  Flt.  [I.  436.) 
Coiilruflsnuu  le  logln-  di  acanto,  [delta  brauca 
orsina).  •;  Far.  Eh.  4.  4019.  Un  prezioso  velo. 
Cui  di  fiallido  acanto  uu  ampio  fregio  Trapunte 
era  il  intorno.  Farch.  Egl.  377.  Spargeranno 
i uiurno  Gigli,  ralla,  narciso,  acauli  e croco.  | 
Salvia.  Tesser . 5.  Hi  flessibile  acauto  da  per 
lutto  Sun  morbidi  svolazzi  intorno  al  vaso. 

A CANTO.  [Locuzione  preposi!,  che  vale 
Appresso],  lai.  insta.  Vapr.  Boll,  [ai  teli.  8.) 

I torni.- nd.i  ili  una  rumerà  a calilo  a lui.  Bendi, 
sfar.  6.  77.  Avendola  nel  maggior  consiglio  il 
principe  Loredsito,  « i sei  consiglieri  ebe  gli 
stanno  a canto  re.,  falla  pronunziare,  [s*.  CANTO 
in  signif.  di  BANDA]. 

: A CANTO  A CANTO.  Cosi  raddoppiato 

ha  forza  di  superlativo,  e vale  Fidai  stimo 
Ar.  Fur.  38.  78.  L' elmo  che  celebralo  in 
maggior  canto  Portò  il  Troiano  Kltor  nuli  an- 
ni pria.  Gli  porta  il  Re  Marsilio  a canto  a 
cani». 

A CANTONI.  Putto  avverbialm.  Con  can- 
. toni,  [A  f'ggin  di  cantoni.  In  guisa  che  pre- 
senta cantimi , angoli]-  laL  ungula  tua.  gr. 
4*7*  ywi*f,  M Bin.  rim.  buri.  (3.  316.]  Pe- 
rocché i (bicchieri)  lavorati,  conte  ho  drttoec. 
A tintole,  a rantolìi,  ammnrlrlLli,  (Non  ci  la- 
sciali inai  Uro  di'  nbliia  foglia). 

• I S Capò  a cantoni,  difesi  fi g.  d'  Uomo 
zotico , ignorante,  v.  CANTONE. 

A CAPELIX).  Posto  avverbialm.  vale  Per 
fi  appunto,  Vr  più  nè  meno.  lat.  ad  nnguem, 
ad  amussìm.  Fr.  Ine.  Tot!.  [3.  8.  33.)  Ve  I di- 
leguo ecco  a capello.  Perchè  andiate  ora  a vcdcl- 
|n.  Ambe.  Cof.  2.  2.  Vi  servirò  a capello.  Sagg. 
nat.  esp.  91.  Si  metta  l'altro,  ma  talmente 
rompagli. i.  die  vada  con  e»so  a capello.  Red. 
Osi.  an.  143.  Queste  esperienze  ec.  tornarono 
tutte  a capello.  Maini.  2.  49.  Tanto  eran  fatti 
uguali  e h capello.  Che  non  si  distingue*  que- 
sto da  quello. 

: A CAPITALE.  Posto  avverbialm.  col 
verbo  Avere,  o Tenere,  vale  figurai.  Stima- 
re, Appressare.  »•.  CAPITA  IJÌ- 

A CAPO  Al  J.iNGIÙ.  Posto  awerbialm. 
vale  Col  capo  volto  verso  terra  ; il  che  an- 
che si  dice  A capo,  e eoi  Capo  ingiù,  Sos- 
inpra.  lai.  in  cafsut  prircept,  Sagg.  nat.  esp. 
8.1.  Si  cali  un  termometro  di  cinquanta  gradi 
•i  rapo  all  itigli*. 

A CAPO  ALL' INSÙ.  Posto  avverbialm. 
vale  Col  rapo  volto  terso  il  fiato,  lat.  tups- 
uu s.  gr.  vJrnot. 

A CAPO  BASSO.  Posta  avverbialm.  vale 
Val  capo  chinato,  lai.  dentista  capite,  gr.  7«- 
1ttts6<.  Fir.  As.  424.  A capo  lusso  tutti  a casa 
m-  ne  tornarono.  Ar.  Fur.  4.  40.  Penso»»  più 
d un 'ora  a capo  basso  Stette,  Signore,  il  caia  ber 
dolente. 

A CAPO  CHINO.  Posto  avverbialm.  vale 
Val  rapo  all' ingiù,  lai.  in  caput  prercep*. 
Ar  Fur.  6.  4.  E fu  por  ver,  che  dal  «asso  me- 


ri no  Gitlaru  in  mar  lo  vide  a ca]>o  chino.  E 
21.  63.  Ora  la  eaeria'n  terra  a rapo  chino. 

^ $ I.  Per  lo  stesso  che  A rapo  bassa. 
lai.  demisso  capite,  gr.  temi  ritp*.  Ar.  Fu  . 
23.  Si.  E l ravalirr  di  Srona  a ca|U>  chino  Ne 
vieu  legato  in  su  un  piccini  ronzino. 

I S 2.  E per  meta/.  « Ar.  Fur.  33,  74.  La 
donna,  perchè  ancor  più  a capo  chino  Vadano. 
«■  più  uno  siati  rosi  arroganti.  Fa  lor  saper  rhr 
lu  femmina  quella.  Non  Paladin,  che  li  levò 
di  sella  ». 

» A C4POGATTO.  Posto  avverbio /m.  è 
termine  di  agricoltura  ; e si  dice  Vna  ma- 
niera d'  innestare,  e di  propagginate.  Dav. 
('oli.  (36.  Annestasi  la  vite  or.  i modi  sono 
quattro;  a propaggine,  a rapogatto,  a maria,  a 
Occhio. 

A CAPO  INGIÙ.  Posto  avverbialm.  vale 
A capo  all'  ingiù.  Ar.  Fir.  5.  89.  lo  vidi  a 
capo  ingiù  «otto  acqua  andare.  E 38.  48.  Indi 
sul  ponte  a rapo  lugiù  lo  stese. 

A CAPO  NUDO.  Posto  avverbialm.  vale 
Voi  capo  scoperto,  lat.  aperto  capite.  Ar. 
Fur.  42.  43.  Ti  «senti  a capo  nudo  esser  ba- 
stante Fare  ad  Orlando  quel  che  ili  Aspraiiiootr 
[Egli  già  lece  al  figlio  il  A gol  ante  ?) 

A CAPO  SALVO.  Posto  avverbialm.  lat. 
rum  parto  su  brugo  urli , salvie  pecorihus. 
Tratt.  pece.  mori.  Danno  lor  bestie  a socchi, 
a capo  salvo,  siccome  sieno  di  ferro;  cioè  Felli 
ne  muore  tienila . quello  ebe  le  tiene,  sì  ne 
metterà  una  in  quell»  scambio  altresi  buona. 

A CAPRICCIO.  Posto  avverbialm.  vate  Di 
sua  testa,  [Capricciosamente  , Di  propria 
fantasia],  lat.  ad  libidinem.  Alleg.  484,  Ed 
io  senza  tisi  briciol  di  sale  nelle  mie  roso,  ed 
4 raprierio  arrivo. 

A CARI!  A,  e A CARRI.  Posti  avverbialm. 
vaghivi»  In  gran  quantità,  lui.  e.  ruberà  atei 
gr.  '«Vi;».  Pera.  Ori.  2.  4.  78.  Ma  pur  al  liti 
di  vincer  si  conforta.  Se  nascessero  a some,  a 
balle,  a rarra. 

• A CARRATE.  Posta  a inerbi  a lm.  sm!e 
In  gran  quantità.  4".  CARRATA. 

A CASACCIO.  Posto  avverbialm.  vale  A 
caso.  lai.  rasa.  gr.  tiit$. 

5 I.  Per  Inconsideratamente.  Farch.  Er- 
ro!. 94.  Favellare  a roso,  o a casaccio,  o a fa- 
ta , o al  bacchio,  ec,  è non  pensare  a quello 
che  si  favella. 

5 2.  Uomo,  o simili,  a casaccio , vale  In- 
consideratissimo. lat.  imprudeiis  , iucomsstl- 
tns.  gr.  «vii»7TC{.  Fir.  lett.  domi.  Prat.  336. 
Pur  nondimeno,  per  non  parere  un  uomo  rosi 
a casaccio,  [subito  che  mando  fuori  atta  tradu- 
zione ec.  rispouderó).  Vapr.  Boll.  [4.  69.)  E 
Minile  di  malico  era  un  certo  uomo  a casaccio,  r 
fan  tasi  in». 

A CASO.  Posto  a inerbi  alni  vale  Acciden- 
talmente, Casualmente , Com'ella  viene,  lai. 
temere , forte , casu.  gr.  ■ isti}.  Fmntm.  2.  3. 
Poi  egli,  ed  io,  «irrome  a caso  retine,  essendo 
■ I tempo  per  pioggia,  e per  freddo  noioso  er. 
insieme  dimoravamo.  Prtr.  son.  292.  Non  a 
caso,  è virtudr,  ansi  è bell'arte. 

$ 4.  Per  Inconsideratamente , Impensa- 
tamente, Senza  pensarvi  , Senza  riflessione. 
lai.  inconsulto  , imprudenter , temere,  gr.  et- 
trocvovjr»*.  Sen.  bea.  Farch.  4.  44.  I.e  rose 
date  a raso  e inconsidcial.imetst e,  non  possono 
piarere  a persona. 

5 2.  Uomo , [o  simili] , a caso,  vale  Uo- 
mo, [«  simili],  inconsiderato. 

I A CASO  PENSATO.  Posto  avverbialm. 
vale  Appensatamente.  Segar r.  Mann.  Apr. 
3.  2.  E quale  è questo  peccare  prwibndameis- 
le?  è peccare  a caso  pensalo,  ordire  il  male 
icsterlo.  tracciarlo,  studiarlo. 

^ A CATAFASCIO,  Posto  avverbialm.  vote 
Senza  ordine.  Alla  peggio,  lai.  temere,  gr. 
«rdurrsK.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  [2.  330.) 
I»  non  fu'  mai  ne  son  di  gloria  vago.  E vivo  a 
raso , e scrivo  a catafascio.  Salvia . Iliad. 
637.  Or  quando  al  rampo  giunsero,  laddove 
Achille  loro  disegnato  «rea,  Poscrlo  a terra;  e 
Insto  a catafascio  Alzarmi  quivi  sulluieiiti legna. 

• J $ Uomo  a catafascio,  vale  Uomo  ia- 

c. affiderai»,  a Caso.-  Fot.  Op.  FU.  4-  462. 
C edendo  che  lavorasse  a più  potere  f fusse 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  g.irzouarrin  a 
cstafrsrio  misi  faceva,  se  ne  (tritono  più  giorni 
senza  pensare  ad  altro.  m 
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.•  ACATALETTICO.  Add.  gnm- 

ma  ficaie,  dicasi  Quel  wm  a cui  non  manca 
alcuna  sillaba.  Alain.  U.  loti.  4.  1.  SII.  I 
quali  (aarai)  |w(H«  h^lcHure  (h«hbw  fan  qui 
sliTeeriuùn  gli  annotatori)  ottonari  r tenari;  ca- 
talettici e nulalHlin,  irnHtdu  1 abbondanza  a 
il  mancamento  «li  qualche  sillaba. 

• A CAUSA  C11E.  Leena.  confissiti.,  che 
cale  Acciocché,  A cantone  che.  e.  CAUSA. 

A CAUTELA.  Posto  awerbialm.  cute  Per 
udiresti, , A ben  essere,  lai.  caute.  Mae- 
stntss.  8,  43.  Facciati  attui  vere  a cautela. 

A CAVALCIONE,*  A CAVALCIONI.  Po- 
sti avverbiali»,  co'  cerbi  A 'tare.  Porre,  o si- 
mili , cagl lotto  Star  tc.  sopra  qualsivoglia 
cosa  con  iuta  itami, a da  una  banda,  e una 
tinti’  altra,  lai.  diditctis  cruribus  insidere. 
Frane.  Nò refi.  noe.  23.  Lo  fere  salire  tn  la 
bolle  a cavalcioni,  /lece.  noe.  83.  19.  E sali- 
pii  uiuiMi  a cavalcione. 

$ IT  [per  simili! .]  Maini.  3.  5.  l’n  fior  d 'oc- 
chiali affumicati  e rolli,  I quali  Mqira  il  naso 
a . |xrtouriano  Colla  ina  flemma  l'Ole  • cttval- 

A CAVALIERE.  Posto  avverbi a!m,  »•_  CA- 
VALIERE. 

A CAVALLO.  Posto  avverbi  a Isn.  cale  l.o 
stesso  che  A cavalcioni.  Ber ».  Rtru.  I . li. 
dove  Iti  Bacco  tu  i tigri  a cavallo, 

§ I.  Essere,  Stare,  Andare,  o simili,  a 
cavallo,  cale  Caca  Icore,  lat.  equi!  a re.  il ed. 
lett.  8.  74.  Io  n«n  bo  preteso  né  rhc  Tarla  a 
cavallo,  né  ee. 

$ 9.  Per  simili t.  Boce.  noi*.  SI.  rii.  Un  ca- 
valiere dire  a madonna  Oretta  di  ]<ortaria  con 
ima  novella  a cavallo. 

$ 3.  A’  per  mela/',  dicesi  ({‘ogni  altra  casa 
che  s"  accadila.  Bocc.  noe.  14.  9.  Venutagli 
alle  mani  una  tavola,  a quella  l' appicci  ee.,  e 
a cavallo  a quella  ee.  si  Millenne. 

$ 4.  Genie  a cavallo,  vale  Soldatesca  a 
cavallo,  Caini  Iteri,  lai.  eiputes.  G.  F.  4.  30. 
2.  E ui  a mie  iv  vi  U cumuli  di  Fucine  gente  d'ar- 
me a piedi  e « cavallo. 

$ 3-  Esser  a cavallo,  dicesi  anche  degli 
uccelli  di  rapina  , , piami;  hanno  presa  la 
preda,  e Impania  fra  gli  a rii  gli. 

$ 8.  A"  per  mela/,  diersi  di  chi  sia  al  di- 
sopra, e con  vantaggia  di  checche  sia.  Cron. 
Morell.  309.  Adornò,  e riscaldò  ti  questo  fatto, 
eh'  a noi  parvo  estere  « cavallo. 

$ 7.  Essere  a cavalla  de!  fosso,  dicesi 
dell" Essere  pronto  a più  parliti. 

5 8.  Fare  il  latino  a cavallo,  v.  FARE. 

S 9.  Mettere  a cavallo . c METTERE. 

A CAVALLUCCIO.  Posto  nnerAisim.  co! 
verbo  Portare,  o simili,  vale  Portare  al- 
trui sulle  spalle  con  ima  gamba  di  qua  e una 
di  là  ilal  cello.  Seti.  ben.  Varch.  1.  36.  Gli 
|torfaruuo  a cavalluccio  sopra  le  spalle. 

ACAZIA.  Lo  stesso  che  Acacia,  lat.  aca- 
cia. gr.  xAXxia.  M.  Atdobr.  Se  voi  gli  volete 
far  neri,  prendete  arsila,  e scorse  di  noci  venti. 

^ ACCA.  [ .Yoiw e dell'  ottava  lettera  del- 
F Alfabeto;  ed  anche  del  Cara! ter*-  che  la 
rappresemi»).  ••  Pane.  Schers.  Pori.  19.  8» 
perse  l'area,  ed  or  s'  è perso  l'erre. 

§1.  ‘E  perchè  Fi ! appo  ì Toscani  non  è 
seguo  d'  aiata  suo  no  proprio,  e cosi  di  per 
si  nulla  importa,  si  prende  in  signi f.  di 
Mente,  o sii  Pìccolissima  cosa.  Alleg.  299. 
Voi  uoii  mi  Dogherete  [delle  «tene  Cose  di  che 
io  favello]  uu  «ero  o un'arca.  . X Molm.  I.  83. 
Niou  Im  rhe  dir  (gli  risponde  ella)  un’acca. 

• X S 9.  \<m  sapere  i ih'  acca,  cale  Estere 
ignorante,  .Voti  mcir  ite  pure  lima  minima 
/>artc  di  dottrina.  Al, mas,  l’ivi  dal.  Itng. 
238.  I»  miti  sa  un'acca.  Non  sa  I alibtalibe.  Non 
sa  la  veniali  j. 

• X S 3.  Non  t stimare  un'acca,  vale  Non 
i. stimare  un  fissilo,  una  fìsca.  Salvi, i.  Cas. 
139.  O tu  che  sei  da  conficcar  con  spiedo,  Io 
non  li  stimo  nu 'sera. 

• ; $ 4.  Sapere,  Imparare,  e simili,  due 
nera,  v,da  Sapere,  Imparare,  c simili,  una 
piccolissima  particella  di  dottrina.  » Segr. 
Fior.  Marni, •.  2.  3.  Io  ne  su  ragionare,  che 
Im  cacale  le  riiratelle  per  imparar  due  aera  ». 

• J ACCADEMIA.  Luogo  presso  Atene,  dove 
si  adunavano  alcuni  filosofi,  che  da  quel 
luogo  presero  il  mane  di  Accademici,  lai 
■i endemia,  gr  asxjqut".  «;  Tatui! d.  Ande. 
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21.  l'Iato  filosa  lò.  rou  tulli  gli  sua  discepoli  e 
molli  altri  filosatì.  si  pulirono  lUAteue,  e an- 
darono ad  abitare  a una  villa  che  ers  ivi  presso 
a usi  miglio,  la  liliale  li  chiamava  Acrademi.t, 
Neii.  ben.  l are».  6.  II.  Io  mandai  ee.  tinnì 
rapassi  all'  accademia  a cercare  e chiamare 
Fiatone. 

J I.  Accademia,  [vaia  anche  Scuola,  o] 
Setta  di  antichi  filosofi,  {cosi  detta  dal  luo- 
go dove  si  adum,vana\.  .li, ira,  ant.  9.  6.  8.  A 
n»e  è sempre  piaciuto  l'uso  de’  filosofi  peripate- 
tici, si  di  quegli  dell  Accademia.  •;  Pitie.  Bini. 
199.  Nè  alita  mai.  né  inai  tanto  visse  l,‘ Acca- 
demia. c 'I  Liceo,  di  cui  favella  Dell  antica  non  j 
meli  l'età  Rovella. 

$ 2.  Oggi,  [genera lineate  per  Accademia  ! 
s' intende  un' \ Adunanza  d'uomini  [o  letterati 
o filosofi,  o artisti  stabilita  con  determinate 
leggi,  i quali  t'adoperano  insieme  fUT  F li— 
tilità  e incremento  o delle  lettere  , o tirile 
s<  teme,  o dalle  arti].  Svgn.  Star.  IO.  971. 
Nella  ritti  fu  altresì  autore  di  farvi  un' acca- 
demia. Red.  annoi,  fìilir.  16  Dante  stampato 
in  Firenze  dall'Accademia  della  Crusca. 

«{  5 3.  Si  dice  talora  assoluta,»,  steli' Ac- 
cademia dalla  Crusca.  Salvia.  Céna.  218. 
Bisogna  re,  noli  essere  urli  errore  nel  quale 
Mino  buona  parte,  che  credono  che  quaudn  l'Ac- 
; radrtnia  cita  un  autore,  lo  canonizzi  per  d'au- 
torità infallibile  orila  lingua. 

$ 4.  E per  lo  Luogo  dove  [gli  Accademi- 
ci] s' adunano.  •!  l 'arch.  Les.  Dant.  2.  82. 
Leggendo  io  pubblica  ine  lite  nella  nostra  Ac- 
cademia **.,  dissi  incidentemente.  Dav.  Accus. 
141.  Trenta  lóriutr.  e più,  nel  l'Accademia  non 
è espilata.  Guiducc.  Les.  92.  Non  mancano  re. 
le  Iasioni  ed  i ragionamenti  fatti  in  questa  no- 
stra Accademia  da  immilli  letterati  r tannisi. 

• 1 $ 5.  Accademia,  talora  cale  Tornata, 
Adnnansii  d'accademici.  ! arch.  Les.  Dant. 
2. 36  Io,  per  me,  me  l 'arci  funata, come  feci  quali- 
•lo  fui  ripreso  pubblicamente  nell'  Accademia 

! privala.  Guiducc.  Les.  411.  Io  prò  min  ee,  la 
. passata  Accademia  di  ragionarvi  brevemente 
I della  natura  e proprietà  della  calamita. 

I $ 6.  A‘  talora  vale  Studio  pubblico,  l'ui- 
I tersità,  lat.  /presi»#.  Tue.  Dav.  Peni.  olaq. 
408.  Così  ori  dalle  accademie,  e dalle  scene 
li  richiamo  a 'giudico,  ed  allo  cause.  •!  Pros. 
Fior.  I.  4.  188.  Trasferitovi  poscia  nell  A iva- 
di'ima  l'isaiia  ee.,  s applicò  alla  giiitiipnidcu- 
za.  Befìiu.  teli.  Maip.  168.  Audi  noi  abbu- 
imi i isoM ri  Muli,  per  non  aver  che  invidiare 
alla  loro  Accademia. 

• I $ 7.  Accademia , dicasi  anche  di  Cia- 
scuna scuola  d una  università.  Red.  lett. 
fnm.  i 208.  In  Torino  hanno  aperto  un  acca- 
demia di  lingua  Toscano,  e uè  sminuzzano  le 
lineai*. 

• I \ 8.  Accademia , dicesi  anche  il  Lun- 
gi» dove  a'  insegnano  pubbli  cu  mente  le  urti 
del  disegno,  ed  anche  la  mniicri,  il  cauto  ec 
lini, lui.  Decenti.  6.  409.  A questo  ritratto  fu 
|xii  dato  luogo  fra  «piegli  degli  eccellerti  mae- 
stri srella  solita  stanza  dell'Accademia  del  di- 
segno. E appresso  : E faina  che  a |ier suasione 
di  lui  si  movesse  il  Gran  Duca  ad  assegnar 
buona  provvisione  i ehi  dovrà  servir  jmt  mo- 
dello ncH'Arcadniiia  del  disegno. 

• : S 9.  Accademia , talora  accenna  Tutti 
gli  allievi  di  un'Accademia , « i Professali 
o gF  impiegali  della  medesima.  Buon.  Fier. 
3.  3.  I.  I.  Accademia  ingegnosa  de’l'itlori,  Sta- 
tuari, Architetti,  ee.  Densa  a fare  una  ernia  ec. 
Entro  mia  sala. 

• I $ 10.  Accademia , si  piglia  anche  pet- 
to Luogo,  lo  Studio  porlindare  dove  lavora 
e insegna  un  artista.  La  se.  Spiri t.  lett.  Ora, 
se  voi  ter.  fusi»?  stato  nr' tempi  di  quesl  uumo 
sapidi  ti  sismo,  c capitando  nell*  su»  Accademia, 
lenza  dubbio  iiiuun  si  dre  credere  eli*  egli  vi 
arebbe  fitto  con  quei  primi  rimirare  nel  suo 
specchio.  Batdin.  Decenn.h.  416.  Il  giovauetlo 
avendo  osservato  la  bella  maniera  di  dipiguere 
di  Ludovico  Curarci,  studioso  molto  per  es- 
sere da  lui  nella  sua  Accademia  aerei  tato. 

*J  £ II.  Accademia , vale  anche  Tratte- 
nimento pubblica  i*  privato  di  canto,  di  suo- 
no, dè  poesia  estemporanea , e simili.  Pros. 
Fior.  Don.  Irti.  4.  3.  297.  Concorro  rou  V 
S.  che  I Accademie  Meno  quasi  silente  sii  Italia. 

• X 5 Accademia , trovasi  anche  tu  si- 
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guif.  ili  Luogo  dove  si  riducono  insieme  più 
persone  a mangiare,  Imre,  giuncare,  e simili. 
Buon.  Pier.  I.  5.  3.  l’uà  egli  essere  Che  inch- 
inate a mangiare  a traslimenlo  Ss  fattamente  il  pa- 
ne ec.  convocando  lattanti  dcll'ordiu  vostro  man- 
giapaui.  Stallieri  e servii  or  del  vicinato  Alla 
vostra  Accademia? 

. ACCADEMICAMENTE.  Awerb.  Secon- 
do il  coatnme  delle  accademie,  lui.  acade- 
mico  more.  Pros.  Fior,  Buon,  Ora:.  I.  3, 
237.  Affermeremo  più  accomodato  pensiero  non 
potersi  immaginar  di  quellu  dell  averle  colle- 
gale  « congiunte  insieme  (le  facilità),  per  pro- 
fessarsi quelle  accademicamente  sla  noi. 

ACCADEMICO.  Sust.  Vno  de!  numero  di 
coloro,  l'adunanza  dei  quali  dicasi  Acca- 
demia. lat.  academiciis.  Sagg.  nat.  esp.  34. 
Sulla  quali  credettero  aldini  de  nostri  acca- 
ilemiri  poter  fondare  arginncnto  ee.  X Salviti- 
Pros.  Tose.  I.  310.  Tanto  più  che  legge  stret- 
tissima ugni  accademico  obbliga  lòrzosasnciile  a 
questo  burlevole  insieme  e serio  esercizio. 

• J Fata  anche  Filosofo  dell’antica  setta 
accademica.  »J  Dant.  Cone.  '1(>1  Altri  (fi- 
losofi) furono,  e roininriameuto  rlsberu  sla  So- 
crate ee.,  c questi  furono  Accudcmsn  chiama- 
ti. Ott.  Font.  /nf.  |0.  169.  Ciascuno  quello  si 
elegga  che  li  pare  il  meglio.  ItrCflWB  les  ero  i 
l'ilo  sufi  Peripatetici,  Aceadciuici  cd  Epicurei  e 
Stoici. 

ACCADEMICO.  Add.  D'  accademia , [A t- 
t enei  te  ad  Accademia],  lat.  arademlcus.  l 'ac. 
Da*’.  Perd.  eloq.  119.  Ciò  che  io  ho  d*  elo- 
qiiriiu.  Ubo  fimo  slulle  scuole  de  Retori,  ma) 
■ la' passeggi  accademici.  • \ Red.  lett.  I.  394. 
E cosi  n inulto  (il  formaggio),  sopra  l'acca  «le- 
ni ics  tafferia  t! ioiiliiimriitr  maini arimi  a casa. 
Satvin.  Due.  I.  9.  Onde  per  una  tal  quali* 
Accademica  esercii. azione,  al  quale  fine  tulli 
questi  miei  eiralamcuti  mimo  indirizzali,  vengo  a 
dire  ee. 

• : ACCADENTE.  Add.  Che  aera, le.  Fol- 
laz.  SS.  Pad.  3.  9.  Ut.  IVI  la  tri  slum  e del- 
I accidia  «die  si  trinano  Ira  cose  accadenti  spesse 

; volt#. 

• ACCADENZA.  Avvenimento,  Caso.  lat. 
evenfus.  Allegr.  133.  Mi  soli  risoluto  di  creder 
••he  il  famosisiinrn  Natone  acmpliremcnt*  pfs*- 
rlieCM#  allora  quel  che  pilcs»  accader  di  poi  a 
chi  non  pnó  stormir  una  notte  per  diverse  ac- 
cadente. 

4 ACC  A DER IL*  Avvenire,  Addivenire,  Suc- 
cedere , Intervenire,  lui.  uccidere,  evenire, 
coutingrre.  gr.  Ta u.ztvsuj,  TVyj'ttVtt».  Baci  . 
noe.  31.  4.  Egli  pi'Winsammitr,  vreomlu  la  qna- 
litù  delle  p<vs<itir,  e gli  alti  che  accadevano, 
profferiva.  Gititi.  Leti,  (asme  arcade  a'  buoni, 
rosi,  fratello,  mi  pare  die  jrraggia  a' rottivi. 

• X Ar.  Fnr.  22.52.  Giunsern  il  dì  mrileimo, 
coiuc  accade.  Quattro  gr.ni  cavalieri  ad  uu  suo 
loco.  E 24.  78.  Che  se  in  sicura  parte  ni  ae- 

• ole  va  Finir  di  lli  mìa  vita  l ulliin'ura.  Lieto  re. 
Morto  sarei. 

• X £ I.  Accadere , cale  anche  Fenice  a 
proposito,  Cadere  in  acconcio.  Cacale.  Fruii, 
hng.  159.  Or  qui  arebbeci  assai  copiosa  ma- 
teria a mostrare  ec.,  ed  ari  aderebbunci  molli 
•esempi  di  molti,  li  quali  |«ecralido  a Speranza  ee.. 
sono  poi  molti  in  male  stato.  Bvrgh.  Fir.  disf. 
274.  Io  Ito  «latsi  esempio  romano,  che  molto 
Imi  ci  arrodr,  come  conforme  e insili»  «Itti  a 
dichiarare  la  naturi  propria  ili  tal  rnslumr. 

• J £ 2.  Accadere,  vale  anche  Esser  di  ne- 
cessità . di  obbligo,  di  convenienza  : Biso- 
gnare, Occorbere.  « Fir.  As.  [34.]  I«i  gli  ri- 
sposi od  tigni  rosa  quanto  egli  accadeva  ». 
E Disc.  An.  12.  Quello  alla  cui  guardia  era 
stato  lasciato  il  hur,  accadendogli  partirsi  «Ir 
quella  villa  re..  Fere  intendere  *1  padrone  «he 
egli  era  morto.  E Ha g.  175.  E benché  io  sap- 
pia che  nelle  novelle  si  ragioni  per  lo  poi  di 
accidenti  amorosi,  dove  assai  sovente  ocrade  dir 
le  sconci*  rota,  tutto  r«ò  re.  Ar.  Fnr.  29.  44. 
E alla  donni,  a cui  dagli  orchi  rade  Un  rio  sii 
pianto,  dice:  or  che  »' aspetta  ? Soccorrer  qui, 
non  lacrimare  arcasi».  Cecch.  Astino!.  2.  7. 
I'  ero  venuto  a partirvi,  perché  e'  mi  »er.idrrb- 
1m>  ancora  itasela  parlirnu  «li  Pisa.  E appres- 
so : Li  signoria  Vostra  ec.  per  parti-  del  riro- 
noM-iincnlis  della  fatica  sui  piglierà  questo  scu- 
do. Am.  E'  non  accadeva. 

• £ 3.  | decadere,  vale  anche  Spettare J. 
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Appartenere , laccare,  Borgh.  Arti».  Fam. 
70.  Unendo  m»  ulInmtiiiUiiu,  e unii  deW 
riri,  a imi  non  tende  trattarne. 

• $ 4.  [Accadere,  vale  anche]  Capitare. 
Ar.  FUr.  19.  41.  Finché  «caiknp  alcuna  iiitf 
buona  Che  per  levante  apparecchia*»*  a sciorsi. 

• S E ti.  39.  Intornili*  si  dispone  Darne  più  to- 
rio ad  un  tuo  amica  Mancia,  Che  tannandolo 
•{Itivi  ili  «lilla  «traila.  Se  l'abbia  il  primo  eh  a 
{Musarvi  accada. 

• J J 5.  Talare  vele  Troverei,  Rinvenirti. 
Salv.  Avveri.  I.  9.  11.  Ma  nel  Boccaccio  a r- 
•-aggion  cute  che  lotto  alcuna  redola  ridar  non 
»i  |MrirebboiH>. 

*;  $ 6.  Accadere,  teiera  vale  Procedere, 
4ver  origine.  Cai  il.  /hai.  Vw.  Scieni.  1.  533. 
telici  ebr  operi  il  nrirn  nel  ritardar  più  i mo- 
lali, icroudo  die  tra  di  loro  «uno  in  ispecìe 
men  {travi,  jpi  «i  è dichiarato,  mostrando  ciò 
accadere  dalla  sutirasinne  di  pc*o. 

s 7.  E Ih  tigni/,  uenlr.  peti,  per  Conve- 
nire, lat.  decere.  gr.  bppbrrttr.  Liv.  [Dar. 
8.  15.]  Più  contamente  »'  adontava,  che  mm 
»'  accadeva  a religiosa.  . : E 7.  35.  Non  {•osata- 
ino  prendere  consiglio  dell'  andare  o del  rima- 
nere, eoo  ciù  «ia  con  che  ec.  cuiivtgujci  morir 
di  fame  e di  tele,  se  più  temiamo  1 armi  dei 
iiottri  nemici,  che  a’  prod'  uomini  e a1  Romani 
»'  accade, 

• I $ *•  Acceder  ceto,  lo  fletto  che  Ac- 
cedere lempliceinente ; Avvenire,  lat.  eccède- 
re. Sen.  lA-c/ant.  139.  Accadde  rato  che  ‘I  detto 
cittadino  andò  per  tuoi  fatti.  E Ut.  Accadde 
< a*o  di'  el  cittadino  povero  vestito  fu  trovato 
morto. 

ACCADIMENTO.  L’  eccedere , Successo, 
Avvenimento.  Lat.  t necessiti , «infili,  gr.  ri 
TjpSetirU't.  S.  Ag.  C.  lì.  [13.  5.]  Pensando  la 
coodiaionr,  c gli  accadimenti  contrari!,  che  co- 
muni possono  addivenire,  »'  angustia. 

ACCADUTO.  Add.  da  Accedere,  Galee. 
Star.  18.  98.  Eirmpio  certamente  cunsidera- 
bile,  e Iurte  non  mai,  da  poi  che  la  Chiesa 
Tu  grande,  arraduto.  Riioh.  Fier.  4,  4.  9.  Bene 
ascoltato  abbina  d'  alcun  disturbo  l’er  la  Sera 
accaduto. 

• : $4.  Accaduto,  ti  trova  anche  per  Ceduto 
al  batto.  Fallita.  Cani.  Cani.  3.  316.  Chi  è 
cessante  ed  accaduto,  C ha  da  dare  a quert  e 
quello.  Fatto  ha  il  suoli  di  San  Ruffe! lo,  Tal- 
ché il  suo  lutto  è venduto. 

• t $ 3-  Accaduto , nell' ino  ti  adopera  an- 
che in  forca  di  siisi.,  e vale  Ciò  cho  e ac- 
caduto ; come:  Ditemi  l'accaduto. 

ACCAFFARE.  Arra/faro.  lat.  arri  pere, 
e.c tacquero,  cn pere.  gr.  **-  : 

TKuàpr.rtCJ.  Ilanl.  In/.  91 . fhsser,  coverto  ro«- 
vien  die  qui  halli.  Si  rhe,  se  puoi,  nascosa- 
mente acca  di.  Frane.  Sacch.  nov.  454.  Come 
che  bene  li  sarebbe  italo,  che  in  quel  tempo 
che  stelle  in  Caffo,  un  altro  se  I avesse  accadalo. 

ACCAGIONA  MENTO.  Lo  accagionare  , 
Imputazione,  lat.  accn  tallo, gr. f-yxAvjcsx.  Bnt. 

| Cam.  Par.  17.  i.]  lo  veggo  ora  I avversila 
che  ns'è  per  venire  addosso,  o che  io  debbo  per- 
der la  mia  città  {ter  falso  accagiouomcnto. 

ACCAGIONARE.  Impalare,  Incolpare . 
lat.  accusare,  crimini  dare,  causari,  crini  i- 
nart.  gr.  fyxi^  uie.  Fior.  Tiri.  A.  31.  [rap.  93.] 
Preso,  e menato  dinanzi  allo  ‘mperadure,  egli 
lo  domandò  »e  era  veri»  quello  di  che  era  ac- 
cagionalo, f i/.  S.  Gio.  H-.t.  [Ed  Erode  dava 
orecchie  a queste  parole],  e domandava  soltil- 
ineute  che  n era  dello,  per  |wrierlo  accigliili  aie. 
Pati.  173.  Conlr'  a ciò  fanno  quelle  persone, 
rhe  o negando  il  jecrato,  o smiaudolo,  o ac- 
cagionandone altrui,  non  manifestano  i peccati, 
quali  e quanti  Beno  Fi  toc.  9.  306.  Narra  cr- 
ia rhe  maltiera  il  veleno  del  quale  questa  in- 
nocente giovane  fu  accagionata,  fu  mandato  da- 
vanti ai  Re.  •;  Segttcr.  Crisi,  inttr.  1.  13.  8. 
Certo  è che  la  Sacra  Scrittura  de’  nostri  p ec- 
citi accagiona  gli  orchi  principalmente. 

. ACCAGIONATO.  Add. da  Accagionate, 
Incolpato.  Strgncr.  Prvd.  [8.  3.]  Sant  Atan*- 
ìio  noti  fu  accagionato  pubblicamente  d uno 
stupra,  e di  no  omicidio? 

ACCAGIONATORE.  l'erba!.  mate.  Che 
accagiona.  Bnt.  Par.  6.  9.  Noti  fu  però  giu- 
rittia.  nè  dalla  parte  degli  esecutori,  né  tirili 
accagionatoti. 

• ACCAGLIARE.  Rappigliare,  Coagula- 


re,[e  difesi  f>r-i finamente  de!  latto],  lat.  eoa-  ^ 
galere,  l’oc  eh.  Let.  Lo  accagliano  subito  in  i 
una  sostanza  come  di  gesso. 

* % E ncntr.  pet*.  Rappigliarti,  Coagu-  ! 
/arti.  lat.  eeuspistan.  ■;  Beilin.  loft.  Melp.  ! 
138.  I ventricoli  erauo  pcnissimi  d'acqua,  La  , 
quale  al  fuoco  cunceiù  il  calilo  r bolli  b«u  pro- 
ilo,  come  «noi  (ir  la  bufa  ec.  ; sua  iiihi  se  ne  ac- 
cagliò, né  divenne  bianca  o dura,  come  fa  la  me- 
desima. 

ACC  AGUATO.  Add.  de  Ac  vegliare, 
i Balliti,  lett.  Ma/p.  138.  Nel  destro  ventricolo 
vi  era  di  più  un  grumo  di  pam  siero  accagliato. 

ACCALAPPIARE.  [PigUara  o Premiere 
col  calappio,  Ingalappiare],  lat.  illotpuare. 

^ J I.  Per  umili t Hit  toni.  6.  1.  Che  la 
terra  difese,  * per  cattivo  Prese  »l  Cali®»,  e in 

Cngioo  I accalappia.  [Così  ha  il  Testo  Redi. 

> lìdia,  di  Milano  legge  accappia].  Pale/.  3. 
Mi  ruppe  il  ruscellino,  accalappiando  A una 
trave  Amata  per  Lavina. 

• J $ 9.  Accalappiare, /guratom.  vale  Far 
rimanere  nel  calappio.  Ingannare.  Segnar. 
Concord.  Conci.  9.  Ora  perchè  1 anime  sem- 
plici non  sanno  tutte  fare  Ira  sé  Unte  distin- 
zioni, non  è credibile  quanto  bene  mai  vengano 
accalappiale  con  s»  Isella  cqiiivncatioite. 

• J $ a.  E in  tigni/ r.  ncntr.  peti,  vele  In- 
gannarti, Rimaner  nel  calappio , nell ’ in- 
ganna. 

ACCALAPPIATO.  Add.  da  Accalappia- 
re. lat.  illacpicatns. 

• J $ Etier  accalappiato,  vale  Ester  ce- 
duto in  qualche  agguato,  Ester  incarto  in 
tptalchc  cola  dispiacevole,  a Rem.  Catr.  3. 
.Sareriu  mai  di  nulla  accalap|ùalo  ■ f 

• ACCALDATO.  Add  [ilicest  di  Chi  ha, 
di  Chi  tenie  aitai  calde  o per  ambiente,  o 
per  soverchio  moto,  che  induca  sudore],  lai. 
tviluaiti.  * ; Magmi,  lett.  Al.  693.  Voi  toniate 
in  sul  tneuogiurno  tutto  accaldato. 

• 1 $ A’  in  /orsa  di  tust.  Salvia,  prot.  Tote. 
I.  363.  Pone  I esempio  de'  frbbririlauti,  o ac- 
caldali, rhe  mutano  spesosi  lenxunli,  e i panni. 

ACCALOGN ARE.  f . A.  Calunniare,  lai. 
raJumniari.  Gr.  S.  Gir.  9.  Pregate  per  coloni, 
che  vi  perseguitala)  e che  vi  acca  lagna  no.  Fir. 
Ai.  193.  E mentre  rhe  arca  luguaudo  coriei  con 
■ma  grandissima  iodiguatione,  disputava  meco 
medesimo  queste  parole,  io  in 'accorsi  ec.  che 
questo  giovane  non  era  quello  Emo  famoso 
ladrone,  ma  Lepolemo. 

ACCALORARE.  Riscaldare,  e per  meta/, 
da  moderni  ti  dice  de!  Sollecitare,  iW  Por- 
ger calore,  veemenza . ardore  a'  trattati,  a' 
negasti  ec.  • Red.  Cani.  I.  216.  E più  acca- 
lora il  loro  tinture  un  caso  in  tutto  simile,  acca- 
duto ad  una  sorella  del  medesimo,  che  è poi 
rettala  affatto  storpiala  e aoppicante.  •!  Meni, 
lett.  Red.  44.  Egli  mi  par  bene  muover  coti 
| ►resto,  per  non  accalorar  calura  rhe  avessero 
pensiero  di  far  qualche  congiura.  Sa/vin.  Prot. 
Saer.  379.  Accaloriamo  i |nù  teneri  affetti  ver- 
so un  protettore  cosi  polente. 

ACCALORATO.  Add.  da  Accalorare. 
AGCAL/HHRE.  Lo  stessa  che  Aicalora- 
re.  • Segnar,  Parme,  inttr.  8.  I.  Per  acca- 
lorici' la  venula  di  quei  eh' essi  condurranno. 

I •:  ACCALORITI).  Add.  da  Accaianre, 

| ACCAMRIAHE.  [ F.  A.  Barattare  una  rota 

I fon  hh  altra].  Cambiare.  Meri.  Arb.  Cr.  [40. 

| la»  scellerato  ladrone  riservarono  in  vita],  ar- 
| cambiando  rii»  grande  riolliaia,  ed  ompirtu 
| I'  agnello  al  lupo.  Race.  lett.  Pia.  Roti  273. 
i Non  dubito  punto,  rhe  alle  loro  maiesta  cr.  le 
loro  miserie  «ggiugneuilo . voi  accambiattc  a 
quelle,  che  {ter  lo  v nutro  esilio  ricevute  avete. 
Frane.  Sarch.  noe.  157.  Il  corpo  imo  non  ac- 
eambirrei  al  suo. 

• ; ACCAMPAMENTO.  Luoi;o  dove  ti  ac- 
campa l'esercito  ; ed  anche  L' esercito  net- 
to. Il  film.  Hi/.  San.  419  Io  bo  di  iporio  il 
mio  accampamento  a fronte  del  nemico  \qu i 
fi gnratam .). 

ACCAMPARE.  Mettere  in  rampo,  lai.  pro- 
ferre,  educare  in  aciem. 

$ I . E figuratam.  Jìant.  Purg.  8.  Non  le 
farà  sì  bella  sr|M>|lura  La  vipera,  rhe  i Mela- 
ne»! accampa,  [Come  avria  latini!  gallo  di  Gal- 
lura], Petr.  cnm  38.  5.  All  ultima  bisogno, 
o misera  alma,  Arcampn  ogni  tuo  ingegno,  ogui 
tua  fori*. 
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s 2.  fi  ncntr.  pati.  Porsi  a campo.  For- 
marti coll'  esercito , e Porre  gli  alloggia- 
menti alla  campagna,  lat  c a streme!  art  , 
castra  panare . gr.  JTjXTOJtsoVóriv.  G.  Y.  I. 
33.  2.  11  quale  < Metello)  co  suoi,  in  tu  li  «olii 
ovvero  ripe  del  fiume  s accampò,  s ; Ar.  Fnr.  44. 
36.  G inule  quel  di  uidctwu  A grama  ale,  E 
*'  accampò  dalla  contraria  parte.  Farci.  Star. 
6.  440.  Arrivò  con  tutto  1'  esercito  Lulrecb,  « 
con  molle  trincee  * gagliardissimi  ripari  s’  ac- 
campò sotto  Napoli, 

• J $ 3.  E in  tigni  fir.  netti r.  G.  Y 6.  49.  I . I 
Ghibellini  con  la  Iona  delle  masnade  Tede- 
sche uou  gli  laiciaron  (i  Cavalieri ) accampar*. 
Toc.  Dav.  Ann.  4.  48.  Afa  i Romani  a gran 
patu  attraversata  la  Selva  Cassa,  in  sul  lem  Mir- 
ila Tiberio  cominciato,  accampani. 

ACCAMPATO.  Add.  da  Accampare.  G. 
Y,  4.  33.  2.  Rimato  all  assedio  con  sua  gente 
n«l  piano,  ove  era  prima  accampata.  E 40.  76. 

I.  Il  detto  Bavero  ec.  ivi  allmrgù,  e tutta  sua 
gente  inloruu  accampata.  £ 44.  39.  7.  Trova- 
rono i nimica  accampati  di  fuori  del  castello. 
M.  Y.  9.  23.  fàune  la  vidono  accampata,  si  ri- 
tornarono sd  altre  frontiere  vicine. 

ACCAMPIONARE.  Parlandoti  di  sta- 
bili, vale  nell'uso  Registrarli,  per  sottoporli 
a!  dazio,  nel  libro  del  pubblico  censimento, 
chiamato  Campione, 

•I  $ Parlandosi  di  strade;  vale  Regi- 
strarle nei  libro  del  Comune,  per  dovére  es- 
sere mantenute  a spese  pubbliche. 

ACCANALARE-  Farc,o Scavare  checches- 
sia a guisa  di  canale.  Ut.  striare.  Libr.  cmr. 
maiali.  Queste  tari#,  quando  u lavora  no.  fa  di 
mestieri  arcanalarle. 

ACCAN ALATO.  Add. da  Accanalare;Sca- 
nalato.  Dav.  Co/t.  466.  Il  tralcio  che  tu  pro- 
paggim,  o il  magliuolo  elio  tu  poni,  (codi  per 
In  dritto  Mesto  itili  no  al  vecchio,  e cavane  il  mi- 
dollo; e cosi  as-canalato  e vuoto,  rimettilo  in- 
►ieme  c legalocou  buccia  di  moro,  ttorgh.  Orla. 
Fir.  447.  Una  vola  colonna,  else  varia  dall' al- 
tre, che  è I'  acca  rullata.  Sagg.  nat.  esp.  4,  Ciò 
%’  otterrà  quando  la  pasta  del  cristallo  é roven- 
te. poiché  allora  si  tira  in  fila  sottilissime,  den- 
tro accendiate  e vote.  Red.  Yìp.  4.  30.  Que- 
sti deisti  sono  per  di  dentro  Titoli,  e accaaaiati 
sino  all  ultima  punta. 

ACC  AVA  K E.  Propriamente  Lasciare  il  ce- 
ne con  acconcio  modo  dietro  ella  fiere.  Ut. 
va  non  immittere.  ; Late.  rim.  2.  43.  E che  rila- 
vo! é |mm,  quand'  egli  accana  U lepre,  e muoia  ? 

S In  signi fic.  neutr. , [e  neutr.  pass.]  vale 
! stizzirti.  Invelenirti,  come  quando  l'anima- 
le è attaccato  da' cani.  lat.  irmtei.  Frane. 
Sacch.  star.  4 40.  Li  porci  non  si  polenta  ani 
Irar  di  quel  luogo  ec.,  e con  questo  erano  si  ac- 
culati e accesi,  else  fu  gran  pena  a |iotergli  cac- 
ciar fuori.  Crou.  More/l.  293.  Erauo  i suoi  uo- 
mini tulli  a rea  usti  contro  a lui. 

ACCANATO  Add.  da  Accanare.  M.  Y. 

II.  35.  [Vcggcudusi  .Ottaviano)  in  luogo  da 
non  (Miter  campare],  disperando,  come  un  verro 
accanato,  si  dirizzò  a Giovacelo uo  [e  lo  fedi  nella 
gamba].  Frane.  Sacch.  nov.  33.  Questo  vescovo 
non  volendolo  ricomunicare,  il  tenea  accanato. 

$ Per  meta/.  Astretto,  Perseguitalo.  G. 
Y.  II.  63.  2.  11  tirauno  Mastino,  reggendosi 
cosi  accanalo  dslU  forza  della  lega  dà  tante 
parti,  come  disperilo  ec.  uscì  di  Verona. 

ACCA NEGGI ARE.  Accanare,  Accanire. 
Yit.  S.  Ani.  Come  In  cacciatore  accaiieggia  I orso 
in  foresta. 

^ ACCANEGGIATO.  Add.  da  Accanrg- 
giare. 

• I § E per  Invelenito,  Stizzito,  Inferocito. 
» Fior.  hai.  IL  [243.]  là»  porro  ferito  ed  accn- 
nrggialo  feri  molli  di  questi  giovani.  Frane. 
Sacch.  no*'.  440.  I»'  oste  leggendoli  sanguinosi 
r ucraurggialt  si  maravigliava  ».  « Ir.  fbr.  48. 
19.  [Chi  ba  visto  in  pissia  rompere  steccalo]  Im- 
mansueto tauro  a remeggialo  cc.  [Che  il  |*<q»ol 
se  nc  fogge  «spaventato,  Pensi  clic  tale  o piu  tcr- 
rilnl  fosse  II  crudele  Affricati  q umido  si  mosse]. 

»:  ACCANIMENTO.  Foca  dell’ uso.  Ira 
Stizza,  come:  Si  uttacrarom»  co u grande  acca- 
nimento. 

• ; $ Talora  vale  Soverchia  applicazione , 
e cattante,  come  : Egli  studia  con  accanimento 

ACCANIRE.  Accanare. 

ì S /*  t’gntfic.  uetttr.  e ncntr.  pass.  In - 


vehmirsi.  Ut.  ira  tu.  Tmc.  D-  tv.  4-  145.  ! 

Sfulfnilrti  Cerare  dif»i  troppo  crudo  nel  pnuire,  I 
più  « accani.  •;  fVrt.  F iagg.  Anmb.bX.  Sema  I 
dubbto  il  Valdarao  re.  Aiiuihalc  ir  lo  era  la-  | 
«ciato  dietro  alle  Spalle  er,;  quando  egli  eorain- 
ciò  a Ciré  le  anioni  e crudeltà  grandi,  per  I 
br  accanire  e lenire  iu  collera  Flaminio.  • >Vr-  ! 
gner.  Manu.  Off.  4.  3.  Stimano  appunto  di  re-  I 
der  tanti  cani  iulomu  ad  tm  marci  tu,  che  corrono 
innari! i a gara,  e ti  axiuHaiio  e m accanitomi' 

ACCANITA  MENTI'.,  Avverò.  Stillini  meti- 
le , A rroivll  a tornente.  I»t-  minate,  ‘/nhald. 
Antir.  Per  tale  cagione  ae  gli  allentò  adduitu 
più  accanitamente. 

• ; $ Fole  anche  Con  ogni  t far  io,  Atti-  i 
linamente,  come:  Studia  dalla  mattina  alla  sera 
a rea  itila  meni  e. 

ACCANITO.  Adii. tin  Accanire,  [Adirato,  j 
Arraffo].  Ut.  rubiamo.  CV— . tiare//.  332. 
E4  ecco  venire  la  troia  solamente,  nacaldata 
e accanita.  Toc.  Dar.  Star.  3.  jjA.  Questa 
dimora  tentala  per  mitigare  mi  soldati,  acca-  j 
•liti  per  detta  battaglia,  >!org.  27.  34.  E pam  j 
■piando  I urtacchi  ! accanita  Abbatte  i rami,  e ' 
'fona  le  ritorte.  Al/eg.  SA.  [Come  un  toro  ibra-  j 
nato,  anai  ferito],  Coi»  un  verro  accanito,  Meco 
*|'mo  m'adiro.  **  Ce/l.  Sport.  3.  4.  Io  la  | 
liciti  tubilo  a gambe,  e ripren  la  mia  sporta  e i 
inceodomciic  fuors,  ch  iù' pareva  un  porco  ac- 
ca Ulto,  mi  getta»  quivi  prcno  in  S.  K ria  no. 

• ; $ More,  o Estere  accanito  al/o  stu- 
fi io,  ai  lavoro,  e simili , ri  ir  e ti  dello  Stare, 
Estere  continuamente  applicato  alio  tintilo, 
ai  lai-oro,  e limili. 

• : ACCANNELLAMENTO.  L'astone  dai - 
/" Accannellare,  e T Effetto  di  questa  asiane. 

«I  $ I.  Enei  tigni/'  dei  5 di  Accannella- 
re. F ss.  Op.  Detcr.  App.  3.  424.  Mettendo 
i campi  d esse  (colonne)  quasi  tutti  ad  oro,  e 
•li  grauoti mi nu  fogliami  sopra  gli  accannella- 
menti  riempiendole. 

• I $ 2.  Accannellare , è anche  Terni,  degli 
Architetti , e vale  Fare  lungo  il  fusto  deile 
colonne  dalla  parte  inferiore  in  rilievo,  a 
piccole  distanze,  alcuni  messi  cilindri  a ba- 
stoncelli. Fax.  Op.  Detcr.  App.  3.  434.  Es- 
sendosi ce.  in  uu  moni  ruta  accannellale,  e se- 
r muto  l ordine  corintio  coll  hrlinunm  maniera 
ridotte  le  nove  colonne,  die  in  meato  a tè  la- 
sciano il  predetto  quadrato  cortile. 

ACCANNELLARE.  Avvolger  fio  topra  i 
cannelli. 

• ACCANNELLATO.  Adà.  da  Acci mad- 
ia re. 

• § Ter  Bucata  a guisa  di  buccinato  di 
canna.  Soler.  Colt.  SI.  Piglierai  un  magliuolo 
re.  dii  olendolo  con  un  coltello  re.,  e eon  la  punta 
del  medesimo  coltello  calerai  tutta  la  midolla 
■li  eno  re,  E tubilo  cavato  e accannellato,  lo 
ricompormi  murine, 

ACCANTO,  [che  anche  A CANTO  ti  scri- 
ve). ‘ Preposi  sione,  che  serve  al  terso  e al 
quarto  caso;  Allato,  lat.  inxta.  gr.  Ttv.póc. 
Bemh.  Star.  7.  SS.  binile  castello,  accanto  il 
mare  putto,  ù rendè.  E Prot.  t.  SI.  Ed  altri 
(cigni)  nd  messo  del  fiume,  o accanto  le  ver- 
di ripe  ec.  Iti  diportavano],  E rim.  114,  Cim- 
ami, qui  veni  un  tempio  accanto  al  mare.  Ar. 
Far.  2.  03.  E quando  sua  virtù  non  possa  tan- 
to, Alluni  restargli  prigioniera  accanto.  Fìr. 
is.  (419.)  Mettendoli  U man  destra  col  dito 
grotto  sodo  a quelli  due  che.  li  sorgono  ae- 
ratilo ec.,  [religiosamente  l'adorava].  *J  Sodar. 
Coti.  33.  (turile  va  buone  a «ter  piantate 
accanto  agli  alberi. 

• I $ 4.  Jìi  ma  anche  co!  caso  sottintesa. 
Demi/.  Star.  3.  03,  Il  qnal  entello  è da  dire? 
miglia  lontiin  dii  Modooe.  putta  «opra  un  luogo 
alto,  r con  un  porto  accanto.  Reti-  Idi,  fam. 

.1  43.  Non  prima  di  ieriera,  lunedì,  fu  posti- 
bile  ebe  ci  abboccassimo  insieme  il  Signor  Con 
in)  io,  ancorché  stiamo  accanto  di  rata. 

• J J 2.  Aver  danari  a canto,  vale  Aver 
danari  addosso,  in  tasca.  FSr.  noe.  4.  4 76. 
I»eh  ! hot  (Giovanni  mio,  guardale  re.  se  per 
disgrossa  voi  avelie  a canto  quelli  pochi  qiial- 
Irturlli  die  io  vi  ho  chiesti. 

5 3-  Accanto,  per  Dietro,  Poro  dopa.  So- 
lici-. Coit.  M»7.  Di  poi  si  lava  bene  (la  botte'. 
roti  viti  caldo  bollente,  dipo  l' imbotta  ; ov- 
vero vi  si  vendemmi  dentro,  e a canto  vi  » im- 
bo4H  •?  B Cult.  Ori.  207.  lordali  (tm  por- 
l’oenbolai  io.  — 


celiami}  leccare  un  poco  al  sole,  tanto  ebe  ella 
appassisca.  Accanto  inzuppata  nell' agretto,  si 
acconcia  in  un  vaso  invetrialo. 

$ 4.  Accanto  accanto,  cosi  raddoppiato  è 

rasi  saperla t.  d' Accanto.  Ar.  Far.  38.  78. 

elmo  die  celebrato  in  maggior  cauto  Portò 
il  Troiano  Kttor  miti  attui  pria.  Gli  porta  il 
Re  Marsilio  a canto  a canto.  Alleg . 93.  Ac- 
canto accanto,  quasi  a piè  d'ogni  prelibalo  re- 
cipe ec.  scriveva  ec. 

• : ACCANTONATO.  Add.  Che  ha  canti, 
angoli.  tuamlmll.  Lei,  2.  2.  2.  Per  fnggirqinv 
sl’  ubicatone,  disse  ( Leucippa ) aleniti  di  quelli 
(atomi'  esser  lisci  c delicati  ; alcuni  aspri  r mu- 
tinosi ; aleniti  tondi  ; alcuni  accantonati. 

• ACC  Aj* ACCI  AMENTO  Gravasse  di  ca- 
po. Salda.  [ Vieandr.  403.  Corre  ribresso]  e 
tremito  Hi  membra,  Ed  artapaeciaracnto  e son- 
no in  lesta. 

; ACCAP  ACCI  ARE.  \eutr.  e notti r.  pass. 
Patir  gravessa  di  capo  per  soverchia  ap- 
plica siane,  o altra  cagione. 

ACCA  RAGGIATO.  Add.  Che  ha  il  capo 
grave  , o a faticato,  Car.  Ictt.  |.  70.  Stiamo 
in  uu  Cerio  modo  tirai  nera  ti,  aera  ]>a  retati,  in- 
salvatichiti. E 2.  191.  Trovandomi  ancora  ae- 
ra par-ciato,  e pieno  di  lasciami  stare.  *1  Sal- 
via. Dia!.  Piai.  194.  L'  rbhrrzz.1  è agli  no- 
mini cosa  pestiferùùma  : perciò  né  io  vorrei 
inai  strabere,  né  fare  incorrere  alcium,  massi- 
me quando  ancora  dal  bevuto  il  sii  i orinisi,  é 
are  spacciato.  E 223.  Aristodemo  diceva:  non 
ricordarsi,  perché  era  acraparriato  dal  sonno. 

• lACCAPACCI.ATL  R A.  Granfi  sm/t  capo. 
lat.  gravai». 

ACCAPELLARE.  Venir,  pass.  Accapi- 
gliarsi. Tesare!.  Ar.  13.  [Ma  troppo  son  errati]; 
Che.  com  e larga  quelli.  Che  par  die  •'teca- 
pelli  Per  una  poca  cosa.  ec.  [La  Stampa  del 
1824  pag.  118  coi T autorità  di  due  coi/,  ha 
accapigli;  altri  leggono:  aecapcgli]. 

ACCAPEZZ  ARE  Concludere,  Condurre  a 
capo,  finire,  lat.  perfi cere.  gr.  I Itiriltl r. 
Frane.  Sacch.  noi'.  189.  Si  trovò  con  Biagio,  e 
disse  che  credei  aceaprxaarr  In  cose,  inquanto 
egli  coiiiiiacendrsac  alla  dota,  la  quale  a lui  , 
pam  troppo  alta. 

ACCAPIGLIAMENTO.  Propriamente.  Lo 
accapigliarti.  Il  far  a" capelli  ; ed  usasi 
anche  per  (Wrsito.  lai.  contentio,  certalio. 
ìhibald.  Andr.  Ne  avvenne  un  lungo  acra|ti- 
gliamento  tra  di  loro.  K appresso  : Gli  dive- 
sani  da  quello  accapigliamento. 

ACCAPIGLIARE.  * Venir,  pass.  Trarsi 
Tun  coll'  altro  i capelli,  aiinffandott.  lai.  , 
sibi  mutua  cotuam  arnpere.  gr.  srìtvtHlf». 
Bore.  Com.  laf.  [2.  44.]  Il  significato  di  qui- 
tto vocabolo  rabbuffa,  pure  che  importi  sempre 
alcuna  cosa  intervenuta  per  riolla,  o per  qui- 
vi ione,  siccome  è 1‘  essersi  l'uno  nomo  accapi- 
gliato coll' altro  cc.  Fit.  SS.  Pai!.  [2.  223.] 
Essendoli  accapigliati,  e avendovi  percossi  insie- 
me due  cherici,  lo  Mistissimo  Patriarci  gli  •co- 
municò. f/crii.  Ori.  [3.  6.  ,10.]  Mentre  che 
l'un  con  l'altro  » accapiglia.  ( K anche  Din  i Iurte 
entralo  iu  tresca,  Con  circa  trenta  della  sua  fa- 
miglia]. 

• ; 5 1.  iccapigliarsi , usasi  anche  per  Con- 
trastare, Contendere,  Quistiouare.  Tue.  Dav. 
Perd.  Eloq.  408.  Mi  io  m‘  accapiglio  tceo,  n 
Materno,  che  avendoti  la  nitnra  piantato  su 
sulla  rocca  dell' eloquenza,  tu  la  pigli  male. 
Me us.  limi.  2.  191.  Vedi  Cnreuglion  che 
s'accapiglia  Coi  letterati,  e con  le  dure  lam- 
pe Sciupa  il  fimi  di  Par  nato  e lo  scompiglia. 

♦ J J 2.  E in  tigni fic.  alt.  per  Far  acca- 
pigliare, Far  che  tino  o più  vengano  in  qui- 
s Itone.  Segr.  Fìor.  Ictt.  farti.  61.  Io  vi  io  boti 
dire  che  se  la  fama  gli  icumpiglia,  la  preseusa 

81  ACCAPIGLIATO.  Add.  da  Accapigliare 
[Cavale.  Alt.  Apott.  34.  K 1 seguente  di], 
trovando  due  Giudei  accapigliati  insieme,  pro- 
curava di  riducergli  a pare,  e direa  eC. 

. ACCA  PIGLIA  TORE.  F erbai,  mese.  Che 
si  accapiglia.  C ovale.  Et  poi.  Stmh.  I.  464. 
Gli  uomini  goloii  tono  disonesti  e immondi, 
arcapigliatnri  e detrattori. 

ACC  IPIGIJ  ATUR  A . Iccamg/iamento  , 
[Contesa  di  fatti,  o di  parole,  lat.  contentio, 
altercano ]. 

A GCAPP  ATTIMO.  [Specie  di  3lanto  di 


panno  luto,  o di  cotone,  increspalo  da  capo, 
che  si  pome  sulle  spalle  quando  uno  si  pet- 
tina, o si  taglia  i capelli,  per  impedire  che 
il  grassume,  la  forfora , e i capelli  non  ca- 
dano sopra  gli  abiti],  lat.  involucro,  PUut. 

«J  5 Si  dice  anche  d'un  Manto  di  panno 
limo  quasi  consimile,  di  cui  altri  fa  uso  per 
coprirsi  nel  bagno,  opcr  asciugarsi  quando 
n’esce. 

• S ACCAPPIARE.  Prendere  col  cappio 
scorsoio.  Car,  Long.  Sof.  3.  Driantr  ec.  prese 
un  viitcìglio  verde,  e fattone  ritortola  a guisa 
di  un  laccio,  venne  al  tatto  con  esso  per  ac- 
cappiarla (la  pecora  V 

$ I.  A per  metaf.  Quist.  Filoso/.  C.  S. 
Accappialo  in  rete  di  multe  parole,  e con  molle 
lusinghe  il  trae  a sé. 

• J $ 2.  Accappiare,  vaie  anche  Fare  alle 
Jonif  quella  sorta  di  legatura  che  i vettu- 
rali chiamano  cappio.  Cinte'  pr.  impresi, 
alla  v.  C APPIO. 

; ACCAPPIATO.  Add.  da  Accappiare  ; 
Preso  al  taccio.  Car.  Long.  Sof.  SI.  Degli 
uccelli  r»  ite  vennero  assai,  e buona  parte  impa- 
urati, accappiati,  od  arreticati  vi  restarono. 

• I $ Fole  anche  Legato  con  cappio.  Stros  r. 
Interni.  144.  Avevano  i ealaaretti  incarnati  con 
certi  ermellini  sopra,  molto  leggiadramente  ac- 
cappiati di  tocche  bianche. 

ACCAPPIATILA.  Fune  che  ha  all ‘ un 
de' capi  un  cappio  scorsoio.  Melm.  6.  *6. 
Ti  riamigli  addosso  qualche  accappiatura,  Legata 
i Ululisi  a un  bel  nuzuravallo. 

• 1 5 Fate  anche  Legatura , Cappio.  Cium- 
bull.  Appar.  31.  Aveva  ec.  un  arco  alle  spalle 
e torcano  al  fianco  , «luto  di  raso  rhermisi, 
con  ingegnosa  accappiatura  antica  di  fiocchi 
d oro.  A34.  I bianchissimi  suoi  ealaaretti  erano 
di  pelle  d agnelli  ec.  legati  insieme  dimmi  enn 
artificiosa  accappiatura  di  l«»cca  d‘  oro. 

ACCAPPONARE.  Capponare,  Castrare  i 
polli,  lat.  puHos  gallinaceo t castrare. 

ACCA PRICCI ARE,  Raccapricciare,  lat. 
borre  re.  gr.  pjSsrrfrv. 

$ E neiitr.  pass.  Doni,  taf  22.  Io  vidi,  ed 
anche  1 cor  mi  saecapnrria.  Uno  aspettar  così 
cc.  Deci  ani.  Qui  iti/.  P.  Il  cadavcro  Io  ipa- 
sent.i  dicendo;  io  m'accapriceio  per  to  carca- 
me. Lor.  Mcd.  [Cani.  ball.  105.  I.  Madre  risia 
rara],  O madre  mia,  il  cuor  mi  s'aerapno  ij. 
Ch  io  non  poiso  inghiottir  questa  tal  urna. 

ACCAREZZAMENTO,  fco  aerare  ss  are  ,* 
Carena,  lai.  blanditi» , blandimentum.  Se- 
ga. Star  9.  235.  Era  unum  ma  lauto  I ■ cri  - 
russamento  che  il  Vitello  gli  Csteta,  che  [il 
Sig.  Coùmo  sdegnata  ec.  dubitava  che  Filippo 
non  avesse  ancora  a rimaner  grande  appresto 
agl1  Imperiali],  ! Pluf,  Adr.  Op.  mar.  I.  303. 

I,'  , mucina  ci  serra,  uni  tee  e ritiene,  rntrìitgru- 
d«tci  insieme  con  le  conversaaìoni  ed  arraren- 
lamenti. 

ACCAREZZARE.  Far  carette.  Ut.  blan- 
diti. Fir.  dia!,  bell.  dona.  [390.  Sebbene  non 
hanno  raccolto  in  loro  lo  intero  (della  bellet- 
ta', nondimeno  ne  basino  tal  parte  ehe]  basta 
loro  per  estere  accamute,  e anche  per  esser 
tenute  belle.  I Car.  Irti.  I.  97.  S.  Errellenu 
non  può  dare  al  mondo  il  maggior  segno  di 
grandezza  d’animo,  nè  di  liberalità,  uè  di  giu- 
diaio,  che  d accarezzare  no  uomo  simile,  • ; Ar. 
Fur.  9.  63.  Lungo  sarebbe  • ricontarvi  quanto 
lei  Direno  amrrui,  ed  ella  Itti.  F arca.  Er- 
rai. 56.  Diciamo  Carme  dal  verbo  Carenare, 
o Aerare  aia  re,  cioè  Far  carezre  ; il  ebe  dina- 
mo aurora  Far  rcaai,  e Vedere  ulruno  volen- 
tieri, e Fargli  buona  cera,  cioè  buon  riso.  Tati. 
(ter.  13.  30.  Lenta  poi  s’ avvicina  (la  tigre ) a 
ri  fa  veazi  Cast  la  lingna.  e tn  ridi  e l 'nera  retai. 

5 Efguratam.  Feti.  Colt.  Leti,  rieri . 3. 
Mi  pare  ehe  questa  pianta  per  la  sua  vaghezza 
e leggiadria  meriti  di  cucr  arcaresaati.  1 ; Se- 
der. Colt.  36.  Facciasi  ogni  opera  di  palar 
mite  le  viti  a'  pali,  perché  arcarezaandote  con 
etri,  le  ne  renderanno  il  merito.  Segner.  Pred- 
ai. 40.  Mirate  quel  giardiniere  il  quale  ha 
fatto  ec.  rifiorire  quell'albero  isterilito,  acca- 
rezia  più  quello  ni",  che  non  quanti  altri  spon- 
taneamente verdeggiano  ne'  suoi  orti. 

ACCAREZZATIVI).  Add.  Atto  ad  ac- 
ca restare.  Foce  poco  usata.  Buommat.  Ling 
Tose.  14).  II.  Di  sopra  abbiamo  mostralo  che 
questi  omo  modi  di  dire  accarezzati! ■ . 
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ACCAREZZATO.  Add.  dm  Accarezzar?. 
Li  blandita * illeciti*.  Segner.  Crisi.  instr.  3. 
30.  90.  Sapide  voi  ebe  co»  ùi  coletta  carne 
tanto  accarcaxala  e adornala  da  voi  ? 

• : ACCAREZZA TORE.  y erbai,  mese. 
Che , o Chi  accanila.  Pini.  Adr.  Op.  mor. 

S.  333.  Narrati  che  fra  gli  uomini  Carnuti,  Co- 
lo ce.,  Alcinoo,  il  più  cortcte  accarcscalorc  di 
forra! ieri  che  futtc  al  mondo,  ulularono  in  itole. 

ACCARNARE.  Penetrare  addentro  nella 
carne  con  artiglio,  dente , ferro,  e tintili. 
lai.  cameni  penetrare,  arri  pere,  per  tt  cin- 
ger*. Red.  etp.  Hat.  40.  L drboletia  del 
morto  ec.,  che  non  abbia  te  non  leggermente 
aceaniato,  o abbia  accarnslo  in  luogo  rado  di 
vene.  • l Fior.  hai.  97.  Allora  Edippo  menò 
a lui  un  colpo  colla  tua  ipada  in  sulla  inaila, 
ma  noli'  atearuù.  Sega.  f'it.  Capp.  34.  Iaco- 
pino, tratto  fuori  il  pugnale,  gli  menò  una  pu- 
gnalata, ma  nuli  aerarmi,  fliuin.  lett.  473- 
Spinse  il  Ruttino  del  Ornimi  a dargli  una  tera 
uu  rifrurto  di  pugnalate,  ma  una  tuia  oc  ac- 
canto nel  capo  per  trancio. 

S E per  meta/.  Dant.  Purg.  14.  Se  ben  lo  'ii- 
tcndimentu  tuo  accanto.  Diti  am.  9.  31.  Ma 
molto  rcr  me  mi  lece  uu  rito  Tale,  che  l'atto 
auror  nel  cuore  arcamo. 

ACCARMRE.  [Lo  netto  rAe]  Accentare. 

• I Un on.  Aiuti . 9.  54.  O futser  Tarmi  lor 
ìpuniaii-  o torte,  O virtù  alcuna  «opra  naturale. 
Giammai  nini  «'accanii  taglio  nè  fòro. 

• I ACCARTOCCIAMENTO.  Lo  accartoc- 
ciare. 

ACCARTOCCIARE.  Avvolgere  a simili- 
tndina  di  cartoccio. 

$1.  E in  senlim.  nrntr.  pan.  Red.  in*. 
153.  [Vidi  ma  nife  il  i suinamente  che  muto  avea 
e telivi],  raggrinzandosi  ed  accartocciandosi  ad 
ogni  miniato  taglio  e puntura. 

• J S 9.  Accartocciarti,  è anche  Terni,  de- 
gli Architetti , e lo  ih  cono  dell'  Avvolgersi 
che  fanno  topi  a tè  ninlustitie  certe  parti  di 
ornamento  che  chiamano  Cartocci.  Buon. 
Detcr.  IO.  I.i  qual  bave  cr.  terminala  era  ne' 
tuoi  fianchi  da  certe  mentolo  capovolte,  avvi- 
Ucciale  per  iulaglialure  diverte,  clic  ti  accar- 
tocciavano tra  di  loro. 

ACCARTOCCIATO.  Add.  da  Accartoc- 
ciare. Dav.  Colt.  190.  Spegnere  i bruchi  è rota 
di  gran  fatica  re.  Le  loro  uova  tolto  in  quelle 
foglie  tocche  accartocciala  oc. 

• * l $ Per  Fatto  a cartoccio,  o con  quell'or- 

namento che  gli  Architetti  chiamano  Car- 
toccio. 3 full  in.  Detcr.  79.  Oltre  alle  quali  ! 
tutte  cote  ti  moveva  una  fregiatura  alla  ce.,  cou 
certi  m rotoloni  aerahoceiati. 

ACCASAMENTO.  Lo  accasarti,  Matrimo- 
nio. lai.  mal  rimontimi , rmptiae.  * J Car.lett. 
Fam.  3.  399.  Considerando  gli  accidenti  che  ne 
jiouoiio  na terre,  il  biiogno  nuttro,  c l'età  ormai 
di  Don  Alessandro,  ci  risolviamo  tulli  che  tia 
beue  di  cominciare  a penta  re  all'  accasamento 
ilio.  Red.  lett.  fam.  3.  926.  Un  riverentissimo 
rispetto  mi  ha  fallo  lacere  infitto  qui  la  gioia 
roucemU  per  T accasamento  dell'  Eccellenti*- 
tinta  Sig.  l'rinripetu  figba  di  V.  E.  Udini,  lett. 
Malp.  907.  Uno  de’  quali  (motivi)  è V obbligo 
che  mi  corre  di  riverirla  tempre;  in  tecondo  luo- 
go significarle  quello  accasamento  (parla  di 
ma  sorella). 

ACCASARE.  Fabbricar  rate.  Sen.  Piti. 
89.  Non  rimarrà  egli  ne  uno  lago,  sopra  il  quale 
voi  non  accattale,  e facciate  caie  e ville!  È ap- 
pretto: Quando  voi  avrete  accanto  per  piano  e 
per  montagne  ec.,  ti  è ciascun  di  voi  un  picculo 
corpo.  Crom.  l'eil.  9.  Per  ordine  fallo,  che  nuu 
vi  ti  potette  tu  M murare  tiè  accanire. 

• ; J I.  E in  signifie.  alt.  Fornir  di  case. 
Reai.  Frane.  828.  Fece  d’iulonto  abitare  ni 
accaurr  r lavorare  lutto  il  poggio,  con  certe 
ville  d' intorno. 

$ 9.  [Accasare,  vale  anche  Collocar*  in 
matrimonio];  Maritare, [parlandoti  di  don- 
na; Ammogliare, parlandoti  d‘uomo].Borgh. 
Tese.  Fior.  378.  Ella  non  era  it  r a bore  he  vol- 
ine ni  r ricca,  sicché  ella  putetse  altamente  e in 
somma  grandezza  arcuare  le  figliuole.  J Se- 
gnar. Critt.  instr.  I.  10.  15.  Il  marito  lasciò 
(alla  moglie)  morendo  Irarenlo  tendi  di  ar- 
gento per  ter. narr  a tuo  tempo  una  piccola  fi- 
gliuolioa. 

^ 3-  S E ncutr. pois,  vale  [Unirsi  in  matri- 


monio];  Maritarti,  [parlandoti  dt  donna  ; 
Ammogliarti,  parlando  d’  uomo].  Ar.  Sat. 
3.  Alla  quinta  sorella  cb*  è rimata,  N era  bi- 
sogno apparecchiar  la  dola.  Che  le  tram  debi- 
tori or  che  t'accata.  J Segnar.  Parr.  instr. 
3.  I.  Colui  determina  di  accasarti:  e perchè  ? 
perchè  la  aorte  lo  fc  nascere  il  |«nmo  tra'  tuoi 
fratelli.  E Preti.  30.  10.  I'artnasolo  ad  arca- 
aarsi,  aspettò  che  I misero  con  bello  arcompa- 
goamento  si  ro «duceste  lieto  a casa  la  donna. 

•;  J 4.  Diceti  anche  Accasarti  con  nno, 
a vale  lo  tteiso.  m Maini.  13.  43.  Ad  ogui 
modo  io  vo'  che  tu  t’ aggiusti  Ter  sicurtà  con 
uii  compagno,  il  quale  S'  arcasi  loco:  e quello 
i il  Generale  ». 

S i.[Accatare,  talora , pure  in  sign(fi.  nentr. 
pan.,  vale]  Aprir  casa,  Tornare  ad  abitare 
in  un  (paese  diverto  da  tpiello  cheti  aiutava]. 
lai.  domicilinm  collocare.  Rem.  Or!.  3.  7. 
36.  E tolte  moglie,  r t’  accasò  in  Bibbiena. 

»I  S 6.  Diedi  anche  Acca  tarsi  in  un  luo- 
go, in  iignific.  di  Prendervi  stenta,  dimora. 
Buon.  Pier.  1.  3.  10.  Non  ti  itava  mai  più  in 
prigione  in  pace,  Se  quei  birboni  ri  a'  a cc  aso- 
lali loro. 

• S $ 7.  E figuratala.  Dep.  Decani.  HO. 
Ingannati  da  alcuui  nomi,  che  qualche  volta 
abbiamo  preti  in  prestatila  da  loro  (da' Latini), 
e poi  ritenuti  per  nostri,  o che  i volgarizzatori 
per  qualche  orraiiuue  ci  hanno  introdotti,  e ci 
si  sono  poi  accasati. 

^ ACCASATO.  Add.  da  Accasare;  Pian 
di  case.  Fornito  [ili  casa  #]  di  ente.  lai.  do- 
ni ibu*  iiistrm  lui.  t2. F.  9.  316.  3.  Era  [Car og- 
gi iu  tu  llifrcdi]  il  più  bello  paese  di  viilate,  c 
il  meglio  accasato  e ingiardinalo  [ec.,  che  al- 
trettanta terra  che  fosse  al  mondo].  31.  F.  II. 
17.  [A rumo  tulio  ciò  che  poterono  intorno  a 
l'ita  in  si  no  al  borgo  di  S.  Marco  a S.  Calciano, 
c Valdoaprona,  e molte  altre  ville],  con  mol- 
te belle  e ricche  possessioni  nobilmente  acca- 
sale. 

• { ] I.  Aeratalo,  vale  anche  Che  ha  pre- 
so stanca.  Che  è l'entità,  o andato  ad  abi- 
tare in  un  paese  diserto  da  quello  che  abi- 
tava prima,  n Cecch.  Incanì.  Pro/.  Un  Sa- 
ncir, oggi  accasatosi  in  quella  terra  ».  Tac. 
Dav.  Fit.  Agr.  390.  lai  cera  bronzina  e 1 pelo 
ricciuto  de'  Siluri,  posti  a dirimpetto  a Spagna, 
(argomentano)  essere  antichi  Uteri  traghetta- 
tivi, e accasatavi»!.  Ce*,  lett.  I.  317.  Anche 
vorrei  sapere  se  sua  Ececlletua  ec.  tia  accasalo 
rotti  o a Livorno. 

• • § 3.  Accasato , vale  anche  Stati  sialo  , 
Abitante.  Borgh.  Col.  JJiht.  496.  Estendo 
consueto  di  ammettere  iu  quelle  colonie  ec. 
coti  soldati  che  erano  stati  in  su  quelle  guer- 
re, come  pu pulaui  rimasi,  e per  I ' addietro  tutti 
accasati  a Roma. 

^ S J.  Accasato, diciamo  ancora  per  Ma- 
ritato, o Ammogliato.  Buon.  Fier.  4.  3.  4. 
[Stirpe  di  quello  aulico  Paganiuu  Da  Mouaco, 
non  monaco], accasalo.  Per  non  dire  ammogliato. 

^ ACC  ASC  ARE.  fruir.  ats.  e ncutr.  pass. 
Accadere,  Succedete.  Li.  mentre,  coutingere. 
gr.  npfiìUtUt.  Fir.  dite.  an.  39.  Acciocché 
e 'non  intervenga  al  nriiici|»e,  coinè  si  legge  in 
una  novella  diro  moderilo,  che  accalcò  ad  Adria- 
no il  sesto.  * Benv.  Celi • Oref.  148.  Per  cagione 
delle  importantissime  guerre,  e altri  accidenti, 
che  acrascaruno  in  dello  a imo.  •;  Scgn.  Fit. 
A icc.  Capp.  3.  Resinilo  a tulli  quei  disordini, 
ed  uscirono  con  onore  di  quei  |>ericoli  che  so- 
vente accalcano  t ’ mercatanti.  Alicgr.  191.  T sto 
per  dire  eia' e' tia  imputàbile  ebe  non  sia  vera 
quella  voce,  la  quale  universalmente  corre  in- 
torno a quelle  cove  che  spesse  volle  accalcano. 

• J S *•  Accalcare,  vele  anche  Occorrere, 
Esser  necessario.  Convenire , Far  d'uopo, 
u Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  116.  Corei  io 
fui  dentro,  l'oste  pur  m' lufpssca,  E ini  euo&irta 
ad  aver  pazienza,  Di  quella  clic  ogni  giorno 
aver  m'acrasra  ».  Bronz.  Cap.  381.  Scrivendo 
a voi  iiou  mi  par  ch'egli  arcatelle,  Ch'io  cachi 
il  sangue  per  larvi  vedere  Come  questo  ani- 
mai h crm  o tuvcha.  Allcgr.  221.  I-o  scapi- 
gliato ec..  Col  solito  furor  che  lo  trasporta.  Mette 
arditu  le  mani  ovunque  aicatra. 

• S 2.  E per  Convenire,  Quadrare,  Ve- 
ntre iu  acconcio.  Sega.  Elie.  Ar.  Perché  o'  u 
farcia»  quelle  rote,  alle  quali  accascili  d'essere 
giuste,  o ingiuste. 


« $ 3.  Mota  uso.  Buon.  Fier.  Che  accalca  ? 
(Cioè,  A qual fne ? A che  prof) 

ACCASCIA  MENTO.  [ Indebolimento , Pro- 
strazione di  forze].  ItL  coustermatio,  pro- 
ti rat  io.  Lib.  cur.  malati.  Quando  sotto  tu 
questo  grande  accascia  mento  per  la  lunghezza 
arila  febbre. 

^ ACCASCIARE  jfcsi/r.^nj*.  Aggravarsi , 

0 indebolirsi  le  membra  per  età,  o per  ma- 
lattìa. lat.  graveteere,  valetudine  gravar i , 
aetate  ingravescere. 

$ I.  L'usiamo  anche  in  signifie.  all.,  [e 
vale  Render  debole,  Spostare ].  »J  Segr.  Fior. 
Sereu.  5.  416.  Credi  esso  proprio  a far  que- 
sto ti  esorti  Con  una  vecchia  che  già  il  tempo 
accascia. 

• • $ 3.  E per  metaf.  ■ 7àbald.  Andr.  98. 
[Se  Io  cuore  è Traile  c vano],  li  suoi  amici  in- 
fiammano, c T «rcjM-u.no,  «Ili  non  ha  il  podere 
[di  soflcrire  gli  assalii  degli  sua  avversarli]. 

• ; J 3.  Accasciarsi,  fguratam.  vale  Sbi- 
gottirsi, Mancar  d' animo.  Perdere  il  co- 
raggio. » Dant.  Inf  34.  E però  levi  sn,  vino 
T ambascia.  Culi’ animo,  che  vince  ogni  balla- 

i glia.  Se  col  tuo  grave  corpo  nou  »'  accascia  ». 
Sai v.  Granch.  3.  1.  Che  prode  duellante  ! s'ac- 
cascia per  la  via;  Pensa  quello  eh' ci  farà  poi 
in  campo.  E Spai.  3.  9.  Pur  L cosa  succede 
bene  iu  fin  qui.  E'  Fé  molto  accascialo  iu  usi 
tratto.  Bronz.  Cap.  133.  Che  il  pena  ero  apre 

1 chiavistelli  e sfascia  Le  riuà,  spiana  i monti, 
e secca  il  osare,  Né  per  forra  d'altrui  s arrcnde 
o accascia. 

• ; § 4.  Accasciare,  vale  anche  Spingere 
in  giù.  Far  piegare.  Boes.  81.  La  verga, 
la  cui  rima  il  cielo  acquista,  E forra  violente 
in  giù  T accascia.  Arco  facendo  di  sua  dritta 
lista. 

^ ACCASCIATO.  Add.  da  Accasciare. 
laL  cescu*.  • Red.  lett.  fam.  3.  318.  Dubiti» 
però  che  provenga  dal  sentirmi  quest'  anno  più 
accasciato  del  mio  solito.  • ; Verch.  Ics.  Dant. 
2.  333.  Di  me,  essendo  io  tanto  accascialo  dagli 
anni  c affaticato  dagli  stenti,  si  può  dire  oggi- 
mai  die  cc  ne  sia  per  poco.  Ces.  lett.  Cic.  5.  301 . 
Io  amo  meglio  di  averli  ben  forte  un  po'  più 
tardi,  che  di  presente  accasciato. 

• • S Rjn  forza  di  *u*t.  S.Bent.  Cose.  38. 
Ella  (la  libidine)  stimoL  li  Graduili,  infiam- 
ma i giovani,  snerva  gli  uumiui,  e dà  fatica  a' 
vecchi  e agli  accasciali. 

^ ACCÀTARRAMENTO.  (Specie  di  fin s- 
i ione  cagionata  da  irritazione  o infiamma- 
zione della  membrana  mnccosa  che  copre  la 
gola,  accompagnata  da  tosse,  foraggine, 
spurgo,  e qualche  volta  da  un  po'  di  febbre]. 
lat.  rheuma. 

« $ E pel  Male  di  chi  è accatarrato.  « Ltb. 
cur.  malati.  In  que'  mesi  freddi  sopravvengono 
gli  aceatarramcntì,  che  infreddature  anno  ap- 
pellati ». 

ACCATAHRARE.  Divenir  catarroso,  Es- 
ser compreso  da  catarro.  Incatarrare. Qui tt. 
Filosofi.  C.  S.  Puote  avvenire  per  grande  «foc- 
aamento  angoscioso  c patirci  ole,  si  che  T noni 
di  ciò  accalarra. 

^ ACCATARRATO.  Add.  da  Accatarra- 
re,  Infreddato,  lat.  rhcumnticns,  distilla - 
lione  laborans.  «5  Cali/.  Op.  lett.  8.  381. 
Mi  hanno  tenuto  ( i tempi  pattimi),  oltre  a 
molte  doglie  per  la  vita,  accatarrato  sì  fatta- 
la cole  che  il  parlare  a me  era  molestisnmo. 

• ; tj  E iu  forza  di  sust.  Colui  che  è ac- 
ca/arra/o. a Lib.  cur.  malati.  Si  è imo  lam- 
bitilo ottimo  por  li  acratarrati  ». 

• JACCATÀRR ATURA.  LostessocheAc- 
catarrameuto. 

: ACCATASTAMENTO.  L'Accatastare. 

; S E per  Mucchio,  Massa.  BcJlin.  Disc. 
2.  47.  Appiè  d'  esu  laggiù  v'c  quell  accatasta- 
mento superbo  di  pezzi  d'ambra. 

ACCATASTARE  Far  catasta;  e dice si 
propriamente  delle  legnc.  lat.  ttruem  I igno- 
rimi componere.  *J  Soder.  Agric.  132.  Sono 
utili  i carboni  ec.  a far  fuoco  in  que' luoghi 
dove  non  si  possa  accatastar  legni'  coperte.  E ap- 
pretto: Chi  fa  carbone  accatasta  bene  i legni 
verdi  insieme  l’un  sopra  l'altro,  ebe  non  si 
torchi  no. 

I.  £ per  sùniht.  si  direbbe  d'ogni  al- 
tra cosa  che  t' ammassi  o s’ ammonti.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3.  Quelli  accatasti  Piastre , u are- 
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ihiii  aneli' altro,  •;  tiiacom.  Orai.  Il,  Alle 
dolci  fatiche  vostre  altri  pnii  m*i»  profilati: 
non  con  barbara  derrata  quale  egli  ut»  con 
ferro  e con  fiamma  distrugger  l' Italia,  non  ae- 
nitaitar  cadaveri  «ipn  cadaveri  «e,  ma  inse- 
gnare all  Italia  quelle  dottrine  re.  (ìalil.  Caos. 
Tass.  73.  Falloria  quel  pittore  che  dovendo 
rappresentare  una  caccia  particolare,  accatastasse 
nell"  iatesM  quadro  conigli,  lepri,  volpi  re. 

• 2 $ 1 fi  figurai.  «*  Parch.  Ercot.  861. 
Ciascuna  di  queste  cose  vorrebbe  una  dichia- 
raaioue  propria,  e da  per  tè,  e ricercherebbe 
agio  e buio  ; e voi  le  mi  fate  mescolare,  e quasi 
accatastare  tutte  insieme  sema  darmi  tempo 
nessuno  ». 

$ 3.  le*  ut  **tar\ t,  da  cala  ilo,  vale  Addeci- 
mar*. (Jùgr.  Fìor.  Stor.  4.  MS.)  E perché  nel 
distribuirla  s'aggregavano  i beili  di  ciascuuo, 
il  rbe  i Fiorentini  dicono  accatastare  ; si  chiamò 
licita  gravesxa  catasto.  »•  Pareli.  Star.  15. 
9t.  Nel  far  questo  ordini  mento  di  pagare  le 
gravene,  si  scrivevano  e mettevano  insieme  su' 
libri  del  Comune  tutti  i beni  stabili  de' citta- 
dini {la  qual  cosa  i Fiorentini  chiamano  acca- 
tastare), perciò  ss  chiamò  quest’  ordine  di  so- 
pra detto,  il  catasto. 

R ACCATASTATO.  Add.  da  Accatasta- 
re. [Ammassato,  lai.  «arrna/w].  •;  Soder, 
Agric.  <36.  Vuol  essere  (il  legname  segato) 
n>u  pesi  tenuto  dritto,  e {'una  tavola  accata- 
stata non  tocchi  l'altra. 

5 I.  £ per  similit.  Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Ed 
alla  varietà  di  Unte  robe  Su  per  la  mostra  di 
quelle  botteghe  Arcata  itale  là  te. 

• i $ 3.  Per  Addecimato,  lat.  descriptus, 
rea  su  s.  ■ Borgh.  Fies.  331.  Ed  aiuterebbe 
bob  poco  questo  pensiero,  vederla  sotto  il  me- 
desimo Tribo  descritta,  e per  dir  cosi,  censuata, 
o al  puro  modo  nostro  accatastata  ». 

4 ACCATTABRIGHE.  [Calai  che  piglia 
/•righe,  e si  addossa  volentieri  cure  e fac- 
cende per  altri J,  Brigatore,  lat.  ardelìo.  gr. 
TtoÌJltaècfpw.  »J  Cacrh.  Stiav.  4.  t.  Or  vedi 
bella  mia  che  io  ho  fatta  ! durata  fatica,  perso 
il  tempo,  e acquistato  un  nimico  ! Or  su,  sem- 
pre » impara  : io  sarò  all'altra  volta  mauro  ac- 
cattabrighe. 

• J J Accattabrighe,  ti  dice  pia  spassa  di 
forno  litigioso  e fantastico,  che  m cercando 
brighe,  o liti,  o controversie.  Allegr.  336. 
E se  l’Accademia  della  Crusca  re.  ha  detto, 
o scritto  con  che  a qualche  accattabrighe  in- 
teramente non  soddisfaccia,  che  ua  hanno  a far 
le  altre  Accademie?  » Buon.  Fier.  4.  4.  3.  Qi- 
mi,  ch'io  smi  sudato  Con  questo  arcatabrighe  a. 

ACCATT AMENTO.  L"  accattare,  Il  limo, 
sinare  ec. 

J[fi  /»«]  Accoglici tea , [ Dimostra  zi  oh  d'af- 
fetto, d’  onere,  di  riverenza  ; ma  in  questo 
stgnijic.  è poco  usato,  lat.  heuignttas,  comi- 
ras].  Flr.  Dite.  an.  30.  Fu  ricevuto  da  lui,  e 
da  tutta  la  tua  baronia  con  grandissimo  accat- 
lamenlo.  Car.  lett.  4.  48.  Poiché  gli  ebbero 
fatti  gli  acratumenli  soliti,  {eccoci  qui,  gli  co- 
minciarono a dire,  noi  riamo  a VeHetri). 

. ACC  ATTA  MORI.  [Diceti  di  Donna  che 
rada  in  traccia  di  amori,  che  sia  civetta J. 
lat.  ameres  captans.  gr.  Buon. 

Fier.  4.  3.  7.  Via  ria  questa  trebbiata.  Que- 
sta litciarderaccia  arcattamori. 

ACCATTAPANE.  Possente.  Ffr.  As.  M 
Vestito  sempre  a guisa  d'  uno  accattapane. 

♦ S Pure.  Cap.  370.  Donne  di  mal  affare,  uo- 
mini vani,  Malandrini  vi  fon.  saliamoli  cc.  E 
tignosi  e scabbiosi  accattapani. 

ACCATTARE.  Prendere  Ih  prestito  per 
rendere;  [e  si  lisa  anche  in  senso  unite.]  lat. 
mntuari,  mutuo  aecipere.  gr.  eùrtli.  ti.  F. 
6.  78.  4.  Si  prowidoim  (i  Senesi)  «li  moneta, 
e accanarono  dalla  compagnia  de'  Saliinbeni, 
[rbe  allora  erano  mercatanti,  venti  mila  fiorini 
d oro).  Bore.  nov.  43.  8.  [I  tre  fratelli  larga- 
mente t pendei  no),  e mancando  danari,  accat- 
tavano. fi  nov.  73.  tit.  Ed  accattalo  da  lei  nn  , 
mortaio,  il  rimanda.  l{  Geli.  Sport.  3.  3.  An- 
datevene a Suor  Domitilla  vostra  aia  ec.,  e di- 
tele ec.  che  di  grama  mandi  il  lor  fattore  ac- 
cattarle (le  calte)  da  lei.  Parch.  S/or.  45.  1 
637.  Ebbe  in  prosterna  da  Ini,  che  gli  andò 
ad  accattare  da  più  bottegai  uff  cartello,  trenta 
scudi. 

R $ 4-  [Accattare,  ti  usa  anche]  per  Psen - , 


dere  sem /di  cernente  da  altri  alcuna  cosa  I 
che  non  t' abbia  di  proprio.  • A Ag.  V.  D.  \ 

3.  46.  Se  li  Romani  avessimo  potuto  ricever  le 
leggi  dalli  loro  Dii,  non  sarebbono  andati  ad 
accattar  le  leggi  di  Solone  dagli  Alenici!,  pochi 
aitai  dupo  1'  ediiieaaione  di  Roma.  Salviti.  Dite. 

4.  343.  Del  resto,  quel  lustro,  quella  fiamma, 
quel  brio  re.,  se  non  ri  accatta  dai  maestri  drt- 
I'  eloquenza  latina,  malagevolmente  può  essere 
uello  scrivere  e nel  ragionare  Toscano. 

«:  $ 3.  Dicesi  che  la  Luna  accatta  il  tuo 
lume  dal  Sole,  ad  accennare  che  la  Luna 
risplende  di  luce  non  sua,  ma  di  quella  che 
riceve  da!  Sole.  » Tes.  Br.  3.  46.  Che  cosi  sìa 
vero,  cioè  che  la  Luna  accatti  il  suo  lume  dal 
Sole,  e la  sua  chiare**»,  ec.  è provato  certa- 
mente per  gli  oscuramenti  dell'  uno  c dell'al- 
tro. fi  eppresso:  E per  queste,  e per  altre  ra- 
gioni, provano  li  savi  che  la  Luna  accatta  dal 
Sole  lo  risplendente  lume  ec.  ». 

$ 3.  [Accattare , dicesi  soprattutto ] per 
Mendicata, Limosinare,  la  L men  dica  re,  ostia- 
tim  vie/ uni  (putrii ore.  gr.  ifra/tim.  [Cavale. 
Att.  Ap.  38.)  Conoscendo  la  gente,  ch'egli  era 
quegli  che  star  soleva  ad  accattare  alla  porta. 
Giuri.  G.  Vergognosamente  voe  accatta uilo  ad 
uscio  ad  uscio,  filici»'  io  posta  tornare  a casa  mia. 
Melai.  7.  48.  E pere  li  ri  fu  oeU'arrattar  fre- 
quente, Per  nome  ó chiamò  Fra  Pigolone. 

$ 4.  Trovati  anche  in  questo  signif.  posto 
attivem.  col  querto  caso.  Nov.  ani.  63.  4. 
In  questo  tempo  due  cicchi  stavano  [in  tu  la 
strada)  ad  accattar  limosina  per  loro  vita  presso 
alla  città  di  Parigi.  fi[NMM.  4.  Donna,  sentiamo 
questo  pane,  e noi  manichiamo,  ansi  il  vendia- 
mo cc.).  c postulici  mangiare  dell' altro  che  ab- 
biamo accattato.  Pisi.  S.  Gir.  [418.  «•aria).  E 
non  vidi  mai  uno  giusto  abbandonalo  da  Dio,  uè 
i suoi  figliuoli  sudare  accattando  pano. 

• ! S 5.  Accattare,  dicesi  anche  del  Racco- 
gliere danaro,  od  altro,  per  via  di  iptestua 
da  servire  ad  uso  pio  o religioso,  lat.  stipila 
cotligrre. 

^ j 6.  * Accollare , vele  anche  Procaccia- 
re, Acquistare.  Fr.  Giord.  Pred.  D' allora 
sosto  le  ricchezze  accattate  con  peccato,  quan- 
do sono  accattate  per  usura,  o per  furto,  o per 
rapina,  ir  per  mal  toilette,  o per  altri  modi. 

• ; Guilf.  lett.  25.  66.  Iàcilc  sono  divisie,  accioc- 
ché tre  cose  vi  siano;  prima  che  giustamente 
siano  accattate;  segondo  che  non  siano  tenute 
avaramente;  teru  che  non  siano  nule  dupcte. 

i j J 7.  fi  per  metaf.  * Cr.  4.4.3.  [T utla- 
voha  ehe  1'  acqua  è da  libera  terra,  é migliore 
ancora  che  la  pietrosa,  purché  ella  sia  corren- 
te, e al  sole  c a' venti  scoperta),  però  che  da 
queste  cose  accatta  nobiltà,  làf.  Dav.  Ger. 
384.  Quieti  a ritinti:  non  accattai»  brighe  di 
guerra,  non  rubano.  Hans.  Set.  4.  Che  pur 
la  Tolla  e la  Manca  uni  use  Mostrarsi  almeno 
iu  pubblico  modeste,  Né  dal  proprio  mestimi 
accattai)  scuse. 

• : J8.  Accattare,  dicesi  anche  fgurat.  de- 
gli affetti  dell'animo.  « Vani.  I"f.  44.  Incan- 
ii nenia,  maliria,  c la  matta  BestialiUte;  e come 
in  coiai  oc  uza  Mcn  Dio  offende,  e men  biasimo  ac- 
catta. M.  F.  3.  93.  Egli,  per  accattar  la  beoe- 
volcnaa  del I Arcivescovo,  [dimenticate  il  bene- 
ficio ricevuto  ec.,  diede  opera  al  fallo).  B 8. 
98.  (Erano  tutti  di  buono  volere,  e desiderosi 
ili  prendere  battaglia,  e per  loro  fama  e onore), 
e per  servire  e accattar  la  grazia  del  Gommi  di 
Firenze.  Albert.  5.  Per  la  spcrauta  s'accatta 
l'autore  c la  dilezione  d~  Iddio  ».  Tee.  Dev.  | 
Stor.  3.  340.  Colai  motto  fe'credcre,  lui  aver 
dato  il  segno  di  metter  fuoco  in  Crcnsona,  che 
già  artica;  e gli  accattò  tutto  l'odio.  Salvia. 
Pros.  Tose.  4.  473.  Sarebbe  grande  infelicità 
la  mia  so  cc.  invece  di  procacciarmi  amore  e 
lidie  ville  ina,  malctulenza  e odio  accattassi- 

• 5 $ 8.  Accattare,  dicest  anche  figura!, 
delle  voci  che  una  lingue,  ehe  uno  scritto- 
re, o nn  popolo  piglia  da  un  altra  lingua,  o 
da  un  altropopolo.  Segr.  Fior. Diai . ting.  435. 
Quella  lingua  si  chioma  d'  una  patria,  la  quale 
converte  i vocaboli  eh'  ella  ha  accattati  da  al- 
tri, nell' fiso  suo,  ed  è ss  potente  che  i vocaboli 
accattati  non  la  disordinano.  F 436.  Se  tu  hai 
accattato  da'  Latini  e dai  forestieri  assai  voca- 
boli, se  tu  n'  hai  fatti  de’  nuovi,  hai  fatto  mol- 
te bona.  E 437.  Velieri  facilmente  ed  in  que- 
sto, cd  io  molti  altri  lunghi,  con  quanta  diffi- 


coltà egli  (P  Ariosto)  mantiene  il  decoro  di 
quella  lingua  eh'  egli  ha  accattata. 

$ 40.  [Accattare,  vale  anche ) Impetrare, 
[Ottenere,  lai.  impetrare,  consequi].  Nov. 
ani.  37.  3.  Pregandolo  per  amore,  che  accat- 
tasse panila  dai  Re,  che  tisi  sul»  turneamenlo 
si  facesse  con  sui  licenzia.  M.  P.  7.  3.  Il  valo- 
roso frate  Andrea,  avendo  accattato  dagli  scu- 
dieri de'  Cardinali,  che  1*  altisono  conducere 
al  freno  del  cavallo  del  Re.  D.  Gio.  Celi.  lett. 
6.  Ma  questa  grazia  ti  conviene  chiedere  a Cri- 
sto, ed  alla  Vergine  Maria,  che  la  1‘  accatti  dal 
suo  Figliuolo. 

•J  $ 44.  Accattare,  trovasi  anche  appo  gli 
antichi  in  tignifir.  di  Acquistare,  Compe- 
rare. lat.  emere,  arqitirere.  » C.  P.  7.  8.  8. 
Trovatolo  il  detto  rubaldo,  il  pause  attrai  erto 
in  su  un  asino,  e venia  gridando:  chi  accatta  Man- 
fredi, chi  accatta  Manfredi  ».  • Gititi,  lett.  4.  4. 
Tutto  esso  mondo  cercano  mercanti,  tribolali, 
afflitti,  fango  accattando  di  preatose pietre.  Rim. 
Alt.  A.  di  Tivoli.  Chi  accatta  lo  mercato,  sa 
che  vaglia. 

5 13.  ‘ Kd  anche  d'intendere,  Compreude- 
1 re.  lai.  pe  rei  pere.  AI.  Cin.  Rim.  Ant.  B.  IH. 

: 138.  Ch’io  per  me  non  accatto.  Com’più  viver 
mi  possa  a nessun  patto. 

• t 5 4®*  Accattare  nno  aduno,  vaia  Pro- 
curare, Trovare  ad  uno  una  persona  da  va- 
lersene nelle  sue  occorrente.  Frane.  Saceh. 
nov.  238.  Pur  immaginando  che  Maestro  Al- 
berto gli  l'avea  accattato  (certo  scultore),  e 
che  valente  artista  di  ciò  dovea  essere,  si  fer- 
mò di  toffèrire  la  sua  fantasia,  c dare  alla  sua 
opera  effètto. 

•:S<4  Accattare  marito,  o Accattare  nno 
per  marito  ad  una,  vate  Trovar  mento  ad 
una.  Far  che  uno  p tenda  in  moglie  una;  e 
Accattar  moglie  ad  uno,  vate  Far  che  nno 
pigli  in  moglie  una.  Modi  contadineschi,  e 
poco  usati.  Buon.  Tane.  5.  7.  E piacer  gli 
farci,  poh,  infinito,  S'a  lei  so  t’accattassi  per 
marito.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Tane.  573.  Un 
mio  contadino  ec.  mi  ricordo  che  una  volta  mi 
disse  queste  parole  : il  tale  «'  accattò  moglie; 
cioè  me  La  trovò. 

• } 5 45.  Accattare  una  casa  a pigione, 
vale  Torre,  Prendere  a godere,  per  un  da- 
to tempo, una  cesa,  pagando  una  determina- 
ta mercede.  Med.  Pii.  Crisi.  67.  Accattaro- 
no una  casetta  a pigiane,  e quivi  stettero  come 
peregrini  e ara  «liti  eri,  sette  anni. 

»!  $ 14-  Accattare  e non  rendere,  gua- 
dagnare e non  spendercela  l'uomo  liceo. 
Proverbio  di  significato  assai  chiaro. 

ACCATTATAMENTE.  Avverò.  Con  ma- 
niera accattata.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  pen- 
sano ad  altro  che  a fastidire  or  questi  or  quelli 
accattatamente. 

RACCATTATOCI/,  da  Accattare, [ Tolto 
in  prestito.  Ut.  mutuo  aeceptus,  precmrins]. 
gr.  ìitoOili.  *2  Pereh.  Stor.  13.  628.  Conob- 
bero il  Varchi,  e gli  altri  d essere  stati  lasciati 
quivi  quasi  come  per  pegno  de'  danari  accatta- 
ti. far.  Dav.  Perd.  eloq.  443.  Sapere  e ar- 
! te  li  ferisce  con  I'  armi  accattate  da  loro. 

»!$!.£  detto  di  persona.  ■ Tee.  Dav. 

! stor.  4.  253.  Tener  l' Imperio  nn  vecchio  ac- 
cattato per  pochi  dì  ». 

• 2 $ 2.  Accattato,  aggiunto  di  vocaboli, 
vale  Preso  da  un’  altra  lingua.  Segr.  Fior. 
Dial.  Bug.  433.  Quella  si  chiama  lingua  d’u- 
na  patria,  la  qtialc  re.  i sì  putente  che  i voca- 
boli accattati  non  la  disordinano.  « Sen.  ben. 
Par  eh.  3.  34.  Si  traovanu  moltissime  cose,  le 
quali  non  hanno  nome,  onde  noi  non  le  chia- 
miamo coi  vocaboli  proprii,  ma  accattali  d' al- 
tronde. Dav.N’arnh.  400.  Né  di  fiere  hanno  al- 
tro ehe  i quattro  nomi,  accattati  da  quelle  di 
Iione  ». 

J 3.  [Per  Procacciato,  Acquistato].  Ut. 
raptus,  gr.  Albert.  33.  Io  coscienza 

marchiata  per  cose  male  accattate,  o per  altre 
tour  e pessime  opere,  fa  l’ uomo  timoroso. 

J S 4.  R per  Mendicato,  Avuto  in  limosina. 

» Malm.  7.  49.  E li  trovò  buon  pane  e borni 
formaggio,  Tutto  accattalo,  ed  erbe  crude  e 
cotte  ». 

• 5 5.  R in  forse  di  sust.,  vale  Le  cose  ac- 
cattate, Accatto.  Bari.  Ptf.  A Ig".  Diessi 
ancora  a mendicare  per  Barre! loia  in  ristoro 
de' poveri,  con  cui  partiva  l' accattato. 
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$ 6.  * Ac  (•‘tinti),  è anche  aggiunto  che  xi 
dà  a tutte  quelle  cose , che  per  essere  fuori 
del  loro  proprio  luogo,  o non  reni  simili , pa- 
iono non  proprie  e naturali  alla  persona,  o 
alla  cosa  di  cui  ti  parta , ma  d’altrui  ; co- 
me : vette,  senta  lode,  accattata,  e simili. 
lai.  incongmeNs.gr.  ai*  «valigie  «.  • Bargh. 
Orig.  Fir.  [1U.  E etimo  » rum  vorrei  die  ci 
uiuduur  alcuno  i propri  e reri  ornamenti;  co- 
si] non  mi  piace  già  gran  fallo,  di  vane  e come 
già  quell  uccello,  d accattate,  per  non  dir  lol- 
le aa  altrui,  lodi  abbellirsi.  «J  Bros.  Fior. 
Borgh.  ìett.  4.  4.  151.  Farlo  «enea  qualcuna 
delle  ocrasioui  già  dette  ec.  può  parere  cola  nuu 
urlo  accattala,  ma,  come  toccai  di  «opra,  men- 
dicala. 

5 ACCATTATORE.  Ferhal.  mese.  UH 
/ Accattare . CWnr]  che  areatta,  [che  piglia 
in  prestante],  lat  mutuant.  gr. 
vC£.  Frane.  Saceh.  «or,  32.  Gli  prestatori  Man- 
na lidi,  c gli  acratlalori  tristi. 

^ S I.  £ per  Mendicante,  lat.  mendicant. 
gr.  ?rpe;ecfogf- 

• J $ 2,  E per  Colui  che  raccoglie  per  ria 
di  questua  danaro  o altro  da  servire  a uso 
pio  o religioso,  lat.  stipi t colteci  or.  gr.  f px- 
v9v  tji  ) i j-jji.  « M.  F.  7.  80.  Manali'  di  nuoxo 
gli  predicatori,  e gli  arcallatori  a sommuovere 
i popoli.  E 84.  Ma  avvrggendusi  tardi  per  li 
toui  cittadini,  che  a virilo  già  piene  le  mani  a 
gli  accatlalori  ».  •»  Trai!,  gov.  fam.  6.  Non 
ispira  [(Dio)  alla  maritata  tenga  castità;  se  I 
marito  non  è spirato  dal  simile  ec.],  nè  al  pro- 
fesso in  religione,  divruti  accattatore  per  posrn. 

• • J 3.  È per  Compratore  ; ma  in  questo 
senso  è F.  A.  « Culti . teff.  24.  Merriadro  più 
gaude,  quanto  più  sente  accattatori  di  sua  roba 
venire  ». 

. ACCATT  AT07JZÌ. Paltoniere.  AHeg.  4 02. 

10  non  dubito  punto  er.  di  non  veder  mi  tratto 
l'uscio  «la  ria  della  casa  di  quello  calcato  d'ac- 

'rattatocii  di  variala  sorte. 

. ACCATTATEMI.  Ferhal.  femm.  Che 
accatta.  Cuitt.  lett.  La  donna  arcattatrice,  rou 
«luci  suo  lsambinuecio  in  collo  ec.  •;  Frane. 
Barb.  lì egg.  tlonn.  278.  Se  fosu  accaltatriee. 
Non  gir  su  per  le  scale  A posta  d’  altra  gente, 
A far  all  altrui  doline  1’  ambasciata. 

ACCATTATCRA.  L [Asiane  dell’]aceat. 
tare,  (r/e/  prender  in  presto.  Foce  poco  usa- 
ta]. lai.  mutuano,  (inali.  Or.  S.  Mieh.  A 
Bambello  da  N no  voli,  per  coppie  75  di  poponi,  e 
per  25  di  bierhipri,  r per  arcai tatura  di  fiaschi. 

ACCATTER1A^F\  A.  L' asiane  dell’ac- 
cattare,  del  chieMre  limosina  , o del  chie- 
dere in  presto ];  Accattatura.i  Lib,  Op.  dir. 
P.  N.  Indurendolo  che  dovette  lasciar  qucl- 
I"  arte  dell'acrutteria.  Fr.  Zac.  7‘od.  2.  5.  31. 
Se  per  loro  io  m’ occupassi  A (àr  questa  aeeat- 
trria,  [Perderla  la  mia  quiete  Per  lor  merea- 
tanleria).  Coll.  Ah.  Isaac  7.  Guardali  che  tu, 
[per  amor  de'  poveri],  non  [ami  di  chiedere  per 
far  limosioe  ec.],  e guasti  l'  onore  tuo  sottopo- 
nendoti all  arcultcria  delle  cose  a nome  altrui. 

.J  ACCATTINO.  Dim.  di  Accatto  nel  sé- 
gni/. de!  $ 3.  JlMwcr.  Ricord.  stor.  488.  I 
cittadini  e artefici  r mercanti  erario  siati  af- 
faticati e lassi  dalle  gravetae  ordinarie,  e da' 
baiargli  e arealli  e accattini. 

^ ACCATTO.  Accollatura , Accatlamen- 
to.  Libr.  moti.  Una  vecchierelli,  che  stata  era 
gran  trmpo  in  accatto,  per  fare  il  staggio  di 
S.  Iacopo.  ••  Ordm.  Gius!.  337.  Di  non  fare 
accatto  per  alcuna  grande  condannato.  Ancora 
proveduto  e fermato  è che  iseuno  de' grandi  ec. 
posta  ec.  addom andare  orvero  lare  addoman- 
darr  ee.  alcuna  pecunia  ovvero  accatto. 

• S 5 I.  Accatto,  diconti  aiMt  Le  cose 
accollate , raccolte  o avute  limosinando. 
■ Maini.  4.  37.  [San  l'armi  Ioni  il  bossolo  • 

11  randello].  Non  tirso  paga,  reggono  d aerati». 
Forteg.  Ricc.  0.  38.  In  questo  mentre,  torna  il 
penitente, E cento  peste  egli  ha  fatto  d'accatto. 

•S  5 8-  Accatto,  vale  anche  Fattura.  Fre- 
se oh.  Fiagg.  93.  Questi  somieri  si  trovano  alle 
piaaae  e per  le  strade  in  accatto,  ed  ogni  so- 
miere bs  il  tuo  fante. 

5 3.  Per  Imputi  siane.  Far.  Dar.  ami.  45. 
346-  In  qnesto  meato,  gli  armili  e i battelli 
sperperavano  l' Italia.  Sega.  Stor.  7.  476.  Il 
Dura  Alessandro,  morto  il  Papa,  per  la  sna 
prima  spedinone  messe  un  grosso  accatto  a'nt- 


ladiui.  ; Far  eh.  Stor.  4.  76.  E perché  la  città 
era  bisognosa  di  danaro,  fu  («osto  un  armilo 
sopra  venti  rinàtimi. 

• ; $ 4.  Accatto, l'ale  anche  Anpii sto.  uGuitt. 
rim.  ani.  98.  Che  comperato  accatto  Nou  sa 
ti  buon,  cnra'micl  eh' a dono  è priso». 

ACCATTOLICA.  Foce  di  scherza,  evale 
Accatto.  M ili  in  4.  80.  Trista  e strascina  poi 
[ter  la  bocculica  Un  tosso  mendicava  all  ae- 
catlolica. 

ACCATTONE.  Lo  stesso  che  Accattato- 
re ; ma  dicati  per  lo  più  per  dispregio.  Ut. 
mendicant.  gr.  jrraijfdf.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Aborrendo  il  lavoro,  ti  mettono  ignominiosa- 
mente  a far  1 accattone. 

• ACCAVALCARE-  Pattar  per  di  sopra. 
Sormontare.  Rucell.  [Pres.  Arg.  23.  I guer- 
rieri più  animosi  ec.  audacemente  pugnando], 
s’  *pnv»u  la  vis  con  le  spaile  per  accavalcare 
il  parapetto,  e spingere  indietro  i difensori. 

• J Accavalcare  i tempi,  vale  Confonder- 
li, Fare  anacronismi.  «J  Baldin.  Decenti,  4 
a chi  fegg.  Ne  seguirà  primieramente,  potersi 
dare  un  saggio  universale  di  tutta  l'opera  in- 
sieme, senta  pericolo  d' acravalmre  i tempi  per 
quello  che  all’ordine  cronologico  appartiene. 

ACCAVALCIARE,  Star  sopra  qualsivo- 
glia cosa  con  una  gamba  da  una  banda  , e 
V altra  dall'  altra.  Simili!,  tratta  dallo  sta- 
re m cavallo.  Salo.  A -veri.  4.  2.  44.  E di 
cavalcare,  e d' accavalciare,  e d'acraralrionc, 
clir  tutti  quindi  hanno  origine,  il  somigliante 
addiviene.  •*  Balde %•.  Camp.  Oramai.  3.  24. 
Su  via  Accavalciale  là  quelle  somare,  E pigliate 
I andare  D accordo  e 'n  pace  inverso  la  città. 

• : ACCAVALCIATO.  Add.  dam  Accaval- 
ciare. Salii».  Odi  ss.  400.  Invidiate  a me  Dei, 
che  mortale  Uomo  ssa  meco,  cui  io  liberai  Acca- 
valciato alla  l'arena  solo. 

. ACC  A V AIAUONE,  e ACCAVALCIONI. 
[fili  verbi  Stare,  Porre,  e simili,  vale  Stare, 
Porre,  e simili,  su  checchessìa  con  una  gam- 
ba da  ita  fato,  e coll ’ altra  dall'  altre,  cerne 
si  sta  sul  cavallo].  Sale.  Avveri.  4.  2.  44. 
Fedi  in  Accavalciare. 

4 ACCAVALLARE.  Soprapporre,  Inca- 
va il  a re.  J Sthi».  Anno t.  Buon.  Tane.  557. 
Cavalletto  dall'  accavallare  un  cuvOue  sopra 
l'altro. 

J $ 4.  E in  signifie.  neutr.  pass,  vale  So- 
prapporti. « Farch.  Lei.  SSO.  I lumi  ce.  n- 
mangonn  «pescali,  sebbene  t'  areavallaiso  ». 

• 1 $2.  E in  ségni  fic.  neutr.  Ces.  Fior.  Star. 
4.  309.  Intanto  il  battello  arrivò  ; e fu  mira- 
colo w>|>rj  miracolo;  che  in  quel  rompimento 
di  onde  che  sì  aecavalUvano,  l' aveasso  veduto 
venir  difilato. 

$ 3.  E Accagliare,  dicono  i cacciatori, 
deir  andare  nascosi  dietro  ad  un  cavallo, 
per  accostarsi  coperti  cosi  a tiro  d’uccello, 
o altro  animale. 

ACCAVALLATO.  Add.  da  Accavallare. 
Segnar.  Mann,  laigl.  44.  2.  In  questa  lor 
sepoltura  staranno  tulli  dopo  il  dì  del  giudizio 
ec.  acravalUti,  ammassati. 

ACCAVIGLIARE.  Avvolgere, a distendere 
seta,  n altre  cose  fiate,  sopra  la  caviglia. 

»J  5* Accavigliare,  vale  anche  Attaccare 
alla  caviglia.  Attaccare  insieme  con  cavi- 
glie. Bel/in.  Cical.  2.  Mi  prete  (la  gotta)  con 
tanta  amorevole*»!,  ee.  pe  goiuaagli  «Ielle  cal- 
cagna e delle  noce  de’ piedi,  e me  gli  accavi- 
gliò e me  gl' inravirchiò  sì  forte  alla  caviglia  e 
nel  cavicchio  delle  Irnsnola.  che  ec. 

ACCECAMENTO.  L’ accecare.  Ut.  ercr- 
Calio.  Bui.  f Cam.  taf  44.  4.1  Dopo  l'acce- 
camento del  Re  Edippo  venne  il  reggimento  a 
due  ttroi  figliuoli. 

5 Per  metaf.  Inganno.  Ut.  allucinano. 
gr.  Ttapipa.u.t..  Quid.  G.  Acciocché  con  per- 
petuo accecamento  einw-rviuno  la  gente  in 
errore.  M.  F.  9.  403.  E ciò  fu  accecamento, 
che  il  Re,  ricevuti  i danari,  gli  «R«  la  picco- 
lissima Conte*  di  Virrgiù. 

. ACCECANTE.  Add.  Che  acceca.  Silvia. 
Eurip.  Cicfop.  [49.]  Pnwà,  [come  in  solenne 
r sacra  lega].  L'accecante  tixaon  da  me  pi- 
gliare? 

ACCECARE.  Privar  della  luce  degli  oc- 
chi. lai.  e. reste  a re,  obesreare.  gr.  tv5>A*&*. 
G.  F.  3.  4.  2.  Ma  poi  il  detto  Luis  fu  preso 
a Verona,  e fu  arrecato.  * Salvia.  Cas.  104. 


A rendo  già  ■ Satiri  l'opera  loro  promessa  nel- 
I' accecate  il  Ciclope. 

; S 4.  R in  tigni/ir.  neutr.  vale  Restar 
prive  della  luce  degli  occhi,  Di*<enir  circe. 
Si  or.  Toh.  ('ini.  46.  lo  sterro  della  rundiuc* 
radile  negli  occhi  a Tobia:  laonde  egli  ti'ac- 
recò.  Cavale.  Ksp.  Simh.  479.  Del  quale  fife- 
hla)  si  legge  che  aererò,  perche  li  cadde  m 
su  gli  ocelli  lo  sterco. 

• $ 2 .E  per  meta/.,  in  tigni  fic.  neutr. 
pass.,  colla  particella  si  sottintesa.  Fif.  SS. 
Pad.  4.  402.  Il  misero  monaco  Borierò;  e roo- 
senlìe  in  se  medesimo  di  mal  lare  con  lei. 

S 3.  [Pure]  per  metaf.  G.  F.  44.  431.  6. 
Il  distiuu  ordinato  da  Dio,  per  punire  le  pec- 
cata, non  può  preterire,  che  arciera  1'  animo 
de'|Nsintli.  Botc.  nov.  65.24.  Alla  gelosia  tua 
l'  bai  lasciato  accecare.  Dittai»  6.  4 2.  U sansa 
è de  Signor,  quant'lsan  più  gloria.  Che  piò  ar- 
reca q gli  orchi  della  mente.  « Cr.  4 4.  26.  4. 
Imperocché  se  l aperto  occhio  della  vite  ve- 
drà il  cavatore,  accccheraui  la  rperiusa  grandi- 
della  vrnilcmmia. 

$ 4.  Per  Scancellare.  G.  F.  42.  91.  «.E 
chiunque  avesse  dipinta  l'arme  sua  in  rasa,  a 
di  fuori,  la  dovesse  ispignere  e accecare.  1 Tuli. 
Mi!.  M.  P.  67.  Tutti  gli  albergatori  scrivono 
sopra  la  porta  della  casa  tutti  gli  uomini  suoi 
osti  il  di  che  tengono,  e il  di  clic  Tanno  si 
1 accecano.  Tuli.  Ovili,  magg.  67.  Ella  svn 
scritto  aeroccbia  ; parvrlr  d' arrenare  scrocchia, 
e di  segnare  cosi  fatte  parole  nella  corretta  cera. 

• $ 3.  E in  signi  fic.  neutr.  e neutr.  pass, 
vale  Sol  or  ire  , Smontare.  Ut.  decolorar i. 
Borgh.  Ami.  Fam.  97.  Spesso  certi  colori  o 
si  svarionu  col  tempo, o si arrircano.  a*  Fat.  Op. 
Fit.  1.  75.  E pesche  giudiaiusamrnte  consi- 
derò, che  i marmi  re.  per  gli  scirocchi  sem- 
pre sono  timidi,  e gettano  una  certa  salsedine  er., 
«■  che  perciò  a re  rea  do  e si  mangiano  i Culo*  i 
e le  pitture,  far  fare  ec.  un  arriccuto. 

s 6.  Accecare  uno  specchio,  a altra  cesa 
simile,  l'ale  Renderla  oscura  di  lucida  che 
quella  era. 

S 7.  Accecare  una  finestra,  vale  Murarla, 
affinchè  non  entri  la  luce.  Ut.  obstmere. 

$ 8.  Accecare  le  piante,  viti  o simili,  ai 
dica  del  Guastar  loro  gli  occhi,  troncan- 
done le  meste.  Dav.  Volt.  472.  11  cirieghi 
(s’ annesta)  in  sul  ciliegio  salvatici»,  ma  unii 
amariuo,  piriche  questi  da  prima  Unno  gr.n 
pronta,  per  esser  lauto  umorosi,  oude  chi  fa 
nesti  a vendere,  gli  arciera.  • S'dcr.  Coll.  51. 
Fuori  ne  «vi  «ine  ( occhi  di  vite),  verso  la 
punta,  e gli  altri  di  dietro,  che  calan  vera*» 
terra  si  acciecfaino,  ammaccandoli  con  mano.  ^ 

ACCECATO.  Add.  da  Accecare. 

J E per  metaf.  Bore.  noi-.  SS.  44.  Acce- 
nta dalla  sua  ira,  s' avvisò  colla  morte  di  Rr- 
stagnone  l'onta  che  ricever  le  era  partita,  ven- 
dicare. * Silici».  Cas.  477.  Essendo  ceri  amenti: 
in  altre  cose  perspicaci  e lincei,  in  questo  sem- 
brano d'essere  arrrrali. 

I ACCECATORE.  / erbai,  masc.  Che  ac- 
ci eco.  bit.  * crcircator. 

ACCECATE  ICE.  Ferhal.  femm.  Che  ar- 
ciera. lai.  ‘ er  circa  tri  x,obarc  a fri  a.  Lab.  400. 
Vedere  «dunque  dovevi.  Amore  essere  una  pas- 
sione accceatrice  dell' anime). 

: ACCECATURA.  Cancellatura.  Tuli. 
Amie,  i -elg.  67.  Vedete  ancora  nella  tavola  ove 
sono  scritte  le  leggi,  quante  accecature  e can- 
ee! lat  urr  vi  ai  [». 

• ACCECAZIONE.  Accecamento.  Vehm. 
Bis.  Proginn.  5.  63.  42.  Chi  mai  altro  intende- 
rebbe qui  che  acreeaaione.  c min  uecsdimcwto  ? 

• : ACCEDENTE.  Add.  Che  accede-  Fr. 
Giord.  Gen.  70.  Questa  luce  oou  hanno  per 
natura  e per  modo  in  niente. 

ACCEDERE.  F.  L.  Neutr.  assolut.  Acco- 
starsi, Appressarsi.  G.  F.  42.  20.  4.  Il  po- 
pulei non  si  potrà  «credere,  ne  passare.  Da»f 
Purg.  30.  Come  degnasti  d'accedere  al  aton- 
ie ? Ott.  Ceni.  Par.  4.  [6.]  NtlTnlliae  ca- 
pitolo fa  sua  ocarione  a nostra  Donna,  poi  oe- 
cede  a Vedere  queir  ultima  felicitale.  Cr.  9. 
23.  21.  La  quale  (tagliatura)  a poro  a poco 
acceda,  e vada  alla  midolla  e al  taglio. 

« 5 I.  Efgurat.  per  Fenire  nel  parere 
d’ un  altro.  Salvia.  Cas.  403.  AIU  aenteoaa 
«Ir 'quali  chi  non  accede,  con  una  parola  ab- 
bnwlrvolmriitr  può  esacr  convinto. 


t § t.  E per  Dar  /'  accetto,  1/  tuff  ragni, 
eri  è proprio  Uri  cardinali  nell' elettone  del 
Papa.  Car.  left.  3.  49.  Non  scudo  per  eiirr 
Pap4  «{urlio  • chi  ha  dato  il  volo,  aerarle  a un 
altro.  E 90.  Ij .altri  ledendo  la  coaa  ai  rùlrdla. 
per  paura  accederono. 

ACCEFF AR  L Prender  eoi  ceffo.  Abboc- 
care, ma  è proprio  delle  beute.  Ut  denti- 
la* t ampere.  Ùant.  In/.  23.  Ei  ne  verranno 
dietro  piu  crudeli.  Gite  cane  a quella  levrr 
ch'egli  acceda.  Viti  ani.  i.  27.  Se  '1  (ai,  uot 
*0,  dico  dal  p all' effe,  Tra  i qua  di  Faltraooo* 
un  lerpa  corre.  Che  par  che  ’1  corpo  di  cia- 
scuno accede. 

^ AGGEGGIA.  Uccello  noto,  di  becca  lun- 
go, e di  penne  limile  alla  starna,  [ detto  al- 
trimenti beccaccia).  Ut.  scolopa.r , gallina- 
go.  gr.  esokizttf,  Cani.  Cara.  4M.  Le  alar- 
ne, i tordi,  T aecegge  e i fagiani  Non  tuo  già 
buoni  in  tutte  le  stagioni.  Ar.  Far.  24.  96. 
Qual  buon  attor  che  l'anitra,  o l'acceggia,  Star- 
na, o colomba , o tàmil  altro  augello  Venir- 
ti ’nrontro  di  lontano  reggia. 

S I.  Pigliar  /'  acceggia , dicesi  [i*  modo 
proverbiate J di  CAi  sta  in  tempo  di  notte  il 
temo  ni  retto  aspettando,  tratta  la  meta- 
fora dai  cacciatori,  che  aspettan  l'accegge 
al  passo. 

«;  J l Pure  in  modo  proverbiale-.  So M si 
conosce  tempre  T acceggia  al  becco  lungo,  e 
vale  che  le  prime  apparente  talvolta  ingan- 
nano. « Marg.  22.  169.  Non  *i  conotce  ogni 
rolla  barraggia  Al  becco  lungo  e. 

ACCELERAMENTO.  L’ accelerare.  Ut. 
accelerano,  gr.  ùxvrtif.  Sagg.  nat.esp.  462. 
E quivi  pretti  alquanto  d'acceleramento,  ben- 
ché lentissimo  ce.,  (cominciò  a congelarti].  ; Se- 
gue r.  Mann.  Sor.  2.  3.  Perchè  loco  ( a 'morti) 
vale  ad  acceleramento  di  gloria,  a te  vale  di 
acereto  mento. 

ACCELERARE.  Affrettare,  Accrescer  ce- 
lerità. lai.  accelerare,  eelararc.  gr.  TOtyv- 
»U».  Toc.  Par.  star.  2.  294.  Accelerò  l'im- 
|>re«a  di  Vespaiiaao  P esercito  d'IUiria,  venute» 
dal  tuo.  Ar.  Pur.  4.  24.  Accelerando  il  vola- 
ter  le  penne.  Con  largite  ruote  in  trrrni  por 
ai  venne.  E 31.  41.  [Gli  conviene  onci].  Per- 
ché U vita  non  gli  ù intercetta  Dal  fumo,  I 
patti  accelerar  c u»  fretta.  •;  Segner.  Pred.  9. 
4.  E voi  polendo,  con  metterle  in  libertà  (lo 
anime  purganti)  accelerare  rfd  ette  un  bene 
ai  grande,  la  virta  di  Dio  loe  padre,  non  vi  ri- 
mirerete anche  a farlo  ? 

• J $ 4.  E in  tignific.  acuir,  ass.  Segner. 
Pred.  35.  43.  Scusatemi,  k vi  par  proprio 
eh'  io  voli  in  quelli  racconti,  perché  ho  paura 
di  farvi  teeppiare  il  core,  te  non  accelero. 

’J  t ff  nentr.  pass.  Sagg.  nat.  cip.  463. 
Da  gradi  81  e meno  1 accelerò  sensibilmente 
il  mulo  del  tuo  livello. 

ACCELERATAMENTE.  Avverò.  Con  ac- 
celeramento. Ut.  celeriler.  gr.  ifiug.  Libr. 
cur.  fehbr.  Ma  le  arra  ninni  più  arcclcratae 
mente  ritornano.  R appresso  t S*  dee  wnmi- 
nistrare  acrelrratamcnte  il  rimedio. 

ACCELERATIVO.  Add.  [Atto  ad  accele- 
rare). lai . festinandi  Am  habens.  gr.  rlMMTi- 
XÓ{.  Lib.  enr  malati.  1 medicamenti  più  1 em- 
piici tono  più  accelerativi  della  sanità. 

ACCELERATO.  Add.  da  Accelerare,  lai. 
acceleratiti,  festinatut.  Pass.  477.  La  quar- 
tadecima  condizione  che  dee  aver  la  ranfetiio- 
ae,  ti  è accelerata,  cioè  che  altri  ti  confetti 
tocto  latto  il  peccato.  Ghicc.  Stor.  14.  [564.] 
là  eoo  terra»*  ordinati,  bcncHé  camraiuattero 
roti  passo  accelerato. 

5 Accelerato,  [è  anche  Termine  ite'  Fisi- 
ci, e dicci l del  moto  de"  gravi  cadenti;  con- 
trario di  Equabile).  Gali.  Dia!,  mot.  581. 
Si  verifichino  nel  moto  dri  gravi  naturalmente 
«Incendenti  e accelerili.  E appresso  : Moto 
uuifi  >r mentente  accelerilo  «'«ter  q nello,  tiri  quale 
la  velocità  andaste  crescendo,  secondo  che  cre- 
sce lo  apauo  che  ti  va  passando. 

ACCELERATORE.  V erbai,  mote.  Che  ac- 
celera. 

• : ACCELERATE  ICE.  Feria!,  femm.  di 
Accelerare  ; Che  accelera.  Tagl.  Utt.  scicnt. 
200.  Coai  appunto  avviene  ne'  rarpi  dalla  gra- 
vità arei-leratrice  necessitati  a discendere. 

ACCELERAZIONE.  Acceleramento.  Ut 
f-st inatto,  ’/j bah!.  Andr.  Con  impensata  tc- 


ci-lerazàuue  sopraggiu  utero  uon  ai|i«ttali.  Galli. 
Dia l.  tisi.  437.  Si  è contentato  di  reuder  la 
ragione  dell"  aerai»  razione,  [lasciando  poi  l'iit- 
vettigaaiiuie  della  propuraione  «li  tale  accelcra- 
sione,  e di  altri  |tàaà  particolari  accadenti  al  mec- 
canico]. 

; ACCEI.LANA.  Sorta  di  panno  tessuto  ' 
d'  accia,  e lana.  Min.  Aiut.  Maini.  836. 
Messa  la  ita.  Tela  fatta  di  lino  ciana,  die  iu 
una  sola  jurula  ti  dice  ancora  Acce! lana,  quasi 
accia  e laiu  ; roba  nula  ila'  woitri  coutadini. 

* ; CicogH.  Stani.  86.  lai  Betta  mia  non  ba  drap- 
pi o velluti.  Comprali  ili  fretta  e poi  pagati 
aiUgio,  Ma  filondenti  di  tua  man  tesanti,  E so- 
pra Laceri  lana  il  pauuo  al  luigi». 

ACCLUDENTE.  V.  A.  Eccellente.  Colla:. 
SS.  Pad.  È molto  arcelleute  più  che  uon  è la 
suprabbonda  usa . 

; ACCEIJLENZA.  F.  A.  Ecce! lenta.  Sal- 
dar. Lam.  33.  Di  piuite  il  or'  bucci  ec.,  Che 
lagorsva  ti  per  zccelleuxa,  Giù  |ier  un  rovinio 
t'è  prieolato. 

ACCENDENTE.  Che  accende,  lai.  accen- 
dane. gr.  testa».  Cr.  4.  46.  2.  Alcuni  accen- 
denti le  fiaccole,  ad  mosto  le  spengono. 

ACCENDERE.  Mettere,  o Appiccare  fuo- 
co a [qualche  cosa  combustibile),  lai.  ac- 
cendere, infiammare,  gr.  ««ito.  tìocc.  noe. 
22.  7.  Fatto  con  la  pietra  e coli  I amato  else 
sera  porlato  aven,  uu  |mco  di  fuoco,  il  tuo  tor- 
chietto aerate.  E noe.  62.  41.  Si  fece  accen- 
dere un  lume,  e dare  una  radimadia.  ; Sagg. 
nat.  esp.  266.  Con  maggior  diilkoUa  dell  ól- 
tre cote  colorale  ricevono  (le  cose  bianche)  il 
fuoco;  c fune  con  un  piccolo  iperabio  o una 
leale  nou  t'arriva  ad  accenderle.  *•  Uvee.  g. 
4.  n.  4.  Il  di  seguente  vi  cominciarono  le  genti 
ad  andare  e ad  accender  lumi  r adorarlo.  Gl  am- 
buli. Orig.  Ling.  Fior.  474.  Se  noi  (disse) 
non  vogliamo  accendere  * lumi,  bisogna  diffe- 
rire il  ragionamento  ad  uu  altro  giorno. 

« ; 5 4.  Accendere  il  fuoco  o del  fuoco, 
vale  Accendere  le  legna  o altra  cosa  atta 
ad  ardere.  Segr.  Firn . As.  3.  Poi  tolta  lie- 
ta per  la  man  mi  prete.  Ed  iu  una  tua  camera 
rartioiiimi,  Dove  nn  gran  fuoco  di  tua  nano 
accese.  Fir.  Vite.  un.  68.  l’ cu  taro  no  (le  scim- 
mia) che  la  fussc  (la  lucciola)  una  favilla  di 
fuoco  : laonde  e'  vi  mitra  sopra  di  molte  legue 
secche,  e un  poco  di  paglia,  e incominciarono 
a soffiare  in  quel  baco  per  accender  del  fuo- 
eu.  Maga!,  lett.  fam.  4.  423.  E w In  fai  il 
cocciuto,  farò  de  libri  oa  soffione  alla  mia  «*r- 
1 cute,  perché  te  ne  ierva  ad  accendere  il  fuoco. 

• ; $ 2.  Dicasi  anche  delle  cose  in  cni  to- 
no poste  le  materie  combustìbili  destinato  a 
dar  lume.  Segr.  Fior.  Mandr.  5.  4.  Andai  in 
Chiesa  ed  aeresi  una  tampona  che  era  spenta. 
Buon.  Fier.  3.  4.  9.  Finché  «lato  so  fuoco  Al- 
l'elea e il  lanternino  aeroso  ec.  Ces.  noe.  278. 
Essendo  già  i lumi  accesi  e'  fanali,  preso  il  Sa- 
grarne 11  lo,  fa  avviata  la  processione. 

•J  I»  8.  Dicasi  anche  per  trattalo  uei  duo 
sensi  predetti,  delle  materie  combustibili  de- 
stinate a procurar  fuoco;  come:  Accendere  un 
fascinone,  un  solfanello. 

*J  5 4.  Accendere  il  camminano,  la  stufa, 
e simili,  vale  Accender  legna  nel  cammi- 
nato, nella  stufa,  e simili. 

• I $ 3.  Sm*  accender  fuoco,  dicesi  di 
chi  non  fa  da  desinare  in  casa,  di  chi  non 
tiene  casa  aperta.  Forte g.  Ilice.  3.  24.  Ma 
meglio  fia  che  noi  mangiamo  un  poco,  Avanti 
che  rami  nei  il  tuo  racconto.  Ferrai  diate:  lo 
non  accendo  fuoco  ee.  E la  spesa  risparmio- 

«J  J 6.  Accendere , vale  anche  Abbru- 
ciare. Tasi.  Ger.  12.  61.  Tu  innanzi  vedi  Un 
di  que'  due  che  la  gran  torre  accese. 

• ; J 7.  Accendere,  per  Illuminare,  Ren- 
der lucente,  • Dai*/.  Par.  2.  Rivolto  ad  essi, 
fa  che  dopo  ‘I  dosso  Ti  sten  nn  lame,  che  i 
tre  specchii  accenda  a.  • Buon.  rim.  42.  Come 
luiu  per  té  sembra  che  sia.  Che  gli  occhi  no- 
stri in  esci  veder  non  sanno,  Se  non  quel  tanto 
che  n'accende  il  Sole. 

^ $ 8.  Per  similìt.  Petr.  cani.  3.  4.  Ma  poi 
che  I Cielu  accende  le  sue  stelle. 

5 5 9.  Accendere,  in  tigni/,  nentr.  pass, 
per  Prender  fuoco.  Levarti  in  fiamma,  lat. 
accendi,  infiammar!.  m Dant.  Inf.  44.  Onde 
l'arena  t' arrandea,  come  esca  [Sotto ‘I  focile. 


a doppiar  lo  doltirr].  « E Pttrg.  4.  E questo  è 
c «Mitra  quell'  errar  che  crede,  Che  uu*  anima 
sovr' altra  in  noi  s'accenda  » (come  fiaccola 
di  luce).  Sagg.  nat.  esp.  266.  Il  balsamo  biau- 
cu , lo  storace  e 1'  irne  liso  ti  liquefatolo,  ma 
non  t'acrauduuo. 

^JIO,  Per  meta f.  Muovere,  Eccitare,  e di- 
■ cesi  d' alcuni  affetti  dell'animo.  Bore.  noe.  33. 
3.  Li  ferventissimo  furore  accende  l'auiwa  ito- 
li ra.  E nov.  41.  30.  Avendogli  prima  con  multe 
parole  al  tuo  propouiwcntu  accesi.  Dant.  Par. 

3.  A quel  ch’accese  amor  tra  1'  uomo  e '1  fon- 
te. Tac.  Dav.  Stor.  4.  343.  Conficcando  Eprio. 
col  fatto  c coll  esempio  gli  accendeva  contro  gli 
auimi  de' padri.  • \ (iuicr.  Stor.  3.  46.  E l' ac- 
cendevano ancora  gli  stimoli  «irgli  oratori  de' 
FiureuliiM.  Ar.  Wi/-.  43.  85.  lai  chiama  a se 
M ichcle,  v le  comanda  Che  tra  i piò  forti  St- 
radili scenda,  E ragion  trovi  che  con  in  rum  ran- 
da Rtùna  irniente  a guerreggiar  gli  accenda, 

[ II.  1 Talora , da’  Poeti  [»«  luogo  di  Ac- 
cese) si  dice.  Aceraie.  Petr.  cane.  4.  9.  M* 
fui  ben  fiamma,  eh'  un  bel  guardo  a «croie.  E 
san.  40.  E spetto  1"  uu  «Mitrano  Pulirò  a recate. 

^ J 42.  [A  pur  per  meta/.]  in  tignific. 
neutr.  pass.  lai.  accendi,  infiammal  i,  gr.  pii- 
yfr&sra.  Bore.  nov.  5.  4.  'l'auto  uri  tuo  disio 
più  accendendoti,  [«pianto  da  piu  trovava  esser 
la  donna,  che  la  tua  passata  stima  di  lei].  K 
nov.  33.  3.  Nondimeno  gì*  con  maggior  «Ianni 
»'  è nelle  donne  Veduto,  perciocché  (f  ira ) più 
leggiermente  in  quelle  »'  accende.  •;  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  43.  Segno  di  grondo  «•  non  placabile 
movimento  agli  alti  intenditori  de'  militari  ani- 
mi, fu  il  vederli  non  Ubraurati,  uè  stìgati  da 
|M»clii,  ma  uuìli  accendersi,  uniti  chetarli. 

J $ 43.  Pure  meiaf.  in  tignific.  neutr.  pass. 
Fu.  SS.  Pad.  2.  72.  Così  è bisogno  «li  fare 
chi  ti  vuole  accendere  a virtù.  • \ Dia!.  S.  Greg. 
prol.  8.  Se  nc  accende  ( T uditone ) ad  umore 
di  virtù  e della  vita  celestiale. 

$14.  Accendere  la  partila,  vale  Far  de- 
bitore o creditore  al  litro.  Piantar  la  par- 
tita. lat.  noma*  facare.  Cecch.  Servi g.  4.  4. 
Io  non  bo  altro  modo  In  somma,  che  trovare 
unu  che  m' accenda  Questa  partita.  •;  Buon. 
Fier.  3.  2.  2.  Oh  te  gli  errar  di  questi  e lo  M ra- 
passi» N 4 andaste  acceso  al  rotilo  del  salario  re.. 
Voi  gli  vedrette  manco  ire  a toltilo.  Mia. 
Annoi.  Maini.  9.  42.  Piantare  mia  partita  è 
Inserire  o Descrivere  nel  giornale  u libra  di  ne- 
guaio  una  parte,  o articolo,  o capo  di  icritlnra, 
che  dà  debito  c credito  a chi  t'  aspetta  : il  che 
ti  dice  anche  Accendere  uu  partila,  Accende- 
re un  debitore  e creditore. 

* J 45.  'Accendere,  in  tigni/,  nentr.  pass, 
per  Attirarsi,  Sdegnarsi.  Ut.  irasci,  imli gua- 
ri. Ar.  Fitr.  34.  62.  É punito  (Orlando)  da 
Dio,  che  più  t' accende  Contro  chi  egli  ama  p«ù, 
q iiando  1 offende.  • J Cavale.  Alt.  Ap.  4 23.  Stan* 
do  Paolo  in  Atena,  e aspettando  Sila  e Timo- 
teo, arrandeasi  r «putì  ù rodea  tutto  per  tanto 
irlo.  Segner.  Pred.  3.  2.  Avete  atterralo  il  ca- 
ne quando  egli  sente  picchiare  all'illeso  di  ca- 
st, tosto  egli  abbaia  o ai  accende,  e corro  alla 
soglia  per  avventarti  alU  vita  di  chiunque  ac- 
coltisi. 

$ 46.  Accendersi  nella  risia,  nella  fac- 
cia, nel  viso  ec. , vale  Infiammarsi,  Divenir 
i-oiio  per  adeguo,  o per  altro.  Petr.  ( cap . 

7.  Se  immi  finse  ben  ver,  perché  1 «lirei],  Ri- 
spose ; e 'n  vista  parve  t accendesti.  ìdorg.  8. 

8.  E |Hiichc  tutta  nel  vira  1'  accese,  [E  i suoi 
sospiri  tutti  ha  manifesti;  Prirga  che  1 lei  sia 
cavi  lira  «illese].  E 16.  20.  E meutre  che  cuti 
gli  rupondra,  S acceso  tutta  quanta  nella  funi. 

* ! $ 47.  Accendere  uno  d'  amore,  ed  an- 
che Accenderlo  semplicemente,  vale  Farla  in- 
namorare. ■ Bore.  noi-.  23.  4 2.  Distderota  di 
volerli»  più  accendere,  c certificare  dell' amo- 
re che  ella  gli  portava  a.  Petr.  son.  242.  E se 
com'  ella  parla,  e come  luce  Ridir  potesn,  sr- 
crndere»  «1  amore,  Nou  diri  d'  non,  un  «sor  di 
tigre  o d orso. 

* S I*-  Accenderti  d‘  uno,  ed  anche  tem- 
pi team  m le  Accendersi,  per  Innamorartene. 
lat.  amore  incendi.  « Bore.  nov.  3.  9.  [E  ac- 
corsesi che  ec.]  come  disavvedutamente  ararlo 
s era  di  lei,  saviamente  s' era  da  spegnere,  [per 
nnor  di  lui,  il  mal  concetto  fuoco).  » ; Ar.  Segr. 

4 . 2.  Estendaci  vicino  questo  giovane  cr.,  « tal- 
volta venendogli  Veduta  la  fanciulla  ec.,  aera- 
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■rii  01  tra  umIu  di  lei.  Car.  Eh.  I.  1152.  Non 
piHca  uè  la  «irta  nè  il  penderò  Sanar,  miran- 
do or  gli  tuoi  don»  or  Ibi,  E com'  più  gli  ri- 
mira, e più  *'arrmd«'. 

• J $ 14  Accender*  un  fuoco,  o sinule,  re- 
fe figuratavi.  Muore  re,  C n gì  onore  uh  tumul- 
to, uh*  ribellione,  uh*  lite,  e limile.  Segr. 
Pier.  St or.  7.  185.  Tolte  «fucate  cote  gli  da- 
tano speranza  di  potere  arrendere  un  fuoco  ia 
Toscana,  tacendole  ribellare  Prato.  Ar.  Fhr. 
14.  85.  Sa  come  quella  eh’ accendendo  fuor  tu 
Di  qua  e di  lì  va  per  direni  lochi. 

.J  ACCENDEVI  )LE.  Add.  Accendibile. 
Solito . Ili  ad.  824.  1 auKuai  tra  reati  curreg- 
giuolì  Tutti  tulEaran,  rariato  fumo  Factlmen- 
le  arrendevole  buttando. 

ACCENDIBILE.^^.]  Atto  ad  accenderti. 
lat.  accendi  facili!,  gr.  xxvmx#<.  Sagg.  nat. 
cip.  266.  Del  retto,  traile  materie  accendibili, 
la  polvere  d'arehibuso  ù leva  in  fiamma. 

ACCENDIBILISSIMO.  Superi,  di  Accen- 
dibile. lat.  accendi  fncii limiti,  gr.  xcurm- 
«ÓTOcrot.  Lic.  cur.  febèr.  Sono  corpi  acceu- 
riibil mimi  al  fuoco  della  febbre. 

J ACt  : KN  DIM  ETTO.  L’Accendere,  lat.  in- 
canito, Infiammano,  gr.  xstùeif,  9*i‘/ wri*. 
• 2 Pret.  Fior,  fi  nomiti.  Le*.  2.  2.  225.  Non 
le  tea,  non  il  fucile,  non  la  pietra  aouo  «po- 
ne di  quello  acrendimenlo  ; ma  il  fucile  bat- 
tuto aopra  la  pietra,  e l’ esca  ad  eaaa  accoltala 

• 2 J I.  E per  limilit.  « Cr.  2.  24.  1.  L 
apinoiilade  amen  per  I'  umido  nutrimeutale 
acce**,  il  quale  è corretto  d andare  dalla  mi- 
dolla alla  corteccia  per  cagiou  del  aio  accen- 
di!» mio  ».  &a.  Iteci  a ni.  41.  Il  vecchio  non 
iim  il  rimo  della  Intturia  per  fragilità  di  car- 
ne ee.,  o per  accendimcoto  di  aaiigue;  impe- 
rocché ogni  nido  naturale  è mancato  in  lui. 

S 8-  Per  meta/.  Introd.  viri.  Spegno  e 
raffredda  in  te  ogni  caldo  di  Ititi  uria,  ogni  fuoco 
d’ira,  ogni  arrrndimeitto  d avariata.  Amm.  ani. 
2.  9.  4.  Chi  al  unto  uomo  s a cerosi  a,  per  lo 
continuo  vedere,  per  1’  u*o  del  parlare,  per  I V- 
acrapio  dell' operare,  prende  armndtmealo  in 
amore  di  vertu.  *J  « Foce.  Amet.  60.  Questo 
non  sarebbe  altro  che  un  vano  acrendimviito 
di  più  aspro  fuoco  a. 

ACCENDITOIO.  Matea,  a canna  per  uio 
di  accendere.  Frette.  Saccb.  film.  68.  Le 
grate,  e l'accenditoio  de' lamini,  Perche  il  tuo 
loco  più  degno  t'allumini. 

<1  ACCENDITORE  Veróni,  mete.  CAe  [a 
fli]  accende,  lat.  inceuior. 

• J 5 E figurai  am.  per  Ucci latore.  » Ott. 
Com.  [ Por.  12.  252.  Questo  ebbe  a significare 
che  questo  nato  (S.  Domenico)]  doven  estere 
virtuoso  predicatore,  e accenditore  di  diritta  a 
vera  lède  ». 

ACCENDITR1CE  Verbal./cmm.  Che  at- 
tende. lat.  * infiammatrtx.  Lio.  dee.  8.  E 
questo  giovane,  siccome  una  furia,  e una  faceb- 
lim  accenditrire  di  questa  guerra,  ho  io  odio, 
e in  abbomina sione. 

J ACCECAMENTO.  L’ mitene  dell ' «e- 
cennare,  o T Rffeito  di  quella  astone  lai.  rut- 
titi. gr.  pèpupCL.  Sai  am.  Pro e.  volg.  6.  14.  Il 
cuore  tuo  non  desideri  la  bel  lessa  sua  (della 
mala  /emina),  e noti  esser  prèso  nell!  accen- 
tui menti  tuoi. 

5 1.  'fi  per  Sehtore,  Indizio,  lat  indi- 
cium.  il.  V.  4.  56.  Avvedendosi  di  questo 
gli  ambasciatori,  ed  avendone  alcun  segreto  ac- 
crnuamento  di  fuori  da  lui,  [due  degli  amba- 
sciaduri per  comune  consiglio  degli  altri  tor- 
narono in  Firenze], 

• J J 2.  K per  Piccai  leggio.  Già  tubuli. 
Ltug.  Fìr.  285.  Non  accade  eh  io  perda  tem- 
po  ; non  cumulo  questo  un  vwaboliàs,  ma  un 
arcenuamento  di  quegli  acambi  che  ci  sono  £*- 
migliar) tsi mi  nel  parlare. 

• ; S *•  Accennamento,  li  trova  in  ionio 
mutica  per  Ciò  che  è riguardalo  come  rap- 
presentazione, » immagine  simbolica,  o al- 
legorica. Crisi,  imtr.  I.  li.  7.  Le  aiiliclae 
vittime  (erano)  tanti  abbozzi,  e tanti  aerei  ma- 
menti  della  anatrale. 

• J ACCENNANTE  Che  accenna.  Che  li- 
gnifica. lat  indicarti ^ignificans.Host.  Doler. 
Appar.  hi  ed.  ti.  Seguiva  immantinaule  la 
Confidenza,  donna  in  alto  piena  d'ardire,  e ac- 
cennante allegrezza  e buona  speranza. 

ACCENNARE  Far  cenno,  lat.  annutrre, 
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innu  ere,  uriti*  lignificare,  gr.  itùtts.  Dant.  In/. 
3.  Caron  dimoino  con  occhi  di  bragia,Loco  accen- 
nando, tutte  le  raccoglie.  B Purg.  33.  E dopo 
aè,  solo  accennando,  mosse  Me,  e la  donna. 
Petr.  som.  256.  E I dolce  sguardo.  Che  pia- 
gava il  mio  core , ancor  1 accenna.  • Far. 
Stop.  [A’.  59.]  Ed  andando  alla  pastura  con  la 
capra,  scontrassi  col  lupo,  ed  caso  lupo  accen- 
nò l' agnello  e chiamollo  a sè  in  disparte  dalia 
capra. 

J $ I.  Per  Chiamare  con  cenni.  Segr.  Fior. 
Maitdr.  5.  5.  Veggo  io  chiesa  Ligurio  e mae- 
stro Callimaco.  F.  Messe*  il  A.  Accennateli. 
F.  I.  Venite. 

• J $ 4-  Accennare,  vale  anche  Indicare, 
Moli  rare  con  cenni.  Itera.  Ori,  2.  15.  33. 
Domanda  Rodomonte  in  suo  linguaggio  Quanto 
ìndi  fuiar  alla  selva  d'Ardenna,  E perché  me- 
glio intenda  anche  l' accenna. 

^ J J.  Per  Fingere,  Mollar  di  /are,  Far 
viltà.  Far  veduto,  lat.  simulare,  pneie/er- 
re.  Petr.  son.  144.  [Dolce  m'é  sol  acni' arme 
esser  stato  ivi].  Dove  armato  fier  Marte,  e non 
u cretina.  «;  Tasi.  Ger.  6.  42.  Or  qui  ferire 
arrenila,  e poscia  altrove.  Dove  non  minacciò, 
ferir  à vede. 

$ 4.  Onde  il  proverbio  : Accennare  in  cop- 
pe, e dare  in  dauari,  o in  bastoni,  che  è 
Mostrar  di  /are  una  cosa,  e /ante  un’altra  : 
tolta  la  meta/,  dal  giuoco  dalle  minchiale. 
Sale.  Spia.  3.  3.  Ch’ei  non  a' accenni  in  cop- 
pe, r vogliasi  dare  in  danari.  Fir.  2'riu.  1.  2. 
Voi  avete  accennato  in  coppe,  c dato  in  bastoni. 

» $ 5.  [Dirai  parimente  in  proverbio ] : Ac- 
cennar di  sotto  e dar  di  sopra  ; (e  vale  lo 
stesso].  Buon.  Tene.  9.  2.  Amor  di  sotto  ac- 
cenna, c dà  di  sopra. 

$ 6.  Per  Dare  qualche  poco  d'indizio  di 
checché  si*,  dicendone  qualche  parola,  lat. 
levitar  attingere.  Pati.  147.  Di  certi  peccali 
occulti  ec.,  o tardasi,  o ri  cautamente  a' accenni, 
e da  Inugì,  che  non  s'insegni  il  male  che  non 
•i  aa.  J Dep.  Dee  am.  102.  Non  parlò  impro- 
priamente il  Boccaccio,  ma  secondo  la  propriis- 
tima  sutura  della  lingua:  e tanto  basti  aver  di 
aueato  accennalo.  Test.  Ger.  1.  4.  Forse  un 
« fu  che  la  presaga  penna  Osi  scriver  di  le 
quel  ch’or  n'accenna.  •;■!/.  V.  8.  72.  [E  per- 
severando in  loro  sconce  e disoneste  domande], 
accennavano  di  passare  a lor  posta,  e donde  lor 
ben  paresse,  [a  malgrado  di  chi  il  volesse  vie- 
tare]. Serd.  Stor.  12.  489.  Se  sono  domandati 
da  altri,  o ghignando  alleggeriscono  tutta  la  cosa, 
o almeno  t'accennano  con  brevità. 

• J 5 7.  Accennare,  vale  talora  Significa- 
re, Fere  intendere.  Red.  lett.  /am.  2,  328. 
8.  A.  Serenissima  mi  ha  comandato  espressa- 
mente di  accennare  a V.  S.,  che  desidera  «li  su- 
pere prontamente  quante  balle  di  carta  a un  di 
presso  siano  per  bisognare  (per  la  stampa  del 
V ocabviario). 

; S 8.  Per  Dar  lingua.  Indettare.  Geli. 
Speri.  3.  2.  Voglio  esaerc  a tempo  accennar 
la  Fiammetta,  prima  che  ella  risponda  al  vecchio. 

t $ 9.  Accennare,  vale  anche  Dire,  o Fare 
una  caia,  ri/e  rendo  il  senio  ad  altro,  Al- 
ludere. lat.  alludere.  Segn.  Stor.  3.  37.  Disse 
che  non  gii  mancherebbe  un  altra  figliuolo, 
acre  ti  n andò  di  Fabiano  suo  figliuolo  naturale. 

• I S 16.  Accennare,  talora  vale  Mani/e- 
ttare.  Esprimere.  Pros.  Fior.  Buomm.  le*. 
2.  2.  261 . Sono  stati  alcuni  ec-  che  ec.  hanno 
fantasticati  diversi  modi  per  accennare  i loro 
concetti  eoo  artifisio.  Red.  Annoi,  ditir.  118. 
Gli  antichi  sonetutori  solevano  alcuna  volta, 
con  i scherzo  (per  così  «lire)  puerile,  con  la 
prima  lettera  de’  versi  del  sonetto  accennare  il 

• Jll.  Accennare,  vale  anche  Prendere 
la  mira  per  colpire.  Petr.  /roti.  Vadale  co- 
me iu  accenno  e non  balestro.  • ; Augnili.  Ma- 
lata. 5.  122.  Lo  rtral  ■ scorda,  E contro  il  re 
del  tenebroso  regno.  Fendendo  l'aria  e sibi- 
lando giunge,  E dove  accenna  l'occhio  il  co- 
glie e punge. 

• J 5 13-  Accennare,  vale  anche  Barrare, 
Dire,  Raccontare.  Stor.  Eur.  7.  158.  Spo- 
gliato di  tutte  le  facoltà  e tesori  tuoi,  che  non 
furono  di  poco  momento,  per  quanto  ne  accen- 
nano gli  scrittori. 

• S 13.  Per  Comandare.  Ar.  Fhr.  fi.  85. 
Quei  che  provaro  empi  nemici  e felli  1 sctte- 
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cento  a cui  Rinaldo  acceuna.  E rim.  [31.]  Sa- 
pete dunque  a’  a aria  male  assunto  Chi  negasse 
seguir  quel  che  egli  accollo»,  Quando  n’ha  sotto 
il  giogo  il  wllo  aggiunto.  »2  Tati.  Ger.  3. 16. 
Il  burnì  Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna,  Sua 
Squadra  mosse,  rd  arrestò  l'antenna. 

• $ * 4.  B ncutr.  pan.  Fani  cenno  a vi- 
cenda , Mostrar  vicendevolmente  di  volar 
/are  alcuna  cosa.  Car.  Eh.  5.  [631.]  Invasi 
pria  ai  tenUro,  e molle  volle  S' avvisar,  *' ac- 
cennati» e s"  investirò. 

• ACCENNATO.  Add.  da  Accennare,  lat  in- 
dicnUts.  gr.  eCijdta'f.  Red.  Osi.  anim.  115. 
Sempre  avvenite  ia  morte  eolie  stesse  velocità 
accennate.  Segnar.  Mann.  Muti.  33.  5.  Non 
ti  ai  può  dare  altra  legge  che  l'accennata. 

• J K in  /orza  di  Avvisato  per  cenno.  Vit. 
SS.  Pad.  3.  16.  K accennato  {*/  monaco  mi- 
nore) anche  dal  maggiore,  pause  la  monta  cosi 
tre  patiniate,  e lanette. 

. ACCENTATURE  V erbai,  mete.  Che 
accenna,  lat.  indicai  or.  Salvia  Tri/.  41  • Coso 
ostile  aiiuu naia ii ilo  eoo  terrore,  Col  fumo  ac- 
cenoator. 

ACCENTATURA.  Arcanamente,  Cenno, 
laL  militi , indi  filini,  indicai  io.  Zébald.  Andr. 
Se  ne  accorsero  per  una  acceuaatura  che  ue 
fu  a loro  falla. 

2 ACCENNO.  J.o  stesso  che  Cenno,  lat. 
indicium.  Salviti.  Pros.  Tose.  3.  39.  porgen- 
doci una  lai  figura  ed  accenno,  benché  in  bar- 
lume e in  l«Milauanxa  di  quella  cristiana  mor- 
tificazione, che  fa  tutta  la  nostra  perfezione. 

« J A'  per  Avviso,  Avvertimento,  hi  .mo- 
ni t uhi.  Salvie.  Annoi.  Buon.  Fier.  4.  E un 
areeu no  perché  altri  alia  attento. 

ACCENSIBILE  [Add.]  Arto  ad  a 
si.  Disposto  ad  accendersi.  Tasi.  Ger.  1 2.  43. 
E le  fisviUe  S' apprrier  tosto  all’aecentibil  esce. 
2 E lett.  pool.  18.  Iu  somma,  torre  atabile  non 
jiutrva  essere,  ti  perché  le  stabili  non  sono  no 
ce u sibili,  ai  perche  re.  se  fosse  stata  tale,  é veri- 
simile  che  neU'aiaalto  notturno  fosse  «sta  arsa. 

ACCENSIONE  Accendimento.  lat.  «cren- 
aio.  gr.  pìéytenc. 

$ 1t  Per  meta/.  Qui  st.  filoso/,  e.  8.  Ira  éao 
ceusione  d' offenderà  altrui. 

• 2 $ 2.  Accensione,  termine  dei  medici , 
Senso  di  calore  a di  riscaldamento,  con  ros- 
sore o senza,  alta  /accia  ed  al  cavo,  che  pro- 
vasi in  alcune'  malattie.  Car.  lati.  2.  143. 
Queste  alterazioni  poi,  che  procedono  «lolla  ac- 
censione degli  umori,  fa  un»  appunto  iu  noi 
come  quelle  che  veogaao  «lai  vino. 

• J 5 3.  Accensione,  parlandosi  di  colare, 
vate  vivacità.  Pienezza.  Salvia.  Disc.  I.  312. 
E veramente,  tra  l’ azzurra  e il  verde  è una  jm- 
reotcls,  e secondo  la  maggiore  o minore  accen- 
sione I'  uno  nell'altro  si  cangia. 

ACCENSO.  Add.  da  Accendere,  ma  solo 
del  verso,  lat.  incensili,  infiamma  lui . gr. 
foàlit,  xxrxzAt/drii-  Petr.  cari».  18.  6.  E 
interrompendo  quegli  spirti  acceosi,  A me  ri- 
torni, e «li  me  stesso  pesta.  E son.  171.  Por 
non  trovarvi  i duo  be'  lumi  accenti.  Fr.  lag, 
Tod.  3.  18.  6.  L'  anima  che  ci  pausa,  Al  lor 
diventa  accenta  Quando  parta  per  lui. 

2 ACCENTARE.  Porre  netta  serittum 
gli  accenti  ove  /a  d' uopo,  ed  anche  Pronun- 
ziale le  parole  co’ loro  accenti.  Bari.  Tori. 
69.  Se  non  ai  accentano,  sono  altri  tempi,  o al- 
tre rose. 

2 ACCENTATO.  Add.  da  Accentare.  Bari. 
Tori.  68.  Perché  il  posar  che  vuole  quella  pa- 
rola accentata,  «fon  si  può  fare  che  in  ripario 
di  due  tempi.  E appresso  : Fa'  corrispondere 
iu  rima  due  monosillabi  o voci  di  più  allabe 
uou  accentate  fleti' ultima.  «J  Salvia.  Annoi. 
Mmr.  8.  134.  E bene  c male  a proposto  a«v 
cantalo  il  ai  a carte  34  delle  annotazumi  del 
medesimo  Tasso  ai. 

5 ACCENTO.  Quella  posa  che  si  /•  nel 
pronunziar  la  parola,  pài  in  sn  una  silla- 
ba, che  in  sull  altre,  lat.  accentui,  gr.  Ttpo- 
sWiS.i  Farch.  Ercof. 237.  Qualuwrne  ullahu 
ha  il  suo  acceul o,  il  quale  se  l' innalza  si  chia- 
ma acuto,  se  l' abbassa  grave,  e te  l' innalza  e 
abbassa  circuii  flou».  • Bocc.  Com.  Dant.  4. 
441.  Accento  è il  proferire,  il  quale  forai  amo 
alto  o pieno,  acuto  o greve  o «Temile**».  « * Ftr. 
Rag.  4. 1 45. E basterammi  in  quelle  poche  can- 
zoni eh'  io  forò,  forte  eoa  i dovuti 
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I toner  gli  Munii  iu  quelle  parli  del  mw,  do- 
ve debbono  tiare  ragionevolmente. 

$ I.  Accento,  diceti  anche  Quell*  pic- 
eni* lime*  che  nell*  scritture  ti  tovrappone 
a un*  veccia  o per  indicarne  le  paté,  a per 
/erme  conoscere  le  pronunzi*.  Salvia.  Pras. 
Tate.  I.  4M.  E ehi  non  «a  ec.  che  i nano- 
scritti  d’ alato  Munto  non  tono  «eguali?  A*  3. 
93.  Illuminare  e dirtingucre  con  questi  piccoli 
segni  ili  punUlura , d «poslrofaawuc  c di  ac- 
centi le  teniture,  trmbra  a prima  fronte  gretta 
e minuta  faccenda. 

• S 5 *•  Accento,  dicasi  anche  Quelle  li- 
nee che  tl  pone  sopre  le  vocale  di  certi  mo- 
nosillabi per  di  fluttuerò  il  loro  significato 
da  quello  di  altri  che  si  scrivono  nel  mede- 
simo modo.  Sdegni,  lati.  fam.  1.  li  Ora 
ae  io  vi  doma  u<lo  come  mi  distinguete  e per 
est,  da  a per  et,  voi  mi  dite  coll' accento. 

*:  $ 3.  Accanto,  dicati  anche  dal  Modo  di 
pronunciare  le  parole  ; delle  Infiessioai  del- 
la voce  proprie  di  una  catione,  degli  abi- 
tanti di  corte  provincia,  o delle  portone  del 
popolo.  « Poti.  315.  [Egli  «Trillarono  la  acni- 
tura  (recandola  in  rigare)  ec.;  quali  eoo  vo- 
caboli ambigui  a dubbiosi  dimenando  la  divi- 
dono ec.);  quali  coll'accento  aspro*  ruvido  f ar- 
rugginì scotto.  Red.  lett.fam.  3. 13*-  Se  V.  S.  ec. 
è in  villa,  ai  può  aaaiconre  a leggerla  (In  let- 
tera ),  « tanto  più  ae  abbia  asaneiilto  punto  pun- 
to 1 ' orecchio  al  rosso  accento  delle  villanesche 


^ S t.  [Accento,  tl  piglia  anche  poetica- 
mente ] per  Parola  [e  talora  per)  Poca  (se*n- 
pheemente).  Ut.  vojc,  verbi  tm.  gr.  fiip*.  Petr, 
tot*.  Iti  Posto  bai  sileiixw  a" più  soavi  accenti, 
Che  mai  §'  udirò. 

; $ 5.  E figuratela.  ■ Buon.  Fier.  1.  I.  3, 
(1  ve  toccar  col  dito.  Esser  bene  informato  Re- 
star capacitato  D' ogni  fitto  e ragion],  tal  eh'  un 
amento.  Un  titolo  d'un  i itoti  mi  s'occulti. 

• J$5.  Accento,  ti  piglia  anche  per  Tono 
di  voce  esprimente  i diverti  affetti  deli'  «- 
/timo.  ■ Dant.  Inf.  3.  Diverse  lingue,  orribili 
favelle.  Parole  di  dolore,  arreuti  d'ira.  .Mene. 
Lameuf.  Ger.  13.  Dissero  i figli  in  doloroso 
aconito  : Madre,  dov  è per  noi  cibo  « bevanda  1 

S $7.  Accanto,  per  limili f.  dicesi  anche 
della  Poca  degli  animali.  Car.  Eh.  4.  714. 
Uu  solitario  gufo  Molte  fiate  con  lugubri  ac- 
centi Fe’di  pianto  una  lunga  querimonia. 

• ; $ i.  Accento,  ti  piglia  anche  per  Canto  o 
Aria  musicale.  Car.  Long.  So/.  SÌ  E sonando 
(l  pastori)  disfidarono  gli  usignuoli,  ebe  inter- 
messo per  lungo  ipuia  il  cantare,  quasi  (ter 
rammemorarsi  de' dimenticati  accenti,  piana- 
mente entro  le  macchie  cinguettavano.  Red. 
Poes.  4M.  Vago  augdlin  che  allo  spuntar  del 
giorno.  Rallegri  il  prato  co' tuoi  dolci  accenti. 

• JJ9.  Accento,  dicasi  etiche  figurai,  del 
Suono  degl’  iti  rumanti.  Car.  Enei  il.  6.  966. 
Il  Tracio  Orfeo,  che  'u  lungo  abito  e sacro.  Or 
cosi  le  dita  ed  or  col  plettro  eburnei.  Sette 
nervi  direni  inorine  uniti,  T raggi*  del  muto  le- 
gno umani  accenti.  E 44.  301.  lutino  al  cielo 
Penetrar  delle  guuti  e delle  tube  I dolorosi 
centi. 

• ACCENTRARE.  Concentrare,  Ritirare 
nel  centro,  Raccogliete  nel  messo  ; [ed  usa- 
si anche  in  lignite,  netti r.  pass.). 

• ACCENTRATO.  Adii,  da  Accentrare; 
Concentralo,  Ritirato  nel  centro,  Raccolto 
nel  messo.  Remò.  lati.  4.  13.  143.  Il  caldo 
de' nostri  corpi  accentratoli  per  la  stagione, 
adopera  de  se  quanto  fa  mestieri». 

• ACCENTO, 

all'  accento. 

ACCENTUARE.  Mondar  fuori  le  parole 
con  quegli  accenti  eh’  elle  ricercano,  lai. 
vacci  fnm  tuo  accentu  promtntiare.  Pati. 
437.  (È  tenuto  (il  confettare)  di  apere  tanta 
grammatica),  che  sappia  ben  profferir  le  paro- 
le, e base  accentuare. 

S S A*  va(e  ancora  Porre  nella  tenitura 
T accento  alle  voci  che  lo  ricercano. 

• ACCENTUATO.  [Add.  da  Accentuare). 
Dtp.  Decani.  418.  Leggendoti  accentuato  con 
quel  punto  (d' interroga  ti  osus),  che  oggi  ti 
usa  mettere  iu  dimandando. 

1 ACCERCHIAMENTO.  L\asume  dell’] 
•tccotxhtare.  Recinto,  lai.  circumiectus , cir- 
cuitut.  gr.  mpifloìi, 


UAI.E.  Add.  Che  appartieniti 
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• s S 1*  Accerchiamento,  dicati  anche  di 
un  Cinto  di  case,  di  muraglie,  e simili,  che 
accerchiano  un  luogo , Recinto.  laL  teptum. 

* Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Assicurala  cou  nuovo 
accerchiamento  di  mori  ». 

• S $ 3-  Accerchiamento,  pigliasi  anche  per 
li  patio,  Estoni  ione  in  giro  di  una  provincia, 
di  un  regno,  « limili.  IiL  circuì  fui.  Stor.  Eur, 
4.  45.  Ma  ilgiro,  o vogliamo  dire  arcuilo,  o ac- 
cerchiamento de'  liti  tuoi,  trapassa  di  poca  rota 
duemila  cinquecento  e cinquanta  miglia. 

• f ACCERCH1ANTE.CA*  accorchia.Rspos. 
Sa/m.  Cod.  P.  6.  Non  temerne  migliaia  del  po- 
polo accerchiatile  me. 

5 ACCERCHIARE.  Ci  condare.  laL  cir- 
cumdare.  gr.  xuaÀaó».  Guid.  C.  Ma  alla  per- 
fine b Greci  l'accerchiarono,  studiandoti  di  pi- 
gliarlo. G.  F.  1.7.  3.  Imperocch'eiré  quasi 
nel  messo  in  tra  due  mari,  che  accerchiano 
Italia.  •;  Sodar.  Agric.  473.  Da  quelle  perii 
che  sotto  difése  dai  venti  ; si  accerchieranno  (le 
ville ) di  bossoli  pisolati  fondi  e fitti.  Serd.  Sen. 
Ir.  h.  lai  quale  (Cartagine)  mentre  che  ac- 
cerchia di  bastioni,  e con  casi  racchiude  il  ne- 
mico, la  ridusse  a tale  che  gli  uomini  moriro- 
no con  il  loro  ferro  proprio. 

• $ I .E  per  meta/.  * Frane.  Sacch.  rim. 
Poiché  passia  con  si  nuova  maniera  T‘  accer- 
chia il  capo  ■. 

S 3.  Per  Andare  intorno  intorno.  Girare 
attorno.  laL  et  reumi  re.  gr.  nt(xàc/ta$v*.  Nov. 
ant.  97.  3.  Giunse  quella  sera  alle  mura.  Tulle 
le  porte  eran  serrate,  ma  Unto  accerchiò,  che 
t' abbatté  a quella  porta,  ov'eran  coloro,  ec. 

• e Cr.  IO.  30.  4.  [E  quando  i pescatori  sa- 
ranno infra  mare  quanto  la  rete  sarà  lunga)  ; 
allora  accerchia  min  coll'altro  capo,  ritornino 
alla  riva.  Pai! ad.  lib.  I.  cep.il.  Alcuni  tol- 
looo  La  femmina  mestruala  ce.,  e finitola  ac- 
cerchiare intorno  all'orto. 

• S S *•  Accerchiare,  vale  anche  Legate  o 
Serrare  con  cerchi.  Sotler.  Agric.  101.  Gli 
accerchiano  (i  possi ) di  dentro  con  due  ordini 
di  rcrctu  di  legno  e di  asse.  Sega.  Stor.  3.  93. 
Solimano  avendo  iti  questo  tempo  accrrcbiaU 
Buda  ec.,  era  nasuto  nell' Austria. 

ACCERCHIATO.  Add.  da  Accerchiate. 
lai.  circumdalus.  G.  P.  7.  408.  4.  Ciò  era  la 
cappa  di  sopra,  accerchiala  attraverso  cou  lar- 
ghe doghe  bianche  e bige.  *•  Segnar.  Pred. 
38.  6.  Così  lacrimavano  i miseri  per  molle  ore, 
accerchiali  da  ogni  parte  frattanto  da  oumero- 


ACCERCHIELLATO.  [Add.]  Intorniato 
di  cerchielli,  lai.  orhiculalut.  Pallad.  Febb. 
30.  Le  mele  ritonde,  le  quali  si  chiamano  or- 
biculate,  rioc  accerchiellate,  [lutto  l'anno  scusa 
altra  sollecitudine  si  mantengono]. 

• ACC EltCIN  ATO.  Add.  Fatto  a cercine, 
cioè  con  molte  pieghe.  Baldin.  Decenti.  [3. 43.) 
Figurando  se  stesio  in  persona  di  un  vecchio 
raso  con  un  cappuccio  accerchiato,  dal  quale 
penile  un  panno  che  gli  euopre'  il  collo. 

ACCERTAMENTO.  L'  accertare,  U far 
cerio,  li  rendersi  cerio.  Il  rimanere  certi- 
ficato. S.  Agoit.  l\  D.  [14.  II.)  Non  acco- 
ltali con  vero  accerta  me  nlo  a ninna  delle  par- 
ti. • ; Udon.  Ifts.  Preginn.  3.  48.  430.  Dopo 
I"  accertamento  avuto  da  colui  della  infedeltà 
discucita  di  Ginevra. 

^ ACCERTARE.  * Certificare , Far  cerio. 
Assicurare,  lat.  cerilo  rare,  certiorem  face- 
re.  Bore.  nov.  37.  37.  Madonna,  checché  voi 
ri  diciate,  io  v"  accerto  che  Tedaldo  è vivo. 
Montemegn.  ton.  13.  Tanta  virtù  sua  genti- 
lezza move  Nc’ sembianti  leggiadri,  che  m'ac- 
certa Che  farieno,  ec.  Lihr.  A tir.  E sappi 
che  tutti  questi  lòtti  wun  s’ accertali  bene,  se 
non  quando  I'  astrolabio  é bai  certo  e bai 
compiuto  (cioè  non  t aggiustano).  Tati.  lett. 
109.  S' alcuna  affettuosa  preghiera  può  mag- 
piormrntc  accertarmi  della  sua  volontà. 

$ 4.  ’E  iu  tignific.  neufr.  post,  vale  [Ren- 
derti certo.  Procurarsi  la  ceri  essa  di  chec- 
chessìa). Dant.  Par.  47.  Qual  venne  a Cls- 
meiié  per  accertarsi.  Morg.  48.  31.  Disse  il 
.Snidano:  E 'con  vieti  ch'io  m 'accerti.  K 49.  107. 
Domanda  della  madre  « de' parenti,  E d'ogoi 
rosa  volevi  accertar».  •;  Red.  Etp.  Nat.  38. 
IK  ciò  potrà  accertarti  ognuno  che  nella  end- 
detta  acqua  di  randella  stillala  scioglierà  con 
projursiuoe  qualche  poco  di  quel  sale. 


• 1 $ t.  Talora  vaio  Esser  persuaso,  certo. 
Aver  Certe  isti.  Salv.  lett.  Sper.  377.  Ma  co- 
munque ai  sieno  andate  le  cose  per  lo  passa- 
to, il  fatto  sta  cosi,  • accertisene  In  S.  V. 

• $ 3.  A in  tignific  neulr.  osi.  vale  Ap- 
porti, Dar  nel  segno.  laL  scopum  ossequi. 
Segnar.  Mann.  Lugl.  8.  3.  Se  segui  il  giudi- 
rio  tuo,  può  estere  che  tu  accerti  ad  operar 
rettamente;  ma  può  essere  aurora  che  uon ac- 
certi : te  segui  il  giudizio  del  supcriore,  accerti 
sempre. 

• J S h.  Accertare,  vale  anche  Asserire, 
Affermare,  Atticurare  che  le  cosa,  il  fatto 
ita  in  un  dato  modo.  Alam.  Rim.  4.  369. 
Convieni  che  ornato  sia  pregiato  e bello  Quanta 
a lor  piace;  • chi  il  coniano  accorta  Di  lor 
grazia  ed  amor  «cu  va  rubcllo.  B Gir.  6.  479. 
Ab  1 disse  Danaio  ec.:S'ìo  uoo  avessi  al  brando 
mio  rispetto  ec,  Conoscer  ti  farri  che  paia  merla 
Chi  ‘1  diioor  di  tal  donna  a torto  accerta. 

• s *•  Accertare  il  colpo,  vale  Prendere 
aggiustatamente  la  mira  per  colpire.  Salvin. 
Cellim.  [4IS.)  E le  insegnasti  Cacciar  coi  ca- 
ni, ed  accertare  il  colpo. 

• $ 6.  Accertar  la  via,  vale  Trovarla  con 
cortesia.  * Tate.  Ger.  4®.  36.  Poi  la  spada 
gli  fisse  e gli  rifisse  Nella  visiera,  ove  accertò 
la  via  ». 

• $ 7.  Accertare  un  consiglio,  vale  Affer- 
mare che  il  dato  consiglio  o sicuro  e fon- 
dato. Red.  lett.  [fam.  3.  48.)  I medici  bus- 
ta» nelle  febbri  ee.  non  possono  se  non  diflà- 
rilmeute  accertare  i cimagli. 

. ACCERTAT AMENTE.  Avveri,.  Con  ac- 
certamento. lat.  corto  ^firmiter.  Salvia.  Pros. 
Tose.  4.  504.  Pag  dare  più  arcertatamente 
sentenza,  va  a cercare  per  minuto  ciò  che  pa- 
tria manco  piacere. 

• S ACCERTATISI!  MO.  Super!,  di  Accer- 
tato. Salvin.  Pros.  Tose.  3.  89.  Di  questo  io 
posso  lare  accertati  nini»  fede. 

ACCERTATO.  Add.  da  Accertare.  Dece, 
nov.  47.  34.  Il  quale  per  più  altre  cose  poi 
accertato  cosi  «sacre,  ec.  congregò  una  bèlla 
[e  granile  e poderosa]  oste.  •;  Segner.  Crisi, 
instr.  4.  8.  4.  Non  tono  io  già  cosi  stollo,  che 
mi  arroghi  di  poter  dare  una  accertata  sen- 
tenzi su  tanta  interrogazione.  Red.  loft.  79. 
Cosi  di  Ioni  sia  i non  posto  dir  cosa  alcuna  ac- 
certala. Magai,  loft.  fam.  4.  40.  Mi  trovo 
di  giorno  in  giorno  tempre  più  persuaso  del 
poco  accertalo  modo  di  discorrere  e di  operare 
de'  nostri  medio. 

• ACCERTO.  Cer tessa,  Sicuretsa.  lat. 
certificano.  Magai,  lett.  fam.  [9.  Tl]  Po- 
tendo il  signor  Paulo  servirla  anco  in  questo 
con  ali  sommo  accerto,  mercé  d'un  gusto  cosi 
raffinato.  E loti,  [icient.  89.]  Tinto  r gene- 
ralmente riconosciuto  il  poco  accerto  de’ suoi 
giudizi.  *■  Salvia.  Annoi.  Mur.  9.  908.  One- 
sto buon  gusto  è un  nome  venuto  su  ne*  no- 
stri tempi  ; pare  un  nome  vagante,  e che  non 
abbia  certa  determinata  seda,  e che  si  rimetta 
al  non  so  ebe,  e a una  fortuna,  e a un  accerto 
d'  ingegno. 

ACCESAMENTE,  [Avveri]  Con  grande 
ardete.  Ardentemente,  lat.  ardenter.  gr.  òif- 
Off.  Com.  Par.  9.  [339.)  Quanto  costei 
l' amasse  accesamente,  in  quella  epistola  appa- 
re. *:  Fr.  Giord.  Geu.  179.  Serafini  é nome 
ebreo,  e Unto  è a dire  in  nostra  lingua  come 
amore,  e però  sono  così  nominati,  perché  sopra 
tutti  gli  altri  amano  Iddio  più  accesamente. 

• S S Talora  si  riferisce  a colore,  e vale 
In  modo  astai  colorito,  Con  rivesta  gran- 
de di  coloro.  Pas.  Op.  introd.  4. 138.  Quan- 
do questi  colori  aon  messi  iu  opera  accesa- 
mente e viri,  con  una  discordatila  spiacevole 
talché  siano  tinti  e carichi  di  corpo  cc.,  il  di- 
segno  ne  viene  ad  essere  offeso. 

ACCESISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Acce- 
samente. 1*1.  fio  granfi  lume.  gr.  Stp/iÒT*Ttt. 
Libr.  Simili t.  Allora  sogliono  »cc reissima- 
Mule  amare  la  loro  donna. 

ACCESISSIMO.  Superi,  d' Acceso.  Segner. 
Menu.  Ag.  38.  I.  Il  suo  camino, e camino  in- 
vero aeeriiuimo,  [é  là  su  nella  sovrana  Geru- 
salemme, é nella  Chiesa  trionfante], 

$ Accesissimo,  ti  dice  del  rotto  che  sia 
colorito  mollissimo,  lai.  satnr.  gr.  telanti- 
Reti.  Osi.  munì.  38.  E tultaddue,  ancorché 
morti,  mostravano  quello  stesso  accesissimo  co- 


ACC 


AGO 


ACC 


Iure  «li  Karl» Ito.  A 185.  [Nel!  interno  «lei  Inul- 
to pc.]  Irmi  tulio  due  canaletti  ; uno  [sottile  e 
bianco  tutto  fuorché  nell' estremità,  nel  la  qnalej 
e rossu  di  un  rosso  are  piissimo.  EH  Annoi. 
Ditir.  [188.]  I quali  Grotti  avendo  pendente 
dal  rostro  quell»  loro  grandissima  e stermina- 
ta giogaia  di  colore  accesissimo  scarlatto,  [det- 
tero mi-» sinne  ad  Orano  di  nominarli  purpurei]. 

ACCESO. HHH.  Ho  Ac  rendere  .lat  r« Jt  amma- 
liti, incensili.  gr.  tzuphtt;.  Bocc- nov.  34.  14. 
£ g»«  eresiente  il  fuoco  nell'accesa  tuve  [ec., 
giù  se  ne  scese].  Doni.  Ih/.  83.  £ vede  presso 
a se  le  fiamme  accese, 

• J $ I.  Per  Abbrucialo.  Tasi.  Ger.  9.  IO. 
Dunque  accesi  i tuguri  e greggi  e buoi,  Gli  alti 
trofei  ili  Solimaia  saranno  ,* 

• J $ 2.  A ceno,  \*ate*ncba  Arroventato.  Sal- 
via. Pro s.  Saer.  IO.  Da  alcuno  degli  antichi 
filosofi  fu  detto,  quello  da  loro  immaginalo  sa- 
liente, benché  nell'  acceso  Toro  di  Falari  rin- 
chiuso ai  ritrovasse,  ardendo  misera  mente  e 
mugghiando,  essere  per  tenersi  non  di  meno 
in  quel  tormento  ^nedetsmo  bealo. 

• J S 3.  Acceso,  vale  anche  Eccessivamente 
caldo.  Alata.  Unti.  3.  80.  Non  per  invidia, 
eh'  a lui  fu  più  lunge.  Che  dal  gelata  mar 
l' accesa  tona.  Chiabr.  rint.  3.  368.  l'usto  che 
al  mondo  la  stagione  accesa  Sorridi  «I  agnato, 
ri  ai  toma  in  mente  Io  gloria  che  il  Signor 
«oslrò  mi  monte. 

t § 4.  Per  Illuminalo.  Perù.  Ori.  9. 12.  33. 
Accese  enti  le  torri  tolte  quante  Di  spessi  lumi. 

S 5.  Per  tlmilif.  Chiabr.  Piai.  3.  110.  I 
piagati  amanti  In  lunga  pena  di  sospiri  accesi, 
Perdean  la  pace  dell  ama  tu  soluto.  Se  fitte  r. 
Preti.  18.  fi.]  Beo  poò  Oloferne  da  ora  iunanai 
ordinare  furiosi  gli  assalti,  audaci  le  sortite, 
arrese  le  mischie. 

J[  5 6.  Per  meta/.  .1  tosso  Ha  alcuno  affollo 
l'animo.  Iit//uyr»«i,  et  art  lotti,  accett- 
iti». Bore,  no v.  18.  II.  Dimenticato  I amore, 
e in  fiero  furore  aerea,  disse.  K nov.  33.  17. 
Mail  Frale  acceso  forte,  disse:  come  il  puo'tu 
negare , malvagio  uomo  ? Pelr.  cena.  8.  8. 
Che  ’l  mio  care  a virtule  Destar  solca  con  un» 
voglia  accesa.  Danf.  Pur  fi.  |3.  Poi  vidi  genti 
accese  in  fuoco  d'irz,  Con  pietre  un  giovinetto 
incider,  forte  G ridando,  ec. 

• S 7.  Acceso,  vate  anche  Propenso,  In- 
clinalo, Disposto,  (lutee.  Sfar.  43.  630.  Il 
quale  (Seiim)  ec.  passò  all'altra  vita,  lasciato 
tinto  imperio  a Solimano  suo  figliuolo,  giovane 
di  età  ; ma  riputato  d ingegno  più  mansueto, 
e di  animo,  benché  gli  effètti  dimostrarono  poi 
altrimenti,  non  arreso  alla  guerra. 

• 5 8.  Per  Sollecito,  lat.  slndiosus.  Lese. 
Parem . 5.  I.  Egli  si  mostrò  Unto  s creso  della 
salute  sua,  che  in  persona  si  messe  a dargli 
aiuto. 

*5  I 9.  Per  Celila,  Fervente,  Fremente. 
Cas.  loti.  73.  Qiundo  ti  vengono  quelle  voglie 
rosi  accese,  avvezzati  a ritenerle  ed  a vincerle. 
Salviti.  Pros.  Saer.  874.  Ben  verrà,  verrà  un 
fortunato  tempo  e da  te  con  accese  preghiere 
desiderato,  di  finire  il  tuo  viaggio  ec. 

; 5 to.  Per  Invaghito,  Innamoraratn.  lai. 
amare  raptus,  incensiti.  • Bocc.  nov.  17.  13, 
Acceso  nondimeno  della  sua  belleaaa  imìitira- 
Umrnle,  [con  atti  piacevoli  ed  amorosi  s'inge- 
gnò «I  indurcela  a fare  senza  contenzione  i suoi 
piaceri).  •!  Cecch.  Se  rei  fi.  S.  li.  Essendo  ac- 
ceso  Dell'Ermellina,  [dimostra mio  d'essere  della 
figliuola  vostra,  e ella  di  lui  Estendo  arresa], 
lo  fere  condurne  ec.  Car.  lui.  8.  367.  Era  co- 
stui Figlio  a Migliane,  insanamente  acceso  Di' 
l'amor  di  Cassandra.  Chiabr.  rim.  8.  94.  I 
suoi  pregi.  Alba,  f oscurano  : Tutte  Calme  ac- 
cese il  giurano. 

$ II.  Per  Incollerito,  [Irato,  Sii  itilo].  !»t. 
/ttrens,  [iratus,]  gr.  awizr»^.  Dani.  In/. 
'23.  Cosi  purea  venendo  verso  l'epa  Degli  alln 
«Ine  un  serpentello  acceso,  livido,  e uero  come 
grati  di  pepe.  J Frane.  Sacch.  nov.  110.  là 
(«irci  non  si  poterooo  mai  Irar  di  «jiiel  luogo  ec., 
«-  con  questa  erano  sì  arcanati  e accesi,  che  fu 
gran  pena  a potergli  cucciar  fuori. 

fi  12.  Aggiunto  a colora,  vale  Allegra, 
Vive.  Ut.  setnr.  Gelai.  77.  Non  dee  farsi  |c 
calar  di  colori  untilo  aereù  nè  mollo  vaghi. 
Ailegr.  212.  Perciocché,  quantunque  Cabinati 
(le  corbezzole  I queir  acceso  rotore,  [ili  verità 
in  loro],  che  le  fa  parer  belle,  (le  manran  tut- 


tavia di  saper  da  lutti  i gusti],  ec.  Fir.  ditti, 
bell.  dona.  394.  Il  color  biondo  «■'  un  giallo  noti 
molto  acceso,  né  molto  chiaro.  E 393.  [Il  rosso 
è quel  colore  acceso  che  dipinge  la  grana  *c.], 
e trovasene  del  piu  acceso  e del  meno  arretri, 

^ $ 43.  Acceso,  [parlandosi  di  persona , 
vate  Che  è)  di  colore  acceso,  e ben  vermi- 
glio. lat.  ni  betti.  Bocc.  mm*.  50.  2.  Era  uni 
giovane  compressa,  di  pai  rosso,  ed  accesa. 

• : $ 14.  Acceso,  mite  anche  Divenuto  rosso, 
per  i sdegno,  irti,  o simile.  • Bocc.  Ftagtm. 
4.  (II.  Con  l'animi  piena  d 'angosciosa  ira  ac.], 
ora  nel  viso  acceso,  e ora  (nllida  divellendo, 
[quando  cou  lento  passo  e quando  con  veloce 
ec.,  tornai  alla  mia  cava].  Itele.  Vit.  Colomb. 
367.  Al  quale  laici,  con  una  faccia  accesa  di 
scio  r fede  in  Dio,  riprendendolo  disse  re.  Test. 
Ger.  20.  87.  E drizza  gli  occhi  arresi  a cia- 
scun loco.  Per  riveder  quel  fero,  onde  fu  colto. 

J $ 13.  Acceso,  è anche  aggiunto  dì  una 
sorte  di  pulimenta,  v.  PULIMENTI). 

S 16.  Acceso,  si  dice  ancora  uno  i stru- 
mento, o carta,  o debito,  ec.  non  pagato, 
mimi  annullato,  e non  attinto.  Frane.  Sacch. 
Mm*.  32.  Il  padre  Uaciò  al  giovine  la  carta  ac- 
cesa, a ninno  ricordo  latriò,  che  n'avesse  fatto 
fine,  o che  fosse  pagato.  Cren.  Marcii.  Dopo 
avere  scritto  i peccati  capitali,  dice:  E me  n'é 
venuti  scritti  otto,  e itoti  veggo  quale  ci  sia  d'a- 
vanzo; il  perchè  gli  lascio  tutti  accesi.  Segner. 
Mann.  Glugn.  44.  I.  Egli  vedendo  l‘ impo- 
leuza  che  avevi  a soddisfare  con  rigor  di  giu- 
stizia quegli  altri  debiti  che  tenevi  accesi  con 
l*io,  sotte.itrn  ec.  Amimi.  Pier.  3.  2.  2.  Oh  se 
gli  error  di  questi,  e lo  strappino  N'andasse  ac- 
cesoti conto  del  salario  ! «•  B 4.  4.  9.  Nò 
Tenga  in  tura  più  o data  al  forno  I,'  accesa  in 
tuo  discarico  partita. 

; S 17.  Acceso,  aggiunto  a questione,  a 
lite,  o limile,  vale  j Von  determinato,  j XoH 
deciso. Seti.  Dee! am.  68.  Rimane  la  qnesttoac 
accesa  e indeterminata.  A 72.  E covi  rimase  la 
questione  accesa,  e non  determinala.  •;  Pisce. 
Ceniti.  33.  36.  Cercando  andò  (Dante)  degli 
uomini  ralenti,  Por  disputar  con  loro  i dubbi 
arresi, 

ACC  ESSA  RE.  V.  A.  p/eutr.  pass.  Cessa- 
re, Arrestarsi,  Fermarsi.  Ut.  cessare,  con- 
sistere, quiescere.  gr.  7T* vivrai.  Prtr.  tieni, 
HI.  Camminare  il  dì,  e U notte  appena  dor- 
mire uu  picroi  sonito,  e uon  arrossarsi  mai  (ter 
alcuna  necessità. 

ACCESSIBILE.  [AtU.  Dicesi  di  luogo  da 
potervi  andare\,  da  potervi  si  accostate.  Ut. 
accessit  far  Hit.  gr.  riiroidTt;.  Bui.  Purg. 
22.  9.  Non  ò messo  acrctubilc,  nò  che  passar 
si  posa,  se  non  da  IT  altro  Ut». 

• $ E figura!.  Magai,  lett.  [/am.  8.  50.] 
Non  intendendo  I"  ultime  fiumi-  «Idi' arte,  si 
rigira  pe'  luoghi  topici  aeresuhili  ai  guada- 
rne rt  ieri. 

ACCESSIONE.  'Accostamento. 

|.  Accessione , [parlandoti  Hi  /ebbre, 
vale  II  rimettere.  Il  ritorno  della  /ebbre]. 
Ut.  accetslo,  intentio.  gr.  Ott. 

Com.  In/.  30.  [260.]  Sì  come  li  medici  sanno 
le  asresùniM,  stati  e rei-risi  delle  febbri.  » J Pier. 
Span.  Tes.Pov.  60.  Il  succo  damagli»**  dato 
tonanti  ricreinone,  caccia  U febbre. 

5 3.  Pigliasi  ancora  perla  /ebbre  stessp , 
dicendosi  : tre  accessioni,  cioè  tre  /ebbri. 
• ; Hed.  lett.  /am.  3.  68.  Domani  mercoledì 
dee  avere  la  settima  accessione.  £90.  Invoglio 
però  sperare  e credere  che  abbia  da  rimaner 
«pianto  prima  uno,  r particuUrmrutc  se  alU  set- 
tima arrcasiimr,  rame  egli  vuol  fare,  prenderli 
la  rhiitachina. 

$ 3.  [Accessione,  vale  anche]  Aggiunta, 
[ Accrescimento],  Ut.  arrossi»,  roniunctio.  gr. 
IT perà/jjfrj.  Sagg.  uat.  esp.  ISO.  [Ci  volemmo 
chiarire  se  ciò  derivasse  da  ragione  intrinseca 
re.  n estrinseca  del  ghiaccio],  dopo  passata  quel- 
l'accessione di  freddo,  recatali  dal  sale.»;  Bemh. 
lett.  I.  2.  32.  Delle  due  nuove  aeressinni  della 
vostra  felicità  furto  con  voi  mi  rallegro,  quanto 
mi  si  conviene. 

*!  $ 4.  Accessione , è anche  lena,  astro- 
nomico, e vale  Periodo;  ed  in  questo  senso 
è E . A.  n Trs.  Br . 3.  48.  E voi  avete  bene 
udito  dire,  che  «lallanu  accessione  all'altra,  è 
ventinovi-  ili,  r sette  ore  e mezzo,  e la  quinta 
parte  d'  nu  ora  ». 


• : ACCESSO.  L'accedere,  Accostamento. 
Car.  lett.  8.  143.  Avete  dato  danari,  argenti, 
polizie  di  banco  a ognuno  che  v'  i capitato  in- 
nanzi ; segno  di  liberalità,  a almeno  dell'  acces- 
so di  essa. 

S I.  Per  Adito,  [Ingresso,  Passo  pel  quale 
si  accede,  o arriva  a qualche  luogo],  lat 
adilns,  a crei  sui.  gr.  Ttphgoiog.  Buon.  Fier. 
Intr.  3.  Io  d'ogui  loco  Comeehò  lontanissimo, 
e d'accesso  Disastroso  e difficile,  raccolgo  Ciò 
ch'io  vi  veggio  d'utile  e d'acconcio.  •Segner. 
Menu.  Magg.  13.  3.  Piglia  tutti  gli  aditi,  pra- 
va tutti  gli  accessi,  va  r-ercaud»  lutti  i pretesti 
di  fargli  bene.  *J  E Pred.  97.  6.  Minacciò 
Giove  (Caligola)  ec.  di  mandarlo  in  esigilo 
dalla  Cittì,  e di  levargli  ogni  accesi»,  ogni  ad<»- 
raziuor,  perché  una  volta  ardilo  avea  di  stur- 
bargli, ma  uni  pioggia  importuna,  le  feste  pub- 
bliche. # 

$ 9.  Per  Facoltà  di  accostarsi.  Segnar. 
Mann.  Apr.  43.  3.  E però  tanto  egli  mitra 
in  casa  a ciascuno,  quanto  egli  vi  trova  di  ac- 
cesso. 

J 3.  Uomo  di  /aci/e  accesso,  [m/c  Uomo 
che  lascia  /acilmenle  che  altri  gli  si  acco- 
sti e gli  parli.  Uomo  alla  mano] , di  /scile 
abbordo.  Ut.  olivini , et  expositns  homo.  gr. 

t'srtpii  ito<- 

5 4.  K fermine  legale,  per  La  visita  che 
/a  [od  ordina]  7 giudice  al  luogo  della  con- 
troter sia.  Ut.  accessnt.  Buon  Fier.  3.  4.  13. 
Ito  (il  Potestà  I all'accesso  Del  luogo,  e là 
trovato  L'ospite  [suo  ec.  Entralo  in  barca  e 
passato  oltre  al  finmc,  Volle  veder  ec.]  «J  Fi— 
tic.  lett. /am.  311.  Ieri  fui  a fare  uu  accesso 
vicino  a Cascina  fuori  delli  giurisdizioni-  Pisana. 

• I $ 5.  Accesso,  vale  anche  Accrescimen- 
to, Àgginula.  lat.  arcessia.  Maga!,  teli, 
/e m.  2.  174.  Né  forse  l'accesso  delle  sue  fòrze 
(dell'  Italia),  in  qualunque  parte  ella  avesse 
inclinato,  sarebbe  stato  cosi  inconsiderabile,  ebe 
non  le  aretse  fatto  (are  qualrbe  figura  in  que- 
sto mondo. 

S 6.  [ Accetto , parlandosi  di  certi  malori, 
e simgAarmeute  della  /ebbre,  dicesi  IM- 
C assalto  di  quella  tale  in/ermitè , Del  ri- 
mettere, Del  ritorno  della  febbre],  lat.  pa- 
roxysnms.  gr.  mtpof'jspéi.  Te*.  Poe.  P.  S. 
[60j.  Faune  impiastro  «opra'  polsi  del  braccio 
infunai  l'  accesso.  £ [appresso]  : Anche  l'aglio 
legato  al  petto  daH'uoaoo  carri»  la  eotidiana 
e la  terzana,  ma  vuol  esser  fatte  iinuori  all'ac- 
cesso. 

• SS*.  Accesso,  è anche  term.  da'  Cano- 
nisti, e vale  Facoltà  ili  possedere  un  bene- 
ficio vacante.  Car.  lett.  Farsi.  3.  46.  Mando 
M.  Gin.  Battista  Arrivabeoe,  nuora  menerò,  con 
le  bolle  dell'accesso,  che  io  boi  rateila  Chie- 
sa, e con  la  procura  per  pigliarne  la  possessione. 

i fi.  [Accesso,  dicesi  anche  di  nm]  Sorta 
di  suffragio  di  ammissione  [nella  elezione 
del  Papa],  Car.  lett.  3.  49.  la  elezione  del 
Papa  intendo  sa  suol  fare  con  due  sorti  di  suf- 
fragi : uno  domandano  voto;  l'altro  accesso. 
R appresso  : ( Igni  Cardinale  può  dare  il  suo 
accetto  a tutti  i Cardinali  che  gli  piace. 

• : 5 9-  Accesso  e Recesso,  e Accesso  e Se- 
cesso. Term.  degli  Astronomi,  Farri.  Le:. 
Dani  4.  498.  Alcuni  altri  (Astrologi),  oltre  i 
dtioi  muti  predetti,  osservarono  un  terzo  muto, 
chiamato  da  loro  il  moto  della  lit  libazioni-.  o 
veramente  dello  accesso  e del  secesso,  secondo- 
cbé  piò  o meno  s'avvicinano  o dilungano  le 
stelle  al  cerchio  dell' equinoziale. 

• ! ACCESSO.  /.  Eccesso.  Leas  Speceh. 
fl  'ma n.  43.  Aveeno  si  grande  paura,  dir  trema- 
vano come  verghe,  con  lutto  che  non  a vera  «no 
rammesan  ninno  accetto. 

ACCESSORIAMENTE.  [Amerò.  In  mode 
arrestorio].  Secondariamente,  lat.  demeeps, 
additamenfi  loco.  gr.  ir  Ttpo^^cr,,  fpt(|(. 
Fir,  dml.  bell.  dm».  [344.]  Dunque  parleremo 
principalmente  [della  bellczaa]  de' membri  sco- 
perti. ed  arre* «muri etile  de' coperti.  «5  Test. 
Irli.  3.  442.  Si  deve  avere  anche  accessoria- 
mente qualche  riguardo  all' itlruinenlo,  non 
solo  al  principale. 

ACCESSORIO.  Sust.  Quello  che  s’aggiun- 
ge al  principale,  lat.  a rie  ss  io , additamru- 
tnnt.  gr.  Tt  ooi’òr.rr,.  Borgh.  Ori  fi.  Fir.  31.  Al- 
lindiamo al  principale  per  ora.  che  questi  ac- 
cessori! e queste  sequele  verranno  WtWgilW 
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Unente  aperte.  * An>.  Suini.  46-  Perche  la 
dispensa  non  Specifica  ch’es  (/’ anello)  sì  dea? 
ma  solamente  che  il  matrimonio  li  contragga? 
o pur  * intende  per  necessaria  comcgueuaa  con- 
ceduto l'accessorio  col  pri»ci|iàl«  ? 

• $ Accessorii , chiamano  i Pittori,  la  JS- 
gm  e allegoriche ,c  gli  altri  abbati  unenti fuor 
da I /oggetto  rappretentat*. 

ACCESSORIO.  Add.  [Che  s' aggiunge  al 
principale J,  Secondario.  laU  quoti  acce  Hit, 
quoti  consequitur.  Gutec.  Star.  17.  3.  Euendo 
[invalida]  la  capilolaaioDc,  non  retta  re  anche  ob- 
bligata la  lui  Cede  accotona,  [e  confcrnutriee 
di  quella].  ; Segnar.  Cri/t.  inttr.  3.  13.  4. 
D i tua  natura  (la  confessione)  ricerca  il  pen- 
timento, non  come  circuita  uà  accessoria,  ma 
come  un  costitutivo  intrinseco  ed  innestalo  ncl- 
1' euer  tuo. 

• I ACCESTIRE.  Lo  t letto  che  Cestire. 

• S ACCESTITO.  Add.  da  Accestire. 

ACCETTA,  con  /'E  stretta.  Arme  simile 

alta  scure,  ma  più  piccola  da  maneggiarsi 
cor*  una  sola  mano,  di  cui  si  faceva  uso  da- 
gli uomini  d' arme.  lat.  bipenni i.  gr.  niìsjcjf. 
Dote.  Fi/oc.  I.  (45.  [Addilo,  perduta  hi  lan- 
cia], portava  nelle  lue  mani  una  tagliente  ac- 
cetta. Ar.  Far.  43.  (3.  Lei  oso,  che  par  ch'a- 
pedo  abbia  un 'accetta.  Se  (ime  itali*  trai  più 
che  di  scorza,  Difeia  non  Patria  eoa  minor  for- 
za]. • * C'irij f.  Cale.  3.  90.  Cinffo  ch'era  pret- 
ta a lui  Tenuto,  Tal  colpo  coli’accclU  gli  ebbe 
dato.  Che  e ballò  in  mare,  e non  fu  più  veduto. 
Buon.  Fitr.  (.3.  3.  E mafie,  c arac,  e *er- 
geotiiHr,  e dardi,  E Hocchi,  c daghe,  accette,  e 
coatolieri. 

•{  $ (.  Accetta,  oggi  si  dice  una  Piccola 
scure  da  adoperarsi  con  una  sola  mano,  e 
talvolta  anche  pigliasi  per  la  Scure  stessa. 
Soder.  Arò.  190.  Presa  l’accetta  con  itiaaa,  (de- 
gnato vada  alla  «ulta  dell' arbore  infecondo. 
Chiabr.  Rim.  3.  135.  Corre  tra’  boschi,  e con 
polita  accetta  Recide  il  tronco  di  durissima  elee. 

• SS®*  Darsi  l'accetta  tu'  piedi,  dicesi 
in  proverò,  dell'  Operare  a proprio  Svan- 
taggio. 

• ; $3.  Dicesi  che  una  cosa  è fatta  coll'ac- 
cetta, per  denotare  che  è fatta  male,  alla 
glossa. 

• S $ 6.  Far  la  ginstisia  coll’  accetta,  di- 
ceti dell'  Amministrarla  ciecamente,  alla 
grossa,  e senta  la  dovuta  esali  essa,  e ma- 
tura considera  sione.  Il  l'oc  oboi,  alla  vote 
ASCE. 

ACCETTABILE.  [Add]  Da  essere  acce t-  ! 
tato.  lat.  acceptus,  [probari  digmts).  gr.  Itpo- 
t orerò; . V il.  S.  Ani.  Parami  questo  tuo  con- 
•«Ho  molto  accettabile.  Ar.  Fttr.  34.  33.  Sem-  i 
pre  che  l'inimico  è più  potaeule,  Più  chi  per- 
de accettabile  ha  la  KUM.  * Fine.  Mart.  lelt. 
44.  L'errore  fu  breve,  il  pentimento  grande,  il 
rimedio  pretto,  la  scusa  accettabile. 

•S  $ 4.  Per  Grato,  Accetto,  lat.  gratus. 
Magai,  lett.  fam.  3.  95.  Per  render  tanto 
più  accettabile  l'olocausto,  quanto  più  a lento 
fuoco  ai  (òlle  consumata  la  vittima. 

^ $ 3.  Per  Acconcio,  Opportuno.  Ut.  op- 
portunus.gr.  tùnpb^iunoi. 

*;  $ 3.  Tempo  accettabile,  dicesi  dai  Teo- 
logi Quello  nel  quale  l’uomo  più  che  in  al- 
tro può  sperar  perdono  da  Dio.  « S.  Gie. 
Grisost.  [447.  Svegliamoci]  ora,  che  è tempo  ac- 
cettabile e di  ulule.  • Uh.  Pred.  Il  tempo 
quaresimale  é detto  accettabile  per  tre  ragioni. 

ACC.ETTAGIONE.  [F.  A.]  Accetti astone. 
M.  F.  §.  41.  Il  quale,  o per  i sdegno  preso 
della  filile  accettagiosse,  da’ Sancii  non  esaudi- 
ta, o per  altra  pausa  ee.,  non  prenden  arme. 

*•  J Per  Accogliente.  V aler.  Hess.  la  gra- 
mola memoria  in  fino  a questo  tempo  testimonia 
la  pietosi  e benigna  arcrttogione  e rieerimeuto. 

: ACCETT AMENTO.  Lo  accettare. 

I $ 4.  Per  Accogliente.  Cas.  lett.  Guai- 
ter.  303.  Sia  maledetto  chi  trovò  le  cerimonie. 
Ma  ho  speranaa  che  fra  il  male  acrrtlamento 
che  ho  lor  (alto,  e il  caldo  che  ne  viene,  le  si 
staranno  pur  per  innanzi  a Venezia. 

• J $ 3.  Accettamento  di  persone,  vale  Par- 
sialilà.  Riguardo  che  uno  ha  per  certe  per- 
sone più  tosto  che  per  altre.  Fr.  Zac.  Ceti.  37. 
L’ «tìzio  di  costoro  si  è ee.  dare  buoni  consi- 
gli diritti  ed  eguali  a coloro  che  gli  addoman- 
dano,  tatua  accetUmeuto  di  persone. 

Vocabolario.  — 4. 


* ACCETT  ANTE.  Che  accetta.  Prot.  Fior. 
6.  73.  I quali  (frutti)  accettanti  voi.  Ira  voi 
medesimi  riHonavalegli  con  amorevole  scambia- 
mento. • ; Fare  A.  Sfar.  13.  475.  Quivi  presente 
(il  Duca  Alessandro),  udente  ed  accettante. 

• J 5 Accettante, si  usa  anche  sustantivam., 
e vale  Colui  che  accetta  una  lettera  di  cam- 
bio; ed  è termine  mercantile. 

ACCETTARE.  Acconsentire  alla  prefer- 
iti, alla  domanda,  alla  commessione,  alla 
i ita  siane  re.  lat.  astipu/ari,  acci  pere , polli - 
(italiani  assentir i.  gr.  ttpoiòi^soix i.  M.  V. 
9.  95.  I quali  uffici  e rettone,  [esso  M esser  Nic- 
c ila,  per  riverenaa  del  suo  Signore  Metter  lo 
Re  Luigi],  scusa  licenzia,  non  volle  accettare. 
G.  V.  6.  80.  4.  La  qual  pace  da’ Fiorentini  fu 
accettata  in  questo  modo.  ••  R 9.  329.  3.  Il 

ual  buca  tee.  accettò  la  detta  signoria  addì  (3 

i gennaio.  Din.  Comp.  3.  86.  Domrouli  da- 
nari, i quali  volentieri  accettò.  Farch.  Ster. 
5.  433.  Il  Re  si  rnslentsvi  d’  accettare,  per 
riavere  i figliuoli,  tutte  le  condizioni,  delle  quali 
in  PalUnza  trattato  a'  era. 

^ 5 4.  'Per  Ricevere,  Ammettere.  Ut.  ac- 
cipere,  admittere.  gr.  i.TioHytsbou.  G.  4r. 
3.  4.  3.  Da' Romani  furono  onorevolmente  ri- 
cevuti, e la  loro  petizione  accettata  benigna- 
mente. E 42.  95.  3.  Perchè  il  Re  di  Fraocia 
non  gli  accettava  le  tue  sddinuude. 

J S 3.  Accettare,  vale  anche  Riconoscer 
per  vere.  Credere.  S.  Agost.  C.  D.  44.  22. 
Questi  che  credono  che  alcuna  mala  natura  sia 
nata  e generata  da  qualche  certo  e proprio  suo 
principio,  non  vogliono  accettare  che  questa 
sia  la  cagione  della  creazione  delle  cose,  ùi  a or- 
bili/. Orig.  ling.  fior.  406.  Questo,  risposi  al- 
lora, non  accetterò  io  già  mai  che  la  lingua  rbe 
si  parla  oggi,  aia  la  latina  corrotta,  o male  pro- 
nunziala. 

t $ 3.  Accettare  una  scusa,  una  ragione 
e simili,  vale  Ammettere,  Ricevere  per  iu- 
lida  una  scusa,  una  ragione  e simili.  Fi  a min.  ' 
»•  o %!•  ultimamente,  non  accettandone  al- 
cuna (delle  scuse)  ee.,  di  continuo  mi  scon- 
giura che  a rivederlo  vada.  G.  V.  12,  56.  4. 
Questo  fu  scortese  titolo  datn  per  lo  Re  ce., 
sansa  volere  udire  o accettare  le  ragioni  del 
rum une  di  Firenae. 

S $ 4.  Accettare  dna  preghi  fra,  l'ale  Esau- 
dirla. m Dani.  Inf  86.  Ed  egli  a me:  la  tua 
preghiera  è degna  Di  molta  lode,  cd  io  però 
l'accetto  e. 

I S 5.  Accettare  un  consiglio,  vale  Seguir- 
lo, Metterlo  ad  effetto.  Fir.  disc.  an.  80. 
L'uomo  non  ha  nimico  maggiore  che  sé  stesso, 
e quello  massime  che  per  non  credere  ad  altri, 
conoscendo  d’errare,  vuol  piuttosto  stare  nella 
sua  perfidia  con  suo  danno,  che,  mostrando  ili 
uou  sapere,  con  utile  accettare  il  consiglio  de- 
gli amici. 

J $ 6.  Accettale  una  lesione,  parlando- 
si di  libri,  vale  Averla  per  buona.  Adottar- 
la, o Ammetterla  a preferente  di  un’  al-  , 
tra.  Salv.  Avveri.  4.  4.  44.  Poiché  i due  primi 
cimi  molli  lesti  della  seconda  schiera,  quella  let- 
tura accettano  senza  diversità  re.,  non  reggiamo 
perché  altri  debba  far  dire  gli  autori  a suo  modo. 

• J 5 7.  Accettare  la  disfida,  vale  Promet- 
tere di  combattere  a corpo  a corpo  con  co- 
lui che  ha  sfidato.  Varch . Stor.  4 4.  349. 
Bisognò  che  Giovanni  (Bendimi,  sfidato  dal 
Martelli),  per  non  mancar  all'onor  di  gentil- 
uomo ec.,  arcelUsse.  Car.  En.  43. 497.  Indi  con 
la  riaperta  al  Re  latino  Manda  chi  la  disfida  e 'I 
patto  accetti.  Tass.  Ger.  fi.  20.  Armati,  dire, 
alto  Signor:  else  tardi?  La  disfida  accettata  han- 
no i Cristiani. 

• J 8.  * Accettare , vale  anche  Tener  l’in- 
vito, Promettere  ad  uno  di  trovarsi  seco  o 
con  altri  a checchessia.  Fior.  S.  Frane.  3.  Si 
lo  invitò  la  sera  a rena  e albergo,  e Santo  Fran- 
cesco accettò,  e cenò  con  lui.  Fav.  Esop.  M. 
96.  Volmdo  la  volpe  villanamente  schernire 
la  cicogna,  iimlolla  a rena,  ed  essa  ec.  accettò. 

2 Frane.  Sacch.  no i\  51.  E voltossi  a Ser  Cin- 
to e disse  : K così  v'invito.  E Ser  Ciolo  accettò 
molto  volentieri. 

*1  $ ^ Dicesi  che  una  pianta  ne  accetta 
un'  altra,  per  designare  che  T innesto  di  que- 
sta premi  bene  su  quella.  Soder.  Arò.  123. 
Plinio  scrive  che  il  platano  n' accetta  assai  (de- 
gli innesti),  ma  uc  altera  il  sapore.  E 126.  Il 
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■ moro,  Faccettano  il  castagno,  il  faggio,  il  pero 
! salvatici),  l'olmo  e il  piuppo  bianco.  K (25. 

] Il  nespolo  ancora  accetta,  la  mortella,  c<l  anco 
Parcella  il  melagrano. 

i $ 10.  Accettare,  si  dice  anche  dì  certe 
forre  che  accolgano  bene  i metalli  che  vi  si 
fondono.  Benv.  Celi.  Oref.  (14.  Ma  questa 
grassetta  non  impedisce  il  ricevimento  del  me- 
tallo, ansi  l’accetta  più  volentieri,  acuta  coro- 
paralume  dell'altra  terra,  che  come  questa  non 
s è lasciata  marcire. 

I $ 4 1 . Accettare,  si  dice  anche  dell’uso 
che  animelle  questa  o quella  voce  in  un  idio- 
ma. Car.  lett.  2.  269.  Ma  basta  alla  |ioe«ia  che 
sia  accettata  (una  parola)  dall'uso  corrente. 

*«  S 4®.  Accettare  un  comando,  o simile, 
vale  Sottoporvi si  , Uniformarvi  ti.  Farch. 
Stor.  43.  475.  Egli  ne' nomi  sopraddetti  rice- 
veva c accettava  volentieri  ee.  tutto  quello  che 
sua...  Signoria  ec.  avevi  detto  e comandato, 

; S 13.  Accettare,  vale  anche  Gradire,  A- 
ver  caro.  lai.  grattini  ha  bere.  « Pass.  83.  Ilo 
grande  fidanza  che  Iddio  t'ha  prrdouato,  e ac- 
cetterà la  tua  buona  penitenza  ».  Red.  lelt.  69. 
Accetti  V.  S.  il  mio  buon  mimo,  e con  tutto  il 
cuore  l'abbraccio.  • ; Dani.  Par.  3.  Perchè 
infoio  al  morir  si  vrgghi  e dorma  Con  quello 
spato  che  ogni  volo  accetta.  Che  caritele  a suo 
piacer  conforma.  Sasseti,  lett.  4.  3.  2(0.  Man- 
di.nr  certe  (delle  perle)  alla  cognata  della  me- 
desima sorte,  che  è debole  presente:  ella  ac- 
cetterà la  buona  volontà,  che  altro  per  ora  non 
saprei  che  mandarmele. 

•J  $ 44.  Accettare,  significa  muoia  Dar 
ricetto.  Accogliere  nella  propria  casa  ; e 
parlandosi  di  Sovrani,  Accogliere  net  pro- 
prio Siato.  Stor.  Eur.  9.  44.  L'zir  era  il  Si- 
gnore che  aveva  accettalo  Andronico.  Car.  En. 
li  75.  Se,  Turno  estinto,  io  nel  raiuvcgiio  (leg- 
gio I Troiani  accettar,  che  non  gli  accetto  Or 
ch'egli  è vivo  e stiro? 

• S $ (*•  Accettare,  talora  vaia  Ricevere 
sotto  di  si.  Ammettere  alla  propria  scuola. 
Fas.  Op.  Fit.  3.  437.  E così  Pietro,  chg  era 
cortese  molto  ed  amator  de'  begl'  ingegni,  ac- 
cettò Raffaello. 

• 5 $ 46.  Accettare,  talora  vale  Ascrìverà, 
Mettere  nel  luimero.  Cr.  lett.  ded.  E se  il 
libro  alla  vostra  dominano*!  piacerà,  mi  stimo, 
che,  insieme  con  quello,  degnerete  eziandio  me 
accettare  nel  numero  d'  uu  de'  vostri  fedelissi- 
mi servidori. 

$ 47.  [Accettare,  o flou  accettar  persona, 
vale  Avere,  o Non  aver  riguarda.  Essere,  o 
Non  essere  parziale  per  qualcuno],  ('alias. 
Ah.  Isaac  24.  Imperocché  noi  sverno  in  Cielo 
il  Giudice,  il  quale  non  accetta  persone.  J Off. 
('am.  Inf,  49.  347.  Conferì  grane,  sempre  ac- 
cettando quella  persona,  la  cui  borsa  gli  era 
più  copiosa. 

• J $ (fi.  A r cattar  uno  per  checchessia, 
vale  Riceverlo  nel  grado  di  checchessia.  • 
Car.  lett.  4 . V E poi,  per  amor  mio,  accet- 
tatelo per  amico,  con  tnttc  quelle  accoglien- 
ze che  vi  detta  la  vostra  gentilezza.  E 429.  So- 
no ricerco  ec.  d' in tendere  appresso  T E.  V„ 
che  si  degni  accettare  una  giovinetta  onestimi, 
ma  ed  accortissima  per  sua  damigella.  Farch. 
Stor.  5.  422.  Propose  cc.se  si  doveva  accettar 
Cristo  Redculore  per  particolare  Redi  Firense. 

• ; $ 49.  E Accettare  checchessia  per  ser- 
vigio, o simile,  vale  Avere,  Tenere,  Gradi- 
re checchessia  ia  luogo  di  servigio,  o simi- 
le. Salv.  Avvert.  4.  2.  4.  Alla  seconda  impresa, 
diciamo  del  rsrcor  le  rrgule  insieme,  si  può 
metter  ciascuno:  perciocché  il  popolo  1 accetta 
per  servigio,  e una  la  prende  per  maggioranza, 
avendo  ad  ogni  modo  quelle  per  cose  sue. 

J $ 20.  Accettale,  parlandosi  di  Orilini  reli- 
giosi o cavallereschi,  di  Compagnie,  esimili, 
vate  Ricevere,  Ammettere  alcuno  nell'Ordine, 
nella  Compagnia,  a simili.  Farch.  Suor.  4.  5. 
Noudimancn,  massimamente  essrndo  di  già  sta- 
ta  accettata  (la  fanciulla  ),  non  bisogna  correre 
a furia.  E Lei.  Doni.  2.  458.  lai  religione 
dei  quali  (cavalieri),  altro  che  nomini  buo- 
ni c valorosi  non  accetto.  Fas.  Op.  lett.  6. 
329.  Avete  a mura  saputo  con  le  monache  (àr 
tanto,  else  l'accettino  si  volentieri,  che  per  par- 
te di  dote  si  contentano  ch'io  faccia  loro  nel 
moiustcrin  di  drcnto  una  tavola. 

5 21.  * Accettare  Teredini,  vale  Dichìara- 
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re  nei  modi  preterita  delle  legge  di  voler 
Oliere  erode:  ed  è termine  de' legisti.  Ut.  Aae- 
reditatem  adire,  hacreditatem  cernere,  gr. 
xXfpO*  ; Star.  Eur.  3.  59.  Se  «li 

quello  non  ri  è figlinoli,  ci  tono  io  (diceva)  ano 
Inulto  e tuo  successore,  che  «ultamente  ac- 
cetto la  eredità  e lo  auto.  •*  Tee.  Dee.  «ih. 
9.  45.  Nè  accettava  (Ceserò}  rrditadi,  te  non 
»«  meritate  per  a in  ici  tu  : quelle  di  tr«>noaciuti  ec. 
ributtava. 

S 99.  'Accettare,  parlandoli  di  lettere  di 
cambio , vele  Promettere  ’l  pagamento  della 
somma  compresa  nelle  lettere,  opponendo  e 
pie  della  medesima  il  proprio  nome,  e la 
parole  Accetto;  ed  è termine  mercantile. 

2 Dev.  (amò.  98.  Fluita  la  fiera  d'  alquanti 
giorni,  le  lettere  tutte  in  uu  giorno  *’ accettano. 

t $ *3.  Accettare,  ti  ma  anche  assolntam. 
nei  temo  medesimo.  Dar.  Camb.  99.  Avrete 
corto  litico  di  tre  fallimenti  ; del  mio,  fino  a 
che  la  mia  lettera  in  Lione  non  fu  compiuta  ; 
e di  Tom  maio,  poiché  l'ebbe  ritmila;  e di 
Piero,  avanti  che  Federigo  accettati*. 

•1  ACCETTATA.  Smt.  Colpo  d'  accetta. 

ACCETTATO.  Add.  da  Accettare,  [/li- 
covato).  Ut.  acceptm,  reeeptns.  gr.  ànodi- 
yiutvoi.  91.  F.  9.  43.  Offerte  il  tervìgio  di  tè 
e de'snoi  contro  la  Compagni,  e accettato  ven- 
ne nell'Oste. 

* S L f>er  Approvato.  Remò.  Prot.  I.  34. 
Degni  ed  accettati  territori,  noi,  come  io  Atti, 
non  abbiamo. 

S 3-  "Essere  accettata  monaca,  ti  dice  di 
Quella  fanciulla,  che  le  monache  adunate 
in  capitolo  hanno  convenuto  di  ricevere  nel 
loro  Monastero.  Varch.  Suor.  I.  2 Monaca, 
Signor  ri,  e di  già  è accettala.  *J  Tiene.  Celi, 
rit.  4.  <86.  E non  avendo  mai  voluto  marito, 
era  accettata  monaca  in  S.  Oraola. 

ACCETTATORE  / erbai,  ma  se.  Che  [o 
Chi]  accetta , [(He  o Chi  riceve),  lat.  acce - 
ptor.  * Segnar.  Mann.  Meri.  3.  3.  Non  è ec. 
né  accettato*  di  pertone,  né  accettato*  di  pre- 
tenti.  •;  E Pred.  Pai.  Ap.  3.  5.  Samuello  ri- 
dotte tutta  la  tna  ginttinia  a due  capi  : al  non 
etier  Ini  Maio  accettato*  di  pedone  ec.,  e al 
«iati  etter  italo  accetta tor  di  profetiti. 

5 Accettator  di  persona,  vaia  Paratala, 
[Che  ha  riguardo  per  rette  persone,  più 
lotto  che  per  altre),  lat.  ‘personamm  ac- 
ce pio  r.  gr.  irjOO«njroà^jmj€.  ( Cavate . Alt. 
Ap. 83.)  In  verità  io  m'avveggo,  dbr  Iddio  non 
è accettator  di  portone,  Fit.  SS.  Pad.  3.  55. 
la»  qnale  è veramente  profeta  d'iddio,  e non 
accettator  di  pertone.  91  or.  S.  Grog.  [3.  139.) 
Al  Centurione  aperte  la  porta  del  Cielo  be- 
niguamciitc  San  Pietro,  dicendo:  Io  ho  trovato 
che  Iddio  non  é accettator  di  pertone. 

ACCE JTATR ICE.  yerba/.femm.  Che  ac- 
cetta. lat.  acccptriar.  gr.  dixr/MK.  Ztbald. 
Argo.  Una  buone  anima,  allegra  accettatrice  del- 
le malattie,  che  vengono  da  Dio. 

1 ACCETTAZIONE.  L' affettare,  lat.  ac- 
ceptio.  gr.  ÓTtofoxt.  G.  F.  9.  339.  3.  [Il  qual 
Duca  ec.  accettò  la  detta  tignoria  addi  13  di 
Gennaio].  E tapoU  I*  accettamene  in  Fireuee, 
grande  allegrecaa  v'ebbe.  * Gntec.  Star. 5.  993 
Allegava  (il  Re  di  Francia)  ette*  obbligata 
la  protettone  e della  città  e di  Ini;  e quella 
ecce «i One,  cipresta  nell'accet (azione  della  pro- 
testane, di  non  pregiudicare  alle  ragioni  della 
Chic  «a,  doverti  intendere  di  quelle  ragioni  e 
preminenze  che  allora  ri  poaaedeva  la  Chiesa. 
Barn.  lati.  3.  Egli  ec.  te  ne  va  a Santo  Gemi- 
ni tandem  (dopo  molte  aipettativc  di  accrtla- 
aiooi  tenia  risoluiiune)  pertent are  la  fortuna  ma. 

I $ L Accetta  tiene,  vale  anche  Accoglien- 
te. a Ott.  Cam.  Pnrg.  9.  [139.)  Questa  accet- 
tamene che  là  l'Agnolo,  conosciuta  in  loro  la 
predestinata  grazia,  é aperta:  chiamali  al  li  gra- 
di della  purgati  ime  m. 

• 5 3.  Accetta  tiene  di  persone,  vale  Par- 
eialità,  [Riguardo  che  ti  ha  per  certe  per- 
sone più  tosto  che  per  altre].  Cavale.  Esp. 
limò.  9.  98.  Dava  le  sur  grette,  e li  suoi  bene- 
fiati  tenia  accettazione  di  persone.  « ; Segnar. 
Crisi,  instr.  8.  31.  44.  La  legge  é universale, 
sicché  striglie  tutti  egualmente  quei  che  ha  sog- 
getti, senta  accettatimi  di  persone. 

J 1 I.  /"  termine  mercantile,  Aecettaiio- 
ne  di  una  lettera  di  cambio,  vale  Promes- 
sa di  pagar  a Ino  tempo  la  somma  in  essa 


compresa  ; il  che  ti  fa  ponendo  a* piedi  di 
essa  lettera  il  proprio  nome. 

• 2 $ 4.  Acccttazione,  nel V uso,  dicasi  an- 
che la  Lettera  stessa  di  cambio  accettata. 

ACCETTEVI LE.  V.  A.  Accettevole. 
Fr.  Giord.  Pred.  1.  338.  Quando  non  liete 
in  peccito  mortale,  allora  tutte  l’ opere  vostre 
tono  buone  e belle,  tono  rive,  odorifere,  iccct- 
levili  rimanti  a Dui,  e in  tutto  meritorie. 

ACCETTEVOLE.  [Add.)  Accettabile,  Ac- 
cetto. lai.  n crepitìi , gralus.  gr.  fffttfjurri, 
r,ò  'ji-  Fitoe.  4.  33.  [Supplicandoli]  con  quella 
umiltà  che  più  poó  farei  miei  preghi  aecettevoli. 
Amm.  ant.  4L  8.  33.  Comunemente  lo  brieve 
dire  è più  accettevole.  Fr.  Giord.  D.  [107.]  La 
compagnia  del  cuore,  la  quale  é più  accettevo- 
le a Dio,  che  1'  opera.  Cr.  9.  99.  8.  Quello 
che  no  nascesse,  non  sarebbe  accettevole,  e 
quelle  n‘  attristrrrbbono. 

5 Per  Acconcio,  Opportuno,  lat  op fiori u- 
MUS.  gr.  éltlT»jdc<0<.  G.  V.  T.  95.  4.  [Sentendo 
Corradi  no,  che  il  Re  Carlo  ere  ad  otte  in  Pa- 
glia ee.],  si  gli  parve  tempo  accettevole  d'entrar 
nel  Regno.  All.  93.  3.  Le  dette  tue  prediche 
«fti  cren  però  di  sottili  temami  ec.,  ma  erano 
molto  efficaci,  e d Ulta  buona  loquela,  e di 
sauté  parole,  dicendole  molto  dubbiose,  e ae- 
ertlcvoli  a commuover  gente. 

. ACCETTEVOLMENTE.  Avverò.  Jn  ma- 
niera accettevole,  lat.  merpto  animo,  gr.  *vr- 
(txixosi.  Remò.  lati.  3.  4.  67.  Accordandovi 
col  voler  del  cielo  ce.,  a ciò  e aeeeUevot mente, 
e volentieri,  quanto  pn«i  l'umana  debolezza 
volere.  Colina.  SS.  Pad.  47.  99.  333.  Com- 
piuto il  novero  di  sette  anni,  adempiemmo  ar- 
rrtievolmrnte  la  nostra  prometta,  fìlli.  344. 
A tutto  ciò  che  gli  è comandalo  non  solamente 
con  pasienia,  ma  «reettevolmeute  ti  profferì. 

ACCETTISSIMO.  Superi,  d' Accetto.  lat. 
acceptissimus,  benevolentissimi!!.  Fir.  dial. 
bell.  domi.  889.  Contorte  accettissima  del  gen- 
1 lilistimo  e modeslitzimoS.  Alberto.  Guicc.  star. 
8.  [339.]  fteguitandoU  ec.  Matteo  Lango,  se- 
gretario accettissimo  di  Cesare. 

ACCETTO.  Sust.  F.  A.  Accetta  tiene,  lat. 
acceptio.  M.  F.  9.30.  Fatto  l'annetto,  U detto 
Signore,  senta  ninno  intervallo  di  tempo,  ne 
cominciò  a far  snidare  in  Toscana. 

ACCETTI*  Add.  Accettevole,  Caro,  Gra- 
to. lat.  acceptns,  gratta,  gr.  pilaf,  fjdwf. 
[Cavale.  Alt.  Ap.  89.  wr.J  Ogni  gente  che 
in  lui  erede,  e teme,  e adopera  gioititi»,  « 
lui  è accetta.  Pass.  913.  (Merita  (f  uomo)  per 
quella  gresil]  che  fa  1* opere  tue  esser  memo- 
rie, e a Dio  accette  e grate,  [d'aver  maggior 
grassa].  M.  F,  3.  99.  [Conoscendo  egli  Ai  e ster 
Frignano  ec.]  uomo  prò,  (e  ardilo  in  arme], 
e di  grand'  animo,  accetto  nel  cospetto  del  fra- 
tello tuo  Signore  [ec,,  trattò  con  lui  di  farlo  si- 
gnor di  Veroni].  Acu.  ben.  Farch.i.  14. Quello 
che  tu  vuoi  che  piaccia  e ria  accetto,  fallo  di 
redo. 

• S 5 <•  Accetto,  vale  anche  Opportuno. 
Bell.  Man.  94.  All’ortcnte  torna  ornai  l'au- 
rora, Il  tempo  è accetto  e la  stagiou  dell 'anno. 

5 9.  Per  ( Accettato ],  Ricevuto.  Morg.  37. 
905.  Ma  dimmi,  o figlino!  mio,  «love  è la  fede 
Al  tempo  lieto  già  data  e accetta? 

. ACCETTORE  F.  A.  Accattatore,  lat. 
acceptor.  Cavale.  Esp.  simb.  var.Us.  4.  910. 
tóo  ec.  non  è accettare  di  persone.  E 457.  Dio 
non  è tccetlor  di  persone,  e a ogni  gente  comu- 
nica la  tua  greaia. 

•S  ACCETOI.E.  //rfd.  D’acri».  Foce  crea- 
ta forse  per  itcherto  e baia  dal  Redi  Itti, 
fam.  9.  336.  Quello  dottore  scrive,  che  quan- 
to prima  darà  fuori  una  tenitura  Toscana  e 
filosofica  intorno  alle  vere  cagioni  di  quelle  ro- 
tai pioggia  accevole. 

1 ACCEZIONE.  Signifeato,  Senso  in  cui 
si  piglia  un  vocabolo  ; ma  è voce  poco  nsafo. 
lat.  acceptio.  Salta*.  Pros.  Tose.  I.  449.  In- 
tese particolarmente  e preritamente  spirito  no- 
bile, come  ere  allora  la  generale  accezione  A 
quella  voce. 

• S [Acce itone  di  persona,  lo  stesso  che 
Accetta  siane  di  persona;  ma  è modo  anti- 
quoto].  Fit.  S.  Gir.  94.  Apro  Dìo  non  • ae- 
• raionr  di  persone.  «J  Cavale.  Esp-  simb.  9. 
91.  Richiedrri  ec.  che  il  Signore  aie  giudo  in 
distribuire  giustamente  gli  onori  e gli  uffirii 
secóndo  li  meriti,  e non  per  rispetto  dì  pa- 


rentado o A pecunia,  o per  altra  qualunque 
accezione  di  persone. 

ACCEZIONE.  [F.  A.  che  ancor  di  pre- 
sente s‘  ode  talora  nella  bocca  del  basso  pe- 
palo Toscano;  'Lo  stesso  cAe]  Eccezione,  lat. 
exceptio.  gr.  ttx:«M9ii.  Frane.  Saceh.  nov. 
<63.  Andò  al  Palagio  del  Podestà  quel  dì  me- 
desimo per  dare  una  accezione  a uno  Collate- 
rale. E appresso  : Il  detto  Ser  Buonasere  giu- 
gno col  fiasebettino  allato,  e col  figlia  della  a ev- 
ersione in  mano.  E appresso:  Disse  M esser 
Cristofano:  che  accezione,  e che  piseiagione? 

^ ACCHETARE  Acquietare,  [Sedare  , 
Porre  in  calma).  laL  sedare,  ex  pi  ere.  gr. 
KpKCntitv.  m 

• J S 4.  Acchetare,  parlandosi  di  passio- 
ni, vale  Appagare,  Sodisfare.  «•  Filoe.  9. 
337.  [Non  amano],  ma  cercano  acchetare  il  loro 
libidinoso  volere,  il  quale  acchetato,  [non  più 
davanti  d un  che  d’uu  altro  ri  ricordano].  Fr. 
lae.  Tod.  8.  8.  50.  lu  cote  ri  secreta  La  no- 
stra mente  accheta. 

• ; $ 3.  Acchetare,  vale  anche  Far  cessa- 
re, Comporre,  Sedare.  Petr.  Fit.  Imp.  Pont. 
78.  Di  poi  per  comporre  e acchetare  tanta  dis- 
cordia, n'  andarono  l'uno  e l’altro  (Lorenao 
e Sima  co > a Ravenna  a Teodortro  Re,  che  giu- 
dicaste dii  dovette  esser  Papa.  Serd.Stor.  43. 
479.  Chiamato  il  governatore  in  disparte,  gli 
ricordò  ec,  che  ogni  volta  che  fòsse  bisogno,  sa- 
rebbe ili  arbitrio  del  governatore  mandare  oltre 
Mi-ale,  ma  non  potrebbe  già  a sua  posta  acche- 
tare la  guerra. 

•J  $ 8.  Acchetare,  vale  anche  Far  quie- 
tante, Quitare;  e in  signtf.  neutr.  pass. 
Ricevere  la  quietante.  Esser  liberato  da! 
debito.  Esp.  Pel.  fiost.  37.  V é la  corte  A gm- 
stiiia  che  sarà  al  giorno  Ari  guidino:  chi  do- 
rerà dare  niente,  e'  li  converrà  pacare,  né  giam- 
mai non  si  poterà  acchetare;  perciò  dannato  sarà. 

• • S 4.  Talora  vate  Tacere,  Cessar  di 
favellare.  Forteg.  Ricc.  38.  37.  Accheto*»! 
Ricciardo  alquanto,  e poi  : A mici,  disse,  a tem- 
po più  tranquillo  Questi  discorri  ruerbiun  fra 

S 8.  In  signif.  neutr.  pass.  Star  contento. 
Acquietarsi,  lat.  acquiescer*.  gr.  rtfrtli». 
Ùas.  Uf.  com.  [94.]  Laonde  a quello  e da 
accheterei,  che  una  fiata  piacque.  *2  Salv. 
Ut,  39.  Onde,  perciocché  all'eaperienaa  non 
» sarebbe  per  avventure  l' amico  del  Petrarca 
acche) tato,  v'aggiugnc  la  ragione. 

ACCHETATO.  Add.  da  Acchetare.  laL 
sedatus,  quietus.  gr.  gùnifdiil.  Bocc.  nov. 
47.  9.  Venuto  il  giorno  chiaro,  e alquanto  la 
tempesta  acchetata,  (la  donna  che  quasi  metta 
morta  era,  alsò  la  testa].  Fit.  S.  Gio.  Batt. 
[356.]  La  corte  é tutta  acchetala. 

♦J  $ E per  Liberalo  dal  debito,  dell'  ob- 
bligazione, Qui  tato.  Esp.  Pai.  9U<st.  37.  In 
questa  corte  chi  eoula  a diritto,  eli»  è acchetato. 

• 2 ACCULA NTAHE.  F.  A.  Attaccare,  Pi- 
gliare. Fr.  lac.  Tod.  5.  85.  6.  Che  se  la  ra- 
dierò» ivi  acchianta.  S'empie  e ingrossa  a trar 
l' umiditale,  E Gl  emme  l’arbore  ed  inaila. 

J ACCHIAPPARE  Pigliare  impressa- 
mente,  e con  inganno,  [o  con  destrezza]: 
Carpire,  Cogliere,  Incogliere,  lat.  opprime- 
re, ini  erri  pere,  capere,  gr.  Rem. 

Ori.  4.  95.  40.  E 1 acchiappò,  mentre  che  più 
fuggiva.  E 3.  6.  30.  Fa  una  volpe  alle  volle  il 
gettone.  Quando  vuole  acchiappare  una  cor- 
nacchia. 

•2  $ 4.  Acchiappare,  vale  anche  Aferra- 
re. Forteg.  Rice.  4 3.  37.  E pian  di  lauta  col- 
lera l'acchiappa  Por  li  capelli. 

2 S 9.  Acchiappare,  significa  talora  Col- 
pire, Ferire.  Ma/m.  7.  71.  Beneh'e»  creda 
finita  aver  la  festa.  Tira  A nuovo  a «la  vicino 
al  fendo,  Ed  il  suo  cane  acchiappa  in  sulla  te- 
sta, Che  fa  urli  che  van  nell'altro  moodo. 

•2  $ 8.  Acchiappare,  vale  anche  Coglie- 
re in  sul  fatto,  Sorprendere.  Matf.  Frana. 
Rim.  buri.  3.  495.  Forse  che  a questa  festa 
non  t’aechiappe  Ogni  corti  già  n magherò  rifat- 
to, Che  per  farri  inchinar  inchina  e frappa. 

<{  $ 4.  Acchiappare,  dicesi  anche  delta 
pioggia  quando  sopraggiunge  alimi  impro in- 
visamente. 

^ S 5.  R per  motaf.  [/nrennnrr].  lat  ca- 
pere. Fir.  Trin.  (5.  9.]  Ma  innanzi  che  io 
mi  lasci  più  acchiappare  a queste  baie,  tosami 


ACC 

• * Salvia.  Dial.  Piai.  SIS,  Questa  inyeiu Lo- 
tte per  acchiappar  Sacrale,  so,  uoo  giova. 

• J s Acchiappar* , travati  aacha  usalo 

fa  di  / *f accertar*.  « Tmc.  Dar.  ami. 

I#.  131. E che  fa’  acchiappa  le  Intere  d Anteio». 

5 5 7.  Acchiappare  al  catta  in  parola,  «>e- 
le  Attaccarsi  a una  parola  del  parlar  ri  al- 
cuna, stravolgendo  il  tento  di  sita  (ut rat  io- 
ne, a abusandosi  indiscretamente  del  tuo 
«incoro  e discreto  discorso  per  tenerlo  ob- 
bligato. e Alleg.  IO».  [Ed  io  noti  ho  appena 
aperta  ia  bocca  per  dire],  che  io  «otto  acchiap- 
palo in  parola, 

*5  $ ••  Acchiappar  la  lepre  a cove,  di- 
ceti in  proverbio,  dell'  Abbattersi  «1  trovar 
appunto  chicchessia  in  acconcio  da'/atti 
propri i. 

• J S 9.  Dicati  anche  figurai.  Acchiappa- 
re checchessia  a cove;  e vale  Abbatterti  a 
trovar  checchessia  in  acconcio  de'proprii 
fatti.  Alleg.  ISS.  L acchiappar,  verbigraaii, 
il  bene  a coro  ec.,  è rise  liso,  o ventura.  A’  308 
Noi  nuu  abbiamo  coi  1,  o ir  mi  pare,  più  mala- 
gevole ad  acchiappar  a covo,  ili  quelita  (dell- 1 
variti);  perchè  ec. 

•5  ACCHIAPPATO.  Add.  da  Acchiappa- 
le. hit.  capimi.  Salnn.  Diog.  Lucra . Ili, 
Adulterando  Diogene  la  lega,  e acchiappato, 
come  vogliono  alcuni,  fu  mandato  in  esilio. 

*•  5 P{r  Colto  alt' imprevista.  Balde v. 
Comp.  Dramsn.  3. M. Figliuoli,  all "impruvciio 
Acchiappato  coti,  per  tata  aera,  Vi  tarò  una  Ce- 
ttina letta  letta. 

. ACCHIAPPATOIO.  Add.  Atto  ad  ac- 
chiappare^ stringare.  Belila.  Bucth.  139.  E 
tredici  di  lor  riniMt  dentro  Allo  itrano  ca- 
lappio acchiappatolo. 

A ('CHIEDER  K.  F.  A.  Chiedere,  Richie- 
dere. lai.  e fflagtt are,  pascere,  postulare,  gr. 
«ir eU.  M.  F.  9.»l.  Noi  seguendo  qudlrf  che 
natura,  par  tuo  rirriionilo,  accbiede,  {in  que- 
llo luogo  irmiirmao  molte  novelle  occorso 
in  molti  luoghi). 

ACCHETARE.  F.  A.  Umiliare , Rendere 

umile.  laL  comprimere,  deprimere,  gr.  i- 
y siimi.  Rim.  ont.  P.  JF.[I.  197.]  Sua  vateiua 
in'  occhine,  E fammi  fermo  Mare. 

S In  tigni/,  acuir,  pass.  Umiliarsi , Cede- 
re. lat,  cedere,  concedere,  gr.  <t*r«v.  Amm. 
ani.  C.  170.  Non  è vinto,  ma  vince,  chi  mila 
suoi  a' anchina. 

ACCHIOCCIOLARE.  * Avvolgere  in  guisa 
dì  chiocciola,  lat.  e>rctunglobar*,CÌrcnmvol - 
vere.  (Si  usa  per  lo  più  acuir,  pass.). 

• ACCHIOCCIOLATO.  Add. da  L chioc- 
cia! are.  Avvolto  a guisa  di  chiocciola, Fatto 
a chiocciola.  •!  Bell  in.  Bncch.  14*.  Ed  in 
segno  di  farle  riverrà»»  (l'elefante).  Acchioc- 
ciolato e tiretto  il  nato  tiene. 

• ACCHIOCCIOLATURA.  Ravvolgimen- 
to che  fa  U te  stesso  il  guscio  della  chioc- 
ciola, o qual  si  vagita  altra  cosa  somiglian- 
te. Magai,  lett.  [idem.  17».  Un  ùmile  «ber- 
so Sarà  ancora  applicandoti  ec.  un  grotto  nic- 
chio marino,  in  cui  quella  acchiocciolatura,  iu 
cui  egli  Sui  «ce,  fa  un  boni  «limo  «(Tetto]. 

ACCHIUDERE.  V.  A.  Chiudere,  Racchiu- 
dere, Metter  in  messo.  Accerchiare,  lat. 
claudere,  concludere.  Tee.  die.  Noi  siamo 
tanti,  «he  tutti  li  patema  tosto  acchiudere  , non 
e*  con  verrà  guari  combattere  a ai  poca  miU, 

. ACCHIUDI  MENTO.  [L’  Acchiudere]; 
Stringimento.  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  I»|. 
la  testa  infermità  ai  è cardiaca,  cioè  sechi o- 
dimeuta  di  spiriti,  e di  dir  ulti  di  respirare. 

ACCHIUSO.  Add.  da  Acchiudere.  Vlt. 
SS,  Pad.  Vedendo  con  gli  occhi  tuoi  la  sua 
moglie  peccar  con  un  altro  svollero,  acchiuso 
d una  grande  triniti»,  non  disse  lor  nulla  (qui 
comprato,  lat.  correptus.  gr.  trrmlqpflut  >. 

ACCIA.  Lino,  Stoppa,  Capecchio,  0 Ca- 
napa filata.  Prone.  Smceh.  rim.  [111.  Se  •* 
ri  tome  Monna  poco  Sla  ec.J,  Che  giammai  fuso 
d accia  non  Ciò.  Lab.  ||9,  [Elle  (lo  Mute)], 
non  ti  metteranno  in  disputare,  o discutere 
|uanU  cenere  ai  voglia  a cuocere  una  inalasti 
l'accia.  Late.  rim.  f buri.]  3.  310.  [Com'hai 
tu  taut’ ardir,  brutta  bestiaceia,  Che  vadi  a vi- 
• ' aperto  e fuor  di  giorno].  Volendo  il  tuo  pa- 
rer mandar  attorno  Sopra  U seta,  e non  co  noto 
l’accia?  ••  Geli.  Sport.  1.4.  Riporterò  certa 
accia  die  io  ho  filato  a ma  madre,  e gli  acceo- 
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nero  che  io  gli  voglio  un  po'  parlare  in  Santa 
Trinità.  Red.  lett.  fan*.  1.  13».*  Bramerei  sa- 
pere se  questa  accia  piovve  cruda  u cotta,  o 
rossa  o curata,  o in  gomitoli  o iu  matasse. 

J ACCIA.  Sorte  d'arme,  detta  altrimenti 
Asta.  Bara.  Ori.  I.  7.  41.  Il  danese  adirato 
piglia  un'accia. 

• ACCI  AB  ATT  AMENTO.  Lo  acciabatta- 
re. Segnar.  [Parroc.  tnstr.  14. 1.  lo  per  aae  sti- 
mo che  la  maltiera  irriverente  di  celebrare  iu 
più  d uno,  nuu  debba  nel  tribunale  divino  an- 
dare esente  da  gattigli  gravissimo;  cioè  da  ga- 
ttino proporsionato  a quel  fallo  che  ai  commet- 
te in  uno  arriaballameiitii  si  chiaro  di  genufles- 
sioni, di  croci,  di  cerimonie;  argomento  di  po- 
ca lède]. 

ACCIABATTA R E.  Far  checché  sia  alla 
grossa,  e scasa  diligeasa,  tolta  la  meta/, 
dal  ciabattino . lat,  incuriose,  indili  gente  r 
ngere.  gr.  iptXtls.  Bui.  Inf.  13.  1.  Cioè,  se 
alquanto  lo  scriver  mio,  « ‘1  modo  del  dira,  alt- 
borra,  cioè  acciabatta,  e uon  dice  cosi  ordinato, 
come  altrove,  uè  cosi  appunto. 

j In  questo  tigni/,  diciamo  anche  Abbor- 
racciare, Acciarpare. 

• 5 ACCIACCAMENTO.  Lo  acciaccare. 

ACCIACCARE.  Ammaccare,  Soppesi. ire, 

Pestare  grassamente  lat.  a flore  re,  turi  de  re. 
gr.  CTIT  adisci.  Ri  celi.  b'Ivr.  [4.  f"3,]  Il  seme 
del  tlaspi  «del  uavuou  l' irci  lochiamo  nel  mor- 
taio. i Bel  li  ri.  Dite.  1.  71.  Il  partire  uii  gra- 
no in  uiuiiti  parti  sole,  egli  uon  c il  divi- 
derlo in  tutte  le  sue  ultime  pasti  ec.;  è un 
quali  grossolanamente  solo  acciaccarlo,  cioè 
spellarlo  in  parti  di  tanta  mole,  che  posaou 
distinguerti  con  la  muto  e con  l'occhio. 

• ACCIACCATA.  Ammaccatura,  Contu- 
sione. Magai.  Operati.  MI.  Uua  semplice  ac- 
ciaccata di  denti  a secco  noti  serve  a intopparlo. 

^ ACCIACCATO.  Add.  da  Acciaccare. 
laL  al  tri  tns,  eoutums,  gr.  i^iTitpiutvOf. 
Ri  ceti.  Fior.  1.  Radici  d'altea  otite,  lavate 
ed  acciaccate.  Feti.  Colt.  [18.  Quelle  (ulive) 
ancora]  verdi  ù mangiauo  ec.  intere  eo'lor  noc- 
cioli, o vero  prima  cavatone  il  imcdolo,  e co- 
me ù dira,  acciaccai^.  *;  E 101.  Riglia  nna 
dosatila  di  noci  acciaccale,  e bene  scaldile  iu 
un  Tomo,  gettale  roventato  nella  botte. 

J J E per  meta/.  Indebolito,  Abbattuto, 
a Fr.  lac.  Tod.  1,  I».  »7.  [Sempre  mai  è 
martellato.  Or  di  sopra  ora  da  lato],  Dentro  e 
fuor  sempre  acciaccalo  Dal  mai  stato  in  che  di- 

ACCIACCATURA.  L esione  dell' ac- 
ciaccare, e l'Effetto  di  qtsest’  asiane. 

ACCIACCO.  Atto  oltraggioso.  Soperchia- 
rla. lat.  infurio,  contumelia,  gr.  (ififlif.  Tac, 
Dav.  e un.  9.  1 13.  E Giulio  Marino,  compagno 
di  Sciatto  sii’  acciacco  di  Curalo  Attico.  A ar- 
ch.  Shoc.  3.  4.  II».  Ho  uua  gran  paura  che 
tioumi  vogliano  fare  qualche  acciacco.  «J  Ambr. 
Barn.  3.  II.  Ed  ora  il  nome  suo  attribuisse»!. 
Per  far  qualche  altra,  acciacco.  Sega.  Ster. 
IO.  333.  1 Frantesi  volevano  fare  un  acciacco 
agli  U finali  dell’  Abbondanti). 

s I.  Per  Mela  disposisione,  [Danno  sof- 
ferto nella  salute,  lat.  mala  carpari*  affa- 
elio].  • Red.  [lett.  1.  133.]  L’ho  trovala  scasa 
fèbbre  total  mente,  e solo  accompagnate  da  que' 
aoliti  acciacchi,  i quali  sogliono  corteggiare  le 
vecchiaie.  »J  K 1*0.  Sono  invecchi» tu,  e per 
coitfegocnaa  ho  comincialo  a provare  lutti  gli 
jji.  1.:.: . 1/ / «.» 


acciacchi  delle  vecchiaia.  Magai,  lett.  fa 
1.  993.  Inabile  oramai  non  meno  per  eli 
ciacchi  che  per  gli  anni  a operare  nulle  «si  buo- 
no. Salvia  Anno!.  Pier.  Buon.  443.  Acciacco, 


che  in  Spaglinolo  vale  scusa,  si  prende  per 
disponilo» cella,  perché  questa  serve  ai  se 


• questa  serve  di  scuse 

talora  ec. 

5 1.  'Onda  Avere  degli  acciacchi,  vale 
Avere  stelle  mascalcie,  dei  guidaleschi. 

• ACCIACCOSO.  Add.  Pian  d'acciacchi, 
Malsano.  Magai.  Operati.  411.  In  lipagna 
ognuno  ne  vuole  (da' barri  meri)  oc.,  chi  per 
vecchia,  eh»  per  ragia  so,  ehi  per  acciaccoso,  chi 
per  infingardo,  chi  ec. 

ACCIAIATO.  Add.  Medicato . e Accon- 
ciato coll'acciaio,  lat.  chnljrbe  medicata!. 
Libr.  eitr.  malati » Il  vino  acciaiato  è credu- 
lo medicamento  convenienti*»' nto  agli  itterici. 
Traft.  stgr.  coi.  don».  Guidino  sarà  del  buon 
medico  il  riwslvefea  favore  del  vino  artemiùato. 
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ovvero  dell'  acciaiato  insieme.  ; Red.  Cens.  9. 
73.  Per  poter  poi  fare  immediatamente  passag- 
gio all'uso  d un  ùroppetio  are  Lauto. 

^ ACCIAIO.  Ferro  ruminato  [scaduto  più 
duro  ed  elastico  im  * irti*  di  Opera  si  cui  ehi- 
miche  e fisiche , a uso  particolarmente  detta 
armi  e strumenti  da  taglio],  lai.  r hatjbs. 
gr.  •/«ub.  G.  V 9.  9.  8.  E la  dette  coroni  si 
| dà  iu  Milano,  ed  è di  fino  acciaio,  forbito  a 
spada,  falla  a forma  d'uoa  ghirlanda  d'alloro. 
ffov.  ani.  30.  3.  Una  gr  ago  uni»  venne,  che  pa- 
rca cappelli  d'  ac  ciato. 

• * $ I.  Acciaio,  tu  t stile  poetico,  vate  Ar- 
matura d'acciaio,  a Morg.  8.  39.  E il  Da- 
nese s'armò  con  gran  furore,  E il  suo  cavai 

, d'acciaio  era  gorrnito  ».  Tali.  Ger.  3.  44.  Ciò 
detto  l'armi  chiede,  • 1 capo  e '1  busto  Di  fi- 
nii] ima  acciaio  adonto  rende. 

5 I-  R P*r  Aceiatuolo,  Acciarino,  Fucile 
d' acciaio.  Bocc.  nov.  39.  7.  Fatto  con  la  pie- 
tra a con  l'acciaio,  che  seco  portato  aveva,  uu 
poco  dì  fuoco. 

*;  S 3.  Acciai,  nel  ««mero  del  più,  chiù- 
<nsajf  dai  Farmacisti,  Tutti  quei  medica- 
menti na'  quali  entra  una  qualche  parte 
d’acciaio.  Red.  Cons.  I.  103.  Lasci  un  poco 
ilare  gli  acciai,  a tutta  le  cose  acciaiate.  E 4*0. 
Io  però  confesso  francamente,  che  Tacendo  pre- 
parato collo  mele  appiè,  è il  più  inooceute  di 
tutti  gli  acciai. 

*J  j 4.  Esser,  0 JVen  esser  d'acciaio,  fign- 
ratasss.  vale  Boss  sentire,  o Scurire  I dispia- 
ceri, e simili.  Bocc.  rim.  fl.  Tu  mi  trafiggi, 
ed  io  non  sou  d’acciaio;  E se  a dir  mi  sospin- 
g«n  le  ponlurc  A dover  ritrovarti  lo  costure, 
Creilo q*arralti  desto  uu  gran  vespaio. 

ACClAlCOlXXfWi/e.  lat.  iguarium.  Coni, 
inf.  14.  Quando  la  Calda  vi  cade  suso,  l'ap- 
piglia a modo  che  fa  l'esca  sotto  T acciainolo. 
* Bargh.  Arm.  Fam.  104.  Uno  acciainolo  da 
far  fuoco. 

• 5 7*.  de’  Coltellinai,  Macellai,  ed  al- 
tri. Quel  ferro  con  cui  si  dà  il  filo  ai  col- 
telli, detto  più  comunemente  Acciarino. 

ACCIA1UOLO.  Feto  tC accia  ;[ma  evoco 
oggi  fuor  d'uso], 

ACCIAPPINAR  E,  e ACCUP1NARE.  Adi- 
rarsi, Scorrubbìarsi.  lat.  indignar i.  gr.  «- 
ZQitÓsu.  Farch . Eresi.  [103.  Dire  il  pater 
nostro  della  bertuccia,  non  è mica  dire  quello 
di  S.  Giuliano;  tua  bestemmiare  e maledire, 
come  pare  che  facciano  colali  animali],  quaudo 
ac  dappiù  auo  per  paura,  o per  istilla  dimenano 
tosto  lotto  lo  labbra. 

5 Si  usa  ancora  per  dinotare  il  Fare  al- 
cuna cosa  con  fretta,  menando  le  mani. 

ACCIAPPlNATO,  e ACCIAPINATO. 
Add.  da  Acci  appi/*»  re  ec.;  Affaccendato.  Bcl- 
tìn.  rim.  buri.  3.  99».  Il  secato  (somiglia)  il 
sederio  su  cui  tedofm  II  ciabattino  acciapinato, 
e tira  Lo  spago  a doppio,  cui  la  pece  euopra.  ( La 
stampa  legge  erroneamente  acciarpine^ 

ACCIARINO.  (Awrf.  Piccolo  strumenta 
d' acciaio,  col  quale  battendo  per  taglio  una 
pietra  focaia,  si  traggono  scintille  per  ac- 
cender V esca]',  Acciainolo,  [Fittile.  ìat.igna- 
ruwi],  5 Salvia.  Annoi.  Buon.  Fi*r.  443.  Col 
focile,  coll' acciari  fio,  rum  colla  pietra  focaia, 
battuta  col  focile  acrandeudo  Pesca,  por  pò» 
accendere  il  lume,  e studiare  aranti  giorno. 

• Jl.  Acciarino.  T.  comune  a molte  arti. 
Stramonio  di  acciaio  lungo  e tondo,  da  raf- 
filare i ferri.  Alcuni  dicono  Acciainolo.  V. 

« S f.  Acciarino.  T.  degli  Archibusìeri. 
La  foglia  d' acciaio  della  tavola  delta  mar- 
tellina degli  archi  busi  antichi. 

• S 3.  Acciarino.  T.  dai  Carrettieri f Vet- 
turini ec.  Quel  pesto  di  ferro  o tf  acciaio, 
per  lo  più  ritorto,  che  $'  infila  nella  sala 
delle  ruote  dei  carri,  ó córresse,  perchè 
non  escano  del  mosto, 

• J ».  Acciarino,  chiamasi  generalmente 
dai  Magnani  ed  altri  Qualunque  pestello 
di  ferro  eoa  rivolta,  fermato  in  alcuna  par- 
te da  potarvi  fare  una  legatura. 

*•  S »-  Ballar  l' acciarino,  ditesi  figu- 
rai. e in  mode  basso,  di  chi  è mestano  Uè 
pratiche  amorose. 

J ACCIARINO.  Add.  Di  acciaro.  Car.  Eh. 
II.  (333.  Un  tuo  corsiero  Per  lo  campo  sfìn- 
gee, di  spuma  asperso,  Cinto  di  bardi»,  e d ae- 
ciarine  lame. 
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^ ACCIARO.  Lo  itttso  f*«  Actinie.  Ul. 
chalvln . |*r.  *ol<cf>.  Ar.  Fur.  9.  43.  Iti  u (or- 
bile  sedar  Ine»  ogni  torre,  ("he  non  vi  può  né 
ruggine  uè  nardu*.  F.  34.  103.  Ma  must  ben 
composto  e valli)  arco  Di  fino  acciaro  in  buona 
somma  greve. 

$ I.  Poeticamente  volt  Spada.  «J  Chiabr. 
rim.  3.  379.  Cbe  fiaccasse  de  Cimbri  al  pojiol 
fiero  Mario  le  corna  a 'nostri  danni  intente,  A 
noi  else  Val,  se  dalla  gloria  i cori  Torciamo  al- 
l' imo,  ed  i guerrieri  acciari  Cingiamo  sol  per 
apparir  adorni?  Forteg.  Rice.  9.  43.  Anai 
d 'aprii  tsou  son  si  spessi  c folti  Per  le  camna- 
goe  i leggili) retti  fiori.  Come  gli  nomini  illu- 
stri, cbe  del  paro  Trattarla  penna  ed  il  fulmi- 
neo acciaro. 

• t $ 9.  Acciaro,  poti  team t.  vale  antke  Ar- 
matura <T acciaio.  « Tati.  Ger.  9.  9*2.  Col 
durissimo  aeaar  preme  ed  offende  II  delicato 
collo  e l'aurea  chioma  ».  Chiabr,  rim.  3.  SUS, 
Indi  sgravò  la  fronte  E tutto  il  busto  de'  pom- 
posi acciari. 

• ; J 3.  Fai  e anche  Quella  parie  dell' ar- 
matura che  cinge  il  colla.  » Al  am.  A varrò. 
30.  9.  ludi  [pene]  il  saldo  braccial,  poiché  lo- 
calo Alla  gola  ha  l’acciaro,  e ben  Serrato  ». 

^ ACCIARPARE.  [Operare  sema  dili- 
gente]; Abborracciare,  Acciabbattara.  ite 
ciarpa , arnese  vile,  0 vecchio,  lai.  incuriose 
ogrre.  gr,  i.p.ù.1 I».  *;  Proni.  Cap.  13.  E ba- 
standoli al  viver  l'arte  prima  ec.,  E quella  cosa 
e qucll'altra  acciarpando.  Non  legar  nulla,  o 
far  tal  fascio  e monte,  Onde  poi  sotto,  rrejn, 
altri  ghignando. 

*J  5 4. 'Si'  usa  anche  auolulam.  » Lib.  tur. 
malati.  Mostrano  d'essere  medici  diligenti,  ocu- 
lati, « cbe  mai  non  acciarpano  », 

• J 1,  Per  Raccogliere  alla  rotta  quel  che  [ 
(fi  alle  mani.  Toc.  Dar.  ohm.  4.  53.  Quanti  ' 
l tuffatoci  e bariglioni  a lui  corrotto,  acciarpa, 
cd  arma. 

. ACCIARPATA  MENTE.  Avverò.  U modo 
acciarpato.  Pres.  Fior.  [Rorgh.  Itti.]  4,  3. 
340.  Discorre  assai  Inugameote  de 'Padri,  dc'lo- 
n>  errori,  delle  opere  ad  essi  supposte,  e di  mil- 
le altre  curiosissime  materie,  benché,  a dire  il 
Vero,  assai  acriurpotamenle. 

«;  ACCIARPATO.  Adii,  da  Acciarpare. 
Fallo  sema  diligenti!. Magai . teli.  Siro». 494. 
Se  inaierò  punici  fi  caratteri, l,  la  maniera  sa- 
rebbe più  grossolana,  e l' intaglio  più  acciarpa- 

ACCIARPATORE.  [ V erbai,  mate,  di  Ac- 
ciarpare; Chi  o]  Che  acciarpa  ; Cimi  pone. 
lai.  incuriosii I,  improsndns  , negl  igea*,  gr. 
K/uli{{.  Ih! reni.  Fin.  Giovani  nelle  loro  ope- 
re acciarpatori  e subitanei. 

^ ACCIDENTALE.  [Add.\  Che  tiene  per 

accidente,  lai.  accidentali!,  fertnitus.  gr.  i 
xaTdc  eup/stSgxòrv.  Rocc.  noi’.  50.  4.  lo  non 
so  s’io  mi  dica  eh'r'sia  arcidenlal  vitto,  e per 
malvagità  di  costumi  ne' mortali  sopravvenuto, 
o se  pure  cc. 

•J  J 4.  Accidentale,  i anche  T.  delle  scuo- 
le, e vale  Che  i nel  soggetto  per  accidente , 
e potrebbe  non  esservi  senta  che  it  soggetto 
restasse  d’estere;  ed  è opposto  a Ksi  cu  sia- 
le, o yaturaie,  * Cr.  9.  43.  4.  Di  soprs  è 
Stalo  dello  delle  infermità  naturali  de' cavalli; 
ora  si  segnila  il  trattalo  delle  accidentali  ».  Bear. 
Celi.  rii.  3.  399.  A quella  sorta  d’acqua  di 
detto  diamante  e' (questo  mastico)  rispondeva 
tanto  bene,  come  s egli  avesse  avuto  tutte  le 
sue  intere  grossesac,  con  le  sue  appartenrnac 
naturali  e accidentali.  Seca.  Polit.  441. La  de- 
lermùiaiiuoc  è cc.  cbe  1 poco  e Panai  sien 
parti  accidentali,  r non  essensiali  nella  difini- 
■ ione  di  tali  flati. 

• ; $ 3.  Accidentale,  vile  anche  Che  è ac- 
quistato collo  studili;  ed  e contrario  di  na- 
turale. » C.  V.  3 33.  4.  E’ fu  mio  « val.  r.t'm- 
mo,  e di  senno  naturale  e d'accidentale  ». 

<;  5 3.  Accidentale , vale  anche  Che  non  è 
intrinseco  al  soggetto;  ed  è pure  contrarie 
di  Saturale.  Pont.  Cerne,  99.  Chi  vuole  batte 
giudicare  d'una  donna,  guardi  quella  quando 
solo  tua  naturai  b*ll«’ii.i  it  sla  con  lei,  iti  lutto 
accidentale  adorna  ni  ni  S<>  stnaMinU, 

• ; $ 4.  Segni  accidentali,  dteonsi  da’  Mu- 
sici Certi  segni  aggiunti  alle  note,  per  far- 
le variare,  di  tnono.  Don.  Comp.  Mus.  94.  Si 
può,  volendo  fare  qualche  mutasionc  0 uscita 


ili  tuono,  passare  sii'  altro,  o co'  segui  acridnt- 
tali,  ovvero  coìl’  accoppiamento  di  due  chiavi. 

• 2 $ 5-  Accidentale  si  usa  anche  in  forse 
di  snst.  Fir.  Trin.  3.  3.  Questo  é ben  un  di 
que’  dotti,  dove  s"  arrossò  P arte  con  Is  natura 
per  ùr  un  bellissimo  bue  vestito  da  unno:  (lo- 
co naturale,  accidente!  niente,  trista  memoria, 
dulofVIO  ingegno,  ma’  co  «tu  Uli. 

. ACCIDENTALISSIMO.  Superi,  di  Acci- 
dentale. Segner.  Pred.  2.  3.  Sapete  cbe  fu  ? fu 
per  appunto  u na  colpa  arride  ntaUsiMna,  •*  Test, 
lett.  3.  4 48.  Né  questa  difformi»  del  mirabile 
mi  pare  cnciuiiW,  e tale  cbe  (tosta  costituire 
diverte  specie  di  poesia,  ma  accidentalissima. 

ACCIDENTALMENTE.  'Amerò.  Per  ac- 
cidente, Casualmente,  lat.  casa,  fortuito,  gr. 
x*r*  eVft/Stftffii-  Cam.  Pnrg.  23.  Né  cbe 
sia  nuovo,  o accidentalmente  di  nuovo  veduto. 

• • Red.  Ksp.  Set.  85.  Ma  già  cbe  accidental- 
mente ho  favellato  di  questa  rorr esimie  del  le- 
sto di  .Elia no,  permettetemi  ec. 

J *JJ  anche  Term.  delle  Scuole;  ed  è op- 
posto ad  Estetista  Imeni  e.  Cr.  3.  29.  4.  La 
terra  re.  è fredda  e secca  naturalmente,  ma  ac- 
cidentalmente riceve  mutamento.  Pellmd.  [cap. 
4.]  Riscalda,  c dissecca  (V  acqua  salsa)  il  cor- 
po, « costipa  accidentalmente  il  ventre. 

ACCIPENT ALITA,  ACCIDENTALI. 
T ADE, e ACCIDENTALE  ATE.  Ciò  che  prò- 
cede  da  accidente , Casualità. 

*•  ACCI  DENTARIAMENTE.  Avverò.  In 
modo  aecidantario.  Pop.  Set.  Umid.  35.  In 
tali  casi  ancora  l'umidita  non  risiede  nelle  ma- 
terie solide,  ma  nelle  fluide,  cioè  negli  amori 
acquidosi,  i quali  allora  aeeidentariamente  al- 
bergano in  esse  solide  materie. 

ACCIDENTARIO.  Add.  Accidentale,  ed 
è per  le  più  Termine  delle  Scuole.  Gal.  Mal. 
mot.  593.  Intendendo  sempre  che  si  rimuova- 
no tutti  gl' impedimenti  accidcntarii  ed  ertemi. 

• 2 E Op.  Itti.  7.  234.  Io  potrò  dimostrativa- 
mente saper  le  resistente  di  tutti  i chiodi,  di 
tutti  i pali  ec.,  rimossi  però  gl' impedimenti  ac- 
cidentali di  nudi.  Urli  cc. 

«J  ACCIDENTATO,  Add.  che  si  usa  per 
lo  più  susta  itticamente ^ e vale  Colui  che  è 
stato  colpito  da  un’  accidente,  e ne  porta  i 
segui. 

ACCIDENTE.  Off.  Com.  Ih/  40.  [174.] 
Accidente  « cosa  strana,  (he  sopraggi  unge  ad 
alcuna  altra  cosa,  sì  rama  è scritto  in  diale! li- 
ra. Jhmt.  Par.  53.  Ne!  suo  profondo  vidi  che 
a' interna  ec.  Suatanxia  ed  accidente,  e lor  co- 
stume. Bocc.  <t«’.  47.  9.  E traendo  più  alla  na- 
tura di  lui,  cbe  all’  accidente,  cominciò  ad  es- 
ser costumato. 

ACCIDENTE,  Caso,  Aivmimrnto[ina spet- 
tato, fortuito].  lat.  casus,  rrenlum.  Lab.  4. 
Sopra  gli  accidenti  del  carnale  amor  cominciai 
a pensare.  Bocc.  no v.  3.  3.  Per  alcuno  acci- 
dente sopravvenutoli,  bisognandoli  nna  buona 
quantità  di  danari  ec.,  [gli  venne  a memoria  un 
ricco  giudeo].  E noi’.  tff.  4.  Degli  accidenti  di 
Martellino  ec.  irosa  modo  risero  le  donde.  E 
noe.  37.  39.  lai  donna  Hi  due  cosi  fatti  acci- 
denti, e così  subiti  cc.,  lanln  lieta  quanto  altra 
ne  fosse  mai.  E nov.  34.  9.  Un  pietoso  acci- 
dente, anai  sventurato,  e degno  delle  vostre  la- 
grime, racconterò.  £ noe.  41.  33.  Ed  crasi  il 
matrimonio  per  diversi  accidenti  più  volte  fra- 
rtocnato.  £ nov.  80.  33.  Raccontò  ciò  che  fèllo 
aveva,  cd  il  suo  misero  accidente.  Peir.  son. £3. 
Si  che  s atiro  arridente  noi  distorna,  Vedrà 
Bologna,  » poi  la  nobsl  Roma.  •;  Ar.  Fur.  30. 
8 1 . Chi  m' assicura,  oimé  t degli  accidenti,  Dia 
dice  a,  c'  ha  » fona  in  ogni  lato?  Gal.  lett.  3.  1 40. 
E se  > marinari  non  si  potevano  prevalere  di 
tale  imi  nelle  fluitine  di  mare,  non  perno  l'han- 
no a rifiutare,  perche:  ili  tali  arridenti  non  so- 
laminile  perdono  ano»  la  latitudine,  ma  bene 
«pesici  I»  met camie,  le  navi,  c |or  medesimi. 

^ $ 4.  Prendati  Atra  a ciò  per  Caso  re- 
pentino di  malattia,  [Apoplessia],  tal.  a po- 
pi r ria  gr.  svtiffr ««*.  Bore.  woo.  37.  41.  In 
quel  medesimi i accidente  caddi-,  che  prima  era 
ridillo  Pasquino.  • Rrd.  Irti.  [fam.  3.  84.]  In 
quo)  primo  moto  non  use  ne  accorpo,  ma  poi  mi 
jreMjgo  lieiiiximo  che  ho  avuto  il  travaglio  e 
l'arrtdrnie.  ; Malm.  7.  ,33.  I serri,  i circo- 
lUitli,  ed  ogni  gente,  Corrono  li  addosso,  che 
ciascun  si  pensa  Che  venuto  gli  sia  qualche 
accidente.  •!  Sega,  Stor.  45.  883.  Ammala- 


tosi di  febbre  e cavatosi  sangue  (Papa  Mar- 
celio),  nel  decimo  dì  pareva  libero,  e cominciò 
a oegimiare;  e l' under  imo,  avolo  un  accidenti; 
di  catarro,  sì  morì  in  poche  ore.  Benv,  Cali. 
FU.  1 . 9f . Dipoi  lo  scrissi  al  mio  vecchio  pa- 
dre, il  quale  per  la  soverchia  all  e girala  gli 
prese  nn  accidente,  il  quale  lo  ronditele  pres- 
so alta  morte. 

• • § 4.  Dicasi  anche  nel  senso  medesimo 
Accidente  apopletlco,  o di  gocciola.  Galee. 
Stor.  5.  418.  La  notte  innansri  all'ottavo  dì  d'A- 
prile  mori  il  re  Carlo  in  Amboosa  per  acciden- 
te di  gocciola,  detto  da’ fisici  Apoplessia.  B er- 
tili. Specch.  3».  Non  luogo  tempo  dopo  assalila 
da  un  forte  accidente  apopMico  ec.,  con  uni- 
versale rincrescimento  finì  di  viver*. 

»;  $ 3.  Diceti  anche  in  modo  bastai  Ac- 
cidente a secco,  a f erratiselo,  a campana, 
ad  accennare  Un  colpo  •€  apoplessia  istan- 
taneo ed  immediatamente  mortale. 

2 S 4.  Accidente,  si  prende  anche  per  In- 
disse, e Effetto  di  malattia,  Sintomi.  « la». 
sjrmptoma.  Bocc.  Introd.  n.  7.  E i più  Senna 
alcuna  febbre,  o altro  accidente,  morivamo  ».  E 
noi'.  77,  68.  Lei  d una  fiera  febbre,  e degli  al- 
tri accidenti  garrirono. 

• J 5.  Accidenti,  chiamano  i Teologi,  par- 
landosi delia  Eucaristia,  le  Specie  del  pan*, 
e de I vino,  quali  sono  la  ffgura,  il  colore, 
it  sapore  ec.  «Seguir.  Crisi,  instr.  4.  49.  T. 
In  essa  (Messa)  comparisce  Geiù  Cristo  sotto 
abito  sì  dimesso,  per  gli  accidenti  del  pane  • 
del  vino  di  cut  si  verte.  »*  E Paneg.  SS.  Sagr. 
5.  Vi  ha  bensì  Cristo  sotto  gli  accidenti  del 
pane,  coma  sotto  le  spoglie  già  di  Etaù  vi  sta- 
vi Giacobbe. 

• $ 6.  Accidente.  T.  Grammaticale.  Di- 
cesi comunemente  delle  F ariete,  o Affetti , 
e Passioni  d'un  vocabolo.  \ Ruotameli.  109. 
Le  v lì rieta  del  nome,  dette  comunemente  affetti. 

0 più  comunemente  accidenti,  sotto  ari:  Nume- 
ro, Persona,  Genere,  re.  £ 409.  Il  numero  Ir* 
gli  accidenti  del  nome  ha  il  pruno  luogo.  «2  Sa/v. 
Avveri.  2.  4.  41.  Ragioniamo  appresso  di  cesie 
differente  ed’ alcune  proprietà,  che  in  ciascuna 
ù considera  delle  parti  del  favellare,  e da 'Gram- 
matici si  logliono  chiamare  accidenti. 

•2  S 7.  Accidente,  ì anche  T.  della  Mu- 
sica, e vale  Segno  aggiunte  alla  nota  par 
farla  variar  di  tuono.  Golii.  Fine.  Dia/. 
Mus.  31.  Negli  estremi  de’ quali  (mossi)  usano 
più  frequentemente  i moderni  pratici  contrap- 
punti sii  segnare  per  accidente  il  diesi»  e 3 U- 
mode. 

•SS.  Per  accidente,  posto  awarbia/m. 
vale  Casualmente,  Accidentalmente,  lat.  ca- 
sti, forte.  « Bocc.  nov.  9.  4.  Una  parola mob e 
volle  per  neeidente,  non  che  et  proposito  detta, 

1 ha  operalo  ».  £ nov.  SI.  48.  Guiscardo  non 
per  occidente  tolti  come  molte  fanno,  ma  con 
deliberalo  consiglio  eleni  ionans»  »d  ogni  nitro. 
Fareh.  Ercot.  374.  Avevano  riguardo  fi  Gre- 
ci) primieramente  alla  brevità  ec.,  e poi  secon- 
dariamente, e quasi  per  .tendente,  all’ amica- 
li o gravezaa  degli  accorrti.  «2  Segnar.  Mann. 
Seti.  94.  I.  E qui  il  Signore  non  intende  par- 
lare dì  ciò  cbe  accade  in  qualche  conversione 
per  accidente,  ma  di  ciò  che  secondo  il  paro 
esser  loro  succede  in  tulle. 

♦;  S 9.  Talora  è opposto  di  Per  natura. 
Segr.  fior.  Art.  guerr.  4 . SO.  Ed  avete  a con- 
siderare che  questa  autorità  si  acquista  o per 
natura,  o per  arridente. 

. ACCIDENTOSO.  Add.  di  Accidassta,  nel 
si  gaffe,  del  5 4.,  Repentino.  Tralt.  segr.  co*, 
dona.  Se  danno  in  (laico  cbe  «apieotissimamente 
le  governi  alla  venula  di  quel  malore  Unto  ac- 
cidenti) so. 

ACCIPENTUCCIACCIO.  Peggior.  dtAc- 
cidentuccio.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Sogliono 
subito  esaere  sorprese  da  soliti  acndc  ut  ucciseci 
uterini. 

ACCIDENTUCC.IO.  Dimin.  di  Acciden- 
te Annoi.  Fang.  In  ogni  piccolo  acridriv- 
t uccio  di  cattiva  fortuna,  conforme  essi  la  chia- 
mano. 

• • 5 Accidentuccio,  vale  anche  Colpo  legge- 
re di  apoplessie.  Red.  lett.  4. 158.  Ieri  ebbe 
un  poco  di  acridentucrio,  per  quel  cbe  mi  di- 
cono, dc'tum  soliti. 

ACCIDENZA.  F,  A.  Accidente.  Ut  'arci- 
denti  a.  gr.  ròfsjìvpM-  Frane.  Barò.  4M.  4. 
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De  le  cote  gravose,  Che  la  ercdcnsa  D' riti  se-  i 
cidcnaa  Le  b naen  ptMK.  A/.  Aldolr.  Altre  | 
com  che  per  altra  arckUuas  possano  addivenire.  I 

ACCIDIA,  Uno  de' parali  capitali , rei  , 
è lente:  sa  e •nausea  del  ben  operare,  lat. 

’ a cedi  a,  pi  grifi  a,  desidia,  ir.  ixi je/ac.  M ne- 
ll rn  2.  1 IO.  I.  L' arcidia  è alcuna  insilila  che 
aggrava  l' animo  dell'  uomo  in  lai  modo,  che 
nulla  gli  piace  di  fare,  e perciò  l' arcidia  importa 
alcuno  tèdio.  [(.Vernò.)  (Hard,  contai.  [«•••] 
Accidia  ee.  e madre  de  risii,  e matrigna  di 
virtudi.  IiS'.  Anton.  Confetti]  Accidia  è una  tri- 
atiaia  della  mente,  la  quale  aggrava  l'animo, 
sicché  alla  persona  non  le  vicn  volontà,  ma  le 
n arrese»  di  bea  far*.  Colla».  SS.  Pad.  [5.  8. 
Otto  tosso  i visi  principali  che  danno  briga  al- 
l’umana generasiouc:  il  primo  è la  gola  «c„  il 
scalo  è l'j  accidia,  cioè  ansietade,  e tedio  di  cuo- 
re. Dani.  Purg.  46.  Vedine  due  All’Accidia 
venir  daudo  di  morto.  But.  ivi:  A radia  « tri- 
vi lata,  ovvero  rincrescimento,  ovvero  leolema  in 
desiderare  ed  acquistare  lo  sommo  bene. 

• ; ACCIDIA» E.  f.  A.  Prendere  accidia, 
Divenire  accidioso.  Lor.  Med.  Op.  3.  167. 
Tanto  è crìevc  l' affanno,  Cbe  sol  pensando  ad- 
doloro ed  acridio. 

ACCID1ATO.  [ V.  Ai]  Add.  Accidioso,  Pien 
d' Accidia.  laL  acedietut,  dssidiotus,  piger. 
gr.  pe&vp. d<.  àpr/òi.  Fr.  lac.  l'od.  Ira  » super- 
bi infiamma  Con  iuridia  arridiati.  • E 3.  3.  14. 
Cinque  vina  aggio  mutato  ec.,  Un  iroso,  un  ac- 
cidialo. 

• 5 Nota  costrutto.  Cavalle.  Disc.  spir.  116. 
Arcidiati  di  ben  fan  vengono  meoo,  e lasciano 
di  seguire  il  beue  incominciata. 

ACCIDIOSAMENTE.  Awerb.Con  accidie, 
Con  /tignila.  Ih  osto.  lat.  oliate , de  lidio  te. 
gr.  tnìàlisq-  Guitt.  lati.  Vivono  accidiosa- 
mente in  un  brutto  osto. 

^ ACCIDIOSO.  Add.  Pien  d'accidia,  la». 
desidiostis,  Iodio  affectus.  gr.  Lab. 

159.  Quanto  qursta  perversa  moltitudine  da 
golosa,  ritrosa,  ambiatola,  invidiosa,  accidiosa. 
Amet.  63.  E per  questo  modo  La  notle  tutta  ee. 
aansa  sonno  accidiosa  mi  Ih  Iraspatsare.  Cavale, 
med.  cuor.  [395.]  Un  Santo  Padre  ad  un  Mo- 
naco molto  accidioso  e malinconico  ec.  disse  os- 
tale esemplo. 

• 5 5 4.  Accidioso,  vale  anche  Che  cagio- 
na, Che  apporta  accidia.  * Dani.  tnf.  7. 
Pilli  nel  limo  direni  ; tristi  fummo  Nell'aer  dol- 
ce cbe  dal  Sol  a’  allegra.  Portando  dentro  ac- 
cidioso fummo  ».  Salvia.  Nicandr.  37.  Allin- 
dai corpo  Tosta  duracela  1'  accidioso  sonito. 

• 1 [ 1.  Accidioso,  vale  anche  Ozioso,  Ino- 
0peroio.  Calai.  6.  Se  egli  (l’uomo)  è sopra  jq>  re  io 

da  .alcun  diletto  o da  alcun  pensiero,  egli  non 
ha  a metile  di  farlo;  ma  scioperalo  essendo  e 
accidioso,  facilmente  se  ne  ricorda  (di  sbadi- 
gliare). 

. S ACCIGLIAMENTO.  V Accigliarsi,  Il 
far  cipiglio. 

$ 'Per  Tristiaia,  Malinconia,  lat.  tristi- 
tia.  gr. 

ACCIGLIARE.  Cucire  insieme  le  palpe- 
bre agli  uccelli  di  rapina  per  addimesticar- 
li. lat.  palpebrai  consuete.  Ott.  Com.  Purg. 
43.  [332.]  £ però  1000  accigliali  con  uo  fil  di 
ferro  tutti,  al  modo  cbe  • accigliano  gli  uccelli 
di  rapina,  quando  da  prima  son  presi. 

• $ X neutr.  pass,  increspar  le  ciglia  [per 
Ira,  orgoglio,  mal  umore,  0 simili;  che  anche 
dicevi]  Far  cipiglio.  Ut.  tuperciUa  con! ru- 
bare. gr.  crvvopeoóia&oti.  Segner.  Crisi,  instr. 
4.  32.  44.  Se  a incontra,  non  dirò  con  l'olTrn- 
sore  medesimo,  ma  con  alcuno  della  sua  casa, 
benché  innocente,  ti  rabbuffa  lutto,  n acaglia, 
li  allividisce,  « volta  dall’  altra  banda,  [come  fa- 
rebbe alla  vista  di  un  appestato]. 

• 5 ACCIGLIATA  MENTE.  A werb.  In  mo- 
do accigliato.  Con  cipiglio. 

ACCIGLIATO.  Add.  da  Acciglierà.  Ut 
palpebrai  hmbens  consulas,  Cr.  40.  47.  42. 
In  questo  apaaio  si  tengono  colombi  e tortole, 
alcuni  accecati,  ovvero  alcuni  accigliali.  Lor. 
Med.  Beon.  cap.  7.  Se  Benedetto  acciglialo 
sparviere  Pare,  [ci  si  di  certi  polloni  agli  oc- 
chi, Cbe  non  lo  Usciali  così  ben  vedere].  J Oli. 
Com.  Pnrg.  43.  832.  E metlegli  accigliali;  cbe 
«crome  per  la  veduta  egli  hanno  acquistato 
quello  vaio,  così  gli  occhi  sono  loro  coperti  t 
«errati  nel  Purgatorio. 


$ E Acciglialo,  [par  simil.  dicesi  di]  Chi  I 
per  ira,  accidia,  malinconia,  pensiero,  o 
sdegno,  tiene  il  ciglio  basto,  lat  tristi t,  tnt- 
culentus,  fronte  torva,  additelo  tuperciUo.  ' 
gr.  mcufipostrdg,  Kornsprif-  Frane.  Barb.  234, 
6.  [Guardali  dall' uomo  cheto  ec.],  Da  quel  che 
guarda  in  lato,  E dal  troppo  accigliato.  Agn. 
Pand.  [77.]  Una  donna  lieta  sempre  sari  più 
bella,  che  quando  sarà  accigliala,  t'ir.  As.  266. 
E mentre  cbe  egli  se  n' andava  rosi  gonfiato  e 
così  accigliato  |»er  la  pialla,  ec.  Tac.  Dav.ann. 
43.  220.  Esso  si  vedrà  acciglialo,  e fisso  in  gran 
pensiero.  V erch.  Suor.  3.  2.  Egli  è molto  ac- 
cigliato, ella  delsbe  star  male,  che  si  riasciuga 
gli  occhi. 

• J ACCIGLIATURA.  Accigliamento,  Ci- 
piglio. Bell  in.  Disc.  2.  373.  A’ chimici  torri- 
maoni,  con  torbida  accigliatura  e con  legge  in- 
contrastabile, ella  impose  che  re. 

S $ Accigliatura,  è anche  l’erm.  de/  dise- 
gno, e die  est  Quel/o  sposto  che  i fra  l’uno  e 
C altro  ciglio.  Baldin,  Leti.  Prop.  46.  Li  due 
termini  di  questa  promessone  saranno  per  Una 
parte  la  sommità  dell'accigliatura,  o vogliamo 
dire  quello  spailo  cbe  è fra  1'  uno  e l'altro  ci- 
glio, fino  a quella  parte  più  lontana  del  capo, 
che  i Latini  chiamano  occipiti. 

ACCIO  NERE,  e ACCINGERE.  Cingere. 
lai.  pnscingere.  gr.  $onrsvu*.  Pist.  S.  Gir. 
[376.  ver.]  Et  a Job  dica  : Acciglii,  come  uo- 
mo Valente,  i lombi  tuoi. 

• I S 4 .E  in  sigui/fc.  neutr.  pass.  « Dant. 
Conv.  [204 . Enea  rege.  per  onorare  il  corpo  di 
Alisene  morto  ec.],  «'accinse,  e prese  la  scure  ad 
aiutare  tagliar*  le  legne  per  lo  fuoco  [che  do- 
vrà ardere  il  corpo  morto], 

S 2.  E neutr.  pass.  Mettersi  all’  ordina. 
Apparecchiarsi  a operare,  lat.  se  accìnge- 
re, accingi.  p.trst/iilii&ou.  Bemb.  rim  439. 
Accingetevi  dunque  all’alta  impresa.  •;  Red. 
lati.  t.  469.  Soli  si  accinsero  alla  gloriosa  im- 
preca. 

• S 5 *•  Acclgnere,  vale  anche  Legare.  laU 
vincire.  A! am.  Colt.  4.  43.  Prenda  i rami  da 
poi,  cbe  sian  sostegno  Alle  tue  membra  (della 
vite)  ec..  Poi  U lenta  ginestra  in  un  gli  accìnga. 

• J S 4.  Aceigner  la  spada,  l’arme,  e si- 
mili, vale  Prender  la  spada,  l'arme,  e si- 
mili ; Armarsi.  Alam.  rim.  4 . 834.  E chi  per 
te  più  Sa.  Che  l' arme  accingerà  per  tua  difesa, 
O bella  Italia  ? 

ACCIGNIMENTO.Xo  acciglierai,  lat.  prò- 
cinctus,  praeparmti o.  gr.  Libr, 

cur.  febbr.  Si  mettono  in  prejparatsvo  accigni- 
meutu  alla  morte. 

ACC  INGIGLIATO.  Add.  Ornato  di  cin- 
eigli.  Traft.  gcv.  fam.  71.  (Quanto  si  va- 
neggia e spellili  ] a far»  re,  maptrllucri  iuarìen- 
Uts,  gooneliuccie  acciaeigliale. 

ÀCCJSClGItA'RE.Succigncra,Legaresotto 
la  cintura  i vestimenti  lunghi,  o avvoltar  so- 
gli par  tenergli  alti  dm  terra.  Ut.  succinge- 
«.  »;  Ross.  Dascr.  Appar.  Med.  4®.  Erano 
accincignate  (lenittfe)  come  s'accincigna  Diana. 

ACCINCIGNATO.  Add.  da  Accincignare. 
Allag.  309.  Io,  rom'un  marni  Bili  cbe  vadia  a 
caccia.  L'uà  sera  cavalco  in  furia  e ’u  fretta, 
Accincignala  in  parte  la  gcuroaecis.  •!  Roti. 
Descr.  Appar.  Med.  26.  Era  ee.  stretta  in  cinto- 
la, e accincignata  infino  a mena  U gamba. 

. ACCINGERE.  v.  ACCIGNERE. 

ACCINTO.  ’ Add.  da  Acci gnere  ; Succin- 
to. Ut.  pracinctus.  gr.  fft/ii(i»>ii/uve(.  Ca- 
va le . Med.  cuor.  [303.  Oh  benigno  Signore, 
cbe]  vuole  aver  [per]  compagni  li  tuo'  servi, 
situi,  che  più  e,  dice  che  gli  farà  sedere,  ed  egli 
accinto  servirà  loro.  Med.  Arb.  cr. 
do  i piedi  de'  pescatori,  e del  suo  traditore,  il 
Re  di  gloria,  accinto  d uo  lenaoletto,  devotis- 
simameute,  e con  molto  studio  e soUeciludinr, 
gli  lavò  [inginocchiato  dumosi  da  loro]. 

S Fola  anche  Accinto,  quello  che  noi  di- 
remmo Presto,  Acconcio,  In  punto,  a Ap- 
parecchiato a operare,  lat.  promptus,  pa- 
rolai , arancini , axpaditus.  gr.  só£wv0f. 
Lib.  cur  febbr.  Parca  sempre  accinto  a que- 
sta operaaione  chirurgica.  • Ar.  Fur.  30.  36. 
Non  già  morir  con  voi  grave  mi  fia  : Son  di  se- 
guirvi in  vita  e in  morte  accinta. 

• J ACCIO.  Add.  Foce  usala  schersevol- 
mente  a denotar  dispregio;  tolta  dalla  de- 
11  nenia  dei  peggiorativi.  Cmr.  loti.  4.  425. 


La  quale  ( liberalità ) mi  si  mostra  larghissima 
in  maggior  cosa,  poiché  mi  promette  l’ amor 
vostro;  che  così  accio  come  voi  lo  chiamale,  lo 
stimo  più  che  voi  non  pensale. 

• ACCIO.  Avverb.  usato  nel  seguente  mo- 
do proverbiale  : O tardi  o aedo,  che  vale 
O prima  o poi.  Min.  Anno!.  Ma/m.  484. 
Tardi  o per  tempo.  Diciamo  anche  Fardi  0 
accio  (cioè  avoca o,  parola  antira,  rimata  ìu 
contado,  che  vale  Tosto)  ee.,  vuol  dire  Questo 
seguirà  una  volta  o pretto  o tardi,  lat.  se- 
nni oerjss.  v.  A V ACCIO.  A iter b.  5 3. 

ACCÌÒ.  Che  anche  A CIO  si  scritte  da 
alcuni,  vate  lo  stesso  che  Acciocché.  Gr.  9. 
2.  5.  [Nelle  mangiatoie  si  ponga  intra  ciascuna 
(cavalla)  un  legno,  il  quale  le  divida  r sparla], 
acciò  fra  loro  non  ti  possano  axaufUre.  Mor.  S. 
Grog.  [I.  3,  La  qual  cosa  ee.  fu  fatta  per  di- 
vina dispensatone].  sceso  per  loro  esemplo  io  mi 
riHrigarasi,  si  renine  per  una  fune  di  ferma  in- 
cora, alla  placida  riva  deU’ufaaione.  Dilla m.  2. 
23.  Acciò  per  le  ogni  mio  dir  t'imperli,  ftlnf. 
[Fiat.  462.]  Acciò  sapesse  else  sperar  dovesse. 
Am.  Vis.  44.  Acciò  fruisca  il  mio  bel  paradi- 
so. * Tac.  Dmv.  ano.  4.  26.  Io  dirò  pure  di 
che  peccati  fur  poste  querele  a Falso  io  re.,  ac- 
ciò si  sappia  da  qua' principii,  con  quanta  arte 
di  Tiberio,  un  crudelissimo  fuoco  si  appiccò. 
Ar.  Fur.  3.  49.  Acciò  dunque  il  voler  del 
nel  si  mtti.  • ; Salvili.  Annot.  Cai.  4 50.  Ac- 
ciò, per  Acciocché,  di  rado  si  trova  pretao  il 
Boccaccio  ec.  Nel  parlare.  Acciò  è piu  in  suo 
cbe  Acciocché. 

• $ 4.  A seguendo  V infinito  in  luogo  di 
Per.  Fr.  Giord.  53.  Non  c'era  altro  lun^ft 
(per  Cristo)  acciò  dimostrarti  cbe  le  bestie  non 
hanno  senno. 

S S 3.  A per  A fne.  Fr.  Giord.  66,  Au- 
rora permise  che  non  li  scrìvesse,  acciò  di  darti 
esemplo  di  sileqsio,  quanto  é buono. 

ACCIOCCHÉ.  Congiunzione  denotante  la 
regione  e il  fna  delta  cosa;  A Jtn  che.  lat. 

, ut,  ad  hoc  ut.  gr.  ine  Boce.  nov.  42.  3.  E 
perciò,  acrvocchr  egli  ninna  sospesimi  prendes- 
se, come  uomini  modesti  e di  buona  condiaio- 
ne,  pure  di  oneste  cose  e di  lealtà  andavano 
con  lui  favellando.  A nov.  47.  37.  Acciocché 
più  avanti  non  potesse  il  Prense  venire.  Dant. 
tnf.  25.  Perch'io,  acciocché  *1  Duca  stesse  at- 
tento, Mi  posi  il  dito  su  dal  mento  al  usto. 
Petr.  Son.  287.  [Dietro  levò  pur  così  passo 
posso.  Sul  di  lei  ragionando  viva  e morta.  An- 
si pur  viva),  ed  or  fatta  immortale,  Acciocché  1 
mondo  la  conosca  r arac. 

^ S 4.  Tritava  si  ancora  in  signifSe.  di 
Perciocché,  ma  è modo  aulico.  l*t.  nam,  mini, 
fio*',  ant.  4.  3.  Disse  che  mollo  era  savio  in 
parole,  ma  non  in  fótta,  acciocché  non  ave*  do- 
mandato delle  virtù  delle  pietre.  E nov.  2.  6. 
Lo  cavallo  couobb' io  ch'era  nutricalo  s latto 
d'asina,  per  proprio  senno  naturale,  acciocché 
io  vidi  cbe  avra  gli  orecchi  chioali.  ; Dant.  Vlt. 
fino».  46.  Nella  quarta  dico  che  pecca  quegl ^ 
che  non  ha  pietà  di  or,  acciocché  sui  sarebbe 
alcun  conforto.  , 

$ 3.  Talora  fra  la  particella  ACCIO  e la 
CHE  ti  frappone  alcuna  parola.  Albert.  3. 
Acciò  dunque  che  1 tuo  parlare  sia  buono, 
dritto  c utile,  primiera  ai  cute  dei  costringere 
lo  spirito  tuo,  che  non  venga  a parlamento  non 
utile.  Pass.  98.  Acciò  dunque  che  per  igno- 
ratila non  ai  scusino,  [la  quale  maggiormente 
gli  secasi,  e la  ncgligeasa  non  gli  occupi  ee, 
dirò  ec.].  • Bice.  g.  5.  n.  9.  Acciò  solamente 
che  conosciate  quinto  la  vostra  vogherai  possa 
nei  cuori  gentili. 

• S 3.  A per  Purché  ; ma  è modo  antico, 
e da  non  imitarsi.  Guitt.  lett.  25.  66.  Licite 
sono  diviate,  acciocché  tre  cose  vi  siano  ; prima, 
che  giustamente  siano  accattale:  [sego odo,  eh* 
non  siano  tenute  avaramente;  tersa,  che  non 
siano  male  dispese]. 

ACCIOTTOLARE.  Lastricar  co’  ciottoli. 

• ACCIOTTOLATO.  Add.  da  Acciotto- 
lare. Salviti.  Lue.  Podagr.it.  Entrai  in  una 
strada  acciottolata,  per  le  punto  de’sasii  mal 
caleabile.  A Anno f.  Tane.  554.  Le  strade  che 
noi  chiamiamo  srrioltolate,  altri  appella  selciale. 

ACCIPIGLIATO.  Add.  Lo  stesso  che  Ac- 
cigliato, Che  ha  il  cipiglio.  Guitt.  lett.  Ri- 
sponde sempre  con  guardatura  accipigliata. 
ACCIRCONDARE,  e ACCIRCUNDARE. 
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V.  A.  Circondare.  1*1.  ci  mutuiate,  gr.  xv-  I 
xAr<».  G.  y.  IO.  173.  I.  Per  la  qual  coi*  i 
Fiondimi  ordinarono  al  tutto,  l'ode  accircuu-  | 
daue  la  terra  intorno  intorno. 

ACC1R1TO.  Add.  Premo.  Toc.  Da».  ! 
Ann.  3.  108.  Domandarono  che  la  causati  prò* 
|>o urite  : e Cotta  Meatalino,  accinto,  isroccò  tua 
sentenza  atroce. 

ACCLAMARE.  Dm  Citmn , eh*  lignifica 
propri  amen!  e Divisione,  e Discordia.  Qui 
vai  [Tagliar*],  Divider  ferendo,  lat.  divi- 
dere, dissecare.  Dani.  Inf.  88.  Un  diavolo  è 
qua  dietro,  ebe  n’ arcuata  Si  crudi-lmentr,  al 
taglio  della  spada  Rimettendo  ciaacuu  di  que- 
sta ritma.  Quando  re.  Bai.  ivi.  Cbe  n ucci  una, 
cioè  che  divide,  e taglia  noi. 

• ; ACCUSO,  y.  A.  Add.  Acceso.  Rim.  ani. 

P annue c . Bega.  I.  389.  Come  in  foco  scòto. 

• ; J A' figuratami.  Fr.  Uniti.  Kimi.  8.  838. 
l’ero  uon  duroiiforto  la  mia  menta.  Ancora  d'a- 
mar voi  non  fui  li  acci»,  Com  io  tono  ora,  fui, 
ed  etter  voglio. 

ACCIVANZARE.  Nentr.  pan.  Citante  re. 
Cron.  Fall,  A3.  Vendè  delle  loro  possessioni, 
c |*oi  t' è' acci  vantato  per  modo,  eh' egli  colimi 
nipoti  li  pasta  aviti  bene. 

ACCIVETTATO.  Add.  Dicesi  di  quel  Ino 
cello , eh' avendo  veduta  altra  volta  la  ci- 
vetta, ovvero  che  avendo  dato  altra  volta 
nella  pania,  ed  essendosene  votato  via, /ugge 
di  poi  le  insidie  del  cacciatore. 

$ K per  meta/,  d' ogni  nomo,  cui  il  pro- 
prio pericolo  abbia  rondato  accorto,  lai.  ver- 
sutns,  eallidai.  Bed.  Rint.  [33.]  Questo  cuo- 
0 accivettato  Schernirà  timbrili  e fischio.  ilaim 
9.  88.  La  Dama  accivettala,  ansi  civetta.  I» 
burla  che  gli  è corta  la  berretta.  • ; Salvia. 
Cica!.  II.  Gli  Ateniesi  ec  erano  popoli  savii 
e accivettali,  martiri  solenni  «lei  celiare  e dei- 
l' uccellare. 

ACCIUFFARE.  Ciuffare,  Prendere  pel 
ciuffo.  Buon.  Fipr.  8.  4.  86.  Quelle  acciuffa- 
re, c come  Ira  gli  ugnoni  Ne  le  rapirò. 

^ ACCIUGA.  Piccio!  pesce  marino, che  per 
lo  piìt  si  mangia  salato,  lai.  alee,  alecula. 
gr.  pxcAi.  Burch.  I.  186.  Poi  darò  cede  rotte 
per  acciughe. 

• J $ I.  r alerò  men  che  una  acciuga,  o d'u- 
na  acciuga,  vale  figuratamente  Falor  po- 
chissimo. h Frane.  Saceh.  rim.  [II.  Fil.  Sor 
Alias.]  La  legge  tic  a valer  men  ch  'uni  aeriuga  ». 

• ; $ 3.  Acciuga,  dicesi  nell'  uso  di  Per- 
sona secca  : come  ; Egli  è un'  acciuga. 

; ACCIUGATA.  Condimento  fatto  di  ac- 
ciughe soffritte  nell'  olio. 

ACCIVlMENTO.  Provvedimento,  lat.  ap- 
paratus.  Pel.  Noti.  47. J Magni6cc«uit 

è d'alta  bisogna  beato  accivimento. 

^ ACCIVIRE.  [F.  A.  Fornirei  Provvede- 
re. C.  y.  9.  303.  8.  C*it r uccio  con  gran  fatica 
1‘  acci  vi,  tra  di  danari  e di  promette  di  merca- 
tanti, tei  mila  6orin  d oro. 

$ I.  ‘ K in  signific.  nentr.  e nentr.  pass. 
Prevedersi,  Fornirsi  di  quello  che  fa  biso- 
gno. G.  y.  11.  49.  9.  E coti  *' acci  vi  va  ciascuno 
per  lo  detta  modo,  e ti  forni  la  spesa  onerata* 
mente.  R cap.  91.  I.  E quando  bisognava,  co- 
me dicemmo  addietro,  al  cominciar  della  guer- 
ra del  Mattino,  s acciviva  per  prestante,  e im- 
poste a'  mercatanti. 

• ; $ 8.  E pur  nautr.  pass,  per  Fenice  Us- 
uatisi acquistando.  Avvantaggiarsi,  Avan- 
sarsl.  laL  profi  cor  e.  Buon.  Fitr.  4,  latrasi. 
D oguun  valso  mi  son  per  servirmi  Tacita- 
rne ni  e e piano. 

• J $ 3*  Accivirsi  d’ una  persona,  o d' una 
cosa,  vale  Procacciarsi,  Fornirsi  d’ima  per- 
sona, o d' Mia  cosa.  Buca.  Fior.  4.  6.  13. 
Ecco  qua 'n  seggetta  Una  non  so  qual  donna. 
C.  S.  Oh  all'e  quella.  Per  quanto  io  ricono- 
sco alla  fanciulla  Cbe  le  viro  pretto,  else  passò 
slamane.  Insegnandole  espella  L’arte  dell  acai- 
virsi  di  marito.  S Sai.  19.  Pena*  alfine  il  bona 
padre  di  famiglia,  E s'acciviace  di  frumento  e 
visto,  E eoa  la  provvidenza  t' assottiglia. 

•J  J 4.  K in  signific.  nentr.  per  Guada- 
gnar tempo,  a Jfov.  ani.  30.  3.  Stando  alla 
riva,  brigosi*  d‘  accivire  in  qaesto  modo,  che 
vide  uno  pescatore  povero,  con  un  suo  bur- 
cbicllo  a dismisura  lucciolino,  si  cbe  ec.  ». 

! S 3.  K per  Arrivare,  Gt mgnere.  Colla  s. 
SS.  Pad.  4.  19.  E compresi  da  questa  ptgreua 


e lentezza,  non  possiamo  accivire  allo  scaglione 
del  profitto  spirituale.  Fr.  lac.  Cera.  93.  Tutto 
hanno  loro  termine  a gaudio,  ma  non  annuo  on- 
de possano  acci  vira  ad  allegretto  grande,  stabile. 

• 1 $ 6.  Accivire,  in  signific.  alt.  vale  an- 
che Conseguire,  Ottenere.  Colla z.  SS.  Pad.  3. 

3.  19.  Ammaestrali  da’ più  antichi  nasi  hanno 
potuto  accivire  la  ragione  della  diserratone. 

5 Acr.ivrro.  \F.  a.  Add.  da  Accivire J; 
Provveduto.  Frane.  Sacch.  [uov.  16.]  Se  co- 
testo è,  Dio  li  ei  ha  mandato,  e aarai  bene  ac- 
ci v ito. 

5 1.  Ester  aecMto,  nell'uso  ha  ameba 
farsa  d'  Esser  aiventurato,  pai  chi  tata  si 
reputa  chi  è provveduto  di  quello  che  gli 
bisogna. 

S 3.  Per  Destro,  Pronto,  lai.  promptus. 
Molai.  9.  50.  Se  vieti  frittata  ognun  alava  ac- 
ci vita,  Che  |ser  aria  chi  può  se  la  snrafEi.  Buon. 
Fier.  Introd.  g.  1 se.  S.  Ve' come  pronto  il 
guardo  ella  sfavilla,  Com' ella  sta  scrivila,  E in 
atto  d'operar  move  le  dita.  E 4.  4.  18.  Non 
è tempo  Né  d'aspottargh.  né  d* andar  pensando 
O la  lor  eorreatoise,  o il  lor  gastigo;  Stiamo 
acci  viti.  •;  « Ambr.  Rem.  1.  8.  [Sarà  ottimo 
Questo  partilo  A.  Come  ? B.  E riuactbile].  Date 
la  mano,  voi  siale  ncrivito. 

J ACCLAMANTE.  Che,  o Chi  acclama. 
Salvia.  Enaid.  lib.  8.  Allora  il  santo  Nume 
Supplichisi*  di  Minerva  armiaonanle.  Che  gli 
acclamanti  ricevette  in  prima.  • ! E Anno!.  Mur. 

3.  113.  Apollonio  ec.  aveodo  udito  nella  sua 
scuola  declamare  in  greco  Cicerone,  e tutti  gli 
altri  facendogli  applauso,  egli  solo,  tra  le  voci 
dagli  acclamanti,  mesto,  in  silcnaio,  « con  gli 
occhi  in  terra  confitti  alava. 

ACCLAMARE.  [ Nentr.  Mandar  grida  di 
gioia,  di  approvazione.  Applaudire],  lat. 
acclamare,  gr.  ÌITiwmiIv.  Salvia.  Iliad.  I. 

3.  Allora  gli  altri  Achivi  tutti  iu  lime  Voci  ac- 
clamare a favorirne  Cn se.  h 373.  Così  dicendo 
a lui  sopravvolò  Un  destro  augello,  aguglss  al- 
tivolante, Ed  acclamò  il  popol  degli  Achei  Sul- 
l'augurio  affidato,  e fatto  franco. 

• J $ 1.  Acclamare,  in  signific.  ntt.  vale 
Lodare,  Celebrare.  Segnar.  Crisi,  instr.  8. 

7.  11.  Chi  non  lo  conosce  per  altro,  non  po- 
trebbe a questo  solo  indino  acclamarlo  per  in- 
finito? Belli*.  loti.  Malp.  337.  Mi  acclama, 
e mi  fa  nobili  offerte  tutta  quella  nobiltà.  Sal- 
via. Dial.  Piai.  173.  Se  u bai  vittoria  acqui- 
stando l’amato  giovane, senti  ognuno  acclamarti, 
ma  svergognarti  e deluderti  se  sai  perditore. 

S $ 3.  Acclamare,  vale  anche  Esser  no- 
minato, Esser  chiamato,  dotto  ec.  Salvia. 
Seuof  I.  13.  E da  tutti  quanti  era  acclamata 
Ausi*  la  bella. 

•I  S L Acci  optare,  vale  anche  Eleggere 
per  via  tf acclamazione,  a viva  voce.  Serd. 
Star.  16.  647.  Per  concordevole  voce  di  tutti 
i Vescovi  che  si  ritrovarono  nel  Concilio  Calce- 
douense,  fu  parimente  acclamato  a Papa  Leone 
Santissimo,  Apostolico,  Universale.  Dot.  letf. 
104.  Diamo  pòrte  riverentemente  a vostra  Emi- 
nenia,  come  questa  mattina  ella  è alata  in  piena 
Accademia,  e con  ««trema  giubbilo,  acclamata. 
Salvia.  Pros.  Sacr.  376.  Durerà  quaggiù  la 
sua  gloria  finché  durerà  questo  ospizio;  il  quale 
1*  pietà  del  Granduca  ec.  e degli  altri  Principi 
ec.  i quali  degnati  ai  sono  d’essere  acclamati 
iu  nostri  fratelli,  atomo  ed  immortale  lo  ci 

AMATISSIMO.  .1.^.1,  <C  Acri.- 
moto.  Baldin.  Les.  Accad.  16.  L'uno  e l’ al-  : 
tm  parti  di  suo  pennello,  accia  moti  ssi  mi  di  quel- 
1*  età. 

• J ACCLAMATO.  Add.  da  Acclamare,  in 
lutti  i suoi  significati.  Magai.  Elog.  Loop. 
8.  Il  maggiore  dei  quali  fu  Galileo  Galilei,  ac- 
clamalo da  tutte  le  più  degne  rongregaiion  i di 
letterati  d Europa  per  lo  primo  Disegnatore 
della  più  sana  filosofia. 

I ACCLAM  ATORE.  Ferbal.  mese,  di  Ac- 
clamare; Che  o Chi  acclama.  Bellin.  Disc. 
3.  *73.  Reo  tosto  ravvedutisi  i popoli  acclama- 
toci di  si  rea  fémmina,  piansero  prima  sopra  lo 
scherno  loro. 

ACCLAMATRICE.  Ferb.femm.  di  Ac- 
clamatone. 

• : ACCLAM  AZIONACELI.  4.  Dim.  di  Ac- 
damaziene.  lat.  lovis  acclamano. 

ACCI. AM  AZIONE.  [Si  dice  Delle  grida 


colle  quali  un  numero  più  o men  grande  di 
persone  manifestano  la  gioia  e he  provana 
per  qualche  cosa,  e la  molla  stima  che  ha  una 
per  qualcuno].  Ut.  acclamati e.  Red.  annoi. 
Ditir.  TI.  Questo  Evoé  parrebbe  un*  sorta  di 
acclamaaione,  che  volesse  dire.  Bene  a Ini,  se- 
conda la  scrittura  Greca.  . ; Remò.  Star.  10. 
131.  Di  messa  uolte  a%  corsero  U città,  e nel 
correre  il  nome  di  8.  Marco  spesso  gridarono. 

Il  qual  nome  udito  da  molti  ve.,  quella  mede- 
sima acclamaaione  subito  fu  loro  in  risposta 
data.  Salina.  Dite.  3.  474.  Quale  (silenzio) 
appunto  desiderava  Plinio  il  Nipote,  ed  nata- 
vi lo  più  delle  strepitose  acclamastoui.  Segnar. 
Crisi . instr.  1.  6.  1.  Un  celebre  indorili»  14 
sulla  pinosa  d'  Atene  ec.  riportava  da  chi  oc— 
clamasìoni,  da  chi  mancia.  J E Pred.  1.  13. 
Noti  chieggo  accia  Bustoni,  noti  chieggo  appiatt- 
ai; chieggo  di  piacer  solo  a voi. 

S $ 1.  A ed  ama  si  ano,  fu  usato  anche  par 
Elogio,  Panegirica.  Salvia.  Pros.  Sacr.  34. 
Trovar  non  si  punte  chi  ooooschiamo  estere  più  a 
ciò  faro  indi  usto  e disposto  di  colai,  dei  quale 
ci  siamo  messo  in  cuore  di  comporre  F accla- 
mazione, 

i >*  $ 3-  Ed  anche  per  Lode.  Salvia.  Pro». 
Sacr.  376.  Questa  gloria  ancora  quaggiù  uon 
gli  mauca,  né  fla  giammai  per  mancargli,  fa- 
cendo ella  ero  alle  seda  maltolti  solenni,  che 
per  tutta  l'eternità  ec.  gli  saranno  date  dalla 
corte  di  Paradiso. 

• : $ 3 Acclama  sione,  dicesi  anche  det- 
l' Elezione  fatta  a voce,  senso  partito.  Dot. 
loft.  13.  Con  questa  le  mando  la  replica  dà 
ringrasi  amento  che  fa  l'Accademia  al  Sig.  Card. 
Pallavicino,  por  aver  graffito  con  tanta  cortesia 
F acclamaaione  fatta  della  sua  persona. 

• J § 4.  Per  acclama  tiene,  posto  sww*- 
bialm.  vale  A voce,  A viva  voce,  Senta  mon- 
itore a partito;  » dicati  parlando  di  elu- 
lioni, delibera  doni,  esimili.  Il  Focnb.  alla 
v.  VOCE. 

• • $5.  Acclamazione,  dicensi  anche  Quelle 
parole  che  si  pongono  talora  Innanzi,  e più 
spesso  In  fine  dello  iscrizioni  contenenti  una 
specie  di  epi fonema,  o un  angurie,  oh*  sa- 
luto al  defunto,  quasi  licenziandoti  da  lui. 
Buon.  Fas.  164.  Nelle  quali  (iscrizioni)  si 
ravvisano  queste  acclamaaiooi  dal  nome  del 
morto,  posto  per  lo  più  nel  caso  del  vocativo. 
R 168-  Contenevano  parimente  le  »cd  smattoni 
funerali  de' nostri  Cristiani  certe  scolante  bre- 
vi e concise,  qual  sarebbe  quella  : Ninno  è im- 
mortale. 

[ACCLIVE  e]  ACCUHO.[F.  L.  Add.  Che 
dedina.  Che  va  ali' ingiù],  ladina to.  lai. 
proci  ivi  s , aed  ini».  »;  Farch.  Les.  Dant.  I. 
336.  Come  una  via  erta  st  chiama  acclive,  cosi 
una  via  china  ai  chiama  accline. 

• J $ E figura! am.  a Doni.  Par.  I.  Nd- 
l' ordine,  ch'io  diro  sono  accline  Tolte  nature  », 
Farch.  Lez.  Dant.  I.  336.  Suno  accline,  ciod 
sono  inchinate,  perché  accline  in  latino  signi- 
fica il  contrario  di  acclive. 

.•  ACCLIVE  F.  L.  Add.  Che  ascende. 
Che  va  aW insù.  Erto.  lat.  aedMt.  gr.  Itpo- 
(ivrig.  Farch.  Lez.  Dant.  I.  336.  Come  una 
via  erta  ti  chiama  acclive,  rosi  una  via  china  si 
chiama  sedine.  Golii.  Siti.  141.  Una  super- 
ficie che  dovesse  esser  non  declive  e non  ac- 
clive, bisogne!  ebbe  che  in  Iurte  le  sue  parti  fus- 
ae  egualmente  dittante  dal  centro. 

. ACCLIVITA,r4CCUVITADE,e  ACCLI- 
VITATE  F.  L.]  Ripidezza,  o Pendio  tCu- 
un  'linea  a d’ un  piano  indinato  all’oriz- 
zonte, considerato  dall' ingiù  all' insù.  lat. 
aedivitai.  Galli.  Siti.  146.  Secondo  la  mag- 
giore o minore  acclività.  E appresso.  Nell’ un 
caso  e nell'altro  nasce  diversità  dall’ esser  la 
drr.lività  o acclività  del  (nano  maggiore  o mi- 
nore. E poscia .-  Non  vi  essendo  acclività,  non 
vi  può  esser  resi  «tenta  al  1 ' esser  mosso. 

t ACCLUDERE.  Includere,  Serrar  dentro, 
e diceti  di  lettere,  e simili,  lat.  indndere. 

• ACCLUSO.  Add.  da  Accludere,  Inclu- 
so. Magni,  lett.  [fam.  1.  171.]  Guarda  l' ar- 
ci uso  foglio  del  Magliabecchi.  Pros,  Fior.  [ Sal- 
vin.  Idf.]  4.  9.  363.  Ve  lo  mando  qui  accluso 
(il  sonetto)  scritto  in  carta  ordinaria,  per  de- 
notare  la  condizione  del  annetto.  • • Belli",  lett. 
Mens.  813.  Prenda  dunque  gli  accinti  due  so- 
netti, « le  faccio  devotissima  reverenza. 
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• J $ E in  fona  iti  imi.  Galli.  Op.letl.  6. 
201.  Ilo  veduto  l' acclini  che  rinuncio  a V.  S. 
M.  L Rei! in.  loft.  Jfa/p.  370.  Procuro  di  «in- 
cerarlo e di  quietarlo,  « dì  scoiar  ne  nel  me- 
desimo temilo  roti  l'oc  flou. 

ACCOCCARE.  Att arcar* alla  cacca  [tifila 
f roccia  la  corda  dall'arco],  lat.  lagittam 
arcui  impattare. 

1 S I.  E per  ilmilil.  •:  Morg.  19.  43.  Il 
cupo  pretto  tra  giube  gli  accocca,  Per  modo 
ebe  da  terra  il  «oi  levava. 

•SS*.  Accoccare,  dicati  anche  nell' tuo 
del  far  la  cocca  al  fio  perchè  non  iieaftt 
quando  il  fila  a il  torce. 

• S S 3 Accoccare  un'arma  ad  uno,  vale 
Dare  ad  uno  un  colpo  con  quella  data  ar- 
me. « Dani.  Inf.  91.  Ei  chinavaii  li  raffi,  e: 
vuoi  di' i"l  tocchi.  Diceva  l'un  con  l 'altro,  in  «ul 
groppone?  E rupondean:  si,  là' che  gliele  ac- 
cocchi. tforg.  I M.  E tante  volte  la  anada 
v accocca.  Che  gliel  cavò  eoi  litica  di  boc- 
ca ».  K 99.  106.  Guiceiardn  un'altra  di  que- 
lle (damigelle)  rattoppa,  E una  lancia  rettiti 
gli  accocca,  E tolta  la  furò  lotto  la  poppa. 

• SS «■  Accoccare  un  pugno,  o limile,  ad 
uno,  vaio  Dargli  un  pugno,  o limile.  Morg. 
91.  131.  Penìa  che  «'egli  avene  avuto  il  ber- 
lo. Morto  l'arebbe  con  due  r ugio lotti;  Cu  tratto 
nella  tempia  un  gneu' accocca.  Che  gli  ficea  il 
cervello  uscir  per  bocca. 

5 S *•  Accoccarla  a uno,  vaia  Fargli  qual- 
che danno,  diipiaccrt,  o beffa.  Foce  hmtia. 
lat,  impanare  alieni,  gr.  fraisi».  Ftr.  Triti. 
4.  4.  Certo  che  questo  tnfnrello  me  l’ha  ac- 
coccata. «S  Loie.  Pareut.  I.  9.  Qonli  beoti i 
non  hanno  né  amor  nè  Cède  ec.  S.  Voi  dite 
bene  il  vero.  F.  I traditori  l'aecoccherebbooo 
al  lor  padre.  Buon.  Pier.  4.  Introd.  Molti  al 
boccone  del  guadagno  ho  chiappati  ec.  Altri 
poi  oc  ho  gabbati  colla  mostra  U avergli  eoo- 
fidenti  ec.  Accoccarla  ho  stabilito  a lutti. 

S 6.  In  proverbio!  Tal  ti  rida  in  bocca 
che  dietro  te  l' accocca  f a vale  Buone  pa- 
role, e trini  fatti. 

ACCOCCO  LARE.  Por  coccoloni,  quasi  Ac- 
chiocciolare. lat.  inco  rare.  Cron.  VÀI.  31.  Se 
avesse  preso  qualunque  giovine  più  stante  in  su 
l'omero,  l'avrebbe  fitto  accocco] are.  Lib.  San. 
48.  In  su  la  Tarda  Ina  pian  pian  t'accoccolo. 

^ 5 RD  usa  anche  nel  lignif.  naulr.  pan. 
[per  Persi  coccoloni].  <;  Bratta.  Cap.  401. 
Diana  ec.  Are' potuto  pur  nella  fontana  Ac- 
coccolarsi. Buon.  Tatto,  i.  40.  A'  paaion  sai 
dire»  mino,  E qui  ci  accoccoleremo.  Uden. 
Nis.  9. 8.  90.  Omero  nell'  Utili,  impoveri  trop- 
po di  decoro  il  suo  Eroe  facendolo  ec.  accoc- 
colarli intorno  al  fuoco. 

ACCOCCOLATO.  Add.  da  Accoccai  are. 
Pataff.  9.  E volta  tema,  e sta  accoccolalo.  At- 
teg.  498.  [V mieli  re.]  Un  altro  accoccolato  ii 
an  la  panca.  Soffiarsi  il  naso.  Buon.  Fier.  4. 9. 
6.  Eccola  U,  che  piange  accoccolata  Col  capo 
fra' ginocchi  in  quel  cantuccio. 

ij  ACCOCCOVATO.  Add.  Accoccolato. 
Foce  poco  usata.  Ceceh.  Pro v.  36.  Coccolo- 
ni l vuol  dire  star  chinato  in  su  le  gambe,  co- 
me sta  chi  alla  campagna  scaricai  il  ventre.  Di- 
cesi  ancora  arceccovato,  quasi  che  si  covi  le 
calcagna. 

ACCODARE.  Dicasi  delle  bestie  da  som 
che  nell ’ andare  molte  insieme  li  legano 
maniera,  che  la  testa  d' una  ita  vicina  alla 
coda  dell’ altra. 

«:  S I-  Accodare,  ti  dice  anche  per  li- 
mili!. delle  Cote  che  ti  pongono  o si  monda- 
no l'iota  immediatamente  dietro  all'  altra. 

S t.  5»  dice  per  metaf  in  eignifie.  acuir, 
pan.  di  Chi  va  dietro  ùnmediatametite  ad 
alcuno,  Ma/m.  3.  36.  Co  i pescatori,  e il  Mula 
ora  a'  accoda  Don  Meo,  Ireeeon 
delle  lasche. 

• ACCODATO.  Add.  da  Accodare. 

«I  J fi  per  limi/it.  Seguitato.  Red.  Orni. 

9.  57.  Evacuar  la  bile  ec.  eoo  semplici  bevan- 
de solutive,  accodate  dalle  lunghissima  bevute 
d'acqua. 

^ ACCOGLIENZA.  Una  certa  dimoitra- 
s lotte  d' affetto,  che  ei  fa  nel  ricevere  pei 
ione  grate,  o nell’  abboccarti  come  ette  loro. 
M.  F.  46.  9,  Fattagli  allegra  accogli  elisa.  (co- 
me ebbe  mangiato]  ec.  fogli  detto,  rh'era  pri- 
gione. Dant.  Pnrg.  7.  Poariaehc  1 accoglie  aie 
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onrsto  a lieto  Furo  iterate  Ir*  e quattro  vol- 
to, (Sordel  n trasse  ec.].  E 96.  Tosto  ebe  par- 
ino l'accoglieasa  amica.  Bocc.  nov.  97,  30. 
Egli  non  c or  tempo  da  far  più  strette  acVo- 

■Bmm. 

*|  ACCOGLIERE,  ACCORRE.  Regimare, 
Congregare,  Mettere  insieme,  lai.  congre- 
gare, cogert.  gr.  ruiiiy*.v.  Hgtiixt.  J f.  F. 
I,  98.  Dinderaudu  d'accoglier  moneta,  ed  aver 
aiuto  del  Re  di  Francia,  [ec.  il  richirse  con 
grande  isianaa  d aiuto].  E I.  4.  Accolli  e fatti 
accogliere  quasi  tutti  i snidali  oltramontani  d'I- 
talia [ec.,ebbe  in  Milano  i caporali  di  parte  Ghi- 
bellina]. IT  II.  23.  I Rettoci  di  Ruma,  diffidati 
di  loro  stato,  accolsono  consiglio.  Ai am. 

Rim.  4.  396.  Per  le  campagne  e piagge  il  frut- 
to accoglie.  Delle  fatiche  sue  mercé  prendendo. 
Tati.  Ger.  49.  *9.  E qui  fa  de  gnerner  l’a- 
vanso  accorre. 

8 5 I - E in  tigni f.  neutr.  pan.  per  Radu- 
narli, Congregarsi,  m Dant.  Inf.  96.  Gli  uo- 
mini poiché  intorno  erano  sparti,  •' accolsero  a 
quel  luogo,  ch'era  forte  (Per  lo  pantan  cb'avea 
da  tutte  parti],  «J  Tati.  Ger.  4.  79.  Tosto  sot- 
to i suoi  duci  ogni  uom  t’accoglie.  E Vi.  44. 
Né  Mnu  alta  ci  gioii,  che  '1  tuo  rubello  Popo- 
lo in  un  s' accoglie,  il  Ciri  consente. 

I S 9.  E detto  di  cosa.  Dant.  Pnrg.  95. 
Ivi  s'accoglie  l'uno  c l'altro  (sangue)  insieme, 
L*  nn  disposto  a patire  e l'altro  a fare. 

^ $ 3.  Per  Accostarli,  Avvicinarti,  Unir- 
li. lat.  accedere,  appropinquare,  gr.  éyyf- 
£«*.  Deut.  Inf  99.  Lo  buon  maeilru  a me 
tutto  s'  arcuile.  Dicendo:  di’ a lor  dò  ebo  tu 
vuoli.  Berna.  Farch.  5.  3.  Qual  Dio  tal  guerra 
tra  dnc  veri  pone,  Ch’a  quel  che  sta  per  sé 
medesimi,  e solo,  Quando  altro  vero  secolo, 
Gnagnera  insieme  e mescolarsi  toglie?  (cioè: 
lo  accoglie,  gli  ti  unisce). 

ij  5 4.  Accogliere  uno  a se,  vele  Trarre 
ime  a eè,  Appressarselo.  Petr.  soo.StM.  L'al- 
tro maggior  di  tempo  « di  fortuna.  Trarsi  in 
disparte  comandò  con  mano;  E caramente  accol- 
te a sé  quell'ano.  Salvia.  Iliad.  593.  Lagri- 
moia  sopra  Le  ginocchi*  del  padre  la  donnei- 
la S’ astate  ec.,  E a sé  l' accolse  U geuitor  Sa- 
turnio. 

• J S 8.  Accogliere,  vale  anche  Avere  in 
tè.  Contenere.  « Dant.  Inf.  4.  Vero  è ebe  io 
sulla  proda  mi  trovai  Della  valle  d Abisso  do- 
lorosa , Che  tuona  accoglie  d' infiniti  guai  ». 
Tmss.  Ger.  96.  449.  Ciò  che  ti  viro  dall' in- 
dichi" maremme  Abbiti  pura,  e ciò  che  Persia 
accoglie.  Fi  tic.  Proi.  Rim.  41.  Mira  là  ec. 
quanti  In  té  la  taira  ampi  tesori  accoglie. 

• J $ 6.  Accogliere,  talora  vale  Dare,  Ag- 
gi ugno  re,  Accrescete.  Barn.  Ori.  4.  95.  4. 
E pare  anche,  che  gusto  e grama  accoglia  A vi- 
vande, che  siali  per  altro  buone,  E le  faccia 
più  care  e più  gradite,  Un  aaporetto  con  ebe 
sten  condite. 

5 7.  Ih  lignific.  neutr.  pass,  [per  Ktter 
contenuto].  Petr.  con».  6.  8.  Qual  cella  è di 
memoria,  in  cui  s' accoglia.  Quanta  veda  virtù, 
quanta  beltade  [Chi  gli  occhi  mira  d'ogui  va- 
lor seguo  ?]  • Dant.  Pnrg.  4.  Dolce  color  do- 
r leu  tal  aaffi  ro,  Che  ssccoglicra  nel  sereno  aspetto 
Drll'aer  puro,  infino  al  primo  giro,  ec.  E Par. 
14.  Cosi  da  lumi  che  li  m' appari  uno  S'aeco- 
gliea  per  la  croce  una  melode,  Che  mi  rapiva 
tenia  intender  l'inno.  { Rite.  Ap.  913.  M ap- 
parve un  coro  della  vostra  gente,  E della  lin- 
gua, onde  l' accoglie  il  mele,  Scio! anno  in  chia- 
ra voce  ette  parole. 

5 8.  [Accogliere,  vele  ««Ai]  Fare  Ateo- 

J limite,  [o  accoglienza.  Far  festa  ad  uno, 
I ieever  uno  con  dlmeitrationi  d’ affetto;  e 
talora  ancht  semplicemente  Riceverlo],  lai. 
comi  ter  acci  pere,  ex  ci  pere.  Nov.  eoi.  *9. 
1.  Propose*!  d'andare  a lui,  credendo  che  l'ac- 
cogliesse a grande  onore.  Dant.  Pnrg.  44.  Di- 
mandai tu,  che  più  gli  t'awidni.  E dolcemente 
<1, che  parli,  «cròio  (cioè  accoglilo),  la  E 48. 
(Quest' è 1 principio,  la  onde  si  piglia  Cagion 
di  meritare  in  voi,  secondo]  Che  buoni  e rei 
amori  accoglie  e viglia.  Guilt.  loti.  Ci  accollerò 
con  nnoloro  accogli  mentacelo  radico  c adirato. 
i{  Cron.  Din.  Camp.  3.  79.  I Ghibellini  di- 
cono • E'  non  vuol  rodere  s*  non  Guelfi;  e i 
Guelfi  dieeano:  E'  non  accogliete  non  Ghibel- 
lini. Ar.  Pur.  96.  67.  Qnivì  l’accolse  con  la 
ùccia  mesta.  Perchè  fu  divedervik»  dolente.  Tee. 


ACC  63 

Dav.  aita.  t.  46.  Quc' Greci  Io  accolsero  cou 
onori  squisitissimi. 

$ 9.  Accogliere,  vele  anche  Dar  ricet- 
to, Ammettere  in  un  luogo.  Ricevere.  Guilt. 
rim.  I.  44.  Che  se  alcun  buon  signore  un  uo- 
mo accolte  (accoglie)  Malato,  ignudo  e folle 
A tuo  poder'lo  volle  (volge)  A aeratole,  a roba 
ed  a savere,  E t' el  poi  sa  valere.  Di  quanto  vai 
la  laude  è del  Signore.  Dav.  Scism.  63.  Ave- 
rardo Cardinale  della  Marca,  capo  allora  dei 
aenalori  della  Fiandra,  lo  chiamò  e accolse  si- 
curamente in  Liege,  suo  vescovado.  Tati.  Ger. 
8.  8.  Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magioni  rac- 
colse. 

• JJIO.  Accogliere,  in  lignific.  neutr.  pan. 
per  Rifuggire,  Ricoverarti,  Ripararti,  la». 
sete  reci  pera.  Car.  Ea.  4.  483.  Solo  con  sola 
Dido  Enea  ridotto,  Iu  un  antro  medesimo  ac- 
corressi. 

• 8 $ 41.  Accogliere,  talora  vale  Ricevere 
con  gradimento  la  cosa  offerta,  lat.  acce. 
pfum  habere.  Tati.  Ger.  I.  4.  Queste  mie 
carte  in  lieta  fronte  accogli,  Che  quasi  in  voto 
a le  sacrate  i'  porto. 

• 8 5 11-  Accogliere,  vale  anche  Prende- 
re, Ricevere.  Alam.  Colt.  8.  159.  Quanti  son 
gli  animai  che  li  fan  segno  Della  pioggia  che 
vien?  ec.  Il  bue  con  l' ampie  nari  Sollevando 
la  froute  l'aria  accoglie. 

• 5 43.  Per  Cogliere,  Sopra  g gì  ugnare.  Ar. 
Fur.  41.  [53.]  Nessun  ripar  fin  gl'isolani  u 
poco;  Parte  che  accolli  son  troppo  imitar  vi- 
so, Parte  che  poca  gente  ha  il  picbol  loco. 

J 14.  [fi1  in  tignific.  meutr.  pass.  Incoglie- 
re], Avvenire,  Sopraggiungere.  Tes.  Br.  7. 

50.  Che  tu  bai  promesso  ad  un  uomo  d' esser- 
gli adiutore  io  una  sua  rosa,  ed  infra  ’l  termi- 
ne accoglie  al  tuo  figliuolo  grande  malattia. 

8 $ 13-  P*r  Condurre,  Menare.  « Dant. 
Inf.  30.  [E  fa' ragion  ch'io  ti  sia  sempre  allato]. 
Se  più  avvieo  che  fortuna  t'  accoglia  Dove  sieu 
genti  in  somigliante  piato. 

•8  S 14-  Accoglier  le  vele,  vate  Ammainar- 
le. Alam . Coll.  6.  153.  Gravose  e molli  II  tur- 
balo noecbier  le  velo  accoglie.  Tasi.  Ger.  43. 

51.  Già  già  la  fatai  nave  all' erme  arene  La 
prora  accosta,  e l' auree  vele  accoglie. 

*8  5 17.  Accogliere,  vele  talora,  Intende- 
re, Comprendere,  lat.  iutelligere,  cognoica- 
re.  Ar.  Fur.  19.  SI.  Del  mio  Zerbino  ogni 
speme  abbandono  >Che  già  per  quanto  ho  da' 
lor  detti  accolto,  M*  kan  peoni  essa  e venduta  a 
un  mercatante.  Tati.  Ger.  16. 19.  Che  te  pria 
lo  stupor  da  me  non  parto.  Con»'  esser  può 
ch'io  gli  altri  detti  accoglia  ? 

• 8 $ 19'  Accoglier  le  preci,  le  domande, 
e limili,  d’ alcuno,  vela  Esaudirà  alcune. 
Far  quello  che  altri  domanda.  Test.  Ger. 
43.  79.  Le  accolse  il  Padre  Eterno  (le  pre- 
ghiere), ed  olle  schiere  Fedeli  sue  rivolse  il 
guardo  pio. 

• ; $ 19.  Accogliere  lode,  biasimo,  odio, 
benevolente  e simili,  vale  Acquistare,  Ri- 
portare lode,  biasimo  ec.  Brun.  Cic.  Catti. 
45.  E se  tu  vuoi  fare  accoglier  biasimo  a me, 
che  sono  tuo  nimico,  siccome  tu  vai  dicendo, 
per  la  diritta  te  ne  va' in  etiglio. 

ACCOGUMENT  ACCIO.  Peggiora!,  di  Ac- 
coglimento. Guilt.  lett.  Ci  accolsero  cou  uno 
loro  oonuglimeut accio  rustico  e adiroso. 

«J  ACCOGLIMENTO.  [L'axione  dell' acca- 
gliere,  • l’Effetto  di  questa  «sitw],  A d otta- 
ni mito.  lat.  coll  ceti  o.  gr.  swllryi)  Lib.  amor. 
T.  5.  * Gene  radon  di  sangue,  nobile  non  ti  fa; 
ma  falli  nobile  l'accoglimento  eh'  è fatto  in  te 
di  prodexaa  e di  costumi. 

$4.  (Per  Società,  Unione  d’uomini],  lai. 
incielai,  coetus.  Ott.  Coni.  Par.  8.  [313.]  Ed 
è cittade  accoglimento  ordinalo  a politicamente 
vivere. 

s 1.  Per  Accogliente,  Filoc.  4.  66.  E ri- 
cevuti con  amorosi  accoglimenti,  ■'  mercatanti 
la  loro  ambasciata  coniarono.  Te  torri  t.  Br.  47. 
[456.]  E vidi  leali  ale.  Che  pur  di  veritale  Te- 
ne» suo  parlamento.  Con  bello  accoglimento  li 
«base  ec. 

• 8 5 8.  Accoglimento , il  trova  anche  per 
Epilogo,  Recepitela  sionc,  in  tento  di  una 
delle  parti  in  cui  ti  divide  da' reti  orici f O- 
r astone,  lat.  epilogni.  Br.  Tei.  8.  9.  Alla  fine 
della  ina  lettera  fa  egli  lo  accoglimento. 

ACCOGUTICCIO.( Add.]  Rannatoinfrat- 
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tu,  • tenta  A'j/i/uimi  ; («  Metti  più  comu- 
nemente lU  io/dall).  Ut.  colloctitiut.  gr.  w- 
«ilcy(niiil{.  Liv.  dee.  3.  Apparecchiar  la  ina 
goti  Ir,  clic  «l  dunutj  accogliticcia,  Mcciimr  ili 
•opra  a vano  detto,  peroc.-h'era  riunita  di  di- 
’«ri»  contrade,  e non  aveva  avuto  certa  no  co- 
nùiciincato.  Tav,  Die.  Pompeo  uri  tempre 
zignure  di  Doma  per  la  forza  e per  lo  valore  di 
gente  accogliticcia.  «J  P/nf.  dar.  Op.  Mar.  J. 
*84.  Non  mai  mi  «paventò  U grido  d'uu  esercita 
armato  in  ordinanza,  min  che  m'abbia  al  pre- 
terite t muovere  punto  una  turba  di  gente  ac- 
cogliticcia, a cui  to  che  Italia  non  è madre,  ma 
matrigna. 

ACCOGLITORE.  Ferbal.  mote.  Che  [.» 

Chi]  accoglie,  aduno,  lat.  collector.  Doni. 
Ìof.  4.  E vidi  il  buono  accoglitor  del  quale) 
Diotcoride  dico  (qui  vale  Compilatore). 

• I ACCOGLITRICE.  Ferbal.  femm.  di 
Accoglilo!*.  Salvia.  Ksiod.  313.  Di  Giove  la 
figliuola  accogli trvee  Di  preda,  nata  dal  Trito* 
niu  «taglio. 

• AtCOLTTATO.  [il  quarto  ordine  mi- 
nore, per  cui  il  Ministro  ha  la  facoltà  di 
preparare  il  vino,  /"  acqua  e il  fuoco,  di 
protare  i ceri  e ’l  toribelo,  e di  servire  a 
Ministri  alt' altare,  lat.  aco^rtatus].  Cavale. 
Rtpot.  Simh.  I.  487.  Sono  «ette  ordini,  cioè 
Serrrdoaio,  Diaconato,  Suddiaconato,  AccotiU- 
lo,  Esorcista,  Lettore  e Odiano. 

^ ACCOI.ITO.  Colui  che  ha  il  quarto  de- 
ph  Mattini  minori,  lat.  aceoljrthns.  gr.  MS- 
Maestria.  1.  M.  All'accolito  •' appar- 
tiene apparecchiare  i lumi  in  sagrestia;  e porta 
il  cero,  e apparecchia  al  Suddiacono  quelle  rote 
ebe  ton  bisogno  per  lo  Corpo  di  Cristo. 

• > ACCOLLA CCIATO.  Add.  Col  colto  co- 
perto, ed  è proprio  delle  donne  quando  ten- 
gono il  collo  coperto  colla  vette;  contrario 
di  Scollacciato. 

; ACCOLLARE.  Neutr.  pass.  Gettarsi  su! 
collo.  Car.  Long.  Saf.  53.  Giunto  (Dr  tante) 
vicino  all  citerà,  vide  Dafni  ebe  già  s‘ accollavi 
la  caccia  per  andartene. 

$ I.  [E per  mela f]  vale  Addossarsi,  lat. 
siiti  imponete,  sibi  sumere.  Tac.  Dav.  a un. 
S.  53.  t nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie, 
che  già  per  tante  vittorie  lo  ti  accollavano,  fu 
impedito. 

S t.  ’S  Accollarsi  un  debito,  un  censo, 
un  obbligo,  e simili,  vale  Obbligarsi  di  pa- 
gare, o di  soddisfare  un  debito  ee,  lat.  ex- 
promittere,  alienane  ekhgatìanem  in  se  trans- 
forre.  • Segnar.  Mann.  Giugn.  II.  i.  Cristo 
allora,  ebe  accollo  su  i tuoi  debiti,  tapea  certo 
ebe  a lui  sarebbe  toccalo  ancor  di  pagarli  re., 
c nondimeno  non  dubitò  di  accollarseli. 

$ 3.  Usasi  ancora  nell’ alt.  tignijic.  •;  Sal- 
ila. Prot.  Tote.  I.  10).  Siccome  ogni  anno 
uno  de* nostri  accademici  ee.  fa  una  solenne 
orazione  sopra  lo  stesso  soggetto  ee.,  cosi  (non 
verrei  che)  a me  t aecollasse,  come  umanista 
del  luogo,  a fare  ogni  anno  a questa  tavola 
magna  la  cicalata. 

• J S 4.  Accollarsi  un  lavoro,  vale  Pren- 
derlo (h  accolla , Obbligarsi  di  farlo  per 
un  dato  presso  a proprio  rischio. 

s 4.  * Accollare , f usano  anche  i lavora- 
teti in  tigni f di  Fare  il  collo  a' buoi,  po- 
nendo loro  il  giogo. 

•I  S Accollare,  parlandosi  di  un  vei- 
colo a due  ruote,  vale  Caricarlo  soverchia- 
mente sulla  parte  davanti , si  che  il  peso 
graviti  troppo  sul  collo,  o sul  dosso  di  chi 
lo  tira. 

• ACCOLLATARIO.  Colui  che  si  è accol- 
lato un  lavoro , o un  debito.  Ut.  tusceptor, 
re  riempier. 

• I ACCOLLATI»),  Quel  Dazio  che  in 
alcuni  luoghi  si  paga  dal  colono  al  padro- 
ne pel  bestiame  bovino  da  lavoro  ; detto  più 
comunemente  Giogatico.  Car.  Irti.  ined.  3. 
tlt.  Ora  ebe  il  5ig.  Alessandro  domanda  l'ae- 
col  latina,  non  passa  senza  mio  dispiacere. 

ACCOLLATO.  Atld.  da  Accollare. 

• : S « Accollato,  dicesi  anche  delle  vesti 
che  giungono  colla  loro  estremità  superiore 
a coprire  il  collo  di  chi  le  porta  ; contrario 
di  Scollato.  Ross. Detcr.  Appar.  Kit.  13.  In 
dotto  aveva  Diana  ) una  ricca  veste  accollata, 
fiati.  Bai.  I.  3.  Non  vi  potrei  dire  quanto 
mi  paiono  onesti,  • mi  piacciono  nelle  donne 
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r lesti  abiti  accollati.  Adim.  Sat.  4M.  Guardisi 
urto  ebe  il  deatin  non  colga  A Gr  ebe  il  bu- 
tto sia  troppo  accollato. 

< { 1 Accollato,  t anche  aggiunto  che 
ti  dà  alte  scarpe,  allorché  coprono  il  collo 
del  piede  ; contrario  di  Scollato. 

$ 3.  [Accollato,  ti  usa  anche  in  forza 
d' avverbio , dicendosi]  Cestire  accollato. 
Cattare  accollato,  di  chi  porta  le  vesti,  a 
e scarpe  accollate],  Dav.  Scism.  II.  Etta, 
e le  sue  damigelle,  che  prima  scollacciate  u an- 
davano, vestirono  accollato. 

• ; ACCOLLATURA.  Estremità  superio- 
ra del  vestimento  accollato. 

• ; ACCOLLO.  //  gravitare  che  fa  sul 
collo , o sul  dotto  stella  bestia  da  tiro,  quel- 
la parte  di  corico  che  è sul  davanti  di  nn 
ivi  colo  qualunque  a tùie  ruote  ; ed  anche  la 
Parla  stessa  di  carico. 

• 5 $ I.  Accollo,  dicasi  anche  Qual  con- 
tratto, mediante  il  quale  uno  prende,  o dà 
a fare  usi  la  vero,  per  lo  più  del  Comune, 
par  wst  dato  presso. 

•*  $ 3.  Onde  Dare,  o Prendere  in  accol- 
to un  lavoro,  vale  Dare,  o Prendere  nn  la- 
voro a proprio  rischio  per  un  dato  presso. 

J ACCOLPATO.  [F.  A.  Add]  Incolpato, 
Accusalo,  lat.  accnsatus.  gr.  HtxfHfiisOt. 

• { $ Fate  anche  Che  è in  colpa.  Co! peni- 
le, ed  è pure  Foce  Antica,  lat.  itmt.gr.  liti- 
« Z ibald.  \4ndr.  33.]  Compagno  si  fa 
della  colpa  ehi  difende  l'accolpaln,  se  già  egli 
per  la  ani  ulule  non  lo  faceste  ». 

ACCOLTA.  ‘ Rannata , Raccolta  ; c dice  ti 
delle  persone  e stelle  cose.  lai.  col  lecito,  con- 
gregano. gr.  oir/oiof.  4/.  F.  tO.  37.  E un'  ac- 
ro Ita  si  fece  verso  Lione  sopra  Rodano.  •!  Car. 
Kneid.  8. 543.  Quette  mie  genti  D'Arcadia  bau 
ferma  fede  aver  veduto  Qui  Giove  tinto  bale- 
nar sovente,  E far  de' nembi  accolta. 

$ F ale  ancora  Accoglienza,  gr.  piltppt- 
tMD).  [Aere.  Filostr.  3.  53.]  E poi  ebe  lieta  e 
grassosa  accolta  Fatta  a rbhón  tra  ior  quanto 
convenne.  Presi  per  man  con  allegrezza  molta  ee. 

ACCOLTELLANTE.  Accoltellatore,  lat. 
gladiator.  gr.  poviptrg e*.  Tac.  Dav.  «w.  3. 
37.  Domino  Corbuluue  ee.  ai  dolse  in  Senato, 
che  L.  Siila  nobile  donatilo,  allo  spettacolo  de- 
gli accoltellanti,  non  gli  aveva  caduto  il  luogo. 
E 4.  401  ■ Un  certo  Alili»  Libertino  prese  • ce- 
lebrare lo  spettacolo  degli  accoltellanti. 

ACCOLTELLARE.  Ferir  di  coltello,  lai. 
perditore  gladio,  gr,  mtT«r«w  l*  pxyxi- 
p*.  Quid.  G.  (Quanti  ue  vengono  loro  alle 
mani],  tutti  gli  uceidoou,  accoltellandogli,  o di- 
rupandogli. 

• ; 5 Talora  è verbo  reciproco,  e vate  Fe- 
rirsi l'uno  l'altro  di  coltello  Cecch.  Incanì. 
1.  3.  Se  tu  dicevi  altrimenti,  egli  era  fona  che 
noi  et  accoltellassimo. 

: ACCOLTELLATO.  Add.  da  Accoltella- 
re. Fit.  S.  M.  Madd.  71.  Tu  ora  ne  venisti 
di  dolore  accoltellato  ( qui  per  meta/.), 

*{  J Accoltellato,  aggiunte  di  cosa,  vale 
Traforato  da  coltello.  Pluf.  Fit.  Cie.  33. 
Antonio  aliando  un  poco  la  roba  di  Cesare  eoa! 
■angui»» la  e accoltellata  come  era,  la  mostra- 
va al  popolo. 

ACCOLTELLATORE.*  f'eròo/.mmr.CAe, 
o Chi  accoltella,  lai.  gladiator.  gr.  potò- 
Tac.  Dav.  asm.  4.  37.  Druau  celebrò 
la  spettacolo  già  promela»  ee.  degli  accoltella- 
tori.  .Ve/i . ben.  Farch.  3.  34.  E uondinsenu 
chiamiamo  forte  uomo  uno  accoltellatore,  ee. 

ACCOLTO.  F.  A.  Sust.  Accoglienza,  Ac- 
coglimento. Frane.  Barb.  334.  35.  E paio» 
pronti  molto  Di  farti  bello  accolti*. 

ACCOLTO.  Add.  da  Accogliere,  lat.  eol- 
leclus.  gr.  wXXlytìf-  Daat.  Piirg.  7.  Da  que- 
st» balio  megli»  gli  atti,  e i volti  Conoscerete 
voi  di  tulli  quanti,  Cbe  nella  lama  giù  tra  casi 
accolti,  ee.  M.  F.  3.  33.  S accozzò  in  Abruzzi 
con  la  cavalleria  accolla  per  lo  gran  Siniscalco. 
Petr.  son.  34.  E ton  di  là  ai  dolcemente  accolti 
(qui  nel  tigni  he.  dei  $ t.  di  Accogliere).  I E 
cap.  3.  Quella  bella  compagna  cr  isi  accolta 
Pur  a veder  e enutemplar  il  fine  Che  fir  con- 
vienai  ee.  •!  Car.  Est.  13.  337.  In  questo  mon- 
te assisa  V etica  de’  Laureali  e de’  Troiani  L'ac- 
colte genti  e di  latino  il  seggio. 

^ ACCOMANDA  [F.A  Lo  stesso  che  Ac- 
comùiulita  nel  siguijSc.  di]  Consegna,  Cura, 
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Custodia,  lat.  cura,  custodia,  gr.  ouXxxh, 
i -ruili  r.*-  G.  F.  4 4.87.  3.  (E  nota  ebe  t detti 
rimari  non  erano  la  maggior  parte  delle  dette 
romperne]  ; auai  gli  arcano  in  accomanda,  e in 
diiiosilo  di  più  cittadini  V forestieri. 

ACCOMANDACENE.  [F.  A ] Tutela  , 
Protesi  una,  [Accossuindigia].  lai.  defensio, 
tutela,  gr.  jr^J9<rT*w*.  G.  F.  5.  M.  3.  Impe- 
rocché era  a Ior  lega,  * accantandagioue. 

.J  ACCOMANDAMENTO.  F.  A.  Acc+- 
mandigie.  Protezione.  Rim.  Ant.  Gallo  Pi- 
sano. 4.  444.  Mi  (■  sbandir  poi  suo  aceautan- 
d amento. 

. ACCOM  ANDANTE.  T.  Mercantile.  Vo- 
lisi che  dà  in  accomandita. 

J ACCOMANDARE.  [Pregare  alimi  eh e 
abbia  dira  o protezione  stella  persona , e cosa 
che  tu  gli  accomandi],  Raccomandare,  lat. 
commendar*,  alicuius  /dei  comminare,  gr. 
itirpiltio.  Cin.  rim.  55.  Al loHa  ch'odo  eh' è 
ti  pronunzili  (la  morte).  Il  spirito  accomando 
al  mio  Signore;  Poi  dico  a lei  ; to  mi  par  dol- 
ce e |iuita.  M.  F.  4.  53.  Che  quella  città,  che 
gli  era  itala  accomandala  per  la  unta  memoria 
dello  'raperadore  Arrigo  ec.  (così  hanno  i mi- 
gliori T.  a penna),  g Car.  Ka.  5.  1 035.  E la- 
crimando ; Enea  i alfine  Da  Ior  si  parte,  ed  al 
suo  caro  Amate  Quanto  può  caramente  gli  ac- 
comanda. 

• • J 4.  A Dio  *•’  accomando:  modo  di  Sa- 
lutare usato  dagli  antichi,  licenziando  torno, 
o licenziandoti  da  uno. 

• ; ( 3.  Onde  Accomandare  uno  a Die, 
vale  Salutarlo,  licenziandolo  o licenzian- 
dosi da  lui.  a Boec.  aw.i.  3.  [R  ingrassatola 
dell'  onore  ricevuto  da  lei),  accomandandolo 
ella  a Dio,  a Genova  *e  u'  andò.  ■ Diti  am.  4 . 3. 
Dirutamente  t'accomandai  a Dio  ».*\ Alassi.  Gir. 
4.  35.  Onde  licenzia  prendo  Per  girmi  a risa- 
nare iu  qualche  parte.  E vi  accomando  a Dio. 

J 3.  [Accomandare,  vale  anche  Consegna- 
re], Lasciare  (e  Dare  in  mra],  ut  custodia. 
lat.  commendare,  gr.  ffvxITTSc**!.  Nov.  ant. 
74.  3.  La  vecchia  coutighò  ebe  non  polca  ria- 
vere un  suo  tesoro,  che  gliel  negava  a cui  l'a- 
rea accomandalo  : a gli  lece  dire  a uno  altro, 
che  gli  voleva  accomandare  un  gran  tesoro  in 
molti  scrigni.  J Stat.  Piti.  F otg.  3.  'Ancora 
giuriamo  di  salvare  e di  guardare  tutte  quelle 
rote,  le  quali  a noi  fierou»  accomandate  per  lo 
Comune  di  Putoia.  ♦;  Ricord.  Malesp.  454. 
Couduce vanto  (il  carroccio)  in  sulla  pisana  di 
Mercato  nuovo,  e | «osato  ec.,  ti  1 accomandava- 
no al  popolo. 

• ; 5 4.  E per  Dare  srmplicesnente.  Fr.  Ime. 
Cast.  410.  La  paura  rende  altrui  folli  cita,  die 
quelle  cose  che  sono  accomandate  in  guardia  ec. 
non  periscano.  Tae.  Dav.  ann.  45.  304.  Ciò 
detto,  iu  capo  a Tiritade  cinse  la  diadema,  « a 
Monete  uomo  nobile  accomandò  t eavalleggteri 
ec.,  con  ordine  di  cacciar  Tigrane  d Armenia. 

J 5.  E per  simil.  [Comsszettere,  Dare,  Cre- 
dere], Ovid.  Piti.  (33.  Ancora  mi  doglio  mag- 
giormente), perchè  ù dice,  cbe  tu  domani  vo- 
glia andartene,  e accomandi  le  vele  asili  orbinosi 
venti.  t 

• • S 3.  Accomamlare,  in  tigni/ c.  neutr. 
pass,  vale  Implorare  /' altrui  soccorse,  pro- 
tezione, intercessione,  o simile.  Rial.  ani.  4. 
45.  Coti  vivo  in  tormento,  Nè  » onde  fuggire. 
Né  a cui  m’aecomaiidare.  Fr.  Ciarrf.  Pred.  3. 
433.  Vogliono  Sant»  cbe  tu  li  ricordi  di  loro, 
e che  tu  f accomandi  a loro.  Rècord.  Malesp. 
33.  Il  quale  atterrito  t' accomandò  alla  Vergi- 
ne Maria.  Car.  Orax.  S.  Gs-eg.  405.  A le  a ac- 
comanda il  povero,  ai  come  • Dio. 

5 7.  [/frc«M4Nif«r<i,  vale  anche  Mettersi 
sotto  la  protezione  di  aldino,  Darglisi  iu 
a ce  orna  odi  gì  a],  M.  F.h.  47.  Ma  l'uno  s'era 
accomandato  all’ una  parte,  c l'altro  all  altra 
di  Ior  maggiori. 

S 8.  [Accomandare,  vale  anche]  Legare, 
o Attaccar  fusto,  o altra  si  fatta  cosa  a 
checché  ti  sia,  perch' e' la  tenga;  che  sti- 
ctastso  anche  Raccomandare,  lat.  reti  gare. 
gr.  «urne*.  M.  F.  3.  43.  Arrighetto,  data  la 
corda  a' masnadieri,  eh' erano  a pie  del  muro 
con  una  arala  leggiere  di  fune,  tirò  auso  l'un» 
dr'eapi,  e accomando!  In  a uno  de' merli.  Dm. 
Comp.  3.  53.  Allora  la  potè  alla  colla,  e ac- 
comandò la  corda  allupo.  • I Renv.  Celi.  Fit 
' 2 33.  Dq»oi  parai  un  capo  di  quelle  mie  Gare, 
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r l'accomandai  a uu  petto  di  lesola  Milka, 
eli  cl  a «turala  hi  iwl  (elio  maiUe.  Sodar.  Colt. 
128.  Legalo  alla  vile  di  torte  clic  noti  jwm 
cadere,  ovvero  accomandalo  a au  palo,  a*  che 

Vr  Oc  lido  «Culo  UOU  lo  pUUI  SCUOtCTC. 

5 S 9.  Accomandare , vale  anche  Preda- 
re, Dere  a nolo.  lai.  commodoro.  Stai.  Piti. 
F otg.  9.  Ordiniamo  che  dilli  upmri  non  poi* 
aaoo  prestare,  ovvero  accomandare  li  canapi  del- 
la ditta  opera. 

. ACCOMANDATARIO.  T.  Mercantile. 
Quegli  che  riceve  in  accomàndite,  e tolto  il 
crii  nome  va  tutto  il  ne goti». 

J ACCOMANDATO.  Add.  da  Accomanda 
re;  [Raccomandato],  lai.  commendata*.  gr. 
izczptnóuttoi.  G.  y.  4.  18.  9.  Adunila#  ac- 
comandalo il  Regno  a Ruggieri  tuo  figliuolo, 
prete  per  mare  viaggio. 

• • $ I.  Per  Dato , Consegnata  semplicemen- 
te. Star,  Eur.  1.24.  Berengario  a» «et» itone  *r., 
non  aspettò  allnmculì  clic  il  dileguo  ti  coloris- 
ce; ami  accomandato  ad  un  altro  un  |um«  eli# 
aveva  in  mano,  qua»  come  A»  naturale  occor- 
renti» «irrito,  fintamente  si  uscì  di  camera. 

$ 2-  [Per  Legato],  lai,  li  gain  s.  Dece,  «un*. 
31.  8.  È aecomaad  alo  ben  Fluì  Ar  rapi  delia 
fune  a ue  fori#  bronco  ec.,  ti  cullò  nella  grolla 

: S 3 7Vr  Dato  in  accomandigia,  Mes.to 
sotto  la  protestane.  « G.  V.  8.  78.  3.  1 Se- 
ne» bandirono  otte  aopra  il  Castello  dì  Mnn- 
taleiuo.il  ijujIc  era  accomandalo  del  twaoo*  di 
Firenae  ».  M.  V.  8.  44.  [Allora  ai  scoperte  ec. 
che.  i Perugini  ec.l  gli  alieno  ricevati  loro  ac- 
comandati (tolto  la  loro  protettone),  e pro- 
metto di  rimettergli  iu  Arcato. 

J S 4.  Onda  Parsi  accomandolo  d'uno, 
vale  Dar  gii  si  in  accomandigia.  Porti  sotto 
la  sua  profusione.  U.  P.8.  43.  Come  i Tar- 
lati d Arcato  m fecero  accomandoli  de* Peru- 
gini. * E 9.  37.  G per  questo  modo  montò  itelo 
iua nomea,  rtiecaluuo  ti  Iacea  tuo  accomandato». 

*5  « 5.  A infarto  dienti.  - M.  V.  2.  47. 

Il  di  dopo  la  natività  di  Cristo,  per  consueta- 
dine  d' una  compagnia  degli  accomandati  dt  Ma- 
donna Santa  Maria,  [t  areoliono  avvisatamente 
molti  buoni  popolani  iu  Santa  filaria  Maggiore] 
(qui  Ih  fotta  di  siist.). 

ACCOMANDIGIA-  [F.J.  Tutela,  Prete- 
siane,  e propriamente  Quella  che  In  Chiesa 
o un  Comune  accordare  per  ticuretsa  de’ 
betti,  ed  anche  delle  persone].  31.  y.  8.  43. 

G ricevutili  in  loro  protezione  e accomandigia, 
con  mala  intensione  ec.  »J  Monne,  loft.  2.  79. 
Il  Comune  di  Ferente,  già  «ano  molti  aaui  pas- 
sati, ricevette  sotto  la  sua  protezione  a acro* 
maudtgia  il  comune  di  Portico. 

$ I.  Por  Deposita , Serbo.  Noe.  ani.  74.  3. 

E allora  gli  restituì,  a sperarne  dell  altra  mag- 
giore accomandigli. 

S S 2.  Per  Presi  anta.  lai.  Cotnmodalio. 
Stai-  Pisi.  yolg.  8.  Ordiniamo  che  ditti  ope- 
rai non  postano  prestare,  ovvero  areomaudarr 
k.,  se  prima  ■ loro  non  è soddisfatto  per  b 
ditta  opera  della  dilla  prestante,  ovvero  m co- 
mandigia in  danari. 

«J  S 3.  Accomandigia,  dicasi  anche  il 
Contratto,  o Scrittura,  tu  virtù  dell*  quale 
nitri  si  dava  o riceveva  uno  in  accomandi 
gl*.  Borgk.  Fase.  Fior.  487.  Ci  tono  con- 
tratti di  lui  pure  ostai  ec.,  come  allogagioiià. 
filli,  confessione  di  pagamenti  ce.  Veggunti  tra 
queste  molle  di  quelle  aecontandigie  che  fare» 
oo  alcuni  delle  lor  cose,  c talora  eziandio  dello 
lor  portone,  al  Vescovado. 

••  $ 4.  Onde  Darsi  in  accomtsmligla,  vale 
Porsi,  Mettersi  sotto  1‘  altrui  protettone,  « 
Certi  patti.  Borgh.  Vesc . Fior.  iti.  I>t  tolte 
queste  sotti,  aggiunti  quelli  che  si  eraat  dati 
in  accomandigia  ec-,  n «icario  non  pochi  i ve- 
scovi, i monastero  e le  Chiose. 

ACCOMANDITA.*  Temi,  mercati  file. Com- 
pagnia di  »e£es4e,str//«  qua  te  alcuna  dà  cer- 
ta somma  a trafficare, oltre  la  quale  non  mole 
esser  obbligato  a creditori  del  negozio  mede- 
simo. bt.  societne  ad  re- tee  pemulte  nego.  ; 
liationem.  • Bene.  Celi.  FU.  3.  159  Ber  Zi- , 
«ohi  Bunnaveutura,  Notaio  e Cancelliere  alla 
Me  natalizia,  ne  ha  rogai»  li  cailttraitu  al  Labro 
dell*  Accomandile  ec.  A‘  474.  Ricordo  oggi  ec. 
come  Metter  Benvenuto  di  Maestro  Giovarmi 
Gel  lini  ba  notificato  a Giuliano  di  Lorenzo  Ar-  , 
dmghclli  il  contratto  ec.,  e la  diu  caute  mosse 
y oc  a belar  io,  — I. 


contro  » delti  beai,  e tua  miiualn  e compagni, 
per  via  d’accomandita  iu  dotta  bottega  oc. 

• • $ I . Difesi  Fare  accomandita , Dare  in 
accomandita , e vale  Dare  una  somma  di  da- 
nari, o un  negozio  colle  dette  condì  stoni. 

• ; S 2.  Accomandita,  i-ale  anche  Conse- 
gna, Cura,  Cuti  odia  ; onde  Dare  in  acco- 
mandita una  cosa  ad  sino,  vate  Dargliela 
iu  custodia,  Affidargliene  la  cura,  cosi  al 
proprio,  come  et  figurato.  Tratt.segr.  col. 
dona.  Come  se  gli  fosse  stata  data  in  accoman- 
dita U ni  ragni  or.  Fr.  Ctoni.  Pred.  R.  Lumi-  ! 
ni  a’ quali  sia  alato  dato  l'ovile  in  accomandita.  J 

$3.  Accomandila,  si  trova  anche  usato 
per  lì  tue  fido  di  commenda.  Fine.  Mari,  lett . '• 
il.  «.  u**  Strussi  Sotto  la  prioria  sua  di  ; 
Caput  ha  uu  benefizio,  o accomandita  qui  iu 
Salermi,  sotto  il  tìtolo  di  S.  Giovanni. 
ACCOMBIÀTARE.  e.  ACCOMMIATARE 

• ACCOMIATARE  »■.  ACCOMMIATAR  E 

. ACCOMIATATO,  i-,  ACCOMMIATATO. 

ACCOM  PINOLA  RE.  Congiugnere  a modo 

dà  comignolo. 

• ACCOM  METTER  E-  A.  Commettere, 

lue.  d*  Lenti  no.  lai  ben  tuo  in  aci:om  metti. 

* ^Viiar.  Barò.  Regg.  Dow.  9.  Pianatili,  accioo- 

che  piu  fervente  Sarai  poi  all  ufficio,  Cheli*; 

t'  iti  otumrllcTJniin. 

ACCOM  MEZZA  RE.  y.  A.  Mentr.  pass. 
Congiugnerti , e lenirsi  noi  messo  di  chec- 
che sia.  Ut.  medio  iimgi.  gr.  pietà*.  Libr. 
Astro!.  Pool  la  stelb  sopra  1 cerchio  del  mez- 
zo Cielo,  e guarda  in  qual  grado  de’ segni  si 
ictonacizi  U Cielo,  e qual  urbe  U grado  de' 
segai,  in  cui  i'  seco  ni  mezza  il  Cielo  eoa  quella 
Stella. 

ACCOMMIATARE,  ACCOMIATARE,  e 
ACCOMHIATARE.  Licenziare,  Dar  eom-  | 
minto.  Congedare.  Izt.  d imitiate,  abtnndi 
patestatem  dare.  g(.  «piGor.  Bocc.  noe.  7.  ; 
11.  Avrebbe  voluto  l'Abate,  che  Primasso  da 
sé  i terso  sì  fosse  partilo,  perciocché  accommia- 
tarlo nou  gli  pareva  hr  bene.  G.  F.  7,  14.  3. 
Quella  cavalleria  si  grande  e possente  non 
eran  csimbaUnti,  non  cacciati  ne  accomiatati. 
Ifov.  ani.  81.  3.  Ora  avvenne  che  ritornò  per 
prender  gioia  di  lei,  come  era  usilo,  e la  da- 
ma I accommiatò.  E 99.  2.  E poi  come  «Ili  sarà 
guarito,  ella  lo  farà  accommiatare  del  reame  di  | 
Oirtio vaglia.  Pacar.  18.  4.  Bidone  ee.  con  quo-  ' 
ite  ultime  parole  Taccombialò.  Dent.  Rim.  18. 
E quando  qnelb  accomiatar  si  vede  Di  quelb  > 
parte  dove  amore  alberga.  Tutta  dipinta  di  ver-  | 
gogna  ned  e.  Tate.  Gor.  13.  2.  Io  v'accosn-  i 
nuoto,  t-i  disse,  ite  felici. 

S In  iignific.  netti r.  pass.  Tor  commiato. 
Pigliar  licenzia.  lai.  a bona  di  fatui  totem 
potere.  Bocc.  noe.  99.  40.  E gli  altri  Baroni 
appresso  tutti  da  lui  s accommiatarono.  Sale. 
Dia!,  am.  7.  Da  poi  che  ebbero  buona  pezza 
di  quel  giorno  trapanalo  cantando  e carolan- 
do e sonando,  lutti  finalmente  si  furono  accom- 
miatati. 

ACCOMMIATATO,  e ACCOMIATATO. 
Add.  da  Accommiatare.  Bocc.  g.  40./.  9. 

I tre  giuvafti  ec.  da  esse  accommiatatisi,  a loro 
altri  piaceri  attesero.  Storg.  8.  29.  In  questo 

tempi  Rinaldo  cr  armato,  E dii  Re  Carillon) 
sceouii.it  alo. 

ACCOMMIATATORE.  [ l erbai,  mate. 
Chi,  e]  Che  accemmtala.  laL  dirnissvr,  di- 
mitteus.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  voltò  subito 
cuii  riso  brusco  al  rosso  accumulatore. 

ACCOM  MUTATURA.  [F.  A]  Commia. 
to,  Licensia.  l«l.  mimo,  dimnsio.  gr. 

Si(.  Fr.  Giord.  Pred.  71.  Ebbe  graiidiMiiuu 
»Ii:gno ili  rotatilo  villana  srroninaiit  attira.  Libr. 
Ma  se.  ale.  Prima  dell  ‘ »r  ro  tuta  iatalura,  osserva 
beile  la  ferratura  del  cavallo. 

: ACCOMODABILE.  Add.  Che  pub  ac- 
comodarsi, Che  può  rassettarsi. 

• 5 Per  Che  può  adattarsi.  Ruerll.  Tim. 
44.  8.  324.  Se  no*  nella  cera,  a in  altra  sostanza 
trattabile,  e scrutttodahilc  all' altrui  tonnine  di- 
verse figun?  ita u»p#i limo,  ec.  Pap.  Rat.  Uatid, 
33  Egli  adirimi#  talora  che  il  secco  sia  più  scco- 
nidibils  agli  alimi  termini,  che  non  è l'amido. 

ACCOMODA  MENTE  Avverò.  Acconcia- 
mente.  bt.  commode,  gr  éjinjdéf-  Ar.  Nagr. 
3.  [3.]  E tu  al  1' albergo  »d  uno  ad  uno  jeeo- 
modamenie  lo  porta  [casi  la  prima  lesione 
dell'  Autore]- 
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[ ACCOMODAMENTO.  Acconciamento,  Ag- 
giustamento. * Pro t.  Fior,  S.  483.  Di  quelb 
palle  doli'  avere,  ebe  oltre  all  aocomodameuto 
di  té  « de  buoi  necessari!  affari  li  reputava  so- 
verchio. • : Galil.  Op.  loti.  8.  482.  Pur  trop- 
po dorerà  aver  disturbi  per  i propri!  accomo- 
damenti di  casa. 

ACCOMODARE.  Accaddero,  [Rassetta- 
re, Ridurre  in  buono  stato;  contrario  di 
Guastare].  «J  Cariati.  Fiagg.  4.  439.  Eglino 
con  maggior  diliger» sa  « prettezaa  de' nastri  ac- 
comodarono la  loro  barchetta. 

• t S 4.  Accomodare,  parlandosi  di  opere 
d' ingegno,  va  le  Correggerà,  Rondar  miglia- 
re, Perfezionare,  lai  emendare.  Tose.  lett. 
3.  78.  Penai  tutta  una  sera  per  accomodare 
que'  duo  ver»,  c gli  mutai  in  cento  modi.  E 
94.  Non  solo  bo  accomodata  a mio  gusto  tutto 
ciò  che  apparteneva  olla  favola,  ma  ancora  mi- 
gliorate molte  colia  che  riguardano  I'  allegoria. 

• I S 2.  Accomodare,  vale  anche  Mettere 
in  sosto,  a ordine.  laL  tamponerà.  Tac-  Dav. 
Star.  3.  248.  Non  doversi  lasciarli  accomodare 
il  campo,  pigliar  la  piana,  entrar  in  Campido- 
glio in  su  gii  Ocelli  a Galli». 

«J  J 3.  Accomodare,  vale  anche  Prepa- 
rare, Acconciare  checchessia,  conforme  ri- 
chiede l'uso  che  vuol  farsene.  Red.  lett.  70. 
M' immagino  che  di  queste  quintessenze  VS. 
voglia  servirsene  per  fcir  acqua  da  bere,  e che 
ella  sappia  la  pratica  d'  accomodarle. 

»;  S 4.  Accomodare,  siiceli  anche  par- 
lando siagli  offied  che  si  terminano  ami- 
chevolmente. Car.  lett.  Fani.  4.  387.  Vo  pen- 
sando d accomodare  in  qualche  modo  questa 
causa,  che  ci  sia  la  sotisfazionc  del  Duca  e del- 
la Comunità! 

• J 5 3.  Accomodare,  parlando  di  dot- 
trine, sii  opinigli,  sii  leggi  e limili,  vale 
Conciliare,  Metter  d‘  accordo , Levar  via 
T apparenza  di  coutrarietà,df  con/r addizio- 
ne, e simili.  l*t.  conciliare,  gr. 

Salvia.  Disc.  I.  48.  Accomodò  ancora  con  san- 
to ed  innocente  artifizio  la  Filosofìa  colla  Teo- 
logia, e amichevolmente  accordo! le. 

• • J 8.  Accomodar  le  partite,  i conti  e 
simili,  vate  Liquidare  i conti  e saldarti. 

.»  $ 7.  Accomodare  la  sue  cose,  vale  Dar 
ordine,  testo  ai  proprii  affari',  Acconcili  re 
i propri i interassi- 

li  S L Parlandosi  di  chi  sia  infermo, 
Accomodare  le  sue  cose,  vate  Disporre  del  - 
le  proprie  sostanze,  Far  testamento. 

»J  S 9.  £ Accomodare  la  sue  cose  con 
Dio,  vale  Disporsi  a ben  morire.  Confettar- 
ti, Ricevere  i sacramenti.  Forteg.  Ricc.  8. 
23.  Pare  a lui  D*  aver  accomodale  le  sue  cose 
Cou  Dio,  col  moudu  e cogli  afictli  sui. 

; J 10.  Accomodare,  vale  anche  Mettere , 
o Porre  alcuno  a stare  con  chicchessia  ;•  si 
tua  anche  in  signif.  ncnlr.  pgss. 

«J  S t\.  Accomodar  uno  con  qualcuno,  vale 
Porre  uno  a! servigio,  o alla  scuola  di  qual- 
cuno. Fas.  Op-  Fit.  4.  281.  Veduto  la  bella 
maniera  che  aves,  e ebe  era  per  far  frutto, 
com'egli  fu  di  quindici  anni,  lo  accomodò  con 
maestro  Loca  Signorili  da  Cortona. 

»;  $ 12.  Accomodare,  talora  vate  Racco- 
mandate, Affidate.  Frane.  Snech.  nov.  213. 
Io  T a voi  accomodato  a due  migliori  lavoranti 
che  io  avesse  mai  in  bottega. 

»j  § 18.  K figurai  am.  Albert.  2.  IO.  Se 
molto  imparerai,  e alla  memoria  non  T acco- 
manderai, niente  ti  varrà. 

»{  $ 44.  Accomodare,  parlandosi  di  fan- 
ciulle, vale  Maritarle,  Allogarla.  Ut.  in  ma- 
frimonium  collocare.  Salvia.  Teocr.  Idill.it. 
Con  noi  Leueippo  accomodò  sue  figlie;  Fur  le 
nona#  assai  prima  a noi  giurate. 

«J  $ 15.  Accomodare,  talora  vale  Prestar 
servitù , Servire.  Late.  Pinsoc.  3.  4 . Non 
avendo  l’entrata  mia  ec-,  tono  sforztU  indu- 
striarmi e lavorando  e accomodando  or  quelli 
or  qnesti  nei  loro  bisogni. 

• $ 46.  Accomodar  V animo  ad  alcuna 
cosa,  vaia  Appagartene,  Restarne  soddis- 
fatto. Magai,  lett.  \fam.  |.  439.  A dirtela], 
io  sono  malissimo  soddisfatto  del  mio  disteso, 
né  r possìbile  ch’io  ci  accomodi  l' animo. 

5 41-  "Accomodare uno  d' una  cosa,  a una 
1 cosa  ad  uno,  vale  Prestargliene,  Servimelo, 

' Pi  owed trucia.  \tA. Commodore. Fi r. A s.3ì.ìi\r 
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siamo  sopra  le  grasce,  disse  allora  Metter  Fran- 
cesco ; e «e  tu  mai  niente  da  godere,  noi  te  ne 
(areno  accomodare.  Cai.  teff.  M.  Mi  arnu 
dorè  vuole  i centocinquanta  tendi,  che  io  «e 
accomoderei  ina  Signoria.  Ambr.  Cef.  4.  1* 
[d.  Dichiarami  Quel  eh'  io  ho  a fare.  P.]  An- 
dar pel  vostro  cofano  La  prima  rota,  e poi  ac- 
comodargliene Un'altra  volta.  R 5.  3.  Era  il 
premio  Dell  aver  io  accomodato  Ippolito  Non 
sol  delle  mie  renae  e di  quel  cofano,  Ma  de’ 
auoi  panni.  •;  far.  Itti.  i.  37.  Avvertite  di 
tervirvene  (del  fibre)  e rimandarlomi  aubito, 
perchè  altnmentc  n'uKÌrebhe  standolo,  c «ten- 
done italo  acmmodalo  tenta  «apula  del  padro- 
ne. Gèli.  Krr.  !.  3.  A me  bisogna  ec.  trovar 
Biodo  Bollichi,  che  mi  accomodò  della  <ii»|i|i 
e degli  scingalo*  della  aorella. 

• 2 J Accomodare,  ìh  signific.  acuir,  per 
Piacere , Tornar  comodo.  Soder.  Colt.  41. 
Accomodando  di  (are  una  pergola,  e che  pro- 
vi bene  in  monte,  facciati  fare  una  tot**  lun- 
ga re.  Segn.  Reti.  3. 117.  E debhrsi  rimetter  tal 
cola  ai  giudici  nel  modo  che  più  loro  accomo- 
da. tiene.  Celi . Fit  3.  11.  La  supplica  che 
ec.  ua  contenta  dargli  a buon  conto  una  pot- 
scMtone  a vita  tua  te.,  ordinando  che  gli  tia 
romperà,  o attribuita  in  qualche  altro  modo, 
come  più  gli  accomoda. 

5 11.  In  signif.neutr.  peti.  Accomoderai 
n checche  ain,  rete  ludurviti , Addnttarvisi. 
Cai.  lett.  [43.]  Nondimeno  io  mi  vo  accomo- 
dando e consolando  come  io  potai».  Fir.  Ai 
111.  Nondimeno  io  m' accomodava  al  correr  vo- 
lentieri. i E Lue.  I.  1.  Se  tu  non  fai  pentirci» 
d' accomodarti  alla  voglia  mia,  noi  avremo  poco 
accordo  insieme. 

• 2 $ 10.  Accomoderai,  diceai  fetore  del 
Dorerai  edettere  e cheecheaaie  mel  fere 
usa  cote.  Cmr.  lett.  1.  1.  Biwgna  accomodarti 
alla  scoltura,  la  quale  non  riceve  in  questo  luo- 
go, verbigraiia,  che  davanti  alla  Pace  siano  buoi 
e bifolco,  come  la  vorrebbe  il  Vescovo. 

• 2 $ 11.  Accomoderai , vele  anche  Adet- 
terai, Conformerai,  Presterai  e checchea- 
Ae.  IjL  servire , inservire,  gr.  dcvAfóctv, 
v JT (forni.  Segr.  Fior.  Pr.  1S.  Nè  ai  trova  uo- 
mo sì  prudente,  che  ù sappia  accomodare  a que- 
llo. Lese.  Streg.  Pro).  Che  vuoi  la  fare?  il 
mondo  va  oggidì  così:  bisogna  accomodarsi  al- 
l’usanu.  Cea.  lett  Sor.  148.  lo  studio  pochis- 
simo ec.  sì  per  la  stagione,  ai  perchè  io  ho  pur, 
per  soddiafare  alli  miri  ed  accomodarmi  al  mon- 
do piu  eh*  io  non  voglio,  prese  atcuue  «mirine. 

2 S 31.  Accomoderai  el  tempo,  o a" tempi , 
vele  Adatterai  elle  circostense.  lat.  servire 
temporibus.  Borgh.  Col.  Idilli.  431.  Più  co- 
pertamente (monti  le  estoni  di  Ceaere)Aoee 
gli  fu  fona,  accomodandoli  ai  tempi,  destreg- 
giare. Ferch.  Stor.  4.  71.  Il  perchè  questi 
tali,  o s’andavano  accomodando  al  tempo,  o sì 
ritraevano  dii  .governo, 

• 2 $ 13.  Talora  ai  use  ossolulem.  e vele 
lo  stesso.  Tee.  Dev.  Vit.  Agric.  388.  Agri- 
rola,  che  sapeva  accomodarti  e accompagnar 
l'utile  coll' onesto,  temperò  suo  ardore  (Il  lat. 
he  : peritili  obsequi). 

• 2 $ 14-  ^ff-nnodiirn  bene,  o mele,  por- 
tandoti di  ehi  mute  cete,  vele  Travere  «me 
ceae  dove  tono,  o ne,  i reniorfi  opportu- 
ni. Magai,  lett.  fom.  1.  141.  È compatibile 
per  la  briga  straordinaria  che  ha  del  mutar  ca- 
ia ec.,  ed  ha  avuto  fortuna  d'accomodarsi  bene. 

• 2 S 3®.  Telare,  parlandoti  di  fanciulle , 
vele  Aver  buone,  o cattive  fortuna  nel  ma- 
ritarti. 

»2  J 14  Accomodarsi  una  cote,  vele 
Adattartela,  lat.  apiari.  Cer.  Eh.  1.  639. 
Mulina  gli  tendi,  aceomodiamri  gli  elmi  E 
l’insegne  de' Greci. 

• 2 S 33.  iViia  poterti  accomodare  una  co- 
sa nel  capo , vale  figura!.  Non  poterla  cre- 
dere. Cecch.  Esali.  Cr.  9.  I.  Che  ta  abbi  A 
esser  solo  tu  un  vangelista,  Non  me  la  posso 
accomodar  nel  capo. 

• 2 $ 38.  Accomodarsi  di  una  cosa,  va- 
io Giovarsene , Valertene,  Trame  profit- 
to. Cer.  Rett.  Arisi  11.  Delle  altre  cote, 
come  quando  piglia  a «tir*  della  gì  urtai»  o 
della  ingiusti»*  ec.,  non  te  na  serve  come 
de' Bai,  ma  te  ne  accomoda  come  d'aggiunti. 
Giambull  Geli.  I4t.  Dì  questo  non  la  danno 
io  'la  lingua  noftro):  asti  sommamente  la  lo-  ' 


do;  che  non  privando  nessuno  del  proprio  tuo,  1 
«e  n'accomoda  iu  tal  manieri,  che  a tutti  fa  gio-  1 
vanente. 

2 $ 11-  Accomodarti  dell"  opera , vale  Dar- 
si mano,  Aiuterai.  Cer.  Lon.  Sof.  16.  Dafni 
duamie  e la  Cloe  oc.  «'  accomodavano  vicen- 
devolmente dell'opera  loro,  e Dafni  aerviva  a 
pigiare  ed  imbottare,  la  Cloe  a portare  il  desi- 
nare a' vendemmiatori  (sfai  è usato  come  ser- 
bo reciproco). 

• J 30.  f./rromoders/  ad  uno,  vale  Secon- 
darlo] , Andargli  a verso.  Segner.  Mann. 
Mara.  10.  I.  Si  hanno  da  accomodare  i servi 
al  padrone;  non  ti  ha  da  accomodare  il  padro- 
ne a’  servi. 

• 2 5 91.  Accomodarti , o Andar  accomo- 
dandoti alle  parole  d‘  uno,  mia  Secondare 
spici  lo  che  uno  dice  e cogli  all I e colle  pa- 
role. Cecch.  Dissim.  1.  4.  Tieni  a mente  quel- 
lo eh’  io  t’  ho  detto,  e baita  ec.  Del  resto,  vaiti 
accomodando  secondo  che  io  favellerò.  Varch. 
Suoe.  3.  6.  Il  Padre  dt  Gualtieri  ci  iti  a udi- 
re ec.  Andatevi  accomodando  alle  mie  parole. 
Ambr.  Cof.  3.  6.  Ma  ereolo;  Non  ho  tempo 
s dirvi  altro:  accomodatevi  Pur  sempre  al  par- 
lar mio,  e baita. 

• $ 31.  Accomodarti , diceti  anche  in  ti- 

gnif.  di  Mettersi  a sedere.  *2  Buon.  Aion. 
I.  39.  Fe  sonare  a raccolta  Aion  discreto,  E dk 
tempo  s ciascun  d'accomodarsi.  Magai,  lett. 
firn.  1.  134.  Di  mano  in  mano  che  vien  la 
gente,  s'accomodano  sulla  scalinata.  » 

*•  S 33.  Accomodarsi , vale  anche  Collo- 
carsi, Adagiarsi  in  guisa  da  star  comodo; 
e di  cesi  delle  persone  e degli  animali.  Red. 
Osi.  an.  164.  Si  allungavano  (i  vermi)  e si 
scorciavano  a lor  voglia,  e si  accomodavano,  e 
ti  spianavano  in  diverse  e strane  figure. 

• 2 S 34.  Accomodarsi  di  quel  a’ altri , va- 
le talora  Far  suo  I'  altrui.  Cecch.  Malandr. 
I.  5.  E' si  farebbon  quella  msciensa,  D'acco- 
modarsi di  «luci  d'altri,  che  Un  buon  cristiano 
d'  offrire  all’  altare. 

• ; 5 35.  Accomodare  uno  pel  ili  della  fe- 
tta, diceti  proverbia Im.  del  Conciarlo  ma- 
le, del  Fargli  gran  danno,  v.  FESTA. 

•2  S 36.  Accomodare  l’uova  me ! paniere, 
o net  panierusso,  o simile,  dicesi  prover- 
bia fm.  dell'  Acconciar  berne  i fatti  suoi.  r. 
PANIERUZZO,  < UOVO. 

*2  $37.  Dicesi  in  proverbio:  Accomodare 
il  fornaio,  e vale  Assicurarti  d'aver  a suf- 
ficìenta  da  vivere  per  tutta  la  vita.v.  FOR- 
NAIO. 

• 2 S 34.  Accomodarti  alle  battute,  manie- 
ra proverbiate,  che  importa  Secondare  l'al- 
trui ragionamento  ancorché  tu  non  intenda, 
v.  BATTUTA. 

ACCOMODATAMENTE.  Awerb.  [In  mo- 
do  accomodato.  Rene],  Acconciamente,  Agia- 
tamente. lai.  apte,  comode,  concinne,  com- 
posite. gr.  r.ttì i&{,  rvr*JtT*>f.  Ben*.  Rim.  [1. 
14.]  Non  avvici)  questo  a' nostri  can  caccian- 
do, Prrcbè  cacciamo  accomoda  lame  ole.  Benv. 
Celi.  Fit.  1.  114.  In  essa  nave  accomodata- 
mente, e bene,  slava  di  mollo  sale.  2 £ 310. 
Questo  era  di  cera  gialla,  assai  accomodatamen- 
te finito.  ••  Soder.  Agric.  101.  11  che  ai  farò 
tanto  più  accomodatamente,  quanto  più  si  faccia 
in  qualche  cantonata.  E 141.  Le  fornaci  per 
accomodatamente  cuocere  la  calcina  si  fanno 
nelle  grotte  di  monte  dt  tufo.  Segr.  Fior.  Star. 
7. 184.  Risposero  quelli  cittadini  secondo  il  tem- 
po ed  il  luogo  accomodatamente. 

. ACCOMODATISSIMA  MENTE.  [Superi, 
di  Accomodatamente].  Borgh.  Orig.  Fir.  119. 
[L' antiche  (basiliche)  tutte,  tenia  mutamento 
alcuno],  ai  convertirono  a eco  modali*»»  inamente 
nell'ilio  nostro.  ••  Soder.  Colt.  41.  Aurora  le 
messe  (i delle  vite)  ec.,  tinte  bene  innansi  e al- 
lungale, ti  possono  accoaaodatisairaameute  pro- 
pagginare. 

ACCOMODATISSIMO.  Superi,  dt  Acco- 
modato. lat.  aptissimus , compositissimus.  gr. 
fjrmjd(iùr*Te<.  Benv.  Celi.  FU.  1.  167.  Fat- 
to che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della  caia  • della 
bottega  accomodatissimi  a poter  servire  ec.,  [su- 
bito messi  mano  a far  tre  modelli].  * Borgh. 
Fast.  Rom.  463.  Ma  diciam  pur  d'uno  [mot- 
re],  accomodatissimo  a questo  proposito. 

• ACCOMODATIVO  Add.  Che  ti  acce- 
' moda,  [Che  ti  piego  a ciò  che  li mo/«],  Atto 


ad  accomodo  ni.  lat.  mptens.  gr.  irpot* 

WT lof.  Pros.  Fior.  I.  3. 164.  (Seppe  c.  nella 
diversità  de  ragionamenti  sempre  ac  rdara], 
avendo  attitudine  d' ingegno  aromi  [«Uva  e 
tritinole,  e conoscerla  dimestica  di  itorie  e 
di  avvenimenti  ec. 

^ ACCOMODATO.  Add.  da  Acca  odane; 
[Rassettato,  Ridotto  in  buono  stati  . 

•J  J 1.  Ber  Adomato,  Abbigli  to.  lai. 
exoruatns,  cult  ut.  Fas.  Op.  FU.  I.  311. 
Nell’  altra  (Storia)  è la  cena  e il  hall  d*  Ero- 
diade,  con  figure  molto  accomodale  e e pro- 
posito. 

•2  S 3.  Ber  Fornito,  Provveduto.  , r.  fhr. 

17.  111.  Siede  a sinistra  un  aplendid  castel- 
lo, Che  più  che  forte  e ch  i guerra  al  > sia.  Di 
ricche  stinse  è accomodilo  e bello. 

»2  S 4 Per  Disposto,  Assettato.  Buon.  ^ 
Pier.  4.  1.  Il» Sparte  bucce  Di  Coc  meri,  e 
chiodi  accomodati  Colla  punta  all'erta  <.  Seni. 
Stor.  Ind.  19.  918.  Ammirarono  le  «iena bea 
bene  accomodate,  la  faccia  ben  rompe  ta. 

• 2 S 4.  Ber  Idoneo,  Adattato;  dati  » di  co- 
sa. lai .aptiis,  itioneui, accomodata/. g . ite  tri- 
ittOi.  m Fir.  At.  195.  Delle  robe  d«  l Padró 
tuo  non  ce  n'è  alcuna  rbe  sia  alle  tue  arti  ac- 
comodata a.  Dav.  Sci  sm.  71,  I lor  rapitoli 
fatti  da'  fondatori  annullarono,  e rifecer  li  uuovi 
accomodati  alla  lor  setta.  Borgh.  lei  . 4.  4. 

117.  Con  buona  occaatooc  gli  entrai  a parlare 
del  Sig.  S i gr>«i to,  e con  quelle  più  are  «lodale 
parole  ch'io  seppi.  Car.  Eh.  11.  838.  £ tra  due 
branche  Del  monte  una  vallea,  che  d ambo  t 
lati  Ha  folte  selve,  e luoghi  occulti  « chiusi, 

A 1'  insidie  dell'  arasi  accomodali. 

*2  $ 5.  Per  Idoneo,  Capace ; detto  di  per- 
sona. lat.  aptus,  idonea !.  Cat.  lett.  S<r.  137. 

Vi  prego  che  con  tutte  le  vostre  occnpaxiooi 
pigliate  fatica  di  trovare  una  persona  i «como- 
data a q licito. 

• 2 $ 6.  Diceti  anche  de!  tempo,  e vile  Op- 
portuno. a Fir.  At.  4.  107.  Ausi  scelto  per  ap- 
punto il  tempo  accomodato  a far  faccende  ». 

•2$  7.  Per  Collocato  in  matrimonio.  Ma- 
gai. lett.  fam.  1.  96.  Le  quali  ( sorelle  ) o non 
sono  accomodate,  e Iddio  ne  guardi;  o lo  sono, 
e già  si  considerano  come  estranee. 

. ACCOMODATORE. ' Ferbal. masc.  Che, 
o Chi  accomoda.  Acconciatore. 

. ACCOMODATRICE.  (Feuim.  dt  Accento- 
datore].  lat.  omatrisr,  'conciunatrix.  gr.  *»■ 
suijriifiit  //  Focab.  nella  voce  ACCONCIA- 

^ ACCOMODATURA.  [L' astone  delP ac- 
comodare, o l'Effetto  di  questa  astone.  Ras- 
iettatura],  Accomodamento. 

•2  S 1-  Talora  si  piglia  anche  per  la  Mer- 
cede di  questa  azione. 

• 2 S 3.  Accomodatura,  vale  anche  Accen- 
da dispotisiona  di  checchettia.Xeì.  api  a dis- 
posino. gr.  evsaeppOyri.  • Buon.  Fior.  4.  1. 

7.  Come  de' capi  l'accomodatura.  Difficile  è de' 
mondi.  K malagevol  la  aoddisfattura  ». 

ACCOMODEVOLMENTE.  Awerb.  Bene, 
Acconciamente,  Comodamente,  lai.  commeda, 
gr.  Cr.  6.  1.  8.  E possonn  acco- 

moderò Ira  ente  seminar  Teche  separatamente,  e 
mescolatamente.  2 Pallav.  Jhil.  139.  Non  però 
tutti  gli  effetti,  o derivati  o uniti  eoa  mi  suc- 
cesso, potranno  accomodrvolmeate  rappresen- 
tarlo. 

• : ACCOMODO.  Add.  Sturare  di  Acco- 
modato; Opportuno.  Soder.  Arò.  IH.  Se- 
guendo per  tempo  accomodo  (per  far  gli  in- 
nesti ) quello  di  primavera. 

ACCOMPAGNAMENTO.  Le  accompa- 
gnare, Accompagnatura. 

5 I.  'Per  Compagnia,  lat  cemitatus.  Guitt. 
lett.  44.  Vorrebbe  sempre  lo  accompagnamento 
di  uno  frate  Cavallaro. 

• • $ 1.  Per  Corteggio,  Sèguito  di  perse- 
ne ad  onera  di  alcune.  Segner.  Fred.  SO.  40. 
Persuasolo  ad  accasarsi,  aspettò  che  'l  misero 
con  bello  accompagnamento  si  couducesaa  lau- 
to a ossa  la  donna  ec. 

• • $ I-  Accompagnamento,  dicasi  anche 
delle  cote.  • Lib.  cur.  malatt.  la  bevanda 
purgativa  sia  sempre  eoa  lo  antecedente  ac- 
compagnamento di  na  cnsri*re  a. 

ej  $ 4.  Accompagnamento , è anche  Ter- 
mine di  Musica  nel  tignif.  de!  J 11.  di  Ac- 
compagnare. 
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• ;(  6,  Accompagnamento,  dicasi  anche  la 
Parte  ic ritta  di  etto  accompagnamento;  ad 
ì pure  Termine  de’  Untici. 

ACCOMPA GN A NOM  E.  Termina  gramme- 
t leale,  come  Uno,  Alcuno,  e limili.  • Sale. 
Avveri.  9.  1.6.  Una  carta  patte  del  favellare, 
che  A eros»  patita  nome  in  qnetti  libri  ri  piare 
di  nominarla.  ; £ I.  8.  3.  38.  Escono  di  regola 
Je  sollu  scritta  mi,  ti,  ti,  ec.  quando  è ac  com- 
pagna nome,  o pronome. 

: ACCOMPAGN  ANTE.  Che  accompagna. 
Ini.  cernitone.  gr.  evveuolou£wv.  Tue.  Dee. 
Star.  4.  838.  Madri  e mugli  ncoanpaguanli  fi- 
gliuoli e mariti  «cacciati.  Salvia.  Seno/.  I.  86. 
Tulle  vi  era  presente  la  turbe  degli  Efcsiani 
accompagnanti,  e molte  delle  sacra  vergini. 

J ACCOMPAGNARE,  .furiar  con  mio,  per 

10  più,  par  onorarie , e assicurarlo.  lai.  co- 
rnila ri,  comi  lem  te  proebere  ^prosequi , de- 
lincare gr.  jrpoTrfujrtiv,  abeeloi/9«<»,  Int- 
onati. Bocc.  nov.  93.  13.  Benignamente  l'area 
ricevuto,  e familiarmente  accompagnato.  •;  Se- 
gnar. Pred.  30.  IO.  Ringraziò  Etnico,  lo  ac- 
compagnò, lo  onorò,  e raccomandatoti  in  fine 
olle  me  orazioni  ec.,  gii  diè  congedo. 

•J  S *.  Scompagnare,  portandosi  di  de- 
funti, vale  Seguitarne  il  feretro  per  ono- 
rante. Tee.  Op.  TU.  3.  183.  Non  fu  nessun 
artefice  che  dolendoti  non  piangesse,  ed  insie- 
me alla  sepoltura  non  1‘ accompagnasse. 

• 1 $ 9.  Accompagnare,  vale  anche  Segui- 
re, Audar  dietro.  « Petr.  cent.  5.  3.  [Chiun- 
que alberga  Ira  Garoiina  e '1  monte.  £ ntra  '1 
Rodano  e '1  Reno  e I'  oode  salse].  Le  insegne 
Cristianissime  accompagna. 

• 5 S 3,  Accompagnare  imo,  vale  talora 
Stare,  Sitare  con  lui  in  compagnia.  « Dani. 
Purg.  8.  [Vieni  a veder  la  tua  Ruma  che  pia- 
gne, Vedovi,  sola,  e di  e notte  chiama]:  Cesare 
mio,  perchè  non  m'  accora  pigne? 

• • 5 A-  Accompagnare,  dicati  anche  dal- 
l' Andare  che  fanne  i ministri  del  governo 
in  compagnia  di  una  persona  o di  una  caia 

'fine  a uu  dato  luogo,  per  accertarsi  che  det- 
ta persona  o cosa  vi  vada  realmente.  Strati. 
Pori.  1 33.  Sicno  ancora  obbligati  detti  stradieri 
accompagnare  personalmente  da  porla  a porta 

11  bestiami,  ed  altro  che  farà  di  bisoguo  fare 
l ‘accompagnature.  E appresso  : Simo  ancora 
obbligali  uno  di  loro  accompagnare  tutti  t pro- 
cacci e corrieri  al  maestro  dalle  poste. 

^ JS.  JS  per  Congiugnere,  Unire,  Mette- 
re insieme.  laL  i un  pere,  iugare.  gr.  froyvì- 
*«*.  S Pass.  68.  La  Vergine  Maria  gli  accom- 
pagnò insieme,  imponendo  loro,  ebe  ec.  fedel- 
mente e diligentemente  proseguisaem. 

• J S 6.  E in  senso  morale.  Tac.  Dav.  Vit. 
Agr.  388.  Agricola  che  sapeva  accomodarti,  e 
accompagnar  l'utile  con  l'onesto,  temperò  suo 
ardore. 

• ]T.  [Accompagnare  tute  a far  checches- 
sia, vale  Far  checchessia  insieme  con  uno, 
Unirsi  ad  esso  nel  fare  quella  tal  cesa]. 
Cavale.  Specch.  Cr.  103  [Ed  in  questa  pena 
cercò  consolasione],  almeno  ohe  gli  Apostoli 
l'accompagnassero  ■ ragghiare,  e noi  lerono. 
Tit.  SS.  Pad.  t.  140;  Or  ntqngìa,  presotene, 
ed  io  per  tuo  amore  t’acnompagnerò. 

$ 8.  [Accompagnare,  dicrti  generalmente 
per ] Appaiare;  [ed  è contrario  di  Scompa- 
gnare]. la t.  {ungere.  Cr.  9.  64.  t.  [Ancora  si 
dee  sopra  tutte  le  cose  curare,  che]  l'accom- 
pagnino insieme  buoi  d’ ugual  polenta. 

•I  S L Accompagnare,  dicesi  anche  per 
simil ir.  delle  cete.  « Sagg.  noi.  asp.  160. 
[Le  lettere  aella  figura  ec.  si  drooo  tempre  in- 
tendere trasportarli  secondo  il  bisogno),  r au- 
dare  successivamente  aorompagnaado  i livelli, 
dove  essi  a msnoa  mano  si  trovano.  Red.  Cons. 
4.  810.  Tutti  qtmsli  medicamenti  saranno  più 
giovevoli,  se  «a ranno  accompagnati  da  un'otti- 
ma regola  di  vivere. 

• ! $ IA  Accompagnare  un  colore,  mser- 
n amento,  o simile,  vale  Fare  che  un  eUro 
colere,  un  altro  ornamento,  o simile,  sia 
eguale  a quello  di  cui  si  parie.  Tas.  Op.  ; 
fiit.  8.  363,  Il  che  diede  tanta  disgrasia  all'o- 
pera,  che  ec.  è stato  difficile  ridurla  in  modo 
ch'ella  accompagni  l'altre  cose.  Baldi».  De- 
centi. 6.  490.  Dipinse  oa  bellissimo  quadro  di 
battaglia  per  accompagnarne  uno  simile. 

• J 5 H.  Accompagnare,  diceti  anche  del- 
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T Unire  una  cosa  ad  un"  altra.  Coll.  Capr. 
Boti.  loti.  Avendo  a giorni  passati  ec.  rimessi 
insieme  gli  ultimi  due  dialoghi  del  noatro  Giu- 
sto, ed  essendo  pregilo  da  alcuni  amici  ec.  ch'io 
dovesti  accompagnarli  agli  altri  ec.,  gli  ho  ri- 
dotti tutti  a iteci  nel  presente  volume. 

• • $ 49.  Accompagnare,  talora  vale  Con- 
giungere in  matrimonie.  lai.  socio  foro  1 unge- 
re. Frane.  Barb.  R epe.  dona.  487.  Se  I suo 
parentado  Tratta  di  lei  di  nuovo  accompagnare. 
Credo  che  fa  ben  «'ella  vi  consente.  A! am.  Gir. 
7.  34.  La  damigella  intendo  che  sia  nostra,  Ed 
al  suo  primo  amsnle  1'  accompagno. 

^ $ 43.  E nautr.  pass.  Farsi  compagno. 
Bocc.  nov.  49.  9.  Con  li  quali  ragionando,  in- 
cautamente s’accompagnò.  • Albert.  9.  Al  li  ne- 
mici tnoi  non  l'accompagnare,  [se  puoi  avere 
altri  compagni],  •;  Tu.  S.  Gio.  Gita  Ih.  398. 
Non  vogliate  accompagnarvi  co' simoniaci,  e non 
vogliate  con  loro  partecipare  nè  comunicare. 

« J 44.  Einsenso jffW,  Tit.  S.  Onof.  438. 
Vo  io  cercando  degli  amici  di  Dio,  acciocché  io 
mi  possa  accompagnare  «lei  loro  meriti. 

H 43.  E per  Congiugnersi  in  matrimonio. 
Ut .matrimonioiuHgi.  gr.  ev^fvyeveBsu.  Cren. 
Mordi.  [394.]  Secando  che  a quel  tempo  era 
un  11  sa  1 accompagnarsi  di  legittimo  matrimo- 
nio. E [996.]  E venne  a accora  pagami  bene,  e 
onorevolmente,  e con  buona  dota.  Ciré.  Gali. 
[8. 494.  Che  noi  non  abbiamo  a comperare  que- 
sta servitù  a peto  d'oro  ; avendo  voi  trovato  que- 
sta bella  legge,  che)  quando  una  di  noi  vuol 
accompagnarsi  con  voi,  per  dire  a modo  vostro, 
[vi  abbia  a dar  U dota].  *;  Gal.  Op.  lett.  6. 
383.  Ella  sappia  che  impiegherà  1 opera  sua 
per  un  soggetto  da  far  viver  felice  quella  con 
chi  si  accompagnerà. 

•J  $ 46.  Accompagnarsi,  vale  anche  Me- 
nar seca  gente.  Prender  gente  in  sua  com- 
pagnia par  qualche  fine.  - TU.  S.  Gio.  Bali. 
[899.  J Vago  (Erode)  di  vedrr  le  novi  lidi,  pen- 
sosa! di  voler  andare  a vedere],  e accompaguossi 
di  molta  graude  compagnia,  e leggiadre  genti. 

• 5 5 17.  Accompagnarsi  con  alcuno,  o con 
alcuni,  vale  anche  Far  seco  compagnia , so- 
cietà, comnnansa  d'  interessi  per  raglivi 
di  traffico.  Ut.  societalem  inire.  Slot.  Ca- 
lim.  93.  Se  alcuno  s'accompagnerà  con  alcu- 
no o con  alcuni  mercatanti  di  nostra  arte  ab- 
biente fondaco  o bottega  in  Calimela,  e poi  si 
partirà  da'  detti  mercatanti,  che  'I  fondaco  o 
bottega  rimanga  a quelli  mercatanti.  E 449. 
Sia  licito  a ciascuno  della  nostra  arte  riseden- 
te con  fondaco  o bottega  ec.,  accompagnarsi 
con  altru,  o eoo  altri  della  detta  arte. 

*2  ] 48.  Accompagnarsi,  vale  anche  Far 
compagnia,  Collegarsi,  Unirsi  in  lega.  lat. 
feeder  ari . Petr.  Tit.  Jmp.  Pont.  477.  Fu- 
rono cacciati  fuori  tutti  i biscouti,  e molli  altri 
Pisani  Guelfi,  i quali  accompagnatisi  coi  Fio- 
rentini e Lucchesi,  per  molto  tempo  gran  guer- 
ra a Pisa  ferooo.  Segr.  Fior.  rr.  94.  I Vi- 
□ulani  si  accompagnarono  con  Franai  contro 
al  Duca  di  Milano,  e potevano  fuggire  di  non 
far  quelU  compagnia. 

S 49.  Accompagnare,  è termine  della  mu- 
sica,e vale  Sonare  alcuno  strumento  a t con- 
certo de!  canto  [altrui,  o del  mono  d'altro 
strumento],  Accompagnare  co!  suono  ehi 
canta,  lai.  concinere.  gr.  av/ipmiN.  * \ Bai- 
din.  De  ce  un.  4.  99.  A tuono  infernale  di  trom- 
boni e contrabbassi,  sena'  altro  più  accompa- 
gnava  lo  spaventoso  canto  di  quegli  abitatori 
d' Inferno. 

•J  $ 90.  R in  signffic.  neutr.  pass,  vola 
Accompagnare  col  suono  il  proprio  canto. 
Salvia.  Dite.  9.  407.  Il  quale  (musico)  otti- 
mamente può  a nn  ponto  medesimo  e leggero 
# cantaro,  e accompagnarsi  col  tuono.  £8.498. 
Anche  no  cantore  ohe  al  cèmbalo  t'accompa- 
gni, nel  medesimo  tempo  fa  più  oporaaioni. 

• 1 J 91.  Accompagnarsi,  dicasi  anche 
da’ fiumi  quando  l'uno  shoccando  nell'al- 
tro, si  uniscono  le  loro  acque;  il  che  ditesi 
anche  Accostarsi  e Abboccarsi.  Dani.  Par. 
9.  E dove  Sile  1 Cagnan  «'  accompagna.  Tal  si- 
gnoreggi» e va  con  U lesta  alta.  Che  già  per 
lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

■ 1 J 99.  Andate,  o simili,  che  Dio  v’ ac- 
compagni: moda  di  licenziar  altrui.  Tarch. 
Stoc.  S.  4.  Andate,  che  Dio  v'accompagni. 
Geli.  Err.  4.  8.  Andate,  che  Dio  vi  accompagni. 


^ ACCOMPAGNATO.  Add.  Accompagna, 
re.  Ut.  comilatus.  Petr. som.  486.  Liete  e pen- 
sose, accompagnate  e sole.  Bocc.  Introd  n.  38. 
E soli,  «accompagnati, adì  di,  « di  notte. * /t«d. 
Ossari-,  mura.  viv.  9.  Alcuni  vi  entrano  accom- 
pagnati dai  canali  pancreatici. 

J 5 4.  E col  genitivo,  m Cr.  4.3.  9.  I vaiti 
settentrionali  et.  tono  secchi,  perchè  non  aono 
accompagnati  dì  molti  vapori  ».  • Bocc.  g.  6. 
a.  7.  Assai  bene  accompagnata  di  donne  «d'uo- 
mini oc.,  davauti  al  popolo  venuta,  domandone. 

5 9.  Per  Accoppiato.  Pass.  88.  Mandai  gli 
Apostoli  miei  aocoifipagnati  a duca  due  all'or- 
cio della  dottrina. 

S 8.  tu  farsa  di  sust. per  Compagno.  Lasc. 
Pino.  5.  3.  V ho  mandato  Riccardo,  con  nn 
suo  accompagnato,  com'io  vi  dissi,  che  fingano 
di  legarlo. 

*;  J A.  In  proverbio:  Egli  è meglio  esser 
solo  cho  mate,  accompagnato , dicasi  ad  ac- 
cennare che  E meglio  a viver  solo,  o andar 
solo,  che  in  compagnia  di  gente  cattiva. 

ACCOMPAGNATORE.  Terb.  mate.  Che 
accompagna.  lat.  comes.  gr.  aucdàouSef.  Hut. 
Purg.  99.  9.  Tutto  quello  eh*  è detto  di  so- 
pra del  carro,  e delle  mote,  e degli  accompa- 
gnatori, e delle  accompagnatrici.  •!  Cos.  lett. 
3.  418.  Io  certo  sarò  a far  loro  1'  ufiisio  debito 
della  mia  gratitudine  con  caso  voi,  che  mi  sa- 
rete accompagnatore. 

ACCOMPAGNATRICE.  Terbal.  femm. 
d’ accompagnatore.  Bnt.  Purg.  19.  1.  Del 
carro  e delle  ruote,  e degli  accompagnatori,  e 
delle  accompagnatrici.  Amm.  ani.  99.  9.  40. 

0 invidia,  accompagnatrice  di  virtude,  U quale 
■ buoni  seguiti,  e sempre  li  perseguiti. 

^ ACCOMPAGNATURA.  Accompagna- 
mento, Compagnia,  lai.  ‘socia  fio,  comitatio. 
gr.  ùaoàTjÒìx.  Buon.  Fior.  9.  3.  3.  Bella  ac- 
compagnatura d'ufizialt!  U finali,  piloti  e capì- 
Uni.  Red.  Osterò,  a nini.  viv.  9.  Altri  metton 
capo  nell' intentino,  senaa  l'accompagnatura  de' 
suddetti  canali  pancreatici. 

•S  $ 4 . Per  simili!.  vale  Accoppi  omento. 
Unione.  Car.  Apoi.  49.  Che  siotlrina  in  aere 
è questa,  trovata  nuovamente  da  voi,  dell' ac- 
compagnatura, e scompagnai  ara  di  queste  virai 
co'  (usuativi  ? £69.  Ne  seguita  per  questo  che 

1 accompagnatura  o scompagnatura  delle  pa- 
role faccia  significar  qnesto  nome  di  Dio  altro 
che  bene  ? So/v.  !nf.  Soc.  399.  Hahiltsslmum 
dico,  con  quelle  altre  accompagnature  che  gli 
son  date  dall'autore,  cioè  ncque  gracile,  nc- 
que ebe  sturi. 

J5  9.  Per  Unione , Mescolamento,  e Art. 
Tel.  Ber.  44.  Mollo  più  bello  assai  (Il  vetro), 
ebe  non  si  fa  senta  1'  accompagnatura  di  qne- 
sto sale  di  tartaro  ». 

5 3.  Per  Compagno,  Servitore,  lat.  Comes. 
gr.  euedàeuB o*.  Late.  Spir.  8.  9.  Bella  cosa, 
unafanriullaoobileandarfuoricon  una  accompa- 
gnatura loia.  •;  Tee.  Dav.  Ann.  44.  199.  Ri- 
formò sua  grandetta  (Barone)  1 1 «rossi  le  vi- 
aite,  I'  accompagnature  per  la  città. 

• 2 S A.  £ nel  tigni fic.  del  $ i.  di  Accom- 
pagnare. Batdin.  Art.  Int.  464.  Fu  il  tuo 
corpo  onorato  coll'accompagnatura  di  tutti  « 
professori  dell' arte  e degli  amici. 

• 2 S Enel  tigni  fic.  del  ) 4.  di  Accompa- 

gnare. Strati.  Pori.  490.  Sieoo  ancora  tenuti 
delti  cassieri  scrivere  al  libro  delle  accompagna- 
ture tutte  le  accompagnature ‘che  lì  stradieri 
facessero  da  porta  a porla,  di  bestiame  o altro. 

• 2 $ 6.  Accompagnatura , dicasi  anche  la 
Mercede  che  si  paga  per  cotale  accompa- 
gnatura. 

•2  $ 7.  Accompagnatura , iu  termino  di 
Pittura,  Scultura,  Intaglio,  dicasi  di  Dite 
quadri,  di  due  gruppi  di  scultura,  di  due 
stampe  d’ egual  grandessa,  rappresentanti 
da' soggetti  quasi  consimili , e fatti  per  esser 
tenuti  insieme;  Ri /con  tra.  Baldi a.  Da  rena. 
6.  963.  Condussi  il  quadro  dello  Spessitilo  di 
Maria  Vergine,  per  accompagnatura  del  tanto 
rinomalo  quadro  della  Maddalena  in  rata  il  Fa- 
riseo, di  meno  di  Carlo  Dolci. 

. ACCOMPA«NAVERBO.[7Vrm.oefrem- 
maticale,  e si  dice  di  quelle  particelle  che 
si  accompagnano  co' verbi,  a loro  si  affig- 
gono sansa  necessità,  ma  per  sala  proprie- 
tà di  liaguaggio].  Salv.  Avveri.  4.7.  4.  47. 
Si  affisso,  accompagna  verbo,  o ripieno. 
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• ACCOMP1ERE.  y.  A.  Compier.  Br. 
Orat.  100.  [Lione  IMS.]  Tanto  mi  toglie  e 
torba  la  ternaria*  che  abbo  di  non  poter  ciòae- 
compiere  * far».  Cinti,  lett.ì 5.  60.  Gaudio  aero 
non  è ee.,  che  'n  scronpierc  matonaie  diletto 
da  uomo  razionale.  • J Chiabr.  l)a e.  Rim.  T. 

4.  434.  E molli  n'odo  van  di  ciò  dolendo  Che 
non  aerompie  mai  lo  lor  volere. 

; ACCOMPIRE,  Lo  triti»  eh*  Accompie- 
re.  Alani.  Gir.  14.  167.  Monta  in  questo  a ca- 
vallo, • vorrebbe  ale  Aver  per  accompir  lotto 
il  lavoro. 

*\  ACCOMPITO.  Adà.  da  A erompi  re. 
Alam.  Gir.  14.  18.  Umil  la  prego  che  eli  vo- 
glia dire  S egli  ha  tolto  accampilo  il  tuo  delire. 

ACCOMUNA  BILE.  Add.  Che  pub  acco- 
munarti. 

. ACCOMUNACENE,  [f’.  A.]  Lo  area- 

miniar*.  Cron  Striu.  103  F.  quando  fu  falli 
l’ accomunagione  delle  dette  caie,  i detti  di- 
aeendenti  di  Davaniato  raccomunarono  il  pa- 
lagio ec. 

. ACCOMUNAMENE.  Lo  accomunare 
lat.  communio,  gr.  xcrnuio.  Il  Focab.  alla 
voce  COMUNANZA,  $. 

^ ACCOMUNARE.  Far  comune  /piallo  che 
è proprio,  Metterà  a comune,  lat.  In  medium 
conterrà,  communi  fa  cera.  gr.  Mutare,  o\iu- 
fitultiv.  Bore.  noe.  79.  I.  Pinchi  le  donne  al- 
quanto rbber  cianciato  dell1  accomunar  le  mo- 
gli. Toc.  Dav.  tfor.  4.  344.  Ma  voltaudoai  a 
Vibra  Crìspo,  che  lo  «errava  colle  domande,  ic- 
camunaudo  aeco  le  colpe  che  non  poteva  difen- 
dere, mitigò  I odio.  *{  Ter*,  teli.  4.  473.  Mi 
giova  di  credere  ch'ella  voglia  accomunare  qual 
che  dovrebb'  esser  suo  proprio,  il  perdono,  di- 
co, e ’l  favore  e la  protettone.  Golii.  Op.  leu. 
7.  30.  V.  S.  mi  faccia  grazia  d accomunare  que- 
sta con  dello  signore. 

•J  S 4.  dir  usa  anche  im  tanto  morale.  So- 
gnar. Crisi,  inslr.  3.  94.  9.  Mirate  qnal  potere 
sarà  mai  quello  (de'tacardoti),  che  renar  usi- 
tali e volgari  queati  prodigi i (di  far  discende- 
rà Dio  dal  cielo),  mentre  accomunali  a tanti. 

•I  $ 9.  E in  tignìfic.  acuir,  pati.  Divenir 
comune.  Prot.  Fior.  Borgh.  loti.  4.  4.  905. 
Questa  nume  (di forino)  i accomunò  a tutti 
i paesi  pel  gran  cono  cb'  egli  ebbe,  e tanto  era 
dir  fiorino,  quanto  moneta  d oro. 

S 3.  [Talora  vale  Andatati  a rii,  Dimesti- 
cani,  Trattar  da  eguale).  Lih.  Moti.  Pe- 
rocché a inchina,  e s'accomuna,  e appareggia  a 
quelli  che  ano  minori  ('cioè.-  accomuna  la  tua 
maggioranza , coniarla  del  pari). 

• I $ 4.  Accomunare,  vale  anche  Unire, 
Matterà  insieme,  » Cui  ci.  G.  106.  E accomu- 
nando le  forte  Menelao  e Telamone,  presero 
Polidamal  ». 

• S 5.  Accomunar  uno  in  una  cosa,  vale  . 
Fa  melo  partecipe.  Segnar.  Pred.  19.  9.  Se 
noi  sapessimo  ebe  un  nostro  superiore  rigettasse 
dalla  sua  annosi*  lutti  coloro,  i quali  non  fa- 
cessero una  professione  apertissima  di  pietà,  che 
non  gli  ammettesse  agli  onori  ec.,  che  nan  gli 
accomunasse  ne'bencfiai,  noi  tulli  con  ogni  stu- 
dio procureremmo  di  professarla. 

ACCOMUNATO.  Add.  da  Accomunare. 
Stor.  Eur.  438.  [Ottenuto  Ugo  il  suo  deside- 
rio, e con  buona  grazi»  di  tutti  i princìpi]  divi- 
so, o accomunalo  il  Regno  Ira  il  figlinolo  e il 
manto  delia  nipote,  [non  soprastelte  mollo  in 
Italia). 

^ACCONCEZZA.  Ornamento,  A dome*  za. 
lat.  venuti  a s,  ora  a lui,  mnnditie.  gr. 

Hit.  Saluti.  Ing.R.  [394.]Sidiede[f  A/orioad 
uso  e a far  fruito  ed  operaiioni],  non  all  a- 
doruo  parlar  Greco,  uè  » mondizie,  ovvero  ac- 
concezze cittadinesche. 

J S I.  Per  Comodità,  Utile,  Fautaggio. 
lat,  commentila  t . Tuli.  Amie.  F'elg.  30.  Con- 
ciossiacosaché 1 ' amiiiade  abbia  io  sé  molle  e 
grandi  acconcezze.  Salvia.  Dite.  4.  334.  Augu- 
sto imperatore  diceva  essere  (il  vino  di  Sazia) 
d' ogni  vino  il  re,  come  maturo,  e di  grandissi- 
ma facilità  a acconcezza  a digestive  il  cibo. 

I S9.  E per  Opportunità , Occasione.  « Lib . 
d’Amor.  3.  [La  neevula  soipeccione  del  ro- 
more]  alla  giovinetta  fa  porre  maggior  guardia, 
ed  ugni  acconcezza  di  parlare  leva  via. 

ACCONCIAMENTE.  Avverb.  Molto  bene. 
Con  ordine.  Ordinatamente,  lat.  a pie,  recto, 
concinne,  gr.  x<ù£{,  cùraurr«K.  Bocc.  nov.  7. 


13.  Bergamino,  assai  acconciamente  hai  moti  ra- 
to i danni  Inai.  E nov.  46.  46.  Con  Cnrrado 
Mslaspinz  si  mise  per  famigliare,  lui  assai  se- 
condamente e a grado  ifrvendo. 

S 4.  Per  Comodamente,  Senza  sconcio. 
lai.  commodum,  opportune  gr.  txmxipotf,  ci- 
yto (Ay.  Bocc.  nov.  98-  96.  Quando  accoscia- 
meli! e poteva,  volentieri  col  santo  Abate  ss  ri- 
trovavi. E noi-.  59.  3.  Guardando  di  mettervi 
tali,  che  comportar  potessono  acconciamente  le 
spese.  E nov.  97.  5.  Le  venne  in  pensiero,  se 
acconciamente  poterne,  di  volere  il  tuo  amore, 
e ’l  suo  proponimento,  prima  che  morisse,  fare 
al  Re  sentire.  Cr.  8.  8.  i.  Co' carri  e coi  bnoi 
possano  acconciamente  andare  a tutte  le  parti 
de'  campi. 

• S $ 9.  Per  Deliramente.  Bore.  g.  40.  n.  4. 
Il  famigliare  stato  attento,  come  messer  Rug- 
gieri usci  dalla  terra,  eoa!  assai  acconciamente 
con  lui  ti  fu  accompagnato. 

ACCONCIAMENTO.  Racconciare,  Ac- 
comodamento. lat.  reparatio , refectio.  gr. 
in«v6jAue «t-  M.  F.  6.  64.  Avendo  i Di«ò agl 
Marc  lungamente  trattato  col  Comune  di  Sieua 
di  voler  far  porto  a Talentone,,  recato  raccon- 
ciamento del  porto  e del  ridotto  in  terra. 

• *$  i.Per  Emendazione,  Correzione.  Prot. 
Fior.  Borgh.  lett.  4.  4.  467.  E I acconciamen- 
to ha  di  essere,  in  quanto  a me,  di  levare  il 
mio  nome  da  nuel  luogo. 

^ $ 9.  Per  Arte,  Artificio,  lat.  artificlnm. 
gr.  TÌ)W  Amm.  ani.  4 4.  8.  6.  Ninna  cosa  è 
coti  cantra  ria  al  dicitore,  come  il  manifesto  ac- 
conciamento. 

• J 5 3-  Ter  Dttpotizione , Abilità,  Atti- 
tudine. lat.  batutilai,  aptitudo.  ■ Cr.  41.  4. 
4.  Gli  escrcizii  della  villa  richieggono  fortezza 
d'abitatori,  industria  e acconciamento  d'ope- 
ratori ».  Ur.  Ette.  8.  La  radice  a l' acconcia- 
mento di  ricevere  queste  virtudi  sono  io  noi 
per  natura,  e i compimento  e la  perfezione  di 
queste  virtudi  ai  é in  noi  per  usanza. 

! *;  § 4.  Per  Ordinamento,  Acconcia  dit- 

potitione  di  checehettla.  Cic.  Oraz.  17.  La 
salute  di  tutti  i cittadini,  lo  inviameuto  e lo 
acconcia  mento  dì  tutto  il  comune,  » compreso 
nelle  Ine  braccia  c nelle  tue  operazioni, 
j J 5 5.  Per  Situazione  vantaggiosa,  lat  cem- 
moditai.  Br.  Or.  Tuli.  6.  E senza  dnbbio  la 
forza  e la  virtù  de' cavalieri,  l’ acconciamento 
de'  luoghi  ec.  aiuta  molto  • Signori  nelle  bat- 
taglie. 

ACCONCIARE. Ridnrrea  ben  attere.  Met- 
tere in  testo,  e ’n  buon  fermine:  U che  di- 
ciamo anche  Accomodare;  contrario  di  ( ina- 
tta re.  lat.  concinnare,  optare,  gr.  irrarwopi^tó». 
Bocc.  nov.  SO.  49.  Come  tutto  dì  reggiamo 
die  fanno  far  coloro  ebe  le  loro  case  acconcia- 
no. E nov.  93.  96.  Io  non  intendo  dì  guastare 
in  altrui  quello  che  in  me  io  non  so  acconcia- 
re. Nov.  ant.  94.  4 . Meaacr,  per  cortesia,  accon- 
ciate li  fatti  vostri,  e non  i sconciate  gli  altrui. 

• I $ 4.  Acconciare,  parlandosi  di  ope- 
re d' ingegno,  vale  anche  Emendare,  Cor- 
reggere. Cai.  lett.  33.  Io  andrò  acconciando 
quei  luoghi  ebe  essa  ni  ricorderà.  K appret- 
to- U Cardinal  Saul’  Angelo  m'ha  tolto  quel- 
1'  oda  così  com’  ella  è;  ma  non  reiterò  per  que- 
sto d*  acconciarla,  se  io  potrò.  Borgh.  lett.  4. 
467.  Il  Varchi  mi  aveva  promesso  d'acconciar 
questo  luogo,  e qualcun  altro  ancora  ec.;  e vo- 
glio si  acconci  io  ogni  modo. 

• 15  3.  Acconciare,  vele  anche  Adomare 
la  persona  di  vesti,  Abbigliare,  lat.  exor- 
nare.  V at.  Op.  F’it.  9.  599.  Si  dilettò  tanto 
eh'  ella  portasse  leggiadre  acconciature  e fuon 
ed  su  casa,  che  si  ilice  che  egli  spesse  volte 
l'acconciava  dì  sua  mano.  Ar.  Cast.  9.  Vo- 
gliolo  Vestir  co'  panni  di  suo  padre  ee.  egli  ha 
buona  prcsensia  ; Ai  cerare  rollo  io  modo  che, 
vedendolo,  Ognun  l'avrà  per  uomo  ds  gran 
trafico. 

J 5 3.  ‘E  in  signific.  neutr.  pati.  Ador- 
narti, Abbigliarti,  lat.  ornare,  ex  orna  re, 
comere.  gr.  xoe/ttZr.  Bocc.  nov.  63.  9.  Ve- 
nuta la  mattina  della  Pasqua,  la  donna  ai  levò 
in  sull'anfora,  e acnmrioaai  e andossene  alla 
chiesa  impoilale  dal  marito.  Fatar.  Mesi.  P. 
jV.  Ar  concioni  a guisa  di  sacerdote.  Lab.  903 
FA  cui  raluto  non  ne  fosse]  era  da  ridere,  che 
l’averla  sedata  quando  s* acconciava  la  lezta, 
[con  quanta  arte,  con  quanta  diligano,  con 


quanta  cautela  ciò  si  facesse].  ; Malm.  6.  9. 
Per  «io  l’acconcia,  e va  tutta  pulita.  Col  drap- 
po in  capo  e col  ventaglio  in  maiio. 

»•  $ 4.  Acconciare,  parlandoti  di  corpi 
morti,  vale  Allottarli  e adomarli  di  vasti 
ed  altro  prima  di  portarli  alla  sepoltura . 
a Bore.  nov.  38.  47.  [Presa  adunque  la  morta 
giovane,  e]  lei  rosi  ornata  come  s'  acconci  atto 
i corpi  morti,  sopra  quel  medenmo  letto  allato 
al  giovane  la  rosero  a pareva.  Din.  Camp.  99. 
Il  quale  (Gallammo > fu  feditu  d'no  quadrello 
sul  collo  per  modo,  che  pochi  di  w visse.  Ac- 
c oncia ranlo  alla  guisa  de' signori,  e a Verona 
fu  portato,  e quivi  fu  onorato  di  srpuhora. 

5 5*  [Acconcia ra,  vale  anche]  Appretta- 
re, Preparare,  Mettere  i*  punto.  Ut.  para- 
re gr.  Raparttió^M».  Bocc.  no v.  99. 97.  Pat- 
tisi tutti  i tuoi  vestimenti  in  una  camera  accon- 
ciare, vel  metqg  dentro. 

• S ••  E neutr.  pati.  Fav . Eeop.  M.  43.  Il 
leone  t 'acconcia  di  provare  sua  dimanda  con  te- 
stimoni degni  di  fede.  J « Doni,  rim,  94.  Al- 
iar sì  strugge  fi  la  mia  virtute,  Che  l'anima, 
che  muove  li  sospiri,  S'  acconcia  per  voler  da 
lei  partire  ».  •;  Fior.  II.  844.  Come  li  Lau- 
reati si  acconciarou  a difender  la  lem. 

• * 5 7.  Acconciare  il  letto,  vale  Prepa- 
rarlo, Metterlo  in  punto  da  potervi  dormi- 
re ; il  che  oggi  diteti  comunemente  Bi farlo. 
Bocc.  g.  9.  n.  4.  Essendo  il  caldo  grande,  fat- 
to acconciare  un  letto  nello  albergo  e ■e*1"- 
tosi  ec  , s'andò  a dormire.  L n.  6.  Ih  quarti  trr 
letti  fece  I'  oste  il  men  cattivo  acconciar  per 
li  due  compagni,  e fcevgli  coricare. 

«;  5 8.  Acconciare , vate  anche  Accheta- 
re, Calmare,  Abbonire.  Sen.  Piti.  99.  In 
questo  modu  accoociaut  noi  i fanciulli  piccoli- 
ni, quand'egli  piangono,  e diana  toro  la  poppa 
a sugare. 

S 9.  Per  Conformare.  Nov.  ant.pr.  4.  Voi, 
che  avete  i cuori  gentili  e nobili  fra  gli  altri, 
acconciate  le  vostre  menti  primamente  nel  pia- 
cer d Iddio. 

$ 46.  Per  Accordare  imitarne , Pacificare. 
lat.  conciliare,  gr.  fWrtAI Atti  «Sua,  rwcù- 
Ittrr««v.  G.  F.  8.  37.  3.  Si  ai  Iramitono  d' ac- 
conciarli insieme,  e prcson  la  signoria  della 
terra. 

J4  4.  [E  neutr.  pati.)  G.  F.  7.  78.  I.  Alla 
line  per  poco  podere  e seguito,  « acconciò  co 
Fiorentini.  E 40.  98.  4.  li  popolo  della  città 
di  Modani,  per  trattato  del  Legato  di  Lombar- 
dia, si  leTÒ  a rumore,  gridando  pace,  e cacci  *- 
ronne  fuori  la  signoria,  e acconciarsi  col  detto 
Legato. 

• $19.  * Acconciare , parlandoti  di  uccel- 

li di  rapina  .vaie  Addimesticare,  o Ammae- 
strare: ma  non  ti  direbbe  che  degli  uccelli 
di  rapina  Bete.  g.  40.  n.  ».  Ut.  È preso,  e 
per  acconciare  uccelli  viene  io  nottua  del  Sni- 
dano. Ben i.  rim.  4.  74.Qoeu*>  era  un  bel- 

lo e gentil  spara  vi  eri,  CV  et  •'  avea  preso  rac- 
concio a sua  mano. 

5 48.  [Acconciare,  baie  anche)  Porre,  o 
Metter  uno  al  servigio  altrui.  ìat.  aliiptem 
in  famulmtum  collocare.  Bore.  nov.  48.  48. 
Avendo  dunque  jl  Conti  il  figliuolo  e la  figliuo- 
la acconci,  [pensò  di  più  non  voler  dunarare 
in  Inghilterra).  E nov.  67. 5.  Avanti  ebe  da  Ega- 
no ai  partisse,  ebbe  con  lui  acconcio  A «chino. 

6 $ 44.  'E  in  tignific.  neutr.  pati.,  va- 
le Porti  a star  con  altri,  lat.  te  alieni  in  fa- 
mi ila  tum  /radere.  Bocc.  nov.  49.  34.  Col 
quale  entrata  in  parole,  con  luì  «'acconciò  per 
servidore.  •£  Si  or.  Eur.  4.  94.  Essendo  e vi- 
lissimo e poverissimo,  la  acconciò  con  nu  Pa- 
dre Abate.  Geli.  Err.  4.  8.  Dico  se  voi  volete 
acconciarvi.  Gh.  E con  ehi’  AW.  Con  lo  Speda- 
li ngo  de’Noeenti. 

• i 5 45.  Acconciare  uno  con  un  artefice, 
o Umile,  vale  Porlo  tatto  di  lui,  olla  tua 
scuola  Fot.  Op.  Fit.  553.  Mentre  rhe  mae- 
stro Credi  orefice  ec.  lavorava  in  Firente  ec., 
Andrea  Scerpelloni  acconciò  eoa  tuo  lui  ec. 
Lorenzo  ino  figliuolo. 

«•  J 46.  E in  lignifi  neutr.  pati.  Baldin. 
Art.  ini.  46.  Con  questi,  dunque,  ee.  sorti  di 
acconciarli  il  giovanetto  Iacupo,  intagliando  sem- 
pre a bulino. 

*:  $ 47.  Acconciar  uno  a bottega t vale 
Metterlo  a imparare  uh  mestiere.  Fav.  Etap. 
5.  194 . E se  niuno  fusa»  che  volesse  stare  a cu- 
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ciré  u a barbieri  o a calcolalo  et.,  acconciai  e- 
glà  a bottega. 

£ 18.  [Acconciare,  parlandoli  di  Donna, 
vtnl e talora]  Maritar*,  lai-  in  matrimonium 
co/tocar*.  gr.  yx/iiZti*.  i Bocc.  nov.  68.  11.  Ti 
potevano  roti  orrevolmeete  acconciale  in  caia 
i Cooli  Guidi,  con  un  pecco  di  pane. 

• J S Acconciare  , parlandosi  di  da- 
nari, vale  Investirli,  Impiegarli.  Cren.  Mo- 
rati. I7i  Acconcia  il  tuo  in  modo  e in  forma 
nou  li  polla  eascr  tolto  oc,  cm  et.  hai  danari 
contanti,  acconciali  per  modo  nou  ci  tappia  Ma- 
no tuoi. 

£ 10.  Per  Indurre.  Fr.  Giani.  118.  In 
nullo  anodo  di  mondo  mi  poetano  acconciare 
di  perdonare. 

^ £ 11.  S im  siguif.  riniti  , pesi,  per  In- 
dursi, Adattarsi  a fare  checché  si  sia.  lai. 
sa  optare. gc.  diorrt  Jss3"*i,  dianzi  vai.  Frane. 
Marò.  33.  3.  E per  quello  acconciarli  A tutto 
ciò  eh»  ù conviene  al  loco.  Geli.  Sport.  1.  S. 
Io  ci  ho  penaato  di  molle  volle  da  me  e me  ec., 
ni  io  nou  mi  ci 


£ 11.  [.-fecondarsi  in  un  luogo],  per  l stan- 
ziarsi, Accasarsi , Tornare  ad  abitare  in 
un  luogo,  lat.  domieilÌHm  collocare.  Bocc. 
noe.  90.  16.  E eome  io  ci  aarò  acconcio,  voi  ne 
potrete  eiaere  alla  prativa. 

• £ 13.  [Acconciarsi  una  cosa  ad  uno,  va- 
le Tornargli  comoda , Finirgli  in  accon- 
cioi].  latro d.  Viri.  71.  Le  quali  (castello) 
guarnì  ec.  ad  intendimento,  che  ir  mai  le  ci 
acconciane  di  tornar  di  qua,  avene  luogo  ove 
in  terra  potette  itmonlarc.  l'egeo.  189.  Allotta 
u dee  venire  col  nemico  alle  mani,  e combatte- 
re con  lai,  quando  per  alcun  modo  la  battaglia 
gli  ti  acconcia  di  fare. 

• 2 £ 18.  Acconciarsi  le  parole  in  bocca , 
vale  Pensare  innanzi  quello  che  altri  dee 
dire.  Tac.  Dav.  am.  1.  73.  I Padri  t’ erano 
acconce -le  parole  in  bocca:  di  tanto  più  aqui- 
aito  fu  l'adulare.  Bari.  Gn.  16.  118.  Mite  ma- 
no alle  parole,  che  già  ti  era  bene  acconce  in 
bocca,  e gli  proterve  il  tuo  aiuto. 

; S 15.  Acconciar  le  pelli,  vale  Ridurle 
mite  ad  uso  di  vesti  di  calzari,  e di  molte 
oltre  cose.  Mil.  M.  P.  18.  Ogni  uomo  ta  ac- 
conciar le  pelli  delle  bettie  che  pigliano. 

*2  $ 16.  Acconciare,  parlandosi  di  frut- 
te, vale  Metterle  nell'  aceto,  nell'  acquavite 
o altro,  a fine  di  conservarle  e dar  lare  nn 
più  grate  "sapore.  Cr.  ».  19.  16.  Qucate  uli- 
ve certa  con  tale  c aceto  aceoaciauo;  certi  con 
solo  aceto.  Sodar.  Colt.  18.  L' uliva  ancor  bian- 
ca, o verde  che  uoi  la  vogliasn  chiamare,  *’ ac- 
concia e iodolctace.  E Cult.  Ori.  19.  E così  ti 
possono  acconciare  delle  arue  tenere  (de' cap- 
peri) e qualche  foglia.  Mali.  Franz.  Rim. 
buri.  3.  85.  Per  tutto  1'  sano  >e  n'  acconcia 
(delle  carote ) ec.  Con  buon  aceto  e spezi  cric 
quale' oncia. 

• 2 £ 37.  Acconciare,  di  cesi  delle  acque,  e 
vale  Infondervi  sestenze  aromatiche  o dol- 
ci,» fine  di  rendale  più  roda  e / gusto.  Red. 
Cons.  L 6.  Può  ancora  accomodar*!  (caria  in- 
fusione) conforme  ai  acconciano  le  acque  ce- 
drate ed  altre  limili  acque,  o sorbetti  che  ai 
bevono  la  liete  per  galanteria. 

2 £ 18.  Acconciare,  in  signi /Se  nontr.  pass. 
Ravvedersi  , Riconoscerti  , Pentirsi.  Fr. 
Gierd.  Preti.  1.  36.  Vedi  dunque,  come  de’ 
peccati  fatti  oc.,  te  lo  ti  ruoli  acconciare  col- 
l'aiuto della  grafia  divina,  ne  puoi  trarre  ben* 
sanai  misura. 

£ 19.  Onde  Acconciarsi  dell'  anima , vale 
Prepararsi,  e Accomodarsi  alla  morte  col 
ricevere  l Sacramenti  della  Chiesa.  Pass. 
19.  Fa  oc.  indotto  che  doverne  acconciarti  del- 
l'anima,  confessandoli.  Cren.  Morali.  130. 
AccooeiotM  bene  e devotamente  dell'  ninna, 
come  pel  tuo  testamento  ai  vede.  Star.  Pist. 
Hi.  Fece  dire  a lui  e agli  altri,  che  s’accon- 
r tal  tono  dell  anima. 

2 £ 30.  A ceca  ciao  l'animo,  vale  Disporlo. 
Guid  ai.  Reti.  19.  Nel  roani nnamrnto  della  tua 
dicerìa  dee  fare  (il  diciture ) alcuno  proemio, 
par  lo  quale  ai  acconcia  1‘ animo  dell1  uditore 
a meglio  udire. 

2 J 81.  Acconciare  le  di  forense,  le  que- 
stioni o slmili,  vale  Accordarle,  Comporle. 
G.  V.  11.  38.  3.  Mando  al  comuu  di  Fireuse, 
che  iole*  acconciare  la  questione. 


• • £ 31.  Acconciare  una  provvisione  ad 
uno,  vale  Assegnargliela.  Bene.  Celi.  V it. 
I.  90-  Fagli  acconciare  la  medesima  provvisio- 
ne che  a voi  altri,  e da  mia  parte  digli  ehe  B 
aerea. 

£ 33.  Acconciare  la  ragione,  per  Acco- 
modare I centi,  lat.  rationes  palare,  gr.  io- 
yi^du.  Bocc.  nov.  71.  9.  Andatevi  pur  con 
Dw,  ehe  io  arcoarerò  bene  la  vostra  ragione. 

£ 33.  Acconciare  il  fornaio,  o l’ uova  nel 
penteruzzo,  [vale  figurai, tm.]  Accomodare 
[bea*]  • suoi  fatti.  Buon.  Fter.  3.  5.  5,  Ur- 
ee'I  proverbio:  Acconcivi  'I  fornaio  E l'oste, 
e t'abbia  legne  pel  Gennaio,  v.  UOVO. 

£ 33.  Acconciare  uno  po’  di  delle  feste, 
dicasi  per  ironia,  e vale  Ridurre  altrui  a 
ma!  termine.  Ridurlo  in  cattivo  stato,  lai. 
mulo  mactare.  gr.  Muti».  Amhr.  Beni.  1.  6. 
Dio  me  ne  guardi  ec.:  M' acconteresti  pel  dì 
delie  fette. 

• 2 £ 36.  Per  le  vie  s’  acconcia a le  seme; 
proverbio  che  vale:  In  operande  si  supe- 
rano te  difficolti.  V.  SOMA. 

. ACCONCIATA  MENTE.  l.~rri  lem- 

damante , Ordiaalamente.  laL  apte,  concin- 
ne. gr.  cÙTÙJtrotf.  Pros-  Fior.  3.  183.  Impie- 
gando acconr latamente  la  robe,  e giustamente 
moltiplicandola.  E 3.  119-  lu  villa  dim 
poteva  ancora  più  acroncialameute  e meglio  la 
sua  amata  lapidila  vagheggiare.  E 6.  63.  (Quin- 
di è che  molto  acconciata  mento  il  vino  esser 
compagno  del  grano,  sovente  i poeti  dimostra- 
no. E 137.  Per  la  maniera  che  in  entrile  ac- 
conciatamente  colle  parole  dell'una,  le  tignifi- 
c auuiii  ai  form acori  dell'altra. 


ACCONCIATO.  Add.  da  Acconciare,  lai. 
conclnnatus  gr.  *e eurfittf. 

ACCONCIATORE,  l'erb.  mese.  Che  (e 
Chi]  acconcia.  Bui.  Significa  oc.  quelli  che 
furano  li  vestimenti  de' morti,  s acconciatori  di 
cuoia.  > Salvi».  Pros.  Tose.  399.  Il  fallo 
é dell’ accon datore,  che  avendo  mutato  le  dne 
prime  rime  dell'ottava,  si  dimenticò  di  mutare 
anche  la  tema. 

ACCONCIATRICE.  Ver  bai.  femm.  Che 
acconcia , Accomoda  tri  ce.  laL  ’ concinnate!  x, 
omatrix.  gr.  *evu»*r«i  Ore.  Fi  toc.  In  fortuna,  ar- 
co orlatrice  de*  mondani  accidenti.  Amai.  78. 
Ma  la  fortuna,  acconeialrice  de'piaceri  de  poi- 
aeuli,  [più  di  lui  ( del  re)  s' s flit  ira  in  queste 
coael. 

ACCONCIATURA.  L' [Azione  dell  ] ac- 
conciare, [«  I'  effetto  di  quella  asiane],  lat. 
concinnano,  gr.  xt7uc(.  Quali,  Con/.  Ne  pa- 
gava a Branca  Pennaiuolo  per  libbre  931  di 
penne,  e per  acconciilar*  delle  dette  penne. 
*2  Frane.  Sacch.  nov.  70.  Legati  (i  porci) 
prima  I’  uno  e poi  l‘  altro  alle  foni  del  posso, 
li  tirarono  fuori  : della  acconciatura  poi  gli  pa- 
gò quello  se  ne  venia. 

£ 1.  Per  gli  Ornamenti  che  si  pongono 
le  donne  in  capo  intorno  a’  capelli,  e per 
lo  ' ntrecci amento  d'  essi  capelli,  lat.  redi- 
ntieulnm  in  crine,  crinhtm  plexus.  gr.  JT Aò- 
**/*<><.  Libr.  mott.  Fu  veduta  da  una  bertuc- 
cia, la  quale  se  ne  innamorò  e tanto  le  andò 
dietro,  che  le  cavò  racconciatura  di  c*|>o.  La 
donna  rimase  scoperta,  ed  era  lignota.  Ovid. 
Art.  am.  Non  si  conviene  a tutte  una  medr- 
ùai  figura  e acconciatura.  •;  Borgh.  Rip. 
SOI.  In  Firmar  sono  fotte  da  lui  queste  ope- 
re ec.:  un  libro  bellissimo  di  abiti  hisaarri,  e 
d' acconciature  diverse  d'uomini  e di  cavalli 
per  mascherate.  V al.  Op.  Fit.  9.  5*9.  Si  di- 
lettò tanto  ch’ella  portasse  leggiadre  acconcia- 
tore e fuori  ed  in  casa,  che  st  dice  che  egli 
ipette  volte  I ' acconciava  di  sua  marni. 

5 1.  [Perdere,  s]  Perdersi  /’  acconciatu- 
ra, o la  lisciatura , sé  dice  Quando  tira  me- 
ne C oceasion  di  far  quello,  a ehe  altri  l'e- 
ra preparato,  lat.  oleum  et  aperam  perde- 
re: lupus  hi  ut.  gr.  q^tllis9ai.  Geli.  Sport. 
8.  3.  Etme,  ch’ri  si  perderà  b acconciai ur*.  Dep. 
Decani.  III.  Ella,  a maggior  cautela,  o per 
non  ■ perdere  (come  no*  sogli* in  dire)  l'ac- 
conciatura, o Per  isfogera,  volle  pur  soggiu- 
gner  poi  ee.  Grecò.  Sérvig.  prol.  Ma  chi  r 
vra  imparata  non  volle  perder  racconeiatnra. 

ACCONCIME.  [Leverò  ehe  si  fa  inforna  a 
una  casa,  • altra  fabbrica,  pel  montani- 
mòtto  della  medesima f Ri  stiramenti . li  t'- 
ita uro],  lat.  instaurano,  refectio.gr.  «mi- 


un;.  G.  V.  II.  118.  3.  [Il  Comune  comperò 
Mangime  da  M.  Andrea  dì  Bardi  7700  fiorini 
doro),  scuotali  dune  1700  che  I Comune  va- 
ve*  speso  in  acconcime,  fgn.  Pand.  [31.J 
Tatto  l'anno  alla  famiglia  arragginno  spese, 
[e  minute  spese]  per  acconcimi,  manifatture, 
[vetture,  gabelle  ec.].  2 Fai.  Op.  Fit.  1.113. Fu 
tenuto  ' Brunallesco ) fra  le  persone  intendenti 
hooitumo  architetto,  come  mostrò  in  molte  co- 
se, che  servirono  per  acconcimi  di  case.  >2  E 
900.  Fece  fare  ancora  Miehelouo  l'acconcime 
delle  cappella  dove  s’ode  la  messa.  Buon. 
Fter.  S.  3.  6.  Or  perché  scorta  bo  in  voi  ec. 
In  opra  d‘edi6cii  intelligenaa,  E de' riti  civili  E 
de' règi  acconcimi  amore  e irlo,  E edile  e cen- 
sore io  vi  dichiaro. 

• $ Acconcime, per  Condimento.  Fas. [Op. 
Fit.  3.  383.  Il  Robetta,  per  conservare  il  pa- 
iuoIu,  fere]  d ona  testa  di  vitella,  con  acconci- 
me d’altri  untumi,  un’ incudine. 

ACCONCIO.  Sust.  Comodo,  Pro,  Ville, 
Beneficio,  lat.  commodnm , utili  lai,  emolu- 
mentnm,  incameri.  gr.  SptXof.  Bocc.  nov.  7. 
5.  Subitamente,  in  acconcio  de’ fatti  «uni.  foie 
questa  novella.  E noe.  80.  98.  Vedi,  Salabset- 
lo,  ogni  tuo  acconcio  mi  piare.  E nov.  81.  6. 
Il  quale  ella  avvisò  dovere  in  parte  esser  gran- 
de acconcio  del  ino  proponimento.  6.  F.  7. 
33.  t.  E tutto  questo  ricuoci I fomento  de’Gre- 
et,  fece  il  Papa  por  acconcio  del  passaggio  d’ol- 
tremare. Liv.  dee.  3.  Come  più  tosto  potesse, 
in  quanto  con  acconcio  della  Repubblica  esser 
potesse,  venisse  a Roma.  Flanim.  7.  3.  In  ciò 
mi  seguiranno  due  acconci,  V.  F.  6.  61.  Cor- 
rea il  cammino  dall'uria  citta  all’ altra,  in  gran- 
d'acconcio de' Pisani.  7er.  Dav.  Fit.  Agr. 
393.  Perché  posta  l' Ibentia  fin  la  Britanni* 
e la  Spagna,  comoda  al  mar  di  Francia,  fa- 
rebbe di  begli  acconci  a questa  possente  parte 
d'imperio.  ••  Geli.  Sport.  1.  1.  Elleno  (le 
gran  dote)  danna  1’  un  cado  più  sconcio  a una 
mu  aliando  ne  hanno  a uscire,  che  acconcio 
quancr  elle  »'  entrano. 

• J £ 1.  Per  Agio,  Comoditi  di  tempo. 
Ar.  Leu.  1.1.  Verri  a suo  acconcio,  e torne- 
rà la  giovane.  Come  andarvi  e tornarne  ogni 
dì  è solita. 

• £ 1,  Per  fitto  opportuno.  Situa  siane  van- 
taggiosa, [Comoditi  di  luogo]. Salitisi.  Giug. 
118.  La  quale  (città)  ec.  ner  la  crudeltà  del 
tempo,  e per  l' acconcio  del  luogo,  non  si  po- 
teva prendere  nè  assediare. 

• £ 3.  [Per  Destro,  Occasione].  Sa/v.  Av- 
veri. 1.  3.  1.  78.  Laonde  più  lungo  investiga- 
mesrto,  per  mio  avviso,  a questa  materia  è ri- 
chiesto, e forse  altri  trattati  si  ce  ne  presteran- 
no l'acconcio  più  opportuno. 

• 2 £ 3.  Per  Faccenda , Occorrerne , Biso- 
gna. Car.  lett.  3.  17.  E,  tendami  ridotto  qua- 
si presso  a case,  mi  sotto  stato  11  giù  parecchi 
giorni  per  fare  qualche  mio  acconrio.  Alani. 
Colt.  3.  31.  Negli  acconci  suoi  di  punto  in 
punto  Per  la  sua  famiglìuola  il  prende  in  uso 
(il  frumento). 

• 2 £ 3.  Per  Assettamento,  Riordinamento. 

Br.  Gc.  Orai.  19.  Acciocché  quella  briga  e 
discordia  paia  che  aia  stata  per  una  disavven- 
tura, e la  concordia  e la  pece  di  quella,  e l'ac- 
concio della  esitò  li  trovi  e paia  fatto  per  tuo 
consiglio.  * 

*2  £ »•  Por  Seste,  Ordine.  Bemb.  Lett. 
ùted.  1. 1. 155.  Tornò  a Pesaro,  là  dote  era  la 
sua  dimora,  per  dare  acconcio  alle  cose  fami- 
liari sue. 

«2  £ 7.  Per  Decoro,  Convenevole s za.  Salv. 
Avveri.  I.  1.  15.  Altre  (cagioni)  ee  ne  sono, 
oltre  a quella:  acrome  l'acconcio,  1' autorità 
cd  il  rispetto  dell’artificio.  L'acconcio,  perché 
i poeti,  si  irrlgon. i certe  voci,  e itisi  anche  certi 
modi,  i quali  ec.  s'  accomodano  al  verso  mara- 
vigliosamente. e alla  prosa  per  lo  contrario  si 
addsttano  alcuni  altri. 

♦X  £ 8.  Per  Omamrute.  Seder.  Agric.  189. 
Faranno  mandi»  (le  statue)  gravi» m «imo  ac- 
concio attorno  alle  fonti,  gettando  elle  stesse 
l'acqua  fora  eon  vari  seberri.  E Cult.  Ori. 
163.  lu  tutti  i anodi  (la  lentaggine ) fa  buon 
acconcio,  e bella  sempre  e perpetua  verdura. 

• £ 9.  Per  Aggiustamento , Accordo  . 
Transazione.  Borgh.  Flr.  libar.  318.  Segui 
dunque  per  mexao  del  Pontefice  I'  acconcio,  e 
il  Borgognone  ec.  se  n'andò  eon  Dio. 
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$ 1 0.  * Onde  ilice s>  in  provar ito  : Uhm  U-  gitolo  e Unto  fiero  ver*»  gli  altri,  eli’ io  tono  ■ ■ $ i.  Acconsentire,  pure  ih  signìfic.  mtt., 

te,  acconcio  non  ti  folla,  cioè:  [Comincia  la  usto  di  quell*  schiatta.  I per  Ammettere,  [Approvare].  S.  Agvst.  C. 

lite,  a non  ti  mancherà]  accorda.  lat  trans - 2 $ 43.  Per  Ornato.  • Bore.  nov.  SO.  41.  ! D.  2.  4.  Per  I*  ostinatissima  pervicaci*,  per  la 

aefio.  gr.  ittdXxrf.  Dep.  Decem.  82.  Dipoi  Ed  eli*  ▼•alito  e iwoneii  uri  d’  «m  cut-  quelli  non  possono  necontenlir»  nisodm  1»  ente 
ci  tono  i proverbi!,  che  hanno  queù  autorità  di  r*  ».  Star.  Bari.  43.  Prendete  quello  vestir»  ' che  apertamente  u veggumo. 
giudice,  non  che  fona  di  te*tiuouio;  Muori  la  dello  romito  et.,  e abbiate  una  molto  bella  \ } 3.  [Acconsentirsi  ad  uno,  e ai  piaceri 

lite,  acconcio  non  ti  falla.  ghirlanda  «.,»  coti  acconcio  andate  dinanzi  al  fi  imo,  vate  Fargli  copia  di  si,  Darglisi  m 

; J 44.  Per  Acconcime,  lat.  instanretio.  ne.  •;  Pr  Giord.  Pred.  141.  In  questa  terra  godere  amorosamente].  Bore.  nov.  36. 47.  Dove 
Bene.  Celi.  Vii.  3.  467.  Fatto  ch'io  ebbi  tulli  auleano  i fanciulli  andate  baciati  e acconci  come  ella  a' tuo'  placaci  acroninitiTM  tolette.  E nov. 
gli  acconci  della  caia  e della  bottega,  ce.  pulce  Ile,  Lor.  Med.  Cena.  07.  8.  Quando  agli  | 07.  43.  Non  ai  vergogni  di  richiedermi.  eh'  io 

• ; $ 11.  In  acconcio,  posto  avverbiali*.,  coi  uonsin  vi  mostrata,  Fate  d'ecaer  tempre  accon-  dovetti  a ‘atto*  piaceri  ncroiiaentirmi.  E nov.  79. 

verbi  Venire,  Cadere,  Tornare,  e simili,  ce.  Benché  certa  aon  più  grate, Quando  altrui  le  IO.  Io  le  volli  dare  dieci  bologniui  groaat,  »e 
vele  Tornare  utile,  comodo,  opportuno,  e vede  iconce.  ella  mi  l' ac  contenti  ite  ; e non  volle. 

simili.  Guidati.  Hett.  89.  E a ne  uno  altro  •;  $14.  Acconcio,  vele  anche  Atto,  Ca-  $ 4.  Acconsentire, [in  signìfic. neuir.]  dicesi 

cadde  coti  in  acconcio  di  fare.  Salo.  Avveri,  pace,  Idoneo;  e dicesi  cosi  delle  cose,  come  anche  [dei  corpi  che  cedono  ella  pressione , 
2.  4.  9.  Torna  in  acconcio  di  Importare  in-  delle  persone.  Amm.  Ani.  1.  1.3.  Ciascuno  o elle  percossa],  dei  corpi  che  premuti,  [ts- 
uann  il  ragionamento  de'  partitivi.  Segnar,  dee  ammirar  lo  ingegno  tuo:  chi  è acconcio  a rati ] • percossi  cedono.  Ut.  cedere,  gr.  Ùttiì- 
Pred.  37.  II.  Mi  raderebbe  questa  mattina  in  leggere,  e chi  a cantare.  E num.  t.  I cavalli,  xtiv.  Fir.  dial.  bell.  dona.  371.  [Diciamo  la 
acconcio  di  sostenere  nella  seconda  parte  uua  avvegnaché  veloci  siimi  Meno,  non  sodo  tutti  parte  di  aopra  (del  naso)  esser  composta  di 
intigne  cauta.  arrotici  a tirare  le  correnti  carrette.  materia  aolida.e  la  inferiore  duna  qua*  cari  il  agi- 

4j  ACCONCIO.  Adii.  Assettato,  Accenno-  J $ IO.  Per  Fornito.  Bus.  00.  Piena  di  ne,e  cosi  molle  e fletaibile  ec.},cbepercotendoec. 
dato.  lai.  [fnariVuufw,  refeetns].  molto  popolo,  e aasai  acconcia  di  {brtetae  da  non  riceva  molta  offeusione,  accouteii tendo  alla 

• J { I.  Per  Emendato  Tasi.  lett.  4.  4.  E difendersi.  •;  Grog.  IX.  Un.  Feder.  II.  Ve-  percossa.  « Cer.  Long.  Sof.  [33  ] Il  legno,  e 

se  io  in  quei  due  luoghi  ritocchi  (del  sonetto)  u iato  si  giorno  ordinalo,  ed  acconcio  di  gente  e pel  soverchio  peto  e per  fa  violenaa  del  salto 
l'aveui  piuttosto  «concio,  che  acconcio,  ne  in-  di  potere,  etto  elette  tè  medesimo,  e fa  impe-  acconsentendo,  si  venne  a rovesciare.  Onice. 
colpi  il  tuo  proprio  desiderio.  r adoro  di  Roma.  Stor.  17.  [394.]  Il  terreno  dove  piantò  Msla- 

• ; $ 3.  Per  Atteggiato.  Fot.  Op.  Vii.  3.  SS  19.  Per  Destro,  Sagace,  lat-  saga,  e,  trita,  per  estere  paludoso,  nou  teneva  ferma 

80.  Il  simile  (a  1'  altro  (fanciullo),  che  accon-  callidus.  « Bocc.  nov.  98.  SS.  Et  avendo  e no  l' artiglieria,  e arcuo  sentendo  ogni  volta  ch'ella 
ciò  per  lato,  con  un  orecchio  appoggiato  alla  animo  romano,  e senno  ateniese,  con  assai  a e-  1 tirava,  i colpi  battevano  troppo  alto.  • J Serri. 
lira,  par  che  tenta  l’accordamento  rbc  là  il  concio  modo  i parenti  di  Giaippo,  e quei  di  So-  Stor.  43.  341.  I capitani  re.  copri  va  ito  le  nu- 
tuono  con  il  liuto  e con  la  voce.  freni*,  in  un  tempio  fe  ragù  nari-  ».  ra  di  schiavine,  e di  materie  che  acconsenlit- 

•2  $ 3.  Per  Preparato  a qual  che  uso.  •*  $ 47.  Acconcio,  dicesi  anche  del  3 lodo  sero.  Dep.  Decani.  33.  Come  duo  cuoio  ha- 
« Bore.  nov.  49.  4 4.  U fe  prestamente  pelato  di  precedere  conversando,  e vale  Civile,  gnato,  che  secco  poi  «’  indurisce,  e mal  coleo- 
« acconcio  mettere  in  uno  schidione,  e arrostir  Bello,  Gentile,  Leggiadro;  eontreriodi  Scon-  tieri  acconsente. 

diligentemente  ».  Sodar.  Cult.  Ori.  233.  Se-  ciò.  Brutto,  Villano.  Calmi.  70.  Non  dee  ^ $ 5.  In  proverbio:  Chi  tace, acconsente  ; 
minati  (il  radicchio)  in  terra  molto  sciolta  ed  esser  mia  presente  cura  il  trattar  della  natura  r vale  che  Chi  non  si  oppone,  si  presume 
umida,  grassa  e putrida,  profondamente  lavo-  de  tini  e delle  virtù,  ma  solamente  degli  ac-  che  consente,  lat.  qui  tace t consentire  er- 
rala ee-  ; e coti  acconcia  la  terra,  gli  ai  «lattina-  conci  e degli  sconci  modi,  che  noi  I'  uno  col-  detur. 

no  le  sue  aiuole.  I*  altro  usiamo.  ACCONSENTITO^  Add.  da  Acconsentire. 

$ 4.  Frutte  acconce,  [come  Cocomeri,  Pt-  •;  $ 48.  Acconcio,  si  usa  anche  in  fona  ACCONSENZIENTE.  Che  acconsente,  lat. 
peroni,  Cetrioli,  e limili,  dicanti  le  frutte  <f  avverbio,  e vale  Bene,  Agiatamente.  Buon,  eonsenticns,  nssentiens.  Gititi.  Un.  40.  Faeil- 
colte  immaturamente,  ed]  accomodate  col-  Fler.  t.  4.  43.  Signor,  ma  questa  gloria,  a di-  mente  si  mostrano  accon  se  unenti  all'  opera.  Fr. 
l'aceto  [«irf  uso  di  vivanda].  re  "I  vero,  Basta  al  viver  acconcio?  Giord.  Pred.  R.  Al  che  non  volle  mai  esser  ac- 

1 $$.  Ulive,  o Lupini  acconci, diconsi  l‘ l/-  ACCONCISSIMA  MENTE.  Superi,  d’ A c-  conaetsaientc.  Hi  cord.  Malstp.  497.  A Ila  qual  e 

live,  o i Lupini  purgati  con  ranno,  e quindi  conciamente,  lat.  e piissime,  elegantissime,  pare  non  fu  accoo  senziente  il  Legato  del  Papa. 
con  acqua  salata,  pure  ed  uso  di  vivande,  gr.  KOptfiÓTOL.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  La  co-  ACCONTAMENTO.  V.  A.  L"  accorr- 

$ S.  Acqua  acconce,  [diconsi  le  Acque  Ioana  ec.  era  posta  acconcUtimamenle  nel  net-  tersi,  Abboccamento,  Colloquio.  Gir.  Cori, 
fatte ] Cimi  zucchero  e agro,  o con  qualche  so  «Iella  piazza.  Guitt.  lett.  La  quali  lutlepne-  frani.  03.  Questo  fu  lo  primato  accontameuto 
odore ,[o sugo  per  uso  dt  bevanda],  a qaac  moie  nel  veatirsi  acconcissima  mente,  ♦;  Salvia.  che  Febut  ebbe  colla  donarli*. 
dulces , aquile  medicatae.  J Red.  Ditir.  30.  Disc.  3.  449.  Ella  (la  voce)  ù dee  intender  *•  $ Per  Adunarne,  Congresso  di  più 
Da  mia  masnada  Lungi  aen  vada  Ogni  bigoo-  sempre  non  in  altro  linguaggio  che  in  quello  persone.  Parai.  JVon.  Rim.  404.  E soavi  tutti 
eia  Che  d'acqua  acconcia  Colma  ai  sta.  •*  E de  legali,  che  l'hanno  bitta  apposta  acconciali-  i begli  acronlamenli  Che  facevao  le  donne  e’ co- 
lei t.  3.  3S3.  Beva  dell'acqua  cedrata,  beva  del-  mentente  per  significare  ogni  materia  traspor-  valimi. 

l'acqua  sorbetuta,  e di  simili  altre  acque  ecco»-  tubile.  * ACCONTAMENTO.  V.  A.  Noti  sia,  Con- 

cia. E Costa.  4.424.  Che  le  pure  talvolta  il  gsor-  ACCONCISSIMO.  Superi,  d’acconcio,  lat.  teste.  Rim.  ani.  4. 444.  Aldaodo(N</ea<fo]  «li- 
no, fra  giorno,  o la  notte  insorgesse  la  molestia  aptissimus,  optimum,  gr.  farnid<«dr<CTO(.  Va-  re  l’altero  valore.  Che  'ti  vostro  core  regna  a 
della  tele,  loderei  l'uso  del  brodo,  o di  qual-  ter.  Mass.  Marco  Furio  Cammillo,  il  quale  fu  compimento,  Dislringemì  d’ averne  acronUmen- 
che  acqua  acconcia,  come  cedrata,  sorbetto  ec.  acconcissima  regola  dalla  temperatila  Romana,  to  Per  dicimeulo  o per  altro  labore. 

2 $7.  E Acque  acconce,  chiamansi  anche  le  Cr.  4.8.  44.  La  qual  posta  è acconcissima  agli  ACCONTANZA.  V.  A.  ’ L' accontarsi. 

Acque  preparata  per  medicamento,  o per  equinoaiali  levamenti  del  Sole.  lat.  congressus. 

altri  usi.  *2  Buon,  Fier.  2.  2.  0.  Si  leva  al  ACCONIGUARE.  T.  marinaresco:  dicesi  • $ 4.  Per  Famigliarità,  lai.  familiaritms. 
buio  e pensando  dar  man  Ad  un  Taso  d'acqua  del  Ritirare  i remi  in  galea,  aggiustandoti  « Tesarett.  Br.  8t.  234.  E vidi  un  bianco  vi- 
dolce,  non  so  come,  Uu'acqua  acconcia  e cor-  « traverso  d'essa  in  modo,  ehm  poco  e nulla  so  ec.,  E innanzi  lui  andai,  E feci  mto  aaiuto,  E 
rosi* a ei  beve.  sporgano  in  J itera,  lai.  remai  inhibere.  fui  ben  ricevalo  ; Ood'  io  preti  baldanza,  E eoo 

• 2 $ ••  Acconcio, per  Condito.  Soder.  Cult.  ACCONSENT1MENTO.  L'  acconsentire,  dolce  accontatila  Lo  domandai  del  uoane,  E chi 

Ori.  293.  Mangiasi  (il  crescione)  condito  con  lat.  a s senni s , assenno,  gr.  ei/yndr egli  era,  e come  Si  itavi  si  soletto  Sansa  uiuu 

olio,  sale,  ed  «ceto  in  insalata,  ed  ancora  col-  Pois.  prol.  Che  non  cadeasono  nella  vita  loro  ricetto  ».  [£f^.  Pat.  Mesi.  80.]  Di  questo  accon- 
to, acconcio  nel  n«^  limo  modo.  in  seco  nienti  mento  di  snodai  peccato.  Urna  e di  questa  dimestiche***  che  ha  la  santa 

•2  $ 9.  Acconcio,  dicesi  anche  delle  cose  ^ ACCONSENTIRE.  [Prestare  il  conscn-  anima,  comincia  ella  ad  avere  di  Di©  no  tanto 
che  sono  messe  in  tal  punto  de  far  chec-  te,  Aderire  ella  volontà  di  qualcuno].  Con-  orgoglio. 

chetilo.  Ar.  Fur.  20.  73.  Ella  nel  porto,  o sentire,  [Assentire].  Ut.  assentire,  consenti-  • $ 9 . E Jlguratam.  Rim.ant.  Raecinreue 
feste,  o saetti*.  Fari  ordinar,  mentre  é ancor  re.  gT.  Ttt&itàKi.  G.  V.  7.  54.  8.  E per  »o-  di  M.  Baccone  dm  Pisa.  4.  412.  Se  doloroso 
l'aer  cieco,  Che  i marinari  vostri  troveranno  neta  che  ti  disse  che  ebbe  «U  Psglisloco,  ac-  movo  a voler  dire  Lo  diqsiacire  ebe  meco  ha 
Acconcia  a navigar,  come  vi  vanno.  consenti  [e  diede  aiuto  e favore  al  trattato].  E accontai»*,  Nou  alena  deimi  (me  lo  dee)  tor- 

2 $ 40.  Per  Convenevole,  Opportuno,  lat.  42.  40.  0.  Assai  potrà  comprendere  per  com-  narr  a fallanti. 
conveniens.  • But.  ìnf.  proem.  Coaciosiacou-  par  azione  di  qnelle  sono  passate,  e pronosticare  ACCOSTARE.  V.  A.  Neutr.  pesi.  Abboc- 
car. in  questo  opera  io  attenda  ad  acconcia  bre-  delie  future,  acconsentendo  che  ee.  J « Dent.  carsi.  Riscontrarsi,  Trovarsi,  Accampa- 
▼iti  »,  rim.  48.  [Quand'ella  e giunta  a ptè  di  quella  gnarsi.  lat  nancisei,  congredi,  admngi , ee- 

2 S IL  P*r  Favorevole.  » Ovid . Pi  A-  422-  torre].  Che  toc*  quando  I’  anima  acconsente,  cedere,  gr.  Bocc.  nov.  20.  9.  La 

Il  veuto  era  acconcio  stili  marinari,  e non  a me  [Ode  una  bore  ec.j.  »2  Varch.  Stor.  44.  339.  seguente  mattina  Mesi.  Ricciardo, reggendo  Pa- 
nnante ».  • Sa/lust.  Giug.  4S4.  Alenilo  Mario  La  otudinanta  non  acconsenti  a questo  volontà  ganino,  con  lui  t' accontò.  E nov.  27. 1.  E quivi 
fatto  questa  diceria,  poiché  vide  sospesi  e ac-  dell' impers<lure,  se  non  per  paura.  con  un  riero  mercatante  accontatosi,  con  lui  si 

conci  a lui  gli  animi  del  popolo,  tostamente  ••  J I,  Acconsentire,  talora  si  usa  anche  mite  per  servidore.  E noe.  07.  3.  Essendoti  ac- 
d'  apparecchiato  fornimento  ec.  caricò  le  navi  in  signìfic.  ett.  nello  stesso  significato.  « G.  contato  col!  oste  suo,  gliadisae.  E nov.  77.  7. 

i 42.  [Acconcio,  dicasi  anche  delle  per-  V.  9.  244.  4.  La  qual  cosa  per  lo  popolo  non  Lo  scolare  trovalo  modo,  s'accontò  con  la  fante 
sona,  e vele]  Disposto,  Apparecchiato,  lat.  ai  acconsentii  ».  Varch.  Stor.  40.  032.  Volle  «li  lei,  el  suo  amore  le  scoperse.  [Ini rad.  Viri, 
promptus,  paralut.  gr.iiUThitiOi.  Bare.  nov.  poiché  il  Sig.  Alessandro  Vitelli  riconoscesse  302.  Poscia  che  la  Filosofia  m' ebbe  insegnata 
20.  22.  La  gente  è piò  acconcia  a credere  il  • giuraste  «li  tener  la  fortezaa  per  nome  del-  la  via  onde  ai  poteva  sudar»  alle  Virtudi],  e to- 
rnale, che  ’l  beilo.  E nw.  80.  31.  E io  per  me  l' imperadore,  ed  egli  ec.  l'acconsenti.  Alani,  segnata  la  casa  «love  mi  potei  con  loro  or- 
nino acconcia  d impegnar  per  t»  tutte  queste  Gir.  4.  438.  Pregar  vorrei  che  la  Taccate  mia  contare,  diate.  «J  Tee'.  Dev.  aan.  44.  *#0.  E 
robe.  Nov.  ant.  92.  2.  Io  amo  acconcio  di  no-  (la  douaella  ) ; E te  non  la  volente  aeeunadn-  poiché  noi  puote  far»,  con  lui  s'accontarono, 
strare  a quella  bestia,  lo  quale  m mostra  sì  rigo-  tire,  Pria  ebe  lattarla  a voi,  combatter  voglio,  cercando  nuove  sperarne, 
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J In  alt.  signific.  lat.  in  ventre.  Bocc.  nov. 
M.  ( 3 Perciocché  tri  gli  altri  uomini  valorosi  e 
da  molto  che  io  accontai  mai,  egli  è per  certo 
uno  de' più  (etti:  co'  quali  mi  arronfai^, 

ACCO.NTARE.  y.  A.  fi errare,  Rac- 
contare. Dotte.  Ine.  Doni.  *0.  113.  Per  noi 
a* intende  gloria  Nell  eterna  memoria;  La  qual 
di  tanto  bene  Perfeaion  contiene,  Che  ciò  che 
te  n'acconta  Del  mille  nn  non  ai  conta. 

S I.  Per  Annoverare,  lat.  numerare,  gr. 
^AUTt.  Mor.  S.  Gre, f.  [8.  84  ] Per  U malva- 
gità de  co«t inni  loro,  un  |w>nonn  etaere  arcon- 
tali  tra  li  ricchi  malvagi. 

• 5 8.  Per  Informare,  Far  consapcsmlc. 
Bemh.  lett.  [4.  863.]  Egli,  il  quale  é italo  me- 
co molle  settimane,  r'  acconterà  di  tutto  quel- 
lo ch'io  poterli  commettere  a questa  lettera. 

• 5 E 8.  8.  68.  Vi  potrò  raccontare  i miei  f pen- 
sieri),e fan*  vedere  le  M.  Girolamo  Minio  che 
dite,  v'  avrà  bene  accontato  delle  cote  mie,  o no. 

. ACCONTATO.  Add.  da  Accentare. 

ACCONTO,  F.  A.  Atri.  Intrinseco,  Con - 
fidente,  e quegli  forse,  che  oggi  noi  dicia- 
mo Corrispondente,  lat.  familiari t,  amicus 
intimai.  gr.  rvn{8i)(.  G.  V.  18.  38.  4.  Man- 
dando sovente  in  Firenae  mt  lettere  a certi 
suoi  acconti,  dando  loro  tperanxa  di  tuo  ritor- 
no. ESO.  8.  Il  diate  a «oilro  fratello,  auo  gran- 
de acconto  a Napoli,  perla  forma  per  noi  scritta 
di  sopra. 

•;  ACCONTO.  Quel  tanto  che  si  paga  al 
creditore  in  diminuitone  del  proprio  debi- 
to. Sega,  A.  lett.  183.  Furono  a quello  ap- 
paltatore della  carta  pagati  più  tempo  fa  dal 
Sig.  Cassiere  della  depositena  li  ducati  cento 
ordinati  di  costà  ec.  per  acconto  dell'Acca- 
demia. 

»:  J Di  qui.  In  acconto,  posto  awerbial. 
coi  verbi  Dare , Ricevere  e simili,  vale  Da- 
re, Ricevere  e simili,  danari «i  diminuzione 
del  proprio  debito  o credito. 

. ACCONVENIRE.  Ifrutr.  pass.  Conveni- 
re, Confare.  Ist.  decere,  gr.  ltplltti*.  Rrmb. 
lett.  I.  9.  18.  Nell"  aitersa  e grandma  vostra 
riigtiardando.  a piccia] o i<  basto  uomo  più  s'ac- 
con viene  timido  e riguardoso  andare,  rhe  ar- 
dito. • ; £ Pros.  8.  88.  Non  ogni  parte  che  ti 
chiuda  con  alquante  voci,  s'acconviene  con  ogni 
parte  ; e meglio  giacerà  posta  primi  che  poi,  o 
all'incontro.  Borgh.  Rip.  81.  Se  il  poeta  ec. 
una  persona  idiota  colla  maestà  che  a'  Re  ed 
agli  tmperadori  *'  aceonviene,  proceder  facesse 
ne' suoi  affari  ec.,  qual  laude  di  buon  poeta  cre- 
dili* noi  che  mentane  costui  ? 

ACCOPPARE.  Uccidere;  [e  intende  si,  per 
lo  più,  e feria  di  percosse.  V oee  bassa], 
lai.  ardere,  inSerficere.  gr.  nbìtTtvi,  artisti-/. 
•1  Bipp.  lUalm.  ìl,  10.  Ed  eccolo,  soggiunse: 
o ve'  battaglio  ! Io  li  so  dir  che  al  primo  ch’e- 
gli accoppa.  Tutta  I'  armala  ha  irsene  in  sba- 
raglio. 

• ACCOPPATO.  Add.  da  Accoppare.  : 

• ACCOPPIABILE.  Add,  Che  può  accop- 
piarti. • ; Test.  Diai,  I.  49.  Molte  fiate  (I  a- 


nima)  accoppia  insieme,  e compone  cose,  che 
per  natura  non  sono  accoppiabili,  sicché  io  du- 
bito tuttavia  di  fognare,  u di  iti  log!  tiare  so- 


gnando. 

ACCOPPIAMENTO.  Lo  accoppiare,  lat. 
coniundio.  gr.  ru fio.  Borgh.  Arm.  fam. 
88.  Cercandosi  nello  accoppiamento  e mesco- 
lansa  dì  esii  (chiari  e scuri)  ec.  una  dicevole 
vaghetaa.  Segnar.  Mann.  f/ov.  4.  4.  Credi  tu, 
che  in  nn  tale  accoppiamento  di  cote,  egli  non 
patisse  7 

. ACCOPPIASTE.  Add.  Che  eccoppie. 
Salvia.  Pros.  Tose.  I.  440.  Che  rosa  e l'a- 
more, salvo  che  una  certa  vita,  alcuni  due  ac- 
coppiente, o di  accoppiare  appetente;  l' smanie 
cine,  e ciò  che  »'  ama  7 

ACCOPPIARE.  Propriamente  Accompa- 
gnare, o Congiugnere  insieme  duo  cose,  Fer 
coppia.  Ut.  i ungere , copulare,  gr.  (fwyvùtrv. 
*».  F . 18.  81.  8.  Ordinato  che  fosse  otto 
Priori  ec.  accoppiandoli  infirmo  in  onesto  mo- 
do. Dant.  Purg.  16.  Nella  tentenna  tua,  che 
nn  fa  certo  Qui  e altrove  quello  oc' io  l’ ac- 
coppio. E Inf  83.  [Che  più  non  si  pareg- 
«»*  mo  ed  issa].  Che  l'un  coll'altro  fa,  se 
hen  s’accopnìa  Principio  a fine.  Pelr.  son.  88. 
Mentre  che  Vnu  coll'altro  vero  accoppio  Barn, 
rim.  I,  68.  lo  non  v'accoppierò  come  le  pere. 


E come  l'  uova  fresche.  • ; Toc.  Dav.  Fit. 
Agr.  387.  Quantunque  Serva  ec.  accoppiasse 
due  cose  pruni  contrarie,  principato e libertà. 
Test.  lett.  3.  88.  Spera  d'accoppiare  insieme 
due  cose,  se  non  incompatibili,  almeno  non 
molto  facili  ad  accompagnarsi.  Red.  lett.  1.  188. 
Piu  bella  ancora  certamente  sarebbe  (la  canto- 
ne), se  alle  lodi  del  Granduca  finsero  accop- 
piali i biasimi  di  coloro,  i quali  reggono  gli 
itali  con  le  leggi  opposte. 

»!  $ 1.  Accoppiare,  talora  vaia  Unire  in 
matrimonio.  Buon.  Pier.  8.  Ini  rad.  |.  S' una 
fanciulla  è poco  sana  o sciocca.  S’un  giovane 
è scorretto  e scapigliato; Io  subito  l'accoppio, 
5'  io  vi  pongo  la  bocca. 

• J $ 8.  E in  signijic.  neutr.  pass.  Unirti 
in  matrimonio.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  1.  \3 
Quegli  che  sono  tutti  involti  ne'piaceri  ec.  accop- 
pimi con  donne  non  molto  più  nobili  o più  ric- 
che, perchè  I'  antico  motto  : Prendila  tua  pari,  ' 
fu  saviamente  detto. 

• J $ 3.  Talora  vale  Congiugnerti  carnai- 
mante,  e dieesi  per  lo  più  dalle  bestie.  Sotd. 
Set.  3.  31.  E non  s'accorge  ec.  Del  segno  ch'il 
berton  fe  nelle  doppie  ec.,  acciò  quindi  argui- 
sca, S i di  consenso  suo  ch'ella  s’ accoppia  Ta- 
lor  seco  nel  letto.  Red.  Esp.  Ins.  108.  Accop- 
piandosi poi  ( certi  moscherini)  ogni  maschio 
alla  sua  femmina,  esercitavano  quegli  atti,  da’ 
quali  naturalmente  sperar  se  ne  polca  la  loro 
propagasione. 

• ; S 4.  Dicesi  in  proverbio  : Iddio  fa  gli  | 
uomini  e poi  gli  accoppia;  e vale  La  gente  si- 
mile facilmente  ti  unisce.  Salvia.  Dsse.  1. 75. 
Alla  qnale  «eritema  (del  greco  poeta)  risposi-  ! 
de  per  appunto  il  nostro  volgar  proverbio  : Id- 
dio fa  gH  uomini,  e poi  gli  accoppia. 

ACCOPPIATO.  Add.  da  Accoppiare,  lat.  I 
innctns,  compositns.  gr.  (r^8ti{.  G.  F.  7.  | 
181.  8.  Andando  p«r  la  terra  ballando  accop-  j 
piati  con  ordine  (qui  corrispondente  a / lati - ! 
no  bini).  E 10.  134.  I.  Con  fregi  di  perle  e di 
bottoni  d’ argento  dorati,  spessi  a quattro  o sei 
fila,  accoppiati  insieme.  Cor.  lett.  8.  178.  Nè 
anco  queste  due  diaiooi  trovo  cosi  accoppiate.  , 

.•  ACCOPPIATOIO.  Sust.  Term.di  cac- 
cia. Legame  col  quale  si  attaccano  insieme 
i cani.  Btsc.  Ann.  Ma/m.  803.  Questo  legame 
(col  quale  si  accoppiano  insieme  i bracchi 
# olici  cani  da  caccia)  ti  domanda  propria- 
mente accoppiatoio.  • 

ACCOPPIATORE.  [Ferbal.  mate.  Chi  o]  ] 
Che  accoppia.  Guitt.  lett.  Erano  venuti  gls 
accoppiatoli  della  confraternita  (qui  particola- 
re uff  sio  delle  Confraternite). 

$ Questo  era  anche  ita  Uffitio  nella  Re- 
pubblica Fiorentina.  Varch.  Ster.  18.  467. 
Furono  creati  in  Firciue^IalU  Balia  e arruoli 
ventiquattro  accoppiatori  per  un  anno.  K 468. 
Questi  ventiquattro  accoppiatori  furono  eletti 
principalmente  per  far  lo  squilli  no  generale. 

• ACCOPPIATURA  . Accoppiamento . 
•;  Crutc.  4.  imprese.  Appo  i Toscani  se  ne 
tenie  difficilmente  più  d'uno  (de’  suoni  della 
lettera  A),  se  però  la  diversità  dell'  accoppia- 
tura delle  parole  non  facesse  alcuna  volta  profe- 
rirla eqn  molta  fona. 

• $ È anche  Term.  grammaticale,  e vele 
Concordante . Buommatl.  Ling.  Tose.  1.  I. 
5.  Quanta  alle  accoppiature,  dette  scolastica- 
mente concorda iue,  non  ha  dubbio  che  [gli  scrit- 
tori seri von  più  pensatamente  e sono  più  ac- 
curati]. 

. ACCOPPIAZIONE.  [Foce  poco  usata]. 
Unione  dì  due  cote.  Bellin.  Bucch,  [«•3  1 
Ed  eran  la  materia,  e gli  strumenti  Della  si 
stralunata  aecOppiaasone;  Un  castri,  ver bigraaia, 
a un  grande  impero,  O una  città  compagna  a un 
cimitero. 

ACCORAMENTO.  Lo  accorare,  A fissio- 
ne. lai.  consfernatio,  deiactie  animi,  gr.  x«- 
rnpiiot.  Libr.  simili!.  Per  lo  avvenuto  metto- 
no I'  anima  in  accoramento  lungo  e triboloao. 
«;  Segnar.  Pred.  Pai.  Ad.  I.  18.  Questo 
accorasnenlo  dell' Umanità  derelitta,  non  potè 
essere  altro  che  nna  pena  proponiouata. 

ACCORARE.  Affliggere  , Trafiggere, 
Contristare.  Ut.  afiigere  , contristare,  gr. 
XvittTv.  Usasi  anche  nel  neutr.  pass.  G.  F. 

1 1 . 65.  4.  E colla  giunta  del  dolore  della  mor- 
ie di  M Piero,  s’accorò* duramente  l'animo 
Dant.  Inf.  13.  Ond'io  a lui  : dimandai  tu  an- 


cora ec.  Ch  i'  non  potrei;  tanta  pietà  » accora. 
Pelr.  son.  58.  M'agghiaccio  dentro  tn  guisa 
d uosa  ch'ascolta  Novella  che  di  subito  l'ac- 
cora. Bocc.  cani.  10.  4.  Questo  nT  aceti  ora, 
e voi  cut»  cr  morrei.  • Segnar.  Conf.  instr. 
cap.  1 8.  Questo  lo  feri  nel  più  intimo  del  cuor 
suo,  lo  addolorò,  lo  accorò. 

^ $ ‘Per  Toccare  il  cuore.  Libr.  Amor. 
Non  ti  maravigliare  tu,  lettore  e uditore,  di  mia 
loda,  che  tanto  m agguata  e m'accuoea. 

• ; ACCORATISSIMO.. Saper/.  d' Accorato. 

ACCORATO,  Add.  da  Accorar*.  Segnar. 

Menu.  Febbr.  18.  8.  Sepolti  in  un'alta  di* 
speraxiooe,  immobili  di  sito,  affittii,  accorati. 
; E Gesto.  4.  1.  O sempre  giubilante,  o sem- 
pre accorato,  o tempre  glorioso,  o sempre  infa- 
mi stimo. 

ACCORATOIO.  r.  A.  Add.  Atto  ad  ac- 
corare. Ist.  eontrislandi  vim  habens.  But. 
' [Inf.  83.  1.]  Odi  parole  accoratole,  che  I autor 
finge. 

ACCORAZIONE.  Accoramento,  lat.  con- 
sfernatio,  detectio  animi.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Ne  hanno  grande  accoraaione,  e la  nu- 
tricano col  pianto. 

• ACCOCCARE.  .Venir,  pass.  Coricarti . 
Alam.  Colt.  6. 138.  Chi  nell  asciutto  S'aecor- 
ca  e s'alxa,  e ne  dimostra  aperto  Van  desio  di 
Uvarae  e dolca  speme. 

• ; ACCORCI  ABILE.  Add.  Che  può  accor- 
ciarti. 

ACCORCIAMENTO.  L‘ accorciare,  lat. 
' contrectio,  diminuito,  gr.  ^tiwnf.  Libr.  cur. 
febbr.  Dal  sangue  proviene  lo  accorciamento 
! e lo  allungamento  della  febbre.  Libr. Mescale. 

Quando  comincia  l' accorciamento  del  giorno. 
I «;  Red.  Cent.  1.  816.  Mettendo  io  ottimo  rito 
e l'una  e l'altra  delle  gambe  e delie  cosce,  ss 
| nota  nella  sinistra,  ebe  è l'offesa,  qualche  no- 
; tabi!  e accorciamento. 

! $ Per  Figura  grammaticale,  altera  che 

togliendosi  netta  fine  della  voce  a lenita  let- 
' tara,  ella  si  rimana  così  accorciata,  lat. 
j apocope,  gr.  ttiroxeirò.  Salv.  Awert.  3.  37. 
1 E molte  voci  di  due  sillabe  cotale  accorciamen- 
to sostengono  mal  volentieri.  Farch.  Ercol. 
801.  Dieesi  ancora  per  accorciamento  gliel. 

ACCORCIARE.  [ Render  piti  corto  nella 
; estensione,  o nella  durata],  lat.  ‘decurtare, 
imminurre.  gr.  xeàoAe&v,  ptioùv.  Pelr.  son. 
I 194.  Per  accorciar  dei  mio  viver  la  lelsR-aar. 
' Saech.  rim.  Quella  m'accorcia,  e n voi  par 
che  li  stenda  . M.  V.  1.  87.  Perocché  dispen- 
sava e accorciava  i termini  della  ridianone  ai 
j Romei.  Mor.  S.  Grog.  [1.  848.]  Considera v» 
come  li  su  ni  giorni  ti  debbano  ter  orriare.  jf'ai. 
lett.  ined.  14.  Ma  S.  S.  provide,  che  sa  ne 
andò  a vedere  i luminari  con  madonna  liabetta 
per  accorciar  la  lunghetta  di  qttella  mala  notte. 


• S E Ga/af.  37.  Oltre  a ciò,  bisogna  avere  ri- 
guardo al  tempo,  all'età,  alla  eoa  disumi  e di  co- 
lui, eoo  cui  n siamo  le  cirimonie,  e alla  nostra 


ec.,  e con  gli  sfaccendati  mussarle  del  tutto,  o 
almeno  aceorriarle  più  che  i’noa  può. 

•*  5 1-  Talora  vale  Diminuire  la  quan- 
tità. Mene.  taf.  9.  Forse  impoverirà  la  sagre- 
stia A seppellir  costui  7 o fia  che  accorci  11  gua- 
dagno alla  vostra  salmodia. 

• * $ 8.  Talora  vale  Diminuire  la  poten- 
za. Giamb.  Miser.  61.  Anche  la  lussuria  con- 
suma te  riccb esse,  ed  accorcia  il  vedere,  e gua- 
sta la  bore. 

si.ff  neutr.  est.  [Divenir  pus  corta].  Dant. 
Inf.  *3.  E i dito  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  seco  macao  quelle. 

• J $ 4.  E in  signific.  neutr.  pass,  vale  lo 
strilo.  Tasi.  Cer.  10.  66.  M'accorcio  e strin- 
go, e su  la  pelle  cresce  Squamoso  il  cuoio. 

. ACCORCIATA  MENTE.  Avs-erh.  Con  nc- 
corciamento,  In  maniera  accorciata,  lat.  con- 
traete. gr.  evìAò/Wijv-  Salvia.  Dite.  8. 118.  Da 
mansueto,  acroma! unente,  si  fece  manto.  ••  E 
Pros.  Tose.  8.  828.  Invece  d' Eremo,  alcuni 
dicooo,  accorciatameli!  e,  l'Ermo  di  Cani  a Idoli. 

• ACCORCIATIVO.  Add.  Atto  ad  ac- 
ca rei  a re.  lat.  contrahens.  Salvia,  annoi.  Fior. 
Buon.  [466.  Tonchio,  noma  rusticano,  accor- 
ciativo d'Antonio]. 

ACCORCIATO.  Add.  da  Accorciare.  1.1- 
contraetns,  diminuì» s,  decurtata/,  gr.  ssa- 
imdtt'l.  Libr.  cur.  febbr.  Conoscono  la  lori* 
febbre  accorciata.  Sen.  Pisi.  93.  Ma  i‘  dirò  che 
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ucuni  rou  u'  è fallila  jJU  vita  beata,  perche  ’l 
tuo  ipaiiu  mi  sia  accorcialo  (qui  il  T.  Lai.  ha  : 
ti  tpafium  eitit  inciditur.). 

ACCORC1ATOKE.  l'erba!,  mate.  Chi  ac- 
corcia. Ut,  denunutor.  Fr.  Giord.  l'red-  R. 
Peccato  veramente  accorciature  di  quella  li  la. 

. ACCORCI  ATRICE.  Ferini,  finta,.  Che 
accorerà.  ]at.  tmmim tette,  gr.  rj  fìfMyysooett.. 
Salvi*.  Dite.  2.  390.  S icmmc  frutto  infelice 
dell  uiio  è la  lumina  e la  lucilia,  accorciatri- 
ee  della  vita. 

ACCORCIATURA.  L'  [azione  di]  ncnir- 

dare,  (e  F Affetto  di  quatta  «(inai'].  laL  can- 
tra cito,  de  miniti  io.  gr.  uftteeif.  Li  tu-,  cur/cb- 
br.  Ih  quella  ac  ciuciai  lira  di  febbre  uon  è da 
potertene  fidare.  J Pallav.  Siti.  102.  I ir  rati- 
ni delle  topine,  e queste  qua»»  accorciature  di 
multi  vocaboli  iu  uno,  n schifino  allora  che  pos- 
tomi cagionar  aeulimeuto  equivoca. 

A CCORD AMENTO.  I.  accordare,  e di- 
cati di  Con  tono  ut  a di  tt  rumanti,  a di  voci. 
lai.  concordia,  A armonia,  tjrmphoaia,  con- 
ce ut  m.  gr.  ùfiuo-jix,  <ruft?w iu.  Libr.  dt  Ra- 
pii b.  Siccome  nelle  corde  degli  tiramenti,  e 
nelle  trombe,  e nel  cauto  ti  dee  fare  uno  accor- 
damento di  tuono.  •:  Fat.  Op.  Fit.  3.  86.  Il 
umile  fa  l'altro  ( fanciullo ),  die  acconcio  per 
lato  cou  un  orecchio  appoggiato  alla  lira,  par 
die  tenia  l'accordamento  che  fa  il  tuouo  con 
ti  liuto  e con  la  voce. 

$ I.  Per  Concordanza  il’  opinione,  lai. 
commutiti  optata,  recepì*  tentenna.  Liti, 
dtlr.  Secondo  1'  accordamcuto  di  tutti  li  it- 
ili, clic  iu  quoto  seppero  favellare,  li  Cidi  »on 
WVt. 

• $ 2.  dccordamenio,  [è  anche  Termina 
della  Pittura  ; e ti  dica  dei  colori  quando 
tono  dUpotti  ut  modo  che  la  cote  dipìnte 
facciano  all'occhio  un  effetto  piacevole  e ti- 
ntile al  vero;  detto  altrimenti  decordo,  lai. 
arnione].  Dmt.  Ftt.  [Piti.  14.]  Erano  1 ombre 
bene  intese,  e mantenuta  la  |iroporsio»e  e l' ac- 
cordamento in  tutte  le  miturc  dell'opera.  Bai- 
din.  [Lei.  dccad.  IO.  S' ammirano  talvolta  iu 
uua  eccellente  pittura  ec.  nubili»  di  roueelti  e 
di  pensieri ] ; perfetto  accordameulo  e vaghiut- 
me  anc  di  tette. 

ACCORDANTE.  Che  accorda  strumenti , 
a che  concorda  con  gli  altri  strumenti,  lai. 
temperante  concordem  reddenj,  cca (meni, 
gr.  vFjcoi  apti/ìnv,  e-ìupuvoj. 

S 'decordante,  [cale  anche Jlgurat.]  Cor- 
riipondentr.  Che  concordo.  Ili  consonane , 
contenne,  contentaneus.  Tes.  /Ir.  9.9.  Ma  eou- 
vienc  stabilire  le  |iriiuaic  parale  e le  dirctane, 
•e  egli  vuole  che  'ltuo  detto  >ia  bene  accordanti' 
a tua  materia.  : Pluf.  ddr.  Op.  mar.  I.  139. 
Le  quale  [mente)  non  intendiamo  tu*r  altro 
die  dirittura  di  ragione,  perfezione  dell'anima 
ragiouevole,  e ditpoaiaione  deli' anima  vero  me- 
desima accordante. 

5 ACCOR DANZA.  F.  d.  [de cordo.  Con- 
venzione]. Ut.  couteutio,  podio.  Dati!,  rim. 
nnt.  3.  E te  con  lutti  ve' fare  accordante,  [Con- 
veuemi  chiamar  la  mia  nemica].  Lib.  dttr. 
E in  questa  accordami,  che  flava  ivi,  cune 
detto  avemo,  di  questa  figura. 

S $ 4.  Prendere  accordane* , vate  decor- 
darti. Ut.  concordem  ette,  a Culti,  rim.  [I. 
177-}  Ahi  latto,  che  li  boui  e li  malvagi  Uomini 
tutti  hanno  proto  accordati»  Di  mettere  le  don- 
ne in  dispregiatila  ». 

• J dccordanza,  vale  anche  decordo, 
in  tigni f.  del  $ 15.  « Bene  Celi.  Ftt.  1.  210. 
V'  aveva  accomodato  a federe  il  Dio  Padre  in 
no  certo  bel  modo  svelto,  che  dava  bellissima 
accordante,  e non  occupava  la  gioia  niente  ». 

ACCORDARE,  in  alt.  tigni/,  propriamen 
te  Unire,  e Concordare  strumenti,  e voci,  ti 
che  consuonino.  Ut.  temperare,  concordem 
recidere,  concinere. gr.  etvpx  xusifitvt,  Ópo- 
emeb,  Anacr.  Tet.  Br.  1.  3.  La  seconda  ti 
è musica,  che  c'inaegna  e far  voci  di  canti  in 
celere,  in  organi,  e iu  altri  strumenti,  e ac- 
cordar l'uno  coll'altro,  per  diletto  delle  genti. 
Sagg.  mal.  cip.  199.  Accordammo  una  minu- 
gia, tirala  in  lina  grossa  staffa  di  vetro,  all*  ottava 
d una  chitarra.  Dant.  Purg.  47.  Ora  accordia- 
mo a tanto  invito  il  piede  iota  per  simili!.  ). 

• I S 4 -E  in  tigni/,  nen/r.  Farth.  Arco!.  245 
Il  qual  mescolamento,  tee  bea  temprato  o unito, 
piace  t diletta  ; ic  male,  dispiace  e annoia:  non 
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altramente  che  nella  musica  le  consonanza  che 
accordano,  e le  dissonanze  che  discordano. 

5 2.  Si  ut a anche  in  tieni/,  nentr.  pati, 
nel  sentirti,  situo.  Vani.  Purg.  7.  Quel  che 
par  ti  membruto,  e non  s’acrorda,  Cantando, 
con  colui  ec.  J Sen.  Piti.  Tu  ni  insegni  come 
le  gravi  e acute  voci  s’ accordino  insieme,  dr. 
Fur.  IO.  50.  Gridi,  tumulti,  gemiti  e lamenti, 
Rendono  un  alto  tuou,  che  a quel  t’accorda 
Con  che  i virili,  cadendo,  il  Nilo  assorda. 

• ; J E per  simili!.  Polla,  rim.  217,  Con 
arte  iipiede  Leggero  accorda  all' amorose  tem- 
pre. 7'n sa.  Cer.  7.  t22.  La  pioggia  ai  gridi, 
ai  venti,  ai  tuoa  l' accorda,  D'orribile  armonia 
che  '1  mondo  assorda. 

«J  44.  Nota  modo.  G.  V.  8.  11.  tit.  Come 
Pana  Bonifazio  accordò  dì  pace  lo  re  Carlo,  e' 
figliuoli  con  don  Giamo  d’ Araona.  E cap.  20. 
5.  Per  dupeiiiagiouf-  di  Papa,  il  re  Carlo  d'Ia- 
ghiltrrra  prese  per  moglie  la  scrocchia  del  re  di 
r rancia,  e ai-cordògli  la  pace  insieme. 

• 5 5.  Accordare,  vaia  anche  Fitta  re , 
Determinare.  Salvia.  Prot.  Tote.  492.  Col 
quale  aveva  accordata  l'ora  della  partrnaa. 

S 6.  Accordare,  ti  dice  anche  per  Metter 
d' accordo  [due  o più  persone,  Paci/care].  1 
lai.  componete,  gr.  o«*ii*TTCiv-  •;  Bem.  Co- 
ir. 173.  Che  qui  il  ione  è loc?  fu  stato  ’1  vino: 
Ed  io  gli  accorderò.  Car.  teli.  1.  37.  In  questo 
Ferraute  si  mite  di  meato,  e facendo  le  viste 
d accordarli  ec.,  trasse  d'  ambedue  cote  troppo 
belle;  [ou  non  si  possono  scrivere]. 

• $ 7.  E in  tigni/,  neutr.  pati,  per  Paci - 
/carsi.  Riconciliarsi.  Gr.  S.  Gir.  64.  Va', 
accordati  con  lui,  r quando  tarai  accordato,  ' 
torna,  Stor.  Bari.  107.  Quando  il  Re  Avanerio 
si  fu  così  dipartito  dall’  Idole,  c accordatoti  al 
nostro  Signore  Iddio,  [sì  dimise  tutte  lo  cote 
terrene]. 

• 5 *•  E "*  tigni/-  neutr.  *tt-  per  Fara  ac- 
cordo, Fanire  a’ patti,  [lat-  ad pactionem  or- 
na re],  Giace.  Stor.  [16.  813.]  Ma  agl  italiani,  te 
accordate  ora  con  loro,  e vi  vogliouo  mancare, 
non  retta  freno  alcuno  che  gli  ritenga.  J Fardi. 
Stor.  9. 220.  Non  voleva  nè  accordar  egli  a patto 
nettano,  ac  che  gli  altri  accordassero  tenta  non 
solo  la  saputa,  tua  il  consenso  rd  il  contenta- 
incuto  do  collegati.  E II.  334.  Ci  conviene  fra 
poco  tempo  a uno  di  questi  due  partiti  neces- 
sariamente venire,  o combattere,  o accordare: 
il  oumbattere  co'  nemici  è pericolato,  l'accor- 
dare col  Papa  difficile. 

• J 9.  [Accordare,  vale  rrtirAfl)  Concede- 
re, Permettere,  lat.  concedere,  gr.  myroifiil*. 
Segnar.  Crisi,  iustr.  3.2.  40.  Non  ri  fu  detto 
da  vai,  che  quanto  avessimo  chiesto  a nostra 
ìslrnia,  ci  ti  sarebbe  accordato  ? { Cut.  left. 
ùi«</.  40.  E stia  anc^  un  poco  awerlita  che  l’u- 
rstor  Davis  straordinario,  alle  volte  non  accor- 
derà lo  scriver  lettera.  •*  Lio.  Dee.  4.  47. 
Quando  i padri  sentirono  la  voloulà  del  | «spo- 
la , elfi  si  pensar»  d’ acconsentire  spontanea- 
mente a quello  che  loro  conveniva  accordare. 
Dal.  lett.  138.  Con  |uim£  lettere  servirò  V.  A. 
di  avvisi  piu  numerosi  ec.  : nati  me  1’  accorda 
presentemente  la  mia  indisposizione. 

^ J 10.  In  tigni/,  neutr.  patt.  Convenire, 
Concordare.  Ut  concordare,  concordem  et- 
te. gr.  òtx*).xrres5ou,  bpoXoytt*.  Bocc.  «oc. 
21.  16.  Poi  mutalo  consiglio,  e con  loro  accor- 
dai est,  partefici  divennero  del  podere  di  Ma- 
setto. È noe.  63.  10.  [La  douns,  da  subito  con- 
siglio aiutata,  disse  ec.: recatevi  in  braccio  vostro 
figlioccio,  t ascolterete  bene  ciò  che  io  gli  dirò, 
si  ebe]  le  vostre  parole  poi  s’accordino  con  le 
mie.  Petr.  ioti.  40.  Cosi  il  desio  che  seco  non 
s'accorda.  .4/.  F.  4.  4 4.  S'accordarono  con  loro 
d'  aver  panno  e vestimenti  e caliamenti. 

• * § II.  Accordare,  vale  anche  Concor- 
rere nel  medesimo  sentimento,  Ester  della 
iteti*  opinione.  » Bocc.  nov.  56.  3.  E a que- 
sto s'  accordali  tutti  i filosofi,  0 ogni  uomo  else 
gli  conosce,  come  fu  io  ». 

• 5 ] li  Per  Acconsentire,  Preti  a re  il 
proprio  attento.  Pini.  Fit.  Cie.  42.  E simi- 
gliantenseute  Lapido  t'accordava  con  Antonio,  e 
solo  Cesare  contrastava  con  amendoa. 

• • § 13.  Accordare,  vale  anche  Convenire 
dt  quello  che  altri  dice.  Ammetter  per  vero 

nello  che  altri  erede.  Salvia.  Piai.  Piai, 
hi.  Se  dunque  annhc  tii  sei  del  medesimo  pa- 
rere con  loro,  che  sei  mollo  intendente  dt  que- 
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Uè  cose,  egli  è,  come  panai,  necessaria  che  an- 
cor noi  raccordiamo. 

• 1 J 14.  Accordarti,  parlandoti  di  stam- 
pe, vale  Confrontare,  Leggere  nel  medesi- 
mo modo.  Salv.  Avveri.  4.  4.  8.  Al  Mann,  col 
qual  s' accorda  il  27  e il  73,  credette  che  ri 
mancasse  quanti. 

• J J 45.  Accordar  lo  scolto,  il  pranzo  o 
simile,  vale  Pagarlo,  Sodigfame  l'otta. 
Morg.  18.  168.  Recò  quella  bardella  il  sem- 
pliciotto ; .Margotte  vi  fe  tu  tosto  disegno,  Che 
questa  accorderà  lutto  lo  scotto. 

• ( 16.  f Accordar  Fotte,  lo  spaziale,  e 
limili,  vale  Saldargli  i conti  , Pagarlo], 
Frane.  Sacch.  nov.  489.  Fu  loro  detto  eh  egli 
era  presso  a due  dì  «di'  egli  avea  accordalo 
l'oste,  e credeano  ti  Iòne  ilo  con  Dio.  • J Morg. 
17.  89.  Un'altra  gentilezza  ancor  farai.  Che 
l'oste  in  cortesia  ri  accorderai. 

• S 17.  Onde  di  ceti  proverbialm.:  Chi  hm 
accordato  Feste,  può  andare  adormire,  per 
dire  che  Chi  con  quolche  premio  o donoha 
accordato  quella  persona  che  può  dare  im- 
paccio a'  suoi  disegni,  e si  i assicurato  di 
essa,  può  star  con  F animo  quieto. 

• S 18.  Accordare.  T.  Grammaticale,  Far 
concordare  le.  parole  fra  di  loro,  secondo  le 
regole  della  grammatica.  *;  Buommafl. 
Ling.  Tote.  I.  8.  23.  E se  alcuno  desideraste 
d' intender  la  ragion  di  tal  diflirrenia;  ella  sa- 
rà forse  questa  : che  il  sostantivo  s accorda  col 
più  vicino  aggiuntivo. 

• J 49.  [Non]  accordare  l'aggettivo  col 
snsfantlvo,  [vale  Jiguratam.  Cop/onderti  , 
.divilupparti].  Frane.  Sacch.  nov.  4 4 . Alberto 
comincio  fa  dire  il  Pater  netlro );  e non  ac- 
cordando l’aggettivo  col  suftantivu,  giunte  bal- 
bettando a uno  scuro  passo  la  dove  dice:  da 
nobit  hodie,  e di  quello  non  uc  poteva  uscire. 

ACCORDATAMENTE.  Awcrb.  D’ accor- 
do, Di  concordia,  Concordevolmente.  lat. 
coneorditcr,  unanimiter.  gr.  6 pol'r/6v  plutei, 
iusiupxòòv.  Rie.  Maletp.  40.  1 Fiesolsni 
uscirono  fnori  a parte  a parte,  a i Fiorentini 
accordai  «mente  si  v entrarono  entro. 

^ ACCORDATO.  Add.  da  Accordare.  Ut. 
concort.  gr.  evpptaoCf.  Cai.  Ora*,  lod.  Fa- 
né*. [444.]  Come  elle  hanno  virtù  di  ditccrne- 
re  le  accordate  voci  dalle  discordi.  Sagg.  nat. 
etp.  490.  Similmente  due  minuge  d'ottone  ac- 
cordate all' unisono,  sicché  toccata  l'una  riso- 
nasse l’altra,  si  disaccordavauo  egualmente. 

» J $ 4.  E Jiguratam.  m Cas.  Gaia!.  76.  Co- 
me diffórme,  e male  accordato  con  gli  altri  co- 
stumi eh  lui  ». 

; 5 2.  Per  Pagato,  Saldato.  Late.  Con.  9. 
nov.  40.  262.  E senta  essersi  dato  a conoscere, 
accordato  l'oste,  se  n'andò.  E voi-  3.  pag.  60. 
Ed  Kcónaooe  ( d'usta  polvere)  per  quattro  ore, 
accordatolo  speziale,  se  ne  tornava. 

J $ 2.  Accordato, va  le  anche  Convenuto,  Sta- 
bilito. lat.  compotitus,  preedictus.  Tac.  Dav. 
Ann.  41.  438.  Che  l'eletto  Consolo  si  trovasse 
il  di  accordato  a sposar  colei  che  era  moglie  del 
Principe.  - Red.  annoi.  Ditir.  77.  Quando 
questo  Dio  fece  l'impresa  dell’ Indie,  il  segno 
accordalo  della  battaglia  era  Eroe  ». 

*•  S 4.  E in  forza  di  Sutt.  per  Accordo, 
Convenzione,  lat.  podio,  comvnetio.  Salvia. 
Seno/.  4.  36.  In  questo  tempo  giareano  costoro 
sbigottiti,  multe  cose  aspettando, tra  lor  ragionan- 
do, contili uu  giurando  di  osservare  raccordato. 

ACCORDATORE.  Ferbal.  mese.  Che  [o 
Chi ] accorda,  lat.  temperator,  moderator. 
gr.  ròppovov  rrctSiv.  Fiamm.  1.  74.  Febo  vin- 
citore del  gran  Pitone,  e accordatore  della  es- 
tera di  Parnaso. 

S 4.  ’E  per  timilit.  lat.  conciliator.  Bnt. 
Purg.  31.  2.  Fu  insegna  ture  del  leatamento 
uuovo,  e accordatore  del  vecchia  col  nuovo. 

• ; J 2.  Accordatore,  dicasi  anche  Colui 
che  fa  il  metliet'e  di  accordare  certi  stru- 
menti. 

• ACCORDATA  ICE.  Ferbal.  femm.  Che 
accorda.  Salvia,  disc.  3.  4 43.  Musa  accorda- 
tóre dì  lira  d'oro. 

J ACCORDATURA.  [L’azione  dell’ ac- 
cordare strumenti  muticeli] 

**  J 4.  Accordatura , dsresi  anche  le  Mer- 
cede che  ti  page  per  F accordature.  Come: 
Pagategli  l' accordatura.  Gli  bo  saldalo  l'ac- 
cordatura. 
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; J 9.  Accordatura,  dicati  anche  al  Ufo-  voli  di  niuferno  non  potrebbero  U volontà  del-  rette  superbimmo,  tutte  arcordoaate  di  perle 

0 ol  Intono  in  che  gli  atrusmonti  tono  ac-  l'uomo  istoriare  a fare  un  |wr«tu  senta  suo  e di  gioielli  di  gran  valore, 

lati.  « Sagg.  nat.  cip.  IVO.  I.i  cord*  ite  accordo.  • ACCOR  EULATO.  Adii.  Assettato  nella 

irata  talmente,  rhe  il  suono  sa  li  sopra  la  pri-  »J  $ 3.  D'  accordo,  posto  avverbiulm.  vale  redimenta,  e forse  nel  putita  core.  Guid.  (às- 
ari-orditura ».  Galli,  dial.  nov.  edema.  9.  Cene  orde  olente.  Ili  comma  roniCTuo,  Pariji-  vele.  rim.  67.  E‘  mi  nrorda  rhe  'n  Tolosa, 
Incordandosi  un  cimbalo  di  corde  di  oro  cementa,  lai.  nnauimiter, pari  cotuensu.  Din.  Donna  m' apparve  arrttrrllaU  r slrrtta.  (Altre 
in  altro  di  ottone,  se  saranno  della  medesi-  Comp.  3.  86.  Dunarouli  danari,  i qua  li  volentieri  edizioni  Annuo;  accordellata  V .) 
lunghetta,  gmssexaa  e tensione,  per  esser  accettò,  e di  quelli  riscosse  la  sos  legazione,  e ACCORGERE.  Venire  e I conoscimento 

1 quasi  il  doppio  più  grave, riuscirà  l'accor-  d'accordo  con  loro  di  Firenac  si  jiarti.  Segnar,  d'  nati  cosa  colla  eonghieltiira  H’  mi  altra, 

ira  circa  un  quinto  psù  grave.  Preti . 36.  3.  In  questore,  sta  riposta  l' risenta  o semplicemente  An-ederii,  e Scorgere,  lat. 

; S 3.  Andare,  o Andarsene  in  accorda - i del  matrimonio  re.,  bruche  d'accordo  possano  sentire, praesenttscere , percipere.gr. 

r o Finire  in  accordature,  proverbio  ambulile  (marito  e moglie)  non  usare  tal  pò-  Si  usa  per  lo  più  in  tigni/,  nautr. 

vale  Trattare  a lungo  d'  alcun  negano  desti.  Soid.  Sai.  3.  31.  Dar  che  d'accordo  Ira  pesi.,  banchi  talora  si  taccia  la  particelle 
ta  rem  me  a conclusione.  di  lur  si  sdoppio.  SI,  VI,  CI,  MI,  per  ia/gura  detta  appresso 

■ 5 g.  Dicesi  anche  proverbiai™.  e nel  •{  $ 4.  D’amore  e d' accorilo,  posto  awer-  di  noi  Tralasciamento.  Bocc.  uov.  46.  17. 
io  medesimo:  È la  veglia  del  Padella,  bialm.  vale  lo  stesso  che  D‘  accordo,  ma  ha  più  meli  durò,  avanti  che  di  ciò  ninna  persona 
finisce  in  accordature.  più  di  /orsa.  Magai,  lett.  At.  33.  Voglio  so-  s'  aeeorgrsse.  A’  nov.  18.  47.  Il  non  poterla  fura 

ACCORDELLATILO.  Dim.  d' Accordai-  lameule,  per  provvedere  più  alla  vostra  che  accorgere,  non  che  pietosa,  del  mio  amore, 
».  Valor.  Rim.  Buri.  3.  388.  Chi  vuol  sa-  alla  mia  sicurezza,  che  d'ausare  e d'accordo  vi  [e  il  non  avere  ardito  mai  ee..,  ut' hanno  con- 
dì quanto  e'  son  dotali  (fuetti  caiaou  dalla  contentiate  di  danni  in  mano  la  vostra  spada.  dotto  dove  voi  mi  vedete].  Dani.  tu/.  IO.  Quan- 
■ra  e l'erte,  Dimandar  se  ne  polso uo  s pre-  »1$3.  Andar  d’ accordo,  vale  Andare  di  do  s' accorse d' alcuna  dimora  [ee,,  Supin  nced- 
rc.;  Che  più  del  tempo  ne  portali  due  pa-  concordia , Concordare,  Procedere  concor-  de,  e più  non  parve  Cuora].  E 19.  Disse  a’ coro - 
i*er  averlo  studiato  in  mille  carte,  Chi  d 'oc-  demente.  pagai;  siete  vai  accorti.  Che  quel  di  rirtm 

irllatitm,  e chi  di  saia.  • J $ 6,  Andar  d' accordo,  vale  anche  Vi-  muove  ci©  ch  e’  tocca?  Petr.  cent.  4.  3.  Qual 

ACCORDELLATO.  Sust.  Spetie  di  pan-  vere  in  pace  con  uno.  Essere  di  volere  con-  mi  fee'io  quando  primier  m’ accorai  Della  tras- 
n ordinaria.  Malat.  Tin.  34.  Le  doune  la  /orme  con  uno.  figurata  mia  persona.  E 6.  3.  Par  quelle  cha 

turra  oggi  si  fanno  Recipiente  agli  anni  • 1.  Andar  d' accordo  d' alcuna  cosa,  nel  manco  I,ato  mi  bagna,  ehi  primier  s' aceor- 

illo  stato  ; Chi  di  rovescio  e chi  d accordai-  vale  Convenire  di  quello  che  altri  dice,  ere-  te,  QoadreJla.  »J  Galli.  Sagg.  3,  340.  E di 
Tina  mìa  bella,  « ehi  d'  un  altro  panno.  de,  vuole,  e simili.  Magai,  lett. /am.  3.  174.  |»iù  fona  che  ei  dissimuli  di  non  si  accorgere 
; 5 Accordellato,  si  piglia  anche  figu - lo  ne  vo  d'accordo  pienamente,  ma  non  credo  di  un  altro  psu  grave  assurdo  che  gli  verrebbe 
sm.  per  Maneggio  occulte.  Mena , Accor-  già  ec.  addenso. 

frn  due  o più  persone  <t  danno  di  qual-  J $ R.  Avere  accorilo,  vai  e Accordarsi.  Mor.  ACCORGEVOLE.  V.  A.  Atto  ed  accor- 

ci. Come:  Qui  e' è qualche  accordellato.  S.  Grog.  I.  4.  Per  questo  adunque  appare,  che  gersi.  Gtud.  G.  159.  liscio  fuori  alla  battaglia 
ciatno  nn  po  d'  accordellalo.  Fanno  gli  ac-  di  poiché  le  parole  letterali  non  possono  aver  con  moltitudine  di  lagrime,  le  quali  correvano 
Iellati.  accordo  dentro  di  loro,  alcuna  cosa  nascosa  si  sotto  il  tuo  elmo,  con  nascosti  rivi,  e eoo  ac- 

; ACCORDELLATO.  Add.  Ornato  di  debbe  più  addeutro  cercare.  rorgevole  mormorio  de' compagni  Atto  a 

delle-  Guid.  Cavale-  rim.  33.  E' mi  ruor-  $ I).  Esser  d‘  accordo.  Star  d' accordo,  /arsi  sentire,  a fare  che  altri  t accorga]. 
-he 'n  Tolosa.  Donaa  m'apparve  accordella-  [Rimaner  sT  accordo],  e simili , significano  ^ ACCORGIMENTO.  L"  Accorgersi , Av- 
stretta  (altre  edizioni  hanno:  accorcila-  Concordare,  [Goanen/re].  J Croniche!!.  333.  lenimento,  Avvertente,  Aceorletsa.  lai.  cal- 
V.)  E allora  si  ragionerebbe  de'  patti,  de'quaiiaggiu-  liditas,  sagacitas,  prudentia.  gr.  eìrtVS  i{, 

iCCORDEVOLE.  Add.  Atto,  Acconcio  standoli,  egli  pensava  sarebbero  d accordo.  £>**.  àrfgisotes.  Bocc.  nw.  bO.  tO.  Non  avendo  »<v 
i»r cordare,  Corrispondente,  Proporao-  As.  151.  Secondo  che  noi  eravamo,  rimase  d ar-  corgimentodi  mandarlo,  o di  farlo  nascondere  in 

0,  Dicevole.  \ni.  consonane.  gr.  ev/iptaaOf . cordo.  5«.  Aeri.  Varch.  7.  4.  Essendo  oggi-  altra  parte  (ec..  Botto  una  cesta  da  polli,  rhe 
Br.  7.  17.  In  tal  maniera,  che  tua  bore,  mai  d'accordo,  che  tutte  le  cosa  sono  d un  sa-  v'  era,  il  fece  nascondere], 

io  detto,  e tuo  portamento  sia  sempre  accor-  rio  ee.  Segnar.  Mann.  Gann.  3.  3.  Rimira  5 I.  'Per  Ingegno,  [Intendimento].  Dant. 

ole  alla  materia,  e Ina  portatura.  tutti  i inali  quantunque  eontrarii,  star  là  d ie-  Par.  4.  Ma  perché  punte  vostro  accorgimento 

ACCORDEVOLMENtE^  ACCOR  DEVO-  cordo  a punire  un  utesso  reo,  »J  Late.  Pina.  Ben  penetrare  a questa  ventate. 

MEPjTE.  Avverti.  In  modo  accordewle.  1.6.  Ih  poi,  per  non  essere  stato  d'accordo  §3  .‘Per  Boti  ti  a,  [CognlsIoHe].  lai.  Hot  io. 

consonanler.  Troll,  virt.  mor.  47.  Lo  suo-  della  dote,  stornò  il  parentado.  Magai,  lett.  Tes.  Br.  3.  3.  E oltra  Tile  v'è  il  mare  ron- 
della viola  ti  perde  quando  una  delle  corde  /am.  3.  174.  Io  ne  vo  <1  accordo  pienamente,  gelalo  e tegnente,  e là  non  ha  nullo  divisa- 
suona  bene  aeeordevolemente.  5 40.  Porre  d‘  accordo,  vale  Accordare,  mento  né  nullo  accorgimento  del  levante  dpi 

l CCO R DIO.  V.  A.  Accordo,  lat.  concor-  lat.  conciliare,  gr.  «mìIìtuo.  Ar.  Fur.  36.  Sole,  né  del  ponente. 

. pax.  Gitili  Btm.  (I.  IS3.Vi»io(d«/W  443.  Marlisa,  che  solca  porgli  d'accordo,  Di-  ; J 3.  Per  Asinaio,  Furberia  ; rd  in  que- 
e la  donna)  odiar  per  Èva,  vergognare  Di  rea:  Signori,  udite  il  mio  consiglio.  •?  Buon,  sto  senso  usasi  più  spesso  al  piar,  lat  » •er- 
serlei  mendace].  Ebollitale  amar  tutta  iu  Ma-  Tane.  3.  7.  Pongli  tu  d'accordo,  Ch'a  alar  tutta , collidila  s.  n Dant.  In/.  37.  Gli  aeror- 
E non  mai  col  suo  parto  aver  diseordio.  Né  qui  troppo  i'avre'  del  balordo,  gimenti  e le  coperte  rie  T seppi  tulle.  Bocc. 

,cun  punto  accordio  Col  serpente  internai  ; $ 44  .Prender  accordo,  vale  Accordar-  nov.  64. 3.  Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avrei» 

soddiiise  Era.  li.  Din.  Comp.  I.  7.  E quelli  confortò  prende*-  bc  potuto  o potrebbe  mostrare  quegli  aecorgi- 

; ACCORDIOSO.  V.  A.  Add.  Inclinato  sono  accordo  ro 'Fiorentini  ee.; altrimenti  preti-  menti,  quegli  avvedimenti  »? 

oh r ordia  ; contrario  di  Discerdioso.  derebbe  accordo  egli.  «•  Borgh.  Tose.  317.  * J 4.  Per  Invensione,  Ritrovato  ingrgno- 

iCCORDO.  f’tmvnlftai,  Concor  dia. [Ag-  Viene  a narrare  (llionitioj  che  i Vaienti  ee.  so.  Vas.  [Op.  Vii.  2.  337.]  In  tutte  qnelle 

3 la  mento  che  si  /a  tra  due  o più  per-  arcano  preso  accordo  co  .Romani.  avvertenie  ed  accorgimenti,  che  sotto  nome  din- 

e,  tra  due  o più  potentati  per  terminare  J 16.  In  proverbio : È meglio  un  magro  grgni  ed  architetture  ee.  fanno  bello  e como- 

r lite,  una  contesa,  una  guerre , e timi-  accordo,  rhe  una  grassa  nnrfcai*  ; e vale,  do  il  mondo. 

lat. prefri»,  franta  elio,  eanciliatio.  gr.  fi-  che  è più  utile  il  cedere  qualche  cosa,  che  ••  ACCORRENTE.  Che  occorre.  lai.  ac- 

re,, (ttURyil.  C.  E.  3.  44.  4.  (Partito  lo  Re  aver  tutto  per  via  di  piato.  Lese.  Streg.  4.  erte  rene.  Bari.  Grand.  Crist.  26.  485.  Un 
mio  d'Italia  e tornato  in  Francia,  si  ripo-  4.  E però  si  dice,  ch'egli  è meglio  assai  un  popolo  oltre  numero  grande,  accorrente  e aflbl- 
n alcuno  tranquillo  la  Chiesa  e Roma  e ’l  magro  accordo,  che  una  grassa  scntenaa.  lantesi  per  udirne  queste  lauto  desiderale  no- 

ie d'intorno  almno  tempo],  per  lo  accordo  J 43.  'Accordo,  c anche  termine  della  Jtfie  velie. 

il  Re  Pipino  avea  fatto  con  Teulufre  (Re  sica,  e vale  Armonìa,  Unione  di  più  suoni  ACCORRE.  [ Promaniate  con  l' O largo], 
Lombardia].  B 4.  36.  3.  Poi  avendo  [Ar-  espressi  ne!  medesimo  tempo,  e ben  conto-  v.  ACCOGLIERE. 

o Impera  doro]  tenuto  in  prigione  alquanto  nauti,  lat.  concentus.  gr.  ruftvos W«.  •;  Ga-  ^ ACCORRERE.  [;Y*m/r.]  Correre  con 
etto  Papa  e' Cardinali,  fu  accordo  da  lui  al  IH.  Dial.  Mus.  83.  Per  colorire  questo  tal  dì-  prestaste  [a  un  luogo]  perle  più  per  dare 
•a.  Morg.  3.  6».  Poiché  l arrordo  cosi  u | segno,  giudicarono  essere  efficace  mesa»  la  di-  aiuto  [a  qualcuno,  o per  metter  riparo  a 
nsv»,  (Ognun  quanto  volea  del  campo  tol-  versità  delle  consonarne  e dirgli  accordi.  E 87.  checchessia.  laL  ad  aliquem  locum  entrerà, 
»\  Varch.  Star.  40.  *73.  Malatrsta  fece  Non  si  polrebbono  in  molli  luoghi  (le /ughe),  accnrrere,  concurrere  ad  /erendam  opem]. 
crordo  a’  IO  giorni  di  settembre,  a'  43  si  |»er  la  |>o  verta  itegli  accordi,  udir  se  non  con  l-iv.  M.  Accorrete,  che  i nemici  hanno  la  terra 
il.  pnrliissùno  gusto.  assalita,  e hanno  il  Re  manimesso-  Liv.  lire. 

; 5 4.  Accordo,  vale  anche  Consentimeli-  $ 14.* Accordo,  è anche  termine  stella  Pii-  4.(33.]  Si  che  innanzi  che  1 tcrao  I arrisa». 

, cambiavate , Unione  d' animi.  Conformità  tura,  e si  dice  da' calori,  spiando  sono  dis-  se,  ehe  [gii]  non  era  molto  lungi,  ed  [accor- 
voleri,  di  sentimenti,  esimili,  lat.  con-  posti  e accordati  in  modo  che  le  cose  di-  reva.egli  ebbe  l'altro  conquiso  c morto}.  •/)««/. 
Aia,  pax.  Rim.  ani.  Min.  del  Paves.  3.  pinta  /acciano  all'occhio  un  ejfetto  place-  In/.  43.  Quel  dinanzi; Ora  accorri.aceorri, mor- 

1.  Coatro  voglia  ra'  è tanto,  Amor,  tua  orgo-  voi  e e simile  al  vero.  lat.  harmoge,  cemmis-  te.  Vit.S.  Gir.  (90.)  Accorrete  qua  ogni  gente: 

■sa  signoria.  Che  certo  io  non  porla  In  alcun  surae  colamm,  et  transitile.  gr.  ippoyh-  [ercoSilvano  Arcivescovo  micidiale,  il  quale  non 
do  aver  con  teci»  accordo.  Fir.  Lue.  4.  3.  J /lucci/.  Prov.  3.  3.  462.  La  discoruanza  e gli  batta  di  vituperar  le  femmine,  ma  eziandio 
tu  nanfa»  pensiero  d' accomodarti  alla  voglia  l'accordo,  la  proporzione  e la  sproporzione  con  sue  incantagioni  gli  nomini  uccide).  •!  Ar. 
i,  noi  avremo  poro  accordo  insieme.  Ceceh.  delle  naturai»  cose,  risi  ai  vede  che  a un  tratto  Fur.  4.  70.  Venne  Rinaldo,  e come  se  u »<- 
•gl.  I.  3.  Queste  sosto  cose  che  importano  ognuno  |»ec  lume  naturale  distingue.  corse,  Con  alti  gridi  c gran  minacce  accorse, 

ppn,  Rodolfo:  costui  ci  mette  parole  ; io  bn  •;  ACCORIK1NATO.  Add.  Ornato  di  cor-  Test.  Ger.  43.  47.  Due  Miuadre  de  Cristiani 
r così  poco  accordo  enn  mnglu  ma.  doni,  o di  /regi  disposti  a guisa  di  cordoni,  intanto  al  loco  Dove  sorge  l'incendio  accorrila 

§ 9.  Accordo,  vaia  anche  Consenso,  Con-  Buon.  Descr.  Bota.  Mesi.  4.  Vestiti  di  rssa  pronte.  Toc.  Dav.  ann.  4.  9.  Accorron  lutti: 
timente.  Tratt.  ben.  eiv.  30.  Tulli  i dm-  bteuco  ec..con  uualelletli  ueri  e adorni,  e ber-  speziano  le  prigioni,  scatenano  ec-.V»/son,  Buon 
Vocabolario.  — I.  10 


Google 


74  ACC 

Fier.  404.  Suonino  a f croco,  cioè:  Danno  »egn» 
rolla  campaaa,  elio  iit  qualche  luogo  abbru- 
cia, perche  il  vicinato  accorra  a spegnere  il  fuo- 
co appreso. 

5 I.  Per  Soccorrere,  [Dere  minio,  tento  el 
proprio,  quelito  e!  figurato.  I*t.  succurrere, 
open*  /erre.  gr.  fiorati*,  ólifctv],  Fit.  S. 
Mergh.  <45.  Menò  ti  chiamo.  caro  Meurrr, 
Accorrimi,  che  in  è m«(irr«,  [E  dammi  un  au- 
ge! che  mi  difenda]. 

$ 3.  E coi  datino.  •;  Tati.  Ger.  <9.  93. 
Vafrin,  tu  iai  che  timidetta  accori*.  Tanta  stra- 
ge vedendo  a lauta  preda.  Al  tuo  Signore  a 
mio.  Segnar.  Con/,  instr.  cap.  14.  Giacché  è 
lodevole  ancora  a uscire  di  strale  per  accorre- 
re a ehi  pericola. 

ACCORRERE.  [F.  A.]  Occorrere,  [Farti 
incontro;  così  et  proprio.  Come  al  /Sparato. 
lat.  occurrere,  o lèdam  ire].  Al.  F.  9.  91.  Par* 
teitdo  dalle  battaglie  Catte  pereti' Italiani  urlìi 
strani  paesi,  ri  accorre  l'intestino  male  dellT- 
«ola  di  Cicilia. 

•J  jl.  Per  F ViirC  irnienti,  lai.  occurrere, 
ohviam  /eri.  Petlad.  cep.  8.  E ir  avurrmui 
argiglia  aoda  e tegnente. cavisi  rtnqueosn  piedi. 

• J J 9.  Per  Occorrere,  decedere,  Av%c- 
uire.  lat.  coniate  ere , et  taire.  Fit.  S.  Frette. 
519.  Onde  egli  «Lise  loro  il  detto  rjMi  che  gli 
era  accorso.  S.  Coler,  lati.  244.  (Questo  ri  da 
materia  di  non  rompere  mai  i|  unto  proponi- 
mento per  veruno  calo  che  accorresse. 

2 $ 3.  Per  Occorrere,  Di  legnare,  lat.  opus 
esse.  //neo.  Tene.  3.  7.  Né  accorre  eb'i’  li 
fanria  altra  risposta. 

ACCORRIMENTO.  [L‘  accorrere].  Con- 
corso. lat.  conctirsns,  eccMrsitt. 

ACCORR'  UOMO.  Posto  evx-erhialm.  Es- 
clamazione, colla  quale  alcuno  chiotte  pron- 
to soccorso;  corrispondente  allo  maniere  de' 
Latini:  quinta,  quiritare;  che  è gridare 
accorr'  uomo,  quest  gride r sì,  che  corrano 
gli  nomini  a porpore  aiuto.  Liv.  [Dee.  3.44.] 
La  balia  cominciò  a gridare  accorr' uomo,  soc- 
correte, buona  gente,  soccorrete,  vicini*  F.  |45.) 
Se  furia  le  sarte  fatta,  io  griderò  accorr'  uomo. 
R 8.  32.  Gridò  accorr  uomo,  signori  Cavalieri, 
soccorretemi.  ,6 */»-.  Spie.  [4.  II.]  E griderò  a 
tuo  dispetto,  e gndero  accorr'  uomo. 

ACCORSO.  Add.  de  Accorrere.  Buon. 
Fier.  3.  5,  9.  [Si  diero  ospiti  varò]  e gente  ac- 
corsa A svilupparli  ile’ vestiri  acquosi. 

ACCORTAMENTE.  Ai-verh.  Con  eceor- 
gi mento.  Ut.  caute,  pmdeuter.  gr. 

Petr.  son.  9.  [Non  ebbe  (le  mia  virtù)  lauto 
né  vigor  né  spazi»  Che  |ioteue  al  bisogno  pren- 
der l 'arme,  Ov  vernai  poggi»  faticoso  ed  alto]  Ri- 
l rarmi  accortamente  dallo  strazio,  Dal  quale  og- 
gi vorrebbe,  e uno  può  allarme,  Hocc.nov.  t9. 3. 
Niuuo  scudiere,  o famigliare  che  dir  Vogliamo, 
dirca  trovarsi,  il  quale  meglio  nè  più  accorta- 
mente servine.  Bui.  [Pttrg.]  24.  I.  Accorta- 
mente parlavano,  e non  a’  impcdia  lo  parlare 
per  l'andare. 

; $ Per  Awertentemente,  A hello  studio. 
lat.  consulto.  Sepner.  Preti . 4.  4.  Non  dico 
una  volta  per  accidente,  ma  abitualmente,  ma 
accori  ameni  p,  cosi  umano  di  venire  alla  predica 
tardi.  •;  Rim.  ani.  Alhertucc.  Fiat.  9.  926. 
Ma  s'ella  lo  facesse  accortamente,  Certa na men- 
te ben  m'anciderni,  Ed  eo  (le)  più  sito  non 
vorria  stare. 

; ACCORTA  MENTO.  Accorti  omento,  Ab- 
brevi  a mento.  lìert.  Fit.  Cere Jf.  /.  4.  c.  8. 
403.  Non  fsrsi  lecito  di  entrare  in  w*  |w  la 
chiesa,  ove  la  pioggia  pareva  concedere  quel- 
l' accori  amento  di  strada. 

ACCORI' A RE.  Accorcierò,  lai.  decurta- 
re. gr.  jsttovv.  Mar.  S.  Drop.  [I.  248.]  La 
cui  malvagità  spesse  visite  accorta  la  til».  Fir. 
As.  519.  [Parevali  che]  Amore  re.  gli  a croc- 
iasse r appianasse  la  strada.  Fine.  Meri.  loft. 
60.  E vi  saprei  confortare  a non  accertare  il  vi- 
ver voslro,  per  allungare  la  ricca  tela  che  tes- 
sete. • ; Anpuill.  Metem.  14.  254.  E se  spar- 
gendo va  troppo  lontano  Qualche  arbore,  i suoi 
rami  Ella  gli  accorta. 

• ! ACCORTATI).  Add.  de  Icrortere,  Ab- 
hrevieto.  Sega.  Pool.  333.  Nome  accortalo 
o allungato:  l’uno  r dove  t'usa  la  forale  più 
lunga  ec.;  aroorlato  è quello  dove  rasura  qual- 
che sua  parte. 

ACCORTEZZA.  Accorgimento,  lai.  celli - 
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dites,  sepecites.  gr.  Ttpàsecx,  ocy^f-yoix  Sa- 
lmi. /up.  R.  E opere  avea  di  grande  accor- 
te zza  di  senno.  Petr.  uom.  di.  Cou  molta  ac- 
cortezza r continua  sollecitudine  insegnando 
minnlisnme  cose.  »2  Ferch.  Star.  IO.  300.  Non 
è possibile  a dire  quanto  fosse  grande  l'ardire 
e I accortela»  del  Bicbi. 

ACCORT1GIANARE.  Neutr,  pass  Di- 
venir  C arti  piano , Prendere  le  maniere  de' 
cortlgieni,  Test.  teli.  Scelehr.  39.  Orsù,  ve- 
dete se  io  comincio  ad  accortigiaaarmi. 

ACCORTINATO.  Add.  Incortinato.  lat. 
corti  un  circumtcctus.  Vrh.  [42.]  NeH'aceor- 
linato  letto  Urti  e graziosi  l imo  e 1 altro  en- 
trarono. 

ACCORTISI  IMA  MENTE.  Superi,  di  Ac- 
cortamente. lat.  sagacissime,  gr.  wjiwpit*, 
e.oupirs tr*.  Cer,  ioti.  g.  7.  A reti  rii  si  uà  a aleu- 
te m'avete  già  due  volle  punto  di  tepidezza 
d'amore.  •;  ! 'tornii . Stor.  12.  479.  Mossi  in  grsu 
|mrta  dallo  stadio,  e da  coasscli  e ds‘  priegbi  ac- 
cortiiùiuamente  fitti  loro  da  Bernardo  Bibbiena. 

ACCORTISSIMO.  Superimi,  di  Accorto. 
lat.  ca/lidissimus,  iapecissimus.  Hat  il.  Pimi. 
wn/.  toc.  359.  Il  che  forse  fu  avvertito  dal  mio 
accnrtisaùno  Poeta. 

^ ACCORTI  I.  Idd.  de  Accorgere,  flat.per- 
cipiens,  qui  novil).  ! Peni.  Purp.  54.  E I om- 
bre che  pareau  ente  rùnnrtc.  Per  le  foste  de- 
gli ricchi  ammirazione  Traean  di  me,  di  mio 
vivere  accorte. 

*J  § I.  Onde  Essere  accorto,  vele  Stare 
in  guertUe.  » Petr.  cene.  2.  I.  Occhi  mici 
lassi  re.  Prrgovt  siate  accorti  ». 

^ S 1.  'Per  Avivduio , Sapere,  Cauto,  lat. 
eeutus,  pruderti,  segui',  collidili,  gr.  ooyi;. 
7t<  jirràf.  Rocc.  mov.  A.  II.  L'Abate,  che  accorto 
uomo  era,  prciUmcnte  conobbe  costui.  Dani. 
In/.  3.  Ed  egli  a me,  come  persona  accosta. 
Petr.  cani.  93.  I.  Nuova  augrli-lta,  sovra  l'ale, 
accorta.  Scesa  dal  Cielo.  Dot.  Lepid.  93. 
La  moglie  accorta  ricevè  la  ruba,  ma  non  gli 
diede  il  Terraiuolo. 

• S 3.  Col  pen.  vale  Pretice.  Deut.  Purp. 
9.  Dninu  del  ciel,  di  questa  cose  accorta.  Ris- 
pose il  mio  maestro  a lui.  pur  dianzi  Ne  dis- 
se: andate  là;  quivi  è la  porta. 

J $ 4.  Fare  ncrorto,  vele  Ammortire,  Far 
consapevole.  « Doni.  Pnrg.  9.  Dicendo:  en- 
trate, ma  farcitivi  accorti,  Che  di  fuor  torna 
chi  'tuhrtro  si  gitala.  Bare.  R<r.  93.  5.  Ma  an- 
cora per  farvi  acaule,  che  eziandio  i religio- 
si re.  sono  alcuna  volta,  min  die  dagli  uomini, 
ma  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffili  ». 

• J 5.  Stare  accorta,  vale  Stare  sull' av- 
viso. Dece.  p.  9.  u.  8.  Sta'  bene  so  orto,  che 
egli  non  ti  | mi  nei  se  le  mani  addosso;  perno 
rii  egli  li  darebbe  il  mal  di.  Dal.  Leptd. 
92.  Stette  accorto  un  mariuolo,  e quando  t'al- 
zò, levò  via  il  guanto. 

• • J 8.  Accorto,  detto  di  parole,  od  emio- 
ni, vale  Che  mostra  accortene.  Che  è /etto 
con  accortene.  » Doni.  in/.  34.  Appresso 

r*e  a me  l‘  accorto  pasto  ».  Petr.  son.  87. 

aura  soave  che  dal  chiaro  viso  Move  col  suon 
delle  parole  accorta.  R son.  130.  Se  'I  dolce 
aguardo  di  rosta  m'anride.  E le  soavi  paro- 
ielle  accorte  ec.  ; Lasso,  ebe  fia? 

•{  $ 7.  E in  /erte  di  sust.  Tee.  Dev.  Fit. 
Apr.  Chi  poco  anzi  faceva  dell'accorto  e del 
savio. 

• 2 ACCORTO.  F,  A.  Add.  da  Accorre. 
Lo  stesso  che  Accolto . M*d.  Arò.  Cr.  6.  E 
questo  è fatto  per  avrre  io  accorto  nella  me- 
moria i|urllti  ebe  si  vuole  pensare. 

ACCOSCIA  RE.  .Vcw/r.  boss.  Ristringersi 
nelle  cosce  abbellendosi,  lai.  etcrondices  de- 
/ledere.  Dani.  In/.  (8.  Di  quella  sozza,  sca- 
pigliata fante,  Che  là  zi  graffia  ec..  Ed  or  s'ac- 
coscia, ed  ora  è in  piede  stante.  Stor.  Aio//. 
Ibernilo  due  gran  colpi;  Tabor  sì  piegò,  e i 
cavalli  s’acroseiarotso.  Morg.  I.  68.  Questo  ca- 
vai s accoscia  per  la  pena  (ne'  cavalli  è sem- 
pre con  violenta). 

ACCOSCIATO.  'Add.de  Accasciare.  Cer. 
Eneid.  8.(127.]  Sopra  l'erba  verde  Ne  lama 
•crosciata  gli  ti  mostra.  *5  E 983.  V'aven  ec. 
Finta  la  marzi  al  nudriee  lupa.  In  un  antro  ae- 
ro telata. 

J ACCOSTAMENTO.  L accostare.  Av- 
vicinamento. lai.  ercesins,  edmolìo.  *2  Fit. 
S.  .V.  Medd.  II.  Pensosi*  che  le  denotile 


eh*  erano  con  lei,  aveaumo  una  grande  pe  fos- 
sa |*er  lo  accostamento  di  Marta,  ch’era  j iena 
di  raritade. 

• 5 $ I.  B figuretem.  » Off.  Com.  I.ent. 
Par.  34.  [498.]  Contemplazione  è accostai  ira- 
to d animo  a Dio,  per  e l er azione  dalle  cote 
terrene  ». 

• $ 2.  F.  per  /etri  miche  zie.  lat.  fem.Ua» 
rites,  necessitudo.  « Temi.  misi.  [83.]  La 
quale  amistà  e accostamento  é di  necesuls  di 
tagliarla  prr  grande  esercizio  ». 

^ ACCOSTANTE.  Che  accosta  [o  eh  ? si 
accosta],  laL  appropinquarti,  eccederti  gr. 
ir«A«£oi>,  ^pOiifiYÓfStvOf.  ••  Cr.  9.  3.  5.  •Be- 
rsaglisi (et  cavallo)  ferri  che  gli  si  confa  xùa- 
uo,  tondi  al  moda  dell’ unghie,  e leggi  tri  o 
stretti  intorno  all' unghie,  e bene  accosturti. 
Fiv.  Trmtt.  Propor s.  977.  Tre  curve  iz  ter- 
minate, sempre  acculi  ai  ileo  a rette  line»  di 
stabilita  posizione  ec.,  interessa  roti  gli  antirhi. 

• 2 5 L Fate  anche  Che  sta  accosto.  Che 
è prossimo.  Che  aderisce,  lat.  prorimns,  a d- 
haerens . cohaerens.  « Cr.  8.  73.  I.  E il  suo 
seme  (del  meUloto)  colle  sue  rorteceie  si  met- 
te nelle  medicine,  imperocché  egli  è si  picco- 
lo e accostante,  che  appena  se  ne  può  partit  e n. 
Dotte.  Ine.  Dent.  90.  43.  E coti  ù digradi  lai 
Inr  tripliritadi  Ne’  sogni  simigliatiti  Di  lor  case 
arcuila  itti. 

^ $ 2.  Per  Conforme,  Che  si  confò,  lat. 
c«npruens,eptiis.  Amet.  70.  Esaminata  la  ron- 
dinone del  cielo,  uuulc  c accostante  alle  loro 
complessioni  la  trovarono.  •*  Fotg.  Mass.  Con- 
giunta colle  altre  medicine,  vigoriace  la  loro 
operaaionc,  che  per  la  tua  dolcezza  le  fa  ac- 
costanti alla  natura. 

$ 3.  [Accostante,  vele  anche  Che  inclina. 
Che  è propenso  elle  stesse  opinione],  Act  on- 
lenzienle.  lat.  essontiens.  Cron.  /eli.  1 09. 
Facendovi  venire  di  qur'rhr  biiuus  pezza  erano 
stati  di  feti  non,  e non  vi  vernano,  i quali  erano 
accostanti  a ciò,  e fecionci  giurar  credenza. 

• I J 4.  Fate  anche  Che  ve  dietro,  Segua- 
ce. lai.  setptex.  Hocc.  («un.  Dent.  I.  330. 
Egli  crauo  snlvatirhctti  intorno  ai  costumi  cit- 
tadineschi , perciocché  nou  erano  arenslauli 
alle  usanze  degli  uomini,  uè  li  careggiavano. 

• 2J3.  Accostante,  aggiunto  e vino,  vela 
Amabile  e soave  e!  gusto.  Che  conforta  lo 
stomaco.  Abboccalo,  lai.  lene.  gr.  aver ipx- 
yot.  » Lab.  199.  Bevitrice  ec.  del  buoii  via  cot- 
to, della  vernaccia  da  Cornigli»,  del  greco,  e di 
qualunque  altro  vinn  morbido  e •«'ostante  ». 

• 2 S R per  mete/.  Albert.  194.  La  se- 
conda (cose  ) li  é che  tu  dei  ferme  parole  diro 
ed  accostanti,  e non  vane. 

2 ACCOSTANTEMENTE.  F.  A.  Costan- 
temente, Continuamente,  lat.  continue.  Lib. 
Op.  Div.  Andr.  93,  Predicava  loro  Cristo  *c- 
coitanlcmcufr,  c le  turbe  lo  intrudevano  cou 
reverenza. 

ACCOSTARE.  Fer  vicino.  Avvicinare.  laL 
a dm  ove  re.  gr.  Zt/Z^U*.  Bore.  nov.  34.  39. 
E al  suo  cuore  scrostò  quello  del  morto  «mili- 
te. *2  .Voi-,  ent.  97.  4.  La  fanciulla  disserrò 
1'  uscio,  e disseti  sotto  bore  che  attintane  il 
«avallo.  Questi  uoo  fu  lento;  acrostotsi.  Lib. 
Astr.  E accosta  I un  mezzo  all’  altro,  m modo 
che  nou  rimanga  infra  loro  ni  uno  spazio.  Tee. 
Dev.  ann.  43.  494.  Fece  quelle  (legioni)  acco- 
stare all’  Armenia. 

J I.  /k  signi/  neuir.  pass.  [Farsi  vicina]. 
lai.  eccedere.  Dent.  Pnrg ■ 7.  Per  quanto  ir 
posso,  a guida  mi  l’iwoito.  Petr.  cep.  9.  M'ac- 
coitai  lor,  che  l' uno  spirto  antico  Al  nostro  no- 
me, e L altro  era  empio  e duro.  2 Leop.  Cap. 
37.  E m accostai  pian  pan,  com’ uom  che  ag- 
guata, Tal  che  mi  parve  di  sentir  che  ‘I  letto 
Facesse  una  solenne  scricchiolata. 

• $ 9.  K figurai. , e colle  particelle  Con.Fr. 
tee.  Tati.  2.  49.  28.  Aeròstati  eoa  Dia,  ae  vuoi 
bai  «mugliare.  Dent.  Par.  29.  Non  vi  si  pos- 
sa quanto  sangue  costa  Seminarla  nei  mondo, 
c quanto  piace  Chi  umilmente  eoo  essa  »*  ar- 
cuila. *t  Sega.  Fit.  Sire.  Cnpp.  27.  Chiun- 
que avesse  desiderato  di  vivere  iu  Italia  sicu- 
ro, non  poteva  trovar  miglior  metto  che  acco- 
starti cou  stlTalto  principe. 

• 2 J 3.  Accostarsi,  vele  anche  Penetrare, 
Arrederà,  Arrivare.  Tesi.  Ger.  19.  421. 
Vidi  che  «love  giunga  (Toste),  ove  •'  accosti-. 
Spoglia  la  terra  c secca  1 fiumi  e 1 fonti. 
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• I S 4-  -/ ecosfere,  talora  vale  Approda- 
re. Serri.  Ster.  Gru.  40.  Il  re  con  1’  opportu- 
nità dell' aratala  |«WT«M  di  settanta  galee,  IC- 
cotfó  in  quei  di  a* liti  di  Soru.  A*  438.  I Vi- 
uiaiani,  armate  e poata  in  punto  treutalrè  galee, 
accollarono  coll’ armata  a Porto  Risano. 

•{  $ 5.  Accettarti , vale  anche  Riunirsi, 
Sf riaperti  insieme.  Fit.  Plut.  Fi  top.  40,  E 
tanto  gii  arroilu mò  in  fatti  d'arme,  che  lutti 
crauti  rane  ae  folte ro  uu  corpo;  clic  coti  co- 
me tutti  li  membri  ai  muovono  ad  una  voloo- 
li,  coii  tuttala  «chiera  a"  arrostava  leggermen- 
te e ritornava,  ancora  die  foaaero  sparti. 

• S J 4.  Accettarli , vale  anche  Aderirsi, 
Attaccarti,  lat.  adhaerere.  Cr.  2.  4.  40.  Le 
cortecce  ancora  nelle  piante  tono,  tic  co  me  tono 
i cimi  negli  animali,  aalvo  che  non  t' accodano 
intanto  alle  punte  quanto  le  pelli  ovvero  rim- 
ia negli  ammali.  Hed.  loft.  2.  474.  Ogni  por- 
cellino era  vectito  di  una  quarta  camicia  aotli- 
liuùita  a bianca,  la  quale  accostando*  bene  a 
tutte  le  tarli  del  corpo,  lo  vestita,  lo  cal- 
cava, e gli  votiva  i diti  dei  piedi  come  tanti 
guanti. 

2 5 7.  Per  Fara  amicìzia,  Addimesticar - 
ti.  Iti  f umiliarli nte  inngi.  Far.  Etop.  R.  30. 
E questo  r intervenuto  a molti,  clic  cogli  no- 
mini felloni  e inga  tiratori  si  tono  accostati. 
Bocc.  Cam,  Dani.  4.  949.  Avendo  1 animo  gen- 
tile ( Tullio),  sempre  »’ accostò  a'  più  nobili  uo- 
mmi  di  Roma.  K 9.  943.  Lami  ec.  fu  rirchi*- 
situo  di  patrimonio,  ed  acro  ila  tosi  ad  una  bri- 
gata di  giovani  ce.,  in  pi  ceto!  tempo  consumò 
rio  cb'  egli  aveva. 

I J 4.  Per  Unirti  in  concordia , ina  n vo- 
lere. Bete.  Fit.  Col em/> . 46.  Molti  cittadini 
eziandio  t arrostarono  a'srrvi  di  Rie  Giovati- 
ui  a Fnscnco. 

$ 9.  Per  Collettari ì.  lat.  foedere  lungi , 
inire  pugnar:  social  aleni , inire  foedus.  G.  F. 
4 43.  4.  [Que‘ del  fondo  e]  altri  di  lor  setta 
di  parte  Bianca,  che  s'aceostavatweo'Ghibellini 
[pisani  ec.,  si  uccìsomi  metter  Obiao  degli  Obl- 
ìi]. | Cr  onte  hall.  913.  Accosto**!  con  Messer 
Giovanni  d'  Alliergi.tliiso,  nimico  della  lega.  A* 
963.  Era  dubbio  che  I' una  delle  parti  a vin- 
cente o perdente  non  s'  accostasse  co'  Pisani, 
ed  a loro  rifuggisse  in  aiuto.  Segr,  Fior. 
Star.  9.  47.  Sparsomi  «ninni  con  molli  Ghi- 
bellini che  si  erano  con  loro  accostati,  per  mol- 
ti luoghi,  cercando  con  nuovi  travagli  nuova 
fortuna.  Farch.  Ster.  4.  39.  Veggenduai  ai 
ili  sotto,  e dubitando,  per  l'odio  che  era  luro 
portato,  di  non  dover  essere  o offési  nella  ro- 
ba o manomessi  nella  persona  ec., * accostavano 
tutti  e li  sottomettevano  al  goufaluniera. 

§46.  Per  Piacere , Quadrare , Far  prò, 
o utile.  Frane.  Sacelli,  nov.  491.  Se  Dio  mi 
dia  bene,  che  coletta  ragione  molto  mi  s'ar- 
rosta. Amm.  ani.  44.  6.  43.  Le  poche  parale 
più  tosto  entrano,  e accostanti. 

! S 41.  K per  Ingegnarti,  Adoperarti. 
lat.  stadere , conari,  nifi.  Semi.  Atri.  9.  409. 
Alquanto  più  ordinatamente  parlando,  ckenle 
aia  il  suo  errore  m accosterò  di  farvi  chiaro.  E 
S.  463.  Perciocché  nel  vero  ossi  è,  che  Amo- 
re, di  cui  ragionata  ci  s é,  può  estere  e buo- 
no e reo,  acrome  mi  accosterò  di  far  loro  chiaro. 

•{  $ 49.  Accattarti  ad  una,  vaia  talora  A- 
ivr  che  far  teca.  Giacer  seco  carnalmente. 
lat.  rem  habera  rum  alirpia.  gr.  tt/j; 

«V.  Gir.  Piti.  394.  Ahraam  già  vecchio,  per  non 
morire  seniareda.  s'accostò  aU'aocilla  ina  Co- 
lera, ed  ebbene  Ismael. 

»J  § 43.  Dicesi  nache  degli  animati.  Tot, 
Br.  A.  34.  I<«  tortola  r si  amabile  al  suo  marito, 
che  quando  ella  il  perde  per  alcuna  cagione, 
mai  lenii  s' accosta  a nessun  altro. 

• 2 $ 44.  Accattarti  a’  Sacramenti , vaia 
Far  te  use  devo  noni , Bicevere  il  tarramen- 
to  della  Penitenza  e della  Eucaristia.  Se- 
guir. Criit.  intfr.  4.  99.  20.  Si  accosterà  a' 
Sacramenti  rome  ito  ruspacelo  pirn  di  veleno, 
mentre  egli  pensa  arrostarmi  qual  colomba 
priva  di  fiele.  Bai  din.  Art.  /si/.  94.  iJaiuandò- 
gb  il  frate  quanto  tempo  era  eh’e'  non  s'era 
occultato  a quid  sacramento;  al  che  rispose  il 
(penitente,  esser  più  di  90  anni. 

• : S 46.  Accostarti , talora  vale  Masso- 
migliarti.  Aver  atta»  di  cosi  forme,  di  egua- 
le. Magai,  operai/.  43.  la  bollitura  del  suo 
fiore  (del  tufo),  a mettervi  dell  agro  di  limo- 


ne, dà  fuori  un  rosso  così  bello  e vivace,  ebe 
s' accosta  all' incarnalo. 

•J  $ 46.  Accostare, parlandoti  il' turi,  di 
fi  no  tire,  e limili,  vale  Fon  < hi  u dere  inta- 
rausente , Appiattar  le  imposte  solamente 
al  luogo  dova  si  chiuderebbero,  volando.  Ut, 
pene  riandare. 

• 2 $ 47.  Parlandoti  di  cote  vendibili , di- 
ceti  talora  ; .Vw«  ci  ti  può  accollare;  e va- 
le che  quella  data  cosa  cotta  aitai,  che  è 
estremamente  cara. 

• 2 J II.  Alla  pentola  che  bolle  non  vi  ti 
accosta  la  gatta.  Proverbio  che  vaia  : Ognu- 
no sfugge  i pericoli,  v.  GATTO. 

ACCOSTATO.  Add.  da  Accostare.  G.  F. 
8.  9.  9.  Si  venderono  le  mura  secchie,  e ter- 
reni dentro  e di  fuori,  a ehi  v era  aerostato 
icori  hanno  gli  ottóni  mtt.)  E 44.  411. 
Avendo  la  città  di  Tornai,  che  é ai  forte  e pos- 
sente, e accostata  a Fiandra,  a Amido  e tra- 
bante, e altre  terre  dell'Imperio  i qui  vale  Di 
coita , Piano),  il.  F.  3.  38.  Costoro,  sansa 
usurpare  il  reggimento,  accostati  e tratti  ill- 
udasi da’  buoni  cittadini  di  Pisa  por  loro  ope- 
ra notti  pacifiche  e virtuose,  di vennonoi  maggiori 
( qui  Fiancheggiati,  Attilliti). 

ACCOSTATILA  A.  Accostamento,  [ed  an- 
che il  Termine,  il  Luogo  dove  una  cola  è 
congiunta  cou  altra],  lat.  coirne*  lo,  e oh  riv- 
ienila, inn,-tara.  Libr.  Asti  . E accosta  I mi 
messo  all'altro  in  modo,  che  non  rimanga  infra 
loro  uiuiao  spasso,  e che  paia  la  congiugnitura, 
ovvero  accollatura,  che  ha  infra  loro,  che  sia 
in  cerchio. 

ACCOSTEV  OLE.  [F.  A, J Che  t accetta. 
Atto,  [Disposte]  ad  accostarsi.  Fai.  Mais. 
Ma  per  cose  ionia  di  sua  uovità,  noti  fu  savia- 
mente accostevole  a gli  antichi.  *2  Bocc.  Com. 
Dani.  I.  333.  La  quale  (superbia)  era  gran- 
de tu  Messer  Vieti  e ne’ consorti  suoi  ec.,  e per 
questo  essendo  male  accostevole  a’  cittadini  oc., 
si  generò  la  discordia. 

; ACCOSTISSIMO.  Superi,  di  Accosto 
preposta,  lat.  multo  prope,  Bros.  Fior.  3.  2. 
337.  Sono  Seuteuiiiiti  ec.  a cuor  passati  fi  bete  ti- 
fi chi ) banda  banda  da  un  acutissimo  spiedo,  e 
posti  coti  infilati  acoostiisuno  alla  brace  infocai j. 

• 2 ACCOSTO.  Add.  Ftcino,  Sodar.  Arb. 
38.  Couv tette  avvertire  di  accomndarvegli  iu 
modo,  che  par  cuor  troppo  accosti,  o sotto  Lu- 
tto all'altro,  non  x mirigli  uni  insieme.  Buon. 
Tane.  4.  4 I.  Quando  nti  furo  accosti,  io  gli 
aocchiai,  E riconobbi  allor  Lupino  e Cecco. 

1 ACCOSTO.  * Preposi  aione  che  denota 
Prossimità,  a vale  Allato,  A destra  o A 
sinistra,  Presso,  Ficino.  lat.  prope,  muta. 
gr.  iyyó»-  • Bocc.  Filoc.  [6.  271.  Mentre]  i ca- 
va linri  rallegrati,  ragionando,  si  stavano  accosto 
alla  buia  nuvola  [ce.,  Ireutcomos  ec.  pervenne 
all  ammiraglio).  Cavate.  Pungi I.  231.  (Questo 
parole  reno  sono  tanto  di  maggiore  peccato,  e 
(»■  più  dispetto  di  Dio,  quanto  la  persona  a 
cui  o per  cui  ai  dicono,  è più  per  alcun  or- 
disse o slabi]  arenato  e consacrala  a Dio.  • 2 Morg. 
48.  80.  Chi  è colei  ebe  siede  ec.  Quelle  tre 
donne  tenuto  si  al  signore'  Rispose  Orlando; 
Sun  le  Ire  Marie.  <W«r.  Arb.  423.  E volendo 
far  prova  d'iuseiare  lutti  i sopraddetti,  quanto 
più  ai  farà  accosto  alle  radici,  piò  agevolmente 
s' attaccheranno.  Ar.  Far.  40.  403.  Volagli  us- 
luriti»,  e gli  sta  sempre  accosto. 

*2  J Talora  si  pone  senta  caso  coma  l’av- 
verbio. m Ar.  Fur.  48.  194.  Giungesti  molti 
di  que'  di  Norandino,  Ma  troppo  non  ardisti 
Venir»  accolto.  ; Red,  Ditir.  98.  Tuttavia  di 
meato  Agosto  Io  ne  voglio  (de!  vino)  sempre 
accosto  ».  Dar.  Tac.  Poti,  440.  Nernte  dice- 
vano gli  antichi,  più  accosto  al  ne  ens  latine. 
Salala . Pros.  Tose.  9.  7.  Quindi  la  nostra 
voce,  ma  in  bassa  maniera,  ciurmare,  che  al- 
trove, più  accosto  alla  Ialina  • alla  francese,  di- 
cono riarmare. 

*2  ACCOSTO  ACCOSTO,  cosi  replicato, 
lo  stesso  che  Accosto,  ma  ha  più  di  f erta. 
lat.  multo  prope. 

• 2 ACCOSTOLATO.  Il  primo  sostegno 
interiore  di  una  nave  ; Ossatura.  Accad. 
Crntc.  pr.  impresi,  alla  F,  Cu  asaro.  E cas- 
sero di  galea  è il  pruno  accostolalo  che  ss  met- 
te insieme  quando  ella  si  fàbbrica. 

ACCOSTUMALA.  Costumanza  , [Abito 
che  ti  piglia  di  fare,  o soffrire,  qualche  co- 


sa]. lat.  consuetndo,  usui.  gr.  evn^ux.  Libr. 
Sacr.  E cosi  In  cose  ohe  vengono  da  natura,  fu- 
rono provate  per  arco*tiiraauaa.  • Star.  Bari. 
8.  Non  lasciò  le  rie  opere  [di  servire  a' diletti 
di  quello  mondo]  per  la  rea  accostuma nu,  ove 
egli  era  tutto  tempo  ittatu. 

ACCOSTUMARE.  [F.  A.]  Costumare  in 
lignificalo  di  Dar  costumi,  Ammaestrare. 
lat.  decere,  erudire,  gr.  ROrttùtiv.  *2  Cor. 
Long.  Saf.  7.  In  au  la  quale  speranza  (che 
fossero  d'  alto  lignaggio)  gli  avevano  sem- 
pre ben  nutriti,  bene  accostumali,  ammaestrati 
cd  esercitati  in  tutte  quelle  buone  parti  che 
può  dare  una  civile  cittadiname. 

•J  5 4.  Accostumare,  vale  anche  Far  pren- 
dere^ uu  costume,  u n abito. 

5 $ 9.  /n  tigni fic.  neutr.  pati,  vale  Con- 
trarie un  abito,  [Assuefarti].  lat.  attuate*- 
re,  assuefar*,  gr.  Fit.  Plut.  Al- 

lora elesse  trentamila  infanti,  e comandò  ebe 
apprendessero  lettere  greche,  e che  a'  acco- 
st limassero  in  fatti  d'arme  alla  marnerà  mace- 
donica. 

53.  E in  tignif  nenie,  ast.  vale  ( Esser  soli- 
to], Costumare,  Aver  in  costuma,  Usare,  lat. 
in  more  ahcniut  esse.  2 Seder.  Cali.  407.  In 
(spaglia,  e altrove  aerosi  amano  di  «enervare  i 
vini  ue'vasi  di  terra  invetriati.  -2  E Arb.  202. 
Gli  antichi  romani  agricoltori  accostumavano 
fra  gli  arbori  porre  le  viti. 

• 2 S h.  Si  dice  qualche  volta  delle  cose 
inanimate.  « Sen.  Piti.  La  fama,  che  spesse 
valle  bue  accostumato  di  vincere  le  battaglie  ». 
Prot.  Fior.  Seste t.  lett,  4.  3.  185.  Col  quale 
fivrtioj  se  nessuna  delle  stagioni  ebe  si  acco- 
stumano nella  noitra  terra,  ha  similitudine,  se 
le  rasaomiglia  la  primavera, 

• 2 $ 3.  Accostumare  una  cosa,  vale  Far- 
ne uso.  Soder.  Arb.  438.  Così  (àOo  modo  di 
innestare,  come  s‘  è di  sopra  detto  che  accostu- 
mavano gli  antichi,  si  dee  (óre  in  ramo  verde.  E 
207.  Gli  antichi  accostumavano  assai  odia  loru 
spalliere  il  bossolo. 

• 2 $ Accostumarsi  una  cosa'in  un  luo- 

go, vale  Esservi  in  uso.  Soder.  Cult.  Ori. 
231.  Nei  paesi  caldi  non  i accostuma  questa 
sementa. 

• 5 7.  [Accostumare  nua  cosa,  vaia  Ren- 
dersi], Farsi  abituala  o famigliare  una  co- 
sa, [ !s  tue  far  ti.  Abituarsi  alla  medesima], 
Seu.  Piti.  94.  Tu  la  perdi  prima  (una  ro- 
sa), ebe  tu  l'abbi  accostumata. 

• 2 $ 8.  A1  senta  la  particella  si.  Tratt. 
Firt.  mor.  48.  Voi  non  vedete  veruno  uomo, 
ebe  sia  ai  buono  medico,  ebe  sappia  Si  bene 
ni  segnare  di  fisica,  s dii  uo  la  vuole  accostu- 
mare e adoperare. 

| «2  ACCOSTUMATAMENTE.  Avverò.  Con 

accostuniatassa , Esemplarmente,  lat.  bona- 
sie. gr.  xxldf.  Brun.  Lat.  Cic.  lue.  22.  Eti- 
ca è insegnamento  di  bene  vivere  arcostumata- 
meute,  e dà  conoscimento  delle  risse  oneste. 

<’  J I.  Fate  anche  Con  bella  maniera. 
Con  bel  costume.  Lucan.  33.  Egli  levava  ac- 
costumai unente  la  mano  quando  parlamentava. 

5 9.  * Fola  anche  Per  costume.  Per  con- 
suetudine. lat.  prò  consuetudine,  ex  consue- 
tudine. gr.  Ott.  Com.  Inf.  93.  [426. 

var.]  Ne  il  1 tonfante  per  graudezaa  di  corpo 
è sicuro  (dal  drago),  perocché  nascondendoli 
(il  draga ) circa  le  ne  per  le  quali  i leoufauti 
accostumatamente  vanno,  [eoi  «odo  della  coda 
lega  le  gambe  a quelli,  e soffocali  li  uccide]. 
*2  Tratt.  Pece.  mori. 33. Quando  l'uomo  giu- 
ra accostumatamente. 

*2  ACCOSTUMATEZZA.  Costuma  teste , 
Late.  Rim.  lati.  R.  43.  Mi  parrebbe  una 
acisurataggine  non  chiamar  le  rose  per  il  no- 
me loro,  sapendo  che  l'onestà  e l'accostuma- 
tana  nau  consistono  nei  nomi, ma  nelle  opere. 

ACCOSTUMATISSIMO.  Superi,  di  Acca- 
sfumato,  lat.  optiate  mora  hit.  FV.  Giortl.Pred, 
R.  Sono  Religiosi  aerosi  umilissimi,  e di  gran- 
de esempio  nella  via  del  Signore. 

ACCOSTUMATO.  [Add.  da  Accostuma - 
re);  Costumato,  [Di  bei  costumi.  Ben  crea- 
to]. lat,  bene  moratus.  gr.  Ittxouitupivog. 
Ott.  Com.  Inf.  46.  [302.]  Gante  nuova,  e non 
regolala,  e non  accostumata.  Cr,  4.  A.  5.  E rag- 
ghiano molto,  e sono  male  accostumati,  e non 
ubbidienti  'paria  degli  abitatori  de ‘ luoghi 
batti).  2 Frane.  Sncch.  nov.  2.  Fu  cagione 
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Questo  S«  Miuuo  rol  tuo  dire,  che  qurtlg  Re 
'allora  urna  un  tenne  moltu  meglio  «coriu- 
m»U  la  sua  famiglia,  che  [•nuli  non  lenea. 
»:  Agn.  Pand  I.  Niuna  lettala  può  etsrrr 
agli  vecchi  maggiore,  che  vedere  la  loro  gioven- 
tù accostumata,  reverente  e viri  linea. 

S I.  frr  Aliena,  Asine/ atto,  lai.  anne- 
tti!. gr.  lììirulaef.  Pii.  Pini.  Il  mio  figliuolo 
é accottimato  di  i wolta rosi  tempre.  •;  Alam. 
(•ir.  8.  II.  Ivi  sa  riposar  per  quella  ina.  Noe 
ilornnr  tropjMi  agiati  e mangiar  poco;  Benché 
ciascuno  accotl untato  n'era. 

• 1 S Accostumato , ira le  anche  Sotti», 
Canneto.  Sem.  Piti.  350.  Qui  non  è alcuna 
cola  che  non  aia  accusi  minia,  e ebe  non  av- 
vanga  ciascun  dì.  Li».  Dee.  A.  33.  Per  1)  ma- 
niera non  accostumala  ella  in  prima  ipavenlù 
alc|nanto  i Romani.  Salviti.  Pros.  'lese.  401. 
Vi  fu  chi  tentò,  uuu  è guari,  d infragnere  il 
nostro  cerìmouiale,  alterando  l' accostumata  for- 
mula. E Seno/.  18.  Andò  la  Vergine  all' acco- 
stumata adunatone  della  Dea. 

• ; S 3.  Accostumato , detto  di  parate,  tut- 
te Che  si  usa  comunemente.  Silvia.  Dtsc.  8. 
373.  Nel  Petrarca  uou  vi  sono  trailo  tratto  lu- 
mi di  filosofia  platonica,  quantunque  nascosi 
sotto  il  velo  di  |»arolc  accostumate,  vive,  natu- 
rali. a flèttilo  se  ? 

ACCOTONARE.  Arricciare  il  peto  al 
panno.  Catti.  Cam.  IVI.  Chiaro  sia  tosto  a 
voi,  Che  martiri  tiara  noi  d accotonare.  E ap- 
presso ; Ma  Insogna,  menando,  accotonare. 

ACCOTONATO.  Add.  da  Accotonare.  Se- 
gì*.  Star.  838.  Portava  ludotto  una  cappa  di 
panno  nero  accotonalo. 

ACCOTONATONE.  Maestro  d'accotona- 
re. Cnnt.  Cam.  Ut.  188.  Canto  degli  ac  col  eq- 
uatori. 

• 1 ACCOTONATURA.  L'Astone  dell' ac-  j 
cotonare,  o l'Effetto  di  questa  astone. 

ACCOTONA  [L' Astone  dell' accotonare,  ; 
o /'  Effetto  di  questa  astone],  lat.  carmina-  , 
tio.  Cani.  Cam.  183.  I vostri  nuovi  pesci  Solo 
da  un  latu  san  far  1 aeratone. 

ACCOV  ACCI  ARE.  [Arnfr.  pass]  Aceo- 
va ccioln re.  quasi  Porsi  nel  covo.  lat.  pro- 
fumiere, in  semel  convolai,  in  semel  eouvo- 
I ti  tu  tu  tacere.  Pili*.  Stane  1.  88.  [Fra  l'er- 
ba ove  più  ride  primavera].  L'un  coniglio  col- 
1'  altro  s ' accovaccia.  Buon.  Tane.  3.  7.  Il  suo 
petto  è di  marmo  una  macia,  Do v' Amor  s'  ac- 
covaccia e sta  appiattalo  (qui  figuratami. 
•1  E Fter.  8.  1 10.  Ecco  i colombi  qui  del 
llimbuitalo,  Ch  hanno  perduto  l'urlo,  e spen- 
nacchiali S accovacciano  e dormono. 

ACCOVACCIATO.  Add.  da  Accora  eda- 
ce. lai.  tacerti,  in  senietipsum  coavohilns  cu- 
bani. Lthr.  Moscate.  Come  il  serpe  che  al 
freddo  se  ne  sta  accovacciato  nella  sua  gTotti- 
eella. 

ACCOV  ACCIOLARE.  A 'eutr.pats,  Entrar 
nel  covacciolo.  Pataffi  3.  E t'accovacctolò  di 
mietitura. 

ACCOVONARE.  Fare  i covoni,  [Legare 
in  covoni  la  patita]. 

ACCOVONATO.  Add.  da  Accovonare. 

• S Sodar.  Arh.  183.  Per  coprire  di  sopra  (i 
netti)  serve  bene  l'aliga,  la  sloppa,  il  paleo,  il 
firn  geni  ile  c la  paglia  accovonala. 

ACCOZZAMENTO.  L[Attona  dsU]ac- 
eossare , [«  l’Effetto  di  questa  astone]  laL 
congregano,  imitai,  gr.  rvfioiaufto^&fipe*- 
«(■  A/or.  S.  Ere ii-  (8.  188.]  fc  diventano  uniti 
nell’  accostamento  della  carità.  Fir.  dial.  bell, 
dotti i.  313.  lai  bellcia*  ro,  rll’è  una  certa  pro- 
paraiunr  conveniente,  che  ridonda  da  uuo  ac- 
rocaamento  delle  membra  diverse  ec.  »lCar. 
Rati.  A risi.  326.Qiiel  silici  imo  col  quale  ai  con- 
tradire,  non  r altra  che  un  accusa  a ni  rii  lo  di 
cose  contrarie.  Salvin.  Pros.  Sacr.  37.  Non  è 
mica  queito  un  effetto  di  mera  capriccio,  un 
accoxaamenlo  a caso  di  più  suoni. 

S $ Per  Abboccamento,  lat.  colloquium. 
Cronici»,  ant.  333.  Sentitosi  in  Pisa  quello  ac- 
eoasanicnio  di  Gabriello  « di  Messer  Maio,  si 
dettero  a credere  i cittadini  Pisani,  che  futa* 
stato  per  venderla.  •\mCron.  Morali.  328.  Sen- 
tilo quello  semplice  arroaaameutn,  il  quale  non 
giovo  niente,  [ec.  andò  a|  Signore,  c distogli  ee.L 
^ ACCOZZARE.  [Raccogliere , Unire  ciò 
che  era  disunito,  separata,  sparso].  Adu- 
nare, Mettere  insieme , quasi  Accoppiare,  lai. 


rogare,  colltgere,  t unge  re.  gr.  d3poi^tir  np- 
pòùilts.  Frane.  Sacch.  Up.  file.  (618.)  Oggi  vi 
li  va  per  arrossar  mercati  in  sur  ogui  peccato 
Ambi  . Co/.  1 . 2.  Egli  si  dice  che  la  più  difficilr 
Casa  che  sia  a fare,  é accostar  uomini;  E a me 
par  che  sia  più  presto  mettere  Intimi  danari. 

• { J I,  8 per  simili!.  « Frane.  S,ic eh.  Op. 
die.  108.  Come  «crossare  la  Iure  con  1'  aere, 
che  non  tiene  luogo,  ed  in  ogni  luogo  entra  ». 

• I 5 E A*  figurai  am.  Cai.  Oms.  Leg.  31. 
Niuu  consiglio  prender  si  può  ec.,  altro  che 
cullegarsi  insieme,  c contro  lui  solo  arrossare 
le  forse  ed  il  poter  di  tutti.  Sagù.  Si or.  43. 
318.  Desideravano  che  ’1  nome  dell  imprrachi- 
re  venisse  piuttosto  in  Ferdinando  od  ili  lui, 
che  si  perpetuasse  nel  figliuolo  di  Carlo,  in  cui 
erano  tanti  regni  r Unii  dominii  arrossati. 

• J $ 3.  Accostare,  vale  anche  Raccoglie- 
re insieme  più  partite.  Segr.  Fior,  loti.  26. 
Io  mi  sio  in  villa,  e poiché  seguirono  quelli  miri 
ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad  oc  cosa  orli  lutti, 
venti  dì  a Firmar. 

{ J 4.  E per  Fare  abboccare  più  persone 
a fin  di  trattare  insieme.  « C.  F.  #.  79.  8. 
Imi  a usi  gli  aerosa* runo  co'  nove  di  Siena,  i 
quali  luliulamentr  feciooo  veduta  fa' detti  Fra- 
li come  tpucea  loro  la  signorìa  re.]. 

• ; J 3.  Accostare,  vale  anche  Fare  che 
altri  s'imbatta , s' avvenga  in  imo.  Bore.  Rim. 
79.  Quel  giorno  benedetto  Che  m' ac  cosso  dap- 
prima a veder  voi. 

• J $ 6.  Accolto  re  duo  o più  cose  ad  un 
lampo,  vale  Avere,  Imprendere  a fate  due 
o più  cose  nel  tempo  medesimo.  Segr.  Fior, 
dite.  2.  I.  Dicono  costoro;  Che  non  avere  mai 
accorsale  due  potentissime  guerre  in  un  me- 
desimo tempo,  fu  fortuna  e non  virtù  del  po- 
polo Romano. 

•!  $ 7.  Accostare,  dicasi  anche  di  alcune 
cose  che  spingono  gli  uomini  a trovarsi  in- 
sieme. Magai,  lett.  At . 30.  Iir molte  parti  e 
più  m quelle  di  mano  in  mino  dove  l'indispen- 
sabilità della  guerra,  il  rigiro  degli  affari,  e l’in- 
teresse della  mercatura  arrossano  cervelli  di  di- 
verse credente;  ne' pubblici  raddutli,  nelle  do- 
mestiche conversaaioni  ec. 

• 5 S 6.  Accettarsi,  dicasi  talora  anche 
de' cibi,  evale  Confarsi,  Esser  adattato. 
Zsbald.  Andr.  Il,  Comi  tirerai  in  prima  a man- 
giar cibi  che  più  s'acroatano  alla  tua  natura, 
perché  meglio  si  imaiUsrooo. 

• J $ 9.  Accollare',  parlandoli  di  carte 
da  giuoco,  vale  Unire,  Metterà  insieme  cer- 
te dote  carte  a danna  dall' avversario. 

• J $ 10.  Arrostare,  si  dice  anche  delle 
lettere,  voci,  modi,  esimili,  e vale  Colloca- 
re, Unire  con  garbo.  Calai.  63.  Se  tu  saprai 
scegliere  fra  le  parole  del  tuo  linguaggio  le 
più  pure  ee.,  e quelle  accosta  re,  non  ammas- 
sandole a caso  ec.,  il  tuo  favellare  sarà  volen- 
tieri e con  piacere  ascoltalo.  F arch.  Ercol.  El- 
la (la  lingua  volgare)  ha  anco  le  consonanti 
più  dolci,  o in  ma  mera  le  pone,  che  elle  ren- 
dono più  dolce  tuono. 

*J  $ IL  ^rrouarr,  ditesi  anche  delle 
cose  che  si  ram penetrano.  Fr.  Giord.  Pred. 
179.  Fu  detto  che  arrosserà  ferro  con  ferro, 
l'un  ferro  con  l’altro:  le  cose  quanto  più  arra 
dure, più  sono  malagevoli  ad  accostare:  le  tene- 
re si  accostano  agevolmente. 

• ! S 12.  Accostare, in  siguif.  nentr.  pass, 
parlandosi  dì  persona , vate  talora  Accom- 

agnarsi.  Unirsi.  Dm.  Comp.  (con.  1.  24. 

dito  questo,  m' arrossai  con  Lupo  di  Guerra 
Linieri,  buono  e leale  popolano,  e insieme 
andammo  a' Priori. 

5 $ 13.  K per  Accompagnarsi,  Unirsi  [di 
fattone,  di  selle,  e simili],  J G.  V.  2.  9.  9, 
Per  vendicarsi  del  Papaede'vcri  rriiliam,  se  n'an- 
dò in  Arabia,  r > arrossò  con  Maometto.  Dm. 
Contp.  Cron.  2.  SS.  I Bianchi  e Ghibellini  di 
Firmar,  s' accostarono  con  messer  Tolosato  de- 
gli L berti. 

$14.  [/»  detto  di  cose  pur]  per  Unirsi. 
Seti.  ben.  Varch.  7.  1.  Né  (Mai)  perché  la  lar- 
ghetta de  portici,  a chi  li  guarda  da  lontano, 
non  mantenga  la  proporsene  sua,  ma  l' ultime 
parti  si  vadano  ristringendo,  e gli  spasi  estre- 
mi delle  colonne  s arrossino  e congiwngano 
insieme  ec.  • ! Borgh.  Alb.  Fam.  Fior.  21. 
A pena  mi  lascierà  mai  credere  che  si  arrossi- 
no per  caso  il  medesimo  nome  con  l'arme  in 


una  famiglia,  dove  non  sia  mescolatisi  di  san- 
gue e di  i-onsortrria. 

• 5 $ 13.  Accostarsi,  parlandosi  dì  ar- 
mate, e simili,  vale  Scontrarsi,  Affrontar i i. 
lai.  confiigere.  gr.  /xéxtoSeu.  G.  P.  8.  29.  I. 
A capo  Orlando  in  Cicilia  a' accostarono  in  ma- 
re le  dette  armale  ec.  E dopo  la  graude  e aspra 
battaglia,  l'armata  de'Ciciliani  fu  sconfitta. 

J 16.  E in  siguif  neulr.  pass,  vale  A fi- 
baccarsi.  Trovarsi  insieme.  D.  Gto.  Co, I. 
[lett.  16.  28.  E voi  a Filippo  le  dittatale  (le 
lettere),  e]  d’ arrossarvi  con  lui  non  bisognerà 
adoperare,  poi  che  fall’ è.  «I  « Cron.  Moreil. 
[338.]  Ed  ivi  ad  alcuui  di  cresciuto  il  sospet- 
to, «V  accostò  rolla  parie  nemica  (a  lui,  e ni- 
mica al  Signore,  e disse  loco  oc.].  Frane.  Sacch. 
mov.  219.  Il  marito,  asmi  doloroso  ih  questa  co- 
sa, disse  che  male  avean  fatto,  e che  si  voi  rn 
accostar  eoi  fratello,  a veder  modo  che  la  gio- 
vane ec.  si  curasse.  Cecch.  Incanì.  3.  2.  Io  prr 
me  ero  disperato,  non  che  di  accostarmi  seco, 
di  |>otrrle  parlar  pur  io. 

J $ 17.  Per  Marniate  ad  effetto.  Conci  *- 
dere.  Fir.  Trin.5.  3.  Tanl’é,e'  s'accusaerebbon 
molle  cose. 

a*  J 18.  Accollarsi,  dicesi  anche  de’J fi- 
mi quando  le  acque  dell'ulta  si  uniscono  n 
quelle  deW  altro.  G.  F.  1 1.  4 . 3.  E poi  acca- 
dendo (Arno)  nel  nostro  piaiio  presso  Firmi- 
ne, arrossandoli  il  fiume  della  Sirie  collArno, 
la  quale  era  prr  simile  modo  sformata  e gran- 
dissima. 

• ; $ 49.  Accostarsi, dicesi  anche  de' venti, 
quando  l’uno  metiesi  a spirare  nel  temfto 
che  tira  un  altro.  Magati.  Colt.  83.  144. 
Fa  l'aria  serena  (la  tramontana),  e spesso  s‘ ac- 
costa con  aquilone  che  gli  è a sinistra.  E 30. 
133.  Spesse  volte  ( Atpulone 1 l'accosta  a ti- 
rare eoa  tramontana,  e là  serenità. 

• • $ SO.  Accostare,  si  trova  anche  in  si- 
gnif  neulr.  pass,  per  Costare,  Darsi  di 
cosso,  lat.  cornu  ferire.  Ar.  Fur.  (1.  62.] 
Non  ai  vanno  i Irom  o i tori  in  salto  A dar  di 
petto,  ad  acrossar  si  crudi,  [Come  li  due  guer- 
rieri al  fiero  assalto]. 

*•  $ SI.  jVois  saper  accostare  in  un  an- 
no, e simili,  tre  mani  dì  noccioli , dicesi  iti 
proverbio  di  Chi  è da  poco,  di  chi  non  è buo- 
no a niente.  « Bocc.  nov.  83.  II.  In  mille  anni 
non  saprebbero  accostar  tre  mao  di  noccioli  », 

• J 5 28.  Non  accostare  il  desinare  colla 
cena,  dicasi  proverbiaim.  del  Aon  a ver  tan- 
to da  i avere,  dell'  Ester  povero. 

• J $ 23.  E Aon  potere  accanar  la  cena 
col  dasinare,  dicasi  pure  proverbiaim.  dal 
.Vo«  ti  potere  avanxare  in  cosa  veruna,  i*. 
CENA. 

• ! 5 84.  Aon  saper  accostar  tre  pallot- 
tole in  un  bacino,  diceti  proverbiaim.  dal 
Non  saper  far  anche  la  cosa  facilissima,  a». 
PALLOTTOLA. 

»J  J 23.  fi  ci  lo  si  esso  significalo  dicesi  an- 
che, pur  proverbiaim.:  E"  non  lorrebbe  ad 
arcotsar  tre  palle  in  un  baciuo.  v.  BACINO. 

ACCOZZATO.  Add.  da  Accostare,  lat. 
iunctus.  gr.  £<uy$«'{.  G.  F.  10.  455.  2.  E 
tutti  i Tosai  pieni  d acqua  accostati  insieme  ec. 
Cr»n.  Morali.  237.  E s ella  è di  temperata  na- 
tura, che  arcuatala  colla  coudìsiooe  tua  tu  pen- 
si che  ella  polla  itar  vedova.  Cari.  Fior.  79. 
Ma  tutte  e quattro  le  dette  cose  arrossale  in- 
sieme nel  favellare  si  notarono.  Galat.  53.  Di 
quelle  parole  arrossate  insieme,  si  compone  quel 
favellare  che  ha  nome  enigma.  f7r.rim.(4»r/.4. 
274.]  E che  accostato  insieme  ogni  tesoro. 

»!  ACCOZZO,  fiuti.  Unione  di  più  cote. 

ACCR EDERE-  F.  A.  Credere;  [ma  non  si 
userebbe  che  preceduto  dal  verbo  Fere).  But. 
Inf  13.  I.  Aweraudola  con  Intere  false  per 
si  fatto  modo,  che  I Cenno  areredere  all  Im- 
peradore.  ! Bus.  38.  E cosi  fallo  fu  aorederc 
al  padre. 

ACCR  EDIT ARE.  Porre  in  i stima,  in  erotti- 
lo, Mag  ni  ficare.  lat.  auctoritalem  conciliare, 
celebrare,  eaiioliere.  gr.  Abolito*.  Toc.  Dar. 
FU.  Agr.  389.  Io  dirò  '1  vero  di  quelle  rose  ebe 
gli  antichi,  non  le  sapendo,  accreditarmi  coll  e- 
loquenaa.  ! Salvin.  Anno t.  Mur.  1.  396.  Dio- 
mede, come  giovane,  per  accreditare  il  consi- 
glio ch'egli  era  par  dare,  * conciliarsi  quel- 
l'autorità  che  l'età  non  gli  donava,  l'accatta 
da*  suoi  antenati.  •;  E 2.  430.  Gli  A erode  nani 
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Fuc  ina  o non  avranno  avuta  la  iurte  di 
e il  (ìuido  Giudice  itunpal»  nel  UHI  re.,  j 
vollero  per  accreditarci' edizione.  «.Vr- 
C'rtst.  iustr.  3.  31.  4.  1 PilU))unn  fu- 
si vaghi  cti  molici,  che  per  accreditare  un  | 
mmento  male  eonfacevwle  alla  Serietà  delle 
e,  la  finsero  infra  le  stelle.  Dal.  Lrpid. 
Cercava  di  accreditarla  f l'acqua  ) facendo 
ivere  diverti,  ehe  F avessero  usata  con  giu- 
•nto  grandissimo, 

: 5 4 . E iti  signif.  netti r.  pitti,  Acipiistar- 
~tf<lit<*,  riputa  icone,  Segnar.  Mann.Mars. 
fV.  Tu  ti  proraeei  eou  incredibile  inarti 
Ila  cattedra,  quella  rhieu  ce.  S|teri  di  riu- 
ne  con  gloria,  di  avanzarti,  di  accreditarti: 

• Ilio  ti  vuol  bene,  avverrà  l' apporto.  Sal- 
Annot.  Wi/r,  9.  113.  E in  quello  giudizio 

mostra  egli  la  mi  gran  perisia  e finezza  ; e 
•eredita  maggiormente  per  la  tua  bella  e va- 
divl  insinuo  delle  et  adì  della  lingua  italiana. 

• 2 $ 9.  A ceretta  are,  vale  anche  Dar  cre- 
o,  Scrivere  « .Votare  nella  parie  de!  crt- 
’o  alcuna  partita.  Maga!,  lati.  Stroz.  30. 
r .migliandole  le  mie  antiche  obbligazioni  e 
mia  continova  ambizione  d' accreditargliele,  te 
" ,h  P»g»Hr  mn  gli  alti  della  mia  servitù, 
sto  in  riverire  V.  S.  Ulna,  con  tutto  l'animo 

• ACCREDITATISSIMO.  Superi,  di  Ac- 
■rditato.  (Vi.  Fit.  Goni.  73.  Chiamato  a tè 
uigi  nella  camera  del  P,  Achille  Gagliardi  Ge- 
lila, uomo  in  Milano  accreditatissimo,  lo  pre- 

• che  voleste, presente  lui.  provare  e cercar  urt- 
ilo e lite  la  vocasion  del  figliuolo. 

ACCREDITATO.  Add.  da  Accreditare. 
»t.  ceiebar,  decantatili,  gr. 

1 ed.  Ftp.  1.  74.  Mi  rido  della  poca  cipenen- 
a di  quel  tanto  accreditato  Basilio  Valentino. 

\ annoi.  Ditir.  53.  Vi  erano  j*oeti  i quali  ee. 
i servivano  dei  ver»*  di  qualche  antico  e ae- 

•Tcditatn. 

• ACCRESCENTE.  Che  accresce,  lat.  an- 
geli. gr  eàifàam y.  Praz.  Fior.  5.  55.  Sopra 
il  rarrn  f.sreran  eompagnia  all'urbanità  i ridi- 
coli festevolissimi,  i livellari  trattosi,  e cositrap- 
postt  piacevoli,  confermaiioni  amplificative,  ac- 
rretcrnli  o la  maraviglia  o 1'  arguii»,  ec. 

ACCRESCENZA.  [F  A ] Accrescimento. 
lat.  aitClus,  angnicn.  gr.  (tflfijvt;.  Rim.  ant. 
P.  N.  Bit oa ag.  Urh.  (1.  434.)  Sperando  lun- 
gamente in  arerrtrenn  Trar  ronlendenaa  d'al- 
to si  gnor  aggio. 

^ ACCRESCERE.  ‘Aumentare,  Formag- 
giere, Ingrandire,  lat.  aligere,  gr. 
flore,  noe.  17.  4.  (Non  bastandovi  le  beitene 
ebe  dalla  natnra  concedute  vi  anno],  ancora  con 
rainvigltota  arte  quelle  cercate  d'accrescere.  E 
anu*.  99.  9.  Si  credono  la  lor  vergogna  scema- 
re, dove  cui  l'accresconoin  infinito.  Petr.  cap. 
9.  Tanto  par  eh'  onesti  sua  lande  accresca. 
•\M.  F.  I.  96.  Il  Re  di  Francia  perdeudo per 
la  guerra  d'Inghilterra  in  Ponente,  accresceva 
sansa  guerra  in  Levante  i confini  al  suo  Reame. 
C-r.  6. 6. 9.  La  deeosiop  dell'erba  r «te  I seme  del  - 
/'.Mirto  ; vale  alla  «frangima  e alla  dissenteria,  e 
il  latte  sccretre. 

• 2 $ 1.  E in  slgnif  nei» tr.  pass.  Farsi 
maggiore.  Aumentarsi.  Dani.  Cotte.  13.  Se 
l'amistà  i‘ accresce  per  la  consuetudine,  ai  co- 
me sensibilmente  appare,  manifesto  è che  Mia 
in  me  masiimamente  è cresciuta.  Alani.  Gir. 
6.  169.  E la  credenza  facile  t' accrebbe.  Andan- 
dogli d pender  di  salto  in  salto.  Red.  Ditir. 
26.  No  nel  desio  di  bere,  Cbe  lauto  piò  s‘  ac- 
cresce., Qusnto  piò  vin  si  mesce. 

• I $ t.  Accrescere,  falera  rate  Alzare; 
rd  è opposte  ed  Abbassare.  Segr.  Fior.  cap. 
Fort.  Come  ila  torrente  rapido  ee.  ogni  cosa 
fraeuu  E questa  parte  accresce  e quella  , 
abbassa. 

• • $ 3.  Accrescere,  vale  anche  Far  ere - I 
tetre  In  pattato,  in  rie  eh  essa  e simili,  a tì.  I 
V.  2.  O.  6.  Questo  Carlo  accrebbe  molto  San-  i 
la  Chiesa,  e li  Crirtianitade  a lungi  e appresso».  ' 

1 4. 'Ria  tigni/,  notile.  Frane.  Sacch.  noe. 
111.  Pvroeeh' •' popoli,  e'  (-ornimi  e tutte  le 
città  risomi  * «-crescono  della  pare,  e eglino 
vivono  e zrcmrono  della  guerra,  a*  Agn.  i 
Fatui.  I.  Debbono  adunque  studiare  i padri  ec. 
fina»  l' invilii  grana,  benignila  e amieiita,  e 
ma  qiuli  Ampline  t ’ accresca  in  onore,  lama 
e gloria.  Ar.  Set . 3.  Questo,  dirai,  può  un 


senritor  discreto  Patir;  che  munsi guui  suo  ac- 
cresce, Accresce  aneti  egli  e n'ha  da  viv^r  lieto. 

$ 5.  Per  Crescere  assolutamente,  ( Feti  ir 
si*,  Farsi  adulto,  lui.  adolexcere.  gr.  scèfà- 
nt^ttij.  Jf.  F.  3.  95.  Era  Messer  Cario,  fi- 
glinolo die  fu  di  Meiser  Alfonso  di  Spagna,  ac- 
cresciuto dalla  infausta  in  compagnia  dt-l  Re 
Giovanni  di  V rancia.  Cren.  Mordi.  347.  Vi  fé 
tristi  uon  taiitu  per  la  valuta  di  risa,  quanto  per 
la  villa  dilettevole  nella  quale  eri  allevato,  e 
ne  tempi  dilettevoli  accresciuto,  e dove  li  sole- 
vi, «me  giovane,  della  villa  ddeltare. 

*;  5 6.  Accrescere,  per  Aggiugnere.  Meni, 
rim.  2.  916.  lo  cedo  ed  esco  li»  questo  arringo; 
e U tropp'  alta  inchiesta  Lascio,  rd  altre  parole 
io  non  ci  accresco. 

• 5 7.  E in  signif.  netti r.  pass.  Dant.  Par. 

4.  Per  allegrezza  nuova  che  t' accrebbe,  (Quau- 
d' io  parlai,  all' allegrezze  tue). 

ACCRESCIMENTO.  L' accrescere.  Au- 
mento, Aggiunta,  lat.  anelli t.  angmetitum, 
incrementnm.  gr.  G.  F.  4.  7.  I.  Ac- 

ciocché le  borgora  e accrescimenti  di  fuori, 
per  le  guerre  che  appari  vano  in  Toicana  ee.,  i 
uon  potessero  esser  presi.  F.  9.  163.  2.  E cosi 
in  certo  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna,  per  ' 
accrescimento  di  maggior  mali,  in  Melano.  Mor. 

5.  Grog.  (1.961).  Pensavano  che  fussotio  date 
dal  somma  Giudice  per  sentenza  di  correzione, 
non  per  accreicimeoto  di  merito.  Cavale,  med. 
cuor.  [DI,]  la  quarta  (. ragione ) si  è,  peroc- 
ché merita  accrescimento  di  gratta.  Tot.  Br. 

2.  30.  Accrescimento  è quell' opera  di  natura, 
che  fa  crescere  il  piccìnlin  fantino,  o altra  cosa 
di  sua  generazione,  infino  a lauto  eh'  ella  dee 

Cr  .^ACCRESCITIVAMENTE.  Avveri, . In 
modo  accrescitivo.  Gor.  Long.  76.  Isocrate, 
per  boria  di  voler  dire  accrescitivamente  ogni 
cosa,  puerilmente  all  iperbole  a' affezionò. 

n ACCRESCITIVO.  Add.  Che  eccresce, 
[Che  ha  forma,  o virtù  d‘  accrescere],  lai. 
eugendi  vi  praedttus.  gr.  oùfr.TLxdf.  Lìbr. 
cur.  malati.  Il  vino  zi  pone  tra  le  cose  accre- 
sciti ve  del  dolore.  •*  Dant.  Cottv.  15.  Cosi  si 
vede  essere  a questa  amistà  concorse  tutte  le 
cagioni  generative  c accrescitive  dell'amistà. 

1 J Accresciti  va,  è anche  Term.  dei  Gram- 
matici, e dicesi  ddle  Foci  che  esprimono 
accrescimento  ; e in  questo  scuso  si  usa  pel- 
le piu  sHStantlvameute.  •,  • Red.  annoi.  Di- 
tir. 290.  Anche  i Latini  aggiungono  particelle 
accrescitive  a superlativi  n.  Salem.  annoi.  Buon. 
Fier.  416.  In  questi  acerescilivì  simula  gene- 
re, come  spinta,  spintone;  donna,  donnone. 

ACCRESCITORK.  y erbai,  mese.  Che  li 
I Chi]  accresce,  lai.  anclor,  qui  auget.  gr.  «ù- 
figul{.  Ihttam,  2.  17.  Accreicitore  della  no- 
stra fede.  Vago  di  darmi  pace  e buono  stalo. 
Frane.  Sacch . rim.  474.  Accreicitor  della  sua 
schiatta,  e duce  II'  animo  giusto.  Pool.  Oros. 
(400.)  Pigliala  la  signorìa  di  tutte  le  cose  del 
mondo,  Aie  poscia  chiamato  Augusto,  eioé  ae- 
rmdlori.  Fagez.  (43.)  Perché  lo  Imperadorr 
quando  piglia  il  nome  d'  essere  Augusti»,  cioè 
aeerescitoee  chiamato.  But.  In/.  4.  Democrì- 
, lo  ec.  Quest»  fu  arcrcscilor  dell'arte  magica  dopo 
[ Zoroartro  Re.  che  fu  primo  trovatore  di  quella. 

ACCRESCITI! ICE.  Ferita/,  fentm.  Che 
accresce,  lat.  anetrix.  Fi/oc.  5.  93.  Piutto- 
sto della  lor  gioia  fosse  accrescitnce,  che  glis- 
si atrir  e. 

ACCRESCIUTO.  Add. da  Accrescere,  lat. 
auefus,  aduline,  flore.  4.  pr.  13.  Quando  co- 
lui, che  nudato,  allevalo,  accresciuto  sopra  m» 
monte  mi  vati  co  ec.  M.  F.  4.  37.  Una  gatta  ac- 
cresciuta e nutricata  in  quella  casa,  se  ne  andò 
al  fanciullo,  • cominciagli  a rodere  la  testa. 
Guicc.  Star.  14.  702.  I quali  accresciuti  dì  nu- 
mero di  soldati  volontari»  ninno  alla  somma  di 
dugentc»  uomini  d' arme,  ec. 

ACCRESPARE.  Increspare,  [si.  cent  ruba- 
re, crispare.  But.  \!nf.  13.  1.  Ciascuna  te- 
nérne) raggi»  arda  va  Virgilio  e Dante,  come  di 
notte,  quando  è innovala  la  luna,  che  non  ap- 
pare il  suo  splendore],  reggami*  l'un  I1  altri» 
fisamente;  e accrespavano  le  ciglia,  come  fa  lo 
sartore,  quando  é vecchio,  nella  cruna  dell'ago. 

ACCUDIRE.  ( Foce  dell’  uso;  ditesi  del- 
/')  Attendere  a checché  sia , Cooperarvi , Aiu- 
tare, Assistere,  2 Salma.  Seno/.  2.  43.  Le  dice 
dunque  l'amore  d Ahrocome,  e supplicala  ad 


accudire,  c accudendo  molte  promesse  Ir  fere. 
• J E /lieti.  324.  Ora  per  accudire  a chi  rtit- 
diavasi,  Ed  ora  iio,  come  Vulmi  volea,  E che 
il  lavorn  lì  tirasse  a firn-. 

! ACCULARE.  Neutr.  pass.  Btse.  Ann. 
Malm.  719.  Si  dice  accularsi  delle  lepri  ed 
altri  ammali,  quando  si  pongono  in  positura  di 
| sedere. 

• J [Accularsi  in  un  luogo,  vale  Pren- 
derti stanza.  Sceglier  quel  luogo  per  pro- 
prio riposo.  Moda  basso].  Malm.  9.  46.  Ed 
et,  che  iti  uua  cantera  locanda  S'era  acculato, 
volle  mille  sloggi  Pria  eb'ci  n uscisse.  »2  Sa- 
gret.  Fior.  iett.  73.  Considerilo  rane  quelli 
Spaglinoli  si  erano  acni I. iti  in  Ire  o quattro  di 
queste  città,  ed  assicurali»  de’ popoli,  giudicai 
questa  guerra  dovere  esser  lunga. 

ACCULATO.  [Add.  da  Acculare] ; Ozio- 
so, Che  siede  spensierato.  Buon.  Fior.  2.  1. 
14.  Quivi  acculati,  Cinscherì,  orbi  • balogi, 
sbavigliando  Briachi,  e fuor  di  se,  •;  E 4.  10. 
Acciocché  re.  acculali,  Diati  mano  a trar  su  car- 
te e sbalzar  dadi.- 

ACCULA  TTARE.  Far  battere  il  culo  in 
terra  a qualcuno, prendendolo  in  due,  o più, 
l'uno  per  le  mani  e V altro  per  li  piedi. 
Maini.  2.  46.  Chi  con  F amico  fa  a staccwhu- 
ratla,  Chi  all'altalena  e chi  a beccalaglio.  Va 
quello  a prede  1 lucer,  un  s'acculatta.  ! Bise.  An- 
noi. Malm.  193.  Quando  vogliono  fare  (i  fat- 
tori delle  botteghe J o questo  riuocu  fra  di 
loro,  o un'  angheria  a un  temo,  lo  conducono 
nel  mezzo  della  loggia,  e I aceti  lai  la  no.  •:  Ci- 
tagli. Stans.  *8.  Come  s’ io  fossi  un  naturai 
fantoccio,  M’arculatlorno  a mezzo  del  carroccio. 

$ Acetdattnr  le  panche:  modo  basso;  e 
vale  Stare  ozioso.  ìot.totos  soderedles.  Maini. 
I.  7.  Vcdrana  i bravi  arculattar  le  panche,  E 
sol  menar  le  man  su  la  tovaglia.  Buon.  Fier. 
4.  4.  9.  (Q  quanti  sono.  Che 'I  mancamento  sol 
d'aver  ec.)  Tien  fuori  a passeggiar  piazze  e 
quadrivi»,  E panche  arculattar.  E appresso  : 
Panche  arcui  alterò,  pancggcró  Piazze,  quadri* 
Vii,  logge. 

. ACCUMULARE.  •*.  ACCUMULARE. 

• 2 ACCUMULABILE.  Add.  Che  può  ac- 

" ACCUMULAMENTO.  L’[Ann.  o l' Effet- 
to ilei  t ]-t  ectima  l a re  ; [e  dicasi  dalle  cose  .fi- 
siche a dalla  cose  nsoro/f).  lai.  colteci  io,  cu- 
mulai io,  gT.  evUurph,  «6fr; 7i;.  So- 

gnar. Crisi,  instr.  3.  13.  6.  (Così  un  cuore  ve- 
ramente contrito,  esce  dal  peccalo  ec.],  ricupe- 
rando i meriti  perduti,  rd  acquistandone  un 
nuovo  accumulamento  nella  sua  carità.  >2  A* 
1.  26.  li.  Si  aggingua  che  come  ogni  radice 
cogli  anni  va  piu  sotterra,  rosi  fa  questa  ee,, 
crescendo  da  una  parte  con  gii  anni  le  indi» [«Mi- 
lioni «•  la  informità,  c calando  dall'altra  l'abi- 
lità di  far  nuovi  arcumulamcnti. 

^ ACCUM  ULARE,  «ACCUMULARE. /Vo- 

pnamenta  Ammanare,  Ammontar a,  [Far 
dimoio  ; e dicasi  per  lo  più  dalla  ricchez- 
ze]. lat.  accumulare,  congerere,  addere.  gr. 
TTpSy&iìirCU.  « ,Vd«n > ij.  Are.  Egl.  12.  Qui 
sempre  ti  farò  di  finn  un  rumalo  ; Ma  tn,  se 
più  bel  luogo  il  ciel  destinati,  Non  disprcssar 
ciò  che  in  tua  gloria  accumulo. 

2 S I»  Accumulare,  si  usa  anche  figurai, 
iu  senso  morale.  » Dant.  Inf.  28.  Perch’egli 
accumulando  duol  copi  duolo.  Seti  giu  come 
perniila  trista  • matta  ».  « Cas.  Irti.  27.  La  qua- 
le (grazia)  accumulerò  con  gli  altri  obblighi 
[che  ho  con  V.  Eoe.). 

• 2 S 8.  Si  usa  anche  assolutimi.  Segue r. 
Manu.  Fabbr.  26.  2.  Nulla  li  gioverà  di  aver 
fatto  tanto  per  avanzare,  accumulare,  per  esal- 
tare follemente  lo  stato  di  tua  rasa. 

! S 3.  Par  Radunare,  Mettere  insieme. 
Assoldare.  (arsire.  Sfar.  6.  271.  AernmnUiido 
continuamente  nuove  genti. 

•2  ACCUMULATA  MENTE.  A*varl>.  In  mo- 
do accumulato,  lai.  acarvahm.  gr.  arnpr,dóv. 
Bvcc.  Com.  Dant.  9.  158.  Intende  qui  l'au- 
tore, stipa , quelle  cose  stipate,  eioé  a mimo  Irta- 
mente porte. 

• S * F ale  anche  Cumula!  a menta,  Copiosa- 
mente. Ut.  cumulata,  gr.  Fine.  Mari, 

lati.  41.  Io  rorto  accuraulatamente  soddisfa  ito, 
e obbligato  al  vostro  bellissimo  ingegno. 

ACCUMULA  f 0 .Add. da  Accnmulare.ìal. 
colla- fm,  congesta*,  gr.  evv<xSpU$àutv6;.  Fi- 
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toc.  7.  (Di,  E tutte  I'  .uTuimj lalr  otta,  Sporte 
t rovinino.  Amai.  01.  M Jl  conoscenti  di  te  medi— 
niti  per  gli  aociuunlati  beui.  Fiamm.  4.  79. 
l'tM  volte  avteniw  che  gli  «agiti  giovani  di  aè, 
d'iutorno  • nui  ai [cumulati,  quali  fammi  udj 
< ornila  c/or:  adunati  I. 

. ACCUMULA  TURE.  F erbai.  mese.  Che 
[<  CÒA/]  accumula . Ut.  accnmulator.  Scuter. 
Preti.  13.  0.  Parlate  ni  da  presente  a qualcu- 
no di  questi  avidi  accumulatori  di  ruba,  di  cui 
trattiamo,  e ditegli  ee.  E Crisi,  inslr.  1.  17. 
4.  Coufermolla  la  legge  dell  ' elenio  lina  ) ce. 
nella  parabola  dello  ar.ioreo  accumulatore,  (il 
quali*  quando  sperava  goili-r  la  roba,  perde  la 
roba  e la  vita], 

ACCUMULAZIONE.  L[Atto,  o C Effetto 
dell’]<tccnmnlare . [e  di  cesi  rari  dalle  cote  fi- 
siche , canta  delle  cose  mortili],  lat.  accu- 
mulano, collodio,  gr.  ÌTUeùpcv «{.  Fiamm. 

7.  hi.  Armimi  lanuti  di  peue,  ma  non  di  nuove 
parole  vi  potrei  dare.  Qui  si. filoso/,  c.  S.  Qua- 
tto visto  è grave  |«er  acciimulaaioae  e adulia- 
mone di  molli  visi.  »J  (tuie*.  Star.  4.  IN. 
(iosni  mia  rimo  a essere  le  cure  e i negoni  loro 
non  piò  la  santità  della  vita,  non  più  I suga- 
mento  della  religione  ec.,  ma  l accumulasioue  di 
tesoro,  nuove  leggi,  nuove  arti. 

ACCUPAKE.  / . A.  Occu fibre.  Cronuhett. 
*1  Amor.  3.  Questi  cominciò  ad  accupara  i rea- 
mi altrui,  e torre  quelli  delli  suoi  viciui.  • S ( fon. 
Imp.  Poul.  57.  Egli  ineoiitaueut»  a Lodovieo 
suo  fratello  cornili  rio  guerra,  e irrupógli  sauna 
ragione  la  signoria  dello  imperi». 

• J A CC  U P AZIO N E.  V.  A.  Occupazione, 
A miri.  SS.  Pad,  17.  Ispesse  volle  abbi  a imi  pro- 
vato ai  ìu  noi,  c come  iu  altrui,  ebe  lo  ispesso 
uscire  « conversare  col  secolo,  e la  accopasiw- 
ue  de'  fatti  di  fuori,  isiwgite  U divnsione. 

• 5 ACC L il  ARE.  r.  A.  Xentr.  pass.  Stu- 
diarsi, Acer  cura.  Fr.  lac.  Tod.  4.  16.  13. 
Poi  che  'I  guidisi»  non  podem  fuggir»,  E sento 
certi  che  pur  dee  venire.  Ogni  uom  t'accuni 
nasi  dover  patite  Quella  gran  peua. 

ACCURATAMENTE.  Aererò.  Diligente- 
mede, Cou  cura  Ai.t.accur  ale,  sodala, diti  gril- 
lar. gr.  tsxpifiUf.  • Cor.  Irli.  1.  94.  Ma  nou  acca- 
ile  eh*  io  ur  dica  altro  che  bene;  perché  mi  parve 
allora  che  no  scrivesse  molto  accuratamente. 

ACCURATEZZA.  [Cure  assiduo  e squi- 
sita, Finessa  di  si  luti  e ed  all  disiane].  Dili- 
genza. lat.  diligenlia,  sedultlms.  gr.  Kxptjdstot. 
Sodar.  Cidi.  43.  Impervio  conviene  ru-guire 
quelle  parti  con  ogni  accurate*!».  £97.  Volen- 
do fare  un  vin  buono  re.,  userai  questa  accura- 
tcSSa.  « I Salvia.  Cens.  114.  Ecco  qui,  dite 
ispagnolita,  quando  dovevate  dire,  secondo  il 
lesto  del  Bembo  stampato  in  Veoesia  con  sccu- 
rutrssa  re -,  imi  pagano!  ita. 

ACC  INNATISSIMA  MENTE.  Super/,  i/i  Ac- 
curatamcHte.  lat  accuratissime,  gr.  AxjkJU- 
rratrsc.  ft ed.  Fi  per.  I.  [34.  Intorno  a ciò  io 
me  or  rimetto  al  prudentissimo  giudisio  di  que- 
gli] autori  che  di  questa  grolla  serpeutifrra  ac-  1 
rnr.i listini aiDcutr  hanno  scritto.  • ’.  FA.  FUI. 
FU.  7.  Tutto  il  tempo  che  dalla  dotlrioa  de'fso- 
riulli  poteva  furareec.,scfìuratisMmamc<itespen-  | 
deva  nello  studio  de’  poaii. 

ACCURATISSIMO.  Superi,  di  Accurato,  j 
lat.  areiirniisslmus.  gr.  cutCa pÌTv*T0(.  Red.  \ 
tns.  34.  S ingannò  altreii  1 accuratissimo  Gin-  j 
vanni  Sperlingi».  £ Ose.  an.  43.  È stato  ae-  ! 
minalo  da  Martino  Listar,  accuratissimo  e gru-  | 
li  In  lìmo  scrittore  Inglese.  Jiegner,  Mann.  Apr.  \ 
17.  4.  Non  basta  usare,  affine  di  mantenerla,  una 
semplice  diti  geliva  ; vuoi  essere  accuratissima.  I 

4|  ACCURATO.  Add.  [Che  Ai*  aerare-  I 
tessa.  Che  è esalto].  Diligente,  lat.  diligano,  j 
necuratus,  sedai us.  gr.  iupifir^.  Buon.  Fier.  j 
I.  I.  1.  Non  sol  vedervi  esperii  a vigilanti. 
Solleciti,  accurati.  »J  Cor.  Reti.  An\t.  ISO. 
Sono  piò  accurati  ( i potenti  de’  ricchi),  per- 
chè avendo  il  carico  sopra  di  loro,  son  fonati 
di  stare  avvertili  a quel  che  fa  me  Micro  per  | 
inanimilo r-fito  della  sor  petrosa. 

• ; $ Dicesi  anche  delle  cose,  e vale  Fot - \ 
tr>  cimi  acca ra tessa,  cali  nitrirsi, me,  con  di-  ; 
Zigena»,  lat.  aecurntus,  elaòoratus  gr.  lìti-  1 
U « Red.esp.  nat.  43.  [E  pure  talvolta 
si  comprendono  (le  cagioni  I),  se  diligente  ed 
accurata  vi  si  faccia  sopra  la  riflessione.  » £ 
K*p.  ins.  [4.  Ilo  posto  sempre  ogni  possibile 
prua  ee.,  che  gli  occhi  miri  corporali  in  parti-  ■ 
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colare  si  sodisfacciano  bene  cc.)  per  mesto  di 
accurate  e continue  «spariente, 

fl  ACCUSA.  Lo  stesso  che  Querela,  che 
è Quello  che  è o dello  o scrino  dall'ac- 
cusatore davanti  al  giudice,  \od  altrove]. 
lai.  accusai  io,  nomimi  de!  alio.  gr.  airi*. 
Dami.  Pttrg.  11.  iti',  di,  se  questo  è vero:  a 
Unita  accusa  Tua  confessimi  convien  esser  con- 
giunta. li.  V.  3.  14. 1.  Dupuosrro  Uii  dello'm- 
pcrio  con  certe  accuse  fatte  cantra  lui,  • • Farch. 
Star.  4. 77. 1 Couservadori  «ielle  leggi  dovessimo 
ec.  scrivere.»  (are  scrivere,  in  sur  un  libro  u uo- 
vo «c.  tutta  l'arcuse,  lambii  ragioni  oc.  la  quali 
ec.  Catte  fossero. 

• i $ 4.  Si  dica  ancora  in  generale  d' Ci- 
gni rimprovero,  d' ogni  incolpa  sione  che  si 
dà  a qualcuna  di  checchessia. 

*:  s a K figurata*.  Red.  Cons.  4.  416. 
Potrebbe  la  polpa  dalla  cassia  essere  accusata 
da  alcuni  coma  flatuosa;  mi  che  questa  sia  um 
accusa  ingiusti,  si  conoscer»  facilmente  da  chiun- 
que voglia  considerare  oc. 

• ; J 3.  Accusa,  talora  vale  anche  Confes- 
sione della  propria  colpa.  • Dani.  Inf.  13. 
(M-  iu  .!  ù se'  che  'a  sa  lo  scogli»  muse]  Forse 
per  indugiar  d' ire  alla  pena,  Ch'  è giudicata 
in  sul*  tue  iccuse  ? £ Pnrg . 31.  Ma  quando 
scoppia  dalla  propria  gota  L'accusa  del  peren- 
to, in  nostra  corte,  Rivnlge  sé  rimira  il  taglio 
la  ruota. 

• I 5 4.  Dicasi  in  proverbio  ; Scusa  uou  ri- 
chiesta, accusa  manifesta,  « vale  che  CAI  scu- 
sa esser  accusato  vuole  scolparsi  d' alcu- 
na mancatila  , fa  credere  d‘  averla  com- 
messa. /largò . Hip.  144.  la  scusa  non  do- 
mandai» (soggiunse  tosto  il  Mirheluxan)  è un 
accusa  manifesta. 

ACCASAMENTO.  L'accusare,  lat.  <* cen- 
sorio, reprehensio.  gr.  «irtene,  vflmryepte. 
Am m.  ani.  33.  3.  4.  E chi  è che  non  si  con- 
turbi quando  egli  vede  teioxzsre  le  sirtudi  par 
accusameli!»  de' viziosi'  Tot.  Rr.  6.  46.  Que- 
st» amiMa  son  negli  uomini  che  ricevono  ser- 
vigio I un  dall'altro,  ed  kauuo  intra  l'uno  e 
l'altro  grande  accasamento  ; e dice  l'uno  al- 
l'altro: io  t‘bo  fatto  colai  servìgio,  « non  ne 
bo  ricevuto  cambio  veruno, 
i ACCUSANTE.  Che  [«  Chi]  accusa,  Accu- 
satore. lai.  arcusator.  gr.  ««Tg/S^»,  Taf. 
Ale.  (.i«s . 3. 61.)  Affannandosi  gli  accusanti  e Ir 
prave  [a  cbi  più  conficcarli;  rispondente  mu- 
nì», fecero  di  lai  più  inrrescvre,  che  incrudelire]. 
»;  £ 13.  173.  Alcuni  degli  accusanti  furono 
mandali  in  esilio  come  avrsser  messo  iu  peri- 
coli! lo  innocente. 

• ACCUSANZA.  F.  A.  Accasamento,  flint, 
ani.  Guid.  (liliale.  (I.  73.  Solo  ritrae  ‘I  ro- 
mando] All'eertttanau  di  colui  ch'ha  il  male. 

^ ACCUS  ARE.  Propriamente  Manifesta- 
re in  gindicio,  o altrove,  l' altrui  colpe,  o 
misfatti;  Incolpare,  Querelare,  lat.  accu- 
sare, nomai  deferre.  p.  «iTtàtó», 
pii».  Bocc.  noe.  44.  4 4.  Signor  mio,  ec.  fatevi 
a ciascun  che  m'  accusa,  dire  quando  e dove 
gli  tagliai  la  borsa.  | Farch.  Star.  9.  314. 
Aveva  messo  su  e imbecherato  Giorgio,  che 
l' accusasse.  Toc.  An*.  Fit.Agr.  387.  Per 
l«  quali  virtù  si  guadagnò  l' ira  di  C.  Cesare, 
che  gl' impose  che  accasasse  Silauo. 

*1  $ 4.  Accusare,  dicesi  anche  del  Ma- 
nifestare le  altrui  colpe  fuori  di  giudisio. 
lat.  causa  ri . Kr.MTWnSrfw  « Giamb.  dar. 
Ceus.  [433.]  Voglio  ansi  essere  accusato,  che 
accusare,  e sostenere  ingiuria,  che  feria  ».  Arar. 
Inf.  SO.  L’  una  è la  falsa  eh' «cene»  Giuseppe 

• • $ 9.  Accusare,  vale  generalmente  In- 
colpare , Rimproverare  una  di  qualche 
fallo.  Imputare,  Rinfacciare  qualche  fal- 
lo, qualche  man  causa  ad  uno.  Salitisi.  Calti. 
60.  Poiché  per  sua  miseria,  la  (ora*,  il  tempo 
e l'ingegno  saranno  trascorsi,  incolpasi  ed  ac- 
cusasi la  deholessa  della  natura.  iSrgr.  Fior, 
dite.  4.  38.  A erti  landò  alcuno  i popoli  e i 
principi  insieme,  potrebbe  dire  il  vero;  mi 
traendone  i principi,  s’inganna.  Tass.  Gre. 

8.  79.  Ancor  v’è  chi  sospetti,  e chi  di  frodo 
Goffredo  accusi  ? e chi  I'  accuse  approvi  t Red. 
lett.fam.  3. 100  Mi  ridi  voglia  di  ridere  quan- 
do fo  riflessione  rhe  ec.  io  sono  accusato  per 
> smargiasso  e per  tagliacaiitoui.  Ccs.  Irli.  ('Ir.  I. 

9.  Farò  in  modo  quinci  innati*',  che  tu  in  fatto 
di  lettere  non  (tossi  accusarmi  di  negligente. 
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*!  $ 3.  £ figurai.  * Petr.  rana.  4.  6.  Ivi 
accutaudo  il  fuggitivo  raggio,  Alle  lagrime  tri- 
ste allargai  il  freno  ». 

»}  $ 4.  Accusare,  vale  anche  Biasimare, 
Rimproverare,  e dicasi  Cosi  di  COSO,  ernie 
di  persone,  lat.  impr  opera  re.  Car.lett.i . 471. 
Ve  le  voglio  ben  accusare  di  creanza  : perché 
mi  sono  riuscite  litigo  armile  c procacci  Ir  ami 
che  no.  2’ass.  Ger.  40.  40.  Ifisse  questi:  o Si- 
gnor, già  non  arroto  II  fervo r di  magnifiche 
parole.  Quando  nasce  di  ardir. 

■ $ S.  £ per  Condannate,  Mordere , Re- 
care a vizio,  lat.  pitie  vertere.  Fit.  & Do- 
mini. 393.  Non  parla  qui  Salomone  della  me- 
la donna,  ina  grueralmente  accusa  lo  smisurato 
amor  delle  donne.  ; ,V.  Agost.  C.  D.  4. 16.  Quan- 
di! Iddio  comanda,  r scusa  dubbio  il  suo  co- 
mandamento  manifesta,  oc  cbi  incolperà  U ub- 
bidienza in  colpa,  e accuserà  il  servigio  della 
divoaionc  ? 

5 6.  /**  tigni  fic.  neutr.  pass,  vale  Incol- 
parti, [Dichiararsi  reo,  Rendersi  in  col- 
pa], lai.  Crimea  sunm  filari.  Cren.  Morali. 
[143.]  Ultimamente  io  presenza  di  tulli  e'  s'ac- 
rtitè  ec.,  avere  tratto  de'  dauuri  delle  spese,  e 
mr*u  iu  suoi  fatti  prnprii. 

5 S 7.  Air  neutr.  pass,  per  Dire  i propri 
peccali  al  sacerdote  ne!  tribunale  di  peui- 
/ rara  a fine  di  averne  I'  » s minzione.  Segnar. 
Crisi,  instr.  1.  10.  40.  Nè  basterà  I accusarsi 
d aver  giurato  indebitamente,  ma  converrà  spe- 
cificare la  qualità  di  qu»l  male  che  fu  giura- 
li!. £ Con f instr.  cap.  3.  Si  vieue  a confes- 
sare la  gioventù,  e si  accusa  di  avere  amoreg- 
gi ilo  in  chiesa  ec-,  e lacn  il  restante. 

• J S t.  Accusare,  figurai,  per  Far  cono- 
scere, Dare  a conoscere.  Buon.  Descr.  X osa. 
Mad.  34.  Per  se  medesima  accusò,  sè  essere  In 
Poesia. 

• $ 9.  £ per  Manifestare,  Scoprire.  Al- 
leg.  108.  Laddove  un  mal  romniriso  albero 
t usa  P»r  portiera,  impannata  e per  imposta. 
Che  per  mille  fessure  il  di  gli  accuta. 

• $ 10.  £ per  Manifestarsi.  « Dani.  Inf. 
34.  Poi  diss»  a me:  egli  stesso  s accusi  ; Que- 
Mi  è Nembrolto,  per  lo  cui  mal  colo  Pure  uu 
linguaggio  nel  mondo  uon  s usa  ». 

• ■ $11.  Accusare  un  dolere,  una  scusa- 
sioue,  o simile,  in  una  data  parte  del  cor- 
po, vale  Dire,  Affermare  di  sentire  un  do- 
lore, una  sensazione,  o simile,  in  una  data 
parie  del  corpo. 

*5  $ 43.  Accuserà  una  lettera,  o la  rice- 
vuta d'nna  lettera,  ad  uno,  vote  Scrivere, 
Dare  avviso  ad  uno  A averla  ricettila.  Car. 
lett.  Tornii.  81.  Non  voglio  mancare  d'accu- 
sar la  vostra  ultima  digit  undici  del  passato, 
Cas.  lett.  Gunlt.  368.  S«  mi  occorrendo  al- 
tro, che  accusar  la  vostra  de'  38  del  passato,  fu- 
rò fine.  Geli!.  Op.  lett.  7.  33.  Scrivo  a V.  S. 
e al  iig.  Alessandro,  accusando  la  ricevuta  del- 
le loro  ultima  lettere. 

• $ 13.  Si  nsa  anche  nel  senso  medesimo 
in  siguifie.  neutr.  pass.  Car.  lati.  3.  393. 
Salutala  la  S.  V.,  non  « occorre  per  questa  di 
fare  altro,  clic  accusarmi  della  ricevuta  della 
sua  de' 37  di  F cbbrzro. 

$ 14.  ‘ Accusare , lo  «diciamo  anche  m si- 
gnificaio  di  Confessare.  Ar.  set.  4.  Con 
altre  cause  piò  degne  mi  senso  Con  gli  altri 
amici  (a  dirli  il  ver);  ma  leoo  Liberamente  il 
mio  peccalo  acculo. 

• $ 18.  [Accusarsi  morto,  o persona  mor- 
ta, vale  Giudicarsi,  Tenersi  spacciato,  Cre- 
der d’ essere  mila  fine  della  tv/»].  Ut.  mor- 
te* opperiri.  Pecor.  g.  9.  n.  I.  E non  si 
polendo  partire,  si  accusò  morto.  »J  Cm.  Rim. 

1 46.  Ahi,  lasso!  ch'io  credei  trovar  (urtate  ec.. 
Et  io  trovo  disdegno  e crudeltatc,  E guerra 
forte  in  lungo  d' umillade  ; Sì  ch'io  m iccino 
già  persona  morta,  ec. 

: $ 46.  Accusare,  parlandosi  di  giuoco, 
vale  Manifestare  le  proprie  carte.  Dire  il 
punto  che  nas  ha.  Min.  Ann.  Malm.  663.  K 
queste  terzi  cole  vanno  mostrala  prima  ebe  si 
cominci  il  giuoco,  e messe  in  tavola;  il  che  si 
dice  accusar  la  vcfticola. 

I $ 47.  Quindi , per  simi/..  Accusar  la  ton- 
fa giusta,  a il  punto  giusto,  vale  Dire  il 
vero  per  appunto.  •!  Borgh.  lett.  Benv.  409» 
lo  dubito  grandemente  cho  in  qucM*  informa- 
si» n«  uon  si  accusasse  il  puulo  giusto.  Alleg. 


314.  Cttklcmi  di  collo,  per  areniate  la  tonfa 
guitta,  allotta  clic  e'  dm*  n. 

ACCUSATIVO.  Termine  de' Grammatici, 
che  aprirne  ne' nomi  .il  quarto  de’ ca  ti.  lai. 
accnsativns.  gr.  «4Ts*Tsj«»5-  Sale.  .Ytwrt.  2.  4 
13.  I-a  quarta  iioiiguno  l'accusativo,  dia  più 
clic  d altro  sembra  lor  propria  dal  tcntintutu 
dell' accusare,  posto  die  meglio  per  avventura 
le  convenisse  il  patire. 

^ ACCUSATO.  ./« W,  de  Accusare.  [lai. 
aceti  sa  tus].  gr.  \x*rr,-/c  tsr&m].  Bocc.  no*'. 
37.0.  E appresso  1 innocente  per  falsa  suspi. 
•sona  accusalo. 

t S I.  E ih  forte  di  tufi.  » Noe.  ani.  83. 
3.  Comparso  l acr usato,  e disse:  mandale,  Mei- 
srr,  a sapere  ec.  Fir.  Otte.  anim.  60.  Se  la 
qualità  siel  |>eccatu  ss  conviene  all’accusato  ». 

• J $ 2.  fremalo  per  le  vèto,  vale  Accu- 
sato di  delitto  capii  eie.  Sm.  bau.  F arch. 
3.  9.  Chiami  bendino  aver  arringalo  iti  favore 
« per  difesa  d uiri  acro  Mio  per  la  vita? 

ACCUSATORE.  F erbai.  mete,  Che  [«  CbiJ 
a cerna.  |ot.  accusato,’.  gr.  — T^‘ftltl0f.  G.  I . 
6.  23.  2.  Nè  trattandolo  come  figliuolo,  foce 
nascer  tàlli  accusatori,  che  oc.  Mar.  S.  Greg. 
[I.  192.]  Temono  i 'santi  uomini  in  questa  sita 
il  stimino  giudice . acciocché  morendo  noti  lo 
trovili  imo*  accusatore. 

ACCUSATORIO.  Add.  Che  contiene  ma 
etite,  lat.  accusatoria!.  gr.  mxnrfVptxóf.  F it. 
I^lut.  [42.]  Coma  Calo  rispunto  alla  lettera 
a cm taluna  [di  Cesare;  • appresso  fu  mandilo 
in  Sicilia].  •;  Salvia,  i.  243.  Dire  di  sé  ' Tul- 
lia) in  proposito  delle  Oraaioni  famose,  recipro- 
camente accusatorie  di  Denteatene  r d Esc  bine: 
l'erti  non  ut  interi, res.  ted  nt  orator. 

ACCI JSATR ICE.  F erbai,  femm.  Che  ec. 
cute.  lai.  accusatrijc.  gr.  { x-XTr^fOpOf.  Mor. 
S.  Grog.  [I.  222.]  Volesse  Iddio  eh'  io  lussi 
mulo  iu  tal  maniera,  rh'in  non  avessi  la  pro- 
pria cn seleni»  per  mia  accusai rìce  dentro  a su 
medesimo.  • • Bemb.  letl.  4.  2.  469.  Io  som 
contento  che  voi  medesima  che  sde  accusai  ri- 
ee,  siale  ancora  giudice. 

ACCI  SAZIt INCELI. A - ’ Dim.  di  Arcuia- 
mone. lat.  a cerna  Ho  levii.  gr.  fuxpà  aurtùL 
Fr.  (Hard.  Pred.  R.  luvenUrono  accusazion- 
cella  di  poco  rilievo. 

ACCIJS AZIONE.  Aeratamente,  lat.  accu- 
lano. gr.  «Ss*».  Declam.  [37.  ver.] 

11  perdio  tu  dimostri  d esser  passo,  e nou  vai 
la  tua  are  illusione.  Fit.  PI  ut.  [76  ] Quando 
quelli  diceva  la  sua  occusaainne,  Alessandro  si 
turava  l una  orecchia.  Mor.  S.  Grog.  [3.  432.] 
la  pana  che  l uom  sostiene  per  propria  stia  ac* 
cu  Mxinnr,  aggrava  [nella  cogli  azione  drU'ofleso, 
il  peccato  del  nimico].  2 Tolom.  Irti.  4.  56. 
Mi  doleva  certamente  inni  aver  da  voi  risposta 
della  mia  lettera,  non  già  per  accusatone,  ma 
per  timore.  •;  Guice.  Stor.  2.  65.  Alle  quali 
jscrutaiioni,  non  eoli  minor  veemenza  rispose 
Francesco  Sode  rini. 

ACEFALO.  Add.  Grecilata  introdotto  dal- 
l'uso nel  col  far  nostro , e vale  Senta  capo. 
lat.  acrphalut.  gr.  óxlpotiaj.  ••  Baie.  Prat. 
spie.  49.  Eri  della  etisia  di  Severo  acefalo,  cioè 
tenia  rapo. 

• A CENSO.  Petto  avverili  a Ini.  coi  terbi 
Prendne,  Torre,  Dare,  e ùmili, vaia  Pi-en- 
ti ere,  Torre,  Dare,  e limili,  una  somma  di 
danaro  con  patto  di  darne  annualmente 
tanto  per  centinaia  di  marito  e colui  che 
la  presta,  a ni  curandogliela  tu  i beni  di 
chi  la  prende. 

•2  5 Tenere  a cento,  v.  CENSO. 

ACERA.  Acero.  Samum.  Are.  egf.  6.  (Si 
dilegua  (T Invidia)  come  agnel  per  fascimi]. 
Che  non  gli  giova  ombra  di  pino  o d acera. 

ACERBAMENTE  Avverò.  Invanii  tempo 
Immaturamente,  Avanti  il  debito  crei  cimen- 
ta. Ut  immature,  intempestive,  gr,  ttpl'a- 
prti-  Petr.  cane,  43.  E mie  speranze  acerba- 
mente ha  spente. 

S I.  In  vece  di  Perlina  cernente.  Cruda- 
mente. lat.  pertinaciter,  abitinole,  gr. 

Bore.  noe.  19.  49.  E itiuna  co»*  |n. «ululo  è etili 
acerbamente  da  negare,  o da  affermare  il  con- 
trarie a quella. 

5 2.  Oggi  più  comunemente  in  vece  di  Cru- 
da traente , R i fidamente  ..Severamente , Aspra  - 
mente,  traendo  la  metafora  dal  saper  delle 
frutte  non  perfezionato,  ni  condotte  a ma- 


turità. lai.  acerbe,  gr.  tr«xp6{.  « Serti.  Stor. 
4.  54.  Querelandosi  scerbamente  del  violato 
ospizio.  Bemb.  Stor  4.  57.  Pregatigli  che  al- 
leggerir la  volessero  dalle  gravezze  del  Sig. 
Lodovico,  novellamente  o im|>oite  o da  lui  acer- 
bamente cresciute,  l'ottennero.  *J  Ter.  Dav. 
Stor.  3.  325.  Tiroue,  uscito  fuori  pochi  di  in- 
u» ubi  a muglierò  quelle  terre  acerbamente,  dava  1 
più  corico  die  utile  alla  parte. 

• ACER  BAR  E.  'Lo  stesso  che  Esacerba- 
re, Inasprire,  lat.  scerbare,  gr.  IttxpxivU». 
\f.  Cin.  Rim.  126.  Se  tu  conoscerai  II  tuo 
gran  danno,  piangi,  che  t’ acerba. 

• I $ E ueu ir.  pass.  Rim.  aut.  B.  M.  Mae- 
stro Bagolo  81.  Omé,  quanto  più  grido.  La 
vostra  malavoglia  più  »’ acerba. 

ACERBETTO.  ' Dim.  iC Acerbo,  ìah-tsuba- 
cidus]-  gr.  ÙTtÒTCp'jyxl;.  •;  Magasi.  Colt.  9. 
63.  Si  colgono  alla  fine  le  pere  del  Signore, 
dette  bergamotte  ec.;  e colte  un  po' ac  erbette,  ; 
bastano  tutto  l'anno. 

5 4.  * A’  per  metaf.  Ritrosetto,  Alquanto  1 
salvo  fico,  Alquanto  i rbitziuoso.Becc.no*’ A3. 

I . La  quale  ami  ai  erbetta  else  no,  nou  per  ma-  j 
Isaia,  ma  per  aulico  costume,  cosi  cominciò  a 
parlare.  Tasi.  Ger.  4T.  33.  Che  vigor  dàlie,  e 
cruda  ed  scerbatila.  Par  die  minacci,  e minac- 
ciando alletta. 

•*  $ 2.  R per  Silegnosetl».  Car.  Long. 
Saf,  36.  Ella  di  ciò  allegro,  ma  nel  viso  al* 
quanto  acerhetta,  |«or*e  ber  prima  a tutti  gli  al* 
tri  che  a lui,  facondo  le  viste  di  esser  aero 
adirala. 

ACER  BEZZA.  Astrali  od' Acerbo,  lui.  acer- 
bità s.  gr.  STjSi/pvdr»;;.  Cr.  4.  48.  4,  L' uve,  le 
quali  conservar  vogliamo,  si  vaglino  coglier 
tema  guastarle,  che  non  sieuo  per  acerbezza 
aspre,  nè  per  nulureasa  magagnate.  *2  Sodar. 
Arò.  76.  In  progresso  di  tempo  si  fanno  umi- 
di (certi  fi-ut H prima  legnosi  e secchi),  m 
vico  via  certa  acidità,  partendoti  l'arerbczaa. 

• 2 S I • Per  metaf  Fir.  dia/,  bel.  dona.  421. 
Dove  le  fresche  « ubanti  mammelle  ec.  s’ al- 
zino con  una  acerbezza  e con  Una  rigorosità, 
che  sforza  gli  occhi  altrui  a porvi  ss  su,  perchè 
elle  non  foggino. 

• J $ 2.  Acerbezza , vale  anche  Sdegno , 
Ira.  Car.  lett.  Faro.  4.  245.  Mi  duole  gran- 
demente che  se  ue  sia  fatto  pregiudizio  a mes- 
ser  Sebastiano,  e.psù  ch'egli  l' abbia  presa  con 
tanta  acerbezza.  R Fucili.  42.  1361.  Ahi  sei 
pur  usta  Ancor  tu  di  Saturno,  e mia  sorella, 
K consenti  che  l ira  e |‘ arerbeaaa Così  U vinca? 

ACERBISS IMAMENTE.  Su veri,  di  Acer- 
bamente. Iat.  acerbissime.  Fardi.  Star.  4. 
(3.  Si]  offersero  acerbi  iòniamente  tutte  le  ma- 
niere di  [tutte  Ir]  miserie  [e  calamità  rbr  ss 
jhissoiK)  immaginare).  Guicc.  Stor.  2.  [64.  Par- 
lò Burpundiu  ec.],  lamentandosi  acevhsziima- 
isunita  i Pisani  [essere  stati  tenuti  ottantotl'an- 
ui  in  sì  iniqua  e atroce  servitù], 

ACERBISSIMO.  Superi,  di  Acerbo,  lat. 
aeerbissimtis.  gr.  znt^mrsp  Cr.  4.  *6.  4. 
L'agresto  secco  cosi  da  fare  è:  Togli  l’uve  acer- 
bissime, e pesta. 

5 Par  Fierissimo,  Crudelissimo.  Cavale. 
Speeeh.  Cr.  [45.  mr.]  Conveniva*!  alia  giu- 
stizia di  Dio,  che  quella  morte  tanto  acerbissi- 
ma, e questo  bene  e questa  obbedienza  fosse 
rimunerata.  Guice.  Star.  44.  502.  Parendo  a 
ciascuno  acerbissimo  olire  nusorz^-bc[(inlo  fosse 
mutata  la  fortuua].  R 45.  725.  Riconciliatosi  ec. 
eoa  gli  antichi  ed  acerbissimi  nemici  suoi,  [con- 
trasse contro  noi  la  collegaaione  pernieùmuà- 
ms  di  Cambraij.  Sega.  Star.  471.  Poiché  sen- 
tirono esaer  privo  di  vita  il  principale  autore 
di  tutte  le  loro  miserie,  e soprattutto  d'una  acer- 
bissima tirannide. 

ACERBITÀ,  ACERBITADE.  e ACER- 
B1TATE.  Qualità  e sapore  delle  frutta  acer- 
be. lat.  acerbi  fai.  gr.  erpvpadrsif.  Sodar.  Arh. 
76.  Alcuni  (frutti)  da  questa  (acerbezza)  su- 
bito passano  alla  dolcezza,  come  l’ ulive  che 
col  caldo  maturano  e ai  cuocouo,  essendo  I'  a- 
ridìlà  • l'acerbità  dal  freddo. 

S 4.  * Pigliasi  per  lo  più  in  sento  meta- 
forico, e vale  Rigidezza , Crudeltà , Du- 
rata, Asprezza,  Severità,  lai.  acerbità s,  j 
a spenta  t.  gr.  Ttiepbn);-  FU  oc.  3.  402.  Mi  fa  j 
della  sna  vita  dubitare  l'acerbità  del  mio  pa- 
dre Amai.  34.  Qoanto  più  verso  me  la  Mia  ■ 
acrrbilada  indurava,  [tanto  più  la  santa  Dea  oc.  ' 


di  lui  m'accendeva).  Ott.  Con,.  Purg.  4 4.  [482  ] 
Nullo  male  è in  questo  mondo,  lo  qual  si  pos- 
sa assomigliare  a quello,  in  aeerbitade  [massi- 
mamente]. • ; Tasi.  lett.  I.  237.  Io  era  più  in- 
clinato all' adulazione,  che  all’acerbità  di  pa- 
role. R 3.  6.  V avete  voluto  vendicare  risii  a- 
crrbità  delle  parole. 

»J  $ 2.  Par  Cessazione,  Angherìa.  Segr. 
Fior.  Stor.  4.  96.  Per  far  sentire  dalle  opere 
la  durezza  di  quella  (gravezza),  e per  farla 
odiare  da  molti,  operarono  che  gli  esattori  con 
ogni  acerbità  la  riacolessono. 

■ 2 $ 3.  Fate  anche  Qualità  a sapere  del 
vino  ; contrario  di  Dolcezza.  Soder.  Colt. 
463.  E quello  (il  fior  del  vino),  che  è somi- 
gliante della  tela  degli  aragni,  dà  indizio  subi- 
to della  sua  arerbilà. 

• ACERBO.  Susf.  Acerbezza , Amarezza. 
Dant.  Par.  48.  Crii  si  godeva  solo  del  suo 
verbo  Quello  spirto  bealo,  rd  io  gustava  le 
min,  temprando  il  dolce  coll'acerbo  - qui  per 
metafora  ). 

^ ACERBO  Add.  Non  condotto  a matu- 
rasse ; e dicesi  propriamente  delle  frutte. 
lat.  aeerbus.  gr.  rep'jpxbf.  Cr.  4.  21.8.  L' li- 
ve ec.  colte  troppo  acerbi-,  fanno  il  vino  più 
acerbo.  • R 22.  4.  Ma  dell  acerbe,  putride  e 
sveche  uve,  gran  danno  ne  seguirà  al  vino.  R 
43.  2.  A fare  accio  fortissimo,  prendi  ec.,  dello 
prugnole  dello  siepi  acerbe.  Ricali.  Fior.  4. 
235.  Recipe  ec,  olio  d'  ulivo  acerbe  quanto  ba- 
sta. *2  Soder.  Arb.  76.  I (rutti  vi  mostrano  il 
sapore  della  lor  pianta  tanto  più,  quanto  più 
anno  acerbi. 

2 S 4 Per  simili!,  vale  Duro,  Sode,  Che 
non  cede  al  tatto.  « Lab.  256.  Abbi  per  cer- 
to, ch’egli  non  r' è stoppa,  nè  altro  ripieno 
che  la  carne  sola  di  due  bi>  zzaceli  ioni.  che  già 
forse  acerbi  pomi  furono  a toccare  diletleroh  e. 
Tass.  Ger.  4.  34.  Parte  appar  delle  mamme 
acerbe  s crude,  Parte  altrui  ue  ricopre  invida 
resta. 

^ S 2.  Per  metaf.  [parlandosi  di  perso- 
na, vele  Immaturo  d'età],  lat.  immahtrtis.  gr. 
ItpbupOi-  Petr.  eans.  24.  I.  Acerbo  ancor  mi 
trasse  alla  tua  schiera.  Bore.  g.  4.  pr.  47.  Nel 
cercar  d'  aver  più  nane  ec. , perirono  acerbi. 

• 2 S 3.  Acerbo  rf  anni,  vate  lo  stesso.  Ar. 
Tur,  33.  409.  Emendo  d anni  acerbo,  E vi- 
stosi levato  in  lauto  onore  re.,  Dii  enne  evinte 
Lueifrr  superbo. 

• 2 5 4.  Onori  acerbi,  diconsi  Quelli  che 
sona  concedali  innanzi  tempo.  « Tae.  Dav. 
a un.  4.  87.  Ma  in  Senato  avveri1,  che  un'  al- 
tra volta  non  levamouo  i lievi  annui  de'giova- 
netti  in  queste  superbie  d scerbi  onori  ». 

• { J 5.  Dicasi  anche  dell’ età,  degli  anni, 

I e slmili.  Petr.  son.  414.  Poinini  alla  notte, 
al  di  longo  ed  al  breve.  Alla  matura  (tate,  od 
all'acerba.  Tass.  Ger.  2.  39.  Costei  gl’ inge- 
gni femminili  e gli  usi  Tutti  «prezzò  fin  dall’e- 
tsde  scerba.  R rim.  294.  Negli  anni  acerbi  tuoi 
purpurea  mia  Sembrasi  tu. 

<;  J(.  Acerbo,  dicasi  anche  delle  cose  in 
senso  morale,  e *nle  Recente.  Cas.  Orai.  |. 
35.  Meritamente  furono  (spirile  repubbliche) 
da  molti  biasimate,  siccome  quelle  nelle  quali 
ancora  acerba  era  l'umanità.  Salvia.  Disc.  4. 
332.  E perché  essendo  ancora  quella  nobiltà 
acerba,  aveva  bisogno  de)  tempo  per  maturar- 
si, |ierriò  al  sorbo  laszo  fu  paragonala. 

2 $ 7.  Per  \on  disposto.  Renitente,  lat. 
Indocilii,  repugnans.  Dant.  Par.  44.  Pre- 
dicò Cristo,  e gli  altri  che  I seguirò  ; E per 
trovare  a conversiosie  acerba  Troppo  la  gente, 
e per  non  stare  indarno,  Redimi  ai  fruito  del- 
l’italica erba. 

• $ 8.  Per  Oscuro,  Difficile  ad  intender- 
si. Dant.  Par.  30.  Non  che  da  sé  firn  que- 
sta cosa  acerbe.  Ma  è difetto  «falla  parte  tua, 
Che  non  bai  viste  ancor  tanto  superbe. 

2 $ 9.  Acerbo,  vale  anche  Che  ha  sapore 
aspro.  Lasso  e spiacevole  a!  gusto;  centra- 
rio  di  Dolce,  lat.  aeerbus,  asper.  Petr.  so,,. 
45.  (E  r«d  terzo  bevete  un  micco  d'erba.  Che 
purghi  ogni  penaier  che  ’1  cor  affligge].  Dolce 
* la  fine,  e nel  principia  acerba.  C r.  4.  22.  5. 
L’uva  troppo  mature  fanno  il  vino  più  dolce 
re.;  colte  troppo  acerbe.  Tanno  il  vino  più  acer- 
bo. E appresso.  Se  l’uve  nere  si  pongano  a 
bollirà  itisi  (ondo  del  Imo,  il  vino  sarà  più  ros- 
so ec.;  sa  lo  acerbe,  più  acerbo.  • ; R 49. 13.  Ma 
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il  viu  brince,  il  filile  «irrito  è dello,  è più  clu- 
ni re.  e |>iù  lardi  u digerite*.  Soder.  Arti  78. 
Né  tulli  gli  (frulli , acerbi  ti  ranno  dolci;  cer- 
ti Miarìditeuno,  altri  grani,  altri  autieri.  7'hh. 
/tini.  401.  Come  in  bel  vaio  d'or  vivanda  acer- 
ba Si  cela,  od  empio  aureo  e veleno*». 

^ 5 IO,  fir  Fiero , Crudele,  Itesi  iole.  Ut, 
acerbus,  osper , ferus.  gr.  orivi;.  Rote.  «ai». 
81.  Poidachè  io  veggo  te  star  ferino  nella  tua 
acerba  crudeltà.  K noe.  77.  18.  Il  luugo  e fer- 
vente an»or  portatole,  in  crudo  e acerbo  odio 
t rat  mutò.  Pouf.  lo/.  SI.  Ah  quasit'egli  era 
nell'at|iettu  fiero,  E quanto  ini  parca  nell'alto 
acerbo  ! 

• $ II.  Fin  fona  di  Unsi,  e meta  ferie. 
» Doni.  Inf.  43.  Ed  invidi  un  Centauro  pieu 
di  rabbia  Venir  gridando:  ov'è,  ov'é  l'acerbo  -? 

I S 44.  Per  Pungente,  Molesto.  * Dani, 
taf  9.  [Or  driui  il  nerbo  1M  riso  tu  per  quel- 
la arhiuma  aulica],  Per  ìndi,  ove  quel  fummo 
è più  acerbo. 

$13.  Per  Ostinato,  Perlina  ce.  Foler.  Ma  ss. 
Mentre  ehe  con  acerbo  «iodio  d uccidere  il 
porco  erano  attenti, ee.  •?  Cas.iett.  Guati.  ili 
Il  quale  in  sii  il  nix  a leni  è per  muoverti  da 
la  tua  o|»enione,  nella  quale  è coti  acerbo  co- 
me «e  il  ea*o  fotte  i «Torto  ieri. 

SS  H.  Per  Doloroso,  Dispiacevole.  « Petr. 
«mi.  8.  Sol  per  venire  al  lauro,  oude  si  coglie 
Acerbo  frutto.  E «mi.  I il.  Quel  tempre  acer- 
bo ed  onorato  giorno  Mandò  ti  al  cuor  l'im- 
magine tua  vira  ee.  «.  Red.  Sem.  18.  Vide  la 
piaga  eh*  altamente  in  lui,  l>onua,  faceste  lauto 
acerba  e tanto. 

S $ IS.  Far  riso  acerbo , vale  lo  stesso, 
che  Far  riso  arcigno,  lai.  torva  oultli  aspi- 
cere.  Il  Focab.  alla  v.  ARCUINO,  J 9. 

A CERCHIO,  « A CERCO.  Posti  mover- 
hi  a Ini.,  ragliano  In  giro , Intorno  intorno. 
lai.  in  grrum,  in  orbe m.  gr.  Petr.  e. 

13.  Sgombrar  I*  oro,  e menar  la  spasi*  a cerco. 
Ar.  Far.  18.  44.  Corre  'I  fiero  e terribil  Ro- 
domonte, E I*  sanguigna  «parla  a cerchio  me- 
na. A'  48.  3.  Menar  la  spari*  a cereo,  o correr 
laala- 

•S  ACERETA,  e ACERETO.  Luogo  pian- 
tato d'  aceri. 

ACERO.  [Albero  molto  allo  co* i foglie  a 
palma , e legno  bianco  a onde],  lai.  arar,  ris. 
gr.  rp4vd*«v0j.  Cr,  5.  33.  I.  L'  arerò  è ar- 
bore attai  grande,  il  quale  ti  (mora  nell  Alpi, 
■•tinnii  per  far  nappi  e tcodelle  e taglieri  e rima- 
le da  tonare.  Polis.  Stano.  I.  83.  Ma  Tacer 
d’  un  color  non  è contento. 

ACERRIMAMENTE.  Amerà,  da  Acerri- 
mo. Con  pertinacia , Con  fere  sia.  lai.  acer- 
rime. Gii  Ice.  Sfar.  18.  (39.  Aveva  » re  rn  ma- 
ltinti e i-ontradelln  alla  liberatiunedel  Pontefici'. 
S Rncell.  Prov.  4.  3.  181.  I.ucresio  ee„  men- 
tre il  non  far  nulla  degli  |)n  acerrimamente 
con  Epicuro  totlieue,  invoca  Venere  da  prin- 
cipio, e chiamala  artefice  di  tutte  le  genera- 
zioni. 

ACERRIMO.  Superi,  di  Acro.  lat.  ercr- 
rimttt.  Galee.  Star.  6.  [499.]  Il  Duca  di  Uhcl- 
deri,  acerrimo  nimico  tuo. 

ACERTEI.I.O.  Gheppio,  ucce!  di  rapina. 
lai.  tinniineulns.  gr.  etyypi;.  Lib.  Amor.  B. 
(0.  Adunque  se  nibbio,  ovvero  acertello  ar- 
dito ìi  Iruova,  r da  viltà  di  tuo'  parenti  disvia, 
è degno  di  potare  in  prrtira  di  falcane,  o d’  a- 
slore.  /fi  I.  At  vr guado»  che  lo  acertello  Valente 
tara  chiamato. 

A CERTO,  Patto  avverbi alm.  Certo,  Per 
certo.  A!  certo,  lat.  certe,  piane,  gr.  dij.  <*. 
F.  9.  414.  3.  A certo,  Catlruccio  e sua  gente 
rimanevano  molti  e presi.  K II.  133.  9.  Crr- 
dettoim  a certo,  che  i noti  ri  fotsono  rotti. 

ACERVO.  F.  L.  Monte  di  roba.  Muc- 
chio. lat.  acervus.  gr.  mfrit,èdbpOt*[iii.  Ar. 
Sai.  4.  Entrò  pel  mito  Ilei  muro,  ove  di  gra- 
no era  un  acervo,  t Cer.  Eh.  4.  617.  Le  prov- 
vide formiche,  Delle  lor  vernaricce  vettovaglie 
Penante  e procaccevoli,  ai  «Unno  A depredar  di 
biade  un  grande  acervo. 

• S F.  per  mctaf.  Meni.  sat.  II.  Qualche 
lacchè,  qualche  sfaccialo  t«*rvn  Ardirà  dir: eh» 
vitnl  costui?  al  certo  Corre  alla  biada  drl  mo- 
derni» acervo. 

• ; ACERVO.  Atld. per  Acerbo,  Immaturo 
Fusi  Fas.  Uberi.  Poet.  in  ed.  .It . Non  ri- 
scaldava ancora  il  tuo  bel  petto,  E con  mollo 


sospetto  Chìsmii  piò  soli  il  tuo  piacer  acervo. 
ACETABOLO,  e ACETABOLO.  F.  L. 

Hot  tal  etto  , Fascilo  ipialunqua  ; e presta 
gli  aulitili  anche  Specie  di  misura.  Libr. 
Mescale.  R.  44.  Tolli  un  acetabolo  di  sugo 
di  rìcuta,  e mestalo  rou  una  emina  d'acqua  E 
69.  Settario  libbre  due,  aretabulo  oure  tre  Sal- 
via. Annoi.  Buon.  Pier.  413.  Si  parla  degli 
acetaboli  u bossoletli  che  maneggiavano  quelli 
giocolatoci. 

• S * i Igg 1 più  comunemente.  Acetabolo  si 
usa  dagli  Anatomici , per  denotare  Quella 
cavità  rotonda  dell'atto  de’ fianchi  dove  si 

I articola  l’osso  della  coscia,  ed  anche  la 
: Cavità  dello  spalla  dove  ti  articola  l'otta 
del  braccio.  Ut.  ’fcetahnlum.  gr.  xorùL). 
Red.  (’oas.  417.  È ben  fàcile  che  il  liqui- 
do in  uci  ligi  nulo,  re.  piò  copiato  si  crivelli,  c 
venga  quindi  ad  incagliarvi  nell'acetabolo  drl 
femore.  K 4.  144.  Oltreché  poco  quelli  (me- 
! dicamenti)  posaouo  arrivare  all' interna  cavità, 
o acetabulo.  ; Rncell.  Anal.  178.  Il  primo  è 
. il  CJ|*o  ee.,  che  « 'incastra  nel  l'acetabolo,  o eon- 
' cavità  drl  l'osso  ross  endice. 

ACETATO,  Add.  Che  ha  preso  l'odore 
dell’  aceto.  Seder.  Colt.  100.  Incasellalo  in 
botte  aretata,  e sarà  buono  il"  aceto). 

ACETIRE.  Da  aceto.  Divenire  aceto.  In- 
forzare, Inacetire.  K benché  si  dica  dimoi- 
le altre  cose, nou  per  tanto  è propriodel  vino. 
lat-  crescere,  gr.  sfwhJiu.  Cr.  4.  43.  I.Se 
il  vaso  nou  é pùnto,  ed  è in  luogo  caldo,  e.ai 
teme  delTaeetire,  prendasi  ee.  Pallad.  Febbr. 
48.  Basta  questo  vino  tutto  verno,  ma  nel  co- 
rnili ronnento  della  state  acrtisce. 

I ACETO.  F i no  infuriato  che  serve  per 
cottdimenlo.  lat.  acetnm.  gr.  S(of.  Cr.  4.  33.  I. 
Quando  si  tramuta  il  vino  a Luna  piena,  di- 
| venta  aceto.  Dani.  Purg.  40.  Veggio  rinnovel- 
j lar  l'aceto  e '1  fele,  E tra  vivi  ladroni  esser 
anna».  Lib.  son.  94.  Timido  serto  avemmo,  e 
' olio  ardilo.  Insalata  anxi  sciocca,  patta  e dura, 

1 •;  Soder  Colf.  113.  E coli  come  delle  pere 
! e delle  mele  d ogni  torte  tirelle  al  torchio,  te 
I ne  fa  vino;  limiglianlemenle  questo  vinosi  può 
fare  infossare  per  aceto. 

• S $ I.  -Irete  de’ quattro  ladroni,  chia- 
mati cosi  un  aceto  medicinale  acconcio  con 
erbe  aromatiche  ; e del  quale  ti  fa  uso  spe- 
cialmente come  preservativo  nei  tempi  di 
pestilensa. 

S 4.  In  prosvrb.  Da!  ma I pagatore,  o ace- 
to, o cercone;  vale.  Che  da  thi  stenta  a 
pagate,  ti  dee  prendere  tutto.  M.  F.  9. 97. 
Seguendo  il  proverbio  : dal  mal  pagatore,  » 
aceto,  o cercone. 

t $ 3.  Pure  in  provarli,  ti  dice  d'  nomo 
maldicente  : Il  suo  aceto  è di  eia  dolce. 
Farch.  Ereol.  I.  184.  D'uno  che  dica  del  ma- 
le assai,  ai  dire  : il  suo  aceto  è di  vin  dolce;  o: 
egli  ha  una  lingua  che  taglia  r fora. 

• § 4.  J Km  ri  metter  su  nè  sai  nè  aceto, 
dicesi  in  proverbio,  di  L’osa  della  quale 
non  e’ importi  nulla,  o (ter  la  quale  non  da- 
remmo un  patto,  a.  SALE. 

ACETI /Ni  E.  Specie  di  malattia , [ epidemica 
fra  certi  a«ima/i|.  Cecch.  Esali.  Cr.  3.  6. 
L’ a ertoli  venga  alla  falla. 

ACETOSA.  Erba  che  prende  il  nome  dal 
tuo  sapore,  eh’  è acetoso,  lat.  o salii,  gr.  «(*- 
ii(.  Cr.  4.  46.  4.  Si  prenda  l'acetosa,  e lec- 
chiti, e polveriasiu.  e di  quella  con  forte  aceto 
ti  faccia  pane.  •;  Soder.  Arb.  403.  Vi  si  pos- 
tali anca  seminare  anaci,  prruetnoli,  lattuga, 
agretti  ed  acetosa. 

ACETOSELLA.  Spezie  d’erba,  lat.  trifa- 
lìum  acetotum.  Libr.  tur.  malati.  Al  male  del 
fegato  riscaldalo  ina  la  drrotiouc  dell'aceto- 
sella dal  fior  kitnni,  che  da'  contadini  è detta 
alleluia. 

ACETOSISSIMO.  Superi,  di  Acetoso,  lai. 
acidiisiimn.  Frati,  segr.cos. dona.  Pruovano 
nel  ventricolo  liquori  acetosissimi,  e quasi  scor- 
ticativi. 

5 ACETOSITÀ.  ACETOSITADE,  eACE- 
TOSITATE.  Astratto  d' acetoso,  lat.  acor.  gr, 
Ófùrifv  M.  Aldobr.  I «ratini culi  deli' assag- 
giatomi» della  liugua  tuo  questi,  in  otto  tpe- 
aie;cioé  dolcezza,  amaritudini',  salvezza,  untuo- 
sità, acetosità,  ditcipideaaa  ee.  Cr.  4.  34.  4. 
Convititi  adunque  trasmutare  in  lesti  il  vino 
re-,  acciocché  non  » affoghi,  ed  ibbu  re spira - 


tuiuc,  se  dell'aeetoiilà  non  ii  tema.  E c.  45.9. 
[Se  olio  d' uliva  ai  metta  nel  vasti  lauto  ehe 
cu  opra  la  superficie  ilei  vino],  ottimamente  dal- 
T acetosità  ti  difènde. 

5 J A'  per  Qualità  di  sapore  austero,  bru- 
sco, « Ricett.  Fior.  [3.]  59.  Il  nbet  è una 
piauta  che  ha  il  gamho  rosseggiante,  che  vol- 
ge al  verde,  tenero;  il  sapore  del  quale  è dol- 
ce, COU  alquanto  d acetosità  ». 

^ ACETOSO.  Add.  Che  ha  sapore,  o odor 
d'aceto;  ed  anche  Condito  con  aceto,  lat. 
acidns.  gr.  è{òf.  Cr.  I.  4.  7.  E quando  le  co- 
se areloie  si  mangiano,  contrastano  alla  pulre- 
faiioue.  Lab.  191.  La  carne,  e ogni  altra  cosa 
acetosa,  o agra  ec.,  erano  sue  nimiche  mortali. 
• S Tati  lett.  i 67.  Serbo  aurora  in  memo- 
ria quelli  sciroppi  dolci  e acetosi,  ch'avrrbbouo 
risuscitalo  un  missili. 

• S $ I.  Acetoso,  tulle  anche  Che  ha  acidi- 
tà. m Ber»,  rim.  (.  33.  Non  giurale  alla  palla 
dopo  pasto.  Che  vi  farà  lo  stomaco  acetoso  a. 

• J j 4.  E per  Inacetito,  Inforzato  a guisa 
d’aceto,  e ditesi  del  vino  ed  anche  d’al- 
tri lùpiidi.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  494.  Per 
ristoro  delle  sopraddette  cote,  sopravvenivano 
vim  o agretti,  o fraridi,  ovvero  ardissi. 

»!  $ 3.  Acetoso, mila  anche  Che  nasce,  Che 
procede  dalla  acidità  dello  stomaco.  Cr.  6. 

3.  4.  L'anice  ec.  contro  la  ventosità  r indige- 
stione e seriosa  eruttazione  dessi.  E c.  47.  (. 
Mangiato  do|»o  I cibo  (il  finocchio),  vale  a* 
rulli  aertoti,  li  quali  si  fanno  per  indigestioue. 

• $ 4.  E per  Austero,  Brusco.  Folg.  Mei. 
Togli  ec.  granella  di  melagranale  acetose.  •jé.'r. 
5.  44.  I.  I suo' fratti  (del  melo)  ee.,  certi  son 
dolci,  e certi  acetosi,  e certi  afri.  Buon.  Fier. 

4.  9.  6.  lo  tulle  l'erbe  amare,  e tutti  i fiori,  E 
tutte  Tagre,  e tutte  I acetose  re.,  A '«dolore  im- 
parai. E Tene.  4.  4,  E par  u'  un  certo  mo'ehe'l 
cor  mi  tfriazt.  Come  chi  mangia  cipolla  acetosa. 

• ACETUME.  ‘Cose  di  tepore  acetoso;  e 
propriamente  Tutto  ciò  ehe  è acconcio  co» 
aceto. 

A CHE,  Coll' interrogativo,  vale  Per  qual 
causa.  Perchè,  lat.  ctir,  qua  re.  gr.  Ivot  Ti. 
Frane.  Sacch.  noe.  Questa  fatica,  a che  ci  diana 
noi?  Malm.  4.  47.  A che  tenere  al  fianco  que- 
sto peso? 

$ A che,  senta  interrogativo,  A che  cosa. 
Per  qua!  caute.  Frane.  Sacch.  no»'.  E pure 
così  non  so  a che  t mi  tenga,  che  io  nnl  fama. 
Bocc.  no»'.  45.  45.  Io  non  so  a che  io  mi  ten- 
ga. che  io  non  veglia  laggiù,  e denti  tante  ba- 
stonate, quanto  io  li  veggi*  muovere. 

• J ACHERItO.  F,  G.  Spezie  di  arbusto 
spinolo.  Salma,  l'eocr.  Idill.  34.  Seeelic  le- 
gna anco  sirn  pronte  !>'  «palato  o di  rogo  o 
pnJiuro.  Q dal  vento  agitato  arida  aeberdo. 

A CHET1CHELU,  « A CHETICHELLA. 
Posto  Avverbi  a lm., vale  Quietamente,  D*  na- 
scoso. lat.  occulte,  gr.  rtupat.  Farch.  stor. 
45.  [594.]  Per  le  sue  si  faeevauo  delle  ragù- 
nate  a rbrtiehegli.  Malm.  9.  33.  Fate  che  la 
cagione  alme»  a'  intenda.  Ch  i chetichella  que- 
sto ma'  non  vale. 

A CHETO-  Pollo  aiverbialm.  vale  lo  stes- 
so che  A quoto.  Di  cheto,  Chetamente,  Pa- 
cificamente. laL  quiete,  gr.  G.  F.  9. 

93.  4.  Che  quando  avesse  a cheto  la  signoria  di 
fremiva,  si  rrt'dca  rarquiuarc  la  Cicilia.  Frane. 
Sacch.  rim.  49.  Cosi  fu  Re  il  buon  Pipin  a 
cheto  Ih  Francia,  e di  tutto  suo  acquisto. 

ACHILLEA.  Spezie  d'erba  [detta  dai  Bo- 
tanici achillea  mille  Ibliiim,  e .i-olgarmrnta 
Millefoglio  e Sanguinella ].  / . il  Aioli.  1*1. 
achillea,  gr.  wuìiiix  Libr.  tur.  malati.  Il 
sugo  dell' achillea  bevuto  ristagua  il  sangue.  K 
altrove:  Si  può  valere  ancor  egli  del  mento- 
vato sugo  dell'  achillea. 

A CHINA.  Posto  nvverbialm.  vaio  A pen- 
dio. lat.  indettivi,  deortum.  Cr.  3.  7.  4.  Ma 
desiderano  i più,  luoghi  a china  ed  erta. 

A CHINO.  Posto  aiverbialm.  Lo  stesso 
che  A china.  Cr.  4.  44,  7,  Nell' arida  terra,  o 
in  quella  eh’ è posta  a pendio,  ovvero  a chi- 
no, più  profondamente  si  piantino  (te  radici). 

A CHIOCCIOLA.  Posto  awerbielm.  vale 
Piegato  a maniera  di  chiocciola.  Sagg.  nat. 
esp.  7.  Il  quarto  tennomrtru,  col  rannello  a 
chiocciola.  anch*  egli  si  fabbrica  nell  rimata  ma- 
niera degli  altri. 

$ Scala  a chiocciola,  si  di* -e  Quella  che 
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rigirandoti  in  te  stette,  i' appoggia  ita  una 
parte  al  maro,  e dall' altra  v sopra  te  flet- 
ta, o sopra  una  colonna.  E ti  chiama  an- 
che Scala  a lumaca,  lai.  coclea,  gr.  xit>tx{. 
Libr.  cnr.  malati.  Sopraggiunsert)  le  vertigini 
mentre  vendei  per  nua  leali  a chiocciola. 

A CHIUS'OCCHI.  Posto  a\\<erbialm.  l’ale 
te  siesta  che  Alla  riera,  lai.  aperta  eculis. 
Se h.  ben.  Farch.  4.  37.  Sogliono  i Re  donare 
alcuna  volta,  e mamma  meni  e nelle  guerre, 
inulte  cote  a chiù»' occhi.  Allei;.  403.  E come 
dir,  quati  a chi  ut' occhi,  andar  fra' muriccioli 
del  vivere  umici».  • Sale.  Avveri.  I.  4.  li. 
Dal  Villani,  da  piccini  numero  in  fuori,  tutte 
le  voci,  quasi  a chiui' occhi,  e tutti  i modi  lor 
li  potrekbono. 

; ACIDETTO.  Diati»,  di  Acido,  lat.  aci- 
duliit.  g r.ilTofuf.  Salvili,  dite.  I.  332.  Chiama 
con  elegante  traila!»  ee.  lassi  sorbi,  che  lauto 
è a dire  quanto  acidi;  onde  lateruola  frutta, 
in  upagnuolo  a seroi  a,  quali  acidula,  cioè  aci* 
detta,  venne  ad  mere  appellata. 

• $ E in  farsa  di  snst.  Red.  Cons.  2.  33.  | 
Le  bevande  tendano  più  all'  addetto,  che  al 
dolce. 

ACIDEZZA.  Lo  stesso  che  Acidità,  gr. 

civrr.f. 

ACIDITA,  ACIDITA  DE,  e AGI  DITATE. 
Aslrulle  d' Acido;  [Qualità  di  ciò  che  è aci- 
do].  lat.  additati  er.  flfvrgf.  •;  Reti.  Idi.  I. 
413.  Non  i (la  polpa  de  tamarindi ) dispia- 
cevole  al  guaio,  ami  a molli  è gratiitima  per 
una  certa  ma  gentile  acidità. 

• I $ 4.  Acidità,  dicesi  anche  della  Qua- 
lità pungente  e stimolante  di  alcuni  umori 
del  tarpo  animale.  J Red.  Ictt.  4.  433.  Il 
quale  magistero  può  raddolcire  le  aridità  de' 
fluidi  del  Itntlrn  corpo. 

• J $ 2.  Acidità,  dicesi  anche  degli  stessi 
liquidi  acidi  che  si  adunano  nello  stoma- 
ca e producono  i fortori.  Red.  lett.  4.  443. 
Loderei  che  ogni  mattinai  ed  ogni  aera  piglias- 
se quindici  o venti  grani  di  magiitero  di  con- 
chiglie marine;  medicamento  multo  profilici ole 
per  addolcire  le  lovercliie  acidità. 

; ACIDO. Snst.  Acredine,  Acrimonia. Red. 
Cons.  2.  46-  Entrato  il  latte  negli  intestini, 
qualche  parte  di  etto  latte  per  1'  aapersiomr  di 
qualche  addo  ti  coagula,  h 4.  28.  Temperare 
c raddolcire  gli  acidi  del  ungile  « del  atigo 
nrrveo. 

• ; 5 Aride,  si  piglia  anche  per  A grata. 
Acidità.  Magai,  lett.  fam.  !.  491.  A dardi 
mono  a un  limoliceli  ino  verde,  non  ti  lente 
a un  gran  peno  quell'acido  invelenito  che  li 
tentila  in  quell' acqua.  Salviti.  Pros.  Tese.  2. 

4 41.  Qualche  particolare,  breve,  erudita  du- 
reua,  è come  l'acido  ne  sapori,  che  condiloma 
il  dolce. 

ACIDO.  Adii.  Aggiunto  di  sapore  acuto  e 
forte,  e per  lo  più  ingrato  a!  gusto,  lat.  ori- 
dui.  gr.  {(Vf  Sagg.  nat.  etp.  231.  Quei  (li- 

rieri)  che  lo  fanno,  mimi  uni  vena  Ini  ci  ite  tutte 
acque  naturali  e Udiate  er.,  tatti  i liquori 
acidi,  e i ioghi  di  tutti  gli  agrumi.  Vuoti.  Pier. 
4.  2.  2.  Nè  florido  (cibo)  u'appresla  agli  alvi 
facili,  E nè  agli  adulti  acrimonie»,  o arido. 

; Pallad.  Mari.  48.  Io»  innacquare  là  diven- 
tare le  mele  aride  e «grette.  E appresso  ; Se 
le  mele  nascono  acide,  un  poco  d asaro  trito 
con  vino  si  vuole  infondere  in  tutte  le  vette 
dell*  arbore.  Ricett.  Pier.  3.  39.  Il  ribci  è 
una  pianta  che  ec.  produce  gli  acini  di  xapor 
arido. 

s E Acido,  Spezie  di  sale  appresso  a 'Chi- 
mici; contrario  d' Alcali. 

* ACI  DOS  AI. INO.  A<id.  Misto  d' acido  e 
di  salino.  Reti.  Cons.  [i,  89.]  Continuilo  uao  di 
siero , per  addolcire  eoo  eivo  quelle  partirci  Ir 
aailosalinr,  delle  quali  sono  un  poco  trop|wi 
abbondanti  i fluidi  rovai  o bianchi. 

• ACIDULO.  V.  L.  Adii.  Alrpianto  agro. 
Addetto.  Salvin.  Disc.  4.  332.  Chiama  re. 
lassi  sorbì,  che  tanto  è a dire  quanto  acidi  ; 
onde  la  se  moia  frulla,  ili  ispagiiuolo  oserai  a, 
quali  acidula,  cioè  ««-ideila,  venne  ad  onere 
appellata.  • *.  Red.  lett,  fam.  3.  963.  Se  ne 
aervnno  col  darla  a bere  in  gran  quantità,  in 
quella  stilata  maniera  che  danno  a bere  le  al- 
tre acque  che  da' profe i*ori  dell'arte  tou  chia- 
male acque  acidule. 

• ACIDUME.  Materia  acida.  Red.  Cont. 
r ocabolario.  — 4. 
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4.  84.  Loderei  che  per  quaranta  mattine  con  - 1 
tinue  ogtii  mattina  ella  pigliaue  sei  nasce,  e uon 
più,  «li  liero  scolato  dal  latte,  ee.  non  reto  aci- 
do cuu  augo  di  limone  nè  con  altri  acidumi, 
ina  puro  e semplice. 

A CIELO.  Posta  avverbialm.  vale  Somma- 
mente. lat.  turni no,  maxime,  gr.  u*X irrx.  Fi r. 
Trin.  4.  3.  Dolgnsiss  di  voi  a cielo,  e hanno  ra- 
gione in  verità.  Farci.  Suor.  4.  4.  Credendovi 
ec.  che  ella  aia  sorella  della  signora,  n'arebbe 
un  dispiacere  • nelo  (qui  [e  nel  teg.  ri.)  in  fer- 
ia di  odtl.).  far.  lett.  I.  6.  Messer  laido  viro  è 
tutto  vostro,  e vi  celebra  a cielo.  *{  Late.  cen. 
3.  •>(#’.  3.  277.  N'ebbe  ona  allegrala  a cielo. 

. A CIELO  SCOPERTO.  Posto  avverbialm. 

vale  All’  aria  aperta.  Demb.  star.  2.  23. 
Quella  notte  con  gran  timore  a cielo  «coperto 
scusa  padiglioni,  e senta  accamparsi  jasurono. 
E 4.  98.  A cielo  scoperto  dormire. 

• ; ACIERO.  F.  A.  Acciaro,  lat.  acerium. 
Rim.  ani.  Rutena gg.  l/rbicc.  4.  831.  L’uu 
ferro  vince  l'altro  per  «riero. 

^ ACINO.  Il  granello  dell’uva.  I«L  ad- 
iuis.  gr.  fi!;.  Cr.  4.  24.  2.  Altri  le  pruovan 
rosi  (l'uva):  d’uno  spesso  grappolo  ne  trag- 
gono un  arino.  Pallai!.  Febbr.  9.  Nel  terreno 
freddo  c nebbioso  poni  quelle  (viti)  er.  che  in- 
tra le  raliguit  e nebbie  fioriscono  più  sicure,  e 
con  duri  acini. 

S $ 4.  Acino,  talora  ti  piglia  anche  per 
la  Buccia  dell'acino,  detta  altrimenti  Fio- 
cine. lat . floces.  » Cr.  4.  93.  I.  Da  apparec- 
chiare e acrotM-iar  soli  le  lina  in  que' luoghi, 
dove  usatila  è di  bollire  il  vino  co' suoi  raspi 
| e acini  ".  Soder.  Colt.  409.  I vinacciuoli  netti 
e vagliati  dogli  acini,  quando  sud  beu  serriti, 

I si  danno  a' colombi  e a*  polli. 

J $ 2.  Si  dice  anche  del  Frutto  di  altre 
| piante.  Ricett.  Fior.  3.  39.  Il  ribea  è una 
pianta  che  ee.  produce  gli  acini  di  *ap«»r  acido. 

s 3.  Acino,  viene  anco  chiamata  Quella 
Sftoeia  dì  teme  eh’ è nel  granello  dell'  riva , 
detta  comunemente  Fiaaceiiioto.  Lor.  Med. 
C,xm.  463.  Echi  crederebbe  che  d'un  picciolo 
arino  di  uva,  nel  quale  uou  w vede  colore,  odo- 
re o sajiore  certo,  si  generasse  la  vite  con  tante 
degne  qualità  7 

• s k.  E pel  Granello  della  melagrana. 
Dal.  FU.  Pitt.  134.  Più  tosto  avrebbe  volu- 
to avere  tanti  .Megabini,  quanti  acini  in  essa 

j (melagrana ) erano  contentili,  che  soggetta  tisi— 
j la  la  Grecia. 

I «I  ACINO.  Specie  d'erba  odorosa,  ed  è 
il  thymns  adatte  dei  Botanici,  gr.  f.stva;. 
.1  fatuo!.  Dite.  2.  770.  la?  aciao  produce  i ra- 
nni scelti  Bollili  c scerbi  ; è simili!  al  basilico 
odorato  ; ma  son  le  sue  (rondi  più  pelose.  E 
appresso:  Seminano  gli  Egixi  l'acino  e per 
li  ribi  e per  le  ghirlande. 

• ACINOSO.  Add.  Pieno  dì  acini.  Chiabr. 
Risu.  2.  312.  [Ed  io  (pianterò)]  U vile  su 
gli  arsirci  monti,  Che  di  graspi  acinosi  il  {mio 
aggravi- 

• I 5 Acinoso,  è anche  aggiunto  di  seme, 
e vale  Simile  agli  acini.  Seder.  Cult.  Ori. 
81.  Non  fa  da  cu  ir  ut  a)  fronda  alcuna,  ma  bene 
il  fior  bianco  ed  acinoso  seme. 

A CIOCCA  A CIOCCA.  Posto  avverbi  a Ini. 
vate  Una  ciocca  per  imita.  Ar.  Fur.  40.  33. 
Le  man  si  caccia  Ne 'capei  d'oro,  c a ciocca  a 
ciocca  straccia. 

*:  A CIOCCHE.  Aggiuntoci  una  Sorte  di 
viola.  Cor.  Long.  Sof.  38.  K pieno  di  rose, 
di  gigli,  di  giacinti,  di  viole  maininole,  e d'o- 
«iii  sorte  di  viole  a ciocche. 

A CIOCCHE.  Pollo  avverbialm.  vale  in 
abbondansa.  lat.  copiose,  gr.  atp&dv*;.  Morg. 
27.  34.  Lucifero  re.  trangugiava  a ciocche  I. 'ani- 
me che  pioveati  de’Sarsemi-  •!  Fir.  As.  49. 
Come  spesso  per  nna  grande  allrgretaa  noi 
leggiamo  venir  giù  le  lacrime  a ciocche,  aimil- 
meute  ee. 

I A CIOCCHE  A CIOCCHE  Posto  avver- 
biatm.,  lo  stesso  che  A ciocche;  ma  cosi  ri- 
petuto ha  più  dì  forza.  Sviti.  Sai.  4.  Que- 
ste conclusola  ss  liran  dirlo  Poscia  l' esorbi- 
tarne a ciucche  a ciocche,  Oggi  dilese  sciita 
alcun  divieto. 

s AGIRÒ  LOGIA.  F.  G.  Tarmi,  da' Gram- 
matici. Improprietà  di  parlare.  Ut.  acjro- 
logia.  Rocc.  Coni.  Doni.  27.  I’  venni  in  Ino- 
gu  (fogni  Iute  muto.  Asmi  manifesta  cosa  è i 
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che  il  Solo  non  parla  ee.  Ma  quello  modo  di 
parlare  si  scusa  per  uua  figura,  la  quale  si  chia- 
ma acirologia. 

. ACO . F.  A.  Ago.  Fr.  Ime.  Tod.  2.  32. 

3.  Altri  fa  Paro  alTimmo,  Ed  altri  fa  la  serra. 
Car.  Enfiti.  5.  411.  E furo  i doui  dna  cre- 
tese ancella,  Foloe  di  nome,  e di  telar»  e d'a- 
ro Marilù  esperta,  e da  Minerva  istrutto. 

A CODA  DI  RONDINE  Si  dico  di  Alcu- 
no commettiture,  che  usano  gli  artefici,  per 
tenere  insieme  parti  dì  legno,  ferro,  e si- 
mili, che  per  la  figura  che  ti  dà  loro,  che 
va  dal  largo  allo  stretto,  non  possono  fa- 
cilmente disginguerti.  • Bene.  Ceti.  Oref. 
4 47.  Bisognava  formarlo  di  |iiù  di  renio  pria, 
i quali  avrei  lutti  commessi  a coda  di  mudine. 

• A COLLA.  Posto  avverhialm.  .Maniera 
di  Colorire  ; e si  dico  qualora  si  dipinge 
con  colori  stemprati  in  colla  di  limbelluc- 
ci,  o simile.  Farch.  Ics.  243.  OJtra  le  di- 
verse maniere  e modi  di  lavorare  e colorirò 
in  frr.scu,  a olio,  a tempra,  a colla,  e a guasto, 
la  pittura  Cs  scorciare  una  figura  ec. 

* A COLMO.  Posto  avverbialm.  r.  COL- 
MO, Add. 

A COMPIMENTO.  Patto  avverbiali»,  va- 
le Compiutamente,  Interamente.  Dittarti.  9. 

4. *  Qui  non  ti  posso  dire  a rompimento  di  Cleo- 
patra ce.  J A 3.  9.  Poi,  per  veder  l'Italia  a 
«-ompimeuto.  Volgemmo  iuver  la  Marca  Trivi- 
giana.  Tcsorctt.  Ilr.  7.  01.  E tanto  degna  o 
cara,  E nobile  e preclara  (l’anima).  Che  può  te 
a compimento  Aver  conosci  mento  Di  ciò  che  ee. 

A COMPITO.  Posto  avverbialm.  col  ir r- 
bo  leggere,  è quello  Accoppiar  lo  lettera 
e le  sillabe,  che  fanno  i fanciulli;  quando 
fivmwiano  a imparare  a leggere;  che  si 
dice  anche  Compitare.  Ar.  Leu.  3.  4.  Non 
saprà  leggere  Nella  tavola  il  Pater  pine  a 
compito.  À/x/m.  8.  S8.  Cli' a rompilo  leggeudo 
finalmente  II  sunto  apprende. 

S E Fare  un  lavoro,  o altra  tpia/imque 
rota  a compito,  vale  Farne  una  quantità  as- 
segnata tlfterminatomente.  Cecch.  Esali,  cr. 

2.  4.  Tre  fusa  al  buio  ha  da  filar  la  fante  A 
compito  ec. 

A COMUNE.  'Posto  avverbialm.  vale  In 
comune.  Insieme,  lat.  communiler . in  com- 
mnna.  gr.  (i{  /««>&*{.  Se  a.  ben.  Farch.  7.  41. 
Io  Ito  giustamente  quivi  (nel  teatro)  un  lun- 
go, perchè  io  posso,  se  mi  piace,  sedervi;  «■  non 
ve  I lio,  perchè  egli  è da  quelli  stato  occupa- 
lo, co' quali  egli  m’è  a ematine. 

A CONDIZIONE.  Posto  avverbialm.  vale 
Condì  lionatamente,  A patii,  lat.  sub  condi- 
ti ohc.  Amet.  4.  [Quella  virtù  rhe  «.)  gli  ren- 
de» lai  cercata  Euridice  a condiaione. 

ACONITO.  Sorta  d'  erba  velenosa,  lat. 
aconitum.  gr.  m4ht«v.  Guar.  Fast.  Fid.  8. 

3.  Aconito  e cicuta  Nascer  da  salutifera  radi- 
re  Non  si  vidcr  giammai.  • Salviti.  Sicandr. 
200.  Dell'aconito  tu  a questi  segni  La  bevanda 
noccvole  disruopri. 

A CONTANTI.  Così  assoliti  amente  posto, 
vale  Col  pagamento  pronto  in  moneta  effet- 
tiva. lat.  praesenti  pecunia,  numerala  pecu- 
nia. Bocc.  nov. 80.  45.  Avvenne  che  egli  vende 
i panni  suoi  a contanti,  e guadaguonue  bene. 
Alfeg.  223.  Ognuno  l'affollerebbe  a comprare 
a contanti  delle  sue  nuu  lisciale  giaaimcngolc. 

A CONTRADIO.  Posto  aiicrbialm.  Lo 
stesso  che  A contrario,  lat.  coatra, 

5 E vale  eziandìo  A dispetto,  Mqt  grado. 
G.  F.  9.  91.  I.  Fu  fatto  da  que'd’ entro  con 
sottile  dificio  di  rampi  erri»  ordigno,  che  venia 
dalla  torre  a una  cocca  del  {Mirto  di  Genova, 
per  lo  quale  si  fonila  e rinfrescava  a contraili., 
di  tutta  l'oste.  E 42.  49.  3.  Fu  preso  da'suoi 
rumorìi  r vicini,  e mandalo  a suo  coutradio 
fuori  della  città. 

A CONTRARIO.  Posto  awerbimlm.  vale 
A noia,  In  odio,  come  Recarsi  uno  a Con- 
trario. lat.  contea.  G.  V.  0.  23.  4.  Per  la 
qual  cosa  lo  'aiperadore  il  ai  recò  a contrario. 

5 F ale  ancora  A dispetto,  Ma!  grado  ; 
[e  per  lo  più  si  usa  in  forza  di  preposi - 
aioMe),  come  A contrario  de' nemici.  G.  F. 
7.  23.  2.  Si  mosse  d' Alamagna  a contrario 
della  madre,  ch'era  figlinola  del  Dura  d’O- 
fterirh. 

. A COPPIA  A COPPIA.  Pesta  awer- 
btalm.  vate  A due  a due.  lai.  bini.  COPPI  A - 

II 
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A CORDA.  Pollo  av-verhialm.  vale  A dirit- 
tura, A un  pari.  Ut.  rette,  gr.  f vàri*. 

5 E A corda,  co' verbi  Tornare , Stare,  e 
limili , vale  Tornare  a dramma.  Stare  a 
pennello.  Ut.  ad  ammsim,  ad  unguem. 

* AGORE,  r ACORO.  Terni-  de'  Medici. 
Specie  di  t amoretto.  Ut.  achor.  gr.  èytùfi. 
ned.  Coni.  1.  278  Se  sii  ulsa,  ne  introno  per 
lo  |hiì  orili  tetta  alcuni  tumorrtti,  che  hanno 
nel  loro  mezzo  uua  piccola  ulcera,  e kib  chi*- 
Diati  acori. 

ACORO.  [Pianta  palli  il  re  , che  odora 
quasi  di  cannella,  e la  cui  radice  è medi- 
cinale]. Ut.  ararti*,  gr.  Uieett.  Fior. 

[3.1  14.  L'acoro,  secondo  Dioico  ride,  produce 
ir  foglie,  come  quelle  deU'iride,  ma  più  strette. 

A CORPO  A CORPO.  Patto  av%-erbialm. 
vale  A solo  a iole,  A tetta  per  tetta,  ti. 
F.  9.  94.  3.  Metter  Marco  ebbe  tanta  audacia 
in  tè,  che  fere  chiedere  il  Re  Ruberto  di  com- 
battere con  lui  a corpo  a corpo.  Jtev.  ani.  99. 
S.  Venga  iunanai  il  più  forte  di  tutti  i Romani, 
e combattasi  meco  a corpo  a corpo.  Quid.  ti. 
Si  oflèrse  a voler  combattere  a corpo  a corpo  co» 
qualunque  Tolette  dire  che  egli  tolte  traditore. 

4|  A CORSA.  Patto  avverbi  a Im.  vale  Fu- 
riosamente, Correndo.  Ut.  curri  cu! o,cursim. 
gr.  ipopkiep.  ti.  F.  [7.  82.  3.]  Annotti  di  tutte 
armi  a cavallo,  e a corsa,  coll 'elmo  in  letta  e 
colla  Uucia  abballata,  ti  motte  per  fedire  [met- 
ter Gianni].  Toc.  Ah*,  ami.  4.  89.  Allora 
spinti  a corta,  irosa  saper  dove,  » nottri  fanti  re., 
furo  addotto  a que’  barbari 

* A CORSO.  Posto  ai-verbiatm.  Le  itesso 
che  A corta.  Fior.  S.  Frane.  141.  E coti  ti 
muore  a corto,  e giunge  a queit'  uomo, 

A COSA  A COSA.  Patto  avverbiatm.  vale 
A una  cote  per  volta,  Diitint amente.  UL 
singulatim.  gr.  frttrrov,  Segr. 

Fior.  Chi.  2.  2.  Adagio  un  poco:  a rota  a co- 
la, ditte  il  Mirra. 

A COSA  PER  COSA.  Posto  avverbiali n. 
vali  A una  cosa  per  valla,  A cosa  a cota. 
Ut.  smgillatim.  gr.  xvj  Ìxxtts*.  ivatùf.  Zi- 
bald.  Andr.  Non  bisogna  acciarpare,  ma  lavo- 
rare adagia,  a rota  per  cota, 

A COSCIENZA.  Patto  aiwrbtalm.  vale 
Secondo  la  propria  cotcienia.  Ut.  treundunt 
con  incuti  ani.  Iicmh.  Star.  I.  12.  I quali  ec., 
non  a giuditio  ed  a coscienza,  ma  in  graiia 
davano  il  più  delle  volte  il  suffragio  aperta- 
mente. 

A COSTA.  Posto  acerbi alm.  vate  Per 
fianco;  e per  lo  più  li  usa  in  fona  di  pre- 
posi siane.  laL  iuxta,  prapler.  gr.  Ttxpót.  ti. 
F.  9.  238.  I.  Si  cominciare  i barbacani  ec.  e 
fargli  a rotta  alle  dette  mura,  e al  di  fuori  de' 
fotti.  Frane.  lìarb.  277.  20.  In  un  punto  ri- 
posta Nella  tua  torre  a coita  (lo  stampato  /ter 
errore  ha  accolta).  Bemb.  Ai.  2.  (75.  Venu- 
te il  dì  seguente  le  belle  donne,  ti  come  or- 
dinato avi-ano,  appretto  ’1  mangiare  co-  loro 
giovani  nel  giardino];  e nel  vago  praticello  a 
cotta  U (buie  e lotto  gli  oinbruti  allori  icdu- 
tui  ec.  [la  ttampa  per  errore  ha  accinte]. 

A GUSTO.  Posto  avverbiali»,  vale  Con 
itpesa.  Alteg.  120.  A tuo  coito  mangiar  po- 
che c Mondile  Vivande  in  fretta,  c ber  con 
esse  vitto,  Cbc  di  canapo  tia  più  che  di  vile. 

"$  I.  Per  A iati-rene,  A usura.  ìzl.foenerl. 
gr.  li ri  ri xy.  Cron.  Morati.  273.  Non  torre 
danari  a costo;  innansi  vendi  il  meglio  che  bai, 
perchè  togliendo  a cotto,  tu  ti  disfaresti. 

2 S 2-  &"  in  fona  d‘ Avverò.,  ed  ahche  di 
Prepotisione.  v.  ACCOSTO. 

A COSTOLE.  Posto  awerbialm.  vale  A 
foggia  di  costole.  M.  Piu.  ritti,  buri.  3.  216. 
Perocché  i (bicchieri)  lavorati,  come  ho  det- 
to ec.,  A rottole,  a cantoni,  a martellati.  Non 
ci  lascia»  mai  fico  ch’abbia  foglia. 

* A COSTUME.  Posto  avverbi  al m.  vale 
A modo.  Petr.[Fit.  Imp.  Pont.  13.]  A eoilu- 
tnr  di  femmina,  ti  maritò  a un  tuo  servo  re., con- 
ti affa  rendo  le  vergini  «juando  la  prima  notte 
dormono  col  marito.  Mor.  S.  Greti.  3.  4.  Pos- 
siamo dire  che  dentro  da  loro  licito  raccolti 
grandi  empiti  e rivolgimenti,  a roti  urne  del- 
I acqua  che  allagano. 

ACQUA.  [&ur«ua  liquida,  trasparen- 
te, tema  odore  e tema  sapore,  che  s’ in- 
durisce  pel  freddo , e ti  svapora  pel  cal- 
do, tenuta  dagli  antichi  per)  uno  da'  quat- 
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Irò  alenanti.  Ut.  aqua.  gr.  Co  ai p.  Cr.  I.  4. 1. 
L’acqua  ec.  è l'uno  degli  elementi  delle  co- 
te generate  ec.,  la  quale  è fredda  e umida. 

f ( I,  General mante  si  prende  per  Ogni 
torta  di  acqua  naturale,  [potabile  o reo]. 
Bore.  nov.  77.  39.  Tanta  acqua  avrai  da  me  a 
tol levamento  del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io 
ebbi  -da  te  ad  alleggtameutu  ilei  mio  freddo. 
Dani.  Inf.  22.  E curar  all'orlo  dell'acqua  d'uu 
fosso  Slan  gli  ranocchi  pur  cui  muto  fuori  [oc.. 
Si  ttavan  d'ugni  parte  t peccatoci],  F.  23.  Nou 
corte  mai  ti  tosto  acqua  per  doccia  A Volger 
ruota  di  ranlin  terragno  [ec..  Come  '1  Maestro 
mio  per  quel  vivagno],  Petr.  canz.  27.  I. 
Chiare,  fresche  e dolo  acque,  Ure  le  belle 
membra  Potè  colei  che  loia  a me  par  duuna. 
Red.  Ditir.  35.  Sia  pur  l’acqua  o bianca  o 
fretta,  O ne  tonfimi  sta  bruna,  Nel  suo  amor  me 
non  invesca.  F.  appresto:  Lodi  pur  Tacque 
drl  Nilo  11  toldan  de' Mammalucchi.  <2  Segner. 
Crisi,  instr.  3 5.  14.  La  materia  di  questo  aa- 
graiurnto  ( del  Battesimo)  è l'acqua  comune. 

J J S.  Acqua,  si  piglia  anche  per  Mare, 
Lago,  Stagno,  Fiume,  e sìmili.  Dani.  Par. 
9.  Ma  torto  fàia  che  Padova  al  palude  Cangerà 
l’acqua  che  Vicenaa  bagna.  Fav.  Ksop.  M.  13. 
Usci  della  città,  e andando  fuori  perv  enne  ad 
iiu'aniua,  e tenendo  sopra  un  ponte  ec.,  e mitr- 
ai per  l’acqua.  *>  .S*v,  beu.  Farch.  6.  31.  L'ar- 
mata ruppe  più  volte  in  mare,  e fra  pochi  dì 
ne  fu  in  acqua  una  nuova  ».  Dep.  Decani. 
51.  La  famiglia  da  Marc,  nobile  in  (ìcuova,  ha 
avuti  uomini  grandi  e famosi  in  tuli' acqua. 
• 2 Dittam.  4.  14.  Da’ Greci  quella  geute  udii 
che  nacque  Atlrodian,  Atbia,  Solerà  c Vetcra, 
Colivia  vi  pastai  c più  altre  acque. 

5 3.  [Acqua,  pigliati  anche)  in  vaca  di 
Pioggia,  lat.  imber.  gr.  tyffzof.  Bore.  nov. 
55.  5.  Ma  dopo  alquanto,  min  facendo  l'acqua 
alcuna  vista  di  dover  ristare,  e costoro  volendo 
estere  il  dì  a Firmar  ec.,  cominciarono  a cam- 
minare. M.  F.  4.  7.  Consegui  l’uno  dì  appres- 
to l'altro  ec.  una  acqua  minuta  c chela,  che 
tutta  a'  impinguava  nella  terra. 

• ; S 4.  Acqua,  ti  dice  di  Certe  acque, 
che  passando  tra  dei  minerali,  contraggono 
qualche  virtù  medicinale,  e delle  quali  si 
fa  uto  per  bagno,  o bevanda.  Red  Cent.  1. 
75.  Il  Redi  non  ti  senti  inclinato  a coudr scen- 
dere all' uso  dell' acque  minerali  della  Ficon- 
cella  ec.  della  Villa.  E leff.  I-  53.  San  di  pa- 
rere ec.  che  queste  suddette  acque  termali  pro- 
ducano gli  tt etti  effetti.  Dal.  Lepid.  94.  Il 
tìg.  cav.  Morelli  estendo  malato,  e dovendo  pi- 
gliar l'acqua  del  Tettuccio,  ditae  ec. 

5 3.  E Acqua,  si  dice  Quella  materia 
che  stemperata  con  acqua,  si  dà  a' drappi, 
per  crescer  loro  lucentezza,  e distenderli. 
Alleg.  [337.]  Non  dovrebbe  parere  ottico,  te 
non  a qualche  i tu  ut  acuta»  di  taffetà  senz'acqua 

(v*1'  /pmi4 

• J $ ®-  Acqua,  ti  dice  ancora  a Certi 
umori,  o lerosilà  che  ti  trovano,  o si  ge- 
nerano nel  carpo  dell'animale . Red.  lelt. 
2.  172.  Aperto  il  ventre  inferiore  del  porcel- 
lino, ti  vedevano  notare  le  viscere  tra  mol- 
l' acqua.  • E Coni.  [I.  45.]  Allora  compari- 
scono frequenti  gli  starnuti,  risvegliati  da  una 
cerla  acqua  murdacetla  e pungente  che  le  cala 
dal  nato. 

• J 7.  Acque,  die  ansi  dai  Medici  Que’ 
sieri  radunati  iteli’  utero  delle  donne  in- 
cinte, i quali  etcono  poco  prima  del  par- 
to. Catch,  Lei.  anal.  (7.  Fuma  è che  la  boc- 
ca dell’utero  ti  apra  e t' allarghi,  e nelle  gra- 
vidanze felici  a rompano  Jc  membrane,  l’acqua 
i»  versi,  cd  c*ca  fuori  il  feto]. 

• 2 S *•  Acqua,  talora  si  piglia  per  Su- 
dore ; onde  Andartene  in  acyua,  vale  Su- 
dar molto,  eccessivamente.  Salvia.  Annoi. 
Fier.  Buon.  436.  Onde  noi  dirhiamo  d'un  ebe 
inda  forte,  andarsene  in  arqua. 

5 9.  Acqua,  per  Orina.  Dant.  da  Ma- 
ian.  Bim.  ani.  133.  Coti  riscritto  meo  parer 
li  rendo.  Né  cangio  mai  d esta  sentenza  mea, 
Finché  tua  acqua  al  medico  non  stendo.  Frane. 
Saceh.  nov.  167.  Portali  l'acqua  tua,  e dilli  il 
tuo  difetto.  E nov.  42.  Se  gli  cominciò  a uno  a 
uno  a recare  iu  mano  (gli  orinali),  e guardan- 
do I acque,  li  diede  poi  a'fanti.  E appretto : A- 
Vcndu  consideralo  ec.  quelle  tante  e diverse  ac- 
que, né  più  né  meno  che  faceste  un  medico.  R 
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appresso:  M avete  in  questa  notte  appretti  ita- 
lo le  vostre  acque,  li  vostri  segni  in  questi  ori- 
nali. R nov.  133.  E con  poca  scienza,  in  tu  *| 
routini»  vecchio,  procacciando  Tacque  degli  ori- 
nali santa  versartegli  addotto,  in  pochi  anni 
avanaù  ben  fiorini  irretito. 

• $ IO.  Per  Umore  Imprimale,  lat.  a qua, 
Propert.  Dant.  Purg.  13.  Indi  m'apparve 
un'altra  cou  qucll’acque  Giù  per  le  gole  ebe  'I 
dolor  distilla.  R 33.  Lo  giel  che  m era  'is- 
torilo al  cuor  ristretto,  Spirito  ed  acqua  fessi,  e 
Coli  angoscia  Per  la  bacca  e per  gli  occhi  usci 
del  petto.  ; Segner.  Pred.  4.  9.  Chi  mi  darà 
acqua  da  piangere  a sufficienza  si  gran  follia  ? 

• 2 S Acqua,  dica!  anche  del  Sugo  ac- 
quoso contenuto  in  alcuni  vegetabili.  Cr.  6. 
21.  3.  L'acqua  loro  (de’  cocomeri  o da’  ce- 
drinoti),  o vero  il  sugo,  vale  a color  eh’  hanno 
febbre,  e mitigano  la  tele. 

• 2 S 13-  Acqua,  dicasi  anche  all’  Umore 
rhe  gocciola  dalle  viti  allorché  si  potano. 
Sodar.  Colf.  116.  E qui  non  mi  pare  a «pro- 
posito il  dire,  che  l'acqua  della  vite  che  lagri- 
ma quando  ti  pota,  beuta  prima,  assicura  dal- 
1 * intonacarsi. 

§ 13.  [Acqua,  dicesi  anche  a!)  Liquore  ac- 
queo , che  ti  cava  dall'  erbe,  dai  fori,  e 
simili,  per  via  di  distilla  siane,  e per  al- 
tre Acque  artificiata.  Bocc.  nov.  40.  6.  Fe 
In  mattina  ec.  stillare  un’arqua,  la  quale  Pares- 
se, bevendola,  tarlo  a far  dormire,  quanto  essa 
avvisata  di  doverlo  poter  penare  a curare.  E 
nov.  80.  11.  Tratti  dal  paniere  micanni  d' anela- 
to bellissimi,  « nieoi  qual  d'acqua  ruta,  qual 
d'acqua  di  fior  d'aranci,  qual  d'acqua  di  fior 
di  gelsomino,  e qual  d’acqua  nanfa.  *2  Bern. 
Or!.  3.  2.  38.  E profumarlo  appresso  tutto 
quanto  Con  acque  cd  olii  e musco  lavorato  ec. 
Buon.  Fier.  2.  2.  6.  A questa  fiera  profumi 
trasporto,  Ma  più  ch'altro  saponi; Saponi,  acque 
e profumi. 

• 2 S I®-  Acqua  di  cannella,  tf  orza,  di 
malva,  e simili,  diceti  l'Acqua  nella  quale 
tia  stato  in  infittone  cannella ; abbia  bol- 
lilo orzo,  malva,  e simili.  Red.  Cons.  I.  37. 
Si  beva  con  larga  mallo  l'acqua  di  scorzonera, 
l’acqua  d'orzo  ec.  R 49.  Ho  fatto  continua- 
mente adoperare  l'elesir  pruprietati*  ee„  pre- 
parato con  l'acqua  di  cannella. 

• 2 5 15,  Di  qui  La  prima,  o La  secon- 
da acqua,  dicesi  Quella  nella  quale  abbia 
bollito,  o tia  stalo  in  infusione  per  la  pri- 
ma a per  la  seconda  vòlta  qualche  vegeta- 
tale , commestibile  , o materia  medicinale. 
Cr.  6.  23.  5.  Ma  te  si  Iettano  (le  cipolle)  e 
gii  tati  ria  la  prima  acqua,  cd  in  un'altra  ti  cuo- 
ca no,  danno  buon  nutnmrnto. 

• $ 16.  Acqua,  parlandoti  di  gioie,  vaia 
Lucentezza,  Aria,  Qualità  di  trasparenza 
limpida,  o tinta  il  alcun  colore.  Bene.  Celi. 
Orafi  19.  Per  la  qual  cola,  essendo  il  diaman- 
te sottile,  quella  sorte  d'ucqua  che  egli  aveva, 
cotanto  d’ acquisto  fece,  come  te  ella  aveste 
avuto  tutte  le  ine  intere  grossezze.  ; Art.  Er- 
te. fier.  4.  73.  Piglierai  pezzenti  di  cristallo  di 
montagna  di  diverse  grandezze,  che  sia  cristal- 
lo chiaro,  senza  terrest reità,  o di  bella  acqua. 

• 2 $ 17.  Acqua,  Si  piglia  anche  talora 
per  Battesimo  ; ma  dato  tenza  le  consueta 
cerimonie  della  Chiesa  ; conte.  Nacque,  ebbe 
T acqua,  e muri. 

2 S 18-  Acqua,  e non  tempesta,  dicesi  al- 
lorché rabbuiandosi  l'aria  ti  desidera  piog- 
gia, e ti  teme  di  gragnuola.  Il  Focah.  alla 
v.  BRODA,  S 2- 

• 2 S 12-  Acqua  in  bocca,  maniera  pro- 
verb.  che  dicesi  Quando  non  ti  vuol  che  sia 
nolo  il  discorso  che  si  sia  facendo  a chi 
sopraggiugne  ; o che  Quegli  a cui  si  mani- 
festa alcuna  cosa  si  vuole  che  non  la  rife- 
risca ad  altri. 

• 2 S 20.  In  proverbio:  Acqua  passata  non 
macina  più;  e vale  che  Alle  cose  accadute 
non  è da  pensar  più. 

• 2 S 21.  Affogare  in  un  bicchier  tf  acqua, 
dicesi  ut  proverbio  a Chi  tu  poco  pericolo 
succeda  gran  danno;  ed  anche  di  Chi  non  sm 
uscir  dagli  impacci  benché  piccoli , o si  sgo- 
menta per  ogni  piccola  difficoltà,  v.  AFFO- 
GARE. 

• 2 $ 93.  A fior  d~  acqua,  posto  avverbialm . 
vale  Superficialmente  ; cd  usasi  cosi  al  prò- 


prio  conte  ni  figurato.  Segnar.  Mann.  Ott. 
25.  I.  Sempre  rciUtci  (i  debiti  Sei  prosti- 
mo), per  coti  dire  • fior  d acqua:  Unto  tiam 
difficili  a perderne  la  memoria. 

• X } 23.  Andar  conti  ' acqua , vaia  Andar 
contro  la  corrente  deli  acqua;  a figurata m. 
Far  checchessìa  contro  all  uso  od  opinione 
corrente,  v.  ANDARE. 

*J  $ il.  Andar  per  acqua;  cale  Cammi- 
nare sull'acqua,  in  nave  o simile , a distia- 
mone del  Camminare  per  terra,  e.  ANDARE. 

• X $ 23.  Andar  soli' acqua,  parlandosi  di 
Terreno,  o simile,  vale  Restar  sommerso 
dall' acque  per  cagion  di  pioggia,  o di  in- 
nonda tiene. 

• J $ 26.  A una  gran  sete  ogni  acqua  è 
buona,  dicesi  in  proverbio  ad  accennare  che 
La  necessità  fin  parer  buono  quello  che  non 
parrebbe  nell ' abòondnnsa. 

• • $ 27.  Aver  l' acqua  alla  gola,  figura- 
tam.  vale  Essere  in  grandissimo  travaglio, 
i » pericolo.  Segr.  Fior.  Legai.  6.  (96.  Quan- 
do le  non  facciano  ora.  tono  per  porle  da  par-  | 
te;  e te  io  a veto  1 acqua  alla  goU,  non  ragio-  . 
aerei  mai  più  d'  amicutia. 

• X $ 28.  Aver  l' acqua  basse,  dicesi  da’  j 
fiumi  Che  portano  por  acqua , o in  cui  I ac-  \ 

ria  è scarsa.  Plut.  Adr.  (ìp.  Mar.  I.  303.  1 
fiumi  diaiai  in  più  canali  • ruscelli,  hanno  le  ' 
aeque  batte,  e il  corto  lento. 

$ 29.  Aver  mantello  a ogni  acqua,  [dicesi 
in  proverbio  del!'  Esser  pronto  al  bene  a al 
male,  del  Sapersi  accomodare  ad  ogni  co- 
sa]. v.  MANTELLO. 

• 5 J 30.  Chi  è portato  giù  dall' acqua, 
s’  attacca  ad  ogni  spino,  detto  proverò.  che 
significa  ehm  Chi  è in  pericolo,  ricorra  par 
salvarsi  anche  a cosa  nocive. 

• S 31.  Da  poi  [o  Di  poi\  che  i acqua  ba- 
gna, modo  proverò. , che  dieesi  ail  accennar 
cosa  antica  quanto  il  manda.  Ar.  Fur.  13.  72. 
Ogni  virtù  che  in  donna  mai  aia  itala  Di  poi 
che  1 fuoco  uà  Ida  e l'acqua  bagna,  [ec.,  infic- 
ine tutta  Per  Renala  adornar  veggio  ridutta], 

• J $32.  Dar  da' remi  in  acqua,  e all’ac- 
qua, vale  Cominciare  a remare,  a partirsi 
da!  lido.  v.  REMO. 

$ 33.  Dar  C acqua  alle  mani,  vale  Far  la- 
var le  mani  a" commensali  prima  che  entri- 
no a mensa,  lai.  cedo  aquam  manitms.  Ci- 
riff.  Cale.  I.  Fece  di  fatto  dar  l'arqna  alle 
matti  Per  affettar  la  brigala  a tede  re.  ».  DARE 
ACQUA,  dove  sono  più  altri  modi  di  dire. 

• X S 34.  Darsi  all'  acqua  , parlandosi  del 
tempo,  vate  Cominciare , Mettersi  a piovere. 

•X  $ 35.  Digiunare  in  pana  a In  acqua,  o 
In  pana  e acqua,  ad  anche  A pana  ed  ac- 
t/ua,  vale  ?i an  mangiare  digiunando  rhe  pa- 
na, a non  bere  che  acqua,  v.  DIGIUNARE. 

$ 36.  [/ii  proverbio],  E s'intende  acqua,  a 
non  tempesta  ; [o  assolutam.  Acqua  e non 
tempesta ],  si  dice  Di  chi  dà  in  eccesso  nel- 
/’ operare.  Cas.  rim,  buri.  I.  7.  (È  ve^ che 
il  forno  è tempre  rati  rapare]:  Ma  pur  et  t'in- 
tend'arqna  e non  temprila,  [Perchè  alla  fine 
ogni  troppo  di  t piace].  • ; Segner.  Pred.  Pai. 
Ap.  10.2.  L-  applicatone  al  negoaio  è lodevo- 
littiroa  : ma  Unta  è troppo.  Acqua  e non  tem- 
pesta, utiam  dire.  Non  ti  dee  cercare  in  veru- 
na rota  l’ eccetto,  che  è tempre  biasimevole, 

5 37.  ‘E  virerebbe,  o farebbe  roba,  in  sul- 
I'  acqua,  o È imi  uomo  che  tirerebbe , o fa- 
rebbe roba,  in  sull'  aequa,  dicati  prover- 
bi a/m.  d"  Uomo  mollo  Industrioso,  a che  trae 
profitto  da  tutto,  Salv.  Spia.  1.  4.  [Guelfi 
E’  (non  l'  è nuovo)  quanto  e’  tia  valentuomo? 
Hoc.]  Virerebbe  in  tu  )' acqua.  Segr.  Fior. 
Chi-  2-  3.  [È  uto  alle  faccende  ec,],  ed  è un 
uomo  die  virerebbe  io  tuli' acqua. 

• j 5 3®-  Estera  in  acqua  basta,  dicati  fi- 
gurai am.  di  Chi  scarseggia  a danaro. 

• • J 39.  Essere  in  buona  o cattiva  acque, 
pur  figurai  am.  vaia  Trasparsi  in  buona  o 
cattiva  fortuna. 

*j  5 40.  Esserci  /’  acqua  tra  maggio  a 
giugno,  dicati  in  modo  proverò,  di  Cosa  che 
altri  trova  pronta  al  bisogno.  No».  Tornii. 
Garh.  4 Allora  e'  ditte  a Torello  : Togliete  quel 
coltellino,  che  appunto  e'4  l'acqua  tra  maggio 
e giugno. 

■ ; J4f.  Essere  in  una  possa  d' acqua  ; di- 
ce si  figurai,  di  Chi  è eccessivamente  sudato. 


J 42.  * Esser , o Stara  nell'  acqua  sopra  7 
capo,  o fino  a gola , borea,  e simili,  figurai, 
vale  Esser  in  un  grandissimo  travaglio  o 
agitasione,  o estrema  necessità  o pericolo. 
Cron.  Morali.  329.  Mai  nou  uro  d'altra  voglia 
per  infitto  rb«  in  fotti  coll'ucqua  alla  bocca; 
e toccanti  con  la  matto  tra  la  bocca  e 'I  nato. 
Cacch.  Incanì.  4.  4.  Io  ton  nell  ai  qua  sopra  ’l 
rapo  per  me;  non  posso  ire  a cercar  di  lei. 
• Ar.  Fur.  I.  30.  Che  chi  nell' «rqiut  ita  fin 
alla  gola.  Ben  è otti  nato  te  mercè  non  grida, 

J 43.  Essai  più  grosso  che  /'  acqua  dai 
maccheroni  ; a si  dice  d"  nomo  scimunito,  v. 
MACCHERONE. 

» $ 44.  Esser  un  dibatter  /'  acqua,  o co- 
me un  dibatter  l’  aequa  ne!  mortaio,  dica- 
si in  proverbio  dell'  Affaticarsi  indarno,  e 
senza  poter  venire  alla  conclusione  di  quello 
che  si  vorrebbe.  Cecch.  Dot.  5.  2.  Sari  Come 
dibatter  l'acqua  nel  mortaio:  Gli  è troppo  la- 
■tcreecia. 

*J  5 45.  Esser  un  pesce,  o come  il  pesce 
fuor  dell' acqua,  si  dice  in  motto  proverbia- 
le di  Chi  sia  toro,  e non  sappia  che  far  di 
si.  v.  PESCE. 

5 46.  Far  acqua,  è termina  marinaresco, 
a si  dica  di  nave  nella  quale  per  qualche 
apertura  entri  /'  acqua,  lat. excipart  aquam; 
rimit  fatiscere,  Virg. 

§ 47.  ‘Dicesi  anche,  per  similit.,  par- 
lando di  fabbriche.  G.  V.  12.  45.  2.  Pe- 
rocché per  lo  lungo  tempo  la  coperta  prima  di 
marmi  in  alcuna  parte  era  rutta,  e guaita,  e fa- 
epa  aequa,  e guastava  le  ptnture  dentro. 

S 46.  E Far  acqua  , dicasi  ancora  per 
Procederti  d"  acqua  dolce  per  servigio  delle 
navi.  lai.  acquari,  gr.  ùipròe&u*. 

J 49.  Far  acqua,  vale  anche  Orinare.  lai. 
meiera,  gr.  Ovati*.  Jib.  cur.  malati.  Hanno 
cotanto  impedita  l'orina,  che  talvolta  (tanno 
una  giornata  intera  tenia  poter  far  acqua. 
X Frane,  Sacch.  noe.  167.  E l'avaiixo  dell'ac- 
qua rbe  io  feci. 

$ 50.  E Fare  acqua  da  occhi,  [o  da  lava- 
re orrAi],  vale  Storpiare  alcun  negozio.  Far- 
lo male.  Ut.  nihil  a gara.  Pataffi.  I.  E'  ne  fa 
gran  burbanaa  e salamoia;  Da  nerbi  abbiala 
fatto  acqua.  «J  Lese.  Pina.  2.  3.  Tu  vuoi  pur 
far  quella  coca;  r ho  paura  che  tu  non  facci 
acqua  da  lavar  occhi,  e che  non  te  ne  avvegga, 

i*  J 51.  Far  come  /’  asino,  che  porla  il 
vino  a boa  l‘  acqua,  si  dice  proverbialm.  di 
Chi  s' affatica  per  far  goderà  altrui  e sten- 
ta par  tè. 

• X S 52.  Far  1‘ acqua  benedetta,  vale  Far 
le  cerimonie  della  benedisione  deW  acqua. 

§ 53.  Fara  un  buco  netT  acqua,  vale  Ten- 
tare un'  opera  siane  che  non  riesca , Affati- 
carsi sansa  frutto.  laL  in  aqua  scribarc, 
cribro  aquam  haurira. 

• X S 54.  Far  venir  l'acqua,  o l'acquoli- 
na alla  bocca,  o in  bocca,  o in  sull  ugola , 
parlandoti  di  cibi,  o bevande,  vale  Stus li- 
cer l' appetito.  Far  venir  voglia  di  que' 
cibi , o bevanda.  Lese.  Lee.  14.  la  bel- 
le**! del  tagliere  re.  confitte  ee.  nell'  «ter 
pica  di  buona  rame,  ben  cotta  e beu  trinciata 
ce.,  che  ec.  fi  gongolar  I animo  e lenire,  come 
ai  dice,  l’ acuita  tn  bocca. 

• X S 55.  E parlando  d’ altro, vaia  Destar 
gran  desiderio  di  quella  lai  cosa.  ■ Cecch. 
lucani.  5.  4.  [Gli  dava  baei  (prestatemi  Fede) 
da  appiccarsi  in  uno  intonaco.  &/,]  Voi  mi  fa- 
te venir  t'acqua  in  tuU'ugola.  X Perù.  lati. 
74.  Di  graaia,  non  mi  fate  venire  l'acqua  alU 
bocca  con  ricordarmi  PiaaanoU  inutilmente. 

5 56.  Fuggir  l' acqua  sotto  le  grondaia,  è 
proverbio  che  significa  Procurar  di  fuggi- 
re un  pericolo,  e andare  incontro  al  mede- 
simo, o ad  un  altro  simile,  o maggiore.  Ut. 
de  filma  ad  fi  ammani.  Maini.  1.  54.  Crede 
tornar  fra  genti  quiete  c gaie.  E fugge  l’arqna 
mito  le  grondaie.  Salv.  Granch.  1.  2.  Uh  tri- 
sta a ine!  parti  che  noi  Avessimo  fuggita  l'ac- 
qua sotto  Le  grondaie? 

tj  57.  Pure  in  proverò,  in  cent’ anni,  o cen- 
to masi  toma  i acqua  a'  suoi,  a in  suoi  pae- 
si : esprima  la  continua  rivoluzione  dalle 
cose.  Frane.  Saceh.  no v.  163.  Rimanendo  in 
questo  quel  proverbio  rhe  dice:  in  cent'anni 
e cento  mesi  torna  l'acqua  in  suoi  paesi. 

• I $ 51.  Innocente  come  1 1 acqua,  fign- 


ratam.  dicasi  di  Persona  che  non  *'  inten- 
da ni  punto  nè  poco  della  cosa  di  cui  si 
parla,  v.  INNOCENTE. 

• X § 59.  Innocente  coma  l’  acqua  de’ mac- 
cheroni, dicasi  a Uomo  che  u crede  lutt' al- 
tro che  innocente. 

• X $ 90.  lo  ne  disgrado,  o dìsgrasio  l'ac- 
qua delle  giuggiole;  maniera  proverbiale, 
che  si  dica  di  Chi  opera  alcuna  cosa  con 
sicureisa,  e bene.  Late.  Strag.  5.  8.  Ma  aspetta 
che  io  vo  ec.  andar  potestà.  Far.  De'graAchi  re. 
Tnd.  Che  sentente  risolute.  Far.  Dissolute 
volle  egli  dire.  Tati.  Che  gì  udissi  pettorali  ! 
Far.  Io  ne  dìsgrasio  l'acqua  delle  giuggiole 
(qui  ironicamente). 

• X S 41.  L'acqua  al  mora,  dicasi  in  pro- 
verò. Quando  chi  è già  ricco  aumenta  la 
sua  rlcchessa  par  erettiti,  vincita,  « simile. 

»J  $ 62.  L'  acqua  de! mal  villano,  che  par 
non  piova  e passa  il  gabbano  : detto  pro- 
verbiale che  si  usa  ad  accennare  una  Piog- 
gia minutissima  e fitta. 

S 63.  L'  acqua  rovina,  a rompe  i pentii 
lo  dicono  proverbialm.  i bevitori  di  vin  pret- 
to, par  dannar  l'uso  d'  annacquare  il  vino. 
Red.  Ditir.  35.  L'acqua  ec.  rompe  i ponti  e 
gli  argini. 

J 64.  Dicesi  aucha  nel  medesimo  signifi- 
cato; L’ acqua  fa  marcirai  pali,  Malm.  7. 
4.  8*  avvinai  a ber  del  vino  a poco  a poco,  Ch'et 
ta  che  l’acqua  fa  marcire  i pali. 

• X $ 65.  La  prima  acqua  è quella  che 
bagna,  detto  proverò,  ad  accennare  che  I-e 
prime  disgeusie,  I primi  dispiaceri  sono 
quelli  che  più  si  sentono,  o che  affliggono 
ni  aggi  ami  erti  e, 

< 66.  Lasciare  andare,  o correre  l'acqua 
alla  china,  [o  al  cAi'no],  o allo  ’ngiù,  a simi- 
li, vale  Lasciare  andare  la  cose  coni' ella 
vanno,  Cacch,  Dot.  1.  I.  Lasciai  andar  l'acqua 
allo  ingiù.  Farch.  Et  or.  8.  [199.]  Giovambat- 
tista de' Nubili  oc.,  voltoli  ad  Alessandro  Segui, 
quali  ripigliandolo,  lo  confortò  a lasciar  anda- 
re l'acqua  verni  il  chino.  •;  Red.  lett.  1,  198. 
Se  io  mi  mantengo  dell'  umore  nel  quale  di 
presente  mi  trovo,  di  voler  Usriar  correre  l'ar- 
ma all'ingiù,  non  vi  è pericolo  alcuno  ch'ili 
farcia  alcun  motivo  di  ris]»otla. 

• • 5 67.  Lavare  a più  acque  una  cosa, 
vale  Lavarla  più  volte,  e sempre  con  ac- 
qua nuova,  v.  LAVARE. 

$ 68.  Lavorare  soli'  acqua,  [ figurar  am .] 
vale  Negosiare  occultamente,  lat.  cuniculia 
oppugnare. 

*X  S ®9.  Metter  acqua,  parlandoti  di  na- 
vi, dieesi  Quando  per  qualche  apertura  vi 
entra  f acqua.  Frese.  Viagg.  178.  Per  lo  lun- 
go cammino  non  I'  aveauo  putuU  conciare  ut 
quell'  anno  (la  cocca)}  di  che  elle  metteva  sa- 
lai acqua. 

• X $ 70.  Metter  acqua,  figuratam.  vale 
Spegnere,  Cercar  di  mitigare  con  buone  pa- 
role ciò  che  ha  irritato  uno,  o potrebbe  ir- 
ritarlo. Cas.  lett.  Gitali . 199.  Pensate  che  a 
me  è montato  il  mote  he  ri  no  • ma  non  è mio  uf- 
fizio metter  legne,  ma  acqua,  e così  ho  fatto. 

• X $ 71.  Métter  /'  acqua  in  molle,  dieesi 
in  proverò,  e per  iseherto  del  Preparar  il 
rinfresco.  Cecch.  Prov.  52.  E tono  andati  con 
metter  Cammillo  Alla  Nousiata,  ed  io  ton  cor- 
to a dircelo,  Acciò  che  voi  mettiate  l’acqua  in 
molle. 

• $ 72.  Non  guadagnar  l’acqua  da  la- 
varsi le  mani  ; modo  proverò,  che  vale  Alie- 
rà avviamento,  o lavorìo,  dove  i!  guadagno 
sia  poco  e scarso,  v.  GUADAGNARE. 

• S 73.  Non  sapere  in  quarti'  acqua  uno 
si  peschi,  vaia  Non  sapere  in  che  termine 
un  si  ritroid. 

• X $ 74.  .Vini  trovar  acqua  in  Amo,  in 
mare,  e simili,  dieesi  proverbialm.  di  Chi 
non  è capace  di  trovar  le  ceso  più  facili  a 
trovarsi. 

S 75.  Ogni  acqua  immolla , [ditesi  in  pro- 
verò. ad  accennate  che  per  poca  o cattiva, 
che  sia  una  cosa,  può  ad  ogni  modo  l'uomo 
servirsene,  avendo  necessità], 

**  tj  76.  Pure  in  proverò.,  Ogni  acqua  lo 
Immolla,  ed  anche  Ogni  po’  d'acqua  lo  Im- 
molla, si  dice  di  Chi  è in  iitafo.  e in  ter- 
mi m e,  che  ogni  minima  cosa  gli  apporli 
danno.  • 


• * 5 II  Dietti  nnche  pure  in  proverò-. 
Ogni  a api  a Noti  lo  ammolliti  e va  le  il  sito 
contrat  to.  Hot.  Irti.  firn.  3.  73.  Non  u olla  er. 
quaulu  franchi  ùnw  coloro  che  la  professano, 
mentre  (igni  acqua  non  gli  ammolla,  c immi  te- 
mono piUlticci  ? 

S 7H.  Ogni  acipta  tpcgtte  il  fuoco,  [i/ice- 
« ait  accennare  che  .lite  necessità  natura- 
li ogni  caia  serve,  per  cattiva  ch'ella  sia), 
v.  FUOCO. 

• I S^I#.  Pelo  e il  pelo  dell'  acqua , par- 
landosi di  filini  , laghi,  e simili , si  chia- 
ma La  superfìcie  dell  acqua  de!  fumé,  del 
lago,  t simili.  Vie.  Disc.  Am.  19.  Se  ni  u ag- 
giogherà la  differenza  dal  pel  dell'acqua  dr|* 
l'interno  a quel  dell'estate,  «i  vedrà  ee. 

S HO.  Pestare,  [Battere,  Dibattere,  ed  nu- 
che Diguastar)  t acqua  nel  mortaio,  [dica- 
si proverbi  a liti.  deU~)  Affaticarsi  senta  pro- 
filo, a sopra  tutto  del  Voler  persuadere, 
o far  capire  una  cosa  a chi  non  è capace 
d intenderla  , o non  mini  persuadersene. 
Cecch.  Usali,  cr.  I.  I.  Ch'  egli  è un  batter 
l’acqua  nel  mortaio.  Berti.  Ori.  2.  9.  14.  Cal- 
ci, e pugni  le  niella,  e non  isrberza.Ma  f acqua 
nel  murlato  pesi*  e diguaua.  •!  Allegr.  114. 
Voi  dibatterete  l’acqua  nel  mortaio,  w voi  non 
farete  altnmenli.  lì  330.  A voler  riparare  che 
io  non  aia  tutto  vostro,  sarebbe  uu  dibatter  l’ ac- 
qua net  mortaio. 

• 1 $ HI.  Portar  acqua  a l mare,  alla  fon- 
te e simili,  modo  proverò,  che  vale  Portar 
una  cosa  dove  ne  è dovizia.  Bruiti.  Irti.  3. 
5.  133.  Tutto  quello  che  ri  ti  arrogerà,  min  po- 
trà esser  altro  rbe  [urtar  acqua  alla  fonte, 

• J $ 82.  Premier  molta  a poca  acqua, 
parlandosi  di  navi,  dicesi  del  Tuffarsi 
che  esse  fanno  più  o meno  nell'  acqua,  se- 
condo, la  lor  gravezza.  Ho et.  Com.  Danf.  1. 
163.  K manifesta  rota  di  legni  leggieri  comporti 
le  navi,  e quelle  trilli  inolia  acqua  prendere, 
«opra  casa  dimorare. 

• ; J 83.  Rovescio  d'acqua,  dicesi  d'  Una 
subita  e dirotta  pioggia,  v.  ROVESCIO. 

5 84.  Sapere  in  che  acqua,  («  in  quan- 
t' acqua)  si  pesca,  vale  Sapere  quel  ch'unni 
fa.  Alleg.  57.  Oud  so  che  so  in  qaant'arqui 

10  pesco  ee. 

<;  S 83.  Scossa  d'acqua , dieesi  d'  Vna 
pioggia  di  poca  durala,  ma  gagliarda,  t*. 
SCOSSA. 

• 5 $ 86.  Sotto  acqua  fame,  e sotto  neve 
pane  ideilo  proverò.,  perchè  l'anpia  dila- 
va la  terra  e la  porta  via , e la  neve  la  in- 
grassa. 

• J Sptn  staglia  d'acqua,  dicasi  A Vna 

breve  e minata  pioggia,  v.  SPRUZZAGLI  A. 

• J $ 88.  Stare  a pane  e acqua,  vale  Non 
mangiare  altro  cibo  che  di  pane,  ni  bere 
altra  bevanda  che  d' acqua,  tav.  Bit.  Tutto 

11  tempo  di  tua  vita  con  luro  starete  tutti  a pane 
ed  acqua. 

•:  S *9.  Stare,  Essere,  o simile,  tra  le  l 
due  atque, vale  Stare,  Essere,  o simile,  sotto 
la  prima  superficie  dell' acqua.  Cai.  Gailegg. 
261.  Se  ella  (fu  renitenza  dell' acqua)  fosse 
di  qualche  tensibil  potere,  qualche  larga  falda 
ai  | -ut r ebbe  trovare  ee.,  la  quale  non  solamente 
ai  fermasse  tra  le  due  ncque,  ma  non  ai  potes- 
te teina  nulabil  luna  abballare,  o tollerare. 

5 90.  Star  fra  te  due  acque , f figura!. ) 
vale  Star  sospeso.  In  dubbio.  Ut.  h, esitare. 

»J  $ 91.  Iqghar  l'  acqua,  o V acque  ad 
un  paese,  e simili,  vale  Tagliare  i condot- 
ti delle  acque,  o Impedir  comecchessia  che 
!'  acqua  vada  in  un  paese,  e simili. 

• { $ 92.  Tenere  uno  a pane  e acqua;  va- 
le Non  somministrare  a uno  altro  cibo,  ni 
altra  bevanda , che  di  pane  e if  acqua.  Fr. 
Cloni.  Pred.  H.  Lo  tenevano  in  prigione  a pa- 
ne r acqua. 

• J $ 93.  Tirare,  o Becere  acmia,  o l'ac- 
qua al  suo  mulino;  proverbio  che  vale  Ave- 
re maggior  riguardo  al  proprio  interesse, 
che  all'  altrui,  v.  MULINÒ. 

• ; $94.  Veder  che  via  piglia  un'acqua, 
detto  proverbiala i.,  che  l'ale  Star  osservan- 
do che  piega  piglia  un  a ffare.  Segr.  Fior. 
J*egat.  8.  298.  Martedì  prosaimo  ai  dorerà  ve- 
dere rbe  sia  piglia  quell' acqua 

• $ 93,  ! mire  in  acqua,  parlandosi  di 
metalli,  vale  Struggersi , Liquefarsi.  Benv. 


Celi.  Oref.  133.  Essendoché  quando  il  bronzo 
viene  in  acqua,  cotanta  c la  so»  bina,  che  pe- 
netra per  tali  frinire  ee. 

$ 96.  / coir  C acqua  alla  bocca,  [/»  bac- 
ca , o in  sull' ugola)  che  anche  diciamo  I e- 
nir  l' acquolina,  [ fguratam.)  vale  Appeti- 
re grandemente  alcuna  cosa.  lai.  sahvam 
/NiHf  ri.  ••  Lasc.  rim.  2.  31.  Anguille  e giunt- 
ai e certi  altri  peteiooh,  che  a ricordarli  mi  vieti 
l’acqua  in  borra. 

• 5 $ 97.  Voler  vedere  in  quanta  acqua 
uno  pesca,  vale  Voler  conoscere  in  che  ter- 
mine egli  ti  trova.  Buon.  Fier.  3.  3.  J.  Vol- 
le sedere  (e  qui  torna  il  proverbio)  in  quaii- 
t acqua  ri  pescasse,  e senza  venire  alla  culi- 
elunoite  del  fatto.  •*.  Ftas  101. 

$ 98.  Voler  vederne /'  acqua  chiara,  cioè. 
Proseguire  ciò  che  si  è incominciata  fino  ai- 
1’  ultimo  punto,  lai.  ad  e jet  rem  um  persequf , 
ad  cutem  ncque  radere. 

•1  S 99.  'Lappare  in  acquo , figuratala, 
vale  Operare  inutilmente.  Affaticarti  in  ►■li- 
no. lai.  frustra  laborarc.  v.  ZAPPARE. 

; $ 100.  Acqua  arsente,  v.  ACQU  ARZEN- 
TE. 

• $ 101.  Acqua  benedetta,  [dicesi  Quella 
che  il  Sa  ceniate  ha  benedetta  secondo  le  ce- 
rimonie della  Chiesa).  Dial.S.  Greg.  1.  10. 
Gitlùgli  queal*  acqua  benedetta  «opra  quella 
calcia  inferma. 

. : S 1 02.  Acqua  borra,  v.  ACQU  A BOR R A . 

; $ 103.  Acqua  cedrata.  s\  ACQUA  CE- 
DRATA. 

$ 104.  Acqua  cheta,  vale  Acqua  stagnan- 
te, Acqua , che,  per  aitr  poco  o nessun  mo- 
to, non  fa  remore . lai.  stagnasti,  a qua  stans. 
gr.  ['edtas  etdtre»]. 

$ 103.  Kfter  simili! . dìcesi  d‘  Uomo  che, 
banchi  sia  cheto  a noi  dimostri,  operi  con 
somma  accortezza.  Lasc.  Gelos.  3.  10.  lu 
quelle  acque  ebete  li  rimane  iprtsu,  rbe  non 
im ninno  e soli  prnfnndisume.  (Web.  Stive. 
4.  5.  Perchè  se  bene  e’ fa  La  gatta  morta,  da 
queste  acque  ebete  Ti  guarda. 

J $ 106.  Acqua  chiara,  talora  vale  Acqua 
semplice.  Acqua  naturale.  Bocc.  g.  4.  »,  10, 
Dolina,  tu  avvisi  die  quella  fosse  acqua  chia- 
ra: non  è cosi;  ansi  era  un’  acqua  lavorala  da 
far  dormire. 

{ $ 107.  Acqua  concia,  o acconcia.  P.  AC- 
QUA CONCIA. 

• $ 108.  Acqua  corrente,  vale  Acqua  che 
corre;  contrario  d‘  acqua  stagnante.  Cr.  4. 

4.  8.  E migliore  ancora  {/’  acqua)  ebe  la  pe- 
trosa, purché  sia  corrente. 

t $ 109.  Acqua  corsiva,  vale  Acqua  che 
corre;  contrario  di  Acqua  morta.  « hlor. 

5.  Greg.  [4.  119.]  Eglino  (i  fgliuoli  della 
Chiesa  ) germi  nera  uno,  cioè  faranno  frutto  fra 
1 ’ erbe,  iterarne  i mici  appresto  all’ acque  cor- 
tire  a. 

• J $ 110.  Acqua  cotta,  dicesi  Quella  che 
si  i fatta  bollire  per  renderla  migliore  e 
più  sana;  contrario  d' Acqua  cruda.  Lasc. 
Le z.  47.  Chi  è colui  che  rincresciutoli  fif  vi- 
no), bea  più  tosto  l’aceto  annacqualo,  o l 'ac- 
qua cotta  o eroda? 

*5  $ 411.  Aeqsut  cruda,  dieesi  dAC acqua 
naturale,  e non  fatta  bollire;  in  opposizio- 
ne ad  Acqua  colla. 

• * $149.  Acqua  cruda,  dicesi  anche  del- 
C acqua  naturale  lutando  è soverchi  amente 
fredda;  e anche  ai  Quella  che  per  conte- 
nere m si  dei  sali  calcarei,  non  è alla  a 
sciogliere  il  sapone  ni  a cuocere  i legumi. 
Lasc.  I*z.  47.  Chi  è colui  che  rincresciutoli 
(il  vino),  bea  più  lotto  l'aceto  annacquato, o 
l'acqua  cotta  o cruda’ 

S $ 113.  Acqua  d'angioli,  v.  ACQUA  D’AN- 
GIOLI 

; ( 114.  Acqua  della  regina,  v.  ACQUA 
DELIA  REGINA. 

. $ 113.  Acqua  di  latte,  v.  ACQUA  DI  LAT- 
TE. 

• $ 116.  Acqua  di  mare.  r.  ACQUA  DI 
MARE. 

*5  $ H7.  Acqua  di  vena,  • mie  Acqua  pe- 
renne, Acqua  viva,  che  non  manca  mai. 

$ 1 18.  'Acqua  dolce,  si  dice  d’Ogni  acqua 
naturale,  che  non  sia  nè  salata  ni  mi- 
nerale , ma  generalmente  s'  intende  del- 
1'  Acqua  defunti,  de’  laghi,  degli  stagni. 


ce.,  in  opposizione  all'Acqua  del  mare.  Ftr. 
As.  31.  Presa  uu*  spugna  er.,  disse:  O spu- 
gna nata  dove  il  mar  u folce,  guarda  che  tu 
non  passi  per  acqua  dolce.  Red.  CoHS.  I.  68. 
Loderei  sommamente,  renne  com  necessaria,  il 
bagno  d'acqua  dolce  usato  ogni  giorno.  K Oss. 
an.  173.  Ilo  rinvenuto  averla  (la  vescica)  il 
Grongo  ce.,  il  Luccio  d'acqua  dolce  c d'acqua 
aalala. 

• $ 1 19.  Acqua  ferma,  vale  Acqua  che  non 
si  marne;  contrario  d'  lapin  corrente.  Cr. 
1.  4 8.  L'arqur  ferme  «le*  laghi,  spezialmente 
le  discoperte,  soci  ree,  e gravi,  e malvage. 

: $ 120.  Acqua  forte.  ».  ACQUAFÒRTE. 

• $ 121.  Acqua  tonfa,  o nanfa,  v.  ACQUA 
LANFA,  o ACQUA  NANFA. 

J $ 122 .Acqua  lavorata,  v.  LAVORATO. 

• : $ 123.  Acpta  lustralo,  dieesi  Quella 
colla  quale  i Gentili  aspergevano  le  vitti- 
me. Si  piglia  talora  anche  per  Acqua  be- 
nedetta. v.  LUSTRALE. 

I $ 124.  Actpta  maestra,  v.  ACQUA  MAE- 
STRA. 

• $ 133.  Acqua  marina,  lo  stesso  che 
Acqua  de!  mare.  Bocc.  g.  8.  n.  10.  Trovò 
quelle  i botti  I esser  pirite  d’  aequa  marina. 

J S 1 36.  E per  Sorta  di  colore,  o di  pietra 
preziosa.  •■.  ACQUA  MARINA. 

• ; $ 127.  Acqua  melata,  i1.  MELATO. 

$ 128.  Acqua  morta,  l'ale  Acqua  ferma, 
stagnante,  lai.  stagnimi,  equa  slagnans,  la- 
cuna. gr.  uèotp  , rr*T»v.  nini.  ani.  Dant . 
33.  La  terra  fa  un  suol  che  par  di  smallo;  K 
I'  acqua  morta  si  couvcrte  in  vetro,  Perl»  fred- 
dura che  di  fuor  la  serra.  Di  se.  Cale.  3.  Noi 
usiamo  con  ragione  di  nominarr  acqua  morta 
quella  che  ds  sé  non  corre,  e non  è ds  altri 
né  attinta  né  agitata. 

*;$  129.  Acqua  panata , dicesi  Quella  nel- 
la quale  i stato  del  pane  abbrustolito  per 
toglierle  la  crudezza,  e renderla  più  nu- 
triente. 

• S $ 130.  Acqua  pazza,  dieesi  de l Brodo 
lungo  e insipido,  ed  anche  del  Vino  molta 
innacqualo.  PAZZO. 

• ; $ 131.  Acqua  pettorale,  dicesi  una  Sar- 
ta dì  acqua  medicinale  per  le  malattie  del 
petto,  v.  PETTORALE. 

«J  $ 139.  Acqua  piovana,  vale  Acqua  che 
piove,  o che  è piovuta,  a Cr.  3.  14.  4.  I-'aequa 
piovana,  avi egnadié  sia  fredda,  impertaotu  itou 
ba  rcerlleuaa  di  freddo  ». 

J $ 133.  Acqua  regia,  v.  ACQUA  REGIA. 

; $ 134.  Acqua  rosa.  v.  ACQUA  ROSA. 

J $ 133.  Acqua  rosata,  v.  ACQUA  ROSAT  A. 

•;S  136.  Acqua  santa,  lo  stesso  che  Ac- 
qua benedetta.  Bocc.  g.  3.  ».  8.  Figliuoli, 
non  abbiate  paura;  prendetela  croce  e l'acqua 
unta,  e appresso  di  me  vende.  Magai,  lett.fam. 
1.  136.  Io  me  ne  uni  contentato,  per  essere  mi 
furto  da  scancellarsi  coll' acqua  di  Novera,  nou 
che  coll’sequa  mula. 

; $137.  Acqua  stagnante,  vale  Acqua  che 
stagna,  che  non  corre.  Sagg.  mai.  esp.  24. 
Comechr  alle  volte  (l'acqua)  u dipaia  stagnan- 
te. E 249.  Siccome  veggiono  l' aequa  stagliante 
incresparsi  in  giro  per  una  pieUuua  die  su  lei 
si  getti. 

• $ 138.  Acqua  Haute,  lo  stesso  che  Ac- 
qua stagnante.  Cr.  1.4.41.  Ancora  dinanzi  »l- 
1'  acqua  stante,  e dì  palude,  nella  quale  è pu- 
trefazione, uun  sono  da  gustare  nutrimenti  caldi. 

; $ 139.  Acqua  stillata,  v.  STILLATO. 

• I $ 140.  Acqua  tinta,  ditesi  di  Vino  mol- 
lo innacquato,  o di  Acqua,  in  cui  sia  po- 
chissimo inno.  Bern.  Rim.  1 . 93.  Quel  (pa- 
ne) rode  come  un  cane.  Poi  giù  pel  gorgozaul 
gli  dà  la  spinta  Con  Ire  o quattro  sorsi  d'acqua 
tinta. 

^ $141.  Acqua  viva, [lo  stesso  rAe]  Acqua 
di  l'ena.  In  Seneca  leggiamo  : vivam  a quarti. 
Bocc.  nov.  96.  4.  Avendo  d’acqua  viva  copia, 
fece  un  bel  vivaio.  J Ar.  Abr.  8.  61.  Smonte- 
rò alquanti  galeotti  in  terra,  Per  riportarne  le- 
gna ed  acqua  viva. 

• $ 142.  E per  simili f.  * Gr.  S.  Gir.  4.  lo 
gli  fa rò  uscire  Gumi  di  acqua  viva  del  suo  ven- 
tre »- 

ACQUARZENTE,  r ACQUA  ARZENTE. 
Acquavite  raffinata, qua  si  ardente,  lat.  aqua 
ardens.  gr.  iòitp  atutMpi'O».  Sotler.  l-olt. 
100.  Sa  ne  Csecia,  stillandolo,  acqua  arzente. 


Sagg.  noi.  esp.  5.  Pwe  il  uUiliiiiiio  spirito 
‘1*1  voto,  u acqua  anelile  che  dir  vogliamo,  si 
mantiene  sempre  Imi  I*.  Htd.tip.nal.  45.  Quan- 
do in  vece  d'acquavite  usò  acqoaraeute  fine, 
trotti  esser  vero  quanto  fu  profferii  o dal  V cro- 
ia naso. 

AGQUABORRA,[«  ACQUA  BORRA].  Spr- 
eta d at  ipia  minerale.  Buon.  Pier.  4.  9.  9. 
1/ acqua  borra  a chi  '1  legno,  a chi  la  cassia  Si 
richiedeva,  ha  dato  renbarbarw.  •;  Borgh.  Ri- 
cord.  4.  Mi  fece  pigliar  dodici  giorni  l'acqua 
borra. 

ACQUACCHIATO.  Add.  Abballino,  In- 
fiacchito, Spasalo.  Red.  ose.  a».  403.  In 
due  vasi  di  vetro  lùetii  d‘  olio  immersi  due  lom- 
bricbi  grossi,  e vi  dimoraruno  ventiquattro  ore 
mensa  morirvi , ancorché  paressero  multo  a c- 
quacchiati.  »:  E 144.  Ad  una  di  esse  (tartaru- 
ghe) che  ec.  era  stata  lungamente  fuor  del  ma- 
re, e perciò  molto  arquaccliiate  e fievole,  feci  | 
cavare  il  cervello. 

ACQU ACCIA. Peggiorai  J'acqiia.Pir.rim.  I 
13,1.  Che  più  piacer  iti  quell'acquaccia  sola  A- 
veva  avuto,  clic  s’un  botticino  Di  trebbila  gli 
passasse  per  L gola. 

ACQUA  CEDRATA.  Specie  d acqua  ne-  \ 
concia  collo  cuccherò,  e colle  scorse  di  co-  j 
dro,  cedrato  e simili.  Red.  Ditir.  35.  L ar-  | 
qua  cedrata  Di  limoncello,  Sia  sbandeggiala 
Dal  austro  ostello.  E cons.  3.  4.  I.e  loderei  il  | 
bere  mattiisa  e sera  ec.  una  giara  d'acqua  ce-  ■ 
(Irata. 

ACQUACEDRATAIO.  Colui  che  vende 
acqua  cedrata  o altre  bevande  acconcia  a ' 
liquori  spiritosi,  ed  anche  caffè  e ciocco- 
lata . 

^ ACQUA  CONCIA,  o ACCONCIA.  Ac- 
qua fatta  con  succhcro,  e altro,  per  uso  di 
bevanda,  lai.  aqua  multa;  aqua  saccharo 
et  odore  condita.  * Salvia.  Ami.  Pier.  Buon. 
593.  Acconcissimo  era  quell'  altro  (motto)  al 
lungo  del  primo  venditore  d'  seque  acconce. 

$ .Vi  dice  anche  deli' Acqua  preparata  per 
medicamento,  per  lisciarsi,  o per  altri  usi. 
Segner.  Crisi,  instr.  4.43.  5.  Se  la  madre  in 
cambio  di  menarla  ad  ogni  hallo,  in  cambio  di 
lavarle  il  viso  eoli' acqua  concia,  in  cambio  ec., 
le  avesse  insegnato  non  a farsi  i ricci,  ma  a con- 
fessarli bene  ec.,  credete  voi  che  ella  sarebbe 
caduta?  v.  ACCONCIO  • dd. , J 40. 

ACQUA  D*  ANGIOLI.  Acqua  di  soavis- 
simo odore,  per  lo  mescolamento  di  diver- 
se acque  odorose,  con  di  stilla  siane  d‘  am- 
bra, muschio,  zibetto,  e d'  altre  rage  e le- 
gni odorosissimi.  • Catch.  Prov.p.  57.  Gher. 
Balia,  portale,  Tc',  questo  fuscbetlin,  eh  e d'ac- 
qua d'angioli.  Bai.  Uh  come  sa  di  buono. 

• I ACQUA  DA  PARTIRE.  Lo  stesso  che 
Acquafòrte.  Bellm.  Disc.  9.  393.  I.'  acque 
forti  a questa  natura  risolvitrìce  obbligale,  di- 
cotili anche  maestre,  acque  regie,  mestrui  ec. 
lai  (avella  nostra  toscana  ce.  le  chiama  acque 
da  partire,  o da  partitori. 

ACQUA  DELLA  REGINA.  Acacia  arsen- 
te distillata  con  canfora,  e fon  fori  di  ra- 
mar ino,  ritrovata  per  medicamento  da  una 
regina  if  Ungheria. 

ACQUA  DI  LATTE.  Siero  cavalo  dal  lat- 
te. Ut.  serum.  gr.  òppàf.  Falg.  Mei.  L’ac- 
qua di  latte  si  fa  dal  Ulte  quando  u'  è stato 
cavato  il  barro,  e quando  si  è tolta  dal  latte 
la  parte  grati*,  che  nuota  sopra.  E appresso: 
L'acqua  di  latte  ec.  è aiioUigtiatira  e astersiva, 
por  la  sua  nitrofila.  Ltb.  cnr.  malati.  Per  sol- 
vere  il  ventre  si  è ottima  l'acqua  di  latte,  chia- 
mata siero. 

ACQUA  DI  MARE.  Sorta  di  colore  tur- 


chino assai  chiaro,  lai.  caem/eus  color.  Al - 
leg.  935.  Canioncina  pel  Calcio  iucarnato,  ed 
acaua  di  mare. 

$ E anche  gioia  di  questo  colore,  che  pur 
si  dice  Acqua  marina. 

ACQUAFÒRTE.  * Liquore  acido  che 
ricava  dal  salnitro,  detto  anche  Acqua  da 
partire.  Buon.  Pier.  9.  4.  48.  Ch'asaro  in 
loc  per  ranno  1'  acquafòrte.  Car,  teli.  g.  4. 
Mi  par  di  vedere  tuttavia  qualche  grimaldello, 
qualche  acquafòrte,  qualcbp  stregheria,  che  me 
lo  beri  dina  ami.  Fir.  dial.  bell.  domi.  407. 
Aoai  non  pare  altro  t«  non  un  ducato  d oro, 
stato  nell' acquafòrte. 

$ Intaglio  d’acquafòrte,  oad  acquafòrte. 


vale  Rame  in  cui  siano  delineate  per  via 
d' incavo,  fatto  coll'acquafòrte,  f gare,  pae- 
si ec.,  per  imprimere  in  carta  ; e si  dice 
anche  cosi  la  carta  stessa  in  tal  motto  im- 
pressa. Buon.  Pier.  3.  4.  t.  Nella  cui  prima 
carta,  o frontespiaio.  Choc  opra  d'intaglio  d'ac- 
quafòrte, Stampata  è il  tempo  [col  crivello  in 

ACQUAIO.  [Sul.  Pietra  a guisa  di  ta- 
vola, con  quattro  sponde,  incastrata  nel  mu- 
ro , che  serve  per  lavarvi  le  stoviglie,  e 
eoa  un  buco  e condotto  per  lo  scolo  della 
rigovernatura],  lai.  aquarium.  gr.  uòpO'/ioi. 
Lib.  svn.  88.  E quel  salta  arricciato  in  sull  ac- 
quaio. Bureh.  I.  50.  Ch'egli  è difetto  del  iruto 
marino,  Ch  entra  in  casa  pel  buco  dell'acquaio. 

$ 4.  & dice  anche  il  Luogo,  o Armario, 
ove  è la  pila  dell'  acquaio.  Matt.  Franz, 
rim.  buri.  9.  485.  Un  pien  rinfrescatolo  spe- 
gli* la  sete,  Di  qualunque  stagione  orna  l'ac- 
quaio. 

• ; $ 9.  Buttare,  o (Iettar  giù  come  un  ac- 
quaio, dicesi  proverbialmente  di  Chi  man- 
gia d’ave  o ingoia  una  medicina  senza  por  men- 
te più  che  tanto  al  sapor  detta  vivanda,  he-  , 
randa  o medicina. 

• I $ 3.  Acquaio  della  Sagrestia , dicesi 
Quella  pila  dove  i Sacerdoti  vanno  prima 
e dopo  In  messa  a lavarsi  te  dita.  Pas.  Op. 
Pii.  4.  471.  Fece  1’  acquaio  della  Sagrestia  di 
S.  Reparata  concerti  fanciulli  che  gettano  acqua. 

5 4.  Andarsene  pel  buco  dell ’ actpiaio  , 
vale  Smagrire , Struggersi  insensibilmente. 
lai.  tabetetre,  maeescere.  gr.  p.9. poiivttètu. 

ì S 5.  In  proverbio  : Ogni  casa  ha  ces- 
so e acquaio,  e vale  Per  ognun  c’è  che 
dire,  » Ognuno  ha  delle  imperfetioni.  Ut. 
in  rebus  huenanis  nihit  perfectum.  Il  Po- 
ceb.  alte  voce  CESSO. 

$ 6.  Figgi  chiamiamo  sustantivam.  Ac- 
quaio Quel  solco  a traverso  al  campo,  che 
riceve  l'acqua  degli  altri  solchi,  lai.  aqua- 
rium. Dav.  Colt.  454.  Bisogna  adunque  fare 
per  la  (acqua)  piovana  acquai  spessi  a traver- 
so a'campi.  Patch.  Lex.Dant.  4.  105.  Poi 
significa  questo  nome  lira  quei  solchi  grandi, 
o vogliam  dir  fosse,  ebei  nostri  contadini  chia- 
mano acquai,  i quali  si  fanno  nei  campi  per- 
| che  ( acqua  non  vi  si  fermi  e stagni,  ina  possa 
sgocciolare,  e così  non  Boccia  a'semiuati.  E que- 
sti rotali  acquai  si  chiamano  ancora  dai  Ialini 
porcac. 

ACQUAIO.  Add.  Che  mena  acqua. 

S 4.  Solco  acquaio,  è Quello  a traverso  al 
campo,  per  ricever  l' acqua  degli  altri  sol- 
chi, e tramela  fuora.  lai.  aquarius  su! cut. 
gr.  vi pctfter/ii.  Pali  ad.  [iSr/f,  3.]  Miglior  rime- 
dio di  lutti  si  t mettere  un  soleo  acquaio  per 
lo  ricuci  del  campo,  [là  onde  scorra  l'acqua  e 
gli  omori  salsi], 

• J J 9.  Acquato,  aggiunte  di  vento,  vale 
Che  cagiona.  Che  porta  pioggia.  Maga  ss. 
Colt.  34.  147.  Quando  dura  qualche  giorno 
a soffiare,  ibi pregua  ogni  cola  di  umidità  : esio 
si  chiama  da  noi  vento  acquaio,  Austro,  e Sci- 
rocco, e Noto,  e Mraaogiorno. 

• ACQI'AIUOLO.  Sust.  Portatore  di  ac- 
qua. Matt.  Franz,  rim.  buri.  3.  420.  E forse 
che  la  gente  non  ri  è avveaaa,  E ch’ogni  ba- 
rilaio o arquaiuolo  Non  sa  parlar,  eh  é una 
gcntilrua  ? 

$ Dicasi  anche  di  Colui  che  dà  l’acqua 
ai  drappi:  e di  Colui  che  dà  t’acqua  ai 
prati. 

ACQUAI UOLO.  Add.  Acquatico,  lab  «- 
qua t ili s,  aquatica a.  gr.  Irvdpo;.  Cr.  9.  48.  7. 
to  sterco  degli  uccelli  nou  acqnaiuoli,  e mas- 
simamente dei  colombi,  si  mescoli  col  letame. 
Lib.  Piagg.  Ed  è pietra  spugnosa,  acquame- 
la, ed  è in  alcun  luogo  fessa.  Morg.  44.  58.  La 
merla  nera,  e la  merla  acquaiuola.  *J  « Cr.  44. 
46.  4.  Le  piante  umide,  acquaiuole  e molli,  in 
qualunque  modo  lieti  fitte  iu  terra,  agevolmen- 
te metton  radici,  e diventano  grandi  ».  Salvin. 
Georg,  lib.  4.  Un' acquaiuola  serpe  Stempiata, 
che  le  ripe  ivi  guardava,  Nell'erba  alta  non  vi- 
de avanti  ai  piedi  La  damigella,  che  dovrà  dor- 
mire. ^ 

J 4.  Dicesi  anche  Acquaiuola  a una  Sor- 
te di  ciriegia  primaticcia , per  essere  as- 
sai acquidosa.  Alleg.  394.  Quando  « com- 
parve solcuucnumle  accompagnalo  in  Calmiera, 


in  un  saiun  vellutati!  di  suo  capriccio,  e d' ope- 
ra a coppia  di  ciriege  acquaiuole. 

$3  .'Bolla  attpiamola,  dicasi  una  Picco- 
la bollicina  piena  d acqua.  Ini.  pullula  aquam 
conimene,  hydatis.  gr.  ódart'i.  ; Parch.Slor. 
7.  184.  Fu  multe  fiate  avvertito,  che  chi  uven- 
do  per  le  gambe  ee.  bolla  alcuua,  ancoraché 
m tru u untumi  e acquaiuola,  la  grattava  ec.,  ella 
fonvertivaii  finalmente  iu  carbone.  • J Bonom. 
Pelhc.  3.  Et  additò  (nobilume  piccole  boli  us- 
te, e non  ancora  mamme,  le  quali  volgarmen- 
te soli  chiamale  bolliceli*  acquaiuole. 

5 8.  Onde  il  proverbio:  Fard’ una  bolla 
acquaiuola  un  canchero  , o un  fistolo;  che 
vale D'nn  piccolo  disordine  farne  un  gran- 
dissimo. Sa/v.  Spia.  4.  14.  Siete  da  voi,  che 
d'  una  bolla  acquaiuola  avete  voluto  (sre  un 
canchero. 

J 4.  Bolla  acquaiuola  , dicesi  anche  di 
checchessia  per  ignominia  e dispregio.  Libr. 
son.  46.  Ancor  cinguetta  o miagola,  Bolla  ac- 
quaiola. E 34.  Stòiche  fantasie  vili  pelle  {sel- 
le, Bolle  acquaiuole,  e pillole  caprine. 

ACQUA  LANFA.  LANKA,  o ACQUA 
NANFA.  Morg.  45.  446.  E acqua  laufa  è tro- 
vata alle  mani. 

• ACQUA  MAESTRA.  Sorta  di  ranno 
fortissimo.  Iteli  in.  Disc.  3.  333.  L' acque  for- 
ti a questa  natura  riiolvitrice  obbligate,  dicotili 
anche  maestro,  acque  regie,  mestrui  ec.  La  fa- 
vella nostra  toscani  ec.  le  chiama  ncque  da  par- 
tire, o da  partitori. 

ACQUA  MARINA,  Sorta  di  colore  ras- 
somigliante  I'  acqua  di  mare.  Art.  Pclr. 
1 Ver.  4.  33.  Il  colore  detto  acqua  mari  un  è uno 
de  principali  colori  che  si  dia  al  vetro.  E ap- 
presso : Ter  fare  un'acqua  marina  di  garlso  e 
bella,  si  piglierà  ec. 

• 5 Per  Sorta  di  pietra  preziosa  di  co- 
lor verdognolo  chiaro,  o turchino,  chiama- 
ta anche  Berillo.  Bene.  Celi.  (Jref . [3.]  Coll- 
imate rai  io  fra  le  gioie  il  griiopasio,  il  ghiarin- 
to,  la  spinella,  l'acqua  marini,  la  vermiglia,  [il 
grisolito,  la  prasma,  1'  amatuta]  ec. 

ACQUA  NANFA.  Polgarmente  tonfa , 
sorta  d'acqua  odorosa  cavata  per  di  stili  a - 
sione  ; a oggi  intendiamo  propriamente  di 
quella  che  si  distilla  dal  fior  d’  arancio. 
Jiocc.  nov.  80.  40.  Qiul  d'acqua  di  fior  di- 
rmi, qual  di  fior  di  gelsomino,  e qual  (l'ac- 
qua nanfa. 

ACQUARE.  * P.  A.  Inondare.  But.  Purg. 
21.  4.  [Finge  Ovidio  ec.  che  al  tempo  che  Gio- 
ve visitò  lo  mondo,  ama  trovato  tiessnno  buono 
se  non  Piera  e Deucalione,  volle  disfare  lo  mon- 
do, e]  acquò  tutto  I mondo,  e indusse  lo  dilu- 
vio, [e  affogò  ognuno,  se  non  Deucalione  e Pir- 
rs,  che  stctluna  sul  numi  e Parnaso  (cosi  legge 
il  Testo  Magliabcchiano.  Altri  forte  leggo- 
no diversamente,  v.  INNACQUARE)]. 

• { 5 Acquare  il  gregge,  l’armento,  e simi- 
li, vale  Abbeverarlo. 

ACQUA  REGIA.  Acqua  forte,  fatta  più 
gagliarda  colla  giunta  del  sale  armonia- 
co,  per  servizio  di  scioglier  Poro.  Art.  Petr. 
fifer.  pr.  lett.  Multe  altre  che  tutto  il  giorno 
trovano  e fanno,  oltre  alle  aeque  forti  ed  ac- 
que regie,  tanto  uccella  rie  a i partitori,  e mae- 
stri di  acerbe  de' Principi  per  affinar  on  ed  ar- 
genti, e ridurli  a lor  perfusione.  Ec  40.  A (ire 
l'acqua  regia,  che  solve  l’oro  e gli  altri  metal- 
li dall’  argento. 

2 ACQU  ARON  E.  Add.  Abbondante  di  ac- 
qua, di  pioggia  ; Piovoso  ; e si  dice  ilei  tem- 
po e della  stagione. 

• ; $ Acqua  coni,  in  forza  di  snsI.  di  con  - 
si  i Tempi  abbondanti  di  pioggia;  i Tem- 
pi piovosi.  Late.  rim.  9.  397.  Non  solamen- 
te i sor  coli  portate  Come  sarebbe  a dir  per  gli 
aequaront.  Ma  usategli  sempre  verno  e stale. 

ACQUA  ROSA.  Acqua  tratta  per  distil- 
lazione dalle  rose.  lat.  aqua  rosacea,  gr. 
vitnp  piàivov.  Boee.  sov.  80.  II.  Orino  ni  dà- 
rieuto  bellissimi,  • pieni  qual  d'  aequa  rosa, 

3 naie  ee.  M.  Aldobr.  Se  ue  stempera  una  o 
ue  con  sequa  di  fior  di  nipitella,  e eoa  acqua 
rosa.  Pier.  Span.  Tes.  Por.  Se  ne  disfa  un  po- 
co in  acqua  rosa,  ovvero  piovana  se. 

ACQUA  ROSATA,  Acqua  rosa.  Cr.  6.64. 
3.  A colorar  la  fàccia,  prendi  le  luberositadi 
; delle  radici  del  giglio  salratieo.  e seccale  ee..  e 
distempera  con  acqua  rosala.  E C.  II*.  I.  E 
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di  quc»lo,  con  armi*  rotata  o ukiVim,  ti  Eie- 
riarpillimasiune.  f 'iI.S.  /#M/.GItpnrtòeitn'aiu- 
pollusaa  |iieiu  di  acqua  rotala.  Pier.  Spati. 
Te*.  Por-  [cap.  8.]  Stempera  con  acqua  rotata, 
rd  albume  d untn,  e nielli  negli  orchi. 

*2  ACQUARTIERARE.  JVrm.  Militare.  I 
Accampar  l' esercito  , Fermarlo  Megli  al - 1 
loggiamonti  per  dargli  ripoto.  lai.  cattra 
panare,  l'orric.  La a.  84.  Acquartierò  le  tue 
genti  indebolite  «opra  alcuni  colli  in  rifa  del  la- 
go di  Perugia. 

• 5 J E in  ti  gai f.  netti  r.  past.  Pigliar  tpt  ar- 
tiere, Ritirarsi  negli  alloggiamenti. 

• : ACQUARTIERATI  ».  Add.  da  Ac, piar- 
ne rare.  Segnar.  Incred.  1. 1 0 18.  Bel  la  religione 
per  ventò  tre.,  quella  che  cede  per  non  soggia- 
cere ad  aggravo  di  soldatesche,  non  dirò  com- 
battenti, ma  acquartierate. 

• ACQUARUOLO.  Add.  Acquatico.  Car. 
loft.  4.  104.  Credete  anco  che  noi  vi  dobbia- 
mo avere  invidiar  e di  che  f Di  coirne  Ninfe 
arquaruole  ? 

. AGQU ARZENTE. •*.  ACQUA  ARZENTE. 

•5  ACQUASTRINO.  Add.  Acquitrinoso. 
Hitt.  d' Aiata.  Camp.  mond.  6.  5.  Se  I campo 
tara  acquastrino,  ch'egli  abbia  l'acqua  d'attur- 
no,  entro  |>er  etto. 

$ Si  usa  anche  in  fona  di  sust.,  ed  è 
lo  stetto  che  Acquitrino. 

ACQUATICO.  Add.  [di  dica  agli  anima- 
li, alle  pianta  e simili , che  nascono  e vi- 
vono nell’ acque,  o inforno  all'  acque]  lai 
aquaticus.  gr.  levtpo$.  Fior.  S.  Frane.  39. 
Benedetto  iu  Iddio  eterno,  perocché  più  fo- 
noni no  i peto  acquatici,  che  non  fanno  gli  uo- 
mini eretici.  Fir.  As.  133.  Allora  quel  bianco 
uccello,  che  «noie  del  continuo  colle  acquati- 
che anitre  guerreggiare,  tuffatoli  [entro  ailon- 
de,  te  u'  andò  in  tino  nel  profondo  ueir Ocea- 
no]. i-.  AQUATICO. 

J S E Aggiunto  d' uomo.  Star.  Sur.  1 43. 
E non  hanno  più  di  noi  altri  te  unii  quella  maUa 
bestialità  oc.,  che  di  cavalieri,  barcaioli,  e di 
terreatri  gli  lia  fatti  acquatici. 

ACQUATIVI).  Add.  F.  A.  Acquamelo. 
Ott.  Cam.  Jnf.  17.  [310.]  É da  Mpere  che  nelle 

I asili  della  piu  profonda  A letuagua.  hae  un  urcel- 
o,  ovvero  animale  erquativn,  fina  maio  I severo. 

• ACQUATO.  Sust.  Acquerello,  Tinello. 
lai.  /ere.  Remò.  lati.  4.  li  4 43  Ilo  eaundio 
dato  ordine  aU’arqualn  per  In  Cardinale,  che  sti- 
mo Sa  dilettevole.  E appresso:  Il  mio  acqualo, 
che  per  e nere  tale  quale  tuona  il  nome,  oc. 
- dico  ebe  è appunto  da  bere  ora.  •;  Ma  gaz  s 
Coll.  IO.  73.  Torna  iu  utilità  da*  lavoratori,  che 
fanno  acquiti  che  tono  meni  vini,  mamme  aiu- 
tati dall' uve  de' cappellacci  e macchie,  e dagli 
abrostini,  che  fallitogli  acquati  coperti, saporiti 
e frinenti. 

• ACQUATO.  Add.  ila  Acquare,  lai  .aqua 
Muxtus.  gr.  atxpotpivcf,  v dee  ór 5,-. 

• ! S I-  Per  Abbei-erato.  /libò.  Cenai.  SO. 
lacob  napeva  che  ella  era  tua  rontobrina,  e le 
pecore  erano  di  Labano  tuo  avolo;  rimane  la 
pietra  colla  quale  lo  posso  si  chiudeva,  e ac- 
quata la  greggia,  tì  la  baciò. 

• S S *-  Per  innacquato.  Ltb.  Mescale.  39. 
Peste  queste  cose  come  si  conviene,  e meste 
insieme,  fanne  toppa  con  aceto  acquato. 

ACQUATTARE.  Neutr.  pass.  Chinarsi  a 
terra  il  piu  batto  che  l'uom  può,  per  non  1 
esser  insto,  sema  però  porsi  a giacere,  lat. 
sete  oc  cui  ere,  deprimere,  fìant.  Inf.  84.  Ac-  1 
nocch  e'  una  m paia  Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù 
l'acquatta.  Frane.  Sacch.  uov.  70.  Matteo  ac- 
quattati dietro  all  appoggio  del  banco,  e cala 
gui  le  brache.  Buon.  Fier.  4.  8.  7.  Che  iiu  de- 
stro schermo  I.  acquattarmi  mi  fu  chiuando  il 
capo. 

S 4.  Pc  semplicemente  Nasconderti.  Tac. 
Dav.  Fit.  Agiic.  399.  Acquattarsi.».  uteivan 
fuori,  eouùgUavansi  insieme,  poi  ditunivinù. 
*5  Lib.  tur.  malati.  Lo  aloe  «termina  tutti  gli 
animatore!  rhe  s acquattano  negli  intestini. 
Red.  Fip.  I,  09.  Io  voce  cubila  usata  da 
Marmala  non  tolo  ti  può  intendere  del  covac- 
ciolo, o luogo  dove  dorme  e s'acquatta  la  vi- 
pera, ma  ancora  oc. 

s 4-  Por  meta/.  Sen.  Piti.  Quc’ visi  s'ac- 
quattano, che  non  hanno  altra  utilità,che  bur- 
baiuu  e.  vanagloria. 

ACQUATTATO.  Add. da  Acquattava,  lat. 
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tummitim  occulta fut,  latens.  Ott.  Cout.  Inf. 
81 . [380.]  Qui  richiama  Virgilio  Haute  acquatta- 
to, secondo  'I  comandamento.  Buon.  Fior.  4. 

4.  48.  Stando  acquattato  in  quello  abito  bigio, 
Non  tarò  riguardilo  né  veduto, 

• 2 ACQUAVITAIO,  t 'olili  che  vende  l'ac- 
quavite. Foce  d‘  uso. 

ACQUAVITE.  [Liquore  che  si  cava  dal 
tino  stillandolo,  ed  anche  da  varie  spesie 
di  biade,  mescolato  con  alquanto  d'acqua], 
Red.  Etp.  nat.  83.  Aveudo  letto  nella  storia 
naturale  ilei  Verulamio,  che  l' acquavite  sta  a 
galla  sopra  l’olio  di  mandorle  dolci.  E appret- 
to; Quando  in  vece  di  acquavite  usò  acquar- 
aentc  iiue  ee.  4 

ACQ U AZIONE,  e [AOQUAGIONE].  'Lo 

fletto  che  Acquassone.  CroHlehatt.  d.' Amar. 
430.  Il  fiume  d'Arno  crebbe,  ed  allagò  gran 
parte  della  citta,  e per  la  molta  acquatinne  il 
poggio  ec.  si  eommottr  a ruma,  Sodar.  Colt. 
88.  Con  ordinare  le  foste  per  li  frutti  e per 
le  viti,  umilmente  con  capaci  e larghe  fogne,  e 
mamma  mente  ne*  luoghi  dove  concorra  molta 
acquaxione.  *2  Salvia  Annoi.  Buon.  Fier.  490. 
A rquagumi,  quali  dal  latino  aquatio,  piogge 
frequenti. 

q ACQUAZZONE.  'Gran  pioggia,  lat.  im- 
ber ej/htii*.  gr.  Sufipsi.  Cr.  4.  87.  4.  Se  per 
li  piovevoli  aequaaxoui,  molto  sopravvegnenti, 
1'  uve  nella  vigna  ancora  stanti,  ovvero  dopo  la 
vendemmia,  più  rhe  non  si  conviene  s'immolli- 
no, |a  noccioli  quelle  pigeresnn].  fi.  F.  0.  84. 
9.  Alla  fine,  per  buona  gente  che  dentro  v'  era 
(im  Fucecchio ) e ben  gueruita,  tua  maggiormen- 
te per  grande  acquattane  ec..  convenne  che  si 
partisse  l’oste.  ; hr.  Ciord.  Prad.  33.  Le  biade 
radute  e [negate  per  l’acquauone  e per  vento, 
si  le  diritta  (il  sole)  dolcemente,  non  per  fona. 

2 $ fi  per  /'  Effetto  ehm  està  pioggia  pro- 
duce, quasi  a//agdM<f«  il  terreno.  « fi.  F.  7. 
90,  I.  Il  fiume  d'Arno  crebbe  tanto  e si  diver- 
so, che  allagò  molta  drlla  città  presso  alle  tue 
nve  ; e per  Io  detto  acquoaaoue,  il  poggio  detto 
de' Magnali  di  sotto  a San  Giorgio,  e di  sopra 
a Santa  Lucia,  ti  commosse  a imita  ».  Cr.  4. 

5.  1 Nel  lecco  (campo)  quelle  ( viti  sono  da 
porre)  che  le  piove  o acquaaaoni  sostener  non 
possono. 

q ACQUAZZOSO.  Add.  Piovoso,  lat . plu- 
vi HS , humidut , acquosa!,  gr.  Cr.  4. 

3.  4.  Il  Cielo  di  uuttaua  qualità,  caldo,  inai 
che  freddo,  esser  dee;  secco  piuttosto  che  umi- 
do, ovvero  acquasanta.  Anici.  08.  Picciolo  fiu- 
me, ut  tempi  estivi  poverissimo  doude,  e ab- 
bondante Hi  quelle  negli  arquassosi. 

*2  S Acquattato,  vale  anche  Che  cagiona 
pioggia,  m [Semini . Ovid.  Metam.  8.  887.) 
E quante  volte  la  [«rimavera  carne  il  verno, 
e ’1  Montone  succede  all'acqnaaaoao  Pesce,  [tu 
tante  «olle  nasci  c fiorisci  nel  verde  cespuglio], 

*2ACQUCClA,rACQI  ZZA./Jrm.tf./ci/nrt . 
nel  tigni fic.  del  $ 43.  Loop.  Cap.  87.  Pochi 
son  eh'  usin  lisciarsi.  Perche  infatti  egli  è mal- 
sano ; Certe  acquaie  abbiam  fra  mano,  lusan  qui 
può  comportarli. 

2 ACQUEDOTTO.  Lo  netto  che  Acqui - 
dotto.  liL  aquaeductus.  Pini.  Adr.  Up.  mor. 

4.  403.  Come  si  narra  ebe  scrisse  Diouisio  nel 
tuo  trattato  degli  acquedotti, 

• J E figuratati.  per  Messo.  Cavale.  Es- 
pot.  timb.  4.  319.  Ella  (Maria)  è acquedot- 
to, per  Io  quale  Dio  manda  le  grasse  alla  Chie- 
sa. E appretto  : Non  ri  era  venuto,  né  da  Dio 
conceduto  quello  acquedotto,  cioè  Maria. 

ACQUEO.  Add.  Aqueo.  lai.  aqueus.  gr. 
iAocnxéf.  Cr.  8.  43.  40.  Noi  ancora  vedrtng 
seccar  molte  piante,  quando  il  letame  secco  e 
non  ben  conotto  Sara  posto  appresso  di  loro,  se 
non  s' «ulano  e provveggono  di  molto  umido 
acqueo,  per  contimi asioue  d' immollamento. 

• 2 SA  anche  Aggiunto  di  uno  da' tre  umo- 
ri dell'  occhio.  Geli.  Pors.  Coler.  34-  Infra 
l ana  e l'altra  é l' umore  albugineo  e acqueo. 

ACQUARECCIA,  e ACQUKRECCIO.  lai.  ! 
aquatis.  Bene.  Celi.  Fit.  [4.  83.  Cercai  ec. 
che  il  Vescovo  Salamanca]  mi  detar  da  fare  no  1 
vaio  grande  da  acqua,  chiamato  un'acqnereccsa, 
che  é per  l'uso  drlle  credente,  che  in  su  esse 
■i  tengono  per  ornamento  ec.  K Oref.  84.  Que- 
sta sorta  di  vasi  ee.  sono  chiamati  acquereeci. 

q ACQUERELLA.  Dim.  d’ Acqua;  Picco- 
la pioggia , Spm staglia , Acquerugiola,  lai. 
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dqiiula.BNt.fPurg.il.  t.]Nrlla  prima  regione 
possono  anche  ( i vapori)  convertirsi  iu  picciolo 
acquerella. 

2 S Per  Acquerello  nel  tiguif  del  $ 3. 
■ Car.  lelt.  2.  4.  L'altro  (disegno ) schiarato 
d acquerella  é d’un  nomo  dabbene,  che  non  ai 
cura  d"  esser  nominato  ». 

ACQUERELLARE.  T.  di  pittura,  vaia 
Toccarti  disegni  con  acquerelli,  v. ACQUE- 
RELLO. < 3. 

2 ACQÌJERELLETTO.  Dimin.  d' Acque- 
rello. 

• $ / ? per  Acquerello  in  tiguif . dal  $ 3, 
Baldim.  Decenti.  [S.  497.]  Uisrguandals  sopra 
carte,  con  certi  acquerclletti  da  sé  inventali  (gli 
coloriva,  e con  versi  piacevolissimi  gli  accom- 
pagnava]. 

q ACQUEHELIjO.  Bevanda  fatta  d"  ac- 
qua, messa  sulla  vinacca,  cavatone  prima  il 
vino ; altrimenti  detto  Tinello,  lat.  fora.  gr. 
icwspixi  cleOi.  Cr.  4 24.  3.  Secondo  che  que- 
llo vino  mischiato,  eh’  é chiamai»  acquerello, 
migliore  o peggiore  s'ama.  Pataffi,  cap.  6.  E ri- 
cordoisi  il  mosto  e I acquerello.  Dav.  Colt. 
400.  [Poiché  Minato  è),  non  pigiar  più  la  vinac- 
cia per  niente,  ma  favn  sopra  un  buono  ac- 
querello. 

• 2 SU  Conoscere, o simili  il  mosto  dali'ac- 
i pterel/o,  dicasi provarbialm.  di  Chi  è scaltro , 
di  Chi  non  ti  lascia  facilmente  ingannare. 
» Burch.  I.  81.  A dir  che  vo' vogliate  pur  eh' i 
buoi  CuDoscan  l' acquerei  dal  molto  cotto». 

S 9.  Andarne,  e Mettervi  il  motto  e f ac- 
querello, dicati  [in  modo  proverbiale]  quan- 
do per  fare  qualche  guadagno  , ed  utile, 
ti  manda  il  lutto  in  rovina.  Malm.  4 4.  43. 
Non  |iiù  il  vino  stillando,  ma  il  cervello.  Per 
mettervi  poi  '1  mosto  e 1 acquerello. 

*|  $ 3.  Acquarello,  chiamano  anche  i di- 
pintori i lor  colori  stemperati  coll'  acqua, 
co' quali  usano  toccare  i disegni.  Borgh. 
Rip.  438.  [Volendo  chiarire  il  disegna,  u po- 
tranno leggermente  toccare  i dintorni  con  iu- 
cliiotlro  ec  , e poscia  con  pennello  di  vaio]  adom- 
brare con  acquerello,  che  si  fa  mettendo  due 
gocciole  d'inchiostro  in  tant'acqua,  quanta  sta- 
rebbe in  un  guscio  di  uorr.  •]  Benv.  Celi. 
Oref.  449.  Si  pigliano  i pennelli,  e come  i 
dipintori  fanno  intingendoli  nell'inchiostro  me- 
scolalo con  aequa,  si  va,  secondo  il  bisogno,  ur 
più  chiaro  or  più  scuro  ombrando  delti  dise- 
gni; e quello  ss  chiaro^  disegnare  d acquerello. 

•2  ACQUEROSITA.  F.A.  Acquosità.  Su- 
rfer. Cult.  Ort.  18,  1 semi  u raccolgono  poi 
ebe  aia  finito  il  termine  della  lor  maturcua, 
secca  « consumala  che  aia  in  loro  la  crudexra  e 
1*  acqurrnaità. 

ACQUERUGIOLA.  Pioggia  minutissima , 
Spenna  gli  a.  lat.  tennis  imber.  gr.  pr*V{. 
Fr.  Ciord.  Pred.  R.  Quella  acquerugiole  che 
vengono  a ciel  sereno. 

s2  $ Acquerugiola,  dirai  anche,  parlan- 
do di  bolle,  d'  Una  piccola  quantità  di  umo- 
re simile  all' acqua  ; detta  più  comunemen- 
te Acquicela.  Bouotm.  Pelile.  3.  Dono  aver- 
ne Catta  uscire,  con  lo  spremerla  (la  bolla),  tra 
certa  acquerugiola,  ebbi  ce. 

• ACQUERUOLO.  Colui  che  porta  T ac- 
qua da  laudare  per  le  strade.  Rene.  Celi, 
rii.  9.  37.  E scontrato  un  acqueruolo,  che 
aveva  carico  il  suo  asino  « piene  le  sue  cop- 
pelle d'acqua,  chiamatolo  a me,  loprrgaiehe  cr. 

• : ACQU  ET  AMENTO.  L'acquetare.  Car. 
Reti.  Arisi.  406.  Diciamo  adunque  che!  tor- 
nare a mansuetudine  sia  il  temperamento  e l’ac- 
quetamrnto  dell’ ira. 

ACQUETARE. Qualora,  [Sodare,  Porre  in 
calma  ; e dicci I tanto  nel  senso  fuco  che  nel 
morate ].  lat.  sedare,  pacare,  gr.  SKÙtaiSta. 
Pctr.  son.  43.  Vero  è che  'I  dolce  mansueto 
riso  Pure  acqueta  gli  ardenti  miei  disiti.  C.  F. 
7.  44.  3.  E ch'eglino  acqueierebbono  il  popo- 
lo, e fisrebbono  che  i soldati  sarebbosio  paga- 
ti. • : Petr.  cene.  44.  A Ed  acquetar  (facea ) 
i venti  e le  temprile  Con  voci  ancor  uoo  pre- 
ste Di  lingua  che  dal  latte  si  seompagtie.  E 
cap.  49.  Quel  ebe  ’1  nodo  governa  pur  col 
ciglio,  E conturba  ed  acqueta  gli  clementi. 
Tasi.  Ger.  19.  94.  Mira  ionie  arai  bella  e 
rame  lieta,  Fede!  mio  caro,  e in  me  tuo  duolo 
sequela. 

5 I .'E  in  signif.  neutr.  pass.  [Quotarsi, 


Divenir  calmo}.  G.  F.  7.  14.  6.  E U>Uo  ù 
isrebbonu  acquetali,  e tornati  alle  loro  cut. 

• 2 Petr.  cèrti.  30.  5.  Con  *v«rtu  ri|i«ili  De' 
bei  «(digi  ipini  AiKor  Ira  fiuti  e l'erba.  Che 
la  mia  vita  acerba  Lignina  odo  IrotiM  ove  it- 
qurUni. 

• : $ 3.  .4 r efiirf  arsi  uri  una  Cola  o Ih  una 
cosa,  vale  .Appagarsi  di  essa,  A, irsene  con- 
tento ad  essa.  rime.  Mari.  lett.  59.  Pitiche 
io  mi  hi  acquetare  nella  speranza  di  erhifar 
bi annui.  Red.  Fip.  40.  Perchè  desidererei  che 
fowero  vere,  perù  ani  metto  a trnlanie  1 ripr- 
rieuaa,  nè  ad  una  tota  o a poche  altre  ptà 
in  acqueto,  ma  voglio  vederne  molte  • molle. 

*;  $ 3.  Talora  vaia  anche  Rassegnarvi  - 
ti,  AÌom.  Avare/»,  fi.  49.  Risponde  a lui  Bunr- 
te:  A quel  che  i‘ abbia  I>i  me  disposto  il  ciel, 
m'acqueto  in  pace.  Bergh.  lati.  4.  4.  373.  Il 
quale,  e con  aurate  e con  molle  altre  consi- 
derazioni «imi li,  u verrà  fanilmeule  acquetan- 
do a quello  che  è piaciuto  ti  Dio. 

ACQUETTA.  'Dim,  d‘  Aetjua  in  tatuo  di 
Pioggia  , Spruisag/ia , Acquerugiola,  lat. 
fi i /uni a.  Fr.  Giord.  Prcd.  R,  Cadde  dal  cielo 
un’  acquetta  (inaile  ad  una  uporita  rugiada. 

$ I.  [Acquetta,  vaia  anche  Picei  A -t  (pian- 
titi d acqua  cori-anta , Piccini  fiume,  o si- 
jwi/f].  lat.  anmictdiit.  Remò.  Stor.  4.  53.  E 
gualcata  uu' acquetta,  li  [Xileni  in  fuga. 

5 3.  Acquetta,  dicasi  anche  una  Sorta  di 
vino,  cui  per  renderlo  più  gentile , si  me- 
scola quando  a .ergine , alcuna  quantità 
d acqua.  Sodar.  Coll.  77.  Alcuni  volendo  fare 

n uriti  alla  Rommcira,  dirompendo  il  vino, 
■guazzandolo  bene  [eoo  un  butiw  tondo  dal 
cocchiume  per  quattro  ore , vi  pongono  un 
po'  più  tale  e acqua  per  metà].  •;  Magasi. 
Colt.  10.74.  Il  aecoudo  raspato  ti  fa  di  motto 
eletto,  d'uve  tpirciolale  «celle,  elette  come  to- 
pra,  e di  acqua  bollente  quanto  vorrai  cc.  ; e 
li  chiama  anco  acquetta. 

S 3.  Acquetta,  t anche  una  Specie  di  ve- 
leno,  [r Ac  opera  lentamente,  detta  altrimen- 
ti Acqua,  o Acquetta  di  Perugia).»  Segnar. 
Pred.  3.  3.  Se  ti  mangia  bisogna  sospettar  di 
acquetta  frml< denta  uc  cibi.  •;  Meni.  Sat.  fi. 
Vedi  Fuliouia  che  la  mano  aggrava  Per  spac- 
ciarti d'irguillo, onde  l’acquetta, Od  altra  pol- 
ve avvelenala  ri  beva. 

*2  ACQUE TTINA.  Dim.  d' Acquetta  in 
signifie.  di  Spruiiaglia . 

ACQUICELLA.  Acqua  corrente  in  poca  1 
quantità,  lat.  amnicufus.  gr.  (icario».  Stor. 
Bari.  [9  4 .]  E avevari  acquicelle,  che  pattavano 
per  mum  di  quel  prato,  le  quali  erano  molto 
soavissime.  Diltam.  3.31.  Per  quello  un'acqui- 
cella ti  dilima.  Bagnando  l'erba.  «2  Fr.  Giord. 
Pred.  I-  2fi9.  Vedete  quelli  che  vanno  in  cam- 
mino al  grande  caldo,  quando  trovano  un'om- 
bra, ovvero  un  torrentello  d acquicella,  come 
ne  giova  loro,  e fa  più  leggieri  il  cammino. 

S Per  Poca  pioggia,  e leggieri,  che  mai 
propriamante  diciamo  Spruziaglia.  lat.  im- 
itar, tenui,  tennis,  gr.  ètxtq.  Palimi.  [6'mh. 
3.  E da  guardare  che  non  a*  ari  il  campo  cc. 
quando  egli  è],  do|M>  grande  e lungo  lecco, 
bagnato  di  piccola  acquicella. 

ACQUIDOCCIO.  Canal  murato,  per  lo 
quale  si  conduce  T acqua  da  luogo  a luo- 
go, che  anche  ti  dice  Acquedotto,  lat.  aquae- 
duerni,  gr.  iòpcc-pvfiiov.  G.  V.  3.  I.  5.  Poi 
gli  ficea  pittare  negli  acquidocci  del  Campi- 
doglio. E appresso  Se  orni  ebe  alla  uscita 
della  città,  ove  i detti  acquidocci,  ovvero  go- 
ra, ti  scoprivano  ec.,  ti  vede*  tutta  l' acqua  ros- 
ila come  sangue.  Toc.  Dar.  a un.  I.  37.  Tra 
I altre  rote  Aurelio  Pio  Senatore,  cui  fu  rovi- 
nata la  rata,  per  fare  una  via  e un  acquidoccio. 
Soder.  Colt.  33.  Con  tire  ne  luoghi  da  smaltirle 
buoni  acquidocci,  cou  i tuoi  scolatoi  ben  fo- 
gnaù. 

^ ACQUIDOSO.  Add.  Che  ha  in  ti  det- 
T acqua.  Umido,  lat.  lulus , humiduj ,aqueut. 
gr.  tr/fiii.  Cr.  3.  13.  fi.  Se  il  letame  è troppo 
umido  e grasso,  la  pania  tira  a sé  molta  umi- 
dità acquidosa.  Tac.  Da*',  ami.  I.  34.  Intorno 
all'aquile  fu  1 travaglio,  le  quali  né  portare  si 
poteeno  contro  alle  voltale  punte,  né  nel  suolu 
acquidoso  Aerare.  •;  Dotlr.  Zac.  Dant.  8.  33. 
Quivi  ha  campagne  piane  Acquidose, e pantane. 
Pa/tad.  Fc-'il’.  37.  Se  il  pero  è infermo  o ac- 
quidoso, foragli  la  radice.  Pluf.  ddr.  Op.  mor. 


4.  HO.  Il  saugne  de' ringhiali  é aspro  c nero, 
e quel  do'rervi  sottile  e acquidoso. 

J § E in  fona  di  sutt.vale  La  parte  ac- 
quidosa. PI  ut.  Adr.  Op.mar,  4.  104.  Perché 
chi  abita  lungi  dal  mare  vi  getta  dentro  (al 
vino ) gesso  abbruciato  di  aarinlo?  forse  perché 
ec.  I’  acquidoso  e spiritoso  del  vino,  prontissi- 
mo alla  mutazione,  è ammorzato  dalla  porzione 
terrestre. 

ACQUI  DOTTO.  Acquidoccio,  Condotto. 
Ut.  aciptaeductus.  Barn.  rim.  [3.]  411.  Il  Cam- 
pami nu  pare  Un  pezzo  di  frammento  d acqui- 
dotto.  Sdrucito,  friso,  sr  a tu  nato  e rotto.  Ri- 
ce! f.  Fior.  [3.  3.]  Quelle  (acque)  che  sono 
condotte  per  scquidotti.  [non  mancano  di  so- 
spetto], mzssimameute  se  gli  acquidolti  sono  di 
piombo  [u  nuovi]. 

ACQ U I DR INUSO.  v.  ACQUITRINOSO. 

• ACQUIESCENZA.  Lo  acqui  escare , Ap- 
pagamento. A ernuet amento,  lai.  assentili, 
quist.  Magai.  Operati.  317.  Così  i poveri  co- 
me i ricchi  si  manterranno  in  una  perfetta  ae- 
quieaeenxa  a un  istillinone  così  ben  pensata. 

• ACQUI ESCERE.  K A.  e L.  Acquie- 
tarsi. lat.  acquiescere.  gr.  «rdp/ft».  Cavale. 
Pungi!.  33.  Acquietò  dunque  a Dio,  cioè  sta' 
contento  e ditti  pace.  •;  Sagr.  Fior.  Dite. 
8.30.  Veggendoti  più  riputato  di  loco,  è impos- 
sibile rhe  mai  a equine  bino  e stiano  pazienti. 

ACQUIETAMENTO.  Lo  ae,t falciarti  , Il 
conformarsi.  Segnar.  Mann.  SMgl.  8.  I.  Ma 
questo  acquietamento  ti  uecruarin  di  volontà, 
dilRcilineute  si  paù  mai  conseguire  2 E poco 
prima.  L ubbidienza  connate  àia  quello  acquie- 
ta mento  di  voloutà,  il  quale  allora  è perfetto, 
quando  la  volontà  del  suddito  giugne  a legno,  j 
che  riposa  in  quella  del  superiore. 

ACOUIETARE.  /dpiWait^floidrrpuV-  j 
lo,  calmo ; Placare;  e dietsi  tatuo  in  seit-  | 
so  fisico  che  morale ].  *2  Gtacom.  Orai.  I. 
I.  144.  Laonde  il  suo  semplice  parlare  ha  pos- 
tatila d acquietare  gli  impeti  del  volgo  irrive- 
rente. 

s 4.  'E  ih  sigm fìc.  ueufr.  pass.  Quietan- 
ti, Divanir  calmo.  Fir.  As.  448.  Teme,  spera, 
diffidali,  adirasi,  i acquieta. 

2 $ 3.  V ale  anche  Conformarti,  Rat  se- 
gnar si.  lat.  acquiescere.  Segner.  Mann.  Gann. 
46.  3.  In  molti  la  voloutà  ti  acquieta  più  pre- 
sto, ma  non  cosi  l'intelletto.  E appresso.-  Se 
fai  roti,  non  li  acquieti.  • E «.  3.  E perù  an- 
cora il  conformarsi  ti  nomina  un  acquietarsi. 

• ACQUIETATO.  Add.  da  Acquietare; 
Contentato,  Soddisfatto,  lat.  acquiescens , 
contentus,  sedatili.  Il  Focab.  alla.  v.  CON- 
TENTATO. 

• ACQUIET AZIONE.  Acquietamento.  U- 
i leu.  A’is.  3. 5.  [14.]  Se  ti  cale  di  aver  notizia,  per 
tuo  diletto  e acquietazione,  di  molte  altre  dis- 
pute, leggi  la  Crusca  ec.  £44.  [30.]  Non  posto  a 
ninno  scrinar  profano  prestare  il  consentimen- 
to dell'intelletto,  nè  T acquietano*!  dell'  animo, 
te  io  non  veggo  scopertamente  la  verità  mani- 
festala dalla  ragioue. 

. ACQUIRENTE.  * Term.  de’  legisti.  Co- 
lui che  acquista,  che  compra  qualche  cosa. 

• 2 ACQUIAMO.  F.  L.  Add.  Che  non  è 
naturale.  Acquistato.  Fr.  lac.  Tod.  3.  43. 
2fi.  La  scienti*  acquisita,  senza  Din,  è scura  c 
orba.  Ott.  Com.  Inf.  5.  84.  Dice  ec-  a deno- 
tare che  in  lui  conoscevano  che  era  concedu- 
to per  grazia  acquisita,  di  visitare  il  reguo  de* 
murti. 

ACQUISIZIONE.  F.  L.  L'  acquistare , 
Acquisto,  lat.  consccutio,  adepti ■•.  gr.  *r4- 
d(.  Albert.  44.  Ivo  ragionamento  eziandio  è 
mestiere  nella  scienza,  cioè  in  acquisizione  del- 
la ragionr. 

. ACQUISTABILE.  Add.  Che  si  può  ac- 
quistare. Magai,  lati.  [Al.  306.  Il  sesto  (tro- 
vi) di  far  muovere  un  grave  ec.  con  tutta  I ac- 
celerinone acquistabilel. 

ACQUISTAJtfENTO.  L‘ acquistare , Ac- 
ino. lat.  consecuiio , adeptio.  Amm.  ant. 

. 4.  4.  L acquista  mento  delle  quali  ( rit- 
ritale) si  trova  pientrdi  fatica.  Mor.  S.  Grog. 
[I.  236.]  Ansi  piuttosto,  per  l'acq  ni  (lamento, 
gli  creare  maggiormente  quello  che  dee  venire. 

• 2 ACQUISTANTE  Add.  Che  acquista. 

*2  S E in  fona  di  sust.  Ordìn.  Gitisi.  369. 

E allora  cotale  comparatore,  o vero  acquistan- 
te per  altro  titolo  i datti  beni  ec.,  iodi  e legit- 


timamente prometta  di  pagare  le  libbre  al  Co- 
mune di  Firenze. 

^ ACQUISTARE  [Propriamente]  Veni- 
re in  possessione  di  quel  che  si  cerca  , [e 
per  lo  più  coll  armi;  Conquistare].  Ut.  ac- 
quifere, consequi,  adipisct.  gr.  2 C. 

V.  8.  49.  3.  E rhe  quando  la  Cbiesa  e 'I  Re 
Carlo  li  a tasserò  acquistare  altro  reame,  che 
latrerebbe  a queto  al  Re  Carlo  l'Isola  di  Ct- 
rslia.  Morg.  38.  99.  E poiché  Pampa low  fu 
acquistata,  Ibtpo  molte  battaglie  e molti  oraci, 
•E  dm  ee.  Segr.  Fior.  Pr.  top.  7.  Non  sola- 
mente gli  impedissero  1'  acquistare,  ma  gli  to- 
gliessero  I acquistalo.  Segner.  Manu.  Ag.  24. 
4.  Il  combattere  non  é solo  ordinato  a ritenere 
l'acquisto,  ma  ad  acquistare. 

• 2 S I-  Acquistare,  talora  vaia  Appren- 
dere, Imparare.  Buon.  Fier.  3.  5.  4.  Stimo- 
lo maggiore  Della  necessità  non  è,  che  vaglia 
Per  linguaggi  acquistar. 

• 2 $ 3.  Acquistare,  vale  ancha  Far  pro- 
gressi nello  i mp.tr  a re,  a nell’  affinamento 
dei  doni  naturali,  contrario  di  Perdere. 
Fine.  Tmtt.  Piti.  fi.  Quel  Pittate  che  non 
dubiU  poco  acquista. 

2 $ 4.  Per  Guadagnar  danaro,  o ricchez- 
ze con  industria  e fatica.  « Dant.  Inf  I . 
E quale  è quei  rhe  volentieri  acquista,  E ghi- 
gne il  tesnpo  che  perder  lo  face.  Bocc.  C.  D. 
4.  37.  Quale  è quei,  o mercante,  o altro,  che 
volentieri  acquista,  cioè  guadagna.  E no v,  49. 
4.  Spendendo  adunque  Federigo  ec.  e niente 
acquistando,  siccome  di  leggieri  avviene,  le 
ricchezze  mancarono  ».  ••  Segner.  Cnst.  i is- 
si r.  |.  26.  9.  Chi  può  spiegare  quante  ingiu- 
stizie si  commettano  per  acquistare,  quante  per 
conservar  gli  acquisti,  e quante  per  avvaulag- 
giarli  I 

• 2 $ I'  Acquistare  in  signifie.  alt.  talora 
vale  Ricevere.  Varch.  Lei.  Dant.  4.  47. 
Quello  (sangue)  del  quale  si  fa  la  generazio- 
ne, mediante  U quale  noi  acquistiamo  lo  es- 
sere, è ancora  materia  della  nutrizione.  Gali!. 
Stst.  416.  Ella  (la  luna)  acquisterebbe  dispo- 
siamone di  abbreviare  i tempi  de’  suoi  periodi. 
Red.  oss.  amm.  482.  Etcuu  1'  uova  fuor  del 
corpo  della  grati  cenila,  e ai  attaccano  a que’ po- 
li, dove  attaccate  acquistano  ec,  il  principio 
della  loro  covatura. 

.*  J 5.  Acquistar  in  gros sesia,  in  bon- 
tà, e simili,  vale  Divenir  più  grosso , più 
buono,  a simili.  Soder,  Cult.  Ort.  39.  Quan- 
do bao  dato  fuori  (gli  agli ) con  tre  foglie,  ap- 
pianisi l'argi netto  del  Solco,  e si  pareggi  il  ter- 
reno, ed  insh  si  sarchi  spesso,  tendo  che  acqui- 
steranno in  grottcua  quanto  più  tian  frequen- 
temente sarchiali. 

• J fi.  E per  Procacciare  ogni  altra  cosa 
in  qualunque  modo,  a per  lo  più  odio,  amo- 
re , vendetta  , lode  , e simili,  lat.  captare. 
■ Bocc.  Introd.  n.  10.  E cosi  facendo,  ss  cre- 
deva rute  il  uo  ave  medesimo  salute  acquistare  ». 
E g.  3.  a.  2.  Disposto  a itun  volere  per  piccola 
vendetta  acquistar  gran  vergogna.  E g.  5.  n.  9. 
Et  acciò  che  egli  I amor  di  lei  acquistar  [^tes- 
se, giostrava,  armeggiava  ec.  • Dant.  Inf.  II. 
I»  ogni  malizia  eh' odio  in  Cielo  acquista.  In- 
giuria è il  fine  ».  * Ceceh.  Ass.  4.  2.  Sì  per 
me  credo  eh'  ella  acquiati  nn  grmu  peccato. 
• 2 Borgh.  lati.  4.  4.  270.  Servi  ancora  ec.  Ca- 
ne Grande  nella  ribellione  di  Mcaser  Frigna- 
no tuo  fratello  bastardo,  dove  n'acquistò  onore 
e premio  grandissimo.  (ìiaeom.  Entri,  f il. 
Crisi.  48.  Ancora  nel  anale  desidera  il  pù  al- 
lo luogo,  e dell' opere  scellerate  vuole  acqui- 
stare nome  e fama. 

• $ 7.  E ih  signif.  neut r.  pass.  Petr.  son. 
63.  È d'altrui  colpa,  altrui  biasmo  » acquista. 
Pass.  474.  Non  solamente  non  seguirebbe  il 
frutto  della  ninfei» ione,  ma  nuovo  peccato  mor- 
tale si  acquisterebbe.  2 Ciré.  Geli.  5.  50.  Clw 
meglio  sa  ciurmare  s'acquista  più  fede. 

J 8.  Per  slmili!,  [in  signif  iteti/ r.  vale  Ti- 
rare i nnenai),  Avauiar  viaggio.  Dant.  Purg. 
4.  Nessun  tuo  passo  raggia  : l'or  suso  al  monte 
dietro  a me  acquista;  Finché  ee.  iBinfi**. 
De' remi  facemmo  ali  al  folle  volo.  Sempre  ac- 
quistando del  lato  mancino.  • Ar.  fWr.  34. 
43.  Tanto,  salendo,  in  verso  l’erta  nequirta. 
Che  vede  dove  aperta  era  la  grotta. 

5 9.  'Pur  per  simili!,  in  signif.  att.  Tmss. 
Gei  . 15.  SI.  La  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
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Dell»  montagna  wwa intoppo  acquista.  • Frate. 
Sacch.  noi-,  17.  Ma  per  acquietare  più  oltre  il 
cammino  verso  il  ponte  Alluna. 

*$10.  Per  Dare,  Aggiungete.  Setter.  Colt. 
(Ai.  Dandone  un  boreale  per  barile,  gli  acqui- 
eterà (mi  vino)  bastante  colore,  e qualche  po- 
co di  grafia. 

• $ II.  * Acquistar  mollo,  o /toro  ad  litui 
tosa,  vale  Fare  acqui  ilare,  Aggiunger  mol- 
to, o poco  pregio,  valore  aduna  rota.  Benv. 
Veli.  Oref.  Il  Tutti  d'un  parere  confessarono 
che  io  unii  acquietato  aitai  al  detto  diaman- 
te per  cagione  della  mia  tinta.  E 31.  (rii  ore- 
fici della  Fiandra  [e  della  Francia  ec.J  non  po- 
co acquietarono  a’ loro  latori,  media  ut  r i'oe- 
eervaaioni  [elicili  fecero  eopra  lopere  di  smalto 
dr'noitri  artefici]. 

• J,  I 3.  Per  Prender  forza.  Segnar.  Alami. 
Ma  Kg.  fi.  2.  Più  chcdipauo  in  passo  |/a  morie) 
fi  ataiua  nel  suo  viaggio,  più  u alleua,  più  li 
avvalora,  più  acqiuila. 

J 5 13.  Acquistar  fede  a una  cote,  vale 
Darle  credenza , Renderla  ereditale.  « Pefr. 
canz.  4.  1.  K quaai  in  ugui  valle  Rimbombi  il 
euon  de' miei  grati  soipin,  Ck'acquiatau  fede 
alla  [teaoia  vita  a. 

• J $ 14.  Acquistar  credenza , vale  Esser 
creduto.  Menz.  Rim.  I.  310.  Sorrise  Uranio 
ebe  per  entro  tede  Gli  altrui  pctieier  col  leu- 
uo,  o in  qumti  accenti  Proruppe,  rd  acquistò 
eretici. sa  e fede. 

J 13.  'Acquistar  figlinoli,  vale  Avere  fi- 
gliuoli. Crea.  Aiorei/.  [249.]  Acquistò  ancora 
il  detto  Pagolo  Morelli  di  Mouua  Telila  eua 
dunua,  un  fanciullo  maschio,  * Ovid.  Pisi.  tt3. 
lo  non  rainmentcròe  ora  li  tuoi  parti  acquistati 
dal  mio  Ercole.  Dav.  Sa  un.  12.  Avuta  subito 
ndieiiaa  dal  Re,  da  ca]>u  gli  contò  ; come  la 
douua  sua,  stando  egli  in  Francia,  acquistò  An- 
na Bolena. 

• J (fi.  Acquistar  grado  con  alcuno, l’a- 
le Venirgli  in  grazia.  Segr.  Fior.  Disc.  3. 
32.  In  modo  ebe  Valerio  poteva  far  nascere  da 
lui  ogni  umanità,  dalla  quale  ci  potesse  acqui- 
star grado  con  i soldati. 

; S (7.  Acquistarti  uno,  vale  Farselo  li- 
mi co,  Tirarlo  dalla  sua.  Rondarselo  favo- 
revole. Ver.  Irti.  (.  304.  Non  sapendo  il  loro 
linguaggio,  coi  gesti  e col  bere,  bo  fatto  tasi» 
ilei  buon  compagno,  che  me  gli  bo  tulli  acqui- 
stati. 

• { II.  Acquistar  terra,  Termine  mari- 
naresco; lo  stesso  che  Pigliar  terra,  Appro-  ' 
dare.  Sbarcare,  l'or.  Eh.  4.491.  Se  decre- 
to E di  Giove  e del  ciclo,  e fisso  e saldo  È pur 
che  questo  iniquo  in  porto  arrm,  E terra  ac- 
quisti. 

• J$  19.  Dicati  in  proverbio  ; Acquino  re- 
putazione e ponti  a sedere ; e vale  che  Chi 
è venuto  coniechestta  in  reputazione , è si- 
curo del  suo  stato. 

] ACQUISTATO.  Sast.  V.  A.  Acqui tra- 
menio, Acquisto,  lat.  acquistilo , facnltates. 
Amet.  23.  Non  «ni  da  por  ginn  tu  ai  per  acqui- 
stalo I tuoi  agnei  ec.  Rim.  ant.  fluiti,  93.  A- 
duuque,  eo  lasso  in  povertà  tornato  Del  più 
ricco  acquistato,  Che  mai  facesse  alcun  de  1 
meo  paraggio.  J Segr.  Fior.  Pr.  cap.  3.  Per 
potersi  meglio  mantenere  nello  acquistato,  che 
non  fece  il  Re  di  Francia. 

S S F. per  la  Cosa  acquistata.  « 0.  V.  Il . 
79.  E I male  acquistalo  uou  passa  le  più  vol- 
le lena  reda  ■>.  Segr.  Fior.  Pr.  top.  7.  Non 
solamente  gl’ impedissero  f acquili  are,  magli  to- 
glie siero  |‘  acquistato. 

A CO  LISTA TO.  Add.  da  Aapiistare.  C. 
V.  12.  84.  [2.  Si  partì  ron  sua  oste  d'assedio 
«lai  detto  Tiraili,  ron  alcuno  danno  di  sua  geli- 
le e ron  vergogna],  perdendo  parte  del  pae- 
se acquistato.  Bocc.  hov.  39.  13.  Io  per  me  vi 
tonimi  allora  ad  rsierr  con  lei,  che  ella  que- 
sto anello  avrà  in  dito,  ed  in  bracrin  figlino!  di 
use  acquistato.  E Amet.  73.  Ad  essi  per  me- 
rito. dopo  l'acquistate  vittorie,  colla  eittadinan- 
u luoghi  nobili  diede  in  Roma,  fluid.  G.  E 
sansa  questi  il  detto  Re  Priamo  area  trenta  fi- 
gliuoli naturali,  acquistati  di  diverse  Immune. 

ACQUIST ATORE.  Torba I.  mese.  Che  [o 
Chi]  acquista.  Iat.  acqui  ut  or.  gr.  Ttoptrré.i- 
Ovid.  Pisi.  [78.]  Slruggitor  di  Tiranni,  e acqui- 
statine delle  virludi,  e di  molte  provincie.  lini. 
Par.  3.  8.  Finge  che  ai  rappresentano  gli  spi- 
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riti,  ebe  sono  stati  attivi  nel  mondo,  ncgotUto- 
ri  c mercauti,  acquistatovi  di  riecbcuc. 

ACQUISTATE  ICE.  V erbai,  femm.  Che 
acquista,  lat.  ’ acqiiisitrtx.  Dant.  Conv.  fi}. 
L’operasion  della  virtù,  per  se  dee  risere  ac- 
quiti atri  ce  d' amici.  Ovid.  Pisi.  [86.  Or  come 
puoi  tu  raccontare  quote  cose],  essendo  ve- 
stito de  voghi  drappi  di  Sidonia,  della  tua  ae- 
quistatrice  dorma  f Seat.  [ Claustr . 433.]  L'o» 
raasone  che  si  (a  divotameule,  è acquislatrice 
e guadagnatine. 

^ ACQUISTO.  L‘  acquistare,  Acqutsta- 
menio.  lat.  adeptio.  gr.  tltiTVy».  Bocc.  no*’. 
47.  31.  E «i«i« cimerai  di  far  t'acquisto  di  que- 
sto ‘umor  comune. 

• J (.  Per  Conquista , Presa  ■ G.  V.  9. 
3fi.  3.  Presero  il  castello  di  Bufi,  e la  valle 
che  teueauo  i Lucchesi  : altro  arq  uisto  di  terra 
alcuna  non  fece  ».  Onice.  Stor.  4.  303.  Inteso 
(i  fanti)  l'acquisto  di  Stampare,  desiderosi  di 
saccheggiare  la  città, correvano  tumultuosamen- 
te per  entrarvi. 

• $ 2.  E per  la  Cosa  acquistata,  o con- 
quistata. « Dant.  Pure.  30.  [Trovami  stretto 
uelle  mani  il  freno  Del  governo  del  regno,  e 
tanta  posta]  Di  nuovo  acquisto  e si  d' amici 
nieuo,  Che  cc.  Segner.  Mann.  Agost.  34.  4. 
Il  combattere  non  è solo  ordinato  a ritenere 
l'acquisto,  ma  ad  acquistare. 

■ J 3.  Per  Crescimento , Il  venir  innanzi 
delle  piante.  Seder.  Coll.  31.  Non  è dubbio, 
che  quante  più  volle  sieu  lavorati  di  mese  in 
mese  sin  all' Ottobre  ec.,  faranno  grande  acqui- 
sti!, crescendo  smisuratamente. 

• J 4.  Per  Accrescimento  di  pregio.  Bene. 
Ceti.  Oref.  (9.  Essendo  il  diamante  sottile, 
quella  sorta  d acqua  eh  egli  aveva,  cotanto 
d acquisto  fece,  come  se  ella  avesse  avuto  tutte 
le  sue  intere  gréwur. 

.♦  $ 5.  Di  buon,  orna!  acquisto,  vale  Ac- 
quistatolecitamente,o  illecitamente.  Vit.  SS. 
Pad.  3.  316.  Perocché  la  tua  pecuuia  era  di  mal 
acquisto,  per  giusto  giudici»  di  Dio  bai  | •cr- 
ii ul  a con  rlla  quella  ch'io  t‘  aveva  data.  Stor. 
Eur.  7.  158.  Berta  mussa  con  tanta  rircbnii, 
ma  venula  dì  malo  acquisto,  cioè  dalle  ruberie 
e rapine  fatte  da  suo  padre  nella  Toscana,  poco 
tempo  se  la  mantenne. 

ACQUISTO.  V.  A.  Add.  Acquistato. 
Sm.  Pisi.  304.  Il  guiderdono  delle  quali  fre- 
se) nou  sarà  corona  di  vanagloria,  ma  vertii  e 
fcnneaaa  d'animo,  e pace  certa  per  iniiauai  ac- 
quisti. • 

• ACOlilTOSO.  Add.  Acquidoso,  Acqui- 
trinoso. lat.  tidns. 

« ACQUmUNA.  Acquetta,  Pioggia  pic- 
cola. Alati.  Franz,  rim.  buri.  3.  (36.  Poi  a 
Faenaa  con  uu’acquitriiM,  Che  mi  passò  dal- 
1'  uua  all'altra  banda,  A pronao  mi  condussi  la 
mattina. 

• ; J Acquitrino , dieesi  anche  L’ umor  cri- 
stallino dell’ occhio.  Vas.  Op.  Vtt.  3.  27. 
Gli  occhi  aveva uo  que  lustri  e quelle  acqui- 
Innr  che  di  continuo  si  veggono  nel  vivo. 

ACQUITRINO.  Acqua  che  geme  dalla 
terra  , per  lo  ritenimenla  dell'  acifue  pio- 
vane. Catch.  Dot.  3.  3.  Ut^k  quii  ri  un  anco- 
ra, Che  a*  è scoi  «erto  sotto,  apre  la  casa.  Buon. 
Tane.  3.  13.  Fungo  di  pino,  che  usto  i» riero 
Che  nato  i« riera,  a quell'  acquitrino  [ce.,  Cre- 
sci bel  fungo,  cresci  sin  a sera).  Dav.  Colt. 
152.  6'  ella  (l'acqua)  non  ha  esito,  o acqui- 
trino o vena  vi  cova,  il  campo  è disutile  ec.  E 
appresso:  E per  le  vene  o acquitrini  far  fosse 
di  nesti  o ulivi  (qui  per  lo  luogo  dove  è l'ac- 
quitrino). Rieett.  Fior.  [3.]  64.  la»  scordeo  ec. 
nasce  negli  acquitrini  de' monti. 

ACQUITRINOSO,  e ACQUIDRINOSO. 
Add.  Che  ha  acquitrino,  lat.  rettagnanti- 
bus  a quis  refertus.  Seder.  Colt.  19.  Se  si  co- 
gliona che  1’  acqua  vi  rovi,  o aia  punto  ncqui- 
driuoso  il  terreno,  ec.  • J E Cidi.  Ort.  363.  Si 
routenlauo  (i  rosai)  de'  terreni  crudi,  ma  non 
aspri,  disamando  i troppo  grossi,  net  quali  fan 
fiochi  urne  rose,  come  nei  trop|«s  umidi  acqui- 
driuoit.  * 

. ACQUIVENTO.  [V.  A.  Pioggia  aceom- 
pagnaln  da  vento] , Acquazzone.  Pallai!. 
Marz.  (1.1  semi  sogliono  morire  per  sole,  e 
acquivento. 

ACQUOLINA.  Dim. d' acqua.  Pioggia  mi- 
nuta. InL  tcnuit  imber.  gr. 


ACR 

S Diciamo  proverbiatni.  Altre,  o Vanire 
1‘  acquolina  in  bocca,  o alla  bocca,  quando 
t’appetisce  grandemente  checche  ti  sia, e spe- 
cialmente cibo  o bevanda,  omte  so  pr  abbonii  a 
tcialiva  in  bocca,  lai.  salivam  moveri.  M altri . 
7.  (0.  Sente  venirsi  I'  acquolina  in  bocca. 

ACQUOSITÀ, ACQUOSITÀ  DE,* ACQUO- 
SITATE,  Astratto  d' Acquoso,  lat.  aquosi- 
tas.  Cr.  1.  4.  (0.  Alcuna  volta  ragghino  in 
idropisia,  imperocché  ai  ritiene  arquusitadc  in 
rui.  Red.  etp.  nat.  31.  Era  u erniario  che 
I'  acquavite  fosse  finissima,  e separata  da  ogni 
minima  particella  di  acquosità. 

^ ACQUOSO.  Add.  ( Della  natura  Het- 
l’  acqua  ; Simile  all'  acqua].  Acqueo,  lai.  a- 
quosiis.  gr.  liiìefjtdr.f-  Cr.  1.  8.  4.  Il  giuuro 
sottile  ec.,  e molte  altre  cose,  ebe  di  molto  ac- 
quoso umore  ai  generano,  fluid.  G.  Con  cru- 
deli fiamme  ardouo  le  navi  nel  messo  drll'ac- 
quose  onde.  *\  Red.  lett.  f am.  3.  180.  Nella 
piaga  uou  ai  vedono  quegli  umori  acquosi  sot- 
tili, che  si  vedevano  prima  in  gran  copia.  R 
Cons.  1.  233.  Il  loro  colore  che  prima  era  ra- 
giourt obliente  buono,  è divenuto  più  cattivo, 
scolorilo,  e quasi  acquoso. 

• X $ (.dìi  dice  ancora  da'  legumi  e del- 
le frutta  che  hanno  in  se  dell’ umore  ac- 
queo. n Cr.  4.  24.  4.  E da  sapere  è ancora,  che 
quanto  l’uve  più  grosse  e più  acquose  sono. 
Unto  meno  co’ raspi  bollir  debbono  ue'tini  a. 

• : $ 2.  Si  dica  anche  de' luoghi  che  han- 
no in  si  deir  acqua  ; che  sou  paludosi . 
Pallad.  Marz.  19.  Vuol  caldi  e acquosi  luo- 
ghi, e sperialmeute  luoghi  maremmani.  Cr.  4. 
5.  1.  Le  valli  non  acquose  più  largamente  vi- 
no danno.  « Alam.  Colt.  16.  Ma  l'acquosa 
valle,  Fiu  che  più  caldo  sol  uou  vesta  il  Tau- 
ro, Non  senta  oltraggio  ».  Sodar.  Cult.  Ort. 
172.  Commendano  che  si  semini  prima  anco  in 
terrea  freddimi,  acquoso  ed  umido,  c poi  nel 
caldo. 

*i  S 3.  Acquoso,  aggiunto  di  Vestito,  va- 
le Molte,  Fradicio.  Buon.  Fter.  3.  5.  3.  Si 
diero  ospiti  vari  c gente  accorsa  A svilupparli 
de*  vestiri  acquosi. 

•S  $ 4.  Acquoso,  vate  anche  Che  apposi- 
ta acqua;  Che  cagiona  pioggia.  G.  V.  II. 
2.  3.  Yen  tu,  piando  acquoso,  sì  trovò  nella  fine 
del  detto  scorpione. 

• J 5 5.  Acquoso,  vale  anche  Abbondante  di 
pioggia;  * < tieni  del  tempo  e delle  stagioni. 
To/om.  lett.  6.  30.  Ne' tempi  acquosi  è mal- 
agevole poterlo  cavalcare  (il  bosco). 

• • $ 6.  Acquoso,  aggiunto  di  cibo,  talora 
vale  Che  genera  umore  acqueo.  Cr.  3.  7. 
7.  Del  grano  recente  e nuovo  il  nutrimento  è 
piccolo,  crudo,  flemmatico,  cioè  acquoso  c cn- 
fiativo. 

; 5 7.  Acquoso,  vate  anche  Che  ha  in  si 
dell'  acqua , Umido,  a Guid.  G.  E così  essen- 
do le  nugole  insieme  strette,  spandono  acquosi 
venti  ». 

«•  AGRAMENTE.  Aw.  in  modo  acro. 
Varch.  les.  308.  Sono  bene  da  riprendere  acra- 
mente  coloro,  i quali  conoscendo  che  in  Dio  è 
amore  ec.,  credono  ebe  in  lui  ala  gelosia  come 
in  noi. 

ACRE.  Add.  [Aggiunto  di  uno  dei  'Sa- 
pori ; contrario  di  Dolce]’,  Agro.  lat.  acer. 
gr.  ipifi-lsi.  Rieett.  Fior.  [3.  24.  Nel  fror- 
damomo)  maggior*'  è uu  seme  ec.]  ili  sapore 
alquanto  acre  ed  amaro,  con  un  poro  d astrio- 
geuaa.  E 4 1 . I gherofaui  ec.  migliori  sono  que- 
gli che  sono  gravi  ec.,  d'odor  valido  ed  acu- 
to, e di  sapore  arre  gagliardaineute,  ron  un  poco 
d'astringensa.  IT  31.  Deono  essere  ec.  (7  testi- 
coli de!  castoro),  quando  suo  freschi,  d'odo- 
re grave  e fastidioso,  di  sapore  acre  e mor- 
dente. 

; 5 I.  E aggiunto  di  medicamento.  Red. 

! lett.  I.  31.  Avvertendo  però  sempre  di  una 
usare  medicamenti  violenti,  arri,  c pieni  di 
mordacissima  astersione. 

; S 2.  Edotto  dei  sangue,  e d' altri  umori 
del  corpo  animale.  Red.  Coni.  I.  94.  Il 
sangue  medesimo  nc  rimane  sempre  imbratta- 
to, aere,  mordente.  •;  E 2.  76.  I segni  suddetti 
ne  In  fanno  credere,  ed  un  orina  acre  c mordace 
r piena  di  tali  lsm viali. 

• X J 3.  Acre,  dicesi  anche  dei  Discorsi, 
delle  Parole,  e simili,  e vale  Offensivo , 
Pungente.  Ar.  Fur.  85.  71.  Il  mordace  par- 


lare,  acre  ed  acerbo,  Gran  fuoco  al  cor  «lei  Sa- 
rosòlio  allusa,  Buon.  Fier.  5.  4.  S.  Bcilcmmiii, 
folgorò  sovra  l’audun,  L lojiri  i cittadini  e dii 
gl' impera,  Acri  parole  e di  vendetti  pregne. 

• $ 4.  E per  metaf.  Aspro , Difficoltosa. 
Ar.  Fur.  39.  77.  [Erasi  consiglialo  il  re  affri- 
cano  Di  non  imoutar  nel  porto  «li  BUcrla  oc.]. 
Ma  tenerli  di  suora  sì  lontano,  Che  inni  fune 
acre  la  discesa  ed  erta. 

• ; S 3.  F detto  del  fuoco.  Segnar.  Fred . 
9.  3.  Non  vi  è sicuramente  fuoco  più  attivo, 
più  operante,  |wù  acre,  che  quel  d'uu  vivo  cro- 
cinolo. 

^ A CREDENZA.’  Patto  aevcrbinlm. co  ver- 
bi Dare,  Lavorare,  Pigliare,  e simili,  va- 
te Dare,  Lavorare,  Pigliare,  e slmili, senta 
ricevere,  o dare  di  subito  il  presso.  I»L  non 
praasentihus  nummi*.  Sen.  ban.  Farcii.  7. 
il.  Un  certo  della  setta  e ordàlie  di  l 'il  lagoni 
avea  tolto  a crcdcnxa  da  un  calaularo  un  paio 
di  boriacchini. 

£ figurar.  « Cavate.  Disc.spir.  [I. 
162.]  Lavoravano  a credeuia  con  Ihnuciiedio, 
aspettando 'I  pogameuto  dopo  lungo  tempo  ». 

S 2.  Diciamo  in  proverbia:  Cai  dà  a cre- 
dentei,  spaccia  attui,  perde  l' amico,  e i 
donar  non  ha  mai  ; [ei/  il  senso  è chiaro). 

5 3.  Fa/e  anche  Senta  proposito,  o tenta 
fondamento.  Farch.  rim.  latri.  {I.  31,]  Chi 
ha  sipiadralo  ben  la  quintessenza,  Dice  ch'el- 
la non  ha  color  orinino,  Si  che  quel  giallo  ,vè 
posto  a rredeusa.  italm.  7.  37.  tosi  a eredeu- 
sa  insacca  nel  frugnuolo.  Alleg.  219.  Al  tulio, 
e quanto  quel  che  pare  a voi.  Che  vorreste 
più  titoli  a credenti,  Che  uou  ha  peli  addosso 
uu  pa  di  buoi. 

ACREDINE.  Acrimonia.  Ut.  acrimonia. 
gT.Spspàrr^.  Ricett.  Fior. [3.]  29. Lo  averlo  (il 
cinnamomo)  assomigliato  alla  ruta,  noti  è ri- 
spetto all  odore  del  riuuaaioino  soavissimo,  ed 
ingratissimo  nella  ruta,  ma  per  l'»cre«liue  del 
sapore.  ; Itaceli.  F.  Tute.  (2.  2.  201. 1 De- 
inocraxiani  figuriti  si  sono  contenersi  1 acredi- 
ne de’ sapori,  v il  Iurte  loro,  nell  ai  ut  casa  de- 
gli atomi  esso  cibo  rnmpnneali. 

• A CREDITI'.  Posto  avverbialm.  vale  A 
credenza,  v.  CREDITO. 

»J  ACREDULA.  Specie  d'uccello,  lai.  arre- 
dala. Salviti.  Toocr.  /diti.  7.  L’ acredula  ulu- 
lava fra  le  marchic,  L'allodoletU  e il  cardcliiu 
cantavano. 

ACREMENTE.  Avverò.  In  modo  acre.  Fie- 
ramente. lat.  a cri  ter.  gr.  itixfiù;.  Bemb.  Star. 
3.  34.  A l’ita  se  a'ando,  e arremeulc  assalen- 
dola, nel  borgo  della  città  si  pose.  *2  Sotler. 
Arò.  176.  Nascono  ancora  per  umido  e lieto 
tempo,  quando  l' umore  abbia  rcacdulo,  e poi  il 
•ole  acremente  riscaldalo. 

• 2 J Fate  anche  Severamente.  Segr.  Fior. 
Dite.  I H.  E fatto  questo,  e bene  osservato, 
debbo  punire  acremente  i calunniatori. 

A CREPA  CORPO.  Posto  awcrbialm.col 
verbo  Mangiacelo  Bere J e simili , vale  Man- 
giare [<*  Bere)  quasi  pus  che  non  ti  può.  lai. 
tmmodcrate.  gr.  x;j*70Mì  Alleg.  179.  liceva- 
no ordinariamente  poco  vin  [ben  iunarquato]; 
tracannatilo  i discendenti  a turo  crepa  corpo,  [e 
pretto  sempre]. 

; A CREPA  PANCIA.  Posto  avverbialm. 
Lo  ttesso  che  A crepa  pelle,  v.  PANCIA. 

A CREPA  PELLE.  Patto  avverbialm.  col 
verbo  • Mangiare , e simili  , vale  Mangiar 
tanto,  che  quasi  la  pelle  crepi.  [•’.  PELLE], 

^ ACRIMONIA.  A tirano  di  Acre.  lat. 
acrimonia,  gr.  if. tu vtvjj.  Ilicott.  Fior.  [3.]  24. 
Nelsa|>oresi  tenie  una  certa  acrimonia  aroma- 
lica,  che  non  offende  il  gusto.  Segnar.  Mani i. 
y*v.  24.  I.  Tulli  gli  altri  stessi  supplixù  che 
non  fian  fuoco,  avranno  nell'  Inferno  ad  af- 
fliggere una  attività,  uii'acrimonia,  aneli' cui 
di  fuoco. 

J J L K net  siguifie.  ilei  J 3.  Red.  lati.  I . 
441.  Suole  spesse  volte  internamento  mitra- 
no ee.  svegliarsi  uu  dolor*  fastidioso,  con  [tu- 
rilo, eou  acrimonia,  * con  ardore  mutdicaulc. 

J $ 2.  E figurai. per  Costuma  agro, morda- 
ce; opposto  a Gentile.  « Buon.  Fier.  4.  3.  4. 
[Duoli  per  ine  s'io  T avessi  in  libertà  Cono- 
sciuto gentile);  Che  l'uri  inuma,  nerume  ognun 
U,  In  me  pur  tanto  arista.  Temprar,  te  prati- 
cando, avrei  potuta. 

ACRIMONICO.  Add.  Che  ha  acrimonia. 

Focnboiario.  — I. 


lai.  acrit.  gr.  ipipòf.  Buon  Fier.  1.2.  2.  Nè 
fluido  { cibo)  li’  appretta  agli  alvi  facili,  E uè 
a gli  adusti  acrinsouico  o acido. 

A CR1NS1MO.  Superi,  d’  Acro.  Ut.  acer- 
rimut.  gr.  ouvìtotsì.  Fiamtm.  5.  63.  Co- 
lui che  fu  del  nostro  peccalo  cagione,  colui  di 
quello  è stalo  acrissimo  purgature  (coti  hanno 
alcune  buone  stamptj. 

ACRO.  Add.  [F oce  poetica).  Agro.  lat. 
acer.  gr.  àpi  u ri- 

$ I.  Per  metaf  Dani.  Purg.  9.  Non  rog- 
gio si,  né  si  ninslrò  sì  aera  Tot  pei  a,  [coni* 
tolto  lo  fu  '1  buono  Metello],  £31.  Volgendo 
suo  [tarlare  a me  per  puuta.  Che  pur  per  ta- 
glio m' era  parnt  aero.  E Petr.  cap.  4.  Che- 
par  dolce  ai  cattivi,  cd  a'  buoni  ocra. 

• 2 $ 2.  E detto  degli  affetti  dell' animo. 
Ar.  Fur.  29.  44.  Ma  forma  è che  la  bocca  al 
fin  si  turi,  E che  l ira  trangugi  amara  ed  aera. 

•J  $ 3.  Parlando  dell' età,  pure  figura-  i 
tam.  per  Acerbo;  contrario  di  Maturo,  j 
Petr.  rim.  g.  347.  Quanti  già  nell'  età  ma- 
tura rd  ocra,  Trionfi  ornaro  il  glorioso  colle. 

[ACROSTICA,  e più  comunemente ] ACRO- 
STICO. * F.  G.  Componimento  poetico,  ne! 
quale  presa  la  prima  lettera  di  ciascun 
verso,  e unita  insieme  con  tutto  le  altre  se- 
condo Cordine  de'  versi,  si  formano  nomi, 

» altre  parole  determinate,  lat.  acrottichis. 
gr.  ÙXjZOt njrì;.  •*  .Véli,  sat.f.  Io  lascio  a 
Disila  schiccherar  le  carie  D anagrammi,  d’e- 
lugi  c dclt  acroitichc,  E unite  altre  sciocchez- 
ze al  vento  ■[•arte. 

: ACUIRE.  L.  Agi, sere.  Buon.  Fier. 
3.  I.  I.  Avvimi  non  rado  A'soldali  che  haji 
sempre  in  man  la  liusa  Ad  acuir  lo  spillo  del- 
l'onore (qui  figura  tam.). 

••  $ Ri*  signific.  nentr. pass.  Gal.  Dial. 
Nuov.Scienz.  699.  Tenterò  di  spiegarne  il  pro- 
gresso; e benché  mi  posa  assai  complicalo,  for- 
se il  mio  dir  potrebbe,  dal  vostro  dubitare  mi 
opporre,  assottigliarsi  ed  acuirsi  Unto,  che  al- 
largasse almeno,  se  uou  del  tutto  scissgliesse  il 

ACUITÀ,  ACUITADE,  e ACUIT ATE,  A- 
cu teste,  lai.  acrimonia,  gr.  ifùrr,;.  Cr.  6.  69. 
2.  Per  sé  aula  non  si  dà  (la  laureola),  pe- 
rocché ha  natura  d ulcerar  le  budella,  [ter  la 
sua  troppa  acuità  (Il  testo  lat.  trillai).  E 
6.  94.  I.  La  pastinaca  cc.  meno  nutrisce,  che 
la  rapa;  ma  ha  alcuna  acuità,  onde  sultiglia  e 
fa  soluiioue  ec_  [ Libr . Cur.  Fcbbr.  24.  La 
febbre  tersa na  ec.J  punge  i detti  membri  per 
la  sua  acuilade.  *2  Fotg.  Mgs.  30.  È ili  esso 
i nel  lapislauuli)  acuità,  non  srnu  stilici!»; 
e per  la  sua  acuità  è arsivo  e alterativo. 

• J ACUITIVO.  Add.  Che  ha  acuità.  Sti- 
molante. Folg.  Mes.  43.  Corrcgguii  il  pruno 
difetto  suo  congiugnendo  con  esso  qualche  co- 
sa acuiti  va,  che  il  vigorisra. 

2 S A- figurai.  laL  actunen.  Bnt.  Significa 
ec.  acuità  di  animo,  c anticipatone  delle  cose. 

• ACULEO.  Pungiglione,  Ago  delle  pec- 
chie, vespe , e simili.  Lat.  acu/ens.  «2  lass. 
Mond.  Ir.  3.  170.  È ben  d'aculeo  il  re ( del- 
F api)  pungente  armato;  Ma  I* aculeo  ucm  usa 
tu  far  vendetta. 

• S L [Aculeo,  si  piglia  anche  per ] Punta 
toltilissima^li  qualunque  corpo  naturale,  e 
specialmente  di  (nielli  che  contengono  in  si 
acrimonia.  Magai.  Ietl.scienl,[t9.\  E si  sente 
il  prurito  e le  punture  di  quegli  aculei  di  sale. 

• 2 $ 2.  E per  metaf.  Segner.  Coaf.  insti-, 
cap.  IO.  Con  dolcissimi  termini  [Nineudo  il 
mele  sull'aculeo,  mostrate  che  il  rigettarlo  via  . 
così  oc.  nasce  da  carità. 

• 2 S 3.  Talora  si  usa  figuratali*,  per 
Detto  acuto,  sentenzioso,  piccante.  Salvia. 
Disc.  2.  323.  Ma  venghiamo  alla  troia,  che  qui 
sta  il  veleno,  o per  dir  meglio  l’aculeo  e la 
puulura,  che  il  sonetto  ec.  lascia  na'  cuori  de- 
gli uditoli. 

• 2 S 6.  Si  piglia  anche  spesso  per  Motto 
pungente.  Celti.  Meni.  lett.  2.  299.  Quanto 
■IT astenersi  dagli  aculei  ec.,  l'assicuro  che  se 
mi  occorrerà  replicare  cosa  alcuua  ec.  non  la- 
serro  passarmi  innauxi  nella  riverenza  che  devo 
a'  suoi  grau  meriti. 

• 2 J 1 E per  lo  stesso  che  Etnico,  lat. 
equufeus.  Segnar.  Mann.  Gena.  3.  3.  Quando 
«i  sentono  ora  dialogare  Tossa,  uou  altiinieuts 

I che  se  fossero  su  uu  aculeo,  or  arrotare,  or  ta- 


nagliare, or  tsrarr,  ed  ora  stracciare  in  altre 
diverse  forme. 

• 2 ACUME,  e poche.  ACUMINE.  Punta, 
Estremità  acuta  e sottile  di  checchessìa. 
March.  Lucr.  4.  230.  A poco  a poco  Slruigrr 
mostrau  sé  stesse  in  ruuo  augusto  ec.,  Sinché 
«4  cono  in  un  oscuro  acume  Vadano  a terminar. 

S S L Acume,  si  piglia  anche  per  /ai 
parte  estrema  di  sopra  di  checchessia,  Ci- 
mo. Zenon.  Pist.  16.  E sì  vedrai  coperti  gli 
alti  acumi  De'  maggior  munti.  s2  Baldo v.  Stani. 
3.  <94.  Venga  la  reai  coppia,  e augli  acumini 
Di  questi  ombrosi  colli  alberghi  e domini. 

^ S 2.  [Acume,  si  usa  miche  figuratam . 
in  varii  altri  significati  figurati  del  suo  con- 
creto Acuto).  Dani.  Par.  28.  Acuto  sì,  rbe 
'I  viso,  ch'egli  affuoca.  Chiuder  convieusi  per 
lo  forte  acume.  Bnt.  L'acume  si  pone  |>f r la 
p unzione,  e per  la  stimolazione.  J)av.  Sci  sm. 

I 71.  Con  ordine  e acume  speculano  la  verità. 

| • 2 $ 3.  Acume,  pur  figuratam.  dicasi  del- 

la Forza  della  facolta  visiva . « liocc.  nov.  1. 
3.  Che  non  [solendo  l'acume  dell'occhio  mor- 
tale nel  segreto  della  divina  mente  trapassare 
ec.  Buon.  Fier.  4.  4.  12.  Ma  se  di  sguardo  mai 
d occhio  li ucco,  Valesse  acume  a saettar  la 
notte  «. 

••  S Spesso  di  cesi  figuratam.  della 
Forza  e perspicacia  dell’ ingegno.  Salvia. 
Due.  3.  102.  Or  perchè  ec.  non  rivoltiamo 
T acume  della  mente  sopra  ciò  che  ri  ai  pre- 
senta e uri  mondo  grande  e nel  piccolo  ? 

• S 5.  [Dicesi  nuche  degli  affetti  dell'ani- 
mo,evale  Intensione,  Fremetela.)  Dant.  Par. 
I.  la  novità  del  tuono,  e ‘1  grande  lume.  Ih 
lor  ragion  m'accesero  un  desìo,  Mai  non  ten- 
uto di  cotanto  acume. 

. ACUMINE.  «-.  ACUME. 

• 2 ACUSTICA.  F.  G.  .Scienza  che  tratta 
del  suono  e dell' udito. 

• 2 ACUSTICO.  F.  G.  Add.  Term.  de’ 
Medici.  Aggiunto  de' rimedi  che  si  usano 
contro  le  malattìe  e imperfezioni  delle  o- 
recchie,  e dell' udito. 

2 $ E anche  aggiunto  di  Ciò  cha  irne  a 
produrre,  o ad  accrescere  il  suono. 

^ ACUTAMENTE.  Avveri.  Con  acutezza. 
Sottilmente.  -2  Buon.  Fier.  2.  2.  40.  Cammei 
ci  hanno  non  pochi  re-,  E corniole  in  sigilli  sì 
aCUta-Meule  intagliati,  che  la  Ioni  stampa  Nou 
»i  ranci-ila  mai  (qui  profondamente). 

• 2 S & figuratam.  « Dant.  Por.  24.  E 
sillogismo,  che  la  mi  ba  ronchi  usa  Acutamen- 
te [si,  rhe  ee.].  « S.  Agost.  C.  I).  [6.  2.)  Chi  le 
constiteli'»  piu  alleili amriitr,  chi  le  «listini*-  più 
afillamente  »?  Gal.  Gal  log.  248.  Io  sento  al- 
cuno degli  avversari  acutamente  firmisi  in- 
contro. 

• 2 ACUTANGOLO,  e ACUZI  ANGOLO. 
Add.  Term.  di  fàivnrfn#.  Si  due  di  un 
Triangolo  l cui  tre  angoli  sono  acuti.  Grand. 
Eleni.  Enel.  3.  Se  uno  (angolo)  in  eua  figu- 
ra trilatera  è retto,  si  dira  triangolo  rettango- 
lo: se  uno  è ottuso,  chiainrrassi  ottusiziigolo: 
se  tutti  acuti,  dirassi  acuaiaugolo. 

*2  ACUTELLO.  Dim.  di  Acuto,  lat.  acu- 
tnlns. 

^ ACUTEZZA.  Astratto  d' Acuto,  lat. 
aeies.  gr.  zfwrssf.  ; Bucali.  F.  Tute.  12.  2. 
204.  I Peinocrattjui  figurali  si  sono  conlcocrss 
l'acredine  de' sapori,  e il  fiirtc  Ioni,  swll'nai- 
l erta  desi»  atomi  essa»  cibo  emupoueuti.  *2  Benv. 
Celi.  Kit.  2.  86.  Quella  sottilissima  sculetta 
a tutte  le  pietre,  pestandole,  non  resta,  augi 
restano  come  t«m<ir;  e il  diamante  solo  resta 
con  quella  acutezza. 

: $ 4.  Per  Qualità,  Forma  e Suono  del- 
/'  accento  acuto,  lat.  acumen.  » Farch.  Er- 
rai. 274.  Tanta  i Latini,  quanto  i Greci  nel 
«imporre  i loro  versi  e le  loro  prove,  aveva- 
no riguardo  primieramente  alla  brevità  e alla 
lunghezza  delle  sillabe,  onde  nasce  il  numero; 
e poi  secondariamente,  e quasi  per  accidente, 
all'  acutraa  e gravezza  degli  accenti,  onde  na- 
sce T «rinoma  ». 

• • $ 2,  Riferito  ai  sapori  o agli  odori. 
Ricett.  Fior.  4.  40.  Si  convoco  (la  gnlanga) 
rodendo  la  scorza,  perché  dentro  non  vi  «i  ten- 
tr  acutezza  uè  sapore  di  galanga. 

2 § 3.  E per  metaf  dicesi  della  Potenza 
ri  uva.  • fine.  Mari.  tett.  42.  l’cr  far  poi, 
come  T aquila,  che  dall  altezza  sua,  coll'acu 
* li 
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Imi  del  ma  vedere,  sì  risolve  dove  vuole 
andare  a ferire  ».  lieti.  Oss.  103.  Chi  è quel 
Linceo  che  con  l' acutezza  «Iella  vista  possa 
arrivare  col*  antro? 

$ 4.  Ilìetii  attrai  delta  Perspicacia  e 
forza  dell' ingegno.  I*t.  acume»,  Ir.  II.  3. 
•J.  E in  loro  in  battaglia  fòrte*»*,  e nell’  ar- 
ti soKerilndiiie  e acutezza.  J Dtp.  Decimi. 

4 42.  Non  è stato  il  (ine  nostro  cercar  giuria 
d eloquenza  nella  distesa,  «>  di  granile  acu- 
tezza nella  invenzione.  * J V ett.  Colt.  16.  Al 
che  soggiunse  dispettosamente  il  etnico,  come 
soleva,  ma  con  acutezza  : Dimmi,  n non  pro- 
dureva  in  quel  tempo  il  terreno  attico  delle 
ulive  ? Catit.  Silt.  4*3-  Farò  forza  quanto 
potrò  zita  mia  dura  esprrwiva,  alla  cui  ottu- 
sili supplirà  1 acutezza  del  vostro  ingegno. 

5 3.  Pure  per  me  taf.  Off.  Coen.  Purg.  6. 
(124.  È da  notare  clic]  per  I acutezza  del  so- 
gno, I*  uomo  [multe  volte]  » negli*. 

• $ 6.  E per  Concetto  arguto.  l*f.  argu- 
ita. Pro».  Fior.  Salai»,  teff.  4.  t.  309.  Il  suo 
cuore  le  fa  venire  alla  bocca  soavi  e obbliganti 
acutezze,  e guise  di  dire  bizaarre. 

• 1 ACUtIRE.  Rendere  arata.  Foce  poco  \ 
tutta.  Culli.  Dirti.  Itmov.  Sclenx.  2.  563.  Non  ; 
conviene  egli  confessare  la  virtù  della  geome- 
tria essere  il  più  potente  strumento  d'ogm  al- 
tro per  amtir  l'ingegno?  (qui  figuratam). 

. ACUTINSIM  AMENTE.  Avverb.  Super- 
la  t.  di  Jcntamamte.  lai.  acutissime,  subii  - 
litsime.  gr.  cfiinc*.  itifrim*.  Salai»,  dite- 
2.  466.  Oltre  al  possedere  ili  perfetto  grado  la 
dialettica,  ovvero  diiputatrice  parte  della  fi- 
losofia, acntissiinamciitc  dialugiszando  re.  alla 
prima  filosofìa  s' innalzavano.  •;  F.  F.  Fit.  36. 
Lungo  tempo  insegnò  Dino ) le  leggi  a Bolo- 
gna scutissimamrnte. 

ACUTISSIMO.  Superi,  di  elenio,  lat.  o- 
eutittintut.  gr.  i{iir*75{.  Fr.  Ciani.  Preti.  R. 
L'acutissimo  conio  della  bestia  infernale. 

$ E per  metaf.  Fiamm.  2.  Ma  aiuta  da  nuo- 
vo consiglio  mi  tacqui,  e con  occhio  acutissi- 
mo, e con  orecchio  ec.  Lìb.  ettr.  malati.  E 
delle  febbri  ve  ne  sono  delle  acute,  e delle 
acutissime  (qui  vale:  malignissime,  preci- 
pitosissime). K appretto  : Come  sono  quei 
purganti  di  sapore  acutissimo  e penetrante. 
Red.  annoi.  Ditir.  87.  E fra  quplli  dello  Ac- 
colti va  ne  sono  inulti  acutissimi,  e sull'  anda- 
re de  buoni  epigrammi  de' Greci  e de' Latini. 

^ ACUTO,  Ad  A,  Appuntato,  A gusto. 
Pungente,  lat.  acttltts.  gr.  ì/vf  Dani,  taf  14. 
Crucciato  prese  la  folgora  acuta.  • ; Tass. 
Cer.  12.53.  E impugna  l'uno  c l'altro  il 
ferro  acuto. 

• t $ I.  Acuto,  si  dice  altresì  di  Tutto  rio 
che  termina  in  punta.  « Dani.  taf.  21.  L o- 
racrn  suo,  ch’era  acuto  e superbo,  Care» va  un 

1>eccntor  con  ambo  l 'anche  ».  Cr.  IO.  17.  I. 

I mudo  (co»  che  si  pigliano  gli  uccelli  alla 
pantera ) è ohe  appresso  ad  alcun  palude  fac- 
ci una  fissa  ec.,  e sia  d«  due  capi  lunga  r 
acuta.  Ber».  Ori.  I.  6.  29.  E con  un  pie  mi 
traboccò  dal  sasso,  Ch'era  aspro  molto,  e or- 
ribile ed  acuto.  Trecento  braccia  dalia  cima 
al  basso.  E 2.  23.  IO.  lascia  U spada  addos- 
so rovinare  Al  rontr,  ove  lo  scudo  esce  in 
acuto. 

• J $ 2.  E aggiunto  di  cipresso.  Semini. 
Orili.  .ìfetam.  I.  113.  Li  valle  re,  era  spessa 
«I  arbori  che  fanno  la  pece,  e dell’ acuto  arci- 
presso. 

J 5 3.  Acuto,  si  dice  anche  dal  Taglio 
di  checchessia , allorché  è sottile  e taglia 
bene.  Cui.  Gali.  241.  Un  coltello  di  taglio  a- 
culo  e sottile,  taglia  benissimo  il  pane  e'I  legno; 
il  che  non  farà  se  "1  taglio  sarà  ottuso  c gros- 
so. Rellin.  Dite.  I.  13.  D'ottuso  e grosso  DI» 
e pi >co  buono  a tagliare  ch’egli  ersi,  il  rende 
acuto  c Sottile  in  breve  tempo,  e affilato  c ta- 
gliente. 

• I 5 4.  Acuto,  vale  anche  Che  termina  a 
guisa  di  taglio.  Beno.  Celi.  Fit.  I.  266.  In 
questo  fingo  era  investilo  un  sasso  di  pietra 
viva,  con  molli  acuti  rasiti. 

S 5.  Angolo  acuto , [dicono  I Geometri ] 

1‘  Angolo  minore  del  retto.  ; Fi  e Ih.if,  bell, 
domi  413.  Vogliono  fare  (le  labbra'  verso  il 
loro  fine  una  rrrta  diminuzione,  diminuit  i in 
augnili  ut  limi  re  , un  noli  come  lo  acuto,  «i 
come  i]  mento.  •;  Ifarxh.  La.  24?,  L'an- 


golo della  re  flessione  o non  v'  arriva,  n te  v'ag- 
giugne,  v'arriva  meno  acuto.  Grand.  Eleni. 
End.  3.  L'  angolo  poi  maggiore  del  retto  di- 
russi  angolo  ottimi,  ed  il  minoro  del  retto  au- 
golo  acuto. 

$ 6.  ' Acuto,  parlandosi  di  malattie,  l’ale 
Fiottalo,  Precipitoso,  Di  breve  durato  ; ed  è 
contrario  di  Cronico,  lat.  morbus  a cut  in.  gr. 
i(tì%  vitti.  Dant.  taf.  30.  Per  febbre  acuta, 
gitimi  lauto  leppo.  Buon.  Ffer.  I.  2.  2.  A 
>| iteti  infermo  che,  febbricitante  Di  male  acu- 
to, sempre  ardi*  di  sete.  J M.  Aldobr.  Alcuna 
fiala  hanno  febbre  acuta.  Ar.  Fur.  13.102. 
Nella  città  di  Costantin  lasciata  Grave  Cavea 
di  febbre  acuta  e fiera.  ^ 

• S 7 -E  aggiunto  degli  umori  del  corpo 
degli  animati,  vale  Che  ha  qualità  corrosi- 
ve. Red.  lett.  I.  417.  Quel  liquoretto  che  vi 
trascola  ueccuariameutcoalleminutissimc  glan- 
di! Ir,  è troppo  acuto  e mordente. 

• J 4.  Aggiunto  di  Fisla,  vaia  Penetra- 
tiini.  Dant.  Par.  22.  Tu  se  si  presso  all'ul- 
tima salute,  Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  Aver 
le  Ilici  lue  chiare  ed  acute. 

*;  S 1.  Acuto,  si  dure  anche  degli  Odori, 
e vnltimPcnetrcinte.  Ricett.  Fior.  4.  18.  L'e- 
letfo  ammoniaco  è quello  ec.  di  odore  simile 
al  galhaitn,  ma  meno  acuto.  E 3.  41.  I gliero- 
Fa ni  re.  migliori  sono  quegli  che  sono  gravi 
ec.,  d'odor  valido  ed  acuto. 

• $ 16,  Aggiunto  di  sapore,  vale  Pungen- 
te. « Folg.  Ilei.  Il  medicamento  di  sapore 
acuto  facilmente  infiamma,  morde  ec.  E ap- 
presso : Il  medicamento  inii|>ido  tempera,  e re- 
penti c quello  di  sapore  acuto,  e lo  amaro  e il 
salso  ».  »;  Borgh.  lett.  4.  4.  264.  Veggo  che 
ec.  l’usa  (la  voce  furie)  più  presto,  anzi  al 
certo,  per  sapore  potente,  che  per  acuto  e 
pungente,  e che  tenga  dell'  aedo. 

• ; 5 11.  Acuto,  aggiunto  di  vino, vale  Gri- 
gli ardo.  Possente.  Ci  mg.  ,1 T.  Guiglieim.Piar. 
Lo'ufrrmo  si  sente  grandissima  acuitada  di  cal- 
do, nel  collo  spezialmente,  se  egli  bec  vino  fr- 
emo, o vero  cosa  calda. 

J $ 12.  Acuto,  aggiunto  di  dolore,  l'ale  Fi- 
co, Intenso.  ■ ned.  esp.  nat.  48-  Con  nu  do- 
lore cusì  afflittivo  eri  acuto  nella  punta  del  gomi- 
to, che  fui  necessitato  a ritirar  (abito  la  mano  ». 

• I 5 13-  Aatto,  si  Htce  anche  degli  affetti 
ilei!' animo,  e vale  Forte,  Fremente.  Dant, 
Purg.  24.  Ma  per  far  essere  ben  la  voglia  acu- 
ta, Tini  allo  lor  desio,  e noi  nasconde.  Cas. 
lett.  71.  Vedi  ora  quanto  danno  e quanto  im- 
pedimento ti  dà  quel  troppo  acuto  volere,  che 
ti  fece  affaticar  quel  povero  gobbo. 

J ]i  14.  Acuto,  vate  anche  Foglioso,  Stu- 
dioso. lai.  studiosus.  - Dant.  Jnf.  26.  li  miei 
compagni  Tee'  io  sì  acuti  Con  questa  orasion 
piccola  al  cammino.  Che  appena  poscia  gli  avrei 
ritenuti  ». 

»;  J 13.  Acuto,  aggiunta  ad  Uomo,  vale  di 
Sottile  e penetrativo  ingegno. 

•;  $ 16.  Acuto,  dicasi  anche  dei  Discorsi, 
e simili,  e vale  Che  mostra  acutezza,  inge- 
gno, perspicacia  in  chi  li  fa,  « Pefr.  Cap. 
16.  Porfirio,  che  d'  acuti  sillogismi  Em|iic  la 
dialettica  faretra  ».  Guicc.  Star.  4.  492.  Per  la 
qxul  risposta,  benché  acuta  c piena  d'  artifirio 
ec..  conobbe  Lodovico  non  potere  avere  sjwran- 
za  delle  genti  loro.  Leop.  Cap.  53.  I'ho  leste 
la  più  bella  dìsputa  Col  mio  Isvuntor  da  San- 
vivaldn:  State  pure  a sentir  se  questa  è acuta. 
Segner.  Crisi,  instr.  1.  31.  13.  San  Francesco 
di  Salci  ec.  riferiva  d»  sa  medesimo,  averlo 
I'  inferi»  *n  quell'ora  tentato  di  fede  con  so- 
fismi si  acuti,  e rou  suttigliezze  sì  alte,  che  vi- 
vendo non  avea  mai  provalo  in  sé  cosa  tale. 

^ s 17.  Acuto,  [aggiunto  di  Suomo,  di  Fo- 
ce, e Simili,  vaia  Alto,  Penetrante;  ed  è 
contrario  di  Grave].  Sen.  Pisi.  T u m'insegni 
[come  le  gravi  e acute  voci  s'accordino  iusieme, 
come  ss  fa  la  concordia  de'  nervi  che  rendono 
disegu.il  suono].  Gal.  Dia!,  mot.  342.  Il  sibilo 
riusciva  di  suoliti  or  più  acuto,  ed  or  più  grave. 

I $ 18.  E In  fona  di  sust.  Car.  Long.  Saf 
48.  Così  variando  e discorrendo  per  tutta  l'ar- 
te della  musica,  sonò  quando  il  grande  che  si 
conviene  alle  vacche,  quando  l'acuto  che  ag- 
grada alle  capre,  e quaudo  l' allegro  che  diletta 
alle  pecore,  «j  Ar.  Far.  8. 26.  Che  spesso  mu- 
ta corsia  e varia  suono,  Ricercando  ori  il  grave, 
ora  I'  acu|o. 


• • J 19.  Acuto,  è anche  agg.  di  Cosa  che 
dà  suono  acuto.  « Gali/.  Diai,  mot.  342.  Tal- 
volta (la  corda  dt  metallo)  Sarà  più  sottile 
che  la  sua  rispondente  all'ottava  più  acuta,  che 
sia  dì  minugia».  » K 343.  Quando  la  (sbraito- 
ne arsita  sarà  pervenuta  al  termine  [D,  l'altra  si 
sarà  distesa  solamente  tino  al  mezzo  E]. 

5 S 20.  Accento  acuto,  dicono  i Gramma- 
tici Quella  posa  che  si  fa.  In  pronunziando 
/<•  parole,  sopra  qualche  sillaba,  e singo- 
larmente sopra  la  penultima,  <>  Quella  li- 
neetta che  si  pone  tn  iscrivendo  sulla  silla- 
ba stessa,  ine  Inulta  dalla  destra  alla  sini- 
stra di  chi  legge.  Sali-.  Avveri.  3.  4.  20.  I 
presenti  uomini  ec.  che  del  segno  del  grave  far- 
cento)  la  scrittura  hanno  piena,  dell'immagine 
dell'  acuto  rade  volte  li  servono.  Salvin.  ami. 
Tane.  Buon.  336.  Lo  accento  si  cangia  allora 
in  acuto,  la  cui  funzióne  è di  alzar  la  nota  ; e 
in  vece  di  eoo  9$,  si  acri  ve  *i?9  j collo  acuto. 
*5  Farch.  Le».  Dant.  2.  102. La  quale  (voce) 
i Latini  chiamano  ora  phrenlsls,  con  l'accen- 
to circumflesso  sulla  penultima,  ed  or  phrè- 
nesis,  con  ('accento  acuto  in  su  l'anteneim!. 
(ima.  Totem,  lett.  7.  33.  Tutte  le  sillabe  do- 
ve è l' accento  acuto  son  lunghe. 

AD 

^ AD  *é  lo  stesso  che  A preposizione, 
aggiuntavi  la  lettera  D , quando  succe- 
de altra  vocale  per  miglioramento  di  suo- 
no, e peruna  colai  vaghezza;  usandosi 
anche  talora  il  non  aggiungerla.  Bore.  nov. 
1.  40.  in  fin.  Vi  cominciarti  no  le  genti  ad  an- 
dare, e ai)  accender  lumi,  e ad  adorarlo,  e per 
conseguente  a botarsi,  e ad  appiccarvi  l’ im- 
magini della  cirri.  Dant.  Inf  2.  Non  pare  in- 
degno ad  uomo  d‘  intelletto.  E 5.  Amor  coir- 
li uste  uni  ad  una  morie,  v.  A,  $ 14. 

J AD  ABBREVIARLA.  Posto  aivorbialm. 
vale  In  somma,  A farla  corta,  v.  ABBRE- 
VIARE. $ 10. 

ADACQUAMENTO.  L'adacquare,  lat.  ir- 
rigati^. gr.  iifptvtti,  ùòptix.  Cr.  5.  12.  2.  Il 
qual  terreno  non  tanto  solamente  rìreve  umi- 
dità per  adacquamento,  ma  per  uatisra  mag- 
giormente. E 5.  12.  3.  I meli  ec.  amano  tem- 
perati adacquamenti. 

^ ADACQUARE  [Bagnar  leggermente 
checchessia  versandovi  sopra  dell'  acqua]. 
laL  irrigare,  gr.  óòptòtes.  Cr.  5.  13.  4.  Av- 
vengono ad  essi  molti  nocumenti,  onde  se  ds- 
rciiisMsio  aridi,  non  *'  adacquino  spesso.  So- 
dar. Colt.  28.  11  pero,  melo  ec.,  s'appicche- 
ranno ; e se  sia  terreno  asciutto,  s'adacqui  iss 
(nudo  il  pertuso;  e durando  1'  asciuttore,  s' ad- 
acquino del  continuo,  perchè  nulla  fa  più 
afferrare,  che  I'  adacquare  da  prima. 

$ I.  Per  metaf.  Rifu.  ani.  Fa;.  Uh.  163. 
Per  la  doglia  rrudrl  eh'  al  ror  sostegno.  Iti 
lagrime  couvieii  che  gli  occhi  adacqui. 

• J J 2.  Adacquare,  vate  anche  Fare 
scorrere  dell'acqua  in  un  terreno  per  mes- 
so di  un  canale,  o altro,  a fine  di  renderlo 
fertile. 

•I  5 3-  Per  simili t.  dicasi  che  un  fiume 
adacqua  un  paese,  o un  territorio , ad  ac- 
cennare che  esso  passa  dii  quel  parse,  o che 
scorre  per  quel  territorio.  » Diti  am.  4. 6.  ( U ss 
altro  (fiume)  V*  ero  Unto  grosso  d'  acqua.  Che 
l'estate  e l'inverno  mal  si  guada].  Per  lungo 
corso  gran  terreno  adacqua  E bagna  er. 

• J j 3.  Adacquare,  vaia  «iiMf  Abbeve- 
rare. Blbb.  Folg.  Esod.  2.  Levossi  Mose,  e 
difese  le  fanciulle,  c adacquò  le  greggie  loro. 

• 5 $ 3.  Adacquare,  si  piglia  anche  per 
Metter  acqua  in  qualsivoglia  liquore  per 
temperarlo;  Innacquare. 

ADACQUATO.  Add.  da  Adacquare,  [lat. 
adaqnatus , irrigatus]. 

• J $ L Per  lunaquato.  Temperato  con. 
acqua.  lat.  aqua  mi.rlus,  diluì  ut . Cr.  S.  2. 
4.  ÌjO  quali  ( mandorle 1,  innanzi  che  le  ponia- 
mo, si  dromi  macerar  nella  muli*  molto  ader- 
ti 2.  * Per  Copioso  d'  acqua.  laL  aqtus- 

sus,  aquae  ropiam  habens,irrigutis.  gr.  Tt- 
ptipv rat.  Cr.  I.  13.  2.  [Guardi  se  sia  in  luo- 
go sano  jì/  podere),  *]  se  ivi  ha  copia  di  la- 
voratori. [fj  se  è brn  adacqualo,  e se  ivi  ap- 
presso ha  forte  castello. 


ADA  ADA 


•2  ADÀCQUATUHA.  Sii st.  L' azione  del- 
1‘  adacquate. 

AD  AFFITTO.  Pesto  ai ferina  tm.  vele  lo 
stesso  che  et  fitto.  la*.  « locato.  Sen.  ben. 
far  eh.  ,1.  7.  Come  quiuilu  M toglie  o si  dà 
«1  afillo  alcuna  co  la. 

5 ADAGIARE.  Dare  altrui  i suoi  agi  e 
le  sue  comodità.  Accomodare  altri  agiata- 
mente. Oggi  più  comune  man!  e Accomodare. 
lui.  necessaria  suppeditare,  optare.  Dace. 
noi».  80.  8.  Nell  alberghcltu  entrali,  primiera- 
mente i lor  routini  adagiarono.  E noe.  OS.  S. 
£ ogni  altro  uomo,  secondo  la  tua  qualità, 
per  lo  castella  fu  auai  bene  adagiato. 

S I.  '£  ueulr.  pass.  Premiare  i suoi  agi,  e 
le  sue  comodità.  Peir.  caos.  9.  3,  [Fui  loulau 
dalla  gente,  O casetta  o spcluuca  Di  verdi  fiondi 
i ligi  mira]  : Iti  senta  pcnsicr  l' adagia,  e durar. 
•I  Jlorgh.  Orig.  Fir.  110.  Per  bene  e a tut- 
ta lur  volontà  adagiami. 

S 9.  E per  meta/.  Dant.  Purg.  93.  Ma 
perché  dentro  a tuo  voler  ti  adagr.  Jet.  Br. 
5.  39.  Elle  ardono  multo  del  scoto  all’  Olirò, 
siccome  vile  inoltrano  ; e molto  s adagiano  del 
vento  a Tramontana,  perchè  è secco  e molto 
leggiero. 

$ 3.  'Per  Trattenersi,  Stare  a bada.  An- 
dare adagio.  laL  cunei  a ri.  gr.  piiitts.  Dant. 
au/.  3.  Dalle  col  renili  qualunque  l 'adagia.  Ar. 
Fur.  14.  H6.  Che  qualunque  s'  adagia,  >1  Re 
d Algicrc,  Rodomonte  crudele,  uccide  o fere. 

• 1 $ 4.  Adagiare  imo  di  ima  cosa,  vale 
Provvederlo,  Fornirlo  di  una  cosa,  u Bore. 
Noe.  16.  38.  [E  poiché  ce.]  gli  ebbe  di  tutto 
ciò  che  bisognò  loro  « di  piacere  era,  falli 
adagiare,  [parendogli  tempo  ce.,  cosi  Verso  loro 
disse],  Segner.  Preti,  39.  9.  A Giuseppe  dal 
Ciclo  fu  conseguati!  il  hambtuello  Gesù  re. 
perchè  ìj  provvedesse  di  vitto,  perché  lo  {br- 
uisse di  vestito,  perché  lo  adagiasse  ili  abita- 
zione, di  letto,  di  suppellettili. 

*1  5 Adagiare,  vale  anche  Ut  fiorare. 
Liv.  Dee.  3.  60.  Quando  la  notte  si  fece,  i 
Romani  pieni  di  ipa-ranza  adagiato  i loro  cor- 
pi di  mangiare  e di  bere,  e poi  si  riposarono. 

•I  J 9-  Adagiare  una  cosa,  o simile,  va- 
le Bendala  più  agiata,  più  comoda  di 
{piallo  che  è.  Borgh.  Tese.  Fior.  378.  Se  già 
non  solesse  alcun  dire  re.  rbc  da  questa  occa- 
sione nascesse  il  pensiero  di  riuuuvarlo  (il  pa- 
lasse), a di  accrescerlo  ed  alquanto  meglio 
adagiarlo. 

•J  S 7,  Adagiarsi  con  una  cosa,  vale 
Ac  coiti  udirsi , Uni/ormarsi  ad  essa.  Burnii. 
Pros.  I.  37.  Le  scritture,  ti  come  anco  le  ve- 
ste e le  arnie,  accostare  si  debbono  e adagiare 
con  I uso  de"  tempi  oe'  quali  si  scrìve. 

ADAGIATO.  Add.  da  Adagiare  ; Che 
sta  ne'  suoi  agi,  e nei/ti  sue  comodità.  Amiti . 
ani.  38.  7.  IO.  Chi  a coloro  che  mai  fanno 
studia  iV  adulavo,  quasi  pone  guanciale  sotto  1 
cjiso  del  giacente,  sicché  quelli  che  dalla 
roli>a  dovrà  estere  corretto,  m essa  si  posi  col- 
le lode  adagiato. 

S Per  Comodamente  /ornilo  di  beni  di 
/orinila,  lat.  abimduns,  l aiilns.  gr.  ok 
tóììopof.  Fr.  toc.  Tai.  [1.  11.  8.  Or  vedete 
il  guadagnalo],  Se  io  sou  ricco  e adagiato.  Ar. 
Sat.  3.  D'  udii: ii , di  badie,  di  ricca  chiesa  Fur-  I 
se  adagialo  alcuu  vive  giocondo. 

*X  ADAGINO.  Avverò.  Dim.  di  Adagio;  e 
diccst  quando  si  vuole  che  altri,  ne! /ar  chec- 
chessìa. usi  di  un  cerio  riguardo  e garbo. 

*J  S Adagino,  vale  anche  Piano,  Con  voce 
sommessa. 

ADAGIO,  che  anche  AD  AGIO  ai  scrisse. 
Afferò.  Agiatamente,  Comodamente,  Con 
agio.  Con  comodità.  Iat.  commode,  apte.  gr. 
•òwpcà*  tptafUf,  e.  F.  I.  36.  4.  E rapeavi  ad- 
agio infuni  a moltitudine  di  gente.  E 7.  <39.  9.  E 
si  dicca  in  Firenze  |>er  proverbio  : Tu  stai  più 
adagio,  che  I Conte  in  l'oppio.  Bocc.  nov.  37. 

3.  Acciocché  quivi  più  adagio  e con  inciso  so- 
spetto potessero  esser  insieme.  Ce.  1.  <3.  I. 
Ancora  dre  vedete  in  che  modo  gli  vicini  dat- 
torno alieno  adagio.  Ovid.  Pisi.  [49.]  l'oiclié 
tu  il  mi  dicesti,  non  fu'  adagio,  e incontanente 
corni uciai  a fremire  e a tremare  (diremmo  og- 
gi, non  /u  mai  più  ben  di  me). 

S I Per  Lentamente  ; contrario  di  Solle- 
citamente, ed*  Tasto,  lat.  rundanter.  Muffar, 
gr.  jipxòi'Mi.  Pace.  g.  7.  /.  1.  Acciocché  poi  ' 


adagio  si  potessero  al  palagio  tornare.  Dittam. 
9.  3.  Sopra  il  suo  carro  [«•  ne]  venia  adagio. 
Coll  ordinato  modo  eh'  hai  udito. 

J 9.  Onda  proverbialmente ; Adagia  a‘ ma' 
passi , [c Ai»  vale] : .Vr//e cose dijficultose  >-« 
corto,  lai.  in  ardui*  cunclanler.  gr.  fifXÓio*{ 
it  Fir.  Trio.  I.  9.  Pian  barbieri-, 

adagio  a' tua'  paui.  • Salvia.  Pros.  Tuie.  I.  3. 
l’uno,  pian»*  uu  poco  : un  po'  più  adagio  a ma' 
passi.  ^ 

• • § 3.  Adagio,  vale  anche  Con  voce  bas- 
sa, sommessa  ; come  i Dica  adagio. 

• ; S h.  Adagio,  Adagio  un  poco , et t an- 
che Adagio  Biagio;  modi  /amiliari,  de' 
ipiali  altri fa  uso  quando  non  può  o non  cre- 
de di  dover  menar  buono  a chi  ragiona  quan- 
to egli  Ali  detto,  o a ffermato.  Borgh.  hip.  184. 
Adagio,  disse  il  Michelozzo  : come  volete  voi 
di'  io  mi  vaglia  de'  precetti  e degli  arvrrti- 
un-uti  che  lui  avete  dati  per  mettergli  in  iqiera, 
s to  tiou  conosco  che  cosa  sitino  i coluti ’ Sen. 
ben.  Farch.  5.  13.  E'  mi  pax  d' udirti  dire  che 
io  ik*u  solamente  uuu  fa  casa  che  mrrìti  il  pre- 
gio, ma  che  aucura  getto  via  tutta  la  fatica.  Ad- 
agio uu  poco,  aspetta  pure:  tu  potrai  ciò  dire 
cou  maggior  verità,  tosto  che  io  l’arò  a quei 
nascondigli  condotto.  Cecch.  Mogi.  |.  3.  Il 
mclscre  voglio  essere  io,  intendila,  st»  egli  ac- 
conscule.  Fai.  Adagio.  Cam,  Nou  dire  ada- 

r,  che  il  tutto  può  essere.  Molai,  <0.  31. 

ton  qui  pruuto  a caricarti  a noce.  Ella  ri- 
sponde: A noce*  Adagio,  Diagio. 

•J  S 3.  Andare  adagio  a far  checchessìa , 
vale jSgnrafam.  Ifon  Mirre  inclina  siane,  .Vini 
esser  troppo  disposto  a far  checchessìa. 
Tue.  Dav.  aita.  14.  194.  AudaVa  quella  gente 
bestiale  ancor  piò  adagio  alla  pace.  Morali. 
Cron.  19.  343.  I uwiln  soldati  c collegati  van- 
no adagio  al  servirci,  e basta  luro  fare  i fatti 
loro. 

• I $ 6 .E  Andare  adagio  con  alcuno,  va- 
le Proceder  nel  trattar  seco  con  riguardo 
e cautela.  Dav.  lati.  13,  Tullio  più  andrò  ada- 
gio culi  Dettino  Albiai,  e Giuliano  Dagucsi  già 
iu  tonali, 

••  $ 7 • Adagio,  si  usa  anche  snstantiva- 
monte.  Car.  lati.  I.  163.  Del  presto  e dcll'ail- 
agio,  mi  rimetto  a voi,  perche  giudico  che  si 
putta  fare  anche  presto  c bene  re.,  come  nella 
pittura. 

♦I  S 8-  Adagio,  pur  su  stantie  am.  è an- 
che termine  della  musica.  Si  usa  di  por 
questa  parola  a capo' d'  un  aria , ad  ac « 
cenno  re  il  Muover  lento  della  battuta  con 
cui  quell'  aria  dev'essere  eseguila  ; e piglia- 
si anche  per  F Aria  medesima,  come.  Un 
bell'adagio:  Uu  grazioso  adagio. 

• J ADAGIO.  / . A.  Sufi.  Agio,  Comodi- 
tà. Rim.  ani.  Pansutcr.  Daga,  1.  339.  Ed  ha 
ciascuno  adagi  Par  de'  detti  Signor. 

*J  ADAGIO.  Siisi.  Sentenza  espressa  a 
moda  proverbiale,  lat.  itila gium.  Pros.  Fior. 
9.  3.  170.  Il  collettore  degli  adagi  poue  questo 
tra  i proverbi,  che  va  |«>sto  Irasiinholi.  Dal. 
Fegl.  ».  <73.  l'iacrini  assai  cc.  I'  application 
dell’adagio. 

*2  ADDA  CIO  ADAGIO.  Avverò.  Lo  stes- 
so che  Adagio  avserb.  in  lutti  < suoi  si - 
gnijic.,  ma  cosi  replicato  ha  /orsa  di  su- 
perlativo. Soiler.  Cult,  Oit.  180.  Aggiuguc- 
rai  (per  far  la  salsa  di  mortella  I uu  Jhkxi 
di  mosto  culto,  affinché  non  *'  abbrutiti  e si  Va- 
da scaldando  adagio  adagio.  Bell  in.  disc.  1. 
66.  Voi  vedrete  che  adagio  adagio  quel  panno 
ufl'urralore  par  clic  divenga  più  grotto. 

• AD  AGISSIMO.  Afferò.  Superi,  di  Ada- 
gio; Lentissimameute.  » J Pap.  Cons.  31  ed. 
1.  308.  Posta  la  detta  prntula  a un  fuoco  leu-  ' 
to,  li  farcia  bollire  ailagisiimu,  come  grillando. 

AD  ALTA  VOCE.  Posto  avvcrbinlm,  Con 
gran  vere.  Ut.  magna  voce , clam  voce.  Petr. 
soa.  <17.  Talor  lare  la  lingua,  « ‘I  cor  si  lagna 
Ad  alta  voce.  Fir.  A*.  235.  Vcggcndo  che  non 
tornava,  lo  chiamarono  ad  alta  voce  yrìù  volle. 

• AD  ALTI.  Posto  a acerbi  alm.  Lo  stesso 
che  Ad  alto,  Sen.  Pisi.  59.  Siccome  avviene 
di  due  casamenti  cc.,  l'uno  dei  quali  é fumi, ito 
ili  b uo uo  e fermo  terreno,  sicché  l'opera  mon- 
ta incontanente  ad  alti.  2 Fr.  Gioiti.  Pied.lt. 

2.  63.  Il  loro  luogo  é molto  ad  alti. 

• AD  ALTO.  Posto  avverbiali»,  vale  In 
alto.  Ftt.  S.  M.  Madd.  50.  N'uu  s"  erosi  la- 
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sciati  vedere,  se  non  a cotali  finestre  molto  ad 
sito.  E 92.  E vide  Gesù  ad  allo  in  sulla  Cro- 
ce. Boes.  150.  Umili  preghiere  ad  alto  pur- 
gete frloè,  al  cielo). 

ADAMANTE.  F.  L Lo  stes\o  thè  Dia- 
mante. bit.  adamas.  gr.  iòxpxi-  Dant.  Par. 
2.  Quau  adamante  che  lo  sol  ferisse.  Fir. 
As.  263.  Con  assai  maggior  empito  spelta  le 
porte,  ancorcb’  elle  sieno  di  dunssimo  ada- 
mante. ,1/erg.  [4.  87).  Non  sarò  instata  a si 
fedele  amante  | Ch'  io  non  san  di  diaspro  o 
d‘ adamante.  *J  Reti.  Poe*,  var.  277.  A cui 
vii  |varagoue  esser  ben  deve  lai  montica  be- 
ve, Della  candida  l'aro  il  marmo  e quanti 
Chiude  1'  indirò  sen  duri  adamanti. 

^ ADAMANTINO.  Add.  Di  qualità  d'a- 
damante, Diamaidino.  lat.  adaniaiitinus.gr. 
aCxpXjruCi  «2  Barn.  OH.  2.  8.  8.  Il  mule 
r luogo)  era  poi  tuttu  «inondalo  Da  una  nella 
grulla  cristallina,  Anzi  partiva  pure  adamantina, 

5 I.  ' Per  Duro  come  diamante.  Tasi.  tier. 
7.  88-  E pur  sull'  olmo  il  coglia,  e ndanio  sem- 
pre, Che  l’elmo  adamantine  alea  le  tempre. 

«2  $ 2.  E 'figuratala.  Saldissimo,  lucon- 
j cusso.  « Petr.  cani.  4.  2.  E d intorno  al  min 
! cuor  pensiiT  gelati  Falla  zseau  quasi  adamanti- 
no smalto.  Cas.  sou.  39.  Pensier  selvaggi,  ada- 
mantino cuore,  Non  adesca  piacer,  uè  punge 
piaga  ». 

« AD  AMBE  MANI.  Con  ambe  le  maui. 
IJeru.  rim.  1.  37.  Che  Dio  dia  ai  lor  campi  e 
lor  faccende  I-s  sua  bcuediaion  ad  ambe  mani. 

• AD  ANIMO.  Afferò.  Con  passione.  S. 
Caler,  loti.  <09.  E non  fa  giustizia  se  nuli  ad 
animo  cc.,  perché  lo  fa  per  odio  ec.  o per  pia- 
cere, 

• AD  ARBITRIO.  Posto  ateerbialm.  vale 
Secondo  P arbitrio.  Sale.  Avveri.  1.  3.  2. 
32.  Si  troncano  (le  vocali),  o troncar  si  pos- 
sono, ad  arbitrio  del  dettatore. 

AD  ARTE.  Posto  snnvrblalm.  vale  Con 
urte,  Artificiosamente,  lat.  consulto,  dedita 
opera,  gr.  r ijfvs».  31.  F.  9,  56.  Ir  quali  ri- 
(«lunouo  ad  arte  e con  ingegno  al  soldo  loro. 
Petr.  cani.  41.  3.  Negletto  ad  arte,  c 'una- 
■iellato  ed  irto. 

ADASIO.  F.  A.  Adagio,  tìuitt.  rim,  ani. 
il.  [1.  <31.  ivr.|  S w lo  tenesse  «datili,  Ben 
è sempre  imo  «aio.  t*.  ASIO. 

ADASPER  ARE.  Far  aspro.  Inasprire. 
lat.  esasperare.  gr.  nrpc(ùittr. 

J E per  meta/.  Rettor.  Tuli.  G.  S.  È un 
altro  ornamento  che  » appella  raddoppiamen- 
to, il  quale  si  fa  quandy  cogliendo  aggrandire, 
o adaqterare  alcuna  cosa  er. 

• AD  ASPETTO.  A spera  usa.  Il  Focab. 
alla  voce  A RADA.  $ 3. 

j • ADASPRIRE.  Inasprire,  lat.  esaspera- 
re. gr.  TCttpo$\jvt ni.  Rettor.  Tuli.  84.  E un  al- 
tro ornamento  ec.,  il  quale  si  fa,  quando  To- 
gliendo aggrandire,  ovvero  adatprirc  alcuna 
cusa,  ridiciamo  una  parola  due  volte  ec. 

AD  ASSAI.  Posto  avverbi  a Im.  vale  Di  gran 
lunga,  lat.  imd  tu  in.  lungo,  valile,  gr.  epàopx. 
jVov.  auf.  97.  I.  I-a  quale  non  amava  urente 
lui,  ma  amava  a dismisura  un  altro  giovane,  lo 
quale  amava  aurbe  lei,  ma  non  tanto  ad  assai, 
quanto  costui.  G.  F.  7.  27.  4.  E non  erano 
Unii  cavalieri  schierati  ad  assai,  quanti  quo' 
del  Re. 

ADASTARE.  F.  A.  Xeutr.  pats.  Fermar- 
si, Trattenersi.  Bore.  Fis.  4.  Vestito  d’umil- 
tà, pudico  e casto  Doeaio  si  vedeva,  e A vi  ce- 
na, E altri  molli,  i quai  s a dir  m'ada.ilo,  Non 
(osar  troppo  rìurrrirsnil  pena  Al  lettor, dubbio. 

ISA1  per  Adirarsi.  Dant.  da  Maìan.  77. 
Forte  i’  adatta  ver  la  mia  mispresa  Amor,  che 
sempre  vuol  ver  me  pugnare;  Né  già  ver  Ini 
mai  iiou  feci  offesa.  Se  nun  disdegna  cl  me»» 
soverchio  amare. 

AD  ASTIAM  ENTO.  L’  ad asti  are.  lat.  in- 
videntia.  gr.  fiate xxyix.  pSéaoa.  Albert.  45. 
E tal  fiata  se  ne  perde  un  regno,  e tramutasi 
da  gente  in  gente,  per  la  uuu  giualiaia.  e per 
le  ingiurie,  e per  gli  adasliaoieiili.  E 48.  Sem- 
pre incontro  alla  superbia  |iorrai  I*  umiltade, 
acciocché  tu  pali  schifar  lotti  adaatiameuli, 

^ ARASTI  ARE.  Aver  astio.  Invidiare,  lai. 
ìnvidcre.  gr.  Stor.  Pisi.  44.  Li  Te- 

dici e Lazzari,  che  erano  li  maggiori,  adatta- 
vano mollo  l'uno  l'altro.  Rim.  ant.  [Saladino 
da  Pavia,  I.  442.  sur.].  P.  .V.  Rucuc.  Fir. 
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Donna,  il  cantar  |nic«ulr,  Ch'io  ferì  dolce- 
mente, Fh  iduluto;  PHD  su' e grato  lame 
dimostranti. 

$ I.  E ne.u! r.  pass.  G.  F.  3.  3.  3.  E irn- 
pre  l' idailiannn,  ed  erano  in  continua  gii  erta 
iniieme  f mii  legge  nn  ottimo  /'.  a penna), 

• J $ ®-  Adattiate,  vale,  anche  Odiare.  Ut. 
odine.  " Rim.  ani.  Dani.  Matan.  74.  Lino, 
per  lieti  aenir  «uno  «disti. ito 

J 3.  Per  Contendere,  Fare  a gara.  Tee. 
hr.  7.  37.  Quelli  che  «uni  contenditori.  Mi- 
no nella  citili  co»!  come  li  marinari,  che  a'ada- 
aliano  intra  loro  di  governare  la  nave  meglio, 
che  la  rosiditcsinn  a mortai  pericolo. 

ADASTIATO.  Ariti.  da  Adashere.  Gitili. 
Irli.  Homo  dire  ■ voi,  che  me  Ini  uro  re. 
mollo  aderti  alo. 

; AD  ASTO.  E.  .4.  Palo  a inerbi  alm, 
vale  A gara,  A concorrenza,  lai  certafim. 
Gitili,  /eli.  30.  59.  Cielo,  vertù,  e Dio  oc,  più 
che  fai»*  Medaglia  è egli  adulato;  ma  Disvio,  vi- 
ti»* e terra,  ad  a«ln  egli  è accattato  (cioè  com- 
prato), ad  auro  i-  travaglio  mollo. 

ADATTABILE.  Ad  A.  Da  poterti  adat- 
tare. Ut.  nptns,  idonea i.  gr.  irtiTv.ctic».  Vie. 
dite.  Ani.  37.  E chi  »•  che  tutti,  o perle 
de'  qui  riporti  ripari  non  lia  adattabile  ancora, 
com'  io  bramerei,  a prò  dell’  augusta  e trion- 
fante Venezia?  t liner//.  Tini.  19.  8.  354.  Id- 
dio non  manca  mai  a chiunque  vi  lia  di  quegli 
aiuti  eh'  e'nconoice  più  adattabili  alla  lor  na- 
tura. 

• ADATTABILITÀ.  Attrailo  di  Adatta- 
bile; Idoneità.  Ut.  ‘aplilitdv  gr  itit»ì<Ui4t»;s- 
Salvili.  Prat.  Tote.  1 . 459.  la  rommettitura 
di  elle  (sentente),  e 1'  adattabilità  al  canto,  al 
cui  fine  erano  intrecciate,  le  fi  [mere  re.  nuo- 
ve r pellegrine).  J Magai.  Irli.  Al.  143.  Sapen- 
do io  che  voi  appoggiale  di  mollo  le  vostre 
mamme  in  materia  di  religione  alla  pica  a- 
dittaMits  che  ci  slice  avere  ee-,  ho  ricolmo  di 
far  oggi  due  coir. 

: ADATTAOCHIARE.  Adattar  alla  me- 
glio. Pel  ha . liner  h.  136.  Per  me  «ol  pomi  a 
tanta  moltitudine  Adattacchiar  qualche  limili- 
tndiae. 

ADATTAMENTO.  I.' adattare.  Ut,  * apli - 
Indo.  gr.  rìbi.acrùii),  tirpgttTc*.  Ihit.  Purg. 
9.  Ecro  1'  adattamento  della  iimilitndme,  cioè  : 
non  altramente  ci  scusse  Achille,  che  io.  • Fiv. 
Dite.  Ara.  S9.  Nel  far  che  n richiederebbe 
qualch  altra  spesa  nel  nuovo  trasporto  e adat- 
tamento al  lungo  delimito. 

• • ADATTANTE..**#  adalla. 

A DATTANZA . A.  Adattamento,  Adat- 
tazione. Ut.  ’aptitndo,  concinnità!,  gr  iu6rr 
fXOr\mr,.  tèxppurriot.  Rim.  ani.  fi.  Per  giu- 
sta e convenevole  adattami. 

J ADATTARE,  Accomodare  una  cosa  ad 
un  altra,  mediante  la  coaveniensa  a propor- 
zione; Applicare,  Allettare,  Acconciamen- 
te disporre.  Ut.  accomodare , optare.  gT. 

Fiamm.  I.  70.  Il  forte  arco  reg- 
gendo sovra  il  tirato  uervo,  adatta  le  sue  saet- 
te da  uni  fabbricale,  e temperale  nelle  nostre 
acque.  Polii,  stani.  40.  [Torto  Cupido  entro 
a' begli  occhi  ascoso).  Al  nervo  ari  «tu  del  suo 
atrai  la  cocca.  Buon.  Fier.  9.  1.  45.  Aghi  da 
•elle  accomodarsi  agiate,  E ss  salde  adattar, 
che  prevtin  seggio  Facile  ad  ugni  soma. 

• J 5 I.  E Jìgnratam.  » Cavale,  med.  cuor. 
[194.)  A questi  tre  gradi  postiamo  adattare  tre 
stati,  che  pone  S.  Bernardo,  di  canta.  Serm.S. 
Ag.  Onde  uggitimi  possiamo  adattare,  e inten- 
der per  noi  quella  profezia  H Amos  Profeta, 
che  dire:  io  mi  pasco  iu  luogo  diserto  », 

•I  S 9.  Si  dice  nuche  dell’  Applicare  una 
parola,  un  detto,  un  patto,  un  fatta  o si- 
mile, d una  persona  ad  un'altra  persona, 
o ad  un  soggetto  di  cui  sia  discorso.  • Bore, 
nor.  95.  II.  Subitamente  diede  fede  alle  sue 
parole,  e certe  rose  stale  davanti  cominciò  adat- 
tare a questo  fatto  ».  Agn.  Pani!.  SI.  Abbia- 
mo da  voi  imprese  molte  cose,  le  quali  non  arem- 
uso  ma»  pensate  te  potessimo,  come  abbiamo 
inteso  da  voi,  adattarle  alla  masarriiia.  J Buon. 
Fter.  9.  4,  90.  S odon  di  iionvi  casi  e varie 
storie.  Mentre  ch'altri  gli  iuterprrta  e gli  adat- 
ti A questo  e quello,  o cittadino  o strano. 

••  5 *•  & ***<  anche  in  sento  analogo  in 
forata  di  acuir,  pass.  Tarmiceli,  late.  33. 
Le  diluì  Limili  della  fisica  differiscono  in  questo 


da  quella  della  mattematica,  perchè  qnelle  so- 
no obbligale  di  adattarsi  rd  aggiustarsi  col  loro 
definito;  ma  queste  cc.  mn  libere,  e possono  for- 
marsi a beneplacito  del  geometra  difinilore. 

5,  4.  E netttr.  pass.  Accomodarti.  San. 
ben.  Farrh.  fi.  33,  Colui  che  srnol  rendere  ’l 
merito,  s'adatta  al  comodo  dell’ amico,  e aspetta 
che  sruga  '1  tempii  a proposito,  fiera,  rim.  I. 
130.  Se  mi  vedesse  la  segreteria  ee.  Com’io 
in  adatto  a bollire  un  bucalo.  • -icifarr,  .Vanii. 
.Ver.  19.  4.  E pochi  sanno  adattarvi  a portar  la 
loro  (croce). 

J $5.  Adattarsi , vale  anche  Addirsi,  Af- 
farsi. Segner.  Mann.  Self.  15.  9.  Che  al  no- 
me di  Cristiane»  »'  adatti  il  titolo  covi  bello  di 
Iure,  è cosa  assai  manifesta.  • ; Salvili.  Prot. 
Sacr.  108.  Questa  appellazione  adattandosi  tan- 
to all’  assistenaa  sua  a quelli  di  quaggiù,  quan- 
to alla  sua  conversatone  con  quelli  del  stlpe- 
rior  mondo. 

• : $ fi.  Adattarsi , vale  anche  Corri  spot  i- 
dcrc , Estere  proporzionato  , conveniente. 
Baldiu.  Le:.  7.  Non  abbiamo  noi  re.  che  Zeli- 
si sì  ridusse  di  dar  l’ opere  sue  iti  dono,  paren- 
dogli che  ogni  bruche  inestimabile  tesoro  da- 
tone in  contraccambio,  troppo  mal  a’ adattasse 
al  lor  valore  ì 

*J  $ 7.  Adattare,  talora  vale  Unire,  Con- 
giugnere due,  o più  cote  insieme.  Test.  Ger. 
44.  33.  La  gente  franca  impetuosa  e ratta,  Al- 
lor  quanto  più  ptlvtr  affretta  i passi  ; E parte 
scudo  a scudo  insieme  adatta,  E di  quegli  un 
coperchio  al  capo  fatai. 

• $ 8.  Per  Render  alto.  Addestrare.  Al- 
leg.  394  Quei  ciottolati  miseri  e disfatti  Adat- 
tano altri  a far  mille  mutarne.  Facendo  lesti  gli 
nomin  come  gatti. 

• ; $ 9.  Adattarsi  col  tempo,  o al  tempo, 
fguratam.  vale  Operare,  Diportarsi  secon- 
do i tempi,  o gli  eventi,  lai.  servire  tempo- 
ribus. m Agn.  Pand.  5.  Adattatevi  en|  tem- 
po, e con  ragione,  e con  prudenaa  ».  E 51.  Ora 
ci  par  mollo  bene  intendere,  che  ec.  sia  opera 
molto  virtuosa  e faticosa  ec.  raffrenare  e conte- 
nere gli  appetiti  del  corpo  ; adattarsi  col  tHhpo; 
non  lo  perdere  ec. 

• J 5 40.  Adattar  le  s eie  secondo  il  tento, 
figuratimi.  vale  Parlare,  o Operate  secon- 
do che  richiede  il  tempo,  o il  luogo,  o gli 
esenti,  lat.  servire  temporibus.  « Morg.  95. 
59.  [E  Marsilio  anche,  pòi  che  vide  attento)  La- 
no  in  su  questo,  riprese  speratila,  E le  vele  adat- 
tò secondo  il  vento,  |E  mutò  prrrto  nuovo  suono 
e dama,  E mostrò  che  il  valor  sua  non  è spento). 

• ; $ 41.  Adattarsi  una  cosa  in  capo,  o 
simile,  vale  Porsela  In  rapo,  o slmile,  in  mo- 
do che  torni  bene.  Car.  En.  9.  574.  Apprewo 
in  capo  S’  adattò  di  Messapo  un  lurid  «imo, 
b'  alto  cimiero  adorno. 

*•  $ 11-  Adattarsi  a checchessia,  vale 
Far  checchessia,  Accomodarsi,  Acconsenti- 
te per  compiacenza  a checchessia. 

j ADATTATAMENTE.  Amerò.  In  modo 
adattato,  lat.  apte.  Bari.  Fit.  Zticeh.  45. 
Parlava  loro  da  solo  a solo,  adattatameli!?  al  bi- 
sogno clic  ne  avevano.  Segnar.  Sentim.  Oras . 
87.  Non  pare  che  altro  più  adattatamele  riebieg- 
gs,  che  meraviglia. 

AbATTATINSIMO.  Superi,  di  Adattato. 
lai.  aptissimns.  gr.  ÌTin;»liif«TS(.  » Salvia. 
Disc.  i.  104.  Questa  dispouiionr  d'uu  tal  suo 

r etico  nome  e solenne,  è alla  natura  e al- 
tidole  della  Dea  adattatissima. 

ADATTATO.  Add.  da  Adattale;  Come- 
netvle.  lat.  accomodatile,  gr.  ixocvit,  «ITirsy- 
«1$;.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  Celebri  esempli  ap- 
prese ut  ù di  danno,  Cadente  le»,  e d’  utile,  re- 
gnante, A dal  tutti  al  propòsito. 

ADATTAZIONE,  ^'«daftarf.  Ist.  a pt nu- 
do. gr.  àppo-pq.  Cavale.  Fruii,  ling.  cap, 
II.  Sogliono  ancora  molti  fare  una  adattamente 
delle  sette  ore  sopra  quelle  parole  del  Salmi- 
sta. Bnt.  E poi  I'  adattazione  del  letto  secondo 
la  fiaione.  E Par.  13.  I.  In  questo  meno, 
che  io  Dante  dico  fadattasisme  della  rosa,  che 
io  voglio  assimigliare  a questa  immagininone. 

; ADATTKVOLE.  Add  Da  potersi  adat- 
tare,Adattabile.  lat.  a pini.  Tuli.  Amie.  F olg. 
45.  Imperciocché  ninna  rota  è rosi  adatlcvole 
alla  natura,  né  così  convenevole,  come  ra- 
nisti. 

ADATTISSIMO.  Superi  di  Adatto,  A 


ADD 

daltatistimo.  lat.  aptissimns.  jr.ttrtn^iiiir*- 
TJ(.  Libr.  cur.  malati.  Si  truova  tempre  me- 
dicina adatti  sisma  a questo  malore.  •;  Tufi. 
Amie,  Folg.  37-  Che  diesi  io  dc'etiatumi  suoi 
adattissimi  ? 

^ ADATTO.  Add.  [Che  ha  attitudine, 
disposizione  a checchessia],  Atto,  Abita , 
Stronfio,  lat.  aptns,  idoneus.  gr.  4jftrè,df«— 
({.  Libr.  Fiagg.  Con  esso  ti  |iiglia  ogni  ani- 
male, osi  è alle  cacce  adatto,  rane  il  rane.  (r. 

8.  79.  3.  [Sietso  fi  guardatoci  del  bestiame ) 
uomini  feroci  e veloci  corridori  ee.,  e che)  J ►os- 
ai no  sostener  le  fatiche  che  bisogna,  correrò 
e lanciare;  perche  ognuno  a questo  nfiirio  non 
è adatto.  Oli.  Com.  Purg.  4.  [43,]  Però  sani# 
està  (umiltà)  mai  uomo  non  può  essere  adat- 
to oè  abile  a penitenza.  **  Cani.  Corti.  487. 
Giovani  adatti  e destri  E buon  maestri  siamo. 

5 5 4.  Adatto  adatto,  coti  ripetuto  ha  far- 
sa di  super!.,  e vale  Adattissima.  « Cecch. 
Mogi.  I.  8.  [F.  I"  parerò  coi!  semplicemente. 

6*.  Si),  un  poco  di  parafino  adatto  adatto,  [qua- 
si rhe  un  rassettar  la  casa). 

• SS®-  l'ole  anche  Che  è in  istato  di  fa- 
re nna  cosa. 

ADDANAlATO.  E.  A.  Add.  Danaioso. 
lat.  pecuniosus , bene  nnmmalus.  gr.  iroìu- 
ZfifrXTOt.  Fruire.  Sarch.  noe.  77.  Aveva  uua 
possessione,  la  quale  era  bella  e buona; ma  l'vso- 
miiRua  era  adilanaiato  si,  che  di  buoi  la  letica- 
te beo  fornita.  Agn.  Pand.  35.  E quando  be- 
ne foane  addanaiato  (il  villano)  più  forte  che 
1 padroii  suo,  allora  più  si  lamcutcrì,  e (bras- 
ai povero. 

ADDARE.  .Venir,  pass.  Accorgersi , Ame- 
dei-ti.  Ut.  pere spere,  gr . Htrtù*a pésti  x.Bocr. 
lelt.  Pr.  S.  Ap.  317.  Come  e'  s addit-de  eh# 
i non  voleva  scriver  favole  per  istorie,  immusi- 
tali rote  a lui  odioso  fu».  Cron.  More!!.  348. 

I Pisani  il  sentirono,  presero  sospetto,  e addie- 
ronti  del  fatto,  M.  E.  8.  45.  Convenne  che 
con  sua  industria  il  braccio  destro  di  quella 
tanta  si  procacciasse  d'avere  per  modo,  che  i 
terrina  ni  non  se  u 'addettone.  Fr.  Giord.  Preti. 

E non  s'addnnno,  che  tutto  quel  desiderio,  e 
tutta  quella  fama  è pur  dell  anima.  Lìv.  Dee. 
[8.  54.  Fecero  tra  loro  una  lega  ec.  di  conti- 
nuar sititi I niente  il  magistrato  a consoli,  a ciò 
che)  la  gente  meno  »' addette  della  lor  cupi- 
digia. • Dant.  Purg.  94.  Ci  apparve  un'om- 
bra , e dietro  a noi  venia.  Da  pie  guardando  la 
turba  che  giace,  Nè  ci  uddrmsiio  di  lei,  al  par- 
lò pria.  •;  Lnig.  Pule.  Ber.  9.  La  Deca  mise 
solo  un  po' piccina,  E top  pira  che  appena  le 
n'addrerti.  Dal.  Fit.  Piti.  13.  La  commessu- 
ra ove  la  parte  donnesca  «'univa  e si  eoogiu-# 
gnrv»  al  ra vallo  ee  , trapassava  ss  dolcemente 
dall'ima  nell  altra,  rhe  gli  occhi  dc'riguardasi- 
ti  non  se  il'  addavano. 

5 I.  Addarsi,  [vale  anche]  Applicarsi, 
[Darsi],  lat.  animimi  adiicere,  animai w ap- 
pei /eie  gr.  •npotlxti*  Tir  *o0*.  Fr.  Giord. 
Pred.  Gli  uomini  uhi  pensa  no  questo  fatto,  e 
non  ci  ti  addanno.  Rim.  ani.  P.  tV  Amar. 
Fir.  [9.  78.  Cliente  due  augel  fanno]  Quando 
all' amor  »'  «diluitilo  «J  Pros.  Fior.  Salvia, 
lelt.  4.  4.  313.  Or  che  pensate?  ultimamente 
mi  sono  addalo  alITnglese,  e mi  diletta  e mi 
giova  aauitsimo. 

• • J }.  Addarsi,  vale  anche  Confarsi, 
Convenire.  Colann.  Eg.  Gov.  Pr.  9.  9.  90.  Se 
l'uomo  dimanda  quali  open*  conviene  o s ad- 
dii alla  femina,  noi  diremo  rhe  iu  ciò  ri  vuole 
parlare  tccondo  la  diversità  delle  persone. 

• • $ 3.  Addarsi , vale  anche  Piacere,  An- 
dare a genio.  Buon.  Tane.  9.  4.  L'è  una  ba- 
daloni rigogliosa,  Ch'è  di  latte  e dì  sangnr,  e 
mi  t'addrchbe. 

• • J 4.  Addarsi  a / maligno,  al  briccone 
ee.,  vale  lo  stesso  che  Darsi  al  maligno,  al 
bri  cron  e ec.,  cioè  Divenire  e nell ' opere  e ne' 
concelli  mahguo , bri r erme  ee.  Baldov.  Lem. 
Cete.  5.  E pur  tu  mi  dileggi,  e non  mi  gsiili 
Se  non  con  gli  occhi  biechi  e 1 viso  arcigno: 
Tuffar  I Antri  ! non  le  gli  ho  già  cavali.  Che 
tu  meco  t' «ridia  taulo  al  maligno. 

ADDATO.  Adtl.de  Adderà;  Accorto, 
Destre.  Cavale,  son.  259.  Per  troppo  esser  di- 
screti e ridicati,  Molti  in  essa  battaglia  son  | er- 
rimi i,  Che  a resister  ben  ben  noti  stili  valenti, 
Né  quanto  fa  bisogno  sono  addati. 

• ; 5 Addato,  vale  anche  Dato,  Dedito. 
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Sali-in  Pro*.  Tote.  I.  905-  Or  prrrW  io  io- 
no  co»!  a «Malo  all' etimologi?  et,  non  voglio 
«mentir  il  mio  diletto. 

ADDEBILIHE.  Lo  tinto  thè  Addsholire. 
lai.  debilitare.  gr.  i(ttp$pO\ni. 

5 S"  tua  anche  nenie,  pagi,  e nenie,  a noi. 
A mai.  ani.  1.  2.  5.  Per  molta  fortrxx.i  delle 
membra  lo  vigore  della  menta  addebitile?  molto. 

• • ADDEBITARE.  Dar  debito.  Porre  a 
debito. 

«;  $ I - E In  signtfie. nentr.  pass.,  vale  Por- 
re  a proprio  debito. 

■ { 9.  Addebitar  uno  di  checchessia,  vale 
anche  fignratam.  Incolpamelo. 

Addebitato.  Add.  da  Addebitare. 

A DDE  BOU  MENTO.  Debolesza,  Fiacches- 
sa.  Ut.  hit  siindo,  gr- *6~9f.  Fr.Giord.  Pred. 
H.  Lo  spirito  addettoli*??,  e per  rotale  addrbo- 
limento  nascer  mole  il  peccato. 

ADDEBOl.IRR. Indebolire , Debilitare,  In- 
fievolire. Ut.  debilitare,  gr.  i(xp$pv*.  M. 
Aldobr.  Fa  venir  dolor  di  fianco,  e addrboli- 
sce  li  nerbi.  «J  Cr.  6.6.  I.  Uronliauiandel 
mangiar  l'anrto  addebolisce  la  viltà. 

5 Suga  anche  nenl r.  pagi,  e nentr.  agi. 
Cr.  IO.  4.  8.  (N  on  n lasci  prima  (lo  spar- 
viere) alle  gotte  ovvero  a' pernici,  imperocché 
troppo  «on  forti;  e se]  quelle  (opere hi ar  non  po- 
leaae,  addcbolirebbe  il  iuo  ardire.  • J Fr.  Géord. 
Preti.  H.  La  spirito  addebolisce,  e per  colale 
indebolimruto  nairer  mole  il  peccato. 

A D DECI M AMENTO.  L’addecimare 

ADDECIMARE.  Metter  a decima,  Deci- 
mare. ìat.  decimare,  gr.  dr»*rrj(i*. 

ADDECIMATO  Add.  da  Addecimare .Ut. 
cerimi  adicriptns.  gr.  J«*rrrlaiMv  Toc. 
Dar.  ann.  13. 179.  Le  navi  mercantili  noti  adde- 
cimate. E Germ.  390.  Tra  i (sermoni  non  con- 
to ce.  quei  che  lavorano  i terreni  addecimati. 

ADDECIMATONE.  L' Azione  dell' ad- 
decimare, o Ì Effetto  di  inteila  asiane. 

• j ADDEtìNÀRE.  F,  A.  Degnare.  Gatti. 
Him.  9.  436.  Addebiti  «bisognosi  e per  Dio 
dici;  A' ricchi  neghi,  rd  i rei  foggi  e fingi  Far 
quanto  a gran  necessità  li  vedi. 

• ADDENSAMENTO.  Condensamento.  Ist. 
constipatto.  gr.  r«T«TMMn(.  Salvia.  Dite. 
9.  914.  Il  ritirare  aè  in  ae  medeaima  (l’a- 
ria), e il  rinfoderar»,  per  eoa!  dira,  delle  par- 
ti, il  che  icgue  negli  addensamenti,  non  rapi- 
re ( dice  Lucrato)  come  posta  arguire  lenta 
vuoto. 

• ADDENSARE.  Condensare,  Far  denso; 
e si  usa  nel  signijfc.  alt.  e nel  nentr.  pass.  Ut. 
condensare,  gr.  *n«irw»lCi».»;  Segnar, Crisi, 
instr.  3.  46.  16.  La  terra  bagnata  da  prima,  al 
comparire  del  sole,  manda  fuori  del  suo  seno 
una  copia  di  vapori,  i quali  fermatisi  nella  m ra- 
ta na  region  dell'aria,  r addensano  a quel  fred- 
do che  quivi  incontrano.  March,  Lncr.  6. 
33.  E ben  questo  esser  vero  aperto  mostra, Cb'al- 
lor  s' addensati  d ogni  intorno  in  aria  Le  nubi. 

*J5  I • F‘  fignratam.  Segnar.  Crisi,  instr. 
4.  99.  99.  (furila  raalagevoletu  cr.  concorre 
anche  potentemente  ad  addensare,  e ad  accre- 
scere le  tenebre  nel  cuore  di  quarti  iracondi. 
E Mann.  Ott.  8.  5.  lami  che  oc.  le  gravi 
persecuiìoni  che  ti  si  addensano,  per  così  dire, 
alle  spalle,  suppliscano  ec. 

• 15  9.  Addentarsi , parlandosi  de’ rag- 
gi de!  gole,  vale  Concentrarli.  Salvia,  Dyc. 
9.  498.  Come  nello  specchio  ottono  i raggi  del 
Mie  da  varie  parti  scorrendo,  nniti  in  un  pun- 
to a addensano  r •'infuocano  ec.,  cosi  ee. 

*:  ADDENSATO.  Add.  da  Addentare. 
Segnar.  Criit.  instr.  8.  46.  46.  Erro  però  ec. 
addensale  da  questo  freddo  le  nuvole. 

ADDENTARE.  Prender  ca  denti,  iti.  drit- 
ti bui  arri  pere.  Dani.  Inf.  93.  Co' piè  di  mea- 
to gli  avvilite  la  pancia,  E con  gli  interior  le 
braccia  prese.  Poi  gli  addentò  e l una  e l'al- 
tra guancia.  Fiamm.  6.  38.  Come  da  infiniti 
cani  frissi  nell'anima  addentata,  mi  atimolavaoo 
centomila  p«i»rri,/lci/,  Olà.  anim.  45.  Con  nna 
delle  loro  Ielle  feci  addentare  un  altro  colom- 
bo torva  iuo  I»  nel  petto  ee.  lai  feci  addentare 
di  nuovo  da  uu  altro  capo  di  vipera  nella  co- 
scia, e se  ne  mori  un'ora  dopo  essere  stato  ad- 
dentalo. • ; Magai,  leu.  scient.  473.  Il  quale 
(veleno)  mette  loro  (a  cani)  le  ganasce  in  nna 
disposuion?  d'addentar  di  necessità  quante  in- 
contrano bestie  e pertosse. 


5 E per  simili!.  Dami.  In/.  91.  Poi  l'ad- 
dentar con  più  di  cento  raffi. 

ADDENTATO.  Add.  da  Addentare.  Ut. 
denlibus  lanciatili,  gr.  orarie.  » Fiamm.  4. 
168.  Alcuna  volta,  a loro  lanosa  rivolta,  non 
altrimenti  che  l'addentalo  ringhiale  alla  tur- 
ba de' cani,  rispondeva  turbata  ».  ^ 

• ; 5 4.  Per  Prego  « Tenuto  stretto  co’ 
denti.  Ut.  dentibns  arrapini.  Salvi n.  Iliad. 
494.  Per  li  denti  Passando  il  ferro  gli  tagliò 
la  lingua.  Cadde  disteso  nella  polve  a terra,  E 
addentato  teisea  il  freddo  ferro. 

• 1 5 9.  Addentato,  vate  anche  Attaccato 
fortemente,  minsi  come  ehi  tiene  attacca- 
to co’ denti,  ned.  Osi.  anim.  457.  NV Musini 
ho  soventemente,  ma  non  sempre,  scoperto,  ise' 
loro  intestini  alcuni  minutissimi  ver  mi  bianchi, 
ed  alenili  neri,  i quali  atanno  per  lo  più  pro- 
fuudamenle  addentati  e fitti  con  una  delle  loro 
estremità  nella  tunica  interna  di  essi  intestini. 

ADDENTELLARE.  Latciara  nelle  fab- 
briche /’  addentellato. 

ADDENTELLATO.  Sugl  Si  dice  negli  adì- 
fisi  Quel  rilette  disuguale  di  muraglia, 
cha  ti  Inerte  per  potervi  collegare  nuovo 
mnro. 

J Per  mela f.  Segr.  Fior.  Pr.  9.  Sempre 
una  mutasioue  lascia  lo  addentellaUi  per  U Àli- 
ficaasoue  dell'altra.  ; Far  eh.  Star.  5.  493.  Le 
quali  ( pratiche ) s'rrano  più  «olle  e rotte  e 
rappiccate,  rimanendovi  sempre  e dall'  una  par- 
te e dall’altra  l' addentri  lato.  Rucell.  Tim.  49. 
8.  394.  1 desiderò  degli  uomini  sempre  più  u- 
airvoli  sono  e molesti  a noi  stessi,  perché  uè 
anche  col  poaseaao  s cilinguami,  e I'  uno  lascia 
l'addentellato  per  I'  altro. 

A DDENTELLA  TO.  Add.da  Addentellare. 

J 4.  Per  meta/.  Alorg.  30.  406.  Or  la- 
sciati» le  parole  addentellate.  Che  lutto  il  mon- 
do qua  li  veggo  a petto. 

• 2 5 9'  E per  limili!.  Salvia.  Dite.  3.  77. 
Trina  dicono  («  Rema)  merletti»,  perchè  è la- 
voro addeutriloto  come  i merli  delle  muraglie, 

• 1 J 3.  Addentellato,  vale  anche  Che  ha 
nell'  estremità  risalti  a foggia  di  denti.  So- 
dar. Cnh.  Ori.  489.  I baccelletti  tono  in  fog- 
gia di  mrueUini  intorti,  e con  una  piegatura 
addentellata,  che  dà  in  fuori  certe  piccole  pun- 
te, nelle  quali  è on  seme  solo  di  piccolraaa  d'n- 
u<»  di  quelli  ec. 

• ADDENTRARE,  Haute.  pati.  Penetra- 
re, Internarti,  lai.  penetrare.  Prot.  Fior.  4. 
4.  497.  Chi  si  addentra  urite  viscere  della 
terra  a vedere  i metalli,  i minerali,  le  pietre  e 
le  gemme  ec.,  come  può  ec.  non  detestar  l'A- 
liiste? 

• 2 51.  Si  usa  talvolta  attivamente.  Sodar. 
Agrle.  474.  Essendovi  comodità  di  farle  (/e 
cantine ) nel  tufo,  si  potranno  addentrare  quan- 
to ai  voglia  (cioè  Farle,  Scavarle  interna- 
mente  per  lo  lungo  e per  lo  largo). 

• 2 $ 9.  Coli  dicasi,  che  certi  alberi  ad- 
dentrano le  barbe,  ed  accennare  che  vanne 
mollo  a fondo  eolie  barbe.  Sodar.  Arh.  79, 
Più  di  tutte  (le  piante),  le  addentrano  (le  bar- 
be', il  leccio  e 'I  terebinto. 

5 ADDENTRO.  Awerb.  Lo  stesso  che 
Indentro,  lai.  intuì,  intra,  gr.  Mos.  Seti. 
Pisi.  93.  E quanto  più  sa  cava  addentro,  lauto 
più  ai  truova.&t/t*M.  Prot.  Tote.  4.  80.  Qual 
maggior  regala,  che  dril'uao  corrente  del  par- 
lare. il  quale  è il  vero  padrone  delle  lingue, 
che  dire;  addentro? 

« 5 I.Eper  metaf.  Dani,  lnf.%.  Dacché  tu 
vuoi  saper  «dento  addentro.  Dirotti  brevemen- 
te. « Pati.  305.  Né  mettendo  il  piede  troppo 
addentro  nel  pelago  della  aerittura  ». 

2 S 9.  E in  farsa  di  fitti.  Soder.  Arh.  419. 
j Degù  agrumi  il  cedro,  il  melangolo  e l'arancio 
amano  1 addentro,  il  limone  messo,  e fra  i sal- 
va tic  hi  il  corniolo  ed  il  silio  sta  11  poco  sotto. 

[ ADDESTRAMENTO.  Lo  addestrare,  lai. 
in  st  metto.  gr.  Kaujtioc.  Tratt.  segr.  coi. 
donn.  E necessario  che  abbimi  lo  addestramen- 
to delle  loro  verrine  custodi. 

ADDESTRARE.  Propriamente  Ani  itera 
ni  servigio  del  cavallo  de'  gran  persona  g- 
I pi  tfnando  e’ cavalcano,  lat.  principi  viro 
[ ed  e /pi  n m insanire.  M.  P.  3.  84.  Fu  rice- 
| voto  roti  grande  onore  ve.,  e addestrato  al  fre- 
; e alla  sella  da  gentili  cavalieri  di  Firenae. 
Fìl OC.  6.  396.  Ma  Parmruiouc,  che  d alide-  1 


strar  Biancofiore  a casa  ilei  novella  «pota  aera 
al  |*avoue  vantato  ec., (vestilo  con  Alcibiade  er.j 
al  freno  di  BiaiKofsore  verniero,  r quella  iiilìno 
al  remi  palagio  addestrandola,  accompagnarono. 
G.  E.  40.  56.  3.  A coronarlo  furono  59  del 
popolo,  s 'I  prefetto  di  Roma,  sempre  andandoli 
innati»,  come  dice  il  titolo  ano,  ed  era  adde- 
stralo da  sopraddetti  quattro  capitani.  Lib.  Am. 
B.  93.  Da  riaseun  lato  uu  adorno  cavaliere 
avra  per  compagnia  di  aè,  e un  altro  cavaliere 
a piè,  che  l'addestrava,  perchè  più  soavemente 
cavalcasse,  e scusa  malo  incappo. 

^ ADDESTRARE.  * Far  destro,  Istruire, 
Ammaestrare  ; e dlCfsi  pln  propriamente 
degli  animali.  Ut.  iati  mere,  erudire.  »2  Tae. 
Dav.  ann.  2.  47.  PI  aurina,  fuori  del  dicevole  a 
femmina,  interveniva  al  rasaegnare,  al  Cadde  tirar 
favilli  e fanti.  Galli.  Sist.  345.  S’io  drhho 
direi!  vero,  mi  par  che  la  ronvrrsazionr  re,  l'ab- 
bia addestralo  assai  nel  discorrer  concludente- 
mente. 

S 4.  * Idde tirar  la  persona,  il  corpo,  e 
limili,  vale  Render  la  persona,  il  corpo,  a 
limile,  destro,  agile,  rapace  a far  una  cosa. 
Cro* 1.  Mordi.  (976.)  Anche  in  compagnia  «al- 
la, e corri  lancia,  e (annuii  giuochi  che  adde- 
strano la  perniila,  e ri  chieggo  mi  a'giovani.  Sal- 
vili. Prot.  Saer.  314.  Quindi  il  preciso  obbli- 
go ce.  di  rinvigorire  il  corpo,  e addestrarlo  alle 
più  ardue  fatiche. 

•2  5 2.  Addestrarsi  in  checchessia , 0 a 
checchessia , vale  Fare  rapi  lentamente  chec- 
chessia a fine  di  rendersi  agevole  a chec- 
! chetila,  affine  di  apprendere  checchessia. 
1 Sauna s.  Are.  pr.  I.  (Quivi  (sogliono  i pa- 
stori) in  diverse  e non  leggiere  prove  eser- 
citarsi, nerume  in  lanciar  il  grave  palo  ec.,  «I] 
in  addestrarsi  ne’liavi  salti,  r nelle  fòrti  lolle. 
Sagg.  nal.  etp.  965.  Coousta  questo  ueU'ad- 
destrarsi  due  compagni  a scoprir»  a vicenda  due 
lumi  a. 

• •58.  Addestrarsi,  vate  anche  Affati- 
carsi. a Bove.  Pii.  6.  Vedasi) »i  poi  vù  più 
che  neve  alpestre  Quattro  bianchi  destricr,  che 
ciascun  forte  In  tirar  l'aureo  carro  arde  e »' ad- 
destra ». 

• 2$4.  Addestrarti,  ti  piglia  anche  per  In- 
gegnarsi, Studi, u si.  Pini.  Pii.  Cic.  49. Tutto 
il  consiglio  dubitò  della  gioventù  e prosperità 
di  Cesare:  e si  addestrava  di  compiacere  a tutta 
quella  oda  con  douameuti  di  moneta  r posses- 
sioni. 

2 5 5 .E  per  Acconciarsi  ; Adattarsi. 
Loop.  Cap.  96.  lina  furia  é nostra  insegna, 
Cb  nna  canna  ha  nella  destra.  E per  motto  vi 
s addrstre  : Vanità  trionfi  e regna.  Me bis.  7 tini. 
2.  466.  Così  la  penna  per  temprar  maestra  In 
questo  lieto  e popolar  cimento  ( ««iarda  pria  ve 
al  rodarne  ella  s'addestra. 

ADDESTRATO  Add.  da  Addestrare.  AI. 
P.  9.  8.  Cavalcò  il  Re  in  abito  reale  per  la 
citl«*di  Napoli,  montato  in  su  uno  grande  e po- 
deroso destriere,  addestrato  al  freno  ed  alla  sel- 
la de' suoi  Baroni. 

«2  S E nel  tigni/ r.  de I J 4.  Segnar.  Crisi, 
instr.  4.  29.  48.  Io  credo  certo  che  (remereb- 
be il  bramo  a>l  un  Santo  de' più  addestrati,  se 
la  necessità  lo  poneste  in  si  gran  cimento. 

• 2 ADDESTRO.  Add.  sincope  di  Adde- 
strato. Bore.  Tei.  6.  56.  Ed  frisa  gli  menava 
avanti  addestro,  Tutto  rovello  uno  scndier  pe- 
destri». 

ADDESTRATORE.  Perbal.masr.  Che,  f.» 

Chi]  addestra,  lat.  principi  siri»  ad  e/juum 
intervieni.  Med.  Pii.  Crist.  (121.]  Questi  so- 
no li  baroni,  conti,  donneili  e addestratori. 

• ; ADDESTRAI  RICE,  Fetam . dì  Addestra- 
tore. Prot.  Fior.  2.  4.  415.  lai  ginnastica,  eser- 
ritatrire  e addestratriee  de’corpi,  ave*  presso 
gli  antichi  due  difetti. 

ADDI.  A DÌ. 

2 ADDIACCI  AMENTO.  £'  addiacciare. 
Prot.  Fior.  Segn.  lati.  4.  3.  309.  1/  str*- 
Vagarne  seguite  negl»  addmri amenti  sono  at- 
tribuite da  me  non  a qualche  regione  estrin- 
seca dei  liquori,  ma  iiitnuseea  degli  osservatori. 

2 ADDIACCIARE.  Far  rftiviinv  diaccia- 
to l Agghiacciare,  ma  meno  usato.  «2  Ma- 
go**. Colt.  29.  451.  Quando  (il  maestrale) 
lira  la  vernala,  fa  sereno  e diaccio  assai,  e ad- 
diaccia 1 fiumi,  la  terra,  e l'erhe,  e le  piante. 

• S •-  ’ E in  signi/c.  nentr.  e nentr. pass. 


ADI) 


ADD 


ADD 
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Divenir  f retiti»  a puV<  di  diacci».  •;  Late, 
rim.  1.  01.  S««to  tremarmi  ed  (ddurruiwi 
luti»,  C-wne  w ni  pi^lutu!  la  quartana. 

2 $ 4.  E jSgurntam.  Polis,  rmi.  IftS.  Se 
fx»  *i  veggio  iu  allo  disdegnosa,  Par  che  il  cor 
ai  disfaccia;  E credo  allor  di  iioii  poler  far  co- 
la, Donna,  che  Mai  vi  piaccia  : Coai  a'  addiac- 
cia e arde  a tulle  Pure.  • ! linoni.  Cap.  344. 

K benché  quello  «terno  filatoio  Addiacci  o ar- 
da, inumidisca  o acerbi,  A tutte  le  stagieui  bau 
fatto  il  cuoio, 

. ADDIACCIATO.  Add.  da  Addiacciare. 
Tot  rie.  Le».  47.  Il  noudo  inaridito  e ad- 
diacciato dal  rigore  di  quei  freddi  boreali,  itoti 
dorrebbe  aver  forse  [di  sollevar  nui  Unta  quan- 
tità d rwlsxioui}. 

; ADDIACCIATO.  Add.  Sedato,  Corica- 
to. lat.  recubiti»».  Fir.  rim.  94.  Indi  addiacciali 
iu  !"  erbetta  verde.  Delle  vii  lune  offerte  e de' 
bei  doni,  E dei  liquor  libatolo  al  sacro  Iddio, 
Ne  trarrerrm  da  noi  l'ingorda  fame. 

ADDIACCIO.  [Zasfii  de**  ripota  ia  man- 
Agghiaccio.  Fir.  rim.  33.  Del  nuovo 
addiaccio  i (empiici  pastori.  Munire  spiegano 
al  ciel  mille  muretti.  A*  94.  Non  si  veggu  po- 
ltrir del  uoatro  addiaccio  Aver  mai  ’u  grembo 
toppi  pecorella. 

• ADDlACENTE.  Che  giace  •'insto,  lat. 
ndiuceus.  gr.  "iiwiiaos;.  Buon.  Fior.  1 
•A.  7.  Otc  addiaccili i iu  terra  Si  vedeau  quelle 
invogli!?  J rullìi. isc. 

• ; ADDIACERE.  Foce  poco  usai*  ; Gia- 
cere. Segr.  Fior.  Se  rem.  Altrimenti  ripidi 
d ira  e di  sdeguo,  Couvieu  ebe  uturt»  alla  tua  . 
|»irta  addiacci. 

. ABDICARE,  e ABDICARE.  Ripudiare, 
Cacciar  ria.  Ut.  abdicare.  Rvcc.  Cam.  Dant. 
[1  193.]  Filippo  Re  ee.  addico  Olimpia,  e pre- 
se per  moglie  una  sua  nepote,  chiamata  Cleo- 
patra. *1  Onice.  S/or.  16.  803.  Questo  nell'e- 
tà puerile  dedicatosi  alla  religione,  ma  dipoi 
partitosene  re.,  aveva  abdicato  in  tutto  c col- 
l'abito e col  noma  quella  profrtuoue. 

ADDIETRO,  A DIETRO,  A DIETRO.  Are. 
che  si  riferisca  a tempo  antecedente  ad  al- 
tro tempo:  invero  n luogo,  che  è a tergo 
della  portone  o della  tota  di  cui  ti  par- 
la. lat.  retro-  gr.  Petr.  con».  8.  4, 

[Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca  Quell  ardeu- 
te  desio.  Che  nacque  il  giorno  eh’  io]  Lassai  di 
me  la  miglior  parie  a dietro.  Dani.  Purg.  44.  E 
gii  le  quattro  ancelle  cran  del  giorno  Rimase 
addietro,  fìoec.  noe.  7.  9.  Tornandosi  addie- 
tro, cotti -111(10  die  la  camera  fosse  serrata.  • E 
g.  IO.  n.  I.  Il  famigliare  fece  il  comandamento 
del  Re,  per  lo  quale  Metter  Ruggieri  incutila- 
unite  tornò  addietro. 

• 1 $ I.  Talora  vale  Prima,  lat.  ante. 

Red.  teli.  I.  143.  Se  ee.  mi  avesse  fatto  l'o- 
nore dt  domandarmi  cent'  nani  addietro  quello 
che  presenti' mente  mi  domanda,  io  le  avrei  cou 
tigni  frauclirua  risposto  ee.  • 

• 2 $ 4.  Talora  fa  ufficio  dì  addiettivo, 
ma  stime  quando  è accodala  a'  nomi  che  de- 
notano tempo,  ed  equivale  a Scorto  o Pat- 
tato. lat.  tuperiori  tempora.  Petr.  cani.  33. 
I.  Ben  mi  crrdca  passar  mio  tempo  ornai,  Co- 
me passato  Un  quell  anni  addietro.  Loop. 
Cup.  t'G  CosTor  gli  chiamali  oggi  scapigliati: 
Era  più  proprio  nome  rompicolli,  Come  pc' 
tempi  allibri ro  cran  chiamali. 

• • $ 3.  In  addietro.  Per  addietro,  o Per 
T addietro,  valgono  Per  lo  pattato,  lat.  an- 
tehac.  Cr.  9.  101.  I. Siccome  iu  addietro  i Sa- 
bini fermilo.  Orid.  Piti.  76.  Veramente  per 
addietro  non  piacque  ad  Achille  re.,  che  la  ra- 
pita moglie  piangesse  per  lo  vedovo  manto.  Sen. 
ben.  Fard.  3.  34.  Egli  può  noudimeno  natu- 
raluieute  avvenire  per  l' inumai  quello  che  |>er 
T addietro  mai  non  è stalo  in  fiu  qui. 

; J 4.  Dare  addietro,  o Darla  addietro, 
cale  Cedere,  Piegare,  Ritirarti,  v.  DARE 
ADDIETRO, 

• ; J 3.  E figurai,  t'alo  anche  Peggiora- 
re, Decadere,  lat.  in  peiut  mere.  Salem. 
Dite.  1.  184.  Quando  cominciò  a dare  addie- 
tro I imperio  rumano,  1 antiche  formule  con 
l'antica  maestà  ancora  furono  tolte  via. 

• J $ 6.  Dare  addietro,  parlandoti  di  bol- 
le e simili  malori,  vale  .Yw  venire  innati- 
ti,  Net»  far  capo. 

5 7.  Estere  addietro  con  alcuna  cita,  o 


in  alcuna  cosa,  vale  Saperne  poca.  Salo.  taf. 
Sec.  311.  Vedete  s'io  era  addietro  co'  predica- 
bili. • ; Pellin.  lett.  Malp.  197.  Ho  letto  il 
Innario,  ma  l'autore  r lauto  matto  rd  è tanto 
addietro,  ebe  fra  le  risa  provoca  il  vomito. 

• t $ Ester  addietro,  dicati  di  Cosa  che 
abbia  fatto  poco  progretto  ; e soprattutto 
di  piante,  di  frutte,  di  ricolle  e simili. 

• J $ 9.  Estero  addietro  , diceti  anche 
di  Coia  thè  incominciatati  « fare,  ti a an- 
cora lontana  da I ino  compimento. 

• 2 J IO.  E Estero  addietro  uno  in  una 
core,  vale  Estere  lontano  da I compire  una 
rota  già  incominciata. 

•S  $ II-  Farti  addietro,  vale  Arretrar- 
ti, Tirarti  indietro  per  pigliar  campo, 
tenta  io ! tarsi.  Rem.  Ori,  4.  8.  46.  Al  fin 
delle  parole  un  salto  piglia,  Ma  si  volse  par 
prima  addietro  fare.  Per  prender  corso. 

• ! I II  A'  Farti  addietro,  parlandoti 
dì  chi  tiene  ragionamento,  vale  Interrom- 
pere il  fila  del  discorso  per  dire  cote  in- 
tralasciate. 

• t $ 13-  Lasciare  addietro,  vale  Omette- 
re. Salo.  Avveri.  I.  1.7.  Appresso  ss  sani  ri- 
nveste molte  volte  le  lettere,  dove  le  copie  scrit- 
ta le  lasciavano  addietro.  E cap.  8.  La  qual 
parola  portiam  credenza,  che  nello  scrivere,  chs- 
avrvediilamrnle,  all  autore  stesso  venisse  lascia- 
ta addirtro. 

• J $ 14.  Le  teiera  addietro,  vale  anche 
Trascurare,  Mettere  in  non  cale.  Ut.  uggii* 
gere. 

• $ 13.  Mettere  addietro,  metaf.  vale  Non 
curare,  Mettere  in  non  cale.  M.  F.  3.  14. 
E ogni  fede  promessa,  e tutte  le  altre  ragioni 
di  sua  natura,  e d onori  e di  beuefici  ricevuti, 
mise  addietro  per  niente. 

• J S 16.  Restare  addietro,  parlandoti  di 
piarne,  di  frutti  e simili,  vele  Aver  fatto 
poco  progresso , Estere  addietro, 

• 2 S 17.  Reitera  o Rimanere  addietro; 
talora  vale  Ettaro  impedito  dal  conseguir 
checchessia. 

• J $ 18.  Ritornare  addietro,  parlandosi 
dello  stutlio  o dell’  esercì  sio  di  arti  o disci- 
pline,vate  Perdere  tinello  cheti  era  appreso. 

• J Ji  19.  Rivocare  addietro  alcuno  dal 
far  checchessìa , vate  Torlo  giù.  Stornarlo 
dal  far  checchessia.  Urb.  ì'i.  Pose  nel  capo 
ai  fratelli,  questo  essere  ultimo  Catto  ; per  modo 
tale  ebe,  volendo,  non  gli  avrebbe  potuti  ad- 
dietro rivocare. 

• 2 $ 20.  Tenere  addietro  alcuno,  vale  Far 
si  che  non  progredisca , che  non  ottenga 
quello  che  avrebbe  ottenuto  te  non  fotte 
stato  impedito. 

*2  S 31.  Tenere  addietro  uno,  propria- 
mente vale  Allontanarlo , Non  lo  lasciare 
accollare;  e figurmtam.  Impedite  il  tuo 
avansamento  , Far  che  non  arrivi  a’ tuoi 
disegni.  Segr.  Fior.  Pr.  II.  A tenere  addie- 
tro i Vinitiaai  bisognava  I unione  di  tulli  gli 
altri,  come  fn  nella  difesa  di  Ferrari. 

• 2 5 44.  Diceti  nuche  delle  Piante,  e va- 
le Non  lo  latciar  prosperare,  o col  potarle 
corte,  o co l non  concimarlo.  Dar.  Colt.  137. 
Per  tenere  addietro  una  vite,  meglio  non  ci  ha 
che  lasciarle  i saetloli.  E 139.  Potali  (i  ma- 
gliuoli > rasente  terra,  tenendoli  addietro  per 
buon  piè  fare. 

$ 93.  Torna  re  addietro  , pari  andati 
di  bolle  e simili  malori,  è lo  tifilo  che 
Dare  addietro,  e vaio  Non  venire  inumisi, 
Non  far  capo.  Cr.  6.  104.  4.  Cantra  1 cal- 
da apostema,  nel  cominciameiito,  si  prenda  la 
delta  erba  peata,  c vi  si  ponga  per  fir  tornare 
addietro  la  sua  materia. 

• 2 S 3*-  Tornare  tu*  patto  addietro,  di- 
cati di  Chi,  ragionando,  interrompe  il  fi! 
del  discorso  per  parlare  di  cosa  intrala- 
sciala. 

• 2 J,  43.  Follarti  addietro,  figura!.  *mle 
Riporterò  il  pensiero  al  tempo  pattato,  Ri  - 
cordarti  di  quello  che  uno  era. 

• ADDIETTIV  AMENTE,  ■/duo.*».  AGGI!  IET- 
TI V AM  ENTE. 

A DDI ETTI V AZIONE  F.  A.  Aggiunto, 
Dinontiuatioue.  lat.  epithetou.  gr.  iìtiStTOv. 
Rut.  [taf.  9.]  Ogni  addiellivatione,  e diwo- 
minaainue,  quantunque  graude,  si  convirsie  a 
V irgli  iv. 


^ A OBIETTIVO.  Aggiunto,  termine  gram- 
maticale. Diceti  di  nome,  che  non  ti  reg- 
ge da  tè  , ma  t‘  accoppia  col  tuttanfivo 
[per  qualificarlo,  o modificarlo],  lat.  adic- 
ctivum.  gr.  iniitvc». 

2 $ Ai  usa  anche  in  farsa  di  mst.  « But. 
Beu  si  couvieu  loro  questo  addiettivo  : pie.  K 
Purg.  24.  I.  Qui  l'addirttivo  a di  soperchio  ». 
Sa  tv,  Avoort.  4.  I.  I.  Queste  tre  coutil  no  in 
si  truovauo  compiutamente  iu  quegli  addietti- 
vi,  die  al  ra[io  generalissimo  della  qualità  n ri- 
ducono. 

ADDIMANDA.  * L'addi mandare,  lat.  peti- 
tio.  gr.  «l'njiq.  ti.  F.  2.  7.  4.  Esaudì  la  sua 
addoiuauda,  e fere  li  prsvilep.  E 14.  93.  3.  Il  Ile 
di  Francia  udii  gli  accettava  le  sue  addimaudc. 

ADDIMANDÀGIONE.  [F.  A ] Addottan- 
da. lai . potiti o.  gr.  ai'njji;.  Liv.  [Dee.  3.  43.] 
Perciocché  iu  lalesddiutauclagtuiie  naie  uno  può 
’ appellare  ia  corte.  Petr.  uom.  ili.  Esponesse», 
no  nel  i«uato  le  adtlimaiidagutui  del  Re.  Coti. 
[&Y.  Pad.]  lai  nostra  addiazaitdagioue  cosi  an- 
nullata e sottile  è segno  e Diottra  inculo  di  pros- 
sima puritode. 

ADDIMANDA  MENTO.  L addimandare, 
Addomandameuto.  lat.  petttio.  Seal.  [CVan- 
Str.  440.]  1/ orazione  « solamente  nell'  adds- 
maudameuto  affettuoso  d avere  questa  dui  cel- 
ia. But.  [Par.  30.  4.1  E però  dice,  cbiusudu, 
per  significare  umile  addimaudameuto. 

. A DI »1M ANDANTE.  Add.  Che  aiUi» ton- 
da.S.  Agost.  C.  D.  3. 19.  E tali  uomini  quan- 
tunque virtù  possano  avere  ia  questa  vita,  uun 
le  attribuiscono  te  non  solamente  alla  grana  di 
Dio,  ebe  l'abbsadste  a loro  volenti,  credenti  ed 
addunaudauti.  2 Cic.  Tute.  113.  Come  non 
chiamerai  tu  colui  miserissimo,  il  quale  uot 
Veggi  anni  per  le  Illudili!  infiammalo  e furiato, 
e ogni  cosa  con  rabbia  oddimaudaute  * 

f A DD1.MAN DANZA.  F.  A.  Addimonda. 
Lt.  postulano,  gr.  «{«un*.  Fr.  Giord.  Pred. 
Pregò  san  Gregorio  per  lui,  e 1’  anima  trasse 
dello  ufioruo,  c I Angelo  veune  a lui, e disse: 
Porterai  |>eni!cuza  di  questa  addmiandanxa.  Coll. 
[JìR  Pad]  Le  vostre  addiraatsdanse  sicuo  ma- 
infeste  appo  Di». 

ADDIMANDARE.  Aildomandare.  lat.  in- 
terrogare, patere,  postulare,  accersire.  gr. 
«tinte.  Bocc.  nov.  43.  3.  Fu  chi  gli  dine, 
che  se  «gli  queliti  addi  mandasse,  che  egli  1'  a- 
vrebbe.  Dani.  Par.  14.  Nou  la  fortuna  di  pri- 
mo vacante  ec.  Addottando,  ma  roulra  1 moss- 
ilo errante.  Licenza  di  combatter.  * Segner. 
Mann.  ,Yoc.  13-  I.  Per  addimutdarle  ragione 
del  male  commesso. 

• 2 S !•  Ter  Richiedere,  Cercar  d'alcuno. 
lat.  accerti re.  Fior.  S.  Frane.  64.  Alla  porta 
è uno  pellegrino  che  vi  addimauda. 

2 S SL  Per  Appellare,  Nominare.  Li-  nun- 
cupare,  vocare.  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon. 
491.  Veste  cou  cerri,  rbe  gli  antichi  avrebbero 
addiraandali  davi. 

• A DDIM ANDATO.  Add.  da  Addiman- 
dare. Lt.  postillatili,  peUtu*.  Pro t.  Fior.  I. 
1.  197.  Nella  privazione  del  figliuolo,  di  quel 
figliuolo  cou  tanto  drsideru»  aspettalo,  con  lau- 
ti preghi  e sospiri  addensandolo. 

ADDIMAN DATORE  ' F erbai.  masc.  Che 
[o  <Ò4i]  addimmela.  Lt.  postulane,  interro- 
gati». gr.  Otìriiv.  Guld.  G.  la»  Dio  Apollo  da- 
va lo  sue  risposte  nell  Lola  di  Deloa  agli  ad- 
dili alida  ti  iti.  But.  La»  eunaiglio  si  vuol  deman- 
darti da  chi  sa  e vuol  consigliare,  e ama  dirit- 
ta aleute  Ladduuaiidatore. 

ADDIM  ANIMATRICE.  Femm.  di  Addimau- 
da t ore.  laL  iuterrogatnx  , interpellalrix -, 
flagitans.  gr.atTSÙ»*.  Troll,  segr.  tot.  dona. 
Perché  sono  le  donne  importune  addiusanda- 
tncì  di  nuovi  rimedi. 

ADDIMANDITA.  Addimauda.  Lt.  pol- 
ito. gr.  «frsjmg.  Sen.  Dot  Inni.  Onde  non  debbo 
accettare  la  tua  addimsudila. 

A DDIM  ANDITO.  F.  A.  AddimandHa.  Fr. 
Gtord.  Sa/v.  Pred.  3.1.  E però  questo  addi 
Blandito  fu  lumina  slollitia  per  molte  ragunu. 

• ADD1MAXDO.  Sntt.  F.  A.  Addiman- 
da.  Bocc.  Tet.  9.  88.  E l'un  di  loro  altiero, 
al  suo  adduuando  Rispose. 

ADDIMESTICARE.  Dimesticare,  lat .man- 
tutf acero,  cicurare,  eicurrm  reddere.  gr. 
fiSlftiMu.  • Sale.  Avveri.  4.  4.  16.  L'uso 
pai  lieti  lare,  il  quale  inaridii)  il  brullo  addane- 
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stilando  ill«  iMitrf  orecchie,  1»ello  il  ri 
fa  parere,  c renderei  prato  e piacenti*.  Segnar. 
Parroe.  inttr.  |.  i.  | leoni  •(«ili  non  ai  addi- 
mesticami a questa  foggia  : [pensate  *e  gli  agnel- 
letli  !1 

J n acuir  pati,  rate  Divenir  familiare. 
\*i.  fami  ha  rii  ale  lungi,  gr.  oisuoi/rOxi.  Tue 
Ditv.  star.  4.  444.  Perciocché  a paesani 
anidri,  roi  cui  a*  erano  addimesticati  * im- 
parentati. erano  rari. 

ADDIMESTICATO.  AM.  Ha  A H<! ime t ti- 
rare b'it.  Pini.  E roti  ih'  -tu- .1  i I isola, 
che  drt  mito  era  falla  selvaggia,  per  gl' infiniti 
mali  de' tiranni. 

A DDIMESTJCATIJR  A.  DimesUcamenta. 
lai.  cultura,  gr.  di.Miriix.  Dar.  Colt.  170. 
lo  lodo  il  sementato,  perché  quivi  eoa»  tulli  i 
nostri  comodi  gli  poni. imo  allevare,  e perché 
quelle  tramule  non  anno  mica  tante  radute,  ma 
tante  colture,  e per  conseguenza  tante  addirne- 
«tirature, 

• ADD1MORANZA.  F.  A.  Dimora.  tUm. 
ani.  .Vino  di  Federico  I.  433.  Ancora  per 
natura  esser  non  oca,  In  altra  parte  mirando, 
Ad  uno  loco  quando  Certanameiile  feci  addi- 
moransa. 

• ADDIMORARE.  [ F.A.]  Dimora  re, Trat- 
tenersi. làuri.  lett.  II.  43.  Dalla  ma  hai  a del» 
1'  uomo,  mi!'  uomo  addi  mora  ndo,  hanno  appre- 
so ec.  • Rim.  ani.  Buggerone  da  Paler- 
mo I.  141.  E giammai  tanta  pena  nou  durai, 
Se  non  quanto  alla  nave  addimorai. 

. ADDIMOSTRARE.  Dimastra  re.  Mar. 
S.  Greg.  4.  34.  Veggiamo  come  più  aperta- 
utente  etto  addimostra  la  quiete  di  questa  luce. 

t ADDIO.  La  stesso  erte  A Dia.  [.Wurfo  di 
salutare,  di  cui  si  fa  uso  nello  scontrar- 
si in  alcuno , o nell’  accomiatarsi  da  alcu- 
no, o nel  risponderà,  restando,  a chi  par- 
te. lat.  vale.  gr.  yxìpt).  Frane.  Saech.  ,Vo*\ 
173.  Sraiitmiii  iu  quello  di  nel  Tacrhel lo  tin- 
tore, il  quale  ditte,  addio  Antonio;  e Antonio 
nipote,  addio  Tacchello,  ben  t‘lio.  •}  Daut. 
Purg.  II.  Era  gii  l'ora  rhe  volge  il  ditto  Ai 
natiganli,  e intenrriire  il  cure,  Lo  di  rh'han 
Hrtto  a dolci  amici  addio.  Rut.  lei.  la»  di  rh’han 
detto  a 'dolci  amici  oddio:  cioè  clic  u tonoacco- 
uiialati  dalle  famiglie  «dagli  amici,  dicendo  ad- 
dio, rhe  ( intende  a Dio  l acrom alido  o ti  las- 
ao.  Cccch.  Stimar.  3.  4.  A rivederci,  metter 
otte.  T.  Addio.  Segnar.  Preti.  40.  4.  Si  liren- 
zii  pur  da  tutti:  Addio  parerti:  addio  amici; 
rettale  in  pace,  il  paradiso  m'aspetta. 

S $ I.  Addio,  si  usa  anche  parlando  a’ 
defunti,  rpiasi  licenziandosi  da  loro.  San- 
naz.  Are.  pr.  S.  0 felice  A odrogeo,  addio  eter- 
namente, addio. 

• 2 $ 4.  Si  usa  altresì  in  fine  delle  let- 
tere agli  amici.  Red.  lett.  4.  134»  Vogliatemi 
bene  voi,  rhe  è quello  rhe  derider».  Addio. 
fieli  ih.  lett.  Malp.  177.  Caro  Signor  Marcel- 
lo, addio. 

• I S 3.  Talora  sì  pone  anche  in  princi- 
pio. Rem.  lett.  73.  Addio,  quel  giovane.  Voi 
late  fatti  r atate  cheto, 

• J $ 4.  Addio  a poi.  Addio  a piu  tardi. 
Addio  a stasera,  a domani,  e simili;  ma- 
niere dell ’ uso,  delle  quali  altri  si  serve  nel 
ticeiBiarsi  da  ehi  si  propone  di  rivedere 
fra  pochi  istanti,  più  lardi,  stasera,  doma- 
ni, e simili. 

2 S 3.  Addio,  diceti  ancora  allorché  altri 
lascia,  od  è in  procinto  di  perdere  chec- 
chessia. Buon  Fier.  4.  4.  T.  Tolte  le  cote 
narmi  Che  ti  cno  ite  a rosetelo.  Fiera  addio. 
Merci  e mercanti  addio,  addio  faccende.  Addio 
popolo,  addio  confusione.  Addio  «.  •;  Tass. 
Amint.  4.  4.  Addio  pasturi.  Piagge  addio  : 
addio  selve,  e fiumi  addio.  Car.  Ic'Mg.  Sof, 
93.  Addio,  Dafni  mio  : io  ho  caro  ogni  tuo 
bene;  ma  Musa  te  non  vivrò  già  io. 

; $ 6,  S~ usa  talora  per  uno  approvare  iro- 
nicamente, come  Buono  ! Bravo  affé  ! Ambr. 
Cof.  1.  3.  Addio,  buon  maio. 

• 5 7.  * Addio , si  usa  anche  in  farsa  dì 
sust.,  e talora  anche  nel  numero  del più.  Ma- 
gai. lati,  scicnt  [497.  J Dicono  i Francesi,  che 
gli  Addii  amo  sempre  fastidio»’  «j  Rinnet. 
Vere.  4.  1.  Dime!  rhe  a quell'addio  Non  so 
a’ in  mi  rimati  o morta  o viva. 

5 S t.  Dar  r Addio,  vale  Licenziarsi,  lat. 
iW«  di  cere. 


• * J 9.  Dare  f ultimo  addio,  talora  va- 
le Morire.  AUegr.  490.  Già  per  la  aetr,  ohi- 
mè : giunto  all* occaso,  Era  quasi  per  dar  l'ul- 
timo addio. 

• 2 ^ 40.  Dare  un  addio  ad  una  cosa , va- 
le Rinnnsiarvi,  Venne  voler  più.  Ces.  lett. 

4.  441.  Aveudo  dato  alle  stampe  uu  addio 
sempiterno. 

2 $ 41.  Dire  mddio  a una  persona,  o a una 
cosa,  vale  Abbandonarla.  Polis,  rim.  §0. 
Me  faretti  a tortene  uno,  E sarei  pro|irio  buon 
i io;  A questi  altri  dire  addio:  FI  saresti  finir  di 
baia.  »2  Rad.  lett.  fam.  3.  461.  Non  è be.ie 
che  V.  S.  Illusa,  metta  in  eieeuaione  quel 
pensiero  che  le  è venuto  iu  meute,  di  voler  di- 
re alle  te  il  ve  addio.  Dot.  lett.  403.  Un»  vol- 
ta, o per  fona  o per  elettone,  bisogna  dire  ad- 
dio alla  conversari  ime. 

• 2 $ 44.  E Dire  eddio  al  mondo,  vale 
Abbandonare  il  mondo  facendosi  religioso, 
o damiosi  ad  una  vita  molto  ritirala. 

• 2 $ 43.  Addio,  usasi  anche  a modo  tC in- 
teriezione, tanto  assolutamente,  quanto  con- 
riunì  a qd  alcun  mane,  ed  è come  se  si  di- 
cesse : E finita  , L’  a ffare  è spacciato,  lai. 
actnm  est.  gr.  TtkitpVxTOU.  Colini.  Ab.  Isaac 
97.  E se  questi  non  governano  questa  nave 
della  peuilenia,  colla  quale  pattiamo  il  mare 
di  questo  monda,  addio  : siamo  sommersi  nel 
putrido  mare.  Salvia.  Pros.  Tose.  4.  493.  Se 
tutti  gli  idiotisiài  tosterò  basirne,  addio  pro- 
prietà e plinti  della  lingua.  Magai,  teli, 
seleni.  491.  Quando  poi  I'  uovo  comincia  a 
animarvi,  e molto  più,  quando  il  pulriiso  è 
formato,  e die,  uscito  dal  guscio,  ba  messe  le 
peune,  addio  ; la  regola  va  a monte. 

••  $ II.  Sema  dira  addìo,  o Sema  addio 
assolutamente,  vale  Sema  licenziarsi,  Sen- 
I sa  salutare.  Ut.  insa/utatnm  aliquem  re/in- 
qnerc.  gr.  e.itp9T>r/hpqT9*  ÌMiWtt».  Lasc.rim. 
i.  1 6.  E detto  questo,  mi  voltò  le  schiene  Quasi 
ridendo;  e senta  dire  addio.  Se  ne  volò  tornando 
al  sommo  bene.  AUegr.  313.  Dopo  la  prelibala 
dipartirmi  Della  prefata  mula  sena*  addio.  Le 
groppe  ri  volt  misi  lutti  a Fiorenti  Delle  nostre 
giumente.  Red.  Esp.  nat.  19.  laonde  quel 
valente  soldato,  sensa  nè  pur  diro  addio,  col 
danno  e con  la  vergugna,  scampando  fra  piedi 
della  brigata,  se  n"  A. 

• 2 S 15.  Diceti  ndì'  uso,  e iu  motto  assai 
familiare'.  E addio;  in  significato  di  Non 
più.  Ratta;  come:  Un  po’  di  minestra  e lesso, 
e addio. 

ADDIRE.  Venir. pass.  Affarsi,  Confarsi, 
Ben  convenire.  Ut.  decere,  convenire,  gr, 
tXOItiltU*.  {/fiion.]  Tane.  3.  4.  Non  mi  %'  ad- 
dice entrare  in  timi!  rose.  E 5.  4.  E I*  andar  , 
per  le  vie  non  mi  s'addire.  •;  Magai,  lett.  ! 
fam.  I.  137.  Potremmo  dire  che  qurllo  tosse 
un  orto  di  semplici,  dove  ogni  pianta  s'addir r. 

• 2 $ I.  Addirsi,  vale  anche  Farsi  sog- 
getto, Sottoporsi.  Car.  Eneid.  II.  907.  Che 
per  natia  fierezza  a legge  altrui  Non  si  fora 
unqun  addillo. 

• J 4.  Per  Consacrarli , Dedicarsi.  Car. 

Eneid.  3.  1047.  A voi  dunque  del  tutto  M'ad- 
dico : e rhe  che  sia.  parrammt  aitai  Fuggir  que- 
sta nefanda  e dira  gente.  • 

• 2 S 5-  A’  in  signific.  alt.  Consacrare,  De- 
dicare, Destinare.  Car.  Eneid.  3.  1079.  Al- 
lora in  cuna  Dell'  Eririnio  giogo  il  gran  delu- 
bro Sur*  a Venere  Idaha  ; e i sacerdoti  Gli 
ai  addissero  in  prima. 

ADDIRIMPETTO,  e A DIRIMPETTO. 
Posto  avverbialm.  lo  stesso  che  Dirimpetto. 
lat.  conira,  e regione,  gr.  inueii.  AUegr. 
151.  Aver  un  fabbro  e un  legnaiuolo  allato, 
Usi  filmi'  eoi  frullone  addirimprtto. 

. • ADDI  RITTO.  Add.  Addirissato.  Onice, 
legai.  103.  Arrivò  qua  un  frate  di  S.  Fran- 
cesco Aragonese,  che  veniva  da  Blès,  e con  lui 
un  uomo  della  regina  di  Francia,  addi  rii  ti  ■ 
questa  reina. 

ADOIRIZZAMENTO.  V addirizzare,  e 
si  usa  in  tutti  i significati  di  questo  verbo. 

S E per  mela/,  lai.  dirrclio,  rorredio, 
emendano,  gr.  G,  f.  40.  496. 

4.  E in  questi  tempi  si  torero  in  Firmar  mol- 
ti buoni  ordini  e addirisaameuli  sopra  ogni 
vitluaglia.  Vit.  Pini.  Vergendo  che  gli  nomi- 
ni si  tiravano  a mali  costumi,  ed  avevano  me- 
stiere di  grande  addiricaameuto. 


ADDIRIZZARE.  Diriezare,  [H/rfws*  dirit- 
t«],  lat.  dirigere  gr.  Ilt9ta0(ds/i.  G.  F.  11. 
14.  4.  E ritorciti  di  nuovo  U mura  «opra  la  ri- 
va d'  Arno,  dall1  un  lato  e dall'  altro,  per  ad- 
di mure  il  corso  del  fiume.  «2  • G.  F.  9. 
436.  4.  E ciò  si  prese  per  fretta,  e fondimi  in 
su  i tosai  sansa  addirizzarsi  ».  4 

• 2 S Ein  signific.  nentr.  pass.  Divenir  di- 
ritto. Filic.  rim , 504.  Piegasi  tutto  alla  contra- 
ria parte  Giovane  ramo,  e a’  addnrizza  in  parte. 

$ 2.  Per  metaf.  Ricorreggere,  Jtidnrbe 
et  giusto,  lat.  corri  gare,  emendare,  gr.  ina- 
stp9o(rs.  M.  F.  3.  6(4.  Il  Comun  di  Firma© 
e quel  di  Perugia  mandarono  loro  ambascia- 
duri  a Siena,  per  far  co*  prieghi  addirixsar  que- 
sto torto.  Cron.  Mordi.  [464.]  Ingegnati  ad- 
dimmi© chi  si  partisse  dalla  ragione,  culle 
buone  parole,  se  puoi.  E 437.  E uu  re  a-  ad- 
di ria  yó  assai  cose,  ma  e*  u'  andò  Tempre  col 
capo  rotto. 

5 3.  Per  Mettere  per  la  buone  strada. 
Ridurre  in  buono  state,  lat.  inslruere,  eru- 
dire, dirigere,  componere.  gr.  tITKvzpSO'jv . 
G.  F.  4.  6.  I.  Per  addirizzar  lo  'miteriu  di 
Roma,  fere  Patrie©  e Luogotenente  dello  im- 
perio de'  Romani,  Belisario  su»  nipote,  b it. 
Pini.  Non  i verta  giusta  coca,  che  quelli  rhe 
uou  lancia,  fiera  al  seguale  senta  lanciare,  né 
che  uomo  ernioso  possa  bene  addirizzare  i suoi 
filli,  uè  che  malvagio  sia  benawrntnratn. 

5 4.  Per  Ridurre,  Condurre,  Indurre.  G. 
y.  1.  43.  I.  Quel  Saturni),  savio  di  costumi 
e di  scrittura,  per  suo  senno  e consiglio  ad- 
dirizzò quei  popoli  a vivere  come  gente  uma- 
na. E 10.  400.  6.  E non  solamente  Iddio  ri 
guarenti,  ma  ri  addirizzò  iu  vittorie,  prospe- 
rità e buono  sialo. 

J 3.  Per  Aggiustare, 'Fare  altrui  ragio- 
ne. G.  y.  8.  SI.  4.  E lasciato  ec.  che  gli  ar- 
tefici minuti  di  Rruggia  ec.  tossono  uditi  a ra- 
gione, per  la  loro  petiaiooe  data  al  Re,  e ad- 
di risa  iti  di  loro  pagamenti  per  h loro  lavorìi 
ec.,  Ij  della  gente  «Iella  Comune  non  fu  udi- 
ta, nè  Mhhrizaata. 

$ 8.  Addirizzare  le  gambe  m‘ carni,  vale 
[ia  proverbio,  Tmtar]  la  ' mpossibile , o [Af- 
faticarsi turano  di]  Rassettare  quello  che 
è mal  fatto. 

J 7.  In  signific.  neutr.  pass,  vale  Incam- 
minarsi, Inviarsi  ; e si  usa  anche  colle 
particelle  non  espresse,  lai.  cursnm  dirige- 
re, iter  dirigere.  M.  4.  41.  Con  le  galee 
sottili  per  mare,  cd  i cavalieri  per  terra,  s’  ad- 
dirizzò alla  Loiera.  Crou.  Mordi.  334.  E«l 
erro  venire  la  troia  solamente,  riscaldata  e ac- 
canita, e addirizzava*!  verso  di  me.  Malm.  14. 
33.  Già  per  le  scale  ognun  presto  addirizza. 

$ 8.  Per  metaf.  in  signific.  di  Follarsi. 
Red.  annot.  Ditir.  [413  ] Sileno  presso  Eu- 
ripide beve  furtivamente  il  siuo  al  Cicliqi-e  : il 
Ciclope  se  n'  avvede,  e addili  zzandosi  a lui,  gli 
«lire  ec. 

J ADDIRIZZATO.  Add.  da  Addirizza- 
re. lat.  directus. 

S Per  metaf.  m a.  V.  16.  I0S.  4.  fDi 
questo  acquisto  di  Carmignaon  ebbe  iu  Fi- 
renze grande  allegrezza],  sperando  che  la  for- 
tuna prospera  fosse  addirizzata  [a  Fiorentini]. 

ADDIR IZZATOIO.  Fu  td  lino,  o IhJU«- 
cappi,  per  far  l' addirizzatura  a‘  capdli. 
lai.  ditccmicu/um,  acni  Crinali s.  •*  Salvie. 
Colui.  46.  Venere  frodo  leu  la  ij  vel  spiegando. 
Coll*  addirizzatili»  odorimi  Lordine  delle  rhiu- 
»o  dispartendo,  D’ oro  le  trecce  e d’  oro  ornò 
la  Chioma.  ..  DIRIZZATOIO. 

: ADDIRIZZATIMI  E.  Ferbel.  ma  se.  Che 
o Chi  addirizza.  Ott.  Coni.  Par.  30.  674. 
Ma  per  cupidigia  cacciano  raddirizzalore,  sì 
come  alcuna  ridia  if  fantolino  (fa)  della  ba- 
lia, del  mi  latte  ha  mestieri. 

ADDIRIZZATURA.  «-.  DIRIZZATURA. 

2 ADDISCERE.  T.  Imparare,  Ap- 
prendere. Sanuaz.  Are.  Eg.  9.  E vuol,  s© 
può,  di  disamar©  atMiscere. 

• I ADDISCIPLINARE.  Disciplinare.  Am- 
maestrare, Istruire.  I»t.  erudire.  Torme, 
les.  74.  Io  intanto  avrò  per  gloria  il  polire 
imparare  da  tutti,  ed  in  particolare  da  quelli 
che  essendo  addisriplinati  nell©  actinie  de  miri 
tomon  maestri  e predecessori,  roop erano  in© 
con  la  matuntà  dell'  ingegno  all  ornamento 
della  patria. 
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. ADDISCIPUNATO,  Add.  Disciplinato, 
Ammaestrato. Ut. eruditi*», instrurtn» . Pros. 
tour.  I.  3.  441  I-o  dipigne  ee.  wl<liKi|iliii4ta 
nelle  musica  dal  tuo  Clarone.  6 

A DDIT AMENTO.  L' additare. 

ADDlTAMENTO.  ' L.  Giunte , Aggi»*, 
ti.  Addinoti*.  IjI.  additamentnsn.  gr.  T.po- 
t tdg.  Hat.  Li  matrice  «.  ha  aurora 
due  addita  menti,  cioè  due  .ifigi ""riunenti , i 
<| uali  «onci  chiamati  ine  conti. 

**  ADDITANTE.  Add  Che  additi.  Che 
uree  una  Ut.  indi  ertiti.  Salvia.  Annoi.  Uhm. 
Pier,  4 Lo  che  fu  benissimo  adattalo  a 
lino  scheletro,  tu  certe  esequie,  additante  agli 
uomini  la  comune  necessita  della  morie. 

ADHTAIUL  J latrar  coi  dito,  MI— 
do.  lai.  digito  monstrare,  indicare,  gr.  è i- 
rTUteolimr»,  Dant.  Pnrg.  A.  1)  figliu»!,  dia- 
te, insili  ™ i\i  ti  lira,  Additandomi  uu  baia». 
A*  Par.  33.  Pougonu  il  segno,  ed  etto  lo  m'ed- 
dita.  Sega.  Si  or.  117.  I «{itali  erano  tutti  od-  ' 
dilati  come  per  per  unte  che  m »i  curassero 
della  vittoria. 

is<  .Per  .ifoi/ rii  re  tetri /di  cernente, [Far  co- 
noscere). Ut.  l/uMlUUflMrC , «1/WlT». p.  «Il- 
JtiiAtU.  Orni.  Purg.  10.  Ma  prego  che  m ad- 
diti la  cagione,  Si  chiù  la  vegga.  •;  Galli,  tip. 
lati.  7.  360.  Prima  mostrerò  ut  generai*  che 
ella  vi  è fa  fallacia J;  dipo*  tenterò  di  ad- 
ditare dove  c quale  ella  aia  ni  |nrli colare. 

• J $ 3.  Additare,  vaia  anche  Allegare, 
Citare,  Addurre  in  riempio.  Ut.  in  medium 
prof  erre.  « Pafr.  »o«.  7.  Che  per  cu*a  mira- 
bile * addila  Chi  vuol  far  d Elicona  nascer 
Cuuic  a.  Hcd.  Un.  fam.  3.  232,  Se  coatoru  a- 
v r itero  jwlula  vedere  quoti,  piccolo  mondo 
marino,  quanti  avrebbono  pagalo  |«er  |>otcrlo 
additare  in  conferma  «fella  toro  opinioni'? 

• J $ 3.  Additare,  ti  dice  anche  delle 
Cote  che  uè  provano  alcune  altre.  Pini. 
Ailr.  Op.  mor.  4.  136.  Cumulerà  che  le  attu- 
ate e accorgimenti  d'  alcuni  additano  le  lao- 
deaar  e itoliilita  di  certi  altri. 

ADDITATO.  Add.  da  Additare,  Fio. 
Dite.  Ara.  29.  Aiiiruratiu  tin  qui  dell'eti- 
ater.ua  dpi  ditnrdiur,  r adtlitatene  le  cagioni, 
liatio  alle  ptflfNMtaMti  de'  riiaeclù. 

ADDITATORE.  Cerhat.  mate.  Che  [o 
C4i]  addita.  [Danf.  Cane.  156,]  Perché  ve- 
line *i  può  Aritloiile  ettere  additatole  e rou- 
ducilore  «Iella  gente  a <|ue*lu  legno. 

. AD  DITTO,  e.  L.  Add.  Dedito.  Car. 
Irti.  3.  159.  Farei  U mollinone  di  vivere  in 
ronvenlo  ec.,  unu  per  quelle  grandi  speranze 
che  V . S.  mi  da  d’  otturi  re.,  ma  perche  io  tu- 
ie • ulditto  e indi uato  cuti.  A'  Eneid.  4.  299. 
Alla  lascivia  bruttamente  addilli,  Couiumavan 
del  verno  i giorni  tulli. 

» § I.  Per  Ditpofto,  Apparecchiata.  Car. 
fìntili.  3.  [1269.]  All  c.tiliu  parali,  e 'mie  me  ad- 
dilli A seguir  ine  dovunque  io  gli  addocrui. 

• J 4.  Per  Consacrata,  Dedicato.  Car. 
fìneld.  3.  23.  È della  Frigia  incontro  uu  gran 
parte,  Da' Traci  arato,  al  fiero  Mari*  addillo. 
Ampio  regno  e famoso. 

• $3.  Par  Dettinolo.  Car.  Eneid.  3.  [I03S.J 
Chi  memorando  Slava  il  rniieru  padre  a mor- 
te addillo. 

ADDIVENIRE,  e A DIVENIR  E.  Lo  eletto 
che  Avvenire.  Ut.  evenire,  contingereKfieri. 
gr.  ijiiixitiiv,  y4»£s5*r.  Bore,  introd.  34. 
Non  so  il  a voi  coti  come  a me  addivieuc.  E 
no*’.  17.  5t.  Di  poche  peraour  tare  libo  potuto 
addivenire  d aver  vedute,  delle  quali  io  tallio 
rontenla  fotti.  E ncv.  35.  3-  Quello  eh'  a un 
Cavalicr  Pistoiese  n’ addivenisse  ir.,  mi  piace 
di  raccontarvi.  Dani.  Par.  4.  Molle  fiale  già, 
frate,  adì  «rune,  Che  per  fuggir  periglio,  contro 
a grato  Si  fe  di  qurl  rhc  far  non  ti  convenne. 
Petr.  toa.  13  Quando  in  voi  adiviea  che  gli 
occhi  giri.  Cavale,  med.  cuor.  Nettila  ei.ia 
addiviene  in  quella  vita  visibilmente  e temibil- 
mente, che  in  prima  nou  n detti  nella  cancel- 
leria del  giudice  eterno  [la  ttampa , pag.  13-, 
ha  : tu  una  evu  avviene  ec.).  Pallai!.  [Mari. 
9.)  E quando  addiviene  che  s incappi  nella  vile 
con  ferro,  r.  farcia I et*  male  [ec.,  impiastrala  eoa 
etereo  di  pecora]. 

• $ 4.  -Per  l enire.  Vit.  S.  Frane.  IBI. 
Uno  tempo  addivenne  nella  mente  al  Beato 
Krincrtco,  (per  dar  piacere  e allegrone  allo 
« pirito)  ec.,  d'  udire  alcuno  dolce  mono- 


2 $ 3.  Per  Diventare.  Bocc.  Con*.  Dani. 
1.  398.  Dimorando  (Perii)  in  abito  pettorale 
in  quelU  telva,  addivenni'  uu  grande  ed  un 
ftmoMi  giudice.  Salvin.  Due.  4.  76.  Di  tulle 
queite  virtù  materia  gli  tomiuiiottra  la  tua  al- 
ta fortuna,  U quale  allora  addiviene  fortuni- 
tiiMina  quando  è corredata  di  buoni  amici. 

• 2 ADDIVENT ARE.  Seutr.  Diventare. 
Bini.  ani.  Alhertucc.  Iiol.  3.  333.  Selvag- 
gio più  rhe  fera  Or  tono  addivenuto. 

ADRlYF.NTAm./iALi/-  Addivenire. 

• 2 ADDIVENUTO.  Add.  da  Add, venire. 
Salvin.  Prot.  tacr.  306.  Quanto  debbono 
empierci  il  cuor*  di  maraviglia  ec.  nel  vedere 
chi  era  la  iluu  cortesia  e bontà  verni  degli 
altri,  severissimo  addivenuto  reta  te  medetinui. 

• 2 AQDIV  IN  AMENTO.  Indoviu  amento. 
P/nt.  r,t.  Cic.  36.  Queito  Suri  naturalmen- 
te etteudo  malvagio  c malto  da  Calelliaa,  e 
aucorarda  alcuni  falli  indovini  tolto  vana  ape- 
rtola, dicendogli  alcuui  addivinamcuti  della 
Sibilla. 

ADDIZIONE.  E.  L.  Gamia , Aggiunta,  lai. 
odditamentun,.  gr.  Ttpo&r,*q.  G.  Tit. 
Maom.  E frenino  adduioui  e correiioni  alla 
legge  prima.  Cren.  Morali.  Prodotte  «c.  anche 
una  carta  d‘  addinone  d'inventario  fatta  per  li 
detti.  Buon.  Pier,  3.  4.  4.  Maiiimamcnle  Per 
le  molte  addinoti  che  vi  ton  nuove.  •2  Ma- 
gel.  lett.  trioni.  84.  E quanl*  altri  uomi  ec.  »i 
trovano  nelle  addizioni  del  nuovo  Vocabolario. 

ADDOBBAMENTO.  Abbigliamento,  Or- 
namento. lat.  ornamvntum.  gr. 

Fr.  (nord.  Pred.  H.  Lo  spogliarono  delti  ad- 
dobbamenti reali.  Ben*.  Ori.  I I.  44.  Vede- 
» anti  rumcr  con  paramenti.  Con  fogge  nuove, 
peregrine  e Orane,  D oro  v di  girne  lauti  addob- 
bamenti «re.  Tee.  Dav.  tlor.  4.  339.  E sco- 
prcndoii  alcuno  apparente  per  addobbamento 
o |wr  ardire,  le  I ‘ imberciavano. 

ADDOBBARE.  Ornare,  Abbigliare,  lat. 
rxornare,  ornare.  gr.KOtptiv.Dant.  Par.  44. 
Cbe  con  tanto  lucore,  e lauto  rubbi  M appar- 
vero tpleudor  dentro  « «luo  raggi,  Uh  io  ditn  : 
o EJiut,  che  si  gli  oildobbi.  Fir.  As.  317.  Vo- 
ltila iu  quella  grilla  cbe  gli  antichi  addobba- 
vano Giuuoue.  2 Car.  En.  9.  903.  E topra  l'ar- 
me D una  purpurea  cotta  era  acblobbato  Di  Ir- 
riguo color,  di  drappo  lima». 

2 S I.  E fìguratam.  Salvia.  Annoi.  Mur. 
3.  440.  Annotilo  vede  1'  Odine  a piena  di  ar- 
ili r di  lidi  r di  stravaganze,  gliele  perdona  per 
la  gratta  con  che  Omero  le  rondmona  c le  ad- 
dobbo. 

2 $ %•  E M entr.  pass.  Frane.  Sacch.  noe. 
211.  E reggendo  aitai  giovani  cbe  eveanu  pie- 
ne le  borir  per  trovar  mercanzia,  t addobbò 
d urta  vetta  in  (orma,  che  parca  uno  medico 
venuto  d' oltremare.  *2  Spar.  Ora».  494.  Ella 
dura  ti  fatta  prua  per  guadagnarli  da  empier 
la  gola  di  eiho  e vini  a tua  iridi j,  e parte  an- 
cora |«er  addobbarti  superbamente  più  cbe 
qualche  altra. 

«J  ADDOBBATO.  Add.  da  Addobbare,  lat. 
exornatns.  gr.  Patt.  463.  Coti- 

tr  a «rio  fumo  tutto  di  le  vane  e le  tuprrbe 
domi*,  le  quali  vengono  parate  e addobbale 
ne'  vrtlimriilh  e negli  altri  ornamenti,  alla 
cuiifeutoue.  G.  V.  7.  4.  4.  Mollo  ai  maravi- 
gliarono, cbe  nabli  di  loro  terre,  j voi  et  nino  vo- 
lere coai  nobilmente  addobbali.  Frane.  Sacch. 
nov.  133.  Il  menò  addobbato  il  mftl'o  che 
potò  a Santa  Maria  della  Tromba.  Rcrn.  Ori. 
3.  49.  37.  Turbato  furie  Bangnao  fiero,  Senza 
dir  altro,  io  man  piglia  un  baitour.  D’arme 
addobbato,  e topra  uu  gran  destriero,  Detto 
Batoldo,  tallava  in  arcione.  Tee.  Dav.  ann.  43. 
131.  Pana rouo  prima  le  corti  del  Re,  con 
ricche  rollane  e «avalli  addobbati, 

•2  S Addobbato,  aggiunta  di  care,  lem- 
pii  e limili,  vale  Ornato  con  paramenti. 
Fornito  di  masseritte.  « Bern.  Ori.  3.  14.  58. 
Fere  dar  lur  un  ottima  magione,  Ricco,  addob- 
bato, predo  al  mio  palagio  ».  Segntr.  Crisi, 
inttr.  3.  9.  3.  Gran  Crnto  per  ouorore  il  tuo 
Corpo  purissimo  ed  il  mio  lingue,  couiaerù  in 
una  tali  niagiiificamente  addobbala. 

ADDOBBO.  Sutt.  Ma  Henna,  ed  Arnese, 
per  lo  più  per  uso  ed  ornamento  delle 
stame.  Ut.  tnptUex.  gr.  xbepof,  rflCTWVWiJ 
r*  tmiiXx. Mah».  8.  43.  Ohe  •' » vi  pongo  ad- 
dobbi un  po'  ordinari,  Non  sia  per  dir  bugie 


uè  stravaganze.  Segnar.  Mann.  Seti.  4.  I.  Gin 
poie-vtr  penetrar  entro  a vedere  la  uhiUwiiU 
«le  loro  addobbi.  *2  E Pred.  40.  7.  Sa  tale  « 

10  ipiendore  del  mero  Intrica,  qual  sarà  de- 
gli addobbi  e delle  lappewerie' 

. ADDOBBO.  Add.  Addobbato.  Dittam. 
3.  36-  legami  i membri  e adornati  di  metal- 
li, D'uro  e di  pietra  riccamente  addobbi. 

ADDOGATO.  Add.  Littafo  a similitudi- 
ne di  doga.  Ut.  virgafui.  gr.  piAS-arÒf.  ti. 
C.  42.  83.  2.  E léce  trarre  da  S.  Dionigi  la 
timgna  d'  oro  e fiamma  oc.,  la  quale  « addo- 
gata d oro  a di  vermigbo.  E 4.  2.  4.  E por- 
laro  la  ina  arme  addogata,  rmu  e branca.  E 
6.  41.  4.  Quella  del  Setto  di  Borgo,  addoga- 
ta per  lungo,  bianca  e ataurra. 

ADDOGLIARE.  A.  Addolorare,  Ap- 
portar doglia,  lat.  dolorem  affkrra.  dolore 
liticare,  gr.  UlTlli.  Petr.  ceni.  0.  4.  Novel- 
la d'erta  vita  che  m addoglia. 

ADDOLCARE.  f\  A.  Da  Dolco,  eoa  Dol- 
ce ; Addolcire.  Ut,  ed  ni  ce  re.  gr.  yli««'vtr». 

) I.  Preso  mete f ùricamente,  vele  Am- 
morbidire, Mollificare.  Ut.  moli  ire,  lenire. 
Capete.  Mad.  cuor.  (147.  var.\  Ma,  come  reg- 
giamo, rbr  la  con  arida  e dura  uon  *'  addolca, 
e diventa  arrendcv«>le,  oc  non  vati  motto  in 
molle  uetl'  acqua,  (cori  gli  cuori  molto  and* 
non  a' arrendono).  Bui.  Lo  fabbro  bollando  io 
ferro  in  aulU  'ucudiiie.  Ira  per  In  fuoco  cbe 
r addolca,  e coulumlu  cbe  nou  crepi,  c tra  '1 
martello  che  lu  itnogr  in  tulio  ueuduie,  lo  re- 
ca alla  ma  intensione.  Francò.  Sacch.  Op.  div. 
93.  Diamante  ec.  per  sangue  di  liacro  ai  ad- 
dolca e rumpe. 

$ 2.  Diciamo  ; Il  r«aipn  addolca,  o rad- 
dolcii quando  di  freddo  grande  egli  li  fa 
più  temperato,  lai.  intenti  cera. 

ADDOLCIARE.  V.  A.  Da  Dolco , Addol- 
cire. Ut.  edulcoro,  gr.  ylwvónv. 

^ S 4.  E per  metaf  vale  Mitigare,  e Pla- 
care. Ut  ledere,  mitigare,  gr.  Itpohure. 
Guld.  G.  42.  E che  egli  nou  hoe  potuto  ad- 
dolciare gli  animi  degli  Greci  a rcrtiloaioiic 
d Ktiiuiir.  E appresso  : Ma  per  lo  aiuto  de' 
medici,  che  tantoato  abbondarono  U ferita,  e 
addolciarono  U piaga  ee.  (cioè  ne  mitigarono 

11  dolore).  Liv.  [Dei.  3.  44.)  Io  colai  manie- 
ra uon  facendo  oltraggio  alla  plebe  di  Ulto  né 
di  dettai,  1 aveaiia  umiliata  e addolciata. 

• J 3.  E per  Far  contento.  Appagare , 
Soddisfare,  n Dani.  Inf.  6.  Cbe  gran  disio 
mi  rtringc  di  sapere  Se  I Csel  gli  addolcia,  o 
lo  ufèrnu  eli  atlowa  ». 

. ADDOLCIMENTO.  L addolcire  , « me- 
taf or  tc.  Mitigamento,  lat.  mitt gatto  gr.  Itpétit- 
*»«$.  Red.  Coni.  4.  400.  Con  l’innacquameu- 
to  e adtlol-  imentu  di  questi  tali  fluidi,  si  fa- 
ranno le  «ime  più  piacevoli.  Sali-in.  Due.  4. 
407.  Della  discreto  me  è prupria  la  lenità,  la 
piacevolr.ua,  ee.  U costausa  si  nell*  giustiaia  ; 
ma  insieme  insieme  un  addolcimento  Urli'  esat- 
to rigore  di  quella,  ec. 

ADDOLCIRE,  ( Temperare  V agretti  di 
una  casi  che  sappia  ri  agro,  di  piccante , 
d' amaro, a di  salato;  Far  dolce.  Ut.  eduleare. 
gr.  yXux* tiwu-/].  • Alam.  Colt.  3.  67.  E ‘I  serbi 
(il  succo  dell'  ui'is  cotta ) poi  l'ev  sddolesrn* 
i lini  al  stanco  spaso.  -'.Petr.  ton,  479.  Può  far 
chiara  U notte,  oscuro  il  ((birbo,  E '1  mel  ama- 
ro, ed  addolcir  l'alienno.  Cimg.  M.  tìngi ielm. 
Piac.  48.  Questa  colatura  ri  ti  dia  allo  n fer- 
mo. e si  si  addolcite*  col  iucche*!»-  Soder.  Cult. 
Ori.  436.  Addolciscono  i lupini  eoo  l'acqua; 
poi  rasciutti  il  sole  gli  maciulli»,  e fanno  «Iella 
farina  il  pane.  Red.  etp.  nat.  431.  L arque  Iurte 
del  mar  Oceano  furono  addolcite  or'  tempi  del 
Ximenet  da  questo  legno  ; ma  quelle  ec. 

• 2j  4-  Talora  vale  Far  divenir  greto,  pia- 
cevole al  gusto.  Hed.  lett.  30.  Ed  anco  questo 
hrodo  si  può  addolcire  con  uu  |hic4  di  tintura 
di  rose. 

• 2 $ 3.  Addolcire  gli  occhi,  o gli  orecchi, 
diteti  per  simili!,  delle  Cote  che  fanno  dolce, 
gradevole  impressione  sopre  di  essi.  Gnid. 
G,  64.  Adorna  tutta  (le  faccia  de'  muri  ) di 
pietre  di  marmo  , distinte  con  varirtadi  di 
molti  colori  e d immagini  diversamente  inta- 
gliate, Ir  quali  addolcivano  gli  orchi  dr 'riguar- 
danti. Lese.  rim.  4.  473.  Ma  co' suoi  accenti 
Che  mugolando  «pnm  ma  mia  fura.  L’or  cecine 
tutte  adilolcisce  e 'unomora. 
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»;  $ 3.  Addolcir*,  r anche  termine  de' 
Medici,  e vele  Diminuire  T acrimonia  de- 
gli umori  del  corpo  enimete.  Rod.  Cene.  4. 
30.  i>«  non  ;iiucri  cullilo  {l'acqua)  e ti  trat- 
terrà qualche  poro,  patii  tdikilrirr  ed  tonato— 
qiuR  tjue'  fluidi  bis  ut  In.  E U.  Cotiylirrri 
adunque  ec.,  che  si  prtPariiKto  s ti  addolci*» 
mto  gli  untori.  E 93.  Le  quali  (particelle) 
baniio  bisogno  di  rum  addolcite,  « note  in 
quiete. 

• ; S 4.  Addolcire, peri endoei  di  etile,  vele 
Fari  "men  eepro,  R cedri  lo  più  focile  e scor- 
revole. Tate.  lelt.  3.  41,  Nelle  altre  muta- 
zioni bo  avuto  solamente  riguardo  d'  addolci- 
re il  numero.  E 77.  Conoscendo  d'  attere  italo 
alcuna  volta  aipretto  ausi  eh*  no,  ho  cercalo  di 
addolcir  molli  versi  ; e talora  non  tanto  gli  ho 
addolciti, quantogli  Ito  peggiorali  nel  rimanente.  ’ 

»;  J 5.  Addolcire,  dicesi  anche  dello  Un- 
te dell'  et  motfere,  e vele  H ernie  rio  piece- 
vele,  men  freddo.  Leec.  I\ un.  I.  II.  Deb  ! 
quando  fi*  die  a noi  faccia  ritorno,  E ralla  va- 
ga on cita  luce  alt e/a  L'aria  addolcivo*,  e r av- 
versili intorno  7 Beri.  Chiare.  3.  Egli,  a dir 
beue,  dovrà  nipondere;  provvide  ma  della  na- 
tura estere  stata  il  temperare  e addolcir  l'aria 
col  caldo. 

*5  $ 6.  /u  questo  tento  usati  anche  in 
signtfic.  neutr.  e neutr.  pott.,  c vele  V*v e- 
ntr  men  freddo,  più  temperato  e piacevole. 

i]  $ 7.  Addolcire,  partendosi  di  metal- 
li, vale  Fargli  perdere  le  cruda  ila , firn- 
darti  più  agevoli  ed  esser  lavorati  senso 
schiantarti.  Beav.  Celi.  Oref.  M.  Addulri- 
Kisi  nel  fuoco  l' acciaiti  uel  modo  che  del 
tortello  e della  pila  n diuc. 

• J 9.  Addolcire  la  maniera,  l'ala  presto 
i Pittori,  Penderla  morbida,  pastosa , dimi- 
nuendo o lasciando  la  durasti,  la  credes- 
se. l’as.  [Op.  Fit.  3.  370.  Coitili  (il  Lici- 
nio) imitò  sempre]  la  maniera  del  Bellini,  (la 
quale]  era  crndrtta,  tagliente,  e vece»  lauto,  che 
non  potè  mai  addolcirla  (nc  far  morbida]. 

• I J9.  Addolcir  le  sembiante,  le  arie  ec., 
vale  Far  prendere  alle  figure  una  tem- 
ili anta , u u <W«  dolce.  Fas.  Op,  Fit.  3.  413. 
Il  Rosso  1 aveva)  cavi  urne  nelle  tue  borre  a 
olio  di  fare  certe  arie  crudeli  e dnperate,  e 
nel  fluirle  poi  addolciva  1'  aria,  e riducevilr  al 
buono. 

*;  J IO.  Addolcire  uno, figura!,  vale  Sce- 
mare, a Far  cesssar  in  uno  " ira,  lo  sde- 
gno, e simili.  Farch.  Star.  8.  301.  Pareva  più 
sicuro  andarlo  addolcendo  ralle  parole,  che 
esacerbarlo  coi  falli.  Tasi.  Cer.  18.  61.  Oh  i’i* 
dir  tu  'I  poterai,  oli  rame  caro  T*  addolcireb- 
be il  tiiofl  de  nini  sospiri  ' 

^ ] II.  [Addolcire)  per  metaf.  [si  dice 
anche  dei  Mah  coti  fìsici,  come  morali;  e 
significa  Pender  men  forte , più  sopporta- 
bile],  Mitigare,  Visocerbire.  IaL  mei! tre, 
mitigare , lenire,  gr.  TZpCtjitvj.  Petr.  catti. 
93.  4.  (La  dove  piò  mi  dolse,  altri  si  dote],  E 
dolendo  addolciare  il  mio  dolore.  • ; A! am.  Piai. 
I.  340.  Presta  al  cirl  l'ali  Amor,  rb'al  no- 
stro bene  Più  »' affretti  a portar  1'  amica  auro- 
ra, Che  può  sola  addolcir  1'  avuta  noia.  Salvia. 
Pros.  Tose.  9.  173.  Oh  gran  virtù  adunque 
d’amore,  che  ogni  travaglio  addolciare.  E Dite. 
9.  385.  Il  più  tristo  passo,  come  vi  dire,  è quel- 
lo della  soglia;  il  tempo  poi  addolcisce  le  ra- 
re, e mitiga  i dolori. 

• J J 43.  Addolcire,  dice  li  anche  delle 
Pontoni  e de’  detiderii,  e vale  Diminuire, 
Raffrenare,  Pender  men  vivo.  - Albert,  car. 
494.  Salomone  dice  che  le  molli  parole  ad- 
dolciscono, e le  dure  inaspriscono  lo  furore. 
Lab.  346.  E perciò,  ad  addolcire  il  tuo  dis- 
ordinato appetito,  alcuna  rasa,  come  odilo  bai, 
parlar  mi  raoviene  ». 

J 43.  Per  Temperare.  Dant.  Par.  6. 
Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia  In  noi 
1’  affetto. 

• 5 S 44.  Addolcire,  talora  vale  Ricrea- 
re. March.  Luce.  8.  363.  Or  con  sì  fatte  Co- 
ve addolcir  sol «au  le  prime  genti  L Aaimp,  al- 
iar che  usto  aveam»  il  corno  Di  cibo. 

• J $ IS.  Addolcire,  talora  vale  Pendere 
men  erto  ; come  Addolcire  una  salita. 

J 16.  Per  Racconsolare.  G,  F.  44.  3.  IO. 
lai  quale  non  pur  ripreodc  gli  prosimi  uosi 
per  ammaestrargli,  ma  addolciare  gli  afflitti. 

Foca  boia  no.  — I. 
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• ! $ 47.  Addolcire,  dicasi  anche  di  certe 
qualità  dell'  animo,  e vate  Mansuefarle. 
Ciov.  GAI.  FU,  A!f.  M.  Nc  «vera  mai  po- 
tato lo  imbascialur  dì  Francia,  o qual  si  fu*te 
Cardinale  amico,  addolcire  in  modo  alcuno  la 
ferocità  di  quell'animo. 

• J $ 18.  Addolcire,  in  signific.  neutr. 
talora  t'ala  Gradire,  Piacere,  Recar  di- 
letto. Ott.  Cam.  Purg.  30.  333.  Come  più 
addolcisce  udì  umani  parlare  «I  1 Miniare  U 
persona  per  lo  proprio  nome,  iu  ciò  che  più  : 
<1  affezione  si  mostra  ; coti  più  pugne  il  ri- 
prensivo, quando  la  persona  ripresa  dal  ripren- 
dente é nomata. 

• $ 49.  E in  signific.  nenlr.  pass,  per 
Placarsi . AUeg.  W Come  r quando  mi 

Ii.tr,  seggo  e mi  naso.  Mettami  in  capo  e raro 
a berretta,  Ed  a mia  posta  tu'  addolcisco  e 
vtiazo.  •;  Segnar.  Crisi,  intir.  3.  6.  7.  Pe- 
rò il  signore  non  si  addolcirà  nsas  per  tutti  i 
secoli,  nc  co'  dannati  uè  co'  demoni. 

. ADDOLCITIVO.  Add.  [Term.  de  Me- 
' dtcì.  Che  ha  virtù  di  addolcire  l'acri- 
monia, la  moniacità  degli  Muri].  Red. 
Cont.  I.  133.  Si  noverano  parimente  i medi- 
camenti diaforetici,  1 medicamenti  addolcitivi 
l'acrimonia  r la  mordacità  digli  umori. 

ADDOLCITO.  Add.  da  Addolcire.  Ut. 
delinilus.  gr-  ux*y./ìu;. 

s Per  metaf.  Cai.  Orai.  Cari.  F.  133. 
•Sadeano,  addolciti  dalla  vostra  benigni 4,  desi- 
derare U vostra  felicità  c la  vostri  etallaaio- 
tie.  Sem.  ben.  Farch.  4.  33.  La  bellezza  del 
quale  intenerisce  e ricerca  gli  animi,  ed  ad- 
dolcitigli, colla  maraviglia  della  luce  ec.  gli 
rapisce.  I Fir.  Ai.  167.  Perciocché  le  bestie 
ec.  avranno  un  poco  addolcilo  il  rigido  amino. 

ADDOLORARE.  In  alt.  signific.  Dar  do- 
lore. lat.  do! orem  afferrc.  gr.  ÀjTZtlt.  • Se- 
gnar. Confi  unir.  cap.  43.  Questo  lo  ferì 
nel  piò  intimo  del  cuor  suo,  lo  addolorò,  lo 
errerò. 

$ K nenlr.  in  forse  del  neutr,  pati.  Ce- 
rne Innamorare  per  Innamorarti,  e simi- 
li, e vale  Prenderti  dolore,  lat.  tris! ari. 
gr.  hiilttifJbru.  Star.  Rina  hi.  Montali'.  Allora 
(lana  addolorò,  che  avea  speranza  della  vitto- 
ria. Ott.  Com.  Inf.  13.  [346.]  Lo  ’mperaUire 
inolio  addoloro*,  siccome  egli  mostra  in  quclU 
• lettere)  che  comincia;  Misericordia,  pii 
patres.  Tei  Br.  7.  38.  Lo  ’uvidioao  sempre 
addolora  delle  rase  granose.  Orni!.  Orig. 
383.  Tu  non  sapevi  altro  fire  che  amare  il 
tuo  diletto,  né  altro  che  dì  lui  addolorare. 

• J ADDOLORATA.  Diceti  de!  Giorno  in 
cui  si  celebra  la  Festa  insti/iuta  in  memo- 
ria dei  dolori  sofferti  dalla  B.  F.  nella 
crocifissione  del  suo  divin  Figliuolo. 

• : J Addolorala,  dicesi  anche  un  Qua- 
dro, 0 ima  Statua  rappresentante  la  For- 
gine addalereta. 

ADDOLORATISSIMO.  Superi,  di  Addo- 
lciato. Ut  moestisiimus , fritti  isimus.  gr. 
jrtptluiTCf.  Fr.  (,’iucrf.  Pred.  R.  Considera 
qual  poteva  estere  il  cuore  dell-  addoloratissi- 
ma madre. 

ADDOLORATO.  Add.  da  Addolorare. 
lai.  dolcns,  tritili,  moarent.  gr. 

| 1/i‘vf.]  Fit.  Critf.  179.  Certo  elle  erano  ri- 
piene d amaritudine,  e tutte  addolorate,  ed 
inebriale  d'assenzio.  Morg.  3.  91.  Rinaldo  che 
io  vide  addolorato,  Disse  : novella  non  debbi 
ater  buona.  Fir.  As.  980.  Mentre  emendar 
noi,  covi  addolorati,  ce  ue  venivamo,  egli  ci  sì 
fece  incontro  un  cerio  uomo  ec. 

ADDOLOREVOLE.  F.  A.  Add.  Atto  a 
addolorare.  Doloroso,  Di  dolore,  Dolente. 
lat.  Iristis,  molestus,  gravis,  dolori • fieni. 
gr.  ùlyttsii.  Salititi - Cai.  Andava  spessa  di- 
cendo ec.  parole  magnifiche  per  té,  e per  loro 
molto  addnlorevoli. 

« ADDOLZARE.  F.  A.  Addolcire.  Guitt. 
lelt.  33,  63.  Amore  di  tua  propria  natura  ogni 
grave  alleva,  c ogni  amaro  addotta  E 39.  74. 
(Agio  e piacere  tuo  mera  diparti.  Continuo 
din  l'urta  ndo  a sollazzaudu],  Addiilzaivdomi  tut- 

J Al) IH IMANDA . Lo  stesso  che  Addi - 
manda,  lai.  petitia.  Ktop.  Fav.  S.  9.  Per  lo 
oibbio  (s' intende ) il  falso  giudici  ed  avvocato, 
che  favoreggia  le  false  arcui. inaiti  ed  addotnande. 

ADDOMANDAIilONCElLA  riccia  ad-  | 


I domanda  girne,  lat.  iutcrrogetinnciiJa.  gr.  t- 
Troll,  segr.  cos.  dona.  Il  Medico 
vi  é da  eue  importunato  con  noiose  addomao- 
dagioncelle  di  nuovi  c continuati  medicamenti. 

A D LK)M  AND  AG  ION  E.  Addimandagioue. 
Fra  neh.  Sacch.  rim.  Vadami  a letto  1 addo- 
mandagiooi  Fatte  a Ser  Paladm.  Feder.  tmp. 
lelt.  Rinouova  sua  addomaodagiouc,  che  piu 
voleva  che  in  lui  si  raraprnmellesse  del  falle 
loro. 

A DDOM ANDAMENTO.  Addimaude.  lat. 
potitio.  gr.  tunin;.  Albert.  47.  Costriguere 
gli  turbati  movimenti  dell  animo,  c fargli  ob- 
bedienti agli  addomand amenti  della  ragione. 
Guid.  G.  Il  quale  con  tanto  crudele  addo- 
mandamento,  confidandosi  u,i|la  sua  aspleaxa 
dell'  arasi,  noi  in  prima  tcmpralòe. 

A DDOM  ANDANTE,  (ho  addvmanda.  lai. 
peteus,  postulane,  gr.  «irta».  Bocc.  uov.  33. 
49.  Lei,  in  vano  mercé  addumaudaulc,  uc- 
cise. Liv.  dee.  3.  E però,  né  o suoi  figliuoli 
medesimi  quelle  tddumaudanti,  darebbe.  E ap- 
presso- Mandimi!*  Appio  a Roma  addomau- 
dante  il  con  mistico. 

ADDOMAND ANZA.  F.  A.  [Dimaml*.  J*t. 
postisi alio).  •;  - Fed.  hnp.  lelt.  Alla  per 
Gue,  uui  alla  addomandauaa  di  messer  l'Apo- 
stolico veuimmo , e sulcuuemeule  ricevemmo 
la  ’mpenal  corona  ». 

ADDOMANDARK.  Dimandare,  lat.  inter- 
rogare, potere,  postulare.  gr.  aùxtìv.  flocc. 
noi'.  47.  43.  Alcune  rase  le  quali  Basano  ad- 
domandava  ec.,  non  aveva  volute  (are.  E noe. 
18.  33.  Quasi  d'  alcuna  cova  volesse  la  Gian- 
netta addonundare.  G-  F.  3.  7.  4,  E liberò  la 
Ciucia,  conte  seppe  addomaudare. 

s 4.  E per  Chiamare,  e Richiedere  uno 
per  tersa  persona,  lat.  accorsile,  gr.  fitrot- 
T-ifXT.ta.  Bocc.  mito.  I.  4.  E dove  udirne  ve- 
nir* in  Toscana  con  M.  Carlo  Seozalerra  ec-, 
da  Papa  Bonifacio  addumandalu,  e al  venir 
promosso.  Fir.  As.  33.  Eccoti  venire  la  fan- 
licella,  e dirmi  : Petronio  t adii  n ma  mia. 

s 3.  Per  Nominare.  Fir.  As.  46.  L'u  cal- 
zolaio, che  a’  addumsodava  il  Facccudierc,  gli 
ai  acrostò. 

A PDOM  AN  DATO.  Add.  da  Add  ornando- 
le lat,  interrogatus , postula  fui.  gr.  r,TrJjtii, 
fUxxTttpyòtii.  Amai.  73.  Mentre  la  donna 
cerca  la  grazia  ad  doni  andata.  Amm.  ani.  39, 
3.  8.  Sunonide  addoanandato  da  mio,  [rame  e' 
potesse  fare  ec.,  rispose  ec.].  hicett.  Fior.  [3. 
4.1  La  pianta  ha  di  Inori  ec.  una  parte  dura  cv., 
achiomaiidata  Irgnn.  Fir.  As.  477.  E Pache, 
senza  indugio,  andatasene  da  Vcuarc,  le  portò 
1‘  add. .mandala  presente. 

ADDOMAKDATORE.  Ferbal.  masc.  [Che 
o Chi  addomand  a).  Addirne  uditore,  lai.  pe- 
lli or.  gr.  «Iiqtilf,  Bui.  [Inf.  46.  4.]  Sì  poco 
ti  casta  il  satisfare  altrui,  cioè  all' addnmau da- 
tore. Franch.  Sacch.  no v.  496.  Menando  1 ad- 
domandatore  con  lui.  Mor.  S.  Grog.  (4.  347. 
Disftregiar  gli  flagelli  de' battilori  colui,  il  qua- 
le] poro  davanti  avea  temuto  le  parole  degli 
addo  «laudatori. 

ADDO.MANDATRICE.  Ferbal  femm.  Che 
addomanda.  lai.  petit rix.  Espos.  Fang.  Sal- 
vo quello  che  non  può  uegarc  alla  natura,  prò- 
sunluoia  addom  sodatrice. 

ADIiOMANDITA,  Dimaudita,  lai.  rogati", 
gr.  iigxit.  Espos.  Salm.  In  prima  disse  che 
la  sua  addomi  udita  s'approssimasse  nel  co- 
spetto di  Dio. 

. ADDOMESTICAMENTO.  Domestica- 
mente, L'addome  iti  carsi,  lat.  cicuralio,  con  - 
metodo,  gr.  hplpom(,7t^'X97UX.»lPliit.  Adr. 
Optile.  Mor.  4.  434.  In  brieve  «patio  ti  lotto- 
mettono  (i  figliuoletti  delle  fiere),  ricevendo 
questo  addomesticamento. 

»J  J E per  simili t.  Prot.  Fior.  6.  79.  Per 
cosi  fatto  addomesticamento  del  pane  rari  gli 
altri  cibi,  è avvenuto  in  qualunque  tempo,  e 
appresso  qualunque  popolo,  che  ec- 

APDO  MESTICA  RE  [Ter  via  la  salvati- 
chrzsa,  Render  domestico);  lo  stessa  ehm 
Addimesticare  ; [*  diceti  particolarmente 
degli  ammali),  lai.  cicurare,  mansuefa  cere. 
gr.  Tt£x??(ùfiy.  Tane.  4.  4.  Poi  cerchi  uscen- 
do fuor  col  lusingarla,  S'rgli  è |«os*ibtl  d' ad- 
domesticarla. • ; Buon,  Fier.  9.  3.  8.  Oh  quan- 
to poro  parentado  basta  Per  addomesticarle  ’ 

$ i.  E neutr.  pass.  Buon.  Fhtr.lntr.  2.3.  Ma 
43 
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IP*  non  voglio,  Ch'utta  pernio*  inulti,  qtui 
tu  tei,  S' addomestichi  mero  (qui  vale  Preti-  | 
rier  < atifi  tieni, t , o familiarità).  E 3.  I.  3. 
l/e  infermiti  dell'animo  eoo  lai* . Ch'altrui  ri 
s' addomestica. 

• • $ 2.  Addomesticare,  iticeli  ancia  Ital- 
ia Pianta.  Setter.  Cult.  Ori.  36.  Il  ino  te- 
me primamente  nseque  nel  Mirifico,  di  dorè 
carato  »'  addomntiro.  E 238.  Tutte  le  sorte 
delle  romici  sono  salvaUebc.né  per  cultura  che 
lor  si  farcia,  s'addomesticano. 

. ADDOMESTICATO.  Add.  da  Addome- 
sticare. • : Hat.  fit.  Piti-  137.  Arerebbero  la 
maraviglia  le  pernici  addomedirate,  pollatevi 
dagli  uccellatori.  Salvili.  Dise.%.  114.  Manto 
è detto  il  bue,  dal  htino  ««WMrftì»  re.,  qua- 
si marmi  tuetNi,  arre**»  a andare  a mano,  e 
ad  essrre  maneggiato;  cosa  propria  degli  ani- 
mali addumesticati  c domi. 

• S Per  Fatto  famigliare.  Pret.  Fior. 
6.  28.  Furri  un  pratico  ec.  che  dine,  che  tal 
voce  non  era,  come  si  crederà,  tolta  nuora  di 
secca  della  latinità,  ma  che  re.  ai  trorava  ad- 
domesticata colla  favella  nostra. 

. ADDOMESTICATORE,  l'erba!.  ma$e. 
Cheto  Chi]  addomestica.  Salvin.[Opp.  face. 
81.  M a ben  l’ intendono  (la  voce  degli  ele- 
fanti) quei  soli  uomini  loro  addomesticatori], 

ADDOMINE.  Foce  Latina,  usata  da' me- 
dici, e vale  lo  Steno  che  F entro  inferio- 
re. lai.  abdamen,  imiis  ventar,  gr.  xoilóx. 
Libr.  cnr.  malati.  Con  cssn  tutta  la  cassa 
dello  addomiiiegrosMmcntp  impiastrando.  Red. 
Osi.  anim.  21.  Ma  ne  trovai  ec.  racchiusi  tra 
’l  peritoneo  ed  i muscoli  dell  addomiue.  E 
ISO.  Vagavano  nella  rarità  drll'addotnine  er. 

»•  ADDOPAMENTO.  L'addoparsi.  Ga- 
lli. Oper.  Atte.  464.  La  differenza  di  rotali 
trapassi  c addopamenti,  ci  darà  le  differenze 
degli  angoli. 

ADDOPARE.  Neutr.  pati.  Porti  dopo,  o 
dietro.  Buon.  Ffer.  4.  I.  II.  Poi  m’ addo  pò 
ad  un  canto  d'una  casa.  Golii.  Sist.  381.  Nel 
suo  tramontare  si  addnpò  a una  rupe  delle 
montagne  di  Pirlrapiana.  •;  E Oper.  Astr. 
464.  Il  sole  trapassa  col  moto  diurno  tanto 
spazio,  quanto  è il  suo  diametro,  mentre  ai  va 
addupando  dopo  qualche  moro. 

. ADDOPPIARLE.  Add.  Atto  ad  este- 
re addoppiato , [Che  può  addoppiarsi].  Sa/v. 
Avveri.  I.  3.  2.  3».  Due  L e due  N nella  pns- 
n unsi  a converrà  che  avessero  i Greci,  luna 
addoppiarle,  e l'altra  no. 

.ADDOPPlAMENTO.LWrfis^pirtre.Hirrf- 
doppiamento.  Salo.  Avveri.  1.3.  2.38.  11  quale 
addoppiamento,  col  por  la  stessa  lettera  due 
volte  allato  allato,  per  entro  il  corpo  delle  pa- 
role, per  antico  costume  s'esprime  nella  scrit- 
tura. • ; Tolom.  lett.  7.  35.  Tutte  le  sillabe 
che  son  dono  l'accento  acuì»,  soo  brevi,  ancora 
che  vi  sia  raddoppiamento. 

ADDOPPIARE.  Crescere  una  rosa  altret- 
tanto ch'ella  nimi  è;  [•  ti  usa  cosi  alt’ alt. 
come  al  neutr.  porr.]. lai.  duplicare,  gemi- 
nare, ingeminare,  gr.  Jurln&v.  Petr.  cap. 
II.  Sì  che  al  mio  volo  l'ira  addoppi  s vanns. 
Gnid.  G.  Per  la  qual  tosa  eresio  che  le  loro 
forse  contra  noi  s addoppieranno.  Albert.  23, 
La  doglia  s'  addoppia,  quando  da  colui  da  cui 
tu  non  l' hai  serrila,  ti  viene.  •;  Alani.  Coll. 
8.  131.  E chi  nel  trapiantar  di  rapa  il  seme. 
Nella  canuta  fronte  addeutro  caccia  (Pur  scu- 
sa ferro  oprar),  di  sua  grandma  Farà  il  mon- 
do parlar  vie  più  che  quello  Che  il  suo  seme 
addoppiò  raggiunto  in  uno.  Giambull.  Star. 
Sur.  I.  20.  Essi  per  questo  addoppiando  più 
forte  il  grido,  le  genti  di  su  le  mora  ec.  dubi- 
tando di  sé  medesime,  si  voltarono  in  fuga. 

$ Addoppiare,  si  dice  più  propriamente 
di  fio,  panno,  o altra  cosa,  quando  sene 
mettono  due  insieme , o una  in  se  medesi- 
ma si  soprappone.  Frane.  Sacch.  nov,  166. 
Addoppia  quello  spaghetto,  e fa'  nel  capo  tu 
stesso  un  nodo  scorritoio.  Farch.  Star.  7.  173. 
E Niccolò,  il  quale  cosi  gonfaloniere  mandava  a 
sollecitare  infino  ai  filatomi,  e quelle  donne  che 
incannavano  e addoppiavano  la  seta  per  gli  suoi 
traffichi,  1'  ahbornra  incredibilmente. 

ADDOPPIATO.  Add.  da  Addoppiare.  gT. 
òtirÌKiixiitU.  Bui.  Purg.  9.  Piega  le  ma- 
ni, cioè  chinale  giù  addoppiate  a fargli  rive- 
renna  (cioè  giunte \ Albert.  64.  Malagevol- 


mente si  rompe  lo  fuuicello  addoppiato.  Red.  > 
Osi.  anim.  21.  Ritrovai  di  tali  vemiireiuoli 
nello  stomaco  ec.,  grossi  quanto  un  grosso  filo  ! 
di  refe  addoppialo.  Pros.  Fior.  Salvia,  lett.  ; 
4.  1.  361.  lai  potreste  rinvoltare  in  grata*  carte 
addoppiala. 

• ; A D DOPPI ATOIO.^rm-se  do' Setaiuoli , 
che  serva  ad  addoppiare  le  fila  della  seta. 

• : ADDOPPlATORE.  F erbai.  masc.  di 
Addoppiare  ; Che,  o Chi  addoppia:  ed  q 
Termine  singolarmente  de' setaiuoli. 

ADDOPPIATILA,  i:  addoppiare,  la i.du- 
plicatio,  geminano,  gr.  itTtXxeixeuit.  Dav. 
Coli.  [196.]  Poui  doppia  ogni  pianta,  un  brac- 
cio l'addoppiaturr,  r quattro  breccia  lontane 
T une  dall  altre  (qui  vale  le  cose  addop- 
piate). 

• ; ADDOPPIO.  Sust.  Term.  de' Setaiuoli. 
L'  a sione  dell'  addoppiare , ne!  si  f nife,  del  J. 

ADDOPPIO,  che  anche  si  scrive  A dop- 
pio. Awerb.  Doppiamente.  Ut.  dupliciter. 
gr.  dirvi» f.  Sale.  Spia.  3.  3.  O questo  si  (ara 
un  lavoro  addoppio  di  que'lìm  (cioè  inganno 
fatto  ad  ambe  le  parti). 

ADDORMENTAMENTO.  L'addormenta- 
re. Bui.  Inf  3.  Per  lo  suo  adilormentamento, 
e passamriitn  de  filimi. 

ADDORMENTARE.  In  signif.  nentr.  pa ss. 
benché  talora  colle  particelle  SI,  MI,  TI, 
ec.  non  espresse.  Addormirà , Pigliare  il 
sonno,  let.  ohdormiscere.  gr.  tCdliv,  x*5tv- 
o'civ.  Bore.  nov.  27.  8.  Non  s'era  ancora  po- 
tuto Tedaldo  addormentare.  E nov.  64.  10. 
S'addormenta  per  Ir  taverne,  e poscia  torna  a 
questa  otta.  E noe.  86.  7.  Dopo  alquanto  spa- 
no, parendogli  che  ogni  uomo  addormentato 
lotte,  se  n'andò  el  lrtlirello.  Dant.  Purg.  32. 
Come  pinlnr  che  con  esemplo  piaga,  Dilegue- 
rei coni  io  m' addormentai.  Petr.  cans.  37.6. 
Deh!  or  fost'io  col  vago  della  luna  Addormen- 
talo. • Tratt.  virt.  mar.  7.  In  quella  ora  che 
l'uomo  chiama  primo  sonno,  avvenne  che  io 
adilormeutai. 

$ I.  Per  [metttf]  Annìghittirsi  , Infin- 
gardirsi. lai.  pigresrere,  demulceri.  gr.  *«- 
T9xv(?y.  fiocc.  no*'.  16.  1.  E un  destar  delle 
nostre  menti,  le  quali  leggiermente  s' addor- 
mentano nelle  sue  lusinghe.  Libr.  di  Bepnb. 
Non  sicno  vane,  addormentandoti  a vanagloria. 

$ 2.  In  signijfc.  att.  significa  Indur  son- 
no in  alcuno,  come  Addormentare  un  barn- 
inno,  ec.  lai.  separare , tomuum  inducere. 
Morg.  [26.  96.]  k dubitò  er.Che  non  avessi  ar- 
recato qualrh'  oppio,  E volessi  con  esso  addor- 
mentarlo. ; Bui.  Purg.  23.  2.  Nanna;  questa 
è una  intrneiioue  adulante  c lusingante,  che 
usano  le  balie  quando  vogliono  addormentare 
li  fanciulli. 

5 3.  E per  metaf  Bocc.  lett.  Jd.  Pin.  276. 
La  povertà  è rsercitalrice  delle  virtù  sensitive, 
c drstatrice  de' nostri  ingegni;  laddove  la  rie- 
rheus  e quelle  e questi  addormenta.  • Red. 
Son.  93.  E mi  sveglia  un  dolor  sì  vivo  e fiero, 
Ch'erba  od  incanto  addormentar  noi  vale.  •!  E 
Poes.  ver.  238.  Tu  addormentar  sapesti  D'in- 
vidia il  drago. 

S 4.  Per  Far  desistere,  o Fermare  alcu- 
no da  qualche  impresa  con  altre  speran- 
te. • Farch.  Stor.  3.  [31.]  Avevano,  per  ad- 
dormentare e ingannare  il  popolo,  di  riaprire 
il  Consiglio  Grande  promesso.  ••  Segr.  Fior, 
Star.  3.  88.  A quelli  che  venoero  in  piana,  i 
Signori,  per  addormentargli,  dierono  loro  per 
capi  ec.  ni  esser  Riualdo  Gianfigliazxi  e m esser 
Donato  Acciainoli. 

»;  J 5.  Dice  si  che  iuta  cesa  si  è addor- 
mentata, ad  accennare  Che  è venuta  ut  di- 
menti  conia , Che  non  se  ne  favella  più.  Lese. 
Con.  1.  nov.  S.  103.  Ora  venduti  la  cosa  di 
Guglielmo  addormentata,  e già  non  se  ne  ra- 
gionando più,  Fazio  détte  voce  fuori  di  ave- 
re ec. 

• ; J 6.  Addormentarsi  nel  Signore,  vale 
Morire  In  pace.  Morir  santamente. 

ADDORMENTATICCIO.  Add.  Quasiché 
addormentato , Messo  addormentato.  Ut. 
somnieulosns.  gr.  , ÓTTvwrixdj.  Fr. 

Giord.  Pred.R.W  si  fermano  addormentaticri, 
a negghienti.  •;  Lasc.  Cen.  3.  32.  La  donna  ec. 
aitati  gli  occhi  così  al  barlume,  vedere  gli  parve 
il  suo  Bartnlommro;  perchè  li  disse  stizzosa  e 
meisa  addnrmentstima:  A quest'ora  si  torna? 


ADDORMENTATIVO.  Add.  Atto  ad 
addormentare.  Che  ha  farsa  di  addormen- 
tare. Serap.  87.  Lo  (ermodatti/o)  rosso  arri- 
de, « non  e frigido  troppo,  sicché  sia  stupefat- 
livo , cioè  addormenletivo.  Pini.  Adr.  Op. 
nior.  3.  93.  Nominaruno  il  noce  Cargan,  per- 
ché gettando  odor  grave,  e Caroti  con,  ri nè 
addormentai  ivo,  lascia  dolor  nella  testa  a quelli 
che  a'  addormentano  sotto  i rami  suoi. 

^ ADDORMENTATO.  Add.  da  Addor- 
mentare, Oppresso  dal  sonno.  laL  separa- 
nti. gr.  e.oavodw.  Cron.  Morell.  349.  Cosi 
addormentato,  m'apparve  in  visiona  I*  infra- 
scritte rose.  Morg.  IO.  79.  Addormentati  po- 
sano e dierere. 

5 I.  Per  simili!.  Bocc.  nov.  41.  12.  Amor 
er.  eccitatore  degli  addormentali  ingegni.  M. 
F.  1.  4.  Ma  i Governatori  del  Comune  di  Fi- 
rmar, addormentati  e fuori  della  mente,  non 
procuravano  di  sentir  queste  cose.  E IO.  73. 
Pensavano  per  le  beffe  de' trattati  non  veri,  tro- 
vare i Priori  addormentati.  Galat.  [9.  Diamo 
ancora  (con  lo  sbadigliare)  alruoo  indizio 
cattivo  di  noi  medesimi,  risse]  di  avere  addormen- 
tato animo  e sonnacchioso, 

• ji9.  Per  metaf.  vale  Morto.  • Ar.  Fnr. 
24.  6.  In  terra  un  paio  addormentato  stese. 
Ch'ai  novissimo  dì  forse  fia  desto  ». 

5 8.  Far  /'  addormentato,  vale  Fingersi 
balordo.  Tac.  Dav.  ann.  3.  66.  Fu  d'animo 
vigoroso  e da  gran  negoaii,  e per  fare  l' addor- 
mentato e il  freddo,  di  cotanto  più  vivo. 

^ ADDORMENTATORE  Ferhal.  masc. 
Che  [«  Ch(]  addormenta,  lai.  toporifer,  so- 
mnifer.  gr.  ùlfvo»rixd$.  «;  Segnar.  Concord. 
3.  3.  4.  Tanto  bene  può  esser  simulala  (la 
quiete  interiore)  da  quel  maligno  spinto  che 
e chiamato  sddormentatore. 

$ E per  Chi  fa  addormentare.  « Arri- 
ghett.  [68.]  Io  non  so  [per]  quale  addormeu- 
tatore  papavero  Ha  infievolita  mente  dorme). 

• : ADDORMENTATRICE.  Femm.dl  Ad- 
dormentatore.  To/am.lyt.  Uom.  Ut.  404.  M'ha 
ripieno  di  maraviglia,  intendendo  come  voi 
siete  a Milano,  meutre  che  io  pensava  rhe  voi 
foste  in  Napoli,  addolcito  e addormentato  da 
quelle  sirene  invescatrici  e addormentatrici  «Ite- 
gli animi  altrui. 

A DDORM  ENT  AZIONE.  L'addormentarsi. 
Ut.  obdormitio.  gr.  ré  xxracvorr*$i«v.  fì1,‘ 
Cvm.  Purg.  [9.  124.1  Ch'è  tanta  la  forai  del- 
la fantasia,  c si  debole  l' addornientsiiooe  de' 
riposati  membri  ec. 

^ A DDOR  MIR  E.  yeulr.  pass. , benché  talo- 
ra colle  particelle  non  espresse.  Addor- 
mentarsi. Ut.  obdormire.  gr.  xscTKvvrriJsiv. 
Guilt.  lati.  3.  [13-]  Seneca  dice:  Neente  fa 
all'uomo  per  molti  esser  salutato,  e che  11 
letto  prezioso  s’ addome,  c bea  con  coppa  bel- 
la. Petr.  cani.  39.  4.  Questo  d allor  ch’io 
to'  addormiva  in  fasce,  Venuto  è di  dì  in  dì  cre- 
scendo meco.  Farch.  Suoc,  1.  3.  Per  ciò  che 
infiuo  quando  m'addormiva  in  culla,  se  non 
era  U buona  memoria  di  M.  Grifildo  re,  era 
viva  forza  o che  io  mi  morissi  di  Cime,  o che 
le  fiere  mi  divorassero.  J Satinati.  Arcad. 
pros.  6.  Molti  sopravvinti  dal  tonno  si  addor- 
mirono. 

• J $ 1.  Addormirsi  con  uno,  vale  Gia- 
cer seco  carnalmente.  Farch.  Egl.  284.  En- 
dimion  fu  tanto,  che  la  luna  Nella  più  bruna 
notte  a lui  venia,  E seco  s'  addormii. 

1 J 2.  Addormirsi  in  Dio,  nel  Signora , 
e simili,  vale  Morire  in  pace,  santamente. 
Bete.  Prat.  Spie.  Ci  levammo  la  mattina  per 
essere  benedetti  dal  solitario,  etrnvammo  quello 
nel  Signore  essere  addormito.  Salviti.  Orai. 
Accolt.  31.  Col  paradiso  ognora  in  vista,  e ctil- 
l' occhio  dell'anima  fisso  in  Dio  ec.,  di  bella  e 
buona  speranza  fomentato  e nutrito,  in  Dio 
s'  addormì. 

S 3.  In  lignite.  att.  per  Addormentare, 
Indisi • sonno,  lai.  sopore  re.  gr.  xocrflt yotui- 
£«tv.  Fr.  lae.  Tod.  2.  32.  31.  Lo  nfermo  non 
occidere.  Per  volerlo  addormite. 

ADDORMITO.  Add.  da  Addormirà.  Ad- 
dormentato. let.  sopitili,  somno  grava  tue, 
scorri n correptus.  gr.  rxBtitJu*.  Bore.  Am 
vis.  17.Rigidopoi  quel  6er  pastor  scorge*  Trar- 
si di  sotto  un  ritorto  coltello.  Col  qual*  I'  ad- 
dormito Argo  ncridea. 

ADDOSSAMENTO.  L’ addossare.^,  one- 
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rii  impositio.  Fr.  Ctoni.  Preti.  R.  Lo  ci- 
nciitu  di  gravi  addossamenti  d ingiurie  [qui 
ffgurat). 

^ ADDOSSARE.  'Meltere,  o Porre  chef - 
chetile  sopra  il  dotto , o la  persona  di 
Mite.  Ut.  humeris  impanare,  gr.  tittnBfotU. 

*J  $ I.  In  tigni fic.  natifr.  pati,  vale  Met- 
terti o Porti  checchessia  sopra  il  dotto, 
o la  persona.  Car.  Eh.  4.  62 1.  Altre  al  car- 
reggio intese,  o lo  s' addossano  (il  grano).  O 
traendo  o spingendo  lo  comi  acumi  (parla  del- 
ta formiche). 

S i / dddenarsi  ad  imo  o ad  una  cosa, 
vale  Appoggiarti  ad  uno  o ad  ima  cosa, 
tinnì.  Purg.  3.  £ ciò  che  f»  la  prime,  e l'al- 
■ re  fenuo,  Addossandosi  a lei,  s ella  »' arresta. 

• J § 3.  Per  simili t.  diteti  anche  delle 
case  che  si  addossano  ad  altre,  e vale  Ap- 
poggiare. Ilei Iht.  dite.  1 . 15.  Piglia  egli  ( l'ar- 
rotino.1  fra  le  sue  mani  il  ferro  poco  tagliatile 
per  affilarlo,  e lo  spiana  e l' addotta  a forte- 
mente il  ratea,  e strettamente  lo  terra  al  con- 
tatto della  ruota  mentre  la  gira. 

J 4.  Per  malaf.  in  alt.  signific.  Addos- 
sare un  negosio  a uno,  vale  Lasciargliene 
la  cura  e la  briga  : Sdossar*  vale  il  con- 
trario. • J Segnar.  Ih v.  Mar.  1 . 3.  4.  È proprio 
del  Signore  distribuire  i suoi  doui  a propor- 
aion  delle  cariche  eb' egli  addossa.  A 624,  La 
roazrsia  dei  penitenti  ec.  addossa  bene  spesso 
al  povero  confessore  una  ubbligazioue  ec.,  che 
è quella  d' interrogare.  Magai.  Irti.  fam.  I. 
110.  Credo  però  eh*  sia  per  avere  la  Irtlura  ec., 
e rilasciare  tutte  le  sopnntendenae  e le  gite  che 
gli  addossa  presentemente  il  Magistrato  della 
l'arte. 

• J $ fi.  E in  signific.  neutr.  pass,  vale 
Pigliarsene  la  cura,  la  briga.  Calsi.  Od. 
lett.  6.  322.  A mie  spese  bo  imparato  quello 
che  sia  addossarmi  impacci  di  qnrita  sorte.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  3.  24.  II.  Coovieae  et., 
prima  di  addossarsi  un  tal  carico,  far  prova  delle 
sue  forse. 

• 1 $ 6.  Addossare  ad  uno  di  fare  una 
cosa,  vale  Dargli  il  carica  di  farla.  Dal. 
lett.  19.  Per  le  maniere  simili,  e proverbi  ec., 
addosserei  volentieri  a V.  S.  iliustr.  iscurrere 
Luciano  e Aristofane. 

*J  S 7.  Addossare  un  errore,  uua  colpa, 
o simile,  ad  uno,  vale  Attribuirgliele , Im- 
putare ad  uno  un  errore,  una  colpa,  o si- 
mile. » l’ac.  Dav.  Stor.  2,  260.  A Celso  e 
Paolino  in  tendentissimi,  e da  ninno  adoperali, 
il  oome  vano  di  capitani  addosaava  gli  errori 
altrui  h.  E Ann.  3 73.  Ma  s e'  vogliono  far 
belli  se  dello  sgridare  i viaii, e muover  adii  per 
addossarli  ■ me,  crediate  ec. 

• J $ 6.  Addossare  una  cosa  ad  uno,  va- 
le Attribuirgliela , Fartelo  autore.  Ross. 
B.lett.  S.  4SI.  Ma  cunrrdianiogli  ancora,  con- 
tea a tante  riprove,  che  Vinrenaio  Martelli 
aveste  fatta  quell'  orinole  che  gli  vuole  addos- 
sar Torquato,  che  area  egli  detto  cout r' a 
Bernardo? 

• 5 $ 9.  E in  signific.  neutr.  pass,  vale 
Farselo  proprio,  Entrarne  pagatore.  Segnar. 
Mi  ter,  195.  L'uomo  innocente  si  contentò  per 
rarità  di  addossarsi  i peccati  dell  uomo  reo,  fi- 
no ad  appellarli  suoi  propri!. 

• ; $ IO,  Addossarti  un  male,  vale  Lasciar 
che  un  mala  ci  pigli  piede  addosso.  Omet- 
tere di  cnrerlo  subite.  lì  ed.  lett.  2.  229. 
Se  il  dolore  seguitasse  a far  il  bellumore,  non 
varrei  che  V.  S.  si  addossasse  questo  travaglio, 
e lo  lasciasse  invecchiare. 

$ II.  ’E  per  mete f.  [vale  Procaccia rti]. 
Mali.  Frena,  rim.  buri.  3.  104.  Bisogna  sop- 
portar qualche  disagio.  Per  addossarsi  un  rosi 
fatto  bene  [cioè  la  toste.  Qui  ironie.). 

• J J 12.  Addossarti  uno,fguratam.  va- 
le Sottoporsi  al  voler  d'uno,  Assoggettargli - 
si.  Tac.  Dav.  FU.  Agric.  391.  Gii  avere  avo- 
lo un  padron  solo  ; addossarsene  ora  due. 

• S $ 13.  Addossarsi  un  debito,  un  cento, 
o simile,  vale  Obbligarsi  di  pagarlo,  o di 
soddisfarne  gl’ interessi. 

• ! J 14.  Addossarti  un  lavoro,  vale  Pi- 
gliar sopra  di  sè  il  carico  di  farlo,  Ob- 
bligarti di  eseguirlo  a proprio  rischio. 

ADDOSSATO.  Add.  da  Addossare.  Fr. 
Giord.  Pred.  H.  Soffrirà  pazientemente  le  in- 
giurie addossate  (qui  lai.  illatas). 


ADDOSSO,  ’.lnwl,  /«  sul  dosso.  Sopra 
la  persona.  Bore.  Introd.  34.  Impaurisco,  e 
quasi  tutti  i capelli  addosso  mi  sento  immi- 
te. Enov.  60.  16.  Io  vi  giuro  per  I'  abito  ch'io 
porto  addosso,  ch'io  vidi  volare  i pennati.  Da  ni, 
tnf.  22.  O R ubicante,  fa'cbe  tu  gli  metti  Gli 
uughioui  ad >losio  si,  che  III  lo  senni.  • • Red. 
Esp.  nal.  67.  Portale  addosso  (le  ossa  di 
certo  pesce ) iu  maniera  che  torchino  la  carne 
viva,  ristagnano  immediatamente  ogni  più  ro- 
vinoso flusso  di  sangue.  Viv.  Magai,  lett.  f, 
43.  lo  affrancato  da  quest'  cirmolo,  e cu]  male 
addosso,  volcntierisiimo  mi  c'  induco,  e uc  spe- 
ro bene,  piacendo  a Dio. 

$ 1.  ’ E in  farsa  di  preposi  siane,  vale  So- 
pra. Bocc.  nov.  69.  23.  Vedeva  voi  addosso 
alla  donua  vostra  ec.  Gelai.  [16.]  Dee  l'uomo 
recarsi  «opra  di  se , e nou  appoggiarsi  uè  ag- 
gravarsi addano  altrui.  »J  Farch.  Stor.  13. 
390.  Lo  renio  avendolo  risoluto  sul  letto,  ve  lo 
teneva  rovescio,  aggravandoseli!  con  tutta  la 
persona  addosso. 

^ J 1 Per  Inverso,  Alla  volta  della  per- 
sona. Boec.  nov.  15.  23.  Non  stiramenti  che 
ail  un  can  forestiere  tulli  quelli  della  contra- 
da abbaiano  addosso.  Dant.  taf.  21.  Con  quel 
furore  e con  quella  tempesta  Ch'escono  i ca- 
ni addosso  al  |Miverello.  Fir.  As.  249.  Laonde 
eglino,  serratomi  immediate  addosso  gli  usci 
e le  fineilre,  u deliberarono  tenermi  assediai». 

i{  $ 3.  Addossa,  vale  anche  Sopra  a chec- 
chessia. Ben*,  rim.  1.  3.  In  questo,  addosso 
a due  pan  cacce,  Vidi  posto  un  Irti  orcio,  aitai 
un  ranile.  Red.  Esp.  net.  91.  Alla  quale  (pol- 
vere) bruì  sii  ino  calcata,  metteva  «Idillio  un 
buono  e ben  serralo  stoppato  nolo. 

*J  $ 4.  Addotto,  panandoti  di  piante, 
vale  Sopra  la  scorsa.  Fett.  Colt,  72.  E an- 
cora opinione  de  lavoratori  di  terre  più  inten- 
denti, che  lellera  nuora  alle  querce,  alle  quali 
ella  si  aggraticcia  addosso.  Dav.  Colt.  183.  Non 
gli  lasciate  (ai  peschi)  aggraticciare  addosso 
tralci  di  vite. 

$ 3.  £ in  sento  me.taf.  vele  Contro,  A co- 
rico, A danno.  Bocc.  nov.  7.  E se  non  fosse  che 
biasimo  portava  di  quello  che  fatto  ave»,  un 
altro  processo  gli  avrebbe  addosso  fatto.  E nov. 
27.  8.  lai  morte  di  Tedaldo  Eliaci  è stata  pro- 
vata da  fratelli  addossa  ad  Aldobrandin  Pater- 
mini.  «J  E nov.  6.  3.  Imprtuosisii  osamente 
corse  a formargli  un  processo  gravissimo  ad- 
dosso. Dm.  Camp.  3.  83.  Il  perchè,  formò  lo- 
ro processo  addosso. 

t S 6.  Fate  anche  In  corpo.  Pass.  339. 
Ch  entra  I diavolo  addosso  ad  alcuni,  e per 
la  lingua  loro  predire  le  cose  ch'egli  sa.  J Fit. 
S.  Frane.  249.  la  creatura  le  era  motta  ad- 
do sao. 

♦ J $ 7.  Addotto,  talora  i mie  In  tasta  : 
onde  Avere,  a Non  aver  danari  addosso,  va- 
le Avere,  o Non  avere  danari  nelle  proprie 
tasca. 

•J  J 8.  Addosso,  vale  anche  Nella  per- 
sona. Ferch.  Stor.  11.  418.  Alla  nerfiue  es- 
sendo ubici. dm,  e nsassimameute  il  r ermccio 
ferito  di  più  colpi  mortali,  anai  non  avendo 
egli  parte  nesiuna  addosso,  la  quale  non  fosse 
o ammaccata  dalle  picche,  o forata  dagli  archi- 
busi,  non  potendo  più  regger  I'  armi,  s'arren- 
derono. 

♦ ! 5 Addosso,  vele  anche  Tre  .Pretto, 
Nel  concetto  di.  F arch.  Stor.  4.  89.  Il  quale 
(Ottavi  ano  de’  Medici)  per  essere  noma  sr- 
rogante,  • di  quella  grandezza  reputalo  inde- 
gno ec.,  aveva  un  gran  grido  addosso  il  popolo. 

♦ J IO.  Addotto  cogli  affissi  Mi,  Ti,  Gli,  Le, 
ec.  Frane.  Sacch.  nov.  4.  Errali  Mina  in  terra, 
e la  donna  addossali,  fèrri.  Incanì.  4.  4.  Che 
avete  forse  rotto  troppe  lancie  addottole  ? ; A! - 
legr.  262.  Quasi  morta  ai  abbioscia  Quella  si- 
gnora addossami.  Lete.  Con.  1.  nov.  8.  pag. 
149.  E così  addossagli  cominciò  a gridare. 

*J  S R-  Addotto,  ed  anche  Addotto  Ad- 
dosso, si  usa  talora  a guisa  d‘  interieslo- 
ne  per  eccitare  alcuno  ad  assalire  chic- 
chessia. Rem.  Ori.  2.  30.  44.  Se  coraggiosi 
entriamo  alla  bAllaglia,  Non  sosterranno  il  pri- 
mo assalto  appena  : Addosso  adunque,  a briglie 
abbandonate,  A queste  genti  perfide  malnate. 
Ar.  Pur.  12.77.  1-ostuol  barbarico  rea  motto 
Verso  il  conte,  gridando:  Addotto  addotto. 

; S 12.  Andare  addosso  ad  alcumo,  vale  ] 


Assalirlo.  Ut.  adorirt  , aggredì.  » Bocc. 
nov.  17.  44.  Apparecchi* n dosi  egli  d'altra  par- 
te d'audisrgli  addotto  ». 

I $ 13.  Appiccare  i ferri  addosso  ad  uno, 
vale  Trovare  , o Coglier  cagiona  di  incol- 
parlo. Farch.  Ercol.  92.  Stare  in  sulle  sue, 
e guardare  ec.  e parlare  e rispondere  in  guisa 
che  egli  non  abbia  onde  appiccarti  ferro  ad- 
dosso. 

; $ 14.  Attaccare  le  dita  addosso  ad  uno, 
vale  Mettergli  le  meni  addosso.  Pigliarla 
per  offenderlo.  Buon.  Tene.  3.  9.  E'  può 
darti  per  morto,  S' io  posso  addosso  attaccargli 
le  dita. 

*;  $ 13.  Aver  il  canchero  addosso,  di- 
casi prvverbiafm.  di  Chi  è fastidioso  e in- 
contentabile. 

•J  $ 16.  Aver  il  diavolo,  o il  gran  diavo- 
lo addosso,  vale  Estere  nelle  furie,  Imper- 
versare. v.  DIAVOLO1. 

• J 5 17.  Avere  il  mala,  il  malanno  e l’u- 
scio addosso , dicasi  proverbialm.  di  Co- 
lui al  quale  in  un  affare  accadono  tutte  le 
disgrasie  possibili. 

• ; $ 18-  Aver  l'argento  vivo  addosso,  di- 
casi in  proverbio  di  Chi  non  sa  star  ferme  t 
e spezialmente  de' regesti. 

1 $ 19.  Aver  l' occhio,  e gli  occhi  addot- 
ta ad  alcuno,  vale  Stare  attento  a Ciò  che 
alcuno  faccia.  Ut.  oculos  ab  aliquo  non  di- 
mot-ere.  v.  OCCHIO. 

• ; J 20.  Aver  moli' anni  addotto , vale 
Esser  vecchio. 

S 21.  Avera,  o Tenere  addosso  alcuna 
rota,  dicesi  dell * Avere  alle  sue  spese  chec- 
chessia i il  che  si  dice  anche  Avere  sulle 
spalle,  sulle  braccia.  Fine.  Mari.  lett.  73. 
Mi  sono  risoluto,  non  ostante  ch’io  tenga  sei 
cavalli  addotto  iu  Roma,  aspettare  questa  riso- 
1 natoti  e. 

• ! $ 22.  Aver  un  buon  o cattivo  anima 
addotto  ad  uno,  vale  Amare  o Odiare  uno, 
Ester  bene  o ma!  disposto  verso  di  uno. 
Car.  lett.  3.  38.  In  somma,  gli  ba  un  buon 
animo  addosso. 

•I  $ 23.  Aver  vita  addosso,  vaio  Fivere. 
Rem.  Ori.  2.  19.  64.  Il  nome  è Rotolante,  e 
quel  eh'  io  posso  E a tua  poata,  tuaiu  che  ho 
vita  addosso. 

• ! 5 24.  Avventarti  addosso  ad  uno,  va- 
le Assalirlo.  Tahald.  Andr.  l’er  tale  cagione 
se  gli  avventò  addosso  più  accanitamente. 

! $ 23.  Bandire  la  croce  addosso  a uno, 
vale  Muovergli  contro  una  crociata;  ed  an- 
che, figuratam.,  Dirne  male,  Perteguitar - 
lo.  v.  CROCE. 

• I 1 26.  Buttar  la  broda  addosso  ad  uno, 
vale  Incolparlo  di  quello  che  forse  altri  ha 
commesso. 

• ; $ 97.  Cavar  la  febbre  d' addosso  ad 
uno,  vaia  Guarirlo  deità  febbre.  Magai, 
lett.  At.  199.  Ora  io  non  tengo  conto  thè  a 
nessuno  riuscii»  di  cavarmi  la  mia  febbre  d'ad- 
dosso. 

J J 28.  Cogliere,  o Corre  animo  addot- 
to a uno,  vale  Prendere  a odiarlo.  Ut.  odio 
prosequi.  v.  COGLIERE. 

•!  s 99.  Correre  addosso  ad  uno,  vale 
Assalirlo,  Investirlo.  Liv.  Dee.  4.  24.  Il  po- 
polo ne  fu  si  adirato,  che  appena  s’attenne 
ch'egli  non  come  addotto a'Cen tori.  Bern.  Ori. 
1.  5.  70.  Corsegli  addosso  a largii  di  spiar  ere. 

J 5 30.  E per  metaf.  Sen.  Dei/am.  136. 
Veggendoii  co»!  isbandilo,  r (che)  molte  altre 
tribulasioni  gli  correvano  addosso,  veune  in 
disperazione. 

• I $ fil*  Dare  addosso  ad  uno,  vale  In- 
vestirlo, Attaccarlo,  Avventargli ti  contro. 

•J  $ 39.  E 'figuratam.  Biasimarlo,  Dir- 
ne male.  Loop.  Cap.  8.  Tal  li  loda  in  pre- 
senza, che  lontano.  Di  darti  addosao  bene  spesso 
gode. 

• 1 $ 33.  Le  mosche  danno  addosso  a'rii. 
vai  magri  ; proverbia  che  vale  : I meno 
potenti  sono  sempre  i primi  ad  essere  puniti. 

• I 5 Entrar  la  paura  addosso  ad  uno, 
l’ale  Esser  prato  uno  da  paura.  Farch. Stor. 
15.  593.  Entrò  loro  tanta  paura  addosso,  che 
non  ebbero  ardire  di  fare  aprir  U camera. 

• J 5 33.  E par  che  ti  sia  cascata  la  gra- 
gnuoia  addosso  : dicesi  in  proverbio  di  Chi 
abbia  avuta  qualche  disgrazia,  o tia  stato 
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sbattalo,  e perdi  stia  sbalordite.  Late, 
Sibili.  1.  3.  Solili  come  ella  parlo  umile!  S ei 
non  par  che  le  ni  ciucate  la  gr^uuola  ad- 
dotto. 

S S 36.  Essere  addotte  ad  alarne,  vale 
Assalirlo.  Ul.  aggradi.  Tae.  Dav.  Ster.  I. 
IBI.  Gli  furo  mMomo  con  le  grafo,  eoe  le  Ma- 
ni, chiamandolo  truffatore.  Ar.  Far.  16.  60. 
E credendo  acquistar  giuria  e corona.  Per  uc- 
cider Zcrbi»,  gli  furo  addotto,  E ne' fianchi  il 
destrier  gli  hanno  perrotto.  •;  Barn.  Ori.  fi. 
22.  56.  Quegli  altri  Iraditor  gli  aono  addoaao 
Con  lauta  furia,  che  coniar  noi  posso. 

•!  S 37.  Tu  loro  •■a/e  Pregarlo , Solleci- 
tarlo, o simile  perchè  farcia  alcuna  casa. 
Ben*,  lati.  66.  Lunedi,  al  Mnc  di  Dm,  atro 
addotto  al  Giambullari,  c caverò  il  marno  del- 
l'uno e dell  altro  negozio.  Late.  con.  9.  a«>. 
2.  32.  K «matto  adunque  Falananna  aolo  con 
molta  roba  ee.,  gli  amici  ed  i vicini  gli  furono 
addotto,  e gli  diedero  moglie. 

• : s 3*-  Fara  i centi  addotta  ad  tui«j 
ernia  Indagare  quello  che  ano  ha, e thè  può 
spendere. 

s 39,  Far  l' uomo  addotte  ad  altrui,  di- 
cati di  Chi  per  soverchiare  alcuno  cerea 
atterrirla  citile  minacce. 

*5  $ 40.  Farsela  addotto,  v.  F ARE. 

• 5 S Al.  Ficcare  gli  occhi  addetto  ad 
uno,  vale  Guardarlo  fisamente  ; e jSgnre- 
tam.  Farvi  disegno  sopra , Pensar  di  va- 
lertene. 

• 5 $ Afi.  Gettarsi  addosso  ad  uno , vale 
Assalirlo,  Awentanegli,  Barn.  Ori.  fi.  8. 
33.  E per  pigliarlo,  addotto  te  gli  getta. 

J $ 43.  Giurarla  addosso  ad  alcuna,  va- 
le Deliberare  quasi  con  giuramento  disfar- 
gli qualche  danno.  Salv.  Grandi.  I.  4.  E gii 
uno  Anno,  ch’io  l’ Ito  giurala  addotto  a questi 
De'  Brrcanugi. 

• S $ 44.  Gridar e addosso  ad  uno,  o Gri- 
dare addosso  e in  testa  ad  uno , vale  In- 
veire contro  di  osto.  « [Afri/.]  /'il.  Crisi. 
[J>’.  B.  177.]  E gridatogli  addotto,  e ia  letta  ». 
Perù.  Ori.  fi.  26.  34.  Gli  vieu  gridando  ad- 
dotto con  orgoglio,  Se  Dio  vuol  che  tu  campi, 
ed  io  non  voglio. 

; $ 43.  Gridare  la  croce  addotto  ad  uno, 
vale  Dirne  male.  Perseguitarlo.  Il  k ocab. 
alla  v.  BANDIRE. 

•J  S 46.  Iterare  uno  d’ addosso  ad  un  al- 
tro, vale  Jiguratam.  Liberare  una  dell'ag- 
gravio, noia  o spasa  d' un  altro.  Tati.  lati. 
5.  37.  La  prego  che  mi  lava  Metter  Gasparo 
d ’ addotto. 

»:  $ 47.  Levarti  o Torti  uno  d' addosso, 
vale  Liberarti  da  uno.  Tortelo  d' attorno. 

2 $ 48.  Mettere  addosso,  vale  Addossa- 
re. lai.  ingerere.  Salvili  Ann.  Tane.  Buon. 
533.  Somigliante  alla  chiave  maestra,  la  quale 
i superstiuosi  mctlouo  addotto  a quei  che  ca- 
trami. 

S 49.  l’ale  anche  Importunare  con  metti, 
e per  via  </'  amici tia.  lai.  allegare.  Fir. 
Lue.  4.  4.  M'  * Intuglialo  andare  al  governatore, 
e metter  gli  addotto  tutta  Bologna.  «J  C-ecrh. 
Corr.  1.  2.  E ti  m'ha  mesto  addotto  tanti  e 
tanti.  Che  per  itlracca  i'glie  n'ebbi  a promettere. 

$ 50.  Per  Accusare,  Imputare.  laL  im- 
putare. gr.  àaari$(7dsi.  G-  V.  8-  72.  fi.  E 
furono  più  di  130  a cavallo  per  imitarti  al 
Papa  di  quello  che  il  Cardinal  da  Prato  aveva 
lor  metin  addotto. 

S $ 34.  Mettere,  o Porre  le  meni  addot- 
to ad  alcuno,  vale  Prenderlo,  Afferrarlo 
per  offenderlo,  v.  METTERE,  « PORRE. 

• I $ 551.  Pigliar  baldanza  addosso  ad 
uno,  vale  Divenire  ardilo,  baldanzoso  cen- 
tro di  lui,  a tuo  danno.  Cavale.  Stollit. 
228.  La  tribofoiionr  tanto  ptù  ci  piglia  balda»- 
u addotto,  quanto  ptù  la  fuggiamo  qui  Jig.). 

• • £ 53.  Pigliar  cuore  addotto  a uno, 
vale  Cominciare  avere  ardimento  » tuo  dan- 
no. v.  CUORE. 

J J 34.  Porre  l'occhio,  o gli  occhi  addot- 
to a checchessia,  vale  Guardarlo  con  an- 
sietà , desiderio,  od  altro  simile  affetto. 
• Bore.  net*.  4.  8.  Metter  l'abate  postole  roc- 
chio addotto,  e vergendola  bella  e fresca,  an- 
cora che  vecchio  fotte,  tenti  subitamente  ec  ». 
v.  PORRE. 

*J  5 55.  Portar  vita  addotto,  vale  Vi- 


, vere.  Cvcch.  Attuivi.  5.  8.  Tu  te'  il  più  ga- 
lalite uomo  che  porti  vita  addotto. 

1 $ 56.  Prender  signoria  addotto  a uno, 
vale  Cominciare  a signoreggiarlo.  Buon. 
Fter.  4.  4.  7.  Questa  è lolla  quanta  Manio- 
conia  ec.  che  t ha  preso  addotto  Una  gran  si- 
gnoria. 

; $ 37.  Bacare  addotto  altaiche  rota  ad 
alcuno,  vale  Addossargliela.  » Bocc-  nov- 
ali. 9.  Egli  è lo  stimo!  di  Filippello,  il  quale 
tn,  con  fargli  risposte  e dargli  sperante,  m bai 
recato  addotto  • (qui  per  meta/.). 

• $ 58.  Dimenerà  addosso,  vale  Dettare 
a carico.  Cirri.  Dittim.  3.  5.  Oh  riegris- 
aialo  tia  Dio,  che  la  non  m rimarrà  addotto 
(la  fanciulla  da  custodire). 

• 2 $ 39-  Saltar  la  febbre  addotto,  vale  Es- 
ter toprappreto  dalla  febbre. 

• J $ 60.  Serrare  « batti  addotto  aduno, 
diceti  proverbiatisi.  del  Sollecitarlo  impor- 
tunamente a far  checchessia,  v.  BASTO. 

•J  $ 61.  Serrarti  addotto  ad  uno,  vale 
Atta! irlo  con  forza,  con  impeto.  Bern.  Ori. 
fi.  9.  43.  Coti  dicendo,  addotto  a lui  ti  terra. 
Ma  noi  potè,  come  roles,  ferire.  E 23.  54. 
Coat  ti  terra  addosso  a Rodomonte,  E con  la 
lancia  il  colte  nella  fronte.  Guicc.  Stor.  8.  364. 
Si  serrarono  i due  pruni  squadroni  addotto  alla 
gente  dell’  A Inano. 

• ! $ A1*-  Spronare  addotto  al  nemico,  va- 
le Assalirlo  impetuosamente  spronando  il 
cavallo.  G.  /'.  6.  33.  12.  E cune  voi  il  ve- 
dete, spronate  loro  addotto  con  vostra  cavalle- 
ria, e avrete  vittoria.  Bern.  Qrt.  fi.  30.  24. 
Ognuu  addotto  a’suoi  intasa  sprona. 

2 S 63.  Stare  addosso  , vale  Premere  , 
Posare  sopra  checchessia. 

: S AL  E figurar,  vale  Signoreggiate, 
Tiranneggiare.  « Petr.  can».  46.  4.  [Vedete 
beo  (inaliti  color  di  pigne  Amor  sovente  in  net- 
ta del  mio  volto;  E |M>trete  pensar  qual  dentro 
fammi  La  ve  dì  e notte)  Maialai  Addotto  col 
poder  ch’ha  in  voi  raccolto. 

«2  J 63.  Sfate  con  gli  occhi  addotto  ad 
uno , vale  Badargli  attentamente,  v.  OC- 
CHIO. 

• i $ 66.  Stringere  i panni  addotto  ad 
uno,  vale  ffgnratam.  Costringerlo  e Mieti 
l ioleutario  a far  checchessia . v.  STRIN- 
GERE. 

•I  S A7.  Stringerti  addotto  ad  uno,  va- 
le Assalirlo , Investirlo.  Segnar.  Pred.  3. 
3.  Si  siringe  improvvisamente  addotto  al  ne- 
mico, lo  giita  a terra,  gli  cade  sopra,  e con  va- 
lore indicibile  gingnr  a togliergli  ancora  di  ma- 
no la  spada. 

• 5 $ A8.  Tagliar  le  legna  addotto  ad 
uno  , vale  figuratam.  Dirne  male , Biasi- 
marlo. v.  LEGNA. 

• : S 69.  E Tagliarti  le  legna  addotto, 
pur  ftguratam.  vale  Farli  il  male  da  sé. 
v.  LEGNA. 

• 2 S 76.  Tenere  buon  animo  addotto  a 
uno,  vale  Amarlo.  Cmr.  loti.  4.  3.  Perche 
non  ho  mai  intrtn  che  celebrar  Luca  MarUn* 
ec.  per  gentil  uomo  di  tante  buone  parti,  e 
per  tì  perfetto  amico,  che  più  tempo  fa  vi  ten- 
go buon  animo  addotto. 

! $ 71.  Teucre  addotto  alcuna  cosa.  Lo 
tietto  che  Avere  addotto,  nel  tento  del  [ fil. 

• 2 $ 72.  Tirarti  addotto  odio,  biasimo 
e simili  , vale  Procacciarti  , Acquistarti 
odio,  biasimo  e limili,  v.  TIRARE. 

• J 73.  Tremarti  addotto  , vale  Avere 
arila  persona.  Dat.  Idi.  34.  Mi  Uovo  addot- 
to tutti  i mali  di  S.  Lustro. 

J J 74.  Uscire  addotto  ad  alcuno,  vale 
Assalirlo,  lai.  aggretli.  G.  /’.  7.  73.  fi.  La- 
sciò re.  due  mila  cavalieri,  affinché  levala  l o- 
lle pc-,  uiri  nono  loro  addotto,  ed  mira  nono 
nella  terra.  « Bocc.  uov.  39.  5.  Con  una  lauda 
sopra  mano  gli  usci  addotto  ». 

I $ 73.  E figurai.  Cocch.  Atsiuol.  5.  2. 
Ella  m’uscì  con  un  gran  rabbuffo  addotto,  di- 
cendo: a questo  modo,  vecchio  patio,  ti  fa,  eh? 
Tac.  Dav.  i tufi.  6.  116.  Furia  d accusatori  usci 
addotto  agl.  usurai,  che  arricchivan  più  ette  so- 
pra il  prestare. 

»!  $ 76.  Fenile  addotto,  talora  vale  So- 
pravvenire; e dicesi  specialmente  de' mali. 
Lib.  ctir,  malati.  Perchè  l‘ apoplessia  • l'e* 
pilettia  ci  vengono  addotto  di  toppiatlo,  Guicc. 


Dee.  I.  Se  viene  loro  addotto  una  mala  fortu- 
ita, come  spesso  interviene  agli  uomini,  non 
hanno  industria  o virtù  alcuua  da  poterti  ripa- 
rare, o «i»tc nere. 

• 2 J 77.  Fenice  addotto  ad  uno,  vale  At- 
ta/irlo.  Mil.  W.  Poi.  6i.  Questi  duo  baroni 
frenino  grande  rsgunsta  di  cavalieri  e di  pedo- 
ni per  venire  addotto  al  G rancane. 

ADDOTTO.  Add.  da  Addurre.  laL  addu- 
ci ut.  gr.  -pOie-fiucvoi-  Stor.  Eur.  4.  93.  Le 
cote  da  lui  addotte  nel  principio  del  tuo  par- 
lare, |iotrrbbuno  torvi  forse  troppo  di  ardire. 
Sagg,  ual.  esp  462.  [Si  Ira  lata  a la  replico  di 
questo  e de' arguenti  agghiacciamenti),  essen- 
doti potuta  vedere  a baatauea  la  corri tpond ro- 
sa tra  quelli  di  ciascun  liquore  negli  esempt 
addotti.  ; Mor.  S.  Greg.  leu.  E quelle  che  so- 
pra a ciò  addotlr  pareissao  dubbiose,  io  dichia- 
rasti con  novelle  ei|»oti«M>ni. 

• J E per  Ridotto.  Car.  lett.  fi.  467.  E 
eneo  a questo  nou  mi  rimlvo  per  altro,  che 
per  vergogna  e per  tsdegno  di  vederle  nudar 
coti  lareratr  p male  addotte  come  vanno. 

ADDOTTORARE.  Dare  altrui  le  dotto- 
rali Insegne,  Farlo  dottore,  fot.  dotterete* 
efficere,  laurea  magistrali  donare. 

5 E acuir,  pati.  Farti  dottore.  Far  eh 
Suor.  2.  2.  Par  proprio  che  tutte  abbiano  stu- 
dialo e ti  ùaiio  addottorale  in  nna  tettola  mede- 
sima. • ; Cecch . Servig.  3.  6.  Fate  come  me; 
che  poi  Ch'io  m addottorai,  t'  non  ho  mai  A - 
[■erto  libro. 

ADDOTTORATO.  Add.  da  Addottorare. 

• • 5 Estere  addottorato  in  checchessia, 
per  ttmilil.  vale  A ter  pratica  di  thocches- 
tia  , Essere  ammaestralo  in  checchessia. 
Leop.  Cap.  16.  A voi  che  siete  ia  questo  ad- 
dottorato, Da  farne  ad  altri  una  lunga  lesione, 
È pur  d avanzo  d' averlo  accennalo. 

ADDOTTRINAMENTO.  L'  addottrinare. 
fot.  insfitutio,  instructio.  gr.  irai  erosi;  Libr. 
Simili t.  Perlo  stabile  ad  dottrinavi  mila  della  più 
antichi  filoiufi. 

ADDOTTRINANTE.  Che  [o  Chi]  addot- 
trina. fot.  instruens,  magitter.  gr.  5* ouòlvou  . 
Ott.  Coni.  Par.  2.  [36.  Considerate,  dunque, 
te  io  ho  cotale  ingegno],  te  io  ho  cotale  addot- 
trinante, se  io  ho  rotai  conducente. 

J ADDOTTRINARE.  Ammaestrare  , In - 
striare,  fot.  intimerò,  erudire,  gr.  Tt scuff- 
iar/. Fit.  Pini.  Ed  in  questo  fu  amato  non 
tanto  per  amor  di  bontà,  quanta  perrh  egli  gli 
addottrinava  in  bene  e in  onore.  ! Paline. 
Tratt.  Stil.  29.  Né  solo  ha  da  cercare  «gli  di 
addottrinare,  ma,  se  untlumeute  ti  può,  dt  pia- 
cere. • ; Segnar.  Crisi,  laslr.  3.  31.  5.  Le 
azioni  pubbliche  flirtino  istituite  per  addottri- 
nare il  popolo  ne'  costami. 

• ! 5 I.  Addottrinare,  ti  dice  anche  da- 
gli animali  , e vale  Addestrare,  Assuefa- 
re a checchessia . « Cr.  9.  6.  1 . 1 qntli  { ro- 
vi» Ili  ) diversamente  | deano  addottrinare  a "lo- 
ro uffici!  a. 

; J 2.  E tu  sigiti f.  nentr.  pass.  Il  F ocab. 
alla  v.  ANDARE  ALLA  SCUOLA. 

ADDOTTRINATAMENTE.  Awerb.  Con 
addottrinamento.  CAI.  [A\X.  Pad.  6.]  Ni»* 
ricevendo  in  tè,  nè  mandando  foori  da  si  veru- 
na cosa  addottrinatamente, nè  convenevolmente. 

ADDOTTRINATISSIMO.  Superi,  di  Ad- 
dottrinato. lai.  docfitsimiit.  gr.  w^«T*Te;. 
Libr.  similif.  Si  vogliono  far  credere  uomini 
addottrinatissimi;  e veramente  sanano  addottri- 
natissimi, te  ee. 

ADDOTTRINATO.  Add.  da  Addotti,- 
mare;  Scienziato , Perito.  Ut.  doctni , eru- 
ditili, instilntus.  gr.  oefói.  Srtwfcu,*!*»;. 
Stor.  Din.  Monta  Ih.  Perché  la  donna  era  ad- 
dottrinata in  gramtntia.  Dim  ani.  P.  X.  la- 
ghi tfr.  [I.  444  ] Io  reo  salir  lo  nou  saggio  in 
montana#,  E sovrastar  li  savi  addcrttrinali.  Stor. 
Bari.  E tu  nobile  giova  nello,  nell'anima  » nel 
cor|>o  bene  addottrinato,  guardati  che  non  li 
partiut  di  questa  gloria. 

ADDOTtRINATURA.  Addottrinamento. 
Ut.  insinuilo , instructio.  gr.  neujfiee.  Zi- 
hald.  Andr.  Confidato  nella  buona  addottrina - 
tura  fattagli  da  quei  buoni  religiosi. 

A DDOTTR  INFVOI.F.  Add.  Atto  a esse- 
re addottrinato,  Docile.  Ut-  doeilil.  gr.  t/- 
jRa&iJt-  Ben.  Pier.  La  ualura  t’mgeuerò  ad- 
dol  trine?  ole. 
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; ADDO  VE.  1-o  stesso  che  Dm*.  Fir.  Lue. 
I.  I.  E «riapre  ho  drtctu  le  (pie  «Jilov*  »'  vo, 
e dovunche  i «lo.  E Ditcacc.  lett.  119.  Qw* 
alo  no«t  batta  a' Mercatanti,  elle  ««apre  la 
mettono  (C  aspirasiotse)  iddott  la  non  ha  da 

.j  ADDOVEN1RE.  F.  A Divenire  Him. 
ani.  AlbeHucc.  Fiol.  9.  825  Addowiiir  ue 
voglio  Giudeo  peiaioao  e reo.  Se  il  Doo  «1*1  l'a- 
more DtKi  mi  conduce  eoo  voi  *c. 

.J  ARROVENTARE.  F.  A.  Divenire. 

•!  ADDOVENTATO.  F.  A.  Add.d a Ad- 
dovent  are  ; Divenuto.  Fr.  Galli,  Rim.  1.  103. 
Vederla  quasi  addolcatala  ancella.  Di  bello» 
lutto  ed  onar  dmudata. 

ADDRAPPATO.  F.  A.  Add.  Propria- 
mente Ornato  di  drappi , o di  panni.  laC 
ritornatili,  gr.  *6«,a»tS*<».  Libr.  Moti.  Met- 
te» V medico  da  Cafferi,  emendo  ambaaciadore 
con  meaier  11  berti n da  Carrara,  eh  era  molto 
addrappato  di  vestimenti,  • por  ciò  gH  era  fallo 
onore,  quando  gli  fu  detto  perché  non  porta- 
va vai,  diate  che  «i  volta  vender  per  la  car- 
ne, aon  per  la  pelle.  Fatui.  Critt.  And.  1t. 
l’reaera  uno  fanciulli],  lo  quale  parva  loro  me- 
glio rettilo  di  tutti  gli  altri,  lo  quale  era  ad- 
doppilo a porpore. 

• ; ADDR  APPELLARE.  Seuir.  pati.  Rae - 
coglierti  in  drappello , o sotto  il  drappel- 
lo. Lio.  Dee.  7.  31.  Voi  vedale  ch'ellt  vol- 
gono le  insegne  ora  qua,  ora  là,  ora  Tadilrap- 
| >cila ari,  ora  n partono. 

• ADDRETO.  Avverto.  Lo  stette  che  Ad- 
dietro; (me  usato  sola  dalle  plebe].  Buon. 
Fier.  Irti  r od.  i.  7.  Che  portano  i vestiti  tiret- 
ti, Logori,  rtinli,  add  reto  tette  usatile. 

• ADDR  LETO.  Avverto.  Addietro;  [ma  usa- 
to solo  dada  plebe],  FU,  S.  Gio.  Bai.  295. 
Sau  Bernardo  dice  in  qua  additelo  (cioè  qui 
•opre). 

• KDMRYTTO.  Add.  IndriMxato,  Dedicato. 
Alam.  Colt.  lett.  dedic.  Avendo  io.  Serenimi- 
ma  Madama,  amila  la  Coltivamene  delle  Vil- 
le oc.,  od  addritta  al  Cnattaniaaùno  Francesco 
Primo  ee. 

• $ E per  Dritto.  Ut.  e re  et  ut  incede  mi.  A- 
Inm.  Gir.  7.  144.  Già  de 'miglior  coirai  fanno 
la  «celta.  Di  possente  persona  addrilU  e avella. 

■ ADDR  IZZA  HE.  Addi  ri  stare,  Indi  nota- 
re, Folgore.  Alam.  Colt.  3.  07.  Pria  eh'  a 
quanti  ne  tono  adórna*  il  guardo  il  aaggto 
alntaior  de'  campi  oc. 

**  $ 4.  Per  Jnnaltare,  Erigere.  Late, 
rim.  I.  29.  Anta,  qual  madre  pia,  di  forbito 
ora  Fagli  il  «tua  addriuar  bella  o lucente. 

• J $ 2.  Per  Guidare,  Mettere  sulla  buo- 
na strada.  Colmai.  Kg.  Gov.  Pr.  3.  9.  8.  Se 
i re  e i principi  vogliono  drittamente  il  loro 
|Ki|>olo  e la  loro  gente  governare  e addriaiare, 
eglino  debbon  intenderà  diligentemente  asta- 
pere  ed  aggnardare  tei  cute. 

A DLL!  ARE.  F.  A.  Addoppiare.  laL  ge- 
minare. gr.  «miri».  »J  Cnntg.  Riti.  121. 
Egli  addita  Colla  divinità  1 umanòide.  Lo  quo- 
te e'  prete  dalla  madre  tua. 

$ E nmlr.  pass.  Dani.  Par.  7.  Fu  viro 
a me  cantare  rata  lottatile,  Sopra  la  qual  dop- 
pie lume  t addiia.  Bui.  Doppio  lume  i'  ad- 
dua,  cioè  doppio  splendore  ai  addoppia. 

. ADDUCENTE.  Che  adduce.  Ut-  addu- 
cati. Galil.  Gali.  21.  Come  che  i ai  eden  mi 
(argomenti)  mi  buttero  ancora  contro  ad  Ar- 
chimede, adducimi  e lo  scacciamento  dell'acqua, 
come  ragione  dol  tornare  a galla  i solidi  tara 

T'aDDUCEBE.  y.  ji. ...  ADDURRE. 

; ADDUC1BI1.K.  Add.  Che  può  addursi. 
Beliti.  Due.  2.  249.  Aggi  ugnerà  di  piò,  es- 
ser fallimmo  die  il  moto  da  per  te  Meato  ag- 
giunga fona  a ae  «irta»,  o negl  impeti  impres- 
ti, o ae' gravi  cadenti,  o in  qualunque  altro 
degl,  eaempb  addotti,  o in  qualunque  altro 
adda  editi  e. 

ADDUCITORE.  Feròel.  match.  Che  (a 
Chi]  adduce.  Bocc.  Filoc.  9.  233.  Egli  è 
d'iMtor  privatore,  addumlor  d' affanni,  deatator 
di  risii. 

ADDUC1TR1CE.  Femm.  di  Adducilore. 
Bocc.  Filoc.  5.  184.  Coociotaiaeoaacbé  ella  (la 
povertà)  sia  ce.  addunlxicr  d'amara  solleci- 
tudine. 

AlDDIJRARE.  Indurare.  [Render  duro. 


Assoderei.  Id.  durare,  indurare,  fintare-  I 
re.  gr.  «xagm/Mir. 

• J J I.  Per  timilit.  vale  Rentier  forte,  '■ 
robusto,  più  capace  di  resistere  ed  una 
cosa.  Pros.  Fior.  Adr.  Ita.  2.  4.  91.  Quel 
ripoto  rhe  Ira  I'  una  » l’altra  spedinone  av- 
veniva loro,  consumavano  in  addestrare  e in- 
durare i corpi. 

5 2.  Per  mete/.  G.  F.  8.  63.  7.  Aveva 
eonropnto  e oddurato  nell'  animo  il  dolore  dei- 
U tua  avversitade. 

§ 3.  Addurare,  in  signific.  neutr.  pass, 
vate  Divenire  ostinato.  Stare  ostinato.  Ut. 
animimi  oh  firmare.  G.  F.  7.  68.  4.  S erano 
addorati.  e «tesai  alla  difennone.  M.  F.  4.  66. 
Vedendo  t rettori,  che  lo  'mperador  »'  add  ti- 
rava, e che  le  terre  virine  a'  evali  date  libera- 
mente alU  sua  signoria,  «tea no  cagione  di  piò 
temere. 

• S 5 4.  E in  signific.  neutr.  per  Persi- 
stere, Durare.  Fr.  tac.  Tod.  2.  2.  40.  Con- 
fortati e combatti,  ch’io  do  il  regno  A quello 
che  in  nua  schiera  beo  addura.  A 5.  2.  16.  In 
prima  è uopo  te  con  Dio  ordinare,  E da  Ini 
prender  regola  ad  amare  IX  amor  saggio,  e 
forte  in  addurare. 

S 5.  E per  Indugiare.  C.  F.  9.  214.  4.  E 
adduraodo  di  pigliar  partito  di  con  righe  in 
motiglio  («.,  i signori  Priori  col  dati»  consi- 
glio ee.  slansiaro  die  I'  oste  procedesse]. 

ADDURATO.  Add.  dm  Addurare;  Indu- 
rato, Assodato.  Ut.  durarne,  gr.  oxjppo- 
oàiil. 

$ [A  per  simili! . Addureto  in  checches- 
sia, vale  Reso  più  forte,  più  capace  rii 
rArrrAmia).  G.  F.  5.  33.  4.  Sì  ritenne  (il 
I Re  Filippo)  una  schiera  di  cinquecento  ca- 
| vaiseri  tutti  vecchi,  e addurti i in  battaglia  e 
, in  loruiameuti.  Borgh.  Col.  Mi/ir.  431.  Era- 
no, siccome  esperti  e adducati  urli’  arai,  a' 
capitani  molto  rari. 

j ADDURRE,  (e  ella  latine  ADDL'CE- 
REj.  ’ Condurre,  [Mena re; e dicasi  delle  per- 
sone], Ut.  adda  cere.  gr.  kc  ••  Plut. 

Fit.  Cic.  40.  Subitamente  (Antonio)  mandò 
gente  d'arme  con  romandameoto  che  lo  addu- 
cr stono  in  sua  presenza,  e che  li  «rdeaaono  la 
casa.  Guid.  G.  Gli  Dii  vogliono  ch'io  possa  ec. 
torre  la  più  bella  donna  de'  nobili  di  Grecia, 
ed  adducerla  coai  rapita  nel  regno  Troiano. 

J Cer.  Eneid.  I.  807.  Riconobbe  Io  staci,  che 
d'Onrnle  Addusse  dell  Aurora  il  negro  figlio. 

«I  J 1.  Si  dice  anche  parlando  d'animali. 
Alam.  Colt.  4.  106.  Gii  rivolga  il  pensiero  in 
quei  ebe  deano  Nel  levar  toprasUr,  solcar  i 
campi,  E le  greggi»  e gli  armenti  al  pasco  ad- 
durre. Car.  En.  12.  290.  Il  Sacerdote  in  pu- 
ra vette  involto.  Aitai  a gli  accesi  altari  il  nuo- 
vo parto  D nna  triosa  porca  ed  una  ignei  la 
Ancor  non  tota  al  sacrificio  addusse. 

S 2.  ['Addurre,  si  dice  anche  parlando  di 
Casa  inanimate,  e vele]  Arrecare,  Porta- 
re. Da  ni.  tnf  83.  Gii  triti  desti,  » l’ora 
» apprettava  Che  I cibo  ne  Soleva  esser  ad- 
dotto. G.  F.  1.  19.  3.  Venne  ec.  mia  colomba, 
die  in  becco  I addusse  (la  cresima)  al  bealo 
Remigio.  E 9.  56.  5.  Il  carreggio  del  Re,  che 
addurci  U vi  va  oda  all  ' «al  e.  per  li  sfondati  cam- 
mini non  potrà  ventre.  Cr.  9.  27.  3.  Per  li 
quali  i carri,  ovvero  nari,  postati  portar  ria,  t 
addur  le  rose  necessarie.  •;  Seder.  Cult.  OH. 
283.  Gli  scalogni  sono  stati  addotti  da  A scale- 
na ee.,  d onde  egli  hanno  ricavato  il  nome. 

s 3.  Per  Ridurre.  Pacar.  «7.  9.  Taglia- 
la la  lesta  al  bealo  Minialo,  per  miraceli  di  Dio, 
colle  sue  mani  l' addusse  al  busto  tuo,ecov  suoi 
piedi  passò  Arno. 

15  4.  Addurre,  dicasi  anche  delle  stra- 
de che  menano,  che  conducono  iti  un  luogo. 
Cas.  capa.  4.  7.  Ed  anco  alcuna  volta  An- 
gusto calle  a nobil  terra  adduce.  .•  Alam.  rim. 

1.  97.  E segua  pur  dove  1 ramano  t'adduce. 

J S 5.  Addurre,  in  signific.  neutr.  pass. 

vale  Condursi,  Trasferirsi.  Ut  se  confer- 
ir. Car.  En.  2.  S20.  Alfàai  risolvo,  Ratinali  i 
compagni,  avventurami.  Menar  le  mani,  e nel-  j 
la  rocca  addurmi. 

• I $ 6.  Talora  vaia  Piegarsi,  Indursi  a 
far  checchessia , Condiscendere.  Car.  lett. 

2.  179.  Ma  dall'altro  canto,  mi  et  adduco  inai 
volentieri.  Segnar.  Pred.  1.  I,  Un  funestissi- 
mo anunaato  sou  qui  per  arrecarvi  ce.,  e ri  con-  . 


fesso  che  non  tenia  una  estrema  difficoltà  mi 
ci  tono  addotto. 

• J $ 7.  Addurre,  talora  vale  Generare, 
Produrre.  Rim.  ant.  Metter  Polo  I.  134. 
Lofio]  somiglio  alla  stale,  Che  adduce  foghe  e 
finn.  Frane.  Sacch.  rim.  21.  Quel  è ’I  pse»* 
dove  nate  sete.  Che  si  bel  frutto  più  ebe  gli  al- 
tri adduce’  Alam.  rim.  I.  9*.  Or  del  Ter- 
no trionfi  ; or  vaga  luce  L'aria  e la  terra,  ebe 
per  farti  onore  Dolci  aure  l'un*,  e I'  altra  fio- 
ri adduce. 

^ $ 6.  [Addurre,  ffgnratam.  iw/r  talora 
Apportare,  Cagionare,  iterai  re].  Doni.  Inf 
14.  Non  dee  itddur  maraviglia  al  tuo  volto. 
• I Eie i.  Corra d.  Pensando  aurora  che  ec.  po- 
trebbe gravoso  danno  adducete  allo  imperio  e 
alla  cattolica  frde,  ascino  provveduto  ec. 

• I $ ».  Addurre,  dicasi  anche  della  co- 
se che  ue  cagionano  altre.  Tais.  Ger.  7.  57. 
Qual  colle  chiome  sanguinose  orrende  Splen- 
der cometa  suol  |ter  1 aria  adusta.  Che  i regni 
muta  « i feri  morbi  adduce  re-.  Tal  nell'arme 
« fiammeggia. 

• : $ IO.  Adtlnrrc,  vale  anche  tirare.  At- 
trarre. Pini.  F‘it.  Cai.  P.  36.  E addusse!* 
tanto  al  suo  amore,  che  lasciarono  tutto  il  di- 
letto rd  esercizio,  ed  inrbnaronsà  all' amore  del- 
la filoto/La. 

• ; $ II.  Addurre,  vale  anche  Raccon- 
tare, Riferire.  Guilt.  lett.  3.  Dolor  «ni  por- 
se e gioia,  diletto  mio,  ciò  ebe  di  voi  addotte- 
mi ter  Monaldo. 

• J J 42.  Addurrà,  i mie  talora  in  islila 
eieimlo  Mettere  in  uno  staio  Infelice,  Far 
deferì  ora  re  grandemente  di  condi  siane.  Pet  r. 
Cane.  35.  6.  ()  mondo,  o pointer  vani,  O mia 
forte  ventura  a che  »'  adduce  ! Alam.  rim. 

4.  17*.  Ben  sovente  veggiom  ch  i campi  aprici 
Di  ai  crudi  pastor  sou  fatti  albergo  ee,;  E chi 
noi  crede,  or  miri  i Toschi  lidi,  E l empia  gen- 
te che  gli  adduce  a tale. 

• S $ D-  Addurre  in  atto,  vaia  Mettere, 
Recare  ad  effetto  , Adempiere.  Oli.  Coen. 
Purg.  4.  14.  Li  quali  (ufi siali)  Sono  si  abili 
ad  addurr*  in  allo  ogni  mio  comandamento , 
che,  come  tono  richiesti  uri  suo  nome,  incoia- 
ta! tenie  obbedì  irono. 

5 14.  Per  Porre  avanti.  Allegare,  Citare. 
Tac.  Dav.  stor.  3.  346.  Noi,  sempre  che  verrà 
a proposti»,  addurremo  simili  antichi  «tempi. 
; Segr.  Fior.  Pr.  23.  Io  voglio  a questo  pro- 
posito addurre  un  esempio  moderno.  • ; » Rorgh . 
Rip.  30.  Dato,  e non  conceduto,  che  questa 
ragione  ti  potette  adducete  ».  Tast.  Ger.  42. 
9.  Replicò  il  Cavalieri  indarno  adduci  Al  mio 
formo  voler  fallaci  acute. 

• J 5 15.  Addurre  uno  a penitenti,  vale 
Farlo  WwWiri'.  So/d.  Sat.  6.  464.  Ma  veg- 
gio anror  I eterna  conoscenza.  Quando  abba- 
stanza al  popolo  rubri  lo  Percosso  ha  il  fianco, 
e addotto  a penitenza.  Scagliar  dalla  sua  man 
I aspro  flagello  E spezzarlo. 

. ADDETTO.  Add.  da  Addurre.  Mar 

5.  Greg.  prol.  13.  All'  uomo  errante, il  quale 
è potili  sotto  la  legge,  r addotto  il  testimonio  di 
coloro  die  ton  fuori  ih  legge. 

ADEGUAMENTO.  Pareggiamento,  lai. 
eequnhtas.  gr.  «rdng<.  Segnar.  Mann.  Cinga, 
47.  3.  La  verità,  la  quale  routine  in  questo 
adeguamento,  pur  ora  detto,  tra  il  giudizio  e 
le  cose. 

ADEGUANTE.  Che  adegua.  Alam. 
Avarch.  9.  133.  Quel  che  divora  i figli  era  in 
disparte.  Che  l’adeguante  libra  di  té  ingombra. 

ADEGUARE.  Agguagliare,  Pareggiare, 
la»,  e tra  equa  re , «equiparare,  a aqua  re.  gr. 
{«•fa’.  Petr  caos.  47.  9.  (Ragion  è ben  eb'al- 
euua  volta  i canti  ec.]  Per  adeguar  col  riso  i 
dolur  laidi.  E sou.  273.  [E  i lieti  passi  indie- 
tro torse]  Chi  Ir  di  saggila  glume  nostre  adegua. 
Filoc.  9.  107.  la  chianti  del  tuo  ino  passa  la 
luce  d’ Apollo,  né  la  bellezza  di  Venere  si  può 
adeguare  alla  tua.  Frane.  Sacch.  rim.  (36. 
Sta  benedetto  il  di  che  furori  tratte  Le  bell» 
braccia]»  l' altre  membra,  prete  Del  locoov'e- 
ran  strette  ad  adeguarsi.  • Salo.  Avveri.  1.9. 
12.  Ma  come  di  tempo  l'adegua,  o forte  gli 
passa  innanzi,  così  nel  invanente  a grande  spa- 
zio non  si  crede  rhe  gli  ai  appresti.  • ! Tast. 
Ger.  1 4 . 33.  Ed  arrivando  ai  fosso,  il  cu|<o  e 1 
vauo  Cercano  empirne,  ed  adeguarlo  ai  piano. 

S Per  Falu tare.  Stimare,  Giudicare,  lat. 


ADE 


ADE 


ADE 


IOJ 

aestimare.  gr.  tijW»,  G.  <1.1.  <3.  Sic-  , 
riir,  « iliinarc  a valuta  [ili  muurta  il  dauiiu  de  I 
Fiorentini),  io  clic  vidi  queste  cote  jicf  nullo 
numero  le  potrei  uè  saprei  adeguare,  uè  por- 
vi Mimmi  di  stima. 

. ADEGUATAMENTE.  Amerb.  [In  mo- 
lta a tic a» alo],  Aggiustatamente , Compiuta- 
meli! *r.  Sopì ter.  /'■! eroe  tutte.  6.  8.  Per  ri- 
spondere aduuijuc  adeguatamente  all  oppori- 
aione,  distinguerò  in  questa  foggia.  E Alitar. 
197.  Se  non  adeguatamente,  almeno  attamente 

• a del  latissimo.  Su  portai,  iti  Ade- 
gualo.' Siti,  in.  Dite.  I.  HA.  Esse  urlo  egli  (Id- 
■ ilo)  l'oggetto  indeficiente  e adeguati  mino  del 
suo  ani  ore  sema  intuirà  e sema  temine. 

ADEGUATO,  Add  da  Adeguare.  Tatt. 

(ler.  I.  <4.  (Pria  sul  labino  monte  et  si  ri- 
tenne], E si  librò  sull' adeguate  penne. 

; $ Per  Adattato , Conforme  att'  occor- 
rente, Guitto.  So  pucr.  Ita  un.  Magg.  ii.  3. 
Ad  «ver  questa  (conformità  cuuVieue  che 
stimi  quei  rimproveri  asmi  miuuri  di  quelli 
chea  (e  duvrebbonri,  che  gli  stinsi  atti,  die  gli 
alimi  adeguati  ec.,  perché  ami  tutti  a misura. 

• • Sa  tri  n.  Dite.  8.  337.  Raddrizzeremo  le 
nostre  opinioni,  Gremii»  adeguala  stima  delle 
cole,  e quello  che  non  c nostro  giudicheremo  a > 
Dm  Iloti  appartenere. 

• ADEMPIBILE.  Add.  Che  può  adem- 
pirti. 

^ ADEMPIERE.  Mettere,  o Mandare  ad 
effetto.  Effettuale  , Compiere.  Ut.  perjico-  ! 
re,  e loqui,  imploro,  ex ploro,  compiere,  gr.  ! 

éxvAtyrtVV.  pati.  Ili.  Conciossiacosaché  nel 
Sacraiuento  della  penitenza,  che  propriamente 
ai  compie  ed  adempie  nella  confessione,  si  dea 
la  graaia  ec. 

J 5 I . E per  Appaltare,  Sedditf are.  « Dani . 
Pur.  15.  Ma  perché  '1  sacro  Amore,  in  die  io 
veglio  Con  perpetua  vista,  e che  m'asseta  l>i 
doler  disiar,  s' adempia  meglio.  Bore.  noe.  18. 
I*.  E multe  volte,  aiui  che  I giorno  ttliw, 
i loro  ditti  adempierono  ■>.  fnlrod.  Ciri.  *7. 
Retino  può  avere  i beni  di  questo  mondo  e 
dell' altro,  e che  qui  il  sentir  « colà  la  men- 
te | Milla  adempirle  far.  loti.  8-  65-  Il  »»g. 
Pacifico  mi  ha  ragionato  di  un  vostro  deli  derio, 
e per  me  non  inanellerà  «he  nou  ri  adempia,  \ 

■ J 1 Per  Attenere  , Mantenere.  Jteru.  } 
Ori.  I.  If.  55.  Tanto  quella  convicaini  dif- 
ferire.  Che  di  Prassildo  adempia  la  promessa. 

• • l-egg.Asc.  Cri  et.  4.  La»  pruno  fue  merito 
di  vrrilade,  imperniò  eh'  dii  adempiè  a noi 
quello  eh  «ri  1 i ci  promise  per  li  mai  Prufeti. 

• Fior.  S.  Freme.  133.  I*  qual  rosa  bene  mi 
fu  adempiuta  nella  impressioue  delle  Intimate 

I } S.  Adempiere , parlandoti  di  pre- 
cetti, di  leggi,  di  eotlitntioni,  e simili , vale 
Obbedire,  ,\cn  trasgredire.  Far  quello  che 
» precetti,  le  leggi , le  eotlitntioni  e simili, 
eomandano.ìat.  servare.  Segnar.  Pred.  18.  I. 
K nondimeno  oh  quanti  pochi  Ira'  fedeli  « truo- 
vaiso,  che  adempiono  un  tal  precetto  ! 

• $ 4.  £ per  Avverarti,  Verificarsi ■ *». 
V.  6.  7.  4.  E così  t adempirò  la  parola  del 
santo  Evangelio.  ••  Med.  Arb.  Cr,  58.  A e- 
riocchè  la  scrittura  l' adempiesse  ec.,  sì  fu  per- 
messo ec.  Frane.  Bari.  Regg.  domi,  84.  1' 
Min  venuto  al  punto  ch’or  s" adempie  La  Vision 
eh 'io  fe'pochi  giorni  passali  (etti  ha  la  stampa). 

• 5 3-  E per  Supplire.  Petr.  scn.  SI). 
Soccorri  all'alma  disviata  e frale,  E ’1  suo  di- 
fetto di  tua  grazia  adempì. 

• 5 4.  £'  per  Biemptre.  Petr.  cant.  48. 
Vergine,  In  di  sente  Lagrime  pie  adempì  il  mio 
cor  lasso.  Sauna t.  Arcad.  Ègl.  I.  Perisca  il 
mondo,  e non  pensar  ch'io  trepidi:  Attendo  sua 
ruma,  e già  collùderò  Che  il  cor  s’adempia  di 
peisrier  più  lepidi.  Polis.  Stani.  8.  13.  Ma  in 
prima  fa  mertier  che  Giulio  s'armi.  Si  che  di 
uostra  fama  il  mondo  adempì. 

• ; $ 7.  Adempiere,  vale  anche  Esaudire. 
Fior.  Viri.  84.  Chiunque  di  voi  chiederà  in 
prima,  io  adempierò  la  sua  domanda.  Fior.  S. 
Frane.  14.  Costui,  per  l’amore,  della  grande 
divozione  che  svra  a Santo  Francesco,  solleci- 
tamente adempiette  il  soopriego.  Frane.  Barò. 
He g g.  donn.  180.  Sappia  por  dir,  ch'io  scio 
per  adempiere  L Ine  dimaudr. 

«•  [ 8.  Adempiere  le  parli  o le  veci  d' al- 
cuno , vale  Far  quello  che  dovrebbe  fare 
alcuno , Sotl  disfare  agli  obtdighi  o agli  af- 


fici d' alcuno.  Salvin.  Pros.  Saer.  850.  Fece 
egli  iu  ciò  la  causa  di  tutti  i principi,  le  cui 
persone,  ruaaeechè  adempiano  le  veci  e 1' uffi- 
cio di  Dio  in  questa  terra,  deono  essere  invio- 
labili. 

ADEMPIMENTO.  L'  adempiere,  lai.  ejr- 
pletiv.  gr.  i*TtÀr,fitnnt.  Filoe  4.  199  1 ufi  no 
a tanto  che  la  lor  fatica  terminata  fòsse  roti  gra- 
noso adempimento  del  loro  diiio.  Cavale.  Med. 
cuor.  Egli  sarà  (ine  c adempimento  d ogni  Mo- 
stro desiderio.  [La  Stampa  a pug.'Jib  ha.-tum- 
pimmilo].  , 

ADEMPIRE.  Adempiere,  lai.  perticare  , 1 
e t equi  , euplere,  gr.  tKKitfpoCis.  Cavale. 
Spere h.  cr.  [cap.  16.]  Tanto  mi  diletto  d'os- 
servare i comandamenti  d Iddio,  e d adempir- 
li. [la  stampa  di  Roana  1738  ha:  fornirgli:  e | 
quella  di  Brescia  1888:  compirli],  Filoc.  5.  1 
79.  Disposto  mno  piuttosto  il  vostro  piacere, 
che  il  mio  adempire.  Fir.  As.  168.  [Andan- 
do Psiche  ec.]  non  già  per  adempire  il  rigido  ■ 
romau  da  mento,  ma  per  dar  fine  ec.  alle  sue  là-  ' 
lidie,  [la  nutrice  della  soave  musica  ec.  con- 
fortandola, così  le  disse]. 

•I  J I.  Adempire,  si  dice  anche  parlan- 
dosi delle  passioni,  e vale  Appagare,  Con- 
tentare, Soddisfare.  Alami.  Gir.  8.  lì.  Con 
lutto  il  cor  sempre  mi  piego  Verso  i vostri 
deliri,  i quai  taiit' anso,  Cb'adrmpir  quei  più 
che  ì mici  stessi  bramo. 

• : S 8.  Adempire,  parlandosi  di  precet- 
ti, leggi  e timidi,  vele  Obbedire,  Boa  tras- 
gredire, Far  quello  che  i precetti,  le  leg- 
gi, e simili,  comandano,  prescrivono. 

• J S 3*  Adempire,  ditesi  anche  delle  Pro- 
mette, e vale  Osservare,  Attenere.  Cron. 
Morali.  383.  Per  adempire  tutto  quello  che 
dianzi  fu  promesso  ec.,  diremo  ao|>ra  ciò  alcu- 
ne cose  brevi. 

• S § 4.  Adempire,  vale  anche  Supplire. 
Tate.  lett.  4.  138.  E quando  il  mio  sforzo  non 
ballasse,  potrà  o la  grazia  di  V.  S.  Itimi,  adem- 
pire ogni  mio  difetto,  o 1 favore  ricoprire  ogni 
imperfezione. 

•2  J 5.  .Adempire , vale  anche  Rendere 
intero,  perfetto.  Far  che  non  manchi  nes- 
suna della  tue  parti.  March.  Lutr.  93.  fi  e 
ben  tu  redi  esser  più  vari  Certi  animali,  e inni 
feconda  in  essi  lai  uatura  di  par,  beu  punte 
mi  altra  O terra  o lungo  o regi  un  lontana  Es- 
serne più  ferace,  ad  adempirne  Iu  colai  guisa 
il  numero. 

• J S 6.  Adempire,  vale  anche  Esaudire, 
fìcee.  Filoe.  1.  44.  Si  come  a ninno  che  di- 
rutamente giusto  dono  ti  addimandi,  ti  uirghi; 
cosi  a me,  se  la  mia  dimanda  è giusta,  non  ne- 
gare, ma  perfettamente  me  !' «derapi. 

• J J 7.  Adempire  le  parti  o le  veci  d' al- 
cuno , vale  Far  quella  che  dovrebbe  fare 
alcuno.  Soddisfare  agli  obblighi  o egli  af- 
fidi d' alcuno.  Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  5. 

3.  Fino  a che  un  Vescovo  non  tralascia  mai 
di  adempire  le  parti  sue  come  si  conviene,  io 
vi  diro  cha  ec.  Salviti.  Pros.  Sacr.  155.  Veli- 
ne egli  ad  adempire  le  parti  di  lutti  con  espor- 
re la  vita  sua. 

sj  ADEMPITO.  Add.  da  Adempire.  Fr. 
fac-  Tod.  3.  15.  8.  Cristo,  di  grazia  adempi- 
to, Voleutier  degnò  incarnare,  E la  pena  a se 
tirare  Per  l'umana  mia  natura  (cioè,  pieno). 
Salvin.  Pros.  Tose.  I.  137.  Dopo  i viaggi  fal- 
li, dopo  i pubblici  maneggi,  appresto  tante  io- 
ni miteni*  civili  ec.  feliremeute  adempite,  che 
bella,  gioconda,  gloriosa  cosa  è il  riposar  nelle 
lettere! 

ADEMP1TORE.  Verbal.  ma  se  Che  io  Chi] 
adempie,  lai.  exequutor,  mini  ster.  gr.  Uttlif- 
pSrs.  Buf.  [Par.  19.  1.]  Riluce  nel  suo  spec- 
chio, cioè  in  Cristo  figlino!  di  Dio,  nel  qual  ri- 
luce  la  divina  giutlisia,  siccome  in  ispeeebio, 
che  perfettamente  la  rappresenta,  imperocrh  ’e- 
gll  fu  adempitile  di  quella.  •;  Coll.  SS.  Pad. 
81.  3.  236.  La  legge  non  promise  a'suoi  sdrm- 
pitori  e* doni  del  regno  celestiale,  ma  i follassi 
della  vita  presente. 

• • ADEMPITRICE.  Femm.  di  Adempitore. 
Salvin.  Mus.  63. 

*•  ADEMPIUTAMENTE.  Avverò.  In  mo- 
do adempiuto , Compiutamente.  Tav.  Bit. 
94.  Lo  fa  servir  bene  adempiutamcnte  di  ciò  j 
che  gli  fzcea  mestieri. 

• ADEMPIUTO.  Add.  da  Adempiere,  lai. 


1 expletns.rtÀextshìpotpÀsOi.CavalcSpecch . 
Cr.  170.  Tutte  queste  opere  della  miaericor- 
dia  Cristo  c'insegna  e dimostra  per  suo  esem- 
pio, e specialmente  nel  libro  della  Croco  lo  ci 
mostra  scritte  ed  adempiute  Car.  Irli.  4.  93- 
Per  questo  vuole  il  Signor  Molta,  che  le  pad- 
i me  e I'  olivo,  che  figurano  vittoria,  eoo  la  co- 
j rona  inturno,  che  è il  premio  di  essa,  uguifi- 
! chino  l' adempiuto  desiderio  di  S.  Signoria  Il- 
lustrissima. 

• : A D KM P LENZA,  r A.  Riempimento. 

• 2 S A figuratimi,  per  Bramosia  , Sod- 
disfattone. Fr.  Jac.  Tod.  3.  9.  44.  Donami 
aiuto,  eh  io  ho  cagiooe.  Che  amor  vuoimi  roa- 
ni ma  re  ; Che  non  fora  a sufficienza  Mille  corjn 

• ARENOSO.  Add.  Aggiunto  di  tumore, 
o ascesso  delle  gianduia.  Coceh . Bega.  [1)7. 
Questo  male  ben  a potrebbe  chiamare  scrol  li  - 
lare  re., piuclié  ri  manifesta  principalmente  colla 
prudusiime  di  quei]  particolari  tumori,  a' quali 
e stato  dato  il  nume  di  scrofole,  e di  strome, 
e di  ascessi  adeoooi  in  alcune  delle  piandole 
conglobate,  o linfatiche  esterne. 

A DENTRO.  Atmerb.  e s'usa  anche  a mo- 
do di  Pi  epon stane.  Internamente,  Profon- 
damente, A fondo,  lai.  intuì  , intra,  inti- 
me. gr.  in»,  fe«*9sa.  Dant.  Par.  46.  Appresso 
vedi  ’1  lume  di  quel  cero.  Che  pi  uso  'n  carne 
più  adentru  vide  L'  angelica  nature,  e 1 mi- 
nistero. Petr.  cono.  8.  3.  Né  cosa  è che 
mi  tocchi,  (>  sentir  mi  ri  faccia  rosé  «dentro. 
E 47.  3.  Ma  me.  che  cosi  «dentro  non  ducer- 
ne. Abbaglia  il  bel  che  mi  ai  mostra  intorno. 
Tea/,  misi.  Questo  anche  apparisce  negli  ar- 
bori, i quali,  acciocché  Manu  stabili  e fermi, 
nel  dicrollameuto  de  venti,  mettono  in  terre  le 
radici  mollo  adentro.  [La  stampa,  a pag.  66, 
legge  : addentro].  Bore,  no v.  60-  18.  E in 
brieve  tanto  andai  adentro,  ch'io  pervenni  nn 
infinti  in  India  Pastinaca.  Tot.  Br.  4.  3.  Li  mon- 
timi che  n«  bromi,  incontanente  cominciami  a 
mutare  la  laaa  di  colute  infimi  adentro  alla 
pelle.  Bemb.  Star.  48.  470.  1 nemici  eziandio 
che  a Cadore  erano,  dalla  unione  di  due  «cr- 
riti  amarriti,  lasciatala,  ad  entro  nell' Al  pi  ai  ri- 
coverarono. 

; ADEQUARE.  Lo  stesso  che  Adeguare. 
Bear.  Celi.  Fit.  3 838.  La  fece  pagare  ec. 
a quaranta  scudi  il  mese . in  lino  a tante  che 
adequami  il  tempo  che  detto  Benvenuto  ere 
stato  senza  detta  provvisione.  E appresso  t Fu 
ordinato  li  quaranta  per  adequare  il  tempo. 

2 ADEQUATAMENTE.  Awerb.  In  mo- 
do adequato.  Rolliti.  Dise.  4.  87.  Per  far 
fare  ad  ognuno  un  «inerito  del  Borei  II  più 
adequatamrnte  magnifico  cha  fosse  punibile, 
quanto  volentieri  condurrei  chi  m'  ascolta  «I- 
l'iulelligenu  di  queste  verità  sì  stranie  e si 
i nuove. 

2 ADEQUATO.  Add.  da  Adequare.  Bisr. 
Annot.  Malm.  860.  Né  avendone  mai  data 
alcuna  adequata  risposta  ec.,  mi  fon  dato  di 
nuova  a filosofarvi  sopra. 

AllE^l' AZIONE,  i’arrgrrismits,  Aggiu- 
stamento. lat.  hhramenlum , acquatto,  gr. 
irérnt.  •!  Calti.  Dia!,  nov.  sriens.  8.  636. 
Lo  ridurrà  ad  un  moto  uniforme  cd  equabile: 
e questa  adequazione  latito  più  nrrrto  ed  in 
minori  allesse  si  otterrà,  quanto  il  mobile  sa- 
rà raen  grava. 

5 Per  Calcnlo  , Computa,  lat.  computa- 
no. gr.  Irpiubg.  G.  V.  49.  40.  4.  Nell  «uno 
1343,  addi  88  di  Maree,  poco  dopo  l'ora  di 
'nona,  secondo  f adequazione  di  maestro  Po- 
polo di  ter  Piero  ec,,  fue  la  rongiuauone  di 
Saturno  e di  Gìovr. 

ADERBARE.  Pascer  coll'erba.  Mettere 
a erba.  lat.  herba  pascere.  Frane.  Barb. 
253.93.  Non  aderbar  in  via. Sannar.  Are.  9.  Ed 
io  nel  bosco  un  bel  giovenco  aderbo. 

• A DER  ENTE.  Add.  Strettamele  attac- 
cato, unito , congiunto  ad  alcuna  coso.  Bel- 
ila. Otte.  [I.  98.]  Certi  corpi  poco  men  dun 
degli  Olii,  e che  stanno  sempre  «capi  degli 
ossi  aderenti , r cartilagini  o tenerumi  ven- 
gon  chiamati.  £[110.]  Non  vi  è parte  del  cor- 
po di  quelle  bestiole  , che  non  abbia  i suoi 
canali  portanti  la  loro  oda , e tatti  aderenti  a' 
canali  del  sangue. 

• J 4.  E por  Ticino,  Contiguo.  March. 
Luce.  6.  [397.]  Nel  dimotìrau  Ir  vesti  iu  riva 
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•II' acque  Appese,  allor  cbe  l id«r«ul«  umore 
So||piw. 

^ J i,  Per  Che  aderisce,  Fautore,  Parti- 
giano. ÌM.famtor,  sludiosns,  cileni,  gr.  oTtou- 
<f*rr>!{  Amet.  79.  Bruto,  con  foni  a nessun  al» 
tra  eguale,  Uccise  i figli  aderenti  a Tsrqaiiio. 

• ; J 3 £ in  fona  di  sust.  * iW.  F.  3. 
59.  Per  fermare  la  pace  coll'  Arcivescovo  di 
Milano,  e co  tuoi  irfemiti  Ghibellini.  Petr. 
noni  iti.  Fu  mandato  a Roma  cogli  inui  ade- 
renti, e metto  in  prigioue  ».  Segr.  Fior.  Pr.  7. 

E la  prima  rota  indebolì  le  parti  Orsine  e Co- 
lonueti  in  Roma,  |»erobé  tutti  gli  aderenti  loro 
che  fumino  gentiluomini , ti  guadagnò,  facen- 
doli tuoi  gentiluomini. 

ADERENZA,  [a  all' antica  ADERENZIA. 
La  star  attaccato  , Cvngiunsiane , Aderi- 
mento],  Appartenente,  lat.  [adhaesio.  gr. 

Gal.  lati.  jV««.  I.  S*i.  l-a 
cauta  di  tale  aderensa  dell'aria  colla  falda,  la 
riferiaco  tempre  al  telo  contatto  en|UÌàlo. 

• § I.  * Aderente  scale  anche  Appartenen- 
te. Fir.  dial.  bell.  dona.  3*9.  (fuetto  è quan- 
to per  ara  m’ occorre  direi  della  uuivertal  bel- 
letta, e di  tutte  le  me  aderente. 

•;  J 2.  Aderente  , ti  dica  anche  della 
Conoscente,  Amici  Mia,  Entratura  che  uno 
ha  con  persona  di  qualità  , dalla  quale 
può  a un  bisogno  ottenere  protettone , fa- 
scere, e limili.  Hed.  leit.fam.  I.  SRI.  Se  il 
$i|.  tuo  figliuolo  ai  ha  a trattenere  ili  questa  cor- 
te ec.,  d un  grattdiuìmO  utile  gli  tara  l'amici- 
m e radermi*  del  Sig.  Serristori. 

• ! J3.  Aderente,  dieci i anche  delle  Per- 
sone colle  quali  si  ha  aderensa  , ma  in 
questo  lignificato  li  usa  tempre  nel  nume- 
ro del  più.  Prot.  Fior.  Salvia,  leit.  h.  2.  I 
SM.  Egli  ff  notirn  » ri  procura  altri  amici,  ado- 
renae  e favori.  Sali-in.  Anuot.  Fler.  Huou. 
S2t.  Laonde  ec.  aver  loggia  ec.  era  argao  di 
gran  parentado,  e di  molte  amici  aie  e aderente. 

• J $4.  Aderenti  , dicali  anche  tatara 
dell’  A mie  iti  a reciproca,  della  Lega, of^on- 
feder amento  che  è fra  due  o più  potentati; 
a ti  dice  generalmente  parlando  de!  mrn 
potente.  Onice  Stor.  8.114.  Il  nuovoDuradi  Sa- 
voia l'era  confermato  nell' aderensa  ma  (dal 
He  di  Francia).  E II.  179.  Perchè  nè  agli 
altri  potentati  era  utile  che  in  Italia  averte  tan- 
te aderenae,  e alla  Cbieta  molto  i»e  neoloto, 
cbe  una  provincia  congiunta  col  domiuio  di 
quella  dipendeste  dalla  tua  autoriti. 

• 1 $ 3.  Darti,  a Pigliare  in  aderente, 
vale  Darti,  o Prenderà  in  protettone. 

$ 6.  [Aderente,  ti  piglia  anche]  per  In- 
clinatioua,  Desiderio,  Foglia,  la»,  appoii- 
iut,  appellilo,  gr.  6p a»j.  Hed.  Fip.  I.  72.  Nini 
ha  mai  mi  quello  tempo  avuta  tele,  ma  né  me- 
no aderensa  al  bere. 

ADERGERE.  Ergere,  lat.  exlol/ere,  eri- 
gere. gr.  caput. 

$ I E acuir,  pan.  Dant.  Purg.  19.  Sic- 
come l'acdno  nostro  non  « aderse  Io  alto,  listo 
alle  cote  terrene.  Così  giuntili»  qui  a terra  il 
meri#. 

s *•  Per  metaf.  Albert.  Il  Non  ricevono 
gli  Molti  gattigamento,  ma  alla  loc  via  s'  ader- 
gono. 

ADERIMENTO.  Lo  aderire.  Unione,  lat. 
adhaeiio.  gr.  Segner.  l'rlit. 

instr.  al  leit.  Questo  aderimento  a cni  mira 
la  carili,  non  connate  in  altro,  che  nell' esatta 
intervalli*  di  tutto  ciò  che  da  Dio  ne  viene 
comandato. 

t ADERIRE.  Stare  attaccato,  unito;  e di- 
casi per  lo  più  di  cote  non  materiali,  lat. 
adhaerere.gr.  71 pOflojpu.  Segner.  Crisi,  in- 
itr.  al  leit.  E però  fatai  al  rritliano  vedete 
tome  la  fede  ei  diseuopre  il  nostro  ultimo  fine 
vero;  come  la  speransa  fa  ai  che  ci  alaiamo  ad 
etto;  e come  la  carità  fa  che  vi  aderiamo.  Ga- 
lli. Sht.  431.  L'arsa  è aitai  più  tenue  e flui- 
da dell'acqua,  e meno  annessa  alla  superficie 
terrena,  alla  quale  l'acqua  ec.  aitai  più  che 
l'aria  leggerissima  aderisce. 

J $ t.  E in  tignific.  nentr.  pass.  Unirti 
di  fattone.  Collageni.  Segr.  Fior.  Op.  164. 
M*  1 Fiorentini,  per  I odio  che  avevano  con  i 
Vitelli  e Orsini  per  diverte  cagioni,  non  solo 
non  ti  aderirono  loro,  ma  mandarono  Niccolò 
Machiavelli  loro  segretario  ad  offerire  al  Dnea 
ricetto.  Salvia.  Due.  f . 13.  Con  oua  tua  ora- 


c piena  di  pnideoaa,  mostri',  coma  uou  era 
da  biasimarti  chi  teneva  l'uptnioue  di  aderirti  J 
ai  Romani. 

$ 9.  Aderire  ad  una  fattone,  opinione  e 
simili,  vale  Seguitarla,  Accostarsi  a quella 
lat.  favere,  ifudere.  gr.  nrM t -eoa  , llttsSru. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  313.  1 paeiani,  per  favori- 
rà nno  de'  loro  e sperandone  grandetta,  aderi- 
vano a quella  fusione.  Sagg.  nat.  esp.  36.  Ma 
quelli  che  aderivano  slla  pressione  dell'aria,  ri- 
tpondevuno  a querte  ctperienie  con  dire,  che 
[1  narrati  avvenimenti,  ansi  di  con  Iran  are,  fa- 
vorivano mirabilmente  la  (uro  opinione]. 

5 3.  [Aderire  ad  una  persona  o cosa,  va- 
ia Aver  propensione  per  una  persona  o 
cosa.  Inclinarvi].  Tac.  Dav.  ann.  14.  193. 
Nerone  aderiva  più  a' peggiori.  { Segn.  F"it. 
Capp.  97.  Pareva  che  1 Re,  e più  Madama 
lauta  la  reggente  tua  madre,  insieme  col  tuo 
contigli*»,  aderiteioo  a fare  un  accordo. 

5 4.  Aderire  alte  brame,  a ’ desideri i , e 
simili,  di  alcuno,  vaia  Acconsentirvi,  Con- 
di scendervi.  Stor.  Eur.  4.  SI.  Aderivano  gli 
altri  a questa  tua  voglia. 

ADERITO.  Add.  do  Aderire.  Buon.  Fier. 
3.  3.  II.  Etti  di  fatto,  Con  quella  anturilà  pri- 
vilegiata ec.,  E d*  voi  aderita  e ritegnata,  Con- 
vocaro il  Con  tiglio. 

; ADERPIC.ARE.  Nentr.  o uentr.  pass. 
Inerpicare.  Boce.  Am.  Fis.  it.  Lo  vidi  in- 
torno (alla  Fortuna)  molti  de  mnrtai,  I quai 
tu  per  la  ruota  aderpicaudo  5'  andavaii  con  le 
man  ec. 

• ; ADESARE.  F.  A Acconciare,  Mette- 
re in  ordine.  Ovid.  Metam.  9.  44.  Eume- 
nide,  furie  infernali , tennero  le  fiaccole  tolte 
della  morte;  Kumenide  «de  saro  lo  letto. 

t ADESCAMENTO.  Snst.  L' adescare.  Hit - 
celi.  Prov.  1 . 3.  1 4.  E ciò  tona*  adescamento 
d'  utile,  n di  verun  guiderdone. 

ADESCARE.  Propriamente  Allattare  col- 
l'esca. 

5 1.  Adescare  l'amo,  vaio  Porti  Fesca. 
Stor.  Bari.  73.  Come  il  pescatore  adesca  I'  *- 
mo  d alcuno  morsello  per  prendere  i pesci  ec. 

^ J 1.  Adescare,  per  metaf . vale  Invita- 
re, e Tirare  uno  alle  voghe  tue  con  Insin- 

fhe,  e con  Inganni,  lat.  a Ili  cete,  illicere.gr. 
pkixuv.  Lab.  317.  Non  d estere  stato  scher- 
nito, come  forte  ti  fai,  tn  ti  piagnerai  c lamen- 
terai, ma  d'averti  a modo  eh'  un  tribbio  lascia- 
to adescare  e pigliare  alle  huiecrhie.  Bore, 
noe.  33.  6.  Egli  seppe  in  ri  fatta  guisa  li  Vi- 
niaiani  adescare,  che  egli  quasi  d' ogni  testa- 
mento che  vi  ri  léceva,  era  ledei  commcaurio. 
E nov.  77.  6.  Pensandoci  che  quanti  più  «'ad- 
escaste e prendesse  col  tuo  piacere,  tanto  di 
maggior  pregio  fosse  la  sua  belletta  er.  I Se- 
gner. Mann.  Seti.  99.  5.  Oh  quanto  gran  pe- 
ricolo corri  di  lasciarti  da  esse  (cose  terrene) 
adescar  in  modo,  cbe  non  ti  paia  posribil  cosa 
di  viver  triti*  di  ette! 

• J 3.  E preso  in  buona  parie.  » Dant 
Inf.  13.  E '1  tronco;  ti  col  dolce  dir  m' ade- 
schi, Ch  i'  non  posto  tacer.  Tac.  Dav.  stor. 
4.  338.  Per  adescarli  a virtù  colla  preda  m. 

] 1.  £ neutr.  pass.  Bem.  iim.  I.  62.  Ed 
io  di  Ini  pensando  si  m adesco,  Cbe  credo  di 
morir  se  mai  v arrivo. 

ADESCATO.  Add.  da  Adescare,  lat.  al- 
le dus  , illeetus.  gr.  ftXtxvbtif.  Buon.  Fier. 
Intred.  1.  Ove  adescato  Non  fu  che  vago  or 
qua,  or  là  s'aggiri,  t Boet.  71.  [Nè  nell'al- 
teama  de'monti  salite  a prender  pesci  con 
adescalo.  Stor.  Eur.  9.  46.  Adescato  da  que- 
ste dolci  parole  Alberto,  confessò  ingenuamen- 
te al  falso  Pastore,  cbe  volentieri  ri  accorde- 
rebbe. 

. ADESCATORE.  V erbai,  mate.  Che  [« 
Chi]  adesca. 

» ; A IlESCATRICE.  Femm.  di  Adescatore. 
ADESIONE.  F.  !..  Lo  aderire.  Inclina  - 
tione.  lat.  adhaesio.  gr.  7tp9exiXXr,ti(.  Se- 
gner. Crisi.  Instr.  3.  13.  7.  Deve  escludere 
(il  pentimento)  ogni  affetto  ed  ogni  adesione 
•I  peccare. 

• ; A DESO.  Add.  Atteceato.  Ci  mg.  M.  Gti- 
ghelm.  Piac.  L'altro  pannicolo  eh  è adeso  al- 
lo celebro  ec.,  si  è chiamato  piamalre. 

• ADESS.4.  F.  A.  Avverò. Adesso,  [Ora, 
Protetti emaute].Guitt. leit. \b.  f44  ] Ma  pregiar 
posso  e deggio  E voglio  «desta  m tuo  caro  buon 
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p reggici.» ;£  Rim.  1. 133.  Movi,  Cauiune,  «det- 
ta, Vanne  in  Arcuo  ad  essa  da  cni. 

; $ Per  Adunque.  Guitt.  rimi  1 . 36.  Di- 
co anco,  a ciò  cbe  non  viribil  cosa  Ih  nulla 
venne  n non  fece  ar  stesa*  ec.,  adotta  E im- 
possibile già  cbe  figlio  ria  Se  nuli  padre  fu 
pria;  E se  pria  nullo,  chi  secondo  addusse1 

^ ADESSO.  Avverb.  di  tempo  presente. 
Ora,  In  questo  stesso  tempo,  lat.  unite . in 
praesentia.  gr.  tv»,  tu- A.  Dant.  Purg.  18.  O 
gente,  in  cui  fervore  amici  adesso  Ricompie  fur- 
ie negligenza  e 'ndugio.  Rim.  ant.  Dant.  da 
Maian.  77.  Uno  amoroso  e fin  considerare  Mi 
viene  al  cor,  eh' adesso  m‘ innamora.  »!  Segner. 
Mann.  Fobie,  11.  3.  Contini  dunque  che  tu 
adesso  rivolga  lutti  i tuoi  sforai  ad  orare. 

; J 1.  E con  la  particella  Di,  che  lo  pre- 
cede. Bellin.  Disc.  I.  150.  E sappiate  ec.  che 
sarebbe  un  ancchrro  I'  avere  sjiean  in  questa 
faccenda  queste  tre  ore  iole  d'  adesso,  ma  io 
vi  posto  dir  di  più.  E loti.  Menx.  300.  L'es- 
tere io  stato  immerso  no ’terviasaliec.,  mi  ha  tol- 
to poter  parlar  con  esto  Iri,  come  avrei  deside- 
rato e ilovnto  prima  di  adesso.  Gali!.  Op.  leit. 
6.66.  Non  prima  di  «detto  Ito  potuto  amen  ranni. 

S 8.  E colla  particella  Per,  che  lo  pre- 
cede. Mail.  Frano,  rim.  buri.  3.  86.  Né  ini 
occorre  dir  altro  per  adesso.  •*  Rem.  Ori. 

’f.  3.  L'istoria  in  altra  parte  vi  ri  serba; 
Bastivi  per  adesso  aver  inteso,  Che  correndo 
era  giunta  in  su  quell’erba.  Ore  A.  Mogi.  4.  7. 
ella  non  è rota  che  v*  importi,  Per  adesso 
10  estere  in  mercato. 

J S 3.  Adesso,  è anche  avverb.  di  lem-  . 
po  passato  , e vale  Poro  fa  , Tastò.  Car. 
Long.  Sof.  91.  Pur  adesso  ci  ha  Lantonc  rive- 
lato il  suo  segreto.  Segr.  Fior.  Comm.  4.  4. 
Che  segno  rihai  visto?  Sai.  L'ho  vista  uscir 
di  casa  puro  adesso  Della  tua  donna. 

;S4.  Adesso,  è nuche  avverb.  di  tempo 
futuro,  e vale  Fra  poco , A momenti.  Geli. 
Err.  3 9.  Pigliate  queste  cose,  che  le  man- 
da egli,  e ordinale  da  desinare,  eh'ei  sarà  qui 
adesso. 

$ 3.  * Per  Sni-ito.  Frani-.  Barò.  299.  3. 
Leva  chi  falla  adesso,  E punisci  ancor  quegli. 
Seti  futter  fruirgli.  Rim.  ant.  Dant.  da  Ma- 
ian. 73.  Più  quel  pensiero  obi» Ih»  , c panroao 
l>i regno  adesso,  e taccio  'I  meo  volere.  Boy. 
Tet.  8.  83,  E cola"  baci  Emilia  li  dia  spesso. 
Qua'  tn  mi  hai  dati  ; e gin  ricadde  adesio. 

^ S 6.  * E per  Allora,  [In  quel  tempo]. 
Rim.  Ant.  Dant.  da  Maian.  il.  Si  m’ab- 
bellio  la  vostra  gran  plagienzia.  Gentil  mia 
donna,  al  prim'ch'io  I"  avvisai  , Ch'ogni  altra 
gioia  adesso  ri  ubblsai.  E diemmi  tutto  io  vo- 
stra cattoscenaa.  J Gatti,  rim.  1.  48.  Tn  cor- 
po ed  alma  in  terra  e 'n  mare  spesso  Mi  di- 
fendesti adesso  Ch'io  contro  te  viveva  ad  altro 
tutto.  *;  Dant  Purg.  24.  Poi  si  parti  si  come 
ricreduta;  E noi  venimmo  al  grand'arbore  adcaso. 

J 5 1-  Adesso,  si  trova  anche  in  senso 
di  Sempre,  Continuamente.  Rim.  ant.  Gttid. 
G.  1.  193.  Ubbidiente  ton  stato  tnttavìa,  Ed 
ho  aervito  adesso  con  lestiaa  Alla  sovrana  di 
conoscimento. 

ADESSO  ADESSO.  Cosi  replicato  ha  far- 
sa di  superlativo  , [ed  esprime  tempo  non 
presente,  ma  assai  prossimo  a venire],  Ar. 
Len.  prol.  La  Lena  iniommt  ha  la  codi,  e 
per  fàrvela  Veder,  adesso  adesso  uscirà  m pub- 
blico. Fir.  As.  37.  Eh  vaiti  a riporre  [co* to- 
polini rimili  a te],  seta  non  vuoi  esperinicu- 
tsre  le  mie  forse  adesso  adesso  [parla  ad  ima 
donnola],  »J  Ber*.  Ori.  1.  28-  30.  La  quale 
è quella  che  dirotti  appresso,  E ne  vorrei  l'ef- 
fètto add  riso  addestri  Dal.  Lepid.  42.  Torne- 
rà adesso  adesso. 

• J S Talora  esprime  anche  tempo  pat- 
tato di  pochissimo.  Maur.  Rim.  Buri.  1 . 
164.  Poi  disse  Era o«  S sfurio  adesso  adesso.  Che 
la  Marchesi  del  Vasto  ha  pando. 

^ A DESTRA.  Posta  avverbiali». vale  Dal- 
la banda  destra,  lat.  dextrorsum.  gr.  ù 
flfiRf  Dant.  Purg.  7.  Anime  tono  a destra 

E remote.  JV<h>.  ant.  73,  Stando  lo  ’mpera- 
e un  giorno  tra  questi  duo  savi,  I'  uno  gli 
stava  a destra,  e I'  altro  a sinistra.  Cr.  9.  6.  2. 
Volgendolo  spesso  così  a destra,  come  a ti- 
ni stra, 

• A DESTRIERO.  Posto  snerbt/w,  lo 
I stesso  che  A cavallo.  Ar.  Fur.  46.  100. 
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Fanti  battaglie  a (àrdi  ri  a dcUricro,  Altre  ac- 
coppiate, altre  confuse  ut  frotte. 

A DESTRO.  Pollo  aeverbialm.  In  pron- 
to, In  punto,  lai.  praetfo.  gr.  tr<iau{.  G.  I 
li-  M.  9.  E chi  era  a cavallo,  itcctc  a |nè, 
co' cavalli  a «Icvir»,  per  prender  lena.  M.  E. 

I I.  A un  segno  «lato  ec.  cornimi  i cavalieri 
a' loro  cavalli,  che  aveaao  a destro  dietro  al 
eariaggto. 

S E per  meta/,  diciamo:  ffon  mi  viene 
a deliro  ; cioè  ;Vom  ari  viene  da  meno  , o 
a verse. 

: A DESTRORSO,  r.  A.v.  DESTRORSO. 

A DETTA,  [e  A DETTO!.  Patio  mwr- 
bielm.  y . DETTA,  {a  DETTO]. 

A DÌ,  o come  ambe  ti  geriste  ADDI, 
vate  i Ve/  di.  lat-  die.  gr.  IjgÀpvg.  G.  E.  13. 
99.  S.  Il  detto  anno,  addi  13  di  Marao,  passò  di 
<|n«sla  Vita  il  Saulificu.  M.  E.  7.  44.  E vali- 
carono a Messina  a di  94  di  Dicembre. 

S A'  di  de"  nati.  Maniera  di  dire  , che 
amplifica  il  tempo  pattale,  [e  vale  Da  che 
il  mondo  è monile,  A memoria  d"  uomini], 
lat  poti  homimim  memori  a m . JUalm.  ì.  (I. 
Si  fece  una  trippaecia  la  maggior*.  ChVdì  de' 
nati  mai  veduta  fosse. 

ADIACENTE,  Et  duo,  e Che  giace  Piei- 
ne. lai.  ediacens.  gr.  lipomi  pus;.  Red. 
cip.  nat.  131.  Coll  esemplo  di  quell' oche  o di 
qucH'auitredctle  Ber oa<-| e.  « Brante,  le  quali  re. 
soli  n ed ute  nascere  dagli  alberi,  o dai  Inr  frutti, 
« da*  tronchi, o dalla  conchiglie  nelle  Isolendia- 
centi  alla  Snuda  c all  Iberma.  E Ott.  anim. 

I 95.  Molle  altre  pur  grossa  glaodule  adia- 
centi tra  un  corno  e T altro  dell*  utero. 

Iktc.  Am.  3.  (Nini  prenderebbero  ardire  (i 
mugnai)  di  sollevar  le  pescaie],  cosi  lauto  dan- 
no degli  adiacenti  campi  sementati.  E 4.  Ol- 
tre che  i terreni  adiacenti  de’  particolari  re.  , 
(corrosi  a portati  via  pur  cento  e mille  vultr, 
per  mcaao  dei  lavori  si  sono  ncu|»erati]. 

• SS  Adiacente , è anche  Irrm.  dei  Geo- 
metri. Grand.  Eiem.  Enel.  Il  Sarà  1 an- 
golo D,  C,  F eguale  al  suo  adiacente. 

ADIACENZA.  Luogo  adiacente,  lat.  a dir- 
etta, terne  adiacent.  gr.  X ponti  peto  f rdtro<. 
Zihald.  Andr.  la  Sicilia  si  può  nominare  par 
una  parte  o adiacauaa  dell' Italia. 

A DIGIUNO.  Posto  avverbio  l.  vale  A chine. 
Abbasso.  Iti  deortnm,  in  imo.  gr.  «ctw. 

$ Per  meta/.  Frane.  Sacch.  noe.  79. 
Starà  I'  uomo  con  gran  pompa  e superbia,  e 
una  piccola  cosa  il  metterà  a didimo. 

A DIETTIVO.  Lo  eletto  che  Addicltivo, 
Aggiunto  lat.  adiectivuni.gr.  Iz&tTVi.  Buon. 
Fler.  3.  4.  li.  Un  elesirr,  ed  una  quinta  es- 
senaa  Di  titoli,  di  titoli  adiettivi,  Variabili,  a ino- 
vibsli,  alterabili.  : Bore.  Com.  Dani.  3.  <84. 
Quello  dubbio  assai  bene  si  dimostra  soluto 
|«er  l'adiettivo. 

A DIGIUNO.  Poeto  awerbialm . Avanti 
di  mangiare,  [.Wa  altre  ancora  mangiato 
da  che  uno  è detto,  o uscito  del  letto].  laC- 
éeùino  stoma  che.  gr.  ìmnjarfi*.  M.  A/dobr. 
Tutte  queste  maniere  di  latti  ai  debbono  usa- 
re a digiuno.  E altrove  -.  E chi  vuole  ss* al  be- 
re ionia  inebriare,  si  può  usare  queste  rose 
nell'  acqua  fredda  a digiuno.  Pier.  Span.  Tee. 
pvv.  [cap.  SI.]  Quando  la  luua  scema,  tolga 
In  'iilcrmo  nove  dì  continui  a digiuno  sugo 
d'agrimonia.  Bcm.  rim.  I.  34.  Una  mattina 
a buon  ' utta  a digiuno. 

S Dìcesi  anche  A corpo  digiuna,  A sto- 
maco digiuno,  e vale  lo  stesto.  Cr.  4.  39. 

I.  Ma  per  consuetudine  i Bolognesi  a stoma- 
co digiuno  gli  assaggiano. 

A DILETTO.  Posto  avverbio /hi.  Per  di- 
letto, Per  piacere.  Per  ispatto.  G.  E.  9. 
3.  3.  Bagnandosi  • diletto  in  un  picco!  finme. 
Ar.  Fnr.  99.  4.  Capitani  in  un  prato,  ove  a 
diletto  Era uo  caralier  sopra  un  ruscello. 

$ I - Per  A belio  studio.  In  penava , Come 
più  piece,  o torna  bene.  lai.  consulto,  gr. 

Bocc.  Irti.  Pia.  Ross.  971.  Chi 

rrebbe  dire  quanti  già  a diletto  lateiarooo 
proprie  sedi  ? E Fi  amai.  7.  43.  Non  ri- 
guardando esser  corta  noia  d'  amore  in  colui 
od  in  rolli,  il  quale  e la  quale  a diletto  ai 
può  torre  ad  uno,  « dar»  ad  un  altro.  Cren. 
Marcii.  [394.]  Che  sai  che  dicendo  egli  è,  o 
e'  fu  un  muran),  a ognuno  pire  ebe  a diletto 
gli  faccia  male. 


j i.  Dicesi  anche  A bel  dilette,  e vale 

10  stesso,  v.  DILETTO,  jaif. 

^ A DILUNGO.  Posto  avverbiali n.  Sansa 
fermarsi.  Alla  distesa,  lat.  centiaenter.  gr. 

• Càr.  luti,  inerì.  3.  193.  Fi- 
no ad  ora  ai  risolvono  di  marnare  a dilungo 
prr  Roma. 

Si  I.  E par  Lungamente,  parlandosi  di 
tempo,  lat.  din.  « Toc.  Dav.  ann.  I.  17.  A 
dilungo  le  provincia  ingannò  ».  Seder.  Colt. 
<37.  Purché  fra  essi  (grappali  d'uva)  ti  ra- 
dio tempre  levando  le  racrutle  e guaste,  sen- 
t' altra  manifattura  fi  manterranno  a dilungo. 

$ 3.  Per  Diflhiamenle.  lat.  fusa.  Eett. 
Colt.  4.  M r venuta  la  voglia  di  ragionare  a 
dilungo.  *;  E 19.  Tornerò  all'  olive,  r dirò 
mi  pu'più  a dilungo  del  diletto  ch'elle  porgono 
alle  tavole. 

S 3.  Prr  Abbondavo! mente,  lat.  a/Talim. 
Seder.  Colt.  7H  Ne  potrai  bere  a dilungo  da 
quattro  o cinque  di  in  là. 

S $ 4.  Per  Canti  un  «mente,  lai.  insistita. 
Car.  teli.  I.  19.  Non  avendo  io  deli  dento 
mai  tanto  cosa  alcuna,  quanto  di  studiare  a di- 
lungo un  per  d'  ansi  a mio  modo. 

S $ 3.  Per  Frequentemente.  Ut.  passim. 

• Tmc.  Dav.  ann.  19.  331  Non  la  piando 
Lucano  ec.  di  uomiuare  anche  gli  altri  a di- 
lungo ». 

Ì 9.  Dicesi  ancora  Sonare  a dilungo,  cioè 
a distesa  ; contrario  di  Sonare  a tocchi, 
■>  a martello  ; e si  dite  dalle  campane. 

AbIMARE.  Chinare,  Abbassare,  lat.  de- 
mittere,  dei  ir  ere,  ad  imunt  ro*  vertere,  gr. 
i*nt|3iu'»ii».  Daut.  Par.  97.  Mi  disse  : aduna 

11  viso,  e guarda  come  tu  se’  volto.  E Pnrg. 

• 1.  Intra  Sicftri  e Chiavavi  a ad  ima  Uua  fiu- 
mana bella  (qui  iieutr.  pass.). 

. A DIMEZZATO.  E.  A. Posta  awerbialm. 
vale  Per  metà.  Rim.  ant.  F.  R.  FetL  del- 
1‘  Amhr.  j oh.  93.  Aaai  il  inro  cor  di  gioia  e 
di  dolore  Si  verte  a dimenato. 

AD  IMO.  Posto  avvarbialm.  In  basso.  In 
profondo,  lat.  ad  imam.  gr.  Itpòf  Ttt  **T». 
Dani.  Par.  I.  Nou  dei  piu  ammirar,  se  bene 
stimo.  Lo  tuo  salir,  se  non  come  d un  rivo  Se 
d'  alto  monta  scende  riuso  ad  uno.  E !"/.  39. 
Che  dello  scoglio  l'altra  vaile  mostra.  Se  più 
lami  vi  (base,  tutto  ad  imo. 

AD  IMO  AD  IMO.  Significa  quello  che 
Ad  imo;  ma  raddoppialo,  raddoppia  an- 
che la  farsa,  ed  è quasi  superi,  coma 
Spesso  spesso,  Bene  bène,  e simili.  Doni. 
Pnrg.  I.  Questa  isoletta  intorno  ad  ubo  ad  imo 
Laggiù  colà  dova  la  batte  T onda.  Porta  de 
giunchi.  Pili.  iA.  Intorno  ad  imo  ad  imo,  cioè 
d ogni  parte  alla  marina,  rbc  é al  basso. 

AD1MORANZA.  E.  A.  Dimorante,  lai. 
mora.  Tetoretl.  Br.  19.  491.  Chi  ti  chiede  iu 
prestati».  Non  fare  adì  mora  usa  ; Se  tn  vuoi 
prestare,  Noi  far  tanto  penare,  Cb'  il  grado  aia 
perduto. 

• • A DIM  PIER  E E.  A.  Lo  stesso  che  Adem- 
piere. Fr.  Zac.  Tod.  9.  39.  33.  L'ordine  Sera- 
fico aline  apparando.  Nello  'ufocato  virar  per 
amanza  Questo  difetto  va««ci  adunpiendu. 

• : AWMPUTO.  E.  A.  Add.  Adam  putto. 
Fr,  Ine.  Tod.  9.  49.  9.  Al  corpo  non  basta 
ch'ai  ino  vrrtitn.  Tutto  adimplito  II  mondo 

• odi  fatto. 

• AD  INGANNO.  Posto  avverbiale!.  Con 
animo  d'ingannare.  Cavale.  Med.  cuor.  499. 
Procuravano  di  comprenderlo  in  alcuna  paro- 
la maldelta  : nude  gli  face  ano  le  questioni  e 
domande  ad  inganno. 

1 A DIO,  o coma  anche  si  tcrista  AD- 
DIO. Posto  awerbialm.  Modo  di  salutar 
li  censi ondosi,  che  è un  pregar  bene  a chi 
resta,  mussi  dica,  Riman  con  Dio,  o T'ac- 
comando a Dio.  lat.  vale,  Deus  te  sospinti, 
gr.  gnìpt.  Bocc.  nov.  99.  *4-  E detto  a ogni 
uomo  a dio,  andò  a tuo  viaggio.  Alleg.  303. 
Doh  perché  non  se' tu  l'albergo  mio?  Deb 
perché  iu  un  di  mi  mi  diede  il  fato  Venir*  a 
le,  vederti  « dirti  a dio  ? 

• I S I.  A Dio  v‘  accomando,  e comando; 
maniera  usata  dagli  antichi  eha  vaia  il 
medesima,  v.  ACCOMANDARE,  e COMAN- 
DARE. 

•5  5 3 .A  Dio  siala  ; altro  mode  antico  di 
salutare  licansinndasi.  Frane.  Bmrh.  Regg. 
Dean.  91.  Addio  figliuola.  Giova ue.  Addio 


madonna,  siale.  K II*.  Madonna,  vostro  co- 
mandamento sarà  adempiuto.  Addiu  siale,  /tei- 
ne. Andate.  Addio. 

**  5 9.  Svasa  dire  uà  a Dia  nò  a Diavolo, 
vale  Senso  salutare , Senza  accomiatarsi. 
•1  Bocc.  nov.  73.  31.  Sena*  dirci  nè  a dio  uè 
a diavolo,  a guisa  di  due  lieorOui,  nel  Mu- 
gliane ri  lasciasti. 

• ADIPE.  E.  A.  Pinguedine,  Grassa. 

• $ B figuratane,  per  Pittima,  Sacrifi- 
sio.  Mene.  sai.  9.  E questo  è firn  su  uel 
riel  le  sauro  Con  quella  man  cb*  I’  adipe  in- 
cruento Olire,  del  vecchio  Aliamo  almo  re- 
stauro ? 

• ADIPOSO.  Add-  Pieno  d*  grasso;  e 
prr  lo  più  è aggiunto  di  una  membrana 
del  carpa.  Red.  Oss.  un.  433.  Nell' osser- 
var la  curiosa  fabbrica  dr  reni  di  quell'  ani- 
male, pori  mente,  che  ira  la  membraus  adijio- 
*h,  ed  un'altra  membrana  ec.;  Ira  la  membra- 
na adiposa,  dico,  c fra  quel  sacco  vidi  cb'  e- 
raa  situati  molti  invogli,  o vescichette  mem- 
branose. E appresso  : Di  mole  assai  minori  di 
quelle  situate  tra  la  membrana  adiposa,  ec. 

ADIRAMENTO.  L’  adirarsi,  lat.  tra,  a jt- 
caudescantia.  gr.  Òppi).  Farri.  Suor.  3.  4. 
Una  parola  sola  san  stala  cagione  di  lutto 
questo  loro  adiramento,  e Fari  Catte  pigliare 
il  broncio. 

: A DIR  A NZ  A.  E.  A.  Ira,  Sdegno.  Rim. 
ant.  Min.  d'  Attuili,  4.  339.  Lo  cor  muiceu- 
dr  di  grande  adirane*. 

ADIRARE.  In  tignific.  neulr.  pass.  Muo- 
verti ad  ira.  laL  traici,  creando  scere.  gr. 
òpyi$lo$7u.  Bocc.  nov.  4.  IO.  Quaai  n riser- 
basse 1' adirarsi  al  da  scaso.  E g.  5 . f 4.  Se 
non,  tu  potresti  provar*  com*  io  mi  so  adira- 
re. G.  /' , 7.  67.  4.  E ornar  lo  Re  Carla  rbbe 
la  dotta  risposta,  s'  adirò  Iurte.  Dant.  taf.  9. 
Ed  a me  disse:  tu,  perch’io  m adiri,  Nou 
sbigottir.  Pitr.  eoa.  99.  Onde  la  mente  «tolta 
6'  adira  e piagne. 

S 4.  In  stgntfic.  alt.  per  Muovere  ad  ira. 
Fare  adirare.  Albert.  31.  Maledetto  è da 
Din  chi  adira  la  madre.  Amm,  ant.  30.  IO.  I. 
Ma  gastigare  I’  adirato,  e crucciarsi  coatra  di 
lui,  non  è altro  che  adirarlo  più.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  4p.  316.  Cedo  l'avere  adirato  il  Gran- 
de confesso  non  esser  senno  del  partito,  non 
estendo  servata  la  libertà. 

• $ 3.  Adirarsi  ad  uno,  vaia  Adirarti 
contro  di  uno.  S.  Agost.  C.  D.  I.  3.  E in- 
fiammami e adirami  contro  a noi  (quando  di- 
ciamo tal  rosa  drlli  loro  Iddìi  ; e]  non  ti  adi- 
rano talli  loro  autori  e poeti.  E 3.  17.  Coloro 
che  ri  adirano  a me,  quando  mi  muportrrrb- 
bono  •'  io  dicessi  q nello  die  dice  Sai  astio.  Al- 
bert. c.  30.  Sappi  ebe  quello  che  perfettamen- 
te ama,  allo  amico  atto  non  ti  può  agevolmen- 
te adirare.  • ; E cap.  49.  Cbi  » adira  al  tuo  fra- 
telli!, sarà  nel  gìudicio  lo  reo,  cioè  quegli  che 
a corto  è convenuto. 

» J 3.  f colle  particelU  non  espressa. 
Piti.  Ovid.  479.  Or  perché  mi  conviene  ella 
adirare  quante  volte  il  mare  si  turba?  Hot. 
Eit.  cap.  95.  Il  magnai  uno  non  si  diletta  d 'a- 
dirare con  persona. 

• 5 4.  [Adirarti,  dicasi  anche  fguratam. 
del  mare,  da' fumi,  de!  vento , e umili]. 
Petr.  Cap  9.  Nou  freme  cosi  1 mar  quando 
a'  adira.  Segr.  Fior.  Pr.  [cap.  39.  Ed  assomi- 
glio quella  (la  fortuna  ) ad  ubo  di  questi  bai- 
mi rovinosi,  ebe  quando  ri  adirano  allagano  i 
piani,  rovinano  gli  arbori  e gli  edifici].  **  Ar. 
Fur.  43.  413.  O come  aogiioa  •'  Eolo  s'adira 
Conira  Nettuno,  al  lito  fremer  1‘  onde;  cosi  ec. 

ADIRATAMENTE.  Aw.  I ratamente , Con 
ira.  lai.  irate,  gr.  yalczin  txixonn.  Bore, 
nov.  99.  9.  E pervenuto  nella  camera,  adirato- 
meute  cominciò  a dire  : [ove  se’  tu,  rea  fem- 
mina], Liv.  dee.  pr.  Mandarono  in  gran  fretto 
messi  al  Senato  che  dicessero,  che  i Volici  ve- 
nivano adiratamente.  Eit.  S.  Margh.  [134. 
i'«r.].  Mutò  la  faccia  tua  in  crodeieua,  e adi- 
ratamente comandò  ch'ella  Teoiu*  dinansi  a 
lui.  Eit.  Plut.  Antigono  glinspoieadiratammte. 

; AD1RATETTO.  Dim.  di  Adirato;  Al- 
quanto adirato.  Car.  Long.  Sof.  79.  Per- 
ciocché ella  adì  reietta  ami  che  00  ri  dimo- 
strava, porgendogliene  (il  pomo),  I accompa- 
gnò con  quelle  parole. 

1 ADIRATICI  IO.  Dim.  ds  Adirato;  Al- 


ADI 

ranto  mitrato.  Late.  ctn.  2.  ho*-.  6.  ISO.  ! 

con  gli  altri  mostrati»  «tritico,  te  ne  an- 
darono d accordo  rogli  altri  a fornir  la  parti- 
la dei  germini.  E nov.  9.  IM.  Non  si  potette 
tanto  contenere,  che  rivoltolagli  con  uno  sghs- 
g inizio  adiraticelo,  non  gli  direue  ec. 

ADIRATISSIMO.  Add.  Sapori,  di  A di- 
roto. lat.  iratissìmns,  maxime  tratus.  gr. 
òffili racref.  Fr.  Giorni.  Preti.  R.  Per  «me- 
sto fatto  il  frate  divenne,  contro  suo  costume, 
adiratissimo. 

ADIRATO.  Ariti,  do  Adirare,  lat.  tratus. 
gr.  jfyte&ttf.  linee,  nov.  t6  19.  Non  poten- 
do ciò  comportare,  avacciandosi,  sopraggiunse 
radirato  marito.  E nov.  40.  49.  La  donna  che 
da  altro  dolore  stimolata  era,  rispose  adirsla. 
(lutti,  il.  139.  C con  animo  adirato  aflennòe 
Ira  quelli  che  erano  presenti,  che  il  muta- 
mento (d‘ Agamennone  noti  era  stato  utile  uè 
necessario]. 

• J $ E in  forza  di  s*tst.  Bocc.  Cam.  Doni. 
2.  59.  Sun  solamente  ofnsea  lo  intelletto  (l'ira) 
e la  ragione  nell' adiralo,  aaa  ancora  il  priva 
del  sraan  corporale.  Salvia.  Dite.  I.  95.  Un 
adirato,  considerato  ne*  suos  moli  e nel  colmo 
e nel  forte  dirti*  ira,  potrebbe  servire  d'  un 
possente  ammaestramento  ai  savi. 

J ADIRE,  F.  L.  Andare  a / possesso  di 
un'  eredità,  o simile,  lat.  adire.  Maestrali. 
9.  91.  46.  Se  il  figliuolo  vuole  essere  redo,  è 
tenuto  d'  adempiere  i voli  del  padre;  ma  se  non 
vuole  adire,  non  è tenuto  ; imperocché  nou  è 
erede. 

*:  ADIREVOLE.  Add.  Disposto  ad  adi- 
rarsi, Facile  air  ira.  Ut.  iraenndas , irri- 
tattili s.  gr.  èpy tió<.  Troll,  Fi  ri.  406.  Co- 
lui il  quale  noi  prendiamo  per  smiro,  non  sia 
adire»  ole.  E appresso  : Nou  volere  eiarre  ami- 
co all'  uomo  adirevolc. 

J Per  Che  muova  od  Irò.  lat.  tram  con- 
citane,  gr.  ira^sfu'/rirói.  Guid.  tì.  Quivi 
[trovati  furono]  li  aulisti  adirevoli  giuochi  del- 
le tavole. 

A DIRIMPETTO.  Posto  awerbialm.  Al- 
I'  incontro;  a si  usa  sovente  a modo  tli  pre- 
posizione. lat.  contro  , e regione,  gr.  «m«v. 
Ar.  Leu.  3.  9.  Come  fu  a que'  portici  Che 
sono  a dirimpetto  di  San  Stefano,  Fu  circon- 
dalo da  quattro. 

5 Ditesi  anche  A!  dirimpetto.  Ben  ih.  if;ir, 
A.  49.  E nel  colle  di  Libbra  fatta,  che  l e al  di- 
rimpetto, una  torre  fabbricarono. 

A DIRITTO,  e A DRITTO.  Posto  awer- 
bialm.  Per  linea  retta,  lat.  dirtele,  directo, 
in  directnm.  gr.  rìftù.  Tes.  Br.  t.  35.  E la 
rinchiudesse  dentro  da  sé  sì  egualmente,  e si 
a diritto,  che  non  toccasse  più  da  una  parte  che 
dall'  altra.  Ar.  Fttr.  42.  49.  Colpi  a dritto  e 
a riverso  tira  assai,  Ma  nou  ne  tira  alcun  che 
(era  mai. 

$ 4.  Per  Giustamente,  Convenevolmente, 
A ragione,  lat  iure,  merito,  gr.  ii  etimi.  G. 
V.  40.  64.  3.  E però  è da  guardare  da  oflèn- 
dere  chi  è in  luogoteiiante  di  Cristo  né  San- 
ta Chiesa,  a diritto  nè  a torto.  E 49.  31.  2. 
Molli  ne  furono  ceudennsti  ec.,  e chi  a dirit- 
to, e chi  a torti».  Albert,  cari.  492.  Tolga  Id- 
dio ira,  colla  Risale  uno  puole  uomo  far 
nè  a diritto  uè  a ragione. 

• SS.  y ale  anco  Appuntino.  Segner. 
Mann.  Dichiara s.  dell'  Opera.  Se  in  alcun 
Mese  qualcuno  ih  tali  detti  « sopravallai,  o 
perchè  al  numero  d‘  essi  non  nitri  sponda  a di- 
ritto quello  de  giorni er.,  lasciatela  pure  andare. 

A DIRITTURA.  * Posta  awerbialm,  vale 
M diritto,  Dirittamente,  lai.  racle,  dirette. 
gr.  tvOi’+i-  Sodar.  Coll.  72.  Che  dal  uff]  del 
tino,  o canale,  a dirittura  corrispondano  sopra 
il  cocchiume  delle  botti.  Alleg.  456.  Perchè 
il  principio  e la  fine  «Ielle  mondane  cose,  a di- 
rittura ec.  si  vagheggiano.  ; Salvia.  Spiti.  2. 
9.  Tu  non  sa'  tu,  ebe  quando  tu  vuoi  andare 
in  un  verso  eh' ri  non  si  sappia,  non  puoi  far 
meglio  che  a pigliar  la  via  a dirittura  al  con- 
trario ? 

J ’E per  Subito,  Sene'  altro.  Senza  fallo, 
Cartamentr.  lat.  prof  reto,  sane,  statini,  gr. 

Maini.  4.  73.  Che  Malmautile  è nostro 
a dirittura. 

AD1R0SAMENTE.  Avverò.  Adiratamen- 
te, I ratamente , Con  ira.  lfl.  irate,  iraconde, 
gr.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  l’reudo- 

Focabolario.  — 4. 
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ito  il  tutto  subito  adirosaraeiile.  ; Fr.  Gtord. 
ì’red.  2.  172.  Parla  qui  Salamoile  per  con- 
trario, quaù  come  adirosamente. 

ADIRI  OSISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Adi- 
ro semente.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  A itti 
prendono  il  tutto  sempre  adiro» salma mente,  e 
lo  mostrano. 

A DIR  OSISSIMO.  Superi,  di  Adtroso.  lat. 
max-ima  iracnuilus.  gr.  ip’f ilérflCTOf.  Amm. 
ant.  4l).  40.  7.  Adiratissime  sono  I'  api,  e sc- 
emi do  lo  loro  pigliare,  elle  sono  di  molto  com- 
lijitimento.  Albert.  44.  Adirosissime,  e di  [iic- 
ciul  corpo  sono  le  api. 

A DIR  OSO.  Add.  Inclinato  all’ ira.  Stiz- 
zoso, Colleroso.  laL  iraconda*.  gr.  èpyilef. 
M.  Aldobr.  Inferma  balia  uccide  il  fanciullo 
auu  «ira;  « dee  essere  ben  costumata,  a dee  es- 
sere umile,  e non  idirou.  Amm.  ant.  29.  2. 
8.  Nou  è mio  viaio,  eh’  io  sono  adtroso  ; c ch’io 
non  ho  ancora  ordinalo  il  modo  di  vivere.  Bov. 
ant.  76.  3.  Il  Donno  il  conobbe,  e co*  adiro- 
so  animo  il  fé  venire  dinauss  «la  sé. 

• ; S Adtroso,  dicasi  anche  delle  Azioni, 
dei  Discorsi,  e simili;  e vale  Che  manife- 
sta, Che  esprime  ira.  Guitt.  tati  Ci  accolgo- 
no con  un  loro  accoglimcntaccio  rustico  e adiro- 
so.  Toc.  Dav,  ann.  5.  408.  La  lettera  era  u«li- 
rosa,  ma  nulla  eouchiudeva. 

^ A DIROTTA.  Posto  awerbialm.  vaia 
lo  stesso  che  Dirottamente.  F il.  SS.  Pad. 
[I.  36.  oair.].  Perchè  piangeva  a!  a dirotta,  e 
iinghiotteiido,  che  non  poteva  avere  la  voce. 

• A DISCREZIONE.  * Posto  ata-erbialm., 
vale  Conforme  ai  dettami  della  discrezio- 
ne, Secondo  etpsità.  Quanta  pare  che  con- 
venga. Frane.  Sacch.  no*-.  24.  Della  sua  faTì- 
ca,  facessono  a loro  diserratone. 

; S Coi  verbi  Darsi,  Arrendersi , e simi- 
li, vale  Arrendersi  senza  condizioni , Ri- 
mettersi oli'  arbitrio  de!  vincitore.  Star.  Eu- 
rop.  2.  46.  Nou  si  potendo  tener  più  oltre,  ss 
arrendè  a «liscresione  del  Ile.  * J Sega.  Star. 
44.  376.  E ho  ti  > li  è in  quel  Mitralo  Irinpo  G io- 
vacchino  Guasconi,  che  era  in  guardia  di  Mon- 
tecarlo, l‘  avesse  lasciato  a diicreaione  e (oste 
fuggito  ec.,  min  s'  invilì  affitto. 

A DISCREZIONE.  * Posto  avveróialm.  vale 
lo  stesso  che  A discrezione.  Sagg.  nat.  esp. 
72.  Impedisca  nrll  empiersi  la  sua  massima 
sferica  dililaaione,  un  peso  a ditcriaioae  al- 
isi'rato  ec. 

A DISFAVORE.  Usato  awerbialm.  Per 
lo  contrario  dì  A favore.  Sagg.  nat.  esp. 
31.  Sulle  quali  credettero  alcuni  de'  nostri 
accademici  poter  fondare  argomento  conside- 
rabile a disfavore  della  pressione  dell'  aria. 

A DISGRADO.  Pasto  awerbialm.  vale  A 
odia,  A dispetto,  Contr  a voglia,  lai.  invi- 
to ali  qua.  gr.  «xtudaK- 

$ In  forza  d'  aggiunto,  per  Boa  gradi- 
lo. lat.  ingratns,  non  acceptus.  gr.  W/Ò-pl- 
iT0{.  Albert.  26.  [Lo  ricevuto  beneficio  è da 
mandare  ad  rternal  memoria,  e pienamente  lo 
dèi  lodare,  e palesemente,  e non  in  segreto,  uè 
ad  orecchie  altrui;  che  ee.l  a disgrado  è que- 
gli che,  rimossi  via  gli  arbitri,  in  un  cautone 
disse  ad  orecchie  molte  grazie, 

A DISMISURA.  Poste  awerbialm.  va- 
le Grandemente,  Smisuratamente,  Fuor  di 
misura,  lat.  praeter  modnm.  gr.  iplrposf, 
ùxtpfj&i.  Bov.  ani.  30.  9.  Stando  alta  riva 
ec.,  ride  uno  pesntor  povero  con  uno  suo  hur- 
rimilo  a dismisura  picciolino.  E hov.  31.  4. 
Rirrar  Log  bercio  ee.  fu  grande  gentiluomo  di 
Proveusa,  e di  grande  ardire  e prudesse  a dis- 
misura. Salasi . lug.  R.  [ver.].  87.  La  sua  virtù 
inula  grandissima  a dismisura.  Toc.  Dav.  ann. 
6,  423.  Riferiscono  i paesani,  E Eufrate  essere 
senza  pioggia  incrostato  a dismisura. 

A DISPETTO.  Posto  awerbialm.  vale  A 
onta,  Contr  a voglia  ; e si  usa  a modo  di 
preposi  sione.  Ut.  invito  aliquo.  gr.  ewflOJt'ea*. 
G.  y . 40.  84.  4.  Col  favore  «li  C»»f  *' 
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1 scatto  rubri  Lina  dispetto  de' Sane»,  chr  vts- 
tlaruno  ad  oste.  Bocc.  nov.  63.  48.  Malvagia 
femmina,  a dispetto  di  Ir  io  so  ciò  che  tu  gli 
| dicesti.  Malm.  9.  29.  E se  ripara  n Ih,  più 
, qua  fracassa,  Tal  eh'  elU  rompe,  e a lor  di- 
1 spetto  passa. 

^ A DISTESA.  Posto  awerbialm.  vale  A 
dilungo,  Continuamente,  Senza  intermis - 
1 tiene,  lat.  ' inetssanter , ludctmenter.  gr.  *- 


jiKÌtiitTig.  Tesoretl.  Br.  8.  163.  Se  n au- 
do  a distesa,  E giunse  a Prodezza. 

£ $ Sonare  a distesa , è V opposi! o di  So- 
nare a martello,  e a tocchi.  « tì.  F,  9,  457. 
2.  Un  sottile  maestro  di  Siena  re.  fece  so- 
nare la  gran  campana  «M  popolo  di  Firenze 
ec.,  che  nnllo  maestro  avrà  saputo  farla  «ma- 
re a distesa  «. 

A DISTRETTA.  Posto  awerbialm.  coma 
Arsene  a distretta,  che  vale  Estere  serra- 
lo, racchiuso,  A stretta,  lat.  stride,  arde. 
gr.  rwsyiiéD.  Tes.  Br.  2.  36.  Se  la  terra  è 
si  grossa  ec.,  allora  conviene  per  vera  fona  «li 
quello  diboltamento  dell'aere,  e delle  vene 
aell'acque  che  sono  a distretta  Ih  dentro,  far- 
cia tremare  e muovere  (il  vento)  tutta  la  ter- 
ra che  v'é  d‘  intorno. 

J A DISVANTAGGIO.  Posto  awerbialm., 
vate  Con  disavvantaggio.  lat.  iniqua  rondi- 
li otte,  incommode. 

4 ADITO.  [Luogo  onde  ti  entra].  Entra- 
ta. lat,  ingressa*,  adititi,  gr.  tifsoo;  2 Borgh. 
Orig,  Fir.  463.  La  ferma  di  queste  entrale, 
che  i Romani  dicevano  vestiboli  e aditi.  Car. 
En  9.  1072.  Visto  l'adito  aperto,  incoiitaucn- 
te  Vi  si  spinsero  i Ruiuli. 

J $ 4.  Per  Facoltà  di  entrare.  Segner. 
M.rnn.  Die.  7.  4.  Per  la  crudeltà  dimostrata 
da  lui  nella  strage  di  Tessalonira,  gli  negò  fino 
Pad  ito  nella  chiesa.  •;  Tasi.  Ger.  4.  37.  Tu 
E adito  m impetra  al  capitano,  5 hai,  come  pa- 
re, alma  cortese  e pia. 

; $ 2.  E per  metaf.  • Fir.  As.  322.  [E  mentre 
che  il  mio  guardiano  era  intento  con  ogni  di* 
ligrnaa  ad  assettar  il  sontuoso  letto,  e tutta 
l'altra  gente  stava  aurora  occupata  a riguardar 
l'esito  della  commedia,  e]  ne  dava  per  questo 
i libera  adito  a'  miei  prnsirn,  [io  feri  buona  de- 
liberazione, col  voltar  loro  le  calcagna,  di  tor- 
nii di  così  Ulta  vergogna], 

• $ 8.  Prendere  adito,  vale  Cogliere  l'oc- 
casione. Ar.  Fur.  41.  9.  Il  prudente  Eremi- 
ta come  questa  Denivoleutia  vide,  adito  prese. 
Entrò  dicendo  : oc.  Segner.  Maun,  Magg.  42. 
5.  Piglia  tutti  gli  misti,  prova  lutti  gli  accesa, 
Va  cercando  tutti  i pretesti  di  farti  bene. 

ADIVEMIIE.  v.  ADDIVENIRE. 

! A DI  UNZIONE.  Aggiunzione.  Bui.  Par. 
5.  Si  preciso,  cioè  sì  assolutamente,  senza  zd- 
iuuziuiie  alcuna,  e eccettuazione  o divisione. 

: ADIUTARE.  y.  A.  Aiutare.  Lib.  Som. 
438.  Sicché  siam  duo  malati  in  una  fessa.  Che 
quanto  più  E un  E altro  ediutar  vuole.  Più  ro- 
viniam  per  nostra  deboi  posta. 

{ ADIUTATORE.  Lo  stesso  che  Aiuta- 
tore ; me  meno  usato.  Il  vocab.  alla  F. 
ADIUTORE. 

• ADIUTO.  F.  A.  Aiuta.  Fav.  Esop.  M. 
179.  Dimandava  aitiulo  alle  mani  e piedi. 

ADIUTORE.  F.  L.  [e  A].  Ferbal.  mate. 
Adiutatore,  Che  [«  (Zi]  aiuta,  lat  adiutor. 
gr.  jfloijSit-  limili.  Stor.  3.  34.  Si  prò  (erse  al 
scosto,  •'  egli  estimava  che  da  difender  Pisa 
fesse,  per  tuo  compagno  di  ciò,  e per  suo  ad- 
iutore. 

ADIUTORIO.  V.  L.  [e  A].  Aiuto,  lat.  au- 
.ni  lutti,  admtorium.  gr.  Ri  coni. 

Mitlesp.  427.  [E  la  città  di  Benevento,  a came- 
ra della  Chiesa,  aiutò],  menando  iu  loro  adiu- 
torio  i Sai-acini  di  Nocera. 

A PITTRICE.  Femm.  di  Adiutore,  lat. 
adiiitrir.  gr.  i$  fiorflòc,.  Ar.  Sai.  4 . C'  è ma- 
no odiatrice,  Che  sovviene  alle  porne  bisognose. 

. ADIUVANTE.  F.  L.  Che  aiuta,  lat. 
adiavans.gr.  /infilai.  Red.com.  1.237.  Ogni 
medicamento  deeesser  composto  di  base,  di  ad- 
iuvante  e di  corrigenle. 

•J  J Grazia  adiuvaute,  termine  de'  Teo- 
logi, dicesi  Quella  che  Die  concede  all'  uo- 
mo nel  corso  tt  un'  azione  per  aiutarlo  a 
compirla.  Segner.  Crisi,  instr.  3.  2.  41.  Può 
bene  ogni  giusto  meritare  condegnamente  che 
gli  ti  accresca  la  grazia  santificante  re.,  ma  non 
può  mai  meritare  condegnamente  che  gli  si 
dia  E adiu vanto. 

. ADIZZAMENTO.  L’ adì  zzare.  Aizza- 
mento, Attizzamento,  lai.  irrifalio,  inci- 
tano, Il  Focabolario  alla  F.  IN  IZZA - 
MENTO. 

ADIZZANTE.  Che  adizsa.  Che  provoca. 
lat.  indiani,  irritans.  gr.  TttcpoivvUs.  Se- 
ra p.  La  sua  virtù  ss  c adusante  a lussuria. 
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ADIZZARE.  Ammettere,  Incitare  il  cane,  Dim.  di  Allotta  ente,  Giovanetto.  lat.  ad»f*.  • $ 7.  Per  Mostrar*  per  via  d'ombra, 
a maniero,  lai.  incitare.  Immiti  ere.  gr.  ftts.-  sceutuhu.  gr.  kijwtjuj,  Dant.  Coita.  <01.  Accennare.  Meni.  [rim.  2.  129]  Vedi  che 
pofièvtrs.  Filoc.  1.  61.  E nelle  loro  interiora  Quando  amnurUrò  in  quest»  luogo  A smino  la  pittura  illustri  e chiare  Fa  resultar  le  par- 
mctli  «durando  gli  «enti  denti  de'  feroci  chi,  suo  figliuolo,  con  gli  altri  adole-secttiuli  ar-  li,  allor  che  qirrtu,  O adombra  quel  che  ai 
5 Per  meta/.  Provocare,  irritare,  lai.  meniando.  puln  mostrare. 

provocare,  irritare,  gr.  jrops^ùvltv.  Deci  am.  ADOLESCENZA.  'Età  nella  quale  alt-  • J 1.  Per  Significare,  Rappresentare. 

Quinti  f.  P.  Il  pcqiolo,  secondo  ch'egli  è *du-  cor  si  cresce,  cioè  da'  quattordici  a’ venti-  Segnar.  Mann.  Lupi,  7.  5.  Nella  r»  le  a ione 
salo,  s' adira.  Retar.  Tuli.  (76  J Adulava  l'a*  cinque  anni.  lai.  adolescentia.  gr.  viér»*;,  M.  che  I uomo  da  a INo,  ai  adombra  lo  stato  dp' 
nimo  delle  genti.  Serap.  Se  l'uomo  la  terrà  Alrlobr.  Dicono  i filosofi,  ch'elle  sono  quattro  pmfieieuti;  in  quella  che  Dio  dà  «ll'uomo,  a'ad- 
in  mano,  t adista  la  lussuria,  e se  si  berrà,  rtadi;  cioè  adolescenza  ec.  Fir.  As.  289.  Egli  ombra  lo  stalo  de'  |wrfetti.  E Seti.  91.  1.  Lo 
1'  aduserà  vie  più.  giudicò  che  e'  faste  beur  riferire  ogni  co  ss  ad  spirito  del  signore  Ita  nelle  sue  ispirazioni,  tre 

. ADIZZ ITO.  Add.  da  Adistare.  [Rim.  uu  saggio  vecchione,  appresso  del  quale  egli  singolarissime  proprietà  ; le  quali  ci  vengono  bc- 
Ant.)  Meo  Abbrunar.  2.  1.  Onde  muove  ad-  area  utilmente  consumala  la  sua  fanciullezza,  uè  adombrate  nel  vento  che  spira  dov  ‘egli  vuole, 
issilo  lo  mio  core  D'essere  valilore.  Se  poi-  e ora  soiteneva  la  sdruccioleTole  adolescenza.  $ 9.  in  signtfic.  nentr.  per  Ombrare,  lai. 
so  ec.  f*d  per  meta/.}.  $ E per  simili!.  Cr.  «,  36.  1.  Dalla  ado-  exterrari,  gr.  ìtrtiijTTtrSiu.  Bocc.  noe.  *9. 

• ADUSATA.  Una  delle  tuniche  dell'  oc-  leu-mia  delle  piante, infinn  a debito  rompimeli-  9.  Per  ventura  v'ebbe  un  mulo,  il  quale  ad- 

chla,  che  si  dice  anche  Congiuntiva,  lat.  * ad - to,  (sol lecitamente  si  dee  curare  che  1 tronco  ombrò,  siccome  sovente  gli  veggiam  lare.  Petr. 
nata.  Red.  eons.  I.  (42.  Quella  tunica  che  in  rami,  i rami  in  verghe  ee.  si  dividano],  san.  193.  (E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro], 
isell*  occhio  si  chiama  aditala,  o congiuntiva.  E ij  ADULTERO,  F.  A.  Add.  Adultero.  Com'  animai  che  spesso  adumbre  e 'ncetpe. 
appresso  : L'infiammazione  della  tunica  ad-  Salain.  Prov.  19.  Onde  chi  è adoltcro,  sopra  *1  •!  Oli.  Com.  li\f.  2.  <6.  Fa  similitudiue  di 
Mala  uon  è vinta,  e non  è doma.  danno  del  corpo  arroge  l'anima  sua.  una  bestia  che  vada  |wr  uno  cammino,  che  ve- 

• I ADOBLARE.  V.  A.  Addoppiare.  Rim.  » A DOMANPITA.  Posto  avverbi alm.  va-  de  una  cosa  la  quale  stima  tuli' altro  eli’ ella 
ani.  Lapo  danni  3.  107.  -Mille  xnctcr,  gen-  le  Dimandando,  Cercando.  Ambr.  Co/.  4.  non  e;  e però  adombra  e torna  indietro. 

til  donna  cortese.  Del  buou  responso  e del  par*  I.  Sui  tu  la  sua  bottega  appunto?  S.  Che  im-  S S Adombrare  con  alcuno,  vate  In- 
lur  piacente,  Che  interamente  m'  avete  appo-,  j portami?  IL  Come,  che  importa?  G.  E' si  va  grognare.  Mostrarsi  turbato.  Agn.  Parici. 
gaio.  Ed  adobljto  mìa  domandagionc.  E Ilo-  a domandila  «mino  a Roma.  IL.  Io  non  vu'  66.  Io  voglio  clic  voi  siate  certi,  che  i signori 
nagg.  Urbice.  1.301.  Pensieri  e pensamento,  eh' a domandila  vadi»,  io.  debitori,  per  uou  rendere,  adombrano  teco. 

E amoroso  talento,  M'  adulili  lo  tormento.  j • ADOM BR  ABILE,  Add.  Che  può  esser * $ 11.  /«  Proverò.  Adombrar  ne'  ragna- 

ADOCCHIAMENTO.  L'  adocchiare,  lat.  ! adombrato.  Ioli,  vale  lo  stesso  che  Affogare  ’n  un  bic- 

t>hinh, s.  gr.  rtpiiìli;.  Tratt.  tegr.  coi.  dona.  ADOMBRAMENTO.  L'  adombrare,  lat.  chier  d"  acqua,  (et  eh.  Mogi.  3.  I.  Non  vi 
Mirano  con  certi  frequenti  e fissi  adocchia-  o/«»uir«tio.  p,  isnwjtja*.  •;  Golii.  Sagg.  diclini  else  questa  bestia  adombra  Ne' ragnaleh? 
menti.  Fr.  Giard.  Preti.  R.  Avvedutosi  degli  2.  331.  Dal  quale  (antro ) certo  adombrameli-  ADOMBRATO.  Add  da  Adombrare,  lai. 
adocchiamenti  di  quella  femmina.  lo  del  colore  di  esso  panno  « viene  solameli-  ahumbratus.  gr.  Ditlam.  5. 

ADOCCHIARE.  Aocchiare,  Affissar  l'oc-  \ te  ripercosso.  17.  Colesti  quasi  di  color  somiglia.  Con  certe 

chio  inverso  checchessia,  Guardar  /ito.  lat.  I .*1  S E figura!  am.  - Mor.S.  Grog.  (2,  206.]  vene  di  nero  adombrata.  Sega.  Reti.  3.  Ansi 
wfixis  ocntis  ntpicere.  gr.  àrtvi^tadeu.  Dant.  Appresso  al  quale  non  è trasmutazione,  né  ad-  ’i  * spesse  volle  (il  vero)  adombrato  dal  psa- 

ln/.  <8.  Però  t'adocchio  iùù  che  rii  altri  tot-  . ombramrnl»  di  vicisntiidinc  ».  cere  e dispiacere  proprio  (qui  per  meta/.  . 

li.  Aikni.  Pier.  4.  3.  7.  Uom  non  lontano  Os-  j ADOMBRANTE.  Che  adombra.  Che  s’ ad-  S L Ber  /spaurita.  Morg.  21.  HI.  l'oro 
servare  adocchiò  d intorno  intorno  Questo  ombra,  lat.  obumbrans.  gr.  interi *£wu.  A * più  oltre  quattro  gran  ligni  Trovava,  e Veglìau- 
moodo.  •;  Benv.  Celi.  Fit.  1.  239.  Essendo  1 met.  83.  Quale  ad  Astiage  parve  che  Mandane  • ss»  lutto  è adombrato,  Quando  ha  veduto  que- 

slato  vigilato  da  un  ladro,  il  quale  sotto  un-  ; una  vile  tutta  Asia  adombrante  partorisse.  sti  compagnoni. 

hra  dì  dire  che  era  orefice,  adocchiando  quelle  ADOMBRARE.  Aombrare,  Coprendo  /ar  5 2-  Per  ! stupefatto,  e Con/nso.  lat.  al- 
gidi*, disegnò  rubarmele.  ombra,  e parare  il  lume,  Offuscare  ; o si  tonitus.  gr.  ÌxTtt7S)rg/ulv0i.  Noce.  mov.  97. 

5 I.  Per  Federe  distintamente.  Raffi gu-  usa  anche  in  signì/ic.  nentr,  pess.  lat.  ob-  IL  Pareano  uomini  adombrali;  si  lotti  stova- 
rnre.  Riconoscere,  lat.  agnescere.  gr.  ym-  timbrare,  umbra s affimi!  eie.  gr.  tT«TX4*£«cv.  HO  tariti  e sospesi  ad  ascoltare. 
piatir.  Dant.  In/.  29.  E ten  dee  ricordar,  se  Petr.  rans.  I.  2.  De'  be'  vostr'  occhi  il  doler  I $ 1.  Per  Ombratile,  Apparente,  Fiuto. 
ben  t 'adocchio.  Hut.  fiW.].  Se  ben  t'adocchio,  cioè  lume  adombra.  E som.  283.  Come  a noi  ’l  sol  Pass.  283.  La  gloria  è una  cosa  salda  ed  rs- 
l io  beu  ti  veggio,  sircb 'io  ti  riconosca.  •! /7rr<v.  se  sua  soror  1'  adombra.  Dant.  Pnrg.  3.  Ora  pressa,  non  adombrala. 

Ori.  2.  6l>.  26.  Ha  tra  gli  altri  adocchialo  Car-  se  binami  a me  nulla  s 'adombra.  Non  ti  mar»-  • ADOMBRATORE.  F erbai,  mate,  de, 
dorano,  Cli' è re  di  Mulga,  tutto  irto  e peloso,  vigliar.  •;  A/am.  Colt.  i.  <3.  Ma  visitando  [®  Chi)  adombra,  lai.  adumbrans,  deltneans. 

J $ 2.  Per  Fodere  semplicemente.  Ang.  vado  ogni  altra  pianta,  Che  la  riva  o la  piaggia  Kr-  « «lOy^éssi»,  ó njustd^uy.  Salvi n.  dite. 
Metani.  2.  (13.  Lamprxie  andar  vi  vuol,  che  o I colle  adombrr.  2.  43.  Quella  aorta  d amore,  d amore  dico  di 

questo  adocchia.  Ma  la  ritiene  insolita  radice.  $ I.  Per  meta/.  Bocc.  nav.  77.  40.  la»  tue  "°i  medesimi,  (nacque  ai  poeti,  saggi  adombra- 

si $ 3.  Adocchiare,  talora  vale  Por  gli  lusinghe  uou  m'adombreranno  gli  ocelli  dello  tori  del  (vero,  figurare  nel  loro  Narciso]. 
occhi  addosso  ad  una  persona,  Guardarla  'iilcllctto.  ATM  )M  BR  AZIONE,  Ad  ombra  menta,  lai.  ob- 
era compiacente.  Ar.  Fur.  25.  28.  La  fac-  • ! $ 2.  Adombrare,  vate  talora  Coprir*,  umbralio.  gr.  Stri  7K*X{ttd{.  •!  Gai  il.  Op. 

eia* e le  viril  fattene  adocchia,  Tanto  elle  se  « Dant.  Pnrg.  SI.  Là  dove  armonizzando  il  Itti.  7.  293.  L 'adombrinone  che  si  fa  in  ter- 
ne sente  il  eur  couquiso.  Ambr.  Cof.%.  1.  Fui  ciel  t'adombra  ►.  But.  ivi.  11  ciel  t’adombra,  n è terminata  e compresa  dal  cono  dell' om- 

uffrontafo  da  Agapito  Della  Pressa,  il  quale,  per  cioè  ti  cunpre,  sicché  non  vi  sia  altra  copcrtu-  hra  lunare. 

quanto  intendere  Posso,  ha  adocchiata  questa  | ra  che  quell*  del  cielo.  Polis.  Stane,  2.  31.  $ Per  Istupe/a siane.  Ott.  Com.  Par.  33. 

vedova  Degli  Agoliuti,  che  l'ha  fatta  chiedere.  . Alia  gli  cicchi,  alca,  Giulia,  a quella  fiamma  [731.]  Cessala  cotale  adombraxionr,  nulla  sapra 

• J $ 4.  Per  Conoscer*,  Scoprire.  Bari.  Che  come  un  sol  col  suo  splendor  t'adombra,  ridire  di  quello  che  area  veduto  o (detto  in 
Ben.  rim.  10.  Non  si  trova  di  me  riti  meglio  ••  tj  8.  Adombrare,  vale  auché  _ figura - quello  tempo], 

iidorchi  d'  ogni  bestiame  subito  i difetti,  o la  tam.  Far  che  una  cosa  non  apparisca  qual  ADONAMENTO.f/'.  A.)  L' adunare.  Rim. 
bontà.  Batdiu.  Decenti.  6.  339.  Aveva  coitui  è,  Nascondere.  Ar.  Fur.  19.  33.  Per  annui-  ant.  Buon.  Urb,  (1.  493.]  Anco  sto  in  gii»'  di 
nu  fratello  IHovann,  il  quale  avendo  adocchialo  brar,  (ter  onestar  la  cosa.  Si  celebrò  con  reri*  vue  (voi),  Del  vostro  sdouamentu,  Ch'io  porto 
in  quel  fanriullo  un  buon  genio  al  disegno,  munir  sante  II  matrimonio.  Tasi.  Ger.  5.  24.  in  rimembranza  (Del  nostro  amor,  rbe  Tue  Sol- 
tanto operò  emi  suo  padre,  che  ee.  Tutto,  adombrando  eoo  mal' arti  il  vero.  Pur,  lazzo  e piacimento.  Con  grande  allegrante]. 

9 •!  5 5.  Adocchiarsi,  per  Guardarsi  team-  come  vizio  *i*,  biascia  e riprende.  ^ ADONARE.  [F.  A.]  Abbassare,  Dama- 

hi  e voi  mente  con  compiaccnxa.  Ar.  Fur.  28.  ISA.  Adombrare,  presso  i pittori,  vale  ce-  lat.  opprimere,  domare,  gr.  ^aytvxv. 
50.  Ben  s'  adocchiar,  ma  nonne  fer  sembiante;  Dare  il  colore  più  o meno  scuro  a' itile-  Dant.  In/.  A.  Noi  passarsi»  su  per  I'  umbre, 
Ch'  esser  notato  ognun  di  lur  temette.  gai , affinchè  le  cose  rappresentate  abbia-  eli'  adona  Li  greve  pioggia.  But.  Adona,  cioè 

ADOCCHIATO.  Add.  da  Adocchiare  lui.  no  maggior  rilievo.  Rejff.  Borgh.  Rip.  138,  fa  star  giù,  e doma. 
rouspectus.  gr.  WM9pl& ti(.  Dant.  In/.  13.  Volendo  chiarire  il  disegno,  a potranno  leg*  *!$<•  E/ìguratam. per  Fincere, Sattomet- 
Oom  adocchiato  da  colai  famigli*.  Fili  conoscili-  germeute  toccare  i dintorni  eoa  inchiostro  «cH  ter*.  Rim.  ant.  Buon.  Urb.  1.  493.  Poi  |,| 
lo  [d*  mi  che  mi  prese  Per  lo  lembo],  But.  e poscia  con  pennello  di  vaio  adombrare  con  donna  m'è  data  Sopra  1 altre  'nsegnata,  E tul- 
jitv.].  Ero»»  adocchialo  da  costoro,  fu  cognosriu-  acquerello.  Ir  quante  obrto,  Ed  altra  non  curai,  Poi  ette 

io  da  uno  (che  C «Bérrò  (sor  lo  lembo].  Jì  8.  Per  immaginare,  e Figurare ; me-  I’  ebbi  «donata. 

ADOLESCENTE.  F.  L.  Susf.  Cui  è nel-  fa/,  tolta  dal  disegno  composto  di  lume  «J  $ 2.  E in  signific.  nentr.  pass,  per 

/'  adMesceuta.  lat.  adatescens.  gr.  vtmi*(.  e di  ombra,  lat.  figurare,  e.rprimere.  gr.  Abbattersi,  Darsi  per  i •iute,  m Dant.  Pnrg . 
Cr.  4.  47.  3.  Loperaaion  del  vino  non  ado-  Petr.  canx.  30.  4.  (E  quanto  in  11.  Nostra  virtù  che  di  leggi er  s' adona.  Non 

pra  in  un  modo  ne' vecchi,  e De' giovani,  e ne*  più  selvaggio  Loco  mi  trovo,  e n piu  deserto  spermentar  [con  l'antico  avversar».  Ma  lihrra« 
gli  adolescenti,  e fanciulli  ee.  : agli  adolescen-  lido].  Tanto  più  bella  il  mio  pender  l'advm*  da  Ini  che  sì  la  sprona].  « G.  F.  6.  80.  7.  E co- 
li e finir  in)  li  è cibo  e medicina.  hr*.  Ar.  Fur.  1.  58.  Non  starò  per  ripulsa  o sì  *i  adonò  la  rabbia  dello  ‘ngrato,  e superino 

ADOLESCENTE.  F.  L.  Add.  Apparte-  finto  sdegno.  Ch'io  non  adombri  e ’iieami  '|  popolo  di  Firenze  *.  ( 

neute  alt ' adolescente,  D'  adolescente,  lat.  mio  disegno.  I q ADORATO.  Add.  da  Adonare;  (Abbat- 

adaletcens.  gr.  >Ì9{.  G.  F.  10.  70.  2.  (Si  ; J 6.  E per  meta/  si  dice  dal  rappre-  tufo.  Domato).  S.  Agost.  C.  D.  (4.  6.]  Ado- 
rno*** A'  Alamogns],  laici  sudo  il  regno  suo  e sentore,  e Figurare  altrui  alcuna  cosa,  usti  «dunque  li  vicini,  distendendosi  ron  ac- 
( suoi]  figliuoli  piccioli  in  adolescente  ciade.  Bui.  lai.  repraesentar*.  Salvia,  disc.  1.  14.  Ella  crescimento  (di  più  forte  agli  altri,  ciascuna 

Par.  6.  I Campato  dalla  morie  per  lo  figliuo-  fu  (la  poesia },  ehe  cose  Inutanisiimc  dal  vero  prossimana  vittoria  era  istrnmento  ad  acqui- 
lo, che  era  ancora  adolescente.  I ec.  seppe  cosi  bene  e con  finissimi  colon  ad-  stare  altre  vittorie  j»iù  oltre], 

ADOLE8CENTU LO.  F.  L.  [a  fuor  d'uso)  ] ombrare,  ehe  I incredibile  rendè  credibile.  • ADONCO.  Add.  Adunco,  [voce  usata 
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raramente  dui  poeti],  Alam,  Colt.  I.  30,  Il 
vorarru,  il  lumNi,  la  falci*  adnitra,  Ar.  Far. 
13.  41.  Non  Insognò  calriu  in  capo  idoiKa. 

: A DONDOLONI.  Petto  avverbtalm.  A 
maniere  delta  cote  che  ti  dondolano,  k. 
DONDOLONI. 

• ADONESTARE.  Colorare,  Dar  colore 
o apparenta  di  giustizia  ad  alcuna  cote. 
Scgr.  Ftor.  Sfor.  3.  47.  Mono  pertanto  da 
qucitc  pinumi,  pensée  di  adonestare  cuti  una 
(incita  ragioni*  la  disonestà  dell  animo  «no.  • J F 

8.  78.  E quelle  coir  dipoi  eh'  eglino  hanno  o 
ron  inganno  o con  violenta  usurpate,  per  ce- 
lare la  bruUeua  dell*  acquisto,  quello  sotto 
fallo  titolo  di  guadagno  adonestano.  ! Ance//, 
F.  Tib.  t.  H.  438.  Quasi  che  non  la  ragio- 
ne, ma  la  Tortai  autorevole  autenticasse  il  vero, 
o adonestasse  le  aaioui. 

.*,  ADONESTATO.  Add.  da  Adonestare. 

• ADONIDE.  F.  A.  Adonare.  D*p  De- 
cam.  109.  Adonire  ancora  si  disse,  come  ili 
quell'età  si  collimava  di  promuiiiare  assai  di 
questi  verbi  ; come  di  «m>M<irs  e arrossi- 
re  si  è mostro. 

AD  ONTA.  Posto  avverbiali»,  vale  A di- 
spetto. lai.  invito  aliqun.  gr.  0X9991**;. 

ADONTARE.  Amia  re.  Fare  onta.  In- 
giuriar*', Offendere,  Fitti  pera  re.  Ut.  i ni  ti- 
ri a m inferro,  iniuria  afficele.  gT.  et  cuffia. 
Guid.  6'.  La  diflamata  schiatta  di  tutta  la  vo- 
stra geiieratione,  per  manifesta  mento  del  par- 
lante vituperio  é adontata.  Ott.  Coni.  Par. 
19.  414.  Dove  dice  che  re  Iarcq>»  di  Maiolica, 
fratello  che  fu  del  re  Piero,  e il  re  lame  di 
Rama,  fratello  di  don  Federigo,  hanno  adou- 
latn  ed  adulterala  la  rasa  di  Raona.  Segnar. 
Crisi,  insfr.  9.  I.  18.  È giustissimo  aver  ri- 
guardo al  danno  della  famiglia,  che  verrebbe 
dall'  omicidio,  ed  all'onor  del  marito  che  si 
adonterebbe  con  I'  adulterio. 

5 I.  /«  signific.  li eutr.  pati : Pigliare  on- 
ta, Sdegnarti,  Crucciarti,  lai.  tndignari. 
gr.  óy$'7S so, 

$ 1 F nenlr.  asmi,  vale  lo  stesso.  Dant. 
ìnf.  6.  Come  che  di  db  pianga  e che  n'adon- 
ti. E Purg.  17.  Ed  è chi  per  iugiuiia  par  che 
aduliti. 

ADONTATO.  Add.  da  Adontare;  Aon- 
tato.  Ut.  iniuria  affertut,  ira  tu  t,  indigna- 
titi. gr.  1$.  Pati.  83.  Della  qual  cosa 

la  figliuola  adontata,  diede  I vclenn  alla  ma- 
dre, onde  ella  ne  muri.  ti.  9.  388.1.  Il  Re 
si  tornò  iu  Francia  molto  adontato.  • ; lìemb. 
Stor.  I.  33.  Gli  animi  di  quelli  re,  già  tra  sé 
grandemente  adontati,  quelli. 

ADONTOSO.  Add.  Che  fa  onte.  Ut.  iniu- 
riut,  iniu i-iotiii,  eonlumeltosns.  gr.  6,5 
err,(.  Fit.  S.  Ani,  Quelle  persone,  inclinate 
allo  essere  adnntose.  Pini . ani.  Min.  Pav. 
Perfido  amor,  crndrU  e adoutoio. 

. ADOPER  ABILE.  Add.  Che  pub  adope- 
rarti. Ballin-  dite.  [1.  43.  1/  altra  é lasciar 
che  la  limatura  sen  vuli  via,  lontana  dal  Ini* 
go  del  ferro  quanto  ella  vuote,  sparsa,  dissipa- 
la. smarrita,  non]  più  rinvenibile,  uè  adopera- 
bile da  industria  umana. 

ADOPERAMENTO.  L’adoperare.  I»C  «- 
titt,  opus,  aetìo.  gr.  tp/O's,  Tzpifii.  Albert. 
64.  La  forma  dell'uomo  ha  mollo  a vile  l’ is- 
doperamentn  della  rocca.  Amm.  ani.  II.  I. 

9.  Di  molto  adoperamento,  di  più  prova  «urtiti,  j 
d’  altissimo  senno,  di  presentissimo  consiglio 
♦iene  Parte  ilei  dire.  Mim.  ant.  P.  .V.  Buon. 
Urb.  (I.  473.  var.].  Che  chi  comincia,  ha  mes- 
so compimento.  Se  u perseverare  U suo  ado- 
peramento. 

^ ADOPERANTE.  Che  adopera,  lai.  epe- 
rant,agens.  gr.trpvmiv.fi.  V.l.  1.  8.  Questo  j 
Carlo  fu  savio  ec. . fermo  e veritiere  d'ogni  sua 
promessa,  poco  parlante,  c mollo  adoperante. 

*!  $ E in  forza  di  luti.  « G.  F.  6.  64.  8. 
Ogni  non  dovuta  vergogna  ec.  fu  corona  per- 
petua della  sua  buona  fama,  e obbrobrio  e 
vergogna  degl'iniqui  e malvagi  adoperanti.  E 
II.  117.  4.  Benché  non  sia  però  scusa  di  mali 
adoperatili  contro  a]  romane.  Dav.  Man.  1|S, 
Se  alcuno  P adnpers  male,  non  l'adoperato, 
ma  Padoperante  biasimi,  n ti  corregga». 

^ ADOPERARE.  Aoperare,  Usare,  Ser- 
virsi, F alerti  di  checché  Sia.  lat.  adhibe- 
re,  itti.  gr.  yp7,  e$yj,  izpócrvtiv.  Nov.  ant.  6. 
3.  Gli  altri  dodici  danari  adopero  |>rr  le  mie 


i proprie  spese.  Bore,  no v.  41.  41.  Miktt#  vec- 
chio ec.,  avendo  saputo  la  sua  giovaneua  bene 
adoperare,  donde  cou  una  scure  iu  collo  |iar- 
tito  t‘  era,  se  ne  tornò.  E nov.  50.  9.  Alle  qua- 
li troppo  più  si  conviene  d adoperare  il  tempo, 
quando  P hanno,  che  agli  uomioi.  E nov.  79. 
14.  Eglino  mas  non  la  rendono  (la  roba),  e 
noi  la  rendiamo,  come  adoperata  I abbiamo. 

^5  f.  Per  Operare,  lat.  onerari,  rfficere, 
agere.  gr.  f^/tt^tiJa.  G.  F.  7.  37.  I.  Sem- 
pre adoperando  in  gran  favore  di  santa  Chiesa. 
Dant.  ìnf.  44.  E come  quei  che  adopera,  ed 
iilima,  Chr  sempre  par  che  mtuuai  si  prov- 
veggia.  Bocc.  nov.  13.  6.  Il  faote  di  Rinaldo 
vcggeitdolo  assalire,  come  Cattivo,  ninna  cosa 
al  suo  aiuto  adoperò.  E nov.  37  . 36.  Conosco 
il  mio  difetto  essere  stalo  grande  iu  ciò  che 
contro  a Tedaldo  adoperai. 

^ $ 4.  in  signific.  neutr.  patt.  Impie- 
garti, Affaticarsi,  lat.  laborare,  agere.  gr. 
TZOvtTt,  tpyót$i*5iu.  Patt.  346  Hanno  alcuna 
efficacia  (le  malie),  adopera  «dovisi  il  diavolo. 
Fir.  disc.  au.  33.  Fecelo  di  suo  consiglio  rea- 
le, nel  quale  egli  poi  al  tempo  si  adoperò  cou 
tanto  amore,  fede  e diiereaione,  che  ee. 

• $ 3.  Adoperare,  vale  anche  Fare,  Pro- 
durre qualche  effetto,  che  più  comunemen- 
te dicesi  Operare.  » Cr.  I.  4.  4.  [Se  1 aere 
è buono,  temperato  e chiaro  ee-,  fa  sani  gli  aiu- 
tanti e conservagli  ec.];  mas’  egli  è reo,  ec.  ado- 
pera il  contrario.  ■ E 6.  86.  I.  L'origano  è 
caldo  e secco  nel  terzo  grado  ec..  ed  énue  di 
due  maniere,  cioè  aalvatieo  e dimestico  ; il  aal- 
vatico  ec.  adopera  più  fortemente  ; il  dimesti- 
co ec.  adopera  più  soavemente  ». 

• J 4.  Per  Procurare,  F il.  SS.  Pud. 3. 138. 
Fa  dunque  bisogno,  che  1'  uomo  sia  al  tutto 
perfetto,  c adoperi  la  sua  salute  sollecitamente. 

• 5 $ 5.  Adoprar  checche.!  ti  a per  uno,  va- 
le Procacciare  ad  uno  checchessia  , Fare 
che  uno  abbia  checchessia . Star.  Mot.  11. 
Misaonn  la  resta  nel  fiume  Giordano;  e poi  dis- 
sono: La  sua  ventura  adoperi  perltiiDomenedio. 

• t|  6.  Per  Praticare.  * fi.  F.  pr.  3.  Ac- 
ciocché eglino  s*  esercitino,  adnjicrando  le  ver- 
Indi  [e  schifino  i vini» J.  «J  Frali.  Spir.  13. 
Intendo,  quanto  più  hrevc  potrò,  mostrarvi  ec. 
prima  del  giusto  r cristiano  amore,  e del  giu- 
sto odio,  e poi  delle  giuste  opere  die  dovrte 
uilo pera  re. 

• J 7.  E per  Commetter*,  lat.  perpetra- 
re. S.  Agost.  D.  I.  17.  Or  perché  adun- 
que ec.  uccidendo  se  stesso  uccida  I uomo  in- 
i»»centc,  c adoperi  in  a é il  peccalo  proprio,  ac- 
ciò che  non  vi  sìa  in  sé  adoperato  il  peccato 
d'  altrui.  Bocc.  g IO.  »».  8.  Questo  é adunque 
il  gran  male,  il  gran  |iecrato,  il  grati  fallo  ado- 
perato da  Gisippo  amico,  e da  me  amante. 

• 5 8.  Per  Cagionare,  Trar  seco.  Ca- 
vate. Speech.  cr.  388.  la  trlholaaione  adope- 
ra paaienta,  e la  pittima»  alluperà  prolusioni'. 

• 5 ♦.  Per  Giovare,  lat.  con  ferra,  prodes- 
se. gr.  rj/ijtfi«y.  Pallad.  39.  Molto  adope-  j 
rjito  fi  bagni  ) ed  a salate  del  corpo,  ed  a di- 
letto. Cr,  4 (15.  4.]  Molto  adopera  alle  vigne 
il  metter  ilei  letame  spesso,  a far  mollo  frullo. 

• Feges.  80.  Ma  coloro  ec.  rrrdouo  che  più 
adopera  alla  sanlade  del  corpo  il  provar  delle 
arme  ce,,  che  la  cara  de*  medici. 

• J IO,  Per  Concluder*.  Conseguir*,  Otta- 
nere.  Bocc.  g.  4.  n.  8 Ogni  cosi  facevi  chi* 
poteva  per  rientrarle  nell  animo;  ma  niente 
parendogli  adoperare,  ri  dispose,  se  morir  nr 
doveste,  di  parlarle  esso  stesso. 

» $ II.  [Adoperarsi  im  bene  una  cosa  ad 
uno,  vale  Bittsclr*  una  cosa  ad  uno  pro- 
fittevole], Pass.  196.  A coloro  che  amano  Id- 
dio, tulle  le  rose  s'  adoperano  in  bene.  S.  A- 
gast.  C.  D.  1.  10.  Alti  amatori  di  Dio  ogni 
cosa  si  adopera  e ritorna  in  bene. 

{ $ 14,  Adoperare  tutti  i fermasi  , fi gu- 
ratam.  vale  Assolllgllar  lo  ingegno;  Gbiri- 
bitsare  a fine  di  fare  c-ut  ogni  sforzo  chec- 
chessia. v.  FER RUZZO,  J. 

5 ADOPERATO.  Add.  da  Adoperare. 
Bocc.  teff.  [Pia.  Boss.  476.]  Utili  rose  sono 
le  bene  adoperate  ricchezze,  ma  molto  più  Fa 
onesta  povertà  é portabile. 

• | $ I . Per  Usato  ; contrario  di  Nuova. 

« Barn,  ri  ni.  96.  Egli  ha  una  berretta  adope- 
rata, [Più  rhe  non  e il  breviario  d'  un  prete 

1 Ch'abbia  assai  devozione  e poca  entrala]. 


; $ 4.  E in  fona  di  susl.  « Dav.  Man. 
113.  Il  danaio  fu  un  trovato  ottimo,  uno  stru- 
mento da  far  beni  infiniti  : se  alcuno  1’  adope- 
ra male,  non  l'adoperata,  ma  I* adoperante  si 
binimi,  e si  corregga  ». 

ADOPERATORE.  Ferbal.  mese.  Che  [o 
Chi ] adopera,  lat.  effector.  gr.  rroojr^;  o'ij- 
[uovpyéf.  Bicord.  ììalesp.  113.  Forse  fu  pro- 
nte* «ione  di  Dio,  perch*  erano  stati  adoperatoli 
i Rettori  di  Saula  Chiesa,  eh*  egli  nascesse  di 
Gostauoa  monaca  sagrata,  ti.  F.  14.  3.  8.  Tu 
fosti  traditore,  r adoperatole  della  morte  del 
tuo  signore. 

ADOPERATRICE.  Femm.  di  Adopera - 
toro.  lai.  eJficieHs,effectri.r,  gr.  gonjrift;,  Lib. 
eur.  febbr.  Per  potere  resistere  alla  cagioue 
adoperai  rire. 

ADOPERATONE.  Lo  adoperare,  Adope- 
ramento, Opera  tiene,  lai.  operatia.  gr,  ipyy- 
919 1.  Libr.  citr.  malati.  Lo  elleboro  fue  vio- 
lenta e lunga  ailu|>eraaiu«ie. 

A DOPPI  AMENTO.  L adoppiar*. 

ADOPPIARE.  Dar  l‘  oppio  sonnifero,  laf. 
opto  separare,  apio  somnum  inducere.  gr. 
iìtlu  ùxyiZtc/.  Rote.  no**.  40.  3.  li  medico 
avvisando  elle  I infermo  senza  essere  adop- 
piato non  sosterrebbe  la  pcua  cc.,  fc  la  mattina 
ec.  stillare  una  acqua. 

ADOPPIATO.  Add.  da  Adoppiare;  Ad- 
dormentato per  forza  d’  oppio,  lai.  opio  so- 
poratist.  gr.  9JTÌM  vii vc&ili.  Bore.  nov.  40. 
rii.  La  moglie  d'  uu  medico,  per  morto  mette 
un  suo  amante  adoppiato  iu  un’  arca. 

$ E per  Infuso  (l'oppio.  Che  induce  son- 
no'. Bocc.  nov.  40.  *3.  Gl»  avea  data  bere 
l'acqua  adoppiata. 

• A DOPPIO.  Posto  awerùia/m.  [vate  hi 
modo  addoppiato  , Doppiamente] , Dupli- 
catamente. Cavale.  Pungi!.  14.  Per  està  (lin- 
gua) l' uomo  molto  può  meritare  a doppio. 
Late.  Sibili.  4.  5.  Io  di  subilo  pensai  a voi, 
per  farvi  beneficio  a duppio. 

#J  5 I.  Col  verbo  Sonare,  vai « Sonare  più 
campane  a un  tratto,  v.  SONARE. 

•;  J 4.  Dicesi  anche  figuratam.  di  Chi 
percuote  altrui  replicatamente.  V.  SONARE. 

• * A IH  IRRADILE.  Add.  Atto  ad  essere 
tulopraio.  Buon.  Descr.  fi'ots.  hi  ed.  17. 
lei  piegature  più  adnprabili,  cespi  e fogliami 
sembravano, 

ADOPRARE.  Lo  stesso  rhe  Adoperare. 
lat.  adhibere,nti.  gr.  ypè.y^y*.  Sale.  Avveri. 
I 4.  13.  Adoprarr,  sgombrare,  trmprare  ec. 
per  adoperare,  sgomberare,  temperare  ec.  ri 
lasciano  il  più  al  verso,  e solo  ad  alcuni  tem- 
pi opportuni,  che  e'  insegnai»)  i maestri  del 
ben  parlare;  ma  rade  volle  snn  messi  in  Opel  a 
dal  favellare  sciolto.  ♦ Alam.  Colt.  I.  3.  Nul- 
la è stagion  dove  si  spesso  [come  nel  verna) 
adopre  (adopri)  L'umido  suo  valor  l'austro 
ec.  E 6.  Ma  guardi  prima  bene  ec.  Che  non 
tocchi  il  sui»  campo,  o ferro  adopre, 

• $ E in  signific.  neutr.  pass.  Petr.  Cane, 
47.  3.  8’  egli  è pur  mio  destino,  E ’1  ciel  iu 
ciò  *’  adopra.  Che  amor  questi  occhi  lagri- 
maudn  chiuda  ec.  Bui.  [/«/.  3.  I.]  Uomini  vr- 
cordi  ed  ignari,  che  nou  s'  adoppino  a nulla, 
se  nou  come  le  bestie  a notneare  lo  coqio. 

ADORA.  Posto  avwrbialm.  vale  Ora, 
Adesso,  lat.  mine,  iam,  hoc  momento  tem- 
perila gr.  v&v.  Bore.  Fis.  4.  Ma  dimmi,  chr 
luce  E quella  clic  là  dentro  i’ veggio  ad  ora’ 

AD  ORA  AD  ORA,  e A ORA  A OR  A . Po- 
sto avverbi  a Im.  vale  Ad  ognora,  A ogni 
poco,  Ch'  è ch‘  è.  lat.  frequentar,  sorpius, 
identidem,  snbinde.  gr.  tz«ii*xi; . Filar.  4.233. 

I paurosi  animali  e i feroci  insiememente  gli 
parevano  per  paura  fuggire  nelle  caverne  del- 
la terra,  e gli  uccelli  a ora  a ora  cader  morti. 
Petr.  canz.  8.  7.  Però  eh'  adora  ad  ora  S er- 
ge la  speme.  Dant.  ìnf.  13.  Ad  ora  ad  ora 
M‘  insegnavate  come  I’  «som  s’  fieni».  Ar. 
Pur.  25  6.  Che  ad  or  ad  or  in  modo  egli 
affrettava,  Chr  nessun  tempod'indngiar  le  dava. 

• $ E per  Di  quando  in  quando.  Segue/ 
Mann.  Dee.  4.  4.  Non  li  appagare  però  di  far 
solamente  qualche  buon'opera  ad  ora  ad  ora, 
perché  ciò  è comune  anche  a'  prescili. 

ADORABILE.  Add.  Degno  di  estere  ado. 
rato.  iti.  adorabitis.gr.  « tfiètzuiO;.  Segner. 
Crisi,  iastr.  I.  48.  II.  [Si  eleggeva  piuttosto 
di  essere  giudicato  dal  tribunale  di  Ino],  bau- 
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che  por  altro  icntu*  liuto  <juei  giudun  di 
lui,  più  «dura bili  clic  Krutabili. 

• ALiUH ABILISSIMO  Superi*! , di  Adora- 
bile. *J  Segnar.  Crisi,  iitslr.  t.  26.  16  Di- 
tegli che  >1  dispiace  sopra  di  ogn  altro  male  di 
averlo  ofTeio,  contravvenendo  Unte  volte  alla 
sua  adorabilissima  volontà  per  cose  da  nulla. 

Z A DURABILITÀ.  .Istrutto  di  Adorabi- 
le. Bel/in.  Due.  3.  93.  E gli  uomini  a un  a- 
saliamone  «lei  corpo  loro  coli  sovrana  e sì  so- 
la, tutta  adorabiliti,  tutta  Dio,  non  ne  andran- 
no smarriti,  e tutti  fuor  di  se  stessi  per  lo  stu- 
pore’ 

ADOR AMENTO.  L' adorare,  lat.  Adorano. 
gr.  al  fini tf.  Pass.  341 . E molto  piò 

grave  c a fargli  (ai  diavolo)  alcun  sacrificio,  o 
reverenda  d'adoramenlo.  But.  Par.  È.  1.  E di 
quinci  prima  vanne  l adoramrnto  delle  statue. 
Tue.  Dav,  ami.  4.  93.  Seguitò  ne' suoi  privati 
ragionari  ancora  di  rifiutare  simili  aderimenti. 

• ADORANDO.  Add.  (/'.  L.  Da  doverti 
adorare , Che  meri/a  adora sioneAsi.adoran- 
dus.  gr.  itfiiiuiof].  Mem.  rim.  I.  61.  Qua- 
le il  diremo  allora  Che  1 bacio  imprime  al- 
l 'adorando  |>icde?  E 277.  [Di  sacerdoti  • re- 
gi] Tra  i sacri  fregi  Sorgi  (Croce)  adorauda 
ìu  fruule. 

: ADORANTE.  Add.  Che,  o Chi  adora. 
lat.  adorane.  Oli.  Cam.  Purg.  11.  17*.  Poi- 
ché l'adorante  fece  la  patema  invucaaiouc,  im- 
mantinente propone  L sua  pelinone  ad  ini  po- 
trà r grasia.  •!  Pros.  Piar.  Bel  Un.  lett.  4.  I. 
961.  Ella  la  tolleri  ec.  con  trasformarti  iti  quel 
vivo  sentimento  di  vera  venerazione  adorante, 
rolla  Risale  io  riguardo  quella  meravigliosa  Ac- 
cademia. 

ADORARE.  Ueverire  cast  ani  pieni  di  ti- 
nnì tà  e di  dirottone,  e si  tua  inverso  Dia  ; 
benché  si  prenda  talora  anche  per  signifi- 
care il  culto  de'  Santi,  e delle  Cote  sacre. 
lat.  adorare,  gr.  «e£a£«e& eu.  Dant.  In/.  4.  [E 
se  furon  dittami  ai  crist intesolo].  Non  adorar 
debitamente  Dio.  Tac.  Dav.  ann.  3.  63.  Delle 
immagini  e luoghi  per  lui  adorare  non  si  rac- 
correbbe 1 novero.  •;  Tir.  S.  Ai.  Madd.  99. 
Quando  la  donna  nostra  giunse  limanti  alla 
croce,  sì  s'iiigiuurchiò;  e cou  doloroso  pianto 
l'adorò.  Serti.  Lett.  Ind.  732.  Andammo  a 
adorate  la  croce,  e poi  visitammo  il  tempio  lo- 
ro. Test-  Ger.  90.  144.  E qui  Tarmi  sospen- 
de, e qui  devoto  II  gran  tepulrro  adora  e scio- 
glie il  vnto.  | 

• t $ I.  Adorare,  talora  si  usa  assoluta- 
mente. Cai'alc.  Alt.  Ap.  27,  Piero  e Gio- 
vanni andaro  c salirò  al  tempio  in  sull' ora  di 
nona  ad  adorare. 

• J $ 2.  F.  col  terso  caso.  Ott.  Coni.  Jnf. 
68.  Quelli  e li  simili  che  non  adorarono  de- 
bitamente a Dio  ec.,  sono  dalla  giustizia  di  Dio 
giudicali. 

• : $ 3.  Adorare,  dicesi  anche  dell'  Omag- 
gio che  fanno  (Cardinali  a!  Papa  appena  elet- 
to,riconoscendolo  per  tale.  tur.  lett.  1.  62. 

Suelli  che  tenevano  da  lui,  T adorarono;  gU 
tri  vedendo  la  cosa  si  ristretta,  per  paura  ac- 
cederono. Sega.  Stor.  7.  171.  Andarono  a 
trarlo  di  camera,  e ingìnoechiatesrgli  a'  piedi, 
I*  adorarono  per  Papa. 

$ 4.  Per  limila.  Semplicemente  onorai  e. 
lat.  colere.  Petr.  ton.  192,  L'adoro  e inchi- 
no come  cosa  santa.  Pine.  Mari,  rim.h.  Cbc'u 
del  s*  eterna,  e qui  fra  noi  »'  adora. 

$ 5.  Per  Orare,  Far  orazione.  Bocc.nov. 
30.  7.  Eposcsi  inginocchione,  a guisa  che  ado- 
rar volesse.  Senn.  S.  Ag.  92.  Quando  adora, 
parla  dolcemente  con  Dio.  ; Dant.  Par.  18, 
0 milisia  del  del,  cu'  io  contemplo.  Adora  per 
color  che  sono  in  terra.  Tutti  sviati  dietro  al 


S $ 6.  Per  Bramare,  Desiderare  arden- 
temente. Borgh.  Ortg.  Fir.  233.  Era  ima 
delle  principali  (cagioni)  la  mala  contri]  te  sia 
di  questi  paesani  spogliati  da  Siila  de’  propni 
beni,  ■ quali  stavano  adorando  che  tumulto  na- 
sceste. Salvia.  Dite.  9.  417.  1 Fiorentini  a 
piace  sommamente  il  buon  viuo,  adorano 
di  trovare  un  buoa  popone,  che  è un  gran  pre- 
di strada  pel  buon  bere.  >J  Far  eh.  Birri . 
26.  lu  le,  gradilo  avventuroso  monte  ec.. 
Adoro  io  di  fornir  tutti  i miei  giorni. 

ADORATO.  Add.  da  Adorare.  Ut  ado- 
ratili. gr.  Fr.  Ctoni.  Pred. 

R.  Senta  rispetto  alcuno  de' prima  adorati  al- 
lori. E altrove:  Si  mise  a'  piedi  dello  adorato 
Crocifisso. 

• J ADORATO,  y . A.  Add.  Indorato,  Mes- 
so a oro.  Cap.  Comp.  Diseipl.  Sten.  114.  An- 
co due  calici  eolie  patene  <i’ oriento,  smaltati 
c adorali,  i uno  maggiore  del] ‘all ro.  E 4 13.  An- 
co un  aguui  Dei  con  coverta  adorata. 

ADORATORE.  Ferbal.masc.  Che  [o  Chi) 
adora,  lat.  a dorai  or.  gr,  TtfiOimjrgrr.f.  Mor.  , 

S.  Greg.  [4.  200.]  Non  diventate  idolatri,  cioè  I 
siluratori  d’  idoli.  D.  Ciò.  Celi.  [49.  34.]  I 
tuoi  adoratori  con  vieti  l' adorino  in  ispirilo. 

; Salvia.  Annoi.  B.  M.  232.  Il  Petrarca,  adora- 
tore sommo  dell' onestà  di  Laura. 

J Per  Colui  che  prega.  Amm.  ant.  8.  3. 

7.  Ninna  cosa  punte  essere  più  sicura,  che  com- 
mettere lutto  a colui  che  sa  che  si  convoglia 
i|*re,  e che  giovi  a' suoi  adoratori.  Espos.  Fang. 

E bisogno  che  I domandatine  e adoratore  m 
prima  ai  diletti  del  datore,  se  vuol  ricevere  quel 
eh'  «'  domanda. 

. ADORATORIO.  Susl.  Tempio,  Luogo 
dove  si  adorano  gl'  idoli,  lat.  delubriim. 
Magai.  Operett.  98.  Queste  due  parole  scol- 
pite in  oro  tengono  collocale  negli  adoratimi,  e 
cento  fanno  continui  sacrifidi  così  ue’ pubblici 
adoratori!,  come  nelle  proprie  case. 

• I A DORATA  ICE.  Fauni . di  Adoratore. 
ADORAZIONE,  [f  a sione  d'  adorare] , 

Adoramento.  lat.  adornllo  , cultsis.  gr.  al- 
fiatiti.  Er.  Giord.  Pred.  R.  Costumavano  |>«r 
legge  l'adorasi  one  degl’ idoli.  Li  ór.  Pred.  Pre- 
dicano T adorazione  aula  del  sommo,  trino  e 
unico  Dio. 

ADORBARE.  F.  A.  Orbare.  S.  Rem. 
Piani.  Ferg.  IO,  Voi  m'avete  adorbata  del 
figliuolo  mio  e della  letizia  mia. 

>•  ADOKD1N ARE.  A eutr.  pass.  Mettersi 
in  ordine.  Disporsi.  Foce  poco  usata,  lat. 
intendere  se.  Bemb.  Asol.  2.  447.  Quale  ue' 
servigi  delle  corti  a gran  re  e a gran  signori  si 
fa  caro;  quale  a cittadinesca  vita  s'  adurdina, 
nelle  onorate  bisogne  della  sua  patria,  e in  cor- 
tesie, il  tempo  che  gli  è dato  ispendendo. 

ADOREZZARE.  F erba  impersonale.  Es- 
sere ressa.  Essere  ombra.  Dant.  Purg.  4. 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  Pugna 
col  sole,  e,  par  essere  in  parte  Ove  adornia, 
poco  si  dirada  ; [Ambo  le  mani  in  su  T erbetta 
spade  Soavemente  *1  mio  maturo  pose],  But. 
[iw'.J.  Dove  adorcaxa,  cioè  dova  i ombra,  sic- 
ché 1 sole  non  la  vede. 

<2  ADORNABILE.  Add.  Che  può  ador- 
narsi, Atto  ad  essere  adornate. 

A DORN  AMENTE.  Avverò.  ( In  modo  adur- 
ho].  Con  adornamento.  laU  o/nate.  gr.  r.o- 
s/ii%  •;  Amm.  ani.  41.  2.  4.  Perocché  ciò  che 
iu  ciascuna  sonila  uomo  intende,  da  questa 
adornamente  si  profferisce.  E 3.  40.  Non  do- 
manda lo  nfrrmo  medico  ben  parlante;  ma  se 
diviene  eh’  egli  allo  nferroo  adornamente  dica 
le  cole  che  sono  ila  fare,  non  t te  non  bene. 


^ ADORNAMENTO.  Ornamento,  lat.  or- 
natus,  ornamentimi,  gr.  xbafUOv.  G.  F.  40. 
malo  esemplo.  Borgh.  Ortg.  Fìr.  163.  Arcioc-  434.  3.  [Furono  difese  le  gonnelle  e robe  di- 
che il  popolo  entrando.  In  vedeste  subito  in  visite  a'  fanciulli  e fanciulle  ec.;  e]  agli  uomi- 
f accia  (!'  altare),  e adorando,  voltasse  il  viso  \ ni  tolto  ogni  adornamento,  e cintura  d'argen- 


sl  oriente. 

J $ 6.  E col  terso  caso.  Ini  rad.  Firt.  44. 
Adorai  tre  volte  a Dio,  ebe  lo  sceverasse  da 
me.  Sig.  Fiagg.  Sin.  79.  Ancora  si  è il  lungo 
dove  gli  Apostoli  dormirono,  quando  Crisi» 
adorava  al  Padre. 

• S 1-  Eer  Amare  smisuratamente.  Cmr. 
lett.  [I.  118.  Voi  siete  si  generoso,  che  non 
vi  lasciaste  mai  vincere  di  cortesia  a uomo  che 
viva];  lauto  meno  vi  latrerete  vincer  d'amore 
a una  donna  che  v'  adori. 


lo.  Dant.  Purg.  12.  Come  Alacene  a 
dre  fe  caro  Parer  lo  sventurato  aduni  amento. 
• ! Bene.  Celi.  Fit.  3.  294.  Di  poi  avevo  fatto 
un  ricchi  stimo  adornamento  d’oro,  piettp  di  fo- 
gliamenti  e flrultaggi  e altre  galanterie.  Alam. 
Gir.  21.  133.  Eli'  era  (la  torre),  olir' a mille 
altri  adornamenti.  Tutta  pinta  di  fuor  di  bei 
colori. 

J S 1.  E per  meta f.  « Pass.  200.  Sor»  ador- 
na menici  e perirai  tuie  di  tutto  I nostro  libro. 
Sen.  Put.  ]66.  rar.J.  E' mi  pare  che  que'  fallò. 


che  disse  ebe  la  Virtù  e più  graiiosa  in  uu  Lei 
corpo,  ma  di  certo  non  ha  bisogno  di  «aiuto 
adornamento  ». 

; J 2.  Esser  l' adornamento  d’  un  paese , 
d'  una  famiglia,  o slmili,  vale  Esserne  l’o- 
nore, il  pregio.  But.  Par.  15.  2.  Come  lu 
fronde  è adornamento  dell’ arbore,  cosi  Dante 
fu  adornamento  di  lutti  li  tuoi  pattati  e di— 
scendruti  per  la  sua  virtù. 

* ADORNANTE.  Che  adorna,  o adoma- 
va. Sega,  Demetr.  48.  Quello  die  epifooe- 
ma  s'appella,  alcuno  lo  definirebbe  locuzione 
adornante,  e magnificentissima  nell' orazione. 
Pros.  Fior.  1.1.  189.  La  natura,  adornatile 
l'universo  di  tulle  le  bellezze,  formando  l'uo- 
mo [perfèttissimo  ec.,  si  compiacque  di  produr 
leggiadre  maniere  di  piantr}. 

ADORNANZA,  F.  A.  Adornamento,  Or- 
namento. lai.  ornatile,  gr.  s.ótf lOf.  Fr.  tac. 
Tod.  2.  15.  10.  Se  non  et  hai  più  adoruanza. 
Già  non.  ci  parrai  bella.  • ; Risu.  ani.  Gsssd. 
Ginn.  I.  106.  IH  tutto  rompimento  sete  orna- 
la, E di  adomanu  e di  lutto  bellore. 

ADORNARE.  Ornare;  e riceve  oltre  al- 
C alt.,  anche  il  sentimento  netti r.  e neutr. 
pass.  lai.  • exomare , ornare,  gr.  xot/ttio. 
Dant.  Purg.  27.  EU'  è de'  ino'  begli  occhi 
veder  vaga,  Cora*  io  dell'  adornarmi  «ìlle  miii. 
E Par.  9.  Qui  si  rimira  nell'  arie  cb  adonta 
Con  tanti»  affetto.  G.  /’.  S.  7.  2.  E quello  di 
i ricche  mura , c poni,  e torri  di  pietre  ador- 
narono. Petr.  son.  9.  Le  rive  e i colli  dì  fio- 
retti adorna.  E 23.  Il  auccessor  di  Carlo,  che 
la  chioma  Colla  coroua  del  suo  antico  adorua. 

• Cavale.  Specch.  Pece.  6.  La  femmina  la  qua- 
le »’  adorna  in  pericolo  de'  giovani  ec  , nc  fi  a 
giudicata.  •;  Ar.  Fnr.  3.  15.  Diseopria  lo 
splendor  più  coie  belle,  E di  scultura  e di  co- 
lor eh'  intorno  11  venerabil  luogo  aveano  ador- 
no. Tati.  Ger.  8.  78.  Ha  la  corazza  indosso, 
e nobil  veste  Riccamente  Tadorna  oltre  al  co- 
stume. 

• ; $ St  usa  spesso  jSguratam.  ed  in  sen- 
so morale.  Dant.  rim.  39.  L'anima  cui  ador- 
na està  bontatr,  Nou  la  ai  tiene  ascosa.  E Purg. 
12.  Vedi  colà  un  Augel  che  ec.  Di  riverenza 
gli  alti  e '1  viso  adorna.  Tac.  Dav.  Fit.  A- 
gric.  402.  Per  le  quali  (virtù  ) non  con  vieti 
piangere  nè  percuotersi,  ma  adornarti  più  to- 
sto di  maraviglia  c laudi  che  durino.  Salvìn. 
Disc.  I.  333.  Il  che  ha  risvegliata  Tnculcz- 
ta  di  tanti  gentili  spirili  ebe  questa  accademia 
adornano  e riunalaano. 

ADORNATAMENTE  Alierò.  Con  edor- 
nessa.  lat . elegaitfer,  apte,  ornate,  gr.  ru.0- 
9/*i3u4y*K,xc7/i(bK.  Albert.  64. Non  solamen- 
te è da  armare  lo  corpo  delle  predette  armi, 
è da  vestire  adoruatameute  di  vestimruln 
ebe  son  bisogno. 

ADORN  ATTISSIMO.  Superi,  di  A doma- 
lo,  Ornatissimo,  lat.  orna tissimus.gr.  xaopb- 
TCtTOf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nelle  vesti  com- 
pariva sempre  più  del  dovere  a doma  lisiimo. 

ADORNATO.  [F.  A.]  Sust.  Adornamen- 
to, Ornato,  lat.  decor,  ematite . gr.  sòffici. 
Fr.  lac.  Tvd.  [5.  7.  7 ] Miracolosa  [sede.  Vi- 
vo] nel  tuo  adornato. 

ADORNATO.  Add.  da  Adornare.  Ut. 
zar  ornatili.  gT.  xoepfiàiif.  G.  F.  12.  108.  9. 
Cud  tante  arti,  eoo  tanti  colori  adornati,  cimi 
tomaia  ragiono  noi  provveduti  e canti  ci  ren- 
de. M.  Aldobr.  1.  13.  La  terra  riceve  intera- 
mente tutti  ■ suoi  adornamenti,  e tutte  ]«  sue 
bellezze,  siccome  sposa  adornata  di  vari  colori. 
Quid,  G.  Con  torri  di  battaglia  adontate  con 
intagli. 

• ; J I.  Per  Fornito,  Provveduto.  • Cesisi. 
C.  Alquanti  vollero  affermare  che  questa  fos- 
se la  poma  nave  clic  prima  adornala  di  velo, 
ardisse  d' sudare  ne' lontani  paesi  ». 

»•  $ 9.  Kfiguratam.  « Rim.  ant  Guid.  Co- 
vale. 63.  Come  non  mandate  Fuor  della  mati- 
te parole  adornate  Ih  pianto  dolnruan,  e sbi- 
gottite » t • Senn.  Ben.  B.  M.  1 17.  Canzoo  mia 
adornata  d umiltà!  e,  [Gir  ti  convien  con  buona 
sofferenza] 

ADORNATORE.  F,rbaljuesc.Che[e  fAt] 
adorna,  lat.  escornator.  gr.  zee/uyfnji  But. 
[Purg.  29.  2.  La  quale  (chiesa)  è in  mezzo 
dei  quattro  evangelisti;  imperò  eh  elli  sem- 
pre] V accompagnano,  come  «noi  baroni  e adur- 
nalori. 
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A DORIS'  ATRICE  temi».  di  Ai {orwaiom 
Ut.  ornatrix.  gr.  «flsomj-rtiJSac.  Dani.  CoMv. 

• M.  Adnrnatnrc  della  Mia  perniila  li  mostra. 

ADORN  ATURA.  Adornamento.  lat.  or- 
na lui.  gr.  axiàwTTiJuói.  Li  tir.  Op. 

div.  Tratt.  Fr.  Già.  Martin.  Corrotte  e dia- 
fane tutte  le  vesti.  e tutta  l' adornato»  da 
petto.  Libr.  Simili!.  Con  tali  aduruature  ai  di- 
lettano d'andare  a inoltra . 

AOORNEZZA.  Adomalura.  lei.  cultui, 
alenanti  a.  gr.  zOja^da.  Albori.  U*.  Lo  tuo 
nodo  dee  essere  in  cinque  nodi  ; cioè  in 
parlare  , in  vigorosa  , in  quantità  , in  ador- 
nrtu,  in  qualitade.  Dani.  Con*.  69.  Si  vedrà 
la  aua  virtù  re.  mamfeatare  nelle  cole  rinate, 
per  le  accidentali  adornezie  die  .quivi  aono 
rommeise,  cioè  la  runa,  • lo  rimalo,  e 'I  nu- 
mero regolato.  Loti.  Mari.  rim.  (13.  Ivi  aie- 
de  Madonna,  e ’l  loco  è degno  Sol  di  lei  ec.] 
Iti  ai  alta  adorneata  perche  abbondi.  »lSo/vin. 
Dite.  3.  63.  Nè  a si  alto  regno  di  acnvere  nella 
nostra  sarebbero  pervenuti,  se  di  quelle  ad  or- 
li ciac  e geutileaae  che  le  bugne  erudite  pos- 
seggono ec.,  non  fossero  comparii  e ricebi  e 
belli, 

ADORNISSIMA  MENTE.  Superi,  di 
Adornamente.  Amm.ont.  11.19.  9.  Parla  (la 
Sante  Scritture)  aemplieemente  insieme,  e 
adorni  uim  amenti- 

ADORNISSIMO.  Saperla/.  di  Adorno, 
Adorna  t mimo.  Ornati  etimo,  lai.  orna  Inti- 
miti. gr.  eopJArtcro^.  Etpot-  Salm-  Uremia, 
nella  loqurU  adornissimo  e divoto.  Troll, 
tegr.  tot.  dona.  Compariscono  a do  musi  tue 
della  persona. 

J ADORNO.  Siiti.  Adornamento,  lai.  or- 
no lui . Hegel.  Operati.  413.  Giacché  siamo 
su  questi  buccberclti,  dirò  per  modo  di  coment  o 
a quel  che  ho  detto  di  sopra,  che  servono  an- 
che per  adorno  personale. 

ADORNO.  A Ad.  Adornato,  Ornato,  lat. 
exornatut,  elegant,  ornatili,  gr.  xacàd(,  «Ot- 
po vutrof.  Bore.  nov.  «9.  3.  Aveva  tri  gli  al- 
tri suoi  famigliati  un  giovinetto  leggiadro,  e 
adorno,  e bello.  Dant.  Purg.  9.  [Diansi  nel- 
I alba  che  precede  al  giorno].  Quando  l’anima 
tua  dentro  dorala  Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è 
adorno,  [Venne  una  dooua  ec.].  Petr.  cani. 
17.  5.  Tutte  le  cose  di  che  1 mondo  è sdor- 
ilo, Uscir  buone  di  man  del  mastro  eterno. 
S Cren.  Mordi.  990.  Vedi  dimestichi  ben  la- 
vorati, adorai  di  frulli  e di  bellissime  vigne. 

• J $ Per  Bello  , Leggiadro,  lat.  formo- 
tut,  tltgant.  gr.  xoùé;,  cùirpcfftfc.  Petr.  ton. 
301.  Abito  si  adorno  Dal  mondo  errante  a que- 
st' allo  soggiorno  Non  sali  mai  in  tutta  questa 
«tate.  Alam.  Colt.  2.  A3.  Grande  il  cavallo,  a 
di  misura  adorna,  Esser  tutto  dovrà  quadrato  a 
luogo. 

ADORNO.  Avverò,  lo  stetto  che  Adorna- 
mente. lat.  orneta.  gr.  t.itoopxfti» •*<.  Tee. 
De v.  Perii,  elotj.  419.  Oratore  è colui  che 
sopra  ogni  rosa  proposta  può  dir  vago  e adorno. 

• A DOSSO.  Posto  avverbi  a lm.  Lo  netto 
che  Addotto,  v.  DOSSO. 

• ADOTTATONE.  V.  A.  A dot  Iasione. 
Itemi.  Stor.  7.  89.  Il  duca  d Urbino  ec.  pre- 
se per  figliuolo  e adottò  il  sig.  Francesco  Ma- 
ria, d una  sue  sorella  figliuolo  ec.  Le  quale 
adotlagione  il  medesimo  l’ape  Giulio  approvò 
e confermò. 

5 ADOTTAMENTO.  L'adottare,  lat.  odo- 
ptio.  gr.  tf{o9«ei«.  Toc.  Dav.  ann.  19.  148. 
Entrati  consoli  G.  Aaliilio  e M.  Sui  Ito,  a'  a- 
vacciò  l' adottamento  di  Dominio. 

• I $ £ per  simili/.  - Annoi.  Fang.  Per- 
chè rice vessino  sdottamento  e desiderio  di  fi- 
gliuoli ». 

• ADOTTANTE.  Add.  Che  adotta.  Mao- 
ttriia  t.  1.  77.  La  Urna  spesi*  è quasi  legale 
affinità  Ira  il  padre  adottante,  e la  moglie  del 
figlinolo  adottalo. 

• • $ £ in  ferie  di  tutl.  Tee.  Dav.  Ster. 
I.  943.  Per  queste  qualità  il  popolo  ne  teme- 
va, all'edottaole  piaceva. 

^ ADOTTARE.  * Prendere,  in  virtù  d'un 
atto  solenne , per  proprie  figlinolo  il  figlino- 
lo altrui.  laL  edaptare.  gr.  uitòlHl*.  Petr. 
ce».  18.  Traiano  [v’era]  et  Adnano,  Antonio, 
e Marco,  Che  farsa  d'adotUrr  ancora  il  meglio. 

• Cavale.  Med.  cuor.  149.  Moisé  ec.  negò 
d' esser  figliuolo  della  figliuola  di  Faraone,  la 


quale  u ’l  voleva  adattare  a figlinolo.  ; Tarch. 
Stux,  5.  5.  Fece  lesUmeuto,  nel  quale  m’a- 
dottò per  figliuolo  e mi  lasciò  erede  di  tutto 
il  suo.  Salvia.  Seno/.  3.  93.  Arasso  amava  A- 
hrocomr,  e f adottò  in  figlinolo. 

»:$!.£  per  eimilit.  « G.  F.  11.  5.  3. 
[Non  solamente  voi  siete  rirevuli  in  amici  di 
ìlio],  ma  (penalmente  siete  da  lui  in  figliuoli 
adottati. 

; $ 9.  Adottare,  si  dice  anche  delle  voci 
e dei  motti  di  dire  che  !’ uso,  o un  popolo , 
ammette  come  legittimi  in  una  lingua.  Sal- 
via. Dite.  3.  144.  Non  vi  va  un  grande  stira- 
mento o violenta  di  etimologia,  a far  rapire, 
che  la  voce  latina  mobile  da  noi  adottata,  non 
tuona  in  piano  volgare  altro  che  msMbile, 
amovibile,  e sa  vogliamo  anche  dire  aspor- 
tabile. 

5 ADOTTATO.  Add.  da  Adottare,  lat. 
adopfatnt.  gr.  «ié0*TO<.  Maettnns.  I.  77. 
La  tema  «peste  è quasi  legale  affinità  tra  1 
padra  adottante-,  e la  moglie  del  figliuolo  »- 
doltati. 

*s  $ 1.  £ per  limitil.  « Fir.  At.  115.  Un 
bellissimo  giovane  ec.,  adottato  da  tutta  la  città 
come  pubblico  figlinolo  ». 

•5  S 9.  £ in  fona  di  tuit.  Mori  trust . 1 . 
77.  Il  padre  adattatore  non  può  contrae**  ralb» 
figliuola  adottala,  né  rolla  nipote  dell'  adottato. 

ADOTTA  TORE.  F erbai.  mate.  Che  [o 
Gèi]  edotta,  lat.  adoptator.  gr.  Vto&er&v. 
Munirmi.  I.  77.11  padre  adattatore  non  può 
contraere  ralla  figliuola  adottata,  né  ralla  ni- 
pote dell'achilia  Lo.  K appretto  : 11  Padre  «dot- 
latore  mai  non  può  contrarre  con  quella  che 
fu  moglie  del  figliuolo  dell' adottato. 

^ A DOT T AZIONE,  Adottamento.  Iti  ad  op- 
tatici, a dopho.  gr.  uit^ttÌK.  Saluti.  Ing.  B. 
Ieusal  risprtose,  che  ciò  gli  pi  egea,  perocché  'I 
imo  anno  dinami  l'avea  Mima»  per  ad  olia- 
si cui  e fatto  pervenire  a reame. 

ADOTTIVO.  Add.  Che  alt  iene  per  ado- 
zione, Adottato,  lat.  adoptivus.  gr.  uitttanp 
dtlf.  G.  F,  1.  39.  3.  Suo  nipote  e figliuolo 
adottivo.  Mattinisi.  1.  70.  Quattro  sono  le 
maniere  de' figliuoli  ec.;  alcuni  sono  solamente 
legittimi,  siccome  gli  adottivi. 

5 1.  Per  simili t.  Alam,  Colt.  1.  17.  Né  si 
sdegna  etisia  pianta  annettala),  ma  guardando 
in  giro,  Sì  bella  scorge  ! adottiva  prole,  [Che 
i veri  6g!i  suoi  posti  in  oblio,  Lieta  e piena  da- 
mo* eh  altrui  nutrisce].  •Stanasi.  Arc.[prot. 
9.]  I tempi  [dell1  arare  (gli  ton  manifesti ), 
del  mietere,  di  piantar*  le  viti  e gli  ulivi],  di 
innestar  glialberi,  vestendoli  di  adottive  fronde. 

• :S  9.  Adottivo,  diceli  anche  della  Per- 
sona che  adotta  , o che  he  edotteto.  Sen. 
Ditele m.  4.  Il  giovine  non  lo  ubbidisce;  onde 
per  questo  egli  é privato  della  eredità  del  tuo 
sio  e padre  adottivo,  òàm.  ben.  F erch.  3.  39. 
Vogliamo  noi  dire,  che  Ottavio  padre  d Au- 
gusto facesse  alcun  bendino  al  figliuolo,  mag- 
giore di  quello  che  il  figliuolo  fece  a lui,  non 
ostante  che  l'ombra  di  Cesare  dittatore,  suo  pa- 
dre adottivo,  lo  ricuopra  o nasconda 1 

I A DOVE.  Maniera  avverò.  significante 
lo  stesso  che  Ove.  Cmr.  lett.  g.  fi.  Mi  aono 
per  tutto  carnevale  ritiralo  a dove  voi  non  do- 
vete creder*  che  la  mia  vita  non  aia  stata  altra 
che  amara.  Seder.  Colt.  39.  Tagliti  sopra»  do- 
ve per  ultimo  versoi  capi  m ritmavi  il  magliuo- 
lo mantenuto  verde,  appestandolo  affatto  a 
dove  si  conosca  possa  rimetter  la  vile. 

A DOVERE.  Posto  awerbiafm.  vele  Gin- 
t temente,  Con  giulietta,  Convenientemente. 
lat.  réte,  ec  rene. 

S Sfere  e dovere  un  conto,  una  scrittu- 
ra ec.,  vate  Ster  bene.  lai.  rati  onesti  con- 
stare. 

A DOVIZIA.  Posto  awerbimlm.  vale  In 
abbandoni*.  Abbonda  mentente,  lat.  abtm- 
dentar , rapiate,  gr.  còrrèo* K.  [v.  DOVIZIA]. 

ADOVRARE.  F.  A.  Ad  oprare,  lat  adhi- 
bere,  uti.gt.yo7,o$«£i,—péLTTttr.  Dant.  Purg. 
17.  Coatra  ’l  lattor  adovra  sua  fattura.  Frane, 
Barò.  194.  SI.  Per  cui  natura  ia  tal  maniera 
adovra. 

5 ADOZIONE.  Adottamento,  lat.  adoptio. 
gr.  uiofirot'at.  Maestmu.  I.  77.  Impedimento 
•eli uno  del  parentado  legale,  lo  quale  si  fa  per 
affissione;  onde  è da  sapere,  che  tre  speme  di 
psrentado  legale  nascono  per  a demone.  £ *p- 
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presso:  Couciossiacmaeliè  canonica  iura  parli- 
no deU'aduci.Hierc.  Prtr.cap.  13-Chc  per  varco 
D adesione  al  grande  imperio  monta  •!  «Scgr. 
Fior.  Stor.  1.  32.  La  rema  ec.  superò  Alfonso,  e 
camallo  di  Napoli,  e lo  privò  dell'adoaiouc,  e 
adottò  Lodovico  d’Angiò.  Toc.  Dav.  ann.  1. 
4.  Quelle  lustre  f area  per  aver  fama  d'essere 
slato  *11' imperia  della  republira  eletto  e [fre- 
gato, c non  traforatovi  per  lusinghe  di  moglie 
• per  barbogia  adosionc. 

•I  J B per  simili/.  - G.  fi . 10.  8.  8.  Noi 
non  Marno  solamente  de' tuoi  progenitori  e di 
te  figliuoli  d’adoaiooe,  ma  più  tosto  congiunti 
di  vera  natnra  ». 

• • ADR  ACNE,  e ADRACNA.  V.  G.  Albe- 
retto  sempre  tarde,  molto  simile  al  corbel- 
lalo comune.  Soder.  Arò.  179.  L'alaoo  e I’*- 
dracne,  se  non  ss  farcia  loro  altro  che  intacca- 
re U buccia,  si  seccano. 

• } 5 P P*r  “uà  Sorte  d'erba , detta  comu- 
nemente Porcellana.  Soder.  Cult.  Ori.  97. 
L'adracua  di  campo  ha  le  foglia  simili  al  sem- 
previvo, un  |K»co  piò  rotonde,  più  piccole  e 
meii  lunghe,  e va  ner  terra. 

ADR  AGANTL  Sorta  di  gomme,  che  stilla 
da  ime  specie  particolare  di  Tragacanta  .• 
Diagrante.  lat.  tragneanlhiim  officina  rum. 
M.  Atdobr.  Faccia  cuocere  una  gallina  vec- 
chia, od  un  tortore  in  arqua,  dove  egli  abbia 
gomma  adraganti. 

. APRISTI  ),  e A DRIETO.  F.  A.  Addie- 
tro, Indietro.  Agn.  Pumi  93.  Per  nuore  mol- 
ta cose  sono  da  lasciare  adnclo.  Frane.  Sacch. 
nov.  168.  Ancora  ritornerò  pur  alla  Medicina 
e al  Maestro  Gabbadeo,  del  quale  a drieto  in 
una  bella  novella  é stato  narrato. 

• ADR1ETRO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ad- 
dietro. Cavale.  Alt.  Ap.  33.  E andando  li  mi- 
nistri, e non  trovandogli,  tornarono  adriciro. 
£ 73.  Tornò  adrielro. 

. A DRITTO,  e.  A DIRITTO. 

AURO.  Add.  Atro.  lat.  alar.  gr.  piloti. 
Petr.  cap.  19.  L' oblinoli,  gli  aspetti  oscuri  ed 
adri.  Buon.  Pier.  3.  intr.  3.  Far  serena  parer 
la  magioa  idra. 

s Per  Metto,  Luttuoso,  lat  ater,  tristis, 
furtisotut.  gr.  ivTtOjHivs;.  Dant.  Purg.  30. 
Nè  quantunque  perdeo  l'antica  madre  Valse 
alle  guance  nelle  di  rugiada.  Che  lagrimando 
non  toni»  sacro  adre. 

A DUE  A DUE  Posto  awerbialm.  vale  A 
coppia  a coppia.  Due  dopo  due.  lat.  bmt. 
Dent.  Purg.  99.  Ventiquattro  seniori,  a due 
a due.  Coronati  venian  di  fiordaliso.  Petr. 
Cap.  3.  E teueausi  per  mano  a due  a due. 

J A DUGG  ERE.  Adnggiare.  Remò.  ton.  79. 
Quando  il  mio  sol  ec..  Levando  ogn'  ombra  che 
il  mio  ben  adugge,  Vago  e arreno  agli  orchi 
mie»  risplende  (tpsi  figura  fem.  ).  Àr.  Fttr. 
etnq.  cani.  3.  77.  Óve  iu  perpetuo  adugge 
L'ombra  le  pallid  «rbe,  ascoso  fogge. 

A D UGG I A M EN  TO.  Uggia , Lo  a duggiare. 
lat.  adumbratio.  Libr.  cur.  malati.  Patiscono 
lo  adugginmenlo  de' vicini  alberi. 

• ADUGG1ANTE.  Che  aduggia,  Che  fa 
ombra,  lai.  inumhreut.  gr.  imexiàt^oty.  Buon. 
Fior.  4.  4.  34.  [Sterpo  di  quei  che]  quanto 
utili  meno,  O piu  aduggiawti,  o infertili  e no- 
civi, Tanto  più  studian  trarre  alta  la  cima. 

5 ADUGGIARE.  Far  uggia,  lat.  inombra- 
re. gr.  iirimet^tiy.  Petr.  s*u,  43.  Qual  om- 
bra è si  crude),  che  ’l  arme  adugge,  Ch  al  de- 
li «lo  fratto  era  ai  pressoi 

5 I.  Cinsi  ancora  in  signific.  neutr.  pati. 
Soder.  Ceti.  39.  E se  i gran  pam  pam  e spessi 
le  soffocassero,  e insieme  coll 'al  tre  vili  troppo 
se  n' sdnggiassero,  sfrondimi  ec. 

•;  5 9.  Aduggiere,  per  slmilii. , vele  an- 
che Parare,  Coprire.  « Dant.  Inf.  15.  E 'I 
fummo  del  ruseel  di  sopra  aduggia  [Si,  che  dal 
fuoco  salva  l'acqua  e gli  argini]. 

• • $ 3.  E figuratam.,  per  Donneggiare, 
Fare  intristire.  « Dant.  Purg.  90.  1 fui  ra- 
dice della  mala  piante,  Cbe  la  terra  Cristiana 
tutta  aduggia  ».  Morg.  11.  73.  Fumo  i Ro- 
mani lugraii  alla  ragione.  Onde  seguirmi  poi 
sì  lunghi  afian ni.  Queato peccato  parche  il  mon- 
do adugge,  E finalmente  ogni  regno  distrugge. 

$ 4.  Per  metaf.  lat,  luminibut  off  cere.  gr. 
élftxf  ónrfiv.  Petr.  cani.  39.  3.  Ma  quell  al- 
tro voler,  di  ch’io  aou  pieno.  Quanti  presso  a 
lui  iw scoti,  par  eh' adugge.  Lini.  Mari.  rial. 
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104.  Non  è Morto  il  valor  noi  petti  Mitri  re  ] 
Nou  è aducjrwio  ili  noi  I'  antico  Mine.  Tue. 
Dav.  snn.  I.  7.  Ma  invidinolo  l’allfUi  di  lei 
eomo  la  soa  adnggiassc. 

ADL'GGIATO.  .-ititi,  fili  Aduggiare.  lai. 
ebumbrafus.  Cr.  3.  5.  5.  Dal  freddo  del  luo- 
go aduggiatn  e adombralo. 

. ADUGGIATRICE.  Ferhel.  /«i».  Che 
aduggia.  Sahnn.  Anno!.  Tane.  /ino*.  3,  I. 
Il  sorbo  fa  le  frutta  acerbe;  e il  non*,  colla 
adiiggiatrire  tua  ombra,  è albero  nocivo. 

ADUGNARE.  Pigliar  colfunghia,  Ag- 
grancirt i.  lat.  unguibut  arripere.  gr.  xotTtt- 
flèto] rrtiv.  Ar.  Tur.  IO.  103.  Ma  da  tergo 
l'adugua,  e batte  i vanni,  Perchè  no  a le  si 
volga,  e non  l'azzaimi. 

: ADULANTE.  Che  adula,  lat.  aiteniant. 
gr.  «aiflurrùttr».  fini.  Purg.  33.  Nanna:  que- 
sta è una  interiezione  adulante  e lusingante, 
che  Ulano  le  balie  • Taf.  Dav.  ann.  II.  137. 
Per  rotali  azioni  Vqitauiu  consolo  propose,  ebe 
Claudio  si  gridasse  padi  r del  seuato  re-  ; ma 
egli  diede  in  sulla  voce  al  consolo,  come  trop- 
ico adulante. 

^ ADULARE,  [Lodare  alcuna  contro 
l 'créta,  o ecce*  lira  mente,  affine  di  piacergli]. 
lat.  adulat  i,  attentar!,  gr.  àciv.  Mae- 

strusa.  9.  II.  7.  Ala  ae  alcuno,  per  solo  desi- 
derio di  dilettare  ovvero  di  schifare  alcun  ma- 
le re.,  adulerà  e lauderà  alcun»,  non  è contro 
alla  carità.  7’i»r.  Dar.  star.  3.  Itti-  E perché 
vegghi  ch'io  non  t' adulo,  1 essere  «letto  dopo 
Yitclliu  l‘é  vergogna  più  che  onore.  Tir.  At. 
140.  Con  allegro  volto,  cosi  l' andavano  adu- 
lando. a 

! $ I.  B rol  terzo  cato.m  Fr.  darti.  Preti. 
II.  Con  lusinganti  parole  adalaiio  alla  molti- 
tudine del  popolo  t».  Amm.  ant.  li.  7.  IO. 
Chi  a coloro  che  mal  fanno  studia  di  adulare, 
quasi  pone  guanciale  sotto  'I  capo  del  giacen- 
te. far.  Reti.  Ariti.  304.  Cosi  quelli  che  a- 
datavano  a Dionisio,  da  altri  erano  chiamati 
DionìfiocoUri. 

• J 5 1 Adular  la  vanità,  le  pai  fiotti,  o 
tintili,  di  qualcuno,  vale  Secondare,  Lu tin- 
gere la  vanità , le  pantani  , e limili,  di 
qualcuno  coll’  approvarle  o lodarle,  lìat. 
tfgl.  3.  104.  A che  servono  i diamanti  e le 
(serie,  se  non  per  adulare  la  vanità  femminile, 
e per  gonfiare  ('ambinone  de'grondi?  Salvia. 
Prot.  Tote.  3.  99.  Il  senso  ruhello  alla  ra- 
gione re.,  filosofa  entro  la  propria  passione, 
trovando  reginui  apparenti,  e fallaci  argomenti, 
e false,  o almeno  pericolose  probabilità , per 
adulare  e fortificar  la  passione. 

S $ 3.  Adulare , vale  anche  Secondare, 
Approvare  contro  il  vera,  o con  atti  o con 
parole,  una  rota.  ■ Tnc.  Dav.  Ann.  3.  58. 
[«"*•  Valerio  e Mareo  Aurelio,  nuovi  con- 
soli, il  senato,  e gran  parte  del  popolo  lutti  in 
buiima  ralcaron  la  strada,  e]  piagnevano,  non 
ostatile  l'allegrezza  di  Tiberio  mal  celata,  a 
tutti  nota,  della  morte  di  Germanico,  noti  jm-' 
lenitola  adulare.  Car.lett.  9.  141.  Questa  sor- 
te d infermità  ba  bisogno  d' esser  secondala  e 
adulata,  almeno  finché  la  luce  sia  supcriore 
alle  tenebre  dell'Intelletto. 

• I S A.  Adular  uno,  in  termine  di  pittu- 
ra, vale  Dipingerlo,  Rappre/entarlo  più 
hello,  e micis  brutto  di  quella  che  r.  Segnar. 
Mann.  Man.  19.  3.  L'artefice  non  per  altro 
else  per  piacere  a chi  lo  condusse,  procurò  di 
formare  i ritratti  al  vivo,  da  adularlo,  di  asse- 
condarlo, 

• 5 5.  Adulare,  vale  anche  Far  carezze 
con  la  voce  e cen  gli  atti  ; ed  è proprio 
de' cani.  lai.  adular/ , cr.  rsìxxtùtt».  March. 
Lucr.  5.  a*.  1389.  In  altra  guisa  Suole  (il  ca- 
ne) ad  essi  (fighi  adular,  rhe  se  lascialo  In 
rasa  del  padrone  urla  ed  abbaia.  ; Salviu.  O- 
ditt,  330.  Telemaco  adulavano  d'intomn  I ca- 
ni malti  d'abbaiar,  nè  a luì  Abbaiavan  ve- 
gnente. 

• $ fi.  In  tigniJSc.  ucut r.  pati,  vale  In- 
gannarti per  soverchia  confidenza  in  te 
tiesse.  Segner.  Pred.  3.  10.  Troppo  adun- 
que, troppo  si  adula,  se  v'è  ehi  tu  alcun  mo- 
do confidi  fuggir  da  Dio.  • E 15.  5.  E cosi  il 
misero  ti  lusinga  sempre,  e si  adula  nella  pro- 
pria malvagità. 

• ! ADULATO.  Add.  da  Adulare.  Segner. 
Manu.  Apr.  30.  3.  Quel  ricco  che  corteggiato, 


adulato,  adorato,  sedeva  cositiuuamente  a reai 
banchetto,  uri  dai  demoni  strascinalo  giù  nel- 
I'  interini. 

• J % E in  forza  di  tutf.  Geli.  Iettar.  7. 
87.  Lo  adulatore  loda  sempre  nello  adulalo 
tutto  quel  che  egli  fa. Pini.  Adr.  Op.  mor.  t. 
339.  Se  egli  tf  adulatole  ',  introita  alcuna  buona 
qualità  else  nell' adulato  si  ritrovi,  sempre  in 
quella  lascia  a lui  reccelleuaa. 

ADULATORE,  l'erba!. mate.  Che,  [o  Chi] 
adula,  lai.  adulafor,  aiten/ator.gt.  tCktfVj- 
TiSj.  Etpot.  Saint.  Addomaud»  David,  per  le 
parole  degli  adulatori  non  si  lievi  in  superbia. 
Maestmxz.  3.  41.  7.  Il  terso  modo  (è)  per 
occasione  di  peccare,  ma  non  fu  intensione  del- 
l'adulatore. Gala!.  38.  Egli  sarebbe  avuto  per 
malvagio  e per  lusinghiero;  e come  io  senio 
dire  a quelli  letterati,  |»er  adulatore.  •*  Geli, 
lethir.  7.  87.  Gli  adulatori  sou  simili  ad  al- 
eniti i|>crchi  rhc  mmtran  sempre  le  cose  mag- 
giori » minori  rii'  elle  non  Mino, 

• ! $ /Arcai  in  proverbio  ; L adulatore  ha 
il  mele  tu  bocca  e il  fole  nel  cuore;  ed  il 
tuo  significato  è chiaro. 

. ADULATORIAMENTE.  Avverò.  In  mo- 
do adulatorio.  laL  adulatorie,  gr. 

TtxSt.  L'den.  Mt.  Proginn.  9.  94.  «4.  L’a- 
potemma  presente  fu  adulatoriamente  detto  in 
grama  de' Romani. 

ADULATORIO.  Add.  Che  adula,  lat.  a- 
dulandi  vim  habent,  Mandili,  gr.  lOÌMI'e 
ri/!;.  Jif^irr.  Mann.  Gtugn.  96.  I.  Perché  se 
l'odi  prorompere  in  parole  ardite, adulatorie, [ain- 
bisioae,  buffonesche  re.,  ti  accorgi  subito  rb'e- 
gli  é mal  regolato  in  ordine  a sé].  Galli. 
Op.  lett.  7.  363.  Dubiterei  che  le  mie  paro- 
le, benché  purissime  e sincere,  |>ule itero  ap- 
parire ad  alcuno  iperboliche  o adulatorie. 

ADULATOLE.  I erbai,  femm.  Che  adu- 
la. laL  edili  atri*-.  Rocc.  lett.  [.Vie.  Acc. 
320.]  Perciocché  io  allora  vedrò  le  inique  e 
adu latrici  lingue,  delle  quali  vi  ricordo  e pre- 
go rbe  vi  guardiate,  confuse  tacere.  Tratt. 
gov.  fam.  [.♦/.  13.]  Notisti  [lusiugalric.e  se  non 
a ben  fare,  min]  adulutrire,  uon  seminatrice  di 
discordia.  Ar.  Far.  19.  I.  Se  poi  si  cangia  in 
tristo  il  lieto  stalo.  Volta  la  turba  adulatrire  il 
piede. 

ADULAZIONE.  L’adulare,  lat.  edulativ. 
attente  fio.  gr.  xoìxstix.  lini.  [Inf  18.  3] 
Adulazione,  ovvero  lusinga,  è compiacenza  mo- 
strata al  prossimo  con  parole,  o esiti  atti,  con- 
tri alla  verità.  Amm.  ant.  36.  7.  I.  Adulazio- 
ne si  dice  una  falsa  lode  fatta  per  piagente- 
ria, la  quale  usare  non  si  dee.  F.  36.  7.  9.  L'u- 
dn  lozione  é d ogni  virtù  nimica.  Maettrucz. 
9.  II.  7.  Coranoeinrnte  il  nome  ddl’ adula- 
mene suole  essere  attribuito  a lutti  coloro  t 
quali,  sopra  I debito  modo  della  virtù,  vogliono 
u con  parole  o con  falli,  gli  altri  dilettare:  e 
roti  è peccato.  All’ adulazione  s'ajipartieii  lau- 
dare alcuno  in  quelle  rose  che  non  r da  es- 
ser lodato.  [A*.  Ant.  Confett.  53.]  Iattanza  fa 
lodar  aè  in  parole  e in  fatti;  adulazione  fa  lo- 
dare altri.  ; Leop.  cap.  II.  Non  v' aspettate 
ch'io  vi  dica  appieno  Le  loro  adulazion,  l'o- 
dio e ’l  rancore. 

ADULTERAMENTE.  Avv.  A modo  d' a- 

dultero.  lat.  in  marron  adulteri,  gr.  fZOtjpxHf. 
Mor.  S.  Greg.  [I.  39.]  Pus  tram  dire  che  adul- 
teramente l' abbraccia  va. 

• A P U I .TER A M E NTO./(/ii Iterazione,  lat. 
adulterini»,  corrupt/o.  gr.  ftOrgttX,  uSflOK.  Il 
Fora  boi.  nella  voce  AVOLTERIA. 

«S  $ E per  Fahi  fica tione , Alterazione. 
Segner.  Crilt.  imttr.  3.  99. 3.  Quest'oro,  quan- 
to é più  prezioso,  tanto  corre  maggior  pencolo 
ancor  di  adulteramrnto. 

. ADULTERANTE.  Add.  Che  commette 
adulterio.  S.  A goti.  C.  I).  3.  5.  Ma  l' altre 
femmine  adulteranti,  posto  che  le  punissono 
d alcuna  pena,  non  le  giudicavano  però  a mor- 
te. E 3.  7.  Abbandonarono  gli  Dii  l 'adulteran- 
te Troia  alle  fi  z ni  me  delli  Greci,  [acciocché 
delle  sue  ceneri  nascesse  Roma  più  cantal. 

ADULTERARE.  [Neufr.  est.  Fiatarla  fe- 
de coniugale].  Commettere  adulterio,  lat.  a- 
dnlterari.  gr.  /tsij'twu.  Ar.  Fur. 38. 82.  Foste 
messa  a morte  (la  donna',  Se  provar  non  po- 
tesse eh*  una  volta  Avesse  adulterato  il  suo 
ronaortr;  Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  as- 
solta. • Segner.  Mann.  .Vw.  18.  I.  Se  uno  in 


sua  vita  ruba,  adultera,  ammana  re.,  lo  scorge 
aubito. 

»*  5 I.  E in  sipuìfic.  mtt.  Dedam.  Qu  inf. 
Uno  cavaliere  di  Mario  uccise  uno  Tribuno, 
il  quale  si  sforzava  di  adulterarlo.  J Tac.  Dav. 
ann.  II.  129.  Smini  gli  rinfacciò,  aver  con  de- 
nari e lussurie  corrotto  i soldati  ad  ogni  brut- 
tura, adulterato  l'oppea,  servito  er.  Roti.  Svef. 
Fil.  I.  292.  Fece  morire  Proculo  suo  liber- 
to ec.,  avendo  ritrovalo  cb'rgli  sudava  adulte- 
rando certe  gentildonne. 

$ 9.  E per  meta/ ! [pure  In  ti g nife.  alt. 
s'dfe]  Fatti  ficara.  Corrompere,  lat.  adulte- 
rare. gr. XI voSfùtiv.  Dant.lnf  I». 
[O  Simon  Mago,  o miseri  seguaci],  Che  le  co- 
te di  Dio,  che  di  bontate  Peoni»  essere  spose, 
e voi  rapaci  Per  uro  e per  argento  adultera- 
te. i Ricett.  Fior.  (3.)  68.  log  fiorare  ec.  ti 
adultera  rolla  segatura  dr|  tuo  legno.  E ap- 
pretto: [l  frutti  (de!  tamarindo)  i quali  og- 
gi si  adoperano,  miro  itoli  ec.].  SÌ  adulterano 
con  In  polpa  delle  susine.  «J  Salviu.  Dite.  2. 
483.  Clemente  Alessandrino,  uri  libro  intitola- 
to V Aio,  ovvero  \‘ Allevatore,  Tertulliano  ec., 
lutti  si  scagliano  centra  l'abuso  del  dare  il 
biondo  a-  rapcgli,  e dell' adulterargli  con  co- 
lori artificiali.  6 

ADULTER  ATO.  Add.  da  Adulterare,  lai. 
adulteratiti,  gr.  Ricett.  Fior. 

[3]  19.  Atta  fetida  ec.,  la  quale  crediamo  rbe 
sia  la  feccia  della  prima,  o in  qualsivoglia  «so- 
do adulterata.  E 73.  Il  aafirrano  ec.  adulteralo 
nuu  ha  il  colore  chiaro.  Frane.  Sacch.  rim. 
36.  Caiiaoue.  a quella  adulterata  seggi»  Ne  va'. 
Buon.  Pier.  4.  4.  16.  Disprezsate  le  leggi,  Lj 
{ralla,  la  fede  adulterate. 

ADULTERATORE.  F erbai,  mate.  Che, 
[a  C-hi]  adultera.  Ut.  aditifer.  gr.  jaoi/t;. 
jHiM1.  S.  Greg.  (I.  99.]  Il  carnale  adulteratore 
ai  congiugne  illecitamente  alla  carne  dell'al- 
trui matrimoniu.  Lib.  Amor.  54.  Quello  dir 
ce.  desidera  cimi  animo  disonesto,  non  amadn- 
re,  ma  adulterator  d'amore  dee  essere  chia- 
malo, r ingannatore  peggio  che  cane.  S.  Agott. 
C.  D.  [4.  25.]  Costui  e chiamalo  adulterator 
delle  mogli  altrui. 

• ADULTER  ATRICE.  V erbai,  femm.  Che 
adultera , [Che  corrompe].  Ut.  adultera,  gr. 
pofgv’jr ptiL,  discp^rifsvvx.  Allegr.  147.  I-z 
contrarietà  ec.  essendo,  come  dire,  prosontuosa 
ruffiana  della  privaiione,  sgualdrina  sfacciala, 
ed  avarissima  adulteratriee  del  la  fiorita  gioventù 
delle  cose  mondane. 

ADULTERAZIONE.  L'  adulterare,  lai. 
corni ptela.  gr.  yOopi. 

5 "E  Jfguratam.  Rnt.  Purg.  39.  9.  Sotto 
similitudine  dimostra  l'adulterazione  del  Papa 
eoi  re  di  Francis. 

ADULTERINO.  'Add.  Nato  d" adulterio. 
Ut.  adulterimi s.  gr.  xiy «J  Reai. 
Frane.  183.  Comandò  ■'  giudici  della  corte 
che  giudicassero  a morte  lei,  e li  due  adulte- 
rini figliuoli. 

$ I.  'Fate  anche  Appartenente  ad  adul- 
terio. a S.  Agott.  C.  D.  I.  19.  Lugrezia  è da 
loro  reputala  tale,  che  uoo  li  paleo  maculare 
da  alcun  couientimeulo  adulterino. 

S 2.  Per  meta f.  Cr.  2.  16.  I.  Se  sarà  abbon- 
dante in  tal  modo,  che  l'abbondanza  delle  a- 
cltt Iterine  piante  ai  tema,  si  semini  continua- 
incute  ogui  anno  ec.  Fir.  Ai.  4.  103.  Noi  pre- 
sentammo, insieme  con  quelle  lettere  adulte- 
rine, la  gabbia  del  neutro  T milione.  E 169. 
Ancorché  adesso  egli  non  mi  sia  nascosto  l’a- 
diilleriiio  autore  di  questa  impresa,  [rem  lutto 
ciò  io  voglio  ee.L 

ADULTERIO,  e ADULTERO.  Illecita 
caugittuzion  carnale  di  maritata,  o d' am- 
mogliato. Ut.  adiilferium.  gr.  pCtytix.  Rnt. 
Par.  9.  9.  Adultero  é quando  lo  sposo  o U 
sposa  si  congiugne  ad  altra  persona  che  a 
quella  a cui  ha  dato  U fede  matrimoniale. 
Pati.  Adulterio  è d'ammogliato  con  maritata, 
o purché  l'uno  sia  legalo  a matrimonio.  Bore, 
nov.  37.  9.  (Comandava  che  cosi  Risse  arsi 
quella  donna]  chr  dal  manto  fosse  con  alcun» 
suo  amante  trovata  iu  adulterio.  Dani.  Par. 
9.  Tosto  libere  fin  dell' adultero.  Petr.  tou. 
107.  Negli  adultèri  tuoi,  nelle  malnate  Rie- 
cheaze  laute. 

ADULTERO.  [Add.]  Che  commette  adul- 
terio} (e  ti  ma  anche  in  forza  di  suit  ], 
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lat.  attui  ter.  gr.  Pati.  309.  Onda, 

tumt  i-  dello  adultero  quegli  cbe  abbaiiduuau- 
do  lii  Mia  propria  spon  re.,  semina  m.,  [coi!  il 
predicatore  er.]  G.  A*.  12.  III.  4.  Con  frode 
e sacrilegio,  sposata  quelli  rea  femmina  adul- 
tera, e traditrice  del  mio  signore  e marito.  Lab. 
137.  Tacciali  adunque  quella  generazione  pra- 
va e adultera,  né  voglia  il  tuo  petto  degli  al- 
trui meriti  adornare.  .Ve* . ben.  Farcii.  A.  31. 
Che  ella  se  n nudava  ogni  giorno  a cara  di  Mar- 
aia,  perchè  d'adultera  divenuta  meretrice,  vo- 
leva ce. 

• J Per  Fati*  , Bugiardo.  Buch.  Fin. 
I.  2.  IO.  (guanti  in  terra  provar  danni  e peri- 
gli, O vacillare  imperi,  Allor  che  fama  adul- 
tera prevalle  A imitali  piu  linieri. 

: ADULTERO?»  E.  A ter  e teff.  di  A dui- 
fero.  Giard.  Coni.  223.  E giura! ti  lo  predica- 
tore che  la  *na  predica  min  aia  piu  leggiadra 
eh*  umile,  ee.  imperocché  rotali  predicatori 
I'  A pentolo  li  chiama  adulteroui  della  parola 
di  Dio  (qui  Sfittala**.). 

A DUI-TER  OSO  VA.  Add.  Adultera- 
tore, Adultero,  lat.  adulter,  morchia,  gr. 
glljét. Ovtd.  Pat.  1.  Volesse  Dio  che  I ndili- 
teroto  Pariate  foste  affogato  [r7  Focah.  alle- 
ga quello  s tetto  patto  atta  F.  A volt  evalo- 
re : e A volt  oratore  legge  la  stampa  alla  J ac- 
cia *[. 

ADULTIVO.  Adii-  Che  cresce.  (V.  2.  13. 
22.  La  qml  rota,  ae  j' osserverà,  farà  Dorimeli- 
to  all'  erbe  adottive. 

I ADULTO.  Add.  Cresciuto,  [Pervenuto 
alfa  tua  naturale  grandetta  ; c dicati  de- 
gli uomini  e delle  cote).  Ut.  adii/tus.  gr. 
Tprytlf.  Segner.  ('riti,  instr.  I.  14.  9.  Nella 
correr  io  ne  cbe  ai  ado]>era  colle  persone  più  ca- 
paci di  discorso,  quali  preiuppongn  i vostri  6- 
gliuoli  adulti.  • K Preti.  1.  4.  Caaleudo  i più 
di  hinirr  ,qiuii  loglio  prima  inaridito  cbe  adul- 
to. ; Sa  tuta  ti.  Arcad.  prot.  7.  In  più  adulta 
rii,  ed  alli  caldi  deaii  più  inclinala, pervenimmo. 

• § 1.  E figuratam.  - Dani.  Par.  7.  (fue- 
tto aegreto,  frate,  «ta  sepolto  A gli  ncehi  di 
eiaacuno,  il  cui  ingegno  Nella  fiamma  d'Anmr 
non  è adulto  ». 

• 5 2.  E in  farsa  di  luti.  Segner.  Crlst. 
instr.  I.  3.  40.  Se  noi  vogliamo  parlare  de  ioli 
adulti,  quanto  radi  «ouo  coloro  i quali  non 
|x*rdaiK>  «mi  qualche  peccato  mortale  la  graiia 
ricevuta  già  nel  batlesiiiio  ! lince//.  Ap.  213. 
Allor  mu  vaghe  ile  api)  di  veder  gli  adulti, 
E la  dolce  famiglia. 

ARU.MILIAKE,  Annullare  , Umiliare  t 
Fare  umile . Pati.  (99.  E con  tutte  queste 
eoa*  non  rintana  nè  adumilia  ta  nostra  super- 
bia. Amm.  aqt.  22.  2.  2.  Questo  » grandis- 
simo viaio  dell’ umana  geaeraaioae,  cbe  dopo 
•I  peccato,  piuttosto  alla  seusasione  fugga,  che 
per  pentimento  non  si  adumilii  (qui  neutr . 
f>att.). 

^ AD  UNA,  e A UNA.  Pasto  asverbialm. 
Imitane,  D'accordo,  lai.  una , timul.  gr.  &• 
Atte  Danf.  Par.  (2.  Degno  è che  dov' è l'un, 
l'altro  t’indura,  Sicché  rom'elli  ad  una  mili- 
tato, Cosila  gloria  loro  insieme  luca.  E Purg. 
4.  Venimmo  dove  queir  amine  ad  una  (irida- 
to a uni.  Tac.  Dar  Fit.  Agr.  400.  Tulio  il 
|>n|w|n  a una  chiedeva  per  capitano  Agricola 
{cioè  a una  roee). 

• 5 E per  In  un  mette  timo  tempo,  m Danf. 
Purg.  9.  Poi  eli»  e I tonno  ad  una  te  u andari»  ». 

AD  UNA  ADUNA.  V.  AD  I NO  AD  UNO. 

. AD  UNA  BOCE.  »•.  AD  UNA  VOCE. 

ADUNAMENTO.  L' [Astone  df/f]  adu- 
na re, [o  l' Effetto  di  quatta  a none],  lai.  colle- 
ctio,  congregati t>,  rtunnlui.  gr.  evXXoyi.  Ca- 
vale. Ned.  cuor.  Dice  Bordo,  che  beatitudi- 
ne! é stalo  perfetto  per  adornamento  e copia 
d"  ogni  bene.  Oli.  Com.  tnf.  7.  [(08.  Avari- 
ala, alla  quale  è preposto  Plutone},  nulla  è al- 
tro che  aduli  amento  di  rirchette.  • • Red.  Irti, 
fant.  2.  29(.  Questo  animale  er.  r assembra  a 
prima  vista  un  pezzo  di  durissimo  scoglio,  fallo 
per  adunameiito  di  diverse  fogge  di  sassi  ma- 
rini. 

ADUNANZA  * Aduna  mento , ma  per  lo  più 
ti  direbbe  il'  nomini,  lat.  coetus,  conci/ium. 
gr.  9'srOÌQf.  M.  F.  (0.  73,  ]|  dì  di  Se n Mi-  j 
rhelagiioln  si  fece  l'adunanza  generale,  che  noi  j 
dirtam  parlamento.  Gene*.  P.  flf.  E questa  do- 
ve prima  fu  adunansa  di  gente  a Mare. 


• ! $ Adunanta , dicati  anche  d' una  Società 
di  ideine  , lettere  od  arti  , Accademia. 
Dal.  lett.  44,  Se  le  pare,  le  rappresenti  il  con- 
tento particolare  cbe  io  ho  «entità,  che  S.  E. 
si  sia  degnata  di  far  tanto  segnalato  favore  alla 
nostra  adunarne.  Sali-in.  Prot,  Tote.  2.  182. 
Me  adunque,  da  pus  che  per  segnalata  grana 
del  cielo  in  questa  per  tutto  il  mondo  rinoma- 
ta adunanaa  fui  ascritto,  un  dolce  desio  pre- 
se «c.  di  contribuire  ee. 

^ ADUNARE.  Accostare,  Regimare,  U- 
nire.  Mettere  mi  teme.  lat.  rogare,  co/lt ga- 
re, congregare,  iungere.gr.  svàìl/ fin.  Xov. 
a ut.  4.  2.  Lo  padre  aduno  filosofi  c uri  di 
grande  sci  cu  sa.  Bocc.  nov.  100.  3.  Fece  tìual- 
tieri  lutti  i suoi  amici  della  contrada  adtniare. 
Dani.  Inf  4.  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuo- 
la [Di  quel  Signor  dell'  altissimo  cauto]. E Par. 

1 . Questi  la  terra  in  sé  stringe  ed  aduna.  Petr. 
cani.  31.  8.  [Tacerem  questa  Tonte  rb  ugnar 
piena,  Ma  eoo  più  larga  vena}  Veggi» ni  quan- 
do col  Tauro  il  Sol  s aduna  (qui  neutr.  pati.). 

• $ 1.  E fguratem.  » Danf.  Inf  7.  Ed 
egli  a me  : vano  pensiero  aduni  ».  E Purg. 
15.  E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

• S 2.  E per  Comprendere , Contenere. 
Fati.  Ger.  4.  7.  (sii  occhi  in  giù  volse,  e in 
un  sol  punto  e in  una  Vista  mirò  ciò  che  'n 
sé  il  mondo  aduna. 

ADU  NAT  A. [/'..•/.]  A titilla  usa  , Rugano  fa. 
M.  F.  8.  93.  Di  questa  adunata,  r di  sua  mala 
pariausa,  gran  sospetto  ti  prese  a Firmar. 

ADUNATO.  Add.  da  Adunare,  lat.  con- 
gregatili, collcctus.  gr.  TVÌlr/Stit.  Albert. 

2.  34.  Teco  consentono  quelli  ch'io  isolai  di 
sopra,  cioè  molti  giovani  vicini  congregali  e 
adunali.  E 2.  48.  L onesta  della  mente  tra- 
passale ricchezze  adunale.  M.  F.  I.  67.  Espo- 
aouo  la  loro  ambasciata  solennemente  limanti 
a Signori,  e a'  Ioni  Collegi,  e a molti  altri  gran- 
di e buoni  cittadini  di  Firenze,  richiesti  e adu- 
nali |»er  la  delta  ragione.  Cai.  Ora»,  lod.  Fan. 
(48.  Acciocché  rosi  adunati  ee.  potessero  ec. 
difendersi. 

ADUXATORE.  Ferbnl.matc.  (Vie  [o  ('Ai] 
aduna.  Ut.  coactor,  collector.  Lib.  simi/it. 
Conir  fumo  certi  ad  u natoli  del  jvopolo.  s\Brun. 
Cic.  Cali/.  (8.  Temi  tu  colui  ee.,  principe 
della  cunei urasioue,  adnnatore  di  servi  a di 
cittadini  sbanditi  7 

ADUNATRICE.  Ferbal.  femm.  C he  adu- 
na. Fr.  Giord.  Fred.  R.  Uua  setta  aduua- 
trice  di  ogni  scelleratezza  più  nefanda. 

• AD  UN  ATTIMO.  [Posto  as-wrbialm. 
tulle]  Subitamente.  Segner.  Parroc.  instr. 
7.  I.  Diviene  ad  uu  attimo  trasparente,  tratta- 
bile ee. 

AD  UNA  VOCE,  t AD  UNA  BOCE.  Po- 
sto avverbialm.  vale  Concordevolmente,  L- 
ni  la  niente,  lat.  uno  ore.  Bocc.  nov.  41.  (3, 
Quasi  ad  una  voce  lutti  si  roufrataron  prigio- 
ni. AW.  ani.  61.  7.  Tutti  gridino  ad  una  bo- 
ce  mercede,  e non  sappiano  a cui  la  si  chiedere. 

ADUN AZIONE.  Adunamente.  lai.  colte- 
elio,  congregano,  cumulili,  gr.  euiioyij-  Fi- 
toc.  5.  65.  E mentre  cbe  io  deU'aduiiaxion  di 
questi  uccelli  in  me  medesimo  parca  che  mi 
maravigliassi  ee.  Onice,  star.  (3.  639.  Al  ru- 
more della  quale  adunaaione,  essendosi  per  so- 
spetto di  sé  armato  per  terra  e per  mare,  Ot- 
taviano Fregoso.  1 Ar.  Flir.  20.  14.  E per 
assicurarsi  il  novo  stalo,  D'uomini  o d'arme 
adunaxinn  falcano. 

I J Per  Adunante,  Assemblea.  lat.  Con- 
ci! inm,  coetus.  G'iid.  G.  12.  I.  Duci  e prin- 
cipi, e ciascuni  maggiori,  li  quali  sirte  radu- 
nati uel  cerchio  della  presente  adunaaione  ex., 
assai  è manifesta  re.  la  fori  e»  sa  della  nostra 
|*>t enti i,  •;  Tasi.  lett.  3.  23.  Dice  Alete,  che  a 
ragione  quella  adunaaione  d'eroi  non  si  sde- 
gna ora  d’ ubbidirlo. 

• ADUNCAHE.  Seutr.pass.  Divenir  tor- 
lo, adunco.  Senna  ss.  Arcad.  egl.  10.  Fin 
ch'ogni  fi-m»  poi  per  Torta  adunche». 

• ADUNCHE.  F.  A.  Lo  itosso  che  A- 
dnnque.  D.  Gio.  Celi,  lei!  23.  Quauto  adun- 
che voi  siete  migliori,  i quali  cominciate  ad  es- 
tere limami  alla  morte  quello  che  saranno  gli 
nomini  dolio  la  resurrevone.  » Sega.  Reti.  2. 
.Sarebbe  adunche  ben  fatto,  che  le  buone  leggi 
ehi srìsfern  tutta  quelle  cose  ». 

1 ADUNCO.  F J..  Torto  in  punta  , a 


siiMililudinr  di  rostro  d’necel  rapace,  lat. 
aduncus.  gr.  «yxvìt;.  Petr.  ton.  133.  E del 
mio  campo  mieta  lappole  e stecchi  ton  la  fal- 
ce adunca.  Bocc.  Am.  vis.  14.  Oltre  grattan- 
do il  muute  dimorata  Con  unghie  adunche  un, 
di'  al  mio  parere  In  molte  volte  l'oro  ne  graf- 
fiava. Fir.  dite.  anim.  9.  I»?  vennero  veduti 
negli  occhi  spaventali,  e quel  superrilio  eni- 
ele,  con  quelli  piedi  strani,  e quelle  unghie 
adunche.  iSannass.  Arcad.  Egl.  9.  Ecco,  al 
inover  de'  rami  il  riconosco,  Che  torna  all' om- 
bra pini  d'orgoglio  e d’ira.  Col  naso  adunco 
afflando  amaro  tosco. 

ADUNGHLARR.  Lo  stesso  che  Adugnare. 

AD  UNO  AD  UNO, e AD  UNA  AD  UNA. 
Posti  avverbialm.  vogliono  Un  dopo  l'al- 
tro, Ad  un  per  volta.  IsL  gingillatimi,  lin- 
gula tini.  gr.  xstà  lai L.  .Vo*».  ani.  6.  (4.  Quan- 
do gli  ebbe  (lutti)  veduti  ad  uiio  ad  uno  [cc., 
ai  disse  a' savi  lutto  il  fatto].  Amai.  36.  Ma 
perché  ri  fatichiamo  noi  di  volergli  ad  uno  ad 
Ulto  narrare’  Doni.  Iuf%  3.  Similemente  il 
mal  seme  d’Adamo,  Giti  ansi  di  quel  lito  ad 
una  ad  una.  Petr.  cani.  28.7.  Aduna  ad  ima 
annoverar  le  stelle  Forse  credei.  E ton.  2.12. 
Le  soavi  parole,  e i dolci  sguardi,  di'  ad  uno 
ad  un  descritti  e dipint  hai,  [Sun  levati  da 
terra].  Fir.  At.  196.  [Il  quale]  |»o>chc  gli  ebbe 
basciali  con  gran  festa  tutti  ad  mio  ad  imo, 
(esseudo  già  ordine  da  cena,  fu  messo  in  capo 

di  laVola|. 

AD  UN'ORA.  Petto  •* •verbialmi,  vale  .-/ 
un  tempo,  .Ve/  medetimo  tempo.  Bore,  noi-, 

48.  12.  E così  detto  ad  uu'  ora,  melarsi  le  ma- 
ni ne' capelli  er..  cominciò  a gridare.  E nov. 

49.  22.  Tu  puoi  ec.  ad  un  ora  piacere  a Dio 
e al  tuo  signore  e a me  in  questa  mainerà. 

• $ E in  forse  di  In  una  volta.  Foce.  g. 
40.  n.  10.  ìuleudo  di  rendere  a te  ad  un'ora 
ciò  che  io  tra  molte  ti  tolsi  er. 

ADUNQUE.  Particella  congiuntiva,  che 
inferisce  conclusione,  lai.  ergo,  igitnr,  ita- 
gli e.  gr.  dio*,  ove.  Bore.  nov.  I.  4.  Ragionasi 
adunque,  che  essendo  Musciatto  Frantesi  |di 
ricchissimo  e gran  mercatante]  cavalicr  dive- 
nuto [pensò  quegli  (i  felli  suoi)  commette- 
re a piò  persone).  E nov.  28.  II.  Fate  adun- 
que. dolce  sperma»  mia,  per  me  quello  cbe 
io  fo  voleulier  per  voi.  E nnm.  7.  Adunque, 
disse  la  donna,  debbio  rimaner  vedova!  E 
nnm.  9.  Adunque  er.  mi  donerete  vui  il  vo- 
stro amore.  Dani.  Inf.  18.  Quel  cinghio  che 
rimane  adunque  è toudo.  Petr.  son.  268.  A- 
dnnquc  Beati  gli  occhi  chela  videe  viva.  \Cas. 
Ufic.  Com.  91.  Vulcudo  noi  adunque  di  ima 
sola  e certa  compagnia  o amicizia  di  uomiui 
gli  ammaestramenti  dare  ec. , necessaria  cosa 
giudico  quella  re.  ^ 

• J <i  Per  Allora,  ma  è modo  antiquato. 
Esp.  Pat.  Xost.  29.  Quando  il  3.  Spirito  lo 
sveglia,  adunque  sente  ellt  e vede  suo  perico- 
lo, e comincia  sd  aver  paura  di  se  medesimo. 
E 29.  Quando  il  cuore  umile  ha  tanto  fallo 
che  et.,  adunque  obria  tutti  suoi  dolori. 

ADUSARE.  Ausare,  lat.  assnef acoro,  gr. 
idiytis.  Frane,  ttarb.  II.  10.  [Far  f conviene) 
alla  gola  groppo].  Ch'ella  si  può,  come  suoli, 
adusare.  «2  Bruti.  Cic.  Catil.  17.  A questa 
matta  follia  tòrsi  t ha  menalo  naturo,  adusalo 
dilettanza,  e conservato  fortuna. 

S I.  E neutr.  peti.  lai.  atsuescer*.  gr.  tòi- 
yi:(k u.  Cavale,  med.  cuor.  [124.]  Quando 
l'uomo  s'adusa  alle  tribù lazioiii,  parche  vi  si 
fortifichi.  Pesi.  202.  Tanto  si  può  I'  uomo 
adusare  a' peccali  veniali,  che  cade  poscia  age- 
volmente ne' mortali.  «;  Alberi.  I.  SA.  Anche 
colui  che  non  è soffermi  c,  sosterrà  danno; 
quanto  più  si  batterà,  quanto  più  s'aduserà. 

• I $2.  E in  tigni fic.  neutr.  Saluti.  Giug. 
86.  L'  ammoni,  ch’egli  piuttoatu  volesse  e stu- 
diasse d'aver  l'amistà  «lei  popolo  «li  Roma  in 
pi u viro  che  ili  privato;  e che  egli  non  adusasse 
di  Care  doni  per  tal  cagione  a ninno. 

ADUSATO.  Add.  dm  Adusare,  lat.  at- 
tuefnt.  gr.  ÌSiCóptiiOf.  Amm.  ani.  22.  3.  3. 
Spesto  addiviene  che  la  mente  adunila  a llevi 
mali,  non  teme  i più  gravi.  E 32.  2.  4.  I-a  men- 
te nostra  ec.  [convinte  che  ec.)  per  lungo  s«lo. 
perimento  adusata,  [appari  che  materie  debbia 
apparecchiare  alla  sua  memoria). 

ADUSTARE.  Pire  adusto,  lat.  attillare, 
gr.  t r.',-/  vitto.  Riccft.  Fior.  [3.]  63.  Lo  ado- 
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•tare,  o <bbtuuitft,  è Htldire  certe  Medicine 
ec.  adltudolt  sopra  umetti,  o ferro  ben  ul- 
do,  Ionio  che  le  parti  di  Tuona  n mduso 

AUUSTEZZA  Adustione.  lai.  adusila,  a- 
ridllas.  gt.  {t}sàrr,(.  l.tbr  rare,  malati.  Per 
rimediare  e toglier  via  I'  adusteaa  del  loro 
lem  per  «Mento.  ADUSTO,  $ I). 

ADUSTIONE.  Disseccamento  per  priva- 
Sion  di  umore,  lai.  adusilo  , andito s . gr. 
* ("iptrm-  Cr.  1.  35.  9.  E |ierò.  non  accollandosi 
le  parti  del  luogo  insieme  per  ragion  daUado- 
alioue,  o vero  nardimeulo,  c impossibile  [che 
le  parti  del  vapora  limo  accollanti  insieme]. 
! A'  9.  82.  I.  1.  anitre  volentieri  |va trono  erba 
amimi»,  che  nasce  nella  superficie  dell'acqua 
ferma  nel  tempo  dell'adastioa  del  sole.  •;  K 
8.  35.  1. 11  pepe  ec.  fruttifica  sotto  il  segno  del 
cancro,  e nel  primo  dima,  ove  è molta  adii* 
stion  di  sole.  Seder,  Arb-  178.  I quali  [nit- 
ri) par  una  certa  adattino  del  tuie,  »' ammalano 
di  «lavi,  o funghi,  come  h chiamano. 

*J  J I.  Per  Aldini  eia  incuto  qualunque. 
Ricett.  fìor.  I.  49.  Per  la  nera  ( pece > si  pi- 
gi* quella  che  è più  trattabile,  più  pura,  gras- 
sa, lucida,  e di  odore  rappresentante  meno  adu- 
stione eh*  m può. 

• I $ 9.  Adustione,  è anche  termine  da' 
medici,  a ernie  Abbrucia  mento  di  carni,  lai. 
astio,  nr.  xxùx(.  Meni.  Prat.  3.  83.  Quando 
i medicamenti  a tludio  e ad  arte  rompost».  non 
giungono  a tor  via  una  qualche  piaga  re.,  vuo- 
le egli  i Ippocrate)  r be  non  si  perdoni  uè  me- 
no elle  pm  fiere  adustioni. 

ADUSTISSIMO  Superi,  d' Adusto,  lai. 
adustissima a.  gr  fijsdrorrOi.Fr.Cror*/.  Pred. 
R.  Hanno  avuto  dalla  natura  un  temperameli- 
to  di  loro  complessione  adustissimo.  A altro- 
ve; Come  fanno  certe  anime  adustissime  [qui 
per  meta/.]. 

A DISTIA  AMENTE.  Avveri  Con  odasi  io- 
ne.  lat.  retorride,  gr.  ««refsijexrisi/sa*.  Libr. 
simili!.  Come  il  anlr,  per  cosi  dire,  m quella 
stagnine  adottivamente  riscalda  ['Affrica. 

ADUSTIVO.  Add.  Che  ha  f nettili  d'ina- 
ridire, disseccare,  riardere,  lat.  ‘ednsti- 
ms,  * arefachvns.  Cr.  9.  14.  7.  Ma  l'acqua 
•alss  ec.  è disserrati  va  e adusti  va,  e al  pori  ot- 
to contraria  al  pullulare. 

^ ADUSTO.  Add.  Riarso,  Arido,  Ritoc- 
cato. lat.  adnstns,  arijus.  gr.  staxu- 

«uévOj.  Cr.  9.  1. 1.  Stmighautemente,  se  i luo- 
go fortemente  sia  adusto,  ferii  diserto  d’arene 
e di  morto  sabbione.  Tmss , Ger.  7-  83.  Qual 
ohi  Ir  chiome  sanguinose , orrende,  Splender 
finirti  suol  per  I ina  adusta  [ec..  Tal  nell  li- 
na ri  fiammeggia],  » R 19.  17.  Nè  cosi  più 
fora  dell' adusta  arena  Sospese  Alcide  d gran 
gigante. 

$ 1 . [Sciamo  Come  adusto  a Chi  i di 
complessione  , di  faccia  adusta  e secca. 
•»  Rem.  Or 1. 1 3.  4.  Verrà  un  altro  iptrilei- 
lu  adulto,  E con  industria  «Iteragli  addosso, 
t Leop.  Con.  37.  O muchi,  o adusti,  da*  or- 
mai, ri  contessale  che  senti  il  suo  aiuto  ( del- 
la minestra)  Ogni  altro  cibo  vi  lare'  di  guai. 

J $ 9.  E a gg mulo  degli  umori  degli  am- 
mali, vate  Qnt i .si  bruciato.  Scarso  di  par- 
te fluida.  a l’olg.  Mes.  Lo  epirnno  purga 
efficacemente  la  malinconia  e gli  umori  adu- 
sti >.  Leop.  Cap.  83.  Perche  iu  uao  stesso  U- 
morc  adusto  tuli' a duo' peccate. 

AE 

A KM  \‘IF.Ì)L.  Adempire . lat .perjfcere,  ere- 
qui  gt  D.  Gio.  Celi.  lett.  SS.  [83.] 

Per  la  qnal  cova  s'  inopie  quello  ebe  già  disse 
Isaia,  tìrad-  S.  dir.  I.  Bcu  è tem,  se  la  buo- 
na credenaa  aempia  |>er  opera.  Cren.  Mordi 
Per  scmpi  ere  quello  che  dii  musi  fu  promes- 
so. [fori  ha  il  3/s.:  la  stampa , pag.  933, 
varia  assai], 

A EMPIMENTO.  Adempimento,  gr.  taffisS- 
fiesttf.  ('-rad.  S.  Gir.  13.  Lo  timore  del  no- 
stro Signor*  à aemptmeuto  di  u|>icnxa. 

AEMPITORE  muse.  Chi  a]  Che 

armpie.  Cap.  Impr.  Sieno  esecutori  e * empi- 
toci d'  ogni  nostra  roriitusiooa. 

A ENTRO  C.  A Adentro.  Cren.  Celi 
139  l_i  malattia  era  entrata  più  «entro 

1 AERE.  (A*  stesso  rArj  Aria;  [»  un* 
che  queste  si  usa  così  nel  muse,  come  nel 
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femm  , ed  oggi  più  comunemente  nel  solo  ver- 
so]. Petr.  so».  340.  Rompendo  coi  sospir  l'aer 
d' appretto  «2  Scritt.  Pale.  3.  Quando  vedi 
ili  aere  alcun  uccello  ec.,  tragli  il  cappello. 

•{  Jj  4.  Si  dice  etiche  con  reta  none  alle 
Temperatura  , « alia  Qualità  dell'  aere. 

» Bore.  Intrusi.  43.  Corioofuttecotscb*  l'ae- 
re tutto  pareste  dal  putto  de'  morti  coejn,  e 
delle  infermità,  e dell*  medicine  «impreso  e ' 
puaaoleutc.  E nnm.  38.  Ed  evvi,  oltre  a que- 
sto, l'aere  assai  più  freieu.  E Amet.  400.  Ma 
poiché  l‘  aere  a divenir  bruna  Incominciò. 
Dani.  taf.  9.  Per  l'aer  nero,  e per  la  nebbia 
folta.  F.  i'onv,  94 . Siccome  afferma  chi  ha  gli 
occhi  chiusi,  l'aere  essere  laminosa.  Cr.  4.  8. 
9.  La  città  de  luoghi  abitabili  orientali,  la  quo- 
te è aperta  dall' onerile  e posta  in  appunto,  è 
vana  e di  buono  aere.  Pillam.  4.  43.  Qui  suo 
be' porti,  armenti  e prateria,  La  terra  di  gran 
frutto,  e l’aer  sana  ».  Ott.  Cam.  Purg.  48. 
378.  Si  puniscono  gl  iracondi  in  uno  aere  ca- 
liginoso e fumoso  per  due  ragioni.  Cas.  lett. 
Sor.  348.  Del  qual  ouo  e di  cotesto  «ere  più 
temperato  che  non  è questo,  vi  ho  moltissima 
invidia. 

• ; $ 3.  Aere,  dicesi  anche  a quell'  Es- 
sere e sembiante  della  faccia  umana,  on- 
de i'  argMimtaHS  In  parte  le  qualità  e 
gli  affetti  dell'animo,  .lagnili.  Metani.  4.  ^ 
33.  Tisbe  area  ai  dolce  aere  e tal  beltade  ec., 
(die  le  donne  che  allora  cran  più  rade.  Passò  ce- 
si J3.  Tendere,  Tirare,  e simili,  alTae- 

te  d' alcuno,  vale  Esser  simile  ad  alcuno. 
Somigliarlo.  Reai.  Frane.  338.  Il  Re  disse: 
Donna,  io  ti  ho  amata  come  mia  figliuola,  per- 
chè tu  tendi  un  poco  all’aere  della  mia  disav- 
venturata figliuola. 

»•  § 4.  Aere,  sì  dice  etiche  del  3/odo, 
della  Maniera  di  parlare,  operare  ec.,  e 
in  generate  di  Tutto  ciò  eho  riguarda  il 
contegno,  T aspetto  ec.  Se».  Pist.  405.  Ac- 
ciocché la  gente  non  abbia  paura  di  te,  eoo- 
vietiti  estere  nel  ricusimi  stato  di  fortuna  ; e 
a ciò  ti  sarà  utile  la  tua  buou  aere,  e che  le 
genti  sappiauo  che  tu  sei  tale,  che  li  possano 
crucciare  seuaa  pericolo.  E 118.  Se  la  persona 
amata  da  noi,  ri  » mostra  con  buou  visi»,  noi 
ci  accendiamo  della  sui  buon' aere  e piarcvo- 
leiaa;  e se  ella  ci  spregia  , uoi  ci  accendiamo 
del  suo  orgoglio. 

#;  J 8.  Onde  Di  buon  aere,  posto  awer- 
bialm,  i mie  Con  bella  maniera,  Con  lieto  viso 
lleru guarnente.  Lèv.  Dee.  4.  88.  Lucreaia  lo 
ricevette  (Tarquinia)  di  buono  aere,  sicco- 
me parente,  e come  quella  ebe  a nullo  male  pen- 
sava. 

• J Ji  8,  Di  buon  aere.  Iti  fona  d‘  aggiun- 
te, vale  Umano,  Benigno.  Liv.  Dee.  I.  46. 
La  malvagia  fu  maritala  ad  Arante,  e la  mi- 
nore, che  ora  tanto  umile  e da  buon  aere,  era 
moglie  di  Lucio.  E 3.  83.  Maravigliosamente 
si  tracordavauo,  e arastravanst  di  buon  aere  ad 
ugni  maniera  di  parsone. 

• J $ 7 . F.  per  Facile  e buono  fino  gli*  de- 
bole s sa.  Tes.  Br.  3.  37.  (il Tmperadori  che 
furono  dopo  Costantino,  uou  furono  sì  dolci, 
né  sì  di  buon  aere  couse  fu  egli. 

»J  $ 8.  Alt  aer  chiare , » All’  aer  bru- 
no, e simili;  maniere  avverbiali,  usate  da' 
poeti  ad  accennare,  Di  giorno,  o Di  notte. 
Ar.  Fur.  1 8.  38.  Ove  ebbe  spesso  all'aer  chia- 
ro e al  (òsco  1 ladroni  ora  limami,  ora  alle 
qulle.  Tasi.  Ger.  8.  48.  Molti  d’esii  piaga- 
li, e molti  «pelili,  Son  da  cieche  ferite  all1  acr 
bruno. 

2 $ 9.  Si  nse  anche  al  numero  del  più. 
Ar.  Fur.  97.  34.  Di  vedovelle  i gridi  cr.  Ne 
i eterno  serra  dove  Michele  Sede»,  salir  fuor 
di  quest'  aeri  lorbi. 

4 AEREO.  Add.  [Che  è d'aria,  e Che 
appartiene  ad  aria,  o Che  avviene  in  aria , 
o Che  ha  qualità  d’aria],  lat.  otre  ut.  gr. 
ffnjiii,  àìpiQi,  Bui.  Connoaoiacotarhé  di  so- 
pra abbia  finto  ebe  i corpi  aerei  dell'  ani- 
me ssan  visivi.  I Rnc.  Ap.  933.  Nel  vano  im- 
menao  dell'aereo  globo.  »J  Galli.  Gali.  348. 
Se  fieno  terrei  o aerei  a predominio  (/’  ebano 
e Caboto),  chi  ce  lo  manifesterà 7 

• 5 4.  Per  Che  sta  nell’ aria,  a Cr.  40. 

I.  1.  Pensarono,  in  che  modo  gli  animali  ae- 
rei, terrestri,  cr  pigliar  pntewou©  ».  »{  Ri- 
cett.  Fior.  3.  3.  Gli  allunali,  altri  si  rbiaiuano 


terrestri,  come  il  cervio, il  lupo  ec.;  altri  aerei, 
come  i colombi,  le  pasiere  ec. 

$ 3.  Per  simili!.  Senta  fondamente,  lai. 
inonis.  gr.  ](cOiU;.  Buon.  Fior.  4.  3.  7 Tan- 
ta é dell  oro  e dell'altrui  rircbeaae  L'opiuio- 
ne  aerea  e fallace. 

• $ 3.  Per  Alto,  Eccelso,  Sublime,  lat. 
etcelsus,  allissimns,  aerius.  Mena.  rim.  1. 
193  Voi  ben  sapete  qual  travaglio  e apiue  Sof- 
fersi in  soverchiar  I unmrtno  campo.  Ore  sor- 
ge Parnaso,  aereo  sasso.  «I  lo  ss.  Gar.  14.  43. 
Sul  Carmelo  In  aerea  magnili  fo  dimora  ama. 

• AERIFORME.  Add.  Che  ì i»  forma 
d'aria.  laU  forni  a m acni  habens.  S-ilvin 
ann.  in  Orf.  [398-  Sedente  in  «cut  munì],  ae- 
riforme Giuuo  regina,  consorte  di  Grave  ( qui 

figurata*.). 

AERIM ANTE.  Colui  che  indovina  per  eia 
d'aria,  lat.  ’aeromantis.  gr.  óttpOfAÀir*^.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Con  fonar  danno  a cred-rre  di 
poter*  indovinare  i geomauli  e gli  aerimauti. 

AEHIMANZ1A.  Indovinamente  pervia  d’a- 
ria. lat.  ’aeromantia.  gr.  «irspim'e.  Mae. 
strusa.  3.  44.  In  quanti  modi  u fa  lo  li  do vi- 
n amento  per  iiivocasùm  di  demoni  ec.  Alcuna 
volta  ec.  spigriscono  in  cose  inanimate  ; onde 

> egli  appariscono  in  unghia,  o ferro,  o vero 
pietra  pulita,  é chiamala  geom  ansia  ec.  ; se  in 
arre,  ammanita.  Pass  339.  I-e  quali  sr  ap- 
pariscono re.  in  aria,  ai  chiama  aerimaaaia. 

• AERINO.  [Add.  D’aria;  ed  è aggiun- 

to di  to/ure],  Art.  Fetr.  Ber.  4.  33.  Il  color 
arabico  detto  turchino,  ovvero  aerino,  mollo  vi- 
stosa ec.  a 

. A ERIO,  Add.  Aereo.  S.  A goal.  C.  D 8. 
<0.  Gli  altri  animali  notativi,  tra  gli  aerù  gb 
demoni,  tra  gli  celesti  gli  Dii. 

• $ Per  Alto,  Sublime,  Eccelso.  3/ena. 
rim.  I.  417.  Che  d’ iuaalaar  e propagar  la 
Croce  Invano  a lui  contrasta  Vasto  fiume,  am- 
pia selva,  seno  monta. 

. : A EROMETRI  A,  * AER  IMETR I A Scien- 
za  che  tratta  delle  proprietà  fisiche  det- 
t'aria;  a insegna  m misurarne  e calcolar- 
ne gli  e/Tetti. 

AEROMETRO.  Term.  de' Fisici.  In- 

> frumento  che  serve  a misurare  le  conden- 
sinone e la  rarefasioHa  dell'  aria. 

• AEROSO.  Add.  Lo  s lesso  che  Arioso. 

• I 5 4.  Per  Ampio,  Spastoso,  lai.  amplns, 
spatiosus.  Benxb.  A sol.  A.  60.  La  uolte  e’  gai 
uccelli  ne'  tur  oidi,  o tra  le  (rondi  soavi  degli 
alberi,  ristorano  gli  loro  diurni  ed  aerosi  gin. 
Mola.  Nù\f.  Ti  ber.  [sf,  43.]  Ecco  i destrier 
per  gli  aerosi  campi  Fuggir  turbali  a parti  più 
reaiole. 

• $ 3.  Per  I/m/rr«io.  Ut.  comis,  urba- 
nità. Casligl.  Corti g.  (73.  Damando  (il  cor- 
tigiano) ili  prescoM  di  molli  ed  ia  luogo  pie- 
no di  popolo],  pormi  che  te  gli  convenga  ser- 
var* una  certa  dignità,  temperata  però  eoo  leg- 
giadra, ed  aerosa  dote*»  di  movimenti. 

• A ESC  AMENTO.  Adescamento,  lati  lite- 
ctatio,  iUecebrae.  Star.  Bar!.  94.  Tutto  qual- 
lo  else  U femmina  avea  detto,  uou  era  se  uou 
a vaca  mento  del  diavolo. 

• AESCA  RE.  Propriamente  Allettare  cot- 
T esca.  v.  ADESCARE. 

S 4.  ’ ./escare  alcuna  cosa,  vaio  Porla 
per  esca.  Frane.  Sacch.  noe.  498.  E beu  di- 
cco il  vero,  eh’  egli  avea  preso  I’  alluminato 
alla  lenta,  aeieando  cento  fiorini  per  riavere 
gli  altri. 

$ 3.  ‘./escare  l’amo, vale  Mettersi  l'esca. 
Grmd.  S Gir.  4 4.  E rosi  come  il  peicator  aes«a 
I ' amo  per  pigliar  il  pesce,  coai  fa  il  nimico, 
che  sempre  sta  accerto,  e mai  non  dorme,  per 
prendere  r legar  I uomo. 

^ $ 3.  ’Aescaro,  per  metaf.  vale  Allettare 
con  lusinga,  o altra.  Ut.  allitere,  t Ulcere. 
gr.  ef}c«t£civ.  Frane.  Sacch.  nw.  69.  E *pea- 
»e  volte  s*  lasciava  vincere  jier  «escare  la  genie, 
e dar  maggior  colpo.  E Op.  div.  89.  Chi  sa 
meglio  «escare,  e ehi  ha  più  da  dare,  colui  ha 
più  voci  d"  esser  vero  Papa. 

• * $ 4.  Pigliasi  anche  in  buona  parie,  pet 
semplicemente  Allettare,  Invitare."  Ditta m 
9.  44.  E perché  dolce  piu  il  mio  dar  t aeachi. 
Dico  ec.  ». 

• J 5.  Per  Informarsi,  Cavar  notiate  di 
bocce  alimi.  French.  Sacch.  nav.  449.  [Co- 
un  urlò  a domandare  una  vecchia  cout  «diua,  che 
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filava  a filatoio,  «mi«  sa  chiunia  quella  villa 
cc,,  e]  ogni  cosa  investigala,  si  fermo  ad  scurir* 
sopra  le  due  giovani  ebr  nou  Ciccano  figliuoli. 

• AESCATÌ).  Stai.  L‘ apparecchio  che  si 
fa  in  sul  pian*),  o aia,  dot*  i adalla  la  reta 
liceali  a litio  coll'  aiuòla.  H Focali,  alla  I’. 
AIUOLO. 

AESCATO.  diltl.  da  Aescare.  lai.  esca  t I tr- 
ini! tus.  gr.  iti. Libr.  simili t.  Co- 
me accade  nelle  geoti  ancate,  le  quali  nou  ne 
fausto  conto. 

AF 

4J  AFA.  [Qua! lo  sialo  dall'  atmosfera  so- 
verchiamente pesante  a calda,  per  cui  si 
ronda  difficile  la  respira  siane).  ; Salvia. 
Ann.  Fior.  Buon.  463.  Fichi  afali,  guasti 
dall'afa,  cioè  dall'  remai  va  caldo.  -J  Seder. 
Colt.  73.  Se  all  Agosto  ec.  sopraggiunghiuo 
caldi  e secchi  grandi,  ss  debbano  lasciar  passar 
queste  afc,  e dopo  la  (musa  rinfrescata»  di 
pioggia  si  vendemmi.  E Agric.  78.  Conviene 
oc.  «tenderli  iu  piana  terra  ec.,  tantoché  passi 
l' afa,  ebe  iu  sul  mcaiodi  suole  stringere  ga- 
g I urdisa  «s»ni  te. 

S [Dare,  o]  Fare  afa,  [w/r  Dar  noia). 
Fruire  a noia.  Ut.  fastidio  asse,  gr.  xip9* 
ìtoiil».  Tac.  Dav.  ann.  8.  31.  [Stomacava!» 

(i  Parti)  anche  egli  co' tuoi  modi  diveTts  da- 
gli Bulichi  ec.;  ire  per  la  città  iu  lettiga],  fargli 
sfa  i cibi  della  patria.  R Dial.  Eloq.  418.  (Ba- 
stivi aver  provato  ec.],  la  maliguiude  umana 
sempre  le  cose  antiche  mettere  tu  cielo,  e le  1 
presenti  farle  afa.  Sen.  ben.  Far  eh.  5.  4 8.  E 
quinci  è,  che  a gli  uomini  ricchissimi  e feli- 
cissimi fa  afa  ogni  cola.  Lese.  rim.  [4.  43.  j 
Erri  copia  infinita  Di  talvaggiumi  tanto  eletti 
e buoni],  Che  ci  fanno  afa  starnotti  e leprooi. 
•;  • Pala ff  4.  Tu  mi  dai  tli.drh  levati  quinci 
(alcun  T.  a penna  legge:  tu  mi  fai  non)  «. 
Buon  Pier.  4.  4.7.  Troppe  le  cose  ano  che  ti 
dati  noia  ; Troppi  eli  uomini  soo  che  ti  fann'afa. 

A FACCETTE.  Posto  arverbialm.  Di  ce  ti 
di  gemma,  o d'  altro,  la  cui  superficie  sia 
composta  di  facce,  e piani  diversi.  Ut.  an- 
gui a tus,  multi/ reni.  gr. 

A FACCIA.  Peggiora!,  di  Afa.  Ositi,  lati. 
Questo  gioruo  qui  fa,  e voi  la  sentirete,  un* 
afaccia  strana,  e fastidimi  molto. 

A FACCIA  A FACCIA.  Posto  awerbialm. 
A viso  a viso.  Ut.  eoram.  gr.  ivx-rrio*.  (Gli 
scrittori  sacri  dicono  : facte  ad  fa  eterni,  G. 
F.  14.  49.  3.  E veggono  Iddio,  e la  divina  ea- 
teuzia  a faccia  a faccia.  Patr.  cap.  9.  Poi  quel 
eh'  a Dio  familiar  fu  Unto  In  grafia  a parlar 
seco  a faccia  a farcia.  S.  Gio.  Ori  tosi.  [460.] 
Dove  1 anima  tornando  alU  propria  gentilesca, 
con  fiducia  potrà  vedere  a faccia  a faccia  lo  suo 
Signore. 

• J Fole  anche  A corpo  a corpo,  A tu 
per  iu.  Ar.  Fur.  8.  15.  Quel  (il  folletto  del- 
l'eremita)  se  ne  va,  dalla  scrittura  astretto. 
Ove  i due  cavalieri  a faccia  a faccia  Eran  nel 
bosco,  e non  stavano  al  reaao. 

A FACCIA  APERTA.  Posto  awerbialm. 
Scopertamente,  A fronte  scoperta,  lat.  pa- 
la m gr.  px/ip&f.  Ar.  Fur.  43.  27.  Poich’o- 
gni  prego,  ogni  lusinga  etjierla  Ebbe,  e mi- 
nacce, • non  pulean  giovarli.  Si  ridusse  alla 
furia  a Ciccia  aperta.  * Cavale.  Espos.  Simb. 
2.  470.  Lo  romito  ai  turò  il  nav»,  e morirò 
grande  «bilica**;  ma  l'angelo  passò  a faccia 
aperta. 

• A FACCIA  SCOPERTA.  [Posto  avver- 
Itialm.  vale  Palesemente,  In  pubblico).  Se- 
Kner.  hlann.  Seti.  46.  8.  Vuoi  tu  conoscere 
quanto  il  Signore  abbia  amata  sempre  questa 
libertà  di  far  bene  a faccia  scoperta? 

• A FALDA  A FALDA.  Posto  avverbtalm. 
A poco  a poco,  A parte  a parte.  Rase, 
rim.  4.  18.  Ma  «eiiaa  voi  già  senio  consumar- 
mi A falda  a falda. 

• A FALSO.  Posto  avwrbialm.  vale  Fal- 
samente. Cavai.  Pungil.  148.  Ma  se  l'uomo 
è lodalo  a fatto,  piuttosto  si  può  e debbe  con- 
fessare e turbare  che  gloriare.  I E Specch. 
pece.  83.  La  quinta  condiaioue  ( della  confes- 
sione) *•  è,  che  dee  essere  vera,  che  l'.uomo 
non  taccia  la  verità  per  vergogna,  e non  si  vi- 
tuperi a falso. 

. A FANFERA  »■.  A VANVERA. 

Foeabolane.  — 4. 


: A FATA.  I*.  A FATO. 

A FATICA.  Posto  avverbtalm.  vale  Con 
fatica.  Appena.  Ut.  aegre.  gr.  /sèy<«,  p&AH. 
Tac.  Dav.  stor.  4.  264.  Ottone,  contro  alla 
diguilà  dell'  imperio,  si  rissò  in  sul  letto,  o 
con  preghi  e lagrime  gli  raffrenò  a fatica.  Fir. 
As.  38.  A fatica,  risposi,  io  gli  ho  potuti, 
per  un  grosso  nuovo,  cacciar  di  mano  a uu  pe- 
scjlore.  Morg.  87.  207.  E a fatica  la  stnuac 
col  guanto. 

; £ E seguita  dalla  particella  Che.  Segr. 
Fior.  Comm.  3.  2.  A fatica  di'  io  ebbi  tanto 
«(•alio,  che  mi  mettessi  la  tonaca. 

- A FATICO  IO.  ' Add.  Che  ha  deU'afato, 
Ai, /nonio  afato. 

• } * E per  simili! . detto  di  persona,  vale 
Sp  intimo  Allegr.  384.  Voi  trasecolaste  a 
b<  accia  quadre  in  vergendo  un  pedantucolo 
alitucio,  come  sono  io, 

AFATO.  Add.  Dicesi  ilelle  frutte,  che 
strette  da  nebbia,  o soverchio  caldo,  non 
possono  condursi  a per  festone.  Bnon.  Pier. 

3.  3.  4.  E se  ec.  non  veggo  iu  tavola  Veuirmi 
i primi  fichi,  o spesse  volte  Alati  u mal  matu- 
ri, [io  non  m as  veggo,  Che  ne  sia  li  stagione], 

S Per  simili!,  [diceli)  anche  degli  ani- 
mali, e d'  altie  cose  seriale.  ; Salvia.  An- 
noi. Buon.  Tane.  3.  4.  A un  uomo  afalo,  mal- 
sano, dichiarivi»  volgarmente  malescio,  cioè  mal 
complessionato. 

A FATO,  e A FATA.  Posto  avverbiali», 
vale  A ventura.  Coni'  ella  viene,  lat.  temere. 
gr.  trpoTrrsSt  Pataff.  3.  Per  ria  l'acconcia 
soma,  a fare  a lato.  Farch.  Ercol.  94.  Favel-  I 
lare  a caso,  o a casaccio,  o a fata,  o al  bacchio 
cc.,  è non  pensare  a quello  che  ai  favella. 

. AFATUCCIO.  [Dim.  di  Afato)-,  Tri- 
st  am  suolo,  Malsano  Ut.  languidu/us,  vietili. 
gr.  ùttóexbpOi.  Il  Focabol.  nella  voce  TRI- 
STANZUOLO. 

A FAVORE.  Posto  avverbialm.  vale  In. 
fa. -are,  e si  adopera  in  farsa  di  preposi  itone. 

^ A FE  Posto  awerbialm.  Sorta  di  giu- 
ramento che  vale  Per  la  fede.  Ut.  he  rei  e. 
gr.  òp® Ar.  Fur.  35.  39.  Ch'  a fr  ti 
giuro.  Ch  iù  ciò  pensai  ch'oguun  fosse  pergiuro. 

A FEDE.  Pasto  amerhialm.  vale  Fedel- 
mente, Con  fede  Ut.  fideliter.  gr. 

Da  ut.  Par.  H.  E comandò  che  I amassero  a 
fi-ile.  y«v.  ant.  101.  Se  prima  lo  serviva  a fé- 
de,  lo  servi  poi  molto  meglio. 

• AFELIO.  [ Term.  degli  Astronomi.  Quel 
punto  deli' orbita  di  un  pianeta  intorno  al 
sale,  eh’  è più  dittante  da!  sole  medesimo). 
Ut.  aphetins.  gr.  àpi;lie(.  Gal.  Sagg.  49.  A- 
pogeo  dirlsismo  del  sole,  o altro  pianeta,  quan- 
do è nella  sua  massima  distatila  dalla  terra; 
siccome  nella  massima  distaoaa  dal  sale,  afelio. 

• • $ K usato  addiettivamente.  Manfr. 
Inst.  Astr.  283.  Si  avrà  la  proporzione  della 
distanti  Ilota  della  terra  dal  «ole  alla  disiatila 
afelia  in  una  osacrvasiane,  e alla  perieli!  nel-  I 
I’  altra. 

• 5 AFERESI.  F.  (I.  Figura  grommali-  | 
cale  che  consiste  nel  togliere  una  lettera  o 
una  sillaba  nel  principio  di  una  voce.  Ut. 
aphaeresis. 

AFFA  BILE.  Add.  Che  tua  affabilità.  Ut. 
affubilis.  gr.  tùltporlft apoj.  Salvereg.  [66-] 
Tu  «e‘ amabile,  affabile  e dilettevole  a tutti. 
M.-dit.  Arb.  cr.  [24.]  Rendendoli  [Gesù  Cri- 
sto] affàbile,  e amorevole,  e grazioso  a'  Pubbli- 
cani e a'  peccatori,  e dicendo  che  per  loro  era 
venuto  nel  mondo.  Pass.  435.  Dee  essere  so- 
brio (il  confessore),  pudico  cc.,  affabile,  libe- 
rale. Ar.  Fur.  9.  49.  Una  douaella  er.  Più 
eli  altra  al  mondo  affabile  e soave.  •;  Cecch. 
Fialt,  Cr.  2.  I.  Mai  roo<ff>bi  uu  uomo  Più 
compito  che  Api  in  ogni  /rosa.  Nobile,  bello, 
valoroso,  affabile. 

• J $ Affabile,  vale  anche  Che  mostra  af- 
fabilità. Tass.  Ger.  49.  77.  Par  v'abbia  d"  a- 
mistade  antica  usanza,  E ragiona  in  affàbile 
sembianza. 

. AFFABILISSIMO.  Superi,  di  Affabile. 
Tasi.  lett.  28.  E gentilissimo  signore,  e me- 
ro s'è  inoltrato  affabilissimo;  laonde  non  do- 
vrei dubitare  che  mi  facesse  quella  grazia.  E 
78.  Perchè  invarrò  è un  cortesissimo,  affabili»- 
limo  e splendidissimo  signore. 

AFFABILITÀ,  AFFA  BIUTA  DE,  e AF- 
FAB1L1TATE  Virtù,  per  la  quale  l'uomo 


i piacevole  in  parlare,  e in  Corner  lare,  e 
in  usare  colle  genti  lai-  affabilitas.  gr.  IV- 
t? pO-nr/Opix.  Petr.  iiom.  ili.  Il  capitano  de' 
Romani  aveva  una  affabilità,  e una  soavità  di 
costumi  ec.,  che  coslrigueva  a sé  amare,  e am- 
mirare. Oli.  Com.  Inf.  16.  [296.  ProbiUde],  U 
quale  ha  in  sé  giustizia,  modestia,  onestade, 
buoui  costumi,  conoscenza,  affàbatiladc.  Mae- 
struss.  8.  7.  8.  E così  si  fà  il  litigio,  il  quale 
è contrario  all'  amicizia  e all'  affabilità. 

. AFFABILMENTE.  Aw.  Con  affabilità. 
Piacevolmente.  Ut.  comiter.  Tass.  Ger.  48.  5. 
Placido  affàbilmente  e popolare,  L'  altre  genti 
minori  ebbe  raccolte. 

AFFACCENDARE.  Beutr.  pass.  Far  fac- 
cende, Affaticarsi,  lai.  occupati,  pr.  jtoL- 
IMtypMlh,  Segnrr.  Pred.  2.  8.  Nou  le  diè 
[ le  lodi)  a quella  che  si  era  affaccendata  nel 
fargli  migliori  spese.  J Ruccll.  Pro v.  4.  3. 
31.  Lasceremci  dare  a credere,  eh’  e'  ci  corra 
sì  poco  da  noi  a quel  Maestro  sovrano,  eh'  •' 
si  «ffarerndi  a provvedere  all'  universo? 

AFFACCENDATO.  Add.  Che  ha  di  mol- 
ta faccende,  Inf  accendalo , Occupalo;  con- 
trario di  Sfaccendato,  e d‘  Ozioso,  lai.  ite- 
gociosus.  gr.  Tti).vTlpir/pea-i.  Albert.  37.  Li 
pensieri  dell’  uomo  affaccendato  e bontadoso, 
sempre  sono  iu  abbondanza.  Salvisi,  disc.  2.  5. 
Srmhrivi  di  vedere  ec.  uu  pieno  alveare  d'api 
ingegnose,  che  ec.  tutte  d’  uu  medesimo  volere 
affa  «-cerniate  si  stanno. 

AFFACCETTARE.  Lavorare  un  corpo 
solido  in  maniera,  che  abbia  Din  faccette, 
come  si  fa  del  diamante,  e dell'  altre  gioie. 

AFFACCETTATO.  Add.  da  Affaccetta- 
re. lai.  mullifrons,  mullangulus , multai  se- 
dei ha  ben.  gr.  ■noì.vtipof. 

AFFACCHINARE  ' Beute,  nasi.  Durate 
fatica  a modo  di  facchino,  lai.  laborare. 
gr.  irovllv.  Ambe.  Beni.  2.  6.  Piglia  alman- 
co uu  garzone-,  e di  lui  servili,  E non  li  affac- 
chinar così  |u. 

. AFFACCI  AMENTO.  [F.A.  Sfacciata  g- 
gine).  Cavale.  Frutt.lSitg,  4 1 . [ear  /**.]. Ver- 
giamo molli,  per  avere  alcuno  odino,  benefico 
r doni  dalli  Signori  mondani,  lungo  tempo  e 
per  diversi  mudi  pregarli,  cercare  e picchiare 
per  sé,  e per  interpolile  persone,  eoa  tanto  af- 
facnamento  e coll  tanta  volontà,  che  non  la- 
sciano né  ner  vetgogna,  né  per  fatica  cc. 

AFFACCIARE  Ridurre  in  piano  le  su- 
perficie di  pietra,  legno,  o altro. 

S I.  In  signific.  neutr  pass,  vale  Metter 
fuori  la  faccia  di  qualche  luogo  per  vede- 
re, come  a finestre,  e simili,  gr.  TlpOX-SX- 
r in.  Fir.  As.  284.  Mi  feci  a una  lenestra  che 
riusciva  nella  strada,  uè  prima  mi  vi  fui  affac- 
ciato, che  [uno  di  qiie' soldati  ec.  alzò  il  ca- 
po, e li  mi  vide],  E dite.  anim.  30.  Aspettando 
con  grande  ansietà  il  successo  della  cosa,  si  af- 
faccio a una  finestra  del  suo  reai  palazio.  Buon. 
Féer.  3.  2.  14.  S affacciano  al  ved»-r  comparir 
gente.  ; Magai,  lett.  f am.  4,  9.  Che  importava 
egli  a me  di  andare  a riconoscere  le  stufe  di 
Baia  «e.;  e,  quello  che  è stato  il  compimento  di 
tutte  le  altre  corbellerìe  passale,  presenti  e 
future,  affacciarmi  alla  voragine  del  Vesuvio’ 

• ; Car.  I-ong.  Sof.  54.  Messi  » patrioti»,  s»  po- 
se in  disparte  a sedere,  attendendo  gli  urrrlli 
e la  Cloe,  te  per  avventura  a uscio  o a fiuestrs 
« affacciasse. 

£ 8.  Affacciarsi,  vale  ancora  Rappresen- 
tarsi davanti  ad  alcuna  persona,  [Farsi  in- 
umisi, Mostrarsi , Farsi  vedere),  lat.  sisti, 
adire,  gr.  ircv/yxsSiJ.  Tac.  Dav.  ann.  4.  47. 
Iu  persona  dovrà  ire,  e affacciarli  rolla  Maestà 
imperiale  (il  lat.  ha  : opponere  maiestalem 
imperato! imi'.  • : Fi.  42.  Andava  egli  (il finto 
Agrippa)  per  le  terre  al  barlume;  in  pubblico 
non  s'  affacciava  (il  lat.  ha  : propalai»  aspiri). 
Ar.  Fur.  7.  52.  Nella  forma  d‘  Atlante  ie  gii 
affaccia  Colei  che  la  sembianza  oc  tenea.  Malm. 
3.  61.  Corichino  di  Melone  ecco  s'affaccia. 

£3 , E per  Andare  ad  affrontare  il  ni- 
mico. Stor.  Fur.  4.  9f.  [Chiese  loro  parere  e 
consiglio]  se  era  meglio  attendere  i Mori  a ei- 
aa,oaffjcv-iaf«iÌHCOiilros  combattergli.  - \Guicc . 
I Stor.  4.  177.  Dal  qual  caso  (della  rottura  di 
! una  bombarda)  spaventati  i difensori,  perché 
I per  I'  artiglieria  piantala  alla  seconda  torre, 
J diflirilmvutr  potevano  affacciarsi,  si  arrenderò- 
| uo  il  quarto  di. 
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• ; 5 4.  Affacciarsi  per  checche u\« , tn/ir 
Presentarsi,  Offrirsi  per  far  checchessìa. 
Dal.  Lepid.  71.  Uu  principe  grande  pativi 
fieramente  di  gotti.  Dii  nirdim,  ami  ciarlai  ino, 
•'affacciò  per  mirare  alla  cura,  promettendo  Hi 

•maria. 

5 3.  ‘E  Affacciarsi,  parlandosi  di  digni- 
tà, cariche  o simili,  rate  Pretenderle,  Chie- 
derle, Farsi  aranti  per  attenerle,  lai.  am- 
iire, prnua/«.  •;  Red.  lett.fam.  2.  170.  Ap- 
prova (S.  A.)  gli  altri  set  paggi  fino  iti  otto, 
che  si  affaci:  era  n no  a chiederne  la  grazia. 

• I 5 0-  Affacciarsi,  parlandosi  di  rose 
in  vendita,  vale  Presentarsi  per  farne  ac- 
quitta.  Red.  teff.  2.  267.  Mi  icrive  il  Bali 
mio  fratello,  che  sta  attento  per  la  vendita  de' 
beni  di  V.  S.  Eccellentissimi, ma  che  ancora  non 
ai  trova  chi  «'  affarci,  o chi  li  aia  affacciato. 

• J $ 7.  Affacciarti  una  caia  alla  mente, 
alla  fantasìa,  e simili, vale  Vestirà  una  cosa 
In  mente,  nella  fantasia,  a simili. 

• I S ®-  Affacciarsi  in  tino,  vale  Imbatter- 
si in  uno,  incontrarsi  con  uno.  Cecch,  Stìav. 
<.  3.  Salgo  in  nave,  e mi  affaccio  di  prima 
giunta  in  una  finn  diluirà  bianca,  grana  r fre- 
ara,  che  pare  un  sul®  di  maggio. 

S 9.  //  flati,  l' usò  in  alt.  sigui  Se.  nel  sen- 
so de I primo  $,  aun.  fi.  4 40.  Affaccia  «angli 
alla  porta  della  città  i comuni  figliuoli  : [e 
Narrilo  gli  fe  levar  via]. 

• t $ IO,  Affacciare  un  duhhio,  una  diffi- 
coltà.e simili,  vate  fgnratam.  Muovere,  Ti- 
rar fuori,  Mettere  innanzi  un  dubbio,  una 
difficoltà , e simili. 

AFFACCIATA  MENTE.  [V.  A.]  Avverò. 
Po  stesso  che  Sfacciatamente,  lai.  impu- 
denter,  inverecunde.  gr.  rr^aiTrrdij,  chraUeA». 
I.ibr.  mott.  Dii  giocolare  lodava  un  cavaliere 
lu  miglinole,  r a (Tacci  »t  amento. 

AFFACCIATO  .AtULdaJfJfacclare.  Buon. 
Pier,.  I.  4.  6.  Mentre  eh' io  veggio  #'  ferri  Del- 
le prigioni  affacciati  nou  pochi  De' carcerati, 
fa' eh' io  n'oda  alcuno.  • Segnar.  Pred.  6.  7. 
Slava  affacciata  con  mperbiiiima  pompa  da  situi 
balconi. 

$ I.  E per  lo  stesso  che  Sfacciata . [V.  A ) 
)at.  imputimi  , inverecimdus , andar,  gr. 
dimoi, pur.  Amm.  ani.  7.  f.  12.  Come  a mia 
uomo  m conviene  comporto  andare,  com  li  ron- 
Viniie  comporto  e limi  affarriatu  parlare. 

• J $ 3-  Affacciato,  vale  anche  Sfaccettato. 
Viv.  Disc.  Am,  47.  Di  forma  non  rotonda,  ma 
affacciata  e ruspa. 

. AFFA  IT  A MENTO.  V.  A.  Affazzona- 
mento.  Abbellimento,  lai.  cullili , eleganti  a. 
gr.  xse/JwTfvuè;.  Cavale.  Espos.  Simb.  I , 
302.  Si  iludiano  multi  di  far  cadere  e peccare 
li  loro  prò» unii,  dando  loro  materia  dì  aran- 
dolo e peccato,  o per  valutarie  d'  affidamenti, 
ci  per  inguine.  J E Frntf.  ling.  <12.  E quinci 
è quello  clic  » vede  contimi  amante;  cioè  affai- 
tamento  di  meretrici,  abito  di  buffimi,  e forni- 
mento di  Re  e Hi  Barimi.  *1  E Ksp.  Sunb. 
2.  <42.  Molli  periscono  per  li  aflaìlauicnti  e 
ornamenti  delle  donile. 

1 A F FATTA  RE  V.  A.  Senti-,  pass.  Af- 
fazzonarsi, Abbellirsi.  t Cititi,  rim.  <.  <89. 
Se  pregai  voi  da  lor,  donne,  guardare,  Frego 
non  nieu  che  lor  da  voi  guardiate.  Non,  per 
Dio!  v"  affaitale.  Che  laccio  i lor  catun  voitru 
ornamento.  »j  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  <42. 
Dire  S.  Ambrogio  alle  vergini  : I-a  negligenza 
d'  affiliar  vi  piace  più,  e >1  non  ornarvi  v‘  è 
appo  Dio  sommo  ornamento. 

• $ Vale  anche  Specchiarsi.  « Gitili,  lett. 
<3.  33.  Carissimi,  del  mondo  miragli  liete  [voi 
tutti,  nel  mondo  magni],  a cui  i‘  affidati  tutti  e' 
minori  vosfriJe  della  formi  vostra  informati  loro]. 

. AFF  AITATO.  Adi.  da  Affa  ilare;  Af- 
fazzonato , Abbellito,  lai.  exornatus.  gr. 
mtàl«Stv5«,-.  Cavate.  Pungi/.  (193,]  Peroc- 
ché vauuo  affidati  come  meretrici  ; valliti  a 
foggi»  come  [giuladri],  ; E 269.  [var.  /es.JCon- 
riuiireniaché  la  femmina  affittata  sia  jwggio 
che  una  fumila  accesa  a infiammare  i cuori. 

AFFALDARE.  Mettere  falda  sopra  fal- 
da. Bttrch.  122.  Al  bellini  un*  pittimi  t'af- 
falda, Porta  in  tur  una  pelle  di  spinosa  (qui 
Por  sopra). 

SSL  Per  Ridurre  checchessia  come  a 
falde.  Raggrinzare.  Ar.  Cassar.  Pro!  Né, 
te  le  tirassin  gli  argani,  Si  potrà  giammai  far 


che  li  nascondano  Le  maladctle  crespe,  che  lì 
affaldano  II  viso  e il  petto. 

J 2.  ’E  nentr.  pass.  Ar.  Sat.  1 II  solima- 
to,  e gli  altri  unti  rubaldi.  Di  che  ad  uso  del 
viso  rnipion  gli  armari.  Fan  che  si  tosto  il  viso 
lor  s*  affaldi. 

AFFALDELLARE.  Mettere,  Dividere,  e 
Ridurre  in  faldelle ; e dicesi  della  seta. 
Oggi  più  comunemente  Sfaldellare. 

AFFALDELLATO.  Adi.  da  Affaldellare. 

} AFF  A LS  ARE.  [V.  A.)  Falsare,  e Fal- 
si beare.  lai.  adulterare,  vitiare.  gr.  xifiót- 
itùttv. 

• I S L Per  Guastare,  Rompere. 

• J 5 2.  Per  Violare,  Son  osservare.  •»  Tav. 
Rii.  [23.]  Si  punte  dirr  di  rem,  che  la  giusti- 
zia mai  per  voi  non  fue  affiliata  e. 

.J  AFFALDATO,  Adi.  da  Affai,  are. 
Tav.  Rii.  7.  Combattendo  in  tal  numera,  l'ar- 
raadure  di  Lancillotto  erano  tutte  afflittale,  e 
gran  parte  n'  era  alla  terra  (qui  guaite  I. 

• : AFFALDATORE.  V.  A.  Che,  e Chi  a f- 
falsa.  Tav.  Hit.  33.  Iddio  abbaisi  ogni  misleale 
' irai ieri  e scmifondi,  lo  quale  sia  affai  latore  di 
Itale  amore. 

AFFALS1FICARE.  [V.  A.)  ‘Lo  stesso  che 
//falsare.  Tav.  Rit,  E se  io  confesso  il  male- 
ficio, a (falsifico  la  veritade  [qui  per  Violare, 
Offendere]. 

AFFAMARE,  fudur  fame,  Far  patir  fa- 
me, e Far  venir  voglia  e appetito  di  man- 
giare. lai.  famem  inferra.  Dant.  Purg.  23. 
fila  era  in  ammirar  che  si  gli  affama.  Per  la 
ragione  ancor  non  manifèsta  Di  lor  magreiza. 
Pali  ad.  [Marz.  23]  Il  cavallo  che  non  vuol 
il  freno,  affamisi,  e dopo  'I  vespro,  quando  gli 
si  di  T orzo,  i infreni. 

5 I.  /«  siguife.  nentr.  assolili.  Aver  fa- 
me. lat.  esum  o gr.  Trivi».  Difend.  Pac.  (re- 
ni Cristo  comanda  distribuire  alle  compagnie 
de"  poveri,  ebe  affamavano.  •;  Puf.  Purg.  23. 
L L'autore  pare  sapere  qui  la  cagione  che  fa 
dimagrare  e affamare  e assetare, 

$ 2.  E Affamate  un  paese,  o una  ritti, 
dicasi  anche  dell' indursi  fune,  cioè  care- 
stia, stringendola  con  assedio,  o in  altra 
guisa.  • Pacar.  9.  <1.  u.  <.  [Snido  ivi  rimato 
Catare  etili  le  sue  genti  re.],  et  avendogli  af- 
famati, i Fiesolani  *'  arrenderono  a Cesare  a 

[•alti  re.  I Serd.  Vii.  Innoc.  30.  Rnm|M*ano 
e strade,  e non  lasciavano  portar  grasce  nella 
città,  cercando  di  affamarla. 

AFFAMATAMENTE.  Avv.  A modo  d' af- 
famato. Celi.  Iettar.  3.  <06.  (Questo  è quan- 
to scrive  litteralmeule  il  |>oeta  di  Cerbero,  de' 
suoi  gesti  e di  quel  che  fere  Virgilio,  quati- 
d'  egli  gli  vide  aprire  cosi  affamatamente  le  I 
boccile,  per  quietarlo. 

• AFFAMATELI/)  Dim.  di  Affamato  ; 

. /ffamaluszo.  lai.  nonnthil  famelica*  gr.  ù:ro- 

J 5 E metaforicam.  dicesi  d’uomo  spa- 
ruto, di  poca  presenza,  e abbietto.  Barn. 
Catr.  Sagg.rim.  182.  Non  vedi  tu  come  Be- 
co è bianconi,  ec.  E tu  sei  brutto,  arabico,  e 
sdegnoso.  Affamateli)!,  e sparuto,  c sdentato? 

AFFAMAT1CCIO.  Diminuì,  d'  Affama- 
to. Libr.  fon.  36.  l'tilrin  tignoso,  affini  itimi., 
e vago  Più  del  panel,  che  della  cappellina. 

AFFAMATISSIMO.  Superi,  tT  Affamato. 
lat.  maxime  famelicus.  gr.  ài^oìmr.  Bore. 
nei'.  48.  12.  A due  mastini  il  gittù,  li  quali  affa- 
matissimi, incontanente  il  mangiarono.  Alleg. 
<64.  Dove  non  intervenga  ec.  uuo  almeno  rii 
tanti  affamatissimi  porti. 

AFFAMATO.  Add.  da  Affamare ; Che 
ha  gran  fame.  lat.  famelicus.  gr.  TCi/Wv. 
Boce.  *<*•.  36-  9.  ^Ii  pareva  che  ec.  uscisse, 
siimi  so  di  che  parte],  una  veltra  nera  come  car- 
bone, affamata,  e spaventevole  multo  nell'  ap- 
parenza. Amm.  ani.  <6.  3,  6.  Fabio  Verru- 
coso diceva,  che  '1  benefizio  dato  duramente 
e roti  asprezza,  ai  era  come  pane  petroso,  lo  qua- 
le ricevere  al T affamato  è per  iiecessilode,  av- 
vrgnadio  dir  sta  muletto  (qui  in  forza  di  siisi.). 
Tav.  dicer.  Or  te  II'  andrai  a quella  affamata 
r fellonesca  erte,  che  T aspetta  (qui  può  voler 
dire.  Crudele,  Arrabbiata ).  ; Car.  Eri.  9.  9. 
(■urne  rabbioso  ed  affamalo  lupo.  Al  pieno  ovi- 
le insidiando,  freme  La  notte. 

• S I-  E metaforie.  vale  Assai  deside- 
roso. Fit.  S.  M Madd.  lì.  Gicsù  era  rima- 


vo tutto  Milo  tra  le  matti  di  coloro  di'  erano 
affilanti  d' ucciderlo  vituperosamente.  /T9L  O 
Signor  mio,  ancora  sono  affamati  a fame  stra- 
zio di  te.  E 101.  Oline,  Signor  mio,  che  non 
trovo  in  due  crudeli  affamati  del  sangue  mio, 
come  furono  del  tuo  inaino  alla  morte.  Vit.  S. 
do.  Batt.  216.  Come  Saccheria  ed  Elisabet- 
ta e Giovanni,  affamati  della  Madre  e del  fi- 
gliuolo (tieni.  ; Fior.  It.  235.  Affamato  dell'o- 
ro che  appresso  lui  lo  Re  l'rtamu  avea  riposto, 
ammazzo  Polidoro. 

5 2.  ‘Affamata,  ditesi  anche  per  ischemia 
e dispregio  a chi  sia  macilente  e scarno,  o 
abbia  aspetto  di  miserabile.  Late.  Gelos.  2. 
Che  figura  affamata  [é  quella  ? Oh  egli  mi  ha 
aria  del  bel  poltrone  ’] 

AFFAMATE  ZZO.  'Dim  e muri/.  d'  Af- 
famato ne'  suoi  diversi  significati,  Vit,  S. 
Ciò.  fiati.  [<98.]  E talora  [il  fanciullo]  tor- 
nava [a  casa]  tutto  affamai uzan  [e  la  madre 
dolcemente  lo  riprendeva. 

S Diremmo  anche  metaforicamente  d'uo- 
mo sparuto , di  poca  presenza , e abbietto  : 
Egli  è uno  affamatuzso.  Alleg.  223.  Dall'al- 
tra banda,  se  ve  uè  capitasse  uu  altro  [de"  cer- 
retani], male  assettato,  serial  elio,  affamai  uzzo, 
th  magherà  presenza  [e  poca  ciarla,  il  quale 
•accanir  ut  e promettesse  di  sbarbar  calli,  o im- 
bianchir denti,  ognun  «'affollerebbe  e*.]. 

• AFFAMIRE.  V.A.  Aver  fame.  Ut.  ejru- 
rire.  gr.  trruric».  Fr.  lac.  Tod.  6.  V.  9.  Nou 
par  bello  questo  ludo;  Io  satollo,  e tu  affomirr. 

AFFANO  ARE.  * .fnrfr.  e nentr.  pass.  Di- 
venir fangoso,  Empiersi  di  fango,  lat.  Iu- 
te scere.  gr  jrvjÌ9»««.  G.  V.  9.  78.  2.  L' ac- 
qua superi' Ilio  il  terreno  e guastò  ogni  temen- 
za : allora  le  terre  aflàngarono  sì,  dir  più  anni 
appresso  quasi  non  fruttarono  (il  T.  Pavane, 
ha  : affogarono).  Sauna;.  Fgl.  6.  Tu  sai  la  via 
che  per  Ir  ptoegie  affannasi. 

AFFANNAMENTO.  Affanno,  Ambascia. 
lai.  anhehtus,  aeger  auhditus,  anhelatio. 
gr.  àùiWotV.  Volg.  Mes.  Cotale  medicina 
purga  con  sovversione  di  stomaco,  e Von  vis- 
ito tu,  « con  affànnaraenti  grandi,  e con  grande 
calare. 

AFFANNAMENTOSO.  [V.  A ] Add.  Che 
produce  affanno.  Che  prova  affanno,  lat.  au- 
lì età  ns,  anhelus,  mnhelator,  anhelitnm  ciens. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Le  femmine  male  me- 
struale sono  affanuamentose,  e sempre  brama- 
no rimedi  grandi,  violenti,  affaunamevitosi. 

. AFFANNANTE.  Che  affanna,  Me  dà 
affanno.  Red.  lett.  <.  4<0.  Bisogna  cou lessa- 
re, che  queste  tre  libbre  non  soun  sufficienti 
ec.  per  la  nostra  necessità  pressante,  e covi  fie- 
ramente affannante. 

AFFANNARE.  Dare  affanno.  l»t  mo/e- 
stiam  inferra,  annuiti  habere,  ver  are  gr. 
iiaTlT».  G.  V.  8.  78.  3.  Sonando  t.ombe  « 
nacchere  al  continuo,  molto  gli  affannavano. 
Cuid.  G.  93.  E fortemente  gli  offèndono  r 
affannano,  e così  affannati  per  forza  gli  cu  strin- 
sero a tornare  indietro. 

S In  si  g nife,  nentr.  pass.,  e ancht  talora 
senza  la  particella  MI,  TI  ec.  espressa.  Pi- 
gliarsi affanno,  lat.  animo  augi,  augi.  gr. 
À<j7tii7$r.i,  tre»*?»-  Bore-  Filostr. [7. 64.  var.]. 
Degli  occhi  vaghi,  per  lo  quale  affilino,  lam- 
tau  da  cs«i,  in  vita  dolorosa.  Dant.  Purg  II. 
Dà  oggi  a noi  la  quotidiana  manna,  ,'ianza  la 
qual,  per  qupilo  aspro  diserto,  A relrs  va  chi 
più  di  gir  s’affanna.  Fr.  lac.  Tod.  3.  23.  38. 
Ascondevi,  eh’  ci  vuol  che  tu  n'  affusa  , Ed  in 
cercarlo  non  sii  negligente.  Dittai».  . < . [E 
questo  fu  onde  accesi  il  desìo]  Dv  volermi  af- 
fannare in  alcun  bene  [Che  fesse  frutte  dopo  il 
tempo  mio].  J Rag.  matr.  7 l'ebbe  pensare 
quanta  fatica  dura  il  suo  marito,  per  essa  affan- 
nando, sudando,  stentando  e affaticane  osi. 

AFFANNATAMENTE.  Ave.  In  modo 
a ffannato.  Manu;.  Aid.  Idi.  243.  Ch  * io  stia 
troppo  bene  non  dubiti;  perchè  io  mn  sono 
tanto  ambulasti,  che  lo  rerrhi  affanna  ameute. 

-:  AFFANNATISSIMO.  Super! a!  di  Af- 
fannato. 

5 AFFANNATO.  Add.  da  Affanni  re,  An- 
sante, Bipien  d'affanno.  Affatici  to.  !*t. 
infarti  annue.  angore  affertilì,  gr.  gpifiò- 
Dant.  Inf.  3.  Sì  listo  co- 
me I vento  a noi  lì  piega.  Mossi  U esce:  o ». 
moie  affannate,  [Venite  a noi  pailar  a'  alili 
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noi  l'iena].  E 1.  E come  quei  ette  con  lena 
iflmuli,  Licito  fuor  del  pelano  alia  riva,  Si 
Volge  all'acqua  perigliosa,  c guata;  (Coai  ec.]. 
Bocc.  no v.  73.  l i Calandrino  lutto  mi. lato,  roa- 
■O  e iffatu  »i  fece  alla  finestra.  Pt-tr.  cari: 
31.  7.  l'rixaa  a buon  porto  l'affannata  Vela  (qui 
me! afone.  ).  J lièto».  Fier.  4.  5.  1.  Far  che  in- 
tanto m pironi  affannati,  Tutti  anaauti. 

• S I .Per  .4 flètto,  Angustiato.  « liacc.  97. 
II.  [Non  usi  donasti  ardir  quanto  temenza.  Che 

10  potessi  mia  una  futa  In  mio  voler  .limo- 
li rare  in  parveuia]  A quegli  che  mi  tien  tanto 
affannata. 

• J 5 2-  Per  .Acquistato  fora  a (fanno.  Salti. 
Sat.  7.  133.  Oh  ae  a caia  del  dia  voi  arco  ondu- 
lo L affi  oliato  leior.  perché  iiruunu,  Morto  lui, 
.lo  «imi  aleuti  trioufaiae! 

AFFANNATORE.  V erbai,  mate.  Cita  (o 
Chi]  affanna,  lai.  angens.  Li»,  tire.  3.  E che 

11  Tribuni  affaunatori  e rtottoai  e capi  di  dis- 
cordia, che  due  volte  o Ire  erano  rifatti  re. 
* /Inali.  A sol.  3.  106.  (Saggi  saremo  noi  al- 
imi, ae]  quello  malvagio  afi'anuatore  degli  a- 
ninn  nostri  da  noi  tracciando  (ec.,  la  nostra  vi- 
ta lauta  amore,  quali  pelago  tanta  onda,  tra- 
paneremo). 

. A FF  AN HEVQULAdd. Checagiona,  Che 
dà  affanno.  Affannato,  Ansioso.  Bemb.  lati. 

AFFANNO.  ( Difficoltà  di  respirare , Il 
respirare  ausando].  Ambascia,  lai.  anheli- 
tus,  anhelatia.  gr.  £»&  uat.  • Da  ut.  Pnrg.  4. 
Allora  tarai  al  fin  d etto  sentiero  : Quivi  di 
riputar  I*  affanno  aipella.  Maini.  5.  4.  E uni- 
vi coll  affanno  in  tuli»  pena  ce.,  Tremando  for- 
te ec.  Min.  Annoi.  Matm.  394.  Era  aggiunto 
alla  pena,  che  ebbe  per  la  paura,  l‘  affanno  ca- 
gionalo dal  correre,  j Red.  lett.  I.  247.  A pro- 
|H>raione  delio  sputo  ai  lede  scemar  1‘  affilino, 
e lo  atrrtore  del  rrnnro. 

S 1 .Per  Fatica  Lio.  [Dee.  9.  29]  Non  ha 
nel  mondo  gente  iguale  a’ Romani,  ne  a tofle- 
rire  affanno.  Bore.  no».  23.  12.  Ed  estimando 
che  qualunque  fotte  colui  che  ciò  fatto  avel- 
ie che  la  donna  diceva,  non  gli  tósse  ancora  il 
polso  e I battimento  del  cuore,  per  lo  durato 
affanno,  potuto  riposare,  ec.  • Dant.  Pure.  14. 
Non  li  maravigliar  t*  io  piango,  o Tosco.  Quan- 
do rimembro  ec.  Le  donne,  i ravalier,  gli  affiu- 
ui  e gli  agi. 

$ 2.  Per  metaf.  Affiliane,  Tormento,  Fa - 
gtidio.  iucr.  piceni.  4.  Perchè,  dove  fatico to 
eatrr  solca,  ogni  affilino  togliendo  via,  dilette- 
vole il  tento  esser  rimato.  E no*'.  31.  14.  Di 
che  tu  in  grandissimo  affinilo  d animo  mrtso 
in’ hai.  Petr.  fora.  II.  Se  la  mia  vita  dall’  »- 
apro  tormeulo  Si  può  tanto  schermire  e da- 
gli affanni.  Dant.  inf.  6.  Io  gli  riapoti  : Ciac- 
co, il  tuo  affanno  Mi  l'età  ai,  che  a lagrimar 

AFFANNONE.  Quegli  che.  d'  ogni  Tosa 
piglia  soverchia  briga.  Ma  rii  a ir  disse  in 
lat.  ardalìo.  • Pros.  Fior.  6.  236.  I|  broglio, 
per  lo  quale  erano  quivi  venuti,  non  contene- 
va altro  che  il  procacciarli  da  questo  potente 
affi  un"  m- . modo  e gretola  d’ cut  rare  Accade- 
mici della  Crusca. 

AFFANNO.NERIA.  Astratto  di  Affanno, 
me.  Ss  dice  di  chi  si  briga  e s’affatica  di 
soverchio  in  cosa  che  non  gli  attiene.  Guitt. 
lett.  42.  Per  vane  affannouerie  ti  brigano  ve- 
nire ul  hoc. 

A FFANN OSAMENTE.  Avveri.  Con  a fan- 
no. lat.  auj-ie.  gr.  TStpttd-/&f.  Bui.  Pnrg.  1. 
Tanta  fu  I affeaione  sua  d' caaer  tua,  quando 
vive*,  ch‘  ella  te  uè  pregò  si  affannosamente. 
Segnar.  Man».  Lugl.  21.  3.  Ma  pensa  m vece 
di  contrastare  con  està  affali  nulamente,  pensi, 
dico,  alla  bar».  E Ott.  16.  4.  E tu  tante  volte 
t'  invaghisci  della  altre  affiunosamentr,  e tras- 
curi i|uesta. 

^ AFFANNOSO.  Add.  [Propriamente, 
Che  sente  affanno,  Che  è]  pieno  d'affanno. 
lat.  a tur in s-  J Loop.  Cap.  57.  Tornai  ’l  se- 
condo dì  tutto  affilinolo.  Stracco,  pian  di  ti- 
mor, squalliflo  e fioco.  •;  Pap.  C-ons.  filtri.  I. 
90.  IppocTBlc  a simigliaute  idromele  attribui- 
sce una  loile  sovrana  di  promuovere  Purina  e 
lo  spulo,  e di  sgravare  il  petto  affannoso. 

•I  S Respiro,  o simile,  affannoso,  di- 
fesi Quello  che  ti  trae  con  difficoltà.  Car. 
Long-  Sof.  23.  Traeva  sospiri  talora  impe- 
tuosi e rotti,  qual  suole  ansare  uno  a cui  sia 


data  la  caccia;  talora  lenti  ed  affannosi,  come 
a chi  la  lena  manca  per  troppo  correre. 

J 2.  ‘ Per  Che  apporta  ,[f  'he  produce]  affan- 
no. lat.  anhelifum  eiens.  Sagg.  nat.  esp.  7 
Per  lo  contrario  poi,  dove  il  primo  uè  di  più 
affannosi,  c nelle  maggiori  vampe  della  uovtra 
estate  ec.,  non  passa  gli  50  gradi. 

• $ 3.  E per  metaf.  Che  apporta  affi- 
none, molestia,  lai.  molestili,  anxius.  gr. 
TttOivOefhi-  Fiamm.  4.  160.  E ir  di  tinti  be- 
ni quanti  essa  possedeva,  non  me  ue  fosse  al- 
tro seguito,  che  nou  aver  così  affanuosu  amore 
(nè  cotanti  sospiri  sentito  come  e quanti  io  lento, 
sarei  io  da  dir  più  felice).  « Amet.  pr.  Multi 
gli  affannosi  pericoli  di  Ciro  ec.  ascoltano  ». 

• ; Buon.  Pier.  5.  2.  5.  Or  eoo  qual  arie 
Desti  colore  all" affilinolo  caso  Del  Podestà? 

.J  AFFARACCIO.  Peggiorai,  di  Affare. 

AFFARDELLARE.  [Baili r.  ass]  Far  far- 
dello.  Ridurre  a fardello  , Far  fagotto. 
lat.  casa  colli  sere,  convitare,  gr.  rjJ/t'AJt- 
»9xi.  Fr,  Giord.  Preri.  R.  I buoni  uomini 
affardellarono,  r subito  che  ebbero  affardella- 
to, partirono  dalla  terra. 

AFFARDELLATO.  Add.  da  Affar- 
dellare. 

*J  AFFARE.  Verbo  nmttr.  pass.  Conve- 
nire bene  una  cosa,  Addirsi,  C anfani . Li, 
arridere,  decere , Convenire,  facet  e,  gr.  TTpi- 
VU*.  Caos.  Par.  23.  Nota  che  tale  esposi- 
aioue  si  si  affa  al  luogo.  Fiamm.  I.  46.  Gli 
onori  similmente  a me  Lui  ec..  aucnrrhè  Urne 
alla  mia  nobiltà  a'affacessono  quasi  debili,  co- 
minciai a volergli.  Vii.  Pluf.  E giasiiacrhè  el- 
l’era  di  molli  anni,  e Dimitrin  era  più  giovane 
che  non  le  si  affa  cova,  [suo  patire  lo  fece  accon- 
sentire, e presela  per  moglie).  Seder.  Colt.  2. 
E vico  bene  (la  vite),  e si  bonifica  ne' lati  de' 
paesi  che  se  le  affilino. 

J J I.  E per  Piacere.  « Comp.  del  Mani. 
[109.  E c'è  dieci  nevicai  che  vorranno  Essere 
eletti  nel  numero  nostro].  Vestiti  strauameute, 
e pur  s' affilino. 

• ; 5 9-  Per  Tornar  bene,  Adattarsi. 
AUear - 93.  Sei  pa'di  scarpe,  pugnato  figura, 
si  proverà  un  galante  innamorato,  che  ai  dilet- 
ta di  raloare  stretto  r pulii",  avanti  eh' •' ue 
trovi  un  paio  che  »’  affacciali  al  tuo  piede. 

^ AFFARE.  Some:  vale  [Tutto  ciò  che 
è materia  o soggetto  di  qualche  occupa  - 
tiara  e]  ; ffegosio,  Fatto,  Faccenda,  lai.  ne- 
go! inm.  gr.  yaf,u‘JL,  Hpòr/ftot.  Bocc.  no s-,  96. 
13.  Quivi  Je ii rnao  il  Re  Lilia  affefiou  nasco-  ; 
sa,  nè  per  grande  nffar  che  aopravvenisse  po- 
tendo dimenticare  (la  bcllezia  e la  piacevoles- 
sa  di  Ginevra  re.,  sì  nell  amorose  pumi  t 'invescò, 
che  quasi  ad  altro  pensar  nou  |io4evj).  Vit.S. 
March.  Messere,  sappi,  che  tu  non  puoi  avere 
nessuna  comumtade  nè  nessuno  affare  eoo  lei, 
che  ella  non  serve  e non  crede  alli  nostri  Dei 
( qui  atto  carnale,  lat.  rem  habere). 

*5  S L Fare  un  buono  o cattivo  affare, 
dicasi  nell'ino  del  Guadagnare  o Perdere 
in  una  compra,  vendita,  e simili. 

• I 5 9.  Affare,  talora  signiffea  Staio  di 
fortuna.  Grado , Professione  di  una  per- 
sona nella  società  civile . • Bocc.  nov.  93. 

2.  M.  Ansaldo  Gradeuse,  uomo  d'alto  affare, 
e per  arme  r per  cortesia  conosciuto  per  tut- 
to. Liv.  [Dee.  |.  48.  l'or.].  Alloca  disputava  sua 
riroerhia,  che  avra  marito  di  sì  alto  affare 

« G.  V.  9.  74.  3.  Così  fece  [aVherici  sacri  della 
caia  degli  A bali  re.,  e]  a piu  altri  di  hasso  affare. 

^ S 3.  * Affare , vale  anche  Condizione,  Es- 
sere. Qualità,  lat.  conditi»,  fortuna,  gr.  T>- 
yy).  Tei.  fìr.  3.  4.  I savi  antichi  dissero  mol- 
te cose  drll'affir  del  mondo,  e di  molle  dis- 
sero la  veritade. 

• J 5 8.  Affare,  talora  vale  Potenza.  « G. 
V.  2.  12.  1.  Imperciocché  questo  Carlo  Ma- 
gno fu  di  ti  grande  affare,  [e  fu  per  sua  fona 
e valore  rifatta  L nostra  città  di  Firmar  ec., 
v ii lemo  brievemente  fare  menzione  di  tuoi  di- 
scendenti). E 4.  13.  I.  Altri  lignaggi  di  piti 
piccolo  affi  re  avea  assai,  che  non  erano  di  gran- 
de rinomo. 

! 5 5.  Per  Im/torlania , Momento.  Car. 
Encid.  1.  39.  Di  si  gravoso  affar,  di  ai  gran 
mole  Fu  «Lf  principio  a la  romana  gente.  E 
1091.  Ch'ella  più  neghittosa  e meno  atroce 
III  un  raso  nou  fi»  di  lauto  affare.  >;  « Bore.  | 
«or.  96.  15.  Tutto  occupalo  di  grandissime 
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sollecitudini,  e d alto  affare  ».  Car.  lett.  2. 
250.  Giralo  seutirc  ec.  n»u  quanto  vostro  onoro 
«ale  adoperato  r riuscito  in  rose  di  tanto  affare. 

• { J(.  Affare,  trotini  anche  in  tigmffc. 
di  Azione,  Fatto  d'  arme.  Combattimento. 
Alani.  Gir.  15.  32.  Rimimi  alo  esso  in  sella,  ha 
chi  gli  dia  Nuova  altra  lanrij  pel  secouilo  affare. 

• J $ 7.  Como,  Persona,  o simile,  di  mal 
affare , l’ale  Como,  Persona,  a simile,  di 
mala  vita.  Dedito  ad  operar  male.  Di  cat- 
tiva fama.  Morali.  Lio».  Cron.  193.  Ne 
venne  preso  Andina  di  Mesvcr  Piero  de' Pai- 
ai,  e 1 Briglumo  cagnotto  di  casa,  uomo  di 
mal  aCirr,  Guicc.  Star.  4.  99.  Non  permettere 
le  leggi  erittiane,  che  un  prigione  di  guerra 
stesse  in  carcere  perpetua,  per  esser  pena  con- 
cernente agli  uomini  di  mal  affare.  Borgh. 
Fast.  Ho» i.  457.  Fu  congiurato  in  Roma  da 
Caldina,  e alcuni  altri  cittadini  di  malo  affare. 
Segncr.  Pred.  32.  I.  Non  è già  questo  un  po- 
stribolo, o un  lupanare,  dove  a persone  di  mal 
affare  inni  tengasi  mai  |ra>rtiera. 

• J $ 8.  Donna  di  mal  affare,  dicasi  Quel  - 
la  che  per  presso  fa  altrui  copia  di  se  stessa 
impudicamente. 

• J 5 9.  Affare,  talora  nell’ uso,  vale  Dif- 
ficoltà, come:  Qui  sta  P affare.  Tutto  l'affare 
è che  venga. 

• J $ 10.  Aora  è affare,  dicesi  nell’  uso  per 
denotare  che  \on  conviene  di  fare  una  da- 
ta cosa,  di  accettare  un  dato  partita,  co- 
me : Andiamo  al  teatro?  Non  è affare. 

I AFFARSARE.  Sentr.  pass.  Mettersi 
addosso  una  rosa  a guisa  di  farsetto.  Ceeeh. 
Spir.  prol.  Né  comodo  ( avendo ) ora  il  follet- 
to d’entrare  in  corpo  a chi  e'  sa,  ha  affinatoti 
al  dosso  suo  il  corpo  J'uua  favola  (qui  ffgu- 
ratam.  ). 

AFFARUCCIO.  Diminuì,  d’ Affare,  lat. 
recula.  gr.  T0*y  uà-rii-/.  Segner.  Pred.  1.  8. 
Non  sapete  voi  di  voi  stessi  con  quanto  sicure 
regole  vi  guidiate  in  tutti  gli  afiarueci  di  caia 
vostra  ? 

: AFFAR  UZZO.  Dim.  d' Affare;  Affa - 
ruecle.  Cet.  Vii.  Goni.  76.  Luigi  lutto  rac- 
consolato, si  diede  a sollecitare  Io  spaccio  di 
qualche  altro  jffarnszn  che  gli  restava. 

AFF  ASCIAR  E.  Far  fa  scio.  Affastellare. 
lai.  coi  ti  gare,  col  ligi  re.  gr.  [t/ìsÌ'/Uv]  San- 
no 3.  Arcad.  agl.  6.  Prima  che  i mietitor  le 
biade  affascino. 

AFFASCINAMENTO.  Malia  , Fascino. 
lat.  fasciasse, fainuatio.  gr.  fix7sx»lx  Leg- 
gendar.  Sant.  V.  Avviene  per  lo  malvagio 
diabolico  affascinamento  di  occhi. 

. AFFASCINANTE.  Che  affascina.  Che 
incanta  ; (e  si  usa  per  lo  più  ne!  senso  fi- 
gurato]. lat.  fascinimi,  incantata,  gr.  Ase- 
mxisoiv,  inifias*.  Salvia,  dite  I.  96.  (Non 
vi  ha  più  v solente  forza  di  qnrlla  dellamn- 
re)  ; tanto  più  violente,  quanta  ella  è dolce  «I 
attrattiva,  e,  per  cosi  dire,  affascinante.  A’ 9.  89. 
Cosi  presi  ci  tengono  le  affascinanti  lusinghe  dei 
sensi. 

AFFASCINARE  Ammaliare.  \»{.  fasci- 
nare. gr.  fixrr.xiria.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Quelle  femmine  che  sogliono  affascinare  le  po- 
vere creature.  •!  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier. 
476.  Coti  riguardi  incantargli,  affascinargli  con 
gli  occhi  perché  itian  fermi. 

• § [fi  metaforte.  Abbagliare,  Acceca- 
re]. Segner.  Mann.  Dir.  24.  2.  L"  amore 
c'hanno  a’  loro  comodi,  è quello  che  a mol- 
ti affascina  l'intelletto.  E Pred.  T.  I Egli  (il 
desnonlo)  ri  assalta  con  traversie,  come  Giob- 
be; egli  ri  affascina  con  trufferie,  come  Giuda. 

AFFASCINARE.  [Raccorrc  in  fascine . 
Legare  a guisa  di  fascina].  Frane.  Saceh. 
iiov.  1 46.  Io  voglio  che  noi  spariamo  bene  quel 
porco  grande,  e meltrrvi  dentro  quel  piccolo, 
e poi  I'  affascineremo  con  questo  alloro. 

• ; AFFASCINATO.  Add.  da  Affascina- 
re; Ammaliato.  Salvia.  Ann.  Ru mi.  Fier.  SIS. 
Armenti  affatturali,  stregati,  affascinati. 

AFFASCINATORE.  V erbai,  masc.  di 
Affascinare  ; Che,  o Chi  affascina  ; Amma- 
liato re 

AFFASCINATRICE.  >V««.  di  Affa- 
scinatore ; Ammaliatrice. 

A FPASCIN  AZIONE.  Affate  ÌHameuto,[  Ma- 
fia]. lai  fasciniti,  fascinatili,  gr.  ‘ ìxnexsi ». 
Sannas.  Are.  pt  ot.  9.  (Poi  raccontò  aver- 


AFF 


AFF 


AFF 


■egli  veduta  nn' altra  'pietra  ) limile  ad  urna- 
«a  lingua  ec  , non  poco  utile  alti  venerei  leno- 
cinli}. altra  contea  al  freddo,  altra  contra  alle 
perverte  affascinasioni  di  invidioii  occhi. 

• ; AFFASTELLAMENTO.  L ' affa  steli a- 
rt  ; ed  Miai/  par  /«  più  mi  figurata. 

] AFFASTELLARE.  Far/as/cllo.  laL/a- 
irw  Untare,  compattare,  coagmentare.  gr.  /*• 
Tttvrifvau.  Libr.  intuii/.  Gli  affastellano  co- 
me sogliono  affastellare  I'  erbe  di  Maggio. 

•5  Forteg.  Hicc.  I.  89.  Quindi  la  lega,  come 
il  contadino  Lega  le  frasche  quando  le  affastella. 

• I Jl.  FJignratam.  « Et  poi.  Fang.  Cor- 
reggere i tuoi  difetti,  ri  che  non  sia  affastel- 
lato con  le  aiaxanic  ». 

I $ 2.  E in  proverbio  ironicamente  ; À ga- 
lletta (ha  io  lego,  si  dica  a Colui  che  t' af- 
folla a contar  tpialcbe  gran  maraviglia. 

• ! F a reh.  Eremi.  IM.  Dire  farfalloni,  scer- 
pelloni « strafalcioni,  n dice  di  coloro  che  lan- 
ciano, raccontando  bugie,  falsità  manifeste  ee.;  » 
talvolta  mentre  (avellana,  per  mostrar  di  non  le 
passar  loro,  si  dire  : alamanna,  o affastella,  che 
io  lego. 

• AFFASTELLATO.  Add  da  AffastA- 
hire.  Dal.  Ditf.  Caci  . A3.  I cardatori  ec.,  ap- 
piccato il  fuoco  alla  stipa  affastellata  nella  villa 
ec.,  davano  segno  della  loro  sollecitudine. 

AFFASTIDIARE.  F.  A.  Infastidirà,  Ap- 
portar fattidio,  [e  /tanica].  Ut.  fastidine* 
movere,  gr.  bs^Jtl*.  [ Ten s Anna.  Corp. 
130.]  Usciva  loro  sì  grande  putto,  che  parva 
che  alastidiasaono  il  mondo. 

• AFFASTIDIRE.  Infastidire,  Dar  fasti- 
dio. Bene.  Celi.  Oref.  (SS.  Molte  volte  più 
presto  afià  nidiace  che  c porga  piacere  il  vedere 
Care  tante  prepereiioni.  ; A rii  I.  349.  L'o- 
ste rispose,  ch’io  non  gli  affasUditai  il  cervel- 
lo, perché  volea  fare  a quel  modo. 

t AFF  ASTI  DITO.  Adii,  da  Affastidire. 
Berna.  Celi.  Fit  3.  19.  Trovandomi  aflastidi- 
to  dall»  prigione,  m era  venato  a naia  il  lavo- 
rare quelle  tali  opera. 

AFFATAMENTO.  F.  A.  Affaitamento, 
Affa»  tona  mento.  Ut.  cultus,  habitus,  gr.  *yj,- 
pot.  Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  (5  E quinci 
è quello  che  si  vede  coutinuamente;  cioè  affa- 
lamruto  di  meretrici,  abito  di  buffoni  e forni- 
mento di  Re  e di  Baroni  [la  stampa  di  Poma 
1754  ha  : affati  amento}.  E Specch.  pece.  5.  E 
qui  si  può  parlare  delle  vane  femmine,  le  qua- 
li per  loro  affalamrnti,  ed  ornamenti  vani  e la- 
scivi, si  studiano  di  piacere  agli  uomini.  E 9. 
Chi  bene  si  vuole  confessare,  dee  dire,  e pia- 
gnere ogni  detto  c fatto,  e reggimento  e affa- 
lamenta,#  rottame,  e giuoco,  mostrato  per  nu- 
tricare o accendere  l'altrui  o la  sua  concupi- 
seeutia. 

AFFATAPPIARE.  ( V A]  Ammaliare , 
Affascinare , in  score  dm!  $ I.  Frane.  Sacch. 
nov.  109.  E come  che  a'  sodasse  la  cosa,  afla- 
tappUto,  o aoppieto  che  fosse,  giammai  non  si 
ricordò  nè  di  questa  botte  nè  del  vino. 

; AFFATARE  V.  A.  Affassonare,  Ador- 
nare; e ti  usa  cosi  all'alt,  coma  al  neutr. 
pass.  lat.  exornare. 

; AFFATATO.  Add.  da  A fatare,  lai.  es- 
umatiti, Cavale.  Specch.  pece.  9.  La  fem- 
mina dunque,  la  quale  si  mostra  «(fatata  per 
piacere  carnalemcntr,  pecca  mortalmente. 

AFFATATO.  Add.  F*ra/o. lai. innu/Ncrir- 
tili».  gr.  dTpwof  .Ar.Fur.  99. 93  Che  Orlando 
nato  Impenetrabil  era,  ed  affatalo.  E 4L  39  E 
perchè  gli  facean  poco  mestiere  L’arme,  ch'e- 
ra inviolabile  e affatalo.  Bern.  Ori.  I.  9.  7. 
L’elmo  affatalo  a qnel  brando  tagliente.  ; Ltb. 
Sem.  viri.  91.  Ma  avvegna  cb'elli  aia  affatalo 
impugnature,  non  poterà  fare  molte  cose  ebe 
abbiano  valore. 

AFFATICAMENTO.  V affaticarsi,  lai. 
exercitatio.  gr.  yu/x vetri*.  Albert.  49.  La 
qual  memoria  dei  aiutare  con  pensamento,  <• 
affaticamento  dello  ’ngegoo.  Libr.  Am.  B.  78. 
Adunque,  perdere  sonno  è affaticamento  delle 
virtods.ron  menomamento  di  naturai  fnnm.j.S’.r/- 
vin.  Disc.  I.  180.  Persona  non  si  ritrova  che 
della  lunghetta  non  ti  rammarichi  e dello  sten- 
to che  nelle  liti  talvolta  ai  provano,  con  gran- 
de affaticamento  e della  persona  e deH'averr. 

• 5 Dal.  Itti . 34.  E per  ora,  non  potendo  scrivere 
«ansa  un  affi! irameuto  di  lesta,  non  dirò  altro. 

AFF  ATICANTE.  Disposto  <s  fatica,  e Che 


dura  fatica,  lat.  laboriosus.  gr.  oiXbltOvOf. 
Ftos.  49.  G.  F.  10.  87.  9.  Questo  Castracelo 
fue  un  valoroso  e magnanimo  tiranno  , savm, 
accorto,  e «rii licito,  e affaticante,  e prode  in  ar- 
me. Cr.  S.  7.  18.  Il  pane  che  temperatamente 
ha  fomento  e sale  re.,  agli  affaticanti  ed  eser- 
citanti è inrouveoevole. 

• AFFATICANTISSIMO.  Suparl.  di  Af- 
faticante. Ut.  laboriosi sumus,  gr.  fsoyfti- 

OTttTOf  II  Foe.  aliar  AFF  ASCOSISSIMO. 

^ AFFATICARE.  ‘ Impor  fatica.  Ut.  agi- 
tate, defatigare  gr.  **TflOTO»tIv.  »*  Alam. 
Coll.  3.  38.  Prenda  il  saggio  villan  l'aia  più 
presso,  Per  meno  affaticar  ehi  carco  viene  Di 
monde  biade.  E SI.  Che  sì  tosto  che  veggi»  il 
buon  guardiano  D'amoroso  desio  le  vacche  pun- 
te ec.,  Or  F affatichi  al  curro,  ora  alla  treggia. 
Cas.  lett.  74.  Vedi  ora  quanto  impedimento 
ti  dà  quel  troppo  arato  volere  che  ti  fece  affa- 
ticare quel  povero  gobbo. 

• SSL  Affaticare,  è anche  termine  mi- 
litare, e vale  Far  fare  gli  eserciti.  Feget. 
80.  Credono  che  piò  adopera  alla  aautade  del 
corpo  il  provar  dell'arme  spesse  volte,  e futi- 
carvi,  che  la  cura  de'  medici.  E però  i pedoni 
ccitidiauamente,  quando  è neve  a piove,  sotto 
i tetti,  e gli  altri  dì  nel  campo  si  vogliono  pro- 
vare ed  affaticare. 

; $ 9.  E per  limili!,  vale  Agitare,  Sbatte- 
re. Ut.  agttare.  • Dant.  taf.  98.  Lo  maggior 
corno  della  fiamma  antica  Cominciò  a crollar- 
si mormorando.  Pur  come  quella  cui  vento  af- 
fatica H. 

$ S.  Per  mtiaf.  Affaticar  uno,  vale  Ag- 
gravarlo, e Richiederlo  di  checchessia. 

; 5 4.  E per  Travagliare,  Affiggere.  Ut. 
molestia  qjficert,  vexare.  Leggenti.  S.  Unni 
(7.  Trapassato  alcun  tempo  ec.,  e posta  sotto 
la  signoria  del  padre,  (cominciò)  estere  affati- 
cata e tormentata  per  continue  minacce.  Fil. 
Fili.  Fit.  39.  Essendo  la  città  nostra  da  di- 
scordie affaticata,  fu  costretto  di  lasciare  cr. 

• 5 S 5.  Affaticare,  vale  anche  Incomoda- 
re,Dar  disagio,  briga,  noia,  e simili.  Ambr. 
Furi.  4.  5.  Ho  (atto  pcosiero  di  levare  i drap- 
io  che  m'occorreranno  da  voi,  e non  avendo  voi, 
vi  affaticherò  che  in  indi  rimate  dove  fussi  ben 
servito.  Bern.  Itti.  8.  Nè  per  cosa  superflua 
ho  voluto  affaticare  S.  Santità.  Pros.  Fior.  Dar. 
lett.  4.  3.  399.  Non  dica  V.  S.  più  cb'  io  noti 
1*  affatichi  in  qualcosa.  Bene.  Cali.  Fit.  3. 
350.  E se  io  vi  affatico  a questa  volta,  perdo- 
natemi, c comandale  a me,  che  sono  per  ser- 
virvi sempre  paratissimo. 

J 5 8.  È Affaticare  uno  con  preghiere,  vale 
Pregarlo  con  importunità,  Fargli  fona. 
Ut.  fati  gare  prece.  Orsa.  Segnar.  Mann.  Apr. 
9.  I.  Questo  è quel  dono,  per  ottenere  il  qua- 
le hanno  i Santi  affaticato  il  Cselo  con  tante 
suppliche. 

• ; $ 7.  Affaticare,  dicesi  anche  d' alcu- 
ne parti  dèi  corpo,  coma  Affaticar  le  gam- 
be, il  petto , lo  spalle  ec.  liip.  Sira v.  938. 
Que'  ebe  portano  il  cercine,  se  affalican  le  spal- 
le, e'  nascondono  almeno  il  capo,  e così  lo  assi- 
curano dalle  sassate. 

• J $ 8.  Affaticare,  dicesi  ancia  figurai, 
dei  sensi.  Dav.  lett.  98.  La  vista,  ch'ogni  poco 
ch’io  l'affatico  m’appanna,  non  mi  lascia  fini- 
re gli  cinque  ultimi  libri  di  Tacito. 

• J $9.  Dicesi  anche, pur  figuratam. , delle 
facoltà  intellettuali.  Galli.  Op.  lett.  8.983. 
Benché  lo  stato  mio  di  salute  non  mi  permetta 
di  poter  leggere  a lungo,  né  affaticar  la  rista 
e la  mente,  tuttavia  ec.  Dav.  lett.  33.  Quella 
mia  fatica  è troppo  lunga  a poter  più  affaticar 
la  mia  testa. 

• I $ 10.  Affaticar  le  borse  da'sudditi,  o 
simili,  vaia  Obbligare  i sudditi,  o simili,  a 
pagar  soverchia  graie  sor.  Guicc.  Stor.  10. 
474.  Essendo  state  sì  gravemente  e sì  lungamen- 
te affaticate  le  borse  vostre,  ed  essendo  mani- 
festo che  nella  guerra  avranno  ad  ogni  ora  di 
nuovo  ad  essere  affaticate,  chi  è quello  ebe  non 
vegga  ec. 

• ; 5 II.  Affaticare,  parlandosi  di  fabbri- 
che, vale  Aggravarledi  soverchio  peso.  Bai- 
din.  Fu.  Bern.  90.  L'altra  (menzogna  fu) 
ebe,  mediante  i lavori  da  cito  ordinati,  si  fus- 
sera  venuti  ad  affaticare  e indebolire  i piloni. 

• • ( 13.  E detto  di  terreno,  vaia  Render- 
lo meno  atto  al  fruttp,  Instcrtlirlo.  Sodar. 


Cult.  Ori  914.  Il  panico  affatica  il  terre  io,  • 
lo  smagrisce  più  del  miglio. 

• • S 13.  Dicasi  che  alarne  pianta  su  af- 
faticano altre  , ad  accennare  che  la  'oro 
compagnia  è d impedimento  al  prosp  rar 
di  quelle.  Ovid.  Metam.  9.  4.  K 'I  logl  o e' 
triboli  e la  gramigna,  che  non  si  punte  vi  tee- 
rc,  affaticano  le  biade  che  debbono  dare  il  gra- 
no. Cr.  8.  97.  3.  E routi linamente  eia*  uno 
anno  se  ne  deono  levar  le  piante  ( parla  del 
cardo),  acciocché  non  affatichino  le  madi  i. 

• $ ih.’ Affaticare,  parlandosi  di  slot  tpe, 
di  corde,  e simili,  vale  Logorarsi,  Pa  lre. 
Reno.  Celi.  Oref  78.  Per  colsi  via  si  v«  rè  a 
facilitar  più  il  modo  dello  stamparla,  esse  ido- 
cfaé  le  stampe  non  a affaticano  tanto.  E 78.  ‘cr- 
eile, oltre  che  meglio  ti  stampa,  i frrri  » imo 
s' affaticano.  dà» tvin.  Dite.  I.  (35.  Una  cor- 
da che  stia  troppo  tempo  tesa,  a’  affatica  ; ■ ol- 
tre al  dovere  stirala,  si  spetta. 

S 18.  /u  stgnlf  neutr.  pass,  vale  Durai  fa- 
tica, Sfornarti,  Ingegnarsi  d' operare,  A/'- 
rabaltarsi.  UL  labarare.gt.ltovtlv.  Bare. nov. 
43.  30.  In  che  m'  affatico  io?  cotlor  «'aliano, 
cosi  oc  si  conoscono  ec.  Dant.  Purg.  98.  So- 
pri gridar  ciascuna  »'  affatica.  Pctr.  tou.  80. 
[Poi  volò  fuor  della  veduta  mia}.  Si  eh'  a mi- 
rarlo indarno  m'affatico.  Albert.  38.  Tu,  Cri- 
sippo,  t' affatichi  troppo  di  studio  di  viiiisde. 

J Sala.  Spin.  9.  3.  I'  non  è altri  ebe  più  vo- 
lentier  di  me  »'  affatichi  in  condur,  per  via  di 
dire,  un  inganno  ec.,  o altra  simile  pùtctolosa. 

• $ 18.  ^ con  la  particella  non  espresse. 
Fu.  S.  Alesi.  983.  Venite  a me  tutti  voi, 
eh  affaticate  e aggravati  siete,  e io  vi  risto- 
rerò. Fior.  S.  Frane.  179.  In  luogo  sicuro 
sta#  colui,  il  quale  sollecita  e afflittesi  e ope- 
ra e affatica  secondo  Iddio,  e per  Iddio. 

• I S 17.  Affaticai  si,  talora  vale  Appli- 
carsi, Studiare.  Cas.  lett.  74.  Studia  con 
diltgenaa  e con  immensa,  e rivi  sicuro  clic  «e 
tu  ti  affatichi  pur  mediocremente,  tu  scriverai 
in  prosa  meglio  che  molti  e molti  altri.  E ap- 
presto .■  Ma  se  tu  vuoi  aver  fatto  ancor  tu  al- 
cuna cosa  a tuo  prò  ed  a tuo  onore,  affaticati. 

• ; 5 I®.  Affaticarsi  una  cosa, vale  Pro- 
cacciarsela 'colla  propria  fatica.  Guada- 
gnartela. Bern.  rim.  1.  94.  Sto  eoo  lui,  co- 
me dire  a credente  ; Mangio  il  auo  pane,  e non 
me  l'affatico. 

*5  5 19.  E t"  affatica  per  impoverire,  di- 
casi prvvcrbialm.  di  Chi  s‘ affatica  in  cosa 
vana,  c di  nium  frutto,  e talora  anche  cast 
ésca  pi  lo. 

AFFATICATISSIMO  Superi.  <T  Affati- 
cato. Ut.  laborilais  iactatus.  gr.  yryv/*w- 
epivOf.  Tac.  Dav.  ann.  14.  198.  L’ uno  com- 
pagno nelle  guerre,  e l'altro  affaticatissimo  in 
Roma,  avevano  avuto  di  lor  gran  meriti  ampie 
mercedi, 

^ AFFATICATO.  Add.  da  Affaticare; 
Stracco  per  fatica.  Ut.  dafessus  , defati- 
g a fus,  felini , lassai,  gr.  Kta/nycùf.  f/o*‘. 
ani.  82.  I.  E ritirandosi  verso  là,  per  riposar- 
si, peracch'rra  assai  affaticato,  (come  e'  giunse 
alla  grolla,  sì  la  vide  incerto  luogo  molto  trai  «ce- 
re]. ; Sali  mt  lug.  (87.  Alla  perii  ne  li  Ro- 
mani. con  molta  fatica  e battaglie  dinanai  af- 
faticati, dopo  quaranta  dì  ec.  ebhono  la  città. 

• J |.  E col  gru.  Guiil  G.  9.  3.  Affatica- 
ta di  molti  sospiri,  assai  «illecitamente  pen- 
ta in  se  medesima  come  ella  possa  adempiere 
T effetto  delle  tue  fiamme. 

• J 9.  Per  metnf  Travagliato.  F II.  [A 
Domiti/.  973.]  Rupose  la  Vergine;  ben  mi 
ricordo  che  mia  Madre  ne  fu  InboUta  mollo 
tempo,  imperocché  mio  padre  ne  fu  molto  ge- 
loso, e da  questa  ingiuria  ne  fu  affàUcata  più 
tempo  ; ma  io  non  ho  cori  fatto  sposo. 

*•  $ 3.  Per  Rifinite  di  forar,  Spossato. 
Fu.  Crisi.  G.  S.  Andando  Cristo  a CTOcifyg*^ 
re  (ad  essere  crocifisso),  essendo  cori  affati- 
cato e affilato,  che  la  croce  non  potè  portare,  si 
pose  U croce  in  terra. 

• J 4.  Per  Affannato.  • Rocc.  neo.  83.  8. 
Ed  egli,  entratosene  tutto  affaticato  nella  ca- 
mera, disse  alla  moglie  ». 

J $ 5.  E in  farsa  di  sust.  « Bocr.  mov. 
8.  4.  [Soleva  essere  il  lor  mestiere  ec.,]  con 
belli  motti  e leggiadri  ricreare  gli  animi  de- 
gli affaticati. 

AFF ATICATORE.  | *•#,*»/  -»«■.  CSt  o 


AFF 


AFF 


AFF 


Chi  affatica].  Faticante.  gr.  rrew/u*frfi»r/,«. 
fVo*i.  Feti.  30.  [Zauobi  di  Fruosinoé  ec.]  ita- 
la giocatore,  r grande  affàticatore,  e guadagna- 
to aliai  hrnr  [della  tua  arte]. 

AFFATICATR1CE.  Femm.  di  Affatica- 

tor(.,iil.  laboriosa , laborifera,  finiti,  Iett. 
35.  Ef  donna  a flit  istrice,  e molto  valente. 

AFFATICHEVOLF..  Add.  Affaticante. 
)al.  laboriotns.  gr.  rtànflyij.  Cr.  II.  47. 

I.  Il  cavallo  abbiente  le  gambe,  e delle  gam- 
be le  giunture  ben  pslose,  e i peli  lunghi,  è af- 
faticherò le. 

AFFAT1COSISSIMO.  Lo  netto  che  Af- 
ft  tiranti  stimo,  lai.  laboriosi  tlimnt.  gr.  7t0- 
)vrÌ4{.  Prtr.  notti,  ili.  Giovine  potenUiiimo 
e a flati  colassimo , il  quale  era  (Lato  Cgliuol  di 
Cebalo. 

AFFATTO.  Amerà.  Interamente,  In  tut- 
to e per  tutto,  lai.  omnino , pronai.  gr.  &- 
pitia,  li.  F.  9.  833.  I.  Acciocché  non  compie*- 
aooo  la  loro  infortuni  d'essere  affatto  sconfitti. 
Cr.  |0.  34.  I.  I rarriaion  quelli  arbori  rile- 
gano, ma  non  affatto.  Pati.  ITI . Quanto  aono 
)c  carni  degli  uomini  e delle  femmine  itale 
alcuno  tempo  Mito  terra,  innati»  eh'  elle  ai 
coeitumino  affatto,  re.  Petr.  ton.  ISt.  Amor 
a'àitgrgua,  Ch'  »'  mora  affatto,  e 'n  ciò  segue 
ino  itile.  ; Sale,  ('.ranch,  prol.  Quello  nome 
(di  Granchio'-  Non  è sensi  m istmo  affètto. 

$ IH  ceti  : Pigliare  affatto,  noi  contrat- 
tare ; e vele  Senta  tee  gl  intento , o Senta 
diflintione.  lai.  indiicriminatim.  gr.  Wf*t- 
XP  pà*«. 

AFFATTO  AFFATTO.  Avverò.  Coti  re- 
plicalo, denota  una  certa  maggior  fona  , 
quoti  superi,  di  Affatto.  Fir.  At.  II.  En- 
tro al  mio  cuore,  che  non  era  però  d atino  af- 
fatto affètto,  nacque  un  pernierò.  Allegr.  38. 
Mi  procacciate  una  litigiosa  peniioncella  ec., 
perchè  io  non  abbia  a cascar  della  fame  affat- 
to affatto. 

AFFATTURA  MENTO.  Lo  Affatturare, 
Molla,  lai.  venejScuun.  gr.  pasawtk.  Ott. 
Com.  lnf.  30.  [373.]  Fecero  malie,  e affètto-  1 
r am  roti,  e legamenti  con  erbe,  e con  immagini, 
Siccome  ficca  Medea.  Bui.  Affètturameutu,  ba- 
ratterìa, ipocrisia.  »;  Salvia.  Pro».  Tote.  I. 
348.  Non  m‘  ingannerebbe  mica  lo  strepilo 
delle  parole;  né  dalla  apparente  bel  lessa  mi 
laacerei  portar  via,  o pure,  come  da  incanto  o 
affatturanientn,  sorprendere. 

A FFATTUR  ARE.  Far  malie,  Nuocer  con 
fattura,  lai.  venafieiit  affi  cere.  gr.  eocrttfetp- 
fieutùc *».  Dani.  lnf.  II.  Onde  nel  cerchio  se- 
condo t annida  Ipocrisia,  lusinghe,  e chi  af- 
fittar», Falliti,  ladroneccio  ec.  Buon.  Fier.  4. 
Jntr.  Forte  non  succio  lor  le  vene?  Non  gli  et- 
fatturo  stolidi 7 Gli  scortico  indolenti? 

• J $ Per  Alterare,  Artificiere;  e diceti 
tpecia/mrnte  dei  vini. 

AFFATTURATO.  Add.  da  Affatturare. 
lai.  veneficio  offertiti,  gr. 

Tav.  rii.  [8.  Avea  (Lancillotto)  abbandonalo 
suo  cavallo];  e uscito  di  aè,  stava  come  cava- 
liere affatturato.  M F.  4.  18.  Ma  o che  fosse 
affatturato,  o occupato  nella  mente  d altro  pec- 
cato et.,  gli  si  levò  dal  lato.  Toc.  Dav.  ami.  9. 
SI.  .A orlimene  di  poi  in  Seleuòa  per  attender 
# la  fine  della  ricaduta  di  Germanico  , il  quale 
•‘arcreaceva  il  maligno  male  col  tenersi  da  Pi- 
tone affatturato. 

• S S Fer  Alterato,  Artificiato.  Bai  din. 
Decenti.  Disegnò  tutta  1 invanitoli  della  ta- 
vola ac.,  e fittala  segretamente  intagliare  in 
rame,  I impressa  sopra  carte  affatturate  per  mo- 
do, che  (lira itero  stampe  non  del  tutto  moder- 
ne- Salvia.  Pros.  Tote.  3.  48.  Cosi  chiamano 
ec.  i versi  sòniti,  quan  siamo  essi  candidi,  sem- 
plici. puri,  e non  da  liscio  o vernice,  quale  è 
quella  della  rima,  coperti  c affatturati. 

AFFATTURATORE.  Ferbal.matc.  [ Che 
a]  Chi  affattura , Stregone,  lai.  vane  fi  cut.  gr. 

Ott.  Com.  lnf.  II.  [197.  Pri- 
ma punisce  li  ruffiani,  de’qnali  tratta  nel  dr- 
òmo ottavo  capitolo  ec.);  gb  affati  untori,  e 
indovini,  e umile  lordura  [nel  «igeiamo  capi- 
tolo], 

A FFATTUR  AZIONE  . Affattnramenta. 

lai.  veneffeium.  gr.  o*  fluirai  oc.  Bui.  [lnf.  80. 
I.  In  questa  bolgia  l'autore  finge  che  sa]  pu- 
nisca il  peccalo  dell' affai lurauone.  [che  comu- 
nemente si  suol  chiamare  ammaliasioncj.  E 


Purg.  95.  Mcleagro  s'  estenuò  per  Va  Iattura- 
situir,  eh' è operuion  del  Demonio. 

AFFA ZZON A MENTO.  Abbellimento,  Ad- 
ornamento. lat.  lenociniunt,  e cipitiifior  de- 
ganlla.  gr.  srìlultisglf.  Ott.  Com.  Par. 
13.  [336.  Detto  dell*  temperanti  re.,  dice  dd- 
I']  astinente  dalli  Usò  , ed  affèuooamenti,  cd 
altre  viltadi  corporali. 

^ AFFAZZONARE.! F.  A ] Abbellire,  Ad- 
ornare. lat.  ornare,  excelere,  expolire.  rr. 
xiii -axiUiv.  J Bile.  Ann.  Mi ulm.  451.  Gli 
antichi  Toscani,  oltre  i verbi  Acconciare,  Af- 
fai sonare  e Raffassouare,  svevano  Affularc, 
che  lignificano  tatti  Adornarsi,  Abbellirsi,  e si- 

•5  $ Affattonore,  vale  anche  Rappre- 
sentare, Dipingere  col  ducono.  « Gititi, 
rim.  I.  183.  Né  già  mostra  che  legna  Lo  te- 
soro suo  caro  uum  eh*  •'  ladroni  Lo  mostri  c 

a flèssoiii  », 

.j  AFFAZZONATO.  Add.  da  Affasto- 
aare.  lat.  exomatns. 

• ; J E per  Acconcio,  Ordinato.  Liv. 
Dee.  L 54.  Di  die  indie  avendo  ella  più  fede 
in  lui  per  li  suoi  detti  e fatti,  che  lutti  erano 
a flas sonali  ad  ingegno  ed  inganno,  alla  fisse  il 
fecero  raarjtro  e capitano  della  guerra. 

• AFFÉ.  [Aworb.]  Lo  fletto  che  A fe. 
Buon.  Fier.  8.  9.  15.  Quella  vecebiotta  m e 
piaòuta  alle.  Salvili.  Prot.  Tote.  350.  Que- 
sto affé,  che  mi  giugn*  nuovo,  e nuovo,  come  ai 
dice,  di  Becca.  •;  Red.  Poes.  var.  955.  Sempli- 
cetta, Pargoletta,  Lo  credetti  allora  affé. 

• • AFFÉ  AFFÉ.  Avverò.  Lo  iteito  che 
Affé,  ma  coti  ripetuto  ha  più  di  farsa.  Red. 
lóti.  3.  154.  Affé  sflé,  cha  vi  vorrei  far  altro 
che  spellata  del  Pslstao  Pontificio.  Salvia. 
Prot.  Tote.  I.  178.  Quantunque  l'argomento 
fosse  tenero,  toccante,  lascivo;  affé  affé,  che  ec. 

: AFFEDDEDD1ECI , rAe  anche  A FE 
DE'  DIECI  tf  tcrive.  Sorta  di  giuramento. 
Malm.  3.  60.  Ch'affeddeddieci,  là  dove  ai  gin- 
goe  Noi  non  abbiamo  a scardassar  più  lana. 
Buon.  Tane.  1.  9.  A fa  de*  dieci,  i1  non  arci 
più  il  rauto. 

AFFEGATARE.  f F.  A.  neutr.)  Accorar- 
ti, quoti  Cascare  il  fegato,  lai  animo  con- 
citi ere.  Cren.  Mordi . 333.  Allora  ò accor- 
dammo con  lui,  e lasciammo  quel  traditore  dal 
signore  di  Lucca  ; il  quale  allegato,  quando 
senti  aveamo  conchiuso  con  mescer  Gherardo. 

. ÀFFEMINATO.  F.  A.  Add.  Effeminato. 
Pai  la  ti.  Maggi.  Il  giovenco  nsunr  più  forte, 
e non  diventa  del  tutto  affàminato. 

• : AFFERANTE.  F.A.  Add.  Conveniente, 
Opportuno.  Difend.  Pac.  5.  Per  la  quale  una  e 
catana  delle  sue  parti  possono  perfettamente 
fare  l‘ operaio  ni  afferenti  alla  natura.  E 6.  Li 
convenne  ordinar#  nella  sua  comunità  alcuni 
statuti  giusti,  afferenti  « profittevoli. 

A FFER  ANTEMENTE.  F.  A.  Avverb. 

Convenientemente , Opportunamente. Difend. 
Pac.  5.  Tranquillità  è bucina  disposinone  della 
città,  par  la  quale  la  sue  parti  possono  fare  le 
loro  opera  secondo  ragione,  a loro  istituaioni 
afferentemente. 

jAFFERATO.  Add  Efferato, Crudele, ma 
poco  usato.  Bear.  Celi.  Fit.  9.  49.  Questo 
è un  animo  troppo  afferete,  e troppo  sicuro. 

AFFERM  AMENTO.  L'affermare,  lai  af- 
firmatili,  gr.  «tréatuit-  •;  Telem.  Iett.  7. 
SA.  Quantunque  Aristotile  ponga  questa  cosa 
più  tosto  sotto  rondisiune , che  Botto  afferma- 
la culo. 

s E per  Con  fermamente.  Ster.  Aiolf.  994. 
E molti  altri  capatoli,  che  erano  affermarnieuto 
da  pace.  But.  Purg.  33.  1 . Si  può  pigliare  af 
fermasneiito  della  nostra  feda. 

AFFERMANTE.  Che  afferma,  lai  afir- 
mant-  gr.  fìijìtu&e.  Red.  Int.  453.  Incline- 
rei nulladimetio  a inscrivermi  alla  seni  enea  d'A- 
rìstotile,  affermante  che  gl'  insetti  aquatici  non 
nascono  [dalle  astenie  parti  da'  pasci].  E Fip. 
4.  95.  Vien  ripreso  di  questa  sua  crìtica  da  Bal- 
do Angelo  Abati,  affermante  ch*  ec. 

A FFER  MANTE  MENTE  Awerb.  Con  cor- 
ressa.  Affermativamente,  Afferai  at  amen!  e. 
lat.  aisoieronter,  a (firmate  gr.  |4t/S«iu(.  Fr. 
Giord.  Preti.  R.  Lo  dicono,  e lo  replicano  affer- 
mantementr. 

AFFERM  A NTI&SIM  A MENTE.  Superi,  di 
A feriti  mitemente.  lat.  calde  aiterei  a iter,  gr 


(Ji^ailrtr*.  Cititi.  Iett.  28.  Lo  scrìvo  affer- 
nuiitiiiiinaiiictitc  per  Vostra  pace.  Tratt,  tegr. 
cot.  iIohh.  Al  loro  medico  raccontano  i malo- 
ri afferra inlitii nume ittc,  come  se  effettivamen- 
te fossero  veri. 

AFFERMARE.  * Esprimere  che  ti  tiene 
por  fermo.  Dir  di  si  ; contrario  di  Negare. 
lat  afirmare.gr.  «inscena,  fit  firn  yji.Dant. 
Par.  43.  Che  quegli  é tra  gli  stolti  bene  ab- 
basso, Che  santa  dislinaione  afferma  o niega. 
Petr.  cani.  8.  7.  Ma  ricadendo  afferma  Di 
osai  non  veder  lei.  Bocc.  nov.  47.  86.  l->  co- 
minciò a riguardare  [nei  io  di  maraviglia,  seco 
affermando,  mai  si  bella  cosa  non  aver  veduta. 
E nov.  56.  7.  Tutti  cominciarono  a ridere,  e 
affermare  che  lo  Scalaa  aveva  la  ragione.  Pati. 
185.  Quello,  che  non  si  sa,  (‘egli  é,  o no, 
ec.,  altri  non  dee  pertsuaremente,  o afferma- 
re, o negare.  ; Satv.  Spin.  4.  4,  Erano  stati, 
secondo  eh'  io  sentii  affermare  a essi  medesimi, 
amia  st lettissimi  di  que'  vecchi  Segner.  Pred. 
30.  2.  Rimunero  ec.  chi  confcssollo  palese- 
mente per  tale,  come  fe  Pietro  : riprcsv  chi 
dubilonne,  come  uu  Tommaso  : affènnollo  a 
chi  domandogliene,  come  un  Natamele. 

• S I.  Per  Sostenere , o Dichiarar  per  vero. 
Fit.  S.  M.  fifa  ehi.  38.  Questi  miei  peti u eri 
non  gli  affermo  pualo,  *e  non  quelli  che  so- 
no affermati  da  S.  Chiesa. 

J $ 9.  Per  Dimostrare,  Provare  con  ar- 
gomenti. Guidati.  Rett.  58.  Quando  il  dici- 
tore ha  detto  ec.  molle  cose  che  nuocono  al- 
I'  altra  parte  ec.,  poscia  addunanda  di  cose  oss- 
d'  egli  afferma  il  detto  suo. 

• $ 3.  E per  Confermare,  Approvare.  Fit. 
S.  Frane.  468.  E Beato  Francesco  coti  fera, 
pregandolo  (il  Papa)  eh'  egli  affermasse  la 
sua  regola. 

• $ 4.  [ff  metaforicam.  Assicurare,  Ren- 
der fermo,  stabile].  S.  Agost.  C.  D.  4.  6. 
Nino  affermò*  (firmavi!)  la  grandcxsa  della 
dei  idei  sta  signoria  per  cimi  li  ima  possessione. 

J » f'ron.  Mordi.  307.  Dopo  assenna  delle 
sopratcritt*  novità,  s'  affermò  lo  stalo  con  le- 
varsi dinauai  de'  sospetti,  accrescere  i proavi- 
gionati  per  guardia  dello  stato,  e de'  buon  uo- 
mini ec.  ». 

^ $ 3.  E neutr.  pati,  per  Fortificarsi,  lai. 
consistere,  gr.  èyypobefru,  M.  F.  3.  401. 
Risponde  a una  porta  piccola  della  città  ec.,  o 
quivi  t'  affermò  messer  Gran  Cane. 

• S 6.  E per  metaf  « Liv.  M.  [Dee.  2.  4. 
var.  Certo  la  loro  compagnia  avrebbe  avuta 
rotta  durata],  se  un  poco  di  discordia  vi  fosse 
venuta,  limanti  eh'  ella  si  fosse  ben  barbata  e 
affermata  ec.  ». 

^ $ 7.  E parimente  neutr.  pati.  Assicu- 
rarti, Confermerà,  Stabilirti,  lat.  te  in  tu- 
fo p onore,  firmare,  gr.  àrfoXl^ta^ru.  Ouitf. 
G.  16.  Acciocché  in  queste  cose  la  mia  mente 
si  affermi,  con  rilucente  fermameli!»  di  più  si- 
cure rseeusione.  addomsndo  che  per  tuo  tira- 
mento si  fermi  ciò  rhe  detto  bai. 

• $ • .’Ejser  PigUarforta , vigere.  Regger- 
ti in  piedi.  Paltad.  Nov.  13.  E in  meutre 
che  egli  ( gli  agnelli)  si  p««iano  ad  affermare, 
vogliosi  si  nutricare  in  cesa  con  crusra  (lat.  da- 
nte fi  mieti  tur  ’ . 

AFFERMATAMENTE.  Avverò.  Con  eer- 
tessa , Affermativamente,  lai.  certe,  a t seve- 
ra nter.  gr.  figfivi*n.  Perni/  prò». 

1.  44.  Ma  io  sono  forte  troppo  ardito,  Giu- 
liano, che  di  queste  cose  con  voi  cosi  afferma- 
tamente  ragiono.  Farch.  Ercol.  436.  Queste 
cote  non  ai  possono  ué  sapere  appunto,  né  di- 
re affirrmatamentr. 

. AFFERMATIVA.  Asaf.  Affermatione. 
lat.  afirmetio.  Sale.  lnf.  tee.  3Ì.  E qual  pro- 
vami adduce  egli  di  sua  seutensia,  altro  che 
la  sua  semplice  affermativa  ? J Mutali.  Prov. 

2.  3.  74.  M ' accorgo  bene  come  voi  avete  fissa 
lo  intendimento  di  rìconvewrmi  colle  mie  pro- 
prie affermative. 

AFFERMATIVAMENTE.  Avverb.  Con  af. 
fermaticele,  lai.  aiseveranler.  gr.  saWjjan* 
dèi.  Ciré.  Geli.  (40.  959.]  Dicendo  affermativa- 
mente, il  corpo  * «usi ansa  [la  stampa  ha  af- 
firmativsmente).  Buon.  Fier.  3.  9.  49.  Gli  ar- 
gomenti Dal  lumi,  dal  minore.  Affermativa- 
mente,  dall'esempio.  Gli  vi  tirso  sena' argani. 

AFFERMATIVO  Add.  Che, ferma,  lat. 
afirmant,  conjirmant.  gr.  fi  i fiatane.  G.  V.  6. 


118  AFF 

31.  3.  I quali  (miracoli)  inuo  multo  efficaci, 
e affermativi  la  ooilri  fede.  /liti.  laf.  13.  I. 
Atei  le  due  chiavi  del  suo  cuore,  cioè  l 'affer- 
mativa, che  apriva  lo  cuore,  e la  negativa,  che 

10  «errava.  Buon.  AVer  5 1.  5.  Una  novella 
finti.  Che  gli  altri  affermativi  reiterare.  Fio. 
Dtp.  girimi,  231,  Elegantissima  è la  «limovUa- 
uone  affermativa. 

; J Comandamento,  o Prefetto  afferma- 
tivo, duri!  Quello  che  comanda  una  qual- 
che aziona  a differenza  del  negativo,  che  è 
anello  che  la  vieta.  Cavale.  Specch.  Cr.  181. 
Comandamenti  tono  quelli  della  legge  affer- 
mativi r negativi,  per  li  quali  ci  é vietato  «giu 
male,  ed  deci  comandato  ogni  bene.  Segnar. 
Parr.  iustr,  eap.  uh  3.  Vero  è che  il  pre- 
cetto di  rivedere  alla  Chiesa  è affermativo  ; c 
però  egli  tiuu  vi  obbliga  di  numera  che  vi  le-  I 
giti  in  ceppi  perpetui. 

AFFERMATO.  Add.  da  Affermare.  UL 
firmatili,  gr.  (st^aiitn.  Dani.  Conv.  147.  {Ri- 
provando il  giudicioj  l'alto  e vile  ec.,  falto,  rioc 
rianimo  dalla  verità;  t vile,  cioè  da  viltà  d e 
ninni  affermato  e fortificalo. 

S fi  per  Fortificato.  Pecor.  [g.  23.  a.  2.J 
203. Stavano  affrrniati,  l'ima  dirimpetto  all'altra. 

AFFERMATIMI  E.  V erbai,  mate.  Che  [o 

Chi)  afferma.  Confermai  ore.  Approva  tare. 
lai.  ronfi rmatvr.  gr.  (iijiai*iTè,f.  Amai.  ant. 
38.  3.  14.  Cigr,  ■] (laudo  desiderava  d'avere 
I'  affermalnrc  della  vana  opinione,  apparò  dove 
fotti-  la  nidi  e pura  beatitudine. 

AFFER MATRICE.  Femm.  di  Affermato- 
re.  I.>1.  a (firmati*.  gr.  fhtSsuo'estz.  Fr.  Giord. 
Pred.  il.  l'aria  ron  lingua  di  fede,  affermai  ri- 
ve del  vero. 

AFFERMAZIONE.  L'  affermare,  lat.  af- 
fSrmatio.  gr.  ntr&|Wfi(.  Albert,  cnp.  2.  Non 
aia  differrura  tra  là  tua  semplice  affermaainue, 
e lo  uramento.  Antri.  78.  la»  'adusinolo  in- 
telletto riconobbe  il  vostro  viso,  e con  affer- 
mazione ditti  ec. 

1FKERR  AMENTOl'*y>rr.r«fl,./[/«/. 
22.  2.J  lateralmente  debita  prua  è I afferra- 
mciito  e iiraccumriito  delle  gambe. 

AFFERRANTE.  Suit.  Cavallo,  lat.  soui- 
pes.  gr.  ufia/nf.  Ciriff.  Cale.  2-  67.  E Cmffu 
lasciava  In  tulle  Murre  sopra  l' afferrante.  E 
[3.  71.]  Tanto  >i  scaglia  col  fiero  afferrante. 
Àiorg.  22.  49.  [E  poi  che  armalo  si  vide  a suo 
scunu],  F.‘  montò  sopra  un  feroce  afferratile. 

^ AFFERRARE.  Pigliare,  e Tenere  con 
forza,  lat.  il  o pprehensum  refiuere.gr.  X5CT9C- 
Fr.  Giord.  Pred.  Il  dragone  mi 
tiene,  ed  baiami  colle  sue  saune  afferralo.  Denti, 
taf.  20.  E unii  restò  di  minare  a valle  Fino 
a Muto»,  clic  ciascheduno  affrica.  Petr.  cap. 
4.  Eritnvi  quei  eh  Amor  ti  lieve  afferra  [qui  fi- 
gni  Ai.  ].  ; Ma/m.  4.  63.  E beoch’  ri  voglia 
star  seco  alla  dura,  L’sffeira  c stringe  Unto, 
eh’  egli  scoppia. 

S 1.  Per  metaf.  [ Afferrare  il  punto,  ed 
anche  Afferrare  temt/licemeule),  ti  tua  per 
Ben  comprendere  il  detto  altrui.  Antbr.  Cof. 
3.  I.Tuuoo  afferri hrue  il  punto.  Sa/v.  Granch. 
1.4.  Io  non  ci  arei  inai  Pensato  : or  afferrilo,  si  sì. 

J 2.  /«  tigni fic.  ueu Ir.  pan.  Azzuffarti, 
hi.  /'.  2,  3?.  Trovandole  serrate  e bene  io 
coucio,  non  le  investirono  e nou  u afferrarono 
con  loro.  •;  Beai.  Frane.  38.  Da  più  palle 

11  nostri  Cristiani  si  afferrarono  insieme. 

1S3.ajr„  •rare,  ti  die « ancora  de’navilit 

che  piglia n porto,  e pigli. in  terra,  lai.  ap- 
pi! ir  re.  gr.  irp Cf cpfiiZtn.  Bore.  uov.  41.  20. 
Né  prima  s‘  accorsero  sé  avere  all'  itola  di  Ro- 
di afferralo,  clic  sorgendo  I aurora  ec.,  si  vide- 
ro ec.  vicini  alla  nave  [il  giorno  davanti  da  lo- 
ro lasciala).  Toc.  Dav.  star.  2.  271.  Cou  esse 
(galee)  afferrò  a Ciluo. 

•»  $ A.  Afferrare  una  strada,  vele  Pi- 
gliarla, Incamminarti  per  quella,  « Dit- 
tam.  4.  13.  [Ed  egli  a me:  Qui  due  strade  ci 
porta  ec.).  Qual  farmi  noi  ? qilal  più  li  pia- 
re afferra,  Risposi;  und'  ri  n volse  inver  la 
Fiandra. 

• 5 8.  Afferrare,  parlando  di  piante,  va- 
le Appigliarti,  Attaccarti,  lai.  radice»  n- 
gere.  Sedar.  Colf.  28.  Dursttdo  I'  stonilo, 

* adacquino  del  continuo,  perchè  nulla  fa  più 
afferrare,  che  l' adacquare  dà  prima.  E 29.  &à- 
lo  terra  si  de«n  fi  magliuoli)  ricoprire  al- 
meno quattr'occhi,  impiastrandogli  con  la  !x>- 
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| vina;  che,  oltre  che  gli  aiuta  afferrare,  gli  difen- 
' de  da'  vermini. 

| $ 6.  Per  metaf.  in  tignìfie.  neiilr.  pati. 

Frane  Sacch.  rim.  14.  Ma  il  mal  che  tu  le 
»'  afferra,  T ha  pur  guidato  a far  che  tu  ti  de- 
tti. E 39.  Perche  nostro  intelletto  uon  s'affer- 
ra Sopra  natura. 

• ì 7.  Per  Colpire  col  ferro,  lat.  ice  re. 
gr.  irlijTTti».  Ar.  Far.  7.  6.  Che  sotto  I'  elmo 
il  buou  Ruggier  I'  afferra.  « Ber.  Ori.  2.  3. 
7.  Se  solo  un  tratto  a suo  modo  I'  afferra.  Fes- 
so in  due  peata  lo  distende  in  terra  u. 

*J  J 8.  Afferrar  l' occatione,  e limili,  ve- 
le Approfittare  dell'  occatione,  del  momen- 
to opportuna  per  far  checchettìa.  Car.lett. 
i Fani.  I.  136.  A me  pare  .che  debba  afferrar 
! questa  occasione,  prima  rtui  sia  prevenuto  «l»l- 
1'  amico  che  procura  per  lui. 

AFFERRATO.  Add.  da  Afferrar*.  Se- 
gner.  Crii!,  intlr.  3.  53.  4.  Ed  in  premuta 
de'  circostanti  afferrato  quell'  infelice,  se  lo  por- 
tò a proseguire  le  sue  briteiniiur. 

*j  AFFERRATONE  Caia  alla  quale  t’af- 
ferra. 

• $ K per  metaf  Appicco,  Preletto.  « Bui. 
luf.  IO.  1.  Si  vuol  pai!iura|iertameutr,e  ordsua- 
lasnente,  acche  nou  abbiano  afferratolo  muso  ». 

I AFFERRATORE.  l'erba!,  ma ic.  di  Af- 
ferrare ; Che,  a Chi  afferra.  Bulini.  Dite. 
3.  90.  Vi  fate  perciò  ec.  afferratoci  di  porti 
stranieri,  e s|naiutori  e scavatori  di  monti  per 
trarne  I'  oro. 

•.  AFFERTILIRE.  Render  fertile,  lat  foe- 
mudare.  Salvin.  Georg,  lib.  4.  Il  fiume  Nilo  e 
il  verde  Egitto  Con  rena  negra  affertilisce,  e iis 
bocche  Selle  diverse  discorrendo  sbocca, 

AFFETTARE.  Coll  E tirella.  Tagliare 
in  fette  checché  sia.  lat.  dii  teca  re,  in  fru- 
tta secar a.  gr.  /uurrtùànw.  Ari.  ani.  63.  7. 
E quando  ella  euminciò  ad  affettare  il  pane 
rul  coltello,  alla  prima  fella  cadde  in  sul  desco 
uo  I or  neve  doro;  e virnr  affettando,  e ad  ogni 
fella  ueradea  uno.  Fr.  lac.  Tod.  [I.  13.  I.eiir.]. 
Tanto  )>aiie  iuiiaiin  affetto.  Che  hasleria  a un 
porchelto.  «;  tlalm.  7. 3 1 Essendo  un  giorno 
■mirine  ad  un  convito  ec,.  Non  SO  come  il  mag- 
gior detto  Nardino,  Nell'  affettar  il  pan  laglii.iv- 
i si  un  dito.  Magazz.  Colt.  79.  Se  ne  possano 
] anco  (da’ funghi)  affettare,  e infilzati,  seccarli 
I al  sole. 

«•  J I.  Affetterà,  diceti  per  simili!,  inai- 
gnific.  neutr.  pati,  del  Romperti , del  Re- 
ciderti che  fanno  i drappi  e umili  in  tul- 
le pieghe.  Magai,  teli,  icient.  5.  Così  le  tele 
| r i drappi  bagnali,  ove  I acqua  dentro  vi  si  go- 
I li,  sicché  paiano  asciutti,  a maneggiarli  li  trin- 
ciano r aftrtt»u»i. 

5 2.  Diteti  anche  per  liml/it.  del  Taglia- 
re gli  uomini  a pezzi,  lat.  caedere.  Morg. 
I 3.  71.  Ed  Ulivier,  eh' è pur  di  que'  di  Fran- 
| ria,  Que'  Sararini  affetta  come  pani.  E 73.  Ri- 
naldo lauti  quel  di  n'  affettava.  Che  iti  ogni 
lungo  pel  sangue  si  sguazza.  t Maini.  11.  41. 
Affetta  un  salta  e un  birra  col  compagno. 

AFFETTARE.  V.  A.  Dar  le  pieghe  a’ 
panni.  T.  d'arte  di  tana.  •;  Stal.  Calim. 
120.  E sieno  tenuti  ec.  di  non  dare  alcuno  (van- 
no ad  affettare  n nmendare  fuori  di  loro  rx>t- 
trga.  E appretto  : Niurni  affettature  temilo  a 
qurrt'alte,  affetti,  o farcia  affettare,  ec.  alcuno 
panno  oltramontano  da  alcuna  persona  non  te- 
nuta a quest' arte. 

AFFETTARE.  Co/l  t larga  telo  nelle  me 
voci  Iritil/abe.  Bramare  eoli  ansietà,  e ol- 
tre al  convenevole,  lai.  capere,  gr.  itti (hutìv. 
Oli.  Cam.  Purg.  17.  [310.]  Colui  che  disor- 
i nalamrntr  affetta  li  cibi,  non  mangia  per  vive- 
re, ma  vive  per  mangiare.  M.  Ciu.  rim.  [70.] 
Ch'  altro  già  nou  aflì.-ttu.  Che  veder  lei,  [^ir  di 
mia  vita  è pota). 

) I.  [Affettare , diceti  anche  del/')  Utar 
troppo  artificio  e tquitifezza  [nel  far*  una 
cosa,  o de//'  Utar*  una  casa  con  troppo 
artifizio,  o frequenza),  lat.  affettare,  gr.  a.*- 
Tacitisi»,  Bem.  rim.  54.  Dice  le  cose  sue 
srmplicrnieute,  E non  ilTriti  il  fjvellarToseJiin. 

• J 2.  (A  neutr.  pati.)  per  Adornarti  con 
artifizio.  Fr.  Giord.  Pred.  115.  Questo  toc- 
ca mollo  alle  donne,  le  quali  si  lisciano,  ed 
ornami,  ed  affettami. 

• $ 3.  E neutr.  alt.  Ostentare,  Far  mo- 
stra. S.  A goti.  C.  D.  8.  4.  Conciliasi  aebe  esso 
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(Piatone)  affettasse  d'osservare  il  famoso  co- 
stume del  suo  maestro  Socrate,  di  non  aflèr- 

I $ 4.  Talora  vale  Compiacerti  d’ima  coni , 
Andarne  tu  cerea  , Mostrar  per  està  una  qual- 
che predilazione  ed  affetto.  Tati.  Lei  san. 
Cai.  186.  Ma  all  incontro  Fiatone  e Tucidide, 
come  Cicerone  riferisce,  questo  concorso  { delle 
vocali)  con  isludiosa  cura  affettavano.  •:  Red. 
/eli.  4.  34.  Si  vale  (sere  Zucchera)  piò  rhe 
frequentemente,  aliai  va  affettando  i fra nte M- 
imi,  liceo  me  se  uè  vagliono  e gli  affettano  qua- 
si lutti  gli  altri  scrittori  di  quel  secolo. 

i $ 3.  I ale  anche  talora  Studiarti  di 
mostrare  una  qualità  che  non  ti  ha  ; cerne; 
Affettar  umiltà,  devozione,  e umili,  v.  AF- 
FETTATO, <,  |. 

AFFETTATAMENTE.  Avverò.  Qon  gran- 
de ansietà,  lat.  aitane,  gr,  òz/ptfiisf.  M.  A". 
II.  101.  Molti  bollili  e «ari  cittadini,  avendo 
preso  scopinone  e gelosia  del  dire  del  detto 
(«iovauui  rosi  affettatamente  iu  cuusiglio  ec., 

»'  andarono  ad  armare. 

5 Affettatamente , vale  eziandìo  Con  af- 
fettazione, Con  soverchia  arti  ficio,  e tqn i - 
mezza.  rarefi.  Erro I.  99.  Favellano  in  pun- 
ta di  lurrlielta;  cioè  troppo  lai  uni  la  meni  e e af- 
fettatamente. : lincei/.  Tib.  2.  11.  243. 
La  vanagloria  vuol  fare  apparire  quel  eh'  e'  non 

è,  e affittai  amente  ostentarlo.  •;  Pini.  Adr. 
Op.  mor.  3.  213.  I«c  donne  lisciate  e unguen- 
tate, ebe  portau  l'oro  e la  por|Kira,  appariscono 
curiose  c affellalameulr  abbellite.  Salvia.  An- 
no4.  Buon.  Tane.  538.  Per  iicherto  dichiamo 
sninfio  a uno  zerbino  affettatamente  attillalo. 
Ilel/in.  Irti.  Meni.  314.  Io  dubito  furie  che 
(Irridendo  il  Verso  di  Dante,  si  diventi  affetta- 
tamente breviloquente. 

. AFFETTATELA.  Lo  netto  che  Affet- 
tazione, ma  meno  usato.  Udrà.  Kit.  I.  30. 
Considera  esser  cosa  giovevole  al  lettore,  e de- 
bita a questa  parte,  I*  inserirci  la  definizioiie 
dell  ifli-ll  stessa.  * E appresto  ; Concbiudiamo 
ebe  I'  «fleti alesta  sia  madre  di  <|ue»ti  vitti;  del 
gonfio,  del  secco,  del  superfluo,  dello  snervato, 
del  freddo,  dello  stiracchiato,  dello  scura  e del 
vano,  cioè  di  quello  ebe  a spremerlo  non  si- 
gnifica quasi  nicol r. 

AFFETTATO.  [Add  da  Affettare,  Col- 
V E t/reff<ij.  l’agliaio  a fette,  lat.  ditsedut. 
gr.  [mit5[I()  Libr.  cur.  malati.  Uu  poco  di 
paur  affettato  e bollito  in  acqua- 

*•  S Affettata,  in  forza  di  luit.,  nell'uso 
vale  Presentilo,  Salame,  o cosa  simile  Ai 
maiale  affettato. 

: AFFETTATO.  Add.  da  Affettare,  cet- 
C E larga.  Bramato  con  ansietà.  Salvili. 
Prat.  Tote.  87.  E qual  mai  seguo  di  sflirttaia 
tirannide  punte  essere  iu  chi  la  generale  adu- 
nanza ce,  di  proprio  molo  convoca? 

4|  5 I.  Per  Artificiato,  Ricercato.  \si.  ar- 
tificiotus , affettatili,  gr.  nvTt~S(r,S«<;.  Fir. 
dite.  an.  19.  E tutto  quello  bisogna  Gire  con 
una  certa  randotu,  con  una  dunostrazsone  d'a- 
more e di  fedeltà,  e con  nna  certa  umiltà  e 
sommessione  non  affettata.  * E 85.  Se  quando 
tu  sarai  nel  cospetto  del  re,  tu  vede»  ebe  tut- 
to sospettoso  e ti  fissasse  gli  orchi  addosso,  e 
mostrane  un'  affettala  allnisiotie  per  udir  le  tue  m 
jiarole  re.,  lien  per  certo  cb'  egli  è mal  volto 
verso  di  te. 

^ $ 2.  Affettato,  \-ale  anche  Che  use  so- 
verchio artificio  nel  parlare,  o nello  seri — 
vere,  ed  anche  negli  alti,  o negli  abiti.  Fr. 
Giord.  Pred.  Le  femmine  «:he  vanno  per  la 
terra,  per  le  piazze  re.  affrtlate  e iusbamba- 
collate.  J Salv.  Avveri.  I.  2.  5.  Se  motteggiar 
vogliono  alcuni  di  lor  professione  ee„  diremo  ci- 
gli è bc lubrico,  egli  scrive  alla  boccaceevcde, 
egli  è troppo  affriUto.  Pal/av.  Tratt.  Siti. 
50.  Questo  vuol  dire  esiere  affettato,  rio*  ri- 
cercalo r«iu  affetto  e «ni  diligenza  supcriore  al 
pregio  dell*  opera. 

» J 3.  A’  in  forza  di  tust.  Udrà.  Kit.  I. 
28  Fnlgrnaio  é riposto  nel  numero  degli  affet- 
titi da  liregonn  latratilo. 

; J 4.  Affettato,  in  forza  ih  tust.  talora 
equivale  ad  Affettazione.  - Car.  lett,  1. 
137.  Vorrei  la  scrittura  appunto  come  d parla- 
le, cioè  che  avesse  del  corrente  usò  che  del- 
I affettato».  Ce*.  Diisert.  61  Morto  lui  f Ci- 
cerone) e caduta  colla  libertà  la  gioita  dell  e- 
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loqueit**,  ti  levarono  i declamatori  a darle  il 
guaito  del  tutto,  pattando  a II' affettalo,  «I  raffi- 
namento, alle  auliteti  ed  alle  arguti*. 

J 5 5.  Affettato , è anche  aggiunto  di  Co- 
sa, nello  quale  W è soverchia  artifìc  io.  Uden 
Bis.  1.  28.  Amiauo  Marcellino  storico  fu  gre- 
ro,  e tenue  latino,  ma  con  locuzione  ti  dura, 
impropria  e affi  ttai»,  che  c una  morte  il  leg- 
gerlo. Sale-in.  Prot.  'Jose.  I.  5,  La  purità,  la 
chi  arcai»,  la  grandett  i,  la  vivezza,  e talora  la 
pellegrinila  mm  affettata  et,  tono  accompagna* 
ture  ed  ornamento  della  favella,  che  formano 
la  tua  nobiltà. 

I S ®-  (garanti  affettata,  dicono  i Teo- 
logi Quella  che  è direttamente  coluto  in  co- 
sa importante  e arreiuria  a saperti,  a Mae-  1 
struzz.  1.  13.  Qualunque  veseuvo  ordina  che*  ' 
fico  d'altra  dioceii  tanta  lieruiia  del  suo.  su- 
periore  irieutemeute,  ovvero  con  ignoratila  af- 
Tettata,  è sosjm-so  per  li  u anno  di  uon  potere 
ordiuare.  E cap.  67.  Ma  non  è così  te  contras* 
tono  rei  al  amen  le,  imperocché  pare  che  lia  igut>*  { 
miti  affettala.  E cap.  71.  Altrimenti  sarebbe 
affettata  tgnoranzia,  la  quale  non  ite  uva  a.  *•  Se- 
gnar. Crisi,  iustr.  3.  IO.  4.  Si  forma  quella  ; 
maliziosa  ignoranza  ehe  noi  chiamiamo  affeU 
tala,  la  quale  invece  di  talvare  dal  peccalo  re., 
lo  raddoppia. 

AFFETTATORE.  V.  A.  Verbo!,  mate.  \ 
Chi  affetta.  Chi  fa  l'arte  d'  a frettare,  o 
di  dar  le  pieghe  a' panni.  Mene.  Tadd.  Borg. 
A Giuntino  r Lapo  affirttitori.  • ; Stai.  Calia i. 
63.  I patti  e le  convenzioni  che  i mercatanti  di 
Calimala  faranno  tra  loro,  l'uno  all’ altro, o clic 
alcuno  mercatante  faceste  coti  tintori,  allettato- 
ri ec.  faranno  efficacemente  osservare. 

AFFETTATORE.  [Ferini.  mate.  Coll  E 
stretta].  Colui  che  taglia  in  fette,  lai.  se- 
Ctor.  gr.  T9/ZtÙj. 

$ Per  metaf.  Buon.  Fier.  4.  4.  SI.  Di  quei 
bravi  a credenza  e primaticci.  Re  nugoli  e del- 
I'  aria  aflettatori. 

AFFETTATORE.  [Verbo/,  naie.  Coll' E 
targa].  Ansioso,  Bramato  oltre  a / «aie- 
nero! e.  Segnar.  Pred.  23.  I.  Erode  Metto,  quel 
vi  superbo  allettatore  di  onori  eziandio  divini, 
fu  da  Rio  percosso  bensì,  ma  per  man  di  un 
Angelo. 

i $ Vi ale  anche  Che  va  in  cerea  studio- 
sa aleute  di  checchessia.  Uden.  Sii.  1.  29. 
Per  queMa  ragione  A pelle  diceva  ehe  Protoge- 
ne  era  troppo  severi!  affettai  ore  di  squisita  cura. 
Saltin.  Annoi.  Mnr.  2.  (36.  Sallustio  fu  rri- 
Ur.itn  come  affettature  delle  voci  antiche.  E 
T'ras.  Tote.  1.  4.  Salutilo,  principale  autore 
della  Storia  Romana,  per  le  parole  e frasi  sue 
fu  taccialo  come  affettature  d'  antichità. 

.J  AFFETTATURA.  L Azione  del  ta- 
gliare in  fette. 

AFFETTATURA.  V.  A.  L'Arte  d'a  ffet- 
tare,  o dar  le  pieghe  a'  panni. 

••  J Affettatura,  dicati  anche  l'Azione 
dell'  affettare  t panni,  e delC  Effetto  di  que- 
sta azione.  Stai.  Ce/im,  113.  I quali  defini- 
scano e conoscano  delle  inquisizioni  che  fot* 
sono  ec.  della  tintura  e affettatura  loto  (de 'pan- 
ni). E appretto:  Postano  stanziare  e ordina- 
re del  prrzzo  e tataro  della  tintura  e affetta- 
tura quello  che  vorranno  e parrà  loro  che  bi- 
sogni. A 121.  Poivano  i tintori  e affettatoli,  i 
panni  de'  quali  non  dovessero  avere  prezzo 
d' affettatura  o di  tintura,  scrivere  nel  qua- 
derno memoriale  loro. 

. A FF  ETT A T UZZO.  Dim  di  Affettato. 
Salvia.  Prot.  Tote.  2.  92.  Questo  solenne  cri- 
tico ee.  rapprrvrnla  la  nostra  (lingua) come  uira 
vanerella,  e affettatuzza  calcante  di  vezai.  • : E 
Anno/.  Tane.  Bit  ini.  338.  Fo  ragione  che  il 
rittadino  ec.  nuu  diresse  pero  coll'  e larga  ec. 
ma  col IV  stretta,  siccome  fanno  alcuni  aflrtlatuz- 
zi  che  pretendono  di  parlar  leccalo,  e.  come  si 
dice,  in  punta  di  forchetta. 

. AFFETTAZtGNCELLA.  Dim.  di  Affet- 
taxione.  Dal.  Prcf.  Prot.  Fior.  [14. ] Chi  Sa 
che  tuttavia  in  queMo  così  florido  componimen- 
to non  trapassaste  qualche  affrtlazioncclla  non 
affatto  purgata  1 

) AFFETTAZIONE.  L' affittare,  che  àusa  - 

re  soverchio  artifìcio,  o sqnititessa  [ne! par- 
lare, nello  segivere,  nel  trattare,  n simile]. 
lai.  affé cfatio.  gr.  x«xo$8 \ix.  • Salo.  Avveri. 
1.  2.  5.  Se  adunque  sapctiero  ec.  che  rosa  quel- 


la sia  che  essi  chiamano  affettazione,  ragione  a- 
vrehbcro  di  biasimarla  re.  Ma  etti  per  affetta- 
zione intendono  la  purità,  la  bellezza  del  dire, 
la  scelta  delle  parole.  ; Salvia.  Ann.  Fier.  Buon. 
518.  Bisogna  nar  grazia  e forza  senza  affettazio- 
ne di  mano  in  maini  alla  lettura,  con  articolar 
bene  e scolpir  le  voci  ec.  Elei t.  4.  2.  311. 

Non  vi  paia  affettaaione  se  io  frappongo  queste 
parole  greche  perché  tono  spieg .ultissime. 

• $ Per  Mostra,  Ottani  a si  one.  « Tur.  Dar. 
Vii.  Agr.  393.  JiVI  principio  della  state  Agri- 
cola ebbe  in  casa  un  gran  colpo  per  la  molte 
duo  suo  figliuolo  d'un  anno:  ciò  comportò  non 
già  con  affettazione  d ambiziosa  costanza  [cc. 
né  meno  con  piaciutici  da  donna]. 

• : AFFETTIVO.  Add.  Che  procede  da 
affetto,  Che  consiste  nell’effetto.  Che  attie- 
ne ad  affetto;  ed  è lerm.  delle  Scuole.  Se- 
gnar. Crisi,  instr.  3. 7. 18.  Coputans,  con  l'u- 
iiionc  affettiva  che  mai  non  manca  tra  coloro  che 
sì  amano;  e copulare  appetent,  con  l'unione 
affettiva  che  spesso  si  desidera,  e non  si  ottiene. 
E 8.  16.  Questo  amore,  per  giungere  a grado 
giusto,  drbb’essrre  insieme  apprezzatilo,  insie- 
me affettivo. 

••  S 1.  Affettivo,  vale  anche  Che  può  ren- 
der affetto.  Che  ha  virtù  di  fare  impres- 
sione. Magai,  iett.  Al.  438.  Divengono  (le par- 
ticelle del  corpo  odoroso)  variamente  affetti- 
ve degli  organi  dell  odorato. 

• J J 2.  Orazione  affettive.  »*.  ORAZIONE. 

•J  AFFETTO.  CAPE  stretta.  V.  A.  Sust. 

Tcrm.de  lanaiuoli.  Affettatura.  Stai.  Calmi. 
184.  E a’ paoni  che  si  tìngono  in  Firenze  deb- 
bia estere  scritto,  a piè  del  costo  del  panno  sul- 
la Scritta  e sulla  handinell.i,  lo  prezzo  della  tin- 
tura, e l'affetto  di  quelli  panni. 

• AFFETTO.  Sust.  Passione  d'animo,  na- 
ta dal  desiderio  del  bene,  o dall’odio  del 
mate.  lai.  affeetus.  gr.  di«&t«$.  Pani.  Pnrg. 
23.  Secondo  che  ci  affigoii  li  deviri,  E gli  altri 
affetti,  Tnmhrii  ri  figura.  E Par.  13.  E poi  l'af- 
fetto lo  intelletto  lega.  Petr.  cani.  4.  2.  Che 
allentar  non  lasciava  il  duro  aflìrtto.  Pati.  Su- 
ini uggititi  nel  cuore,  ne'desidrrii,  e.  negli  affetti 
mentali.*  Sega.  Sfor.  6.  139.  Per  la  uatura  sua, 
che  era  in  sul  fiore  dellrtà,  e in  sul  calda  de- 
gli affetti. 

J I.  Per  Desiderio  semplicemente,  lat.  cu- 
piditas,  desiderium.gr.  ili  «Svizi*.  Dunt.  Par. 
3.  Li  itoMri  affetti  che  soltÉNifiaiamati  Sou  nel 
piacer  dello  Spinto  Santo,  Lctizian.  G.  F.  7. 
43  1.  Per  lo  grande  affetto  e volontà  eh' atea 
del  toc  corto  della  Terra  santa  [ee  .ordinò  rou- 
ciliu  generale  a Lione],  * Bus.  62.  Armami  se 
medesimo  offère  a empirre  gli  affetti  dell'Abate. 

s 2.  Per  Affati  one,  ned  tigni  fie.  de I $ I. 
lat.  henevolentia.  gr.  tfr/as*.  Petr,  gon.  244. 
Spesso  a me  tnrna  col  In  «alo  affetto.  Amm.  ant. 
17.  1.  9.  Non  mira  Iddio  il  dato,  ma  l'affètto; 
e però  meglio  riceve  chi  dà  piccole  cose  con 
affetto  graude,  elio  chi  di  le  grandi  con  affetto 
piccolo. 

I J 3.  Affetto,  termine  dei  Medici , Stato 
morboso  del  corpo  animale,  o di  alcune 
delle  sue  parti,  che  più  comunemente  dice- 
si  Affezione.  Salvia.  Ann.  Fier.  Buon.  504. 
Cosi  le  donne  dicono  effetti  isterici,  in  cam- 
bio di  affetti , rior  passioni,  infcrmiladi. 

• J4.  Affetti,  dicono  i pittori,  /' Espressio- 
ne, e la  rappresenta  zi  one  viva  delle  passio- 
ni sia  dell'animo,  sia  del  corpo.  V et.  f Op. 
Vit.  I.  282,  In  q uè  «l'opera  ee.  fi  vede  latto, 
secondo  il  sapere  di  quei  tempi,  ogni  cova  con 
molta  pratica  e disegno],  essendo  tutta  piena  di 
quelli  nlTetti  che  là  diversamente  far  la  natura 
a coloro  che  con  violenza  voti  fatti  morire.  E 
[3.  134.  Un  assetalo  che]  ber  a una  fonte  con 
grandissimo  e meraviglioso  affetto,  intanto  ehe 
par  quali  una  persona  viva  ehe  bea. 

• ; J 5,  Affetto,  è «ihcAc  lerm.  dei  gram- 
matici,,e  vale  lo  stesso  che  Accidente.  Farci, 
Frani,  var,  1.  Ili.  Favelleremo  ee,  di  tutte 
l’ulto  parti  dellorazioiie  a una  a una.  E perché 
ec.  bisogna  aurora  conoscere  tutti  gli  affetti, 
ovvero  accidenti  suoi;  |«erò  favelleremo  di  tutti 
gli  accidenti,  ovvero  affetti  dì  rsatrnna  parte. 

•J  5 ^ Affetto,  difesi  anche  alla  persona 
amata.  Bianc.  land,  tpir.kl.  Apprezzo  qua- 
si non  Tarò  un  fico  Per  sola  grazia,  caro  mio 
affetto. 

^ AFFETTO.  Add.  Disposto,  Impressio- 


nato. lat.  affeetus.  gr.  diaristi,.  Pass.  336. 
E però,  fecondo  le  passioni  c l'affezioni,  più  e 
meno  secondo  che  la  persona  é più  e meno  af- 
fetta e passionala,  intervengono  vari  e diverti 
sogni.  • S.  Agosl.  C.  D.  3.  2.  Gli  parenti, 
secondo  che  erano  affitti  nel  corpo  quando 
giacevano  insieme,  coti  li  principi!  delti  figliuoli 
concetti  poterli!)  essere  qualificati  ed  affetti. 

• $ 1.  Per  Intenta,  Applicato.  •«  Dani.  Par. 
32.  Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficili  di  dottore  assunte  ». 

J $2.  Male  affetto,  parlandosi  del  corpo, 
vale  Mal  disposto  di  salute,  è Car.  teff.  fi. 
207.  Il  mio  silenzio  cc.  procede  da  grande  offe- 
sa che  ricevè  dallo  scrivere],  la  male  affetta  mia 
complessione. 

I $ 3-  E Bene,  o Male  affetto,  parlandosi 
dell'animo,  vate  Bene,  o Male  intenzionato, 
Car.  Iett.  ined.  L 263.  Perché  da  lui  mede- 
simo confessò  d'esser  male  affetto  verso  questa 
casa.  . ; E Iett.  Fara.  3.  282.  Oltre  che  per 
Volontà  é anche  bene  aflrlto.  Hat.  tarpid.  29. 
Motis.  Cciariui  |km-o  fortunato  e mauro  bene 
aflrlto  nel  pontificalo  di  Urbano. 

• ; S 4.  Affiato,  per  Affé  lionato.  Benevolo. 
Car.  En.  5.  643.  Allor  gridò,  gioì,  temè  la 
gente,  birroni  era u de  Siculi  e de' Teucri  Gli 
animi  e i voti  zi  due  compagni  » fletti. 

: AFFETTI! ARE.  F.  A.  Impressiona- 
re, Rendere  affetto;  e si  usa  anche  in  ti- 
gnif.  neutr.  pass.  S.  Agoit.  C.  D.  12.  18. 
Non  è da  «lire  che  sia  affeltuilo,  come  se  nella 
sua  natura  non  si  fareste  alcuna  cosa,  che  non 
fosse  stata  innanzi.  Certo  chi  fi  affettila  ad  al- 
cuna rosa,  patijcc;  e ogni  cosa  che  patisce  è 
mutabile. 

AFFETTO ATO.  F,  A.  Add.  da  Affai- 

filare. 

AFFETTUOSAMENTE.  Avveri.  Con  mo- 
do affettuoso.  Con  affezione,  lat.  benevole, 
benigne,  gr.  til'ierSmi;  Bore  no v.  15.3.  La- 
sciata oltre  la  giovane  andare,  affettuosamente 
corse  ad  abbracciarlo.  Mor.  S Grog,  (2.  34.] 
Quautu  più  affettuosamente  fi  spande  dalla  par- 
te di  fuori,  tanto  più  è accecalo  nelle  cose  in- 
teriori. 

J E per  Cordialmente,  Svisceratamente, 
Di  cuore,  lai.  c c animo,  gr.  <x  &vtu©v-  Bore, 
nov.  60.  II.  Ed  altre  cose  assai  le  quali,  quan- 
tunque molto  afflrtliioi.imriilr  le  diresse  re., tor- 
narono in  niente.  E nov.  99.  34.  Se  voi  affettuo- 
samente amale  la  donna  vostra  ec.,  in  iu  parte 
alcuna  non  ve  ne  so  riprendere.  Cai.  Iett.  9.  E 
lo  raccomando  affettuosamente  a Vossignoria. 

A FFETTUOSISSI.M AMENTE.  Superi,  di 

Affettuosamente.  lat.  benevolentissime,  gr. 
Bili wàTUTtt.  Boce.  nov.  29.  22.  Ne’quali  pri- 
mi mogi  ugnimeli!  i affettuosi  suinamente  dal  coli- 
te cercati  re.,  la  donna  ingravidò. 

. AFFETTUOSISSIMO.  Sùperi,  di  Af- 
fettuoso, Affezionatissimo,  Cordialissimi’. 
lat.  benevolenti sfimns.  gr.  ràafvÌ7T*r0{.  Red. 
Iett.  2.  166.  In  queMa  lettera  vi  voglio  par- 
lare «ime  se  io  vi  fossi  fratello,  e fratello  »f- 
fettiiusisiimo.  A 243.  Abbiamo  in  questi  oc- 
casione fatto  insirmr  un  lungo  affrttiiniÌMÌmo 
discorso  delle  virtù  singolarissime  di  V.  S.  Ec- 
cellentissimi. 

• t AFFETTUOSITÀ,  AFPETTU06ITA- 
RE.  e AFFETTOOSITATE.  Astratta  di  Af- 
fettuoso. Uden.  Ni s. propina.  2.  56. 139.  Il  no- 
stro anscrrontiro  Chiihrrra  ec,  dimostra  una 
piacevolissima  e brillante  affettuosità  d'un  inna- 
morato. Salvin.  Prot.  Tote.  I.  237.  Soggin- 
gne  alla  grnntà  dell'antecedente  verso,  la  te- 
nerezza e 1'afTett notila  del  seguente. 

«)  AFFETTUOSO.  Add.  Pian  d'affetto. 
lat.  benevola s , amatorius.  gr.  Ces. 

loti.  Cic.  3.  201,  Non  è al  mondo  nomo  più  af- 
fettuoso di  lui,  né  che  a me  voglia  più  liene. 

•I  S Affettuoso,  vale  anche  Che  mostra,  o 
denota  molto  affetto. -Bore.  nov.  23.  (0.1-a  don- 
naee,  mossero  I affettuose  parole,  dette  dal  fer- 
ventissimo amante-  Dant.  Inf  5,  Si  forte  fa 
l'affettuoso  grido  ». 

AFFEZIONARE.  Rendere  affezionato,  lai. 
studiosum  redderc.  Segnar , Mann.  Mngg.  31. 
4.  [Ma  guarda  bene  che  non  hai  eiù  da  fare 
una  volta  sull,  ma]  qualunque  miti  li  avven- 
ga o di  vedere  o di  udire  ciò  rhe  può  affezionarti 
alle  vanità.  •;  E Mori.  29.  3. Ti  affezionere- 
sti di  modo  alla  volontà  tua,  che  ti  danneresti. 
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^ S /T  /*  tigni/.  neutr.  poti,  zSalv.  Spot. 
I.  I.  In  quel  tempo  che  «tetterò  alloggiali  nelle 
loro  cele,  ('erano  affezionati  a questi  due  gio- 
vani. Bhi m.  Fier.  9.  4 SO.  Non  creder  eli 'io 
moruii  allo  Sjiedale,  Ma  mi  ci  affezionai  lenza 
aver  male. 

AFFEZIONATAMENTE.  Avverò.  Conef- 
(«i.  teli.  61.  Si  rimanda  la  minute 
della  replica  dettata  dal  Signor  Ambasci  odore, 
che  tratta  eoli  noi  cuti  affezionai amenti*.  E 01. 
Mi  ha  onorato  e accomodati),  ancora  clic  etto 
il  nteghi.  al  buon  tempo  rolì  a fin  innatamente. 

. AFF EZION  ATISSIMA M E NTE.  Aw.  Su- 
peri. d' Affezionatamente.  Brulli,  Irti.  3.  [1 
46.)  Come  che  aia,  io  vi  abbraccio  affesiouatis- 
simimeute  mu  l'animo. 

AFFEZIONATISSIMO.  Super!. di  Affezio- 
nate.  liL  bene-olenti  isimns.  Sen.  ben.  Farch. 

3.  17.  Parimente  tarebbe  eo*<  'nfiuita  se  cornili- 
oaui  a raccontare  quanto  tua  Repubblica  aia 
ella  data  ingrata  serio  i buoui  cittadini,  e che 
le  erano  affezionatissimi. 

^ AFFEZIONATO.  .4,1,1.  Che  parta  af- 
fezione. I al.  benevolnt , stndiosus.  gr.  piì)(. 
Tut.  Dar.  «un.  4.  63.  Etaendogli  Tiberio  lar- 
go, e Ule  affezionai»,  che  ee.  lui  celebrava  per 
ino  utile  eumpaguo.  • « Totani.  Irti.  {I.  16. 
Ancora  cb  io  aia]  «tato  lungo  tempo  affezionato 
alle  angolari  «oltre  viri  u. [eccellentissimo Signo- 
re, non  è però  ch'io  non  abbia  cono  acuito  non 
avere  insili  qui  mentalo  li  vostra  grama).  Fine. 
Mari.  teff.  IR.  Voi  isou  m avrete  per  meno 
amorevole  e affezionato  verni  di  voi. 

! $ I.  E col  genti.  Cor.  teli.  3.  335.  Oltre 
all'essere  diligente,  obbediente,  amorevole,  e 
tanto  affezionato  del  nome  di  V.S.,cbenon  può 
se  ut  ir  munì  uaro  altro  padrone. 

5 1.  fi  in  fona  tit  flit.  Amico,  Che  ha 
iteti'  afelio.  Cecrh.  Corr.  4.  6,  Chi  picchiava? 
E un  voatro  affezionato.  •*  Tolom.  teli.  3.  36. 
Il  vostro  desiderio,  lignificatogli  per  le  ultime 
'oltre,  è alato  puramente  mono  da  amore;  anzi 
e alalo  amor  doppio,  1 uno  vrrau  i buoui  atudù, 
l'altro  vrrio  gli  afféasouati  sostn. 

;S  3.  Per  Dedito,  Inclinato.  « Agn.  Pand. 
(60.)  In  quello  sempre  fui  io  molto  affezionalo 
a ragionare  della  maaaeriaia  ». 

• S J 4.  Affezionato , diceti  anche  delle 
cote,  e rate  Che  mostra,  o denota  offri  ione. 
Cas.latt.  Tom.  Ut.  137.  Furono  replicale  amo- 
revoli e affezionale  parole. 

5 3-  [Riletto  egualmente  di  cota),per  Ca- 
ro, Diletto,  Fluorite.  Buon.  Fier.  3.  3.  7. 
No,  imi,  an  bea  io  quale  [novella)  E la  aua  af- 
fezionata. 

• J S 6.  Per  Impressionato  , Affettai  ma 
è F.  A.  S.  Ag.  C.  D.  li.  6.  Presupponemmo 
amendue  essere  affezionati  igualmente  dell'a- 
nimo r drl  corpo. 

. A F FEZION CELLA.  Dimin.  d' Affezione. 
Gal.  Siti.  44.  Oud'io  argomento  cb'e'l'abbia 
per  una  favola,  u per  illuaksai  del  eanuorchialc, 
o al  più  per  afTetioncclle  fatte  per  aria  (qui  in 
tigni/,  del  5 6).  J Coi.  Fit.  S.  Lnig.  fai.  lo 
nu  auto  un  po'  di  affezioncella  a quelle  scrit- 
ture in  particolare,  come  parto  della  mi»  mente. 

AFFEZIONE.  Affetto,  Pattione.  lat.  affe- 
rtilì. gr.  TÒ5o(.  Noce.  nov.  33.  3.  Pampinea  cc. 
più  per  la  aua  affezione  nsgnobbe  1 animo  del- 
ie compagne,  che  qilrllo  del  Re  per  le  parole 
aue.  Pati.  336.  E però,  arcando  le  piscioni  e 
1'  affezioni,  più  e meno,  secondo  che  la  perso- 
na è più  e meno  affetta  c passionata,  inlerveu- 
gouu  vari  e diverti  augni.  »2  Cavale.  Esp.Sinib. 
I.  33.  L' adesioni  nostre  ai  formano  secondo 
l'apprensione  del  rostro  intelletto  e della  nostra 
fede;  come  verbigrazia.  perche  credo  in  Dio 
putrutr  e giusto,  perù  mi  s'ingenera  a fletto  di 
temerlo. 

) f.  Per  Amore,  Benevolenza,  lat.  amor, 
henevolenfim.  gr.  tCrtotx.  Bore.  tsev.  16.  3.  E 
con  grandissima  affezione  la  persona  di  lui  • i 
suoi  costumi  considerando,  d'occulto  amore 
fervrnlrinenle  di  lui  i'  aerese.  Doni.  Inf.  16. 
L urrà  di  voi  e gli  onorati  nomi  Con  affinimi 
ritrassi  e ascoltai.  J Star.  E, ir.  3.  f 00.  I»  Im- 
peradorr,  avuto  il  prigione  in  mano,  e veduto  la 
benevolenti*  e 1' affezione  incredibile  di  tutto 
lo  evercitn  de'  nimici  verso  costui,  rispose  re. 

• J $3.  Dicesi  anche , per  simiht.,  degli  ani- 
mali. Dant.  Par.  83.  Si  come  quando  il  co- 
lombo m pone  Presso  al  compagno,  e 1 uno  e 


l'altro  pende,  Girando  e mormorando,  l' af- 
fezione. 

• { 5 3.  fi  detto  dell « pianto.  Sodar.  A- 
gric.  II*.  Hanno  (gli  alberi)  vane  e diverse 
affimon*  e complctnoni  e contrarietà. 

t J A.  Per  Brama , Desiderio,  lat.  dati- 
derium.  Ou.  Com.  Inf.  33.  333.  Queste  pa- 
role a Virgilio  dell'auture  sono  chiare,  nelle 

Inali  inoltra  sua  affezione  di  saper  certa  cosa. 

' Purg.  36.  479.  In  questi  versi  denota  cc. 
la  grande  affezione  ebe  queste  anime  ave-ano  di 
sapere  per  quali  meriti  tanta  graaia  era  data 
da  Dio  all'autore. 

• J J 3.  Affezione,  vaia  anche  Cura,  Pre- 
mura, Sollecitudine.  Cai.  teff.  Sor.  340.  Si 
rompe rrà  quell' ufficio  che  sarà  migliore,  per 
quel  prezzo,  con  quella  diligenza  ed  «flcaionc, 
che  farebbe  ella  stesse. 

• S •-  Ter  Effetto,  Qualità,  Modo.  Gal. 
Sagg.  49.  Di  qui  si  cara  un'altra  dottrina,  cioè 
che  le  nubi  loie,  ed  anco  tutta  la  via  lattea,  in 
cielo  non  uni  niente,  ma  sono  una  pura  affe- 
zione dell 'occhio  nostro  re. 

• J 7.  Affezione.  T.  Medico.  Stato  morbo- 
so del  corpo  animale,  o di  alcuna  delle  tue 
parti. \al. pestio,  gr.iretflof.*;  Lib.  cur.febbr. 
39.  Aliquante  fiate  i rotidiena,  sì  come  ti  puo- 
te  vedere  in  quello  fèbneilanle,  il  quale  so- 
pravieue  d' affezione  di  cuore  e di  stomaco. 

• 2 S *.  Prezzo  d' affezione,  ilieezi  nell' uso 
Quello  che  è maggiora  del  costo  reale,  e 
ordinario  di  nna  rota. 

A FFI AMM ARE.  Infiammare,  e ti  usa  an- 
che a / neutr.  e neufr.  pati.  lai.  infiammare. 
gr.  pifyn».  • Cavale.  Spece.  Cr.  346.  Quan- 
to più  legno  ri  metti  (mi  fuoco),  tallio  più  cre- 
sce ed  affiamola. 

A FFI  AMMATO.  Add.  da  Af dammare. 
lat.  infiammatili-  gr.  piryè^rvsj. 

$ È per  meta fi  Mor.  S.  Greg.  I-a  senta  pre- 
diceaione  non  diventa  a dia  ramala,  se  scui  sola- 
mente per  I'  ardor  della  carità.  Frane.  Sacch. 
Rim.  Russa  la  veste  sia,  tutta  affiammita  D'  a- 
raore. 

•2  AFFIATARE,  ffeutr.  pan.  Foce  del- 
l'ino. Diceti  Affiatarti  con  uno,  per  Con lin- 
ciare a prender  con  atto  una  certa  dimesti- 
che t za. 

• 2 S Affiatarti,  dicati  anche  dagl'  istrio- 
ni, e dai  cantanti  del  Concertar  bene  tra  lo- 
ro le  loro  parti  ;fifipne:  Bisogna  affiatarsi  me- 
glio. Non  sono  ancora  affiatati. 

• 2 AFFIATATO.  Add.  da  Affiatare. 
AFFIATO.  Add.  di  quattro  sillabe.  Che 
paga  fio.  Feudatario,  lat.  iti  pendi  ariut,  ve- 
rticali!, dient.  gr.  silònn-  G.  F.  18.  38. 
8.  E più  altri  cavalieri  oltramontani  r’  anda- 
rono per  avere  il  perdono,  e chi  affiato  della 
Chiesa.  E 7.  83.  I.  Ciascuno  per  se  teneva 
gran  corte,  e con  multi  cavalieri  affiati  rivi- 
rata. 

s Affiato,  vale  anche  Dato  in  feudo.  Guitt. 
lett.  36,  (70.]Obbedirnte  ad  alcun  buon  signore, 
da  cui  teneste  tutto  il  podrr  rostro  affiato. 

AFFIBIIIAGLIO.  Fermaglio,  lat  ./buia, 
bulla,  gr.  TUebtn-  O.  F.  10.  134.  f.  (Essen- 
do le  donne  ai  Firenze  molto  trascorse  in  so- 
perchi ornamenti  di  corone  ec.,  e]  affibbiagli 
di  perle,  e di  pietre  preaiose  al  petto,  con  di- 
versi segni  e lettere  ec.,  [fue  sopra  ciò  prov- 
veduto). 

A FFI  BRI  AMENTO.  L' affibbiare,  e TAf- 
fi binatura  siesta,  lat.  nejcni,  ad  filmi  alio. 
Amet.  33.  I vestimenti  ec.  infino  alla  cintura 
con  simile  affibbi  amento  ristretti,  commenda. 

^ AFFIBBIARE.  Propriamente  Congiu- 
gnere insieme  con  fibbie,  e anche  con  aghet- 
ti, stringhe,  bottoni,  gangheri,  e limili  ; e ti 
ma  ancora  nel  tentim.  neutr.  pati.  lat.  ad- 
fibulare,  connettere,  gr.  •gtpOoòt.t.  Dant.  Inf 
31.  [Io  ne  vedrà  ( parlati  de"  giganti)  trenta 
gnu  palmi)  Dal  luogo  in  giù  dov  ' n«Si  ('affib- 
bia il  manto.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  Uno  sta 
allato  a san  Piero,  e va  la  mattina  in  San  Pie- 
ro, affibbiandosi  due  bottnui,  c ba  il  perdono. 
• 2 Giambull.  Sit.  Inf.  131.  Se  bene  il  manto 
o mantello  nostro  ordinario  si  affibbia  nel  prin- 
cipio del  petto,  il  manto  nondimanco  pontifi- 
cale si  affibbia  molte  più  barn». 

$ I.  [ Affibbiare  un  pugno,  una  mazzata, 
e simili  ad  uno,  l ‘ale]  Tirare  [ad  uno  un 
pugno,  una  mazzata,  e limili).  CVtrA.  Ine. 


4.  4.  Io  sento  cogliermi  Qua  sulle  corde  una 
mattala;  ed  ecco  Affibbiarmene  un' altra. 

$ 8.  Affibbiarla  a uso,  vale  Accoccar- 
si iA  a. 

$ 3.  Affibbiarsi  la  giornea,  [di ceti  pro- 
verbialmente del  Prenderà  a sostenere  una 
cosa  con  tutta  I energia  ; e più  specialmen- 
te di  chi  presume  di  giudicare  d' alcuna 
.osa),  v.  GIORNEA. 

» $ 4.  Affibbiarti  le  icarpelte,  vale  Fug- 
gir con  fretta  di  qualche  luogo.  Atlegr.  374. 
Che  è valuto  affibbiarmi  le  scarpette  ? 

• $ 3.  Affibbiare  bottoni  tenta  ucchielti, 
vale  Sboi toneggt are , Infamare,  lai.  pro- 
brum  impiagare,  gr.  èitioiytn.  Farch.  Er- 
col.  69.  Dire  astutamente  alcun  motto  contro 
a cbiccbeasia,  per  torli  credito  e riputazione, 
e darli  biasimo  e mala  voce,  il  che  ss  dice  an- 
cora appiccar  sonagli,  e affibbiar  bottoni  senza 
Ucchielli. 

AFFIBBIATO.  Add.  da  Affibbia  re. [Diai  ) 

5,  Greg.  I.  4.  Ed  ecco  JdnjM»  queste  parole) 
Equizio  tornava  con  la  la  Ice  fienaia  in  collo, 
calcalo  di  calzari  affibbiali  e multo  vili. 

AFFIBBIATO!!).  La  parte  del  vettimen- 
tor  lime  *'  affibbia.  Libr.  Altro/.  Nella  gam- 
ba diritta,  • nell  affibbiatolo  delle  brache. 

*•  S Affibbiatolo,  dicesi  anche  Ogni  ar- 
nese che  aerea  ad  affibbiare  ; Fermaglio. 
Cap.  Comp.  Dite.  Sten.  131.  Un  libro  chia- 
malo Morte  di  Dto  ec.,  legato  in  tavole,  col 
fondello  di  cuoio  verde,  a due  affibbialo*.  K 
13).  Un  libro  in  volgare  della  Vita  de' SS.  Pa- 
dri ec.,  legato  in  tavole  di  cuoio  bianco,  coper- 
to, con  due  affibbialo!,  con  le  curreggiuole  di 
cuoio  rosso. 

AFFIBBIATURA.  La  cota,co»  che  taf- 
fibbia.  lat  .fibula . India,  gr.  JTtpdvij.  Amet. 
33.  Egli  Ir  bcu  fatte  braccia  in  islrettsssius  ma- 
nica, dall' omero  tnfino  alla  issano  aperta,  cd 
in  alcune  parti  con  uh  tesate  affibbiature  con- 
giunta, in  sé  le  loda.  Lib.  Amor.  B.  67.  L'a- 
manaa  può  rirevrrc  lietamente  diicnminalc, 
treccierr,  ghirlanda  d oro  o dannilo,  affibbia- 
ture, cinture,  speerhi,  borse  e cordelle. 

S I.  Affibbiature,  ti  dica  anche  L"  affib- 

$ 8.  E vale  aneora  la  Parte  del  vczti- 
menfo,  ove  Taf  fibbia  ; e propriamente  gli  Oc- 
chielli, T Occhiellatura.  Quad,  Coni.  Fura 
per  fregiatura  e affibbiatura  <1  «riputo,  e per 
due  aaclla  e |mr  bulloni  d'arieuto,  che  tolse 
j«er  la  moglie  d Andrea.  *2  Giambull.  Sit. 
Inf.  120.  Se  noi  sapessimo  la  affibbiatura  del 
manto,  ormino  t«if  trovato  qucliu  che  si  cercdr 

APPICCARE.  [F.  A.)  Ficcart.  U.figer*. 
gr.  tnnróvflU. 

S 'Per  meta/.,  in  tigni fic.  neutr.  pati,  va- 
le Ficcarli.  Ott.  Com.  Inf.  29.  [MI .)  Sono 
popoli  (i  Mimudoni)  die  molto  s' (ficcano 
nel  guadagno. 

AFFIDATOLA.  V.  A.  Confidenza,  Li- 
bertà. Baldev.  Comp.  Dramm.  9.  13.  Padruu 
mio.  Scusale  C affidanti  Chimi  piglio  con  vos, 
ditemi  il  vero  : Siete  stalo  ora  qui  ? 

AFFIDARE.  * Fidare , Commettere  all'al- 
trui fede.  laL  alictiiut  (idei  comminerà,  de- 
p onere,  gr.  iTUMtlgtlMNI.  Fit.  SS.  Pad. 
[3.  233. Jlu  ti  voglio  affidare  uua  credenaa;  e 
credimi,  se  tu  la  rivelerai,  e non  farai  con  io 
ti  dirò,  io  li  venderò  a barbari.  2 Cren.  Mo- 
rali. 261.  Con  uno  else  giuochi  ec.,  non  t'im- 
pacciar con  esso  in  affidargli  il  tuo,  o commet- 
tergli tue  faccende. 

Jj  J E in  tigni fie.  neutr.  pati-  [Fidarti, 
Commetterti  eli'  altrui  fede.  Rimetterti  in 
ehi  T uomo  sì  fida),  lai.  te  credere,  fidare, 
confiderà,  gr.  6«  pilli-  Sen.  Piti.  S ella  a 
questi  beni  fuggentissimi  s'affida,  ell'é  tosto 
abbandonata.  Cren.  Mordi.  [237.)  Però  dico 
ch'io  lei  iti  tutto  non  t'  affidi.  • Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  396.  Come  ci  dobbiamo  a Dio  affida- 
re, e come  egli  ka  per  male  il  non  affidarseli, 
assai  è detto  ee.  i co  Deludo  in  somma,  ebe  ea 
dobbiamo  rendere  si  nostro  fattore,  e affidare* 
di  lui,  c iu  lui  confortarci. 

2 S 3.  E per  Aver  fidanza,  Sacrare.  lat. 
confidare.  <•  Amet.  70.  Ma  affidannusi  di  dare  a 
ciò  riparo  [alla  mancanza  d'acque],  delibe- 
rarono [che,  sansa  più  cercare,  quivi  si  fermi- 
no i passi  loro).  Car.  lett.  8.  87.  Vi  amo.  • vi 
■timo  molto  più  eh  io  non  mi  affido  potervi  mo- 
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••r *r*  con  le  parola.  E 115.  Non  nTaffidauiJu  di 
potere  esprimere  cou  parole  la  grandmai  del 
contento  che  io  ho  tentilo. 

$ 3.  Per  Assicurare.  lai.  tutum  redder e. 
gr.  Baprù-iU ».  Petr.  som.  139.  Che  « ella  mi 

venia,  amor  m affida.  : Car.  Eneid.  1.  733. 

i vide  cola,  Cbe  tema  eli  tremò,  speme  gli 
accrebbe,  E di  pace  uUìdnllo  « di  salute.  E 3. 
140.  Or  quale  o terra,  o mare,  o loco  altro* 
ve,  Sari,  tubero  me!  che  mi  raccolga,  0 cbe 
m » Unii  ornai? 

I § 4.  Per  Dar  fidante.  Segner.  Sfatti. 
Utt.  decite.  Quatta  mede  noia  umanità  è «tata 
quella  che  di  vantaggio  mi  ha  ijui  a Adito  ad 
riporre  a V.  S.  llluttriaa.  questi  tenti. 

S S 5.  E neutr.  pass,  per  Fidarti,  si t si  cu- 
ra ni , Arri schiarii.  « ti.  F.  8.  SO.  4.  Il  Re 
Adoardo  ec.  non  t'affidò  di  dimorar*  in  Fian- 
dra 

• I 5®.  Per  Rassicurarsi,  Pigliar  untata. 
Fit.  SS.  Pad.  S.  OS.  Poi,  mirandomi  e affi- 
dandoli, Ah-udo  ch'io  era  uomo  e non  fantatia, 
pretemi  per  la  meno.  E 330.  Lo  quale  (icone) 
vedendo  (l'abate  'Ansima),  temette  molto  ec.; 
ma  pure  affidandoti,  fece  il  tegno  della  croce. 

; $ 7.  Per  Difendere,  Salvare.  Ut.  difen- 
derà, servare.  Cas.  son.  49.  Da  questi  con 
pietate  acerbi  e crudi  Nemici  ec.,  tu  cbe  puoi 
ni  affida.  E 33.  Nulla  in  tue  carte  uont  fag- 
gio antica  o nuova  Medicina  ave  cbe  d'omor 
niffidr.  E cans.  1.  Qual  folla  telva  in  Alpe, 
o scoglio  in  onda  Chiuso  6a  cbe  m asconda;  E 
da  quell'arme,  ond  io  pavento  e tremo.  Della 
min  vita  affidi  almen  l'estremo* 

•;  5 •.  P*r  Munire.  Buon.  Sai.  88.  11  buon 
campion  cbe  aspira  a portar  palma  Sovra  l'a- 
rena dell’ angusto  agone.  Di  (erro  affida  l una 
e l’altra  palma. 

• : AFFIDATA  MENTE.  Aw.  Con fi  dama, 
Sansa  limare.  Coll.  SS.  Pad.  S.  (3.  il.  Ap- 
prendi ec.  addomaudare  quella  gracia  dal  Si- 
gnore, colla  quale  In  poto  affidalamenlt-  can- 
tare d òpera  di  verità:  il  Signore  re.  A' ti.  8. 277. 
Provando  che  non  era  ne  per  colpa  d a 11  una 
nè  di  carne,  tcntensiarowo  che  ai  dovette  co- 
municare affidatamente. 

AFFIDATO.  Sust.  Chi  è Sdato  all  altrui 
fede.  Fr.  Ime.  Tad.  [8.  11.48.)  Amor,  cou  men- 
te stese  Fai  tltre  il  tuo  affidato. 

AFFIDATO,  Add.  da  Affidare.  Ut.  (-anf- 
ana, fretti  t.  gr.  bxpdi i*.  Fr.  Gìord.  Pred. 
R.  Stanno  quieti,  e col  cuore  affidato  nella  tua 
miten cordia  •;  Segnar.  Crisi,  instr.  I.  I.  1 
quali  ( filoso fi J»  affidati  rolla  scorta  del  loro  in- 
gegno, tono  incorsi  in  errori  portentosissimi. 

• ; AFF1DATORE.  f erii  mate.  Cbe  o Chi 
affida. 

• AFF1DATRICE.  Farò.  femm.  Che  af- 
fida. Salvia.  Pros.  Sacr.  [30.  Laonde  questa 
gran  conversione  di  Paola  ella  è ec,  una  teor- 
ia affiti  atri  re.  e un  pigna  di  sicura  speratisi], 

AFF1EBOLARE.  [F.  A.  La  stasi»  che 
Affievolire},  lai.  debilitare,  gr.  tfotiàlvci» 
Aed.  Un.  occh.  124.  Truovati  novellamente 
(gli  occhiali  i per  comodità  delti  poveri  vec- 
chi, quando  affirbolaiio  del  vedere. 

AFFIEBOLIMENTO.  [ F.  A.  Lo  stesso 
che  Affievol  intento}.  Ut.  debilitai , lassi! li- 
do, infirmiteli,  gr.  «»àl» li«. 

AFFIEBOLIRE  [F.  A.)  Lo  stesso  che  Af- 
fiebtdare.  G.  F.  8.  2.  (.  Per  fortificar  lo  Usto 
del  |>opol»,  e affiebolire  il  podere  de  grandi. 

5 Ih  signi fic-  nnitr.  est.  lai.  debilitare , 
de  fiere  gr.  ffv»tvi7x.  G F.  9.  137.  8 Per  la 
qual  cagione  la  (orsa  del  reame  d Inghilterra 
molto  a llie boi  io. 

AFF1EBOUTO.  [F.  A.)  Add  da  Affiebo - 
lire.  Ut.  accisHt.  gr.  Kr2tv^.  G V.  6.  14- 
1.  I Sauri!  vergendosi  mollo  guasti  di  lor  con- 
tado, e li  lor  (orsa  e potensa  molto  affiebolila, 
si  richiesero  di  pace  i Fiorentini. 

AFFIEVOLIMENTO.  [ Fi  croi  essa , Debo- 
le sta,  Fiocchetta , Accasciamento}.  Lib.eur. 
molati.  Prvovano  tempre  grande  affievolì  men- 
to della  persona. 

AFFIEVOLIRE.  [ Indebolire , Scarnare  di 
forte.  Spassare}.  Ut.  debilitare,  gr.  lf«s- 
Stve7». 

AFFIEVOLITO.  Add.  da  Affievolire.  G. 
F.  1.  35.  4.  E p«r  più  difètti  tremati  e affie- 
voliti, si  ai  partirono  dall  assedio. 

AFFHiERF.fe  AFFIGGERE].  F.L.Attac 
Focabolerio.  — I. 


care,  Appendere,  ìal.affigere.gr.KpOiXffto». 

; /e.  Fur.  35.  18.  All'  Immortali Ude  il  luo- 
go è sacro.  Ove  uua  belli  ninfa  giù  dal  colle 
Viene  alla  npa  del  Idèo  lavacro,  E di  bocca 
dei  cigni  i nomi  lolle;  E qnrlli  effige  intorno 
al  simulacro.  Car.  Eneid.  1.  408.  l'adoa  fon- 
dò, potè  de’Teucri  il  seggio,  E diè  lor  nome, 
e le  lor  arnu  affisse. 

• JS  I-  dffigere,  parlandosi  di  leggi,  ban- 
di, e simili , vale  Renderli  pubblici  attaccan- 
doli a’ muri.  Segnar.  Pred.  Pel.  Ap.  IO.  15. 
Presto,  presto  (griderà  allora  qualcuno),  ai  suo- 
ni all  arme,  si  apprestino  le  censure,  ai  affigl- 
ilo i cedo  Ioni.  : F tv.  Dite.  Ara.  3.  Come  è 
gii  stalo,  con  decreti  e editti  da  affigerii,  op- 
portunamente e seguito. 

;5  4.  Per  Dedicare,  Consacrare.  Car. 
Un.  9.  831.  E se  t 'appesi  E se  t 'affissi  mai  te- 
schio nè  spoglia  Di  fera  belva,  or  mi  concedi 
ch'io  Questa  gente  scompigli. 

I S *•  Per  Figgere,  Conficcare.  Eoi  il.  Ovid. 
Rem.  Fior.  8.  88.  Certe  tnuuagin  finge  Di  ce- 
ra c lana,  ed  acutissimi  aghi  Entro  a' lor  cori 

1 S 4.  A/figere,  vale  anche  Con  giunger  e, 
Unire.  Farch.  Ercol.  173.  Alcune  d esse  {par- 
ticelle) • ’ affiglino  solamente  a*  nomi,  e alcune 
solamente  a verbi.  E appresto:  In  che  modo 
t affigonn  elleno? 

§ 5.  Per  Affissare,  lai.  figere,  affi  gore.  gr. 
«yi^trUi.  Dan/.  Inf  18.  Perciò  a figurarla 
gli  occhi  affissi. 

S 8.  K neiitr.  pass.  Dan/.  Inf.  14.  Poco  più 
oltre  1 centauro  s'affisse  Sovra  una  gente. 

$7.  Pui-e  neutr.  pass,  vola  Fermarti  qua- 
si immobile.  Ut.  ir  figere,  consistere,  gr. 

B««f.  Purg.  II.  Liberamente 
uel  campo  di  Siena,  Ogni  vergogna  depoi! a, 
s'affiase.  E 18.  Io  sono  Oreste,  Passò  gridando, 
v anche  non  s'affisse.  Esp.  Fang.  La  stella  ec. 
andava  diiianxi  a loro,  inno*  rbe  grugnendo 
s' affisse,  e stette  di  sopra  a quel  luogo  dov’e- 
ra  il  fanciullo. 

$8.  Per  Impressionare,  Modificare,  lai. 
affi  cere.  Dant.  Purg.  25.  Secondo  die  o af- 
figou  li  ditiri,  E gli  altri  fffètti. 

AFFIGURAMENTO.  Lo  affi  gara  re.  Ut. 
i-ecognitio.  gr.  diótxpti m.  Guitt.  Irli.  Proccu- 
rai  di  sfigurirlo  in  qnella  Unta  moltitudine, 
ma  lo  affiguramento  non  rbbe  effètto. 

• { AFFIGLIARE.  Rappresentare  co I 

messo  del  pennello,  dello  scalpello,  e simi- 
li. laL  esprimere,  gr.  Tav.  Rii. 

33.  Lo  Rema  Lotta  ec.  la  fe  disegnare,  e sfigu- 
rare in  una  tavola.  E 58.  Inumai  che  Tristano 
si  partisse,  egli  fece  dipingnere  in  figura  la  bella 
Isotta  er.,  w ti  gliele  sfigurò  uno  maestro  del- 
la città  di  Gìpi. 

AFFIGLI  RARE.  Di  scemerà,  Raffigurare, 
Riconoscere.  Ut.  agno  tee  re,  disfamerà,  re- 
t oguoscere.  gr.  Óizxpist tu.  Dant. taf.  44.  Che 
come  io  odo  quinci,  e non  intendo,  Così  giù 
veggio,  e niente  sfiguro.  Bore.  Fis.  17.  L il 
detto  Dio,  in  forma  femminile.  In  un  fronauto 
bosco  alligarsi.  •;  E 40.  Nel  viso  che  damor 
sempre  par  ch'arda,  Affiglimi  mirande  eoa  di- 
letto, Cbe  cortei  era  la  bella  Lombarda. 

J J 1.  Neutr.  asso!.  Immaginare,  Pensare, 
& ispettore.  Ut.  palare.  Star.  Mas.  13.  Io  vo- 
glio fare  con  voi  patto:  e questo  diceva  la  don- 
na a grande  maestria,  accio  ch’ella  non  potesse 
sfigurare  rh'elU  finse  sua  madre.  •!  rii.  S. 
Enfros.  400.  Aveva  parlato  eoo  laro  in  lingua 
greco,  acciocché  non  potestono  sfigurare  di  lei 
alcuna  cose. 

• 52.  Per  Attimigliare,  Paragonare.  Fr. 
Giord . 493.  Dico  prima,  eh' è asaimigluta  (la 
croce)  e sfigurata  al  chiavello.  •.  E 494.  La 
quarta  cosa  a che  è » figurila  U croce  di  Cri- 
sto, ai  è l'éncun  della  nave. 

J§3.  Affi gnra re, vale  anche  Imitare,  Rap- 
presentare. Salvia.  Disc.  4.  33.  Lai  sordida 
lusinga  er.  è una  mascheri  d'amiciaia,  cbe  U 
contraila  sa  bene,  e ]’ sfigura,  e t appropria,  che 
ehi  non  ne  prende  ben  guardia,  di  leggieri  I una 
r ramina  dalla  lira. 

• J A.  Af  figurare,  dicasi  anche  delle  vo- 
ci che  rappresentano  a noi  1‘ immagine  del- 
le cose  che  significano.  Salvai.  Pros.  Tose. 
4.  49.  Ijp  parole  tono  sigillo  ed  impronta  del- 
le mie  medesime,  eoi  esse  afigurano  talora  ed 
appropriano  eoa  tal  giuste  111  ed  enfasi  e mal- 


li! 

sa  ed  allusione  dt  suono  e*.,  eh*  per  poco  dal- 
le piedetuue  rappresentate  cose  m scambiano. 

;S5.  Per  Descriverà,  Rappresentar  col 
discorso.  Ut.  descrittore.  Oli.  Com.  Purg.  7. 
99.  Ed  a dimostrare  U grandetta  della  degnt- 
tade,  alla  quale  fu  nel  mondo  eletto  ec-,  sfi- 
gura la  sua  prima  vite.  Salvia.  Pros.  Tose.  4 
80.  PaSMouc  veramente  (quella  dell'amore), 
quando  s'impossessa  dòn  cuore,  tempestosa  e 
crudele;  per  mi  sfigurare  ed  appropiare  non 
vi  ha  colore  poetico  tanto  vivo,  ne  lume  di  di- 
re lauto  acceso,  che  nou  resti  al  di  tolto  della 
veementi  di  quella. 

• ; J 8.  Affi  furare,  talora  vate  Signifi- 
care, Dinotare.  Star.  Mos,  14.  Pigliò  la  co- 
rona (il  fanciullo !,  e trattegliele,  e gittolla 
io  terra.  Allora  lo  Re  lo  u recò  molto  a noia 
e a onta,  e incontanente  mandò  per  gli  savi  anm, 
e disse  loro  quello  cbe  sfigurava. 

S 7 .E  neutr.  pass,  vale  Figurarsi,  Im- 
maginarti. 

*;  $ 8.  A Sfigurarti  ad  uno,  per  Rapare- 
tenlargliti.  Andargli  i unenti.  Coni.  Rim. 
ined.  28.  In  lei  spero  e mi  specchio,  e ciascun 
pio  Suo  atto  amante  io  nota,  e il  dolce  sguardo, 
Cbe  fa  di  marmo  chi  gli  si  affigura. 

AFFIGURATO.  Add.  da  Affigurare. 
Assomigliato.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  113. 
La  seconda  mesta  ec.,  sfigurata  alla  seconda 
legge  scritta  delle  tavole  di  Muises,  che  fu  par- 
te tra  chiara  e torbida. 

• $ 1.  E per  Riconosciuto.  Frane.  Sacch. 
mov.  143.  Come  un  altro,  per  essere  sfigurato 
d essere  mulo,  si  scornò  in  forma,  cbe  sempre 
fu  nimico  di  chi  gli  lo  disse. 

I $4.  E per  Rappresentato.  Salvia . Ann. 
Fier.  Buon.  522.  Ove  u vede  lo  «fono  de'Gi- 
ganti  sfigurato  colle  voci  e col  numero. 

AFFIG ORAZIONE.  [F.  A.]  Affiguramen- 
to, [ Riconoscimento ].  lat.  recognitio.  gr.  ccvó- 
yvMTi;.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Molto  ri  file  al- 
legrato nella  sfigurinone  del  sauto  maestro. 

. AFFILAMENTO.  Lo  affilare.  Belli». 
Dite.  [1.  15.]  l>a  tali  scorrerie  di  ruota  ne  se- 
gue l' affilamento  del  ferro  cioè  nc  segue;  cbe 
egli  m fa  di  mio  tagliente,  tagliente. 

AFFILARE  Assottigliare  iltagliu  a' ferri 
taglienti,  Dare  il  filo.  lat.  acne  re.  gr.  itis- 
eli». A m.  A! am.  san.  18.  Io  porto  indosso 
un  così  rtrau  mantello,  Cbe  mai  barbier  v'afi- 
leria  rasoio. 

• J § 1.  E per  Aguzzare,  Appuntare,  Far 
più  acuto  e pungente,  lat.  acuere.  gr.  *Tts(w- 
Hir.  tiuid.  Cavale,  rim.  15.  Io  presi  di  pietà 
tanto  valore.  Ch'io  giunsi  amore  che  affilava  i 
dardi.  Salvia.  Georg,  fib.  1.  Affilati  altri  i pali 
ed  i forconi,  E con  salcio  d’Amelia  legan  viti. 

*;  $4.  Affilare,  (gì le  anche  Assottiglia- 
re, Render  sottile. 

$ 3.  In  sigmfic.  neutr.  pan.  Affilarti, 
vale  Far  file  , Mettersi  in  ordinanza  per 
lunghetta  l'un  dopo  i altro,  lat.  ordinare 
se,  in  morrai  indagini t sa  constituare.  gr. 
Trottò  tv  tivou.  M.  F.  9.  44.  Se  n'  andarono 
in  tu  la  Magra,  e a' affilarono  uomo  «nnaiiii  a 
uomo,  e misturo  in  camraioo. 

I 5 4.  £ per  Difilarli.  Car.  Eneid.  4.  47. 
Noi  di  paura  sbigottiti  e smorti  Chi  qua,  chi 
U ci  dispergemmo;  e gii  angui  S'affilar  drit- 
tamente a Leocoonte.  > E 5.  323.  Sol  restava 
('limito:  e verso  lui  Affilandosi  al  fin  quasi 
del  carso,  Con  ogni  sforno  il  segue,  e già  Vin- 
ca! sa. 

S 3.  Affilare,  vale  anche  Metter*  a filo. 
Stimolare,  Invogliare,  lat.  ex  timnlare,  a- 
cnere  , instiluere.  gr.  tteptfvMtf.  • Ster. 
Bar!.  87.  Fina  10  loro  (i  falconieri  a' f alcu- 
ni) grande  gioia  per  meglio  prendere  la  lor 
preda;  e quando  l'hanno  presa,  e qur'daouo 
loro  lo  cuore,  per  affilargli  meglio  un'altra 
volta.  ; Salvi n.  Georg,  lib.  I.  Co' pomeri  af- 
filando i cuor  mortali. 

AFFILATO.  Add.  da  Affilare;  Acuto, 
Molto  tagliente,  lat.  acniui.  gr.  '.(jvóisxj o;. 
Dittimi.  3.  17.  Duo'deoli  grandi,  qual  ffi  lio- 
failtì.  Gli  uscien  di  bocca,  affilati  e taglienti. 
Fr.  Giord.  S.  Pred.  15.  Conviene  che  sia  di 
buono  ferro,  e bene  affilato.  Morg.  18.  55  E 
tristo  è quei  che  durindana  aspetta,  Cbe  gli  fa- 
rea sentir  s'ell'é  affilata. 

$ 1.  Per  Difilato,  lat.  reeta  progredirà*. 
Morg.  18.  98.  Verso  Riualdo  n' andava  si- 
lfi 


I» 


AFF 


AFF 


AFF 


filato.  E 23.  4 SS.  Che  questo  tradito*  ne  va  af- 
filai»* Per  far  qualche  trattato  a Munlalbam*. 

$ 2.  Per  ! schietto,  Diritte,  « per  cente- 
guensa  Ben  fatto  : ed  è proprio  dei  noto. 
Arno!.  17.  Vede  affilato  sorger  I ndorante  Na- 
so. Ciriff.  Cala.  2.  65.  Risiede  mollo  boa 
propo ninnato  11  vago,  onesto  a bai  nato  af- 
filalo. 

• S S 1.  Per  Rifinite  di  forte,  Spettate. 
V il.  Crisi.  C.  S Andando  Cristo  a crocifiggere 
(ad  aitar  croci  fitto),  arsendo  così  affaticato  e 
affilato,  die  la  croce  noa  potè  portare,  ai  pose 
la  croce  in  terra. 

S 4.  (Juan, lo  diciamo  Volte  affilato,  va 
la  Ateiulta,  Scarne , Magro,  lai.  maci/en- 
Imt.  gr.  ìax»ài, 

• I S Fiere  il  rito  a filate,  vaia  Divanir 

magro. 

• i AFFiLATErTO.  Dim.  di  Afilato. 
Bere.  Tateid.  12. 57.  Iti  bella  lunghe**»  Il  naso 
ai  vedeva  affil atetto,  Qual  ai  volerà  all'angelico 


aspetto. 

AFFILATURA.  Sì  dica  TAnotligliatu- 
ra  dal  taglio  da'ratei , a d’ altri  ferri  di 
taglio. 

AFFILETTARE.  Legare  i fletti  delta 


ragne. 

AFFINAMENTO.  L'affinare,  lai.  perfe- 
dio.  gr.  Tl)(Ù»Ti(.  Rim.  a/U.  P.  -V.  Inghiifr. 
[I.  ISO.]  Però  volli  melare  Lo  certo  affina- 
mento, [Perché  l'amor  più  flore,  E luce  e ita 
in  vigore], 

AFFINARE.  Ridar  fi ne,  tonile. 

5 I.  E per  Condurre  a perfe  tiene.  Pu- 
rificare. lat.  perticare,  gr.  TfltlC&v.  Dani. 
Parg,  20.  Poi  a'  ascose  nel  fuoco  che  gli  af- 
fina. Ou.  Com.  Pnrg.  [5.  63.1  Onde  chiaro 
appare,  come  l’ ultima  buona  dispouaioue  sal- 
va l’uomo  libero  dalla  perdiamone  eterna;  ma 
poi  la  giualiaia  di  Dio  cou  lo  pene  l'affina,  fino- 
che  [auno  a quella  lega  che  aoapende  nel  Pa- 
radiso]. Art.  V ttr.  far.  proen, . Acque  for- 
ti a acque  regie,  tanto  necessario  ec.  per  af- 
finare gli  ori  c gli  arginili,  e ridurli  alla  loro 
perfeaiooo.  J Sagg.  mal.  etp.  114.  Non  ebbe 
tempo  di  metterai  dattorno  a questa  (etperien- 
•n  : per  maggiormente  affinarla. 

$ 2.  In  tigni fic.  neutr.  e netti r.  pati.,  m- 
te  Divenir  paro,  Acquistar  perfe  stane.  Petr. 
cani.  46.  1.  Ivi,  com'  oro  che  nel  fuoco  affina, 
Mi  rappresento  carco  di  dolore.  Deni.  Per.  ' 
20.  Perchè  ’l  ben  nostro  In  qncsto  ben  «'affi- 
na. Sagg ■ net.  etp.  S.  Essendo  che  l' arte  da 
per  se  stessa  s'affina.  • Stor.  Tob  Ciaf.  16.  1 
Così  simile  de'  buoni  uomini,  che  per  lo  fuoco  ^ 
delle  tribulaaioni,  e per  cose  dei  mondo  af-  I 


$ 3.  Per  Austere  , 4 Far  pugnante,  lai. 
acuere.  gr.  «fitti»,  Petr.  ton.  1 18.  In  che  i 
suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

§ 4.  Dicati  anche  in  proverbio  ; Per  di- 
menar la  patta,  il  pan  t'  affiati;  che  amie, 
Nel  fare,  t'  a cinti  ita  perfttione. 

^ AFFINATO,  Add.  da  Affinare.  Sagg. 
net.  etp.  36.  Simile  a questa  fu  la  seconda 
pruova,  ansi  riflessa  appunto,  se  non  che  mag- 
giormente affinata.  Segnar.  Mann.  Seti.  9.  3. 
Il  mal  di  quell' opere  a cui  trascorrono  gl'in- 
vidiosi, non  è mal  fatto  a raso,  ma  fatto  ad  ar- 
te, e affinato  dalla  malusa,  a avvenutolo  dalla 
maligniti. 

•S  S I-  EfgHretam.  « fi  non.  Pier.  2.  4. 18. 
Ed  eranvi  affinate  colla  lima  ec.  Le  scaltre  ci- 
rimonie >. 

• S S 2.  Per  ^Raffinato,  Perfezionato.  Trett. 
ben.  vie.  8.  È uno  bagno  d'  acqua  (quel  che 
t offersero  i martiri  OC.)  a riguardo  di  quel- 
la fornace  ardente  ove  ardono  |'  anime  lauto 
eh'  elle  sten  purgate,  così  come  oro  affinato  nel- 
la fornace. 

• Ij  3.  Per  Afilnto.  Buon.  Fier.  2.  4.  13. 
Falce  affinate  da  dare  alle  gambe  A 'fimi  e alle 
gramigne. 

AFFINATORE,  Verbo! . mate.  Che  affina. 
Din.  X)omp.  1.  20.  E con  lui  era  un  figliuolo 
d'  uno  affinature  d ariento.  Fiorentino  (end  af  - 
f natone  d'  ariento  tignifea  colui  che  per 
via  d’  arie  lo  purifica,  tparlendola  dagli 
altri  metalli). 

AFFINATURA.  L ' azion  dall  affina- 
re; Affinamento. 

AFFINCHÈ,  [A  FIN  CHE]  e AFFINE 


CllÉ.  Coti g illusione.  Acciocché,  lai.  ut.  gr 
[eoi.  G.  V.  7.  73.  2.  Lasciò  in  guato  fuori  di 
Messina  con  due  capitani  duemila  cavalieri,  af- 
finché levata  l'oste,  se  quei  di  Messina  uscis- 
son  fuori  ec-,  UKissono  loro  addosso.  M.  V.  7. 
33.  Egli  conoscendo  la  necessità,  affineché  l'ac- 
quisto fatto  per  lui  pigliasse  più  feriti*-***,  ac- 
contenti. i;  Seder.  Colt.  79.  La  caverai  (Tac- 
que) la  sera  del  me» coldii,  depositandola  coli 
avvinata  in  una  tinosaa,  a fin  che  esali. 

AFFINE.  V.  L.  Parente  per  affinità. \sX. 
af finit.  gr.  IT^mi».  Mortimi».  ì.  84.  Tut- 
ti i parenti  della  moglie  mia  sono  i miei  affi- 
tti ec.,  e i cou  sa  ugni  uri  miei  sono  affini  della 
donna  mia. 

AFFINECHE.  e.  AFFINCHÉ. 

! AFFINE  DI.  Locuzione  congiuntiva  de- 
notante fine,  e vale  Per.  31.  V.  7.  60.  Ed  ivi 
attese  il  Red'  Anione,  affine  di  combattersi  cou 
lui.  SéN.  Deci.  67.  Il  mio  c tuo  figliuolo,  io 
non  1'  uccisi  affine  di  dargli  morte,  ma  per 
trarlo  di  tanta  peua  ch'egli  aveva  Bui.  231. 
Questi  pnrg  hi  si  facevano  affine  di  migliorar 
signore. 

• AFFINIMI.  Ridurre  verto  taf  ne.  Vii. 
S.  Gir.  13.  Il  quale,  nella  strema  ora  della  sua 
morte,  compiuti  anni  novantssei,  la  grave  feb- 
bre affinandolo,  volle  che  tutti  li  suoi  fratelli  e 
figliuoli  [gli  fillomi  intorno].  Vii.  S.  Frane. 
241.  Essendo  lui  affinilo  come  per  morire. 

S 1.  E neutr.  Andar  verto  la  fine,  Man- 
care. lai.  deficeie.  gr.  xKcsiXfiytis.  Iùhr.  A-  ' 
nior.  E con  mia  vita  fragile  più  affittisce  e 
vini  meno.  Vii.  SS.  Pad.  2.  193.  Ecco,  Mes- 
sere, venuto  è men  lo  spirito  mio  ; e la  mia 
infelice  anima,  e lo  mio  corpo,  lo  quale  lordai 
peccaudo,  è già  per  dolore  affinilo. 

S 2.  Per  Affinare,  [Divenir  fino).  Mcrg. 
18.  198,  Morgaute  rìs|>oudra:  tu  mi  chiari- 
sci Di  bene  in  meglio,  c come  oro  affiuiaci. 

; Vii.  SS.  Pad.  2,  71.  Pensa  che  se  se  ferro, 
per  lo  fuoco  della  tribolano n e perderai  la  rug- 
gine; e se  te'oro,  affittirai,  canister  si  di  bene 
in  meglio. 

AFFINITÀ,  AFFINITADE,  e AFFINI- 
TATE.  V.  L.  Parentale  che  natee  per  ma- 
ritaggio tra  1 coni  a agni  nei  della  moglie,  e 
il  marito,  e tra  I contanguinei  del  merito, 
e la  moglie,  lai.  affinilet.  gr. exrf/i »* io.  Mae- 
itruSZ.  1.  84.  Nondimeno  rimane  1 iffimiadr, 
la  qua]  era  de'  consanguinei  auui.  E appretto  : 
Non  si  contrae  affinità,  e non  s'impedisce  il  ma- 
trimonio. Ar.  FUr.  44.  9.  A lare  altro  non  re- 
sta ec..  Che  come  l' amiciais  i tra  voi  fatta.  Tra 
toi  aia  ancora  affinità  contraila. 

§ I.  Affinità,  ti  dice  anche  al  Parenta- 
do che  natee  da  qualsivoglia  naturai  coi 1- 
giugnimento.  Maeitruzz.  1.84.  S rinunce  la 
l*eraa»a  per  la  quale  si  contrasse  I'  affinità,  cioè 
muore  il  marito,  o la  moglie,  o la  concubina, 

0 il  cuncubinatore. 

$ 2.  Per  metaf.  Convenienza , Simigliati- 
sa.  Cr.  9.  4.  A'  quali  Btolle  cose  dette  de'  ca- 
valli, ai  potranno  adattare,  per  l'affinità  della 
lor  natura. 

«I  AFFINITI).  Add.  da  Affinine  ; [Rifinito, 
Mal  ridotto).  C.  V.  16.  173.  IO.  E così  tor- 
nò ia  vano  la  ‘ inpresa  de' Fioratimi,  che  nel 
.cominciamenU»  fu  così  prospera,  e Lucca  così 
affinila.  . ; Vii.  SS  Pad.  2.  193.  E già  (il 
corpo)  per  lo  dolore  affinilo  ; a non  fiosso  più 
vivere. 

• ;]  Per  Etile,  Languido,  a Frane.  Saceh. 
noe.  206.  [Appena  pule*  rispondere,  perché) 
avrà  il  battito  della  morte;  pur  con  uiu  voce 
affinila  e affiorata,  dice. 

AFFICXÌAr.  IONE.  mento.  Chi  a. 

topr.  Dani.  42.  Per  questa  lifiocagione  si  de' 
pensare  che  gli  era  già  perduta  e dimenti- 
cata la  fama  * lo  n Orti  a sita*  di  questo  messer 
Lotto. 

A FFIOC AMENTO.  Là  a /fioca re.  lat.  rati- 
cedo.  gr.  fipò Libr.  cmr.  malati.  Se  ne 
può  valere  nel  tempo  dell  affioramento. 

AFFIOCARE.  Divenir  foco.  lai.  rancum 
fieri ,raucetcere.  Selvareg.[tt. ]Con  le  nostre 
grida  li  moviamo  a compassione,  e per  questo 
gridare  seno  affiorati.  Quia.  Fi  lo  taf.  C.  S 
Se  1 lupo  sa  guarda  innaui  all'  uomo,  che 

1 uomo  ad  esao,  gridando  l’uomo,  inconta- 
nente affiora.  • Verch.  Rìm.  Buri.  (I.  40.] 
Ch'  10  bob  job  per  restar  »'  io  bob  affioro 


AFFIOCATO.  Add.  da  Affocare  ; Dive- 
nuto foco.  lat.  rancnt.gr.  pprc/yùàr,;.  Frane. 
Sacch.  nov.  200.  [Apprua  pelea  rispondere, 
perché]  atra  il  battito  della  morir;  pur  cou 
una  Voce  affinila  e affocata,  dice.  • * Oli.  Cam. 
Inf  93.  433.  Alfco  mi  disse  dalle  sua  acque 
con  affiorata  voce  : Aretusa,  dove  fuggi, ove  vai? 

• J s £ P*r  simili t.  Ovid.  Metam.  2.  140. 
La  b«iglieiita  schiuma  discorre  per  gli  larghi 
omeri  eoo  affioralo  stridore. 

AFFIOCATLRA.  Affioramento,  lat.  r a it- 
erilo. gr.  fipe-p/o;.  Lìb.  Mattale.  Io  questi 
venti  prvsovaiio  ancora  i cavalli  frequentemen- 
te le  affiocaturr. 

• AFFIOCHIRE.  La  netto  che  Affocare. 

AFFIOCHITO.  Add.  da  Affiochire. 

• AFF10NE.  Specie  di  oppio  preparato 
con  ambre,  e zafferano.  Red.  teli.  (1  IMI 
Le  rimanderò  ancora  la  lira,  che  ella  ha  sposo 
per  me  nell'  sifone. 

• AFFIORATO.  Add.  Lavorato  a fori, 
e dicati  di  drappo p e simili.  Salvi&Cataub. 
[4|.j  La  vaghe***  dei  fiori  [come  dire  Porfirio 
de' Sileni],  l' arguisce  la  vesta  affiorala  che  au 
pei  palchi  portavano.  E ann.  Tene.  Buon. 
[361.]  Dammatea,  panno  della  città  di  Dam- 
msaro  ia  Surùt,  [come  già  dissi  altra  volta], 
affiorato  ; il  qual  panno  comunemente  si  dice 
DMifNajro. 

• AFFIR.HARE.  Proporre, Stabilire.  Vii. 
S Alett.  261.  Alle  loro  preci  donò  loro  il  Si- 
gnore uno  figliuolo,  dopo  il  quale  affirmarouo 
amenduui  vivere  in  castità. 

• AFFIRMAT1VO.  Add.  Affermativo.  So- 
gnar. Mann.  Lugl.  30.  I.  L'amare  Dio  non 
é precetto  negativo  ec.,  ma  è affiraialivn.  E ap- 
pretto : Il  negativo  ( precetto ) non  include  il 
suo  affirmativo,  ma  I'  affirmalivo  include  il  suo 
negativo. 

• 1 AFFISA  MENTE.  Awerb.  Fittamente. 
Zihald.  Andr.  110.  Chi  non  gli  ha  moventi  (gli 
occhi),  a non  riguarda  affilamento  m niun  luo- 
go, ili  savio  e ingannatore. 

• AFFISA  MENTO.  Lo  afflare.  Trae. 
Fior.  119.  Ma  di  qual  fatica,  di  quanta  indu- 
stria, di  quale  affilamento  fa  biaogno  in  fab- 
bricare quell'idea  mirabile  alla  quale  aspira? 
E 140.  Caligine  da  soverchio  affilamento  d'a- 
nim»  cagionata. 

^ AFFISARE.  Guardar  fto,  cioè  infan- 
ta mente,  e con  occhio  fermo,  lai  . fisci  t ocu- 
lit  miliari,  intenti t oculit  contemplar!,  gr. 
«rfvi£érècti.FrflnrA.  Sacch. nov.  1 98_  E in  bre- 
ve e'  a accorse,  che  questo  luccio  passando  a- 
vca  affisalo,  e sorriso  inverso  il  cieco  padre,  l'ac. 
lìav.  ann.  I.  20.  Non  piangeva,  benché  vista, 
non  chiedeva  mercé,  ma  con  le  mani  strette  al 
petto,  affisava  il  suo  gravido  corpo. 

§ 4.  E colla  particelle  MI,  SI  ec.,  pnr  nel- 
lo fletto  sentimento.  Petr.  1011.  98.  Ni  vidsl 
io , che  altrove  non  m affiso.  Dani.  Pnrg. 
2.  Così  al  viso  mio  s'  affilar  quelle  Anime  fior- 
lunate.  •!  Tasi.  Ger.  16.  41.  Lai  guarda  eia 
lui  » affisa,  c non  favella. 

tj  l 'Diceti  anche  nella  slatto  ugnife. 
Affisar  gli  occhi,  lo  sguardo,  e limili,  in 
uno,  o addotto  ad  uno.  n Cr.  10.  6.  1.  Il 
quale  (falcone ,)  su  rotando  tale,  e di  sotto  il 
raggiiardamrntn  affisando».  Benv.  Celi.  Vii. 
00.  E in  mentre  che  noi  ragionavamo,  io  ve- 
devo che  quest’  uomo  mi  affisar»  gli  occhi  ad- 
dosso. Malm.  4.  18.  Alsaudo  il  viso,  ia  loro 
gli  orchi  affisa. 

AFFISATO.  Add.  da  Afflare.  Tec.Dev. 
ann.  14.  183.  Stette  lo  rimngnrnte  di  quella 
notte  affisato  c mutolo.  • Nov.  ani.  80.  Quan- 
d ella  li  vide  affisati  t udire,  e que'dissc. 

. A FFISS AMENTE.  A*'.  Fittamente  Vii. 
S.  Elisali.  364.  Cotainciò  a guardare  affissa- 
mente  verso  la  finestra. 

$ E vale  anche  A maniera  d‘  affitto. 
Va  refi.  Ercol.  179.  [Quando  il  Petrarca  dis- 
se: Ferir  me  di  saetta  ec.],  non  poteva  dire  fe- 
rirmi, a (finamente,  e con  un  accento  solo,  per 
cagione  di  quel  pronome  a voi. 

AFFIDAMENTO.  Lo  affittare.  .*  Ma- 
gai. Irti,  teienf.  70.  Ho  osservato  la  di  He- 
rman notabile  da  una  sera  a un'altra,  essen- 
domi talora  accaduto  di  non  poterlo  (Il  raggia) 
finir  di  perdere  nel  pruno  affiatamento. 

AFFIDARE.  Lo  slatta  che  Affisare. 

• J 5 I.  K in  ttgnifc.  neutr.  peti.  Buon. 
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Firr.  9.  9.  9.  In  affissarmi  là,  mi  torna  io  men- 
te <)uel  che  più  volle  avuto  ho  nel  roti  retta. 
Arrf.  Otterv.  an.  38.  L'occhio  ignudo  ec.  può 
considerarne  i moti,  e le  regolale  tue  pulia- 
mo ni  (dal  cuore  detta  chiocciola) , parche 
miri  e ti  a Aitai  in  quella  parte  del  corpo  dove 
dalla  natura  fu  collocato. 

*I  S 9.  Dicati  anche,  mallo  desto  tigni/.. 
Affittar  gli  occhi  , lo  sguardo,  e ùmili, 
in  Mite,  * addotto  a una.  Late.  Cam.  3.  71. 
Affittava  altrui  gli  occhi  addotto,  colai  che  ei 
pareva  tpi ritato.  Min.  Ann.  Maini.  A.  18.  Af- 
finar eli  occhi  in  uno,  è guardarlo  tenta  punto 
muovere  gli  occhi. 

AFFISSATO.  Add  da  Affittata.  Car. 
lati.  9.  949.  Nell'uno  farei  l'aquila  tola  af- 
finata al  iole,  che  significa  in  colai  guisa  spe- 
cu  Iasione. 

AFFISSATONE.  L' affittata.  Fitta tio- 
M.  Una*.  Fiat.  I.  i.  4.  Solidità,  com'io  di- 
ceva, umore,  Rizzarla.  «travaga  ruta,  affisiamone 
[ qui  per  limillt.  vaia  lo  Affittarti  dalla 
menie\ 

. AFFISSIONE.  L’ a, ione  di  a/figgara, 

0 attaccare  un  bando,  uh  cartello,  a limili. 

AFFISSO.  [>&<(.]  Il  nome  del!'  arte,  per 

la  quale  il  cittadino  fiorentino  che  ti  di- 
ceva panare  perla  minore , era  chiamata. 

S 1.  E termina  grammaticale,  per  Quelle 
particelle  che  ti  eengiungvno  ad  altre  vo- 
ci. F erch.  Ercol.  178.  Affitti  ti  chiamano  cer- 
te particelle,  le  quali  «'affiggono,  cioè  ti  coo- 
giuugooo  nel  fine  delle  dimani,  in  guita  che 
della  ditioac  e di  loro  ti  fi  una  parola  tola, 
•ott'un  accento  medesimo;  come  dammi,  «od 
da' a me. 

• I $ 9.  Per  Aggiunto,  Epiteto,  ed  anche 
Soprannome.  Salvin.  Dite.  9.  319.  Le  interi- 
aio  ni  ch'ei  porta,  tono  ec.  di  liberti  o «chiavi, 
affrancali,  i quali  hanno  l'affiato,  o terzo  nome 
greco,  che  è il  loro  proprio;  quello  aiuto  nella 
achiavitù.  E Eroi.  Tote.  9.  106.  Quatti  ti- 
toli. che,  come  mimmi  e legittimi  e proprii  af- 
fitti. dona  Omero  ai  tuoi  Dei,  ai  tuoi  eroi,  non 
ho  io  voluto  mettere  per  mente. 

• S 5 3.  Affitti,  direti  collettivamente  ne! - 

1 uto,  degli  l /tei,  delle  Finestre  a limili, 
fermate  alle  pareti  della  caie. 

«:  5 3.  AJ fitti,  dicami  parimente  nell’u- 
so, gli  Editti,  gli  Avviti  e limili , che  ti 
pubblicano  per  via  di  affittiona. 

AFFISSO.  Add.  da  Affiggere;  Congiun- 
to. lai.  effigili,  iumctui.  Pelr.  ton.  118.  Li- 
bero spirto,  od  «tuoi  membri  affisati.  Olt.Com. 
Purg.  SS.  (473.]  Nulla  virtude  tentiliva  è re- 
fi e iti  va  «opra  te  lardellati,  perocch  é virtùaf- 
fim  ad  organo.  ••  F tv.  Dite.  Ara.  19.  E tali 
alzamenti  toprammodo  eccedenti  i regni  affiati, 
e concedati  loro  per  grazie  iapeciali  de'  terrait- 
simi  predecettnri. 

• $ 1 Per  Fi cino.  Protiimo.  Tati.  Car. 
A.  S7.  Va  tempre  affitta  al  caro  fianco,  e pen- 
de Ita  un  falò  solo  l una  a l'altra  vita. 

• S * ■ F per  Fermato.  Dant.  Purg.  17.  B. 
Noi  era  vani  dove  più  non  taliTa  La  troia  tu, 
ed  eravamo  affitti,  Pur  come  nave  ch'alia  piag- 
gia arriva. 

• AFFITTAIUQLO  Colui  che  tiene  i‘  al- 
trui polietilene  a fitto,  tal.  couduetor.  To- 
tem. lett.  9.  [94.  Si  come  gli  anni  iterili  i ten- 
tali gli  affiliamoli,  coti  quatto  luogo  eh'  ora  4 
fitto  rtenie.  mi  temerà  ■ io  più  loeto  vi  ringra- 
aio,  ch'io  vi  iodi  «farci). 

S AFFITTALE.  F.  A.  Affitta  molo.  Star. 
Piti.  volg.  9.  E qnrito  no'  abbia  luogo  urlìi 
affittali  perpetuali.  *;  B 93,  R'  intende  che 
quello  Cotale  affitto  osca  di  tutti  i beai  di  quello 
cotale  affittale. 

AFFITTARE.  Dare  a fitto.  Allogare,  lai. 
locare,  gr.  «itC.wtJtO*.  Fine.  Mart.  lett. 
4ff.  Il  quale  (betufiaio)  egli  affitta  ad  uno  qui 
di  Salerno;  persona  cb’è  m errante,  e non  cura 
M non  di  cavarne  fruito.  Sen.  ben.  Fmrch.  0. 
4.  Uno  il  quale  calettane  I grano,  e tagliane 
i frutti  del  tuo  podere . non  arebbe  obbrigato 
colui  a chi  egli  affiliato  la  vette  per  contrat- 
to. *1  Alam.  lett.  Ferch.  4.  9.  198.  Retta 
ancora  di  dar  ordine  ad  affittare  o piallare  qual- 
che partito  delle  mie  cote  tutte.  Car.  lett.  1. 
81.  lo  non  ao  che  questi  «ignori  Caddi  l'abbino 
(/•  FiHa  di  Camerata)  mai  data  in  affitto; 
• per  qnanto  ritraggo,  non  1' 


Min.  Ann.  Maini.  8.  8.  Parlando  con  termini 
propni.  Fitto  ti  dice  quel  denaro  che  ti  paga 
per  poderi  e terreni  : e Pigione  ti  dice  quel 
denaro  che  li  paga  per  caie  o botteghe;  di- 
cendosi Affittare  poderi  o campii  ed  Appigio- 
nare eoe  e botteghe. 

AFFITTATO.  Add.  da  Affittala  ; [Dato 
a fitto).  Z Bus.  63.  E,  le  loro  possessioni  af- 
fittate per  dieci  enui,  ec.  le  loro  mogli  e'  loro 
figliuoli  con  loro  menarono.  • ; .Vr-t'irr.  Mann. 
Sov.  93.  3.  Il  possesso  é di  beni  che  ci  appar- 
tengono come  propri,  e non  come  imprestati, 
allogati,  affittali  o depositati. 

: ÀFFITTATORE.  Ferbal.  mate.  Colui 
che  affila.  Fine.  Mart.  lett.  18.  E volendo 
farlo,  a lui  non  mancherà  modi,  ben  che  il 
fitto  sia  per  un  anno  ancora  ; che  è iu  arbitrio 
dell ‘affili stare, 

J AFFITTO.  Attt.  [Contratto  in  virtù 
quota  ti  cede  ad  uno  II  godimento  di 
una  rota  per  hh  determinato  tempo , me- 
diante un  pretto  pattuito;  e diceti  pro- 
priamente parlando  di  poderi  , o d'altre 
cosa  che  proilucouo  utilità,  impiegandoti 
il  conduttore  fatica  e industria).  Cai.  lett, 
86.  Quanto  ella  badia  di  Carrara,  attenderemo 
Master  Donato  er.  per  conto  do  Ila  filtri.  Borgh. 
Fetc.  Fior.  478.  Contenendo  la  maggior  par- 
te (delle  scritture ) affitti  e allogazioni,  o ri- 
conoscimenti e ricevute  di  centi»  e altre  coti 
fatte  minute  bisogne.  *1  Fieno.  Celi.  FU.  9. 
579,  Gli  è bene  che  noi  facciamo  qoetto  af- 
fitto  (del  podere  i di  cinque  anni  in  eioque  anni. 

; S 1.  Affitto,  vele  anche  La  Potici  ito- 
ne, o altra  cote  tolta  ad  affitto  ; onde  Tor- 
re affitti,  vaia  Torre  putsetiioni , o altre 
cote  da  uno,  e pagargliene  il  pretto  pat- 
tuito per  goderne  Centrale.  « Buon.  rier. 
1.4.6.  [Questi  Dappochi,  rom'é  egli,  uni  colo- 
ro Che  ec.  Andar  cercando  Maria  per  Raven- 
na: Oror  de’ fichi  in  vetta  a]  fare  incette  Chi- 
nbitaoie  i torre  affitti  appalti  A occhi  e croce. 

I $ 9.  Affitto,  dicati  anche  il  Pretto  che 
ti  paga  dall’  affittuario  della  rota  eh’ e' 
tiene  ad  affitto.  •{  Bcmb.  lett.  1.  9.  941. 
Sun  contento  che  gli  proferiate  il  godere  que- 
gli luoghi  per  quento  io  viveri,  «enaa  pagarmene 
mai  affitto  alronn,  « rosi  ne  gli  fari  quetansa. 

J $ 3.  Ad  affitto,  patio  awerbialm.  Coi 
verbi  Torre , Pigliare,  Dare,  a limili,  va- 
le Torre,  Pigliare,  Dare,  a tintili,  il  go- 
dimento di  una  cosa  per  nn  determinato 
tempo , mediante  nn  pretta  pattuito.  « irli. 
ben.  F erch.  3.  7.  [La  miglior  parte  che  aia 
nel  beneficio,  ti  perde,  le  Tuoni  può  richia- 
marsi de'  benefisii  come  de'  datteri  prestati,  o 
conte)  quando  ai  toglie  o ai  dà  ed  affitto  alcuna 
cosa. 

. AFFITTO.  [F.  A.)  Add.  Fitto.  Ut.  don- 
ini.  gr.  trwrvd(.  Far.  ktop,  [A".  43.]  Un  fmr- 
«etto  bene  a otto  inoli,  prosa  sopra  peana,  af- 
fitto di  «udore,  e una  cervelliera. 

* AFFITTITALE.  Filiamolo. lat.  conduc- 
ine. gT.  a itV-.it/:  Bemb.  lett.  1.  11.  [330.] 
Non  perché  io  non  abbia  i miei  affittasti  richie- 
sti e sollecitati;  ma  perchè  la  disagevoleiia 
de  tempi  ha  dato  loro  occasione  ec.  E 9.  9,  29. 
Questo  povero  mio  affiltuale  ec.  ritorna  ora  a 
voi  per  sacrario,  e per  sostegno. 

I AFFITTUARIO  Colui  che  prende  a 
fitto,  Affiti  e indo,  Affiltuale,  Fine.  Mart. 
lett.  18.  I quali  (cinquanta  tendi  > veramen- 
te ricompenserò  nel  beneficio  del  lungo , il 
quale  rovina  tolto  I’ avariti»  del  presente  af 
Attuario  (le  stampa  ha  per  errore  ; affittato- 
re).  Band.  Cocck.  B.  P.  389.  Che  nessuna 
perenna  possa  entrare  in  detti  bagni  a bagnarsi 
e bavere  l'acqua,  nè  mettere  nel  bagno  delle 
beitie  setiaa  licenza  delTaffiltnario  di  ero  bagni. 

AFFLAMMARE.  F.  A.  Infiammare,  lai. 
fiamma  re.  gT.rsu'civ.  Bim.  ani.  Dant.  da  Ma- 
ina. 78.  Ed  eo,  per  Irà  amare,  ardo  e affia- 
mo (qui  affiamo  per  la  rima). 

AFFLARE.  F.  L.  Soffiare,  Spirare,  lat. 
a^ffiare.  gr.  ixiltvlìi.  Sauna t.  Arcad.  9.  Che 
torna  all'ombra  pian  d’orgoglio  e d'ira,  Col 
naso  adunco  afflando  amaro  tosco. 

AFFLATO.  Sbit.  F.  L.  Spiramrnlo,  /«- 
fendiment o.\ti.  affiatili  gr  .Imitvrfitlt.  Pati. 
398.  Egli  conosce  e sa  delle  stelle  e delle  pianeta 
•e,  le  loro  irtflueiwie  e virtù,  afflati  [e  varietali]. 
»J  $ Pnr  Imtpiratione.  Cu  ire  Star.  1.  38. 


Quegli  che  fanno  professione  di  avere  o per 
scienza,  u per  afflato  divino,  notizia  della  cose 
future,  affermavano  con  una  voce  medesima 
apparecchiarsi  maggiori  e più  spesse  mutazioni. 

AFFLIZIONE.  F.  L.  Impigliane. 
Ornai.  S.  Grog.  1 . 227.  La  ferma  pietra  fendet- 
te olio,  quando  dopo  la  sua  resurrezione' 'Tatto 
già  impassibile,  per  afflizione  dello  Spinto  San- 
to, sparse  il  (fimo  della  santa  unxione. 

. AFFLIGGENTE.  Add.  Che  dà  affi- 
ttene. S.  Agait.  D.  16.  93.  Non  che  quel 
popolo  (Ebreo)  doveste  fornire  li  qualtroreo- 
to  anni  tolto  gli  affliggenti  Egiaii  in  quella  ser- 
ritude,  [ma  io  etti  qiiattruceut'anni  fu  pronun- 
nata  dover  esser  queito], 

1]  AFFLIGGERE  Dar  affi  siane.  Trava- 
gliare, Danneggiare,  lai.  affilgere , divaga- 
re , affiderà,  vagare,  gr.  Àotrtìv.  Boce. 
proem.  7.  Essi,  se  alcuna  malinconia,  o fra- 
vexza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno  molti  modi 
da  alleggiare,  o da  passar  quelle.  E nov.  16. 
97.  Fammi  ritornare  alla  prigione,  e quivi 
quanto  ti  piace  mi  fa' affliggere.  G.  F.  11.  90. 

1 . Avendo  la  lega  di  Lombardia  ec.  molto  af- 
flitta la  città  di  Parma  [ec.,  Orlando  e Mcsser 
Manilio  dc'Rossi  da  Parma  ec.  trattato  feriouo]. 

5 1.  In  tigni fic.  neutr. pati.  Prendersi  af- 
\ fintone;  [e  si  usa  anche  colle  particella 
noa  eiprene).  laL  augi , cruciar i , te  af- 
fidare. • Cavale.  Speceh.  cr.  53.  Esso  me- 
desimo si  comincia  a punire  fuggendo  ogni  di- 
letto, e affliggendoti  iu  ogni  penitenza.  Dia!. 
S.  Greg.  4.  36.  Fece  tanta  poni  lenza,  e afflu- 
irsi di  tanti  digiuni  e vigilie,  che  ec.  ; « Aon. 
Piti.  S'ella  non  ti  tempera,  affligge,  o ('elite 
questi  beni  fuggrutitsinii  t'affida,  ella  è lotto 
abbandonata  ec.  ». 

J $ 9.  E per  Atterrare,  Abbattere,  Far 
cadére  ; ma  non  ti  userebbe  fuorché  in 
tento  figurato.  Cut.  son.  23,  Ma  t'io  tom- 
melto  a novo  incarco  1’  alma  Debole  e vinta,  e 
poi  T affligga  il  pondo;  Che  fia  mia  tenta?  o 
chi  n'avrà  pteleoe? 

*J  S 3.  R figuratam , per  Abbattere,  De- 
primerà. Tratt.  Benviv.  6.  E coti  apprende 
I'  uomo  i Tinaie  a conoscere,  e affliggere  tulli 
i peccati,  e odiare  i grandi  e'  piccoli. 

• : AFF  UGGÌ  MENTO.  L ' affiggere. 

« ÀFFLIGG1T1VAMENTE.  Àw.  Con  af- 
flittone, S.  Cai.  Piai. 

AFFLIGGITI®.  Add.  Affittivo,  lai  do- 
lo rem  afe  reni.  f^rXuTTriOÓ^.  Gititi,  teli.  [1. 

2.  E da  colmar  ere  per  malvagia  er.,  ogni  gran- 
dezza terrena  e come  è temoroia  ed  angustiata 
e grave  a possedere,  » come]  affliggili vt  a per- 
dere , a tribulota. 

• AFFL1GG1TORE,  Ferbal. mate.  Che  e 
Chi  affligge.  Salviu.  Ann.  Fier.  Buon.  505. 
Dada  ne  venne  la  maniera  basta  proverbiale 
aitar  panca  da  tenebre,  d'uu  battuto  e ribat- 
tuto dagli  uomini  affiggiteli,  e da  una  tua  culi- 
tuta  disgrazia. 

t AFFL1TTAMENTO.  V.  A.  Lo  Sfittare. 
lat.  affittano.  Off.  Com.  Purg.  18.  395.  Que- 
ste parole  erano  in  repreutione  ed  afflittamen- 
te di  lor  negligenti  e pigrtaie. 

J AFFUTTARE.  F.  L.  Travagliare,  Af- 
fliggere. lai.  affidare.  Sanuat.  lett.  459, 
Appresso,  che  così  dopo  quellef/c/Zere),  come 
per  avanti,  tono  stato  afflittalo,  ed  ancora  tono 
da  diverte  iofermitati. 

. AFFLITTATI).  [Add.  da  Affittare). 
Mor.  S.  Greg.  1.  914.  [Sono  alquanti  uomini 
iniqui  er..],  quali  vedendo  i giusti  in  quarta  vi- 
ta essere  afflittati,  gli  hanno  in  dispregio. 

. AFFLITTISSIMO.  Super!,  d’ Affitte. 
Segnar.  Menu.  Gemi.  9.  9.  Quarto  farà  ehe 
l' immaginatimi  stia  tempre  afflittissime. 

AFFLITTIVO.  Add.  Che  affigge,  Che 
induce  affiliane.  lat.  moeroram  inferme,  gr. 
XuKgnrh(.  Fit.  SS.  Pad.  [1.  216  ] E awe- 
gna  che  l medico  tocca  «se  la  piaga  col  ferro,  o 
roti  «lire  cose  afflittive,  egli  nuo  laieieva  perù 
di  lavorare.  Mor.  S.  Greg.  [9.  64.]  La  prima 
compunti  line  fa  lagrime  afflittive  (»  dolorose, 
e l'altra  le  fa  liete].  • Red.  Btp.nal.  4*.  Con  u a 
dolore  rosi  afflittivo  ed  acute  nella  punta  del 
gomito,  che  fui  necessitato  a ritirar  subito  la 
meno. 

J $ Pena  affittiva , diteti  Quella  (he  af- 
fligge il  corpo,  a la  persona  del  condan- 
nato; ed  è term.  de’  Legisti.  Sale.  Spia.  S. 
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3.  E benché  toma  a cittadino,  non  aia  per  »t-  AFFLUITUDINE.  F,  A.  Affluente.  Seu.  fa  dentro  alle  gran  piante,  cioè  (Wl']  iffop- 
■•megli  pena  afflittiva,  ma  solamente  di  (tana-  Piti.  In  queste  caae  di  marmo  e d'uro  abita  mento  e ammortamento  dello  spinto  vitale  su- 
ri, egli  avrà  pure  oc.  Urici i,  .Via.  1.  5».  Sr  de  l'affluitudiue.  chiuso  nella  midolla. 

queste  parole  si  argomenta  w.,  in  entro  mallo-  • AFFLUSSO.  Coneorrimenlo  di  minore  ■ Jl.  £ per  mtlaf.  * Coi!.  Ab.  Itane  li. 
vadore  d'ogoi  pena  afflittiva  e pecuniarìa  allo  in  qualche  parie.  Ut-  JIhj-hs.  fj.pebut.  Reti.  Questa  partorisce  in  lui  poter**  forte  d ac  ri- 
sicavo F.lrano.  rena.  i.  134.  Al  che  poi  molto  aver  aurora  dia,  nella  qual  gusla  l'affogamento  dell'anima  ». 

AFFLITTO.  Atiri,  dm  Affliggere,  Che  cooperato  la  d r boi  rasa  dell  ischio  medesimo  ^ AFFOGARE.  Uccider  altrui  col chiu- 

ha  afflittone.  lat.  aeger,  moestus.  gr.  ii/TTij-  ricevente  l'afflusso.  dcrgli  la  respirati  otte  ■ il  che  più  cvmis- 

pi(.  Z » Dami.  Purg.  30.  Vulsimiall*  sinistra  AFFOCARE.  Mettere,  o Appiccar  fuoco,  tinnente  t intende  dell'  acqua,  perche  «fon 
col  rispstlo, Col  quale  il  fanlotineofTC  alla  mini-  Infiammare , e quoti  Far  diventare  di  fu* - vi  ti  può  morire  altrimenti;  [Annegare;  e 
ma,  Quando  ba  paura, o quando  egli  è afflitto»,  co.  lai.  incendere,  ignem  inferra,  gr.  tatru-  ti  mia  coti  nett' attivo,  come  a!  neutr.  a 

• Jl.  Per  Travagliato,  Addoloralo.  Red.  ftén.  G.  F.  4.  30.  3.  I Fiorentini  domanda-  ueulr.  pati.).  let.  tuffocart,  tpiritum  prae- 

Coni.  [|.  16.]  Afflitto  da  frequenti  tormento-  rono  le  colonne,  e i Pisani  le  mandarono  loro  eludere,  gr.  jrriyuv,  **//•«»'  G.  F.  9.  7.  5. 
siaaimi  assalti  di  Rutta.  R ]t.  A3.]  Lo  stomaco  in  Fireoae  coperte  di  scarlatto;  e per  alcuno  Fu  per  fona  preso,  e afflittalo  ori  fiume  del  Po. 
non  rimane  rasi  afflitta  e torsnenlato  dalle  cose  sa  disse,  che  prima  che  i Pisani  le  mandassero,  ; Salvia.  Ann.  Pier.  Buon.  486.  Si  dice  ec. 

fresche.  per  invidia  che  n'  abbono,  le  fèctouu  affocare,  d’  una  donna  ec.  che  buttata  nel  posso,  nel 

• $ 2.  E Co ! arrendo  ceto.  Fit.  SS.  Pad.  M.  F.  9.  30.  Lavorando  ron  gran  tolleeitudi-  punto  ancor  d'  affogare,  non  potendo  gridarmi- 

[3.]  339.  (Erro,  poiché  tu  il  mi  desti  [il  vesti-  ne,  |>erve«neTo  alla  cava  de'  nimici  oc.,  U quale  U borra,  diceva  forbice  culle  mani. 
mento),  l'ho  portato;  onde  io  ti  ringraaio  che  di  presente  trovata,  l’ affocarono,  e earciaronne  • J f.  A’  per  Soffocare.  Ftt.  SS.  Pad.  [3. 
m'hai  ricoperto,  eh  ) so  ero  molto  afflitto  ds  ì cavatori  (Casi  ti  legge  me’ buoni  T.  a peu-  70.]  Ia>  demonio  gli  ebbe  fona  addosso,  per 
freddo.  ria).  E fi.  43.  Ma  come  uomini,  per  lunga  giusto  giudizio  di  Dio,  e affogali»,  sr  portello 

^ S 3.  Per  metaf.  è il  contrasto  di  Fi - esperirne*  ili  guerra  dotti  ec. , affocarono  di  allo  ’ulerno.  •;  Dav.  Tac.  Poti.  460.  Rada- 
vaca,  Rigoglioso  ec.  Ut.  aeger,  languidnt.  sotto  lo  Spedale.  Dani.  ìmf  33.  Sopra  le  misto,  come  dice  quest'autore  (Tacito)  od 
gr.  ^tist^ff.  Ilocc.  nov.  63.  3.  Le  vigilie  Imi-  spalle  dietro  dalla  coppa.  Coll'ale  aperte  gli  dodicesimo,  affogò  ne* panni  la  sorella  e il  aio. 
ghe,  Forare,  ed  il  disciplinarvi  dover  gli  ue-  giaceva  un  dracn,  E quello  affuoca  qualunque  •*  § 9.  E detto  della  calca,  che  toglie  il 

mini  pallida  e afflitti  rendere.  s iutoppa.  E 9.  Il  fuoco  eterno,  Ch'  entro  I af-  respiro  a chi  vi  è in  metto.  Dav.  Scftm.  92. 

• S 4.  E in  forte  ds  siiti.  dRocc.  proem.  foca,  le  dimostra  rosse.  Libr.  hiaccab.  M.  Si-  I,a  calca  de  concorrenti  (alla  cresima)  affoga - 
Umana  cosa  è aver  compassione  degli  af-  mone  ancora,  e quelli  che  erano  cou  Ini,  usci-  vai  Vescovi. 

Ditti,  Dani.  fnf.  97.  Come  il  bue  Cicilianche  rotto  della  eitlade,  e affocarono  gl'  ingegni  (ci uè  ; J 3.  Per  metaf.  » Dant.  Rim.  1 0.  Pe- 

mugghiò  prima  ««.,  Mugghiava  colla  voce  del-  te  macchine).  roerhé  gli  occhi  mi  sarebber  rri,  Molle  (Sale  pisi 

l'afflitto  ec.  »,  »J  § I-  E figuratati!.  Rate.  Fit.  Colonrb.  ch'io  non  vorrìa,  1«ski  di  pianger  si  la  donna 

• J 3.  ‘Per  Rovinato , Che  è in  cattivo  4(6.  Ecco  Cristo,  che  desterà  ogni  gente,  eaf-  mia,  Ch'  affoghenrno  il  toc,  piangendo  lei  ». 

lieto.  Ut.  a/flictui.  » G.  F.  I.  37.  4.  Islato  fortiera  le  freddure  de' cuori,  • raccenderà  il  *J  J A.  E per  umili!.  Rimaner  caperlo  da/- 
F assedio  a Fiesole  U detta  seconda  volta,  e fuoco  spento.  /'  acque,  o da  checchessia . G.  F.  9.  76.  2. 

consumata  e afflitta  mollo  la  eitlade  ec.,  t itr.  ; J j,  Affocare , vaia  anche  Abbruciare.  Allora  le  terre  affogarono  sì,  che  più  anni  arw 
rrndro  a Cesare  ».  Ar.  Fur.  9.  48.  Tosto  che  Ricett.  Fior.  4.  77.  Lasciandola  affocare  tan-  presso  quasi  non  frultsruno  (coti  i buoni  a. 
nella  foce  entrò  lo  stanco  Nocchier  col  legno  io,  che  1'  erba  diventi  cencrr.  a penna.  Qui  namtr.  aitai.). 

afflitto,  e il  lito  prese.  Segr.  Fior.  Dite.  3.  37.  $ 3.  Per  metaf,  in  tigni  fic.  nautr.  pan.  J 8.  E in  tlguijfe.  neutr.  Morire  par  toff- 

I Romani,  quando  dopo  la  rotta  di  Canoe  le  Ut.  incendi,  in  f!  ammari.  Amet.  9.  E quanto  foga  sione.  Ut.  suffocari.  gr.  *viy*»9*i.  Bore. 
cose  loro  ersao  afflitte,  negarono  a molti  loro  che  egli  immagini  il  nuovo  disio  non  dovere  al  sur.  44.  9.  Sperando  che  forse  Iddio,  indugian- 
ra  troni  andati  « sudditi  gli  aiuti.  *5  E 9.  33.  desideralo  Due  recare,  cotanto  più  di  quello  do  egli  l'affogare,  gli  mandasse  qualche  aiuto 
Era  adunque  vinta  i Latini  ed  al  tutto  afflitti,  l'appetito  *' affuoca.  allo  scampo  suo.  E num.  49.  A quella  guisa 

prima  da  Manlio  Torquato,  e di  poi  da  Cammillo.  AFFOCATISSIMO.  Superi,  di  Affocato,  che  far  vrgjpamo  a coloro  che  per  affogar  so- 

J $ 6 .E  per  Depresso  , Abballalo.  » Patr.  Ut.  ardentissimi!!.  gr.  <U7rtqMÓ/srvO<.  Fr.  no,  quando  prendono  alcu  ns  cosa,  Z Leggenti, 
font.  A.  3.  Né  tacendo  polca  di  ras  man  trar-  Giord.  Pred.  R.  Con  un  petto  nel  diviuo  a-  S.  Umil.  50.  Sprsie  volte  Ir  strinse  la  gola  si 
lo,  O dar  soccorso  alle  virluti  afflitte  ».  E more  affocatissimo  fortemente,  ch'ebbe  paura  di  affogate;  ma  Id- 

re»!*. 99.  Fastidire  il  virino  Povero,  e le  foc-  ^ AFFOCATO.  Add.  da  Affocare.  Ut.  dio  noi  permise. 

lune  afflitte  e spaile  Perseguire.  incantiti , infiammatiti,  igni  lui.  gr.  • $ 6.  Affogare,  vale  anche  Opprimere , 

*;  5 7-  Per  Che  mostra  afflittane.  Mesto.  Ttupbttf.  Dant.  Purg.  8.  E vidi  uscir  dell'alt»,  Non  lasciar  turgore.  Cr.  3.  43.  Imperocché 
Car.  Et.  40.  4 417.  E *1  Tosco  a lui,  poiché  e scender  giùe  Da' angeli  con  duo  spade  affo-  se  crescerà,  o avvolgerai*!  al  lino  (l'erba),  il 
FaffliUc  lori  Al  eie!  nvufom  r seco  si  htfnn-  cale.  Ricett.  Fior.  (4.  93.  Ma  meglio  del  gru-  lino  sarà  agevolmente  affogata.  •;  E 4.  6.  Il 
se:  Crudele,  e rhe  m' ini*  ’ no  si  cava  (!'  olio))  spremendolo  con  due  lame  rovo,  avvegnaché  faccia  assai  forte  siepe,  tul- 

• II.  E riferito  a Fortuna,  per  Avverto,  di  ferro  affocate.  Mar,  S.  Greg.  [4.  70.J  Io  li  tavolla  consuma  e affoga  I' altre  piante. 

Infelice.  Ar.  Fur.  18.  165.  Cloridano  e Me-  conforto  che  tu  competi  oro  affocato  ( cioè  pur-  J7.  Affogare  urna  cosa,  vale  Celarla,  Sop- 

dor  si  no  mi  Baro,  Che  alla  fortuna  prospera,  e gaio  dal  fuoco).  primaria. 

all'afflitta,  Areano  sempre  amato  lùrdinrllo.  ;'J  4.  E per  metaf.*  Teol.  Miti.  [83.]  Il  •;  $ 8.  Diceti  che  un  Colore  ae  affoga 

AFFLIZIONCELLA.  Dim.  di  Afflittone,  quale  a Stirato  affètto  é slato  con  tanta  ampie»-  un  altro,  per  Denotare  che  noi  lascia  ri - 
Ut.  axiguts  aegritudo.  Libr.  cur.  malati,  sa,  e dilatamento,  e prooteasa  dalla  parte  di  saltare.  Prot.  Fior.  4.  3.  931.  Auro  i bei  qua- 
Soffrono  in  tal  caso  varie  sfilisioncellr  di  cuore,  sopra,  che  ai  leva  con  mirsvigliosa  lostanaa  di  dri  per  troppo  oro  degli  oruamenli  m diudor- 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ogni  ifflitioncvIU  ai  é movimento  ».  Fior.  It.  830  E dicendo  qua-  nano,  non  avendo  una  bella  mano  di  solenne 
loro  un  grandissimo  disturbo.  sto,  li  tenue  drieto  tutta  affocata  con  piedi  lag-  artefice  dì  bisogno  di  accattar  lo  splendore  dalla 

AFFLIZIONE.  Dolore,  Tormento;  e di-  peri,  ebe  parca  che  volasse.  • Fit.  S.  Gèo.  dorata  cornice,  che  traendo  a ae  l'occhio  co- 
eati  tanto  del  corpo,  quanto  dell'  animo.  Bai.  394-  Favellarono  di  lui,  quasi  come  uo-  nte  più  vistosa,  affoga  la  varietà,  semplicità  e 
lai-  animi  afflici  so,  a/flietnt,  aegritudo.  gr.  mini  affocali  di  fervore.  maestà  decolori.  Rncr/I.  Anat.  330.  Il  colore 

ivirzj-  Bore.  Inlrod.  49.  E in  lint»  sfilinone  J 9.  Par  Ih  color  di  fuoco.  Ut.  igneut.  più  oscuro  affogherebbe  il  più  chiaro, 
e miseria  della  nostra  ritta,  era  la  reverenda  gr.  Itvpòaif.  Dant.  Par.  (4.  Ben  su'  accori'  io,  . $ 9.  [Affogar  una  persona,  una  pro- 
autorità  delle  leggi  er.  quasi  raduta.  E nov.  eh'  i"  era  più  levato,  Per  l'affocata  riso  della  vinci  a,  o simile,  vale  Disertarla , Oppri - 
97.  H.  Che  lai  ludi  pace,  o di  mia  afflimene?  stella.  Che  mi  parca  più  roggio  che  1'  usato  merla).  Crea.  Striti.  463.  E questo  fu  quan- 
G.  F.  4.  62.  4.  Essendola  nostra  provincia  di  (parla  di  Marte).  do  i perfidi  Guelfi  affogaroti  Fireoae.  ; Off. 

Toscana  stala  in  questa  «(Unione  [ec.,  ai  ora  in  J 3-  Abbruciato,  lai.  exurtus.  San.  Cam.  fnf.  7.  414.  Li  Pnncsps  Infoi,  per  ragsi- 

Firenae  per  Vescovo  uno  Santo  Padre  rh'els-  Piti.  94.  Quando  uno  Terra  è presa  per  for-  nare  pecunia,  con  diverse  geoeraaioni  dì  taglie 
be  nome  Zenobio],  Sali.  lag.  [189.]  Li  quali  sa,  c affocata  per  li  nemici,  [si  spugne  il  fuoco  e di  gravamenti  affogano  il  suddito.  • ; Borgh. 
poiché  viddono  che  li  boleto n«va  il  muro,  e ‘I  in  molte  perii].  Fase.  Fior.  390.  Dopo  quelle  gran  piene  ds 

fatto  loro  andava  ad  afflinone  [e  a dolor*.  Foro  AFFOGAGGINE.  Affogamento,  Soffoga-  barbari,  che  affogarmi  l'Italia, 
e l'argento  ec.  portarono  alla  caia  del  R e (il  mento;  ma  dicati  in  ischerta.  Ut.  suffoca-  J 40.  'Affogare  una  fanciulla,  ti  dica  del 
Imi.  ha:  resane  snat  ajflietat  videa!)).  fio.  Fir.  Lue.  4.  9.  Che  venirgli  possa  il  mal  Meritar!»  male.  Lor.  Med.  rena.  93.  (3.1 

AFFLUENTEMENTE.  Avverò.  Cou  af-  della  affogatine.  Figlia  mìa,  io  t’ho  affogata.  So  ch'io  t'ho  mal 

fiuensa.  Ut.  affluente r , ubertim.  gr.  àp54-  J Affogeggine,  è anche  Foce  ammirati-  maritata.  Tac.  Dav.  ann.  3.  64.  Maladivano  e*, 
veti.  Libr.  cur.  malati.  Onde  affluentemente  va,  coma  Caachiia,  Capperi,  a limili.  Late,  chi  avevala  destinata  già  per  mogi iere  di  L. 
poi  tono  questo  rimedio  adoperar*.  Gelai.  3.  40.  O egli  I tu  becisda  fonanti  tratto  : Cesare,  e per  nuora  d‘  Augusto,  affogala  a co- 

AFFLUENZA.  Soprabbondanta.  Ut.  af-  affogsggfoe  ! Segr.  Fior.  M andrà g.  3.  8.  L.  tal  vecchio  sema  redi,  contadino.  Late.  Ge- 
fl nauti  e.  gr.  «s&ovi*.  S.  [Gin.]  Crismi.  [74.  Dategliene  dieci.  JV.  Affogagli»#  ! los.  4 9.  Vedi  ingorda  cupidità  de' mortili’ 

ver.  Mae  molte  rose,  le  quali  ec.  lo  provoca-  AFFOGAGIONE.  Affogamento.  Salv.  piuttosto  coniente  affogarla,  e sotterrarla  in  tut 

no  a negUgenaia  ec.J;  come  [é]  la  necessità  de'  Inf.  toc.  97.  Indugiando  a patir  quel  male,  cioè  to.  ••  Ceceh.  Dant.  3.  4.  Per  avanaarduo 

grandi  e continui  conviti,  U molla  polenta  ec.,  I a (Toga  gì  un  e,  o affogamento  che  vagliai»  dir-  bianchi  Affoga  e getta  «aa  una  fanciulla. 

F affluenti  f la  pompa  regate  er.  gli  ; che  per  affogamento  o affogugione  é posto  { 41.  E neutr.  pati,  [vale  lo  eletto;  a 

S $ P*r  limili! , ti  dice  del  Concorrimeli-  qnelF  infinitivo  affogare.  dicati  anche  d'uomo,  quando  egli  t'  am- 

to  di  molta  persona,  ad  altra  cote,  che  ar-  <|  AFFOGAMENTO.  L'  affogare.  Ut.  tnf-  moglie  mala).  Cron.  Morali.  [336.]  Della  do- 
ri reno,  e tono  recate  li i qualche  luogo.  Ru-  focatia.  gr.  Vwf,  TtA’/fUt.  ta  non  volere  per  ingordigia  del  deuaio  affogarli. 

coll.  Pro  v.  44.  4.  238.  Il  mare  sua  amarezza  • $ 4.  Per  slmili t.  detto  delle  piante,  perocché  di  dota  mai  ti  fece  bette  ni  uno.  • Fev. 

non  perde  per  I affluenti  dell' acque  dolci, che  ••  Cr.  9.  4.  44.  [È  cova  probabile  che  questa  Ktop.  S.  4 43.  Per  questa  femmina  possiamo 

in  quel  mettono.  sia  una  delle  cagioni  della  corni  afone  che  si  intendere  ciascuna  donna,  U quale  per  luogo 
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tempo  è tuia  col  auo  manto,  portando  pregio  , mal  boccone  quello  che  affoga,  v.  BOCCONE.  «min  di  »oi  lauto  > affolla,  .Mangia  per  «luri- 
di granile  iHiatlì;  c poi  quand'  ella  è vecchia,  j «J  J 17.  A"*  io  noi*  «rio,  affogo.  Marne-  Irò,  e beve  poi  per  tette. 

ed  rgli  è morto,  unii  Irne  bitumo  dalla  geo-  j r ,i  proverbiale  che  si  die*  ad  accennare  il  » S *•  E P*>‘  favellar  troppo,  e frasta- 
te,  • ai  piglia  allro  marito:  e per  lo  cavaliere  bisogno  che  altri  ha  di  sfogarsi  col  ma-  gliatamante.  farcii.  Ercol.  73  Come  per  lo 
««•«imo  sciagurato  che  |>er  danari  a' affoga.  nife  stare  i sentimenti  del  proprio  animo.  espirano  di  cbi  favella  troppo  e frsslaglisU- 
S *9.  Affogar  nella  faccende,  vale  Aver  AFFOG  ATO.  Add.  da  Affogare. .\’ov.  ant.  mente,  in  modo  eh' e' non  scolpisce  le  parole 
moltissime  faccende.  Fir.  Trin.  I.  2.  lo  tono  A3.  Videro  il  bel  Narciso  «fingalo.  Berti,  rim.  e non  dire  mene  le  coae,  ri  direi  e'  • affolla, 
lutto  in  file  rende,  e affogo,  e do  ordine  tutto-  I.  33.  Come  dir  keatie,  ed  uomini  affogati.  o e'  fa  un'  affollata.  ■ Fir.  Lue.  3.  7.  Non  v'af- 

via.  ••  Filic.  lati.  fam.  3IA.  Due  iole  paro-  $ I.  Per  metaf  Tac.  Dmv.  ann.  3.  6».  Nel  follale  tanto,  Padrone,  contenetevi,  disfogatevi 
le,  perche  affogo  nelle  lettere  e nelle  faccende,  detto  anno  rumi  urlarono  le  città  Galliche,  affo-  a poco  a poco  ». 

$ 13.  Affogare  in  checche  sta,  come  ne' de-  gale  ne’  debiti,  a ribellerai.  Segr.  Fior.  due.  AFFOLTATA.  Prestata , e furia  gran- 
ititi, nella  roba,  ne’ danari  tc.,  vale  Averne  3.  6.  Uomo  ee.  affogalo  in  la  mala  fortuna.  de  in  far  checché  ita, l' Affollarti.  Berti. Ori. 
grande  abbondante.’,  fai.  Op.  lati.  *371.  $ *•  &'«'*'•'  «ff*g*de , («/«cosisi  quelle  che  f.  16.  A7.  £ «t>l  cavai,  dogai  altro  pregio  e 

Ecco  io  mi  partii  di  rasa,  dove  io  affogavo  nel-  sono  stale  sentii  guscio  sommerse  e cotte  cima.  Intorno  volta, e là  grande  aflòluta.  farch. 
la  comodità  e nella  quiete.  nell'  atipia  bollente,  e poscia  levate,  e con-  Ercol.  73.  Come  per  lo  contrario  di  chi  CaveU 

; J »A.  E Affogar  uno  in  checchessia,  va-  dite  con  burro,  cacio  od  altro].  Late.  rim.  la  troppo  e fra Magliatameiitr,  iu  mollo  che  unii 
le  Dargli  in  ‘gronde  abbondauta  di  chec-  j 2.  72.  Le  tenere  (uova)  Soli  poi  scipite  e grcl-  iacol|uare  le  parole  e non  dice  meur  le  coir, 
chetila.  Ber*,  lett.  A3.  Per  le  prime  clic  Moo-  te:  L’affogate  e da  ber  rou  da  ramcbìonr.  E si  dare:  eVdfilti,  o efà  un'affoluia. 
signore  scriverà,  doreremo  intendere  il  lutto,  1 *«*•.  3.  10.  200.  Si  che  per  la  sera  alloggio  A FFOLT  AT()../iW.ifii  Affolla  re.  lat.cr/er , 
et  io  allora  ee.  vi  alligherò  negli  avvisi.  ! quivi,  «love  solamente  mangiando  una  coppia  fettimu,  dentiti,  gr.  Sagg.  nat.  etp. 

J $ IS.  K Aver  di  checchessia  da  affogarvi  | d'  uova  affogate,  se  n'andò  a letto,  Red.  lati.  20.  Ed  altre  vogliono  uno  iraiiiiisx^  Binilo  così 
uno  entro, vale  Avere  di  checchessia  in  gran-  | 1.  456.  Nella  qual  cena  U consiglierei  ec.  a non  sottile,  e fatto  per  vibranoui  cosi  affiliale  I u- 
de abbondante.  •Bocc.nov.  23.  f 4.  (Io  non  ho  «pigliar  altro  che  una  buona  nuueitrs,  ed  una  uà  all'altra,  e veloci,  che  a fatica  l'occhio  di 
bisogno  di  sue  cose;  perciò  che,  la  merce  di  coppia  d’  uova  da  bere,  o vero  cotte  affogate,  o chi  le  novera,  vi  resiste. 

Dio  e del  marito  mio],  io  ho  laute  borse  e tenere.  At'FOKDANESTO.L'Affondare.  ÌM.  sub- 

itale cintole,  che  io  ve  I'  affogherei  cairn.  I • $ 3.  Affogato,  parlandoti  di  stante,  di  mento,  gr.  «arflOrevrì^U*.  Tac.  Dav.  ann. 

S 16.  Affogar  ne’ morti,  dicesi  d'  uomo  ! volle,  di  archi,  e limili,  vale  Batto,  Poco  A.  IVA.  Nerone,  che  novelle  aspettava  dell  af- 
dappocc,  che  s’  avviluppi , e ti  perda  per  atto  a ricavar  aria,  a lume;  contrario  di  fondamento,  l'ebbe  dello  scampo. 
ogni  piccola  faccenda.  Fir.  dite.  anim.  36.  ; Sfogato.  Baldin.  De  cena.  Affogato  sarebbe  il  ^ AFFONDARE.  Mandare  infondo,  Som- 
Tanto  pauroso  c pigro,  che  semprepareva  ch'at-  cortile.  A/leg.  (266.]  La  volta  è monti,  Do-  mcrgcrr.it  «.  demergere,  su  baie,  gere.  gr.  xx- 
fa gassa  t>e'  mocci.  ve  gli  archi  riescono  affogati.  Taxsvrìytu.  Petr.  cani.  31.  2.  Tragge  a nè 

$ 17.  Affogar  nella  bonaccia,  vale  Per-  ■ AFFOGATIJRA.  L' affogare , Affogamcn-  il  ferro,  e 1 fura  Dal  legno  in  guisa,  che  • ua- 
dersi  nelle  felicità.  Disc.  Cale.  [22.  Se  già  | lo.  lat-  soffoca  ti  o.  gr.  Itrif.  Zibald.  Anjr,  Nel-  vvgt  affòode.  Oti.  Com.  tnf  13.  [263.]  li 
non  vorrà]  fare  come  certi  che  affogano  nella  la  piena  incontrarono  l ’ affogai  tira  molte  perso-  qual  fiume  molte  volte  cresce,  che  si  affbude- 
bonaceia.  Alice.  2AS.  Sì  m'abbagliava  Amor  j ue  (qui  la  morte  per  via  di  affogamento).  rebbe  quasi  meaao  il  contado  di  Padova, 

soavemente.  Ch'io  feci  (ed  affogai  nella  ho-  | •;  AFFOLLARE,  Bruir.  pass.  Accorre-  • J 1.  E per  metaf.  Opprimere.  Lib.  Cai. 

stacciai.  Come  il  barbier  che  cavann  altro  den-  re  in  folla.  3.  14.  Quelle  cose  che  puoi  fare,  Gì,  acciocché 

te.  •;  Salvm  Pros.  Tose.  1.  331.  Egli  si  può  ' J 1.  'Per  Urtarsi  in  folla.  G.  f.  6.  33.  troppo  la  fatica  non  l'aflbndì,  c le  cose  inco- 

•dunque  dire  che  sia  nell'  abbondatila  me  udì-  15.  Di  modo,  ch'eglino  medesimi,  per  I' erge-  smuriate  ti  convenga  lasciare.  • Dani.  Par. 

en,  e che  affoghi  nella  bona  cria.  re  e radere  dei  loro  cavalli,  I'  uno  sopra  I'  al-  j 27.  O cupidigia,  che  i multali  alàude,  Sì  antlo 

• $ 16.  Affogar  nella  canapa  ; in  gergo , Irò  a'  affollavano,  e fiaccano  affogare  e morire  te,  che  nessuno  ha  podere  Di  rtlrar  gli  occhi 

si  dice  dell'  Ester  impiccate.  Il  focab.net-  I gran  parte.  fuor  delle  tu'oode  ». 

la  voce  GERGO.  I $ 2.  'Per  Calcare,  Calpestare.  Ue.  J $ 2.  E in  signif.  netti r.  pass.  Oli.  Com. 

$ 16.  Affogar  di  sete , vale  Aver  gran-  ' [Dee.  1.  A3,  wr.)  Ch'ella  fece  il  ctirpo  del  Par.  26.  606.  Li  aperte  il  vero  contea  la  cis- 

d 1 3 urna  sete,  htorg.  10.  77.  Disse  Rinaldo,  ! suo  padre  a pàé  «le'ravalli  affollare  e scalpitare,  indigni  degli  uomini,  li  quali  ss  affondano  nel 

10  affogo  di  tele.  Fir.  As.  26.  Come  ebbe  man-  $ 3.  'Per  Opprimere.  Liv.  [Dee. A. 36.  itf.]  loto  delle  cose  terrene. 

gialo  molto  bene,  cominciò  affogar  di  arte.  Acciocché  tanti  prodi  uomini,  i quali  erano  rii-  $ 3.  In  signif  nantr.  Sommergersi,  lat. 
; Lese.  rim.  2.  31.  Non  eh  il  vin  pretto  e l'mc-  chiusi,  non fossono  affollati.  Bocc.vis.  IS.Quan-  submergi,  demtrgi.  gr.  mTonresr^iflga.C. 
que  «folci  e chiare,  Ma  gli  sciroppi,  fa  parer  «lo  sarà  ch'io  posi  questo  peso.  Che  si  m'affolla?  f.  6.  61.  3.  E più  galee  delle  sue  iffuodint- 
irvbbiano  La  sete,  quando  stiam  per  affogare.  5 A.  E per  Ansare,  Anelare,  Respirare  no  in  mare  colle  genti.  Petr.  cono.  31.  2.  Coo- 

$ 20.  Diciamo  in  proverbio,  a Chi  in  po-  con  fona,  t preste  sta,  per  frequente  bai-  dotta,  ove  affoudar  couvieu  mia  vita.  Tea.  fir. 

co  pericolo  succeda  gran  deano.  Affogare  amento  di  polmone,  lai.  anhelare.  gr.  «w-  2.  36.  E allora  conviene  che  la  terra  uggia, 

in  un  bicchier  d'  acqua  ; che  vale  appsmta  oBpxiyltv.  Dani.  Purg.  24.  Finche  ai  sfoghi  e affondi  con  tutte  le  mura. 

11  mede  timo,  che  queir  altro.  Romper  il  raffollir  del  casso  (qui  in  fona  di  nome).  5 h.  Diceti  anche  Affondare  una  fotta,  e 

callo  in  un  fi!  di  paglia.  Sale.  Granch.  3.  •;  $ 5.  E figuratam.,  per  Affrettarti,  simili, cioè  Farla  più  fonda,  o profonda,  lat. 

6.  [Quando  le  cose  hanno  a ire  Male],  e'  ai  Darti  sollecitudine  a fa  re  checchessia.  fo/g.  festoni  r scavare,  follimeli  a ditte  : tulcot 
rompe  il  collo  in  un  filo  Di  paglia,  e s'affoga  Sen.  Benef  63.  E non  estimo  che  questa  sia  da  estollere,  gr.  exactrrtiv.  J Gtov.  Geli.  flt. 
in  un  bicchiere  D'acqua.  Buon.  Fter.  4.  A.  2.  fare,  che  noi  ci  affolliamo  a reférir*  grane  a Alf.  76.  Attendeva  «lei  continuo  ad  affarti  tirar 
Ma  quelli  a cui  crude)  volta  la  punte  Questa  coloro  che  non  vogliono  essere  ringraaiati.  la  città,  serre  scendo  le  mura,  affondando  ed 
assassina  micidiale,  affoga  N"  un  bicchier  d'ac-  * AFFOLLATAMENTE.  Avverò.  Confai-  allargando  i fossi.  •;  Sega.  Star.  10.  234.  Nel 

qua.  rompe  N'un  fil  di  paglia  il  collo.  la,  A calca.  Ut.  confertim.  gr.  iladf».  Se-  rampo  «te  Torchi  si  affondano  le  fosso  per  grt- 

• $ 21.  'Si  dice  anehe  di  Chi  per  ogni  gner.  Pred.  3.  1 Non  prima  csmtcmplò  ec.  il  tarn  tulli  gli  escri-menli,  acciocché  dal  pests- 
piccolo  intoppo  ti  sgomenta  : Egli  affoghe-  popolo  culà  concorso  affollatamente  a mirarlo,  fero  odore  non  si  corrompano  i corpi. 

rebhe  in  un  bicchier  d'  acqua,  o alla  Poi-  che  non  poteudo  piu  reggere  alla  vergognare.,  AFFONDATO.  Add.  da  Affondare.  Sen. 
ticciuola.  farch.  Ercol.  57.  Quando  alcuno  lidie  U morte.  ; F.  21.  6.  La  quale  (plebe)  do-  ben.  farch.  A.  21.  La  quale  (la  cric lento  I 
fa  o dire  alcuna  cnaa  aciocca  o huiimevole.ee.  vera  affollatamrnte  concorrer  a motteggiar  le  ancora  che  affondata  dallonde  dell  altrui  «ca- 
per mostrarli  la  scioccheaao  • meolecatiagiue  lagrime  d*  una  gente  compassionevole,  ma  non  lerie,  ba  piacere  di  se  medesima, 
lua,  se  gli  «lice  in  Firense  : tu  armeggi  ec.,  tu  mai  compatita.  AFFONDATURA.  L' Affondare.  \s\.  exca- 

faresti  cornei  buoi  di  Nufwi.  tu  rimarresti  in  AFFOLLATO.  Add.  da  Affo! la  re.  lai.  rat-  ratio.  Zibald.  Andr.  Nasce  nelle  novelle  nf- 
Arcetti,  to  affogheresti  alla  Poctieeiuohù  o in  un  catus.  gr.  nérùùfUvOi.  G.  A.  12.  60.  E ape-  fusxLiInre  delle  Ause  [qui  il  luogo  affondalo]. 
bicchier  d'acqua.  Salvia.  Ann.  Ficr.  Buon,  cialmenle  gl  impedirò  ec.  cavalli  affollati,  nior-  AFFONDO.  Sull.  Dicati  da' mercanti  che 
446.  Noi  dichiamo  affogare  in  un  bicchier  d’ac-  ti  e caduti.  E eap.  66.  A.  E* scodo  affollali  e profondano  di  maniera,  che  non  possono  ri- 
qua,  allorché  uno  non  sa  condursi  bene  io  un  ristretti  al  carri  no  d»  lor  ravalim  medesimi  sorgere,  lat.  profundum,  nndeemergi  nonpo- 
affare,  per  altro  facile,  e v' affoga.  Buon.  Fior.  I.  1.  3.  Io  natisi  che  U fiera  Cre-  test  gr./iàSot,  ri.  Cron.  Mordi . 26l,Cbefar- 

s 22.  Bitegma  bere,  a affogare  : si  dice  scinta,  anche  più  spaccio  abbiano  i passi  AS-  «a  buon  credili,  che  non  • 'avventi  alle  rote, 
di  Chi  ti  trova  in  estrema  angustia  e ne-  follati  del  popo!  curioso.  né  si  metta  truppe  nell  affondo  (cioè  al  dito /- 

rottila  di  risolvere,  di  maniera  che  a qua-  AFFOLrAMENTO.  Affollata.  Fr.  Giord.  to:  così  ma'  T.  a penna). 

lu  "qua  parlila  t'  appigli  , o grande  « pie-  Pred.  R.  Lo  sorprese  con  grande  affoltamee-  AFFONDO.  Add.  Profondo,  lai.  p re  fum- 
ea! danno  è costretto  m soffi-ire:  detto  da  to  <h  col  pi,  e Tasta  in  tanto  afi>l  lamento  si  ruppe,  dnt.  gr.  £%&(.  Cr.  9.  61.  2.  La  piccola  pi- 
quelli,  che  andati  seti’  acqua,  necessaria-  *]  AFrOLTARE.  Bruir,  pass.  Far  furia,  sciaa  vuol  esaere  affonda,  inquanto  da  cavato- 
mente  o bevono  o affogano,  lai.  tnJer  sa-  [Correre  affollatamente],  lai.  furare,  ime-  ri  far  ai  punte.  Fir.  dia/,  ball.  dona.  404. 
crum,  sasumque  stare.  re,  dentari,  gr.  iffsniXTttv.  Liv.dice:  procur-  Quella  Jbssa  che  circonda  l'occhio,  non  vuol  et- 

• 5 Dicati  praverbialm.  Chi  affoga  rere.  Liv.  M.  (Dee.  S.  9.]  Perocché  li  rorarii  aere  mollo  affonda.  E 417.  E quella  quasi  valle 

grida,  benché  non  sia  udito;  eioài  Chi  ti  s‘  affollarono  (tra  gli  avantipilam).  E (6.  13.]  che  dalla  collottoU  alle  reni  s’abbassa,  vuol  es- 

travn  in  necessità,  chiede  toccorto  da  eia-  E con  le  spasù  tratte  s' affollarono  [e  corsero]  ser  poco  affonda. 

senno.  Serd.  Prov.  sopra  li  usatici.  Gui'd.  G.  126.  Quando  Diome-  •;  5 E in  forse  d' avverti.  Dav.  ("Al.  157. 

*S  S M.  Dicesi  ancora  : R oc  con  rimare-  des  vide,  che  Politi  ansai  così  s*  affollava  contro  Vanga  affondo,  e pota  corto. 

varato  non  affogò  mai  ninno,  v.  BOCCONE,  i Greci.  Morg.  7.  40.  E tuttavìa  più  la  turba  : AFFORCARE.  Impiccar  tulle  forche. 

•Ì  $ 25.  Anche  diceti  provarbialm.  I hoc-  a'  affolla.  Salvia,  ann.  Pier.  Buon.  477.  Aorcato,  dallo 

coni  grandi  tono  quelli  che  affogano,  v.  BOC-  J 1.  ’ Affollarti , dicasi  anche  del  Mangia-  Spagnuolo  ahorcar,  cioè  afforcare-,  impàrs-a- 
CONE.  , re  che  altri  fa  con  soverchia  prestessa,  lai.  lo  tulle  fitrebe. 

• S $ 26.  Diteti  nel  modo  stesso:  E un  te  ingurgitare.  * Afalm.  6.  6.  Se  a mensa  o-  AFFOREST1ER ARE.  [Rendere]  o Fare 
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forestiero.  Se/e.  Avveri.  4 . t.  42.  Ma  non  u i 
può  iij »omlr re  che  imo] nono  di  forestiero,  e 
che  da  forestiero  in  copiandogli,  furono  affo- 
resti arali  assai  più. 

AFFORNELLARE.  T.  Marinerete».  Di 
cesi  He/  fermerò  ii  remo  co/ /a  pria  in  erte,  \ 
acciocché  non  posta  toccar  /‘acqua  in  tem- 
po che  i/  vette I/o  va  a ve! a,  o Ha  fermo. 

AFFORTIFICAMF.NTO.  Fortificamento,  ! 
Fortif  catione.  Lo  ajforiifcere.  Ut.  muiu- 
mentum.  gr.  IT oipetTtiyi eux.  • Cioè.  (irli.  F it. 
Atf.  205.  Né  cercava  nominanza  onorata  Al- 
fnnao  iu  Alleati  editimi  ce.,  fatti  da  lui  oc.  con 
grandi  ifiurtitcaneati  da  guerra,  con  bastioni 
■una  iglmsi,  e eoa  una  munii  uni  e e apparec- 
chio novelli  croi  mimo  d artiglieria. 

• I J E figuratami.  « Fr.  Glori/.  Preci . R. 
Si  rifwlaiMi  nel  buon  afiòrtifica  asento  del  proprio 
cuore  ». 

AF FORTIFICARE.  Fortificare,  lat.  mu- 
nire. gr.  7tor0*rr«)n  'ri>.  Pefr.  noni.  ilf.  Non  pi- 
gliavano e non  fortifica van  quel  luogo,  il  qua- 
le non  era  ancora  occupalo.  F it.  P/nt.  Perchè 
egli  era  sollecito  di  congregare  gente,  ed  appa- 
recchiare armi,  ed  adori  ifirare  città.  Segr.  Fior, 
sfor.  2.  64.  Erano  le  tue  rate,  e le  vie  dintor- 
no a quelle,  alate  » barrale  da  lui,  • di  poi  d'uo- 
mini tuoi  partigtam  affi) rti ficai r.  E Art.  gnerr. 
[7.]  461.  A Bonificanti  ancora  le  pone  con  le 
aaraci  neaehe. 

AFFORTIFICATO.  AHH.  da  A fortifica- 
re.  Sogli,  ttor.  4 . 24,  Ed  ciao  ai  voltò  con  tul- 
io l'eacrcito  ec.  a Melfi  re.,  sebbene  affortifi- 
cata  c con  mure  e con  bartuHii. 

AFFORTIRE.  Affinare,  Fortificare,  lat. 
rebora  re  , con  firmare,  gr.  jSooùti*.  Lihr. 
cwr.  malati.  Se  lo  atomico  é di  duro  e di  Ba- 
cile chilificunento.  & di  bisogno  aBortirela  tua 
ficbolesxa. 

AFFORTUNATO.  AHH.  Fortunato.  Che 
hafortuua.  ltt./ortNaa>iirgr.(vtv)^(.*:If<iai. 
Icft.  Maga,  li  Gli  affortoaoti  e anche  telusa 
merito  vincono  con  le  figure,  e gli  sfortunati 
con  tutta  il  loro  mento  non  vincono  nè  meno 
col  cinquantarinque. 

AFFORZAMI EKTO.  L' Affartene,  Fortifi- 
camento. lat.  muntilo  .mnuimeulum.  gr  Itttpx- 
Ttiyntftx.  IH.  F.  2.  34.  le  quali  tenuto  con 
piccola  apesa  d'adbrsamento,  erano  grande  ti- 
rarti a tutto  l Mugello,  l.iv.  Hoc.  3.  Chiara 
per  lo  ragguardevole  luogo,  e per  lo  aatnrale 

afforca  mento. 

^ AFFORZARE.  Fortif  caro.  lat.  munire. 
gr.  fi  F.  J.  I.  1.  E vennero  con 

quanti  ma  ni  ri  area  in  Roma  per  più  lotto  mu- 
rarla e adottarla.  E 9.  304.  2.  Consigliavano 
di  porsi  a S.  Maria  a Monte,  a adorare  il  cam- 
po, e avvicendare  i cittadini  e i forestieri.  St»r. 
Aio/f.  E tornando  verso  Monte  Marino,  fero 
adorare  il  castello. 

• $ 4.  E ueutr.  past.  Din.  Camp.  4.  25. 
Non  si  voi  lotto  partire,  ansi  i adunarono,  e cer- 
carono di  difendersi.  ; Cromicho/I.  ani.  93.  Poi 
cominciò  a regimar  sua  gente,  e afforcarsi,  e a 
difendersi. 

S S 2.  E por  metaf.  • M.  Altiohr.  Coutra 
li  delti  vini  ramato,  e combatto,  • « fioratimi,  or- 
dinando eia  lena  di  Panimi  mia  ».  Star.  Mari. 
43.  Aveva  paura  che  quanto  più  li  favellarne, 
più  non  «'adorasse,  e dispregiasse  lo  detto  suo 
(qui  va/o  allearti ). 

s 3.  /Venir,  pan.  per  /sfor torti,  lai.  ernia- 
ri, gr.  irnpi».  Fr.  Zac.  ToH.  7.  I.  45.  E ’n 
quello  che  gli  piace  Ta  («onere  ti  piaccia.  Per- 
chè noa  vai  procaccia,  Quando  «he  t 'adora sai. 

AFFORZATO.  AHH.  Ha  Affortare.  lat. 
munitui.  gr.  wti);ifgf»0(.  fiov.  ani.  40.  4. 
Noi  siamo  afforesti,  la  ritti  è rifatta,  la  muti 
no  Uri  « grande,  fi  F.  5.  7.  3.  Adorato  il 
dello  rasi  pilo,  ì Fiorentini  ne  furono  molto  cruc- 
ciosi. Star.  Piti.  54.  Dove  ere  Ca strucclo  col- 
la sua  brigata  affamato  alle  case  degli  Onesti. 

AFFORZATORE.  Far  bel.  mese,  [da  Af- 
foraarc;  Che  a Chi  affortm ),  Forti  fica!  ore  lai. 
* munì  t or . gr.  tiririi^vt»'  Lio.  dee.  3.  E lui 
ponente  il  rampo,  impugnando  da  ogni  parte  gli 
adoratori  di  quello,  dal  lavorio  gli  atoglieva. 

AFFORZI  FICA  MENTO.  L»  Mono  che 
A fortificamento.  Peir.  Fit.  Imp.  Pont.  444. 
Tutte  ie  rocche  che  erano  state  edificate  per 
affbrxifieamento  della  tirannide,  furono  da  loro, 
avidi  di  liberti,  rovinate. 


• AFFORZIFICARE.  Afforf/ficare.  Bene. 
Ce//.  Fit.  2.  440.  Volendo  il  duca  affonificar 
Firmar,  distribuì  le  porte  in  Tra  i suoi  scul- 
tori e architettori.  E 442.  Lo  fece  disegnare 
lutti  i modi  eh*  e’  volava  che  si  a Sanifica »n 
le  dette  porte. 

• AFFOSCARE.  Offuscare,  lat.  tenebra  * 
offUnderc.  A/am.  {Nini.  2.  63.  Che  volin  so- 
pra il  nel  (le  fi 'rondi  o i rami),  stendi»  l'o- 
dore] Ovunque  alluma  il  sol,  la  notte  aflbsca. 

AFFOSSAMENTO.  Lo  affossare.  Fotta. 
lat.  ajccavatio.  gr.  xofàas/tw.  Lihr.  cnr.  ma- 
lati. la  troverai  facilmente  nelli  ìffniie men- 
ti acquidosi,  cho  si  fanno  intorno  alla  m- 
reglie. 

AFFOSSARE.  Far  foto o Intorno  a h n luo- 
go, C-ignerlo  Hi  fono.  lat.  fotte  circumda- 
re,  fotta  munire.  gr.  KOiìsdvtvt.  Cr.  4.  2.  45. 
Ma  se  sarò  troppo  secco  e arido  (Corto),  non 
sia  intorno  affi  nato.  G.  F.  6.  42.  2.  E poco 
appresici  radatura,  e steccarono  ( /a  città  ' al 
di  fuori  con  più  hai  tifili  li.  *;  Ciriff.  Calo.  4. 
130.  E 'storno  intorno  con  multa  pretina* 
Fc  affossar  lo  (il  pog  getto),  e farvi  un  bastione, 
Che  f«i  al  poggio  la  sua  aalvasione. 

AFFOSSATO.  AHH.  Ha  Affossare.  laL fot-  ‘ 
sa  circumdntut.  gr.  «ollq.  Oli.  Com.  taf. 
4.  [446.)  Dice,  che  r affossata  di  grandi  fotti 
e profondi  Lihr.  Fìagg.  Betleem  è una  bel- 
la r ili  arie,  ed  è pìccola,  ed  è lunga,  ed  è alrct- 
la,  ed  é bene  a fini  vaia. 

5 Occhi  affollati,  vaie  Incavati,  Affon- 
dati. 

5 AFFRAGNERE,  e AFFRANGERE.  [In- 
frangere.  Frangere ].  lai.  frangere,  infrin-  ■ 
gore.  gr.  kA««v,  «itiT^jSatv.  IVenc.  Saceh. 
uov.  46.  E che  ci  hanno  a fare  1'  aste,  chef 'af- 
franca Dio,  e la  Mitre?  E nov.  456.  Drive  ci 
panelli  questi  barbata,  che  ti  affVanga  Cristo 
c la  madre  ? 

^ S Frr  metaf  vaia  Straccare,  Affievo- 
lire. lai.  debilitare , f aligere,  gr.  **r*yv«w». 
Dant.  Pnrg.  27.  Che  la  natnra  del  monte  sì 
a (Tri  ii  se  la  possa  del  salir.  • ■ Fr.  lac.  ToH. 
2.  2.  43.  Se  la  concapiscenta  mai  la  affragne. 
Dagli  rimedio  nella  tua  affr anturi,  fforg.  9. 
14.  Che  poiché  pur  di  duol  la  mente  affrango, 
Con  teeo  insieme  me  ne  menerai  a. 

AFFRALARE.  Lo  Monoche  Affralire,  lai. 
fatigare,  lattare,  gr.  mtrov».  Cren.  F Al. 
Si  coovertirono  gli  amori  che  ciò  creavano,  in 
gotte,  le  qnali  molto  mi  hanno  affralito. 

AFFRALIRE.  Indebolire,  Ter  le  forte ; 
[e  ti  m ta  anche  in  tigni  fio.  neutr.  pan.]  lai. 
fatigare,  lattare,  gr.  Tot*.  Bit.  Egli 

per  sé  non  menila,  Unto  Io  dolore  I'  aveva  af- 
fralito. 

• s AFFRANCA  BILE.  AHH.  Cho  pub  af- 
francarti; o dicasi  Hi  llm’fll,  e timi/i. 

• AFFRANCANTE.  Cho  affranca.  leL  ma- 
msmittcnt.  gr.  iltxAtp/àv.  Salvia,  dite.  2.  349. 
Quindi  li  schiari  loro,  quando  erano  Manomes- 
si e affrancati,  aggiugnevano  avanti  all’antico 
nome  Greco  da  lor  posseduto,  due  altri  Ro- 
mani, che  erano  il  prenome  e 1 cognome  del- 
I-  affrancante,  n mamunittenle. 

AFFRANCARE.  Far  franto,  libera,  lat. 
/iberiata  donare,  gr.  iltvbtpoVr.  Fit.  Pluf. 
P.  S.  29.  Seguiano  Calo  quindici  servidori,  e 
altri  due  che  furono  tonanti  affrancati.  •!  P/nt. 
Fit.  Cic.  424.  Promitiono  a' Galli  libertà, «a 
Catellina  mandavano  dicendo  rb  VI  li  dovette  af- 
francare e liberare  latri  li  achiavi  e li  servi. 

! 5 4.  Per  metaf.  Salvili,  tt/se.  2.  329. 

I .tonde,  eoa  molta  regione  disse  Seneca,  che 
la  filosofia  affranca  l'uomo 

J J 2 . K neutr.  pan.  Fit.  P/ut.  Volevano 
fare  altri  capitani  per  affrancarsi  degli  aggrava- 
menti di  Dione.  Salvia.  Fuetti,  tib.  2.  Tutta 
la  Teucri#  a*  affranca  Dal  lnngo  pianto. 

5 3.  Por  Dar  vigore.  Avvalorare,  lat.  in- 
citerò. gr.  f«ptu>](?>.  Piamm.  4.  443.  L’ae- 
re risonatile  ec.  e per  la  perrosta  del  riverbe- 
rante mantello  del  cavallo,  e di  sé , ■ meglio 
e più  vigumao  correre  gli  affrancava. 

• • J 4.  Affrancare,  è anche  termino  le- 
gale, e importa  Render  Ubero  un  podere 
o una  caia  Ha / canone  impostovi , pagando- 
ne il  pretto. 

J5  .E  neutr.  peti,  [vale  Prender  emme]. 
Liv.  dee.  4.  Ssccotne  quegli  che  confort  avana 
I i loro  battaglieri,  t quegli  s'affrancò  di  com- 


pier* sua  battaglia.  [Coti  il  Cod.  di  S mone 
della  Rocca.  Altri,  conforme  al  lat.  Tartina!, 
hanno : s'iArllòl. 

AFFRANCATO.  Sust.  Liberto,  S,  biavo 
fatto  libero,  lat  liberti*».  gr.  àxtìtùitpof. 
Fit.  Pini.  I/ano  portava  FiMargnlo,  tao  af- 

f rancata 

. AFFRANCAZIONE.  T.  Legato.  Paga- 
mento do!  pretto  por  liberarti  dal  fano- 
ne. lat.  liberano. 

AFFRANGERE.  v.  AFFRAGNERf. 

^ AFFRANTO.  * Add.  dm  Affrangtn  ,e  dm 
A f ragnero. \tlfmctnt.  gr.w*i*r«4vo<.  fioca, 
G.  S,  32.  E indurata  [la  fortuna ),  sci»*  nòte* 
gli  affranti  Dalla  sua  ruota,  e piò  con  beffe  ri- 
de, Quanto  più  stanno  col  suo  mal  piotanti. 

• 5 4-  Per  metaf . Indebolito.  • Star.  Aivif. 
Gli  aflànnati  fratelli,  e affranti,  rotti  c il  sechi, 
di  lungi  l'uno  dall'altro  due  atte  di  In  scie  n 
fermarono.  Fit,  SS.  Pad.  2.  94.  Mangi  inno, 
come  affi  «ili,  impali  «Mitemente  ed  in  fritti  ». 
Ar.  Far.  42.  29,  Aveanogli  altri  Paladin  quin- 
te, Essendo  ai  Muri  ogni  vigore  affranto. 

t J 2.  Por  Sopraffatto.  » Dant.  Pnrg.  SO. 
(E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  Tra  vi  era 
stato  con  la  sua  pretensa].  Non  era  di  atupor, 
tremando,  affranto. 

R AFFRANTURA.  L'a  f ragnere, Of  prro- 
snra.  lat.  infractio.  gr.  ò situi.  Fr.  loe.Tod. 
Lo  nel  ti  perdi , e ‘I  mondo,  Il  corpo  in  af- 
fralì tura. 

♦5  $ Efiguratam.  « Fr.  Ime.  Tod.  2.  2. 
43.  Se  la  concupiscenti  mai  lo  affVagne,  Itigli 
rimedio  nella  tua  aflrantura  ». 

AFFR APPARE.  Frappare,  Trinciai-e.  lat. 
in  minutai  partoe  concèdère.  Ar.  Fttr.  46. 
24.  E quei  rh'ba  intorno  a drappi  e l'ora  e 
taglia,  Come  a'affrtnna  e fura  e taglia  il  pan- 
no. *;  K 44.  430.  Ed  a questo  ed  a quello  nf- 
frappa  il  manto. 

AFFRATELLAMENTO.  Afflatoli  anta. 

1*1.  fraterna  coniti  e titdo  , familiarità  t.  gr. 
Otxctdrqf.  Giuli,  lett.  Alti  fare  soleva  eoo  lui 
di  affratellamento.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Per 
lo  soverchio  e non  laudabile  affralel lamento, 
che  con  quello  uomo  si  prendeva. 

AFFRATEI.LANZA.  Familiarità,  Dima- 
Michetta  come  da  fratello.  ìtL  fami  Ita  rifa  M, 
tocirtat.  gr.  eitttórrff.  Tac.  Dav.  asm,  4. 
22.  Cesare  giltò  la  prima  colla  per  lo  sepol- 
cro ; gratissima  pietà  a' defunti,  r a’ vivi  affra- 
lellansa  nel  duolo  [qui  cnmnnanta]. 

AFFRATELLARE,  fi  cut r.  pati.  Dimettf- 
carsi.  Apparentarti,  Trattar  da  fratello. 
Ha  ugnale,  lat.  familiariter  agore,  gr.  ol- 
XfioO*.  Toc.  Dav.  ann.  43  449.  In  rasa 
sua  non  comandava  che  per  cenni,  e bisognan- 
do sprinter  meglio,  per  non  s’affratellar  con  essi 
parlando,  arriverà.  J Rucell.  Tim.  44.  4.  24. 
Conrhiude  (Cari Oli t),i  scusi  della  bar,  della 
sete  e del  dolore  non  esser*  altrimenti  détti 
del  corpo,  ma  sii» bene  certi  mudi  confuti,  che 
nascono  daU  Vffralcllarai  cotanto  insieme  l'ani- 
ma eoi  corpo. 

. AFFRATTO.  [F.  L.)  Anfratto,  Giro- 
volta.  lai.  aafractut.  gr.  ir tàiodog.  Ruoa. 
Fior.  4.  3.  4.  Solo  io  ritrovai.  Dopo  diverti  af- 
fralii, e rari  intrighi.  Qualche  naturo  in  capo 
■I  mondo,  a Brindisi. 

AFFRKDDARE.  Freddare,  Far  divenir 
freddo,  ìndur  freddo,  lat.  frigo  fa  cere.  gr. 
■i  'jytir.  Dant.  Cane.  417.  E non  affreddare  lo 
corpo  dell'occhio  con  acqua  chiara,  rivinai  la 
virtù  disgregata.  Frane.  Sa  e eh.  Op.  die.  91 
È pietra  da  conservare  la  castità,  e rifreddi  ehi 
la  porta  [qui  metaforie.]. 

$4  .In  tigni  fie.  acuir. pali.  Divenir  fred- 
do. lat.  frigefirri,  frigeteere.  gr.  xerrmàò- 
ytofiei.  * Cr’  4.  4.  45.  Le  qneli  (actpte)  »d 
verno  si  scaldina,  e nella  state  t'dnrddtnu.  E 4. 
34.  9.  Da  provvedere  è ancora,  rbe  il  verno  ti 
scaldi  (Il  vino),  e la  state  t'affreddi. 

$ 1.  Per  mete/.  MoH.  S.  Grog.  [4.  74.]  Si 
che  tanto  |* uomo  t'  affrrddi  nello  «Indio  del 
secolo,  quanto  ciao  più  ardentrtnente  si  leva 
nell' amar  di  Din. 

RAFFREDDATO.  Add.  dm  Affreddare. 
lai.  frigefaetut.  gr.  «T«fv)r3d{. 

*5  $ 4.  B figura  lem.  * Libr.  Dicco . Con- 
ciossiacosaché carraia  di  verace  amore  » trovi 
aff reddata non  solamente  nelle  remora,  ma  nelle 
radici  ».  Tolom,  lett.  Areh.  P 539  Le  rose 
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(WU  pwm  qua  paiono  non  salo  intepidite, 
ma  affreddate. 

S 2.  Per  Infreddato.  Bui.  Inf.  3.  Voci  ec. 
fioche,  come  porla  l'uomo  quando  è a {freddato. 

AKFREN  AMENTO.  Raffrenare.  lat  re- 
frenatici,  gr.  ytlnlf  Cr.  9, 1.#.  St  li  spea- 
aaggarà  l'uso  del  correre,  diventerà  il  cavallo 
agevolmente  più  ardente  e arrabbiai»  e impa- 
niente, e perderà  la  maggior  parte  del  suo  it 
frena  melilo  ( qui  f ubbidì ens  a al  freno). 

AKFREN  AH  E.  ’ Fr* tare.  Porr*  It  freno. 
Ut.  frenar*,  refrattari,  cohtbert , Co*  re  tre. 
gr.  ^*iivs'>a. 

J I.  Par  Qjcevero  il  fretta.  Cr.  I.  t.  I. 
U cavallo,  la  cui  bocca  è grande,  e le  mascel- 
la sottili  e magre,  a che  ba  il  callo  lungo  • 
toltila  verso  il  capo,  è abile  ad  affienare. 

• ; 5 2-  P*r  Ritener  eon  fretto,  Raffrena- 
re. Fr.  Barb.  80.  li.  Affretta  i Sarda  fi  ca- 
tta/li di  Sardegna ) per  li  stretti  calli. 

5 I.  Per  metaf.  Petr.  catta.  18.  8.  Ma  ae 
maggior  paura  Non  m'affrenasse , via  corta  a 
nudili  T rarrebbe  a fin  quest*  «apra  pena  e 
dura.  Dan/.  Inf.  tl  E più  lo  ’ngegno  a {Fre- 
no, dii'  non  soglio. 

AFFRENATO.  Add.  da  Affienare.  lat. 
f rama  fui.  gr.  jrsrii  vasài  i<.  Fr.  lac.  Tod.  4. 
33.  8.  La  bocca  dei  aver  chiusa,  E U lingua 
a {frenala  fatti  per  timilif.\. 

AFFRETTAMENTO.  L'afnttar*,  Fret- 
la.  Ut.  festinatio.  r.  rtcouf*,.  Li*,  dee.  3. 
E ancora  cosi  strabocchevole  aSrettament». 
.dotta,  ani.  81.  8.  8.  Massimamente  al  consi- 
glia sana  contrarii  affrettatami!»  ed  ira  Tat. 
Br.  8.  81.  La  dilatUaione  non  à movi  meato, 
peroachè  ciascuna  rota  che  si  può  muovere, 
ha  Urdaiaento  e affrettameulo. 

AFFRETTANZA.  V.  A.  Affrettai, anta. 
laL  fastinatio.  gr.  ejreudij.  Am/n.  *nt.  30.  3. 
[Diremo  di  due  cote.  La  prima  deU’ira  por 
aè].  La  aecouda  d a {fretta  usa  e iucoitauzia  [e 
ingiuslitia.  le  quali  dall'ira  procedono], 

RAFFRETTARE.  Far  f 'retta , Sollecitare. 
Ut.  accelera ra.  gr.  rct^vvltv.  Boce.  no v.  09. 
40.  Il  mgromante  aapetlandn  io  spatrio,  a af- 
f renandolo,  verme  un  medico  eoa  un  beverag- 
gio. • ; aBacc.no v.  44.  II.  La  donna  affretta- 
tasi di  vestire,  chetamente  seguitò  mailer  Li- 
mo ».  Tar.  Da*,  ann.  I.  18.  Presero  la  lun- 
ga, con  affrettare  il  restante,  Car.  lett.  Fnm. 
1.  33.  Sicché  affrettatela  (f  impresa)  pii  che 
potete;  a stale  sano. 

$ 4.  In  si  g nife.  netti r.  pass.  lit.  fettina- 
re,  proparar*,  gv.  stttvdtt».  Dami.  Purp.  IO. 
Ed  ella:  signor  mio,  Come  persona,  in  cui  do- 
lor a'affretta.  Se  tu  non  tornii  flore,  aar.  41. 
97.  Pasimouda  er,. quanto  può,  r affretta  di  ce- 
lebrare le  nozze  della  tua  Efigenia.  Petr.  rena. 
9.  I.  La  stanca  vecchierelli  pellegrina  Raddop- 
pia i passi,  e più  e più  a'  affretta. 

• St  fi  eon  le  particeli e sottintese.  Attuti, 
ant.  J.4. 3.  Ulisse  desidera  e affretta  di  tornare 
alla  sua  Isola,  delta  Itaca,  or.  Ar.  Far.  33.  14. 
Astolfo  dice  a lei,  che  le  voi  e a Dar  Rabicaa, 
ebe  sì  nel  carso  affretti.  Che  se  scoccando  l'ar- 
co ss  «no  ve  a.  Si  sole*  lasciar  dietro  la  saetta. 
Car.  Eneid.  4.  961.  Schiva  di  più  veder  l'e- 
terea luca,  Affrettò  di  morire.  E 19.  266.  Af- 
fretta, e della  morte  Scampa,  ae  scampar  puntai, 
il  tuo  fratello.  •;  Ovid.  Rem.  am.  29.  Io  ti 
priego  che  tu  non  affretti  : io  t'  addentando  spa- 
no d’indugio  per  merito. 

R AFFRETTATAMENTE.  Amerò.  Spac- 
ei at amante, Con f retta , Con  prestooso.  ht.fa- 
stinanter.  gr.  (.Ver/.]  Vit.  Crisi.  [5. 

fl.  168.)  Vedilo  ora  rum' [egli]  i menato  da 
quelli  maiadetti  auto  inverso  Geruaalemaie  af- 
fret  latamente.  Off.  Cam.  Par.  8.  [144.1  Mosse 
il  campo  affrettatamente,  e sotto  la  radici  del 
monte  a areampòe.  l'it.  Pini.  Dimitrio  ti  fug- 
gì affrettatamente  ad  Efeso.  •!  Li*.  Dee.  7. 
1 4.1  centurioni  affrettai  amrnte  spiri  irò  la  misiea. 

R A FFR ETT ATO.  Add.da  Affrettare.  Ut. 
prepararne.  gT.  ixttyopiirO(.  Lab.  343.  Se 
tempo  da  troppo  affrettata  morte  non  m’  è tol- 
to, io  lo  farò  ae.  ricredente  della  ina  bestiali- 
tà. C.  F.  6.  138.  4.  Promette  fare  quattro  li- 
bri, su  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse  par 
lo  affrettalo  ano  fine.  Buon  Fior.  I.  2.  2. 
Troppo  breve  è lo  alar,  troppo  affrettala,  Mas* 
set  II  ano,  è la  voatra  portense.  •:  » [WW.]. 
f H.  Crisi.  [196.]  Or  dove  ai  trovo  mai  nullo 


sì  scellerato  peccatore,  la  cui  morta  Ione  co-  I 
si  affrettata  a i sfolgorala,  cosa' è aula  quella 
del  figliuol  mìo  seoaa  nulla  offesa  »7 

• J { I .Aggiunto  di  frutta, vai*  Fatte  matu- 
rare innansi  lampa,  hip.  Strav.  238.  Senti 
U fraga  ma  ec.  di  tanta  varietà  dà  frutte  non 
solo  dì  quest'anno,  affrettale  dall'  industria  de' 
giardinieri,  ma  del  passato,  conservate  dalla 
diligenti  dc'credeoaieri. 

• • $ 2.  Par  Falla  in  frolla.  Pros.  Fiar.  3. 
1.  21.  Il  ragionare  ec.  di  cotali  figura  di  fa- 
vellare sarà  non  altrimenti  che  un  modello  im- 
perfetto a mollo  affrettato,  a vero  ascilo  di  aralo. 

AFFRETTATORE.  F orbai.  mate.  Che 
(e  Chi]  affiena,  lat.  accelerane,  urgerne,  gr. 
txn'ywv.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Sembrano  af- 
frettatoli della  loro  morte. 

A FFR  ETT  ATRIO  E.  Famm.  di  Affrettn- 
tor*.  Ovt d.  Art.  am.  La  dimoratila  è una  gra- 
zio uni  ma  affrrtUtrica. 

AFFRETTOSO.  F.  A.  Add.  Frettoloso, 
Pian  di  fretta. ìsi.caler,  praeproparus , propo- 
rne. gr.  wcjfiq,  T«;fi /vii.  Rim.  ani.  P.  N.  Piar. 
Finn.  [1.  49.]  Ingrassa  to' é la  morte  Per  af- 
fretto sa  sorte. 

• AFFRICINO.  Lo  stesso  che  Affrico.  Tes. 
Br.  2.  37.  Di  mezzo  di  viene  un  vento  ac.,  ed 
ha  noma  affrico;  sa  li  marinari  lo  chiamano  af- 
finano. 

AFFRICO.  Nome  di  vento  che  tira  tra  l'au- 
stro e ’l  seffiro.  Ut.  afneus.  gr.  lift.  Tet. 
Br.  2 37.  Di  mezzodì  viene  un  vento  eh'  c 
della  natura  dell'  altro  di  mezzodì,  od  ha  nome 
affrico;  ma  li  marinari  lo  chiamano  affricino, 
e anche  l'appellano  per  due  altri  nomi. 

AFFRICÓGNO.  ‘Add.  Di  sapore  che  ha 
dell ’ afro  , dell'  anelare,  lai.  austerut,  gr. 
ocàm}pàc.  Rad.  Ditir.  28.  Qual  gran  vino  Di 
l’umiop  Sente  un  po' dell  affricoguo. 

$ ‘È  anche  aggiunto  di  una  specie  d'uva. 
Cr.  4.  4.  7.  Ed  ènne  una  (delle  uve)  eh' è 
detta  affricogua,  che  non  è dilettevole  a ma- 
nicare. 

. AFFRIGGERE.  F.  A.  Affiggere.  Grad. 

5.  Gir.  33.  Non  è questo  dunque  lo  digiuno 
eh'  io  elessi,  che  I uomo  affiggesse  I sauna  sua. 

• A F FRIGO  ITI  VO.  F.  A.  Add.  A fuggiti- 
vo, Guitt.  lett.  I.  2.  Ogni  grandezza  terrena  co- 
ni' è affannosa  ec.,  e come  affi  iggitiva  a perde- 
re e tribù  Iota. 

AFFRITTELLARE.  Dicesi  propriamen- 
te de I Cuocer  I’  uova  nell'  alio  intara  intera 
nella  padella,  a a foggia  dalla  frittelle,  lat. 
ova  frìgere.  gr.  «Ut  pOir/tm.  • Proi.  Fior. 

6.  213.  Coll' affrittelUre  non  ho  simpatia,  per- 
chè io  non  posso  patire  i formicolìi,  e gli  am- 
mazzatori dell’ altra  cose. 

5 E par  metaf  vale  anche  Uccidere  a 
ghiado.  2 ferrò.  Pro v.  94.  Allora  io  grido  a’ 
miei  : ah  vale  Bl  u omun.  Che  stala  voi  a lare  7 
Il  campo  corse,  E te  gli  affrittellò»  a un  non 
rimase  Vivo. 

AFFRITTELLATO.  Add.  da  Affrittel- 
lare. lai.  fnsrus.  gr.  rtyetrvsfftif.  Fir.  Lue. 

4.  I.  Aveva  la  serva  che  sapeva  far  I'  uova  tf 
friltellate.  ; Late.  rim.  2.  72.  Sono  assai  buo- 
na I'  uova  manlate.  Ma  troppo  tempo  drente 
vi  si  metta,  E troppo  nano  lan  1'  affrittellale. 
Pros.  Fi  ir.  Dal.  Cica!.  3.  1.  161.  Onde  pi- 
gliatele (fumea  ) da  bare,  soda  ec.,  maritate,  af- 
frittellale ve.,  sempre  sono  ottime. 

f AF FRITTO.  V.  A.  Add.  Afflitte.  Serm. 

5.  Agost.  43.  I martiri  affiniti,  le  vergini  com- 
buste. Fit.  S.  M.  Mariti.  34.  Ella  era  fatta 
«■asolatrice  di  tutti  gli  afflitti,  (fui  in  farsa 
di  sust.). 

. A F FRIZIONE.  F.  A.  Afflinone.  Vit. 
SS.  Pad.  2.  478.  Non  curandosi  di  vergogna 
d'andare  in  capelli,  uè  d affinatone  d'andare 
scatta.  FU.  S.  Gir.  40.  Non  porrei  né  saprei 
narrare  quante  tribulaaioni  ec-,  •ffriiiouìrc.,per 
lo  nome  di  Geaù  Cristo  sostenne. 

AFFRONTAMENE).  Lo  affrontare , Af- 
fronta. lai.  ag fresilo,  gr.  Fr.  Giord. 

Pred.  R.  Pativa  in  quel  luogo  molti  a con- 
tinui iffronlamrnli  di  se  ber  no. 

AFFRONTARE.  Nentr.  pass.  Incontra- 
ra  a franta  a fronte.  Dant.  Par.  22.  Poiché 
per  grasis  vuol  che  tu  t' affronti  Lo  nostro  im- 
peradora,  ausi  la  morta,  Nell  aula  più  segre- 
ta co' suoi  conti.  Dittam.  I.  12-  Ma  perché 
d ogm  dubbio  li  dilibri,  E tappi  ragionar,  se 
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mai  l' affronti  Con  gente  a cui  diletta  legger 
libri.  • .Car.  lett.  4.  96.  Entrarono  in  Chiosa 
l'un»  dalla  prima  porta,  a l'altra  dall  ultima; 
*d  appunto  alla  pila  dell  acqua  benedetta  af- 
frontarono inaiarne. 

s I-  Per  Fenira  a fronte,  Farsi  incen- 
tra. Agn.  Pand.  63.  Quando  dottano  veni- 
re i parenti  ce.,  allora  la  donna  mia  lisciala, 
impomiciata, multo  lieta  laff ruotasse  chi  veniva. 

; $ 2.  E per  simiht.  Tasi.  Las.  Son.  Cas. 
487.  Te rminaudo  tutte  le  parole  iu  vocali,  ne- 
cessario è che  insieme  s'affrontino. 

$ 3.  fl  in  signi  fir.  alt.  Andare  incontro 
ad  alcuno,  per  lo  più  a fine  d' ingiuriar- 
lo, o di  nuocergli.  Fir.  Tnn.  2.  I.  Bella 
orr eroi rzzz,  affrontar  le  donne  per  la  via!  fl 
Lue.  3.  2.  Io  lo  voglio  affrontare  il  trillo,  e 
guastargli  l'unta  in  bocca.  Sen.  ben.  Farch. 
6.  38.  Siagli  intorno  un  molesto  e possente  av- 
versano ec.,  affrouliulo  i creditori.  •\I)at.  Le- 
pid.  84.  Fatlitsi  animo  raffrontò,  e lo  trovò 
prontissimo,  ma  scarso  di  moneta. 

•S  S h.  Affrontar  • ino,  volo  anche  Fargli  si 
incontro  e accostarglisi  per  parlargli.  Geli. 
Err.  4.  2.  Ei  sì  debbo,  quando  l'uomo  ha  bi- 
sogno, por  giù  tulli  e'  rispetti,  e nuch  mar  si  a 
chiunque  ti  può  servire;  sì  che  io  voglio  af- 
frontarla in  ogni  modo:  bene  stia  il  mio  Giulio. 

S 5.  fl  detto  delle  milizie,  per  Assalirò 
il  nimico,  lat.  con  greti/,  aggradi,  invadere, 
adori  ri.  gr.  in, stipsi*.  Marg.  [12.  49.  Io  to' 
con  questo  cavalier  provarmi.  Che  tutta  quan- 
ta mia  gente  scompiglia],  Vcggiam  a'  ardito 
mrà  diffrantami.  Remò.  stor.  3.  35.  Levato 
oa  grandissimo  grido,  l'affrontò.  \ Stor.  Eni-. 
9.  44.  Vedrete  quanto  aia  maggior  l'animo  e 
la  virtù  di  coloro  che  affrontano,  che  di  que- 
glitllriebe  n difendono,  *J  Sard.  Fatt.  Arm. 
184.  Commeascr  alla  cavalleria,  che  intanto 
desse  la  volta,  e mesti  i Romani  in  mezzo,  gli 
affrontasse  dalle  spalle. 

$ 6.  R nautr.  pass.  lat.  confligere.  gr . pét- 
np0;fietlltvi.  G . F.  8.  3.  4.  Quivi 
s'affrontarono  insieme,  e fuvvi  grande  batta- 
glia. ; Maini.  9.  43.  Comparso  il  temo  in  te- 
sta della  lina,  5 ‘ affronta  seco,  e passalo  fuor 
fuori, 

t S 7.  Affrontarsi  con  «no  nel  faro  ima 
cosa,  valcAbbaltarsi  a far  la  t tessa  cosa  che 
uno  ha  fatta.  Car.  lati.  Fornii.  121.  Ho  caro 
che  vi  siate  affrontalo  meco  a veder  che  le  voci 
«»ate  da  me  nou  sotto  di  corpo  e d'  accidente 
forestiere. 

* 5 8.  Per  Porre  a fronte;  e si  usa  co- 
si all'alt,  come  al  nauti  . pass.  C.  F.  2. 131. 
Di  concordia  si  schierarono  ad  afTìfontarono  le 
due  osti  più  ordinatamente  per  I'  una  parte  e 
per  1'  altra,  che  s' affrontasse  battaglia  io  Italia, 
fl  8.  58.  [I  Fi  a mini  Ughi  ec.  non  attesero  l'oste 
a Dosi,]  ma  uscirono  di  Dosi,  e s' affrontarono 
incontro  all' oste  del  Re,  gridando  di  e notte  : 
battaglia,  battaglia. 

$ 9.  Dicesi  anche  di  cese  inanimate,  che 
stano  situale  di  rim  patto  , a a fronte,  lat. 
respondere,  oblici,  gr.  onrtirtfrW  G.  F.  I. 
5.  ì.  E parte  di  Spagna  infino  allo  stretto  dì 
Sibiglin  ove  t’ affronta  eoa  Affrica.  *J  Bari. 
Ricr.  Sav.  I.  1. 1.  Il  mar  Atlantica  ec.  avvenu- 
toli nello  stretto  dì  Gibalterra  colà  ove  l’Af- 
frica e l' Europa  s'  affrontano. 

S 10.  ’ Talora  si  prenda  por  Comparirò, 
Paragonare,  lat.  comparare , conferra,  gr. 
Vttpicytvt.  Dittam.  1.  8.  Quest' ultimo  paese 
ch'io  ti  conto.  Tanto  si  chiude  ver  settentrio- 
ne, Che  al  padule  Meotide  l'affronto.  ■*  Giamh. 
Geli.  213.  Come  chiaramente  ai  può  vedere 
affrontando  insieme  li  alfabeti  di  queste  lingue. 

5 II.  E par  metaf  vale  Conformarsi,  U- 
nirsi.  Bern.  OH.  I.  8.  3.  Perchè  quando  in- 
terrirà che  non  s'affronti  L'un  coli* altro  vo- 
ler, l'amor  non  dura. 

AFFRONTATA.  Sust.  Affront amento, r ho 
oggi  più  comunemente  si  dice  Affronto,  lat. 
congressus,  confiictu*.  gr.  Ttpujì o)r,,  póyyt. 

: G.  V.  7.  130.  7.  Stimando,  come  valenlra  gen- 
te d'arme,  per  loco  buona  pugna,  di  rompere 
alla  prima  affrontata  i Fiorentini,  fl  9.  308.  11. 
Il  danneggio  de’ morti  al  l'affrontata  prima  fa 
piccalo,  flit.  28.  2.  E dopo  la  prima  affron- 
tata alquanto  ritenuta,  i cavalieri  Perugini  fu- 
ron  rotti  e sconfitti. 

AFFRONTATO.  Add.  da  scontava. 
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Bocc.  nov.  17.  44.  Col  R«  di  Cappadocia  du- 
|*o  alquanto  tempo  affrontalo»! , combattè.  G. 
F.  4®-  4*7.  4.  Le  quali  oili  stettero  ifninU- 
te  più  fiorai  sopra  U riviera.  J Ricord.  Ma- 
lese. 143.  In  sulla  piuu  più  di  «tritono  affron- 
tati  tenia  sopraffare  l'imo  l’altro. 

§ I.  Battagliti  affrontata , Il  ditte  per 
Giornata  campale.  G.  F.  7.  37.  5.  Mai  noi» 
l'ardirono  di  venire  a battaglia  affrontata  co' 
cristiani. 

$ 1.  Diciamo  In  proverò.,  Uomo  affrontato 
le  metto  morto  ; e t'ala,  che  gli  attuili  im- 
prontati sbalordiscono. 

• 1 3.  Per  Offeso,  Ingiuriata.  Car.  loft. 
1.  94.  Di  grana  rimediate  col  Vivaldo,  che  non 
*e  ne  tenga  affrontato. 

8 AFFRONTATONE,  Ferbal.  masc.[da 
Affrontare  ; CAI  o]  CAe  affronta,  lai.  aggrot- 
tar. gr.  ieflptrr^(.  *J  Serd.  Fall.  Arm.  455.  i 
Manco  poco  che  i predatori  colti  al  l'improvviso 
nel  paese  altrui,  non  riporUroii  la  vittoria  de- 
gli affrontatoci. 

• J $ Affrontai  ore , ner  simili!.  dicesi  Co- 
Ini  che  freccia  , richiedendo  or  questo  or 
quello  di  danari  in  prestausa  ; Arciere. 

■ far  eh.  Shoc.  4.  4.  jir  vorrei  ec.  che  ani  te-  1 
uesse  un  affrontai  ore  *.  ; Late.  rim.  4.  478. 
Qui  giace  il  Giovi»  ec.,  Prelato  astuto,  e gran- 
de aironi  «torr. 

; AFFRONTI).  Il  venire  a fronte,  In-  j 
contro,  lai.  occnnus,  congmsiis.  Flr.  dite, 
an.  49.  Mio  parere  sarebbe  else  vi  disenfiaste 
dall  affronto  di  <|uesti  pescatori.  Cor.  loti.  1. 
96.  Or  vedete  voi  a vostra  (tosta  I' affronto  di 
Sua  Santità  con  I*  Imperatore,  che  non  ve  ne 
a verno  punto  d'invidia. 

J $ 4.  E detto  di  tote.  • Jnfar.  tee.  333. 
Collisione  in  altro  senso,  che  di  percotimento 
e d'  affronto,  non  adoperò  mai  autore  ».  E 331. 
Collisione  è tutto  il  contrario,  cioè  concorso, 
affronto,  c percotimento. 

S$£  E per  timilil.  Sa/vin.  Dite.  3.  1 40. 
Non  mi  si  rende  inverisimile  che  nell"  affronto 
delle  due  vocali,  nel  dire  lo  era n pelo, la  eletto- 
ne e*.,  si  venisse  a dire,  lo  vangelo,  la  lesione. 

5 S *•  Eer  Affrantamente , Assalto.  Ut. 
confi  ictus . gr,  1tp9(fioX4,  p Tac.  Dav. 
Fit.  Agr.  4M.  t corsero  a furia  all'  affronto, 
così  ordinati.  ; Sega.  Star.  44.  378.  Nei  pri- 
mi affronti  prese  prima  Casale  del  marchesato 
di  Monferrato.  *J  Serd.  Fati.  Arm.  438.  Non 
poterou  sostener  l'affronto  dei  Romani. 

$ 4.  Per  Ingiuria,  Sopruso,  lai.  infuria, 
contumelia,  gr.  vìe,.-.  Sale.  Spia.  3.  3.  La 
rabbia,  l ' affronto  eh' io  mi  vedeva  lare,  ec.  ns'a- 
vcjoo  arrecato.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  Per  gli 
affronti  Sufficiente  ho  schermo,  • non  gli  temo. 

; Segnar.  Fred.  3.  4.  Riputerò  miri  tutti  gli 
aggravi»,  miei  tutti  gli  affronti. 

*;J3 .Onde  Tenerti  checchessia  per  af- 
fronto, vaie  Recarsi  ad  ingiuria  checches- 
sia. Car.  lelt.  4.  113.  Non  pure»  grandi,  ma 
i mezzani  ed  i plebe»  quasi  aspirano  a qoe-  j 
st»  gran  nomi,  e si  tengono  anco  per  affronto  ■ 
se  non  li  hanno. 

. AFFL'MARE,  r AFFI]  M MAR  E.  Affumi- 
care. Ut.  fumigare,  gr.  x«irv(>t«r.  M.  Al- 
dohr.  P.  ,V.  34.  SU  aiutatala  U magione  ec. 
di  sandalo,  e invironata  di  drappi  di  lino  molli 
in  acqua  fredda.  Bene.  Celi.  Ore f 66.  S’ af- 
famerà col  lume  della  eaudeU,  o della  Incer- 
ila. E appresso:  Indi  sa  affo  mera  mio  le  dette 
figura  col  forno  della  candela  accesa.  E 61.  A- 
v elido  arabe  le  parti  ben  acerbe,  affaroni  u un 
poro  col  fummo  della  candela,  come  di  sopra 
diremmo. 

AFFUMATO,  e AFFUMMATO.  Affumi- 
calo. \sX.  fnmosus , fumo  Uncini,  gr.  **Tw- 
CiptsO {.  Bocc.  nov.  66.  9.  Con  un  viso  che 
parca  de  Baroari,  latta  sudata,  unta,  e nffuraa- 
ta.  Sper.  [Diaf.  66.  Per  entro  Ini  k»  smorto 
del  vecchio  vi  si  disrerne,  come]  sotto  a poca 
calcina  la  livideaza  d’un  muro  affumato  li  ma- 
nifesta. Fit.  SS.  Pad.  1.  464.  Era  tutto  tin- 
to ed  affumato,  perchè  aerviva  a ninna, 

s Per  mata f Abbietto,  File.  Stor.  Aiolf. 
O affamato,  smonta  che  tu  comprerai  la  mia 
vergogna. 

AFFUMICAMENE).  L affumicare.  Ut. 
fultgints  obdiiclio  gr.  *«g*itj»of.  Fr.  Giord. 
Preti.  R.  Nere  quelle  mura  del  tempio  per  lo 
aulirò  affumicamcnto  del  loro  incenso. 
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AFFUMICARE.  Far  fumo,  a Dar  fumo 
a una  cosa.  Ut.  fumigare,  suffire.  gr.  ffw- 
uiis,  x«7T stette.  M.  Aldobr.  E Se  1 aere  è 
troppo  calilo,  e secco  ec.,  (la  casa)  aia  ilumi- 
cala  di  èaufora  c di  sandalo.  Ahi.  Marc.  Poi. 
[199]  E hanno  incenso  e mirra,  e affumica- 
no, e alluminano  tutta  la  rasa.  Cr.  41.  1.  6. 
'Aurora  di  queito  mese  n posson  comprare  le 
pecchie,  c d chimi  essere  affumicate  più  Volte,  e 
da  ogni  lordura  nette.  E cap.  3.  3,  Domare  i 
cavalli  e i bum,  affumicar  le  pecchie,  e pur- 
gar f arnie  da  vermini  e «lai  fastidio. 

} AFFUMICATA.  F.  A.  Suoi.  Affumica- 
mento , affumicare.  Ut.  fnmigaiie,  tuffi  - 

fns.  gr.  ì-j  ji-i-j-c  Mil.  Marc.  Poi.  [404.]  E 
quando  quegli  incantatori  hanno  fatto  questo, 
(attuo  grande  affumicata  dinanti  a gl'  idoli,  di 
huoue  spelte. 

AFFUMICATO. ^rM.z/a  Affumicare;  Mac- 
chiato, e l’inlo  dai  fumo.  iti.  fnmosus , fu- 
mo obiitus.  gr.  xxTvtTrd*.  Bocc.  nov.  73.  3. 
E come  else  egli  gli  vedeste  il  vai»  tutto  affu- 
micato iu  ea|>o.  ,Vni.  Pisi.  La  casa  che  è jiir- 
iii  d'immagini  antiche  e affumicate,  non  fa 
1'  iH»m  gentile.  Farch.  Boes.  4.  pr.  1.  Come 
si  vede  nelle  ctatoe  affumicate  dal  tempo.  Morg. 
11.  46.  Li  farcia  brutta,  affumicata,  arsiccia. 

AFFUORL  F.  A.  Fiocchi,  [Eccello].  Ut. 
praeter.  gr.  rrà<5».  Gutd.  G.  133.  Vesti- 

lo de’  suui  propri  vestimenti, affa» ri  I’  rstrrnii- 
lade  «le 'piedi. 

j AFFUSCARE.  F.  A.  Offuscare.  Ut.  tene- 
brai offendere,  tèseti  rare.  gr.  à.p%vpe\r», 
ÌTinttrth.  Cavale.  Med.cuor.  hit.  [cap.  11.) 
lucami*  affu scandii  lo  cuore  , lo  quale  non 
(■eiisi  lo  grande  frutto  di  colui  che  fa  • elsa 
vuol  fare  penitenia. 

AFFUSOLARE.  Baffatsonare,  Abbellire. 

S Per  metaf.  Pataffi.  1.  Se  tu  gli  affatola- 
Mi  un  mal  rimbrotto  (cioè  gli  mettesti  addot- 
to, gli  detti  una  canata.  Nel  tao  proprio 
significato  diciamo  più  comunemente  Raf- 
f asolare ). 

A F F l J SO  LA  TO.  AddAa  Affa  solare.  Morg 
17.  35,  Echi  sonava  tamburo,  e chi  nacchera. 
Bai  dota,  e cieistrenna,  e zufolrtb,  E tutti  af- 
fusolati gli  scambietti. 

$ Talvolta  vale  Diruto  diritto.  Difilato. 
\mf  Fles.  149.  Ch'egli  schifaste  il  dardo, 
che  volando  VenU  ver  lui  per  l’aere  affuso- 
lato. Farch.  Shoc.  5.  I.  Ma  acro  Simonr.  rbe 
ne  viebe  tutto  affusolato  a trovarmi.  Car.  loti. 
1 . 31.  Sen'  è vr  mito  qui  affusolato  per  impe- 
trare la  mia  abbazia  di  Somma. 

AFFUTARE.  * Da  Futa.  Discacciare,  Met- 
tere in  fuga.  Tee.  Br.  16.  Ma  maestrìa  eon- 
chtude  La  Torta  e la  virtude,  E fa  indugiar 
vendetta,  E fa  allungar  la  fretta,  E mettere  in 
nbrio,  E affitta  la  follia. 

A FIACCA  CO\dJd. Posto awerbialm. Pre- 
cipitosamente, Abbandona  temente.  Ut .prac- 
cipitanter.  gr.  npoTttvòsi.  Bern.  Ori.  [4-  4L 
17.  E già  mio  giunti  ove  il  bisso  confina  Presso 
alla  terra,  e la  fa  tanto  furie];  Ognuno  a (lacca 
cullo  ivi  roeina  [Che  ’l  ponte  è aitato  e soli 
chiuse  le  porte],  Tac.  Dav.  ansi.  i.  35.  Due 
schiere  di  nemici  (mirabil  cosa!)  a fiacca  rol- 
lo della  selva  nel  piano,  e del  piano  nella  selva 
si  fuggivano  incontra. 

A FIDANZA.  Posto  awerbialm.  Confi  den- 
temente..  Bare.  nov.  79.  46.  Non  voglio  jhe 
fu  ti  maravigli,  se  io  te  dimesticamente  e a fi- 
•Ijuta  richiederò.  • Pass.  4*.  Avvegnaché  Dio 
sia  misericordioso,  non  vuole  però  else  l'uomo 
a firianxa  l'offenda  (cioè  coll a sperarne  del 
perdona ). 

s Fare  a fidanza,  rate  Trattare  con  si- 
curtà e dimestichessa.  Tac.  Dav.  stor.  8. 
376.  Egli  e l'esercito  facevano  a fidanza  con  gli 
ordini  drlla  milizia.  Alleg.  113.  io  pania,  che 
pttò  far  sero  a fidanza,  Lo  vi  conforta  oc. 

^ A FILO.  Posto  awerbiatm.  vale  A di- 
rittura: presa  la  metafora  da’  muratori,  o 
« imiti,  che  tirano  un  fio  per  andar  diritto. 
Ut.  ad  lineam,  examutsim,  in  direetum.  gr. 
Ìa3ù.  I Ar.  Fur.  84.  101.  Alla  città  di  Nuhia 
il  eamnini  tenne.  Tra  Debara  e Conile  in  aria 
a filo.  • Segnar.  Mann.  Seti.  18.  1.  I solchi 
vogliono  essere  tutti  tirati  a filo. 

j 4.  Essere  a fila,  vale  Esser  pronta,  appa- 
lecchiate,  letta , in  punte  per  far  checche  sia. 

S 1.  Mettere  a filo  alimi  per  far  chec- 


ché tia,  vale  Fargli  venir  voglia  di  fare 
« becchettio.  Me/m  1.  63.  Cosi  purché  tu  n 
filo  più  mi  metta,  Voglio  far  io,  e poi  darti  In 
stretta. 

S 3.  A Jdo,  vale  anche  Per  taglio.  Ar. 
Far.  11.  63.  Che  '1  ferro  crudo  In  man  d'Or- 
Undu  al  venir  giù  Toltone:  Tirare  i colpi  a 
filo  ognor  non  lece;  [Ma  pur  «li  sella  strania*— 
aar  lo  fece]. 

A FINE[DI.  Locuzione  congiuntiva  deno- 
tante lì  fine  per  cut  ti  fa  una  cota  ; lo  iteuo 
che  Affinché],  Ut.  caute»,  gratta,  gr.  gó,©»*, 
ivtxx.  M.  F.  3.  406.  Eziandio  che  1 compa- 
ratore il  facesse  a fine  d aver  ,['  utile  che  1 
Ciimuue  area  ordinato.  E 7.  60.  Ed  iri  attese 
il  Re  di  Raona  a (ine  di  combattersi  eoo  lui. 
• 5 Canig.  Riti.  63.  Ma  guardisi  ciascuna  d'a— 
prir  la  bocca  Per  dir  bugie  a fine  «l'ingannare. 

5 Tirare,  Condurre  a fine,  vale  Finire , 
Compiere  ce.  • Ar.  Fur.  11.  46.  Deside- 
roso di  condurre  a fine  II  Paladin  ai  gloriosa 
impresa. 

A FINE  FORZA.  Posto  avverbiatm.  vale 
Totalmente  a farsa  , In  tutto  e per  tutto. 
lai.  funditnt  , prortus  , violentar,  gr.  ff  1*. 
jìiotitéf.  Guitt.  teli.  44.  [40.]  Coronando  vo- 
stro leone,  poi  conquiso  l'avete  a fine  forza. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  3.  Ri  rum  per  lui  qual 
paese  desolato  a fine  forza. 

A FIOR  D'  ACQUA,  s*.  FIORE. 

A FITTO.  Patto  awerbialm.  eoi  verbi 
Pigliare,  Torre,  o Dare  , ed  è Pigliare, 
Torre,  o Dare  [per  un  determinato  tempo] 
T entrale  delle  posta  stoni  per  un  certo 
presso  : e Dare  a fitto  , lo  diciamo  anche 
Affittare.  E Pigliare  a fitto  si  dice  in  lai. 
conducere.  Dare  a fitto.  Ut.  locare,  gr.  /u- 
•sUvn.  M.  F.  8.  6.  E presano  a fitto  dal  Car- 
dinale U rendila,  rbe  ne  fece  lor  buou  merca- 
to. • ; Sen.  ben.  Ferch.  7.  6.  Egli  può  piglia- 
re doni,  e essere  obbligato  comperare,  e torre 
a fitto. 

A FOGGIA.  * Locuzione  prepositive,  che 
vale  A maniera,  o In  guisa  di.  Ut.  instar. 
gr.  din jv.  Allegr.  38.  Avete  voi  fiiuSMmi  ca- 
prili, Che  panni  tant 'orpelli.  Quasi  a foggia  di 
stelle.  Sagg.  nat.  esp.  169.  Rimanendo  perù 
più  grossi  da  una  parte,  e più  acuti  e taglienti 
dall  altra,  a foggia  di  cultelli. 

J J Bicchiere  a foggia,  v.  BICCHIERE. 

A Fot  ILIO  A FÒGLIO.  Pesto  awerbial. 
vale  A foglio  Ber  foglio  , Distintamente  , 
Minutamente.  Ut.  per  singnlat  pagina s. 
Dant.  Par.  4 1.  Ben  dico,  chi  cercasse  a fòglio 
a fòglio  Nostro  volume,  ancor  tfovema  carta, 
Du‘  leggerebbe,  i'  mi  aon  quel  ch’io  soglio 

A FONDO.  ‘ Posto  awerbialm.  vale  Pro- 
fondamente, ed  nsate  a modo  d"  aggiunto 
vale  Profondo,  lat.  ad  imtiiu , in  imo.  gr.  i» 
Sen.  ben.  Farch.  7.  4.  Tutto  quello 
che  può  Urei  o migliori,  o beati,  fu  da  lei  po- 
sto o allo  scoperto,  o poco  a brado.  Dav.  Colt. 
433.  La  fossa  vuol  essere  a fondo  un  brac- 
cio * mezzo  (cioè  abbia  profondità  d'un  brac- 
cia e messo). 

$ I . Andare  a fondo,  vale  Sommergersi  ; 
[ed  è contrario  di  Star e a galla].  Ut-  sub- 
mergi.  gr.  ùir©dù«iv.  Cr.  9,  86.  b.  (L’ no- 
va) piène  vanno  a (ondo,  e le  sceme  nuotano 
a galla. 

5 1.  Andare  a fondo  , dicesi  anche 
delle  piante  per  accennare  che  le  loro  ra- 
dici /’  internano  più  o meno  nella  terra. 

AFORISMO.  F.  G.  Massima,  Sementa.  / 
medici  dicono  in  lai.  ophorismus.  gr.  «popi- 
tui(.  Assolutamente  presa,  s"  intende  di 
quelli  d’  Ippocrate.  Dant.  Par.  44.  Chi  die- 
tro a tura,  e rhi  ad  aforismi  Seti  giva,  e chi  «e- 
guenrlo  sacerdozio.  Bui. [«Vi.]. Ed  alcuno  se  n'an- 
dava dirietro  ad  aforismi,  cioè  breve  sermone  : 
questi  aforismi  fece  Ippocrate,  e Galieoo  scris- 
se sopra  essi;  e per  questo  intende,  che  alcuno 
»’  aoperava  nella  Medicina,  per  essere  riero. 
Petr.  cap.  46.  E quel  di  Cuo,  che  fe  vie  ma- 
glio? l'opra.  Se  ben  intesi  lussar  gli  afonsmi. 

. A FOR ISTIC  A M ENTfiAw.lhstinlamen. 
te, Con  brevità,  gr.  àve^inufif.  Cesar,  loti.  4. 
144.  La  quale  a fon  Miramente  toccando  il  pun- 
to con  ni  minor  fatica. 

A FORMA.  Posto  awerbialm.  In  forma, 
A foggia,  lat.  In  modum. 

A FORTUNA.  Posto  • marinai m.  baio 
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Per  iwfi,  A caso.  Ut.  fortuita,  forti,  for- 
tuna. gr.  rvxó-mtf.  Allegr.  *39.  Avendolo  ve- 
duto a lurtum  d.i  un  rii  contro  d'in|unnitii. 

• I S Onuti  «neh»  A caso  o a fortuna, 
nel  significato  medesima , ma  ha  maggior  { 
fona,  h Pass.  338.  Imperocché  avvengono  a 
caso  e a fortuna  e di  rimbalzo  ».  Seti.  Deci.  9. 
Quota  vergine  nou  lo  fece  con  deliberazione, 
ami  a caio  e a fortune. 

A FORZA.  Posto  mmtrtinlm.  Forse/ a - 
mante,  Per  fona , A dispetto.  Ut.  wolenter, 
vi,  par  vini.  gr.  fix.  Bore.  uov.  26.  20.  lo 
ao  bene  che  oggunai,  |>oici»ché  tu  conotei  chi 
io  »o no,  che  tu  ciò  che  facessi  farciti  a Ausa. 
Tas.  Br.  3.30.  Ma  quaudu  l'uomo  uccide  a forza, 
quel  non  è mutamento  di  natura.  Petr.son  272. 
Coti  di  ve  io  Ito  dal  mortai  mio  velo.  Gli  a forza 
mi  ben  qui.  Ovili.  Pisi.  [7.  A quoti  di  nu  fu 
prezzo  che  tolto  ( Telemaco),  mentre  che]  egli 
• apparecchiava  d andar  a Piioo,  quasi  a ooztra 
forza,  [per  «piar  novelle  del  duro  padre], 

• S I-  Falò  anche  Per  virtù.  Per  messo. 
Mediante.  Segnar.  Mann.  Lugl.  A.  4.  L’ani- 
ma nou  ai  itimi  a forza  di  ciò  che  dettano  i ten- 
ti cileno  ecj  •>  stima  a forza  di  ciò  che  dettaci 
rinlellcltu.  : H ed.  som.  23.  E mai  non  zana  Se 
flou  a forza  de  più  rei  martori. 

$ 2.  Dicasi  nuche  A viva  fona,  A mar- 
cia farsa,  e vale  alquanto  più  che  il  solo  .4 
farsa.  Cavale.  Disc.  spir.  [153.]  Se  egli  non 
« occupato  iu  bene,  bisogna  a marcia  forza  eli  Vi 
peuzi  male.  Seti.  ben.  Fard.  t.  3.  Trae  qua- 
li a riva  forza  ancora  de' petti  duri  a nou  ri- 
cordevoli la  gratitudine.  E 6.  29.  Io  non  vo- 
glio tenerti  a viva  luna,  ioh  contento  ec.  Alani. 
Colt.  2.  7J.  Queite  cove  miei  nati  accolte  iossr- 
me  Cuti  arte  otrema.  z viva  forca  mebiude 
Dentro  al  tenace  hriinau. 

A FRACASSO.  Pasto  awerbialm.  A pre- 
cipito, Con  furia,  A furore,  lai.  effuse, 
praecipitanter.  4r.  Pur.  I,  72.  Che  zalla  mac- 
chie e rivi,  e a friuuu  Arbori  nieua,  e ciò  che 
vieta  il  pazzo. 

A FREMO.  Post  o avverbi  a!  m.  Tenere  a fre- 
no, lignifica  Ritardare,  e Tettare  iu  timore 
allieti,  lai.  ih  officio  del  mere.  gr. 

G.  F.  1.  73.  2.  iVocchcn  molto  forte,  e ìu 
una  contrada,  ebe  truca  mollo  a freno  gli  Are- 
liui.  Petr.  som.  39.  Larga  1 deaio,  ch'io  tengo 
or  mollo  a freon. 

$ Dicasi  nuche  Stare  a freuo,  di  chi  è ri- 
tardato, e tenuto  in  timore,  lai.  in  officio 
permanere. 

. A FRESCO,  u.  DIPIGXERE. 

• A FRETTA.  [Poi/#  awerbialm.  vale  In 
fretta].  Guitt.  lelt.  15.  43.  Vizio  monta  a 
fretta. 

A FRETTO.  Dim.  d’ Afro.  \si.  subansterus. 
gr.  \t~Ke7Tgpìi.  M.  Aldobr.  c.  34.  E perchè 
elle  (le  porceli due)  tono  afictle  e furici  uzze, 
confortano  Io  stomaco.  Troll,  segr.  coi.  doun. 
Amano  il  vino  i*ù  presto  afretto,  che  amabile. 
E appresso:  Mangiaoo  1 acetosa  cruda,  e più 
èc  afretta,  ptùe  loro  piace. 

AFR EZZ A . Sapore  aspro  che  ha  in  si  del- 
l'acerbo, come  quello  delle  pere  cotogne,  lat. 
austerità s.  gr.  aiervjfldnj;.  Cr.  3.  11.2.  In 
qualunque  cosa  zi  mettano  a cuocere,  il  zuo 
odore  grandemente  accrescono,  e per  l'udore  e 
«freisa  che  hauuo  in  loro,  confortano  lo  stoma- 
co e 'I  colubro. 

AFRISSIMO.  Superi,  d' Afro.  lat.  asperri- 
mut.  gr.  «ìfTl|^TttT«f  Lib.  dir.  malati.  Le 
cotogne,  allora  che  acino  acerbe,  «ano  afrizzimr 
più  d ogai  altra  pera. 

AFRO.  Add.  Che  ha  in  si  mf ressa.  lzL 
acerbus,  ansterus,  aeitlus.  gr.  èfójq{.  Cr. 
5.  21.  6.  Delle  dialettiche,  altre  toni»  nere,  per- 
fettamente mature  e dolci,  altre  crude  e acer- 
be, e sono  dure  e verdi  c lazze,  ovvero  afre. 
E t op.  S.  I.  E delle  ciriege,  certe  sono  dolci, 
e certe  afre.  E cap.  12.  I.  E certi  zoo  dolci 
e certi  acetosi,  e certi  afri  (perla  dei  frutti 
de' meli).  M.  Aldobr.  E non  mangi  uiuua  co- 
la afra  (cioè  agra). 

^ AFR03iITRÒ.[Qu«//rt  materia  salina, 
che  rifiorisce  nelle  pareti  di  alcuni  sotter- 
ranei, e luoghi  umidi,  e che  di  sali  diversi 
i composte , e segnatamente  di  alcuni  nitra- 
ti]. lat.  aphronitrnm.  gr.  à.^pbuepOi. 

J ( £ per  similitudine,  usarono  gli  anti- 
chi questa  parola  più  generalmente  per  si- 
F «cabalano.  — I . 
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g ni  ficare  sali  che  rifioriscono],  e Folg.Mes.  I 
Il  nitro  artificiale  è chiamato  per  zuo  nome  a- 
frouitro,  cioè  spuma  di  nitro.  Ricett.  Fior.  33.  I 
Il  nitro  e l afn. nitro  za  ritrovano  oc  lagoni  di 
Volterra  ». 

A FRONTE.  Posto  avverbiale!.  Dirim- 
petto, Rincontro;  e si  usa  sovente  a modo 
di  preposizione.  lat.  conira,  adversus.  gr, 
ìin/Oii,  Filoc.  5.  1(4.  Vidi  ■ (ruote  alla  una 
camera  in  uu'  altra  dimorar  due  donne.  E 7. 
I.i  seconda  ec.  chiamala,  qui  a frante,  dove  le 
vecchie  radici  del  melo  granalo  vedete,  i asine. 
Ar.  Far.  13.  96.  Quivi  lo  travati,  che  disegna 
a fronte  Del  Catife  d'Egitto  una  fortezza. 

A FRONTE  A FRONTE.  Posto  avver- 
bialin.  Rincontro  Tua  all'altra,  lat.  adversls 
frontibus.  gr.  otvrutpà.  Dani.  Inf.  23.  Che 
duo  ualure  mai  .a  fronte  a franta  Non  trasmu- 
tò. Ar.  Far.  23.  3.  Finché  con  lui  condotto  a 
fronte  a fronte  Avea  quivi  il  geloso  Rodomonte. 

• { Fata  anche  Da  solo  a solo,  in  perso- 
na. Ar.  Far.  21.  42.  E quel  che  gu  per  voci- 
si lia  ricercalo.  Oggi  ma  l'ha  richiesto  a frull- 
ìi- a frante. 

A FRONTE  SCOPERTA.  Posto  avver- 
bi alm.  vale  Colla  fronte  scoperta,  cioè  Sen- 
so temer  di  vergogna,  lat.  audacter,  fiden- 
ter,  e x parete  t a fronte,  gr.  fXrtpiii.  Bore, 
uov.  77.  7.  Si  cooviauc  guardare  l'onestà  mia, 
si  ch’io  coll'altro  donne  possa  andare  a fronte 

*<*A*FK USTO  A FRUSTO.  Posto  avver- 
bi a/m.  vale  A peno  a posso,  A boccone  a boc- 
cone. lat.  fnulillatim.  gr.  astri  ir?rr*  pdfrr,. 
Dani.  Pur.  6.  E se  I muodo  sapesse  il  cuor 
ch’egli  ebbe.  Mendicando  ina  vita  a frusto  a 
frusto.  Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

ji  Diremmo  anche  A tosso  a tosto. 

AFA  UZZO.  Af retto.  Dim.  d Afro.  1.1  br. 

cur.  maiali.  Mangi  le  sorbe  quando  sono  a- 
IV uzze,  e non  bene  mature. 

A FUOCO.  Posto  awcrbialm.  vale  Col fuo- 
co, Per  via  di  fuoco.  Sugg.  uat.  etp.  9.  Ab- 
bia ancora  iu  cima  un  altra  pallina  vuota,  c ser- 
rata a fuoco. 

$ I . Dicesi  anche  di  un  moda  dello  smal- 
tare i metalli.  • J Fot.  Op.  Fit.  1.  108.  Fu 
oc ridleute  iu  fare  storie  d argento  a fuoco  inul- 
ti le. 

$ 2.  Sanare  a fuoco,  dicesi  del  Dar  cen- 
no colle  campane  d alcuno  incendio,  per  . 
chiamare  le  genti  ad  estinguerlo. 

$ 3.  Astiare  a fuoco,  v.  ANDARE. 

$ 4.  Andare  a fuoco  e fiamma,  v.  AN- 
DARE. 

A FURIA.  Posto  awerbialm.  vale  Furio- 
samente, Precipitosamente,  lai.  festina  alar. 
gr.  èiiixo'jò, G.  F.  7. 92. 2.  A furia  santa  ur- 
diue  o prawediincntu,tnonUrouoìu  galee.  Tue.  , 
Dav.  stor.  3.  313.  Fabbricò  galee  a furia,  i 
Morg.  28.64.  Carlo  v'audó  collo esercìloafunt, 

s 1-  A furia  di  percosse,  e simili,  vate  A 
forse  di  percosse  re.  Ar.  Fur.  14.  110.  Tor  • 
nano  i Saraci n giù  nelle  fune,  A furia  di  ferite  c 
di  percosse.  Maini.  3.  50.  Lo  manda  fuori  a 
furia  di  spintoni. 

J 2.  .4  furia  di  popolo,  dicesi  di  checches- 
sia fatto  con  impeto  e con  violensa  di  mol- 
titudine. 

$ 3.  Correre,  o Andare  a furia  nel  far 
checchessia, vale  Opera  re  sconsideratamente. 
lat.  inconsulta,  imprudenter  agere.gr. TtpOTTt- 
rea;  *yft/.  Belline,  son.  4.  Chi  corre  a furia, 
tende  rete  al  vento.  E altrove:  Chi  uun  pen- 
sa. e corre  a furia,  D'ogni  coia  al  fin  ti  pente. 
Ar.  fiegr.  5.  I.  Udite,  Abbondio,  Per  vostra 
fede,  e non  rorrcte  a furia. 

A FURORE.  Posto  awerbialm,  vale  Con 
furore , Con  impeto,  lat.  firenter.  gr.  ftXM- 
X'ù;.  Bocc.  nov.  16.  39.  Il  popolo  a furore  cor- 
so alla  prigione,  ed  uccise  le  guardie,  lui  n‘  a* 
vrvan  tratto  fuori.  G.  F.  7.  93.  I.  Quc'di  Mes- 
sina si  mossuoo  a furore,  e cornino  alle  pri- 
gioni. Covate.  Fruii,  linp.  cap.  I E però 
conehiude,  che  noi  non  possiamo  esser  cacciali 
a furare, 

4 A FUSONE.  F.  A.  Posto  avverbi  alm. 
vate  Abbondantemente,  In  copia.  Dicesi  an- 
che A iosa,  A bis  teff,-,  A cefi  sto:  modi  bas- 
ti. lat.  affatim,  libertini,  gr.  [otS^S/'ù;].  G. 

F.  9.  78.  4.  Leggeri  d'arme,  con  balestri  e 
dardi  t giavellotti  a fusone.  Tettid.  I.  52.  E 
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oltre  a questo,  pece,  olio,  a sapone  Sopra  lo 
stuol  gittav auu  a fusone. 

AG 

1 A GABBO.  Posto  aii-erbialm.  vale  Jn 
itcherso.  Per  baia.  Per  giuoco.  Ut.  loro,  gr, 
“aicix'à;.  .Vos».  ani.  28.  I.  L'uno  rispose  a 
gabbo  : liavvi  un  cappello. 

• 1 $ Pigliare  o Prendere  una  cosa  a gab- 
bo, vale  Prenderla,  Assumerla  come  por 
iseherto,  Mon  ne  far  la  debita  stima,  lat. 
panipendere.  •»  Liv.  [Hoc.  3.  20.]  Né  prea- 
deauu  mica  le  leggi  a gabbo,  [anzi  dirizzavano 
loro  costumi  a guardarle],  * Dant.  Inf.  32. 
Che  non  e tu  presa  da  pigliare  a gabbo,  De- 
scriver fondo  a tutto  l'universo  ». 

A GALLA.  Pasta  awerbialm.  vale  Sulla 
superficie,  per  lo  più  di  liquido,  lat.  in  su- 
perficie. gr.  Bocc.  conci.  (2.  An- 

si zoo  io  si  lieve,  che  io  sto  a galla  nell'ac- 
qua. Cr.  9.  86.  3.  A voler  conoscere  I'  nova 
piene  dall'alice,  quando  le  vieni  a porre,  ti  è 
da  metterle  nell'acqua,  imperocché  le  piene 
vanuo  a feudo,  e le  sceme  uuotauo  a galla. 
Legg.  Ina.  cr.  S.  B.  [19.]  Dicesi  che  quello  le- 
gno venne  a galla  sopra  l'acqua.  ; Maini.  7. 
20.  E divini  l'acqua  ai  fetente  e gialla,  Clio 
i pesci  vengon  tutti  quanti  a galla. 

s I.  Per  meta  fi  Pataffi.  6.  E qui  non  mi 
ripigli  la  brigata,  Perche  '1  cervello  a galla 
mi  conduro. 

S 2.  Diciamo  Essere  a galla  e Stare  a 
galla,  e vale  Esser  al  di  sopra,  Averne  il 
meglio.  Essere  superiore.  • Cren.  F eli.  108. 
Tcunono  consiglio  alla  parte,  nel  quale  ebbe 
di  molti  Guelfi,  che  sono  a galla  negli  uGcii,  e 
nou  vorrrhbocto  aver  nè  pari,  uè  compagnone. 

A GALLO.  Usato  avverbi  a Ini,  per  lo  stes- 
so che  A galla,  da I Polis.  Stans.  I.  89. 
Talvolta  sopra  all  acqua  un  po’  guizzando,  Men- 
tre l'un  l’altro  segue,  eicouo  a gallo. 

AG  ALLOCO.  lai.  agallocnm.  gr.  i.-fàs\v- 
«».  Ricett.  Fior.  [3  ] 43.  Il  legno  aloè,  chia- 
mato ugni  loro  da  Dinscoridc.  c san  legno  che  vieno 
dell  Indie  e dell'  Arabia.  Libr.  cur.  malati. 
Si  faccia  per  le  stanze  un  suffumigio  rullo  agal- 
lerà. 

A GAMBE  ALZ.VTE.P«f# aivrrWa/m. ca- 
le  Co!  capo  all'  ingiù,  e colle  gambe  in  aria. 
Maini.  6.  3.  E non  ii  trovali  poi  sempre  le  fa- 
te. Che  vengano  a levarti  il  mal  d'addosto.  Co- 
me al  G araiii  quando  a gambe  alzate  Andato 
era  la  notte  giù  nel  fosso. 

A GAMBE  LARGHE.  Posto  avverhialm. 
col  verbo  Sedere  o simili,  dicasi  di  Chi  vive 
spensierato  e in  pigrisia;  il  che  anche  si 
due  Stare  in  panciolle.  Malm.  9.  32.  E tneu- 
tr'uguuu  «‘  avanza  a gloria  intento,  Ei  siede  a 
gambe  larghe,  e ti  fa  vento. 

A GAMBE  LEVATE.  Posto  awerbialm. 
co’ verbi  Cascare,  Andare  o simili,  vale  lo 
stesso,  che  A gambe  aitate. 

• J AGAPE.  .Vanir  di  banchetto  che  i pri- 
mitivi cristiani facevano  in  comune  nelle  chie- 
se. Red.  lelt.  9.  430.  (Iran  pappate  eh.’  Io 
non  me  nr  scandi dczzo,  perciò  ni ' intaglilo  che 
tutte  sien  fatte  ad  imitazione  dell'agape  usate 
ne' tempi  della  primitiva  chiesa. 

A GARA.  Posto  awerbialm.  vale  Con  ga- 
reggiamento.\s\.certatim.  gr.  à/smrrjtS;.  G. 
F.  6.  21.  2.  F urani i i Guelfi  e’Gliibellmi  di 
Firenze  a gara  al  servigio  dello  supera  dorè.  E 
12.  72.  11.  Per  questo  subito  calare  del  gra- 
no, e i fornai,  e ehi  facea  pane  a vendere,  io- 
lurravann  il  grano  a gara.  ; Da v.  Scism.  92. 
Tornò  adunque  per  lutto  I'  antico  amore;  e ri- 
farevaiisi  a gara,  e adornavanti  t collegi. 

J Fare  a gara,  vale  Gareggiare.  Sen.  ben. 
Farch.  1.  9.  Fanno  a gara  di  fondere,  scia  lac- 
care le  loro  facoltà  prodigalissimamente.  E 
. 24.  Fu  fatto  da  loro  a gara,  e combattuto 
per  chi  dovesse  dargliele. 

. A GARGANELLA,  t*.  BERE. 

AGARICO.  Spezie  di  fungo  medicinale, 
che  nasce  su!  larice  ; del  quale  vedi  Mail. 
IbL  agaricnm.  gr.  aty  «putto.  M.  Aldobr.  Pren- 
derà appresto  colai  medicina,  che  far»  cuoce- 
re in  acqua  polipod  e ec.,  agarico,  barba  di  fi- 
noechio. Lib  cur.  malati.  Ma  l’agarico  ti  cor- 
regga col  centuno. 
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labi;  Pietra  nobile,  trasparente,  « di  vari 
colar»:  la  piò  stimata  è !"  orientale  per  la  , 
sua  dnressa.  Ul  achates,  gr.  «;£*«;{.  Ih! - 
tam.  3.  13.  Agito  fiume  dell  agiti  pietra. 
Frane.  Sareh.  Op.  dio.  93.  .Agiti  è uni  pie- 
tra nera,  e ninne  delle  bianche  vrrgolatc,  e 
pare  rbe  I ' uomo  vi  u vegga  entro.  Sagg.  Hat.  ^ 
esp.  247.  E I cri  rial  di  mutile,  e l' agate  re.  , 
diuno  un  lume  chiarissimo. 

AGATA.  Coll'accento  sulla  seconda  sil- 
laba. Quella  quantità  di  Jflo  che  empie  1‘  a-  , 
go  da  far  le  refi. 

AGAZZINO.  Sorta  di  pruno  che  fa  le  coc- 
cole rosse,  lai.  pj-racantha.  gr,  TTjCKyxdix. 

^ AGENTE.  I.  Idd.  Che  agisce],  Operante. 
I«t.  a gens.  gr.  tfjjticotas'/ó*.  Oli.  Coiti.  Purg. 
7.  [89  Perocché]  Dio  agente  di  somma  virtù 
rd  influita,  li  ijiiale  non  richiede  !•  materia  lu- 
rimai  cliipuria,  li  come  li  agenti  naturali  in  pro- 
durre [le  Torme  ee.)  J Viv.  Dite.  dm.  38.  In-  i 
tendo  beni!  di  discorrere  dell'  altra  cium  agro-  ■ 
le  dalle  parti  di  sopra,  la  quale  a'  è resa  e ti 
renderà  sempre  più  temibile. 

5 § I.  d gente,  si  usa  anche  in  fona  di 
tasi.  e mìe  Quello  che  fa  l' azione;  ed  in 
questo  senso  è termine  delle  scuole,  ed  è op- 
posto a Paziente.  Dami.  Cono.  91  L'alto  de- 
gli agenti  si  prende  nel  disposto  paiirate,  sic- 
come dire  il  Filosofo  ■ Capr.  nott,  9.  179. 
Si  come  ragioni-,  srnia  la  quale  unii  si  può  fa- 
re, e come  panniti-,  ma  uon  cune  agente  e 
principale  ». 

5 4.  d gente  rf*  alcune , diciamo  Colui  che 
fa  i fotti,  o che  tratta  i negozi  di  quel  ta- 
le. lai.  uegotiomm  gestor.  Fir.  ds.  <93.  A- 
vendo  io  assaltato  un  rerto  agente  dello  'mpe- 
radure.  fai.  Irti.  38.  Se  il  mio  agente  ricor- 
rerà a vostra  Eccellenza,  provvegga,  che  io  non 
aia  peggio  degli  altri  suoi  vassalli.  E 90.  Ha 
qualche  pernierò  di  tenerli  appresso  a sua  Mac-  | 
sta  per  qualche  tempo  suo  agente. 

^ ACENZ  ARE,  / . d .[Sentr.  eueutr, pass.]  ■ 
Piacere,  dggradire.  Htm.  a ut.  Mona  .\ma  ; 
1 40.  Multo  in'  agenieria  vostra  parvenu.  X E \ 
Fotcacchiero  Fot cocchieri  I.  tfi.  Li  drappi 
di  vestir  non  mi  t’agruia.  E Iacopo  Pugliesi  ! 

♦ . 339.  Vista  nè  riso  d altra  mi  s'ageusa.  E j 
Maestro  Migliore  da  Fiorenza  2.  136.  E 1 
non  disdegni  la  Vostra  |toteuaa  ec.  Di  cLlhuire  I 
per  vostra  se  «ite  nu  Quel  ebe  v' agenti  giudi-  I 
est  migliore. 

I $ I.  E in  signi/Sc.  neutr.  pass,  per  db-  I 
bellini,  Adornarsi.  Htm.  ant.  Zac.  da  Leu-  j 
fino  I.  36  J.  Novella  Gaiitoo,  prega,  Quella  che 
senta  intenta  Tuttnr  s'ageim  Hi  gentil  costu- 
mi, Fuor  cb'  ella  d amar  nega  : ec.  Che  doglia 
{si  dolga)  del  mio  lutto. 

t$4.  Ih  signific.att.  ddomare,  dbbell  ire. 

« Frane.  Rnrb.  339,  <5  Io  da  lor  dottrina 
ho  procedenza.  Che  Io  nici  letto  «genia  ». 

• S 3,  E per  /specchiarsi.  « Gititi,  lett.  3, 
[32.]  Creilo  rhe  piacesse  a lui  di  ponrre  no' 
tra  noi  per  fare  maravigliare,  e perché  fusle 

• specchio  e miradorr  ove  si  prevedesse  e agru- 
a.Mie  ciascuna  v aleute  e piacente  donna,  [e  pre- 
de mimo,  schifando  vino,  e seguendo  virtù], 
E rim.  I.  70.  Istruitine  re.  A’  figliuoi  tuoi  mi- 
nistrare; Di  cui  ogni  ben  for  m‘  appare,  E ve- 
re specchio,  u'  *'  agema  Ciascun  ch'ha  pìagen- 
sa  iu  amore. 

X $ 4.  In  signific.  neutr.  per  Ri  splendere, 
Prillare.  « Rim.  osti.  Pani,  da  Maiaa.  80.  Iu 
cui  tutt  ora  agensa  Pregio  e valore  più  che  in 
donna  mai  ». 

I $ 5.  d gemersi  d'  una  cosa  e persona, 
per  Piacersi,  Compiacersi  d una  cosa  o per- 
sona. Rtm.  ant.  Doni,  da  Maian.  3.  499.  li- 
na donna  di  bella  fazione.  Ih  cui  1 ni  co  cor 
gradir  mollo  a agensa.  Mi  fe  d'una  ghirlanda 
donatone.  , 

AGENZIA.  Ministero  di  agente. 

• AGERATO.  Sorla  di  pianta,  lat.  age- 

raton.  gr.  Ricelt.  Fior.  [3.]  38, 

L'eupatorio  ec.  di  Meiue  è quell'erba  amara 
chiamai*  da  alcuni  canforata,  e da  altri  erba 
giuba,  delta  volgarmente  santonico,  che  si  tiene 
che  ella  sia  1 agrralo  di  Dioiroride 

; AG  ER  E.  F.  L.  Operare.  Ott.  Com.  Purg. 
3.  33.  Non  vedeano  (t  filosofi)  che  una  eou  po- 
tesse agere,  ovvero  fare  in  alcunatlra,  selle  non 
arano  simili. 

• AGEVILE.  F.  .4.  .Agevole,  Facile.  Fr. 


« 


Ctoni.  Pred.  4.  È più  agcvilc  al  religioso  te-  f 
nere  la  religione,  che  uuu  è al  mondano  tenere 
la  sua  vita. 

: S Per  Tenue,  Piccolo.  Fr.  Gionl.  Pred. 

3.  84.  Or  quaula  è la  furteaaa  nostra?  Agevil 
cosa  ri  fa  radere  e tramaacare. 

: AGEVOLMENTE.  C.  d.  doveri.  Ige-  [ 
wlmente.  Fr.  Giord.  Pred.  3.  84.  Ci  |Hisuam  , 
beu  difendere  asevileiueiite. 

. AGEVOLEZZA  F.  d.  Agevolezza.  IV.  | 
Giani.  Pred.  15.  L'arte  ec.  well'opere  ti  dà  ' 
grande  «gevilesza. 

: AG  E VI  LM  ENTE.  F.  d doveri,  dge- 
ualmesste.  Bui.  Inf.  I.  Significa  ee.  1 impeto 
che  scaccia  l'aire,  cioè  la  violenta  che  scaccia  li 
debili,  clic  agevilmrtilr  cedono  come  l'aire.  ! 

AGEVOLAMENTO.  Lo  agevolare,  lat  le- 
ntmeu.  gr.  lixiu.it.  Fiamm.  3.  31,  Già  le  voci 
e i preghi  per  li  suo*  agevolamenti  usati  rivol- 
si in  minacce.  X Bore.  Com.  Dant.  I.  233.  È ; 
il  sospirare  una  esalazione  che  muove  dal  cuo- 
re da  alcuna  noia  faticato,  il  quale  il  cuore,  per 
agevolamento  di  sé,  mauda  fuori. 

^ AGEVOLARE.  Rendere  agevole,  [Fa- 
cili! ire  unii  cose  ed  ime],  lat.  /acilem  tol- 
ti ere.  * Tasi.  Ger.  <9.  <18.  Che  "I  loco  ove 
morì  I uomo  immuri  il»,  Può  ferie  al  orlo  age- 
volar la  strada.  X Galli.  Oper.  dstr.  464.  Non 
postomi  essere  di  gran  momento  appresto  gli 
uomini  d'ingegno  saldo,  ben  afletto,  e deside- 
rosi di  agevolare,  e non  difficoltare  le  imprese. 
Segnar.  Conf.  instr.  cap.  I.  Se  gli  può  (al 
penitente)  agevolar  di  modo  la  legge,  eh  egli 
s innamori  di  soggettarsele;  e può  tlargarsegli  ! 
tanto,  ch'egli  già  quasi  libero  scuota  il  giogo.  1 
Red.  son.  31.  Ma  quel  gran  ghiaccio  agevolò 
la  via  D’amur  a una  sorpresa. 

• I $ I . Agevolar  uno  in  una  cosa , o per  una  ! 
cosa, vale  Rendergliela  agevole  fai  ile. Dant.  ! 
Purg.  9.  Lasciatemi  pigliar  costui  rbe  dorme;  I 
Sì  I agevolerò  per  la  sua  via. 

X S 4.  dgevolare,  vale  anche  Render  fa- 
cile eli  intelligenza.  Farch.  Lez.  Dant.'ì. 
307.  Ma  noi  i quali  cerchiamo  di  agevolar  le 
cose,  e che  vulcroo  che  questi  nostri  prolego- 
meni servano  non  auto  ai  libri  dei  fiiosoG,  tua 
di  tutti  gli  altri  icritton  ec.,  porremo  tutti  que- 
gli i quali  giudicheremo  che  possano  arrecare 
o utilità,  o agevolezza. 

$ 3.  ‘ Per  Render  mansueto , cortese.  laL 
lenire,  mulcere.  gr. 

X S 4.  dget'olare,  vale  anche  Fare  agio, 
comodità , vantaggio,  o simili.  • Bore.  uov. 
77.  47.  E questo  i lacciuolo)  presi  non  per  a-  j 
gevularti.  ma  per  esser  più  torio  lieto  ».  Horgh,  ' 
Orig.  Fir.  <09.  Fu  tulio  questo  fallo  non  per 
agevolare  ed  accomodare,  né  pur  anche  rispet- 
tare gli  abitatori  che  ci  trovarono,  ma  per  far 
loro  nule  in  prova.  Cas.  Orai.  leg.  30.  Don- 
de ch'elio  incominci  (la  guerra),  senza  fai-  i 
lo,  ae  cantre  altri  si  volge,  egli  noi  farà  per  ri- 
sparmiar voi  né  per  agevolarvi,  ma  p«v  suo  co- 
modo, e per  piuttosto  r con  minor  periglio  da- 
re r flètto  alla  sua  intenzione. 

X $ 3.  .Agevolare  » cittadini  o simile,  va  - 
le  Dtmiiuitr  loro  le  imposte,  i carichi,  gl» 
obblighi,  e simili.  Sor.  ant.  Stamp.  ant.  7. 

E se  in  fsre  il  tempio  furo  (i  tuoi  popoli ) gra- 
vati, tu  gli  agevolerai. 

X 5 6.  A c evala  re,  mie  anche  Diminuire 
la  pena  dell'animo , dilet  tar*.  Bore.  lett. 
Pia.  Ross.  471.  Qnerin  v'agevolerà  la  noia, 
dove  l'altro  l’aggraverebbe  (alcuni  testi  a pen- 
na leggono:  la  graverebbe). 

X $ 7.  dgevolare  uno  di  checchessia, vale 
Fornirlo,  Provvederlo, .Accomodarlo dt  chec- 
chessia. Bemb.  Star.  S.  94.  Alluri  il  Principe 
gli  dine:  anzi  zi  che  egli  in  Francia  tornare  te 
ne  | io  tra,  se  soffro  amico  vorrà  tornarvi;  c noi 
di  tutte  le  rose  che  gli  fieno  di  bisogno,  volen- 
tieri C agevoleremo. 

AGEVOLATO.  ddJ.  da  Agevolare.  Buon. 
Fier.  1.3.  3.  Delle  capre  saltanti  Si  spianan 
le  questioni.  Agevolate  mollo. 

AGEVOLE,  ddd.  [Che  ha  poca  difficol- 
tà , Che  si  può  fare,  eseguire  o simili,  fa- 
cilmente, senza  gran  difficoltà  o sforso ]. 
lat.  facilis.  gr.  péti tìf  Boce.nov.  <S.  <1.  Le 
cove  mal  fatte,  e di  gran  tempo  passate,  sono 
1 1 oppa  più  agevoli  a riprendere,  che  ad  emen- 
dare. G.  F.  7.  143.  4.  Il  qual  fiume  in  quel 
trmpoera  motto  sottile  d acqua  agevole  a pas- 
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sare  a que’  da  piè,  non  che  a quc'da  r ival- 
lo. * Fr.  Giord  Pred.  <34.  Nou  è cosi  ri  lui 
(Cristo),  com  è degli  uomini  del  mondo,  »s  pe- 
rò gli  sono  (la  paci)  agevoli.  Tac.  Itav.  a un. 
4.  33.  Appuntimi  che  facessero  massa  nsll'i- 
aols  de’Batasi,  d agevole  sbarro,  comoda  a rian- 
dare le  bisogne  alla  guerra  per  lu  Rrno.  Bemb. 
dsoi  3.  94.  Come  fu  all'antica  Penelope  age- 
vole lo  stessere  la  poco  iunsnsi  tessuta  tela. 
F eit.  Colt.  34.  E,  quel  che  non  imjiorla  j-oco, 
sono  più  agevoli  a cavare.  Cecrh,  Stime.  I.  4. 
Egli  era  agevole  cosa,  che  quaudo  ella  te  no  an- 
dava, ella  ne  portasse  via  qualche  cosa.  Gal, 
Stst.  306.  Le  altezze  meridiane  della  stelli  so- 
no più  agevoli  da  osservarsi,  reme  quelle  che 
sono  tcrnónalisunir.  «X  Tac.  Dav.  ann.  14. 
<45.  Accampatoli  a Zeiuna,  dove  è più  agivole 
il  passo.  Hvrgh.  dtbr ■ Fam.  Fior.  11.  Io  so 
be;ie  clic  c'era  una  via  agevulc  e piana  e sopra 
tutte  T altre  sicura. 

XSL  Talora  vale  Facile  ad  Intendersi , 
Chiaro.  Farch.  les.  333.  Conferirò  oggi  i bo- 
riili mamente  con  più  brevi  parole,  r più  agevoli. 

X S 4.  .Agevole,  trattandosi  di  persona,  ern- 
ie Che  si  rimette  all  alimi  mirre , Che  ceda 
senta  contrasto,  Com  piacente,  lai.  facilis. 
Tac,  Dav.  dnn.  5.  <1)7.  Fu  piacevole  più  che 
non  lodavano  le  donne  antiche,  moglie  agevole, 
madre  superba. 

I S L Fole  anche  Che  facilmente  s'indu- 
ce n checchessia,  o a far  checchessia,  lat. 
facilis . Cose.  S.  Bern.  70.  Sono  italo  lieto 
alle  cose  prospere,  e fragile  alle  cose  avverte 
ee,;  agevole  alle  rese  umane,  e malagevole  alle 
cose  oneste.  S.  dgost.  C.  D.  3.  14.  Sono  tardi 
a far  vendetta,  mi  agevoli  a perdonare.  Inf.  Scc. 
lett.  in  fine.  Sono  tale  qual  ella  vuule,  perchè, 
coti  volendo,  mi  fa  esser  V.  S.  ; ma  il  moudo 
non  sarà  egli  cosi  agevole  a lasciarsi  persuade- 
re, come  sono  io.  •!  .Albert. . <.  <5.  Quegli 
che  é agevole  a disdegnarti,  sarà  più  iuchinato 
a peccati. 

X S 4.  Tatara  vale  .Affabile,  dita  mano , 
Trattabile,  lai.  affabili s.  Far.  Esop.  R.  60. 

10  v'aveva  dato  tignole  agevole,  e non  lo  Vo- 
lere. Pisi.  Cic.  a Qnlnt.  <5.  Nelle  quali  cose 
egli  sarebbe  forse  parutolroppo  dolce  ed agevole. 

X $ 5.  .Agevole,  talora  è aggiunto  di  mat- 
to, o slmile,  ed  allora  è l'opposto  di  Fu- 
rioso. « Belline,  son.  85.  Agevol  malto  se’,cbe 
tu  stai  Sciolto  ». 

^ $ 6.’ .Agevole,  trattandosi  di  animali,  si- 
gnifica Mansueto,  Che  si  lascia  palpare,  lai. 
mansuetus.  Fir.  ds.  433.  [Quel  fastidioso  di 
quel  compratore  ec.]  faceva  una  grande  istanza 
|*cr  voler  sapere  come  io  ero  agevole,  dllrg.  39. 
Deero  sciavero,  o indiano.  Becco  agevulc.  gras- 
so, o becco  aureo.  • Cecch.  Stiav.  3.  4 Voi 
potevate  mandar  per  la  bestia  a Nasi»  fio,  che 
in  ogni  modo  l‘ha  tenni»  nella  stalla,  o vera- 
mente tur  quella  del  prete  ee.;  che  dicono  quel- 
le brigale  che  l'hanno  adoperata,  rhe  l’é  ti  buo- 
na e così  agevole,  e,  vedete,  proprio  da  donna. 

! S 7.  dgevott,  aggiunto  iti  vento,  vale 
Soave,  Grato"  Polis.  Rim.  <74.  E noa  è lauto 

11  mormorio  piacevole  Delle  frese 'acque  che 
d un  sasso  piombano.  Né  quando  soffia  un  ven- 
lolino  agevole  Fra  le  cime  dei  pini  e qnelle 
rombano,  Quanto  le  rime  tue  son  sollazaevole. 

X S -Agevole,  vale  anche  Che  produce 
facilmente  uh  effetto,  v.  AGEVOLISSIMO. 

X $ 9.  Per  Dèstro,  Idoneo,  Pronto,  .Atto. 
Bore.  lett.  Pr.  SS.  dp.  315.  Credo  che  tu  ab- 
bia  penna  più  agevole  a«l  ogni  cosa, che  non  ho  io. 

$ <0.  [Agevole,  vale  anche ) Agile.  IsLa- 
gilit.  Sen.  Prov.  [429.]  Agevoli  sono  i mem- 
bri a ‘corrieri. 

$ <1.  Agevole,  si  usa  anche  in  for  sa  av- 
i rrbia/e.  Pali  ad.  Febbr.  9.  Se  la  Vigna  è vec- 
chia, agevole  e utilmente  si  può  rinnuovare  di 
magliuoli.  A <8.  Sono  molli  che  più  agevole 
o utilmente  tollonn  le  radici  dell'ulivo.  •;  Dav. 
Colt.  <86.  Il  noce  ec.  fà  per  tutfb,  viene  ada- 
gio, dura  aaa*i,  appiccasi  agevole,  fa  ombra  no- 
civa, onde  egli  ha  il  nome. 

AGEVOLEMENTE.  dveerb.  lo  stesso  che 
Agevolmente.  Dant.  Purg.  <4.  Qui  son  pres- 
so i gradi,  E agevolmente  ornai  si  sale.  Pass. 
<99.  Peccato  veniale  è detto  quello  eh  e leg- 
giere, e eh  è degno  di  venia,  cioè  rbe  agevol- 
mente ti  perdona. 

^ AGEVOLEZZA. [Mancanza  didif/Scoltà , 
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Fucilila  a far  checchessia).  Ut.  facilitai.  G.  F.  44.  <46.  8.  Sperando  coma  Para*  fot-  i hritudtnem  adtlere.  gr.  /«Musali».  Cui  il. 
gr  I.Ì.I.Dieua  sciolta  a metter  Mastino,  di  potere  avere  aie-  G.  Aggentilivano  la  suitaiioia  del  dello  oro 

(popolo)  con  Maggior  sicurtà  e più  agevolo-  volmeulela  città  di  Lucca.  Ilocc.  nov.  4.  9.  l*  quinci  e quindi  l’  apposite  nazioni, 
aa  apprender  ti  [tosso oc  (le  redole  della  Un-  giovane,  che  non  era  di  ferro  nè  di  diamante,  : AGGERE.  F,L.  vérgine.  Feges.  98.  Un 
gnu)  a tulle  I ore.  assai  agevolmente  si  piegò  [a "piaceri  dell  ' Abate)  aggere  grande  vi  li  ntsa,  sopra  il  qualr,  a li- 

• ; $ I . ^rvo/un , direri  anche  in  rispetto  Petr.  som.  70.  Poiché  ftc’sgontbio  della  mag-  miiitudnic  di  muro  e luoghi  d.i  guardare,  e 
alle  operanoni  della  mente.  Pini.  Adr.  Op.  por  salma,  I.  altre  puoi  giovo  agevolmente  berle»  he  da  combattere  si  fanno. 
mor.  4.  IU,  Tutto  quello  else  per  iseberao  o porre.  • AGGETTARE.  Terni,  dell  architetti!- 

tralteuimeiilo  alleila  gli  uomini  all  apprendere  AGG  AFFARE.  Accadere,  lai.  prebende-  ra.  Sportare  infiori , Uscire  della  diritti»- 

ed  esercitarti,  i bruti,  ancorché  sia  contro  alla  re.  gr.  Axu.iotrrt».  Palaff.  9.  ApgaHala,  cb'el-  ra,  e piombo,  o sodo  d' un  muro.  lai.  pre- 
disposizione del  corpo  luru,  imparano  con  a-  l’ è buona  gemmerà.  minerò. 

gevoleaaa.  Gali.  Sagg.  49.  Ne  caveranno  un  • ; AGGANGHERARE.  Foce  dell'uso.  • AGGETTATO.  Add.  da  Aggettare,  Bat- 

altro  benrfiiio  che  sarà  il  chiarirsi  meglio.  Affibbiare,  Fermare  con  gangheri.  din.  Fot.  dii.  (96.)  Si  fa  questo  membro  più 

r.be  l'agevoleaae  che  ti  promettevano  da  quel-  «J  AGG  AR  B \ Il  E.  Dar  garbo.  Soder.  Arò.  o meno  aggettato. 

la  precogmaione  della  verità,  «teli' effetto,  era  411.  Mandando  innanzi  quelle  [messe)  che  dall-  ^ AGGETTIVO^ AGG HIETTIVO.farfrfirf.J 
■sui  ramo  di  quel  die  credevano.  iso  Cuiune  ed  aggarbano  la  pianta.  Lo  stesso  che  Addietlivo.  lat.  epilhetan,adie- 

! J 6.  Agevole  * sa , vale  anche  Facilità  in  ••  AGGARBATAMKNTE.  Avverò.  In  modo  ctivunt.  gr.  ì*t?tT9r  , llpocbtrtnòv.  Frane, 
lasciarsi  andare  a far  checchessia.  » Cai.  garbato,  Con  garbo.  Soder.  Agric.  183.  Di  qui  Sacci.  utn-,  1 t.Albertoromiuciò.c  non  ucrordau- 
iett.  67.  Ed  oltre  a questo,  puoi  similmente  sa*  si  vede  quanto  sia  per  Comparir  bene  er.  unii  dul'aggeilivo  col  sostantivo,  giunse  balbettando 
pere  quanto  danno  ti  ha  fatto  questa  agevolexaa  pur  nelle  stanar,  ma  belle  scale,  eoa  le  dovute  a uno  scuro  passai.  * Farch.  les.  6C9.  (Quello 
e questa  pronteaaa  di  lasciar  lo  studio  ».  conuderaaiuoi  d avvertimenti  ed  esani inuiotii  a che  i latini  dicuuo  superfluum  cc.  con  nome 

; H 3.  Agevolano , talora  vale  Chiare s - parte  a parie,  ed  iu  generale  appuntata  rd  ag-  aggbicdivo,  è detto  medesimamente  da  noi  ag- 
se.  Farch.  Les.  Vani.  I.  170  Mi  «fonerò  ec.  di  garbatamente.  ghietlivaniciitr  soverchio, 

raccontarvi  cose.  >e  unii  grandi  ed  inusitate,  al-  • J AGG  ARMATISSIMA  MENTE.  Avverò.  * AGGETTO.  ‘Snst.  T.  d'  Architettura, 

meno  utili  e dilettuse,  con  quella  brevità  ed  Superi,  di  A g garbai  a mente.  Soder.  Agric.  Ciò  che  aggetta,  che  spoi-ta  in  fiora  della 
agevoleaaa  che  da  Rio,  ottimo  e grandissimo  183.  Né  è da  dubitare  che  uon  sia  ciò  per  riu-  dirittura  di  un  muro.  Sporto,  lat.  proicctn- 
datur  di  tutte  le  graiic,  mi  lira  conceduta  mag-  scire  aggarbatisumamrute.  ra.  Fas.  Op.  Fit.  [i.  608.)  La  cornice  di  so- 

£ore.  £ 2.  86.  Ma  venendo  finalmente  al  fatto,  AGGA  VIGNARE.  Pigliar  perle  gavigue,  pra  è palmi  otto  in  circa;  e 1"  aggetto  è palmi 
coche  per  proceder  distintamente  ec,,  dicbw-  pel  collo ; ed  anche  Prendere  con  fona , e sei  e messo.  ; E 160.  Ma  di  larghezza  e Ino- 
rerò per  ordine  di  mano  in  mano  queste  sette  Tenere  stretto.  Faler.  Mass.  11  nsvalier  Ro-  gbczxa  tanto  minor  di  quel  di  soltn,  quanto  era 
cose,  con  quell  sgr voless  i che  da  Ilio  ottimo  e mano  agga vignandogli  il  collo,  rodendogli  col-  1 aggetto  e scorniciameuto  dure  passavano  le 
grandissimo  mi  sarà  conceduta  maggiore.  la  bocca  il  naso  e gli  orecchi,  disformato  il  dette  figure. 

! $ 4.  Agevole j sa , si  piglia  anche  per  Co-  fece;  e uè  morii  pieno  di  veudetta  spirò.  Ovid.  AGG  11ERM IG LIARE.  Pigliare,  tenendo 
modo.  Punteggio  che  si  fa  altrui  ; e dicesi  Pisi.  Certo,  se  1 altrui  braccia  aggaviguassoiio  con  farsa,  e ghermendo.  Frane.  Sardi.  no*‘. 
Soprattutto  di  quello  che  ti  fa  ad  nn  com-  il  tuo  collo  candido,  il  nuovo  amore  del  nostro  208.  lino  di  quelli  granchi  re. é uscito  del  car- 
pintore , o ad  un  debitore , dandogli  tempo  amore  farebbe  fine  \la  stampa  alla  face.  190.  uieri  ebe  poti  sul  letto,  ed  lutti  così  agghcrmi- 
al  pagamento,  a facendogli  altro  utile.  Fir.  ha:  avvinghiassero).  ; Fir.  Dite.  a».  31.  Lag-  gliala. 

7.  267.  Il  buon  uomo  ec.  disse  che  era  a ganglio  sì  furie  con  quegli  deuli  aguzsi,  che  AGG HERONAT O.  Add.  Fatto  a gheroni. 

posta  loro,  ma  che  voleva  vedere  cogli  occhi  e'  lo  scannò.  Maini  II.  18.  Infastidito  alfin  da  $ A’  per  simili!,  lai.  segmentatili.  G.  F. 
suoi  che  la  fanciulla  u'andasse,  dui  non  et  vo-  quel  baccano,  Si  china,  cd  aggavtgnaue  un  per  8.  57.  2.  E que  primi  Couti  potiamo  l'arme  ag- 
leva  a venni  lutto  rimanere  incannalo;  e però  mano.  gheronala  gialla  e nera.  Iluon.  Fier.  8.  2.  17. 

era  contento  dar  loro  cena,  e prestar  loro  il  lei-  5 ^er  Pigliar  una  cosa  in  maniera,  che  E tutte  queste  insegne  cc.  Fregiate,  agglsero- 
to  * far  tutte  le  agevolrue  che  bisognavano,  la  mano  la  possa  striglierò  con  balie.  laL  nate,  tempestate. 

perché  la  sera  Vegnente  e consumassero  il  ma-  comprehendera,  compierti,  stringere,  gr.  t-  AGGHIACCIAMENTO.  L'agghiacciare. 
Irimonio  in  casa  sua.  tilt.  Fit.  SS.  Pad.  I.  203.  Il  minor  dito  Sagg.  nat.  esp.  147.  Esperienze  intorno  al  pro- 

I $ S.  Agevolasse , vale  anche  Cosa  che  della  tua  mauo  era  sì  gTotto,  che  luuo  di  noi  gretto  degli  artificiali  agghiacciamenti,  e de' Iu- 
agevola  checchessia.  Lusinga.*  Daut.  Purg.  noi  putevamo  con  emendile  le  mani  aggavigua-  ro  mirabili  accidenti.  £ 134.  Quindi  avviene 
31,  E quali  agevolezze,  o quali  avanxi  Nella  re.  (Cosi  il  Testo  a penna.  La  stampa  alla  che  questa  maniera  d"  agghiacciamenti  non  cliia- 
fronte  degli  altri  si  mostrarci,  [Perché  dovessi  pag.  suddetta,  varia;  ed  ha:  avvinghiare),  n tee  quanta  sia  l'ultima  rarefinone  de' fluidi, 
lor  passeggiare  ansi).  Sodar.  Coll.  63,  Prendasi  un  cannone  di  ter-  «J  AGGHIACCIANTE. Cheagghiaccia ,osi 

: $ 6.  Agevolasse,  talora  vale  Disposisio-  ra  colla,  di  lunghezza  di  due  palmi,  e di  gros-  agghiaccia.  Sagg.  nat.  esp.  Diar.  493,  le 
ue  naturale,  o anpiiiita , che  altri  ha  di  fa-  tessa  quanto  aggavigna  una  mauo.  alteraaium  del  liquurc  agghiacciante»!  erano 

renna  cosa  scusa  difficoltà,  a fatica.  Plnt.  AGGA  VIGNATO,  Add.  da  Aggavignare.  sempre  uniformi. 

A clr.  Op.  mor.  4.  133.  Ma  imparando  etqui-  Pacar,  g.  2.  «oo.  2.  E così  lo  |irri«  aggavi-  AGGHIACCIARE.  Far  divenir  ghiaccia- 
sitamente,  e ricordandosi  i cavalli  e buoi  rt'ÌB-  guato,  c trasudo  del  bagno.  lo.  lat.  frigefacere,  gl  aci  a re,  congelare,  gr. 

chinarsi  ne  teatri,  di  da  usare,  di  fermarsi  cc.,  AGGECCHIMENTO.  F.  A.  L' aggecchire.  gvfyaòvxi.  Petr.  cans.  18.  3.  Ma  la  pau- 
mostra  la  loro  agevoleua  in  apprendere  tutto  Ut.  demissio  , abieetio.  gr.  siateti.  Rim.  ra  un  poco,  Che  'I  ungile  vago  per  le  vene  sg- 
quello  che  non  vurria.  ani.  He  Kns.  113.  Che  pregar  ini  varria.  Ve-  ghiaccia.  Riscalda  il  cor  perche  più  tempo  jv- 

X $ 7.  Agevolasse,  si  dice  anche  la  Ma-  drudo  il  mio  umile  aggeccbimento’  * Salvia,  vampi.  •;  Segnar.  Pred.  I.  t.  Solo  io  peti  va - 
niera  agevole  colla  quale  una  cosa  è,  o sem-  Pros.  Tose.  365.  Nella  sacra  Scrittura  ec.,  re  a quello  che  dir  vi  devo,  sento  aggio acciar- 
bra  fatta.  Fas.  Op.  Fu.  4.  403.  Mostrò  in  per  ispiegar  uno  aggrrchitnenlu  ed  infimo  punto  misi  per  glande  orrore  le  vene, 
questo,  e negli  altri  suoi  primi  lavori,  Piero  un  a-  d umiliazione  ec.,  ti  legge:  io  sono  verme  e non  $ I.  Mei  tigmfic.  nentr.  pass,  e ueu Ir.  as- 
ge*  olezza  suora  viglio  sa,  la  quale  non  offende  uomo,  brobbio  delle  persona  e nbutlamenlo  1 |g<>/.  [Congelarsi,  Divenir  ghiaccio ).  Pass . 
mai  l'occhio,  uè  in  parte  alcuna  è molesta  a del  popolo.  7.  Stava  co'pamii  indosso  cosi  molli  al  vento, 

chi  riguarda.  AGGECCHIRE.  F.  A,  Seutr. pass.  Unti - e al  freddo,  e al  sereno,  e facevagliti  agghmr- 

• J S8.  Agevolasse,  parlandosi  di  animati  liarsi.  Abbassarsi,  Dichinarsi,  lat.  te  de-  dare  alle  carni.  *1  Sagg.  nat.  esp.  Diar.  507. 
Irragionevoli , vale  Mansuetudine.  laL  man-  primere,  aluicere.  gr.  natucvrS».  G.  F.  Questa  (superficie)  apparisce  piana,  aiccome 
suetiido.  * Cr.  9.  pr.  2.  Presunti  primieramente  6.  2.  4.  Alla  fine  »'  aggecchirono  a tanto  i Fio-  piana  ti  osserva  fino  a che  l'acqua  non  é viri- 
le pecore  per  l'utilità  e agevoleaaa,  le  quali  reiilmi,  che  mandarono  pregando  i Pisani,  che  na  ad  agghiamarsi  lolla. 

[massimamente  per  natura  so  il  quiete  e ac  co  il-  in  luogo  di  quella  mrrcatanzia,  mandssaouo  $4.  Per  Divenir  fredda  a guisa  di  ghiac- 
ce molto  alla  vita  dell  uomo).  altrettante  some  di  qual  più  vii  cosa  vi  fosse,  rio.  lat.  algore.  Bure.  nov.  38.  10.  Tanto  ebe 

• l$9.  Agevolasse, valeanche  Agilità.  Teol.  AGGELARE . Indurre  girlo,  HafTreddare.  alquanto  riscaldar  si  potette;  ch'era  agghiae- 

Mist.  77.  Con  uunvigliosa  agevoleaaa  conno-  lai.  gelare,  frigefacere.  gr.  tpnvllovrdtu.  ciato,  £ no v.  77.  12.  Credi  tu  che  io,  se  quel 
ria  a correre.  Sen.  Pisi.  Non  credi  tu  che  la  neve  che  l'uomo  bea  gli  volessi  che  tu  temi,  salTerissi  che  egli 

AGEVOLISS1M AMENTE.  Superi.  d'Age-  beve  di  stale,  non  aggeli  e agghiacci  dentro  le  stesse  Uggioso  ad  agghiacciare?  £ n.  19.  Egli 
volmente.  Ut.  facili  ime.  gr.  ^1(18,  Fr.  Giord.  ’nleriora  ? Dut.  luf  32.  4.  Trova  io  su  gli  or-  n’  ha  tutta  notte  tenute  ili  bisteulo,  e le  ha  fal- 
Prad.  S.  Pigliano  tutte  le  virludi,  r tutta  U ehi  rinlop|io,  cioè  riscontro  delle  Ugnine  che  lo  agghiacciare.  Dani.  Pnrg.  9.  Mi  fuggio  ’l 
religione  immaiitenente.agevoliisimamenta.  Al-  vi  souo  aggelale.  sonno,  c diventai  smorto.  Come  fa  l'uom  ebe 

beri.  62.  Agrvolissimameotr  potrai  passare  dalla  $ In  tigmfic.  ueutr.  pass.  Agghiacciarsi,  | spaventalo  agghiaccia.  Petr.  tou.  45.  Ma  gli 
vita  attiva  alla  contemplativa.  Congelarsi.  Ut.  gela  scere.  Dant.  Inf.  34.  spiriti  miei  sagghiacctan  poi  Cli'  il  veggio  Tal 

5 AGEVOLISSIMO. Superi,  d' Agevole.  Ut.  Quindi  Codio  tulio  s aggelava.  Ar.  Fur.  23.  dipartir  gli  atti  soavi.  Torcer  da  me  le  mie  fa- 
faciltimui.  gr.  ferros.  Hemb.  star.  4.  51.  A-  64.  Sente  dentro  aggelarsi,  e trema  alquanto,  tali  atelle).  »t  Lasc.  Gelai.  3.  40.  Picchia  e 
gevolitsima  cosa  era  re.  assalire  da  quella  par-  AGGELATO.  Add.  da  Aggelare,  lat.  con-  j spacciati;  che  io  agghiaccio, 
te  i nemid.  Farch.  Erro!.  35.  Gran  faccenda  glaciatus.  gr.  r.puTmXì.'tiSti;.  Traff.  segr.  J 3.  Per  meta/.  Petr.  san,  18.  Però  lo  n- 
• favellare  ; e come  è malagevole  nmndar  fun-  eos.  donn.  T molarono  quali'  acqua  tutU  ag-  1 grgoo  che  tua  tona  estima.  Nell' operaaion  Inl- 
ri  la  voce,  ma  molto  più  la  loquela,  cosi  è a-  gelata  in  quel  vaso.  lo  *' agghiacci». 

gemili» uno  corromperla,  e guastarla.  AGGELATONE.  L’[A sione  dell')  aggela-  AGGHIACCIATO.  Add.  da  Agghiaccia- 

ci $ Per  Attissimo  a produrre  un  affai - re,  [o  l'Effetto  di  queste  osione).  lat.  conge-  re;  lo  stesso  che  Ghiacciato.  Ut.  glacia- 
le. * Folg.  Mas.  Empiaslro  d Archisene,  mot-  latto.  Trntt.  segr.  cos.  donn.  Il  solo  freddo  : tus.  gr.  8tXl|yti(.  Fior.  S.  Frane.  46.  Quan- 
to agevolissimo  a guerire  li  letargici  ».  dell'aria  cagionò  quest'  aggclasiooc.  I do  noi  saremo  a Santa  Maria  degli  Agnoli  co- 

AiiEVOLMENTE.  Avverò.  Cou  agevole»-  AGGENTILIRE.  Aggingner  gentilesca  , ; si  bagnati  per  la  piova,  e agghiacciali  pel  In 
sa,  Senta  difficoltà.  Ut.  facile,  gr,  potltasf.  Render  gentile.  ìtt.vreusfiorem  reddere,  pnl-  I freddo  ec.,  (picchieremo  la  porta  dello  luogo,  e'I 
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portinaio  verri  adiralo  e dira:  ehi  siete  voi?] 
Iticeli  Fior  [3.]  SO.  I gran,  le  midolle,  gli 
olii  agghiacciati,  i quali  ai  struggono  roti  ]>uco 
fnoco,  o al  Sole.  Sagg.  n ut.  tip.  <34.  Non 
chiarite»  quanta  aia  I ultima  rsrefaaionr  de 
fluidi,  fortemente  agghiacciali.  ^ 

J Ptr  metaf . Bern.  Or!.  1.  30.  3.  O ag- 
hiacciati dentro,  e di  fuor  caldi.  Ar.  Fur.  34. 
7.  Sente  il  core  Fender  in  meno  all  agghiac- 
ciato petto. 

. AGGHIACCIATORE.  Ferì, al.  mate.  da 
A pghi ner tare;  Che [o  Chi)  agghiaccia.  Hed. 
leu.  50.  Non  voglio  inghiottire  quel  freddo  lu- 
natico, agghiarnatore  dell' universo. 

AGGHIACCIO.  Siisi.  ‘ Quei  prato  o cam- 
po, dove  t pecorai  rinchlng gotta  il  gregge 
con  una  rete  che  lo  circonda  ; Addiaccio,  lat. 
m andrò,  gr.  pittò  Cr*. 

AGGHIADA  MENTO.  Le  agghiadare,  lat 
horror,  membrorum  torpor  e f rigore . gr.  pi- 

y®<> 

^ Atri»  HI  ARARE.  Sentire, e patire  ecces- 
tuo  freddo,  [ Agghiacciare ],  lat.  algore  gr. 
piyolri.  Ed  oltre  il  tigni f.  netti r .ha  talora 
il  acuir.  pati.  Cavate,  metl.  cuor.  [434.] 
Li  qual  cola  quella  misera  femmina  conude 
candii,  per  lo  grande  stupore  agghiadò,  c [chiu- 
se le  pugna  e la  bocca],  cadde  morta  (ut  ter- 
ra], Capr.  Boli.  3.  <7.  Ogni  volta  eh’ e*  mi 
viene  ora  un  duol  di  capo,  e mi  t agghiada  il  mo- 
re • • Late.  Mot.  3.  <0.  lami  guairea  me, 
che  agghiado. 

5 $ I.  Per  metaf. Inorridire , Sentir  ribret- 
Mo.  » Libi-,  som.  39.  Che  pur  pensando  it  tuoi 
processi,  agghiado.  Lod.  Alari. rim.  buri.  3.  37. 
Tal  che  in  pensando,  pur  tremando,  agghiado  ». 
Car.  Eneid.  3.  343.  Quaiidecco  che  da  Tenedo 
(m’ agghiado  A raccontarlo)  due  serpenti  im- 
mani Venir  li  veggon  parimente  al  Ilio. 

$ f.  Per  Trafiggere.  Frane.  Sardi,  rim. 
49.  O duol  che  più  v' agghiada  Disri  sconfitte. 

AGGHIADATO.  Add.  da  Agghiadare. 
lat.  algore  con  fedii  t.  gr.  pvjtjtv.  Lod.  Al  art 
rim.  buri.  3.37.  Ivi  siede  la  Dea,  eh  io  dissi 
pria.  Che  signoreggia  1*  agghiadate  genti.  Bed. 
Ott.  an.  <3.  Le  vipere  ce,,  ancorché  alieno 
acquattale  ne‘  loro  covaccioli,  abbrividate  dal 
freddo,  e quasi  che  dissi  agghindate  re.  5 Pe- 
rir. g.  3.  n.  3.  E veramente  egli  era  si  forte 
agghiadato,  che  non  poteva  parlare. 

$ I.  EpcrTraflto.  Onici.  Orig.  (3A8.)  E la 
Maddalena  agghiadata  di  troppo  dolore,  c tut- 
ta posta  quasi  fuor  di  té,  non  riceveva  alcuna 
consolaaiooe. 

J 3.  Per  metaf.  Late.  Sibili.  3.  3.  E hanno 
anche  certe  arie  adunale,  scadute,  agghiadate, 
che  piuttosto  hanno  viso  di  becchini,  che, di 
dottor  di  medicina. 

. AG G H J ETTI V A M ENT E . Avveri,.  A mo- 
do di  agghictlive.  Far  eh.  Lea.  <59.  Quello 
che  i Latini  dicono  ttiperfhtum  re.  con  no- 
me agghiettivn,  è detto  medesimamente  da  noi 
aggiuntivamente  soverchio.  0 

AGGHIETTIVO.  e.  AGGETTIVO. 

• I AGGIACENTE.  Che  giare  vicino  ; Ad- 
iacente. Cai.  Fior.  Stor.  6.  379.  I longo- 
bardi travaglia  vailo  laccheggiaudo  I*  Italia,  e le 
isole  aggiaccili!. 

[AG GIACENZA,  e]  AGGIACENZIA.  Ap- 

p a ri  enenx  a , Pertineata,  o veramente  Adia- 
cente. lat.  ' adiaccntia.  gr.  Tepore, sor).  M.  F. 
il.  93.  Guglielmo  Conte,  figlinolo  di  M esser  Lot- 
timi Conte,  e di  Madonna  Adulagli  Contesse, 
diede  per  rimedio  del  Camma  sua  e de' suoi  ge- 
nitori, alla  Chiesa  e Monastero  di  S.  Salvailo- 
re  ee.,  con  ogni  ragione  e aggiscenais,  e per- 
tiueusia  sua  ec.  •;  Cet.  Fior.  Stor.  5.  331. 
Qui  il  santo  Impera  dorè  nota  e specifica  tut- 
te le  possessioni,  poderi,  fabbriche,  case,  per- 
tinente, aggiacenae,  rendile  ec.  che  egli  lasciare 
al  detto  vescovado. 

AGGI  ACER  E.  [.Sfar  bene,  Ester  ben  fat- 
to],  Essare  conveniente,  [e  simili),  lat.  re- 
cti- fa  cere.  gr.  M?»ìa.  Teserett.  Br.  17. 
Ch'uomo  molto  pregiato  Alcuna  volta  farcia 
Con  che  non  s'  aggiaccia  ec..  Non  ne  pigliare 
esempio. 

• ; S Per  Ktsere,  e Stare  vicina.  Fr.  Far. 
Tod.  Quando  nelle  contrade  Aggiare  alcun 
Castello,  'N  distante  metti  scremo  Intra  frate 
e fratello. 

AGG  INOCCHIA  MENTO.  F.  A.  Ingiaoc 


chia  siane , Lo  inginocchiarti,  lat.  genufie- 
xio.  gr.  yOvMÒoia.  Fr.  Giorni.  Pred.  H.  Il 
Re  benignamente  romando  che  sorgessero  da 
quello  asginocctiiamento. 

AGG  INOCCHIARE.  F.  A.  Beutr.  pati. 
Inginocchiare,  lat.  gemi  fi  edere,  genitali  ad- 
volvi.  gr.  y»J!/ittnl».  Fr.  Giorni . Prcd.  H. 
Umilmente  si  aggiuorchiarono  a'piedi  del  Re. 

AGGIO.  Qual  vantaggio  che  ti  dà,o  ri- 
ceve, per  aggiustamento  della  valuta  d'ima 
moneta  a quella  d"  uh'  altra , onere  per  ba- 
rattare la  moneta  peggiore  colla  migliore. 
Buon.  Fter.  g.  4.  Jntroil.  E danari  contando 
So  valermi  dell'aggio,  • Cnr.  lett.  ined.  3.  400. 
Non  parlo  degli  aggi,  perché,  parlandosi  d oro, 
così  gli  scudi,  come  i ducati,  gli  aggi  ioiio  i 
medesimi.  »J  Farch.  Stor.  3.  39.  Erangli  pa- 
gali allora  di  routauti  detti  Sonni  novecento 
rmquaotadue,  o poca 'cosa  meno  per  lo  aggio 
de'fiorini  d'oro. 

AGGIOGARE.  Mettere  il  giogo  ; e ti  dire 
propriamente  de' buoi,  che  ti  dice  anele 
Gmgnrre,  a 7 tuo  contrario  Dugiugnerr.  tal . 
fungere,  gr.  eu^fóyvvytti.  (Vii/.  Pisi.  [II3.J 
Onde  tu  divenuto  ardilo  per  lo  mio  ingegno- 
so ardimento,  aggiogasti  i tori. Bari.  Ben.  [Bini. 
8.]  S tu  mi  vedessi  un  giovenco  aggiogare.  Coti 
un  bue  vecchio  I'  aratol  granrire.  ij  Gì  ambuli 
Orig.  ling.  Fior.  44.  Restaci  Api,  cioè  Ostri 
il  Giusto,  il  quale  dallo  avere  insegnalo  aggio- 
gare e domare  i buoi,  sì  cognomina  Api. 

AGGIOGATO.  Add.  da  Aggiogare  Aior. 
S.  Greg.  [3.  839.]  Per  li  buoi  aggiogati,  pi- 
gliamo boi  il  popolo  Giudaico.  *otto|*oito  alla 
legge.  Tae.  Dav  Gemi.  377.  Ciò  significare 

10  palafreno  gueruito,  i buoi  aggiogati,  le  ar- 
mi donate. 

; AGGIOGATORE.  Ferini,  mate.  Che, 
o Chi  aggioga,  lat. 

. AGG  RIGATRICE.  F erbai,  femm.  Che 
aggioga,  lat.  inndrix.  Salvia. ina.  Orf.  Vene- 
re in  mur  prodotta  aggiogatrire , intrecciatrice 
d'inganni  (qui  per  similitudine). 

AGGIOGLIATO.  ‘Add.  Cingi  iato.  I.L  Za- 
ffa permlxfus.  gr.  «tgagtytif.  Tratt.  Segr. 
eaj.  dona.  Stali  no  con  foie  di  mente,  come  se 
avessero  mangiato  il  pane  aggiogliato.  E ap- 
pretto: Il  pane  aggiogliato,  ragionatore  della 
graveaaa  della  lesta.  • 

^ A GG IOR  N AR  E.  * Assegnerei!  giorao\nrl 
quale  ti  dee  fere  alcune  cote,  ed  è F.  A.] 
lat.  dieoi  dieere,  dirai  conttiluere.  Tae.  Dav. 
an".  87.  4.  Cesare  disse,  che  l'aggiornare  le  par- 

11  stava  a'  Magistrati. 

*;  J I.  Trovati  anche  Aggiornare  II  gior- 
no, e vale  lo  tteeso.  * Bov.  ani.  <9.  3.  Ag- 
giornarono il  giorno, che  nascano  mostrasse  imi 
tesoro  ». 

• ; 5 4-  Aggiornare,  è anche  termine  fo- 
rense, e vele  Chiamare  in  giudiaio,  ai  se- 
ga andò  il  giorno  nel  quale  il  reo  dee  com- 
parire. Liv.  Dee.  3.  34.  Quando  i Consoli  fu- 
rono usciti  del  consolato,  CneoGenucso,  uno  de 
tribuni,  li  aggiornò.  £ CI  E però  M.  Duilio  e 
C.  Su- i in n,  tribuni  della  plebe,  1’ aggiornato. 

5 3.  In  tignific.  nenlr.  e neutr.  post.  Far-  \ 
ti  giorno,  lat.  il  luce  terre , diem  illucere.  gr. 
hplpxt  yryvivfi*»-  Lèv.  M E disse  eh'ellì  »o- 
leva  la  dimane  far  sagrificio,  quando  ella  ag- 
giornerà. E appresso:  Qnando  egli  «'aggior- 
na, i Romani  s tracciarono  un  jmeo  più  d'or- 
dinare loro  battaglie.  Pelr.  ton.  9.  Me  dentro, 
dove  giammai  non  si  aggiorna.  Gravido  fa  di 
se  il  terrestre  umore.  K ton.  94.  Degli  occhi 
è 'I  duol,  che  tosto  che  s'  aggiorna.  Per  gran 
disio  de  be  l noghi  a lor  tolti.  Danno  a me  pian- 
to. Ar.  fbr.  37.  13.  Cavalca  v quando  annot- 
ta e quando  aggiorna.  Alla  frese' alba  e ali  ar- 
denta  ora  estiva.  • ; Pini.  Adr.  Op.  mor.  I. 
370.  Se  fu  si  grande  e subitane  questa  sniita- 
aione,  che  colui  che  all' aggiornare  era  visioni 
nmo,  sia  la  sera  appresso  fatto  virtuosissimo. 

♦ $ 4.  In  tignific.  ott.  per  Rischiarare, 
Illuminare.  Bemb.  Blm.  ton.  88.  Ch’io  pos- 
sa il  sol  che  le  mie  notti  aggiorna.  Veder  più 
tosto.  ; Ang.  Metam.  3.  <<3.  Cento  e più 
volte  avea  tutte  le  cose  Scoperte  il  biondo  Dio 
che  ’l  mondo  aggiorna-  *J  Farch.  rim.  pati. 
48.  E la  mattina  il  cavo,  Tosto  che  all'orientp 
il  di  «'aggiorna. 

AGGIORNATO.  ‘Add.  da  Aggiornare. 
Quelle  a cui  è sfato  assegnalo  il  giorno, 


prefisso  li  termine.  Liv.  M.  Deliberarono  d'a- 
lare e di  difendere  gli  aggiornali  per  rbeuo- 
que  maniera. 

: AGGIORNATORE.  Ferhol.matc.  Che 

0 Chi  aggiorna. 

. AGI,  IOR  NATRICE.  F erbai  femm.  Che 
aggiorna,  lai.  ma  fui  a.  Chmbr.  Bug.  <09. 
Tornirne  l'alba  agginroalrice  in  cielo. 

.{  AGGIOVARE.  F.  A.  Giovare,  Aiu- 
tare. lat.  adluvare.  Sodar.  Cult.  Ort.  34. 
Nell  citate  quando  è colma  (la  luna),  k not- 
ti son  fredde,  c nell'  inverno  tiepide;  il  che  tut- 
to le  rinfranca  ed  sggiova.  E Arb.  <88.  Il  per- 
sico s'aggiova  con  cacciargli  dello  sterco  at- 

^ AGGIRAMENTO.  L' aggirare,  lat.  ‘in 
gymm  duetto,  gr.  y vptnuv.  Stor.  Aioif.  Li- 
hénoro,  per  l' aggiramento  e per  la  caduta,  es- 
sendo in  terra,  era  meato  fuor  di  sé.  Bui.  Inf. 
3.  Bufera  é aggiramento  di  venti,  la  qual  finge 
l'autore  che  sempre  sia  nel  secondo  cerchio 
del  l'inferno,  a debita  pena  dr1  lussuriosi. 

{ S I.  Per  Girata.  Serti,  stor.  8.  987.  Pas- 
sando per  vari  aggiramenti,  e oscuri  volteggia- 
menti di  roste  ed  ncque  ec.,  finalmente  usci  di 
nuovo  dall  altra  parte  ili  un  mare  vastissimo. 

; S * Per  limiti!,  m Son.  bea.  Farch.  5. 
31.  Nondimeno  io  ho  a sapere,  che  ne  ho  a 
pagare  anrh'io  «Icona  parte.  Perché  egli  dopo 
lungo  aggiramento  arrivò  anche  a me  ». 

ÀGG  IR  AN  DOLA  Girandola , Aggirai sten- 
to. Coech.  Mogi.  3.  3.  S io  lo  posso  da  disco- 
sto, sicch'egli  non  mi  vegga,  seguitare,  i*  non 
sono  per  avere  manco  che  bel  tempo  delle  tue 
aggirandole. 

• AGGIRARE.  /«  alt.  tigniJSc.  Circonda- 
re, Circuire , Girare,  lat.  circumdore,  cir- 
r unii  re,  ambire,  gr.  TttpiietU.  G.  F.  4.  S. 

3.  [E  stende*!  (il  mare  Adriatico)  infiuo  ad 
Istria  ec.],  aggirando  il  paese  d' Italia,  Roma- 
gna, Ravenna  e la  Marca  d’Ancoua.  Doni.  taf. 
A.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  strada,  Par- 
lando più  assai  ch'io  noti  ridico. 

• $ L Per  Aver  circuito.  Girare,  lat.  cir- 
cuiti! claudl,  am  piceli . Ar.  Fur.  34.  33.  A - 
stollo  il  suo  deitiier  verso  il  palagio,  Che  più 
di  trenta  miglia  intorno  aggira,  A passo  lento 
fa  muovere  adagio.  Stor.  Eur.  A4.  V edesi  che 
ella  ( Adria  napoli  ) fu  molto  grande,  perchè 
ne*  tempi  nostri , che  quasi  la  maggior  patte 
della  muraglia  é guasta  e distrutta,  aggira  an- 
cora quindici  miglia. 

$ 9.  In  tignific.  neutr.  e neutr.  peti.  Muo- 
verti in  giro,  Andare  attorno,  lai.  errare, 
o bére.  gr.  TI  tini  rat  Stor.  Aioif.  E molto  gli 
andò  «Uomo,  e molto  il  fa  aggirar*.  O.  pr. 

4.  Ed  impervio  per  diverse  prò  vinci*  m'aggi- 
rai per  ispaaio  di  trenta  aoni.  Dant.  Inf  3. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  »’  aggira  Sempre 
iu  quell' aria  scusa  t«m|>o  tinta.  A 7.  E fanno 
pullular  quest'acqua  al  sommo,  Come  roc- 
chio li  dice,  u' che  s'aggira.  Frane.  Berb.  89. 
II. Ni  troppo  t'aggirare  Colà  «love per  ta  si  le- 
va gente.  Ar.  Fur.  39.  IA.  Confuso  e lasso 
d’aggirarsi  tanto,  S avvide  che  quel  luogo  era 
incantato. 

• J 3.  Aggirar  uno  per  alcun  luogo,  ern- 
ie Farlo  girare,  o Menarlo  in  giro  per  quel- 

1 lo.  Late.  Sibili.  3. 1.  Se  io  ve  lo  trovava  (in  S. 
Maria  del  flore),  l' aggirava  tanto  per  Firco- 
*e,  che  alla  più  fraesda,  non  sarebbe  tornato  a 
casa  di  giorno  mai. 

J 4.  Per  metaf.  diciamo  Aggirare  uno, 
quasi  Traviarlo  da!  buon  sentiero,  Ingan- 
narlo o con  parole  o eoa  fatti,  la»,  circrtm- 
uemire.  gr.  1ttpc/iyvte$<u.  Fìr.  Dite.  an.  [HO.] 
Il  Re,  che  era  entrato  in  sospetto,  aliai  teneva 
per  certo  che  costui  I'  avesse  aggiralo  [ee.,  gli 
fece  mettere  le  roaoi  addosso].  Dav.  Seitm. 
<9.  Il  Papa  vedendosi  dal  Re  aggirare,[tped»sre 
quattro  persone  ec.  a Campeggio].  •;  Sega. 
Stor.  3.  93.  Usavano  ancora  i capi  di  quel- 
lo stato,  per  meglio  aggirare  il  popolo,  la  re- 
ligione per  coperta. 

I J 3.  Aggirare  il  cervello  ad  uno,  vale 
Confonderlo,  Offuscargli  la  mente.  Capr. 
Boti.  rag. 9. 38. Cosi  tihoachìamare  ec.  oom  io 
ho  fatto,  e rum  io  farò  aurora,  per  non  ti  aggi- 
rar tanto  il  cervello. 

$ A.  A Aggirarti,  ri  dice  di  ehi  uscito 
fuor  della  retta  strada,  »*  in  qua  a in  là, 
cercando  di  rlnvergaria.  lat.  temere  vaga  ri. 
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J 7.  Per  meta/.  .Voi»  ritrovare  uè  vìÀ  nè 
verta  rii  far  checche  sia; che  diremmo  anche 
Avvolgerti , Avviti pacchiarsi , JVom  ho  ritro- 
vare il  bandolo.  Ut.  a recto  via  loage  erra- 
re, aberrare,  gr.  inorarti/  rf.i  bio'j.  Farch. 
Ercel.  57.  Quando  alcuno  fa  o dire  alcuna 
com  «ciucca,  o buunnulr.  e da  ikiii  doverli 
per  dappocaggine  e tardità,  o piuttosto  tardes- 
aa  tua  riuscire,  per  mostrarli  la  «ciocebexaa  e 
mentecattaggine  sua  , se  gli  dice  ni  Fimi»: 
tu  armeggi,  tu  abbachi,  tu  farnetichi,  tu  anna- 
spi, tu  t'  aggiri,  tu  l avvolgi. tu  t'avviluppi,  tu 
tarvol  parchi.  *•  E Snoe.  5.  5.  Co  He.  t aggi- 
ra: Ve'  quel  ebe  fa  il  peccato. 

J J 8.  E in  proverò.  Aspirarsi  come  un  pa- 
lèo, vate  Affaticarsi  molto,  e concluder  po- 
co. Ut.  trochi  in  morem  ci  reuma  gi.  Malta. 
S.  43.  Amadigi,  a tintorio,  tutto  un  giorno  S ar- 
rabbiò, * argini  come  un  paleo. 

AGG1H  ATA.  Sufi.  Aggiramento,  lai.  cir- 
enitus,  Circuit  io,  gr.  xj*iai/s*.  lleat.  !nf.  I. 
Non  tenta  prima  (ir  grande  aggirata.  Venim- 
mo ui  parie  dove  'I  itoerbier  forte  : U urite,  ci 
gridò  ; qui  è F entrata.  Serd.  Star . Iti.  656. 
Con  fare  spesar  aggirale,  e piegare  or  qua  or 
là  oc.,  fecero  più  di  cento  leghe  di  nauuiuu. 

• AGGIRATO.  Add-  da  Aggirare,  Intor- 
nialo, Circondato,  Accerchiato,  lai.  circutn- 
Aatus.  Ar.  Fnr.  fi.  (3.  Cosi  tal  pensiero  u- 
» ri  nel  verde  prato.  Dal  qual  lutto  il  palaste 
*r> 

S Per  Ingannato.  ì»t.  circumventus , deca- 
pine. gr.  sjumi5d(.  Fr.  Giord.  Pred.  H 
Dopo  «ver  lungamente  trattenuti  gli  aggirati 
compagni. 

AGGIRATORE,  [/'erbai,  masc.  iT Aggi- 
rara; Che  o)  Colui  che  aggira;  [a  ti  usa 
in  tutti  i sigm  tic.  del  suo  snerbo).  lat.  cir- 
cuiti script  or.  gr.  cxvrtsn.  Salo.  Spie.  f. 
i.  E ijNsnluiique  e'  sia  tenuto  un  aggiratore, 
tuttavia  in  questo  fatto,  [dove  non  può  aver 
interesse, penserò  pur  di  potergli  credere).  linai». 
Pier.  I.  i.  3.  Imbrogli  stori,  aggirator,  rapaci. 
K h.  4.7.  (Io  mi  vi  scontorce!  fatto  compagno  ee. 
A cavante  hi  (sic.]  aggirator  di  cani  E d or- 
si, [e  mo  »t  rat  or  di  mummie  e mostri). 

. AGGIRATRICE.  /'erbai,  femm.  di  Ag- 
giratore; Colei  che  aggira.  Tolam.  Ictt.  [3. 
9.]  La  qual  (fortuna),  rame  stolta  e maligna 
aggiratore  delle  cose  del  mondo,  [tempre  si 
gode d'iiiterrom pere  i pensieri  r disegni  altrui). 

^ AGGIUDICARE.  Assegnare  a qualcuno 
checche  sio  ber  sementa,  lat.  adiudicare,  ad- 
diterò. gr,  (mimèdinv.  Guire.  Star.  16.  [590. 
Cesare  dall'altra  parte  er.  pensava  d attribuirle  a 
sé;  e olir  a questo]  spogliare  i Viniaiaui  di 
tutto  quello  che  gli  era  stato  aggiudicato  per 
la  Lega  di  Candirai.  Sega.  Star.  6.  (00. 
\ autunno  in  possessione  de  beni  ecclesiasti- 
ci, od  i propri i loro  i'  aggiudicassero  alla  ra- 
merà regia.  ••  /’areh.  Slor.  fi.  576.  Secon- 
do la  rela*  io  ne  de'  Dottori,  aggiudicò  Modena 
e Reggio  con  tutte  |cine  appartenente  al  Du- 
ca di  Ferrara. 

t $ (•  E per  Assegnare  sempiterni.  Lemm. 
Testoni.  66.  E di  poi  sé,  e'  ium  beni,  dia  ed 
aggiudichi  ed  offerisca  al  detto  spedale  per 
pubblico  instromentu.  «J  Cren.  Feti.  (35.  le 
case  di  Fireuse  aggiudicarono  a boccaccio  e 
alla  Giovani». 

• 5 i.  £ per  Concedere,  Attribuir*.  Bai- 

dov.  Stana.  (3.  (89.)  Mentre  rinculi  ebe ret- 
tamente giudica,  Doti  si  rare  al  valor  vostro 
aggiudica.  • 

S s 3.  7n  tigm fr.  ueutr.  pass.  Dedicarsi. 
Lemm.  Testami.  79.  Le  quali  (femmine)  ve- 
rnisene) ad  ciao  spedale  per  loro  voto,  e divo- 
ùooe  «tare,  cd  ivi  sé  aggiudicare,  e fermare  al 
servigio  de’  poveri. 

J S 4.  Aggiudicarsi  fedele  ad  uno,  va- 
ia Promettergli  fedeltà.  « Af.  F.  (.  69.  E 
per  forse  fece  loro  rrlifiear  la  vendila  fatta  per 
«'tiranni,  « di  nuovo  aggiudicarli  fedeli  del- 
lo Arcivescovo  [c  de'  ium  sneersiorij. 

AGGIUDICAZIONE.  L aggiudicare,  lat. 
adindicatio.  gr.  ( iridiate  va  Stai.  Mere. 
CorresHHii,  aggi  udirmi  otti,  sciti  enne.  (Iasioni  in 
pagamento  er.,  la  quale  il  detto  ufirtale  ee.  fa- 
rà. ovver  farà  fare. 

t S E in  si  gaffe,  del  $ 3.  del  verbo  Ag- 
giudicare. Lemm.  Testmm.  73.  E la  simile 
dedicatimi  c,  e sgguidicssione,  ed  obbligssione 


e professione  facciano  nelle  mani  del  detto  Ret- 
tore. E appresso  : Allora  lilialmente  sia  rice- 
vuto alla  dediesaione,  e aggi  udirà»  noe,  r pro- 
fessione, e abito  snpradrtto. 

• AGGIUGNENTE.  ' Che  aggiugne, o l’ag- 
giugne.  Bocc.  lett.  Pim.  Boss.  979.  Hi  per- 
chè già  intra  I limitare  di  quella  [vecchietta) 
vi  veggiu  entrato,  possibile  r,  ebe  quella,  sic- 
come male  aggiiignente  allo  esilio,  o I'  esilio  a 
quella,  riputiate  più  grave. 

AGGIUGNERE,  r AGGIUNGERE.  Arro- 
gere, Accrescere,  lat.  eddere,  adìicere,  ad- 
iungere.  gr.  npogrdMvtu.  Bocc.  nov.  g.  (./. 
3.  Acciocché  quello  che  a me  par  di  fare,  co- 
nosciate, e per  conscguente  aggiugnere  e me. 
nomar  possiate  a vostro  piacere.  Vaat.  Inf  II. 
Per  l’altro  modo  quell  amor  « oblia.  Clic  fa  na- 
tura, e quel  eh  è poi  aggiunto.  E 28.  Ed  io 
v'  aggiunsi  : E morte  di  tua  schiatta.  G.  F.  7. 
57.  6.  E con  questo  aggiunse  cagione  perchè 
il  Re  Carlo  nua  ave»  voluto  imparentarsi  con  lui. 

^ J I.  Per  Congiugnere  insieme,  Unire. 
lat.  admngere,  con  iungere.  gr.  f*. 

A\7. 1(6.9.  E che  se  armala  si  facesse  a Napoli, 
non  si  potesse  aggiugnere  con  quella  di  Desìi - 
disio.  Tes.  Br.  3.  4.  Al  fiume  Giordano,  che  è 
cosi  appellato  per  due  filatane,  oud  egli  esce, 
che  L uua  ba  nome  Geor  e l'altra  Dan,  che 
s aggiungono  insieme,  e Taravo  quel  fiume.  Daut. 
luf.ìh.  Noi  discendemmo  I ponte  dal  la  lesta, Ove 
i aggiugne  coll'  ottava  ripa.  Petr.  toa.  179.  A- 
mor  i a in  lei  con  onestate  aggiunto.  Quid.  G. 
13.  O volesse  Iddio,  che  questo  barbaro,  fatto 
min  sposo,  eoa  maritale  legamento  meco  s'  ag- 
giuguesse  I 

S 4.  E parlandosi  di  morbo  contagi  oso, 
vale  Attaccarsi.  M.  F.  I.  9.  E nell’  ultimo 
di  questo  tempo  s'  aggiunse  (la  peshleutia) 
alle  uaaiouì  del  Mar  maggiore. 

^ S I.  Per  Arrivare,  lat.  pertingere,  per- 
tènere,  pervenire.  Bocc.  nov.  13.  4.  Quantun- 
que il  maggiore  a (lunotto  anni  non  aggi  ugnel- 
le. F.  nov.  il.  3.  Il  fondo  loro  infino  a messa 
gamba  gli  aggiugoea.  E nov.  77.  41.  In  quanto 
la  vendetta  dee  trapassar  1 offesa,  e questa  non 
v'  aggi  ugnerà.  E nov.  96.  7.  Amendne  nel  vi- 
vaio, 1 acqua  del  quale  loro  infino  al  petto  tg, 
giugnea,  se  n'eiitrarouo.  t'r.  5.  (4.  9.  E desi- 
dera (il  moro)  le  fosse  alte,  e grandi  intervalli, 
cioè  di  trenta  piedi,  vel  circa,  serio  che  I om- 
bra dell'  uno  con  aggiunga  1'  altro.  Petr.  cap. 
3.  Dora  legge  d Amor,  ma  benché  obliqui, 
Servar  couvieiiw,  peroceh  ella  aggiugne  Di  cie- 
lo in  terra.  E son.  (86.  Che  nè  ingegno  nè 
lingua  al  vero  aggiugne. 

• S 4.  E in  forta  di  Fara  arrivare  che 
che  sia,  porgendolo.  FU.  S.  M.  Madd.  85. 
Non  erano  provveduti  nè  d’  acqua  uè  di  vino; 
e avendone  bene  avuto,  non  glirl  potevano  ag- 
giugnere  alla  bocca  (si  parla  di  Cristo  in  su 
la  croce  assetalo). 

• S 5.  Per  Baggiugnere.  Dial.  S.  Greg.  I. 
(0.  Lo  cavallo  d un  cavaliere  era  divenuto  rab- 
bioso per  modo,  che  appena  molti  lo  potevano 
tenere,  e chiunque  poteva  aggingncrc,  mala- 
mente mordeva.  Bocc.  g.  5.  n.  8.  Fu  ed  a lei 
cd  a me  per  pena  dato;  a lei  di  fuggirmi  da- 
vanti, ed  a me  rba  già  cotanto  Carnai,  di  se- 
guitarla *tj  c qnanta  volte  l'aggiungo,  tante  con 
questo  stocco,  eoi  quale  uccisi  me,  uccido  lei. 
I • Petr.  cap.  9.  Ivi  u'aggiunse,  e ne  congiun- 
se Amore.  E som.  7-3.  E I fiero  passo  ove  m ag- 
giunse Amore  (qui:  mi  prese,  lat.  prehendere, 
capere)  ■.  Cai.  som.  (4.  Signor  fuggito  più 
turbato  aggiunge.  ••  Ftr.  Disc.  an.  46.  Perse- 
guitava una  valente  minila  una  lepre,  e alava 
tuttavia  per  sggiugnrrla;  onde  la  meschina  er. 
ai  raeramaodò  ad  uno  scarafaggio. 

J S 6-  Aggiugnere  ano,  vale  Arrivarlo , 
Pareggiarlo.  Celi  in.  Bare.  (0.  Si  rivolse  a 
fare  delle  stampe,  e intagliò  Unto  bene,  che 
nessuno  poi  l'ha  aggiunto  a un  peaao.  E 4.  Nes- 
sun altro  uomo  ancora  non  I ha  aggiunto. 

• S 7.  Aggtugnersi  alcuna,  vale  Render- 
tosi  fautore,  o amico.  Sellasi . Cai.  (8.  Per 
queste  rotali  femmine  si  crede»  Catelliua  po- 
tere sol  licitare  de 'servi  della  Città,  e la  Còtta 
incendere,  e i lor  mariti  o aggiungerseli,  ovve- 
ro uccidere.  E lag.  8.  T'amrouiMsco  e ti  scoo- 

uro  ce.  che  tu  non  voglia  prima  aggiungerti 

Uramen,  che  quelli  che  sono  del  tuo  sangue 
medesimo  ritenere. 


J S 8.  E Aggiungersi  ol cimo  in  checches- 
sìa; i mie  Faruela  partecipe.  Segr.  Fior.  pr. 
19.  Al  quale  scrisse  come  essendo  dal  senato 
«latto  I ni pc radure , voleva  partecipar  quella 
dignità  con  lui,  e usandogli  il  titolo  di  Cesare, 
e per  «Irli  ber  .mone  del  Scuoto  se  lo  aggiunse 
collega. 

5 9.  Aggiogatisi  a una  cosa,  vale  Appli- 
cai fisi.  lat.  animnm  adìicere.  gr.  T.:',;iytrt. 
Coll.  Ab.  Isaac  38.  Come  risega  l‘  uomo  da 
le  la  prima  mania,  ed  aggiogarti  alla  vita  della 
Religione  c della  verità  ? 

AGGIUGM MENTO.  L’ aggiugnere.  lat. 
adiuactio,addictio,  comune! io.gr. 

Mar.  A’.Grrg.[l  38.) Inviatali, r interpretato ag- 
giuguimruto  loro.  Di  qua'loro?  Certo  degli  uo- 
mini. I.ibr.  Astr.  In  modo  che,  quando  que- 
sta tavola  sottile  si  |n>rràe  nella  cavatura,  il 
la  empieràc  tutta  da  ogni  parte,  con  suo  fra- 
stagliamento , aenaa  aggiugnimeuto  o srrma- 
meuto.  • Fir.  Discare,  lett.  308.  Mi  sfurierò 
ee.  inoltrare  quanto  sia  stato  J Mieti  lodevole,  e 
poco  necessario,  e insutSeieule  lo  aggiugniuteo- 
U>  di  queste  nuove  lettere. 

§ f . Per  Con  gin  giumento, Cangimi  siane.  lat. 
cannine! io,  gr.  rwcvhs.  Tes.  He.  7.  48.  L'u- 
ua.rbr  1 àgpiiiginmentn  sia  d’uomo  con  femmina. 

• J $ 9.  Aggtugnimento,  è anche  una  Figu- 
ra grammaticale  e rettorica,  detta  altri- 
menti Apposi  sione.  Farch  Ut.  Dant.f.  948. 
Ma  a mio  giudiaio  è piuttosto  ( nel  vergo  di 
Dante:  Colpa  e vergogna  delle  umane  voglie) 
quella  figura  che  i Latini  eh  umano  appanno, 
ne,  ovvero  aggiiignimento,  cioè:  la  qual  rosa  è 
colpa  delle  umane  voglie  e loro  vergogna, 

AG  Gl  LG  NITORE,  / erbai,  masc.  Che  [o 
Chi ) aggiugne.  lat.  addens,  Siiperaddens. 
gr  ItpofT&iif.  Espot.  Fang.  Non  sarà  poco 
aggiugnitore  di  peso.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  So- 
pravviene Satanasso,  acgiugmiure  di  scherni  a 
tanti  tormenti, 

AGGIUGMTRICE.  F erbai,  femm.  Che 
aggiugne.  Ut.  addens.  gr.  ItfiOfTtÓtìoot.  Bore, 
lett.  Pin.  Boss.  485.  Seusa  ramata  Tirarsi  del- 
la corpulenta,  aggiugnitrice  a quella  di  gravi- 
tà reverenda. 

. AGGIUNGERE,  e.  AGGIUGNERE. 

AGGIUNGI)! ENTO.  Aggiugnimeuto.  lat. 
addillo,  gr.  TpÓtìtOtf.  Bui.  Par.  6.  (.  A 
fare  alruoo  aggiuogunetilo  alle  parole  dette  di 
sopra. 

AGGIUNTA.  Sii/.  Aggiugnimento,  Giun- 
ta. lat.  odditamentum,aceessio,coroilarimm. 
gr.  irpOf^ò*»).  Bocc.  noe.  77.  55.  Essendo  dal 
caldo  inestimabile  ee.  # per  aggiunta  da  mille 
immusì  pensieri  angosciata,  e stimolala,  e trafitta, 
in  piè  diriaaata,  rami  unii  a guardare,  se  riein 
di  sé  vedesse,  o udisse  alcuna  (tersosi».  G.  F. 
I.  60.  4.  Ma  al  tempo,  che  'I  detto  duomo  r- 
ra  tempio  di  Marte,  non  v’era  l'aggiunta  del 
capauuiicrio. 

J 5 Per  Appendice,  lai.  appendijc.  Ma- 
gai. lett.  funi.  I.  58.  Il  quale  (frammenti •) 
bisogna  che  fosse  (III  aggiunta  al  suo  trattato 
«Ielle  piante. 

AG  Gl  UNTA  TORE.  Lo  stosso  che  Giun- 
tatore. lat.  fraudator  , dreeptor.  gr.  «gr- 
Titiy.  Ar.  Snpp.  4.  ft.  Né  tu,  nè  maggior  di 
te  potrebbe  fare  che  tu  fui»  quel  che  ann  io; 
ribaldo,  aggiuntatoci?  «die  tu  sei. 

. AGGIUNTIVO.  [Add.  Lo  stesso  che] 
Aggettivo.  Salv.  Awrrt.  I.  3.  I.  90.  Il  uoaie 
roaaa  ee.  è aggiuntivo,  c vorrà  dir  viUesra,  in- 
colta, e senta  alcun  ornamento.  I Smammali. 
8.  7.  Nome  aggiuntivo  è quel  che  significa  al- 
cuno arridente  nel  sustanfivo,  a cui  «'arrosta. 

• AGGIUNTO.  Sust.  Epiteto,  lat.  epithe- 
tum.  gr.  irdrTC».  Salv.  Avveri. %.  9.  (I.  Al- 
trimenti l'aggiunto  (ciò  eh  è del  tutto  ibi|m>iu- 
bsle)  sarebbe  dato  all  aggiunto.  ; Car,  Bete. 
Arisi.  406.  Gli  epiteti  asscora,  o aggiunti  che 
» dicano,  s hanno  a derivare  ael  medesimo 
modo. 

^ AG  Gl  UNTO. //(W.  da  Aggiugnere,  Bore, 
nov.  83.6.  E coti  loro  aggiuntosi  Nelluron  Ca- 
landrino, se  ne  tornarono  a rasa  sua.  Gnid.  G. 
la  Grecia  con  poche  terre  aggiunte.  C.  F.  (I. 
(13.  2.  Con  essa  (Mstolenaa  segui  la  fame,  e ’l 
raro.s  ggi  u ni  a a q uel  lo  del  l'auoo  passai  a. . ; Bore. 
Com,  Dant.  (.  33.  Molte  a annoi  aggiunte  allo 
imperio  <b  Roma. 

$ I . Per  Congiunto.  Vitlam.  1 . 9.  Cosi  mi 
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posi  allora  ili  puocrbinnr,  Le  mani  aggiunte, 
e cuti  fermo  disio.  (■>. S.  Gir.  9.  La  lunga  ter- 
ra uou  diparte  uè  discevera  coloru  rln-  «una 
aggiunti  per  1 amore  di  Pio.  J Ar.  Fnr.  41. 
71.  Coitui  dopo  il  aaluto,  con  bel  modo,  Gli 
domandò  «e  aggiunto  a moglie  fune. 

• $ 1-  Per  Arrivato,  Pervenuto.  Car.  i- 
neid.  1.  739.  Mira  fio  dove  « la  uoliaia  ag- 
giunta Delle  noitrr  ruine. 

I $ 3.  Per  Un ggiunto.  « Amet.  6.  In  bre- 
ve da  lui  (Ir  fiere)  ii  troiUHiro  aggiunte  ». 

AGGIUNTI  HA.  F.  A.  t. tgmusione,  4g  - 
giugo ‘mente  lat.  additamentum.  gr.  ìtpo- 
fittili.  Irli.  Vi  volle  l'aggiuotura  di  mol- 
le preghiere. 

AGGIUNZIONE  Aggiugnimento.  Ut.  *d- 
lunclta,  adite! to.  gr.  spedii, re,.  Cr . S.  41. 
Della  mi  cenere  ai  fa  il  vetro,  coll' aggiuiiaion 
di  certe  altre  cose,  per  la  virtù  del  fuoco.  Uni. 
Ld  è aggi  linaio  nr  rie  I proprio  addir!  Iivn. 
malt.B.  19. Son  Variati  fi  rati  de'  nomi)  et.,  te 
non  per  mutasioii  di  lettere  ec.,  almeno  per 
aggiuiiainn  di  particelle. 

• $ Per  Epitrto , .Ingiurilo,  lat.  epilhetum. 
Car.  R eli.  Arist.1 0®.  Le  aggiuuaioni  « potanti 
cavare  o dalla  migliore  o dalla  peggiore  parie. 

AUGURARE  F.  .4.  Giurare,  t talora 
anche  St  ongtnrare. 

AGGIURATO.  Add.  da  Agginrnre. 

S Per  Iscougiurato.  Fi!.  SS.  Pad.  4.  72. 
E «lupo  ce.  rhe  «tette  «in  llariotie,  aggiunto, 
arili  «formato  da  lui  per  la  tua  aantiUdr,  lo  de- 
molito u welle  di  quel  giurane. 

A(ì(iItllA7,IDNE.  F.  A.  Congiurazione, 
Cospira  none.  lai.  cw mirrilo,  gr.  wvoiyoelx. 
Arrigh.  52.  Tulle  le  rute  fanno  aggiurasionr 
contro  di  me  (alcuni  T.  hanno  rongiuraainne).  < 

• AGG  IL  STA  BILE.  Add.  Che  può  ag- 
giustarsi. 

• S S P,r  Placabile,  Riconclliabde.  Sal- 
viti. lliad.  lib.  9.  v.  716.  Coii  udimmo  le  laudi 
d'antichi  IJnmiui  eroi  : quando  ad  alcun  veniva 
La  Incorante  e fervorosa  bile.  Regalabili  egli 
erano,  e «in  motti  Aggiustabili. 

AGGIUSTAMENTO  . Accomodamento  , 
Acconciamento , Riconcilia  siane.  Accordo 
Ira  le  parti  cha  sono  stale  in  discordia. 
lat.  pax,  concordia  , transente.  gr.  ipb- 
vococ.  Kspos.  / ang.  Acciocché  seguir  pnte*»eIo 
aggiurtameiilo  Ira  I un  popolo  r l'altro.  * Fio. 
Leti.  Lotti,  ili,  2.  II.  Mi  u dunottrò  ec.  a 
pieno  soddisfatto  dell’  aggiutt  amento  die  dopo 
tante  controversie  e replicale  missioni  di  de- 
putali e periti  ione  aveva  allor  riporla! o sosrrit- 
10.  •;  Dal.  Pepiti.  SO.  Nell' aggiustamento  dil- 
le non  offendersi  mollo  del  nome  di  briaco. 
Golii.  Irti.  S.  141.  L'uno  de' quali  (usi)  è l'e- 
raendaaione  ed  aggiustamento  puntualissimo  di 
lotte  le  carte  nauliclir  e geografiche 

AGGIUSTARE  Ridar  le  cose  al  giusto, 
e debito  termine.  Pareggiare,  lai.  exaetjua- 
re,  ad  uisfam  mensuram  redigere,  gr.  1 7T«- 
vop&o&y.  M F.  IO.  23.  La  legge  ec.  per  tul- 
io ciò  ammendata  noti  fu,  uè  regolata,  nè  ag- 
guatata in  ninna  «uà  parte.  •*  Tasi.  leu.  1. 
216.  Saranno  ancora  50  Ile  stante  ' , te  laute 
ne  vorrete  per  aggi  uil  a re  il  volumepiù  propor- 
■ionatamente. 

S 5 4.  Aggiustare,  parlandosi  di  cada- 
vere, vale  C -imporne  le  membra.  Assettar- 
lo. Salvia.  Seno/.  4.  50.  E tu  «landò  in  car- 
cere, mitenmente  ti  muori,  lenta  avere  chi 
pur  li  aggiusti  morto,  e «eppellitea. 

J 2.  Per  Immitare,  e Contraffare.  Dant. 
Par.  19.  Che  male  aggiustò  'I  conio  di  Vintv 
gia.  [Molti  Codici  hanno:  Che  male  ha  virtol. 

5 3.  * Aggiustare  i confi  o simili,  vate 
Rendergli  pari  pagandone  le  differente. 

} Buon.  Pier.  2.  4.  4.  Aggiuitar  e fermar  ra- 
gion di  «conti.  E 3.  4.  44.  E lo  «cotto  aggiu- 
star pagato  trarao,  O «lei  tutto  frodalo.  Red. 
Itti.  2.  137.  Faremo  i nostri  conti,  ■ li  aggiu- 
steremo tutti  lutti.  Alice.  233. Con  e««i  aggio- 
«terrai  quel  «inficino,  Che  d'argenti  franren 
a'  giorni  andati  Pasto  fra  me  e voi. 

• J J 4.  Aggiustare,  parlandosi  di  diffo-  * 
rea  se , discordie  e simili,  vale  Conciliar-  ! 
te.  Accomodarle.  Red.  lett.  /ani.  3.  250.  . 
Se  passano  grotte  sa*  tra  il  sig.  Diegn  e lui,  non  | 
soii  cose  che  gli  amiri  comuni  non  le  possano 
aggiustare  col  rimanere  negli  «tesai  termini  di 
amiricia  dì  prima. 


• $ 5.  Per  Tirar  dirutamente.  Colpire 
dove  I tuono  ha  dritta  la  mira.  Tae.  Dav. 
Star.  2.  279.  E barcollando  uel  fiume,  non  ag- 
giustavano le  ferite,  come  quelli  a piè  fermo 
in  ripa.  ( Il  lat.  ha  : ner  perinde  untante!  e 
navltnii  qtiam  stabili  gradii  e ripa  vulne- 
ra dirigebant). 

5 6.  In  signi fìc.  neutr.  pass  Accomodar- 
si, Appressarsi.  Dant.  Par.  32.  Colui  che 
da  sinistra  le  s'  aggiusta,  É ’1  |mlre,  per  lo  cui 
ardito  gusto.  L'umana  specie  tanto  amaro  gu- 
sta. Bui.  ivi.  Che  da  aùiistra  le  s'  aggiusta, 
cioè  colui  che  dalla  parte  sinistra  le  sta  pressai 
sicché  nessuno  altro  v'  è iu  messo.  Insta  è di- 
fon  grammatica,  else  viene  a dira  allato,  e pe- 
rù aggiustare  è stare  allato. 

I $ 7.  E per  Acconciarsi,  Maritarsi,  lat. 
nuhei-e.  Malm.ìi.  43.  Ad  ogni  modo,  io  vu'dir 
tu  t'  aggiusti  Per  sicurtà  eoo  un  cooqiagiio,  il 
quale  S’  arcasi  teca;  e questo  è il  Generale. 

S 6.  Aggiustar  fede,  vale  A ggiugner  fe- 
de, Par  fede.  Creile  re.  lai.  /idem  adhtbere. 
gr.  tr«7Tfùl4r.  Star.  Eur.  3.  73.  Ansi,  ae  voi 
mi  aggiuntale  fede,  e conoscete  ee., eleggete  u ul- 
ti e d accordo,  per  vostro  Re  della  Germania 
il  prudentissimo  Arrigo.  ; Cecch.  Dot.  2.  5. 
Pregate  un  po  min  padre:  i‘  so  pur  che  voi  gli 
siete  amico,  e che  v'aggiuata  fede.  »J  Cas.  .Voi’ 
294.  Per  dover  tastare  i suoi  uomini,  e saper 
quanto  egli  dovesse  promettersi  ebe  aggiuste- 
rebbero fede  aU'etperieusa  rhe  avea  profiosln 
prender  di  Inro.  E Fior.Slor.  I.  67.  Tutti,  dal 
primo  all'  ultimo,  gli  aggiustavano  fede,  r si  la- 
sciavan  menar  come  pecore  dove  egli  voleva. 

I S 9.  Aggiustare,  in  signific.  neutr.  pass, 
per  Essere  adattato,  Cons'eitlre,  Addirsi. 
Salvia.  /Arar.  4.  6.  E I'  altro  di  più  gli  dà  il  so- 
prannome d’  Arsilo;  titolo  rhe  s'aggiusta  al  Ta- 
barro. • • E Pres.  Tose.  2.  220.  Bene  sagginala 
quell'  epiteto  Tuo;  |*cTCtocché  la  vrrilà  è co- 
sa di  Dio. 

• $ 10.  Aggiustar  uno  pel  di  delle  fe- 
ste , e Aggiustarlo  aisolutam.,  vale  Con- 
ciarlo pel  di  delle  feste.  Trattarlo  male, 
Diserlar/oAat.  a/iquem  male  ampere  Maini. 
2.  41.  Ma  quei  eh'e  furbo,  a un  tempo  fa  ci- 
vetta, E aggiusta  lui  Hi  re  udo  ; Assaggia  questa. 
A’ 41.  30.  E nelle  parti  giù  posteriori  Panfilo 
aggiusta  Meo.  •;  Bell  tu.  lett.  Malp.  322.  Da 
cui,  e poi  da  altri  medici  d'altra  fa  suine  deve 
essere  itilo  aggiustato  pel  dì  delle  feste. 

S 44.  [Oaifr]  Essere  aggiustato,  [rrani- 
camenle,  vale]  Essere  in  cattivo  grado.  Buon, 
Pier.  (3.  3.  /ir.]  E te  d'altro  vi  rai,  siete  ag- 
giustati. 

• J 12.  'Aggiustar  le  parola  in  bocca  ad 
mio,  vale  Insegnargli  quello  che  dee  dire, 
Indettarlo.  Se g ner.  Crisi,  instr.  24.  10.  E 
di  fallo  il  Confessore  aggiustò  in  boera  alla 
femmina  le  parole,  con  cui  doveva  n re  vere  al 
tuo  cospetto  I*  antico  drudo,  e con  cui  doveva 
correggerlo. 

AGGIUSTATAMENTE.  Avverb.  Con  ag- 
giustmtesse,  In  modo  aggiustato,  lai.  con- 
ciane, eoneenienter.  gr.  ovqxderatf-  Sagc. 
nat.  esp.  43.  Ed  alle  ordinarie  indi  cationi  del- 
le nature  di  que'  venti  si  troverà  assai  aggiusta- 
tamente rispondere.  ; fiucrll.  F.  Tib.  4.  4 4. 
405.  Molto  aggiustatamente  in  poebi  periodi  ci 
avete  riepilogato  quali  tram  gli  stimoli  dell'  a- 
nima  sensitiva.  •!  Bit,  Prof,  Pros.  Fior.  42. 
E nel  cominci  amento  dell  opera,  si  protestava 
di  non  dover  esser  rennirato  «'egli  avesse  scritto 
non  molto  aggiustatamente  e con  poca  eleganaa. 

AGGIUSTATEZZA.  />«o«ii,  r rMiews- 

le  maniera  d'operare.  Puntualità,  Esal- 
taste. lat.  concinnità s.  cr.  ròir^iffn*.  Se- 
gna-. Mann  Off.  30.  3.  E [se  riguardi  il  mo- 
do, lo  seppe  fare  ee.]  con  tanto  di  aggiustatea- 
aa  e di  amabilità,  che  i circostanti  in  vere  di 
spaventarsi  ee.  gli  corsero  tosto  attorno. 

; $ Aggiustatene,  l’ale  anche  Riattasse 
con  che  li  dice  tutto  ciò  che  conviene,  scusa 
che  a!  discorso  manchi  nulla,  o che  nulla 
siavidi  superfluo.  Ces.  Belici.  Danf.  4.  266. 
Chi  di  noi  avrebbe  detto  in  prosa  questa  sen- 
tenia  ec.  con  Unta  aggi  usta!  cria  e preci  none 
ed  elegania.  con  quanta  Dante  fa  in  rima  1 

. AGG IUSTATISSIM AMENTE,  Avv.  Su- 
peri. di  Aggiustatamente.  Segnar.  Miser. 
[244.  Non  si  pira  dire  aggiurtatiuimamcnte,  rhe 
egli  arraffasse  da  Cristo  qnrl  pagamento]. 


. AGGIUSTATISSIMO.  Superi,  di  Ag- 
giustato. Ut  compositissima»,  gr.  uiùmK 
òturtr x/uivcf.  Red.  lett.  4.  245.  Se  questo 
solo  particolare  non  guasta,  il  negoaio  è aggiu- 
statissimo. Segnar.  Mann.  Ott.  30.  2.  Andò 
«wi  ordini  aguiuvtalivaiim,  ricevuti  da  David. 

4j  AGGIUSTATO.  Add.  da  Aggiustar e. 
lai.  adacquata»,  et  a equa  liti . gr.  T.f.oeéjS’nv. 
; Rii  crii.  F.  Itb  3.  42.  466.  Né  anche  sla  be- 
ne il  segnare  ogni  minimo  difetto  di  soverchia 
cultriu  negli  altri,  u qualunque  minima  co- 
sa rhe  non  sia  aggiutlaU  u nel  vrstire,  o nel- 
la rasa.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  466.  Quoto 
lecito  drappello  ec.,  a guisa  di  aggiustato  coro, 
fa  un  «inserto  nubilissimo  e armo  ornai  stimo. 

• ; J 4.  Partita  aggiustate,  direnisi  (Quel- 
le che  sono  state  saldate,  v.  PARTITA. 

• $ 2.  Per  Adattato,  Giovevole,  a Libr. 
eur.  malati.  Il  Core  ilei  rame  si  è un  rime- 
dio mollo  aggiustalo  per  aitali  piaghe  a. 

S 3.  Dicesi  Uvmo  aggiustata,  di  Chi  si 
governa  nelle  sue  azioni  con  misura,  lat.  mo- 
dera tu»,  nr  miriti. 

AGGIUSTATORE.  Colui  che  aggiusta. 

$ E Aggiustatore,  è (fargli  che  nella  tee- 
r#  aggiusta  le  monete  col  peto.  Ut.  is,  ad 
ipiem  perline I nume  tee  pondus  esamina- 
re. gr  «pyupxpo tfsbi- 

.AGGLUTINARE.  Neutr. pass.  Attaccar- 
si insieme.  March.  Lucr.b.  446.  In  prima  io 
veggio  Con  la  sola  calcina  agglutinarsi  Le  pie- 
tre e i sassi. 

• J AGGODBIRE  ,3 eutr.  Divenir  gobba. 

• ; AG  GOCCIOLAR  E.  Neutr.  pass,  fi- 
nirti in  gocciole,  Formar  gocciole.  Dottr. 
Zar.  Dani.  26.  60.  E come  U a*  aggoerràla, 
Così  quivi  s'  aiiuocciola. 

. AGGOLPACGlllARE.  Neutr.  pass.  La 
stesso  che  Aivolpacshiarsi.  Ailegr.  [43)4.] 
Con  csliemo  perir  «In  d aggulpaccluarmi  in  un 
faiiUslicn  ginepraio  per  nonnulla. 

AGGOMITOLARE.  Far  gomitolo,  lai.  glo- 
m era  re , agglomerare,  gr.  rittà^tiv.  Ailegr. 
455.  Cioè,  che  dove  quello  aggomitolava  al- 
luna, questo  smesso  s|«esao  annaspa.  •*  Sali-in. 
Teocr.  147.  L che  fuggir  non  punte  I uomo 
quello  Che  U Parca  aggomitola  e dipana. 

$ 4.  Per  simi/ìt.  S.  Agost-  C.  D.  Posto 
che  1 mamlo  sia  in  figura  ritmiti  a,  e aggomi- 
tolala una  t|>eni  sopra  T altra. 

$ 2.  E neutr.  pass.  Rammuechiarsì.  Cr. 
9.  401.  2.  Allora  (/e pecchie)  u disrompono  con 
corsi,  e mischiale  »'  aggomitolano,  c Gasa  un 
gran  suono.  •;  Seder.  Cult.  Ori.  33.  S’at- 
torce (l'apocino)  a s avviticchia,  e da  se  stes- 
so a terra  «'  aggomitola. 

AGGOMITOLATO.  Add.  da  Aggomito- 
lare . lat.  glomeratns.  gr.  tùtolo  jpcsOi.  Cr. 
9.  101.  4.  Molte  ninnili  al  foro  del  loro  usci- 
re, a modo  d un  grappol  d’  uve  ec.  aggomito- 
lale pendono  (qui  lat.  racomatim.  gr.  fforpie- 
0 is).  Ore.  Geli.  4.  56.  Per  essere  stala  il 
verno  ferma,  e apgnmiluIaU  sotto  la  terra  (cioè 
rannicchiata). 

AGGOTTARE.  Cavar  /'  acqua  entrata  nel 
navilia  con  istrumento  atto  a ciò,  e riget- 
tarla in  mare;  ad  usasi  casi  all'  attivo  co- 
me al  neutr.  assai,  lai.  tenlinam  rjA auri- 
ne. gr.  otvriil».  Morg.  29.  32.  Ogni  cosa  rim- 
bomba, Morgante  aggotta,  e ba  tolta  la  trom- 
ba. E st.  37.  Morgante  pur  ralla  tromba  ag- 
gottava. Tae.  Dav.  ann.  2.  36.  Non  potevano 
stare  tu  I’  ancore,  nè  aggottare  la  tanta  acqua 
che  per  fora a mirava.  • 

AGGRADARE,  e.  AGGRADIRE 

.•  AGGRADATO.  AGGRADITO. 

ACGRADEV()I,E.d<f</.  Che  è a grado,  (he 
piace,  Che  soddisfa.  laC  gratin,  gr.  iCqpiptf. 
Fiamm.  2.  30.  Le  quali  cose,  se  io  alcuna  «>- 
un  scema  ho  di  le,  tutte  assai  li  tono  aggradevoli. 
Libr.  eur.  malati.  Si  empiono  lo  stomaco  di 
vivande  al  gusto  aggradevoli.  «J  Salvia.  An- 
noi. Mur.  2.  4 43.  Non  tutte  le  favelle  som»  ag- 
gradevoli. 

. A(ìt GRADEVOLISSIMO.  Superi,  di  Ag- 
gradevole,  lai.  gratissimus.  gT.  ^drrttTM. 
Pros.  Fior.  4.  80.  lo  lui  aggradcvidiaatma  ol- 
tre I usalo  fu  per  lo  condimento  che  egli  so- 
pra Ir  sparse. 

• AGGR  ADEVOLMENTE.  Awb.  A gra- 
do, Con  piacere,  lat.  grate,  iucnnde.  gr.  <xfl- 
eadrrMj.  Sale.  pros.  Tose.  I.  591.  Mi  n suo- 


nan  par  anco,  e mi  rimbombano  aggradevol- 
nieute  lui  cuore  eli  applausi. 

• AGGRADIMENTO.  L‘ aggradirà,  Gra- 
dimento, Compiacensa.  lai.  dc/eclal io , tip- 
proba  t io.  gr.  %nt,  t ùÒ9Ktx.  Urti,  irti,  4. 
4M.  Subito  la  presentai  a 9.  A.  Sereni»* , che 
volle  immediatamente  da  me  icutirla  leggere, 
con  lira  lumino  aggradimento  Pros.Fior.b.  I 47. 
Lisciamo  iu  disparte  il  favore,  1 aggradimeli  tu 
de' nostri  giuoclii  untati 

AGGRADIRE,  * AGGRADARE.  Estera  a 

grado  o in  grado  , Piacere  , Soddisfare. 
lut.  piacere,  arridere,  gralum  esse  gT.  «- 
ptr/trs.  Ilocc.  noe.  39.  3.  E perciò  tempo  è 
che  per  me  si  faccia  quello  che  v‘ aggradirà. 
E noe.  37.  S.  Li  quali  tanto  all  uua  parte  e 
all'altra  aggradirono,  che  ec.  a dovervi  essere 
si  faceva  incontro  I'  uno  all'altro.  E noe.  93. 
17.  Prendila  adunque,  » ella  t’ aggrada,  io  te 
uè  prieg ■<>.  Dant.lnf.i.  Tanto  in  aggrada  I tuo 
comandamento,  Che  I ubbidir,  se  gii  fosse,  m « 
tardi.  Petr.  SOM.  73.  Che  mal  à segue  ciò 
rh'u  gli  occhi  aggradi.  / lini . ani.  Dani,  da 
Maian.  80.  Che  mai  non  fu  né  Ha  alcun  gr*> 
d.iggin  Più  nàg'ridsur,  che  di  voi  servire. 

»:  $ 4.  £ /«  signi fic.  netti r.  pass.  Aggra- 
darti di  ruta  cosa,  vaia  Prenderne  piace- 
re. Lib.  Seni.  47.  L'uomo  non  s'  aggrada  del 
dono,  che  é stato  lungamente  nella  mano  del 
do  italo  re. 

• J $ 9.  Aggradir e,  in  tignific.  att.,  vate 
Pruder  grato.  Erou*.  Cap.  473- Chi  sa  s'in 
tal  raso  Lo  sdegno  il  degno  megliori  e aggra- 
disca ? 

^ S 3.  Per  Gradire,  Avere  in  pregio.  Pro- 
ces*.  Innoc.  IP.  Avvegna  ancora  ha  fatta  ami- 
si ade  co'Saracioi  ec.,  e aggradiva  le  loro  lino- 
se. Ar.  Fur.  4.  3.  Piacciavi,  generosa  Ercu- 
lea prole.  Ornamento  e splendor  del  secolo 
nostro,  Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole,  E 
darvi  sol  può  1 umil  servo  vostro. 

• J 4.  Per  Meritare,  Acquistare.  » flint, 
ani.  Dani,  da  Maian.  83.  Ch'eo  non  fino 
pensando  ec.  Com'eo  possa  servire.  Ed  aggra- 
dire vostra  beovogliciima  ». 

AGGRADITO,  [e  AGGRADATO].  Add. 
da  Aggradire,  [e  Aggradare].  Sen.  Piti. 
78.  la  vivanda  è più  aggradita  dall  affamato. 
• J Fotoni,  /di.  3.  31.  Non  mi  terrò  piccolo  gui- 
derdone delle  mie  fatiche,  eh’ (gli  vi  fi  a in  qual- 
che sua  particella  aggradali!.  Frati,  gov.fam. 
74.  Or  non  ti  maraviglierai  aggradita  serva,  se 
destandosi  ec. 

: AGGRADIVO.  V.  A.  Add.  Aggradevole. 
Gititi,  rim.  4.  36.  Tanto  sovente  dett' aggio 
altra  fiata  Ih  dispiarensa  e di  falso  piacere,  Che 
Ilei  me  furie  ed  aggradivo  ordire  Di  ciò,  che 
di  ver  grado  in  cor  m'aggrata. 

AGCR  AULIR  E.  .Venir. pus*.  Procacciar- 
si benevolenza , Farti  grato,  lat.  conciliai -e 
sibi  : il  disse  Fucilo.  Far.  Dav.  ann.  4.  45. 
E con  vocabolo  toldalesco  detto  Caligola,  cioè 
Cilsarìno,  portando  egli  per  aggraduirsi  i sol- 
dati menomi,  i loro  ralxan. 

5 AGGRAFFARE.  Da  groffio.[Propria- 
mente  Pigliar  con  graffio  , ma  dicasi  an- 
che del  Pigliar  con  altro  arnese  uncina- 
lo], Aggrottare.  Ist.  arripere.gr.  «srajtu. 
Itera.  Ori.  9.  99.  58.  Aggraffa  i frati  per  gli 
scapolari.  Ar.  Fttr.  33.  74.  Pur  che  la  man 
dove  »'  aggraffi  giunga. 

• $ E mela f.  Ha  pire,  m Buon.  Fier.  4,  3. 
23.  Acciocché  un  psiblicauo  Ne  circondi  coi 
graffi  De  privilcgi  ingiusti,  e sottomano  Ogni 
mio  acquisto  aggraffi  ». 

AGGRAMPARE.O.  AGGRAPPARE. 

AGGRANARE.  V.  A.  Granire.  Frane. 
Sacch.  rim.  la  terra  i frulli  per  noi  aggrottare. 

AGGRANCHIARE.  Venir.  pass.  Si  dice 
principalmente  delle  dila , quando  per  fo- 
verchlo  freddo  i'  assiderano,  lat.  obrigere, 
frigare  contralti,  gr.  pe/otn.  Lia.  dee.  3. 
Vanne  tosto,  e di’  che  essi  ti  casino  il  segno, 
se  per  paura  lon  loro  aggranchiate  le  mani  a 
divellerlo.  Car.  teli.  2.  433.  O questi  nomi 
(oli  non  fanno  aggranchiar  le  msui  di  freddo 
a quelli  che  vi  scrivono  di  qua  ? J Serd.  Ca- 
lcoli. Mar*. 50.  Abbiamo  le  più  volle,  quei  ee. 
che  erano  aggranchiati  dal  freddo,  essersi  col 
bere  del  vin  puro  riscaldati. 

AGGRANCH1ATISSIMO.  Superi.  d‘  Ag- 
granchialo. Mail.  Frani,  rim.  buri.  t.  439. 


E piedi  e mane,  E freddi  e aggranchiai  ninne 
sentire. 

AGGRANCHIATO.  Add. da  Aggranchiti- 
re;  Assiderato,  Freddo.  Bore.  loti.  Pr.  S. 
Ap.  291.  Già  tenendo  noi  mrsio Novembre,  ed 
ogni  cosa  aggranchiata  per  l’aire  fresca  e con- 
tratta. 

• fona  di  luti.]  l.od.  Mari.  rim. 
buri.  2-  58.  Fa  volar  l ilulrni  sensa  penne. 
Fa  sgranchiar  l'altalena  gli  aggranchiati. 

AGGRANCHIRE.  Vncicare , Grand  re. 
• S Boss.  Descr.  Appar.  Med.  34.  L’altro  dia- 
volo tggranci  l'altra  anima  con  le  brauche. 

AGGR  ANDIMENTO.  L' aggrottili  re , fi 
divenir  grande.  Galli,  disc.  coni.  357.  Io 
non  veggo  che  altro  sì  possa  nella  cometa  in- 
ferire dal  suo  poro  aggrondimelo  col  telesco- 
pio, se  non  ch'eli  è rosa  luminosa. 

»J  J Aggrandirne*! to,  è anche  Figura  rei- 
lorica,  delta  altrimenti  Iperbole, e Esagera- 
si  otte.  Sale.  fati.  2.  44.  Ornala  numera  di 
parlare,  che  i Greci  chiamano  iperbole,  e noi 
aggrandimrnlo. 

^ AGGRANDIRE.  Accrescere,  Far  più 
grande,  lat.  ungere,  amplificare,  gv.  «if«- 
vtiv.  G.  F.  4.  28.  4.  (Questi  aggrondi  molto 
Roma,  [e  fece  il  Campidoglio]. 

I 5 4.  Per  Render  piu  ricco.  « G.  F.  7. 
54,  4.  Per  la  qual  rosa  gli  aggrondi  molto  di  pos- 
sessioni , di  castella  e di  moneta  sopra  tutti  i 
Romani  ».  Sega.  Stor.  44.  303.  Papa  Paolo 
allora, doideroso'oltrrmodo  d aggrandire  i suoi, 
prese  un'occasione  di  dar  loro  uno  stato  nuovo. 

; J 9.  Per  Magnificar  con  parole.  Esal- 
tare. lat.  estollere.  Scguar.  Mann.  J Vo*\  3. 
9.  Se  min  fingono  quelle  virtù  che  non  hanno, 
vantano  almeno  quelle  pochissime  che  hanno , 
più  del  dovere;  e le  amplificano  e le  aggran- 
discono. 

• J 3.  Per  Vobllìlare,  Accrescer  pregio. 
Bell.  Sfan.  7.  Luce  dal  ciel  novellamente  sce- 
sa, Per  far  rosi  tua  pretensa  sacro  e pura  Più 
degna  iu  noi  Natura,  ed  aggrandire  II  basto  sta- 
to limino.  •;  Lcgg.  S.  Gio.  Hat.  II.  David, 
re  di  lenissimi,  volendo  accrescere  e aggran- 
dire e moltiplicare  lo  sacrificio  di  Dio  ec.,  or- 
dinile ch'avene  nel  tempio  XXIV,  li  quali  era- 
no chiamati  sommi  pontefici. 

5 4.  In  signif  c.  nettir.  [e  netti r,  pass.] 
Ditvuir  grande.  laL  aligeri,  crescere.  •Gitili, 
lelt.  1 . 4)  cupidi  d'aggrandire,  che  fate’  • ! Pitti. 
Pit.  Col.  P.  36.  Da  poi  che  il  popolo  Roma- 
no usò  la  scirnsa  ellenica,  s'aggrandì  più. 

J 5 3.  E neulr.  pass.  Darsi  vanto.  Boe*. 
31.  K ricevuta  la  villania,  quasi  aggrandendosi, 
disse:  (ria  alla  fine  rognose»  me  esser  filosofo. 

>;  J0.  Aggrandire,  parlandosi  di  vino, va- 
le Bendarlo  più  potente , gagliardo,  generoso. 
Dav.  Coll.  166.  L'abrostine  è la  concia  e la 
medicina  dc'vini  grami  e deboli  ee.,  perché  gli 
tini,  colorisce  c aggrandisce,  mesta  spicciolalo 
nelle  bolli  e bollilo. 

AGG  BANDITISSIMO.  Superi,  di  Aggran- 
dito. lat.  ma.rime  aticlus.  Libr.  cttr.  malati. 
Ma  sempre  ne  pruovauo  il  dolore  aggranditis- 
simo. 

AGGRANDITO.  Add.  dm  Aggrandire. 
Diveltalo  grande,  lat.  auctiis.  gr.  ttàf'Jloipt- 
vof.  Za  ha  hi.  Andr.  Li  città  di  Roma  aggran- 
dita, dava  loro  geloaia  non  poca.  G.  P.  4.  15. 
4.  Emendo  la  città  di  Firma*  assai  aggrandita 
r montata  in  istatn. 

. AGGRAND1TORE.  Magni  fiottare.  Jat. 
ampli ficator.  gr.  i u {yxiiywv.  //  Pocabol. 
nella  voce  LKVATORE. 

J AGGRANFIARE-  Pigliare  colle  gran- 
fie. Salvia  Ann.  Fier.  Buon.  506.  Ogni  mio 
acquisto  aggraffi:  cioè  aggranfi  colle  granfie, 
con  gli  artigli  rapaci. 

^ AGGRAPPARE*  AGGRAMPARE.  Pi- 
gliare, c Temer  forte  con  cosa  adunca,  lai. 
arripera,  pre/tendere,  ittici s manibnt  pren- 
sare.  gr.  xxrotust^JTTiiv.  Dani.  Inf.  46.  Sic- 
come torna  colui  che  va  giuro  Talora  a sol- 
vere  incora , che  aggrappa  O scoglio  o altro 
che  nel  mare  é chiuso. 

S I.  'Per  Prendere,  Afferrare.  Frane . 
Sacch.  Hov.  907.  E aggrappato  la  tonaca  * gli 
altri  panni  ec-,  [w  gettò  dauna  tìneitro].;  « Cerch. 
Servi g.  9.  6.  Vergendo  questo  pippioisacrio 
tenero,  porre'  sggramparlo  ». 

J 9.  in  signif.  netti r.  pass.  Appiccarti 


colle  mani  adunche,  che  anche  diciamo  fn- 
arpteare.  lat.  micia  omnibus  preasare,  pre- 
hendere,inhaerere.Dant.  Inf.  24.  D’un  ron- 
chioue  avvisava  un ‘altra  scheggia.  Dicendo:  so- 
vra quella  poi  t aggrappa.  E 34.  E aggroppas- 
ti al  pel,  com'uom  che  sale.  ; Car.  fin.  9. 
863.  ( riunse  alle  mura  ed  aggrappassi  in  gui- 
sa, Che  steriliva  già  le  mani  a'suot  compagni. 

AGGRAPPATO.  Add.  da  Aggrappare. 
Bore.  nov.  46,  7.  E aggrappatosi  per  parti  rhe 
Bull  vi  li  tarebbono  appiccali  i picchi,  nel  giardiu 
sen  entrò.  Segnar.  Pre  t.  48.  (3.J  Ora  aggrap- 
patisi con  le  mani  (alle  rupi]. 

AGGRATARE.  Esser  grato,  Aggradare. 
Ut.  piacere,  gr.  àpimuv.  Dani.  taf.  II.  Tu 
mi  contenti  si,  quando  tu  solvi.  Che  non  rorn 
che  saver,  dubbiar  m'aggrata.  ; Oli.  Coni.  Inf. 
II.  208.  Persuadendo  in  ciò  clic  dice,  che  al- 
trettanto gli  aggrata  il  dubitare,  quanto  il  m- 
pere.  •;  Coni.  Rim.  med.  55.  E se  il  servir 
mio  poi  più  non  t'aggrata,  Lassami  in  libertà, 
eh  io  sua  contento. 

J AGGRATICCIARE.  .Vanir.  pass.  At- 
taccarsi tenacemente  , e avvolgersi  in  quella 
guisa  che  fanno  la  vite  e Celierà  alla  co- 
se dova  s’ appigliano;  dal  formare  quasi  un 
graticcia.  Ut.  adrrpere.  gr.  npOfipltuv. 
Fir.  rim.  406.  Di  nnovo  s'aggraticcia  su  per 
gli  olmi.  • Feti.  (fu//.  79  ] È opiuiouc  de'la- 
voralori  di  terre  più  intendenti,  che  l'cllera 
nuoci  alle  querce  alle  quali  ella  si  aggraticcia 
addosso.  ; Dav.  Coll.  183.  Non  gli  Usciste 
(a'peschii  aggraticciare  addosso  tralci  di  vite. 

• $ I.  E per  simili!.  ■ Morg.  23.  14.  (Iu 
questo,  un  gran  serpente  ch'era  piatto,  Si  sruo- 
pre  quando  al  cui  sciite  l'arsura];  Aggraticriossi 
al  collo  a Fuli gatto,  {Tanto  che  tramortì  per  la 
paura], 

$ 2.  Per  metaf.  [Car.]  lati.  [I  ] 77.  O che 
sia  U slsnchessa  d aver  scritto  assai,  o la  nfin- 
gardia  che  mi  n sia  aggraticciata  addosso,  [o  al- 
tro che  se  ne  sia  ragione,  io  non  mi  son  potu- 
to acconciare  a scrivere  né  a voi  né  ad  altri, 
poiché  son  giunto  a Roma]. 

$ 3.  R in  att.  signif.  Avvolger*.  Soder. 
Coll.  6.  I Turchi  ed  i Greci  piantando  nelle 
foste  i magliuoli,  ne  aggrolicriauo  nel  fondo  di 
esse  due  o Ire  insieme. 

»:  $4.  E pur  per  simili t.  Aggrapparsi. 
Salv.  Granch.  I.  4.  E poi  dell  orlo  far  che?  G. 
Aggraticciarsi  su  per  quello  ai* Lamino,  • sa- 
lire in  sul  verone 

. AGGRATICCIATO.  Add.  da  Aggra- 
ticciare. Car.  Eneid.  7.  405.  E tutte  insieme 
aggraticciale  e strette,  Stirr  d'uva  in  guisa  alle 
sue  (rondi  appese. 

^ AGGRATICLIARE.  Incatenare , Impri- 
gionare; da  grata , graligfia , o ferrala  della 
prigione,  lai.  vinctre.  Palaff.  4.  Egli  c un  be- 
bé, e fu  aggratigliato. 

• i J B figuratami.  » Bore.  no*’.  83.  20.  Tu 
mi  hai  sggratiglialo  il  cuore  colla  tua  ribeba  ». 

AGGRATIGL1ATO.  Add.  da  Aggua- 
gliare. Paiaff \ I.  Al  passo  a Mala  moro  aggra- 
ligliato. 

AGGRATO.  P.  A.  Add.  Grato.  Ut.  gru- 
lus,  gr.  Dani.  Par.  93.  In  rhe  i gravi 

Uhor  gli  tono  Dggrali. 

AGGRAVAMÉNTO  L'  aggravare.  Ut.  o- 
«Hl,  eppretsio.  gr.  i.ypo;.  D.  Già.  Colf.  [Ieri. 
21.  41.1  Per  aggravamento  delle  mie  fatiche,  fan- 
ciulla femmina  partorisse.  Cr.  9.  29.  I.  Simil- 
mente avviene  per  troppo  aggravamento,  e que- 
sta infermità  s 'appella  spallare*.  Pii.  Pini.  Vo- 
levano fare  altri  capitelli , per  affrancarli  de- 
gli aggravamenti  di  Dione  (che  anche  direm- 
mo aggravi!). 

• ; t»  E figuratam . Tralt.  Spir.  49.  E di- 
teli (li  peccali)  chiari  e aperti,  eoa  gli  aggra- 
vamenti delle  cireoiUuse. 

AGGRAVANTE.  Che  aggrava.  Srgner. 
Crisi,  injlr.  3.  10.  13.  Alcune  cirroitanie  più 
aggravanti  di  quelle  che  intervennero  nella  vera 
crocifissione  del  Salvsdore. 

• t \ K in  forse  di  susl.  Segnar.  Mann.  Apr. 
26.  3.  Un  lai  peso,  per  grande  che  egli  iia,  non 
é finalmente  all'aggravalo  di  pregiudizio  veruno, 
ma  all  aggravante. 

J AGGRAVARE.  Propriamente  Render 
piti  grave,  più  pesante.  Ut.  aggravare , gra- 
vare, praegravare,  onerare,  gr.  flvpjvuv 
» Sagg.naf.  esp.  354.  La  quale  perchè  imm- 
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za  nell  acqu«  non  vi  « profondavi,  ti  aggravò 
eilrnormenle  con  uulo  altru  piombo,  clic  nu- 
dati* a fondo  a. 

• J $ 4.  Si  nm  anche  in  senso  morale,  e 
vale  Far  comparire  più  grave  la  tota  rii 
eni  si  parla.  Tass.  Gar.  5.  33.  Arnaldo,  un  i 
de 'più  rari  al  prence  estinto,  Narra  (e'1  rato  iu 
narrando  aggrava  usuilo)  Che  Rinaldo  l'ucrite, 
e che  fu  «pioto  Da  leggiera  ragion  d impeto 
atollo. 

3$  ’i.  Per  Ispignere  in  giù  con  peso,  con 
onta.  Petr.  caos-  6.  7.  Ove  non  «pira 
folgore,  uè  indegno  Vento  mai,  che  l' aggravo. 

D $ 3.  Per  meiaf  Dani.  lnf  6.  Diverse  coi- 
re giù  gli  aggrava  al  fondo.  Foce.  nov.  70.  7. 
Una  infermità  ne  gli  sopravvenue,  la  qual  do- 
po al<|uaoti  di  sì  l aggravù  furie,  che  noti  po- 
lendola «ottenere,  trapassò  di  quella  vita  ( cioè 
oppresse),  fc.  9.  9.  43.  Le  mandorle  re.  ag- 
gravano il  capo,  e nutricano  la  scurità  del  viso. 
G.  y.  7.  99.  4.  I Cardinali  legati  di  Cicilia 
fortemente  aggravare  i reami  di  Cicilia  di  sco- 
muniche (cioè  fulminarono  loro  molle  sco- 
muniche !. 

• { S 4.  Per  Accrescere,  .lamentare-  - Pece, 
/alt.  Pin.  Posi.  Ì74.  Questo  v' agevolerà  U 
noia,  dove  l’altro  l'aggraverebbe  (a tenni  T. 
a penna  leggono ; la  graverebbe)  «, 

S 9.  In  signific.  ncntr.  pass.  Divenir  gra- 
ve, lai.  gravetccre.  gr.  fi xpùetadau.  C'r.  9. 
34.  I.  Il  petto  del  cavallo,  per  soperchio  sau- 
guc,  o per  fatica,  n peto,  s'aggrava  intanto,  che 
por  che  sia  impedito  uel  Movimento  cimanti. 

•5  § 9.  Aggravarsi  ; parlandosi  di  dà  , 
vale  Farsi  grave  e molesto  per  molti  an- 
ni. Mena.  Irti..  3.  337.  Dei  quali  ( comodi j 
I età  mia,  che  già  comincia  ad  aggravarsi,  par  , 
giustamente  piu  desiderosa,  che  della  gloria.  I 
J $ 7,  E figurai.  Pass.  224.  Tra’ (leccali  ' 
gravi,  il  priiuné  la  superbia,  come  ragione  per  : 
la  quale  gli  altri  peccati  «'aggravano. 

• § 8.  Aggravarsi  addosso  ad  uno,  vale 
Abbandonar  gl  iti  addosso  , Gravitarlo  rei 
proprio  peso.  Cas.  Gala t.  46.  Dee  l' num  re- 
carsi sopra  di  sé,  e non  appoggiarsi  uè  aggra- 
varsi addosso  altrui. 

• 2 $ 9.  Si  dice  nell" uso,  Aggravarsi,  as- 
solutamente, e vaio  decrescersi  i panni  di 
tlosso,  o Mettersene  de'  più  gravi. 

5 IO.  Diciamo  anche  in  proverbici  Aggra- 
varsi in  su  la  fune,  « insù  la  corda , cioè 
Darsi  contro,  e Pregiudicarsi  ; Peggiora- 
re le  sue  condisioui.  Maini.  6.  44.  Perché 
il  vizio  ritìglis  e mette  il  tsllo,  Viett  sempre 
più  a aggravarsi  in  su  U corda. 

J J H.  Aggravare , vale  talora  Offende- 
re. Omil.  S.  Grog.  1 998.  Quando  Yrggiamo 
uno  chierico,  dehheu  ammonire  che  viva  per 
ai  fatto  mudo,  che  re.  non  sia  persuo  vino  aggra- 
vata l'opinione  e fama  della  noatra  religione. 

• $ 19.  Aggravare,  talora  vale  Accre- 
scere, Far  comparir  più  grave,  maggiore 
del  sero.  Pass.  473.  Li  quali  peccali)  anche 
non  si  debbono  indiscretamente  aggravare,  cr. 

2 Car.  Peti.  Arisi.  488.  Quando  viene  agi- 
gravato  (il  fatto)  dal  reo,  fa  parer  che  non 
»i«  fallo:  quaodu  T aggrava  e se  ite  riscalda 
l'accusatore,  mostra  che  sta  fatto. 

* $ 13.  Aggravar  la  mano  , figuratimi, 
vale  il  medesimo.  Car.  lett.  I.  471.  Che 
Pier  Vinccniio  dica  in  questo  die  noi  non  fac- 
ciamo il  debito  nostro  verso  di  voi,  mi  pare 
che  aggravi  un  poco  la  mano. 

$44.  In  signific.  netti r.  Peggiorare  nella 
malattia.  G.  / . 4.  18.  IO.  E li  portato  non 
migliorava,  ma  quali  più  forte  aggravava,  ttocc. 
noe.  49.  14.  Io  temo  che  egli  non  aggravi 
tanto  nella  infermità,  la  quale  ha,  che  poi  ne 
aegua  rosa  per  la  quale  io  il  perda.  »J  Tac. 
Dav.  ami.  6.  497.  Aggravando  nel  male,  non 
lanciava  pur  una  delle  sue  radicate  libidini. 

•{  $ <4,  E netti r.  pass.  Crescere,  Farsi 
maggiore.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  46.  17. 
Frattanto  ai  aggravò  la  febbre  di  modo,  che 
in  capo  a (lochi  giorni  il  gentiluomo  se  ne 
mori. 

! 5 16.  Aggravare  una,  vale  Richiederlo 
con  granile  istanza , Importunarlo.  Segn. 
Star.  9.  73.  Perché  alle  donne  che  ne  lo  ag- 
gravavano, unii  seppe  dinegare  questo  accordo. 

; * 47.  E in  signific.  neutr.  Esser  di  ito- 
la, di  fastidio,  lai.  moteslum  esse.  Mola. 


Smf.  Tib.  96.  Tator  pur  mostrerà  che  non  le 
agjrrave  Di  non  star  sempre  neghittosa  e sola. 

S 48.  Aggravarsi , [vate  anchc\  Darsi  trava- 
glio, pena , Adirarsi , Sdegnarsi.  lei.  gravitar 
/erre,  indigni, m ducere,  gr.  fixpùeta^vs.  I ti. 
Pini.  Antigono  non  si  aggravava  de  diporti 
di  Dimitrio.  E appresto  : t gli  altri  di  Mace- 
donia, che  v*  erano  per  li  Inurbi,  non  si  aggra- 
varono di  quello  mutamento  di  quella  signoria. 

AGGRAVATO.  Add.  da  Aggravare,  lat.  I 
pretsus,  oneratns , praegravatns.  gr.  fix-  ' 
c G.  F.  40.  87.  E lui  aggravalo,  ordì-  I 

nù  «no  IrsUmciito.  Bemb.  Star.  4.  33.  K po- 
co da  poi  aggravato  dal  male,  e chiesto  loro  di  ! 
pHeriene  a caia  sua  tornare,  gliele  eoo  cesse-  ! 
ro.  (ut.  Geli.  7.  463.  Tenendo  sempre  ag- 
gravata  ni  terra  co  legami  del  corpo  quella  | 
parte  che  n eleverebbe  invino  ni  cielo  ] 

1 J £ col  genitivo.  Sa/l.  lug.  96.  Poi,  do- 
po (sochi  noni,  aggravato  d infermità  e di  vec- 
chiaia, conoscendo  et.,  si  dice  ch'ebbe  con 
Giugurta  rotale  rogiouamouto- 

AGGllAV AZIONE.  Aggravamento,  Ag- 
gravio. S.  Agost.  C.  D.  la  ra^iou  d'  essa  ag- 
gravinone sappirndis  che  non  e la  natura  eia 
«ustiona  dei  corpo,  ma  la  sua  corrasione,  non 
vogliamo  essere  spogliati  dal  corpo. 

• AGGRA YEZZARE.  Sottoporre  a pro- 
teste. Band.  • ut.  81  trovassero  in  alcuu  mo- 
do addecimali,  librati  o aggravessali. 

AGGRAVIO,  Ingiuria,  lai.  1 ninna,  con- 
tumelia, nota.  gr.  ajfàe*.  Segner.  Preti.  3. 
4.  Rifiuterò  miei  tutti  gli  aggravò,  miri  tutti 
gli  affronti. 

$ I.  Per  Danno  , Incomodo.  Tac.  Dav. 
ann.  14.  194.  Egli  con  gran  grute,  e aggravio  di 
Italia  e Gallia,  (tassò  il  mare.  : E Star.  I.  943. 

1 fido  nuovo  « di  multo  aggravio  per  lambi- 
tione  e gran  numero. 

$ 9.  l'ale  anche  Imposizione,  Gratella. 

; lincei/.  Prov.  14.  3.  95.  la-  legaxioiò  più 
ampie,  e ogni  provincia  più  ricca  e più  all  in- 
gordigia apparecchiata  dei  governatori,  quante 
estorsioni  , quanti  aggravò  da  essi  (salivano. 

• J Dal.  Pagi.  3.  480.  filialmente  1’ ho  tro- 
vato alla  v.  jaiTSisiO»,  la  quale  significa  un  ag- 
gravio, o dazio  che  noi  sogliamo  chiamarla. 

' . AGGRAZIATA  MENTE.  Avterb.  In  mo- 
do aggraziato.  Con  grazia.  Vestigi.  Car- 
teg.  4.  [34.]  Considerate  come  lscuc  e aggrazia- 
tamente fa  il  signor  Galeazzo  San  sei  crino,  gran 
scudiero  di  Francia,  lutti  gli  esercizi. 

AGGRAZIATO.  Add.  Grazioso,  Di  ma- 
niere grate,  lat.  ivanrfur,  e/egans.  gr.  «&- 
)(7tptg.  Pecor.  g.  4.  m.  I . É stato  tanto  aggra- 
ziato e lauto  costumato,  else  gli  uomini  e le 
donne  di  questa  terra  erano  iuuamorati  di  lui  ; 
e non  ci  veouemai  in  questa  città  nessuno  tan- 
to aggraziato,  quaulo  era  costui. 

• 2 AGGREDIRE.  Assaltare,  Assalire,  lai. 
adgredire.  Bore.  Am.  I‘is.  cap-  34.  Or  mi- 
ra, a piè  della  città  depressa,  E vedi  quel  che 
già  ne  fu  signore  Quando  da  Greci  fa  con  fòr- 
za aggresaa.  (Cosi  ha  ! edizione  del  Montier, 
i/nella  del  Giolito  ha  : fu  per  forza  oppressa). 

AGGREGAMENTO.  Aggrega  none.  lat. 
compierne,  coagmentatio.  gr.  TR{tf,  lir/nst- 
>■{•  Wr.  dia/,  bell.  dona.  346.  Quel  voce-  ! 
bolo  importa  su  certo  ordine  doler,  e pieno  di 
garbo,  e quasi  vuol  dire  uu  attillalo  aggrega- 
mento. Rrd.  esper.  msett.  4 4.  Derivi  da  certi 
ramimi  gruppetti  ed  aggregamenti  di  atomi,  i 
quali  aggregamenti  usuo  1 semi  di  tutte  quante 
le  cose. 

AGGREGARE.  Unire,  Aggiugnere  al  nu- 
mero.lat.  aggregare,  gr.  9Ts*T«TT*«v.  Mor.  S. 
Greg.  Non  riceveranno  ('assoluzione  del  lor  pec- 
cato, se  eglino  per  mezzo  de' sette  doiu  dello 
Spirilo  Santo  non  sono  aggregali  alla  pace  cat- 
tolica, dalla  quale  erano  stati  pirati.  •;  Ga- 
I lil.  Od.  lett.  6.  189.  Spesso  una  (parta  delle 
macchie  solari ) ti  divide  in  Ire  o quattro,  ed  al- 
tra volta  due  o tre.o  più  «i  iggregauoui  una  sola. 

2 $ Per  Ricevere,  Ammettere  uno  in  uu 
corpo,  in  una  compagnia , affinchè  goda  de- 
gli stessi  onori  che  godono  quelli  che  gin 
vi  appartengono.  Ces.  Pii.  Un  noeti.  59,  Que- 
sta nìSrio  (di  Segretario  dell'accademia ) egli 
truisa  e adempiè  eoo  gran  diligerne,  provocan- 
do e accendendo  ciascuno  coll'esempio  suo,  e i 
più  dotti  c chiari  nomini  aggregando  a quel  cor-  ] 
po,  per  piò  tenderlo  venerando. 


• AGGREGATIVO.  Add.  Aggiunto  di  una 
sorte  di  pillole  , chiamalo  cosi,  perchè  si 
dica  che  contengano  la  virtù  di  giovar  a 
cantra  diversi  mah.  Red.  lett.  I.  937.  Usa 
giornalmente  re.  1 panelliui  eoo  olio  di  anac», 
le  pillole  del  Gelli,  le  pillole  aggregative  ec.  E 
Cons.  I.  6f . Ogni  due  giorni  pigliava  due  scru- 
poli di  (òllolr  aggregative, con  veutigrauidi mer- 
curio precipitato  dolce. 

2 AGGREGATO.  Sust.  Globo  terrestre. 
Gi ambuli.  Lei.  43.  Non  tratto  cote  lauto  aite 
re.,  ma  di  quel  (mondo I particolare  solamente, 
che  abbracciando  l‘  acqua  e la  terra,  ronusi  - 
incute  li  disama  l'aggregato.  £ 44.  Non  è al- 
tro che  1"  ombra  stessa  del  I aggregato,  che  ci 
si  mostra  sempre  iu  figura  tonda. 

AGGREGATO.  Sust.  Unione,  Accozza- 
mento di  più  cose.  lat.  compiexus.  gr.  eò- 
•/ Cére.  Geli.  8.  198.  Iasjicroecbé,  o elle 
sono  principi!  , o elle  sono  conclusioni  con- 
segue ali  i detti  principii,  o elle  sono  una  ag- 
gregato dell'uno  e dell  altro.  E 9.  [309.]  La 
giustizia  é uno  aggregalo  di  tutte  le  virtù.  -I  Ga- 
li/. lett.  yozz.  4.  944.  Immagini  V.  S.  l'acqua 
estere  un  aggregato  di  iunumerahili  sfeTetle. 

AGGREGAZIONE.  L'aggregare,  lai.  cani  - 
plexHS.  gr.  9\r/xptrt f.  Pr.  Gleni-  Pred.  A". L'al- 
tra (ter  l'aggregazione,  eh®  tulle  le  pene  furo 
iu  lui  a un  trailo  insieme.  Dant.  C-onv.  83.  Se- 
condo che  nel  libro  del l aggregazion  delle  stel- 
le epilogata  zi  troova.  2 ^ orch.  Ercol.  347, 
Novero  annoverante  re.  è quello  col  quale  no* 
a uno  serva  more.,  come  uno,  due.  Ire,  e la!  tre  ag- 
gregazioni di  più  unità.  *2  Galli.  Mem.  lett. 
4.  170.  Alla  nostra  (compagnia,  cioè  Acca- 
demia) V.  E.  averi  trovato  compenso  cou  l'ag- 
gn'gaaiuu*  del  signor  Teofila. 

AGGREGGIARE.  Far  gregge.  E si  usa 
anche  nel  signific.  neutr.  pass.  But.  Pnrg. 

6.  I.  Le  Irose  re.  se  gli  aggreggiarono  addosso 
tulle  insieme,  rd  uc-riierlo. 

$ E per  metaf.  ne I signific.  neutr.  pass. 
lai.  congregar i.  gr.  ini rótti.  G.  U.  7.  97.  2. 
E perché  ave®  le  sopraturgne  reali,  lutti  gli 
s aggreggiarono  addosso. 

• AGGRESSIONE.  T.  I-egale.  L'azione 
di  colui  che  è primo  ad  attaccare,  ed  as- 
salire in  fatti,  o in  parete  una  persona,  As- 
ia Invento,  Assalto,  lat.  aggressio. 

• 2 AGGRESSO.  Add.  da  Aggredirà. 

• 2 AGGRESSORE.  Colui  che  assale , At- 
ta Ut  ore.  lai.  aggrtzsor.  Salvia.  Cica/.  23. 
E datane  a ciascuno  degli  aggressori  una  parte, 
volle  che  tulli  pati  icipa  sacro  di  quella  a borni  - 
nazione. 

• 2 5 £ figuratam.  per  Colui  che  ostale 
chi  è di  opinione  contraria  alla  propri * , 
Avversario , Oppositore.  Segner.  lett.  dalie. 

7.  Senza  soatenitore,  senza  (Mitrino,  nou  dubito 
di  uscire  in  campo  a difènderle  (le  dottrine 
teologiche ) per  sé  solo,  lo  spazio  di  cinque  di, 
contr  ogiò  qualità  di  aggressivi. 

^ AGGRAVARE.  Lo  stesso  che  Aggrava- 
re ; voce  usata  talora  da’  Poeti. 

• 2$  4.  E figuratam.  per  Tormentare,  Ad- 
dolorare. m Ar.  Fur.  91.  67.  Ma  il  dolor  della 
piaga  sì  l aggreva,  [Che  pallido  urli  erba  n ver- 
nini ). 

J S 9.  £ neutr.  pass.  Sdegnar  ti, Doler  si.  Ar. 
Fur.  4.  26.  Perché  di  lisciar  l'elmo  anche  li 
sggrevi.  Che  render  già  gran  tempo  mi  dovevi. 

ACCAREZZARE.  [Iniiriszire],  Agghiada- 
re. lai.  frigefacere,  perfrigerare,  gr.  pi- 
■f0\n.  Tane.  4.  1.  Cre'  che  sia  meglio  il  bru- 
ciar dell' amore.  Che  quel  freddo  rb'aggrrzz* 
uu  che, si  muore.  2 Baldov.  Lam.  38.  E per- 
di V so  dal  so  bruciore  (d’amore)  infetto.  Fac- 
ciami (o  morto)  il  freddo  tuo  lutto  aggressore. 

ACCAREZZATO.  Add.  da  Aggregare  , 
Agghiadato,  lai.  f rigore  horrens.  gr.  fp<~- 
rsn,  piyci*.  JUalm.  9.  7.  Lascialo  » era  ancbV- 
gii  rivedere,  Tutto  quanto  aggrazialo  al  pap- 
palecco. Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Come  aggraziti, 
e come  Tremanti  assiderali  re-.  Noi  ritornammo 

AGCRICCH1ATO.  Add.  Agghiadato, Ag- 
granchiato- Cani.  Cara.  460.  Il  caldo  tempe- 
rato Fa  crescer  nella  stufa,  c dilungare  Ogni 
membro  aggriccinolo. 

• AGGRICCIARE.  Neutr.  pass.  {Sentire 
un  certa  commovimento  di  sangue  con  ar- 
ricciamento di  peli  ; Raccapricciarsi,  lat 
horretease].  gr.  «“«fl/JitTli».  <’*»“•  Eneid.  2. 
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<255.  Ecco  davanti  Mi  «i  fa  1 ‘ tnfWlice  simula- 
cro Di  lei  (di  Crema)  maggior  dpi  solito.  iku- 
pii.  -M  aggricciai,  m' ammutii. 

AGGRINZARE.  Ridurre  in  grinte.  In- 
crespare,  lai.  corrugare.  gt.f>\setèo\n.  Rnrrh. 
S.  43.  Perché  aggrinzando  il  vvlticel  ["secchile), 
Col  borbottar  mi  parti'  lagrimaudo. 

AGI 1 1\ i N Z ATI  i. sititi  da  Aggrin za  re.  Firn 
di  grinte,  di  crespe , Grinzoso,  Crespo,  lai. 
rugosns,  ragli  con!  rn  et  ut.  gr.  i0VTt&ùlitf»*$. 
Dee!  em.  {tinnii/.  P.  Appoggiami  l' aggruma- 
la huwii  agli  spogliali  di  rama.  S.  Agost.  C. 
D.  E npuli  pii  di  Imita  di,  fu  trovata  pur 
rosi;  c così  dopo  l’anno,  %r.  non  che  «t#  aggrin- 
aala  e serra. 

: AGG  RIZZARE.  .Venir,  pass,  fnrigi- 
dirsi,  Ialini  tarsi.  Buon,  Tene.  I.  I.  Che 
diavnl  hai?  e par  chr  la  l aggrizzi  ; Tu  ha' fot  - 
I mia  facci*  pnrolova. 

♦ AGG  RIZZATO  Add.  Assideralo,  In- 
tirizzito. 

* A G GROMMARE.  [.Vwi/r.]  Conglutinar- 
si, Incrostarsi,  Afiaccarsi  a guisa  dì  gran- 
ula. lai.  in  ertisi  ae  sperimi  adhaerere,  con- 
glutinari.  gr.  rvjainr/ririWi.  Meni.  Sai.  [I.J 
Allo,  o prnsirr,  clic  non  f imbratti  o imprre 
IH  (fucsia  troppo  altrui  dannosa  gomma  re.; 
Chr  te  alle  doglie  del  Ino  capo  aggromma.  Non 
fi*  [né  ma  chr  lasci  il  tetro  odore  ,'i rjtu  figu- 
ratala.', J. 

AGGRONDARE,  F.  A.  [Venir . e acuir, 
pass.)  Adirarti,  Aggrottar  le  ciglia.  lai.  su- 
perni mai  adducete,  gt.  &yùt»0»u.  Fr.  far. 
Tod.  (I,  <2.  13.)  A quello,  che  coi  elle  mi  do- 
na, Dimuslrogli  lieta  persona;  Ma  mollo  mi  ag- 
grondo se  suona  La  voce  eli  io  sia  via  mandalo. 
*J  Rim.  a ni.  Frd.  fmp,  I.  36.  Ciascun  gior- 
no, che  m' appressa.  Sospiro  ed  aggrondo. 

AGGRONDA  TDK  A.  F.  A.  V aggronda- 
re. lai.  Ita  In  In  s arragant.  gr.  iofiùf.  Fr.Gtord. 
Preti.  R.  Alla  dimandila  di  limosina  si  niel- 
lo uri  subilo  in  aggmiid.il  nra  di  dispetto, 

• AGGROPPA  MENTO.  Ag  grappa  mento, 
fhal.  S.  Greg.  f'H.  348.  Di  Ialiti  dolori  per 
lo  aggroppamruto  delle  viscere  era  crucialo. 
* Rote.  Com.  Pani.  I.  373.  La  crudità  degli 
indicesti  cibi,  la  quale  re.  generò  ne' miseri 
l'aggruppamento  de' nervi  nelle  giunture. 

AGGROPPARE.  Pronunsialo coll'O stret- 
to, Ratvolgrre,  Far  groppo,  lai.  implica- 
re , intricare,  gr.  ipìtlinttr.  Frane.  Ratti. 
15.  5.  E chi  sua  lingua  aggroppa  Per  lo  cor 
retile  parlar,  rd  inciampa. 

§ Per  Ratinare,  Ammassare,  lai.  rengre- 
gare,  rongcrcra.  gr.  nvz&fiviyW».  Dittam. 
2.  14.  51  a perché  dure  neri» resa  a*  aggruppa. 
Lussuria,  ira,  gola  e avariala.  Accidia,  invidw. 
superbia  vi  (*scbioppa)  (Oggi  più  volani  ieri 
Aggruppare  ). 

AGGROPPATO.  Add.  da  Aggroppare  ; 
A u grappa l o.  lai.  imphcalus,  infricatns.  gr 
rjpftprOf.  Pant.  fnf  16.  Parsila  a lui  ag- 
groppata e ravvolta.  E 24.  Quelle  6r cavasi  per 
le  mi  la  roda,  E 'I  raj>o;  rd  enti  dinanzi  ag- 
groppate (parla  di  terni).  Car.  lati.  g.  8. 
Con  certi  raltarelli  di  Irla  d argento  morello 
fino  a mezzo  siine»,  con  certi  nastri  aggroppati 
d oro. 

AGGROTTARE,  Za»  diciamo  in  signtfic. 
di  Farla  grotta,  cioè  ciglione,  »J  Magati. 
Colt.  88.  E perché  ri  suole  essrrc  mollo  li- 
mi do  e pioggia,  •'  aggrottino  gli  argini. 

$ I.  Onde  per  similit.  Aggrottar  le  ci- 
glia, che  è Tener  le  ciglia  in  quella  posi- 
tura, che  si  fa  nel  mostrarsi  grave,  a pen- 
soso. lai.  tupereiliiim  addneerr.  gr.  àocirfv. 
Mail.  AVisb*.  rim.  buri.  [2.  331.  Veggunsi] 
certi  passeggiar  sul  sodo,  E sputar  tondo,  e ag- 
grottar le  ciglia.  Sen.  ben.  Farcii.  1.1.  Chi 
sospetti! urlo  di  dover  esser  richiesto  d alcun 
piacere,  nnn  aggrotta  le  ciglia?  A*  6.  7.  Il  Ino 
viso  re.  fa  le  grillar,  e aggrotta  Ir  ciglia.;  Rene. 
Celi.  Fit.  1.  42.  Con  uno  aggrottar  di  tiglio 
alto  • spaventare  ogni  uomo  da  qual  rota. 

5 2.  A’  nenie,  pus*,  per  Appoggiarsi , Ac- 
costarsi a checché  sia.  lai.  inaiti,  accedere. 
Fav.  Ksop.  [£  11 4.)  Chi  ■ vecchia  s'arrosta, 
a mala  ventura  « aggrotta. 

• AGGROTTATO.  Add.  da  Aggrottare, 
nel  signi  he.  del  $ I.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
82.  Con  sopracciglio  aggrottato  e severo  il  tut- 
to ascoltava.  K 143.  Giti  per  ropjsnsitn  gli  ito- 
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lutili  mesti,  di  rabbuffala  chioma,  di  sopracci- 
glio aggrottalo,  re.  saturili  comunemente  gli  ad- 
domandiamo. 

. AGGROTT ESCATO.  Add  Pi  cesi  a Quel- 
la pittura  .scultura, odi  segno  che  scoti  e ndoti 
da!  naturale,  paia  ptn/loslo  opera  fatta  a 
grottesche  ed  a Capriccio,  che  ricavata  dal 
vero.  Baldtn.  F oc.  Hit. 

• $ 1.  Fin  forza  disusi.  Ba/din.  Dettiti «. 
8.  470.  (ed.  class,  ita/.)  Questa  sua  gran  fa- 
ciliti (del  Precetti)  e bravura  fece  si  che  al- 
cuna volta  nel  panneggiare  si  teneste  al  secco 
e aggruttCKalo. 

J J 2.  E figurai am.  per  Ammanierato  ; 
contrario  di  .Saturale.  Salvia.  Annoi.  Mnr. 

2.  IBS,  Per  cagione  de  suoi  vocaboli,  comedi- 
co  un  saline  >,  aggmltetrali,  e per  una  certa 
Sfogliatura  de'  suoi  poca  a lui  grati,  é posto  a 
infere,  e non  fa  figura  ' parla  de!  Ron tardo). 

AGGROVIGLIAR  E.  yeutr.  pass.  Avvi- 
lupparsi, Rii  arcarsi  in  se  medesimo  disor- 
dinatamente. lai.  implicar i , intricar i.  gr. 

Red.  Osi-  anim.  32.  I.1  nitro 
canale  re,  con  esso  si  attacca,  «'intreccia,  e per 
cosi  dire,  s'agrmviglia. 

AGGROVIGLIATO.  Add.  Ritorto  in  si, 
e iicesi  propriamente  de!  filo,  che  si  rav- 
volge in  se  stesso  /piando  è troppo  torto.  Red. 
nu.««Mi.1TI.Uii  lunghissimo  ee.  filo, che  si  av- 
volge in  molti  « molti  giri,  e s'intrica  a fi>g- 
gia  d tuia  scompigliata  matassa  di  refe  aggrovi- 
gliato. 

^ ji  T per  similit.  lai.  intricatila,  impli- 
co tua.  gr.  wàexittfve*.  Frane.  Sacch.  Op.  dio. 
37.  lino  de  delti  sonetti,  in  un  foglio  tutto  ag- 
grovigliato. si  trovò  in  uno  de' detti  guanti. 

• ; AGGRO\  IG MOLARE.  Avviluppare. 
lut.  implicare.  Soder.  Cult.  Ori.  16.  In  tra- 
piantando (la  erbe  , avvcrtisrasi,  (fatto  il  fino 
con  buono  pinolo),  di  non  aggrongliolare  le  bar- 
be, ma  giu  diritte  mandarle. 

• 5 < E in  signi fic.  neutr.  pass.  Seder. 
Cult.  Ori  203.  La  periploca  «e.  è denominata 
dall 'avvolgersi  con  questo  nume  green,  che  vuol 
dire  avvìi  u chiarii , perciocché  fa  le  messe  de' 
rami  che  s' avvincigliano  ed  nggrovigliolano  ut 
lor  medesimi. 

• : AGGRUFOLARE.  Lo  stesso  che  Gru- 
folare. 

• AGGRUMA  MENTO . Rappigfimmento 

in  grumi,  lat.  rene  refio. 

• AGGRL'MARE.  .Venir,  pass.  Rappi- 
gliarsi. Coagularsi  In  grumi. 

• AGGRUMATO.  Add.  Rappreso  in  gru- 
mi. lat.  eoncretus.  gr.  tVgVrtir/tif.  Red. 
Idi.  1.  191.  Come  quel  sangue  stravedalo  in 
quelle  interne  parti  della  testa,  é uscito  poi 
tutto  tulio  tutto,  sema  rimauervene  jmre  una 
stilla  aggrumata,  clic  abbia  avuta  abilità  ee. 

• AGG  Rii  MOLA  RE.  Far  grumoli.  Metter 
insieme,  lat.  co/ligerv,  accumulare,  gr.  su- 
ctièaiv. 

• AGGRUPPAMELI  1*0.  Lo  aggruppare. 
Avviluppamento , Intrigo,  lai.  implicano,  gr. 
i pittore,.  Eros.  Fior.  3.  153.  Per  la  quale, 
a nnor  ee.  di  tutta  la  vostra  accademia,  in  vir- 
tù de' multi  e degli  aggruppamenti  ingegnosi 
ec.,  delle  maraviglie  delle  moventi,  giranti  e 
andanti  macchine,  faceste cc.  trasecolare  gli  spet- 
tatori. 

AGGRUPPARE.  Aggroppare,  Far  grup- 
po. lat.  implicare,  gr.  npTtìUtiv.Guilt  lett. 
13.  [3®.]  Fuggite,  e in  la  citta  di  Dm  ricove- 
rato, e non  ogni  vostro  laccio  sulvrrc  sospet- 
tate: che  toltone  voi  uno,  il  Diavolo  n'aggrup- 
pa due  [aggroppa,  ha  la  stampa).  Berti.  Ori. 
I.  27.  14.  Le  dita  insieme  incroriccltia  e ag- 
gruppa. 

$ E in  signif.  neutr.  pass.,[  Ristringersi  co- 
me in  i in  gruppo).  Morg.  27.  88.  E dose  [ Or- 
lando]| vede  la  gente  «' aggruppa,  [Come  aquila 
gentil  SI  chiude  e serra,  hi  che  la  schiera  sba- 
raglia e sviluppa). 

AGGRUPPATO.  Add.  da  Aggruppare. 
lat . collertns , evaditi,  imphra/iis.  gr.  Tju- 
Red.  Oss.  an.  133.  Molte  altre 
profondamente  nascoste,  aggruppale  a mucchi, 
e legate  insieme.  E 145.  LÒmbnrutsi  ec.  rhe 
se  «c  stavano  chiusi,  e aggruppati  dentro  a tut- 
to il  canale  degli  alimenti.  Seguer.  Crisi,  instr. 

3.  33.  6.  Si  riscaldano  l'uno  l'altro,  come  le 
serpi  aggruppale  insieme. 


• I AGGRUZZOLARE.  Raggruzzolare  , 
Ratinare  insieme.  Far  gruzzolo.  Red.  Poes. 
var.  246.  E tutti  quanti  in  questa  foce  aegruz- 
sola  Gli  atomi  freddi,  raggruppati  in  hnne. 

• 1$  E, figuratali*.  Sagg.  Rim.  Fidi  a.  144. 
Ciò  ch'ella  dice  o fa,  mi  tocca  l'ugola;  Ogni 
suo  alto,  ogni  suo  cenni)  aggruzzolo. 

AGG  LAG  I.I  A MENTI  Agguagliare.)»!, 
comparano  , aequiparalio.  gr.  trini  f Cr. 
2.  43.  3.  K molti  altri  aggiiagliaraenti  della 
virtù  della  terra  si  fanno,  per  lo  cavar  della 
terra  e jscr  lo  arme.  Llbr.  Astr.  L’  ombria 
ec.  sia  declinata  alla  parte  della  latezaa  della 
villa,  e quel  »ari«  i|  die  dell'  agguagliaraeuto 
di  primavera,  o il  sul  unno  re.  Dunque  quel 
die  fu  dell  agguugliameutn  di  primavera  : e se 
fosse  la  sin  I olezzi  meridionale,  quel  die  fu 
«UH  agguagliamelo  d animino  cioè  dell’e- 
quinozio). • ; Segnar.  Mi  ter.  154.  È vero  che 
questi  altri  mormorarono  forte  di  tale  aggua- 
gli «mento  uri  guiderdona,  ma  uè  mormoraro- 
no a torto. 

J AGGUAGLIALA,  e AG UÀGLIANZA. 
Eipialità , Parità,  Aggimlnmento.  lat.  ae- 
quitai,  aeqnalitas,  adacquati»,  parilitat. 
gr.  ivÓTVji.  G.  F.  12.  34.  4.  E i miseri  cre- 
ditori, diserti  r poveri  per  le  folli  credente,  e 
le  malvagie  agguagliarne  degli  ordini  e nfor- 
nwgioni  del  nostro  corrotto  reggimento  del  Co- 
mune. Pallad.  [1.  3.  Ma)  iiguardaudu  a tutte 
queste  rondisions,  sempre  la  me? tofana  aggua- 
gliatiti del  sito  è utile.  Co/laz.  SS.  Pud.  [4. 
42  | Pone  come  una  bilancia  d agguagliatila 
nella  stadera  del  nostro  corpo.  Sen.  Pisi.  66. 
Nell  altre  cose  non  ha  punto  d'ageiiaglianta. 
Tasorei t.  fìr.  9.  [70.)  Che  la  lor  discordanza 
Ritorni  in  agguagliatila.  •;  Cr.  42.  3.  I.  Dal 
mese  di  Mirto  vi  scuotono  ottimamente  i cam- 
pi, se  é consumata  la  loro  superflua  umidità,  e 
la  terra  già  pervenuta  ad  agipiagfianza  intra  u- 
midità  e sercheaaa. 

5 $ 1 . E per  Equità.  • Tei.  tir,  6.  23. 
È detto  ingiusto  quegli  rhe  fac  centra  alla  leg- 
ge, e quegli  che  passa  la  natura  dell  aggua- 
gliano!. c quegli  che  si  mette  a guadagni  non 
leciti  tir  inietti  ». 

; $ 2.  Per  Equanimità,  « Star.  Rari.  [4. 
i’«r.)  io  ti  prometto  di  torre  da  me  ira  e ru- 
pidrua,  c tu  lai  si  eh  io  abbia  saviraia  e ag- 
guaglienti ». 

AGGUAGLIARE.  * Far  esitale.  Pareg- 
giare, Aggiustare , Paragonare  ; e si  uso  co- 
sì all'alt,  come  al  neutr.  pass.  lai.  aequipa- 
rare,  comparare,  acquare,  gr.  ir 6&/.  Petr. 
canz.  48.  2.  Ch  i vidi  quel  che  pentier  non  pa- 
reggia, Non  che  l'agguagli  altrui  parlami  min. 
Amm.  ant.  G.  246.  Quegli  che  ori  follo  s'ap- 
pareggiann,  nella  [iena  ti  debbono  agguagliare. 
Ott.  Cam.  taf.  41.  [240.]  La  mondi  per  sua  na- 
tura è disposta  ad  esser  inetto  solamente  in  ag- 
guagliare ogni  mercato,  G.  V.  II.  3.  9.  Uot  tor- 
re r agguagliala  alla  rittade.  Paul.  fnf.  28.  E 
qual  forato  suo  membro,  e qual  mozzo  Mostras- 
se, d agguagliar  sarebbe  nulla. 

• ! }i  I.  Agguagliare  una  cosa  a parole, 
vale  Manifestarla,  Pirla,  Esprimerla  ade- 
guatamente con  le  parete.  Petr.  caut.  40. 

2.  Qual  ingegno  a parole  Potrà  agguagliar  il 
mio  doglioso  stalo, 

$2."  Per  Paragonar*'. Bore. noi*.  26.  21.  Es- 
sere stato  da  agguagliare  al  fatto  di  M.  Gen- 
tile. E nav.  SO.  20.  E certo,  io  starei  pur  be- 
ne se  tu  alla  moglie  d'  Erodano  mi  volessi 
agguagliare.  Cavale.  Fruii.  Ilug.  63.  E però 
Hsggingue,  e dire  : agguaglia  insieme,  e pensa 
qual  é maggior  tesoro. 

• $ 3.  "E  in  signtfic.  neutr.  e neutr.  pass.,  a 
col  terso  caso,  per  Appareggiarsi , Farsi 
eguale.  Amm.  ant.  Il  11.  7.  E quella  fiam- 
ma nel  cuore  delle  valorose  persone,  non  si 
Spagne  fin  a che  la  loro  virtude  nnn  agguaglia 
alla  fama  e gloria  drlli  loro  maggiori.  (A'  17. 

3.  8.  lu’triiir  si  dee  a coloro  che  volentieri 
ricevono,  di  volentieri  dare);  e non  solamente 
d‘ agguagliarsi  a coloro  [a  cui  Mino  obbligati], 
ma  eziandio  dt  vìncergli. 

AGGUAGLI  ATAM  ENTE  Avverò.  Con  ag. 
guag/ianza.  lat.  aeque,  ex  acquo,  gr.  t(  irov. 
Troll,  segr.  co$.  dona.  Acciocché  i sangui  vets* 
gaiso  luro  agguagliatamele  I un  mese  coll  altro. 
; Rnceif.  Tua.  4.  6.  275.  I»  vuoi  rhiamaf  prov- 
videnza ? Ottimamente  lo  chiamerai  ; imjurrior» 
18 
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chi  er.  prurredc  che  il  ludo  cammini  aggua- 
glulamrutr,  c muj  «avveri  immiti»  veruno. 

AGGUAGLIATO,  Add.  da  Agguagliare. 
3/.  Diti.  rim.  buri.  I.  310.  Quanti  per  tener 
«ai  bene  i calzetti,  Han  le  ginocchia  come  pro- 
tjluir,  Eel  «Ile  rowcig^u  agitati  ■garelli  ! fa  refi. 
Arco/.  303.  La  quale  Aon  è altro  che  la  mi- 
Mira  almeno  da  due  nmvimrnti  agguagliati  l’uno 
all  altro.  • f ir.  SS.  Pad.  I.  33.  Tutto  il  tem- 
po e ipaliu  ab  qlirila  rila,  agguagliato  all' eter- 
nità, è meno  clic  un  punto. 

$ Fila  agguagliala,  [%-ido  Fila]  agitala  par 
full*. 

AGGUAGLIATI  IRE.  E erba!.  mate.  Che 
(o  Chi]  agguaglia,  lai.  'acquetar.  Tes.Bi.b. 
20.  L uomo  giunto  <-  aggnagl aalorr  tal  fiala,  e tal 
fiat  a immuni  ore  in  rompa  ramine;  è detto  aggua- 
glialure  in  fra  due  e amma'xaatore  infra  molte  ro- 
te e | mche.  Libr.  Astro!.  K quoti  due  punti 
saranno  li  poli  dirli’  agguagliatole,  «opra  li  qua- 
li è movimento  generai  della  spera.  A*  altrove: 
Quello  che  rimane,  fi  é inclinamento  del  Sole, 
o alUrgamrbto  della  tifila  dall’ agguagliatine 
del  dir  dalla  parte  di  me  aio  die  (cioè  eqna- 
tare,  o equinoziale.  Ut.  circn/us  aeipiinofia- 
lij.  gr.  xùr.ìof,  ìvr.tttatvàf). 

AGGUAGUAZJoSE.  Agguaglianza.  lai. 
ai- qual  io.  gr.  i sirvjt-  Oli.  Com.  Purg.  2.  [20.) 
Lo  dì  con  la  notte  ti  e tanto  a|»aiio  di  tempo 
ha  l'uno  come  l'altro;  e a notificare  tale  ag- 
guagliamone, dice  l autore  re-  Libr.  Astro!.  E 
dentri»  in  questo  cerchio  u’baeun  altro,  e chia- 
ma>i  il  centro  tallente,  rd  è il  cerchio  dell  ag- 
liarinne  del  Sole  (cioè  l’ equino»! ala). 
AfìGL'Af  ILIO.  Sugl.  Pa r agone.  Ut.  ae- 
qmparatio,  comparai  io, aeqnalia, compensa- 
fio.  gr.  ieoppouKitl.  Pisi.  S.  Gir.  [387.)  Nullo 
uomo  tario  Et  mai  agguaglio  dal  male  al  bene. 
S.  Già.  Ornasi.  [144. ) Che  rompe nsaaiour  n 
agguaglio  fia  per  nò  [dii  questo  tempo  a et  cr- 
ii là  ?] 

• 1 i I.  Senza  agguaglio,  dicesi  parlando 
di  una  persona,  n duna  cosa,  colla  quale 
ni  un' altra  può  essere  agguagliata.  * Pass. 
33.  Cantra  quella  dtt|ieraiinue,  efficace  rime- 
dio è considerare  U 'uliuifa  misericordia  di  Dio, 

U quale  tenia  multa  comparazione  e agguaglio 
a «ausa  ogni  umana  ìniquitadr  e miseria  ». 

• I $ 2.  In  agguaglio,  /orti  siane  preposi - 
Uva , che  vale  In  comparazione  di,  A pro- 
por sione  di.  « Sagg.  ual.  esp.  1 90.  Ma  aitai 
iiicno  tnitibiluirnlr,  a propnraiuue  della  tua 
minore  attivitii, in  agguaglio  del  fuoco  •..  ilagai . 
/alt.  scimi.  263.  Poverissimo  invero  (il  nostro 
alfabeto)  in  agguaglio  degli  alfabeti  orientali. 

• 1 $ 3.  Oltre  ogni  agguaglio.  Ioni  sitate  av- 
verbiale, che  vate  Infinitamente,  Oltre  ogni 
misura.  Ut.  ultra  modani.  Hed.  loti.  fam.  2. 
13.  A coltra  l ‘sterilità  è piaciuto  farmi  degno 
ilrlla  tua  a aurina,  da  me  tlinuta  c riverita  ol- 
ire ogni  agguaglio. 

AGGUANTARE.  * Abbrancare,  Aberrare, 
Agguagliare,  Prendere  con  i i oleata  chec- 
ché sia,  tenerlo  forte. 

J E termine  marinaresco;  dicesi  del  Fer- 
mare con  mano  subitamente  una  fusto,  spian- 
do scorre. 

. AGGUANTATO.  Add.  da  Agguantare  ; 
Afferrato.  Ut.  apprehenstis.  gr.  i^ùrifùtì;. 
H / oc ah.  nella  voce  JNGRIFFATO. 

AGG  UÀ  R DA  MENTO.  Lo  agguantare.  Ut. 
contempi alio,  speculatili,  gr.  tettn;.  Albert. 
43.  la  ragione  è uno  agguanta  inculo  della  mente. 

2 S Essere  in  agguardamento,  vale  Esse- 
re mostrato  a dito.  Sali.  lag.  407.  E io  ma- 
le auguralo,  e io  tanti  mali  gii  lato  drl  paterna- 
Ir  regno,  in  agguardamento  e beffe  degli  unmi  - 
ili,  non  voce,  filini,  ha:  iprcteettlum  | irai' beo). 

AGI*  U ARI)  A RE.  Guardar  diligentemente, 
e per  metaf.  Considerare,  [Par  mente,  A- 
•fc  cura.  Aver  Pacchio],  Ut.  anima  dvert ere , 
contemplar i,  speculari,  gr.  Ssuptìv,  G.  E. 
II.  3.  8.  Aggiiardiamo  insieme  adunque  Io  spa- 
ventevole guidino,  p pensiamo  di  rrri  are  il  ri-  | 
medio.  Albert.  60.  E anche  agguanta  la  cosa  , 
che  legnila,  e vedi  quel  lo  rbc  sopravviene.  *;  Liv.  ) 
Dee.  0.  27.  l’rrchè  egli  fece  paisarr  nella  pri- 
ma  schiera  le  coorti  aocrnrrrvoli,  Ir  quali  agguar- 
davano  l'avvenimento  della  battaglia.  .V.  Itera. 
Hed.  Pass.  33.  Qui  agguatala  eziandio  come 
gi.neatm  i discepoli  a dormire,  e come  il  Signo-  ! 
te  ci  dimostra  il  modo  dell  oruiotir. 
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• S Agguantar  tempo,  [per  Aspettasi 
l'opportunità.]  Sali.  lug.  162.  Km  tu  spetto 
al  Re,  ed  egli  veramente  agguantava  tempo  di 

AGGUARDATORE.  /erbai,  ma  se.  Che 

0 Chi  agguanta.  Lib.  Sent.  23.  L’uumo  ai  è 
niente  incantala,  fantasima  del  tempo,  « gallar- 
ti at  ore  della  vita. 

i*  AGGUATARE.  Da  Guato  In  signi fic. 
di  Guardo;  Guatare,  Guardare. 

AGGUATARE.  Aguatare.  Ut.  insidiar i, 
insidiai  tendere,  gr.  ètte  pi  ati  *.  (miti.  teli. 
Sempre  agguatano  la  via  delle  nostre  vite. 
Leop.  cap.  37.  E m’ accostai  pian  pian  co- 
ni uom  die  agguata. 

AGGUATEVOLF..  Add.  da  Agguato;  In- 
sidioso. lai.  insidiosus.  gr.  ITijSe-jltarntif. 
Guid.  G.  Trovando  agguatcvole  e malizioso  iu- 
gallilo  falsamente  colorato. 

• J AGGUATO.  Termina  militare.  Insi- 
dia tesa  all  inimico,  mettendosi  in  luogo  na- 
scosto per  ispiare  i suol  andamenti,  o per 
uscirgli  addosso  alla  sprovveduta  ed  oppri- 
merlo con  minor  pericolo,  m G.  E.  4.  5.  2.  E 
segretamente  una  notte  misero  agguato  di  lor 
gente  armala  da  più  parti  di  Firtole.  Morg.  7. 
38.  Ma  fnmn  presto  scoperti  gli  agguati  ». 

2 $ I.  Per  lo  Luogo  dose  nitri  si  pone 
in  agguatò.  Car.  fii.9.  636.  Nilo  a lai  vista 
(paventalo,*  fuori  U trito  del  l'agguato  ee.,  Me, 
mr,  (gridò)  me,  R ululi,  uccidete. 

*2  J 2.  E per  simili!.  Colonu.  Kg.  Gov.  Pr. 
3.  2.  10.  La  quinta  condizione  li  è,  che  il  ti- 
rali no  vuole  avere  molle  «pie  e molti  agguati 
per  sapere  quello  che  i soggetti  dicono  e fanno. 

2 $ 3.  Agguato,  dicesi  anche  La  gente  che 
sfa  in  agguato.  Stor.  Pisi.  188.  Quando  la 
grule  che  cavalcava  Minatisi  Tue  passata,  l'ag- 
guato che  M.  Toro,  e M.  Filippino  avean  ripo- 
rto, vedendogli  passati,  uscitomi  fuori.  G.  E. 
7.  102.  2.  1 detti  baroni  ebbono  lor  consiglio 
«•'migliori  cavalieri  dell'oste  per  andare  a com- 
battere col  detto  agguato.  Tac.  Ilav.  Stor.  2. 
276.  Nel  lunit**  detto  Castore  ec.  imbocca  i più 
feroci  làuti  d'aiuto  lungo  U via,  più  innanzi  fa 
passare  i cavalli,  con  ordine  che  appicchino  tra- 
nimucre,  voltino  le  spaile,  per  farai  ««Ter  die- 
tro sino  al  saltar  fuori  l'agguato. 

^ $ 4.  ’E  per  Ogni  sorta  d' insidia , In- 
ganno. Ut.  insidine,  fallacia,  technae.  gr. 
ìAf  ox.  Hocc.  nav.  4.  2.  Meldiitedach  per  lo 
suo  senno,  avere  le  sue  ricchezze  dagli  agguati 
del  Saladino  Tes.  Br,  4.  6.  E vac  ad- 

dietro quando  vede  I uomo,  per  paura  che  non 
gli  farcia  alcuno  agguato.  * Hrd.  son.  4.  Mille 
vi  tende,  anzi  infiniti  agguati, 

S 3.  Per  metaf.  Ott.  Cam.  Inf.  4.  [St.] 
l'cr  ammaestramento  di  filosofia  dispregia  le  dii- 
(mestrue  corporali,  c li  dolci  agguati  delti  de- 
sidero. 

AGGITEFF AR E.  F.  A.  Ut.  adìungere, 
adderò,  gr.  Dant.  hif.  23.  Se 

l' ira  sopra  'I  mal  volere  a*agi<urfia,  Ei  ne  ver- 
ranno dietro  più  crudeli.  Bui.  ivi.  Cioè  ag- 
giugne:  Agguefiàre,é  filo  a filo  aggiuguere,  co- 
me si  fa  ponendo  lo  filo  dal  gomito  alla  mano 
innaspando  «di  aspri. 

AGG  U ERR lUL.dmmarttrarr  nella  guer- 
ra, /fender  abita  alla  guerra. 

AGGUERRITO.ddd.  d«i  Agguerrire.  Se- 
gnar. Mann.  }iov.  14.  3.  Il  quale  è proprio 
uon  di  un  principiante,  che  a|q<eua  sa  menar 

1 armi,  ma  ai  un  comandante  agguerrito. 

AGG  UINDOLA  MENTO.  J/mgguindolare. 

5 Per  metaf Asì.fraus, technae  gr.  BJtdtT/j. 
Alleg.  338.  Se  non  era  i'agguindoUnirrito  «ti 
certi  cerve'  fatti  a onuoli. 

AGG  UIN POLARE.  Formar  la  matassa 
sul  guindolo,  o arcolaio. 

$ I.  E per  metaf.  Aggirai  e. 

S 2.  E neutr.  pass.  Aggirarsi. AUegr.  337. 
Perdi*  io  veggio  intrafiur fatta  agguiiidulartt  gli 
uomini  che  stanno  in  sulla  vulubil  terra,  qua- 
si altrettanti  tornasoli  fioriti. 

«J  AGG  U IN  DO  LO  Guindolo. 

• 2 J 1.  E per  simili! . • Buon.  Fier  2.  4.  9. 
Che  ir  ne  fosse  un  mi  pur  per  paese.  Sareb- 
be il  mondo  lutto  un  grande  aggu  indoli»  ». 

• 2 $ 2.  E per  metaf  Aggiramento.  « Buon. 
Fier.  2.  4.  12.  Quante  tautafcnle  e quanti  ag- 
gmndoli.  Quante  pastocchie.,  pausane  e landò- 
uie  Hai*  costor  pronte  tra  la  lingua  e l'ugola  ». 
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AGGUSTARE.  Dar  gusta,  piacere,  di- 
letto e consolazione.  Ut.  delectare,  oblecta- 
j re,voiuptatermaJTerre.  gr.etxTàvfiv. Libr. Am. 
E |«rrù  non  ti  maravigliar  tu,  lettore,  nè  udi- 
tore. di  mia  loda,  che  tanto  m' agguata,  e m'ac- 

AG H ERRINO,  [r.  A.)  Some  di  vanto  che 
tira  tra  Ponente  e Me ssog torno  ; Garbino, 
Libeccio.  Ut.  africus.  gr.  ìii.  fi.  / . 7.  83. 
3.  Si  levò  una  fortuna,  con  vento  agherbiuo  sì 
folte  e impetuoso,  che  sciarrò  tutU  la  detta 
armata. 

• 2 AG H ERO.  Sust.  Lo  stessa  che  Agra. 

• ; AG1IEHO.  Add.  Lo" stesso  che  Agro. 

AG IIETTA.  Quello  che  oggi  gli  spetta- 
li chiamano  Terra  aghetta  ; Lif argilla,  o 
Piombo  arsa.  Ut.  lilhargyrium.  gr.  ìsbà ip- 
yùpiO-t.  M.  Aidabr.  Aghetta  unre  due,  bum 
noce  quattro,  olio  rosato  e aceto  quanto  fa  me- 
stiere ; la  biacca  e 1*  aghetta  sic  no  tntc,  r mol- 
to menate  nel  mortaio  coll'aceto  e coll' olio 
rosalo. 

^ AGHETTO.  Cordellina,  Sastro,  o Pas- 
samano, con  punta  d'  ottone,  o altro  nell'e- 
stremità, a guisa  d'  ago,  per  uso  <f  affib- 
bio re.  Uh.  Som.  73.  Con  calze  z merli,  corte 
a un  aghetto.  Morg.  20..  61.  O pigliar  questi 
«ime  pecorini,  Sem'  arme,  con  le  punte  degli 
aghetti.  Ma/m.  2.  10.  E non  dar  più  <|uautu 
un  puntai  d’aglietto. 

2 S Bocchino  da  sci  arre  aghetti,  dicesi 
di  Quelle  donne,  te  quali  per  parer  più  bel- 
le tengono  la  boera  forsat amente  più  stret- 
ta del  suo  naturale,  né  muovono  i labbri  di 
come  se  gli  souo  accomodati  allo  specchio. 
« Libr.  So» i.  33.  Saporito  boccbin  d»  seìorrr 
aghetti.  Averli  debbo  ornai  assai  sofferto,  Ma/m. 
7.  72.  E con  un  suo  bacchili  da  sriorre  aghet- 
ti, Chiede  da  ber,  ma  novi  già  se  I'  aspetti  ». 

^ A GHIADO.  Posto  avverbialm.  quasi 
A gladio;  conte  Morto  a ghiado.  Taglialo 
a ghiado,  cioè  di  Tolte/lo.  Ut.  gladio,  gr.  fi- 
f>(<.  Bore.  nov.  79.  43.  Anzi  preghiamo  Iddio, 
che  vi  dea  lauti  malanni,  dir  voi  siate  morto  a 
ghiado.  G E.  6.  71.  t.  Quello  fauriullo  l'era 
nova  so  in  ventre  dopo  la  morte  del  padre,  di  era 
stalo  morto  a ghiado.  K 8.  92.  Noflii  fu  impic- 
calo, e *1  Priore  morto  a ghiado.  Guid.  G.  Più 
di  ventimila  uomini  uccisero  a ghiado,  l'irg. 
Eneid.  [29.  Io  sono  Polidoro),  il  quale  {‘giaccio] 
(lui  a ghiado  morto.  ,1#.  E.  3.  7.  Rimasi  ve- 
llosa dì  due  manti  tagliati  a ghiado.  Frane. 
S.icch.  nov.  32.  Deh  morto  sia  egli  a ghiado, 
che  dee  essere  un  ciurmadore. 

S Presso  di  alcuno  antico  si  legge  posto 
in  fona  di  nome.  Grad.  S Gir.  9.  L‘  uomo 
prega  Dio  per  lo  danno  del  suo  in  miro,  di  co- 
lui cui  non  | Mitri  uccidere  a ghiado  suo. 

: AGHIOTTOMA  V.  A.  Ghiottomia. 
Tratf.  vin.mor.  14.  Aaro  dire  Orazio -.aghiot- 
loilia  hae.  che  guasta  tutte  le  cose. 

AGHIRONE.  Uccello  che  usa  ne' luoghi 
acquosi,  eil  è di  più  spezie , tenuto  nobile 
per  la  sua  caccia,  e per  ie  penne  nere  di 
pregio,  che  alcuni  hanno  in  testa,  v.  AIRO- 
NE. Ut.  ardea.  gr.  ipviibt.  Cr.  10.  7.  I.  Pi- 
gliano pernici,  coturnici,  e fagiani,  e agbinini, 
e molti  simili  narrili.  FU  oc.  3.  06.  Mi  psrrva 
ec.  una  calandra,  e uu  picchio,  e poi  un  gran- 
de agbirone.  /le  Rub.  (6.)  Vince  picco!  Ulroa 
glande  agbirone.  Morg.  14.  48.  E l'altro  fa 
coll'  aghiron  giù  'I  tomo. 

AGlAMENTO.  Comodità,  Agio,  / ani ag- 
gio, Ut.  commoditas.  gr.  tCuaupiu.  G.  E.  3. 
3.  3.  E tornarono  ad  abitare  in  Firenze,  per 
I'  agiamenlo  del  piano.  E 7.  43.  2.  E piacendo 
al  Papa  U slama  di  Firenze,  si  ordinò  di  sog- 
giornare e fare  la  state  in  Firenze,  per  I'  agio 
dell'  acqua,  e per  la  sana  arsa,  e (icrrhr  U Cor- 
te ave»  ogni  agi  a mentii.  Liv.  M.  [Dee.  3.  42. 
i'«r.)  La  notte  dappresso  non  ebbon  mente 
più  di  riposo,  nè  d'  agiamenlo,  eh'  elli  aveno 
avuto  il  giorno.  .Veti.  Pisi.  lai  virtù  sola  non 
fu  I'  uomo  bealo,  senza  gli  agiamenli  che  di 
fuori  vengono 

AGIAM ENTO.  Lo  stesso  che  Privato,  sust. 
Luogo  do  fare  i suoi  agi  ; altrimenti  Cesso, 
Utogoromune,  Necessari  «.Ut  latrina,  cloa- 
ca. gr.  «pce»{.  Fir.  nov.  7.  268.  Chiamata  la 
Sabatina,  la  menò  di  quella  camera  nell'agia- 
raetiln,  (ìalat.  12.  E mariano  in  gnisa  le  tova- 
gliuolo, rbc  le  pezze  degli  agiaiaeolt  sono  pni 
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[■netti-]  Tue.  Dav.  poti.  443.  Lorenao  de 'Me- 
dici, a uno  che  videa  dar  nel  u 115111-,  ricordò 
che  ((li  andamenti  a Kireoie  li  volauo  di  not- 
te. Allegr.  169.  E tutti  quinti  gli  altri  «car- 
tabelli Gli’  io  bo  fatto  per  1' addietro,  iH  ogii- 
Wfnln  Mjiidrn'i  quanto  prima  [««'  «operili. 

AGIARE.  Lo  stesso  che  Adagiare;  [ma 
oppi  poto  nsato\.  lat.  curare.  gr.  ÌIM'lu- 
tis.  M.  F.  I.  M.  Amili  partì  di  là,  « per  po- 
tere a pi  a re  la  ciurma  111  terra,  i‘  ap|ior1ò  al  ra- 
atelln  iMPUovo.  F.  1 0.  5'J.  E in  quel  mio  del- 
la notte  agurono  le  persuue  e i cavalli  come  ' 
poterono  il  meglio.  (Utili.  IWm.  I.  177.]  Ahi 
lati»,  ebe  li  buooi  e li  malvagi  Uomini  tutti 
hanno  preio  arcurdanta  Di  mettere  le  donne 
in  dispregiami,  E ciò  più  ch'altro  far  par  chi- 
lor  agi  (fui,  torni  comodo). 

^ $ 4.  /intuir,  pass.  J Cor.  Untiti.  I.  331. 
Puu-ia  d un  prato  e leggio  e menta  Gitili, 
Taciti  prima  sopra  l’erba  agiandosi,  Il  Apiina 
rame  e di  riu  vecchio  empiendoli,  Quanto  punii 
lietamente  li  ricreino. 

• ; S 1.  R ./piarsi  di  mangiare  e di  bere, 
rate  /Ustorarsi  mangiando  e bevendo.  « Liv. 
IH.  [Iter.  3.  2.]  All' ora  l’agiani  di  mangiare 
e di  bere,  e u riposare  quella  notte  ». 

• t $ 3.  ,/giarii  d' nna  cosa,  vale  Fornirsi  e 
goder*  agiatamente  di  essa;  ma  è modo  fuor 
d'uso,  /loco.  Vota.  Dani.  I.  12.  Il  quale  (ir- 
♦ ‘aro)  per  non  diminuire  P acquistalo,  non  ar- 
diire  I Or  rare  ; e in  cove  limi  paluce  disagio,  (io- 
le nd  «vene  agiarr. 

• S S 4-  Agiare,  vate  anche  Crescere,  Au- 
mentare. (Utili,  teli.  I.  3.  Oh  quanto  cc.  pe- 
riglioso travaglio  e dura  |*cna  rirrver  v edema 
ad  risi  Grandi  ec.  in  regger  li  iuoi,  e "I  ino 
isr  imparo  ed  agiare  le  povere  luoie  (sue)  rie- 
chetar. 

AGIATAMENTE,  Avverò.  Comodamente, 
Con  agio,  ,/gevof mente,  lat,  commode , a pie. 
gr.  pstòitu;.  C.  F.  9.  303.  7.  Agiatamente  po- 
tei Venir  I'  olle  di  qna  da  Guiveiana.  Liv.  M. 
[Dee.  9.  40.]  Di  lotto  er.1110  fatte  a mollo  di 
conio,  per  più  agiatamente  balirgli,  e volger- 
gli. Cavale.  Sperch.  cr.  [42.  far.]  lai  caia  che 
e lata,  riceve  molle  rene  e agiatamente, 

• AGIATELLO.  ./dd.  Diminuì,  d1  Agia- 
to, nel  sigiti  fic.  di  Comodo.  (Utili,  /eli.  j.  3. 
[Veramente  credo  che  piò  ( più)  si  paga  (ap- 
paga ] uno  picnulo  uomo  in  piccini  suo  e 
agi  a tei  podere,  (che)  non  fa  re  di  gran  regno. 

AGIATEZZA.  Astratto  d’  Agiato,  lat.  di- 
vi! lanini  copia , omnium  rerum  affi  tieni  in. 
gr.  às&svc*. 

S I.  K per  Comodili,  lat.  commoditat.  gr. 
tcxoupix.  Fior.  Ciri.  Ninna  può  esser  mag- 
gior t rutila*  al  mondo,  che  mere  stato  in  bea- 
titudine e agiateasa.  Dar.  Ora a.  Cos.  /.  136. 
Con  limoline  infinite  prowidde  al  vivere,  alle 
fabbriche,  all' agiti. -sia  de' Munivtrri.  (de'Cun- 
venti,  degli  Spedali,  e dc'pover'  uomini]. 

• ? S l.  Agiatezza , vale  anche  Comodità 
di  tempo  ; come  : Le  ho  teriamenlc  e con  mag- 
gior agiatezza  rtmiiderale. 

• $ 3.  K per  Lentezza.  Batdin.  De  rena.  La 
cagione  di  tanta  agiatezza  era,  perchè  lubito 
che  il  primo  lavoro  era  prosciugato,  tornava 
•opra  a darvi  nuovi  colpi  e colpetti. 

AGIATISSIMA* ENTE.  Saperi,  di  Agia- 
tamente. lat.  commodissime,  altissime,  gr. 
Sp'xivrm.  Car.  lelt.  4.  101.  Se  vi  pare  che 
la  riipoita  ita  itala  tardetta  ec.,  ricordatevi  al- 
meno della  licenza  che  mi  avete  data  per  la  pri- 
ma volta, ch  in  In  fncr« «1  agiati!*!  numerile.  Remh. 
Asci.  t.  96.  Nella  qual  tua  credenti  iIotc  a 
te  piaccia  di  rimanerli,  tenia  fallo  agiaturima- 
mente  vi  li  | ini ii  spaziare  a tuo  modo. 

AGIATISSIMO.  Superi,  d' Agiato,  lat.rom- 
medissimi! ».  gr.  7T^C77C^wr»T<i{.  Lihr.  cur. 
malati.  Dee  «lare  ni  uno  letto  agiatissimo, 

• ] I.  [E per  Doviziosissimo}.  Borgh.  Fter . 
219.  Notò  particolarmente  Cicerone,  che  egli 
aveiier  romumalo  buona  parte  delle  loro  fa- 
ciliti in  muraglie  magnifiche  e liminole,  e co- 
me e'dire.  da  uomini  agiatiiiimi,  che  furie  que- 
llo vuol  dire  la  partila  che  egli  tua  Beati. 

$ 2.  E per  Pigri.i timo,  Lentissimo  nel- 
L operare,  superi.  iT Agiato;  che  pur  si  di- 
ce nella  stesso  senso,  lai.  larditsimiis,  gr. 
{iprtsmni. 

AG  1 A TO,  a [irtf/fMWitfi]  kSGlhTO.Add 
da  Agiare. 


^ I.  Per  Bieco,  Benestante,  Comodo.  Lt. 
opuleulus,  affine ns  , tocup/es.  gr.  t$~0p0;. 
Bocc.  a ih-.  69.  3.  Il  quale,  quantunque  [accio! 
uà,  già  di  nubili  uomini  e d agiati  fu  abitato. 
yov.ant.  46.  3.  Io  non  tono  il  agiato,  ve 'I  Gito 
dee  cori  andare,  di'  io  gli  [Miteni  nutricare. 
Frane.  Sacch.  nov.  133.  Uomo  di  bouissi- 
ma  condizione,  e sigiato  euntadiuo. 

»J  $ 2.  Mate  agiato,  vale  Povero,  Scar- 
to. > B CC.  no*'.  I.  IO.  Ser  Ciappelletto,  che 
icioperato  li  vedea  e male  agiato  delle  mie  del 
mondo  ec.,  ai  diliberò  ».  Seguer.  Crisi,  instr. 
I.  17.  3.  Con  arte  tomigliante,  mi  pili  divina, 
regola  il  luo  governo  la  provvide!!*»  del  Signor 
notino,  comandando  che  i ben  agiati  «occorra- 
no i mal  agiati. 

*•  5 3.  Esser  ricco,  ma  mala  agiato,  di- 
cesi in  proverb.  di  Chi  ha  possessioni,  e non 
confanti.  (Uiicr.  Dee.  |9.  Questi  frAt  ha  pos- 
sessioni e non  danari ) sono  ricchi,  ma,  come 
si  dire  in  proverbio,  male  agiati. 

S 4.  Per  Comodo,  Accomodato,  Spazioso 
di  stante,  lat.  commodnt,  opportuni! s , ca- 
par gr.  tCxope(,  rjpfoffùOg,  Bore.  nov.  96. 
4.  Sopra  la  quale  un  bel  caiamenta  e agiato 
fece.  G.  y.  3.  3.  3.  E in  picciol  tempo,  per 
lo  buono  sito  e agiato  luogo  re.,  la  picciola 
città  di  Firruie  fu  licite  abitala.  Cr.  9.  66.  I. 
Appretto,  che  sieno  [/e  pecore]  in  agiata  Ital- 
ia, e non  ventosa.  {Voti.  Mordi.  222.  Castella 
ec.  che  dentro  son  bene  agiate  da  poter  rice- 
vere, ne' tempi  de'bitogni,  e uomini  e penat- 
ile, e la  ricolta  tutta  col  beiliame. 

$ 5.  Per  Aggiunto  proprio  ed  espressivo 
delle  vesti,  o simili,  allora  che  sono  dovi- 
ziose intorno  alla  persona,  o a checche  sia. 

I Pros.  Fior.  Borgh.  lelt.  4.  4.  248.  Mostrali- 
do  una  pianella  bell  i e nuova,  dine  che  Def- 
luita poteva  sapere  iella  gli  tiene  in  piede  a- 
giata.  o pur  i ella  gli  farei».-  male  e dove,  fuor 
di  lui.  ••.Buon.  De.trr.  .Vosi.  Med.  27.  Vo- 
ltiti d'abiti  ricchi,  ma  Ira  Ioni  di  rolori  variali: 
acconci  e agiati  d'aperte  maniche. 

• S 6.  Agiato,  vale  anche  Sfoggiato.  Ftr. 
As.  196.  Fu  meno  in  capo  di  favuli,  e in  quel- 
la guisa  con  attai  vivande  e con  agiati  bicchie- 
ri, fecero  allegrezza  della  rrraaione  del  novis- 
simo principe. 

s 7.  Per  Acconcio,  [’  /bile],  lai.  habilis, 
aptns.  .Voe.  ani.  92.  3.  Egli  urne  uno  scudo 
di  [ledone,  e una  spada  Spagnunla,  agiata  a com- 
battere di  pili  premi.  Guid.  G.  La  qual  con- 
cede sé  agiata  a quelli,  che  desiderano  di  coni- 
meli rrr  <-<>»e  celate. 

$ 8.  Per  Grande,  lat.  magnus,  commodus, 
largns.  gr.  Ov4d. Pist.  [99.]  Per  trop- 

pa dimettirliexaa  ricevette  tanto  agiata  cortesia, 
e tanto  dilettevole  c giocoso  amore,  che  ella  in- 
gravidò. 

• SS®-  Per  Dignitoso,  Pacato.  » Tei.  Br. 
7.  49.  Allora  dee  1' uomo  parlar  grandemente, 
e dire  agiate  parole  o. 

s 40.  "Per  Pigro,  Lento,  Tardo,  Che  fa 
le  cose  con  tutto  l'agio,  lat.  piger,  tardili. 
gr.  fiottivi.  Eie-  Dite.  an.  62.  Ma  il  povero 
pellegrino,  per  estere  agiato  e poco  alto  a cor- 
rere, non  polendo  fuggire,  rimate  alla  stiaccia. 
Buon.  Fftr.  2.  4.  11.  Compagno  agiato,  e mer- 
cante di  fretta,  Questo  rado  fa  ben,  quel  tem- 
pre male.  •;  Magasi.  Colt.  44.  91.  All'in- 
contro, gl'infingardi  (lavoratori),  i dappochi 
e lenti,  agiati,  che  non  sanno  troppo  l'arte  lo- 
ro  ec.,  si  dromi  in  tutto  r per  tutto  fuggire. 

*J  $ II.  E detto  della  pronunzia.  Gì  am- 
buli. Orig.  Iing.  Fior.  108.  Conosciamola  uni 
medesimi  (certa  variasionr),  e non  solo  tra  « 
Pisani  ec.  r tra  noi  e i Sancii,  dove  l'agiata  e 
lenta  pronunzia  per  te  ntrdriima  si  disruuprr. 

AGinil.E.  Idd.  Che  consiste  in  atto,  o in 
operazione,  lai.  * agibills.gr . ir^*xri*d;.  Agn. 
Pand.  [30.]  Quelle  cote  agibili,  piutlntlo  si 
mimsconn  per  prnnva.cbe  per  iscienaa,  t F arch. 
Let.  678.  lai  disereiinne  pare  che  più  ec.  si  ma- 
neggi intonili  alle  cose  agibili  e finibili.  Borgh. 
Bip.  47.  Sono  gli  altri  due  abiti  pratichi:  l'a- 
gibile, nel  quale  si  rnntieue  la  pnnlriiaa,  capo 
di  tutte  le  virtù  morali;  ed  il  fallibile,  il  qua- 
le contiene  sotto  di  sé  fotte  l'arli.  liurdl.  I'. 
Tute.  8.  I,  243.  Parimente  non  può  smiislire 
ebe  e*  ri  sia  una  materia  «ola,  infinita,  ma  ani- 
mala, e però  agibile  in  se  mede  urna. 

AGI  EH  E.  I . A.  Ai  ere,  Aria.  Croi 1.  Afe  ' 


rvll.  348.  E dove  ti  aolevi,  come  giovane  della 
villa  dilettare,  roti  mutando  ugute  contrario,  ti 
cominciò  a dispiacere. 

AGILE.  Add.  Che  ha  agilità.  Destro, 
Sciolto  di  membra,  lat.  agi/ir.  gr.  òiìfii.  Ar. 
Fur.  33.  79.  L’uno  e P altro  d'accordo  il  fer- 
ro tratte,  E ti  venne  a trovare  agile  e destro. 
Fir.  As.  477.  In  quettn  messo  l'agile  amato- 
re, areno  d-  un»  iuromportabilc  desiderio  del- 
la tua  donna,  [few  pensiero  d’aprir  la  borsa  del- 
le sue  frode],  .J  E Diai . Bell.  doni,.  400.  la 
Iblea  .Sopore Ila  c moltu  bru  grassa;  nondimeno 
è ancori  una  bellissima  giovane,  e [sorta  coti 
bene  «pici la  ma  persona,  cosi  intera,  cosi  svel- 
ta, cosi  agile,  cosi  destra,  oh  Dio,  egli  è pure 
un  piacere  a vederla  camminare.  Serd.  Stor. 
Ina.  I.  49.  Ungendogli  spesso  con  Polio  di  se- 
samo, rendono  i corpi  loroiiicredibilmenteagvli. 

s Per  Facile,  Agevole.  Fra  neh.  Sacch.  Op. 
div.  lai  seconda  (vigilia),  cioè  dalle  tre  ore  al- 
le tei,  vrgghiavano  i giovani  «tcIP  olle,  peroc- 
ché a 'giovani  era  più  agile. 

AGILISSIMO.  Superi,  d’  Agile.  Fir.  As. 
[316.]  Quivi  erano  bellissimi  giovani  ec.,  [di 
membri]  agilissimi,  e ricchissimi  ili  vestimenti. 

AGILITÀ,  AGILITÀ  DE,  e AGI  UT  A TE. 

Dcsti-ezia,  prestezza  di  membra,  lat.  agi- 
lità!. gr.  o'tf«ÌT»;{.  Bui,  Colle  doli  della  snt - 
t'glicxij,  dell'agilità,  della  'nipasvilulità  e del- 
la chiarella.  Lihr.  Pred.  [-Ver.  84.]  Per  que- 
sto che  dice  disrnrrent,  si  nota  l’agilità.  •;  Bui. 
Par.  4.  I.  Qui  ne  si  vestia  del  torpore  c pigrea- 
bj,  perdendo  tirila  tua  agilità. 

• AGILITÀ  RE.  Benaer  agile,  lat.  agihtm 
reddere.  gr.  ti* fpbe  irete??.  Salvia,  disc.  2. 
407.  la»  nperasioui  eavallereiche  ec.  sono  tutte 
indirizzate  er.  a agili! are  e ad  afibrtare  il  cor- 
po, per  jMitere  nelle  militari  faccende  utilmen- 
te servire  la  patria. 

AGILMENTE.  Avverò.  Con  agilità,  lai.  a- 
giliter,  < r pedi  te,  gr.  cardias;.  Lihr.  cur.  ma. 
Li  lt.  Cominciano  a operare  un  poca  piò  agil- 
mente. • ; Ar.  rim.  3.  Porte,  finestre,  vie,  tem- 
pli, teatri  Vidi  pieni  di  donne,  A giochi,  a pom- 
pe, a sacriti  rii  intente,  E mature  ed  acerbe,  e 
figlie  e mairi.  Ornate  in  varie  gonne,  Altre  sta- 
re a conviti,  altre  agilmente  Ramare. 

AG  INA.  1'.  A.  Fretta,  Prestezza,  lat.  ce- 
lerilà!, ve/oritas.  gr.  tTtliéq.  Tav.  rii.  Que- 
llo non  è dolor  da  [«urtare  in  pace,  ma  é clic 
sansa  dimoratila  e in  grande  agio*  si  couvicu 
cavalcare. 

J Diciamo  propriamente  Avere  agina  , 
Cioè  Forza,  Lena,  e (Urna. 

^ AGIO.  Comotlo.  lat.  commoditat,  ot inm, 
opportunità!,  Ilceutia,  facilitai,  gr. 

T Bore,  no e.  18.  9.  Essendo  10  negli  agi 
e negli  osi  ne’  quali  voi  ini  vedete,  [a  secon- 
dare li  piaceri  d'amore,  e a divenire  inna- 
morata mi  *0110  lasciata  trascorrere].  Dani. 
Purg.  44.  I.c  diurne  e i cavalier,  gli  affanni 
e gli  agi.  *jC.  I'.  7.  43.  2 E piacendo  al  Pa- 
pa la  stana*  di  Fireuie,  li  ordinò  di  soggior- 
nare e fare  la  itale  in  Fimuc,  per  1 agio  drl- 
P acqua,  e per  la  sana  aria. 

• I J 4.  Per  Opportunità,  Occasione.  * Guid. 
fi.  36.  E |>erò  ciascuno  di  noi  vegga  quello 
che  noi  abbiamo  a fare,  ausi  che  P agio  di 
quello  che  noi  pensiamo  sii  fare,  si  parta  ». 

«*■  Ai-ere,  Dare  ec.  agio  a far  checché 
sia,  vale  A*-ere,  Dare  ec.  tempo  a tuffi  den- 
ta, comodità  di  tempo,  opportunità.)*),  com- 
modi t a s.'  gr.  tùr.xisix.  Bocc.  nov.  63.  7.  Ma 
sotto  la  coverta  del  comparatico  avendo  più  li- 
gio, perchè  la  soapeiioue  era  minore,  piu  e 
più  volte  si  ritrovarono  insieme,  fi 67.  48. 
Aiiicbino  e la  donna  ebbero  assai  agio  di  quel- 
lo per  avventura  avuto  non  avrebbero,  u fare 
ec.  Guid.  G.  30.  Abbandonano  le  loro  ra«e 
piene  di  molle  ricrhmze,  le  quali  tutte  li  Gre- 
ci occupano  ec.,  avendone  grande  agio.  Ot-itl. 
Pist.  [134.]  Ansi  se  ne  è ito,  per  darti  più  a- 
gio.  • Bari.  Ben.  Bim.  27.  Non  ci  dà  agio  a 
preparargli  affetti  D'  amar  talor  chi  cc.  sj  Taf. 
Dav.  Stor.  2.  276.  Tale  indugio  diede  agio  a’ 
Vitelliani  di  salvarsi  in  certe  vigne.  Bamh.  Star. 
3.  40.  Il  quale  Massimiliano,  per  dare  agio  a 
Filippo  mo  figliuolo  Duca  di  Borgogna,  che 
trovare  il  pilcur,  ritornò  alquanto  a dietro. 

• ; 53.  Fsiere  all'agio  di  checchessia , 
vale  Aver  comodo  checchessia , o la  como- 
dità di  checchessia.  ••  G.  /*.  5.  21.  4.  E lor- 
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lumuo  ^ il  ilnUrr  nel  piano,  ec.  per  rucre 
piùe  all  agiu  del  piauo  • dell'acqua  ... 

«J  $ 4.  E Essere  «1  mal  agio  di  checches- 
sia, valr  Avere  icariani . a difetto  di  chec- 
chessia. .\l»r.  Pisi.  103.  Kim-uJo  itati  I mi  ina- 
meni r in  guerra  erano  a mal  agio  di  danari. 

J S 5.  Fare  agio,  rate  Compiacere,  Sod- 
disfar*. v.  FARE  AGIO. 

S 6.  Fare  [suo  agio,  o\  i suoi  agi,  vate 
jdndar  del  corpo,  lat.  reni  rem  ex  onerai  e.  v. 

FAME  AGIO.  ^ • 

• I $ 7.  Stare  la  agio,  rate  Star  comodo. 
Collere  da' suoi  comodi.  Culti,  teli.  23.  63. 
Qual  valente  uomo  ce.  vuole  mangiando,  dor- 
mendo, e «laudo  iti  agu>.  onore  acquistare  ? 
Rem.  Ori.  2.  II.  56.  Fece  dar  loro  ua’otliina 
magione.  Riera,  addobbala,  prctM»  al  suo  pala- 
gio, Ove  >■  sterno  con  diletto  in  agio. 

• ; S 8.  Teucre  il  corpo  ad  agio,  vale  Com- 
piacerlo, Carenarlo,  .Voi»  gli  far  mancar* 
i suoi  comodi,  le  sue  deli  sic.  .Sei».  Pisi.  14. 

Io  non  vi  nego  che  non  si  debba  teucre  (il 
corpo/  «d  agi» ; ma  non  w dee  servire. 

•J  $ 9.  Ih,  est  praverbialm „•  Chi  erra  in 
fretta,  o tosto,  o chi  tosto  falla,  a Iteli  a- 
gto  si  peate;  a significare  ihe  Chi  sbaglia 
prestamente , si  peate  per  lungo  tempo  ilei 
suo  fallo,  M»rg.  IO.  126.  Non  pensai  Che 
tanto  ingrata  fosse  quella  gente:  Ma  ehi  tosto 
erra,  a bell  agio  si  pente.  Fir.  Due.  an.  109. 

E bene  conosco  ora  la  verità  di  quel  proverbio  : 
Chi  lotto  liilla,  a bell'agio  11  pente. 

$ IO.  A Imon  agio,  .4  beli  agio,  A mal  li- 
gio, A grande  agio,  A grandissimo  agio, 

A suo  arie,  e slmili,  sono  posti  avveibial- 
menle.  Pace.  nov.  19.  16.  E statosi  la  maggior 
parte  della  notte  per  la  camera  a suo  agio,  una 
boru  ed  una  guaruaeca  d un  suo  forsiere 
trasse  (cioè  con  suo  romtule  '.  E- no*-.  63.  12. 
Erasi  rivestito  a beilagiu.  ,Vov.  ani.  99.  10. 
Dall  «lira  parte,  la  Reina  nc  fi»  a troppo  mal 
agio,  quando  ella  saperrà  vostra  dolorosa  mor- 
te (Cioè  ne  sentirà  grati  cordoglio,  e grati 
passione).  • Ucce.  g.  7.  n.  I.  Trovati  i due 
capitoni,  e il  vino,  e I nota,  a caia  se  ne  gli 
portò,  0 renò  a suo  graud'agin. 

$11.  Agio,  [vale anche  Casa,  Luogo  da  alti- 
fare  ; ma  in  f/neslo  senso  è voce  antica,  lat. 
domici tium,  dmuus].  .Voi*,  ani.  97.  3.  Quel- 
1’  altro  poi  cavalcò  più  volle,  lauto  che  udì  il 
padre  c la  madre  lar  minor  nell  agio,  e inte- 
se dalla  faille  ec, 

• 5 $ 12.  Agio,  talora  vale  Camera,  Sfati- 
la ; ed  è pur  /*.  A.  Cuìu.  letl.  27.  71.  Tor- 
nando a caia  vostra  nel  l'agio  vostro,  buono  par- 
vo sor  magno  sembrerà  voi  (a  voi), 

AGIO.  'A'.  A.  Età,  quasi  Et  aggio,  lai. 
aetit.  gr.  'gfi-tOf.  G.  6.  7.  Rendè  l'anima 
a Dio  in  agio  di  più  di  ottanta  anni.  E Fit. 
,4/i ioni.  E quando  Maometto  fu  nell'agio  di 
quaraula  anni,  fu  per  invidia  da’ suoi  medesi- 
mi avvelenato.  Tes.  Rr.  7.  33.  Lussuria  è lai- 
da in  ugni  agio  di  tenqMi,  ma  troppo  laida  è in 
Yccrhiciu . 

A GIORNATA.  Posto  awcrbialm.  vale 
Tutto  di.  Quotidianamente,  che  si  dice  an- 
che Giornalmente,  Per  tutta  la  giornata. 
lat.  quoti  ih  1',  loto  die.  gr.  Ùngule? u.  Fr.Giot'd. 
Nelle  quali  tutto  ili  si  bestemmia  Iddio  a gior- 
nata. E altrove:  Non  si  conosce  questo  tempo, 
eh' fiatinolo  le  genti  per  nulla,  e tutto  lo  scia- 
lacquano a giornata.  Cross.  Mordi.  254.  Che 
dove  per  lui  si  guadagnava,  e ai  avauxa»a,  noi 
venimmo  a perdere  a giornata. 

J ’E  Lavorar e a giornata,  vale  Lavora- 
re per  f«g  tanto  al  giorno,  lat.  diurna  mer- 
cede operata  suoni  locare,  gr.  })UÌfXi  • 
ip/oiy&tì*. 

A GIORNO.  Posto  avverbialm.  vale  Allo 
spuntar  dd  giorno,  AH  apparir  delialba. 
lat.  prima  luce,  dilanilo,  gr.  (sdlv,  v.pttr f, 
},uipit.  Tar.  Dot',  star.  4.  339.  Cosi  consuma- 
la la  notte,  a giorno  apparì  nuova  foggia  di  codi- 

J AGIRE.  Far  qualche  cosa.  Magai.  Ope- 
rctt.  ICO.  Mandò  tutte  ■ pregarle  in  suo  me 
me  di  voler  accudire  col  loro  ««lo  agli  eaerci- 
xii  di  quella  caritativa  adunanti,  die  si  ridur- 
rebbono  all  agir  di  concerto  con  I'  ufiaìo. 

I $ Agire,  vale  anche  Deportarsi,  Pro- 
cedere. Magai,  letl.  stivai.  1 614.  Siasi  quel 
che  si  pare  quello  else  fa  agire  un  cane  verso 
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il  padrone  in  un  modo,  e verso  l'estraneo  in 
un  altro.  Red.  lelt.  69.  Resta  il  Serenissimo 
Grandma  pienamente  soddisfatto  del  suo  mo- 
do d apre  e di  scrivere. 

AGITAMENTO.  L'  agitare.  Movimento. 
lat.  agita! io.  gr.  r fórse.  Bui.  Purg.  29.  2.  E 
per  tale  agitamento  >1  genera  lo  fuoco  alcuna 
volta  r la  saetta,  e alcuna  volta  no,  secondo  la 
forte  e debile  resi  strusa  delle  nuvulr.c  la  quan- 
tità de’ vapori.  Sagg.  naf.  cip.  236.  1 quali  si 
fanno  apparire  una  nuvoletta  bianra,  or  più  al- 
la, oc  più  bassa,  che  per  agitamento  diitondr- 
, si  per  tutta  I'  acqua. 

AGITANTE.  Che  agita.  Ut.  agitane,  a- 
gens.  Catch.  Dot.  Prol.  E li  agitanti  (ehe  uon 
SOgllOn  più  Farvi  stare  a disagio  mi  commes- 
somi ec.  eli  io  facessi  un  po' di  eviri*  Per  pro- 
logo (qui  vale  Recitanti,  o Interlocutori  . 

AGITARE.  "Muovere  in  qua  e in  là.  lat. 
agitare,  gr.  dotti/.  Petr.  ton.  33,  Agitando- 
mi i venti, e 'I  cielo,  e Tonde.  M'  andava  sco- 
nosciuto e pellagróso.  Sfar.  Eur.  6.  134.  Fan» 
pigliare  uno  de'  suoi  porri,  lo  fere  agitare , > 
butirre  in  sulla  porta  del  castello. 

^ $ 4.  A'  acuir,  pass.  [.I/Huwrji].  Tac. 
Dav.  vii.  Agr.  396.  E benché  recassero  nuo- 
vo spavento,  e per  U stretteaxa  delle  schiere, 
e aspre**»  del  luogo,  non  potevano  agitarsi. 

• J $ 2,  E per  Affaccendarsi,  Darsi  at- 
torno. « Dav.  Camb.  96,  La  qual  (vita  li- 
mona) più  si  aiuta  e lassi  agiata  e splendidi, 
per  «dii  dir  beata],  quanto  più  gli  uomini  1 a- 
(itnio  r iulraminrU-.no  , e quasi  s‘ arruolano 

$ 3.  E Agitare,  dicesi  del  Trattare,  Fa- 
re  negasi,  o simili;  e particolarmente  di  li- 
ti. lat.  negatiti  tra  et  are.  ; Sega.  Star.  II. 
303.  Nel  Concilio  di  Trento  s'  agitavano  le  dis- 
pute de  laitcraiu.  E 307.  Il  Concilio  di  Tren- 
to agitando  le  dispute  nelle  sessioni,  chiamava 
i Vescovi  evi  1 Prelati  aderenti  a Lutero,  ed  es- 
si nini  comparivano.  E 13.  333.  Mentre  che 
a' agitava  la  guerra  di  Parma  re.,  Orario  Far- 
nese ec.  dette  in  iarnglin.  Seguer.  Parr,  instr. 
top.  uh.  2.  Che  dovremo  ora  diro  di  que’pa- 
rochi,  1 quali  ec.  per  agitar  le  cause  de  lóro 
parenti,  abbandonano  tutta  la  cura  delie  ani- 
me, quanta  ella  è,  sulle  spalle  del  cappella- 
no? • ; Gnitc.  Stor.  Uh.  8.  Non  impedissero 
che  nella  corte  predetta  1'  agitassero  le  cause 
beneficiali.  Cat.  lelt.  Sor.  263.  Luigi  min  ca- 
raerierr  ha  una  lite  con  messer  lerouinso  de’ 
Uiaiirhi,  la  quale  u agita  dumosi  all'auditore 

di  V.  S. 

! $ 4.  Agitare,  dicesi  anche  figuratami, 
delle  varie  passioni,  che  Cagionano  in  noi 
un  turbamento  , una  inquietudine  penosa. 
Segnrr.  Incred.  2.  213,  Per  lauto,  quale  spi-  ' 
rito  di  vertigine  sari  mai  quello  rhe  agita  le 
menti  de' Protestanti,  nel  reputar  vera  una  fe- 
de, la  quale  dal  suo  promulgatile  medesimo  in 
tanti  lunghi  dimmi  rati  data  in  fallo? 

1 $ 3.  Per  Perseguii  are.  Tasi.  Ger.  16. 
39.  Nova  furia,  co  serpi  e con  la  face  Tanto 
Faglierò,  quanto  t anni. 

Agitatissimo,  superi,  d"  Agnato,  lat. 

maxime  agitatili,  maxime  iactatus.  gr.  tk- 
Libr.  tur.  fdibr,  Prtiorano 
u-mpre  spiriti  del  cuore  sgilatissinii.  Salvisi, 
disc.  2.  211.  Esempio  illustre  di  ciò  ne  sia  la 
qui  il  ione.  Ira  moderni  e tra  gli  antichi  fisici 
agitatissima,  del  volo,  ovvero  del  vacuo. 

AGITATO.  Add.  da  Agitare.  Fiamm.  4. 
38.  Siccome  le  fiamme  da' venti  agitate,  eresco- 
uo  ili  maggior  vampa.  Red.  Cip.  I.  14.  Tutta 
la  bava  che  questo  serpentello  agitato,  percos- 
so, premuto,  irritato,  potè  rigettare  ec. 

AGITATORE.  F erbai,  ma  se.  Che,  [o  Chi ] 
agita,  lat.  agitater.  gr.  tlxs/WJ.  ; Àllegr. 
260.  Come  che  nou  tremi  così  fatto  strumento 
alle  mani  d'ngni  agitatore. 

• AGITATI! ICE.  Ferbal. femm.  Chea- 
gita.  lat.  motrtx.  Adiri  Pind.  [33.]  Ivi  Cro- 
lla cortese,  Agiutnee  di  fatai  destriero,  L'  ac- 
colse. 

AGIT  AZIONE  ELLA.  Dimin.  dì  Agitatio- 
ne.  lai.  Ictus  agitano,  modica  iactatio.  gr 
«roteò  TStpxyé,.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Nella 
etnie  giovanile  nutriscono  queste  agitanoncelle 
d'animo. 

•|  AGITAZIONE.  Movimento,  lat.  agita- 
no. gr.  xàsvsg.  Tac.  Dav.  vit.  Agr.  369.  Cre- 
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do  che  le  poche  terre  e minili  gli  levili  ca- 
gione, e materie  di  temperie,  e la  continua  pro- 
fondità di  coti  ampio  mare  gli  ritardi  T agita- 
none.  • ; Golii.  Op.  loft.  6.  342,  Medienti? 
T lusl-ilnlila  e collimila  ogitaxinne  del  vascello. 

• $ A'  per metaf.  • Segnar.  Alami.  Febb.  15. 
I.  tv»iiand  è mai  rh'rgli  nou  ua  inulto  amareg- 
gialo, o da  inquietudini,  o da  infermità,  o ria 
spaventi,  o da  liti,  o da  livori,  o da  fedii,  o da 
ambasce.  « da  agii  annui.  O da  rabbie  • ? 

A GlTTO.  Posto  avverbialm.  vale  A di- 
rittura, Appunto,  Ih  lancio,  lai.  redo.  gr. 
cèOùs  Cani.  Cara.  36.  Donne,  l’abito  e I fuo- 
co Mostrati  clic  stira  perfetti  scoppirtlien.  At- 
ti tanto  al  uteri. in.  Cit  a gitlo  sempre  in  tanto 
dumi  di  loco.  A'  279.  Perchè  nel  meaao  vi  «barn 
tempre  a gitto,  Sruaa  nessuno  errore.  Ambr. 
Cof.  I.  3.  Alla  libera  Entrare  ili  casa,  e a git- 
to alla  iramera  Andar  dell*  sua  donna. 

A GIUDIZIO,  e A GIUDICI!).  Posti  ««- 
verbialm.  Per  giuditio.  Secondo  7 parere. 
lat.  ex  iudlci».  gr./ar*  yróipqr.  Remh.  star. 
I.  12-  I quali  temendo  l'odio  de'  raadidali,  una 
a guidino  rd  a culminisi,  ma  in  graiia,  «la- 
vano il  più  delle  volle  il  suffragio  apertamente. 
Sei.  ben,  Far  eh.  9.  31.  Questo  paradosso  ec. 
non  è,  a guidino  nun,  punto  nè  maravtgltnsn 
nè  'npredibile.  Ar.  Fur.  24.  I.  Che  min  è in - 
somma  Amor,  se  non  insania,  A giudichi  de’ 
savi  universale. 

$ Per  metaf.  A giudizio  dell"  occhio,  A 
giudi  li»  del  tatto,  ec.  vale  Secondo  che  si 
giudica  per  messo  della  vista,  o do I tatto. 

A GIUOCO.  Posto  avverbialm , vale  .4 
gabbo,  A scherno.  In  disprezzo,  In  ridico- 
lo. lat,  uro.  gr.  (a  roteici.  Dani.  Inf.  29. 
Ver  è ch'io  dissi  4 lui,  parlando  a giuoco,  I'nu 
saprei  levar  per  l'aere  a volo.  Riin.  ant.  A4. 
Cin,  30.  Giui  «leggili  tener  la  morie  a giuoco. 
Da  che  mi  vieti  da  così  alto  loco.  Libr.  Die. 
Ma  intrude  a distrugger  chiese,  e mettere  a 
giuoco  le  persone  eeeleuariiche. 

$ 4.  Colare  a giuoco,  si  die 0 degli  uc- 
celli da  pretta,  quando  lasciati  da  colui, 
ehe  gl  1 cu stoilisce,  11  godono  per  l'aria  la 
libertà,  quasi  trastullandosi  ; thè  con  pro- 
pria voce  dietim  Sorare,  e III  leggi  ore.  • A- 
iam.  Colt.  3.  13.  Il  moutaute  aghiron  re.  Con- 
«idertam  fra  imi  volando  a giuoco,  S<q>ra  le  nu- 
bi aliarle. 

$ 2.  In  fona  d'aggiunto,  vale  In  punto. 
Accomodato,  Disposto,  lai.  in  promptu,  pi  av- 
ito. gr.  ii  tT»ÌM*.  Dani.  Inf.  17.  Girne  la 
navicella  esce  di  loco.  Indietro  indietro,  si  quin- 
di si  tolse;  E poi  ch'ai  tutto  si  senti  a giuoco, 
lèi  v era  il  petto»  la  coda  rivolse  [qui  Sentir- 
si a giuoco,  vale  Sentirsi  in  littòria,  quasi 
come  gli  uccelli  per  Paria]. 

• A GIUSTO.  [Posto  mie  riti  a Ini.  vale] 
Giustamente.  Frane.  Barb.  IW.  3.  E poi 
che  provi.Ch'a  giusto  movi;  K me 'tua  morte  cou 
quei  che  son  trio. 

A GLADIO,  y.  A.  Posto  avverbialm  Lo 
stesso  che  A ghiado,  lat.  gladio,  gr. 

Gr.  S.  Gir.  4.  Ora  si  fornisca  dunque  lo  mon- 
do, ora  no' dica  tutto  lo  male  che  egli  pigri 
per  lingua,  ora  no'  perseguiti  a gladio. 

• : AGLIAIO.  Colui  rhe  venda  gli  agli. 

i*  $ Agliaio,  ditesi  anche  al  Luogo 

piantato  d'agli. 

AGLIATA.  Savore,  infusovi  dentro  del- 
l'aglio. Tratt.  gov.  fam.  30.  Non  si  richiede 
multarti*  co  poponi,  nè  agliata  colle  pesche. 
Frane.  Sarei,  ma*.  72.  Non  vi  basta  maogiar 
le  pastinache  fritte,  ehe  voi  le  mettile  ancor 
nell'agliata  rutta'  Burch.  I.  131.  Poi  la  man- 
giuro  insieme  coll' agliata. 

$ Fare  un'agliata,  o una  grande  agliata, 
moti»  proverlaale:  Fare  una  cicalala,  o gri- 
data noiosa,  lunga  e sciocca. 

AG  LICITINO.  Dim.  d Aglietto,  \sd.par- 
1 wm  alluna.  Libr.  enr,  malati.  Gin  diventici 
il  pasto  rogii  agiteti  ini  minuti  e tesseri. 

AGLIETTO.  Ihm.  d Agito-,  aè  si  dice  a- 
glietto,  se  non  quando  egli  è fresco,  e non 
ancor  capitino.  Alf.  Po:»,  rim.  buri.  son. 
4.  E ie  gli  aglietti  ondassero  in  farsetti».  Chi 
sellerebbe  il  mulo  allo  Stradimi?  *J  Magati. 
Colt.  6.  47.  Sono  alcune  erbe  come  i fonan- 
doli ec.  e gicheri  e aghetti  salvatici»,  ehe  lo 
tanno  (il  cacto)  gonfiare  e infunare. 

5 ‘ Confortarsi  con  gli  aglietti,  detto  prò- 
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turbiate,  che  vale  Confortarti  eoa  deboli 
sperante  Frane.  Seccò.  nov.  133.  E confor- 
tava»! In  brigata  mollo  con  gli  aglietti. 

AGLIO.  Annua*  noto.  Ut.  oihum.  gr.  wi- 
po5t$v.  Pats. 360.  Come  dicono  i HTi,ctiVpnr- 
ri,  cipolle,  e agli,  e ogni  agnine  crudo,  le  fa- 
VC,  ed  ogni  leguuie  fanno  avere  i sogni  lembi- 
li,  e noto»».  //ore.  noe.  72.  3.  E <|iutndo  le  man- 
dava un  mattilo!  d'agli  freschi,  ch'rgli  aveva  i 
|>iù  belli  della  contrada.  Cr.  G.  3.  2.  L aglio 
e caldo  e *«ifo  ori  mezzo  del  quarto  grado. 
E 6.  113.  I.  L’aglio  lalralicQ  è caldo  e verro 
nel  temo  già  do,  il  cui  Gure  è medicinale.  'Jet. 
Por.  P.  S.  e*p.  30.  Cupi  d'aglio  cotti  ni  oglio 
« impiastrati,  tolguuo  la  tlraoguriu. 

5 I.  Ette  re  verde  vota  iin  aglio,  vale  Es- 
ter di  tanti iì  perfetta.  Malta.  2.  27.  Cioè 
luentr’ell  e verde,  aneli  lo  allora  Son  rivo,  fre- 
«o  e verde  cum  uli  aglio. 

J 2.  In  moda  proverò.  Tenere  il  cappoa 
dentro . e gli  agli  fttora.  v.  CAPPONE. 

5 $ 3.  Pure  in  proverò,  l'anta  te  ne  ta  a 
mangiarne  uno  spicchio,  /pianto  un  capo 
d'aglio;  e vale  eòa  .Ve  va  lo  ite  sto  a fare 
lui  male  o un  poco  più  piccato,  o nn  poco 
più  grande.  Catch,  Et  alt.  er,  3.  2.  Tanto  ve 
ne  «a  A mangiare  una  spicchio,  <|uuuto  un  rapo. 

; J 4.  Saper  d'aglio,  figurai.  vale  Ettore 
di  gran  danno.  Cattar  caro,  li  non.  Vane. 
1.1.  E M-'bbcue  i’ci  veggo  del  travaglio,  l’ii  vo' 
procurar  questa  Csucuilla;  Ma  voglia  Dio  la  non 
mi  tappili  d aglio. 

A GLORIA.  [Patto  awarbialm.  col  verbo 
A t peti  are , vale  A spettare  con  gran  deside- 
rio]. v.  ASPETTARE. 

I $ E col  serbo  Sonare,  vale  Sonare  per 
Cagione  di  allegrasse,  v.  SONARE. 

AGN  A.  F.  L.  Agnello.  Femm.  d' Agno.  lai. 
tigna,  gr.  il;.  Petr.  ton.  23.  La  mansueta  vo- 
ti ra  c gentil  agua  Abbatte  i beri  lupi.  ; Un- 
cell.  Prov.  2.  4.  42.  I,r  agite  latitano  locare  i 
loro  velli  agli  uomini,  e lue  porgono  il  latte. 

• AGNASCENZA.  Derivativa* , come  da 
natura!  principio,  o origine.  Ut.  e riga,  font. 
Salvia.  Cas.  Ed  era  una  pretta,  non  dirò  agua- 
sreiiu,  ma  Irsvgrcvstuiie  della  legittima  poesia. 

• AGNATIZIO.  Add.  1\  legala.  Spettante 
agli  agnati,  o all' ugna  sione-  Ut.  agnatitiut. 

AGNATO.  F.  L.  Parente  in  linea  ma  gal- 
lina. lai.  agno  hit. 

Ali  NAZIONE.  L.  Termine  di  giuris- 
prudenza ; e significa  legame  di  parentela 
in  linea  mascu/tua.  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Fin 
qui  cognita  bo  ben  la  uiia  aguationr,  E la  mia 
cognazione.  •;  Magai,  loti,  teitnt.  283.  Da 
principio,  può  crederti  che  um  iti  gli  uomini  dal 
campo  del  Seuaor  te.,  ciatchcduna  famiglia,  e 
fune  agnaiioue,  presa,  come  ti  dice,  U via  tra 
gambe,  ve  ii  andassero  dii  qua,  ebv  là. 

AGNELLA.  g AGNELLO. 

AGNELLACCIO.  Peggiorar,  d" Agnello. 
lat.  a gnnt  macileutus.  Fr.  Giord  Pred.  lì.  Ito- 
nò  a lai  per  gran  rota  un  agii  eli  accio,  magro 
c mal  sano. 

AGNELLETTO.  Diminuì,  d' Agnello.  Ut. 
egne/lnt.  gr.  e ifiMCt.  Bore.  nov.  87.  6.  Lo  co- 
minciò a portar  via,  come  ve  aiata  foste  un  pic- 
colo agucllrtto. 

AGNELLINO.  Aiti.  Dim.  d' Agnello.  Ut. 
agneUut.  gr.  ótpvtOv.  Cr.  2.  68.  6.  Quando  va- 
ra 1 aurora  apparita,  inroutaneiite  vi  menino  al- 
le madri  gli  .gnellun.  Morg  U 247.  Tu  do- 
verevti  conoscere  appretto,  Che  il  lupo  uou  va 
mai  con  gli  agnellini. 

AGNELLINO.  Add.  d' Agnello,  lai.  n- 
gnmnt.  gr.  uO/tio;.  J Cani.  Cura.  158  In- 
veiate rincarare  QuriU  carne  agnellina:  Meglio 
è la  vitellina,  E piò  propia  a nutrir  nostra  na- 
tura. 

$ E aggiunto  a panno , vale  Di  lana  d' a- 
gne/to.  Creai.  Mordi.  222.  Esce  del  Mugello 
gran  quantità  di  formaggio,  e molto  palino  a- 
guelliiio. 

AGNELLO.  Parto  tenero  della  pecora,  lai. 
agone,  gr.  àpvòf.  Dani.  Par.  5.  Non  fate  co- 
me aitnel  che  Lucia  il  Ulte  Della  tua  madre,  e 
semplice  e lascivo.  Seco  mede  sino  a tuo  piacer 
combatte.  Cr.  2.  G7.  I.  I«e  buona  pecore  «•  co- 
noscono all  elade,  cioè  te  non  sou  vecchie,  oé 
del  lutto  agnelle,  imperocché  I agnellr  er.  (ani 
usato  in  farsa  d' add.)  Frane.  Sacrò.  Op. 
div.  91.  L'agnello  è li  |itù  unni  beati  uni  a che 
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sia,  e però  nella  Santa  Scrittura  è figurato  per 
l’umiltà.  Ar.  Fur.  8.  IG.  Come  poiché  U luce 
è dipartita.  Riman  nel  botro  la  smarrita  agnello. 

• J I,  E iu  tignifie.  metafor.  ed  allegar, 
a Petr.  eans.  33.4.  Felice  agnello  alla  pcuo- 
sa  nvandra  Mi  giacqui  un  tenqio  ».  Da  ut.  Par. 
25.  4.  [Se  mai  c> intinga  che  'I  poema  sacro  re. 
Vinca}  la  crudeltà  che  fuor  un  serra  Del  bello 
ovile,  ov'io  dormii  agnello. 

S S.  Pasqua  d'  Agnello,  diceti  la  Pa- 
squa di  Ile  sur  re  ti  one  , usandoti  in  etto 
mangiare  1‘  Agnello  benedetta.  Varcò.  Bini, 
buri.  I.  28.  Credete  voi  che  sia  trovalo  in  va- 
uu,  Che  la  mattina  di  Pasqua  «l'Agnello,  Ne 
mangi  benedetto  ogni  cristiano? 

• I J 3.  Agnello,  ti  piglia  anche  per  Pa- 
squa, dal  mangiarvi  In  quel  giorno  solenne 
l'agnello,  Da v.  lelt.  1 1 . Ringrazio  V.  S.  e 
U Sig.  Vergini.»  dell  operato  nell  altro  nego- 
zio, del  quale  desidero  all  Agnello  risoluzione. 

$ 4.  Diciamo  In  proverbio  quando  e'  muo- 
re prima  il  figlino!  eòe  'I  padre,  o la  ma- 
dre: F u'è  ita  prima  l'  a guel  che  la  pa- 
tera. 

$ 5.  Il  lupo  non  caca  agnelli,  [modo  pro- 
w rinate  a basso,  significante  eòe  Dalle  ro- 
te fritte  non  nascono  ìe  buone],  v.  LUPO. 

AGNELLOTTO.  Dim.  di  Agnoli»;  A- 
guelfo  piccolo.  Magass.  Coll.  6.  42.  E ti  com- 
prano agnellotti  per  venderli  poi  alle  fiere  oc- 
correnti. 

AGNELLOTTO.  Mangiare  fatto  di  pa- 
tta ripiena  di  carne  battuta  , eòe  ti  cuoca 
in  brodo  par  far  minestra;  (er/  usati  per 
lo  più  al  plurale ].  •;  Buon.  Aàou.  3.  14. 
Vruivan  vìa  le  minestre  lattate,  E gli  agnellot- 
ti c (kotoggi  altri  vari.  Cicogn.  Sfati z.  88.  E 
voglio  farvi  i vermicelli  tue.  Et  a ciascuno  una 
•rodella  darne,  Ovver  fra  tre  una  teglia  di  bas- 
sotti, O fare  il  coorioliu  con  gli  agnellotti. 

• AGNI  MENTO.  F.  A.  Conoscimento,  lat. 
coguitio.  Oli.  Com.  Par.  <3.  (324.]  Per  li 
quali  dove*  causalmente,  t dubitai  ivameule,  e 
con  agnimanto  di  tè  giudicare. 

AGNINO.  Add.  d' Agnello,  lat.  agninut. 
gr.  àfiat/of.  Giuli,  lelt.  13.  Aviarie  er.  fe- 
rocità di  Lrou  quaai,  la  quale  sotto  agnina  pelle 
era  occultata. 

• AGNIZIONE.  F.Jt.  Ri  renose  imeni  o.  lat. 
agniiio.  gr.  Ììrt-porq.  Salma,  dite.  2.  394. 
Essendoci  uno  stupro,  « una  agitatone,  o ri- 
conosci mento  di  persona,  gitlò  I fondamenti  ec. 

AGNO.  Foco  in  tutto  latina.  I.o  slatto 
eòa  Agnello,  lat.  agnut.  gr.  ifttày.  Dan». 
Par.  4.  Sì  ai  starebbe  un  agno  intra  duo  bra- 
me Ih  fieri  lupi  igtulmcnir  temendo;  Si  ai  sta- 
rebbe un  cane  intra  duo  dame. 

5 I.  Agno,  ti  dice  anche  a un  Enfialo, 
che  viene  nell'  anguinaia,  gr.  fibufiòte.  Cani. 
Cam.  434.  E gli  agiti  e le  cancrene  Curar  con 
arte  ec.  Libr.  Son.  37.  Cuuvieu  I’  aglio  rifigli, 
e se  rifiglia  ec. 

^ $ 2.  E di  qui  proverbialmente.  Tagliar- 
ti l agno,  cioè  in  cosa  malagevole.  Far  «- 
nimota  ritalusione.  Ambe.  Furi.  4.  8.  Ta- 
gliatevi l agno,  cavatecela  di  casa  piò  pretto; 
meglio  è rou  Gl  uno  lido,  che  ara  anch  egli  la 
tua.  J AUegr.  467.  Non  muore  il  poverello 
e non  ardisce.  Come  ti  dice,  un  di  tagliarsi  l'a- 
gno, Onde  il  veleno  a bell' agio  smaltisce. 

J $ 3.  E Tagliar  I agno  a checché  sia, 
va/e  Toglierne  l'appicco, Corrasione.  «Buon. 
Fier.  2.  4.  I.  Aggiustare,  e fermar  ragion  di 
sconti.  Per  tagliar  l agno  a qualsivoglia  lite  ». 

AGNOCASTO.  Ut.  vite*,  gr.  ayroc  Cr. 
3.  35.  4.  L'agnoraalo  è uno  sterpo,  o vero 
bronco,  cioè  piccolo  arboscello,  il  quale  d'  ©- 
gni  tempo  si  iruova  verde,  e pus  in  luoghi  ac- 
quosi, e negli  asciutti  meno:  e 'I  suo  legno  è 
divo,  e le  sue  foglie  sono  come  quelle  dell  u- 
I»vo»  ma  più  morbide  e liaee. 

AGNOLO.  Angelo,  lat.  angelus,  gr.  dtyyt- 
Ì9(.  Bete.  nov.  99.  44.  In  mezzo  di  due  suoi 
figliuoletti,  che  parevano  due  agnoli,  te  ne  ven- 
ne davanti  a costoro.  E g.  4.  pr.  41.  Elle  son 
■ili  belle  che  gli  agnoli  dipinti.  Burcò.  4.49. 
* cr  risquiltir  due  agitoli  d'altare. 

$ Per  Sorta  di  moneta  antica  di  Frau- 
da. G.  F,  44.  71.  2.  E poi  1'aouo  340  fere 
un'altra  moneta  d'oro,  chiamata  agnoli. 

^AGNL’SDEI.  e AGNUSDEO.  Cara  consa- 
crata, nella  i piale  è impeci  ta  l'immagine 
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dell' agnello  di  Dio.  lai.  agnut  dei.  gr.  ca- 
si; Otto. 

5 4.  Per  F Otti a consacrata , Ar.  Fur.  28. 
40.  Si  che  per  dirlo,  e non  far  danno  a lei,  Il 
Re  fece  giurar  sull  Agmndei. 

J 2.  Talora  intendeii  aurora  della  figu- 
ra deir  agnello  di  Dio,  benché  non  impres- 
ta in  cera.  Bocc.  nov.  79.  46.  Gli  aveva  di- 
pìnto nella  sala  sua  la  quaresima,  e un  agnut- 
dei  al T entrar  della  camera.  Esp.  Pai.  nosl. 
(26.)  E impedantii  lieti  quella  figura  ili  umil- 
tà; un  agnello  u Miai  Illudine  d*  agnutilci,  coll 
una  crocetta  «opra  sé.  Morg.  Ivi  entro  dipinto 
uu  aguusdei.  « Fare ò.  Suve.  5.  3.  Quanto  a 
Gita  spatri  e Gualtieri,  t è ritrovalo,  mediante 
l’ ago  indili  clic  in  portava  ul  rollo,  (che  la  Fiam- 
metta è figliuolo  di  Gua «porri]. 

•J  $ 3.  Far  l 'Agniisdei .vate  Fingerti  buo- 
no, umile,  Affettar  dualità.  Morg.  19.  43. 
Ovunque  r'guala,  fama  I Aguusdei,  Rivolto 
sempre  a la  tua  dama  bella. 

AGO.  Strumento  picciolo  e lottile  d ' ac- 
ciaio , nel  quale  t' infila  il  refe , la  tela, 
e tinnir,  per  cucire,  j Ve/  plurale  fa  Aghi, 
e all'  antica  Agora],  lat.  acne.  gr.  fitiinr,. 
Fit,  S.  Ciò.  Hat.  Non  ci  ha  né  ago  né  refe, 
non  ci  Ila  forbici  uè  coltello.  Bvcc.  pr.  8.  Per- 
ciocché all'  altre  è assai  1'  ago,  e 1 funi,  e l'ar- 
colaio.  Dant.  tnf  20.  Vedi  le  triste  che  la- 
sciarmi 1 ago,  lai  spuoi  a e "I  furo.  Ovid.  Pist. 
(33.]  E ficca  ile'  miseri  fegati  l'aguzzate  agora. 
Late,  spir.  4.  3.  Oltre  a questo,  gettò  per 
bocca  ciocche  di  capelli,  agora,  spilletti  er. 

^ $ I.  £ per  Quel  piccolo  ferro  calami- 
tato, che  si  volge  corro  Tramontana,  lat, 
•cut  versoria.gr.  jSllivq.  Dant,  Par.  42.  Del 
cu»r  dell  uua  delle  lun  nuove  Si  motte  voce, 
che  l’ago  alla  stella  Parer  mi  fece.  Te»,  lir. 
2.  49.  É tappiate,  che  a qurste  due  tramonta- 
ne, vi  s' apprende  la  punta  dell'ago,  ver  «niel- 
la tramontai u.  a cui  t|urlla  faccia  giace. 

. S 3.  Per  limili».  « Olt.  Com.  Par.  2. 
(36.]  Clio,  Euterpe,  ec.  e Calliope  souu  la  mia 
calanuta. e I mioago.le  quali  m addiriaaauo  ec.  ». 

$ 3.  Dicati  eziandio  Ago  a (fucila  piccìo- 
Ustima  spiua,  che  hanno  nella  roda  le  ve- 
spe, le  pacchie,  i calabroni,  e simili  anima- 
inizi,  eoi  quale  pungono-  lat.  aculaui.  gr. 
xévTpft*.  Dant.  Plug.  32.  E crune  vespa  che 
rilragge  l'ago,  A té  traendo  la  coda  maligna. 
• J Seder.  Arò.  484.  La  pastinaca  jiesce  ezian- 
dio ba  un  ago  rosi  velenoso,  che  te  punga,  gli 
arbori  marciscono. 

$ 4.  Diciamo  Ago  ancora  a Quel  farro 
aguzzo,  che  r appiccata  alla  toppa,  e en- 
tra nat  buco  della  chiava,  a guidala  agl'in- 
gegni della  serratura. 

$ 5.  E Ago  a Quel  ferro  della  stadera 
appiccato  allo  itilo,  che  stantio  a piombo 
•nastra  l' equilibrio,  lai.  axamen,  trutima, 
mequamentum,  gr.  Tpmòceti  MLrév.  : Beili». 
Dite.  I.  473.  Se  voi  I'  allontanale  dall'  ago,  fa- 
cendolo camminare  tu  pel  brando  della  »ta- 
drra,  e porrete  nel  piatto  della  stadera  peao 
anco  immenso,  il  romano  iu  quella  distarne»  «la  1 - 
l'ago  in  contrappcserà.  •;  Pop.  fiat,  umili. 
93.  Credeu«in  eglino,  che  l'ago  della  bilancia 
ce.  possa  in  tal  modo  «Insulare  ec.  si  numero 
dei  gradi  dell'  umidezza  e della  aeccbeaza. 

• J 6.  £ anche  lo  Stilo  stello  della  sta- 
dera, tu  cui  scorre  il  romano  legnando  le 
libra.  Gol.  Met  e.  604.  Nell'  altra  maggiore  (di- 
tlansa)C  R,  che  ago  della  stadera  n dimanda, 
scorra  innanzi  e indietro  il  romano  F. 

§ 7.  E Ago  a Quel  risalto  che  ha  /'  ar- 
pione, nel  quale  entra  Fa  nel  lo  dell  a bandella. 

$8  .E  Ago,  negli  orinoli  a sole,  è Quel 
farro,  o limili,  fitto  nel  piano,  che  manda 
V ombre  a segnar  Fora.  lai.  gnomo n.  gr. 
•/etofton. 

$ 9.  E Ago,  à altresì  Quello  strumento  di 
legno,  sul  quale  s'adatta  di  mollo  filo,  a 
fonti  le  reti;  la  qua I quantità  di  filo  si 
chiama  Agata. 

\ $ 40.  Ago  fu  usata  eziandio  a significare 
le  ferita  degli  strali  */’  amore,  dette  dal 
Petrarca  l’uule  amorose.  Buon.  Tane.  4.  44. 
Va' t' innamora,  va'  va'  t' innamora;  Tu  m'hai 
ficcali  cento  aghi  nel  cuore.  Baldo*-.  Lam.  9. 
E ti  da  un  ago  il  cor  mi  sentii  punto,  Che  in 
vederti  rrstai  mogio  e balordo.  Salvia.  Sanof. 
hb.  I . Oh  voi,  dice,  che  me  iioiirts  sovente  : 
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<>K  voi,  che  Hrlliuini  nu  il  primo  ago  met- 
terle. 

:S4<-  -4**,  trovasi  anche  tanfo  per  V ten- 
ie, o Casa  di  pochissimo  momento.  Ott. 
Coni.  Par.  3.  60.  E lor  levare  le  superbe  ci- 
glia unii  monta  nn  ago. 

$12.  l)a  Ago  il  detto  prmYrluale:  Co- 
sti mi  cadde  T ago,  [«  {fui  mi  cascò  / 
che  tra  gli  altri  sensi  ha  questo,  cioè  : 
Tu  se'  caduto  appunto  dove  io  fra’  aspetta- 
va, [ed  anche  quest'  altro  : (fu  sta  il  diffi- 
di e\.  Sale.  Granch.  |.  I.  Vidi  ben  io  dove 
La  cova  appunto  aveva  a riuscire  : Coiti  mi  cad- 
de l'ago,  f'arch.  Errai.  87.  Dimandare  appun- 
to di  quelle  cote,  o mettere  materia  in  campo 
che  egli  driulcriva  e aveva  raro  di  sapere;  on- 
de »’  u ia  dire;  coiti  mi  cadde  I ago.  • ; Maga!, 
lett.  Strass.  116.  Ma  che  nella  secuiida  li  di- 
ca che  l’Aurora  fa  un  altra  cova  da  quella  che 
ella  fa  in  effetto,  oh  qui  mi  rancò  1'  ngn. 

t J 13.  Pure  in  preterii.  Huon.  Pier.  2. 
4.  4.  Mi  par  vedere  una  donna  che  cucia  Sullo 
sporte!  della  bottega  : guardo;  Ma  I' è calcato 
l'ago.  Salda.  Ann.  Pier.  Buon.  419.  Quando 
un  negozio,  o un  lavoro  c interrotto,  o impe- 
dito da  qualche  improvviso  arrìdente,  diciamo  : 
oh  qui  mt  cascò  l'ago. 

$ 14.  Pure  in  proverbio:  Dare  un  ago 
per  avere  un  palo  di  ferro,  vale  Dar  poro 
per  riavere  assai.  * Cecch.  .4 situo!.  2.  4- 
Vuole  che  io  getti  un  ago,  per  riccone  nu  pai 
di  ferro. 

• $ 14'  D'uno  che  sta  sempre  fornito  e 
all’ordine,  si  dice  popolarmente  : Egli  ha 
aempre  ago  e filo. 

• $ 16.  E in  proverbio  dicesi,  di  colora 
che  hanno  buone  parole  e tristi  fatti:  £ 
come  la  pecchia,  che  ha  il  mele  in  bocca,  e 
l'ago  nella  coda. 

AGO.  [ Terni,  de'  yaluralisti].  Spezie  di 
pesce  marino,  detto  Agug/ia.  lai.  acus.  gr. 
fitiirr,.  Hed.  Oss.  an.  175.  Ha  la  veirira  d‘  a- 
ria  oc.  la  urdiua,  l'ago  primo  del  Rondeleaio, 
I ago  di  Aristotile,  ovvrru  ago  le  rondo  del  me- 
deliino  Rondeleaio. 

AGOCCH1A . Ago.  Frane,  fìarh.  25*.  25. 
A goccine,  e canavaccio,  Fuitagno  è buono Im- 
parerà). 

A GOCCIA  A GOCCIA.  Posto  avverbio  lm. 
vale  Una  gocciola  appressa  l'altra,  lat.  gut- 
tatim.  gr.  x*r«  rror/diecf.  Daut.Purg.  20. Che 
la  gente  che  fonde  a gnrria  a goccia  IV»  gli  oc- 
chi il  mal  che  lutto  il  mondo  occupa,  l'jll  al- 
tra parte  infuor  troppo  i approccia.  Ar.  Pur. 
23.  113.  I.'  umor  clic  vorria  uicir  tanto  s affret- 
ta ec..  Ch’a  goccia  a goccia  filori  «ce  a fatica. 

AGOGNANTE.  Che  agogna,  lat.  avidus. 
gr.  niiv&v.  Piamm.  3.  56.  Nè  al  tuu  laceralo 
corpo  Ha  dato  o fuoco  o tejra»llurs,  ma  diviio  e 
sbranato,  tari  gli  agognanti  cani.;  Salvili  Georg, 
lib.  4.  Nè  lai  indarno  abbracciarne  l'ombre,  « 
molto  Cote  agognante  a dir,  più  oltre  vide. 

AGOGNARE,  e AGUGNAREJfrn/ra«r  con 
avidità,  e quasi  struggersi  ili  desiderio,  lai. 
erpetere.  gr.  àr/'anìr.  IV.  Giord.  Pred.  S. 
Vanno  cercando  e agognando  le  ricchezze  del 
mondo.  Albert.  12.  La  pecunia  noti  unii  l'a- 
varo, ma  fallo  agognare.  Sera.  Piti.  Io  mi  la- 
mento, eontcndn  e cruccio,  che  tu  ancor»  ago- 
gni e denderì  la  cova  che  la  tua  halia  e tua  nu- 
trire ti  deiiderava.  Pelr.  eans.  II.  4.  Che  s'a- 
•petti  non  m,  né  che  •'  agogni  Italia,  che  mui 
guai  non  par  che  tenta.  E ernia.  39.  2.  1/  un 
pensirr  parla  con  la  niente,  e dice:  Che  pure 
agogni?  Doni.  Inf.  6.  Qual  è quel  cane  che 
abbaiando  agugna,  E ti  racqurta  poi  che  il  pa- 
ltò morde.  E 26.  Tu  «entirai,  di  qua  da  (•irtinl 
tempo.  Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t ago- 
gna. Sen.ben.  Pareh.  7.  2.  Tanto  più  (l’ani- 
mo) piglia  in  fastidio  quelle  mie  ch’egli  agogna. 
♦ J Tasi.  Ger.  20.  105.  Pargli  che  al  cono  avi- 
damente agogni  Stender  le  membra,  e che  * af- 
fanni invano. 

! fi  £ col  terso  caso.  Dav.  Scism.  74.  Cu- 
randotene poro  coloro  c|ie  agognavano  «ila- 
mente  alla  roba. 

AGIXJNATO.  Add.  da  Agognare;  Ambi- 
to. lat.  e.vpetitus.  gr.  t?idvgtùat>9(.  Tac. 
Dav.  [Arni.  12. J 153.  Intanto  Vitellio  ee.  toc- 
cò nn‘  aerina  di  marita  danneggiata,  e d im- 
perio agognato. 

AGOGNATORE.  PerbaLmase  Che[o  Chi] 


agogna,  lai.  avidus.  gr.  fìopòrterOi.  Ott.  Cam. 
/n/.  A.  [96.]  Qni  la  ragione  nella  bocca  di  inietto 
Maio  agognatore  gitta  terra.;  Bore . Coni.  Dant. 
2.  130.  Sono  i golosi  grandi  agognatori. 

A GOI.A,  Posto  inverili oim.  vale  Pino  alla 
gola.  Ciriff.  Calv.  2.  53.  Col  rorpn  a gola,  non 
che  di  sei  meli,  Ella  pareva  gravida  d un  an- 
no (cioè  col  corpo  grossissimo). 

J 'Onde  per  simihl.  Essere  immerso,  o 
rinvolto  a gola  in  checchessìa , vote  Averne 
gran  quantità.  gr.  ÀàzirpfOf  plypt.  Pir.  Disc. 
an.  92.  Or  che  noi  iijdio  neH'nro  a gola. 

; A GOLA  SPALANCATA.  Posto  avver- 
hia/m., vale  A bocca  aperta, Con  gran  deside- 
rio. Salvia,  disc.  I.  253.  E coti  a gola  ■ pa- 
lancata T effeminato  Re  la  vagheggiava. 

A GOLFO  LANCIATO.  Posto  avverbio!., 
T.  marinaresco,  e vale  A diritto.  Per  li- 
nea retta.  Dirittamente.  Tac.  Dav.  Ann.  3. 
57.  Navigò  Agrippina  di  verno,  a golfo  lancia- 
lo, in  Corfù. 

J AGONALE.  Add. d' Agone, Appartenente 
ad  agone.  Bore.  Com.  Dant.  2.  45.  Fu  costui 
ec.  f' irti  ninni  ; intanto  che  nelle  eontenzioui  a- 
goiuli,  le  quali  lì  facevano  a Troia,  eleo  vin- 
ceva ugni  uomo. 

AGONE.  Accresci t d’Ago.  Liv.  AL  [Dee. 
10.  19.  »>«tr.]  A[qire»*o  qurttr  prrghicir,  qua- 
li come  se  la  Dea  1 aveste  puulo  d’un  agone, 
[combatter»  coti  valorosamente  come  l'oste  del 
tuo  compagno]. 

AGONE.  " r.  G.  Luogo,  o Campo  ove  si 
combatte,  lat.  agon.  gr.  p-fav.  Ar.  Pur.  17. 
*6.  Audace  entrò  nel  marziale  agone.  Morg. 
24.  146.  Or  chi  vedeste  il  Muguinoso  agone. 
Dove  fu  la  battaglia. 

J [E pel  Combattimento  stessei].  lat.  certa- 
raiera.gr.  ar/sàv.  Bern.OrlA  . 24.14.  Virino  a Inni, 
ansi  in  quel  Meno  loco.  Si  fa  un  altra  mischia, 
un  altro  agone,  ; Buon.  Pier.  5.  2 2.  Uno  ve 
n'ha,  che  '■  fiero  agone  oppresso,  Unirgli  l'ini- 
mico. E appresso:  Falsi  eremita  Per  palma 
guadagnarsi  in  altro  agone  (qui  figuratami. 

AGONIA  Angoscia , Ansietà;  Passione  che 
nasce  da  eccessivo  timore,  o simile  affetto; 
e propriamente  è quid  dolore  che  va  munis- 
si a l morire,  lat.  anjrietas,  sollicitudo.  gr. 
«ytm’ot,  et«ia.  Pivi  I.  AV«.  Deci  am.  [60.]  E- 
gli  è maggior  pena  qurila  agonia  o afflizion 
del  cuore,  di  star  soqirio,  che  la  morte  sempli- 
cemente. Cavale.  Med.  cuor.  [130.]  (.‘angelo 
allora  a|ipar»e  a Cristo,  quando  egli  fu  tentato 
nel  diserto,  e la  sera  in  agonia.  E altrove:  ()- 
rie,  e orando  vinte  l'agonia,  cioè  la  feulaaiune 
che  gli. dava  la  sensualità  del  timore  della  mor- 
te. • * Agii.  Pand.  37.  E roti  d'ogni  esercizio 
risultano  multi  daniiie  affanni  e agonie  diluente. 

$ I.  Per  Avidità,  Desiderio  grande.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  310.  Oltre  alla  naturale  agonia 
della  preda,  la  voleva  spiantare.  E 5.  367.  E 
chiedevano  i pericoli  chi  per  virtù,  chi  per  fe- 
rocità, o agonia  di  premiò  •;  Sen.  ben.  Fnrch. 
6.  39.  Quota  agonia  di  liberarsi  dai  heneiìzii 
quanto  piirltottn  si  può,  è rosa  da  ingrati.  Al- 
fegr.  26.  Questa  notnral  sete  (di  trovar  quiete) 
Questa  agonia  comune  e quest  affanno,  E più 
ne' razionali,  Che  negli  altri  ammali. 

J 52.  Sfate  in  agonìa  per  alcuna  cosa , va- 
le As-erne  un  sommo  dolore.  Dav.  Scism.  48. 
Slava  Caterina  in  grandissima  agnoli  per  colali 
im|Metà,  per  le  spie  tenutele  in  caia,  prr  la  sm- 
inila ec. 

; 5 3.  E Stare  in  agonia  di  fare,  o hon  fa- 
re una  cosa,  vale  Stame  in  fra  due  con  do- 
lore, con  pena.  Bete.  Pii.  Colomb.  240.  E 
stando  in  agonia  di  tornare  addietro,  n andare 
innanzi,  min  sapeva  che  ti  fare. 

AGONIZZANTE.  Che  a goni  sta.  lat.  morl- 
buudus.  gr.  òà(yi)tT(ìi«Jv.  Libr.  cttr.  malati. 
Nello  addoloralo  volto  sembrano  agonizzanti. 

AGONIZZARE.  Essere  in  agonìa  di  mor- 
te. lat.  animimi  agrre.  gr.  Tralt. 

segr.  (os.  dona.  Quando  esse  urlio  estremo 
della  vita  agonizzano.  Pr.  Giord.  Pred.  H. 
Quando  il  cristiano  povero  stenlatameule  ago- 
nizza, « muore,  . 

AGORAIO.  [€'o!mì]  che  fa  o vende  l’ago- 
ra,  (tei  gli  aghi.  Tratl.  gov.  fam.  [183.] 
Chi  è atto  al  macello,  sarebbe  trino  agoraio,  e 
farsettaio  piggiore, 

JT Agoraio,  si  dice]  anche  il  Boccinolo  nel 
quale  si  tengono  /'agora,  lat.  actu  Meri». 


• A GORG  ATE.  Posto  aeterbialm.  col  ver- 
bo Bere,  s'alo  Bere  molto  in  un  /tato.  ,V.  Al- 
ti olir.  P.  .V.  12.  Quando  egli  avrà  aitai  man- 
giato, e‘  *i  conviene  bere  sottilmente,  e non  a 
gorgate. 

AGOSTARO.  .Vt»me  di  moneta  d'  oro  an- 
tica, di  valuta  d‘  un  fiorino  e un  quarto 
d’ oro.  G.  P.  6.  22.  2.  Ordinò  di  dare  re.  una 
slampa  di  cuoio  di  sua  figura,  istimandula  in 
luogo  di  muneta,  siccome  la  valuta  d un  ago- 
stani d'oro.  Br.  Tesorett.  1S,  [119.] Che  (pru- 
de lo  danaro  Per  salvar  l' agostani. 

• • AGOSTINIANO.  Beligioso  che  segua 
la  regola  di  S.  Agostino.  Dal.  I.rpid,  96. 
Il  Padre  Aveilino  Agostiniano  ebbe  alle  sue  pre- 
diche quadragesimali  grandissimo  concorso. 

AGOSTINO.  Dicesi  a colui  che  sia  na- 
to d’  Agosto  ; ma  l’ usi  am  solamente  parlan- 
do d'animali  irragionevoli , come  cavalli  ee. 

« J 1.  E SI  trova  anche  come  aggiunto  che 
si  dà  a certe  uve.  Sodar.  Colt.  120.  Alle  qua- 
li seconde  vengano  le  Ingliolr  agostine,  che  Min 
dette  pisane  di  grosse  granella. 

• ; 5 2.  Agostino,  è anche  aggiunto  di  Ciò 
che  avviaste  net  mese  d’ Agosto.  Bice.  Fortrp. 
22.  17.  Ma  si  crebbero  in  breve,  e fur  nerfetii. 
Che  crescoii  men  nell’ agostina  piova  Le  bol- 
lirci Ir  uscite  fuor  dell’ nova. 

AGI  XSTO."  ,V<vhc  deir  ottavo  mese  drll’auno 
istigare,  lat.  angustns,  tet  tili s.tr.vcs/oÙTTCf- 
Bocc.  nov.  60.  4.  Il  quale,  secondo  la  sua  u san- 
sa, del  mese  d’ Agosto  tra  le  altre  v'andò  una 
volta.  Croniche/!,  d' Amar.  175.  Del  mese  d'A- 
gosto  lo  Imperatore  ss  parti  di  Pisa  per  andar- 
ne in  Puglia.  Bem.  rim.  1,  I.  Fu  a’  tette  d\4- 
gosto,  idrst  di  stale. 

5 Ferrate  Agosto  ifiWumo,  quando  ad  i— 
mifasion  delle  ferie  augustali  ,il  primo  gior- 
no di  questo  mete  si  /.i»m  e gozzoviglie  e 
conviti.  Parrh.  Star.  II.  [407-]  Il  di  (inaio  di 
Agosto,  il  quale  per  la  carestia  di  tutte  le  rose 
ec.  non  si  (Kiteltr  ferrare,  cornee  usanza.  Buon  . 
Cical.  prim.  13.  Quantunque  voi,  anzi  grossi 
che  nn,  rbiamiatc  (errare  Agosto,  quando  por 
da  Ferragosto  voi  stessi  ferrati  siete. 

. AGOSTO.  P.  A.  r.  AUGUSTO. 

A GRADO.  Poste  evsYibialm.vale  fu  gra- 
do, In  piacere,  lat.  grati  ose,  ad  graliam.  ;r. 

y&pnt.  Pelr.  cauz.  I*.  5.  Per  li  quali  io 
ringfaziu  La  vita,  che  per  altro  non  ni  è a gra- 
do. E cap.  12.  Oh  felice  «nini  che  trova  il 
guado  Iti  quevtnalpestrue  rapido  torrente,  Ch  ha 
nome  vita,  rhe  a molli  è si  a grado?  jVsr.  ant. 
2-  4.  Non  mi  rispondere  a grado;  dimmi  sicu- 
ramente la  veritade  ( eioè , nè  per  piacermi, 
nè  per  adularmi}.  Bore.  19.  24.  Lo  incomin- 
ciò a servire  si  bene  e si  acconciamente,  che 
egli  li  venne  oltre  miralo  a grado.  E Introd. 
[11.]  E molto  più  rio  per  l'altrui  cose,  far  crudo 
solamente  che  cose  vi  sentissero  che  loro  venis- 
sero a grado,  o in  piacrre.  E Piamm.  I.  Il  che 
som  ma  men  le  ini  fn  a grado. 

5 Servire  a grado,  vale  Con  gradimento 
de!  signore.  Bore.  nov.  16.  16.  E quivi  |ier 
ventura  con  Currado  Maletpina  si  mise  per  fa- 
migliare, lui  asmi  acconciamente  r a grado 
servendo.  E nov.  67.  5.  Tanto  bene  e sì  a gra- 
do cominciò  a servire  Egano,  ch’egli  gli  pose 
tanto  amore,  che  senta  luiniunaeosa  sapeva  fare. 

A GRADO  A GRADO.  Posto  avierbialm. 
vale  Grado  per  grado,  ArarceisiViimerafi*.  lat. 
gradatim.  gr.  /,(.  Cr.  4.  9.  4.  E a grado  a 
grado  quelle  (viti)  rhe  più  tosto  si  maturano, 
prima  riporrr. 

5 Pale  anche  Adagio,  lentamente. 

. A GRAFFIO.  DIPIGNKRE. 

^ AGRAMENTE.  Avverò.  Aspramente, 
Fieramente,  Crudelmente  :metaf  dalla  mor- 
dacità e acutezza  del  sapore  agro.  lai.  aeri- 
ter.  gr.  rrtxpSsf.  Boer.  noe.  4.  Cominciando  dal- 
la ingiuria  fitta  a questa  donna,  la  quale  agra- 
mente vendicò.  K nov.  40.  10.  Gl' incominciò 
a strignerc  agramente  Ir  carni.  G.  P.  9.  114.  I. 
E sopra  Canginoti  combatterò  la  terra  agramen- 
te. • ; Dav.  Seism.  66.  Riscosse  agramente 
quanta  'moneta  potè. 

J J 4,  Per  Con  dure  condizioni.  « Bore, 
no*'.  13.  6.  Agramente  cominciarono  a presta^ 
re  a usura  ». 

J J 2.  Per  SeiYrameble.  ■»  I.tbr.  direr  Chi 
intrude  a ooor  di  cavalleria,  ile’  volere  che  nz 
questi  agramente  punito  ». 
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s JS.  Per  Diligentemente,  Con  Melo.  • Liv. 
A/.  Iter.  Ji-  I . tmr.)  Agramente  si  faticò  iu  man- 
tfuerlafnncl)i||u  ».  /ir  un.  Cic . Ce! il. 6-  Fmal- 
meulr  ronltiMni  il  fallo  dell' «lira  colle;  e ve- 
drai ch'io  veglio  più  agramente  per  la  salute  del 
Comune  di  Roma,  che  (u  non  fai  alla  sue  morte. 

• S 4.  Per  Fortemente.  Fir.  Al.  137.  In- 
namorata agramente.  (lat.  meri  amore  /ler- 
ci fa  . 

A GRANDE  AGIO.  Pollo  verbialm.  ra- 
te Con  gran  comodità,  lai.  per  comm  ode.  gr. 
9£9)«*.  Foce.  nm>.  SI.  4.  A grande  agio,  r eoo 
mollo  piacere  cenò.  .Voi'.  <rn/.  99.  Ancora  po- 

I re  ile  essere  mn  lei  a grande  agio. 

A GRANDE  ANDARE.  Pollo  awerbialm. 
vale  Di  buon  pane,  A gran  pasto,  lat.  ci- 
tato gres  tu.  gr.  rrrs  uff,.  Liv.  M.  [Dee.  9.  9. 
*>ar  \.  (ainnnfuuwoufW  egli  fosse  crucciato,  e 
partisti  del  tena|>io  a grande  andare. 

A GRANDE  STENTO.  Posto  awerbialm. 
vale  Stentati  stima  mente.  Con  gran  difficol- 
ti. 0.  F.  I.  93.  4.  Tenendogli  più  tempo  in 
prigione  a grande  stento,  [e  non  lappsendn  dar 
fine  al  loro  prore  sui  i/ui  : Con  gravo  pati- 
mento 

A GRAN  FATICA.  Posto  avverbìalm.  va- 
le A mala  pena , A gran  pena.  lat.  negre. 
gr.  póii(.  Foce.  uav.  99.  13.  la  donna  ratti- 
iella  a gran  fatica  si  levòditrrra.Aìrgrmr.  Pred. 
4.  13.  Ih  cento  mila,  a gran  fatica  uno  solo. 

A GRAN  FATTO.  Posto  awerbialm.  va- 
le Di  gran  lunga.  Fui.  Non  sono  ancora  tan- 
to vani,  quanto  re.  a gran  fatto. 

A GRAN  FURORE.  * Posto  awerbialm. 
vale  fon  gran  furore , [Gw  grande  impe- 
toI-  Frane.  Sa  idi.  iw,  34.  Fo  preso,  eme- 
ttalo a gran  furore  dove  e'  fu  serrato. 

• A GRAN  l.UNGA.  [Posta  awerbialm. 
l'o/e]  Di  gran  lunga.  Segnar.  Manu.  Introd. 

II  profitto  il  uuale  voi  trarrete,  sarà  maggiore 
a gran  lunga  della  fatica. 

• A GRAN  NOTTE.  [ Posto  awerbialm., 
••o/e)  A notte  innoltrala.  Femb.  Star.  4.  3. 
A gran  notte  la  rocca  di  Rovere  aldini  telarono. 

A GRAN  PASSO.  Pasto  avveròtalm.  va- 
le Presto,  In  fretta.  Tac.  Dav.  Ann.  3.  70. 
E vanne  ad  Autun  a gran  passo.  Buon.  Fier. 
3.  4.  9.  A gran  pasto  io  m’arretro,  e,  come  sai. 
Tonto  a te  brancolando. 

A GRAN  PENA.  Posto  awerbialm.  è if na- 
ni superi,  di  A pena,  A mala  pena.  lat.  vix, 
«'#rr.  gr.  pii iag.  Foce.  «sai1.  79.  IS.  A gran 
|>cna  si  tr in | •cró  in  riservarsi  di  richiederlo  che 
«•ssere  il  vi  facesse.  Pelr.  sou.  939.  Oh  iso- 
atra  vita,  eh'  è si  bella  in  vista,  Con'  perde  a- 
prvoImrDlr  in  uu  mattino  Quel  che  in  m»l- 
t' anni  a gran  pena  * acquista!  Lèv.  M.  Il  Cen- 
atilo a gran  pena  tenne  la  sua  oste  pi  pace. 

• A GRAN  PEZZA.  [ Posto  awerbialm. 
vale ) Di  gran  lunga.  Sala.  Avveri.  4.  3.  43. 
Ala  dalla  guisa  della  favella  ce.  non  si  giudi- 
cherebbe cosi  antico  a gran  peata.  Forgi. tt- 
rig.  Fir.  [133.)  Io  iloti  credo  già  ec-  che  (os- 
terò queste  nostre  (tarate)  cosi  grandi,  quali 
ai  moli  rana  ee.  I Aulonune  ec.,  nè  else  anche  a 
gran  pensa  vi  s'apprrssasaern. 

• A GRAN  PEZZO.  [ Posto  avterbialm. 
vale  A gran  pena].  Forgi.  Case.  Fior.  380. 
Quando  bene  io  volesti,  non  crederei  potere  a 
gran  penso  arrivare  al  desiderio  mio,  e multo 
manco  al  mento  uw.  Ar.  Fur.  33.  38.  Per- 
ché. Ruggter,  come  dite  min  vive  Cavalier  di 
|uù  ardir,  di  più  belletta.  Né  cb«  a gran  penso 
al  tuo  valore  arme,  ee, 

• A GRAN  SEGNO.  [Posta  avurrbialm.  va- 
le] Sommammte.  Segnar.  Mann.  Lugl.  40.  3. 
T il  cercando  cose  sulla  terra  difficili  a conse- 
guirsi. quali  tonti  i posti  più  alti,  convicn  di 
NcrMiili  che  trascuri  a gran  segno  quello  che 
importa,  per  quello  che  uou  tBifioila. 

A GRAN  TORTO.  Posto  avverbi alm. va- 
le Ingiustamente , Con  gran  torta,  lat.  im li- 
si issiate.  gr.  stosjt&rotroc.  Foce,  no v.  48.  4.1. 
Gli  narrò  cui  che  per  lei  a gran  torto  il  Cois- 
te d'Angucrsa  ricevuto  avrò.  Danf.  rim.  31.  E 
tanto  anno  scorto  Dagli  ocelli  che  m'aneidono  a 
gran  torto. 

• AGRARIO.  \ Add.  Attenente  a cose  del- 
la campagna,  all' agricoltura].  Forgi.  Col. 
Mdit.  443.  Italia  furia  spaventati  del  minnto 
popolo,  che,  corrotto  da  quelle  leggi  agrarie  e 
frumrittape,  metteva  sottninpra  Roma. 


A GRATO.  Posto  awerbialm.  Lo  stesso 
eie  A grado-  lai.  grattini,  gr.  Tt pòi  /stara, 
Dant.  Firn.  37.  Se  ri  v'é  a grato.  Io  parlerò 
di  voi  in  ogni  Lato.  • F Par.  34.  Conoscerebbe 
quanto  m era  a grato  Ubbidire  alla  mia  celeste 
•corta.  ; J'esorett.  Fr.  448.  Quegli  rb  e me- 
glio nato,  E tenuto  più  a grato. 

S Talora  vale  Sansa  ricompensa  , .lesta 
mercede,  lai.  gratis,  gr.  Stipi*».  Dant.  Cosse. 
(107.)  Rispondo,  siccome  dice  il  nostro  Signo- 
re: a grato  ricevo,  a grato  m e dato.  Firn.  ani. 
tiuid.  Cavale.  65.  Gii  però  fede  il  cor  non 
abbandona,  Aliai  ragiona  di  servire  a grato  Al 
dispirtatn  core.  Firn.  ant.  Giuli.  91.  [Fermo 
c lial  di  voi  servo  m'appello),  E ['•armi  bello 
di  servire  a grato. 

A GREMBO  APERTO.  Posto  avverbi  mi m. 
vale  [Col  grembo  aperto  ; e per  metafora], 
Liberalmente,  Con  largiate,  lai.  soluto 
sinu.  Seu.  ben.  Farci.  4.  34  Niuus  virtù 
vuol  essere  amata  da  uno  il  quale  sia  sonno  ed 
avaro;  alla  virtù  si  debbe  andare  a grembo  a* 
[•erto,  e mi  seno  scinto. 

AGRESTATA.  Fevanita  fatta  con  agresto 
e con  succierò. 

* AG  RESTA  RE.  Aspreggiare,  [4/«//r«f- 
tare],  Introd.  Fin.  79.  Quale  è magro  e af- 
flitto per  troppo  digiunare,  e agrcslaudu  U cor- 
po di  molla  astinenna. 

^ AGRESTE.  ' F.  L.  Add.  Selvatico,  lat. 
agrestis.  gr.  «y pio*. 

$ 4.  E per  meiaf  [si  dica  di  Persona  ros- 
sa, e selvatica  ; contrario  di  costumata,  e 
civile ).  lat.  inficetus,  asper,  rudis.  gr.ìc/pil- 
X9{.  Tei.  Fr.  6.  33.  I.  uosm  che  viene  me- 
nu in  queste  eouvrraaziooi,  si  è dello  agreste  e 
rustico.  Amet.  57.  Un  giovane  di  grazioso  «spet- 
to, benché  agreste  e satiro.  ! Paliav.  Stil.  53. 
Aristotile  osserva,  gli  uomini  ronzi  ed  agresti 
esser  i più  consueti  e animosi  nel  proferire  le 
aenleuze. 

: $ 3.  £ in  forte  di  sust.  si  trova  nel 
maggior  numero  per  Contadini.  Cor  Un.  8, 
li.  Accolsero  i sui* olii,  armar  gli  agretti.  Spo- 
gliar d'agricollnr  le  ville  « i campi.  E 9.  47. 
Ora  é uel  eam|>o  De'  Toschi,  e Cavri  indugio, 
ed  arma  agretti. 

. AGRESTEMENTE.  Aw.  F, nanamente. 
Rustici smente , /«  modo  agreste.  Foce.  Tes. 
41.  37.  E1  fu  di  sotto  di  strame  selvaggio  Agre- 
stemente fatto,  e di  t ronconi  D'alberi  grossi. 

AGRES  PEZZA.  Astratto  di  Agreste. 

$ Prendesi  a nei  e per  Quel  sapore  acuto  e 
mordace  dogli  agrumi,  al  quale  noi  tliciam 
forte,  lat.  acrede,  acrimonia , acritas.  gr. 
èf  èzv);.  Palimi.  Gena.  17.  Serhansi  le  miei  tra 
la  paglia  ec.,  ovvero  tra  le  cipolle,  alle  quali 
tolgono  della  loro  agreslenaa.  E Febb.  27.  [Ac- 
ciocché semi  e schiatte  nobili)  non  mescoli- 
no seco  nulla  asprezza  n «grettezza,  [voglinnsi 
piantare  due  insieme  'parla  dei  peri  1. 

AGRESTINO.  Add.  de  in  saper  il  agre- 
sto. lat.  empiermi  sa  pori  s.  gr.  èupouuvOf. 
Seder.  Coll.  8 I - Taglierai  re.  tulli  gli  acini  agre- 
stini e non  maturi.  E 133.  Di  questa  lambru- 
sca n'é  uu  altra  razza  ec.,  che  conduce  l'uva 
sempre  agre»  ina,  mimila  c rossiccia.  E 435. 
Bisogna  curie  ile  uve)  sane,  non  [mulo  macu- 
late o malmenate,  min  fuor  del  dovere  mature, 
né  acredine.  •;  Segner. Pred.  36.  5.  Non  è pur 
meglio  riporre  1 istetao  ritto  alquanto  più  tar- 
di re.,  che  rimetterlo  un  pno  prima,  mentr’e- 
gli  è ancora  agretliun.  Carro,  immaturo? 

AGRESTO.  Sust.  L'va  acerba,  lai.  invi  om- 
piacine,  gr.  i r,-/;  J/.  F.  3.  IO.  Il  maggior 
sussidio  che  avencmo,  era  l'agresto  e le  frul- 
la rimi  mature.  •;  Fern.  Ori.  3.  3.  43.  Come 
con  man  » infrange  un  gran  d agresto  ec..  Così 
[■ulvcr  gli  aria  del  capo  fallo  Quella  bestia* ri*, 
r dell'  elmo,  ad  un  tratto.  Red.  Esp.  ins.  140. 
Dall  uova  mezzane,  dopo  una  settimana  e mez- 
za. nacquero  alcuni  altri  moscioni  re.;  ed  il  si- 
mile intervenite  nel  cocomero  ec.,  nelle  sunne, 
nell' agresto,  nel  limone,  ne'fichi,  e nelle  pe- 
sche, E Esp.  mal.  35.  C<uiie  appunto  suol  fare 
il  Mago  di  limone  e delPagrestu. 

^ JI.  Dicesi  ancia  Agresto, il  Liquore  rie 
si  cava  dell'  Agresto  premuto,  il  quale  s‘  in- 
sala, e si  serba  per  rendimento,  lai,  ampia- 
cium.  gr.  4iipùxt9v.  Cr.  13.8.  3.  Anche  in  que- 
sto tempo  ss  può  (or  l'agresto.  Seder-  Colt.  114 
L'agresto  vuol  essere  d ure  tutte  d'uita  fatta. 


c si  deodo  cogliere  i grappoli  avanti  che  ab- 
builo puuto  del  maturo. 

S 3.  Far  agresto,  modo  proverò.,  dicesi 
Quell’  avanzare  de  fa  taluno  per  se  nello 
spendere , o nel  fare  i fatti  altrui.  Fu  rei. 
4.54.  Gite  dormiva  sognando  far  agresto.  Buon. 
Fier.  3.  4,  5. Né  l'albergo  rampolla.  Che  stan- 
do a bada,  io  lasci  che  i gaixuui  Mi  facciau  più 
I'  agresto  iu  su  gli  scotti. 

$ 3.  Menar  /’  agresto,  e Menarsi  l'agre- 
sto, vale  Tenere  a bada.  Perdere  il  tempo 
senta  far  nulla  ; modi  bassi.  Fern.  rim.  4. 
53.  Tra  gli  altri  traili  Ambitile  ha  questo,  Che 
non  vuol  che  gli  ingegni  Mudi  e loschi,  E la 
canaglia  gli  meni  l'agresto.  Maini.  4.  38.  Vo- 
lendo risicar  prima  uu  capretto,  E morir  collo 
stomaco  satollo,  Che  restar  quivi  a menarti 
1 agresto. 

5 4.  Cor  V agresto,  v.  COGLIERE. 

• $ 5.  Fere  il  vino  in  agretto,  vale  Con- 
sumarlo prima  eie  si  rit  olga  ; simile  all'  al- 
tro: Mangiarsi  la  ricolta  in  erba;  ed  an- 
che: Fer  l'uovo  avanti  eie  aasra.Serd.Prov. 

^ AGRESTO.  Add.  Lo  stesso  eia  Agre- 
ste. lat.  agrestis.  gr.  jypMf  »[3led.]Flt.  Crisi. 
[.V.  II.  139.)  L'altro  modo  si  c,  clic  stanno  ritti 
colli  bastoni  iu  mino,  mangiando  l'agnello  colle 
lattughe  agreste.  Pallai I.  [Self.  46.)  Il  sugo 
della  mora  agrrsta  furai  un  poco  scaldare  e 
bollire  ».  Amet.  63.  Sopra  il  quale  agresti  sa* 
tiri  furooo  oe'jirimi  tempi  d'abitare  costumati. 

J tj  (.  E per  meiaf.  Fosso,  Selvatico. 
• Sen.  Pro v.  [433.)  Nyn  finisce  di  spaventa- 
re di  [laura  l'agretto  animo  ».  «J  Fr.  Elie.  38. 
L'uomo  che  viene  meuo  in  questa  nw  ver  iasio- 
ne, a é detto  agretto,  e punte  esser  dello  dis- 
r Ordente.  Fegei.  447.11  prunaio  ordinamento 
di  fare  atltdi  sceverò  1'  egretta  e toboga  vita 
degli  nummi  ee.  dalla  comunanza  de'  bruti  a- 
ni  usali. 

$ 3.  Per  Aspro,  Agra.  Foce.  tali.  Pr.  SS. 
• Ap.  394.  Per  ristoro  delle  sopraddette  rose  so- 
pravvenivano viui  o agresti  o fracidi,  ovvero 
acetosi.  * Pallai I.  Mars.  18.  Lo  innacquare  fu 
diventare  le  mele  acide  e agreste,  imperocché 
la  streitade  presta  loro  suaviiadr  e fecniiifctadc. 

AGRESTI NvO.  Add.  Agrestino,  lai.  aci- 
dns.  gr.  'usémej.  Lihr.  cur.  febbr.  Quel 
vomito  ba  sapore  mollo  agrestoso. 

9 AGRESTI.  ME.  A gre  stessa , ne I signi- 
Jìc.  , leli. 

! S Per  Cosa  di  sapore  agro.  lat.  dime, 
ve I patus  acidu/us.  gr.  ippisu» 9<-  « Troll, 
segr.  cos.  dona.  Vi  sono  buoni  tutti  gli  agre- 
stumi  e fortumi.  Li  òr*,  cur.  malati.  Anaauu  mul- 
to più  gli  agrestumi,  che  i dolciumi  ». 

• J AGRETTINO.  Add.  dim.  di  Agretto. 
Dat.  Lepul.  1 37.  F urono  per  recere  gli  occhi, 
cuna  ditte  ebesi  sentiva  bene  un  certo  agretti nu. 

AGRETTO.  Some  d'erba,  lat.  nasturtistm. 
gr.  KÀppxu 9».  Pallad.  Febb.  35.  Di  questo 
mese  si  semina  la  lattuga,  acciocché  d aprile  si 
possa  traspianlarr.  E 'I  nasturno,  cioè  I agretto, 
[r  'I  corta  udrò,  ec,  si  seminano],  •;  Smler.Arh. 
303.  Vi  si  posson  anche  seminar  anici,  prezze- 
moli, lattuga,  agretti  rd  aretina. 

I AGRETTO . .Ititi. dim.  d' Agro.  lat.  snbau- 

| sterni , acidnlus  M.  Aldobr.  Vino  nero  « 
grò vm.  che  hae  sapore  agretto,  si  uon  é si  caldo. 

• J J E in  farsa  di  sust.  Sopore  alquanto 
agro.  Magai.  Opei'elt,  495.  Quell* agretto  lau- 
to granoso,  in  che  consisti-,  a mio  credere,  la 
maggior  delizia  di  questa  pois  ere. 

AGREZZA.  Astratto  d'Agro;  [ Qualità  di 
ciò  eie  è agro],  lat.  acredo,  acrimonia,  gr. 
if/nij.  Cr.  3.  44.  7.  Avvegnaché  I agrezza  del 
siile  sia  rotta  neH'umido  acqueo,  impertunlo 
col  caldo  del  sole  si  converte  in  agrenau  a iu 
amaritudine  [qui  nel  signific.  di  acredioe,  cioè 
di  sa  por  pungente]. 

5 Per  meiaf  Fenv.  Celi.  Fit.  [3.  339.) 
Mi  si  volse  con  maggior  agrezza  che  prima,  e 

^ AGRICOLA.  F.  L.  Agricoltore,  lat.  a- 
gncola.gr.  ytup-/6i.  Forgi.  Fesr.  Fior.  548. 
Ma  non  m creda  generalmente,  che  quei  numi 
ee.  agricola  r rustico  de 'Romani  re.  roms[ion- 
dan  sempre  ee.  annitrì,  contadino,  villano,  la- 
voratore ec.  //non.  Fier.  3.  S.  5.  Sudi  al  ghiac- 
cio e alla  canicola  Inde  Ir  san  il  dura  agricola. 
iCa vale. Frutl.ling. [Ik7. ]Con  persona  religio- 
sa si  dee  trattar  di  santità,  e ron  nomini  rozzi  cd 
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agricoli  di  cose  più  grosse.  C ar.  En.  I.  [6.]  Ci- 
pri che  furie  Agli  agricoli  é gratti. 

• % E per  Simili I.  m Dani.  Par.  12.  Ro- 
meniro  fu  detto,  «d  io  ne  parlo  Siccome  de|- 
1 agricola  che  Cristo  Elesse  all'orto  suo.  per 
aiutarlo  ». 

AGR ICOLTOBE.  Colui  che  sterrila  agri- 
coltura. Ut.  agneultor, agricola.  gr.ytt iùyóg. 
Cr.  2.  19.  7.  Onesto  colai  campo  ilirono  gli 
Agricoltori,  che  e Ha  abbandonarlo.  Fir.  Dite, 
un.  23.  (àinlciitii  I agricoltore  delle  natie  le- 
nente del  suo  parie,  non  *i  affai  icherehlio  di 
mandare  mia  e li  per  averle  di  strane  ragioni. 

AGRICOLTURA.  /.  arte  ilei  coltivare.  lat. 
agricultura.  gr.  ynv;y ix.  Cr.  pr.  5.  Tra  tutte 
le  coi*  delle  (inali  » acquisii  alcuna  cosa,  nin- 
na è miglior  del  l'agrimll  tira.  Salvili.  Diir.  2. 
443.  La  guerra  è maestra  d'oltraggi,  l agncol- 
lura  di  giustizia:  segue  la  guerra  il  volere  dei 
monarchi,  e pende  dal  fiero  cenno  dei  poteuti: 
l'agricoltura  c figliuola  della  risile  uguagli  anta, 
e della  parifica  popolarr  liberti. 

• J AGRICOLTORE.  La  stesso  che  Agri- 
coltore. Ar.  Far.  14.  14.  Come  in  palude  a- 
sciulta  dura  (mito  Stridula  canna,  o in  rampo  o- 
rida  stoppia.  Contri  il  soffio  di  Borea  e «Mitra  il 
fuoco  Clie’l  cauto  agnrultorr  insieme  accoppia 
(Quando  la  vaga  fiamma  occupa  il  loco  ec.. Coi!  ec. 

; ACRICULTURALE.  A, hi.  Attenente  ad 

agricultura.  Fir g.  lineili.  Della  vita  pastora- 
le e della  vita  agricollurale  area  scritto. 

A GRIDO.  Patta  avverhialm  vale  A furia, 
l'nitamente  grillando.  C.  F.  7.  91.  2,  I |*i- 
saui,  sentendo  ciò,  a grido  e a rumore  monta- 
rono in  galre. 

AGRIFOGLIO.  Arboscello  che  ha  le  fa- 
glie spinate,  deità  volgarmente  Allora  tpi- 
oo.to.  lat.  acrifdiMm.  gr.  )uró(.  Lih.  rnr. 
maiali.  Usano  la  decosionr  delle  foglie  dello 
agrifoglio.  Dav.  coll.  196.  Poni  ec.  agrifogli, 
bossoli,  mortelle. 

«AGRIGNO  Adii.  Che  he  dell'agro.  Agret- 
to. Salvia.  [Annoi.  Pier.  Buon.  416.  Arcigno, 
noe  agro,  (piasi  agrigno,  come  si  dica  ferrigno 
per  robusto], 

AGRIMENSORE.  I - L.  Misuratore  de' 
campi,  dei  terreni , ec.  Ut.  egrimensor.  gr, 
yt'dulTC’tjj,  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Fauno  grun- 
dr  stima  degli  agrimensori  e degli  agricoltori. 
Ilorgk.  Orip.  Fir.  264.  Se  limito  in  ipicstu 
caso  ei  potesse  dare  aiuto,  sjirchber  gli  agri- 
mensori, r scrittori  delle  condilòmi  de' terreni. 

• AGRIMENSURA.  ‘L'arte  dì  mitnrara 
le  terre,  eden  riverir  in  attapinata , o mappa. 

AGRIMONIA.  Sorta  d'erba  nota,  di  cui 
vedi  Dioscoride.  lai.  enpatormm.  et.  ìiiTtK- 
TÌ9t6».  Ricci t.  Fior.  [3.]  38,  1.' eupatorio  de* 
Greci  è quella  manta  che  volgarmente  si  chia- 
ma agrimonia.  Tes.  Por.  P.S.  cap.  3.  1.  Tol- 
ga lu  infermo  nove  dì  continui  a digiuno  sugo 
d'  agrimonia. 

« AGRIOTT.A.  Sorta  di  Cìriegla.  c.  il 
Focali,  alla  voce  CIRIEGIA. 

• AGHII'ERSA.  Sorta  di  maiorana.  7à- 
hald.  Andr.  121.  Se  prima  che  vi  ponga  li  pii- 
macciuli,  vi  |ionga  dell'  agnpersa  in  una  pes- 
Bulina  bianca,  si  è buona  e utile  r profittevo- 
le medicina. 

AGRIPPA.  Sorta  d unguento,  detto  così, 
come  vogliono  alcuni,  dal  nome  dello  in- 
ventore. Tes.  Pov.  P.  S.cap.  18.  Anco  in  ca- 
gione fredda  bolli  in  vino  Iurte  maniatnn,  a- 
grippa  e dialtra.  7àbald.  Andr.  121.  Agrippa 
é un  unguento  banco  che  tengono  gli  spellali. 

AGRISSIMA. MENTE.  Superi,  di  Agra- 
mente. lai.  acerrime,  gr.  sveòpt ir*T*.  hi. 
f . II.  34.  Perché  il  segim  non  venisse  alle 
niJiiideTiwin. agrisùmamente  si  rumhatterono. 

AGRISSIMO.  Superi,  di  Agro.  laL  acer- 
rima c gr.  izoòp’órxTG;.  Amel.  42.  In  quelle 
{palestre)  da  multi  tono  stato  e inno  riputato 
agrissimo  pugnatore.  Fatar,  hla.it-  Quell*  chia- 
mò il  Dura  vegghiantissimo,  l'oste  agrissima,  con 
larghi  RMiigiarie  con  abbondante  vino,  cnu  odo- 
riferi unguenti,  nm  più  sbandita  usanza  di  lus- 
suria, al  sonno  e deliratela#,  e allora  rotta  e 
ini  uzzata  fu  la  fierezza  d' Africa. 

AGRO.  Sntt.  Sugo  che  si  t preme  dalle 
polpa  de'  limoni , e d’  altri  agrumi  tintili. 
; Red.  lati.  191.  Senza  sale  e non  raddolcito 
mn  mia  veruna,  e nè  anco  meuovn  agro  di  li- 
mone. • ; Seder.  Cult.  Qrt.  79.  Lavagli  (li 


capperi)  con  l'aceto,  condendogli  poi  con  que- 
I sto  e con  olio,  o coti  olio  solo  ed  agro  di  li- 
' mone. 

$ Per  meta/,  vale  Tritiessa,  Malin- 
conia. I«t.  moeror  Maini.  2.  68.  Raddolci 
1‘  agro  de  lor  mesti  visi. 

• ; AGRO.  F.  L.  Territorio.  Red.  lett. 
fam.  3.  223.  Non  so  vedere  come  il  sig.  Mar- 
citele possa  non  accettare  in  dote  beni  situati 

I nell  agro  Bolognese. 

AGRO.  AdU.  Aggiunto  di  uno  de'sapori 
contrari  al  dolce,  proprio  delle  frutte  non 
ben  mature,  come  tutine,  uva,  e tintili,  lat 
aree,  acrit.  gr.  ifìif.  Lab.  191.  Le  gelatine, 
c «gin  altra  rosa  tortola  u agra  re.,  erano  sue 
nemiche  mortali.  Gala t.  71.  Cui  ogni  cibo  ec. 
pare  agro  o salso. 

^ S I.  Per  metaf.  Severo,  Pugnante,  lai. 
acer,  tevernt.  gr.  Xtapbf.  Petr.  cane.  48. 

6.  11  mio  avvertano  con  agre  rampogne  Comin- 
cia. Bore.  no*.  8.  4.  Culi  agre  riprensioni , si 
come  padri,  mordere  i difetti  de  rat  tivù 

I $ 2.  Per  Doloroso.  « Petr.  cani.  46. 
4.  Già  mi  fu  col  ifesir  sa  dolce  il  piaulo,  Che 
condii  di  dolcezza  ogni  agro  stile  ». 

5 5 3.  Per  Grande,  Forte.  Bruti,  de.  Ca- 
lti. 7.  Jhsg»kmbrj  la  città,  e liberami  da  mia  s- 
gra  pauru. 

S 4.  Per  Fiero,  Crudele,  lai.  focus,  cru- 
delis.  gr.  irtMpéf.  .\f.  /*.  I.  42.  Che  per  cupi- 
dità di  preda  sarebbe  contro  a* Suoi  agro  nrmi- 
cu.  Bore.  nov.  100.  3.  Comeebé  tropi*»  repu- 
l.itsero  agre  e intollerabili  l' esperienze  prete 
! dalla  sue  donna.  Itami.  Inf.  24.  E con  tempe- 
sta impetuosa  ed  agra,  Sopra  campo  Piedi  Sa 
I combattuto. 

s 3-  In  vaca  di  Zotico,  Rozzo,  Scortese, 
Importuno,  lat.  importunus,  atper.  Tes.  Br. 

7.  47.  Su  largo  in  donare,  e non  esser  agro 
in  domandar»-. 

5 6.  Per  Malagevole,  Difficile  f ad  inten- 
dersi). lat.  difficili  t.  Dant.  Purg.  25. Se  t'ini- 
menlasH  come  Melracro  Si  cunHimò  al  coiisu- 
mar  d un  tizio.  Non  fera,  disse,  questo  a te  si 
i agro  Bui.  ivi.  Si  agro,  cioè  si  malagevole,  che 
lu  noi  vedessi  come  sii  possibile, 
i J 7.  Parere  altrui  agro  checché  sia,  va- 
le Arrecargli  dispiacere,  Essergli  r incre- 
scevole. ,&n.  ben.  Farth.  5.  6.  Ad  uno  il 
quale  è superbo,  pare  più  agro  essere  dispre- 
giato, che  non  essere  temuto. 

• J j 8.  E in  farsa  di  sust.  Sodar.  Arb. 
177.  Generalmente  meri  gli  seiiton  quelli  che 

| hanuo  la  buccia  amara,  e lor  aucchiu  che  sa 
d agro  e d acerbo. 

J J 9 -E  in  forza  di  avverò.  Buon.  Fier. 
3.  4.  11.  Che  'I  travaglio  Pur  troppo  a sta  al 
I fianco,  e col  flagello  Ch'egli  impugna  di  spine, 
agro  ci  affligge. 

A GRONDA.  Patto  avverò.  ».  GRONDA. 

^ AGRUME.  Some  generico  d' alcuni  or- 
taggi, che  hanno  saper  forte  a acuto , co- 
me di  cipolla,  agli  , porri,  e simili  ; For- 
tume. lai.  oiera  aeri»;  ncrimoniae  alili.  Co- 
lui». gr.  tx  aptpix.  Patt.  360,  Dicono  i *•- 
vu  che  (Mirri,  cipolle  e agli,  e ogni  agrume  cru- 
do, le  fave  e ogni  legume  fanno  avere  i sogni 
terribili  e noiosi.  M.  Aldehr.  l'rimicramente 
sieno  guardati  da  tutti  i laburni  e agrumi,  e 
principalmente  ec. 

S I.  Oggi  diciamo  Agrume  a limoni,  me- 
larance, cederai  , e altri  frutti  di  questa 
spezie.  Calai,  21.  (iome  gli  agrumi  che  alln 
mangia,  le  vrggrale,  allegano  i denti  anco  a le; 
così  il  vedere  che  altri  si  cruccia,  turba  noi. 
Sagg.  nat.  etp.  231.  Onci  ebe  lo  fanno,  sono 
universalmente  tutte  le  acque  naturali  e stil- 
lale ce.,  tutti  i liquori  acidi,  e i sughi  di  tutti 
gli  agrumi. 

• $ 2.  Per  similit.  « Dant.  Par.  17.  [Ilo 
io  appreso  quel,  che  s'io  ridico],  A molti  fia 
sa  voi  di  buie  agrume. 

S 3.  Per  metaf  vale  Cote  noiosa,  rin- 
erescovola  e fastidiosa.  Morg.  12.  44.  Car- 
natel  via  , e'  debb'  esser  un  pazzo  : Dond’é 
uscito  questo  strano  agrume?  Galal.  63.  Anzi 
è I agrume  e I'  aloè  della  loro  rustica  natura 
ed  afferà. 

A GUADO.  Posto  avverbi alm.,  le  stesso 
che  A guasto. 

. AGUAGiJANZA.  ••.  AGGUAGLIANE, 
a AGU4GLIE2ZA.  [F.  A.)  Aggua- 


gliente. Crad.  As  Gir.  27.  Quegli  Ara  bene  a 
Diu,  che  fa  li  suoi  comandali! etili,  « sliagtia- 
gliezsa  degli  A(msto|i  (Cioè  a simigliatiti!, 
l'n  altro  testo  legge.-  all'  agguagliatila). 

A GUAIO.  * F.  A.  Posto  avverbialm.  va- 
le Infimo  al  gnaire.ìsh.vae.  gr  .cìnti.  • » Dauf. 
Inf.  3.  («osi  discesi  dal  cerchio  prunaio  Giù  nel 
secondo,  che  meli  lungi  cinghia,  E lauto  |rin 
dolor,  che  pugne  a guaio.  Bui.  [far.]  Duglie  a 
guani,  cioè  che  la  puntura  e I tormento  fa  gua- 
iolare I anime  tormentate  ».  ^ 

• 5 AGU  A ITO.  /'  Agguato.  But.  Inf. 
5.  Pani  allora  si  |M>se  in  aguailu,  e sact tulio 
e«l  notiselo.  Rim.  Ant.  Inghtlfr.  I.  149.  Con- 
tri 1 alto  parere  Di  lei,  che  m'  è come  1 ' uo- 
mo nascoso.  Che  per  aguuilo  fece  ofleuasoor. 

AGUALE.  F.  A.  Avverbio  di  tempo,  lo 
stesso  che  Avale,  Ora,  Adesso,  lai.  dudunt, 
modo.  gr.  viri,  »b».  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le 
quali  lasciamo  per  aguale,  Sem.  Piti.  Io  non  ti 
vuglio  aguale  recare  a mente  tutte  le  Morie  an- 
tiche. 

$ 'E  per  Testé,  Poco  fa.  lat.  nttper.  Rocc. 
cans.  2.  Di  lui  m' accesi  lauto,  che  aguale  Lie- 
ta ne  cauto  teoo,  signor  mio,  Ovid.  Metani. 
[3.  35.)  E ritorno  per  quegli  acrili  eh  eli" era 
aguale  venuta.  «;  & 144.  Cerò  che  In,  Iti,  che 
pure  aguale  eri  lèmma,  se'  fatto  fanciullo  ma- 
schio. 

AUUARDAMENTO.GiK>r</i«ivfen/n,AgM«tr- 

do.  Guardatura  ; l'Alto  e 'I  modo  eoi  qua- 
le ti  guarda,  lai,  atpectus,  con  spediti,  gr. 
pt.iu.fM.  Tratt,  segr.  cos.  d-nut.  Stando  sem- 
pre con  uno  agiiardamimlo  d'occhi  malinconi- 
co e sospcr riuso.  Rim.  ani.  F.  R.  Amor  con 
losco  aguirdamriilo  volge  L'arco  ver  me  ec.  8 

AG  L AS  TARE.  F.  A.  Guastare.  \i\.  cor- 
rompere. gr.  f fir  ione.  Rim.  ani.  F.  R.  E con 
quel  lauto  fuoco  il  seu  me  jguasta. 

^ AGUATARE.  Metterti  in  luogo  Mo- 
scato, per  osservare  gli  andamenti  de I ne- 
mico , per  assaltarlo  alla  spron-eduta  ; 
Porti  in  agguato.  Metter  agguato,  hi.  in- 
sidiar!, insidiai  tendere,  gc.tvsòptùu*.  Liò. 
Dècer,  [finis.  Or.  Tuli.  123.]  E tu  sai  be- 
ne. Caldina,  che  tutte  le  volte  che  lo  m'  hai 
agiijtato  per  uccidermi  ce  , me  ne  sono  guar- 
dato per  mia  propria  diligenza.  »J  Etp.  Pai. 
\ost.  109.  Doni  freno  alla  tua  liugua,  e guar- 
da uon  la  lingua  ti  faccia  cadere  dinanzi  tuoi 
nemici;  ciò  sono  i diavoli  che  t'agisataiio. 

• $ I.  Dieesi  ancora  del  Tendere  insi- 
die alle  fiere , pesci  , e simili.  « Grad.  S. 
Gir.  41.  Altresì  come  il  |»cscatore,  che  aguale 
lo  pesce  al  gran  filo,  o allo  ciglilo,  o alla  lenza, 
ovvero  alla  refe  ». 

• S 2.  Aguatare  la  via,  o simile,  vale 
Porvi  gli  aguati.  ■ Tratt.  Sap.  1 ladroni 
che  agualano  il  cammino  ». 

J AGUATATO,  Ad  i da  A guai  are.  « Seu. 
Piti.  Il  ladrone  e lo  scherano  lascia  I'  uomo 
sgnudo  passare  oltre  ; né  lauto  sari  la  via  as- 
sediala né  agitatati,  che  non  se  oc  passi  il  po- 
vero lutto  in  paro  ». 

AGUATATORE.  Feria!,  mese.  Che  [• 
Chi)  pone  («ginr/o]  o sta  in  agnati,  lai.  lu- 
lidiator,  mtidiosus.  gr.  igljbwiVW.  Prtr. 
Coni.  ili.  E cosi  lo  femoutaimo  aguatalore  Tue 
unto  con  gli  altri  aguali.  Ovid.  Rem.  am.  L'A- 
more a gustatore  abbonda  a' matti. 

AGU  ATATRICE.  h'eròal.femm.Che  pone 
[agliaio)  o sta  hi  agitata,  lai.  lusidiatrix.  gr. 
MtfliultVTipsx.  Arrigh.  34.  Che  è ciò  che  tu, 
importuna  aguatatrice  ec.,  affliggi  lamia  testa  t 

AGU.ATEVOLE.  Add.  Aito  agli  aguati, 
Pien  d'  aguati  , Insidioso,  lat.  insidiosus. 
gr  tSiswltvri;.  Gttid.  G.  I-*  tua  dignità  rea- 
le non  u dimeni  sotto  gli  aguatevoli  casi  della 
fortuna.  E altrove:  Trovando  aguale  vote  in- 
ganno falsamente  coloralo. 

^ AGUATO.  Lo  stesso  che  Agguato,  lat. 
injidiae,  fallacia ,ferhuae.  gr.  itiipx  Dant. 
Inf.  26.  E dentro  dalla  lor  fiamma  sì  geme 
L'agualo  del  cavai,  ebe  fe  la  porta  Ond‘  usci 
de' Romani  I gentil  seme. 

• S S L Agnato  , dieesi  enche  il  Luogo 
dove  altri  si  pone  in  aguato.  Stor.  Pisi. 
189.  Uscirono  fuori  dell' agnato,  e percossemi» 
loro  addosso. 

: $ 2.  A guato,  si  dice  anche  figurai  am. 
d’  Ogni  sorta  d‘  insidie,  o inganno  teso  al- 
trui. « Albert.  2,  31.  Chi  tutti  gli  agnati  le- 
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lue,  iu  net-tuia  rade.  Fir.  nov.  7.  870.  Voli*  fa- 
re un  gran  rombala»;  pur  pensandoci  poi  me- 
glio, per  non  ilitropnre  l'iguih)  eeM  [meglio 
raocokaighat ju.  tirile], 

• : AG  là  AZZEHON  ATO.  Add.  Fornito 

di  gnu  s se  rotte.  Proisns.  Con».  Fir.  8.  ?iè  al- 
cun» delle  predelle  fratine  o fanciulla  ardi  tea 
di  portare  «bruno  cappuccio  t|uauaunal%o  in- 
taglialo. . 

A GUAZZO.  Posto  awerlualm.  volo  A 
gii  ad",  corno  Postare  un  finito  a fiosso, 
t ’mlm  Gttotsotdo,  Clini -irto  Ut.  t udori,  gr. 
titoli».  Guicc.  Star.  9.  [420.  La  cavalleria  leg- 
giere de' quali  (Veneziani)  nel  tcru|>o  mrdesi- 
no]  pattando  l' Adice  a gtiaaso  tulio  Verona, 
(scorreva  per  lutto  il  paese].  dirgli.  iWor.  II. 
2Htf.  Aveva  <|Uetto  cadili  a no  diiegnato,  parten- 
dosi da  AaU,  pattare  il  Po  a guino.  ►*.  GUA- 
DARE. 

s A fiosso , si  dico  ancoro  dei  diptg no- 
ro  con  coiori  stemperati  con  acquo  e con 
coito  semplicemente. 

AG  OCCHI  AR  E.  CurircoH'agoJluou.Fier. 
2.  I.  15.  [Agora  d ogni  furia,  agora  Gui,  Agora 
da  cucir,  da  rintendare  Stracci  e sdruciti  quan- 
to  fi  vuol  grandi];  Agora  da  agucchiare,  e far 
Livori  Arrendevoli  e dolci.  E 5.  3.  I.  E veduto 
ho  dagli  aghi  ila  cucirr,  Per  dir  coti,  venirti  A 
quei  poi  da  agucchiare. 

AGUCCHIATO  RE  Maestro  di  lavorar 
con  l'ago.  Cani.  Cam.  301.  Cauto  degli  a- 
gucrhiatori.  bollite,  uni  tura  martiri  che  coll'a- 
go F «cciam  lavar  fi  bri,  Cli’oguuu  n‘  è vago. 
Jìtien.  Pier.  3.  I.  4.  Legator,  pesatori,  vedi- 
*on,  Con  funi,  coi»  stadere,  con  mitut r,  Menar 
vedren  u‘  un  trailo  e piedi  e mani,  Che  vo  di- 
rete: e’ tulio  agiieclnalnri. 

• ; AGL’EKH  A ROTTA. Parla awerbialm., 
vaio  Palesemente.  Toc.  Dov.  ani.  13.  173. 
Tirialate  et-  non  più  copertameute,  non  a guer- 
ra rutta  infettava  1' Armenia. 

S *A‘  figuratoli,  vaio  A lutto  potere.  Red. 
Ditir.  31  Tracanniamo  a guerra  rotta  Viu  rul- 
lato, a alla  Semita. 

AGUGL1A.  Aquila,  lai.  aquila.  gr.òrrdf. 
Cr.  IO.  15.  |.  L' aguglia  • mudinoli  te  uerel 
vivente  di  ratto,  che  per  la  tua  forte  «a  a e ino 
ardire  è chiamata  Re  degli nceeWi-Dant.  Purg. 
40.  D'intorno  a lui  parca  calcato  e picuo  Di  ca- 
valieri, e 1 «guglie  nell'oro  Sovrruo  in  villa 
al  veuto  fi  mulinili.  A'  32.  Poma  per  indi,  un- 
d'era  pria  venuta,  L agugha  vidi  tceuder  giù 
nell'arra.  G.  V.  7.  9.  4.  Un  aguglia  d' argento, 
che  v'  era  tu  per  cimiero,  gli  cadde. 

§ I.  Per  Piramide,  lai.  obelisci ss,  pj ra- 
mi s.  gr.  Ttyilglt,  ifitìinSj.  Fr,  Giord.  Proti. 
I.'  aguglia  di  un  Pirro,  e I sepolcro  di  Giulio 
Celare,  che  è alla  coaie  uu«  Ione,  ed  è un  fas- 
to intero,  re.  Toc.  Duo.  Ann.  3.  49.  Visitò 
Tauticaglie  di  Trbe  la  grande,  dov  erano  anco- 
ra l aguglia  con  lettere  rgiaie,  che  OC. 

S 2.  Oggi  più  comunomoMlo  in  questo  si - 
gnific.  si  dice  Guglia. 

S 3.  Per  Ispesse  di  pesce,  di  colore  pen- 
dente ai  venie.  Col  becco  simile  all’  aghi- 
rene.  lat.  acus,  belone,  gr.  pn\6 wj. 

J AGUGLIA.  [V.  A ] Ago.  Gl.  acni.  gr. 
4nj. 

• 5 1 ■ R P*r  Quell’  ago,  che  oggi  dicasi 
Ago  magnetico.  Ul.  acus  versarla.  « Rim. 
ant.  P.  .V.  Rosso  do  Me  ss.  E urite  «cura, 
Che  Ir  voti»  beitene  Mi  eoovitau  per  fora.i, 
Cam  Ci  la  calamita.  Quando  T aguglia  lira  per 
natura.  Zsbald.  And.  (4.  Se  la  calamita  nou 
fotte,  nou  m potrebbe  ben  navigare;  le  geuti 
oc-  non  aaprrbbuno  dove  andare,  te  non  aves- 
tono  l’ aguglia  e la  Calanuta  ». 

I S 2.  F per  slmili!.  Pertica  da  scarula- 
gliaro.  » Morg.  29.  24.  E rilevare  il  porlo  per 
aguglia.  Perchè  la  fonda  alle  volle  ingarbuglia». 

S 3.  In  termino  marinaresco,  Aguglia  si 
chiama  Qual  ganghero  di  ferro  attaccalo 
olla  ruota  di  poppa,  il  quale  ganghero 
congiugne  e regga  il  timone  per  farlo  at- 
to o piagarsi  ed  al  sorsi. 

8 AG  UG  IJ  ARE.  Lo  stesso  che  Agucchia- 
re. Salvin.  Aon.  Fier.  Buon.  403.  Agucchia- 
re, lo  fletto  che  Agugliare,  e cucir  cidi  ago. 

AGUGLIATA.  Quelle  quantità  di  refe, 
seta  e simili,  che  s' infilerebbe  nella  cruna 
dell'  aguglia , per  cucire  (Oggi  più  comu- 
nemente Gugliata).  Red.  Vip.  1.83.  Aveu- 
Vocabolario.  — I. 


dola  [/a  vipera ] il  valcute  nolomùti  Tilmtuno 
ferii»  in  pelle  in  pelle  ec.  con  uu  ago  tufi  lato 
d una  agugliata  di  refe  iwuppata  ['di]  «pirli  it- 
ilo, (ec.  in  meno  d’ua  mciao  ottavo  d ora  ec. 
casco  morta]. 

S AGU  OLIATORE.  Forimi,  mese.  Che 
o Chi  aguglia.  Salviti.  Ann.  Fier.  Buon.  403. 
Qui  m vede  che  vale  agnglielore,  cioè  lavo- 
ratore col  l’ago. 

AG  UG  LINA.  Susl.  dim.  d'  Aguglia , nel 
significato  tl  Aquila.  G.  F.  8.  47.  3.  Egli 
portò  il  campo  d'argento,  c l'aguglma  nera. 

AG  UG  LINO.  F.  A.  «W-  Il  picei  A fi- 
glinolo iteli'  aquila  ; oggi  Aquilotto,  Aqui- 
lino. lai.  pullus  aquiUnus.  gr.  OUTidrà;.  G. 
F.  7.  80.  2.  E portava  in  tua  arme  il  cara}*) 
verde,  e gli  agugluii  ad  oro. 

$ A"  per  / spesi e di  moneta  antica , di  valo- 
re di  cinque  quattrini  in  circa.  Quad ■ cent. 

E ha  dato  lire  8.  8.  8.  oc.,  iutra  i quali  ebbe 
quaranta  agugliiù. 

AG  UG  UNO.  Add.  d Aguglia,  d’Aquila, 

che  ditesi  anche  Aquilina,  lai.  aqmiiiuis. 
gr.  ecfTdOf. 

5 Per  aggiunto  del  naso  dell'  uomo,  che 
sia  adunco  a similitudine  del  becco  dell'a- 
quila. Frane.  Sacch.  rio t.  40.  Re  Carlo  I fu 
graud'uomu  e Gero,  Nato  agugliuo,  e visse  an- 
ni tenenti. 

AG  UG  LIONE.  Pungiglione.  laL  aculei,, 
gr.  strepo*.  Pallad.  [Giug.  7.]  E hanno  uu 
capello,  quasi  uni  ventre  di  fuori,  conte  agu- 
glume,  d quale  nuli  usau  però  per  trafiggere. 

AG  UG  LI  OTTO.  F.  A.  Aquilotto,  Agu- 
gltno.  Ut  pullus  aqnilae.  gr.  àrrtoràj.  Giuli, 
lett.  Come  agogiiutlo  non  tortilo  dal  nido. 

J In  termine  marinaresco,  Agug/iolto  è 
un  Ganghero  che  assembra  l' aguglia  , con- 
fitto al  timone  perchè  possa  voltarsi. 

AGUGNARE.  *.  AGOGNARE. 

A GUISA.  Posta  avverbiultn.  vale  A si- 
militudine. Ut.  instar,  gr.  ài*rts.  Da  ut.  Inf. 
17.  Cb'a  guisa  di  icorpion  la  puuLa  armava.  E 
Pure.  13.  Velando  gli  ticchi,  e culle  gambe  , 
avvolte,  A guisa  «li  cui  vino  o tonno  piega.  , 
Sagg.  nal,  esp.  34.  Cedono  per  cigni  Terni,  « . 
sparpagliausi  a guisa  che  noi  vrggiatau  Tacque, 
da  ogni  mimmo  bruicolo  die  sopra  vi  uggii, 
diromperli. 

AG  UMETTARE.  (F.  A.]  Aumentare,  Ac-  ! 
crescere,  Aggrandire,  lai.  aligere,  gr.  atifec- 
vci».  ; Ftv.  Disc.  Arn.  27.  La  prima  venne 
agiunenUta  dall  arte. 

AGUMKNTATIVO.  [F.  A.)  Add.  Chea- 
gu/nenta.  ; Pros.  Fior.  Borgh.  lett.  4.  4.242. 

! Mi  dà  noia  la  scrittura  vecchia  sciampia , nou 
più  trovata  da  me,  incorctTio  sappia,  che  la  par- 
! tirella  sci  si  compone  cou  verbi  cumiiiciauU  da 
vocali  in  cambio  della  s cosi  privativa,  come 
agumeiitativj. 

AGUMENTATO.  IF.  A.)  Add.  da  Agn- 
mentara.  Bocc.  Fit.  Jìant.  7.  I.a  quale  (città) 
iu  processo  di  teu|io  agumeutata,  e di  po|>olo 
c di  chiari  nomini  piena  ecn  cominciò  ec. 

AG U MENTO.  [/".  A-]  Accrescimento,  Au- 
mento. lat.  aecrementnm,  ine  cementimi,  gr. 
aófqetf.  Sagg.  nal.  esp.  4 39.  La  coudrusa- 
iioue  ec.  partunice  diminuitone  di  mole,  ed 
agnmciito  ili  gravita.  ; Fi».  Dtsc.  Arn,  27.  lai 
it  coordinati»  agumeulo  di  <|Ua!*li  dannosi  e flet- 
ti fa  supporlo  tale. 

AGURA.  F.  A.  Lo  stesso  che  Agurio. 

| lat.  augurio,  omm.  gr.  oltarsàf.  f/ov.  ant.  8. 
i 2.  Non  vende»  beue  la  mattina:  re  cu  Ili  a mal 
agorà  e a noia.  A*3i.  2.  A oda  vasi  prendendo  guar- 
dia di  questi  uccelli,  perché  u tcrara  incontra- 
re «pure.  E appresso  : Allora  mesier  Imberal 
teme»  I'  agura,  e diuc  a tua  compagnia. 

• 8 $ / ivera  a agura,  o per  agura,  vale 
Vivere,  Conformare  la  vita  secondo  quello 
che  è stato  augurato.  » Sìov.  ant.  32.2.  Mei- 
ser  Imberal  del  Balio,  grande  castellano  di 
Pronità,  vivea  molto  ad  agura,  a guisa  spa- 
glinola. Frane.  Barb.  81.  20.  Più  non  parlo 
qui  suso.  Che  varria  poco;  ma  vulgo  sermone 
A certa  gente  ch'itone  Trovala  viver  |>er  agu- 
ra spesso  ». 

• AGL  RARE.  [P.  A.]  Augurare.  Tac. 
Dav.  Germ.  373.  Quindi  agurauo  l'esito  della 
battaglia.  *8  Bocc.  Amet.  94.  Per  se  agurava 
1«  rimirala  punga. 

8 $ A'  netti r.  pass,  per  Pigliarti  augurio. 
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Da  ut.  Par.  48.  Surgnuo  in  numerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi. 

AGURATO.  [F.  A.]  Siisi.  Dignità  d' Au- 
gure. lat.  augiiratus.  gr.  oixaixdf.  Tac.  Dav. 
Amu.  4.  23.  Né  aver  dovuto  I'  im|>erjilure, 
coll'  agoraio  e sagri  ordini  antichissimi  addot- 
to, brancicar  unirti. 

AGURATO.  \F.  A.]  Add.  Lo  stesso  che 
Augurato,  lat.  auspicatili.  M.  F.  4 4.  3.  Là 
governatori  del  fallo  avendo  sospetta  U via  di 
Borgo  Sauto  Apostolo,  come  al  nostro  Comu- 
ne  male  agursla  contro  a'  Piiaui,  li  fermila  vol- 
gere per  Mercato  nuovo.  Tue.  Dav.  Fit.  Agr. 
401.  Perchè,  sebbene  egli  non  s è condii! tu  a 
Veder  la  bramala  luce  di  quello  felicissimo  da 
lui  (conte  diceva  ) aguralu  secolo,  e im|icridure 
Traiano. 

AGURATORE.  [P.  A.]  Auguratore,  lat. 
augur.  gr.  Fit.  Pini.  E |«n  or- 

dinò che  fosse  sacerdote  dell' ordine  di  quelli 
che  iudovuiavano  per  gli  uccelli,  ebe  tutto  chia- 
mali agorai  un. 

AG  URIA.  P.  A.  Augurio,  Agurio.  lai, 
augurium  , amen.  gr.  Stw/if.  Ci  rifi'.  Cdv. 

2.  CU.  Fu  questo  a Irlacoil  cattiva  aglina.  A" 

3.  71.  E per  cattiva  agurìa  Reputerei,  «laudo 
in  questo  «lo,  [Per  farle  violetta*  o ilauuu  a in- 
giuria]. ; Tuli.  3Iil.  M.  Poi.  27.  E guatano 
ad  ogurie  più  else  uomini  del  mundo. 

: AG  URI  ALE.  F.  A.  Add.  d Augure, 
Appartenente  ad  augure.  Tuli  Liv.  dee.  27. 
Le  case  ec.  adornate  di  paramenti  oguruli. 

• J AGURlATO,  P.  A.Sust.  Dignità  d'au- 
gure. Tuli.  Liv.  dee.  27.  Quelli  che  avranno 
ledi  li  titoli  rhe  sono  iterili i sopra  le  immagi- 
ni de’  consoli,  delle  censure  e d«i' trionfi , unii 
potranno  to (ferire  a leggere  li  aguriati  e pon- 
tificati 1 

: AGURIATORE.  F.  A.  Auguratore. 
Tuli.  Liv.  dee.  27.  Cosi  Tue  fallo  il  numero 
di  otto  pontefici,  e di  nove  agurialuri. 

AGURIO-  * P.  A.  Augurio,  lai.  augurium, 
amen.  gr.  Oiusif,  xìvjewa.  Bocc.  nov.  42.  9. 
In  se  stessa  prete  buouu  aguru»  d'  avrr  que- 
sto nome  udito.  G.  F.  4.  7.  2.  Per  agurio  c 
consiglio  d .4  poi  lino  suo  astrologo.  Dittarti.  3. 
2.  Tanto  dolce  diletto  u'ekbc  al  cure  Del  bello 
agurio,  in  che  spera  usa  mise. 

8 $ A’  per  Augure,  Indovino.  Tuli.  Liv. 
dee.  26.  Kciu«|iic  agura  furono  fatti  della  ple- 
be, C.  Geiiuaio  re.  Tuli.  Fatar.  Mass.  27. 
Siccome  uou  gli  liu  messo  alcuno  iuuanai,  rosi 
uicritrvolnieiita.1  gli  ho  agguagliato  Q.  Scesola 
agurio. 

: AGU  RIOSAMENTE.  V A.  Avverò.  Con 
augurio.  Tuli.  Liv.  dee.  27.  GTindoviui  a- 
veauo  dello  che  Toste  ti  dovesse  mutare  al  la- 
go di  Regi  Ilare-,  celie  quivi  aà  potrebbe  beue 
aguriosamente  trattare. 

AG  URO.  [P.  A .]  Augurio,  lat.  augurium. 
gr.  Oitmói-  Dav.  Orai.  Cos.  I.  126.  Nel  tuo 
nascere  si  videro  molli  segni,  od  aguro  del  suo 
principato. 

AGUROSO.  [F.  A.)  Add.  Superstizioso, 
Che  in  dietro  agli  aguri,  e che  erede  lo- 
ro. lat.  super*! itiasus.  gr.  iueii’xiun.  G. 
F.  42.  SS.  4.  Onde  molti  agutoli,  per  li  delti 
due  segui,  temettero  di  future  uovits  alla  no- 
stra Clltjl. 

AGUSTALE.  Add.  Lo  disse  il  Davan- 
zali per  aggiunto  alle  feria  che  si  face- 
vano in  onore  d"  Augusto.  Ut.  atigust  nhs. 
gr.  niàr/ui;.  Tue.  Dav.  Ann.  4.  7.  I Tri- 
buni della  plebi*  rlarderoiio  di  fare  ugni  anno, 
a spese  loru,  una  festa  ila  dirsi,  dal  nome  d' Au- 
gusto, Agustale,  cd  aggiungerla  al  calendario, 

. AGUSTO.  -.  AUGUSTO. 

• 8 ACUTAMENTE.  Aw.  Acutamente.  Zi- 
betti, Audr.  4 16.  Chi  mena  i usui  occhi  e bal- 
te I|h?vso,  tenendo  il  volili  fermo,  r mirando  a- 
gulamenle  e froduleutrmeulc,  dee  essere  dis- 
leale e traditore. 

AGUTELLO.  Ditti.  d’Aguto.  lat.  clavicu- 
lus.  gr.  pi* pài  Pallad.  [ Fetdtr.  47.Mivr‘.]. 

ludi  ritrailo  fuori  <|iicllo  agul elio,  iurontanrutfl 
suinmrltrre  ivi  iu  qnrl  foro,  il  ramnrcltu. 

AGUTETTO.  Add.  Dim.  d' Agata,  per 
acuto,  lat .anitulus,  subaeutHS.  gt.  i(ùr*p9q. 
M.  Aid  Air.  Abbiano  buono  odore,  t '1  savore 
uu  pool  aguteltu. 

ACUTISSIMO.  Superi,  di  Aguto.  lai.  u - 
(iitisttmus.  ^r.  df'Ò7»r^.  Pallad.  f .//ir.  4 4. 
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Mi  M lo  toiimf  fune  in  legno  denlrocsvato]sr-  | 
ga  il  legno  ['casato]  di  «otto  r di  sopra  con  agu- 
Intima  sega,  poi  (ascia  [’l  mono.  Così  in  alcuni 
Tetti  a penati  la  Stampa  h a : aguizalisuma]. 

ACUTO.  Siisi.  Chiodo,  Chtovo,  Chiavel- 
lo. lai.  clavus.  p.  r,io(.  Cr.  8.  ».  4.  Ma  »« 
nc’ mandorli  masti  ma  mi*  iti  e,  «|iiaudo  Tumulo 
soprabbixidatir,  ù ficca  uii  agni»,  o ti  pertu- 
gia ec.  lì  5.  *4.  IO.  E te  ti  chiava  cun  molli  a- 
gnti  la  della  pianta,  molto  arnioni)  riceve  guan- 
to a fruttificare,  massimamente  te  i cimivi,  ov- 
vero aguli,  ta ranno  d'uro.  Pataff.  7.  Non  dire 
che  eV  dato  aguti  o ferri.  Frane.  Sacch.  noie 
493.  Andò  al  dello  corredo,  e porlo  seco  in  ma- 
no un  grande  aguto  spumo  Ir. 

^ ACUTO.  Afilli.  Lo  stesso  che  Acuiamo- 
si nel  senso  _ proprio  , come  nel  figurato]. 
lai.  acitlus.  gr.  òcù(.  Frane.  Ilari.  236.  12. 
E fa  guardia  più  agula  Da  quel  che  ipctio  mu- 
la Signore  o compagnoni.  Amet.  16.  landa  le 
nlrvale  parli  in  agula  c tonda  forma  mostrate. 
Ili rn.  ani.  Pier.  Fign.  [|.  5t.]  A me  fedo 
d uo  dardo  Pungente,  fi»rtr,  aguto,  [Che  mi  pai- 
aòe  lo  core  montato],  llim.  ani.  [ Alberiate . 
Viol.  2.  226. J Al  cor  m ha  data  mortale  feruta. 
Evi  agula,  non  rredo  campare,  [Se  lo  tuo  dolce 
amore  nou  m aiuta).  Ilr.  lieti.  [126.]  I.'agulo 
favellar  itconcia  la  bore.  Frane.  Sacch.  nov.  ! 
179.  Ora  che  diremo  dello  ngegno.  della  raa- 
lizia  femminina?  più  «guto  hanno  1 intelletto, 
che  gli  uomini.  ••  « Pani.  In/.  27.  La  fiam- 
ma dolorando  u pallio,  Torcendo  e dibatten- 
ti o ’l  etimo  agulo.  Uvee.  mix*.  24.  4.  Il  quale 
assai  giovane  e bello  della  persona  era,  e d'a- 
gi'*® i'gegno  «. 

J AGUZZAMENTO.  L' A gassare,  Aeu- 
tessa.  lai.  exacutio.  gr.  ìft.ng,  Cr.  6.  I.  3. 
Né  il  lecco  passerebbe,  se  inni  ricevesse  sotti- 
lità dall'umidu,  e aguzzamento  dal  caldo,  e la 
rrtinenia  dal  freddo. 

$ A gu starnanti  d'appetito, per  Cose  che 
servono  a ^rooicar  Tappetilo,  n Tac.  Pav. 
Stor.  2.  286.  Mandavanglist  di  Roma  e d'Italia 
gli  aguuiimeuti  dell' appetita  (Tacito  disse; 
irritameli! a guhir)  ». 

^ AGUZZARE.  Far  agusso.  Appuntare, 
Far  Li  punta,  lat.  acnere,  amtum  rvddere. 
gr.  sfiati!/.  ; Fir.  disc.  an.  29.  Tu  stesa»  a- 
g uzzati i il  coltello  ehe  t'ha  dato  la  Tenia.  Se- 
gnar. Pred.  25.  5.  Asiai  più  voi  (padri)  fate 
loro  di  applauio  quando  gli  vedete  caricar  con 
man  tenera  una  pistola,  che  quando  gli  mirate 
aguzzar  la  penna. 

J S S ^er  simili!,  a Fiamm.  1.[r.lS.]Ei  pes- 
simi cinghi.iri,  [divegueiido)  per  amore  spumosi, 
aguzzino  li  eburnei  denti  ». 

5 2.  l'sasi  anche  nel  signific.  de!  neutr. 
pass.  Amai.  ant.  30.  I.  (2.  Schiumasi  la  boc- 
ca a’porci  salvatiti,  c aguzzatisi  i denti. 

5 3.  Per  meta/.  Paul.  In/.  13.  E sì  ver 
noi  aguzzarmi  le  ciglia.  Come  vecchio  sartor  fa 
nella  cruna.  Boec.  noe.  64.  7.  La  donna,  alla 
quale  già  Amore  avea  aguzzato  co' tuoi  consi- 
gli lo’ugrgno,  rispose.  Lab.  118.  InconUueutc 
prendono  speranza,  e aguzzano  i desideri)  alla 
signoria.  Petr.  cans.  48.  3.  Sempre  aguzzando 
il  giovrnil  desio. 

• I $ 4.  E pur  mata/aric.  per  Provocare, 
Stimolare.  Lib.  dicer.  Vedi  Celare,  che  quel- 
li medesimi,  a’ quali  hai  |>crdo»jtn  coti  grande 
Itale  dell'altezza  tua,  quelli  medesimi  l'aglia- 
ta no  di  far  crudeltadi. 

S 5.  Agallarsi , senta  altro  aggiunto,  va- 
le Ingegnarsi , Industriarsi ,\S/arsarsi,  Met- 
tersi con  T arco  delle  schiene]  a /ar  chec- 
chessia. lat.  stadere , operam  dare.  Tac. 
Pav.  ann.  3.  60.  Se  parenti  o confidenti  ci 
ha  per  difenderlo,  con  1 alita  T eloquenza  e di- 
ligenza aiutatelo;  e alsì  per  lo  cantra  rio  a'  a- 
guziino  gli  accusanti. 

S 6.  Diciamo  in  proverbio.  Affissare  I 
suoi  [/erri,  e]  /errassi,  che  vale  Assotti- 
gliar lo  ingegno.  Industriarsi,  lai.  eumeni 
lapideo*  mavere.  gr.  iterar*  iiìov  kivi  tv.  Fir. 
Trin.  1.  2.  Egli  è forza  ch'io  radia  ad  aguzza- 
re i mici  fermasi.  Sale.  Granch.  3.  14- Ognu- 
no aguzzi  i suoi  ferru zz i . Morg.  24.  18.  Iscris- 
se dunque  la  Regina  a Gsno,  Che  doveste  a- 
guzzar  tutti  i tuoi  ferri. 

S 7 .Agustarti  il  palo  m sul  ginocchio, va- 
le Far  cosa  con  evidente  rischio  di  /arsi 
male.  lat.  in  snum  malum  /ungiti  dedneert. 
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*J  $ 8.  Agallarsi  l mustacchi,  vale  Riunire 
insieme  i peli  che  li  compongono.  Buon.  Pier. 
2.  L 13.  Guarda  quel  che  giù  tirandosi  II  cap- 
prl  siigli  occhi,  aguzzasi  1 mustacchi. 

$ 9.  A gassar  Tappetila,  vale  Provocarla 
/ante.  Arti.  Arti.  Far  eh.  4.  6.  D'onde  colette 
cose,  le  quali  con  iaqimili  sapori  t aguzzano  sì 
Tappetilo,  che  tu  mingi  senza  fame,  e poscia 
clic  sei  ripieno  tutto.’  ; Buon.  Tane.  I.  1.  Eh 
quando  Tappetilo  s un  s aguzzi,  non  vale  a dir 
che  la  carne  è tigliosa. 

; J IO.  Per  meta/.  Tac.  Pav.  ann.  14. 187. 
£ dove  pensarono  con  quella  indegnità  a pien 
|*o polo  farneli  uscir  l'appetito,  Taguzzarono. 

J J II.  A gussar  Tallire,  vale  Renderlo 
più  acuta.  Cr.  4.  47.  5.  Lo  svaporamento  del- 
I aceto  caldo,  fi  prò  alla  mzlegcvulezza  dell'u- 
dire, e aguzzalo, 

! $ 12.  Agussare  le  macine  de!  mulino, 
vale  presso  i mugnai  Metterle  a filo;  il  che 
si  /a  ribattendole  colla  martellina.  •;  Min. 
Anno!.  Maini.  4.  22.  Aguzzare  la  macine  del 
mulino  vuol  dire  Metterla  in  taglio  in  manie- 
ra che  si  renda  più  ingorda. 

! S 13.  K per  simili!.  A gassar  si  il  muti- 
no a uno,  va! e Provocarghsi  l'appetito.  Fr- 
uirgli voglia  di  mangiare.  Ma/m.  4.  22.  E 
come  dove  ognuno  esce  di  guai.  Mi  t’aguzza  il 
mulino  più  clic  mai.  A'  7.  31.  Estendo  un  gior- 
no insieme  ad  un  convito,  Oliando  appunto  a- 
guzzato  hanno  il  mulino,  L mangila  con  bo- 
ni suino  appetito.  Non  so  come  ec. 

* AGUZZATA.  Lo  stesso  che  Agnssa- 
mento.  Bari.  Op. /.  21.  E recatasi  alle  mani 
la  spada,  a cui  avea  dato  buona  aguzzata  ec. 

*J  5 A’  //cr  meta/.  Car.  lett.  3.  75.  Vi 
esorto  a ripulirlo  (T epigramma)  e a raffinarlo 
di  modo,  che  laddove  è ora  di  tittima  lega, 
diventi  di  coppella;  perché  a una  sola  aguz- 
zala d'ingegno  riducendolo,  verrà  meglio  det- 
to e meglio  incatenato;  o facendone  un  altro, 
vi  riuscirà  di  più  vero  concetto. 

. AG  UZZATISSIMO.  Superi.  fC  A gusta- 
to. Pallad.  Apr.  II.  [Se  lo  sciame  fosse  in 
legno  dentro  cavato],  sega  il  lecito  di  sotto  e 
di  sopra  con  aguzzatissima  sega  [così  Li  stam- 
pa. Alcuni  Testi  hanno:  agutissinaa]. 

^ AGUZZATO.  Add.  da  Agussare.  Ap- 
puntato. lai.  actifn  ».  gr.  ìfjviu C>5j.  Olii/. 
Pisi.  [35.  E maledire  gli  assenti,  c fa  le  im- 
marini della  cera],  e ficca  ne' miseri  fegati  Ta- 
llonale agora.  Pallai!.  [Mars.  IR.]  Meglio  è 
il  ramo  lun/o  un  braccio,  ricito  e aguzzato  da 
ogni  capo.  Tac,  Pav.  Cernì.  383.  Le  Treccie 
d'otta  aguzzale,  perchè  non  hanno  ferro,  sono 
la  loro  speranza. 

• S E per  meta/.  » Lab.  19.  Quasi  dagli  oc- 
chi della  mente  ogni  oscurità  levatami,  mun- 
to la  vista  di  quegli  aguzaati  rendè  chiara, 
che  ec.  ». 

. AG  UZZA  TORE.  V erbai,  mate.  Che,  [o 
Chi ] agussa  Sannas.  Arcad.  pr.  IO.  Il  qua- 
le ad  Apollo  (simonie  ad  aguzzature  de'pere- 
grmi  ingegni)  donando  l'onore  e la  ghirlanda 
della  vittoria,  [avea  ad  ambulilo  i suoi  pegni 

AGUZZATURA.  L’aguzzamento , Punta. 
lat.  acume»,  gr.  {fin;;.  Sodar.  Colt.  53.  Pi- 
glia un  tralci»  della  vite  che  tu  propaggini,  e 
fagli  un'  aguzzatura,  come  fatino  i contadini  a 
quelle  canne,  ehe  egli  adoperano  a nettar  le 
vanghe  r le  marre. 

AGUZZETTA,  e AGUZZETTO.  Intrin- 
seco di  persona  potente,  ehe  serve  per  mes- 
so e strumento  a mettere  a esecuzione  le  sue 
imprese.  G.  F.  8.  48.  3.  Metter  Carlo,  do|io 
la  (posizione  di  suo  aguzzetla,  di  sua  bocca 
disse.  E IO.  7.  4.  Presero  il  vescovo  di  Ssl- 
ci estri . eh' era  amizzetta  del  detto  metter  Ugo. 
F.  12.  33.  3.  Fecionlo,  per  tuo  dispetto  ed 
onta,  dipignere  ec.  con  messer  Cerreti  ieri  deTis- 
domini,  c m esser  Meliadussn,  e il  suo  conser- 
radure,  e mrssrr  Rignicrida  Ssngiminiano,  stali 
traditori,  e sue  aguzzrlte  e consiglieri,  a me- 
moria e stempro  perpetuo  de'suoi  cittadini  (cori 
si  legge  ne'  buoni  testi  a penna  I.  Brun.  Reti, 
in  princ.  Siccome  tono  li  buoni  parladori  e 
dettatori,  siccome  fu  il  maestro  Pietro  d ille  Vi- 
ti e,  il  quale  perciò  fue  agni  sello  di  Federico 
1 imperadore  di  Roma,  e tutto  sire  di  lui  e 
dello  ’mperio. 

I AGUZZETTO.  Add.  dim.  di  Agusso.  lat. 
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acutulus.gr.  ìÌ'jztpo$.  Libr.  Moscate  Prendi 
quattro  lunghi  fuscrlli  di  scopa,  e rendigli  usi 
poco  ajroazctti  in  iiunta. 

AGUZZINO,  tatui  che  ha  in  custodia  gli 
schiavi,  lat.  eeleustes.  gr. 

$ fi  per  simili!.  Allegr.  120.  L»  spia  facen- 
do insieme  e l'aguzzino. 

AGUZZO.  Add.  Austa,  Acuto.  Ut.  «fu- 
tili. gr-  ifùj.  llant.  In/.  17.  Ecco  la  fiera  col- 
la roda  aguzza , Che  passa  i monti , e rompe 
e 'muri  e Tarmi.  Tac.  Dav.  ann.  1.14.  E un  sol- 
dato detto  C«lu  lidio,  gli  porse  il  coltri  suo,  di- 
cendo: questo  è più  agusso.  Sodar.  Colt.  RI. 
E di  più,  piglierai  dirci  a più  sacchetti  di  tela 
•e.  aguzzi  in  fosido,  a uso  duo  «guglia  roton- 
da. di  tela  di  panno  lino.  { Car.  Air.  II.  r. 
1408.  E sassi  c dardi  lanciando,  e con  aguzzi 
inni  Menati  Pali  il  ferro  imitando , osami  an- 
eli'elle  ce. 

$ Per  meta/.  Pani.  Par.  16.  Oh  guanto 
fora  meglio  esser  vicine  Quelle  genti  eh  io  di- 
ro ec..  Clic  averle  dentro,  e sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'Aguglion,  di  quel  da  Signa,  Che 
già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo!  Lib.  son. 
128.  Tu  suoli  pure  aver  fantasia  aguzza. 

AH 

AH,  AHI.  Interiezione,  o tramesso.  S'u- 
sa per  esprimere  diversi  a ffetti,  e nell’ espri- 
mer ti  sempre  diversifica  il  suono;  a vaia 
quel  che  appo  i Latini  ah,  proh,  oh,  vak, 
bei  papae,  e simili;  e appo  i Croci  ci,  pfii, 
«t,  ovvero  acf ,e  si  /atte. 

$ l./«  segno  d'esctama  sione.  lat.  oh,  proh. 
Pant.  In/.  22.  Nix  andarmi  con  «li  dieci  di- 
moili, Ah  fiera  compagnia!  A'  23.  Ahi  dura  ter- 
ra, perchè  non  t'apristi?  Bui.  Pnrg.  6.  2.  Ahi. 
Questa  voce  è una  parie  d orazione,  che  in 
grammatica  si  chiama  interiezione  esclamativa, 
e significa  ira  e eoimecio. 

5 2.  In  seguo  di  dolersi,  lat.  «A,  proh,  oh, 
hei.gr.  s>tv.  Petr.  cans.  12.  Udii  dir  zita  vo- 
ce di  lontano:  Ahi  quauti  passi  per  la  selva 
perdi  ! 

S 3.  In  segno  di  svillaneggiare,  dir  vil- 
lania, garrire.  Bocc.  Sih>.  67.  16.  Ahi  mal- 
vagia femmina,  dunque  ci  se’ven  ut»?  Z4.su/.  In/. 
33.  Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  Del  bel  pae- 
se là  dove  '1  si  suona!  R appresso:  Ahi  Geno- 
vesi, nomini  diversi  Degni  costume,  e pini  du- 
giti  magagna.  Perchè  inni  siete  voi  del  mondo 
spersi  ? 

J 4.  fu  segno  di  pregare,  di  raccoman- 
darsi. Bare,  no v.  19.  21.  Ahi,  mercé  per  Dio, 
non  voler  divenir  micidiale  di  chi  mai  non  t'of- 
fesc. 

$3.  In  segno  di  gridar  minacciando.  Bocc. 
nov.  43.  8.  Tratte  le  spade  fuori,  gridarono 
tutti:  ahi  traditori,  voi  siete  morti. 

$ 6.  In  segno  di  minacciare.  Zibald.  Andr. 
Ah  s'io  ti  posso  avare  nelle  mani,  spero  che  t« 
ne  farò  pentire. 

S 7.  In  segno  di  sospirare.  Petr.  cans.  9. 
3.  Ah  crudo  amor,  ma  tu  allor  più  m inlbrae 
A seguir  d'ima  fera  che  mi  strugge.  Le  voce  e 
ì passi  e l'arme.  Pant.  Par.  23.  Ahi  auanto 
nella  mente  mi  commossi.  Quando  mi  volsi  per 
veder  Beatrice.  Per  non  poter  vederla,  bench'io 
fossi  Presso  di  lei,  e nel  mondo  felice! 

$ 8.  In  segno  di  sgridare.  Ah  pur  ci  venisti. 

5 9.  In  segno  di  maravigliarsi.  Ut.  proh, 
oh,  vah.  gr.  Pant.  In/.  9.  Ah  quanto  mi 
parca  picn  di  disdegno!  Rim.  ant.  Gnitt.  99. 
Alti  Deo,  ehe  dolorosa  Ragione  aggio  da  dire! 

5 10.  In  segno  d'incitare  a! /are.  Ar.  Ftsr. 
18.  43.  Ah,  direi,  valent'uomini,  ah  compagni. 
Ah  fratelli,  tenete  il  luogo  vostri i. 

511.  In  segno  di  sdegno,  lat.  ah,  proh,  oh. 
Pant.  Purg.  6.  Ahi  serva  Italia , di  dolore  ti- 
si ri  lo!  Petr,  son.  976.  Ahi  morte  ria,  come  a 
schiantar  se'  presta  II  frutto  di  naolt'anni  in  sì 
poche  ore! 

S 12.  In  segno  di  desiderare,  lat,  ah,  oh. 
gr.  Si9t.  Buon.  Rim.  40.  Ahi  cruda  morte,  co- 
me dolce  fora  II  colpo  tuo,  se  spento  un  degli 
amanti.  Così  l'altro  traessi  alTnllim  ora! 

5 13.  In  segno  di  riprendere.  Ut.  ah.  gr. 
fi.  Bocc.  nov.  18.  25.  Ahi  figlinol  mio,  dun- 
que per  questo  t'hzi  tu  lasciato  aver  male? 

$ 14.  In  segno  di  vendicarsi.  Ah  ab,  «Ledi- 
tela. 
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J 15.  In  légno  iti  rimproverare.  Pelr. 
r«u.  40.  1.  A lii  orbo  mondo  ingrato, (Iran  ca- 
mion hai  da  dover  pianger  infoi!  Bore.  nov. 
77.  7.  Alai  cattivella,  raltirellj,  ella  non  sape- 
va ben,  donne  mie,  che  cosa  è il  nHIrrr  in 
aia  cogli  scolari.  ,4r.  Far.  SO.  61.  Ali  (diate 
a lui  Hnggier)  scasa  più,  basti  A mostrar  die 
non  inerti  quella  insegna.  Ch'or  tu  la  getti,  e 
diami  la  tagliasti. 

$ 16.  In  segno  d'abborrire  e ii' atrhom ila- 
re. Bore.  mov.  63.  A.  Ahi  vitupero  del  guasto 
mondo!  essi  non  ss  vergognano  re.  d'apparir 
morbidi  ne'vrstisnenli,  ed  in  tutte  te  cose  loro. 

5 17.  In  légno  di  rammemorarsi.  Far  eh. 
Errai.  I A3.  / Io  mi  sono  «dimenticato  a qual 
parte  io  era.  C.  I.a  lingua  volgare  essere  una 
lingua  da  se,  er.  V.  Ah  ah  si. 

Jj  16.  Ih  légno  di  commovimento  per  al- 
legrezza. GhiII.  teli.  13.  Ahi  else  gioioso  gau- 
dio,  o rbe  gaudiosa  gioia  in  amorosi  tutti  spi- 
rituali cuori!  E appretto:  Ahi  che  mirabile,  e 
ebe  magna  mutasiour  graziosa! 

$19,  In  regno  di  lamentarli,  rammari- 
carti. Bore.  nov.  14.  16.  Ahi  quanto  è misera 
la  fortuna  delle  donne,  e come  è male  impie- 
gato l ausof  di  molle  ne'mariti!  E nov.  31.  26. 
Ahi  dolcissimo  albergo  di  tulli  i mici  piaceri! 
Petr.  cani.  A3.  2.  Ahi  dispirtata  morte,  ahi 
crudel  vita!  I/ima  m ha  fiotto  in  doglia  re.; 
L'altra  mi  tieu  quaggiù  ronlra  mia  voglia. 

J 20.  /«  tegno  di  beffare,  pronunziato  con 
prestezza:  Ali  ali  ah. 

» $ 21.  Talvolta  quella  particella  aggiun- 
ge peto  a qualche  riflessione  , o sentenza. 
Dant.  Inf.  16.  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini 
esser  dmno  Presso  a color  che  non  veggon  pur 
l'opra.  Ma  per  entro  i pender  mirai*  ad  senno! 
• 5 E 49.  Ahi  Coilantm,  di  quanto  mal  fu  mi- 
tre, Non  la  tua  convertimi,  ma  qiirlla  dote  Che 
da  te  prese  il  primo  ricco  polre? 

• $ 22.  K anche  quel  suono  che  si  manda 
fuori  ridendo.  Ceech.  Stiav.  I.  5.  Ah,  ah  ah, 
bel  giraotiello!  Fil.  Non  te  ne  ridere,  cacasan- 
gue ti  Venga.  E ivi.  Io  va  ben  ridere,  e da  ra- 
po Ah  ah  ah. 

AHIMÈ.  Foce  di  dolore  e di  compassio- 
ne. Ut.  hei  mihi.  gr.  aiuti.  Dant.  Inf.  16. 
Ahimè  die  piaghe  vidi  ne’lor  membri.  Recenti 
e vecchie,  dalle  fiamme  incese!  Nov.  ani.  99. 
7.  Ed  ella;  ahimè,  meiier  Tristano  co.,  esime 
siete  voi  ras*  sconfortalo  malamente' 

5 1.  Fra  queste  due  voci,  AHI  e ME,  vi 
*i  frappose  alcuna  voce,  dinotante  maggio- 
re affetto.  Bocc.  sii»»-.  15.  15.  Ahi  lassa  me! 
eh'  assai  chiaro  conosco  come  io  li  sia  poco  ca- 
ra. E nov.  16.  20.  Ahi  lasso  me!  che  passati 
sono  anni  quattordici,  die  io  sono  andato  tapi- 
nando per  lo  mondo.  E nov.  93.  5.  Ahi  lai»® 
a me!  quando  «spugnerò  io  alla  liberalità  del. 
le  gran  cose  di  Natan,  nou  che  io  il  trapassi? 

5 9.  Leggeti  anche  nella  seconde  persona. 
Bocc.  n«s*.  77.  33.  Ahi  misera  le!  che  ad 
un'ara  avrai  perduto  il  male  amato  giovine,  e 7 
tuo  onore.  Lab.  Ahi  cattivello  a te! 

ti 

*!  AI.  Interiezione.  Lo  stesso  che  AH  e 
AHI.  Greg.  IX.  lett.  Fed  II  T6  Ai  Iddio! che 
sperali aa  rimane  in  rotale  figliuolo,  se  cosi  a- 
morevole  madre  ronvieue  disperare!  Ai  Id- 
dio! che  eient|iio  di  favore  prenderanno  gli  al- 
tri, se  «osi  utile  madre  è così  gravemente  per- 
cossa! 

AIA.  Spa zio  di  terra  spianato,  e accomo- 
dato per  battervi  il  grano  e le  biade,  lat.  a- 
rea.  gr.  «Jaq.  Cr.  3.  1.1.  Dell'aia  da  battere. 
L'aia  non  dee  esser  di  lungi  dalla  villa  per  l'a- 
gevoleaza  del  portare.  Al.  F.  8.  72.  Temendo 
della  ricolta,  ehé  la  maggior  parte  era  in  sul-  ] 
l'aia.  fVve.  Morell.  313.  E le  ‘raccolte  erano  ] 
tulle  nelle  biche,  e ’n  aulirne.  Gelai.  65.  E 
«ime  noi  reggiamo  talvolta,  su  per  Caie  dei 
contadini,  l'un  pollo  torre  la  spiga  di  bocca  al- 
l'altro. 

• $ 4.  Aia  , vale  anche  Alone.  Ferch. 
he».  Dant.  I.  369.  Tutte  l'apparente  del  cie- 
lo, come  l'arco  baleno,  i parelù,  cioè  quando  si 
veggono  più  «oli,  l'aie,  ovvero  corone  che  si  reg- 
gono intonso  alla  luna,  e qualche  volta  al  sole, 
nascono  dal  secondo  mudo,  cioè  dalla  reflestio- 
ue  o rifrazione. 
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$ 2.  E ptr  Ogni  altro  spastoilo  di  terra 
pulito  e spianalo.  Cr.  S.  8.  2.  E farai  pic- 
cole aie,  acciocché  da  ciascuna  parte  l'acqua  pos- 
so correr  pe'canati,  e ni  queste  aie  aprirai  la 
fossa  d'uu  palmo.  ••  Pallad.  .Mar».  19.  Fa- 
rai picriole  alette,  sicché  per  ratuno canale  l'ac- 
qua corra;  c in  queste  aie  farai  con  risano  uua 
lana  grande  un  palmo. 

s 3.  Mettere  in  aia,  dicesi  del  Distendere 
i i oro  ni  sull'aia  per  battere;  Inaiare. 

S A.  Per  metnf.  Cimentarsi,  Intrigarsi, 
Fanire  in  prua  va,  Bocc.  nov.  77.  7.  Ella  non 
sapeva  beu,  danne  mie.  che  cosa  è il  mettere 
in  aia  cogli  scolari.  ’ Sper.  Ih  al.  15.  Non  cre- 
diate che  dir  volessi  la  mia  novella  per  metlen- 
in  aia  col  Molla,  troppo  c il  -Molta  gratuli- 
uomo. 

S 5.  Menar  il  cen  per  l'aia , vale  Man- 
dare le  cose  in  lungo , per  non  venirne  a 
conclusione,  lai.  lem  pus  ducere,  gr.  %po-*i- 
5«i*.  Cecch.  Corr.  2.  3.  Questa  vedova  mena 
il  can  per  I aia.  Ma/m.  6.  9A.  Mentre  costui  a 
ogni  cosa  appella,  E co' suoi  punti  mena  il  can 
per  l'aia. 

$ 6.  Pagarsi  in  sull'aia,  vale  Pigliar 
congiuntura  sicura  di  farsi  pagare  , Pa- 
garsi prontamente.  Anibr.  Cof.  A.  6.  I pauiii 
che  io  aveva  indosso  ee.,  ho  assito  in  animo  ec. 
Venderli,  e pagarmi  sull'aia. 

J 7.  Mettere  stoppia  in  eia , vale  Far 
cosa  che  non  se/ne  n niente,  Gettar  via  il 
tempo;  perchè  dalla  stoppia,  messa  tu  a- 
ia  , non  se  ne  può  trae  alcun  frutto.  |»t. 
operarti  perdere,  gr.  /aflcrijv  Salv. 

Granch.  2.  5.  lo  non  sono  uso  a mettere  Stop- 
pia in  aia. 

I AIARE.  Andare  aione.  Ceech.  Assiuoi. 
A.  2.  Sarà  bene  che  tu  te  ne  venga  in  qua  a 
vedere  se  qui  attorno  aiatse  persona. 

AIATA.  Tanta  quantità  di  grano  e di 
biada  in  paglia  , quanta  basta  a empier 
l’ aia.  Pallad-  Poiché  battuta  l una  aiata  della 
paglia,  li  che  ne  sono  uscite  le  granella  che 
v’ erano,  ec.  fura/.  Ceni.  A55.  Canto  de  batti- 
lori di  grami.  Non  v impacciate  cosi  vecchi  mai. 
Se  volete  far  bene;  Perche  alle  due  aiate  Duo! 
loro  le  braccia  , le  gainbee  le  schiene.  Dvp.  De- 
cani. 78.  E le  vanno  leggiermente  fregando 
sopra  la  massa,  o,  come  dicano,  l'aiata. 

AIATO.  Andare  alala.  Andare  attorno 
perdendo  II  tempo;  il  che  diciamo  anche 
Andare  aione,  e aioni.  lai.  vagar i,  circuiti- 
l'arsa  ri.  gr.  Jt  ìxiieòzu.  Bore.  nov.  72.  A.  Per 
1*  quali  cose  Messer  ec.  ne  ’nvaghì  sì  forte, 
ch'egli  ne  menava  smanie,  e tutto  '1  dì  anda- 
va sialo,  per  poterla  vedrre. 

J AIDA  RE.  F.  A.  Aitare,  Aiutare.  Gnitt. 
rim.  1.  56.  E full' è quei  rhc  s'abbandona  e 
grida;  Ahi  Dm  Signore,  aids.  • ! Bim.  ant.  ()• 
nesto  Bolognese  2.  1A5.  Or  com'forù.  che  di 
peccar  non  foto  ec.,  Se  li  suo*  giusti  preghi  non 
tu'  aids. 

^ AIERE.  F.  A.  Aere.  lat.  ee r.  gr.  «ijfl. 
Tcsorett.  Br.  Lat.  6.  37.  E l'aierc  creao,  E 
gli  Angeli  formio. 

• ! $ 1.  Si  dice  anche  Con  relazione  alla 
temperature , e ella  qualità  iteli' aere.  * M. 
Aìdobr.  Il  renio  che  noi  appelliamo  rovaio, 
ovvero  maestro,  si  caccia  i nuvoli  e rischiara 
I nere:  a l'uomo  è di  miglior  complessione, 
quanto  l'aierr  é più  chiara  e pura.  K nitrose  : 
Conviene  che  egli  sia  raffreddalo  per  I'  aiuto 
dell'aiere;  e avvegnadioché  l'aierc  di  sua  na- 
tura sia  calda  ed  umida  e. 

$ 2.  E nel  maschile.  .*/.  Aldobr.  Lo  ma- 
ligno aiere  é tutto  il  contrario.  Bocc.  Fit.  Dant. 
18.  Chi  sare'  colui  che  del  dolce  aiere  «l'Italia 
menaste  alcuno  nelle  coeeuti  arene  di  Libia  a 
rinfrescarsi? 

' .*$3.  Di  buono  aiere,  in  forse  ir  aggiun- 
: lo,  vale  Amorevole  , Benigno  f Umano,  Di 
Amine  maniera.  G.  F.  i>.  5.  p.  63-  Fu  pure 
dolce  signore  e di  buono  nere  a' cittadini  (la 
stampa  del  1587  legge  : di  buona  aria). 

AtERINO.  Add.  Aggiunto  di  colore  Ine- 
rbino, Azzurro,  lat.  coertileus.  gr.  etisie*. 
Art.  F otr.  i Ver.  23.  Questa  ai  dice  ramina  di 
tre  cotte,  colla  quale  si  fa  l' acqua  marina,  il 
verde  smeraldino,  il  colore  arabico,  detto  tur- 
chino, ovvero  aienno  mollo  vistoso.  ESO.  Si  ser- 
ba per  l'uso  infrascritto  del  lire  il  mlore  detto 
iterino,  ovvero  di  turchina.  £31.  Il  mie  vetri- 
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I ficandoM,  fa  perdere  al  vetro  il  trasparente,  e 
gli  dà  au  poco  di  sbiadato;  e cosi  a poco  a po- 
co fa  il  colute  detto  aieriuo  nflU'adr  vetraria, 
che  è il  colore  della  pietra  delta  turchina. 

A IETTA.  Dim.  d Aie.  Ut.  areo/a.  Pallad. 

| [ WiifJ.  19.]  Farai  piccole  amile,  sicché  per 
cattino  ranale  1 acqua  corra. 

AIGl'A.  F.  A.  Acqua,  gr.  u<fhsp.  Gnitt. 
■ lett.  20.  E apprenda  Vertute,  cune  aigua  spun- 
gia.  Bim.  ani.  Guul.  Guinisz,  107.  Perù  prava 
natura  Incontra  amor  fa  come  l'aigna  al  fuoco. 
I • A IMPETO,  f Posto  avverbi  alai.  va!e\ 
| Impetuosamente.  Cavale.  Alt.  A post  AB.Tti- 
Tarmigli  gli  occlù,  e a impeto  gli  corsone  ad- 
dosso culle  pietre. 

A INDUSTRIA.  Posto  avverl/ialm.  vaia 
fora  industria,  Industriosamente.  Ut.  con- 
j sullo,  gr.  te  npo/ci^i-  Cavale.  Fruii,  hng. 
[216.]  A studio  e a industria  non  mi  voglum 
couoscrre. 

A ING  ANNO.  Posto  avverbi alm.  vale  Con 
inganno,  Ingannevolmente,  Con  froda.  Con 
tristizia.  Ut.  dolose,  dolo,  cuim  dolo.  gr.  C i- 
U.  Dant.  Inf.  19.  Non  tementi  torre  a n- 
ganuo  1-4  bella  donua,  e di  poi  farne  slrasio  ? 
Fi/oc.  A.  Rema,  non  voler  |>orgere  ora  cou  lu- 
singhevoli parole  conforto  colà  dove  ad  ingan- 
no hai  tu  mesto  tristizia.  Cavale.  .Al ed.  cuor, 
[cap.  13.  var.  Procuravano  di  comprenderlo 
in  alcuna  parola  mal  detta];  onde  li  lacerano 
le  questioni  e i dimandi  a inganno. 

A INGEGNO.  Posto  mverhialm.  vale  A 
bello  studio,  A posta.  Ad  arte.  Diti  am.  2. 
11.  Truovo  che  domandalo  fu  a ingegno.  Ri- 
spondi tu  che  sai  tutte  le  rose,  Se  a Cesar  da- 
re il  censo  é giusto  e degno. 

AIO.  Custmle  e sopraintendente  all' edu- 
cazione di  personaggio  grande,  lat.  tduca- 
lor,  il  disse  Tacito,  gr.  rpzvtòg.  Toc.  Dar. 
Ann.  11.  129.  Egli  ec.  fere  P'f.  Claudio  qua- 
si per  rarità  avvertire  da  Sonino,  aio  di  Bri- 
tannico, che  questi  tanto  ricchi  e potenti  non 
fanno  pe  principi.  E 15.  223.  Chi  non  sape- 
va la  crudeltà  di  Nerone  ? né,  dopo  la  madre 
e 'I  fratello,  rimanergli  chi  a uccidere,  che  l'a- 
io • 'I  maestro? 

F.  AIOLFO.  Cantar  d' Aioifo,  vale  Dire 
tutto  quello  che  si  è detto  o fatto,  a ehi  7 
domanda,  v.  CANTARE. 

AIONE.  Andare  aione.  v.  AIATO. 

A IOSA.  Posto  atn'vrbialm.  vale  A fuso- 
ne, In  copia.  Ut.  affetim,  abunde,  ajffuen - 
ter.  gr.  jfóo/}»  pòdr.v.  Al.  Bin.  Bim.  buri.  2. 
t 293.  Forse  bisogna  fornimenti  a iosa.  [Bem. 
rim.  1.  23.]  Ch’ avendo  insegno,  e del  cervel- 
lo a iosa.  Aforg.  48.  157.  Vedrai  * io  so  ritro- 
vare ogni  cosa,  E i*  io  farò  venir  giù  ruba  a 
iosa.  Salv.  canz.  [Pm.  19.]  Le  sue  non  hau 
misura.  Si  da  slir  c'è  roba  a iosa.  E Granch. 
2.  I.  Agli  uomini  grossi  Ih  sugna  dare  del  mac- 
co a iosa,  AUcgr.  123.  Ed  egli,  saettando,  fa. 
cen  fare  agl' innamorati  scimunitaggini  a iosa, 

AIR  AMENTO.  F.  A.  L' afrore, [Odio).  Cr. 
dì  Gir.  A,  Chi  nou  vuole  so  (ferire  I airamcnlo 
del  mondo,  siccome  Dio  fece,  nou  sarà  là  u‘ 
Dio  è. 

AIRARE.  [E.  7.]  Odiare.  Ut.  odio  habe- 
re.  gr.  acuii.  csyir»im.  Grati.  S.  Gir.  A.  Fa- 
te bene  a coloro  che  voi  tireranno.  E Grad. 

: 8.  Perciocché  voi  non  urte  del  mondo,  lo  mon- 
do y' tirerà. 

$ E ncutr.  pass.  Adirarsi.  laL  ìrasci.  gr. 
•(qifttJtU,  Albert.  2.  1.  Vedendo  queste  co- 
se, inrominrtò  fortemente  a pungere  e tirarsi. 
E 2.  17.  L'uomo  savio,  se  con  In  stolto  con- 
tenderà, ovvero  s’  a urrà,  ovvero  riderà,  non  tro- 
verà riposo.  E 2.  A7.  Prudensia  allora  rii{Hise  c 
non  rat*  ano  contro  di  te  sema  cagione,  ma  per 
la  tua  salute. 

. AIR  ITO.  Add.  Adirato.  Gr.  S.  Gir.  29. 

A colui  è Din  bene  airato.  ••  Bim.  ant.  Be 
Enzo  I,  171.  E mercede  airata  Piena  d un. 

P AIRE.  F.  A.  Aere.  Fit.  SS  Pad.  ! 25. 
Non  è la  nostra  battaglia  rnn  uumini,  ma  con- 
tro agli  principi  e rettori  di  queste  tenebre,  e 
di  questo  aire  caliginoso. 

«I  $ 1.  Di  buon  aire,  posto  avvei-hle/m, 
vale  F olentteri,  Di  buona  voglia.  Dia.  Camp. 
Bim.  3.  365.  E non  vi  a'  apre  porta  per  teso- 
ro A ehi  non  porta  di  buon  aire  il  core. 

* J $ 9-  K in  ferzn  d' aggiunto,  vale  Amo - 
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rcvole,  Peni  flit),  Umano.  G.  V.  v.  4.  p.  71.  i 
Molto  fu  largo  c curie**  e di  buon  aire  (/« 
stampa  del  1 587  legge;  di  buona  aria). 

• I AlRONCELLO.  Dim.  di  adirono.  Rim.  | 
ami.  Cent  d' Arcuo  9.  itti  Ih  Giugno  tulr 
in  tale  r4in|i jgnrtt j.  Gite  vi  Nano  turbi  ed  ai- 
roftcellL 

AIRONE.  Lo  stono  che  Aghirone.  Reni. 
Ori.  4.13.  96.  E |H>!  addomi  n anitra  o airi*-  I 
Or.  Qual  grave  uno.  a paoaibo  giù  cadea.  I 
Buon.  Fier.  4.  4.  9.  In  airon'  che  fugge  aitar 
la  mira.  Pender  (aliare. 

A ISONNE.  Pesto  flKirrtin/*.  le  stesso 
che  A ufo.  modo  ha  sso.  Altegr.  77.  S|»i-  I 
so  ipeinoee.  gli  accadeva  ri|>ortarn«  un  riiellin 
di  inaia* le  a nonne.  £933.  Se  apprezzate  il  ri-  j 
n a brìi  Del  emiro,  un  nlladin  direbbe,  labro,  1 
Portando  a isonne.  Cete h.  Esali.  cr.  4.  6.  Da-  i 
itati  che  nifi  Maino  iti  a isonne.  Red.  Dii  ir.  46. 
Ma  i Satiri,  che  avrsn  bevuto  a isonne.  Buon. 
Fier.  3.  I.  10.  Ch'  ri  ri  recasscr  da  far  coli* 
itone  Una  volta  a isonne  e a sovvallo. 

AUSARE.  ’ Adiziare,  disiare.  Incita- 
re il  cane  , o -altri  animali  ad  offendere.  ; 
lat.  incitare, immittere.gc.,K9ipo^ò*tt*.\Benv.  ; 
(all.  Fu,  4.  149.  E mi  listavano  come  si  (a 
il  toro. 

AITA.  Aiuto,  lat.  auxilium.  gr.  fior.it «*. 
Petr.  son.  404.  E bramo  di  perire,  e chcggio 
aita.  E cani.  49.  I.  Ma  non  so  cominciar  sen- 
ta tu'  aita.  Buon.  Rim.  97.  Cambiare  amur, 
pietà,  serviaio  e fede  A stralli,  a pene,  a morte, 
tenia  aita.  £34.  Quella  pietosa  aita.  Che  levo  j 
adduci  con  gli  «guardi  insieme.  E appresso  : 
E I*  aita  e 1‘  offesa  m è mortale.  Nè  so  qual  sia  , 
peggior,  1 aita  o '1  male. 

• AITA  AITA.  Grido  di  chi  domanda 
soccorso,  come  Aiuto  aiuto.  Petr.  cani.  41. 
la  donne  Ugninole,  rii  vulgo  inerme  Della  le- 
nera  Hate,  e i vecchi  stanchi  re.  Gridano  :o  Si-  . 
gnor  nostro,  aita  aita. 

AÌTASTE.\Add.)CAeaita,Faloroso,Bra-  I 
no.  Botatela,  lat.  si  reniate,  aver  .prompius.  gr. 
Ttfh^tipOi.  Cèrtff.  Cale.  9.  60.  Nessuna  fu 
SÌ  bella  o lì  aiUute.  E 9.  66.  E qual  fu  più 
aitante  All  altro,  prese  pel  cammino  i passi. 
Rim.  ant,  Guid.  Cavale.  433.  E se  ls  donna 
gli  semiira  aitante,  v.  AIUTANTE. 

5 Aitante  di  camera,  lo  stesso  che  Aiu- 
tante di  camera.  lai.  rubicularnis . Buon. 
Fier.  4.  3.  9.  Non  pur  l'aitante.  Non  pur  il 
portiere.  Mettere  il  becco  in  molle. 

^ AITARE.  Aiutere.  lat.  ausiliari,  gr. 
fi&ijòtt-j.  .Va*’,  ant.  33.  6.  Vedendo  il  Re  chV 
»«  pur  rammaricava,  tenessi  morto,  che  noi  pò 
tea  sitare.  Da  ut.  Purg.  4.  Se  nrasioue  in  pri- 
ma non  tu' ailu.  Petr.  son.  9.  Dal  quale  oggi 
vorrebbe  e non  può  allarme.  E cuna.  14.  7. 
Quanta  giuria  li  fia  Dir:  gli  altri  l' aitar  giova- 
ne e forte;  QneUi  in  vecebieira  la  scampò  da 
morte  ! 

5 I.  Enentr.pass.  Petr.  son.  44.  Quanto  più 
può,  col  buon  voler  s'aita. 

*{  § 9.  Ne  m’ aiti  Iddio,  maniera  depre- 
cativa colla  tpiole  altri  fa  attesi  anione  di 
verità  a ciò  che  asserisce,  a Bore.  noe.  39. 
8.  Se  m siti  Iddio,  disse  il  cavaliere,  io  il  vi 
credo  ». 

AITATO.  AdJL  ila  Aitare.  Amet.  90.  Da 
alcuno  Iddio  non  aitala,  rouuimaU  da  molto 
fuoco,  appena  fra  la  cenere  riserbo  i suoi  ve- 
stigli. 

• ; AITO.  V.  A.  Aiuto.  Colono.  Eg.  Gov. 
Pr.  in  fine.  El  quale  livro  mastro  Ari  di  («ran- 
ci, per  lo  comandamento  del  nobile  re  di  Fra  fi- 
na, coll' sito  di  Dio,  ba  traslatato. 

AITOHIO.  T.  A.  Aiulorio.  lui.  auxilium , 
ndintorium.  gr.  fitr.bsi*.  Albert,  eap.  93. 
lai  peggiore  di  lutti  li  mali  è provalo,  quindi  a- 
ver  danno,  donde  si  sperava  aitorio. 

• ; AIUUO.  P.  A.  Aiuto.  Rim.  ant.  Ban- 
dita Padovana  4.  498.  Di  po'  I consiglio,  li 
domsndù  aiiido. 

AIUOLA.  \l)im.  di  Aia],  Aia  piccola. 
laL  arcala.  • S.‘ld.  Sai.  [3.  34.]  L'aiuola  si  è 
dove  scattili  le  reti,  Per  ricoprire  il  semplicetto 
uccello. 

$ I.  *£  per  simili!.  Dani.  Par.  22.  chia- 
mò aiuola  il  mondo  in  comparasione  del 
cielo.  L'aiuola  che  ri  fa  tallio  feroci.  Volgen- 
domi io  M.  Bui.  ivi.  L'aiuola,  cioè  la  piccola 
aia,  cioè  la  terra  che  appare  fuor  dell  acqua.  £ 


AIU  AIC 


97.  E più  mi  fora  discovcrto  il  sito  Di  quella 
aiuola  ec.  Bui.  ivi.  Di  questa  aiuola  «c.,  cioè 
di  questa  nostra  sona  abitabile.  Boes.  Farch. 

2.  7.  tu  a questa  parte  leverai  ee.  tutto 
quello  dir  ingombrino  mari  ec., appena  rimarrà 
agli  uomini  una  strettissima  aiuola  iter  abitare. 

S 2.  Per  Porca.  Cr.  6.  2.  3,  Ma  quando 
sarà  «la  seminare,  eoo  una  fune  si  Cacciano  aiuo- 
le quasi  due  u tre  piedi  ampie,  e lungbequanto 
vorrai.  E 6.  2.  6.  E «'  alcnua  cosa  di  tona  dura 
nella  superfìcie  sarà  rimata,  si  triti,  c di  miuro 
l’ aiuole,  i:i(ié  le  porche,  si  cooptino  di  letame. 

AIUOLO.  Bete  da  pigliar  uccelli,  che 
s'adatta  in  sul  piano,  o ala,  dove  è fatto 
Inescato.  Cr.  IO.  48.  4.  Ed  è itn'alira  gene- 
nuoti  di  reti  ee.,  che  comunemente  è chiama- 
ta  aiuolo;  che  è di  due  reti  non  multo  grandi, 
ma  spesse  e forti,  che  in  ciascun  rapo  si  cou- 
giiiiigono,  e sì  lìcci  no  in  terra,  dilungate  dalla 
parte  di  messo;  e hanno  quattro  massuole,  con 
le  quali  si  bevano  in  alto,  né  si  clonino  a ter- 
ra, quando  si  tira  la  cordi,  ma  stanno  alle,  con- 
giunte innesto  a modo  d'una  capanna;  e la  re- 
te « le  funi  e le  masse  si  cuoproito  con  istra- 
di* o paglia,  e uel  messo  ti  mettono  granella 
che  piacciono  agli  uccelli,  che  si  speri  ebe  vi 
vengano.  £40.  47.  2.  Ninno  due  reti  grondi, 
poste  in  riascuu  capo,  nerume  reti  aiuoli,  i qua- 
li alcuni  chiamano  copertoio. 

• J $ 4.  Per  mela/.  Allep.  44.  Per  pigliar 
quelli  tre  colombi  grosu  ad  una  (ava  mnrsuola, 
all  aiuolo  della  vostra  prodensa. 

4J  S 9.  £ Tirar  l'aiuolo,  diciamo  in  pro- 
verbio, per  non  si  lasciare  uscir  di  man  nul- 
la, nè  perdete  alcuna  occasiona  o guadagno, 
perdi  qualsivoglia  poca  importanza  ch'egli 
sia.  Frane.  Sacch.  noi-.  33.  E cosi  tirò  Paino- 

10  il  priore  Oca,  andando  spesso  Berto  a bere. 

£ «ni*.  473.  E quando  era  cavaliere,  e quando 
medico,  e quando  giudice,  e quando  uomo  di 
corte,  e quando  barattiere,  come  meglio  vedrs- 
h>  da  tirare  l'aiuolo.  Buon.  Fier.  3.  9.  2.  Ma 

11  iicgosio  mio  Sarà,  eoi  pigliar  aria,lrar  Paino- 
. lo  Del  mio  giudizio. 

' ; {3.  Eco!  terso  caso.  ■» Morg . 18. 443.  Do- 

ve tu  vai,  to  sempre  qualche  cosa.  Ch'io  tirerei 
: l'aiuolo  a una  ehioaa  a.  Frane.  Sacch.  uov. 
174.  Io  voglio  a udire  a tirare  l'aiuolo  a cin- 
quanta boriili,  ì io  pono, 

5 4,  Per  Allettare,  Arseare,  o Ingannare 
allettando.  Lab.  977.  Non  vorrei  che  In  cre- 
desti per  udire  dirino  ufficio  n per  adorare  v en- 
i trasse,  ma  per  tirare  I aiuolo. 

J 5.  Tirar  /'  aiuolo,  [in  signi  fic.  di]  Mo- 
rire; modo  basso;  per  similitudine  dall'  ut-  j 
| Urne  convulsioni  e movimenti,  simili  a quel- 
li  di  coloro  che  tiran  l'aiuolo.  Malm.  9.  27. 

E gii  faccia  tirar  presto  l'aiuolo,  O col  ferir- 
! lo,  n col  tirarlo  a balio. 

I AIL’TAMENTO.  Aiuto,  lat.  auxilium.  gr. 

! fiotti*.  Fav.  Rsop.  [Jf.  430.  Temporalmen- 
te per  la  volpe]  puniamo  intender  quegli  uo- 
mini che  lianuo  molti  danari,  r poco  senno  e 
aiutamento  Dii  sapere  con  essi  guadagnare]. 

! AIUTANTE.  ‘Sust.  CAI  presta  aiuto,  A- 
iuta  toro.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nelli  somma 
i necessità,  non  ebbe  per  misericordia  nè  pure 
! un  solo  aiutante.  £ appresso;  Ulta  aiutante 
1 di  sommo  sollievo  sarebbe  (tato. 

I $ I-  'Aiutante  dicasi  anche  di  Chi  aiuta 
' altri,  che  esercita  qualche  ufficia;  come  aiu- 
tante di  studio,  di  campo,  di  segreterìa,  lat. 

1 adiu f or  munaris , vicariarti  operam  prae- 
I staus. 

S 2.  Aiutante  di  camera.  E una  carica  o uf- 
1 fido  della  camera  del  principe,  lat.  cubi  cu  - 
larius.  e.  AITANTE. 

AIUTANTE.  Add.  Poderoso,  Gagliardo, 
Forte,  Che  può  aiutarsi,  lat.  rohustus,  va- 
lidiis.  gr.  iófiifitivOf.  Sea.  Pisi.  Allur  si  mo- 
rì in  poco  d ora:  un  poco  dinausi  aveva  («Ita 
ciò  che  s' appartiene  a uomo  sano  e aiutante.  ' 
! Bcm.  Ori.  4.  4.  63.  Voi  dovete  saper  ch'A- 
I stollo  inglese  Fu  «lei  suo  corpo  bello  e aiuta u- 
| le.  £ 2.  3.  3,  Ma  era  tanto  destro  e aiutante. 
Che  di  «è  un  buuu  conto  le  reudeva. 

^ AIUTARE.  Porgere  o Dare  aiuto,  lat. 
aitxiliari,  adiuvara.  gr.  foflStl»,  ifa y/uv. 
Rote.  nov.  44.9.  E di  se  medesimi  dubitando, 
non  ardivano  ad  aiutarlo.  £ uov.  68.  4 4.  Ora 
che  vorrà  dir  questo?  Domine,  aiutaei.  Dani, 
lufi  2.  O muse,  o alto  ingegno,  or  m'aiulal*-. 


B appresso  ; E con  ciò  che  ha  mestieri  al  ano 
campare  L'nula  si,  ch  Tue  sia  consolata.  2 Fir. 
disc.  an.  43.  E come  villin  eh' egli  era,  in 
cambio  di  aiutarlo,  li  diede  della  scure  sulla 
trita.  Car.  Irti.  ined.  3.  102.  lo  l'ho  aiuta- 
lo finché  ho  potato,  e l imiterò  di  ddigenza  e 
d’ intliriuo.  finché  si  degn«T»  di  comandarmi. 

• $ 4.  £ col  terso  caso,  cosi  di  persona 
come  di  cosa.  Fior.  S.  Frane.  486.  Avviene 
questo,  che  noi  Vogliamo  sapere  m«illa  srirnsa 
per  aiutare  altrui,  e poco  per  aiutare  a imi  me- 
desimi. £ appresso;  Per  aiutare  a quelli  ebe 
s'annegavano  ec.  J Frane.  Sacch.  nov.  44.  Nel- 
la qual  pare  re.  rontiilliando  Alberto,  aiutan- 
do alle  fatiche  del  padre,  avvenne  un  di  che  ee. 

. $ 2.  £ e Al' infinito.  Vit.  S.  Gir.  44  Egli 
aiuterà  sostenere  fa  vera  fede  in  Critto  Gesù. 
Dani.  Pttrg.  29.  Ed  Umilia  m aiali  eoi  suo  co- 
ro Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi.  *J  Ceec  h. 
Servig.  3.  6.  O fruì  ri  mio,  Aiutami  lettere  il 
Indro,  che  M'ha  deserto. 

J S 3.  E col  seste  raso,  per  Difendere,  Sal- 
vare. ■ Doni,  Imf  4.  Vedi  la  bestia,  per  eu  io 
mi  volsr.  A infami  da  lei.  famoan  saggio  a. 

• Cavale.  Pungi!.  227.  Vanta  vasi  ebe  Iddio 
non  potrebbe  aiutar  quel  popolo  dalle  sue  mani. 

« 5 4.  [£  col  seconda  caso,  per  Accomoda- 
re, Fornire,  Soccorrere].  Fit » S.  Frane.  193. 
Anche  si  p luffe  roano  loro  delle  persone  d aiu- 
tarli di  rio  die  aveasono  bisogno.  Borgh.  F esc. 
Fior.  495.  Perchè  sirno  de’loro  bttngni  aiutali. 

• J 5.  Per  Accrescere,  Far  maggiore.  Dant. 
Purg.  26.  Ed  aiutai!  l'arsura  vergognando. 
Feget.  438.  E grato  degli  uomini,  mescolato 
col  suono  delle  trombe,  aiuta  la  paura  a co- 
loro che  usalo  non  l’banoo.  2 Cr.  5.  8.  6.  La 
rortecria  (del  redemo)  ec.  aiuterà  la  virtù 
digesti  va.  e farà  buon  alito, 

J $ 6.  £ in  signif.  nmtr.  pass,  per  Dare 
aiuto  a se  medesimo,  a Cron.  More! / . 237. 
E però  dico  che  i «avi  hanno  vantaggio;  che  co- 
noscono Iddio,  e aoperano  bene,  e aiutano  me- 
glio; [e  Dio  vuole  ebe  tu  t'aiuti,  e eolia  tua 
fatica  venga  a perfezione].  «J  hi  ed.  Arò.  Cr. 
47.  Se  tu  te  figliuolo  di  Dio,  scampa,  e aiutali, 
se  puoi,  e fa'salvn  te  medesimo  e noi. 

^ $ 7.  Pure  in  slgnif  neutr.  pass,  per 
Falersi,  Servirsi,  lat.  ufi,  adhibere.  Lib. 
Astr.  Per  la  qual  rosi,  ha  mestier  colui  ebe 
di  questa  figura  si  vnole  aiutare , ebe  ponga 
mente  nelle  maniere  di  lei  come  è faaionata, 
c stia  parte  del  cielo  in  che  «Ila  stae. 

J J 8.  Per  Richiamarsi.  ■ Bore.  nov.  73. 
8.  lo  fu  bolo  a Dio  d ‘aiutarmene  al  «indoralo  ». 

• s 0.  Per  ! sforzarti , Ingegnarsi.  « Se- 
gue r.  Pred.  4.  Allora  s’aiulano  più  ebe  pos- 
jono  a darsi  bel  tempo  ».  Salvia.  Ann.  Tane. 
Buon.  330.  L'innamoralo  ec.  è paragonatoci, 
al  topo  impegolato,  rbe  quanto  più  s aiuta  d'u- 
scire della  pece,  più  vi  si  fonda.  •lAlam.Irtt. 
Fareh.  4.  2.  201.  Beucbr  io  sia  eoolioova- 
meiite  in  travagli  ce.,  non  manco  aiutarmi  in 
modo,  che  mi  restano  molte  ore  del  giorno  da 
impirgar  nelle  lettere. 

5 $ IA  Per  Confortare,  Rilevare,  lat.  re- 
fi cere-  Bore.  letl.  F.  B.  323-  I-e  forte  degli 
uomini,  se  aiutate  non  sono  talvolta  d alcun  ri- 
poso, rrsister  non  possono,  uè  perseverare  nelle 
fatiche  continue. 

• SU.  ' Aiutare , detto  di  cose  inanimate. 
Cr.  9.  43.  40.  Noi  ancora  redento  seccar  mol- 
le piante  ee.,  se  non  s'  aiutano,  e provveggono 
di  molto  umido  acqueo.  Pallad.  34.  E ponia- 
mo che  ogni  terra  l'aiuti  con  letame,  tutta»  ia 
ti  guarda  di  far  l'orto  in  terra  creta. 

J $ 4*-  Aiutar  la  barca,  in  modo  prover- 
biale,vale  Sovvenire  il  compegno  in  qualche 
suo  affare. 

•*'$  42.  Se  Dio  m'aiuti;  maniera  depreca- 
tiva, e Ala  quale  altri  fa  attcsta  siane  di  ve- 
rità a ciò  che  asserisce.  Bocc.g.  4.  «•.  2.  Ma, 
se  Dio  mViuti,  di  voi  ni 'mere  tee.  £ g.  8.  n.  9. 
Disse  li  Belctiiore:  Se  Dio  m'aiuù,  io  non  I a- 
vrei  mal  credulo. 

AIUTATIYO.  Add.  Alto  ad  aiutare.  Ut. 
adiuvans  , ediuvandi  vii n habens.  gr.  fior,- 
Cr.  è.  48.  4.  È adunque  (d  inno) 
conira  due  ragioni  contrarie  oiutativo. 

AIUTATO.  Sust.  F.  A.  Aiuto.  laL  «ta- 
xiliuns.  Fr.  lac.  Tod.  4.  49.  Benché  io  giac- 
ca in  prigione,  I tosimi  tutto  in  luu  aiutalo. 

I AIUTATO.  Add.  da  Aiutare.  Bete.  g. 


I.  n.  IO.  Dopo  la  qual  cena,  falli  venir  gli  stru- 
menti, comandò  la  rrini  che  una  dauia  fuuc 
prosa,  e quella  menandu  la  LaorettA,  Emilia 
cantasse  una  cantone,  dal  leuto  di  Dioneo  aiu- 
tata. 

AIUTATORE.  Ferbal.  ««<(.  CAa,  (o  Chi] 
aiuta.  lai.  auxilialor,  a diut  or.  gr.  /9oi}9è(. 
Bocc.  noe.  09.  3.  E cui  abbiasi  din  governa- 
tori  e aiutatori,  ae  orni  gli  uomini  T G.  I . II. 

30.  4.'  Mentre  fummo  favorevoli  e aiutatori  del 
dello  tuo  lattato.  Striti.  S.  Agosl.  03.  Sareb- 
be impossibile  che  uomo  miienrordioM*  pcris- 
•e,  perocch'egli  ba  molli  aiiitalori.  3/or.  S. 
(irte.  Iddio  no  a é aiutatore  drgli  tforsali. 

AIUTATRICE.  Ferbal.  femm.  Che  aiu- 
ta. lat.  auxtliatrtx , adiutrix.  gr.  J)  fior, 36$. 
Bore.  noi-.  34.  4.  Quantunque  il  proulo  in- 
gegno ec.  parole  pretti  e utili  e bello  te.,  la 
fortuna  ancora  alcuna  volta,  aiutai riee  de'  p au- 
ro n,  topra  la  lor  lingua  di  quelle  pone  che 
mai  ec.  ikt  lodicilore  ti  sarebber  «apule  trovare. 
AIUTEVOLE.  t ' ..4  \.4dei.\.4  lutante , Foro- 

rovai»,  lat.  auxilialor.  gr.  j$eq3i}Tixd{.  Amet. 
36.  K tu,  o Uatmiau)  Dio,  e aiutevole  ue‘  bito- 
gui,  tii  premute  : favoreggia  i doni  prometti  al 
tuo  tuggrttu.  ; Bnctli.  Prov.  4.3.  33.  Iddio 
e aiutevole  ue'bùogni,  e mai  sempre  benefica 
altrui,  ti  rame  aummo  e infinitu  bene. 

AIUTO.  3/atio,  par  lo  quale  t allegge- 
riscono o ti  stampano  i mali,  o t agevo- 
lano !'  operazioni,  lai.  anxilium.  gr.  fi&jò- 
lix  Hoec.  mov.  4.  H.  Ma  ogni  aiolo  era  nul- 
lo. K Mov.  1 4.  9.  Speraudo  che  forte  Iddio,  in- 
dugiando egli  l'affogare,  gli  ma  udisse  qualche 
aiuto  allo  scampo  tuo.  Da  ut.  Par.  3.  Però 
che  'I  cibo  rigido  cb'bai  preso.  Richiede  anco- 
ra aiuto  a tua  dispensa.  Petr.  ton.  41.  Che 
quando  piò  'I  tuo  aiuto  mi  bisogna  , Per  di- 
mandar mercede,  al  lor  li  stai  Sempre  piò  fredda. 

J I .Aiuto  di  cotta,  diceti  rii  Quel  torve- 
lumau/a  dato  altrui, oltre  al  convenuto.  Fine. 
3/art.  lati.  66.  Si  degni  far  lettera  all' erario 
tuo  di  Salerno  di  qualche  aiuto  di  cotta,  e di- 
ca che  V,  E.  me  gli  dona.  Bed.  Idi.  I.  373. 
Io  gli  ho  fatto  dare  molti  aiuti  di  cotta.  A’  3. 
60.  Circa  a quell’aiuto  di  costa  che  desidera- 
te, spero  di  averveln  a fare  ottenere. 

S 9.  E .liuti , per  le  soldatesche  manda- 
te in  aiuto  da' confederati  , che  ì Latini 
dittero  auiilia.  Toc.  Dar.  Ann.  4.  20.  Al- 
trettante legioni  e doppii  aiuti  guidò  egli.  E 
Vii.  Agr.  393.  La  frateria  d’aiuti,  che  erano 
otto  mila  nel  metto. 

• J 3.  Ettore  in  aiuto,  vate  lo  fletto  che 
l enire  in  auilo.  Din.  Camp.  4.  [20.]  Ina- 
nimò molti  giovani  contro  a lui,  i quali  li  pro- 
miao no  cucir  m ano  aiuto. 

• $ 4.  Aiuto,  per  Onera,  Pro**  il  inten- 
to, Argomenta.  Pallad.  I.  6.  Detto  delle  Ire 
cose  naturali,  nelle  quali  ita  il  lavorio  della 
terra,  che  per  aiuto  umano  non  ai  possono  me- 
dicare. 

• I S Aiuto,  vaio  anche  Sostegno,  Ap- 
poggio , e diteti  fingai  armonie  parlando 
delle  viti.  lat.  adminiculnm.  Cr.  4.  I.  4.  La 
quale  (vite)  unii  potamculo  e tanta  pali,  c 
santa  aiuto  d'alberi,  lungamente  vivere  non 
può.  E 4.  2.  4.  Alesine  (viti)  con  aiuto  di  pa- 
li e di  perliebe  cuci  ordine  ti  fanno.  E 2.  Al- 
cune altre  ti  fanno,  coma  arboscelli,  al  modo 
p mirimi  e,  le  qnab  Manno  nini  aiuto  di  pali. 
Salvia.  Cent.  206.  11  palamento  delle  viti  pro- 
priamente u domanda  aiuto  dagli  antichi  teni- 
tori delle  faccende  della  villa. 

AIUTORE.  F.  L.  Aiutatore,  lat.  adin- 
tor.  gr.  ^5¥>iòf,  et  per  fin.  31.  F.i.  32.  Lascian- 
dogli fare,  infilici  che  cominciarono  a salire  to- 
pra esse,  c al  ieno  gii  i loro  aiulori  a piedi,  il lor. 
S.  Grog.  Chi  mi  darà  uno  aiulore,  acciocché 
Dio  onnipotente  *u  udì  tei  il  mio  desiderio?  ec. 
Avendo  detto:  ehi  mi  darà  uno  aiulorc,  ec. 

AIUTORIO.  y.  L.  Aiuto,  lat.  auxilium, 
adnttortum.  gr.  /ittiòli*.  Albert.  4.  La  fede 
è fondamento  di  religione  fatuissima,  legame  di 
ranlade,  aiutorio  d'amore.  [3/ed. ) F il.  Crisi 
3.J  Tu  gli  hai  tolto  l' aiutorio  dei  tuo  coltcl- 
. feditoli  gli  aiutaste  nel  tempo  della  batta- 
glia). Fr.Giord.  Pred.  S.  E confidarti  colà  o- 
ve  non  è lu  aiutorio.  Ovid.  Boni.  am.  Voi, 
turba  forte,  addimanderete  maggiore  tintorio. 
Li  ir  amor.  L'amor  non  sa  tenere  li  «noi  freni, 
ma  incontanente  procede  all'atto  colf  tintorio. 


Pace.  Vit.  [I.]  Sopra  '1  piè  tal,  qual  nel  fide- 
reo coni,  Giuuon  moveva  i patti,  a cui  diti  io, 
Praia  udii  di  provare  'I  suo  aiuluro  (qui  un- 
tori* per  la  rima).  Cui  re.  Star.  3.  448.  Do- 
ve in  favor  Inni  mancassero  le  forte  umane,  a- 
veste  a supplire  I aiulurio  divino.  E 43.  649. 
Pareva,  aggiunto  masuinamrntc  1' aiutano  divi- 
no, potersi  sperare  di  guerra  lauto  pirtoaa  feli- 
cissimo fine. 

AIUTRICE.  F erbai. femm. Che  aiuta.  Ad- 
intrico  , Adiutalrice.  lat.  adiutrix.  gr.  I) 
Gire.  Celi.  [9.  308.]  lk>ve  ['«Ile]  vir- 
tù, non  essendo  «Mitrane,  ansi  piuttosto  amlri- 
ee  l’una  dell'altra,  [uon  avviene  così].  Fir.  j 
Ai.  261.  Ora,  volendo  una  volta  fra  J'  altre  una 
certa  vecchia  marna  o«  e amine*  de  simi  adul- 
teri! ec.,  metterle  per  le  mani  non  so  che  al- 
tro bel  giovane,  [ragionandoli  uu  di  icco,  le 
dutequetteformali  parole].  •;  S. /tonar  Jipecch. 
Fit.  Spir.  462.  Arriò  che  ci  porga  I aiutnee 
mano  della  ma  misericordia. 

AIZZAMENTO.  L 'altiere. lat.  Irrifamen- 
fnm,  irritati o,  instigatio.  gr  TTK^ofuVj uè{. 

31.  F.  8.  63.  Ma  piuttosto  culi’ aiasamento  gli 
a vie  no  fatti  indurare.  Tue.  Dav.  Star.  2.  280. 
Nella  città  e nel  toro  erano  a ma  menti  di  guer- 
ra civile 

^ AIZZARE.  Adissero, par  Irritare,  I it- 
ili g ir  re , Fare  ih  ture,  Incollerire,  lai.  irri- 
tare, incitare,  mitigare,  gr.  SK^ef/xi”.  hi. 
F.  9.  33.  Sansa  più  aiiiare  i Franceschi,  gli 
piaceste  porvi  rimedio.  Liv.  3/  (Orr,  10.  27. 
ver.].  E più  furono  aiaaali  e intalentati  di  com- 
battere, ebe  non  vi  fosse  fatta  altra  rosa.  Tac. 
Dav.  Ann.  4.  401.  E li  tuoi  liberti  e parti- 
tpaui,  che  non  vedevano  I'  ora  di  farti  grandi, 
l'aiasavano  a farsi  vivo,  mostrare  I dóni*  ec. 

! $ 4.  Per  Inciterò,  Stimolare.  • Doni, 
ìnf.  27.  Dicendo  : itaa  ten  va’,  più  nou  t anto  ». 

$ 2.  Per  Affittare.  Semi.  S.  Agott.  A que- 
sta pr ululi  il  diavolo  amia  il  foco;  le  legna 
anno  i mali  guadagni. 

• ;J3.  Ai  tiare  i cani  all'erta. v.  ERTA. 

• $ 4.  [Alitarti,  per  Provocarti  scam- 
bievol mente),  h 'non.  lane.  [3.  interni.].  Vedi 
qua  eom’  egli  «gii issano  ! E la  coda  in  alto  dril- 
li no  ! E s aitati  io  [e  in  quel  toufroo  Laggiù 
godono  e trionfino]. 

AIZZATO.  Add.  da  Aittare.  lat.  irrii  a- 
fut,  furane,  gr.  5T«cofuv0tt'c.  Frane.  Saech . 
noi'.  74.  Questo  cavallo  che  ’1  Signore  avea 
fatto  venire,  srmj*e  andava  alitalo  e intraver- 
sando. Dar.  Seitm.  77.  La  gora  passò  ae'ma- 
riti  fratelli,  aiuata  da  Giovanni  Pudico,  conte 
di  Vervico. 

AIZZATORE.  [Farhni.  mate.  Chi,  o]  Che 
aissa.  lai.  provocator,  lacestitor.  gr.  itetpo- 
{uvòsuvCf.  Fr.  tiiord.  Pred.  B.  Era  uu  gran 
amatore  e pruvocalore  del  popolo. 

AIZZATRICE.  F erbai,  femm.  Che  alita. 
lat.  lustigatrix.  gr.  7t *5 of svestivi;.  Tac.  Dar. 
Star.  1 . 234.  E la  parte  dr’Galli  ec.  era  con- 
tro ai  Galbiani  crudelissimi  fisiatri  re.  \K  Ptrd. 
Eloq.  423.  Compagna  di  tumulti,  ai  ut  In  re 
allo  sfircuato  populo. 

AL 

; AL.  Foce  composta  dalla  preponitene 
A,  e dall'  articolo  maschile  IL;  R segno  ar- 
ticolato, nella  declinatione,  del  tersa  eato 
maschile,  nel  numero  del  meno,  delle  voci 
Comincienti  per  consonante,  che  non  sia  S 
segnila  da  altra  consonante.  Bocc.  g.  8.  w. 
9.  La  quale  troppo  bella  coaa  pareva  al  medico. 

i $ 4.  Talora  ha  forte  di  Dal,  segno  ar- 
ticolato del  sosto  caso.  Bocc.  g.  7.  n.  3.  E 
reggendoti  a torto  fare  ingiuria  al  marito,  t'av- 
vitò di  far  sì.  eh*  a ragione  le  filose  fitto. 

; S 2.  Talora  piglia  la  forza  di  varie  pre- 
posizioni. v.  A,  $ 24. 

I $ 3.  Talvolta  aggiunto  a molli  nomi  for- 
ma alcuno  maniere  atverbia li , come  Al  cer- 
to, Al  diritto,  Al  vivo,  e cento  altre ; molte  del- 
lo quali,  0 più  frequenti  nel  Tato,  o più  si- 
cure por  T esempio,  saranno  tratte  fuori 
a'Ioro  luoghi;  le  altre,  per  lo  più,  sereniate 
dichiarate  sotte  all*  voci  proprie. 

^ ALA,  ALE,  e ALIA.  Membro  co!  quel* 
volano  gli  uccelli,  o mitri  animali,  lat.  ala. 
gr.  ItTtpbs.  Cr.  9.  90.  3.  Traggono  lor  le 
pcnue  il  ou  alia.  Dani.  !nf.  3,  Quali  colombe 


dal  disio  chiamale.  Cullali  aperte  [e  ferme  al 
dulcc  nido,  Vulan  per  I ter  re]  R Purg.  39. 
Eli  esso  leudea  su  Cuna  e l’allr'ale.  Bocc.  noe, 

32.  17.  Molte  volte  la  unite  volò  Um'iIÌ.  Petr. 
cap.  S.  E la  faretra  c I arco  avran  spettalo  A 
quel  protervo,  c spciiiurrhiale  l'ali.  Morg.  4, 
34.  Volgili  a di-irto;  che  t'alia  non  bai,  Non 
puoi  d.i  me  fuggir,  ran  rinnegai». 

4J  £ 1,  Per  simili t.  Dani,  luf  36.  De'rrmi 
facemmo  ale  al  folle  volo.  Petr.  cani.  48.  I. 
Cbe  cosi  l’ale  amorose  Lcvando.il  parte  d'ngni 
pentire  vile.  3/or.  S,  Grog,  lai  spandere  l'alie 
atte  al  Vento  aquilonare,  fi  è,  per  lo  avvenimen- 
to dello  Spirito  Santo,  aprire  per  confessione  i 
vostri  pensieri. 

• § 2.  * Metter  ale  , figurai,  vale  Cor- 
rere Con  gran  ir/ofi/i.  3/org.  26.  75.  E Se 
non  fotte  che  il  cavai  messe  ale.  E' nou  lentia 
mai  più  caldu  uè  verno.  Polis.  4.  34.  Pel  fol- 
lo bosco  il  fier  cavai  mette  ale. 

• J 3.  Spander  l' ale,  figura! . vale  Am- 
pliarsi,Dilatarsi. Polis.  stani.  2.  44. Assai,  bel 
figlio,  il  tuo  drnr  «l 'aggrada,  Che  nostra  gloria 
ognor  più  l’ale  apauda. 

• J $ 4.  Star  desta  in  sull'  ale,  vale  figu- 
ra! am.,  Stare  attento  per  esser  pronto  a fa- 
re checchessia.  Late.  Calot.  3-  4.  Siate  de- 
tto in  su  l’ale,  e srenndo  che  noi  facciamo,  se- 
condateci maestro  o Imeni  e. 

; $ 3.  Stare  sull' ali,  propriamente  signi- 
fica Reggersi  in  aria  calle  ali.  « Dant.  ìnf 
47.  Girne  ‘I  frlnui  ch’n  stato  assai  sull’ali  ec., 
Fa  dire  al  falconiere:  oimé!  tu  cali  ». 

J 6.  Onde  ( per  simili!.]  Stare  in  siili  a- 
le,  vale  Stare  in  punto  per  partirsi.  lat.  di- 
scettili promptum  esse.  Farch.Stor.  43.  619. 
Mrsirr  Pirro,  cb‘  attendendo  il  segnilo,  stava 
tull'ali,  si  mosse  subito. 

«;  5 7.  Tarpar  T ale  ad  uno,  dicesi  fi- 
gura! am.  dell1  Indebolirlo,  0 Togliergli  le 
forte.  1».  TARPARE. 

I ! $ I.  Ala , figurai  am.  per  Fole:  la  Cali- 
\ sa  per  l'effetto.  Dant.  Par.  32.  Nè  mai  qnag- 
! giù  dove  si  monta  e cala.  Naturalmente  fu  si 
ratto  moto.  Che  agguagliar  li  potesse  alla  mia  ala. 

; $ 9.  E per  Fola.  Ar.  Far.  43.  4 37.  Quindi 
a un  green  levante  spiegò  ogni  ala.  Voltando 
da  man  destra  a Cipro  intorno.  ••  Alani,  A- 
vareh.  8.  29.  E,  secondo  il  furor  che  il  legno 
assale.  Cresce  (il  nocchiero)  o tarpa  di  lui  le 
candide  ale. 

; 5 40 . E al  p/ur.  per  Protesione,  Favore. 
Fo/g.  libr.  Bnth  2.  42.  Prego  Iddio  che  ti 
renda  secondo  I'  opcraaionc  tns,  e si  ne  riceva 
piena  mercede  e merito  da  Dio  ec.,  al  <|uilc 
se'  venuti,  e tolto  le  me  ali  e braci  it  se  fug- 
gita. • Alam.  Gir.  7.  [46.]  E sotto  l’ale  Di 
Galealto  d’ onorali*»  accrebbe.  Sunna t.  Are. 
Pr.  5,  lai  quali  cose  tulle  sì  nobilmente  sotto 
le  tue  ali  fiorivano. 

J $ 41.  Per  Ascella,  lat.  ala,  pars  b omi- 
ni s concava  suhter  hracfiinm, ascella.  Buceil. 
Anat.  380.  Il  trono*  tuhclavia,  uscito  della  ca- 
vità del  torace,  propriamente  assillare  si  ap- 
pella, perchè  passa  virino  all'ala  lotto  le  braccia. 

5 43.  Per  Lato  di  muro  che  ti  distenda  a 
guisa  d'ala,  che  propriamente  si  dice  Cor- 
tina. 31.  y.  3.  96.  Fece  lare  una  larga  via,  co- 
perta eoa  due  alie  di  grosso  muro. 

; $ 43.  Per  Quella  parte  de!  cappello,  cbe 
si  stende  in  fuori  sotto  a!  cucuzzolo,  detta 
anche  Tesa.  Il  Faci  h.  alla  foce  CAPPELLO. 

*J  $ 44.  Ala,  dicesi  anche  a Ciascunn 
parte  del  ferro,  che  a modo  di  ala  o pen- 
na, sta  ai  lati  della  Cacca  della  freccia,* 
saetta.  Tass.  Ger.  4 4.  41.  E quante  in  giù 
se  ne  volar  saette.  Tante  s'insaogninaro  il  fer- 
ro c 1'  ale. 

• I J 43.  Ala,  si  dice  anche  a Ciascuna 
parte  in  cui  sono  divisi  naturalmente  alcu- 
ni organi  de!  corpo;  e singolarmente  a quel- 
le de I fegato  e de!  polmone;  romei  Ilo  spu- 
talo un'ala  di  fegato.  Mi  fanno  spalare  un’ala 
di  polmone. 

5 16.  Per  Corno  d’esercito,  anche  da' La- 
tini detto  Ala.  G.  F.  7.  430.  3.  Fasciando  di 
rosta  ciascuna  ala  della  schiera,  di  pavesaci  e 
balestrieri  e pedoni  e lance  lunghe.  E muu. 
7.  Ma  (icrò  non  sì  smagliarono  né  1 opponi*,  ma 
cattatiti  • folli  rim  et  tomi  i nemici,  e coll'ale 
ordinate  da  riasrnna  parte  rinchiusomi  tra  loro 
i li  cui  tei. 


<30  ALA 

! $ 17.  Far  ala,  pretto  I utilitari,  tale 
Disporsi  in  ortlinanza  in  i/im  fl»  di  qua  e 
di  In,  per  fare  onore  e prestare  astili  mia 
a chi  passa. 

; J 18.  Onde , .dia,  soldati;  che  è una  sorta 
di  comando  militare,  che  vate.  Distendetevi 
in  due  file  di  Otta  e di  là.  fìttoti.  Fier.  (.  I. 

1.  U trito  il  (maestà  fuor  del  palazzo.  Far  cbe 
ci  si  avvicini  : Ala,  soldati. 

5 <0.  'Far  ala,  ditesi  dell' Allargarsi  f< i- 
cendo  largo  a chi  passa,  presa  la  similitu- 
dine dell'ala  quando  si  stende.  lat.  viam  fa- 
cere,  praehere  iter.  Sagg.  nat.  esp.  24.  A 
guisa  cbe  nui  ir^urno  I' acque  da  ugni  mini- 
mo bruitolo  clic  sopra  ri  raggia,  dirompersi, 
r ritirandosi  elogili  intorno  fargli  ala,  per  così 
dire,  in  ordiualisuini  trulli. 

• J $ 80.  .dia , detto  cosi  assolutamente, è voce 
della  quale  altri  si  <rn*  perchè  chi  impe- 
disce il  cammino  si  ritiri,  e faccia  larga, 
Red.  Poti,  i <ar.  883.  Ala,  signori  miei,  non 
date  impaccio. 

ALABARDA.  Sorta  d'arme  in  asta.  -lai. 

* alabarda . Scgr.  Fior.  Art.  gucrr.  [8.  34. 

E quelli  pochi  pollano  in  cambio  di  picea  unaj 
alabarda,  1'  aita  della  quale  [rnine  u|wtr]  e 
luugi  Ire  braccia,  ed  ha  il  ferro  ritratto  coma 
una  scure.  Farch.  stor.  8.  (199.)  Lionardo 
Bari  olmi  ec.  disse  et.:  se  tu  vieni  iu  qua,  io  sa- 
rò 'I  primo  a spezzarti  questa  alabarda  in  su  la 
testa.  Sper.  Dia I.  [360.J  L‘ armaiuolo  et.,  qua- 
lora lavora  a suo  modo,  fa  le  alabarde  e le  pic- 
che (Cuna  misura  ordinaria. 

ALABARDATA.  Colpo  di  Alabarda. 

ALABARDIERE.  Soldato  armato  d'ala- 
barda. lai.  spicutalor  (disse  Tacito).  Tac. 
Dar.  Stor.  848.  Frese  latti"  animo,  che  Coc- 
crio  Proclo  alabardiere,  litigando  de'  contini 
eoi  virino,  romperò  e duuògli  tutto  il  podrre. 

A' 248.  (Ili  alabardieri  sbrancarono.  A’ 849.  Ris- 
contrandolo in  palagio  Giulio  Attico  alabar- 
diere, gridò  «e. 

• ; ALABASTRAIO,  Colui  che  lavora,  o 
rende  cose  di  alabastro. 

ALABASTRINO.  Add.  d’ Alabastro,  [» 
Bianco  come  l‘  alabastro], 

5 [Onde  figuratimi,  e poeticam.  Seno  , 
Braccio,  e simili,  alabastrino,  vale  Seno, 
Braccio,  e simili,  bianchissimo ].  Ar.  Fnr. 
35.  8.  NV  bei  vostri  occhi  e nel  sereno  riso, 
Nel  sen  d'  avorio  c alabastrini  l’oggi.  Se  ue  va 
errando. 

ALABASTRO,  Spesie  di  marmo  finissimo 
e trasparente,  lai.  alabastriles.  gv.  «iiXjS*- 
erpice,;.  Petr.  cane.  44.  8.  Muri  eran  d’ala- 
bastro, e letti  d’uro.  Dani.  Par.  15.  Che  par- 
ve fuoco  dietro  ad  alabastro.  Bui.  Alabastro  è 
spesie  di  marmo  bianchissimo  e purissimo  ; e 
posto  dentro  in  vasello  d'alabastro  un  lume, 
nluce  come  una  lanterna  d’osso.  Anno!.  Fang. 
[94.]  Un  vasello  d’  alabastro,  nel  quale  era  un 
unguento.  v 

• S J Prendesi  anche  per  Fa  so  (f  alaba- 
stro, adoperandosi  cosi  la  materia  per  la 
forma.  Hed.  Acb.  Cr.  86.  Sanamente  dopo  | 
Lazzaro  risuscitalo  da  Cristo,  e versalo  I’  ala-  ! 
basirò  dell'  unguento  re.,  ai  salì  in  sull’asiuo. 

• AI-ACCI  A.  Peggiora! . di  Ala.  Ut.  de- 
formi i ala.  Ar.  Fur.  33.  <20.  L’alacce  gran- 
di avrai*,  deformi  e brutte.  Le  man  rapaci,  e 
1’  ugne  incurve  e torte. 

ALACRITÀ.  F,  L.  Baldanza,  Proni essa. 
Brio,  Fivesta.  lai.  alaentas.gr.  gpcbvpisL. 
fluire.  Sfar.  <7.  87.  Esponendo  con  tanta  ala- 
crità, in  compagnia  de’ soldati,  le  nostre  perto- 
sse. Segnar.  Preti.  I.  I.  Non  siete  voi  cbe 
ballavate  con  tanta  alacrità  ne' festini?  ; K 
Mann.  Sov.  <9.  4.  Tu  hai  ad  abbracciar  la 
tua  eroee  con  allegria,  con  alacrità,  eoo  pron- 
tezza; non  bai  da  aspettare  cbe  ti  sia  messa  tul- 
le spalle  per  fona. 

A l.AMÀNN  A . Secai  amanita.  Sorta  di  uva 
bianca,  grossa  e dolce,  nell' odore  somi- 
gliantissima all’uva  moscadella. 

ALANO.  Some  d ima  spesie  di  cane  gran- 
de a valoroso,  che  nasce  in  Inghilterra.  lai. 
alaniis.  M.  F.  7.  48.  E mandato  per  gli  suoi 
cani  alani,  nella  tua  presenza  il  fece  morire,  e 
dilacerare  a quelli,  Ar.  Fnr.  46.  438.  Come 
il  mattili  sotto  1 feroce  alano,  Che  Sui  i denti 
nella  gola  gli  abbia. 

ALARE.  Ferramento  che  si  tiene  nel  cnm- 


ALB 

mino,  per  tener  sospese  le  legno,  [affinchè 
prendendo  piu  aria,  ardano  meglio).  Burch. 

I.  47.  EGsuppster  in  sur  un  pa'd'alan.  Ar.  sai. 

8.  Mangiai  tuoi  polli  alli  tuo'  alari  cotti.  Maini. 

8.  56.  E in  tu  due  latti  porti  per  alari.  Sopra 
uu  altro  sedendo,  i piè  distese. 

A LARGA-  Posto  awerbialm.  vale  Alla 
larga.  Senta  guardarla  minutamente,  lai. 
primo  intuiti i,  sine  exacta  cura,  late.  ( ».  I 
F.  <1.  20,  4.  E il  vascllamcnto,  croci,  corone  [ 
e nutrir,  e altri  gioielli  d'  oro,  con  pietre  (ire- 
si  stimò,  a larga,  di  valuta  di  sette  mi- 
lioni di  «orini  d'oro. 

■ A LARGO.  [Posto  avierhialm.  vale]Lar- 
gamente.  lìorgh.  Mon.  820.  Come  uel  pro- 
prio luogo  ù t a largo  discorso. 

ALATERIA.  Forse  Molla,  dal  lai.  eia- 
lerium.  Buon.  Pier.  8.  t.  16.  Opre,  forme, 
strumenti.  Alatene,  ingredienti , Si  divecchin 
talora  e li  rinnovino. 

ALATO.  Add.  Che  ha  ale.  Ut.  alatus, 
aligrr,  gr.  "rifiorii-  Petr.  sou.  304.  Or  n lia 
diletto  11  Re  celeste,  e i suo  alati  corrieri. 
Fir.  As.  <80.  E avuto  a sé  quel  suo  figliuo- 
lo, quello  alato  e temerario,  il  quale  [ro  soni 
perversi  costumi  ec.  commette  senza  tema  e 
danno  scelleratezze  ec.,  preso  avendolo  eolie 
adirate  panile,  il  menò  a quella  città).  ‘ 

^ 5 <•  Per  simili t.  A! am.  Colt.  8.  39.  Con 
carri  alati,  e di  rastrelli  in  guisa.  Vati  racco- 
gliendo sol  le  somme  spighe. 

;5  2.  Per  meta f.  Fugace.  ■ So/d.  sai. 
6.  [158  ) 11  breve  riso  el’oatiinto  affanno,  La 
gioia  alata,  e rosi  ante  il  dolore  ». 

* $ 3.  K in  fona  di  sust.  Uccello,  o al- 
tro animale  che  ha  ali.  Ut.  avis,  vulneri s. 
Tass.  Ger.  <7.  35.  Stupisce  il  muudo,  e va 
dietro  rd  ai  lati.  Mera  vigliando,  esercito  d'ala- 
ti. I Ar.  Fur.  33.  88.  Finché  l’alalo  ne  perde 
U traccia.  Ritorna  iu  ciclo,  e cerca  nova  caccia. 

A LATO.  1.  ALLATO. 

^ ALBA.  [Q«e/  chiarore  che  appare  tra 
il  mattutino,  ed  il  levar  del  sole).  Ut.  au- 
rora, 1 liluiulum.  gr.  Dani.  Purg.  I. 

L'alba  vinceva  l'oca  mattutina.  Che  foggia  in- 
nanzi. Petr.  caria.  3.  3,  E le  tenebre  nostre 
altrui  fanno  alba.  Bore.  uov.  77.  <8.  La  notte 
dopo  molta  r lunga  diinuranza,  s’  avvicinò  al 
, dì,  e cominciò  1'  alba  ad  apparire.  Toc.  Dav. 
Fit.  Agr.  395,  Vidrrsi  iu  sul  Ur  dell’alba  le 
insegne  | cioè  sullo  spuntare,  nel  principio). 

• • Tass.  Ger.  <7.  95.  L'  alba  intanto  stirpe* 
nunzia  del  sole,  E ’l  del  cangiava  in  oriente 
aspetto. 

J I.  R per  /‘Ora  o Tempo,  in  cui  !'  al- 
ha  apparisce.  « Da  ut.  Purg.  9.  Dianzi  nell1  al-  1 
ba  cbe  prerede  al  giorno  ee..  Venne  una  donna. 
Petr.  cans.  3.  I.  Fer  aver  po«a  almeno  infino 
all’alba  a. 

{ 8.  La  domenica  e gli  altri  giorni  del- 
la settimana  dell'  ottava  dopo  la  Pasqua 
di  Resa  svestono,  che  la  Chiesa  nomina  in 
Alhia,  gli  antichi  dissero  d Alba.  G.  F.H. 
6.  6.  Trattano  del  cartello  il  Legato  e sua  gen- 
te e arnesi  il  lunedi  d'Alba,  a di  28  di  Mar- 
io. J Pr.  Giord.  Pred.  304.  Ut.  Lunedì,  mat- 
tino d’Alba.  F.  cosi  ne’ titoli  delle  seguenti 
prediche.  Martedì  d'Alba;  Mercoledì  d'Alba 
di  Resurrestio. 

J S.  Alba  de'  taf  ani , vale  Me  z Sodi  ; det- 
to per  ischerso,  perchè  allora  cominciano 
<t  ronsare  i tafani.  Malm.  10.  8.  Ferrile 
il  nimico  all’alba  de  tafani  Vuol  trucidare  in 
singolar  battaglia. 

; AL  BACCHIO.  Posto  awerbialm.  vale 
A caso.  J-eop.  cap.  47.  Nascun  di  strani  ca- 
si in  questa  ancora;  Però  la  gente  ci  vada  assen- 
tila; Non  parlo  al  bacchio,  ni  interro*  ve!  ora. 

^ALBAGIA.  Boria,  \at.fastus.  gr.  <xls£o- 
»n'«.  Palar.  8.  SquiUessdo  in  albagìa  rimbrot- 
tatosi. Sa/v.  Granch.  8.  2.  Alcuno  Lo  pastura 
d’umor  di  poesia  ec.,  altri  D'albagia.  Allegr. 
29.  Il  qual  per  questa  via  Cresciuto  in  alba- 
gia, [Il  mantello  slrsppacza  e la  aollana). 

«:  $ Talora  vale  anche  Fissazione,  Pat- 
ata. « Ambe.  Furi.  4.  14.  Come  quel  eh’  ha 
quell'  albagìa  nel  capo  ». 

ALB  AG  IO,  Sorta  di  panno  latto  grosso- 
lano, cbe  suole  esser  bianco,  e conserva  il 
nome  anche  negli  altri  colori;  adusasi  an- 
! che  addi  attivamente.  Allegr.  29.  Un  cbe  ’l 
[ pan  di  legname,  c il  vin  celeste,  U canavaccio 
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baratta  a l’ albagie.  «J  Cicogn.  Stana.  86.  I -a 
Betta  mia  non  ba  drappi  o velluti  ec..  Ma  fi- 
londenti di  sua  man  tessuti,  E sopra  l’accellu- 
na  il  panno  alhagio. 

1 ALBAGIOSO.  Add.  Borioso,  Orgoglio- 
so. Satvin.  Ann.  Tane.  Buon.  565.  Stia  con 
roti  legno  sull’  alterigia  ; rootegnnsa,  albagia», 
alta,  superba.  »J  Ceccb.  Cap.  17.  0 albagioso 
seme  dr’mortjli! 

• ALBANA.  Sorta  di  uva  bianca.  Cr,  4. 
4.  3.  È un’ultra  maniera,  che  si  chiama  albana, 
la  quale  tardissimamrnle  pullula,  ed  è uva 
bianca,  cr. 

ALBAN  ELLA.  Spesie  if  uccello  di  rapi- 
na. Red.  Oss-  oh.  94.  Il  bozzagro  e I’  alba- 
nella,  e tutti  gli  altri  simili  uccelli  di  rapina, 
non  cosi  umano  d inghiottir  volontariamente  le 
pietrai  iole. 

. A LH AUREOLA.  Coll  accento  sul /*  aule- 
penultima.  Sorta  dì  uccello,  per  altro  no- 
me chiamato  Palettone.  lai.  alba  ardeola , 
gr.  ìtwf;  ìf'o-ìii;  Reti.  Oss.  am.  8.  Ho  a- 
vuta  l'occaunne  bene  spessii  di  toccarlo  con 
roano  ec.  ne' («lettoni  o albardoole,  ed  iu  mol- 
ti e molti  altri  urcelli. 

AL  BARLUME.  Posto  awerbialm.  vate 
A quell'  ora  , o in  quel  luogo  ose  si  ve  de 
poro  lume.  lai.  luce  duina , obs curo  die.  gr. 
**r«  ri  1 jxxv/ii,  Frane.  Saceh.  nov.  28. 
Come  la  vide  al  barlume  la  donna  archi  mìa  la. 
con  grande  ambascia  ec.  gli  disse.  Tac.  Dav. 
Ann.  2.  42.  Andava  egli  [il  finto  Agrippa) 
per  le  terre  al  barlume;  in  pubblico  non  a' af- 
facciava. Allegr.  99.  Volete  voi  vedere  •'  io 
pescava  pel  Proconsolo  al  harlume? 

J AL  BASSO.  Posto  awerbialm.  eoi  ver- 
bi Cadere,  Fornire,  e simili,  vale  Fornire 
in  bassa  fortuna,  v.  CADERE,  e VENIRE. 

ALBATIGO.  Spesie  d'uva.  Cr.  4.  42.  t. 
Ovvero  •’ umilia  o annera  ottimamente  nel 
tempo  della  vendemmia  con  uve  cbe  si  chia- 
mano albaliebe,  e co" lambrusehi  ben  maturi. 

I Al.BATRA.  Frutto  dell' albatro.  Sal- 
I vin.  Georg,  lib.  I.  Quando  alle  sacre  selve 
eran  fallile  Alhatre  e phiaude. 
j ; ALBATRO.  Sorta  d'albero  , detto  più 
comunemente  Corbe-solo.  Sa/vin.  Georg,  lib. 
2.  A noee  l’orrido  albatro  1 innesta. 

ALBEGGIAMENTO.  L albeggia  re.  Segg. 
nat.  esp.  236.  Svanisce  questo  albeggiamen- 
to ancora  per  piccola  dose  di  spinto  di  solfo. 

ALBEGGIANTE.  Che  albeggia,  lai.  al- 
bicans. gr.  vitoliuxxssipt»o;.Ott. Com. Par. i9. 
[484.]  Oni  pone  il  colore  della  stella  di  Giove, 
che  è albeggiante.  { Rii  celi.  F.  Tusc.  40.  2. 
33.  La  neve,  siccome  quella  che  d‘  innumera- 
bili  corpuscoli  di  diaccio  composta  ai  c,  albeg- 
giante. e non  cristallina  ci  ai  dimostra. 

ALBEGGIARE.  Tendere  al  bianco,  lat. 
albicare,  gr,  ÒTsliW!9ti*tr2«f.  Lib.  eur.  ma- 
lati. Ili  quel  punto  nel  quale  il  giorno  co- 
mincia ad  albeggiare.  ; Rucell.  Anat.  250. 
Come  si  vedrebbe 00  ellesso  albeggiare  giam- 
mai quelle  piccole  vene,  impennò  lattee  ap- 
pellate, se  ec. 

• AL  BEL  PRIMO.  Posto  awerbialm.  i>«- 
le  lo  stesso  che  Alla  bella  prima,  lat.  pri- 
mi Uss.  gr.  Tr^càriTTflt.  Dav.  Accus.  446.  S’al 
bel  primo  t'avrò  spianalo  in  terra. 

• ; ALBEBAIA.  Lo  stesso  che  Albereta. 

ALBERARE.  Dicesi  dell  altare  all'aria 

antenna,  insegna,  e simili  cose;  Inalbera- 
re. Morg.  20.  34.  Ed  albera  l'antenna  di  ri- 
spetto. 

; ALBERATO.  Add.  Che  ha  alberi.  Si g. 
Ftagg.  Sin.  88.  E lutto  il  detto  giardino  è 
alberalo  con  molte  pergole,  e di  grandissimi 
olivi. 

ALBERCOCCO.  ‘Albero  nota,  lecui  frut- 
te si  chiamano  collo  stesso  tome  , ma  in 
genere  femminino.  Oggi  più  comunemente 
Albicocco,  e il  frutto  Albicocca,  lat.  malus 
armeniaca.  Dav.  Colt.  471.  Comincia  [ad  an- 
nestare) alla  luna  di  Gennaio,  que'frutti  pri- 
ma, che  mtsovon  prima,  per  essere  piò  caldi; 
mandorli,  peschi,  e alber  cocchi,  tutti  [in  sul 
sutinol. 

• ALRERELLA.  Spesie  di  albero,  detto 
altrimenti  Tremula,  lat.  popolus  tremula. 
Il  Focah.  alla  voce  TREMULA. 

ALBERELLETTO.  Dim.  d' Alberello,  Al- 
bereti ino.  lat.  aheolus.  gr.  nns^isy.  Ro>l. 
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/ni.  493.  Racchiuso  in  un  pictoloilktrellitlo 
di  vetro,  ben  serralo  eoo  carta. 

ALBERELLINO.  Dim.  d’ Alberello.  lai. 
alvaolus.  gr.  etVvó  fiOt.  Lib.  cur.  molati.  Si 
riponga  in  un  ptrrolu  alberellmo  di  retro. 

ALBERELLO,  fato  pierei  e dì  terra,  a 
di  orfr#.  lai.  pyxii,  vasculnm.  gr.  Jt/fij, 
fiore.  n«f.  U.  4.  Lasciamo  ilare  di  «ver  le  lo- 
ro celle  |»ii-iie  d alberelli,  di  |alto«ari  e d'un- 
K neiiti  colmi.  Lab.  IM.  E muaa  che  la  caia 
mia  era  piena  di  fornelli  r di  lamkirebi  e di 
pentolini  e d ani|n>]le  ed'  alberelli.  Fir.  Dite, 
ninni.  4 IO.  Quanto  i signori  ii  debbano  guar- 
dare ec.  da  coloro  che,  come  é nel  proverbio  an- 
iseti, imbiancano  duo  muri  rort  un  medesimo 
alberello  (fin  lai.  eodem  fidelia  duat  pa- 
rietes  dealbare).  Burch.  I.  4.  O e gli  ha 
barattati  in  alberelli. 

$ Alberello,  è anche dim.d" Albera.  Bergli, 
Moti.  943.  Poiché  questi  alberelli  sou  due,  e 
non  un  solo. 

J A I.BKH  ELLU7ZO.  Dim.  di  Alberello. 
Dulc.  Sagg.  rim,  135.  Cappelli  e pettinimi. 
Cartocci  e albcrellusti,  Fuschetti,  ampolle  ec. 

ALBERESE.  Pietra  viva,  di  colore  che 
fende  al  bianco,  e fattene  calcina  ; ed  usa- 
ti ancora  addiefhvamentc.  Ut.  ti! ex.  Pal- 
lad.  [Agotl.  8.  botto  le  radici  de’  annuii,  (te  I 
ardiri]  r ne'  tata  albereu,  buone,  sane,  abbou-  I 
fievoli  e fredde  aono.  fi.  Aldobr.  Bu  spento 
acriaiu  rovente,  e jéetre  alberesi  nel  detto  lat- 
te caldissimo.  Buon.  Pier.  g.  3.  inlr.  tc.  3.  La 
lealtà  le  trasae  una  tassala,  0 foste  d un  dia- 
spro o d alberese. 

5 A"  Alberete,  ti  dice  anche  a!  Terreno  che 
produce  si  falli  tatti,  il  quale  è fertile  e 
buono.  ; Sceler.  Colt.  95.  J-a proprietà  del  ter- 
reno produce  di  questa  Ulta  i vini,  che  non  lo 
fanno  coi!  gli  alberesi,  i cilestrini  ce. 

^ ALBERETA,  e ALBERETO,  imago  pie- 
no d'alberi,  e più  propriamente  d'alberi, 
coti  detti.  Ut.  arboretum.  gr.  òhifù».  Lor. 
fini.  cans.  40.  3.  Vattene  dall'albereto  : Li 
l’ appiatta,  e stalli  cheto,  Cli‘  i’  verrò  a far  gra- 
migna. /'»»’.  Dite.  Arn.  35.  Vi  si  farrbbuno 
dentro  laute  alberete. 

<{{!.£  per  In  pianta  detta  Albero, 
m Cr.  7.  5.  2.  E se  I luogo  sarà  umido  e bas- 
so e soluto,  ri  re  vera  pus  roiivenevol  mente  il 
siicelo,  l’albereto,  l'ontano  e '1  pioppo  ». 

• • J 2.  Albereta,  iticeli  anche  agli  Alberi 
che  formano  l'albereta. 

: ALBERETTO.  Dim.  d' Albero.  Ut.  <cr- 
bnscnl a . Late.  ren.  2.  a»'.  3.  pag.  64.  Mi 
parca  ee.  sedermi  sotto  il  primo  alberello  alla 
dolce  ombra.  • Hed.  lett.  42.  Procura  d’  aver- 
ne un  alberello  giovane,  e ec.  lo  accomoda  be- 
ne colla  terra. 

ALBERG  AGIOKE.  Albergo.  Ut.  diverso- 
rinm.  gr.  fili . Marc.  Poi.  [36. j 

K per  tutto  questo  luogo  non  si  trova  alberga- 
gìoue,  uè  abituali» uè  [la  stampa  ha:  abngi- 
notici. 

^ ALBERO  A MENTO  Alloggi  amento.  Ut. 
hoipitinm.  gr.  (ini*  Zsbatd.  Andr.  Arriva- 
rono al  loro  Milito  albergamenln. 

•J  J Pare  albergamento  in  un  luogo , va- 
te Stare,  Abitare  in  un  luogo  « Fr.  Zac. 
Tati.  9. 29.  6.  Il  Dialo)  fa  in  lui  albergamento  ». 

ALBERGARE.  Alloggiare,  e Ri  mere  ti- 
no in  casa  a dormire,  a ad  albergo,  ac- 
ciocché ti  riposi,  e ti  adagi.  Ut  hospitari, 
divertati ,hotpitio  excipere.gr  {fvi£(i v.Boec. 
nev.  66. 1.  Alcuna  volta,  per  no  bisogno  gran- 
de, noli  ogni  persona , ma  alcun  conoscente 
albergava,  li  mini.  5.  Vedi,  a te  convieti  sta- 
notte albergarci. 

I $ I.  Per  Abitare,  in  signif,  attivo.  Rem. 
Fior.  Ep.  Ovid.  6.  74.  Ella  foggio  Da  Coleo, 
in  la-uno  ancor  mia  pallia  albergo. 

^ S 1.  /a  signif.  neutr.  Fermarsi , e Star 
in  albergo.  Dimorare,  Abitare.  Ut.  incoia- 
re, habitare.  gr.  ieeuude.  Petr.  cans.  3.  4. 
A qualunque  animale  alberga  in  trrra  er..  Tem- 
po da  travagliare  è quanto  è il  giorno.  E 37. 
4.  Nè  tanti  augelli  albergati  per  li  boschi,  Quali- 
t'ha  il  mio  cur  pensier  ciascuna  sera.  Dant. 
hf.  90.  Dove  ronca  I/o  Carrarese,  che  di  sot- 
to alberga.  J Fav.  Esop.  R.  40.  Se  tu  vuogli 
albergar  meco,  darotti  albergo,  a bene  e assai 
da  mangiare. 

J 3.  K f garofani.  Bocc.  94  14.  Ma  tol- 


ga Iddio  via  qneato,  eba  iu  romano  spirito  tan- 
ta villi  albergar  | lotta  giammai.  ; « Petr. 
can:.  5.  8.  Che  noti  pur  sotto  bende  alberga 
amore.  E 8.  7.  Ove  alberga  oneiud»  a corte- 
sia. E 44.  4.  Spirto  gentil,  che  quelle  membra 
reggi , Deiitro  alle  quai  peregrinando  alberga 
La  signor  [valoroso,  accorto  e saggio].  E som.  J 
9.  Quando  I pianeta  che  distingue  l'ore.  Ad  1 
albergar  col  Tauro  si  ritorna  ». 

J 5 4.  Per  Riposare  semplicemente,  fi.  \ 
Aldobr.  42.  Ma  dimora  lauto  a mangiare,  se 
punte,  che  sia  albergato. 

$ 3,  Per  Dormire  insieme  con  chi  che  sia. 
Ut.  noe  lem  npmi  aliquem  transigere.  Bocc. 
nev.  33.  47.  Ad  albergare  se  u andò  segreta- 
mente  colla  Maddalena.  E no*1.  61.  4.  A gran- 
de agio  a cosi  mollo  piacere  eeuò  e albergo  col- 
la donili. 

« 5 6.  ‘E  colle  particelle  ridondanti , per 
proprietà  di  linguaggio.  F il.  S.  Gir.  93. 

E vedendosi  in  sulla  sera,  uuu  sapjsieisdu  in  che 
luuco  s'albergare  la  notte  ae.,  Vauuoseiie  a lo- 
ro. Petr.  son.  35.  Poi  che  cercando  suuco  non 
seppe  ove  S"  albergasse,  da  presso  odi  lontano. 
Ar.  FUr.  45.  43.  Tu  non  audrai  più  che  sei 
miglia  iiiua n Ir,  Che  troverai  la  sanguinosa  stad- 
ia, Dove  s alberga. un  omini  gigante. 

• A IJIERG  AlUA.(  F. ./.]  Albergo.  Frane. 
Barb.  232.  4.  l'er  buone  albergarle  Ancor  fa 
minor  vie. 

:>  A’  per  Abita  sione  nel  signif. del  $.  Tratt. 
vii.  mor.  6.  E l’altro  disse,  che  ec.  lo  mare 
era  piccolo  allo  loro  naviglio,  U terra  truppa 
stretta  alla  loro  albergarla,  e l'aire  piccolo  alla 
volata  della  loro  saette. 

A LBKHGATO.  Add.  da  Albergare.  Ut. 
hospitio  exreptus.  gr.  ii/i eìtif.  Bocc.  42.  4. 
[Assai  volle  già  de 'miai  di  sono  stalo,  cam- 
minando, tu  gran  pericoli,  de  quali  tutti  scam- 
pato], pur  sono  la  uutte  j*oi  stalo  in  buon  luo- 
go, c bene  albergalo.  Fr.  (Hard  Pred.  R. 
Lo  trovò  poveramente  albergato  in  quel  caitello. 

$ E per  Piena  d'alberghi,  O.  F,  II.  93. 
8.  Eli  era  dentro  bene  albergala  di  molti  belli 
palagi  e case,  c al  continuo  iu  questi  tempi  s e-  ' 
di6cava.  E II.  431.  4.  Lotte  de' Fiorentini  sii 
doveva  porre  al  fosso  Amorucci,  che  era  bene  [ 
albergato. 

ALBERGATORE.  V erbai,  mese.  Che  [o  | 
C4i'J  tiene  l'albergo.  Che  [o  Chi]  alberga 
altrui.  Ut.  hotpitio  excipiens,  hospitator, 
raupo.  gr.  (tvOtjOyOf,  KKltrtÀ‘ì(.  Bore.  noe.  13. 
38  Dove  gli  suoi  compagni  e l'albergatore  tro- 
vò tutta  la  uoite  stati  in  sollecitudine  de' fatti 
suoi.  E nov,  27.  33.  In  sul  primo  sonno  i due 
fratelli  albergatori  e il  lor  fante  a man  salva 
prese.  Sei i.  Piti.  L'oste  di  qua  entro,  cioè  l'al- 
bergatore, é apparecchialo , limino  e cortese. 
Buon,  Pier.  3.  2.  I.  Eco»  l'albergator  che 
torna  fuori,  E seco  lia  1 carceriere  : L'alberga- 
tore e ’J  carceriere  insieme  Som  due  albergatori. 

; $ Travasi  anche  usato  nel  gen.  Jemm. 
F.  A.  Rie . fialetp.  24.  In  questa  «Uà  [di 
Siena  I era  una  donna,  la  quale  avea  nome  mo- 
na Veglia,  di'  era  Ulta  ricchisama  albergatore. 

ALBERI;  ATRICE.  Farbal.femm.  Che  tie- 
ne albergo.  Che  dà  albergo  altrui.  |at.  ho- 
spila,  capa.  gr.  xài?v;ìt;.  Bocc.  nov.  99.  13. 

, A cui  I albergatore  rispose:  nuesti  è un  geu- 
t si  un  ibi  forestiere.  Pass.  333.  Furono  due  al- 
bergatrici, che  dando  agli  uomini  certo  risciò 
incantato,  gli  facevano  Roventar  somieri.  • Tass. 
lìer.  44.  50.  Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
(ìli  avvinse  poscia,  albergatrice  infida. 

Al.HMU.il  ERI  A Alberga.  laL  diverso- 
rinm,  hospitium.  gr.  xscwtyaèyse».  Tav.  rii. 
Lo  lire  della  contrada,  fama  fare,  a certe  po- 
ste, grandissime  albergherie,  fi.  F.  6.  61.  Re- 
cato I eccoti  «amen  lo  del  porto  ec.,  e del  diriua- 
meutodel  «immillo  e del  ('albergherie.  «J  Mare. 
Pel.  Mil.  84.  Iu  questa  maniera  vauoo  li  mes- 
saggi del  gran  sire  per  tutte  le  proviner,  e han- 
no albergherie  e cavalli  apparecchiali. 

S 4.  A"  per  Quell 'obbligo  d albergare,  e 
per  qua!  mi  d'essere  albergato,  che  avean 
i Marchesi,  i Conti,  i Giudici,  I Pescavi, 
e limili  dignità,  e talora  anche  certe  par- 
ticolari famiglie.  Borgh.  Pese.  Fior.  476. 

E per  ritoccare  in  breve  quel  che  s'è  altrove 
largamente  ragionato,  per  chi  non  intendesse 
netta  voce,  era  albergheria  l'alloggio  rhe  si 
ava  a Marchesi  e alle  Podestà,  e simili  UA- 
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siali,  quando  sudavano  rir  vagendo  le  loro  In- 
die Urie. 

5 2.  E per  [/«  Mercede  che  ti  paga  per 
albergare].  Ut.  ’hoipilalio.  fi.  F.  3.  78.  Es- 
sendo il  |x»pol  romaun  ingrassalo  delle  alber- 
gherie de'  Romei. 

ALBERI; METTO.  Dim.  d' Albergo,  lai. 

dover  tori  olum . gr.  oi'xijMftTtov  ut* fi  • xacTTij- 
àfi» Bocc.  Nov'.  27.  5.  Col  fante  tuo  se  ne 
venne  appresso;  ed  in  Pire  Uè  giunti,  se  n 'an- 
dò ad  uno  alberglietlo  di  due  fratelli  ec.  E nov. 
99.  13.  In  un  alberglietlo  ec.  a guisa  di  pove- 
ra peregrina  si  stava.  Fmrch.  Ercol.  994.  Giu- 
dirate ora  voi,  che  differenza  è da  un  piccolo 
e disonesto  alberglietlo  a Babilonia. 

A LBEItGO.  Propriamente  Quella  rasa  che 
riceve  e alloggia  pubblicamente  i forestie- 
ri per  danari  ; e vale  anche  Ogni  altro  luo- 
go do*e  s’ alberghi,  lat.  divertoruim,  hospi- 
tium. gr.  mryóyiw.  Bacc.  no*’.  42.  4.  Ho 
sempre  avuto  in  costume,  camminando,  di  dir 
la  mattina,  quando  esco  dall'  albergo,  un  pater- 
nostro e un* avemmaria.  Noe.  ani.  6.  7.  I sa- 
vi si  |sar1irono,  e tornarsi  a'  loru  alberghi.  Petr. 
cani.  8.  7.  E dove  io  prego  che  il  mio  alber- 
go sia. 

J $ 4.  E figurai  ani . Petr.  ioti.  408.  Fon- 
tana di  dolore,  al bergu  d'ira.  Scuola  3 errori 
e tempio  d‘  eresia.  E 204.  Che  da  ai  lieta  vi- 
| ta  Sou  fatto  albergo  d infinita  doglia.  Ar.  Fnr. 
| 23.  432.  L'arme  sue  tutte,  in  somma  si  con- 
dii udì»,  Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

• 5 2.  Dare  albergo,  per  Alloggiare,  Ri- 
cevere ad  albergo.  Fav.  Etup.  [ II.  40,]  Se 
tu  vogli  albergare  mero,  darotti  albergo. 

• 5 3.  Prendere  albergo,  per  Fermarsi 
ad  albergare.  jVsi'.  ani.  41.  4.  invitollo  che 
doveste  prendere  albergo  • sua  magione. 

S 4.  il  Bocr.  nov.  61.  A.  usa  questo  siiti, 
per  lo  infinito.  E («anni  alcuna  volta  vi  ve- 
niva a cenare  e ad  albergo  (cioè  ad  alberga- 
re : e si  usa  comunemente t.  •;  Sacch.  nov. 
407.  Gli  capitarono  di  Maggio  certi  Pratesi, 
che  andavano  verso  Areno;  cd  egli,  per  sua 
corteiia,  gli  ritenne  la  sera  a cena  r albergo. 

• : $ A-  qui  le  frasi  Andare  ad  al- 
bergo, Ricevere  ad  albergo,  Rimanere  ad 
albergo  con  alcuno.  G.  F.  9.  39.  Andonno 
a Santa  Sasina  ad  albergo.  S.  Agost.  C.  D. 
43.  22.  Non  è da  credere  che  li  Angeli  man- 
giai sono  fantasticamente,  quando  li  uomini  li 
rsceveltono  ad  albergo.  Late,  revi-  9.  «.  6.  p. 
457.  E perché  egli  aveva  paura  a dormir  solo, 
lo  Scheggia  rimase  ■ albergo  sero. 

ALBERINO.  Pietra  nostrale  macchiata  a 
forma  d'alberi.  Ut.  dendritcs-  gr.  /«9^ÌTi)(. 
Trovante  ne  in  molta  copia  in  Toscana,  e 
particolarmente  a Rimaggio  presto  di  Fi- 
rense. 

J J 4.  A"  per  Quella  macchia  che  si  vede 
in  essa  pietra.  Bellin.  Disc.  3.  452.  Non 
vi  par  egli  che  biancheggi  mi  po'  nel  colore, 
ma  ebe  sia  trapuntato  d'un  certo  rossellino  a 
rete,  e d'alberini,  che  sun  proprio  una  gentilea- 
aa  a vederli  ? 

$ 9.  Alberino,  è anche  dim.d'  Albero;  Pic- 
cola albfro. 

I J 3. E anche  una  Spelte  di  fungo,  che  na- 
sce presso  agli  alberi  cosi  detti. 

ALBERO.  Monte  generico  d'ogni  pianta 
che  ha  legno , e spiando  i suoi  rami  ad  alto. 
Ut.  arbor.  gr.  itsipas.  Bocc.  g.  6.  f.  8,  Ed 
erano  qisettr  piagge  er.  tutte  di  vigne,  di  uli- 
vi, di  mandorli,  di  ciliegi,  di  fichi,  e d'altre  ma- 
niere assai  d'alberi  fruttiferi  piene  ee.,  boschet- 
ti di  qiierrioli,  di  frassini , ed  altri  alberi  ver- 
dissimi, e ritti  quanto  più  esser  potrà  no.  Dant. 
ìnf.  13.  Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani. 
Dav.  Colt.  189.  Ma  |ùù  il  mlintae  (ne  pati- 
sce}, else  I albero  detto  altrimenti  oppio. 

J 4.  Per  una  Specie  partirai  are  d'  albe- 
ra, simile  al  pioppo.  Ut.  alnus.  Cr.  7.  5.  5. 
L'albero  utile,  che  ingrossi  nel  pedale,  per  le  ta- 
vole per  le  quali  acconciamente  si  Unno  di  quel- 
lo in  motti  lavori.  Bem.  Rim.  4.  33.  Querce 
sbarbate,  salci,  alberi  eretrrì.  Ricelt.  Fior.  [3.] 
59.  Eleggesi  quello  che  nasce  sul  cedro,  di  poi 
quello  de' popoli,  chiamati  volgarmente  alberi 
e pioppi.  * Cr.  5.  47.  4 . Il  pioppo  e I’  albero 
sono  quasi  simiglimi!  arbori  in  grsndetu,  e 
in  forma  delle  foglie:  ma  il  pioppo  creare  più 
in  alto,  s il  suo  legno  non  pulisce,  ma  l'albero 
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stende  |hm  i rami  per  li  lati;  • il  tuo  legno  è più 
bunni  r piu  bello. 

S 1 Per  lo  Siile  che  regge  le  vele  nelle 
mari.  lat.  maini.  gr.  ierif.  Bare.  nov.  43.  5. 
D'albero  e di  tri*  e di  rem»  L iruvi  tornita. 
Dani  taf.  7.  Quali  dal  vrulo  le  gonfiale  vele 
Cadutomi  avvolte,  poiché  l'alber  fun  i. 

| 3.  Ihceti  eziandìo  per  timi/it.  .Ubero 
atta  detenzione  de' nomi  delle  famiglie,  pe- 
tti per  ordine  di  discendano . lai.  t lemma. 
Bergh.  dite.  d/6.  Famtgl.  Fiorent.  S,  la  via 
del  trovare  I ungine  volle  dcsceudritse  conti- 
uuate,  e.  rune  corre  l'aio  del  dire,  far  albero 
delle  famiglie  uoilre,  re.  lei  riesce  a <|uei«i 
tempi  lauto  diflicile  e impedita,  che  per  poro 
ai  può  dire  chiusa  adatto].  E Fetc.  Fior.  353. 
Sebbene  nell'albero,  rame  ti  chiamano  ora  le 
i or ce  tuoni  delle  caie  in  ordine  ridotte,  uou  ti 
vede. 

S I K in  proverbio  ti  dice:  di  primo  col- 
po, (e  per  un  Caino]  non  rode  (o  non  va  ia 
terrò]  l'albero;  che  vale,  [.Voi»  Infogna  tbi-  \ 
fallirti,  e abbandonarti  alla  prima,  ni] 
tornare  a ritenta  re  più  d'  una  rolla  il  modo  i 
d'ottenere  alcuna  rota.  lat.  multi t i chimi , 
deiicitur  infida  qur  retti.  gr.  ireìlxff  Itir,- 
jp-jf  i fòxòxu «»  *tx».  Bore.  no*-,  8'J.  7. 
anca,  tu  lai  che  per  lo  primo  colpo  tieni  ra- 
de- la  q i lercia.  Pacar.  g.  4.  nei-.  2.  Non  teme- 
re, Ilio- molo;  che  l'albero  non  rade  per  un 
col|W.  Ini.  Amor.  48.  Sì  falle  risposte  a fem- 
mine rusticane  lauiarc  dovete,  le  quali  «olea- 
ti*» ‘bre  : per  uno  eol|>o  non  cade  I albero.  Catch. 
Utah.  cr.  3.  2.  Al  primo  coljm  Non  va  l'albe- 
ro in  terni. 

5 3.  Diceti  anche  Andar  tu  per  le  cime 
degli  alberi,  cioè  Pattare,  o colle  preten- 
sioni o col  pernierò  o col  discorso,  oltre  al 
comunale  e al  contitelo:  simile  a / lat.  nubes 
et  iuania  captare,  far  eh . Ercol.  28.  Di  co- 
lora che  parlano  in  puuta  di  fon-betu  ■ òtte 
tropi  io  !>|  u Ultamente  e aflrtUtamriMi',  e (come 
li  dice  oggi)  (ter  «pniici  e per  quindi,  m dice 
Andare  «u  per  Ir  nmr  degli  alberi;  umile  a 
quello:  Cercare  de  fieli»  in  vetta. 

•5  $ Star  tuli  albe ro  a contare,  dica- 
ti famigliarmele  di  chi  tiene  le  cote  tue 
in  soverchio  pretto,  di  chi  ha  molte  pre- 
tensioni. 

• S 7.  Albero,  m Meccanica,  dicasi  dia- 
na grotta  trave,  la  tptale,  corredata  dt  lie- 
ve e boccinoli,  col  metto  d ima  ruota,  mot- 
ta per  lo  ptn  a forza  d'acqua,  teste  a co- 
municare il  moto  a diversi  ingegni.  Albero 
delle  gualchiere , delle  cartiere  e simili. 
Gli  alberi  più  piccoli  pin  comunemente  di- 
coati Stile,  Fusto. 

• J S 8.  Albero,  Term.  degli  orinola i.  Quel 
petto  d‘  acciaio  quadrato,  nel  quale  mes- 
ta la  chiave  e girandola  ti  carica  Fo- 
rinolo. Magai,  teli,  jri'eiif.  189.  Donar  dieci 
un  noli  «U'impauaU  cc.,e  abbatterti  a donargli 
a chi  il  trovava  per  appunto  la  chiave  che  va 
bene  ai  loro  alberi  per  caricargli  è giusto 
che  paia  tiranti,  ami  il  ramati  m». 

• ALBERI  IN ACCIO.  Peggtor.  di  Albero, 
Allegr.  IO.  Mi  |iermaH  ec.  elle  la  palaia  fotte 
veramente  un  culai  alberunarrio , che  per  lo 
meno  arrenane  ■ quattro  leni  della  terra,  sic- 
ché ognuno  agevolmente  ne  potesse  scoscen- 
dere la  tua  frasca  ( qui  per  timihl.]. 

• I Al.BERONE.  Acerete,  d' Albero. 

• J $ K nel  tento  del  $ 3.  Beri.  (ìiamp, 
21.  Sirie  voi  forse  arcuilo  per  fianco  a qualche 
re  di  Buemuei  Colludente  che  gnnd'albero- 
ue  voi  avrete  in  caia!  ritpetlu  al  quale  tutti 
gli  altri  ri  parrauuo  alberelli  (qui  scherze- 
volmente). 

J ALIILR  UZZO.  Dim.  di  Albero.  Sia. 

I mg g.  Sin.  94.  E - piciti  alberiusi  anno  quelli 
ebe  fanno  il  baltamo. 

. ALBICANTE.  S'.E  [Add.yibiccio, Bian- 
cheggiante. lai.  albicane,  gr.  v'sbvjd;.  Gal. 
•Vis/  381.  Le  nebulose  erano  prima  solamente 
piacsrtte  albirauli,  ma  poi  cr. 

KV,ìiìC.C.W\  A dd.\ Di  m.d'  Albo, Bianchetto. 
lai.  tnbalbidui.gr.  i ~s  : : ,.  (.ni  Gali.  351. 

^ ragia  nu  urli  acque  torbide,  le  quali  riposte 
iu  vau  ad  uso  di  bere,  ed  estrudo,  do|M>  la  de- 
putinone d’ alcune  ore  ancora,  come  diciamo, 
albicete.  Red.  Etp.  nat.  81.  Auro  l'acqua  di 
Pisa  discola  libicela. 
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$ J»  per  limili t.  dicati  di -Chi  è alquan- 
to alteralo  dal  t ino  , ('ho  è metto  cotto , 
Che  non  è chiare,  lai.  ehriolut. 

• ALBICOCCA.  Frutto  dell'  Albi  tacce. 

« Red.  Ott.  an.  420.  Si  manichi  delle  mele, 
delle  pere,  delle  albicocche,  delle  pesche  ». 

^ ALBICOCCO.  ' I-  Albero  che  produce 
l' albicocca,  lat  .maini,  armeuiaca.  gr.  p t\six 
y p u t-,  A I.BKRCOCOO. 

• ÀLB1NAZZA.  Sorta  d'uva  bianca.  Cr. 
4.  4.  7.  Ed  r un'altra  maniera  rhe  è detta  al- 
laiiaaca,  rhe  è bianca  uou  lucente,  ma  di  mac- 
chie piena,  e maravigliosamente  dolce. 

• ALBINO.  Add.  Sorta  di  calore  che 
tende  al  bianca,  Bianchiccio,  lat.  albinaut. 
gr.  ùrtltv«4<.  Pallai!.  Mars.  23.  I colori  tono 
questi, [specialmente  ne’ cavalli:  badioec.),  goc- 
ciolato, bianchissimo,  nero,  presso;  vario,  ciac  il 
nero  colore  mischialo  con  colore  albino,  [o  ne- 
ro col  badili], 

• ! ALRIRE.  V.  A. Arbitrio,  Guitt.  Itim  i. 
433,  Che  solo  che  vi  mira  Giammai  della  vo- 
str'ira  non  si  parie.  E se  ii'arettc  albirr.  Faro- 
stelo  venire  in  mala  parte.  E 431.  Amor,  per- 
ché altra  usanaa  Me  non  parca  far  degno  preti- 
dilorr  Del  gran  ricrore,  eh'  aggio  al  mru  «Im- 
re, Avvegnaché  in  alture  La  mi  donarne,  gran- 
de fallimento. 

ALBI  TRA  RE.  F.  A.  Arbitrare,  lat . per- 
pendere,  animadvertere,  e t i stimare,  gr.  »&- 
ui^Civ.  G.  F.  12.  73.  9.  Ornai  potete  avvita- 
re, chi  u albilrare,  come  i mi  u mera  bile  popolo 
era  ritratto  per  la  rareitia  tu  Fimi  se  a patcrr- 
ti.  Ecnp.  83.  1.  Ma  albitnndo  al  grotto;  che 
altrimenti  non  si  può  sapere  appunto  in  Unta  1 
città,  come  Firmar.  Cron.  Mos'e/I.  348.  E 'I  , 
nome  di  esso  e dove  primamente  abitò,  ed  in 
rhe  t«m|»o.  albitrandolo  sanai  ingannare. 

ALBITR  ARO.  F.  A.  Add.  D albitrio,  Dt 
libera  e d'  assoluta  autorità,  lat.  arbitra- 
ria t.  G.  F.  41.  39.  8.  E venne  meno  il  detto 
ufficio,  il  quale  era  albitraro.  E appretta:  Non 
•ieiio  mai  vaghi  di  fare  ufficiali  alhitrari.  Stor. 
Piti.  470.  Ferrano  li  proemi  lor  albitran,  e 
non  osservavano  nè  legge,  né  statuto  nessuno. 

A LUI  I H ATO.  F.  A. [,9m/.]  Arbitrato,  Ar- 
bitrio. lat.  arbitrtum  , arbitratila  , ut.  gr. 
èixi-rx.  G.  F.  8.  4.  2.  Facendosi  iu  Fi  renar 
ordini  d'albitrato,  a correggere  gli  statuti. 

AIJBITRATORE.  [F.  A.]  Che  [»  Oii]al- 
bitra,  Che  [o  Chi]  ha  facoltà  d albitrmre. 
Cron.  More//.  A far  comprontriao  ec.  iu  albi- 
tri  e alhil raion,  e amici  comuni  e buon  uomini. 

ALBITRIO.  F.  A.  Arbitrio,  lat.  arbi- 
t riunì,  facilitai,  potettai.  gr.  iieveix,  fix »- 
TX.  Boti.  nov.  83.  4.  Avendo  alquanto  d’al- 
bilrio  più  colorato  di  poterle  parlare.  òviiL 
Rem.  am.  Nel  cui  albìtrio  fu  tutta  Grecia.  G. 
F.  44.  39,  4.  Il  detto  di  entrò  in  signoria  ec. 
con  grande  al  lui  no  e balia  sopra  gli  sbanditi. 
Di  nani.  1.  4.  Ma  per  legge  eli*  fe  Pompeo 
fra  i miei,  E per  I allumo  da  se  stesso  preso, 

Il  mio  Sanato  il  giudicò  tra  i rei. 

ALBITRO.  I . A.  Arbitro,  lai.  orbitar. 
gr.  gitUTinK-  G.  F.  9.  288.  1.  Si  fecero  in 
Fireiae  albatri  sopra  il  correggere  gli  ordini  e 
statuti,  e farne  di  nuovo.  Invi . Mordi.  A 
far  comprometto  ec.,  e generalmente  d Ogni 
altra  lite  e quistioue  che  lotte  n |iotette  essere 
e nascere  tra  loro  in  albitn  e albitratori,  e a- 
mici  rumimi  e buon’  uomini.  E altrove:  Oc- 
cultò dimmi  agli  albitri  la  verità. 

ALBO.  F.  L.  Add.  Bianco,  lat.  alimi,  gr. 
iloti  (. 

$ I.  E talora  vale  Alquanto  torbido. 

5 2.  Si  dice  ance  di  chi  è alterato  do! 
vino.  lat.  temii/eniui , madu/sa,  l’Iant.  gr.  Oc- 
vòlt]  sto;- 

$ 3.  Albo , aggiunto  di  torlo  di  fico  di 
buccia  bianca.  Dmv.  Co/t.  498.  Fichi  scasa 
fine,  albi  maiu  ma  mente.  •;  'Feti.  Colt.  87. 
Ella  è (la  voce  albo)  passala  nella  nostra  lin- 
gua in  altre  piante  aurora  per  distinguerle;  con- 
ciò uà  rota  che  ma  diciamo  fichi  albe  dal  colore. 

* ALBOGALERO.  Berretta  bianca  con 
ramoscello  d’olivo  in  cima , che  portava- 
no i sacerdoti  di  (note*.  Cor.  lett.  4.  23. 
Quello  che  par*  un  pesce  polpo,  è l’albuga- 
leru.  E 2.  188.  All'ara  farei  «li  sopra  il  foro, 
e d'intorno  1" insegne  de' pontefici  aulichi,  de- 
gli «liguri  e degli  altri  sacerdoti,  come  lituo, 
(•altre,  tccttptla,  elbogalcro. 
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. ALBONE.  [F.  A.  Catta  mudi  a).  Piai. 
S.  Grog.  2.  43.  Fecelo  porre  iu  un  aJboue, 
che  Volgarmente  si  chiama  matto*». 

: ALBORATO.  F.  A.  Add.  Che  ha  al- 
beri. Tati.  Lem  ni.  49.  Coti  terre  vigilate,  ula- 
vate,  alborate  r lavorali*. 

^ ALBORE.  Da  All/a  col t accento  siti- 
la penultima  sillaba.  E propriamente  quel- 
lo splendore  bianco  del  cielo  che  oppa  ri- 
tee tptando  ti  pari  oh  le  tenebre  della  not- 
te. Ut  dii uml um . gr.  6pspi(.  Dant.  Pnrg. 
24.  E quale,  auuuusialrtrc  degli  albori.  L'au- 
ra di  Maggio  muovevi  e oleata.  Litui.  G.  E 
vegnente  l'albor  uri  seguente  di,  falla  la  ■sal- 
tili», ce.  ; .ir.  Fur.  23.  8.  Dopo  una  lunga 
aspctiasioji  pur  serque  lu  Oriente  il  dettalo 
albore. 

$ I.  Per  semplice  Biancheggi  amento  di 
splendore.  Li.  albor.  gr.  Irarlng.  Ster. 
. lielf  Quando  il  vidimo,  ritendo  un  poco 
d' albor  di  lume  di  luna,  allora  credellouo  che 
ec.  • « Dant.  Purg.  18.  Vedi  l'albor  che  per 
lo  fummo  rata,  Già  biancheggiar,  [*  me  cuu- 
vicn  partirmi,  L angelo  é ivi,  prima  eh’  egli 
p-iaj. 

• $ 2.  * Albore , dicati  anche  alla  Chiari- 
tà del  cielo  della  sera.  Cecch.  Attutisi.  2. 
3.  Egli  é pur  la  sera  albore- 

ALBORE.  Coli  accento  tulle  prima  til- 
laba,  lo  licito  che  Arbore,  {«<»  è F.  A.]. 
lai.  arbor.  gr.  tisòfOv.  Cr.  pr.  7.  li  quinto 
(libro)  r degli  albori.  Bore.  G.  7.  Intrvd. 
Ma  pw  che  l'ora  del  mangiar  fu  venula,  met- 
te le  tavole  tolto  i vivaci  albori,  e agli  altri 
belli  albori  vicine  al  bel  laghetto,  come  al  r* 
(tacque,  coti  andarono  a sedere.  M.  Aldobr. 
Siccome  tono  ucci  li,  albori  e erbe.  E altro- 
ve : Altre  malvagie  erbe,  e malvagi  albori,  tic- 
■"IM  tutto  fichi  e noci,  e altri  malvagi  al- 
bori. Guid.  G.  Stando  iu  uu  botro,  arrostan- 
doti allato  alle  radici  d uno  albore.  Rim.  aut. 
P.  lue.  Moti.  Come  albore  che  d’ edera  è 
sorpresa. 

S E in  genere  femm.  Guid.  G.  Nel  mes- 
so della  della  sala,  ovvero  loggia,  riguardavano 
una  albore  fitta  eoo  mano,  composta  con  sot- 
tile ingegno  d arte  matematica.  Guitt.  feti. 
Starsi  njiotalo  sotto  una  ombrose  albore,  ec- 
celsa multo. 

; ALBOR ETO.  Lo  itene  che  Albereto. 
Car.  Long.  Sof.  78.  Ave»  , il  giardino)  dal- 
l'un dei  Isti  un  alboretu,  ed  a riatrun  albero 
una  vite  altamente  miniala  si  difendeva  sopra 

" ÀXÒillCELLO.  [C.  .1.)  ArUicAI..  1.1. 
arbutcula.  gr.  edàpcoi-  Saluti.  Jug.  R.  E- 
ranu  ornali,  « pieui  dt  piccoli  alboricrllt  e di 
be>tumc  [/a  stampa  pag.  437.  ha  : arbo- 
scello]. 

«:  Al. BORO.  F.  A.  Albero.  Ovid.  Rem. 
Am.  49.  Lo  reo  alburo  fa  maggiori  radio. 

. ALBOROTTO.  Foce  venuta  dalla  lin- 
gua spaglinola . Agitazione,  Commetteste. 
lat.  commetta,  gr.  nr/tin )*»;.  Red.  Coni.  1. 
242.  M'intmaginu  che  a prima  villa  questo  1- 
mcdiu  metterà  in  albomtlo;  ma  se  io  non  lo 
credessi  opportunissimo,  n**u  lo  avrei  propot'.n. 

j ALBOSCELLO.  F.  A.  Arboscello.  Fit. 
Bari.  95.  E di  quegli  Buri  e quegli  albosod- 
li  ti tsiva  al  grandissimo  odore,  che  Don  ss  po- 
trebbe contare. 

ALBUGINE.  Male  della  cornea  dell'oc- 
chio, che  le  fa  perdere  la  traiparenta  e 
»«  tulio  o in  qualche  parte,  lat.  albugo.  j(r. 
Xisxvpx.  Lib.  dir.  malati.  Medicamento  g o- 
vrvolr  alla  albugine.  J et.  Po P.  S.  reo.  8. 
Lo  succo  dell’erba  ebeti  chiami  mordigallma, 
con  lo  succo  delle  cime  de  prtiui,  togli*  lo  pin- 
gue e l'al bugine. 

5 Perla  Cornea  Siena  dell'occhio.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  418.  I<S  setta  é l'albugine  o 
il  bianco  dell'occhio,  ec.  Questo  bianco  dal- 
l'occhio, quando  comprende  per  nuanci  o per 
altra  la  luce,  noe  quello  che  noi  cbiamia  uo 
il  nero  dell'occhio,  sicché  fa  macchia,  Manca 
la  luce. 

: ALBUGINEO.  Add.  d' Albugine.  Cu. 
finn.  Par.  28.  371.  E posta  (la  tunica  aim- 
«eajlra  il  rrittalliuoe  slbugiiii'o  umore.  *i  G*  II. 
Pori.  Color.  27.  Né  é sutura  (Fumare  vtfr’o) 
tanto  liquidi  come  lalbugineo.  E 31.  Infra 
luna  • l'altra  • 1 oaiorc  albugine»  • acque». 
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Al.  BUIO.  Patto  dt ■verbialm.  vale  Alto 
sturo,  Senza  turno,  lai.  in  vbscuro.*  gr.  il 
«iriuS.  Bocc.  nov.  SS.  Si.  A urbe  nou  ci  ha 
MaudaU  candela  imiu.i,  ed  rami  convenuto 
BUilfture  al  buio.  Frane.  Sardi.  Op.  dio.  33. 
N<»u n>  Signore  e la  Vergine  Maria  Manno  dt- 
*|»inti  di  «Mio  rasente  terra,  e al  buio  iena»  al- 
cun lume,  Ailegr.  170.  Che  quoti  animali  vi-g- 
gou  le  cote  al  buiu.  Sun.  ben.  Fardi.  S.  10. 
A «incitu  mudo  non  la  scamperesti  tu  di  notte 
e ai  buio,  non  essendo  veduto  ? 

$ 1 . Iticeli  Far  le  rese  al  buie,  e Filtra 
al  buio,  e simili:  « ragliano  Far  le  cose,  e 
/ 'itera  a caso,  e senta  considera  siane,  lai. 
temere  alirftud  a gene,  temere  die  re.  Agn. 
Plinti.  {41.)  Non  dimandare,  non  rivedere,  la- 
to» r poi  pattare  al  buio,  troppo  nuoce. 

S 54.  Essere  al  buio  duna  cosa,  va  le  y ones- 
tarne informato.  lai.  ignorimi  esse.  • J lì  or  gli. 
Fase.  Fior.  345.  Se  non  Tutte  che  alcuni  po- 
chi, per  rara  santità  di  vita  a memorabili  ope- 
re, han  pure  scampate  quelle  fortune  e quasi 
seconda  morte  del l'ubbl mone,  ne  saremmo  da 
un  certo  tempo  innanai,  ti  può  quasi  dire,  al 
buio  adatto. 

^ ALBUME.  Il  bianco  dell’uovo,  al  quale 
diciamo  anche  chiara.  lat.  albumen.  gr.  il'J- 
xòv.  Cr.  S.  17. 1.  Della  polvere,  ovvero  He  tuoi 
frutti  cotti  con  albume  d’iuivn,  tt  faccia  impia- 
stro. E 5.  48.  10.  Dibatterai  l'albume  il 'alcuno 
uovo  con  acqua  fredda  aitai,  in  fino  a tanta  che 
Ciccia  schiuma.  Tri.  Br.  9.  33.  Se  il  tuorlo  non 
aottenesse  l'albume,  certo  egli  cadrebbe  nel  fon- 
ilo dell'uovo. 

. S 1.  E per  simili t.  . Star.  2oA.[37.)  Al- 
lora cominciò  a uscir  degli  occhi  a Tobia  un  al- 
bume, come  d'uovo  ». 

5 S .Dicesi  in  modo  basso  a/i  gl  ine!  di  don- 
na impudica,  mediante  la  incertezza  del 
padre:  /iato  di  cento  albumi,  lat.  matris  ut 
capra  dicifnr. 

ALBUSCELLO.  [F.  A.]  A rbn  scello.  lat. 
arhuscula , arbustum.  gr.  Boec.  nov. 

g.  3.  p.  1.  Fiammetta,  da'  dolri  canti  degli  uc- 
celli, li  quali  la  prima  ora  del  giorno  tu  per 
gli  al  billeri  li  lutti  lieti  cantavano,  incitata,  su 
ai  levò.  E intr.  n.  47.  Era  il  detto  luogo  ec.  di 
vin  albuscelli  e piante,  tutte  di  verdi  fronde, 
ripiena.  Dittam.  2.  31.  (ìit  sentivamo  tu  per 
gli  albuscelli  Gli  mignoli  cantar,  rii.  S.  do. 
Bali.  E «levati  un  albiltcello  dall'uu  lato,  che 
aveva  le  ramar»  bette  baste.  Sen.  ben.  F arch. 
4.  S.  Donde  (aulì  albuscelli  che  producono  di- 
verei fruiti?  . 

• AI/CAlCO.  Add.  Aggiunto  d'ima  spe- 
zie di  verso  e di  componimento  Urico,  in- 
ventalo da  Alceo,  lat.  alenimi,  gr.  «Ixsn- 
*4;.  Salvia.  Pro».  Tose.  I.  222.  be' quali  Al- 
ceo, Saffi»,  Auacreonle  fecero  i bei  veni,  che  da' 
loro  nomi  alesici,  sadici  e anacreontici  ti  ditterò. 

• ALCALI.  Termine  chimico:  Sorta  di  sa- 
le opposto  oli'  acido,  lat.  ’ albati.  Il  Focab. 
alla  voce  ACIDO. 

. ALCAUCO.  Add.  Che  ha  ddT alcali. 
lat.  ‘alkahcns.  Bed.  Coni.  1.  SIS.  l’rr  la  pri- 
ma sembrano  indicali  rimedii  aleatici,  alti  ad 
investire  le  punte  degli  acidi  foie  Mirri.  • ; Pop. 
Cent.  I.  72.  E finalmente  nou  fiotto  non  ap- 
provar di  buon  cuore  l'aio  frequente  degli  al- 
alia, quali  inno  i testacei,  il  corno  di  cervo, 
l'avorio  ed  altri  simili. 

• ALCALINO.  Add.  Aleatico,  Che  ap- 
partiene all' alcali,  lat.  ’alhalinus.  Red. 
Come.  I.  43.  Per  mudifirjre  ed  addolcire  le 
|tartieelle  salsuginose, alcaline  r acide  de'fluidi. 

ALCANNA.  Radiced’ erba,  che  viene  dal- 
V Indie,  Colla  quale  si  fa  una  tinta  rossa  : 
aggi  Alchenna.  Al.  Aldohr.  Ancora  alcanna 
e galla,  distemperate  in  olio  d' uliva,  annera  i 
capelli.  Folg.  Mes.  Olio  d'alcanna  ec.  confor- 
ta e cuoprc  la  canuteaxa.  Serap.  37.  Isaac  E- 
bem  Amarram  dice  rbe  le  faglie  della  alcanna 
salti»  simili  alle  foglir  della  piorlina  ec. 

ALCE.  Animate  tpiadrupede,  dei  quale 
vedi  I' Aldrovando.  lai.  alce,  gv.àixij.  Troll. 
Ster.  coi  domi.  Porti  nel  dito  indice  l'anel- 
lo (allo  della  unghia  dell'aire,  che  dal  pOfHilu 
è dello  Cren-bestia.  Borgh.  Ortg.  Fir.  173. 
Cooducevanti  dunque  in  queste  cacce  liofinti, 
leu  ni,  tigri.  Dopa  riti,  pantere,  alci,  tette,  lori. 
Morg.  93.  310.  Altri  animai  appellati  son  alci, 
Cavai  ailvetlri,  e iraggon  di  gran  calci. 

Tombolano.  — |. 


ALCE  A.  Specie  dt  malva,  lai.  alt  hot  a. 
gr.  iXai*.  Lib.  cur.  malati.  Potrai  sanare  il 
mal  de 'pondi  colla  dentatone  tic  clisteri  fatta 
con  quell'erba  che  da'medns  è detta  alee»,  « 
dal  popolo  viro  chiamata  hìsmalva. 

• AL  CERTISSIMO.  Posto  awerbialm. 
vale  Certissimamente.  lat.  certissime,  pia- 
nissime, gr.  |StS«»T«Ta,  Red.  lelt.  2.  98. 
Questa  ti  tempererà  al  certo,  al  certissimo. 

AL  CERTO.  Posto  awerbialm.  vale  Per 
certo,  Certamente,  lat.  certe,  piane,  gr.  fit- 
/iwv,'.  Buon.  Pier.  2.  4.  27.  Gli  ha  paglia  in 
becco  al  certo. 

ALCHENNA.  Radice  d~ erba.  Tratt.  segr. 
Cos.  denn.  Per  la  soverchia  quantità  dell'  al- 
che n ita  bollita  in  acqua,  s».  ALCANNA. 

ALCI! ER  MES.  Spezie  di  ! attovara,  Ricci t. 
Fior.  (3.1  174.  Lattuvaro  alchermcs  di  Mrtue. 

ALCHIMIA.  Archimia.  Arte  del  raffina- 
re, mescolare  ed  alterare  i metalli,  lai.  'al- 
chimia. gr.  Dont.  Inf.  29.  Me,  per 

1 il  dumi  i che  nel  mondo  usai.  Dannò  Minot. 
lini.  Inf.  29.  2.  Ancora  qui  c dj  notare  drl£ 
1 alchimia,  che  alchimia  è intorno  a’  metalli, 
operativo  d arte  ad  imitatimi  della  natura. 

S I.  Pigliasi  talora  in  significato  d‘  Ar- 
tificio e d’ inganna,  lai.  technae. 

$ 9.  Alchimia.  Aletallo  lavoralo,  e com- 
posto per  via  d‘  alchimia. 

; ALCHIMl ARE.  ARCIIIM1ARE. 

^ ALCHIMIA TO.  Add.  d’ Alchimia.  (»•. 
ARCIHM1ATOJ. 

< Per  metaf  vale  Finto,  [Falsato,  v.  AR  - 
CHJMIATOI. 

• ALCIIIMICO.  Add.  Attenente  all’Al- 
chimia. Il  Focab.  alla  voce  CALCINARE. 

ALCHIMISTA.  [Colui]  che  esercita  l’al- 
chimia. lai.  ’alchj-mistn.  gr.  xìyrr.uaxbi.  Cr. 
2.  13.  10.  Questo  ancora  dimostrami  le  soni- 
gliene degli  alchimisti.  Ott.  Com.  Inf.  29. 
|307.]  Fu  questi  sottilissimo  alchimista;  e pe- 
rocché, operando  in  Siena  questa  alchimia,  fu 
arso,  (si  mostra  suo  odio  contro  i Saneti].  \ov. 
ani.  74.  1.  Scrìsse  d' uno  che  s era  lasciato  in- 
gannare da  mio  alchimista.  So/d.  sai.  6.  [130.] 
Alchimista  divien,  poi  ’n  un  istante  Empie  la 
casa  di  fornelli  e bocce.  A/alm.  8.  34.  E con 
un  far  di  lingue  orrenda  vista,  SofEavan,  eh  i ho 
stoppato  un  alchimista. 

ALCHIMIZZARE,  Esercitar  T alchimia. 
lai.  ’alchrmiam  exorcere. 

5 Per  Falsificare,  lai.  falsare,  gr.  xiSc q- 
Àrunv.  Ou.  Com.  Inf.  30.  [308.]  Poiché  l'au- 
tore uel  precedente  capitolo  ha  trattato  di  quel- 
la parte  de  fai  sani  rhr  meno  offende,  alelumu- 
i indo  metalli,  [e  falsando  la  materia,  in  questo 
ec.  tratta  di  coloro  che  falsificarmi  la  forma  del- 
la rosa]. 

ALCHIMIZZATONE.  [Forimi,  mese.  Chi 

e]  Che  alchimista.  Segnar,  Pref  al  Quar, 
(Né  anche  al  parlar  davvero  potevasi  ben  unire, 
se  nou  m' inganno],  il  volere  io  comparire  piò 
del  convenevole  ora  filosofo,  ora  fisico,  ora  le- 
gista, or  alchimiiaatore  ec. 

AL  CHINO.  Posto  avverbialm.  vale  Allo  in- 
giù. lai.  deor  som,  in  declive,  gr.  TT  pò(  rd  **.- 
«wl;.  Frane.  Sacch.  [limi.  Ani.  Pucc.  48. 

E mai  non  poserem]  se  questa  terra.  Come  cl- 
l’i  sormontata,  non  va  al  chino. 

ALCIONE.  Sarta  d'uccello  acquatico,  sl- 
mile all'oche • cova  in  grotte  stilla  marina. 
lat.  haUjron,  halcedan.  gr.  àl/viiiv.  Lib.  cur. 
malati.  L'alcionio,  di  cui  fanno  loro  nido  gli 
aleioui,  li  renda  in  polvere,  e se  ne  faccia  im- 
piastro con  olio.  Atam.  Colt.  6.  [133.  Non  si 
Vfggion  volar  per  l'aria  il  giorno  Le  leggier  bi- 
glie], né  sul  litu  asciutto  Spande  il  tristo  aloon 
le  piume  al  mie. 

• $ Si  trova  anche  a!  femminile.  Ar.  Far. 
10.  20.  E s'udir  le  alcione  a la  marina  De  l'ao- 
ticn  infortii n io  lamrnlarsc. 

ALCIONIO.  Escremento  n Ripurgamento 
de!  mare,  del  quale  si  crede  che  gli  alcioni 
facciano  i loro  nidi.  lai.  halcjyoninm.  Lib. 
cur.  malati.  L al  nonio,  di  cui  fanno  loro  nido 
gli  alcioni,  si  rrnda  in  polvere  e »e  ne  Ciccia 
impiastro  con  olio. 

AL  COLMO.  Posta  awerbialm.  vale  A mi- 
sura colma,  lat.  cumulate,  gr.  itnpr.iòv.  G. 
F.  12.  12.  I.  Ancora  si  reco  la  misura  dello 
staio,  ove  si  ficea  al  colmo,  perchè  vi  s'usava 
frode,  si  recò  a raso. 


AL  CONTINUO,  e AL  CONTINOVI}.  Po- 
sto awerbialm.  Lo  stesso  che  Ih  continuo, 
<»  Continuamente,  lai.  assidue,  gr.  To'ity/af. 
G.  F.  10.  132.  4.  E al  rontinoro  (‘eri  pieno 
di  belle  donne  «'balconi.  A*  10.  130  2.  Al  con- 
tiuovo  mette»  tavola,  convitando  cavalieri  e buo- 
na,gente.  E 11.  48.  I.  E al  cmitiuuo  erano  in 
Arvsso  suoi  adori. 

AL  CONTRARIO.  Posto  atverbialm.  Lo 
stesso  che  A rovescio,  lai.  cantra,  mdversus. 
gr.  *y*vTte».  Cr.  5.  10.  II.  Poi  si  volgano  (i 
fichi)  al  conlrann  della  lor  tagliatura,  accioc- 
ché cosi  i loro  caos,  come  le  loro  polpe,  sì  sce- 
rbino. Fir.  As.  117.  [Allora  la  vecchia  ec.  le 
disse:  deli,  per  mia  fr,  sta 'di  buona  voglia,  la 
mia  fsnciuli.i,  nè  li  spaventare  per  Ir  vane  fi- 
gure del  tuo  sognare};  im|>ciocchr,  oltre  che 
tu  devi  sapere  che  [e  immagini  de'sogni  del 
giorno  son  vane,  eziandio  quelle  della  notte  rie- 
scono al  contrario  il  più  delle  volle. 

AL  CONVENEVOLE.  Posto  awerbialm. 
*‘ale  Convenevolmente , A sufficienza,  lat.  de- 
center,  gr.  pirpiiaf,  tÙTtpn&t-  0.  F.  12.  72. 
IO.  Ma  al  coutuiuo  pasciuti  di  limoline  al  ron- 
veuevole.conuderando  il  disordinato earu.e  fame. 

ALCORANO.  Libro  contenente  la  legge 
di  Maometto.  Dittam.  3.  12.  Ed  egli  a me: 
molte  cose  si  legge  Nell' Alcorano  disoneste  a 
ibre.  [Mnur,  Riin.  buri.  I.  104.]  Il  dottor 
d'alcorani  e d'  almanacchi.  Rad.  Esp.  nat.  20. 
Avean  letto  e riletto  il  rapitolo  del  bugiardis- 
simo Alcorano. 

ALCORNOCII . Dalla  voce  spaglinola 
Alcoronque.  Sughero,  lai.  su  ber.  gr.  ^lìié;. 
Fit.  Plut.  Cai.  Ed  in  ciascun  Tassello  pose 
uno  grande  alrurnorh,  acciocché  se  il  Irguu 
peri  sic.  per  lo  segnale  deH'alroruuch  si  cono- 
scesse dnv' era  il  tesoro. 

• J ALCUN  CHE.  Posto  avverbi  n/m.  vate 
Uh  nonnulla,  lat.  ncMuihil.  Salvia.  Cas.  138. 
Di  cui  tuttusia  alcun  che  nel  capitolo  quarto  è 
da  dirsi  da  noi. 

• ALCUNA  COSA.  Posto  avverbinlm.  va- 
le Alcun  poco.  Cosi  un  poco.  Bocc.  g.  10. 
noe,  4.  Le  mise  la  mano  in  seno,  e per  alquan- 
to spazio  tenutalavi,  gli  parve  sentire  alcuna 
cola  battere  il  cuore  a costei.  «*  E g.  4.  n.  8. 
Ella  non  si  ricordava  di  lui,  se  uou  come  se 
mai  non  lo  avesse  veduto;  e se  pure  alcuna  co- 
sa se  ne  ricordava,  si  moUrava  il  contrario. 

ALCUN  A VOLTA.  Awerbio  di  tempo  in- 
determinato. Talora,  Talvolta,  Alle  volta. 
lat.  interdum , qnandoqite.  gr.  inori.  Bocc. 

1.  8.  Gelosissima  e bevitor  grande,  tanto 
che  alcuna  volta  sconciamente  gli  Tacca  noia. 
Petr.  cani.  17.  2.  Ragion  è ben  eh'  alcuna 
volta  i' canti.  Cr.  9.  79.  I,  Alcuna  volta  si  dee 
riducer  la  gregge  al  suo  luogo.  Dani.  Pnrg, 
32,  E baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

• $ Alcuna  volta  , importa  talora  [ Una 
volta  : Quando  che  sia].  Fit.  SS.  Pud.  2. 
292.  Cosi  mi  concedi,  prirgoti,  clic  io  pois» 
ritrovare  la  mia  donna  alcuna  volta;  che  de' 
miri  IìkIiiiiiIi  son  certo  clic  sono  divorati. 

ALCUNO.  Some  parti! ivo  di  quantità  in- 
determinata , e vale  Qualcuno  , Qualche- 
dune,  o Qualche  ; [e  si  usa  cosi  in  forza 
d add.,  come  di  sust.].  lat.  aliqnis.  gr.  rie. 
Bore,  no v.  8.  I.  Lauretta  cr.,  seuleudo  a lei 
convenir  dire  alcuna  rasa  ec.,  piacevolmente 
rati  cominciò  a parlare.  Doni.  Inf.  12.  Che 
da  cima  del  monte,  onde  si  mosse.  Al  piano, 
è si  la  roccia  discatena,  Ch"  alcuna  via  dareb- 
be a chi  su  fosse.  E 22.  Talor  rosi,  ad  alleg- 
giar la  pena  , Mostrava  alcun  de'  prrraforì  '1 
dosso.  Petr.  som x 78.  E s' alcuna  sua  vista 
agli  occhi  piace.  E per  lassar  più  l'animo  in- 
vescato.; E 217.  Nacque  ad  alcuna  già  Tesser  sì 
bella.  Alar.  S.  Greg.  3.  152.  Souo  alcuni  ni- 
mici,  i quali  non  tono  empì. 

a J I.  Talvolta  regge  il  plurale.  Fit.  S. 
Al.  Aladd.  109.  Pensami  che  andarono  a lei 
alcuno  della  famiglia,  e dissono  ec. 

J $ 2.  Per  Qualunque.  Cronichett.  241. 
Che  Metter  Donato  del  Rìccio  fussn  di  fitto 
smollilo,  uon  ostatile  nlrnna  legge , o alcun 
confino  die  i Capitani  di  patte  Guelfa  gli  •- 
vestono  per  alcun  tempo  dato,  o fattogli. 

$ 3.  Accompagnato  da  particella  che  ne- 
ghi, vale  A'inno  e Massimo,  lai.  nuli  ut.  Bocc. 
noe.  7.  3.  Semi  essere  d alcuna  cosa  provve- 
duta. E in" rad.  35.  Nè  vi  poteva  ('da]  alcuna 
20 


parte  il  wlr.  J Guise.  Star.  5.  239.  Onde  non 
ii  teueudo  |>iii  nè  ni  Puglia  nè  in  Cilivria,  uè 
uel  Capii  alitilo  Irrn  alcuna  per  gli  Spaguuoli, 
«rei  to  «e..  Conia  Ito  li  ridutir  con  I'  rierrilo 
ili  Barletta.  ^ 

• J 4.  lenitiche  veli»  vale  JVi tino,  anche  . 
tenta  T accompagnamento  rii  alcuna  par- 
ticella  che  Neghi.  jVar.  ani.  g.  4.  17.  Men- 
tili dir  il  medici)  diceva  queste  parole,  rumiti- 
dui  il  gmvaue  « dirottamente  ■ piangere,  et»» 
ritenere  in  alcun  minio  li  potei  a.  Piai.  S.  Oreg. 

I ti.  337.  la  tutta  la  fillade,  nello  itudiu  delle 
lettere  a persona  alcuna  fu  secondo.  E 331.  Non 
polendo  ottenere  di  andarvi,  perché  il  popolo 
di  Henna  per  rota  alcuna  voleva  consenlirr. 

• $ S.  ‘E  nel  mumero  ilei  più,  nel  merle- 
ttino significalo.  Mvr.  S.  (ìreg.  I.  132.  Ma 
pertanto  non  *i  esercitano  in  virtù  alcune. 
Hocc.  g.  2.  n.  7.  Mi  veggio  morire  nelle  brac- 
cia di  quelle  due  [tersooe,  le  quali  io  piò  amo 
clic  alcune  altre.  Pecor.  g.  20.  nov.  2.  Età, 

<i  Claudio,  mena  la  finriulla  dove  li  piace,  e non 
temer*  da  alcuni,  [ebe  i miei  ministri  eou  le 
lenire  lì  faranno  compagnia]. 

^ $8.  / ala  il  /rima  rolla  lo  rfr.fln  che  U- 
iro.  m rompa  gnomone.  [.)/«/.]  I II.  Crist.[i  19. 
Mandò  due  de'disrc|»oli  nini  in  lem  la  le  ni],  che 
gli  lueiijiirm  l'auii*  e ‘I  poltriteci/»,  eli  erano 
legali  ili  alcuno  luogo  in  pubblico.  ; Cavale. 
Afht.  cuor.  5.  Secondi)  che  li  legge  in  aleuti 
libro  della  Bibbia,  il  quale  li  chiama  Invilirò. 

H n re h 1.  43.  Allegando  Itoriio  in  alcun  ledo. 

• J S 7.  E pure  per  lino,  rialto  ili  perso- 
na. Pii.  S.  do.  Guaiti.  310.  Alcuno  di 
loro  evienilo  nella  fronte  perenno,  li  grave 
fedita  ricevette,  che  1 taglio  del  coltello  in  fi- 
no al  panno  del  cervello  pervenne.  Hocc.  in- 
Irorl.  Nei  file  re.  alcuna  era  di  quelle  ebe  dal- 
l'un de* giovani  era  amala.  E Filaste.  1(9.  21. 
Orni  elio,  quale  alcun  die  »i  svegliasse  ec.,  ti 
levò  «tuo. 

S $ 8.  Talvolta  l’ale  Un  certo , detto  di 
persona  determinala,  lai .quidam,  r/uaedanr. 

« Micacei.  Mad.  Af.  Alcuno  ehrrieo  della 
città  di  Cattaui*,  avvegnaché  peccatore,  aveva 
ili  gran  reverenza  la  Donila  neutra.  E appret- 
to: Alcuna  donna  litriava  la  facci*  ini  di  va- 
ri colori  a, 

• J $ 9.  Un  alcuno,  detto  di  persona , va- 
le Qualcuno,  filiceli.  Prov.  1G.  5.  207.  Ma 
un  alcuno  che  maliguar  Vulcite,  perdio  non  |«- 
trebbe  egli  dire  che  ec. 

•J  5 10.  Talora  ad  dicroto  ti  pospone  U- 
no,  e r-ale  lo  netto.  S.  dgost.  C.  D.  6.  9.  Se 
al  pentitilo  l'uomo  faticantcsi  in  quell'opera 
roti  venia  «arre  aiutalo  dalli  Dii;  or  non  ba- 
ttrreblie  alcuno  un  tolo,  ovvero  alcuna  una,  e 
non  più.' 

• J $ II.  In  alcuno,  detto  di  cosa,  vale 
Un  certo,  Un  /tuniche.  Un  non  io  che  di.  Cai. 
UjT.com.  1 14.  Nel  pariaree  uri  vivere  degli  uo- 
mini superiori  barri  una  alcune  piacevole***, 
aiui  («verità  coudila  perciò  d’  umanità  e dol- 
cetta. 

^ ALCUN'ORA.  Posto  awerhialm.  vate  ' 
die  un  otta.  lai.  interdirai,  gr.  «rieri.  Frane. 
Parh.  12.  IH.  Vengnn  vili  dallato,  Clic  scm- 
hlaii  lini  alcun’ora  vertuti,  [Se  non  ira»  avve- 
duti]. Frane.  Sacch.  /l/m.  Ilcnchc  alcuu’ora 
paia  clic  rripurmi. 

; $ K vate  anche  Una  volta.  Quando  che 
sia.  lat.  aliquamdiu.  • Fr.  Gìord.  Pred. 
fi.  Potrebbe  c»iere  che  alcun'ora  *e  ne  pcn- 
t inerti  ■>.  ••  Rr.  Cic.  Catil.  7.  Etri  alcuna 
ora  di  Ruma:  le  porte  tono  aperte:  va' oltre. 
E 13.  Tra'mi  di  quetta  paura:  tì  che  t’ellaé 
vera,  io  non  ai  morto;  ('ella  é (alta,  clic  fi- 
lialmente io  tu  alcun’ora  tema  paura. 

ALCUN'OTTA.  Posto  aererhiatm.  dici,- 
Hit  volta.  Talora,  Talvolta,  lai.  interdirai , 
qnaudorpie.  gT.  ilio r*.  Fr.  Gìord.  S.  I-a  stel- 
la di  Marte,  eh’ è una  delle  pianctc  che  ha  po- 
lenta di  fare  tirile  cornate,  c fanno  raaauoli, 
alcun'otta  inverdì  Levante,  e talora  invrrio  'I 
Ponente,  e quando  in  ver»  il  Settentrione , e 
alcun* ulta  inveri»)  ’1  Merigge;  e di  tali  tono, 
che  gettano  il  ino  ratsiiolo  in  alto  in  in.  E 
appretto  : lineale  comete,  nppaiouur  alenw'ol- 
Iv  di  grandissime.  K altrove  : Egli  é lien  tan- 
to frigido,  che  udii  è nnllu  serpente  di  tanta 
firigiditade,  e |>erii  l»en«  Ma  alcun'otta  in  fu«iea, 
ALCUNQUE.  F ■ d.  Monte  parMiro,  fic- 


carne diclino,  e vale  Qualunque  [ro/a].  Li. 
quidqnid.  gr.  ÒTtiir».  Seri.  Pisi.  Ncun*  ruu  è 
vergogno**,  purcb’ella  piaccia  per  alcunque 
che  n'  avvenga. 

ALDACE.  F.  d.  Setti,  dndarla,  dedire. 
lat.  audacia,  gr.  (6*«i  Minf.  Flit.  30*.  | 
Cbr  tu  puoi  far  di  me  nò  che  tu  vuoi.  Per- 
di’ ho  perduto  ogni  fora*  ed  aldare  Contro  d’A- 
naorc,  e contro  a preghi  tuoi. 

ALDACE.  ddd.  P.  d.  d rida  re.  Lt.  <«-  I 
da  r.  gr.  Stpv.TJt  Guitt.  lett.  1 4.  [40.  Si*  voi 
quali  (epolrro  la  terra  voitra  non  mai  parten- 
do d' evia],  mostrando,  [r]  alle  gente  voilro  ob- 
brobrio spargendo;  che  non  é meretrice  aldacc 
più  ec.  [che  di  calumi  che  u’  ciré]. 

: AUDACEMENTE.  F.  d.  dada  cernente. 
Bene.  t'eU.  flt.  2.  19.  Un  di  quelli  servito  - 
ri,  più  aldaceiuente  ebe  non  te  gli  conveniva, 
mi  diceva  questa  ingiuria. 

AI.DA  CI  A.  E.  d.  d urlaci  a.  Pii.  Pluf.  S. 

I,  Il  buon  tempo  gli  die  aldicia.  • Pit.  SS. 
Pad.  2.  1 55.  Qusutlo  il  prelato  « tnqqio  u~ 
Mina-cgo, >li\  e cou  aldacia  e autorità  coraan- 
X a' tuoi  sudditi,  vede  Iddio  e considera  gli 
occulti  auni, 

J AUDACISSIMO.  P.  d.  Superi,  di  di  da- 
ce. ttenv.  Celi.  Ftt.  I.  12.  Era  qucit  uomo 
di  brlliuiina  forma,  aldarisvimo,  avrva  rr.  E 
319.  Non  era  stato  jier  pusillanimità  d'animo, 
tua  per  aldarissima  bravuria. 

» ALBAGIA . P.  d.  dn  da  ci  a.  Guid.  G.  c. 

9.  Qual  aldagia  ti  mone,  a re  Otre»,  che  alla- 
to della  giovane  *’  accollaste  la  tua  figliuola? 

AL  DA  -S UZZI I.  Potto  awerbiat.  vale  .Set- 
T ultimo,  lai. poti remo,  ad  extromum.  gr.  T »* 
XvjTodor.  Hocc.  nov.  I.  II.  Quivi  fuor  di  tu* 
natura  benignamente  e mnnvurtameiite  comin- 
ciò a voler  riscuotere,  e fare  quello  per  che 
andato  »'  era,  quasi  si  riierbasse  1‘  adirarsi  al 
da  setto.  Dant.  fnf.  7.  Venimmo  appiè  d’ li- 
na torre  al  dn  srun.  Sen.  Piti.  54.  Noi  erria- 
mo graudruirnle,  rhe  crediamo  che  la  morte 
venga  *1  da  seaau.  Sen.  hen.  Parch.  7.  I.  Se 
io  avessi  me  medesimo  voluto  piaggiare,  dove- 
va fare  che  quest'opera  andasse  cresnmdu  a 
poco  a poco,  c mediare  quella  parte  al  da  set- 
to, la  quale  a ciascuno,  ancoraché  satollo,  po- 
tesse far  gola. 

AL  DESTRO,  Posto  avverbi alm .,  coma 
Estere  a!  destro,  vale  Ettere  accorri  orlalo, 
pronto , acconcio.  At.  P.  2.  29.  1 Genovesi 
per  questo  si  pensarono  re.  d'essere  più  al  de- 
stro, e più  forti  contro  alla  loro  armala  r'Co- 
si  più  aerimela  mente  leggono  i migliori  te- 
tti a penna). 

AL  DICHINO.  Pollo  awerhialm.,  conte 
dndare  a l dichiuo,  cioè  in  ricci  ma  li  erte,  in 
peggioramento,  lat.  declinare , tendere  ad  ! 
interiham.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  Il  mondu  j 
r ilo,  e tutto  dì  va  al  iHclùno.  G.  P.  I.  59.  3. 

E d allora  inuanai  sempre  parve  che  andasse 
al  dichiuo.  £ II.  129.  3.  E iterò  cominciò  ad 
andare  al  dichino  il  nostro  Comune. 

AL  DI  DENTRO.  Posto  avverbialm.  va- 
le Dentro,  IH  dentro,  lat.  intuì,  gr.  tvdot. 

» .Vegliar.  Alami.  Fehh.  15.  I.  Talvolta  il 
peccatore  dissimula  querta  grave  smarcila  ch'e- 
gli ha  al  di  dentro. 

AL  Dì  DIETRO.  Posto  avverbialm.  vale 
Di  dietro,  lat.  retro,  gr.  Òtti  eòli.  G.  P.  I.  34. 
2.  Fioriun,  il  qual  era  colla  sua  gente  nel  gua- 
to, come  vide  cominciala  la  ballagli*,  uscì  fran- 
camente al  di  dietro  al  dotao  de  Ficiolani. 

9 t[  Per  dt  da  tetto,  dmm.  ant.pr.  1.  Al 
di  dietro  diremo  intorno  alle  cose  che  sono  da 
vani  tira.  Guid.  G.  45.  E che  ntilitade  è u II  uo- 
mo fnrte,  adoperar  bene  nel  principio,  il  qua- 
le al  di  fhclro  ,,  | ritmili  con  difrlliioio  fine? 

AL  DI  D'  OGGI.  Posto  awerhialm.  vale 
Oggidì,  lat.  hoc  tempestate,  gr.  r»j,«*/50v. 
Guid.  G.  45.  Voi  sapete,  o carri  unto  mio  pa- 
dre, che  al  di  d'oggi  tutta  l'Africa  r 1‘ Euro- 
pa è quasi  soggetta  sili  Greci.  dUegr.  4L  E 
eh'  rsscr  bello  spirito  e poeta  Al  dì  d’  oggi  non 
vai,  non  giova  punto. 

; AL  DIETRO.  Posto  awerhialm.  Lo  itet- 
to  che  dt  di  dietro,  d!  da  tetto.  Trall. 
Pirt.  mor.  3.  E quello  che  promette  uon  ad- 
empie, si  é iiinigliante  al  nuvolo,  che  fa  sem- 
! hi  luti'  di  piovere,  e al  dietro  si  parta  tenta 
| piova  c iena*  rugiada. 

* AL  DI  FUORI.  Potto  e vecchi  alm.  vale 


Fuori,  Di  fuori.  Lt.  extra,  gr.  (Mtv.  G. 
P.  9.  92.  2.  E Meo  appresso  l'afKiium,  m 
steccarono  al  di  fuori  cou  più  battitoi!  i.  K 9. 
258.  I.  K fargli  a costa  alle  dette  mura,  e al 
di  fuori  de  lìsui. 

• ; AL  Di  GROSSO.  Potto  awerhialm.  v. 

(mosso.  " 

AL  DlUUNGI.  Posto  awerhialm.  vale  Di 
lungi.  I*t.  prncul.  gr.  tsiòiiAti.  G.  P.  8. 
70.  L Parte  di  loro  al  dilungi  dell'  oste  sa  mi- 
mmo in  guato  una  notte. 

AL  DILUNGO.  Posto  awerhialm.  vale 
Senta  fermarti , d dirittura.  Lt.  nulla  mo- 
ra facta.  gr.  evif/ii;.  G.  P.  (I.  29.  4.  [Da 
150]  balestrieri  genovesi  ecM  andando  si  di- 
lungo per  L terra  colle  bandiere  levate  [ec.,  i 
fanciulli  e garantii  e poiHilo  ninnilo  di  Kiren- 
*"  a grido  gli  seguirò  fuor  dalle  porte].  (Più 
comunemente  d dilungo). 

AL  DIMANE.  Pesto  awerbiélm.  vale  fi 
di  tegnente.  Lt.  die  era tltiio.pottridie.gr  «J. 
ptov.  Liv.  Dee.  [2.  28.]  Al  dimaue,  avendo  la 
gente  grande  speranti  clic  pace  dovesse  essere 
[da  tulle  parli,  vennero  al  Senato  am  Iva  iota  don 
dagli  Aruuci  a dulidare  il  po|Nilo  di  Roma],  E 
[8.  127.  var.].  Al  dimane,  quando  egli  ebbe  si- 
gi idrato  [rr.,  lietamente  (urlò  a suoi  cavalieri). 

AL  DINANZI.  Posto  awerhialm.  vale  Di- 
nansi, Dalla  parte  dittanti,  lai,  ante , mnte- 
rins,  in  anteriori  parte,  gr.  Qir^MÌfy.  G. 
P.  9.  305.  10.  Ritorno  di  (50  a cavallo,  rhV 
rann  al  dinaim  «IL  schiera  de  fedituri,  fedirono 

vigorosamente. 

• AL  DINTORNO.  Posto  avverbialm.  Lo 
licito  che  dW  intorno.  Bemh.  Pros.  I.  5. 
Recatovi  di'famiglìari  le  sedie,  essi  a sedere  vi 
sì  posero  al  dintorno. 

• AL  DIR1ETO.  [P.  d.)  Potto  awerhialm. 
vale  Da  poi.  Da  sesto.  Cavale.  Stolta.  283. 
Gin  se  gli  aerosi*  non  sa  sì  schermire.  Che  al 
dirtelo  ir  ne  parla  «etto. 

J AL  DIRIETRO.  P.  d.  Potto  avver- 
bio Ira.  Lo  tte tso  che  di  divieto . Ott.  Com. 
Pnrg.  30.  534.  Il  parlatore  sempre  dee  rite- 
nere e riserbare  al  diriutro  della  sua  orazione 
le  piu  forti  ragioni  ch'egli  ha.  - Horgh.  Pese. 
Fior.  480.  Francesco  da  (angui»  fu  miss nti  a 
frale  Angiolo  degli  Acciaioli,  e Francesco  da 
Todi  al  dirirtro. 

AL  DIRIMPETTO.  Posto  awerhialm.  Lo 
stesso  che  Dirimpetto.  Lt.  contea,  e regione. 
gr.  érrtXfv.  Ftr.  Dia!.  MI.  dona.  339.  lu- 
nUruiigli  a sedere  sur  uno  panca  che  era  lo- 
ro a|  dirimpetto.  *‘Hemh.  Sfar.  4.  49.  E nel 
colle  di  I.ibhralàtta,  ehe  le  al  dirimpetto,  utu 
torre  fabbricarono. 

AL  DIRITTO.  Posto  awerhialm.  wle  Di- 
rittamente, d dirittura,  lai.  rada.  gr.  rò9i>. 
G.  P.  9.  45.  4.  Lo  imperadorc  prese  consiglio 
la  notte  di  venire  al  dinllnalla  città  di  Firen- 
*e.  Hocc,  aov.  77.  54.  Il  sole,  il  quale  en 
i ferventissimo  ee„  feriva  alla  scoperta  o alduU- 
I to  il  telimi  e delicati!  rnrpo  di  costei. 

• AL  DISCOPERTO.  Patto  awerbtrrlm. 

I vale  d viso  aperto.  Palesemente,  dr.  Fitr. 

J 5.  77.  E che  da  poi  cbr  v era,  ancor  veduto  Non 
! gli  ave*  alcuno  a|  discoperti!  il  volto. 

I AL  DI  SOPRA.  Posto  avverbialm.  vate 
I Sopra.  ÌA.snpra, superili*,  in  superior  i par- 
1 te.  gr.  «Mdo,  t7Km.  (•'.  P.  10.  219.  2. 
Perché  in  quell*  lime  al  di  sopra  il  rastrellile 
l’arme  del  Re  Ruberto.  E 12.  32.  2.  K ronco  le 
è de'più  fcsrti  castelli  r rocche  di  Toscana,  c 
cova,  e soprusi*  a Poppi,  al  di  sopra  poco  più 
d'  un  miglio. 

^ J 1.  Essere  al  di  sopra,  vale  Estere 
superiore  e più  poterne.  Lt.  poi  enti  arem  es- 
se. G.  P.  6.  9.  4.  I-a  sua  parte  ghibellina  f- 
r*  al  di  sopra  in  Toscana. 

•I  $ 2.  Rimanere  o Restare  al  di  sopra, 
vale  Rimanere  o Riuscir  vincitore  di  una 
prova  qualsiasi.  Frane.  Sacch.  9.  125.  I» 
Ile  leggendosi  mordere  per  modo  che  maio  si 
|>utea  difendere,  allegò  assai  rose,  ma  non  si 
che  In  Spaglinolo  unii  rimaneste  al  di  *of«a  di 
quello  che  avea  dello.  Horgh.  Pese.  Fior.  502. 
Favurandn  Iddio  la  causa  sua  ec. , la  Chiesa  re- 
stò al  di  sopra.  E 507  Combattè  ancora  (im  un 
litigio),  e restò  al  di  sopra  co  Chinassi,  fami- 
glia antica  ghibellina. 

! •!  ( 3 Feuire  al  di  sopra  , vale  le  stei ■ 

! so.  » Liv.  M.  [fltf.  3.  30.  •'«/-.].  I Tribuni  ve- 


iiicuo  a)  di  aopra  della  nulla,  [ir  non  fosse  uo'at- 
tra  novella  che  forte  menti'  spaventò  la  ritta].  I 
J i#«r.  Eur.  3.  34.  Se  tie  fuggi  re.  con  aoi- 
mo  «le  li  Imi  r.ito  di  non  tornar  mai  pia  in  Bavte-  . 
m,  mentre  il  unnico  fòsse  «I  disopra.  Cur.  Itti. 
Tornii  72.  Spero  che  darà  tal  tratto  alla  bi- 
lancia, che  noti  ai  starà  più  in  dubbio  che  non 
siano  al  disopra. 

AL  !•!  SOTTO.  Pollo  m-verbialm.  Oppo- 
sto ulto  A!  di  t opro . Li.  fa /trias,  gr.  x*r's-  ! 
Tifi».  Cren . Aforo/l.  Sicché  rv  ernie  al  di  sol-  * 
lo  in  tutto  d ogni  cosa,  prima  fosse  vinto,  l'oc,  j 
/il*'.  Stor.  2.  273.  I*a  faina  dell  esercito  me- 
nomata, gli  aiuti  ammassati,  sé  da  l'iarcuia  cac- 
ciato, e al  di  sotto,  séno  ue  più  spesii  che  nuta- 
ImIì  affronti  de'  ricinion-Uuri.  Sen.  ben.  l'ai-eh. 
6.  30.  Tu  sarai  liuto  molto  prima  die  tu  t ac- 
corga d'essere  ai  di  sotto. 

$ E -41  di  sopra,  o .41  di  tolto,  volo  A 
vantaggio,  o disavvantaggio.  lai.  ncqui ore,  ; 
ve/  iniquiore  loco.  Lib.  dicer.  Conte  colui  che  1 
al  lutto  mica  essere  al  di  auso,  o al  di  «otto  | 
delL  battaglia. 

A L DISTESO.  Posto  avverbi  a lm.  etile  Allo 
dille**,  [Senza  sosia.  Senza  fermarsi],  lai. 
nulla  mora  facta.gr.  oLkoctocttk  JA T.  3. 

79.  Kra  al  disteni  fuggito  con  diciaunove  galee. 

! S A"  per  Mi  fusamente,  lut.  fuse.  Pari. 
Alisi.  Mog.  29.  Or  le  dispute  che  insieme  eb- 
bero, ij  descriverle  al  disleso  una  |>cr  una  sa- 
rebbe di  |nù  fatica  che  utile. 

AL  DI  SU,  o AL  DI  SUSO.  Posto  avver- 
bia/m.  vaio  Al  di  sopra.  Ut.  superins,  sa- 
prà. gr.  5»w3|y.  Tav.  Hit.  Tristano,  che  ha 
volontà  di  venire  al  di  su  di  si  alta  veuturs,  si 
dona  al  eavalicr  sì  gran  rol|e,K.  Lib.  di  far.  Co- 
so* esilili  che  al  tutto  mira  essere  al  di  suao  o 
al  di  sullo  drlla  battaglia. 

ALE.  u.  ALA. 

. ALEATICO,  o.  LEATICO. 

* ALEFANGWO.  [Agi; imito  di  una  tor- 
ta di  pillole  stomatiche,  composte  ili  aliasi 
tutti  gli  aroma  li  ].  lai.  ‘atephanginus.  Velg. 
Ale s.  Alcuni  aroiuatiuano  l'acqua  in  ni  sa  rou 
le  specie  alrfangiiie. 

A LEGA.  Posto  avxstrhialm.  vaio  Con  Io- 
ga; e dicasi  della  Ioga  de' metalli,  usandosi 
in  forza  di  proposi sione.  Dar.  Scimi.  60.  Uc- 
ce tutta  la  moneta  del  regno  a lega  d'  ondici 
once  dannilo  Sue  per  libbra,  |M>rtar  in  Brera, 
e la  reuileva  ribattuta  a lega  d nuca  sci,  c r|u st- 
iro, c due  finalmente. 

• 3 A LEGGE.  Posto  av*'crbi,ilmante,  e in 
forza  ih  prepotisione  volo  A modo  di,  A 
usatila  dii  maniera  antica.  G.  7.  10.  9. 
E ordinò  clic  si  facesse  Caltelo  uovo  a legge 
franrrsca.  tir.  Tes.  I.  2.  Al  romiitciuuienlo  del 
secolo  le  genti  mirano  vivere  a logge  di  bestie. 

AI. Et. CEKE.  / . ./.  Eleggere,  lat.  r/igero. 
gr.  tsliyiiv.  G.  T.  2.  12.  3.  E per  li  baroni 
dello  nipern  fu  slcllo  uh  Aroollb.  E 13.  2. 
Levarono  lo  'in|ierio  di  Roma  i'  Greci,  e ales- 
soiio  il  detto  Carlo  Magno  imperador  d*  Roma. 
Grad.  S.  Gir.  I.  Non  alesse  dunque  Iddio  lo 
povero  al  suo  uopo,  eh 'eri  ricco  in  fede?  • J Fior. 
Crou.  Imper.  29.  Gli  Romani,  per  loro  inali- 
ne. alrggemnn  un  «lini  l’spa. 

S Per  /sceglierà  , Cercare,  l'end.  Crisi. 
Aadr.  Tilo  si  fere  aleggiare  tutti  li  Priucipi  del- 
ti Giudei,  e giudicolli  allo  impiccare. 

ALEGGIARE.  Muoversi  a modo  tV alo. 
Chiobr.  [Hrm,]  par  2.  rem.  I.  Uii  aleggiar 
leggici u Di  remi,  tu  mare  usati  A far  sputar 
d' argento  (qui  in  forte  di  sust.), 

4[  ALENA.  [/'.  A.  L'aria  che  attraggono 
e mandai  fuori  i polmoni,  lat.  respirano]. 
I il.  S.  Ani.  E camminava  con  si  avaccevule 
passi»,  die  appena  potei  ritrarre  l'alena. 

*J  $ Aleno , dicesi  anche  Quell' odore  buo- 
no, « coll  ivo,  che  l'animale  manda  filori  dal- 
la  bocca  nel  rospirare;  ni  in  questa  senso 
r tempre  accompagnato  da  un  addielfévù 
che  ne  dichiari  lo  qualità.  » il.  Aldobr.  ¥ te 
venir  duolo  di  fianco,  fievolrsia  di  nervi,  e spes- 
se volle  avvenire  malvagia  alena , cioè  putto- 
lente  alitare  di  boere.  E altrove!  E |*er  li  den- 
ti imbiancare,  e per  far  buona  alena,  cioè  buo- 
no alito  di  bocca  ».  m 

ALE\  AMENTO.  Ausomonio.  lai.  anlmle- 
lia,  anheliius.gr. irlgi  ljb.  mal.  dona. Quo- 
•te  colali  in  questo  teuqio  ansano  forte,  con  a- 
Iruumeitto  strepitoso. 


^ ALENARE.  [/'.  A.  neutr.  Ausare],  Ali- 
tare. lat,  haitiani  emtllero.  Al.  Aldobr.  On- 
de conviene  eli  egli  mangi  in  tal  maniera,  di  c- 
gli  nun  si  senta  |<e«ante  apprvsio  mangiare  ec., 
e ch'egli  non  pò  «se  leggermente  alenare. 

SS*-  Alenare,  qualche  l’olla  è attivo;  e 
vale  Hetpirure.  **  Al.  Aldobr.  Aurora  è reo 
quell  aiererhe  è riposto  infra  valli  e dentro  ma- 
gioni, che  'I  vento  un)  punte  rimuovere,  e che 
itoti  è dilettevole  ad  alenare  ». 

$ 2.  In  forza  di  nome  snst.  Al.  Aldobr.  La 
vena  che  c intra  'I  mento  e I labbro,  è buona 
a segnare  a quegli  che  hse  malvagio  alenare  di 
borra.  E altrove;  E fanno  buono  alitare,  ovve- 
ro alenare  di  bocca, 

A LEM  ISO.  Add.  Ansante,  lat.  anlielus. 
gr.  csibo'XTUOi.  Lib.  dir.  malati.  (Quando  1'  uo- 
mo si  re  aleooso,  molta  Use  diflicullà  a gia- 
cere. Lib.  Museale,  Per  i cavalli  aitinosi  uso 
la  decoiionr  dcU'orobaccbe. 

ALEl’ARDO.  [V.  A.]  Leopardo,  lat.  Irò- 
pallini,  gr.  JcdJTKyjfl'o*.  Morg.  23  . 32.  [Do- 
po molli  piacer  re.]  E corso  ceni,  alrpyrdi  e 
cavalli  [l'rr  onorar  il  signor  di  Ma^nu  i Mar- 
silio chiamò  a sé  certi  vassalli],  E si.  90.  l'el 
parco  ancor  molti  deliri  «lepanit,  Che  in  po- 
chi salti  raggiongnu  le  fiore. 

A LEPRE.  Mani.  luf  7.  Pape  SiUn , pepe 
Salati  aleppe.  Cominciò  Piolo.  //  Putì  cosi 
spiega ; Questo  nome  è rbreu,  e chiamasi  rnij 
la  prima  lettera  del  loro  alfabeto,  cioè  A;  e per 
questo  vuol  dimostrare  che  Piolo  dicesse  Ab, 
che  è voce  che  significa  dolore. 

I A LEK  E.  V.  L.  Alimentare.  I.or.  Alai 
rim.  I.  Tanto  crudel  fu  la  prima  feruta.  Si  fe- 
ro e al  vcameule  il  primo  strale;  Se  non  che 
speme  il  cune  nodrisce  ed  ale , Sanami  morte 
già  dolce  |s.iruta. 

ALESSlFAllM  A CO.  Sust.  Propriamente 
rimedio  contro  il  l'Arno,  lat.  alati  pii  arma- 
timi. gr.  àXtfifétppOUtbo.  Red.  Cip.  |.  33. 
Erano  ntursiratj  da  serpenti,  e per  guarire  a- 
vraito  Insogno  degli  alcssifarmachi.  E Esper. 
nat.  425.  Sono  ancora  da  (àrsi  nuove  rsptirieu- 
ae  ni!nmu  alla  radice  di  ralumbe,  creduta  un 
grandissimo  aletaifàrmseo. 

. A LESSIF  ÀRM  ACO.  * Add.  Che  vale  con- 
tro il  «t7cho.  lai.  ale.vipharmacnt.  fi  ed.  Cons. 
Lf.  41.]  Le  loro  qualità  occulte  e alrsiif.irina- 
die  hanno  potuto  vincere  e debellare  il  vele- 
no del  contagio  rene  reo. 

• A LESSO,  a ALLESSO.  Posto  avverbio!. 

[ Dicesi  di  quella  cocitura  che  si  fa  in  acqua 
per  allessamente.  Li.  eli  satini.  Red.  Irli. 
1.  439.  Le  carni  licno  più  frequentemente  cot- 
to allesso  che  arrosto,  • non  tinto  inai  condite 
con  Bromati.  E Cons.  1.  211.  Per  lo  più  man- 
gi rami  allctto,  e di  rado  Jc  carni  arrosto.  E 
411.  1 cibi  licno  tempre  più  frequentemente 
colti  a lesso,  che  arrosti».  Salvia.  Mise.  3.  di 
Si  eunrono  iu  minor  tempo  e più  tostamente 
di  quellr  che  si  fàuna  alletto. 

J 5 Detto  provcrbialm.  Colerla  arrosto 
o a lesso,  vale  Cangiare  volontà.  Pentirsi. 
Puou.  Tane.  5.  3.  Che  non  vai  poi  volerla  ar- 
rosto o a lesto,  Quando  iu  premila  al  Ser  I a- 
nel  t' è metto. 

ALETTA.  Ilim.  d' Ala.  lat.  a.rit/m.  • 

• 5 S E per  simili t.  ••  Red,  Oss.  an.  32.  Io 
sua  sere  [vi]  Stende  [i!  lumacone]  due  alette, 
o risalti,  o espansioni  membranoie  *•. 

J A LETTERA.  Posto  aiwrbialm.  vale 
Letteralmente,  Secondo  lo  lettera.  Oli.  Com. 
Inf.  13.  249.  E che  l’Autore  sentisse  il  con- 
trario di  quello  die  dice*  il  testo  • lettera  in 
questo  medesimo  libro,  e parte  del  libro,  si 
pruova  capitolo  sesto,  quivi. 

• : A LETTERE  DI  CINABRO.  Posto  *i- 
ver/uol.  vale  Chiarissima  meni  e.  A/legr.  170. 
Cbe  è (la  difficoltà)  dove  ella  (la  natura)  j 
scrii  e a lettere  maiuscole  e di  rioabru,  d'avere 
con  ismisurata  ragion  conceduto  alle  civette  ec. 
[tanta  luce  negli  ordii,  clu*  ec,  questi  animali 
veggono  le  rote  al  buio], 

: A LETTERE  DI  SCATOLA.  Posto  ai- 
verbia/m.  vale  Chiarissimamento,  A per  ti  *- 
timameule.  Tarch.  Erro!,  82.  Fare  le  belle 
parola  a uno,  è dirgli  alla  spianacciata  r a Li- 
tere  di  scatola,  ovvero  di  «pestali,  come  tu  F in- 
tendi, c aprirgli  ec.  l'attimo  tuo. 

. A LETTERE  DI  SPEZIALI.  Posto  avver-  I 
bialm.  vaio  A lettere  maiuscole.  Chi, vissi  - | 


manicate,  lai.  apertissime,  linciai  Un  s lite - 
\ ris.  gr.  irfirrnrv.  Tarch.  Errai.  «2.  Fare 
le  belle  panilo  a uno,  é dirgli  alla  spi  allaccia- 
ta e a lettera  di  scatola,  «moro  di  speaiali,  co- 
me tu  I intendi,  ec.' 

A LETTERE  MAIUSCOLE.  Posto  -«re 
bialm.  vale  aitasi  lo  stesso  che  Chiarissima- 
ntonto  ; ma  ha  maggior  forti  ; A lettere  di 
scatola.  Lt.  apertissima,  pianissime,  ma.ri- 
mi s Uteri t,  nucia/ibiis  litrris.  A/legr.  170. 
Che  è [Ai  difficoltà]  dove  dia  (At  natura] 
scrive  a lettere  maiuscole  e di  cinabro,  d’avere 
«mi  ismisurata  ugnili  conceduto  allo  civette  re. 
[tanta  luce  negli  occhi,  die  ec.  questi  ammali 
veggono  le  rose  al  buio], 

.j  A LEVANTE  ••  LEVANTE. 

^ ALFA.  'Prima  elemento  dello  alfabe- 
to greco,  lat.  alpha,  gr.  yjyv. 

J 5 Essere  Alfa  od  Omega,  vaio  Essere- 
principio  e fue.  Essere  il  lutto,  m Doni. 
Par.  29.  Ix»  Ileo  che  Ci  contenta  quella  cor- 
te, Alfa  ed  Omega  è di  «juanta  scrittura  Mi  leg- 
ge amore  o lievemente  o forte.  Pii.  S Aiti.  K, 
come  hanno  detto  li  nostri  padri,  tu  se'  I Alfa 
• ]'  Omega  a. 

• I ALFABETI!'.  A MENTE.  Acvorb,  Secon- 
do l’ordine  alfabetico. 

. ALFABETICO.  Add.  Che  è scemilo  Per- 
dine de/P  alfabeto.  Dal.  I ti.  [Piti.  Prof.  20. 
Era  mio  concetto  divider  tutta  l’opera  iu  Ire  vo- 
lumi: il  primo  conteneste  ec.,  il  terso  un  ludi- 
ce  alfabetico  di  tolti  i professori,  con  quel  po- 
co che  si  sapesse  di  loro). 

5 ALFABETI  >.  Some  del  raccolto  degli 
elementi  de'  linguaggi,  detto  coti  dallo  due 
prime  lettere  greche  et,  p.  E noi  al  Mostro 
piu  comunemente,  dalle  sue  tre  prime  let- 
tere, gli  diciamo  Abbici.  Lt.  olphabetum. 
gr.  òàpet.vijTS».  (V.  3,  pi.  In  questo  terni 
libro  diro  singolarmente  dd  coll  iva  mento  »• 
utilità  di  r uscito  Mime  « frutto  che  su  cui  si 
semini  e li  raccoglie,  r principalmente  por  or- 
dine d alfabeto.  »;  Tarch.  loti.  91.  (ili  di- 
chiarerei ec.  quale  s ha  a porre  prima  ( delle 
Intiere),  a qual  poi  nell' alfabeto,  nuc  udi  i, 
bi,  ci. 

; $ l.E per  simi/lt. Buon. Pier.  2. 3,  12.  Me  i 
bai  i denti,  E se 'già  granHio-lln.  Comics  che  tu 
apprenda  gli  elemeiiti,  E l'alfabeto  impari  Di 
qualche  hello  studio  da  tuo  pari. 

S 2.  Avere  una  cosa  per  alfabeto,  vale 
S.tperl.i  per  l'appunto.  Morg.  22.  26.  Io  gli 
ho  per  alfabeto  i timi  difetti. 

• S 3,  Avere  V alfabeto  per  ogni  partila, 
in  proverbio,  vate  Saper  per  appunto  come 
le  cose  si, lituo,  Serd.  Prov, 

• J J 4.  Per  alfabeto, pasto  awerbialm.  va- 
le Seconda  l'ordine  dell'  alfabeto.  •«  C.  T.  2. 
I,  6-  E aurora  vi  rimasero  le  altre  torri,  ovvero 
templi  segnali  per  alfabeto  ».  -V.  / . 3.  406.  Fe- 
rmilo re.  «crii ere  i rreibturi  per  alfabeto. 

ALFANA  [Vanir  di  cavalla,  tolto  dalla 
tingila  spagnuala].  Perii.  Ori.  4.  4.  90.  Però 
d'uu  salto  monta  in  sulTalfisna,  Ch'era  una  gran 
cavalla  s Valorosa,  Morella  lutto,  n da  Ire  piè 
battana.  E I.  4.  36.  Un  gran  gigante.  Re  di 
Taprobana,  Olir  ha  sotto  mia  gì  rafia  per  alfa- 
ila.  ; Ir.  Tur.  33.  90.  Gradasso  «ho  non  lungi 
avrà  l'alfaua.  Sopra  vi  sale. 

• AL  FATTO.  Posto  ins-ertnatm.  vale  A l 
proposito,  .tmm.  ani.  61.  La  maggior  parte 
degli  uomini  ac.  credono  nelle  cme  più  veliere, 
e più  patlam  il  fatto,  che  non  è L verità. 

AL  FERMO.  Posto  avvcrbialm.  vale  Del 
certo,  Del  sicuro,  lai.  certa,  piane,  gr.  pi» 
fsvi'Ai  Ambr.  Cof  4.  4.  li  qual  pro- 

mcsvo  arcami  IH  presi aruirgli  al  fermo.  E 2. 
4.  Cbe  nel  medesimo  Tempo  vi  è al  frnuo  per 
dare  uu  ih»  d'agio  IH  far  quel  che  volete.  .41- 
legr.  9.  Etiiogua  fiiulmcnte,  Clic  '1  far  qualcosa 
al  termo  Sia  la  ragion  eli 'altri  diventi  infcniM*, 

ALFIERE.  Grada  di  milizia  , cd  è Quel 
che  porta  la  insegna.  Gonfaloniere,  lat.  ir- 
sril! a riut.  gr.  r r.puzvòps;.  Tac.  Da  v.  auu, 
4.  48.  Cecina  mostrò  la  lettera  M'grvlanicnlii 
agli  alfieri.  E 2.34.  Area  comincialo  a solleva- 
re, e (al  commosso,  cbe  un  alfiere  della  li-ginn 
setta  gli  pollò  V insegna.  Ruoli,  bìer.  3.  4.  7. 
Volete  voi  comprar  qualche  catena  Da  far  com- 
parsa nobile  no  altiere' 

• 5 S Alfiere,  chiamasi  anche  Tao  de' pet- 
ti onde  si  giuoca  agli  scacchi,  dello  alti  i- 


mefiti  Delfino.  in, imbuii.  Pori.  2.  .Simili*  è 
l'amor  mio  «li  «ricchi  al  giuoco  ec.  ; Gli  Alfier 
temo  e desio  sembrar  non  |K>co. 

• AL  FILA).  I Posto  awerbialm.  vale]  4 fi- 
lo. .41  am.  Colt.  3.  111.  Poi  dii  trueno  Ven- 
ga uno  altro  ( sentiero ) a ferir,  ai  tanio  al  filo, 
Che  tini  pari  l rantoli. 

AL  FINE.  Ponto  «ih terbi ntm.  vote  Final- 
mente, Alta  fin».  Ut.  tandem,  demone,  gr. 
t!Ì9{.  Petr.  ron.  13.  Largata  al  fin  cali*  a ino- 
ro le  chiavi.  L amina  r»ce  del  cuor  |«er  arguir  voi. 
Dani  Par.  13.  E legno  lidi  già  dritto  c veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  tuo  cammino,  Pe- 
rir al  liue  all' entrar  della  foce.  • Aìam.  Coll. 
I.  18.  E pruova  al  fine,  Che  l'arte  alla  natura 
è mastra  e guida.  Urb.  6.  E al  fine,  non  uden- 
do alcuna  rupo ita,  rouoicetido  affaticarti  mva- 
uo,  naaladiceva  la  »ua  «Iella. 

: ALPINO.  f.  A.  Il  tersa  de' pesti  prin- 
cipali nel  giuoco  degli  scacchi;  Alfiere.  Fr. 
Ine.  Cast.  2®.  I»a  tapere  è che  gli  alfini  furo- 
no formati  a modo  di  giudici  aitettori. 

ALGA.  Aliga,  lai.  aliga,  gr.  pv*9<  9x- 
)«rrtcv-  Ovtd.  Pisi.  ((78-1  Certo  la  allegrezza 
di  <|iir!la  notte  non  »i  potrebbe  raccontare,  ir 
non  rome  l’erba  alga,  che  aucr  i otorini  al  ma- 
re. Cas.  Rim.  san.  57.  E come  tue  teniLianar 
ti  mi  «chiaro  [>i  apiuae  e conche,  e fersi  alga  tue 
chiome. 

ALO  AHI  A.  V.  A.  Fasto,  lai.  animi  ciano, 
fastus.  gr,  t trottiti.  Amiti,  ani.  1.  I.  16.  Al- 
garia è nelle  peritine  belle,  perurrbé  a bellez- 
*.i  luperbia  va  dinctro.  E 32.  3.  4.  Lo  deside- 
mio  dell'onore,  ti  tolto  come  è prometto,  «i  le- 
va in  superbia  ec.,  algaria  mostra,  [grandi  co- 
te favella,  altrue  penta,  tolto  altrui  min  «ot- 
tiene d*  ette  re  ec.]. 

^ A LG  AROSO.  y.A.Add.  Che  ha  alga- 
ria,  Fastoso.  \sì.  elalns,  fastosus.  gi.iìttp- 
9 le; 

• I J Per  Che  procede  da  algaria.  Che  di- 
mostra alga  ria.  Amai.  ant.  37.  I.  5.  Rene  è 
ila  mettere  innanzi,  e bene  è grande  colui,  al 
quale,  nella  protperità  almeno,  nta  «convene- 
vole, o parola  al  carola,  n ismndjta  cura  di  ve- 
itiineiitn  n del  corpo  nnlli  avvenne. 

ALGEBRA.  [7?.  di  Matematica.  E ih, e- 
ine  della  sciama,  la  tpiale  insegna  a cal- 
colare le  , piantiti  di  ogni  sorta,  rappre- 
sentandole con  segni  universali),  lai.  alge- 
bra. Cai.  Comp.  II.  Erpicata  operazione  re. 
intendati  ritere  la  regola  d'unti  dei  rapitoli  di 
algebra,  noe  de'  renti  eguali  al  iniinrro. 

• : ALGEBRICO.  4dd.  Di  algebra,  Che 
appartiene  all'  algebra.  Pie.  lett.  Mort.  20. 
Noti  vi  era  ehi  possedette,  mine  in  oggi  tori 
romunittimr.  Tarli  algebriche  ed  analitiche. 

; A LGEBRISTA.  Colui  che  sa,  o eserci- 
ta 1'  algebra.  Beri.  diamp.  37.  Fuor  di  que- 
lla regola  (del  tre)  egli  (un  certo  modo  di  \ 
dire)  è certo  e non  ve  lo  farebbe  entrar  deli-  , 
Irò  tutta  T ariminetica  di  quanti  algebristi  ai 
trovano. 

A LG  ENTE.  [f.  L]  Add.  da  Algore  Li.  1 
algens.  gr.  pepici.  Petr.  son.  152.  E 'I  tarilo 
focile  IT  amor  tragge  indi  un  liquido  lottile  i 
Fuoco,  che  m’arde  alla  più  algente  bruma. 
Dent.  Ria,.  31.  Signor,  tu  sai  che  per  Io  al- 
gente freddo  L’ acqua  diventa  critlallina  pietra. 

• : Tati.  rim.  382.  E che  più  affretti  il  voi  di 
segno  in  legno  A gir  precipitando  i giorni  algenti. 

A LG  ERE.  y.  L.  Interamente  raffreddar- 
li, Agghiacciare,  l'erba  difettivo,  che  non 
si  dice  se  non  net  tempo  passato,  lait.  algo- 
re. Petr.  son.  282.  L'alma,  eh’ alte  per  lei  lì 
«petto  ed  arte,  farei.  Rim.  3.  Alti  ed  aiti, 
nran  tempo.  «I  Porgli.  Rim.  26.  E dova  alai 
di  frrddn,  or, di  foco  ardo  Dentro  e di  Tuore. 

A LG  11  ER IA.  f.  A.  Algaria.  Pataffi.  10. 
Con  al  gin-ria  mi  ditwin  con  iscritto. 

A LG  II  EROSO,  f.  A.  Add.  Che  ha  alga- 
ria.  lai.  animo  elatns,  ftslosus.  gr.  tTai- 
9sl;.  Guitt.  loft.  Essendo  uomini  algherìui 
e vani.  E appresso:  Perchè  «arri  creduto  al- 
g farro s». 

ALGORE.  f.  L.  Freddo,  e forse  ipiel 
che  noi  diremmo  stridore.  Li.  algor.  gr,  ct- 
*/9<-  farei.  Rim  3.  Alateli  arti  gran  tempo, 
e fn  l'algore,  E l'ardor  coti  dolce.  E 20.  Ti 
cuopnin  felle  neblne  e freddi  algori.  • • A/am. 
Ararci.  3.  7.  Come  i gru  peregrini  che  T ai- 
gnee Tcraou  del  verno  di  temprile  carco. 


ALGOR ISMO.  I.o  stesso  che  Aritmetica 
e Abbaco,  ma  eie  comprende  più  i he  la 
,<olgare  aritmetica,  isl.'algot  ilmiis.  gr.  à&i9- 
fir, tizi).  G.  f.  H.  93.  3.  I garzoni  che  ita- 
vano  ud  apprender  T abbaco  e algoritmo  in  tei 
scuole,  [da  mille  a mille  durrnlo].  Tei.  Rr. 
t.  3.  E di  ciò  tono  gli  iutegnamenti  dell’ ab- 
baco e dell' algoritmo. 

ALGOSO.  Add.  Pieno  d'alga . Buon.  Fier. 
4.  I.  12.  Quale  iu  mirar  per  quei  profondi  ni- 
di, Per  quelle  cave  algose.  ••  Rat.  rim.  In 
Prona,  son.  176.  Che  frenava  i tremendi  Ur- 
li del  tuo  tridente  il  Giove  algoso  {qui:  cia- 
to d'alga). 

AL  GROSSO.  Posto  oiterbialm.  vale  A 
targa.  Grossolanamente.  Lt  crassiori  cal- 
calo, pìngui  minerva,  crasse,  gr.  Xftjfo- 
I i\ i;.  G.  f.  12.  83.  t.  Ma  alberando  al  gmt. 
so,  eh' altrimenti  non  ti  può  «spere  appunto  ili 
tanta  città  come  Firenze,  [ma  in  di  grotto  ti  sti- 
mò che  murinoli»  in  questo  tempo  più  di  quat- 
tro mila  persone].  ‘A'  Il  9,  1,  L quali  (ra- 
gioni) racconteremo  in  brievc,  e al  grimo , 
per  meglio  fare  intendete. 

ALIA.  e.  ALA. 

• A LI  ACCI  A.  Peggiarativo  di  Ala.  lai. 
deformi S ala.  [Roti.  Desrr.)  Appar.  [Jfni 
49  ] Frenava  due  fieli  draghi  orribili  e tpaven- 
lo*i,  con  grandi  aliacele  di  più  colliri, 

ALIARE.  Muovere  Tali,  l'alare,  lai.  s-o- 
lare.  Tac.  Dav.  Stor.  4.  363.  Questo  non 
mette  come  gli  altri  in  mare  ec.,  non  mena  pe- 
sci, unii  v'alia  uccelli. 

$ Per  Aggirarsi  più  che  uam  non  suole 
intorno  n checché  sta.  lat.  circumvolitare. 
Tac.  Dav.  ann.  2.  31.  (Smia  indugio  Pitone 
1 imbarcò],  e aliava  intorno  j Sona  per  entrar- 
vi, buio  che  Germanico  fune  spiralo.  Fir.  nov. 
7.  264.  Perchè  io  le  veggo  aliare  intorno  eerli 
uccellarci  di  questi  cittadini  lutto  il  dì.  Cerei, 
Dot.  1 . 2.  Si  io  I ho  veduto  attorno  altare  Più  di 
tei  volle.  »J  Car,  lett.  I.  IH,  Se  ne  va  tempre 
aliando  intorno  a quest' Asteria. 

A LIBITO.  Palo  atverbialm.  vale  Quan- 
do a cmne  pare  e piace,  lai.  ad  libitum,  gr. 
irei;  tì  òirQ-jv.  M.  f.  1.4,  Il  minuto  pepo-  ] 
lo,  uomini  e femmine,  per  la  ««perdila  abb»n-  ( 
danza  che  ti  trovava  delle  rote  ec.,  le  più  ra-  1 
re  e delicate  vivande  volesti»  per  loro  vita,  * \ 
a libilo  zi  maritavano. 

• ALICE.  Acciuga.  Mena.  taf.  4.  Ed  rr-  I 
co  Srhincliimurra,  che  mi  dice  Un  aerai  onci-  1 
no,  ed  anco  un  madrigale  Fatto  da  lui  mrn-  I 
tre  vendrj  l'slire.  ^ 

• ALICORNO.  Liocorno.  Segare.  Conf  1 
instr.  cap.  2.  Da  «e  strila  ella  venga  a dar  te- 
gli  in  preda,  come  va  l'alicorno  in  seno  alla 
vergine.  • Tass.  lett.  5.  116.  In  qnrila  nnn 
ui  che  scriverle  di  nuovo,  ma  la  prego  che  mi 
mandi  un  altro  pezzo  d alicorno,  c m'avviai  del 
modo  d'  usarlo. 

: ALIDAMENTE.  Avveri.  Aridamente. 

; S E figurata». Scarsamente, Poveramen- 
te. Sasseti,  lett.  237.  Voglio  inferire  che  noi 
ci  stiamo  cori  alidamente,  r una  grau  parte  del 
mio  guadagno  rimane  in  Goa. 

ALIDE/-?. A.  Lo  stesso  che  Aridessa , 
eoii  nel  proprio  come  nel  figurato. 

A UDIR  E.  Disseccare,  Rasciugare,  Pri- 
var d’ umore.  Usasi  anche  in  signjfie.  neu- 
tro pass.  Cr.  4.  17.  3.  Una  picrinla  piotare, 
molle  generazion  di  viti  in  lai  maniera  ti  ali- 
ditre.  che  il  loro  frutto  a niente  al  tultoriduce. 

ALIDO.  Add.  Dissecco,  Ra  sdutto,  Qua- 
si privo  d'umore,  lat.  aridus.  gr.  fvj pò;.  M. 
f.  4.  7.  Nel  tempo  che  le  biade  hanno  mag- 
gior bisogno  delle  piove  ee,,  erano  quelle  già 
iu  tutta  Toscana  alide,  eil  in  estremo  da  spe- 
rare sterilità  e fame  M.  Aldebr.  Quando  l'ae- 
re fesse  troppo  caldo,  mollo  «ceco  ed  alido. 

• J Allegr.  230.  E per  l.i  quantità  iuegual  de 
mani.  Pochi  vi  «olio,  e tutti  con  nidore,  Per 
l'alida  campagna  i magri  spani.  Stor.  Eur.  7. 
160.  Dico  il  modm  Limo  estere  una  misura  da 
grano,  e da  sìmili  cose  alide. 

J S 1.  Per  Duro,  Tiglioso;  contrario  di 
Fratto,  Car.  Cam.  83-  Che  se  la  carne  dura 
o alida  a’ appende  ec.,  diventa  subito  frolla,  o 
trita,  come  dicono  i Toscani.  E appresso:  Di- 
cendomi ch'era  differenza  re.  dalla  magra  'car- 
ne) alla  grassa,  r dall'alida  alla  trita, 

*;$  2.  Per  Risecchito.  La  se.  Lea.  Ificcod. 


| 36.  la  salciccia  è dura,  alida,  scolorita,  rag- 
gricciata, o sciocca,  o pretta  salamoia. 

• J $ 3.  Per  Magherò,  Secco.  Buon.  Fier. 

2.  2.  11.  Di  Nofrn  ecco  1 buoi  Alidi,  smunti 
e spenti.  • 

«:  I 4.  E in  farsa  di  snst.  vale  Alidore. 

ALIDORE.  A st ratto d‘ Alido  ; Seccore,  lat. 
sircitas,  ariditas,  gr.  fr.pórr,;.  Al/egr.  230. 
ilo  velluti  in  quegli  orti  ec.  annaffiare  ad  u- 
n'ora  medesima  ed  a certa  misura,  ìecondu  la 
grandezza  loco  c dell'alidore,  le  verdi  piacite- 
rclle  dirrrv. 

AMEGGIARF,.  e.  ALIARE. 

5 E per  metaf.  vale  Andare  attorno.  Buon. 
Fier.  2.  4.  27.  Si  si,  iVidi  ben  io  tra  quegli  olmi 
Alleggiare  una  perora  sbrancata.  E 4.  1.  I. 
S'ode  rumor  di  fusti  e lanternoni.  Perchè  la 
guardia  alleggi  quivi  intorno.  E se.  6.  E L 
guardia  alleggiar  non  rad»  li»  vista. 

• ALIENABILE.  Add.  Che  può  alienar- 
si. Magai,  lett. 

.j  AIJENAGIONE.  f.  A.  Alienasione. 
Ordin.  Ululi.  369.  Neon»  de  la  ritta  o del  di- 
stretto di  Firenze  possa  comprare  o vero  per 
alcun»  altro  titolo  «I  alirn.igione  acquistare  leu- 
re  e |Mittrvsioni  e betiì  de*  arganti  Conti. 

^ ALICNAMENTO.  Alienasione.  lat -alie- 
nano. gr,  òUsr^iunt.  Fr.  tac.  Tod.  6.  [45, 
31.]  Rirevon  mutamenti,  (traudì  alicnamenti 

J $ Por  Allontanamento.  ■ Lib.  eur.  ma- 
lati, Per  lo  alienameli!»  delle  buone  regole, 
che  a poro  a noe»  l' introduce  ». 

ALIENARE.  Trasferire  in  altrui  il  do- 
mìnio [di  checchessia  ; ma  per  lo  più)  di- 
cesi di  tieni  stabili,  lai.  alienare,  abolirne- 
re.  gr.  rì)9t«mi.  Maestruis.  I.  66.  la  do- 
ta e la  donaiituir  per  Ir  nozze  alienare  non  si 
può.  «Sei»,  ben.  farei,  5.  10.  Perchè  vende- 
rò ed  alienare  alcuna  tua  rosa  è trasferire  in 
altri  quella  ragione  e dominio  che  vi  ha  sopra 
egli.  ; fiocc.  Test.  3.  Similmente  intendo,  che 
in  perpetuo  infido  a tanto  che  alcuno  di  Boc- 
caccio ec.  ai  troverà  ec,,  (non)  ss  possa  vendere, 
o alienare  in  alrun’allra  guisa  la  rasa  mia. 

J J I.  Alienare,  per  Cedere  sem pii cemen. 
te  il  dominio  dì  checchessia.  Sega.  Stor.  11. 
302.  Furono  ec.  lo  sentenze  concordi,  che  non 
mai  si  doveuzino  alienare  quelle  terre. 

J $ 2.  Per  metaf.  vale  Distoglier  chicches- 
sia dall' amore,  dalla  devosione  verso  di 
alcuno.  Ar.  far.  32.  46.  Farai  vendetta  di 
quella  Marina.  Che  t'ha,  con  fraudi  r disone- 
sti amori  Da  te  Ruggiero  alienando,  arrisa. 
Guicc.  Stor.  6.  269.  Ondo  nè  T esempio  de- 
gli altn,  che  tutti  si  rihollavano  ; nè  la  «iris*- 
ria  degli  antichi  signori  gli  alienava  dal  Va- 
lentino. 

5 3.  /11  slgnific.  neutr.  pass,  anche  sansa 
la  particella  MI,  SI,  ec.  Separarsi , Allonta- 
narti [da  altri  coll'  afiìrlto,  favore,  o si- 
mili], tal.  recedere , defi  cere,  alieaum  fieri. 
M.  f.  I.  69.  Estendo  di  natura  Guelfi,  |>rt 
la  tirannia  eranu  quasi  alienali  dalla  l'arte. 
Gulec.  Stor.  6.  [265.)  Avevano  cominciato  in- 
nanzi alla  vittoria  degli  Spagnuoli  ad  alienar- 
ti colla  volontà  ogni  di  pili  da  lui.  t E appres- 
so: Temeva  che,  consentendovi,  la  rota  tioa 
avesse  effetto,  e nondimeno  alienarsi  I'  animo 
deU'arriduea.  Segnar.  Parr.  instr.  7.  1.  Mul- 
ti o del  parentado,  o degli  amici  o degli  ade- 
renti di  ehi  vien  ferito  col  dire,  si  alienano  da 
chi  dire. 

ALIENATA  MENTE.  Aiverb.  Quasi  rcn 
alienasione  di  mente.  lai  .dementar,  gr.  k»9- 
dr*a«. 

ALIENATISSIMO  Su  peri,  di  Alienalo.  Lt. 
aversissimus,  animo  aversissìmo.  gr.  «iier- 
| ecÌT3rrs{.  I.ibr.  simili!.  Stanno  colla  mente  *- 
li  matusi  ina  da  tulle  queste  rose  [qui  nella  se- 
conda significa  siane  ,eheha  la  voce  Alienato). 

^ ALIENATO.  Add.  da  Alienare,  lat.  «- 
tienatus , ex  terna  tus.  gr.  M.  f. 

9.  98.  E le  terre  alienate  per  lo  Re  d'Inghil- 
terra ad  altrui,  le  quali  fn  ssono  venute  alle  ma- 
ni «lei  Re  di  Francia. 

» § I . Per  Fuori  dei  sensi.  Rapito  in  esta- 
si. « Filoe.  6. 169.  Egli,  tirate  indietro  le  cor- 
tine, con  più  allerto  lume  la  riguardava,  e so- 
vente ! anima  alienata  richiamava.  Amot.  9.  A- 
melo,  poi  che  de  cani  gli  fuggi  L paura  ee., 
fiso  la  cantante  allenalo  mirava  ». 

J $ 2.  E per  Forsennato,  Uscito  del  sem- 
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no.  •«  .4nun.  (mi/.  SO.  IO.  2.  Che  prò  è in  quel 
teio|M>  ammonire  I «diruto,  nel  quale  egli,  per 
In  alienala  mente,  appena  può  sosteturr*  ir  me- 
desimo «/  Fit.  SS.  Pad.  I.  248.  (Ioim  passo  e 
alienato  uscir  nel  diserto./’'//.  S.  Frane.  [159.] 
Si  fu  tutto  alienato  fuori  «li  sé,  e della  mente  sua. 

ALIEN. ITOHE,  Ferbal.  ma, e.  Che  [o  CA.] 
aliena  [ih  futa  i tuoi  significali],  lai.  expul-  \ 
sor.  gr.  !ÌiÌ5r0i!i».  Lib.  tur.  malati.  Sudo  rnc- 
slicainruti  allenatori  del  suono. 

ALIENATA  ICE.  Ferbal.  femm.  Che  a- 
/iena.  lai.  exputtrix,  gr,  ài ìorptOjex.  Lib. 
cnr.  maiali.  Medicina  «limatrice  vera  del  do- 
lore. Fr.  (Hard.  Prtd.  H.  Tale  iwmondisia, 
olir  natrice  d’  nani  huniia  opera. 

ALIENAZIONE.  [7*.  da' Legisti.  Trasferi- 
mento ili  dominio  in  altrui.  Ut.  allenitilo]. 
Ahseslrntt.  I.  (fi.  lai  dota  e la  dnnasioiie  per 
le  Mosse  alienare  non  li  può;  e non  vale  I alie- 
u Baione,  se  la  moglie  non  giura  di  non  contrav- 
venire. ; Stai.  Pisi.  Folg.  23.  E clic  tutte  le 
curie  di  vendigioue  e di  altmazione  ec.  sic  no 
cosse  « vane. 

J I.  Per  Separazione,  lai.  teparetio.  gr. 
«iìnpiunjJIur.  S.Greg.  Il  perché  «Lea  il  no- 
stro lui»,  ora  non  è perdizione  all  iniquo,  * a- 
liciiasinne  a quelli  che  fanno  nule:  la  quale  pa- 
rola alienazione  sonerebbe  ne ‘nostri  orecchi  più 
duramente,  se  lo  interpetre  Ialino  l'avesse  |*o- 
tula  dire  come  dice  ili  lingua  chrey;  perché 
quello  che  noi  diciamo  alienazione,  gli  Ebrei  di- 
cono anatema,  cioè  separazione  (qui  scambia 
titilla  voce  green  all'ebrea}.  Gal.  Gali.  2(9. 
Filli  un  composto  di  rame  e d'acqua,  più  gran- 
ili ispecie  dell'acqua  semplice  re.,  per  la  gravità 
propria  del  rame,  e per  1 alienazione  dell'acqua. 

• $ 2.  [Aliena sione  di  mente,  ed  anche  A- 
! iena  t ione  assolutam.  cale  Delirio,  lai.  alie- 
nano mentis,  alienatili].  Sen.  Pist,  203.  la 
doglia  «ledenti  e degli  orecchi  è maggiore,  per- 
che ella  nasce  in  luogo  stretto,  c la  doglia  del 
capo  simigliantemente.  E s'ella  è smisurata,  ella 
ss  converte  in  alienazione,  o in  sonno  profondo 
non  naturale. 

I $ 3.  Alienazione,  latore  vale  anche  A • 
borri  mento.  Segner.  Crisi,  instr.  1.31.9.  Ben- 
ché queste  alle  persone  timorate  non  debba 
dar  soverchia  ragion  di  scrupoleggiare,  attesa 
l'avversione  e alienazione  che  suol  da  quelle 
ubit ual mente  nutrirsi  all  iniquità. 

ALIENISSIMO.  Superi,  di  Alieno,  lat.  a- 
lienissimns.  gr.  kÌÌ>t«/t*W{.  Gru  ce.  Si  or. 
6.  287.  Essendo  massimamente  t'animo  delle  sue 
prati  alienissimo  dal  passare  iu  Italia.  F,  ap- 
presso : Aveva  per  natura  l’animo  alienili. qui 
dall'arme.  E 16.  798.  Conciossiaché  alienissimo 
per  sua  natura  dal  concedere  qualunque  gra- 
zia dimandatagli,  non  sapeva  anche  di  (tir  oliar- 
le » negarle. 

• ALIENO.  Add.  Appartenente  ad  altri. 
lai.  alienai.  Fine.  Mori.  lett.  9.  Né  saria 
giusto  che  io  mi  facessi  vedere  per  le  rase  a- 
liene.  Gii icc.  Stor.  16.  769.  Interrile  non  più 
suo,  ma  alieno.  »•  Salvia.  Di  se.  2.  326.  Al- 
tramente stimami»  nostro  quel  che  é alieno  da 
noi,  e il  nostro  negligciitando  come  alieno,  sa- 
rà la  nostra  vita  una  perpetua  confusione. 

§ I.  Per  /straniero,  lat.  alienili,  gr.  iììvi- 
TjDtCf.  Lib.  Amor.  Nessuno,  per  prendere  a-  ' 
listo  alieno  e modo,  nou  potrà  ad  amanza  savia 
piacere,  ; Fr.  Cherub.  Reg.  Fit.  Spir.  II. 
E Cristo,  mi»  la  doler  Maria,  forestieri  abitaro- 
no sette  anni  ooiitiuai  in  quella  patria  aliena. 

• I Instr.  (ànr.,41.  E scemare  (può)  per  man- 
camento degli  abitanti  morti,  o andanti  in  Siali 
alieni. 

J $ 2.  Per  Diverto.  Gniec.  Stor.  16.  791. 
Parendo  <|uesta  de  liberazione  inumana  al  vi- 
ceré, e molto  aliena  dalle  promesse.  »•  Segr. 
Fior.  Dite.  I.  25.  Ancoraché  in  fatto  li  ordiui 
■masi  fossero  al  tutto  alieni  dai  passati. 

j5  3.  per  Avi-erto,  Contrario.  Gniec.  Ster. 
16.  794.  Al  qual  consiglio  il  Pontefice  oc.  non 
si  mostrò  punto  alieno. 

• $ 4.  [Per  Che  non  ha  redazione  a rou- 
f orni  ila  calla  cosa  di  cni  si  parla].  Cavale. 
Espos.  Simb.  I.  (9.  Uri  beu  transitorio,  il  tina- 
ie dee  essere  «la  voi  alieno  (considerato  come 
non  vostro).  Borgh.  Fasi.  475.  Sarebbe  cosa 
rr.  dal  nostro  proposito  troppo  aliena,  re.  E 
Non,  202.  Ripigliar  l'antiro  isso  rumano  face- 
ta uu  certo  che,  alieno  dalla  nostra  religione. 


$ 3.  Essere  alieno,  o At-er  l'animo  alieno 
da  una  cosa,  tuoi  dire  Aon  v essere  incli- 
nalo, o Aon  pensar  punto  a farla,  lai.  ab 
alitfua  re  alienum  esse,  abhorrert.  gr  etl- 
Itrpispf  Ostie.  Guicc.Stor.  6.  [261.]  Pandnlfo 
Frinirci,  avendone  l'animo  alieno,  benché  le 
parole  limassero  in  contrario,  allegava  che  cc. 
Dep.  Dee  am.  pr.  Persona  di  grave  dottrina  ec., 
ed  anche  da  quelle  lettere  più  leggiadre  uno 
alieno.  J Cai.  !e(t.  82.  E come  tu  strsio  bai 
veduto,  io  ancora  giuoco  alle  Volte,  e non  so- 
no al  irne  da  molti  piaceri. 

JJ  A LIETTA.  Dun.  d' Alia.  Alfegr.  242. 
Affihhislrsi  intanto  le  scarpette.  Il  poiliglion 
de' rieli,  il  vetluriuo  Degli  Dei,  spazzolato  il 
berrettino,  E messovi  |‘  alleile.  Mela  tue  della 
mano. 

• I $ Alletta,  parlandosi  di  pesci,  vale 
Pinna.  » Ciré.  Geli.  8.  492.  Facendo  i remi 
a Similitudine  d'  alcuni  piedi  loro,  e le  vele 
in  cambio  d alarne  aliette  che  hanno  certi  pe- 
sci  a.  ih  ambuli . Appar.  47.  Dal  eolio  sino 
alle  isaliche  gli  scrollavano  liste  di  aliette,  che 
si  veggono  in  molli  pesci. 

ALIGA.  Erba  acquatica,  lai.  alga.  gr.  p&- 
I X0{  àwiiocTvis*.  Cr.  5.  13.  4.  Altri  ec.  cava- 
no intonso  alle  sue  rodici,  e meltonvi  aliga  ma- 
rina, cioè  nn'rrba  che  nasce  in  mare,  rosi  no- 
minala ec.;  e se  gilUsse  il  fiore,  tempera  la  drt- 
i la  aliga  eoo  ignal  misura  d'acqua.  Bore.  teff. 
Pr.  S.  Ap.  292.  Volesse  Dio  che  piuttosto 
aliga,  o ulva  di  padule  ec.,  vi  fosse  suta  posta  ? 
Salvia.  Pros.  Tose.  2.  497.  Perché,  o s'inl ro- 
da delle  alighe,  o altre  froudi  portate  a risa 
dall'  acqua,  o delle  foglie  staccate  dall'  albero, 
trapeliate  sul  mare  dal  vento  re,,  non  ho  tan- 
ta difEcullà  d accordarlo  al  poeta. 

. ALIGERO.  [F.  L.]  Add.  Cha  porta  le 
ali.  lat,  aliger.  gr.  Sn^pipo;.  Ar.  Fur.  3. 
49.  Nou  perrhé  dagli  artigli  dell'  audace  Ali- 
gero leou  terrà  difesa. 

• A UMETTAMENTO.  L'alimentare,  Nu- 
tricamento.  Ut.  nntricalio.  gr.  Tfiifr,.  Segner. 
Crisi,  instr.  2.  6.  5.  Scusa  tener  più  minuto 
couto  uè  pur  dell'essere  ch'egli  avra  da  lei  ri- 
portato urli' incarnarsi,  non  che  dell'alleva- 
mento o dell'  alimrnlamCtito. 

1 ALIMENTARE.  Porgere  alimento,  lat. 
alere,  nutrire,  gr.  T plztiv.  ; Guicc.  Stor. 
47.  44.  Fusse  obbligato  ad  alimentare  conde- 
crnteraentp  Massimiliano  suo  fratello. 

t$4.  Alimentare,  tutte  anche  Servire  d’ali- 
mento. Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  97.  Che  nou 
perché  nutrisca  le  piante  marine  e la  beino  i 
pesci,  non  perciò  alimeuta  le  piante  ed  alberi 
di  terra  ferma. 

J2  .E  per  metaf.  « Montem.  Bim.  sm. 
46.  Qui  dolce  aura  d'  amor,  quanto  i'  disio,  Sul 
mi  notrica,  ni'  alimenta  e pasce  a. 

• ; ALIMENTARIO.  Add.  Atto  ad  alimen- 
tare. Cocch.  Bagn.  465.  Così  non  solamente 
elle  espellono  ite  aeque  termali  di  Pisa ) 
gl'  inutili  residui  «li  tutta  la  materia  alimenta- 
ria a guisa  di  blando  lenitivo,  ma  in  oltre  pro- 
muovi hi  o la  ualuralr  Datazione  del  siero. 

ALIMENTATO.  Add.  da  Alimentare. 

5 Per  Elementato.  [ F.  A.]  Franch.  Saech. 
Op.  div.  126.  Adam  fu  creato  secondo  natura, 
e alimentato  e fallo  mortale. 

ALIMENTATORE.  F erbe/,  ma  se.  Che, 
o Chi  alimenta.  Ces.Oraz.  Rico v.  4 6.  Senza  un 
alimentatore  e provveditore  che  li  ravaue  da 
quella  stalo,  ora  non  surebbono  pur  conosciuti. 

• J $ E figuratam.  Fat.  Op.  Fit.  43.  459. 
lai  invidia  della  fortuna  privò  della  vita  Giu- 
lio Secondo,  il  quale  era  alimentatore  di  tali 
virtù,  od  amatore  d egni  cosa  buona. 

^ A LIM  ENTO.  Genera Imanle  Ogni  cibo,  di 
che  /’ animale  si  nutrica,  lat.  ahmentum,  a- 
limonio,  gr.  r/39pij-  Fiamm.  4.  57.  l’er  que- 
sto vecchio  petto,  e nelle  molte  cure  affaticalo, 
dal  quale  tu  prima  li  nutritivi  alimenti  pren- 
desti. Dant.  Inf.  25.  E quella  psrte,  donde 
prima  é preso  Nostro  alimento,  all*  un  di  lor 
trafisse.  E Purg.  25.  Si  rimane  Q litui  alimen- 
to che  di  mensa  leve. 

• Ì$I.E  figuratam."  Petr.caus.  35.4.  Imi 
procaccio  Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  cur- 
I n.Alleg.  248.  Amor,  come  da  pietra  Viva  pren- 
de sgomento,  Con  primiero  alimenta  Teucre 
pargoletta,  e nou  s'impietra'  Segner.  Mann. 
Agost.  8.  4.  Maravigliosi  accidenti  dell"  una  « 


dell’altra  fortuna,  che  danno  ec.  alimrulo  gu- 
stoso alla  memoria,  ed  esempi  utili  aH  iutcl- 
Irtlo. 

^ 5 3.  Per  Elemento.  F.  A.  mutata  In 
prima  E in  A.  I*t-  e/ementnm.  M.  Aldolrr.  4 . 
.4.  Dnmeneddio  re.  primieramente  fece  il  cielo; 
appresso  fece  li  quattro  alimenti,  cioè  la  terra, 
l‘ arqua,  l'aria  e il  fuoco;  e sì  gli  piacque  chn 
tutte  E altre  cose,  dalla  luna  iu  gius»,  fone- 
rò fatte  per  la  virtù  di  questi  quattro  alimen- 
ti. E appresso  : Perchè  questi  quattro  alimen- 
ti si  rimutano  tutto  giurili!  l’uno  a tintura  del- 
I alini,  e si  corrompono,  conviene  che  tutte  le 
cose  che  soli  fatte  di  questi  quattro  alimenti, 
ee.  Dant.  Par.  29.  Ne  giugnrriesi  numeran- 
do al  venti  Si  tosto,  come  degli  Angioli  parte 
Turbò  il  siiggi-ltn  de'  vostri  alimmti.  Ciri  fi 
Ca/v.  4.  25.  (Più  tosto  il  vcuto  gli  levaste  a 
giuoco],  Ov  ver  nello  alimento  arsoti  del  fuoco. 

J S 3.  E per  metaf.  - G.  F 7.  144,  7.  K 
turcimanni  v'avea  di  tutte  le  lingue,  sì  ch'rl- 
l’era  quasi  come  un  alimento  al  mondo.  E 4 4. 
87.  3.  Condivano  eoo  li  lor  traffichi  gran  par- 
te del  tradirò  della  mercatante  de  Cristiani,  ed 
erano  quasi  imo  alimrulo;  onde  ogni  altro  mer- 
, calante  uè  fu  sospetto  e mal  credulo  ». 

J J 4.  E al  unni,  del  più  vale  anche  Ru- 
dimenti. m Boce.  Fit.  Dant.  IO.  A scudo  già 
i primi  alimenti  delle  lettere  impreii  ». 

. A LI  MENTONO.  Add.  \nirimenioso.  Nu- 
tritivo. lat.  mitribilis.  gr.  jEerrmxéf.  Red. 
lett.  I.  342.  Fioo  al  tempo  del  desinare  nou 
metta  odio  stomaco  altra  cosa  veruna,  per  mi- 
nima che  sia,  ancorché  ella  sia  cr«iduta  o me- 
dicinale o alimeotosa. 

* A LIMO.  Sorta  d’erba,  cosi  detta  per- 
chè mangiata  ha  virtù  di  far  perdere  l’ap- 
petito. Oft.  Com.  Inf  14.  271.  Larga  è di 
viti  e d'arbori  (l’isola  di  Creta);  nasceri  l'er- 
ba dittamo,  e Pallimi,  la  qual  morsicata  itoti  la- 
scia aver  lunga  Cime. 

A UOMO.  Osso  col  liliale,  trastullando- 
si, giuncano  i fanciulli.  lat.  talus.  gr.  «»- 
TfiéeyttXog.  Cron.  Morati.  270.  Fa'  li  giuochi  che 
usano  i fanciulli;  agli  aliossi,  alla  trottola  [«' 
ferri,  a'  naibi,  a coderune,  e simili].  Cani.  Cam. 
35.  Chi  vuol  di  voi  giocare  agli  aliossi.  Ven- 
gane, che  noi  una  parati  e mossi.  Late.  Slreg. 
2.  I.  Il  Teri  giucava  agli  abusai  a suo  tempo 
meglio  che  giovane  di  Firenze.  E appresso  ; 
F.  Oh!  chi  uon  riderebbe  «'  giurarci  che  voi 
contate?  T.  Giurarci  gli  aliassi,  e i fèrri? 

I AUQTTOa  Girella  di  zimarra.  Sig. 
F ìagg.  Sin.  27.  Il  leofante  ha  ec.  gli  orecchi 
increspati,  come  souo  gli  allotti  di  un  mantello. 
Maini.  13.  34.  Una  zimarra  pur  di  saia  urrà. 
Per  dove  si  fa  g*  misi  arri  squisita.  Perché  gli 
aliolti  e il  bavero  a spalliera  Parati  la  t«>4la,  ec. 

• ALIPEDE.  Add.  Fornito  di  ale  n‘ piedi. 
[ Ross . Descr.]  Appar.  [Med.  27. J Nel  seggio 
si  vedrà  il  carro  tiralo  da  quattro  feroci  dezlrio- 

1 ri  alipedi. 

-J  ALIQUANTO.  V.  L.  e A.  Add.  Lo 
stesso  che  Alquanto.  Lihr.  cur.  febbr.  29.  A- 
liquanle  Cale  (la  febbre)  è quotidiani. 

5 ’E  anche  termine  della  Matematica . 
Fio.  Prop.  2.  A differenti  dell'altra,  detta 
parte  aliquanla , la  quale  é quella  grandezza 
minore,  che  replicata  nou  misura  precisamen- 
te la  magg.ore. 

ALIQUOTO.  /*.  L.  Add.  T.  delle  Mate - 
malica.  Ferch.  Troll,  preparo.  Parte  ali- 
quota ec.  si  chiama  quella,  la  quale,  presa  al- 
cune volta,  ovvero  moltiplicata  per  alenilo  nu- 
mero, fa  il  suo  tutto  appunto.  Tir.  Rag.  [439.) 
Quel  numero  è perfetto,  le  parti  aliquote  del 
quale  «-e.,  accozzate  insieme,  rilevano  detto  nu- 
mero. Ftv.  Prop.  2.  Ma  però  meglio  «la  altri 
è detta  parte  aliquota 

A LIRA  E SOLDO,  v.  ANDARE  A LIRA 
E SOLDO. 

$ Si  dico  ancora  del  pagare  ognuno  le 
sua  porzione  in  occasione  di  coni-ito  o d’ai- 
tre.  lat.  svmb.il am  dare. 

ALITARE.  Propriamente  Mandar  fuori 
l’alito  a bocca  aperta,  lai.  baiare, inspirare, 
ha  li tum  emittore,  gr.  Ì/T»<ti».  Filar.  2.  396. 
Colla  sua  mano  gli  aliò  la  visiera  dell'elmo,  e 
alitògli  nel  viso.  Fiamm.  1.87.  E poi,  quale  il 
fai  hi  A»camo  nella  bocca  a Didnnealilandu.  arrese 
('occulte  Camme;  culaie  a me,  in  bocca  spiran- 
do, léce  i pruni  disii  più  (eie  osi.  • J Geli,  lei  tur. 
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4.  5.  HO.  Questa  voce  firmi  ugniti.- .1  appresso 
«li  noi  quel  medesimo  che  Li  i|i|ircug  i Ialini 
respirafio;  il  clic  è quel  tirar  dentro  di  laro, 
p di  poi  rimandar  fuori  «ria,  rhc  fanno  conli- 
iiuumente  animali  che  listino  polmoni  : la  qual 
rota  uni  chi. uniamo  volgarmente  afilare.  « 

ALITARE.  Siisi. .-itila.  Fiato,  Respiro. Seti. 
Pisi.  58.  Quando  questi  giovani  forti  e mitriti 

• esercitano  in  pittare  la  pietra,  o in  fare  silo 
lirKtii,  e in  iravapltaihloti  o fante  tembuali,  io 
iidit  gun  e raminanclji  con  arrrhisuuii  Hjffian  e 
nlituri  itpti  It  Ialino  ha:  irarkittimai  resjnra- 
Itone»  1.  ; M.  Aldobr.  E fanuo  buon  alitare,  or* 
vero  aleiure  di  bocca. 

ALITO.  Fiato,  [Spirilo  che  manda  fuori 
dalla  hocco  l'animale].  Ut.  halilus , spirilits. 
gr.  smi*.  Cr.  5.  8.  6.  La  corteccia  (ilei  ca- 
dente) re.  aiuterà  la  vitti»  digeriva,  e farà  buo- 
no alito,  Nov.  ani.  68.  3.  Volgi  la  farcia  nell  al- 
tra palli',  che  1 alilo  tuo  non  offenda  il  Re. 

• Sea.  Pisi.  E perciò  hauuo  l'alito  pussolru- 
te,  e ruttano  lordamente. 

$ I.  Per  simihl.  Toc.  Dar.  ami.  6.  131.  O 
per  vederne  il  rem  in  quello  iperrhio  de'  tuoi 
vituperò,  tura  appannati)  d' alilo  d' adulazione, 

J 2.  Per  J.itrw  soffiar  di  reali.  Ut.  aura. 
gr.  oc’jpK.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ad  ogni  vento 
11  volge,  e ad  ogni  alito  ai  muove. 

*§3.  Per  Fapore,  Usa!  a siane.  Ut.  halilus. 
gr.  teJtvoi}.  Dant.  taf.  18.  Le  ripe  eran  grom- 
mate d una  muffa.  Per  l'alito  di  giù  che  vi 
■'appalta.  Sa  fin.  Sai.  eip.  283.  Quell'alito  an- 
cora di  fin  Uòmo  spirito,  che  sfuma  nel  tagliare 
la  buccia  d'un  cedrato  acerbo. 

5 4.  [ Ulto,  si  dice  anche  alla  Facoltà  di 
respirare,  oarfe]  Piovere  0 Raccogliere  Fa- 
tilo, vate  Respirare.  Late.  Parent.  Curri, 
io  non  posso  riaver  l'alilo.  J Guido!!,  Reti. 
408.  Ri»|Kiie  Salomone,  non  potendo  appena 
riavere  l'alito  per  la  paura  che  aver  a:  uccidrre 
mi  puoi  tu,  ma  vivo  io  ikmi  mi  arrenderò  io  a te. 

• J $3..VofM  ni  1 riaver  d'alito,  posto  alter- 
iti alai.  inile  Pi  seguilo.  Scusa  ripigliar  fia- 
to. Reti,  l'iti!.  138.  Nelle  ristate  d alcou  del- 
lo, sotto  un  riavere  d’alito  dica  ( Foratore ,1  mol- 
le parole  (1/  latino  ha;  et  uno  spirilu'i. 

• J $ 8.  Dicesi  anche  nel  senso  medesimo, 
Scura  riaier  F alito,  ber.  Med.  Coni.  487. 
Tutto  quello  che  parlauo  1 sospiri  predetti  in 
questo  sonetto,  sono  tante  parole  , quante  na- 
turalmente potrebbe  un  comandamento  con  u- 
ihi  spinto,  cioè  senta  riaver  l'alito, 

J 7.  Per  metaf  vale  Riaverli.  Cren.  A/o-  ; 
reìl.  358.  E snn  tirate  addietro  in  tulle  le  virt- 

ln,  stali  e ricrhpite.  acciocché  non  poaaau  mai 
raccoglier  I’  alilo,  non  che  vendicarsi. 

$ 8.  Per  metaf.  Rnhar  con  l’alito,  dicesi  1 
del  Rubar  che  faccia  ladro  fine  ed  aerar-  I 

lo.  Late.  Sibili.  2.  3.  lo  non  gli  voglio  iti  ca- 
sa : non  si  vrggon  mai  salii  nè  pieni,  c rulie- 
rebhun  con  l'alito.  ; Scgr.F1or.Ritr alt. Fraur.  I 
83.  E però  il  Francese  ruberia  coll'alito  per 
mangiarselo. 

» 5 8.  ditto,  si  pigila  anche  per  Hat  odore. 
Fetore,  fienili.  Star.  8.  430.  I corpi  morti  in 
ugni  lungo  per  terra  stesi,  ornila  visla,  ed  alito 
da  tutto  quel  lato  della  ritta  molti  giorni  ren- 
derono. 

• 5 IO.  ('vuoicene  gli  uomini  all'alito,  vale 
[.figurata»!.)  Conoscerli  facilmente,  a pic- 
cola indino.  Frane.  Sacch.  nov.  82.  Mess  Ber- 
nabò [rrintidirando]  cnmr  colui  che  conosceva  , 
gli  nomini  all'aldo,  [il  latriò  stare  piò  d un'o- 
ra er.J, 

• $ fi . dlitoKfi gara!,  per  dirmi  che.lsi,  fan-  : 
tilhtm.Scfiner.  Pred.  Iddio  vuol  sempre  lasciar  ; 
a iu>i  viatori  alcun  alilo  di  speranti. 

J $ 48.  Faro, a Finir  coll’alito,  vaie  Fare,» 
Finir  con  tutta  perfezione,  quasi  che  il  fiato, 
e non  gli  finimenti,  abbia  operato.  Rncell.  r. 
Tuie.  13.  3.  339.  Un  tnaubio,  cui  la  finissi- 
ma peluria  sembra  dalla  natura  fatta  coll'alito 

• ! Sfagni,  teli,  scient.  23.  TI  boccinolo  russo 
è lutto  impiumato  d'  mia  |>eluria  bianchissima, 
fina,  sinché  par  falla  con  l'alito. 

A LI  TOSO.  F.  /.  Àdd.  Che  manda  fuori 
alito.  Rim.  ani.  P.  N.  Mais,  di  Meco  ita 
Mesi.  E la  bocca  alitosa.Chc  rende  maggio  «Io- 
re,  Ohe  non  fa  d"  una  fera  Che  ha  nome  la  psn- 
Irra  (/<•  stampa  voi.  I.  pap.  400,  ha  .-  aulitola]. 

A LETTERA.  Posto  ncvtrlriolm.  vale  Per 
F appunto.  Frati  eh,  Sacch.  nov.  54.  tit.  Quel- 
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la,  scusandoli,  fa  a liltrra  quello  di  che  è sta- 
to ragionato  in  uua  brigalo. 

- AUTUOSO.  Add.  Di  alito.  Red.  teli. 
4.  444.  Ih  rosi  orrendo  frtnrr  avvelena,  che 
con  le  sue  minime  acutissime  particelle  a Ut  uo- 
se, cullando  pel  naso  ee.,  |j  di  poi  (lanaggio 
ne’  canali  interni  de  fluidi. 

A LIVELLO.  Posto  avverbiali».  vale 
Alto  stesso  livello,  A piano,  Equidistante 
da!  piano  deli’  01  issante,  lai.  ad  hMlam. 
Silfi  fi-  Sai.  esp.  88.  Per  modo  che  i Icriuiui 
delle  dermi*  uguali  dell'  uno  e dell'  aitivi  tor- 
nino fra  di  loro  a livello. 

• ; J 4 .E  in  forza  di  preposi s.  « Serti. 
Star.  3.  128.  Con  minori  pesai  aretine»  da' 
nostri  a livello  dell’  acqua,  furou  mesti  in  fon- 
do multi  navigli  ■. 

• $ 3.  E per  simili t.  a Aiiegr.  85.  Cb'  a- 
vrado  un  piede  in  terra,  un  urli' avello,  L'u- 
0ÌU3  e '1  corpo  a quid  punto  dirisao,  Cbc  Ir 
comodità  batte  a livello  ». 

A LIVREA.  Posto  avveriti  a ini.  col  i<erbo 
Fez! ire,  o simili,  vale  Portare  abili  alla 
stessa  foggia  e divisa.  Portar  la  livrea,  Ce- 
stir colla  livrea.  Stai.  ben.  F arrh.  8.  28.  Do- 
ve colesti  tuoi  staffieri  Testili  a livrea,  dova  li 
portano,  dico? 

$ E per  simili!.  D'  una  stessa  maniera. 
Allegr.  194).  Far  nuli  adimmo,  come  dire,  a li- 
vrea Ira  se  medesimi  coloro  i quali  pur  han- 
no pc.  d‘  mia  medesima  fatta  l'anima. 

ALLA.  Foce  composta  da!  segno  del  ter* 
io  caso,  c dell ' articola  femm.  J Fit.  S.  (Do. 
Rati.  204.  Alcuno  tornava  a casa  a dirlo  alla 
Madre.  E appresso  : E domandava  olla  madre  : 
Possoiis' eglino  intendere?  8 

• $ I.  Talora  piglia  feria  di  qualche 
preposizione  articolala,  v.  A,  $ 24. 

$ 2.  d spiani  a a’  nomi  add . derivanti  da 
città  O provimele,  conte  Alla  francese.  Alla 
fiorentina , forma  un  modo  avverbiale,  ti- 
gni fienale  Alla  Njimsa  francete,  Alla  litan- 
ia fiorentina.  ».  Fini  354. 

$ 2.  K aggiunta  a molti  sostantivi  ed  ag- 
giuntili .forma  pure  diversi  modi  avverbia- 
li, molti  de'  quali,  o più  freqnenti  nell'u- 
so, o più  sicuri  per  F esempio,  saranno  trat- 
ti fiora  a’ loro  luoghi  ; gli  altri,  per  lo  più, 
sotto  alle  voci  proprie  saranno  dichiarati. 

ALLA.  F.  A.  Pialla,  a lampo  dace  si 
trattano  le  cose  del  pubblico.  G.  F.  8.  54. 
Presone  e fornirono  i palagi  dcll'alle  del  Co- 
rnane, e tnttv  ir  forlerio  della  terra.  E ap- 
presso: ha  turila ia  preso  alla  piana  dell' al- 
la, ove  tutta  la  mutuila  era  rannata  annata.  E 
appresso:  I)' esser  gittuli  dalle  finestre  delle 
torri  e de'  palagi  n dell  alle, 

ALLA.  Marne  d’ima  misura  d' Inghilter- 
ra, eh'  è due  braccia  alla  fioroni  ina.  Qu  ad. 
cout.  E dee  dare  ec.  fiorini  tre  d'  uro  e turai" 
per  sette  alle  di  saia  d'  Irlanda,  per  una  tua 
gnarnacca.  Dani.  Imf.  31.  E venimmo  ad  An- 
teo, che  ben  riuqn'alle,  Scoia  la  testa,  uscii 
fuor  della  grotta. 

ALLA  BALORDA.  Posto  avverbialm.  Sen- 
za considera  tiene,  lai.  inconsiderate,  gr.  «- 
ask rtrej?.  Maini.  8.  44.  Bada  a tirare  inaauii 
alla  ha  linda 

ALLA  DELLA  PRIMA.  Posto  aweiddalm. 
Subito  subito,  lat.  statini,  illieo.  gr.  tl&jf. 
Fir.  dite.  anlm.  401.  Perché  io  so  molto  bene 
come  voi  altri  uomini  siete  fatti,  che  alla  bella 
prima  pensate  ogni  male  delle  povere  donne. 

; Fase.  Cen.  4.  MK  8.  Alia  bella  prima  si 
risu'i  coll'  insalala  in  grembo,  e mise  colui 
dentro.  ^ 

• ALLA  BERNESCA. Posta  avverbialm.va- 
le  Secondo  la  maniere  o lo  stile  de!  Remi. 
Allegr.  243.  M'  ha  nuovamente,  pregandomi, 
comandato,  che  io  mrtta  in  cantone  alla  ber- 
nesca una  certa  sua  ammartellala  quercia,  far. 
loft.  4.  8.  E giovane  mollo  dabbene ee.,  c nelle 
composizioni  alla  bernesca  (cosi  si  pu»>  chiamar 
questo  genere  dall' inventore)  arguto  e piace- 
vole h aaai. 

ALLA  BESTIALE.  Posto  ut  verbi  ahn.  vale 
Restia/mcnte,  Da  Inrslia.  Dav.  Coti.  483. 
Non  gli  lasciate  aggraticciare  addosso  tralci  di 
vile,  perchè  il  villanzone,  quando  pota,  tira  a 
terra  qne' traici  alla  bestiale. 

ALLA  BRAVA.  Posto  avverbialm.  vale  In 
modo  di  bravo,  Da  sgherro.  M.  Ria.  Rim. 


ALL 

latri.  [I.  218.)  Con  una  ['cappa]  Infoiata  all  » 
bravo,  (E  con  le  valse  «.].  Rnon,  Fier.  5.  5. 
6.  Porta  sì  alla  tirava  Quel  ca|ipellin  di  paglia, 
Con  quel  suo  pcmiacrliiuo. 

ALLA  BUONA.  -Posto  avverbialm.  citte 
Semplicemente,  Schiettamente,  lat.  candide  , 
sincere,  gr.  «Tritìi.  Allegr.  143.  Da  tuI»ii~ 
t uoni,  risoluto  la  do  fuori  alla  buona  : e se 
«o‘,  «figga;  se  no,  faccia  paura.  » Red.  lett.  3. 
49.  Quando  di  qua  le  urrurrr  qualcosa,  alLa 
buuna  lo  avvilii  e qui  fiuisco  eoo  tutte  le  ce- 
li I.  Gente  alla  buona,  e Uomo  alla  /tuo- 
na, ditesi  di  gente  e d’uomo  schietto,  sen- 
za malizia  e senza  cerimonie,  nemico  del 
lusso  e delle  borie.  Ut.  sine  fuco  et  falla— 
eiiz,  more  maiorum.  Malta.  8.  19.  Che  la 
gente  alla  buona  e politila  .Sempre  gli  piaciiuc, 
e la  commenda  e loda.  J Salvia,  Annoi,  filli r. 
4.  437.  Coai  portava  quell  antico  tempo,  eh» 
l'arpia  ini  le  coir  cordialmente,  e alla  buono. 

S 3.  Alla  buona,  talora  vale  Certmmemle. 

I arch.  Erro/,  493.  Alla  buona,  rh«  ntu. 
Annibale  seppe  che  dirsi,  'tumido  [a  Baile  4 40 
drlla  sua  Apologia,  avverti  il  Castelvetro  che 
dovesse  mirar  bene  alla  pregatala  di  quella 
particella], 

; ALLA  BUONA  ALLA  BUONA.  Casi  re- 
plicato ha  forza  di  super!.,  e vale  Carli  szi- 
mamente.  Geli,  Sport.  5.  3.  Alla  buona  alla 
buona,  che  chi  sta  con  altri,  può  bau  dir»  di 
stare  in  purgatorio. 

: ALLA  BUONA  FE.  Posto  avverbialm. 
Modo  di  scongiurate.  » Rocc.  nov.  76.  4 5. 
Ma  che  li 'ascili,  sono,  alla  buuna  fa:  arcatine 
sei  » 7 

ALLA  BURCHIA,  e.  BURCHIO. 

ALLA  CARMINA.  Posta  avverbialm.  va- 
le Trascura! amante , Spensieratamente,  At- 
ta buona.  Rem.  Rim.  4.  83.  Vo'  dir.  eli  io 
credo  rii' ella  non  »'  ini  «inda  : Voi  chiamatela 
vita  alla  carlona  (qui  in  forza  d'  add.).  Alali. 
Franz,  rim.  buri.  2.  208.  Buono  e bri  Io  mi 
pare  Vivere  a caso,  « ire  alla  carlona.  Fir.  da. 
•97.  E tratto  per  sorte  chi  aveaic  a servire,  man- 
giarono ro«i  alla  carlona.  Allegr.  184.  Consi- 
derandumi,  con  suo  stupore,  nuovamente  riti- 
rato da  quell  antico  mio  vivere  alla  carlona  ec. 

E 237.  Non  sanno  certi  matti  da  carraie.  Che 
quel  modo  di  lare  alla  carlona  E pregno  d' uti- 
li curar  dolcette, 

ALLA  CATTOLICA.  Posto  avverbialm . 
vale  Cattolicamente.  Dav.  Scism.  88.  Basti 
U sua  volontà  dichiarala  a far  per  tutto  il  re- 
gno la  chiese  ufiiiare,  e (indirà re  alla  cattolica. 

• ALLA  CAVAIJERA.  Posto  avverbialm. 
si  dice  di  una  foggia  di  parrucca,  forse 
perchè  usata  da’  cavalieri.  Salina,  disc.  2. 
483,  Gli  nomini  stessi,  infemminiti,  adoniarsi 
di  trasmodale  e stravaganti  <a|H-lhUurr  postic- 
ce. alle  quali  il  lusto  ba  inventali  varò  ninni  ; 
all'  imperiale,  alla  cavillerà,  di  panda,  alla  del- 
fina. rapiuasccnti,  e simili. 

ALLA  CAVALLERESCA.  Posto  avver- 
bialm.  vale  Cavallerescamente,  Da  cavalie- 
re. Pataffi.  5.  Alla  cava! leccaci  trainatone. 

ALLACCEVOLE.  [Add.\  Atto  ad  allac- 
ciare. S.  Agost.  C.  D,  Quelle  vittorie  non  fu- 
rono aodr  allegr  case  di  beati  c quinti,  ma  vani 
sollazzi  di  miseri  e allacervoti  lacilamenli  [qui 
mela  fori  cameni  e). 

ALLACCIAMENTO.  L‘ allacciare.  S.  A- 
gost.  C.  II.  [18.  33.  Ma  posto  rbr  nei  len- 
ii da  poi  gli  uomini  morii  non  fusto  un  fatti 
ddii,  itondimeuo  |ierò  boti  lasciarono  quelli 
clic  erano  stati  falli  di  cullirare  e tenere  per 
Dii.  ansi  ee.  accrebbnno]  il  vano  allacciamento 
dell' infedele  superstizione  [qui  figuratala.). 

• ALLACCIASTE.  [Cheallaccia].S.Jgotl. 

C.  lì.  21.  28.  Perocché  quello  die  non  ba  a- 
vutu  iena»  amore  allacciatile,  ima  perde  scu- 
sa dolore  tormentante  (qui  metaforicamente'. 

^ ALLACCIARE.  Propriamente  luparie 
Stringer  con  laccio,  lai.  illaquearc,  latpten 
conti  etagere,  gr.  rrecyie  rótta  ; ed  usasi  anche 
nel  sentita,  netti r.  pass.  «J  Fttv.  Esop.  S.  38. 
nauti»  piò  tirava  (il  Icone),  piò  s «I  limava. 
olii.  Stani.  2 * 26.  Al  suoli  di  tromba  al  guer- 
reggiar s' arrendono,  Vcatousi  le  cornac  t gli 
elmi  allairuiHS, 

$ 4.  Per  metaf  Tes.  Rr.  8.  38  Li  Ami  al- 
lacciami li  (itili  Principi. ./ih  òr.  Flirt.  3.  I.Uag- 
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gi(»r  barbassoro  thè  uon  è questi),  ri  sarebbe 
stati*  allacciato.  * * Putì.  268  Nella  vi*  domi  e 
io  andar*,  dire  il  Profèta,  mi  limuo  nascoso  il  Lr- 
r-iuolo.  per  prendermi  e allacciarmi.  Cavale, 
hlut.  mar.  [123.]  Iddio  agli  delti  sottrae  le 
rosa  il.- intera! e,  e srioglienegli;  e a’ reprobi  e iu- 
l^rbi  gli  para  iiiuaiiai  come  lacciuoli,  arcioc- 
• l*é  periscano  in  etst,*||acriaiidiiii  «.Buon.  Tane. 

I.  7.  Amor  mi  la  tur  moglie;  di' altra  via  Non 
c*  era  da  |x>termiei  allacciare. 

• S 2.  Per  Leu ‘tre  lem  pii  cernente.  Gfilat. 
84.  [Non  si  vuol  medesimamente  comparire  rol- 
la rullìi  della  putte  in  raiul;  uè  allacciarsi 
anco  le  ralar  in  presenza  della  gente. 

t S 3.  K f gHratam.  « Petr.  Cip.  3.  Su  di 
che  |m)m>  c4iia|*c  s’ allaccia  Uu  annua  gentil, 
tjiiand'  rii*  è sola  ». 

S 4.  Allaccienti  a ria  mi,  ria  tu,  Presu- 
mere iti  si  asiai  più  chi  unti  comporta  nè 
/«i  sua  canili  none  , nè  i suoi  meriti,  lai.  sibi 
tiimiiirti  arrogare.  Atlegr.  159.  Egli  avrebbe 
Tatto,  in  componendo,  non  manco  bene  di  molti, 
ebe  k la  allacciano  rie  su,  rie  su. 

I S 5.  Allacciarsi  la  giornèa,  o il  riio, 
figurai  ani.  rate  Intra premiere  a sostenere 
filettila  rosa  rou  tutta  l'efficacia.  lieti,  teli. 
I.  3 92.  Sono  stali  necessitali  i nostri  rigidissi- 
mi censori  di  allacciarsi  il  vaio,  e tirarsi  il  cap- 
puccio su  gli  occhi  per  non  la  perdonare  a 
persona,  s*.  GIORNEA. 

S A'  Allacciarteli , assolutamente  po- 

sto, rate  alquanto  meno  che  Allacciirse.li 
rie  su  , ria  su.  Altegr.  304.  Rado  v'  ha  ehi 
del  pubblico  a' impacci:  Vivono  a liberti  cir- 
ca il  governo,  Né  v'è  gran  soppollicr  che  le 
l' allacci. 

A LL  ACCI  ATIV ().  Adii.  Allo  ad  allaccia, 
re.  S.  Agosl.  C.  D.  Con  quello  m perso  dell» 
volontà  si  muovcrebbooo  questi  membri,  come 
gli  altri,  scusa  aliaccialivu  ardore  [fai  met ti- 
far talmente). 

J ALLACCIATO.  Add.  da  Allacciare. 
Frane.  S.icch.  rim.  18.  Più  allacciati  son,  che 
strette  balle. 

$ A*  per  metaf.  Gttid.  G.  173.  Tuautc,  al- 
lacciato per  la  cupidigia  dell- oro,  ipouUuea- 
ineutc  concedette  che  il  Palladio  fosse  tolto. 
Lab.  <19.  Poiché  le  loro  persone  eie  loro  ca- 
mere ce.  veggiono  ornate,  e i miseri  mariti  al- 
lacciali, subitala  etile  ec.  Foce.  Fis.  20.  Oltre 
quel  loco,  vidi  figurato  Mercurio  dio,  con  Erse 
molto  stretto.  Ih  le-  in  amor  dolcissimo  allac- 
cialo. J m Frane.  Sacch.  Rim.  20.  Ma  quei 
rii' hanno  le  mani  rune  e dure,  Vi  tengono  al- 
laccialo ili  questi  duoli  ». 

• • ALLACCIATIMI  E.  Tarimi,  mase.  Che, 
0 Chi  allaccia. 

• ALLACCIATI! ICE.  F erbai,  femm.  Che 
allaccia,  lai.  illaqneaHS.gr.  è XoyiiivavrK. 
Sa/cm.  /lise-  3.  338.  Chi  dall  amore  e dall* 
lusinghevole  e blanda  allacciai rice  passione  co- 
sì francamente,  per  allo  di  sublime  generosità, 
si  riscuote  [qui  metaforicamente). 

ALLACCIATURA.  [ Fascia  con  che  si  al- 
laccia o si  Strip  tur  una  cosa),  lai.  arctum 
eiaculimi , terni  r ligame u.  gr.  ètiui;.  Lib. 
cur.  malati.  Stringono  la  cnsrta  rolla  con  tor- 
ti allarmi  urc.  .*  J)mt.  Fit.  Pili.  48.  Striglie- 
vasi  Ir  fibbie  de'ralsari  eoo  auree  allaeisaltire. 

*S  5 I.  Allacciatura,  dicasi  anche  dell  A - 
siane  dell' allacciare , • dell’ Effetto  di  que- 
Sl  * a siane  ; Allacciamento. 

S Al  sigiti f di  Brachiere,  lai.  siibliga- 
cnl imi.  Liti.  enr.  malati.  Quando  sonu  allen- 
tati, fa#  di  mestiere  prendere  subito  l'uso  del- 
l'allacciatura, thè  per  altro  uome  é detta  bra- 
chiere. Buon.  Fier.  I.  5.  II.  Al  rito  Con  ver - 
ri  ch'egli  allenii  latti  i freni,  E che  T allac- 
ciatura se  gli  strappi. 

ALLA  CELATA.  Posto  avsirbialm.  vale 
Pelatamente,  lai.  ciani,  gr.  Lir.  [Ucc. 

9.  44.]  Si  parli  di  notte  ili*  celala. 

« ALLA  CHETA.  [Posto  aererbialm.  <m/c] 
Chetamente.  Sale.  Awerl.  t.  1.  44.  11  Man- 
telli se  la  passa  alla  cheta. 

• ALLA  CHINA.  Posto  tunnrrhialm , rate 
lo  stesso  che  All' ingiù , A!  Chino.  Car.  E- 
neid.  3.  304.  E via  vogando,  ed  invocando  i 
venti,  Erode  alla  china  «I  all  aperto  il  mare. 

ALLA  CIECA.  Posto  nvrerbialm.  rate  Cie- 
camente. lai.  inconsulto,  gr.  «txìjttu;.  Tae. 
Bar.  ann.  4.  84.  Quale  uomo  di  pruden- 


za mezzana,  non  che  Tiberio  di  cotanta,  a-  . 
vrebbe  cosi  *11*  cieca  park*  I*  morie  *1  figlino- 
lo  di  su*  mano,  da  non  poterla  ritirare.'  Allegr. 
218.  Che  la  ptiugente  lingua  fa  talora  aprir  gli 
occhi  dell»  menti-  alle  brigate  che  vivono  alla 
cieca.  Hat.  Fip.  I.  6.  Dalla  maggior  parie  di 
coloro  ee.  alla  riera,  e senza  cercar  altro,  ò sta- 
to credulo. 

ALLA  CONFUSA.  Posto  avierblalm.  vale 
Cmfu i amaste . lai.  coafuse.gr.  «TKXTWf . Sodar.  | 
Coti.  19.  Avendo  avvertenza  di  porre  nel  fon-  j 
ilo  buona  quantità  di  sassi,  arrossandoli  iti  log- 
già  di  fogna,  se  si  cognoica  che  l'acqua  vi  co-  1 
vi  ee.;  se  no,  alla  confusa. 

. ALLA  CONTA  DIN  ESC  A . Posto  aeree-  \ 
bia Ini.  t ale  Alla  maniera  da’  contadini,  Rll-‘ 
eticamente.  Car.  Long.  Sof.  101.  I (Maceri, 
gl' intrattenimenti  di  questo  couvito  fra  que- 
sti contadini,  furono  lutti  alla  coutadiuesea. 

.ALLA  COPERTA.  Posto  aererbialm.  vate 
M ascosamente.  che  anche  diciamo  Vi  stra- 
fora, e Per  islraforo , Di  soppiatto,  lat. 
ciani,  gr.  Ik^x.  hi.  F.  10.  74.  Esso  iu  que- 
sti giurui  lavorava  alla  coperta  colla  lima  sorda. 

4 ALLA  CORTESE.  Posto  aiverlnatm. 
vale  Cortesemente,  Con  maniera  cortese,  lai. 
Immane,  leni  ter,  comiter.  gr.  ì aitivi*;.  • Fit. 
S.  Frane.  204.  Di  presente  alla  cortese  si  parli. 

«:  J Alla  cortese  vale  anche,  parlandosi 
di  prigionieri, o simili.  Alla  larga.  «Salitisi. 
Cai.  II.  [32.]  E tolti  gli  altri  |rcii,  l'ussero 
tenuti  e guardati  alla  cortese  (il  Lat.  ha  : li- 
bera custodia)  ». 

• ALLA  CORTIGIANA.  Posto  nvuerbialm. 
rate  Alla  maniera  de' corti  gì  ani.  Car.  lett. 

1.  69.  Sun  tutto  Vostro  alla  sndturesca,  e non 
alla  cortigiana. 

• ALLA  DELFINA.  Posta  a nerbi  a lm.  si 
dicedi  una  foggia  dì  parrucca. Salvia.  Dite. 

2.  483.  Gli  uomini  stessa,  infemminiti,  ador- 
narsi di  lr.insnsodrte  r stravaganti  capellature 
posticce,  alle  quali  il  lusso  ha  inventati  versi 
nomi;  all'imperiale,  all*  cavalieri,  di  panda, 
alla  delfina,  capiisasceuli,  e simili. 

ALLA  DILAGATA.  Posta  mwerbialm.  ra- 
te Dilagatamente , Con  furia , Con  impeto. 
Frane.  Sacch.  no*-.  144.  La  cosa  si  ruppe,  e co- 
me vidde,  usci  alla  dilagata  fuori  per  forma, 
chele  bu secchie  sono  trascorse  |mr  uscirmi  del 
corpo, 

• ALLA  DIMESTICA.  Posta  avverbi alm. 
vale  Dimestica  mente.  Geli.  Err.  3.  4.  Orsù, 
andalevetie  su  tutti  d'accordo  nisirrae  a dirlo 
alla  fanciulla:  vedete,  cosi  alla  dimestica,  da 
burnì  parenti.  Salvia,  Pros.  Sacr.  [117  ] Con- 
vergi alla  dimestica  col  verbo  carne,  fu  com- 
pagno delle  fatiche,  de'disagi  ec.  • J Ar.  Siipp. 

3.  6.  Poiché  trovo  le  poile  aperte,  entreremo 
alla  dimestica. 

ALLA  DIROTTA.  Posto  avverbi  alm.  vale 
A più  non  posso.  Dirottamente,  lat.  obiti  are. 
gr.  itpt: tini;.  Cavate.  Disc.  Spir.  [ <38.  D 
lavoro]  non  si  pigli  alla  dirotta  per  alcuna  cu- 
pidità, ma  pini  Insto  per  servigio  dello  spirito. 

ALLA  DISPERATA.  Pasto  mmxrhialm. 
rate  Disperatamente , Senza  metto.  Scusa 
termina,  lat.  immoderale,  immoti  tee.  gr.  oi- 
ytiò’ìi.  M.  F,  7.  #1.  [E  c»»n  cui  cavall  i»  ec.], 
ardendo  ville,  casali  r manieri  iti  graude  quau-  ; 
tilà.e  uccidendo  e predando  alla  disperala.  Fior, 
d' Ital.  [3J2.1  Non  son  queste  le  promesse  che 
mi  facesti,  l’aliante;  che  mi  dicesti  che  non  ti 
geleresti  alla  disperala  tra  li  ferri.  Fit.  & 
do.  Bali.  205.  E da’  sett'auoi  innanzi,  mi 
penso  che  Cicesse  all*  disperata  in  Lutto. 

ALLA  DISTESA.  Posto  arrerhialm.  vale 
Distesamente,  Disimi  amante.  Ut.  singilla- 
liiu.  gr.roà'lMTW».  lieti.  Tuli.  84.  Sicché 
vie  meglio  è mettere  in  sospezioiie  l'uditore, 
r dargli  le  cote  ad  intendere  tacitamente,  che 
specificare  alta  dui  età  le  cose.  E 96.  Il  secon- 
do sì  dice  più  alla  distesa,  per  due  coatrsdie 
scatenile. 

$ <•  E in  » ere  di  A dilungo.  Li.  sollicite 
cuna,  continue,  gr.  opopisù;.  Pass.  26.  E 
prendendolo  per  le  redine,  e traendidosi  die- 
tro, correndo  alL  distesa,  il  menavi  su  per  l'a- 
no, leggendolo  tutta  la  città.  Filoc.  2.  281. 
Le  forze  del  volontcroao  cavallo  sono  molla 
maggiori  nel  ruminrumento  dell'  arrogo,  che 
nel  mezzo,  quando  col  disteso  capo  corni  alla 
distesa. 


ALL 

!$2.  Per  Andantemente,  lai.  passim.  I.eop. 
cap.  67.  Tu  comperavi  l'olio  alL  distesa  Dir- 
ei lira  la  soma,  ed  era  buouo. 

• ; $ 3.  Sonare  alla  distesa,  che  anche  di- 
casi Sonare  a distesa,  si  dice  delle  campa  - 
ite,  e significa  il  Sonarle  con  tutta  la  fona 
che  l'uomo  ha,  secondando  e Ala  fune  il  mo- 
vimento ch'asse  fanno  si  dall'iuta,  come  dal- 
l'altra parte.  »•.  SONARE. 

ALLA  DIVULGATA.  Posto  avserbiahn. 
vale  Alla  libera  .Scopertamente,  lai.  palam, 
manifeste,  gr.  OXxipùf.  Pool.  Oros.  [374. 
Cesare]  u scrii  do  di  subito  all*  divulgata  culi  la 
sua  appurerrhiala  oste  (per  le  porte,  t convcr- 
titi in  fuga  i Galli,  «hi  gravissima  mortalità,  li 
lagliù]. 

ALLA  DOMESTICA.  Posto  aererbialm. 
rate  Familiarmente,  Ilimeslicamenta.  lat. 
familiariler.  gr.  cixti’af.  Crcch.  Mogi.  <.  3. 
Golia  quale  mollo  alla  domestica  Ridolfo  fa- 
vella, solo  e accompagnalo.  • Dep.  Decam. 
proem.  27.  Nun  si  vede  da  ornamenti  o cura 
alcuna  straordinaria  abbrlbto,  ma  vestito  alla 
domestica  semplicemente. 

• ALLA  DOZZINALE,  Posto  av*'erhìalm. 

mite  delicatassa , Alla  semplice.  Il 

Focab.  alla  v.  ARROSTICCIANA. 

ALLA  DURA.  Posto  arrerhialm.  co l ver- 
bo Starr,  vale  Star  saldo,  costante,  A'm  si 
lasciare  andare,  lai.  constanti  animo,  obiti- 
nato  animo,  gr.  svnsiTup  Morg.  [23.  <20.] 
Slava  pur*  a vedere  alla  duri.  Tac.  Dar.  ann. 
<3.  220.  Lucano,  Quinaiatio  « Senecione  stel- 
lerò alla  dura  (qui  rate:  no"  confessarono \ 

J ALL'ERTA.  Posto  aererbialm.  col  ver- 
bo Stare,  vale  Star  in  guardia.  In  sull'av- 
viso. Beri.  Or l.  2.  2.  2.  Privi  sa  molto  ben 
colui  che  all  erta  Sta  zajnpra  rnn  b febbre  e 
col  malanno.  Che  le  disgeusie  stanno  a bocca 
Miti. 

. ALLA  FAMILIARE.  Posto  aererbialm. 
vale  Familiarmente.  Ut. familiariler.  gr.  ci- 
et Red.  lett.  2.  26.  Se  io  fo  sero  troppo 
alla  familiare,  ue  incolpi  b sua  gentilezza. 

5 ALLA  FÉ,  e ALluA  FEDE.  Posti  avver- 
bi alm.  Spesi e di  giuramento.  In  verità,  lat. 
hercle.  gr.  pi  rie,  'UficuX lat. 

• I $ Alla  fe  di  Dio,  e Alla  fede  di  Cri- 
sto, pure  Spaia  di  giuramento,  che  vale  lo 
Stesso.  * Bocc.  noe.  68.  <9.  Alla  fc  di  Din,  se 
me  ne  fusa»  credulo,  e'  se  ne  gli  darebbe  u 
fitta  g -istigatola,  r.he  gli  pulirebbe.  E nov.  72. 
<0.  Alla  fc  di  Dio,  min  fisrrte  ch’ella  n'é  dive- 
nuta femmina  di  muodo  pur  per  ciò.  A'  nov. 
83.  18.  Alla  fc  di  Dio.  egli  non  era  ora  la  Tessa 
quella  che  ee.  E g.  0.  pr.  3.  Alla  fede  di  Cri- 
sto, che  debbo  sapere  quello  che  io  mi  dico, 
quando  io  ginro  ». 

J ALLA  FE  ALLA  FE.  Posto  nvcrbiahu. 
lo  stessa  che  Alla  fe;  ma  cosi  replicala 
ha  quasi  farsa  di  superili.  « Fir.  Am.  <99. 
Alla  fe  atb  fe,  che  egli  si  pare  bene  che  tu 
liberai  inani  b pelle  altrui  ». 

• J ALLA  FEDELONA.  Posto  aererbialm. 
In  modo  fedele,  r.  FEDELONA. 

ALLA  FIATA.  Posto  nvrerbialm. vale  Al- 
cuna volta,  Alla  volta,  Alle  volte,  Talotta. 
bt.  mterdum,  demcvps.  gr.tvtVTt.  Dani.  Par. 
<4.  Come  da  più  Irtiisa  pinti  e tratti,  Alla  fia- 
la quei  che  Mimo  a ruota  I-rvan  la  voce,  e ral- 
legrano gli  atti.  Bai.  ivi.  Alla  fiata,  cioè  alcu- 
ua  volta. 

ALLA  FILA.  Posto  avirrhialtu.  vale  Stic- 
cossivamente.  Senza  intermissione,  lat.  orrfi- 
ne,  deiuceps.  gr.  meri  ji3e9^ij>.  Tac.  Dar. 
Ann.  <.  2.  Augusto,  per  tuoi  rinforzi  nello  sta- 
to, alzò  ee.  M.  Agrippa  ignobile,  buon  snidato 
et,  a due  Consolati  alla  lib.  Berti.  Ori.  <-  4. 
33.  K lur  dietro  alla  fìlj  Ferrali  ue  menava  tren- 
tamila. Geli.  Sport.  5.  <.  Chi  gli  virila  trenta 
di  alla  fila,  [ha]  poi  da  loro  una  grazia,  secon- 
do « «noi  bisogni. 

ALLA  FINE.  Posto  avrerbialm.  in/r  Fi- 
nalmente. lat.  tandem,  dennpte.  gr.  TÌ>&(. 
Bocc.  nov.  <6.  10.  Alla  fine,  forse  dopo  tre  o 
quattro  anni,  appresso  la  partii*  fatta  da  inni. 
Guasparriuo.  G.  F.  I.  29.  I.  Ma  eli»  fine  li  Ro- 
mani rimasero  vincitori.  Segr.  Fior.  Clis.  [I. 
3.  Vero  é che  io  non  vorrei  ambe  arrecarmi 
nimico  Nicouaco],  perché  piu  alla  fiuc  padro- 
ne é egli. 

5 Dicesì  aitcha  Alla  fn  delle  fui , .{Ha 


100 


ALT. 


ALL 


ALI. 


fin fne,  e tintiti;  e vale  In  somma  delle  som- 
me, Finalmente.  Li.  lenitimi,  putiremo,  ail 
erlremnm,  in  somma,  gr.  TÌÌ>1(.  Fir.  Lue.  4. 
S.  Chi  ti  dilli  voi  ad  intrudere  ch'io  «».  alla 
fin  delle  fini.’  Bemh.  Star.  t.  121.  Risveglia- 
noci  u^mii,  e questo  timore  notturno  ed  um- 
bratile de* cuori  nostri  alla  fin  fine  rimuoTÌarao. 

• ALLA  FINITA.  [Patto  a.verhialm.  va- 
le Alia  perfine],  Remb.  Prot.  199.  Ed  é al- 
ia fine  che  medesimamente  li  dine  dagli  anti- 
chi alla  perfine,  ed  alcuna  Tuli*  alla  finita. 

• ALLA  FRANCESCA. [Patto  awerbialm. 
Lo  fletto  che]  Alla  francete.  Sa/v.  Awert. 
I.  t.  II.  Il  vocabolo  pena  ila  qui,  alla  france- 
se», per  /studio  e fatica. 

. ALLAGAI  «IONE.  *•.  ALLAGAZIONE. 

ALLAGAMENTO.  L'allagare,  lai.  a /In- 
vio. gr.  ireI(xL«(.  Cr.  3. 17.  i.  E allora  quella 
lauto  dura  abbondevole,  quanto  ita  |>cr  allaga- 
mento di  pioggia  non  oc  acoli  fuor  l’argilla. 

ALLAGARE.  Innondare,  Coprir  d' acqua  ; 
a si  «in  in  signif  alt.,  neutr.  e netti r.  pass. 
lai.  mandare,  nndis  obrtiere.  gr.  MTXW'in». 
tì.  F.  6.  37.  2.  Il  fiume  che  «oprarti  alle  pia- 
nure H'  Egitto,  iucmitanenre  allagò  tutto  'l  pia- 
no. J?  II.  Il  |.  Per  modo  che  se  le  pescaie 
che  erari  nel  fiume,  innanai  al  gran  diluvio,  Ibi- 
aooo  itale  in  piede,  gran  parte  della  città  la- 
rrbbe  allagata.  E top.  3.  17.  Se  ’l  fiume  t'am- 
innuilrò  lauti  dtlcUameiili,  e Unto  grandi  uti- 
lità «LI  riiminciamruto  ee.,  jserché  gravemente 
|«orti  »e  uua  volta,  con  diiuiato  allagare,  ti  fe- 
ce alcuni  danni?  (fui  in  farsa  di  snsl.).  Unni. 
Par.  Il  Per  lo  patio  che  Dio  con  Noè  poi* 
Del  mondo,  che  giammai  piu  non  «'allaga.  Rut. 
Itxf  13.  1.  Per  difendere  lor  ville  e lur  castel- 
la, che  allagherehbono. 

$ Per  metaf.  Franj  Siicch.  Rim.  Per  que- 
sto  mi  timoroso  amor  m allaga  Tanto  il  mio  cuor, 
che  mai  min  mi  rinfranco. 

ALLAGA  TICCHI.  Add.  Che  è facile 
ad  allagarsi.  Sasseti,  teli.  363.  Nel  verno 
e|  paese,  ciré  allagaticelo  di  sua  natura  e pa- 
clulnan,  ha  quivi  l' acque  tanto  alte,  che  non  si 
può  andarvi. 

• : ALLAGATO,  Add.  da  Allagare. 
ALLAGAZIONE,  e ALLEGAGIONE.  Al- 
lagamento, C Allagare.  Lt.  innndalio.  gr. 
aaro criarud;.  Uni.  Inf  3.  Fiumana  è più  che 
fiume,  rior  allegagione  di  multe  arque.  Lilir. 
tur.  inalali.  Come  avviene  in  quei  prati,  ne'qua- 
li  è stata  allagatone  di  pioggia. 

• ALLA  GENTILESCA.} Posi n mvvorbéalm. 
vale  Alla  maniera  de'  Gentili\.Segner.pref.  al 
Qnar.  Riputando  io  di  far  torto  alle  verità  eri- 
slmile  ila  me  proposte,  se  sotto  un  prelrtlo  fri- 
volo di  abbellirle  più  vagamente,  avessi  ardito, 
|wr  dir  cosi,  di  giiernirlc  alla  gentilesca. 

^ ALLA  GIORNAT  A.  Posto  a ne  rhi  alni. va- 
le Giornalmente,  lat.  in  dies.  gr.  r.%9'  r./iipi*.;. 
Segnar . Mann.  Giugn.  3.  I.  [E  peni  a quest’at- 
to conviene  che  tu  ti  avezti  piò  ancora  che  • 
quelli*),  con  abbracciar  volentieri  quelle  oc- 
casioni di  patire,  clic  ti  accadono  alla  giornata, 
[più  che  coll  aiutarne  alla  caccia}.  ; Rene.  Celi, 
rii.  3.  33.  E qualche  altre  cotali  cose  che  al- 
la giornata  fanno  di  bisogno. 

• $ Fair,  anche  Oggidì , [Noi  tempo  pre- 
terii e],  m Red.  Fip.  I.  fi.  Così  alla  giornata  si 
(••ria,  come  i pappagalli  ». 

ALLA  GROSSA.  Posto  awerbialm.  vale 
Grostaaienle,  All’ ingrosso,  lat.  crasse,  gr. 

• 7rtr.  Dav.  Fil.  Aprir.  [389.] 
Alla  guerTa,  dove  s’adoprau  le  mani,  non  é sot- 
tigliezza di  corte,  e vi  li  fa  ragione  alla  grossa. 
S Car.  Apoi.  199.  E questa  sia  ec.  per  una  la- 
vala cosi  alla  grossa  di  quel  più  grosso  vostro 
luridume.  ••  Rei /in.  teli.  Malp.  Ili.  Più 
farà  conto  1 Inghilterra  d una  esperiensa  fatta 
•Ita  grossa  del  Trina  felli,  rise  delle  sue  sudale? 

ALLA  GROSSOLANA.  Pollo  avverbia/m. 
vale  In  modo  grossolano.  Red.  Ksp.  Nat. 
30.  Ma  per  le  mnlte  occupazioni  Io  feci  in  fret- 
ta. c,  ci  ime  si  suol  dire,  alla  grossolana. 

t ALLA  IMMAGINE.  Pasto  awerbialm. 
vale  A simìgllansa.  Fr.  Giard.  3.  307.  Noi 
siamo  non  immagine,  ma  siamo  alla  immagine. 
Altro  è i dire  essere  immagine,  e altro  è a di- 
re essere  all*  immagine. 

^ ALLA  LARGA.  Pasto  awerbialm.  vale 
Lontano,  Di  lontano  ; come  Stare  alla  lar- 
ga, Star  lontano,  Star  di  lontano.  Frane. 


Saech.  Rim.  47.  Che  è divisa,  • combatte  alla 
larga.  Ma/m.  3.  40.  Truova  la  via  di  starsene 
alla  larga.  E 11.  26.  Gli  altri  soldati  a gambe 
te  la  danno.  Ed  ognnn  dire  : alla  larga  sgabelli 
(cioè  allontaniamoci.  Modo  basto). 

5 I.  Per  Largamente,  Comoda  mente.  Frane. 
Sacch.  no»’.  145.  Aveva  uno  collaretto  a uno 
tuo  guaruacconc,  ovvero  collaraccio,  clip  era  ti 
largo  e sparato,  che  alerebbe  tenuto  due  il  aia 
alla  larga.  K Op.  die.  56.  In  questa  brevissima 
vita  ec.  lutti  quanti  ci  possiamo  stare  alla  lar- 
ga, e nessun  ci  cape. 

• J 3.  Per  Sopra  libando  nf  emerite , Di  gran 
lunga,  a Antbr.  Cof  4.  6.  Ho  in  mair  lai  pe- 
gno, che  gli  vale  (i  miei  tendi)  alla  largì  ». 

• J $ 3.  A’  per  Copiosamente  , In  abbon- 
ii ansa.  Cose.  S.  Bem.  41.  Io  auugio  c bevo 
alla  larga,  secondo  eh"  è usatisi. 

• $ 4.  Per  Diffusamente,  lìorgh.  Mon.  933. 
Per  dichiarare  un  po’più  alla  larga  questa  As- 
teria. ; S Orlg.  Fir.  106.  Ora  dunque  che  si 
è finalmente  alla  larga  mostrato  il  tempo  e i 
mudi  particolari  della  ma  condotta,  si  può  ec. 

; 5 J.  K col  verbo  Spendere,  o simili,  vale 
Liberalmente,  Prodigamente.  Fr.  lae.  Cast. 
113.  Quegli  eh’ è usato  di  spcndrre  alla  larga 
rd  in  cattivarne,  quando  viene  in  mendicagginc 
bisogno  è o che  la  vada  mendicando,  o eh’  egli 
imboli. 

I 5 ® Alta  targa,  col  verbo  Essere,  o si- 
mili, si  dice  di  coloro,  che  dopo  essere  sta- 
ti in  segreta,  wngono  messi  in  hmo  prigiou 
comune,  ovj  postoti  con  altri  comunicare. 

• ALLA  LATINA.  [Posto  ais-erhialm.)  Lt- 
linamente.  Cosi  II  Facab.  alla  voce  LATI- 
NO awerb.,  r LATINAMENTE 

ALLA  LEGG IER K.Posto  anurbialm.  [cesi 
relazione  a Fitto,  vale  In  modo  leggiero  , 
scarsa).  Ce  e eh.  Esali,  cr.  3.  3.  [Oltre  a che 
l’io)  ordinerò  in  casa  alla  leggiera, [11  padre  che, 
è a\  vesso  a far  banchetti  E tavolaccio,  se  la  ter- 
rà là], 

! $ Alla  leggiera,  vale  anche  Conforme 
agli  usi  e alla  disciplina  dei  soldati  di  leg- 
giera' armadura.  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  2. 
43.  Farei  cinquecenti»  fanti  armati  alla  leggiera, 
i quali  chiamerei  Vrlili  estraordinani./fe.  Cine/. 
Cani.  3.  56.  Con  volontà  d’Orlando,  in  su  la  se- 
ra, Baldoviu  se  ne  va  con  buona  scorta  Di  cava- 
lieri armati  ala  leggiera. 

ALLA  LIBERA.  Posto  awerbialm.  vate 
Liberamente,  Senta  rispetto,  lat.  libere,  gr. 
ìliviissi;.  Fir.  As.  90.  [Avendo  veduto  ap- 
presso della  stalla  un  orlo,  e morendomi  di  fa- 
me], io  me  n'  andai  dentro  alla  libera.  Amhr. 
Cof.  I.  3.  Potrà  egli  ec.  alla  libera  Enlratr 
casa.  Ailegr.  [143.]  E' non  ci  è srm prema i ne- 
gato il  vagheggiar  gli  effetti  alla  libera. 

; ALLA  LONT ANA.  Posto  ai-verbia/m.  va- 
le Da  lungi.  In  lontananza.  Il  Focab.  alla 
voce  STARE. 

• S $ Esser  parente  alla  lontana,  vale  Es- 
ser parente  in  un  grado  lontano. 

ALLA  LUNGA,  posto  awerbialm.  vale  Di 
lontano  , Lontano,  lat.  longe.  gr.  ìtippoAr* 
Itfiim.  Fit.  SS.  Pad.  [3.  35|.]  E molli  udiro- 
no il  suono  della  guanciata,  bene  una  balestra- 
la alla  lunga.  Albert.  9.  31.  Non  entrare  in  via 
con  alcuno,  se  prima  lui  non  conosci;  e se  a te 
in  via  s' accompagnerà,  e dimanderatti  ove  vai, 
di'rhe  tu  vai  |»ù  alla  lunga  che  In  non  vai. 

« §[Per  Di(fìiJamentc].Sepner.  Parr.initr. 
3.  3.  I Morali  |m>ì  di  questa  obbligasene  discor- 
rono più  ulla  lunga. 

« ALLA  LUNGE.  Posto  avierbialm.  vale 
Lungi.  Mirae.  .11, id.  M.  II  prete  andò  alla  Imi- 
ge  per  certi  suoi  bisogni. 

; ALLA  MACCHIA.  Posto  awerbielm.  coi 
l'orbi  Fare,  Stampare,  e simili , vale  Fare, 
Stampare  ec.  furtivamente.  s>.  MACCHIA. 

ALLA  MANO.  Usato  in  fona  d'aggiunto, 
l’ale Trattabile , Piacevole,  Garbato, [Affa bi- 
le]. lat.  comi»,  afa  bili  s.  gr.  tvttaUjWWH-  Fir. 
Dial.  bell.  domi.  337.  Uomo  d'assai  buone  let- 
tere. [e]  persona  ili  qualche  giudizio,  molto  al- 
la mino,  e molto  accomodato  alle  voglie  degli 
«miri.  ; FU,  Piti.  98.  Fu  molto  arguto  (Apri- 
le) e alla  mano. 

^ 5 'Col  verbo  Dare,  Falere,  e simili,  va- 
le Sborsare,  Falere, e simili,  alcuna  somma, 
o tutta  nell'atto  del  mercato,  o del  contrat- 
to. Ut.  ad  maiuim.  gr.  yt Ifiv..  » Lese. 


Spiri!.  1.  3.  Noti  vuole  aspettare . ma  vuolev  à 
danari  alla  mano.  lat.  peruniam  repraesenta*  — 
re.  ; Amhr.  flirt.  I.  3.  Purché  e'  vi  dia  tarata 
danari  alla  mano,  che  possiate  satisfare  quale!»*? 
vostro  debiliizzo. 

ALLA  'M BRACCIATA.  Posto  awerhia/rra. 
vale  la  un  fascio,  lat  camprehensim.  gr.  cvÀ- 
iijAJyJa,  Pataffi.  7.  Alla  '«sbracciata  1’  acerbo 
e ’l  maturo. 

ALLA  MESCOLATA.  Posto  awerbialm.  via- 
le Mescolatamente,  lat.  promiscue,  gr.  òtvoe— 
(sit.  Frane.  Sacch.  nov.  177.  E cosi  diversi  vi  - 
tigni,  cosile  nel  più  delle  vigue  poste  alla  me- 
scolata si  troi-a.  Guicc.  Si  or.  9.  (410.)  Alla  me- 
scolata insieme  con  loro  entrarono  in  porto.  £14  . 
697. 1 quali  ee.  mancò  poco  che  insieme  alla  me- 
scolata con  loro  non  entrassero. 

• ALLA  MINUTA.  Posto  aii'erbialm.  ves- 
te Minutamente.  Ailegr.  [336.]  La  quale  voi 
clic  1 vero  sapere  in  altro  che  io  opinino  di  stop- 
pa avete,  vedrete  e rivedrete  alla  minuta  , e la 
mi  rimanderete  migliorata. 

• ALLA  MIRA. [Po.s/1»  ais>erbialm.rol  ver- 
bo Stare,  o simili,  vale  Stare  alla  posta  os- 
servando). Frane.  Saceh.  no*’.  198.  Il  fanciul- 
lo, stando  attento  a'cnmandamruti  del  padre. 
Metto  tutta  quella  mattina  alla  mira  di  ciasche- 
duno. 

ALLA  MODA.  Posto  awerbialm,  vale  Se- 
condo la  moda  presente.  Ut.  more  praesetsti. 
gr.  **r«  ewó&tto».  Matm.  3.  34.  Avendo  un 
vcstituccio  di  dobrelto,  Ed  un  cappe!  di  bru- 
csoli  alla  moda.  E1.  40.  Perch'egli  e stravagan- 
te ed  alla  moda,  Cbe  uuu  se  oc  riuvien  capo 
né  nula. 

ALLA  MODERNA.  Posto  awerbialm.  va- 
le Come  s’usa  ora.  lat.  more  recenti,  gr.  X5CT* 
Tserjbc ««*.  Fir.  late.  4.  4.  lo  la  vo'  portare  al 
sarto,  cbe  le  muti  le  maniche  c gli  olirà  forni- 
menti, e rassetti  gl  i in  busti  alla  moderna.  Al- 
legr.  81.  Un  gentiluomo,  amico  vecchio  e pa- 
drone, [ter  favellare  alla  moderna,  del  prefato 
scr  accomoda. 

• ALL'  AMOREVOLONA.  Posto  awer- 
bialm.  vale  In  modo  assai  confidente, come  sì 
usa  tra  persone  amorevoli.  Car.  Irti.  1.  333. 
Quando  arò  bisogno  di  voi,  verri  alla  volta  vo- 
stra cosi  aH'nmorevnlona,  come  voi  «Tollerili*. 

; ALLAMPANARE.  Ardere,  Abbrucierà. 

• 5 E fignralam.  Arrabbiar  di  fame.  Sal- 
via. Annoi.  Fier.  Buon.  471.  E di  in  magro 
assaettato,  quasi  toccato  da  saetta;  si  dire  viso 
allampanato,  e allampanare  dalla  fame  (la 
stampa  ha  allampanetlo  per  errore). 

• ALLAMPANATO.  Add. Lanternaio, Sec- 


ca più  che  piu.  lai.  exsuccus.  ipu  pellis  et 
otsa  est.  gr.  ir£*ÌT*T0<.  Red.  lett.  I.  441. 
Con  un  viso  di  mummia,  rpisrutcllo,  secco,  smun- 
to, allampanato  e disteso,  ec.  Pros.  Fior.  fi.  Itti. 
I beccafichi  magri  allampanati  Sospiravano  il  fi- 
co stagionato  Red.  Poes.  var.H1.  E ma- 
gro e secco  e allain|ianalo  e strutto,  Potrei  Ser- 
vir per  un  fanal  da  nave. 

ALLA  MPAZZATA,  e ALL  IMPAZZATA . 
Posto  awerbialm.  vale  Da  passo.  Inconsi- 
deratamente. Ut.  temere,  gr.  7Tp0-fTm«.  Fir. 
As.  233.  [Come  piuttosto  ebbe  sentita  la  In- 
sili novella],  montata  in  su  le  furie,  messasi  a 
correre  alla  ’mpaxsata  per  le  popoloso  piazze 
ec.,  [si  lamentava  della  morte  del  suo  mariti»). 
Toc.  Dav.  Stor.  4.  339.  E secondo  che  crau 
caldi  dal  vino,  corrono  • combattere  alla  '«>- 
lussato,  tirando  a vanvera  nel  liuto. 

ALLA  M PROVVISTA  e ALL  IMPROV- 
VISTA.  Pasto  awerbialm.  vale  All'  im- 
prowiso,  Impresi'/ semente.  Ut.  cr  im provai  - 
so.  gr.  atirpo»^5/ijn**;.  Fir.  As.  313.  [Egli  e- 
I ra  già  arrisalo  il  giorno  delle  mie  odiose  noa- 
l ir,  e la  prima  rosa,  dopo  uu  realissimo  convito 
t re  ] cosi  copiosa luni ir  e alla  ’inprorsisla  servi- 
lo, eh’  egli  non  vi  si  desiderò  rosa  alcuna,  per 
maggiore  interi euisamto  dr'esmvilali  [ec.,  fu  or- 
dinato un  bellissimo  c ornalo  ballo], 

ALLA  MUTOLA,  posto  avverbia/m  vale 


Scusa  parlare.  Tacitamente.  Ut.  stlenlio.  gr. 
or/i f-  Tac.  Dav.  Stor.  1 - 233.  Diedono  giura- 
raeuto  solenne  a Gal  ha  le  prime  file  molto  ada- 
gio e con  parole  limiate,  gli  altri  alla  imiloU 
; Sa/v.  Awert.  1.  2.  13,  Ma  perché  ee.  si 
timo,  non  rhealtro,  i nomi  trapassati  alU  mutola. 

ALL'  ANALDA.  Posto  awerbialm.  vale  Al- 
I ntansaW  Annido,  cioè  di  rpsei  della  al- 


ttì  ti'  A nmlda,  oggi  Ha 'uinll  : cimn  Allafio- 
rrH/ i «4 , Alla  intana,  a tinnii.  Nodo  di  par- 
I n r Ji parato,  Rocc.  nov.  13.  4 4.  Aitandoli  i 
ghrroni  della  gonnella,  che  all’nnalda  non  era. 

$ A#/  Roccan  io  ti  truova  scritto,  alla  nal- 
da  ; <r  noi  giudichiamo  che  la  lesion  vulga- 
ti* mia  nata  dall' ortografia  di  qua'  lampi, 
c/tt*  non  r on mceva  /' apostrofo. 

• ALLACCIARE.  .Venir,  past.  Slanciar- 
tiw Scagliarti,  Asveularfi.  lai.  menrrere.  Dii  ■ 
fusto,  a.  I.  Fatti*  crudele,  roti  tanta  tempesta 
S'  allanrui  ( l'allama  ) conira  quel  rade  più 
proto.  Che  par  ebe  tuoni  tutta  la  foresta.  Bai- 
eliso.  Decenti.  [4.  103.)  Con  urla  e itrida  spa- 
ventcruli  TalUncurtmo  nell'  ni  renio  fc‘{5.  44.] 
Un  bel  fanciullo,  ebe  ti  rifugge  nel  tuo  urna 
por  timore  d'nn  cagnolino  che,  tchonaudo,  te 
gli  allaticia  alla  vita. 

A LLA  ’NCONTRArfAaearAe  ALL'INCON- 
TR  A si  scrisse.  Posto  awerbialm.  Lo  sta- 
so che  AH' incontro.  Alla  parte  incontra, 
Contro  ; (ed  usasi  anche  in  farsa  dì  prepo- 
si*.]. lai.  e regione,  gr.  **n*p.  G.  fr.  II. 
•H.  4.  1 Saracioi  vennooo  per  cumune  alla  'il- 
eo ut  ra  da'  CrutianL  Eeap.  IO*.  I.  Presa  l'ianla 
del  (•aggutle,  ebe  è alla  'nconlra  della  detta 
Suina. 

ALLA  'C'FINTA.  Posto  awerbialm.  vaio 
Fintamente,  Con  maniera  infinta,  lat.  fiele, 
simili atc , gr.  j-Xis.ptrts'if  .G.  i'.lt  I*-  4.  Con- 
tuttoché il  |hÙ  di  loro  il  direvano  alla  'rifiuta 
^ ALLA  NGIl  .ALL  INGIÙ,  e ALLO  N- 
(à  II  . Posti  avvorhialm.  valgono  Perso  la  par- 
te basta,  Alla  china,  lat.  deor  min.  gr.  «ara». 
Noce,  uov.t 0. 18.  Ra'q  ua li  all  e montagne  de'  Ba- 
schi pervenni,  dove  tutte  Tacque  corrono  al- 
la 'ngiù. 

• S $ I.  Correre,  o Lasciate  andar  I atipia 
itila  ’ngiù,  o all'  ingiù , figuratasi,  vale  An- 
dare, o Lasciar  andare  la  cosa  come  ella 
debba  andare,  e come  ella  va . * Bore.  noe. 
26.  18.  Ma,  lodalo  ua  Iddio  c ‘1  nW  avvedi- 
mento, l'acqua  è por  corta  alla  'ngiù,  com'clU 
doveva  ». 

$ 9.  Andare  alla  ‘ngiù,  all'  ingiù,  e allo  ‘n- 
giù,  vale  Andare  in  diminuitone,  in  preri - 
pizia.  Pirg.  In  pelai  mere,  me  cetra  tub- 
ili pi  a referri.  Tee.  Dar.  Star.  9.  144.  An- 
dando le  rote  di  Vitelli»  all'  ingiù,  pw»i  ter- 
rire  Vespasiano.  E 3.  304.  Esser  loro  fuggita 
T armata  «„  e ogni  con  di  Vitellio  all'  ingiù. 

. ALLA  NON  PENSATA.  Posto  asver- 
bialm.  Lo  stesso  che  All'  imprevista , Im- 
provvisa meni  e.  Geli.  Err.  3.  4.  Quatti  berilli-  ; 
gotti  tono  appunto  giunti  a tempo,  che  queita 
eoa  T è Citta  alla  non  penata,  e non  abbiamo 
ordinato  con  alruna. 

ALLA  ’NSÙ.  ALL' INSTI,  [e  ALL' IN  SU) 

Posto  awerkialm.  Lo  stesso  che  A/lo  nsù. 

SI.  snrsnm.  gr.  ifw),  »;  Sai  seti.  lett.  366. 
rta  ■ cappelli  lunghi  {siccome  tulli  i Genti- 
li di  questa  parti;  rivolli  e legali  all'in  tu. 

ALL'  ANTICA.  Posto  awerkialm.  vale  Al- 
l' usante  antica.  Nodo  di  dir  ^figurata,  lai. 
more  antiqua , mori  bui  entiqnis.  gr.  àoyot- 
juj.  v.  Flos  354.  Hoc  e.  nov.  <9.  4.  Ni  vivo 
all' antica,  e latno  correr  due  aoldi  per  venii- 
quattro  dtntn.  ; Pros.  Fior.  3.  9.  81.  Un  ta- 
le ib  quegli  omaccioni  Giti  all'antica. 

. ; ALL  ANTIGACCIA.  Peggiore t.  di  Al- 
I'  amica.  Remo.  Crii.  Pii.  I.  353.  Uomo  »l- 
1*  aatrtlccu.  e di  poco  sapere. 

• ALLANTOIDE.  Una  delle  tuniche,  de  . 
cui  viene  involto  il  feto  dentro  dell'  utero. 
Ut.  aUamaides.  gr.  àil*vT9H Red.  lett. 
9.  174,  Si  trovò  che  rinvolti  al  Milito  erano,  co- 
me nolttiiuni  altri  animali,  nelle  tre  tuniche 
chiamile  torio,  amnio  e alUntotdr.  E appres- 
so: Uentm  alla  tunica  allattiuidc  travi  un  cer- 
to Meo di  liquore  giallo-torbido. 

ALL 4 '.SVILUPPATA.  Posto  asverbialm. 
tele  Avviluppatamente,  Scompiglia  lamenta. 
Con  viluppo.  Ut.  perturbate,  inordinete,  tu- 
multuari*. gr  ccróxToa;.  N.  P.  8.  41.  lì  ta- 
rlino fuon  alU  'nviluppala,  e con  poco  ordina, 
e tenia  il  lor  cantano. 

• ALLA  PALESE.  Posto  awerbialm.  va- 
le Poitiemrnle,  In  palese.  Frane.  Barò. 
1163.  II.  F.  come  questa  donna  è grande  e Isel- 
la, Coti  moli' è cori  eie];  Che  lemure  alU  pa- 
lco Suo  tuUmenle  Riceve  gente.  Ma  chiama, 
[non,  e no*  rimiri  da  alla]. 

Focabolarie.  — I. 


• ALLA  PARI.  Posto  awerbialm.  Lo  stes- 
sa che  A I pari.  Salvili.  Pros.  sacr.  [164.]  Ben  j 
era  dovere  re.  di  chi  era  conreputo  di  iterile 
alla  pari  di  chi  era  ronceputo  di  vergine  ec.,  ti 
tolennmatae  la  nutrita. 

. ALLA  PAZZESCA.  ««.  PAZZESCO. 

ALLA  PEGGIO.  Posto  asverbinlm.  signi- 
Jira  j Ve/  poggiar  modo  possibile;  e talora  si 
prenda  assolutamente  per  Nulamente,  Dis- 
a cantei  amante,  lai.  incuriose,  gr. 
l'oc.  Dar.  Ann.  15.  263.  Forte  (vernarti  con  , 
più  agin  nel  confino  di  Cappadoria.  in  capanne, 
alla  iieggio,  che  nella  tedia  del  diami  tenuto 
regno? 

5 Di  qui  Fere  alle  peggio,  che  vale  Fa- 
ro ogni  male  senta  riguardo  alcuno.  Ut. 
perperam  fatare,  aequiter  faterò.  Maini. 
6.  I.  Mi  ter  chi,  mal  oprando,  u confida  Fare 
alla  peggio,  e eh’  ella  ben  gli  veli, 

ALLA  PER  FATTA  FINE.  Posto  av- 

verbialm.  vale  lo  stasso  che  Alla  por  fine  ; me 
è modo  antico.  Fior.  Ital.  3 1 7.  V enendo  ( Tur- 
no) in  verao  di  loro  (da’  Troiani),  ai  brigava 
d'empire  li  fotti,  r di  buttare  lo  palancato  per 
terra  et.  Li  Troiani  con  li  tatti  ai  deféndevano 
quanto  | «tranci  Alla  per  (atta  fine,  li  Rotoli 
riempiernno  alquanto  delti  fotti,  ed  alquanto 
dello  aleerato  mandarono  per  tetra. 

ALLA  PER  FINE.  Posto  awerbialm.  Le 
stesso  che  Alla  fino.  lat.  tandem,  gr.  HU(. 
G.  P.  4.  18.  9.  E alla  perfine  non  potendo  Car- 
lo i Norma  odi  di  Francia  cacciare,  concedette 
Inro  ragione  di  li  dalla  Seraoa.  Pirg.  Eiteid. 
Gl'  indovini  alla  |»erfine  mi  mandarono  all'al- 
tare. Derlam.  (fnintil.  Alla  perfine  il  tangue 
caldo  ch'usrta  della  ferita,  t'avrebbe  (donne ti- 
fata. Gr.  4.  32.  4.  Se  'I  granello  dell'  uva  già 
non  (ia  verde,  ma  in  quella  nerriu,  ovvero  al- 
tro colore. nel  quale  alla  («erfineesaerdee.  Buon. 
Pier.  X,  4.  9.  (topo  molti  raggiri,  alla  perfine, 
Fra  (perlina  e timor,  rigiri  e inganni. 

• ALLA  VlAy A. Posto  aiverbialm. vele  Per 
la  via  plana. 

•*  S *•  Onda  Andare  ella  piana , figura!. , 
vale  Andare  per  la  via  più  facile.  Usare, 
nel  far  checchessia,  le  maniere  più  agevo- 
li. Fr.  Giani.  168.  E però  non  é lecito,  quando 
puoi  andare  alla  piana,  metterti  a pericolo,  e di- 
re. io  voglio  vedere  re  Pio  ■‘■tcrlfd'aUMni). 

• ! $ 9.  Alla  piana,  vale  anche  Dollinal- 
menle.  Loop.  cap.  70.  Vritivanii  gli  sputi  an- 
co alla  piana,  l'n  mante)  nuovo,  uno  smeraldo 
in  dito:  Ogni  altra  mia  era  temila  vana. 

• * 4 3.  Esser  tessuto  alla  piana,  dicasi  d’uo- 
mo schietto, senta  lusso  e borie.  Ceceh.  Spiri!, 
prot,  E uu  omirìalto  né  vecchio  nè  giovane.  Né 
Irli rrutn  nè  anco  tenia  lettera,  E t ruoto  alla 
piana. 

ALL  A PIPA  MENTO,  f*'.  A.\  Lo  allapida- 
re.  lat.  lapidatìo.  gr.  libo/ìoii*.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Nel  tempo  dello  allapidamento  alia- 
va gli  occhi  al  cielo. 

ALLA  PIPARE  \P.  A.)  Lapidare.  Ut.  la- 
pidare, In pidilms  appaiare,  gr.  )i5«;»iv.  f,ib 
Op.  div.  A.  93.  E cacciandolo  fuori  della  eil- 
tade,  al  Tallapidavano.  Grad.  S.  Gir.  9.  Siccome 
fere  tanto  Itlefano,  che  pregò  per  colorii  che 
lo  a Rapida  vano.  J Cavale.  Fruii,  ling.  cap.  3. 
Era  capitano  a farlo  alUpidare. 

ALI.APIDATO.  [P.  A.\  Add.  da  .dilapi- 
dare. lat.  lapidalus,  gr.  ìià«7#»i;  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Ed  in  tal  maniera  mono  allapidato. 

ALLAPlnATORK.fr.  A. [Lapidatore.  Ut. 
lapidalor.  Lih.  Op.  div.  A.  93.  K Salilo,  come 
detto  r,  guardavi  |p  vesti  menta  degli  allapidatori. 

. ALLA  PII'  IURI  rT\\Po*io*w*,  bialm. 
vale | Per  In  via  più  diritta.  Bamb.  Star.  7. 
94.  Egli  con  la  schiera  ordinata  per  le  nevi, 
alla  più  dintta  andatotene,  auimosiaviinameule 
attaccò  la  battaglia. 

• ALLA  PII  - FRj ACIDA.  [Post*  awerbialm. 
Lo  stesso  che]  Alla  più  trista.  La  se.  Sibili. 
5.  8.  Io  oc.  l'aggirava  tanto  per  Firmar,  che 
alla  più  frarida  non  sarebbe  tornato  a casa  di 
giorno  mai. 

ALLA  PIIJ  TRISTA.  Posto  awerbialm. 
vale  Alla  meno.  Almeno,  ('ut.  leu.  87.  A ca- 
sa tua  a'  imponi  alla  più  trista  ogni  dicci  an- 
ni un  colpo.  Bern.  rim.  I.  93.  Rincara  il  gra- 
no Alla  più  trista  ogni  volta  un  carlino. 

ALL'APOSTOLICA.  Posto  aiverbialm. ve- 
le Alla  maniera  degli  Apostoli. 


J E per  meta  f.  vale  Bolsamente,  Negli  - 
geutemeHte.  Cani.  Cam.  35.  L'ammanto  al- 
l'apostolica, e 'I  cappello. 

• ALLAPPA  RE.  Pro  (forre  quel  l'effetto  che 
fanno  te  cote  mollo  am  be  nel  volerle  man- 
giare. Magai,  lett.  [scient.  259.]  Il  sapore,  un 
aoitcrn  che  dà  nell' amarognolo,  e che  a prima 
giunta  effettivamente  allappa,  con  discrezione 
fiero. 

ALLA  PRIMA.  Posto  awerbialm.  vale  Da 
prima.  Primieramente.  Ut.  prime,  pnmum. 
gr.  ri  np&TOL,  tò  tc pitto*.  G.  P.  II.  94.  2. 
E alta  prima  fu  capitano  di  ribaldi , seguendo 
Assolino  a pie  delle  tue  cavalcale. 

J Dinamo  anche  Alla  prima , in  tigni fie. 
di  Subì  te , Sei  prima  principio  ; [eòe  nuche  si 
dice  Alle  bella  prima;  ed  ha  alquanto  più 
fona),  tal.  statim, principia,  il/ico.  « Segnar. 
Cemf  instr.  cap.  2.  È accaduto  (pesto  che  un 
giovane  ha  negato  alla  prima  liberamente  i pec- 
cali di  ['molline]. 

ALLA  PRIMA  GIUNTA.  Petto  awerbiat. 
vale  lo  stesso  che  A prima  giunta.  Ut.  sta- 
tuti, primo  aspectu,  e sntstlgio.gr.  Fir. 

As.  4.  96.  A rifar  aia  di  mio,  ae  alla  prima 
giunta  tu  non  T avesti  giudicata  una  starna  da 
ladri. 

.ALLA  PRIMA  PAR0L  K.  Post  a avverbi  al. 
vile  lo  stesso  che  Subito,  Alla  prima.  Frane. 
Secch.  nov.  31.  Non  domandarono  dell'oste, 
uè  r finir  area  da  desinare;  ma  alla  puma  pa- 
nila, ili 'mandarono  quello  che  era  di  quel  buon 

. ALLA  PRIMA  VOLTA.  [Posto  awer- 
bialm. lo  stesso  che]  Alla  bella  prima.  Pii. 
S.  Gio.  Boti.  192.  L questo  bel  canto  di  Zie- 
rheria,  ella  (7*  B.  P.t  lo  mparò  incontanente 
alla  prima  volta,  e cominciollo  a dire  [la  prima 
vollaj  a tanta  Elisabetta. 

; ALLA  PULITA.  Posto  asverbialm.  vale 

liti  toni  cute,  Al  certo.  Bern.  Catr.  463.  N. 

h In  sci  bravo!  fl.  Alla  pulita.  Ceceh . Servi g. . 
2.  4.  Ne.  Egli  dovette  Accettar  tosto,  avendo  a 
ira  in  grappa.  Ira.  Alla  pulita. 

J ALLA  RASA.  Posto  awerbialm.  vale  A 
misura  rasa.  Cronichelt.  ani.  151.  Valse  lo 
alno  del  grano  alla  rasa  soldi  46.  A' 15#  In  que- 
st'anno valse  lo  Maio  del  gra  invaila  ri  « soldi  22. 

• : A LLA  RE,  P.  A.  da  Alla;  Misurare. 
Stai.  Calim.  415.  Chiunque  fanno  recare  o 
recano  panni  Inghilcu  cc..  Cacciano  aliare  tutti 
i panni. 

ALLA  REALE.  Patio awerbial.s'.  REALE. 

ALLARGAMENTO.  L’allargare.  Ut . pro- 
pagano, ampli. ilio, ["incrementimi],  gr.  *C£q- 
«».  G,  P.  11.  41.  2.  Il  quale  fu  uu  bello  ac- 
qtiiito  a'  Fiorentini,  e un  grande  allargamento 
e acconcio  di  lor  contado.  Lib.  Astr.  Quello 
che  rimane  ii  è inelinamrnlo  del  Sul»,  o allar- 
.gamrntn  della  stella  dell  agguagliatoro  del  die 
dalla  parte  di  metsodie. 

ALLARGARE,  Propriamente  Accresce- 
re per  larghetta.  Dilatare,  Ampliare.  Ut. 
prò! ut  are,  prof  erre,  ampliar*,  gr.  7!  pe  fi- 
pu*.  Sen.  ben.  Parch.  7.  3.  Chi  troverai  tu 
il  quale  ti  contentane  de' termini  del  tuo  im- 
pero? che  unii  moriste  pensando  come  potesse 
allargare  i confini  1 

J I.  Dicati  talora  per  [‘Estendere].  Tae. 
Da v.  Pii.  Agr.  399.  [E  poiché  ee.  ] la  guerra, 
finita  la  state,  non  si  poteva  allargare,  [ridotte 
l'esercito  negli  Oresti  (il  lat.  ha:  ciarla  iam 
arsi  al  r,  spargi  bel  liuti  iirquihil  ]. 

5 9.  Per  lo  contrario  di  Strigliare.  Petr. 
sou.  261.  Deb  perchè  tacque,  ed  aliargli  Umano  ? 

• ; Red.  Osi.  anim.  4L  Ed  a suo  piacimento 
altresì  apra  e arrra  quel  forame,  e lo  Munge 
r lo  allarga. 

J ] 3.  Dicasi  ancora  di  cose  uon  materia- 
li. Guicc.  Star.  16.  816.  Ma  non  però  in  tanti 
segni  di  pace  e di  amieuia,  gli  furono  alleniate 
Je  guardie,  min  allargata  la  libertà.  Pine.  Mari. 
Irti.  60.  I quali  (desideri!)  uon  mai  ani,  sem- 
pre si  sforano  d'alUrgir  negli  animi  loro. 

• ; P arch.  Star.  2.  9.  Desideravano  che  il  go- 
verno (‘apriate  alquanto  e allargaste. 

J J 4.  E per  Accrescere  in  Numero  ; e si 
usa  anche  in  siguific.  neulr.  pass.  Sego. 
Stor.  5.  138.  Avendoli  sfuriati  ad  allargare  gli 
squillili,  ed  a mettere  in  fino  ne' primi  magi- 
tirati  qualunque  graie  vile.  Borgh.  Arm.  Fem. 
4.  E volendo  ciascuno  la  prò  [ina  insegna,  e' fu 
21 
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forca  d'allargar»  in  più  colori,  « qne’ medesimi 
in  direni  modi  formare. 

J $ 5.  Per  Dispensare , Derogare.  Dee, 
Seitm.  22.  E veduto  che  tutti  i Teologi  e Ca- 
nonisti s'accordavano,  che  il  matrimonio  di  Ca- 
irn nj  non  nlmr  tenia  la  dispensa  del  Pon- 
tefice, che  può  le  leggi  ecclesiali  irbe  allaraa- 
ret  allo  annullare  quella  di  Giulio  lutto  n diè. 

; 5 fi.  Allargare,  vale  anche  Diffondere, 
Propalare.  Sega.  Sor.  2.  60.  Cornine  nono, 
che,  fattone  molle  copie  ee„  la  spargemmo  in 
prima  fra  i più  loro  confidenti,  e di  pai  I ' al— 
largammo  nel  pipalo. 

• J J 7.  Allargare,  parlandosi  di  prigio- 
nieri, cale  Metterli  alla  larga.  Rem.  Ori. 
ì.  ti.  40.  Già  Brandi mart e era  stato  allargalo  ; 
Stava  come  tra  gente  fotte  amica.  Sopra  la  fe, 
ma  ditannato,  a iu torno  Astra  gran  custodia  not- 
te e giorno. 

^ $ 8.  * Allargare  »!  freno  o i freni,  ta- 
le Allentarli,  lat.  remtttere,  relatore,  la- 
fare  h ii Itene s.  gr.  irti letti.  »J  Ovid.  Semint. 
2.  34.  Sitilo,  dopo  costui,  udito  ch'ebbe  il  tuo- 
na della  tactla  per  l'aria,  allargava  i freni  del 
cavallo  per  fuggire. 

•{  J 2.  E jiguratam.  a Dant.  Pnrg.  22, 
Se  trop|>*  licurtam'  allarga  il  firmo.  Petr.  cani. 
4.  6.  Alle  lagrime  trislr  allargai  il  freno  a. 

• $ 10.  ‘Allargare  il  passo  ad  uno,  rate 
figurai.  Concedergli  il  passo.  Non  impedir - 
gli  di  andare  e ventre  a suo  piaciOtenlo. 
M.  Y.  2.  38.  Cominciò  ad  allargare  il  patto 
alla  gcute  diri  Re,  e a'paetani  d’  Averta  e di 
Capova. 

J II,  fli>i««ii(_/((rural.]  Allargarla  mano, 
per  Largheggiare,  o Usar  liberalità.  M.  Y. 
6-  81.  Pregandolo  die  allargatte  la  tua  mano, 
di  dare  ali' otte  del  Re  veltuaglia  per  li  loro 
danari.  Dar.  Camb.  97.  Ognuno  vorrà  alloga- 
re i tuo»  (denari)  ; e te  non  potrà  a un  per 
cento,  allargherà  la  mano,  e gti  darà  a un  tara- 
lo, a un  quarto,  al  pari,  e con  perdila. 

S 12.  Allargar  la  piasse.  Dar.  Camh.9 6. 
T-a  mercatura  chiama  puzza  tutto  il  corpo  de' 
negosiauti  ni  una  città,  oc,  Quando  « dice  la 
piazza  ristringere  o allargare,  a'  intende  ri  ter 
p>chi  o molti  danari  uc' mercanti  da  cambiarti. 

• J $ 13.  Allargare,  in  sìgnife.  neu! r. 
pass,  vale  Divulgarsi , Farsi  noto.  Catch. 
Esali,  er.  1.  I.  Ma  la  evo  i.  allargata,  c u va' 
più  allargando  ogni  giorno. 

14.  K per  Diffondersi , Parlare  a lun- 
go. Dargli.  Ftet.  216.  I*clli  bontà  dell'acre 
non  ba  qui  tempo  di  molto  allargarti.  • Dar. 
Ace.  141.  Però  io  soUmrule  alquanto  mi  al- 
largherò aop n a quelle  (rose'  che  voi  forte 
aapcr  non  dovete.  •;  Tolom.  lett.  4.  23.  Di 
tutti  i meriti  della  co»  a pieno  v'informerà  M. 
Frati  retro,  parente  »uo  e amica  mio,  e però  non 
m’allargherò  altrimenti. 

• $ 13.  E pur  uettlr.  pass,  {‘per  Ecce- 
dere , Uscir  del  reaieaciWe].  Dace.  g.  4. 
/•  4.  Perché,  te  alquanto  a’  allarga  la  vuitra 
unettà  nel  favellare.  E Introd.  a.  13.  Non 
itlnogendoti  nelle  vivande  quanto  i primi,  oc 
nel  beri1  e nell'altro  diaaoluzioni  allargandoti 
quanto  i secondi. 

* *!  $ 16.  Allargarti  a' diletti,  o simili, 
rate  figurai.  Darri  ti  maggiormente.  Abban- 
donare! si.  Albani.  Boce.  Dona.  fam.  226. 
E coti  già  avendo  acquistato  lo  regno  di  dop- 
pio peccalo,  Cleopatra  »'  allargò  a*  tuoi  diletti. 

•J  J 17.  Allargarsi . parlandosi  di  mari,  \ 
fumi,  regni , e simili,  mie  Estendersi,  lat- 
e. t ienili.  Rari.  Rier.  Sav.  1.  1.1.  Quivi  entro 
ai  caccia  (il  mare  atlantico ) OC-, e quanto  può 
allargandoti,  viene  a faro  questo  noftro  Medi- 
terraneo. E Miss.  Mog.  1-Egli  (il  gran  Mo- 
gor)  t'allarga  e di  il  nule  ampiinmamente. 

• JS  18.  Allargarsi,  parlandosi  di  tempo, 
vale  Rasserenarti.  Buon.  Aio n.  2.  22.  S'al- 
larga il  tempo  . intanto  ecco  quel  prete  Per  cui 
da  mia  il  dì  partita  femmo. 

5 19.  Allargarsi  a far  checché  sia,  va- 
le Lasciarti  andare  a far  checchessia. 
Frane.  Barò-  74.  4.  Che  non  ai  dea  troppo 
tolto  allargare  lo  lui  troppo  onorare. 

• ; 5 20.  Allargarsi  nelle  braccia,  per  A- 
prtr  ìe  braccia.  Dat.  Lepid.  49,  Giuliano 
a'  allargò  nelle  braccia,  e avventò  al  Prete  vec- 
chio un  solennissimo  pugno. 

; S 21.  Allargarti  In  maio,  o simile,  vale 


i Dilungarsi  da  terra.  Car.  Ea.  3.  1667.  E i 
senza  indugio  Tagliale  il  fatte,  e v' allargate  tu  ! 
maro.  A licer.  121.  Italo  maftu  a’ remi  per  ano 
viaggio,  urli' alto  »'  allarga.  Ret  a.  Ori.  I.  5.51. 
Riualdo  buon  non  te  u' avvede  ancora.  Tanto 
e dietro  al  nemico  invelenito,  E vette  miglia 
■il  mar  I è già  allargato.  •{  E 2.  19.  63,  Poi 
l'andò  di  piu  cote  domandando.  Finché  il  ven- 
to da  terra  fu  levato,  Con  che  t’ anelici  io  nel 
mare  allargando.  Ir.  Fur.  18.  141.  Al  vento 
di  avaeitro  alaò  la  nave  Le  vele  a 1 una,  ed 
al  largitesi  in  allo. 

J 22.  ‘Allargarsi  con  uno,  vale  Scoprir- 
gli i propri  pensieri.  Dirgli  liberamente  it 
proprio  sentimento,  lai.  animi  senta  pate- 
facere,  arcana  comm  unica  re.  gr.  ztJTÓfl  òq- 
rea  ®*v fià  Traiti*.  Peeor.  g.  II.  ball.  Con 
lur  t'allarga  a ciò  che  tu  aai  dire.  Con  gli  al- 
tri non  parlar  troppo  nè  poro.  Cas.  loti.  65. 
Perciò  nini  vi  allargate  con  S.  S.  di  questa  ma- 
teria. J Car.  lett.  uteri.  2.  127.  Lo  troverà  uo- 
mo d «tasi  ed  s (Te  munto,  e sì  potrà  allargar 
areo  confidentemente. 

• 2 S 63.  Allargarsi  ad  uno,  vale  lo  stes- 
so. Dell  ut.  lett.  Malp.  344-  11  signor  Zam- 
becran  lavorare., ma  non  mi  si  allarga  a mente. 

{ J 24.  Allargarti  da  una  persona , o da 
un  luogo  , et I nuche  Allargarti  assoluta- 
mente  , vale  Allontanarsene  , Scostartene. 
Amar,  frinì.  91.  E ancora  (Pompami  l'allar- 
gava  volentieri  da  Cesare,  per  non  combattere. 
Segr.  Fior.  Star.  I,  25.  Sapevano  rom  ei  do- 
veva venir  tempo  che  i Francrii  e i Tedeschi 
a'  allargherebbero  d'Italia.  Ar.  Fur.  13.  17. 
Tagliar  la  fune,  e ri  allargammo  tosto,  -t  Urani. 
Cap - 413.  Di  quassù  iiou  m'allargo,  e non  mi 
muovo,  far.  lett.  Fam.  2.  63.  A aie  bisogna 
pensar  d allargarmi  di  qui,  e vurroi  che  fono 
con  buona  grazia  di  Nostro  Signore. 

a»  ALLARGATILA,  l ece  che  si  usa  nel- 
la seguente  fraset  Dare  una  allargatina 
a checché  sia;  e vale  Allargare  un  pochet- 
te checché  sia. 

ALLARGATO.  Add.  da  Allargare. 

$ Per  Abbondante,  Copioso,  lat.  afflrtens, 
copi  osti»,  gr.  ttp0ov9{.  ,1/.  V.  1.  70  Per  tut- 
to questo  la  città  non  era  allargata  di  vettova- 
glia, ma  piuttosto  aggravata;  c K soldati  erano, 
per  gli  vt atichi  che  avevano  e per  li  ventimi- 
la fiorini,  allargati  di  speranza. 

ALLARGATORE.  [Yerbal.  mese.  Chi  o] 
Che  allarga,  lat.  la  fa  toc.  gr.  gXUvùe.  Tratt, 
segr.  eoe.  dona.  Medicamenti  allargatori  delle 
ostruzioni.  — 

• AL  LARGO.  [Posto  »weèia/n.]  Alla  . 
targa.  Di  lontano.  Rorgh.  Arem.  Fam.  73.  1 
Non  anlo  i parenti  al  largo  fra  loro,  ma  i fra- 
telli, che  è più,  il  figliuolo  dal  padre  volle 
l'arme  divisata. 

• ALL'ARIA.  [Posto  avverbi atm.  eoi  ver-  • 
ho  Stare,  o simili,  w/c]  A ciclo  scoperta. 
Frane.  Saeeh.  nov.  filo.)  Il  tetto  che  era  di 
(opra,  non  era  tanto  allo,  che  i cavalli  non  stes- 
sono all’aria  dal  mezzo  in  gin. 

ALLA  RICISA.  Posto  amvrbìalm.  vaialo 
stesso  che  A ricisa.  lat.  prnerupte.  gr.  étlto- 
rdutof.  Morg.  22.  36.  Per  boschi  e aclre  alla 
ricisa,  a «tracco.  Donde  «4  erodimi  ra  ciurla  re  'I 
calumino.  Rnrch.  2.  64.  Best  diurna  ogni  poten- 
za alla  ricisa. 

ALLA  R IMPAZZATA.  Posto  avverbi  a tm. 
vale  Sema  eonsiderattone,  P attese. tmenfe. 
lat.  temere,  gr.  T OOWrri*;- 

ALI.A  RINCONTRA.  Posto  avverbialm. 
vale  A rincontro,  in  forse  di  prepotisione. 
lat.  cantra,  udvertus.  gr.  ànup.  G.  Y.  8. 
78.  2.  E puoionai  alla  rincootra  del  Re  e ds 
tua  oste. 

ALLA  RINFUSA.  Posto  avverbialm.  vale 
Confusamente,  lat.  acenmtim.  gr.  uQoijy . 
Cani.  Cor».  [4*9.]  Tramuto  alla  rinfusa  ove 
bisogni.  Tac-  Dav.  Yit.  Agr.  994.  Cavalieri 
e soldati  di  maro  alla  rinfusa,  tue  pronte  e 

Sericoli  tutti  allegri  aggrandivano.  Allegr.  259. 

Ino  altrimenti  che  ti  cerchino  i funghi  colà 
dove  le  bestie  e i Cristiani  «tare  alla  rinfusa  pos- 

« ALLA  RITON’DA.  [ Posto  awerbielm. 
vale  In  circolo ].  Soli.  lug.  197.  Mo  Roma- 
ni vecchi  e nuovi,  e pertanto  assai  dotti  in  bat- 
taglia re-,  »'  ordinavano  alla  ritonda. 

ALLA  RITROSA.  Posto  awerbsalm.  vale 


A ritroso,  A rovescio.  Ut  rat  r or  tuta.  gr.  «- 
vinaio*.  Diltam.  2.  19.  Peisaa  a io  giva  bene 
alla  ritrosa. 

; ALL’ ARME,  « ALL  ARMI,  tìrtdo  col 
spiale  si  ehiamaao  i soldati  a prender  !' ar- 
mi. Car.  Un.  9.  34.  Gridando:  «.  disse,  citta- 
dini, un  gru|»po  Ver  uni  di  |>olvrrio  nell'aura 
ondeggia;  Ognun  all' armi,  ognun  alla  mura- 
glia ; Ecco  il  nemico.  »J  Tesa.  Ger.  11.  19.  C*». 
■ninna:  All'  arme,  all’arme  il  riel  rimbomba. 
All  arme  all  arme;  subito  ripiglia  11  grido  uni- 
versa! di  iiulo  schiere. 

ALLA  ROTTA.  Posto  avverbialm.  vale  A 
negozio  rotto.  Senta  conclusione , Rottamen- 
te, Datamente,  lat.  re  infecia.  gr.  k npv.x- 
rw{.  Pass.  141.  E se  nuu  trovaste  la  persona 
ben  disposta  a portare  la  penitenza  che  m con- 
viene, non  la  lasci  partire  alla  rotta  sansa  pe- 
nitenza. 

. ALLA  RUFFA,  ALLA  RAFFA.  a*.  A 
RUFFA  RAFFA. 

• ALLA  RUSTICA.  Posto  avverbialm.  m- 
le  Rusticamente  ; e si  dice  anche  di  una 
maniera  di  legare  i libri,  tenta  raffilarli 
nelle  margini.  Red.  lett.  2.  438.  Venga  a 
prendere  dodici  libri  del  mio  Ditirambo  re, 
gli  leghi  alla  rustica  in  cartapecora. 

; ALLA  SALV  ATICA.  Posto  avverbi  alai, 
vale  Selvaticamente,  fina  modo  a costume 
salvatici ».  lai.  rustica.  Late.  ceti.  1.  nov.  6. 
L’altra  volta  eh' io  ri  fui,  con  caso  voi  mi  por- 
tai un  poco  alla  sai  valica,  e quasi  villanamente. 

<;  ALLA  S BRACCATA.  Pesto  avverbialm. 
fot  tvrbo  Favellare  o simili,  vale  Favella- 
re liberamente,  senta  alcun  riguardo;  mo- 
do basso.  Yard.  Ercoi . 93.  Favellare  «. 
senza  briglia,  è dire  lutto  quello  ehe  più  b pia- 
re e torna  bene,  senza  alcuu  riguardo,  e none 
dice  il  volgo,  alla  sbreccata. 

ALLA  SCAPESTRATA. Parto  avverbialm. 
vale  tivm  Senta  capestro.  Sfrenatamente, 
LireHiiafninenle.  lai.  effrenate,  dissolute,  gr. 
e/slimini;.  hf.  Y.  8.  87.  Correndo  alla  sca- 
pestrala, senza  ordine  ninno,  eaddouo  nell’ ag- 
guato Rocc.  nov.  24.  13.  Russando  re.  trop- 
po alla  scafieslrata,  re.  parve  a frate  l’uccio  sca- 
ltre alcun  dimenamento. 

• ALLA  SCHIETTA.  Posto  avverbialm . 
vale  Schiettamente,  lat.  simpliciter,  ingenue. 
gr.  gi?lsi{.  Red.  lett.  I.  258.  Alla  buona  mi 
alla  schietta  io  dissi,  che  dal  tempo  di  fra  Giul- 
iane infitto  zi  corrente  giorno,  io  non  area  tro- 
vata poesia  che  mi  fosse  piaciuta  psù  di  questa. 

J ALLA  SCIALACQUATA.  Posto  u % ver- 
bi* lm.  vale  Sci  al  acqua  temente.  Con  prodi- 
galità. Fr.  far.  Cete.  115.  Sloltatsuna  cosa  è 
spendere  altri  il  suo  alla  scialacquala,  e pus  sta- 
ro alla  speranza  altrui. 

: ALLA  SCIAMANNATA.  Posto  avver- 
bio! m.  vale  Scompostamente, Senta  arte.  Cmr. 
lett.  1.  164.  Mi  diletta  oltre  modo  quel  vostro 

scrivere  alla  sciamannala. 

• ALL'ASCIUTTO.  Posto  avverbialm.  ve- 
le In  terra  ; contrario  di  In  acqua.  Ar. 
Fur.  40.  10.  (Sede  il  governo  a Sauaunetto,  Si 
buon  guerriero  al  mar  come  all  asciutto. 

ALLA  SCOPERTA.  Posto  avverbialm.  va- 
le In  moda  chiaro.  Palesemente.  Ut.  pnlam. 
gr.  Yard.  Star.  9.  [236.]  E proce- 

dendo aggirasi  alla  set»  peri».  ; La  se.  neu.  I. 
nov.  4.  Ninno  ardiva  di  dirgli  cosa  alcuna  alla 
scoperta,  benché  mille  botanti  avessero  spulalo. 

J I.  Yale  anche  Senta  copnmenfo.  Race, 
nov.  77.  51.  U iole,  il  quale  era  Ieri  ratissima 
et,  feriva  allz  scoperta  e al  ri  ini  lo  sopra  1 te- 
nero e delicato  corpo  di  costei. 

$ 2.  E per  Senza  riparo.  Cr.  1.  8.  15.  Pr. 
rocche,  quando  venta  forte,  se  avviene  che  spi- 
ri vento  ebe  adduca  alcuno  contrario,  più  age- 
volmente ù traccia,  perrhé  è (la  villa  I alla 
scoperta.  ; Dui.  84.  La  seconda  pinta  fu  drgli 
amen,  • quali  puoae  dalla  destra  parte  della 
•chicca  del  Re  ; sicché  le  loro  saette  cadevano 
sopra  gli  Arabi  alla  scoperta,  e le  loro  armadu- 
re non  gli  guarentiva. 

. ALLA  SECONDA.  [Posto  avverbialm. 
rol  verbo  Andare,  o slmili,  vale  propria- 
mente Seguire  il  eorsodA  fumé].  Agn.  Pani. 
10.  Se  rm  folle  in  una  harrhrtU,  e navicaste  al- 
la seconda  per  mezao  del  fiume  d'Arno  (oc.,  sa- 
rebbe vostra  quell'  acqua  «.?]. 

• S *■  'E  co!  verbo  Yeutre,  vale  Ymir 
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dietro,  S*gnit*  re.  Cere  A.  Stili.  ì.  3.  Vten- 

teo»  con  Ioni  alla  seconda,  wnoeché  pfr  > tra- 
ila una  fune  lor  fatta  villania. 

5 t.  'A'  per  me  taf  mie  Andar*  a verti, 
Pi  ng  giare , Secondar  t’  altrui  voglie,  lai.  ab- 
secundare , ohtetpu.  far.  iltOpiruf.  Oocc.  g. 
3.  f.  3.  Nè  il  seguirlo  in  tutto  ciò  die  per  me 
•’  e potuto,  alla  sei-onda  in  tutti  i suoi  cu  illuni, 
in'  è valuto. 

• ALLA  SELVAGGIA.  Poeto  awarbialm. 
vaia  Alla  maniera  de'  selvaggi , Salvai  i cernen- 
te. Ilari.  Ai.  3.  38.  Molti  di  loro  s erano  n ti- 
rati con  le  famiglie  a vivere  alla  selvaggia  Be' 
boschi,  e dentro  le  caverne  de’  monti. 

ALLA  SFILATA.  Patto  awarbialm.  va- 
le Sem'  ordine.  Un  dietro  l' altro,  e A po- 
chi per  volle.  Proto  dal  marciar  tei  voi  la 
de’  tal  deli  tenta  obbligarti  alle  file.  Ut-  de- 
serta ortiine.  gr  aia  ermi-  Tac.  Dav  ann. 
9.  44.  K rappieeavan»,  se  Marahoduo  non  si  ri- 
tirava alle  rolline;  segno  che  impauri;  ood#  i 
rifuggili  alla  sfilala  il  piantarono,  Farch.  Stor. 
9.  [338.]  E ad  ogni  ora  comparivano  alla  sfilata 
nuovi  soldati  spaginanti.  K IO.  [373.]  Si  torna- 
rono alla  sfilata  con  latta  la  gente.  Maini.  8. 
83.  (guanti  vi  sono,  or.,  A poco  a poco,  a trop- 
po e alla  sfilata  Partendo,  in  breve  disfarai!  Far» 

“ALLA  SFUGG  IASCA.  Patto  avverine  In, . 
vate  Ili  nascoso,  y a scotamente.  Fuggiasca- 
mente,  lai.  elancttlnm.  gr.  Jwàc*.  Farri. 
Erta I.  393.  Si  leggerebbon  solamente  di  nasco- 
so e alla  sfuggiasca,  lì  Sm.  ben.  3.  33.  Certi 
ringrariauo  nascosamente  chi  gli  benefica,  ed 
alla  sfoggiava  in  ijualrbe  cantone,  o all' orec- 
chio. A'  Star.  (0.  [306.]  Ora  alla  «fuggiasca  me- 
scolati cu' soldati,  r ora  ottenuta  la  liceale  da' 
lor  capitani. 

ALLA  SFUGGITI.  P»i/s  «wvrI<*/iM.  ««. 
le  Con  poro  agio,  e Quoti  furtivamente,  lai. 
latente,- , furi  tm , per  tran  tentino,,  gr.  »«6C- 
dteSti  Porr.  nov.  44.  S.  K,  «jueslo  detto,  una 
volta  sola  t>  baciarono  alla  sloggila.  Fìr.  mov. 
1.  193.  Il  «piale  avendo  non  so  che  volte  vedu- 
ta questa  giovane  rosi  alla  sfuggita,  gli  parve 
conoscerla. 

ALLA  BGHERRA.  Patio  awcrbielm.  tut- 
te A modo  di  sgherro.  Cecch.  Mogi.  3.  4. 
Egli  è molto  alla  sgberra. 

ALLA  SICURA.  Pesto  avverbiali a.  vale 
Sicuramente,  lai.  luto,  f dealer,  gr.  irpilà;. 
Far.  Dav.  ann.  4.  Passavano  alla  sicura  i ca- 
valli e le  legioni  Ir  acque  prime  e batte. 

ALLA  SOLDATESCA.  Poti»  awerbialm. 
vale  Alla  maniera  libera  de' saldati,  lai.  mi- 
litarli er  , more  militari,  gr.  n^Knsinsfi;. 
Far  Dav.  ann.  4.  8.  Al  centuriosse  venuto  a 
dirgli  alla  soldatesca  aver  fatto  quanto  coman- 
dò. rispose:  ciò  non  fer'io  qui  il  lai.  ut  min 
mililiar). 

• ALLA  SPACCIATA.  Posta  awerbialm. 
vale  Subitamente,  lai.  extemplo.  gr.  ac/TÓcsc. 
Pumi.  Tane.  4.  II.  Giunsero  ad  una  rara  dt- 
s|>rr>ta,  E giù  ea|*ole*an>  alla  spacciata. 

ALLA  SPARTITA.  Posto  awerbialm.  va- 
le Sparti!  amente.  Ia4.  separa! im . teorsim.  gr. 
nv//*  zìi  pista:.  Slot,  Kur.  6.  433.  I Merli  bu- 
ri re.,  ritrovandosi  alla  spartita,  dot  e sei,  dove 
dieci,  per  diversi  luoghi  del  campo,  non  si  po- 
terono unire  insieme.  Pargh.  ( al.  Lat.  411. 
I»e' terreni  ancora,  eha  alla  spartita  ss  divide- 
vano, ••  vede  pure  il  medesimo. 

ALLA  SPEZZATA.  Posto  acerbi  o/m  va - 
lo  Alla  i filata,  lat.  deserta  ardine,  gr.  «T«- 
xrotf.  fifalm.  I.  70.  !>i  notte  tempo  meni  la 
ina  genie  A Kimaggio  alla  volta  del  rumilo. 
Ma  vada  alla  «pesasti  e pa  fragrili. 

a ALLA  SMANACCIATA.  Patta  awer- 
bialm.  vale  Chiaramente,  lat.  pianissime,  a- 
pertlsiime.  gr.  ttpodgìtiiTXTK.  Far  eh.  Frati. 
63.  Farvi  le  belle  parole  a uno,  è slirgli  alla 
spi  ina  mata  e a lettere  di  scatola,  ovvero  di  spe- 
sali, come  tu  l’inteodi,  [e  aprirgli  scissa  an- 
dirivieni n giri  di  parole  F animo  tuo). 

: ALLA  SPIATTELLAT A.  Posto  awer- 
bialm.  v.  SPIATTELLATO. 

ALLA  SPICCIOLATA.  Posta  avverlnalm. 
vale  Separatamente,  iut.timglllattm.  gr.  ««tir' 
isole tov.  Tac.  Dav.  ann.  4,  19.  Ritritali  fu- 
ro i più  scandalosi,  e parta  de' centurioni  a sni- 
diti di  guardia  fuor  drl  campo  alla  spicciola- 
la tagliali  a posi. 


ALLA  SPREZZATA.  Potta  avverbiale, 
vale  Spressa  temente,  Senza  aver  riguardo 
ad  alcuna.  Cecch . Dot.  I.  4.  Oltre  F avere 
A poco  s poro  alla  sprecasti  dato  Fondo  e a 
massellate  e etite  mobili  er  . Volle  vender  la  rasa. 

ALLA  SPROVVEDUTA.  Posi o avverbio!, 
vale  Alte  provvista.  Ut.  improvito.  gr.  «7T- 
p0»9ifn*i.  Sfar.  Fitr.  4.  83.  Aitai  afe  re.  se  oe 
«enne  in  campo  dal  aio,  per  vedere  te  e’  po- 
tesse in  miniera  alcuna  ammassarlo  alla  «prov- 
veduta. Penili.  Stor.  4.  SI.  Agevolissima  cosa 
era  ce.  inaine  da  quella  parte  i rumici  alU 
sprovvedala,  e porgli  in  gran  paura. 

ALLA  SPROVVISTA.  Patto  awerbialm. 
vale  Im  provai  tornente.  Alla  non  pensata,  lat. 
improviso.  gr.  «gt^iwlsn»;.  Fir.  As.  [93. 
(^uelF  ortolano,  al  quale  io  aveva  poco  avanti 
guasti  tatti  gli  ortaggi,  accortosi  di  si  gran  dan- 
no, con  un  buon  bastono  se  n’ora  corso  alla 
volta  mia],  e giuntomi  alla  apfowisla,  mi  dia- 
de tante  bastonale,  che  [e' fu  presso  che  per 
Riunaaaarmi].  Tac.  Dav.  ann.  13.  449.  Lu- 
cio Pomponio  largato  vi  mandò  i Vangioui  « 
Ncmeti,  muti  nostri,  nm  una  banda  di  caval- 
li, e ordine  d arrivar  prima,  o lasciargli  sbran- 
care. o eigiierli  alla  sprovvista. 

A LUSSA  MENTO.  V.  A.  Stani  Sesta.  Ut. 
defatigano,  gr.  rÌMT9(.  Coll.  Ab.  Isaac  46. 
Ricordati  delti  di  eho  saranno  dopo  U marie  ' 
tuo,  e non  ti  vorrà  mai  allassamento  [ </n i per 
meta/.].  ; (V«.  Pellet.  Dnnt.  4.  616.  Questo 
il  Illuni  culo  e questi  morsi  al  Conta  presagi- 
vano fame,  a morte. 

ALL  ISSARE.  [F.  A.]  Stancare,  o Strac- 
care. Ut.  lassare,  fatigare.  gr.  xsjro&i*.  0- 
vid.  Pisi.  [3.]  E la  pendente  Irla  della  porpo- 
ra non  allasserrbbe  lo  mie  vedove  anani.  ; lUm. 
ant.  tfof.  Bonag.  9.  337.  Provato  ho  assai,  ma- 
donna, di  riausire  Vostra  biltate  e lo  giacer  pia- 
cente: Ma  allatto  sol  la  mente  Che  ui  non  la 
posto  pvtqmamrnlr  dire.  • • Collas.  SS.  Pad. 
I.  3.  Per  lo  qnale  f fine)  fame  di  digiuni  non 
ci  aliasse,  I assesta  dr|  ragghiare  ci  dtletla.  Ovid. 
Semini.  3.  336.  Ma  la  non  usata  fatica  ih'  ha 
già  allattata. 

J K in  tigni/.  nenie,  pass.  Divenir  favo- 
le, Perder  la  lena.  Straccarsi,  lat.  lassar I, 
fa  figari,  gr.  «dauci  v.  C'r.  9.  44.  3.  Si  Meni- 
no di  mane  e da  sera  con  ti  anime  ni  e,  intanto 
che  dne  giovani  per  ciascuna  volta  vi  s' allat- 
tino. £ 9.  100.  4.  Le  pecchie  ec.  il  loro  re  se- 
guitano dovunque  va,  e,  quando  a’  allatta,  il 
sollievaao.  £ 4 4.  S.  9.  Vengono  loro  rouliatic 
febbri;  e quando  s’ esercitano,  tosto  t'allasaa- 
no.  Sem.  Pist.  lo  era  giovane  e forte,  e non 
curava  ncrnte;  poi  ■>' allattai,  a sotto  il  riti,  « 
venni  a quello  che  io  medesimo  andata  dugoc- 
cj  ola  odo,  e seguendo  meno. 

• ALLAGATO  \F.  A.  Add.  da  Aliasse- 
re].  Stanco.  F il.  S.  Dorai.  430.  I pereutilori 
erano  già  allassati.  ; Fr.  Ine.  Ceti  404.  Ac- 
ciocché i cavalli  allassati  p*v  fame  non  faccia- 
no perire  i loro  cavalcatori. 

ALLA  STAGLIATA.  Posta  avverbialm.  «>. 
STAGLIATO. 

• ALLA  STESA.  Posto  awarbialm.  vale 
Diffusamente,  Stesamente.  Bari.  Ai.  Uh.  I. 
Quelle  parole  dal  Salvatore  gliele  «piegò  alla 
stesa. 

• ALLA  STRABOCCATA.  Patto  avver- 
bialm. vale  Precipitatamente , Senta  conside- 
ra siane.  G.  F.  43.  43.  Volesil erosamente  fan- 
no le  leggi  alla  straboccala,  senta  fondamento 
di  ragione. 

A {.LASTRICARE.  [ F.  A]  Lo  line  are.  Pi- 
card. ttaiesp.  996.  In  questo  tempo  si  fere 
per  lo  Comune  la  loggia  sopra  L piana  cl'Or-  i 
to  Siti  Michele,  uv*  si  vendra  il  grano,  a al- 
Lutrirossi,  e ammattonimi  intorno. 

• ALLA  SUCCINTA.  Posto  awerbialm. 
vale  In  compendio,  Succintamente.  Pari.  Fu. 
S.  Ign.  4.  3.  Veduta  in  tal  modo  alla  tuecm- 
li  la  natura  degli  eserriaii  di  S.  Ignavi».  sie- 
gue  il  vederne,  o almeno  accennarne  F utilità 
della  prati  ri 

• ALLA  SVENEVOLE. Posto  avvarbia/m. 
vale  In  modo  svenevole.  Cor.  Long.  Saf.  60.  Il 
buon  Bafui  si  levava  suso  con  Ir  mani,  e a serra- 
va rotale  alU  tvrarvnlr  sulla  schiena  alla  Cloe. 

» ALLA  SUPERBA.  [Fusto  avverbiali» . 
vale]  Superbamente.  Frane.  Barb.  311.  5.  A Ila 
superba  non  to' clic  rii[ioada. 


• ALLAT1NARE.  ‘Pecore,  Tradurre  In 
latino.  Uden.  Mis.  3.  433.  Il  quaia  (. Malan- 
dròJ estendo  aliai  malo  da  Tereuaio,  viene  a 
esser  greco  in  se  stesso,  e latino  per  altri. 

• ALL  4TINATO.  Add.  do  Aliatili  are.  In- 
fere. loti,  iu  Crescerne.  Alcune  (parole) ce  ne 

1 sono,  secondo  il  nostro  credere,  al  lati  nate,  c pro- 
prie del  parse  dello  scriltorr. 

^ ALLATO,  che  anche  A LATO  da  alcu- 
ni ti  seri ve.  Avverbio  : e tutte  propriamente 
Acanto,  Accosto,  a t' intende,  dalla  parta 
ilei  fianco  ; usata  sovente  a modo  di  prepo- 
siziona. Ut.  in.tta , prone,  ad  lalus.  gr.  ìyyidt. 
Bore.  nov.  4.  43.  E allato  poitoglisi  a sedere, 
prima  benignamente  il  cominciò  a confortare. 
£ nov.  34.  43.  Era  il  luogo  il  quale  frate  Puc- 
cio area  alla  sua  peiutenta  eletto,  alialo  alla  ca- 
mera nella  qnale  giaceva  la  donna.  K nov.  88. 

| 6.  E nell'altra  «entrò  egli  e U dunua  sua,  la 
I quale  allatti  del  letto  dove  dormirà,  pose  la 
j culla.  Doni.  In/.  33.  L»  Duca  mio  gli  a'aeco- 
I sto  a lato.  Petr.  runa.  39.  8.  Che  colla  morte 
a lato.  Cernì  del  viver  mio  nuovo  consiglio.  Ar. 
| Fur.  31.  94.  Avrà  quel  Re  gran  lem | mi  desia- 
j lo  re.  D'avrr  la  buona  Durindana  a lato. 

$ 4.  £ preso  anche  in  tigni f.  di  A petto, 

‘ In  comparazione.  In  riguardo,  In  rispetto. 
\A.prae.gT.~Xpb..  Amet.  48.  Nelle  quali,  due 
ciglia  alitili,  cou  debiti  distante  disgiunte,  rac- 
colte insieme  laccano  un  tondo  cerchio,  allato 
alle  quali  gli  spenti  carboni  si  diricno  bianchi 
di'ngu  arda  ufi.  Petr.  ton.  98.  Ogni  angelica  vi- 
sta, ogni  alto  umile  ec.  Fora  uno  sdegno  a la- 
to a quel  eh'  io  dico. 

! $ 3.  Aver  danari  allato,  vale  Avergli  nel- 

j la  tasca,  lat.  in  rniiNma.  gr.  i>  ^usi/ffiti . 
llocc.  nov.  73.  40.  lo  non  gli  ho  allato;  ma 
credimi,  che  prima  che  sabato  sia,  io  farò  che 
* tu  gli  avrai  molto  volentieri, 
j *;  $ 3.  Si  ilice  ancora  di  altre  cosa  che 
non  tic,,»  danari.  Pras.  Fior.  Celi.  letf.  4 . 
4.  60.  (logli  (/ sonetti':  portati  piò  giorni  a la» 
! to,  e letti  e mostri  n pò  persone. 

[ • I 4,  ’ Talora  indica  prossimità  di  lem - 

fa;  Firmo,  Poco  innanzi.  Fr.  Gtord,  30 1 . 
ero  ordinòe  (('risia)  questo  sacramento  orila 
ì cena,  «Hat»  alla  passsoor,  Pecor.  g.  3.  nov.  4. 
Ornar,  sta  so,  cl*  egli  è allato  s di.  * Petr.  som. 
318.  Vago  augeltrllo,  che  cantando  vai  ec, 
Vedetidoti  la  natte  e 1 verno  a lato  ec.,  Ver- 
J resti  in  grembo  a questo  sconsolato. 

• 5 5.*  £ talora  vicinanza  di  luogo; Da  pres- 
so, Potante.  « Cr.  9.  38.  • I quali  piantameli- 
ti  ec.  si  leghino  ove  bisogno  sarà,  r non  «i  ta- 
glino allato  alla  terra,  ma  un  piè  sopr'  esaa  a, 
:$  8.  £ cogli  affitti  fili.  Ti,  Lo  ec.  FVanc. 
Sacch.  mn\  101.  La  bella  si  coricò  da  capo,  e 
: un'altra  aliatole  dalla  proda  lungo  il  maro. 

I s|  Tac.  Dav.  ann.  44.  43*.  Ella  (Messalina) 
brandiva  il  tirso,  e Si|»o  aliatole  cinto  d'  rileva. 

•*  $ 7.  Falò  anche  Alla  fila.  Cron.  filo- 
re/l. 383.  De'  quindici  di,  due  o Ire  mali  ine  al- 
lato, sul  dì,  ti  levi,  e dormi  un  pura  poi. 

ALLATO  ALLATO.  La  replica  gli  dà 
forse  di  superi.,  come  a malte  altre  paro- 
I le  per  proprietà  di  linguaggio,  lai.  iuxta. 

1 gr.  Ttttpii.  Porr.  nov.  13.  9.  Pimpuiea.  che  aè 
allato  allato  a Fi  lustrato  vedrà  ec. , quel  che 
doveva*  dire  cominciò  a pensare.  J Sa/v.  Av- 
veri. 4.  3.  9.  38.  Il  quale  addoppiatocelo  col 
porre  la  aletta  lettera  due  volte  aliati*  allato  ec., 
» esprime  nella  scrittura. 

• $ [ Fole  anche  Alla  fila , Senza  inter- 
ruzione]. Frane.  Sacch.  nov.  467.  Va’,  e (a  tra 
di  allato  allato  quel  che  (sortii  ieri.  •!  a Zi- 
bald.  Andr.  SO.  L'anno  si  far  363  di  e' tre 
anni  allato  allato,  r 1 quarto  si  fa  366  •. 

ALLA  TRAVERSA.  Posto  awcrbielm.  va- 
le A traverso.  In  cagnesco,  lat.  torva,  tor - 
ma,  gr.  •jltiiptt,  Omero.  \ov.  ant.  400.  43.  E 
riguardò  il  marito  per  mal  talento  alla  traverse. 

ALLA  TRISTA.  Patta  awarbialm.  vaia 
Freddamente,  Con  cattiva  maniera,  lat.  ne- 
gre, ingratius-  gr.  Bore.  nov.  76. 

4.  Calandrino  gl  invito  a cena  cotale  alla  Irsata, 
si  che  costoro  non  vi  volino  cenare.  Frane. 
Sacch. nov.  13.  Albcrtu  accennandogli  cotale  al- 
la trista,  non  lo  potrà  mai  fare  andare. 

ALLATTAMENTO.  Lo  allattare.  lat.  /<•- 
riis  nutriti»,  gr.  diglripi;.  Troll,  segr.  ras. 
dona.  Quando  la  femmina  ha  terminato  il  tem- 
po dell'  allattamento,  ec. 
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• ALLATTANTE.  Che  allatta. ]at.  lactons . 
gr.  5»}1«£;0V9*.  Salvi*.  Pros.  Tose.  I - 5-22 . Uh 
■Kin  solo  I Alleggia  ut  e fico  ec.,  ma  ancora  ri  può 
dire  allattante,  e allattante  i feudatari  di  Ro- 
ma, li  avoli  noatri  ! 

ALLATTARE.  Nutrir  [col  proprio  latte 
la  creatura  propria,  o d'altrui),  lai.  tarla- 
re, lae  prarbere.  gr.  òr,iù$uv.  Hate.  uov.  86. 
S.  L'altro  ara  un  laucsul  pirciolina,  che  anco- 
ra min  aveT*  un  anno,  il  quale  la  madre  stes- 
*a  allattava.  Sen.  ben.  l'or  eh.  3.  29.  Cori  non 
urei  | tot  ilio  ir  più  limatili,  te  la  mia  balia  al- 
lattalo non  m' a velie.  ; Segnar.  Pare,  iustr.  6. 
9.  Aliai,  iiou  ottante  qualunque  balia,  ha  la 
madre  da  procurar  più  eh  ella  può  ili  allattare 
il  figliuolo  da  te  mrrie«ima. 

<;  $ I.  A'  detto  degli  animali.  Liv.  hi. 
Dee.  Ì.  4.  E allattagli  (la  lupa)  colle  poppe 
ti  betiiguameule.  che  il  mastro  pecoraio  del  re 
la  trovò  eh'  ella  leccava  i fanciulli  colla  tua 
lingua. 

5 2.  In  sentirti,  neutr.  Prendere  il  latta , 
cioè  Poppare,  lai.  lattare,  lat  sugare,  gr. 
&vj}«;i9Ò*i.  Ott.  Com.  /»/■.  2M.[  IDH.Oiidrètra 
noi  un  motto,  clic)  vendetta  di  cento  anni  tie- 
ne i lati  aioli,  nerume  il  fanciullo  che  allatta. 

•X  A LLA TT ATR IC E. / 'erbai. femm.  di. di- 
lettare; Colei  che  allatta.  Mens.  Pini.  2. 
92.  E tua  ferocia  et  debbe  a quell' istinto.  Che 
dalla  belva  allattatrice  ci  tratte. 

ALLA  TUA  ONTA.  Posto  aiwrbialm.  va- 
le A tuo  dispetto,  lat.  te  imito,  gr.  eo'j  J- 
xo-rrof.  Dant.  Inf.  32.  Malvagio  tradilor,  ch'al- 
ia tua  onta  Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

s Ditesi  anco  .4  tua  onta. 

ALLA  VENTURA.  Posto  awerbialm.  tu- 
ie Par  sorte,  A sorte.  Alta  sorte,  lat.  mr- 
lis  arbitrio,  gr.  n/^dvrn*;.  Pass.  334.  Come 
ri  fa  degli  ufficiali  della  città,  che  * eleggono 
per  parecchi  anni,  e icritti  in  certe  cedole  ri 
mettono  in  un  tacco,  o ranetta,  e poi  a certi 
tempi  ai  traggono  alla  ventura. 

*:  ALLA  VIA.  Preposi s.  Lo  stesso  che 
Alla  volta.  i>,  VIA,  per  Strada. 

A LLA  VILLANESCA.  Posto  awerbialm. 
vale  Citi  anticamente,  lat.  rustico,  gr.  òr/poi- 
rt>i.  Si  or.  Shr.  3.  37.  Tra  tutti  il  Principe  so- 
lo è vestito  da  contadino  ec.,  con  cappello  e 
scarpe  alla  villanesca. 

* ALLA  VITA  MIA,  TUA, SUA,  * rimili. 
Posti  awerbialm.  valgono  In  tutta  la  vita 
mia,  et.  v.  VITA. 

ALLA  V OLT A. Preposi s.  vale  Inverso  dove 
si  dirissa  il  moto,  o l’ affetto,  lat.  versus, 
erga.  gr.  Kfif.  Fir.  Ai.  i.  92.  [Quell' ortola- 
no, al  quale  io  aveva  poro  avanti  guasti  tutti 
li  ortaggi],  accortoli  di  si  gran  danno,  nvn  un 
uno  bastone  u<  n era  corso  alla  volta  mia.  Al- 
legr.  [103.  S'egli  è vero  ec.  rbe]  ehi  Ha  per  af- 
fogare [nel  tempestoso  pelago  dell'  avversa  for- 
tuna], debba  aspettar  che  gli  amici  spontanea- 
mente andando  alla  volta  sua,  [gli  porgano  il 
sughero,  r la  iucca  del  conforto  re.;  io  non  po- 
trei ec.].  \Car.  loti.  I.  37.  Con  la  berretta  in 
mano,  se  ne  fuggi  alla  volta  d'un  certo  ridotto, 
e serrovviri  dentro. 

J 5 Talora  vi  si  premette  la  preposi *. 
Per.  Segr.  Fior.  Legai.  Frane,  lett.  17.  Par- 
li questa  Maestà  da  Melun  a di  14  per  alla  vol- 
ta di  questa  terra.  •;  Lase.  ce u.  1.  nov.  5. 
Fano  era  discuto  di  andare  a ogni  modo  ec., 
c già  lasciando  dire  ognuno,  si  era  pattuito  con 
«ma  nave  raugea,  che  partiva  allora  per  alla 
volta  di  Marsilia. 

ALLA  VOLTA.  * Pasto  awerbialm.  vale 
J Per  volta.  In  ciascuna  iv/f«].  Insieme,  Nel 
medesimo  tempo.  Ut.  simul.gr.  &fix.  Ar.  Fur. 
19.  71.  Nè  calia r quivi  spron,  nè  cigner  spade. 
Nè  cosa  d'arme  piloti  gli  uomini  avere,  Se  non 
dieci  alla  volta,  per  rispetto  Dell  antica  costuma 
ebe  vi  ho  dello. 

$ Alla  volta  alla  volta  ; Di  mano  in  ma- 
no, e Alla  mano  alla  mano,  cioè  Secondo 
Cordino,  Un  dopo  l’altra,  lat.  per  su  am  cu- 
iusque  vicem.  gr.  xùxìeu. 

ALLAVORARE.  F.  A.  Lavorare.  Ut.  o- 

perari.  gr.  ipytk^teSau. 

ALLAVORATO.  y.  A.  Add.  da  All  avo- 
rare. D.  Ciò.  Celi.  14.  [22.]  Semiuano  il  seme 
celestiale  della  parola  di  Dio  nella  terra  e nel 
campo  del  cuore  ec-,  rilavoralo  eoi  boro  ere  del 
santo  Evangelio. 


5 ALL'  AVVERANTE.  V.  A.  Posto  mover- 
bulini  A proporzione,  A ragguaglio,  lat. 
prò  raliime,  prò  pontone,  gr.  «miy'a;.  G. 

II.  71.  2.  E fece  fare  nuova  moneta  d'oro, 
che  ri  chiamavano  scudi,  piggioraudo  la  lega 
della  buona  moneta  23  per  100,  e le  monete 
dell  'argento  all  avverante.  E 12.  72.  3.  Lo  sta- 
io del  grano  re.  montò  a fiorino  uno  d'oro  lo 
staio;  « lo  staio  dell' orso  e delle  fave  in  sol- 
di cinquanta,  r l 'altre  biade  airavveuaute. 
2 Dav.  Scism.  37.  K cori  gli  altri  conventi  ric- 
chi dispensavano  loro  entrate  all  avvenente. 

J § E si  usn  anche  in  farsa  di  prrposis. 
« G.  12.  83.  3.  Li  detta  mortalità  fu  mag- 
giore in  Pistoia  e Prato,  e nelle  nostre  csrco- 
stanar.  all' avverante  della  gente  di  Firenar  ». 

; ALL'AVVENTATA.  Posto  am-erbialm. 
l'ale  Avventatamente.  Ut.  inconsiderate.  Car. 
Urti.  Arisi.  232.  L' orazione  che  non  ha  prin- 
cipi», pare  una  cosa  fatta  in  uu  certo  modo  al- 
l'avventata. 

• A 1.1 -E.  che  anche  A LE  si  scrive  nel  ter- 
so. l ece  composta  dalla  prcposisione  A,  e 
dal  plurale  dell"  articolo  femminino  La;  è 
segno,  nella  declina  siane,  articolalo  de I ter- 
so caso  plurale  femminino.  Bore,  lett,  Pin. 
Boss.  272.  E il  ricordarsi  delle  maggiori  av- 
versità in  altrui,  suole  o dimenticanza  o alleg- 
gi amento  recare  alle  aue.  Petr.  san.  139.  Ed 
ha  sì  egual  a le  bclleaae  orgoglio,  Che  di  pia- 
cer altrui  par  che  le  (piaccia. 

J J 1.  Talvolta  piglia  farsa  di  varie  pre- 
posi noni.  v.  A.  $ 24. 

X $ 2.  Talora  aggiunta  a diversi  nomi, 
forma  varie  locuzioni,  Come  Alle  corte.  Al- 
le volte.  Alle  buone,  e molte  altre,  che  si  ti- 
reranno fuori  a' loro  luoghi. 

ALLEANZA.  Unione,  Lega  [fra  due  o più 
potentati ^per  loro  comune  interesse],  Ìzì.foe- 
dnt.  gr.  ffV/0ijw).  • Srgnrr.  Porr,  insti-,  7.  S. 
(Il  fine  de' dicitori  profani  è |>cTSuader  rose  tut- 
te rhe  non  trascendano  1‘ ordine  naturale;  come 
varebbono  assolvere  un  reo  da  morte  o dannar- 
selo, sedare  un  tumulto,  sborsare  un  tributo], 
conrhiudere  un' alleanza. 

ALLEATO.  [Add.  e Sust.)  Che  [o  Chi]  è 
In  alleanza. 

ALLECCORNIRE.  V.  A.  Far  risvegliare 
!'  appetito  della  gola. 

5 E per  metaf.  vale  Allettare.  But.  Purg. 
27.  1.  Virgilio,  v edendolo  stare  duro,  I’  al  lec- 
cornie eoi  nome  di  Beatrice. 

• ALLE  FIATE.  Posto  awerbialm.  Lo 
stesso  che  Alle  volte.  Salimi.  Cai.  proem. 
2.  Anche  alle  fiate  ri  conviene  uscir  alquanto 
delle  parole  per  saponari  U lentrnsia. 

^ ALLEFICARE.  Neutr.  pass.  Dicesi  del- 
l‘  Appigliarsi  e Prosperar  che  fanno  alcu- 
ne pianta  in  certi  luoghi ; il  rhe  dicesi  più 
comunemente  Allignare,  o Fare.  Allrgr.i99. 
Perchè  l' infermità  come  nimica.  Non  alloggia 
in  paese;  indi  è rhe  tanto  L‘  aste  raso  vi  •' atle- 
tica e l'artica. 

SSL  AUeficere,  in  slpnific.  alt.  vale  Col- 
tivare. « De v.  Colt.  191.  I capperi  sallefica- 
no  in  tre  modi  : [il  pruno  è seminarli  di  Mann 
ec.;  il  sreoodo  è,  d' Ottobre  o di  Mario  porre 
di  quei  settimi  che  a potano  ec.;  il  temo  e por 
d’Aprile  le  nuove  messe]. 

X $ 2.  Per  Allevo  re.  Pallai.  Apr.  li.  Se 
rade  le  rivedremo  [le  epi),  non  è ivi  buono 
mellificare,  cioè  cercar  per  api,  nè  allcficarvele. 

$ 3.  E per  simili t.  Lase.  Parent.  1.  9.  Que- 
sti pappatori  ec.  e' ri  dovrrbbono  fuggire  come 
la  peste,  e non  alleficarsegli  in  raw.  ! Rurali. 
i Prov.  14.  5.  23.  Diranvi  pure,  rbe  nelle  corte 
I dei  Cesari,  in  ogni  palmo  di  terra  a'alUficiva 
ura  spia. 

• • $ 4.  Kfigurafam.  Nav.  Orasi.  Legn.  26. 
Oh  me  ! fra  le  altre  cose,  le  II  si  alli-firatsr  ad- 
dosso un'infamia  di  questa  ragione,  tu  portere- 
sti pericolo  rhe  ec. 

• ALLEO  ABI LE.  ’ Add.  Che  può  allegar- 
si, Che  nuò  essere  citata  in  prova. 

• ALLEO  ACCI  A RE.  Stringere  con  legac- 
ce.  Legare.  S.  Agost.  C.  D.  4.  32.  Mischio  a 
vedere  alli  pojioli  «otto  nome  di  religione. quel- 
le cose  che  conoscevano  bene  esser  vane,  in 
questo  modo  allegacctandoli  rame  a una  civile 
compagni»  ; per  la  qual  rosa  |>osiedciSooo  ezian- 
dio li  zuddili  ( qui  figuratami. 

• 1 AIXIliACÙATO.  444.  4, 


dare , Legata.  S.  Agost.  C.  D.  17.  4.  la  pa- 
rola di  Dio  re.  non  è allegaeeiata,  e non  è urlìi 
banditori  allrgarriali. 

. A LLEG  ACCI  ATOR  E.  /erbai,  ma  se. 
Che  [o  Chi)  allegacda.  S.  Agost.  C.  D.  1 2. 
*7.  Incbiudilori  e allegacriatori  nelle  misere 
carceri,  e urlìi  gn  vistimi  legami. 

ALLEGAGIONE.  L' allegare,  lat.  prola - 
Ho,  aUegatio.  gr.  p-xfirvpiu.  G.  U.  11.  2.  9. 
E acciò,  per  chi  leggerà,  sia  piò  chiaro  e aperto 
a intendere  di  molte  e lunghe  ragioni,  c sottili 
allegagioni  de' detti  savii,  [ritrarremo  al  gratin, 
e ritoglieremo  duendo  alquanti  ver»  e chiari 
riempii].  Reti.  Tu/l.  [110.]  E fa  [il  dicitore] 
lo  'orino inrtamruln  suo  da  alcuna  ferma  alle- 
gagione. E 116.  Nelle  allegagioni  fanno  colora 
che  sono  avvocati  [divisione  in  quest»  modo], 

J Allegagione,  dall’  Allegare,  nel  senso 
del  S 12.  L‘ allegamento  de' frutti. 

ALLEGAMENTO.  L’ allegare. 

5 E nel  signific.  d‘  Allegare  i denti,  lai. 
stupor  dentimi!,  gr,  sdcc£i}?/sò{.  3 /.  Aldohr. 
Se  voi  volete  rimuover  l'allegamento  de'denti, 
che  spesse  volte  avviene,  masticate  la  porcella- 
na, e mandorle,  nocelle,  formaggio  arrostito,  e 
via  caldo.  Cr.  6.  93.  4.  Av  ir  etnia  dice  che  la 
porcellana  di  sua  proprietà  eradica  le  verruche, 
se  ri  slropiereraiiuo  con  tua,  e rimine  l' allega- 
mento de' deoli. 

• ALLEGANTE.  Che  allega.  Tac.  Dav. 
ann.  13.  207.  A'quali  alleganti  varie  scuse  del- 
la lor  fugo,  disse  che  tornassero  alle  insegne. 

• X A ELEGANZA.  Allega  sione, Produzio- 
ne, Citazione  dell’  altrui  autorità  a corro- 
borazione delle  sue  opinioni.  Salv.  Inf  lec. 
156.  E qui  lo  fanno  in  articolo,  nel  quale,  nè 
prima  nè  poi,  non  sono  state  fatte  allegaaze. 

i ALLEGARE.  ’ Citerò  o Produrre  l’altrui 
autorità,  a corrobora  dono  delle  sue  opinio- 
| ni.  lai.  afferro,  proferre,  allegare,  ri -em- 
piii ali.  gr.  puprupix  j'ftjwai,  G.  E'.  10. 
70.  2.  Allega  od»  sopra  questa  autoriladr  mol- 
le belle  parole  sermonando.  Cron.  Mare/l.  E 
cu» tolleralo  tutto  ciò  che  le  dette  parti  hanno 
voluto  dire,  allegare  e mostrare.  Pass.  99.  Si 
conviene  dire  che  cosa  è confessione,  della  qua- 
le dice  san  Tommaso,  e allega  sant»  Agostino. 
,Wa.  ben.  Fardi.  7.  13.  L'esempio.  che  tu  al- 
legasti, del  debitore,  è dissiiuigJiaiite.  Burch.  1- 
43.  Allegando  fioraio  in  alcun  lesto.  Fir.  lett. 
Lori.  domi.  121.  Non  mi  è parato  imonvetriei»- 
le  avergli  allegati  (gli  esempi j,  coma  non  mi 
parrà  eaiaudio  allegarsene  di  uuovo  qualcuno 
altra. 

• X $ 1-  l’ale  anche  Mettere  innanzi.  Car. 
lett.  2.  140.  Easo  medesimo  fuggì  il  suo  fora, 
allegò  che  la  causa  era  devoluta  a Malta. 

• X S 2-  Per  Dichiarare.  Stai.  Calim.  109. 
Ma  se  avveniste  rbe  I debitore,  da  cui  lo  credi- 
ture  addomandasse  la  prestanoa,  diresse  e alle- 
gasse clic  rotai  creditore  non  li  paresse  suffi- 
ciente, possano  i consoli  ec. 

$ 3.  Allegare  [sospetto  o]  a sospetto,  [»**- 
le)  Non  voler  uno  ne  per  giudice,  ni  per  te- 
stimonio, come  persone  sospetta.  Tac.  Dav. 
Peni.  rloq.  404.  Io  non  aspetterò,  disse  Secon- 
do, che  Apro  m'alleghi  a sospetto.  Ambr.  Cof. 
3.  8.  In  vo' tornarmene  agli  Otto,  e allegar  so- 
spetto il  gradire. 

S 4.  Allegar  merli,  vale  Citare  autorità 
che  si  posson  negare,  o di  cui  non  s' ha  ri- 
scout ro.  Tac.  Dav.  Prrd.  eloq.  406.  Vuo’mo- 
rire,  se  questo  Marcello  Eprio  ec.  e Crispo  Vi- 
hio  (per  non  allegar  morti;  non  sono  in  capo 
del  mondo  que'  moderimi  cne  in  Capua  e Ver- 
rei li,  ove  si  dicono  nati. 

» ; 5 3.  Per  Esporre,  Mettere  in  campo. 
Morg.  20.  12.  E il  ine'cbe  sa,  le  sue  ragioni 
allega. 

X J 6.  R in  signif  neutr.  asso!,  vale  Pro- 
vare. Guidati.  Reti.  44.  Poco  prò  farebbe  si 
dicitore  sapere  bene  allegare , e trovare  per  la 
parte  sua  buone  allegazioni,  se  non  le  sapesse 
ornatamente  dire.  Frane.  Sacch.  nov.  49.  Quan- 
to più  dieea  il  eavaliero  quella  cera  essere  di 
piccolo  peso,  tanto  ara  la  colpa  di  Ribi  mino- 
re, e più  allegava  per  lui.  E nov.  68.  Ut.  Alle- 
ga si  piacevolmente,  che  ec. 

• $ 7.  P*r  Arringare.  Omet.  S.  Gio.  Griscst 
208  E questo  medesimo  vediamo  che  fanno  an- 
cora i giudici  di  questo  secolo  ec.,  thè  con  tatto 
che  il  primo  dicitore  della  causa  alleghi  »Io- 
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queiitiuimimentf  |>*r  la  parte  lui  re.,  aspetta- 
no  nondimeno  ancora  quello  che  vuol  dir  co- 
lui che  ha  • rispondere. 

• ; J I .E  neutr.  pass.,  per  Protestarti, 
Dichiararsi.  Dav.  teff.  SS.  Iklll  quale  (cau- 
sa) ini  allego  incompetente,  come  di  troppo 
alta  sprcolaunne. 

s 9.  ^Urgere  [va/«f  anche  Cagionare  ai 
denti  una  certa  sentanone  spiatesele  ed 
incomoda,  come  fanno  te  frutte  acerbe,  e gli 
a t; rumi,  che  morsi  quasi  li  legano; ed  in  que- 
sto senso  si  accompagna  tempre  colla  voce 
Deliri),  lat.  ohitn prf acere , obstupescere.  gr. 
éo'BiflitiSw.  Mar.  S.  ( ìreg . (i  105.]  Lì  den- 
ti (li  riaicuno  uomo,  il  quale  tnangerà  l'uva 
acerba.  «' allegheranno.  Albert.  14.  Non  gli  cre- 
dere, aertneeh’e'nnn  ti  doglia,  e di  dietro  le 
II’ alleghino  li  tuoi  denti.  «5  Cai.  Colai.  H. 
G li  agrumi  che  altri  mangia,  te  veggente,  alle- 
gano  i denti  anche  a te. 

$ IO.  ( inde  il  proverbio  : Tal  pera  o tal  il- 
ei* mangia  il  padre,  ch'ai  f/liuolo  allega  i 
denti  ; e vaie  che  de  disordini  e degli  er- 
rori del  padre  ne  tocca  a far  la  penitensa 
it  più  delle  volte  a' figlinoli,  lat.  patres  re- 
snederunt  nvum  acerbam,  et  dentei  filo- 
rum  ohstupescunt.  I.asc.  Streg,  5.  4.  Dice  il 
proverbio,  chetai  prra  mangia  il  padre,  ch'ai 
figliuolo  allega  i denti. 

J H.  Allegare  i denti, dicati  quando  ii  ven- 
tre o lo  stomaco  è stimolato  per  fame  o per 
appetito.  IHaim.  S.  SO.  Ital  che  sentitosi  alle- 
gare i denti,  Si  penm  che  vi  lieti  grand' appa- 
recchi. . 

S 12.  Allegare,  it  dice  pure  del  Restare 
sull'  albero  I frutti  nuovi  al  cader  de!  fere; 
ad  usasi,  oltre  alla  signi  f ras.  uetifr.,  anche 
nell'  attiva.  Tac.  Dar.  Perni,  eloq  407.  E 
recitato  ch'egli  é,  quando  ella  gli  vada  bene, 
tutta  quella  lode  dura  un  di  odile,  come  erba 
lega  tu,  o fiore  che  non  allega.  K Colf.  187.  Il 
moraiuolo  vuole  alar  largo,  chiaro,  in  vermrne; 
altrimenti  non  allega.  • Ricetl.  Fior.  [3.]  8.  E 1 
tempo  di  corle  (le  piante)  è quando  rlle  sono 
fiorite,  e che  di  già  cominciano  ad  allegare  il 
frutto.  Salvia.  Risc.  4.  S74.  Poiché,  sicco- 
me ec.  vagheggiando  nn  albero  carico  di  fiori, 
speriamo  che  quegli  deggiano  allegare  e dive- 
nir frutti,  rosi  ec. 

$ 13.  E Allegare , dicesi  dell’  Aggiustar 
la  tega  delle  monete.  lìav.  Mon.  442.  Ed  el- 
la (la  secca)  il  prende  e pesa  c saggia  e nota 
e fonde  e allega  e cola  e «chiama  e taglia,  w. 
F.  422,  E gititi  ifiratìssime  si  fari  con  (le  monete), 
te  gli  ii  (filiali  stessero  a vederle  fondere,  alle- 
gare e gi  tiare. 

5 14.  F.  lu  signife.  neutr.  pass,  vale  Col- 
legarsi.  Far  lega.  Unirti  per  guerreggiare. 
lat.  belli  societatem  inire.  gr.  Tauuvyixy 
gOitliJw.C.f.  S.  4.  S.  Il  sopradetlo  trodorut» 
passò  in  Italia,  e altegossi  con  Leone  im|iera- 
dore  di  Costantinopoli.  FU.  4.  4.  In  quel  con- 
cilio tolti  li  Re  e signori  di  Ponente  sì  promi- 
•ono,  e allegaronti  con  Luis  re  di  Francia. 
' Pecor.  g.  35.  a.  S.  Richiesero  il  Re  Pietro, 
ch'egli  s’allegasse  eoi  Palrologo. 

^ ALLEGATO.  Add.  da  Allegare.  Cita- 
to, Onice.  Stor.  4.  475.  La  quii  cupidità  ce. 
avea  più  fona,  che  la  ronsidcraxioiie  allegata 
da  Pandolfo.  E *.  [444.]  Era  stata  una  delle  ca- 
gioni allegala  prinei|ialmente  da  coloro.  • l)a ni . 
Cane.  [109.]  Siccome  nello  allegato  libro  sì 
legge,  prima  rosa  c l'Essere,  e ansi  quello 
nulla  é. 

$ 4.  Per  Collegato,  Alleale,  lat.  scrini , 

{'oederatus.  gr.  oùuueyo;.  G.  F.  5.  35.  4. 

o giovane  Luis  ec.  ebbe  battaglia  col  re  Ar- 
rigo d'Inghilterra,  e tuoi  allegati.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  314.  In  Germania  in  questo  tempo 
ai  travagli#  ec.  : per  forme  di  fuori,  e dislealtà 
d'allegati  ebbero  a farla  male  le  rose  nostre. 

S 9.  E Allegato  nel  senso  del  J 4S.  d’ Al- 
legare. 

$ 3.  Allegato,  trattandosi  di  moneta,  va- 
le Ri  lega.  Ott.  Cam.  Inf.  30. 83S.  Dice  tre  ca- 
rati d oro  fine,  del  quale  il  fiorino  dell  oro  di 
Firenae  è allegato  fino  di  34  carati.  • Borgh, 
Mon.  489.  Gli  chiama  danari  e fiorio  piccioli 
dì  rame  allegato. 

; $ 4.  Per  Incluso  ; * dicesi  per  lo  più  di 
lettere  in  foraa  di  sustantivo.  Cete.  lelt.  1. 
S49.  Giunta  poi  quella  di  M.  Giulio,  ho  ri- 


sposto alla  sua,  come  vedrete  per  t'allegala. 
].a unirla  aperta  ec. 

^ A LLEG  AZIf  ^.Allegagione , 1‘  Ai  ieg  are. 
lat.  allegatici,  gr.  fiufrrjpi*.  Fr.  Ciord.  Pred. 
R.  Voi  attendete  che  io  ve  »e  fàccia  una  au- 
torevole allegazione. 

I J I.  Per  Ragione,  Prova.  « Ornai . S.Gio. 
Cri  tosi.  [ SI  0.]  Con  chiare  alligazioni  gitti  a ter- 
ra le  ragioni,  aweugacbé  antiche,  di  questa  o- 
pinitsoe  ». 

; J3.  Per  Autorità,  Testimonianza.  » Car. 
lati.  S.  164.  funesta  srntriiia  mi  par  tanto  chia- 
ra, che  non  ha  bisogno  d'alJegatioui,  uè  ili  ra- 
gioni, né  d' esempli  ». 

; J 3.  Per  Arringa,  Riscorso  pronunziato 
per  lo  piu  innanzi  al  giudice.  Ornai.  S.  do, 
Crisost.  308.  E non  si  muovono  ( i giudici ) 
per  la  prima  allegazione  a dar  la  scolmai  ce., 
ma  merlmi  ancora  ec.  il  luogo  di  dire  inte- 
ramente eziandio  al  secondo  dicitore.  Tac.  Dav. 
Perd.  eloq.  4IS.  Chi  leggerebbe  f'oggtjque'fa- 
sci  d'allegazioni,  che  sopra  dell'recexioiir  e for- 
mula per  M.  Tullio  o Aulio  Cecina  leggiamo  I 

• $ 4.  Per  Giusti f catione , Difesa.  Frane. 
Saceh,  nov.  49.  Beila  e nuova  allegatone  fece 
Ribi.v  ragionevolmente  da  nou  polervisi  op|M>rre. 

*J  $ 5.  Per  Cilasione.  Scgn.  A.  irli.  141. 
La  forma  del  libro  ec.  non  poteva  alterarsi, 
concioisiarhé  la  numeratone  delle  carte  cor- 
nipouder  debba  alle  allegazioni  dei  nuovo  Vo- 
cabolario. 

• ; $ 6-  Allegazione,  dicesi  anche  Quella 
spiacevole  sensazione  a ' stenti  prodotta  dal- 
I’  aver  mangiata  frutte  acerbe , o agrumi. 
Svile r.  Cult.  Ori-  207.  Vale  ancora  la  porcel- 
lana fresca  ec.  all  allrgaxiun  de’  denti. 

ALLEGGERIMENTO.  F.  A.  Alleggeri- 
mento. Ut.  levaho,  levamentum , imminutio. 
gr.  rouftouif.  Fu.  Pluf.  Quando  egli  area  la 
febbre,  stava  solo  due  di,  infuso  ch’egli  seutia 
alleggeramrnlo  della  iutermùt's.Bemb.Asol.  (S. 
133.]  Necessario  è agli  uomini  alcuna  fiata  da- 
re a' loro  guai  alleggeramento. 

^ A ELEGGER  ARE,  ’ F.  A.  Alleggerire  ; 
e frenasi  per  lo  più  usato  in  tigni f metaf.]. 
at.  levare,  imminucre.  gr.  X0vpi£tiv.  Espat. 
Salm.  Nella  presente  non  si  leva  questo  peso, 
ma  alleggerssi;  e questo  alleggerare  si  e per 
aumento  e accrescimento  di  grana.  Cro».  Mo- 
re! i.  346.  Onde  raccomandandomi  spesso  a Dio, 
quando  il  raeguartUva,  mi  parea  lutto  di  no- 
venni. e quello  fuoco  alleggeriva. 

$ R nauti . pass.  [Espos.  Pai.  fost.  64.] 
Disse  san  Paolo:  molto  s' alleggierà  il  travi- 
glio,  quando  l'uomo  Ha  speranza  c'averne  gran 
mento.  Agn.  Pand.  39.  Dirai  : potere  soper- 
chiare, sformare,  rubare  con  qualche  onesta  lì- 
cenaa,  alleggerirti  delle  graie* me. 

. ALI  JIGGER  ATO.  V.  A.  Add.  da  Alleg - 
gerare.  Cren.  Morali.  [344.]  E così  [per]  buono 
spato  di  tempo  dimorando,  e già  alleggerito  la 
debolesma  dello  intelletto,  ripreso  buon  conforto, 
ec.,  [a  orare  ineominriai]. 

A LLEG  G ERE.  F.  A.  Eleggere,  lat.  eligc- 
re.  gr.  trliytK.  Amm.  ani.  C.  7.  Io  savio  uo- 
mo è contento  di  se  medesimo,  non  in  maniera 
eh’ esso  alleggi  d'essere  santa  amico.  Albert. 
43.  Alleggi  dunque  gli  buoni  e gli  umili,  co' 
quali  tu  un.  e sarai  buono. 

^ ALLEGGERIMENTO  L alt, gger ire  i »t. 
imminutio,  ejrtenuatio,  levameli,  gr.  xeupi- 
epóf.  Amet.  1.  Col  quale  portando  la  pesante 
preda,  a' tuoi  omen  alcuno  alleggerimento  por- 
geva. 

• $ E Jlguratam.  » Geli.  Cape.  Bett . 9. 
[477.]  Ansi  é uno  alleggerimento  (il  sonno)  di 
lotti  i nostri  peosien,  e nn  ripensi  dolcissimo  a 
tutte  Ir  fatiche  mie.  Allegr.  93.  O senni  alleg- 
gerimento ritornava  a Ini,  o con  più  dolore  ». 

ALLEGGERIRE.  Propriamente  Sgrava- 
re, Rentier  leggieri  [levando,  o scemando 
il  carico  o il  peso]  ; e si  usa  in  attivo,  nel 
neutro,  e ne!  neutro  passit'o.  lat.  imminne - 
re,  levare,  gr.  ztvpi^u.  Ma/m.  8.  S.  Si  può 
in  cambio  d un  allm  esser  offrili.  ()  dar  in  un, 
se  tu  bai  monete  in  lasca.  Ch'alleggerir  li  vo- 
glia di  quel  peso.  J Tac.  Dav.  ann.  S.  36. 
reresi  getto  di  cavalli,  giumenti,  salma  e ar- 
me, per  alleggerire  i gusci,  che  andavano  alla 
banda.  Segnar.  Pred.  16.  7.  Si  affaticavano  in 
ammainare  le  vale,  in  votar  la  sentina,  in  al- 
leggerire la  carica. 


^ $ I.  Per  metaf.  Cr.  9.  59.  9.  I.' asine  pre- 
gne ss  debbono  dalle  fatiche  alleggerire.  Tac. 
Dav.  Fit.  Agr.  393.  Alleggerì  le  riscossioni 
de' grani  ed  altri  tributi. 

: S a.  Per  Far  comparire  più  leggiero, 
a Cavale.  Specch.  cr.  [55.]  E si  contrario  fan- 
no usuili,  che  sempre  ss  escutano,  e alleggeri- 
scono i loro  peccati  ».  «J  Sagù,  Star.  390.  la» 
persuadeva  ec.  a restituire  lo  Sforia  nel  prin- 
cipio, alleggerendo  sempre  i mancamenti  fatti 
da  quel  Signore. 

{ $ 3.  Per  Diminuire,  Sremare.  Guicc. 
Star.  6.  292.  Molli  (quasi  tutte  persone  inuti- 
li) con  volontà  degli  altri  se  ne  partirono,  al- 
leggerendo re.  U carestia,  che  premeva  la  cit- 
tà. • ; Car.  Eneid.  3.  1044.  Avea  d'intorno  l-i 
greggia  a' piedi  e la  umpogna  al  rullo,  Quella 
il  suo  anturr,  r questa  il  tuo  trastullo,  Oiid' or- 
bo alleggeriva  il  duolo  in  prie. 

S 4.  Si  dice  nell  ' uso  Alleggerirsi,  assolu- 
tamente, e vale  Scemarsi  i panni  ili  i tosso, 
[s  Mettersene  ile'  più  leggieri]. 

1 ALLEGGERITO.  Add.  ./«  Alleggeri- 
re. lat.  levata  1.  gr.  n&aotlpi  *0;. 

1 J I.  Per  metaf  « 'Borgh.  Col.  Lat.  396. 
A Roma  li  vrdea  quieta  la  plebe,  scarica  e al- 
leggerita nella  sua  moltitudine  per  le  colonie 
in  que  giorni  mandate  ».  (lutee.  Stor.  46.  798. 
Essendo  il  Duca  di  Milauo  alleggerito  in  modo 
delle  infermità,  che  si  teneva  per  certo  che  al- 
meno foiie  liberato  dal  |>eri«olu  di  presta  mor- 
te, deliberò  il  Marchese  di  l'escara  ec.  d’ im- 
padronirsi del  Ducato  dì  Milano. 

S $ S.  Alleggerito  di  mente,  « di  cervello, 
vale  Ritenuto  scemo.  » Buon.  Fier.  4.  2.  4. 
E tutti  gli  svaniti.  Tutti  gli  alleggeriti  Di  men- 
te e di  cervello  ». 

A Ll.EGG LAMENTO.  Alleggerimento,  lat. 
Icvainen,  imminutio,  solai  min.  gr.  XQbpiejudf. 
Bacc.  nov.  69.  23.  La  donna  desiderosa  ec.,  non 
leggendo  con  lui  altri  che  Pirro,  il  pregi»,  |>er 
allegamento  della  sua  noia,  che  aiutar  la  do- 
vessero ad  andare  infiuu  nel  giardino.  K Lab. 
351.  Imporrò  ec.  che  tu,  » coutolaxioo  dì  me,  e 
ad  alleggumenlo  della  mia  peni,  alcuna  limo- 
smi  a facci.  Borgh.  Hip.  II.  Nondimeno  non 

par  cosa  diaconi  enevole  alcuna  volta  dare  al- 
ieggiameulo  all’animo,  e ristoro  agli  spiriti  con 
qualche  onesto  sollazzo  al  corpo  appartenente. 

^ ALLEGGIARE.  Alleggerire.  lat.  alle- 
viare, levare , solari,  gr.  xovpì^ux.  ; Ott. 
Cam.  Par.  44.  267.  Per  potere  delle  imbarca- 
te merci  ec.,  quando  più  iortuarggiaff/  mare), 
alleggiar  la  barca.  • ; Ovid  Semini.  2.  228. 
A Reggi  aro  e' corpi  del  vestire. 

• S S I .E per  metaf,  « Bccr.pr.t.  Essi,  se  al- 
cuna malinconia  a gravezza  di  |«iiMeri  gli  afflig- 
ge, banali  molti  modi  da  allrggurr  o da  pasaar 
quello.  Dani.  Inf.  22.  Tzlor  cusì,  ad  alleggiar 
la  (iena.  Mostrava  alcun  de' peccatori  il  dotali. 
Pass.  47.  Fate  limoline  e dir  messe,  acciocché 
si  alleggino  i nastri  martini.  Liv.  M.  [Dee.  4. 
43.)  Questo  incarico  mite  egli  sopra  i ricchi,  e 
i*  alleggiò  i poveri.  E [4.  43.  Ma]  però  rh’clli 
avea  alleggiata  l'unta  della  sroufilta,  (da  Sem- 
pronio li  fu  conceduto  eh ’rlli  entrane  in  Roma 
con  onore  dovanone).  Oli.  Cam.  Pnrg.  27. 
[493  J La  speranaa  del  premio  alleggia  la  pena, 
fi.  I ■ 8.  32.  4 Li  domandarono  grazia  ebe  Tos- 
sono alleggiati  delle  importabili  gravane  ». 

SI  A neutr.  pass.  G.  F.  9.  47.  3.  In 
quella  stanza  i Fiorentini  ('alleggiarono  di 
gran  parte  della  loro  amistà,  e allo  ’mperador 
medesimo  mancò  gente. 

• S 3-  'dileggiare,  talora  vale  anche  Ren- 
dere meno  faticoso.  Menomare  la  fatica  di 
checchessia.  Dant.  Purg.  12.  Volgi  gli  oc- 
chi 'n  giùe;  Buon  ti  aarà,  per  alleggiar  la  via. 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

A I J.EG G IATO,./iò/  da  Alleggiare.  Boes. 
G.  S.  407.  Non  è costui  molto  più  infelice  da 
giudicate,  che  colui  la  cui  miseria  per  partici- 
pasione  di  bene  é alleggiata  ? 

A LLEG  GIÀ  TORE.  Ferini,  mese.  Che  (o 
Chi]  alleggia,  lai.  qui  levamento  est.  gr.  X90- 
Rim.  ani.  F.  R.  Pannec.  E delle  pe- 
ne vostre  alleggiatore.  Guitt.  leff.  45.  Conosco 
lui  solo  allrggiilorr  dr'miri  mah. 

ALLEGGIATI! ICE.  Femm.  di  AUeggia- 

tore.  lat.  levai  rue,  sola  tris.  gr.  xeupì£oue«. 
Ott.  Costi . Inf.  30.  (543.)  O Poliscila,  sola  al- 
Irggiatnce  delli  Mici  pianti. 


Ititi 


: ALLEGORICI;  IATI  E.  Lo  itene  che  Al- 
legai issare.  Uni.  Cent.  Detti.  E mouf  lui 
colla  ragion  felice.  Per  dirgli  ben  aiHNcer  quel- 
le fere.  In  clic  .ri  ullegureggu  Beatrice. 

ALLEGORIA.  Concetto  i‘ tisane  tolto  ve- 
lame di  parole,  che  vagli,mo  letteralmente 
tosa  diversa.  IiU  alle  fona.  gr. 

Ator.  S.  Gre g.  [Leti. J Clic  non  aolo  io  mtmi- 
iniu  le  p.iroic  atvlle  itone  per  lo  iute ndini cu- 
lo tirile  allegorie,  ma  aurore  lo  'ntendòncilto 
•Ielle  allegorie  io  riducessi  ed  formio  di  uvo- 
ra laude  Dani.  Cono.  3.  È nascosa  mito  figu- 
re d allegorie. 

ALLEGORICAMENTE.  Avverb.  Constile- 
feria.  Ut.  allegorica.  gr.  «su  f /epatiti-  Oli. 
Con*.  Inf  3.  [73.)  Qui  induce  I*  autore  que- 
llo Miuo*  allegoricamente,  [peroerhé  infine  a 
qui  non  lui  avuto  difenditelo  (leccato  e punire]. 
Riti,  pr.  E allegoricamente,  ovvero  moralraen-  , 
le,  è lo  premio,  ovvero  U (iena  a ebe  1’  uunio 
a' obbliga.  E appresto:  E alleguriraincntr  le 
ragiune  ammonisce  la  sensualità,  che  di  sì  fat- 
ti non  cerchi. 

ALLEGORICO.  Add.  Che  contiene  alle- 
go ria.  Ut.  allegoncus.  gr.  «àia r/ejMxdf.  Mar. 
S.  Grog.  [Leti.)  Queste  parole,  >e  noi  vorre- 
mo pure  donare  a intendimento  allegorico, 
gii  parrà  ebe  uni  anouUiamo  tulle  l'operc  del- 
la misericordia  ma.  Dani.  Cono.  76.  l’wue- 
rhr  mia  iu telinone  è qui  In  modo  delti  porli 
seguitare,  prenderò  il  sento  allegorico,  secoli-  , 
dodii-  por  li  noeti  è usato. 

• ALLEGORISTA.  Che  [e  Cht)  allegorie-  j 
za , Che  [a  Cht]  sta  sull'  uso  dell' allegorie.  ' 
Ut.  allegoriis  utens.  gr.  àiii jjopiet.  Salvia . 
Dite.  2.  476.  Co*ì  le  sapienza,  che  in  lui  vie- 
ne figurale,  (nerume  note  clic  per  quella  è 
preso  «lai  naturali  allegoristi,  l'erudito  Scolia- 
ste di  Apollouio  Rodio)  non  si  forma  uè  l’ec- 
quiste  scusa  fatire. 

ALLEGORIZZARE.  Dira  per  allegarla. 
Jet.  allegoria  esplicare,  gr.  sùhsf/eptXs.  (K 
vid.  Metamarf  proent.  I.  Satin  le  cui  favo-  J 
le  allcgorisseudo,  dichiari  sotto  brevità  Pellet-  j 
lo  del  libro.  E appresto  •'  Queste  (avola  di-  ' 
stintamente  è polla,  e anche  allegorizzata  in 
altro  modo.  OH.  Cam.  Inf.  9.  (139.]  Sire-  uno 
pongono  li  poeti  Proserpi na,  U quale  è all*-— 
gonu.it  i : seme  gittata  nella  terra.  -J  E 30. 
310.  Ma  in  quanto  ella  è detta  madre  di  Bar- 
co,  si  allegorista  per  lo  verno,  di' è umido.  : 

ALLEGR  AGGIO.  F,  A.  E allegra  m culo,  I 
Allegrante , Allegre »sa.  Ut.  gaudiunt.  gr.  I 
Him.  aal.  Dani.  Maian.  83.  Che  u I 
si  gTaiule  allrgr.iggio  mi  ritiene  La  vostra  in- 
namoratila. Him.  ani,  Guitt.  99.  Forse  ancor 
• spero  clic  voi  ritorniate,  Là'v'so  tornar  non 

deggin,  tu  allcgraggio. 

ALLEGRAMENTE.  Avverb.  Con  al  leg  res- 
sa. Ut.  hiiariler,  laete  , alacriler.  gr.  I>  ; 
Siiua»*.  G.  y.  7.  133.  8.  I quali,  avuta  la  no- 
vella, allegramente  gli  atte  sono  al  castello  di 
Laurino.  E c.  (30.  4.  Ricevuto  d*  Fiorentini 
allegramente  il  gaggio  della  battaglia,  di  con- 
cordia si  schierarono.  Fir.  As.  307.  [La  Fortu- 
na, non  so  già  so  per  preserva nm  a maggior 
rovina, ,o  che  |iur  le  venisse  fallii],  mi  mostrò 
assai  allegramenta  in  si  crudrl  raso  il  volto 
suo.  »J  Volata,  loti.  7.  53.  Ma  consolatevi  al- 
legramente, («orche  sebbene  avercte  perduto 
(il  che  pur  non  so),  in  ogni  modo  vi  sarà  glo- 
rioso l'aver  combattuto  nm  lui. 

$ Per  Francamente , Senta  timore.  Ut. 
impavide,  gr.  «.Siiti.  Malm.  I.  74.  E poi  ve- 
nite via  allegramente. 

• ALLEGRAMENE).  Le  allegrare,  Ai- 
/agitila.  Tass.  teli.  46.  Ma  conosco  per  e- 
sperienza,  che  riceve  qualche  allegramente  (la 
malinconia)  dall' uscir  fuori,  e dall'andare 

* attorno. 

. ALLEGRANTE.  Che  allegra,  [osi  r al- 

legra).\st.taelifeans,[eaullaus].  gr.  tù?p«i- 
inv.  S.  Aitasi.  C.  D.  Si.  8.  Or  che  era  uel 
cuore  di  quelli  allegranti,  se  non  la  fede  di 
Cristo  7 Salvia.  Dite.  3.  (15.  Ebbe  una  van- 
taggiosa, per  isoli  dire  giusta  e vera  idea  drl 
cauto  e del  ninna,  allegrante  di  tua  natura. 

ALLEGRANZA.  F.  A.  Allegrasse,  lai. 
lae.lilia,  g alitinoti,  gr.  fjvpOrèvn-  Fior.  Viri. 
Chi  truova  la  buona  (èmmina,  Iruova  bene  e 
allegrali»;  e chi  discaccia  la  buoua  femmina, 
discaccia  lo  ben  da  sé.  DmU.  Flint.  I.  Di  fuor 


mostro  allegratisi,  E dentro  dallo  cor  mi  strug- 
go c ploro.  Fr.lac.  ZW. 3.  17.  (4.  Io  me  u'au-  j 
dria  per  lui  CIMI  sllfgrama. 

ALLEGRAR  E.  [AnrrflueMrr  allegro.  Rea-  I 
dar  » //egro].  Rallegrare,  lat.  laelijkare, 
ejthilarare,  hilarare.  gr.  tùp^a’xi*.  Rtm. 
ani.  Dani.  Maian.  73.  O fresca  rosa,  a voi 
citerò  merceile,  Che  li  mia  vita  deggiule  alle- 
grare. E 77.  le  qual  ni* incora,  die  io  dcggia 
allegrare  Lo  co  re  c lo  talento  a ciascun*  ora. 
Rita.  aal.  Gitili.  94.  Dolcesaa  alcuna  u di  vo- 
ce o <k  suono  la»  tue»  cuore  allegrar  non  può 
giammai.  Tee.  Dar.  ann.  3.  77.  Quante  più 
rade  soddisfammi  dava  Tiberio  si  popolo.  Un- 
to piò  l'allegrò  con  questo  parlare. 

^(l./s  tigni fumile,  pass,  f Divenir  alle- 
gra). Ut.  fondere,  laetari.  gr.  ^ttr.  Bore. 
nm*.  36.  3.  E per  li  lor  sogni  stessi  s'atln sta- 
no e a' allegrano.  G.  F.  14.  3.  (4.  Sì  che  noi 
sverno  maggiormente  onde  ci  allegrare,  che 
onde  mormorare  de'  no  «tri  tempi.  Dani.  Jnf 
26.  Noi  ci  allegrammo,  c tosto  tornò  in  piautu; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque.  Pelr. 
iva.  307.  Onde  I ror  lasso  ancor  s'allegra  c 
teme.  Fi!.  Pini.  E allegrasti  mollo  di  quella 
vittoria.  • • Guitt.  Irti.  29.  39.  L'anima  mia 
s'  allegra  di  tanU  vostra  nuorevile  e (votiti eva- 
le mininone.  Segnar.  Mann.  A pr.  13.  I.  Lo 
stolto  ee.  talora  acquata,  ma  lutto  perde  : ai 
allegra,  si  atlrisU,  ss  anima,  si  avvilisce. 

; $ 9.  Allegrare,  in  tignijfc.  notili  , pesi, 
dicesi  anche  delle  piante.  Cr,  3.  14.  I.  E 
multo  ama  iti  moro),  e allegrasi  di  sterco,  e 
di  terra  mollo  grassa.  *5  E c.  38.  4.  Il  giuggio- 
lo in  terra  grassa  it  solata  s' allegra  malto.  So- 
dar. Agric.  63.  Gli  abeti  re.  »'  ai  Ir  gratin  fuor 
di  modo  del  vento  aquilonare. 

s 3.  Per  metaf.  Dani.  Inf.  7.  Filli  nel  li- 
mo dima  : Insti  fummo  Nell  '.ter  dolce  che  dal 
Sol  * allegra. 

S 4.  Per  Congratularsi,  lat.  grelnlari. 
gr.  eir/yMpui  licitili.  Stor.  6,  81.  Creò  il 
Settate  due  ambasciatori  **.,  che  a Ferrar*  su- 
dassero a rallegrarsi  a nome  della  Repubblica 
con  madonna  Lu eresia  ec.,  e pariaieute  alle- 
grarsi ni»  lui  e mi  suocero  di  lei.  « Salitisi. 
Giug.  [87.]  Allegrami  coti  teco  per  I'  amistà 
tua  con  noi.  Ecco  che  tu  hai  aomo.deguo  di 
tr,  c del  tuo  avolo  Matti  tu  su. 

$ 5.  In  signi fic.  neutr.  ats.,  avvero  nenie, 
pass,  sente  le  particelle  Mi,  TI.  SI.  Gatti, 
lelt.  3.  Inoli  essa  è dunque  allegrare  di  Unto 
vane  rase. 

. ALLEGRATO.  Add.  da  Allegrerà.  S. 
Agosl.  C.  D.  4.  IO.  Più  allegrati  di  quelle 
cose  che.  «vendo  voi  etti  ieri  donale,  ti  riserva- 
rono più  seeiirameale,  che  contri  itoli  delle  co- 
se che  limidameute  ritenendo,  perdemusi  age- 
volmente. 

. ALLEGRA  TORE.  Forimi,  muse.  Che 
allegra,  lat.  ejrh  il  trans . gr.  iòppievuoi- 
Chtabr.  Fir.  3.  [7.  Ed  io  comanderò  che  di 
noi  degni  Si  dian  conviti  a*  CjvsIut  stranieri. 
Ne  veglia  manca  in  bei  cristalli  e ori],  Viuo 
spumante,  allegratnr  de  cori. 

ALLF.<; RAZIONE  F.  A.  Allegrarne», 
lo.  F.sp.  Suini.  (81.  E soggiugne  ancora  ad  al- 
legrjxionr  ma  spininole,  e dice:  Laudate  ce. 

• : ALLEGRETTO.  Add.  Dim.  di  Alle- 
gro. Farch.  Rim.  (89.  Allegratisi  io  men  vo. 
lieto  e pensoso,  Là  've  ha  Nrtiuiui  il  tuo  più 
ricco  impera. 

• : 5 Allegretto,  in  farsa  di  ausi,  è anche 
dim.  di  Allegro,  in  senso  musicale. 

^ ALLEGREZZA.  Giubbilo,  Conlcutessa 
di  cuore,  per  In  tfnale  si  muove  l'animo, 
sicché  ne  mostri  segno  nell’ esteriore,  e spe- 
cialmente nel  volto.  Ut.  lacinia , gaiidium.fg. 
lèvporétrj.  Fior.  Fir!,  [7.  26.  me.].  Allegrea- 
*a.  che  c effetto  d'  amore,  si  è un  ripusanieuto 
d'  animo  in  allegrarsi  in  alcuna  dilettazione, 
■■crome  ù conviene.  Pelr.  cani.  48.  5.  Misu- 
rata allegrezza  Non  arria  il  ror;  però  fune  è 
remota  Dui  vigor  naturai  che  v'apre  e gin. 
Dant.  Par.  16.  Prr  tanti  rivi  *' empie  d'alle- 
grezza la  mente  mia,  che  di  sé  la  letizia.  Btit. 
Pnrg.  7.  4.  Allegrezza  ha  prima  movimento 
urli’ animo,  e .-hi annui  giubilo;  e pus  esce  nel 
volto,  e dilatasi  nella  faccia,  e chiamasi  leti- 
zia; e poi  si  s|«arge  per  tutto  'I  corpo,  c asuu- 
velo,  c chiamasi  esultazione. 

S 1.  Fare  allegrala,  v.  FARE 


• J S 9.  Prendere  allegre sta  di  una  ca- 
sa, vale  Rallegrarsene,  Sentirne  allegret- 
to o compiacimento.  • Ucce.  nov.  4.  7.  A - 
veva  oltre  modo  piacere  er.  in  commettere  Ina 
amici  e parenti,  e qualunque  altra  persona, 
muli  ed  inimicizie  e scandali,  dei  quali  quauto 
maggiori  mali  vedeva  seguire.  Unto  p«ù  d'al- 
legrezza prende»  «,  Far.  Stop.  M.  401.  Si  può 
intendere  per  lo  |u|M>  i mali  uomini,  che  per- 
dono il  tempo  iu  diletto  di  male  uprozsosit,  e 
di  ciò  prendono  grand'allegrezza  , quando  ss 
ciò  potsouu  alcuno  inducere. 

• ; $ 3.  Dicasi  anche  Premiere  allegres- 
sa  ad  uno  di  una  cosa  , e vale  lo  slesso. 
Fit.  S.  Crescens.  330.  Yeggendo  Santo  Za— 
nubi  la  vita  di  Santo  Crescenzio,  si  gliene  pre- 
se grande  allegrezze,  c si  lo  fece  cherico. 

• : 5 4.  Allegre s J a , parlandosi  di  colori, 
vale  Fiondi à.  Borgh.  leu.  4.  4.  304.  Il  pa- 
drone P avrà  fatto  tutto  munire,  il  meglio  ch'e- 
gli ave»  potuto,  ma  con  assai  allegrezza  di  colori. 

*•  S S.  Allegrasse,  si  chiamano  le  Feste 
pubbliche,  />er  le  dimoslrasioni  di  alle  fres- 
ia che  sogliono  accompagnarle.  Ar.  Fur. 
21.9.  Non  vosi  ai  presto  i razzi  fuor  di  mano 
Ch'ai  tempo. sciti  de  1‘ allegrezze  tratti. 

ALLEGRIA.  A II  egre  sia , Rallegramen- 
to. lai.  hllarilas.  gr.  lirpMrùnì,  jf*en.  Rem. 
Ori.  4.  27.  39.  Fuochi,  baldoria,  lesta  ed  al- 
legria. Tee.  Dar.  finn.  6.  443.  Chiedeva  non 
farciamo  criminali  le  (tarale , massimamente 
dette  nell'allegrie  delle  mense.  E Stor.  3.  312. 
1/  apparecchio  e l'allegria  e ')  baccano  e l'al- 
trr  rose  gli  furono  dipinte  maggiori  del  vero. 

• J Rad.  Ann.  Ditir.  94.-  Si  beò  a sorsi  caldis- 
sima j la  bex'and a chiamala  chocnar)  oc.  per 
conciliar  l'allegria. 

• : ALLEGRINO.  Add.  Dim.  di  Allegro, 
dello  per  lo  più  per  vesso. 

ALLEGRISSIMA  MENTE.  Superi,  d' Alle- 
gramene. Ut.  laelissime.  gr . siA\ip drotr*. 
Sa  Uh  si.  li  Ig.  R.  [183.]  Metello,  mira  questo, 
giunto  a Rumi,  contra  la  tua  speranza,  fu  ri- 
cevuto molto  allegrisainiamcntc,  e al  popolo  e 
ai  Padri,  poiché  U 'nVidia  e 1'  odio  era  (lassa- 
to, egualmente  cara. 

ALLEGRISSIMO.  Super!,  di  Allegro.  Ut. 
Imetissimus,  (ncnudissimHj.  p.r«àupÌT*rO{. 
Fìr.  As.  74.  Questo  allegrissimo  e dolce  af- 
fetto uri  . un  pugna  ec.  lu  suo  aulure. 

^ ALLEGRO.  'Add.  Che  ha  aUegtessa. 
Ut.  laalus,  hllaris,  inciindus.  gr.  t&Vf a0{. 
Pelr.  san.  189.  Dodici  donne,  onestamente  las- 
se er..  Vidi  in  una  barchetta  allegre  e sole. 

• ; E eans.  40.  8.  Non  fa  per  le  lo  star  fra 
gente  allegra,  Vedova  sconsolata  in  veste  ne- 
gra. E <i»n.  271.  Né  per  bei  baschi  allegre  fe- 
re e snelle  ec.,  Né  altra  sarà  mai  ch'ai  cor 
ai' aggiunga.  Sen.  Pisi.  Era  gioctuo,  allegro,  n- 
mirabiir,  domestico  a tutte  urtiti. 

*1  $ 4-  Allegra,  si  dice  anche  di  Ciò  che 
induce,  che  apporta  allegretto.  Dant.  Inf. 
14.  Se  Giove  stanchi  il  tuo  fabbro  ec..  E me 
saetti  di  tutta  sua  forza,  Non  ne  potrebbe  aver 
v rudri t a allegra. 

• J $ 2.  Allegro,  vale  anche  Che  espri- 
me, Che  dinota  allegrasse.  • Pelr.  so».  24  4. 
Ibq fotta  ave*  I usala  leggiadria.  Le  fierle,  e le 
ghirlande,  ci  panni  allegri.  Bocc.pr.  6. Seco  ri- 
volgono ilivcru  pensieri,, ledouue),\\  «juali  none 
possibile  die  sempre  sieno  allegri  ».  Fir.As. 73. 
Non  eolia  farcia  allegra,  non  eoi  parlar  piace- 
vole, ma  col  viso  arcigno.  E 440.  Elleno  len- 
za alcuna  dimora  ec.,  con  allegro  volto  co»! 
J’  andavano  adulando.  Car.  Long.  Sof.  103. 
Era  Dafni  ec.  di  viso  modesto  e grazioso,  e 
d'occhi  allegri  e spiritosi.  Tac.  Dar.  stor.  4. 
238.  Goti  si  allegre  grida  de'  soldati,  che  fu  a- 
guro  certo  di  gran  successo,  e prospero.  Chiabr. 
rim.  3.  (63.  Si  fattamente  dalle  spoglie  negre 
Sponde»  di  sua  beltà  le  luci  allegre. 

• J 5 3.  Allegre , pari nudasi  di  persona, 
naie  anche  Peonia,  Animoso,  I olenlereso. 
Strnt.  Cic.  Sagù.  Scip.  47.  Ma  acciò  che  tu, 
Affricono,  sia  più  allegro  a difendere  la  Repub- 
blica, rosi  tappi  re. 

•t  $ 4.  Allegro,  dicesi  anche  noli' usa  di 
Cht  abbia  un.i  certa  allegria  per  esser  be- 
vuto mi  po'  più  dell' ordinario. 

• J J 3.  Allegro,  per  metaf-,  dicesi  anche 
del  ciAo,  e vale  Sereno  e chiaro.  Che  errila 
allegrcssa.  V arch.  Kgl.  296.  Ma  I rido  ol- 
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Ira  l'alato  allegro  e lieto,  Si  Tea  del  pùnto 
nostra  altero  e bello. 

• I $ 6.  .4  Ile  grò,  dice  fi  anche  del  Fuoco, 
e velo  F ni,  Fiamme  filante.  Seder.  Atene. 
130.  Di  ginepro  e dì  palma  Miao  i carboni  viva- 
ci,  moie  il  fuoco  allcgru  e chiaro. 

• J S 7.  Allegro,  parlandoti  di  terreni, 
vale  Fertile , Che  produce  assai.  Cr.  5.  13. 
3.  E quoto  arbore  (il  melo)  quali  in  «gl»  aere 
alligna,  e ama  gratto  e allegro  terreno.  F 11. 

9.  3.  Le  quali  (erbe)  per  isrgUeiu,  e gros- 
seria di  foglie,  dimostrili  la  terra  allegra  e frut- 
tifera. Pollati.  Gena.  13.  La  lattuga  m punte 
ben  fare  tutte  l'anno,  w l terreno  è allegro, 
Ictaminato,  e rigo»  d*  acqua, 

S 8-  [Allegro,  parlandoti  di  piante  e ti- 
ntili, vale]  Rigoglioso,  Pallori.  Ottohr.  (8.) 
Se  P albero  non  fa  allegro  il  ma  frutto,  Mic- 
chi» in  ti  no  al  midollo.e  mellavisi  a tiretto  una 
caviglia  di  ulivo  salvMtico.  • Cr.  8.  13.  4.  E te 
ti  porri  tpettameule  la  cenere  col  ranno  intor- 
no al  tuo  pedale,  renderà  quest'arbore  fruttuo- 
so e allegro. 

J S ••  Allegro,  ti  dice  anche  del  colore, 
e vale  Chiaro,  Fi  vece.  Late.  Sibili.  3.  3. 
Ornimi  i'  era  di  tuo  tempo,  i medici  tu  quella 
città  andavano  a ordine,  come  San  Giorgi,  so- 
pra quelle  milione  cou  le  covertine  pagouazxe, 
o d'altro  colore  allegra  inlino  in  terra.  *!  Prot. 
Fior,  lìorgh.  lett.  4.  4.  133.  Ben  pento  die 
quanto  potevano  andar  verso  il  bruno  e freteo 
e nero  ec-,  lo  face  itero  più  volentieri  che  verso 
il  bianco  e l'allegro. 

; $ IO.  Petto  della  Temperatura  de' cor- 
pi. F.  F.  Fii.  13.  Com'era  d'ingegno  libe- 
rale c piacevole,  coti  fu  di  cnmpleuione  alle- 
gra e di  facile  iuclinarinsic  all' amore.  • ; Car. 
Eueid.  3.  833.  Italia  Acate  Gridò  primieramen- 
te: Italia,  Italia,  I>a  ciascun  leguo  ritornando 
allegri.  Tutti  la  salutammo. 

; S 1 1.  Allegro,  di  ceti  dai  Unsi  ci,  tutta  i a- 
ti vomente,  d ' un  aria  che  va  tonala  o can- 
tata con  brio  e celerità.  Car.  Long.  Sof.  48. 
Cettl  variando  a discorrendo  per  tutta  P arte 
dedla  musica,  sonò  quando  il  grande,  che  si 
conviene  alle  vacche;  quando  l'acuto,  che  ag- 
grotta alle  capre;  e quando  1’  allegro,  ebe  di- 
letta alle  pecore.  «J  Rari.  Iticr.  Sav.  3.  10. 
458.  Chi  va  alto  « chi  basso:  chi  canta  solo  o 
con  pochi  ec.,  olire  al  cambiar  improvvisamen- 
te tuono,  e | vatsar  d un  allegro  iu  un  croma- 
tico flebile  e pien  di  dii m se. 

• A LLEG  ROGGIO.  Accretcit.  di  Allegro. 
Red.  lett.  I.  4 ti.  Erano  tutti  condotti  di  buona 
maniera,  «invia  Ioni.  allegracci,  pastricciani,  ec. 
; Sasteit.  lett.  393.  Piacerai  quello  che  voi 
dite,  che  la  cognata  è allegracela. 

ALLEGA  UCCIO.  Dim.  A Allegra  ; Al- 

tf tta  trio  allegro. 

ALLE  GUAGNELE.  Sorta  di  giure  meu- 

10.  *».  GU  AG  NE  LO. 

ALLELUIA.  Ut.  aUelu-iah,  alleluia,  gr. 
àÀliijlraR.  Pont.  Inf.  13.  Tal  si  parti  da  can- 
tare alleluia.  Che  ne  commise  questo  ufficio 
nuovo.  Rnt.  [ivi. ) Questa  si leluifcc  mime  ebreo c 
significa:  loda  di  Dio  ed  allegroni;  e ipnosi  iu 
molti  modi.  Serm.  S.  Agott.  Adunque  non 
pigriamo  di  cantare  alleluia.  Rittp.  som.  9. 
Pare  nn  dicsire;  Ma,  s egli  è tra  ragaui,  un 
alleluia. 

ALLELUIA.  Spezie  d' erba.  lai.  trifoiittm 
acetosum.  gr.  rpifvXXoe.  Lib.  car.  malati. 
Al  soverchio  calore  del  legato  usa  la  d eco* lo- 
lle dell'alleluia  dal  Kore  giallo.  £ appretto: 
Usa  ancora  l'alleluia  che  fa  il  fiore  bianco.  E 
appretto:  Usa  la  decollane  dell'  acetosella  dal 
fior  bianco,  che  da  contadini  è detta  Alleluia. 

* ALLELUIARE.  Petto  della  voce.  L’uso 
Panie  a significare  il  muover  deila  voce  iu 
tuono  d allegretto , cantando  alleluia.  Pani. 
Pttrg.  30.  Qual  i beali,  al  novissimo  bando, 
Surgrran  presti  ognun  di  sua  caverna.  La  ri- 
vettila voce  alleluiando  [cosi  leggono  i mi- 
gliori Testi  a penna]. 

ALLENAMENTO,  L’allenare,  Ritarda- 
mento,  lai.  remistio.  gr.  Seti.  Piti.  34. 

Dopo  tutto  questo,  il  sospiro  ebe  a poco  insie- 
me cominciava  ad  allenare,  fece  maggior  alle- 
namento. e rimase. 

^ ALLENARE.  Perder  la  lena  e le  for- 
te a poco  a poco,  Scemare,  Allentare,  Ap- 
piacevolire. lai.  decrescere,  remitli,  imuti- 
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Min',  lenì  ri.  gr.  àTlntì».  Cr.  9.  77.  4.  Poi  do- 
lio il  merìggio,  quando  il  caldo  è allenato,  va- 
dano fi  verri)  alla  pastura.  Fr.  lue.  Tod.  é. 

5.  7.  [E  ben  so  che  a morire  Quello  amor  si 
ti  mena),  Dappoiché  non  alleoa  Nè  cassa  suo 
calore,  ec.  E A.  5.  34.  I.'  amor,  che  non  alle- 
na, M'ha  fallo  sprecatole.  Dtttam.  3.  13.  Ma 
poi  che  il  pianto  suo  amaro  e scura  Vidi  alle- 
nar, [parlai  per  questo  modo  [la  stampa  del 
Silvestri  ha  .-  allentar}].  Tue.  Pav.  aun.  11. 
140.  Per  questa  parala  vedendosi  l'ira  alle- 
nare, tornar  l'amore,  e temendovi  della  notte 
vicina  e del  letto,  Narrilo  subito  ordinò  a cen- 
turioni che  rammassa  ss  ero.  E Stor.  3.  309. 

L'  ss  ulto  allenava,  se  a'  soldati  stracchi,  e sor- 
di a’  condirli  de'  capitani,  non  era  detto  : colà  c 
Creusona. 

J $ 1.  Per  Ammansare.  « Pataffi.  8,  Quan- 
do io  Min  colla  Landra  atollo  alleuu  ». 

S 3.  E Alienare,  col  tptarie  ceto  dopo  di 
ti,  vale  Contribuir  farsa  e facoltà  di  du- 
rare nella  fatica  ; come  Allenare  un  caval- 
lo al  corsa,  vaia  Renderlo  alto  coll" eserci- 
ste a correr  molto.  • Tati.  Grr.  3.  40,  Trul- 
lo l'asta  e la  apoda,  ed  tu  palestra  Indurò  i 
membri,  ed  allenògli  al  corso.  <;  Magai,  lett. 
Al.  381.  Facciamo  a’ nostri  iulrlletti  l"  i stes- 
sa cortesia  che  ai  fa  a'  cavalli  quando  sono  sta- 
ti un  pciin  scusa  muoversi,  d1  allenarli  a poco 
a 1*010. 

• $ 3.  E M tigniffe.  neutr.  pati.  Prender 
lena.  Segnar.  Mann.  Magg.  8.  J.  Più  ebe  (la 
morte)  di  passo  in  pasto  si  avonsa  nel  tuo  viag- 
gio, più  ti  allena,  più  si  avvalora,  più  acqui- 
sta, perché  più  ci  ruba  di  vita  t'cioè  .•  più  pren- 
de lena). 

«J  $ 4.  In  tigni fir.  alt.,  per  Riprender  le- 
na, Ristorare.  Chiabr.  Rim.  I.  277.  Bel  pla- 
tano che  invita  L orme  posar  di  peregrino  stati-  | 
co;  Etici  s'adagia;  indi,  allenato  il  fianco,  Lo-  1 
dando!,  fa  partita. 

ALLENATO.  Add.  da  Allenare.  J Sal- 
via. Pise.  3.  300.  Brama  l'Accademia  ec.  ve- 
dervi in  questo  luogo,  tutti  fervore,  niente  del- 
la passata  quiete  impigriti  o allenati,  a ador- 
nare k noUre  vaglie  co'luaniuosi  vostra  com- 
ponimenti. 

• J J Per  Gagliardo,  Figoroeo.  Chiabr. 
Rim.  I.  163.  Un  rapido  garauit  movea  le  pian- 
te, Bmt  largo  il  petto  ed  allenalo  il  fianco.  Bru- 
ni gli  sguardi  «c.  Acero  per  ciascun  chiamato 
a nome. 

ALLENIRE.  Rammorbidare,  Raddolci- 
re, Mollificare,  lai.  lenire,  de  hai  re,  molli- 
re.  gr.  Ttpetjtt tv.  Fiamm.  7.  1.  Le  mie  tribo- 
lammo oc.,  mai  da  me  con  iingueuto  debito  non 
essendo  allenite,  per  ogni  ora  inaspriscono. 

ALLENITO.  Add.  da  Allenire.  Ist.  de- 
linitus.  gr.  pxluimt;.  Filar.  6.  99.  Ascol- 
tando le  (tarale  da  Dirmeli  ione  dette,  tutto  ri- 
mase allenito. 

ALLENTAMENTO.  Lo  allentare,  lai.  re- 
l .i  r olio,  remistio.  gr.  d!  «rt  j_  Su  Gio.  Untosi. 
[186.]  Perché  sa  che  non  dee  aver  fine,  t*é  im- 
pedimento, uè  allealameulo  per  quel  ctAal  be- 
ne. Anni.  aia.  30.  1.  9.  A studio  si  stende 
l'arco,  acciocché  nel  suo  lampo  utilmente  si 
tenda,  perché  s‘e’  non  riceve  allentamento  e 
riputo,  perde  la  virtù  del  fedire. 

$ 1.  Per  Lentezza , [ma  in  questo  tento  i 
F,  A\  lai.  cunctmtlo,  tarditas.  gr.  Bpxè  j- 
ng.  Te. f.  Rr.  5.  43.  Arnes  sono  di  due  ma- 
niere; ec.  [parlasi  dell' asino  e dell’onagro]  : 
di  domestiche  non  é cosa  da  contare  se  duo 
Is  ni  negligenxis,  e del  suo  allentamento,  che 
gli  uomini  oc  rutilano  molti  proverbi!. 

1 $ 3.  Per  mctafi  A Neri  a mento,  Scema- 
mente, Pfnt.  Adr.  Op,  mar.  I,  173.  Credetti 
esser  bette  farti  partecipe,  ed  instarli  qualche 
ragione  e ditrurao  di  consolaaionc,  per  allenta- 
mento  di  dolore. 

ALLENTARE.  Render  lento:  [contrario 
di  Tirare,  ed  anche  di  Strignere]-,  e tinte 
non  solo  nella  signific.  alt.  e neutr.,  ma  an- 
cora nel  teulim.  neutr.  pan.  lat.  remittere, 
ralajrare.  gr.  tkmlrxt.  Pont.  Par.  15.  E feee 
quietar  le  sante  corde,  Che  la  destra  del  Cie- 
lo allruta  e tira.  Petr.  san.  69.  Piaga  per  al- 
lentar d'arco  non  sana.  Rote.  F arch.  1 . 8.0, 
qualunque  tu  sii,  Signor  gentile,  Ch' silenti  e 
ftrigni  delle  cose  ti  freno.  Volgi  alla  terra  ornai 
gli  occhi  pietoso.  Sagg.  un/,  etp.  193.  Quello 
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[//  carbone]  allentandola  [/a  minugia],  ren- 
dei! più  grave  il  suono;  [qu«>to  (il  ghiaccio) 

I inselli  ila  tirandola  maggiormente], Fier. 
intr.  9.  9.  Sbracciatevi,  allentatevi.  La  vrste  al 
fianco  aliatevi.  J F'ir.  Ai.  369.  Non  trova  don- 
na alcuna  ec  , né  vede  finn  alleilo  che  egli  o 
non  faccia  allentar  la  soma,  o non  la  ùccia  ca- 
dere. 

8 $ 1 • [ Per.  meta/.]  Scemare  [/'  intensione 
nell’  opera  sione,  o uétC  affette  ; e ti  ma  in 
signific.  aft.,  neutr.  e neutr.  pati.],  lat.  im- 
minni.  gr.  «cefituflv.  M.  F.  9.  41.  Nundiman- 
co,  per  non  potere  per  onestà  offendere  pale- 
semente, forte  era  allentala  la  guerra.  ; Petr. 
cans.  4.  3.  Fatta  avean  quasi  adamantino  smal- 
to, Ch'allentar  non  lasciava  il  duro  alTelto.  B 
san.  336-  Cerco  parlando  d' allentar  mia  peno. 
Cat.  san.  37.  Che  ‘1  foro  lor,  se,  cura' io  Tei, 
t 'accendi,  Non  ombra  o pioggia,  e non  fontana, 
o fiume,  Né  verno  allentar  può  d alpestri  mon- 
ti, K cans.  2.  3,  Non  ebe  però  'I  mio  grave 
doni  s’allenti.  •*  Tati.  Ger.  5.  29.  Ma  per 
le  voci  altrui  già  uou  s' allenta  NrU’uflirtu  guer- 
rier  l' impeto  e l'ira. 

J 4.  ‘Per  Ritardare,  lai-  retardare,  re- 
morari. Paul.  Purg.  5.  Perché  l'animo  tuo 
tanto  s'impiglia.  Disse  ’l  Maevtro,  che  l'anda- 
re allenti*  ••  Sunna:.  Arced.  prot.  13.  Per 
tulio  ciò  i possi  nostri  non  si  allentarono;  ma, 
continuando  il  cammino,  andavamo  (ter  quel 
gran  vacuo. 

J $ 3.  /m  ugnific.  neutr.  vale  Affievolire, 
Perder  la  forse.  « Pani.  Purg.  31.  E la 
voce  allentò  per  lo  suo  varco  ». 

S 5 4.  Per  /smontare  di  luce.  Pont.  Par. 
31.  Così  quella  pacifica  oriafiamma  Nel  meno 
s'  avvivava,  e d ogai  parte  Per  cgual  mudo  al- 
lentava la  fiamma. 

{ ) S.  Allentarti , detto  di  luogo  ripido, 
vale,  pretto  Dante,  Fartene  minore  /'  ertez- 
za. Purg.  13.  Così  l'allenta  la  ripa  die  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’altro  girasse. 

S 6.  [In  tigni  he.  neutr.  att.]per  Latri  er- 
ti andare  a far  checché  sia.  Frane.  Rarh. 
184.  16.  Ancora  è peggio  chi  per  pretxo  al- 
lenta. 

J7 . K Allentare , ti  dice  del  Cominciare 
a cadere  gl' intestini  nella  coglia,  Sbon te- 
lare. ; 1-eop.  cap.  33.  Fiume  inveutor  Satur- 
no (del  brachiere)  ili  sua  vecchiaia,  Scodo  al- 
lentato un  po'  dal  lato  manco. 

ALLENTATO.  Add.  da  Allentare,  [ne' 
vari  tenti  di  quelle  verbo],  Fiamm.  3.  43. 
Le  mie  lagrime  quasi  nel  mio  parlare  allenta- 
te, altra  ni|M>sla  attendendo  re.,  crebbero  iu 
usuiti  doppi.  Libr.  dir.  malati.  Se  ne  vagiro- 
no cou  giovamento  gli  allentati  del  bellico. 
Buon.  Ficr.  I.  5.  9.  E seia  porta  a chiariste! 
serrati  Non  fasie,  cam  eli  e,  o si  vedesse  Del- 
le finestre  alcun  ferro  allentalo.  Io  direi  eli’» 
prigioui  ec.  Presa  a» esser  la  fuga.  E 4.  I.  II. 
Alle  cui  bandellaece  fuor  di  sesto  Fan  gli  al- 
lentali arpion  chino  sostegno. 

ALLENTATURA.  [(Quella  caduta  delle 

intestina,  che  avviene  negli  sbiettatali].  laL 
bornia,  gr  forisi.  Lib.  eur.  malati.  Da  que- 
sti recedenti  sforai  nasce  1’  ernia  del  bellico, 
che  volgarmente  si  dice  allentatura.  E altro- 
ve:  A colali  allentature  giova  l'erniaria  pesta, 
e ‘mpiastrata  sopra. 

ALLENTO.  A.  Sutt.  Allentamento,  lat. 
levameli,  gr.  «vsti;.  Rim.  ent.  Ine.  117.  Tu 
rimr dar  leu  dèi.  Che  mi  chiamasti  col  viso  soa- 
ve: Ond  ò*  sperai  allento  al  maggior  carco. 

ALLENAMENTO.  L'allentare,  Legatu- 
ra, Fasciatura, [‘e  Cosa  che  alianti].  Frette. 
Sacch.  nav.  136.  Preso  il  braccio,  con  isteeche, 
con  sue  poltiglie  e alleiiaamenti  T ebbe  fasciato. 

ALLENTARE.  Lenta  re.  lai.  liulea  invol- 
are. Frane.  Sacch.  nov.  33.  Gli  aveva  fatto 
dar  tanta  colla,  che  forse  inai  oon  sarebbe  sano 
delle  braccia,  c f oc  egli  mettere  uno  sciugaloio 
al  collo,  e allumare  1]  braccio. 

ALLE  PRESE.  Posto  awerbiatm.  to’ ver- 
bi F entri t,  Stare,  Essere , o limili , vale  pro- 
priamente Strignere  altrui.  Pigliarlo. 

J 4.  E per  meta f.  si  dice  del  Trovarti  alle 
strette,  o iu  punto  per  trattare  o far  chec- 
che sia. 

5 3.  Fenire,  Trovarli  ec.  alle  prete,  va- 
le anche  Fenire  alle  mani.  Azzuffarti,  lat. 
manut  cmtanre,  concertare.  Btm.  Ori.  2. 
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4.  58.  Kui  ci  troviamo  con  rui  allo  prete, 
(Juando  passò  tu'  avo,  il  re  Asolante. 

. ALL’ERTA.  ERTA. 

AU.LSSANENTO.  Lunatura,  II  /erto- 
re.  Ut.  e/t. tatto.  /Vjf,  Mei.  La  mainile  è di 
due  Miniere:  una  ti  r |>er  allenamento,  l’altra 
ti  e |"fr  arrostimento. 

• ALLESSI).  l.o  ite  sto  eh e Letto, 

Lattato,  lai  rinatili,  gr.  lieti.  Comi. 

I.  175.  Oltre  la  minestra,  ti  mangi  tempre  del- 
la carne  alletta,  e la  carne  aia  u entrato,  o ca- 
pretto, o vitella,  re. 

• ALLESSO.  Potta  uver/i.  e.  A LESSO. 

ALLESTIRE.  Preparat  e,  Mettere  in  pun- 
to, Addetti  ai  e lat.  parare,  gr.  S*^*wtw*- 
ftn.  Malm.  IO.  41.  Già  quello  e quel  li  Spo- 
(lia  ed  allettiace  li  «uo  bracciale,  e ti  comincia 
il  giuuou. 

J £ acuir.  pati.  Apparecchiarti,  Metter- 
li in  punto. 

ALLE  STRETTE.  Petto  avirrbialm.  vale 
In  punto,  Pro  inni  a meni  e lai.  prò  finte,  in 
ipto  ariicnfo,  nun  iam.  gr.  tyyùf.  Farch. 
Star.  9.  231.  La  pratica  che  era,  te  non  con- 
cimiti, alle  tirelle  di  doverti  coiichiudere , ti 
conrbiutr.  tre. 

A1.1JCTAMARE.  Letamare,  Letaminare. 
lat.  ttereprare.  gr.  KOXfitZùv.  (V.  2.  13.  4. 
Oueilo  pruovano  I operatolo  de' villani,  i quali 
aìlelamaiio  collo  tlerco.  •;  Setter . Colt.  402. 
Tenendo  per  fermo  che  tia  atollo  uccrwano  di 
mutare  il  vino  ebe  venga  preniiilo  dalle  vigne 
gratae.  e da  quelle  clic  tono  Mate  allrtamate. 

• ! ALLKTÀMATO.  Adii,  ria  Alleltntiare. 

; ALLETTAI  LOIA).  Aggiunto  Ai  tordo, 

che  ferve  di  zimbello  a prendere  pii  altri 
tordi;  detto  anche  Carnaiuolo,  l’or.  lett.  3. 
106.  Che  non  bada  a olirvi  arte  il  furinomi,.  ; 
Ma  nella  ca|»anoetta  gii  schiamazzi,  E Ira  ver- 
delli qualche  allett aiuolo.  Fanno  calar  li  lordi 
come  pani. 

ALLETTAMENTO.  Lo  allettare,  lat.  H- 
lecehrae,  iliiritrm.  gr.  ftttyqr ptn.  Celiai.  SS. 
Pad.  [5.  4.  Sé  il j secondo  Adamo  fu  tentalo, 
tenia  allettamento  d alcuna  materia  [quando 
fu  detto  a lui:  te  tu  te' figliuolo  di  Dio,  di  che 
quette  pietre  ti  facciano  |tane).  M.  T.  8.  62. 
Ingelosito  (il  Comune  di  Firenze)  che  per  lo- 
ro notte  non  » urgesse  allettamento  di  tiguorc 
forcai  ir  re. 

. ALLETTANTE.  Che  alletta,  lat.  alli- 
ciem.  gr.  tpiixvu».  Salvia.  Dite.  3.  112.  A 
poro  a |mm, moie  da  un  incanto  allenante,  tono 
tirali, calla  magia  del  l'aria  mutiral  Pie  ne  vanno. 

ALLETTARE.  Invitare,  (.'Aiamarv,  Inci- 
tare con  ptacevoletsa  e con  lusinghe.  lat.  ai- 
ticene, allertare,  peti  terre,  invitare,  gr.  oc- 
Jliltl».  M.  F.  9.  3(1.  La  lloit ri  gli  afpetlaro- 
no  al  piano,  allettandogli  alla  battaglia  il  luo- 
go. Petr.  cani.  44.  3.  Vede  cova  che  gli  occhi 
e 'I  cuore  alletta.  •*  Afa.  Pand.  26.  Abbiate 
buona  cura  re.  alle  cote  pubbliche,  non  quan- 
to l'arroganza  v alletta,  ma,  qnanlo  la  vostra 
virtù  e ia  grazia  de'  cittadini  vi  permetterà. 
Borgh.  Orip.  Fir.  198.  Et  era  quello  onore 
delle  itaiue  un  allettare  gli  animi  de' ricchi, 
e potenti  a bene  e magnificamente  operare. 

• 2 $ 4.  Allettare,  dicati  anche  de!  richia- 
mare comecchenìa  gli  uccelli,  ajtmchè  ti 
gettino  dove  tono  lor  irtele  Insidie.  - Cr.  40. 
28.  5.  (.un  qualunque  tirane  ed  intuitale  voci 
•’ allenano  (gli  uccelli)  ».  Borgh.  Hip.  132. 
Sicuramente  vi  poi  tono  albergare  i lordi  ran- 
taiuoli,  r gli  altri  ebe  per  allettar  ti  tengono 
in  gabbia.  Car.  lett.  3.  106.  Di  due  merli  (ho 
fatto  incetta),  d un  tordo  canlaiuulo.  Di  tre 
schiantato,  e d un  altro  che  alletta. 

^ S 2.  *Si  dice  anche  di  altri  animali  , 
quando  rou  piarevoletta  e con  lusinghe  n 
chiamano,  lat.  al/icere.  gr.  Ita^tuslir».  Po- 
lii. tlant.  29.  Chi  serba  ut  coppia  i can,  chi  gli 
scompagna.  Chi  già  il  tuo  ammette,  chi  'I  ri- 
chiama e alletta. 

• J3.  ‘E  per  metaf.  Allettare  il  tonno, 
vale  Conciliarlo.  Fr.  Giord.  46.  Perche  fai 
le  coltrici  ? per  allettare  il  sonno  ti  è necr na- 
na, e per  riposarti. 

• J4.  Per  Detiare,  Bramare.  1 •i.exopta- 
re.rupere.  Bell  Man.  Ci n.  Piti.  JI44. [Ch'al- 
tro già  non  alletto,  Che  veder  lei  ebe  di  mia 
vita  è posa: 

$ 5.  [/*«■  Muntiti.  Dare  0 Aver  ricetto,  u- 


tandosi  coti  all’  alt.  come  al  neutr.  pati.],  I 
lai.  hotpitari.  gr.  xc7v$ou.  Dani.  Inf.  2.  Per- 
ché lauta  viltà  nel  cuore  allettr?  E 9.  Onde- 
Ma  ultrarutanaa  iu  voi  1' alletta?  Car.  Eneid. 

1,  221.  Tanta  ancor  Irocolauaa  io  voi  tal  letta,  ‘ 
Bassa  perversa? 

$ 6.  Diciamo  anche  Allettare,  per  Abbat- 
tere a Spianare  a terra  ; effetto  che  fanno 
la  piaggia  a 7 vento  alle  biade  che  tono 
topi- a la  forra,  lai.  prottemere.  gr.  xserst- 
pttiXut.  •;  Salvia.  Iliad.  2.  37.  Allor  che 
«diro  rommove  L’alte  meni,  gagliardo,  impe- 
tuoso Soffiando,  e alletta  le  chinate  spighe. 

•I  s T.  Allettare,  in  tignile,  netti r.  pati, 
vale  uelt’  nto,  Ester  cast  ratto  a tiara  a let- 
to par  ragion  di  malattia. 

• ALLETTATIVA.  Allettamento,  lat.  il- 
leciti!. gr.  illtOLp.  Salvia.  Dite.  I.  372.  Tan- 
te e lì  varie  e ti  bitaarre  e cuti  stravaganti  o- 
pinioni  che  ci  órrmidano  a stuoli,  e colle  lo- 
ro allettative  ri  prendono,  non  sono  tutte 
scimmie  della  verità  ? A 2.  333.  Ella  è certa- 
mente una  grande  allettativa  a provarsi  di  par- 
lare ili  pubblico. 

ALLETTATIVO.  Sntt.  Allettamento,  lai. 
h!  a ad  imeni  11  m , allertano,  gr.  iiXtxo.  Segnar. 
Crisi,  inslr.  3.  21.  47.  Nè  pur  con  questo 
allettativo  ti  potvono  ec.  tirar  più  gli  uomini  al- 
la chiesa.  ; Rari.  Fit.  Caraf.  lib.  I.  eap. 

6.  pag.  74.  In  quello  oficio  non  ho  allettativo 
uiunn. 

: ALLETTATIVO.  Add.  Che  ha  forza 
di  allettare,  lai.  alhcieus.  Pal/av.  Stiì.  224. 
Dilettevoli  poi  saranno  [le  digressioni}  quan- 
do neu  brevi;  e se  alquanto  lunghe,  almeno 
di  cote  o min  affatili  «Ingiurile,  o più  allettati- 
ve che  I argomento  principale. 

ALLETTATO.  Add.  da  Allettare,  lat.  il- 
I cctm.  ; Feti.  Colt.  86.  la  genti  oltramon- 
tane ec.  si  renarono  in  questa  medesima  no- 
stra terra,  allettate  dalla  tuavità  de'  fichi  c 
dell' uve. 

S [A’  in  tigni  fir.  del  $ 5.)  Deput.  Dee  am. 
73.  410.  Par  quasi  eh'ev  Voglia  esprìmere  la 
voce  ile*  nostri  lavoratori,  che  parlaudo  delle 
biade  già  mature  ne  cam|ù,  e abbattute  dal- 
l’acqua e dal  vento,  con  pronto  r naturai  I ras- 
po rtaracnto  di  voce,  le  dicono  allettate,  cioè 
spianate  per  terra,  e distese  a guisa  di  letto. 

ALLETTATORE  / 'erbati mate. Che  [0 CJn] 
alletta,  lat.  illicient.  gr.  otiti ^w.Buon.Fler. 

4.  I.  I.  Ed  a chi  nella  tua  [borsa:  parlati 
dì  danari]  Delia  d'  averli,  Turo  allettatore  Da 
calarvisi  agevole. 

ALI.ETTATRICE.  Famm.  di  Allettatore. 
lai.  illicient.  gr.  eiitaJiusr*.  Pati.  Ger.  16. 
17.  Fra  melodia  si  tenera,  e fra  tante  Vaghez- 
ze al  lett  atrio  e lusinghiere.  Buon.  Fier.  J ntr . 

2.  I.  Dove  1 aura  allrttatnce,  Cb’etce  di  que- 
sta valle,  Mi  lusinghi  T obblio. 

• ALLETTEKARE.  F.  A.  Integnare  a 
taluno  le  lettere,  lai.  lit  ferii  insti  tuere.  Him. 
ani.  Hacc.  AH.  [241.  ( Guilt . lett.  noi.  430.)]. 
lasco  «tirili,  e poi  l allctteraro. 

ALLETTERATO.  [/'.  A.\  Letterato,  lat. 
litleratnt.  gr.  X tTtcuitjp.il Gì-  G.  F.  10.  70. 

2.  E nò  fatto,  si  fece  al  perbio  uno  abate  d'A- 
tamagna  molto  alletterato,  e propini  se  in  Iali- 
no queste  parole  Fior.  Cren.  [Imper.  12.] 
Era  savio  nomo,  e bene  alletterato. 

ALLETTERATI  IR  A.  [F.  A.]  Letteratu- 
ra, latterò  tur  n , Dottrina,  Scienza  di  lette- 
re. lai.  lilterafura,  dactrina.  gr.  Itaiotk, 
Lib.  Similtl.  Era  uomo  profondo  in  buona  e 
grande  al  letteratura. 

ALLETTEVOLE.  Add.  Che  alletta.  Lu- 
singhevole. lat.  illerebrotnt.  gr.  itìtà^w. 
Bendi,  lett.  2.  [3.]  33.  Ciò  molto  mi  piace  j 
e tanto  più,  quanto  più  possente  abbietto,  e più 
allettevole  a rimuovere  da  esao  il  votlro,  è 
quello  degli  onori,  re. 

ALLEVAMENTO.  V allevare,  lat.  educa- 
no. gr.  àywyij.  Flt.  Plut.  E per  questo  non 
voleva  vivere,  mera  brando»!  delle  virtù  di  tuo 
(ladre,  e dell  allevamento  nel  quale  fu  alleva- 
to. Bui.  Inf.  14.  2.  Scelse  già  per  cuna  fida, 
cioè  per  fedele  allevamento;  imperocché  cuna 
è culla  in  che  t'allevano  i fanciulli. 

2 5 Per  Alleviamento.  Bus.  173.  Se  con 
fredde  acque  sopo ranci  loro  ardente  appetito, 
par  loro  sentire  alcuno  allevamento. 

• ALLEVANTE.  Add.  Che  alleva,  Chea- 


duca.  Segnar.  Crisi,  inslr.  4.  44.  20.  Si  I»- 
mentrranno  per  sempre  i figliuoli  male  allega- 
ti, del  padre  e della  madre  male  allcvuuli. 

ALLEVARE.  Nutrire,  Alimentare  [col 
proprio  latte  «ut  bambino  Jtnche  ha  actftsi  - 
; stato  una  verta  forza,  e dicati  della  m.1  - 
I dre  a della  balia).  Ist.  alare,  nutrire,  ecùt- 
j rare.  gr.  rpìftu.  Bore,  no v.  100.  26.  Aveva 
i figliuoli  fatti  allevare  iu  Bologna  alla  asta  pa- 
rente. 

• 2 $ 4.  Si  ma  anche  asiolutam.,  come:  lat 
signori  alleva  da  se. 

$ 2.  E per  tìmilil.  Dani.  Par.  27.  Noa  Tu 
la  sposa  di  Cristo  allevala  Del  sangue  naiu,  di 
Imi,  dì  quel  dt  Cleto,  l’rr  essere  ad  acquisto 
d'oro  usala,  lìittam.  3.  19.  l'eiita  uve  è Ro- 
ma, che  fu  allevata  Con  tanto  studio. 

• 2 $ 3.  Si  dice  anche  parlando  degli  a- 
uimali.  ’ Zibald.  Andr.  La  serpe  ti  asconde 
nello  scopeto,  e nella  scopeto  piu  l'ulto  alleva 
i tuoi  figliuoli. 

• 2 5 4.  Talora  vale  Farli  crei  cere  gover- 
nandoli. Magasi.  Colt.  16.  43.  Si  marchiano 
li  castrati;  i quali  si  comprano  per  allevare,  e 
vendere  poi  al  settembre.  A*  II.  83.  Ove  non 
s usa  asini  maschi,  ti  vendono  1 lattonzoli,  © 
s il! ir» ano  le  femmine. 

;5  3.  Allevare,  per  timilU.  dicasi  anche 
delle  Piante,  ed  equivale  a Coltivare.  Sal- 
via. Dite.  I.  273.  Luogo,  ove  le  temenze,  ov- 
vero i teneri  piantoui  t'allevano.  *2  Sodar. 
Colt.  26.  Ila  mesto  ancora  studio  grande  iu 
questo  motto  d'allevar  da  piccoli  gli  ulivi.  A* 
40.  Le  viti  vecchie  e trasandate  ti  posso  un  ri- 
do cere  e hiinovare  se  eli  banuo  profonde  le 
barbe,  tagliandole  fra  le  due  terre,  allevaudo 
poi  il  piu  bel  capo  surgelile  dalla  tagliatura. 

$ 6.  [A  fguratam.  per  Istruire] , Am- 
maestrare, Costumare,  lat.  intimare,  eru- 
dire gr.  Bore.  nov.  68.  14.  Sic- 

come colei  che  mfino  da  picculina  l'aveva  alle- 
vata. Fir.  At.  135.  Ahimè,  che  tu  furti  troppo 
male  allevalo  uetla  tua  fanciullezza!  2 Cren- Ma- 
rell.  233.  Se  >'  Ih»  figliuoli,  io  gli  voglio  potere 
allevare,  io  voglio  vedergli  uomini,  io  luglio 
inviargli  e correggerli  a imo  senno.  A*  236.  Se 
farai  quello  che  di  to|»ra  si  consiglia,  » tu  vo- 
glia tarlo  a quel  fine  re.,  rioè  d'avere  figliuoli 
torto,  acmi  tu  rteiso  gli  posta  allevare  ce.,  ti 
couvrene  usare  ec.  Cacch.  Diliim.i.  4.  Lo  al- 
lieva tal  valico,  tulliano  e malcreato  ec.,  sgri- 
dandolo e togliendoli  animo.  «2  Sega.  Star. 

I.  12.  L'integrità  della  vita,  la  lemiieranza, 
la  severità,  la  parsimonia  in  allevar  la  famiglia, 
fermio  rupi  roder  Niccolò  sopra  ugni  altro  per 
dignità,  e per  un  vivo  esempio  di  virtù.  Guicc. 
Dee.  8.  Allevano  loro  e t turo  figliuoli  io  sul- 
le delicatezze,  e in  sul  far  niente.  E 11.  Que- 
lli dauno  Ir  apro?  a’ vostri  figliuoli,  e gli  alle- 
vano virtuosi,  e uon  oliasi. 

2 5 7.  Allevare,  dicasi  anche  degli  ani- 
mali, ed  equivale  ad  Avvallare.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  1.  28.  Licurgo  ec.,  presi  due  cani 
nati  del  medesimo  parto,  gli  allevò  ti  divrrma- 
mente,  che  l'urto  fu  ghiotto  e goloso,  e 1 altro 
buono  nella  caccia  a tracciar  le  fiere.  *2  Morg. 

20.  12.  lo  rallevai  puledro  quel  corsirre.Gozs. 
sena.  5.  Se  tu  allevi  il  bracco  Nella  cucina 
fra  tegami  e spedi,  Quando  uscirà  la  Umorosa 
lepre  Fuor  di  falsa  ec..  Lascia  li  lepre,  c per 
appresa  usanza, Della  cucìua  seguirà  il  leccume. 

$ 8.  f Allevarti  con  uno,  vate  Ester,  Fa- 
llire educato,  intimilo  con  esso,  e dicati  so- 
lamente di  fanciulli].  Bore.  nov.  29.  3.  E con 
lui  altri  fanciulli  della  sua  età  t'allevavano. 
Bui.  Inf.  44.  2.  Cuna  è culla  in  else  t’allr- 
vauo  i fanciulli.  • Fit.  S.  Mar.  Madd.  86. 
Quand  iu  era  picrioliuo,  ch'io  m’ allevava  con 
lerQ  (è  S.  Gio.  Batista,  che  parla  con  Gesù!. 

59.  Allevarti  la  serpe  in  seno,  [modo  pro- 
verbiale, che  vale  Benctìcare  uno  che  poi  ab- 
bia a nuocerti),  v.  SERPE. 

• $ 10.  [Allevare,  vale  nnrÀe]  Alleviare. 
Guilt.  Leti.  25.  63.  Amore  di  tua  propria  na- 
tura ogni  grave  alleva,  ogni  amaro  addotta.  E 
27.  72.  Forte  portando  bene,  alleva  «biglia,  e 
merlo  e onor  ci  fare. 

• 5 41.  Allevare,  vale  anche  levar  in  al- 
to, Sollevare.  Bocc.  Coai.  Dani.  I.  T6.  Ln  so- 
stanziale stona  del  presente  libro  dello  essere 
dannati  i peccatori  ebe  ite' lor  peccati  muoio- 
no, a perpetua  peni];  quegli  che  nella  grazia 
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Hi  Dio  lr>|uiuan,  Mitre  allevati  tlh  clrru» 
gloria,  è ancmido  la  cattolica  Ftdt  [vera,  cd  è 
data  irniprrl. 

ALLEVATO.  Sust.  d//i«iv.  Ut.  alnmnus. 
gr.  rpómuii.  Sega.  Stor.  7.  206.  Andò  a tro- 
vare Dacciu  iWI  Tavolaci  uhi  te.,  allevato  Ioni 
di  cava.  Cere A.  Ine.  I.  I.  $4  la  a chi  la  ma- 
ritai? A quell  allevato  di  cala  gli  Erisimi 
• J Borgh.  Hip.  tal.  in  S.  Andrea  della  me- 
de «Mia  riuà  (ih  è di  im  mano 

uua  tavola  a olio  e dalle  bande  di  detta 
tavola,  tono  due  ninne  colorile  co' tuoi  dilegui 
da  II  illaidii  riiii  allevalo. 

ALLEVATO.  Add.  da  Allevar*,  lai.  tdn- 
catn*.  gr-  TfiXStiy.  Bere,  a ih-.  A.  4-  Son  ptul- 
liutn  da  dire  aulii , nella  bruttura  di  tutta  la 
cattivila  de' vilissimi  uomini  allevali  che  nelle 
corti.  (iWar.  61.  Manterrai  il  grado  c U digni- 
tà che  ni  conviene  a gè  ni  il  uomo  hetic  allevi* 
lo  e costumato.  J Bete.  III.  Colami.  IM. 
Ora  non  mi  come  tu  varai  furie  a sostenere.  che 
jvari  di  gentile  natura,  e al  levalo  in  veu(.«;Cm. 
/V//-  16-  Crescendo  r allevandoli  mila  madre, 
divellili  grande  sprndvtnrc  e male  allevalo.  St or 
Fstr.  I.  io.  Nnu  sosterranno  re.  questi  vili 
arth-n,  allevali  agli  agi,  all  ombra,  pure  il  tuono 
della-  grida  vostre. 

• 5 5 Allevato  da  tino,  talora  l’ale  Mau- 
I animi ■»,  Spesato  da  ima  nel  tempo  dei!'  cdn- 
C a maone.  Star.  Far.  3.  7 i.  Valoroso  giovano 
c nobile,  per  nomi*  Milane,  allevato  da  tua  Ile. 

. ALLEVATORE.  [Ferbal.  ma, e ) Su- 
trifore,  lai.  nutrifor.gt.rpsytùi.Salvin.  Dtsc. 
U.  Iti.  Clemente  Alessandrino,  nel  libro  inti- 
tolato |*  Aio,  ovvero  l'Allevatore,  TrrtnlUa- 
linee.,  lutti  M «ragliano  conira  I abuso  ilei  da- 
re il  biondo  a'eapegli,  c dell  ad u Iterargli  con 
colori  art>f»i' i.i li. 

I S B'figuratnm.  Sa/né».  Dite.  2.  210.  Que- 
gli i '/tante,  il  Petrarca  e 7 Bottaccio)  di 
ai  bella  figliuola  della  lingua  nostra  ) furono 
padri,  il  Bembo  allevatore  ri  nutrirlo. 

<1  ALLEVATRICE.  [Cerini,  jemrn.  Che 
„/leva\,  Nutrica,  Balia,  lat.  nutrir.  gr.  T(- 
Ow. 

J $ Per  Mammana  , Baceoglitrice , Le- 
intrica,  lai.  abstetnx.  a Catch,  fnc.  I.  I. 
Credi  tu  che  io  lido  Bri  ricordi,  che  madonna 
Nobile  allevatrice,  avendo,  coiti’ ella  disse,  alle- 
vialo questa  w„  |le  l' arrecò?].  Bene.  Celi.  I ti. 
I.  12.  Quella  allevatrice,  che  rapirvi  che  Imo 
rispettavano  Ir  min  ma,  oc.  giunte  dieta  cheta 
a Giovanni  mio  putire,  e divo-,  • Rad.  lati 
f/am.  3.  39.]  Con  quella  pirudeiitn  allevatrice 
ni  tud, i veco  pier  tuo  aiuto  ryi’  altra  seconda  don- 
no. la  quale  pwitta  con  l' allevatrice  principiale 
attivi  tre  al  palili  |Hf  tuo  aiuto. 

ALIEN  ATI  IlA.  Allevamento , Lo  alleva- 
re. lat.  edneatio.  gr.  r/v/ij.  /.ih.  Simili t.  Si 
gloriami  della  ben  mvluruata  allcvatura  avuta 
dal  padre.  ; Salvia.  Bros.  Tose.  538.  In  que- 
lla riamo  allevali,  a quella  dobbiamo  pagare 
della  notila  allevatori  le  mercedi.  Pro*.  Fior. 
Salvia,  loti.  4.  2.  311.  L' educazione  buona,  e 
la  morale  e civile  allcvatura,  dice  Platone,  che 
rivparmicrrbbe  molle  leggi. 

ALLEVATI  RAGGIA.  Peggiorai.  iti  Ai- 
levatura.  lat.  prava  educa  fio.  gr.  xx*4- 
ttr/oyi.  Lih.  Similil,  .Sogliono  dare  loro  una 
■ iettimi  allevatumci'ia. 

A LLEV I Ai;  lO.N  E.  e ALl.EVIAZK  INE.  Al- 
leviamento, La  alleviare.  Ut.  Icvnmem.  gr. 
XtosftepAf.  Hip os.  Salai.  David  adibiamoli* 
(pievi a allevMxinne,  re.  ; e di  quatta  alleviagli*- 
Me  du  e 1'  Attortolo  a' Romani. 

^ ALLEVIAMENTO.  Lo  alleviare.  Ut.  /*- 
vamen , ìmminntio.  gr.  sov^nepif.  Cium.  4. 
61.  E quale  alleviamento  ili  corpio  punte  le  pat- 
tinili dell'anima  alleviare’ 

• <[  F per  meta f.  » Lai.  319.  Giovamento 
e alleviamento  HeldM  citare  della  ('«alla  quale 
Iti  toflèn.  Tac.  l/av.  ama.  A.  102.  I-a  pestilen- 
za delle  aeeute  ogni  di  più,  teli»  allrv  lamen- 
to. fiorrava  e incrudeliva  a. 

RALLEVI  ARE. [ Propriamente  Pender  lie- 
ve],  dt  leu  neri  re.  Sgravare:  e talora  si  usa 
anche  nel  senlim.  neutr.  pass.  Ut.  levare, 
allevare,  esonerare,  Imminnere.  gr.  xavpi- 
wCiy.  Cr.  1.2.  I.  Lettere  del  quale  (nate), 
nelle  cove  generale,  fa  giovamento  e prode  a 
rarificarle,  ed  alleviarle,  e in  allo  mandarle. 

2 $ I.  £ per  meta/,  /tintinnire  la  pena  del 
Cocahoiario.  — I. 


corpo,  o iteli'  animo.  « Bocc.  noe.  69.  22. 
Evienilo  U p»ni»  alleviata,  i utei  della  came- 
ra ».  F Pianini.  4.  61.  K qutle  alleviamen- 
to di  rorpKt  punte  le  |>aMÌoiii  dell' anima  alle- 
viare? 

• $ 2-  Al  trinarsi  d'ano,  parlandosi  di  fem- 
mina, vate  Sgravarsene,  Partorirlo.  « Ita  ut. 
Par,  16.  Al  partii,  in  che  mia  madre,  di'  è 
or  Milla,  S’  alleviti  di  me  onde  era  grave  ». 

ALLEVIATO.  Add.  da  Alleviare.  Ut.  le- 
va tu i . gr.  K*upis®*ti.  Flasam.  3.  fin.]  Ma  pur 
qua«i  veramente  arguitu,  alquanto  alleviata  ec., 
da  tal  pender  mi  lenitavi.  Colt.  Ah.  Isaac  42. 
Secondo  la  tua  fiasiensa  tari  alleviata  1j  gra- 
vcaaa  della  trihouiiniie. 

• I A LLEV  IATO»  E.  Peritai,  muse.  Che,  o 
Chi  alleila.  Ment.  Hu ri.  2.  66.  Oh  tonno,  »fa 
tu  die  a'mivcri  mortali  Itolo-  conforto  e dolce 
pare  ippretli  et. , Allur  non  finti  allcviator 
de'  inali. 

ALLEVATRICE.  Femm.  di  Allevia- 

A LIEVI  AZIONE! ...  ALLEVIAMONE 

A LI. E VOLTE.  Posto  amstréialm.  vale 
.-Henna  volta.  Ut.  ipinndarpie , inlei dum.  gr. 
i‘si9rt.  Bemh.  Pros.  I.  (3.)  In  maniera  che  vo- 
glia mi  venute  di  temere  alle  volte  vulg  ir- 
niente. K A sol.  I.  fai  ] Su  pure  ti  risii  cedes- 
te  alcuno  poterti  trovare,  il  quale  viaouraeo- 
te,  e teusa  lume  d‘  intelletto  vivendo,  non  «'at- 
tristasse alle  voile  del  tuo  mal  vivere,  ,/c.  Far. 
12.  44.  Orcnraonn  alle  trulle  Rentier  che  pri- 
ma non  v'  uveano  in  petto. 

ALI-EZZAIIE.  Passare.  Ut.  male  oltre, 
borrendo  nitore  esse.  gr.  stsr.oep.ov  tìrxt 
Ha/m.  II.  23.  Ma  purco  ■ rubò  ! quetln  eeu- 
riareto  allea»,  E ta  di  refe  auurro,  di’ egli  ap- 
petta. 

; AI-LI,  che  \ U si  scrive  nel  verso.  Co- 
te composta  dalla  pre posi  sione  o segn-  • del 
tersa  Casa  A,  e dall' articola  pineale  de ! 
muschio  IJ.  Off.  Con l.  Pure.  16.  277.  la  vo- 
lontarie r nella  |<arle  iiitcllelliva  dell'anima; 
«celie  chiaro  apqrare,  che  Ja  volontarie  otiti  e 
tuhbirlta  al  li  celetliali  curpii.  Bete.  Amor.  Ci». 
4N.  Onde  Iti  drw-etidetli  a dimostrare  A li  mor- 
tai l’ angelica  bellezza. 

• ALLIANZA.  Alleanza . Borgh.  Arni. 
Fani.  101.  Perette  crearti  di  quelle  compagnie, 
ed  alla  Francete*,  allumar,  fra  le  p«erM>ue  d’o- 
nore, estere  italo  tempre  In  «Inumo  cottiiinc. 
[I  esempli’  di  tinte  ec.,  ce  n'avtieura]. 

A 1-1.1  BUI  MENTO.  Lo  a Ili  Mire.  Ut.  riw- 
s terna  fio.  Un  por.  gr.  Otrufiti.  Fr.  lliard. 
Preti.  H.  Si  trovarono  tulli  per  la  paura  in 
uu  grande  allibbimeiilo,  nè  potevano  pilofcnr 
parola. 

ALLIRMRE  Impallidire  per  «ra  che  ti 
/accia  restar  con/uso  e ammutolito.  Ut.  oli- 
si ape  tetre,  stupore  perfetti,  gr.  Ì/TZÌe,1irt- 
«(kl  Fir.  As.  233.  [Mentre  eh  e*  «licevano  que- 
lle perule,  messosi  un  di  loto  a cercare  entro 
a quel  tahcruaroln,  trnvarouo  un  bel  Intimo 
calice,  che  i devoti  nomini  L avevano  dato  a 
Santo  Antonio,  pierdlr  egli  dirette  incita);  Ilo 
allibili  almanco  per  lo  di»(n|inraeiitn  Hi  coti 
fallo tncnlegio [quella  impurissima  genie). Salv. 
Spia.  3.  9.  Com'egli  è allibbitn  tubilo  al  siimi 
di  quella  parola.  J Tee.  Dav.  nnn.  3.  IO». 
Il  tonalo  allibili.  Farxh.  Star.  II.  420.  Niu- 
oo  l' udiva,  il  qttalr  inenntaurntp  {quasi  gli 
foste  vernilo  meno  la  terra  tutto  i piedi)  non 
«Udibili*. 

ALLIBRI TO.  Add.  da  AlliUdre.  Ut.  am- 
st ernnt us, olisi iipe/actits.fr.  imtsrr/ ili- Buon. 
Pier.  I.  4.  12.  Tulli  a un  tempo  Inchiodan- 
do il  |«arUrr,  a Imm  ea  aperta  Untarono  aliti* - 
Ititi.  Ma/m.  3.  26.  Rrtlan  quivi  allibbili  e mes- 
ti morti. 

AI.IJBR  AMElNTO.  L' allibrare.  Ut.  astri- 
pti.t,  cenni s,  professio.  gr.  Paul. 

Orni.  (42-7.  «r.j.  Pie!  qual  allibramento  Co- 
lui che  tolti  gli  uomini  fere,  volle  iMrr  tro- 
vato uomo,  e Ira  gli  uomini  ««ritto  ec.;  U qua- 
le spesitlinnite  volle  che  fotte  quando  venne, 
che  ti  dc«M  rslludiiio  di  Itomi,  r albbrtto 
«iter  dell'  allibramrnto  di  Roma. 

ALLIBRARE.  Mettere,  Porre.  Scrivere  al 
libro,  Descrivere,  [Registrar*],  lat.  airrilie- 
re,  censore,  gr.  «e«y  càmera.  Pani,  Orai  [423. 
var.].  Questo  «i  quello  primaio  e chiarissimo 
dimostraincnln  [che  veracemente  dimotlrù  fatto 


il  ruiuandameuto)  che  ogni  uomo  *'  allibraste 
che  (inars  d'ogui  uomo  tour  pnueipe  « signore, 
e i Romani  di  tutte  Ir  cote  del  inondo  fos- 
sero «ignori  : nel  mule  allibramento  [Colui  che 
tulli  gli  uomini  lerc,  vuoi  rue-rr  trovato  uo- 
mo e tra  gli  uomini  scritto]. 

ALLIBRATO.  Add.  da  ALLIBRARE. 

AI.IJCENZIARE.  Licenziare  ; a si  ma  nel 
senlim. alt., ed  anche  nella  sipui/ìcas.  neutr. 
pan.  lai.  diati  tiare,  gr.  gtibw.  Tav.  rit.S  i 
t' allu-eiisia  dal  Re,  direnilo  che  vulva  andare  a 
parlare  al  duca  Bramante. 

• A ELICERE  ' F.  L.  Allettare;  ed  è ver- 
bo di  fettivo,  e che  /noi  i del  verso  non  si 
me cebbe . Bendi,  son.  50.  E lei  si  bella  veg- 
gio.Chu piacer  d'altra  vista  ami  m'allice.»*  l’ass. 
Manti.  Cr.  6.  209.  Mostra  il  bel  pardo  variala 
pelle.  Ed  atrnndendo  il  tuo  feroce  a-sprttu, 
Gnu  la  pittura  delle  spoglie  aline  I semplici 
animali  c troppo  lurautt. 

• • $ Allieti  * il  tonno,  vale  Allcttare, Colt- 
elliere il  senno.  Tass.  Monti.  Cr.  3.  87.  L-t 
mandragora  e l'oppio  il  sonilo  al  lire.  Ma  gio- 
va ancora  alla  virtù  languente  Brlle  famose 
rl-nnie  e degli  eroi  Vinti  dal  mal,  benché  dal- 
I’  armi  invilii. 

ALLICIIISARE.  I".  A.  di  signi/ca siane 
perduta  [/erse, come  dire  ilSalvini,  Lisciar- 
si]. Bocc.  C&m.  In/.  3.  Gran  parie  del  lem* 
pò  ipiMidciidn  ap|»i  il  barbiere  in  larvi  petti- 
nale U barba  cc,,  eri  in  ispcrrlùarsi, animarti, 
al  Tir  Intarsi,  imutrti  i caprili  ec. 

ALI-U.IIISATO  ./r/rf.  da  AUichisare.Pa- 
htjf.  I.  Allirhisato,  che  tempre  la  becca. 

• A LI  -I  BERE. /*./„.  * A.  Postare,  Rompe- 
re percolando,  lai.  al/idere.  gr.  ilM^tlVtl». 
Cicerch.  Pass.  Crisi- il.  Allor  U madre  ginoc- 
ehton  ti  mise  Al  tuo  figliuolo,  e con  Ir  braccia 
giunte  II  tanto  viso  |iercoltndo  al  lise.  F.  86.  Qua' 
eolie  canne  gli  hanno  il  caj>o  allivo.  K 133.  Quan- 
do egli  ebbre  le  tu  infranto  e alino,  ScioUgvIo 
cc.  •:  Fr.  tur.  Tad.  4.  33.  5.  Soci-orrete,  vi- 
aui.  Che  l'aiiini*  mi  ha  morto,  AlJiso,  iasau- 
guinato,  Ditriplinaio  a torto.  S 3.  12.  12.  Ac- 
corri. dosfna.  e vide  Che  U gente  1 allide. 

. ALLIETARE.  Far  lieto  Ur.Med.  [Son. 
I.  37.  Se  da  sinistra  "i  qualche  oscuro  speco 
Guanto,  la  veggio  lì  fra  fronde  e fronde.  Nuo- 
va Diana,  che  ogni  oscuro  aliteli]- 

5 ALLIEVO.  Quegli  che  è allevato  o am- 
manirai•>.  lai.  allunimi,  gr.  rpijafSCi.  Tac. 
Dav.  min.  13.  4(3.  Costui  fu  uno  de'  juù  in- 
fimi mostri  di  quella  corte,  allievo  d’un  sarto 
gobbo,  bitffon  magro.  Bue*.  Farch.  I.  3.  O 
allievo  mio,  rispose  ella,  doveva  io  abbindo- 
li irti,  e non  partire  insieme  con  esso  teco quel- 
la Mima  ’ «2  Stgr.  Fior.  Slor.  436.  Gl»  diemw 
per  governatore  Niccolò  Rirciuioo,  allievo  di 
Braecio,  e più  riputalo  che  alcuno  altro  che 
tolto  le  insegno  di  quello  avesse  militalo.  Ita- 
li/. Op.  Idi.  6.  136.  Mi  tialtcniii  lungamente 
col  I*.  Ciano,  e cou  due  altri  l'I'.  iiileudeul is- 
simi della  prolcssioiir.  e tuoi  allievi. 

2 S I.  Allievo,  dicesi  anche  il  /uncinila  che 
poppa, che  è allevato  dalla  balia.  Pini.  Adr. 
Op.  mar.  I.  302.  Dispregiati  si  ritirano,  o piut- 
tosto, come  l'allievo «'  Iptifìle,  Il  qual  coglien- 
do or  uno  or  altro  fiore  Nel  |>ralo,  prende  gioia 
di  tal  previa,  E giovamento  di  ii«imiii  riceve. 

2 S 2.  Allievo,  dicesi  anchein  un  senta  più 
ri  stretto  Col  ni  che  è stato  istruito  in  un'arte, 
o scieusa  da  i/ualrhe  moccico.  Sai  vi  n.  Disc. 
I.  363.  Colui  peri»,  che  eoa  lungo  studio,  e eoa 
quella  fatica  che  a ben  posseder*  ipultiàs  ar- 
te o scienza  si  ricerca,  <•  gianlo  a |«otrrnr  for- 
mar regole  e comunicar  precetti,  talvolta  «'• 
tenace  r geloso  custode,  c per  una  tale  invilita, 
vivi  gli  seiqiellitre,  e con  «no  lui  si  perdono. 
E rivi  addiviene,  («errili?  couowendo  quanto  gli 
ooiMiei  tienoingl'ali  e somiitceoti,  e quanto  s’av- 
vaulagginodelle  altrui  fatiehe,  per  non  rilevar- 
si, cune  u dice,  la  uqic  in  seno,  non  fa  albe- 
vi.  »2  F 2.  II.  Oltrr  a ciò,  con  ti  mia  menta  vi- 
sitato dalle  «uc  creatole,  da'  Mini  allievi. da  tuoi 
beneficati.  Fit,  Piti.  |7.  Occulto  « parimcnl* 
quali  lotterò  i tuoi  allievi  (di  /xiixi)  nell  arte. 

S 3.  F per  simili l.  Fir.  As.  [169.]  Abbialo 
compassione,  o snelli  al  lievi*  dell*  onnipotente 
terra.  Toc.  Dav,  Perii.  Rloef.  123.  Questa  gran- 
de e nvUahilr  eloquenti  c allieva  della  licen- 
za. che  gli  tci«M-rlii  chiamavano  liliertà. 

• 2 Allievo,  vale  miche  /deretite, Par- 
ti 


joole 


Ilo 


ALL 


ALL 


ALL 


tiglatto.  • Tue.  fine,  a Hit,  2.  41-  Vivendo  tu, 

0 Cesare,  darai  degli  onori  a'hisuipoti  di  Quin- 
to Orlrniio,  a(;li  allievi  d' Augusto  ». 

$ S.  E Allievo,  parlando  di  britie , i •ale 
Parlo,  Reda. 

A LI  .1 F ANTE.  V.  .4.  Fio  fante.  lai  elephas. 
jr.  iti-pv-;.  Tesar.  Br.  II.  Ivi’  lign  e li  gri- 
foni, A 1 1 1 l.mr i e lioiiì.  Cammelli  e drastunirnr 

* ALLKìATO.  Add.  Lo  stesso  t hè  Alle- 
gato. nel  tatua  del  Ji  4.  Ca r.  Irti.  2.  IV).  Ilo 
mandato  il  breve  (ir.,  e «un  queste  allibila  do- 
vrà enei  la  mpasU  di  quanto  gli  ocmrre. 

* J $ K in  forza  di  suol.  C as.  loft.  ined. 
27.  Ne  arrivo  a S.  S.  R.  quello  che  vedrete 
|wr  la  alligala. 

ALLIGNARE.  Appigliarti,  Venire  Innan- 
zi ; proprio  delle  piante  che  anche-  ti  dice 
Prosare, in  neutro  significato,  lai.  virerà,  na- 
sci, crescere,  gr.  C<Jv,  irj»9«3Ó>t zOtu.  (r.  I.  6. 
12.  Se  1 lungo  è di  lauta  freddura,  che  il  me- 
lagrano non  vi  |HMM  durare  nè  allignare,  ti  dee 
il  attorno  riiiudere,  re.  E 2.  9.  8.  Né  pui  dal- 
la parie  della  terra,  né  dalla  parte  della  pianta 
vivere  né  allignare.  Ditta  ni  2.  15.  Come  tu 
•ai  che  la  mal  erba  alligna.  Seder.  Colt.  4.  Nel- 
le abituine  cotte  delle  ripide  montagne  taun- 
*r,  ir  librile  in  Rou  gran  rupia,  non  rir  utauo  { le 
riti)  di  allignare  in  ottimo  vino. 

$ I.  Per  simili!.  Red.  Annoi.  Dilir.  18. 
Possiede  tulle  le  belle  arti  e tutte  le  belle  sciea- 
ae,  rlie  in  un  annua  nobile  |m»«mo  allignare. 
E 207.  Il  Mignon  re.  «ia  una  di  quelle  voci  che 
allignarono  nella  Gallia,  ] «orlatevi  da' Franchi. 

$ 2.  E per  meta f,  in  si  guitte,  neutr.  past. 
hi.  V.  0.  26.  Vi  «'allignò  un"  atpra  battaglia 
di  più  dì  mille  eavalirri  di  catima  gente,  Dit- 
tam.  I.  2.1.  Perdi' io  pensai,  te  coatei  » alligna 
Sì  premi  a me. 

ALLIGNATO.  Add.  da  Allignare.  Cas. 
Oraz.  Caldo  V.  | 11.  Siccome  nobili  Mima  pian- 
ta peregrina,  nel  nostro  terreno  t l'andata  ed  al- 
lignata. 

ALL'IMPAZZATA. e.  ALLA  IMPAZZATA. 

* ALL'  IMPERIALE.  Posto  awerbialm. 
Alla  maniera  imperiale:  e si  dice  di  una 

foggia  di  parrucca.  Satein,  Jìisr.  2.  4R3. 
Gli  uomini  stessi,  infemminiti,  adontarti  di  trai- 
inodale  e stravaganti  capellature  jiotticcie,  al- 
le quali  il  Iiiimi  ha  inventali  vari  nomi;  all  im- 
periale, alla  rat  alierà,  di  parata,  alla  delfina, 
rapinati  enti,  e ùmili. 

j ALL  IH  l'R  ESCI  A.  Posto  avverhialat.  ta- 
le Con  gran  prestezza  , Fisi  foiosamente,  lat. 
eeleriler.  Cut.  Irti.  Gitali.  184.  Vi  srrisu  per 

1 ultima  aitai  all'  impreteia;  ansi  non  vi  ho 
mai  aeritlo,  te  non  in  fretta. 

; ALL'  IMPRIMIERA.  Posto  avrarbialm. 
vale  Primieramente,  In  prima,  lat.  im pri- 
mis. Tesorett.  Brnn.  7.  49.  L'angelica  lu- 
tiamo, Che  Iho  a rii  irmhianaa,  Creò  all' im- 
primimi. 

. ALL'IMPROVVISO.  ».  ALLO  SPROV- 
VISTI. 

ALL' IMPROVVISI* A.  «*.  ALLA  «PROV- 
VISTA. 

ALL'lNCONTRA.eAeoitrA#  ALLA  SCON- 
TRA si  scrisse.  Preposizione  che  vale  In- 
contro, Inverso,  Alla  volta  ; serre  al  secon- 
do ed  al  terso  rasa.  lat.  obrltrm,  gr.  tv*vr<0/. 
Peti-,  son.  974.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  fe- 
lice «tato.  Ami  alla  speme,  e frgliii  all' incon- 
tra A mezza  via,  come  nimico  armato. 

J I.  Per  Dirimpetto,  lat.  e regione,  gr. 
àenr.p'j.  G.  V.  9.  70.  2.  E venula  la  detta  ci- 
nte de"  Fiorentini  in  vai  di  Nìevol#  allinron- 
tri  di  quella  fi'  Ugn  resone,  più  dì  itettero  af- 
frontati. 

$ 2.  Per  Contro,  lat.  cantra.  G.  V.  II.  98. 
I.  I S.iracim  ventiuno  per  comuDe  alla  'neon- 
ira  de’ Cristiani, 

ALI/  INCONTRO.  * Preposizione  che  va- 
le A dirimpetto, Di  rincontro;  serve  al  secon- 
do e al  terzo  caso.  lat.  contro,  advertum,  e 
regione,  gr.  è. vrtx  ft 0. 

S ».  * Per  In  vére.  Ciré.  Geli.  [4.  »08] 
Nientedimeno  abbiamo  infra  noi  all  incontro  di 
questo  1'  amicizia. 

J2.  F.  in  forza  d‘  avverino.  Ciré.  Geli. 
[5.  121.]  Che  il  marita,  quando  [e  ] mena  mo- 
glie, metteste  all  incontro  tanti  danari,  quan- 
ti gli  dà  la  moglie  per  dota. 

ALLINDARE.  AH  indire,  Far  lindo,  lat. 


concinnare,  ereotere.  gr.  s.xiivglStiv.  • Sold.  . 
Mal.  7.  [190.]  Che  almeno  per  pleiade  il  ma-  ; 
giiler»  Alquanto  ammirereste  rhe  I'  allinda, 
Arrud  egli  nino  metto  ogni  pensiero.  »J  Dal. 
Ictt.  68-  Sabbilo  «era,  avendo  bene  allindala 
I Accademia,  fi  fece  adunanza  privala,  ma  però 
numerosa.  Magai,  feti.  Stress.  38.  Salto  lutto 
il  unbilitumo  re.  panegirici#  della  mia  dettatura, 
per  nnw  tc.  mettermi  a «Indiare,  e allindare  i 
periodi  di  questa  r di  altre  lettere. 

J In  signific.  neutr . pass.  lat.  amari,  gr. 
eoa  usi  7^x1.  Frati,  segr.  cos.  dona.  Ne"  gior- 
ni del  Ir  fette  maggiori  più  t allindano.  •;  Sal- 
via. Dia!.  Piai.  161.  S'era  allindato  ( Socra- 
te) con  quei  bei  calumi  che  ti  chiamano  Binile 

• : ALLINDATI?.  Add.  da  Allindare;  Or- 
nato, Raffazzonalo,  lat.  compiili,  exoruatus. 

. A LI.IN DATORE.  [Verini,  masc.  Chea 
Chi  allinda J,  A don*  al  ore.  Pulitore,  lai.  ex- 
ornator , perpolitor.  gr.  xsruijr»;;.  Salvia. 
Disc.  I 414-  Mescola  ipiesla  arte  lusingatrice 
varii  condimenti,  e con  nuoti  le  vivande  ai  git- 
ili altrui  rniidiziona,  e fiuto  fa  |kv  piacere;  e 
non  solo  il  cuciniere,  ma  l' al lindalore  ancora. 

ALL  INDIETRO.  Lo  stesso  che  Allo  n- 

ALLINDIRE.  Lo  stesso  che  Allindare,  lat. 
exeoi  ere,  ornare,  gr.  x7Ùìfn~i$tiv,  /osuiTv 

$ E neutr.  pass.  Farsi  lindo,  pulito,  lat. 
comi , amari,  gr.  mutizsTU. 

\ *;  ALLINDI TO.  Add. . da  ALUNDIRE. 

• ALL’ INFINTA.  Posto  nvverluafm.  vale 
tu  fi  ut  amente.  Per  semplice  apparenza . Ve- 
ges.  37.  l'nina  I usanza  della  cavalleria  ne- 
gligentemente ••  fere,  pomi  ti  fere  ad'llifin- 
t.i,  c alla  bue  ti  couiuce  che  la  dimenlicaro  al 
postutto. 

ALL'INGH1.  ».  ALLA  *NGIÙ. 

^ ALL  IN  («BOSSO.  Posto  asivrblalm.  va- 
le Grossamente. 

• I $ E per  ,V.nnm«airn/r,  Grandemente, 
a Segnar.  Crisi,  instr.  3.  ».  17.  Quivi  è dove 
errano  all" ingioivi  i peccatori  ignoranti  ». 

ALLINGUATO.  A.  Add.  Lingua r de. 
lat.  Iingiiax , linguosus.  gr.  •/stàsexp’/Oi.  Mar. 
S.  Greg.  L'  unnio  alliuguato  non  sarà  diritto 
sopra  It  terra. 

ALL' INSÙ.  e.  ALLA  'NSÙ. 

ALL  INTORNO.  .«  ALLO  ’NTORNO. 

A ILLIQUIDIRE.  Liquidirc.  lat-  liqnesce- 
re.  gr.  r c.miòtu. 

S Per  metaf  Intenerire.  Fr.  Giorni.  Pred. 
It.  Il  huniio  uomo  distrugge  e adiqniditce  di 
rumpasunne  e di  pietà  delle  avvertitali!  e delle 
tribolazioni  del  prossimo. 

A ILLIQUIDITO.  Add.  da  Allividire.  Ut. 
liquatus,  liquefi  ictus,  gr.  TKxijitro;.  S.  A- 
fiosl.  ('.  I).  Altri  tagliano,  r martellando  lavo- 
reranno 1 metalli  illiquiditi  nel  fuoco. 

• Al. I. Ili  IRE.  Cu  ce  poca  usata.  Sottopor- 
re all' imposizione  delta  della  lira.  Band. 
Ani.  Cittadini  pisani,  che  in  quel  tempo  ti 
trovassero  addecimati,  adirati,  o aggrivezzali. 

• A LI. ISO.  Add.  da  Affiderà  Pesto.  Fr. 
lac.  Tod.  4.  6.  [18.]  Tutto  battuto  e alliso. 

J Cicerch.  Past.  Crisi.  230.  <>  fighuol  mio, 
a quanti  strazi  1 urrisu  Se  stato,  ec.  Vcggioli 
morto,  e lutto  quanto  adito. 

AI. LISTARE.  Listare,  Fregiare  a liste. 
Ihtt.nu.  ».  2.  [Un  romito  trovai,  rhe  nell’  a- 
spetto  Per  lunga  elide  era  pallido  r lasso].  La 
Inaura  barba  gli  allittava  il  petto.  [La 
pa  di  Milano  de ! 1826.  ha  : listava]. 

#S  J I.  E figuratamente  per  Fregiare,  Ab- 
bellire, Ornare  siccome  /anno  le  liste  do- 
ve son  poste  acconciamente.  Canig.  Risi. 
4P.  Ninna  rosa  tanto  il  dono  adula.  Quanto  far 
lieto  volto  ; ed  a gradire  È più  che  il  dou  la 
graziosa  ruta, 

• I $ 2.  E in  sigiti fc.  neutr.  pass.  Canig. 
Risi.  74.  Guai  a nifui  che  d altro  non  s al- 
luci, Che  d'asiallasion  (esaltazione)  di  propia 
bocca.  Zenon.  Fiat.  Font.  53.  E tra  la  turba 
ebe  In  vedi  misti,  K alcuna  scienza  e alcun"  ar- 
te, Che  di  rinarrala  I un  l'altro  s‘ adula. 

A LUSTRATO.  Add.  Posto  a li  tire,  Fat- 
to a hst  re.  Diti  am.  2.  30.  E l'oro  e il  uem 
allislralo  intraverso,  Che  portili  quelli  a cui  le 
piaghe  bagni  IU-iuco,  tempre  li  sono  ilia  verso. 

• A LUTARE.  [Acuir.]  Giugnere  al  hto, 
o lido;  Come  da  Proda  si  « formato  Ap- 
prodare. I«t.  appellerò,  lac.  Tod.  cani.  33. 


In  altre  contrite  t'è  uojm>  alidore.  E 88.  Alls- 
tate nella  boema  contrita. 

. ALLETTERATO.  V.  A.  Letterato.  Gui- 
dati, Rett.  »6.  Ma  perciocché  per  questa  via 
posta  imi  i laici,  rhe  non  m»iio  allittrrati.  alcuna 
nrsj  vedere,  ni  ingegnerò  di  dame  alcuno  la- 
macstramcido. 

ALLITTERAZIONE.  Sorta  di  figura 
reltorlca  ; rhe  significa  II  ripetere  ss  hello 
studio  le  medesime  lettere  0 le  medesime 
sìllabe;  Bisticcio.  Isi.  aguominntio.  I dea 
Nis.  Proginn.  4.  »03.  308.  Nell"  Infarinato 
primo,  in  materia  ili  bisticci  r di  ad  iti  er  azioni, 

ALLIVIDÌ  MENTO.  Lo  allividire,  imi.  ti- 
rar. gr.  TTf J.i'Mtz*.  Tratt.  segr.  coi.  dona.  Ih 
qui  nasco  lo  allividiranno  delle  carni. 

ALLIVIDIRE.  Divenir  di  calar  livido,  lai. 
//•viceré,  adllwtcere,  Feat.  gr.  TttXifiezj- 
zb<xi . Fr.  lac,  Tod.  P regnici  che  non  mr-  | 
gita;  Drl  tremore  allividisco. 

• $ E neutr.  pass.  Segner.  Crisi,  instr.  I 
22.  14.  Se  «'incontra,  unti  dirò  con  I' offenso- 
re mndetinm  , su  con  alcuno  della  tua  caia, 
bruche  innocente,  fi  rabbuffa  tutto,  si  acciglia, 
ti  allividiice,  si  volge  dall'altra  banda,  come 
farebbe  alla  siila  di  un  appestato. 

ALLIVIDITO.  Add.  da  Allividire.  lai.  li- 
ve n 1.  gr,  TttMor'obti;.  Tratt.  segr.  cos  dona. 
Portano  lungo  tempo  gli  orchi  gonfiali  e alli- 
viditi. 

J ALLO,  che  A l fi)  Zi  scrive  talora  nel 
verso.  Voce  composta  dalla  preposizione,  • 
segno  del  caso  A,  e dall' articolo  maschile 
LO,  la  quale  si  scrive  intera  avanti  alla  vo- 
ci comincienti  da  S seguita  da  altra  con- 
sonante. Bore.  nov.  44.  4 A te  sta  il  trovar 
modo  allo  srampo  della  tua  vita  e della  mia. 

Cr.  6.  7.  ».  Ila  propriei* (l'appio)  ec.  di  £sr  via 
agli  uihori,  e quelli  allo  stomaco,  alla  vulva  e 
al  capo  attrarre. 

. A I.LO CARE.  1 Allogare.  VII.  S.  Alesi.  I 
263.  Nel  qual  , monumento  ) con  gran  divozio- 
ne alloiraronoil  glnruisoS  luto.  Rim.  ant.  fluid. 
Guinirc.  (I.  82.)  Perché  Dio  l aggiz  allocati 
fra  i suoi,  [Ella  tuttora  dimora  con  voi], 

• ALLOCATO  Add.  da  Allocare.  Frane . 
Barb.  Regie,  domi.  99.  Le  molte  dotine  adora- 
te a sedere.  Novellai!  tolte  d amore  e di  gòni. 

ALLOCCACCIO.  Peggiorai,  if  Allocco 
Cecch.  Serv.  3.  4.  O luti  questo  Adi*  careni  4 
quest'otta,  e fallo  arrosto. 

A LI  A ICC  A R E.  Adocchiare , par  tendere 
insidie-  Pataffi.  ».  Causati,  bizxocou,  che  e' 
t'  ha  alloerato.  , 

• J $ ».  Attaccare,  si  trova  anche  per  Va- 
gliare, Custodire,  Far  la  guardia  , Stare 
attento.  Salarti.  Prov.  »S.  Reato  è colui  ebe 
ode  me,  e che  vrgghia  intorno  alle  porte  mie 
cotidianamenle,  r allocca  bene  al  limitare  det- 

{ J 2 .Si  trova  pure  per  Aver  F occhio 
ad  una  cosa  , Cercarla  , Apprezzarla  ao- 
pra ogni  altra.  Bore.  Cam.  Dant.  2.  306. 

Che  adunque  diranno  questi  nostri  che  sola- 
mente alloccaito  il  danaio  ? Diranno  che  la  poe- 
sia non  sia  lucrativa  ? 

ALLOCCHERIA.  [Atto,  o Azione  da  al- 
tocco,  in  senso  d'uomo  goffo  e balordo]. 
Cecch.  Servig.  2.  2.  (Se  faceva  a mio  mo  re., 
egli  cercava  Di  dargliene  per  moglie,  e]  si  le- 
vava I)'  attnriiai  queste  tante  alloccberir. 

ALLOCCO.  Uccello  notturno,  umile  qua- 
si al  barbagianni  e al  gufo.  lai.  ‘alluce, 
hetlucns.  gr.  fiùttg,  Cani.  Cara,  439.  Certi 
uccellarci,  che  la  notte  e '|  giorno.  Come  cor- 
nacchie, animili  e allocchi,  V aggina  sempre 
intorno,  Fuggite,  donne.  che  son  vili  c sciocchi. 
Motg.  14.  6».  E degli  ami  notturni  e sban- 
deggiati, Lai  lucro,  il  harbagiaiini  e 1"  assiuolo 

j ».  Per  simili!,  si  dice  </  Uomo  goffo  e 
balorda.  Lasc.  Pine.  2.  3.  Deh  vedi  arsa  d'al- 
locco! Ambe.  Furi.  4.  3.  Ma  questo  è nulla, 
perché  ingannare  simili  allocchi  non  è gran 
cosa.  Cecch.  Servig.  2.  3.  Che  qurllo  allocco 
di  metter  Gentile  Mio  padrone  unii  sia  o qui 
sul  canto,  O in  su  questa  puzza.  Malm.  ». 

68.  Che  per  femre  a dame,  tali  allocchi  Or- 
raoh  1 ' «oca (sol  col  futcrdino.  ; Bari.  Ben. 
rim.  25.  E questa  vaga  r granosa  allocca  Per 
sopraecapo  a si  vaga  niupolella,  Qual  vecchia 
pergamena  a nuova  rocca. 


ALL 

• 5 $ *,  Ester  come  la  merita  lieti'  allee- 
rò, molla  proverbiale  e batto,  eh  reale  Mon 
saper  eli  Halle,  \ou  aver  uè  buone  uè  cat- 
tive ff unhtà.  « Allegr.  314.  Ho  buono  in  tor- 
te è quao  uno  «tirale  ; Come  shr  : è U merda 
«lei l' allocco.  La  qual  non  u né  di  ben  uò  di 
male  a. 

• ALLOCCQNE.  [Accrescitivo  ilt  Alloc- 
co, etl  usasi  per  lo  più  nel  si  fai  tu  . ilei  $]. 
Leop.  [(ìip.flj  J lb  lima  non  con  «leu.  no.  sal- 
ti galli.  Non  *o  lare  adirar  qualche  alluccuiie. 
Noli  vo'  mira  imparar  da  certi  matti. 

• • ALLUCI  ZH  IN  E Discorso  indir  issata 
pubblicamente  ad  una  o più  persone;  Ar- 
ringa. lai.  allecntia.  pitie,  loti.  /am.  309. 
Mi  rallegro  dell  applauso  riportato  «lai  .Sig.Gm- 
vannì  nel  l'allocuzione  militare  lòtta  aiCalciauti. 

• ; ALLORA.  /-e  stessa  che  Allodola.  I»t. 
alauda.  Him,  ani.  Um.  d’ Aipiln.  I.  *23. 
(Quando  l'alluda  inleudo,  E 'I  rougnol  verna- 
re, D' amor  lo  cor  m*  affina.  Salvia.  Teocr. 
\ O.  59.  Principi  ir  de’ si  allor  la  melitura,  Che 
m devia  l'allorla  cappelluta 

*:  ALLODIALE.  Add.  T.  di  Gimrispru- 
densa  feudale.  Che  è esente  da  tutti  i di- 
ritti signorili. 

ALLODOLA.  Cccello  [piccolo,  di  cauto 
piacet'ole,  che  fa  il  tao  nido  in  terra  alla 
campagna , e rivedi  granelli].  E ditre specie, 
Cioè  Cappelluta , I‘> luterana  , e Mattolina . 
la»,  alauda,  talenta  , cassile,  gr.  «56wJ«- 
Àóf.  Cr.  IO.  13.  I.  Pigliano  (gii  smerli ) mai- 
alili j mente  allodole,  e di  Unto  desiderio  e am- 
monta tulio  a quelle  premiere,  che  ec.  Lib. 
Amor.  Più  bella  cova  e allo  sparviere  allodo- 
la premiere  nel  tuo  volare  ingegnosa,  che  pren- 
der pigra  quaglia  nel  suo  diritto  volare.  Ante!. 
13.  L'allodole,  millanti  l' umane  edere,  col 
loro  canto  gaie  cominciarono  a riprendere  il 
cielo.  •;  flart.  Ben.  rim.  18.  Un  h«lorg»lii 
altìn  di  forma  arnia  di  nacque  in  tallo,  tal 
eh' e somigliata  Un' allodola  appunto  cappel- 
luta- ^ 

S I.  Dalla  simili!,  de!  nome,  ti  dice  ia 
proverbio  : Mangiare  rnw  di  allodola  ; 
che  è compiacersi  delle  sue  lodi.  s*.  Piai, 
9.  ia  fine. 

$ 3.  Ed  alla  stessa  similitudine  si  dice: 
Dar  l' allodola,  e la  carne  dell’  allodola. 
Parch.  Erro!.  58.  L umi  aurora,  in  vere  di 
Adulare,  .Suaare,  o Ihsr  la  mia,  e coti  Dar  I'  al- 
lodola, l)ur  caccabaldole,  moine,  «e.  ; e più  po- 
polarmente Andorra  Piacenza,  ovvero  alla  pia- 
centina, e talvolta  Ligiar  la  coda.  Pir.  Lue.  4. 
I.  Deh  vedi  coinè  il  valeut’  uomo  le  la  ben  da- 
re la  rarne  dell'allodola. 

• ! H S.  Dicesi  In  proverfi.  Appostar  l' al- 
lodola, di  Chi  spende  il  tempo  in  codiar 
gli  andamenti  altrui,  e di  chi  p -no  addos- 
so / occhia  a checchessia.  H Pocab.  alla 
P.  APPOSTARE. 

ALLQDOLETTA.  Dim.  d'  Allodola.  Fir. 

Disc,  aaim.  IO.  Fuggendo  ai  riscontrò  iti  una 
allodolrtta.  More.  t i 49.  Quivi  è l’allodolet- 
la  a volteggiare. 

AI.I.O|iOI.LZZA.  Allodolrtta.  Lor.  Med. 
Con;.  48  0.  Coti  quali  Ite  zacrheruua,  Spezio 
qualche  alliMioluzza. 

ALLOlì  A4»  IONE.  (4 'ani ratto,  in  virtù  del 
quale  si  cede  ad  uno  il  godimento  «/'  una 
tosa  per  un  determinalo  tempo, medi  e ut  e un 
presso  pattuito  ; e diceti  ordinar  lamento 
parlando  di  case  e di  pedi-rij.  lai.  localio. 
gr.  tk^ouiiitaeif.  Pass.  1*6.  Molli  altri  di- 
remo che  anno  allagaginni.  compagnie,  kitn, 
vetture,  comperare  a novello,  e più  altri  modi. 
M.  I ■ 9.  49.  M.  Hunw  degli  llhertiui  ee.,  non 
[mi elido  «otto  altro  titolo,  che  d allogagioiie  a 
fitto,  a di  7 di  Settembre  1359  iillogò  al  Cu- 
muri  di  Firenze  ee.  J Borgh.  Pese.  Fior.  475. 
Contenendo  la  maggior  parte  ( delle  seri! Iu- 
re) attilli,  e al  log  agnini,  o riroiiuacimeiili  c ri- 
cevute di  celiai,  e di  altre  ronfiali»'  minute  bi- 
angne.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  8.  IO.  S.  Gio- 
vanni Gnsuslniao  avea  «orlila  in  allogagione 
una  viglia  piuttosto  debile  che  opnlrnta. 

! 5 Allegagione,  difesi  anche  del  Com- 
mettere ad  ma  artefice  un  Invera  da  farti. 
Pas.  Op.  Pii,  9.  1*9.  Falla  I allngagiune  a 
laireuin  Cluherti,  furono  insieme  Filippo  e Ito- 
nato.  e risolver. >i>n  inuruie  partirai  di  Firenar, 

ALLOGAMENTO.  Allegagione,  lai.  lo- 
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calia,  gr.  ètttgir^nnf  Lib.  Pred.  Acco- 
mudatio  in  proihtli  allogameuti  le  case  e le  vi- 
gne, ee. 

^ A LLOG ARE.  Dare  il  luogo  a checche 
sia.  Porre  e Accomodare  in  luogo,  lat.  col- 
locare. gr.  TÌÌtJj*i.  Bore.  noe.  40.  |3.  Ne 
la  portarono  iu  rata  loro,  t allngaruiila  allato 
a una  camera.  . linai,  ani.  9.  8.  *8.  Di  quelle 
i cola  che  vidrmu  memoria  avere,  dui  cimo  hi 
■ erti  luoghi  allogarne  immoline  sainilal si«lmi . 

| •;  S I.  E figurai  am.  « Bore.  noe.  **.  4. 

; E qujul silique  senza  alcuna  «|>eranza  vivesse  di 
ilorer  mai  a lei  piacere,  pur  seco  ai  gloriava, 
che  in  alla  parte  avetie  allogati  iauoi  pomeri  ». 

$ 3.  [Per  Mettere  alcuna  a stare  «un  rhi 
che  sia].  Bore,  noe,  18.  16.  E così  avendo  la 
figliuola  allogata,  r lappinolo  bene  a cui,  de- 
liberò di  più  aou  dimurar  quivi. 

$3.  Per  Dar  marito,  lat.  in  matrfmouimm 
dare,  iu  malrimouium  collocare,  gr.  y xut- 
;tsv.  : filiceli.  Pro*,  li.  4.  *7».  Ampliò  !.. 
gloria  di  Scipione  evpugiialur  di  Cartagine  il 
non  aver  lauto  che  la  propria  figliuola  allogar 
polene.  Salvia.  Seno/  i.  37.  In  q licito  venne 
sii  Seiria  un  «erro,  pori  aiolo  lettere  di  Alani  o 
al  padre  Aiurtn,  di  questo  tenore:  A Dogasti  iu  i 
iu  terra  forestiera  ee.  E 5.  99.  Tvluuoa  allo- 
garuiKi  i genitori  ad  un  .certo  giovinetto  del 
pae«e,per nome  Indiwlu. •;  PreurJlarb.ttrgg. 
douu.  87.  lo  uuu  inleudo  a marito,  c per  avvau- 
tura  ve  voi  promettessi  per  me,  iu  uou  eoo  sen- 
tir i iu  alcun  mudo,  e special  mente  pnuu  che 
la  Margarita  aia  alliscia. 

$ 4.  Per  Dare  ti  fitto,  o a messo  le  pos- 
sessioni e V entrate  , o le  caie  a pigione. 
Ut.  locare,  gr.  Xtlt/liHt».  M.  P.  1.  7.  Le 
puu.  moii,  della  compagnia  allogavano  per  a- 
rasata  r buon  mercato.  E 9.  49.  [Metter  Ruo- 
lo) allogò  [lesile  ragioni]  al  Comun  di  Firei»- 
*e  per  certa  fittu  annuale.  • Pa/lad.  1.  6.  Chi 
alloga  il  campo  e '1  podere  »uo  a «girare  che 
ronfiai  eoo  Ini,  studia  a' «noi  danni.  ; Segnar. 
Mann.  Die.  8.  I.  Noo  la  edificò  la  cera) per 
allogarla  a veruno,  ma  solo  ee.  •;  Stai,  ialini. 
137.  I quali  debbiano  allogare  Ir  terre  c lin- 
de ri  delle  dette  Opere  e magioni  a fitto,  a ter- 
mine di  tre  anni  re.,  e le  rase  debbiano  allo- 
gare a pigione,  a termine  il  un  anno. 

$ 5,  ’ Allogare,  parlandosi  di  danaro,  va- 
le Darlo  a interesse,  lai.  pecuniam  foeno - 
ri  occupare,  foenerari.  gr.  oxalijn»  Dav. 
Camb.  97.  Ognuno  vorrà  allogare  i tuoi  [da- 
nari) ; e se  non  potrà  a un  per  cento,  allar- 
gherà la  mano,  oc. 

i S 6.  Allogare,  si  dice  anche  de!  ('am- 
mettere ad  un  artefice  un  Livore  da  farsi. 
P as.  Op.  Pii.  3.  138.  E casi  a Consoli  con 
buone  ragioni  persuasero  che  a Lorenzo  I ope- 
ra allogassero,  mostrando  dir  il  pubblinsed  il 
privalo  ue  sarebbe  servitù  meglio.  E 14*.  E 
cosi  assicurati  i Consoli  e gli  'sperai  per  lo  scrit- 
to e |>er  I opera  che  avevano  veduta,  gli  alloga- 
rono la  cupola,  facendolo  capo  maestra  princi- 
pale per  partito  di  fave. 

• J $ 7.  Allagare  alcuno,  significa  anche 
Fermarlo  al  proprio  servino  per  merce- 
de pattuita.  Mi! . Marc.  Poi.  *88.  E sono 
molti  mercatanti,  e filino  compagnia  insieme, 
e allungami  molli  miniera  per  questi  «lue  mesi 
che  dura  la  |>eScagioue. 

J J 8-  Allogare,  talora  l'ale  anche  Spen- 
dere, Impiegare.  Scrd.  Leti.  lud.  913.  Il 
qual  le-eirnlc  id’un  grano  benedetto)  essi  ri- 
ceverono a guisa  di  qualche  tesoro,  con  tanta 
riverenza  e allegrezza,  che,  isoli  che  altro,  per 
quella  sala  cagione  dicevano  esser  bei  se  allo- 
gale tutte  Ir  fatiche  di  rosi  lungo  viaggia,  e 
lutti  i periruli  della  trita. 

ALLOGATO.  Add.  da  Allogare,  lai.  lo- 
tatuo,  gr.  é?9/nr^ii{.  (1.  P.  IO.  118.  t. 
I-e  quali  (case. i h trovarono  allogate  a pigio, 
ne.  /rum.  ani.  30.  IL  9.  In  questo  modo  l'alto 
animo  sempre  cheto,  ed  in  n|M>uU  magione  al  - 
legato,  ee.  fird.  Oss.  smini.  9.  I membri  ge-  , 
mlali,  allogati  nel  aulito  giro  della  coda. 

$ 1 .Per  Maritato.  lat.  matrimonio  lunctus. 
gr.  'piar, sbtn.  l'oc  eh.  Dot.  3.  1.  Pur  ir  un 
rinvenir  di  lasciare  Mia  sorella  allogata. 

• : S 1.  E nel  sonso  dot  J 7,  di  Alloga- 
re. Mtl.  Vare.  Poi.  *83,  Quando  questi 
uomeiii  allogati  vanno  sott'acqua  due  passi  o 
quattro  o tei,  instilo  io  dodici,  egli  vi  stauno 
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tanto  quantunque  egli  possono,  e pigliano  co- 
lali peso,  ee. 

aLUK;\T0I\E.  Perirai,  mate.  Che  [o 
Chi]  alloga,  lzt.  ’collocator,  lorator.  gr.  fu- 
rèfórr,;.  Amm.  ars t.  30,  8.  3 Iu  meno  che 
onorevole  lungo  pollo,  li  cominciasti  ad  adira- 
re al  couvitalure,  all  allogatore,  ed  riiaudio  a 
colui  che  t era  posto  limatiti.  Aitai.  Mere.  Pos- 
sa ec.  costrignere  re.  allogatori  di  some  e di 
inrrr alatine  della  città  di  Firenze. 

J <i  Allogatore,  ditesi  altresì  Colui  che 
dà  una  casa  « pigione  , i*  un  podere  ad 
affitto.  Pit.S.  Enfine.  167,  Comandale  a tut- 
ti i conduttori,  e agli  allogatori  de  poderi  e del- 
le possa-moni  che  furono  del  mio  padre  ee. 
*;  Stai.  Celiai.  (57,  Sieno  allogatori  |wr  l’ar- 
te di  Caliinola,  c per  le  cose  iufr ascritte,  de' be- 
ni e missevvioui  dell' opera. 

. ALLOGAZIONE.  [L  Azione  di  alloga- 
re, di  dare  a fitto  le  possessioni , o a pi- 
gione le  case].  Borgh.  Pese.  Fior.  484.  (ài 
sono  contraili  di  allogazioni,  e di  livelli  e feu- 
di ordinari.  E 487.  Esu-odo  per  l->  più  anzi  fac- 
cende temporali  e di  buon  padre  ili  famiglia, 
che  proprie  d«-H’  uffizio  epi«ro|ule.  conio  allo- 
gazioni, fitti  *c.i  //svili*.  Coll.  Pii.  3,  (43.  Si 
é fatto  il  soprascritto  contratto  di  nuova  allo- 
gazione d' affitto,  elle  abbia  a co  mi  iic  uro  il  dì 
pruno  di  Febbraio  1306,  dir  allora  saranno  for- 
niti li  cinque  anni  della  prima  allogazione,  ru- 
me  sopra. 

J $ Allegagione,  vale  anche  Promessa  vvh- 
bale,  o scritta  contenente  i patti  con  che  uno 
corrimene  ad  un  artefice  un  lavora  da  far- 
si. Pas.  Op.  Pii.  *.  14*.  Saputasi  1'  alloga- 
zione (atta  a Filippo  per  gli  arteGci  e per  i 
cittadini,  a i Iu  pareva  heur  e a chi  male,  come 
sempre  fu  il  parere  del  popolo,  e degli  ajsenue- 
rati  e degli  invidiosi.  • I E 3.  (53,  Al  qual* 
Agostino  Chiù  Sancir,  ricchissimo  mrrcaule  e 
di  tutu  gli  uomini  virtuosi  amici  sunto,  fece 
noli  mollo  dopo  allogazione  d'ima  cappella. 

• J ALI.OGGKRI  A.  Alloggio,  lat.  h ospi- 
ti nm.  gr.  (tri*  Sa/vin.  Pros.  Sacr.  3(1.  No- 
bili r devoti  faunulli  da  grillili  r valorosi  ge- 
nitori. signori  di  questa  magnifica,  e per  l'o- 
nore d antica  alloggi-ria  àia  certo  modo  papa! 
villa  d' l livetii,  ivi  uuhtl  guisa  allevali.  £ Odi  ss. 
(5.  3*8.  E non  gli  mancherà  I'  alioggeria. 

^ ALLOGGIAMENTO.  Da  Alloggiare, 
che  è il  medesimo  che  Albergare.  Luogo 
dove  i alloggia.  Cesa,  Magione,  e più  pro- 
priamente Luogo  ove  è fermo  V esercito,  lai. 
hospitium,  diversorinm,  stallo  mditiim,  ca- 
stra. gr.  (tri/,  ?TGT?i~t3cs.  Star.  Aialf 
Saettando  molte  fiere  aatvaliebe,  e recavate  al- 
I alloggiamento.  Fir.  As.  4.95.  lo  m era  accor- 
to per  ior  ragionare,  che  I alloggiamento  non 
era  lontano.  Onice.  Slor.  I*-  776.  Una  parta 
de  Tedeschi,  solo  per  aver  piu  glassi  alloggia- 
menti, aveva  passato  il  fiume  del  Po.  «•  l 'oss, 
Amint,  (.  *.  Ah  fuggi,  Fuggi  quell'  no  untalo 
alloggiamento.  Sega.  Slor.  3.  1)0. Condolimi  m 
pian  di  Ripulì,  dove  |>o«e  i primi  alloggiamen- 
ti, guastava  ed  abbruciava  |>er  lutto  colla  ca- 
valleria. Parch.  Stor.  10.300,  l 'rese  il  Prin- 
cipe gli  alloggiamenti  usili  nel  fertilissimo  piano 
sii  Sin  Salvi  ec.,  ma  sopra  i colli. 

?$(.£*  per  simili t.  ■ Dav.  Colt.  190. 
Perché  maggior  damisi  ti  farebbero  le  formi- 
che. le  quali  piglierebbero  subito  I'  alloggia- 
mento 

• J $ 9.  Alloggiamento,  ti  prende  anche 
per  la  Misura  de!  tempo  che  passa  da  un 
alloggiamento  e>U  altro , supponendo  l’e- 
sercito tu  cammino  ; Fermata.  Onice.  Stor, 
*.  96.  I Francesi  ec.  si  condussero,  senza  per- 
dita d uomini,  o altro  danno,  in  otto  alloggia- 
menti alle  mura  d'  Asti. 

5 3.  Diciamo  in  proi’erluo,  quando  uno  in 
qualche  luogo  ha  fatto  qualche  cosa  che 
non  cementa  , e da  non  v'  esser  più  rice- 
vute; Egli  ha  abbrucialo  /’  alloggiamento. 
Ut.  lesserai»  confregit.  Allegr.  94.  Ma  per 
mostrargli  che  io  non  volo  me  ue  parti'  vulrn. 
lidi  e prosisi,  ma  u' abbrunai  l’ alloggiamento, 
ceco  ec. 

: ALLOGGIANTK.  Add.  Che  alloggia . 
Che  dà  albergo.  Salvia.  Eneid  lib.  6.  Ca- 
gni il  di  si  gran  male.  Moglie  di  urarvo  i Teu- 
cri alloggiatile.  E i forestieri  talami  di  nuovo. 

^ ALLOGGIARE.  Lo  stesso  che  Alber- 
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fiore,  tu  Utili  e due  i significati,  duendo- 
ti  Inula  di  cAi  alloggia  un  altra  lai.  ho- 
spi  tari,  hospitio  esci  pare),  come  di  rki  al - 
loggia  in  i/'uil  ni  voglia  luogo  (lai.  Incoia- 
re),  gr.  (tviZti  j.  M.  /'.I.  39.  Trovandola  pte- 
ua  d’ ogui*h«iir,  quivi  » alloggiarono.  K 9.  I. 
l’jiuni  in  pini  jìariUrri  per  acquistar  aito, 
dove  M [aitriHiiiu  alloggiare  (roti  hanno  i mi- 
gliori letti  a potuta,  e non  alloggare.  come 
hanno  eh  Unni pati)-  E IO.  I-  Dagli  Ungali, 
i quali  alloggiali  erano  fuori  della  lillà,  I mu- 
li erano  a freno  quel  li  della  tutù  da  Cavilrr- 
ehio.  irceli.  Esali,  cr.  I.  I.  E vi  pensa  auro 
di'  e"  ai  abbia  a alloggiar»-  wlibli  |>ev  le  nave. 

J Car.lrtl.  I.  30.  Tate  pure,  disse,  le  vi  ni  re 
provviMuui,  poi  dia  non  ci  lolHealluggiar  d'im- 
j •ravviso. 

S S I-  JSl  dice  anche  degli  animali,  m Fir. 
Disc.  anim.  H Poro  Imita  no,  dote  quello  o- 
minallo  faceva  qu rei'  «mura , alloggiava  una 
uri  ima  ». 

$ 9.  Diciamo  a chi  arrivasse  tarili  in 
luogo  dove  uan  palette  adagiarsi  bene,  nè 
di  mangiare  nè  d' altro  t Chi  lardi  arriva , 
male  alloggia. 

« S 3.  Alloggiare,  per  Porre,  Collocare. 
Hern.  ritti . (I.  I00.J  Dal  più  profondo  e tene- 
broni emiro,  Dove  ha  Datile  alloggiali  i bruti 
e i Catti. 

•J.  $ 4,  E figurai  am.  filar.  Eur.  S.  43.  È 
poiaibile  perù  che  noi  liamo  l’nglieri,  ed  allog- 
giamo primeri  sì  vili.’ 

^ ALIAR »<ìlAT0.  Add.  da  Alloggiare. 
lai.  hotpilio  exeeptns.  gr.  |VarJri;.  Tae. 
Dav.  filvi-.  I.  930.  Ma  ivrll’eierrilo  di  »«|ira, 
la  quaila  e la  dtnuliesima  Irgunir.  nitirnie  al- 
loggiale, il  mrdr  unni  di  pomo  di  lìraiuia  «pea- 
nr«u«  le  immagini  di  (>allu.  E I II.  Agric. 
393.  Ica  nllà  il  Ordovico  tagliò  a pezzi  quali 
lolla  una  banda  di  cavalli,  alloggiata  in  qtie' 
ronfilo,  (aiicc.  Star.  4 4 . (333.)  Combatteva  I e- 
'creilo  Vuunzno,  alloggialo  alla  |K>r1a  di  S. 
Giovanni. 

• $ E per  Collocala,  Messa  nelle  logge. 

* M.  V.  9.  403.  Le  donni*  no  rata  inculi  ilm- 
lorno  erano  ordinale  e alloggiale  a vedere  », 

• ALLOGGIATORE.  Ferbml.  mese.  [Che 

o Chi  alloggia ],  Albergatore.  Salvia.  Itimi. 
3.  87.  Inorridii,  a e tremi  d oltraggiare  L’al- 
Inggiatiir,  clic  qual  amico  il  traila.  . ; E Anace. 
6.  Sia',  ini  ditte,  di  buon  cuore,  O mio  raro  al- 
loggiatore. 

: ALLOGGIATRICE.  Verbal.femm.  Che 
alloggia.  Salvi*,  Georg.  Uh.  3.  I.  onda  Già 
ani  duini  uni. ni  ferrali  rerrin,  Di  navi  pria,  or 
di  capaci  carra  Alloggialrier. 

ALLOGGIO.  Lo  siesta  che  Alloggiamen- 
to. lai.  castra,  gr.  orpvr&xiào*.  Tav.  Dav. 
•Bar.  3.300,  Aver  loro  la  vittoria  tolto,  e non 
dato  vigore,  come  itali  fuor  di  (Vampo],  per 
tutte  le  Irrre  d Italia,  io  grandi  agi.  terribili 
•"•oli  alloggi.  •;  fiegner.  Mann.  Die.  3.  4. 
Non  ricusò  re.  di  ricever  in  rimi  ri,  alloggi,  ac- 
rnmpagnamcnti.  corteggi,  eziandio  magnifici. 

J $ I.  Per  Albergo,  lai.  hospitinm.  fiord . 
Calcoli.  Mari.  ded.  Accolte,  e abbracciò  la 
murra  e |M>vcra  Greci»  cacciala  dagli  Ottoma- 
ni di  caia  tua,  • le  diede  alloggio,  a la  tol- 
lerò con  la  tua  liberalità. 

S 9.  Dicasi  in  proverbio;  La  bottega  non 
vuole  alloggio;  e vale:  La  bottega  non  vuoi 
gente  che  vi  *i  fermino  a cicalare,  e ’nter- 
rompnno  il  lavorio. 

• 1S  3 .Parimente  In  proverbio  ; Fermarsi 
a l primo  alloggio,  valeAtrederr  alla  pri- 
ma, Dar  fede  a quello  che  altri  dice,  sen- 
ta cercarne  te  prove;  ed  è lo  stesso  che 
Alloggiare  alla  prima  osteria.  Magai.  <)• 
pereti.  30.  Non  é meraviglia  te  da  partono  l'o- 
ro informale,  e che  ti  fermano,  rumo  ti  dire, 
al  pruno  alloggio,  sia  «lato  decisivamente  at- 
tento che  I’  anitra  Prwtnitoni  nou  fulve  alito 
che  il  moderno  imperatore  degli  Abituili. 

ALLOGLlATO.  Add.  da  Loglio.  lai.  /«- 
Harem,  gr.  oUs*¥C(.  Lih.  cur.  maiali.  Co- 
me avviene  a coloro  che  hanno  mangialo  il  pa- 
ne fallo  di  grano  alloglòtto. 

5 Per  meta f.  vate  filupida,  perchè  il  man- 
giare del  loglio  dirotto  ehe  induce  simile 
effetto.  Pataffi,  ti.  E attaglialo  talora  mi  [it- 
ili ero. 


PROVVIDO  ii  scrive.- Posto  avterbialm.  va- 
le Improvvisamente,  lai.  improvuo.  gr.  «t- 
pniittf,  «rrp97Òoe/)Tiu{.  Pera.  Ori.  I.  9.  f. 
Oliando  fortuna  avverta  gli  varila  Allo ‘mpruv- 
nm,  e quando  loco  » av[ielta. 

J Onde  Cantare  allo  mprowiso,  Impr. tra- 
visare, c simili  ; 0 si  dice  quando  seni  ni- 
tro studia,  o prepara  siane,  si  fa  quella  o- 
perasione,  checché  ella  u sia.  lai.  camere 
ex  tempore,  gr.  liag. 

ALLO  'Pi  CONTRO  In  farsa  di  prepo- 
sis.  Ornanti,  Da  fronte,  Dirimpetto;  e si 
usa  col  secondo,  e anche  col  terso  caso.  lai. 
contro  , adversum , ohviam.  gr.  ttmssv.  Hate, 
nov.  SA.  6.  Gioito,  a che  un,  venendo  di  qua 
allo  'nronlro  di  noi  un  forestiere  dir  mai  ve- 
duto non  l‘  avene,  re.  G,  F.  4.  5.  3.  K van- 
ne inGuo  in  Calavi-»,  allo  ‘nronlro  di  Mettine. 
E 9.  330.  6.  Non  è la  delta  torre  della  Sar- 
digna  ap|*tntn  allo  'nronlro  ulla  torre  delle  mu- 
ra d‘  ( Miratilo. 

J I , E posto  avverbi  alm.,  per  la  contraccam- 
bio. lai.  compensalionis  grafia,  bastimenti 
loco,  contro,  Bore.  nov.  43.  44.  Parendoli 
talvolta  dare,  «icconie  domandato  dall»  tua  don- 
na, quando  un  pettine  d avorio,  e quando  li- 
na bona,  e quando  un  rnltrllino,  e rotali  rian- 
rie:  allo  ‘nronlro  recandogli  rotali  auellctti, 
er.  Salvie.  Dite.  3.  311.  I.  età  novella  allon- 
contro,  godendo  il  vantaggio  del  lungo  tem- 
po, ed  alle  auliche  le  nuove  notine  aggiogarli- 
do  er.,  unti  Vuul  cedere  all  a n Ucci  tempo  ne' 
tuoi  pregi. 

• ! $ 3 . R invece  di  Al,  o Per  lo  contraria. 
F arri.  Star.  3.  53.  Ella  nou  aolo  non  è a»- 
reatina  nr  utile,  ma  tutto  allo  nronlro. 

ALLO  N DIETRO,  e ALLA  N MIETO.  Po- 
sto at  verbi  miti*,  mi  gl  tono  indietro;  e per  me- 
taf A!  contrario , A rovescio.  Frane,  fiacch. 
nov.  161.  lai  dipintura  Ma  per  modo,  elle  ’l 
dipintore  v’  ha  ben  invilo  alla  'udrrtu. 

: ALLUNGARE.  P.  A.  Allontanare.  lai- 
ca». 3.  P.  Per  due  ragtimi  Ine  mandato  in 
Iipagna  ; l'ima  per  allungarlo  della  terra  di 
Roma.  ec. 

Al. 1,0  ‘NGII'.PlMf*  avverbialm.  vale  In 
giù.  lai.  deor sunt.  gr.  xins.  Fir.  Triu.  .1.  3. 
Io  gli  to'  mettere  io  tu  un  carro  che  radia  da 
tè  allo  ‘niò,  non  che  allo  ngiù.  Seder.  Coll. 
59.  Si  dee  fare  il  foro  |>er  i «rancio,  a teloni- 
beti'io.  pei  niente  atlraverto  olio  'ngoi. 

AI.LO  'NS|Ì.  Posto  avverbialm.  vale  in 
su.  Li.  fursnrn.  gr.  «vai.  Fir.  Trin.  3.  9. 
logli  vo'mettrre  in  tu  un  carro  che  radio  da 
tè  allo  'lini,  non  che  allo  ugni. 

ALLONTANAMENTO.  Lo  allontanare 
lai.  roeossMS , abfcessus.  gr.  <x~oyfi:r,-n;. 
Lih.  Pred.  Si  è«  nrcetvario  lo  allonliuiainrii- 
lo  da  quelle  male  pratiche. 

. ALLONTANANTE.  Che  allontana,  lai. 
rem  eviti,  gr.  «aonvò».  Salvia.  Dise.  4.  307. 
la  quale  molti  de'Cmliani  dispreizano,  co- 
inè intidima  e perirò  loia,  e allontananteci  da 
Dio. 

. ALLONTANALA.  F.  A.  Lontana»:  ,. 
Sannas.  Arcati,  pr.  0.  Finalmente  io  (al  quali- 
e per  ullnnltnaiiza  della  rara  patria,  e |MfT  al- 
tri guitti  arridesti  i,  ugni  allcgreasa  era  cagione 
d infinito  dolore  i in' er»  gitlaloa  piè  d'un  al- 
bero. 

ALLONTANARE.  Dinotare,  Dilungare. 
lai.  amotvre,  dimovetv,  secernere,  segrega. 

! re.  gr.  «Jrejjwpi.riv.  Petr.  cani.  49.  I.  Que- 
lla è la  villa  eh' a ben  far  m‘ induce,  oc.:  Que- 
lla «ola  dal  volgo  in  allontana  f qui  metafori- 
camente ). 

$4  .In  stgnific.  neutr.  pass.  lat.  recede- 
re. Bore.  g.  4.  pr.  46.  Né  dal  monte  Par- 
nato,  uè  dalle  Mute  non  mal  lontano.  E nov. 
37.  3.  Dalla  quale  quello  di  re.  cotanto  allon- 
tanali ri  Manto-  • E gior.  4.  nov.  4.  Prillan- 
do rbe  non  «dimenìi-  per  lunga  di  ila  fina  al 
tuo  amante  •'allontanava,  ma  che  quali  del  lut- 
to tolta  gli  era. 

• ; > 3.  E colla  particella  sottintesa.  Ar. 
Fur.  7.  53.  Poi  ti  irniente,  e lauto  pine  tni-ntr, 
(Die  da  Ruggero  allonl-iiiar  ramante  Alrina  vi- 
de un  giorno  lilialmente. 

. ALLONTANATO./# A/. da  Allontanare, 
Scostato,  Lontanato,  lat-  rtmotus-  gr.  à~o- 
£*J0«9?R{,  i-,  tIFccah  olla  voce  SCOSTATI  I. 
' ALLO  Pi  TORNO,  a A LL  INTORNO.  Pe- 


sto awerbialm.  vale  D'intorno,  lai.  circum, 
circa,  gr.  ritùv.  A/am.  Coll . 4.  4.  Dunque 
al  principio  tuo  con  lem  e pietre.  Con  nosliv- 
m Virgulti  e legni  acuii  Serri  tutto  allo  'ritorno, 
ove  pivi)  veggi»  Nuovamente  pattar  l’ invitto  ti- 
more. 

• ALI-OPPIARE.  Acconciar  bevanda,  o 
simili  con  alloppio.  i>.  A LIA  OPPIATO. 

^ $ I.  ’ E Fare  addormentate  con  Allop- 
pio. Iti.  opto  separare,  gr.  ò~rt£fiy.  Fir.  As. 
300.  E avendo  nirtrolaln  nou  mi  rlie  net  vino 
er„  gi.i  gli  aveva  prr  minio  alloppiali  e toilerrali 
nel  vino  e nelle  molle  vivande,  cbV giacevano 
per  terra  tira  marni  li,  che  tu  avreiti  detto-,  e' 
wn  lutti  morti. 

• $ 3.  E per  simili!.  • fialv.  Granch,  2.  2. 
Il  gaglioffacrio  u crrd'  ora  Danni  la  tuia,  e vo- 
lere alloppiarmi  Colie  moine  ». 

• J S 3.  E monte,  pass.,  vale  Dormir  profon- 
damente, Divenir  sonnolento  , ipiand' anche 
ciò  proceda  da  altro  che  dall  aver  preso 
alloppia.  Sasseti,  feti.  398.  Pascolisi  gli  isr- 
ce|li  di  qucMa  frulla.  et  i coloni  In  tali  allibi 
avidamente;  onde  ti  alloppiano  in  maniera,  rhe 
Mando  «ipra  i rami  dormendo,  rade  loro  la  te- 
tta ora  da  un  lato  rt  ora  dall’  altro,  come  a 
ebrei  che  tracolla. 

ALLOPPI  ATO.  Idd.da  Alloppiare.  Pe- 
cor,  g.  9.  3.  Ebbe  uu  fi  atro  di  vino  alloppialo 
da  far  dormiri-. 

ALLOPPIO.  Salutifero  composta  dì  saga 
•h  papavero  coagulalo , secco  e polverina- 
lo,  che  ti  dice  anche  Oppio,  lai.  opium.  gr. 
iute*.  Ma/m.  t.  73.  K eli  toppiatto,  rumo  fan- 
te letta,  Cavò  di  laica  certi  rartorcini  Pieni 
d'alloppio,  ec. 

( 'Pigliar  un  sempiterna  alloppio,  trova- 
si figuratamente  per  Morire.  Maini.  14.  30. 
Di  modo  eh’ et  rateò  caporw cacio.  Pigliando 
aneli  egli  un  tempiteroo  alloppio. 

ALL' OPI*OSITO.  Poste  avverbialm.  vnU 
A / contrario.  Oppa* itamoute.  Con  opposi  no- 
ne; e sì  usa  anche  In  forse  di  preposi i.  lai. 
e contrario,  ex  centrarlo,  gr.  btnrlov.Guicf. 
Star.  49.  417.  Proteo  tendini,  mollo  mniuu  la 
venula  tua.  Tutte  Malo  trattato  che  San  Polo 
li  andane  all'  apposito. 

ALLORA.  Co/l'O  larga.  Foce  colla  qua- 
le la  nostra  plebe  burla,  per  iiehcruo,  le 
maschere.  Forse  dal  lat.  ad  torà. 

ALLOR  A.  Coll1 0 largo.  Ditesi  anche  li- 
na torta  di  pera  del  colore  della  alloro. 

ALLORA-  Cidi" O stretto.  Avverbio  di  tem- 
po, e vale  In  quel  tempo.  Ih  quel  punto.  In 
quello  stante;  e talora  si  truova  usato  uva 
tanfo  co!  passato,  quanto  co!  presente  e fu- 
turo. lat.  finir,  tum.  gr.  T9Ti.  Uvee.  nov.  7.  5. 
Bergamiuo  allora,  tenta  punto  pomari-,  quoti 
mallo  tempo  |ieuvato  nule,  subitamente  re, 
i di«ie  qnnia  novella.  Petr.  caos.  4.  3.  Allur 
che  fulminalo  e morto  giacque  II  mio  i|»rrar. 
E 9.  3.  Ahi  crudo  Amor  , »ia  tu  allor  pòi 
m'  informe.  E 18.  2.  VoMro  gratile  mIcj-iwi 
Forte  cb 'allor  mia  indigmtate  offende  E au«- 
43.  E prendo  allor  del  vostro  aer  conforto.  E 
san.  33.  Allor  riprende  ardir  Salarmi  e Mar- 
ie. E ton.  210.  Allur  dirà  che  ime  rime  ami 
mule.  E eap.  12.  Parranmi  allor  I angeliche 
dirne.  Dant.  I»f.  4.  Allor  fu  la  panra  uu  pino 
quell. 

• 5 4.  Talvolta  esprime  relasitme  di  con- 
disione,  e vale  In  tal  caso,  e simile,  fica. 
Pisi.  58.  Ma  te  il  corpo  non  è utile  u Gre  il 
uio  servigio,  allora  di  rertu  dee  1 nonni  deli- 
berare l imimi  faticalo  e penoio.  Fior.  I tri. 
169.  K gran  pattil  dir  quello  che  dovi  gli  ap- 
partiene di  diro;  • w gii  ap|iartiene.  allora  b> 
può  dire,  guardandoti  (da  quindici  principal' 

we].  , . 

S 3.  E proprietà  di  linguaggio  il  dar  tal- 
i-olla  agli  avverbi l fi  articolo  e il  segno  del 
caso,  siccome  fanno  anche  i Greci,  a diete- 
molo  noi  tutto  di.  G.  T.  4.  43.  4.  In  p«<« 
tempo  si  fece  buona  rittade,  secondo  il  !em|»» 
d allora.  E cap.  47.  4.  E da  allora  mnauai  tu 
chiamala  Armo-  E 10.  454.  3.  Che  da  aib-ca 
•nuantt  nulla  li  potette  veMie  di  sciamilo.  Pr'f 
cans.  39.  4.  QueMa,  d aliar  eh  io  »»' addor- 
miva iu  G tee.  Venuto  è di  dì  in  dì  crescendo 

ALLOR  A ALLORA.i/wwha  come  sopra, 
che  replicato  ha  farsa  di  super!.  Petr,  fi"-'- 


ALL 

919.  6.  [Se  mai  candide  rose  con  vermiglie  In* 
vaici  (l'uro  vitlcr  eli  ordii  aitivi].  Allora  atlor 
da  i«i|;iiir  man  «olle,  [Veder  pensar*»  il  «iiu  di 
colei],  Wr,  As  {•*-•]  È dim  allora  pudendo- 
ini  di  quivi,  [egli  un  t'avviò  dietro  uii  Metter 
Francesco  cc.J.  K 36.  [Cosi  direudo,  toltali  a 
lina  tua  terra,  Kfailài  sa',  parlagli  dell'olio  «; 
una  lucerna  spacciai unente],  e terrai olo  poi  iu 
cameni,  nnlnit  allora  allora.  K I0|.  Avendo 
rotta  la  (iurta  d'ima  rateila  d una  addormentala 
vecchierelli  ec.,  e allora  allora  dose  minia  stran- 
golare, prona  rollo  pittar  d'  una  finestra  tutte 
le  tue  bauicature.  «va.  ben,  /'arri.  7.  IH.  Ad 
uno  di  eh  io  sia  debitore,  pagherò  il  debito, 
aurora  che  uà  |ier  andarlo  a spendere  allora 
allora. 

ALLORA  CHE.  [//nwi.  di  tempi)].  * /« 

rei  tempo  nel  quale,  .ili ora  quando.  Bove. 

irod.  ni  tiri.  30.  (ìli  miei  {pensieri}  lasciai 
io  dentro  dalla  porla  della  città,  allora  else  io 
con  voi  (ìoco  fa  me  n'utcì' fuori. 

• J S uiti  frammettere,  tra  l' avvertito  fi- 
loni e la  particella  Che,  altra  parola.  Car. 
Furili.  6.  21.  K l'ama  aulica.  Clse  Dedalo,  di 
Creta  aliar  ruggendo.  Ch'ebbe  ardimento  di 
levarti  a volo  [ec.,  il  freddo  palo  Vide  più 
prrtus],  E 12.  IO.  Qual  Mattila  fera.  Che  al- 
iar d'insanguinar  gli  artigli  • il  cello  Disponi!, 
allor  t 'adira,  allor  n «caglia  Ver  chi  la  caccia, 
clic  da  lui  ti  (rute  ti  rateine  ut  e ferita. 

A 1.1.011  A QUANDO,  [Awcrb.  di  tempo]. 

* In  quel  tempo  nel  quale.  lai.  lum,  crini,  gr. 
óttórt.  Petr.  ton.  218.  E *n  tu  '1  cuor,  quasi 
l'ero  Iran,  rogge  lai  notte  allor  quaud’ io  notar 
dovrei,  tienili,  rim.  86.  Allor  quando  i‘  ere- 
dea  viver  ticuio,  [Piu  feroce  che  pnu  ut' atta- 
li  e pungi].  * B-cs.  148.  Nulla  neccssitade  co- 
«triglie  imI  andare  colui  che  ra  volniitiirianioii- 
tr,  avvegnaché  allora  quando  va,  andar  ria  ne- 
re starili. 

• ALLORE.  [/'.  ,/.  usata  dai  poeti,  for- 
se per  la  rima , per]  Allora.  Ita  ut.  rim. 
[142.]  Dico,  pensando  I uvra  unii  allure:  [lai 
figura,  else  giii  morta  tortene,  È la  farinetta 
eh  aveva  nel  core].  Frane.  Barh.  Doeum.  262. 
12.  Cura  D aver  questa  minore.  Cuti  I albor  al- 
luce. 

ALLOR  INO.  Snst.  Dim.  d'  Alloro.  Allo- 
ro piccolo,  lai.  parva  laurus.  gr.  «tracie  ««- 
fvr,.  I.ibr.  rur.  malati.  Prenderai  la  rime  te- 
nere de'  ramiceli!  dell'  allorino  piccolo  non  fi- 
nito di  crescere. 

Al. LORI  NO.  ’Add.d'.Ulom.  Cosa  fatta 
d'alloro,  che  oppi  si  direbbe  più  comune- 
mente Laurino,  lat.  laiirmns.  gr.  s*^vivc{. 
Cr.  9.  25.  3.  A quel  medesimo  vale  Colia  al- 
lunilo messo  iu  pena  di  Imo,  e acconciatameli- 
te  legato  al  morso  del  freno. 

*j  ALLORO.  [Aitano  sempre  i vrtle,  che 
fa  un  piccolo  flutto  nero  ed  amaro,  chia- 
mato Orbacca  ed  anche  (Wo/n],  lat.  I an- 
ime. gr.  o’kvvjj.  Cr.  5.  II.  I.  L' alloro  è un 
arbore  aiuti  granile,  le  cui  fronde  tono  lunghe 
e salde,  ovvero  dure,  e tempre  verdi  e odori- 
fere  mollo;  il  quale  arbore  produce  C orbacche, 
bullo  piccolo  e nero. 

J § I.  E fignralasn.  a Dani.  Par.  L Fa'  me 
del  tuo  valor  sì  fallo  vaso.  Come  dimanda  dar 
l'amato  alloro.  Petr.  cani.  4.  9.  Nè  per  nuo- 
va figura  il  primo  alloro  Seppi  lattar  ». 

S 2.  DaW  ornar  te  chiese  de' rami  di  que- 
sto arbore  nelle  solenni  festività , ne  traia- 
mo, tra  gli  altri,  un  proverbio  che  dice; 
Chi  non  vuol  la  festa,  lavi  l'alloro;  che  va- 
ia.■  Chi  non  vuole  una  cosa,  levi  l'occasio- 
ne. Catch.  Esali.  cr,  I.  3.  Se  la  fetta  alette 
a durar  troppo,  I leverei  1'  alloro. 

- S 3-  P*t"  fn  stata  cagione  si  dice  anche; 
Figli  è come  l'alloro,  d'uomo  che  è a tutte 
le  feste  e a tutti  i ritrovati.  •*  Ceech.  Ci- 
calai. Fetta  è quella  clu>  ti  (a  «mi  l'alloro; 
e perù  quelli  che  urna  a tutte  le  feste,  ai  dice 
che  «uno  come  l'alloro. 

• 2 J I.  Ilicesi  anche  Esser  /’  alloro  rfV 
pni  festa,  di  Persona  piacevole  e che  fa 
bella  la  festa.  Caceh.  Spiri t.  4.  7.  E questi 
be' prilini  che  fanno  il  (ìiurgin,  E tou  I allo- 
ro d'  ogni  feda,  spetto  Mostrili  re. 

ALLO  SCOPERTO.  Posto  avverbiahu.  va- 
le Senza  coperta , In  pai  eie.  lat.  in  proniptu 
et  iu  usti.  gr.  i»  TtfiOytipfa.  Sen.  ben.  Far  eh. 
7.  I.  Tutto  quello  che  può  larvi  o ungi  uni  o 


ALL 

beali,  fu  da  lei  (Misto  allo  scoperto,  o poni  a 
fondo. 

§ Rimanere  allo  scoperto,  cioè  in  danno, 
sema  chi  difenda  o rilevi,  lai.  fraudavi  cro- 
llilo, omnibus  praesidiis  destituì. 

A Lidi  SCURO.  Posto  ewerbialm.  vale 
Scusa  lume.  Senza  c orni  itone,  lai- tu  obs  cu- 
ro, in  incerto,  gr.  tv  «itti  h it.  S.  Aut.  Di 
queste  rote  auliche  tono  tutti  molto  allo  scuro. 
Lib.  cur.  maiali.  Non  uè  scriverò  allo  Mimi, 
ina  con  averne  la  necessaria  cogioxiooc. 

ALLOTTA.  Aes-e.t  h,.  vale  Allora,  lat.  lune. 
gr.  TÌTI.  G.  F.  9.  67.  I.  Tutte  le  castella  che 
i Lucchesi  aspano  de'  Pisani  (lossrilutc  infuso  al- 
lotta, remico  al  Consulte  di  Pisa.  Dant.  Jnf. 
31.  Noi  prtMcdcmmo  |»ù  avanti  allotta.  F.  31. 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta.  Buon. 
Fier.  3.  5.  2.  Percolerà  a ne  il  fèudo,  il  quale 
allotta  Scrvia  lur  di  solaio. 

ALLOTTA  ALLOTTA.  Avverti,  come  so- 
pra, che  replicato  ha  forza  di  superi.  Bure A. 

I.  14.  Cb'avesa  abburattato  allotta  allotta. 

ALLE GIARE.  ' Alleni  amante  e fisamente 
guardare,  lat  conspicere,  Inspirerà,  intra - 
spteera.  Mali:  Franz,  rim.  buri.  2.  tS E 
dica:  quest  è cima,  E '1  voto  fisico  odori,  e 
dentro  al  lucci  ( qui  allucinare  in  grazia  della 
rima).  • Belila.  Bucch.  [137.]  Poi  t'cgli  al- 
luri;! qualche  bella  dama,  Cbe  stia  a veder  la 
fetta  a una  ringhimi,  (Col  naso  ritto  ili  tanta 
lunga  lama  re.,  le  regola  una  testa]. 

AI.LUG1GNOLARE.  Acconciare  a pulsa 
di  lucignolo.  Gualcire. 

A LLU'CIU  NOLATO.  Idd.  Fatto  e accon- 
cio in  guisa  di  lucignolo.  laL  in  se  ipsuin 
convvlntus,  impleaus.  gr.  ipit in* v/pteOi- 
Buon.  Fier.  4.  I.  2.  Abiti  sì  diHbrnu.  Lunghi, 
alliirignuliiti,  e picn  di  specchi.  *1  Gt  ambuli.  1 
Appar.  42.  Aveva  quel  da  man  destra  i ca- 
pelli e la  barba  mollo  lunga  e folta,  r quasi  che 
allucsgnnlala.  E 38.  Gnu  lei  quasi  che  al  pari 
veniva  un  burbutn  vecchio  nudo,  con  lunga  c 
allurignnlala  capellatura. 

• ALLUCINARE.  Abbagliare,  Far  trave- 
dere. Ut.  halluciuari.  Adim.  Pind.  [708.  Ch- 
iatto ec.  ammollisce  Quinzio  a]  non  ti  latcìur 
gonfiare  dall  adulazione,  cbe  può  tanto  alluci- 
narli, clic  ne  fa  creder  la  sanità  iu  metto  alle 
maiali  ir. 

• : $ E iu  signific.  nen Ir  pass.,  vale  Abba- 
gliarsi, Ingannarsi,  Prendere  errore.  Gali/, 
Macch,  Sol.  96.  Giudicando  tali  intervalli  coti 
a vista,  dove  è grande  occaaiowe  d' allucinarli. 

. ALLUCINAZIONE.  Abbaglio,  Sbaglio, 
Errore.  lat.  hallueinatio.  Salvia.  Cas.  Per- 
ciocché ella  r una  iutigne  c ridicola  allucina- 
Mor. 

ALLUDA.  Cuoio  sottile.  IsL  aiuta.  Buon. 
Fier.  2.  5.  [8.]  E enn  cercine  ’n  leda,  E gran 
riscontri  abbottonalo  il  (ietto,  E u calsari  d’al- 
luda, Pare  il  Batciii  di  lindi. 

2 ALLUDENTE.  Add.  da  Alludere,  (ha 
allude.  Bollini.  Decorni.  4.  133.  L'iierisioue 
che  n legge  in  una  base,  alludente  alla  notule 
impresa  dell’ api.  »J  E Fit.  tìern.  14,  Sua  opi- 
nione sempre  fu  che  il  linon  architetto  uri  clite- 
gilar  fontane,  dovesse  tempre  dar  loro  qualche 
significalo  vero,  o pure  alludente  a cosa  nobile, 
o vera  o finta.  Salvia.  aun.  Fier.  Buon.  3R4. 
Uolloni;  cine  rimproveri,  tocchi  di  hutimo.  .il- 
ludenti alle  sentente  che,  come  bottoni  di  fuo- 
co, pungono,  (ruttano  e hicciidouo. 

ALLUDERE.  Accennare  col  discorso  a 
qualche  cosa  intesa,  e non  * spiegata,  li*,  al- 
ludere. gr.  iztivr.utùvtis,  wvvTste&ìu.  • Fit. 
Piti.  70.  Io  lini»  sarei  Imitano  dal  credere  die 
il  motteggiatore  di  Parnaso  alludesse  piullo- 
*tn  a lineila  banchetta  ee.  * E 422.  A questo 
detto  alluse  Gicerooe  nell'  Oratore,  n.  22.  Pros. 
Fior.  Borgh.  lati.  4.  4.  234.  In  andavo  pen- 
sa mlu  se  si  fusse  potuto  gentilmente  alludere 
(cbe  non  «o  come  me  lo  dire  iu  questa  nostra 
lingua,  aio  non  duetti  aereo  ture  a quella  co- 
lomba, che  uscita  dall'urea  di  Noè.  ec.  Borgh. 

Rìp.  627.  Questa  istoria  allude  al  ritorno  di 
Gommo  Medici  il  verchio  in  Furine,  Segnar. 
Alisei'.  19,  Però  chi  crederà  che  quando  il  Re 
Davide  disit  ee.,  non  ulludesie  ec.  a questa  la- 
vanda ? K Mauri.  Vile,  6.  9.  .Sil  uramento  ti  può 
aflerniarr,  ch'egli  alluda  «in  modo  piò  specia- 
le all'  eseguimenti,  di  quelle  si  eccelse  massime. 

ALL  ULTIMO.  Posto  avverbio  lui.  vale 
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Ultimamente,  Ailafine,  Finalmente,  lai.  tan- 
dem, tieni ipie,  postrema,  gr.  t42${.  Petr,  san, 
496.  L’ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippa.  Fat- 
to avea  Stilo,  e all'ultimo  Lesti  lise.  G.  F.  43. 
408.  9.  All'ultimo,  avvegitadio,  amauti«im<s 
Principe,  else  la  maevia  reale,  la  cirroiivctisioiin 
degli  emuli  ec.  trarci  ec. 

S I.  All' ultimo  degli  ultimi,  vale  lo  stesso, 
(imo  Aii  più  di  /orsa].  Cecch.  Mogi.  1.2.  Al- 
l’ultimo degli  ultimi.  Se  Sputa  è mia  surcll-i, 
è Vostra  donna. 

• ; $ 2.  All'  ultimo  all'  ultimo  cosi  repli- 
cato, vale  lo  stesso.  Ceech.  Mogi.  I.  4.  Poi 
all’ultimo  all'ultimo  i su’ dire.  Che  quando 
abbiale  a dar  ne'  inali  (piriti.  Non  è ei  meglio 
a darvi  a corpo  pieno  * 

^ ALLUMARE  Alluminare,  lat.  illumi- 
nare. gr.  p>MTÌ?Civ.  Daut.  Par.  20.  Quando 
colui  che  tutto  il  mondo  alluma,  Dell  emi spe- 
ri o nostro  si  discende  [or., Lo  ciel.  che  sol  di  lui 
prima  s'accende.  Subitamente  u rifa  parvente], 

I *2  Sodar,  Agric.  483.  Risiede  sotto  una  log- 
gia per  allumare  Ulta  camera  principale, 
j • t»  I.  Per  metaf  * Dant.  Par.  43.  Peroc- 
ché al  Sol,  che  v'allumò  a arac  Col  caldo  e 
colla  luce,  rii  sì  iguali.  Che  tutte  aimigliance 
tulio  srarir  ».  Petr.  son.  443.  E culi  di  luntau 
m'alluma  e incende,  (Glie  la  memoria  ee.  Pur 
quel  nodo  mi  mostra,  c 1 loco,  • 'I  tempo],  E 
cani.  49.  [3.J  Vergine  pura,  ec.  Che  allumi 
questa  vita,  e l'altra  adorni. 

^ S i.  Per  Accendere.  Sagg.  Sai.  Esp. 
24 3.  Donde  si  «copriva  benissimo  il  lampo  che 
fa  la  polvere  nrll'allumare  il  pesati  {d’  arti- 
glieria). 1 Ar.  Far.  32.  440.  Accennò  quel 
signor  ad  uu  che  corte,  E prestamente  allu- 
mò molta  cera,  Che  splender  fe  la  sala  iu  ogni 
canto. 

• S 3.  E per  metaf.  » Dant.  Purg.  21.  Al 
mio  ardir  fur  seme  le  faville  Che  mi  scaldar 
della  divina  fiamiua,  Onde  tono  allumati  più 
di  mille.  Amet.  40.  Credendoli  Ione  por  line 
a quello  cui  riguardarla,  più  forte  gli  apparec- 
chia principio,  e (àù  l'ultumii  ». 

• ALLUMATI  ì. [Addala  Allumare]. Gui II. 
lett.  28.  73.  Vostra  allumala  mente  creder 
(leggio  che  ’n  aperio  vede  che  ec. 

• J ALLUMATO.  Aggiuntodt Al'accpia nel- 
la quale  sia  stato  disdetto  allume.  Borgh. 
Hip.  2.  241-  Si  prenda  poi  uu  fiasco  d'acqua 
di  puiao  chiara,  e vi  ss  metta  desìi ro  una  libbra 
d'allume  di  rocca,  facendolo  dissolvere  re.;  po- 
scia, di  detta  acqua  allumata  u metta  a goccia- 
la a gocciola  sopra  il  rolurc  che  è nella  cali- 
li ella. 

ALLUME.  Spezie  di  miniera  simile  al  cri- 
stallo; ed  è di  più  maniere,  amie  di  raecu, 
di  piuma,  scaglinolo,  lai.  halnmen.  gr.  «TV- 
TTTvjjCt*.  Il  ir  et  f.  Fior.  [3.)  14.  Gli  allumi  na- 
turali sono  più,  cioè  1 all  il  me  «elisile,  il  roton- 
do, lo  strongile,  I uttragohite,  il  liquido,  il  pia- 
Cile  e il  (iliulile,  E appresso  ; 1 fallisii  sono 
ancora  molti-  cioè  lo  scaglinolo  fatto  drtla  pir- 
Ira  speculare  ; il  che  è piuttosto  gesso,  die  al- 
lume. Pallai!.  [Agast.  9.]  Perocché  spesse 
volle  ha  sotterra  solfo,  o allume,  o bitume.  M. 
Ahlobr.  Se  della  senienia  della  nepitella  Vo- 
lete far  polvere  sottile,  si  la  inoculale  con  al- 
lume di  piuma  r con  uu  |*oen  di  ptilio.  Tes. 
Br.  3.  4.  Mi  driein  vermi  Mruixiir  sono  li  di- 
serti d Etio|iia  sul  mare  Oceano,  e ’l  fiume  del 
Tigro,  cbe  ingenera  allume.  Cr.  4.  40.  4.  L'nl- 
1 ome  scaglinolo  fa  i vini  ststiebi.  E 4.  41.  8. 
E dello  di  persone  esperte,  cbe  il  vino  è ben 
chiarificato,  e rimosso  dal  mal  capore,  se  si  pon- 
ga in  «no  carrarin  una  messa  libbra  d allume 
d«  rocca  chiaro  ec.  *2  «Ver r.  Fior.  Stor.  7.  491. 
Fu  trovata  nel  rontad»  di  Volterra  da  alcuui 
di  quelli  ut  ladini  una  cava  d allumi. 

ALLU  MIN  A MEMO.  L’ alluminare,  lai. 
illuminano,  gr.  firn  risii,  Coll- SS.  Pad.  [I. 
49.]  Da  Dio  «mio  [i  principi i de  nostri  pen- 
sieri], quando  per  lo  allummameiilo  dello  Spi- 
rito Santo  degna  di  visitar  noi,  [levandoci  a più 
alta  pcrliraione].  Grati.  S.  Gir.  8.  Compniitm- 
iio  è allumiiiamruln  dell  anima.  Liti.  Amor, 
Ah  luce  inconiprcnsibilc.  mandatemi  allllluiua- 
inento,  e disfate  coloro  che  iu  ciò  av risono  va- 
llili. 

ALLUMINANTE.  Che  allumina,  tini  il.  G. 
97.  La  mattina  nella  levata  del  Iole,  allumi- 
li aule  U faccia  della  terra  colli  suoi  raggi. 
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• 5 A ILLUMINANZA,  F.  A.  ltluminameu- 
• to.  Paoni.  Non.  Ih  tu.  409.  (ìli  ocelli  sono  le 

speculaturr.  velriere  e le  bolle  alluuutiaiizc. 

^ ALLUMIN  ARE. Dar  luce,  lume . splen- 
dore a checché  si  sia.  lei.  illuminare , lustra • 
re,  collusi  rare.  gr.  »»?t£g(v.  G.  F.  3.  23.  2. 
[Profetizzò  di  quelle  due  («lite  ordini],  dicendo 
che  duo  «Ielle  onerrbhoii»  ili  alluminando  il 
mondo.  Cren.  Marcii.  247.  l'rirgo  « minuto 
disceso  di  Piglilo,  dir  almeno  il  di  do'iuorli  va- 
ila a «odoro  il  I ungo  doro  olla  (giace,  facondo 
orazione  a Din  in  ululo  della  «uà  anima,  allu- 
minando il  «un  *e (mirro  «l'un  |kio)  di  lumr, 
roino  «i  usa  per  molli.  * « Ovid.  Pist.  37.  Io- 
re  min  uvolo,  c In  splendente  Febo  che  il  bel- 
lo dio  allumina,  tutta  la  mia  gentilesca  n gran- 
dezza del  min  lego aggio  non  mi  pontino  dilen- 
dere  da  Amore  ». 

I J I.  A'  figurai.  ■>  Dani.  Purg.  22.  E pri- 
ma appretto  Dio  m alluminasti-  Cavale.  Fruii, 
ling.  (321.]  Il  qual  dolore  dire  rito  purga  la-  | 
mina,  come  la  medicina  amara  il  corpo;  e al- 
luni,ni  e dichiara  [’lo  cuore],  cuoio  il  collirio 
gli  occhi  informi  «.  • • « Hit  la  ut.  3,  6.  Ma  per- 
chè ['alluminala]  d.illn  l'ode  Fu  prima  oh' al- 
tra città  di  Toscana,  [Cambiò  ‘I  suo  nomo,  e 
Lucca  se  le  diodo]. 

J S * Per  Ricever  luce.  « Tes.  /Irti».  3. 
6.  [La  stalla  de' cavalli  c de' buoi  debba  guar- 
dare verni  meisodij.ed  abbia  alcuna  fineatra  per 
alluminare  ■ » verso  settentrione,  Cali.  Ah.  I- 
saac  cnp.  23.  Siccome  la  faccia  della  terra  si 
allumina  l'or  li  raaxuoii  del  sole,  dell' oscurità 
dirli' aria,  cosi  è poteute  l orsuioBC  re. 

5 3.  Per  Arrendere,  Aon.  Pist . E in  ciò 
ronlnddiriamn  a' preti,  ch'egli  non  allumini- 
no iti*  accendano  le  lampane. 

1 5 4.  Per  mela/.  (È-itl.  Pisi.  [140.]  Ora 
chi  è i|ue»ti  che  peli  l'ardente  lumr,  (Miichò 
continuaineulo  t'allumina  della  tua  fiamma  ? 

5 3.  Per  Miniare;  e in  questo  significalo 
è rare /r  anse  se.  Da  ut.  Purg.  II.  L'otior  dA- 
gobbio,  c li  unir  di  quell'arte  Che  alluminare 
e chiamala  in  Pariti,  lini.  [lei].  In  Parigi,  cit- 
tà reale  del  Re  di  Francia,  Io  miniare  si  chia- 
ma alluminare. 

• S 6.  [ Per  Dare  altrui  cognizione  ,o  sci  en- 
te di  checchessia].  Cavale.  Alt.  Apotl.  137. 
Iibrrrotti  da'prqioii  e dalle  grati,  alle  quali  io 
ti  manderò  per  alluminargli  della  vera  fede. 

• S 7 . K in  tigni  fic.  nettfr.  pass.  Prende- 
re cognizione,  scienze,  ec.  Fior.  Ciri.  I.  Se 
le*  femmine  provassero  le  selenio  del  mondo  e 
l utante,  come  fanno  gli  uomini,  s alluminrrnh- 
bonn  por  la  loro  sottigliezza. 

I S 8.  Per  mela/.  Divenire  illustre.  Agn. 
Pand.  24.  Nelle  pubbliche  esperienze  nasce 
la  fami,  e alluminanti  le  virtù.  E appresso  : 
Qui  s’allumina  il  nome  di  ehi  con  molto  su- 
dore or.  se  nesso  tradotte  fuori  di  taciturnità. 

ALLUMIN  ARE.  [Da  allume]  * Dar  / al- 
lume ai  panni,  innanzi  che  si  tingano,  ac- 
ciocché ricevano  il  catare.  lat.  hai amine  com- 
miserre.  Ari.  Fetr.  Ner.  100.  Poi  allumina 
questa  cimatura  in  questo  modo;  cioè  piglia  on- 
ce quattro  di  allumr,  ec. 

ALLUMINARE.  Nome.  [F.  A.)  Lo  slesso 
che  Lume.  Ut.  lumen,  luminare,  fax.  gr. 

Mil.  Marc.  Po!.  [103.]  Fanno  le  loro 
feste  le  maggiori  del  mondo  agl'idoli,  cogli 
maggiori  canti  e cogli  maggiori  alluminar!. 

^ ALLUMINATO.  Add.  da  Alluminare. 
Che  ha  luce.  Che  vede  lume.  Illuminalo. 
Frane.  fiaerh.  nov.  91.  Questa  è bau  gran  rota, 
che  gli  alluminali  soglioti  guidare  i ciechi,  e 
questo  cieco  vuol  guidare  gli  alluminali.  K 
nov,  198,  E ben  diceva  il  vero,  eli' dii  area 
preso  l' alluminato  alla  lenta,  aeirando  cento 
fiorini  per  riavere  gli  altri  (In  questi  due  riem- 
pii pare  rhe  sia  in  farsa  di  sust.,  e oppo- 
sto a cieco). 

5 Per  mela/.  Cavate.  Fruii,  line.  IO, 
VeggU ®n  oc,  reniti  idioti  e semplici  essere  mol- 
lo alluminati  di  buon  consiglio.  (W/.  Ah.  I - 
tane  6.  1.  I detti  libri  diriatano  la  mente  ec., 
e fannola  atta  ad  acquistare  intelletto  allumi- 
nato- Guid.  fì.  67.  Nondimeno  in  ciascuno  p- 
serrito  furono  molli  di  molta  rirtude  allumi- 
nati (qui  : adornati). 

ALLUMINATO.  ‘Add.  Che  ha  avuto  lo  al- 
lume.  Art.  Fetr.  Ner.  100.  Piglia  poi  la  ci- 
matura di  sopra  alluminata. 


ALL 

I ALL!  MINATORE.  I erbai,  masc.  Che  fo 
| Chi]  allumina,  lai.  llluminator,  illustrato!'. 
gr.  c'any»».  Lih.  Fiagg.  Spirilo  Santo  allumi- 
Balordi  tulle  Ir  coir  rriMte.O/r.fìim.  Par.  [23. 
i 313.]  Per  la  distimia  di’  era  da  essi  all  alili- 
[ minatore,  unii  dilcerBM  il  principio,  d'onde 
I movea  il  raggio  divino  [/a  stampa  legge.-  il- 
, luiniiialiiri']. 

! . ALU  MINATIUCK.  [ Ferhal. femm.Che 

a/lnmina].  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  319.  I|j- 
puiirvolmrntc  é i:liiam*bi  Maria,  che  viene  a 
dire  stella  di  mire,  e illuminatrici-. 

. ALLUMINATI  RA.  V.  de' Timori.  Va- 
dane di  far  bollire  il  panno  o drappo  net- 
l’ allume,  per  disporre  i pori  ad  imbetvr- 
si  delle  materie  coloranti; 

ALLUMINA/. IONE.  Illuminamento,  lai. 
illustrano,  gr.  pnriruf;.  Mac.  S.  Grog.  In 
quella  alliiniiu.Uioiir  non  usò  Li  durezza  della 
diffusione, Off. {'<>»». /'org.  9.  1 137.]  La  notte  si- 
gnifica cechitade  ec-,  ed  il  dì  allnniinitioue,  c 
cacciatoci  ito  delle  male  operazioni.  Colla  s.  [SS. 
Pad.  G.  9.  27.]  I li  stupire  della  subita  allllfni- 
naiioiic  im  liiuile.il  (Histiilto  ogni  Mina  di  voce. 

[ ALLU MIN 06 ETTO.  Dim.  d‘ Alluminoso. 

Lib.  cur.  malati.  E I acqua  sia  un  poco  al- 
luminnirtta. 

ALLUMINOSO  Add.  C/te  tira  di  quali - 
là  d’ Allume,  lab  hahsmitsosns,  hehsminetns. 
gr.  «TVirrq/Msdqf.  Cr.  I.  4.  16.  Ancora  dojm 
l’acqua  alluminoti  e politica  è da  bere  tutto 
quello  rhe  Is  natura  solve. /(ir eff.  Fior.  [3.]  13. 
Si  fa  ( l’allume  di  rocce  t cuocendo  certe  ac- 
que al  lumi  nule  iti  caldaie  di  piombo. 

ALLUNGAMENTO,  rallungare.  : Itert,. 
Irti.  94.  Io,  per  lo  allungamento  del  viaggiai, 
e perché  egli  anche  il  domandò,  gli  feci  so- 
pra i venticinque  aggiungere  cinque  altri  giu- 
lii.  •;  Galli.  Sagg.  33.  Per  vederlo  distinto 
r rbiaro  : l oggetto',  roovieii  più  e più  allun- 
gare il  telescopio;  al  qual  ullungaraeuto  ne 
e,  ni  seguita  poi  il  maggior  c maggior  ricresci  - 
■lento. 

*,  5 I.  Per  Prolunga  siane.  Ces.  Pros.  203. 
Serve  ad  accennar  routuiiiazioiie  ed  allunga- 
mento dell'  aiiuiie  che  porta  il  verbo. 

S 2.  Per  Di  scostamento,  lai-  abscestas,  ah. 
scesilo,  rece s su s.  p.  Tesar.  Br. 

2.  44.  Sun»  altrettanti  e più  diserti  in  Setten- 
trione, cioè  sotto  la  Tramontala,  ove  nulla 
gente  abita,  per  la  grande  freddura  die  v'  è. 
cioè  per  l’ allungameli!»  del  Siile  che  si  dilun- 
ga da  quelle  terre. 

$ 3.  Per  Distnusa.  lai.  distautia,  inter - 
valium,  gr.  òiirrxnf.  Lib.  Astr.  E quello 
che  tia  tanto,  è la  sua  lungura  dell  allunga- 
moto  cb'r  dall' una  stella  all'altra,  e la  par- 
te in  che  fossero  quelle  stelle  in  Settentrio- 
ne o Mezzodì*  ; e sappi  che  questo  allunga- 
meni»  è lìtio,  e è uguale  d una  marnerà. 

^ ALLUNGARE.  Accrescere  una  cosa 
col  farla  più  lunga  eh'  ella  non  è.  laL  pro- 
ducere. gr.  t«»*i».  Si  usa  nell'  attivo,  nel 
nessi r.,  e nel  netti r.  pass.  Dani,  taf  23.  I' 
vidi  entrar  le  braccia  per  l‘ ascelle,  E i duo  piè 
della  Cera,  cli'eran  corti,  Tanto  allungar,  quan- 
to accorciava»  quelle. 

• : ji  1.  F.  figurai.  ■ Bore.  lelt.  Pia.  Ross. 
279.  [Chi  non  si  rhe)  la  lunghezza  e cortez- 
za del  tempo  allunga  c raccorcia  la  noia? 

• I J 1 Per  Render  di  maggior  durala. 
Far  durar  più  lungo  tempo,  lat.  proroga- 
re. m Petr.  som.  91.  Sun  fuggii' io  per  allun- 
gar la  vita.  Rii i.  230.  Io  non  ebbi  mai  dii 
te  beneficio,  e non  prirgo  Iddio  per  tua  vi- 
ta allungare  ».  Star.  Bar.  6.  132.  Dove  non 
la  varietà  de  cibi  marittimi,  e i delicati  e va- 
ri sapori  generano  le  infermità  e le  malattie, 
mai  lunghi  digiuni  allungano  la  vita.  Segner. 
Pred.  33.  12.  Seguì  che  pareste  lecito  ec.  O 
il  moltiplicarli  (i  supplì  ai  l , o I accrescerli,  o 
l' allungarli,  rumo  più  gli  fosse  in  piacere . 

s 3.  Per  Di  scostarsi.  Allontanarsi , Di- 
lungarsi, e Quasi  dileguarsi,  lai.  recede- 
re , absc edere,  gr.  ènti yn^ttu.  Petr.  son.  174. 
Ma  rum' più  anni  allungo,  e (nò  m'appresto. 
Nov.  ani.  97.  5.  Ed  è tanto,  che  puote  bene 
esser  bene  all'innato,  r andarne*  per  cotale 
strada.  Tes.  lìr,  3.  31.  In  pernice  ec.  fa  sem- 
bianza rhe  unii  putta  * ularr,  in  fi  ih»  a tanto  rb'el- 
l è allungata  dal  indo.  Dani.  Purg.  7.  Poco  al- 
lungali c cravoto  di  Uo. 
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* • $ 4.  E figurai.  Dani.  Par.  7.  U’  le  Na- 
tura, che  dal  suo  Fatture  S era  allungata,  u- 
uio  a sé  in  persona  Con  I'  atto  sol  del  suo  e- 
teruo  amore. 

J J 5.  E per  Distendersi  in  parole.  ■ Red. 
aunat.  Ditir.  140.  Troppo  lungo  sarei,  se  vo- 
lessi allungarmi  iu  cosi  latta  materia  ». 

S 9 Allungare  il  discorso,  vale  lo 
stesso.  Dai.  Lepid.  139.  Uno,  per  non  allun- 
gar il  discorso,  e non  u propiudirart-  nel  mais- 
giare,  quando  a lui  toccò,  disse:  mio  padre  mo- 
ri di  molle  lubiUua. 

; $ 7.  Allungare,  per  Differire,  Indugia- 
re Guicc.  filar.  IO.  786.  Dubitava  che,  alluts- 
gandoii  la  liberazione  del  Re  ec.,  limi  fosse 
oislretta  a cedere  U amisi  nitrazione.  E 807. 
Acconsenti  (il  Pontefice)  a questa  dimanda,  si 
per  desiderio  di  allungare  quanto  («utcVa  l'eu- 
Ir.ire  ucllc  spese  e nelle  molestie,  come  ec. 
Fino l Mori.  lelt.  38.  Cosi  fou'io  ne  termi- 
ni suoi,  rume  ec.  subito  re.  farei  quello  che 
egli  va  allungando.  »J  fieu.  Pisi.  74.  Quale 
è maggiore  pazzia,  che  «tari*  anguscia  e peua 
delle  rose  che  sono  avvenire,  e non  contenersi, 
il  meglio  rhe  si  può,  iiifuio  all'ora  del  tormeu- 
In,  ina  trarre  a se  le  miserie,  le  quali  è otti- 
ma cosa  allungarle,  se  schifare  noti  si  |*onouo  ’ 
Star.  Eur.  2.  44.  Nun  si  fogge  la  morte  con 

10  allungarla,  ma  bcue  u diminuisce  molto  la 
gloria  col  cercar  di  voler  l'ug»irla. 

• S 5 8.  Allungare,  talora  vale  Allonta- 
nare, Rimuovere,  Discostare,  lat.  elongare, 
abducere.  Fit.  S.  Già.  Hall.  33.  Ma  tu,  signor 
mio,  non  allungare  il  tuo  aiuto  da  me. 

• J § 9.  Allungar  la  strada,  vale  Fron- 
tiere una  strada  rhe  renda  più  lunga  il 
Cammino  per  condursi  in  un  /uovo.  Dal. 
Lepid.  155.  Il  Sei».  Orazio  S.  estendo  in  vil- 
la, per  non  allungar  la  strada,  passi*  a cavallo 
per  la  ragosia  che  era  tesa. 

S 10.  Allungare  l denti , dicesi  di  cosa  che 
cresca  di  forza  e d'  autorità.  Toc.  Dar. 
ohm.  2.  43.  In  legge  di  Stato  allungava  ideati. 

Ji  II.  Allungare  [parlandosi  di]  litpiori, 
vale  il  Crescerne  la  ipiautilà  coll'  infusione 
d' un  altro  che  li  resala  più  deboli. 

• 1 5 12.  Allungar  parale,  o le  pascle, 
vale  Fare  di  molti  discorsi.  Ha  gì  onore  a 
/mavo.  Stor. . Eur.  S.  103.  Non  voglio  allun- 
gar pirule  con  ciao  voi.  Fir.  dia/,  bell.  «/aita. 
391.  K lauto  dabbene,  «he  per  dir  parte  di  sue 
lode,  bimgiiereblie  allungar  troppo  le  parole. 

$ 93.  Allungar  la  tela , figuratala,  vale 
Allungare  il  discorso.  Borgh . Fesc.  Fior. 
373.  Ma  vcnrndo  ora,  per  non  allungare  più 
la  tela,  a sciorre  il  dubbio,  ec.  [dico  ec,]. 

• $ 14.  Allungar  la  vita,  in  gergo  si  ili- 
ce dell'  Essere  impiccato,  v.  Il  Focab.  alla 
vece  GERGO. 

• J $ 15.  Allungare  il  collo,  vale  Dovere 
aspettare  Atre  il  cenveaavole  a mangiare. 
« Buon.  Fier.  4.  3.  9. [Di  |>icrluar  si  deguasar, 
e «br  ch'Aaeaiiiii  Non  sarebbe  tornalo  a desina- 
re ec.].  Pensate  voi  M 'I  rollo  altri  alluugó. 

$ *9.  Fare  allungare  il  collo  [altrui,  va- 
te] Fare  aspettare  altrui  il  mangiare  [Atra 

11  eenvvnevAe).  v.  COLIA). 

• • J 97.  Fare  allungare  il  cAlo  altrui, 
vele  anche  Farlo  aspettare  comecchessìa , 
scuse  reiezione  a!  maugiare.  Cacci».  AsstuA. 
S.  2.  lo  so  che  voi  l'avete  fatto  allungare  il 
collo,  aspettandovi  in  casa.  Dal.  Lepid.  63.  In 
ultimo  io  t-rrdu  pure  di  fare  allungare  il  collo 
a quei  della  gabella. 

^ 5 98.  ' E di  qui  Fare  allungare  il  col- 
lo altrui,  vale  Tenera  altrui  a disagio,  pro- 
lungandogli il  conseguimento  di  checche  sia 
artlcnlemente  desiderato,  lat.  torquere  de- 
siderio, Ernwn.  longinquunt  esse  alieni , PlauL 

J 5 99.  Allungare,  vale  talora  Distende- 
re o Spiegare  ; ed  in  questo  senso  non  si 
dice  che  delle  membra , o di  qualche  parie 
del  corpo  dell’uomo,  i»  dell'  animale. 

Ji  20.  Allungarsi , vale  anco  Distendersi , 
[Protendersi].  Matm.  6.  25.  Ond  ei  a*  allunga 
in  terra  a far  la  nanna.  •;  Buon.  Tane.  3.  92. 
Ani.  Guardale  qua,  i' ere'  ch'ella  sia  morta. 

7 V« , L e viva  : ve'  eli**'  par  eh'  ella  s'allunghi. 

. ALLUNGATIVI).  Add.  Che  a/ lunga. 

Atto  ad  allungare,  lai.  produce» di  issi  hm- 
beus.  gr  T^awriris.  Salvia.  Disc.  2.  380. 
Se  nou  se  quella  che  Dacooe  da  Verularaio  ec. 
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dite  poterti  aggioguere  alla  medicina,  oli# 
oltre  la  curativa  e preservativa , I'  allungatila, 
dire  egli,  della  vita. 

ALLUNGATO.  Add.  da  Allungar*. 

$ I.  'fi  ad  signifir.  dal  $ <1.  d'  Allunga- 
re. lai.  dilntnt.  gr.  rtttpv.uivOi.  Sagg.  .Sa t. 
Fsp.  23  J.  L' acqua  carica  ili  i.ilferann,  al  itila— 
gala  rtiu  un  po'd' ritratto  di  color  di  rute,  «. 

; J 2.  A’  uri  tignifi, -,  di  Allungar*,  par 
Zìi  si  andar*.  Spiegar*.  Red.  (fu.  unirti.  51. 
Quando  il  lumacone  marmo  tiene  distese  e al- 
lungate le  due  corna  («oUerion  re.,  Ca  «.  qnal- 
rlie  rolli  ed  ablioisata  similitudine  col  muto 
«Iella  lepre  terre*! re. 

ALLUNIiATORE.  Ferbal.  mate.  Che  (• 
CAi]  allunga. 

ALLIJNGATRICE.  Cerimi . femm  CA, t 
allunga.  Sega,  fieli.  3.  202,  Che  le  chiamò 
Ite' giorni  delle  noaie  allungatriri. 

• ALLUNGATURA.  Aggingnimentó  di 
fallare  in  fin*  della  parala.  Sali-in.  Ann. 
Pier.  Buon.  433.  Da  merum  i latini,  con  pa- 
ragnge,  o allungatura,  fecero  marnami.  E 
Annoi.  Tane.  [S43.J  Suso  e Gin»u,  i quali  av- 
verbi! limi  tono  nuca  allungatura,  o paragoge 
di  Su  e di  Giù. 

• : AI.I.UNG  IARE.  V.  A.  Allontanar*. 
Cinti,  rim.  I.  70.  O vero  Domenico,  pii  Vo- 
lenti di  noi  alili  lupare,  Intintine  Padre;  ed  a 
eoi  ? A I.  127.  Amore  mi»,  se  Deo  m' allungi  a 
noia,  E gioia  in  voi  mi  dia. 

• AL  LUNGO  ANDARE.  'Pasto  awr- 
luatin.  lo  fletto  eh*  A lungo  andare.  P«tr. 
san.  83.  Pandulfu  mio,  q ucri' opere  ton  frali. 
Al  lungo  andar;  uu  il  nocini  Mudi»  è qncllo 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali,  flore, 
g.  3.  no*-.  Al  Al  lungo  andare,  rivendo  l'una 
donna  andata  in  «|u.t,  e l'altra  in  la,  come  «i 
fa  in  quei  luoghi,  er.  [gititi  Ricciardo  verso  lei 
un  motto  d'uu  certo  amore  di  Filippello  tuo 
manto],  Ar.  Fur.  3.  73.  Venuto  è in  tuipi- 
rìnu  eh  in  non  rivide,  Al  lungo  andar,  le  frau- 
di tue  volpine. 

. AL  LUNGO  E AL  TRAVERSO.  Moria 
a i -verbi  a le  , equivalente  a Qua  e là.  Ar. 
Fur.  23.  Al-  Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il 
caramin  spaccia;  Altri  t'appiatta  in  botc»,  al- 
tri in  spelonca. 

ALLUPARE.  [.Ven/r,]  Da  Lupo.  Aver  gran 
fame.  Maini.  4.  22.  Se  morte  è fin  di  tutte  le 
sciagure, Come  alluparmi  lentn.aneorehé  morto.’ 

• $ 1.  ' fi  nettlr.  past.lieuilersi  simile  a lu- 
po. Car.  Long.  Sof  IA.  E in  qnetlo  minio 
\Doreone)  allupandoti  di  fuori,  corn  erà  den- 
tro, te  uè  teline  alla  fontana. 

*J  $ 2.  Allupar*  dalla  fame,  vai*  Aver 
fame  granitissima , quasi  simile  a quello  eh* 
prava  il  lupo  non  pasciuto,  fluido,-.  Camp, 
firn m ut.  1.  7.  Sempre  per  quella  casa  S’  allu- 
pa dalla  fame;  e delle  volte  Ti  tocca  a «tar  di- 
(giunti  infimi  a sera, 

ALLUPATO.  Add.  da  Allupar*. 

• J 5 ••  Allupala  dalla  fame,  vai*  che  ha 
fame  grandissima,  v.  ALLUPARE, 

5 2.  Cavallo  allupalo,  chiamasi  il  cavallo 
morto  dal  lupo. 

ALL'USANZA.  Posta  ai-verbialm.  Secon- 
do che  s'usa,  lat  in  morem,  de  more.  gr.  ra- 
ri ri  Trnjbt;.  Ar.  Fur.  2020.  Era  l' un  ta- 
no. r (lieu  di  nuovo  «degno;  Infermo  l'altro, 
ed  all'  litania,  amico.  • Late.  Ceu.  I.  nov.  4. 
Ermi i giugucre  all  litania,  sansa  estere  italo 
invilato,  il  buon  Dionigi. 

ALI.'  USATO.  Pollo  avverbialm.  Secon- 
do il  solilo,  lat.  d*  more.  gr.  rari  rò  7-jnj- 
bif.  Ilemh.  le/l.  2.  [11.  142.]  Stia  Vostra  Mar- 
iti tana;  io  ito  bene  all' usato.  Fir.  As.  183. 
(Mentre  ch'egli  pattava  in  questa  guisa,  pre- 
tale la  civetta  di  mano,  mi  rivoltò  indietro]; 
nè  restò  mai  con  uu  battone  pien  di  nodi,  che 
egli  aveva  Ira  mano,  di  darmi  all’  usalo  di  tira- 
ne tentennale. 

ALLUSLNG ARE.  V.  A.  iMsingare.  Ca- 
vale Speech.  cr.  9.  Se  alcuna  prosperitele  o 
dilctlaiione  ti  alluunga  u trae,  non  è da  abbrac- 
ciare- £ Ar.  Fur.  43.  34.  Tanto  Muliua  alili  - 
siiigummi  e multe,  Cb'  a tur  la  formi  di  colui 
mi  volte. 

ALLUSIONE.  Sust.  da  Alluder*.  laU  al- 
la Ve.  gr.  TtttOltiix. 

• ALLUSIVO.  Add.  Che  ha  allusione,  lat. 
a llndens . ••  Salvia.  Pros.  sacr.  AA.  Tutti 


quanti  i Domi  propri  della  Sarra  Scrittura  bau- 
li» il  loro  siguificato  allusivo  alia  persona  nu- 

• A LLUSTR  A R E.[  F.A.]  Illustrare.  Frane. 
Sacch.  rim.  Ma  più  illustra  1 mondo  chi  *r| 
miste. 

; 5 Per  Lodare,  Piaggiare;  ed  è pur*  f'.A. 
Frane. Barh.  Hegg.  dona.  139.  E domandando 
per  la  Icrn  chi  è questa  giovane  er..  Unto  Tal* 
lustrano  per  la  iena,  in  seguitarla  infimi  alla 
1 tornata  in  Mia  magione,  rhe  costei  tornò  in  ca- 
1 ta,  e rominriossi  a tperchiare. 

I . ALL!  STRATO  Add.  da  Alluslrar*. 

I y il.  SS.  Pad.  2.  132.  Noi  aiutiamo  di  die  in 
I die  tempre  allustruti  dal  S«de  della  giustitia. 

I * A I.l  .1  VI  ARE.  fiientr.  Bagnare,  Scorrer* 
bagnando.  Foce  poro  usatg.  laL  alluri  e Po- 
lis. rim.  2.  210.  Era  già  pretto  ove  il  Tevere 
al  III  via.  Alla  citta  di  Marie  e di  Minerva,  La 
I taula  prole. 

j • ALLUVIONE.  Allegagione,  e l' A ce  re- 
se intento  eh*  fa  il  fiume  alla  ripa.  lat.  «/- 
j Invio,  gr.  7zpóiiKÌ-e7i(.  Salvin.  Mise  1.  140. 

1 In  quel  mudii  appunto  che  fanno  i fiumi  al- 
le n|K!  coll' alluvione,  che  i legisti  antichi  ele- 
gantemente defluirono  latens  inerementum. 
»!  Cocch.  Bagn.  13.  Il  suolo  di  essa  (della 
campagna  pisana)  è un  prodotto  dell' allusio- 
ne lutulenta  e arenota  di  quei  due  fiumi,  un- 
ii egli  è pianissimo  e uniforme, 

^ ALMA.  Lo  flessa  eh*  Anima.  Foce  per 
lo  ph'i  poetica,  lat.  anima,  gr.  ’fi'jyf  ■ Un  ut. 
fnf.  8.  Ita omii mi  'I  volto,  e ditte:  alma  sde- 
guota.  E Par.  4.  Noli  fur  quest'  aline  per  essa 
scusate.  Petr.  cani.  18.  3.  Felice  I'  aiuta  che 
per  voi  u>*pira,  Fil.  Pini.  Entrò  (iato,  e può- 
irti  in  sul  letto,  e prese  il  dialogo  di  Plato,  i| 
quale  scrive  per  1 alma.  Fine.  Mari.  rim.  13. 
Levale,  ove  'I  valor  gl 'invita,  Gli  orchi  dell'aU 
m a a più  serena  vita.  • Car.  Euoid.  7.  631.  E 
per  ingrati  la  persona  c 1’  alma  Inutilmente  a 
tanti  rischi  et|Hisi 

• S I . Per  Fila.  « Lift.  Agir.  Zodiaco  cc.t 
luogo  che  sta  apparecchiato  per  dar  alma  a tut- 
te le  rase  ».  • Ar.  Fur.  29.  38.  E tutti  ove 
acquistar  credean  la  palma  I-asciavan  l'arme, 
c molti  insieme  l’alma. 

$ 2.  Alma,  si  chiama  anche  il  Seme  do’ 
frulli  ; tu  più  comunemente  Anima.  Berti, 
rim.  1.  21.  O frutta  sopra  all'  altre  egregia, 
eletta.  Utile  dalla  teoria  infimi  all'ouo  ( par- 
lando della  pesca).  L'alma  e la  carne  tua  sia 
beuml  ella. 

• ALMAGESTO,  Su  il.  Libro  che  contie- 
ne il  sistema  del  mondo,  o Raccolta  di  os- 
serva sioni  astronomiche.  Bore.  Coni . Dani. 
[I.  236.  Nella  quale  arte,  a dottrina  e ammae- 
stramento di  coloro  che  venire  doveann,  esso 
più  libri  compose.  Ira  . piali  fu  l'Almagetlo]. 

•!  $ fi  par-  limili!. Magai.  Irti.  Siro  ss.  99. 
Non  latrerà  di  farla  copiare  (la  pietra  pretio- 
sa) sul  mio  alma  Redo. 

ALMANACCARE,  e.  ALMANACCO. 

ALMANACCO.  Effemeride;  che  è un  li- 
bro che  contiene  le  eostitusioni  de’ pianeti, 
giorno  per  giorno,  lat.  ephemeris,  ha/endn- 
rium.  gr.  G.  F.  12.  40.  1.  Secon- 

do I'  al  man  acro  tii  Profilili  giudeo,  e delle  Ta- 
vole lolletaur. 

J 1.  Prendesi  oggi  per  Lunario. 

S 2.  Far*  almanacchi  , e Almanaccar*, 

10  stesso  che  Fare  disegni  in  aria  ; che  ti 
dice  anche  Far  de' lunari,  Indovinare,  lat. 
hario/ari,  mania  medita  ri.  gr.  juocvTria<T&*i. 

• } A I.M  A N'ACOON  E,  Colui  che  almanacca . 

^ ALMANCO.  Almeno,  lat.  salteri,  gr.  atil' 

eoa  yi.  Cr.  1.9.  2.  Ma  più  salutevole  e util- 
mente ri  mena  per  doccioni  di  terra  eolia,  li 
quali  re.  rimo  appuntati  in  tal  maniera,  che 
1’  un  possa  entrar  urli'  altro  un  palmo  alman- 
co. E rap.  13.  3.  Per  tutte  le  volte  che  vi  va,  I 
te  può,  circuisca  'I  podere;  e se  no,  almanco 

11  seguente  glorilo.  I Beni.  letl.  43.  Oramai 
doterete  aver  fatto  il  più  forte,  e a Natole  al- 
manco so  che  paterno  aspettarvi. 

J 5 Per  fili  pure , fili  anche.  Flr.  As. 
235.  Nè  allibili  almanco  per  il  d [scoprimento 
di  roti  fatto  sacrilegio,  quella  impurissima  gente.  1 

ALMENO.  CongiuHiione  che  costituisce 
termine  nel  meno  [nelle  cose  di  etti  si  parla],  \ 
lat.  saltem,  minimum,  gr.  ti)l'  svi  yt,  Bore.  ! 
nov.  77.  SS.  E se  tu  quella  grana  non  mi  vuoi  | 


fare,  almeno  un  bicchier  d'arqua  mi  fa' veni- 
re, ch'io  posta  bagnarmi  la  bocca,  Dant.  Purg. 
IA.  Convenne  regi*  aver,  che  ducer  nette  Del- 
la vera  cittade  almcn  la  torre.  Petr.  rana.  3. 

1.  Per  aver  pota  almeno  lutino  all'alba.  •;  Stf- 
gner.  Mann.  Luci.  3.  4.  Il  lume  del  sole  non 
casca,  è vero,  come  la  pioggia,  ma  cala,  alme- 
no secondo  il  nostr'  occhio  ; non  però  scradc, 
perché  non  vieti  quasi  a gradino  a gradino, 
ma  vieti  tutto  uisieme. 

AMMIRANTE.  Lo  stesso  rhe  Ammira- 
glio. 

S Ditesi  anche  di  Quel  vascello,  ove  na- 
viga la  persona  del  Generale,  lai.  navis prae- 
toria.  rrpvrq/if. 

ALMO.  A.  Sust.  Animo,  lat.  animus. 
gr.  l>sYg.  Morg.  5.  3.  [Meridiana,  la  donna  gen- 
tile, Manda  a saper]  te  videa  la  battaglia  A cor- 
po a corpo  con  almo  virile.  •;  Ci, imbuii.  Poes. 

2.  La  donna  il  piacer  è rhe  tutto  guida.  Il  re 
l’alma  clic  alar  delibo  nascosto.  E IO,  lo,  per 
mauro  mio  mal  re  , acciocché  ri  torni  al  segno, 
L'almo  di  pernice  pregno  Alle  brlleuc  di  ma- 
donna invio. 

ALMO.  Add.  Che  dà  anima  e vita;  e per 
questi  talor  si  piglia  per  Eccellente,  Sin- 
golare. lat.  minuta,  gr.  £< iòospof.  Petr.  sou. 
133.  Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sola  amo. 
Tu  pnma  amasti.  E cane.  29.  4.  Ti  volga  al 
tuo  diletto  almo  paese,  E sou.  |M4.  Di  qual 
Sol  nacque  I alma  luce  altera  Di  que  begli  oc- 
chi ec.  ! Dant. Par. 24. Poiché  l'ardente  spir- 
to ri  fece  almi.  E Inf.  2.  Cb’  et  fa  dell'  alma 
Roma,  e di  mio  'raperò  Nell  empirti»  eie!  per 
padre  eletto.  Bui.  Almo  lignifica  alcuna  volta 
eccelso.  Fir.  As.  139.  (Mentre  che  ella  (Psi- 
che) «sui  dtligrul emonie  usava  il  pirtuso  uf- 
ficio] , l'alma  Cerere,  anpraggiuubila  in  un 
tratto,  gndò  forte:  [ahi  poverella  Prie  he,  re.]. 
; ftmucc . Dafn.  14.  Fu  castigu  tì  piviale  Can- 
giar I alma  beliate? 

• AL  MODO.  [ Posto  aiverbialm.  vale]  A 
modo.  Cavate.  Med.  cuor.  230.  Deett  dunque 
ve.  discretamente  considerare  ogni  pensiero,  al 
modo  che  si  considera  la  mirarla  dal  baiiehicro. 

AL  N ETTO.  Posto  avs-erbtalm.  v.  N ETTI  ». 

• ALNO.  Albero,  nel  signi fie.  del  $ 1. 
Alani.  Colf.  4.  83.  Sovra  Tonde  correnti  il 
leggiero  alno  Voleolier  naia.  »J  Pattali.  A- 
gost.  8.  Segni  di  trovar  dell' aequa  tono  que- 
sti ec.  Là  ove  vedi  nascere  giunco,  salce  taivo- 
iieo,  alno,  vite,  canna,  ec. 

•;  AL  NOME  DI  DIO.  Posto  a averti  a! m. 
vale  Sta  bene,  Bembi.  Cecch.  Diurni,  f. 
2.  I'  | lento  rhe  tu  posta  star  poco  ad  aser  la 
rasa  piena  de  famigli  degli  Otto.  Ftl.  Al  no- 
me di  Ibi»;  e quando  anco  s'  ce  mruastino, 
no*  non  andremo  per  ladri. 

1]  ALOE.  Erba  amarissima , il  cut  sugo  è 
medicinale.  E pigliasi  anche  per  la  Sugo 
che  si  cava  dalla  medesima  erba.  lai.  aloe. 
gr.  airi).  Ricett.  Fior.  [3.]  13.  L'aloè  è il 
! augo  d una  pianta  così  detta,  la  quale  è iu  1- 
talia  per  tutto,  benché  non  alla  ad  uvrror  il 
sugo,  evirar  di  quelle  d'Egitto  e dell'Indù-. 
Bore.  nov.  76.  10.  Le  quali  egli  fece  confet- 
tar* in  un  aloè  pitico  fresco. 

5 1.  Per  m*laf  Calai , 63.  Ma  egli  non  è 
questo  la  ragione  di  ciò, ansi  è l'agrtinie  c l'a- 
loè della  lor  rustica  natura.  J » Petr.  cant.  48. 
2.  Oh  poro  otri,  molto  aloè  con  fcle  » ! 

$ 2.  Aloè,  si  chiama  ancora  il  legno  d'un 
albero  così  detto,  di  pretiosi stimo  odore. 
lat.  aga/lorhnm  , xjA aloe.  gr.  ày»iÌ5/t». 
.Voi-,  ani.  79.  2.  Infra  i quali  gli  lootlraru  pal- 
le di  rame  stampale,  nelle  quali  ardénn  aloè 
rii  ambra.  E appresso:  Ed  elli  disse,  che  | 
fumo  dell'  aloè  i dell'  ambra  tollca  loro  il  buo- 
no odore  naturale.  Boce.  nov.  80.  13.  Poi  nel- 
la camera  miratitene,  senti  quivi  mura* ‘girato 
odor  di  legno  aloè. 

ALZINE.  Quella  ghirlanda  di  lume  non 
tuo  , eh*  vedasi  talvolta  intorno  alla  Lu- 
na, « ad  altro  pt  anela,  per  In  refe  a alone 
de' raggi  loro  nell'aria  vaporosa,  « altra 
nuvoletta  sottile  frapposta  fra  quegli  ed  I 
nostri  occhi,  lat.  halos.  gr.  Disc.  Cam, 

M.  G.  244.  Quel  cerchio  cli  c talvolta  intor- 
no alla  Lotta  o al  Sole,  detto  abuie.  Gali!. 
S.igg.  83.  Quali  sono  l'iride,  T alone,  i pare- 
li, e le  ridciMom  del  mare.  E 139.  Che  il  So- 
le c la  Luna  n mostrassero  grandi  quanto  J'avs- 
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rat*,  e gli  «*l olii  i n Uri.  • ; Smlcr.  Agric.  SI. 
Se  I'  alalie,  così  da’G  reci  il  rito,  o corona,  o aia, 
ti  volgerà  mi uruu  alla  luna  nascente  u tra- 
mniildi.tr  , o vero  per  altre  regioni  del  cie- 
lo Ijiuiiifllc,  m duri  |mc«i,  non  prouuoaia  ro- 
sa certa.  , 

ALOPECIA,*  A LOPEZ)  A.  Infermità  .A* 

fa  cadete  i iteli  ; Tifine . Ut.  alopecia,  gr. 

M.  Aldobr.  Siccome  (n-r  malattia 
clic  la  Fiuta  appella  alopecia.  Cr.  5.  6.  IO. I 
guari  delle  castagne  ur»i,  e polvenaa.sli,  r leiu- 
) Mirati  con  >.i pa,  e [tosti  mi  capo  de'  giovani 
|*cr  modo  d'  impiastro.  i loro  [‘capelli]  con- 
forterà e accrescerà,  c Vale  contro  all’alopeaia. 

AI.ORE.  A.  Otore,  Odore,  lai.  odor. 
gr.  izisc,.  limi.  ani.  II.  l'ut  ciani!.  di t Pila. 
Liei»  gode  all  alore  Ite  tanto  bella  flore. 

ALOnOSO.  r.  A.  Add.  Odor-M.  Ut.  o- 
dorus , Itene  o/eni,  gr.  t sà-ìr,i.  Him.  ani. 
Dant,  da  Maian,  Si.  Rovi,  e giglio,  c fiore 
alunno.  •>.  OLOROSO, 

AUISC14.  Bevanda  spaglimi n sfatta d ac- 
line,  di  miele  e di  spesi*,  1*L  A rdromett 
a rama  tirimi.  qr.  ùisiptU  à(5'a«ari/in.  Ited. 
Ditir.  (37.)  Dcll'atosei*  e del  caiidicm,  Non 
ite  bramo  e iiou  ne  ebem.  E annoi.  I SJH.  Alis- 
■cia,  lievaeda  rotlumala  dalli  Spugniteli,  e in- 
trodotta iti  Italia. 

^ AL  PARI.  * Posta  avverhialm.  i-ale  Al- 
lo stesso  piano,  lai.  aeipte,  pariter,  ex  av- 
ana. gr.  i(  ’àre’a.  (/.  3.  SI.  I.  lai  punta  di 
due  anni,  agitatala  nella  parte  di  sotto,  taglia- 
ta .vaiamente  dalle  due  parti,  fortemente  uri 
[srrliigt»  «■  calchi,  e I iuo  (teli ligio,  «piati  in- 
olio al  pari  della  terra,  t erapia  «li  «abbuine  a 
di  terra  voluti. 

• $ 1.  Per  Egualmente.  Segnar.  Mann. 
Olf.  SU.  3.  Se  ami  di  vetler  la  giuntici*  otter- 
rà la  al  pari,  (nè  vuoi  ee.  cito  in  casa  d'  altri  ti 
(-tereili  con  rigore,  e nella  tua  con  pietà,  trat- 
tieni! in  dire  ec.). 

; $ 2.  E cella  corrispondenza  della  par- 
ticella Che,  oale  lo  stesso.  « Alain.  Colt. 
I.  19.  E Unto  più  clic  nulla  coi*  al  pari  Ad- 
dolci  tee  il  «a por,  r be  | dolio  umetto  ». 

S 3.  E Al  pari,  dicono  i mercatanti  al- 
lora che  ne'  lor  traffichi  non  corre  cam- 
ino. Dao.  Candì.  97.  È gli  darà  (danari)  a no 
meteo,  a un  quarto,  al  pari,  c con  perdita.  ^ 

• SA.  [A*  m farsa  di  preposis.  vale  In 
compara  sione).  In  confronto.  Segnar.  Mann, 
Telili,  28.  a.  Magnimi  Itene  fiumi  i quello 
della  [Vedutt uiuHHie  : magnani  er.. perché  tut- 
ti gli  altri  «un  piccoli  al  par  di  quello. 

• t $ 3.  Parlandosi  di  luogo  o di  spazio, 
vale  Al  punto  medesimo  di  esso  luogo  a 
spasi» , Si  più  acanti  nè  più  indietro.  M. 
r.  3."W.  1-c  galre  Ve» esime  e Catalane,  pat- 
tando, vrniioo»  al  pari  delle  poppe  delle  ga- 
lee de’  Genovesi. 

SS®-  I>l'r  Infondo,  A proporzione-  « Al- 
tegr.  iti.  Tal  ch'io  non  posso,  al  par  delle 
mie  voglie.  Avvitarne, correndo,  la  sua  moglie». 

• S 7.  Per  Mollo  stesso  punto  di  tempo. 
Cecch.  Distila.  2.  3.  Io  tarò  là  al  pah  d»  le. 

• AI,  PARO.  [Posto  awerhialm.  Lo  stes- 
so che]  A!  pari  in  forza  di  preposizione, 
e A terzo  caso.  A!  am.  Coll.  3.  18.  Gli  altri 
die  l' Arcadia  onora,  Fur  di  ti  gran  valor,  cb’iri 
vanno  al  paro  Alla  madre  Eleusina,  a quel  che 
«parse,  oc. 

ALPE.  Montagna  altissima  ; propriamen- 
te quella  che  fascia  l'Italia  da  Tramonta- 
na. lai.  alpis.  gr.  dtÌTi;.  Bore.  Mira.  30.  3. 
Non  è egli  perciò,  che  alcuna  V«ilta  etto  fra' 
folli  botrlii,  e fra  le  rigide  Alpi,  e nelle  divelle 
tpelonrlie  non  ùccia  le  tue  forar  ventire. Dani. 
Inf.  14.  (àrnie  di  neve  in  Al|«c  tenga  vento. 
Peti',  son.  41.  I.aa«o,  le  nevi  finn  tiepide  e ni- 
gre,  e’  'I  mar  tcn*’  onda,  e per  l'Alpe  ogni  ite- 
are.  E rans.  33.  I.  Già  tu  |««r  l' Alpi  neve  «Fo- 
gni intoni».  E san.  114.  I «trailo  il  bel  paese 
Ch' Appettino  parte,  e 'I  mar  circonda  e l’ Al» 
|ie-  ir.  /'.  1.  33.  4.  I*rrwn  alle  montagne  del- 
I Alpi  ap|>enuine,  nelle  contrade  di  Modolia. 

S Per  Qualsivoglia  montagna  generalmen- 
te, Din.  Comp.  4.  33.  Piangano  i iium  cittadi- 
ni, formali  di  bella  statura,  ec.,  posseditori  di 
covi  ricco  luogo,  attorniato  di  belle  tinmaue,  e 
«I  utili  alpi,  e di  lini  terreni. 

• ALPEGGIO  Posto  aiverhiatm.  Lo  stes- 
so che  Alla  peggio.  Ar.  Fnr.  43.  47.  S' io 


vivo,  al  peggio  che  potrà  incontrarmi.  Fra  mol- 
ti resterò  di  vita  privo. 

ALPESTRE.  'Add.  Di  qualità  d'alpe. 
Petr.  Cani.  8.  7.  Mi  celan  questi  luoghi  alpe- 
uri  e fich. 

S ' Efignrntam.  Posso.  Silicati  co,  Aspro. 
lat.  aspre,  sytvestris.  gr.  v.'/UO;.  Petr.  cani. 
9.  3.  E con  |»arole  e con  alpestri  note  Ogni 
gra vessa  del  tuo  petto  sgombra. 

A LP  ESTRO.  Add.  Lo  stesso  che  Alpestre. 
lat.  alpituis.  gr.  «-/pio;.  Dani.  /nf.  13.  Era 
lo  loco,  ove  a «-elider  la  nva  Venimmo,  alpe- 
stri!. Pul.  M.  Al  peti  n>  viene,  a dire  d’Alpe. 
petr.  son.  34.  Fu  per  mostrar  quant  e l[imn- 
••  calle.  E quanto  alpntra  c iliin  la  salila.  E 
son.  173.  Rapido  fiutile,  clic  d'alpcstra  VMM  re. 
Nolte  e dì  «nero  «fetioui  scendi  ec.,  (Vattene 
immilli).  E 366.  Porto  il  cor  grave,  e gli  orchi 
umidi  e baivi,  Al  muudu  cb’c  per  me  mi  dr- 
srrto  alpevlro. 

S E per  slmili!,  lat.  sa  reni.  gr.  Attive;. 
Ilare,  «m-,  49.  16.  Avendo  udito  In  essere  co- 
ti cruda  e nlpevtra  iutoruu  a quelle  novelle, 
■Min  a*  arrischiò. 

J ALPIGIANO.  'Add.  lì  alpe.  Che  è po- 
sto nell'  alpi.  Che  attiene  all'  alpi.  lat.  al- 
pina*. gr.  ìptt vd;.  M.  T,  I.  33.  Fidandosi 
nelle  loro  al|«igiana  forleaae  (così  ne  migliori 
tesi I a penna  \ Pass.  313.  Altri  con  favella 
maremmana,  rusticana,  alpigiana  l' annuisci  mio. 

S 4.  ' E detto  di  persona,  vale  Che  ha  do- 
micilio nell ' alpi.  Montanaro.  Frane.  Sacrh. 
N»f.  473.  Mi  tulli  t avvitarmi»  mai, come  gente 
alp  gtana  e grossa,  come  il  fatto  finse  andato. 

*;  S 2.  Per  lo  più  si  usa  in  forza  di  siisi, 
e vale  Ahitatar  d'  alpi.  « Li v.  Dee.  8,  là  quali 
non  erano  molto  meno  di  lingua  e di  costumi, 
che  gli  alpigiani,  orribili,  essendosi  con  ragio- 
namenti mescolati  ni' ninni  sturi  ». 

ALPIGNO.  Add.  D'alpe,  lat.  alpinns.  gr. 
io UV9;.  Liv.  Dee.  3.  Must  ni  loro  Italia,  e i 
rampi  circumpadani  soggetti  a monti  alpigni. 

I Pace.  Cam.  Dant.  3.  180.  burnii  «peste 
volle  ai  chiamano  tra  uni  questi  (rampi  de  luo- 
ghi alpigni  e salvatici». 

ALPINO.  Add.  D'  alpe.  Ut  alpinns.  gr. 
èrtivi;,  Lihr.  cnr.  fehhr.  Iteli  erbe  sono  mi- 
gliori le  alpine,  che  quelle  colte  oc  piani.  Ar. 
Far.  24.  6-1.  Sembra  fra  due  montagne  un  Veti- 
tu  alpino.  Test.  Ger.  43.  32.  Se  non  te  in 
«inani is  il  gelido  e l' alpino  Delle  rigide  vie  tar- 
da 1 cammino  (qui  in  forza  di  sust.). 

AL  PllJ.  Posi a avverhialm.  significa  lo 
strema  di  checché  si  ••agli a o dire  o fare. 
lai.  ad  sutnnmm.  gr.  Itti  Itilìov.  ilnid.  G.  9, 
Rapporta  al  Ilio  Re,  clic  al  [nò  ci  partiremo 
domani  della  tira  terra. 

AL  PIÈ  AL  PIÙ  'Posto  ai-verbi atm.  va- 
le lo  stesso  che  Al  più,  ma  ha  forza  di 
superlativo.  •*  Segnar.  Crisi,  insti- . 1.  7.  8. 
Al  più  al  più,  la  geo  li-  vorrebbe  camminar  con 
pania,  e tlimare  Din  perché  lo  merita,  e sti- 
mare le  creature  al  pan  di  lui. 

AL  PIÙ  ALTO.  Posto  invertita  lm.  Al  più 
al  più  ; e tpti  si  riferisce  a numero.  lat. 
ad  sutumum.  gr.  ttìiIvt* , ini  trArtrtsi». 
Tav,  flit,  A me  [«are  il  megli»  che  nni  andia- 
mo soli,  e,  al  più  allo,  due  o tre. 

; AL  PIÙ  GROSSO.  Posto  avverhialm. 
col  l’erba  Ciuco  re , vale  Della  più  grossa 
somma.  Tesoceli.  Unni.  43.  123.  Ma  tanto 
dico  bene,  Se  lalor  si  rouvene  Giurar  per  far 
onore.  Ad  aratro  a a signore,  Che  tu  giuochi 
al  più  grosso,  E non  dire  : i’  non  posso. 

• AL  PIÙ  LUNGO.  [Posto  averbìalm. 
lo  stesso ebe]  Alla  più  lunga.  Segnar.  Manu. 
Mari.  23.  3.  Se  pur  sono  beni  (que'  de ! se- 
colo), sono  ni  piu  lungo  tutti  beni  di  un  setolo. 

AL  POSSIBILE.  Posto  avverbiahn.  vale 
Quanto  far  Si  possa,  lat.  quanlnm  licei,  gr. 
-ri;  òùtX’uv.  Toc.  Dao.  Ttt.  Agr.  392.  Giu- 
lio Frontino,  valoroso,  resse  bene  al  possibile 
quel  carico. 

1 J Per  Quanto  esser  possa.  Tas.  Op. 
Tit.  2.  313.  Gli  fece  fare  alcune  Mone,  che 
««no  vaghissime  e belle  al  |>o««ibile.  • Cecch. 
Dot.  4.  7.  V no’  dire  t'egli  è piccolo,  grosso, 
magro5  ec.  Egli  è magro  e secco  al  jsostibile. 

*|  AL  POSTUTTO.  'Posto  aiverhialm. 
Moda  antico.  In  tutto  e per  tutto , Per  ogni 
guisa,  lat.  annuito,  prorsus.  gr.  ir  *«■»;.  Flou 
30.  .Vai1,  ant.  4.  2.  Per  voler*  al  [Mutuilo  pro- 


var se  lo  ’mperadorr  fot**  savio  in  parole  « in 
opere.  Albert.  49.  Al  postutto  foggi  la  màdia, 
perciocché  maggior  danno  fa  a rullìi  che  la 
porta, che  a colui  a cui  i portala.  [‘Ctamb.  Mi- 
sor.  100.)  A tener  l'iiuiuo  bene  a mente  come 
dee  morire,  al  postutto  si  è inolio  buona  nra- 
muria.  linea.  I nrth.  3.  p.  3.  Chi  maina  ec. 
d'  alcuna  rosi,  non  può  chiamarsi  al  [toslulto 
suflicientr  e bastevole  a so  medesimo. 

«S  J I.  £ per  In  verun  modo.  • Cr.  3.  8. 

3.  Ibi  imprrnocrtié  egli  é diviso  e partito  dal 
vigore  dell'arbore  principale,  pullulerà  in  ar- 
lsorc  vile  ed  iguotnic,  rii  alcuna  volta  non  pul- 
lulerà al  postutto  ». 

• J 5 2.  E per  Ad  ogni  modo.  In  qualun- 
que guisa.  » Frane.  S.tcch.  Him.  Sarà  Carte 
ascio  Ilo  Del  min  amor,  che  poro  ha  al  pos- 
tutto ». 

AL  PRESENTE.  Posto  awerblalm.  va- 
le Di  presente.  Ora,  In  questo  tempo.  In 
questo  punto,  lat.  in  praesentia.  gr.  vira,  i? 
•Za  ir  «pisci,  Bocc.  «nra.  4.  9.  E perciò,  cou- 
ciotuacutaché  tu  niente  Licci  al  prevenir,  «>- 
v«  a questo  vagli  iiitenilerc,  io  inteodn  di 
farti  avere  il  Livori;  della  Corte.  E uov.  ». 
3.  Li  qnali  al  presente  vogliono  estere  gen- 
tiluomini e signori  chiamati  e reputati.  E 
uw.  4L  16.  Dslibrrò  tu’  shai  compagni  nuu 
essere  da  tornare  in  (apri  al  presente.  Vaiti. 
V.  134.  Veramente  |c  Ioni  lanoenlasiu’.u  singo- 
lari non  si  specificheranno  al  presente.  Tir. 
As.  7*.  Al  preseiile  di’  arde  d*  un  giovane,  il 
quale  è vimmamenle  hello. 

• $ Per  Immediatamente  , Subito.  .Voi . 
Pisi.  105.  Colui  che  fa  male,  beuebè  non  sia 
punito  al  presente  ee.,  però  egli  uou  è mai  al 
sicuro. 

• AL  PRIMO.  Posto  avverhialm.  lo  stes- 
so che  Alla  prima.  Cecch.  Dot.  3.  6.  Io  vo- 
glio esser*  inteso  ni  primo.  ; /lene.  Celi.  Tif. 
I,  440.  Abballai  il  furile  in  sul  mio  arclubu- 
tu;  toltomi  a compagni  dissi:  al  pruno  ammas- 
so colui. 

• 1 AL  PRIMO  CHE  Posto  avverhialm . 
vale  Tosto  che.  lai.  simili  «c  , ut  primum. 
Him.  ant.  Dant.  da  Maian.  2.  483.  Si  tn’ab- 
beflto  la  vostra  gran  pìitniia,  Gentil  mia  Don- 
na, al  pnm’  cb'co  l*  avvisai.  Che  ogni  altra  gio- 
ia ii'obbliai. 

J AL  PROPOSITO.  Posto  awerèial.  Lo 
stesso  che  A proposito,  far.  loti.  3.  53.  Il 
discorrere  non  mi  [tare al  proposito;  dirotti  so- 
lamente re. 

• : A li.)  U A NT  ETTO.  Aw.  Dòn.  di  Al- 
quanto. ,Wit.  Agric.  33.  (Quando  (la  Zu- 
mo 1 l é *|>artita  d’  ngiisl  pontour,  allora  è u- 
iniiLi  ni  ahiuanlelto  calda. 

ALQUANTO-  Add.  di  quantità  discreta, 
che  in  tal  caso,  aggiunto  a numera  /dura- 
le a singolare  che  significhi  pluralità,  va- 
le Alcuni,  lat.  aliipiot.  gr.  Tl>i{.  Hocc.  noe. 
23.  40.  K quinci  tacendo, • alquante  lagrime 
dietro  a profóndissimi  sospiri  mandate  [ter  gli 
•ocelli  fuori,  cominciò  ad  attendere,  ec.  C.  T. 
7.  ili.  3.  Ritoraò BMtusr  PriniivaU*  dal  F«c- 
sco,  vicario  d' Imperi»  e «P  Ulrmagna,  con  al- 
quanta gente  rhe  ebbe  dal  re  Ridolfo.  Petr. 
canz.  3.  4.  A qualunque  animale  alberga  in 
terra,  Se  non  se  alquanti  clic  hanno  in  odio  il 
Sole,  T r ru | po  da  travagliare  é quanto  è il  gior- 
no. E cani  40.  3.  I.’  mduMria  d‘  alquanti  uo- 
mini «'avvolse  Per  diversi  [mesi. 

J 4.  Talora  nel  lumiera  del  più  ha  for- 
za di  siisi.  Boce.  Min».  17.  42.  Alquanti  clic, 
mentiti,  erano  all  arme  corsi,  11' uccisero.  E 
27.  43.  Per  la  qnal  cosa  da  alquanti  il  diviso 
r lo  invito  del  peregrino  era  stato  bia>imal». 
Petr.  cap.  8.  Ma  d'alquante  dirò,  eh*  u tu 
la  rima  Soli  disera  oucvlade.  (Vii/.  Pisi.  [48.] 
Al 'inalili  dici  può  che  Arliil  lo  di  lei  uou  mise  cura. 

^ $ 2.  Trovasi  anche  in  forza  di  sust. 
col  secondo  caso  dopo  di  rè,  che  e ’ sembra 
reggere,  ma  con  esso  s accorda  : come  si 
trova  presso  « Lai.  alìquìd,  nliipiantum.gr. 
zi,  ir  Oli*.  Bore.  g.  4 4.  Chi  alquanto  non 
prendi;  ili  tempo  avanti,  non  par  che  ben  si 
[tossa  provvedere  [ter  l’ avvenire.  E noi-,  44. 
43.  In  lui  ritornò  lo  smarrito  colore,  e alquante 
delle  perdute  forar.  E appresso: Con  alquanto 
di  Itiuiii  vino  e du  unirli»  il  riconfortò.  Petr.  so a. 
32-  Ma  perù  che  nsi  manca  a fornir  l'iqira  Al- 
quanto delle  fila  benedette  [«•.,  Perché  lieu' 
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verta  mele  man  ti  tirelle  Con  tra  lua  uiaaaa?} 
»lBocc.  g.  8.  n.  7.  Li  medici  appena  dopo  al- 
quanto di  tempo  il  poterouo  de'nervi  guarire. 

<;  J 3,  Talvolta,  in  questo  senso  medesi- 
mo , la  voce  Alquanto  si  sottintende.  Fr. 
Giorti.  Preti.  IO.  L ultima  vorrebbe  ec. ‘ten- 
tile delle  dolcette  ili  Dio.  R 34.  Se  tu  usi  co* 
buoni,  non  potrà  essere  che  della  bontà  tua 
non  ti  ti  appicchi. 

$ 4.  S~  usa  ancore  con  ogni  altro  uomo 
sustantivo,  con  etti  pur  si  varia  per  gene- 
ri e numeri , e vale  Alcuno  , Un  poco.  lat. 
alltptantnm.  gr.  izooif.  Bocc.  no*'.  77.  I.  Io 
intendo  farvi  eteri'  alquanta  nunp.n  notte  d li- 
na giusta  retribuitone.  E Fiamm.  6.  41.  Ma 
dopo  alquanto  sputo,  ella  a tue  ritorno  con  tratto 
Vito  e lento  patto.  G.  F.  7.  134.  I.  Per  dare 
alquanto  silo  litio  alla  guerra,  onde  erano  ag- 
gravati. E II.  71.  i Soffila  il  guastamente  del 
tuo  regno,  ponendola  correggere  « salvare  con 
alquanta  giustisia.  Cr.  9.  43.  3.  Mescola  con 
le  dette  etite  alquanta  calcina  viva.  Pallai I. 
[Apr.  I.]  La  prima  tua  mietitura  t'indugi  un 
fioco,  órche  di  quella  caschi  alquanto  teme. 

^ AI-QUANTO.  ’ Avverò,  di  quantità.  Un 
port.  lui.  aliquanlnnt.  gr.  Ito  eòi  ri.  Bocc. 
Inirod.  19.  Essendo  oggi  le  leggi  alquanto  ri- 
strette al  piacere.  J Vani.  Vii.  Suor.  36.  Scrit- 
ti a'  principi  della  terra  alquanto  della  tua  ron- 
dinone. 

; $ *•  Talora  si  riferisce  a tempo,  lat. 
parumper , panlisper,  aliquandiu.  « Petr. 
cena.  IH,  A.  E te  questo  mio  ben  duraste  al- 
quanto. Nullo  «tato  agguagliar»  a I mio  potreb- 
be. Doni.  Inf.  4.  Da  eh'rbbcr  ragionalo  insie- 
me alquanto,  Volierti  a me  con  Salute! »l  cenno». 
E F it.  .Voce.  4A.  Se  io  gli  potetti  teucre  alquan- 
to, io  pur  gli  farei  piangere. 

; § 3.  E talvolta  a spanto.  Bore.  Intrerl. 
Era  il  dello  luogo  aopra  una  montagnelta,  da 
ugni  fieri  e lontano  alquanto  alle  noilre  con- 
trade. « E nnv.  14.  13.  Fattasi  alquanto  parlo 
mare,  die  già  era  tranquillo,  con  tutta  la  cat- 
ta il  tirò  in  terra  ». 

• 5 3.  Talora  accenna  diminuzione.  lat. pan- 
ili/nm  , panlisper.  Bocc.  g.  A.  nei*.  7.  Ve- 
nuto il  giorno  chiaro,  e alquanto  la  tempesta 
acchetata,  la  donna  aliò  la  testa. 

ALQUANTUNI.  F.  A.  Alenai,  Alitan- 
ti. lat.  quidam,  aliqui.  gr.  Tidf.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Alqviantuni  ostinatamente  mai  non  lo 
vollero  credere,  ma  alquantuni  lo  crederono 
cosi  facilità.  Libr.  cur.  malati.  Alquantuni  so- 
gliono rimanerne  curati,  Tratt.  segr.  eos.  dona. 
Provano  liquidane  gli  sconcertamenti  prodot- 
ti dal  sudore. 

. AL  RINCONTRO,  la  /orsa  di  prepo- 
sis.  vate  A dirimpetto,  lat.  contro.  Benv. 
Celi.  Oref.  1 33.  Il na  | catena ) se  ne  debbe  met- 
tere al  rincontro  del  fondamento  della  fornace. 

• ALSECl'KO.  Posto  avverbiali»,  lo  stes- 
so che  A I sicuro,  ma  meno  usato.  Car.  lett. 
Farn.  I.  16.  Sebbene  indugiassero  qualche 
giorno  di  fiiù  della  sua  aspelteaiuae,  e della 
promessa  che  di  qua  gli  si  è fatta,  uou  è però 
che  non  timo  per  farsi  al  aecurn. 

AL  Si,  sfnreofe,  o,  rame  forse  più  cor- 
rettamente si  scrive,  Alisi.  Particella  af- 
fermativa. Altresì,  Simi/mente.  lat.  itidem. 
gr.  ÀpSiu;.  Tae.  Dav  ami.  3.  AO.  E alti  per 
lo  contrario  tapinino  gli  accusanti.  E 4.  96. 
[A‘ preghi  de'  Marniteli,  fu  approvato  che  Va- 
Irnsin  Mosco  ee.  pitene  come  sua  patria  la- 
sciarla reda]  ; siccome  Publio  Rutilio,  alai  ban- 
dito per  legge,  [ricevuto  da  Smirna,  lei  lasciò]. 
E Colf.  187.  Ciiriege  alti  non  ti  tocchino. 

AL  SICURO.  Posto  avoerhialm.  vale  Si- 
curamente ; [ed  oggi  più  comunemente  di- 
ciamo Sul  sicuro,  Alla  sicura),  lat.  in  tu- 
ta. gr.  àrjMÙii;.  <».  F.  t 58.  1.  Feciono  due 
ritmili  a modo  di  castella,  ove  è ngjfi  il  più 
alto  della  città  di  Siena,  per  ittar  piu  al  acco- 
ro. Car.  lett.  37.  Monsignor  Intimimi  non 
vuole  scoprire  1’ animo  suo,  se  non  ài  sicuro.^ 

• 5 I .E  per  Certamente , Senza  dubbio. 
lai.  certe,  profecto.  Dal.  OldA.  Ling.  3.  Si 
parla  quell'  idioma,  rbe  di  dnlcexaa  r d'elegan- 
sa  non  cede  al  sicuro  ad  alcuna  delle  lingue  vive. 

S 9.  ' È anche  modo  di  affermare.  Si,  Al 
certo,  lai.  carte,  gr. 

*;  ALSINA.  Spezie  d’erba,  detta  volgar- 
mente Centonchio,  o Centone.  GAI.  Ci  re.  3. 

Focabolario.  — I. 
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57.  1 colombi  salvatichi,  le  merle  e le  perni- 
ci, non  purgano  le  superfluità  loro  con  le  fo- 
glie deli' alloro?  Ed  i colombi  dimestici,  la 
tortora  e le  galline  con  Pallina? 

• AL  SOLITO.  Posto  avverbialm.  v.  SO - 

ì LITO. 

^ ALTALENA.  ‘ Giuoco  da  fanciulli , che 
si  fa  mettendosi  uno  o più  a sedere  sopra 
una  lai-ol a , sospesa  ira  due  funi,  raccoman- 
date a due  alberi,  e a due  travi  de I pal- 
co, ed  un  altro  o più  dando  moto  alla  det- 
ta tavola;  ovvero  co!  mettersi  alle  estremi- 
tà di  una  trave  bilicata  sopra  di  un'altra, 
e quindi  faAa  aliare,  e abbassare  a gui- 
sa di  massacava/lo.  lai.  oscillano,  gr.  «i  ’à- 
p<X.  Lod.  Mari.  Rim.  buri.  [4.]  37.  Chia- 
mati questo  giuoco  l'altalena.  Perchè  e 'conti- 
sti-, a chi  la  vuol  far  bene.  In  levars'altn,  ed 
aver  buona  lena.  Stani,  rabb.  Mac.  8.  Mer- 
curio allor  in  ni  e n che  non  balena,  Ne  venne 
giù  per  via  dell' altalena. 

• $ I,  ’ E per  la  Trave  sulla  quale  si  fa 
1/  detto  giuoco.  Fior.  S.  Frane.  ISA.  Non- 
dimeno tutti  ti  partirono,  e lasciarono  Frate 
Ginepro  in  sull'  altalena. 

! 5 8-  Fere  all’altalena,  vale  Trastullar- 
si all’  altalena,  Altalenare.  » Fior.  S.  Frane. 
130.  Erano  ivi  due  fanciulli  che  facevano  al- 
l'altalena, cioè  che  avevano  attraversato  un  le- 
gno sopra  un  altro  legno,  e ciascheduno  stava 
dal  suo  capo,  e andava  in  su  e in  giù.  Lod. 
Mart.  Rim.  buri.  (lj  SA.  E tu,  Mercurio, 
all'  altalena  fai  a. 

7 $ 3.  E per  simili!,  m Franch^Sacch.  nov. 
193.  Non  è «inetto  un  fare  all'  altalena’  [non 
è questa  un  farsi  certo,  che  sempre  questa  ro- 
ta (della  fortuna)  giri?]. 

ALTALENARE.  Fare  all' altalena,  lat.  o- 
scillare.  (jr.  où’npilt.  Fior.  S.  Frane.  130. 
Va  frale  Ginepro,  e rimuove  uno  di  questi  fan- 
ciulli dal  legno,  e montavi  suso,  e comincia  ad 
altalenare:  intanto  giugno  la  gente,  • maravi- 
gliatiti dell' altalenare  di  frate  Ginepro. 

ALTALENO.  Strumento  militare  antico. 
lat.  tollena.  gr  refi wfgO-t.  Foga».  [166.]  Alta- 
leno è detto  quando  una  trave  alta  in  terra  si 
ficca,  alla  quale  nel  capo  di  aopra  un’  altra  tra- 
ve più  lunga,  per  lo  traverso  e nel  mriin  mi- 
surala, si  commette  in  tal  modo,  che  se  ]'  un 
capo  si  china,  l’altro  in  alto  si  leva. 

ALTAMENTE.  Avverò.  Con  altessa,  Con 
modo  alto; ed  ha  più  altri  significati,  come  si 
vede  dagli  esempi,  lat.  alle, ea-celse.  gr.  jLvj. 
lìant.  Purg.  13.  La  pnma  voce  che  paltò  vo- 
lando, Viuum  non  habeitl.altammleduse^Woé, 
fan  alta  voce).  Bocc.  nov.  SA.  7.  Noi  vi  ma- 
pieremo  bene,  e altamente  (cioè  nobilmente , 
e onorevolmente,  lat.  e aree /so  loco).  E nov.  Al . 

1 tir.  Gli  mostra  non  esser  colpa  di  lui,  ma  del- 
la sua  malvagia  fortuna,  altamente  ilwnatadogli 
poi  ( cioè  ma  golfi  co  mente  e splendido  mefite  1. 

: Petr.  cane.  4. 1.  Poi  seguirò,  siccome  a lui  nc'n- 
| crebbe  Troppo  altamente  (cioè  [’ grandemen- 
I te J >.  E son.  79,  E 'I  volto  e le  parole,  che  mi 
stanno  Altamente  confitte  in  merlo 'I  cuore,  Fan- 
I no  le  luci  mie  di  pianger  vaghe  (cioè  profan- 
' damante).  Sen.  ben.  Farch.  3.  13.  Truovami 
: uno,  il  qaale  ic impasse  mai  il  suo  padrone  piò 
! altamente  (cioè  con  più  foriessa  d'animo). 

! J Car.  Eneid,  2.  87.  Stette  altamente  (tasta) 

\ in  fra  due  coste  infissa  (cioè  profondamente). 
• ; Sega.  Star.  II.  308.  Erano  in  lui  l' elo- 
quenti del  dire  per  natura  più  che  per  arte 
ee.,  un  discorso  altamente  savio,  con  una  me- 
moria profonda  ( cioè  sommamente). 

• ALTANA.  Loggia  aperta  sopra  l'edi- 
ffsio.  Tasi.  Risp.  [/lom.  Pini.  394.  Ma  per- 
chè descrivesti  la  compagnia  della  virlù  e del- 
la fortuna,  quasi  riguardando  da  verone  n da 
altana,  loruiaiila  a rimirare  dalla  cima  d'alcn- 
nn  de'  sette  colli,  o dalle  logge  di  Vaticano  me- 
desimo], 

ALtANTO.  [Add.)  Lo  stesso  che  Altret- 
tanta. lai.  tantundem , tatidem.  gr.  TiroOrot, 

I Tae.  Dav.  Perd.  K/oq  430.  Tito  Gratin  di 
! diciannove  anni  accusò  Caio  Carbone  : Celare  di 
ventuno  Dolahella;  A finiti  Pollinne  d’ai  tanti  Ca- 
tone. * ; «Kaiser.  lett.  31 1.  Di  quello  ho  da  cavare 
330  ducati  che  io  do  a Oraaio  Neretti,  oltre  a 
quelli  che  li  dà  il  Rovetiafro  del  servino  de* 
medrùmi  negasi,  che  sono  aitanti.  E 380.  Per 
dimorarvi  aliamo  tempo.  . 
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AL  TARDI,  e AL  TARDO.  Posti  awer- 
bialm.  In  sull'ora  tarda,  Flcino  all'  ora 
tarda,  sì  da  sera  e si  da  mattina,  lai.  se- 
ra. gr.  iitì.  Bocc.  nov.  40.  13.  Madonna,  io 
vidi  questa  sera  al  tardi,  dirimpetto  alla  bot- 
tega di  questo  legnaiuolo  nostro  vicino  un'ar- 
ca. Petr.  cani.  38.  3.  Se  ’l  Sol  levarsi  sguar- 
do ec..  Se  tramontarsi  al  tardo,  Parmel  veder, 
«piando  si  volge  altrove.  •;  Serd.  Stor.  2.  82. 
Sara  inumo  gli  mandò  la  sera  al  tardi,  con 
patio  che  ritornassero  al  campo  la  .mattina  in- 
■unsi  di. 

ALTARE.  Mensa,  sopra  la  quale  si  offe- 
risce [rf*ii  Cristiani ] a Dio  il  sacrifisio  eu- 
caristico. lat.  «ire,  altare,  gr.  fila  ai q.  Bocc. 
nov.  1.  32.  A me  vegna  quel  veracissimo  cor- 
po di  Cristo,  il  quale  voi  la  mattina  sopra  l'al- 
tar  ronsecrate.  Petr.  cane.  II.  4.  E tra  gli  al- 
tari e tra  le  statue  ignude  Ogni  impresa  crudcl 
par  che  ai  tratti.  Cavale.  Fruii,  ling.  [32. 
cor.].  Come  veggumn  in  figura  di  ciò,  che  il 
prete  si  para,  innaiui  eh*  e*  vada  all'altare. 
Berti.  Rim.  I.  III.  Non  che  tovaglia,  e’ non 
v'è  pure  altare. 

•7  $ I.  Sacrificio  dAT  altare,  vale  lo  stes- 
so che  Messa. 

• J 5 E Aliar  maggiore,  e talvolta  Aliar 
grande,  dicesi  l'Altare  principale  di  cia- 
scuna chiesa,  che  è posto  ordinariamente 
davanti  al  coro.  Giambull.  Appar.  16.  Fu 
ricevuta  (la  duchessa ) dallo  arcivescovo  e cle- 
ro fiorentino  re.,  e cosi  rnudoita  allo  aitar  mag- 
giore, con  la  solita  benediaionr.  Buon.  Descr. 
Boss.  Med.  3.  Orò  il  I-egalo  all'  aitar  grande, 
c quivi  medesimamente  ec.  diede  solennissima 
benedìainne. 

•I  S Altura  privilegiato,  dicesi  Quello 
a cui  è annessa  /'  indulgenza  /dettarla  ap- 
plicabile ai  defunti. 

• J$4.  Altare  portatile , è Quella  pi  etra  pia- 
na e quadrata , benedetta  secondo  le  forme  or- 
dinarie della  Chiesa,  che  servo  per  celebrar 
la  messa,  dove  piare  a ehi  ne  ha  la  facol- 
tà. Serd.  Stor.  2.  39.  Smontarono  in  terra,  e 
sopra  un  altare  portatile  fu  ditta  la  mesta. 

•J  5 ®-  (-hi  serve  l'altare,  deve  vivere 
dell' altare, modq  proverbiale,  che  dieesi  ad 
accennare  che  ; E giusto  che  ciascuno  Ava 
della  propria  professione. 

• J tj  6.  Levare  una  cosa  di  sn  1‘  altare, 
locuzione  che  si  adopera , per  simili!.,  a si- 
gnificare un  furto  che  tenga  in  sè  quasi  del 
sacrilego.  Pros.  Fior.  Dot.  Cica!.  3.  I.  134. 
Ma,  con  sna  pace,  il  Varchi  prese  nn  granchio 
rame  una  balena,  a dire  che  i poeti  dovettero 
sciogliere  una  questione,  che  il  torli  a' filosofi 
sarebbe  giusto  rame  levarla  di  su  l’altare 

S 7.  Altare,  vale  anche  figura f am.  Re- 
ligione, Culto  religioso.  Segnar.  Pred.  Pai. 
Ap.  8.  4.  Non  però  possono  i miniitri  dell  al- 
tare appropriare  a se  con  buona  cuscìensa,  ciò 
else  avanai  alla  propria  suslcnlaaione. 

• 5 8-  Altare,  figuratam.  si  usa  anche  per 
lo  Sacri  fisio  che  si  offerisce  a Dio.  Alani. 
Gir.  Iti.  84.  Poiché  i sacri  uficii  e i diri  altari  In 
memoria  di  loc  fur  celebrati  ce-.  Disse  Girmi  ai 
due  compagni  cari. 

$ A,  Altare,  si  disse  dagli  antichi  anco- 
ra in  genere  femminino.  Cap.  Impr.  3.  E 
singnliirmente  ogni  prima  Domenica  di  ciascu- 
no mese  a adire  alla  sna  altare  la  ordinata  sua 
messa.  K appresso;  Alla  delta  altare,  O all  'ai 
tare  d «sa  pieve  «i  canti. 

$ IO.  Scoprire  gli  altari,  in  modo  basso, 
proverò.,  vale  Dir  la  cose  che  altri  vorrebbe 
che  si  tacessero,  per  non  esser  di  suo  servi- 
gio che  il  pnbldieo  le  sappia.  Ar.  tat.  8. 
Ma  se  degli  altri  in  to' scoprir  gli  altari,  [Tu  di- 
rai che  rubalo  e del  Pistoia  E di  Pietro  Areti- 
no abbia  gli  armari]. 

S II.  Scoprire  un  altare  per  ricoprirne 
nn  altro,  si  dice  in  modo  pra*<orbiale  spe- 
si alment e dì  quelli  che  per  pagare  un  debito 
ne  contraggono  un  altro,  lat.  Penti  opti  lei  -un 
rete  jt ere. 

«•  5 12.  Altare,  chiamavano  i Gentili 
Quel  luogo  rilevato  deputato  al  sacrificio 
delle  i òttime.  Car.  fii.  2.  901.  Ciò  dicendo, 
irato  Affcrrollo,  e per  meato  il  molto  sangue 
Del  suo  figlio,  tremante  e barcolloni  A 1‘ sitar 
lo  condusse.  E 4.  802.  Essa  stessa  regina  il  farro 
• ’l  sale  Con  la  man  pie  wnr'a  H altari  impo— 
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n«.  E 8.  163.  Diaceli**,  di  Tilliar  e di  fumo 
Di  nido  sangue  empir»»  Vare  e lì  altari. 

* J 13.  Altare,  T.  mtfronomieo.  Sonni  di 
una  cartella  itone  doli'  emisfero  meridiana- 
/«,  invisibile  et  nostre.  •!  Voce.  Fi  toc.  7. 
sa.  b.u«  ancora  del  centauro  e del  celestini 
lupo,  di  dietro  a*  quali  del  prue  e dell' al- 
tare i luoghi  dimostrò,  cou  quelli  di  Cefrà,  e 
del  triangolo  e del  ceto.  Salviti.  .4 rat.  63.  In- 
torno a questo  Altare,  Piangendo  ma  ut  trava- 
glio antica  notte,  Fe  di  tempesta  alto  marmo 
segno. 

• ; ALT  ARETTO.  Dim.  d' Altare  ; Picco- 
lo oliare. 

ALTARINO.  Dim.  d'altere;  Piccolo  al- 
tere, o ing  inocchia  tota,  che  si  tiene,  in  ca- 
mera per  farvi  aratione.  Speri,  ilei!.  5.  I. 
Veggeiido  forse  velili  persone  ginocchioni  in- 
li  ami  a un  altarino  [«.,  domandai  uno  di  lo- 
ro ec.].  Maini.  2.  1.  Era  ili  Ugnano  il  duca  Pe- 
ritine, Che  sempre  all' aitami  fiderò  muuuo,  Fa- 
ceva notte  C di  taut  orazione,  E Unte  rarità, 
ch'era  dii  subbisso. 

ALT  ARUZZO.  Dim.  d difare.  Trai!, 
por.  fam.  146.  Farai  un  aluruaau  o due  in  ca- 
sa, «Mio  titolo  del  Salvatore. 

ALTAZZOSO.  l\  A.  Add.  Lo  stesso  che 
Altezzosa.  Fr.  iUord.  Sala.  Pred.  1 8.  L’umi- 
le però  è presso  a Din,  perocché  in  verità  i su-  | 
per  hi  e gli  allusoti  tutti  sono  in  bugia  pesti-  ; 
ina.  K altrove:  In  ti  faceto  grane,  Padre,  eh  hai 
nasco  te  queste  cose  a superbi,  e agli  allette- 
rati aitatimi.  Coll.  Ab.  Isaac  IO.  Non  avere 
mente  allusola,  e noti  li  confidare  della  tua 

ALTEA.  Erba  nota.  Bismalva.  lat.  altbaea. 
gr.  *>3*i*.  Tei.  Pov.  P.  S.  cap.  <1.  Ma  usa 
ciste  maturatile  ed  lugrossativc  e divisive,  uc- 
raine radice  d’altea.  K appresso:  Anche  fa' 
im|iiaslru  di  radice  d allea,  ratta  con  l’arma  di 
fieno  greco,  f’otp.  Mei.  La  barba  dell’  altea, 
tenuta  per  una  notte  alla  serenala. 

« ALBEGGIARE.  Essere  al  toro,  Mostra  re 
alterigia.  Frane.  Barò.  Begg.  dona.  33.  Scria 
da  bsatmare  bell' alt rggiar,  »’ ella  il  faceste  più 
Che  a suo  grado  cosiveoga.  E 37.  Quanto  ad 
alleggiare.  Vanno  amendue  di’ suo  nome  in  pare. 

• AL  TEMPO.  [Poste  aiverbta/m.  vate  A 
tempo  debito,  opportuno,  o simile).  Amm. 
ent.  73.  Lo  filosofo  non  meno  mostra  la  filo- 
sofia facendo  al  letn|>o,  come  al  tempo  parlan- 
do. Fior.  S.  Frane.  139.  I/tsnnso  rosnincerà 
alcuna  grande  opera  di  grande  fatica,  siccome 
è a diboscare  e coltivare  la  terra,  ovvero  la  vi- 
gna, per  pevere  trarre  al  tempo  il  frutto  suo. 

: AUTENTICO,  F.  A.  e bassa.  Autenti- 
co. lime.  Celi.  Fit.  i.  248.  Fretti  il  contrai- 

10  allenisco  e mirabile. 

ALTERABILE.  Add.  Atto  ad  alterarsi. 

lat.  elterationi  obnoxiuz.  gr.  àUtiùfi)(,  Otf. 
Imi.  Par.  12.  [286. | Giunone  si  prende  per 
la  parte  suprema  di  querto  i so  tiro  aere  altera- 
bile. J Buon.  Firr.  2.  4.  ,18.  Un  elisirr  ed 
•ma  quinteaacaza  Ih  titoli;  di  titoli  addietlivi. 
Variabili,  amovibili,  alterabili. 

• : ALTER  A BIUTA,  ALTER  ABILITARE, 
e ALTint  ABILITATE  Qualità  di  rii  che  è 
alterabile.  Galli.  Postili.  64.  Nelle  materie 
qui  prossime  a noi,  nelle  quali  i scusi  0 per  la 
mutatimi  del  sapore,  o dell’odore  e della  ri- 
Hminus  ec.,  mi  porgono  argomento  di  altera- 
bilità e di  corninone. 

ALTERAMENTE.  ' Avverò,  v.  ALTERA- 
MENTE. 

ALTERANTE.  Che  altera.  Alterativo,  lat. 
p-rt urbani.  gr.  ttiìoi'àr.  Lib.  cur.  malati. 
Sfugga  i medica meliti  alteranti,  si  raglia  de' 
più  piarrvoli  e benigni. 

ALTERARE  Muovere,  e Mutare  una  co- 
sa dall’ esser  suo.  lat.  ’ alterare , mutare,  gr. 
aUlLotevv.  G.  V 11.  8.  10.  Maggiormente  Id- 
dio può  lutto  lare,  r alterare,  mutare  e disfa- 
re. Sagg.  nat.  esp.  7.  È abile  a fare  appari- 
re in  essi  grandissime  disorbstsnse,  ed  alterare 
la  pmimnionc  d'ugualità.  • Borgb.  Orig.  Fir. 
230.  In  tutti  questi  travagli  non  fu  tocco  né 
alterato  di  rasa  alcuna  il  paese. 

• t $ I.  B neutr.  pass.  Sagg.  nat.  esp. 
Succede  lo  stesso  effetto  a mescolarlo  con  lutti 

11  altri  liquidi,  fuorché  con  olio  a con  1'  acqua  | 
arzente,  de  quali  il  pruno  non  s' altera  punto  ! 
dal  suo  stai o naturale.  Sega.  A.  lett.  III.  L«  I 


forma  del  libro  ec.  non  poterà  alterarsi,  con- 
cio stssch  è la  uumetftsiuue  delie  carte  rorrispon- 
dcr  debba  alle  allegasioni  del  nuovo  Vocabo- 
lario. 

• ; 5 i.  Alterare,  si  usa  ancora  nel  senso 
di  Adulterare,  Falsificare.  Bellm.  Bue  eh. 
prefai.  Non  Iurta  odo  i buccheri  veri,  comin- 
ciano ad  alterarli  e controllarli,  maui|H»Uudo 
una  palla  coll'oilor  di  quelli,  acconciala  in  quel- 
la guisa  che  appresso  di  noi  é su  uso  ii  contraffa- 
re e falsificare  cou  parte  I auliche  gemme  e l'io- 
tagli. 

S 3.  In  signijSc.  neutr.  pass.  Commuover- 
si, Perturbarsi,  lat.  commaveri,  perturba  ri. 
gr.  «iisirisftt.  Fi  amm,  I.  18.  Ohi  crederà 
|K>i»ib<le  in  un  punto  un  coure  così  alterarsi  f 
; Agii.  Fami.  9.  L una  delle  quali  é quel  mu- 
ta Diruto  d'animo,  pel  quale  noi  appetiamo, 
crucciamo  e ci  alteriamo.  Fir.  Iris.  3.  2.  Ma 
voi  v alterate,  e avete  il  torto. 

• S 4.  Per  Adirarsi, Stlegnmr si.  Ang.  Me- 
tani. 2.  136.  Ma  come  ha  poi  ootiaìa  che  al 
marito  Ha  fatto  un  figlio,  s'altera  si  forte.  Che 
ec.  «J  Dat.  Lapid.  21.  li  capitano  reggen- 
do il  famiglio  tornare  co'  fiaschi  vóti,  s' isuss- 
gì  nò  che  fosse  il  vino  finito;  ma  quando  udì 
che  ancora  se  ne  vendeva,  s' alterò. 

! S 3.  Alterarti,  parlandosi  di  malati, 
vale  Peggiorare,  Aggravarsi.  Car.  lett.  ined. 
3.  73.  E se  vedete  che  punto  ai  alteri,  man- 
dale subito,  che  inroiitmeute  verrò. 

• ALTER  ATAMENTE  Avverò.  Con  al- 
tera siane,  Adiratamente.  Segnar,  lncr.  I.  I. 
2.  L' ingegno  serve  a più  d'  uno,  rame  quei 
Vetri  di  prima  vtrta,  che  quanto  più  fedelmen- 
te espongono  all  occhio  tutti  gli  oggetti  vici- 
ni, Unto  più  aUcraUmcoie  lo  informano  dc’loo- 
Uni. 

• 5 ALTER  ATETTO.  Dim.  di  Alterato. 
Alquanto  alteralo.  Sasseti,  lett.  89.  Io  vi 
veggo  allerstetti  ansi  che  oo  della  mia  lette- 
ra di  sabato. 

ALTERATISSIMO.  Superi,  di  Alleiate. 
lat.  maxime  perturbami,  gr.  r*,o*/vdérr*- 
T9(.  Trai!,  segr.  cos.  dona.  Suono  col  cuo- 
re alteratissimo  di  passione.  Lib.  cur.  malati. 
Ihoooo  avere  lo  stomaco  alteratissimo,  e male 
operante  nel  ciuicuocere. 

ALTERATIVO,  fdd.  Che  ha  virtù  di  com- 
muovere e di  perturbare,  lat.  pertnrbandi 
vi >n  alami,  gr.  àlìttu Tixói-  But.  Purg.  33. 
I.  Non  foste  slato  alterativo  e infettivo  della  tua 
meute.  *;  Poam.  flou.  rim.  410.  E mu<mm 
(ti  deh)  la  vertute  alterativa,  E la  vertute  at- 
tiva c la  passiva.  Che  fanno  generar  sì  cose  nuo- 
ve. y oig.  Meo.  80.  È in  esso  (ne!  lapislaz- 
zuli) acuità,  non  tenaa  sfstieilà,  e per  la  sua  n- 
cuilà  é arsivo  e alterativo. 

• ! 5 Per  Alterabile.  Ott.  Con s.  Par.  8. 
104.  Che  doveva  far  io  che  sono  di  Datura  al- 
terativa. ed  adatto  a ricevere  ogni  iufluensa? 

ALTERATO.  Add.  da  Alterare,  lat.  sub- 
iratns,  perturbatili , commotus.  gr.  liiUil*- 
rif.  Coll.  Ab.  Isaac  11.  Diventano  alienate  e 
alterate  le  cogitasioui  sue.  E 16.  Coloro  che 
inuebriaao  del  vino,  immaginano  le  Ggure  al- 
terate. Fir.  Disc.  an.  13.  Disse  al  cugino:  nou 
t'accorgi  tu  rame  il  nostro  Re  sta  alterato?  E 
83.  Il  miglior  consiglio  eh'  egli  mi  paia  poter 
pigliare  in  questa  rasa,  è non  mostrare  a sua 
Maestà  sembiante  d'alterato.  Malm.  8.  II.  Né 
per  questo  alterato  egli  De  resta. 

J * Parole  ellerate,  vele  Sdegnose,  Risen- 
tite. lat.  verbo  indi  guani  io , tur  ganti  a , a spe- 
ra. Guice.  Star.  9.  [402.]  Cominciò  ec.  con  pa- 
role alterate  a ribattergli,  e dimostrare  quasi  di 
disprr  amargli. 

ALTERATORE.  l'erba !.  mate,  di  Al- 
terare; Che  o Chi  altera. 

•J  ALTERATRICE.  Fornai,  di  Alterai  ore. 

ALTERAZIONCELLA.  Dim.  d*  Altera - 
sione,  lai .modica  perturbano,  gr.  pispù  tU- 
ititeli;  Trai!.  Segr.  cos.  dona.  Le  donne 
di  ogni  lieve  alierasfoncelia  ds  stomaco  fanno 
gran  conto.  Gal.  Macch.  sol.  [191.]  Inaino 
da  orni  piccola  alterasiouccUa. 

ALTERAZIONE,  lat.  mutatio,  perturba- 
no, cornai  mot  io.  gr.  «Odiasele.  Tee.  Br.  2. 
30.  Alteraaioiir  é quell' opera  di  natura,  che 
'muta  un  colore  io  altro,  e una  cosa  in  altra; 
si  no  me  noi  vediamo  una  figura,  o altra  cosa, 
che  nascono  di  color  verde,  e natura  gli  mu- 


la, • falli  di  color  aero,  o rosso,  o d a irò  co- 
lore, siccome  a li  fruii*.  Filoc.  3.  330.  Facen- 
do un  bellissimo  figlino!  maschio,  di  Uie  affan- 
no * |>e ri oolo  ai  liberò,  rimanendo  teine*,  e 
fuori  d' ugni  alterasiooe.  Dani.  Purg.  21.  Li- 
bero é qui  da  ogni  iltrraaiun e.  tilt. Coni. [Purg. 
21.  386]  Alternatone  non  è altro  che  muta- 
none  per  sopri  svegliente  accidente. 

J 5 I.  Per  Mule  itone  di  reggimento.  Cr^- 
nicheli. 247. Chi  |»er propria  ambinone  consen- 
te l'alteraaioiii  delle  rtllaiU,  meriterebbe  altro. 

• $ 8.  'Per  /sdegna.  Cecch.  Assmol.  1.  2. 
Come  la  padrona  intese  questa  cosa  (che  si 
suo  merito  amava  un’  altra),  pensate  ae  «dia 
oe  prese  alleraaiooe. 

• ALTERCANTE.  Che  alterca.  Che  con- 
tende. Segnar . Incred.  2.  22.  14.  Quoti  due 
Mimmi  interpreti,  quasi  in  qualunque  putito  fra 
tè  altercanti. 

ALTERCARE.  Contendere  di  parole.  Con- 
traddire, Quistionare.  lat.  eltercari,  iurga- 
ri.  gr.  piioiiesi'a,  diseducò?***.  Farcii.  Ster. 
3.  37.  Onde  altercandoli  assai,  e nulla  risol- 
ve udissi,  [Tommaso  di  f agolau  tuo  io  Soderiiu, 
ec.  con  incredibile  maestà  a favellare  incomin- 
ciò]. J E Krcol.  98.  Altercare,  oude  nacque 
aUercasiooe,  é verbo  de’Letiui,  i quali  dicono 
ancora  altercar i in  voce  deponente. 

• ; § A*  in  signi fic.  neutr.  pass.  Ingiuriar- 
si se  ambì ev  ol meni  e con  parole,  come : Si  alter- 
carono. Ci  Manto  altercali. 

ALTERO  AZIONE.  Contesa,  lai.  alterca- 
no. Fir.  Disc.  a nini.  94.  Il  quale,  dopo  n - 
na  lunga  altercandone,  molte  cose  dette  di  qua 
e di  U sensi  conclusione,  domandò  se  alcuno 
fosse  rtato  presente  quaodVIo  nascosero.  Seti, 
ben.  Forcò.  3.  19.  Ma  per  risponderti  conte 
dottore,  posta  da  psrte  l' allercsaiooe  e com- 
battimento de' dialoghi,  sappi  ec. 

ALTERCO.  Altercatane,  Contesa  di 
parole  fra  due  o più  persone.  Foce  dell’uso. 

ALTERELLO.  Dim.  d Alto.  Ah/nanto  al- 
lo. lai.  altiuseulus,  panie  oditior.  Pai! ad. 
cap.  8.  E *1  sito  suo  sia  alquanto  più  alterni- 
lo. Cr.  10.  23.  1.  Il  gufo  si  ponga  m terra  in 
lungo  un  poco  altefello,  sicché  Ma  dagli  uccel- 
li veduto  meglio,  l.iv.  ['Dee.  6.  23.  S.  A.) 
Egli  si  pose  in  un  luogo  più  atterrilo,  per  ri- 
guardare meglio  che  firn-  avesse  la  battagliai. 

ALTEREZZA,  e ALTEREZZA.  Superbia , 
Soprastante , Imperiosità,  lat . superbia , fa- 
slus.  C.  Eli.  136.  2.  [Promette*  tutte  le  aua 
forte  per  mare  e per  terra  contro  li  Pisani  ec.] 
Mimandosi  di  certo  che  i Fiorentini,  per  turo 
a Ite  resi  t ec.,  negai  tono  la  sua  dimanda.  Bocc. 
Noe.  92.  6.  L Abate  che,  rame  savio,  aveva 
l altieressagiù  posta,  gli  significò  dove  andasse, 
e perché.  Petr.  cap.  8.  Domita  l’ altercata  do- 
gli Dei. 

ALTERIGIA.  Alterezza  ; Pomposa  ed 
eccessiva  estima  tiene  di  te  stesso.  laC.  fa- 
tta%,  arresa  uh  a , insolenti  a.  gr.  VJT  t^vgpx- 
Ax.  Mor.  S.  Greg.  Proferiscono  con  una  cer- 
ta alterigia  quello  che  singolarmente  egli  u 
credono  intendere,  e forse  allora  prcdirauo  es- 
si l'umiltà, quando  essi,  per  lo  gonfiamento  deh 
l’ alterìgia,  dimostrano  gli  esempli  della  super- 
bia. M.  F.  8.  39.  I Perugini,  per  loro  alteri- 
gia, mai  ai  voi  tono  dichinare  ad  alcuno  accor- 
do. ; Agn.  Pomi.  29.  Siate  mansueti  ec.  sau- 
sa iguoranaia,  vino,  alterigia  e superbis. 

ALTERNAVI  ENTE.  ,/iv.  Alternatamente. 
lat.  vìcistim,  alterne,  gr.  1txpxlXx(.  Test. 
Ger.  16.6.  Vedresti  lui  simile  ad  uum  che  fre- 
me Da  mor  a nn  tempo,  e di  vergogna  e dira. 
Mirar  alternamente  or  la  crudele  Pugna  cb'è 
in  dubbio,  or  le  fuggenti  vele.  •;  E 10.  13.  La 
briglie  allenta,  e con  maestra  mano  Ambo  i 
corneri  alternamente  Sede.  * Segnar.  Manu. 
Apr.  24.  1.  Tutta  la  vita  dell  ’ nomo,  come  è 
comporta  ora  di  giorni,  or  di  notti,  che  alterna- 
mento  ci  succedono  insieme,  cosi  é tessuta  co- 
munemente ili  rosi  ors  prosperi,  ed  ora  avvera*. 

. ALTERNATE.  Add.  Che  si  alterna. 
S.  Agost.  C.  A «8,  81.  Di  quest*  circuiti  e 
revoluuont,  tenia  cernutone  alternanti  e ut  or- 
natali nell  * ointu.  non  volle  Poriino  platonico 
seguitare  la  via  dclli  sito*. 

^ ALTERNARE.  Avvi  rende  re,  Mutare  a 
vicenda,  lat.  alternare,  gr.  Kxoxllé TTtt*. 
Petr.  som.  147.  I<n  qual,  senza  alternar  pog- 
gia cou  aria  ec?  L acqua  e ’l  vento  e la  vela 
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e i remi  ((orsa.  litri*.  Rim.  4.  i (Dalla  qua], 
poveretta,  io  mi  Kh«nanj  Alternando  a me 
sterni  i mostaccioni.  Hot t.  Farch.  5.  p.  idi. 
Ella  » orerà  (In  Provvide»!  sa  ) alterni  e muli 
le  vicende,  et,  • • l'un.  Ger.  U.  51.  Nè,  co- 
me altrove  vi  tool,  ghiacci  mi  ardori.  Nubi  e 
aerei»  a quella  piagge  alterna;  Ma  il  ciel  di 
randidiiaimi  spie  odori  Sempre  l'ammanta,  e non 
a' infiamma  o verna. 

} $ 1.  E in  tignijif.  neutr.  pan.  calla 
particella  sottintesa.  • Ai  am.  L'alt.  1 43. 
Che  le  nevi,  il  calor,  la  notte  e *1  giorno  Non 
puoo  loro,  alternando,  oltraggio  fare  ». 

$ 4.  Per  Cantare  vicendevolmente,  coma 
l'ina  ne' cori  delle  chicle,  Salmeggiare. 
lat.  piallare,  gr.  ir  stoni  làmi*.  Dami.  Purg. 
33.  Deua  vrrirrunt  genici,  alternando  Or  tre 
or  quattro. dolce  talmodia  Le  donne  ioronw- 
ciaro,  I «grimi  odo. 

ALTERNATAMENTE.  Avveri.  Con  a! - 
terna  sione , Scambievolmente  , Ficendevot- 
mente.  lat.  viclitim.  gr.  ffatpstllàf.  S.  A goti. 
C.  D.  Ne*  quali  tempi  altaroalameuta  rb  botto 
o viltà  di  fatica  per  li  lor  peccati,  o prosperità 
di  consolazioni  perla  misericordia  di  IH».  Bel- 
li" lett.  Malp.  ili).  E dovrà  essere  il  moto 
M.  composto  di  contrattone  ec,  e distrattone, 
alternatamente  auccedeuti. 

^ ALTERNATIVA.  Alternatone,  lat.  vi- 
einiindo.  gr.  xp.ee/bt |.  ••  Magai,  lett.  Al. 
300.  Eli  è ben  materia;  ma  non  è mai  vero 
eh'  ella  si  muova  con  due  movimenti  contrari  i 

Invilo  bensì,  cb'  ella  muta  così  velocemente  le 
imsoni  or  dell*  uno  or  dell*  altra  movimento, 
ebe,  non  distinguendo»  le  varie  riprese  di  que- 
sta velocissimi  alternativa,  pare  eh  ella  ai  muo- 
va nell’ iste* so  tempo  per  tutti  i versi,  ma  in 
realtà  dia  ti  muove  per  usui  volo  alla  volta. 

• J J Y anche  Facoltà  di  teeghera  fra 
due  cote,  a Ftt.  Piti.  73.  Fu  ben  semplice  co- 
lui che  fece  di  quello  legato  l'alternativa  ». 

ALTERNATIVAMENTE  Avxcrb.  Alter- 
natamente,  lat.  alterne,  alterni t.  gr.  Ttttpx- 
llà(.  Fr.  Glord,  Pred.  R.  («odono  alternati- 
vamente in  pare  di  quel  bene.  «J  Red.  lett.  4. 
93.  Che  un  giorno  ae  gli  desse  un  poco  di  eva- 
cuasene chiarita,  e poi  qualche  ssroppetto  suol- 
litivo,  e alternativamente  qualche  stroppano  so- 
lutivo chiarito. 

ALTERNATO.  Add.  da  Alternare.  S.  A- 
gotf.  C.  D.  Con  n sol ui soni  incessabilmente  al- 
ternate. • : Buon.  De  ter.  Noti.  Ned.  34.  Le 
nobili  donne  ec.  lodi  novelle  rw-omroetaron 
cantando,  rd  accompagnando  il  caule  coulra- 
itantv  e alternato  per  rane  voci. 

ALTERNAZIONE.  /«' alternare.  S.  Igei/. 
C.  />  Numera  scusa  alteraasion  di  cogilaaio- 
ue  di  tutte  le  cose  innnmerabih.  »J  Bel  fin. 
lett.  Malp.  440.  Par  chiaro  che  ae  tale  alter- 
nazione drve  riconoscere  per  sua  prima  origine 
la  contrazione  ec.,  non  abbia  nel  petto  che  far 
niente  con  le  arterie  a vene  eornoane. 

ALTERNO.  F.  L.  Add.  Scambievole.  Ut. 
alternili,  gr.  xuOiA'jtlo;.  ; Sper.  Apoi.  344. 
L'altro  è il  suono  imitante  i nostri  alterni  ra- 
gionamenti. non  introdotti  nè  interrotti  dallo 
scrittore,  ma  alla  maniera  delle  commedie. 

»!  J I.  Per  Alternato,  Avvicendata.  Tata. 
Ger.  47.  75.  Che  dopo  un  corto  di  fortuna  al- 
terno, Vinceva,  e dell'Itala  ma  il  governo. 
Belli"  lett.  Malp.  440.  Dovrà  anco  i acce- 
dere tale  interrotta  contrazione,  o tonti-ano- 
uè  alterna  in  qualsivoglia  altra  muscolo. 

5 4.  (A  anche}  Termine  geometrico,  eh « 
vale  Di  qua  e di  là.  Dalla  parte  opposta. 
Gali.  Match,  re/.  4SI.  L'angolo  MCA  fé 
ugnale}  all  angolo  A,  perchè  sono  alterni.  PI». 
Dite.  Am.  5»  lai  quale  eoli’ alterne  inciden- 
ti- e riflessioni  delle  battute  (e  ribattute  del- 
l’acqua. fa  errare  tntte  l'altra  di  setta]. 
ALTERO,  v.  ALTIERO. 

ALTEROSO.  V.  A.  Add.  Pian  d'alt  eret- 
ta. lai.  imperimi,  imiolent.  gr.  vittpà,fx.*o:. 
M.  F.  9.  44.  I Perugini,  pregni  d' ansino,  al- 
terasi e superi»,  crearono  otta  amba  scia  don. 
Fit.  S.  Ant.  Lascia  questo  corpo,  bestia  al- 
terala e superba;  fuggi  Hi  quae,  o dimoino 
bllare. 

A LTETTO. [Dim  d' Aito}-, Alterali t.\*.  al- 
i tu  trillili , pallio  ediltor.gr.  ìelrr/kÓTtpO$.  Lèv, 
K.(Art.4.11.]  Egli  ti  puo*e  in  no  luogo  un  po- 
co allctto.  Fir.  Ai.  28.  Vedi  tu,  rispose  ella, 


quelle  ultime  finestre  là  fuori  ec.,  e quelle  por- 
te un  poco  alletta,  che  sotto  a dirimpetto  di 
quel  portico? 

•»  $ E per  Alquanto  alterato  dal  vino  ; 
che  nuche  dicati  Alticcio.  Il  Focab.  alla 
voce  ALTO,  Add.  $ 44. 

ALTEZZA.  Attratto  A' Alte.  Dittarne  da 
batto  ad  alto;  e té  prenda  talora  per  V e- 
tt  remila  alte  di  detta  distanza,  lat.  a il  lin- 
da, c reclutai,  proceritai,  mhltmilat.  gr. 
u|«(.  Dani.  Inf.  4.  Questa  mi  porte  tanto  di 
gravezza,  Con  ia  paura  eh’ uscii  di  sua  vista, 
Ch'i'  perdei  la  speranza  dell'altezza.  E Purg, 
34.  La  chioma  sua  ec.  tòra  dagl'indi  Ne' bo- 
schi lor  per  altezza  ammirata.  Bore.  g.  f.  f. 
8.  Il  pieno  ec.  era  di  gira  poco  più  d'  un  mez- 
zi) miglio,  ini  orma  lo  di  sei  monlagnelta  di  nou 
troppa  alterna.  Cr.  8.  4.  8.  In  convenevole  al- 
tezza ti  potrà  rusco  no  anno  tagliare.  E nnm. 
5.  (Ancora  nelle  corti,  ovvero  giardini,  si  può 
far  la  casa,  con  colonne  verdi,  ottimamente  ec.J, 
e massimamente  se  delle  detta  colonne  verdi 
si  farcia  verde  tetta  sopra  1 tetto  della  casa, 
d'  altezza  d ni)  uomo.  »•  Sodar.  Cult.  Ori.  t*4. 
.Si  legge  d’ un'altra  malva  arborea  rise  fa  in 
Mauritania  ec.,  d'altezza  di  venti  piedi,  e di 
grossezza  più  drir  abbraccisi  ara  deli' uomo. 

J J 4.  Per  Cima.  Bete.  Fit.  Eg.  cap.  43. 
E fatta  la  convenzione,  ebe  parte  delle  «oci  gli 
desse,  fortificandosi  col  seguo  della  croce,  salì 
in  tu  I altezza  degli  albori,  ed  «-scosse  le  nors. 
• lOvid. Semini . 4.  48.  Sollicito  stette  nell  al- 
tezza del  monte  Parnaso. 

^ S *•  mete/.  BoCC.  nov.  47.  3.  Saliti 
al I altezza  de*  regni  cc_,  conobbero  ec.  che  nel- 
I oro  alle  mense  reali  ss  beveva  il  veleno.  Dant. 
Inf.  40.  Piangendo  disse:  se  per  questo  cieco 
Carcere  vii  per  altezza  d ingegno,  (Mio  figlio 
ov’  è,  e perchè  non  è taro?]. 

»;  $ 3.  E pur  figurai  am.  per  Profondi- 
tà. Bocc.  nov.  98.  4.  Ciascuno  d altissimo  in- 
gegno dotato,  auliva  alla  gloriosa  altezza  della 
filosofia  enei  pan  p«s«o.e  con  miravi  gitola  laude. 

J J 4,  Per  Grandetta  di  italo,  o di  po- 
tere. m Dant.  Inf.  30.  E quando  la  fortuiti 
volte  in  buso  L'altezza,  de' Trosan,  che  lutto 
ardiva  (ec.,  Ecube  Insta  re-  Forsennata  latrò, 
sì  come  rane).  Bnt.  Inf.  7.  Avariata  non  è 
pur»  appetito  di  pecunia,  ma  d' altezza  e dt 
scienza.  Agn.  Pand.  49.  L'odio  ('attuta,  «lo- 
ve altezza  non  creare. 

5 5.  Per  Dignità , Principal e.  F rane.  Barò. 
434.  44.  Non  crede  quel  che  non  prova  1‘ al- 
tezze, Esser  peso  in  grsndezae. 

J 8.  Per  Fartene , Generosità,  Magnani- 
mità. lat.  magnitudo,  gmrroeitat,  magnani- 
mità t,  magnai  animus,  gr.  irhi t,  pf/oclovpo- 
exnvf.  Bocc.  nov.  47.  44.  Avvisandosi  che  a lun- 
go andarrec.  I»  converrebbe  (venir  a dover  gli 
piaceri  di  Peri  eoo  fare];  eoa  altezza  d animo 
seco  propose  di  calcar  la  miseria  della  fortuna. 
E nov.  15.  7.  Adunque,  ae  mal  uhi  vostro,  co- 
me udite  che  sono,  non  ira  meri  temente  ardi- 
rò di  porgere  i prieghi  miei  dl«  vostra  alterna. 
Amm.  ant.  31.  1 4.  Lo  desmeroso  della  ono- 
re, ti  testo  come  è promosso  ec.,  altezze  pensa 
(cioè  cose  generate  e magnanime), 

5 7.  Oggi  Titolo  di  gran  signori,  l/rh.  83. 
G lanoso  ed  eccelso  Signore,  voi  m avete  richie- 
sta di  cosa  che  ec.:  ma  a vostra  Altana  eoo  bre- 
vi parole  ec.  f*i  sarà  al  presente  fatto  chiaro 
e paleee],  E Teseid.  4.  (55  } Alla  sta  Altezza 
Divenni  serridoc  con  somma  cura  (cioè  al  re 
Teteo).  Fir.  Dite.  amm.  14.  No*  due,  secondo 
rhe  a me  pere,  stianto  assai  bene  con  tua  Al- 
tezza. F ine.  Mari.  teli.  29.  Sìo  potatoi,  cuo  io 
desidero,  serenissimo  Signora,  essere  co*i  vici- 
no a servir  I Altezza  vostra  colla  persona,  »«. 
(io  non  dubito  ec.). 

»*  $ 8.  Gli  antichi  Geografi  davano  il  no- 
me di  Alletta  alla  Latitudine  : che  anche 
il  ditta  Altura.  Bari.  Miss.  Mog.  4 . Da  ver- 
so Settentrione  (ale  (li  gran  Mog  or ) fino  s 
trentaonqne  gradi  d altezza. 

. ALTEZZOSAMENTE.  Awerb.  Altera- 
mente. lai.  superbe,  magnifica,  gr.  ùltlpi^a- 
nq.  Sa/vin.  Prot.  Tate.  4.  99.  Conviene  un 
tsotinetln  lodarmi,  e tra  I altre  cose  magnifiche 
che  so  alteaaosa mente  dissi  di  me,  una  ù fu  que- 
sta. : E tliad.  471.  Non  è belisi  il  vantarsi  So- 
pra ine  Iòne,  ed  allezaosamenle. 

ALTEZZOSO.  F.  A.  Add.  da  Altana , « 
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prende  II  lignificato  da  Alt  eretta;  Alt  cro- 
io. lat.  iato leut,  superimi.  Albert.  46.  Que- 
sto sappiate,  che  urlìi  temporali  dassezao  sopra- 
staranno  a noi  tempi  (icncolost,  e saranno  gli 
uomini  in^nn  di  ie  medesimi,  cupidi,  superbi, 
altezzosi,  bestemmiatori.  Pan.  436.  Un  altro 
rimedio  ritirai  usuilo  u trova  contro  all' altezzo- 
sa superbia.  ,4#or.  S.  Grrg.  4.  4.  Per  lo  loro 
zi  significa  1 altezzosi  protervia  della  superbia; 
per  lo  muntone  la  guida  delle  greggi. 

• J ALTI.  F.  A.  Lo  tiesse  che  Alte,  ad  li- 
gnificato de!  5 53.  Ciriff.  Calv.  3.91).  Ma  presto 
la  conia  par  ebe  si  smalti.  Pel  gran  gittsr  della 
gente  infedele  De  sassi  e danti  che  vcnian  da  alti. 

• ALTICCIO.  Add.  Alletto.  E Cune  a 
l’ altro  tuoi  dirti  di  colui  che  è alteralo  al- 
quanto per  lo  soverchie  bere  de!  vino.  lui. 
chriolus.  gr.  «jusàùmf.  Il  Focab.  alla  vo- 
ce ALTO.  add. 

ALTERAMENTE,  « ALTERAMENTE. 
Awerb.  Con  altercata,  lat.  superbe,  insolen- 
tir. gr.  vircpqgùv a»;.  M.  F.  8.  94.  Perche,  per 
ls  mala  iuformasioue  turbato,  scrisse  al  nostro 
Comune  asmi  altirramenlr. 

5 ( Per  Nobilmente,  Dignitosamente],  lat. 
generose,  gr.  fi* vttiftsc-  Petr.  cani.  8.  7.  Egli 
alti  tuoi  soavemente  altieri,  E i dolci  sdegni  al- 
teramente umili.  Eson.  144.  Perchè  del  corpo, 
ov'esi  preso  e morto,  Alteramente  te  levato  a 
vola.  Bocc.  Fit.  43.  Vaga  negli  orchi,  e alte- 
ramente umile. 

. ALTIEKEZZA.  e.  ALTEREZZA. 

} ALTIERO,  « ALTERO.  Add.  Che  ha 
aliereste  ; Superbo,  lit  superbii! , insolent, 
arrogerti,  gr.  ylrtKle;,  BvCC. 

nov.  45.  8.  !,«  vita  ec.,  se  a'  mie  preghi  l'altie- 
ro rostro  animo  non  «'inchina,  senza  alcun  fal- 
bi verrà  meno.  G.  F.  14.  24.  4.  Perchè  alia 
maggior  parta  de  Geoovesi,  cb’ erano  d animo 
imperiale,  e DsUsrnlmente  «orni  altieri  e disde- 
gnosi. riocsrtcea  la  signoria  del  Re.  ; Rinucc. 
Dafn.  43.  Si  spero  al  nostro  regno  Veder  l'al- 
tero Dio  servo  e suggelli),  .j  E Narc.  47. 
Troppo  altero  sen  va  di  sua  beliate,  fsr.  Eh. 
9.  41 4.  Quelle  tiesse  armi  Guarnite  d'orsi,  on- 
de va  Turno  altero  ec.  Sottrarrò  da  la  aorte. 

• J J 4. Per  Che  mostra  alteratati.  » Dant. 
Pnrg.  44.  Or  superbite,  e via  col  viso  altiero. 
Figliuoli  d*  Èva  ».  Bocc.  Com.  Dant.  4.  79. 

I 1.  uomo  superbo  sempre  usa  parole  altiere, 
spaventevoli  r ollraggtose.  E g.  40.  ss.  2.  L A- 
baie  ec.  et  mangiò  il  pane,  e bevve  la  vernac- 
cia; e poi  molte  cose  altiere  disse. 

^ J 1.  ' Talora  ti  prenda  in  buona  parte, 
e vale  Nobile,  Maestoso,  lat.  nobili!,  splendi- 
dnt.  gr.  fib/V-i  CrivgàÓf.  Dant.  Pnrg.  6.  0 *- 
nima  lombarda.  Come  ti  stavi  altera  e disde- 
gnati, E nel  munvar  degli  occhi  onesta  e lar- 
da 1 Fiamm.  4.  470.  Ove  le  nobili  robe,  ove 
so»  gli  altieri  portamenti  ? Petr.  som.  248.  Gi- 
rne il  leggiadro  portamento  altero.  K 303.  O 
delle  donne  altero  e raro  (mitra  ec..  Vedi  il 
mio  smore.  • Cavale.  Specch.  cr.  2.  li  cuora 
del  lisomo  è tanto  altiero  e nobile,  che  mai  a 
perfetto  amore  min  si  può  trarre,  che  per  amo- 
re. • ; Farch.  Sen.  Cairn.  43.  Ditemi,  prego 
umil,  che  fa  I altero  Buon  Duce  Cosmo? 

• J J 3,  Per  Eminente,  Eccelse,  Che  so- 
pra uà.  Petr.  cap.  5.  Virtù  divine,  Che  fan 
costei  sopra  le  donne  altera. 

• $ 4.  Per  Cuti" tante,  Che  ti  compiace 
olire  modo,  a Petr.  san.  44.  Sì  ch'io  vo  già 
della  speranza  altiero  ».  ; Rinucc.  Nere.  92. 
Mira  cr.  Um  appar  ne  sembianti.  De  nostri 
pianti  e de’ suoi  pregi  altero! 

• I $ 3.  E detto  delle  cote,  per  Alto,  R- 
minenle.  Ar.  Fur.  33.  96.  Udì  che  quando 
al  re  mostrò  il  castello,  Ch’or  mostro  a ras  su 
questo  altiero  scoglio.  Gli  disse  quel  che  a voi 
riferir  voglio, 

$ 4.  * Detto  della  viltà,  vale  Acuto.  Petr. 
sen.  47.  Son  animali  al  mondo  di  sì  altera  Vi- 
sta, che  'annitrì  'I  Sol  pur  si  difende. 

J 5 7.  Aggiunto  di  suono,  o d~  i strumen- 
to musicale , vale  Atto,  Rimbombante.  Ang. 
Metani.  4.  94.  Al  suona  altirr  da  lai  tromba 
•pirati).  Non  può  risponder  concavo,  o spelon- 
ca. Tu  ss.  Ger.  4.  74.  Non  è si  grato  ss  caldi 
giorni  il  tuono  ec..  Come  fu  caro  alla  feroci 
genti  L'altero  mimi  de' bellici  instrumenti.  Ri- 
mi re  Dafn.  20.  E quei,  se  al  «sei  rimbombi 
Di  Marte  altera  tromba,  AH'aras  corre. 
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! 5 I.  Aggiunto  di  fiume,  vele  Profon- 
de, Copioso  d' ncque.  Petr.  fon.  Ili.  Re  degli 
altri,  superbo,  alien»  fiume. 

J $ 9.  £ in  forte  d avt<erb.  Putrire,  linfe. 
14.  E *igm >r  proverai  crudo  e sevjrro  Amor, 
che  diami  dispreizasti  alierò. 

J ALTIMETRI  A.  Perir  della  Geometrie, 
che  insegna  a mirerete  le  alleate,  tento 
ec fruibili,  che  inaccessibili.  Ott.  Com.  Inf. 

4.  66.  (reometri*  è la  trirnu  da  mi  «orare  re., 

« divulco  m planimetria,  che  misura  in  piano, 

• altimetri*,  che  riunirà  in  alto. 

ALTIRE.  F.A.  Salire,  Montare , Alier- 
ai. lai.  ascendere , scendere,  ricredere,  gr. 
mar /Scrini/.  Aim.  ani.  P.  iV.  Gutd.  G.  Già 
per  voi  il  mio  cuore  Alitare  iu  tal  lucor,  che  ai 
ralhima.  Si  moie  aalamandra  in  foco  vive. 

• ALTISONANTE.  Add.  Sonoro,  Biso- 

nente.  lai.  eltisonus.  gr.  Pros.  Fior. 

6.  216.  Rispose  fratrcainentr  , e lenta  punto 
pentirvi,  colla  ina  voce  (olita  altisonante,  che 
imbarcatesi  ec.,  erano  giunte  in  pochi  momen- 
ti, ec. 

S ALTISONO.  F.  L.  Add.  Altisonante . 
Bore.  Com.  Dent.  I.  77.  li  linne  ec.  è ancora 
altii'mo  nel  ruggir  din,  intanto  eh  egli  (paven- 
ta Ir  b-»tie  rircnnvirinr. 

ALTISSIMA  MENTE  Superi.  d‘ Altamen- 
te. lai.  altissime,  gr.  Uni.  Giti* 

l'acqu  a grandi  iti  mamrnlr,  ovvero  altimiaaraen- 
le,  per  ilue  fori  ch'ha  nella  tetta. 

• $ [Por  Pro/oiidi stintamente].  Segnar. 
Menu.  Mara.  5.  2.  Che  uri  dunque  avere 
un  fuoco  ec.  nelle  viscere  internato  altissim»- 
mentr? 

ALTISSIMO.  [ Add]  Superi,  d' Alto,  [in 
lutti  i suoi  significati],  lai.  altitsimns.  gr. 
ìsprjb Mote.  «oc.  14.  8.  Ma  ne)  far 
della  (era  u mite  un  vento  tempestoso,  il  qua- 
le farrndo  i man  altiviimi,  diviie  le  due  coc- 
che l una  dall'altra.  A'  4L  4.  S'avvenne  ec. 
in  un  pralello  d'altissimi  alberi  circuito.  Petr, 
rana.  6.  2.  Onde  diteende  Itagli  alt iromi  mon- 
ti maggior  I ombra.  R 49.  4,  Che  per  vera  e 
altmima  limiltade  Saluti  al  nel.  Doni.  Inf. 

4.  (Inorate  l'altissimo  Poeta.  £ di  sotto : Co- 
li vidi  adunar  la  bella  acuola  Ri  quel  Signor 
dell  allunino  canto  (cioè  eroico ).  fìcee,  pr. 

2.  Ollremudo  etaendo  areno  (tato  d altissimo 
e nobile  amore  [re.,  nondimeno  mi  fu  egli  di 
grandinimi  fatica  a (offerire].  R imi  48.  5. 
Gli  parve  udire  un  grimi  numi)  pianto,  e guai 
attillimi,  molli  da  una  donna. 

5 R Altissimo,  assolili  posto  , significa 
Dio.  G.  F.  )l.  2.  9.  Alla  nnilra  fragile  na- 
tura non  è pottibile  d'antivedere  Pabulo,  ed 
eterno  consiglio  del  predellino  e prescienza 
dell  Alti  tu  no.  R appresso;  E ciò  piacque  al- 
I' Attutino  per  ouervar  gui'lixia.  * fìclc,  Rii. 
CJomb.  332.  Ora  miovimeule  ti  pongo  in  ab-  I 
bedienii,  che  quando  tarai  ai  rotpvttu  dell  Al- 
tiuimn  impetri  grana  per  me.  •;  fìemb.  lelt. 
4.4.  46.  Là  qntl  (legazione)  priego  l'AHissi- 
mo  che  le  torni  a nunpiula  sodisfattone. 

• ALTITONANTE.  Add.  Che  tuona  dal- 
V alto.  lat.  allitunans.  gr.  ÌiUBp<fiÌTr,i-  Pros. 
Fior.  6.  121.  L'altitonante  Girne,  ne)  forma- 
re qoeita  gran  macchina  del  mondo,  altronde 
non  volle  trarre  il  disegno  e l ini  emione  che 
dalle  torte. 

• % la  forza  di  suat.  /loca,  120.  Se  ron  | 
la  mente  pura  tu  (olerto  Delle  cagioni  dell  Al- 
titonante, Con  le  qua'  regge,  v uopi i essere  riper- 
to,  [Guarda  I'  altezza  del  ciel  roteante],  Pros. 
Fior.  422.  Poiché  I Altitonante  nella  tua  mag- 
gior opera  da  questa  prete  1 riempio,  questa 
imitò,  qnevla  emulò. 

ALTITUDINE,  lr.  !..  Allena,  lat.  alti- 
indo,  proceritas.  gr.trlOf.  Cr.  9.  4.  2. 1 ram- 
polli ec.  li  mandino  tu  diritti,  infinlantocbé  la- 
ranno  cresciuti  ottoo  dieci  piedi:  ed  in  quel- 
la altitudine,  quando  tiranno  alquanto  ingros- 
sati, li  taglino.  E appresso  ; Le  quali  (piante) 
quando  saranno  alla  predella  altitudine  perve- 
nute, eoo  I'  aiuto  delle  pertiche  ec.  ti  pieghino. 

. ALTI  VOI,  ANTE  Add.  Che  cola  in  al- 
lo.  lai.  altivolans.  gr.  irltUÌTUf,  Buon.  Féer. 
4.  hit r od  4.  Non  per  furia  Occulta  gli  rapi- 
sco altivnlanti.  9 

^ ALTO.  'Siiti.  Disfama  da  basso  ad 
alto.  Allessa,  lai.  altitudo.  ••  Ott.  Com.  Inf. 
4.  M.  Geometria  è la  irienaa  da  inaurare,  ee. 


e dividevi  iu  planimetri»,  che  misura  in  piano,  . 
e altimetri»  ebr  mnura  in  alto. 

J tì  Alto,  vale  anche  Fermata  ; ma  non  si  | 
usa  che  nel  seguente  modo  : Fare  alto,  che 
vale  Fermarsi,  Posarsi;  ed  è proprio  sin  go- 
tormente  degli  eserciti,  lat.  consistere,  gr. 
fTT*»J*i.  a Sfar.  Enr.  6.  429.  Non  tanto  forse 
per  far  quivi  alto,  e inoltrarsi  più  amorosi,  quan- 
to per  edere  i primi  a buscare  e a guadagna- 
re in  sul  paese  degli  avversari  ».  Car.  teli.  I. 
202.  Parvemi  un  cattivo  scherzo:  e,  per  In  me- 
glio, fatto  alto,  m'accampai.  Segnar.  Pred.  16. 

4.  tinnita  Dina)  in  compagnia  de  fratelli  pel- 
legrinanti ad  una  certa  città  nominata  Salem 
ec.,  lutti  fecero  alto,  e piantarono  i padiglioni. 

• ; A! am.  Gir.  7.  143.  Era  l'ora  di  prima,  » 
poco  meno.  Quando  ai  aon  degl’inimici  accorti, 
Che  fuor  dei  padiglioni  avran  (allo  alto  l'er 
donare  al  easlel  l'ultimo  aualto. 

^ ALTO.  Add.  S' aggiugne  propri  am  cu- 
lt a luogo,  edificii , piante,  monti,  e simi- 
li, e vale  EJ n-ato  da!  piano.  Sublime,  Ec- 
celso, Eminente;  contrario  di  Basso,  lat.  ol- 
ili i , editili  gr.  isfrìif.  fìocc.  g.  3.  p.  6.  Git- 
tava  lauta  acqua  e si  alla  verso  il  cielo  ec.,  che 
di  meno  avvia  marmato  un  mulino.  K g.  4.  p. 

4.  Lo  rape!  nolo  vento  ed  ardente  della  invidia 
non  dovesse  percuotere  se  non  l'ali*  torri,  o le 
più  levate  cime  degli  alberi.  Jlant.  Inf.  4.  Qui- 
vi è la  sua  citi adr,  e l'alto  leggio.  R 4.  Ve- 
nimmo al  piè  d un  nobile  «astrilo.  Sette  volle 
rercbialo  d alle  mura.  Petr.  som.  2.  [Non  ebbe 
tanto  nè  vigor  nè  spazio.  Che  potesse  al  biso- 
gno prender  I arme],  (S  vero  al  poggio  faticoso 
e alto  Rii  rarmi.  •!  Cr.  9.  8.  3.  Il  cavallo  che 
ha  la  groppa  lunga  e ampia,  e l' anche  lunghe 
e diatese,  e rhc  aia  più  allo  di  dietro  che  dittan- 
ti, ti  Irunva  secondo  i più,  esser  veloce  in  lungo 
corso.  * Sotler.  Colt.  ,16.  Ne'  paesi  umidi,  e sot- 
toposti « pioggia,  le  viti  hanno  a esser  tenute 
più  alle  che  ne' culli,  e ne' luoghi  alti  e arsosi, 

*1  J 4.  Allo,  aggiunto  di  testa,  vale  Ai- 
talo, Lesalo.  Dani.  Inf.  4.  Questi  pare*  che 
contri  me  renasse  Colla  testa  alla. 

• J J 4-  Di  qui  Andar  colla  testa  alla, 
vale  fignralam.  Procedere  con  fasto.  Dant. 
Par,  9.  Tal  signoreggia  e va  eoo  la  tesla  al- 
ta, Che  già  per  lui  carpir  ri  fa  la  ragn». 

*t  S 3.  E per  lo  contrario  di  Chinato. 
Ovid.  Semini.  4.  7.  Con  ciò  ria  cosa  che  gli 
altri  animali  isteano  co)  volto  chinato  a guar- 
dar la  terra.  Iddio  diede  la  faccia  alla  a l'uomo, 

$ 4.  R pure  in  proprio  signific.  vale  an- 
che talora  Profondo,  A /Tondo,  /lasso,  lat. 
alhis,  prafundus.  gr.  (5«3v.-.  Dant.  Inf.  8. 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alle  fosse  Che 
vallan  quella  terra  sconsolala.  £ 46.  Im  gitlù 
giuso  in  quell'alto  burraio.  •;  Ovid,  Semini.  ] 
4.  38.  Tu  lari,  e non  rendi  risposte  a'miri  del- 
ti ; ma  solamente  meni  «ispiri  dall  alto  petto. 

«S  S 4-  Diresi  che  7 Sole  è alto,  ad  ac-  • 
cerniere,  parlandosi  di  mattina,  che  Cora 
i tarda ; e parlandosi  di  sera,  che  Cora 
non  è tarda,  ri  oc  che  vi  è ancor  molto  pri- 
ma che  il  sole  n-amonti.  ■ Bore.  Introd.  58- 
Come  voi  vedete,  il  Sole  e allo,  e '1  caldo  è 
grande  ».  fironr.  cap.  263.  Al  uso  chiamar,  su 
tosto  mi  levai.  Ed  ella:  Andiauiie.  che  lungo 
è I viaggio,  E '1  sole  è allo,  stu  '1  vedessi,  assai. 

S 6.  Di,  (o  Gior  no]  allo,  [ee/r]  Dopo  Cei- 
ba, Innanzi  la  lei-ala  del  Sole.  Tratt.  Segr. 
cos.  dona.  No»  prendono  il  medicamento,  se 
non  è il  di  aho  e ben  chiaro,  fir.  As.  260.  l'o- 
sciacbè  a di  allo  ella  •'  era  levata  dal  letto,  [el- 
la se  ne  veniva  nel  mulino,  e mi  faceva  dare 
un  ranco  di  bastonate],  •;  Sega.  Star.  8.  229. 
K già  essendo  alto  il  giorno  ee.,  non  giudicava 
bene  salire  il  monte.  Late.  Cea.  4.  no v.  4.  64. 
Al  quarlo  assalto  dierono  la  atretla,  che  già  era 
di  alto.  E Cen.  3.  «oc.  40.  232.  Giorno  alto  e 
chiaro. 

J 7.  Alta  ora  [»  simile,  vale  Ora ] tar- 
da, [o  simile ].  Lìv.  M.  [Dee.  3.  60.  mr.], 
Quando  egli  fue  alta  ora,  e li  nemici  non  si 
bollicavano,  [il  consolo  comandò  che  l'assalto 
ai  desse],  Fir.  As.  [63.  Dopo  le  quali  parole, 
per  ammonimento  del  miu  famiglio,  il  quale] 
mi  fece  intendere  ch'egli  «va  alla  notte,  [aitai 
ben  picn  di  vino  mi  nazai  da  tavola]  ( cioè  nel 
cuore  della  aaHrl. 

• 5 8.  [Aggiunto  di  caduta,  vale  Cadu- 
ta fatta  da  luogo  molto  alto].  Fior.  S.  Frane. 


142.  Credendo  che  fosse  morto  e minuzzalo, per 
l’alta  caduta  in  tu  gli  sani  taglienti,  [con  gran- 
de dolore  e piatito  presono  il  cataletto],  i Era 
caduto  da  un'alta  rupe  gin  infondo J. 

•i  S E ascelle , o simile,  d'alto  bordo, 

si  diceva  una  volta  di  tntti  i bastimenti  che 
navigavano  a lungo  corso. 

•;  [ 10,  Oggi  si  dice  de'  bastimenti  da 
guerra,  con  più  ponti.  Sasseti.  Irti.  374.  So- 
no qnrste  (ga/caize)  poco  più  basic  che  i ga- 
leoni, c più  lunghe;  ma  nel  resto  ri  governano 
come  legni  d' allo  bordo.  Bed.  Annoi.  Di  tir. 
44.  Stare  in  giolito  vale  lo  (Sesso  che  stare  m 
riposo  ec.,  e dierri  delle  galere  ec.  e de  vascelli 
d allo  bordo  quando  in  altomare  sono  in  calma. 

• ;4  14  .Alberi  d'alto  fusto,  die  oasi  Quel- 
li il  cui  pedale  tresco  assai. 

• ; <i  42.  Ditesi  che  la  Quaresima  o il  Car- 
nevale o la  Pasipia  è alta,  allorché  la  Qua- 
resima ha  principio  nel  mese  di  marzo. 

ij  $ 43.  Alto,  parlandosi  di  panni,  stof- 
fe, nastri,  e simili,  vale  Larga;  contrario 
di  Stretto;  come;  Datemi  del  nastro  alto  tre 
dita.  Voglio  drl  piano  alto  un  braccio  e meno. 

• J $ 14.  Alto,  talora  vale  Grossa;  cosme; 
Suolo,  orologio,  e armili,  alto  una  moneta  da 
dieci  paoli. 

; $ 45.  Alto,  si  dice  in  geografia  La  par- 
te d'tin  paese  più  vicina  alla  sorgente  d un 
fiume,  o la  più  lontana  al  mare;  che  an- 
che ditesi  Superiore.  Stor.  Rur.  3.  143.  Di- 
vidati tutta  questa  larghissima  regione  in  aita, 
bissa,  e bianca  Rossia.  Tee.  De v.  ann.  12. 
449.  In  quel  tempo  la  Germania  alta  travagliò, 
per  esservi  » Cotti  entrati  a rubare.  Salvia. 
Pros.  Tose.  338.  lai  Germanica  (linguai  Del- 
la Germania  alta  nata,  in  tutto  il  Scllentriooe, 
c in  tutta  la  bassa  Germania  difi  meri. 

^ 5 46.  Per  figura  difettiva  .quando  è posto 
assolutamente,  e'vi  s' intende  Luogo,  Mare, 
Cielo,  e simili,  ! » Dant.  Inf.  7.  Vuoisi  ne|- 
: l’alto  là  dove  Michele  Fe  la  vendetta  del  su- 
perbo strupo.  K Pnrg.  4.  Dell’alto  scende  vir- 
tù che  m'aiuta,  fiat,  ex  alto.  gr.  *?'  viov).  G. 
y.  4.  56.  2.  Ov'è  oggi  il  più  alto  «ella  città  di 
Siena.  Bore.  noe.  48.  26.  E tu  per  una  vìa, 
chiamata  la  ruga  Catalana,  ri  mise,  e verso  l'al- 
to della  città  andando,  per  ventura  davanti  ss 
vide  due.  Ance.  27.  7.  E poi  che  renalo  ebbe, 
insieme  eoi  fante  suo  quasi  nel  piu  alto  della 
sua  caia  fu  meno  a donsurm».  R noe.  15.  49. 
Ninno  male  si  fere  nella  caduta,  quantunque 
alquanto  radesse  da  alto.  M.  I . 4 92.  Colle  tue 
galee  ri  teneva  in  allo  mpra  '1  porto  di  Napoli. 

5 47.  Onde  Entrare  in  alto.  Prendere 
dell'alto  e simili  .valgono  Solpignersi  in  alto 
mare.  « Ar.  Fur.  40.  49.  Fa  entrar  nell'alto, 
e abbandonare  il  lido  e.  £ 48.  444.  Al  vento 
di  maestro  aliò  la  nave  Le  vele  a l'orza,  ed 
allargoari  in  allo.  Car.  Rneid.  I.  63.  E già  pseso 
dell'alto,  a piene  vele.  Se  ne  glan  balduuiori. 

5 48.  F.  In  alto  mare,  [ivs/e]  Lontano  dal 
lido.  ; Sig.  Fiagg.  Sin.  3.  Giugocmmu  ap- 
pretto a un'isola,  laqualeé  inailo  mare.  • ; Bed. 
Annoi.  Ditir.  44.  Stare  in  giolito  ee.  diceri  del- 
le galere  ec.  quando  in  allo  mare  sono  in  calma. 

• $ 49.  Dicesl  anche  nel  tigni  fir  medesi- 
mo, Per  allo  mare.  Sig.  Fiagg.  Sin.  3 Pas- 
sammo questo  luogo  a salvamento,  e navicando 
per  alto  mare  per  ispasiodi  più  dì,  giugnemmo  ec. 

• • 5 20.  Alto,  figuratam.,  per  Che  abita 
nell'alto  cielo.  Celeste,  Superno,  Saremo. 
« Dant.  Inf.  3.  G unitila  mosse  d mio  allo  Fat- 
tore; [Fetenti  la  divina  Poteatate,  La  somma 
Sapienza  e 'I  primo  Amore], 

} 5 24.  Allo,  riferito  a presso,  vale  Al  di 
lì  de ! giusto  valore  ; contrarie  di  Basso. 
Sega.  Stor.  44.  376.  Benché  trovasse  la  vet- 
tovaglia, non  avea  modo  alcuno  a poter  arri- 
vare a tanto  pane  che  vivesse,  essendo  ancora 
di  più  in  pregio  molto  alto  il  vino,  e l'olio,  la 
carne,  ed  ogni  altra  cosa  da  mangiare  e da  bere  . 

•J  $ 22.  Esser  alto  di  presso,  vale  Esser 
cara.  Caler  molto.  Magasi.  Colt.  72.  Ser- 
bati il  grano  a quell' allr' anno,  massime  se  al- 
lora non  sarà  allo  di  premo. 

• • $ 23.  £ Tenere  alta  una  merce,  vale 
Colerla  vendere  a caropresso.  Bucali.  Dial. 
32.  Quanto  ee.  più  belle  le  donne  tono,  conte- 
gnose divengono  e imperiose  con  esso  gli  uo- 
mini. forse  con  fine  ec.  dt  tener  più  alte  le  merci 
loro  (qui  per  simili!.). 


ALT 


ALT 


ALT 


»*  J M.  Alto,  ii  dico  anche  dritti  voce, 
« vale  Acuto,  Penetrante,  lìmi , Inf.  3,  Di- 
wrv  lingue,  orribili  favelle,  Parole  di  dolore, 
•ecenti  d'ira,  Vori  alte  e fiorite,  e turni  di  man 
con  rlle.  Facevano  un  tumulto  re. 

• J 43.  'Ad  alta  voce,  vale  Con  /frati  vo- 
ce, da  farti  tratir*  da  lontano,  Fort*,  lai. 
alata  voce.  « Petr.  cani.  39.  6.  E quello  ad 
alta  voce  anrbr  richiama  La  ragione  sviata  »[</ni 
fignratam.].  *J  Farcii.  Star.  9.  33.  Egli  non 

però  rifiniva  di  gridare  ad  alla  Voce:  / ritte! • 
lir  I confinati. 

; $ 49.  Alta,  vale  anche  Rimbombante, 
m Ha  ni.  taf.  III.  Ma  io  acuti*  tonare  un  alto 
corno.  [Tanto  rhe  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco], 

^ 5 OT.  'E  per  metaf  Grande,  Preno- 
to. lai.  magmi t.  gr.  /nfry»;.  Foce.  nov.  IR.  46 
E quando  Giachetto  prete  gli  alti  guiderdoni 
per  avere  integnati  il  Conte  e'  figliuoli,  gli  dia- 
te il  Conte  et.  Petr.  cani.  3*.  3.  Caro,  dolce, 
alto  e fatiroao  pregio,  Dant.  Inf.  9R.  [Se  s’a- 
d (inatte  ancor  tutta  la  genie,  Cbe  ec.  fu  del 
tuo  «angue  iblrutr]  Per  li  Troiani  e per  la  lun- 
ga guerra  Che  dell'anella  fe  «i  alt»  tpogbe  ee. 

• • $ 38.  Per  Elevato,  Sublime,  lai.  arac- 
stani.  « Bore.  nov.  SS.  6.  Le  quali  [bellette] 
avrrbbon  fona  di  pigliare  ciaacuoo  allo  attimo 
di  qualunque  uomo  *. 

• J 5 99.  Per  Nobile.  lat.  nobili i.  • Bore. 
noe,  49,  IO.  Molto  più  lieta  vita  con  lei  avrete, 
rbe  ron  una  dama  di  più  alto  lignaggio  non 
avretle.  \ov.  ant.  Si.  13.  E tappiate  che  certi 
vogliono  rhe  quello  M.  Agallilo  fotte  de'  no- 
bili latino  orti  della  otti  di  Roma,  graude  e al- 
to cittadino  ». 

•J  A 30,  Per  Singolare,  Egregio.  • Bore, 
nov.  18.  97.  L'alta  belletta  e le  laudabili  ma- 
niere della  noatra  Giannetta  ec.  m' hanno  con- 
dolili dove  voi  vedete  ». 

S $ SI.  Per  Copino,  Grande.* Frane. Barb. 
IO.  13.  Fanno  ne'viai  mirare  ec.  Alla  ricchra- 
ti.  e di  gola  diletto».  Car.  Eneid.  I.  788.  E ai 
facca  d intorno  Alta  «tragc  di  gente,  rbe  nel 
tonno  ec.  era  ac  fio  Ila. 

• J A 34.  Per  Grave.  « Dant.  Inf.  8.  Più  di 
•ette  Volte  m'hai  sicurtà  rendala,  e tratto  D’al- 
to periglio  ».  Bel  lui.  lett.  fileni.  3(4.  Per  le 
alle  difficoltà,  che  a' incontrano  da  chi  ai  mette 
a operare 

^ $ 33.  Per  Difficile,  Pericoloso.  Ut.  dif- 
f ahi , periculotus.  gr.  /etXtTtbf.  Dant.  Inf, 
9.  Entrai  per  lo  cammino  allo  e ailvealru.  E 26. 
[Cinque  volte  racceso,  e tante  ratto  Lo  lume 
era  di  tolto  dalla  liana).  Poi  eh' entrati  era  vani 
nell  alto  patto. 

; A 34.  Per  Importante.  » Nov.  ani.  S§.  3. 
Dio  ti  salvi,  unno  di  grande  tapienaa,  la  quale 
non  può  esser  piccola,  poiché  li  Romani  l' han- 
no commetta  coti  alt»  nipoti»,  cliente  è qiAnla». 

A 33.  * Per  Profondo.  Hocc.  noi’.  41.  6.  Se- 
co tornei»  mente  detiderava  di  vedere  gli  occhi, 
li  quali  ctta.  da  alto  tonno  gravati,  leueva  chin- 
ai. Dant  Inf.  A.  Ruppemi  1*  alto  tonno  nella 
tetta  lln  grave  tuono. 

I 5 36.  Per  Splendido,  Signorile.  Teseid. 
5.  96.  All'un  di  voi  tara  bene  investita.  Pe- 
rocché liete  di  «angue  reale,  E di  nobile  affa- 
re, e d'alta  «ila. 

5 37.  Per  Feroce.  Dant.  Per.  6.  (Ma  tema 
degli  artigli],  Ch’ a più  alto  Icori  trailer  lo  vello. 

• A 38.  Alto,  per  Antico,  fi'etusto.  « Dant. 
Par.  46.  86.  Perché  non  dee  parer  mirabil  co- 
sa Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini,  De'quui 
la  fama  nel  tempo  è nascosa  m.  • E appretto: 
Erano  i Ravignani  orni'  è disceso  11  conte  Gui- 
do, e qualunque  del  nome  Dell'alto  Bellincio- 
ne  bs  poscia  preso. 

• 5 39.  ‘Alto,  vale  talvolta  Imperscruta- 
bile, Demoto  dalla  nostra  cognltione.  Ned. 
Arh.  er.  99.  Per  divina  diapoaiaione,  od  allo  e 
secreto  consiglio  di  Dio.  addivenne  che  quando 
il  crudele  ed  empio  Erode  addomsndava  il  fao- 
ciullo  Gesù  per  ucciderlo,  per  rivelameoto  di 
Dio  fu  portato  e fuggito  in  Egilln. 

A IO.  Per  Superbo,  Altiero,  lai.  tuperbus, 
fiatiti.  Onde  Teucre  o Altre  la  tetta  alta 
fe  limili],  vale  Ester  superbo,  lai.  elafe 
fronte  Incederà.  ♦ Dant.  taf  6.  Alle  terrà 
luogo  tempo  le  fronti. 

*J  $ A4.  Levarsi  in  alto,  fignratam.  va- 
le Divenire  orgoglioso.  Insuperbire.  Giamb. 
Gierd.  Coni.  47®.  Questa  è la  proprietà  del- 


T arroganza,  che  avvrgna  che  poco  tappino,  per 
quello  ai  levano  in  alto  e insuperbiscono.  Pan. 
990.  Il  tuo  cuore  a è levato  in  alto.  Salititi. 
Ciuf.  42.  Ed  ecco  a non  prnvvisn  Giugurta  re. 
con  rigoglio  levandoli  in  alto,  il  fratello  min  e 
prosumano  *uo  avendo  ucciso.  Fil.  S.  -W.  Madd. 
60.  O madre  carissima,  non  ti  levasti  in  allo 
perché  tu  fusai  madre  di  cotale  figliuolo. 

; A bì.  Alto,  diceti  anche  dello  stile,  ed  è 

10  stesso  rhe  Snidiate.  Bui.  Stilo  non  é altro 
che  modo  di  dire,  lo  quale  ai  distingue  in  tre  ape- 
aie,  noi  alto,  menano  ed  infimo.  Farch.  L*i. 
Dant.  2.  303.  Le  maniere,  ovvero  sorti  del  dire 
ec.,  coti  in  prosa  come  iu  versi,  anno  tre  : alta, 
measaua,  umile. 

• I A A3.  Alto,  agg.  di  vino,  valeGagliardo, 
Generoso,  Grande.  ■ fil.  Aldobr.  E non  bea 
vino  troppo  virto,  alto  né  potente,  ma  aia  infra 
vecchio  e novello  ». 

A 41.  E Alto  dal  vino,  diceti  di  colui  che 
ì alteralo  per  lo  soverchia  bere  : e nella 
stessa  guisa  dicesi  esiandia  Alletto,  Allic- 
cio, e simili,  gr.  ÀxpoQenpof. 

• J A A3.  Allo,  accompagnato  dall’ avverbio 
troppo,  vale  Oltre  al  convenevole,  o al  giu- 
sto, o <i  quello  che  uno  può.  Frane.  Saceh. 
nov.  489.  In  quanto  ella  condiscendesse  alla  do- 
la, la  quale  a lui  pareva  troppo  alla. 

4 A A6.  Avere  il  collo  alto  in  una  cosa, 
fignratam.  vale  Enervi  più  che  assuefatto. 
Car.  lett.  4.  314.  Voi  mi  avete  fatto  guarire 
ec-,  non  con  le  fianeale  che  m’ avete  date  (che  ci 
ho  troppo  alto  il  callo',  ma  con  lo  scongiuro  ec. 

A 47.  Dire  Calle  cose,  per  ironia,  vale 
[Dir  cote ] strane,  lat.  ioqni  deliramente,  la- 
pidei loqui.  gr.  iiZtptuyiir. 

• I A 44.  Farla  cascar  da  alto,  dicasi  figu- 
ratam.  quando  altri  par  fare  una  cosa  si 
fa  molto  pregare,  o tiene  chi  lo  prega  sos- 
peso, a fina  di  far  credere  quella  data  co- 
sa più  difficile  o di  maggi  ih -e  importante 
di  quello  che  sia  realmente.  Magai,  lett.  Al. 
394.  Per  oun  firvela  cascar  da  alto,  io  vi  dirò 
quel  cbe  talvolta  m'é  pattalo  per  la  teala,  di 
tua  coltrila. 

• S A A®-  Dicesi  anche  talora  Senta  far- 
la cascar  da  alto,  o simile,  e vale  Fornir  su- 
bita, sema  preamboli , alla  c ondusiona. fifa- 
pai.  lett.  di.  498.  Io  non  voglio  farvela  cascar 
da  alto;  io  non  ci  veggo  altro  che  il  moto.  Bal- 
dov.  Comp.  Dramm.  3.  47.  Io  tenia  starvi 
A far  d alto  ratearla.  Ho  pronta  ì' invelinone 
Da  conseguir  quanto  da  noi  ai  brama. 

*;  A 30.  Ad  alto,  pasto  avverbi  e/m. , va- 
le In  alto.  v.  AD  ALTO. 

*;  $ 51.  Ad  alto,  vale  anche  Ad  alta  vo- 
ce. Gr.  S.  Gir.  40.  Ciò  ch'io  vi  dico  all' orec- 
chie, predicatelo  ad  allo. 

«J  A 39.  Estere  ad  alto  o ad  alti,  vale 
Stare  o Essere  posta  in  allo.  Fr.  Gierd. 
Pred.  9.  63.  Veggiaroo  di  vapori  sulùli;  il  lo- 
ro luogo  è molto  ad  aiti. 

• ! A 33.  Ai  più  allo,  posto  aworbialm. 
v.  AL  PIÙ  ALTO. 

• ! A 34.  Da  alto,  pasto  avverbiali».,  va- 
le Da  luogo  alto  ; ed  anche  Dal  cielo.  Cavale. 
Specch.  cr.  470.  Iridio  ri  ba  visitati  nascendo, 
e vena  odo  da  alto,  cioè  da  cielo. 

• ; A 33.  Da  alto,  talora  vote  Da  lonta- 
no, a Da  principio  ; e si  accompagna  a di- 
verti verbi,  come  mostrano  gli  esempi.  Beni. 
Ori.  4.  4 . 41.  E perché  ben  le  cote  dirvi  in- 
tendo. Farmi  alquanto  da  alto  a't  meatiero. 
Farch.  Star.  3.  4 44.  La  qnal  cosa  parendomi 
per  più  cagioni  esser  degna  di  con  «derisione, 
»nn  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamente  e 
da  più  alto  raccontarla.  • Tac.  Dav.  ann.  3.  63. 

11  rhe  m' invita  a dir  più  da  alto  l'orìgine  della 
puntina,  (e  come  le  leggi  siano  a quella  infini- 
tà e varietà  pervenute]. 

••  A M.  In  alto,  posto  awerbialm.,  vale 
In  luogo  alto,  All' insù.  Dant.  taf  4.  Guar- 
dai in  alio,  e vidi  le  ine  spalle  ( de I co/fe>V (- 
atite  già  de  raggi  del  pianeta  Che  mena  dritto 
altrui  per  ogui  calle. 

^ ALTO.  Amorfi.  A luogo  alto,  [In  alto], 
leL  alte,  al  funi,  eccelle,  gr.  Cnlttìfif.  BoCC. 
nov.  73.  46.  Calatidi  ino,  sentendo  il  duolo,  le- 
vò alto  il  piè.  •{  Lod.  Muri.  rim.  buri.  i. 
37.  Chiamasi  quoto  giuoco  l‘  altalena,  Parche 
e'  consiste,  a chi  la  vuol  far  bene.  In  lev  ari'  al- 
lo, ed  aver  buona  lena. 
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• $ 4.  Per  simili!,  a Petr.  son.  49.  I be- 
nedico il  loco  e il  tempo  e l'un  Che  sì  allo 
mirarmi  gli  occhi  miei.  E 48.  Ma  qual  auon  po- 
Iria  mai  salir  tant  alto’  E cani.  47.  3.  Vaghi 
prnaier,  rhe  rasi  passo  passo  Scorto  m'avete  a 
ragionar  tant'  alto  ». 

? A ‘1-  Alto,  co!  verbo  Parlare , o simili, 
vale  Forte,  Ad  alla  voce.  • Dant.  Inf.  9. 
Dottrinisi  a palme,  e gridavan  si  alto,  Cb'i'oti 
strinsi  al  Poeta  per  impeti»  ».  E Purg.  40. 
Talnr  parliam  I un  allo  e l'altro  basso,  Secon- 
do 1'  aiTeaiua  che  a dir  ci  sprona. 

•t  A 3.  Per  Altamente,  In  modo  alta.  Cr. 

40.  introd.  Gli  antichi  filosofi,  il  cui  intellet- 
to fu  dall' onuipot ente  Dio  sì  allu  ammaestra- 
to c illuminato  ec.  pensarono  in  che  modo  gli 
animali  aerei  ec.  pigliar  poteunoo. 

^ JA.  Fare  alto  e bassa,  vate  Fare  a suo 
senno,  a suo  arbitrio,  a tuo  modo.  lat.  suo 
moilo furore,  tuo  arbitrala,  gt.  irótvrairoiafv. 
.4L  F.  9.  37.  Nondimeno  terrò  sottilmente,  e 
con  segreto  trattala,  offerendo  di  fare  allo  e bas- 
so, quanto  fosse  piacer  del  Comun  di  Firenze, 
da  torlo  in  sno  muto.  Tac.  Dav.  ann.  6.  196. 
Attennru  a questo,  perché  Ahdagese  faceva  al- 
to e basso,  e Tind.it e non  era  speri».  *;  liat- 
dov.  Comp.  Dramm.  4.  43.  Felice  me  s'io  da- 
vo In  donna  da  potere  Secondo  il  gusto  mio, 
Far  allo  e basso! 

• S A 3.  Poter  dire  e fare  alto  e basto, 
vale  Aver  facoltà  di  dire  e faro  quelle  eh* 
più  piace,  Palm-  operare  a suo  talento. 
» Mah».  9.  43.  Ed  essi  andarnn  «hi  la  lor  pa- 
tente Di  poter  dire  e fare  e allo  e basso». 

$ 6.  Alto,  I'  usiamo  ancora  a modo  d‘  in- 
tcriesionc,  in  signific.  di  Tosta,  Su  via.  lat. 
eia,  agr.  gr.  iyt.  Fir.  Trin.  4.  9.  ('Oh  su], 
dunque,  la  mia  Puro! la,  di'si*,  alto,  bene,  esci- 
ne. E 5.  8.  Or  sete  vo'  chiaro?  alto,  ben,  a re- 
dimi via. 

• ; ALTO  ALTO.  Coti  replicato,  dicesi 
nell'  usa  per  A un  bel  circa,  A un  dipres- 
so. lat.  circiter.  gr.  Come  : Alto  allo  ho 
visto  quello  cbeci  può  eiaere;  A quanto  aiute- 
rà la  spesa  ? allo  alto  a trenta  paoli. 

I ALTOCCIO.  Add.  Alquanto  alto.  Late, 
rim.  9.  996.  Un  par  di  socralotli  allacci  e 
buoni  Tengono  i piedi  ateiutli  e caldi. 

*;  ALTURE.  F.  A.  Autore.  Chlos.  Dant. 

41.  Per  quelle  cagioni,  e altre  assai,  il  mette 
I'  attore  per  lo  prìurqiale  peccato, 

• ALTURE  F.  L.  F erbai,  mate.  Che 
alimenta,  lat.  aitar.  S.  Agost.  C.  D.  7.  93. 
Il  Dio  altare,  perché  della  terra  si  nnlrìcano 
tutte  le  cose  rhe  Mino  nate. 

ALTORIAMENTO.  V.  A.  Aiuto,  lat.  ew- 
xilium.  gr.  fìOijbtix.  Zibald.  Audr.  E pure 
grande  alloeiamculo  attendevano. 

ALTORIARE.  F.  A.  Dare  aiuto,  Aiu- 
tare. lat.  aiutili  ari,  opem  ferra,  gr.  Str,- 
Qtìv,  Àpq/ict.  Petr.  Vom.  IH.  Ma  eh  egli 
sperava,  e già  aveva  provalo  per  effetto,  che 
gl'  Iddìi  allunavano  quelli  i quali  combatteva- 
no guittamente.  E altrove:  S'io  non  hu  rom- 
pasene al  vostro  stato,  io  «mentirò  la  fedele 
amiriiisfc  s’io  voglio  al  tonar  voi,  io  smentir» 
il  (allo  della  repubblica  e 1 min.  7jba!d.  Andr. 
Non  trovile  alcuno  che  lo  potesse  altoriare. 

• ILTOMO,  [Fi  A.  \ Aiuto.  I irg.  Ene/d. 
A.  8.  La  speratila  della  cominciala  battaglia 
fu  in  allorìo  «li  madonna  Pallade. 

. ALTORITA.  F.  A.  Autorità.  Cavale. 
Fruii.  Ilng.  52.  Pongo  alcune  altoritadi,  le 
quali  ec.  Cron.  Stria.  426.  Corruppe  uno  giu- 
dice del  Podestà,  e per  sua  altoriUde,  e non 
di  ragione,  ma  di  fatto,  il  messe  in  possessio- 
ne. ; Bear.  Celi.  Fif.  3.  448.  Comandò,  pre- 
sente Sua  Allena,  a nn  nomo  di  molta  allo- 
rità,  che  ficcasi  cavare  un  marmo. 

ALT ORNO.  F.  A.  Amorfi.  Intorno,  lat. 
circum.  gr.  siisln.  G.  F.  t.  28.  3.  Poi  si  ro- 
minciavsno  gradi  da  sedere  tuli»  alterno, 

ALTRAMENTE,  ALTRAMENTI.  e AL- 
TRIMENTI. \Av*erh.\  In  altro  modo.  lat. 
aliter.  gr.  Boec.  Introil.  7.  S'avven- 

tava a’ sani,  non  altrimenti  che  faccia  1 fuoco 
alle  cote  secche.  E num.  21 . Prima  col  pumi  de' 
lor  rorpi  corrotti  che  allrameuli  facevano  a vici- 
ni  sentire  té  esser  morti.  E nnm  37.  Vrggnnvisi 
verdeggiare  i colli,  e 1»  pianure  e i rampi,  pieni  di 
biade,  non  altramente  ondeggiare  cbe'l  maie. 
Dant.  Inf.  9-  Un  fracasso  d’un  «non  prò  di 
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t|M«nlo  re.,  Non  diri  menti  fitto  che  il'  Do  ven- 
to Impetuoso.  Petr.  son,  |U.  Se  dò  uou  lol- 
le, andrei  noti  altrimenti!  A veder  lei,  che  ’l 
volto  di  Medusa,  Che  (acci  marmo  diventar  la 
gente.  •;  Salvi".  Vite.  2.  328.  Altramente  sti- 
mando nostro  quel  che  è alieno  da  noi.  e il 
noalro  negl  igeili  andò  come  alieno,  lori  la  no- 
stra vita  una  perpetua  confusione. 

J $ I.  Per  Punto.  Si  or.  Pur.  4.  10.  Dopo 
alcune  giornate,  i incontrò  in  tre  eremiti,  con  i 
quali  accompagnatosi  egli  per  quarto,  sena’ al- 
trimenti manifestarsi,  paaseuliasiinaiiieate  auleti- 
ne  «,  ♦ ; Segr.  fior.  dite.  5.  42.  Influiti 
che  leggono  (te  iti  or  io  antiche)  pigliano  pia- 
cere di  udire  quelle  varietà  degli  accidenti  che 
in  esse  si  cunteoguoo,  scusa  pensare  alitimeli  te 
d' imitarle,  giudicando  la  imilasione  non  solo 
difficile,  ma  impossibile.  Sogner.  Mann.  Fehhr. 
20.  4.  Considera  else  questa  misera  lem  non  è 
altrimenti  la  città  tua  permanente  ; la  tua  cit- 
tà è il  paradiso. 

• * S 2.  Diceti  Piuttosto  che  altrimenti; 
e ernie  Piuttosto  che  no,  Antt  che  no.  Prot. 
Fior.  3.  I.  30.  Gola  piutloato  lunghetta,  che 
altrimenti. 

• $ 3.  Sola  uso.  linee,  g.  2.  n.  8.  Sena'  a- 
ver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse  altrimen- 
ti che  diluì  udito  avesse  ec.  ( cioè,  te  non  co- 
me udito  uvea  da  lui  «Cilfilwo ). 

} AL  TRATTO.  Posto  awerbiolm.  vale 
In  ima  volta.  Mil.  M.  Poi.  483.  l-a  bocca  ce 
tale,  che  inghiottirebbe  un  uomo  al  tratto. 

ALTRA  VOLTA,  ./ivrri.  In  mitro  tempo, 
In  altra  stagione,  lst.e/rnij.gr.  &Xl«r t.Bocc. 
noe.  37.  4.  E cune  altra  volta  Ira  noi  è stato 
detto.  E nov.  87.  1.  Altra  volta,  piacevoli  don- 
ne, delle  verità  dimostrate  da' sogni  s'  è fra  noi 
ragionalo.  E Fiamm.  4.  31.  Tu  ninna  ora  tra- 
passi sensi  sospiri,  ls  qual*  altra  volta  lieta  e 
scusa  alcuna  malinconia  sempre  Veder  solevi. 
Da  ut.  Purg.  2.  Caselle  mio,  per  tornare  al- 
tra volta  Là  dov'  io  son,  lo  io  questo  viaggio. 

^ ALTRESÌ,  yévterh.  Similmente,  Coti, 
Parimente,  lai.  panine,  itidem.  gr.  iuowp 
C.  F.  4.  47.  4.  Ls  detta  città  d'  Aureli*  fu  at- 
trai! distrutta  per  lo  detto  Tobia.  Dani.  taf. 
49.  Laggiù  calcherò  io  altresì,  quandi)  Verrà 
colui  eh’  io  credei  che  tu  Canai.  Bocc.  noi-.  23. 
22.  E potrebbe  si  andar  la  cosa,  rbe  io  uccide- 
rei altresì  tosto  lui,  come  egli  me.  Farch.  Er- 
emi. 283.  Altresì  è Provenzale,  non  Itpagouo- 
lo,  a gli  antichi  nostri  seri»  evann  ah  reste,  c non 
allieti. 

*;  $ 4.  Par  Ancora,  Etia  tulio.  Ornai.  Orig. 
400.  Ma  un  poco  mi  pare  che  tu  erri,  sa 
tanto  è eh*  tu  crada  che  egli  sia  pure  ortola- 
no; e non  conosci  eh'  egli  è altresì  Gesù  Cri- 
sto 1 onde  egli  r ortolano  verace,  ed  è Gesù  Cri- 
sto? Hed.  annoi.  Ditir.  433.  Bestemmia,  ol- 
tre il  significalo  di  attribuire  empiamente  albo 
quel  che  non  si  cornicile  ec.,  lignifica  altresì 
in  lingua  toscana  biasimo,  drlraaione. 

X $2.  Trovati  anche  usato  in  principio  di 
oriodo.  Tot.  Br.  7.  80.  Altresì  non  si  elee 

uomo  disperare,  perche  i toemeuti  siano  ina- 
biliti. • 

• J 3.  Per  Altrettanto.  Bocc.  nov.  E temo- 
no il  procinto  della  Guscianella  infido  al  Sar- 
chio di  sopra,  che  era  altresì  grsude  spazio, 
O più. 

5 S 4.  Accompagnato  dalla  negativa  Nò, 
vale  Ni  anche.  • Bocc.  nov.  SO.  10.  Per- 
ciocché voi  io  non  conosco,  nè  lei  altresì  ». 
E gior.  3.  nw.  7.  Né  quella  altresì  è di  frate. 

• ALT  RESSI.  [F.  A.  Altresì].  Guilt.  loft. 
5.  22.  Acciocché  voi  siate  in  della  corte  di  Pa- 
radiso altresì!  maravigliosamente  grande,  [co- 
me siete  qui  fra  noi].  Tratt.  boa.  viv.  23. 
È ciò  stireni  vero  come  paternostro. 

• : ALTRESS1  COME.  F.  A.  Avverò.  Co- 
ti come.  Tratt.  bau,  «V.  8.  Questo  mo odo  è 
altresì!  come  una  fiera,  ove  molli  ha  de  folli 
mercatanti,  che  comparano  vetri  per  zaffiri.  E 
27.  Questi  cinque  solisi  sono  altresì!  come  un 
condotto. 

• I J Talora  va !»  Allo  ite  sto  modo  ehm, 
Non  altrimenti  che.  Star.  Bar I.  23.  Il  po- 
ppilo <T  Isdrael  menò  eli!  per  lo  Rosso  mare  al- 
tresì! roane  per  terra  secca. 

ALTRETTALE.  Add.  Altra  tata,  dive- 
nuto naia  parola,  lat.  talli,  huiutmódi.  gr. 
T5>«Cr*{.  Bocc.  Introd.  34.  Nè  altra  cosa  al- 


cuna ci  udiamo,  se  non  i cotali  son  morti,  e gii 
altrettali  son  per  morire.  Lib.  Sa  grani . Però 
dovete  guardare  verso  li  vostri  sergenti,  che 
ves  siate  altrettali  verso  loro,  cliente  voi  vole- 
te che  sieno  verso  voi.  Cr.  3.  21.  2.  Se  mette- 
rai acqua  in  vasello  aperto  due  palmi  aotl'es- 
se,  diventeranno  altrettali  ila  granella  ).  Tur. 
Dav.  ann.  3.  73.  Coi!  I'  animo,  quando  è in- 
fettalo, e infetta,  e di  focose  libidini  arde  o lan- 
guisce, con  altrettali  nrordii  si  vuole  attutare. 

J Posto  awerbialm.  vaia  Similmente,  Pa- 
rimente. lat.  pariter,  itidem.  gr.  rsrourflv, 
bpoittf.  Tav.  Bit.  Il  primo  che  scontra,  sì  gli 
da  un  colpo  d<  sua  lancia,  che  l' abbatté  a ter- 
ra morto,  e allietiate  fece  al  secondo  e al  ter- 
so. Set.  Piti.  L'altro  bar  il  vento  sì  repente 
e sì  forte,  che  spigliatamente  il  ne  porta:  pen- 
sa che  tutto  e altrettale  a noi  avviene.  Star. 
Bari.  E se  tu  mi  credessi,  tu  faresti  altret- 
tale. Teteid.  7.  74.  E coronò  di  qurrcia  ce- 
reale, Fatta  venire  ■ sé,  pietosamente  11  tem- 
pio lotto,  e i suo  capo  altrettale. 

ALTRETTANTO.  Nome  add.  correlati- 
vo, e vale  Altro  e tanto,  cioè  Quanto  l'al- 
tro, correlativo,  lat.  tantundem,  lolidem.  gr. 
Ttnvrtp  G.  F.  9.  94.  2.  Mandaranci  i Fio- 
rentini cento  cavalieri  e cinquecento  pedoni, 
tutti  soprassegnah  a gigli;  • di  Bologna  altret- 
tanti. Petr.  can*.  24.  4.  Una  donna  più  bel- 
la astai  che  il  Sole,  E più  lucente  e d altret- 
tanta rlade  ( cioè  uguale).  E t oh.  433.  Così 
ave**' io  del  bel  velo  altrettanto.  Bocc.  nov.  24. 
9.  E la  mattina  appresso  si  vuole  andare  al- 
la chiesa,  e quivi  udire  -almeno  Ire  messe,  e 
dir  cinquetite  paternostri,  « altrettante  avem- 
marie. *•  m E noe.  42.  47.  E imi  che,  mille 

Tulle  di  side  ni  lame  ni  e si  niigrudujo,  bacialo  l'eb- 
be, e [‘altrettante]  da  lui  fu  baciata,  (levatiti 
di  quindi,  nella  ramerà  te  ne  andarono], 

^ ALTRETTANTO.  Amerò.  [Me  torvo  a 
denotare  Parità  di  valore,  di  merito,  di  nu- 
mero, di  quantità,  d‘  estensione  ec.;  e vale 
tl  medesimo.  Nè  più  nè  meno.  Similmen- 
te]. lue  tantundem,  gr.  Toiovrov.  Àocc.nav. 29. 
24.  Tanti  belli  e cari  gioielli,  che  valevano  per 
avventura  altrettanto.  E nov.  85.  2.  E benché 
mille  volte  ragionato  ne  fosse,  altro  che  dilet- 
tar non  debbia,  altrettanto  parlandone.  Se u. 
Piti.  Demetrio,  nostro  amico,  snoie  nobilmen- 
te dire,  che  altrettanto  gli  è delle  parole  della 
folle  gente,  quanto  de'  tuoni  che,  bollendo  e 
rombando,  gli  e scon  di  corpo;  imperni),  che 
mi  cale  se  bollono  ingiù  o'nsù?  Dani.  Purg. 
3,  E tutti  gli  altri  che  venirmi  appresso,  Non 
sappirndo  *1  perché,  fero  altrettanto.  E Par. 
2.  Una  sole  virtù  sarebbe  in  tulli  hi  e men 
■fiat  rifiuta,  rd  altrettanto.  «J  Ar.  Fnr.  43.  165. 
Orlando  cui  caglialo,  che  non  poco  Bisogno 
tira  di  medico  e di  cara.  Ed  altrettanto  perche 
iti  degno  loco  Aveste  Bea  «limarle  sepoltura. 
Verso  il  monte  ne  va.  E 6.  4.  8.  Io  ila  lei  al- 
trettanto era  o più  amato.  E 43.  80.  Ma  la  se  uno 
Bradamante,  e non  v mereiai  Udir  che  cosi  re- 
sti in  qurllo  incanto;  Cbé  quando  sarà  il  tem- 
po ch'ella  n'esoa,  Le  forò  uscire,  e Ruggero 
altrettanto. 

• • J Altrettanto  corno,  vale  Lo  fletto  che. 
Esp.  Pat.  Noti.  4.  Questo  motto  letto  vale 
altrettanto  come  imbateiata. 

ALTRI.  Pron.  Primo  calo  de / primo  nu- 
mero; posto  luitantivam.,  vale  Alt r'  uomo, 
Altra  persona,  lat.  alter,  gr.  Bocc. 

nw.  8.  8.  Né  voi  né  altri  con  ragione  mi  potrà 
più  dm  che  io  non  l' abbia  veduta,  E nov.  23. 
48.  Per  Dio,  tanto  sa  altri,  quanto  altri.  E nov. 
84.  9.  Egli  ai  vuole  inacquare,  quando  altri  il 
bee.  Peir.  som.  4 40.  Ond'avvieo  eh' ella  muo- 
re, altri  a duole.  Da  ni.  taf.  22.  Ma  Barbarie- 
eia  il  chiuse  colle  braccia,  ec.  Dimanda,  dirne, 
ancor,  te  più  disii  Saper  da  lui,  prima  ch'altri 
il  disfaccia.  E 33.  È ’n  che  conviene  ancor 
ch'altri  si  chioda.  Cron.  Marcii.  234.  Come 
avviene  a'  pupilli,  altri  spende  e logora  e con- 
suma, e.'l  pupillo  paga. 

J 1.  A'  teiera  modo  di  diro,  che  chi  par- 
la porge  In  tersa  persona,  intendendola  per 
la  prima  t Altri  non  farebbe  (cioè  io  non  fa- 
rd). F.  Anno!.  73.  403.  E rari  usiamo  Al- 
tri per  lo,  o diciamo:  lo  ve  lo  dico  afine 
di  bene,  perchè  altri  non  vorrebbe  poi  aver 
cagiono  di  adirarti.  Dove  quatto  altri  ita  si- 
curamente per  io.  Bocc.  nov.  32.  19.  Non  tap- 


pando ehi  questo  si  sia,  altri  non  al  rivolge- 
rebbe cosi  di  leggiero. 

J 2.  Trovanti  alcuni  esempli,  me’  quali 
quella  voce  è usata  nò  cali  obliqui  ; [in  al- 
cuna de’ quali  però,  come  ben  avvisa  il  Ci- 
ao* io,  mal  si  disceme,  se  essa  sia  del  nu- 
mera de!  meno  o del  pinj.  Bocc.  nov.  59.  4. 
Sentendo  la  Reina  che  Emilia  della  tua  novel- 
la s’era  deliberata,  e che  ad  altri  non  restavo 
a dire  che  a lei  een  così  a dir  cominciò.  G.  K. 
42.  4.  3.  Si  vèrtieno  i giovani  ani  cotta,  ov- 
vero gonnella  corta  e stretta,  che  non  si  potrà 
ioti  re  amia  aiuto  d'altri.  • Sem.  Pisi.  32.  Tu 
conoscerai  cliente  sarà  ciascun  uomo,  se  tu  por- 
rai mente  rom'ei  loda  altri. 

, J 3 [Talora, per  proprietà  di  lingueg- 
gio, si  accompagna  ai  nomi  personali  Noi, 
Fai].  Sale,  avtert.  4.  2.  49.  Per  la  pratico 
che  abbiam  noi  altri  dell'  oso  del  favellar*. 

.•  ALTRICE.  F.  !..  Fernm . d’ Altare. 

ALTRI  CHE  •>.  ALTRO  CHE. 

ALTRIERI,  [premessovi  farfin/»,  I* stet- 
te cAe]  ler! altra,  lat.  andini  tortini,  ge. 
- por pire.  Buon.  Fior.».  4.9.  Assegna  eh’ u- 
na  certa  pauarella  L’allrier  nello  spedale  re. 
Chiamasse  un  suo  Tirinto  disleale.  I Fr.  filarti. 
Pred.  1.  19-  Questo  si  prova  per  belle  ragio- 
ni. le  quali  trattammo  l'sltrieri.  • ; Stor.  Mae. 
42.  Io  abbo  nna  mia  ricioa  rh'é  «lei  popolo  di 
Dio,  else  ai  seipòe  I'  altrieri. 

. ALTRI  MENTE.  Altrimonli.  Amm.  ant. 
e.  938.  lo  noi»  sono  pomposo  ; ma  ninno  poote 
altamente  a ragione  vivi-re.  Fir.  nov.  40.  Al- 
trimenle,  io  mi  dorrò  della  S.  V.  e diro  ec. 

ALTRIMENTI.  »•.  ALTRAMENTE. 

^ A LTR  O .Diverto , Che  è differente  in  quel- 
tivogUa  maniera  da  quelle  case  di  che  ti 
parla  o t‘  intende.  Che  no"  è lo  stello,  lai. 
olirli,  gr.  Bocc.  Introd.  9.  L»  co»*  del- 

I'  nomo  infermo  rtato,  o morto  di  tale  infermi- 
tà, tocca  da  un  altro  animale  fuori  della  «pe- 
lle dell'  uomo  ec.,  quello  in  fra  brovissuno  spa- 
lto orci  desse.  E nov.  43.  8.  Quasi  altro  bel  gio- 
vane. che  e*li,  non  si  trovasse  ellora  in  Nipo- 
ti. E noi'.  47.  37.  Perché  I Hoc»  e Costanti- 
no, e gli  altri  Intti,  secondo  I’  ordine  dato,  H A- 
tene  usciti,  andarono  a contrastare  a certe  fron- 
tiere. E Introd.  n.  39.  T indirò,  al  servigio  di 
Filostralo  e degli  altri  due,  attenda  nadir  co- 
rner* loro,  qualora  gli  altri  ec.  attender  no*  vi 
poteuero.  Petr.  coni.  48.3.  Un*  dolcetta  inu- 
sitata e nuova.  la  qual  ogu'  altra  salma  Di  noio- 
si pensier  disgombra  allora.  E 32.  7.  Altro  a- 
more,  altre  Traodi  « altro  lume.  Altro  salir  al 
eiel  per  altri  poggi  Cerro,  che  n'è  ben  tempo, 
e altri  rami. 

• J S I.  Estero  altro  uomo,  volo  Aver  cam- 
biato in  bene,  o in  mole.  * Petr.  ton.  4. 
Quand'  era  in  parte  altri  noni  da  quel  cb’i* 
sono  ». 

• * $ 2.  Altro,  toloro  per  dargli  maggior 
feria  ti  arcampagna  con  la  vece  Tutto.  Fit. 
S.  Gin.  Bat.  922.  Tornavano  a rasa  tutti  altri 
nomini,  che  non  erano  in  prima.  Borgh.  Col. 
lat.  399.  Ed  era  quella  un*  altra  cosa  tutta,  la 
quale  in  altro  lungo,  e più  ano.  non  sì  dissimu- 
lerà. Dep.  Dream.  424.  Nè  è per  ewmln- 
ra  molto  dissimile  questo  luogo  (quantunque 
però  attieoe  aJI'iiiterrompere,  e restare  il  par- 
lare imperfetto,  che  nel  retto  la  materia  i tut- 
ta altra),  a quel  di  Terrnaio  ec. 

J 2.  Per  correlativo  del  primo  termime. 
lat.  alter,  gr.  IrtpOf.  Doni.  ìnf.  48.  Dal  vec- 
chio ponte  guardavia»  I*  tracci»  Che  venia  ver- 
so  noi  dall  altra  banda.  E 22.  Ch'nna  rana  ri- 
mane. e I'  altra  spiccia. 

«*  J 4.  Noto  uso.  Cecch.  Atliuol.  3.  3.  Bada 
un  poco  e bada  no  altro,  odi  le  ventiquattro  e 
noi  sismo  ancora  per  le  vie. 

• J 3.  /■  fono  di  Molto  maggiore.  Ar. 
Fur.  30.  39.  Gradasso  re.,  pure  a chi  1 do- 
manda, narra  Che  fu  in  Boria  a un  cartel  min 
prigioniera  ; Ed  è por  d’  altra  fama,  che  Rug- 
giero. 

• 53-  Ter  Nuovo'.  Bore.  g.  3.  ».  8.  Coman- 
dò a coloro  ec.  che  sena'  altro  comandamento 
del  Re,  non  dovessero  più  avanti  fare  che  fol- 
to fosse. 

^ J 7.  ' Toloro  ho  farsa  di  tutt.,  e volt 
Altra  tota.  fot.  éltud.  gr.  «Filo.  Doni,  hsf 
44.  Tra  lutto  l'altro  eh' io  t'ho  dimostralo  re., 
Cosa  non  fu  dalli  tsi’occbi  scorta  Notabile. Prtr. 
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«•«ni.  I.  A Cbe  ai  eoa  Turi  e *d  altro  eh' a Inr  ; J SI.  Sons’  altro,  pitto  avverbiali*,  va-  ALTROVE.  Awtrb.  che  significa  moto  <t 

Usai.  »?  Air.  Lue.  4. 1.  Oh  quatta  é «Uro  cbe  /#  Certamente,  Senta  dubbio,  Assolutameli-  luogo,  vale  la  altro  luogo,  lat . alio,  alibi. 

una  bùccia  di  porro!  fa.  v.  SENZA.  gr  ititi.  Petr. cani. \ 18.5,  Paracl  veder  quau- 

• J S.  la  fona  di  Cote  di  più  importa u-  >•  J 13.  Talora  vale  Subita,  Sansa  por  do  ti  volpe  altrove,  latruodo  tenebroso  onde 

sa.  Dep.  Decam.  (citando  a Rote.  aov.  86.  tempo  in  metto,  t».  SENZA.  ai  umore.  Boee.  nov.  41.  8.  (Si  dinaro  ver  tu 

A.  Tenendo  noli  fotta  altro,  cuti  al  buio  leva-  \ 1],  Iteli'  altre,  patto  avverbi alm.  ha  Cattai  G ui  glie  Imo],  orni  sappiendo  perno  ebe  'I 

tati,  con  ara,  te  a andò  li  »i.  Fra  pii  speciali  fona  di  significare  la  continua  stona  dt  un  tuo  làute  la,  o altrove,  ti  fotte  lappilo.  K hov. 

a propri  tonificali  di  quella  voce  Altro,  uno  astone  già  cominciala,  o una  Quantità  eha  SO.  Ut.  Pietro  di  Viueìolo  va  a cenare  altrove, 

par  che  in,  Con  che  porti  pregio,  ttraordi  uà-  ,i  aggiunga  ad  altra  qualsiasi.  Saesett.  lati.  $ 4.  A colla  prepoti  none  In.  Albert.  II. 
ria,  e fuor  del  tuo  pernierò  w.  E coti  pare  che  |5.  Finalmente,  dopo  tanta  pioggia,  per  la  gra-  Volgi  in  altrove  gli  occhi  tuoi,  cbe  ani  vegga- 

na  preia  nelle  » .Yeu.  ani.  94.  5.  la  genti  vi  d,  |iHI,  va  un  poco  piovendo  dall  altro.  no  la  vaaitada. 

Ira  stero  smemorate,  credendo  che  fotte  altro  a.  . ALTR  ALTRO.  Come  a dire  con  rffi-  $ 1.  Da  gli  ti  ancora  talvolta  il  segua  d A 

^ J 9.  Par  altro,  vaio  Halle  altre  rota,  carie  : Eh  c'  è ben  altro,  Egli  è ben  altro . secondo , ostia  del  sotto  caso , e vaia  quella 
Quanta  a I rimanente,  lat.  catare,  cafarnai,  Ceceh.  Stiav,  S.  1.  Una  tliava  eh,  Filippo?  che  Altronde.  Prot.  Fior.  4.  1.74.  In  ogni 
alioiptin.  gr.  Rote.  nov.  15.  3.  Ricco  e per  cbe  fame?  Fil.ee.  Per  far*  il  pan*,  il  lettera  (parlati  delle  lettera  dai  Casattbono ) 

e tatto  e avveduto  per  altro,  ma  transumo.  E lievito.  Sere.  Oh  oh.  metter  no;  ahr  altro,  U-  «no  notiate  ebe  non  ai  pouono  cavare  di  al- 
no*'. 88.1.  Estendo  per  altro  aliai  rottumatu  ec.,  n,  giovaite  bella  ce.  ti  toglie  per  altro.  trov*. 

si  diede  ad  eaaer  oon  del  tutto  uni»  di  corte,  ALTRO  CHE,  e ALTRI  CHE.  [Particella  J 3.  Significa  anche  I'  essere  in  luogo. 
ma  morditore.  eccettuativa  che  talora  ti  adopera  in  far-  Dant.  Par,  4.  la  una  parte  più,  • meno  altro- 

•J  S I®'  R*r  altro,  vale  anche  Par  altro  sa  di  preposi s.,  e vale]  Se  non.  Fuorché,  lat.  ve.  Petr.cans.  4 4.  A lo  parlo  a te,  però  rh’al- 
motii  o.  Per  qualche  altra  cagione.  « Patr.  aiti,  pruder , praeterquam  Bore.  Inlrod.  n.  Irove  un  raggio  Nou  veggio  di  virtù,  rb  ti  mnn- 
eaus.  48.  S.  Lumi  del  Ctel,  par  li  quali  io  rio-  jy  Egli  mi  pire  che  ninna  persona  la  quale  - do  è spenta.  E san.  431.  In  cui  Natura  Si  tp Fe- 
rrano La  vita,  ebe  per  al  Irti  non  m’é  a gra-  abbia  alena  pulso,  e dove  possa  andare,  come  cbia  ri  Sol,  eh' altrove  par  non  truova.  C.  F. 
do  a.  Tee.  Dav.  a /tri.  4.  404.  Cbi  padre  e ma-  noi  abbiamo,  ri  sia  rimata,  altri  che  noi.  E nov,  43.  40.  6.  Vorrà  investigare  delle  mutazioni  che 
«Ire,  cbi  fratello  a parente  o amico  ptangea:  e g.  Aveva  grwndinima  vergogna,  quando  uno  tono  stile  per  li  lam|u  addietro  in  questo  on- 
di qualunque  per  altro  non  ti  rivedeva,  « rta-  de' suoi  strumenti  ec.  fissa*  «Uro  che  falso  In»-  tiro  paese,  ed  altrove. 

va  con  tremito  tanto  maggiore  quanto  più  in-  rato.  Emov.  43.  3.  La  quale  per  avventura  non  *$4.  Per  In  altra  cosa.  Fr.  (nord.  300. 
certa.  fu  altro  che  utile  aver  odili.  Enee.  63.  43.  Al-  Dunque,  se  tu  pecchi  in  ventali  di  necessità, 

5 44.  Par  Rimanente,  Restante . ed  usasi  ih  eh*  la  madre  del  fanciullo,  non  più  estere  a coti  anche  peccherai  nelle  parole;  che  tu  non 
così  in  forse  di  sust.  coma  di  add.  laL  re-  roti  fitto  servigio.  Petr.  son.  438.  Oad'io  non  «arai  più  forte  ivi,  che  al  Irti  ve  {cioè;  in  quella, 
liquum.  gr.  dillo,  lorttd*.  Dant.  Purg,  3.  Tu  potè  mai  formar  parola.  Ch’altro  eh»  da  me  stea-  cosa , che  in  altra).  Frane.  Saech.  nov.  ibi. 
tene  porti  di  costui  l'eterno.  Per  uni  lagn-  s<>  fosse  intesa.  ; Serm.  S.  Agost.  95.  Ohi  lo  sol-  Il  Pratese  conobbe  il  motto,  e vergogno»,  di- 
metta cbe  'I  mi  toglie;  Mi  io  farò  dell'altro  tornite  alle  miserie  nostre,  altro  che  la  sua  pia-  erodo  cbe  atra  il  pruneto  altrove, 
altro  governo.  Petr.  cap.  4.  Sopri  gli  omeri  (osa  eleaaeuaia?  «J  « Boee.  nov.  14.  40.  Niuna  •;  J S.fif  «irAiuirM^ri  In  oAd  altra  per- 
area  sol  due  grand  ali  Di  color  mille,  e tutto  rosa,  altro  ebe  nuvoli  e mare  vedrà  ».  sona.  Ber n.  Ori.  4.  39.  S.  Se  offeso  se'e  vo- 

1 altro  ignudo.  «J  Dant.  Par.  31.  Le  fiere  j .Vw  esser  da  altro  che,  ee.;  Cioè  Yon  glia  hai  di  vendetta.  Voltati  altrove  che  a una 
aveun  di  fiamma  viva,  E l'ali  d’  oro,  e l'altro  ostar  buono  te  non  e ee.  Lab.  308.  Va'  via  i giovinetta.  Ceceh.  Mogi.  5.  7.  Questo  è segno 
tanto  bianco.  Che  nulla  neve  a quel  termine  tu  non  to'  da  alleo  che  da  lavare  scodelle.  che,  o per  aver  I'  animo  altrove,  o per  altra 

arriva.  Fit.  SS.  Pad  4.  443.  Sicché  teluse-  • ALTRO  CHE  SE.  Eccetto  che.  Salva  che.  cagione,  a' non  gli  piace  imparentarsi  meco, 
riandò  il  capo  al  terpeni»  inTernale,  non  poi-  Sauna  s.  Are.pr.  4 I pag.  94.  Non  nasate  però,  •;  $ 6.  Essere  altrove,  si  tua , figuratami., 
sa  mettere  lutto  l'altro  corpo  nel  nostro  more,  che  eoo  attenuo»  grandissima  non  fosse  da  eia-  per  \an  attenderà  a quel  eh'  altri  dica, 
Fr.  Gtord.  Pred.  38.  Quelli  due  |*oli  stanno  ■cimo  ascoltata,  altro  ebe  se  forte  da  Ergasi»,  Aver  la  manta  occupata  tn  cosa  diversa  da 
fermi,  e tutto  1'  altro  corpo  del  ciclo  ti  volge.  . ALTRO  CI  È.  Modo  praverb. , come  a quella  di  che  altri  parta.  Ambr.  Cof.  4.  8. 

•;  $ L'altro  giorno,  accenna  indette-  dira  : Eh  r’i  più,  di  peggio.  Late.  Peroni.  Bar.  Rispondi  a questo,  dico  : rendimi  1 dinar 
minatamente  Uno  degli  ultimi  giorni  scorti  3.  3.  No,  diavolo;  altro  ci  r,  disse  quella  buo-  eh'  hai  avuti.  Stai.  Da  chi  ? Ber.  Da  Ippolito 

innansi  a quello  in  cui  si  parla.  ua  donna.  Mio  figliuolo.  Stol.  E perché  debbo  renderli? 

*;  5 13.  Altro,  talora  vale  Procedente,  ^ ALTRONDE.  An-erb.  che  significa  mote  Seme  li  dà  per  Giovanili  di  Cordora,  Da  chi 
Prossimo  passato.  Pailad.  Ott.  40.  E »<*-  da  luogo,  evala  Da  altro  luogo,  lat.  aliun-  ho  arer?  Bar.  Gite  Giovanni  di  Cordova?  Costui 
gtionii  lavare  e purgare  i canali  e ogni  ricetta-  da.  gr.  Ìl)<3n.  Bore.  nov.  65.  47.  Facendo  è altrove.  1 danar  che  in  dipostto  Ti  furori 
colo  d'  olio  con  acqua  calda,  sicché  nou  tng-  sembiante  di  veaire  altronde,  te  ne  tali  in  rasa  dati  dianzi  per  quel  Dattero, 

ga  alcun  sa  porr  di  quel  dell'altro  anno.  Ar.  tua.  Cas.  Rim.  son.  33.  Nè  con  tal  forza  uscir  ALTRUI.  Fa/a  quanto  Altro,  ma  non  ha 

Fnr.  30.  4.  Latto!  io  mi  doglio  e affliggo  in-  potrebbe  altronde.  rateatane  sa  non  all"  uomo,  o regola  t amen- 

Tan  di  quanto  Diasi  per  ira  al  fiu  dell  altro  ^ ( 4.  Daglisi  ancora  talvolta  il  segno  te  non  s' adopera  nel  caso  rette  ; e nel  scron- 
canto.  de!  sesto  caso,  ostia  dal  eeeondo,  sansa  al-  da  a torto  ceso  si  può  porre  sansa  segna 

J S 44.  Altro,  talora  vaio  Seguente, Pros-  tarara  il  significato.  Bocc.  nov.  40.  43.  Chi  assolutamente,  ma  nou  ne!  seste,  lat.  alte- 
simo  venturo.  Dant.  Inf.  33.  Quel  di  a l ai-  in  quella  il  troverà  nou  so,  perché  più  di  qua  rius,  alius.  gr.  izipov  éttleu.  Bocc.  Introd. 
Ini  stemmo  tutti  muti.  Ftt.  S.  Frane.  473.  entro,  che  <T  altronde,  vi  tei  creda  messo.  Tv-  n.  44.  Ciò  per  l'altrui  case  far  rodo,  sol  alarti - 
Non  erano  tolleriti  dorè  dovettero  albergar»  j stiri.  7.  4 OH.  Per  quest»  entrava  li  tutta  la  gen-  te  cbe  cote  vi  sentissero,  cbe  a loro  venissero 
la  aera,  né  che  dovessero  avere  da  mangiare  te;  D'altronde  no,  che  non  v'aveva  entrata.  a grado.  E n*m>.  4.  9.  Io  estimo  rh’ egli  sia  gnu 
l'altro  di.  «;  Ji  Eriferito  a rosa,o  persona.  * Bocc.  senno  a pigliarsi  del  bene,  quando  IVmencd- 

• ! $ 11.  Altra,  talora  si  dice  di  una  per-  nov.  33.  8.  [Ardirò  di  porgere  i prirghi  miei  dio  ne  minila  altrui.  A*  nov.  33.  4.  Che  io  da 
sona  a d‘  una  cosa  che  ha  dalla  somigliai,  alla  vostra  altrui],  dalla  qual  solo  ogni  mia  altrui,  che  da  lei,  udito  non  sia.  Dami.  Inf  4. 
sa  con  un'altra  parsone  a cosa ; Come:  Un  pace,  ogui  mio  bene  e la  mia  salute  venir  mi  Cbe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  E 4.  ta- 
llirò Cesare,  Un  altro  Catullo,  Un  altro  Parigi,  puote,  e non  altronde.  Pesi.  343.  Chi  é ti  Uni-  sonine  mai  alcuno,  o per  tuo  merlo,  O per  al- 

• $ 48.  Altro,  In  alcuni  costrutti  impor-  t<>.  che  eredi  avere  d altronde,  cbe  da  Dio,  Irai,  che  poi  fotte  bealo?  Petr.  cani.  3.  3.  E 

ta  Differente,  come  In  quello  di  Dent.  taf.  quello  eh'  egli  ha  ? Selv.  Avveri.  I.  3.  8.  Di  le  tenebre  nostre  altrui  fanno  alba.  E son.  6.  A- 
49.  Fatto  v avete  Dia  d'oro  e d'argento:  E eh*  altronde  che  dal  Boccaeoo  non  ri  bisogna  cerbo  frutta,  cbe  le  piaghe  altrui.  Gustando, 
che  altro  é da  voi  all'idulalre,  Se  non  ch'egli  prendere  esemplo.  Red.  Come.  4.  304.  intendo  affligge.  ; Sig.Fiagg.  Sin.  41.  Cominciò  a peli- 
li un.  e voi  n'orale  cento?  d'essere  d'altronde  stati  pnqioiti  i decotti  tu-  tare  di  volere  la  signoria  propria  per  té,  musi 

! S 47.  Col  non  altro,  formula  con  che  don  fin,  e le  «tnfe  sudatorie.  avere  e fare  parte  ad  altrui. 

A disapprovava  la  supplica , che  oggi  si  di-  $ 3.  Per  moto  per  luogo  a a luogo,  che  $ 4.  Pur  si  legge  anche  nA  caso  retta, 
rebha  Col  visto.  Cerch.  Prov.  83.  Ood  Emi-  vaia  Per  altra  paria.  Altrove.  IsL.  i/ii,  a-  Ftemm.  7.  8.  Avvegnaché  altrui  tenga  cbe  ci- 
bo ne  tenue  A Pont  re  moli  al  vecchio,  mi  toc-  Ho.  gr.  dilt)tv,  Pvtr.  son.  39.  Ed  io  contri  la,  per  beneficio  delle  Niufe,  pietose  de'  tuoi 
uò  Col  non  altro  la  supplica.  sua  voglia  altronde  1 meno.  Fine.  Mort.  rim.  danni,  in  (onte  ancora  del  suo  nome  servatile 

• $ 1%/n/srii  d' Altrui.  Amm.  amt.  411.  36.  E se  nell'ampio  mare  ua  piccia!  fiume  Per-  « convertisse.  Pass.  303.  Si  perdouino  ec.  i 

Ninna  cosa  é naia,  o d'altro,  la  quale  si  pnò  de  se  stesso,  e non  gli  accresce  fonde, Dà  qtian-  mortali, i quali  alimi  avesse  dimenticali.  •Amm. 

togliere  o perdere  Ar.  Fnr.  43.  436.  Antri-  to  egli  ha,  né  sa  voltarsi  altronde.  ani.  133.  Però  le  cote  cbe  altrui  vuole  ritrov- 

ino. ebe  non  vede  altro,  da  cui  Possa  saper  di  «;  5 4.  E trovasi  adoperata  per  Altrove,  re.  studisi  di  ratearle  in  ordine.  Fior.  S.  Frane. 
cbi  la  c*»sa  sia  f per  altra  persona).  ancora  coi  verbi  di  stelo  in  luogo. Bell.  Man.  463.  Se  tu  bene  ti  porterai  d altrui,  rouvieue 

• $ 49.  Se  Dio  facesse  altro  di  me,  [di  te,  cane.  9.  3.  Negli  occhi  il  Sol  *’  ascose,  Né  ta  che  altrui  ti  porti  bene  di  le.  Pesi.  330.  11 

di  voi  oc.,  marniera  di  dira  cha  si  usano  per  far  nido  altronde.  Per  più  colmarmi  d infiniti  secondo  modo  come  ti  dee  studiare,  e cercare 
non  fera  a tè,  o ad  altri  cattivo  annunsio,  guai.  la  divina  scienza,  ai  é innocentemente;  cioè  a 

a valgono]:  Se  lo  morissi,  [Se  tu  morissi, ee.].  • ALTRO  TALE.  Altrettale.  Al  am.  Colt,  dar,  cbe  altrui  viva  tantamente  e giustameute 

Dep.  Decam.  437.  Fuggendo  di  farei  cattivo  4.  93.  Noo  si  lasci  talor  dentro  l'albergo  Dei-  senza  mortai  peccalo.  Bvmb.  AsA.  4.  34.  Né 
annunzio,  per  non  dire  Se  to  morissi,  darmi  l’innocente  gregge  arder  intorno  Dell' odoralo  giova  spesse  volte  cbe  altrui  gli  n opponga  rou 
più  volentieri:  se  Iddio  facesse  altro  di  me.  cedro,  o dei  gravoso  Galbeno,  o d'altro  tal  la  ragione.  E 9.  39.  Il  fallo,  se  male  e auto 

• $ 10.  Altro,  a modo  d'  interrogativo,  eh 'a  lui  «ìmighe.  Bvmb.  Pros.  8.  199.  E dA  fatto,  io  parte  alcuna  correggere  non  si  può, 
vale  il  Sumtptid  ampi  ini  de'  Latini  Cerch,  tanta,  che  vuol  dire  quanto  par  altrettanto  : per  molto  che  altrui  ne  favelli. 

Atsiuol.  3.8.  M.  Ambrogio  ha  i nou  estere  più  cioè  : per  altreitauta  cosa,  quanto  é quella  di  $ 9.  Talora  si  pone  in  forza  di  sust.,  e 
geloso;  he  a levar  via  il  Giauuella  ec.  Gtor.  cbe  si  parla;  che  ss  disse  ancora  in  forma  di  vaia  Ciò  che  non  è proprio,  ma  d altri. 
Altro*  Giu.  Cha  cbiegga  perdonanti  a Ugue-  nome  mitratale,  ed  mitratali  nel  numero  del  lat.  a/ienum.  gr.  auié rpios.  Bocc.  nov.  49.  3. 
eàooe.  più.  Per  potere  quello  da  casa  risparmiare,  ai  dia- 
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pose  di  pillarsi  alla  strada  « vol*r  logorar  dello 
altrui:  • tV.  I.  li.  I.  Il  lavoratore  del  pode- 
re ec.  ai  dee  guardar  di  tor  l’altrui,  [e  le  *ue 
rose  salvar  diligentemente]. 

^ ALTURA.  [Luogo  mito,  Eminenza].  lat. 
altitudo,  sublimila*,  verter,  gr.  vbO(.  l.iv. 
Al.  I Romani  non  Kriiilnnu  dal  munte,  e te. 
si  gnernun»  in  quella  altura.  Dani,  Purg.  9. 
Su  per  lo  balio  Si  motte,  ed  io  diretro  ’nver 
I'  altura.  E 18.  Poi,  cttar  I fuoco  munirli  in 
altura.  Per  la  *ua  farina.  Enee.  Fi*.  (.  laidi, 
diue  ella,  adunque  i vali  diletti,  E seguitami 
vrrio  quell  altura  Clic  polla  vedi  tu  nauti  a no- 

• S ji  I silura,  si  dìe*  anche  delta  Hi m en- 
ei ette  di  un  corpo,  in  quanto  che  è alto;  Al- 
tezza. Fr.  !ac.  l 'od.  3.  16.  8.  Tal  de  rami 
era  l'altura,  Non  ne  potio  dir  miiura.  Segr. 
Fior.  Ai.  cap.  3.  Agli  occhi  uutln  un  gran 
palano  Di  mirabile  altura  ai  scoperse. 

• { J 1 Altura, 'figuratami,  vale  Grande*- 
sa  di  stato,  o di  potere.  « Frane.  Socchi 
Ji  ira.  63.  Volge  la  rutila  al  basso  ehi  è in  al- 
tura. F it.  S.  Ciò.  Eoli.  F.  peniomi  die  le  fune 
rivelato  da  Dio,  come  quello  dnvea  rurr  fi- 
glinolo di  grande  altura  frinì  affare  l ».  Ari- 
re//.  Dia!.  30.  Negli  uomini  ipraialmeule  di 
più  altura  di  grado  che  noi  non  liamo,  mole 
o di  mi* n tirauxa  o alleviamento  recare. 

S $ 3.  Altura , pur  figuratami. , parlati-  \ 
dosi  di  cose  intellettuali,  rate  EcceUensa. 
fìim.  ant.  E.  JV.  Guid.  G.  I.  83.  Che  •**- 
luna  «enfila,  Sensa  ammaritratura.  Non  laglie 
in  grande  altura  Per  propriu  tenlimeiilo. 

•I  5 4.  Altura,  pur  J{giiralam.  vale  an- 
che Alterigia,  Superbia.  Pass.  Va',  o limo 
d altura,  quando  vaneggi  licita  mente  tua,  e 
considera  la  viltà  della  «epoltura.  Amm.  ant. 
S*.  9.  6.  la  no  Uri  mente  ha  iu  «è  un'altura, 
r uno  levamento  da  non  soitrnere  *uo  maggio- 
re. Introd.  Fi  ri.  47.  Dimmi,  che  è fori  ma’ 
Ella  dine:  E una  Virtù  d animo  per  la  quale 
l'uomts  nè  per  tnbulaiioni  del  mondo  «i  Sac- 
ra, nè  per  Intingile  della  ventura  monta  in  al- 
tura. Salviu.  Pise.  9.  390.  Il  levarvi  in  altu- 
ra per  le  proiperilà,  ha  d'uomo  d'eurre  in 
qualche  maniera  abballato. 

• ; $ 3.  È anche  lenti,  della  Geografia,  e 
vale  Allessa,  Latitudine.  Sasseti.  Irit.  919. 
Entrammo  nella  sona  torrida,  nella  quale  lino 
a 5 o 6 gradi  d'altura  da  quella  parte,  tro- 
vammo I aria  temperatissimi.  A'  309.  In  altu- 
ra di  4 gradi  trovano  il  vento  Greco.  A'  397. 
Ella  (la  calamita  ) fa  difli-rcnia  non  pure  va- 
riando il  ilio  nella  longitudine  te.,  ma  ancora 
nell'altura. 

ALTI  RETTA.  Dim.  d Altura.  Piccola 
altura,  lat.  focus  paulo  editior.  gr.  par. pò* 
trbsf.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Aireie  in  una  pic- 
cola allurrtta  di  quel  colle. 

•:  AUTORITÀ,  f.  A.  Autorità.  Lib.  Preti. 
See.  63.  Giovanni  predicava  che  uno  grande 
Re  doveva  venire  dn|«  Ini,  cioè  Cristo,  e i Ro- 
mani aveano  ordinato  che  alcuno  non  buie 
chiamalo  Re  unii  T alluni*  del  Senato;  altri- 
menti- offenderebbe  Celare. 

AL  TUTTO.  Posto  avverbialm.  Iti  tutto 
e per  tutto.  De ! tutto,  lat.  penitus,  omntna. 
gr.  7r*xnj.  Pass.  199.  [L'altro  carni,  nel  qua- 
le è licito  di  ronfeMarti  ad  altro  prete  ch'ai 
proprio,  li  è quando  il  proprio  prete  fune  ere- 
tico et.,  o che]  il  prete  fistse  al  tutto  ignorante, 
che  non  sapesse  ducernere  i peccati,  [o  fare  l' as- 
sai nasone],  G.  F.  9.  6.  3.  Smodiselo  e vintelo, 
e al  tutto  cacciò  lui  e lua  gente  d'Italia.  E S. 
1.  3.  E disputile  quegli  della  Colonna  di  Ro- 
ma, che  mai  nè  eglino  nè  loro  lueecuori  po- 
tè nero  ovpr  dignità  in  santa  Chiesa,  perche  al 
lutto  si  tennrro  roti  Federigo  imperailore.  Fir. 
As.  170.  Vaiala  ro' lenii  in  altra  parte,  la  qua- 
le essendo  ricoperta  al  tutto  dalla  mettimi  tu- 
ie macchina  del  manifesto  periglio,  era  exian- 
din  privata  delle  lagrime,  ultimo  sollaxxo  del- 
le miserie  de' mortali. 

: AL  TUTTO  AL  TUTTO.  Così  repli- 
cato ha  quasi  farsa  di  super! at.  di  A l tutto. 
Cren.  Morali.  993.  Che  le  la  pace  non  si  foste 
fatta  allora,  ma  seguitato  anche  pochi  mesi  la 
guerra,  noi  venivamo  al  tutto  al  tutto  a disfarlo. 

[ALVEARE,  e]  ALVEARIO  F.  L.  [Casset- 
la  dentro  cui  le  api  fanno  il  mele]  ; Amia. 
lat.  alveare,  alien  rima . gr.  wfih j.  (>.9. 94. 3. 


Gli  alvemrii  netto  piallati,  acciocché  lucertole 
o altri  annasali  lalir  noti  ri  postano.  E cap.  98. 
1.  Gli  alveari)  sono,  siccome  dire  Palladio,  me- 
glio di  cortecce  d’  arbori,  nutsimameule  ifriu- 
veri.  *;  Segmer.  Crisi,  instr.  3.  99.  6.  E av- 
venuto peni,  che  racchiuse  iu  un  alveare  tras- 
parente di  vetri!  da  gente  vaga  di  osservar  la 
loro  arie  nella  fabbro  «none  del  mele,  prima  di 
porsi  al  lavoro  hauno  fatto  ce. 

ALVEO.  F,  L.  Altea  rio.  lei.  alvtus,  al- 
leate, gr.  xuiiÀij.  Cr.  9.  98.  5.  Il  vano,  else 
« migliore,  si  vuol  serbare,  e il  nero  uccidere 
net  melario;  imperocché  dell'altro  re  è tradi- 
tore, e corrompe  l'alveo.  Enum.H.  A oche  di- 
cono, che  se  1 alveo  é grasso,  lascisi  il  verno 
sopra  le  sue  sedie.  £ cap.  109.  1.  E quando 
tulle  quivi  sara  il  no  appiccate,  quelle  iu  terra 
ponga,  e l'alveo  sopra  quelle  al  luoghi,  nel 
quale  entreranno.  ; Mais,  fiinf.  Téb.  98.  Su- 
Mirrar  s odali  Tapi  a mille  a mille,  E da  le 
siepi  a gli  alvei  lor  cavali  Portano  sughi  ec. 

$ 'Alveo,  si  stremile  oggidì  comunemente 
per  lo  Letto  del  finirne,  lat.  alvtus.  gr.  svrl(. 
Fr.  Giord.  Pred-  H.  Qui  lo  trovarono  morto 
uell'alveo  del  fiume.  Lih.cur.  malati.  Si  trova- 
no nell’alveo  di  Arno,  quando  Tacque  mancano. 

[ / iV.  Dite.  Am.  9.  Non  li  replicherebbero  di  | 
tempo  in  tempo  gli  scavamenti  de 'loro  alvei.  E 
37.  Per  le  quali  quelli  alvei  furono  destinati. 

ALVEOLO.  F.  L.  Dim.  dAlvao.  lai.  «/- 
veolus.  gr.  ixpxidioe.  Cr.  9.  I0J.  3.  Si  ponga 
un  alveo  piccolo,  e per  alcuno  gran  foro  sotto 
| al T api  nuovamente  fatto,  si  metta  fumo,  accioc- 
ché nell  alveolo  fuggano  di  sopra  allogalo. 

A I.V  1 NO.  Add. da  Alv o. lai. alvinum.quod 
alvo  conténetur.  Troll,  segr.  CO*,  dona.  Mal 
conducono  l'utero  non  solamente,  ma  ancura 
tulle  le  altre  viscere  della  regione  alvina.  Ltb. 
cnr.  malati.  Ottimo  li  e il  elidere  per  tutti 
li  mali  della  regione  alvina,  E appresso;  Porta 
fuora  tutte  Ir  fecce  alvine,  f 

AL  VIVENTE,  [MIO,  TUO,  SUO  *c-]  'Po-  \ 

sta  awerbialm.,  vale  Finché  dura  la  vita 
[mia,  tua,  sua  cr.).  In  vita  [mia.  Ina,  sua 
re.].  7*i'.  rii.  Riiederorvi  mai  al  mio  vivente? 
/tini,  ani  P.  .V.  He  Ens.  [f.  169  ] No*  falserò 
neente  Per  altra  al  meo  vivente.  Bore.  Ttt. 
1.  135.  [Molte  altre  donne,  a Greci  cavalieri  Si 
sposarono  allora  lietamente  re.],  Lor  promet- 
tendo che  al  lor  vivente,  [Nella  prima  fullia 
non  lumenenu).  E 9.  33.  K dico  certo  die  al 
mio  vivente,  [Sun  vidi  insieme  tanta  buona  gen- 
te]. E 10.  43.  Che,  a dir  vero,  giammai  a)  mio 
vivente  [IH  lei  niuna  cosa  f ho  levala],  I 

t AL  VIVO.  Posto  avverbi alm.,  co ! verbo 
Dipingere,  Hitrarre,  e simili,  %‘ale  In  ma • 
niera  simile  al  naturale.  « fi/.  Piti.  4.  Portò 
all  incontro  Parrasio  tuia  tavola,  sopra  rui  era  | 
dipinta  una  tela  cosi  al  vivo,  che  gonfiandoli 
Z>i-usi  per  lo  giuduto  degli  uccelli,  lece  litania  i 
■ Parrasio,  che,  rimossa  la  Irla,  mostrane  la  sua 
pittura»,  /lei/.  Oss.  an.  60,  In  tali  monti,  col- 
line, e valli  sono  effettivamente  radicate,  e ve- 
getanti molte  erbette  ed  arboscelli  marini,  rap- 
presentanti al  vivo  le  selve  ed  i prati  di  que- 
sti) piccolo  ed  animato  mondo. 

5 * A’  per  y er amente,  Per  l'appunto,  lai. 
ecce,  graphics,  gr.  ypuytx&i-  Stor.  Eur.  7. 
156.  Ingegnati  di  ritrarre  i voleri  dr  principi 
italiani  lauto  al  vivo,  che  e’ ai  possa  m oramente 
al  ritorno  tuo  deliberare,  e pigliar  partito  o 
d uscir  di  questa  miseria,  o di  posare  e quie- 
tar l'animo  quanto  piace  alla  nostra  sorte. 

A LUMACA.  A chiocciola.  laC  in  ma  rem 
cochlene.  gr.  xhuxxr,ò6v. 

A LUNATA.  Posto  awtrbialm,  vale  A for- 
ma di  luna.  In  giro.  Pataffi.  9.  A lunata  im- 
piccati i bugiarduoli. 

A LUNGA,»  A LUNGE./W//  awerbialm. 
Lontano,  Lungi,  Discosto,  lai.  pronti,  /esi- 
ge. gr.  «ioti,  Ttipóot$ts.  Doni.  !nf.  9.  Cbé 
Torchio  noi  potrà  menare  a lurtga.  Eicord. 
Malesp.  147.  Manfredi  ee,  crebbe  mollo  la 
ma  furia  a lunge  e appresso. 

5 4.  A in  farsa  di  prepotitione.  Tei.  Er. 
8.  9.  A lunga  a Icrusalemme  trenta  giornale, 
sono  le  cinque  rilladi  che  profondaro  per  lo 
pecralo  rontr'  a natura. 

• S 9.  Per  Lungamente,  A lungo  andare. 
Segnar.  Mann.  Mar s.  12.  2-  Per  un  poco  si 
può  tal  volta  piacerr  a tulli  gli  uomini  e a 
Cristo,  ma  non  a lunga. 


• • {3. Par  Distesamente,  Alla  distese.  Pal- 
lad.  Febbr.  >7.  La  vile,  la  quale  è a lunga  in 
sull' arbore,  in  prima,  potando,  as  vuole  rica- 
dere re.  quel  braccio  « tralcio  grosau  che  pro- 
cede dallo  stipile. 

A LUNGI.  Posto  awerbialm.  A lunga. 
lai.  longe.  gr.  Tt iòòtnbte.  G.  f . 2.  13.  5.  Que- 
sto Carlo  arerebbe  molto  santa  Cinesi  e la  Cfi- 
stumtade,  a lungi  e appresso. 

• J[fi  in  farsa  di  preposi*.,  vale  Lonta- 
na], Fit.  SS.  Pad.  2.  394.  Capitò  a un  no- 
nastrivi  a lungi  alla  città  tredici  miglia.  Dial. 
A.  Greg.  4.  11.  Gli  santi  uomini  hanno  que- 
sta propnclide,  che  acciocché  stello  sempre  a 
lungi  dalle  rose  illecite,  spesse  volte  eaisudio 
si  guardano  dalle  lecite. 

• A LUNGO.  [Posto  awerbialm.  vale 
Dt /fusamente].  Cai.  Itti.  Sor.  10.  Aveva  pen- 
salo scrivervi  a lungo,  r mi  manca  il  tempo. 

^ A LUNGO  ANDARE.  Posto  atverbialm. 
[vale  In  processo  di  tempo].  Con  lunghet- 
ta di  tempo,  lai.  a! t quando , tandem,  gr.  Tt- 
«Tede  velia  yoéeae.  Bocc.  me.  17.  14. 
Avvisandosi  che  a lungo  sudare,  o per  fona  u 
per  amore , le  converrebbe  venir*  a dovere  i 
piaceri  di  Pericoli  face,  [con  allena  d’ animo 
seco  propose  di  mirare  la  miseria  dulia  sua 
(•situila].  E g.  3 . f.  3.  Perciocché  io  a lungo 
andare  |*  aspetto  infelicissimo.  Segner.  Pred. 
28.  9.  Tale  ee.  conviene  che  a lungo  andare 
sia  Tento  di  colora,  ec. 

5 A*  Dopo  lungo  andare,  vale  Dopo  lun- 
go tempo,  lat.  multo  post  tempore.  Lab.  23. 
Do|n>  lungo  andare,  vincendo  la  naturale  op- 
portunità il  mio  piacere,  soavemente  su'  addor- 
mentai. 

ALUNNO.  Allievo,  Scolare.  \»l.  alumnus. 
gr.  rpàoipof.  Buon.  Fier.  3.  4.  11.  E del  più 
degno  alunno  Prende '1  inen  fortunato.  ; Car. 
Eh.  7.  7.  Ebbe  Calcia  Dal  suo  pietoso  alunno 
esequie  e lutto,  E sepoltura  alteramente  eretta. 

I $ I.  E figuratami.  Car.  En.  2.  333.  Né 
il  figlio  di  Tidco,  Né  di  Larissa  il  bellicoso  o- 
iuiino.  •;  E 6.  889.  Erari  Tino,  Quei  de  la 
terra  smisurato  alunno , Che  Ueu  disteso  sii 
campagna  quanto  Uu  giogo  in  nove  giorni  ara 
di  buoi. 

I 5 *•  Alunno,  dicasi  anche  Colui  che 
viene  educato  in  qualche  seminario,  o col- 
legio. Cet.  Detcr.  28.  Dopo  di  queste  veni- 
vano gli  alunni  del  Collegio  del  Seminano,  tul- 
li vestiti  di  ucro. 

^ ALVO.  ‘F.  L.  Basso  ventre,  lat.  mlvne. 
gr.  xsiìltt.  Lib.  eur.  malati.  Medicamento 
aerar  esso  ottimo  per  fare  scaricare  l'alvo  ag- 
gravato dallo  sterco.  *5  Ar.  Fur.  33. 13.  Morta 
di  caldo  e di  profluvio  d'alvo. 

• J $ L Per  Utero.  « Petr.  cap.  10.  [Poi 
vidi  il  gran  platonico  Plotino,  Che,  credendo- 
si in  oxiu  viver  salvo,  Presento  fu  dal  suo  fie- 
ro destino].  Il  qual  seco  venia  dal  nii/ern  al- 
vo. Ar.  Fur.  4.  53.  E che  'l  6or  virgmal  co- 
sì ne*  salvo,  Come  se  lo  porlo  dal  milcriMi 
alvo  ». 

•t.  5 2.  Per  Alveo,  Letto  di  fiume.  March. 
Luce.  3.  304.  Allor  che  i fiumi  uscendo  Fuor 
dell'alveo  nitio,  multe  sommersero  Ampie  ter- 
re e città. 

$ 3.  Metaforicam.  Dani.  Purg.  27.  Credi 
per  certo,  che  se  dentro  all'alvo  Ih  questa 
fiamma  stessi  bell  milCsuni,  [Non  ti  potrebbe 
far  d'un  capei  calvo]  frinì  nel  messo  e net 
centro  di  essa). 

A LUOGO  E A TEMPO,  « A LUOGO  E 
TEMPO.  Posti  awerbialm.  Con  opportuni- 
tà, Con  occasiona,  lat.  suo  tempore,  oppor- 
tune. gr.  ìv  x*ijCM  Eocc.no v.  84.  13.  [E  rosi 
la  malie»  del  hoitarrigo  turbò  il  buono  avvi- 
so dell  Augiulien],  quantunque  da  lui  daii  fot- 
le  a luogo  e a tempo  lasciata  impunita.  Ovtd. 
Pisi.  [II.]  Cefalo  fu  cacciatore,  e molto  pre- 
giato. e molle  selvagge  bestie  prender  ; e perù 
non  lasciala  clic  eolia  bella  Aurora,  sua  vaga 
donna  r amante,  a luogo  e tempo  non  prendes- 
se diletto.  Bore  nov.  98.  21.  Poi  a luogo  e a 
tempo  mani  Celieremo  'I  fatto.  Cat.  Uf.  Cam. 
103.  Ciò  farà  egli,  l'io  non  m'iugaono,agevol- 
mente,  se  a luogo  e tempo,  e di  qualche  van- 
taggio loderà  quelle  cote,  ec. 

ALZAIA.  'Quella  fune  , che  attaccala 
al!' albero  de' navicelli,  serve  par  condurti 
pe' fiumi  conir'  acqua,  tal.  heUium.  »J  Sai- 
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un.  Fitr.  Buon.  ili.  Di  qui  è Clio 

alaare,  quasi  do  un  latino  greco  beh  lare;  «• 
A rlciaru  *i  dicono  quelli  ebe  tirano  I aliata 
quando  ai  «a  uri  fiume  coalr’ acqua. 

J 'A'  per  Coiai  e ho  tira  tal  /imo.  lai. 
he/ciartut.  Viv.  dite.  Am.  3H.  Per  ol teuc- 
re una  numida  navtgaiioiie,  pratiralnle  <1  nani 
tempii  dall' altaie  a piedi  o a cavallo.  E A3. 
Per  m ni  culo  (latto  dell' aliate. 

Aiy.tlIKNTO.  L' altare.  L' elevazione. 
lai.  a v geiho.agger,  elevatiti,  gr.  ^ax, ipz i{. 
6\  V.  II.  I.  14.  I pili  dissono  clic  I aulirò  [(/<- 
/«w'o]  non  fu  quali  molto  meno  acqua;  ma  per 
I’  linimento  fatto  del  Irtlo  d Arno  ce.,  la  città 
fu  più  allagala,  Lib-  Attr.  Vedrai  la  diverti- 
la della  notte  e del  di.  tecnudo  che  fon*  l'al- 
X-i niciiln  del  polo  Sopra  I' orninole.  *\  fòt li/. 
Op.  lett.  7.  4 47.  la  qual  differenza  importe- 
rebbr  la  medrtima  quantità  di  spazio,  te  l'al- 
mameulo  nel  flutto  lotte  un  acil  braccio  topra 
il  comune. 

: ALZANA.  Aliata.  Bone.  Cali . Vii.  I. 
344.  Ditti  clie  Ira  Unir  tu  un  poro  quello  che 
tirava  1'alaana.  E appretto  : C lumaio  alla 
hiire.i  «e.,  con  fretta  ditti  al  guidalnr  dell' al- 
atila, clic  prettamente  paratti  via. 

• $ H per  Colai  che  tira  l’ alzaia,  fìenv. 
Celi.  Vii.  I.  344.  K facendo  foraa  all' altana 
eli'  e l'erma tti,  e io  dicevo  che  pattarti  innan-  ; 
ai.  A*  appretto:  Egli  nu«i  restava  di  dire  al- 
l'altana : para  via,  latra  via  presto. 

• ALZANTE.  Add.  Che  alta,  a t atua. 
Bui.  Cani,  linai.  Vedrà  della  virtù  I'  alaan-  i 
te  altura,  E desiava  di  salire  in  cima.  J Ud- 
ii». /lite.  3.  4fl.  Ciascuna  (nauta  ec.  la  farò 
alami*  per  I aria  tenta  mai  partirti  dal  luogo 
dove  l 'averi»  fermala  con  tue  radici. 

^ AI2\RE.  Levare  o Sollevar  checché  \ 
sia  da  batto,  e mandarlo  e porlo  tu  allo,  j 
lai.  tollera,  adducere  , tati  oliere , erigere.  \ 
gr.  tip  Ut.  Bore.  noe.  13.  36,  Tentò  più  vdI-  , 
te  eoi  rapo  e colle  spalle,  se  alaar  potette  il 
coperchio.  »X  E no*-.  67.  16.  E aliato  il  batto- 
no, In  'net  ■amino  a sonare.  Haat.  la/,  ih.  I.e 
nuiii  aitò  roti  ambedue  |r  fiche,  tnfer.  App. 
7i.  Con  la  sinistra  aitava  una  tana.  Car.  Ea. 
6.  1181.  Tirar  l' antenne  , inalberar  le  vele. 
Sciolsero,  ammantar,  cataro,  aliavo,  Fer  le  ma- 
rinaresche lor  bisogne  Tutti  in  un  tempo. 

J Bem.  Ori.  i.  Il,  34.  La  coda  aitavi  nel 
fuggire  spetto.  Tatt.  Ger.  I.  30.  Alta  Sofro- 
nia il  vita,  e umanamente  Con  occhi  di  pietade 
su  Ini  rimira. 

• 5 5 I.  Altare,  vale  anche  Bendar  più 
allo.  Gaiee.  Stvr.  4.  4M.  Erano  iierruilnti 
per  tutto  il  cam|»o  o di  altare  il  terreno  per  ri- 
pararli, o alloggiar  nelle  fotte.  Biildin.  Vit. 
Bara.  44.  Era  costume  suo  antico,  ogni  qual 
Volta  gli  conveniate  altare  rdifiriì  ai  quali  finse 
sialo  fatto  il  fondamento  da  altri,  il  far  varie 
diligerne  |>er  ben  rieonoieera  la  tusaiitrnia 
de' medesimi  foisdamenli. 

• X $ A.  Altare  aa  antro,  una  torre,  o 
simile  , vale  Cottruire,  Fare  , Fabbricare 
un  muro,  una  terre,  o umile.  Buon.  Pier. 
6.  4.  3.  Babcl,  rbr  temerario  aitò  la  torre,  Pro- 
fondissimo arili  di  fare  un  posto.  Baldin.  A i/. 
Rem.  93.  Non  euer  possibile  aitate  un  rdifi- 
lio  di  quel  testo  e di  quella  grandetta  sen- 
ta armarlo  in  più  luoghi. 

•!  S Jì  «so  anche  assolutam.  in  tento 
di  Murare,  Fabbricare  o Render  più  allo 
un  edificio,  un  muro,  o limile.  Dav.  lett,  43. 
Non  ostante  ec.  che  l'uso  di  Firctixe  praticalo 
sia  clm  chi  ha  finestra  sopra  tetto,  o corte  del 
virino,  la  debba  turare  quando  il  virino  vuole 
aliare. 

» $ 4-  Aitar  la  botte,  diteti  del  Solle- 
mrla  dalla  parte  di  dietro  per  trame  il 
Ano  quando  è tu!  finire.  Dav.  Colt.  164. 
Ai  vini  di  poggio  non  itfondar  mai  bulle,  n 
noli  I'  alaare  : ma  rome  non  getta  più.  turala 
Itene  di  sotto,  e di  sopra.  •*  Sodar,  ('oli.  96. 
E imbottandoli  vino  di  poggio,  non  si  sfondi- 
no mai  le  botti,  né  mai  »'  alieranno. 

5 $ ®.  Al  giuoco  delle  carte.  Alzar  le 
carte,  o Altare  semplicemente,  vale  Sepa- 
rare il  masso  in  due  parti,  prima  che  ven- 
gano din  ritmile  da  chi  le  fa.  Cani.  Carn. 
6.  Noi  abbinai  carte  a fare  alla  basselta,  E ruit- 
vien  che  l’un  alai,  e 1' altro  metta. 

•J  $ 6.  Altare,  dicati  anche  del  Tira - 
Vocabolario.  — |. 
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re  i mantici  ; e talora  ti  usa  anche  asso- 
lutamente, come:  Chi  alta  i mantici’  Maura 
chi  alti.  Vai  ad  alaare. 

• X S 7-  Altere  , diceti  anche  dell’  Ab- 
ballerà, Tirar  da  parte  tende,  portiere, 
coltri,  e simili.  Baldi n.  Ut.  Bem.  56.  Fin- 
te egli  adunque  che  la  porla  fune  coperta 
da  una  gran  mitre  ec.  Appretto  figurò  in  do- 
rato metallo  la  Morte,  che,  entrando  per  essa 
porta,  alta  la  (oltre. 

• § 8.  Altare,  al  giuoco  del  biliardo, 
vale  Dittare,  F.tter  lontano  dalla  mal  fon  A* 
la  ; come:  Quant'alsa  quella  palla?  Alta  Ire 
itila. 

; $ 9.  Altare,  in  tigni/,  nenie,  e neutr.  pa  ss. 
per  Divenir  allo,  i 're f rere  in  allessa.  Segr. 
Fior.  Slor.  4.  54.  Nei  1333  aliarono,  per  un 
diluvio,  Tacque  d'Arno  iu  Fireuae  più  che 
dodici  braccia,  lìenv.  Celi.  Cit.  4.  399.  Ven- 
ne quella  gran  piena  d acqua  d'Arno,  che  aliò 
in  bottega  mia  più  d un  braccio  e messo.  Late. 
Inh-od.  Cen.  I.  44.  Cominciò  per  sorte  a met- 
tere una  neve  sì  folta,  che  in  |«oco  di  ora  aitò 
per  tutto  un  braccio  sommesso.  «J  Dahl.  Op. 
/eli.  7.  147.  Nel  Plenilunio,  i flussi  e reflussi 
tuli  grandi,  perché  l'acqua  si  alai  moltu  topra 
il  comune.  E 151.  La  neve  iu  questa  notte  ti  è 
aliata  un  buon  palmo. 

• J 5 40.  Alzare,  in  tigni fic.  neutr.  c neutr. 
pass,  vale  Ester  alto.  Avere  tanto  di  al- 
lesse. Baldin.  Cit.  Ber».  45.  la  cui  allet- 
ta dalla  cima  del  (nedulallo  ee.  fino  a quella 
della  tua  romice  aliava  74  palmi.  E appret- 
to : Sopra  il  piedi  tLallo  (intasano  leggi  idi  aulen- 
te In  colonne  • i pilastri . e lutto  insieme  ee. 
ti  aitava  46  palmi. 

• Sjll.  A/sare,  neutr.  est.  vale  talora  ut! - 
/'ani  Ester  piu  alta  dm  una  parte;  e dicati 
di  cosa  che  dovrebbe etter  pari  ; come: Quei-  ‘ 
la  coperta  alta.  Coletto  vestito  alta  da  un  fianco. 

$ 16.  In  tigni/ e.  neutr.  pass,  [ti  dice  aa-  I 
che  de!  Sole,  e degli  astri  che  cominciano  i 
si  comparire  sull  ori  stante].  Bore.  g.  6.  p.  I 
4.  Iiifiiitantocbé,  già  più  aitandosi  il  Sole  ec.,  < 
a tutti  parve  di  dover  verso  casa  tornare. 

• J 19.  A’ con  In  particella  non  espretta. 
Beiiih.  ton.  39.  E 'I  Sol  là  oltre  oud'alta,  in-  , 
chini  r smonti. 

J 5 14.  Alzarti , ti  dice  anche  de!  Fé»-1 
to,  e vale  Cominciare  a tirare. 

• X $ 15.  Aitarti,  parlandoti  di  piante, 
vale  Andare  in  alto,  Crescere,  Smler.  Cult, 
Ori.  163.  In  lentaggine  é una  pianta  rhe  t‘ al- 
za da  terra  quanto  il  levistico,  o poco  più. 

• X $ I®.  Altare, talora  vaio  Rubare.  Set- 
teli.  Irti.  55.  I .a serrò  di  dirvi  adesso  il  rumo- 
re che  si  è fatto  dei  presenti,  mandati  attorno, 
di  tartufi  e fiasche  di  viuo  (delle  quali  ee  nr  fu 
(Mire  aitala  una  da  ano  ili  quegli  Aretini  tanto 
amici  nostri  1.  Seni.  Prog.  Trovi  che  erano  sia- 
ti rubali  (certi  denari),  e dubitando  di  quel 
che  era,  cioè  che  il  rompere  glieli  avesse  aliati, 
lo  trovò  ee. 

X S 17.  Alzare , talora  vale  Accrescere, 
Aumentare.  Prot.  Fior.  Bergli,  lett.  4.  4. 
464.  Nè  fuste  in  potere  di  poche  buone  bor- 
se con  le  loro  endirhe  altare  i pregi  a biro  pia- 
cr re, ed  ingrassarti  del  sangue  dc'poveri.  • ; Dav. 
Post.  431.  Il  denaro»  pt  le  guerre  fu  aitalo 
da  dieci  assi  a tedici.  Pii.  Piti.  159.  Se  ri- 
| vollero  i quadri  da  etto  fatti,  bisognò  ehe  ai- 
tassero il  (irretii. 

• X $ 49.  Talora  ti  usa  assolutamente,  e 
vale  lo  stasto.  Sega.  Slor.  II.  376.  Il  quale 
(presso  de!  grano)  quanto  più  alti'»,  rbe  *s  con- 
dusse infoio  a lire  ottu  In  staio.  Unto  più  fece 
abbondatila  per  (ulto.  Sattetf.  lett.  361.  Non 
hanno  pretto  fermo  (le  monete),  ma  ora  alla- 
tto, ora  abbattano. 

•!  5 11.  Aitarsi,  parlandoti  di  tempo 
slato  nuvolo  » piovoso,  vale  Rischiararsi , 
Rifarsi,  Allargarti. 

• $ 40.  Altare,  in  signi  fic.  neutr.  pass, 
per  Levarti  in  allo.  Ar.  far.  4,  49.  Come 
tuoi  far  la  |»eregriua  grue.  Che  rorre  prima, 
e |m»ì  vediamo  «Iurte  A la  terra  vicina  un  brac- 
cio o due. 

• I 5 41.  Alzarti,  vaia  anche  Levarti  in 
pitali,  e dicasi  di  chi  è a sedere,  o in  gi- 
nocchioni. Dot.  Lepid.  30.  Aliatosi,  cosi  gli 
accompagnò  cortesemente,  senza  dar  biro  rosa 
alcuni.  È 96.  Stelle  accorti»  un  tnaristolo,  c 
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quando  s’alaò,  levò  via  il  guanto.  Car.  En. 
40.  1353.  E cosi  detto,  aitosti  Su  la  ferita  co- 
scia. 

• X S 24.  Aitarti  dal  l«Uo,  e più  spetto 
Alzarti  assolutamente,  vale  Utcir  del  let- 
to, Levarsi,  lai.  e cubili  turgore . Segnar. 
Crisi,  instr.  3.  40.  16.  Onde,  come  infermi 
clic  non  ti  aitano  dalle  piume,  appena  sve- 
gliati ti  raddormentami. 

• 5 S 63,  Aitarsi  tu,  vale  lo  stesso.  Se- 
gnar. Crisi,  inttr.  3.  16.  46.  Eh,  te  non  vo- 
lete else  il  sonno  vi  riassalga,  aitatevi  su  (i fui 

fi guratam .). 

• X $ 64.  Aitarti  i panni,  o simile,  vale  Ti- 
rarteli su. • Bore.  g.  A./-.  3.  Aliatevi  i panni, 
monna  I*ipa  ».  E nov.  73.  44.  Aliandosi  i ghe- 
roni della  gonnella  ec.,  non  molto  dopo  gli 

empiè. 

■ * $ 35.  Talora  ti  ma  assolutam.  e vate 
lo  fletto;  come:  Aiuti,  non  vedi  rhe  t impil- 
laccheri tutta  ? Chi  non  a'alia,  a'  impillacchera. 

• • 5 66.  Alzare  una  cosa,  o una  perso- 
na al  cielo,  alte  stelle,  o umili,  vale  Lo- 
darla estremamente.  Prot.  Fior.  Franz, 
ton.  4.  4-  56.  Chi  dunque  (parta  d’ un  cer- 
to vino)  al  eìeto  non  l'alia,  ha  mille  torti.  Tue. 
Dav.  ann.  44.  487.  Poscia  vi  fu  chiamato  il 
l’opot  domano,  che  lo  alzava  al  melo. 

•X  S 67.  Alzar  il  bicchiere,  o il  gomito, 
fi guratam . ed  in  modo  basto,  vale  Ber  mol- 
to, Ber  di  soverchio. 

• X 5 66.  Alzare  il  bollore,  vale  Comincia- 
re a bollire. 

$ 69.  Aliare  il  fianco,  [vale  /guratam. 
e in  modo  batto  Mangiar  assai  e de!  buo- 
na], Mangiar  lautamente.  Fir.  Lue.  3.  6. 
Iboper  oo  tratto  alzalo  il  fianco  da  Re.  «X  Late. 
Lez.  Niceod.  33.  E fra  molte  contò  due  ruse 
avervi  trovale  eccellentissime,  per  aliare  divi- 
namente il  fianco. 

• $ 90.  \on  poter  aliar  un  dito.  r.  DITO. 

$ 31.  [Alzare, /guratam.  per]  Ingrandi- 
re , [Esaltare  , Celebrare],  Petr.  cani.  4. 
9.  Alzando  lei,  die  ne' mici  delti  onoro. 

•X  S 94.  E pur  /guratam.  per  Recare, 
Condurre.  Dav.  lett. .9.  La  fiorentina  'lingua) 
fu  aliala  a tal  perfezione  da'  tuoi  tre  lumi,  che 
tutto  '1  mondo  se  n'é  invaghito. 

• • 5 33.  Alzare,  vale  anche  /guratam. 
.Yobi/itare  , Far  crescere.  Render  supe- 
riore in  potere,  in  gloria  , o simili.  Tae. 
Dav.  ann.  4.  94.  Egli  è un  pezzo  rhe  tu  u- 
teiili  di  cavaliere,  e che  mio  Padre  non  al- 
zò mai  uno  lauto.  Fareh.  les.  Dgnt.  6.  85. 
Cercherò  ben  tempre  ec.  con  tsitle  le  mie  for- 
ze, benché  poche  e debolissime,  non  mcuo  di 
alzarla  ila  lingua)  che  d arricchirla. 

• X $ 94.  E in  signifie.  neutr.  pass,  vale 
\ohililarti , Illustrarti.  Tae.  Dar.  ann. 

4.  94.  Ci  (MANTI  a ogni  cosa;  e vedendo  quan- 
to dii  la  togliesir  «'alzasse , ragionò  di  l’rocsi- 
leio,  e d'altri  quieti  e non  curanti  di  stato. 

• $ 35.  Alzare  II  viso,  /guratam.  vate 
Insuperbire,  Fare  del  grande,  v.  VISO. 

$ 36.  Altare  I mazzi,  [/guratam.  i*»fr] 
Rubare,  Portar  sdì».  Ambe.  Flirt.  4.  6.  Io, 
mentre  ch'egli  andava  a rivettare  altrove,  con 
altra  chiave  contraffalla  ho  alzati  i mazzi,  e vo- 
glio Vendere  questi  drappi. 

S 37.  Altare  i masti,  vale  anco  Adirar- 
li, Gridare.  Pata/.h.  Aliando  i moni,  feci 
zibaldone. 

$ 38.  Alzare  i mazzi,  vale  itncAe  Andar- 
si c«H  Dio.  lat.  to/um  vertere,  gr.  urr*vt- 
rrr. 7.5  au,  Tucid,  Sole.  Granch.  3.  5.  E ten- 
terò con  un  mio  amico:  »e  io  non  approderò, 
io  alterò  i masti,  v.  MAZZO, 

$ 39.  Per  meta/,  lolla  dagli  eserciti.  Al- 
zare la  bandiera,  to  stendardo,  o limiti, 
vale  Dar  principio  a checché  sia  , Farti 
capo.  Tue.  Dav.  ann.  4.  26.  E divenuto  po- 
lente appretto  uno,  odioso  a tutti,  h>  Uendar- 
do  alzò  a coloro  che,  seguitandolo,  ec 

• $ 40.  Aliar  la  coda  , /guratam.  vale 
Prender  baldanta.  Rallegrarsi,  v.  CODA. 

• S $ 44.  Aitar  lo  rrvda,  figiiratam.  va- 
le Venire-  fu  superbia.  «>.  CRESTA. 

J jj  46,  Aitar  la  fede,  vale  Promettere 
solennemente  aitando  la  mano.  Bene.  Celi. 
C/t.  2,  4SI.  A queste  mie  parole  il  Duca  al- 
za» In  fede,  e disse  ec.  • ; Ambe.  Rem.  I.  6. 
Come  ih  ogn' altra  cosa  segretissimo  Vi  sou,  cu* 
64 
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»i  promctt»  in  nnfrtod  tiwrt:  Non  dubitate. 
Alani.  Ali*  la  folr.  Gl  a un.  Kfculi. 

$ 43.  Alzar  In  mangiatoia,  v.  MANCIA* 

TOIA. 

J $ 44.  .4li.tr  hi  mano, parlandoti  t/i  com- 
battenti, vale  Darti  per  vinta.  Gioì-,  lieti. 
Flt.  A/f.  III.  Della  qua)  n>M  tluudu  li  ri* 
HO,  gli  dette  Alfonso  la  fedi!,  r rivalili»  ajqires. 
■o  del  mruii  della  itragr,  uè  lo  mandò  a Fer- 
rara. 

• J § 45.  Alzar  la  ma  ho,  in  terni.  Ai  de- 
voti,aie,  vale  Atro/vera,  Himetlere  mi  pe- 
nitente la  colpa  Ae‘ tuoi  peccati. 

$ 46.  Aitar  le  mani,  Dare,  Percuo- 
tere]. • ; llnms.  Cap.  .192. 1 li spia ceini  veder  gli 
Uomini  ilraiii.  Che  non  unno  uno  *rhcr*n  sof- 
ferire,  E jicr  ugni  coiiizza  «li.in  le  mani. 

• ! S Alzar  le  mani  al  rie/o.  *».  MANO. 

*)  $ 48.  Alzar  la  voce,  [vale  Proferir  le 

parole  con  tuono  più  alto  i lei  sdito],  Gri- 
llar forte,  lai.  vociferar ».  gr.  Dani. 

Pttrg.  20,  Ma  rjui  d appmui  \nu  alzava  la 
voce  altra  persona.  Calai.  62.  Non  irti  bene 
alzare  la  Voce  » gaia*  di  banditore.  ♦ ! I arch. 
Krcol.  281.  For»e  perché  il  minierò  ai  mn- 
|Kinn  c nasce  da’  piedi,  e fune  perché  ciascuno 
jné  Ita  iirmiaruineirte  quell*  due  coir  rlie  i 
Creci  rliiamano  ani  r tei i , cioè  elevazione, 
la  «Jilale  é quando  »'  alza  cou  la  Voce  la  silla- 
ba; e (Minzione,  la  quale  è quando  la  sillaba 

1 U Illuni. 

• J $ 49.  Aliarla  voce,  vale  anche  Spar- 
ger fama.  « Sale.  Spia.  I.  I.  Ma  fu  subito 
aiuta  la  voce,  ch’egli  cran  morti  tulli  ». 

! S 30.  Aitarla  voce,  vale  anche  Peda- 
mare.  Tac.  Dav.  ohm.  13.  IH»  ('dilli  che 
tal  nuore  si  faceva  agli  ambasriadon  delle  na- 
lunii  piu  valorose  e più  amiche  a' Runa  ani,  al- 
zami li  voce,  ninno  mortale  uè  in  armi  uè  ili 
fede  avanzale  i Romani. 

•t  5 SI,  Aliar  la  voce  contro  qual  runa , 
vale  fi  guru  f am.  Ht premiere.  Correggere 
qualcuno.  Segnar.  PreA.  Pai. . 4p.  3.  3.  Perché 
ni'  al*  irono  «ai  </  Prelati ) contro  di  loro  la 
voee.re.  no  ti  curarono  clic  altri  mai  falsasse 
per  essi. 

*•  $ 52.  Poter,  o non  Poter  aliar  la  vo- 
ce, Aiceti  pur  figura!  ant.  Ai  Chi  ha,  o aiw 
/ni  meriti  A a poter  parlare  Con  autorità, 
in  guita  Aa  attere,  o non  attere  mediato. 

• $ 53.  Aliar  le  ciglia  contro  Ai  alcu- 
no, lo  stesso  che  Rivoltarli  superbamente 
contro  Ai  etto.  Dant,  Inf  34.  S'«*i  fu  sì  bel- 
lo. rum  è ora  bratto,  E contri  '1  suo  Fattive 
alao  le  ciglia. 

§34.  Aliar  le  corna  , \ figuratam . vale] 
Inwperbire.  lai.  superbire,  lollere  cornila. 
gr.  v.)x“ovi’jftìxi.  Petr.  tot*.  107.  Coutrs  i 
ituN  fondatori  alzi  le  corna. 

§ 55.  Aliar  le  rito,  vale  RiAer  con  tstre- 
pilo.  Fir.  As.  163.  I-a  quale  uu' altra  volta 
aliando  le  risa,  disse. 

! S 55.  Aliar  le  vele  , figuratimi,  vale 
Partire,  AnAariene.  Lor.  MeA.  catta.  I Ot . 
5.  Sarai  tu  rrudrle  (ti  acconsentir  lassarmi  in 
Lauta  asprezza.  Essendoti  fedele?  Fa' di  chia- 
rirti, e pii  alzi  le  vele.  Se  mi  trovi  incolpata. 

•S  $ 37,  In  proverbio:  Altare  a marino, 
i^le  Andarti  ratto,  AuAani  con  Dio.v.  MA- 
RINO, 

ALZATA.  Sull.  I.'  alzare  , Altamente. 
Segnar.  Mann.  Die.  22.  I.  Perché,  senza  lun- 
go precedente  discorso,  alla  prima  alzai  .idi  mefi- 
te vengono  tosto  ad  unirsi  con  esso  lui  [qui  per 
metnf.y  «;  E PreA.  II.  8.  Egli  eoa  una  sola 
aiuta  ili  rapi  cavi  quel  chiodo  dal  pavimento. 
Jlart.  l'it,  Zucrh.  14.  Come  è re.  offerire  con 
ima  affettuosa  alzala  d occiò  ogni  operazione 
■ Ilio  nel  eniuiiseiarl*. 

•I  § 4.  Aliata  A'  ingegno,  vale  Stratta- 
gemma, Artifizio,  Furberia. 

• J § 2.  Ai-ere  india  a poca  alzala.  Ai- 
ceti  Adi'  ncqna  delle  fontane,  allorché  il 
loro  Z-impi/fo  *’  alia  molto  o poco  Rutdin. 
FU.  /leni.  13.  Avendo  I acqua  (de!  finite f 
or.  pochissima  alzati  dsl  suolo,  orni'  ella  sor- 
ger ditvm,  ■ gran  (iena  putritene  di  ehi  si 
fussc  ctmdur  lavoro,  rbe  alcuno  o ricche»!  o 
magnificenza  dimostrar  potesse. 

S $3.  Alzate  Ai  terra.  Aiconti  Quei  Rial- 
ti, o mucchi  Ai  terra  che  veggoasl  nei  ci- 
miteri, Aoi-e  tono  stati  sepolti  i co  linieri. 
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fri.  Re! lei.  Dant.  !.  467.  Corre  torto  col 
(minerò  ad  alcun  sagrato,  o cimitero i dove  i 
colmi,  o aliate  della  terra  fiuuo  |m*t  lutto  Va- 
rio. e quasi  ondato  ed  ammontirellalo  il  piano 
■lei  cani| ai. 

• J AITATO.  Siti.  Termine  tC  Architet- 
tura. Proietto  dell'  edifiiio  sopra  la  tua 
pianta.  Sega.  A.  Pref.  Pass.  Arruratisviiui 
studi  ee.  fecero  già  alcuni  de'nortn  acnadcmici 
della  Crusca  ; rhe  da  ine  Ira  i registri  di  essa 
.iccadenua  trovali  sono  non  che  l.i  pianta,  ma 
l aiuto  insieme  della  presenta  edizione. 

ALZATO.  Adii.  Aa  Aliare,  lat.  snidatiti, 
ereetus.  gr.  cùp4pti0(.  M.  F.  2.  33.  Al  se- 
guo dito  d‘  uni  lumiera  alzila  sopra  ogni  lu- 
me, mollo  re.  K appretto  : Era  venuto  a gui- 
sa di  lume  con  la  testa  alzala.  Cr.  2.  47.  9.  Ac- 
ciocché per  li  raccolti  e alzati  argini  *'iiii|njdi- 
sra  l' iliboodevule  rituniauu-nlo  dell' acque. 

i § I.  K figuratam.  Dav.  teli.  Poiché  la 
volgir  lingua,  clic  nacque  ec.,  ti  vede  oggi  al- 
zata a tanto  splendore. 

J § 2.  Per  Succinto,  Che  ha  la  vette  al- 
zata,e  cinta  a‘ fianchi.  lai.  sue  ciuci  ut.  Dant. 
Purg.  IO.  le  precedeva  il  benedetti!  viso,  Tro- 

1.  andò  allato  I umile  Salmista.  I*gg.  Toh.  44. 
A >de  uno  laureilo  presto  ed  aiuto  a guisa  di 
limino  corriere.  Pdtz.  Rim.  96.  Luì  grill  in- 
di d’erbe  Si  (tose  all'  aurea  testa;  E va  leggia- 
dra e (vesta  E ostimi  ita  ; E spesso  uc  va  al- 
zata Persia  quasi  al  ginocchia.  Santini.  Are. 
et A.  4.  Funi  al  ginocchio  alzai  a,  al  parer  mio, 
111  usciali  '|  rio  si  stava  al  caldo  cielo. 

• { AIUTATORE-  Ferite!,  mate.  Che  al- 
za; e Airesi  tingda  ramile  Ai  Cdui  che  al- 
za i mantici. 

^ AI2.ATUKA.  Alzamento  Ut.  dalie,  le- 
vati». gr.  tò  atspt iv.  Fr.  ( Iiord . PreA.  R. 
Consiste  nell ' aleatori drlh  occhiai  cielo.  Fu. 
S.  Ant.  tìmide  nel  flagrilo  si  era  falcatimi 
del  braccio.  Udini,  luti  Malp.  233.  Ar- 
rivata la  clamide  ai  femori  delle  pinne  poste- 
riori, lauto  dal  lato  destro  die  dal  sinistro  fa 
cuine  due  aiuturo. 

J § Per  Accrescimento.  • Lift.  cnr.  ma- 
lati. Se  il  dolore  venga  iu  alzatura,  far  d'uo- 
po replicare  la  mediciua  a. 

AM 

A Al  A BILE.  AAA.  ‘Che  è degno  A' estere 
amato.  Che  merita  A' e nere  amata,  lat.  a- 
mobili t |r.  ipàtuiO;.  Rote.  nov.  48.  4.  A- 
mahili  donne,  come  in  noi  è la  parti  commen- 
data. cosi  ec.  C.  4.  20.  I.  IVr  tulle  queste 
risse  era  tutto  amabile  e gncioMi.  •;  frane, 
/tarò.  ttegg.  Aonn.  482.  Li  Vostri  labri  amabi- 
li e vermigli  Narrino  ante  la  Vii  del  ramini» 
retti).  Fir.  Dial.  fidi.  Aonu.  356. 1^  min  pi  es- 
simi vostri  fatta  dalla  uatura  ce.  cosi  doler,  co- 
si amabile. 

• ; § I.  E col  terso  Caio.  Ott,  C-an.  Inf. 
43.  260.  Dionisio  nel  libro  delli  divini  nomi 
dice:  lo  primo  e Mimmo  Bene  è sommi  bel- 
lezza, r amabile  a tutti.  Cat.  Calai.  51.  T-a 
oliai  rosa  piace  sopra  modo  agli  uomini,  r reu- 
deci  loro  cari  e amabili. 

S 2.  Per  Affezionata,  (al.  t ludi  osmi,  a- 
mam.  gr.  oiìqnso.  Tet.  Rr.  3.  34.  La  torto- 
la è si  amabile  al  suo  manto,  che  quando  ella 
■ I perde  per  alcuna  cagione,  mai  non  s'accorta 
a nessuno  altro. 

§ 3.  * Amabile , Aicesi  anche  Ad  vino,  e 
vale  Che  pende  piuttosto  ni  ti  dee  ; contra- 
rio ni  Brusco  e Piccante.  I»t  tu  arti,  lenii, 
snhAutcis.  F il.  S.  Ant.  Ed  il  tnrrradiotr  do- 
Slise  al  unto  Barone  un  barlume  di  fimi  di  Ci- 
pro,  midliiamalsile.  Ricett.  /•Yo/\[3.J  109.11  vino 
Falerno  si  pigli,  rhe  roH'aroNuliro  abbia  ilei- 
l' amabile,  e conservi  lungo  tempo  tali  quali- 
tà: cosa  che  più  si  verifica  nel  vino  di  Spagna, 
in  qualrlie  malvagia  amabile  re.  Red.  Ditir. 

2.  Se  dell  uve  il  ungile  amabile  Non  rinfranca 
osuor  le  vene.  Rumi.  Ffer.  2.  3.  4.  Vini  ama- 
bili, scarsi,  bruschi,  in  copia, 

{ § 4.  Amabile,  ti  usa  talora  iu  questo 
senso  anche  Susfantivame-ite.  Ri  reti.  Fior. 

3.  193.  Il  uno  Falerno  si  pigli  che  eoll'ani- 
nialico  abbi*  dell' amabile,  e conservi  lungo 
tempo  tali  qualità. 

§ 5.  ( /mattile],  Aicrti  anche  delle  Fivan- 
i/i?  [e  vaia  Delicato,  Che  conforta],  M.  .41- 
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Aohr.  Ancora  disse  Ippocras,  che  se  la  vivan- 
da è piareute  o amabile  allo  stomaco,  cou  tut- 
to che  ella  non  sia  cosi  buona,  ann  uii’  altra,  irn- 
|ierlanlu  si  vale  ella  mcgl'11- 

• § 0.  ‘ Amabile,  è anche  nomo  Ai  nn  vi- 
no, che  fa  nella  riviera  della  Spezia.  So - 
iler.  Cidi.  71.  Quelli  che  nella  riviera  della 
Spezie  fanno  il  nurse  e l'amabile,  fanno  lumi 
e l' altro  d'  Uii  Vitigua  incile  Mino. 

• § 7.  [Amabile , vaia  anche  (he  tratta 
A’  amore]  ; Amatorio.  Salvia.  Cat.  454.  O 

I se  com|Miui  insalale  Carme,  riporterai  l pruni 
(•renili  D ri  Ieri  viucitrire. 

AM  ABILE  MENTE,  e AMABILMENTE. 
Awerb.  Cou  amarevdezza , Con  amore.  Lat. 
amabilifrr,  huniane.  gr.  piXtO'iif.  /ài’.  31. 
[/Air.  3.  14.)  Elli  salutavano  corlesenieHte  gli 
uomini  della  plebe,  e parlavano  loro  amabilo- 
mentc. 

AM  ABILISSIMO.  Super I.  Ai  Amabile.  Ut. 
amabilissimi!  i.  gr.  tpXZUlàrXTS;.  Troll,  tegr. 
cat.  Aonn.  Edera  di  costumi  amabilissimi.  far. 
Idi.  2.  137.  Come  se  egli  solo  fosse  degno  d es- 
ser amato,  o che  ella  ioni  fòsse  amabilissima  da 
chiunque  la  veilr.  o la  sente  pur  nomiuare. 
/ Ss*.  Prop.  HH.  Per  dottrina  r per  bontà  ansa- 
la li  istmo. 

AM  ABILITA.  [AM  ABILITA  DE.  e AMABI- 
IJTATEJ.  Astratto  At  amabile;  [Qualità, 
Satura  Ai  . chi  è amabile],  lat.  amabilitat. 
gr.  ìattutiimf.  Ciré.  Geli.  4».  253.  Su|iera 
di  Inintà  e di  bellezza,  di  amabilità  e d ogni 
altra  perfezione,  tulle  le  rose  buone,  belle,  ama- 
bili ec.  Belila.  Irti.  A tip.  273.  Dama  ob- 
bligantissima e tutta  amabilità. 

A Al  ABILMENTE,  r.  A M AllILEMKNTE. 

4 A M ACCA,  Posto  aiwrluatm.  vale  Co* < 
abbondanza  : modo  basto.  More.  49.  74.  6. 
[Picca  Margotte;  questa  é si  gran  fiera].  Ch'io 
renerò  pure  a marca  stasera,  fìnreh.  2.  74.  A 
marea  de’  lor  ben’  cnnviru  che  goda  La  gola  t 

I dadi.  » 

; § Per  A ufo.  Late.  Ceu.  2.  nov.  4.  400. 

II  mangiare  a macca  mi  piace  sempre  piò  il 
doppio.  K ceti.  3.  nov.  10.  266.  Poche  parole 
h.  sognarono  a svolgerlo,  perciocché  rum  egli 
intese  d’avere  n renare  a marra,  n’ebbe  più 
voglia  di  loro.  .J  « Al/egr.  222.  Non  vi  si 
danno  i marzapani  a macca,  Come  ss  crede 
qualche  nuovo  pesce  e. 

A MACCO.  [Posto  ms'erbialm.  vale]  lo 
stesso  che  A marra,  i/org.  48.  457.  [IH  ca- 
cio e frutte  ragiiua  imi  massa,  E portale  a Sgor- 
gante sii  un  gran  sacro],  E eominnorno  a ri- 
mangiare a macco.  Cai.  Rim.  buri.  1.3.  Chi 
non  hi  n rapo  drl  cervello  a macco.  Vada  a 
sentir  lodar  le  mele  cotte. 

• § Lo  steito  che  A ufo,  A spese  altrui. 
Ar.  Far.  30.  8.  Ma  non  perii  che  Orlando  a 
piedi  vada,  Che  di  vettura  vuol  vivere  a macco. 

»!  AMADORE.  Cdui  che  ama  con  zelo 
la  patria,  la  religione, la  Chiesa,  Iddio,  la 
Forgino,  e simili,  lat.  amator,  amans,  ansa- 
tini.  gr  ? ititi*  ipxrrcf.  « CAI.  SS.  Pad.  [3.  8. 
Cune  cr.  li  rarità  ec.)  renderà  bello  e spini, 
diente  l'amador  tuo  dopo  la  fine  di  questa  vita, 
[cissì  manderanno  i visi  a quell»  perpetuale  « 
rio  albergo  li  mente  intenebrata). 

tj  § I.  ’ Am  a dorè,  ti  Aire  nuche  Cdui  che 
ama,  che  ha  affetto  per  una  donna.  G.  F. 
42.  74,  2.  [Ella,  dopo  la  morte  del  Preme  suo 
mirilo,  portò  mal  nome  di  sua  persona,  se  ve- 
ro fu,  che  palese  ti  direa],  che  infra  gli  altri 
suoi  amaihsri.  lene*  M.  Niccoli  Acciainoli,  no- 
stro cittadino  [per  uhi  aratro).  Petr.  cap.  6. 
Ciudi!,  In  vedovetta  ardita.  Clic  fe  "I  folle  ama - 
dor  del  capo  iremo,  Rocc,  nov,  18  29.  La  do- 
mandò se  ella  avesse  alcuno  anudorr.  •*  K Fi- 
lile. 6.  12.  Ella  aver*  lasciato  il  più  grazioso 
a madore  che  mai  d.i  donna  amalo  fosse. 

• ! § 2.  ./madore,  si  dice  anche  Colui  che 
ha  molto  affetta  per  urna  rasa.  « Dav.  Scum. 
14.  fili  amadori  del  vero  e dell'  onesto  la  cau- 
sa ec.  difenderanno  ».  Fleti.  14.  Date  colpa 
alla  vostra  naturale  cortesia  ec.  se  io  vi  pares- 
si iu  questa  lettera,  come  forse  nel  resto,  trop- 
po amadnre  dell’aulica  semplicità. 

AMADRIADI;  e a ut  ir.  AM  ADDI  ADA. 

J'-rm.  Arila  mitologia.  Hinfa  dei  boschi. 
Rat.  Purg.  29.  la-  ninfe  ec.  altre  abitavano  alla 
fonti,  e chiamavano!  naisdc  ec..  altre  agli  arbo- 
reti, e chiamatati*!  am-dnade.  S/ntr.  Dia/. 
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470.  Questa  é una  egloga  ec.  nella  «pale  ec. 
fa  narrare  ul  un  pastore  un  parlamento  di  Dei 
e Urr  della  villa;  aalm.  Ialini,  drude,  orcade, 
amati  rude,  ed  altre  tali  divinità. 

; AM  ADDICE.  ! erbai,  frmm.  d' Amado- 
re.  In'ggcnd.  S.  Umil.  04.  l.'aniadrne  di  Dio 
lutti  i veri  amatori  di  lui  fedelmente  amava. 

• : AMAGGIO./.  A Amore.  Fr.  lac.lòd. 
5.  23.  0.  Nulla  ai  curi  di  ai  grand  amigli»'. 

. AMAGlONE.  [F.  A. \ Magione.  Gr.  S. 
Gir.  04.  [var.  /es.j.  Di  tali  umo,  che  liai.no 
assai  uro  e anelilo  dentro  le  loro  am.igioui,  e 
dentro  la  sauta  Chiesa  sono  poveri.  /•.'  06.  (t*er. 
/ri.).  Quegli  else  lia  guarnita  la  sua  aniagiiiuc 
di  bouue  opere  r di  buone  virtù,  non  teme 
re.  Quegli  la  Ja  tua  uinagioue  sopra  la  rena, 
clic  il  ano  coraggia  impiega  nelle  terrene  mie. 

A MALA  l’ENA.  Po, lo  awerbialm.  //un- 
si superi,  di  A pena,  A frinì  peno.  lat.  vi. e, 
•egre.  gr.  p óytf.  Fir.  Trin.  2.  2.  A inala  pe- 
na gliene  voglio  dar  uno.  Stor.  fiir,  3.  37. 
(«li  eundnsir  pur  finalmente,  ancoraché  a nu- 
la pena,  ad  u ari  re  degli  .Stati  suoi.  Set i.  ben. 
Farch.  3.  8.  Ma  anco  insegnare  un  fonte  a u- 
bo  il  «piale  si  muoia  di  sete,  e non  possa  a ma- 
la pena  riavere  lu  spirilo  per  la  secchczaa  della 
canna,  è beneficio. 

A MAL  Ct  OHE.  Le  stesso  rise  A malin- 
cuore. lai.  nenie,  invito  animo,  gr.  Kxevrt. 
Greti.  S.  Gir.  9.  lu  due  maniere  sono  pei  do- 
te J’ orazioni  dell' uomo;  se  egli  le  fa  a mal 
more;  o se  egli  le  fa,  e uou  perdona  a colui 
che  inai  fa. 

A M A Lt  • A M A.  [ Termine  Chimico,  l.’nione 
dell  argento  vivo  con  un  olirà  iwZii/iii).  Art. 
Tetr.  .Ver.  44.  Once  Ire  d argento  tino  cal- 
cinato in  quella  mainerà;  cioè  amalgamai  que- 
llo argento  eoli  mercurio  al  solito;  quest  amai, 
gami  mescolava  con  altrettanto  peso  di  sale.  I 

AMALGAMARE.  For  I'  opere  dell  ornai-  j 
gema.  Art.  Tetr.  .Ver.  44.  Amalgamai  que-, 
sto  argento  con  mercurio  al  Solito. 

A MAL  GUADO.  Posto  evx-erhielm.  A di- 
spetto. Amet.  101.  Li  non  stride  wsi.  se  non 
di  rado;  La  un  oscura  e Biuta,  e mollo  trista 
Mi  ritiene,  e riceve  a mal  mio  grado. 

• ! $ A' in  forse  di  preposte,  t 'avole.  Specch. 
Cr.  437.  Gnui|iiiitc  sono  quello  cose  che  era- 
no scritte  di  uie,  a malgrado  di  chi  ni'  ha  vo- 
luto impedire.  Pro*.  Fior.  Mari.  F.  Irti.  4. 
9.  174.  t turilo  stimolo  c qualcun  alilo  che  ini 
striane  molto,  mi  la  desiderare  il  ritorno,  a mal- 
grado ilelle  comodità  presenti  e future  utilità. 

A MALINCORPO.  Posto  niivrbielm.  ve- 
le Di  meta  rotti m.  ite!  volentieri,  A malin- 
cuore. lai.  aegre.  gr.  àx’.bit'n;.  Liv.  Dee.  4. 
fi.  38-1  E **  **H‘  I*  confortava  di  fare  alcuna 
cosa,  «III  la  larevano  a malincorpo.  Cren.  Mo- 
rell.  333.  Diessi  al  famiglio  uu  cavallo  cover- 
to di  drappo  a oro,  ed  e'  fu  vestito  dei  mede- 
simo drappo  : luttu  si  fece  a maiillcor|Hi.  Toc. 
Dar.  Slot.  3.  314.  Delle  quali  molti  centu- 
rioni e soldati  tirali  ninnili  da  Vitellio.  a ma- 
lincorpo mutai  an  Principe.  Se»,  ben.  Farch. 
4.  7-  E noi  atomo  più  rara  una  cosa  che  ri 
sia  data  volentieri,  ancoraché  piccola,  die  una 
die  ci  sia  data  di  mal  talento,  e,  come  u di- 
ce volgarmente.  » lualiucoqxi. 

A MALINCUORE.  Posto  niixrbielm.  vele 
A malincorpo.  Cerale.  Me/I.  mar.  (188.1  E 
questi  (tali]  sou  fiorati  per  quel  Simon  Cire- 
neo, il  quale  pmtò  U croce  di  Cristo  in  an- 
gheria, cioè  a malincuore. 

A MALIZIA.  Posta  awamhiahn.  vale  Con 
malizi* , Maliziosamente.  lai.  tnnlilioso,  sub- 
dole, dolo.  gr.  iilf*.  Ar.  Fnr.  33.  77.  Srin- 
pliremetite  ditte  le  parole.  Clic  Iurte  alcuno 
ha  già  prese  n malisia.  Ter.  Dar.  ami.  (*13.) 
908.  Dicendoli  die  il  ponte  era  fatto  a mali- 
ita.  da  radere  rancalo.  • J Cavale.  Specch.  cr. 

4 44.  Doppi  :i  me  lite  |ierra  quegli  che  a meliaia 
non  sa  quello  die  i'a|rparlirtie  di  tapcre. 

• A MAL  OCCHIO.  Paste  awerbialm . Di 
ma!  occhio,  \Con  dispenso].  FU.  SS.  Pad. 
4.  90.  Mirando  quel  deschetto  a mal  occhio, 
diceva,  ec. 

A MALO  STENTO.  Posto  awerbialm.  va- 
le A pene.  lai.  vix.  gr.  pi-pi.  Maini.  9.  33. 
Perché  gli  par  d’averle  dato  piano,  Ansi  d a- 
vcrla  tocca  a malo  stento. 

A MAL  PUNTO.  Posto  avverbiali,!.  vele 
tu  culti,- <i  congiuntura.  lat.  in  summa  renim  j 


discrimine,  gr.  l-s  «u4  stupii.  Pass.  47.  Se 
I noi  considerammo  bene  re-,  che  se  ec.  (Dio) 
gì initcasieci  v rondo  l'opere  nostre,  come  sa- 
| remino  noi  a mal  puuto  e male  arrivati,  noi  ri 
vergogneremo  della  mastra  ingratitudine  verso 
I U bontà  d'iddio. 

I A MAL  TEMPO.  Posto  awerbialm.  v.  A 
TEMPO. 

I A MANCINA.  Putto  avverbiali n.  vale  lo 
1 stesso  che  A sinistra.  Doni.  Purg.  4.  E ve-  I 
demmo  a mancina  un  gran  petrouc,  Del  quii!  | 
nè  io  ned  ei  prima  s'accorse. 

A MAN  DESTRA.  Posto  anerbialm.  va-  \ 
le  Dalle  bande  destra,  Ferso  la  perle  di- 
stra. lat.  dejtrorsum,  daxtra.  gr.  (>  I 

| Ilocc.  Mov.  43.  4.  Dovendo  a inali  destra  tette- 
; re,  si  misero  per  una  via  a silustra.  Petr.  eap. 

: 3.  Giunte  a mau  destra,  e il  terra  ferma  sal- 
j se.  Ar.  Fur.  99.  40.  Or  corre  a delira,  ora  a 
I sinistra  mano. 

$ 4.  Dicesi  ancore  Alle  destre  mane  ed 
in  altre  lini  se  ancora,  tutte  significanti  lo 
i stesso.  Filar.  6.  314.  Salili  tutti  e tre  in  par* 
ta  che  da  tutti  potevano  esier  voduli.  Filocolo 
I alla  destra  ulano,  e Biancofiore  alla  sinistra  dd- 
j l' ammiraglio. 

I $ 9.  A destra,  senz’altro  aggiunto,  vele 
I lo  stesso . Deut.  Purg.  7.  Anime  souo  a de- 
’ atra  qua  remote.  E Par.  40.  Questi  die  m è 
a destra  più  vicino.  Frate  e maestro  fumali. 
Cr.  9.  37.  I.  Se  'I  cavallo  che  zoppica  dinanzi,  e 
nel  vollero  a destra  o a sinistra  zoppica  più, 
avrà  dolore  nelle  spalle. 

$ 3.  Ciò  si  disse  anche  A usan  dritta,  o 
A man  ritte. 

• AMANDOLA  TA.  Pozione  fetta  con  man- 
dole. 

•I  $ E per  Qnalnni/ne  pozione  fatta  con 
semi  pesti  di  qualsivoglia  specie.  Tei.  Po,-.  ; 
cap.  43.  Per  ni  sciare  togli  l' anime  del  pesco, 

, e Cu  nn'amandolata,  e danne  a bere  al!  infermo  I 

• AMANDORLA.  Mandorla . Tes.  Po,-, 
cap.  93.  Coulra  la  gotta  rossa  togli  aiuandorle 
e nocelle,  e anime  di  pesche. 

. A MANDORLATO,  e.  Il  Fot  ab.  alla  ... 
MANDORLATO. 

A MAN  DRITTA.  Posto  awerbialm  lo 
stesso  che  A man  destra,  lat.  destra,  gr.  tv 
iti tv..  Dumi.  Purg.  I 4.  Ragionatali  di  me  ivi 
a insù  dritta. 

A MAN  GIUNTE.  Posto  awerbialm.  vale 
Colle  palme  congiunte  insieme  per  lo  lun- 
ga, cioè  in  atto  di  preghiera , aspettando, 
bramando.  Dace.  nov.  97.  9.  Mercéde,  Amo. 
re,  a man  giunte  ti  chiamo. 

$ 4.  A mau  giunte,  (co/  i -erba  Starsi , va- 
le Starsi]  'senza  far  nulla,  lai.  manibus  su- 
pini*, ignave,  desidiase.  gr.  ó“T«aii  r*i;  ’/fp- 
ri».  Tic.  De v.  ami.  13.  203.  Non  si  regge- 
re i grandi  Stati  collo  starsi  a man  giunte;  do- 
versi cimentare  l'armi  e gli  uomini. 

S 9.  Da  alcuni  si  disse  ancora  A giunte 
mani,  che  vale  \‘ Caldissimamenle],  Ovid. 
Pisi.  (3 1.]  Si  farò  hi,  di' egli  t'adorerà  a giun- 
te inani.  ( A' 43. j Pregava  gli  dn  a le  dee  a giun- 
te mani. 

A MANIERA.  Posta  avverbielm.  vele  A 
modo.  In  guisa,  lai.  instar,  gr.  éatt'tq.  M. 
Aldebr.  E usare  acqua  di  finocchio,  fatta  a 
marnerà  d acqua  rimila  E altrove:  E la  det- 
ta pulirre  sia  tur  scoi  «la,  ed  incorporata  appres- 
so, sicché  divenga  a maniera  d' unguento.  E 
altrove:  Saggina  si  è Una  mainerà  ili  Inaila, 
die  cresce  io  Tuscana  ed  su  Promise  a manie- 
ra di  ratina, 

A MANO.  Posta  awerbialm.  vele  In  pron- 
to. lat.  ad  manum.  gr.  rr poytip'oi.  A nini.  aut. 

9.  5.  6 Suole  fare  più  prò,  se  tu  abbi  (lochi 
delti  di  sapienza  in  pronto  e in  uso,  die  non  fa 
te  tu  hai  apparalo  molte  rose,  e non  E abbi 
a mano. 

$ 4.  Talora  vola  In  mano.  In  potere,  lei. 
in  mommi,  in  potesti  item.  gr*  ti  ; ytìpfXi. 
Itemi,.  Stor.  4.  33.  Multi  de  quali  fuggendo, 
per  uou  saper  le  vie,  • mano  de  nemici  ec. 
pervennero. 

9.  Fare  a mena  maestrali  o,l  ufficiali , 
vate  Crea  Ai  per  elezione.  Cron.  Morell.  338. 
Freni  questa  primo  u (Finii  a manu,  e di  poi 
se  ne  fe  borsa.  A'  337.  Gino  Capponi  fu  fatto 
Capitano  di  Pisa  a meno  per  mesi  otto. 

$ 3.  Menare  a mano,  vale  Condurre  con 


malto.  Cr.  9.  fi.  4.  Poi  che  (il  cavallo)  avrà 
ricevuto  sansa  malagcvolcsxa  il  freno,  si  meni 
alquanti  giorni  a mano,  indilo  a tanto  che  ut- 
tiraamrute  seguiti  colui  che  '1  mena.  Ar.  Fnr. 
23. 18. Poi  di  menarsi  dietro  gli  die  cura  I duo 
Cavalli,  un  carco,  e I altro  a mano.  E 99.  70. 
Sruteudo  noi  che  gli  gravava  troppo.  La  pose  in 
terra,  e talea  trarla  a maini  t qui  strascinarla). 

S 4.  Dicesi  ancora  Fare  a mano,  e vale 
Fare  artificialmente,  lat.  opere  manttnm.  gr. 
yltpòi  ip-pn.  Cr.  7.  2.  I.  I prati  naturalmente 
allignano  in  ciascuna  parte  dose  la  terra  è il- 
lustrala da  raggi  del  Sule:  fannou  ancora  a 
mano,  o di  luoghi  salvatici  u boscherecci,  o di 
canqiestri  campi. 

$ 3.  Fare  a sue  moni,  e simili,  dicesi  del 
lavorar  terra,  e simili,  a proprie  spese,  e 
non  darle  altrui  a lavorare  a mezzo.  Dace, 
nov.  73.  3.  E quando  le  mandava  uu  inannoi 
d'  agli  fratelli,  di'  egli  aveva  ■ piu  belli  della 
contrada  ia  uu  suo  orto,  di'  egli  lavurava  a sui) 
mani,  ec. 

s fi.  Acconciare  ec.  a sua  mano,  vale  Ac- 
conciare Ja  per  sè.  Bern,  rim.  1.  71.  Que- 
sto era  un  bello  e gentil  sparatimi],  Ch’ ci  s'a- 
vea  preso  e acconcili  a ma  mano. 

• 5 7.  'Aggiunto  di  libro,  vale  Mano- 
scritto. Bergh,  Arm.  Fam.  51.  Se  alla  mag- 
gior parte  de'  lihn  a mano  li  ha  da  credere. 

4 A MANO  A MANO.  Posto  awerbialm. 

vate  Successivamente;  e dicesi  cosi  di  luo- 
go, come  di  tempo,  lat.  deinreps,  subì  mie. 
gr . fptjV.f.  Ilare,  nov.  4.  37.  Seppellito 

fu  onorevolmente  in  uua  capitello,  e a manu  a 
manu  il  di  seguente  vi  cominciarono  le  genti 
ad  andare.  Ar.  Fur.  41.  6.  Del  dito  se  lu  le- 
va, • ■ m suo  a mano  Se  'I  chiude  in  bocca. 

I $ 4.  Per  Subito,  Immantinente.  « Bocr, 
Intra, L n.  38.  Quasi,  quindi  levandosi  da  le- 
dere, a mano  a mano  dovevsono  entrare  in  cam- 
mino. K nov.  99.  24.  Quasi  a mano  a mano 
cominciò  una  grandissima  infermeria  e. 

$ 2.  * Per  Al  pari,  A lato,  o Presi  per 
masie.  G.  F.  4.  26.  2.  E insieme  a mano  a 
mano  mirando  in  Sau  Piero  ec.,  il  (detto]  Pa- 
pa domaiidò  al  detto  Arrigo  il  mrmneulu.  Petr. 
cap.  40.  A mau  a mau  con  lui  cantando  giva 
Il  Mai  itovi  li,  else  di  par  seco  giost  ta.- E appres- 
sa; Cns|n>  Sallustio,  c seco  a ninno  a mano  Uno 
che  gli  ebbe  invidia. 

5 3.  Usasi  per  A poco  a poco.  Fir.  Triti. 
2.  3.  Tu  vorrai  tenere  a mano  a mano  segreti 
i bandi.  E Dìal.  bell.  domi.  435.  A unno  a 
mano  re.  io  sarò  la  pietra  dello  acaudato. 

$ 4.  l'ale  ancora  Prontamente,  lai.  proni - 
pte.  gr.  Tzpzyiip’of.  Grad.  S.  Gir.  30.  Dacché 
tu  non  mi  quanto  tu  debbi  vivere,  levati  a ma- 
no a mino  da  tutti  i mali 

A MANO  MANCA.  A man  sinistra.  Ut. 
siuistrorsnm.gr.  ìz'  at  otsr tfi&.  Dani.  Inf. 93. 
Noi  ci  volgemmo  ancor  porr  a man  mauri. 

A MANO  STANCA.  A man  sinistra.  Damt. 
Inf.  49.  Volgemmo,  e discendemmo  a mano 
Manca. 

A MAN  SALVA.  Posta  awerbialm , vale 
Sicuramente , Senza  pericolo,  lat.  abitine  pe- 
r iride,  gr.  ouuav  j-r*i.  Hate.  nov.  1 4.  7.  E quel- 
lo ac.  con  tutta  la  ciurma  ebbero  a mau  salva. 
E nov.  16.  3 Una  galea  di  «sonali  sopravven- 
ne, la  quale  tutti  a man  salva  gli  prese.  Pa- 
taff.l . A man  salva  pur  ebbi  monna  Maia.  Nr or. 
Enr.  4.  84.  E cosi,  senza  tumulto  e scusa  fa- 
tica, gli  avremo  ameudue  a man  salva  fuori  del- 
la terra.  Ambr.  Furi.  2.  1.  Si  dà  vmito  al  pri- 
mo assalto  darei  la  terra  a man  salva.  Fir.  As, 
440.  Pigliavano  i passi  |h.t  anali. in-  a ni. m sal- 
va il  disarmalo  animo  della  semplice  soiella. 

A MAN  SINISTRA.  Farsa  la  parte  sini- 
stra. Ut-  larva,  sinistra,  sini strorsum.  gr. 
i*'  Kpirrtpx-  Bore.  no,'.  43.  2fi.  Desidero»»  di 
volgersi  al  mare  per  lavarsi,  si  torse  a man  si. 
uistra.  Ar.  Fur.  4fi.  101.  Che  Carlo  a man  si- 
nistra Ruggirr  tenue,  E Bradamaule  atea  dal 
destro  lato. 

$ A sinistra,  senf  altra  aggiunto,  vale  la 
stesso.  Hacc.  nov,  43.  4.  Si  misero  per  una 
via  a sinistra.  K nov.  93.  II.  Non  per  quel- 
la  via  donde  lu  qui  veuisli,  ma  per  quella  cln* 
tu  tedi  a sinistra  uscir  fuori  del  bosco,  h an- 
drai. Dan/.  Inf  18.  E il  Poeta  Tenue  a si- 
nistra, mi  in  dietro  mi  mossi. 

AMANTE.  * Add . Che  ame.  lai-  i»i»i*»«a.  gr. 
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»iXr,zfiiO.  J T*ti.  f.Vr.  3.  29.  Ahi  laido  amò 
U no»  «matite  inuU! 

S ‘ K ni  forni  iti  imi.  Chi  amo  per  orno-  ! 
re  ; Aniadare.  Ut.  anioni  , i ima  tini . gr.  , 
ipiwrfa.  Pctr.  ranz,  17.  2.  Oh  «e  beato  so- 
pra gli  altri  amanti!  Bocc.  noe.  13.  17.  Non 
altrimenti  rbe  sogliono  fare  le  vaglie  giovani 
i loro  allunili.  A'  Mot".  31.  30.  E al  tuo  cuore 
acniitù  «inolio  del  morto  amante.  Dan!.  Inf. 
8.  Quando  leggemmo  il  diiialo  cimi  Kmr  bi- 
nato da  rotanio  amante,  [Quelli  re.  la  boera 
mi  bariti  tutto  tremante].  J fine.  Mitri,  rim. 

4.  Quelli  ligustri  qui,  questi  amaranti  Ti  diè 
pur  dumi  il  tuo  vieni  Fileno;  E queste  mv  che 
tu  porti  in  iena,  Ha  Tini  averti,  ambi  novelli 
amanti.  «Segnar*.  Mann.  M.igg.  31.  2.  Beltà, 
eh' è sufficiente  a fare  che  Ilio,  innamoratoti  di 
erta,  le  vada  dietro  qual  perdutissimo  amante 

AMANTEMENTE.  Ainrerh. Con  umore.  Ut. 
amanier.  gr.  etàtxàj.  Fr.  6iu/  rf.  Preti . li. 
Amantemente  ho  lenito  voi  tutta  mia  vita,  e 

’ a mÀ  NT1SSIM  AMENTE.  Avverò.  superi. 

, Con  gratuli  anno  amore,  Affeziona  ti  stima- 
meli! e.  Ut.  amantissime,  (i.  F.  12.  108.  2. 
Questa  è orazione,  |K*r  l.i  «piale  i Fiorentini 
veglinoli,  con  animata  devozione  a' progeni- 
tori tuoi  igualmeiite  « a te,  la  tua  cerei  mudi  tic  j 
amantisiimameiite  dettano. 

AMANTISSIMO.  Superi,  ri  ./alante;  ./ma- 
retali  stinta.  Benignissimo,  Ut . amanlistinmt. 
gr.  pMirÙT7.T«(.  f».  Ir.  12.  108.  4.  A te  anco-  ' 
ra,  ainautitiinm  Principi',  ti  conviene  di  quella  . 
beinvol ernia  de' tuoi  progenitori,  ee.  Galli.  Ieri. 
31.  Amaiititiimo  amico  e di  letti  turno  frale,  fra- 
te Alamanno.  A me!.  51.  Qu«*«li  celebratisi  in 
Tebe,  ammutinila  terra  alla  sua  deità,  i tuoi 
aacriiieii,  vrnnc  a' templi  tuoi. 

; AMANUENSE.  Menante,  Copista,  lai.  | 
amanaensis.gt.  Ces.  Prtf.  Fior. 

5.  Frane.  IO.  Trov àtomi  egli  amhwHi  coli  uu 
«liligeute  amanuense, me  ne  lecelarr  re.  un  ac- 
curalu  ragguaglio.  Fieli.  Cic.  3.  183.  Tanto 
banno  di  roie  segrete  (te  lettere),  che  per  | «il- 
eo iiou  mi  lido  de  mrdrtinti  amanuetiti.  • J Sal- 
ini. Ann.  Pier.  Pumi.  483.  Il  menante,  l'ama- 
iiiieme,  |o  scrittore. 

A MAN  VOTE.  Patio  ai-verbi  m/m.  etile 
Sema  alcun»  cosa  in  mano.  lai.  imeni*  ma- 
ni  bus.  gr.  »t«ì  J T7i{  XtP7*-  **■  F-  ll<  • 4. 
lai  gabella  «Ielle  aulir  a man  vote  fior....  d’oru. 
Fi r.  Ax.  173.  Ma  egli  unii  ai  debbe  andare  per 
quelle  icore  tenebre  rosi  a man  vote,  percioc- 
ché in  natruua  delle  mani  egli  ti  fa  mestiero 
portare  una  schiacciala.  Maini.  7.  103.  Vuol 
dare  agli  «puntali  il  rompimento,  Ch'  è quello 
rbe  la  sposa  abbia  la  dote,  E che  non  Vaiiia  a 
marito  a man  vote. 

AMANZA.  A.  Donna  amata,  lai.  ama- 
iM.awiVa.Gilullu;  tlesiileriiun.gr.  tc»  jt_&i*- 
s*.  MANZA.  Pace.  Vis.  17.  In  braccio  stretto 
se  l'avea  pigliato  La  bella  diviosa  allunai  lai- 
da, E iu  camera  soletto  via  portato.  Dani. 
Par.  4.  <>  amanza  «lei  primo  amante,  o «lira, 
Iliss'io,  Pass.  SI.  Io]  notte  vegueule,  essendo 
egli  «onesto  con  una  sua  amanza,  lieto  e si- 
curo. Seal.  [’Clanslr.  442  ] S egli  saperle  che 
tu  avesti  preso  altro  amadore.  i munta  nenie  ai 
partirebbe  da  te,  c premici  ebbe  altra  amanza. 
l.th.  Amor.  E in  tal  guisa  all' amanza  si  mo- 
stra trasmutato.  F appresso;  L'amanza  può 
ricever  bi  namente  discriminale,  trercitrre,  ghir- 
landa d’oro. 

S I.  Oggi  tjneslo  nome  iP  Amanza  per  la 
donna  amala,  non  si  direbbe  che  in  burla. 

5 2.  ' F per  Autore.  Frane.  Parb.  372.  6. 
Questo  Poter  un  gran  dono  ri  parv  e.  Che  [noi] 
trasse  ad  a nunzi  D'rsla  novella  donna  ch’or 
asrmo.  /tini.  ani.  P.  S.  Mess.  ['/I«i«.)  da  Pa- 
lerai. Coti  m'hai  meritato  di  tua  amanza? 
Firn.  ani.  Dani,  da  Maiau.  81.  E«l  eo  guar- 
darlo voi,  rbe  limìgliunza  Avete  di  ciascuna 
gioì' piacente.  Mi  preti  oltre  |iodrr  di  vostra  o- 
manxa.  Fr.  /ac.  Tini.  Ainor  contraffatto,  Spo- 
gliato di  vertute  ee..  Si  fa  la  falsa  amanza  Sen- 
ta virtute  andare.  F appretto:  Lacrime  d'a- 
nmisii  Ci  fur  tante  gettate.  Pini.  ani.  Gliid. 
Gttlnicc.  108.  Non  mi  fue  fsllo,  s io  le  punsi 
amanza.  M.  Cin.  ritti.  13.  Chi  gli  «terbi,  quan- 
do amanza  dentro  r chiusa,  Riguardando  non 
usa.  Fa  come  quei  che  dentro  arde,  e la  por- 
la Co  litro  al  xx  corso  chiude. 


S 3.‘  Fper  semplice  Desiderio.  Frane.  Parb. 
37.  R.  Ma  <|uesto  li  runvicn  per  fermo  avere 
Che  quella  è verlù  vera  Tener  la  mente  inte- 
ra, Non  |WT  paura,  Ma  per  pura  Amanza  d’es- 
sa vertù  posseilere. 

AMARACCIO.  Add.  Peggioratii-e  di  A- 
ntaro.  lai.  ntsuainler  amarut.  gr.  •*{  Ttutfib- 
TXTCf.  /.ih.  cur.  maiali.  Hanno  certe  loro  be- 
vande ainararer,  («essi  ose. 

» AM  All  AGO.  [AiiNiHrs],  Malora»»  , 
volgarmente  Persa].  Ut.  amarmene,  gr.  scuci- 
Atam.  Colt.  5.  132.  Venite  a cor  fra 
noi  le  rose  e i fiori.  L ansararo  e il  scrinilo. 

AMARAMENTE.  Ai-verb.  Con  gran  pas- 
sione e cordoglio  ; metaf.  dal  sapore  ama- 
ro. lai.  amare,  gr.  Ttispón.  Noce.  noe.  17.  20. 
La  donna  amaramente  r della  ina  prima  scia- 
gura e di  questa  seconda  si  dolse  molto.  A' «un*. 
35.  7.  lai  giovane  destatasi;  e data  fede  alla 
visione,  amaramente  pianse,  ti,  F.  10.  131.  1. 
E rampiagnrndori  materne  amaramente  ee.,  uno 
de'  nostri  compagni  ee.  mi  feer  «piisiione. 

S Ove  non  si  parta  dì  cordoglio.  Amara- 
mente vale  lo  stesso  che  Aspramente,  Con 
amo  ressa.  Acerbamente,  lai.  a spere,  gr.  ver.- 
£ÌVf.  Ar.  Fur.  13.  35.  Sorrise  amaramente,  iu 
piè  salito  Orlando,  r fe  risposta  al  mascalzone. 

AMARANTO.  Spezie  di  fiore,  per  altro  j 
nome  dello  Seiamito.lst.  amaranlns.gr.  ituA-  ; 

Hed.  Ose.  an.  84.  Sciamiti,  ovvero  : 
amaranti.  » F 85.  Ma  in  un  altro  vaso,  in  rat 
pur  riposi,  il  di  suddetto  14  di  Luglio,  dr'fio- 
n «!«•  medesimi  amaranti,  vi  iiac«|urro,  ee. 

$ Amaranto,  è anche  Sorla  di  colore. 

AMARASCA.  Marasca, Sorta  di  cirtegia. 
Ijt.  ceratimi  andini,  gr.  tttgòmsv  àfCrrtaov. 
Maini.  3.58.  H.i  nohil  bardatura,  tinta  in  bro- 
da III  cedri,  di  ririege,  d' ama  rasi  he.  linai. 
Fier.  2.  3.  4.  Vip  d' amarasche,  lacrime  e ra- 
spali Più  che  da  contentarsi.  F se.  13.  Oh  bel- 
lezza di  fragole,  oh  dovizia,  Più  che  altro,  di 
prugne  e «1  amarasche  ! 

AMAR  ASC  ATO  Aggiunte  sii  eine,  va- 
le Fallo  con  ciricgia  amarasche.  Dal.  /.e- 
pid.  32  II  medesimo  una  mattina,  scudo  in 
Mercato  nuovo,  restò  con  uu  amico  di  mandar- 
lo (il  suo  servitore),  subito  arrivalo  a casa, 
per  uu  fiasco  «li  viuo  amarasratn,  e man«iò. 

AMARASCO.  ‘ Sori a di  ciriegio.  lai.  ce- 
rasas acidior.  gr.  xipviOi  £( ùripo;. 

J ‘Amarasca,  chiamasi  anche  una  Spesi e 
di  viuo  fallo  con  ciliegie,  amarasche.  • ; Sal- 
via. Ann.  Fier.  Pnon.  453.  C iriegiuolo  (è  del- 
lo) del  colore  della  cirirgia,  rame  1 amara  sei  i, 
vnio  fatiti  di  ciliegie  dette  amarasche.  Pise. 
Ann.  Maini.  1#1.  Altre  bevande  noo  si  ven- 
devaou  dagli  acquacedratai,  che  acquerrdrale 
c«l  amaraschi.  F 293.  Ciliegie  da  fare  amara- 
seri,  che  si  domandano  amarasche. 

A MARAVIGLIA.  Avverò.  Maravigliosa- 
mente, Grandemente.  Ut.  mirandum  in  m«- 
dum,  mirtini  in  mmium.  gr.^giupotniSi.Dant. 
Par.  19,  Se  la  Scrittura  sopra  voi  non  fuase, 
l>a  dubitar  sarebbe  a maravigli».  M.  F.  8. 
74.  bove  era  la  vis,  la  qnale  ss  leva  d«qio  al- 
imento di  piano,  repente  ed  erta  a maraviglia. 
F 10.  23.  Per  la  revelaaion  di  costui  generale, 
e oscura,  il  sospetto  preso  di  messer  Nicrnla 
crebbe  a maraviglia.  Morg.  3.  *9.  Rinaldo  l eb- 
be  alla  fiue  in  dispetto.  Però  di' e’ diluviava  a 
maraviglia. 

^ AMARE.  Foler  bene,  Portar  affesio- 
ne,  [o  .imorr).  Essere  innamoralo.  Iwt.  ama- 
re, diligere,  benevolenti  a prosetpu.  gr.  «- 
' pillò,  ipò tv.  Porr.  nov.  15.  9.  Per  la 

ma  bontà  e piarci  olezza  vi  fu  ed  è ancora  da 
quelli  che  1 conobbero  amalo  assai  ; ma  tra  gli 
altri  che  multo  l'amarono,  mia  madre  ee.  fu 
quella  che  pu'i  I amò-  E «WS*.  31.  17.  Egli  è il 
| vero,  ch'io  Ito  amato  e amo  (ini  scardo,  e quali - 
! lo  io  viverù,  che  Mrà  poco,  1' amerò;  e se  «p- 
I presso  la  morte  s’ara.,  non  mi  rimarrò  d'  a- 
marlo.  E nvv  86.  3.  Il  quale  mollo  usava  per 
la  contrada,  c focosamente  I'  amava.  Peti . cani. 
6.  5.  Nuovo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  ti  truova.  D'amar  qual  rasa  nuo- 
va Più  folta  schiera  di  sospiri  aeragli..  F son. 
33.  L'arhnr  rb' amò  gu  Febo  in  Corpo  umilio. 
Pai.  Imponibili-  è che  l'uomo  arai  Iddio  con 
più  cura  rhc  debbia,  imperocché  uol  potrebbe 
laute  amare,  che  anche  più  noi  dovesse  saure. 

J J I.  Amare,  posto  assidutala,  si  dice 


delia  passili»  tV  amore.  ■ Tav.  rii.  Cote  si  a 
derrata  ikmi  farebbe  per  me  ; che  amare  non  è 
altro  che  sua  vita  Vanamente  menare.  Dani, 
/nf.  5.  Amor,  eli'  a nullo  amalo  amar  perdo- 
na, Mi  prese  ».  Plion.  Tane.  5.  7.  Oh  maledet- 
to dii  ui'  insegnò  amare  ! 

• J J 2.  /a  forma  di  neutr.  pass.,  vale  A- 
mare  se  tiesse.  Cavale.  A/e»/,  cuor.  93.  Chi 
troppo  t'ama,  bisogno  c che  speasn  si  turba.  K 
Fsp.  Simb.  2.  30.  Noi  più  comunemente  cs  tur- 
biamo «li  udire  biasimare  un  nostro  cane,  else 
di  udire  biasimare  Cristo;  e tanto  ci  amiamo, 
rhe  non  è si  granile  inimico  (li  Dio,  che,  s*  e- 
gli  a noi  fa  bene,  noi  lo  legniamo  per  amica. 

• J $ 8-  A’  pure  informa  neutr.  pass.,  va- 
le Amar  l'un  l'altro  scambievolmente.  Dani. 
Ptirg.  fi.  Vieni  a veder  U gente  quanto  s amo 
(fini  in  senso  ironico).  Bocc.  g.  4.  n.  9.  Per- 
ciò che  l'uuo  e I'  altro  era  prod'  uomo  nel- 

I arme,  t' ansavano  asmi.  Ceff.  /licer.  79.  A 
tutti  li  nostri  consigli  relulamenle  Yrugono  due 
fratelli,  i quali  |>oco  l'  amano  iiniemr:  dr  qua- 
li l'uno  hae  nome  Meglio  e l'altro  Peggio. 
Dav.  Scismi,  43.  Erano  ambi  fuori  di  faismil- 
lezza  ; levali  dall  allegrraa  del  vino  e delle 
vivande,  a mezza  notte  si  coricarono;  s' ama- 
vano; erano  consorti  legittimi. 

$ 4.  Amar  d'amore,  Amar  per  amore, 
!'  abbiamo  trovalo  sempre  in  sentimento 
d'  amor  Inselvo.  Bocc.  no*-.  96.  14.  M’ è sa 
nuovo  e ai  strano  die  voi  per  amore  amiate, 
che  quasi  un  miracolo  mi  par*.  _Vm\  ani.  97. 
J.  Un  giovane  d*  Firenae  amava  d*  amore  uri 
gentile  pulzella.  Zac,  Da v.  nnn.  4.  82.  Fi»-, 
se  amarla  d'amare  'Sviano ) ; r conseguitolo  oc., 
la  ’iidnue  a dar  velruo  al  marito. 

ji  3.  Amar  meglio,  vale  Foler  piuttosto. 
lai.  malie,  gr.  aùptieStou.  G.  F.  8.  79  3.  Me- 
glio amavano  di  morire  alla  battaglia,  rhe  vi- 
vere in  servaggio.  Bocc.  nov.  I.  17.  Io  anso 
piolto  meglio  di  dispiacere  a queste  mie  car- 
ni, die,  faconda  agio  Ioni,  in  facessi,  ee.  Fnov. 
18.  31.  [Di  pari  consentimento  deliberarono  di 
«largitela  |wr  ìqxiis],  amando  meglio  il  figliool 
vivo,  con  moglie  non  convenevole  • lui,  che 
morto  senza  alcuna. 

• ! 5 Amar  più , vale  lo  stesso.  G.  F. 
8.  5.  2.  Il  detto  santo  «re.,  rame  quelli  che  più 
amava  servire  a Dìo,  e l' utile  di  sua  anima  che 
l'onore  inondano,  cercava  ogni  via  come  po- 
tesse rinunziare  «I  |wpato. 

J S 7.  Per  Dilettarsi.  Buon.  Fier.  S.  4 . 4. 
E tanto  ama  '1  vili  nuovo  che  ’l  vetusto,  E lo 
ber  annacquato  e lo  bn>  mero.  Dav.Scism.  88. 
Ansò  le  lettirre.  favori  gli  scienziati. 

5 8.  Amare,  per  Falere,  Desiderare  ; 
[ detto  di  persona ).  lai.  capere,  desiderare. 
gr.  silfi»,  itnAu^iì».  Di  al.  S.  Grog.  4.  19. 
Amara  molto  di  star  aolo.  Pocc.  nov.  98.  14. 
Qualiftique  altro  avuta  I'  avesse  re.,  I avreb- 
Im>  egli  a sé  amala,  piuttosto  eh*  a I*  Lth. 
Suge.  Ma  egli,  rhe  dee  amare  la  ìiguoria  piut- 
tosto a aè,  che  od  altrui.  • Pendi,  pros.  39. 
Guarnito  la  eternila  alle  sue  fatiche  più  ama, 
dir  un  hrteve  tempo.  ! Toc.  Dav.  ann.  18.  217. 

II  che  piaceva  a molti  else  in  secolo  si  scor- 
retto non  amano  impcradorr  scarso  e austero. 

! $ 9.  A'  detto  dello  piante,  a Cr.  5.  12.  3. 
Amano  (i  meli)  temperali  a«laequasn«uti,  [e  ad 
essi  r couvrnevole  acconcio  il  potare],  Pal- 
lad.  Gemi.  16.  Amano  /»'  mandorli ) il  rampo 
duro»  secco  e cab-illuso.*  lo  rido  caldissima. 
Dav.  Colt.  185.  Il  susino  generalmente  ama 
lungo  grasso.  . ; Seder.  Cult.  Ori.  279.  Ama 
(la  senapa)  la  terra  che  Ma  bene  arata. 

$ 10.  Diciamo  anche  del  terreno,  iptando 
in  esso  alligna  bene  una  pianta  ; il  terrea 
1‘  ama. 

• ] II.  Per  Procurare,  [Cercare,  Inge- 
gnarsi. I«t.  stadere].  Segner.  Qua  rei.  Pro/. 
In  una  predica  il  est*  ho  (in  sempre]  amalo  re. 
che  fra  loro  ambe  le  parti  si  concordassero  [• 
nella  materia  e nel  metodo  e nello  stile], 

• $ 12.  [Per  Eleggere,  Scegliere].  Segner. 
Qua m.  Pral.  Io  non  bo  potuto,  nell'  abbi- 
gliarla (In  lingua)  ee.,  servire  al  lusso  ee., 
ma  al  tuia  decoro,  con  amare  a ciò  quelle  voci 
rhe  ee. 

• J S 13.  Per  Preferì re,  Anteporre.  Cmr. 
lieti.  Anet.  141.  Per  questo  gli  istrioni  amano 
quelle  ram  posizioni  che  ciprini  osto  • costumi 
e le  passioni  delle  persone. 
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»•  $ 14,  Amar*  a far  cAercAr  sia,  vola  Aggiunto  che  »t  rii  aita  carta  Hata  a onde  dine  «Irli*  contri  rione,  per  la  «piale  li  dimKIa 

Preferir*,  Arar  caro  di  far  checche  sia.  con  fide  rii  bue.  e petiloM  U peccalo),  ogm  Santo  arerà  nel  tem- 

Guitt.  idi.  3.  li.  E «e  «li  fatto  guardiamo,  ■ fi-  J AMAHlAltE.  F . A.  Amareggiar*. Gitili,  po  «lei  hi  vigno,  CaS.  teli.  68.  Questo  bisogna 

UmiÌ  amaro  a tener  povertà.  rim.  2.  160,  El  aavore  di  voi  ciac  coro  lia  Ih»-  che  aia  fatto  con  diligenza  e con  paiieuaa,  in* 

• J 13.  Per  Aiutare,  Soccorrere.  « Bocr.  no,  E dolce  c nuovo,  ai  che  in'  amari»  Olmi  ghiottcìido  «|uella  p«»ca  amaritudine. 

hov.  13.  19.  E di  Unto  l'amò  Iddio , che  ilio-  altra  onta  ec.  $ 2.  Per  Aiprezza,  Hi  gore.  lai.  esperi- 

no  mal  ai  fwc  nella  raduta  »,  •!  AMARICARE.  F .A.  Amareggiare,  A-  las.  gr. 

AMAREGGIAMENTO.  Lo  amareggiare,  monticar*.  Ned.  Pii.  Crisi.  191.  giurato  fa-  • AMA  RIZZATO,  e.  A MAREZZATO 

lai.  amai  or,  amarìindinss  aspersi»,  gr.  ««•  rendo  è multo  a mancata  I'  anima  mia.  ^ AMARO.  Siisi.  [Qualità,  Sapore  di  ciò 

plx,  Itixabrgi.  Lib.  cur.  inatell.  Si  lamenta-  AMARICATO.  F.  A Add.  Amareggiato,  che  è amaro  contrario  ili  /folce ].  lai.  ama- 
no dello  amareggiamento  della  borra  per  ca-  lat .tristis,  affitela s.  gr.  sjiza  jpt»Q{,  tcii tpó;.  ror,  ameritndo.  Ihltam.  I.  29.  Ma  «unir  sai 
gionr  della  bile,  Tratt.  Segr.  cos.  domi.  Di-  di.  SS.  Pad.  2.  394.  Stando  egli  ro«i  amari-  | che  per  natura  avviene,  Che  il  dolce  il  conosce 

cono  dir  aentono  amareggiamento  iu  tulle  «juel-  rato  ee-,  lidie  ima  voce,  re.  Mfor.  S.  Greg.  Ma  per  1'  amaro,  La  notte  per  lo  giorno,  il  mal  pei 

Ir  cote  che  mangiano.  tal  cuore  covi  «mancato,  «piando  che  aia,  è ri-  sene. 

$ Per  metaf.  Giuli,  teli.  Sospettoso  vive  dotto  al  gaudio  tuo.  Fr.  lac.  Test.  Abbi  rum.  •;  5 1.  Amaro , figura  fam.  rate  anche 
con  grande  amareggiamento  di  cuore-  paaainoe  Con  punto  ama  ricalo.  Rancore.  Buon.  Firn.  2.  4.  7.  lanciargli  ur- 

AM  ARKGG1ARE.  Tormentare,  Affigge-  AMARICCIO.  Add.  Che  ha  ni i /ateo  del-  zar  fra  lorm'e  sialo  carvi;  Cbé  icbbeii  non  gli 
re.  Addolorare,  Disgustaci  t metaf.  presa  Tamaro,  lai.  snhamarus.  gr.  Itixei^ors.  Red.  bo  in  leu,  •'  modi  loro,  Fra  cui  è dell'amaro. 
dalia  spiacevole  qualità  dal  sapore  amaro.  Anno!.  Ditir . 32.  Il  cacao  re.  è di  colore  lio-  • ! $ 2.  Onde  Aver  dell' amaro  in  corpo 

lat.  ex  a ceiba  re , anger*  , irriterà,  gr.  iti - nato  «uro.  e di  sapore  amariccio.  contro  ad  imo,  vale  Aver  del  rancore,  del- 

rovi/it*.  Che  nache  si  usa  nel  stgnif.  neiitr.  J AMARIKICARE.  Amareggiare.  Cefi",  la  ruggine,  del  mal  ««imo  contro  ad  imo, 
pass.  Rim.  ani.  Gnid.  Cavale.  66.  Onesto  tor-  Dtcer.  24.  Gravemente  ci  condolemn  con  voi  Pros.  Fior.  4.  1.  18».  So  che  di  esso  1’  uon 
mento  dissetato  e fero,  Che  struggendo  m in-  del  vostro  volino  stato,  il  quale  mollo  amari-  ai  può  fidare  iolerametite  ; oltre  che  ha  aoror 
crii  de  ed  amareggia.  fica  li  àustri  animi.  etto  dell'amaro  in  corpo  contro  alla  medesima 

• $ 1.  E nenie,  pass.  Tenersi  offeso,  Sde-  AMARENO.  Some  d'ima  spezie  di  ci  rie-  persona. 

guarii.  Segnar.  Mann.  Gitign.  19.  3.  E non  gio,  la  riti  frutta  è di  sapore  agro,  mesco-  * ! $ 3.  Amaro,  si  dire  ffgnratam.  di 
ha  giusta  ragione  \it  signore)  di  amareggiarsi,  Gitovi  ah/ua  ut»  d'amaro;  e chiamasi  la  Qualunque  cosa  che  arrechi  dolore,  affli - 
se  vegga  che  tu  diffidi  [di  dovere  ottenere  da  frutta  collo  stesso  nome.  lat.  cerami  acida.  : ione,  dispiacere.  « Petr.  sou.  44.  E a'  ilio 
esso  iJ  meno,  sol  che  li  dispougbi  a riceverlo,  gr.  xlpe tjo*  Òfij.  tir.  4.  41.  1.  Togli  ciriegr  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari,  Che  per  dbde- 
dappoicliè  con  tanto  amore  ti  ha  dato  il  più?]  amarine  iu  buona  quantità,  e tutte  intere  nel-  gnu  il  gusto  si  dilegua.  A"  194.  Sì  dolce  è del 
• J E Crtsf.  instr.  3.  22.  1.  Chi  comincia  a la  butte,  dove  è il  vino  volto,  le  metti.  E 3.  mio  amaro  la  radice.  Cai.  Rtm.  son.  8.  Poiché 

navigare  la  prima  volta,  per  ogni  poco  di  marci-  3.  2.  E queste  n chiamano  amarine,  ovvero  ma-  n breve  ora  entro  al  tuo  dolce  bai  misti  Tut- 
ta amareggiasi  di  maniera,  ebe  tulio  si  travolge  mdii!.  flae.  Colt.  172.11  hriegMi  fa’  anno-  ti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cuor  esci.  Jais.  Am. 

e ai  turba.  Sta)  iu  sul  rinegso  salvatieo,  ma  non  amariuo.  Pro/.  Insipido  è quel  dolce  che  rondilo  Noti 

5 2.  Per  Divenir  amaro,  lat.  amarescere.  •;  Sodar.  Arò.  146.  1 ciriegi  ( innestati ) su  è di  qualche  amaro,  e tosto  sazia  ».  Segnar. 
gr.  ir« xpxivie$ou.  Buon.  Fier.  3.  2.  8.  Tu  hai  li  amarini,  se  ben  provano  da  principio  egre-  Mann.  Apr.  18.  2.  Ogni  lur  dolce  vien  staisi— 

ili  capo  Qualr.be  boccoli  della  nvdesma  pasta,  giameute  ec.,  a lungo  andare  non  bastano.  to  esacerbato  da  quell'amaro  clic  versa  loro 

Clic  li  là  ’l  gusto  amareggiar.  •!  $ Amorini,  chiamanti  oggi  Certe  pa-  *“l  pensiero  La  morte. 

A M \RE(*»GlATO/r/«f.  da  Amareggiare,  sta  fatte  di  farina , zucchero  e mandorle  $ 4.  Saper  d’ amaro,  vele  Arrecare  e Far 
Reni.  Ori.  3.  6.  42.  Però  che  I dolce  amore  amare  peste.  provare  pentimento  , dispiacere  , o simile. 

iu  gentil  petto  Amareggiato  è sempre  di  sospel-  AMARIRE.  f’.A.  Amareggiare. Rim.  ani.  Fir.  At.  133.  Ma  io  ti  prometto  di  trovar  via 
to.  • ! Pros.  Fior.  1.  2.  166.  Ogui  duleeaa»  P.  .V.  Inghilfred.  [I.  1 47.)  Iu  [‘«speranza]  ama-  che  roteate  tue  mine  ti  sapranno  d amarti, 
era  amareggiala  per  tal  inaurane».  riaco  mia  spene.  Rim.  enl.  F.  R,  Non  posso  ^ AMARO.  Add.  [Che ha  un  sapore  aspro, 

AMAHELLA.  Spezie  d'  erba , Matricole,  lo  meo  cor  sempre  amanre,  Come  amariseotio  e per  lo  pii*  spiacevole , come  quello  dell' al- 
iai, parthemum.  gr.  Trxpbi-nOv.  Tratt.  segr.  » poeti  in  versi.  senxio,  o deli  aloè:  contrario  di  Dolce),  lai. 

ces.  domi.  Quale  si  è quell'  erba  che  iu  Fi-  $ E nauti-,  ass.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  In  amami,  gr.  Xtxp if.  Bore.  ito»'.  76.  II.  Calati- 
reuxe  èe  eliiamata  amarrila,  ovvero  matricale.  colali  affanni  a gran  segno  amarisce  loro  il  cuore,  drino,  se  la  prima  \galt,t\  gli  era  partita  imi* 

AMARETTO,  Dim.  d’ Amaro,  lat.  sub - AMARISSIMI  AMENTE. Superi,  d' Amara-  ra,  «pinta  li  parve  amarissima.  l'.Foig.  Mei. 

amami.  gr.vltòltixpOf.  Tratt. segr. cos. donn.  mente,  lat.  amarissime,  i-ehementissime.  gr.  L'aloè  nel  primo  sapore  sia  dolce  alquanto  e 

Dar  loro  a masticar  delle  cose  amarette.  F oig.  Itixfibvurm.,  Annot.  Feng.  Pietro  usci  {non,  e amaretto,  poi  gagliardamente  amaro.  Tasi. 

Mei.  L'aloè  nel  primo  *s|>ore  sia  dolce  alquan-  inanir  amanssimamrnle.  Fif.S.  Margh.  17.  Per  Ger.  I.  3.  Cosi  all'egro  famuli  porgiamo  at- 
to r amaretto,  |hh  gagliardamente  amaro.  Ri-  lo  molto  sangue  che  I1  liscia  del  corpo,  lutti  persi  Di  soave  liror  gli  orli  del  vaso;  Succhi 

reti.  Fior.  [3.]  51.  (Il  migliore  ; musco)  do-  quelli  ebe  le  stavano  dinanai  in  quello  luogo,  amari  ingannalo  intanto  ei  beve,  E dall  ingan- 

po  l'ottimo  e quello  di  levante,  il  quale  rusteg-  si  pian  grano  amari  tomamente.  Dani.  Fit.  .A'noi>.  no  tuo  sita  riceve.  Ricett.  Fior.  4.  44.  Elrgge- 

già  nel  tanè],  ds  odore  gratissimo,  e di  sapore  23.  Manifesto  è.  che  questa  donna  fu  a maritai-  si  quella  (mirre, l elio  è fresca  ec.,  minuta  di 

acuto  ed  amaretto.  mam«ui|e  piena  di  «ioli ire.  granella,  amara,  acuta. 

• ! $ E figuratam.  per  Alquanto  ingra-  $ Per  Agrissimamente,  Rigorosissima-  »J  $ 1.  Amaro,  è anche  aggiunto  di  , Van- 
to, e Spiacevole  Unni/,  lett.ì.  I.  3.  La  «piai  mente,  lat.  acerrime,  gr.  TXixpÓTttnt.  Petr.  dori*,  e vate  Che  produce  le  mandorle,  di 

(Ietterai  m’  è pure  alquanto  amaretta  stata.  Co m.  III.  E non  avendo  veduti  i minici.  Tue  sapore  amaro.  Sodar.  Arh.  176.  Il  che  ai 

Sa/vtn.  Pros,  Tose.  1.  184.  Nostro  intelletto  ripreso  dal  Cimatilo  «manta  inamente.  mandorli  didulri  li  trasmuta  in  amari.  E 190. 

•non  dee  alcuno  autore  sgradire,  per  amaretto  AMARISSIMO.  Superi,  d'  Amaro,  [cosi  Teofraslo  ha  opinione  clic  scalzalo  il  mandor- 
cb'ri  sembri  per  avventura  al  fino  e delicato  gu-  nel  senso  proprio,  come  nel figurato),  lat.  a-  lo  amaro  ec.,  diventi  dolce. 

sto  moderi m.  morissimi, i.  gr.  ffizr  drartj.  ( V,  0.31,  t . La  •!  fi  2.  Aver  la  bocca  amara,  vale  Sen- 

AMAREZZA.  Astratto  d' Amaro,  lat.  a-  centaurea,  cioè  fiel  di  terra,  è calda  e secca  nel  tire  in  bocca  mi  sapore  amato;  e Lasciar 
marètudo,  amaro/-,  gr.  TtispÓTi};.  M.  Al/lobr.  terao  grado,  c«!  è erba  amarissima,  ed  ènne  di  la  bocca  amara,  dicesi  de'  cibi,  o della  be- 
E se  procede  da  collera,  avviene  scie  e ama-  «lise  maniere.  Bore,  no v.  78.  14.  Se  la  prima  vende,  che  lasciano  in  bocca  un  tal  sapore, 
ressa  della  bocca.  Coll.  (’.VS\  Pad.  G.  IA.  !0.|  gli  era  (tarlila  amara,  questa  gli  parse  amari s-  $ 3.  Amaro  di  sale,  vale  Troppo  sala- 
Acciocrhé  per  turbamento  di  furore  so  uon  aia  sima.  E noi >.  77.  33.  E cominciò,  accompagna-  lo.  ! Salvia,  annot  Maini.  218.  Quando  una 
menalo  in  amarrata  di  fiele.  •;  Ricett.  Fio/-,  ta  d amarissimi  pensieri,  ad  aspettare.  Petr.  cosa  è salata  troppo,  sa  dire  amara  di  sale. 

3.  43.  Il  legno  aloè  ec.  è un  legno  ec.  al  gu-  rap.  13.  Nel  ruor  pini  d' amarissima  dolcezza  *J  $ 4.  Fino  amaro,  Genio  raro,  prover- 
sto  astringente,  con  alquanto  d' amarrala.  Risonavaii  aiscur  gli  ultimi  accenti.  l’io  che  vale:  t!  vino  che  non  è dolce,  è seni- 

S t.  Per  metaf.  Gelai.  33.  E queste  puro-  AMAR1TO.  F,  A.  Add.  da  Amarire.  A - pre  di  miglior  qnolità.  Red.  annoi.  Ditir. 
le  di  signoria  e di  servitù,  r le  altre  a queste  maro.  Amareggialo,  Amaricatc,  lat.  ama-  18.  Ma  noi  abbiamo  in  Toscana  un  dettato:  Vi- 
somiglianti  «.,  hanno  perduta  gran  parte  «Iella  rns,  amaricatns.  gr.  itixptdvtov.  Lib.  cur,  mi  amari»,  limilo  raro.  Il  che  s'intende  del  si- 
luro amarena.  ; Salvereg.  36.  O verace  dol-  malati,  l'ruovano  sovente  in  bocca  un  sapore  no  non  dolce,  e che  pende  gentilmente  all'  ass- 
rezaa.  che  eacci  I'  amarezza  del  peccalo.  amarsi»,  proveniente  dal  fegato  zuppo  di  fiele,  stero. 

• S 2.  [E  figuratam.  per  Rancore].  Se-  AMARITUDINE.  Amarezza,  lat.  amari - ji  3.  Amaro,  figuratam.  vale  Che  ga- 

gner.  Pred.  3.  9.  Concio ssin-hé  quelle  ama-  ludo.  gr.  ir«* pórr,;,  T.ixpìOL  Bocc.  no v.  76.  gìonn  dolore,  dispiacere , tristezza,  ma/in- 
rraxe  medesime,  che  non  sapete  mai  finir  di  de-  15.  Calandrimi,  il  quale  aurora  non  avea  spu-  conia.  « Doni.  luf.  t.  Tanto  è amara,  che  po- 
pò r interamente  dell  animi»,  quelle,  quelle  dia-  tata  I amaritudine  dell’alssè,  incominciò  a giu-  co  è più  morte.  E Purg.  I.  Tu  1 sai  che  non 
piacciono  molto  a Dio.  rare.  Tei.  Br.  3.  6.  Dee  esser  prima  bagnata  t<  fu  per  Irì  amara  In  Ulica  la  morie  ».  Car.  En. 

AMAREZZARE.  Lo  stesso  che  Amareg-  d'acqua  dolce,  ebe  ne  cavi  1'  amaritudine  del  4. 313.  Afflitto  e conturbato  dall'amara NotcII». 
giare.  mare.  •!  $ 6.  Talora  vele  Che  manifesta  uh 

$ t.  Dicasi  in  proverbio  : Poco  fole  fa  a-  $ I.  Per  metaf.  A (Tanno,  Affi!  Mone,  Car-  prof, nido  dolore.*  procede  da  dolore.  «Bore, 
maro  molto  mela.  Fior.  Firt.\cap.  37.]  Guai-  doglio.  laL  amaritìes,  affictio,  animi  moe-  Intani,  n.  19.  Docilissimi  erano  coloro,  a' qua- 
(reti»  dice  : poco  fiele  fa  amarmsarr  molto  ror.  gr.  Vtxpotepò;.  Bocr.  noi-,  77.  91.  Essa  in  li  i pict«»ii  pianti  e l'amare  lagrime  de'  suoi 
mele.  lagrime  e in  amaritudine  ti  consumava.  Mor.  congiunti  fossero  concedale.  Petr.  son,  13. 

5 2.  Amarezzare,  è «fico  lo  stesso  che  S.  Greg.  Pisi.  Sia  quello  dì  oscurato,  e pie-  l'iovonmi  amare  lagrime  «tal  viso  ». 
Marmare,  Dare  il  marezzo  a’ fogli;  onde  no  d'  amaritudine,  frinì.  Morali.  233.  I«i  uè  *J  $ 7 .Per  Dolente.  Tue.  Dav.  Fit.  Agr, 
fogli  marezzati  e amarezsati,  che  diciamo  voglio  avere  la  couiolaaione  e l' amaritudine,  399.  Questi  succesu  ec.  furono  intesi  da  Ibimi- 
comunemante  meditati.  per  potere  riparare  e rimediar*!  dove  Insogna,  aiauo  con  fronte  lieta,  ma  rttnrr  amaro. 

AMAREZZATO,  e AMAIllZZATO.  Add.  Pass.  159.  Per  questo  avere  (cioè  l'amarilu-  •{  $ 8.  Fai*  anche  Doloroso,  Afflitto. 
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JlW.  Arb.  cr.  48.  Bei  il  ni»  corpo,  e bei  la 
mia  vita  altura. 

••  J 0.  fi  Citi  secondo  casa.  J l/m/.  A rii. 
cr.  48.  Tutta  sono  autista,  e t«  uuu  posso  pur 
toccare  mi  jkko,  uè  racconsolare  il  Min  mure 
amaro  «li  te  [dot : addolorato  per  («a  ca- 
gione}. 

• j $ IO.  Talora  vale  Che  apporta  dan- 
ne, nocumento.  « Daut.  Inf.  48.  Ohi  è colui 
dalla  veduta  amara.  A'  /’wrjf.  8.  Kra  una  lò- 
kii,  For>c  r| ita I «Lede  ad  Èva  il  cibo  amaro  ». 

*;  J 11.  Amaro,  agii  imito  di  penti,  o fi- 
ntile, vale  Tira,  Intento.  a Dant.  Pur/;.  19. 
E nulla  pena  il  moute  ha  più  amara  ». 

• ; $ 14.  Amaro,  rate  anche  Duro,  Cru- 
dele. « Dan/.  Inf.  0.  Salvo  che  -1  modo  v’era 
più  amaro  ». 

,J  J |3.  .Ingiunte  di  partono,  talora  l'O- 
le Hi  fido , Austero.  TU.  Pini.  O uomini 
d'Ateue,  un»  guardate  solamente  rii  io  tono 
annuo,  ina  guardale  te  il  mio  amarore  giova  u 
suore. 

*$  $ II.  Talora  rate  Crudele.  Cai.  fon. 
li  li  tuo  candido  (il  tinto  le  amare  Per  me,  So- 
rtono mio,  Parche  troncarci. 

• J J 45-  Aggiunto  di  cuore,  rate  talora 
Irato.  « M.  T.  3.  4(4.  E cult  granile  impelo 
di  amaro  cuore,  assalirono  i Guelfi  ». 

*5  $ 16.  Amaro,  aggiunto  a rito,  o si- 
mile . rate  Che  mostra  dolore.  Morg.  41. 
446.  lo  farò  (urne  rollargli  caro  ( Inetta  amba- 
sciata; e vengo  ora  a trovallo.  Il  mero»  toma 
non  un  viro  amaro,  E ditte  : c viene  a trovarvi 
a cavallo. 

• I 5 47.  Amaro,  aggiunto  a riso,  rate 
Fatto  a malincuore  , Che  si  fa  per  mo- 
strar che  ci  piaccia  ijuello  che  ci  dispia- 
ce. Salvia,  annoi.  Cam.  Dani.  350.  Dicia- 
mo Mirile  fin  lungo  di  ghignare):  Fare  un 
riso  amaro,  ringhiare.  I.d.  ringi,  conte  quan- 
do i cani  mostrali»  i denti. 

•;  s,  48.  Amaro,  talora  itile  Pungente. 
Tac.  Dar.  a un.  5.  408.  liuto  rìderti  di  Ti- 
berio con  motti  amari,  clic  i principi  li  tengo- 
no a mente. 

• ; $ 49.  Lingua  amara,  vale  Mordace, 
Aspra.  Coti.  Semi.  4.  Vedrai  lotto  un  lam- 
po Delle  accese  pupille  r un  tumio  udrai  U »- 
in. >ra  lingua,  e subita  lcra|»es!4  Di  capo  d'oca, 
di  ballinone  e tronco. 

• : AM  AH(XiM>.  Adii.  Dim.  d'  Amaro. 
Che  ha  alquanto  dell'  amaro.  Amarognolo. 
Forteg.  Cap.  51.  Non  io  nè  vi  è chi  sappia 
come  inaiente  Stia  I alma  e 'I  corpo  er,;  K per- 
chè vota  e lieve  uà  la  canna,  1’rrchc  il  salci» 
|K>lpulu  ed  amai  ugno,  Perché  amaro  sia  il  fiel, 
dolce  la  manna. 

AMAROGNOLO.  Add.  Amariccio,  Che 
ha  del/'  amaro.  Ut.  subumani!.  gr.  ùffètrt- 
*CCf.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  1 -e  medicine 
Meno  di  saimre  amarognolo.  Hicetl.  Fior.  49. 
Il  liquore  è di  colore  tane  oscuro,  quali  simile 
al  must»  cotto,  di  sa|n>re  amarognolo,  mollo  a- 
cre  e penetrativo.  •;  Sale.  Inf.  tee.  /eli.  in 
prinr.  Dicco  amarognolo  (lei  solfar  «ostro  (* 
squadernimi  pure  i vocabolisti)  mm  a cii't  cita 
interamente  è amaro,  ma  a ciò  rbe  dell'aniaro 
abbia  in  sè,  e tenga  alquanto  di  quel  U|Kire. 

5 K per  metaf.  i •aie  Messo  sdegnato.  Ilnan. 
Fter.  4.  5.  16.  Tortoti  quelle  boccucce.  Fan 
que'  viti  amarognoli. 

AMARORE.  Amarena,  lat.  smuror,  a- 
maritiet.  gr.  gutpire,i.  (V.  9.  98.  4.  E i frulli 
»ieno  rose,  ranicrino,  elitre  d arbori,  mandor- 
li, |>eschi,  (ieri,  meli,  e tulli  trituri  pomifrri, 
scusa  amarore.  ; Pili t.  Adr.  Op,  mor,  4.  103. 
Perchè  uel  verno  il  mure  al  gusto  riesce  meno 
amaro,  come  si  narra  che  scrisse  Diuuiiiu  nel 
suo  trattato  degli  acquedotti?  Perchè  non  è al 
tulio  I amarore  privo,  c abbandonato  dalla  dol- 
ce ixs. 

$ Per  metaf.  G,  T.  40.  415.  4.  Lo  festa 
che  i Lueebeti  ferinno  della  sua  venula,  loruò 
loro  in  amarore  e danno,  li  un  aut.  P.  .V.  Sa- 
la din.  Amore  . m' é tornalo  in  amarore.  Tit, 
Pini.  O uomini  d Atene,  non  guardate  soia- 
niente  ch'io  sono  amaro,  ma  guardsle  se  1 mio 
amarore  giova  u nuoce  iqui  rtgidvsia). 

A MARTELLO.  Posto  avverbiali»,  rana 
i significati  secondo  i cerbi  co' spiali  s' ac- 
coppia; onde  Sona  re  a martella  si  dice  tptan- 
do  si  dà  alla  campana  uh  colpo  per  rotta , 


a guisa  che  7 martello  fa  in  tu  la  Incudi- 
ne; il  che  ti  fa  quando  si  cuoi  ratinare  il 
popolo  ; o si  fatto  tuono  si  dica  Hmt  se  ca- 
re , e 7 contrario  si  è Sonare  a distesa. 
0.  T.  7.  113.  I.  Las  detta  Podestà  fere  sonare 
la  campana  a martello,  filtrili.  < . 39.  Che  in- 
fì ir n andò  migliacci  ma  un  remo,  Sonatoti  tolte 
a malici  le  campar»-.  A*  4.  5.  Battaglio  non  ro- 
llò tanto  a martello. 

$ 4.  Reggere , e Star  forte  a martello, 
[o  i»/  martello],  cale  Star  forte  atta  pruova. 
Antbr.  Berti.  3.  9.  In  fine,  oggidì  mn  fatti  gli 
uomini  Come  l'oro  archuuiatu  ; in  appareuaa, 
E in  parole  toa  belli,  e poi  non  leggono  Al 
martello. 

5 4.  Talora  cale  Sture  a dovere  , Star 
Itene,  fino n.  Tane.  4.  3.  A far  qual  rosa  Che 
non  paia  così  stare  a martello. 

. AMARE  LENTO  T.  !..  Amaro,  lat  «- 
mantienine,  ip-.  Tl capii ■ Salvia.  Disc.  4.  461. 
Nè  obhliò  il  Boccaccio  nel  Litherìnto,  il  qual 
libro  come  sapete,  è una  «marnimi*  satira  con- 
tro le  femmine,  ce.  [qui  melafor.]. 

• A MAREA.  Posto  aii-erbia/m.  si  dice 
dell'  Annestare  con  la  marsa.  Dar.  Coll. 
135.  Annestasi  la  vile  re.;  i mudi  son  quattro: 
a propaggine,  a upiqillu,  a inaraa,  a occhio. 

A MASSE.  Posto  a ererbi a lm.,  vale  Ah- 
liandantixtim't mente . lat.  largifer.  gr.  «- 
Tac.  Dar.  ann.  4.  4.  Tilseno  Ne- 
rone k.  aver  bevuto  il  latte  di  rasa  rrgnalnre, 
quasi  con  esso  in  bocca  esierglm  consolati  e 
trionfi  giltati  a inane.  Maini.  4,4.1.  Vaui  que- 
sto ali  arl  i un  gran  rumor  (li  gculc  Che  a terra 
scende  a masse  dalle  scale. 

AMATISSIMO. Superi,  d' Amato,  lat.  val- 
ile amata»,  gr.  ,««i*  fi ioù/usOi-  Petr.  Uom, 
III.  Il  qual  capitano  ave*  nome  locai,  nobili- 
e ojnativMmo  iulra  'I  |wq>olo. 

AMATISTA.  [Pietra  diafana,  di  colore 
violetto,  che  sebbene  si  collochi  fra  le  pie- 
tre preziose,  non  è altro  che  un  cristallo 
di  quarzo,  o un  cristallo  di  ròcca  colora- 
to], lai.  amelhyilnt.  gr.  otui^vrrs*.  Frane. 
Sacch.  Op.  dir.  93.  A ni, ilute.  sono  di  cinque 
qualità:  qual  Ita  color  di  rosa,  qual  di  viola,  e 
qual  è |K»r|<oriiia,  I-c  più  unto  di  visto  inacqua- 
to molto.  ADI.  Marc.  Poi.  (480,]  Qui  nasrou» 
zaffiri,  topaai  e ‘Binati ile.  Lift.  Tiagg.  L’altra  si 
è d umi  pietra  chiamala  amatista.  Buon.  Fier. 
3.  4.  9.  Un  vaso  d amatista  o di  plasma  fa' che 
tocchi. 

S Questi!  pietra  è di  poco  pregio,  e di 
lei  e de!  cr  nudilo  si  dice;  Crisoliti  e orna- 
tista, Tra  le  gioie  le  più  triste. 

A MATITA.  Pietra  tenera,  come  gesto,  e 
nè  della  nera  e della  rossa  , delia  quale 
vedi  Diosco  ride.  lat.  haemaliles.  gr.  oùpxxi- 
rr,;.  M.  Aldobr.  Recipe  mastice,  romito,  san- 
gue di  dragone,  arnmiiiaro.  pietra  amatila. 

S Oggi  più  comunemente  Matita  ; e se  ne 
servono  i dipintori  per  disegnare , munen- 
done in  uno  strumento  piccolo  di  metallo, 
fatto  n guisa  di  penna  da  Scrivere,  detto 
matitatoio. 

^ AMATIVI).  Add.  fìa  essere  amato,  lat. 
amandiis.  gr.  ipxrbt-  • Z Rim.  aut.  Metter 
Caccia  da  Ca  stelle  4.  371.  Per  amatila  pro- 
vition  divina  Di  virtù  la  reina  Di  «morosa  natu- 
ra inverno. 

•;  J Fi"  forza  di  sust.  » Fr.  lac.  Tod.  [6. 
44.  49.]  Dell' ainaiivo  amabili-  Estivi' amor  mi- 
rabile. A'  6.  II.  41.  Dimostrali  1 obbirllo  Del- 
l’amativo  amabile  ». 

AMATO.  Add.  da  Amare,  lai.  a ma  tu  s, 
carni,  gr.  t^tvs;.  Petr.  cans.  4.  4.  Cosi 
lungo  Lamale  rive  andai.  Bore.  nov.  31.  46. 
O mollo  amalo  cuore,  ogni  mio  ufficio  verro 
te  è formio.  A'  nw.  38.  41.  Dove  ora,  amata  da 
lui,  in  bene  «d  in  tranquillila  con  lui  un  di- 
moio. j Rii -mi.  Fier.  3.  2.  15.  Né  gusto  è ti 
svogliato,  Ch'uua  vivanda odesaala  o buona  Noi 
muova,  e non  lo  'uviti  Nelle  dolci  di  vino  «- 
usale  lasse. 

5 F ih  forza  di  sust.  Dant.  Inf.  5.  Amor, 
di' a Bullo  amato  amar  perdona.  Mi  prese. 
• Tati.  Animi.  4.  3,  E spesso  in  fonte  o in 
lago  Schei  aai  **  vide  eoi  la  mal  a il  vago.  • F 
Cer.  3.  48.  Ahi  tanto  amò  la  non  amante  a- 
mata  ! 

; AMATO.  Add.  da  Amo;  Che  ha  amo. 
Tarch.  Star.  40.  306.  Di  coloro  che  nano 


foriti  punto  graremeule,  ne  scampavano  por  bis- 
simi  t*c.,  perché  molle  delle  palle  erano  ansate, 
O ramate,  eh'  e’  ve  le  chiamassero. 

^ AMATORE.  [Colui  che  ama  con  zelo 
la  patria,  la  religione , la  Chiesa , Iddio , la 
Tergine  e simili];  Amadore.  lat.  ama! or.  gr. 
fiìvs,  ipX77l,f,  Bore.  nov.  6.  3.  Santo  e teatro 
■Milani  dvllj  cristiana  fi-de.  ti.  T.  4.  IO.  3.  Il 
qual  Pipino,  fedele  amatore  di  unti  (Ihiaia,  lo 
ricevette. 

• J S I.  Amatore,  dicesi  anche  Colui  che  ha, 
che  lente  amore  per  una  dolina.  Animile. 
« Petr.  cap.  3.  Ivi  il  vano  amalor,  che  la  sua 
|<ropna  Delirila  disiando,  fu  distr-illo  ».  Bal- 
do*'. Am.  Scarf.  449.  K bem-lsé  il  dar  nei  lu- 
mi, Chiamar  crude  le  stelle,  iniquo  il  fato.  Co- 
stume sia  d un  amalor  sprillato,  Nelle  sventure 
mie  nini  roti  |ier  porre  Uu  tal  concetto  in  apri. 

• J $4.  Amatore,  dirai  anche  Colui  che  ha 
gusto  per  ima  cosa,  che  sente  affetta  per  es- 
sa, o per  ihi  la  professa.  Segn.  Stor.  40. 
473.  Ite' virtuosi  e letterali  si  mostrava  (Paolo 
terzo)  multo  amature  Borgh.  Hip.  498.  Da 
Pirro  di  Gherardo  Capponi,  amatore  dri  vir- 
tuosi. gli  è stato  fatto  que  il  epitaffio.  Segr. 
Fior.  Ari.  guerr.  protrai.  Deliberai  re.  di  srn- 
vere,  a roddisfàaioue  di  qu«lii  die  dell’ antiche 
aasoui  sono  amatori,  dell'arte  della  guerra. 

• I $ 3.  Oggi  si  dire  assolntam.  di  Colui 
che  ama  le  belle  arti  senza  esercitarle,  o 
fame  professione.  Tas.  Op.  Tit.  5.413.  Il 
qual  ritrailo  è in  casa  di  mrocr  Matteo  Giusti- 
niani. amatore  di  queste  arti. 

^ AMATORIO.  Add.  [ Che  appartiene. 
Che  ha  relazione  ad  amore]  ; Amoroso:  per 
lo  più  in  senso  cantale,  lai.  amatorms.  gr. 
ifòrnsit-  (óltre.  Stor.  48.  31.  Non  si  diver- 
tiva il  Re  d’ Inghilterra  dalle  cure  amatorie. 

• ! Late.  Cen.  4 7.  49|.  Onde  deliberò  il 
pedagogo)  fare  uua  lettera  amatoria,  e man- 
dargliela. 

• : S *•  Amatorio,  talora  vale  Che  induce 
ad  amare.  •<  Buon  Fier.  9.  4.  6.  Ciurmato- 
ci- di  |miciiIi  «maturo  ». 

• I J 4.  Tale  anche  Che  esprime  amore. 
Bete.  Prat.  spie.  cap.  SI.  Con  cernii  Imito- 
gbevoli  e parole  amatorie. 

• J J.  Amatorio.  T.  de'  ,\otomisti.  Tome 
di  uno  de' muscoli  dell'occhio.  Salvia.  Dite. 
4.  334.  Havvenr  infili»  uno  che  muove  Pac- 
chio in  giro;  n perciocché  questo  movimento 
è da  amanti,  tal  muscolo  appellasi  da'  Nutnmi- 
sti  amat-mu.  F.  334.  Siccome  il  muanvU»  die 
lagmuatorio  s'addimanda  cc.,  coti  il  muscolo 
che  rotante  o «inalano  si  èbùraa,  può  ragio- 
ne voi  mente  dirsi  che  cc. 

AMATHICE.  Terital,  femm.  di  Amatore, 
Che  ama.  lat.  amateur,  gr.  ijirr^tot,  tlmel. 
Orig.  486.  In  die  ha  uflria  Is  dolmu  del  vo- 
stro cuore  quella  vostra  «matrice,  che  voi  vi 
siate  nascoso  da  lei?  A' 497.  Ecco,  dolce  Gesù, - 
che  questa  tua  a nutrire  fedele  ec.  Tool.  Miai. 
(37.  Ti  priego.  Madonna],  la  «piale  (’se'J  su- 
«i-nrotdiou stima,  (e  stipra  lutti  gli  altri]  «ma- 
trice de  peccatori. 

A MATTA. MENTO.  Aecennamento.  lat.  un- 
tus.  gr.  MVitX.  .*/.  T.  4.  37.  IH  die  spaven- 
tati s arrestarono,  santa  strignersi  più  alla  ter- 
ra, e gii  per  sedili  e araatlaiBcviti  cheque' del- 
la porla  facessimo,  ed  eziandio  chiamandovi*  ad 
alte  Itoci,  non  »’ attentarono  di  venire  più  ro- 
llanti (cosi  hanno  ottimi  nifi.). 

• : A MATTARE.  T.  A.  Spegnere,  Ucci- 
dere. Crtnig.  Bist.  34.  E chi  perfettamente 
l'ira  acquatta,  fi  raflVeua  la  lingua,  è netto  v 
puro,  E ogni  vino  in  aé  |Mr  Torta  «malia  qui 
figurotam.  ). 

»:  A MAZZA  STANGA.  LAVORARE.. 

• AMAZZONE  Femmina  be/licoia.  lat. 
amazon.  gr.  iuù-uv.  Guid.  ti.  Ausataom  ec. 
ove  abitavano  i loro  maschi  cavalieri,  e ivi  con 
loro  per  amore  si  dilettavano.  Bemh.  Asol.  4. 
100.  Siccome  le  auliche  «binile  di  Lenito,  e le 
gucrrcggevoli  A massoni  con  loro  grave  danno 
sentirono.  Salvili.  Dite.  I.  108.  Erano  alale 
prese  da  Aureliano,  e condotte  similmente  in 
trionfo  sotto  nome  di  Amataoui.  F Dite.  9. 
61.  Il  regno  dell  Alaaxsuoi,  u e' fu  ver»,  e per 
conseguente  dimostra  estere  capace  la  donna 
e di  governo  e di  valor  militare;  e e' fu  bu- 
giardo e favoloso;  (e  chi  io  finse,  pur  volle  da- 
re a vederi-  er.]. 


uigitized  by  v. 


AMD 


AMB 


AMB 


191 


AMBAGE,  F.  L.  Circuito,  Rivohnra  di 
parai*,  Ut.  ambages.  gr.  ìttpi*Ò0ik  Dant. 
Por.  17.  Nè  |»er  ambagi-,  lU  die  |j  gente  tul- 
le lìu  l'uncHiu.  Rui.ivi.  Nuli  per  ambage,, 
rioè  unti  per  arcuiamo*  e iuvulusione  di  pe- 
rule. • • Polis.  Stali s.  2.  35.  butto  etilati  am- 
bagi al  giovanetto  Fu  inoltro  de  suoi  Gli  il 
leggier  rimo. 

AMBASCERIA.  * Ufficio,  Grado  d' amba, 
triadi-re.  lai.  legnilo.  gr.  TTptifitix.  • /tornii. 
31  oh.  138.  A ikGiì <ki  in  anilMitffir  i sanatori 
ni  questi  tempi,  per  comparire  inuaun  a’ fore- 
stieri più  orrevuli,  erano  dal  pubblico  accomo- 
dali d alleila  d oro.  • ; l'arch.  Stor.  i i 
Tornando  poi  il  priore  di  Sfaglia  dalla  sua  am- 
basceria, paltò  per  Ferrara,  c ragionando  ee. 
disse  ee. 

$ I . ’ F.  per  gli  Uomini  che  esercitano  tal 
Ufficio,  le  Persone  che  compongono  l'  amba- 
sceria. G.  F.  9.  7.  1.  Lo  ’mpcr.idore  Arrigu 
venne  a lassa  ima  COTI  [Mica  gente,  alteudrudu 
sun  sforno  e I ambascerie  delle  città  d Italia, 
e ivi  dimorò  più  mesi:  sentendo  oò  i Fioren- 
tini, ordinari»  di  mandargli  mia  ricca  ambasce- 
ria. Toc.  Uno.  ann.  13.  Sili.  Fece»  poi  per 
ordine  del  Principe,  rbe  nc  consigli  ilei  le  pru- 
viisrie  niuno  pru|  mudar  di  ringraziare  del  ben 
servito  ehi  tornane  di  reggimento,  né  nc  ve- 
llute ambasceria.  ,4r.  Pur.  44.  45.  E vi  trovò 
elle  la  |Kiisata  sera  I.  ambasceria  dei  Bulgari 
giunt  ela.  R gl.  75.  Tanti  signori  e ambasce- 
rie mandale  l>i  tulio  1 mondo,  unii  strano  fine. 

■ 5 5 9.  K per  .Imbasciata,  Ciò  che  rife- 
risce, o porta  ! ambasciatore.  Li e.  Iter.  I. 
22.  Tulio  comandò  a'  suoi  che  non  faresaonn 
niente,  le  prima  non  avessero  fatto  loro  amba- 
sceria. 

• J J 3.  K por  SpetUsione  di  ambasciatori. 
lat.  missio  tegatorum.  Toc.  Dar.  ann.  '2.  44. 
dilaniava  Marahoduo  fuggitore  codardo  ee., 
chirditor  d'accordi  eoo  ambascerie. 

a*  J 4.  Ambasceria,  diceti  anche  del 
Luogo  e degli  tifisi  dell'  Ambasciatore. 

AMBASCIA.  Difficoltà  di  respirare,  che 
nasce  da  soeerrhia  fatica.  Ut.  anhelaiio. 
gr.  dàiltstix.  Pass.  3Ò2.  Il  miglior  giacere  r 'I 
più  lami,  è il  giacere  boccone,  n qua»  re.;  se 
non  fusie  già  die  la  persona  aveste  tosta  o 
amia,  o altra  infermità,  che  le  facesse  amba- 
scia o noia  lo  tiare  bocconi.  jVev.  ani.  94.  3. 
(Quegli  il  disse  loro  con  tanta  ambascia,  che  ap- 
pena poteva.  Dant.  taf.  24.  E però  leva  su, 
vinci  l'ambascia.  Coll'animo  die  vince  ogni 
battaglia.  ; H ed  leu.  I.  32.  Sf  ne  vagliano  per 
medicare  quei  cavalli  infermi,  rbe  hanno  tosse, 
diltìcnllii  di  rcipir»,  ovvero  asma,  n ambascia. 

$ Per  metaf.  Travaglio,  .Vaia,  Fastidio. 
lui.  molestia,  animi  a /fi  ir  Ho,  mooror,  ansie- 
ias.  gr.  ntpryuif.  Sah-aree.  |62.)  lai  nostro 
cuore  scote  grande  ambascia.  In  nostro  stoma- 
co è Volo,  filili."  Arb.  Cr.  [31.  Onde  fu  ciò 
clic]  l'anima  [tua]  è in  sì  forte  ambascia,  e con 
tanta  ansietà  prega  il  Padre,  e sla  in  oraiione  ? 
I K 3.  Il  Gore  di  quest’  albero  (della  Croco) 
ee.  refrigeri  i cuori,  che  vino  in  letc,  e in  an- 
sietà e in  smhatcia  spinti!  sic. 

^ AMBASCIA  ROR  E.  propriamente  Quegli 
che  porta  /'  amba  stinta  di  Signori , o di  Re- 
puMdiche.  lai.  nuntiut,  legalus.  gr.  «yy t- 
iif,  l9Ì?i?v{.  flore,  noe,  16.  36.  Veggendo  li 
delti  della  balia  con  quelli  dello  'mhaveiador 
di  Currado  ottiaiamenle  convenirsi,  cominciò  a 
dar  fede  alle  parulr.  Cren.  Foli.  81.  Fui  per 
lo  nostro  Comune,  insieme  cosi  Francesco  di 
Meo  Acciainoli  re.,  a San  Miniato  al  Tedesco, 
con  certi  ambasciatori  pisani.  • ! Farcii.  Stor. 
13.  531.  Adoperò,  per  mmn  di  Gian  di  Vcgs 
Spaglinolo,  allora  ambasci  idnre  dell  I ni  [ier  i du- 
re 111  Roma,  elicli  Cardinal  de  Medici  Inni  as- 
se da  Castel  Sanlagnolo  a Roma 

*5  5 4.  Amhasciadare , si  dica  anche  fi- 
gnratam.  di  Chiunque  abbia  avuto  il  cari- 
co di  far  qua lehe  ambasciata.  « Rare.  noe. 
33.  16.  Per  un  canto  auibasriadore  gli  signifi- 
cò, se  essere  ad  ogni  suo  romandameuto  ». 

fi  9.  Diciamo  in  provai  bio  : Ambasciador 
non  porta  pena  : ed  è scusa  di  chi  traila  o 
riferisce,  per  altrui,  cosa  che  possa  aver- 
si per  mate  [de  colui  col  quale  sì  tratta  or! 
al  quale  si  riferisce).  Ut.  eadticealorl  ar- 
mo A omo  noce!.  Varr.,  legalus  nou  ea  editar, 
ncque  1 iolatnr.  gr.  ò tr ptifivi  o\i  TÒirrirxi, 


oUr*  ùfìpiZtTau,  FI os,  99.  Ar.  Pur.  24.  409. 
Tra  lur  però  non  osa  mirar,  che  speri  Che  fra 
la  ut' ira  accori  à li  preste  (.esser  mesto  del  Re; 
né  si  rotiforta  l'er  dir,  Che  eaihascudor  pena 

"U  AMBASCIADOR  UZZO.  Dim.  [e  Avvilir.) 
d' Amhasciadare.  R tempre  questi  nomi  fi- 
nienti  IH  naso,  atndlitcoHO,  e dirami  per  /- 
sciar  So.  Franch.  Sacci,  nov.  74.  Il  quale, 
udilu  dal  giallo  anibasriaduruno  com'era  sta- 
to tr.ittato,  •' avvisò  che  messer  Bernaliò,  re. 

AMBASCI  ARE.  /n  tigni  fic.  neutr.  e acuir, 
pass,  Pulire  a rubasi  in.  Ut.  anhetare,  angi. 
gr.  fyyliJ» , A V. toc.  rurf.Htl  tuo  Cristo,  umor 
mso.  Ber  cui  ambascio,  e vo  ratio,  Fr.  Giord. 
Preti.  II.  Lo  trovò  per  la  strada,  che  fortemente 
ambasciava.  ! Jìmiim.  £•/.  2.  33.  A' loro  a- 
gnrlli  già  non  noce  il  fascino  re.,  E i nostri 
col  fiatar  par  che  s ambascino, 

»I  AMBASCIARLA.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Ambasceria.  Pecor.  g.  8.  «.  2.  Allora  li  usci- 
ti Guelfi  mandarono  nell’ A tamagni  ambascia- 
ria  per  sollevare  il  picciolo  Curradino,  che 
patiniti-  di  qua. 

AMB  ASCIATA.  Quel  che  riferisce  l' am- 
basciadore,  o altro  mandato.  Ut.  nnnlini. 
gr,  oc/ytif*.  Rote.  nov.  19.  8t).  Giunto  adun- 
que il  familiare  a Genova,  e date  le  lettere  e 
fatta  l'ambasciata,  fu  dalla  donna  con  gran  fe- 
sta ricevuto.  R nov.  23.  5.  Né  |«er  ambasciata 
di  femmina,  né  per  lettera,  ardiva  di  Calgliele 
sentire.  R noe,  26.  8.  Egli  I ha,  da  non  trop- 
po lcm|n  in  qua,  legrclitsimaueiile  con  più 
ambasciale  sollecitala.  G.  F.l.  4L  4.  E for- 
nita tua  amb  i sciai  a,  il  detto  .Abagà  Cane,  il 
quale  era  mollo  amico  de'  Cristiani  re.,  il  ri- 
cci ette,  «;  Fir.  lìisc.  anìm.  39.  Andò  «iiUln  la 
Issrbirra  a rasa  dell' amica,  e ancorché  la  tro- 
vasse nello  stato  che  voi  mrdrsimi  avete  po- 
tuto udire,  nondimeno  le  fece  ( ambasciata. 

^ $ 4.  R per  Ambascerìa,  { Ufficio,  a Gra- 
do d’  Ambasciatore).  Ut.  legnilo,  gr.  ~pt7- 
fitììt.  Cren.  FAI.  84.  Quasi  del  continuo  sa- 
rei stalo  iu  istluidMi;  ma  nou  faceauu  per 
me,  cl»é  era  mio  diserUmenlo. 

• J ji  9.  R per  le  Persone,  che  compongo- 
no l'Ambasciata.  « G.  F.  42.  407.  3.  Non  si 
ricorda  a' nostri  di  sì  ricca  e onorevole  ambi- 
sciata  che  uscisse  di  Fiteuae.  Fr.  Giorni  Pred. 
/<.  Quando  arrivò  l' ambasciata  alle  (iurte  di 
Roma  ee. 

AMBASCIATORE.  Lo  stesso  che  Amba- 
scia dorè.  Ut.  legalus.  gr.  Cren. 

I eli.  81.  Fu  più  volte  a Piva,  insieme  ma 
Tommaso  Riclaiuli,  ambasciatore  di  questo  Co- 
mune. Renili  Stor.  4.  44.  Gli  amlsasnatori  del 
re  Carlo  p tirili  Re  di  Spagna  ee.  fecero  tiie- 
gMB  per  sci  meli  nell"  Aquitania.  R appresso  : 
Ber  le  quali  ragioni  il  Senato  cresi  ambascia- 
tori sili  He  di  Spagna.  F.  appresso:  Avrà  no 
i detti  Rr  di  Spagna,  ne'mrsi  lussati,  mandalo 
per  nieiser  Francesco  Cappello,  ambasciatore 
della  Repubblica. 

• 5 S In  prwerb.,  /.'  amba  scialare  non 
porta  pena  ; ed  è scusa  di  Chi  tratta , o ri- 
ferisce per  altrui,  rosa  che  possa  aversi 
per  male  da  coliti  co!  quale  si  tratta,  od 
ai  quale  si  riferisce.  Salvia.  Pros.  Tote.  2. 
(09.  Quanto  aUeccrxione  del  non  essere  con- 
venienti a [Sicilia  grave  e epico,  faecsanU  con 
Omero  ch'io  non  ri  ho  che  fare:  1 ambascia- 
tore, mou*  a dire  ili  proverbio,  non  |mrt.i  [iena. 

A MBASCI  ATOMO.  Add.  Allenente  ad 
ambasciatore.  Test.  Di  al.  I.  400.  Ita  cui  tu 
più  jxilrui  a|qirmdrre  della  prodensa  o della 
gravità  ambasnalona,  che  da  qnanti  libri  po- 
tessi rivolgere  giammai. 

^ AMBASCIATRICE,  forni,  d’ Amba  scia- 
tore; [Colei  che  porta  amba  si  iute).  • fieni. 
Fior.  Epist.  Ovid.  3.  32.  Mandate,  o Greci, 
me  *ou  serva  e »|K>ta,  Ambasciatrice  al  mio  si- 
gnore e sputo. 

• ; $ 4.  Ambasciatrice,  dicesi  anche  la  Àio. 
■ glie  ilelT  Ambasciatore,  fiat.  Lepid.  438. 

Ifn'anibatciatnre  ili  Sjsagiia  essendo  a Frasca- 
ti nell»  villa  Aldobrniidina,  vedendo  Ir  belle 
arque  r altre  cose  deliziosissime.  disse:  io  non 
m'  ardisco  a dir  Gesù,  per  non  disfar  si  bello 
incanto, 

• I J 2.  R figurai  am.  per  Foriera.  « Dav. 
Sci  sai,  21.  L'ira  de’  PnitrqM  è ambasciatrice 
della  morte  ». 


AMBASCIO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Amba- 
scia. Pataf.  5.  Che  in  prigiun  ini  vidi  con 
amluu-10. 

A. UH  ASCIOSO.  Add.  Pieno  d' ambascia. 
lat.  amine,  moerens.  gr.  irtpi-xi-pft.  Petr. 
L'om.  III.  Ambascio»,  e rovi  pietosi  preghi  a 
lagrime,  ritenne  quello  pieno  di  pensieri. 

AMBASSl.  Ambo  gli  assi.  Si  dice  dm’ da- 
di, quando  due  hanno  scoperto  Catto.  Rat. 
Purg.  6.  4.  Non  [Musano  venire  se  non  in  uu 
modo,  come  dare  ambissi,  tre,  dur,  e asso. 

S Diceti  Aver  fatto  Amboni  in  fondo,  di 
chi  he  mandalo  male  ogni  sua  Cosa  : figu- 
ra traila  dal  giuoco  di  sbaraglino,  lat.  fio- 
rale sacrificali!,  ad  incita s redactus  est. 
Rinvi.  Fier.  3.  4.  5.  Gii  spirti  miei  restar  sul 
tavoliere.  Ber  aver  tosto  il  tesso  allibassi  iu 
fondo. 

AMBE,  AMBO.  L'ima  e l'altro  da' due. 
Tutti  e due.  tal.  ambo,  amba*,  gr.  <$* 5«. 
Ambe  sempre  forum.,  e Ambo  comune.  Dant. 
Jnf  8.  Allora  stese  al  legno  ambe  le  inani.  R 
43.  l’son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  l»el 
cuor  di  Federigo.  R 14.  Lo  fondo  ino  e am- 
bo Ir  pendici  Fatte  era  11  pietra.  Petr.  rana. 
8.  5.  E iicii  nel  euor  punite  ambe  le  luci  Ch  al- 
la strada  d’araor  mi  furon  «luci.  R 48.  42.  Al 
fine  allibii  converta  al  giasln  seggio. 

S Ambi,  in  iterili ura  antica,  che  anima 
sia,  rum  ci  è avvenuto  incontrarlo  giammai, 
benché  nr  derivati  o composi 1 s'  adoperi,  di- 
cendosi, coll’  autorità  de'  migliori  scrii  tori. 
Ambitine,  Entrambi , e simili.  Si  /rovo  no' 
moderni  di  buona  lega.  Tae.  Dav.  ann.  43. 
220.  Ms  la  moglie  di  Mitico  avverti  che  Anto- 
nio Natale  e Servino,  ambi  anima  e corpo  di 
C.  Piume,  avrvait  fatto  uu  gran  ragionare  in  se- 
greto. Fine,  .ilari.  Rim.  4. Questi  ligustri  qui, 
questi  amaranti  Ti  die  pur  dianzi  il  tuo  vmu 
Fileno;  E queste  noe,  rbe  tu  [Mirti  in  trno, 
Ita  Tirsi  aioli,  ambi  novelli  amanti. 

AMBEDUE,  AMBEDUE  AMBEDUO.  AM- 
BI DI  E,  AMBIRLI,  AMBIRLO,  A M BORII  E, 
AMBORLO.  Composti  da  Ambo  e Due.  Fa- 
gliato lo  stesso  che  Ambe,  Amiti».  Ut.  ambo, 
oinba e.  gr.  fifsqm.  Petr.  canz.  39.  4.  Eterno 
ch  ini  sepolcro  ambcdno  chinila,  R sou.  422. 
Clie  [Metà  non  avesse  spente  l’tre,  E lor  d«d- 
1 usat  arine  auibediio  scossi.  R 297.  Beata  se*, 
che  può'  beare  altrui  Colla  tua  vista,  ovver  colle 
parole  Inlrllelte  da  noi  tuli  ambedui!  jVos'. 
ani.  23.  9.  Ludo  e l'altro  ssvio  direa  vero; 
perciò  ad  ambedue  donne.  A*  33.  3.  Allora  am- 
bedue nitrirò  nella  fossa.  Albert  41.  E clna- 
mau  per  In  Vangelo  la  leggi-  d’iddio,  quan- 
do dice  d Elisabetta  e di  Ziccbciia,  che  ambe- 
due erano  giusti  appo  Dio.  Gnor.  Pali.  Flit. 
4.  9.  Covi  feriti  aiuhidnn  siete:  oh  piaghe  E 
fortunate  e care.  ! Sanno s.  Are.  pr.  41.  400. 
Eguale  r di  ambiduo  la  vittoria. 

• AMBE LIT E.  Spesi*  di  terra  medicina- 
le. Miceli.  Fior.  [3.j  (6.  L'ambra  nera  si  ca- 
va di  satin  terra  a Granopuli  di  Francia,  la 
quale  è di  natura  di  bitume,  come  U terra  a m- 
bebtc.  l'arinarile,  e simili. 

AMBI.  e.  AMBE. 

AMBI  ARCUA.  Ambio.  Seti.  Pist.  Imper- 
ciocché 10  non  so  s’  ri  Va  all'  ambiadura,  a al 
trotto.  Rare.  nov.  73.  49.  E noi  avremo  perdu- 
to il  trnlto  per  l'ainbiadura  (gioii  perdere- 
mo quello  che  potevamo  conseguii  e.  per  iv 
lerlo  procurare  con  modi  si  r aordina  rii  : 
lolla  la  metaf.  da'  cavalli,  ai  quali  si  può 
ma/amenle  dar  C ambio,  contro  la  lor  na- 
tura, senza  ter  toro  l'andar  naturale;  li 
che  si  dice  ancora  Perdere  o Lasciare  il 
frollo  per  /'  ambio). 

A MIRANTE.  Add.  Che  va  A'  ambio  ; e di- 
cesi de'  cavalli,  degli  asial  e de" muli.  lat. 
to/ntim  incedane,  hdut.irius,  gradaréus.  gr. 
tjfisopo;.  I.tb.  Amor.  R.  41.  E Val  meglio 
ad  onore  cavalcare  uu  ronzili  magro  e dir  trot- 
ti, che  un  mino  gramo  e bene  ambianle.  Stor. 
Aioif.  E poi  montò  «ir  un  palafreno  ambiarne. 
Rarefi.  4.  427,  [Gli*]  andando  mi  pareva  am- 
biente il  mulo,  [‘E  '11)  su  la  sella  mi  Imitava  il 
culo. 

$ Oggi  a cavallo  ambianle  diciamo  Chi - 
uea.  I.it  a s turco. 

AMBIARE.  Andare  col  passo  dell'ambio 
lai . lolnttm  incedere,  talufim  carperò  inces- 
sile. gr.  Cavale,  fi/ed.  cuor.  [943.] 
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Como  din*  il  proverbio  : Cavallo  vecchio  na- 
ie imprende  ad  ambiare  ; e mmr  la  rota  infra- 
culata  noti  ti  può  Itene  intalare;  e la  verna  in- 
durata, aerea,  non  *i  può  bene  (negare.  Cr.  9. 
IV.  3.  Tuit aulente  li  cavalchi,  lungamente 
trottando,  ovvero  ambi  indo,  vcrto  luoghi  mon- 
tuosi. Lth.  4m<>r.  22.  Cavalcava  nn  cavallo 
grotto  e ben  formato,  lo  quale  ambiava  aita- 
ti Detto  per  metaf.  tèi  una  donna.  Pccor. 
p.  5.  nor.  2.  Lai  fere  I rollare  e ambiare  parec- 
chie volle  in  qua  e in  là  per  la  tal  a. 

AMBIDESTRO.  [4M.)  Che  et  ente  ugna/, 
mente  dall  una  e dell  altra  mano.  hit.  ani- 
bidexter.  p.  vapioifis;.  Kepi u.  b ang.  Si 
tra  uomo  anabideitro  r gagliardo. 

• I $ K Jignratam.  Ited.  teli.  fam.  3.  36. 
Le  metto  in  ronsiderasionr,  ve  per  mustrerri 
ambidestro  lotte  bene  arhfrr  latino. 

AMBIDl  K.AMBIDL'I.eAMHIIlUO.e.  AM- 
BE IH-K. 

» AMB1DUOI.  4mho.  Late.  noe.  Introd. 
io/.  3.  /».  45.  Udito  quella  vocr,  atupi  I'  uno 
e ianteutorò  I'  altra,  r furono  ikibidmii  |>er  ra- 
teare morti. 

. AMUIKGCIARE.  [FretfnenttiHao d' Am- 
biare]. l/iegr.  33.  Acciocché,  a carini  o «ca- 
rico, rivettilo  della  vostra  co[ierlina,  io  piota 
un  tratto,  ambientando,  altravcriar  la  piana 

(qui  metafoiic.). 

AMBIENTE.  Quella  materia  liquida  che 
Circonda  alcuna  cosa.  Sì  dice  comunemen- 
te dell'  aria,  lab  ambirai  aer.  gr.  r9  rrreté- 
y9v.  Sagg.  nat.  tip.  5.  Non  estendo  tra  di 
loro  altra  differenti.  se  non  che  |vuti  nello 
iletw  ambiente,  quello  cammina  alquanto  più 
di  quetiu.  K 7.  1 quali  (termometri),  circon- 
dali dallo  tletao  ambiente,  camminassero  tem- 
ine del  pan.  •{  Gatti.  Op.  Irti.  7.  302.  la 
conciligli,'  tealarer,  fomentate  dal  raldu  del- 
I ambiente,  possono  più  piruimente  cibar*. 

$ E come  add.  Stgg.  nat,  cep.  2 OH,  E |ier- 
dir  1'  .irta  ambiente,  trapelando  tra  le  due  su- 
perficie, non  impelli  vi  la  aqnitileaaa  del  toc- 
cameni»,  ec.  lieti.  I tp.  I.  19.  Quel  tanto  che 
la  caldissima  aria  ambiente  ne  avea  potuto  tur- 
chiare,.;  Galli.  Op.  lett.  7.  300.  («li  concedo 
che  il  rette  ivo  dell  "etere  ambiente  la  luna,  le 
porga  quel  poco  di  lume  rotti  givo. 

A M Bl(  ì L A MENTE,  dvverb.  Con  ambigui- 
tà. lat.  ambigue,  gr.  «pvifiótoi;.  Fr.  Giard. 
Pi  ed.  P.  Ne'  loro  aermoui  parlano  ambigua- 

AMBII,  LEZZA.  Ambiguità.  lat.  ambigui- 
tài,  antlupuum.  gr.  àuotéoXix.  Fr.  Giord. 
Pml.  II.  (Ili  hvclli  con  aailiiijiima  di  paro- 
le. Etpos.  ! ang.  Con  tropi >o  dubbimi  e infi- 
ttirà amhigiieua. 

A M BUI  Lì  ISSI  MO.  Superi,  di  Ambiguo.  Ut. 
maxime  haciitam,  tu spentus,  ambiguus.  gr. 

Guitt.  Lett.  Uomo  re  nel  n- 
«olvere  ambiguissimo,  e nello  tuo  operare. 

AMBICI!  ITA,  AMBICI!  IT  A DE,  e AMBI- 
CI LUTATE.  detratto  d' dmhiguo.  lat.  ambi- 
guità.!. gr.  «upi^SaltK.  dmrt.  7M.  Dalla  de- 
bita fede  io  ambiguità  caduta.  Difeud.  Pac. 
l'er  isrhifare  ambiguità  dottoM.  «!  Segr.  Fior. 
Framm.  Stor.  ILI.  Stando  in  questa  ambigui- 
tà, il  rati  diano  mandò  a dire  a rommiaxari,  te 
fra  tre  di  e'uon  venir  ano  per  la  rocca,  con  ino 
profitto  la  darebbe  a C movevi. 

AMBIGUO.  ’ ddd.  Dubbioso,  Irresoluto , 
Perplesso.  Ut.  ambiguus.  gr.  «up iflolof.  Ga- 
li/. Diti,  mot  SII,  Sarei  rettati)  tempre  am- 
biguo. ve  vero  (otte  che  la  corda  dell'ottava, 
ec.  J Gu tee.  Star,  Itt.  799.  Egli  mrdevimo  ne 
«trite  ambiguo  idi  andare  a noi  K 17.  23. 
Era  alalo  ambiguo  ee.  il  l'anlrlire  del  fare  ita- 
preta  dei  mutare  lo  Malo  di  Siena,  ettendo  va- 
ni i contigli  di  quelli  che  gli  erano  appretau. 
Star.  Eur.  I.  7.  Suembaldu.  sopraggiunte  im- 
provvisamente dalla  fama  di  quella  furia  ce., 
«lette  ambiguu  fra  se  tnedrti mo.  n di  affronta- 
re ee.  il  campo  ec.,  o di  andare  a incontrar  gli 
Uughm. 

• J I.  dmhiguo,  ti  dice  anche  ad  l forno 
del  quale  non  ti  sa  bene  la  religione  a la 
parte  che  segue.  Dar.  Srism.  63.  Regnò 
37  anni.  9 meni,  tt  giorni;  21  cattolico,  3 ambi- 
guo; gli  altri  scismatico. 

S 2.  Che  può  prendersi  in  diverso  signi- 
ficato, e credersi  variamente.  Uh  ambiguus. 


gr.  &.pflflo\«t-  Pass.  .116.  Santa  ch'egli  av- 
vi lucano  la  tenitura,  la  quale  ec.  con  vocabo- 
li ambigui  e dubbiosi  dimenando,  la  dindono. 
E 343.  Dirà  parole  motte  e doppie  re,  e li- 
mili cote  ambigue  e dubbiose. 

S $ 3.  A'  la  /orto  di  tust.  .Ambiguità. 
Castigl.  Corte g.  2.  (77.  E te  a questo  è con- 
giunto lo  ambiguo,  il  molto  diventa  tal  situavo. 
Demetr.  Sega.  243.  Sotto  gli  ambigui  ti  pos- 
souo  esplicar  cove  uacmve,  o malvage,  o pun- 
genti, tenta  offe  va,  cu  perla  mente. 

J S 4.  dmhiguo  , in  forte  di  sust.  vale 
anche  Incerte  sia . Segr.  Eior.  Dite.  2.  13. 
Iti  qiicMa  medesima  materia  er,  ai  può  Uulare, 
come  in  ogni  routolla  è bene  venire  alla  in- 
dividuo di  quello  che  vi  ha  a deliberare,  e non 
itUre  tempre  in  ambiguo,  nè  in  tu  lo  incerto 
della  tota.  ,J  Brauz.  Cap.  226.  Sempre  in 
ambiguo,  e tempre  ti  starebbe  Senza  rivolusion, 
tempre  in  pendente,  E ogui  cosa  a rato  ti  fa- 
rebbe. 

AMBIO,  dndalnra  di  cavallo,  attuo  o 
multi,  a patti  corti  e veloci,  mossi  in  con- 
trattempo. d questa  tale  andatura  ti  dice 
anche  Portante,  e Tramo.  Ut.  incesine  talli- 
turiut.gr.  & toìi  I jtiTsw  /iv  fai  pii  Eav.  Stop. 
[•V.  SO.]  Cavalcando  il  vetturale  ni  Milla  tua 
mula  ec.,  facevaia  andare  in  un  forte  ambio. 
dr,  Fur.  26.  23.  Beato  chi  "1  cavallo  ha  corri- 
dore ; Che  quivi  non  è in  prexao  ambio  uè 
«l’otto,  dr.  Cast.  2.  [4.]  Che  bestia  Non  è di 
«rotto  vi  duro,  che  a prrude re  Non  avesse  do- 
vuto un  «nave  ambio. 

$ I.  Lasciare  il  trotto  per  i ambio,  v. 

AMBI  A DUR  A. 

$ 2.  E Pigliare,  e Dar  /’  ambio,  vale  Par- 
tirti, e Mandar  via.  Cacch.  Incanì.  I.  4. 
Ma  ella  darà  imi  di  certo  l'ambio  A me  e lei, 
dllegr-Hsl.  M'ha  dello  uil  che,  mutata  faula- 
tia,  l’er  amor  di  iiou  so  che  garsmicrllo.  Ave- 
te dato  l'ambio  alla  Maria.  Malm.  7.  47.  Co- 
ti ribeve  un  col|ietlino,  e,  in  cambi,)  0 anda- 
re a letto,  t'arma,  e piglia  I ambio. 

• J $ 3.  Dare  l'ambio  a I giudizio  , vale 
fgnratam.  Perderlo.  Ilaldov.  Comp.Dranim. 
2.  M.  Avete  affilio  dato  l'ambio  al  guidino. 

A M UHI  E.  Pregare  con  gran  pressatura  , o 
Chiedere  oneri  e dignità , e slmili,  lai  ambire, 
premure,  gr.  piltriyiìr^T».  lìemb.  Star.  II. 
132.  Perciocché  nel  creare  i «ignori  Piece,  e i 
Settanta  «Iella (li unta, ettendo  quello  «min  stata 
usata  grande  ambinone,  ili  maniera  clic  nell  am- 
hirr,  i cittadini  che  nel  gran  Consiglio  il  suffragio 
dar  dovrauo.  da'  can, lidati  e da  lur  parenti  e 
amici  nessun*  regola  si  leuea  [ec.  fu  rotai  leg- 
ge ec.  presa  e stai  una] . ; Car.  Bell.  dritt. 
204.  IKco  co»i , prrchr  essendo  rhe  eonlrarii 
sian  |misIi  in  Un  medesimo  genere,  dicendoti 
che  un  mendico  ambisca,  c die  uno  ambinoti) 
mendichi,  er.  si  farà  come  »'  i dello.  E lett. 
iued.  2.  318.  Essendo  questo  signore  persua- 
so, che  non  solamente  il  parentali)  sta  conve- 
nevole, ma  che  da  parte  vostra  l'abbiate  a de- 
siderare et  ambire. 

S I - A'  semplicemente  per  Desiderare  onori , 
maggioranza , ec.  lat.  ambire,  prema  re.  Toc. 
Da v.  ann.  4.  94.  Scritte  al  principe  ec.  uou 
aver  mai  ambito  abbaglia  III  enlo  d' onori. 

• ; J 2.  Si  costruisce  anche  col  terzo  ca- 

so. dllegr.  (83.  E perch'io  uou  ambisco  A 
fiumi  tenui  brace  e scusa  arrosto,  I rorttgiau 
però  ini  alien  diveusto.  , 

« AMBITISSIMO.  Superi,  d'  Ambito.  De- 
sideratittimo.  Ut.  e.coptatlsiimus.  gr.  ~tpt- 
ÌTÓÌ»1T0{.  Hed.  lati.  2.  33.  Resta  solo  ch’io  pre- 
ghi V.  S.  a render  per  me  re.  le  debile  grane 
er.  del  l'onore  rhe  mi  la  de  suoi  da  me  ambi- 
tissimi rumandameuti. 

• AMBITO.  ‘Sust.  Coll' accento  sulla  pri- 
ma sillaba.  Giro,  Circuito.  Eff.  S.  Gir.  69. 
Vidimi,  apertamente  tulio  il  orlo  e le  «Ielle,  e 
ciò  che  in  quello  ambilo  ri  contiene.  Segnar. 
Manu.  dg.  20.  3.  la  voce  di  questo  tuono  si 
dice  che  sarà  in  rota,  non  solo  perchè  colme- 
rà tutto  l'ambito  della  terra  con  la  sua  fona, 
ec.  ma  ancor  perché  cui  inerii  lutto  I'  ambilo 
di  quelU  eternità,  che  non  ha  mai  fine,  col 
tuo  favore,  lie/hn.  Dite.  2.  133.  Chi  di  imi 
snspcltó  di  tal  pressione  si  grande  di  lutto  sé, 
di  tiittii  1 ambito  del  corpo  suo,  mentre  vive 
liell' aria? 

• $ A'  per  Broglio  , Buchcr amento,  lat. 


ambititi,  gr.  -rzHpxyytiix.  Farch.  Stor.  6. 
131.  Né  potrebbe  uomo  credere  quanto  foste 
grande  il  bucherameli!»  (rbé  cosi  ri  cbiansm  ài* 
F. tenie  quello  che  i Romani  aulicamente  citta  — 
m-ivano  ambito,  e i Vrnesaam  uadrrnimcnlr 
broglio)  il  quale  facevano  i parenti  « gli  umi- 
ci, i-c.  Salvia . Dite.  1.  340.  E ciò  per  servirò 
alla  cauta,  e per  mettere  in  terra  I autorità  di 
S>ilp,sio  legista,  e del  tesero  Catone,  rbe  ac- 
cusavano Murena,  eletto  Console, d'ambita,  ov- 
vero di  broglio. 

AMBITI),  ddd.  da  Ambire.  Segue  r.  Créa/. 
inslr.3.  30.  19.  Nou  sarò  fàcile  «tacciarlo  dt 
ambito  idolstraRSCiitu. 

«:  $ Trovasi  anche  usato  colla  forca  di 
tu*/. , per  indicare  la  Cosa  circondata  ; est 
è l'opposto  di  Ambiente.  Gali!.  Di  al.  Mot. 
62.  L ambiente  niente  preme  l ambito  et.,  e 
I ambito  punto  non  «piene  eontr'  all'  ambieute. 

A MBIZION CELLA.  Dim  di  Amhixive. 
lai.  levis  anibitio.  Er.  Giani,  Pred.  AL.  Ss 
|-erdiHio  in  certe  vane  ambisioocclle  di  muiio 
momento. 

ff  AMBIZIONE.  Soverchia  cupidigia  d'o- 
nore e di  maggiorana*! , L'ambire,  lat.  am- 
bili», ambititi . gr.  piàonuzx.  Bocc.  Lett.  M . 
Piu.  276.  1,  ambiatone  degli  animi  non  tem- 
perati trovò  le  nccl lesse,  e rottile  a Iure.  G. 
F.  1 1. 131.  3. 1.’  amUsione  dell' ufficio  de*  Ven- 
ti, e degli  altri  rrggrnlt,  ebboun  a trini»  si  sa- 
vi» consiglio  del  re  Ruberto.  M.  I . 1.  9.  E 
I amore  matrimoni» Ir,  per  I ambsaiou  della  si- 
gnoria, c per  iuugamnito  di  |iervrrri  e dt  mal- 
vagi contigli,  uou  conseguiva  le  tue  ragioni. 

! Cai.  lett.  69.  I.'  ambizione  é nome  posto  a 
un  viri»,  e chiamati  a ni  luti  oso  colui  che  è va- 
no, e clic  passa  i termini  iu  desiderare  onore, 
u laude,  o dignità. 

J 5 I.  E per  Chiedimenta  d'onori  o di- 
gnità. lai.  prensatio,  ambitili.  Bemh,  Stor. 

1 1.  132.  Essendo  quell'  anno  stata  usata  gran- 
de ambinone,  di  maniera  che  odi  ambire  re. 
dai  candidati,  r da  loro  p arroti  e amici  nrts li- 
na regola  ri  truca,  ec.  fu  colai  legge  ec.  prua 
c statuita. 

: s 2.  A'  si  prende  aurora  in  buoma  par- 
te. « Borgh.  Ong.  Eir.  198.  E però  fu  chia- 
mala gentilmente  da  Minio  la  rota  tirile  sta- 
tue umauitMtiu  ambiali, uè  ».  • Iteti,  lett.  2.  5. 
Avrò  sempre  non  ordinaria  ambinone  di  poter- 
le mostrar  eoo  I opere,  cou  qual  sincerità  so 

JJ3.  Per  Desiderio  semplicemente.  Unire. 
St»r.  40.  84  4.  l'er  ambizione  di  occupar  Fer- 
rara. 

AMBIZKXSACCIO.  ddd.  Peggior.  di 
Ambizioso.  Magai,  lett.  Oli  via, empiamo  que- 
sto ambisti, taccio,  e concludiamo  rhe  oggi  tu 
Italia  non  c'  è altro  che  due,  che  sappiano  fa- 
re un  reno. 

AMBIZIOSAMENTE.  Avi.  Con  ambi  sia- 
ne. lai.  ambitiose.  gr.  piAsrtisttf . Fr.  Giord. 
Presi.  AL.  A mbisiusamenle  m portano  iti  ogni 
Jor»  opera.  ; Boss.  Svel.  Fit.  I.  87.  A vendo 
imbuii '«incuti'  desiderato  di  esser  chiamalo  Re. 

AMBIZIOSISSIMO  Superi.  ,1  Ambizioso. 
lat.  ambitiosissimns.  gr.  piÌ5«ju4T«T{t.  I me. 
Mari.  lett.  I.  Bastivi  dunque,  die  iu  conosce- 
re le  i ovtrc  divine  parti,  in  onorarle  e predi- 
carle, io  muso  amlnz. "munì"  Car.  /ef/.[4.]  (38. 
l'oc  tiratemi  la  grossa  di  Monsignor  Reveren- 
dissimo i nutro,  della  quale  c gran  tempo  che 
sono  amliisiousvimo. 

^ AMBIZIOSO,  ddtl.  Che  ha  ambizione. 
lat.  ambiliotus , honoris  cupidns.  gr.  pilòri  • 
pof.  G.  F.  41.  44.  3.  Il  traditor  Mastino,  gio- 
vane d'eia,  e più  di  telili»  e fellonia,  e (rateo- 
tato  e ambinolo.  Lab.  139.  Ora  io  non  l ho 
dello  quanto  questa  perversa  moltitudine  w 
gelosa,  ritrova  e ambiziosa.  Cas.  lett.  69.  l/anv- 
iMuiNie  è nume  posto  a un  vino,  e chiamati 
ambizioso  colui  ebe  è vano,  e che  passa  i ter- 
mini in  desiderare  onore,  o laude,  o dignità. 

• 1 7'ae.  Dav.  a un.  4.  68.  Essere  le  donne 
di  briga,  fiebuli alle  fatiche,  e «e  tu  le  lasci  fate, 
crudeli,  aaib«aioie,  eoMundatnci.  E Fit.  Agnc . 
381. Se  trovano  nimico  ricco,  sona  avari; se  po- 

• ; £ 4.  Si  cotimitee  s fretto  eoi  secondo 
caso,  a Cavale.  Speecb.  ir.  [34.]  Sono  molli 
ambiatoti,  desiderosi  di  prelazione-.  E 72.  Cei  - 
tu  te  le  predette  uccctutè  ripensassimo,  inni 
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•■tremino  lauto  ambiziosi  di  grandi  palmi,  in- 
ai curiosi  di  molle  preaiuve  mtianU.  * Page. 
305.  Ma  c si  Inwiino  al  quanti  che  tono  lauto 
■mbuoiti  e inlrnlcrvu  drll'nirK  maestri,  ec.». 

• $ 4.  Efiguratam  per  Pi  rei rata,,  ((tettalo 
Pattar.  Sili.  74.  Tutto  quell  ornamento  die 
noi»  è giovevole  a quelli  fini,  è loro  {all'Ora- 
tore e al  Filosofo  ; vietalo  come  ambizioni; 
e tali  Mino  gli  epiteti  non  o|ieranli. 

• { J 3.  Talora  ti  piglia  in  buona  parta, 
e volt  Desideroso.  Car.  Irti.  1 71.  E quan- 
to a dire  che  Voi  lo  detiderale,  e die  ne  fie- 
le ambimi,»,  quoto  è un  volere  ch’io  vi  lo- 
di quando  egli  vi  biaiiraa. 

• 5 AMBO.  Siiti.  Tannine  ilei  giuoco  del 
latto.  Clorata  di  due  numeri  arcatali  in- 
aiente .•  od  anche  Virila  di  due  Numeri  gio- 
enti ioli , a irniente  fon  altri,  in  una  mede- 
sima polizia. 

• J $ Ambo,  al  giuoco  della  tombola,  ra- 
te Uscita  di  due  numeri  posti  netta  stessa 

fila  orizzontate  detta  cartella  che  i gioca- 
tori tengono  innanzi,  e sulla  quale  segnano 
i numeri  usciti. 

AMBO,  e,  AMBE. 

AMBODIIE.  e.  AMBEDUE. 

AMBOOUO.  v.  AMBEDUE. 

• ! AMBONE.  V.  G.  Pungo  rilevato  nelle 
chiese,  o tribuna,  sulla  quale  si  leggono  cer- 
te parti  dell' officio  divino,  o si'prcdica  ; Pul- 
pito. Serd.  lett.  566.  Tra  le  cote  di  troll  tira, 
mi  ristringerò  a ricordare  i due  amboni  collo- 
cati «otto  i due  primi  ardii  della  navata  princi- 
pale, 'ottenuti  da  quattro  piccole  colonne  di 
marmo. 

AMBH  A.  Materia  di  preziosissimo  nitore, 
che  si  trova  ne ! mare.  v.  Matt.  lat.  sur- 
cinum.  gr.  fìtSTùo-i.  Fr.  Giord.  S . Preti.  10. 
Della  balena  esce  I ambra,  che  gli  «tre  di  cor- 
po per  bocca,  rh’é  coti  olinoti  co, a.  .Vov.  aut. 
79.  9.  lutra'quali  gli  moti  raro  palle  di  rame 
alani  pale,  nelle  quali  arde'uo  aloè  ed  ambra  : e 
del  fumo  che  n' utria,  (doravano  le  camere,  Se- 
rap.  80.  Ambra  cc.  direti  che  nasce  iu  mare. 
e genera  in  quello,  siccome  ti  genera  la  spezie 
de' funghi  nella  terra,  ec. 

$1.  Ambra  è materia  di  c alar  gialla,  tras- 
parente come  cristallo.  Trovasene  ancora 
di  diversi  colori,  lat.  eieetmm , snceinnm. 
Pelr.  son.  <81.  La  ' ve  il  sol  perde,  non  pur 
l'ambra  e l'auro.  Pani.  Par.  99.  E come  in 
vetro,  in  ambra,  od  iu  cristallo,  Raggio  rupi  eli- 
de. Put.  L'  ambra,  eh'  è similmente  corpo  lu- 
cidi), e tra, parente  ec.  I.' ambra  nasce  di  gom- 
ma di  certi  arbori,  e riluce  coou»  il  retro. Suge, 
uat.  csp.  497.  Ricchissima  più  d'ogiTallro  u’è 
l'ambra  gialla.  E 998  Appresto  le  gioie  ven- 
gono i vetri,  i cristalli,  1 ambra  (mura  e la 
nera. 

J 4.  Ih  prmvrb.  Lib.  Son.  31.  E son  chia- 
ro come  ambra  per  un  tratto  (cioi:  son  quie- 
to, pacifico). 

$ 3.  Si  dice  ancora  d’  una  cosa  evidente: 
lis  ter  chiara  come  T ambra. 

AMHR  AGAME.  Sarta  d'  ambra  odorifera. 
Matt.  Franz.  Pim.  buri.  [4.  165.)  Glie  farrh- 
brr  mille  tirane  Provincie  di  lor  roba  e mer- 
canzia, De*  pappagalli,  scunie  e ambracane,  Se 
molti  itimiu  pure  etter  pazzia  Li  tprnder  trop- 
po ? ce.  Manr.  Pim.  (I.  963.)  Se  sputa  iter» 
muschi»  e ambracane. 

AMHR  ARE.  Pare  odore  coll'  ambra. 

AMBRATO.  Add.  da  Ambrarc.  Ped.  Di- 
tir. 37.  I sorbetti,  ancorché  ambiati,  E mil- 
l'altre  acque  odorate,  Son  bevande  da  svogliati, 
E da  femmine  Iciiute. 

AMBRETTA.  Sorta  di  fiore  ot/oroso.  lat. 
ryanus  perslcus.  gr.  xàttvo(  itifimMt.  Ped. 
Osi.  an.  81.  Finn  di  ciano  pertico  odorosis- 
simo, volgarmente  detti  ambrette. 

$ Ambretta  , Pelle  conciata  con  odore 
d’ambra. 

• ; AMBRO,  Ambra.  Foce  poco  usata.  Ar. 
Cinq.  Cani.  9.  47,  Veder  t-  aspetta  in  caia  ina 
la  guerra,  E tua  ruins  pili  chiara  rhim  ambre. 

AMBROSIA.  Pianta  simile  alla  ruta,  che 
nasce  alla  marina.  Fedì  Diosconde.  lai. 
ambrosia,  gr.  «u3pt>9Ì0L  Dant.  Purg.  21.  E 
ben  senti'  muuver  la  piuma.  Clic  fé  sentir  d am- 
brosia l’ orciai. 

$ I , / poeti  de’  Gentili  favoleggiano,  es- 
sere il  cibo  de' loro  Iddi i.  Petr.  son.  <60. 

Vocabolario.  — I. 


Pasco  la  mente  d' un  si  nobil  cibo,  Ch' ambro- 
sia e nettar  non  invidio  a Giove. 

• ; 5 4.  FA  anche  per  Odore,  od  Unguen- 
to, che  parimente  credevasi  adoperato  da- 
gli Dei.  Car.  Kit  citi.  I.  653.  Ciò  dello,  nel 
partir  ( parlasi  di  Venere),  la  neve  e l'oro  E 
le  rote  del  rollo  e delle  chiome,  Girne  l aura 
musei,  divina  Iure  E divino  apirar  d'ambrosia 
odore. 

• 5 5 S.  Per  simili!.,  a significare  Fimo 
squisitissimo.  Pad.  Ditir.  IX  Manna  del  etri 
tu  Ir  tue  trecce  piova,  Vigna  gentil,  che  que- 
sta ambrosia  infondi. 

• A M Itti LARE.  L.  Camminare.  Pule. 
Urtati.  Che  dietro  al  lume  vero  iu  teuebre 
ambulo. 

5 Ambulare,  per  Fuggire,  Scappare,  An- 
dar via,  Salv.  Granch.  3.  <3.  Tor  le  carabat- 
tole, e ambulare  per  la  cairota.  Ambr.  Furt. 
5.  3.  II  meglio  Ha  rii  io  rastrelli  ed  ambuli.  | 
• 5 Catch.  Les.  M.  Parto/in.  30.  Per  lo  mi-  I 
gioire,  tolte  su  le  sue  carabattole,  e ambulò.  I 

• AMBULATORIO.  Sust.  Luogo  da  pas-  I 
saggiare.  Poti.  teli.  piti.  3.  74.  (Fas.  Feti.)  j 
M r piaciuto  il  vedere  per  ogni  cella  un  am*  i 
bulatnrio  da  passeggiare. 

.J  AMBULATORIO.  Add.  Che  non  ha  se- 
de  stabile,  ma  si  trasferisce  da  un  luogo 
ad  nn  altro.  Salvia.  Pise.  1 <9.  A nm  ha  le  cc., 
conoscendo  che  l'ordine  de' giudici  in  Cartagi- 
ne,  per  estere  peristili,  insolentiva  e tiranneg- 
giava, fece  il  loro  officio  mobile  c ambulatorio. 

• AMBURO.  F.  A.  Ambitine.  Put.  Inf 
42.  2.  Giti  nlgremiti  amburo  caddero  nella  pe- 
gola bollente.  K 9.  4.  Farti  tremare  amburo 
le  sponde.  E 41.  I.  Caricava  un  peccatore  con 
amburo  Tanche,  ('.rad.  S Gir.  8.  Gii  male 
uomo  amburo  loderete.  Gnìtt.  lett.  37.  86, 
Poni  ad  amburo  lo  freno.  •*  E rim.  I.  49.  Che 
d una  vidimiate  Amburo  siati  ogni  lor  giorno, 
cimbc  Atnhur  son  d un  sol  nome. 

AME.  F.  A.  Amo.  Fr.  lue.  Tod.  4. 15. 
9.  Veggiomi  preui  come  pesce  all  aiue. 

• A MEDA  NO.  [Lo  stesso  che  OifaNt).  f’r. 
5.  <4.  4.  E negli  altri  arbori  si  può  muestare 
ec..  e nella  |>ertica  dell*  amedauo,  u ver  del 
salcio  forato, 

AMELLO.  Erba  che  fa  il  fior  giallo  e 
rosseggiante,  lat.  ame/lns.  v.  Pioscor.  Cr. 
8.  99.  5.  Mele  darai  loro  ec.,  ovvero  radici 
d erba,  che  d i' foresi  si  chiama  aniello. 

A MEMORIA.  Posto  avverbiali!*.  Lo  sies- 
ta che  A mente. 

5 I.  Altere  a memoria,  vale  Ricordarsi. 
lat.  in  memoria  habere.  gr.  dii  prr,fsa j<  1/ ri». 
Bore.  Ì0.  f.  I.  Il  Mtnno  de' mortali  non  consi- 
ste solamente  nell'  aver  a memoria  le  cute  pre- 
terite. Pani.  Purg.  <3.  Se  ciò  uou  foste,  cb'a 
memoria  ni 'ebbe  Pier  Prttmagno  iu  sue  sante 
oraaioni.  Cas.  lett.  68.  L'uomo  abbia  a me- 
moria le  diaioui  e le  figure  ebe  si  leggono  ne- 
gli autori. 

$ 4.  Tenere  a memoria , vate  Ricordarsi. 
lat.  memoriam  tenere,  gr.  fittivi, tà'JLt.  Ar. 
Negr.  Prol.  Alcun  vocabolo,  Passando,  udì  a 
Bologna,  or' è lo  Studio,  Il  qual  gli  piacque, 
e lo  tenne  a memoria. 

$ 3.  Ditesi , Ridurre,  Ritornare  a memo- 
ria, e sìmili,  togliendone  sovente  l'articolo 
per  proprietà  di  linguaggio,  benchì^coll  ar- 
ticolo eziandio  l'unno  comunemente. 

A MENADITO.  Posto  avverbialm.  vale 
Per  1‘  appunto.  Peni  stime,  lat.  in  numerato. 
Allcg.  970.  Che  andare  a rata  i preti  per  le 
feste,  Ouasi  un  mangiar  !ii|hiiì  a menadito,  E 
come  far  viaggi  nelle  ceste.  Malm.  <4.  32.  Ed 
ella  te  ne  va  sicura  e fraura.  Sapendo  ogni  tra- 
foro a menadito.  ; Jwop.  cap.  3.  fan  dove 
batteva  a menadito. 

• ; AMENAMENTE.  Aw.  tu  modo  ameno. 
Con  amenità,  lat.  amoemter ,htlare.  gr.  T tp- 
TTviù;. 

AMENARE.  F.  A.  Menare,  Percuotere. 
Frane,  tìarb.  290.  4.  Hai  multi  tero,  e com- 
batter convieni  Con  altri  ebe  t 'avvieni  f Non 
far  ragion  di  a le  ognun  ameni. 

5 Trovasi  eziandio  per  Minacciare.  Frane. 
Barò.  <74.  <0.  Lo  |mmo  rappresenta  quel  dal 
grembo.  Secondo  quel  che  amena. 

. AMEN  PACIONE  [ F.  A.)  Emenda.  Sai- 
luti.  Cai.  25.  Non  luteado  nè  propongo  satis- 
fai ione,  nè  amendagione. 


. AMENDARE.  [ F.  A \ Emendare.  Gr.  S. 
Gir.  36.  Non  vogliamo  ansendare  Io  nostro  folle 
roraggto.  Gititi,  iett.  27.  71.  Ugni  |»ecejto  vuo- 
le purgazione  e correzione,  intrudendo  uomo. 

• I $ E in  signi  fic.  neutr.  pass.  S.  (Ho.  Ol  i- 
toli. 16.  Ma  per  tutto  questo  non  ri  intendia- 
mo, ma  perseveriamo  e quivi  studiamo  ezian- 
dio per  picriolc  cote  di  contristare  i uoitri  fra- 
telli. 

• AMENDUA.  F.  A.  \e  contadinesca.  Am- 
bidue].  Cavate.  Pungi!.  [196.]  -Se  '1  cieco 
guida  il  cieco  , amendua  raggiorni  nella  folta. 

• I Pini.  Fit.  Cic.  42.  Lepido  t'accordava  con 
Antonio,  e solo  Celare  contrattar  a con  amendua. 

AMENDUE.  Lo  slasso  che  Ambedue,  lat. 
ambo.  gr.  óifipta.  Rote.  noe.  <6.  31.  Elle  fe- 
cero ameudue  aiarariglioia  fusti  alla  nuova 
sputa.  Pani.  Inf  2,  Or  to',  eb'iiii  ani  volere  è 
d'ameudue.  E 9.  Un  fracasso  d'uu  lumi  pien 
di  spavento.  Per  cui  Irrmavauo  aincndue  le 
t|io«de.  Cas.  lett.  37.  Il  Gran  Mastro  non 
concederebbe  inai  lirenaa  per  iitnendue  le  com- 
mende. • J Ve»,  ant.  8i.  Ilacrh'elli  (i  miei 
compagni J saranno  morti  aramduc,  ti  tarò  io 
pm  signore  di  lutto  quello  avere.  Ed  in  fine 
della  stessa  novella,  Aineuduc  caddero  atolli. 

AMENDUNI.  Amendne.  Ha  tutti  i casi, 
e anche  il  genere  femm.  lat.  ambo.  Bore, 
hilrod.  n.  9.  Amenduni,  sopra  gli  mal  tirati 
stracci,  morii  caddero  in  terra.  E nov.  16.  18. 
Senza  alcuna  rota  dire  del  perché,  amenduni 
gli  fece  pigliare.  E nov.  61.  <3.  Nella  vostra 
elezione  sta  di  torre  qual  più  vi  piare  delle 
due,  o volete  aiuenduue.  G.  F.  9.  125.  !.  I 
quali  erano  ameiidutii  eletti  a Re  de'Romuiii. 
Tratt,  gov.  firn.  (2.)  la  venti  l'insegna,  che 
ae  1 circo  guida  il  cieco,  amenduni  raggiouo 
nella  (basa. 

• $ Amenduni  trovasi  usato  anche  net 
genere  femminino.  Bore.  g.  2-  nov.  8.  Le  qua- 
li cote  condotti icotaché  aiueuduui , tecoudo  il 
mio  parere.  Metili  ut  me,  ec. 

• AMENDUOL  Lo  stesso  che  Amendne. 
Borgh.  Fir.  lib.  334.  Riwiovellò  ed  aggravò 
il  procetto  contro  di  uoi,  c di  ainenduui  ci  è 
ancor  la  copia  conservala  da  molti. 

»:  AMEMSSIM AMENTE.  Aw. Superi,  di 
Amenamente. 

• ; J Per  Molla  piacevolmente.  Salvia. Ann. 
Pier.  liliali.  436.  Filippo  Sgrultcndio  ec,  •- 
meiiiiuraamrnlr,  nel  suo  dialetto  napoletano, 
descrive  il  tramontare  del  iole. 

AMENISSIMO.  Superi,  d" Ameno,  lat.  a- 
moenissimut.  gt.  riporterò;.  Ar.  Fnr.  6.  SI. 
Vaghi  boschetti  di  soavi  allori.  Di  palme  r d'a- 
menitume  mortelle-  Fir.  As.  433.  Poteia  che 
noi  fummo  oltre  un  buon  pezzo , noi  arrivam- 
mo ad  uno  amenissimo  luogo.  E Pise.  anim. 
45.  In  unii  sua  amenissima  villa,  postare.  Bern. 
Or/.  I.  <7.  <1.  Uh  giardino  ha  amenissimo  e 
felice.  Non  difeso  da  fotta,  nè  da  spina.  Sen. 
ben.  Farch.  4.  5.  Clic  diremo  di  quei  fiumi 
rbe  con  amenissimi  giri  cingono  i rampi? 

AMENITÀ,  AMENITÀ  DE,  e AMENITÀ- 
TE.  [Tutto  ciò  che  fa  che  una  cosa  è pia- 
cevole, grato , bella,  deliziosa;  e si  dice  sin- 
golarmente di  paese,  di  luogo,  di  situazione 
deliziosa  H' una  casa,  e simili ).  lat.  amoo- 
uiias.  gr.  «eiriiniT  Lib.  Amor.  lì.  94.  La 
parte  d'  entrò  ai  chiama  amenità,  rbe  è tanto 
a dire,  qnant»  luogo  di  diletto.  Cavale.  Ned. 
cuor.  [cap.  4.  310.)  Dubbiamo  sapere  che  'I 
gaudio  degli  eletti  procede  da  tei  parti,  noe 
dalla  ('  Beata  Trinità),  daU'amriiitàdel  lungo,  er. 

• J Tac.  Da v.  Star.  2.  294.  Vitelli»,  ogni  dì 
più  disprezzevole,  e lento,  biluci  indoli  intor- 
no all' amenità  d' ogni  terra  e villa,  se  il’  an- 
dava a Roma  con  gravosa  moltitudine.  Segner. 
Mann.  _V«**.  I.  I.  Cinque  sotto  quelle  doti  che 
rendono  una  c*na  perfetta  -.  la  grandezza,  la  di- 
sposizione, la  bellezza,  la  ricchezza,  l amcniU. 
Salvia.  Pise.  I.  323.  Il  Boccaccio  nel  tuo  A- 
mHo,  facendo  pompa  della  copia  « dcll'ame- 
mlà  del  suo  ingegno,  colora  sempre  gli  occhi 
di  quelle  nerrlti  e di  color  bruttò. 

• $ Amenità,  si  dice  anche  figuratam.  di 
Ciò  che  hanno  di  piacevole  le  scienze,  le 
lettere,  e le  arti.  ned.  Vip.  |.  6.  Deposti 
i più  gravi  affari  del  Governo,  si  diporta  tra 
le  amenità  delle  filosofiche  speculazioni.  •:  Sal- 
via. Pros.  Sacr.  2.  62.  (Unii  pascersi  delta  so- 
dezza e dell’ amenità  delle  buone  Iettare  ec-, 
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non  e egli  questo  iiu  pensiero,  un  t ritienimeli - 
tu  da  Angusti? 

• AMLV.NE.  Lo  stessa  rhe  /immoti;  roti 
•letto  per  lo  rimo.  Forte/;,  /lire.  [23.  47. J 
E a |hmimp  Fa  mille  miglia  IH  mruo  cf  un 
ainciiiie  Opti  Jiguratam. , per  pie,  o/mini,, 
spazio  ili  tempo}, 

«|  AMENO.  Add.  Che  ho  amenità,  [GAe 
piace,  difetto  a vederlo,  od  abitarlo:  e di- 
teti topra  lutto  di  luogo,  di  monti,  di  pro- 
ti, alberi , e limili],  lai.  amoenus , i nei,  n- 
dus.  gr.  rep’Zvii.  Ffr.  di.  3.  Mi  venti*  ve* 
liuto  mi  orto  assai  ameno,  miro  ul  quale  (r. 
À'  «06.  Non  vai  tu  che  questa  tarla  di  bf- 
ftie  dimorano  tempre  tra  fotti  bunlti  , tra 
tutte  spelonche , freschi  rulli,  e ameni  fonti  ' 
Ter.  Jjov.  ami  4.  WS.  l're  se  a |>f>r«uadrr  Ti- 
berio, eh'  e-  vurur  fuori  di  Homi  in  limithi 
aiueiu.  Alani.  Colt.  I.  9.  Il  barbato  gnauli. m 
degli  orti  ameni  Non  rrsti  indietro.  • E 31. 
«ili  odor,  gli  tengli  ameni  Che  I bel  liguro 
mar  rirronda  e bagna,  l'orrh.  ligi.  9*4.  I» 
Voglio  Corcarmi  a Jiir  di  questo  ameno  faggio. 
Cor.  En  I.  43.  Velie  un ‘ampia  Turrita,  e den- 
tro un  liniae  er..  Che  per  I amena  fulva  e per 
la  Inonda  Sua  molta  rena  fi  devolve  al  mare 
E A.  WS | . Ciò  fatto,  ai  lunghi  di  I etnia  pieni, 
A l amene  verdure,  a le  gioirne  Contrade  de 
feltri  e ite' br .ili  CiniiMirn  al  loie. 

S $ I.  Ameno , direi i anche  di  Qualun- 
que altro  coso  che  rechi  diletto  r roti  fra-  j 
lo  in  sentirlo,  o provarla.  « li  ore.  / il.  |9.  ' 
Alti,  nimr  |hii  ciascuno  »|>erlamrute  laber  pi-  I 
g’iaVa  ogni  piaei-r  ameno  ».  • Sunna S.  Egl. 

3.  Caitaou,  tu  pregherai  telici  dì  fallalo  ed  •- 
meno.  Che  u.»  tempre  termo.  • J Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  MI.  Si  radunassero  il  verno  a dotte  ed 
smette  veglie. 

• 7 $ 9.  Ameno , figuro t ani.  diteti  anche 
dell' nomo,  e vale  Giurando,  Fatelo,  Pia- 
cevole. Salvin.  Annoi.  Mnr.  9.  117.  Era  un 
retto  Itomi1  iiim  M iai  in  ih,  ameno  • erudito  no- 
nni, e buon  raccoglitore  di  T turai  li  M, inox  rit- 
ti E Citai.  13.  Niccoli»  Aggiunti,  lettore  di  fi- 
IiiMifìa  e delle  matematiche  in  Fifa  nomo 
multo  amenti  e fatelo. 

• 5 S 3.  Capa  amenti,  dicati  d‘  Uomo  bis- 
sami, e di  natura  allegro,  e faceto,  a cui 
piace  di  darti  buon  tempo. 

i $ 4.  Ameno,  diteti  anche  di  alcuni  a- 
nima/i.  Itaceli.  Ap.  934.  E di  multi  altri  ar- 
busti. erbette  e fiori  et.  Seguendo  quello  a- 
uimaletto  amenti  porla  dell' ape' , Colora,  o- 
•lora,  e dà  sapore  al  mele. 

• ; $ 5.  E in  farsa  di  Stili.  Salvia.  Pros. 
Tose.  9.  34.  Or  come  può  esser  mai  che  «Quin- 
tiliano ec.  ti  ila  lasciato  frappar  di  buec.1 
una  tal  parola,  rhe  nella  greca  favella  vi  sia  del  , 
hai  baro  e del  roiao,  e nella  Ialina  allo  'acnn- 
tm  dell' ameno  e del  graiioto? 

• J 8.  Co!  secondo  caso.  Ang.  Metnm.  I. 
11.  Fece  ec.  I rolli  ameni  di  rarii  arboirelli. 
Pregiati  d erti  e poro  usati  ralli.  •;  Tosi, 
(ter.  13.  4.1.  E in  mezzo  d’essa  mia  spelonca  1 
giace,  l>‘ citerà,  d’ombre  e di  dolci  acque  amena. 

• S S 7.  Ameno,  diresi  anche  delle  frut- 
ta, « vate  (instato.  Late.  Cap.  ined.  Il  Cie- 
lo stesso  In  crear  questa  dolce  frulla  amena  , 
{parla  de  poponi j Ila  ogni  tuo  valor  e forca  ! 
metto. 

»!  J 4.  Oh  questa  è amena  .*  Hi  ce  si  mi' 
attenuare  che  la  cosa  di  cui  si  parla  ha 
dello  strano. 

^ A MENTE.  Avverbi  alni.  Per  forza  e a- 
iute  di  memoria,  lai.  mrmoritar.gr  ei“ó 
fir.f.  (1.  F . 7.  li.  3.  Un  Saracino,  clic  ave»  no- 
me Buzaerra  ec.,  giurò  ad  on  ora  a tre  trac» 

« Inerì  et,’ migliori  moeitri  di  scacchi  di  Firenae, 
giurando  coti  due  a mente,  e col  terso  a velluta. 

*5 1.  Sapere.  Dire , Faro,  Iterila  rate,  chec- 
ché sia  n mente,  V ile  Saperlo.  Dirlo,  Fallo, 
Peritarle  et.  col  solo  aiuta  della  memoria. 
lai.  ex  memoria,  memoriter.  gr.  uvr.uGnt’à;. 
liner,  mov.  70.  10,  Prete!  mio,  coni  in  giunsi  di 
là,  ti  fu  uno  il  quale  pareva  rhe  tntli  i miei 
parrei i sapesse  a inerite,  tieni.  Ori.  I.  7.  33. 

K tutto  Metué  sapeva  a mente.  E 3.  7.  41.  Era 
faceto,  e rapitoli  a m riti  e Dormali  e d'anguil- 
le rerilava. 

• J S 9.  Avere  a mente  una  cosa,  vaio  Pi- 
card.irsela , Pammentanela.  • Doni.  Inf. 

9.  E altro  ditte,  ma  non  t’ho  a mente  ». 


$3.  Essere  a mente  una  rosa  ad  alcuna, 
vate  lo  stesso.  ■ Pot  è.  Filoc.  4.  57.  lo  imma- 
ginava che  egli  più  non  te  ne  ricordaste:  pal- 
elle amore  gli  è a metile,  soccorriamo  con  un 
pronto  argomento  ». 

• J J 4.  Pararsi  a mente  una  rosa,  o per- 
] sona , vale  Pensare  ad  min  rosa  o persona. 

» Dant.  Inf.  18.  E te  di  ciò  vuoi  fede  o tetli- 
mnoio.  Recati  a mente  il  inttlru  avaro  seno.  E 
Iti" i 8.  Ed  è negli  alti  tuo*  tallio  gentile.  Che 
nessun  hi  ti  può  recare  a mente,  Che  non  in- 
spiri in  dolcezza  d'amore  ». 

• I J,  3.  Tenere,  o Tenersi  a mente  una  co- 
sa, vale  \on  dimenticarla,  Avaria  presente 
alla  memoria.  » Porr.  noe.  17.  59.  La  don- 
na, la  quale  ottimamente  gli  ammaestramenti 
d' A ntigoira  avpa  tenuti  a mente,  appresto  al  pa- 
dre rosi  rum  melò  a parlare.  E hov.  30.  13.  Chi 
te  la  fa,  fagliela  ; e te  tu  non  puoi,  timlnli  a 
mente,  finché  tu  posta  ». 

• I J S.  Centra  a mente  una  rosa,  vale 
Picardarsi  di  una  cosa,  « Dant.  Par.  90. 
E q tirsi  atto  «lei  Ciaf  mi  venne  n mente.  Rim. 
ani.  Dant.  da  A/aian.  83.  E m allegra  so- 
vente, Oii rutilo  mi  vene  a mente.  Che  vostro 
amore  distretto  mi  tene  ». 

. A MENTE.  F.  !..  [Idd.  Che  è in  i stalo 
di  m»oi3ii|,  Che  ha  amen: a,  Dant.  Canv. 
HO.  E peni  que'  rotai  tonti  chiamali  nella 
grammo  ira  amenti  e dementi,  rinè  trnat  niente. 

• 1 AMENTO.  Termine  de'  Hotanici.  Quel 
primo  fiora  delC arbore  detto  vo! gannente 
Catto.  S >der.  Arò.  59.  I. 'amento  è negli  ar- 
bitri, come  nell  ' uomo,  la  prima  lanugine  e 1 «ar- 
ila che  spulila,  nei  quali  come  vitlgon  rreteen- 

j do  ec.,  casca  questo  primo  pelo,  di  p«ò  ili  foglie 
j e Cori  zi  consertiire  nella  più  ferma  età,  come' 
quello  a Ini. 

AMENZA  !..  Demenza,  lat.  amenti a. 
gr.  «JT ivOsac . Fk-  lue.  Tad.  3.  11.8.  iVr  mol- 
la amenza  radesti  in  errore. 

. AMET1STO.  Lo  stesso  rhe  Amati  sta. 
Segner.  Mann.  Oli.  27.  4.  Discermtor  peritis- 
simo di  perle,  di  ametisii,  di  agate.  ••  Giam- 
fni/l.  Appar.  31.  Aveva  i sanguigni  ra|»rl)Ì 
sullo  una  quasi  celata  di  ri»  rotto,  con  la  sol- 
levata » iucca  il»  ferro,  seminata  jnTtutlu  di  ame- 
| tùli  e di  dianiauti,  Fan.  Op.  latro*!.  I.  120. 

In  quel  modo  che  n lavorami  d’ inciso  i crivtal- 
! li,  i dusori,  i ralridonii,  le  agate,  gli  amelitli, 

* A MKZZ  ARIA.  Posto  awerbialm.,  vale 
Ve/  messo  della  maggiore  o minoro  allessa. 
lai.  medio  qn, ulani  modo.  gr.  ptTt'àfi’o{.  Al- 
le gr.  9.  E che  chi  non  era  |>azzu  alfillo,  avesse 
uno  «i  due  di  qoe'enructli  a mezzana. 

A MEZZA  BOCCA.  Posto  avverbiali»,  v. 
VARIARE. 

• A MEZZO.  Posto  avverhiatm.  Per  metà 
Cavale.  Fruii.  Iing  303.  Grande  infedeltà  è 
! da  col  ni  che  è tutto  buono,  volere  pace  a mez- 
zo. J Agii.  Po  ad.  38.  Non  ti  polrebl»e  lottare  a 
mezzo,  quanto  la  villa  fa  prò  alla  sanità. 

; « Per  A comune,  A metà  per  uno.  lai. 
prò  dfmidia.  MEZZO. 

A MEZZO  GIORNO.  Posto  avverbiali", 
vale  Alla  metà  del  giorno,  lai.  meridie.  Pars. 
Farrh.  I.  3.  Sta  F ebo  ascoso,  e dal  gelato  Ar- 
tnro  Ombil  notte  a mrz*«igiornn  rade. 

W E A mezzogiorno,  vale  «aiAr  Ferso  la 
parte  meridionale  hit  .ad  meridiem.  AUegr. 
144.  E se  ne  sta  ec.  ili  camere  stufala,  diritti»- 
mente  volta  a mei«»giririi«>. 

AM  FI  RIO,  e ANFIBIO.  /'.  G.  Epiteto  di 
animale  che  vive  in  acqua  0 in  terra,  lat. 
omphlbius.  gr.  éisvifiis;.  Hicett.  Fior. [3.)  3. 
Gli  annuali  ec.,  altri  'perchè  vivono  ■■idiffereii- 
I ducute  in  anpm  ed  tu  terra  . Miti  detti  da’Gre- 

AMIANTO,  Spetto  di  pietra  (filamentosa , 
di  etti  si  fanno  tele  e lucignoli  incombusti- 
bili]. lat.  amiantu*.  gr.  ocuiCr/rCf.  Piteli.  Fior. 
[3.]  14.  I»  allume  scissile  re.  adulterasi  rtd- 
i la  pietra  amianto,  detta  volgarmente  allnme  di 

1 «J  AMICA  BILE  Add.  Amichevole  lai.  a- 
mtc abili s.  gr.  silirlf  Unire.  Star.  1C.  789. 
Offeriva  che  questa  differenza  ti  trattasse  per 
via  di  gioitimi,  o d‘ munitile  enmpnttZMUie, 

; Puf.  Pnrg.  91.  Onesti»  ilice  pelò  dir  alla 
salute  convengono  estere  insieme  gli  atti  uai- 
c- liuti  e reverenti,  insieme  colle  paiole, 

J J Per  Inchinevole  all" amicizia.  » Ara, 


| Pisi.  Ere  gii i»n so,  allegro,  amo-abile,  dora  est  i- 
I co  a tutte  genti  ». 

; AMBIA  BIUTA.  Astratto  di  Amtcmbi- 
\ le.  Demetr.  Sega.  94.  I a lettera  vuol  rtierr 
una  certa  amicabdita  breve,  e di  cose  comu- 
! «ali,  e roti  parole  comunali. 

! • AMICA  BILM  ENTE.  Avverb.  Ami  eh  e- 

| voi mente.  Adita  Pìnd.  [I42.J  A mt  calai  men- 
te vi  è stalo  raccolto.  •;  Cas.  lett.  Fa m.  iti. 
190.  Ore  è ricorso  al  Turni,  il  quale  lo  ha  ri- 
cevuto aniirabilmeute. 

• S AMICALE.  Add.  Amichevole;  vare  po- 
ca usata.  Puon.  Sai.  28.  Né  ciò  avvenir  «lir 
pni«*si  eli  ci  disami  li  vialor  con  cui  fa  con- 
giunto l*rr  nodi  un  quattro  «li  amicali  ritmi. 

AMICAMENTE.  Avvarb.  Amichevolmente . 
lat.  amico,  gr.  &iM *V{.  Tasi.  Ger.  6.  101.  K 
sep(«e  in  guisa  oprar,  rii’ amicamente  Entro  a« 
cimisi  ri[iari  ri  fu  rarnillo.  ••  A/am.  Gir  14. 
14.  Sero  Ita  stabiliti».  Di  mandar  lei,  che  cerchi 
amicamente  D addolcir  (te  |»>tr.V'  I'  aspro  ap- 
prlilo.  Che  conir  alla  sua  Tilt  o la  sua  gente 
Aver  potesse.  Sega.  St«r.  1.  13.  Giunto  egli 
dunque  a l'iacetiza  e a l'arma,  vi  fu  trattato 
anticamente. 

AMICARE,  Sente,  pas*.  Farsi  amico; 
opposto  di  yimicare.  lat.  amicare,  il  disse 
Stazio,  gr.  rstS ic'i  ivv.  Farrh.  Star.  15  403 
lem  lutto  che  Cetzre,  per  amicarselo,  avesse 
donalo  la  citta  di  Novara  al  lìgbunlo  re. 

« E in  attiva  tigni fic.  Pernii.  Pini.  1 16 
Ed  hanno  in  gnardia  lor  tutta  la  legge.  Clic 
le  Iteli»  contrade  amira  e regge. 

A MICCA  Posta  awerbialm.  la  abbon- 
ii aus  ».  lat.  ahnndauter.  gr.  Patojf. 

I.  A haerhio.  a mirra,  a gratta  I cui  Giannino. 

A MICCINO.  Positi  tu -verla a Im.  A poro 
per  volta,  Con  Clan  risparmia,  lai.  p an Ia- 
lini. parer,  tensim.gr.  fticouien;  Allegr. 
111.  Senza  rhe  qui  fra  noi  Bel  Ittioli  si  drhhr 
far  tempre  a mirrino,  v.  MICCINO. 

»!  'AMICHETTO.  Dim  di  Amico  ; me 
prendesi  per  lo  più  in  mala  parte.  Sas- 
seti, lell.  74  Io  veggo  per  aria  andarvi  a Fie- 
sole c«»ii  qualche  anttr  hello  noi  ri  In. 

«I  AMICHEVOLE.  [ Idd.  Che  parte  dal- 
l'amicizia.  Che  dimostra  amicizia].  Camme  - 
niente  ad  amico.  De  amico,  lat.  amicahi/ig, 
amimi,  gr.  su insti;.  Porr,  uov  17  43.  Feto- 
ri» la  dimestichezza  non  solamente  amichevole, 
ma  amorosa  divenire  iVw,  ant.  73.  2.  K mi] 
nelli  amichevoli  modi  «le  nemici  mio  m dee 
uomo  fidare.  G.  F.  8.  48.  2.  Ed  egli  eoo  belle 
e amichevoli  parole  rispondendo,  ec. 

J I.  Per  Piacevole,  Dedito  all' amicizia. 
lai.  kumanus,  benrvolns.  gr.  piiópiis»  Fu. 
Pini.  E che  Bimitno  fotte  insmo  amichevole, 
e eli  egli  amasse  bene  li  tuoi  amici,  postremi» 
mostrare  per  Ctitale  ritempro.  • « Pace.  uov. 
43.  5.  [Aveva  Giacomino  in  casa  una  fàute  at- 
tempala. e]  un  fante  elle  Crivello  ave»  nome, 
persona  sollazzevole  ed  zmuhesolaazsai.  * ; Sa  ir 
Avveri.  I.  2.  12.  Uomo  di  ringoiar  boutà,  e vir- 
inolo r amichevole  e di  dolci  maniere. 

• 5 9.  Per  Gusto  io.  Delicato,  Amabile. 
Pallori.  Febbr.  23.  Se  a luna  scrinante  »■  temi- 
nano  (lo  cipolle),  nasceranno  pirciole  e agre  : 
se  a luna  creteeute,  saranno  grotte,  e d ami- 
che voi  sapore. 

. AMICHEVOLISSIMA  MENTE.  Superi, 
di  Amichevolmente.  S-gner.  Pmarg.  477.  (Que- 
ste due  «bili  voglio  io  [qui]  farvi  veliere  atm- 
chr  voi  isti  inameni  e rongiuntr  in  etto.  ì Farrh. 
I.es.  Dant.  I.  228  ConMilan<b»ini  ansirhevis- 
lisrimamenle  nella  sveni urusztsuna  molte  di 
«pici  poverello  ili  mio  nipote. 

. AMICHEVOLISSIMO.  Super! . dt  Ami- 
chevole. lai.  amieissimut,  gr.  s«>ÌT»TSj.  Aìe- 
gner.  Crisi,  imo  . 1.  91.  19.  Grilleranno  i 
Santi,  le  Sante,  egli  Angioli  tutti,  «-hanno  per- 
duto in  Paradiso  un  rointmgiii»  ■mirhevolitttm.v. 

AMICHEVOLMENTE.  Atteri,  Da  ami- 
co, Piacav, Jmenle,  Amorew! asente,  lat.  a- 
mire,  blande,  gr.  piàixri;.  Pace  «tu'.  2.  3. 
Ainiehevidinenlr  lo.mminciò  a pregare.  Esce, 

16.  94.  Lad«love,  trattandoli  m bene  e amirlie- 
Volinentr  ec.,  tu  dovevi  il  mio  onore,  e «Ielle 
noe  e«»ie,  temprr  r cercare  ed  «qierare,  ve. 

AMICISSIMA  MENTE.  Superi.  A’ Amica- 
mente, Con  Blandissima  amistà . lat.  amiti t- 
sioie, benevolentissime.  gr.fiìissaTXTU.  Trate 
svgr.  cas.  dima.  Culla  toferma  t rati  noti.,  jw>- 


AMI 


AMI 


AMI 


**■1.1  amieissimamente,  e ima  rnzxrxxs.  Seni. 
Si or.  8.  315.  IVr  lettere  Mrilte  amicissima- 
mriilr  al  re  Enunurlr,  arra  dal»  ni  |>oter  (un 
e ir.  r tulle  le  con»  mr. 

AMICISSIMO.  Superi.  A' Amico.  lai.  ami- 
cisximns.  gr.  f>i)i*»r*TOj.  G.  V.  li  9.  3. 

Dolce  signore  c amorevoli*  fu,  e amicissimo  del 
nostro  Comune.  Iteri  ma  (Juintil . /'.  Io  dirù 
ili  Vrrilade,  costui  fue  padre  del  mio  ainirtsii- 
»n.  Ambe.  Co/.  I.  3.  Sai  quel  imo  amici  ist- 
mo rise  ogni  dì  era  meco.  •*  Sega.  Star.  3. 
81.  Xou  anurn  di  Ioni,  die  làmio  professione 
di  eMerr  alla  liberta  amicissimi/ 

^ AAHCIZI  A.  Sramln'evofe  timore,  nulo 
An  roti/,,  ritti  hi  Al  voleri,  « A tt  lutigli  con- 
versa siane,  lai  amieitin.  gr.  Oliste.  flore, 
itoti  98.  4.  I due  giovani,  usando  insieme,  lau- 
to vi  trovarono  i costumi  loro  esser  conformi, 
elle  «tua  fi'.itellanta  e un  amicizia  si  granile  ne 
nacque  tra  loro,  die  mai  |mi  Ja  altro  caso  elio 
da  morte  non  fu  separata.  Sa  fi*.  Diti/.  Ami, 
50.  Questa  vera  anintii  re.  è così  ddlìnit.i  ; 
onesta  rumimi  c inz*  di  volontà  | «erpeti la.  •;  f. 
y ili.  Fit.  7.  Sempre  l'aspetto  suo  era  alle- 
gro, col  «piale  facilmente  I allunata  procurava. 
Urie.  va.  Colomh.  C.  88.  Il  qual  Vescovo  oc. 
sempre  temie  rem  loro  frateruale  amicizia  r di- 
mestirlieasa.  Fir.  Pise.  an.  92.  Non  mi  par 
dovere  che  rosi  a un  tratto  ai  «trarci  Camiciaia 
nostra,  lai.  Irti.  Sor.  248.  In  ho  pur  per  so- 
disf.ire  alli  miei,  rd  ari  omodaimt  al  inondo 
più  di  io  non  voglio,  preso  alrunr  amiriaie. 
Snlv.  Ihal.  Am.  46.  Non  si  può  mai  appiccai 
re  amiritia,  te  prima  negli  amiri  noti  è stala 
questa  benevolenza.  Porgli.  Hip.  527.  Prne  in 
quello  tempo  Tsaiano  amicizia  esili  M.  Izido- 
v ini  Ariosto.  Cerrh.  Spir.  2.  I.  Io  presi  seco 
Un’amicizia  tal  rlie  diirmmmn  Fratei  giurati. 
A."  Pro*-.  Al.  Il  giovane  venuto  qui  a studiare. 
Ci  aperse  rasa,  r pigliando  sminata  Con  un 
dullore  or.  Tar.  Par.  unii.  2.  5t.  Iteti  a una 
ietterà,  e gli  disdire  l'amicizia  f A hit.  ho:  O- 
miritiam  ri  renimi  ialini  '.  Pro s.  Fior.  Salvili. 
Irli.  4.  1 285.  lo  mi  glorio  della  vostra  ami- 
eitia.  E 297.  Altre  mimine  ee.  può  uno,  seit- 
*’  pregi udieare  all' amicizia,  talvolta  aprire  nel 
diseorso.  A;  298.  I-i  virtù  della  segretezza  er. 
è l'anima  drir  amicizia.  E 2.  308.  Quell'siai- 
ciaia  è più  ferma  e più  stabile,  die  è fondata 
•ni  buono  er.  E appresso  .*  Chi  è dato  all'in- 
teresse non  ha  amore  nè  amicizia.  E appres- 
sa : L' amicizie  govrnili  fatte  da  un  genio  su- 
bii alleo  er  , pretto  taxi  ano  e svaniscono.  E Pise. 
4.  6.  Concilia  (il  l alia  eco)  |'  amiriaie  al  pari 

del  vino 

._  •!  S I ■ F par  mela/.  Oli.  Com.  In/.  2.  20. 
K da  notare  ette  Haute  aie.i  presa  amiciaia  roti 
la  scienza  di  Teologia.  S.-guer.  Mann.  Atara. 
23.  4.  Nota  hene  che  contrarre  I' sminala  rol 
•renio  e enulrarre  inimiriaia  ron  Dio,  è tiilt'una 

• I J 2.  Amicizia,  talora  ti  piglia  per  Eu- 
Iraltira,  ("ano trema . Principio  At  familia- 
rità. Ar.  tarn.  4.  I.  Fare  amimi#  M'ba  folto 
con  la  moglie  di  Parifico  lai  leni,  qnt-ifa  che 
qui  allato  ri  abita. 

• ! S 3.  Amicizia,  ti  piglia  talora  in  ma- 
la  parte,  e vale  Pratica  ili  soneria . 

! 5 4.  Amicizia , vale  anche  Ijrga,  Con - 
/•Aei  azione  Ai  patentati,  lat.  foednt,  belli 
società  ».  k G.  /•".  5.  7.  4.  [La  prima  pietra  die 
si  fondò,  la  calcina  s'intnse  di  sangue,  che  si 
segnarono  delle  brama  i liodarhi  a ciò]  man- 
dati per  lo  rumini  di  Firenze.  a perpetua  me- 
moria e segno  di  arairixia.  Ilorgh.  Tote.  317. 
Richirsnnn  d'aiuto  (i  Chiusini)  i Romani  con- 
tro a' Galli,  se  bene  min  a ve  a no,  die'rgli,  ami- 
cizia n compagnia  alcuna  ron  esso  loro.  ••Sega. 
Star.  7.  172.  Ij  perfidia  de'prinripi  cristiani 
ba  per  nutrir  la  guerra  fra  loro  stessi  folta  a- 
micizia  r lega  col  T ureo. 

• ; J 3.  Amicizia , Aicesi  anche  Arile  Per- 
sane cotte  tpiali  si  ha  nmirisia.  C ita.  Idi . 
32.  Ha  molta  necessiti  di  stare  in  Firenae  er., 
svendo  esso  rosi!  la  maggior  parte  delle, sue  »- 
micix ir  e ilrpnidenxr.  far.  Irti  3.  88.  lì  per- 
annx,  per  quanto  ritraggo,  di  bonissmia  rondi- 
aionr,  e molto  a proposito  per  questo  odino, 
per  esser  pratico,  e per  aver  molle  amicizie 
per  tutta  quella  riviera.  Ilel/in.  Idi.  Ata/p. 
275.  So  die  in  Lumgiaiia  verso  Fu  I zzano  vi 
se  ne  trovano  assai . io  ci  bo  amicizia,  c me  ne 


I fo  venire  anco  di  là.  Salvili,  ann.  Fier.  Buon. 

522.  Aver  loggia  da  quella  famiglia  denota  hta- 
I la  re.,  era  segno  di  gran  parentado#  di  molle 
amicizie  e aderenze. 

• J $ 6.  Amicizia , si  Atre  anche  per  situi- 
la. Aclle  cose  inanimate.  Vnrch.  Let.  429. 
Quanto  è maggiore  l' limone  r I imimit  loro 
(Aegh  elementi)  nel  mescolarli,  «unirsi  I nno 
coll'altro,  tanto  è più  nobile  e perfetto  il  mi- 
sto e composto  clic  ne  risulta. 

^ AMICO.  Sn.it , [Colui,  col  rptale  uno  è 
stretto  Ai  scambievole  affezione],  lat.  amicus. 
gr.  siili-  Ilare,  pr.  3.  Nella  qual  noia  tanto 
dirigerlo  già  mi  porsero  i piar  esuli  ragionamenti 
d alcuno  amico. [’fliamh,  .4 Ut.  I om.63.  jChen- 
le  è il  rorpo  saura  l'anima,  rotale  è l'uomo 
sani.l  gii  amici,  Peni.  (W.  3>.  N etimi  sire 
biasimare  l‘ amico  suo  palesemente,  perocché  a 
se  meslesiinn  d i «lei  dito  nell'occhio,  Petr.  con  z. 
20.  2.  Nuli  mia.  ma  di  pietà  la  farcia  sinica. 
(cioè  amalnce  ; Fine.  Mari.  leu.  20.  Te- 
orinili,  io  ricompensa  di  questo,  vivo  nella  me- 
moria degli  amici. 

• SI.  Farsi  amico  a imo,  vale  Pendersi 
accetto  aA  uno.  Pani.  Par.  12.  Illuminato  cd 
Agusim  mio  q niri.  Che  fur  de  |>nini  scalai  po- 
verelli Che  nel  r a perirò  a Iho  si  fero  aniiei, 

• J $2.  Iterarsi  uno  aA  amica, vale  Amicar- 
selo, 'Conciliarsi  il  silo  affetto.  G.  V . 6.45.2. 
Si  recò  ad  amiri,  con  iiiipeniho  e doni  e pro- 
messe «I  udiri,  i maggiori  hanno  del  regno. 

$ 3.  Diciamo  in  proverbio  : Amico  da  bo- 
naccia ; cioè  amico  in  buona  ventura,  e per 
in! eresse,  lat.  amicus  fortnnae.  gT.  filli  T*?f 
TVX84- 

j»  4.  E anche  quell'  altro:  Chi  vuole  amici 
assai,  ne  provi  pochi  ; che  vale:  che  ne!  pri- 
vargli, molli  mancano  fra  le  mani.  F arch. 
Anne.  4. 4.  In  fine,  tulli  c'priiTrrbù  vili  provati, 
c quello  è più  «nuche  tulli  gli  altri:  Chi  «Vio- 
le asmi  .un in.  ne  provi  pochi. 

2 $ 5.  Ila  amica,  posto  a. verbi  a !m.  va- 
le Come  deve  un  amico.  Ceceh.  Esali,  rr. 
3.  7.  Io  li  consiglio  Ila  amico,  non  mangiar  bie- 
tole. D.  L causar  (VL'ammaasano  i conigli.  E 
Poi.  4.  2.  E in  ha  servilo  in  ogni  rosa  da  Ami- 
co. ti  so  dire.  Forteg.  Mire.  20.  85.  Che  srbben 
non  feci»  mai  il  norcino.  Nulla  di  raro  lo  ser- 
virò da  amiro. 

5 6.  Indarno  : 1"  ho  servito  dall'  amico  ; 
cioè  da  amico,  lat.  ami  ci  ter,  A disse  Pianto. 
gr.  filtr-à;.  Late.  Spir.  4.  4 Alluso,  va'  via, 
c servimi  dall  amiro,  •;  E rim.  4.  43.  Udite 
ben  quel  di' io  vi  diro;  Cile  'I  fimriuUon  ci 
tratta  dall'amico. 

S 1-  Ai  Ai  cosa  squisita  nel  suo  genere  e 
perfetta  si  dice:  EH'  è dall' amico. 

J J 8.  Amico  Ai  vetro.  Aicesi  A' Amico  che 
A'  ogni  piccola  cosa  si  offende,  pena  la  me- 
tafora dall  a fragilità , o facilità  A'  appan- 
narti Ad  vdi-o.  Bruii.  Farei.  244.  E I amico 
di  vetro  I.'ansor  getta  di  dietro  Per  poro  <. Ren- 
di tu  roto. 

• J S 9.  Amico,  si  Aire  anche  Colui  che  ha 
affezione  per  certe  persane,  o Ordini  Ai  per- 
sone. » Petr.  son.  20.  Io  era  amiro  a queste 
nostre  Pive,  (la*  qua  vilmente  il  secolo  abban- 
donai. Pani.  Cene  54.  Ciascuno  a ciascuno  no- 
mo è naturalmente  amico. 

• 2 $ 10.  Amiro,  si  dice  altresì  Cdué  che 
ha  molla  affezione  per  una  cosa,  che  n'è  ap- 
pasti,'nato.  llant.  Par.  17.  E s’io  al  vero  non 
timido  amien.  Temo  di  perder  vita  tra  ridom. 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.  Far  eh. 
/et.  Pani. 2. 188.  Raccomandatemi  a Mesa.  Gio- 
vanni. al  quale  sapete  quanto  io  sono  amico,  ma 
più  m'c  amica  la  verità. 

$44.  Amico,  prendesi  anche  in  disonesto 
significato,  lai.  ama sius,  amasia,  amica  gr. 

fraine  flore,  nov.  16.  25.  Io  rimo 
disposto,  dove  ella  disonestamente  amica  ti  fu, 
die  ella  onestamente  tua  moglie  divenga.  E 
noe.  17.  18.  (A  questo  gran  pigccre  di  Perico- 
nc  e di  lei),  non  essendo  la  ['fui luna]  content  i 
d'averla,  di  moglie  d'ini  Re.  fatta  divenire  amica 
d un  castellami;  [le  si  parò  davanti  più  cru- 
dele amistà],  E nov.  19.  33.  È tanto  l'amo- 
re clic  I amico  e '|  marito  le  («irta,  rb«  ron  Iri 
lungamente  dimorati,  ninno  la  «mosce,  ti.  F. 

4.  12.  2.  Mrnoll. itene  m Grecia,  e frinirla  per 
sua  femmina,  ovvero  amica.  Pont.  taf.  30. 
Quella  è I'  anima  antica  Di  Mirra  scellerata, 
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che  divenne  Al  padre,  fuor  del  dritto  amore, 

• • $ 42.  Amico,  si  Aire  ancora  delle  Per- 
sone che  sono  strette  tra  loro  per  tfn.il che 
interesse  Ai  fazione.  Sega.  Star.  IO.  273.  Tu 
forai  dunque  itlficin  di  buono  e leale  auiu  o, ope- 
ratalo rhe  l annala  da  piu  l'imprese  ch'ella  avrà 
fatte,  felicrmeule  si  ritorni  in  Costantinopoli. 

• ; $ 13.  Ai  Atee  egualmente  dei  Comuni, 
delle  Xntioni.e  simili, che  sono  unite  Ira  lo- 
ro /ter  qualche  trattato  o lega.  G.  F.  4.  30. 
2.  Presunsi  consiglio  di  ni  andare  loro  ambascia  - 
slori  a' Fiorent  ini,  die  negletti  tempi  erano  mol- 
to amici  insieme  i detti  (annuiti. 

*J  $ 14,  Amico,  è anche  Termine  fami- 
liare , Ai  cui  altri  sé  serve  nel  pad, ire  a 
Persona  inferiore.  Buon.  Fier.  4.  4.  2.  Av- 
verti, amico,  avverti  Ritrarsi  negligente. 

J $ 15.  Amica,  si  dice  altresì  degli  Ani- 
mali che  hanno  affetto  terso  gli  nomini. 
Ciré.  Geli.  8,  483.  Ma  che  vuol  d.i  me  questo 
Calte,  chi*  egli  mi  fa  laute  carezze?  te  te.  I h 
quanto  è amiro  e fedele  all' uomo  questo  ani- 
male ! 

; $ 46.  Amico,  si  dice  anche  Ai  Alcune 
cose,  che  mostrano  A' a vere  qualche  simpa- 
tia le  mie  colle  altre.  Pali, ni.  Febbr.  33. 
Il  moro  è umico  stella  vile.  (V. 5.  14.  (.11  ino- 
ro è arbore  nolo,  o amico  mollo  della  vite. 

• i $ 47.  Amico,  si  dice  altresì  Ai  Certi 
liquori,  0 odori,  a colori,  rhe  confortano,  o 
rallegrano.  Ucci.  teli.  4.  417.  !-»  trementina 
veneziana,  oltre  dir  mantiene  il  coqw  disps»- 
slo,  r amira  dello  stomaco. 

AMICO.  ‘A Ad.  Favorevole,  fot.  prosper, 
incmulus,  amicus,  earus.  gr.  silo;.  Bocc. 
noe.  69.  5.  In  deliberai  mero  di  non  volere,  se 
fo  for1uM.t  m i stata  poro  amica  in  darmi  così 
venduti  murilo,  essere  nimica  sii  me  metls-sinu, 
Petr.  son.  146.  Un  amico  pensici  le  mostra  il 
vado.  • Vit.  S.  Frane.  54.  Ha  quell' ora  in- 
nanzi er.  richiede*  luoghi  solitari,  amici  alle 
tririiaie,  uè  quali  ee,  «2  Car.  Eh.  14.  65.  O 
«melando  Kanriullo,  e che  mi  vai  s'amica  « 
destra  Mi  si  mostri  fortuna?  Fine.  Alari,  rim. 
15.  Ala  voi  sotto  temprato  amico  cielo.  Tornaste 
fredd.1  e cieca  il  primo  gioruo.  Che  dii-der  gli 
occhi  il  loro  uffizio  al  core. 

2 $ 4.  Per  Amichevole.  Car.  Enei  A.  1.1017. 
Voi  da  me  dunque  amico  e lislo  ospìzio.  Giova- 
ni, aggi  e. 

• ; $ 2.  Amien , vale  anche  Che  parte  dal - 
l' amicizia.  Che  denota  amicizia.  Fr.  Ciotti. 
Preti,  lì.  (ìli  diè  per  i scherzo  una  borirsi. I>-  (> 
amica  relTitclU. 

• $ 3.  ‘Per  Cara . Pilette.  Car.  Enei  A.  7. 
98.  Io  sono  il  Tetro  oc.,  al  cielo  amico  -Sovra 
agni  fiorar. 

AMIIlO.  (,W«sis  che  si  ricava  pertica - 
/ armento  dalle  radici  e dai  semi  delle  pian- 
te, come  sono  le  patate,  il  grano  er.,  che  fat- 
ta seccare  serve  a diversi  osi],  fot.  ninylnm. 
gr.  d'izulo».  M.  AlAohr.  Pietro  da  quoto  sia 
farina  d'iirzo,  falle  di  mandorle  e amido. 

A MIGLIAIA.  Posta  amsrrhialm.  dimo- 
stra quantità  innumer abile.  Bore.  Introd 
21,  Standosi  indie  loro  vietume,  a migliaia 
per  giorno  informavano. 

A MILLE  A MILLE.  Pasto  avverbiali,,.  ..... 
le  lo  stesso  rhe  A migliaia.  Dant.  taf  42. 
!>' intorno  al  fosso  vanno  a mille  a mille.  Petr. 
ennz.  1 1.  5.  E fo  povera  geule  sbigottita  Ti 
srunpre  le  «le  piaghe  a mille  a mille.  Ecanz. 
43.  I.  Per  lagrime  ch'io  spargo  a mille  a mille. 

. A MILLE  MIGLIA.  Posta  mwerbialm. 
vale  A grandissima  Ai «/ ansa.  Ceceh.  As- 
sillo!. 2.  I.  Io  non  lo  erodeva  a mille  miglia 
quale  io  lo  trovo. 

: A MILLE  TORTI.  Posto  mwerbialm. 
s'ale  A crnu  torto.  Con  mille  torti.  Praz. 
Fior.  Feti.  lelt.  4.  4.  SI.  A mille  torti  mi  ri- 
prende. 

• AMINEA.  Spezie  Al  vite.  fot.  amitten. 
vite t.  Pallai!.  Febbr.  9.  Solamente  le  «iti  attu- 
ine rendono  Ise  Ili  stimo  vino  in  qnuluuque  par- 
te sino.. 

A MINUTO.  Posto  avverbialm.,  vale  Ili. 
nulamente,  tu  molle  particelle,  lai.  minuta - 
tim,  fruttatimi,  gr.  liZTtatpfif.  Bore.  noe. 
77,  3.  Non  per  vender  poi  la  sua  scienza  a mi- 
nuto. come  molti  fanno.  Cavate.  Fruii,  hng. 
[321.  Pare  che  sia  quasi  un  martello  che 
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m ami 

rompa  v triti  il  cuore,  e un  coltello  che  tagli 
a minuto.  Fir.  At.  20.  Cbè  non  piuttosto,  la 
mia  urorchia,  taglia»  noi  questo  a minuto? 
(pnrla  d'un  noma}. 

S I.  «Si  dice  anche  Fendere  a minuto , 
cioè  a libbre,  a once,  a braccia,  ec.  M. 

1.  57.  E chi  Tfiidfiir  rino  a minuto,  dorelle 
pagare  de  duo  danari  l'uno  al  Comune.  * Hocc. 
Coiti.  Dant.  I.  IDI.  Il  padre  di  lui  (d' Ome- 
ro) in  pubblica  laierna  fu  venditore  di  vino 
a minuto. 

j $ 2.  Per  Sottilmente,  Diligentemente. 
lai.  tolerter,  ditigenler.  Late.  noe.  eoi.  3. 
p.  52.  Marco  non  «apendo  che  risponderti,  di- 
mandava pure  alla  donna  quel  clic  fatto  u"  a- 
veite;  e cerco  la  ramerà  a minuto,  infuriato 
gridat  a a lei  e al  ragaiao. 

* A MISCHIO.  [Poi/o  avverbi  a! m.  vale] 
Mi f chiaramente.  Bemh.  Prot.  2.  76-  I qnali 
proverbi,  pollivi  in  moltitudine  e col!  a ini- 
acino,  non  |K<uano  duo  generare  alcuua  duras- 
se ed  a spreta*. 

. A MISSIONE.  [F.  L.)  Perdita.  Fr.  (nord. 
(OR.  Il  dolore  virue  per  I’ «missione  del  beue, 
il  quale  bai  |irrdHli>. 

5 AMISTÀ,  AMISTADE,  e A MISTA  TE. 
Amici  eia.  lai.  amicitia.  gr.  9iìix  Albert. 
53.  L'  amiilade  è buona  voliiolade  invcrio  ro- 
llìi die  è amato,  e secondo  Tullio,  rbc  dice: 
Tannila  non  è altro  rbe  un  rongùigniaielilo 
delle  eoie  duine  e umane  con  beuctolenaa  cd 
amore.  Tei.  Br.  7.  55.  A unità  è virtù,  uon 
mercatanaia.  Amm.  ant.  G.  t2.  I.’ a imita  fa 
gli  uomini  contorti  in  tutte  le  coir.  Bore.  In- 
trod.  23.  Si  ritrovarono  arile  giovani  donne, 
tutte  Tuiia  all'altra  o per  armala  o per  vici- 
nante o per  parentado  congiunte.  Dant.  Cene. 
38.  Conciossiacosaché  Ira  i diaiiimli  a miatà  ca- 
ler non  porta,  dovunque  amistà  si  vede,  limi- 
litudine  «'intende;  r dovutii|tir  aimilitudinr 
»'  intende,  corre  comune  la  lolla  e lo  vitupe- 
rio. Ott.  Com.  Purg.  22.  (402.]  Amiilade  non 
è altro  che  uno  comeulimniln  di  cole  divine  ed 
umane,  con  benivolenur  rinlade.  •’Pav.  Esap, 
li.  49.  Quando  la  rondine  udir  quello,  in- 
contanente preir  amnia  con  un  villano.  Iu- 
te od.  F irt.  86.  Ben  veggio  che  ehi  ritiene  te- 
co  emiU 'i,  malagevolmente  può  perire.  Tabald. 
Andr.  Contrarie  arami  con  uno  di  eoloroche 
fannu  il  meitiere  dell'ammogliatorr.  Fir.  As. 
105.  Il  quale  li  diceva  tenere  grande  fumili 
con  quel  Demoerate. 

*J  $ I.  Ami  ila,  ti  piglia  anche  in  tento 
disonetto.  « Bare.  noe.  16.  23.  La  Spina,  la 
quale  tu  ron  omnroia.  avvegnaché  a le  e a lei 
sconvenevole,  munti  prrndriti,  è vedova  ».  F 
nov.  17.  42.  Ter  la  qual  cola  lubitamenle  ir- 
ci) deliberò,  le  ella  manto  non  avrkte,  di  vo- 
lerla per  moglie,  e te  per  moglie  avere  non  la 
poteiie,  di  volere  avere  la  <ua  amistà. 

^ S '•*•  [Amiifè,  ti  piglia  anche]  per  Confe- 
dera ti  nne  di  potentati,  lat.  belli  società!  , 
foedus.  gr.  s'ju«*^ìx  G.  F.  2.  5.  2.  [Teode- 
rico  rimate  Ile  e Signore  in  Italia],  avendo  le- 
ga e araiiti  con  Zeno,  imprutlor#  di  Costan- 
tinopoli. Star.  Piti.  30.  la  gente  dell  ' armili 
de'Guellì  dì  Toicana  e I/imbardii.  * Salititi . 
Ging.  83.  Maiiinitia  re  di  Numidia,  ricevuto 
in  amiiti  da  T.  Scipione,  «e.  fece  molti  e gran 
fatti  di  batt^liee  di  valentie.  E 93.  Tutti  gli 
altri  Re  viuti  da  voi  per  battaglia,  furono  ad 
amiiti  ricevuti.  E 93.  Io  aveva  udito  dire  e 
predicare  al  mio  padre,  che  quegli  che  vostra 
amiiti  voletiono  tenere  ec.,  molla  fatica  pren- 
deano.  •;  Bemh.  Star.  t.  I.  Costui  avea  lun- 
gamente col  noitro  senato  amiiti  tenuta  infino 
da' limi  magginrì  incominciata. 

5 ji  3.  Amiti à,  diconti  anche  gli  tieni 
Confederati.  ■ G.  F.  7.  14.  I.  Il  conte  No- 
vello mandò  per  gente  a tutte  l’amiilìi  vicine, 
come  erano  i Titani,  ec.  E 8.  98.  Si  «’arror- 
darunn  unirmi* , e frenino  venire  loro  amiiti 
di  fuori.  E 4.  5.  2.  Avvegnaché  i Fiorentini 
fonerò  più  genti,  e di  maggiore  amiitude  esili- 
lo m.  Guidati.  Reti.  <33.  Annibale  è venuto 
ron  grande  olle  lopra  li  Romani  : le  amiiti 
loro  sono  venute  in  Roma  per  aiutarli,  ec. 

; $ 4.  Amittà , talora  vale  Congiura.  Brun. 
Cie.  Catil,  6.  Tu  venuti  l'altra  notte  in  tra' 
folcasi  ; e nella  caia  di  M.  lecca  li  radunarti 
molti  di  tua  amiitsde,  compagni  d un  medeii- 
rao  misfatto. 
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5 5.  [Amistà],  per  limili!,  [diteti  anche 
di  Cote  inanimate].  Dant.  rim,  47.  Deb  com’ 
sarebbe  dolce  compagnia.  Se  ‘n  queita  don- 
na amore  e poetate  Foriero  insista  con  perfet- 
ta antiviste  - 

• 5 6,  [Amittà,  diconti  anche  le  Per  to- 
na colle  quali  ti  ha  amittà].  Dant.  Cane. 
131.  Sinome  tolidiaua  mente  diciamo,  ino  il  rati - 
do  I antico:  vedi  T amuta  mia;  e I padre  due 
al  figliuolo:  amor  mio. 

AMISTANZA.  [F.A.]  Amittà.  Rim.  ani. 
P.  .V.  He  Eni.  (I.  173.)  Che  io  per  amulati- 
sa  ri  n no  Vani  Lanvnrow  diletto,  ch'io  latciai 
Terrhé  aveva  dottanaa.  I.ib.  cur.  malati.  Il 
consiglio  di  altre  femmine,  colle  quali  hanno 
itrrtla  alimi  ama  Morg.  5.  8.  Quello  gurrrier. 
eh*  avea  lauta  poni  ma  Tel  parentado  antico  ed 
aratila  il  aa. 

• J J I.  Ami  tt  ama , ti  piglia  anche  per  Le- 
ga , Alleatila,  Confedera  tiene. 

• ! $ 2.  E per  le  Soldatesche  de'  confette- 
rai i.  Pncc.  Cent  il.  45,  83.  Ma  come  tepper 
ch'egli  era  aliatilo.  Sì  tornò  addietro  tutta  l a- 
mia tanta. 

^ A MISURA.  Posto  evverbìalm.  vale  Mi - 
turatamente, Con  misura,  lat.  teciindum  men- 
turam.gt.tXTX  uirSOv.  Tet,  Ar.2. 40.  Dunque 
conviene  elli,come  per  nercunladr,  eh'clli  ne- 
llo fatti  a numero  r a misura. 

I S I.  E figuratam.  « Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Tulli  la  gloria  e i doni  a miiure  «. 

J J 2.  Per  Ponderata  ut  ente.  Troll!  Firt. 
mor.  6.  Chi  parla  a niiiura,  ai  é savio. 

• 5 J 3.  Si  nta  anche  a modo  di  preposi- 
zione, Segnar.  Crii t insti- . I.  8.  7.  Quel- 
l'aiuto di  giaaia  (di  Dio ) che  avevano  (gli 
uomini  medinole  toro  itone  ! pi  olirà  uto,i  er- 
ra a languire  a tintura  del  languire  che  fan- 
no le  (oro  suppliche.  E I.  6.  8.  Avetr  a de- 
terminare un  tnapu  ogni  dì  iu  cui  chiedere  a 
Dio  la  Votlra  «aiuto,  rarcuumndalidogtirla  col- 
la maggior  culdrua  punibile,  cioè  a mivura 
del  pericolo  tornino  che  cornami)  tempre  di  per- 
derci. 

• • $ k.  Onde  Estere-  una  caia  a misura 
di  un'  altra , vale  Ettaro  una  cote  propor- 
litiaaM  ad  altra  caia.  Prot.  Fior.  I,  4.  231. 
Bisogna  a tutti  noi  vestirei  usbergo  ti  (ine,  on- 
de a misura  del  duolo  clic  u’aualitcc,  aia  la  di- 
fesa che  nc  francheggi. 

$ 3.  A misura  di  carbone,  e A misura  di 
erutta,  o simili,  vale  A toprabbondanza , 
Sopr abbondantemente.  Morg.  21.  3,  A misu- 
ra di  crusca  e di  carboni.  Fir.  l.uc.  3.  2.  Che 
io  uno  ptina  mangiare  lordi  grani  ec.,  se  io  non 
me  ne  vendieu  a misura  di  carboni.  Mcitm.  12. 
14.  E'  si  vorrebbe,  Dio  use  lo  perdoni.  Castigar 
a misura  di  carboni. 

• J $ 6.  A misura  calma,  i\  COLMO,  Add. 

AMMACCA  DILE.  Add.  Che  può  este- 
re ammaccato,  Che  può  ammaccarti.  Bellm. 
lelt.  M.i/p.  231.  Fino  alle  parti  fiaccabili  e a in- 
ni accanili. 

AMMACCAMENTO.  V ammaccare.  Ut. 
conta  sto.  gr.  oùvTplpu.  Star.  Eur.  6.  130.  Per- 
ché Arrigo  ne  fu  ferito  nel  gomito  ron  un  col- 
po tanto  pelante,  che  le b bene  la  bontà  dell'  a r- 
n eie  non  lasciò  penetrare  il  taglio  alla  rame, 
lo  ammaccamento  della  percossa  fu  tale  e tan- 
to, rbe  eoo  tutto  il  sapere  de  medici  non  se  ne 
|K>letlc  levare  il  livido  per  lo  spano  d uo  anno 
■ utero. 

^ AMMACCARE,  Acciaccare,  alquanto 
manco  che  Infrangere,  usandosi  anche  nel 
neutro  pati.  lai.  contundere,  suhigere  gr. 
piasti».  Cr.  3.  26.  8.  Fani  il  vino  delle  pe- 
re in  questa  maniera  : che  I ammacchino  e pe- 
stino le  pere,  ed  in  radissimo  sacro  ai  mettano, 
e li  soppressimi  con  pesi  e ron  iilreiloio.  Bore, 
nov.  68.  9.  Tante  pugna  e tanti  calci  le  diede, 
tanto  che  lutto  1.  viso  1 snmamVi/urg.  5.  48. 
Io  temo  sol,  Rinaldo  non  sì  stracchi  Tanto, 
eh  un  tratto  quel  basimi  l'ammucchi-  E 7 62. 
Col  mio  L attaglio  convien  ch'io  t'  ammacchi. 
• I Bellm  leit.Malp.  25 1 . Talmente  che  gl'  im- 
peti non  fiacchili  l'usta,  n ammacrkìn  la  carue. 

• 5 Per  metaf.  ■ (àliti.  G.  Tatti  li  tuoi 
crudelmente  periranno,  e questa  tua  nobile 
cittadr  tutta  l' ani  marcherà  di  rovine  ■. 

^ AMMACCATO.  Add.  da  Ammaccare. 
Ut.  continui,  gr.  (WMlMf  Sagg.  net.  etp. 
249.  Vegga u poi  qual  delle  due  palle  ss  trovi 
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essere  più  ouimarcata.  Red.  annoi.  Ditir.  134. 
Scelgono  le  più  grosse  radiche  ec.,  poi  le  am- 
maccano gentilmente  Ira  due  pietre;  c a quel 
modo  ammaccate  ee.,  le  tengono  per  molte  ore 
in  infusione.  Buon.  Fier.  I.  3.  9.  E si  scingila 
il  giubbone,  e le  piaghe  Vadia  mostrando  del- 
T archibusalr,  Che  Meno  u more,  o coccole  am- 
maccate. 

J $ Per  Comprano  ; contrario  di  Spri- 
macciato. « Cani.  Cam.  <83.  lai  bambagia 
amman  ala.  Questo  lavoro  qui  tollera  e scuote  ». 

AMMACCATURA.  [L‘ azione  di  ammac- 
care, o l'effetto  di  detta  a:i«a«j.  Ut.  confu- 
ti o.  gr.  ev>T£i/9ij.  Sagg.  naf.  etp.  249.  Non 
già  sparandolo  contro  una  pietra,  per  osserva- 
re T ammaccatura  della  palla,  ma  ec.  Red.  Esp. 
Nat.  <6.  Mostrala  1 alabardiere  la  destra  sua 
coscia  segnata  di  cinque  livide  ammaccai  ure 
ec.,  impresse  da  riiuiur  colpi  di  pistola. 

A M MACCHIA R L. Neutr.  pati. S asconder- 
ti nella  macchia,  lat.  veprelo  te  abdere.  Tac. 
Dav.  eitM.  3.  70.  Floro  s ammucchiò;  veden- 
do poi  presi  i |>assi  dell' liscila,  s uccise. 

. AMMAESTRABILE.  Add.  [Alto  ad  es- 
tere ammaestrato],  Animaettrevole. Oli.  Coen. 
Par.  13.(321.]  Darai  dunque  al  servo  tuo  cuo- 
re amnueilrahile,  (ch'elli  possa  ammaestrare  il 
pojw.lo  suo],  Saliin.  Ili tc.  2.  202.  L' ignoran- 
ti del  maravigliatile  è buona,  ingenua,  docile 
e ammaestrabile. 

AMMAESTRAMENTO.  L'  [elicne  dell] 
ammaestrare,  (ed  anche  Ciò  che  risulta  da 
quest'  azione],  lat  eruditici,  praeeeptnm.  gr. 
Zxidtlx.  Rot  e.  nov.  <6.  <3.  La  qual  cosa  il 
fanciullo,  che  intendente  era,  secondo  T amane- 
tiramento  della  savia  balia,  ottimamente  lìce- 
va. F.  nov.  66.  < 1 . Il  quale,  secondo  T ammae- 
stramento dalla  dolina  avuto,  quella  sera  me- 
de ubi  a parlò  cou  Riviver  La m beri u creo.  Al- 
bert. 30.  I.  aDini.icilramrnt»  e lo  studio  cuo- 
ra no  i cibi  tuoi  spirituali.  Cai.  lett.  53.  lo 
alesa  prima  multa  obbligasene  « Senofonte 
per  tanti  ammaestramenti  che  mi  aveva  dato. 

. AMMAESTRANTE.  Add.  Che  ammae- 
stra. lat.  erudirai,  gr.  rrouotvuv  Salvia. Prot. 
Tose.  I.  423.  Dice,  pare  a me,  al  suo  Demo- 
nico T ammaestrante  Isocrate.  *J  Ovid.  li  un. 
api.  30.  E ciò  farò  col  proprio  esempio  ammae- 
strante ciascuno. 

• J S E in  farsa  di  siiti.  Prot.  Fior.  I. 
120.  Ter  messo  delle  dottrine  scritte,  o della 
viva  voce  degli  ammaestranti. 

AMMAESTRANE, A.  [F.  A.  Quello  che  ri- 
mila  dall  azione  dell'  ammaeitrare].  Am- 
maestramento. lai.  eiuditiu,  mitriteli o.  gr. 
s UÒX7KXÌÌX.  Albert.  60.  Awinaeitraiila  è vir- 
tù d ammaestrar  coloro  che  non  vanno.  •;«£•/•>. 
Orai.  Fett.  Ma  eziandio  in  qurvta  gentilesca 
di  sangue  e d animarsi  ranca,  ebbe  da  Tier 
Anton  degli  altri  rhe  lo  pareggiano. 

^ AMMAESTRARE.  'Addottrinare,  lu- 
ti mire,  lat.  erudire,  intinte  re.  gr.  '«sdrùcio, 
SieKSsfi».  Bore.  nov.  2.  <3.  A gran  valenti 
immilli  il  fece  compiutamente  ammaestrar  nel- 
la nostra  fede.  Tes.  Br.  3.  4.  Il  nostro  Signor 
(ìeiù  Cristo,  che  vidi;  gli  errori  eh  erano  siati, 
e quelli  che  erano,  e quelli  che  dnveano  es- 
sere, ti  ammarilròe  ciascuno  nel  suo  Vaugrlo, 
che  si  guardasse  d’errore. 

• I $ I.  K neutr.  pati.  Fit.  SS.  Pad.  |. 
26.  Si  conviene  che  ci  immani  riamo  insieme, 
secondo  la  esperienza  rhe  nc  abbiamo  avuta. 

• 5 2.  Col  secondo  caso.  Amm.  enf.  54. 
La  naturale  figura  dell'  uomo  ci  ammanirvi 
di  veri  ode  in  ciò  clic  ec.  Cavale.  Alt.  Ap.  170. 
E ammaralravagli  ( Paolo  della  fede  di  Cristo 
arditamente.  .*  S.  Barn.  Pisi.  8.  Io  t ' ho  scritto, 
figliuolo  mio,  queita  pillola  più  lunga  rh'iu  non 
m'rra  pensato,  nella  quale  io  ('ammaestro  di 
quelle  cote  ch'io,  peccatore,  uou  Io  rune  si 
conviene.  £22.  Ti  ammaestrerà  perle  tinnirai  e 
d' ogni  cosa  di  quello  eh'  arai  a tare. 

• ; S 3.  R colla  particella  Ih,  alla  quale 
segna  un  infililo.  Guidati.  Refi.  18.  Delibe- 
rativa manirra  é quella  che  ammaestra  di  due 

? nello  che  é giusto  e non  giusto.  K appresto  : 

. arte  della  Tellurica  ammaestra  di  sapere  ben 
favellare.  Fr.  Giord. Pred  1 33.  L'aquila. quan- 
do vuole  insegnare  volare  agli  aquilini, sì  Multi- 
pla Calie,  e bevasi  in  alti  per  ammanirli  li  di 
volare. 

S S 4.  E col  terso  ceto.  Fit.  SS.  Pad. 
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Fugli  mostrata  la  tenitura,  r iiucpulo  leg- 
gerla, e fu  ammaestrato  alti  comandamenti  di 
Din. 

• J 5.  Per  Insegnare,  con  F accusativo  eli 
cosa.  Ftt.  S.  Uno/r.  143.  E«1  egli  nt  anuue» 
atri»  queliti  hisnguasa  fare  a Santi  Padri  rhe 
alunno  uri  diwrln.  Fr.  Giord.  153.  Cotdijni' 
•nenie  ti  dichiara  r i immjnln  la  ujiitiin. 
5 Fior.  Flrt.  cap.  IH.  ('ritto,  ammaestrando 
il  dime  ci  guardiamo  dal  fui  mi  r nou  ragione- 
vole guidino,  dice  et.  •;  Metl.  Fit.  (Viti.  IV. 
K alava  tempre  in  oraziane,  o iu  amiuactlrure 
la  legge  di  IHo. 

S 6.  'Per  Esercitare  imo  in  urli,  o in  al- 
tre rosef  Bore.  «1»'.  15.  5.  La  quale  rata  ai- 
tai Lene  a roti  fatti  tervigii  atra  amuiaetlrata. 

I $ 7.  Per  .tifile tir i> re,  Assuefare:  fletto 
per  lo  più  degli  ammali.  » Cr.  V.  V.  V.  Il 
cavallo  re.,  approssimandosi  il  tempo  freddo, 
a'  aniline  tiri  iu  rotai  maniera  ».  Fegez.  37.  È 
manifesto  di’ è più  utile  rota  ammaestrare  i 
Mici  ad  arme,  che  K. 

{ $ l Per  Ammonire.  « Diti  am.  9.  23. 
Olii  l"  ammaestro,  dir  non  pigli  briga  Con  uom 
eli’ alitila  piu  alti  di  te  i merli  ». 

A M M A ES TU  M A MENTE. dvoerb.CoM am- 
maestrano lut.  dotililer.  Fr.  Giorni.  Pred. 
Jl.  Tutto  caritativo  ammaetlratauirnle  gli  drc 
trattare.  Zibahl.  Andr.  Ila  quel  dir  muanti  ti 
portava  piu  aniniacttratamrnte.  • J Agn.  Ponti. 
Al».  Avendo  villa  trinile  a quella  rhe  li»  narra- 
to er.,  avrei  comodo  di  pascere  ed  alterare  la 
famiglia  mia  onrilaiurtilr  r ammai-stralamenle, 

AMMAES THATISSIMO.  Superi,  di  Am. 
maturato,  lai.  erudii  istimus , doctissimus. 
gr.  «>iÌT«Tt{.  Petr,  Com.  III.  Fur  amraaa- 
st  rat  mi  m»  mrioiitiillo,  oratore  elelliiiiuto.  sr- 
iiatur  gravissimo.  Filoc.  5.  I.  Il  volontrriiMi 
giovane  re.  sollecitava  i passi  de  compagni,  se- 
guendo quelli  di  At«a!ioiie,  smmiriIraliiMiw» 
dura  del  loro  cammino  (cioè  in formalissi- 
mo).  Uni . (Questo  Avicenna  fu  a minarsi  r al  is- 
*imo  nella  sortila  naturale  e nella  medicina. 

AMMAESTRATIVI».  Add.  thè  am- 
maestra, Instruflivo,  Atto  ad  ammaestra- 
re. lai.  rdoreas.  gr-  KtuòtM/.  Sale.  In/,  tee. 
43.  Certe  I nenie  a ehi  favella  ne  dialoghi  , 
m.i suinamente  ammaestrativi,  non  ti  Miglimi  ron- 
ccdife  in  aleuti  trm|«>.  Salvili.  Prot.  Tose. 
I.  293.  Questa  insulsità  e poca  leggiadria  non 
gli  ala  male,  putrite  eontirne  severo  e vero  e 
ammaestratilo  concetto.  Pro*.  Fior.  Salvtu, 
lett.  4.  2.  937.  Così  la  vostra  maschera  ce. 
non  solamente  fu  vaga,  fu  tirila,  fu  nuova,  ma 
auimaestrativa  e notale. 

AMMAESTRATO.  Add.  do  Ammaestra- 
re.  Ut.  erudii  III.  docili*,  edoetns.  gr.  ginn- 
dtù/sMsOf.  Porr. noe.  IO.  I. Questa  ultima  no- 
vella di  quelle  d oggi.  D quale  a me  tocra  di 
dover  dire,  voglio  ve  ne  renda  ammaestrale.  E 
««•'.  18.  3.  E ancoraché  assai  ammaestrato  fos- 
se nell'  arte  della  guerra,  ec.  Uniti,  In/.  12. 
Partiti,  liestia,  che  questi  non  viene  Amtnae- 
stratn  dalla  tua  sorella.  Pel  or.  Tuli.  [113.]  E 
famulo  tale,  che  adoperi  I una  di  queste  Ire 
col*  : cioè  o che  renda  1 iiditffle  più  altrau,  u 
rhe  I renda  più  ammaestralo,  ec. 

• J I.  Ammaestrato,  col  secondo,  e eoi 
torto  caso.  Fil.  S.  Gir.  8.  San  (rimiamo  pre- 
te. ammaestrato  di  linguaggio  Ialino,  e greco, 
ed  ebrei >eeM  [nel le  terre  sanie  vivefte}.  Fit.['S. 
Eng  ] 323.  E fu  ammaestrato  alti  comanda- 
menti di  Dio, 

•«  $ 2 ■ F,  eoli'  in  finito  preceduto  dalla 
particella  Hi.  Sanno s.  Are.  pr.  II.  l'na 
gabbia  re.,  con  una  pica  loquacissima  dentro, 
ammaestrala  di  chiamare  per  nome  e di  salu- 
tare i pastori.  • 

AMM  AESTR  ATORE.  Ferhal.  mate.  Che 

[o  f.'Ai|  ammaestra,  lai.  ‘dertar,  magi  tire. 
gr,  eieR»oIs(.  Anito! . Fang.  Erte  wh  con- 
venrvuli  ammaestratori  del  nuovo  Testamento. 
[Med.  ] F it.  Crisi.  [A.  II.  232.]  Come  guardano 
anche  volentieri  quelli  grandi  Apostoli,  i quali 
muso  rosi  familiari  e diletti  del  Signore,  ed  al- 
tri guidatori  e animarsi  latori  del  popolo  di 
Rio.  Fe tre*.  1/ ani  mari!  rator  dell  armi  allcn- 
de  che  con  gran  fona  si  lanci  lancia.  l-Plut. 
Adr.  Op,  mor.  I.  32.  Molti  padri  montano  a 
tale  eccesso  d' avariata,  ansi,  per  dir  più  vero, 
a tale  odio  contro  a‘ figliuoli,  che  per  isprnder 
meno,  eleggono  per  ammaestratori  d’eui  uo- 


mini vilissimi,  cercando  comprar  l' ignoratila  a 
buona  derrata. 

AMM  A ES  TR  ATR  ICE,  Ferhal . femm.  Che 
ammaestra,  lai.  mogi  tira . gr.  ^ 5ic#w*Ì5{. 
tilt.  toni.  Par.  6.  Quasi  una  m odi-ramni  di 
virtù,  e carrettieri  e ordinatrice  degli  spinti, 
e de  rosi  limi  ammanir.  Irne  [/a  stampa,  a 
pag.  112.  Corregge. : Ella  r diserratone  ire., 
quasi  una  moderalnre  dì  virtù,  e rorrrltrtce 
e ordinatrice  delli  desidero,  e ile  costumi  a ni- 
ni trstr.il  n<  cj  pras.  Fior.  I.  I.  178.  Non 

pur  con  1* esemplo,  ma  con  E arriugherie  .im- 
macstratiici  fai  evi  dotti  e facoudìusi,  e inGam- 
■uavi  gli  Scnlari  ec.  a eloquenza  e virtù. 

AMMAESTRATILA.  F.  A.  Ammaestra- 
mento. lai.  erndttio,  insinu  ila , disciplina. 
gr.  traudite.  finn.  ani.  P.  .V.  Gititi,  G.  [I. 
8.1.  Cbr]  nessuna  scienza.  Senza  ammaestratura 
Nou  vaglie  in  grami  ir  altura  [Per  proprio  sen- 
timento], 

AM  M AESTR  AZION  E.  Ammaestramento. 
lai.  dofimientum,  instrnrlio,  disciplina,  gr. 

Fr.  Giord.  Preti,  il.  Vi  s' in- 
trodusse con  eariltliva  e cmtiaua  ammanlra- 
zione.  che  fu  gradila. 

A M M A EST R E VOLE.  Add.  Atto  ad  es- 
sere ammaestralo,  Itocile.  lai.  docilis.  gr. 
tà/txyéi.  Oli.  Com.  In/,  li.  (307.)  Pntua  odo- 
ra la  rosa  che  la  mangi;  ammani  resole  è a sal- 
tare e a giocare;  con  li  fanciulli  scherza,  ec. 
(/avella  della  bertuccia).  • Lib.  Se* t.  Fir.i 0. 
Ma  de-,  essere  ec.  desiderino  e ammanirei  ole. 

$ Per  Ammaestrante,  lai.  erudiens , i ti- 
si mena.  gr.  Mor.  S.  Greg.  1. 

*2.  Questo  beatissimo  ec.  ebbe  la  virtù  dell'am- 
inacslrevole  disciplina.  Afoni.  4.  104.  Tu  non 
desti  giammai,  o Fortuna,  |nù  a min  arsi  rr  sole 
esempi»  di  me,  ile’ tuoi  mutamenti. 

AMM  AESTR  EVOLVENTE  Avverb.  Con 
maestria.  Con  arte.  lat.  erudite,  gr.  rryvi- 
*£»•  Mor.  S.  Greg.  Acciocché  paia  come  . to- 
rnar sire  volmeol  e gli  riprendono  , alcuna  volta 
fiugooo  di  che  gli  possali  riprendere, 

AMM  Al.  MARE.  Propriamente  Legarle 
balle  intorno'e  dai  lati  con  legatura  « gui- 
sa di  rete.  Ftr.  As.  23.  Presa  la  fune  con 
che  egli  era  ammaglialo,  da  un  eanto  I attac- 
cai a un  travicello.  >|  Hat.  Lepid.  174.  Le 
posero  in  una  scatoletta,  la  quale  ammagliaro- 
no e sigillarono. 

$ Per  simili t.  Lor.  Med.  Sene.  22.  Cbè 
non  mi  chiedi  qualche  aacrberella  ? er.  O vuoi, 
per  ammagliar  la  gammiirnna,  t u conici  la  a 
seta  cilestrina  ? 

• AMMAGLIATO.  Add.  da  Ammaglia- 
re. Legato  strettamente,  v.  il  Focab.  alla 
voce  MAGLIATl).  ••  Magai,  lett.  Strazi. 
187.  Iu  questo  punto  mi  iltrono  d'aver  oggi 
consegnalo  in  liogaiM  il  tartufo  mi  cavai  fio- 
re, avvolto  e unni  igli.it»  diligriilis» inamente. 

AMMAGRARK,  e AMMAt.RIRK.  Divenir 
magro,  Pender  magro,  lut.  macescere,  ma- 
crescere,  inoeiare.  gr.  itìtróvti*,  Izirrvaz- 
*3».  M.  Aldobr.  Elle  ani  magri  scolio  » dis- 
seccano. Fr.  Zar.  Tud.  4.  32.  8.  A me  ven- 
ga la  podagra:  Mal  ili  ciglio  1 Occhio  animagra. 

AMMALARE.  Seutr.  pass.  Ornarti  con 
maio.  Fir.  Dia/,  bell.  donn.  403.  Quando  io 
era  fanciulla,  noi  non  ri  ammalavamo,  come  fjnno 
al  di  d oggi  queste  nostre,  che  si  inelton  tan- 
ti fiori  e tante  foglie,  eli*  ec. 

A.M.MAJATO.  Add.  da  Ammalare.  Co- 
perto di  rami  fronzuti.  lat.  /rondasi*  ra- 
mi s teetns.  Far.  F,sop.  [A*  443.)  Ammalalo 

Ì’ilJ  capo  d'uua  rama,  si  pareva  pure  il  Ihaio- 
o a vedere. 

AMMAINARE.  Nrutr.  ais-  Termine  della 
navigazione.  Difesi  del  ritirar  le  tele  in 
motto  che  non  operino,  lat.  s •eia  colligere, 
tela  contraitele . gr.  irti*  JTtUtn,  filma. 
Fier.  2,  4.  7.  Io  veggo,  in  veggo  a riva  l'na 
barra  eh’  ammaina.  E 2.  7.  8-  Ecco  il  porlo; 
ammaiuate,  salutale:  Erro  il  porto;  apprudia- 

• S E *"*»  signifie.  alt.  Segner.  Pred  18. 
7.  Si  affaticavano  in  ammainare  le  vele,  in  vo-  | 
tur  la  sentina,  in  alleggerire  la  carica.  J Pari.  [ 
Pur.  Sue.  2.  10.  448.  Chi  volra  mano  ■ re- 
mi, rlù  correre  a fortini*,  dii  disarborare,  chi 
ammainare,  n rancar  la  vela. 

ANIMA  LARE.  Perder  la  sanità.  Divani-  j 
re  in/ermo.  lai.  in  mor  bum  incidere,  aegro- 


! lare.  gr.  scili*.  G.  F.  2.  17.  2.  Alla  fine,  il 
I detto  Carlo  il  Grosso  ani  mulo  per  modo,  che 
' quasi  era  perduto.  E 3.  14-  2.  Avvenne  che  ’| 
detto  Patriarca  ammalò  a morte. 

J i.  In  signifie.  netti r.  pass.  lai.  in  mor- 
bi t'tt  incidere,  tvrrlpt  morbo,  gr.  tii  sóli* 
tuffiti*.  6'.  F.  6.  42.  I,  Federigo  impera* 
dorè  ec.  u ammalò  forte.  Lib.  tur.  malati. 
Per  lo  frequente  suverchio  bere  e soverchio 
mangiare  si  ammalano.  E altrove:  In  rotale 
acre  cattivo  si  ammalano  li  uomini  facilmente. 
• I Sotlvr.  trh.  176.  I quali  (ulivi)  per  una 
certa  adustione  del  sole  si  ammalano  di  davi, 
o funghi  come  si  chiamano.  Segner.  Crisi, 
mstr.  3.  16  17.  Un  certo  nobile  ce.  ai  aiuina- 
■ lò  a morte. 

| . $ 2.  E in  signifie.  all.  G.  F.  ».  37.  Ma 

come  l'ima  (K-cura  ammalala-  ammala  l'allre, 
e corrompe  tutta  la  greggia,  rosi  ec. 

Jj  3.  Ifi  figli  rato  in.].  Gala!.  39.  Ma  le  al- 
trui malattie  hanno  ammalalo  anco  noi,  e di 
questa  interiniti,  e di  molle  altre. 

AMMALATICCIO.  [Add  ] Quasi  amma- 
lalo, Mezza  ammalato.  Poco  men  rhe  am- 
malato. Ut.  valetudinortHS.  p.  vtnicig.  Lib. 
cur.  malati.  Nella  gioveutudiue  sogliono  sem- 
pre estere  a minila! ier  i. 

AMMALATO.  Add.  da  Ammalare,  lai. 
aegrotus.  gr.  sOifiis.  Daut.  In/.  29.  Passo 
passo  andavim  senza  sermone,  Guardando  e 
ascoltando  gli  ammalali  (orti  in  /orza  di  SilSt.1. 

AMM  A LA  TURE.  F.  A.  Divenir  mala- 
to. lai.  in  mor  bum  incidere,  argentare,  gr. 
siiti*.  Esp.  Pat,  .Volt.  (1.)  Avrà  virtuale  di 
guardare  la  vita  a quelli  clic  ne  maugiuvauo, 
sanza  morire  e sauri  ammalaltire. 

AMMALATICCIO.  [Add.]  Ammalatic- 
cio. lai.  valetudine  ritti,  gr.  «eioig.  Pene. 
Celi.  Ftt.  pr.  [I.  I.XYI1.)  F alleluili  no  di  dà 
di  anni  quattordici  iu  cirrz,  ed  era  ammain- 
ili crii». 

A M M ALA  ZZATO  Anima  I alticcio,  lal-mor- 
botus.  gr.  oii5r>ò;.  Lib.  cur.  malati.  Visse 
anima lazaato  piu  di  due  mesi,  tra  'I  letto  e 1 
tatare». 

[ AMMALIAMELO.  V ammaliate,  la», 
j fascinimi,  gr.  Declam.  Quinti!,  P. 

Il  giovane  cessò  d'amare:  accusa  colei  il  am- 
mali smelilo. 

AMMALIARE.  Far  malie,  lai . /asci  n a re. 
gr,  Ovt'l.  Prm.  am.  Parimi  le  ave- 

va insegnalo  quell’erba  da  ammaliare.  G.  F. 
8.  72.  10.  Ma  parve  opera  e volontà  d Iddio, 
che  fumino  ammaliali. 

•J  S I.  In  signifie.  all.  Stregare,  Affattu- 
rare. « Pnou.  Fier.  3.  4.  4.  [Se  tal  ne  parla 
che  n credito  aia).  Il  mednsmn  bicchier  tutti 
ammalia. 

5 2 E per  meta/.  Torre  il  discorso,  il 
cervello.  Far  divenire  stupido  ; tolta  la  si- 
; mifìt.  dall'  effetto  delle  malie.  Dant.  Par. 
30.  Li  cieca  cupidigia  die  v‘  ammalia.  Simili 
fatti  v ba  al  fantolino.  Che  muor  di  fame,  e cuc- 
cia via  la  balia.  Farch.  Erro/.  53.  Cioè  am- 
malia, che  i latini  dicevano  fascinare,  addir- 
ne fascinare  è proprio  quello  ebe  uoi  dicia- 
mo far  mai  d' occhio. 

AMMALIATO.  Add.  da  Ammaliare.  Ut. 
/> ninnatili . gr.  (5*»«i4ti{.  Pass.  342.  Quan- 
| do  per  tal  arte,  col  favor  del  demonio,  alcuna 
persona,  o uomo  n femmina,  ammaliati  e fat- 
> turata,  uscirà  fuor  della  memoria.  Declam. 

! Quinti/.  P.  Ammalialo  chiami  chi  per  alcu- 
na ccebitadr  si  smania. 

1 • J N I-  Avere  il  cuore  ammalialo,  v.  Cl)0. 

.HE. 

| S 2.  Per  Attonito.  Stupido,  Stupe/atto.  G. 
F.  9.  303,  II.  Prima  furo  da’ nemici  assaliti, 
die  desiar  colpo;  e parvuno  storditi  • amma- 
liati. 

AMMALIATILE.  Ferhal.  ma  se.  Che  [o 
Chi]  ammalia.  Maliardo,  lai.  vene  ficus,  gr. 
(SawwW.  Ott.  Com.  In/.  17.  [309.]  O per 
i ipocriti,  o per  lusinghieri,  o per  ammaliatnri, 
o per  falsarli,  o per  ladri, 
j AMM  V LI  ATI!  ICE.  Ferhal. femm.  Che  am- 
\ malia,  lat.’ 'venefica,  gt. finir 9xs*rjVt.  Declam. 

1 Quinti/.  P.  ftunquo  in  te  solamente  uni  am- 
maliatnre.  Ott.  Com.  /n/128. [432  [Questa  fue 
una  magica  incantatrice  e ammaliatrice. 

I AMMALIATILA  Ammahamenle.lat/a- 
scinatio.  gr.  fixi/MCHOL.  Fr.  Giorni.  Pred.  II. 


AMM 


AMM 


AMM 


19* 

Per  inst  «Razione  del  Drtnonio  pensò  di  fare  a 
quella  famiillltltl  uni  infernale  auuu»liutura. 
/'rati.  segr.  «*or.  domi.  Temono  grandemente 
le  ammilialurc  mirrili  li 

• • A M M A LI  VZK )N  E.  Ammalia, nento. 
Uni.  Inf.  io.  I.  In  questa  bolgia  I autore  fin- 
gi* elie  m punisca  il  |iri-r4to  della  affai  liiraxui- 
ue,  che  comunemente  si  nini  chiamare  aniina* 
lina  ione. 

. : A M M A U ZI  A RE,  «AMAI  A UZZI  RE.  fo- 
ci iW/’hm,  Pender  mali  stani». 

. AMMU.IZJATO,  [•  AMMALIZZITO]. 
Add.  Che  ha  imparata  la  malizia.  Che  è 
i/iiViiNfii  maliziano.  Magai.  It'tf.  [At.  Ul  | 
ltrtliluilrr  a < j n*"»t i quivli  re.  di  già  aiuntalizi*- 
ti,  rinnoreiita  ; di  età  insosprlliti,  la  siruri-axa. 

» AM  M A N l>(  )ll  LATO.  Su  > t . Ingraticola- 
to, composto  di  legno  o di  canne,  i etti  ca- 
ni, detti  mandorle,  ione  in  figura  di  rom- 
bo, »•  Seder.  Ari i.  201*.  QiimIo  più  re.  (le 
piante  degli  aranci)  «'add/izziim  «opra  am- 
mandorlati di  legname,  rcndnoti  piu  frutto. 

A MM A M » >R  LATO.  Add.  Fatto  o Di- 
pinto a similitudine  di  mandorle.  Uno». 
Desrr.fi'ozz.  il  ed.  1 4.  Sosteneva  un  certi  gran 
termini  argentati ) un  arrn  che  fare»  a alla 
burnì  (de!  giglio)  lina  lurida  nirrliia,  come 
quelli,  linea  d'argento,  brnrlié  nel  tuo  eouei- 
vn  filile  azzurra  r aminaudorlat a e aiiuamata  di 
fila  d'oro. 

AMMANETTARE.  Metter  le  manette;  e 
dicesi  coti  delle  mani,  come  da'  piedi. 

• : AMMANETTATO.  Add.  da  Amma- 
nettare. 

. AMMANIERAMENE).  'Abbellì mento 
affettalo,  Ahhellimenlo  ricercato.  Salvia. 
Pro i.  Tote.  I.  *71.  Ma  non  »i  deve  però  par- 
lare Imito  |>oetirafuriitr  er..  mamme  quando  li 
tratta  d affetto  elle  ***gue  il  lutò)  impelli:  nè 
patisce  talora  molto  1 artilnio  c 1 ammaniera* 

■nta. 

. AMMANIERARE.  'Acconciare,  Imbel- 
lire con  a (feti  azione.  Salci n.  Dite.  I-  250. 
L'  ilio  e I rmlnme  posseggono  |mea  furia  ; 
meni  re  roti  ringoilo  e n forili  ano  gcnii,  ed  am- 
manierano e «URKCtlaiin  la  natura. 

. AMMANIERATO.  'Add.  da  Ammanie- 
rare; 4 Mudi  ito  con  uffet  Iasione.  Sali-in. Pro*. 
Tose.  I.  3*7.  Lo  al  odio  e I'  arlilìaio  ai  [xilria 
Menare  re.,  per  es««*re  soverchiamente  amma- 
nieralo. E 425  Tale  è più  amante  della  veri- 
tà. clic  dell'  ammanierala  eleganza.  E *38.  Per 
correr  dietro  ■ gonfie  manine  e duriate,  e a 
forza  di  ricercale  immagini,  ammanierate. 

• Jl.  Più  comunemente  è l'erm  delle 
Delle  arti,  derivato  dalla  vaca  radicale  Ma- 
niera, e ditesi  delle  opera  le  iptali,  disce- 
ttandosi molto  dal  i-ero,  sono  tirale  dal- 
l' a rie /.ce  al  proprio  modo  o maniera  di  fa- 
re. fìaldjn.  Decenn.  (*,  200  ] Nel  vedere  una 
di  quelle  anatomie  oc.,  la  giudicò  alquanto  aiu- 
ui  unterai!. 

; 5 1 /■'  in  forza  di  snst.  per  Maniera, 
flnldia.  Le: . feend.  I*.  In  ogni  altro  » co- 
pri’>1  talora  alquanto  di  quel  difetto,  die  di- 
cci» maniera,  n ammanierato  ; che  è quanto 
dire  debolezza  d intelligenza,  e più  della  mi- 
liti urli  obbedir*  al  1™, 

• AMMANIERATILA.  Ammanierarne nta. 
Abbellimento  ricercato.  Salvi n.  Pros.  Tote. 
2.  *71.  Quatto  lungo  preambolo  ho  fatto  ee., 
per  insinuare  n noi  ee.  a fermarci  al  gitilo  di 
quell 'aulirò  er.,  ette  ogni  arte,  ogni  affettazione, 
ogni  liccio,  ogni  nmmauieratura  sormonta. 

• : AM MANINCONIRE.  Venir.  Diluir 
maninconico  ; Immalinconire. 

. AMMANINCONITO.  Add.  da  Amma- 
n incori  ire.  Petr.  ['Eli.  Imp.  Pont.  181.]  Per 
la  ingiuria  rito  gli  era  Mala  fatta  animaimico- 
niio.  mori. 

AMMANNAIARE.  Veritiere  colla  man- 
naia,Tagliar  la  tetta.  C ronic.  d‘ Amar.  ISO. 
Come  c' furono  fuori  della  porti  del  palagio, 
furono  ammanimi atì  aniendoc. 

AM  M ANN  AMENTO. , 4mmannimento , A fi- 
parecchio  di  ifuantltà  di  cote,  a fine  dì  far 
checche s ia . ìti.snpelle.r. gr.  ItXfi y.refjr, .Di al. 
S.  tire g.  Mentre  die  1 marinari  acconciavano 
gli  ammainili m etili  della  nave. 

1 AMMANNARE.  Ammanii  tre.  Apparec- 
chiare. lat.  paeparare.  gr.  “«J*r/ra«fti*. 
Dani.  Purg.  23.  Pi  quel  die  T Ciri  veloce 


loro  ammanili.  E '20 . La  virtù  rh'  a ragion  dii-  f 
corto  ammanita.  Sì  come  egli  eam  candela-  j 
bri,  appurar.  Introd.  lift.  (317.  Peri*  prirgo  | 
voi,  virili  die  ee.]  nella  battaglia,  die  ri  am-  | 
manna  (d’eiwrc  tra  mn  e li  delti  nemici  do* 
tono  a |-eltn  ili  noi],  debbiate  «nere  vi  prodi  ! 
e valeitiri,  [e  franche  « ardile,  che  le  dette  reste 
re.  nano  tolte  mortee  iip«nle).  J Tar.  Dav.  ann. 
16.  227.  Preaero  intima  i dicitori  di  lodare  il 
Principe,  che  gl  Iddìi  non  porr  gli  fjrr.au  ori- 
la faicia  della  terra  naveer  Ir  volile  biade  re., 
ma  con  fecondità  nuora  gli  ammannivano  i 
fetori.  ••  Cet.  lell.  I.  *36.  Sarà  pubblicato 
(il  lanette)  nella  feconda  raccolta  di  punir, 
che  u Ma  ammannanilo  da  |ioeti  ikiii  Modruesi. 

• J 5 I . F.in  tigni  fie.  ncutr.  pass.  « Pataffi. 
9.  A caricarli  d batto  tu  l'amiiiauni  ». 

S Ì.Kiu  proverh.  irònicamente:  .Immonna 
ch'io  lego,  ti  dice  a colui  che  s' a (fiotta  a 
contar  qualche  gran  maraviglia  ; presa  la 
metafora  da'  mietitori,  da!  far  le  manne, 
cioè  « menni,  e.  Elos,  *29.  ; l'arrh.  Errai. 
129.  Talvolta  mentre  favellano,  per  mottrar  di 
unii  Ir  pattar  loro,  tt  dire  : ainmanna,  o aftà- 
Mella  die  io  lego. 

^ AMM  VNNATO.  Add.  da  Ammanante. 
lat.  paratili,  promptus.  gr.  Ttpi-ruist;.  Er. 
Giord.  Pred.  S.  Che  tempre  varie  ammuli- 
nato a tulle  I'  ore  die  ’l  Signore  il  richiede- 
rà*. E egee.  E feriscalo  imprima  eh"  egli  ve 
U*  avvegga,  n di  difendere  via  ninni  ino. il» 

^ AMMANNIMENTO  Lo  ami, IO mure.  Li 
apparatili,  gr.  ItvpnietW,.  Er.  Giord.  Pred. 
/(.  Facevano  per  la  guerra  gli  animauiiiiueuti 
uree  Ma  rii. 

J 5 Amniannimenfo , dicati  anche  I.a  co- 
sa animano, la  per  far  checchessia,  n Eit. 
Piti.  6*.  Coai  fonerò  vedute  le  prrparaiioni, 
gli  ammaninmeuli,  (i  repertori!,  gli  vpngli  re., 
che  per  avventura  varrbhe  piò  compatito  chi 
mette  in  Ilice  Ir  tue  fatiche  ila  certi  trvcri  r 
indiscreti  editori,  dir  noo  facendo  mai  cola  al- 
cuna . le  fatte  dagli  altri  tempre  tengono  a 
viiidacatu],  •;  Soder.  Agric.  132.  Così  fatti,  c 
limili,  ed  altri,  deooo  essere  li  anima  iiutnirn- 
ti  rhe  l’ hanno  ad  avere  in  preparamento,  per 
putere  a dilungo  fabbricare. 

AMMANMRE.  Ammulinare,  lat.  prarpa- 
rarc.  gr.  7txpxret>».Zuv.  Coll.  ['SS.  Pad.  G. 
Iti.  8 ) Avendoli  diuauai  agli  occhi,  quando 
noi  ci  truiirrmo  cadmi  dama,  abbiamo  lotto 
amm.atinilo  a che  noi  dobhiam  ritnniare.  ; fino». 
Fiat".  *.  5.  3.  A man  a man  li  peuva  Inca- 
parne dottori;  già  regali  S’ ammanili trono. 

AMM  ANNI  I O.  Add.  da  Ammannire  ; e 
dicesi  più  comunemente  che  Ammonitalo,  lui. 
parafiti,  pramptus.  gr.  ZZpi&jfiOf.  Er.  Ine. 

1 od  2.  30.  19.  Colui  è bene  immainuto.  Che 
■li  ('ritto  ai  è veti  ilo.  Bureh.  I.  *3.  Si  Ma  va- 
no ammannite  co  grembiuli.  Liti,  son,  128.  K 
monna  Retta,  die  uè  va  ammarinila.  Scn.  ben, 

! arch.  7.  I.  Pcrnncrhé  Demetrio  ( miro  re. 
uva  di  dire  rc„  che  egli  è più  utile  la  pere  piv- 
elli amm adiramenti  di  ben  fare  ee.,  che  aver- 
ne apparali  molli,  e non  gli  avere  ammanititi, 
e in  un  punto. 

AMMANO  AMMANO.  Posta  avverbia/m. 
Lo  stesso  che  A mano  a mono.  Cren.  Mo- 
re/!. 233.  Se  prendi  qiievto  partito,  cioè  di  vo- 
lere una  rolla  moglie  per  averne  figliuoli,  de- 
libera ammano  ammano  volergli  levare  dai  so- 
praildelli  |*erirnh 

1 AMMANSARE.  Far  mansueto  ; [e  di  ce  si 
propri  omento  delle  bestie ].  lat.  mansuefe- 
cero, mansuetnm  ridderà,  moli  ire.  gr.  px- 
Ààfvru.  Eit.  Pini.  K ammantava  e dimrsli- 
rava  li  terpenti  grandi. 

; 5 Per  metaf.  a Eit.  Pini.  Ma  gli  altri 
sforzano  di  tradire  il  Conviglio  e di  pigliare  i 
gentiluomini;  rhé  per  q netta  ragione  anima  11- 
terebhoon  l'animo  di  Catare  ». 

A M M ANSATO.  Add.  d„  4mmansare;Man. 
sue  fatta, Dimesticataci.  mansuefa  eliti  jnol- 
litui,  gr.  ftxlxyOilf.  Seder.  Colt.  28.  Nrlla 
primavera  re.  quella  terra  freddura  e piena 
d'umido,  ammantala  e addo  inni  irata  PC.,  ac- 
cetterà er.  non  pure  le  barbale,  dii  i Bugliuoli 
[qui  per  metaf.) 

AMMANSIRE.  Lo  stesso  che  Ammanta- 
re,[cosi  net  proprio,  come  net  figurato],  lai. 
mansuefacerc, mansuetnm  redderv, moli ire. 
gr.  /**/*  gufi. 


$ E i‘uia  nautr.,  e ncutr.  pass.  Tnc.Dttt-. 
Star.  2.  28*.  M indù  la  legiou  prima,  che  era 
in  armata,  io  Iqiagna,  ad  am  in  in  tire  nel  la  pa- 
ti*' e nell  ozio.  SegHer.  Mann.  Seti.  5.  2.  E va- 
no «perire  die  mai  11  mitiglii.  o che  mai  l'un- 
man M*n.  coinè  fa  il  leone  vaioli». 

a AMMANSITO.  Add.  da  Ammansire. 
Dimesticala,  Ammansato,  lat.  niansnefa- 
elus.  gr.  pxjv/bii;.  Segnar,  fruì,  insti- . 3. 
29.  6.  Quattri»  *e  le  toglie  il  riparo  di  «jucl- 
I'  orror  naturale  die  ella  gli  porta,  è più  fa- 
cile indurla  ad  arenntenlirvi,  qua»!  unimauaita. 

AMMANTARE.  Mettere  addosso  il  man- 
to, o veste  simile  a manto,  lat.  tegere,  pal- 
lio tegere.  gr.  tttpis.UòQ'xs.  E altre  \Hn  si- 
gnific.  alt.,  si  usa  anche  nel  scntim.  ncutr. 
posi.  Lth.  Op.  die.  Inde.  tOI.  Ammantali 
lo  tuo  Te  «ti  mento,  p seguitami.  Sen.  Pisi.  Le- 
vale e tolte  li  netto  tutte  queste  cote,  delle 
quali  tu  »«'  ammantalo.  J Tasi,  tire,  7.  17.  l.a 
fanciulla  regai  di  rozze  spoglie  S ammanta,  e 
cinge  al  etili  ruvido  vdo.  Ang.  Metani.  2-  18. 
Nell'alno  il  sol  t'adonta  |u*r  unire,  tilt  am- 
mantali Fare  il  ricco  veslimrnlu.  »J  Sa/vin. 
Anace.  2 V Quindi  tu  puqiurra  gouua  Am- 
manta la  mia  donna. 

$ I.  Per  uictaf.  Scn.  Pisi.  Io»  natura  ha 
affibbialo  r ammantalo  il  coraggio  del  (i*r Jio, 
alimi  rnine  d'  una  roba,  e qurMo  r il  tuo  man- 
tello. Petr.  son.  236.  I.  una  è ucl  Cid,  che 
«e  ne  gloria  c vanta;  L altra  sotterra,  die  i be- 
gli occhi  ammanta.  Dani.  Par.  8.  Un  corol- 
lari» voglio  die  t' ammanti  f Cioè  una  giunta, 
che  cnopra  r tolga  via  ogni  dubbia  . E 21. 
Dicevi  tanto,  sol  per  farti  fella  Col  dire,  e rolla 
luce  che  m'ammanta.  •;  Cnitip.  Pisi.  29.  E 
|»crò  la,  che  d'  allegrezza  canti.  Sappiti  tempe- 
rar con  dolce  lima.  Sicché  di  tal  virtù  degno 
f ammanti. 

• I $ 2.  \cntr.  pass,  per  Cestirsi , Coprir- 
si. Tati.  Ger.  IH.  36.  Ogni  altra  Ninfa  an- 
cor d'arme  t ammanta.  Falla  un  Ciclope  or- 
rendo. A' 20.  99.  Se  ferro  U tronca  (/'  olmo 1 o 
lurbiue  lo  trinanti.  Trae  veci»  a terra  la  com- 
pagna vile,  Ed  egli  Metto  il  verde  onde  a' am- 
manta. la*  sfronda,  e przta  I uve  tue  gradile. 

• ; J 3.  Ammantarsi  di  una  cosa,  vale 
figura t am . V« scendersi  sotto  « quella  -Daut. 
Par.  20.  O dolce  autor,  che  di  rito  t‘  am- 
manti. 

AMM  ANTATO.  Add.  da  Ammantare.  lau 
velatili,  gr.  TZlstC.tip.Mc.  Trntt.  Scgr.  coi. 
dona.  Elevine*  «ti  fava  colla  tetta  mollo  ber»* 
ammantata.  Bum.  Eìer.  g.  5.  Inir.  se.  3.  K 
: tu  d'oro  amili. lilial  i,  liciti  scettri  più  degni,  E 
dell  alle  rnrnnr.  Le  infeltrì  rivinte  e i |u«i 
infidi  ee.  Rappresenti.  Ited.  leu.  32.  Quando, 
ammantata  del  notturno  vdo,  l'rr  le  celesti 
vie  patta  la  Luna. 

AMMANTATILA.  I.’ ammantare,  e il 
Manto  stesso,  lat.  teeumentutn , pal/ium.  gr. 
itaotnew  Er.  Zac.  Tod.  Da  un  lume  pren- 
diamo animantalura  ; Invrr  lo  mondo  itviii  pi 
rivoltiamo. 

AMMANTELLARE.  Coprire.  I»t.  tegere. 
gr.  **JkvJTTC«vf  Tasi.  Irti.  [I-  302.)  Sicché, 
uitomnia,  l'ultimo  ano  penai  aro  fu  J'aomtaii- 
| tritare  la  ieri  Irraggi  oc  del  tuo  miinvtm  < ,,l 
I mio  palese  vituperio  filtri  per  metaf). 

! • $ [A'  in  signi  fie.  nenie  pass.  g«»v]  per 

| meta/.  S.  Caler.  Irti.  10  È llorim  dunque 
qnrMa  virtù,  roti  la  quale  la  «itperbia  *'  in- 
! tinnirli.».  E teli.  57.  (filando  alenili  v«»lla  la 
[ sensualità  1' ammantella  eoi  manto  dello  spirito. 
• ; Cavale.  Specch.  Cr.  *97.  (ìloriota  evita  è 
l'umiltà,  della  quale  la  superbia  »' ammantel- 
la per  parere  umile, 

AMM  ANTELLATO.  Add.  da  Amman- 
tellare. Coperto  di  mantello. 

AMMANI'*).  Manto,  lat.  indurne, ilum.  gr. 
igenn.  G.  E.  8.  58.  5.  E di  pre- 
sento ti  fece  parare  del)' ammanto  di  UH  Fie- 
ro. Mor.  S.  Grrg.  Lasciato  l’ammanto,  ti  fug- 
gì, volendolo  quella  adultera  usar  disonesta- 
mente. Danf.  tufi.  2.  lutove  cove  rhe  fllIVHi 
cagione  Di  tua  vittoria,  e del  papale  ammanto. 
M.  E.  3.  **.  Prete  I ammalilo  «li  tau  Fiero,  e 
la  romna  del  regio». 

J $ Per  metaf.  Cnr.  Eneld.  9.  v.  7*0  Era 
vermiglio  e rancio  Fatto  già  della  notte  il  ne- 
ro ammanto. 

AMMARCIMENTO.  Lo  ammnrcire.  lat. 
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putii  conferito,  ! alici,  jr,  si»,  tib.  tur.  i 
maiali.  Quandi»  le  piaghe  banuu  terminato  ] 
] ' aminarrimcnto.  * ; L'occh.  Dan».  140.  Qucl- 

l.«  diUruiionf  di  solidi  r alterazione  di  liqui- 
di w.  midi*  muli*  1'  animar»  smelilo. 

AMUAHl.IRE,  | .V(f«/r.J  Marcirà,  lai.  pu- 
lcefieri,  ma  rea  tee  re.  gr.  zuo/tOv.  i.  Lib.  ntr. 
maiali.  Con  tale  numeri  la  piaga  comincierà 
ad  ammattire  con  facilità  e n<u  |>mlcu*l 
• Sauna i.  Are.  128.  I «corri  Suri  |>cr  le  me- 
tte r*ni|>->gnt-'  tulli  comunemente  auiiuarriscono. 

AMMARGIN  \RE.  Scutr.  pati.  Riunire 
la  margini,  Congiugnerti  irniente,  lai.  eoa- 
lescere,  coire,  titillino  ri,  gr.  xlìiiiirtt.  Hai 
toh.  182.  Volendo  pesche  mollo  gru» «e,  u 
mina  tre  nuccioli  insieme;  inlreeriali  quaud 
•un  nati,  e poi  di  marni  in  mano,  sicché,  cre- 
scendo, s amniarginiuo  insieme,  e facci  ami  n 
pelei»  aulii. 

; AM  MARTELLARE.  Dar  martello.  Tra - 
capitare;  a per  lo  più  non  s uiti  che  n 
lampi  compitili.  « Hcrn.  Ori.  I.  16.  53. 
l'errhè  e fu  I uno  e I'  altro  ammartrllato  D'»l- 
Im  rbe  d' amoroso  struggimento  a. 

AMMAHTEI.LATO.  Alili,  ila  Martello; 

e difesi  tli  tpie/r  ama  il»  re  cui  la  riama  tru- 
ca pii  a con  dargli  pelatiti,  lai  telol^-pus.  gr, 
irji^ruTTa;.  Salo,  Gganrh.  I.  I.  Uu  ictrliin 
decrepito  re.  a urrà  lire  Lo  spalimelo  e l'i 
martellalo  I)’ amore.  Maini.  I.  42,  Talché  » 
aa  un  quattrino,  ammarlrllatn.  Alla  guerra  ne 
Va  per  disperato.  Car.  lati.  1 . 96.  Pensate  ec. 
quanti  affelli  foriero  negli  animi  de'  (inveri  a: 
martellati  (w  onesta  e ne!  primo  esem.  ha 
farsa  ili  siiti. J. 

J Per  simili!,  [tliceii  anche  ili  Chi  è ' 
travagliato  ila  olire  passioni , come  daW  am- 
bi siane,  «r.|.  ; Hcrn  Un.  49.  Quello  è quel 
rlie  mina  voi  altri  (wverrtti  -unni arte! lati,  clic 
CC.  V'  immergete  in  colerle  magli ificeoze. 

. AMM  ASCII  ER  ARE.  Mascherare.  [Mail. 
Frans.]  rim.  furi.  2.  115.  Quando  coi 
votele  ammairherarc.  Sia  I visti  bello,  e 1 re- 
ato uno  tia  brutto. 

• ISA’  neutr.  pass  Tasi.  Piai.  Match. 
A Ih.  Tutta  Ferrara  é piena  .di  maschere,  e voi 
solo  ancora  liete  nttchiuMt.  Far.  Questo  no 
«•ima  mio  dis|uarere  ec.,  ma  min  ho  desiderio 
d'aramasc  Iterarmi. 

. AMMANIERATO.  Ad d.  Mascherato, 
Imma  schemi»,  Mail.  Frans.  rim.  buri.  2. 
101.  Ma  sopra  Ogll' altro  é dolce  passatempo, 
N'nu  trebbio,  in  tulle  norie,  e u'  una  festa, 
Antninsrhrralii  comparir  n’  un  tem|>o. 

AMMASSAMENTO.  Adattamento,  .Mite-  , 
chic.  lui.  aceri nix.  gr.  lhèpÓ(.  Red.  Ots.  numi. 
4.16.  Intorno  al  rene  sinistro  si  era  raggrup- 
palo un  grande  e duro  ammassamento  glan- 
dolino. E appressa  ; Tale  ammassamento  glaii- 
d n In m era  rosi  sterminato,  rbe  arrivava  al  (se- 
sti di  cinque  libbre,  l'io.  Trai!.  Pr*p.  89.  I 
quali  (colori),  da  chiunque  non  ne  vide  e non 
ne  seppe  mai  l'uso,  n sarehbcr  creduti  tanti 
piccoli  ammassamenti  di  soma  materia  ec.,  [o 
ni  più  ec.].  E Pise.  Arn.  49.  Per  trovarsi  ap- 
plicata ad  ss ii  altro  ammassamento  di  corpi  rora- 

^ AMMASSARE.  Far  massa.  Mettere  in- 
sieme, Adunare.  ì fi.  congerere.  Capere,  col- 
li erre,  accumulare,  agperere.  gr.  s tpirt,  tj - 
*«ytl».  Hocc.  ii or.  93.  15.  Il  quale  non  ad 
.imai.iitnr  denari,  come  i miseri  fanno,  ma  .iti 
ilpcoder  gli  iiinniassati  v'é  dato.  7if(.  Hr.  7. 
1.  Si-cuiidu  che  Inumo  Ir  uova  per  molli  savii, 
che  lauto  quanto  l'ttonO  ammassa  e aggiugnr 
piu  di  buone  cose  insieme,  tanto  cresce  quello 
bene. 

• $ 1.  In  tigni Kc.  netti r.  atto!,  m Frane. 
X-irch.  Rim.  |0.  Cieco  é colui  che  nell' aver 
si  spocchia,  K che  ben  viver  creile,  quando  ■«■- 


$ 9.  In  sipttific.  netti r.  pass.  Adunarsi, 
Controparti,  lai.  te  addere , coitveniie.  gr. 
rj/ic/trixi.  tì.  F.  6.  77.  2.  K a quello  frer- 
rocrio I s‘  ammusava  tutta  la  fona  del  po|Mt- 
In.  K 7.  II.  3.  S' ammassato  i |»o|Mi|am  hi 
grsndisiimo  numero,  e fenoiso  serragli  a pie 
della  torre.  « * Segner.  Crisi,  itisfr.  3.  16. 
13.  Perché  allora  non  ammassandosi  dalla  cat- 
tiva consuetudine  tanti  vapori  nell'anima,  si 
liciterebbe  ella  in  tal  modo,  elio  veglierebbe 


; $ 3.  E per  simili!.  Sper.  Piai.  139.  Non 
din  emendo  ira  le  parole,  eoli  le  ammesso  e 
ronfili,  do.  e Sai  fin.  Cai.  151.  In  esse  (epi- 
stole) gli  amiuaeU  rara  enti  di  virtù,  molte  vol- 
te midi  s'ammassano. 

AMMASSATO.  Add.  da  Ammassare,  lai. 
coHedns,  congregntus.  gr.  7'astj'Jti;.  II.  F. 
7.  48.  2.  Il  qual  |io|>olo  a pie.  abbandonato 
dalla  loro  cavalleria,  si  tennero  ammassiti  gran 
peno  in  mi  rampo,  (>.  3.  6.  2.  Appresso •;  le 
castagne)  tramutale  in  istretto  luogo,  r am- 
massile dilige, itrniputr,  si  cuoprauo  eolia  re- 
na del  1inm£.  • Sagp,  n,,i  etp.i 4.  Premuta  an- 
eti'essa  da  tante  miglia  d'acre  ammassato. 

AMMASSATONE.  Cerimi,  ma st\  Che  fa 
(Vnj  ammassa,  lai.  cumiilator,  gr.  ema téw. 
Tue.  Par.  ami.  3.  66.  Fu  ec.  delle  smnurale 
nerbine  di  iiuella  famiglia  |>nmo  ammassature. 

^ A M Al  A VS ICC I A 11  E.  Lo  sletto  che  Am- 
massare. lat.  cumulare,  gr.  «u^ivtiy.  Cit. 
S.  Ant.  T il  ammasiirri  (•errati  sopra  (leccati 
[(pii  figuratam.]. 

••  $ t.  la  sigmfìc.  neutr.  pass,  rate  Far 
masso,  Sovrapporsi  una  cosa  ad  un' altra 
crescendone  la  grandetta.  Pani.  Purg.  9. 
le»  terso,  die  di  sopra  l'amuajiierii,  Porfido 
mi  purea. 

I $ 2.  E neutr.  pass,  per  Assuefarsi, 
Arrestarsi.  « Car.  lett.  1.  100.  Ci  moiu- 
lire  eremo  ne  disagi,  e al  ritorno  ci  sapranno 
meglio  le  nostre  camere  e i nostri  lettini  ». 

5 $ 3.  E per  Ih  ce  ni  re  più  esperto  in  che 
che  sia.  Car.  Long.  Sof.  63.  Né  manco 
(hai  la  pratica  di  quaut'io  t ho  inseguito  ; im- 
però urlisene,  che  per  ammassicciarti  meglio, 
noi  lavoriamo  aurora. 

AMMASSICCIATO.  Add.  da  Ammas- 
sicciare. Soder.  Culi.  Ori.  329.  Quelle  (iuc- 
che) che  si  serbano  per  cavarne  il  teme,  vo- 
gliono estcr  delle  prime  seminale,  né  i*  hanno 
da  spiccar  dalla  (natila  più  preltoehe  nel  prin- 
cipili dell'inverno,  perché  sicno  pili  anima ssic- 
ciute  e più  dure. 

• I S Per  similii.  cale  Immerso.  Mail.  Frani, 
rim.  buri.  3.  84.  Non  può  star  questa  : la  po- 
dagra) santo  argento  e oro;  Né  ien*.i  questa 
star  posmiiu  i ricchi.  Che  stanno  ammassicciati 
nel  tesoro. 

AMMASSO.  Ammassamento,  lat,  conge- 
rie* . Siena , a cerivi  t.  gr.  gfbptvilj.  Fr.Giord. 
Preti.  I(.  Aveva  latto  grande  ammasso  di  grano. 

AMMATASSARE.  Ridurre  in  matassa. 
Muli.  Frans.  Rim.  buri.  2.  168.  Perché  le 
Parche,  che  stame  vitale  A in  in  al  assan  filando,  il 
suo  taglioruo.  Scusa  riguardo  di  far  tanto  male. 

$ E per  metaf.  Mail.  Frane,  rim.  buri. 
(3.  104.]  Tossa  ec.  ; E antivede  dove  I umor 
pecca,  la»  qual  par  «di' ammatassi  e lo  molti. 

•:  AMMATTIMENTO.  Lo  ammaliare. 
M.  / . 2.  37.  Ih  che  spaventati,  s arrestarono 
senza  stringersi  più  alla  terra;  e già  per  segni 
e annuii  lamento  die  que  della  torre  e della 
(sulla  lare viniio,  e eziandio  chiamandoli  ad  alle 
voci,  unii  sa  allentarono  «li  venire  più  innanzi. 

• ; AMM  ATT  ARE.  Chieder  soccorso  per 
ria  di  segnali  stabiliti  ; e propriamente  è 
terni,  della  Marineria.  CirifT,  Cale.  I.  13. 
E non  avevo  tre  giorni  mangiato  ec  , E lilialmente 
alla  nave  fri  seguo,  Che  illese  ben  rem 'io  ebbi 
ammalialo,  K dirizzoni  alla  mia  sulla  il  legno; 
K jkiì  eh  egli  ebbe  virato  il  battello,  S appres. 
su  tanto,  rh'i  sa  li' m quelli). 

AMMATTIRE.  Far  direnir  matto  lai.  ad 
iusaniam  a di  pere,  intanimi  rcddere.gr.  p.ta- 
petfous.  Rim.  ani.  M.  Cin.  33,  E par  eh  m so- 
gni, e sia  mm  uomo  finire  Pel  senno,  e che  se 
medi-uno  ammalilo. 

$ /«  tipnific.  neutr.  Picea  ir  mallo.  I.»t. 
insanire,  delirare,  desi  pere.  gr.  pv.i/ts9xi. 
Pctr.  Vom.  IH.  Coni  io  menai  ili  mia  rasa  usta 
donna  di  Cartagine,  allora  seuaa  dubbio  io  co- 
minciai a ammattire.  •;  Fior,  Firt.  19.  Quan- 
do era  Salomone  innanzi  del  tempo,  e' si  am- 
mani con  tuia  dolina  pagana.  lì  IIM.  Il  giova- 
ne lussurioso  pecca,  ma  il  vecchio  lussurioso 
ammattisce. 

AMMATTITO.  Add.  da  Ammanire.  Se- 
pner.  Mann.  Seti.  9.  4.  Noo*  é però  qiirsiii  un 
tiaflirn  da  ammattito  ,t/ui  in  farsa  ih  usti.). 

AMMATTONA  MENTO.  Lo  ammansa- 
re. I.ik.  cttr.  maiali.  Per  lo  troppo  fistio  ds 
fre*co  ainniattuuamento  della  zanihra. 


AMMATTONARE. Far  pavimento  di  mal- 
toni.  lai.  efemere  parimenlnm  latenhus.  gr. 
TT/cvrsr;  m/Ms-ùr».  G.  F.  7.  98. 2. Si  fere  per 

10  comune  la  loggia  ec.,  e laslricutù  e anuu.it- 
tonossi  bitumo. 

$ E per  metaf.  Rem.  Ori.  2.  31.  23.  Ala 
trave  il  brando,»  mini  a quella  e questa  Schie- 
ra, e di  morii  ammattona  la  strada. 

AMMATTONATO.  Add.  da  Ammatto- 
nare. lat.  latcrihu*  stratus.  gr.  TTfWtif. 
Cr.  9.  76.  2.  Sono  migliori  le  stalle  le  quali 
guardanti  al  levamento  del  Sole  di  verno,  e che 
hanno  In  spazzo  lastricato  o ammattonalo.  Rem. 
tiri.  2,  8 31.  Ammattonata  d una  pietra  viva 
Era  la  piazza,  e ri’ intorno  serrata.  E Rim.  4. 
3.  C«  trovammo  in  «ala  Che  non  era,  l'io  gra- 
zia, ammattonala. 

s 4.  Coll' articolo,  siccome  tutti  gli  altri 
addiettiei  , piglia  fona  di  sust.,  e sulle 
laiogo  ammattonato.  Frane.  Sai  eh.  noe.  PJ8. 
(tèli  venne  pensiero  a un  cieco 1 una  mattina), 
credendo  tessere  rimassi  nella  chiesa  dirtelo  a 
tutti  gli  altri,  d'andare  dopo  la  porla,  r]  met- 
tere la  borsa  de' retilo  fiorini  sotto  un  mattone 
del! ' anima ((•  inalo,  Farch.  Ergiti.  92.  Temen- 
do di  non  esser  pini  per  debito  cr.,  nnu  ardi- 
scono spasseggiare  l' ammattonalo,  cioè  capitare 
in  piinsa. 

$ 2.  Diciamo  Restare  in  f* sull'animella - 
nato]  e in  sul  lastrico,  di  Chi  rimane  senta 
niente,  lai.  ad  incitai  reihgi. 

• 5 3.  In  proverò,  dicesi  : (’  è ammatto- 
nato, le  non  s'  attaccano  ; invero  C'è  am- 
mattonato, le  carote  non  $'  attaccano  ; e si 
usa  /filanda  alcuna  dice  cose  che  non  si 
credono,  a non  paiono  erri  simili.  Srrd.  Proe. 

AMMAZZAMENTO.  Lo  ammanare,  lat. 
caedes  , orci  sio.  gr.  ■piv>{.  Segnar.  Crisi, 
instr.  3.  32.  13.  Pali*  ingiurie  si  passa  ali' ar- 
mi. e quindi  alle  risse,  alle  ferite,  ai  fraeasai, 
agli  ammaiianiruli. 

^ AMMAZZARE  f Da  Matta.  Terre  al- 
trui la  vita  <i  colpi  di  matta].  Uccidere 
fr.oi  matta].  G.  F.  2.  I.  3.  A uiso  a min  li 
Iacea  uccidere  a uno  valico  ili  ransera,  ammaz- 
zandogli, nnu  sentendo  l'uno  l'altro, 

• J 5 4.  Generalmente  si  usa  per  Ter  la 
vita  tu  modo  rial culo  con  checchessia:  Ucci- 
dere. lat.  iuterficere,  occhierò,  gr  zTttwt», 
90/t/t iv.  v Pass.  110.  Itiuguemlo  egli  alla  ra- 
sa, ricevuto  «ilo  dentro  dall  uscio,  il  rhcrico 
I ammezzii.  Rare.  noe.  15.  28  (àmie  prima  ad- 
dormentato ti  fossi,  saresti  stato  anno  azzato..' 'icn, 
ben.  l’arch.  7.  10.  In  veggo  che  I ferro  fu  ca- 
vato dalle  medesime  tenebre,  che  l'oro  e T ar- 
gento, acciocché  non  tnaumsie  né  con  che  am- 
mazzare l'un  l'altro,  né  perché  ».  Farcii. Star. 

2.  33.  Per  lutto  il  Palazzo  andò  una  voce,  che 

11  (àonfalooier*  era  stalo  ammaliato. 

^ Jt  2.  * In  siguific.  neutr.  pass,  vale  Tor- 
ti la  sita.  Uccidersi.  «J  Tue.  Pav.  ann.  4. 
87.  Siloi  non  aspettò  la  sentenza,  e s' ammaz- 
zò. E 123.  Ella  senza  difendersi,  » immurò. 

• J J 3.  l'alora  vale  Restar  prieo  della 
vita  , Morire  per  caduta  o simile.  » Re- 
car. G.  16.  Olii-.  2.  I quali,  perché  inni  ave- 
vano aurora  li*  piume,  non  potendo  solare,  ra- 
derono in  terra,  e s ammazzarono  ». 

• I $ 4.  Ammanare,  si  dice  altresì  di 
Tulio  ciò  che  e a gioii  a In  morte.  Segr.  Fior. 
Stor.  8.  215,  I.»  quale  i vittoria)  egli  potette 
godere  (iocii,  j.rrrhé  ■vendo  per  lo  iITjiioo  del 
giorno  bevuta  assai  acqua,  se  gli  mosse  uu  illu- 
so, che  io  pochi  giorni  l' ammazzò.  E 217.  Il 
Papa,  pronnuzista  U pace,  dopo  cinque  giorni 
mori,  o perché  finse  il  tea  mine  di  sua  vita  vo- 
mito. o perché  il  dolute  di-lla  pa*e  falla,  come 
nemico  u quella,  I ammazzasse.  Red.  Fip.  2. 
26.  A voler  che  quelle  frecce  ammazzino,  nnu 
basta  else  facciano  un  srmplirc  taglio  nella  car- 
ne, ma  fa  di  mestiere  che  rimangano  per  qual- 
che tempo  fitte  e nascosti-  nella  ferita. 

3.  Ammassare,  si  dire  anche  di  Ciò  che 
mmimv  assai.  Late.  rim.  I.  60.  Questa  fi-libre 
ladra  che  tu' ammazza.  Non  stimerei  un  fradi- 
cio lupino. 

( 6.  hi  sentimento  più  mite  , ed  è della 
plebe T vale  Far  nausea  ; onde  diciamo:  E- 
pii  ammassa,  d’ un  che  reciti  male,  o fa- 
velli a sproposito , o di  cose  spiacevoli,  lai. 
ubtitudere,  enee  a re.  gr.  «Tiz/Wlo.  Sen.  ben. 
Farch.  2.  10.  Perciocché  il  lievrdarc  a ogni 
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|m>co  i hniHliii  filili.  ifflis;s;e  e immiui  altrui. 

« Fase.  [‘Arsi*.]  2.  4.  luuoii  imi  bidilu  a Ir; 
rlie  mi  urri  |iiù  tosto  levalo  <1  addosso  Filippo, 
cbe  m'amm.itSiiva  con  rr rie  sue  parole  odiose. 

• • 5 1 Ammassarsi,  si  dice  anche  per 
et  a gera  tiene  dell  ' Affaticarti  reca  tt  cernen- 
te. » Rem.  Or /.  I.  16.  ì.  E forni  die  non  |>ar 
cla'ugimn  s' immoli  » ’ 

$ 9.  Ammassarsi  in  alcuna  cosa  , caie 
Esservi  tutto  attento.  Malm.  8.  66.  Che  men- 
tre vi  li  fierbi  e vi  t'ain macai.  Tu  spendi,  c pa- 
ghi il  boia  cbe  li  fruiti. 

$9.  //  pepo!  vi  .*' ammassa,  si  dice' di 
quantità  di  popola  che  t'affolli  in  gran  nu- 
mero. Malm.  ì 36.  Cbè,  per  veder,  il  pu|wl 
vi  «'ammalai.  Due.  Scita ».  89.  11  popolo  cor- 
reva, r ai  iinimnuri  per  la  calca.  » J Pern, 
Ori.  2.  20,  t 1 Per  aver  lungo,  nomili  ti  spin- 
ge e amai  alia.  Ed  orrUfiata  r gì  a tutta  la  piaaaa. 

• J 5 IO.  Ammassarsi  d'ira  ,di  sdegno,*  si- 
mili, dicesi  dell'  Estere  soverchiamente  adi- 
rato o sdegnato.  Reni.  Ori.  2.  9.  II.  Fer- 
moaai  Orlando  ancor  la  volta  tersa;  Fargli  pu- 
re una  cola  questa  pasta.  Colei  attende  a ca- 
ricar la  sferxa;  Orlando  d ira  e di  sdegno  i'»m- 
mazaa;  tralci  e pugna  le  mena  e non  iarheru. 

• J J II.  Ammassare  il  tempo,  ditesi  in 
modo  basso  e figuratali*,  dell  Occuparsi  a 
cose  da  nulla  per  passare  il  tempo  scusa 
noia. 

• $ 12.  Ammassare  le  parole,  [vale  Aon 
terminare  di  profferirle],  PAROLA. 

• $ 13.  E Ammassare  con  le  parole,  dice- 
si di  chi  si  millanta , discorrendo  sempre 
di  risse,  ammassamenti , e simili.  Malm. 

10.  I.  E rare  mila  udii  njnnr  qualche  bravura, 
Ammanali  sempre  ognun  colle  parole. 

• • J 14.  Ammassare,  si  dice  anche  par- 
lando degli  Animali  che  i macellari  ucci- 
dono dando  loro  sulla  lesta  col  massapic- 
chio,  o scannandoti  ; come  : Ammassar  dei  Ito- 
vi; degli  agnelli  re. 

»;  $ 15,  Ditesi  anche  nel  scuso  medesi- 
mo, Ammassare  assolutamente  ; Come:  Il 
tal  macellaro  non  ammassa  cbe  il  venerdì,  che  : 
una  volta  la  aellimana. 

• S 5 16.  Si  dice  anche  in  senso  consimile, 
parlando  d'  altri  animali.  Bore.  nov.  SI.  2. 
Con  un  tuo  falcone  avendo  un  di  presso  Pe- 
ntola lini  gru  ammassata  ec  . quella  inalidii  ad 
un  suo  buon  cuoco. 

*1  $ 17.  Ammassare,  parlandosi  di  pian-  [ 
te,  d' insetti,  e simili,  cale  Far  perire,  Di-  I 
struggere.  Rieett.  Fior.  3.  34.  La  cuscuta  ec. 
è una  pianta  capillare  e scusa  foglie,  la  quale 
•'avvolge  iiilorno  all’alt  re  piante,  e ammassale. 
Seder.  Arb.  179.  Il  visto  ec.,  «e  vi  si  lascia 
star  tenqioatsai.  ammana  le  piante.  K appres- 
so: Il  lalnitro,  I allume,  l'acqua  marina  cal- 
da ammasserà  le  formiche,  c lutti  i bachi.  Dac. 
Colt.  186.  Ontani,  alberi,  salci  ec.  poterai  di 
Mano,  (HTrlir  d’  Ottobre  il  frodilo  gli  ammas- 
sa. E 190.  Talvolta  pcurtra  a!  dentro  [della 
vite)  il  veleno,  che  I animala». 

• I $ 18.  Ammassare,  r anche  termine  del 
giuoco  dell e carte,  e vale  Giocare  una  car- 
ta superiore  a quella  dell'  avversario. 

• J $ *9.  Ammassar  primiera,  a!  giuoco 
chiamalo  Primiera , ed  anrhe  Ramhara,  va- 
le Fare  uno  primiera  maggiore  di  quella 
dell’  awertmrio.  o flussi,  o cmquantacinque. 

AMMAZZARE.  Da  Masso ; cale  Far  mas- 
ti, Ridurre  in  mosso.  Ammasso! are.  Malm. 
1.  37.  Poirli  rll’amrnazsa  gli  agli  e le  ci|tolle. 

A MMAZZATt  K Aliti,  da  Ammassare.  Fasi. 
Ilo.  Sfaglialo  a pesai  e iimembrato  il  corpo 
dell  tiralo  ammassato,  il  gitlaro  giù  per  lo  ne- 
cessario Qvid.  Semini,  2.  233.  Lo  feste- 
reccio die  era  venuto  ec.,  e le  giovenche,  col- 
la bianca  testa,  cbe  avrauu  coperte  le  lusin- 
ghevoli ruma  d'oro,  ammassale,  erano  radule. 

AMMAZZATOIO,  Sust.  Imago  dove  si 
ammassano  le  bestie. 

• ! AMMAZZATOIO.  Adii.  Foce  dell'uso. 
Che  ammassa;  come:  Fatica  ammassatola. 

AMMAZZATORE,  / erbai,  mote,  da  Am- 
massare. lat.  occisor,  interfretor,  percus- 
sor,  sicarius.  gr.  postlsnjf.  Tac.  Dac.  auu. 

11.  141.  Consigliava!»,  non  aspettasse  l' am- 
massatine. E 44.  199.  Siila,  il  sesto  giorno 
giuntigli  amauasxituri  a Marsali»,  poma  che  a- 
vcror  sentore  o patirà,  fu  morto  a menu.  Rem. 


Ori.  I.  6.  2.  Ansi,  se  quell»  ammaixator  di 
Caoro  E quel  bnvu  da  Troia  non  s’adira,  Di- 
rò dove  il  giudici»  mi»  mi  tira. 

AMMAZZATI! ICE.  l’erba!,  fomiti. da  Am- 
massare. lat.  interfedrix.  gr.  atOMÙOooaC. 
'Frati.  Sap.  Un'aria  quasi  pe^tifrni,  am  massa - 
trarr  di  |Mi;iolo  numeroso. 

. AMMANIERARE.  Deput.  Decam.  74. 
Masscrare  r pillare  I’  uomo  tu  mare,  legato  a 
una  gran  pietra,  o legate  le  mani  «'pardi.  Ed 
r aurora  ili  uso  frequente  una  Voce  composta 
da  lineala  ec.,  Ammaxarrarr,  cbe  oou  è arnia 

AMM  AZZERATO.  Add  Indurito,  Rasso- 
dato. Diersi  della  terra,  e propriamente 
della  pasta,  quando  si  secca  da  se.  Annoi. 
Deput.  73.  74.  E la  terra  si  dace  ainRUsirrj- 
la,  quando,  essendo  molle,  « calpestata  o bat- 
tuta; oude  ai  rassoda,  e fa  coni  uno  smallo. 
Sodar.  Colt.  21.  Siccome  noia  ai  pianti  mai.;  r/ 
terreno .1  ammasserai»,  e rou  tempo  piovoso  o 
inumidito. 

AMMAZZO!, ARE.  Formassi;  e dicasi  di 
fiori  e d' erbe.  lai.  in  mampulos,  in  fasci- 
eutos  co! ti  gare.  gr.  9V*d!  < ruou<  ironìa.  Matt. 
Frana,  rim.  buri.  2.  172.  Va  attaccando  K. 
pere,  Prosciutti  e li  Gnocchi  ammasaolando. 
Ilorgh,  Mon.  478.  La  natura  ama  ridurre  in- 
sieme le  coir  «parte,  e,  come  dire,  ammaro- 
Isrle,  per  (mirrarne  con  biatino  ordine  Valere. 
• I Cere A.  Cap.  48.  Eccomi  in  pianto  per  aia- 
m assolare  Un  altro  masso  di  quelle  carote. 

J $ E figuratimi.  Ilaidov.  rim.  buri.  3.  1 88. 
E se  ciarle  « fandonie  limone  ammessola,  lat 
fi  *ol  per  b il  arar  qualche  poltcssola,  Non  Va- 
le» ilo  per  altro  una  rorbrzaula. 

AMM  EMMA  RE,  e AMMELMARE.  Affo- 
gar nella  melma,  lat.  limo  magi.  Altepr. 
328.  Perciocché  in  quel  mentre  che  1'  unni», 
non  sellai  |ienrolo  al  immriamirr,  spasseggia 
per  la  terrena  fanghiglia,  [aver  non  può  sodi- 
al-uiunr  ce.]. 

$ 4-*Sf  dice  per  metaf  di  noma  che  s’intri- 
ga, e non  sa  uscir  d' un  affare,  ec. 

• J A 2.  E Ammemmare  sul  lastricato,  a». 
LASTRICATO. 

AMMEMMATO.  Add.  da  Ammemmare. 
lai.  limo  mersus.  Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Smar- 
riti altra  per  selve  c laberiuli.  Per  paduli  un- 
memmali. 

AMMEN.  Foce  ebrea,  colta  quale  si  con- 
ferma il  detto,  e vale:  In  verità.  Cosi  sia  ; 
equivalente  alla  particella  giura  tua  da' 
Greci  : $ jUijv.  lat.  amen.  gr.  àurjv,  Dant. 
Par.  44.  Mi  parver  subiti  ed  accorti,  E l'uno 
e l'altro  coro  a dicere  Amine.  Dittane  2.  47. 
Come  fu  giunto  al  fine,  uve  sa  dice  Secula  Se- 
rulnruin.  grida  Amine.  E 2.  28.  Onde  padri  e 
fanciulli  colle  mainine  Di  Catania  fuggir  con 
tanta  fretta.  Che  appena  dir  potreste  più  tosto 
amine  (In  questi  tre  esempli  è.  accorciato  per 
la  rima).  Dant.  !nf.  46.  lìti  anunen  non  sa- 
ria (Hit ut»  dirai  Tosto  cosi,  corn  ei  furo  sparita 
| {in  questi  due  luoghi  è detto  proverbial- 
mente, e significa  grandissima  velocità,  lat. 
dieta  citine , citine  cogitato). 

5 Si  dice  anche  Ammenne.  Morg.  27.  84. 
E non  [*é  tempo  da]  dire  al  cui  virante;  [*Ma] 
1»  battaglia  è gii  presto  uH'amnirnne  [qui  vale: 
alla  fine).  Malm.  40.  23.  Dice  fra  se:  no  no, 
unii  lauto  ammenne:  Seri  meglio  qui  far  da 
lepre  vecchia. 

. AMMEN  ARE.  [F.  A.  Menare,  Tirar 
colpi],  Pallad.  I.  37.  Contri  la  grsgnunla 
molle  rose  sa  dicono  ee.  Alcuni  ammruanu  for- 
temente le  scuri  in  verso  il  cielo. 

AMMENCIRE.  Render  mencio.  Fece 
dell'  uso  ; come  : Mi  ha  ammencito  il  vestilo, 
la  camicia. 

• I $ <2  usa  anche  in  signi  fic.  neutr.  e va- 
le Divenir  mericro;  carne:  Egli  è ammencito. 

A MAI  END  A.  Emenda,  Ri  sforo.  Rifacimen- 
to di  danno.  Ricompensa.  Ut.  emendano, 
compeusatio.  gr.  ùuoiffe.  Itov. 

ant.  80.  2.  Mandiamo  »' (ireei,  che  ci  faccia- 
no l’ammenda,  e che  ci  frodano  nostra  suo- 
ra Limona.  Bore.  nei'.  <6.  36.  Vergognandosi 
del  vii  trattamento  l'alto  del  partirne,  in  am- 
menda di  ciò,  avendo  una  sua  bella  figli  no  - 
letta  ec.,  con  una  gran  dote  gli  dio  per  mo- 
glie. G.  F.  4.  40.  2.  E tolse,  per  ammenda 
del  misfatto,  allo  mprrio  il  regno  di  Puglia. 


1 S I.  Per  Corrasione,  e Moderatici* 
d'errore,  lat.  castiga  fio.  gr.  mai-in  sjj.6;. 
Race.  no»».  70.  3.  Ad  ogni  ammenda  che  co- 
mandato mi  lia,rai  pr» fiero  apparecchiato./?**/. 
/ufi.  27.  I fui  uom  d arme,  e poi  fu  corda- 
glirr»,  Credendomi,  si  cinto,  Gare  ammenda  (qui 
penitente).  E Purg.  20.  Carlo  venne  in  Ila- 
Ita,  e per  ammenda  Vittima  fé  di  Curradiao, 
c poi  Ripiiue  al  Ciel  Tommaso  per  ammenda 
: [qui  ironicamente], 

• § 2.  Per  Riparo,  Rimedio.  « M.  F.  8. 
401  Avendo  di  ciò  per  più  riprese  richiesto 
il  Re  d'  Inghilterra,  cbe  vi  mcMcaac  ammeu- 

d.i  ». 

ji  3.  Trovasi  talvolta  per  Censura,  o Con- 
danna siane.  Ricord.  Ma/csp.  204.  Egli  era 
caduto  in  ammenda  della  China,  (tcrché  egli 
non  avea  attenuta  la  promessa  a papa  tìkun- 
gor... 

AMMENDA  BILE.  Add.  da  Ammendarsi, 
Emendabile.  Ut.  emeudabihs.  gr.  CjCXSTrOp. 
iioróf.Fr.  Glori!.  Pred.  R.  Tengono  un  mo- 
do di  vivere,  die  non  sembra  puulo  inuara- 
dabale. 

AMMENDA  BILJSSIMO.  Superi,  di  Am. 
mendisbile.  Fr.  Giorni.  Pred.  R.  Uomo  dupj 
li  suo'  trascorsi  iiiiimendalnlitiimo.  Tratt,  segr. 
cos.  dona.  Dolori  che  nel  loro  eominriameuto 
■Ano  ammrndabi lassimi,  poscia  divengono  osti- 
nati qui  : facile  a medicarsi). 

AMMENDAMENTO.  Ammenda . lit.rmrv- 
dafio.  gr.  iixocsipbtovi;.  Ucce.  nov.  30.  4.  Vrg- 
gendn  che  onesto  suo  eonsumatsieulo  piuttosto, 
cbe  ammriidameutn  della  cattivila  del  manto,  po. 
Irebbe  essere.  Feges.  I.  errore  delle  battaglie, 
unii  riceve  ammendamento,  ronciimiarosarbr 
la  pena  seguiti  i limola  nenie  l’errore.  Cr.  2.  13. 
6.  Il  cani|io  forte,  tenace  e stretto,  e di  malva- 
ge  erbe  ripieno,  non  si  lavora  ad  ammenda- 
mmi» e sottigliameut»,  er. 

AMMENDARE.  Correggere,  Ridar  a mi- 
glior ersero  e forma.  Ut.  emendare.  Corri  - 
gere.  gr.  IttarSMW». & F.  4.  27.  4.  Questi 
fu  savio  ili  scirosa  e di  costumi,  e annoi  nido 
molto  le  leggi.  Tes.  Rr.  2.  48.  Ma  secondo  li 
contatori  di  santa  Chiesa,  che  sogliono  am- 
mendare tutti  dispcnsumcuti,  sono  diciannove 
anni  e un  di. 

S 4.  S'ettende  altresì  a' peccati  e agli  er- 
rori. Race.  pr.  8.  Acciocché  ili  parte  per  me 
* aumciidi  il  peccalo  della  fortuna.  E Ma*'.  23. 
23.  Ma  tu  li  se’ molto  beile  ammendato  per  li 
miri  gastigamenti.  E rio*’.  27.  13.  Se  vasi  il  sa- 
pete, dilrlmi,  ed  io  oc  farò  eia»  ch'io  (io Irò,  per 
ammendarlo.  Dant.  Purg.  6.  Non  * ammen- 
dai j per  pregar,  difetto. 

$ 2.  Per  Ristorare  i danni.  Ut.  danna 
sarei  re.  gr.  à.  ut  là  libiti.  Petr.  son. 

303.  Dunque,  j»er  ammendar  U lunga  guerra 
ec-.  Prega  ch'io  venga  tosto  a star  eoo  voi. 

• S 3.  E in  farsa  di  Supplire.  Ave.  ant. 
54.  E m rompere  gliene  conviene  (il  digiu- 
no),  amnirodare  il  dee  in  alcuna  mauiera  da 

S 4.  /«  si  gai  fic.  neutr.  G.  F.  4.  24.  4,  Es- 
sendo U nostra  città  di  Firenae  mollo  ammen- 
data, e accresciuta  di  popolo. 

• S 3.  A’  in  tigni fir.  neutr.  pass.  Fit.  SS. 
Pud.  4.  242.  Ihmmi  iu  che  in  li  ho  contri- 
stato, o fatto  difetto,  e ammeuderommi,  e fa- 
rò meglio. 

A MMENDATO  Add.  de  Ammendare.  I*t. 
emendatus.  gr.  ixotri&Soèbtif.  M.  F.  7.  4. 
Avendo  memoria  de' commessi  mali,  min  am- 
mendati per  tempo.  E 8,  408.  I peccatori  noia 
corretti,  uè  ammendati  er.  Serm.  S.  Agost. 
1-a  penitensa  vi  da  all' nonio  ammendato. 

A MM ENI) AZIONE.  L' ammendare.  Ut.  e- 
mendatio.  gr.  « Trcr/dgSoaTif.  S.  Gin.  Grisest. 
Piaremi  la  confoisioor,  ma  oc  è eoo  amane u- 
daiioiic  [/.a  stampa,  a pag.  497.  ha  : emtn- 
dasionc].  Rem.  Ora.  4.  47.  4.  la  quale  ani- 
■ìrnduxioa  la  via  sarebbe  Da  far  tornare  al 
ac  col  il  ani  aiimni. 

AMMENDUE  Ambedue,  Ambodue.  Ut. 
ambo.  gr.  jgpo,  Rocc.  Nluf  Fies.  90.  Oh 
un  ire»  Mugiuine,  « isvriitiirata  Ninfa,  quanto 
dogliosa  pruileusa  Fu  data  ad  animendur  qnrl- 
la  Gala  ! 

. AMMENNE.  e.  AMMEN. 

AMMENTARE  ì Sei  sentim.  neutr.  pass. 
Rammentarsi,  Altre  in  memoria.  Ut.  me- 
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AMM 
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minine,  recortlari.  gr.  «tvflc/utz- 

««Jrvfcv.  Doni.  Purg.  44.  E buon  sali  costui, 
a'  ancor  l'itHintiilj  IH  ciò  clic  vero  spulo  mi 
don. -Hi.  E 25.  .So  | amuieutassì  ramo  Melea- 
gro Si  consumo  «I  roiitiuu«r  il'  uu  liua. 

. AM  MENTILA  RE.  F.  A.  Dimenile  a re. 
Bare.  Te».  I*.  82.  Ma  non  potè  la  pula 
ammeutintlln,  Sì  luti  cor  ora  «il  ciascuua  entra- 
ta ;/«*  radula  tlal  giovane  Con  gnevc  doglia; 

[ai  ora  m aiuore  Ih  ciascheduno  il  giuvaue  a- 

lu  adoro  j. 

; AMMESSO.  Adii,  da  Ammettere  ; Con-  ' 
cesta. 

• $ Ammesta  rie,  maniera  denotante  la 
supposizione  della  casa  di  etti  si  parla,  i 
Fiv.  Disc.  dm.  18.  Sicché,  am  incito  clic  den- 
tri» a quoti  anni  la  pescaia  «li  munì  non  fill- 
io Hata  |<iù  rullata,  il  die  ai  nega  ec.  ; non 
ottante  ciò  è furia  concludere  che  ec.  »i  era 
riallato  (il  Iella)  poro  meli  di  tre  quinti  di 
braccio. 

^ AMMETTERE.  Introdurre , [Lasciar 
panare , Ili  coverà  uno  in  qualche  luogo  per 
uu  fine  qualunque],  lai.  admittere.  gr.  ÙXO- 
èi-^vsHxi.  ; far.  En.  6.  189.  Errati  ceut  anni 
vagolando  intorno  A quelli  liti,  e I desialo 
•lagno  Visitando  sovente,  infili  elle  al  passo  Non  I 
sono  ammessi.  E 9.  348.  I due  compagni  U es- 
sere Mimmi  e Woiitaueule  odili,  Focer  gran  | 
resta.  Remb.  Star.  4.  13.  Egli  quel  di  me-  1 
«leuino  che  ti  parli,  mandò  a Padri  il  signor  \ 
tiiannai  tuo  fratello,  il  «|uale  non  parve  lo- 
ro di  ammettere.  Dal.  Lepid,  71.  Il  principe, 
prima  di  ammetterlo  all'  udieiiaa,  gli  fece  do- 
mandare t egli  aveva  da  prestargli  cento  Inila 
talleri.  Tif,  Pili.  9.  Ita  quesl'oprra  Zelisi  raro  j 
molti  danari,  perchè  oltre  al  prezzo  die  da'  Cru-  ! 
funi  al  i gli  fu  sborsalo,  puma  ti  es|n»rla  iu  pub-  . 
blicO  unir  ammetteva  rosi  ngiiuuu  a vederla,  nc  I 
tenia  «|ila|rhr  mercede. 

«J  $ I.  Ammollerò  una  nel  numero  di  chec- 
r he  ssi  a,  vale  Ascriverla  a checchessia , E- 
Ircgerlo  noi  numero  di  checchessia.  Iteti. 
Idi.  I.  369.  Mediante  la  quale  (pulititi  della 
lingua),  ebbe  la  grazia  di  essere  ammesso  nel 
mimerò  degli  Arcade  mici  della  Crusca. 

• J ji  2.  Ammettere  uno  al  segreto  tlì  chec- 
chessìa, vale  Metterla  a parte.  Farlo  par- 
tecipe di  checchessia.  Magai,  loti.  Al.  I *9. 
E fu  in  tale  occasione  che  mi  toccò  la  fortuna 
di  rtsere  ammesso  al  segreto  di  una  pace,  c di 
una  guerra  seguita  iu  questo  secolo. 

• t $ 3.  Ammettere , diteti  anche  del  Con- 
sentire, Permettere  che  alcuno  faccia  una 
cote.  Cuicc.  Star.  16.  847.  Non  ammetteva  che 
1«>  Stato  di  Milano  aveste  a levare  i sali  della 
Chiesa,  nè  di  riferirsi  ec.  al  tenore  delle  inve- 
stiture, ma  all'itso  dell*  Re  passati. 

••  J 4.  Ammettere,  si  dice  anche  dell" Ac- 
cettare, o Ricevere  t iò  che  viene  offerto.  Tue. 
Da «*.  anu.  5.  107.  E delli  tanti  onori  che  le 
davano,  »e  ammesse  pochi  quasi  |>er  modestia. 

J J.  'Ammettere  una  supplica,  un  ricor- 
so, o simile,  vale  Accettarlo,  Riceverlo  co- 
me fatto  da  chi  nc  abliia  il  diritto.  0.  F. 
42.  43.  2.  Che  da  niuiia  signoria  di  Colmine 
foste  udito  [(/  «-Aerici  e laica ] uè  ammesso  [il 
privilegio  attenuto  in  cartelli  Papa].  M.  r. 
6.  34,  E portali  la  iniqua  petizione  ec.,  pa- 
rendo loro  eh’  «Ha  fosse  iniqua  e ingiusta,  non 
la  volhmo  ammettere,  uè  deliberar  Ira  loro. 

I § 8.  Ammettere,  vale  anche  Concedere, 
Permettere.  Dav.  Scimi.  24.  [.  uppellu  in 
grana  dpi  Re  mio  s ammetteva,  uè  la  teulcn- 
ia  del  repudia  u dava. 

I 5 7.  Ammettere,  vale  anche  Far  luo- 
go, Concedere  ad  imo  in  virtù  delta  legge 
di  far  uso  e godere  di  certi  da  itti  ec. 
« Cron.  More!! . 234.  Avrà  a contendere  col- 
le donne,  parenti,  rn‘  fanciulli  che  erano  già 
gr  illili  e ammessi  [co  in  m nabli  e altri  parenti, 
x quali  stavano  ec.  a miei  rompere  i falli  nelle 
tue  mani). 

• J $ II.  Ammettere,  ti  dice  anche  della 
voci  e dei  modi  di  dire  che  Caso,  e un  po- 
polo adotta  come  legittimi  in  una  lingua. 
- Red.  annoi.  Hit  ir.  52.  Un  gentilissimo  « pu- 
litissimo scritture  esalta  la  moderna  lingua  frao- 
sete,  perché  nou  ammette  i diminutivi  ». 

*;  $ 9.  Ammettere,  vale  anche  Far  luo- 
go, Patire,  ed  usasi  par  lo  più  colla  negn- 
tiva  tnu ansi.  Cai.  Sul.  88.  Cunvinchiaiuo  ler- 
Focabolarlo.  — 4. 


toc  suo  coti  mezzi  che  non  ammettono  rispo- 
sta, o per  dir  meglio  suttcrfugL 

• j j IO.  Ammettere,  sì  usa  anche  per  Ri- 
conoscere come  vero.  Calli,  lett.  moni  /un. 
119.  Probabilissima  cosa  è ebe  di  poca  altezza 
si  elevino  e sormontino  su|Ma  la  comune  altez- 
za «li  essi  giughi,  la  quale  sopra  eminenza  as- 
sai saria  che  noi  ammettessimo  che  fosse  un 
terzo  di  miglio.  E Dia!.  Mot.  37.  Voi  ammet- 
tete quell»  che  esso  nega.  Dell  in.  Ih  se.  4. 
443.  Soli  ammetteste  voi  che  le  parti  del  ci- 
bo, a voler  eh  rllc  «bvrutassern  sostrulainriita 
unsi  ri»,  dusran  dividerti  e ridursi  iu  uua  stu- 
penda, iucoiupreusibilc  minutezza  ' 

« J II.  'Ammettere  una  ragione,  tuia  scu- 
sa, e simili,  x'ale  Menar  buona.  Approvare 
uua  ragione,  una  scusa,  e simili.  Fav.  Esop. 
M.  412.  Voi  negate  quelle  rose  esser  vere,  a 
io  il  credo,  e roti  amnicllo  la  vostra  legittima 
senta.  E 113.  S' inchina  alla  volontà  del  cur- 
ilo, e ammette  le  sue  deboli  ragtimi.  •;  Fr.  lac. 
Tosi.  2.  42.  24.  Quella  mente  è mal  guidala, 
Che  star  udii  sa  u uu  cvlirlU;  Perde  i passi  e 
la  giornata  ; Nulla  scusa  gli  »i  animella.  Cas. 
lett.  med.  15.  E però  vi  ringrazierò  solo  delle 
nuove  che  mi  scriveste, pregandosi  che  ni  am- 
mettiate la  truta.  Fine.  Mari.  teff.  58.  Non 
voglio  però  ammetter  la  scusa,  temendo  di 
quello  che  Ito  dello.  Fir.  Due.  an.  III.  Le 
<|iia!i  tulle  cose  nondimeno  passano  con  cari- 
ni di  loru  coscienza,  senza  die  scusa  alcuna  le 
{insta  meritevolmente  essere  ammesta  dalla  di- 
vina giustizia. 

• $ 12.  Per  Computare,  Imputare.  Celi. 
Sport.  5.  6.  Vedete  di  aver  mezzo  cogli  Otto, 
che  mani  lassimi  uu  ballilo  clic  cbl  gli  ha  avu- 
ti, non  gli  rivelando  fra  duo  giorni,  gli  sia  am- 
messo per  furto. 

$ 43.  Per  Commettere.  Ott.  Cossi.  Pure. 
[yM'oon.j.  I.  lai  veniale  ( peccato J si  r quello 
clic,  quando  I'  inumi  lo  ammette,  gli  rimane 
alcuno  ordiue  virtuoso. 

J 44.  Per  Istigare,  Spigner  contro,  In- 
citare a offesa,  che  diciamo  Aissare,  Aiz- 
zare; che  propriamente  si  fa  a"  cani  lai. 
incitare,  adunttere.  gr.  istisS'M,  ^t  sàjfi*. 
Cr.  9,  78  0.  I catelluii  ec.  non  si  disgiungo- 
no dalla  madre,  e mruaiui  molti  iu  un  luogo; 
e ammetlousi  a combattere-,  aecaoci  bè  piu  aspri 
diventino.  E IO.  7.  I.  Pigliano  anitre,  oche,  cor- 
nacchie, e quasi  lutti  uccelli,  a' quali  s ammet- 
tono (sfai  parla  degli  astori).  Poh s.  stans. 
4.  29  Chi  serba  in  coppia  i czu,  chi  gli  com- 
pagna, Chi  già  1 suo  ammette,  chi  I richiama 
e alletta.  «I  Car.  lett.  2.  230.  Mi  ruppero  la 
caccia,  della  quale  io  soglio  dar  liceuza  a ehi 
me  la  dnmauda  ; tua  ci  sono  voluti  andar  sen- 
za limita,  e uri  ritorno,  a bello  studio,  hanno 
ammessi  i calli  alle  mie  capre,  e fallane  ucci- 

j ; $ 45.  Ammettere  la  battaglia , vale  Ap- 
piccarla. lai.  praehum  committcre.  a JLiv. 

| M.  [Dee.  4.  42.  vht.].  I principali  d una  parie 
i e il  altra  ammetteauo  la  battaglia,  e susleuea- 
| no  la  mitica  ». 

$ 46.  E Ammettere  il  cavallo,  asino,  to- 
ro, a simili  animali,  vale  Mandargli  alle 
loro  femmine  per  generare,  lai-  adunttere. 
gr.  pi.z v.Ztté,  tviteVxt.  l’r.  9.  82.  Ut.  Come 
i r quando  i turi  ••  debbono  ammettere  alle 
Vacche.  •*  E 9.  2.  4.  Couvriigouai  ammettere 
] (le  cavalle >,  o vero  coprire  alloca  che  'I  tem- 
, |>o  dell  anno  sarà  venuto,  due  volte  per  giorno. 

AMM EZZ I MENTO,  L‘ ammassare.  lat. 

I divisto  in  duui  parte s gr.  è‘i)«6T0lai«. 

$ E per  Meno.  Metà.  lat.  dinndium.  gr. 
KitiVa.  Cr.  3.  21.5.  La  l.uua  ec.  dall  amnirz- 
I zziiifiiUi  del  suu  lume  uiSuo  alla  pienezza,  è 
Calda  e serra  mine  la  state. 

AMMEZZARE.  'Dividerà  e Partir  per 
mezzo,  lat.  slividere  in  dnas  parles.  gr.  <?i- 
fili*.  Si  or.  Aiolf.  Tu  te' cului  die  ci  bai 
data  la  vittoria,  e però  vo'leru  ammezzar  le 
mia  signoria. 

I [ I,  ‘Fole  anche  Pervenire  alta  metà. 
| Mor.  S.  Creg.  Cali  uomini  di  sangur,  e pieni 
I d'inganni,  nou  ammezzeranno  i di  loro.  Cr.  2. 

I 24.5.  lai  Luna  ec.,  dal  primo  avvenimento  in- 
fimi •ll  .irnmc *z»r  del  suo  lume,  è calda  e u- 
: mula  come  la  primavera. 

I •;  $ 9.  E ueutr.  asso!.  Fr.  lac.  Tod.  2. 
j 34.  45.  Non  può  a Uso  piacere  Gài  non  ha 


buuui  fine  : Nou  basta  il  romenzare.  Ne  ba- 
lta l'ammezzare. 

$ 3.  ‘Ammessale  la  via  ad  uno,  vaia 
Andargli  incontro  <i  messe  via.  Ricorsi. 
Malesp.  I4J.  Rispuntilo»  a Fiorentini,  die 
qualunque  ora  utrisionu  fuori  cantra  di  loro 
a oste,  che  aminezzerebbouo  loro  la  Via. 

; J 4.  Ammessa  re  le  parole.  Fardi.  Er- 
c<d.  74.  Quelli  else  per  qualundie  cagione, 
aseudo  cominci. ilo  le  parole,  non  le  finisco- 
no, o non  le  maudaiio  fuori , (si  dicono ) am- 
mezzarle 

AMMEZZARE,  r AMMEZZIRE.  Coll'  ee 

strette,  e le  zz  aspre.  Divenir  messo,  Es- 
sere  tra  ’l  maturo  e il  fradicio,  lat.  mite- 
scere.  gr.  ~t“xi*ts9n.  Cr.  5.  27.  3.  E poi 
che  «onitui-ieranii»  ad  ammezzire,  si  drono 
mi'ltere  in  nrciuoli  di  terra,  rd  empiergli,  e di 
sopra  u detiuo  coprir  di  gesto,  limai.  Fier.  t. 

4.  II.  S inalidì irou,  mnlTiu,  s ammezziscono. 

AMMEZZATO.  Add.  da  Ammassare,  Di- 
videre per  messo,  lat.  divisus  In  dnas  par- 
ta. gr.  òxyirOitO;.  •;  Rorgh.  Fase.  Fior, 
510.  Col  lungo  trm|M», per  benefizio  del  quale 
molte  faccende  ti  condurono,  clip  nmarrebbo- 
lui  ammezzale  • Sa/vin.  Pros.  Tose.  I.  220. 
Questa  voga,  da  cui  era  trajiortalu  di  l'iudaro 
il  |KK'tiduMÌmo  spirito,  ancora  faceva  sì,  che 
non  solo  il  concetto  e la  parola  eziandio  am- 
mezzata ec.  d uu  verso  iu  altro  trapassasi*, 

• * $ Essere  ammezzato,  dicasi  di  Cosa 
che  sia  fatta  per  metà.  Sega.  A.  lett.  Maga. 

I 12.  la-  seguenti  N.  (>.  I*.  Q.  R.  tonti,  co  in 'el- 
la m ricorderà,  quasi  ammezzale. 

AMMEZZA  TORE.  Ferita I.  ma  se.  Che  [o 
Chi]  divide  nel  messo,  lat.  qui  in  du.it  par- 
les dividi t gr.  fijrtTC/uii».  Tea.  Br.  6.  26. 
L'  uomo  giusto  è agguagliatone  tal  fiata,  e tal 
fiata  ammezzatore  in  comparazione  : è dello  ag- 
gii  igliatorr  infra  due.  e ammrzzatorc  intra  mol- 
te cose  e {indie. 

; $ Per  Mediatore.  Din.  Cemp.  Dicer. 
(■odino  i giusti  di  te,  apostolico  lauto  campio- 
ne di  loro  «iifeostouc.  amichevole  anni. cintu- 
re Ira  lori»  • Dio;  confermatine  di  loro  ricca 
speranza. 

. AMMEZZIRE.  ••-  AMMEZZARE. 

AM  MI.  Sorta  di  pianta,  lat.  animi  gr.  Xjt- 
pi.  Ricctt.  Fior.  [3.J  17.  I-  animi  ci  ti  [iurta 
*il  migliore  di  Candu  e d' Alessandria,  e fa  i 
fusti  sottili,  d' altezza  d una  spanna,  con  froudi 
minute. 

AMMICCARE.  Accennar  cogli  occhi,  lat. 
ulctare,  adnictare.  gr.  ìgiwvto.  Dant.Purg. 
21.  Io  pur  sorrisi,  come  l'uom  eh' ammicca: 
Per  dir  r ombra  m tacque.  Rut.  ivi.  di'  am- 
micca, cioè  come  dii  accenna  ad  altri.  F arch. 
Freni.  86.  Solenni  ancora,  quando  volcmo  es- 
sere intesi  con  cruni  lenza  parlare,  chiudere  un 
ordì  io  ; il  che  si  chiama  far  d occhio,  ovvero 
fare  I occhiolino  ec.,  cioè  accennare  cogli  oc- 
chi: il  die  Irggiadraraeute  dinamo  ancora  noi 
con  uua  voce  sola,  usandosi  ancora  ogni  fre- 
quentemente il  verini  Ammiccare  in  quella  stes- 
sa significazione  clic  I usò  Dante. 

• I $ 4.  dìi  usa  ancora  attivamente.  Cicerch. 
Pati.  Crisi.  63.  E [mi  |C.  Cristo  ! quel  ser- 
vo M «Irò  a sé  ammicca;  L'orrcdn#  sana  al  ca- 
irn gli  rappirca.  E 225.  Giovanili  allora  Ni- 
ciniriiso  ammicca  Clienti  dia  chiosi,  senza  dir- 
gli verbo. 

• J 5 2.  Ammiccare,  nel  g moro  di  brisco- 
la, sheesi  dei  diversi  segni  che  si  fanno  al 
compagno  per  fargli  intorniare  te  carte  (he 
si  hanno  in  in  ano;  come.-  lasso  u ammicca 
stringendo  uu  occhio;  il  tre,  torcendo  la  boc- 
ce; il  regni,  alzando  tutti  e due  gli  occhi  ; la 
donna,  quasi  leccandosi  i labbri;  ed  il  fante, 
alzando  ima  S|«alla. 

• • AMMICCO.  Snst.  I.' asiane  dell' am- 
miccare, Conno  fatta  altrui  cogli  occhi  ; co- 
me : Ella  non  bill»  rer  ammirr»  del  fini  damo. 

; A MM I LLIOR ARE,*  A M MH . UC >11  ARE. 
F.  A.  Migliorare,  tanti,  lett.  27.  71.  Chi 
vale,  {tenie  valor*  in  agio;  ma  iu  alTaiiiio  ee. 
si  face,  e ai  mantiene,  e s'ainmilbora  , qui 
netti r.  pass,).  Rim  ani.  Gititi,  stalle  Colon- 
ne 4.  193  Per  uu  male  aggio  visto  avscuir* 
Poco  di  bene  andare  aniiniglioraudo. 

. A MMIN (COLARE.  / L.  Appoggiare, 
Rinforzare  con  animi  ni  coli.  lat.  a dm  in  irti - 
26 
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/«»*.  Corsili.  Sior.  Mesi.  [475.  Vaniti  per  gli 
scritturi  fante  ad  incapparci  ■ potendo  riuscire 
re.  lo  stiracchiare  r l'ammuiirolsrc  i falli,  se- 
condo ctlie  Ionia  meglio], 

. A M N I \ ICO  LAI  '<  ».  Add.  do  Ammini- 
(»/««.  Hiuforsmto,  Sostenuto  con  ammini- 
Coli.  Mogul.  Irti.  [Al.  1M.]  Il  j*ensirro  ec. 
mi  pare  lanlu  discreto,  <*  tanto  ragiuiipvolraru- 
le  ainittiuii'olalo  da  certe  tali  quali  reciproche 
corri  qmndcuzr,  A*  Siro rr.  170.  Per  quel 

rhc  rugiurd»  la  ripulitura  ile  uirrht,  aminoli- 
rolata  rolla  postilla  marginale  del  I*.  Rotiamo, 
itou  ti  poteva  desiderar  Hi  |«iù. 

• : AMMINICOLA TORIO.  Add.  Attenen- 
te nd  ammimrolo.  Mitrai,  teff.  Strati.  18). 
lo  la  Iroso  in  tulle  quelle  parli  che  possono 
dirsi  preparatorie  e immuni  olitone. 

• AMMIXICOIXL  [Ciò  che  non  prova  as- 
solutamente,ma  con!  ribatter  a provare  chec- 
chessia ; ed  è per  lo  più  terni,  de  Legisti ]. 
fienili.  A sol.  [3.  1(0.  Iti  diverse  maniere  ru- 
sruun  ej  ron  più  ammiuiroli  t*  é ingegnalo  di 
['sostenere]  la  sua  settici  BUI.  J filiceli.  Tn*e.  16. 
3.  331.  .Ma  di  multe  rute  rbc  non  sì  prova  che 
le  sietni  o iu  un  modo  o in  un  altro,  la  vernimi* 
gioiosa,  rati  molti  ammiuiroli  di  probabilità,  ci 
fi  credere  cb'  elle  postano  essere  più  ili  quella 
che  in  quell' altra  maniera. 

• J J I.  Talora  eipiivale  a Pretesta , Pi- 
pi e f;  a,  reme:  Troverà  mille  ammulinili  per 
non  pagare. 

• J $ 4,  Pigliasi  anche  per  Cavillo,  fi  li- 
gi on  falsa , che  abbia  sembiaasa  di  verità. 

AMMIMSTRAlàlONE.  Imministra  zinne, 
L’  amministrare,  lat.  iidminislratio,  gnber- 
« alio.  gr.  li.  F.  5.  Si.  4.  Ritenen- 

do a loro  I amnioii.itragiuue  tl'ocni  altra  rosa 
del  Consone.  [‘Cianiti.  Mis.  Coni.  81.]  (ìli 
altri  non  uhi  signori,  ma  ministri,  i quali  non 
possono  amministrar*-,**  I animtiii»tr*gu»i«  noti 
è lor  rommrtsi  da  Rio. 

AMMINISTRANZA./'".  I.  Immiiiisf ragio- 
ne, Amministra  stane,  lai.  adminis/ratia,  gr, 
ùirr,pt7Ì%.  Lib.eitr.  malati.  lamia  e giudizio- 
s.i  sia  ramniinistraiKJ  di  questo  medicamento. 

1 AMMINISTRARE.  ‘fieggoe.  Gmmna- 

re  le  cose  puht-hrhe.  lai.  administrare,  gn- 
h ornare.  gr.  òiomìi.  * Cavale.  Espos.  Simh. 
400.  [Tatti  sono  tenuti  u lavorare,  se  non  quel- 
li) ministri  della  Chiesa,  li  qual»  touo  inulto 
orrupati  in  ministrare  li  ugrauiruli,  e in  am- 
munrtr.ir  li  |>o|ioli.  ; Agn.  Pani.  44.  Quando  i 
buoni  ti  ritraggono  oc.,  le  rote  pubbliche  e le 
private  orni  »’  amministrano  debitamente,  né 
rettamente.  •;  Giomb.  Mis.  Vom.  88.  Altri 
sono  ette  ti  mrttnno  ad  aiti  ministrare  signorie, 
e non  sono  eletti  «la  Dio.  Car.  Eh.  7.  71.  Un 
re  che  veglio  e piarido  gran  temjm  Avrà  7 tuo 
regno  amministrato  io  pace. 

J 5 1.  Si  ilice  anche  de!  Guidare  le  Cose 
private.  « l'rvn.  Morvll.  Il  detto  Paolo  fece  ed 
amministrò  i fatti  della  delta  compagnia,  Fir. 
Dite,  aitim.  83,  Il  lasciarti  molle  volte  gover- 
nare alle  donne  loro,  ed  a 'manti,  ed  a'figlitio- 
lì,  ed  a tutta  la  rata,  è multo  più  utile,  che 
Volere  rglinn  amministrare  ogni  rosa  ».  Sega. 
Star.  9.  416.  Usando  assai  il  consiglio  di  .Ma- 
donna Maria  sua  madre,  che  amministrava  coi- 
1*  autorità  sua  molte  faccende. 

S 1.  * Per  Aver  cura.  Fir.  As.  498.  E un 
di  loro  lo  serviva  a fare,  berlingozzi,  ciamhcL 
lettc,  fucclteniii,  e altre  così  Citte  cole,  e l'al- 
tro gli  amministrava  tu  cucina. 

5 3.  Per  Somministrare,  che  è Porgere  o 
Dare  altrui  checché  si  sia.  lai.  snppedita- 
re,  poprigere.  gr.  G.  F.  11.  3.  16. 

.Se  il  Come  t amministro  tanti  dilrtt amenti,  e 
tanto  grandi  utilitadi  dal  rominriamrntn  della 
Ina  rittade.  perché  gravemente  porli  se  una 
volta  ron  disusalo  allagare  ti  fere  alruui  dan- 
ni ’ fir.  4.  I.  3.  Questo  è il  secondo  umore, 
eh' amministra  e porge  il  nutrimento  alla  con- 
cepita pianta,  tutto  a simile,  come  amministra 
la  matrice  er.  •;  fiore.  Coni,  tinnì.  I.  46. 

In  quella  (nella  primavera)  il  sangue  è più 
chiaro,  più  raldo,  r più  ardire  amministra  al 
more  r fon»  al  corpo. 

* $ * Per  Ufficiare.  Cif.  S.  Ciò.  Gnaib. 399. 
Ninno  lasciavano  amministrare  iteli»  Chiesa,  che 
rredessouo  che  foste  (tato  simouiaca. 

•Z  $ 5.  Amministrare  t sagramenfì , m/e 
C onferire,  Dare  t sa  frumenti . 


! SS®-  Amministrar  la  ginstisia,  vale  O- 
perare  o Fare  che  a ciascuno  sia  reso  quel- 
lo che  gli  è dovuto.  Fine,  Mari.  teff.  63.  Nel 
quale  officio  -,di  governatore  1,  non  solo  egli 
^ amministrò  ottimamente  la  giustizia, ma  difese  ec. 

• S 7.  Amministrar  In  guerra , vale  Pre- 
siedere alla  medesima,  od  anche  Farla,  lat. 
Mio  praessc,  bellnm  gerere.  Petr . j ' / tt. 
fmp.  Piali.  6.]  Cosini  amministrò  cinque  guer- 
re rifili.  E [196.]  Purissime  e crudeli  guerre 
amministrarono.  *J  Sega.  Star.  3.  8*.  Questi 
ro.  amministravano  tutta  la  guerra  per  la  i»o- 

! sira  patria.  E 10-  474.  Sappiendo  iti  Papa ) 

Ì gran  bisogni  che  aveva  I linperudorr  di  da- 
nari per  aniiuiiiirtrar  la  gurrru  er.,  f.irrva  met- 
tere innanzi  ragionamenti  per  aver  Milano  per 
Ottavio  suo  ni|>ote. 

•S  AMMIN LSTR  ATI VO.  Add.  Che  appar- 
tiene ad  amministrazione,  gr.  ài?ua;7txi(. 

• : S Per  Che  amministra,  Deputato  ad 
amministrare.  Clamimi!.  Le 3,  78.  Dicendo 
l'aolu  che  lutti  gli  Angeli  anno  spiriti  amnii- 

i n i -i  rat  ivi,  mandati  in  servizio  di  coloro  che 
• all  eredità  della  salute  msiio  destinati. 

: AMMINISTRATO.  Add.  da  Ammini- 
strare, ne'  suoi  tigni fic.  Petr.  Fit.  fmp. 
Pont.  4.  A in  ministrate  tutte  queste  guerre,  tor- 
nando a Renna,  cinque  volte  trionfò.  • Agn. 
Pand.  95.  Le  cose  pubbliche,  onestamente  am-  i 
ministrale,  ison  sovvengono  alle  necessiti  fa- 
miliari. 

AMMINISTRATORE.  Ferhat.  mrnsc.  Che  ! 
[•>  Chi  J amministra,  lat.  a dm/ni  strafar,  gii-  ■ 
hrrnatar.  gr.  iiOtxr.Tr.i.  Mor.  S.  Greg.  Or  I 
sono  questi  spirili  amininirtratori,  e mandali  iu  i 
servigio  di  coloro,  i quali  drhhoiso  prendere  | 
erediti  della  saliste.  Amet.  31.  Il  quale  (gior- 
no l non  al  sonno,  ammoniti ator  de’  moodam 
vixii,  né  alla  fredda  pigrizi»,  nutrire  di  quelli, 
si  dee  donare.  ['Giamh.  Mis.  Foni.  75.  var.]. 

I. 'minio  ch“è  ricco,  e vuole  esser  temilo  ror-  ! 
lese  ec.,  fi  bene  del  suo  avere  non  solamente 
| a'  suoi  amici,  ma  spesse  volte  agli  strani,  secon- 
do che  gli  s'  acconcia  di  fare  : la  qual  rosa  fa- 
cendo, pare  che  non  s'  appropri!  l'avere,  ma 
che  uè  sia  quat*  un  ammuiistralor  tra  le  geuti. 

5 È termine  legale,  per  Colui  che  lieti  cu- 
ra degli  altrui  affari.  Maestruas.  4.  11.5. 
Chi  adunque  viltre  a rotali  persone,  è tenuto 
a restituzione;  non  dico  a colui  else  perde,  ma 
al  tutore,  amministratore,  curatore,  o al  signo- 
re, al  muiiMiteriu,  al  padre,  al  marito,  ovvero 
alla  chiesa. 

A M M IN ISTR ATR ICE.  Ferh.  femm.  Che 
amministra  ■ \*l.admiuistratri.r,administra. 
gr.  OùijsItij.  Fr.  Giord.  Pred.  fi  Scienza 
amminirtralrire  di  ogni  rouoscimeii  tu  [qui  Som- 
ministrai rire\. 

5 AMMINISTRAZIONE.  V iasione  dal- 
/’]  amministrare,  [ed  anche  il  Modo  del- 
/'  amministrare;  Maneggio,  fìwtwo].  lat. 
admintstratio.  gr.  ù~r,ptnx.  ['Giamh.  Mis. 
Com.J.  Non  succedendo,  pervenne  alla  mi»  am- 
mi  lustrazione  e operazione.  G.  F.  9,  349.  4. 
Carlo  dura  di  Culavra  re.,  avendo  la  siguoria 
e a mini  nutrii  none  della  ritti,  ec.  Maesfruss. 

I.  3.  E se  vaca  la  chiesa,  ponila  dare  il  Capi- 
tolo, ovvero  rollìi  a cui  s'aspetta  allora  I'  am- 
minisi  razione  delle  rose  spirituali.  Toc.  l)av. 
ann.  15.  911.  A Ciucio  fu  data  T amministra- 
zione in  Sorta.  ; Fine.  Mari.  letl.  61.. Lasciò 
introdotto  un  ordine  bellissimo  nell' ammini- 
strazione delle  rose  sue. 

• * 5 !•  Amministra  rione  della  giustizia , 

0 simile,  vale  Esercitici  della  giustizia  con 
autorità  pubblica.  « Fir.  As.  123.  E per  mag- 
gior dimostrazione  del  suo  dolore,  vieta  con  pe- 
ne universali  l'amministrazione  della  ragione  ». 

«;  $ 4.  A vimini  strattone  dei  Sagra  menti, 
chiamasi  L’  ariane  de!  conferire,  de ! dare 

1 sagramenti, 

• : $ 3.  Per  Somministrazione.  Li.  suppedi- 
talio.  Buon.  Desrr.  \oss.  Med.  14.  A piè  di 
questo  ordine,  quando  vi  ebbe  mestieri,  di  ter- 
ra nascer  si  vide  in  un  tratto,  per  maravìglio- 
so  modo,  una  tavola,  ad  amministrazione  della 
bisogna  dpi  gran  convito. 

; AMM  IN  U IRE.  l«  stesso  ehe  Diminui- 
re. Car.  Long.  Sof.  69.  Solo  una  cosa  gli 
dava  noia,  che  Lamouc  noi»  era  ricco;  e que- 
sto solo  gli  ammìnmvB  U speranza. 

AMM1NTTTARE.  Smina  stare,  Far  minus- 


] soli  , Tritare,  lat.  conterere  , tritare,  gr. 
I swnpt^tn.  }f.  Aldobr.  L arqua,  secondo  clic 
dicono  i filosofi  er. , lue  virtù  d'ammiistitar 
la  vivanda  e 'I  uudruneulo,  acciocché  vasi  in  leg- 
giermente per  tutto  *1  ror|M>. 

AMM  IR  A RI  LE.  Add.  Mirabile,  lat.  nd- 
! mi  rotai  ts  gr.  fiore,  nov.  4.  1. 

Convenevole  rosa  è er.,  rbe  natrlieduna  cosa, 
la  quale  l'uomo  fi.  dallo  ammirabile  e sa.. tu 
nome  di  Colui  il  quale  di  lotte  fu  littore.  Ir 
j dea  principio. 

AMM  HI  A BIL1SSIMO,  Superi.  «/’  Ammira- 
bile. lat.  mirificissimus.  gr.  5*va*!iir*rsj. 
Tratf.  Sap.  Aitar  li  occhi  verso  io  ainmtr-bt- 
j li  "imo  esterno  manto  del  cielo.  ♦;  Segnar. 
Mann.  Apr.  1.  4.  Le  parole  di  Rio  sono  ope- 
ratorie, c |ierò  hanno  uiu  forzi  auimìrabs lun- 
ula non  solamente  d'imprimere,  ina  d'infon- 
dere ciò  che  Vogliono. 

. A MM1R  ABILITÀ , AMMIRA  BIUTA  RE 
e AMMIIl  ABILITATE.  Astratto  di  Ammi- 
rabile. lai.  admirabiiila*.  gr.  zrxuyv.siÓTr.i- 
Segner.  Crisi . instr.  4.  5.  1.  l’er  formare 
l'ammirabiliti  iu  ini  effetto,  rirhirde  san  Tom- 
maso una  tal  apparente  routroddiziouc,  di  mi 
a prima  giunta  »'  ignori  la  ragion  vera.  Z Sat- 
in n.  Settof,  5.  197.  Egli  pali  nell’ aurino  per 
l'ammirabiliti  «lei  fitto. 

: A A)  M IR  ABILMENTE.,*»'.  Mirabilu.cn- 
te.  finirli.  Pro»,  16.  5.  181.  Rine  ammira- 
bilmente quel  Savio:  noi  non  abbiamo  altra 
chiarezza  per  conoscere  che  Iddio  ci  uà.  »c  non 
Rio  tnrdcouiu.  Segnar.  Miser,  190.  Quest* 
due  < ì ri  inali’ mini  si  corrispondono  murine  am- 
mirabilmente. 

A MM1H  AtìLIO.  Titolo  di  capitano  d'ar- 
mata dt  mare.  lat.  elassis  praefeetns,  ar- 
cbilhalnssut.  gr.  vocàxpyef.  fiore,  noi-.  46. 
13.  Uomo  di  valore  inc-t  umilile,  e allora  am- 
miraglio del  Re.  Guid.  G.  In  un  ammiraglio 
rie' Cèreri,  il  quale  primo  srontròe,  con  furore 
fece  assalto.  E altrove;  li  duce  Menelao  ur- 
tile un  ammiraglio  de' Troiani.  Ilnut.  Purg. 
13.  Al»  più  vi  nielleranno  gli  ammiragli,  fini. 
Ivi.  Ammiraglio  é nome  d ufbno:  chiama** 
Amour  aglio  Iu  capitano  delle  galee  in  mare, 
quando  li  ha  sotto  dì  sé  da  venticinque  iu  su  ; 
e dicevi  Ammiraglio,  perché  dee  ragguarriarc 
e provvedere  sopra  tutto  lo  stuolo.  TaC.  tìav. 
fit,  Agr.  349.  Ridusse  I esercito  negli  Ore- 
sti, ove  ec.  ramando  all’ ammiraglio  che  giras- 
te la  Ih  Umilia. 

$ Per  f specchio,  lat  speeulum.  gr.  x«ts- 
JTT pov.  Dani,  Purg.  47.  Ma  mia  suora  Ha- 
etici  mai  non  si  smaga  Rai  suo  ammiraglio,  e 
siede  tutto  giorno  (cioè:  non  si  parte  mai 
da  rimirar  la  faccia  d' Iddio,  nella  ana- 
le si  scorgono , siccome  in  uno  specchio  , 
tutte  le  cose.  Alami  lesti  a penna  hanno 
miraglio,  dal  mirare). 

A M MIRA  MENTO.  L’ ammirare.  Mara- 
viglia. lai.  admtratio.  gr.  2*iu5.  fini.  Purg. 

5.  1.  L'autore  fa  spaiale  menzione  dell 'om- 
bra che  rendeva  lo  suo  rnrpo;  e dell'  ammira- 
meli!» rbe  si  facevau  di  ciò  quell' anime. 

AMMIRANDO.  F.L.  Add.  Ammirabile. 
lai.  admirandns.  gr.  Fir.  As.  7. 

I."d  in  Firenze,  esseisdo  rt*lo  Pietro  mio  atavo, 
con  auqano  di  quell 'am  mirando  Cosimo,  il 
quale  fu  meritamente  padre  della  patria  ap. 
pellaio,  nel  utimern  dc'riltadini,  [nacquero  Car- 
lo min  aiolo  e Bastiano  mio  padre).  E /fiat,  bell . 
domi.  389.  Ogni  o|*er»zn>ue  riebbe  estere  am- 
miranda e rivere  oda.  Ar.  sol.  1.  Il  meichin, 
rb’avea  moglie  d'ammirande  Bellezze,  e ne 
vivca  geloni.  •;  Dal.  Lepid.  6.  |)o|hi  aver  e- 
sugerato  la  bontà  e gli  ammirandi  effetti  del 
suo  rimedio  ec.,  ite  chiamò  in  testimonio  ad 
alla  voce  il  Cau.  Bianchi. 

• J <5  E in  farsa  di  tasi.  Golii.  Op  Irti. 

0.  44.  Diro  esser  vero  che  ha  deH  aniinirando. 

• AMMIRANTE.  fAe  ammira.  Ut-  a dmi - 
rans,  gr.  horoy.òiZ.w-  linei.  14.  Clì  ammiran- 
ti orrhi  fiere  col  suo  raggio. 

• AMM1RANZA.  F.  A.  Maraviglia,  lat .ad- 
miratio.  gr.  d«W| l*.  Fr.  fac.  Tod.  L'ammi- 
raoaa  il  fa  pigliare;  L ammiranti  mette  il  fre- 
no All’amore  iiil|srtuoso. 

^ AMMIRARE.  Mirareo  Osservare  rm 
maraviglia,  lai  orimi  rari.  gr.  dx'iuaìio. 
i Doni.  Purg. 43.  Venendo  e trapassando,  ci  am- 
mirava D anime  torba  tacita  e devota. 
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5 $ 4 . E neutr.  dii.  Mara  vi  gl  tare , Stupir*, 
n li  un  t . Parti.  4-  Di  ciò  ebbio  esperienza  vera. 
Udendo  quello  spirto  e ammirando.  E appres- 
ta; I'iivij  gli  alzai  al  Sole,  r ammirava  Cile 
da  limtlra  u eravam  fruii  Et.  Allora  il  mio 
Sigimrr  quari  ammirando.  Menane  dunque ,div- 
*»•,  là  've  dici  Ch’aver  va  può  diletto,  dimorali' 
do.  i-1  IO.  Pi  cull  a cilici. ita  all  tuia  vola  H un 
pran  palano  Mirul  ammirava,  Siccome  donna 
aiipeUoil  e Iridi  •:,!/,  8.  88.  Viven- 

do pii  aliti  borirai  queda  affienali  novità  er  , 
carni  unirono  ad  ammirare  cd  insospettire,  ed 
ili  piccola  ora  rol  mormorio  del  popolo  Unto 
crollile  il  uii[ii4lo.  clic  re.  F.  riti-  II.  73. 
Nulla  ammiri  perché  io  diavi.  ve  polene  pro- 
fittar e. 

$2  .E  neutr.  pati,  per  /stupirti.  Ut.  nA- 
stupcscere,  mirar ».  gr.  trirl/intà».  6*.  F. 
7-  I3l).  II.  Tutù  i Fiorentini  a* ammirarti  on- 
de ciò  finir  avvenuto.  E 12.  55.  1.  E molti, 
a in  mirandovi  di  ciò,  dissono  fu  opera  d’  alcun 
maligno  spinto.  f il.  S.  Ciò.  Itati.  224.  S'am- 
mira vano  d‘  udire  le  parole  »oe.  • Ar.  Fur.  43. 
AH.  Se,  d'  avariala  U tua  donna  viola.  A voler 
feile  romperli  fu  indiitta.  Moti  ('ammirar.  • : Aò- 
frnrr.  Manu.  Seti.  17.  I.  D una  «uva  ben»!  tu 
dei  ammirarli;  cd  é eh’ essendo  tu  ai  mendico 
per  te  medriimo,  .unii  ponghi  re. 

• I AMMIRATK).  Aliti.  Ammirativo,  ma 
è voce  pece  usata,  e forte  salo  per  liceali 
pudica,  benché  si  formi  per  /'  analogia  Ai 
fìmt la.  Tarlila,  e ('.tulio.  Pel  ha.  iìucch.  85. 
£ 'I  pillilo  ammiratili  degli  tenitori, 

; AMMIIl  VflSSIMO.  Superi.  Ai  Ammira- 
to. Si.'vin.  /lite.  I.  399.  Tra  due  |>opoli  no- 
bilissimi, capi  d InijxTHi,  celebri  per  lo  «cium, 
e per  Io  Valor*  a II]  mi  ratinami,  noe  gli  Atenie- 
si e i Romani,  leggo  io  oggi  giudice  di  uua  no- 
tabile ililfrrriiM. 

: AMMIRATIVAMENTE. -Viv.  /a  mode 

nm-uiratn-a.  Oli.  Cont.  Par,  31.  691.  Ammi- 
rativamente l'autore  parla,  e dice  : O Iddio  in 
trinitarie,  clic  è lineilo  ch'io  veggio’ 

^ AMMIRATIVO.  AAA.  [CAc  ragion*,  <• 
mostra  maraviglia],  lai.  aAmiraluiuAus,  ad- 
miratimi,  gr.  Sxvu«T«i;.  Bui.  l’tme  una 
ammirativa  ùdawiioM  «erto  U immaginativa 
potenza.  E altrove:  Quello  o/t  è ima  interioaio- 
nr  eielainativa,  ovvero  ammirativa.  Cap.  /mpr. 
proetn.  Che  aurora  regna  pavento  di  tale  am- 
mirativo tuono.  Moig.  15.  69.  Poi  si  vedrà 
Nettuno  «il  tridente,  Guardar  con  alti  ammi- 
rativi e ichifi. 

• t S I Fare  uh  vita  ammirativo,  vale 
Mostrar  ammirazione. m Ar.  Supp.  2.  t.  Io, 
come  ari  ch'irgli  è Senese.  tubilo  Facendo  uu 
vuo  ammirativo,  diroli  : O voi,  (irte  da  Sie- 
na ■ f 

$ 2.  Ammirativa,  tn  farsa  Ai  siisi,  vale 
CJie  ammira.  Cap.  Impr.  Proetn.  Onde,  ri- 
•|M>ndriido  a 1 li. ammirativi  e dimandanti  di  tali 
coir,  ec. 

5 3.  'Punta  ammirativo.  Aicesi  Quel  se- 
gna Ai  punteggiatura  che  si  pome  dopo  qual- 
che interiezione  ammirativa , in  questa  for- 
mo (1>  I Salvia.  Pras.  Tose.  I.  189.  E ili 
quella  torta  punti  ammirativi. infiniti  ve  ue  veg- 
giono  in  Codiri  Latini  e Toveani. 

J J 4.  Talora  si  ut*  anche  suslantivam. 
Salvia.  Pras.  Tose.  I.  I8K.  La  mancanza  a- 
diiiK|iie  dell' accento  «opra  il  si,  non  può  da- 
re U sentenza,  in  come  non  la  potette  ne  anche 
dare  ec.  I aver  ritrovato  quello  spera , nel- 
I*  originale  Valicano,  coti  un  trgnu  aggiunto  co- 
me d’ un  pieenlo  ammirativo  per  traverso. 

AMMIRATO,  AAA.  Aa  Ammirare.  [.U ||- 
ravigliato.  Stupefatto].  Ut.  admiralivue  per- 
cullili,  gr.  ÌcT)r/ti;.  Fr.  Zac.  Tati.  5.  Il  4. 
Che  r ha  roti  curala  11  medico  ammirato.  F. 
altrove  ; I<o  ’utrllettn  ita  ammirati!,  E 1‘  «flet- 
to entra  in  tenuta.  Ciriff.  Calo.  3.  93.  E poi 
della  preterita  battaglia  Tulli  ammirati.  Morg, 
21.  151.  Nel  tuo  partir  ti  buriane  ammiralo. 

AMMIR  ATORH  Cerimi  .mese.  Chr[o  Chi ] 
ammira,  lai . aAmirator.  gr.  àttvutt JTu a Petr. 
Vom.  /II.  Non  vegui  inni  qua  enne  rnbatori, 
ina  come  ammiratori  di  virtù,  Buon.  Fier.  3. 
4.  2.  Delle  mie  mutate  ammiratore. 

. AMMIRATRICE  F erbai,  femm.  Che 
ammira.  Ut.  attraine;,  gr.  ue*.  Sal- 

via. /lise.  2.  96.  Pelle  nuove,  benché  non  eo- 
li proprie  ni  accorine,  ammiratrice.  E 202. 


■ Ammiratrice  voi  di  u devia,  coti  inganno  gra- 
vissimo li  vagheggia. 

AMMIRAZIONE.  [Passione,  e camma ziou 
A animo,  nascente  Aa  cosa  nuova  o rara]. 

\ Ut.  i tAmirafio.  gr.  ìr'iuis.  Pace.  «ae.  13. 
I.  Fillomi  con  anuniraaninc  ascoltali  i cavi 
di  Rinaldo  d'  liti.  E 41.  5.  Con  ammirazio- 
ne grandi vMiua  U 'ncomim ùò  intenti vvimu  a ri- 
| guardare.  /Inni.  Pnrg.  21.  -Ma  pili  d auinii- 
j nzion  io'  clic  li  pigli.  E Par.  2.  Certo,  non 
ti  duvrien  pungergli  tirali  D'animi  razione  li- 
mai. Mar.  S Cìreg.  Tiene  ut  p.ileve  quello, 
nude  elio  |mv»a  nutrire  i jiarvoli;  e nel  vc- 
! greto  riserva  quello,  dnnde  esso  levi  in  am- 
1 nitrazione  le  ailiuirac  menti.  Moti.  Film. 

I 136.  Avere  delle  zvversitadi  in  qnevto  mondo 
non  é maraviglia,  né  é da  averne  ammirazio- 
ne. Carri.  S/or.  IO.  293.  Die  qiicvtn  bando 
grande  ammirazione  r «pavento  u tutti  coloro 
die  cDBOircvaiH)  di  quanto  hi  annui  e di  quan- 
to danno  egli  poteva  ri  ver  cagione, 
i AMMISKRAllE.  C.  A A'eri/r.  pass,  colle 
) particelle  sottintese.  Farsi  misero  eA  infe- 
\ lice.  Ut.  miserum  feri.  Sen.  Pisi.  Ma  vera- 
' nienti’,  evi  .sapra  animi  irrare  e «(tapinare,  cal- 
deggiare, e non  vivere. 

• $ E in  signtfe.  att.  per  Abbassare.  Fior. 
i Ciri.  25.  Magnanimità,  lecnndo  che  Tullio 
dice,  è a intendere  in  alte  e nobili  cove,  e di 
grande  valore,  uou  amutiverandu  l'animo  a co- 
ve vili. 

• A M M ISSI  RI  LE  AAA.  /Ita  ad  ammetterti , 
Che  si  può  ammettere,  lai.  admissihihs.  gr. 
M!0r/rÌ5{.  Salvili.  Pras.  Tose.  I.  451.  E 
che  in  una  lunga  opera  alcune  cove  pattar  ù 
poi  voi  hi,  che  non  paiono  ammivitbili  m corto 
edi  natura  tua  lrggijdroenm|MMiimeiilo.  •;  Sa/v. 
Inf.  Ser.  119.  Chi  non  sa  il  non  pcrviavivu  non 
ducervi  eleggere,  né  evvere  in  poesia  risibile, 
né,  dirò  eniì,  umniiviibile  in  alcun  modo’ 

• AMMISSIONE.  I.o  ammettere,  lat  ad- 
unisia.  gr.  tì^oo/f.  Salvia.  Pro s.  Tose.  I. 
99.  Prego,  per  ultimo,  lutti  voi  ec.  ad  accet- 
tare qneito  mio  dire,  non  none  un  semplice 
ringraziamento  dell'  ammiviione  mia  nell'  Acca- 
demia. ma  ec.  •;  A'  2.  123.  Non  hu  tralascia- 
lo, di  quelli  esercizi  die  qui  (i  fanno,  uiu- 
no:  il  ringraziamento  dell  ammissione  al- 
l'Accademia il  panegtrirn  tini  Sauto  protctlo- 

A IMMISTIONE.  Mescolati**,  Mescagli*. 
Ut.  admijrtio,  gr.  pi(ii.  scinti.  Cete.  l'om. 
/II.  Ed  era  ogni  cosa  con  Tu  sa  in  tanta  annui- 
vlioue,  che  appena  si  polca  udire  tv  intendere. 
Cavali.  [‘  Di  sci  pi.]  spir.  [cap.  9.]  Ma  que- 
sto non  ha  univa  nessuna,  né  ni  una  ammivtio- 
ne  di  bene.  ; Morg.  25.  142.  Voi  dite  in  u- 
m essenzia  Ire  |iersonr,  Ovvero  una  iu«lau- 
zia;  e roti  noi:  tino  atto  puro  sansa  ani  un  il  io- 
ne. Però  che  questo  r di  ueeessitate,  Cmivicit 
che  sia  quel  che  tutti  adorale. 

AMMISI  RARE  [C.  A]  indurre*  mi- 
sura, Misurare,  lai.  temperare,  gr.  ptgpt- 
éytts.  S'u.  Pisi.  116.  la  nostri  eli  Inasimano 
e cacciano  del  tutto,  e i Peripatetici  gh  aiu  mi - 

" AMMISDRATA MENTE.  [^.  A]  doveri. 
Mum  al  aulente.  Ut.  moderate,  temperate. 
gr.  u'TfliM;.  Sen.  Pisi.  Igual  cosa  é tinnii- 
turatamente  rallegrarvi,  r ammiiuralameiilc  do- 

AMMtSURATO.  [C.  A.]  AAA.  Che  vive, 
o si  porta  con  misura  e con  regola,  lat.  mo- 
dera hit.  tempera  tu  s.  gr.  eéu  pt?po(.  M.  Ah 
Aobr.  In  guardar  U unta  dello  stomaco,  coit- 
vieu  prender  guardia  in  mangiare  e in  bere, 
che  l 'ninno  sia  ammisuralo.  ; (luidott.  Peti. 
142.  h detto  l’ amino  immisuralo  por  via  di 
astiumzia,  quando  divpregia  U roso  che  sono 
di  soperchili.  Esp.  Pai.  Sost.  112.  Elli  si  con- 
viene molto  ad  uomo  di  valore,  e eh  é in  gran- 
de dato,  eh’ elli  sia  bctic  ordinato  e auimiiu- 
mtn  in  tutti  i suoi  Ditti.  •;  Sru.  Pisi,  49.  lai 
forza  di  Iddio  é scria  in  quello  corpo,  e muo- 
ve e BlIllirM  l'animo  allo  e ammivurato. 

AMMITTO.  Quel  panno  lino  [benedetto], 
con  due  nastri  Aa  legare,  che  il  sacerdote 
si  pone  in  capo,  o sulle  spalle,  quando  si 
para  [per  Air  massa].  Ut.  amictus,  gr.  ré-  I 
ÌUj (lux.  Zaba/A.  indr.  109.  L'  ammiltu  é quel  j 
panno  lino  che  ’l  prete  si  mette  in  rapo  quan- 
do si  para.  Ordina  in.  Mesi.  [81.]  I.' ammitto,  J 


i lo  qual  ai  putte  lo  prete  in  capo  quando  vi  para 
|>er  dir  la  aneiva,  lignifica  quel  panno  cui  qua- 
le lue  a Gesù  Ci  nto  co|>erto  il  capo  quando  Io 
| feriano  li  Giudei.  E appresto:  Lo  camice,  lo 
' quale  ù mette  lo  prete  dopo  I amnutto,  re.  Cl- 
rijf.  Ca/v.  3.  [‘96.)  Torniamo  a SiUdtgi,  che 
parato  A pistola  e vangel  venia  I annuitili,  O 
maiiiiHiln  n viola. 

I AMMODA.MEVrO.  Modera  alarne.  Modo 
! da  tenersi  net  fare  alcuna  cosa . Amm.  ani, 
7.  2.  Ut.  Dell  a in  moda  meato  del  rivo. 

! . A M MODA  RE.  Moderare.  Albert.  182. 

Proponi  dunque  urli  animo  tuo  e li  mali  che 
possono  avvenite,  e li  beni,  acciocché  li  ina- 
li (vinsi  sovleiicrr,  r li  tieni  ammudare.  /inceli. 
Prov.  2.  3.  62.  Il  caso  non  é quello  che  pre- 
sta lo  imptilsu  agli  atomi  cc.;  si  il  mirano  Fat- 
tore, il  quale  ec.  gli  ammolla,  tempera  c ag- 

* AMMODATAMENTE.  doveri.  Con  motto, 
A modo.  Moderatamente , Modestamente. 
lat.  moderata,  temperate,  gr,  ptrpivf.  Amm. 
ant.  24.  4.  3.  Allegrezza  d'annuo  c di  cuore 
a ‘I  vino  amniodatameiite  hevulu. 

AMMODAIO.  AAA.  Moderato,  lat.  com- 
posi! ns,  moderatiti,  gr,  Aunn. 

ath.  14.  3.  3.  Di  santo  Agostino  medesimo  si 
• che  sue  vcvtunruta  e calzaluenta  uè 
lriqq»i  eran  forbite,  nè  multo  dispregiate;  ma 
erano  a numera  auimndila  • convenevole.  E 
29.  2.  II.  Niuua  benavventiiraiua  é si  anunu- 
dala.elie  i maligni  denti  d'invidia  iiotia  srhilàie. 

AMMODERATAMENTE.  Amerò.  Ammo- 

datameute. 

. AMMODERATO.  Moderate.  Salimi. 
Ciug.  433.  Fu  grande  e savio  uomo:  cuti  tan- 
ta temperanza,  infra  la  voglu  della  vittoria  e la 
malizia  di  sua  gente,  fu  ani  moderai  o.  • ; Serd. 
Cat.  Com.  iti.  643.  Le  signorie  sforzate  omi- 
no (enne  lungamente:  le  ammoderatr  durano; 
e nm  con  esempli  ci  apparctxbiamu  di  pru- 

A RIMODERNAR  E Ridurre  all'uso  mo- 
derna. lui.  od  tt.tum  praeseutem  redigere. 
gr.  («sSTO.atì».  l'oc.  Uav.  ami.  4.  8G.  Sic- 
come anche  Angusto  ammodernava  certe  ruvi- 
de antirliitadi. 

AMMODERNATO.  Add.  da  Ammoder- 
nare. Sa/v.  Avveri,  voi.  I.  tìb.  2.  cap.  12. 
cari.  103.  Perché  è manifesto,  che  la  copia 
della  stampa  in  uno  ilesso  lrm|Ki  ammoderna- 
ta e immurala  dovette  essere  da  eliicrbestia. 
j •;  AMMO'iGIRRE.  \eutr.  pass.  Cresce- 
re o Moltipllcarsi  a moggia.  Seder.  Agric. 
2.  Dalla  invocazione  del  vero  Iddio  devono  au- 
rora i nostri  coltivatori  prendere  il  romiucia- 
meuto  alle  loro  faccende,  ammaestrandoci  la 
Scrittura,  che  tutte  le  cute  amuiuggerauiiu  tut- 
ta volta  che  uni  vorremo  pnmicramcutc  cercare 
il  regno  di  Ilio  e la  giustizia  sua. 

| AMMOGLIARE.  Dar  maghe,  lat.  iixa- 
rem  dare.  gr.  Lìb.  Marcai.  M. 

Vietimi  incontro  l tifino  a Tubini  aula  . sire  li  è 
, ii tu  ci  vergiamo  insieme,  c immingl vciultv.  Bore. 
Flt.  Doni.  229.  Il  clic  assai  spesso  leggiamo 
addivenire  a' più,  li  quali,  o per  uscire  o per 
essere  tratti  d'alcune  fatiche,  ciecamente  o «'am- 
mogliano, o «imo  da  altrui  amnsngliati. 

J $ I.  Per  Unire  in  matrimonio  MA. 
Marc.  Poi.  223.  Quando  egli  ha  fanciulli  e 
fami  olle  a maritare,  si  gli  ammoglia  insieme, 
e dà  turo  onde  possano  vivere. 

^ S 2.  E neutr.  pass.  Pigliar  moglie,  lat. 
nxorem  ducere,  gr.  yiati».  Frane.  AìiirrA. 

| rim.  33.  E li  Geuùli  con  loro  infardarvi,  E 
j spesso  ammogliarsi,  l'ac.  Dav.  ano.  2.  41. 
Ubbidii  allo  Imperadute,  e ammogliami, 

• ; J 3 Ammogliarsi  alcuno  ad  una  don- 
| no,  vale  Unirsi  seco  pigliandola  per  mo- 
glie. a Star.  Sur.  4.  87.  Noti  isperate  mai  o- 
nnre  o comodo  alcuno  da  ehi  è tanto  vitupe- 
roso, clic  si  ammoglia  alla  sua  mgu.it a,  e si  rii- 
pido  e ambizioso,  rhe  per  accrescersi  doni  ioni 
e stalo,  contro  a tutte  le  leggi  umane,  macchia 
il  letto  del  suo  fralallu  ».  Buon.  Deser.  .Y oiz. 
Mal.  3.  Deliberò  egli  l'altisvima  corona  di 
Francia  adornare,  e il  suo  regno,  ammogliaa- 
dolesi,  per  giucoiidisuine  nozze  letificare. 

: $ 4.  Per  Maritarsi.  Car.  En.  7.  132. 
Invai!,  figlio,  procuri,  invau  t' immagini  Che  tua 
figlia  s'ammogli  a sposo  Ausonio, 

5 5.  E per  simìht.  Conginngt-rst.  Dan/. 
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AMM 


AMM 


SOI 

taf.  I.  Molli  wn  gli  animali  * cui  *' ammoglia. 
Frane.  Saceh.  rim.  E molto  voli*  f®n  loro 
aminogli  arri.  E 50.  1j  fole  che  ili  voi  a me 
rimoiij,  Fj  cka  I*  min  inverso  voi  «ammoglia, 

AMMOGLIATO,  Add.  da  Ammantare. 
Che  ha  moglie,  lat.  [wjrorM*  hahent].  gr. 

Alaeslrust.  I.  41.  Il  eterico  in- 
mugliato,  ««  contraile  con  mia  una  e vergine,  e 
porla  la  lo  mura  e '1  militici  ito  cherirale,  ri- 
tiene  il  privilegio  ebrrirslr  in  due  cote.  T'ite. 
I). io.  ami.  3.  71.  Diceva  le  binine  qualità  del 
giovane  moderate,  nc  oltre  al  veni  : estere  am- 
mogli ito.  con  tre  figlinoli  Ceeeh.  Don;,  I. 

4.  E in  Ho  praticato  cotanti  aminogli  ili,  <’h‘  i1 
mi  Min  dottorato  Ir fui  in  fiirta  di 

AMMOGUATORE  Ferhal.  masc.  Ch&U 
di)  ammoglia,  lat.  eonriliator.  gr.  7T**fl«- 
«Uup?{.  '/jbald.  Andr.  (àiiitnnc  amiti  a con 
utiu  «li  colori»  che  la  min  il  mestiere  dello  am- 
mogl  latore. 

• : AMMOINAMENTO , e AMMARA- 
MENTO. /.’  ammainare. 

.AMMOINARE,  e AMMAINARE.  Formai- 
ne , Accarezzare.  lat.  demi!  tre  re  gr.  r’zzxiH- 
Cuv.  •:  Magai  Opere//.  254.  E perché  uè 
la  mia  inperhia  mi  non  voler  copiare,  né  la 
mia  ignoriti»  col  non  aver  che  dare,  né  la  tnia 
diserratone  col  non  voler  ammoinare,  abbiano 
a pregindinrr  re.,  dirò  re 

• ; $ I.  Ammainare  la  mente,  rate  O fil- 
trarla. SalriH.  llind.  327.  Or  degli  Achei 
(Cime)  Ammninò  la  mente,  rd  ai  Troiani  ee. 

E ad  Ettore  recava  e pregio  e vanto. 

• J $ 2.  /immainare  il  tanno,  vale  dilet- 
tarlo. Salviti,  ann.  Fier,  Punii.  457.  La  mu- 
sica ammoma  c concilia  il  tonno. 

AMMOLLATO,  e AMMAINATO.  Add  da 

Ammantare  lai-  dentili  tur. 

j ANM44LESTAMENTO.  F.  A.  L'ammo- 
letlare. 

é $ E per  Suggeritone.  Star.  Pari  92.  Non 
eredm  che  ella  direno  rinvilo  per  ammolevlj  - 

■ alito  del  Diavole. 

. AMMOLESTARE.  \F.  A.  Molestare], 
Annoiare.  Star.  Pari.  7t , Perla  grande  do- 
rema che  io  sento  in  te,  non  ti  voglio  animo- 
leilarc  dì  queste  cose. 

AMM  OLLA  M ENTI  >.  Immolla  menta . Vam- 
mollare.  Cr.  5 14.  IL  Letsaedo quelle  inac- 
qua, acciocché  per  1 acqua  tragga  l'umidità,  c 

ammollalo  min 

^ AMMOLLARE.  Immollare,  Bagnare, 
Far  molle,  Inumidire,  lat.  madefacere,  hu- 
meeiare.  gr.  V/pathHtt. 

5 I.  Ai lenir,  art.  [Divenir  umido,  molla], 
lat.  modesrere.  gr.  y/ptrfutrJtti.  Cr.  4.  6.  4. 
Imperocché,  per  troppo  umore,  avvero  side,  ov- 
vero trop|M>  ammolla,  .ovvero  troppo  secca. 

5 a Sodar.  Colt.  57.  O veramente  tenendo  (In 
marza  in  nn  bicchier  d tsrqna  fresca  chiara  ad  j 
ammollale 

»;  5 2,  A in  tigni  fi  f.  neutr.  pan  Bagnar-  ■ 
li,  Divenir  molle.  Lem.  Spere h.  Ummn.  F.  1 
48.  Venne  un'acqua  ee.,  che  ninno  ri  fu  che 
non  s ammollasse  fino  alla  carne  nuda.  Aten:. 
teli.  Red.  53.  Mi  ammollili  ad  una  foggia,  elu- 
vi fss  chi  mi  data  consiglio  di  entrare  iutem 
e saldo  in  nn  forno  per  rasciugarmi. 

5 3.  ’ Per  Leni  firare.  Render  lubrico.  M. 
A hi  ohr.  Fragole  ee.  di  biro  natura,  quando 
elle  snn  ben  mature,  si  ammollano  il  ventre. 
E altrove:  L' acqua  ove  rgli  fon  cotti,  si  Ine 
virtnde  d ammollare  il  ventre. 

J 4.  'Per  metaf.  Raddolcire,  Mitigare, 
Atolli  ficara.  lat.  molhre,  lenire,  gr.  pty)ir- 
rviv.  Din.  Camp.  9.  54.  [Poi  s'J  ammollaro- 
no le  parole,  [e  i po|>olaiii  che  reggessi»,  per 
accattar  beiiivnlenaie.  riknidirnno  i confinali]. 
Paté.  87  lo  ’nfracid are  dell  ossa  significa  lo 
dolore  intimo  che  ammolla  la  du rena  degli  ef- 
fetti del  peccato.  Al-  IO.  67.  I .Fiorentini, 
reggendo  che  le  parole  non  ammollavano  le 
parole  finte  e mal  disposto  del  tiranno  ee.,  [pre- 
stamente mandarono  gente  d'arme]. 

J 5.  E neutr.  pati,  per  Raddolcirti,  Am- 
mollirti. lat.  tnoUiri.  gr.  g«ì#TTt»4a.  Liv. 
M.  [Dee.  4.  13.  wr.].  A queste  parole  s' am- 
mollarono c si  cambiarono  i mori  de'Barom. 

J $ 6.  Per  Piegarti.  Cavale.  Aled.  cuor. 
203.  Bisogno  é che.  i egli  avene  qttati  cuor  di 
pietra,  ch'egli  s ammolli  ad  ausare  tanto  bene- 
fattore e liberatore. 


5 7-  Pure  neutr.  pati,  per  Intenerirsi. 
Fit.  S.  Al.  Madd.  72,  Non  paia  che  ’l  cuore 
s' ammolli  di  grande  pirt.idr. 

J 8.  Ammollare,  ti  dice  anche  l' Allenta- 
re de I canapo,  co!  quale  ti  tirano  tu  i pe- 
ti, o altro  checché  sia.  lai.  fnnem  remi  ac- 
re. tarare,  gr,  ivièm.  »J  Hitr.  Annoi. 
Alali n.  2.  151.  E per  fare  questo  turno  eoo 
avrertenaa,  si  damai  fra  loro  I intesa  con  dire: 
Ammolla,  ammolla;  rhe  vuol  dire  Allenta. 

• J Ji  9.  In  proverbio  : Ogni  acqua  unti  lo 
ammolla,  st  dice  di  Chi  non  si  lascia  aver 
paura  facilmente.  Red.  Irli  fatti.  3.  79.  Non 
*;I  ella  ec  quante,  franchi  «ano  rubini  che  la 
professano,  mentre  ugni  acqua  non  gli  animi  li- 
bi, e no»  temono  granatieri? 

AMMOLLATIVI).  Add.  Atto  ad  ammol- 
lare, « ii  raddolcire.  Ut.  moli  tendi  inni  ha- 
lle* t.  gr.  jt*«)xxn*d(.  Cr.  6 130.  2.  Le  ri- 
vuole hanno  virtù  d ammorbidate,  ammollati- 
va,  refrigerativa  e lassativa. 

AMMOLLATO.  Add.  Da  Ammaliare,  lai. 
madidtts.  gr.  fìstyòp rv$$. 

5 Per  Placato.  Ut.  lenitili,  mollitiis.  gr. 
pxixjfcti;-  fS.  /'  7-  131,  3.  Per  la  qual  cosa  il 
popolo  c i combattitori,  ammollali,  si  ritrasson 
da' badalucchi  e dalle  guardie. 

AMMOLLIENTE.  Add.  Che  ammollisca. 
I Medici  dicono  in  lai.  emolliens.  gr.  (u  stat- 
eri tif.  Uh.  Ctir.  malati.  Giova  Io  applicarvi 
sopra  il  cerotto  ammoniacali!,  e altri  medica- 
menti ammollienti. 

AMMOLLIRE.  Ammollare.  Ut.  htimerla - 
re,  mollile,  lenire,  gr.  uxiarrnv.  Ed  oltre 
al  sen/iai.  alt,,  ammette  ancora  la  tigni  fic. 
neutr.  pati.  Cr.  6.  103.  I.  Gli  Spinici  Jon 
freddi  « umidi  nella  fine  del  primo  grado,  e 
ammolliscono  il  ventre.  M.  Aìdohr.  Quando 
1'  nomo  gli  in  a n L'uà  Mina  scorsa,  ai  I' ammolli- 
sce. e ingenera  buoni  umori. 

^ J I.  Per  simili/.  Filoc.  3.  206.  Ma  amore, 
clic  ammollivo-  i duri  mori,  mi  fa  alcuna  vol- 
ta credere,  e alcuna  altra  disrrrdeVe  che  tu  ec.. 
Liv.  Dee.  b II  dicliiuamentn  cosi  piccole  cir- 
.rtiizioni  in  aì  fatta  maniera  ammollirono  (cioè 
renderono  agevole). 

• I $ 4.  Si  usa  anche  al  neutr.  ass.e  al  neutr 
pass.,  figurai  a m..  per  Divenire  effeminato, 
lai.  effocminari.  (linei.  S,  tireg.  24.  Quanti» 
(l'anima  pervertila  si  rallegra  delle  cove  tetri  • 
parali,  quando  in«ii|»rrlntrr per gliouori.  quan- 
do ammollisce  in  diletti  carnali,  quando  twin  st 
spaventa  tirila  peni  futura,  ella  ha  pace  nel  dì 
snn,  b quale  nel  dì  altrui  avrà  grave  scandalo 
della  sua  daimarionr. 

. AMMOLLITIVI).  Add  Che  ammollisce. 
Atto  ad  ammollire,  lat.  emolliens.  gr.  /!*)»- 
rnrAi.  Red.  Cons.  2.  30.  Continui  poscia  per 
quattro  giorni  a prendere  qualche  gentile  e 
grati»  viron  petto,  confarla  tiro  della  trita,  e am- 
mollitilo tirile  viscere. 

AMMOLLITO.  Add.  da  Ammollire, [casi 
ne! proprio,  come  net  figuralo].  Ut.  mollitiis. 
lenitili,  gr,  Bore.  nov.  25.  8.  Che 

la  vostra  benignità  sia  lauta,  r si  ammollita  L 
vostra  patsala  durezza,  re. 

• AMMORSATO.  Add.  Mischiato  con 
molto.  Pallad.  Mari.  40.  Agli  ulivi  infermi 
■guai  si  pogua  la  morchia,  con  terra  ammollala, 
intorno  alle  radici 

. AMMONENTE.  Add.  Che  ammanisce- 
S.  Ago  si.  C.  D.  4.  t.  Ogni  cosa  trista,  che  per 
la  misericordia  dello  ammonente  Iddio,  più  to- 
sto che  per  crudeltà  del  vendicatile,  patiscono. 

AMMONI  ACATO.  Add.  Compatta  con  am- 
moniaco. Li/i.  tur.  malati.  Giova  In  applicar- 
vi sopra  il  cerotto  ammoniacali», r altri  medica- 
menti ammollienti. 

AMMONIACO.  Lo  stesso  che  Armaniaco. 

nel  primo  significato.  F.  una  gomma  retino 
che  si  trae,  come  porla  la  piu  cannine  opi- 
nione, da  una  specie  non  heu  determinala  di 
Ferula.  Ricrtt.  Fior.  [3.]  18  I.' ammonìaco, 
chiamalo  aurora  ammontarti  fimi.ima,  è una  la- 
grima d una  Ferula,  .secondo  Diosrnriilr;  e se- 
condo Plinio,  d un  arbore  detto  Metopio. 

AMMONIGIONE.  L'  ammonire,  lai.  admo- 
nitia.  gr.  'jeuòtjlx  tiuitt.  Irti.  I.  Pi  male  co- 
nosciuto dipartire:  non  dee  essere  mistiern  atn- 
RionipioHP.  Amm.  ant.  3.  7.  I.  Ad  ammoni- 
gioite  suole  seguitare  vergogna. 

AMMONIMENTO.  Ammonitlone.  lat.  ad- 


monilio,  pracceptum,  mandatum,  dite! piè- 
na. gr.  »sv?lrfti{.  ti.  F.  41.  3.  47.  Pe- 
rocché noi  diremmo  avanti,  che  le  Iribolasioni 
ne  sosto  ammonimenti  e roiresiom.  jVW.  a ut. 
64.  9.  Il  maggiore  ammonimento  che  le  dava, 
ù era  che  non  si  posasse  m S.  Giorgio,  perchè 
v’avean  femmine  ladra.  Fi/.  SS  Pad.  2.  [*W*.] 
E ricordandomi  dell'  ammonimculu  di  Salomo- 
ne, die  dire:  va’  alla  formica.  Fir.  Al.  4 30. 
Arriinsrnti  la  muglierà  agli  ammonimcuti  «lei 
marito. 

AMMONIRE.  Avverti  re.  Ani  tare.  Ut.  a ti- 
rava ere . intimerò,  castigare,  gr.  mtvpovl- 
$tia,  *!u5trtl».  Bore.  nov.  22.  45.  Con  una 
sola  parola  <1  ammollirli',  e dimostrargli  clic 
avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque.  Dant.  tnf. 
17.  Ed  io,  temendo  no’l  più  star  crucciasse  I.ul, 
che  di  poro  star  su'  area  ammonito.  E J’isrfi. 
12.  l'era  ben  del  suo  ammonir  uso,  Pur  di  non 
perder  trni|io  ti.  F.  7.  9.  4.  E ciascuno  rie  ' 
delti  Signori,  ammonita  sua  gente  di  ben  com- 
battei c.  ec.  : coti  ne'  Ini  ohi  ietti  a penna).  Fi 
44.  106.  6.  Appresso  1 ammonio,  che  contro  la 
signoria  di  Santa  Ciurla  ec.  non  dovesse  usar 
signoria  né  dominazione,  senza  1'  assenso  del 
Papa.  Cavale.  Speech.  cr.  Acciocché  confor- 
tassero e ammonissero  il  popolo.  Ovid.  /trino. 
ani.  O Iddìi,  ammonite  voi  colai  cosa,  meglio 
che  non  possiamo  ammonir  noi:  ammonitole 
voi,  acciocché  lardano  pio.  tirad.  S.  tiir.  20 
Or  non  dira  dunque  tienilo  di  voi:  io  non  io 
ammonire,  né  predicare. 

• J I.  Col  segnacaso  DI,  seguendo  nome. 
Pecor.  g.  25.  «in'.  2.  Ed  egli  ec.  ammonii igls 
di  buona  guardia,  tornò  aduste  («dì : di  far 
Intona  guardia). 

• 5 2.  Per  Esortare,  col  terso  caso.  Fit. 
SS.  Pati.  I.  62.  Onde  v ammonisco,  rarissimi 
mici,  a perseverai*»».  •;  Med.  Arh.  Cr.  30. 
E speaialmcnte  animimi  S.  Piero  a ferme*»  e 
constali»  di  fede. 

• ; $ 3.  Ammonire  alesino  a fare  una  ra- 
sa, vale  Ammonirlo  ornò  che  egli  la  fac- 
cia , astenendosi  dal  tuo  contrario.  Cnr. 
teff.  2.  334  Ammonirà  quelli  che  escono  di 
camera,  a tener  secreto  tutto  quel  eli  hanno  in- 
teso o veduto. 

$ 4.  Per  Privare  altrui  dell’  onor  de’ ma- 
gistrati, quasi  con  quella  privo  stoma  in- 
vertendolo a non  prendere  alcuno  ufficio. 
M.  /'.  9.  54.  Si  perseguii  1 1 ammonire  ehi 
111^04^1*  o volesse  prendere  officio,  e non 
fosse  vero  Guelfi».  Crea.  Morali.  Nell  ultimo 
s ammollì.  Segr.  Ftor.  Star.  3.  148.  Molti 
cittadini  ammoniti  c confinali  furono 

AMMONITO.  Add. da  Ammanire,  lat.  ad- 
monilHi,casligatus.  gr.  Lih.  Preri. 

Ma  poi  con  occhi  pietosi  considerava  gli  am- 
moniti peccatori.  Punii.  Fier.  Introd.  4.  Am- 
monito da  lei  pria  co'l  empio  ni  A lórleti  d'ap- 
prcsso. 

.•  $ F.  nel  senso  del  $ 4.  di  Ammanire, 
ne!  qual  scusa  si  usa  anche  susta  ni  iva  men- 
te. v.  AMMONITO. 

A M MI  » ITORE.  Ferhal.  ma  se.  CJte[a  Cht] 
ammonisce,  lat.  monitor,  gr.  v'.\Atmrr,;.  Se n. 
Piti.  Non  avrà  egli  cura  di  confortatore  r d am- 
monitore alle  cose  «iugulari.  Amm.  ant.  S 6. 
8.  Non  si  cimi  iene  ad  uomo  di  grande  Virtn- 
de  di  schifare  ammonitore.  Ovid.  Rem.  am. 
L‘  animo  ch'é  impaziente  ec.,  ha  iu  odu»  le  pa- 
role delT  ammonitore. 

» AMMONITORIO  Add. Etortaforie.Car. 
teli.  2.  255.  L'officio,  di  che  la  riririeggn.  mi 
pare  che  si  possa  fare  con  molta  tna  degusta, 
estendo  ammonitorio  cd  apostolico. 

AMMONITRICE.  Ferhal.  femrn.  d’ Am- 
monitore. Salvia.  Pros,  Tose.  2.  4.  Rimbom- 
bano pure  ancora  nelle  nostre  orecchie  le  lat 
voci  ammonitrici. 

AMMONIZIONCELLA.  Dim.  di  Ammo- 
nizione. lat.  tenne  monitum  , levis  admomi- 
Ho.  F.spns.  Salm.  Non  fanno  nemmeno  una 
piccola  ammnfiizionrclla 

J AMMONIZIONE.  F ammonire,  lat.  ad- 
numiHo.  gr.  MV&CVIK.  Filar.  7.  554.  Allen- 
tando a pisco  a poco  la  voce,  finì  le  sante  »m- 
mnnitioni.  J.ih,  amor.  Ma  lo  dee  pnma  soo 
sua  ammouirinn  revocare.  Sen  firn.  ! ai  eh. 

5 22.  Non  vrdemonoi  rhc.m^dmrt*  I amimi- 
Dizione,  il  padre  corregge  molte  volle  il  figliuo- 
lo ec.,  ed  un  amico  amrooneudo  l’altro,  fa  che 
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dove  egli  era  quasi  |ser  abbandonarlo,  ((li  di- 
ri me  fedele  ? 

• J Per  ,»/i mitoria.  « M arsirli  ti.  3.  35. 
Conte  ti  dee  fare  la  irnlriuii  della  «cotauni- 
Ciluuif  ? ec.  |lrbkiiai>  andare  iiinjitii  (re  in- 
mniuaioni,  avvero  una  per  Ire  ee.,  e debbono 
avere  rum  mietiti  intervalli  d«  tempo  ee.,  e 
dr»i  dare  tienila,  e contenere  la  ragione  della 
iaromuiiiraiimic  w. 

• J AMMORTAMENTO.  Lo  am»oii/arr, 
Il  mentre  rota  S opra  cosi  ,f •crudo**  monte. 

»;  J Figuratimi.  CAeu.  fifa.  Proginn,  3. 
393  11  vrr»o  in utro  , csacndo  più  breve  del 
greco  e del  Ialino,  per  fuggire  la  tu  ut  ni  «ria 
del  ninnerò,  dee  più  ttudi»».iineule  irliifarc 
1 ammoni  amento  de  nomi  |»n>pn,  nude  ti  ori- 
gina languidezza  p disartifizio, 

AMMORTARE,  far  monte.  Mettere  in- 
firmo, Rammentare.  lai.  riwigcmre,  arer- 
l’nrr.  ri.  àfiii,  cwdryfty,  PM^fàrrv.  Mor.  S. 
Cre/t.  Si  può  dire  ebe  umilisi  a loro  ammon- 
tino il  letame,  ovvero  lo  il  erro.  line.  Colt. 
301.  Cogli  I' olive;  non  le  «minoutare,  perchè 
non  riti- ildmo.  ••  SoAer.  Arb.  187.  Altri 
pongono  loro  incontra  de'  paratoli,  detti  om- 
brelle, n Inr  fanno  ombra,  o v'ammoulauo  at- 
torno della  mola. 

$ Per  simili t.  tale  II  conginngersi  ilei  le 
bestie  per  ragion  Ai  generazione,  che  oggi 
l'uso  Aire  Moniti  re.  lai  salire,  inirr.  gr. 
inlfixisti».  Potimi.  E «ul  i montoni,  guar- 
dando le  verghe,  ammontano  le  pecore,  (’r. 
0.  09.  3.  Non  ti  dee  laiciare  ammontar  la  pe- 
cora di  minore  età  di  due  anni.  Otf.  Com.  !nf. 
li.  [1(8  J Fece  f Urti  alo)  una  varca  di  légno 
ec.,  p unirvi  dentro  l'aufe  re.;  sicché  ec.  «ie- 
llato d turo  dalla  Imiuria,  ammontò  questa, 
inclinila  nelle  imbelliate  schegge.  (MA.  Meni, 
am.  l'aufe  ee.  procacciò  di  farvi  ammontare  a 
un  turo. 

AMMONTATO.  AAA.  Aa  Ammontare,  lai. 
acervatns.  gr.  otopeì.Oili.  Star.  Ette.  6.  130. 
Ammontate  nel  «nesso  totip  le  loro  hagaglie, 
c fatto  buono  animo,  *i  disposero  a morire  o- 
nomlsmente.  Ailegr.  254.  Quei  ebe  raiirltan 
I* ulive  ee.,  perrinrché  questi  se  Ir  seggali  di- 
nanzi ammontate.  , 

s E per  simili t.  Sen.  ben.  Far  eh.  3.  29. 
Ricevemmo  finalmente  tante  biade,  tante  ric- 
chezze, (ani  altre  varie  cose,  ammontale  l una 
sopra  I altra. 

. A M MONTICANTE.  AAA.  Che  ammon- 
ticit.  lai.  aci  nmn/niis.  Saltili.  Ina.  Or/.  O 
aeininanlr,  ammoiiliranle  Itpa  dell  aria. 

A M MONTICARE.  Far  monte,  Ammassa- 
re. lat.  congerere,  accumulare,  cumulare. 
gr.  mptòui.  Liv.  lire.  3.  Non  solamente 
dall  n emione  erano  ammoni icali,  ma  ancora 
dalla  fuga. 

• J AMMON  nCATO.  AAA.  Aa  Ammanti- 
care. 

»!  S E per  simi/it.  Arilo  Arile  nuvole. 
Marciteli.  Lucr.  6.  380.  Nè  t’ inganni  il  ve- 
der che  I unni  di  terra  Può  vie  meglio  osservar 
per  quanto  spazio  Si  distendali  le  nuvole,  rhe 
quanto  Salgluno  .immonlirate  ili  Verso  il  rido. 

AMMONTICCHIAR  E.  Ammantieellare. 

J E per  Unirsi  strettamente  insieme.  Cr. 
9.  78.  4.  Il  contrario  gvvieu  delle  pecore,  le 
quali  u ragù,  ami  e ammonticeliiano  insieme 
in  un  luogo. 

AMMONTICELI  ARE.  Dim.  A' Ammanta- 
re. Ut.  congerere,  arervare.  gr.  vuòti,  ova«- 
ynv.  Liv.  M.  [Dee.  5.  39.  Alla  fine  rseolsero 
{/  Calli  i la  ruba  de’  morti],  e ammontierllaro- 
no  l'irmi  secondo  lor  oxtuur.  Pollo  A.  Pe- 
trieriiiale  bianche  minutissime  con  rena  si  am- 
inoli t irei  li  no. 

A M MONTICELLATO.  AAA  Aa  Am- 

montitellare.  lat.  a cervo  t ut.  gr.  vupeirrii. 
Tue.  Dar.  uhm.  4.  22.  Biancheggiavano  per  la 
campagna  I osu  ammontirellate.  Red.  Oss. 
anim.  144.  Uii  gozzo,  o seno  ee.,  era  tutto 
pieno  di  roti  gran  quantità  di  piccolissimi  vor- 
mirrinoli  vivi.  ammoni  icellali  insieme. 

• J AMMONTINARE.  Ammontare. 

• : AMMORTIR ATO.  AAA.  Aa  Ammu- 
tinare. SoAer.  Cult.  Ori.  70.  I carciofi  ca- 
povolti, fermi  a un  paletto,  ricoperti  cou  terra 
asciutta  ammoni  inala  intorno,  divetilan  bianchi. 

.J  AMMONTONA1B.  immontare. 

. AMMONTONATO.  AAA.  Aa  Ammonio- 


naie.  lat.  acervatns.  gr.l'n  Segner. 

Mann.  Cenn.  22.  2.  Tutti  dovranno  quivi  poi 
Starsene  fitti  insieme,  aasmonliiRati,  ammassali 
come  una  c.itaila  di  vittime,  che,  sempre  acce- 
se, fummo  in  sacrifizio  dell  ira  divina. 

A M MONZ1CCII I A R E.  Amm ontieekiare. 
Ut.  congerere,  accumulare,  gr  «uvei,  roiec- 
y *«•/.  Cr.  8.  7.  8.  Si  turi  con  cera  e con  loto 
il  suo  pertugio  perfrttissimamentc,  e s ani  tuoi  i- 
zicchi  la  terra  infili  sopr'e>*o. 

• ! $ E nen Ir.  pass.  Rare.  Com.  Doni.  2. 
263.  Fin  eh'utla  terra  ciascuna  « abbica;  noe 
s'  jmmunzirrbia  l'un  sopra  l'altra,  ficcando- 
si nel  loto  ilei  fondo  dell  acqua,  nella  quale 
dimorano  (rosi  Tedia.  1831.  Ledi*.  4724  ha: 
$'  ammonticchia  l 

AMMON7.ICCH1ATO.  AAA.  Aa  Ammon- 
ticchiare. lat.  acervatns.  gr.  vuproTÒt.  Cr. 
6.  23.  I.  Si  mignon  [le  cipolle  Ael  genoffo] 
del  mese  di  Aprile  e di  Maggio,  quando  sou 
mature,  r si  lasciano  •mmoiizn.-eliutc  otto  gior- 
ni, acciocché  ti  macenuo. 

A MMORBAR E.  Essere  compreso  Aa  mor- 
bo, Aa  infermità , Ammalare,  lai.  aegrota- 
re  gr.  cositi  Petr.  eap.  3.  Com'  noni  cb  è 
sano,  e n un  momento  ammorba.  Rem.  rim. 
[I.  47.]  Che  s’  dia  ammorba,  cd  i-i  la  lasci  sola 
ec.,Si  vederli  ci  mentirà  per  la  gola.  • ; Chiahr. 
rim.  2.  400.  E poi  se  ammorbo  sotto  col- 
tre. in  braccio  I)’  una  Gumedra  infranciosa- 
la, ho  «yrnto  Che  fan  mia  scusa,  [cd  hall  di  me 
pietade  ?] 

S I.  Ammorbare,  si  Aire  Ael  putire  Aei 
pessimi  oAari,  quasi  eh'  egli  inAucano  mor- 
bo col  lor  fetore;  Appestare.  E oltre  a!  si- 
gnificato neutro,  si  usa  anche  neU’  attivo, 
Fr.  As.  93.  Assaltalo,  la  mercé  di  quelle  ba- 
stonate. da  una  sdrucciolevole  socrorrenza, 
sdossando  come  un  nibbio,  di  loro  una  parte 
uè  neo  perir,  e un-  altri  ne  ammorbò  con  «juel- 
T odore.  Ma/m-  4 I.  35.  Sbruffi  fetenti  scarican- 
do e rutti,  In  un  tem|M>  spaventa  e ammorbi 
lutti. 

$ 2.  Diceti  anche  Aell‘  Essere  eccedente- 
mente  «domi».  Buon.  Fier.  4.  5.  3.  Non  tal 
di  dir  che  futse  ben  vestito.  Ed  ammorbasse 
di  mo scado, 

AMMORBATELI/).  Dim.  A’ Ammorbato. 
Rem.  Catr,  8.  limilo,  impiccato,  ghiotto,  am- 
morbili ri  In. 

A M MOR  RATISSIMO.  Superi.  A'  Ammor- 
bato. Fr.  GiorA.  PreA.  R.  Si  mostravano  ini- 
aorliativnmi  dal  lesso  di  tanto  enorme  peccalo, 
AMMORBATO.  AAA.  da  Ammorbare. 
E per  meta/.  Toc.  Dav.  Star.  2.  289. 
Quanto  più  » appressava,  più  era  il  viaggio 
ammorbato  di  mandrie  d"  ninnili,  enuncili,  e 
del  re«to  della  scuola  di  Nerone.  J « A"  3. 
314.  Ma  per  lo  fi-ture  del  l'ammorbato  ter- 
reno, poco  pnteru  dimorare  udle  rovine  del- 
la sepolta  città.  Buon.  Tane.  3.  7.  Altro  ci 
vuol  che  «nutricale  u ruta,  A un  ammorbato 
d amor  medicare  ». 

AMMORBIUAMENTO.  I.'  ammorbidare. 
lai.  lenitas,  pulpiti,  gr.  juàìayis* . KiTtl ly- 
»«*.  Cr.  9.  4.  3.  Faccialo  diventar  man  Mirto 
[H  cavallo ] con  grande  perir  vernina  di  liscia- 
mento e anunorbidamenln,  iufiuatlaiituché  di- 
veuti  mansueta  (cioè  cou  lusingamento  e ae- 
rare 31  ameni  o I. 

AMMORBIDARE,*. AMMORBIDIRE.  Far 
morbido.  Tot  via  la  Auressa,  Mollificare. 
Ut.  leuire,  moltire.  gr.  pvsiism.  EA  u- 
sasi  nell’  alt.  signife.,  nel  nrutr.,  e acuir, 
pass.  Cr.  5.  32.  8.  Le  I pesche  ; mature  am- 
morbidano il  ventre,  e le  uou  mature  lo  strin- 
gono. E 5.  12.  6.  Questa  arte  I'  ammorbida  e 
matura,  e dà  loro  sapore,  e velocità  a smal- 
tire. E 5,  12.  41.  Appiccando^  sopra  I fu- 
mo dell' acqua  calda,  acciocché  ammorbidino. 
Ri  Ceti.  Fior.  [3.]  80.  Quelle  medesime  me- 
dicine die  si  struggono,  si  ammorbidiscono  scal- 
dandole lcggerme.il>-  o al  fuoco  o al  «ole.  ••  O- 
vi A.  Metani.  4(7.  La  vicinami  dell’anleule 
sole  ammorbidò  le  dorale  rere. 

S I.  Per  meta/.  Aditoli  ire.  Roee.  nov.  50. 
8.  Egli  non  è alcun  si  turbilo  re.,  nè  si  du- 
ro o zotico,  eh  'io  no  11  ammorbidisca  bene.  -Fior. 
S.  Frane.  48.  Pregava  Iddio  che  ammorbi- 
dasse i risnrì  di  quelli  ladroni,  e cunverliise- 
gli  • penitenza.  •;  Ani.  A a Ferr.  son.  30. 
Paura  né  lusinga  non  m’ammorbida. 
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$ 2.  Per  Darsi  in  preda  alle  lascivie , 
e alla  morbidezze.  Dav.  Scism.  73.  E colla 
»u»  moglie  monaca  il  buon  frate  s' ammorbi- 
dile. 

AMMORBIDITO.  AAA.  A a Ammorbidire. 
Buon.  Fier.  2.  4.  47.  Chi  porta  siimi  uuuve 
al  suo  padrone.  Apparecchi  il  proemio  Con 
burro  ammorbidilo,  A passargli  gli  orecchi  sen- 
za duolo. 

AMMORSELLATO.  Manicaretto  Ai  carne 
minutiate , e tf  nova  dibattute.  Far.  Esop. 
[A.  74.]  lai  ricoguj  ec.  sodomie  1 Ull  bic- 
chieraio, e baili  fatto  fare  una  gujstuda  re.,  ed 
hall*  piena  d uuu  odorifero  e delicato  ammor- 
sellato MORTELLA TO]. 

^ AMMORTAMENTO.  L ammortare.  lat. 
*.r liuctio.  gr.  -T^Stvi;.  Cr.  2.  4.  44.  Ed  è cosa 
probabile,  rhe  queita  sia  una  delle  ragioni  del- 
la corrasione  rhe  si  fa  dentro  alle  gran  pian- 
te, cioè  deH'iiflògameiitn  e ammortamento  del- 
lo spinto  vitale  iiirliius»  nella  midolla, 

• S I.  Per  meta/,  a Fav.  Esop.  {.V.  4.]  An- 
dando per  aminortameuto  de' peccati,  in  pel- 
legrinaggio 

5 $ 2.  Per  Troncamento,  Elisione.  Salv. 
Avveri.  4.  3.  2.  partir.  29.  Fassi  questo  sm- 
morta  mento  della  vocale  sempre  uri  fiu  della 

parola. 

^ AMMORTARE.  Lo  stessa  che  Ammor- 
zare. Ut.  ertinguere.  gr.  rir/ióra.  E si  li- 
sa alt.,  a neutr.  pass.  Dani.  Inf.  14,  Che 
sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  Filoe.  5. 
2 <7.  Quanto  più  si  sntfi*  nel  fuoco,  più  s’ ac- 
cende , e lenza  soffiarvi,  1 ammorta.  Pluf, 
h it.  Qe.  26.  Questo,  perché  quale  si  vuole 
che  corresse  a pigliare  I acqua  per  ammorta- 
re il  fuoco,  fosse  motto  o impacciato  da  que- 
gli rhe  guardavano. 

• { 5 I-  Detto  dai  .fiori,  per  Disseccare , 
Far  perire.  Rim.  ani.  Da  ut.  34.  E tanto  è 
la  «tagion  forte  ed  acerba,  Ch'  ammorta  li  fio- 
retti per  le  piagge,  Li  quii  uou  posimi  tol- 
lerar la  brina. 

$ 2.  E per  meta/.  Cr.  4.  2.  2.  Accresce  U 
sete,  r risolve  lo  spirito,  e drhilits  e ammor- 
ta le  virtudi.  Petr.  Com.  Di.  Le  cose  fatte 
non  ammortali  I*  lividi»  concetta  prima.  Al- 
bert. 41.  Nel  qual  Voi  (tossiate  tutte  lo  saet- 
te affocate  dell' iniquissimo  Diavolo  ammorta- 
re. J k Frane.  Saerh.  Op.  Aie.  97.  Il  digiuno 
ammorta  molli  visti,  e leva  I animo  verso  ìlio  a. 

• $ 3.  A"  neutr.  ass.  per  Quietare,  Por- 
re in  calma,  lat.  sedare.  Din.  Comp.  4.  [49.] 
Gli  altri  uomini  che  v eruno  insieme,  li  tra- 
ra rasarono,  e non  li  lasciarono  azzuffate:  non 
si  potè  tanto  ammortare,  che  alle  case  de 'Cer- 
chi non  andasse  molta  gente. 

AMMORTATO.  AAA.  Alt  Ammortare.  Fr. 
Ine.  Tini.  7.  4.  32.  E n le  1 c annegalo  De- 
siderici ammortalo. 

AM  MORTIFICAR  E.  F.  A.  Ammorza- 
re, l'egez.  151.  Sopra  la  porta  si  dee  il  mu- 
ro ordinare,  che  di  sopra  si  facciano  forami, 
per  li  quali  gittata  l'acqua,  a ansinortifirhi  il 
fuoco. 

. AMMORTIMENTO.  L'ammortire,  cosi 
nel  proprio,  come  nel  figurata.  Bini.  ani. 
Ruoitag.  Crbic.  [ 1 . 472.]  Otsd*  e©  non  mi  di- 
spetti Di  ciò  che  amor  ini  face;  Che  guerra 
noli  ha  pace,  o ansmortimruta. 

• SA’  presso  i Medici,  vale  Totale  estin- 
zione Ael  senso  in  qualche  parte  del  corpo; 
Morti  ficasiaue.  Cor  eh.  [Due.  4.  34.]  Onde 
per  lo  più  nasce  quell' atroce  finitima,  che  chia- 
mano volvolo,  e l'ammarlimeulo della  parte  co- 
stretta, o,  come  i chirurghi  dicono,  incarce- 
rala. 

AMMORTIRE,  A'swfr.,  r neutr.  pass. 
Stramortire.  Sagg.  naf.  etp.  119.  Un  an- 
guilla vi  stelle  uii  gran  pezzo  senza  ammortirsi. 

tsi  .‘E par  Ammorsare.  Tei.  Rr,  2.37. 
Egli  rade,  imnuq^imlr  ch'egli  è appresso, 
mver  la  terra,  lauto  che  si  spegue  e immor- 
ti scesi.  M.  AtAohr.  Imperciocché  I odor  na- 
turai* eh’ è affiebohto,  SI  potrebbe  sonimi  li. 
re.  Rim.  ant.  Guitt.  [400.]  E ben  fare  am- 
mortire Onore,  prode  r gioia,  ove  ss  tiene  [qui 
fgurat.]. 

• 5 2.  Ammortire,  tu  slgnific.  alt.  e fi- 
gnratam,,  vale  Fare  svanire.  Ailegr.  218. 
La  qual  macchia  (d’olio)  si  può  agevolmente 
ammortire  cou  la  saliva  a digiuno. 
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^ AMMORTITO.  Ariti,  da  Ammortire. 

• 5 E fguratam.  vele  Indebolito,  Senta 
«(Acacia.  « Lihr  Di  ter.  Pa  ii  rW  il  mu  la- 
tro nna  pigli  mai  forza,  il  quale  è utmurtilo 
per  divina  grazia  ». 

A.MMORVIDIR E.  Ammorbidir*,  lai.  mol- 
lire.  gr.  /wMrtHlw.  Am'//  Fior.  [3.]  19. 
Il  bidrllio  è lacrima  d'iitt  arlsore  et,,  che  nel 
mani— gì  irla  wwinnlinf.  Red.  Oli.  anim.  19. 
Il  Telmo  zeccalo  topi  a il  fuM-cllo  »i  anuaur* 
Vidisrr  c vi  rinviene. 

• AMMORZAMENTO.  L ammorsare. 

• J A'  per  Tra* c amento,  Elisione.  Salo. 
Aii-erl.  I.  3.  3.  p.irtic.  33.  Alcune  voci  re. 
insieme  scriver  » poiiouo  cou  l' aio  moria  tur  il- 
io della  sin-ale. 

^ AMMORZARE.  Estinguer*,  Spegnere. 
la»,  es  tinguere,  gr.  ejitrrjvtx.  Usasi  aurhe 
nel  nautr.  pass.  Petr.  som.  303.  Subito  all.tr, 
ciMtj  jrqua  il  fuoco  ammorza,  1)  un  lungo  c 

ave  miiiiio  mi  risveglio.  Perni).  Star.  I.  7. 

quali  incendo  la  distruzione  della  nobili, i, 
che  ite  seguì  appretto  cr.,  appena  e disagevol-  i 
mente  poterono  ammorzare. 

• $ 4.  Detto  della  rista.  Ar.  Fur.  92.  63.  , 
l'v'bo  già  dello,  clic  (Da  lama  fona  I.  meati-  | 
lato  tpleodur  negli  ocelli  fere,  Clic  al  disco- 
prirti ogni  veduta  ammorza. 

• * $ i.  Per  meta f.  vale  Far  restare , Far 
terminare.  Spegnere.  Ferck.  Star.  7.  163. 

E rovi  andò  seguitando  infiline  h-'-  vennero  i ra Idi 
grandi,  i quali  renne  i gran  freddi  ti  veddr  per 
■sper  ieuza,  che  l' ammorzavano  , la  peste). 

• J 3 .E  pure  per  metaf.  Annientare,  Di- 
struggere. Ar.  Fur.  13.  33.  Ogni  lor  lande 
ammorza  1/ aver  usalo  alla  lur  patria  forza. 

5 A.  Per  Attutire,  Piti  tu  no  re.  lai.  cou  ■ 
Illudere,  gr.  M.  F.  9.  36.  La  rab- 

bia del  tiranno  non  ti  può  ammorzare  per  ir- 
quitto  di  sigi» uria.  Dant.  hi/.  14.0  Capatico, 
in  dò  ebe  non  « ammorza  La  tua  siqicrbìs,  tu 
•«'più  ponili).  ; a A’  Par.  4.  Glie  volontà,  te 
non  vuol,  noti  »’  ammorza,  Ma  fa  come  natura 
lare  iu  fuoco  ». 

• : $ S.  Si  nsa  a!  nentr.  pass.  Ar  Fur.  39.  ■ 
83.  E I maggior  datino  r degl’  ilici -udì  pravi,  1 
A nascer  pronti,  ad  ammorzarti  lenti. 

$ 6.  £ nentr.  assai,  per  Ammortire.  Tac. 
Dar.  ami.  1.  26.  Cou  quanta  arte  di  Tiberio 
vn  fuoco  crudeli  l'Imo  *' appiccò,  ammorzò  e 
MÌ  levò  la  fiamma. 

A M MI  ISTANTE.  Add.Che  ammosta. tee  eh. 
Esali.  Cr.  4.  I.  Oh.  egli  è alato  pur  buono 
quell' a in  mollante!  \ipu  [tu  forza  di  siisi.,  e) 
•eie  vino). 

AMMOSTARE.  Pigiar  P uva  nel  tino,  per 
cavarne  il  mosto,  lai.  calcare  iivas.  gr.  ir*- 
f Ji-ìi  TZ-xrtìi.  Dar.  Colt.  16'.  E per  dargli  il 
frizzante,  scusi  cui  min  ha  garbo,  ammolla,  ro- 
tti e di  sopra.  Soler.  Colt.  74.  B con  questa  fa- 
rai ammollare  il  vino  parecchi  giurili,  •;  hfa- 
ga:i.  Coll.  IO.  73,  Si  nilgouo  I uve,  l ira mn - 
siano  ili  bigouce  e si  portano  al  lina,  ave  so- 
pra starebbe  Itene  quello  indigno  fallo  per  |»e- 
tlarlc  bene,  che  zi  chiama  culla,  dentro  alia 
quale  cimi  i piedi  ti  pestano  e ripiglino. 

A M MC  >STAT<  I.  Add.  da  Ammostare.  Dav. 
Colt.  162.  Poi  mettivi  una  bigoncia  d uve  pi- 
giale r ammostale. 

AMMOSTATOIO.  Legno  col  (piale  sam- 

• A M MOTI N AMENTO.  Ammutinamento 
Sper.  Omj.  21.  L aninrotinazinn  di  costoni  co’ 
pari  loro  incontra  al  po|-o|n  erri  cita  Miro,  tanto 
sarebbe  per  ogni  luogo  (uà  fedi  cote  dell' zu- 
ledrllo  .immolinamr uln  re.,  quanto  te. 

AMMUTINARE.  [ Sente.  patt.)  Ammuti- 
nare. Fard».  Stor.  12.  444.  1 Curii  re.  *'  am- 
mulinarono, c corti  a furore  sulla  piazza  di  S. 
Croce,  gridaronn:  secco,  «acro.  »J  Sper.  Orai. 
24.  Or  non  è egli  crrdebile  cova  che  ee.  più 
volentieri  si  ammutiuasirrn  con  uno  «errilo  ili 
loro  in 'inalici  armati  »c.,  che  non  fanno  or  dis- 
armati ? 

AMMOTINATORE.  Ferbaì.  mate.  Che 
e Chi  t' ammalino.  Carsi».  Stor.  Hess.  4.335. 
l-o  fece  venire  alla  ma  presenza,  e con  voci 
allò, ni. liti  In  sbalordì  a forza  d'ingiurie  e di 
minacce;  rhiamtdlo  ain  mot  malore  e sedizioso. 

• A M MOT  INAZIONE.  Lo  ammutinare. 
Sper.  Ormt.  24.  L ammntinazion  di  coztoro 
co’|>ari  loro  incontri  al  popolo  crei cn attico  [lau- 


to zarebbo  per  cigni  luogo  più  facil  cosa  ec.,  . 
quanto  erj. 

AMMl  IT  TARE.  I.o  scoscendersi  che  fa  la 
terra  ne’ luoghi  a pendio  ; Smottare,  Franare. 

. AM  MOVIMENTO,  Movimento.  tu troll. 
F irt.  40.  Prontuari*  è a ni  mo  ri  mento  d'animo 
a rispondere  ■ (virole  che  ziauo  dette. 

• I A M MOZZICARE.  Mozzicare,  Smozzi- 
care. 

A Al  MOZZICATO.  ( Idd.  ila  Ammozzica- 
rej;  Tagliato  a pesti.  Li.  trucidatile,  gr.  x- 
~a,p Llv.  Dee.  3.  Segregali  in  iimuii- 
celli  i corpi  degli  ammuzaarati  nemici. 

. AMMOZZOLA TO.  Add.  Che  è in  mossi. 
Raggruppato.  Seder.  Colt.  17.  Non  ci  riman- 
ga (nel  terreno)  uè  tassi  ultremodo  grossi  nel 
mezzo,  nè  sterpi,  li  è zolle  ebe  non  tinto  disfat- 
te e sbrinile;  perchè  questi  impedimenti  non 
lasciano  poi  arrostare  la  terra  cotta  a’niaglitiiili, 
i quali,  iioo  riscaldo  bene  stretti  e serrali  da 
quella  aui inozaulata,  ricevutivi  ec.  notabilissimo 
danno. 

AMMUCCHIARE.  Far  mucchio,  lai.  coa- 
cervare. gr.  f TlVMOróCt'/. 

AMMUCCHIAI  O,  Add.  da  Ammucchia- 
re. Li.  Coacervatile , conglobatiti,  gr.  mo- 
pt'JTÒi-  /In/.  Osi.  anim.  133.  Mi  è astenuto 
di  trovar  Hi  simili  vermi  immuro liuti  nella  ca- 
viti di  lutto  il  lungo  radale.  £184. Colali  men- 
tule  ai  trovano  ammucchiate  e abbarbicale 
scambievolmente  insieme. 

• ; AMMUCIDIRE.  Sente . e nentr.  pass. 
Divenir  mucida.  Muffare.  Sodar.  Cult.  Ori.  ’ 
93.  Fauno  [i  cavedi)  nel  tempo  il  fiore,  il  quale  : 
è maturo  quando  è con  le  foglie  aperte  affatto,  , 
rd  esto  indo;  di  poi  declina  e a' infradicia  n 
ammucidisce. 

.AMM  ULNA  MENTO,  L'ammi, inora,  Ca.  ! 
ressamento.  Lusingheria  .lai.  bla  udimeit  fum , 
illeeehrae.  gr.  )icij:rcltyi’*,  SÌÌ/ijmoi.  Sa/-  I 
vin.  Prue.  T se.  I.  178.  [Nella  stessa  Iliade  ec.] 
non  vi  ha  egli  un  tenerissimo  episodio  dell  a in-  I 
muinimeulo  di  lìiovr,  Ira  lo  |ier  via  di  finissi- 
me carezze  da  Ciunoue  a dormir  seco? 

. AMMAINARE.  Ammainare. 

. AMMUIN  ATO.  Add.  Ammainato.  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  207.  In  vece  di  dormire  igno- 
bilmente aniinuinali  dal  loro  canto.  E Disc.  3. 

1 12.  .Senza  ritegno  e irresistibilmente  il  piacere 
della  musica  gli  piglia  : e,  ammuinati,  si  dimeo- 
tirami  dc'figliuoli,  ih-llr  case,  ec. 

^ AMMUNIMKNTO.  Ammonimento,  lat  ' 
adnionitio.  praeceplum.  gr.  ÙT50r,*i},  vOjQl-  ' 
tv 7i,.  Coll.  SS.  Pad.  [2.  43.]  E perù  uou  so-  j 
no  da  seguitar  formo,  uè  da  ricevere  gli  ordì-  ; 
■lamenti  e gli  ammunimeiili  di  tutti  i secchi.  I 

t $ £ per  Monumento,  lat.  man imentum. 

| « Fnler.  Mass.  O Catone,  Etica  è uno  am- 
muiiiinenlo  del  tuo  chiarissimo  partiiacuto  da 
questa  ì ita  ». 

AMMUSIRE.  7-o  stesso  che  Ammonire,  . 
Avvertire.  Grati.  S.  Gir.  20.  Egli  ammuuiirr 
lo  suo  prossimo,  che  egli  si  levi  dagli  suoi  pec-  ] 
cali. 

J Enel  lignificato  del  5 4.  lai.  relegare.  | 
gr.  t[9u|!<iv.  (Vali.  Mordi.  23i.  Vedrete  in-  1 
nanzi,  come  in  Firenze  pe' nostri  Capitani  del- 
la l'arte  s'ammoniva.  Segr.  Fior.  Stor.  3.  69. 

E se  pure  «e  anno  univano  alcuni,  erano  pochi,  j 
E 3.  80.  Che  molli  de' luco  nimiri  fussiiiu  con-  ' 
finali  r ammoniti  vollooo.  J Farch.  Sfar.  8.  . 
248.  E certamente,  se  a in  munire  chi  che  sia 
non  vuote  altro  lignificare,  che  privarlo  di  non 
poter  esercitare  uè  ufficio  nc  magirtralo,  il  (ar- 
ditemi fu  mirrati  a torto 

J AMMUSITO.  Add.  da  Ammanire,  [Av- 
vertito]. 

$ I.  ' £ nel  tignifc.  del  $.  Segr.  Fior. 
Stor.  3.  78.  Tutti  quelli  clic  in  Firenze  sono 
privi  di  |mtcr  esercitare  i magistrati,  si  chiama- 
no ammoniti. 

• J S 2 .E  in  forza  di  sull.  « Cren.  Aln- 
rell.  289.  I detti  signori  presomi  balia  cogli 
Ottantuno  di  (Mitcr  restituire  gli  ammoniti  ». 

AMMONIZIONE.  Ammoni gioue.  lai.  ad- 
manilla,  minutimi,  gr.  y9a$in)/i(.  G.  F,  4.  8. 
2.  Onde  olla  per  quella  ammutiinoisc  si  levò  <L 
«ne. 

s E per  Significazione,  Monitorio.  G.  F. 
9.  349.  2.  Facendo  per  sue  letlrtc  ammonizio- 
ne a tulle  Ir  citlà  e signori  di  sua  legazione, 
che  lo  doi'esstTo  ubbidire. 


AMM  ERIC  ARE.  F.  A.  Ammassare  e ./m- 
moutar  sassi  intorno  a checché  sia.  tal.  con  - 
gercre,  acervo  re.  gr.  t-astùttv.  Pollati.  \(2atm. 
16.]  E pietre  bianche  niiuul  minte , miscbiate 
con  re la,  v .immuril  a suso  e d intorno. 

AMM 41  RIGATO.  F.  A.  Add.  da  Amma- 
nco re.  Li.  congestui , ai  et  votili  gr-  rupsu- 
TÌ{  Péllad.  [Febbr.  27.  E quelle  ; pere J che 
sono  dure  di  carne,  si  vogliono  prima  |>ott  # in- 
«eme  in  un  monili  elio],  là  ove  cosi  ani  ni  lin- 
eate incoili  incerili  no  ('ad  il  liquidare). 

AMMUSIRE,  [Venir,  pass.)  llmontrar- 
si  muso  rw  muso,  e Darsi  di  muso.  [lat. 
obviim feri).  Dani.  Pnrg.  26.  Cosi  per  en- 
tro loro  schiera  bru  la,  S ammusa  l'ima  con  I al- 
tra for mira.  Forse  a spiar  lor  via  e lor  foci  una. 
Hut.  ivi.  S' ammusa,  noi  Iucca  lo  muso  dell'u- 
na  lo  mino  dell'altra. 

A 31  MUTAR  E.  [ Venir.  a ss.)  Ammutolirà. 
Lt  .ohmntexcere.  Doni.  Purg.  26.  Non  altrmsr  li- 
ti stupido  si  turba  Lo  montanaro,  c rimirando 
animi  il. i,  (,)iniDdo  rozzo  e sabatico  s'murlsa. 

AMMUTI.N  AMEN  rO..W/1-wswar  dc’ool- 
dati  o del  popolo;  L atta  d' ammul inarsi. 
lai  seditio  militimi , tumultui , Compirai  io, 
defectio.  gr.  min’;.  Sega.  Stor.  4,  1 14.  N era 
iniui|M*ltito  per  un  amuiutiuamouto  ec.,  di  cui 
egli  era  cairn. 

AMMUTINARE.  .Venir,  pass.  Ribellarsi. 
Lt.  sedai  onem  fa  cere,  tumultuare,  gr.  rrénv 
«iti»,  finire.  Stor.  19.  4 41.  Ihnendusi  tia- 
re a tredici  dì  di  Luglio  nuovo  assalto  z lai- 
di, i Tedeschi  s' ammutinarono.  • E IN.  66.  I 
fiuti  Tedeschi,  delusi  da  varie  promesse  de  pa- 
gamenti ec.,  zi  ammutinarono  con  grandissimo 
tumulili. 

AMMUTINATO.  Add.  da  Ammutinare 
. Sognar,  Mann.  Seti.  29.  4.  Nella  sconfitta 
degli  Angeli  ammulinali  rimira  di  lui. 

. 5 A M M l'TLN  A TUR  E.  F erbai,  ma  se.  Che, 
o Chi  ammulina. 

AMMUTIRE.  [ Venir,  e nenlr. pass.  Dive- 
nir muto]-.  Ammutolire.  Li.  obmutrscere.  gr. 
K-UfXlOxi.  Grati.  S.  Gir.  l'crù  u confondano  e 
ammulinano  lutti  quelli  che  si  studiano  di  lo> 
dare  altrui  in  farcia.  «J  Golii.  I)p.  Irti.  0.  183. 
Dubito  che  ormai  zia,  ipn  dirò  per  rimuoversi 
dall  ini  inazione,  ma  per  ammutirsi,  else  fini  mi 
par  clic  faccia  iu  proposito  delle  macchie  solari. 
K Irti.  Vvm.  ili.  4.  4 4.  Credendo  che  io  cc. 
inizi  per  ritirarmi  in  un  cantone,  ed  auimutirnsi. 

• j /a  sigili fic.  alt.  Fac  tacere.  Lt.  mu- 
timi fi  cere.  Gal.  Sagg.  7.  Mi  credetti  in  que- 
sta maniera  d'aver  ammutite  tutte  In  lingue, 
che  hanno  finora  mostralo  tanta  vaghezza  di 
contrastarmi.  £ Si  si.  278.  Mostrando  ( questo 
autore ìiì  axec  convinti, e resi  muti  questi  atlro- 
uometti  ec.,  e,  quel  eh  è più.  ammutitogli  e 
convinti  eoo  le  lur  proprie  armi. 

AMMUTITO.  Add  da  Ammutire,  lat.  ob- 
mute  serre,  gr.  *v  atàptvOf.  Fr.  Zac.  Tosi.  3. 
12.  8.  E rapito  in  lauto  amore,  Che  ammutito 
lo  fa  stare. 

AMMUTOLARE.  F.  A.  A tumulare.  Am- 
mutolire. Lt.  obmnlescere.  gr. 

Frane.  Sacch.  noe.  41.  (ìli  aiabatcurfori  tor- 
ri sono  un  poco,  ma  quasi  ammutolarono.  E 
nov.  80.  hi.  Ilooiiiutcpu*  Aguolini,  essendo  in 
arriiigluera  buoni  istmo  dicitore,  su  quella  am- 
isi ulula  niBt  uomo  balordo.  E appresso  : In- 
fimi ch'io  giunsi  al  passo,  dove  io  amniiitolai. 

A M M UTOLATO.  F.  A.  Add. da  Ammnta- 
larr;  Che  ontmnl o/a.  lat.  mutui,  gr.  Siati»*. 
[' Giamb.  Mis.  Lìmi.  432.)  Il  decimo  di  usci- 
ranno gli  uomini  dallr  calerne,  come  isasemo- 
rali  e «tumulolati,  [e  non  potranno  insieme  psr- 
lare).  Fav.  Esop.  [,V.  142.]  Ma  ogni  amico  m è 
amniulohiln,  e «la  da  lunga. 

AMMUTOLIRE.  Venir,  mis.  Perder  In 
favella,  e Divenir  mutolo.  Lt.  obmutrscere. 
gr.  /.sisirftu.  Fr.  Ine.  Tod.  Ond  i»,  s » »u 
parlare  Di  le,  ammutulisco.  E altrove;  Ammu- 
tolisco alquanto  Nel  dimostrar  di  fuore.  M or 
S.  Greg.  4.  pr.  Vide  gli  amici  gridare  ee.,  vi- 
deli  per  rispetto  delle  sue  |ierrnssiu«i  ammu- 
tolire. Toc.  Da*-.  Stor.  3.  304.  l'rima  ogni  co- 
sa ammutolì, 

$ 4.  E Ammutolire,  dicesi  degli  occhi  del- 
le viti  e degii  alberi,  iptaudo  perdono  le 
mette. 

• S 2.  In  signif.  alt.  vale  Render  muto. 
Fr.  Giord.  219.  Vedi  il  peccato  come  amimi- 
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(olisce  ; fhf  quftti  mondani  peccatori  miti  tuia 
lodano  Iddio,  (e  non  li  rarrumaodauo  a Pio): 
h*r  loro  turala  la  borra.  A'  220.  Ancora  il  {lec- 
calo ammutolisce  nella  roiifeiuoue  «re.,  che  gli 
terra  la  lingua. 

AMMUTOLITO.  Add  da  Ammutolire. 

lai.  iibnn/i’irmi,  gr.  Dav,  Are. 

13 J.  V«  lo  vedete  coli,  come  egli  è te.  at- 
tornio, lingottiti*,  ammutolito.  Allegr.  IM.  L'- 
ila volta  alo  <|iiavt  ainmntolitn  ; ( u altra  gri- 
do, e furie  con  piu  Imo,  Glie  chi  bandure  I *- 
siiio  am  irrito. 

« AMMO.  Vhì i delle  membrane  in  etti 
Ita  ravvolto  il  feto  nell"  utero,  lai  ammari. 
gr.  #«*»*•/.  Iteri,  leti.  4.  171.  Si  trovò  clic 
rinvolti  al  «olito  erano,  come  molinomi  altri 
animali,  nelle  Ire  tuniche,  chiamale  curio,  ani- 
mo c allanloide.  174,  Aperto  lo  stomaco,  vi 
trovò  |neoo  pienissimo  di  i|iiellu  steso*  liijno- 
rc  bianco  che  era  nell  amino.  Rellin.  teU. 
Malp.  167.  Una  delle  quali  (gelatine)  mi 
parve  bellimina.  che  osservai,  non  »uu  mol- 
t'aoni.  nell*  umilio  d'  una  cerva. 

• AMNISTIA.  F.G.  Perdano  thè  il  Princi- 
pe concede  speli  a Imeni  e ni  sudditi  ribelli,  a 
ni  disertori.  {'Ceniti.  Star.  Mesi.  583.  J Man- 
dandogli per  Ir  boscaglie,  dove  » erano  ritirati 
[con  le  loro  famiglie),  a proclamare  da  tua 
parte  e io  nome  del  He  amnistia  generale. 

• J Magni.  Irti.  At.  I.  443,  Vi  parrebbe  che 
«pinta  folla  di  rei  folte  in  mi  certo  modo  piu 
abile  a difendervi  contro  Pio  ce.,  o almeno  a 
disporlo  a UH  amnistia  generale,  come  fanno  i 
principi  che  hanno  scarsità  di  sudditi,  ue'  ca»i 
di  ribellione. 

AMO.  Piccolo  strumento  d’aeeieio  da  pi- 
aliar  pesci,  uncinato,  con  punta  a filila 
d’àncora  : legasi  ad  un  fio  di  setole  di  Ca- 
ini Ilo,  che  li  chiama  Iriuui  : in  esso  Cintilo  l’e- 
sca : venendo  il  pesce  a infoiarla,  ri  resta 
preso.\  Sei  plurale. presto  gli  antichi,  fa  an- 
che Amarai,  lui.  hmmui.  gr.  'Ì-/irrpev.  (Md. 
Pisi.  (183  j Ora  ingannale  gli  uccelli  colle 
reti,  ora  i pesci  cogli  ami.  <V.  16.  pr.  4.  De* 
pesci  «oche,  ionie  s ingannino  cou  reti,  reste, 
amore  e calcina.  Lati,  f 17.  I cattivelli  che  at- 
torno valimi,  avendo  nell  etra  nascosto  I amo, 
prendono  scusa  lasriarr. 

$ I.  Per  sìmili!.  Pelr.  ton.  163.  Né  [reni 
smorso  i dolci  menati  ami.  Dant  Purg.  U. 
Ma  voi  prendete  I esca,  si  che  I amo  Peli  au- 
lirò avversario  a té  vi  lira.  Fr.  Ine.  Pad.  4. 
31.  31.  [Arbor  di  vera  vita.  Sì  fortemente  Irai] 
Che  all'anima,  eh’ é presa,  (ìli  ami  gettalo  bit 

J $ 4.  E per  l'iuta  delle  punte,  o laffi 
dell'àncora . Ar.  Far.  1 1 38.  Da  un  amo  al- 
l'altro I àncora  é taut*  alta,  Che  non  v'  arriva 
Orluisilu  se  inni  salta. 

J A mi'. Posto  ai%-erbialm.  Lo  stesso  che 
A modo,  ma  meno  usato.  Sagg.  rim.  Reni . 
Catr.  166.  (ili  ha  quinamonte  in  velia  a no' 
«T  no  fungo. 

^ A MODO.  Posto  avverbi  a tm.,  i -ale  Co- 
me, In  guisa.  In  maniera;  [eri  in  questo  sen- 
so ha  farsa  di  preposi  none].  lai.  instar,  ad 
modnm,  t»  modiim.m  -do  gr.  oinjv.  Porr.  noe. 
61,  '13.  A modo  del  villmi  malto,  do|<o  danno  fe 
patto.  M.  Aldabr.  Che  al  sapore  sono  dolci 
a mudo  di  snerberò,  ti.  F.  I.  36.  4.  E fucino- 
vi  due  ntedii  a im»dn  di  emiri!*.  Tei.  Pr.  3. 
S.  Altra  gente  v'é,  che  hauiio  la  testa  a mo- 
do di  cane. 

• J I.  Per  A misura,  fon  moderazione. 
Fr.  liìord.  166,  Questo  é facendo  trop|K>  di- 
giuno ; onde  digianare  dèi  a modo. 

fi  2.  A mmla  a telino,  vale  In  alcuna  ma- 
niera. lai.  ulto  modo.  gr.  rivi  TpòXO».  Fir. 
As.  138.  Né  te  ne  potei*  dar  pace  a modo 
alcuno. 

§ 3.  F,  Fare,  o Dire  a suo  moda,  o a mo- 
do d'alniuo,  vale  Fare,  o Dire  secondo  la 
propria  volontà,  o secondo  la  volontà,  o il 
consiglio  di  alcuno,  lat.  parere  alieni,  gr. 
Tiri  TttiOttòxi.  » Segner.  Mann.  Magg.  IO. 
4.  Quest  alto  amore  alla  tua  volontà,  al  tuo 
guidino,  al  tuo  genio,  al  tuo  compiacimento, 
che  provi  in  fare  a tuo  modo. 

$ 4.  Ai  con  alcune  aggiunto,  come  A 
mal  modo,  e simili,  fini-  si  usa  frequente- 
mente. 

S 3.  A modo  e a verso,  vale  Convenevol- 
mente. lat.  modi « et  formi t.  gr.  lìrà/r«{.  i 


Malm.  4.  39.  Fallo  a Bieco  un  rabbuilo  a 
mudo  e a verso  (tpii  è spezie  d’ironia,  eva- 
le Ri  sentii  a tu  ente  -.  E 7.  I Vino  tempera  te, 
disse  Catone,  Perché  si  dee  berne  a mudo  e 
a verso  ( qui  vote  Moderatamente,  Tempera- 
tamente. lai.  moderate,  gr.  naulf^U;). 

• A MODO  CHE.  Posto  avverbi alm.  vale 
.Ve/  modo  che.  Siccome.  ■ Rocc.  nov.  79.  35. 
A modo  che  se  il*»tr  ctifleie,  vi  recale  le  ma- 
ui  al  | ietto  i.  • lit.  S Ciò.  Rati.  427.  A 
modo  che  fere  Mimi  «piando  tornò  in  sol  mon- 
te. Fior.  Etri.  lì.  Noo  oliere  altra  cosa, 
che  il  suo  proprio  diletto  ec,,  a modo  ebe  fan» 
no  le  bestie. 

• 5 Per  Come  se,  Quasi  che.  Semi.  S.  A- 
gost.  Si.  Considerale  ijuant*  lue  la  forteica 
de  martiri:  a m«wto  che  Tossono  seitsa  senti- 
mento, dnpregiavano  le  penr,  a mudo  rhe  non 
le  sentissono. 

• A MODO  COME.  Posta  am-erbialm. 
Lo  stesso  che  A moda  che,  Come  se.  l'it. 
SS  Pad.  (4.  339.]  Andò  a lei  a modo  come 
volesse  cou  lei  peccare. 

• J ’E  per  A morto  di,  la  guisa  di.  l'it. 
S.  Cir.  39.  Ecco  eh  e'  «lì  miei  uhi  passati  a 
mudo  come  umbra. 

• A MOLLE.  Posto  avverhìalm.  Lo  stesto 
che  In  molle.  Reno.  Celi.  Oref.  47.  Pigli*» 
poi  del  dragante,  c pongasi  a molle  in  mia 
noto  letta. 

. A MOLTE  PROVE.  Posto  avverhìalm. 
vale  In,  o Per  molte  prove.  S-gner.  Mann. 
Lugl.  40.  4.  Non  si  dice  servo  fedele  «in  che 
una  volta  mantiene  al  suo  padrone  quella  fe- 
de che  gli  é dovuta,  ma  uno  che  a molte  pro- 
ve è «tato  scorto  costante  nel  mantenergliela. 

AMOMO.../r/n»r<v//n  aromatico,  I cut  frut- 
ti si  usano  ue ’ medicamenti  e ne’ profumi , e 
ritengono  li  stesso  nome.  lai.  amomum.  Se- 
rap.  104-  Antonio,  ee.  : lo  culore  «lei  suo  le- 
gnu  pende  in  rimo,  ed  h.»»  molto  buon  odo- 
re. E appresso:  K In  .lumaio  entra  nelle  gran- 
di coiilraiotii  e odorifere.  Dant,  Inf.  44.  Er- 
ba né  biada  in  sua  vita  non  pasce,  Ma  sol  d'iu- 
ceuso  lagnine  •-  dannimi.,  E nardo  e mirra 
uni  I- ultime  fasce.  Ar.  Fur.  34.  46.  Regima 
sassi,  e molti  alberi  tronca.  Che  v'  eran  qual 
d' aiNomo  e «inai  di  pepe. 

A MONTE.  Posto  awrrbialm.  vale  Ad 
alto,  hi  alto.  Allo  ’nsù;  opposto  ad  A val- 
le, Alto  ’ngiii.  lai.  sssrsum.  gr.  im.  Te», 
lir.  4.  37.  Allora  n'esce  fuori  un  gran  w|h>- 
re,  come  un  fumo,  t vanne  nell*  aria  a monte, 
là  OV  eglino  *'  accolgono  a poco  a poco.  E ap- 
presso : Nel  verni»  «l  Sole  si  dittonga  aalto  a 
noi;  perciò  è l'aere  a monte  assai  più  freddo 
che  dimoiai. 

S * Andare , Fare,  e Mandare  a monte. 
Termine  del  giuoco  , che  vale  fion  conti- 
nuare il  giuoco  , ma  per  lo  più  ricomin- 
ciarlo da  capo.  E di  qui  altri  significa- 
ti, di  rhe  v.  \SU  KUY.K  MONTE,  e MONTE. 

AMI  IR  ACCIO, Peggiorai,  d' Amore  Rem. 
rim.  I 61.  È forca  eh  io  v'  adori,  noti  ch'io 
v ami,  I)  Amor  però  di  quel  savio  d' Atene, 
Non  di  «piedi  nmoracei  sporchi  e infami, 

AMORAMENTO.  F.  A.  Innamoramento. 
Fr.  (Hard.  Pred.  R.  Quando  il  padre  ebbe 
rognitipiie  del  lui»  umiliamento. 

AMORANZA.  F.  A.  Amore.  Fr./ac.  Tod. 
Per  quell*  allegrezza  Clic  dura  in  araoranza. 
E 6.  30.  II.  Cuu  r affetto  sì  pieno  Di  divina 
smurane*.  ; Rim.  anf.  Ine.  Leni.  I.  233.  Pe- 
rò tiillor  la  troppa  siciirauca  Obrìa  canosceu- 
**  ed  .onorane  i. 

I AMORAZZO.  Innamoramento,  per  ischer- 
' no.  lat.  amores.  Bore.  nov.  37.  6.  E quivi 
fatto  un  amorazzo  minio  tra  lo  Strambi  r la 
, Lagiui.  E nov.  74.  4.  E perciò  io  inlendo  rac- 
i contarvi  un  amorazzo  contadi  no.  Frane.  Sacch. 
nov.  33.  Reti  venne  ad  avere  il  suo  intendi- 
mento d'  uno  amorazzo  Rrrto  Folcili.  E nov. 
i 139.  Non  essendo  ancora  attutato  il  raldo  del 
' brillale  amorazzo  del  cavallo  [«!•'.,  gionsono  ee. 
sii  la  piazza  de'  Priori].  ••  Red.  Poes  var. 
262.  Tutto  imbrattato  d'  amorosa  ruggine.  Con 
novelli  ammazzi  ugnar  «'  impegola. 

• AMOflCA.  Amarra,  Alain.  Colt.  5.  133. 
Chi  sparge  sopra  ior  fetida  amorca.  Chi  la  ce- 
nci del  fico. 

• A MORDENTE.  Posto  awerbialm.  si 
dice  di  una  maniera  d’indorare  o inargon- 


| tare  scusa  brunitura,  coprendo  r<w  mor- 
' dente  la  rosa  che  si  ha  da  dorare.  Rorgh. 
Rip.  348.  Egli  fu  il  primo  che  cominciasse  a 
«-utitraJTare  cui  colon  alcune  giieniiciuui  rd 
ornamenti  d'uro,  e che  levasse  via  in  gvan  pur- 
| te  quelle  fregiature  clic  vi  fase  vaio»  d uro,  a 
mordeulc  o a bolo. 

A VII  IRE.  [[tenderlo  eh  qnalsii-og/ia  casa, 
mosso  dalle  qualità  piacenti  di  cu»),  lat. 
amor.  pr.  tòta;.  Rat.  Purg.  18.  I.  Amore  re. 
è ìnrliiiauoii  naturale  dell  attimo,  cioè  della 
volontà,  mossa  dall' apprensiva  della  rosa  pia- 
cente. E appresso:  Amore  é una  potei  **  che 
ha  l'animo,  la  quale  si  muove  in  allo,  quando 
l apprensiva  gli  presenta  rosa  piacevole.  Dant. 
Purg.  17.  Né  Creator,  né  creatura  mai,  Co- 
mtunò  ei,  figliool,  fu  sansa  amore,  O naturale 
o d'animo,  e tu  I sai.  [’liiamh.  Mi*.  l’om. 
83.]  Né  la  morie  né  l'amor  noo  si  può  fug- 
gire. • Hemb.  Astd.  3.  [166]  Amore  niente 
altro  é che  disio,  il  qualr,  romeclié  sia,  intor- 
no a quello  che  ci  é piaciuto  si  gira  : pei.  toc- 
che amare  senza  disio  non  si  può.  •;  Salvia. 
Dtsc.  I.  7.  Dnde  non  sia  maraviglia,  se  ella  (la 
poh-ere  del  tabacco)  ha  avute  tante  attratti- 
ve, r cosi  iòdi  sorso  «tati  gli  allettamenti,  r gl' in- 
canli,  co  quali  si  é guadagnata  gli  amori  degli 
Uomini.  , 

• J 4.  [Amor  proprio,  dicesi  t •/ (lesione 
che  l'uomo  ha  verso  di  se,  e perlopiù  si 
prende  in  mala  parte;  ed  allora  vale  Af- 
fezione sregolata  verso  di  se  medesimo  ; 
Opinione  troppo  alla  di  se  stesso],  Pass. 
494.  Amare  si-  per  sé  è amor  vuoilo:  princi- 
pio c cagione  «I  ogni  vizio  e «fogni  peccalo;  e 
< Ili  amasi  I amor  proprio.  • Rem.  rim.  (.  18. 
lofio,  quest' amor  proprio  ha  «lei  bestiale,  E T i- 
giiorauu,  che  va  sempre  seco.  Fa  che  '1  mal 
tiene,  r I ben  si  chiama  male.  Salvia.  Disc. 
2.  346  I quali  rappresentando  geuii  bosche- 
recci ee.,  lontani  erano  Ha  ogni  adulazione  r da 
Ogni  lusinga,  pesti  delle  glandi  corti  r delle 
prandi  citta  di,  nelle  quali  T IH  imo.  per  l'innato 
amor  proprio  iic'proprii  vomì  adulatore  di  se 
-lesto,  Hisieue  poi  |ier  funesto  contagio  adu- 
latole degli  alln. 

• ; 5 4.  Amore  private,  vate  lo  stesso  che 
Amor  proprio  ; ma  è modo  antico.  Amm. 
ani.  3.  3.  4.  Scritto  é:  saranno  gli  uomini  a- 
ntanti  di  se  medesimi;  e sappiamo  che  amor 
privato  «mi  turai  a mente  chiude  Tucrltio  del 
cuore.  Fr.  lac.  Ce  ss.  4.  3.  49.  Perché  ciascu- 
no uomo  « ama  sopra  lutti  gli  altri,  però  erra 
piuttosto  in  sentenziare  se  medrwino,  però  che 
l'amore  privato  fortemente  arciera  la  mente. 

1SM  /more, è anche  Desiderio  rhe  in  tut- 
te le  specie  d’animali  ha  il  maschio  perla 
femmina,  e questa  per  quello,  procedente 
\ da  naturale  inclina  sione  : e ditesi  Amor 
I carnale,  il  quale  se  nell’  uomo  non  è mo- 
; derata  dalla  ragione,  diventa  Passione  li- 
i /fidinosi!  e Appetito  disordinala ].  Fior. 
! Firl.  [I,  46.]  lai  quarto  amore,  che  vnlgar- 
; mente  si  chiama  innamoramento,  ovvero  nitrii- 
. densa  ee.,  si  è amore  di  coucnpisccnaa,  eli"  è 
quando  1 ’ uomo  ama  la  donna  solo  per  diletto 
| rh'ri  voglia  da  lei,  e non  per  altro.  Filar.  5. 

■ 261.  Noi  vogliamo  che  tu  sappi  che  questo  a- 
I more  ninna  altra  rosa  é,  che  una  in  sinui  abile 
volontà,  nata  da  una  passione  ventila  nel  ruo- 
: re  per  libidinoso  piarne  che  agli  nerbi  è ap- 
| irrito,  nutricato  per  ozio  da  memoria  e da 
| pensieri  nelle  folli  menti  ee.  Lah.  409.  Vedo- 
j re  adunque  dovevi,  amore  essere  una  pavsio- 
! ne  arrecalrire  dell  animo,  disvialricc  dello  ’tl- 
! pegno,  ingrussalrire,  anzi  privalrire  della  me- 
moria, dissipatóre  delle  terrene  Tarulla,  gua- 
stalriee  delle  forze  del  corpo,  nemica  delia  gto- 
i vanezza,  e della  «eerhiezza  morte,  re.  Amm. 
I ant.  34.  2.  42.  Il  viaio  della  lussuria  leggcr- 
] metile  nasce  d'  ozio;  che  amore  veramente  è 
1 dello  passione  d'anima  non  riempala.  Albert. 

8.  L'amore  è una  passione  uat.1  dentro  dell  a- 
j nima.  clic  proviene  per  la  visione,  e per  trop- 
pa pensagtotte  di  forma  femminile  o maschile, 
per  la  quale  la  mente  si  desidera  rd  elegge, 
sopra  tutte  le  rose,  d alibrarciure  quello  rhe 
ami;  e di  volonlade  dell' lino  e dell  altro,  agili 
rosa  esser  compresa  ne  comandamenti  di  quel- 
1 lo  stésso  amore.  E 9.  I.'  amor  dell'  uomo,  co- 
me lagrima,  dagli  orchi  nasce,  e nel  petto  ra- 
| de.  Dant.  Inf.  S.  Sai  leggi  ivamo  un  giorno 
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luti  «vi»,  per  autore  dell»  «crut  e della  giu- 
stiaia,  non  dubbiamo  della  vergogna  di  fuori 
curarci.  ; Dav.  Scism.'ÌO.  Oli  icriut,  die  spor- 
rrbbe  la  jiinvui  ini  pw  auior  del  Re  a ogni 

• I S 1^'  Per  amor  mio,  tuo,  tuo,  o limi- 
to, vote  Per  cagione,  ri t pitta  mio,  tuo,  tuo, 
e simi/e.  » Uvee.  uve.  80.  30.  Dio  il  n,  che 
ben  me  ii«  rinrrrur  per  Ino  amore;  ma  dio 
giova  egli  Iribularte no  lauto  •?  Dav.  tilt.  46. 
Prego  V.  S.  dw  ancora  per  amor  mio  lo  fa- 
vorirà. 

• ; S 46.  Per  muore  che,  Incus.  conginnt. 
che  equivale  a Atletiche,  Perciocché .«  G. 

1 1 . ”ì.  3.  1 1!  cerio  i Fiorentini  i' aitano  a prò* 
cacciare  a Metter  Aiau],  |«er  amore  dir  cou  Ca- 
atrui-ciu  ci  fu  a sconfiggere  ad  Altopawin. 

• $ 47.  Amor  mimi  sente  fatico  : modo  prò- 
verbi  ole,  per  esprimere  la  prontista  eti  a- 
I, tentò  con  cui  si  opera  per  amore,  e segna- 
t, unente  per  cariti  cristiana.  Cavale. Specch. 
cr.  rap.  30.  Pro  verino  è,  che  l’ amore  non 
sente  fatica. 

• ; S 48.  Dicesi  in  pro*-orhio;  Chi  si  pi- 
glia per  amore,  si  lieti  poi  per  rabbia  ; e 
vale  Che  ehi  stiglia  moglie  o manto  per 
arrrramMli;  a amore,  presto  se  ne  pente. 

• I 5 43.  Amore  e tosse  non  si  nasconde, 
motto  proverbiate  di  chiara  significa  siane 

• $ 30.  Dicesi  in  proverbio:  Amore  ha  no- 
me l' oste.  Par  eh.  Creo/.  03.  Quando  alenilo, 
dimandalo  di  alcuna  cova,  non  ni|ioude  a pro- 
poni .1,  u mini  dire:  Albaneie  Me.  sere;  Io  Ho 
co' frati;  n Tagbarouii  ili  Maggio;  o veramen- 
te: Amore  ha  nome  l'ode. 

A MOIlFtìti [A MENTO.  L ' amoreggiare. 
lat.  amor,  gr,  r ;u;.  (ùnti.  lelt.  In  vaili  amo- 
regolamenti  e folleggiamenti  .qienrlcr  lo  tem- 
po. Pii.  Piti.  31.  Se  rcalmcule  vi  erano  di- 
pi ut  i gli  amoreygiaiuenti. 

A MOB  E ì l » 1 A II  E.  Fare  alt'  amore  Segnar. 
Crisi,  iustr.  3.  37.  I . Periamo,  dopo  aver  noi 
rondali  luti)  il  pernicioso  cmtume  di  amoreg- 
giare, ce.  A'  3.  37.  13  ilaanu  per  loro  origine 
«luesto  abitui  di  amareggiare  vanamente.  Pii. 
Pili.  31.  Si  prrmlr  l'cui'lupr  per  l'opera  nel- 
la liliale  ella  si  vedesse  amareggiare. 

AMORETTO.  Dim.  cT  Amore;  Amorino. 
gr.  tVàriuv.  Tratt.  segr.  coi.  dona.  Alla  to- 
so allegrezza  mini  accompagnati  li  a morelli  piu  i 
teneri.  Min:.  rim.  I,  81.  Tal  muor  nunzio 
è di  quelli  Amaretti  lu alighieri. 

. AMOR  EVOL ACCIO.  Ad  i.  Peggiorar. 

di  Amorevole.  Allegr.  [339.]  E non  é tutta- 
via che  la  rogna  amorevul accia  e ramatola  non 
ne  liberi  sposso  da  malattie  di  momrnla.  *1  E 
481.  Voi  non  darete  »enipr*  cou  uno  srempio 
«morevolacciu,  come  con  io  che  per  un'  ragni-  I 
ria  grave  eoo  uu  leggier  sonetto  mi  vendico. 

AMOREVOLE.  Adii.  Pieno  di  caritate- 
vole amore,  Benevolo,  Cortese,  lat.  hu mu- 
lini, benigniti,  cernii,  gr. 9iÌKy?puiì0{.  Uvee, 
nov.  36.  10.  Mcsver  Negro,  che  antico  era  o- 
ramai,  « uurnn  di  natura  benigno  e amorevo- 
le, cominciò  a piagurre.  E nov.  93.  14.  Che 
direni  i|ui,  autorevoli  donne  ! G.  P.  49.  9.  3.  ■ 
Qursiu  re  Ruberto  ec.,  dolce  signore  c amo- 
resole  fu.  Ned.  Arb.  cr.  [34.]  Rendendoli 
affàbile,  [e]  amorevole  t graziosa  » pubblic-iiii. 

I Car.  teli.  ined.  3.  139.  Io  creda  rise  fareb- 
be meglio  a non  prestar  lauta  fede  a qualcu- 
no. «he  li  va  sempre  intorno  con  queste  baie 
per  |sarer  amorevole. 

S 4.  ( Jmvrev ole,  vate  anche  Che  procede 
da  amore.  Che  apparitene  ad  a more  ] ; Amo- 
rosa. lai.  ematoma,  gr.  iposxteót.  Flfoc.  3. 
Gè.  Né  il  rivpleiidienla  Apollo  ec.  ebbe  all'  a- 
fitorevole  passione  resistenza.  E Noe.  87.  Cia- 
scun sa  che  uiuno  può  dar  legge  all' amorevo- 
le atto. 

• J S 4-  Amorevole,  vate  anche  Che  dimo- 
stra, o denota  amorevole  sto.  Cas.  lelt.  Vom. 
ili.  137.  Furono  replicate  amorevoli  e affezio- 
nate parole.  Toiom.  lelt.  A.  P.  339.  Prego  |ser- 
lantu  V.  N,,  rhe  faccia  per  me  una  calda  e amo- 
revole raccomandazione. 

I $ 3.  Amorevole,  volo  anche  Che  ha  mot- 
to amore  o affi- si, me  per  qualche  persona, 
o Cosa.  Peno.  Coll,  Pii.  3.  317.  Avviene  che 
molte  volle  lo  scultore  mauro  amorevole  a tale 
arte,  si  contenta  d'una  bella  veduta  oc.,  e per  I 
uuu  durar  fatica  di  limare  «,  gli  ncu  fatto  | 
Pocabotario.  — 4. 


molto  scordata  la  sua  statua.  •;  Sper.  Orai. 
(74.  Fu  Artemisia  ec.  si  amorevole  a suo  ma- 
rito, che  lui  morto,  non  volle  vivere. 

; S 4 .E  m forse  di  snsl.  Pene.  Celi.  O- 
ref.  64.  AwrrUsra  qui  il  diligente  artefice, 
che  le  teste  delle  figurine,  le  mani  e i piedi, 
si  é usato  sempre  dagli  amorevoli  dell'  arte 
d tagliar  lutisi  in  punzoiictli  di  acciaio. 

5 3.  In  fona  di  siisi.,  per  Atto  o detto 
amore\',de,  Amorevotessn , motto  il  Fir.As. 
13.  E al  presente  quel  povero  vecchio,  notan- 
do per  un  doglio  ari  suo  vino,  tutto  divenuto 
fisico,  chiama  cou  certi  autorevoli  sciocchi  a 
bere  i suoi  avventori. 

AMOHEVOLEtGtGIARE.  Fare  amorevo- 
tessa.  lat.  blanditias  fecero  ; perheuigne,  a- 
m a a ter  fra,  tare  gr  zÙ0?pwtt  7$Xi.  t àliti, 
teli  CortrtrmrulR  aworcvolrggiauocou  li  amici. 

^ AMOREVOLEZZA . Astratto  d Amore- 
vote  ; A ff, elione,  Effetto  di  henevoiensa.  lat. 
hnmanitas,  benignimi,  eomitas.  gr.  ftìxs- 
So-UTiv,  silippó*r,7ti.  Bocc.  noe.  li.  3.  (Gua- 
tatala uu  pocu  in  cagneaco,  per  amorevolezza 
1 la  rimorchiava.  Cas.  lelt.  19.  Riconoscendo  ni 
quest’ aliare  quella  stessa  virtù  cc„  cou  lauta 
ami irevot riti  paterna,  che  [io  dolalo  gransle- 
: mente  che  V.  S.  ec.  abbia  occupalo  il  primo 
luogo  nella  grazia  di  S.  Beatitudine].  ; Car. 
j lelt.  3.  30.  Mi  SOI!  risoluto  di  mandarlo  seco, 
confidalo  urli  amorevolezza  sua,  di  V.  S.  e del 
tig.  Varca  verso  di  lui. 

J 5 4.  Per  Dimostra  siane  di  affetto,  e si 
usa  per  lo  pin  al  plurale.  • Bore.  nov.  36. 
17.  M’ha  più  di  rarezze  e di  amorevolezze  fat- 
te in  questo  poco  di  tempo  che  qui  stata  soli 
cou  lui,  che  iu  tuttu  l'altro  rimanente  che  stata 
sou  sua.  Pnvn.  Fier.  3.  3.  17.  E si  gli  r gra- 
to, e favore! ni  lauto  IH  sue  amorevolezze,  os- 
sequi* e grazie  ». 

$ 3.  E Amonevolessa , dicesi  Piccia I ro- 
gato, o (h  fanteria  che  tatara  si  doni  al- 
trui. lat.  beneficium-  gr.  £*  &<{■  Dar.  Scisto . 
G6.  Oltre  al  detto  unii  più  udito  balzello  de’ 
quaranta  per  ceuto,  punse  C alino  de)  «no  ra- 
gliare 34,  uno  arcai  lo,  e I anno  seguente  una 
amorevolezza  (cosili  battezzò  , che  l'ussero  se- 
condo lo  stalo  di  riascuuo  onorevoli.  *J  Ma- 
ga::. Coti.  47.  410.  Stimi  alenili  re.  che  inni 
vogliono  accettar  presenti  d*  importanza  e ga- 
gliardi re.,  ma  non  ricusano  qualche  preseu- 
tuccio  a amorevolezza. 

• J 3.  Per  Cura,  Sollecitudine.  Porgh. 
Pese.  Fior.  418.  Questo,  che  tutto  in  venta 
si  poteva  lasciare,  1 ho  irnr  voluto  aggiuguerc 
per  una  cotale  amorevolezza  di  levar  la  fatica 
del  prillare,  o del  ferrare,  a chi  s'  abbatteste  a 
tali  scritture.  ! Car.  teli.  ined.  9,  419.  Co- 
nosco la  diligenza,  e 1'  amorevolezza  che  avete 
usata  a finire  questo  negozio. 

AMOR  EVO  LEZZI  N A . Dia i.  d' Amorevo- 
le:^!. IaL  dvlicivlae,  blanditine.  Tratt.  segr. 
cos.  domi.  Mentre  maneggiano  i figliolini  cou 
tenere  sraorevolezzine. 

AMOR  EVO  LEZZI  >CCI  A.  Accresca.  d'A- 
mor  evale:  sa,  fatta  però  alimi  con  poco  gar- 
bo. Ut.  hnmauitas  mepl a.  F ir.  nov.  8.  396. 
[Oh  si  sì,  disse  Fai  la  baili  io  subito,  parlando 
col  (a)»]  e stringendo  Santolo  colle  braccia, 
con  certe  amorevnlezzoccie  sveuevoloue  ec.,  [uh 
noe  rnmprrcrmn  i bei  capretti], 

AMOR EVOL1SSIM  AMENTE.  Superi,  di 
Amorevolmente,  lat.  humanissime.  gr.  ot- 
i.XiSpui  ìtxtx.  Pine.  Meri.  lelt.  43.  Dopo 
la  partita  vostra  io  tardai  ili  Roma  pochi  gior- 
ni, e venni  iu  Napub,  dove  fui  accollo  amore- 
voli»! inamente. 

AMOREVOLISSIMO.  Superi.  d‘  Amore- 
vole. lat.  Immanissimo «,  ofUciosissimns , be- 
nignitstmus.  gr.  ©i/xv^/Vairérarrot.  Allegr. 
106.  [Io  non  potrai  veramente  fuggir  I inde- 
gno soprannome  r d' ignorante  r di  mal  crea- 
to], s'iu  nou  vi  dessi  ec.  foutezza  delle  er.  cor- 
tesie che  m'ha  fatte  nuovamente  il  M R I*. 
I).  (Grcguno  Rampe  irlo,  mio  speziale  padrone 
amorevolissimo,  ec.  fàu.  lelt.  53.  Per  sua  ra- 
gione ho  ricrvutu  I'  amorevolissima  lettera  di 
vostra  signoria. 

AMOREVOLMENTF..  Avveri,.  Con  amo - 
1 rivolesse  , Piacevolmente  , Peni  guarnente. 

lai.  hnmanifer,  benevole,  gr.  ptlxi$pvZ4i{. 
i Porr.  nov.  38.  3.  K fattosi  chiamare  il  linciul- 
| lo  del  fondaco,  gl'  iucomiaciù  l'uno  a dire  as- 


ili amorevolmente:  figliuolo  mio,  ec.  Fu.  Ai. 
373.  Nui  arrivammo  alla  pone  mone  di  quel 
valentuomo,  dal  quale  noi  fummo  ricevuti  lau- 
to amorevolmente.  E Due.  auim.  63.  Il  Bion- 
do amorrvolmeiiir  gli  disse.  Sem.  ben.  Pardi. 
3.  31.  Non  richiederò  >1  benefizio  da  persona, 
se  nou  d i ehi  me  In  vorrà  dare  amorevolmente. 

AMORINO.  Dim.  W Amore,  nel  signific. 
del  $ 43.  gr.  ijovriorùf.  Fir.  As.  349.  Che 

maraviglia  a mirare  que'  begli  Amorini,  che  nou 
erau  se  non  latte  e sangue!  E Dia/.  Peli, 
dona.  396.  La  stessa  Venere  nel  mezzo  delle 
(Grazie  ar.  .impagliata  ila  suoi  Amorini. 

• ! AMOROSA.  Sull.  La  donna  amata. 
Salviti,  anno!.  Fier.  Piani.  433.  Per  inoltra- 
re all'  umorosa  il  cuor  renio  e trinciato  da  col- 
pi d Amore, 

AMOROSAMENTE-  Avveri,.  Con  affetto 
amoroso,  lai.  amatone,  gr.  it'aft/.'àj.  Potè. 
Introd.  31.  Si  mise-rii  per  uu  giardino,  belle 
ghirlande  di  varie  frondi  làcriitiusi.  e amurosa- 
mrulc  cantando.  E nov.  43.  46-  La  donna  al 
fuoco  tornatasi,  duve  Rinaldo  Solo  lasciato  a- 
vea,  cominciatolo  auioi osamente  a guardare,  gli 
diss<<.  E nov.  67.  4 4.  E gettatogli  il  braccio  in 
collo,  amorosamente  il  baciò,  e A inclini  lei. 

J * Per  .\alnralmente  ; contrario  di  Le- 
gittimamente. lai.  ‘natura/iter.  Star.  Eur.  4. 
83.  Uberto,  che  egli  iraoiotamrule  avev#  ac- 
quistato della  nolwhiuraa  tGiiaudelmuda,  fece 
Piincipe  della  Toscana. 

^ AMOROSANZA.  P.  A.  Astratto  d’ A- 
moroso.  Fr.  lac.  Tod.  E poi  azsaggerete  Quan- 
ta r I auiuros.insa  Clic  vini  da  Cmto. 

J J Per  Amausa.  a Fr.  lac.  Tod.  Guar- 
da e ti  su  I amatore,  Dovè  I"  amnrounxa  ». 

AMOROSEI.LO.  Dim.  d Amoroso;  detto 
per  vesso,  lat.  vennsfulut.  Fr.  lac.  Tod.  E 
I agnrllo  amoroselln,  Che  è sì  innamoralo,  Reo 
si  può  trner  beat»,  A cui  ne  tisuv  viene.  E 6. 
t.  [23.  O sposa  gioiosa,  Tu  sei  tanto  bella,  Fa- 
vii  c rari  graziosa  Sei  alla  favella];  Di  latte 
[’ubrrnsa],  llolre,  a moro  ir  1 1 a.  E 1.  6.  [I.Iu  fu- 
co d Amor  mi  mise)  L’Angelo  amoro«e!lo. 
Quando  T auel  mi  unse  j Lo  mio  «pi -mi  novello]. 

AMOROSETTO.  Dim.  d Amoroso. 

J Per  Grazioso,  Gentile,  lai.  venu  stilliti. 
gr.  iicxvpelinoi.  Prtr.  san.  139.  Ainoroset- 
tc  e pallide  viole.  Fir.  As.  342-  Ma  Veuere 
lotta  allegra  e tutta  contenta,  saltando  per  la 
letizia  colla  sua  amnrnsetta  famiglia,  uè  face- 
va palese  i piaceri  suoi.  E llag.  29.  0 fie- 
re aspre  e selvagge.  Amorosa-Iti  augelli  ec,.  Che 
in  api  ette  Verdi  piagge.  Luogo  i freschi  ruscel- 
li, Vivete  cosi  amor  lieti  e cautelili. 

• I J E nel  signific.  del  $ 3.  di  Amoroso. 
Salvili.  Anacr.  8.  Bacco,  appressa  ì tuoi  tem- 
pli. Colla  lira  darò  esempli  Ih  belle  ludi  elet- 
te, Ih  reummi  smuro  set  te. 

A M(  IROSISS I M A M ENTE.  Superi,  d'  A- 
m oro»  a mente,  lat.  amantissime,  gr.  t^'an- 
*ùr»T*.  Fr.  Giord.  Preti.  P.  la  mirava  amo- 
nisis.>iinamenle  con  occhi  lascivi.  J /'  iv.  lett. 
L\>m.  ili.  3.  7.  Mediante  questo  benignissimo 
uffizio,  subito  il  fiatile»  amnrousiimimeiite  ai 
ci  accolse,  trattandomi  carne  figliuolo. 

AMOROSISSI  AIO.  Superi.  tT Amoroso,  lat. 
amauiissimiii.  gr.  ìsvirizsirKOt.  Feci.  Miti. 
[32.]  T ruova  Iddio  suo  creature,  «poso  amoro- 
sissimo, e lenza  mezzo  ili  lui  si  riposa,  il  qua- 
le è fonie  di  lutto  amore. 

A MOROSITÀ,  AMOROSITADE.  e AMO- 
ROSITATE.  Astratto  d Amoroso,  lat.  amor, 
benevo/vutia.  gr  Ip'a^.  Fr.  lac.  Tod.  Se  tua 
iitililade  Ti  trae  a amoroiitade.  Pura  d'  awer- 
sitade  Ti  fa  d’amore.  Pur  eh.  [3. 14.]  Cou  a mo- 
ro wti  d intendimento. 

1 AMOROSO.  Add  [Che  ama.  Che  porta 
amore.  Che  è)  pian  ,P amore,  lai.  amatorins. 
gr.  ifiwiròi.  Pn»n.  rim.  6.  Oh  che  miseria 
e l'amoroso  italo!  [risi,  di  chi  ama],  Rim. 
ant.  Dint.  da  Maisu».  3.  433.  Ahi  gentil  don- 
na, gaia  eri  amorosa  «;  Gnar.  Pati.  Fid.  A 
3.  Slava  io  fuor  delle  tende,  Spettatrice  amoro- 
sa Via  piu  del  caccialor  che  della  caccia.  Se- 
gno r.  Pred.  33  9.  A voi tOMU,  amatissimo  Re- 
dentore. di  steudere  sui  loro  culli  le  vostre  brac- 
cia, e quale  amoroso  padre  accogliere  pietosa- 
mente ■ figliuoli  rari  irti. 

• 5 I.  Red  secondo  caso.  Fr.  Giord.  376. 
Clie  è lo  Spirito  Santo  ? Iddio  amurou»  di  se 
medesimo. 
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• $ 2.  F col  terso  coso.  Fit.  SS.  Poti. 
I.  223.  Ed  tri  nicbr  iurtlimnbilmrute  imscn- 

e amnn<w  al  prossimo. 

• J $ Amoroso,  vola  anche  Che  procede 

da  amore.  Che  appartiene  ad  amore.  Che 
coprirne  sentimenti  d'amore,  «fiore,  pr.  6, 
E»w  dflllfo  addicati  (Mrtli,  temendo  e »ir)jo- 
gnando,  tengono  l'amoroie  FÌ.inimr  nairotr.  A" 
«iv.  OR.  R,  La  giovanezza  è tutta  sottoposta  al- 
l'innmiif  fi  n.  3 >.  SuDviiii,  per  In  lau- 

di-mie «min  del  mio  (ìiti|i|io,  e per  |.  mia  a-  ; 
nmmi4  actinia,  è mia.  Doni.  Purg.  3.  Ed  io  : 
*e  ii in n a legge  u»n  ti  toglie  Memoria  o uso  al-  i 
l'amorino  radio,  JClie  mi  wlfi  quietar  tutte 
uhi-  voglie;  III  rio  li  piarcta  ronaolar  alquanto 
I.' 'animi  mia].  Petr.  mas.  I.  [i.)  El  minimo 
aguardo  in  « raccolto,  fison.  li  Ra  lei  ti  vieti 
r amorino  pensiero.  fi  <92.  Tu  sta»  negli  oc- 
chi, onde  amorose  veape  Mi  puugnn  ai  ». 

•!  S Fa/e  anche  Che  inspira.  Che  de- 
sta emme.  Mm.  ani.  Dani,  da  Maian.  2. 
436.  Caia  donna  |narrule  r dilettola,  Vostra 
cera  amo  rota  In  vrr  me  rallegrate. 

• J 5 .V  E figurai  am.  /ter  Soave,  Piacevo- 
le. « Petr.  cani.  IR.  2.  [Ed  io  nel  cervie  più 
freddo  rl»r  ghiaccio  Ilo  di  gravi  pensèer  tale 
mia  nebbia].  Quel  *i  leva  talor  di  queste  talli, 
Seirate  iucuutro  agli  amorini  venti. 

S #.  J?  per  Amante:  ed  ha  farsa  tatara 
di  snrt.  Dani.  In  fi.  3.  L'altra  è colei  rhe  «all- 
eile jiii. inn  i ,1/or.  S.  Greg.  Non  ai  ronosre- 
va  bene  affannala  <|lie1l.i  umorosa  per  la  ma 
liwti'iu,  la  qual  diceva  nella  Cantica.  • Pa- 
car, in  fine  aila  G.  16.  lo  li  voglio  dire  una 
canzonetta,  clic  già  mi  mio  intornio  compose. 

tolteti,  C-  Tifi.  8.  12.  Per  quanto  elle  (le 
donne)  dilettino  e muovanogli  amorosi  loro, 
dispiacciono  e fanno  nausea  alle  peraone  ben 
cosi  uniate  e prudenti. 

• $ 7.  Amoroso,  è anche  aggiunto  di  una 
Sarta  di  susino.  Dar.  Cait,  IH).  L'altra  tur- 
ba de'perineoni  re.,  rateimi,  amorosi,  upipc- 
ri  ec„  unii  se  ne  cura  re. 

^ A MORTE.  ‘Posto  avverbia/m . s ‘ale 
Mortalmente , [in  modo  da  morirne],  J G. 
I'.  5.  <4.  Avvenne  che  '1  detto  Patriarca  am- 
malò a morte. 

5 ‘Aggiunto  a ‘ cerbi  Odiare,  Rimirare,  a 
simili,  e anche  ad  atcnui  addieltict , ac- 
cresce grandemente  la  farsa  dei  meilesimi. 
lai.  rapitoli  odio.  Tac.  Dav.  Star.  4.  3.16. 
Chiamati  da' vostri  maggiori,  ihe  si  nimicavano 
a morte.  ; Gnìtt.  rim.  I.  133.  Ed  amo  mio 
Ics,  che  m'odia  a morte.  Pace.  noe.  31.  12. 
l1olciitr  a morte,  alla  sua  camera  si  tornò. 

AMOSCINA.  f Fruito  dell'  A mote  Ino],  Ar- 
cetf.  Fior  [3.]  (RI,  Amosciiie  fresche  numero 
renio,  bolli  iri  arqua  comune  quanto  basta.  F 
191.  A «novelli  r numero  sessanta,  passulr  pur- 
gale once  sei  Infondi  ogni  e»M  in  siero  di  capra. 

• AMOSCINO,  Sarta  di  iVniìsii.  lat.  pm- 
nns  domestica.  Due.  Colt.  Ili,  I,'  amotcuio 
( ama  I paese  freddo. 

AMOSTANTE.  F.  arabesca  , dinotante 
dignità  di  persona  tra'  Serafini.  Pera.  rtm. 
1.  404  Arcavola  magcinr  dell' Amnstante. 

A MOTTO  A MOTTO.  Pasto  avi-crbialm. 
vale  A parola  a parola,  A cosa  per  cosa. 
I*t.  stneiUatim,  od  verhum.  gr.  f~o;  trai; 
ftrsj.  jVoe.  ani.  7.  4.  Al  padre  furono  raccon- 
tate queste  novelle,  tutte  le  domande  e le  ri- 
sposte a mollo  a motto.  Fatui.  Crisi.  3.  (ìli 
contarono  a motto  a mollo  ciò  che  Tito  atra 
loro  divisate. 

A MOV  IBII.E.  Add.  Che  si  può  rimuovei  e. 
Pnon.  Pier-  2,  4 IR.  Un  elisir*  ed  una  quin- 
tessenza Pi  titoli;  di  titoli  addirli  ivi,  Variabili, 
amovibili, alterabili.  . ; Porgh.  Pese.  Fior.  333. 
Sono  semplici  rii  amovibili  cappellani. 

S K in  farsa  di  tnst.  Civ.  Disc.  Am.  46. 
Sopra  il  tenern  ni  amovibile  del  fondo, 

• ; AMPIAMENTE.  Avverti.  In  moda  ampia. 
lat.  tate.  gr.  tj.oi’jii.  Ovid.  Semini.  I,  66.  E i 
componimento  d»l  lacerato  carro  èe  (parto  am- 
piamente. K 2.  33.  Uno  ampio  rampo  e ampia- 
mente aperto  era  appresso  alle  mura  di  Trha. 

5 f F per  slmtlil.  Di  fusamente].  Larga- 
mente,( 'api usamente,  lat,  r apiose.  gr.  v.fèi- 
>kj4.  Lab.  94.  Ampiamente  delle  sue  rdraie 
virtù  meco  pattando  si  distese.  Fir,  Pag.  129. 
Che  re.  io  non  parlassi  ampiamente  «Ielle  su* 
ni  numerabili  virtù. 


^ AMPIARR,  Lo  stesso  che  Ampliare.  lat.  i 
ampliare,  gr.  aàfaévnv. 

• • J I.  Per  Allargare,  Spalancare.  Gr.  S. 
Gir.  33.  E però  lo  iifernn  ha  amputa  la  un 
boera,  e aperta  sansa  fine.  Put.  Par.  16.  Che  ! 
s'  indraca , cioè  la  quale  incrudelisce  ed  am- 
pia la  gola  per  divorare  come  fa  lo  draro.  | 

I I 5 2.  E per  ntetaf  Ingrandire,  Magni- 
| ficare.  « Albert.  Non  sono  da  impure  i be- 
, iiefìzii.  Se»,  ben.  Farch.  3.  7.  Tutti  i bene-  , 
(izu  che  cui  hanno  falli,  rtiaudio  n.r  nomi  suini.  I 
a iii  pi  a no  rd  accrescono  ». 

AMPIEZZA.  Astratto  d‘  Ampio,  lat.  am- 
pi lindo,  I, t Illudo,  gr.  TÒ  tifi.  G.  F.  9.  236. 

6.  Troviamo  rise  dalla  torre  della  Sardigna, 
eh' è in  sulla  riva  «I  Aruo  dalla  parte  «ti  Po- 
nente, infiuo  all'altra  riva  d Arno  dalla  con- 
trada detta  Verzaia,  1 ampiezza  del  fiume  d'Ar- 
no si  è lineria  330  ' casi  ne'  buoni  lesti  a 
penna).  Libr.  Astr.  Lisa  linea  che  passa  l'am- 
piezza di  queste  armille  in  due  parti  eguali. 

• J $ Per  simili!.,  vale  Liberalità,  Gene- 
rosità. Tass.  Ger.  12.  33.  Mirro  e sano  del- 
l’or,  else  la  Regina  Nel  partir  diemmi  rtm 
regale  ampiezza,  Ita  quella  vita  erratile  e pe- 
regrina. Nella  patri»  ridurmi  ebbi  vaghezza. 

AMPIO.  Anzi.  Impiezin , Larghezza . lai.  | 
/alimi,  gr.  ri  tipi.  Fu.  Pluf.  Trillarono  il  i 
ferro  destramente,  che  aveva  d'  ampio  tre  dita 
e di  lungo  quattro. 

AMPIO.  Add.  Largo  e Grande  per  ogni  \ 
verso,  lat.  arnphts,  spatiosus.  gr.  t lp  j(.  Pace.  ; 
noe.  62.  13.  fu  quella  guisa  che  negli  uni  pi 
campi  gli  sfrenati  cavalli,  e d'amur  caldi.  Ir 
cavalle  di  l'artia  ausinomi.  E uov.  73.  14. 
Aliandoti  ■ gheroni  della  gonnella,  che  alla 
Nabla  inni  era,  e facendo  di  quelli  ampio  gleni-  . 
Ihs  re.,  dopo  non  mollo  gli  empiè , Doni,  taf  | 
2.  Pali' ampio  loro,  ose  tornar  tu  ardi.  E 12. 

I Vidi  un'  ampia  lima,  iu  arra  torta.  Fi/.  Pini. 

II  piè  dell' ingegno  era  qnadrato.  e ciascuna 
faccia  ero  ampia  40  braccia,  e l'altezza  era  40 
braccia.  • Segr.  Fior.  As.  Cap.  3.  Mi  ritrovai  in  j 
un  ampio  cortile  Tulio  smanilo  senza  esser  Tr- 
illilo. Car  En.  9,  394.  Era  la  selva  uU 'ampia 
Marchia,  d elei  e di  pruni  orrida  e folla. 

• 5 I-  Per  Largo  semplicemente.  Legg.  S. 
Eufrag.  162.  Avrà  ciascuna  per  suo  letto  un  I 
eilirio  in  terra,  ampio  un  gomito,  e lungo  tre. 

^ 5 4 • Per  simili/.  [ Pirro,  Copioso  di  he-  , 
ni].  Pose.  hoc.  17.  2.  Trovarono  chi  per  va-  j 
glirzta  di  cosi  ampli  erediti  gli  urcise.  Sai-  [ 
•dii.  Dite.  3.  147.  Vi  ai  scile  lo  sforzo  della 
usa  pienissima  solimi i iu  volere  rhe  re.  tutto 
andasse  a favole  dell'ampia  primogenitura  da 
lui  contemplala,  e Ssileunemente  fondata. 

• I JSi  ti  figura tam.  « Porr,  no v 23.  26- 
Con  molte  ampie  promesse  racchetò  il  frate.  G. 
F.  I I.  3.  7.  Noi  leggiamo  d altre  nitidi,  le 
quali  per  U loro  gravi  peccali,  con  ampia  ven- 
detta, diremo  esser  disfalle  ». 

$4  .E  Ampio , diciamo  di  Chi  e somma-  I 
mente  magnifico. 

I $ 3.  Parlandoli  di  stile,  vale  C opimo  ; 
contrario  di  Conciso , Stringato.  Dav.  Irti.  I 
10.  Volgarizzare  lutto  Tacilo  non  pare  che  or-  I 
corra,  avendol  fallo  (ìiorgio  Rati  coi»  ampio 
stile  e facile;  e credo  per  allargare  e addol- 
cire il  lesto,  sì  «trincalo  e brusco. 

• | $6.  E detto  del  tignijfic.  delle  parole.  ' 
Salvia.  Disc.  3.  147.  IH  qui  si  ricava,  che  le 
parole  nel  loro  proprio  e bel  loro  intero  sem- 
pre posseggono  più  larga,  e più  ampio  signi- 
ficato. 

A MIRISSIMA  MENTE.  Superi,  d' Ampia- 
mente. lai.  amplissime,  gr  tìp  'rrtrv.  Petr. 
Foni.  III.  Elio  vide  nmpissimamenle  lutto  ’l 
Sito  rlella  terra. 

AMPISSIMO.  Superi,  d'  Ampia.  Tal.  am- 
/dissimili,  gr.  wfyirrof,  tifivruTi;.  Poee.  nov. 
16.  2.  Ampissimo  campo  è quello  per  lo  quale 
noi  oggi  spinando  andiamo.  E g.  3.  /».  4.  Es- 
so avrà  d'  intorno  da  sé,  e per  lo  mezzo  in  as- 
sai parti,  vie  ampissime,  tutte  diritte  mmc  strali. 

^ Per  simili!.  Petr.  Vom.  DI.  E«l  era  tan- 
to tcrresriiila  la  sua  ampissima  nominanza  in  | 
qod  tempo,  ec.  Porr,  noe,  96.  32.  Chi  avrrb-  | 
he  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  liberalissi- 
mo a comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio 

J AMPI, A MENTE.  Asverh.  fu  modo  nm- 
1 pio.  Cas.  Irti.  30.  Cume  mi  Iu  promesso  Monsig. 


di  T -ausar,  per  sua  cortesia,  di  dir  più  ampiamente 
a V.  M.  Cristianissima.  •;  Dal.  lett.  146.  Spe- 
ru  che  ridondando  tutto  per  servir  meglio  alla 
gloria  di  S.  M.  ec-,  ella  su  per  ctnqicrjre  am- 
piamente a sì  buon  desiderio. 

AMPLESSO.  F.  L.  Abbracciamento,  lat. 
ampfcj ni.  gr.  Fr.  Zac.  7’ait.  4. 

26.  Itolii  baci  r santi  amplessi  .Sento  che  nel 
or  m' Ita  messi.  Segnar.  Crisi . instr.  3.  35. 
3,  Per  am» are  agli  amplessi  della  castità. 

AMPLIAMENTO.  1/  ampliare. 

AMPLIARE.  ‘Pender  ampia.  Ut . amplia- 
re. gr.  J Pare.  Cam.  Dani.  I.  JlOl. 

Rende  la  faccia  deforme,  r fa  lagrun ir  gli  oc- 
chi, C ampliar  la  gola.  A' 376.  la  quali  con  la 
quantità  gronde  del  cibo,  per  forza  distendimi» 
ed  ampliano  il  ventre,  rhe  riò  riceve.  • ; Pnrjgh. 
Fesc.  Ai  or.  334.  Essendo  intorno  al  1294  rin- 
novila ed  ampliata  questa  chiesa  per  decreto 
pubblico  ce. 

$ I.  ' Per  Accrescere,  cosi  nel  scuso  pro- 
prio, come  nel  figurato,  ed  usati  non  tanto 
in  alt.  tigni fic.  i/nanto  nel  ueutr.  pass.  Docc. 
Lab.  137.  Riguardisi  a quanta  viltà  si  sotto- 
mettono, per  ampliale  un  poco  le  dote  loro. 

• Gii icr.  St or.  6.  274.  Cam  difficoltà  potendo 
tollerare  che  la  grandezza  dei  Veneziani  ai 
ampliasse. 

$ 2-  ’ In  cigni  fic.  ueutr.  e neutr.  pass,  per 
Dilatarsi.  Pace,  fntrod.  4.  Verso  I Or  riderne 
mi  scribi  Intente»  m ampliata.  • Flor.S.  Frane. 
7.  Imperocché  l’ordine  ino  dovrà  ampliare  e 
eresrrre  su  grande  moltitudine  di  frati.  Frane. 
Suedi,  lett.  223.  E'  fu  un  !em|«o  che  a S.  Ma- 
rti da  Cigoli  ciascuno  correa;  poi  l'iadm  a S. 
Maria  della  Selva;  poi  ampliò  la  fama  di  S.  Ma- 
ria in  Pruueta. 

• ; S 3.  E sansa  le  particelle , per  Cresce- 
re, Ingrandirsi.  Segr.  Fior.  Dite.  2.  2.  Si 
vede  per  esperienza  le  cittadi  non  aver  mai  am- 
pliato nè  di  dominio  ne  di  ricchezza,  se  non 
mentre  sono  stale  in  libertà. 

»J  l 4.  Ampliarti , vale  anche  Distender- 
si, Allargarsi  turilo  scrivere.  Gali/.  Op.lett. 
6.  260.  Avevo  in  pernierò  di  ampliarmi,  con 
maggior  comodità  « tempo,  milito  e multo  più 
sopra  questo  medesimo  argomento. 

; S 3 Per  Amplificare,  Esagerare.  F.  F. 
Fit.  dauci.  3.  Ri  qui  prese  CLuthtno,  clic 
allora  fioriva,  materia,  e ampliando  Ir  L'idi  di 
Teodosio,  molte  cose  iu  eroico  verso  Senne. 

. AMPLI  ATIYO,  ‘ Add.  Che  amplia.  At- 
to ad  ampliare.  Utleu.  Nit.  Progius i.  3.  3. 

1 1 . lì  l'innamorament  i d'OrLisdn,  di  R imldo  w. 
vi  nino  innestali  (nel  poema  dell'  Ariosto)  co- 
me dilettevoli  e ampliativi  rpisodu,  (e  non  co- 
me azioni  essenziali]. 

AMPLIATO.  Add.  da  Ampliare,  lat.  am- 
pliatili, ampli ificalus . gr.  «ifzsdaiiSj.  ./- 
mel.  71.  Ri  pqmlo  ornatissimo  piena  si  vide  e 
di  tanto  ampliata,  che  I'  una  coll'altra  delle  an- 
tiche lem1  congiunta,  sono  una  città  divenuta 
notabile  a tutto  il  inondo.  E 91.  Ed  oggi  piu 
polente  dir  mai,  in  grandissimi  spani  si  veg- 
gono ampliali  i suoi  routini. 

• A MPLIATORE.  f ed, a /.ma  se.  Che  [a  Chi] 
amplia.  Spar.  Orai.  46.  Vittoriosissimi  sem- 
pre mai  fumnu  i posteri  [di  Cloiloveo],  ed 
ampliatovi  del  regno  loro. 

AMPLIAZIOSE  L" ampliare,  lai.  ampi,.,- 
Ilo.  gr.  «Sf ijst{-  Onice.  Stor.  Ub.  7.  [333  ] Né 
gli  moveva  a desiderare  nuovi  tumlilli  la  spe- 
ranza proposta  ile  II'  ampliamole  dello  Imperio. 

AMPLIFICARE.  Aggrandire,  Magnificar 
con  parole,  lot.  ampli  ficare. gt.  *i(«*li'/  Petr 
(foni.  III.  I quali  sempre  amplificavano  roll  a- 
ninni  e essile  parole  ■ brurfren  e gli  onori.  Puf. 
Fareste  questa  rsrlaraasuuie  re.,  per  amplifi- 
care la  cosa  di  che  parla.  • Aen.  And.  24.  In 
mezzi i cle’popoli  s ode  e amplifica»  eoo  buona 
voeec  giudizio  dr‘ benemeriti.  ; Segner.itaH*. 
Nov.  5,  2.  Se  non  fingono  quelle  virtù  eh»  non 
hanno,  vantano  almeno  quelle  pochissime  che 
hanno,  più  del  dovere;  e Ir  amplificano,  e le 
aggrandiscono. 

• • $ Per  Migliorare,  (ànce  Stor.  I.  |0. 
Aveva,  vivendo  , il  Magnifico)  le  pubbliche  e 
le  privale  condizioni  amplifiralr. 

. AMPLIFICATIVO.  Add.  Che  amplifi- 
ca. Aito  ad  amplificare,  lai.  ampUfcant.  gr. 

/Voi,  Fior.  6.  36.  Sopra  il  carro 
fare»  in  compagnia  all  urbanità  i ridicoli  feste- 
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Vulit.iim,  i favellati  trattosi,  e' contrapposti  pia- 
cevoli, rourrrniuiuai  mplifinliic,  acerete  ni  ti  J 
o la  maraviglia  u l'arputia  rr. 

A M PLIF1CATO.  /ititi. da  Amplificare, lai. 
am/dificutut.  gr 

3.  I}.  li.  Ne  riportarono  al  |M>pol(>  un  avviso 
altrettanto  amplificato,  quanto  funesto. 

AMPLIFICA  T(  >H  B.  / grò.  mate.  Che,\» 

CAi)  amplifica. Ut.  amplificatele.  gr.  (C^àNO. 

* Sffin/r.  fa  rr,  in  Air.  5.3.  Porr  he  ouu  mi  ab- 
biale a tacciar  di  amplificatore.  E Mann,  Agost. 
13.  4.  Tu  (liuiiilri  di  amare  il  pfOMltBO  più  di 
quello  che  l ami  per  verità;  eli'  è fioaion  catti- 
va, |«rrbr  coletta  è limimi  d 'amplificatore. 

S Per  ('oliti  che  amplia.  OH.  Coni.  Inf. 
9.  1 134.]  (Questo  nome  Gorgone,  die  è greco, 
e viene  a dire  amulifìratorc  di  terra. 

AMPUFICATRICE.  Eemm.  di  Ampltfi- 

calore,  lat.  ampli  ficai  nx.  gr. 

fted.  Oaa.  amiti.  I.  Fu  de  Greci  ec.  un  iàvo- 

loao  trovalo,  ed  una  iperbole  di  penile  anipli- 

A MPLIF1C  AZIONE.  L‘  amplificare  lai. 
ampli/iratio . gT.  uOfgott.  Oh.  Cotti.  Par.  ti. 
[302]  Nella  tersa,  l'amplificazione  della  virtù 
deH'auture,  per  poter  ricever»'  lauta  luce. 

^ S I.  Amplificazione,  e nuche  figura  ret- 
torie a , {colla  quale  un  sentimento  in  varii 
modi  a’  cupone  a si  dilata ).  lai.  amplificano, 
t'as.  /eli.  73.  Ma  ]a  bella  elocuzione,  e la  va- 
ghezza del  parlare,  e le  amplificazioni,  e gli  al- 
tri ornami- ut i non  vi  Manu  porti  da  perniila. 

£ S 3.  Per  simili t.  ••  Buon.  Fier.  3.  5,  4. 
Il  alenante  avrà  luogo  Per  ampliGraziou  da 
empier  fogli  •. 

AMPLISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Ampia- 
mente, Ampi  a fintamente,  lat.  ampliAsime. 
gr.  l/p-j TXT*.  Bore.  Fit.  Dnut.  49.  Nel  qua- 
le il  pirroletto  agnello  con  li  piedi  vada,  e il 
granile  elefante  ampliisiinanirlili-  nuoti 

AMPLISSIMO.  Superi,  il  Ampio;  Ampi s- 
Aimo.  lat.  amptiAAlmut.  gr.  làsi/rari;.  Bore. 
Itti  r od.  SA.  O uà  ut  e a ni  p I mi  me  ered  ita  ec.  n vi. Ie- 
ri) truca  itirrciMir  debito  mnaiuire  ! Fir.  Disc. 
amiti.  17.  Guadagnatoti  per  litro  gli  Orvevoli 
gradi,  r pe  loro  figliuoli  grati  Inoro  a amplis- 
simi stali. 

AMPLITUDINE.  Atti  atto  d Ampio;  Am- 
piena,  lat.  ampi  linda,  gr.  ed  l/ps.  Onice. 
•Sto  r.  6.  [268.]  Si  deroga  sto  alla  giustizia  e alla 
polena*  di  Dio,  I amplitudine  della  «piale,  non 

* stretta  a termini  brievi,  ec.  K 13.  647.  Princi- 
pe ec.  |Milrntisiino  per  I’  amplituiliue  drl  do- 

^ AMPIA).  Lo  Atetto  che  Ampio,  lat.  am- 
pi ha.  gr.  lùpùi,  I Galli.  Sfocili.  Sol.  100.  Gi- 
randoti in  cerchi  poco  più  ampli  del  corpo  io- 
lare. 

S Per  ["meta/.]  Cai.  Irli.  7.  Beo  to  ampia 
fède  a V.  E.,  che  la  inarata  del  Ile  è ottima- 
mente servila.  ; n Onice.  Star.  6,  [260  ] Non 
«vere  voluto  usare  ti  ampia  e si  libera  facoltà  a. 
fi  17.  12.  Fatta  al  Dura  ampia  fede  della  be- 
nignità di  ec.,  lo  trulli  che  ti  rimetteste  nella 
volontà  tua. 

AMPOLLA.  Fatetto  di  retro  di  varie  fog- 
ge. lat.  amplili  a.  gr.  }/>v9c{.  flore,  no*’.  63. 

4.  Lasciamo  stare  I aver  le  loro  celle  piena  d'al- 
berelli, di  laltnvari  ec-,  d'ampolle  « di  guasls- 
dclte,  con  acque  lavorate  e rou  olii,  (manie. 
Aled.  cuor.  [233,  ver.]  Raspimi*,  rii*  andava 

* Imitar»  i frati  che  itavano  nelle  valli,  «quel- 
le ampolla  tignificavauo  divelle  teutasinui.  Ar. 
p'ur.  34.  83.  E ss  vedrà  raccolto  iu  varie  am- 
polle. 

J J I.  Ampolla,  per  limili!,  dicami  Quel- 
le bolle , o tanagli,  che  Janna  alcuni  liqui- 
di quando  cade,  o ti  versa  in  etti  un  altro 
liquida,  ('r.  4.  30.  I.  Alcuni  nella  padella  d» 
friggere  ballilo  I' «ilio  boglirule,  e melinovi  il 
«ino;  e w vi  ha  acqua,  tonerà,  e farà  ampolle, 
e salterà.  ••  Sodar.  Agric.  *9,  le  gocciole 
ec.  quandi]  danno  sopra  l'acqua,  fan  certe  am- 
imi le. 

; 5 2.  E figuratami.  Buon.  Fier.  2.  5.  3.  Or- 
sù. ch  e te  la  sa:  taiga  a tua  posta,  E spalan- 
chi le  porte  alle  sue  ampolle  (cioè  parole  am- 
pollosa). 

$ 3.  In  provarli.  Avere  il  diavolo  nell'am- 
polla , ti  dice  del  Prevedere  astutamente  is- 
g ni  strattagemma  e invenzione,  v.  DlAVOlA). 

»;J4.  Ampolle,  duomi  anche  Quei  due  va- 
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ietti  di  cetra  che  servono  per  ministrare  il 
» •ino  e l'acqua  al  prete  nella  Messa. 

AM  POI. LETT A. Dim.  d' Ampolla,  lat. par- 
va ampu/la.  gr.  ir,*/? «®».  Bore.  nov.  60.  20. 
Doiioiiuiii  ec.  iu  una  ampolletta  al«|iijnti>  del 
tuono  delle  rampane  del  tempio  di  S.ilonmur. 

» i I.  [Ampollette,  diconti  anche  Quelle 
bollicine  vote  che  ti  trovano  per  entro  a ‘se- 
tri, delle  altrimenti  Ampolline],  • Art.  t'elr. 
3.  74.  Si  lascino  pulire  bruissimo  per  quindi- 
ci giorni,  acciò  tulle  le  pulighe  e ampollette 
uoii  abbino  luogo-  uessuim,  a rutti  pasta  pu- 
rissima. _ 

$ 2.  E tarmine  marinaresco.  Si  dice  al- 
l"  orinolo  a polvere  di  misura  il'  un'  ora , che 
ita  sospeso  nel  vascello  per  dar  regola  ai 
commuto. 

AMPOLLINA.  Dim.  d' Ampolla  : Piccola 
ampolla,  lat.  parva  empitila,  gr.  iqxìzioj. 
Fil.  S.  Ant.  Offerì*»  all  altare  mi'  ampollina 
d'olio  d'olive,  che  fue  «la  Dio  accettata.  E al- 
trove: Trovò#  in  quell’ antpol bua  un  ragno 
veneuifrro.  Cani.  Cam.  83.  Ilosiolrtti  e ampol- 
line Abbia»  pieni  di  buoni  unguenti, 

$ I.  Ampolline  gli  Ottici  dicono  ancora 
Quelle  haliti-ino  vuote,  che  ti  trovano  per  en- 
tro a’ vetri,  e che  li  rendono  difettosi  pei 
loro  lavori.  Foce  derivata  dai  sonagli  del- 
l'acqua, detti  ih  lai.  ampullae, 

• 1 H 2,  Ampolline,  di  conti  anche  Que'due 
vasetti  di  vetro  che  servano  /mr  ministrare 
il  vino  e l'acqua  a!  prete  nella  À fessa. 

AMPOLLOSAMENTE.  Avverti.  Con  am- 
pollosità, 

AMPOLLOSITÀ.  Astratto  d' Ampolloso. 

AMPOLLOSO.  Add.  Ditesi  del  parlare 
e dello  scrivere,  allorché  è troppo  gonfiato 
e granile,  lai,  infiatus.  gr  •;  Sale, 

letf.  Borgh.  126.  Chi  si  sente  secco  non  dee 
aspirare  al  magnifico,  ina  al  puro  ed  al  sem- 
plice, al  quale  male  m volgerebbe  chi  peccaste 
nell’  ani|Htl loto  a nell' asiatico. 

S E aggiunto  di  parole,  o simili,  vale  lo 
stesso,  lai.  ampullae,  sesquipeda/ia  serba. 
gr.  iy xàfr.i-  Fir.  Due.  anim.  19.  Il  confor- 
tare Sua  Maestà  all  rsreusione  con  belle  e 
ampolloso  parole,  non  c errore  renino.  Buon. 
Fier.  3.  4.  II.  Fan  star  altri  a ricever  le  ve- 
sciche Ch  i»  sputai)  dalle  cattedre  ampollose. 

AMPOLLUZZA.  Ampolletta,  lat.  parva 
amputi  a.  gr.  iajxaJisv.  Lab.  203.  E quivi  dal- 
l'una  delle  parli  ti  faceva  la  làute  stare,  e 
dall  altra  «vera  forra  sei  ani|M»lluur.  M.  Al- 
dobr.  E «|iietti  sughi  Meno  messi  in  due  idi- 
pollone  di  vetro. 

• I $ AmpoUmze , per  Que'due  vasetti  di 
vetro  che  servono  I'  uno  per  ministrare  il 
vino,  e /’  altro  C acqua  al  prete  nella  Mes- 
sa. Frane.  Sacch.  nov.  97.  Frate  Sbrilla  ec. 
ferrai  dare  le  ampollino*  al  chencu,  e rifor- 
nì il  calie»  co  ‘I  vino,  e compir  la  mesta. 

• : A MI' GELOSAMENTE.  Avv.  Lo  stes- 
so che  Ampollosamente.  Golii.  Cent.  'Fast. 
53.  Concrllo  snervalo  e ampullusaoieutcesprea* 
so,  e coti  inala  grazia. 

• A M L LETO.  Sorta  di  medicamento,  per 
ordinario  superstiziosa  e vano,  che  suole 
portarsi  appeso  a I collo,  a semplicemente 
applicalo  addosso,  lat.  amuletum.  gr.  ocìl- 
(tzvpfSXK'é*.  Hed.  lett.  I.  269.  Sarebbe  «lato 
bene  il  dire  iu  primo  luogo,  che  alestif ar- 
ma co  propriamente  significa  amuleto,  medica- 
mento loulro  i veleni.  E 442.  Quei  medicamen- 
ti che  ec.  si  pigliano  per  boera,  u si  portano 
addosso,  alla  usatila  degli  amuleti,  tono  mere 
bair. 

A MG  RCA.  F.  L.  Marchia.  ]at.  amarra. 
gr.  ÓLfiip-fq.  Alani.  Coll,  4.  82.  Dinioglial  to- 
sto; che  danneggio  avrebbe  Dalla  vii  compa- 
gnia dell’atra  amurca.  E 4.  M6.  Ma  sopra  o- 
gm  altra  aitisi  la  negra  amurca  Per  ingrassar  . 
gli  armenti  ha  più  virtinle. 

5 A MURO.  Posto  avverbiali*.  vale  Al- 
lato ; e dieesi  di  rasa  contigua  ad  altra,  e ' 
separata  soltanto  da  una  muraglia  comune. 
Bona.  Celi.  Fn.  I.  9.  Avevano  por  vicino  a 
muro  uno  rhc  si  chiamava  Slrfuiio  Granirci. 

- A MG  HO  A MGRO.  Posto  aiverùiafm. 
Lo  stesso  che  A muro  : ma  ha  più  di  forza. 
Cecch.  Disimi.  2.  2.  lunauiaratu  della  figli  nu- 
la di  «pirlla  povera  vedova,  elio  ci  «la  quivi  a 
muro  a muro.  * Geli.  Sport.  5.  5.  Mona  Lai- 
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domili*,  clic  sia  a casa  allato  a Ghirigoro  a mu- 

J A MUTA.  Posto  avverbio  Ini.  vale  Ficen- 
| devolutimi  e.  lat.  vicisslm.  gr.  t/WW;.  G.  F. 
II.  130.  3.  Ed  al  mutilino  v'w*  j-er  comune  i 
«lue  quartieri  di  Piva  a mula, 

A MUTA  A MUTA.  Posto  avverbiali!!, 
s'ala  lo  stesso  che  A muta.  Dant.  htf.  14. 
O s'egii  stane  tu  gli  altri  a muta  a aiuta,  Iu 
Mongilu-llo  alla  fuciua  negra.  Bui.  A muta  a 
mula,  cioè  scambiandogli  a brigata  a brigala. 

AN 

• AN.  * / , A,  lutar  lezione,  che  volo  Eh, 
interrogativo.  Cecch.  Astino/,  I.  2.  Farcii  - 
dogli  dire  che  ella  si  vuole  trovar  tcro,  coni 'el- 
la avrà  il  tempo  comodo.  Giu.  Promesse  di 
donur,  au  ? 

• I AN.  A.  Anco,  Anche.  Frane.  Bari,. 
74.  8.  Noi  lira  laudar  palese,  Nr  au  mostrar 
di  veder  ogni  fallo.  E 243.  8.  E penta  di  di» 
fi-sa  Fin  che  «li  tal  difesa  Vedrai  rassicurata 
Tua  gente,  r su  tomaia. 

ANA.  [ F,  G.  che  significa  in  egual  por- 
zione], Termine  proprio  delle  ricette  medi- 
cinali, per  etti  i Medici  esprimano  doversi 
premiere  delle  cose  ordinale  ugnale  quan- 
tità o peso,  OC.  Tes-  Po v,  P.  S.  cap.  47.  Or- 
bacche di  alloro,  terra  sigillata,  aita,  rimirila 
con  olio.  / vlg.  Mes.  Recipe  perle  bianche 
dramme  tre.  frammenti  di  aalliri,  di  giaciuti, 
di  berilli,  di  granali,  di  smeraldi,  aua  dramme 
una  c messa. 

$ Ad  una  ad  aua,  posto  ai-verbi, tini,  va- 
le Per  egual  porzione.  Pataffi.  I.  La  didat- 
ta parecchi  ad  alia  ad  aua. 

AN  ACAB  DINO.  Add.  da  Ana  cardo,  lai. 
anocardlmu,  gr.  àrxjtàpòtvof.  Iticeli.  Fior. 
[3.]  94.  .Simile  è quello  che  è chiamato  mele 
auarardiuo. 

I AN  ACAIl  DIO.  Lo  stesso  che  Anaeardo. 
Serd.  Galeott.  Mai  x.  47.  Perché  se  ec.,  ov- 
vero mescolerai  alcuna  cosa  rhr  la  corrompa, 
come  è il  melr  dell  anarardiu,  !'  ulnaca  non 
farà  quelli  rflèlti  che  da  noi  per  ecrcllcusa  gli 
souo  attribuiti. 

A N ACARDO,  Siria  (f albero,  di  cui  vedi 
Diosc.  Ed  anche  il  frutto  del  medesimo.  Se- 
ra p,  136.  Aiurardu  è frullo  dello  albero  Iu 
quale  si  chiama  atucardu,  lo  cui  colore  declina 
un  poco  a rimessa,  e dentro  a lui  ri  è ima  ru- 
ta simile  al  sangue.  Tes.  Po v.  P.  S.  Lo  be- 
veraggio dell'  ili  acardo  è propria  medie  ma  a 
mirila  infermi!  t.  E cap.  4.  Dalli  a bere  anacar- 
cu  col  vino. 

• ANACE.  Lo  stesso  che  Anice,  lat.  mul- 
timi. gr.  R«i;5«.  Lib.  cur.  malati.  Usa  rose 
carminative,  cioè  a dire  finocchio,  coriambo, 

ANACORETA.  Eremita,  [Iteligioso  che 
fise  solo  in  un  deserto J.  lat.  an-ichoreta, 
gr.  &s*ytnpr,Tè,i.  Segner.  Pred.  I.  4.  Ci  smen- 
tirebbe un'infinità  di  anoitdii  utisiuni  anacoreti. 
; Serd.  Stor.  16-  647.  I Pontefici  Romani  so» 
l no  siati  tenuti  Virarli  di  Cristo  scusa  dubbio 
! alcuno  da  lauti  dottori  ec.,  da  santi  anaenrrli. 
Vescovi  e altri  rouièsturi,  adorali  rou  tanti  se- 
, gui  e mirandi  ec, 

| J ANACORITA,  F.  A.  Anacoreta.  Fit, 
SS.  Pad.  2-  tl.  Era  un  altro  aiiaorìta  molto 
famoso  in  queste  contrade.  »J  Bete.  Prat. 
Spir.  cap.  137.  Io  udii  dall'  abate  Numi»  in>- 
rorila  tale  cosa  dite.  E cap.  139,  Quando  fa- 
lsa le  Sergio  anarorita  era  in  Rulien,  |*>irhr  s'e- 
ra  parlilo  di  Smai,  mandò  qua  nel  monzsterio 
uno  monaco  giovane,  acciò  che  si  battesssvse. 

ANACRON  ÌSMO.’Fallodi  cronologi  a, che 
si  fa  quando  ti  scambia  in  essa  un  tempo 
con  altro,  lat.  tempori*  prò  tempore  pusillo, 

’ anachronissmus.  gr.àxt/MWfgà;.  • ; Buon. 
Aion,  I.  73.  Lettor,  non  li  diati  nota  gli  ana- 
cronismi. fri.  lett.  t.  132.  Mi  gridami  all'a- 
nacronismo: ma  iu  diro  che  tanto  i anacroni- 
smo il  dirr  un  Credo,  un  Paternostro,  come 
a dire  Adunque,  invece  di  Igifnr. 

1 ANADIPLOSI.  Figura  retturìca , che 
vale  Itaditoppi amento,  lat.  auadtplatis.  gr. 
àvv.dtTtXùztf.  Daniele.  Sega.  33.  L'auadiplo- 
si  dimostra  grandma,  sieeuine  Eiodulu  I tra- 
ghi erano  uri  minile  Caucaso  grandi,  grandi  e 
molti. 
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• ANAFORA.  Fi  furti  rettorie* , thè 
le  Ripetizione.  Demetr.  Sega.  106.  K «|ue- 
Ito  é rompono  di  tir  figure;  dell  anafora,  per 
tnrrri  la  medesima  parola  al  urdrouu  prin- 
cipio ripresa . Arti  inndrlo  «. 

ANAtlALUDE.  Spezie  d'erba.  Ut.  «fn*r- 
f aliti.  Lib.  tur.  malati.  La  «Acconcine  del- 
I'  anagatlidc,  r lo  'nfermo'la  hrc.  Ricett.  Fior, 
[I.  22 'A.  Hrcijit  cadmia  ina  «c.,  pimnn  once 
due],  sugo  d' auagjlhde,  rlie  fati  fiore  azzurro 
«juant»  ba«ta. 

ANAlìlRIDR.  Sorta  ri'  erba  di  rat  Ufo  e- 
liore.  Ut.  anagj-rit.  gr.  KiKyvMf.  A/legr. 
69.  Il  contenuto  delle  quali  mi  la  né  più  nè 
meno  noci  clic  f.ircbhcr  le  foglie  deil'ana- 
ginde  fresca,  gualcita  dalle  prime  dita  drlla 


ANAGOGIA.  Verni,  teologico.  lì  ulti  zinne 
0 Dio , [otti*  Atto  per  riti  /’  anime  ti  ter* 
laveria  Iddio:  c propriamente  tento  mi  lit- 
ro: Hidtiztoae  del  tento  Ut trrnle  della  sa- 
cra scrittura  a senso  sublime  e divino],  lat. 
anagogia,  gr.  «rasr/v/f*.  Tool.  mini.  (II.]  A- 
nagngi.s  proprisimamrate  è della,  ed  è nu  at- 
to il  «piale  >i  Itera  volontariamente  nell' anima 
ionaniorata  inverati  Iddio. 

ANAGOGICAMENTE.  Afferò.  Con  ana- 
gogia. Ut.  'anagogico.  gr.  «i«]ftiyu6(.7V<i/. 
miti.  [A 6.]  Avvegnaché  in  «|Ueslc  cote,  e in 
molte  altre,  U mente  che  si  beva  anagogica, 
mante,  senza  comparamone  na  difTercntr  dalle 
menti  glorificate. 

ANAGOGICO,  rhe  gli  antichi  dissero  nn- 
cke  ANAGORICO.  Add.  Che  ha  anagogia , ' 
e riduzione  alle  cose  superne.  Ut.  ’ anagogi- 
ci! s.  p,»»«yvp/ój.  Doni.  Con iv.  76.  Lagnar- 
lo senso  ti  chiama  «inpnncn,  rioc  sopra  sen- 
io; e quello  è quando  ipiritualmentp  a* espo- 
ne una  scrittura,  la  quale  exiandio  uri  senso 
letterale  per  le  cose  significate,  significa  delle 
superne  rose  dell  eternai  gloria.  Tool.  misi. 
[57.  wr].  Il  corpo  non  può  sostenere  gli  em- 
piti analogici  scura  grande  afflinone,  se  il  gau- 
dio dello  spirito  non  temperasse  per  lo  tuo 
diritto  andamento.  Morg.  il.  II.  Andate  drie- 
to  al  senso  burraie,  E troverete!  per  le  stra- 
de piane.  Ch'io  uon  m intendo  «li  vostro  ana- 
gogico ( /fui  in  forza  di  susi.). 

ANAGRAMMA.  \ Termine  de'  Cromai . e 
significa  Una  ingegnata  disposizione  delle 
lettere  d‘ una , o più  parole,  ordinate  in 
gniia  rbts  venga  a formar  un' altra  parola 
e a rendere  un  altro  lignificato]  È di  due 
sorte  : liti  ernie  e numerico.  Il  laterale  è 
pensiero  cavato  da  una  o più  voci,  ss  per 
divisione  o per  inversione  o per  trasmuta- 
zione delle  lettere  che  compong  no  il  me- 
desimo nome;  il  numerico  è quello  che  si 
ricava  per  via  di  numeri  cavati  dalle  let- 
tere. lai.  anagramma,  «vóy^auu».  • ’ Fal- 
lar. Sai.  HI.  Né  altra  cagione  ha  il  dilrtto 
che  si  riceve  dagli  anagrammi,  da 'centoni  e da 
simili  componimenti. 

ANAGR  AMMATICO.  Add.  Attenente 
ed  «itafraaima.  Itoli,  lett.  Zen,  109.  Nel- 
I'  opere  del  Boccaccio  si  k4 tose-rise,  te  non 
m'inganno,  con  nome  an «grammatico. 

ANAGR AMM  ATISMO.  Regola  dell'  ana- 
granirne,  e anche  Anagramma , nel  quale, 
per  ordinario,  è qualche  licenza,  o muta- 
zione, o giunta  di  lettera.  Salvili.  Pros.  Tose. 
8.11.  Quante  belle  e filosofiche  riflessioni  ! re. 
Ilera,  cioè  ( inumile,  per  auagrammaliimo,  es- 
sere lo  stesso  che  l' aere,  ec. 

ANAGR  \MMATLSTA.  Colui  che  fa 

. ANAGRAMMATIZZARE.  Fare  ana. 
grammi.  Salvia.  Dite.  3.  402.  Fu  tanto  avu- 
to in  ennsidrraaione  da 'maestri  ebrei,  che  lo 
ravvisarono  anscraminatinando  rolla  loro  an- 
tica Cabala  nella  prima  parola  del  Genesi,  ec. 

• ANALISI.  Risoluzione  di  un  tutto  nel- 
le sue  parti.  Salvia.  Pros.  Tose.  [536  Ci  ve- 
niva insinualo  '.nella  lezione)  i novelli  tanto 
decantali  metodi  della  geometria  er.  aver  suo 
fondamento  e origine]  nell' analisi,  conosciuta 
e praticata  dagli  antichi;  che,  in  somma,  altro 
non  è che  ntriorre  e ricomporre. 

•:  s f"  termine  di  Chimica,  dicesi  del 
Decomporre  i corpi,  e separarne  gli  ele- 
menti. Coeeh.  Rigo.  77.  L"  analisi  chimica,  o 
separanonc  artificiale  ec. , ha  coslantrmente 


sroperio  in  esse  (oc. pie)  tre  generi  di  materie; 
cioè  acqua,  terra  r sale. 

ANALITICAMENTE.  Aw.  In  modo  «r- 

na  litico. 

*:  ANALITICO.  MA.  Che  procede  per  via 
d' analisi.  Appartenente  all'  analisi,  l'ar. 
Rett.  Ariti.  23.  Perché  vero  è quello  che  ci 
troviamo  aver  detto,  clic  la  rrtlorira  c fatta  de 
la  scienza  analitica  e de  U civile  che  tratta  de* 
costumi.  Civ.  lett.  Mori.  20.  Non  vi  era  ehi 
possedesse,  mmr  ili  oggi  soli  romuiussime,  Par- 
ti algebra  he  f analitiche. 

ANALI  Mi  |,A.  Term.  de'  matematici,  do’ 
grommatiti,  e de'  logici.  Proporzione,  Con- 
venienza, Proporzionalità,  \ed  in  generate. 
Una  certa  rriastouedi  somiglianza  che  han- 
no in  tè  alcune  cote,  in  altri  rispetti  tra 
loro  diverse).  Ut.  analogia,  preporti a.  gr. 
««invi»,  (finsi.  Fì/o S.  3.  Qllevlo  é chiama- 
to da  I -timi  con  nome  greci»  analogia.  Sagg. 
naf.  esp.  150.  Se  tali  alterazioni  ritenessero 
tra  loro  alcuna  spezie  d analogia.  • Drp.  l>e- 
Cam.  6.  L' analogia:  One*ta  é una  colai  rr go- 
la, che  va  dietro  al  simile,  e suol  essere  il  ri- 
paro di  chi  è straniero  in  una  lingua,  e sa  po- 
ro della  propria  sutura.  J C«r.  lett.  2.  269. 
Oltre  l'uso,  lo  dà  I*  analogia;  perché  ai  dico- 
no composi amentr  dispersi,  aspersi  ec.  Fiv. 
Prop.  13.  Tre  appresso  gli  antichi  scnllori  to- 
lto I’  analogie,  o le  proponi  ostilità,  più  prin- 
cipalmente considerate  ; cioè  1'  urunmrtira,  la 
geoairlrira  (le  quali  m suddividono  in  continue 
e in  disgiunte),  e 'la  musica,  avvero  1'  armo- 
nica. Salv.  Asn-ert.  I.  I.  13.  Cosi  maina- 
«beri,  se  valesse  I analogia,  vorrebbe  dire  fa- 
miliari. E 1.  2.  12.  La  lingua  pura,  fuorché 
ni  alenile  voci,  nelle  quali  con  quella  regola 
che  dell'analogia  c chiamata,  va  secondamlo 
Ir  latine  cadenze,  volendo  che  parliripin  re- 
sti quello  che  parlici  pio  era  prima,  e verbale 
nò  che  in  latino  fu  verbale. 

• ANALOGICO.  Add.  Che  ha  analogia , 
Appartenente  ad  analogia.  SegH.  Ette.  I~i 
metafora  «lee  essere  analogica. 

| ANALOGO.  Add.  Di  proporzione  simi- 
; le,  [Che  ha  analogia].  Ut.  analogus.  gr.  *• 
viioyOf.  far  eh.  Ereol.  249.  Questo  nggiis- 
glumrnto  è in  genere,  se  non  equivoco  del 
tutto,  almeno  analogo.  Salvia.  Pros.  Tose.  2. 
1 17.  Sosto  analoghi,  e corrispondenti  a' nostri 
rasati. 

ANANAS,  o ANA  NASSE.  Pianta  ori 
ginana  dell'  India,  il  cui  pregiatissimo 
frutta,  che  ha  lo  tletso  nome,  è di  forma 
e grandezza  di  una  grossa  pina.  Sasseti, 
lett.  263.  Né  finn  a qui  ne  ho  trovata  alcu- 
na (delle  frutte)  che  empia  il  gusto,  se  non 
I'  ananas,  di  figura  e grandezza  d'ima  gran 
pina,  fallo  appunto  c prodotto  dalla  sua  pun- 
ta rame  il  carciofo.  • F 194.  Imperocché  le  co- 
se che  danno  di  té  odor»-,  rame  è il  museo 
e 1 zibetto,  l'ananas  e I cedra,  tosto  clic  si 
comparisce  dov’ e' sono,  [Unitoli  subito  sentire]. 

. ANAPESTO.  Piede  de' versi  greci  e la- 
tini, formato  di  due  sillaba  brevi,  eri  una 
lunga;  e lo  stesso  l’erto  composto  di  simili 
piedi.  Sper.  Dlal.  114.  La  rui  prosa  ideila 
lingua  volgare)  io  non  ao  «lire  per  quii  ra- 
gione sia  numerosa  chiamala,  te  l'uomo  in  lei 
o n«vn  s'accorge,  o non  cura  né  di  spondei,  né 
di  dattili,  hé  di  trochei,  né  d'anapesti;  e final- 
mente, di  uiuiia  maniera  di  piedi. 

ANAPPO.  V.  A.  fi'appo.  Uh.  rur.  malati. 
Stea  per  tre  ore  in  uno  aoappo  fatto  di  legno 
di  edera,  e poi  *\  bea. 

• ANARCHIA.  F.  G.  Lo  stato  di  quel 
paesr,  in  mi  non  vi  è capo  che  governi,  lat. 
anarchia,  gr.  A/Xp'/x*.  Salvia.  Pise ■ I.  112. 
Onde  poi  uasra  in  questo  una  ronfnsionr  di 
governo,  chiamata  dai*  Greci  anarchia,  propria 
fine  c corruttela  d«*l  pollar  reggimento. 

• 5 E per  meta f Salvia.  Peci.  Tote.  1.1 13. 
Onesta  sarebbe  ima  ennfusinne,  e all'anarchia, 
per  dir  rasi,  di  parlare. 

J ANARI.  ».  A.  Sari.  Ott.  Cam.  Inf.  4. 
Era  Socrate  nomo  sozzissimo,  con  gli  altari  rin- 
cagniti, fronte  rustica,  gli  omeri  pilosi,  le  gam- 
be ravvolte  (eoi ì ha  il  Testo  a penna'.  Renili, 
Star.  6.  73.  L'oro  solamente  per  adornamen- 
to lavorano,  agli  orecchi  e agli  inari  del  naso 
perforati  pendente  portandolo. 

ANASSARCA.  Sorta  d'  idroposla , o en- 


fiagione edematosa  di  tutto  il  cor/ie  l»t.  alia- 
ta ira , aqua  iute  rem.  gr  Lih. 

cur.  malati.  Ins|ierorelsé  Ire  sono  le  idropisie: 
Una  ti  ap|*ella  oh, ritorca  , l'altra  ai  appella 
ascile ,e  la  l«-rza  »i  appella  dai  *iar»tn  timpani- 
te. • ; Catch.  Ragn.  286.  Quando  poi  questo 
umore  (il  siero  stravasato)  occupa  au«roa  le 
cellule  tra  gl'  intersiizii  He'miisculi  e delle  mem- 
brane ee.,  allora  tale  idropisia  può  distinguersi 
col  vecchio  gtrro  nome  d'anatiarca,  che  signi- 
fica rame  insinuala  tra  le  carisi. 

• ; A NAUTI  IMOSL  Termine  degli  Anato- 
mici. L'  Imboccatura  di  un  vaso  in  un  al- 
tro, l~  Unione,  o Congiunzione  di  due  vasi. 
Rei  Un.  lett,  J 'hip.  237.  Serve  di  turac«-iolo  ad 
essa  anastomosi  in  un  determinalo  tc«uj*o. 

• I ANASTROFE.  Termine  grammatica  - 
le.  Trasposizione,  Il  porre  avanti  una  pa- 
rola che  si  dovrebbe  por  dopo,  secondo  la 
costruzione  naturale,  e ordinaria. 

ANA  l'EM  A.  Scomunica . lat.  anafhema . gr. 
RstllM.  • Segner.  Confi,  ni  tir.  cap.  1.  Co- 
me fu  insegnato  da  alcuni  fulminati  dal  Tri- 
dentino con  grave  annienti. 

$ Per  Coini  che  è colpito  d anatema  .Sco- 
municato. Ruoti.  Fter.  t.  |.  2.  Che»  dirian 
poi  ladrone.  Sordido,  senza  fe,  cane,  anatema. 

. AN  ATF.MA  TIZ7- ARE  Tei  mine  ecclesia- 
dica.  Scomunicare.  Totem.  Irti.  7.  3.  Questo 
fine  é biasimato  ludi 'uomo,  aborrito  nel  eri- 
stiano,  con  «tannato  nel  religioso,  anatematizzalo 
in  ralui  rhe  | «fedirà  la  parola  di  Dio. 

ANATOMIA-  [W.  femm.  L’  Azione  , e 
l’Arte  d’ incidere  o tagliare  un  corpo  ani- 
male, * vegetate  a fin  di  conoscere  il  nume- 
ro, la  forma,  la  situazione,  le  relazioni,  i 
legami,  e la  struttura  delle  parti  onde  etto 
è composto;  che  anche  diresl]  Anatomia  e 
yotomia.  lat.  dissertio.  gr.  Fofg. 

Ras.  Noi  mostreremo  onde  i nerbi  nascnao, 
quando  nmlntlleremodella  loro  anatomia.  Rnr 
Ap.  248.  Io  già  mi  posi  a far  di  questi  insetti 
Ineisiim  per  molti  membri  Ioni,  Che  chiama  a- 
natomi  a la  lingua  greca.  »•  Reti  in.  Ihse.  f. 
3.  La  voce  anatomia,  u untomi*,  o motosi i j,  che 
in  liitln  queste  maniere  ben  si  dice  nrllimmot- 
lal  favella  nostra  toscana,  e voce  greca. 

•;(  1.  litotomìa,  dicami  anche  le  Cogni- 
zioni che  ti  acquistano  per  mezzo  dell'Ana- 
tomia, e topi*  tutto  la  Scienza  che  traila 
della  struttura  del  corpo  umano. 

**  J 2.  Anatomia , ti  dice  anche  per  si- 
mili!. il  Corpo  dell'  animale,  a qualcuna 
delle  sue  patti  tagliala  e preparata  per 
i studio  d' anatomìa.  Tat.  (ìp.  F il.  4.  121. 
Dettesi  con  grande  r sollecito  studio  a vedere 
ed  a tare  uiiuiilamrHte  anatomie, 

• I $ 3.  ,S«  dire  egualmente  T Imitazione 
che  zi  fa  di  questo  carpo,  o parti,  in  gesso, 
in  erra,  <i  in  qualche  altra  materia.  Fot. 
Op.  Fit.  4 122.  S adoperò  a neon  che  Ago- 
stino er.  gli  intagliasse  una  Cleopatra  ignuda, 
ed  un’altra  carta  maggiore,  piena  d anatomie 
diverse. 

ANATOMICAMENTE.  Awerb.  Cd  moz- 
zo dell' anatomia.  Red.  Ost.  antm.  39.  A- 
vendo  anatomicamente  osservate  tutte  quautr 
le  interne  lor  viscere. 

ANATOMICO.  Add.  di  Anatomia.  [Che 
appartiene  all'  anatomia].  III.  aitai omicus. 
gr.  àrXTOpixif.  Sigg.  naf.  esp ■ 62.  Scrive  il 
rrcqort  nel  libro  delle  sue  nuove  esperien- 
ze anatomiche,  essersi  per  molti  osservato,  ee. 
• J Red.  Cini.  1,  50.  Sistema  ec.  atto  e prò- 
porzionato  per  ingegnosamente  spiegare  tutti  i 
mali,  e le  biro  «use,  a chi  «,  risparmi*  la  fa- 
tica del  taglio  anatomico. 

5 [Fole  anche  Cha  esercita  T anatomia. 
Che  ha  scienza  d‘  anatomia  ; rd  in  questo 
senso  si  usa  «snrAel  fa  forza  di  sn:t . Rert. 
Dittr.  32.  E far  fede  ne  poiria  L' «atomico 
Bellini,  Se  dell' uve  e se  de"  vini  Far  volesse 
■otomia. 

ANATOMISTA.  Colui  che  esercito  l'a- 
natomln  , o rhe  ha  scienza  dell'  anato- 
mia. Fiv.  in  Macai-  lett  1.  W Or  variano 
i medi  ri  e gli  analomisii  piò  eelchri  a pene- 
trar I origine  e il  modo  di  come  seguono  questi 
effètti. 

. ANATOMIZZARE.  Faro  rotatomi a 
de’rodaven.  lat.  anatomico  dissecar*  .Cocch. 
[Dite.  1.  58.]  Ma  di  untomi  zzi  re  an«ora  mi- 
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nulamente  le  parti  tulle  dei  donati  dal  Princi- 
|>c  «He  scuole. 

• jj  1.  Ann! 'minare , ti  dira  anche  non  iis 
/a mente  degl  insetti,  ma  ancora  dette  pian- 
ta. L'oc  eh.  Ih  se.  Nell  aoatomixure  mantrevul- 
mmie  quell  altro  genere  |nu  ordinario  de  ver- 
mi umani,  dir  lomhrin  u rhiamanu. 

J S 2.  Anatami  stare,  per  meta/.,  rata  E- 
t a minar  diti  gratamente  checché  ita.  Pras. 
Fior.  4.  210.  Altro,  • min  guidisi®,  non  è di- 
lettarli della  Chimica,  che  aualnmunre  la  na- 
tura. 

ANATRA.  Lo  netto  che  Anitra.  Mail. 
Frani,  rim.  Uarf.  3.  101.  Muove»  allora  il 
cacciatore  in  Irrita  re.,  E baldinitoo,  quando 
un  airone.  Quando  gru  glie,  quaad  anatre  iu- 
vetliwr,  E ile  fa  bel  la  groppa,  ovvrr  I arenine. 

• ANATRELLA.  A ni  t celta . Totem,  tett. 
[/(A.  2.  lati.  IO.  Il  quale  (coro)  ee.  anno  «lato 
eoilrel  lo  comporre,  e quasi  roea  ai  mi  traila  mi 
son  potili  ■ parsone  del  «uve  canto  del  cigno]. 

• ; ANATRLNA.  Dim.  di  Anitra.  Salvia. 
Anacr.  3*.  Notar  vedi  1'  anatrimi,  E la  gru  pel- 
legrina, Solcar  deM  aria  i campi. 

• A N ATROTTO.  Foce  d Afuso.  Anatrel- 
la, Ami  tra  giocane. 

^ ANCA.  L'otto  che  a tra  "I  fianco  e la 
coscia.  lat.  COJcendix,  cara.  gì.  iiyiot.  Folg. 
Hat.  Ne'  quali  mini  i Hot  vili,  cioè  le  concavi» 
tadi  dell  anche;  nelle  quali  roneaviladi  mira- 
no i rapi  dell'otta  che  «ino  nelle  coire.  ! Bui. 
In  fi.  34.  3.  Si  volge  appunto  in  tul  grotto 
dell  aura,  cioè  alti  ancoui,  dove  Uà  inravio 
chiala  la  enteia,  . 

J S I.  Per  ( fnetta  parta  del  carpo  che 
comspttnde  esternamente  et  detto  otta.  Ar. 
Far.  II.  (.1.  X rilevati  fianchi  e le  belle  anche 
ee.  Parrano  falli  ee.  Da  Kidia  a I orini. 

• <5  2.  E figurai.  Per  tutto  il/anco.-  Pani, 
ìnf.  19.  E 'I  buon  martini  ancor  dalla  tua  an- 
ca Non  mi  di|M»e.  J il ore.  noe.  It9.  13.  Gio- 
iello per  tutto  qurtto  non  rifinirà,  an«  con  più 
furi»  I mia  volta  eh*  l’altra,  or  per  lo  cottalo, 
or  per  I' anche,  e ora  tu  per  le  tpalle  bollen- 
dola furie,  I'  andava  le  cotture  ritrovando  l.tb, 
UiCer.  liiromineier a quoti  a cantare  con  una 
bove  fioca,  e con  turpimmo  modo,  e sconcia- 
mente moverà  Tanche,  i piedi  e Ir  mani  ». 

$ 3.  Pattarti  Tanca,  ti  dire  per  mostrar 
di  Mentir  duolo  o dispiacimento  (V  alcuna 
rota.  Doni.  taf.  24.  Lo  villanelhi,  a cui  la 
roba  manca.  Si  leva,  e guarda,  * vede  la  cam- 
pagna Biancheggiar  tutta,  unti  ei  li  balte  l'an- 
ca. /)•««•.  Scism.  44.  E (Immurilo  di  loro  mor- 
te tì  dolce  ti  battè®  l'anca. 

• 1 J 4.  tiare  d‘  anche,  significa  Fuggire, 
/tarla  a gambe.  Leop.  eap.  57.  Io  detti  d’an- 
che, Oh  io  corro  ancora,  e «tetti  un  giorno  a- 
seoso. 

.•  ANCACCIUTO.  Add.  Che  ha  grotte 
anche.  Snudi,  tett.  451.  Smimi  tcaramuceia- 
lo  quanto  io  ho  pottutu  per  non  venir  ‘eco 
(con  la  peste)  alle  inani;  r come  «nrarciiito  fu*, 
te  che  io  tono,  mio  ho  (apulo  tcambirtlar  M, 
che  ella  non  mi  abbia  bucherato  due  volte  per 
caia. 

AN'CAIONE.  Avt'erh.  Dicesi  Andare  an- 
c a ione,  cAe  rata  Aggravarsi  più  in  tu  II' li- 
na, che  tu  sn!T altra  aura. 

ANCKI.UA,  e AKCJLI.A.  Fante,  Serva, 
Serviente,  lai.  ondilo,  gr.  e'etilq.  li.  F.  Fa. 
htaom.  lunari,  figliuolo  d’ Abram,  c d'Agar 
tua  aucilla.  S.  Grog.  Clamiti  ti  non  fug- 

gii di  usi  tnractl  ermi  a giudicio  col  terrò  mio  c 
coll' aucilla,  quando  movevano  quirtiooe  con- 
ir .i  me.  Fit.  SS.  Pad.  2.  32».  leni  Cristo  Re 
r fattore  d'  agni  creatura,  non  mi  fraudar*  del 
mio  deiiderio,  ma  ronretlimi  eh'  io  vegga  anco- 
ra qortta  tua  anelila.  Pdr.  cane.  5.  I.  A Dio 
diletta  obbediente  ancella. 

s Per  metaf.  Dnut.  Purg.  12.  Vrdi  che 
tonta  Dal  irrvigio  del  dì  l'ancella  tetta.  Al- 
bert. 3H.  cari.  83.  La  pecunia,  te  tu  la  tai 
utarc,  è ancella  ; te  no.  è donna. 

^ ANCHE  Lo  stesso  che  Aurora,  col- 
l'accento sulla  allatta  penultima,  lat.  edam, 
quoque  gr  .evi,  in.  Bore.  nav.  20.  19.  Anche 
dite  voi,  che  voi  vi  s&ieaerele;  e di  che  ? Ito  ut. 
ìnf.  7.  Maestro.  ditti  lui,  or  mi  di'  aoche. 

SI  .Si  ii  sa  in  luogo  di  Altro,  pronome 
relativa,  denotando  pel  tona  ,o  rota  di  qual- 
titia  genere.  Dmnt.  In/.  21.  M cifrici  tatto, 


rh'i’lnnto  per  anche.  G.  F.  E con  anche  gen- 
ti venne  da  Lucca.  M.  F.  A.  64.  E coitoro, 
eoo  anche  dieci  di  loro  tegnito,  fece  morire.  E 
7.  70,  Mandò  per  certi  cittadini  ec.;  e avendo 
i primi,  mandò  per  anche,  e raunoone  m tua 
fona  120.  ; « Frane,  Sacch.  nov.  68.  Gui- 
do, voltoli,  dine:  tu  ne  vuo  pure  anche?  Vat- 
tene a rata  per  lo  tuo  migliore  ». 

J §Ì.Per  Di  nuovo,  Un'altra  volta.  « Dant . 
taf.  34.  Sicché  in  Inferno  io  rrnlra  tornare 
anche  a.  Fit.  SS.  Pad.  I.  110.  E fitto  que- 
llo, veunegli  anche  quella  voce,  e dategli  re. 

1 S *•  Per  Similmente.  Ftt.  SS.  Pad.  I. 
135.  E la  lena  trttunaoa,  etteiidn  anche  digiu- 
no. vide  ec  E appresto:  E 1 altra  irttimui», 
digiunando  anche,  addormentimi  un  poco.  E 2- 
153.  E poi  ne  prete  un  piccoliDo,  e anche  I em- 
piè di  rena. 

• J 5 4.  Anche  talora  è riempitiva.  Late. 
Spir.  3.  2.  (.furai  tono  ragionamenti  da  reglia. 
Già.  Tu  di’ anche  il  vero. 

• S 5.  Anche,  in  farsa  di  Per  ancora,  lat. 
etiam,  dum.  Fit.  SS.  Pad.  2.  352.  Non  pro- 
vando anche  lo  'ugaitno  del  nimico  ee.,  il  le 

• $ 6.  'Anche,  In  forza  di  Mai,  a Fin  qui. 
Fit.  S.  Gio.  Bull.  INA.  Dicono  i Santi  di  lui. 
ch'egli  fu  il  più  Modulare  uomo  che  anche  na- 
sceste in  quinto  mondo. 

• $ 7 Agg.  alle  partir,  negative,  vale  .Vi 
pure.  Cavale,  litui  pi.  spiri!.  168.  Per  giu- 
«to  guiditi-,  di  Dio,  avriene  che  il  peccatore, 
che,  mentre  ritte,  non  ti  ricordò  di  Dio,  ora, 
mentre  che  muore , non  n ricordi  anche  di 
te  (ordimmo. 

• J ANCHE  CHE.  Congiunsione.  contra- 
ri ante  ; la  stello  che  Ancorché,  Svititene.  Am. 
ani.  7.  I.  A.  Specchio  della  mente  è la  faccia; 
e gli  orchi,  anche  che  tacciano,  confettano  li 
segreti  del  cuore. 

J ANCIDERE.  Ferire  gravemente  : ma 
uan  t'  userebbe  fuori  del  ver to.  liant.  rim. 
21.  Ed  ella  sonde,  aè  vai  clic  aom  ti  chiu- 
da Nè  u dilunghi  da'  colpi  mortali.  K 31.  A 
tanto  tono  «corto  Dagli  occhi,  che  m'anrido- 
l*o  » gran  torto.  Petr.  son.  426.  Non  va  co- 
ni Anne  tana,  e come  anride.  Chi  nou  «a  co- 
me dolce  ella  tnipira.  Rim,  ant.  P.  .V,  Re 
Kttx.  Ben  m'  anndr  e confonde  Quella,  |>er  cui 
•un  mito  al  morire,  Che  ben  d amor  uou  è tem- 
pre infoltire. 

^ S 4.  ' tì  per  Uccidere;  ed  è voce  pari- 
mente poetica,  lat.  reciderà,  necaie,  interv- 
errà. gr.  xrci'vnv.  Dant.  Purg.  14.  Al.  Ven- 
de la  carne  loro,  estendo  vira.  Poscia  gli  in- 
cide. come  antica  belva.  E 20.  89.  Veggio  rin- 
aovellar  l'aceto,  e*l  fide,  E tra  vivi  ladroni  es- 
ser ancito.  Petr  son.  104.  E Don  m anemie  A- 
morr,  e non  mi  sferra.  Rim.  ant.  P.  V.  Ugo 
da  Matta  di  Stona.  E certamente  è vcr^h  io 
tono  amore;  Chi  m'ancidette.  Amor  annderia. 

•I  5 2.  E «lenir . pass.  « Dant.  taf.  5.  L al- 
tra è colei,  che  t’ancite  amorosa,  E ruppe  fede 
al  rcner  di  Sicheo  ». 

• S 3.  Efiguralam.  Di  struggere.  Spegne- 
re. Alam.  noi'.  95.  Quelle  auliche  armi,  che 
ti  erano  con  nuova  p»re  addormentate,  ti  do- 
vettero con  nuovo  parentado  ancidere  io  *- 
tento. 

ANCIDITORE.  [Ferhal.  mate.  CJit,o ) Che 
anctde.  Rim.  ant.  F.  R.  Quel  gran  villano, 
anndilor  d Amore. 

• ANCILE.  Piccola  scudo , da  ambedue  ita- 

ti reciso,  che  si  credette  caduto  dal  cielo 
in  Rama,  e che  I sacerdoti  di  Marte,  detti 
Salii,  portavano  attorno  con  solenne  pompa 
nel  mese  di  Marzo,  lai.  anale.  *|  Cefi'.  I li- 
cer,. 77.  Nel  trm|Hi  di  Nutqa  rompilo)  ec.  cad- 
de da  cielo  uno  scudo  lutto  vermiglio,  veg- 
gente tutto  il  popolu  di  Roma.  Quello  tendo 
fu  chiamalo  ancile.  Car.  Eh.  7.  284.  In  a- 
Into  tur  ri  alo,  e con  la  verga.  Che  fu  poi  di 
Quirino,  r con  l' aucile  Ne  la  sinistra,  esso  Re 
Piro  asuso  Vera.  • 

A SCILI. A.«.  ANCELLA. 

ANCH'ITE.  F.  L.  Agg.  di  animale  ; la 
stesso  che  Am fildo.  lai.  Smfkius,  anreps.  gr. 
i/spiStO;.  Rirett.  Fior.  [3.]  3.  Altri  (perrhé 
vivono  indifferentemente  io  acqua  e in  terra) 
sono  detti  dai  Greci  nmfibii , e da'  Latini  an- 
cipiti ed  ambigui. 

5 I,  Aggiunto  di  ferro , vale  Di  doppia 


faglio,  lai.  anceps.  gr.  *u  »/{«/*  0{.  Sanno:. 
Are  ad.  Egl.  12.  E per  ferirti  |«rrte  il  ferro 
ancipite. 

S 2.  [Per  Incerto,  Dubbio],  Di  messo.  Gal. 
Dinl.  mot.  5J7.  Acciò  ti  riduceste  allo  Malo 
ancipite  tra  il  reggerti  r lo  spellarti.  •;  J?  tip. 
Ictt.6.  288. 1«i  it aioancipite  di  V.  E.  variamente 
muove  me  aurora. 

; ASCISI).  Add.  da  Ancidere  ; Ferito, 
m Dant.  rim.  24.  E’  tuoi  begli  orchi,  and'  e- 
tcou  le  faville  Che  m'iiifianimau  il  cor,  ch'io 
purlo  aiiriao.  Guardarci  presso  e fiso  ». 

^ j E per  Ucciso.  Rim.  ant,  E.  R.  Gran 
numero  d auriù  al  piede  intorno.  Trai!.  Sap. 
Si  trovarono  la  mattina  in  quel  campo  molti 
uomini  anciii. 

ANCIXORE.  Anciditorc.  Rim.  ani.  F.  R. 
Anride,  r poi  ti  salva  l'aiiriiorr. 

^ ANC»),  Lo  stesso  che  Ancora,  poco  In 
uso  nella  antiche  prose  migliori,  frequente 
nelle  poesìe.  etiam, quaipie,  adhuc.gr.  In. 

Petr.  cani.  A.  3.  Di  quanto  jier  aiuor  giammai 
tuffi-rii.  Ed  aggio  a «onore  auro.  Dant.  Inf.  12. 
Eni  lo  luco, ove  a scrini  rr  la  riva  Venimmo,  «I- 
petln»,  e,  per  quel  eh'  iv  ’er'.inco,  Tal,  eh'  ogni 
ruta  ne  •arrtihr  schiva.  Mor.  S.  Greg.  Quando 
io  era  ancu  nel  immuterò.  Gal.  Sa  Kg.  274.  Si 
attnbimrr  anco  falsamente  l ‘intensione  de’ lo- 
ro movimenti  periodici.  • Amnt.  ant.  932.  Ma 
anco  vince  pai  gloriosamente  la  contraria  ven- 
tura. Frane  Sacch.  noi*.  83.  Arrovrtrinmmi 
la  gatta  le  icarpelte,  ed  anco  altro,  ec  • Fit. 
S.  M.  Madd.  3.  Anco  mi  |>euto,  che  la  Mad- 
dalena itene  parecchi  mesi  in  gran  dolore.  Co*. 
Calai.  58.  E più  dicevole  è a donna,  e anco 
ad  uomo  roitomato,  nominare  ec. 

• J 5 4.  Si  usa  anche  in  luogo  di  Altro, pro- 
nome relativo,  denotando  persona , o casa  di 
qnalsisia  genere.  Ar.  Fur.  34.  91.  Portarne 
ria  non  ai  vedrà  mai  italico  Uu  vecchio,  e ri- 
tornar tempre  per  anco. 

5 2.  Anni,  per  E più.  lat.  tieni,  hoc  am- 
pliai. gr.  In. 

•J  I 3.  Per  Mai.  - Petr.  cap.  9.  [Gii  era  il 
min  drttr  pretto  che  stanco].  Quando  mi  fece 
uni  leggiadra  villa  Più  vago  «li  veder,  ch'io  ne 

• 5 J 4.  Per  Oramai,  l’ass.  Ger.  5.  59. 
Deh,  per  Dio,  siali  li  sdegni  anni  fomiti  ’ 

»!  S 5 .Per  Fino  ad  ora.  Star.  Bari.  17. 
Di  molle  pietre  presone  abito  udito  parlare,  ma 
| aneo  unii  udii  parlare  di  sue  pari. 

• 5 A.  Per  Anzi.  lat.  immo.  Bui.  Inf.  19. 
I.  Non  mi  potò  gt'a,  altro  mi  tenue  tul  l'anca. 

j » Fr.  Cherub.  li eg.  Matr.  32,  Non  è peccato, 
aneo  è carità.  E appresto Facendosi  questi» 
tal  atto  ec.  non  è male,  anco  è bene.  E Rrg. 
Spir.  28.  Noti  pensar  mai  male  di  ninni  pet to- 
na; anco  sempre  pensa  che  ogni  persona  sta 

• ANCO  CHE.  Lo  stesso  che  Ancorché. 
Cronichett.  2-11.  H Proposto  allora  In  doman- 
dò. e disse . dimmi,  auro  che  questa  gente  si 
Ieri,  che  vogliono  eglino  dalla  signoria  ? 

ANCOI.  T’vce  lotnbarda , e vale  Oggi,  lat, 
hodie.  gr.  vciptpts,  Dant.  Purg.  13.  Non  cre- 
ilo che  per  trrra  vada  anroi  Uomo  si  duro.  E 
20.  Tempi  veggh  tu,  non  dopo  mollo  anroi. 
Che  tragga  un  altro  Carlo  fui*  di  Fraiiris.  E 

33.  Or  li  rammenta.  Siccome  di  Ictoi  bevetti 
anroi.  Diltam.  I.  15.  K la  più  parte  anroi  Un 
Capanni  ed  un  Nernn  somiglia.  E cap.  23.  Co- 
stui fu  tal,  rhe  certo  al  di  d anroi  II  par  non 
troveresti  per  rirtule. 

• I A N COLA.  F . A.  Ancora.  Star.  Apofl. 
Tir.G.  S.  Risponde  Apollonio:  quel  le  due  lipi- 
de tono  Tannile  della  nave. 

• ANCONA.  Vavola,  » Quadro  grande  di 
altare.  Fa».  L'ancona  principale  dell  altare. 

• ANCONE.  Il  grosso  dell'  anca.  Rat.  taf 

34.  4 Si  volge  appunto  in  tul  grotto  dell’ an- 
ca, cioè  alla  auroui,  dove  ota  ima  rischiala  la  co- 
scia. 

^ ANCORA.  G'IT  accento  sulla  prima  sil- 
laba. Strumento  di  /eira  fon  raffi  uncinati, 
col  quale,  gittata  ne"  fondi  dell'  acque,  si 
fermaaa  I navigli,  lai.  ancora,  gr.  ’rfsrjpse. 
Dant.  Inf  46  Siccome  tonta  colui  che  va 
gius®  Talora  a solvere  àncora  ch'aggrappa  O 
scoglio  o altro  che  nel  mvre  è chiuso.  •;  Bore. 
Com.  Dant.  2.  328.  I.' àncora  è uno  strumen- 
to di  ferro,  il  quale  dall'un  de' lati  ha  più  rim- 
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(lini,  v dall' altra  un  aneli»,  per  lo  ausile  si  lega 
alla  lime  che  il  manda  giù  uri  fondo  del  mare, 
e di  quello  il  ritira  >u. 

• 5 I.  Anror<%  i/i  rispetto,  si  dice  !'  An- 
cora maggior»  d’  ogni  nave,  di  cui  si  fn  li- 
so uè'  più  gran  pericoli.  » Ar.  Fnr.  IH.  1*3. 
Chi  I ancore  apparecchia  di  ruprtlo  Borgh. 
Orig.  Fir.  È necessari©  «.  gufarci  a un  .ter- 
so mudo,  del  quale  nell' ultima  rotitela,  come 
incuta  di  rispetto,  si  riserva. 

• J 1 Difesi  prore  rlna  ini  ente  di  uno  che 
abbia  il  cervello  gratto  ed  indocile:  Egli  è 
alla  condii! oh  del i àncore  ; o:  E come  l àn- 
cora, che  sia  sempre  nel  mare,  e non  im- 
para mai  a notare.  Seni.  Prav. 

ANCORA.  Coll' accento  sulla  penultima 
sillaba.  Particella  copulativa , che  significa 
continua  siane  ; vale  la  stesso  che  Di  più , 
Parimente,  Altresì,  Eziandìo,  lat.  etiam, 
quoque.  gr.  Iti.  Dote,  sta v.  7.3.  E appresso,  *o- 
nrastaudo  aurora  molto  più,  convenne  gii  desse 
la  seconda.  E noe.  IO.  5.  Acciocché , come 
per  nobiltà  d’animo  dall' altre  divise  sete,  au- 
rora per  rrrelleuca  di  costumi  separate  dal- 
l' altre  ri  diuioitnate.  E no »•.  17.  30.  Da  que- 
gli che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu  lie- 
tamente ricevuto,  e aurora  dalla  duiiua.  E noe. 
23.  15.  Cvpnecehè  buona  opinione  avesse  del- 
la donna,  ancora  ne  La  prese  migliore.  Da  ut. 
taf.  1 1 . Ancor  un  poco  indietro  i*  rivolvi.  Par- 
soli. 231.  E le  COSO  presenti  e le  (usiate  Mi 
danno  guerra,  e le  future  ancora. 

•j  $ t.  /"ale  eziandio  Pure,  In  t/nesla  ti- 
ra, ht  ifuesto  tempo.  In  questo  punto;  e in 
questo  significata  pare  che  dimostri  la  sua 
etimologia , cioè  Anche  e Ora.  Ut.  va l nuuc, 
mine  quoque,  etiam  mine.  gr.  tri  vini.  l)ant. 
taf.  8.  Clic  Dio  ancora  ne  lodo  e ne  riugra- 
aio.  E 15.  Siali  raccomandato ’l  mi»  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora.  E IH.  Quanto  aspet- 
to reale  ancor  ritiene.  E 22.  Coti  fuss*  io  an- 
cor con  lui  coverto.  Petr.  sou.  122.  Ancor 
Ionia  sovente  a trarne  Cuore  Lagrime  rare. 

J J3.  Talora  accenna  tempo  futura,  evale 
1 Ve//'  avvenire.  Dipoi,  Fior.  If.  303.  Ella  ve- 
deva per  spinto  di  profezia,  die  questo  loco 
dovei  ilare  aurora  legge  a lutto  I»  monda. 

^ $ 3.  lu  vero  d Ancorché.  Dani.  Inf.  8. 
Ch  i’  ti  conosco,  ancor  aie  lordo  tutto.  ! Scn. 
Decl  ini.  180.  Qualunque  faoriulla  fusse  tolta 
e sforz  ila,  aurora  di  saputa  da' parenti,  potesse 
mldimaudar  colui  che  la  sforzasse,  prr  manto. 

{ J I,  Lo  stesso  thè  Sempre,  Tuttavia, 
« Ilare,  uov.  IL  11.  il  quale  coloro  che  par 
lui  andarono,  trovarono  aurora  in  camicia.  Petr. 
son.  «1.  Per  mirar  la  srnihiaiuadi  Colui  Ch  an- 
cor lassù  nel  eiel  vedere  sjier  a ».  Med.  Tit.  Cr. 
SIO.  Adoraro.  e basriaro  la  croce,  la  quale  era 
ancora  tutta  arrossitala  del  suo  sangue.  •;  ./- 
lam.  A va  re h.  1.  09.  Così  parlando  anror,  ver 
lui  s' avventa,  E con  la  spada  il  fianco  gli  per- 
cuote. 

§ 3.  Colla  particella  Negativa,  vale  fi oh 
peranche.  Ut.  nondum.  gr.  oC“w,  Hocc.  nov. 

10.  S.  Egli  non  sono  ancora  molli  anni  passati, 
che  ec.  Dani.  Inf.  18.  E fa' che  feggia  Lo 
viso  in  le  di  quest' altri  malnati,  A' quali  an- 
cor non  sedesti  la  faccia.  • Petr.  san.  269. 
Non  sono  al  sommo  ancor  giunte  le  rime  ; lu 
me  'I  confisi  o ec. 

$ 6.  Per  Mai.  Ht.  S.  Ciò.  Hall.  204.  Io 
andai  più  addentro  che  io  facessi  ancora. 

• ;J7.  Per  Fina  a qui.  Tit.  S.  Gin.  Hall.  1 83. 
E non  intendo  di  dire  delle  sue  altissime  vir- 
ludi,  perocché  non  saprei  se  aurora  sono  ben 
dette  dalla  boera  de' .Santi. 

5 8.  La  stesso  che  finora  mente.  Di  nuovo. 
lai.  ilerum.  gr.  Gl  jrtpoi.  f Med.\  Eli.  Cr.  f.V. 

11.  151.)  Ora  è menato  ad  Anna,  ora  a Cai- 
fa  ec. , ora  a Dilato,  e ancora  a Dilato.  £(222-1 
Li  Maddalena  ec.  si  slava  u' piedi  del  ranni - 
mento,  e pìaugrva.  E guardando  ancora  nel 
inummeiilo  re.,  si  ville  due  Angioli. 

S $ 9.  Per  Di  più.  In  oltre,  lat.  prae - 
tersa.  Sen.  Deci. un.  176.  E ancora  è grande 
danno  di  lui.  E 177.  E aurora,  perch’egli  al>- 
bia  tagliale  le  mani,  non  ha  prrdula  La  virtù. 
#;  Bnnt.  Cic.  Cali!.  8.  Aurora  me  consolo 
uè'  prussiiui  comizi  consolari  re.,  si  desti  uccide- 
re nel  rani|M>  marzio  (si  usa  per  lo  più  in 
principia  di  periodo  >. 

• 5 10.  E in  forza  di  Con  tutto  ciò , fivndi- 


meno.  lat.  alt  amen.  gr.  Sy-'.a;.  Eit.  [*A*.  M. 
ìladd.  1.]  E Marta  incontanente  l'u  tutta  pr- 
ua di  fede,  e disse:  io  veggio  che  questo  mae- 
stro sarà  ancora  ogni  nostro  bene.  •(  tiare.  Fi- 
toc.  4.  182.  Se  voi  mi  concedete  ch'io  vada, 
andrò;  e se  voi  noi  mi  concedete,  aurora  «mirò. 

• $11.  Per  Cosi  tosto.  Dani.  Purg.  23.  Se 
prima  fu  la  (tossa  ili  te  finita  Di  peccar  più, 
che  sovvenisse  l'ora  Del  buon  voler  chea  Dio 
q«  rimarita,  tinnir  se  tu  quassù  venuto  anco- 
ra T Bore.  g.  9.  n,  4.  Vergendo  I A ogni  beri 
in  concio  di  cavalcare,  do>i*  ec.:  Vogliamoce- 
ne noi  andare  ancora  ? Deli,  aspettami  un  poco. 

• J 12.  Si  tronca,  non  che  nel  versa,  an- 
che nella  prò i,ì.  Bore,  g.  8.  ««•.  9.  Non  a-  < 
s rodono  ancor  quella  Contessa  veduto,  [ella  si  j 
é iiiiijiuorata  di  me). 

ANCOR  A ANCORA.  * Cosi  replicato,  ca- 
rne molte  altre  particelle,  ha  farsa  di  su- 
perlativa. • Car.lett.  I.  179,  Che  ancora  an-  ' 
cora,  quando  io  ci  penso,  non  suini  padruue  di 
me  stesso. 

^ ANCORACHÉ,  e ANCORCHÉ.  Con - 
gitmsione  conlrariaule,  e manda  per  la  più 
a!  soggiuntiva,  e vate  lo  stesso  che  Benché, 
Quantunque,  e gli  altri  di  questa  schiera. 
lat.  eliamsi , torneisi , quamquam,  gr.  XTÌIZtp. 
Bore.  g.  6.  f.  16.  Ancorché  tulli  si  uiaravi- 
gliasser  di  tali  (sarole,  ec.  E nov.  81.  Ales- 
sandro, «ncurrhé  gran  paura  avesse,  stette  pur 
cheto.  ; Cas.  leu.  70.  I vocaboli  nou  mutauo 
le  cose,  ancorché  facciano  confusione  nelle  pi- 
mie,  e negli  animi  di  chi  nou  intrude  psù  ol- 
tre. Sen.  ben.  l'arch.  I,  7.  E noi  avemu  piu 
cara  una  cosa  che  ci  sia  data  volriitieri,  amo- 
radio  piccola,  che  una  che  ci  sia  data  di  mal 
talento. 

$ 1.  Talvolta  manda  ancora  all ’ indica t.  ' 
Bice.  Fitoc.  I.  7.  Ma  arnia  i mici  compagni 
co' quali  voglio  conferire  le  udite  cose,  ninna 
cosa  farei,  ancorché  facendolo  senza  loro,  co- 
nosco clic  saria  bau  fatto.  E Teseid.  12.  [33,] 
E tu,  sacra  Diana  e Interra,  Dalli  cui  curi  il 
numero  minore  Far  mi  cuiiviene,  ancore  li  io 
Ilo*  solca.  • Ar.  Fnr.  15.  92.  Le  quali,  an- 
corché lor  ne  iiicrekbe  e dolse.  Non  vi  srppon 
però  far  resistenza. 

• $ * -E  senso  le  particelle  corrisponden- 
ti. * Bocc.  nov.  7.  6.  Ancoraché  per  vista  in 
ogni  parte  conosciuto  nou  fosse,  |«r  nome  e 
per  fama  quasi  ninno  era  che  non  sapesse  chi 
fosse  D rima iso.  Dani.  Inf  30.  Ricettilo  a lui: 
ancorché  mi  sia  tulio  lai  mover,  per  le  mem- 
bra else  fon  gravi.  Ilo  io  il  brarciu  a tal  me- 
stier  discùtilo  ».  • flacc.  g.  I.  nov.  4.  Egli,  an- 
coraché vecchio  fosse,  senti  ni  lui  smelile  uon 
turno  cocenti  gli  stimoli  ec. 

$ 3.  Usasi  altresì  Ancora  che,  in  due  pa- 
role. Buon.  rim.  36  Ma  tua  mercede,  aurora 
Che  1 mio  fin  sia  dappresso.  Non  ini  rende  a 
me  stesso.  Fir.  Disr.  a rum.  26.  Il  cotto,  an- 
cora che  conoscesse  che  ella  dicesse  il  veto, 
non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio. 

. ANCORACI: IO.  CU  che  si  paga  al 
Principe  per  gettar  f àncora  in  un  porla,  e 
fermarvi  si.  Bendi.  Star.  8.  Il  2.  Fosse  lecito  a 
ciascuno  con  le  sue  navi  per  cagione  di  vettova- 
glie, scusa  pagar  ancoraggio,  a Vmegia  venire. 

• S J Ancoraggio,  dicesi  anche  il  Posto, 
il  Luogo  dove  si  gettano  le  àncore.  Magai, 
/eli.  Stress.  133.  Segnalivi  (nelle  carte)  per 
minuto  tutti  gli  ancoraggi,  che  uon  si  può  ve- 
der la  più  superba  cosa. 

I ANCORA  DII  .Postai swerbialm. Lo  stes- 
so che  Di  p>ù,  In  oltre.  Fr.  Zac.  Cast.  88. 
lu  tanto  s’iiiAaminòc  da  va  risia,  che  per  alen- 
ivi quantità  d'or»  che  gli  fue  inipruinrssi  da 
limi  ec..  Iloti  li  Vergognò  di  tagliare  il  capo  del 
suo  amico  (tracco  ec.  Autore  più,  che  la  ca- 
vata parte  del  capo,  acciocché  fosse  più  | >e  va  li- 
te, sì  l'empir  di  piombo.  Sen.  Deci  ani.  177. 
Aurora  più,  che  chi  è reo  a sé,  nou  ha  riveren- 
za agli  Iddù. 

ANCOR  AQUANDO.  Lo  stesso  che  Ancor- 
ché, Benché , Quantunque,  lat-  licei,  quam- 
quam. gr.  xotfJMfi.  Cas.  lati.  9.  Ancora  quando 
siano  negozi i pubblici. 

• ANCORARE,  fienlr.,  e nasstr.  pass.  T. 
de'  marinai.  Fermar  la  «ose  coll'  àncora, 
gettandola  in  mare.  lai.  ancaram  iacere.  gr. 
atyjry^Sfisifìii- 

• ANCORATO.  Add.  da  Ancorare.  Bemb. 


lett.  3.  1.  9.  Che  cimba  aia  ancorala  mi  duo- 
le. La  navicella  verrebbe  volentieri  nel  mio 
(sorto. 

• ; ANCOR  ATORE.  Ter  bai.  ma  se.  di  An- 
corar e. 

• ; S R figura! am.  Salvia.  Opp.  Pese.  374. 
Fatto  un  mazzo  di  canne,  nelle  calme  Giù  lo 
jHiiigouo,  e legati  per  di  sotto  l'u  sasso  grave, 
loro  aie-oratore 

ANCORCHÉ,  s*.  ANCORACHÉ. 

• ANCORESSA.  Ancora  vecchia  a catti- 
va. lat.  velili  et  mala  ancora,  gr.  ir 9ti*i* 
itici  xx/rf  dyXlfjOK.  l'arch.  Ureo/.  255.  Signi- 
fica ec.  qualche  volta  male,  come  liressa  e lui- 
lessa,  cioè  una  lira  radivi  e un  liuto  non  buo- 
no; e ancoressa  significherebbe  un’  ancora  vec- 
chia e cattiva. 

ANCORE  ITA.  Dim.  d’ Ancora.  Galli. Slot. 
398.  Forse  voi  avreir  veduto  questo  medesimo 
pezzo  idi  calamita)  nella  galleria  del  Sere- 
ni unno  Granduca  ec.  sostenere  due  ancorrtlr 
di  ferro. 

• ANCROIA.  fiome  dato  comunemente  a 
donna  vecchia  e deforme.  Bern.  rim.  (I. 
101.]  lo  ho  per  cameriera  mia  D A acro» 

; Milm.  7.  43.  EH 'ha  un  moliamo  infracii» 
e giallo,  Ch’  ella  parrii  ritratto  dell*  Antro». 

• ANCUDE.  Sincopai  od'  Ancudine.  - Doni. 
Par. Ah.  Non  scaldò  ferro  mai,  né  batté  au- 
cud*  ».  Segnar.  Crisi,  instr.  1.  9.  II.  Ilatt»- 
un  i loro  figliuoli  coli  meno  riguardo  di  qual 
che  il  fablsro  balte  l'alicude. 

^ ANCUDINE.  [A«rr.  di  genere  comune). 
Incudine.  Strumento  di  ferro,  sopra  il  qua- 
le i fabbri  battono  il  ferro  per  lavorar!... 

I lat.  incus,  gr.  jxu'aiz.  Mar.  S.  Greg.  31.  9.  Il 
fabbro  solo  ficca  la  ancudine  per  percuoterla  : 
I’  ancudine  solo  è fermata  nel  luogo,  arene  - 
! eh'  ella  sia  ferita  di  spesse  percosse.  A questo 
modo  Levialan  si  é stretto,  curar  f ancudine 
del  fabbro,  ec.  Sopra  1*  ancudine  gli  altri  Tali 

I figliano  forma,  ma  l’ancudine  per  tutte  qu»l- 
e | serro  ss*  non  si  muta  in  altro  vaso;  sacche 
difillamente  quello  Inviatali  c assoraigliatu  jU 
I’  ancudine.  Guid.  G.  3.  2.  E jierriù  il  nou  fa- 
tic.ihde  lassine  noli  si  rimane  del  colpeggiare 
siccome  martello  sull'  aneudiur.  7'ar.  rii.  E 
trovalo  più  forte  che  annidane:  in  uieute  il 
può  danneggiare.  Sanua:.  Arvad.  pros.  12 
la  ignudi  Ciclopi  vivrà  le  souauti  ancudini  bat- 
tono i tuoni  • Giove. 

$ 1.  ‘Per  mataf,  Fr.  Giord.  Prati.  S.  San 
Paolo  fu  un'ancudine  di  Daiieuaa. 

$ 2.  Diciamo  in  proverbio  : Esser  tra  l'an- 
cudine e 7 martello  ; e vale  : Aver  mal  fa- 
re da  tutte  le  bande,  lai.  inter  ineudem  et 
ma/lenm.  gr.  MtTttfv  TOs  s?xu7»o$.  xv.i  eaù- 
cxf.  Belline.  Saresti  infra  I'  aucudmc  e *1  mar- 
tello. 

• 5 Ancudine,  « anche  U nome  che  per 
similitudine  eira  dato  ad  uno  de  tre  osteiti 
che  trovami  nell' interno  dell  orecchia.  Se- 
gnar. Increti.  I.  16.  13.  E nell'interiore  tre 
insetti  chiamati  tla|wde,  ancudine,  e maglio, 
dalla  figura  che  hanno,  e imi.  me  dall'  usai. 

* ANCUD1NET TA.  Dim.  d' Ancudine.  ìst. 
parva  incus,  gr.  pur. pòi  «Xjiiiav.  Benv.  Cali. 
Oraf.  67.  la  pila  e ìu  forma  d' un  anctidiuet- 
la,  e sopra  di  essa  s intaglia  quello  che  dee 
appari»'  sopra  la  medaglia. 

ANCUDINUZZA.  Dim.  di  Ancudine.  Ben 1 
Celi.  Oraf.  46.  Laioraud»  sopra  quel  tassel- 
letlo  o aii.-ndiuiiaza  che  di  sopra  diremmo. 

ANCUSA.  Spezie  d’erba,  della  quale  e. 
il  Mail  iole.  bit.  anchina . gr.  «v/SUMt  Li  Il- 
ei ir.  malati.  Al  morso  delle  vipere  adopera» 
l' ancusa  bene  masticata.  E appresso:  Oppor- 
tuno si  é il  sugo  drll'nneusa. 

• AN' DA.  Foce  con  cui  s’incitano  i buoi 
a camminare;  ed  é imperativo  disusato  dA 
«ri#  Amia  re.  Frane.  Smeli,  rim.  9.  Va  il 
cavai  per  gsò,  Prr  arnia  va  il  bò,  E 1'  usino  per 
arri. 

ANDAMENTACCIO.  Peggiora!,  d Anda- 
mento. Fr.  Giorni.  Pred.  B.  Si  governano  eoa 
toast  a udì  meni  ieri  di  vita. 

ANDAMENTO.  L'andare.  laL  ilio,  iter 
gr,  ItOctix.  Dee! am.  Quinti!.  M.  Ma  nel  m.a 
campirrllo  non  è alcuna  uscita,  se  min  una 
stretta  viottola,  la  quale  appena  bastava  inni 
andamenti.  Cr.  3.  19.  10.  Similmente  gli  è 
nocivo  il  troppo  andamento  sopra  ‘1  suo  ter- 


AND 


AND 


AND 


reno.  •;  Bore.  Flit.  3.  ÌM.  Quivi  non  è al- 
cuno gallo  il  qual  rantandu  annullili  l' auro- 
ra, nè  alcuna  oca  vi  m trinava  che  i ebeti  an- 
damenti |MikM  roti  alta  voce  far  manifesti. 

J I.  Piglimi  anche  per  lo  Luogo  per  do- 
iv  ai  patteggia  ; Fia , Sentiero , Cammino. 
lat.  ambulano,  iter.  gr.  ZTtpiltXVOf.  £>.  IO.  'lì. 
3.  In  ■|ne<t»  minio  vi  pigliano  ec.  i fagiani  negli 
andamrnti  de'  hnwln,  per  li  i|iiali  passano. 
A rum.  a, il.  Ì0.  I.  13.  Dee  l'uomo  trastullare 
in  andamenti  aperti,  arnoerbé  per  l'aere  libe- 
ro. e mollo  spinto,  I animo  s'  atrrfrira  ed  in  - 
ualsi.  • Far.  Esap.  (.V.  i.]  Avendo  in  diverti 
luoghi  prete  il  lupo  e 1 agnello  diverte  f -«ti- 
rile, avvenne  ehe  ciascuno  di  loro  aveva  gran- 
de irte,  e dimandano  il  beveraggio  per  un  me- 
de «imo  andamento, 

• J 3.  E figurai.  Fior.  S.  Frane.  [180] 
Se  noi  vogliamo  pervenire  allo  «tato  di  grasi-a, 
a!  [Hislntlo  Invoglia  che  noi  andiamo  ee,  perii 
andamenti,  e per  le  vestigi*  del  nostro  buon 
maestro  [t«e»ù  Cri  vili], 

^ J 1.  Oltre  a riè  vale  Azione  e Modo  di 
procedere,  lat.  odio,  intlilulum , conti  tinnì. 
G.  /".  7 ( A.  Quivi  soggiornò  il  re  Carla  c 
ma  gente  alquanto,  per  premier  lipMO,  • M» 
pere  gli  and  «menti  di  Manfredi.  E 0.  52.  2. 
Tulli  i Cristiani,  ed  etiandio  i li  reri  e i Sara- 
cini,  guardavano  al  iuo  and  mientu  e alla  mi 
furi  un  a.  j Onice.  Si  or.  t.  31  Deliberalo  adun- 
que Piero  con  saputa  d*  Al  fon  su  di  liire  nutrì 
quello  andamento  al  Re  di  Francia,  cbiauiò 
un  dì  ee.  l' im  baie  udore  Milane**. 

• s $ 4.  Andamento,  ente  anche  Maneg- 
gio, Pratica  ; ed  in  questo  tento  lì  ma  tem- 
pie net  numero  del  più.  a Sfar.  Fur.  2.  37. 
Ed  oltre  a ciò  ee..  dopo  molli  andamenti,  gli 
rondone  pur  finalmente  ee.  avi  uscire  degli 
•tati  vuoi  «,.  Car.  Eh.  8 31.  Quvtli  andamen- 
ti e quevte  trame  allora  Cnrrr.ni  per  lauto,  e 
lo  scaltrito  eroe  l«e  «apra  tulle. 

• $ 5,  Hello  delle  Fati  della  luna.  Frane. 
Sacrh.  noe.  177.  dilaniate  elle  voi  non  gli 
inule  sic  fi  vitigni  ve  la  luna  non  dà  volta. 
Mriwr  Veri  ilice,  ebr  non  «apra  gli  andamen- 
ti della  luna,  quando  l'u  ben  («orli. 

1 ANDANTE.  Che  va,  [•  Che  andava].  Ut. 
ient,  profieiseens.  gr.  lùv.  Uv.  Dee . 3.  An- 
nibale andante  alle  mura  della  ridoni.*  roma- 
na. • Si  or.  Toh.  Ciuf.  18.  Vide  venire  inverso 
aè  uno  giovane  viandante,  pretto  e andante  a 
modo  di  compre, 

«:  5 I.  Andante,  diceti  anche  di  cola  che 
è fatta  andare  da  un  punto  ad  un  altro, 
u Buon.  Fier.  2.  4.  22.  {Udite  qual  v'arere- 
*r >n  l'armonia]  tal*  stacci  in  fretta  andanti  e 
ritornanti. 

5 5 1-  Andante,  vale  Per  lo  lungo , e più 
comunemente  ti  dire  alla  Mi  tura,  allora 
che  ti  misura  checché  ita  per  la  lunghez- 
za, o senza  interrompi  mento.  E tintile  del- 
le pareti  de’ muri,  quando  ti  mitura  la  lor 
lunghezza,  senza  aver  riguardo  alt'  altez- 
za ; a differenza  de!  braccio  iptadro , e ti- 
ntili, di  terreni,  e altro.  Fio.  Dite.  Ara. 
70.  Per  finir  di  porre  in  sicuro  I'  attaccatura 
del  muro  andante.  • Arac.  Celi.  Fit.  1.  III. 
Detta  palla  mi  portava  dugrnto  passi  andanti 
in  punto  bianco.  K 2.  275.  Era  questa  slama 
lunga  molto  più  di  cento  passi  andanti. 

• 5 3.  Andante,  vale  anche  Che  è di  segui- 
ta, Consecutivo.  » Bed.  annoi.  Di! ir.  108  Era 
■mito  il  pomo  quadernari»  di  per  sé  andante 
tutto  insieme,  coinè  se  fosse  prosa.  F.  appret- 
ta. Il  primo  ed  il  secondo  verso  del  auiicttu 
nella  prima  riga  tutto  andante  ». 

» § 4.  Per  Facile,  Senza  intoppo.  Segner. 
Quart’S.  Pro!.  Rende  il  dire  quasi  simile  ad  un 
ranimino,  fiorito  no.  ma  bensì  aisiato  ed  andatile. 

ANDANTEMENTE.  Awerh.  la  modo  an- 
dante, Senza  interrempimento.  Con  segui- 
to. Fiv.  Dite.  Am.  39.  E curai*  irle  per  tut- 
to aiida«itrmmle  con  grandissima  scarpa,  f,'S5, 
Fino  alle  sponde  laterali  die  già  vi  fossero  an- 
dantemente costruite.  •;  Salvia.  Pros.  Tote. 
2-71.  Egli  [il  tempo ) fa  andantemente  il  suo 
«orso  instaurabile  e indefesso. 

ANDARE,  Ferito  in  alcune  voci  difetti- 
vo, ma  ti  supplisce  con  quelle,  o distese  a 
accorciate,  che  siano  dell' antico  verbo  V »- 
derr,  essendosi  di  questi  due  verbi,  quali 
dall' ma,  formatotene  un  tolo.  , 


| $ l.  'Le  stette  significa  sioni  del  ve  rito 

Andare  ricevono  anche  ì verbi  Ire,  e Ciré, 
j che , dittiseli  in  mollissime  delle  loro  pur- 
! li,  si  adoperano  solamente  in  alcune  voci 
particolari  ; di  che  vedi  a tuo  luogo.  A mag- 
gior chiarella  de"  significali,  loculi  ani  e 
maniere,  si  porranno  talora  qui  appretto 
in  corpo  de!  verbo  Andare  anche  gli  esem- 
pli del  verbo  Ire,  e (aire. 

J $ 2.  Questo  verbo,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio, sì  unisco  spessa  colla  particella 
riempitiva  NE.  affi  stavi  o no;  rd  anche  col- 
le particelle  MI.  Tl.  CI,  VI,  SI.  le  quali  te 
si  premettono,  come  t pesta  accade,  alla  tirila 
par!, cella  NE,  «/  mutano  ME.  TE,  CE, 
VE,  SE;  rame  tara  manifesto  per  gii  esem- 
pi ; molli  de’  quali  saranno  eziandio  tirali 
fuori  sotto  le  loro  forme.  ’ 

^ \ 3,  ‘ Andare.  Muoversi  da  luogo  a luo- 
go, Trasferirsi  in  un  luogo;  proprio  degli 
animali  rhe  hanno  i piedi  : e siccome  que- 
sta verbo  appartiene  a quelli  detti  locali, 
roti  ti  accompagna  alle  varie  preposizioni 
che  quelli  ricevono,  lat.  ire,  incedere,  gra- 
di, proficisci,  te  conferire,  gr.  li/V.i.  Petr. 
eanz.  4.  4.  Coti  lungo  l'amile  rive  andji. 
Bare.  oos*.  12.  5.  Né  mi  parrebbe  il  dì  ben 
piler  andare,  nè  dover  la  notte  vegnente  ben 
arrivare.  • E g.  ì.  n.  3.  Andiamo  noi  con  es- 
so lui  a Roma.  Eg.  5.  n.  8,  Cmm  se  in  Fran- 
cia o in  l *pagm  o in  almi»  altro  luogo  lonta- 
no andar  volesse.  E g.  8.  n.  IO  Egli  eri  dis- 
posili di  andare  dovunque  a lei  fosse  a grado. 

J $ 4.  Andarne,  e Andarsene,  ne!  sento 
medesimo.  ■ Bore.  noi”.  14.  3.  Comperò  un 
grillili  esimo  legno,  r «[Hello  tutto  di  Mini  da- 
nari caricò  di  varie  mrrralatuùr,  e aminone  con 
esso  in  Cipri.  E g.  2.  fi  4.  Reputo  uppotlonu 
di  mularri  ili  qui,  e andarne  altrove  E g. 
2.  n.  3.  E le  loro  donne,  r i figliuoli  picriolrt- 
li, quale  se  ne  andò  ili  contado,  r quale  qua  r là, 

$ 5.  ‘Andare , ha  varie  uscite.  Come  An- 
dò, per  Amiate,  secondo  la  pronunzia  Lom- 
barda. ,V«i*-.  ani.  83.  5.  Messere,  è un  olaro ; 
ami  ilo  ad  impeitdere.  Come,  Messere,  che  è 
un  olaro?  Ed  io  però  dico  else  voi  l'audiate  ad 
rt*i pendere.  Frane.  Sacch.  **«•.  82.  Allora  il 
Signore  dice  a'  servi  : aoda  addurre  un  boccale 
d' Orlando. 

^ $ fi.  Come  pure  in  vece  di  Vaili,  seconda 
persona  del  soggiuntivo  , fu  detto  Aioli. 
Dant.  taf  4.  Or  vo'  che  sappi,  ■ intanai  che 
più  andi. 

• I $ 7.  E Andi  fu  detto  anche  per  la  se- 
conda persona  dell'  indicativo.  » Fr.  /ar. 
Tod.  7.  I.  3.1.  Tu  corri,  ve  non  andi;  Sali 
rom  più  descendi.  Bnrch.  2.  [*62.]  Bei*»,  quan- 
do andi  alla  città  sancir.  Saluta  per  mia  [urte 
ciascun  l,r-sso  ». 

S 8,  Diceli  ancora  Vado,  in  cambio  di  Vo; 
il  che  è più  in  uso.  Dant.  tufi  9.  Faccia  il 
cammino  alc  un,  pel  quale  io  vado.  TUm.  nnt. 
Uniti  9t.  E là  oud’io  vado,  trovo  la  mia  mor- 
te. Petr.  rans  8.  3.  S' io  dormo,  vado  «i  seg- 
gio. Tea.  Br.  1.  38.  Ov  unque  io  vado,  (irò  nel- 
la mia  terra. 

• $9.Vad<a,  per  Vada.  Bargh.  Col.  Lat.  401. 
Non  to  poi  rnme  (questo''  si  potrà  accomoda- 
re  che  ben  vadia  al  easo  nostro.  ; Malm.  2. 
82.  Cosi,  perché  la  vadia  pc‘  suoi  piedi,  Fsras- 
si  a le. 

• $ IO.  Andare,  dello  degli  animali  che 
volano.  Ar.  Fur.  28.  17.  Se  mai  d aver  vo- 
lili!» vi  ricorda  ee-.  Come  allor  che  I collegio 
si  discorda,  E vanii  in  aria  a far  guerra  le  pec- 
chie ee..  Dovete  immaginar  che  similmente  ec. 

: 5 II.  Detto  degli  occhi,  che  corrono  su- 
bitamente ad  una  cosa.  Dant.  hif.  8.  Gli  or- 
chi nostri  n'andar  suso  alla  rima.  Pass.  270. 
Dov’é  l’amore,  e 'I  piacere,  ivi  va  Torchio. 

; $ 12.  Detta  di  cose  inanimale  Bocc.nov. 
18.  5.  Per  forti  di  renio  il  legno,  chea  Na— 

Pili  andar  dove*,  fu  trasportato  all' isola  di 
urna.  Sen.  ben.  F arch.  4.  23.  lai  più  par- 
te [de'  piantili  vanno  con  patio  si  oscuro,  e 
t into  attuo  portati  ocrtillamcnle,  che  non  si  ve- 
dono. 

•J  5 IJ  .E  detto  pure  di  cose  inanimate, 
per  Passare.  Geli.  Sport.  4.  4.  E questo  ti 
é che  non  vi  é »c  non  trecconi  e rivenduglio- 
li, e vanno  le  «use  prima  per  sei  maui. 

• J II.  Detto  di  cosa  che  non  va  co' suoi 
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piedi,  ma  è portata.  Frane.  Sacch.  wos*. 
186.  O me  «ter  Filippo,  l’oca  se  ne  va  ec.  (era  - 
gli  stata  rubata , e ne  la  portavano)  ; vi  di- 
co ch'ella  sen  va.  • ; Segr.  Fior.  Semi.  Men- 
tre che  il  corpo  al  sepolcro  n’andava,  D'  A- 
osn  irete  alla  cava  perve  nir,  lai  qual  sentendo 
che  'I  corpi  passava.  Di  farsi  alle  finestre  uun 
si  tenne. 

J 15,  Per  lo  .Vuoimi  di  alcuni  strumen- 
ti che  abbiano  moto  artificiale,  come  orino- 
li, mulini,  e simili.  Fr.  (Hard.  Pred.  71. 
Conobbero  che  Turinolo  del  Comune  non  an- 
dava. ; Segner.  Crist.  insfr.  I.  13.  17.  Se 
I*  orinolo  va  male,  voi  dite  subito  : Dove  ha  il 
cervello  colui  rhe  ue  tieue  la  cura  ? 

J $ 16.  Andare,  per  Arriva  re,  Giugnere.  * 
Tes.  Brun.  8.  12.  Va  per  leutieri  c per  dirit- 
lamento,  che  'I  mena  più  avarciamente  là, 
nv’elli  vuole  andare.  Cas.  lelt.  68.  Non  vi 
andò  mai  alcuno  per  altra  via,  che  per  erto  ed 
aspro  cammino  (in  questi  esempi  il  senso  è 
figurato). 

; $ 17.  Andare,  per  Arrivare,  Giugnere, 
delfo  sii  vesti.  Fareh.  Star.  9.  268.  Il  becchet- 
to e una  «tri scia  doppia  del  mrdrtìmo  pallilo, 
che  va  infitto  a terra.  • ; Boss.  Descr.  Appar. 
Med.  68.  La  sottana  di  raso  giallo,  a riramo 
nero,  le  andava  infoio  in  su'  piedi. 

• I § f8.  E Indursene,  nello  stesso  slgni- 
\ ficaio.  Boss.  Descr.  Appar.  Mesi.  67.  Usci- 
va dietro  alle  spalle  un  Velo  mavì,  che  risplru- 
deva  «T  afiento,  c eoo  gentili  stravolgimenti  se 
n'  andava  loro  firn»  ai  piedi. 

• J 19.  ‘ fb'lto  ili  notizie,  avvisi,  o simili. 
.¥««.  ani.  8.  Tanta  fu  la  contesa,  che  per  la 
nuova  qui  il  ione  e sosia,  e non  mai  più  avve- 
nuta, le  novelle  andarne  dimmi  al  Snidano. 
Ar.  Fur.  15.  90.  Sì  che  in  pochissime  ore  an- 
dò l'avviso  Per  tutto  Egitto,  ch'era  Orrilo 
ucciso. 

• 5 *0-  Ber  Penetrare,  lat.  penetrare. 
Dant.  Par.  29.  Questa  natura  si  oltre  «’ in- 
grada In  amarro,  che  mai  non  fu  loipiela.  Nè 
concettai  mortai,  che  tanto  vada.  Petr.  sou. 
47.  Benedetto  ec.  T arco  e le  sartie,  ond'  io  fui 
punto;  E le  piaghe  che  infin  al  enr  mi  vanno. 

4 5 21.  Andare,  per  Trapassare,  Scor- 
rere : propriamente  de!  tempo,  lat.  praefer- 
ire.  gr.  3Kpfeytr)n.  Bore.  nov.  27.  7.  Es- 
tendo già  la  meta  della  notte  andata,  non  s'e- 
ra  ancori  potuto  Tedaldo  addormentare.  Dant. 
Pure.  II.  Ma  poco  tcm|w>  andrà,  che  i tuoi 
Ticini  Faranno  vi,  che  tu  potrai  chiosarlo  Petr. 
sou.  25.  Più  veggio  il  lcm[H«  andar  veloce  e 
lieve.  Fir.  As.  241.  Né  vi  andò  molli  giorni, 
che  parendo  «'miei  padroni  il  tempo  itpiimo- 
, dato  di  fare  la  lor  vendemmia,  ec.  Sen.  ben. 
Farch.  5.  6.  Ma  poco  andrà,  che  la  velocità 
ili  esii  porterà  Tua  pianeta  in  qua.  e l'altro  in 
là.  E 7.  I.  Conciossiacosaché  quegli,  i quali 
nascono  in <ie mentente,  hanno  diversi  fati  ; che 
tra  coloro,  fra  i nascimenti  de' «piali  non  andò 
•piali  nessuno  spano  di  tempo,  sono  disinviti 
grandissime  di  rose.  ; Tur.  Dav.  nnn.  2.  43. 
Non  v'  andò  guari  che  Tiberio  mandò  Dritto 
in  Illiris. 

• J 5 22.  Andare  /*«*'  quindici  anni,  p«‘ 
venti,  c simili,  vale  Esser  entrato  nell'  an- 
no quindicesimo,  ventesimo,  e simili,  di  sua 
età.  Sasseti,  lett.  162.  La  «piai  cosa  (il  mu- 
tar di  paese)  ad  uno  che  vadia  per  e'  trenta- 
quindici  (cioè  pe'  45  anni , detto  per  ischer- 
to  ),  non  è il  proposito. 

• • J 23.  Si  usa  anche  impersonalmente. 

« Ambe.  Furi.  2.  7.  Io  la  ['persi],  sou  quat- 

! tr'anm  finiti,  e va  [’per]  cinque,  qautulc  da  Set- 
tembre in  qua  ». 

J 5 24.  Vota  uso.  Late.  Sibili.  1.  2.  M. 
Quanti  anni  ci  sei  tu  stato?  P.  Viviti»;  anda- 
vi l’anno  che  tU  togliesti  per  moglie  la  mia 
sorella.  «17.  Sono  presso  a veut'  otto  anni,  e 
paiono  venti  otto  giorni. 

• $ 25.  Andare,  dicesi  nuche  della  Sta- 
gione, ed  allora  si  unisce  sempre  od  uno 
aggettivo  rhe  ne  indica  la  qualità.  Pros. 
Fior.  Salvin.  lett.  4.  2 286.  E voi  migrano 
dell'  amorevole**»  delle  frutte  dell'  sntunno, 
il  quale  vi  si  bello  e si  sereno,  che  se  non  a- 
sesvi  i piedi  impediti,  volerci  rostasSU.  Buon. 
Tane.  alt.  4.  Interni.  Segai.  Non  so  s'e'  vi 
rammenta  De 'tempi,  rotne  andaro  umidir  molli. 

• • $ 26.  Andare,  o Andarsene,  talora  si 


a ir» 


AND 


AND 


AND 


Miri  col  quarta  rata  atta  /alta*,  lai.  arri 
viam  , Virg.  gr.  So4»  Vetri.  Tra  fi.  Arai, 
il»'.  IO.  La  strrlla  via  non  ulano  andari'.  » Bendi. 
A sol.  2.  [SS,]  Hi  pinatamente  le  loro  umide 
bellezze  menando  «eco,  pura  e dirla  [ijlnmi] 
*e  ne  vanno  la  |nr  via  ». 

I J 27.  la  ria  tf  alcun  luogo,  vale 

Pattar  per  quella.  Malesp.  Piceni,  e.  102. 
la»  re  vedendo  ti  saviamente  consigliare,  subi- 
tamente si  parli,  e andò  la  via  iraveria  per  le 
moni  agnr, 

J $ 28.  -! idare,  talora  vaia  Battere.  Pa- 
taffi 3.  La  Iniqua  va  dove  gli  duole  il  dente. 

•J  J 20.  .Sudare,  per  Partire,  lai.  ditte- 
dcre,  affine,  gr.  v^S/iaptìt.  Bete.  noe.  13. 

*3.  In  presenza  di  chi  andava  e di  rhi  veniva, 
traile  fuori  questa  vua  borsa.  l>ant.  taf.  4.  Ao- 
diam,  che  la  ni  lunga  ne  volpigne.  Ovid.  Pisi. 
(73.  Allora  grillava  io]:  Oimé,  madre,  lairia- 
mi  III,  e v alleile  .1  ; > A'  lulrod.  (* AO.J  Egli 
non  ii  disdice  più  a noi  l'ouMtaMt  andare, 
e he  fama  a gran  parte  dell  ' altre  lo  Mare  itilo- 
uevtauirule  ». 

*|  $ 30.  A’  Andarne,  e Andartene,  nel  ti- 
gni fic.  medesimo,  l'it.  S.  Ant.  Quello  infilo 
dal  valilo  verrino,  ve  ne  andò  mollo  convolalo. 
Bore.  noe.  81.  6.  Volendo,  per  andarvene,  I iv- 
ate pagare  , uou  si  trovò  danaio.  J « E noe. 
1.  IO.  K lui  ue  vedeva  andare,  che  suo  so- 
stegno e ritegno  era  lungameule  alala  ». 

(31.  ^ per  Lo  nappa  re  degli  uccelli  dal- 
le insidie  dell'  uccellatore,  lai.  evadere.  gr. 
(eptwr/fiv.  Bar.  Colt.  195.  E inani  irida  ila 
cagnaia)  alla  e fonda,  perchè  gli  uccelli  vi 
dimorino  volentieri  e «ir uri,  e pari  d«  sopra, 
perché  di  vetta  iu  vetta  non  tt  ue  vadano. 

$ 32.  Andartene  i peccali , figuratimi.  , 
cale  Etter  cancellati;  e ti  dice  anche  del- 
le macchia,  e d'  altre  cote  simili.  Bore.  hoc. 
34.  8.  E quelli  [peccati  ! che  lu  farai  p«>i,  non 
«.iranno  ‘leniti  a tua  dannazione,  anzi  *e  n'  an- 
dranno coll'acqua  benedetta.  Fr.  (nord.  Pred. 
f.  aurora  *i  «cnve  con  penna  di  fèrro  in  pie- 
tra di  «elice,  acciocché  «inno  lettere  cavate  iu 
pietra  fortissima,  che  non  ue  vanno. 

$ 33.  l/i  qui,  Andarne  col  pezzo  ti  dice 
propriamente  di  quelle  macchie  che  non  se 
ne  tanno  dal  panno , o simili,  te  non  taglian- 
done tutto  il  petto  macchiato.  Onde  figu- 
rai am.  Cren.  Marcii , 236.  Di  gran  botloui 
vi  «i  attacca,  tali  che  non  ne  Vanno  «e  non 
col  peno. 

$34.  Andartene,  per  Scemare,  Diminui- 
re. lai.  evaueseere.  gr.  tfjrjjja.  Pass.  115. 
Curar  cominciò  a dire  i periati,  e I"  amour  co- 
mi urlò  a «remare; e aeeoudocbé  procedeva  nel- 
la confessione,  coli  a poco  a j»k«  il  dolore  e 
il  Colore  del  fuoco  ir  n‘  andava. 

• ; ( 35.  K per  Dileguarti.  Ar.  Pur.  36. 
53.  Ove  giunse  (la  spada),  convien  che  ic 
nc  vada  L' incanto,  o nulla  giovi. 

s 36.  'Andartene,  diceti  anche  del  Gua- 
starti, 0 Consumarsi  di  checché  tia. 

5 37.  Andare,  Colla  particella  NE,  [ta- 
lora] vale  Morire.  Boce.  nov.  46.  14.  Ac- 
ciacca* morendo  io,  vedendo  il  viiu  ino,  nc 
pniu  andar  «rasoiata.  <2  Fai.  Op.  Fit.  2. 
118.  A minisene  «ì  di  aubalo,  clic  e non  man- 
cò chi  dubita»»"  in  lui  di  veleno,  «Mai  più  rhr 
per  altro  arridente.  Bilie,  lett.fam.  313.  Non 
ei  c che  dire.  Ce  ue  andiamo  tutti,  1 uno  do- 
po l'altro.  • Buon.  Tane.  3.  7.  [Tane,  («ce- 
ro. i’  mi  «vengo;  Cecco  mio,  mi  muoio.  Cecc.\ 
( tirar,  |a  »e  oe  «a,  omiè  la  |U««a, 

• ( 39  ‘ Andare,  talora  vale  Morire  anche 
tema  la  particella  NE.  Sannas.  rim.  360. 
Che  a' alle  prime  favre  Chino»  aveva' in  que- 
st'occhi,  iti  aliai  meglio.  Andar  faiinul  rhr 
veglio.  ; Magni,  feti.  Ani* 9.  HO.  l'acr  a chi 
è andato,  e valute  a chi  reità. 

• 2 ( 39.  Andare,  a Andarne,  vale  anche 
Finire,  Avere  Intono  o fritto  J>'“,  seconda 
che  porta  il  cancella.  Petr.  fon.  SO.  Sia  cu»i 
va  chi  «opra  I ver  « «lima.  Ar.  Fur.  26.  13. 
L un  gli  pana  la  pancia  e il  primo  arcione, 
E l'altra  il  viva  per  metto  le  gote.  Coai  ti'an- 
da««er  pur  lutti  i malvagi.  Come  a quei  rolpi 
11'  audò  Bertolagi.  Alani.  Gir.  6.  32.  Cadde  il 
misero  a terra  al  tutto  morto;  E coti  va  chi 
mal  difende  il  torto.  E 11.34.  l’or  u «onimctte 
alla  dubbiosa  sorte.  Dicendo:  cosi  va  chi  pro- 
va invano  La  tua  possanza  rou  cui  sia  pui  for- 


te. Tati.  Ger.  6.  36.  E così,  grida,  ogni  iu- 
perbo  Vada. Come  untili  che  «Ulto  i piè  mi  giare. 

2 $ 40.  Per  Fenir  meno.  Cenare  di  es- 
tere; dello  cosi  di  persona,  come  di  C0411. 
Albert.  121.  Abbi  ancora  a mente  quello  che  u 
«uni  dire.  Le  co  «e  paneranno,  noi  iremo,  voi  iietr 
e quegli  andranno  ri  .;r  tutte  le  Cole  trapanano, 
m*  non  te  amare  Iddio.  Dii  ni.  taf.  2.  hi  giorno 
le  n'andava,  e l'acr  bruno  Toglieva  gli  animai 
che  lotto  11  terra  Dallr  fatiche  loro.  ••  Ovid. 
Smini.  I.  3),  Gin  lunghe  novelle  ritruue  il 
die,  che  te  n'  andava. 

( 41.  Andare,  aggiuntevi  la  particella 
CI,  VI,  QUI,  CC.,  a sottintesa , ti  usa  in  si- 
gnificata di  Convenire,  Bichiedeni , Dover 
esser  posto.  Buon.  Pier.  2.  4.  20.  Qui  sareb- 
be ora  andato  1111  paragnanlo.  2 Cor.  Itti,  bi- 
sogna pensare  all  altre  quattro  statue  che  vi 
vanno. 

2 ( 42.  E per  Occorrere,  Esser  ueeesiario. 
Hai.  left.  2.  108.  E se  vi  va  spesa,  V.  Sig. 
spenda  quello  clic  bisogna. 

2 $ 43.  Per  Ester  dovuta.  Spettare.  Se- 
gare. Crisi,  intir.  3.  8.  12.  Li  gente  rustica, 
■iiiand'  abbia  a trattar  cui  Principe,  non  sapen- 
do bene  i termini,  c i titoli  che  gii  vaimi»,  as- 
tersa eoroe  parlino  e come  procedano  col  me- 
desimo l ‘rompe  i cortigiani. 

( 44.  * Andare , aggiuntavi  la  particella 
NE,  ti  usa  per  dinotar  pena,  o tintili , come 
per  riempio.  A“  ne  va  la  galea,  o la  vita, 
er.;  Cioè.  A”  t‘ incorre  nella  pena  a della  ga- 
lea 1»  della  vita,  ec.  Bocc.  ucv.  98.  46-  Co- 
me filli ù tì  folle,  che  ec.  tu  roufeisaivi  quello 
elle  tu  non  facesti  giammai,  andandone  la  vita? 
Fr.  Giord.  Pred.  H.  A chi  commi-! Ir  cosi 
gran  misfatto,  ne  va  la  vita  per  giustiii*.  Lift, 
dir.  malati.  A colora  che  mnimriioiio  evitali 
disordini,  per  lo  più  ne  mole  andare  la  vita. 

Iinfir.  Cof,  I.  3.  In  queste  cose  bisogna  esser 
cauto;  Ma  dove  ne  va  il  rajio,  cautissimo.  Morg. 
13.  6.  Ogni  Cristian  eh' tiroide  un  Affricaute, 
Secondo  nostra  legge  morir  delibo:  Tu  uccide- 
sti dunque  quel  gigante,  Li  vita,  al  uoslru  mo- 
do, le  n'  alidi  ebbe, 

• ( 43.  Audarue  il  fuoco,  o la  mitera,  va- 
le Incorrere  nella  pena  del  fuoco  o della 
mitera.  Frane.  Saeth.  «tris*.  49.  Che  so,  che 
se  10  T avelli  detto,  u'  andcrebl>e  il  fuoco  o la 
mitera. 

$ 46.  E figuratala.  Andarne  il  collo,  una 
gamba,  o simili,  dicati  di  ipiuudo,  facendo- 
si o no  qualche  determinata  rota,  ti  corre 
ratino  di  perdere  il  collo,  una  gamba,  o 
simili.  Scn.  ben.  Farrh.  3.  20.  Ma  se  n' an- 
drà la  tallite  de' miri  figliuoli  re.,  io  comande- 
rò alla  vergogna  mia,  ec.  Maini.  3.  47.  E se 
n* andasse  il  rollo,  sempre  il  vera  Sou  per  dirti. 
• Borgh.  Ortg,  Fir.  219.  Ma  |M»icbé  io  presi 
onesta  per  mia  propria  faccenda,  e che  andan- 
done il  mio  [onore,  a simile],  mi  fu  forza  dar- 
mene maggior  pensiero,  ec. 

[ 47.  Andarne  il  mosto  e !'  acquerello , 
modo  batto,  dinotante  /’  Andarne  tutto  in 
rovina,  lai.  oleum  et  operaia  perdere,  e.  AC- 
QUERELLO, $ 2. 

2 S I®-  Andarne  l’onora,  E interesse,  e li- 
mili, vate  Andarne  di  sotto.  Patirne  /’  o- 
nore,  t‘  interesse,  e simili.  Toc.  Dav.  ann. 
6.  137.  Fallivanc  multi,  r n‘  sudava  con  la  ro- 
ba la  dignità  e I»  fama.  Farch.  Suor.  S.  5.  Im- 
maginatevi che  dove  ne  va  la  roba  » l'onore 
de!  mio  figliuolo,  e di  lutti  uni  altri,  eli' io  non 
sono  per  v verri  paurosa.  Segnar.  Pred.  3.  8. 
Qual  delle  due  vi  par  dunque  più  convenevo- 
le, rlic  ne  vada  l'ouor  vostro,  ovvero  che  ne 
vada  Tmior  divino?  Sì  sì,  v’ho  inteso:  ue  vada 
pure,  dite,  oc  vada  l onor  divino,  purché  sal- 
visi il  vostro. 

2 S 42.  Andarne  denari,  o simili,  vale 
Consumarli,  Spendersi  denari,  o simili. 
Tesorelt.  Bruii.  48 1.  Ali*’  è di  nu'  volere,  Ch* 
tu  di  non  vedere  T' infingile  alle  fiale,  Se  da- 
nari o derrate  Ne  vanno  per  ouore.  # Borgh. 
Man.  464.  Nelle  quali  due  cove  sole  et.  o'au- 
dò  1 n Ionio  a cinquemila  fiorini. 

4 $ 50.  Andare,  Termine  di  giuoco,  [«] 
cui  talora  si  agguigne  la  particella  NE,  la 
stessa  che  Invitare,  cioè  Prescrivere  In  som- 
ma che  debite  correre  per  tpiella  posta  nel 
giuoco;  come:  Vaila  del  resto,  vada  il  pruno 
invito.  •;  Bcrn.  rim.  I.  34. Nella  primiera  è mil- 


le buon  partiti  ec. Chi  l'ha  a chi  noli'  ha,  vada 
e non  vada,  Stare  a frusti,  a primiera,  e ilirs  : 

2 $ 51.  Andarne  il  resto,  tre  paoli,  o esisti- 
li, vale  Esserti  tenuta  la  posta  de!  resto, 
di  tre  paoli,  o simili  ; od  anche  Correr  ri- 
si hit  di  perdere  il  resto.  Ire  paoli . e simi- 
li. » Grifi  Co/e.  3.  77.  E purché  sesie  eh’ e* 
Me  va  il  «no  resto,  Aver  buon  mostra  per  cac- 
ciar costui  ». 

( 32.  Andarsene,  pure  T.  di  giuoco,  vate 
finn  tener  /'  invito. 

2 ( 33.  Talora  vale  Oltrepassare  il  ptm 
lo  che  altri,  per  vincere  , dovrebbe  fame  ; 1 1 
che  difesi  lomnnemente  Sballare. 

• 2 5 hi.  Andarsene,  in  certi  costrutti,  ve- 
le Ir  ri  Vii  re.  Sommare.  Dav.  letf.  12.  Della 
dote  ec.  uou  doindilie  passare  cinque  mila, 
che  eoo  le  donora  c «peic  se  ue  vanni»  io  sci. 

( 53.  Andare,  per  Succedere,  Passale. 
lai.  proemiare.  gr.  Ttpo^’MtUt.  Bocc.  uov.  I. 

4 4.  Givi  u'av  verrebbe  come  v«  dile,  dove  co- 
sì n andasse  la  bisogna,  curar  avvisate;  nu  ella 
andrà  altrameuti.  A'  nov.  17.  4L  Mentre  que- 
ste cose  andavano  in  questa  guisa,  (Otbech  re. 
scinta  per  raso  alla  Suiirrr].  A*  nov.  20.  17.  So 
beue  ionie  il  fallo  audò  da  una  vulla  ia  su. 

• 5 36.  Si  adopera  anche  111  maniera  as- 
soluta. Bucali,  (/resi.  alt.  2.  Ma  come  ondo 
di  |N»i?  Seguita  il  roto. 

2 5 37.  Andare,  per  Mirare,  Tendere,  lai. 
spedare.  Sali.  Giug.  436.  Vide  che  li  detti 
del  Sacerdote  andavano  a quel  medeumo,  ebe 
egli  li. tende». 

• 2 5 38.  Andare,  talora  vale  Praticare, 
Usare.  Salem.  Proe.  24.  Chi  va  col  savio  di- 
venta savio.  K 41.  Non  essere  amico  dell'  no- 
nni che  troppo  avacon  s’  adira,  e noli  audace 
coll  uomo  tirro,  acciò  ebe  uou  ti  si  appicchimi 
i suo'  reggini  culi. 

^ 5 39.  Andare,  figurai,  vale  Camminare, 
Tirar « avanti , Operare;  come,  per  esem- 
pio Quel  urgniio  va  sotto  nnmv  del  tale  ec. 

( 60.  Andare,  pur  figurai..  Appagare  : * 
g.  Ella  mi  va.  Ella  non  mi  va.  Quella  sui 
andrebbe.  Questo  non  mi  audrà  mai  ; cioè  ; 
Ella  non  mi  appaga,  Ella  mi  appaga,  Quel- 
lo mi  appagherebbe,  Questo  non  mi  appa- 
gherà mai,  lai.  piacere,  gr.  àpirrMs.  Ber  a. 
rim.  I.  II.  Or  se  queste  ragmu  sua  manife- 
ste, Se  le  tocchi  con  inali,  s elle  li  vanno,  Cou- 
chiudi,  ec.  Amhr.  Cof.  3.  6.  S.  La  uou  mi  va. 
P.  E’  ci  sari  rimedio.  Senza  che  egli  scrivo. 

J 5 61.  Andare,  pur  .figurai,  per  Andar 
colla  mente.  Pensare,  o simili.  Fr.  Giord. 
91.  Onde  se  vogliono  parlare,  non  sanno  | «al- 
iar d’  altro,  rhé  non  possono  andare  ad  altro. 

5 62.  Andare,  par  similil.,  e.  g.  Come  va 
la  strada.  Come  vii  il  Muro,  Coma  va  la 
montagna,  e simili,  vale . Secondo  il  sito. 
Secondo  la  dirittura  della  strada,  del  mu- 
ro, della  montagna,  ec.  G.  F.  3.  2.  6.  E di- 
visesi come  va  la  strada  maestra. 

• 5 63.  Per  Esser  volto,  diristala  a un 
luogo.  Croi.  Stria,  117.  Aurora  un'altra,  che 
dall' altra  lato  della  via  dirimpetto  del  detto 
pai  igni,  in  sul  canto  che  va  a S.  Donato  de’ 
Vecchi,  la  qual  casa  è oggi  isLlla- 

• S 64.  Per  Bispaiulere,  Buttare,  detto 
di  usci,  o simili.  Bare.  nov.  il.  9.  [Mcvser 
lèzio  sentendo  la  giovane  riversi  andata  a let- 
to], serrato  un  uscio  che  della  sua  camera  an- 
data sopra  il  verone,  similmente  se  u'  andò  1 
dormire. 

2 5 63.  Per  Portare,  Condurre  ; detto  di 
strada,  0 simili.  G.  F.  4.  7 4.  E quivi  ava- 
ra una  posteria,  che  andava  ali' isola  d‘ Arno. 
Guicc.  S/or.  47.  46.  Poste  in  guardia  molte 
case,  e la  strada  else  audava  alla  porta.  *2  F et. 
Op.  Fit.  2.  1 13.  Credevi  che  la  figura  ec.  che 
è iu  quella  chiesa  tu  fresco  allato  alla  porta 
che  va  nrl  convellili,  su  di  uuno  di  Masarrvo, 

2 J 66.  Andai  senc^fignratam.  per  Disten- 
dersi, Allargarsi.  Daut.  Par.  6.  lai  maggior 
valle  in  che  l'acqua  si  «(landa  re.,  covrirà  il  so- 
le Tanto  M-n  va,  che  fa  meridiano  1-s  dove  I ie- 
ri riunir  pria  far  suole. 

^ 5 67.  Andare,  [‘vale  anche  Andar  dA 
corpo.  Scaricare  il  ventre],  lai.  e ger  e re,  ai- 
rum  e scontrare , venirmi  esonerare, cacare, 
ahum  delirare,  gì.  M.  Aldobr.  4.  12 

Se  Qienagimie  viene  a oltraggio,  che  egli  vada 


AND 


AND 


AND 


più  che  egli  non  dee.  Tei.  Pov.  [cap.  19.) 
Anche  lega  sopra  il  bellico  un  messo  guscio  di 
noce,  pieno  di  butirro,  tenendolo  tutta  trutte,  e 
andrà  sufficientemente  Lib.  cnr.  m>i/*iM.  Al- 
cuni, ancorché  |>reiidan»  granili  nicdmnr  pur- 
gative. coiltntloriò  tal  fiata  uoil  vaunu  punto. 

S 69.  -indire,  delle  de!  peso  «r  dello  mi- 
sura e del  numero,  ti  usti  per  dinotine  le 
circostanti  de!  annui»,  cornei  Li  lil  roba 
m tanto  alla  libbra  ; cioè  in  una  libbra  ti 
contiene  quella  materia  in  tanto  numero,  ec. 
Lor.  M ed.  cohz.  [55.  5.)  K 1'  una  dice:  il  miu 
| Kainiti  E andai»  cinque  braccia. 

• $ 63.  .-Indire,  per  F entra  ; nta  abusiva- 
mente. l'ar.  E».  6.  4009.  Ma  se  di  ciò  si  ca- 
le, itene  meco  Sovra  quel  giugo-  ; A'  H.  753. 
Ite  vm  meco  Che  rimanete,  e ciuteun  armi  i 
suoi.  Buon.  Tane.  5.  3.  Fittevi  iunauii,  anda- 
te qua,  bestiuule,  Ch'  a caia  sansa  indugio  iti 
vi  rimetti. 

$ 70.  Andare , per  Consistere,  Bastare. 
Amel.  IN.  laida  le  braccia,  dalle  quali,  se  per 
chiedere  andane,  domanderebbe  cosi  tosto  ec. 
«sacre  stretto. 

• $ 71.  Andare,  per  Diportarsi.  Fior.  S. 
Frane.  53.  Frale  Pellegrino  mai  non  volle  an- 
dare come  c bermi,  ma  come  laico,  benché  tol- 
se molto  Mirrai..,  e grande  derrrlalitla. 

J $ 79-  Aiutare,  parlandosi  di  vestiti,  ar- 
mi, o simili,  ed  unito  alla  preposisioue  In, 

O Con,  mite  Andare  con  In  dosso  quel  dato 
vestilo,  arme,  o simile.  Frane.  Sacch.  rlm. 
56.  Con  calie  contigiatr  vati  rag***»,  E con  si 
fatti  andassi  i fanti  vanno.  K uov.  59.  Sempre 
stava  con  F arco  teso  ec-,  e sempre  andava  in 
gorgiera.  - 1 F nav.  479.  Le  doline  vanno  ili 
cappucci  e mantelli. 

J 5 73.  Andare,  per  Cestire.  Frane.  Sacch. 
no v.  479.  Tutto  il  mondo  r unito  ad  aver  po- 
ca fermezsa;  perocché  gli  uomeui  e donile  Fio- 
rentine ec.  e tutta  cristianità  vanno  a un  mo- 
do, non  conoscendosi  l’imo  dall'altro. 

• J 74.  * Andare , parlandosi  di  contesa, 
lite,  o simile,  et!  imito  alla  prepositione  A, 
vale  Essere  rapportata , o simile.  Farch. 
Su  oc.  3.  7.  | Molle  volle]  v'entrava  qualche  buo- 
na persona  di  messo,  per  mettergli  d accordo, 
innanzi  che  la  cosa  andasse  agli  Otto,  [pensan- 
do che  dicessero  da  dot  vero). 

• $ 75.  Andare,  aggiunto  a' partìcipii  de' 
verbi,  significa  Essere.  Bo re.  g.  2.  uov.  6. 
D ira  e di  crocci»  fremendo,  sudala  disposto 
di  fargli  vitii|>erusameute  morire.  \ Fra  tic.  Barb. 
249.  95.  Va  sì  apporrecliiato,  et  abbui  si  pen- 
sato, Se  tu  pur  vun'  passare.  Che  possa  al  cam- 
po stare.  Car.  Enei  il.  12.  694.  Quest'erba  (il 
dittamo)  a i capri  é unta,  E da  lor  cerca  allnr  ' 
che  I tergo,  o *1  Salico  Ne  van  di  dardo  o di  | 
saetta  infissi. 

! S 76.  Talora  aggiunto  a eli  addiettivi,  , 
significa  il  medesimo.  Cron.  Morali.  329.  lai 
strada  andava  sicura  per  loro  r per  noi.  Petr. 
som.  49.  Tolto  m'hai,  morte,  il  mio  doppio  te- 
sa uro,  Che  mi  fea  viver  lieto,  e gire  altero. 

I J 77.  Talora , unita  agli  uni  o agli  altri, 
vale  Procedere,  o Avvenire. Car. lett.  Farmi. 
913.  Voi  sa|iele  che  «deva  andare  riservilo  in 
tutte  le  sue  rote.  E I.  25.  Perché  vsdia  seco  più 
ratteuuto  |»er  l' avvenire.  F areb.  Stor.  2.  6.  Ls 
cagione  perché  egli  andava  così  ritenuto  e guar- 
dingo, era  ec.  •;  Fior.  Tiri.  25.  Tutte  le  « ose 
molti  pillavano,  e sudavano  prospere  ad  Abelo. 
F.  56.  Quando  la  nave  ha  buon  tempo,  allora 
si  ha  paura  del  pericolo;  così  dell' uomo,  quan- 
do ì fatti  gli  vanno  prosperi. 

I $ 79.  Ille  volte,  pure  congiunto  al  par- 
ticipio de' verbi,  vale  Dover  essere.  •;  Molai. 
5.  39.  Quello  farà  il  mestier  come  va  fatto. 
Berlv.  Ceti.  Oref.  444.  Un  altro  modo  dire- 
mo da  far  figure  che  vadano  gittate  di  bronso. 

; $ 79.  Andare,  parlandosi  di  Tribù,  Or- 
dine, o simile,  ed  accompagnato  colla  pre- 
posi siine  PER,  vate  Esservi  ascritto,  o ag- 
gregato. Borgb.  Orig.  Fir.  999.  Tra  gli  ar- 
gomenti ec.,  della  special  benrsoleiiia  d'  Au- 
gusto ec.  è quest»;  ch'egli  volesse  darci  il  Tri- 
bù, «-he  fu  anche  suo,  che  per  quest»  andò  an- 
eh’cjjli.  E appresso:  Audi  essi  (i  Fiorentini) 
e credibile,  ansi  quasi  certo,  che  andassero  per 
questo  < Tribo)  della  Scapita. 

• J 90.  Andare,  preceduta,  o seguito  dal 
verbo  F unire,  l’ale  Muoversi  Cimi  moto  che 

Facabolario.  — 4. 
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ora  va  ina  a usi , e ora  addietro,  Ar.  Fnr.  7. 
14.  Due  pome  acerbe,  e pur  d‘avorio  fatte. 
Vengono  e van  com’onda  al  primo  margo. 

^ S 91-  Andare,  retto  da  altri  verbi,  si 
usa  in  diverse  maniere  e significati  ; conte, 
per  esempio,  Avete  dove  andare  ; che  vale 
Esser  sicuro  di  trovare  alloggiamento.  '.Cron. 
Fall.  435.  Ma  per  favore  di  Mouna  SalveUra, 
acrtoccli’ella  vi  rimanesse  delitto  e la  Ctiovan- 
na  avesse  ilove  andare,  e per  onore  di  loro,  feci 
che  l'abilasMiue  d'esse  sterni  della  Giovanna. 

J J 99.  Aver  poco  aiutare  ad  avvenire, 
o Aver  poco  ad  andare  ebe  avvenga  checche. 
sia,  vale  Potere  star  poco  tempo.  Esser  vi- 
cino ad  avvenire  checché  sia.  a Petr.  san.  57. 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto  ». 
Sper.  Oras.  49.  Avete  |>ocu  ad  andare,  che 
questo  e peggi»  non  v intervenga. 

; $ 83.  K Son  poter  andar  mollo,  a simile, 
che  aweuga  ah  una  cosa,  vale  fiati  poter  man- 
car mollo  tempo,  perchè  segna  alcuna  cosa. 
Esser  wfi*«  ad  avvenire  alcuna  cosa.  « Ar. 
Fui . 24.  42.  Nè  molto  potrà  andar  che  non 
sia  morto'  ». 

• : $ 81.  Fara  andare,  dicasi  delle  Cosa 
che  mangiate  o bevute,  od  anche  applica- 
le sullo  stomaco,  hanno  virtù  di  sciogliere 
il  corpo,  a Tes.  Pov.  [cap.  42.)  Poni  Bullo 
stomaco  la  radice  di  malva  trita  e fritta,  con 
sugna  vecchia  di  porco;  oggi  tigne  udovi  crusca, 
fa  andare  assai  bene.  Lib.  dir.  malati.  Il  ti- 
limaglio  impiastrato  con  fiele  di  bue,  fa  an- 
dare liquulo.  E appresso .-  Ma  In  elleboro  pi- 
glialo per  bocca,  fa  andare  di  soverchio  e eoo 
viotcnaa  ». 

1 $ 85.  Fare  andare  un  negosio,  una  bot- 
tega, o simili,  vale  Dare  i mesti  occorrenti 
per  tirare  innansi.  Far  operare  un  negano, 
una  bottega,  « simili,  m Tibald.  Andr.  1 due 
fratelli  con  felicità  facevano  aiutare  una  bot- 
tega di  lana.  E altrove:  Ma  non  area  tanto  da- 
naro da  poter  far  audare  quel  traffico  ». 

S 86.  ‘Lasciare  andare,  vale  Concedere  il 
partire.  Beni.  Ori.  4.  4.  47.  Perù,  poiché 
vuol  ir,  lasciami»  andare.  ; K 2.  3.  28.  Se  nel 
ciufletto.  Vecchiaccia*,  li  piglio.  Che  qui  ri  tie- 
ni. e Iloti  ci  lasci  audare.  Ti  scaglierò  di  là  da 
Francia  .un  migli». 

J 5 87-  Per  Concedere  il  passo.  Permet- 
tere che  altri  vada  per  un  luogo.  Daut.  Plirg. 
4.  Lasciane  andar  per  li  tuo'  sette  regio, 

5 § 88.  E per  Abbandonare.  Dani.  Purg. 
24.  E come  l' iiom  che  di  trottare  è lasso.  La- 
scia andar  li  compagni,  e si  passeggia  Fin  che 
si  sfoghi  l' affollar  del  casso. 

S 89.  Per  Tralasciare,  Cessare  di  par- 
lare di  checchessia,  lai.  omitlere,  missum 
/acero,  gr.  atpii  rtU.  Lab.  256.  Ma  lasciamo  an- 
dar quesln,  ; Lise.  Sibili.  4.  4.  Ma  lasciamo 
andar  questo  ragiona  mento.  E SC.  2.  Ma  lascia- 
mo audare;  e dimmi  dii  è quella  fanciulla. 

• 5 90.  Per  Trascurare.  Bore.  g.  10.  n. 
2.  Ghino,  udendo  quelle  parole,  parie  lasciò 
andare  come  vane,  e ad  alcune  assai  cortese- 
mente rispose. 

• J 94.  'lasciar  andar  uno,  o una,  par- 
landosi di  amanti,  vale  Cessar  di  amoreg- 
giare con  uno,  o ran  una.  Baldov.  Lam. 
Fece.  25.  Saudra,  lagaio  ( lascialo ) audare,  e 
tienti  a mene. 

i $ 92.  Lasciare  andare  una  cosa,  vale 
Cessare  di  tenerla,  lai.  dimtltere.  Bove.  g.  7. 
n.  8.  (ilimpue  ebe  dovesse,  quando  veiiisse,' 

10  spago  tirare,  ed  ella,  se  il  marito  dormisse, 

11  lascierei]!»»  andare,  ed  aiidrrbhrgli  ad  aprire. 

$ 93.  Lasciare  andare  un  pugno,  un  cef- 
fone, un  sai  o,  o simili,  Percuotere  altrui 
con  /tigno,  ceffone,  sasso,  ee.  Bore.  nav.  73. 
17.  Voli  bel  ciottolo;  rosi  ghignasse  egli  te- 
sté nelle  reni  a Calandrino:  e lasciato  andare, 
gli  diè  con  esso  nelle  rem  una  gran  per  rossa. 
: Buon.  Fier.  Iute.  I.  Mi  lasciò  andare  uu  si 
fallo  li'iupkme.  Che  incomiuciai  a girar  come 
un  paleo.  •;  Bern.  Ori.  4.  46.  22. Orlando  un 
manrovescio  andar  gli  lascia. 

) 94.  Lasciare  andare  T acqua  alla  china, 
a I chino,  al/a'ngiù,  ec.,vale  Lasciare  opera- 
re le  cose  sa  ondo  la  loro  propria  natura. 
Ceccb.  Dot.  I.  I.  Alla  fiate  stracco.  Vergendo 
ch'era  UII  predicar  tra' porri,  Lasciai  sudar  l'ac- 
qua alla  ngiù.  Farch.  Stor.  8.  (199.)  Gio- 
vsmhntisU  de  Nobili  #c-,  rottosi  ad  Alessandro 


Segui,  quasi  ripigliandolo,  lo  confortò  a lascia- 
re andar  I acqua  verso  il  chino. 

$ 95.  Lasciarsi  andare  in  fare  checche 
sia.  Lasciarsi  andare  a checché  sia,  vale  In- 
dursi a fare  checché  sia,  l 'midi scendere  <t 
far  qualche  cesa,  o a qualche  cosa.  Ambe. 
Furi.  4.  4.  Dica  loro  il  tutto  del  parentado,  e 
come  io  mi  sono  lascialo  ire  in  dularla  tino  alla 
somma  di  cinquecento  fiorini. 

•J  $ 96.  Lasciarli  ire  a checchessia,  vale 
Abbandonarsi  a checchessìa.  Fav.  Esop.  B. 
72.  Multi  n"  hanno  già  perduto  avere  e perso- 
ne per  lasciarsi  ire  a’  loro  voleri. 

; $ 97.  Lasciarsi  ire  da  alcuno,  vale  In- 
dursi ad  andare  de  alcuno,  fio  v.  a ut.  61.7.  I 
nobili  cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla  Dama,  a 
ridi i<* seria  con  gran  preghiera,  che  li  facesse 
perdono. 

: $ 99.  Lasciami  andare.  Moda  frequen- 
tissimo ne  Camici,  noi  quale  altri  parli  seco 
medesimo.  Lese.  Sibili.  5.  2.  Ma  riti  è quella 
dentro  all' uscio,  che  m'arreuua?  Mia  madre? 
mia  madre  ec.  Lasciami  andare  a saper  quel 
ch’ella  vuole. 

$ 99.  Andare,  congiunta  cogl' infiniti  de’ 
ivr/«i,reiì  attivi , come  passivi,  o neulr.  pas- 
sivi , precedente  la  particella  A,  significa 
Muoversi  por  fare  quella  tgle  opera  siine  s 
come  Andare  a leggere.  Andare  a studiale , 

, Andare  a lavarsi.  Andare  a riposare,  e 
i simili.  Ilice,  g.  5 .f.  8.  Comandò  che  ciascuno 
infimi  al  di  seguente,  a suo  piacere,  s’andasse 
a ri|Hisarr.  Maini.  4.  52.  Ed  io  «in  ita,  sciocca, 
a farne  un  bando. 

5 4 Off.  Andare, aggiunto  a'gemndi  de'ver- 
hi  : come  per  esempio.  Andare  leggendo, An- 
dare cantando  ec.,  vale  il  far*  quelle  tali 
opera  sioni , come  Leggere,  Cantare,  ec.  Bore. 
Inlrod.  23.  A me  medesimo  ineresce  andarmi 
tanto  tra  tante  miserie  ravvolgendo.  E 33.  Ed 
iu  istruì»  di  noi  andar  cavalcando  e discorren- 
do per  tutti»  con  disoneste  cantoni,  rimpro- 
verandoci i nostri  danni.  E 41.  Gli  altri  oc. 
vanno  fuggendo  quell»,  che  noi  cerchiamo  di 
fuggire.  E nm\  4.  3.  I«a  quale  andava  per  li 
campi  certe  erbe  cogliendo.  E nov.  66.  5.  Do- 
mandoli:) quello  che  oeli  andasse  faccudo.  E 
nov.  68.  19.  Qnesta  valentuomo  ec.  son  po- 
che sere  che  egli  non  si  vada  inebriando  per 
le  taverne,  ed  or  con  questa  cattiva  femmi- 
na, ed  or  con  quella  rimescolando.  Fir.  As. 
430.  lai  misrrella  con  amare  lagrime  tutt’il  ve- 
gnente giorno  s' andò  consumando.  E 438.  Giù 
le  tue  iniquissime  sirocchie  colle  spade  ignudo 
n»n  vanno  altro  cbieggendo  che  la  tua  gola.  K 
147.  Mentre  che"  ella  quell'arme  andata  toc- 
cando. E 197.  E servendo  a cosi  vituperoso  e- 
serciaio,  sema  potere  andarsi  più  fuggendo  in 
qua  « in  là.  E 324.  Ecco  che  imi  patiremo  a- 
desso,  che  un  asino  vada  filosofando.  Seu.  ben. 
Fardi.  6.  4.  Se  non  restò  di  rinfacciarlo,  di 
vautarseue,  d andarlo  dicendo  per  tulio. 

$ 401.  Aggiunto  ad  alcuni  particolari  no- 
mi di  città,  luoghi,  o altro,  come  Andare  a 
Pii  cerna , Andare  «»  Lodi,  Andare  in  Pic- 
cardìa  ee.,  si  dice,  in  modo  basso  prover- 
biale, del  Piacere,  Lodare , Essere  Impicca- 
lo, ec.  Fareh.  Errai.  56.  Usatisi  ancora  in  vo- 
ce d'adular*  ec. : audare  a Piacenza,  ovvero  alla 
piacentina . 

S 102.  Andare , si  ma  in  alcune  locnsioni 
cosi  particolari,  che  mimi  vi  ti  adoprerebba 
te  non  se  forse  in  alcuni  tempi  e voci  proci - 
se,  come:  Fa,  a fidali  della  fortuna:  cioè: 
fion  ti  fidare  della  Incostanti  della  fortu- 
na. Fa,  e fa  la  te!  cosa  ; maniera  pur  di 
riprendere  oam-ertire,  a simigliamo  do'  Lai, 
luvcint.  / mine,  et  venti S animata  commi t- 
le.  Ovili.  / mine,  et  cupidi  nomeu  amanti s 
bobe.  gr.  S:/t  fb,  E in  questo  modo  cornai t- 
dativoci  sono  alcune  maniere  comuni  co'  La- 
tini e co  Greci.  Bore.  no*’.  I.  28.  Va  via,  fi- 
glili'il  : che  è ciò  che  tu  di'  ? lai.  a page.  E nov. 
27.  43.  Tosto  leva  su,  va,  abbraccialo.  E nov. 
61.  8.  Va,  donna;  non  aver  paura,  se  ciò  è.  E 
no*’.  72.  8.  Deh,  anilate,  andate:  ob  ! fauna  i 
(Celi  tuli  fatte  cose  1 E noi’.  79.  30.  Va,  tinoti 
uggitosi  In  di  non  far  età  ch'ei  vuole.  Pass. 
276.  Va,  donna  svaliata  e leggiadra,  ec.  ; «guar- 
da nelle  furie  de  ritmi  cri  ; Lise.  Spiri!.  I.  I. 
Va  pur  là  ? so  che  tu  sei  acconcio  pel  dì  delle 
fole.  Segucr.  Mann.  Lugl.  19.  2.  Or  va  ades- 
28 
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so,  e cli’cUe  non  bai  cagione  di  temere  il  divin 
giuditio.  R Preti.  A-  7.  Oh  andate  a dar  lor 
Tede. 

{ $ 103.  Va  dormi , Va  attendi , e tintili, 
maniere  di  diro  tifale  in  lungo  di  / a « iter- 
mire,  la  ad  al  tendere,  e simili.  Rote.  no*'. 
45.  22.  Buco  uomo,  *e  tu  hai  tropfio  bruito, 
va  ciurmi.  Fr.  Ine.  Tati.  4.  5.  17.  Se  In 
pare  dar  ti  suoi,  Va  attendi  »'  folli  tuoi. 

• 5 104.  Po; modo  che  eifiiivale  Mai  ma- 
le, Pur  pure,  Cecch.  disino!.  I.  3.  E Ma- 
donuu  Verdiana,  che  ftare  il  aautusse,  par»'  e- 
gli  però  che  la  fiarru  bene  ec.  a portar  novel- 
le fr»  coletti  vecchi  ec.?  Vaj  s‘  ella  facesse  a un 
giovane  |>ar  vualro  un  servigi uaao  di  iiuallro  j 
paroline  a una  giovane;  [i|utrio,  secondo  me, 
nuu  sarebbe  male  nessuno]. 

• J 405.  Va  là;  moda  di  comando,  che  e- 
qniva/e  a Spacciali,  Su  ria,  o simili.  .Indir. 
Rem.  4.  4 4.  Va  là,  eh'  io  inni  adoperi  il  ba- 
li mie.  R appresso:  Rir.  3.  Va  la,  seguita  Pur 
il  viaggio. 

•J  < 106.  Veda  l'un  per  I"  olire.  Vada 
questa  />er  quella,  e simili:  Maniere  assai 
usate  che  importano  : /.'mia  cosa  compensi 
r altra  ; (Questa  cosa  sia  in  compenso  del- 
V ahra  che  si  aCrenna  uè!  discorse.  Rocc. 
g.  8.  a.  2.  A cui  il  prete  ridendo  di  sui  ; L)i- 
raile,  'pi  uul  . tu  la  vedrai,-  rise  se  ella  non  ci 
prederà  il  mortaio,  io  non  prederei  a lei  il  pe- 
rielio : vada  l'un  per  l'altro.  Due.  Tac.  pali, 
k.  43.  Non  credo  errare  ad  aggiuguerc  di  mio 
ornamenti,  n tòrse  a’ concetti  di  Cornelio  ai- 
rone volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggioro, 
Varrh.  Ureo!  418.  C,  Il  mule  Baldaisar  Ca- 
stiglione ec.  dice  pure,  nel  suo  Cortegiano, 
che  unn  si  vuol  obbligare  a scriver  toseftiia- 
mente,  bu  lombardo.  V.  Vada  per  quelli  che 
scrivono  lombardo,  volendo  scrivere  toscana- 
mente. 

• § 107.  * R cosi  i*it  discorrendo,  t ale  le 
stesso  che  Rccelera.  Segnar.  Mann.  JVW.  49. 

4.  I.i  croce  dei  Principi  sono  le  udienze  ; Is 
croce  de  Prelati  suo»  le  visite,  er.;  Is  emre  de' 
na.irituti  èia  soSrrcuca;  e rosi  va  discorrendo. 

• $ I09.'£i-<if/ifna  là: per  Rccelera.  Lasc. 
Spi  rii.  3.  3.  Gli  Spiriti  sono  di  più  vane  ec. 
aprite  ; come  ignei,  sere»,  acquatici  ec.,  c vat-j 
tene  là.  • \AHegr.  275.  Capricci  ami  qua  Hi  va- 
rie fatte;  verbi  graaia  piaci  oli.  Indole. si.  dirit- 
ti, s rilroir»,  ordinarli,  vecehiericci,  e vattene  là. 

J tj  109.  Valli  n nascondi,  motio  /capien- 
te ne'  Vomici,  che  imporla  disapprova  itone 
di  quello  che  altri  dice.  La  stesso  che  V a 
eia.  Lasc.  Spiri I.  I.  I.  Vanne  va:  Valli  s na- 
scondi ; r*  hai  una  persona  come  un  facchino; 
che  io  crederei  che  tu  fusai  audjlu  routro  al- 
1'  artiglieria. 

• $ 110.  L’andò,  la  stette  ; modo  di  dire 
simile  o ititeli’ altro  : Cesti  e canestri  ; che 
esprime  il  dire  ora  una  cosa,  ora  un' olirà, 
senza  conclusione,  e senza  intuire  a capo  di 
nulla,  lai.  germe , litania,  gr.  i'09t.  Ciriff. 
Cale.  3.  72.  Per  istar  qui  a dir,  l andò,  la  atrt- 
tr.Sarehbe  come  pascersi  di  vento.  Ai/cgr.  2 1 9. 
E' non  occorre  dir,  l'andò  c la  stette.  Varth. 
Sitar.  5.  3.  Non  dite  poi:  tu  non  rari  dicesti, 
o l'andò,  o la  stette.  Pros.  Fior.  6.  240,  Non 
irii-ttc  ■ dire:  I*  andò,  la  stette;  ma  rispose: 
verrò,  se  ci  saranno  de'graoelli. 

$ III.  .Ridare,  congiunto  a diversi  nomi, 
retti  dalle  preposi  sioni  A.  IN,  CON.o  simili, 
oppure  co'  segnacasi , o talora  imito  a' modi 
avverbiali,  forma  Moltissime  maniere  di  di- 
re, e varie  frasi,  la  più  parte  delle  quali 
sarà  spiegata  alla  voce  che  vi  si  esprime, 
come  dnd ore  a sambra.  v.  ZA  MORA,  er. 
Pure  assai  delle  medesime  locuzioni , e più 
f re /pienti  per  l’uso,  <s  più  proprie  per  la  ti- 
gnifican sa,  o più  considerabili  per  l'esem- 
pio, seran  tratte  per  alfabeto  qui  appresso. 

ANDARE  A BABBORIA'EGGOLI.  Modo 
basso,  quasi  A rivedere  il  babbo.  Morire. 
Li.  mori,  diem  sunti*  obice,  gr.  oi/tSxi.Saf »•. 
Granch.  3.  13.  Se  in  vo  a babboriveggoli,  io 
non  ci  ha  A pensar  più. 

• 5 ANDARE  A 11.417.1.  Camminare  sal- 
telloni, Hot  sare  in  andando. 

ANDARE  A BANCO.  Andare  a!  banco  ad 
effetto  di  tenervi  r a ciane,  lat.  tribunal  subi- 
re. Ilurch.  I.  80.  Stilla  Ire  pipìslregli,  E be- 
gli, quando  il  giudice  va  a banco. 


ANDARE  A BASTONARE  I PESCI.  An- 
dare in  galea,  Andare  a remare.  Modo 
basso.  Cecch.  Esali,  er.  5.  I.  [Osi.  Io  vi 
Vo’ dare  una  nuova  clic  forse  Non  sapresti  bra- 
mar la  meglio.  Cria.  Si]  S' io  sellimi,  tu  au- 
Hasii  a b idonare  I peni  in*  una  galea. 

ANDARE  A BATTUTA.  Term.de/la  Mu- 
sica ; e vale  Andare  o Cantare  • tempo  di 
battuta,  cioè  Tenere  le  note  in  tempo  giu- 
ste, srrwirfu  il  loro  valore,  lai.  soaum  vocis 
ad  appultum  maniis  modulari,  gr.  TTOè;  òr.p- 
ote,  **a 

^ ANDARE  A BELI/ AGIO.  Andare  con 
comodità,  pian  piano,  con  grand'  agio.  lai. 
pani  uhm  incedere,  cunetnri.  gr.  paxi'v»; 
ìDm.  Ambe.  Cof.  4.  13.  A cabli  u ec.  v'audrà 
a suo  bell' agio. 

$ Per  meta/  Andare  con  circospczione. 
Tac.  /)m'.  ann.  4.  85.  Martoriato  ausi  il  cop- 
piere, cercato  ehi  *1  fece  fare,  andato  a bell'  a- 
gio,  come  vuol  natura,  rimiro  alla  strani. 

ANDARE  A BENE.  Passar  mm  felicità. 
Riuscir  prosperamente,  lai.  rette  evenire. 
gr.  X«T0pà aòv.  Liti.  cur.  malati.  Stima  que- 
do  la  rura  non  può  andare  a bene.  Albert. 
30.  ( muiIo  guidili"  è e,  else  [quelle  cose,  che 
di  male  pervrgnnun,  a male  si  spandano],  e 
che  non  vada  a bene  quello  die  non  neu  di 
bene. 

ANDARE  A BISOGNO.  Abbisognare.  Ut. 
nsu  Venire,  gr.  iti*,  f ibald . Andr.  Ogni  att- 
uo andava  loro  a bisogno  questa  mensilità. 

ANDARE  A BORDO.  Termine  marinare- 
sco. Andare  a imbarcarsi. 

ANDARE  A BOTTINO.  Essere  saccheg- 
gi alo.  Ut.  diri  pi  , drpopnlari.  gr.  Xopztl- 

ANDARE  A BRACE.  Quest  lo  stesso  che 
Andare  in  conquasso,  Amlar  con  disordine. 
lai.  pessimi  ire.  gr.  svrmyi  fiss&rr. 

ANDARE  A BRIGLIA  SCIOLTA.  Anda- 
re con  ogni  possibile  celerità,  o Abbando- 
natamente. Ut.  la.ralis  habenis  progredì,  gr. 
K9r,M9.zò-Xi.  Seti.  ben.  Varrh.  6.  30.  L'  em- 
pito quasi  di  tutta  la  generinone  umana,  che 
sai  ne  va  a brìglia  sciolta,  sosterranno  pochis- 
simi uomini. 

^ ANDARE  A BRODETTO.  Farsi  d o- 
gni  rose  in * mescnglio.  lat.  misceri.  gr.  xt/- 
x&gtBect. 

• 5 J A'  per  Perdersi,  Andare,  in  malora, 
o in  rollato.  « Pataff.  7.  [Però  ehi  isoli  è rie- 
oo in  quaranta  anni].  Ila  messo  mano  in  pasta 
e va  a hriMlrtlo. 

ANDARE  A BL'DA.  Morire.  Modo  bassa. 
Malm.  5.  43.  Per  far  sì  che  Ballimi  dia  sul- 
la a drcto,  Ed  suche,  te  si  può,  eh'  ei  vsiU  a 
Buda. 

ANDARE  A DITE.  Maniera  bassa.  Qua- 
si lo  stesso  che  Andare  a!  disotto.  Andar 
male , Andare  alla  peggio,  lai.  in  peins 
ruere. 

. ANDARE  A BUON  FINE.  Lo  stesso  che 
Andare  a bene.  Aver  buon  esito.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  4 26.  E [poi]  mirai iglniidou  1'  Aba- 
te carne  queste  rote  erano  andate  a sì  buon  fi- 
ne, nniriiusUrtss-tclir  egli  avesse  rissi  reo  in- 
leudmiciilo,  chiamò  (il  suo  dnccjiolii,  e disse]. 

ANDARE  A BUON  VIAGGIO.  Andare 
felicemente,  con  prosperità.  Ut  prospero 
itinere  mi.  gr.  i^o'*iu^»i  itsptlvi  xps.i Braci. 
Fr.  liiord.  Pred.  R.  .Speravano  in  Dui  di  ali- 
da rr  a buon  viaggio  nella  turo  peli  cirri  (iasione. 
Cecch.  Rsalt.  er.  4.  4.  Sem.  Va  via  A buon 
viaggio.  Rag.  Io  vi  Uscio  le  Buui  (f»u  modo 
di  congedare). 

ANDARE  A CACCIA.  Cacciare.  L».  ue- 
nari.  gr.  Bqptàtio.  Danf.  luf  42.  Come  so- 
lcali nel  mondo  andare  a carria.  llinf.  Fiesol. 
[*209.]  1/  arco  r.  'I  turcasso  prese,  e foor  si 
caiei»,  E disse  alis  sus  madre:  io  vo  a caccia. 
Star.  jVerbuM.  Per  avventura  certi  Hi  loro  an- 
darono a caccia  in  quello  bosco.  R appres- 
so Quando  tra  loro  dicevano:  dove  andremo 
a card*’  andremo,  risponde  vano,  dove  è la 
bella  carbonaia. 

5 4.  Andare  a caccia , vale  anche  Procac- 
ciare, Andare  in  cerca  e in  traccia  di  chec- 
ché sia.  lai.  auenpari,  indagare,  gr.  covris- 
ti*. • Menz.  sai.  8.  Ed  io,  eh' a caccia  vo  di 
sberrettate  Con  quattro  Paternostri,  e cha  sui 
Credi  Fondo  il  grado,  1‘  osine,  U digmtate,  ec. 


. J Dal.  Obi.  pari.  ling.  47.  Riprendeva  (Azio) 
I Tiberio,  perche  andava  a caccia  di  parole  no- 
| ride  e disusale. 

I 5 2.  ’R  per  Mettersi  a rischio  di  checché 
sia.  Lib.  sìmili t.  Tu  vai  a caccia  di  rilrvsr 
I qualche  ferita. 

ANDARE  A CAMERA.  Vale  lo  desso  che 
Andare  a sambra.  M.  ,1/dohr.  la  mora  et. 
fae  Itene  and J re  a ra lucra. 

ANDARE  A CAMPO.  Andare  a oste. 
Guerreggiare,  Accamparsi,  lat.  prò  bri  sci  in 
. /toste s,  ballare,  co  straniera  ri,  esc  pedi! ionom 
| far  ere.  gr.  jr®jCtàt»^u  «jrì  riw;  ì/5r;aj;, 
i rroìfua?*,  TTztxìttlftJUs.  G.  V.  10.  il.  4. 
! Amlsrn  s rampo  a pie  del  Cerfoglio.  Cren. 
| Marcii.  312.  Duomo  che  a Ioni  purra  ilpq- 
| gin  che  egli  andasse  a campo.  Ciriff".  Cale.  2. 

I 53.  E i scile  Re  eh  andam  a campo  a Tebe, 

ANDARE  A CANE.  Sollevarsi  nella  ca- 
gna il  prurito  del  generare,  lat.  catulire.  gr. 
etesii y.  Lib.  cur.  malati.  Come  avviene  tilt 
cagne  nel  tempo  che  sogliono  sudare  a rane. 

ANDARE  A CAPO  CHINO.  Andare  col 
capo  chinalo,  lat.  demisso  capite  incedere. 
Ar.  Fur.  33.  74.  I,a  donna,  prrch’  snntr  piò 
» capo  chino  Vadami,  e più  uou  *Un  cosi  arro- 
ganti, Fa  lor  sapere,  ec.  [qui  per  meta/.]. 

ANDARE  A CAPO  INGIÙ.  Andare  col- 
la persona  capovolta , cioè  col  capo  nell* 
parte  inferiore,  lat.  in  caput  convolai,  prie- 
cipìtem  agi.  gr.  Ar.  Far. 

5.  59.  Così  dicendo,  ili  rima  H un  sasso  Lassi' 
di  a rapo  ingiù  soli  acqua  andare. 

ANDARE  \ CAPO  ROTTO,  e ANDARE 
COL  CAPO  ROTTO.  Rimunera  a!  disotto 
in  una  qui  stiano  omini  affare.  Andar  per- 
dente, Rilevar  pregiudizi.  Cren.  Marcii. 
237.  E pure  s' addirizaò  assai  rase  ; ma  r ut 
andò  sempre  col  rapo  rutto.  Malm.  5.  33  Mi 
se  la  sorte  fusie  a me  rimirarla.  Vuol  di' asse 
tocchi  sudar  col  rapo  rollo. 

ANDARE  A CAPRICCIO.  Far  checché  sto 
senza  giusti  motivi,  per  solo  capriccio,  lit- 
io/ri  cupidilate  trahi,  ad  Ubidinem  visore. 
gr.  tro4{  ttrchvuixv  Ci{v. 

and  are  a caso. e andare  a cas  ac- 

CIO.  Far  checché  sia  senza  twt  fiderò  tiene. 
lat.  inconsulto  agore,  gr.  o.~  prive,  c,-nn 
TU*. 

J 5 Per  Accadere,  Succedere  a caso.  I il. 
SS.  Pad.  I.  218  E diceva  * credeva  che  opti 
rosa  di  questo  mondo  andava  a rato  c a for- 
tuna. 

I ANDARE  A CAVALI/).  Andare  portato 
I dal  cavallo,  e simili  ; Cavalcare.  Ut.  equi- 
\ tara.  gr.  itritrònv.  G.  V.  42.  30.  3.  GenU 
d’ arine  di  Genova,  cl/crano  iti  a cavallo  e a 
pirde  a Porto  Murici,  furono  rolli.  Frane. 
Saccb.  rim.  Cbé  va  a cavallo  chi  andava  s 
piede 

I ANDARE  A CAVALLUCCIO.  Andar  por. 

! iato  da  altrui  sulle  spalle.  Ut.  subcoltari 
! gr.  x*t*i Sy.ìàv 

ANDARE  A CHI  US'  OCCHI.  Andare  co- 
gli occhi  serrati,  lat.  clausis  acuti s ambu- 
I lare. 

ji  Figiiralam.  vale  Fare  checché  si a se»- 
s’ mitra  considerazione , e con  fiducia.  U 
. semmai  incedere. 

AND  ARE  A CIVETTA.  Andare  alla  cac- 
cia colla  civetta.  Ut.  nuenpium  cum  nocino 
fa  cere,  gr  fi  rr-x  y sxexìf  brtftùtcs. 

ANDARE  A COMPETENZA.  Competere 
Ut.  concorrere,  gr.  tif  iaùi*’  li  tea. 

; ANDARE  A COMPIACENZA.  Andar* 
a ' versi.  Adulare,  lat.  obsequi,  obsccundart 

' V.  COMPIACENZA. 

i ANDARE  A COMUNE.  Appartenere  n- 
gua/mente  a lutti  gl’ interessati,  lat.  iu  coav 
: mime  esse.  gr.  si;  xetvèv  -rotisi  otti**- 

ANDARE  A CONCORSO.  'Sottoporti  *•• 

l’esame  m concorrenza  d'altri,  per  et  tene- 
' re  checché  sia.  Ut.  concorrere , or  a miai  un* 
cum  compri  itorìbus  subiici.  gr.  «vn  seift- 
oOxt. 

ANDARE  A CONFINO.  Andare  net  luo- 
go ove  si  sia  condannato  dal  Giudice  di  do- 
rè, in  pena  d’  alcun  delitto  commesse-  !*?• 
in  relegai ìonem  ire,  in  enlinm  ire.  gì- 
ojyr,»  ti  tri. 

ANDARE  A CONTO  DI  CHI  CHE  SIA 
Rsscre  posto  in  conto  di  ehi  che  sio . la*.  f* 


tize 


AND 


AND 


AND 


alicuiu t rationem  tr  ansi  re,  adaliqucm  alti- 
nere.  gT.  **  liy'it  Tl ve?  istruii T^vt. 

ANDARE  A COPPIA, «r  ANDARI:  A COP- 
PIA  A COPPIA.  Andare  accompagnato  con 
altro  di  pari,  in  coppia,  lui.  binot  proce- 
dere. gr.  òè»  Tt pò  finiste*.  Pcd.  annoi.  Di- 
tir.  93.  Olir  stanze  ec.  le  intitola  copiai, 
|«errincché  vanno  a coppia  a ru|i|ùa. 

ANDARE  A CORDA.  Essere  in  dirittu- 
ra per  appunto,  secondo  che  mostrasse  la 
cordo  tirato  a diritto,  lai.  in  Intra  esse. 

ANDARE  A CORTE,  * ANDARE  A LI,  A 
CORTE.  .-Indora  a!  palasse  de!  Principe. 
lat.  ad  anlam,  nel  ad  enriom  profittiti.  lì. 
P.  7.  Ila.  I.  (Tornar*  di  Francia],  poiché 
era  incito  di  pregiortt,  e andava  a C*irtc  a Rie- 
ti, dove  era  il  Papa.  F.  li.  114.  4.  Il  Vescovo 
di  Firenze,  die  era  degli  Arciaiuoii  er.,  andò 
con  loro  a Corte  di  Papa. 

5 .lodare  alla  Corte,  \yale  anche  dado- 
re  ni  luogo  dare  si  tien  rajiiwir] ; lodare 
a' Magistrati , a oggetto  di  porre  richiamo 
ad  altrui:  Chiamarlo  io  giudi  sio.  Mole- 
starlo. lui.  in  iudicium,  in  ius  sfocare,  gr. 
XStniyd'fiC?».  ‘len.  Pisi.  53,  Nè  g«à  uvmti  ami- 
co sì  caro,  per  cui  mallevare  In  andassi  a cor- 
te. Sen.  Iteli,  Pareti.  3.  7.  Se  io  me  ne  riehia- 
mo,  ir  io  me  nr  vo  alla  Corte,  e comincia  e»-  ; 
•ere  non  bnirTuin.  mi  credito. 

ANDARE  A CROSCIO,  lodar  radente, 
.lodar  piombando.  Pataffi.  5.  Eli  ha  eufiuta 
l’epa,  e raiine  a croie  io. 

ANDARE  A CUORE. ANDARE  ALL  A- 
NIMO.  lai.  piacere,  gr.  Jva’à. 

ANDARE  ADAGIO.  Muoversi  lentamen- 
te. lat.  lente  incedere,  tardo  grado  incede- 
re. gr.  Soyòi'a;  fìudru*. 

S Inda  re  adagio  a checche  sia  .cale,  [ per 
simili!.],  .V imi  avervi  toc! ino  sione.  Proceder- 
vi con  riguanlo  e cautela , .Indir.  Cefi.  3.  7. 
[Oh  ! che  ilsd  ucci  ala  vedova  È quella  ! Ella  non 
creile  tanto  rircre  Cile  gli  aia  meno  in  cava 
quello  cofano].  Ma  %e  sapesse  quel  che  impor- 
ta il  mettervrlo,  Certo  [*1*]  andrebbe  furie 
più  adagio.  Tue.  Dar.  non.  14.  194.  A mia  va 
quella  gente  bestiale  ancor  più  adagio  alla 
pace.  ; Dar. lati.  13.  Tanto  più  andrò  adagio  con 
Berlino  Alimi  e Giuliano  Dagncii.  gii  intonati. 

ANDARE  Al»  ALRERCO.  Albergare,  lui. 
hotpitari  ,hospitinm  a Capere.  gr-fruZtrìai. 
fì.  P . 9.  39.  1.  E aodonnr  a tanta  Savina  ad 
albergo. 

ANDARE  A DAR  BECCARE  A ‘POLLI 
AL  PRETE.  Maniera  bassa,  dinotante  Mo- 
rire. lai.  diem  aurini  ohi  re. 

• ANDARE  A DAR  DP/  CALCI  A RO- 
VAIO.  Essere  impiccate,,  licer  g.  1 n.  f.  E 
i tre  masnadieri  il  di  «egueute  andarono  a dar 
de'  calci  a rovaio. 

ANDARE  ADDENTRO,  fai  eroarsi.  Pene- 
trare, e,  come  diciamo.  Profondarsi,  lat 
procedere,  progretii , penetrare,  gr.  **r*9  il-  ; 

Bore.  MOV.  60.  18.  E in  hrieve  tanto  in- 
dai  addentro,  rlie  i"  pervenni  lori  fino  in  India  1 
pattinar».  Pii.  S.  Ciò.  Itali.  Ciugnendna  q ne- 
tto botro,  va  più  addentro. 

ANDARE  ADDIETRO,  e ANDARE  A RE- 
TRO. Contrario  d’  Andare  innanzi . Dani. 
Porg.  II.A  retro  va  chi  più  di  gir  i‘  affanna. 

• 5 E figuratam.  Scemare  d"  autorità  » 
di  possanza , Andar  al  dirhino.  Pecor.  <7. 
S.  lai  imperio  di  Roma  ec.  d‘  allora  in  qua 
pane  tempre  andaste  addietro,  o ver  al  dichina. 

ANDARE  ADDOSSO.  Investire.  Ut  ag- 
gredì, continus  acgreili,  congredi , aderir! . 
gr.  il  triàs  *5*1.  Bare.  noe.  17.  33.  Meno 
mallo  alle  coprila,  fornitamente  «'andarono 
ad<lu>u>.  E no  ai.  4L  Apparecchiandoti  egli 
d'altra  parte  d'  andargli  addosso.  E noe.  96.  ; 
17.  Non  rhe  tanti,  quanti,  per  addosso  andar- 
gliene, reggiana  che  »»  apparecchiano.  Seti.  , 
ben.  Pareh.  5.  15.  Combattete,  uomini  dab- 
bene. cantra  le  vostre  mogli  re.,  cantra  ■ fi- 
gliuoli voti  ri;  andate  eoli' arme  addosso  alle  : 
chiese,  agli  altari,  alle  rate  vostre  medesime.  I 
Tar.  Dav.  ano.  I.  18.  In  quegli  aurora  aera-  j 
itili  animi  entrò  smania  d'andare  addosso  a ni-  ' 
mici.  E ra.  Ori.  t.  4.  6.  Vanii oti  addotto  a 
gain  di  dragoni. 

ANDARE  A DILETTO.  Andare  attorno, 
col  sola  fine  di  dilettarsi,  lai.  spai  ieri.  gr.  I 
yvpct.  Dace.  noe.  33.  3. 


• Sembianti  facendo  il  nudare  fuori  delta  città  a 
diletto  tutti  e tre,  teeo  menarono  Lorenzo. 
! » far.  Esop.  M ■ 16.  Audaildn  a diletto  la  pe- 
rora, la  capra,  e la  giovenca,  sa  trovarono  col 

ANDARE  A DILUNGO,  e ANDARE  AL 
, DILUNGO.  Andare  a dirittura  sema  far - 
1 marst.  li.  P.  II.  *28.  4.  Da  150  balestrieri 
| genovesi  ee.  andando  al  d. lungo  per  la  terra, 
: colle  bandiere  levale  ee.,  [i  fanriulli  r garxo- 
i ni  ec.  a gridai  gli  seguirti  fuori  dalle  porle], 
j ANDARE  A DIPORTO.  Diportarsi.  laL 
j apatia  ri.  gr.  ITI  ptltVTtfts  yv.pr*.  Bocc. 

I no*’.  97.  15.  Il  Re  ec.,  >rml>iaiile  facendo  di 
! sudare  a suo  di|>nrtn,  pervenne  là  d<iv  era  la 
| rasa  dello  «|>riiale.  A! am.  Colt,  f . 39.  Or  nd- 
! l'erboso  colle,  or  lungo  il  rio.  Oriento,  or 
j ratto  a tuo  diporto  vai.  Griffi,  Cale.  2.  42.  E, 
I presi  a bramii,  enti  altri  baroni  Andarti  alquan- 
to a diporto  pel  eam|>o. 

AND  \ RE  A DIRUTO,  AL  URI  ITO,  e 
ANDARE  A DIRI T TURA.  Andare  per  la 
strada  diritta,  sema  torcere,  o voltarsi  in 
ultra  parte,  che  vergo  il  luogo  ove  si  svsn- 
le  arrivare,  lai.  resta  porgere.  Ar.  Fnr.  41. 
24.  E (la  neve)  dove  eoi  mircbier  tenne  via 
inrrrta.  Poi  che  itoti  l'ebbe,  aisdò  in  Africa  al 
dritto. 

$ Figura taai.  Incamminare  negozio,  o li- 
mili, tenga  divertirsi  da  esso,  e sema  cer- 
car mesti  a aiuti. 

ANDARE  A DIRITTURA,  v.  ANDARE  A 
DIRITTO. 

ANDARE  A DISOTTO,  e ANDARE  AL 
DISOTTO.  [Per  similif.]  Rilevar  pregiati- 
si, che  nuche  si  direbbe  Toccarne,  lat.  io  de- 
ter ius  trahì . iaetnr.tm  fa  cere,  deteriore  lo- 
co esse.  J Fr.  Ine.  Cesi.  420.  Per  la  forza  ù 
sovvertono  i ronfigli,  e per  mancamento  de’  sa- 
vii  le  ritta  tanno  .,1  «li  mito. 

ANDARE  A DOMANDI TA.  Moda  basso. 
Andar  domandando.  ./«Ar.  Cof  A.  I.  E*  ai 
va  a domandila  Infìnti  a Roma.  II.  lo  non  vo' 

! eh' a domandila  Yudia  io. 

ANDARE  AD  UNA..-.  ANDARE  A UNA. 

lat.  una  ire.  gr  bpov  /fosti. 

ANDARE  A FACCIA  SCOPERTA,  v AN- 
DARE A FRONTE  SCOPERTA. 

ANDARE  A FAGIUOLO.  Piacere,  e. 
FACI  LOIA». 

AND  ARE  A FALCONE.  Andare  alla  cac- 
cia col  falcone.  Ut.  cum  falcane,  ani  acci- 
pilre  auenpari.  gr  ptà‘  ifaws;  àigsrilts. 
.Vin*.  ani.  88.  lai  tnprradur  Federigo  andava 
una  volta  a falcone,  ed  avevano  uno  mollo  Mi- 
trano. rhe  I avea  caro  più  d'  una  citlade  : la- 
tciolln  a una  grue,  ec.  , 

: ANDARL  A FANTASIA.  Andare  a san- 
gue. Pai.  Op.  Pit.  3.  li.  Non  lasciò  mai  il 
ditrguarr,  ed  il  far  di  rilievo,  come  etite  che 
gli  andavano  a fantasia  più  d' alcun' altra. 

ANDARE  A FARE  I FATTI  SUOI.  Me- 
do  basso.  Partirsi,  lai,  ahire  in  rem  guani, 
alare,  gr.  Otyiiix*.  Segr.  Fior.  Mandr.  4. 
[*5.]  Tu.  Callimaco,  vieu  con  noi,  per  poter 
ire  a fare  i fatti  tuoi. 

$ Si  ma  anche  per  Morire.  Ut.  mori, 
dieta  smini  ohi  re.  gr.  Errili, 

ANDARE  A FERRO  E FUOCO.  Ester 
distrutto  per  violenta  di  ferro  a di  fuoco. 
lui  ferro,  igneque  excidi.  gr.  ITV^JtolrìlTSU. 
Hemh.  Star.  12.  1 63.  Preti»  quella  terra,  tut- 
ti que'popoli  gran  paura  ebbero,  rhe  a ferro 
e fuoro,  per  la  natia  ferità  a crudeltà  di  quel- 
le genti,  non  gissero. 

ANDARE  AFFILATO  Andare  a dirittu- 
ra. Ut.  retta  porgere,  gr.  tiSiii  U*au.  *•.  AF- 
FILATO. 

; ANDARE  A FI  AMMA.  Lo  stesso  che 
Andare  a fuoco,  Crouichett.  244.  Al  tutto 
deliberavano,  else  i signori  te  uè  atidattono  a 
casa;  e che  gli  Otto  ri  ni  tur. tanno  in  palagio  ; 
altrimenti,  clic  la  città  andrebbe  a fiamma  e a 
ureo. 

ANDARE  A FILO.  Andare  secando  il  so- 
gno che  si  fa  col  file  tinto  nelle  t aitile,  a 
oggetto  di  segarle  diritte.  Ut.  in  linea  esse, 
adamnssim  procedere,  gr.  t’/  ypttppJI  Use». 

S I Figura tam.  Andare  dirittamente,  sen- 
I Za  pendere  ni  di  qua  nè  di  là. 

I $ 2.  Andare  a fi!  di  spada , dice  si  dei 
paesi  e popolazioni , davo  dagl’  inimici  lo- 
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: no  interamente  uccisi  tutti  gli  abitanti,  lat. 
ad  internecionem  di  ripi.  Toc.  Dav.  ami.  4. 
23.  La  gente  andò  p fil  di  spada,  quanto  ne 
volle  l'ira  c 'I  giorno,  lìcrn.  Ori.  I.  7.  40.  E 
che  quella  infelice  terra  vada  A sangue,  a tac- 
. co,  a fuoro,  a SI  di  spad*. 

I ^ ANDARE  A FONDO.  ANDARE  AL  FON- 
, DO,  e ( ANDARSENE  AL  FONDO].  Sammer- 
, gerii.  Ut.  subii  dere,  demergt.  gr.  aderito  ò*- 
»j».  Cr.  9.  86.  3.  L'iiov*  piene  ec.  valimi  a 
fondo,  e le  sceme  nuotano  a galla,  li  era.  Ori. 
i 3.  14.  7.  Al  fondo  se  n'andò  coti  etto  addotto. 
I I $ 4.  Per  Arrivare  sino  al  fondo,  a Da  ut. 
taf.  24.  l'era  volto  iu  pò;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  [Hileaii  ire  al  fonilo,  per  l'oscuro  ». 
j Ji  i Per  metnf  Inoltrarsi  in  checché  sia. 
Riconoscerne  i fondamenti.  Poterne  sape- 
: re  il  vero.  Ut.  allins  investigare,  fnndìtut 
I cognotcere.  Dani.  Pnrg.  18.  Color  che  ra- 
I pollando  andana  al  fondo,  S’ aerar  ter  d està 
j innata  li  brìi. ile.  Dav.  Ora»  Los.  I.  434.  Mj- 
| givtral»,  di  elle  la  città  nostra  mancava;  e pur 
è da  coloro  che,  de' governi  civili  trattando  an- 
dari» al  fondo,  posto  fra  i necessari»  (parla 
del  Magistrato  dell'  Archivio). 

$ 3.  Andare  a fondo,  per  metafora.  Po- 
i-ina r si.  Frane.  Sacch.  rim.  66.  Canzun , 
I egli  è predicar  nel  diserto  A chi  iwr  seguir 
Marte  è ito  ■ fondo.  E nov.  152.  Oh  ivmilti- 
I rati  orilini  della  cavalieri.!,  quanto  siete  amia- 
| ti  al  fondo! 

ANDARE  A FORNUOLO.  Andar  a 
caccia  co!  fornitola;  r,  figa  rafani .,  Andare 
attorno  di  natte.  i>.  FORNUOLO. 

• ANDARE  A FORTUNA.  La  stesso  che 
Andare  a caso.  Cavale.  Med.cnor.  II.  Ne- 
ga la  provvidi! n za.  e dice  che  ogni  cosa  va  a 
fortuita. 

ANDARE  A FRETTA,  e ANDARE  IN 
FRETTA.  Andare  frettolosamente,  lat  .iter 
accelerare,  gradimi  accelerare,  maturare 
graduai,  iter  urgere,  gr.  9 rr  fj  4 f « y.  Dani. 
Purg.  6.  Ed  io:  buon  duca,  andiamo  a misj- 
gior  fretta.  M-  P.  A.  33,  Non  come  Uopi-ni- 
dore, ma  cune  mercatante  che  andasse  in  fret- 
ta «Ila  fiera,  si  fece  conducere  fuori  del  distret- 
to ile'  tiranni. 

ANDARE  A FRONTE  SCOPERTA,  A 
F ACCI  A SCOPERTA  Maniera  con  che  s’ae- 
ccriH a i / non  avere  vergogna,  rimorso,  timo- 
re di  checche  sia.  lai . e.rporrecla  fronte  in- 
cedere. /tace.  nov.  77.  7.  A me  «i  conviene  di 
' guardare  loiirstii  mia,  «irch'io  coll' altre  don- 
. ne  |Mt«va  andare  a fronte  «coperta, 
ì 1 ANDARE  A FRUGNUOLO.  Andare  a 
\ fare  la  caccia  del  frugnuolo,  dal  portarsi 
in  essa  ii  lume  in  certo  vaso  celi  chiamato. 
I Cani.  Cam.  246.  Chi  s' assottiglia  dietro  nl- 
I'  urcelUre,  (sii  bisogna  a frugnuol  la  notte 
andare. 

• J J Andare  a frugnuolo,  figura! am.  »■•«- 
le  Andare  attorno  di  notte,  a Stile,  tira  neh. 
3.  3.  Egli  è il  ragazzo  Che  debbe  andare  iu 
volta  a frugnuolo  ». 

ANDARE  A FUOCO.  Essere  incendiato. 
Ut.  incendi,  incendio  rompi,  va  stari,  gr. 
«vii  UuttcrSm.  Itera.  Ori.  1.  7.  46.  K che 

Jpirlla  infelice  terra  vada  A sangue,  a socco,  a 
iioi-o,  a fi!  sii  spada. 

, $ Andare  a fuoco,  vale  anche,  per  simi- 

li t.,  Correre  velocemente. 

ANDARE  A FUOCO  E FIAMMA.  Esse- 
re i paesi  o luoghi  interamente  distrutti  per 
la  violenza  degl'  inimici.  Ut.  incendi,  diri- 
pi.  gr.  rrvpt  Xxuxt sàvi.  Fr.  lUord.  Fred.  P. 
Tulio  il  regno  di  < irrusaiemme  andrà  a fuoco 
e fiamma,  e uri  desolalo. 

S Per  metnf,  Andare  in  rovina  e in  pre- 
cipizio. 

ANDARE  A FURIA.  Andare  con  veloci- 
tà e prestezza  , Correre  ( furiosamente ]. 
Perù.  Or!,  2.  30.  6.  L'  una  ver  I altra  a grau 

$ Cominciar  checche  si a con  impelo  e 
frettolosamente,  senza  dar  tempo,  o aspet- 
tare maggior  maturità,  lai.  Inconsulto  quid- 
piam  aggradi,  gr.  Treorrrr-à*. 

? ANDARE  A GALA.  Andare  a bene, 
Proceilere  felicemente.  Merg.  17.  79.  Veg- 
go U cosa  stasera  va  a gala.  Poi  che  a lume  di 
torchio  ceneremo. 

ANDARE  A GALLA.  Muoverti  su'  lupii- 


AND 


AND 


AND 


di,  galleggiando.  lat.  binare,  fluitare,  i«- 
m afare.  gr.  isejriìrfoi.  Beri.  Ori.  1 13. 
6n  Baiardo  a «-Ila  va,  niiir  ima  atre. 

ANDAR  E A « J A M B E 1 .F.V  A TE.  Pah  Ah- 

dare  a batta  colle  gambe  all'iuta  ; a ti  di- 
re anche  per  mctaf  del  Rovinare,  Preci- 
pitare, o Andare  in  rovina,  oc.  lai.  praeci- 
ptfeni  ire,  praecipitcm  agi,  pestum  ire,  e- 
verti,  tnbverti.  gr.  Fir.  A*. 

261.  E l'avrva  a fare  per  «gin  mudo  andare  a 

mix-  levate.  Buon.  Pier.  I.  3.  IO.  Tulle  le 

Uli  li’  andavano  in  un  dì  a gambe  levale 
[tpti  per  tintili I.]. 

•;  S Si  dice  anche  nello  fletto  tento.  An- 
dare a gambe  all'  aria. 

ANDARE  A GARA.  Car^ci«ir,  Concor- 
rere con  altri,  Competere,  lai.  dee  erta  re  , 
Contendere  gr.  Ollsvfixtlv,  «uel/VT^au. 

ANDARE  A GEMO.  ».  ANDARE  ALL'  A. 
MIMO. 

.J  ANDARE  A GIORNATA.  Andare  a 
lavorare  a un  tanto  per  giorno. 

ANDARE  A GIRONE,  e ANDARE  GIRO- 
NI. Quasi  lo  stesso  che  Andate  a tonto,  lai. 
huc  et  Ulne  vagar!,  pastini  errare , patan- 
lem  ire,  [«•.  GIRONE), 

ANDARE  A G1TTO.  Andare  dirittamen- 
te, Andare  a dirittura,  lat.  recto  porgere. 
gr.  fb#Òf  UtX i.  A m ir.  Cof.  I.  3.  Alla  libe- 
ra Entrare  in  casa,  e a gitto  alla  ramerà  Andar 
della  tua  donna. 

ANDARE  A GR  ADO.  Ktsere  aggi  adito. 
lat.  piacere,  gr.  ùpinw.  Fr.  Giara.  Pred. 
R.  Goti  buone  opere  non  andarono  a grado 
nell'  empia  tinagnga. 

ANDARE  A GRAN  PASSO.  Andare  con 
eelocilà.  lai.  cito  grada  porgere,  magni t 
itinerihut.  gr.  TX’. 'off,.  Ter.  Due.  ami.  3. 
70.  K vanne  ad  Aulun  a gran  patto. 

ANDARE  A GREMBO  APERTO.  Manie- 
ra dinotante,  per  timilil.,  il  Procedere  con 
larghetta,  con  ingenuità,  lai.  aperto  pre- 
mio, tallito  simi  procedere,  gr.  tAtvdtfiotf. 
Se  a.  ben.  Farch.  4.  34.  Ninna  virtù  vuole 
euri  amala  da  uno  il  quale  tia  aoxin  ed  ava- 
ro: alla  virtù  ti  debbe  andare  a grembo  aper- 
to, e eoi  amo  minto. 

ANDARE  A GRUCCE,  o A GRUCCIA. 

[{amminnrr  in  tulle  grucce , come  fanno 
quelli  che  tono  storpiati),  Fuei  e slot  pia- 
lo. lat.  deprnvninm  ette,  claudicare,  gr.  /at- 
Isi/liv.  •;  Buon.  Aioli.  3.  40.  Di  quei  tne- 
achini,  chi  retlù  diMvto  re.,  Uhi  n'  ebbe  a rt- 
aer  portalo  di  |«r*o.  E poi  imparar  dell' ora- 
siani a dire,  E andare  a grucce,  c alar  ■*  un 
carrettino. 

5 Per  meta/,  ti  dice  di  Qualunque  cote 
mal  fatta.  Maini.  3.  37.  Ma  quaut'  ei  fece 
mai.  n'  andava  a gruma. 

ANDARE  A COSTO.  Lo  fletto  che  An- 
dare a ttomaca,  [ Piacere  a / gatto,  e per 
limili!.,  tempii  cernente  Piacere),  lai.  pia- 
cere, arridere,  gr.  o zittivi.  Lib.cnr.  ma- 
lati. Le  medicine  dolci  non  vanno  loro  a gu- 
ato. Bern.  Ori.  3.  3,  66.  Ma  quella  donna 
oon  andava  a gatto. 

ANDARE  A IATO.  Andare  «MWVW  per- 
dendo il  tempo.  Andare  aiom.  Ut.  vapori, 
eircumversan.  gr.  liiem&tbtu.  Bi  ce.  «or.  73. 
4.  E lutto  il  di  andava  auto  per  poterla  ve- 
dere. 

ANDARE  A IMPICCARSI.  Etter  condot- 
to a!  patibola  per  estere  impiccalo,  lai.  in 
mortem  trahi,  in  crttcem  trahi.  gr.  ntiSs- 
vàna  f/c:». 

J Donde  figuralam.  ti  aprirne  I'  Anda- 
re in  di  t per  a rione.  Bern.  Ori.  6.  SS.  33. 
Or,  eoi  mio  earmpio,  vadati  a impiccare  Vec- 
chio che  ba  moglie,  r rrcdcla  guardare  qui 
maniera  d‘  impreca  siane  e di  abbommio  '. 

ANDARE  A INGRASSARE  I l'ETRON- 
CIANI.  Modo  basta;  e vale  Morire.  Ut.  diem 
numi  obice.  Maini.  3.  34.  Mottran  rhr,  ben- 
affetto agli  ortolani,  Ei  v utile  ire  a ingrana- 
re i pdronciflui. 

ANDARE  AIONE,  [n  AIOM).  Lo  » letto 
che  Andare  aiate,  lat.  vagnri,  circnmver- 
tari.  gr.  5r}«»««xr  Mail.  Franz,  rim.  buri. 
3.  101.  Ouetto  è quel  modo  proprio  d'ire 
aione.  Farch.  Errai.  63.  Significa  andare  a 
suino,  ovvero  aione,  ovvero  sialo,  cioè  anda- 
re qua  e la  tenia  tapctc  dove  andarti,  come 


fanno  li  scioperati,  c a chi  a runa  tempo  . ; Ci- 
cogn.  Sfanj.  35/  Dopo  eh'  i'  ho  tenuto  per  lim- 
bello, E tono  andato  trenta  mesi  «ioni  ec.,  Al- 
la ima  Brlt.1  ho  por  dato  l'anello. 

ANDARE  A ISONNE.  Far  checche  eia 
tenta  tpeta.  Andare  a ufo.  Catch,  Etalt. 
Cr.  4.  6.  Battili  che  noi  «iam  ili  a nonne. 

ANDARE  AL  BARBIERE.  Andare  alla 
bottega  de!  barbiere,  ad  oggetto  di  farti  ra- 
dere In  barba,  lai.  ad  toniorem  ire.  gr.  1tpò( 
rdv  eoupir  Usto.  Scgr.  Fior.  CJit,  I.  3.  Va 
al  barbiere,  lavati  il  rito. 

ANDARE  AL  BARLUME.  Andare  fra’l 
giorno  e la  natte,  iu  quell'  ora  che  ti  vede 
poco  lume.  lat.  duina  luce  incedere,  gr.  Ut  pi 
Tt,s  ilitr,*  <r>au.  Tar.  Dav.  ami.  3.  43.  An- 
dava egli  (il  fato  Agrippa)  per  le  terre  al 
barlume;  in  pubblico  non  »i  affacciava. 

ANDARE  AL  B \RONE.  Si  nta  in  alcune 
maniere,  come  nell  imperativo;  Fa  a!  baro- 
ne ; modo  con  che  ti  moitra  derilione  di  co- 
lui con  cui  ti  parla,  a ti  denota  risalii  sio- 
ne di  non  voler  più  trattar  seco . simile  al- 
la maniera  lat  ahi  in  malam  crureni. 

ANDARE  AL  BOSCO  te.,  s anche  AN- 
DARE, assolutamente  pasto,  parlandosi  de' 
bachi  da  seta,  tigni  dea  F Estere  etti  già  in 
punta  per  cominciare  il  lai-oro  det  bossolo. 

ANDARE  AL  BUIO.  Andare  fra  le  tene- 
bre scusa  veder  lume.  lat.  in  tenebris  ince- 
dere. Late.  Gelo*.  3.3.  \()rs.  Nel  ritornarme- 
ne j*oi  j,  tra  che  i'  non  ami  molto  uu  di  andarr 
al  buio,  (r  che  quella  di  *u  è una  mala  sca- 
lacela. Alf.  Che  farciti*  Ors.  Sdrucciolai ]. 
Cani.  Cam.  4ti3.  L'  andare  al  buio  e jmt 
ratinimi'  segreti  Par  gran  rota  agli  sciocchi. 

5 Figuratane  vale  Far  checche  sia  senza 
aie  re  le  convenienti  uotisie.  Fr . Giord-  Preti. 
fi.  I miserabili  in  quelle  cote  di  Dio  andava- 
no tempre  al  buio. 

ANDARE  ALCASSONE.  Modo  batto.  A/o- 
rire.  lat.  mori,  diem  tuum  obire.  gr.  5v^- 
»li».  A lalm.  I.  36.  Che  Intla  la  mia  gente  an- 
dò al  castone,  Come  tu  sai,  eh 'l’era  faticiul- 
letfa. 

ANDARE  AL  CESSO.  Andare  a iella.  Al- 
bert. 8.  43  L'onesto  per  necessità  è costret- 
to di  andare  al  retto. 

. ANDARE  AL  CONSIGLIO  [DI  ALCU- 
NO). Seguire  il  consiglio  [di  Gr. 

S.  Gir.  39.  Ben  avieninraln  è quegli  che  non 
andrà  al  consiglio  de'  felloni,  e non  ittarà  nella 
via  de'  peccatori  (che  è quello  He ! salmo:  Rea- 
tusvir.qtii  non  abiil  in  conti  ho  impsorum.etc.). 

ANDARE  AL  CONTRARIO.  Andare  non 
per  lo  cammino  dovuta,  ma  per  l' opposto. 

$ Figuralam.  yon  camminare  negozio , 
lavoro,  o simili,  secondo  il  dovere , o secon- 
do il  desiderio,  lat.  secus  evenire,  gr.  ì«w- 
T \r/ydv*tve,  «ironr/^#»ti».  l'ac.  Dav. 
Star.  3.  301.  Tanto  sparlò  di  V iteli»,  che  a'el- 
la  andava  al  contrario,  s‘  era  giucalo  ogni  spe- 

ANDARE  AL  CORTEO.  Intervenire  al  ì 
corteo,  lai.  in  numero  remitantium  esse. 

ANDARE  AL  CUORE.  Quasi  lo  stesso 
che  Andare  a sangue,  ec.  lat.  eonll  erte  pia- 
cere, arridere,  gr.  èpimrtt*.  Pass.  3t0.  Stu- 
diando di  mescolarvi  reti  orse  hi  colori  che  di- 
lettino gli  orecchi,  e non  vadano  al  cuore  (qui; 
muovano  la  volontà). 

J S E per  Commuovere,  Toccare.  Brun. 
Cai.  13.  Pregavi  che  intendiate  ciò  eh' io  di- 
rò; e vadavi  al  rmirr  e alla  mente. 

ANDARE  AL  DADO.  ».  DADO. 

ANDARE  AL  DIASCOLO.  La  stesso 
che  Andare  al  itiavolo.  ».  DIASCOLO. 

ANDARE  AL  DIAVOLO.  Maniera  di  ab- 
bominio,  o d'  imprecasione;  [ma,  in  questo 
senso,  non  si  userebbe  che  all'  imperativo). 
lat.  obire  in  malam  erucem.  gr.  {;  xòf 

*J  J Andare  al  diavolo  alcuna  cosa,  va- 
le Andare  smarrita,  perduta.  Magai,  teff. 
Stress.  t63.  Ilo  concimo  ancor  io  ec.  che  la 
lettera  dovette  andar  al  diavolo. 

ANDARE  AL  DICHINO,  e ANDARE  IN 
DECLINAZIONE.  Lo  ttetto  che  Declinare. 
lai.  declinare,  in  peins  mere.  gr.  tif  y ti- 
fa» rpiixtobeu.  G.  F.  I.  59.  3.  E d’ allora 
liinanai  «empie  parve  elle  andasse  al  didiiun. 
E 11.  139.  3.  E però  cniuinnó  andare  al  di- 
chino  il  nostro  Comune.  Frane.  Sacch.  Op. 


div.  103.  Il  moiido  è bene  ito,  e tulio  di  va 
al  dichino. 

ANDARE  AL  DILUNGO.  ».  ANDARE  A 
DILUNGO. 

ANDARE  AL  DIRITTO.  ».  ANDARE  A 
DIRITTO. 

INDA  RE  AI-  DISOTTO.  » ANDARE  A 
DISOTTO. 

ANDARE  A LEGNAIA.  Modo  batto.  Et- 
tore bastonato.  Malm.  6.  94.  Ma  e’  non  lo 
crede,  a’  ri  non  va  a legnaia. 

^ ANDARE  A LETTO.  Mettersi  a gia- 
cere ne!  letto.  Coricarti,  Andare  a dormi- 
re. Cecch.  Etalt.  cr.  8.  4 Ma  voi  dovete  an- 
dare a Ietto  di  buon 'ora.  Bern.  rim.  [I.  33. 
Chi  vuol  di  scudi  aver  le  ratse  piene  : Chi 
star  allegro  sempre  ec.].  Andare  a letto  ronte 
e'  si  fa  sera,  [Non  far  da  cova  a cosa  di ffrre it- 
ila). { E 103.  Può  far  la  nostra  donna  ch'o- 
gni teca  Io  abbi»  a tiare  a mio  marcio  dit|te‘- 
to  In  fìtto  all' undici  ore  andarne  a letto* 

. ANDARE  AL  FATTO  SUO.  Lo  stesso 
che  Andare  pe'  fatti  tuoi.  Bene.  Ceti.  Fit. 

3.  33.  Covi  egli  andò  al  fatto  tuo. 

ANDARE  AL  FONDO.  ».  ANDARE  A 

FONDO 

ANDARE  AL  FONTE.  Figuralam.  ti  di- 
re dell'  Andare  all'  origine  delle  Cote,  a! 
principio  di  checche  tia.  lat.  ah  origine  e- 
s ommare,  funditut  cognateere , rem  alliut 
repetere.  gr.  *»' 

ANDARE  A LIRA  E SOLDO.  Coneorre- 
re  a pagamento  e riteotiioue  proporziona- 
tamente. lat.  prò  rata  acripere , prò  rata 
so! vere.  gr.  ni  poi  oiptie.  Sen.  ben.  Farch. 

4.  39.  Se  egli  aveste  fallo  rrdoboim,  andrem- 
mo a lira  e soldo  c** -li  altri  creditori. 

ANDARE  A LIVELLO.  Estere  allo  ttet- 
to piano . lai,  iu  linea  esse. 

ANDARE  ALLA  BANDA.  Andare  lena- 
vi  tuli'  acque,  non  col  loro  corpo  diritto  , 
ma  pendente,  lai.  «mimi  fa  parictem  incli- 
nare, demergi.  gr.  tir  «ìjp;  XRWlHNni. 
Bern.  Ori.  3,  37.  46.  Va  la  galea  ttranameit- 
te  alla  banda.  Tac.  Dav.  ami.  3.  36.  f ece— 
tt  getto  di  cavalli,  giumenti,  salme  e armi,  per 
alleggerire  i gusci,  clic  andavano  alla  banda. 
CirifT.  Cale.  3.  Il  grippo,  pel  incerchio  grave 
pondo.  Andò  alla  banda,  e ritrovimi  iti  fondo. 

5 4.  Per  timilil.  Bern.  Ori.  3.  45.  66. 
Schedando  la  balena  va  alla  banda. 

5 3.  A'  per  Tracollare  ; 9 diceti  coti  det 
corpo,  come  della  mente. 

S 3.  Andare  alla  banda  , vale  Imbria- 
earsi;  e Fare  andare  alla  banda,  vale  Im- 
bri a care. 

$4  .E  Andare  alla  banda,  pigliati  an- 
che per  Perire,  Mancare.  Cecch.  Esali,  cr, 
3.  3.  Di  modo  Che  a’  io  non  fo  eli'  egli  esca 
(di  prigione I,  il  parentado  N'  andrà  alla  ban- 
da ' Cioè;  il  trattalo  det  parentado  perirà , 
andrà  a monte,  non  se  ne  farà  altro,  an- 
drà da  banda,  da  parte). 

ANDARE  AU.  ABBORDO.  Termiuemari- 
uaresco.  Abbordare,  lai.  aggredì. 

J Per  simili!.  Andare  all'  abbordo  di  chi 
che  sia,  vale  Andare  alla  volta  d' uno  per 
parlargli. 

ANDARE  ALLA  BROCCA.  Andare  gli 
uccelli  di  rapina  a potarti  lugli  alberi,  o 
limili. 

ANDARE  ALLA  BUONA.  Operar  con  in- 
genuità e schiettezza.  Fine.  Mari.  Bim.  35. 
Don  Furor  caro,  indiatacene  alla  bnoua. 

• J Andar  olla  buona  di  Metter  Do- 
ni en  etiti  ie,  vate  Procedere , con  dabbenag- 
gine, con  semplicità).  Cecch.  Dot.  3.  3.  Egli 
hanno  avuto  4 far  con  altri,  che  con  un  polla- 
airone  cresciuto  innanzi  al  senno,  che  »e  ne  va 
alla  buona  di  metter  Domcncddio. 

ANDARE  ALLA  BUON  ORA.  Fate  Anda- 
re iu  buona  ora.  Modo  di  licenziare.  Ar. 
Segr.  Addio;  va  alla  buun'ora;  pot  domenica 
torna. 

•:  ANDARE  ALLA  BURCHIA.  Rubare 
e Copiare  le  invenzioni  altrui.  ».  BURCHIO. 

*:  ANDARE  AULA  BUSCA,  e ANDARE 
IN  BUSCA.  ».  BUSCA. 

ANDARE  ALLA  CARLONA.  Amtareimg- 
curatamente.  Matt.  Franz,  rim.  turi.  3. 
106.  Buono  e bel  mi  pam  Vivere  a catti,  ed 
ire  alla  carlona. 


AND 


AND 


AND 
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ANDARE  ALL'ACCATTO.  Accattare.  lai. 
mendicar*,  gr.  xrvyt  jti». 

S Figuratala.  per  imi.  tre  in  traccia,  P ren- 
tier* chee.  he  .ila  da  altri,  lai.  mntnari.  Sa- 
tinar. Pr*f.  [al  <J««ir.]  Più  volentieri  però 
tono  anelli,  quando  Ito  pollilo,  all'  accatto  «la 
addobbamenti  «■  di  airrdi  da' libri  «acri. 

ANDARE  ALLA  CERCA,  « ANDARE  IN 
CERCA.  (ìrf««.  lai.  ipiaerere.  pr. 
frane-  Sacch.  rim.  69.  Quando  il  cavaliere 
va  alla  cerca,  Guarda  non  (accia  altrui  ruu 
viverra.  Tac.  Dar.  amt.  6.  111.  Schiavi  an- 
davano alla  cerca,  e roiidueienli. 

$ Per  Cercare  la  limosina,  Dani.  Par. 
16.  Là  dove  .lodava  1 avolo  alla  cerca. 

ANDARE  ALLA  CHINA.  Andare  «IP  in- 
giù ; contrario  d' Andare  all'erta.  Sen.  Pisi. 
123.  Tu  vedi  bene  mine  la  datura  drl  corpo 
di  que  clic  vanno  all  erta,  è diverta  da  que' 
che  uimii  alla  china:  «|nc’ che  vanno  alla  chi- 
na, vanno  picpali  addietro;  e i|or'  che  vanno 
all  erta,  vanno  picpali  limanti. 

ANDARE  ALLA  CORTE,  *.  ANDARE  A 
CORTE. 

ANDARE  ALL  ACQUA,  rèndere  a!  fiu- 
me ad  oggetto  di  bagnarsi.  «J  Hed.  lati, 
fam.  3.  l'JL  Si  rirnrdi  al  tempo  della  bagna- 
tura di  vietare  totalmente,  e venia  ninna  er- 
cenune  al  tip.  Principe  cc.,  lo  andare  in  Ar- 
no all  acqua. 

• ; J Andar  all'  acqua  , dicasi  anche  di 
Alcune  specie  di  cani,  ad  accennare  che 
entrano  volentieri  nell ' atipia  da'  /turni,  del- 
le gore  e simili. 

ANDARE  ALLA  DURA.  Indursi  con  dif- 
/colta,  lai.  invite  agere.  pr.  autieri  &j/t 6». 

ANDARE  ALLA  FILA.  Camminare 
/’  un  dietro  l' altro  dirittamente,  scusa  usci- 
re della  fila.  v.  PILA. 

ANDARE  ALLA  FOSSA. o.  ANDARE  AL- 
LA SEPOLTURA. 

ANDARE  ALLA  GIUSTIZIA,  e A GIU- 
STIZIA. Andare  a'  tribunali  ad  effetto  di 
farsi  amministrare  la  giustizia,  lat.  ad  in- 
dierai acrerscre,  in  itis  vacare. 

$ A’  per  Essere  condotto  all ‘ ultimo  sup- 
plì sto.  lat.  in  mortem  rapi.  fi.  f.  7.  113. 
1.  E andando  alla  Giuitiaia  (alcuni  testi  di- 
cono: a guastarsi},  me» ver  Curio  Donati  coti  ino 
icpuito  il  volle  torre  per  tutta  alla  famiglia. 
Lasc.  Pini.  3.  ( Epii  par  proprio  che  voi 
abbiate  a ire  a pimi nu, 

ANDARE  ALLA  LIBERA.  Andare  libe- 
ramente. a dirittura,  fir.  As.  00.  Perché 
avellilo  veduto  appieno  delia  alalia  un  orlo, 
e morendomi  di  fame,  io  me  ue  andai  dentro 
alla  libera. 

ANDARE  ALL'  ALTARE.  Andare  il  sa- 
cerdote all'  altare,  ad  oggetto  di  celebrar- 
vi la  messa,  lat.  ad  aliare  sacrifici i causa 
accedere.  Cavale.  Ertiti,  hng.  [22.  var.].  Co- 
me v oppiamo  in  figura  di  ciò  clic  il  prete  ti 
pira  iniiauai  eh'  e'  vada  all'  altarc- 

« ANDARE  ALL  ALTRA  VITA.  Mori- 
re. Segnar.  Incred.  I.  4.  12.  Termine  dove 
aipirino  pii  Aleuti,  massimamente  in  andarte- 
ne ali'  altra  vita. 

ANDARE  ALLA  LUNGA.  C- outrariod' An- 
dare a furia  , Procedere  lentamente.  Fr. 
(Hard.  Pred.  R.  Le  Cole  della  guerra  anda- 
vano* alla  lunga. 

ANDARE  ALLA  MAZZA.  Essere  condot- 
to con  inganno  a far  checche  sia  di  pro- 
prio svantaggio,  lat.  fraude  traiti,  decipi. 

ANDARE  ALLA  MERCEDE  ALTRUI. 
v.  MERCE. 

ANDARE  ALLA  MESSA.  Andare  ad  as- 
sistere a I sacrifizio  della  messa,  lai.  rei  sa- 
crile interesse.  Calai.  32.  Uua  colai  ma- 
gre Ila,  che  andava  alla  mrm  a un  l-oreuao. 
Segr.  Fior.  dii.  2.  3.  Sofronia,  ove  »i  va? 
S.  Alla  mena.  Celi.  Sport.  2.  I.  Ma  lasciami 
andare  alla  nnu,  di'  egli  è tardi.  Lasc.  Cetos. 
3.  10.  Guarda  un  poro,  come  tu  la  vedi  mai 
cc.  andar  fuori,  salvo  ebe  il  giorno  delle  fe- 
tte a uua  metta  vili  ? 

• ANDARE  ALLA  MORTE.  Morire.  Red. 
flit  ir.  [12-|  Chi  vuol  gir  pretto  alla  morte. 
Le  bevande  Uti  del  Norie. 

J Jj  Per  Finire,  le  ni  re  meno.  Albert,  cap. 
63.  Le  cote  patteranno;  noi  iremo,  • voi  ire- 
te, e quegli  andranno,  c ogni  cosa  generata  va 


alla  morte,  e tutte  Ir  rote  trapaiiano,  le  non 
le  amare  Iddio. 

ANDARE  ALLA  MPAZZATA.  Andare  a 
maniera  di  passo , paisamente.  lai.  festi- 
nanter  enrrere. 

ANDARE  ALLA  ’NGlC.  ♦».  ANDARE  IN- 
GIÙ. 

ANDARE  ALL'ANIMO,  [a  A ANIMO). 
ANDARE  A CUORE,  ANDARE  A GENIO, 
ANDARE  A SANGUE,  re.  Aver  renio,  In- 
dursi di  buona  voglia , Far  volentieri , Pia-  , 
erre.  lat.  piacere  , arridere,  gv.  àpìiztr*. 
Amhr.  Co \f  3.  1.  Non  feci  rota  mai,  che  più 
all  animo  M andine,  die  quella.  Fir.  Trin. 

1.  2.  Quando  ella  unii  mi  piaceste  e noli  io’ an- 
dane a ungile  ec.,  io  la  voglio  per  di-jw-Uo  di 
Giovanni.  Cecch.  /toni.  3.  I.  l'otto  di' e' aia 
tutto  Duntm  e bello,  pelò  non  mi  va  a sangue. 
Tee.  Urne.  man.  tJ.  162.  Però  molto  gli  an- 
dava a sangue.  E 14.  147.  [Urtare  diede  a «fi- 
dali preliprij.it  due  generali;  Feuiu  Rufo  ec.] 
e Sufrouio  Ti  peli  ino,  andatogli  a sangue  per  le 
Sporche  infamie  tue  auliche.  Farck.  Suor.  1. 

2.  Molto  mi  spiare  che  quel  povero  vecchio, 
che  mi  par  tanto  dabbene  ec.,  e mi  va  tanto  a 
taugue,  abbia  avere  ec.  cuti  falli  ditpiarrn. 

• J Cecch.  Mogi.  1.  3.  Questo  trovarti  i Nor- 
me giovani  e giovane,  andate  toì,  non  mi  va  a 
annuo. 

ANDARE  ALLA  TSSU.  e.  ANDARE  AL- 

L'INSÙ. 

ANDARE  ALLA  PALLA.  Termino  ilei 
giuoco  della  palla.  Mumerst  il  giocatore 
per  dare  alla  palla. 

. ANDARE  ALLA  PERDONANZA,  o AL 
PERDONO.  Andare  a visitare  qualche  sa- 
cro luogo,  dove  sia  indulgerne  plenaria, 
flore,  g.  4.  n.  7.  La  Simona  ditte  ec.  eh*  an- 
dar voleva  alla  perdonatila  $ S.  Gallo. 

• ANDARE  ALLA  RAGIONE.  Ricorrere 
alla  giusti  sia.  Polis,  poes.  ball.  4.  E’I  Met- 
ter te  ne  voleva  Pur  andare  alla  ragione. 

ANDARE  ALL  ARIA.  Le  stesso  che  An- 
dare a gambe  levate,  lat.  in  exitium  ire.  gr. 
X*TX;33tì<rj^*l. 

$ 1.  Ni  dice  anche  de"  mercanti  quando 
falliscono,  lat.  decoqnere. 

! $ 2.  Ni'  dice  anche  di  qualche  pratica , 
o trattato  quando  nel  tirarlo  mnansi  si  gua- 
sta scusa  lenire  alla  conclusione. 

ANDARE  ALLA  ROBA.  v.  ANDARE  A 
RODA. 

ANDARE  AL  LASCIO,  e.  LASCIO. 

ANDARE  ALL  ASCOLTA,  e.  ASCOL- 
TA. 

ANDARE  ALLA  SCUOLA. Propriamente 
Andare  dove  si  tiene  scuola,  ad  effetto  d' ap- 
prender checché  sia.  lat.  in  gjgmnasinm  ven- 
tilare. gr.  porr *y  ri;  didxvxàiisw. 

J Cade  si  piglia  talora  anche  in  senso 
d’ Addottrinarsi.  Uern.  Or!.  2.  4.  30.  Cb‘  or 
mi  ricordo  eh-  io  vo  alla  scuola,  E tento  ebe 
ho  in  tetto  il  mio  libretto,  ne. 

ANDARE  ALLA  SECONDA, e ANDARE 
ALLE  SECONDE.  Seguitare  altrui  per  isco- 
p t ire  i suoi  amlamcnti,  o altro.  Rcru.  Ori. 
2.  30.  13.  Rinaldo  va  pur  dietro  alla  iccoudt, 
Fare  lido  squarci  andar  di  là  dal  cielo. 

J Figuratamente,  i-ale  Secondare!' opinio- 
ne o i desideni  altrui,  lat.  obsecundnre,  o b- 
sequi.  gr.  xtiìissvt.  Lab.  316.  Seguire  i tuoi 
costumi,  ed  etterti  arrendevole,  ose  tu  con  o- 
gni  sollecitudine  dovrrtli  t suoi  seguire,  e an- 
dargli alla  scennda. 

ANDARE  ALLA  SEPOLTURA,  e ANDA- 
RE ALLA  FOSSA,  ec.  Esser  portato  a sep- 
pellire. lat.  in  sepnllnram  tulli,  afferri,  gr. 

| BÒLr.TtlSxi.SegHer.  Crisi,  instr.  3.  I.  13.  Per- 
chè di  certo,  te  voi  anderete  alla  folta,  non  tor- 
uerrte  |Hii  in  quella  rasa  nimica  del  Cielo. 

ANDARE  ALLA  SFUMATA,  e ANDARE 
ALLA  SPICCIOLATA.  Andare  pochi  per 
volta,  enon  in  ordinansa.  lai.  singnlatim  ire. 

ANDARE  ALLA  SICURA.  Procedere  con 
sienressa.  lat.  in  luto  esse,  securum  incede- 
re. gr.  aipxll'a;  f$«t'vfiv.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Per  Ir  strade  abitai r dagli  aitatimi  non  ti  può 
sudare  alla  «cura.  Ciri/.  Cale.  3.  108.  Fat- 
ta la  trtegua,  vanno  alla  sicura  Pe'  corpi  mor- 
ti l'ima  e T altra  parte. 

ANDARE  ALLA  SPICCIOLATA,  v.  AN- 
DARE ALLA  SFILATA. 


ANDARE  ALLA  STAFFA.  Amlare  a pie- 
di,  serventi  > a chi  sia  a cavallo.  Addestra- 
re. lai.  pedìbtts  equitantem  scqni.  gr.  ÌB- 
seàrari  Ttr^iv  fjrrwxt. 

ANDARE  ALLA  STRADA.  Rubarci  pas- 
seggieri  per  le  strade.  Assassinare,  lat.  gras- 
sa ri.  gr.  JllBlsVlì».  Fr.  di  orti.  Pred.  R.  Si 
arciippuim  co  mitnadn-ri  rii*  vanno  alla  stra- 
da. t'iriff,  t'alv.  3,  92.  E ihspotcti  al  tutto 
ire  alla  strada.  Assassinar  chi  patta  culi  la  spada. 

ANDARE  ALLA  STUFA.  Andar  a far- 
si stufare.  Crou.  FAI.  31.  Perchè  n sappia 
come  morì,  udì’  dire  a mio  padre,  che  gli  Tru- 
lle voglia  andare  alla  stufa,  e coti  aneto,  nella 
quale  stufa  l' incotte  il  incile. 

ANDARE  ALL  A TAVERNA.  [Andare  al- 
la taverna  a fine  di  mangiarvi.  Aiutare  .»] 
mangiare  alì'  osterìa.  Lasc.  Pini.  2.  1.  lu 
Cor.  riti  Va  alla  taverna  va  in  vita  eterna. 

ANDARE  ALLA  VENTURA.  Abbando- 
narsi alla  fortuna,  lai.  fortuna*  se  tradere. 
Cron.  Mordi.  332.  Mi  motti,  e andava  alla 
reni nra,  ma  non  per  la  via.  Atra.  Ori.  I.  3. 
37.  Quantunque  andaste  in  volta  alla  ventura, 
Cercando  il  mondo  per  terra  e per  roarr. 

. ANDARE  ALLA  VIA  D'  ALCUNO.  Lo 
stesso  che  Andare  alla  volta  di  alcuno, 
(ànice.  Legai.  106.  Andai  alla  via  drl  Rosol- 
io nome  di  altre  farceud*. 

. ANDARE  ALLA  VIA  SUA,  a simili. 
Andar  via.  Partirsi.  Fit.  S.  Frane.  190. 
L’  uomo  venne  per  estere  ricevuto;  ed  egli  la 
riprese  Iurte,  e disse:  frate  Mosca,  va  alla  via 
tua.  K appresso  : Tu  hai  fatto  incominciameli- 
tn  dalla  rame,  e non  hai  hrue  fondalo;  urchè 
vai  alla  via  tua;  di  che  egli  ai  ritornò  al  inon- 
do. F.  191.  E partiti  che  furono  di  quel  luogo, 
andando  con  grande  fretta  alla  via  loro  (segui- 
tando il  loro  viaggio),  [auebe  non  potava  il 
compagno  tuo  ce.]. 

ANDARE  ALLA  VITA.  Investire  da  vi- 
rino altrui,  per  offenderlo,  lat.  adorici,  co- 
rnimi* aggradi,  gr.  ÌBiTilirOn.  Maini.  4. 
39.  Ormai  arriva  il  loro,  ed  alla  vita  Con  un 
lancio  mi  vien,  tulio  infunato, 

. ANDARE  ALLA  VOLONTÀ.  Seguire  la 
volontà,  [Operare  secondo  la  volontà,  o si- 
mile]. S.  Cat.  lett.  3.  Che  se  io  andasti  alla  vo- 
lontà, io  nun  mi  rutterei  in  fino  rbe  io  «vette 
la  vita  in  rurpo. 

. ANDARE  ALLA  VOLTA.  Andar  verso 
di  alcuno,  v.  ALLA  VOLTA. 

ANDARE  ALLE  BELLE.  Andare  a'  ver- 
si, Compiacere,  lai.  obseqtu.  gr.  àfisrus. 
Sport.  Geli.  3.  3.  E mattini.'inrnte  di  quelle 
clic  non  vogliono  ir  loro  alle  belle,  come  fo  io. 

ANDARE  ALLE  BUIOSE.  Maniera  bassa. 
Esser  condotto  in  prigione,  lat.  in  carcerar» 
duci.  [gr.  «I{  àt7llìTr,  0n»l 

«|  ANDARE  ALLE  FEMMINE,  \‘e  simili. 
Andare  alle  femmine  affine  di  congiuri  farsi 
carnalmente  con  loro],  lai.  ad  hi  panar  ira. 
fugredi  ad  mnlierem,  si  ha  nella  Scrittu- 
ra. gr.  yvvxtxo.uxvaì'/.  Rocc.  nov.  79.  36.  [Se 
voi  laprtle  quello  ebe  io  ho  già  fatto  a Bolo- 
gna] quand  i'  andava  talvolta  co' mici  compa- 
gni alle  femmine,  [voi  vi  maravigliarrstej.  E 
num.  44.  Tu  eri  ilo  a qualche  altra  femmina, 
r volevi  comparire  molto  orrevole  colla  roba 
dello  scarlatto.  Sov.  ant.  14.  I.  Fece  lina  lag. 
gr,  che  chi  andaste  a moglie  altrui,  dovette 
perdete  gli  n echi. 

ANDARE  ALLE  FORCHE.  Essere  comlot- 
lo  alle  farefie,  per  esservi  impiccato,  lai.  tu 
extremum  supplii  inm  traili,  gr.  IBI  ÒVrrt i- 

ry  cc/tiBou.  Cecch.  Mogi.  4.  8.  Per  Dio,  tu 
suderai  alle  forche,  se  lu  non  parli  altrimenti. 

J K figurai  am.  Maniera  imprecativa  e 
d abborrimenlo,  come  ipiella  appunto  da' 
Latini . in  ma/am  crii  rem  abil  e,  gr.  tiri  3v- 
irxry  fi.yusut.  Ar.  Suppos.  3.  6.  Va  alle  for- 
che; bevati  di  qui.  E \egr.  3.  2.  Ora  col  diavolo 
Va.ladmnrello:  va  alle  forehr,  c impiccali. Cecch. 
Serviti.  2.  1.  Se  tutti  i dottor  fintiti  come  me, 
Bartolo  e Ci«o  andrebbero  alle  forrhe. 

ANDARE  ALLE  GIUBBETTE.  Lo  stesso 
che  Andare  alle  forche,  lat.  in  extremum 
snpplicinm  trahi.  gr  «ffl  Sxv«rw  4/CuSai. 
Cinff.  Cale.  3.  88.  Quant'era  per  me  meglio 
alle  giubbelte  Lasciarti  andare  1 c non  sarei  sì 
grama. 

ANDARE  ALLE  GRIDA,  e ANDAR  PRE- 
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SO  ALLE  fi  RIDA.  Far  checché  sia  su!  fon- 
damenta di  miri  eh»  li  è iati  iti*,  prima  ili 
esaminarne  la  verità.  la),  rumori  i mirre. 
Cecch,  Ks/th.  <•»•.  3 . fili  io  m hm  uè  *• 
(li'ir  preio  «llr  grufi.  ( far.  Irti.  i.  H3.  Il  Air 
Ai  molti  dumi  pure  ikh  volta  chiarir  quei  (mi* 
Vrretli,  rhe  «■  or  vanno  prrM  alle  grida  tirili 
gran  ilol  Irina  di  ijurtl  uomo.  Lai.  Sul  73. 
Servirà  et.  per  avvrrlimrttlo  Ai  m>u  w n andar 
in  allrr  utrorrniK,  come  m dire,  covi  fin I meti • 
te  ptrw»  alle  grida. 

ANDARE  AI.I.E  NOZZE,  v.  ANDARE  A 
NOZZE. 

ANDARE  ALLE  PARATE,  e ALLA  PA- 
RATA. ferrare  ih  ripararsi,  ili  difender- 
si. Ilnau.  Fier.  I.  4,  I.  Couvirn  rii' io  farcia 
Drlla  nere  ni  ti  virtù,  buon  Vivo,  Star  »u  le  tufi 
te,  audar  alla  parata. 

ANDARE  ALLE  PRESE.  Stringer  a ad- 
dosso  all’ inverartelo,  a oggetto  di  pigliarlo 
per  qual, -he  patte, 

$ Figura!.  Strignere  negati»,  o slmili. 

ANDARE  ALI/  ERTA.  .Fiutare  alt' insù, 
v.  ANDARE  ALL*  CHINA. 

ANDARE  ALL  ESAME.  Sottoporsi  ad  es- 
sere esaminalo,  ad  oggetto  ili  conseguire  di- 
gnità, li /Urli,  o simili. 

ANDARE  ALLE  SECONDE  ANDARE 
ALLA  SECONDA. 

ANDARE  ALLE  SPALLE  DEL  CROCI- 
FISSO.  Modo  basso.  Far  checche  sia  a spe- 
sa altrui. 

ANDARE  ALLE  STELLE.  Sollmmrsi  as- 
saissimo. lai.  alla  potere , si  dora  ferire,  cr. 
TT pAf  *Ì7Ìp*  iniiSxi.  tieni,  (tri.  3.  A.  58. 
Fanno  i rnlpi  faville,  ami  fammeUe,  Che  fin 
ili  «opra  il  lampo  va  alle  Melle, 

$ Trattandosi  di  canto,  etile  fanfare  in 
tuono  alta.  III.  i uteri  ad  fiderà  lari  are.  gr 
izpi;  •xibi  js.  inirtw.  Maini.  4.  30.  Covi  nuo- 
ve rauaune  ognor  cantando  ee.t  Alle  tirile  n'an- 
Aava  e ’n  visibilio. 

ANDARE  ALLE  STRETTE  An dare  alle 
prese,  Ar.  Fur.  4.1.  *5.  Indo  alle  itrrllr  I li- 
no e l'altro;  e predo  II  Re  pagami  Orlando 
ebbe  ghermito. 

ANDARE  ALLE  SUE  FACCENDE.  Par- 
tirsi per  applicare  a’proprii  interessi.  Sale. 
Spia.  4.  I.  K aneli’ in  andrò  alle  mie  farrende. 
1 Lasr.  Sìbili,  I.  I.  Orati,  andatevene  alle  vo- 
stre, ed  io  me  ne  andrò  alle  mie  farrende. 

. ANDARE  AL  LETTO.  Lo  stesso  rhe 
Andare  a letto,  fiore,  g-  4.  n.  4.  Deliberò 
d'entrar  nel  bagno  fatto  per  lo  Marcitevi- , e 

*i  cenare,  ed  andarli  al  letto.  B g.  7.  u.  I. 

Iiaudo  al  letto  ri  sudammo. 

ANDARE  ALL’INCANTO.  Fendersi  per 
via  dell" incanto,  lai.  sull  basta  vendi. 

$ Andare  come  la  biscia  all'  incanto  a 
checché  sia , vale  Farlo  mal  volentieri  e Con- 
tro gemo.  lat.  aegre  f, terre  INC  t.NTO, 

ANDARE"  ALL’ INDIETRO,  f. mirano  di 
Andare  innanzi,  lat.  retrogradi,  gr,  vivati 
èri vv*.  Sai.  ben.  Farch.  6-  34,  Non  ai  va  al- 
l’indietrn  «mi  quella  medi-lima  palle  c propor- 
«ione.  rolla  oliale  t ascende  ili  allenta. 

ANDARE  ALL  iNfilU.  «.  ANDARE  IN- 
GIÙ 

ANDARE  ALI/INSI',  ANDARE  ALL.A’N- 
ST,  ANDARE  INSÙ,  e ANDARE  SC.  Sa- 
lire, Andare  verso  In  parte  superiore.  An- 
dare all'  erta.  lai.  ascendere,  iursum  ire. 
lìant.  Inf  41.  E se  l audare  avanti  pur  vi  pia- 
ce, Andatevene  ni  prrqneita  grotta.  Cron. Mo- 
rali. 332.  Ma  ben  mi  parrà  apprettarmi,  per- 
ché io  andava  iotò,  e atroltando  le  io  ritentiva 
I’  urrello,  re,  Fir.  Trin.  3.  4.  lo  gli  vo‘  met- 
tere «n  un  curro  die  vadia  da  aè  alla  'uni,  non 
che  alla  ’ngiù. 

5 Figuratali* . F entro  In  prosperità.  Cre- 
scere di  grado,  di  stima,  di  (orsa,  ec  lat. 
profi  cere . crescere,  gr.  tÀv^v, 

ANDARE  AL  LUME  DELLA  LUNA.  » 

d'altro.  Camminare  colf  aiuto  de ! lume  del- 
la lima , e simili,  or.  Matt.  Frant.  rim.  buri. 
4.  1*8.  Oliavi  tutta  notte  Si  va  al  lumr,  o di 
luna  n finiamone. 

ANDARE  AL  MACELLO.  Fuor  condotte 
le  bestia  a macellarsi,  lat.  in  l amena  tu  du- 
ci. gr.  «2{  xpi»  ir  ovàio? 

^ Figuratala,  fissero  condotto,  o da  si  ri- 
dursi in  istato,  dove  si  sia  per  rilevarne 


■ gravi  pregiudizi.  Frane.  Sacch.  nov.  131.  i 
) S.ilveilro  ditve:  andiamo  al  bagno,  benché  io  I 
j potrei  dire  rhe  io  io  al  marcilo.  Tar.  Dar.  | 
, Stor.  I.  43  J.  lini  innanzi  a]  pemnln  Irrori,  in 
I voi  fallo  roifirtli,  m-Mm'ii  frreio  loro  ea|ni  Clvo- 
| dm  Severo  re.,  combattendo  con  pratiehiVMim,  . 

ami. ivano  al  mari-ilo. 

1 ANDARE  Al.  MORTO.  Andare  ad  ac-  \ 
rompavi,  are  il  cadavere  (*  d' ah  anomalia  se-  j 
; /‘ottura.  Late.  Pins.  3.  IO.  Va  li,  di  ' et  mi 
| pare  andare  a noaae.  L.  E voi  amiate  al  morto 
(i /ni  allegoricamente], 

ANDARE  Al.  PALIO.  Andare  a veliere 
i cavalli,  o altri , correnti  par  guadagnare 
il  palio. 

Ji  ♦.  Andare  al  palio,  vale  Scoprirsi,  lat, 
in  propalili o esse,  paiam  apenri.  gr.  4»  p«- 
espiò  ’/i/jttòxt. 

i,  4.  Andare  a / palio,  ti  dice  anche  pt‘r 
mostrare  la  stravagante  e il  ridicolo  d' al- 
cuna cosa.  Salv.  Lranch  I.  I.  Duomo  affi*: 
Oli  quevta  vi  rhe  va  al  |>alio:  ah  ah.  Odi  cavo 
da  dar  nel  navi».  La  se.  Spir.  4.  3.  Diami,  rhc'l 
Diami  «‘abbia  menato  moglie!  quella  andreb- 
be bene  ora  al  palio. 

$ 3.  Talora  vale  anche  Atn-enime  quel  più 
che  ne  possa  arradeve , Seguirne  di  belle 
cose.  Farch.  Suor.  4.  I.  Non  In  tuonerebbe  al- 
tro a voler  Tir  correi  e la  cavallina,  ir  non  clic 
<>  io  fulvi  bella  e giovane  come  ve*  tu,  0 tu 
filavi  traltrita  e fi-utxmi  ila  conte  tono  io  ; io  io 
rii 'elfi  andeiehbe  al  palio,  io.  CiriffT.  l'ale.  2. 
3i.  Eli' andrà  pure  al  palio  in  ng-u  cova. 

ANDARE  AL  PARADISO.  Morire,  v. 
PARADISO. 

• ANDARE  AL  PARO.  Andar  do!  pari. 
Alan*,  ('oh.  2,  AH  Oh'  Admeto  e gli  altri  rhe 
l’Arcadia  onora,  Fur  di  ai  gran  valor,  di'  ei 
vauiin  al  paro  Alfi  nudi  e Eleusina. 

: ANDARE  AI.SOLE.  fissero  esteso.  Pre- 
sa la  metafora  dagli  scioperati  che  nell’  in- 
verno vanno  a / sole.  Late  rìm.  I.  33.  Se  non 
: che  gli  onnr  tuoi  saranno  V|»enli,  E Damavo  e 
le  Moie  andranno  al  aule,  Nè  vari  più  chi  1 
nome  tuo  rammenti. 

. ANDARE  AL  SUO  CAMMINO.  Andar- 
sene. fioet.  g.  4.  Noi*.  II.  Andarono  a lor  cam- 
mino. 

^ ANDARE  AL  STO  VIAGGIO,  e A SI  O 
VIAGGIO,  ALLA  SIJA  VIA,  e simili:  An- 
darsene, Partirsi,  fiore,  no*.  44.  2*  . E det- 
to ad  ogni  uomo  addio,  andò  a tuo  viaggio. 

• J fi  per  Continuare  il  suo  viaggia.  Mtl 
Marc.  Poi.  3.  Lo  lasciarono  in  una  città  e an- 
darono al  loro  viaggio.  ••  « lìant.  Pnrg.  43. 
Perché,  come  fa  i’  noni  clic  non  a‘  affigge,  .Ma 
vasai  alla  via  tna,  rlircrhe  gli  appaia  ». 

ANDARE  AI.  TASTO.  Andare  con  rico- 
noscere il  cammino  per  via  solo  del  tastare. 
lat.  pr  a eleni  are  iter,  gr  «v  Barn.  rim. 

I.  33.  K trinerete  l'uscio  andando  al  tatto. 

5 Figurata m.  Tastare. 

• AND  ARE  ALTERO.  Andar  superbo,  far. 
fin.  9.  III.  (Quelle  atevae  armi  Guarnii'-  d'u- 
ro, node  va  Torno  alleni  re-.  Sottrarrò  da  la 
«irte,  Hinu ce.  Mare.  17.  Troppo  altera  imi  va 
di  aua  beliate. 

ANDARE  ALTO,  ANDARE  BASSO.  Ter- 
mine della  Musica.  Altare  a Abbassare  la 

voce. 

5 I.  Figuratam.  Sollevarsi , Abbassarsi. 

$2 .fi  per  lo  stesso  che  Andare  in  aho  e 
in  basso,  lat.  su  riunì  ire , deorsuni  ire.  gr. 
ivw,  «i  «irti  lieta,  fiera.  Ori  3.  *.  6.  Un 
gregge  terahra  irata  fi  manna.  Un  gregge  lavati  - 
co  andar  or  alto,  or  haaao. 

ANDARE  A LUCE.  Scoprirsi  fit.  in  fo- 
rum venire, 

ANDARE  AL  VENTO.  Maniera  simile 
all'  Aiutare  in  dileguo.  Andare  invano,  lai. 
irritum  a/iiptid  venlos  ferro,  gr  ti;  èviyso;. 
/ferri.  Ori.  2.  3.  14.  E mena  colpi  orrendi  ad 
ambe  mani. fibrilliti  al  vento  vanno  vo4i  e vani. 

ANDARE  ALZATO.  Andare,  olle  iva  li  vi- 
ta te,  lat.  snheinrtum  incedere. 

ANDARE  A MANO.  Propriamente  dicesi 
de. / cavallo,  quando  è condotta  colla  mano 
da  uomo  a piede . 

J Andare  a mano,  lo  stesso  che  Fenice  a 

* ANDARE  A MARITO.  Maritarsi • e di- 
tesi frequentemente  dell'  Andare  la  sposa 


la  prima  volta  alla  casa  del  marito,  lat.  mi- 
bere.  gr.  y rati  lì  xi.  Bocc.  g.  8.  p.  8.  In  non 
lui  vicinai  rhe  pul,-rlla  ne  aia  andata  a marito. 
fiera.  Or/.  2.  28,  30.  E intanili  il  tempo  ar- 
riva, Che  d’andame  a marito  era  mnlirru. 
• J Prouns.  Cam.  Fir.  *4.  Oliando  ella  u ' au- 
lirle a marita.  E appresso  : Oliando  alcuna  fr- 
anila di  novello  va  a tuo  marito. 

• J E figura!.  Fit.  Si  Domi!.  288.  Aitai  vo- 
glio che  vi  rallegriate,  ve  io  debbo  autfirr  a 
III  ariti»  alti»  1|H1MII  ejeit  lalerou  roriiua  di  III  artìrio. 

ANDARE  A MAZZA.  Andare  appoggiato 
alla  matta,  lat.  bacillo  inaili,  gr,  7X<-Itrf  T?xr. 
Fr.  fiord.  Pred.  fi.  Era  ridotto,  che  non  an- 
dava ve  non  a m.ixzz,  r quello  ron  dillirolta. 
fiuon  Fier.  3.  2.  I.  tòni  da  mia  man  va  il 
mondo  a inaiai.  Dall'altra  leva  insegna  che 
trionfa  [qui  fi'guralam.]. 

ANDARE  A MENSA.  Accostarsi’ o porsi 
a tavola  per  renare  » desinare.  Sega.  Stor. 
*1.  4SI.  Per  l'allegrrua  ito  a menta  coll  gli  al- 
tri «ignori,  alenilo  ili  «ordinato,  vi  mori. 

ANDARE  A MERENDA.  Portarsi  in  al- 
cun luogo  ad  effetto  di  merendare.  Heru. 
rim.  (I.  IO,}  Per  non  peccare  in  mìo,  va  a 
mere  oda- 
vi ANDARE  A MOSSA.  Amlarealla  chie- 
sa per  ascoltarvi  la  messa.  - 

5 'Andare  a Messa,  vale  anche  Andare 
ad  ordinarsi  a sacerdote. 

: ANDARE  A MIGLIOR  VITA.  Morire. 
Fas.  Up.  fit.  3.  368.  K questa  fu  I ultima 
o|«era  che  faceste,  estendo  andato  a miglior  vita 
l'anno  1333. 

I $ fi  colla  particella  NE.  tu  forma  di  neutr. 
pass.  Fas:  Op.  Fit.  4.  170.  Finalmente,  di- 
venuto già  molto  vecchio,  cioè  di  anni  sriun- 
t a nove,  l'anno  1448,  a di  18  Aprile,  «e  ne  ait- 
ilo a miglior  viu. 

AND.ARE  A MODO  DI  ALCI  NO.  .Anda- 
re secondo  il  volere  d’ alcuno.  Dnv.  Sa  sm. 
18.  Ogni  i-naa  andrrrbbe  a modo  del  Re. 

ANDARE  A MONTE.  Termine  del  giuoco, 
e vale : Voi i continua  te  il  giuoco,  ma  rico- 
minci a r/o  da  capo;  tolta  la  maniera  dalle 
carte,  che  in  tal  casa  si  ricompongono  nel 
monte. 

5 I.  Per  meiafi  fieni,  rim.  I.  70.  E tutti 
i Paliilin  fvrehbon  meglio,  Poiché  tono  scarta- 
ti, andare  a monte. 

$ 4.  Di  qui  Andare  a monte,  dirosi  del 
.Aon  si  proseguire  ucgvtto , altro,  lascian- 
dolo cosi  Imperfetto,  senta  applicarci  di 
vantaggio,  fit-  rem  deaerare.  Tar,  lìuv.Ster 

1.  454.  Avendo  tollerato  miliaia  re.  severa  per 
gli  ordini,  clic  nella  pace  non  ti  perdonino, 
nelle  civili  discordie  vanno  a monte.  Cere  A.  fi- 
sali.  cr.  2.  2.  Altrimenti  E’ ue  va  via,  e'I  pa- 
rentado a monte. 

J 3 Talora  por  fodere  in  un  monte,  fiern. 
Ori.  I.  6.  47.  Che  tutti  t Iuguli  iti  andammo  a 
Munte. 

ANDARE  A MOSTR  A Mostrarsi  a effètto 
di  essere  considerato.  Lib.  Siud/it.  (Vai  tali 
adornllare  ti  dilettano  d andare  a mostra. 

ANDARE  ANCAIONE.  Andare  con  aggra- 
' carsi  più  sur  un'  anca . che  sull'  altra. 

• ANDARE  A NOZZE.  Andare  e marito. 
Salvia  Senof.  3.  E io.  dimenticata  di  tutta 
questo,  rado  a none,  infelice,  e 1 imeneo  can- 
terà alcuno  sopra  di  me? 

$ 1.  Andare  a natte,  a Andare  alle  nas- 
se, che  si  dice  anche  Andare  a un  paio  di 
notte,  vale  Andare  a'conviti  rhe  si  fanno 
in  occasione  delle  nasse.  Seu.  ben,  Farch. 
4.  34.  Io  mi  leverò  di  letto  per  andare  ■ ita 
pam  di  muse,  »e  io  l'averò  promesso. 

$ 2.  Figurai.  Far  checché  sia  con  alle- 
gre; sa,  di  buona  v glia , di  genio,  fit.  libra- 
ter  a "ere.  gr.  «ndm;  ir pArrtrt.  Ciriff.  Cale. 
3.  97.  E riaventi  pronto  alfi  «Ma  obbnfiriiaa. 
Che  parca  proprio  eh' a «ufi  unno  a none,  fiern. 
Ori.  I.  17.  *9.  Clic  quanto  gli  rrnn  piu  dipm- 
tr  «mie.  Tanto  piò  a lui  pareti  andare  a nozze. 

ANDARE  A NUOTO.  Andare  notami», 
y alare,  lat.  nere.  gr.  »ij^tl®*i.  fiern.  Ori. 

2.  3.  33  , Mena  le  g.unhr,  eì  tino  e l’altro  brae- 
cin.  Come  s andasse  per  un  acqua  a nuoto. 

ANDARE  A OFFERTA.  Termine  degli 
Ecclesiastici.  Diccsi  quando  , Fedeli  vanno 
ad  offerire  alla  chiesa  checché  sia.  lat.  of- 
ferre,  obtationem  facere.  gr.  7Tpi;yipt7ÌSU. 
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lì ih.  Comp.  I.  20.  Andmilu  uui  vilia  Ai  un 
(■hwìiduì  farti  ■ offerta,,  come  era  umiiu  (/•< 
stampa  ha  : offerere],  Il  Diffamati  il  ili  sur 
da'  tifatili.  Tue.  a un.  2.  39.  Propose  w.  L. 
Aprotiio,  che  l'niilaiie  ad  offrila  a Giure,  » 
Marte,  sita  Concordia.  • 

ANIMRil  A ONDE.  Nou  nudar*  diritta - 
menta,  Pendere  ili  ipia  e di  là.  lat  aerili  li- 
re, titubare,  fini  timre,  gr.  SÌx/IV{  < ietti, 
elamiti*.  Fratte.  Sarch,  noe.  Hi.  Il  bevitore 
del  Signore  non  ai  poter  a a «aitare,  e andava  a 
onde,  come  te  fotte  in  fortuna. 

ANDARE  A ORECCHIO.  * Termine  della 
Musica.  Secondare  ! altrui  canto  senza  ve- 
der le  nota. 

ANDARE  A ORZA.  Prendere  il  vento  per 
parte  oude  la  nave  pende,  ter  io  la  parte 
dova  è lessala  I"  orza.  Pera.  Ori.  2.  2.  S.  Con 
Inula  |»ena  e eoa  Unta  fatica.  Che  va  come  per 
mare  uii  legno  a ora,  Fogge  la  Fata,  che  par 
tua  nimica. 

$ Figuratam.  Non  andare  diritta, 

ANDARE  A OSTE.  ‘Andare  a rampo, 
(ìn  erre  ne 'are  , decamparti,  lat.  bellore  , 
[’  praficiscl  in  hostes,  Castrametari].  gr.  ~0- 
jDiétzìvt  zar*  r tot  ijftpim,  noitptl»,  orptt- 
rt'tjlitir.  fi.  F . A.  89.  2.  Onde  molle  gen- 
ti fedeli  m crociarono,  e andarono  ad  urie  contro 
di  loro.  E <0.  SI.  2.  Col  farine  di  Catlrurrin 
l’ areali»  ribellato,  a dispetto  de  Salirti  che 
v'aodaro'to  ad  olle. 

ANDARE  A PADRONE,  Accomodarsi  in 
servizio  d'altrui,  lat.  in  alicuius  fa  mula  tu 
lut  iini  capere. 

2 ANDARE  A PALAZZO,  Andare  a etnie. 
Fir.  Disc  an.  SA.  Il  Biondo,  dalle  mie  parole 
pernia*»,  te  uè  Va  a palano. 

ANDARE  A PARAI. ONE.  Paragonarsi, 
Compararsi,  lat.  comparaci.  gr.  mi»». 

$ E Indaie  a para  pone,  e al  paragone 
checché  sia,  assoluta  mente  posto,  dicesi  per 
dinotarne  eccellenza  in  sommo  pendo.  Cani, 
(‘arn.  17.  Chi  arette  in  té  difetto.  Fatte  mor- 
to da  «rnrpioiie,  Nm  uldnam  oIm»  |>erlrtlo  Che 
|>Un  ire  al  paragone. 

ANDARE  A PARARE  « PARARE,  ]. 

*1  ANDARE  A PARO  Lo  , testo  che  .In- 
tinte di,  o del  pari.  Far  eh.  rim.  2.  148. 
Ma  voi,  cui  l.i Din  il  farro  coro  atpira,  Ch'  an- 
date già  cu’  piò  lodali  a pari».  Spiegale  ih  v er- 
ti quel  di' Amor  vi  spira, 

ANDARE  A PARTITO.  Esser  messo  al 

partilo,  ad  effetto  di  approva  none  a repre- 
ssa zi  cute,  co'  pubblici  suffragi,  li.  F.  7.  t7. 

4 . E |>oi  che  per  quel  motiglio  >■  vintene,  an- 
dava a partilo  al  contigli!»  dell*  Capitudini. 

€ Iran . Al  onci  I.  324.  Chi  arette  anni  20,  fotte 
metto  nella  Imria  del  08:  tu  rato  non  vi  fut- 
aoiHi  entrali  prima,  e di  minore  età,  non  potrà- 
le  estere  inahuruMn,  né  eri  indio  ire  a partilo. 

ANDARE  A PATRASSO.  Lo  stesso  che 
sondare  a Scio.  lat.  in  e.citiMm  ire,  pe.isum 
Ire,  ire  in  malam  crucem.  gr. 

• Reti.  loti.  I.  107.  Chi  ama  di  durar  fatica 
in  q tiralo  mondo,  e di  scalmanarti  a vanvera, 
corre  riiehio  di  perder  la  tamia,  e,  quel  che  più 
ini|airt4.  di  andartene  pinna  del  «mi  tempo  a 
bablKintcggoli,  o,  come  dice  il  vecchio  prover- 
bio, » pai  ratto. 

ANDARE  A PATTI.  Far  patti.  Stringerti 
con  patti,  lat.  sub  conditi  urne  esse,  contenne, 
pan  sei.  |tr  «tnriditba. 

ANDARE  A PAURA.  * Temere,  Far  chec- 
ché sia  e m apprensione,  lat.  in  timore  esse. 
gr.  li  9'sVa  usti.  Fr.  (Hard . Pred ■ H.  Nella 
via  del  perrato  camminari»  sfacciatamente;  ma 
in  quella  del  Signore  vaimi*  a paura,  e spesse 
fiate  tnruaoo  indietro. 

ANDARE  A PELO.  Lo  stesso  che  .loda- 
re a capello,  lai  ad  amuzslm  procedere,  gr. 

tee  pi  ■* 

5 E dniln  re  a pelo,  si  dice  di  rosa  che  si 
confa  cria  al  pasto:  tolta  la  metafora  dai 
pezzi  de ! panno  che  si  cuciono,  ove  si  ha  ri-  . 
guardo  che  7 pelo  si  confaccia,  e vada  par 
un  medesimo  verso,  lat.  piacere,  arridere. 
gr.  vpieetfs.  Fir.  Trin.  I.  I.  Secondo  ch'io 
potetti  vedere,  vm  le  andavate  mollo  a pelo.  I 
Late.  rim.  [I.  180.)  Perché  altrimenti,  a vo-  1 
lerli  ire  a pelo,  Sarehhe  come  dare  un  pugno 
in  citilo.  Ce  e eh.  Incanì.  I.  4.  Non  vi  era  rit- 
inta che  mi  andai  te  a pelo,  ch'io  nou  le  all  ac-  J 


ratei  l'oncinu.  Ciriff.  Calv.  3.  98.  Or  vedi 
ben  te  par  ch'ella  gli  vada  A pelo. 

ANDARE  A PERDITA  MANIFESTA.  Es- 
ser certo  di  rilevare  pregiudizi I.  Ut.  in  ma- 
nifestarli perniciem prvperare.  gr.  (ì;  Ttpoih 
STi»  etiti*  Usti. 

: ANDARE  A PERDIZIONE,  e.  ANDARE 
IN  PERDIZIONE. 

ANDARE  A PERICOLO.  Correre  perico- 
lo. lai.  perichtari.  gr.  tieSustsU».  'Far.  Dav. 
Star.  4.  34 i.  Nel  ritorno  ti  andata  a pericolo 
mamfettn.  rutmlu  i fruinrntieri  candii  e pochi. 
Loc.  Meri.  li  ni.  2.  4.  Noli  va  ella  a pericolo 
d’etterc  rubila. 

ANDARE  APERTO...  ANDARE  SCHIET. 
TO. 

ANDARE  A PETTO,  .lodare  in  confronto. 

^ ANDARE  A PEZZI.  Cadere  in  pezzi, 
siasi  o per  i strappamento  violento,  o per 
consumazione  naturale. 

I S E per  Essere  taglialo  a pezzi.  « Tac . 
Dav.  ami.  13.  181,  V andar»»»  i giovani  a 
pezzi,  il  retto  in  preda  », 

: ANDARE  A PIACENZA,  e ALLA  PIA- 
CENTINA. .Itlulare.  Farrh.  Ecco/.  72.  la- 
vanti ancora  in  vece  d'  adulare,  solare,  a dar 
la  saia  ce.  e più  |>i>|-o|»rmc*ite,  andare  a Pia- 
rens.! ,‘ovrcm  alla  Piacentina, 

ANDARE  A PIAN  PASSO,  lodare  lenta- 
mente, con  corto  passo,  lat.  lento  grada  in- 
cedere. gr.  J Satiitaf  putiste».  Lab.  233.  Dove 
lenza  corto  di  entello,  o suoli  di  tromba  di  ra- 
me, alle  giostre  ti  va  a pian  fusto, 

$ Figurai  am.  Incamminare  negozia,  lavo- 
ro, o simili,  con  cautela,  ordinai  amante,  lat. 
accurate  Opere,  festina  re  lente. 

; ANDARE  A PICCO.  T.  marinaresco, 

.lodare  a fondo. 

ANDARE  [A  PIEDE,  e)  A PIEDI  Andare 
co'  propri  piedi,  e non  portato  da  altri,  lat. 
prillim  i ire,  pedi  lem  ire.  gr.  itl^róbr.  \ov. 
nnt.  73.  Non  voglia  il  mio  Ialiti*»  che  roti  nobile 
noma,  come  il  re  Ricciardo,  vada  a piede,  lì.  F . 
12.  30.  3.  («ente  d'arme  di  Celiava,  rb  erano  ili 
a cavallo  e a piede  a Porto  Murici.  furono  rotti. 

$ Andarsene  a' piè  di  Dio,  vale  Morire. 
lat.  mori,  obire,  e sita  migrare,  gr.  Tz9vÌ*SCl. 
Cren.  Mordi.  238.  Quelli  nini  fratelli  non  - 
roiio  di  |>et4ilenz.i  orila  mortalità  fonda  del  03, 
che  fu  grattile,  e aodaroiiteue  a’  pié  di  Dm  ut 
itpaaio  di  retiti  di. 

ANDARE  A PIE  ZOPPO.  Andare  zoppi- 
cando. lai.  claudicare,  stare  perle  in  imo.  cr. 

ANDARE  A PLACEBO.  Jl lodo  basso.  Se- 
; pattare  !'  altrui  parete  per.  compiacenza. 
lat.  vhserfui 

A N DAR  E A POSTA.  Andare  per  quel  so- 
lo effetto  di  che  u tratta.  C <xs.  lelt.  78.  Va 

Ìa  pinta  m trovar  Muongiior  di  Moutefia tenue  cr., 
e barrigli  l i mano  a mm  nome. 

I ANDARE  A POSTA  D ALTRI  I.  Ope- 
rile» secondo  I altrui  volontà.  Petr.  io*.  73. 
Or  a putta  d altrui  rouvien  che  Vada  L'anima 
che  pereà  aul  una  Volta. 

I § E Andarsene  a posta  sua,  vale  anche 
Partire  a sua  piacimento.  Lasc.  Sibili.  5. 
13.  Qui  é fori.it»  ogni  rota;  tirelle  andatevene 
a vostra  posta. 

ANDARE  A POVERTÀ.  Impoverire,  lat. 
In panpertatem  delabi , ad  incìtas  redigi,  gr 
(tt  Tlw'«  «*r*SiSrtu.  .Vite.  ant.  40.  3.  E a 
voi  non  farebbe  onore,  che  vostro  lignaggio  an- 
daste a porr  ria  de. 

• ANDARE  APPRESSO.  Seguitare,  Andar 
dietro.  Dace.  p.  9.  n.  8.  Partitoti  Biondello, 
Cioccio  gl,  andò  appresti». 

ANDARE  A PREDELLCCCE.  Esser  porta- 
to da  due  sulle  mani  viceudevolnienfe  incro- 
ciate. Maini.  2.  48.  Chi  fa  le  mereudorrr  in 
tul  bavaglio  ne..  Chi  all' altalena,  e chi  a bec- 
calaglio; Va  quello  a prrdelltacce,  un  l’  accu- 
lila 

ANDARE  A PRETE.  ‘Andare  a ordinar- 
si al  sacerdozio. 

ANDARE  A PROCESSIONE.  Andare  at- 
torno in  ordinanza  per  canta  d'opere  pie. 
lì.  1.3,  14.  3.  Con  tutto  il  popolo,  uomini  e 
femmine,  nudando  a processione  incontro  con 
gran  aoleiinilà,  [Jur  recato  in  Firenze}. 

$ Per  s imi  hi.  Frane.  Sacch.  rim.  57.  O 
bevitori,  andate  a proecvtione,  Pregando  Giove 


clic  temperi  il  cielo.  Tac.  Dav.  ann.  2.  39. 
Propoi»  c*\  Pomponio  Fiacco,  che  in  certi  gior- 
ni a processione  t andasse. 

ANDARE  A PROD  \.  Approdare.  Ut-  ap- 
petì ere.  gr.  npGa’puiZiiv. 

AMORE  A PRÒVA.  Sottoporsi  al  cimento 
ih  esser  provata,  lai.  probutum  ire.  gr  òtti li- 
I.  ih.  rur.  malati  .Questa  medicina  può 
sicuramente  sudare  a prova  con  ogni  nitro  me- 
dicarne»!» 

ANDARE  A QUARTIERE.  Termine  mi- 
litare Hi  tir  arti  i soldati  al  luogo  destina- 
to per  lor  quartiere.  Iti.  hiherna  petere.  gr. 
yti  usine 

ANDARE  A R ASSECN A.  Rassegnarti. Ut. 

recensori , ad  censnm  ire, 

ANDARE  A RETRO  Andare  addietro. 

ANDARE  A RILENTE,  e ANDARE  A RI- 
LENTO. Andare  con  cautela,  con  riguardo 
lat.  nihctari.  gr.  uiììt te.  Tac.  Dav.  ann.  I. 
4.  Ne  mai  andò  a niente,  te  nou  favellando  in 
tettato.  E Star.  2.  293.  Vespasiano  nel  princi- 
pio di-1  sui»  imperio  v'andava  a rilento.  E Srism. 
32.  Il  quale,  per  la  chiarezza  del  sangue,  dot- 
trina e bontà,  ci  andava  a rilento. 

; ANDARE  A RINCALZARE  II-  PINO,  I 
CAVOLI, e simili.  Modi  bassi.  Morire.  Mnim. 
4. 20.  Però  rhe  mi  convieu  tirar  le  cuoi*.  Per  gir 
con  e«i»  a rincalzare  il  pimi.  i-.RINCAlZARE. 

ANDARE  A RINCONTRO.  Andare  a in- 
controre.  Andare  a dirimpetto,  lat.  ex  ad  - 
versa  esse.  gr.  (narrivi;  lintt.  Tes.  lir.  2.  33. 
Se  I'  mio  andane  verso  lavante,  e 1'  altro  verso 
Pallente,  e a iuta  stero  dirittamente  Timo  a rin- 
contro all'altro,  certo  ellrno  ti  ntcoulrercbbc- 
ro  dall  altra  parte  della  terra. 

ANDARE  A RlPENTAC LIO.  Andare  a 
rischio,  a perìcolo,  lai.  periclilari.  gr.  Kìj- 
0 vacò  ri»  Pataffi.  Meglio  c pincione  IO  mati  , 
che  lordo  in  frasca  ; Che  z strangolarsi  è ire  a 
ripeut  aglio. 

ANDARE  A RIPORSI.  \on  poter  pi.',  com- 
parire, per  aver  perduta  il  credito,  la  re- 
pntazìone,  a per  essere  [stato]  superato  [m 
che  che  sia],  lat.  ab  hommuni  commercisi  se- 
paraci. 

ANDARE  A RISCHIO,  ANDARE  A RI. 
Sia)  [*  ANDAR  A RJSTIOI  Correre  ri- 
schio. lat.  perictilari.  gr.  nyfMiùtn.  Petr. 
tini.  U3.  linde  Vanno  a gran  rischio  uomini  ed 
arme.  (ho.  Celi.  lelt.  19.  (33.)  O prrrhé  vuogli 
andare  a rìtebio  rtteie  cibo  de  pesci  del  mare? 

Buon.  Fter.  2.  2.  9.  Iat  fiera  andava  « ri- 
ileo  D'  andar  tutta  tozzopra.  E Tane.  4.  3.  Per 
andar  poi  t listi»  e non  mi  vogba.  Fi.  3.  Non 
vorre  ir  a ri  Mio  d'un  mortorio. 

•;  AND  ARE  A RITRECINE.  Andare  pre- 
ti pi  tosa  mento  in  rovina.  Alodo  bussa. 

ANDARE  A RITROSO.  Andare  a!  con- 
trario. lai.  retro  re  ferri.  Fr.  Civrd . Pred. 
Pare  rhe  tutte  Ir  opere  drgli  immilli  vadano  a 
ritrosi».  J Et.  177.  Avvegnaché  paian  vili  ec. 
ovvero  che  Ir  cose  del  mondo  vadali  Ioni  a ri- 
troso : tutlnt  iac  toii»  Vile  di  frutto  toner  e dolce. 

ANDARE  A ROBA,»  ANDARE  ALLA  RO- 
BA. Cercare  di  occupar  la  roba,  Tac.  Dav. 
Star.  I.  230.  Vinio,  se  fosse  stato  iuiperadnrr, 
non  patera  indurr  più  a tetta  di  Ittita  uotnp. 

ANDARE  A ROMA  PER  MUCELLO.  Fa- 
re una  strada  de!  tutto  contraria.  Ala/m. 
8.  30.  Considerando  |«n  nrl  ano  rervrlki.  Che 
i’a  quel  luogo  a hambera  t'invia,  Pnlrehbe  an- 
dar a Roma  per  Mugello,  Perch  ci  MM  M riu- 
ticii  dnv'ei  si  sia;  [Rirerra  nel  tuo  mastro 
scartai»  IIk  Di  quei  paesi  U geografia]. 

ANDARE  A ROMA  PER  PIÙ  STRADE. 

[•9  dice,  ma  per  lo  più  a!  presente  dell ‘in- 
dicativo, del]  Potersi  fare  o ottenere  chec- 
che sia  per  più  moilì.  M»rg.  7.  27.  E tassi 
porr  a Ruma  |*T  poi  strade. 

ANDARE  A ROM  OR  E.  Sollevarsi.  Ut.  tu- 
multuari. gr.  v hit v.7 seu.  Fir.  As.  284.  E fu 
per  andare  a rumine  tutto  quel  parar. 

ANDARE  A ROTTA.  Per  simili!.  Incol- 
lerirsi, Rompersi,  lat.  ir  a sci.  gr.  òp/tlto- 
Sau. 

$ Andarsene  a retta,  vale  Partirsi  a rot- 
ta, Partirsi  a negozio  rotto,  lai.  re  infetta 
alare,  gr.  ÙirpFemg  ò~ detti. 

ANDARE  A ROVESCIO.  Andare  contra- 
riamente. Si  dice  d uomo  che  fa  commino 
contrario  al  bisogno,  al  disegno,  al  fine,  cr. 
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$ K Andar e a rovescio,  si  die e di  evia  che 
riesca  ttl'coulrario.  lai.  t otilrarium  effectum 
lori  tri.  gr.  yiy<u;«i.  Ltb.  tur.  ma- 

iali. In  quell’ altra  Maniera  tulle  le  eoa*  *»»• 
uo  a riavrai  in.  M,  4.  SI.  I fatta  rr.  andavano 
a ru»r«-in  culi  lui ■ 1 1 < • .degno  da  Catalina  patir. 

ANDARE  A ROVINA.  «ANDARE  IN 
ROVINA. 

ANDARE  A RUBA.  Essere  rubato.  Este- 
re saccheggialo.  Ma  propriamente  si  dice 
di  paese,  città,  tata,  o slmile,  lai.  diripi, 
spedi  ari.  gr.  mpità  £f«2w.  Hocc.  noe.  45.  I J. 
Quando  quella  ralla  da  Fedendo  impera  dorè 
lu  preva.  andataci  a ruba  ugni  iota,  egli  entrò 
ec.  Calai.  26.  Levatoli  il  |hi|hiIu  a rumi. ir, 
andava  ogni  cova  a ruba. 

J Andar  eia  « ruba, diteti  dello  Spacciar- 
si le  merci  a gran  concorso  di  compratori, 
e Con  loti. ninnino  spaccio,  lai. celerrime  dis- 
traili. 

* ANDARE  A RUBA  E A SACCO.  Essere 
rubalo,  e saccheggiato.  Bemb.  Stor.  4.  Si- 
iti queita  maniera  >i  prese  quel  luogo,  il  qua- 
le andò  a ruba  ed  a lacco.  E IO.  (43.  Quei 
della  terra  a ruba  ed  a tacco  l' sudarono. 

^ ANDARE  A SACCO.  Essere  saccheg- 
giato. lai.  diripi,  spirti  ari,  depoptdari.  gr. 
Xvf  vforpjr/iìoOxi.  Belline.  Sot i.  SIC.  E |*rrò 
vada  la  rocitia  a lacco.  Itele.  [ I II,  Colami*. 
56.]  Tulle  le  cove  da  mangiare  un.  ile  a tacco. 

; ANDARE  A SACCO  E A FUOCO.  A* - 
sere  smceheggiaioe  incendiato,  » t injf.  Cale. 
4.  Hi.  E la  citta  va  tutta  a tacco  c a fuoco  ». 

ANDARE  A SALVAMENTO.  Andare  con 
felice  esito.  Salvarsi,  lai.  incolumem  ero- 
dere, sa  tenni  esse,  gr  tùDWKi.  G.  / . 6.  37. 
2.  IVr  lai  modo,  che  multi  it * annegarono,  e 
nuu  l'oli-  uni  andate  a nullo  talvamenlo.  frane. 
Sncth.  Op.  dir.  E (mi  te  la  nave  «a  a taira- 
lucuto.  In  ricevi  il  preaao. 

ANDARE  A SANGUE.  ..  ANDARE  AL- 
L’ANIMO. 

$ [Dicasi  a«rAe]  dell’  Esser  fatta  grande 
uccisione,  lai.  depopulari.  Barn.  Old.  (.  7. 
40.  Il  giunto  alpeltati  coll  molla  paura,  E ebe 

J nella  iiilelirr  lem  vada  A sangue,  a tacco,  a 
lineo,  a 61  di  tpadii. 

ANDARE  A SCAVEZZACOLLO.  Andare 
pi  eci  pii  osamente , con  pentolo  di  scatenar- 
si il  collo.  Barn.  Ori.  I.  IH.  31.  Era  cuta  a 
veder  d..|  ri  ite  e pana,  (Tome  a scuvessacollu 
ognuno  andava. 

ANDARE  A SCHIERA.  Andare  in  com- 
pagnia di  molti,  lat.  prega  tini  il*,  gr.  Ó'/t- 
igo’i»  Asciatili.  Gnid.  G.  Adunque,  andare  a 
trinerà  a’ tempi  degli  Iddìi  è onorare  le  loro 
fette,  re.  dar  eh,  Freni.  31.  E altri  auimali 
ebe  vanno  a tebicra. 

ANDARLA  SCIO.  Perdersi  interamente  : 
presa  la  figura  da  un’  armata  che  andan- 
do all'  impresa  di  Scio,  vi  si  fierdè.  lai.  per- 
di. gr.  erltoii 

.•  ANDARE  A SCOSSE,  e.  SCOSSA. 
ANDARE  A SECONDA.  Strigare  secon- 
do la  corrente  dell'  acque,  lai.  tremulo  fu- 
mine navigare,  gr.  *«ri  pois*  ib«i,  Dant. 
Purg.  4.  Tanta  die  Ì tu  andar  ti  tia  leggicm. 
Come  a tecooda  giù  I andar  per  nave,  fìern. 
Ori.  I.  5.  63.  l’ur  di  trovare  Orlando  il  gua- 
do tpera,  E lungo  ’l  fiume  te  ne  va  a tri-onda 
(qui:  per  terra,  rasente  la  corrente  ilei 
fiume). 

5 figuratati,  vale  Camminare  prospera- 
mente negozio,  o>  checche  sta. 

ANDARE  A SELLA.  Andare  a cacare. 
[Modo  antico J.  Ut.  ['cacatua!  ire].  M.  Al- 
ti ohr.  Dirotto  gli  autori  di  lìtica,  che  l'aceto 
ha  qucla  natura,  che  te  egli  truova  lo  tloina- 
co  pieno.  *i  il  fa  bene  andare  a iella.  TV*. 
Pov.  P.  S.  [cap.  59.)  Acqua  fredda,  data  in 
uautità  a quegl i ebe  vanno  troppo  a iella,  er. 
Id.  Marc.  Poi.  {3 16.]  Si  gli  da nuo  a bere 
i tamarindi,  per  farlo  andare  a «ella. 

$ 4.  Andare  a sella,  dicesi  di  cavallo  da 
cavalcare. 

$ 2.  E ditesi  il  nomo  che  va  a cavalla. 

• ANDARE  A SENNO.  Operar  con  giu- 
dizio e line  razione.  Cavale.  Espos.  Stmb, 
2.  66.  Fi  mi  lem  m ale,  per  non  andare  a telino, 
e per  legu.lare  lo  disordinato  fervore. 

ANDARE  A SINDACATO.  Sottoporsi  a! 
sindacato.  Essere  sindacato.  Ut.  cenuri. 


cerrigi,  pecuniis  repetundis  rationem  reps-  . 
ti.  gì.  còOèstoOxi. 

ANDARE  A SOLLAZZO.  Andare  a spas-  | 
so.  lat.  spallaci,  gr.  TTtO< TTaTlTv.  Star.  ,\erf>. >n. 
Deliberò  d’  andare  in  quella  parte  a voltano,  ! 
cleri  alido,  con  molti  Baroni.  Bore.  nov.  80.  3. 
S'ioeiuni.iriò  ad  andare  alcuni  Volle  a vallano 
per  U terra.  Cren  Mai  di.  284  Se  bai  caval- 
lo, Valli  a Millatao,  r per  la  terra  e di  fuori  . 
la  m «Ulna  per  lo  frevoi 

ANDARE  A SOSPETTO.  Sospettare.  Ut. 
suspicari.  gr.  WJT67rT<Ù»IV, 

ANDARE  A SOVVALLO,  v.  SOV VAL-  ! 
LO 

ANDARE  A SPASSO.  Far  gita  a solo  og-  ; 
getto  di  spassarsi,  lai.  ambulare,  spati, tri.  I 
gr.  stasarli».  Din.  l'ouip.  [I.]  (3.  E Giano  1 
tc  li' andava  a i|u>w  per  l’orto.  Tac.  Dav.  ] 
fit.  Agr.  387.  l’er  darti  niioumrule  buon 
tempo,  e andare  a i|muv.  Berti.  Ori.  3.  6.  28. 

E |v*r  rh'ei  vada  per  U strada  a «patio.  I 

^ I.  Eli  Hitnanere  i servitori  senza  pa- 
ti rane.  lat.  servos  otiosos  angari,  gr.  Co  A-.-j^  . 
oèt7~iToui  nXxeioirs. 

5 2-  E Perdersi  checche  sia.  lai.  alare,  gr.  ■ 
Ol^UJOl. 

ANDARE  A SPECCHIO.  Essere  descritto  , 
nel  libro  e ciò  deputato,  detto  lo  Specchio,  . 
come  debitore  del  Comune,  e simili,  a effet- 
to di  non  poter  godere  uthcii  pubblici. 

ANDARE  A SPINTE.  flou  andare  ugual-  \ 
mente,  ma  variamente,  per  forza  di  spinte.  \ 

ANDARE  A SPRON  BATTUTI.  Andare 
con  ogni  possibile  celerilà.  Ut.  adactis  ral- 
caribus  ire.gr.rrrrptZtc*.  Frane  Sacch.  nav. 
36.  E coli  tallio  a cavallo,  a tprnn  battuti  u'  an- 
dò al  palagio  de'  Priori. 

: ANDARE  ASSENTITO.  Andar  cauto, 
avvertito,  o simili.  Loop.  Cap.  47.  Natemi  di 
tiralo  cali  in  quello  aurora,  Però  la  genie  ci 
vaila  mentita  : Nnu  parlo  al  bacchio,  mostrer- 
rovvrl  ora. 

ANDARE  A STOMACO.  Lo  stesso  che  An- 
dare a genio,  a sangue  : Confarsi.  Ut.  ar- 
ridere, piacere,  gr.  auliste/. 

ANDARE  A STUDIO, «IN  ISTUDIO. ./«- 
dare  ed  alcuna  Università , o lungo  dove 
si  tenga  studio  pubblico,  a oggetto  di  stu- 
diare. G.  f.  8.  83.  2.  Scomunicò  qualunque 
Molato  ami. me  a Bologna  a .Indio.  Cista  Feti. 
71.  Andai  in  iitudio  a Bologna,  ove  iterili  da  i 
otto  a nove  anni. 

ANDARE  tSUON  DI  CAMPANELLO,  fa-  1 
le  il  medesimo  che  Aiutare  a tavola  appa- 
recchiata. 

ANDARE  A .TASTONE.  Lo  stesso  che  An- 
dare a tentone.  Serti.  Star.  15-  602.  Andata- 
mi a I attinie  per  le  folle  tenebre. 

ANDARE  A TAVOLA-  Andare  a mensa, 
e effetto  di  cibarsi.  Bove.  nov.  26.  23.  Sen- 
tendo le  danne  e’  cavalieri  nel  palagio  del  (Ton- 
te adunali  per  dovere  andari;  a tavola,  là  te 
n a udii.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (Quando  i| 
V evento  andò  a tavola  per  mangine,  doman- 
dò che  recane  il  pesce.  Gala!.  (7.  Aon  quan- 
do riatruno  è per  tre  a tavola,  e tono  prette 
le  vivande,  e I acqua  data  alle  mani,  cui  eli  leg- 
go n clic  loro  ini  portalo  da  utii  ere  o da  ori- 
nare. E 81.  Salto  (io  dico  del  lavar  le  mani) 
quando  ti  vuol  ire  a tavola,  perciocché  allora 
li  conviene  lavartele  ni  palese. 

ANDARE  A TAVOLA  APPARECCHIA- 
TA. Essere  rimirilo  colla  direzione  o a spe- 
se d altri.  Ut.  aliena  industria  vivere,  alie- 
na vi.ere  quadra,  gr,  !T*SitftTlì»-  Frati, 
gov.  firn.  Vanno  spcuiieratauieiile  mattina  e 
•era  a tavola  apparerrhiata. 

ANDARE  A TAVOLA  ROTONDA.  Com- 
parire a!  pan  di  qual. ii sia.  Trattarsi  u- 
gualmeute  cogli  altri. 

ANDARE  A TEMPO.  Termine  della  Mu- 
sica; e vale  lo  stesso  che  Andare  a battuta. 

ANDARE  4 TENTONE,#  ANDARE  TEN- 
TONE, <>  TENTONI.  ( Andare  tentando  fra 
le  tenebre  con  la  mano,  a Just  di  trovare 
In  via  che  conduce  ad  un  divisato  luogo, 
evitando  gl'  inciampi.  E per  simili!.].  An- 
dare rii oliatamente,  adagio,  con  gran  ri- 
guardo. Ut.  pedetentim  ire.  gr,  ùu.9Xfvs. 
Bore.  noi'.  86.  8.  Carni»  alla  gatta,  nella  ca- 
meretta se  ne  tornò,  e a tentone  dirittamente 
al  letto,  dove  il  manto  dormiva,  te  n andù.  Cas. 


■ Vf.  com.  93.  Acciocché,  non  la  sapendo,  ■ 
lontani  non  andiamo.  Lasc.  Pini.  4.  3.  Tu, 
che  andavi  colle  numi  iunanai  a quello  nodo, 
teutoni  come  coloro  clic  fanno  a nielli  l'uovo. 

: ANDARE  A TERRA.  Fenir  meno.  Mun- 
tale. Fr.  Giord.  Fred.  2.  286.  Allreti  come 
tareblie  coureputo  Grido  w.,  che  u conce  peti  e 
per  virtù  di  Spinto  Santo;  E coti  tutta  U fede 
andrebbe  a terra. 

ANDARE  A TOCCA  E NON  TOCCA.  IU- 
sentnre  tra  7 si  e 7 no.  Ut.  in  duino  essa. 

J ANDARE  A TORNO.  Andar  qua  v là. 
Fugare.  Fr.  Ciord.  Pred.  I.  74.  (ìli  orchi 
deano  estere  ornali  di  caitltadr  ec.;  i piedi  at- 
tuigli animimi.-  inni  andare  (tappo  a torno. 

ANDARE  A TRAVERSO.  [Oltre  ai  molli 
significati  propri  delie  due  parole, ha  ezian- 
dio quella  rfi)  Sommergerei,  [Naufragare]. 
lai.  submergi , demergi.  gr.  «atSTSuri^r- 
eztxi.  Anibr.  Cof  3.  I.  Crede*.  Per  cuta  certa, 
che  egli  trovasse»  Con  qurgli  altri  in  tul  le- 
gna dello  Spinala,  Cbe  andò  a traverso. 

J I.  [linde) . per  metaf,  [vale  anche  l e- 
ni re  a mala  fortuna , o simili].  Morg.  14.  I. 
Non  mi  laieiar  l'erdulu  ire  a traverso.  • Sal- 
itisi. Giug.  66.  Temo  io  non  alcuni  la  priva- 
ta inulta  di  ((sugarla,  non  bene  conosciuta,  li 
faccia  a traverso  andare. 

S 2.  tu  fine  dicesi  di  tutte  quelle  cose  che 
non  camminano  o riescono  seconda  il  desi- 
derio. • Catch.  Mogi.  5.  (.  Ogni  rota  mi  va  a 
traverio  tempre.  Car.  Long.  Sof.  88.  E se  le 
raprr  n'  andranno  tu  di. pei  none,  ed  ogni  al- 
tra cosa  a traverso,  sia  rbe  vuole;  che  ec. 

: ANDARE  A TRESCA.  Traballare.  Fr. 
Ciord.  2.  267.  Che  i ella  j7.i  nave)  non  alette 
quello  incarico,  ella  andrebbe  troppo  a Ire- 
ira.  e ’l  vento  la  farebbe  andar  balenando  per 
1'  acqua. 

ANDARE  ATTORNO.  Propriamente  va- 
le Girare  intorno  a checche  sin.  Stor.  Aiolf, 
E mollo  gli  andò  attorno,  e multo  il  fc  aggirare. 

S I.  E figuratam.  Tac.  Dav.  «M.  5.  108. 
Scatenar  andavano  allumo,  tolto  noni,  di  Con- 
solari. contro  Sciano.  Borgh.  Fesc.  Fior.  4(5. 
Non  ti  direhbono  alcuna  volta  eoa  gli  auiaali 
ec.  d’ alenili  tenitori,  cbe  vanno  attorno,  ec. 
; Car  Itti,  Fani.  3.  2H5.  Dal  rapporto  del- 
lOrta  arrte  inteto  buona  parte  delie  pratiche 
che  vanno  attorno,  coti  d*'  parentali,  come  an- 
cora del  papato. 

$ 2.  Fate  anche  Vagare.  Ut.  vaga  ri,  cir- 
cumire.  gr.  iri/HirXTitv.  Uvee.  pr.  7.  Percioc- 
ché a loro  non  manca,  volendo  etti,  l audale 
attorno.  Lor.  Mei  canz.  28.  [ó.]  Poco  andò 
il  garaoue  attorno,  clic  fu  ritornata  ui  succhio. 

ANDARE  A VANGA.  Ditesi  del  frnw, 
quando  dee  esser  vangato. 

$ E figuratam.  Hi  uscire  prosperamente 
alcuna  cosa.  Fir.  Trin . 2.  5.  Berteggia,  «be 
la  li  va  a vanga. 

ANDARE  AVANTI.  Avanzar  cammino. 
Portarsi  innanzi.  Ut.  progredì,  gr.  “pofixi- 
v(i*.  Dant.  Infi  21.  K te  l’andare  avanti  pur 
vi  piare.  Andatevene  tu  per  quella  grulla.  E 
Purg.  29.  E vidi  le  fiammelle  andare  avanto. 
Lasciando  dietro  a ìe  User  dipinto,  E di  tratti 
pennelli  avea  sembiante. 

; J 4.  Per  Procedere,  Seguitare  in  una 
pratica,  o negozio.  Croni  cheti.  252.  E quan- 
do foste  là,  l'iiiteudriie  col  detto  Bouacrurtn 
intorno  a quanto  per  lui  era  tufo  scritto,  e tu 
cbe  termine,  e con  che  fondamento  trai  asse  U 
rosa,  e secondo  che  trovasse,  sudava-  avanti. 

• • $ 2.  Si  prende  anche  per  Campare  o 
Sostentare  la  vita.  Sasseti,  lett.  327.  Stanno 
quivi  a caia  e bottega  «e.,  per  potere  delle  ma- 
lli Inro  e del  loro  travaglio  aud.iic  avanti. 

ANDARE  A l D1ENZA.  Andare  a trova- 
re i gran  signori  a effetto  di  far  loro  udi- 
re le  proprie  r,. tante. 

ANDARE  A VEDER  BALLAR  L'ORSO. 
Modo  figurato  « busso.  Morire.  Salv.  Grane  h. 
3.  (3.  Questi  il'  andò  a listar  H ill,  golfo,  r que- 
gli Ita  una  torre  a Veder  ballar  I’  orto.  Malm. 
2.  25.  Di’ ch'io  ti  a ilo  a ìedrr  ballar  l'orso. 

ANDARE  A VEGLIA.  Andare  a casa  al- 
trui, ai  effetto  di  passar  quivi  l' ore  prime 
delta  notte,  operando  e conversando.  ; Beno. 
Celi.  Fit.  2.  368  Io  tempre  me  u andava  a ve- 
glia nella  guardaroba  di  Sua  Eceellmaa.  E 
446.  La  sera  me  nr  andavo  a teglia  nella  guai- 


Digitized  by  C 


AND 


AND 


AND 


■broka  del  Duca,  aiutando  a quegli  orefici , 
che  vi  lavoravano  per  aua  Eccellenza. 

ANDARE  A VELA,  l’-iaiaiiaa/v  /«  nave 
a farsa  di  «/a  con  renio  prospero,  lai.  pre- 
spero venia  nti.  gr.  irlugrimu  àdue  /Pi*~ 
&*i.  Hoce.  mov.  «7.  33.  Andando  un  dì  a vela 
veloci  ••imam  etile  la  nave,  [e  M arato  standosi 
aopra  la  poppa  cr.t  di  dietro  preao  il  gitlaruno 
in  mare}.  J Sig.  Fiagg.  Sin.  66-  Tulio  quel 
dì,  e palle  dell  altro,  andammo  bene  a vela,  e 
eoo  buon  tempo. 

a § I.  R mef  afone.  Levarsi  in  superbi  a,  K- 
saltarsi.  Cavale. Specrh.  rr,  7.  O pmunluoio, 
il  quale  sei  ancora  imporrilo  e pieno  di  ven- 
to di  vauith,  che  per  lùcciola  laude  vai  a vela, 
come  predimi  di  |Mgltar  cura  d alici,  non  aven- 
do cura  di  le  medesimo  f E Espoi.  Simh.  3.  I. 
Rie  Incuoilo  tanti  e tali  ouon,  che  oc  viene 
puzza  a Dio,  e la  genie  se  ne  scaudalizza:  sì 
vanno  a vela,  e vi  vogliono  teucre  altrui  tolto 
li  calci. 

• J i.  Per  Seguitare  T altrui  volontà,  Se- 
condare. lai.  alieni  ohstqui.  Cavale.  Speceh. 
pece.  33.  Multi  prelati,  per  anulare  a vela  e 
vanamente,  laiciaoo  le  opere  della  peuitenaa, 
e l‘  ufficiti  rhe  tono  tenuti  di  dire. 

I ANDARE  A VENI  URA.  Andare  a ca- 
so, <rnia  precisamente  sapere  il  dove.  .-ir. 
Pur.  33.  19.  Il  villan  non  avea  della  contrada 
Pratica  molta;  ed  erreranno  inaiente:  Pur  an- 
dar a ventura  ella  n mette. 

ANDARE  A VERSO,  « ANDARE  A’  VER- 
SI.  Secondare,  lat.  ol- sopii.  gr.  ùp  Intuì.  Dii- 
tam.  (3.)  30.  E I'  oro  e il  nero  er..  Clic  poe- 
tati quelli  a cui  le  ("p«agge|  bagna  Denaro, 
tempre  li  tatuo  iti  a verw».  Cecch.  Stia».  3.  3. 
Ilo  bisogno  d'  andarle  a'  «erti.  Late.  Spie.  3. 
3.  Non  è meglio  che  leinjioreggiare,  e andar 
loro  a' versi.  Sen.  ben.  Catch.  6.  39.  Non  ve- 
di tu  come  la  liberta  morta,  r I andare  nasca» 
no  averli,  come  te  schiavi  Cui  tona,  gli  fa  mi- 
nare er.,  mentre  ec.  (anno  a gara  a ehi  più 
gli  piaggia,  e rnn  maggiore  adulazione? 

ANDARE  A VETTURA,  incesi  dei !’ An- 
dare colle  proprie  bestie  da  soma,  per  pres- 
to patinilo , in  alimi  servigio,  lat.  vatfnram 
fa  cere. 

5 E fi ultra! am.,  dell’  Andare  molte  altre 
persane  per  presso  in  qua  e in  ià  allogan- 
do P opera  loro.  lat.  operas  locare,  gr.  gir- 
5#&». 

ANDARE  A UFO.  Andare  senta  spesa. 
Passarsela  senta  pagare  la  sua  rata.  lat. 
alien  is  imperni  t a/tquid  J a cere.  gr.  àospltsi 
Tt  notti/. 

ANDARE  A VIGNONE.  Modo  basso.  An- 
dare alle  vigne,  a oggetto  di  rubar  l'uva. 
Afa/m.  I.  33.  Cbé  parte  per  la  via  vanno  a vi- 
gnone.  E parte  fanno  un  whiimi  a piè  d*  un  fico. 

• ANDARE  A VITA  ETERNA.  Trapas- 
sare. lui.  alare,  v.  VITA. 

ANDARE  A UNA,  a ANDARE  AD  UNA. 
Andare  insieme,  lat.  una  porgere,  una  ala- 
re. gr.  ifVX  efyji&xt . l/a  ni.  Pnrg.  ».  Poi  el- 
la e ’l  animo  ad  una  te  n‘  a oda  ni  [ qui  Parti- 
re nel  tempo  stesso }. 

. ANDARE  AD  UNA  SORTE.  Propria- 
mente Correr  la  sressa  sorte:  e figurai.  Fa- 
nir  posto  In  uso  allo  stesso  fine.  Ar.  Far. 
17.  10.  Guastar  i tetti  non  è alcun  el»e  iti  me, 
E legna»  e pietre  vanno  ad  uni  aorte, 

• : ANDARE  A UNA,  e ALLA  MEDESI- 
M I STREGUA.  Correre  la  stessa  fortuna . 
a*.  STREGUA, 

J ANDARE  A UNO.  Lo  stesso  che  Andar 
da  «hi».  Presentarsi  a uno,  o simile,  flore, 
nov.  II.  14,  Sandro,  dopo  molte  riva,  andato- 
tene al  signore,  impetrò  che  per  Martellino 
foste  mandato. 

ANDARE  A UNO  A UNO.  Andare  a un 
par  volta,  lai.  singillatim  ire.gr.  iix  **}  j» 
vet.  I/o  al.  Purg.  35.  Onde  ir  ne  con  venia  dal 
lato  le  h i ti  so  Ad  uno  ad  uno;  ed  io  temeva  'I 
fuoco. 

. ANDARE  A UN  PAIO  DI  NOZZE,  v. 
ANDARE  A NOZZE. 

ANDARE  A VOLO.  Colare,  lat.  t'alare, 
ad  vola  re.  gr.  vlrtrJtti. 

I J I,  K per  similit.  m Cani.  Cam.  433. 
Fatinosi  i razzi  m più  varie  maniere:  Questi 
qui  icoppian  solo;  Questi  altri  vanno  a volo 
Verso  le  stelle  ». 

Cocahotario.  — I. 


J S I.  Per  Andare  con  gran  celerilà.  Ar. 
Fur.  30.  97-  I-evi  più  gli  occhi,  e in  allo  a 
vele  piene  Da  sé  lontani  andar  li  vede  • volo. 

A 3.  Per  Far  checché  uà  subitamente, 
con  ogni  possibile  celerilà. 

{ J 4.  n per  lo  stesso  che  Andare  a ru- 
ba , ne!  sigiti fi.  del  $.  linai x.  Fìer.  4.  3.  31. 
L'usanza  de  rum-dii  a chi  |>er  tempo  Non  gl’ in- 
capa rra  e ferma,  è d irne  a volo. 

ANDARE  A VOLTERRA.  Morire. 

] ANDARE  A VOTO.  I-o  stesso  che  An- 
dare in  vano, e Andare  senta  sortire  P effet- 
to per  cui  »'  andava,  lat.  In  castnsn  ire.  gr. 
pimi  Uixi. 

• ; J E detto  di  cosa,  vale  Riuscire  a nul- 
la, .Son  aver  effetto.  » Tasi.  Ger.  30.  63. 
Lo  stral  volò;  ma  collo  strale  un  voto  Suhato 
usci,  che  vada  il  culpa  a volo  ».  E 3.  II.  Mor- 
rà, «liceo,  non  andrà  l’ira  a voto.  Nella  strage 
comune  il  ladro  ignoto. 

. ANDARE  A VOTO  IL  ALTRUI.  Anda- 
re secondo  il  vota,  secando  la  brama  altrui. 
Car.  Eneid.  7.  902.  Ma  poiché  superar  noti 
punte  il  circo  Lor  malvagio  consiglio,  r che  le 
cose  Givan  di  Turno  e di  Giunone  a voto. 

! ANDARE  AVVISATO,  Andar  circospel- 
lo, canto,  a simili.  Frane. Sacch. nov,  163.  Che 
ben  sarebbe  italo  meglio,  che  '1  detto  Ser  Be- 
navere non  fosse  stalo  notaio,  e se  pur  fu,  an- 
dare avvisalo  e fornito  eoo  l'arte  sua. 

ANDARE  A Z AMBRA.  La  stesso  che  An- 
dare  a sella,  alla  cameretta  ; Cacare,  lat. 
['cacare].  M.  Aldobr.  I.  3.  Lava  lo  stomaco, 
e f.ie  bene  andare  a umbra.  E I.  9.  Né  chi 
avrà  duro  venire,  n pieni),  rhe  non  potrà  be- 
ne andare  a zambra.  Tes.  Poe.  P.  S.  cap.  [‘63.] 
Togli  riole  dramme  due,  cassia  fntula  dramme 
una,  tamarindi  dramma  mezza;  dà  al  mattino, 
quando  la  materia  è digesta,  e andrai  sei  o set- 
te salta  a zambra.  Cit.  S.  Ant.  E questo  mis- 
credente provò*-  lo  sdrgnamenlo  di  messere  Do- 
menrddio,  j «ere  he  urlio  gire  a «ambra,  usci  Me- 
ro a lui  Ir  minugia. 

^ ANDARE  A ZONZO.  Andar  vagando 
in  qua  e 'n  là,  a guisa  che  fanno  le  sansa- 
re e le  vespe,  e simili  animali,  lai.  vagar I, 
disrurrere,  errare,  gr.  Rnrch.  2. 

('53.  | Se  ’|  Ino  gattuccio  vede  Battolino.  Quan- 
do c'va  a anaci)  senza  vangaiuole,  E'  crederà 
cliV  «sa  un  topolino.  Fareh.  Rim.  buri.  I. 
37.  Andar*  a zonzo  iu  questo  mare  « n quel- 
lo. Carch.  Ere  ai.  6H.  Anfanare  ec.  è verbo 
contadino,  rhe  lignifica  nudare  a tonto  ec., 
cioè  andare  qua  e là  senza  sapere  dove  andar- 
si, come  fanno  gli  scioperali.  A/Icg.'ì 86.  L'an- 
dare a co uco  par  che  v’ ubriachi. 

{ J E figurai.  « Ciriff.  Caiv.  3.  83.  Ci  ri  (Tu 
non  intende  questa  pratica,  E quasi  ebe’l  cer- 
ve I gli  andava  a tonto  ». 

ANDARE  BANDITO.  «•.  ANDARE  ESULE. 

ANDARE  BASSO.  ...  ANDARE  ALTO. 

AN  DARE  BEL  BELLO.  Andare  pianamen- 
te. lat.  lente  progredì,  gr.  tlv.ò/,1  fissimi.  7j- 
bald.  Andr.  Andatane  bel  bello',  senza  voler- 
ti straccare. 

s Procedere  lentamente, con  cautela  ,con  ri- 
guardo. lat.  rum  maturitele  agere,  C un  ri  a ri. 

ANDARE  BENE.  Muoversi  a ggiuptat. unen- 
te. lai.  recte  incedere,  gr.  «KÌ’a;  .1  editti. 

$ I.  Andar  bear:  Camminare  prospera- 
mente negozio,  lavoro,  impresa,  o simili,  lat. 
prospere  cedere,  gr.  Ttpe floU/ui.  Ci- 

riff. Calv.  3.  42.  Ch'io  son  ditjuisln  nettare 
il  paese,  E vada  come  vuole,  o bene  o male. 
Tae.  Dav.  ann.  13.  303.  E le  cose  ora  non 
gli  andavnuo  bene. 

J 3.  Andarne  bene,  e Andarne  a bene; 
Riuscire  nei  guai  a ffari  con  prosperità.  Izt. 
felicitar  evadere,  gr.  xstropxTii.  Fr.  Giorni. 
Se  allora  hai  ben  guadagnato,  ben  ue  vai. 

• J J 3.  Andar  bene  in  arnese,  vale  Andar 
testiti)  bene,  Festir  nobilmente,  v.  ARNESE. 

J 5 4.  Andar  bene  in  sulla  persona,  vale 
Andar  rolla  lesta  alta.  r.  PERSONA. 

$ 3.  Per  Star  bene,  Esser  ben  fatto,  e 
convenientemente,  lat.  bene  fi  etimi , viti  stalli- 
tnm  esse.  Cecch.  Esali,  cr.  5.  I.  Come  sii- 
ti ri»  bene  che  l'uomo  ti  potesse  qualche  vol- 
ta far  le  ragioni  da  se  stesso  ! 

ANDARE  BRANCOLONI,  Brancolare. 
Mail.  Frane.  Rim.  buri.  3.  116  E eoi  cap- 
pello N andava  per  la  terra  brancoloni. 
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. ANDARE  CALDO,  r A CALDO.  Si  di- 
ce de’  fornelli , fornaci , e simili,  quando  si 
dà  loro  fuoco  gagliardo;  ed  è contrario  ad 
Andar  morto,  drt.  F tir.  3.  53.  Unisci  insie- 
me ogni  cosa,  e metti  in  padello*!»  che  vada 
caldo;  lascia  per  dodici  ore;  poi  mescola  bene 
il  vetro.  E 4.  60.  Ma  sopra  tutto,  zi  vrgga  che 
il  fornello  radi  assai  motto;  che,  come  andasse 
caldo,  il  piombo  non  ai  putrii  mai  calcinare. 

• J $ Andar  caldo,  parlandosi  di  stagio- 
ne, vale  Esser  caldo.  Red.  lett.  I.  433.  Se  la 
stagioue  continuerà  ad  andar  calda,  lodo  som- 
mamente il  bugno. 

• ANDARE,»  IRE  CALDO.  Operare  con 
calore,  con  premura.  Cas.  lett.  Citali.  211. 
In  lutti  i negozii  che  ini  sono  occorsi  di  simi- 
le qualità,  sono  ito  non  sol  caldo,  ma  ardente. 

ANDARE  CAPACE  Capacitarsi,  Inten- 
dere, Approvare,  lai.  eretlere,  approbare, 
persuader!, percipere.gr.  wjsiiim.  Fr.Giord. 
Pred.  R.  Non  posso  andar  capace  come  tal  co- 
sa addivenga  mai. 

ANDARE  CARPONE,*  ANDAn  E CAR  PO- 
NI. Camminare  coffe  mani  iter  terra  a gui- 
sa d' animai  quadrupedi),  tal,  repere,  rep- 
iare, pramua  ire.  gr.  ipTttcs.  Rare.  nov.  79. 
4L  E andando  carpine,  infili  pressa  le  donne 
di  Rifinii  il  condusse.  Rem.  Ori.  I.  3.  82.  Pri- 
ma con  quattro  pie  comincia  andare,  E poi  con 
dui,  quando  non  va  carpone.  Sen. ben.  Fareh. 
3.  12.  E talvolta  metter  loro  innanai  alcuna  ma- 
la  via,  piena  di  ciottoli  « di  ruioc,  pr  le  qual» 
abbiano  ad  andar*  carpone,  E 3.  24.  E certo 
mi  sarei  morto  di  sete , perché  non  |>ovseiido 
andare  a un  fonte  clic  era  quivi  presso,  voleva 
andarvi  carpone.  Segr.  Fior.  Ai.  3.  O voi, 
eh  andate  alle  volt*  carponi. 

s Per  metaf.  Polis,  stanz,  I.  83.  L'  edera 
va  earpon  co'  pie  distorti. 

•:  ANDARE  CATELLON  CATELLON  E, 
e C ATELLONI.  Andar  quatto  quatto,  v.  CA- 
TELLON CATELLON!. 

AND  ARE  CERCANDO  DI  FRIGNUCCIO. 

Modo  basso.  Andare  stussicando,  con  iteri- 
cela dì  riportarne  pregiudizi!  ; rhe  si  dice 
anche  dndar  cercando  il  male  come  i medi- 
ci, o Cercare  il  male  col  fiiMrellina. 

ANDARE  COL  CAI2AR  DEI-  PIOMBO. 
Procedere  con  maturità  e cantei n.  lat.  oun 
maturi! /ite procedere, accurate ngere.  Rnrck. 
1 . 83.  E mi  ri  vj  cogli  calzar  del  piombo.  Crou. 
Morali.  363.  Se  li  sicurasse  bene,  c tu  reggia 
di  poterlo  servire,  fallo,  ma  vavvi  sii  eoi  calzar 
del 'piombo.  Horg.  Orig.  Fìr.  16.  Ma  mie  pri- 
mi, che  son  usi  d'  andare  nelle  cose  loco  eoi 
calzar  del  piombo,  vorrehbouo  bufoni i certa  • 
chiara,  v.  CALZARE.  Siisi. 

ANDARE  COL  CAPO  ALTO.  [Figurai.] 
Andare  con  pori amento  fastoso.  Procedere 
Con  superbia,  lai.  eroda  fronte  progredì , su- 
perbire. gr.  ù'Zioi;zjx/ej*i$*i.9Av!;oic/t75tu. 

ANDARE  COL 'CAPO  ROTTO.  [U  nes- 
so che ] Andare  a capo  rotto.  Malm.  3.  53. 
Ma  se  la  aorte  futse  a me  contraria.  Vuol  che 
a me  tocchi  andar  mi  cairn  rutto. 

ANDARE  COL  C EMBOLO  IN  GOLOM- 

B.AIA.  Pubblicare  » propri  fatti , quando  e' 
dovrebbono  essere  segreti.  Salv.  Spin  3.  3.  Si 
troverà  modo,  che  senza  andare  mi  rem  Isola  in 
coir» (illuda,  ec.  Cecch.  Mogi.  4.  I.  F.  Oh.  co- 
stringetegli. Al  fi  Come  t F.  Per  via  dell"  Arci- 
vescovado.  A! fi.  O questo  si  rhe  sarebbe  un 
andare  In  colombaia  un  |Ki'piÙ  che  col  cernita»  • 

lo.  o.  COLOMBAIA. 

ANDARE  COL  CUORE  IN  MANO.  Pro- 
cedere con  ingenuità  e schiettezza,  lat.  in- 
genue agere. 

ANDARE  COLLA  CORRENTE.  Seguire 
fi  opinione,  la  moda  ec.  rhe  corre,  lat.  rum 
crtrrit  sentire.  • Salviti . Dise.  2.  71.  (sii  im- 
milli savi  e i filosofi. che  non  ic  n 'andavano,  mine 
si  dire,  presi  alle  grida,  uè  colla  corrente,  ma 
I*  rose  più  addentro,  e renne  elle  doveano  essere 
ec.  coundrravano,  re. 

; ANDARE  COLLA  MAI-ORA.  •».  ANDA- 
RE IN  MALORA. 

. ANDARE  COLLA  PACE  DI  DIO.  Le 
stesso  che  Andare  con  Dio.  Fit.  S.  Eufres. 
398.  Voi  ve  ne  andrete  colla  pace  di  Dìo  (cidi 
con  Die). 

ANDARE  COLLA  PIENA.  Esser  trapor- 
tate dalla  moltitudine  o furia  del  popolo. 
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J lalm.  6.  23.  Per  U gran  calci,  pel  panar  le 
porte.  Conorane  a ognuno  aiutarne  colla  piena. 

S E per  meta/.  Seguire  l'opinione  dei  piti. 
Lai.  cum  pi  uri  fus  tentile,  gr.  rà  JtXr£tt 
Ì~lS3Xi  Depili,  lìecam.  79.  E co»»  il  buon 
libro,  coinè  i miglior  pareri  fanno  spelta  nelle 
ragunale  comuni,  era  fati. me  andar  dietro  a piò, 
e,  come  noi  diciamo,  culi  la  pinta. 

. ANDARE  COLLA  TESTA  ALTA.  Lo 
ileiiot  he  .Inde re  col  rapo  alto.  Pont.  Purg. 
9.  Tal  wgnori^gia,  e la  coti  la  letta  alta.  Che 
già  per  lui  raipir  u fa  la  raglia. 

ANDARE  COLLE  (IELLE.  Quoti  lo  stes- 
to  che  .inda!  e eolio  buono;  ma  denota  mag- 
gior /nella  ; propriamente  Andare  con  /«• 
tingine,  lat.  obiti  fui , adhlaudtrl.  gr.  Il 'UH. 
ùpti/iXtib’jU.  Fir.  Ime.  5.  3.  E «edere  «e  io 
puteMÌ  andar  lauto  colle  belle,  ch'ella  mi  ren- 
da la  vette. 

ANKARE  COLLE  BUONE.  Trattar  con 
altrui  con  Iuioiui  maniera,  dolcemente,  con 
Cortesìa,  lat.  ohseqtu,  molhbus  verbi»  agore. 
gr.  x%G*ivrt*i  ttpv.mii. 

§ Per  ironìa : Ltare  toprutt,  violenze,  lat. 
imi  fecero , 

ANDARE  COLLE  PEGGIO  lat.  intarmi - 
nari.  V.  ANDARE  COL  PEGGIO. 

ANDARE  COLLE SPlNli ARDE.  Operare 
con  difficultà,  contro  vaglia,  a quasi  por 
farsa,  lai.  invitum  traili. 

ANDAR  E COLLE  TROMHE  NEL  SACCO. 
Si  ma  salo  nel  neutro  pai».  Partirti  tenia 
conclusione,  tenia  aver  dato  ejfetto  al  nc- 
goiio  di  che  ti  trattava.  Ut  ra  infetta  ala- 
re. gr.  alt  potami  v~tirvt  Late.  Sibili.  4. 
4.  Andini  ne  colle  I rumbe  nel  tacco. 

ANDARE  COL  MAESTRO.  Andare  in 
compagnia  del  maestro.  Stare  lotto  la  di- 
sciplina de!  martire.  Ut.  tnb  paetlagogo 
ette.  gr.  Cittì  Trcaostyflryw  lievi. 

ANDARE  COL  MEGLIO.  Contrario  tTAn 
dar  col  peggio.  Morg.  IH-  17.  Chi  fuggi  pri- 
ma, »e  andò  col  meglio. 

ANDARE  COL  PEGGIO,*  ANDARE  COL- 
LE PEGGIO.  Rimanere  al  disotto.  Andare 
a capo  retto.  Fr.  Ciani.  Pred.  R.  In  que- 
sta battaglia  *t  avvide  di  andarua  manifesta- 
mente  eoi  peggio.  Toc.  Dav.  Si  òr.  3.  308. 
Ove  i Flaviaui  andavano  col  peggio,  ettendo  i 
■cinici  a cavaliere. 

ANDARE  COL  PEZZO.  Dice  ti  di  cosa  che 
è imponibile  torti  via.-  tratta  la  metafora 
da’  panni  macchiati.  Cron.  AJorell.  236.  E 
di  gran  bottoni  vi  ti  attacca,  tali  che  non  tir 
vanno  te  non  coi  pezzo. 

ANDARE  COL  VISO  SCOPERTO.  Anda- 
re a fronte  tcoperta.  Lib.  Stimiti.  Era  uo- 
mo d'onore,  v pitm  francamente  andarvi  col 
tuo  scoperto,  e tenia  erubescenza. 

. ANDARE,  f ANDARSENE  CON  A IX! LI- 
NO. ‘ Esser  dell  'opinione  d" alcuno.  Dav.  Toc. 
Germ.  373.  lo  tali  rote  non  affermo  e non 
nirgn  ec.  E me  ne  vo  con  quei  che  tengono  i 
Germani,  per  uiuuo  matrimonio  forestiero  im- 
balordii i,  avere  maulenuta  loro  tcbiaUa  pro- 
pria. ; ter,  Irti.  Fari.  3-  278.  Ed  io,  per  mol- 
ti riipetli  pubblici  e privati,  non  |>uuo  andare 
etili  lui. 

5 J Andartene  Con  alcuno,  vale  anche  Se- 
guitarlo in  checche  stia.  Dav.  Taf.  poli.  5.  8. 
Noi  Fiorentini,  per  trop|ia  copia  di  t|uetla  no- 
ti ri  lingua,  non  la  itiiniinin,  e ce  ne  andiamo 
col  |ki|*)Io  truca  regole  osservare. 

^ ANDARE  CON  DIO.  Modo  dt  licenti ti- 
re altrui.  Ut.  valere,  gr.  -/vip  Ut.  Jiocc.  tttv. 
20.  20.  E perciò,  come  più  tolto  potete,  vi  an- 
date con  Dio.  E «w.  22.  II.  Chi  I fece,  noi 
faccia  mai  più,  ed  andatevi  con  Dui.  Nov.  ani. 
0.  Chiamò  il  fabbro,  e dille:  talli  con  Dio. 

S I.  Per  Partire.  Fir.  At.  242.  Fatta  la 
preda,  te  n’  audurouo  con  Din.  : Late.  Gelo ». 
8.  6.  Dolutavi  che  per  la  luuga  mia  dimora, 
una  vi  venisse  I'  a«|»eltarmi  a unta,  lauto  che 
ve  uè  anilaite  con  Dio. 

! 5 2.  Per  Fuggire,  Sceppare.  « Pera.  Ori. 
3.  <7.  23.  Con  un  giovili  cavai,  grami,  «tallio. 
Che,  rotta  la  cavrua  nella  «talli,  IV  campi 
aperti  te  ne  va  con  Dm,  A Unti,  a ulti,  ec.  ». 

S 3.  [Fatti  eoa  Dio],  minio  d' indurre 
maraviglia.  Bocc.  nov.  73.  7.  Gli  «tumidi, 
de'  quali  v'  ha  maggiori  montagne  che  Monte- 
morello.  che  rilucon  di  mena  notte,  vitti  con 


I Dio  (cioè:  penta  gran  cosa).  Frane.  Saeeh. 
nov.  <32.  Oh  vaiti  con  Dio,  dicea  eternino,  clic 
aurata  è delle  grill  novità  che  «i  vedette  mai. 

. ANDARE  CON  GLI  OCCHI  A UN  OG- 
GETTO.  Riguardarlo,  Osservarlo  con  al- 
lenitone. Ar.  h'ur.  23.  72.  A lui  mirò  più  che 
a Zerbino,  e pretto  Gli  andò  cimi  gli  occhi  dal 
ca|>n  allo  piante. 

ANDARE  CONTR'  ACQUA.  Andare  con- 
tro la  corrente  deli’  acqua.  Lih.  Simili!  Co- 
me avviene  a color»  che  rulla  barchetta  van- 
no runtr  ' acqua  e contro  'I  vento. 

S Figuratam.  Fare  checche  sia  contea 
all’  uso  od  opinione  corrente.  *1  Salvia,  an- 
not.  Buon.  Fier.  460.  Si  dice  ancora  andar 
conir' acqua  ; il  clic  fa  tutto  giorno  il  Glotolò, 
che  va  coatra  la  correlile  del  |>»polo,  «uà  qua 
itili-,  tati  qua  v tintinni. 

ANDARE  CONTR  A PELO,»  CON  i n A P- 
PElA).  * Andare  a / contrarlo  della  piega- 
tura del  pelo;  onde,  per  limili!.,  vale  An- 
dare «i  roveicio,  Andare  per  la  perle  op- 
posta. Buon.  Fier.  3.  4.  <1.  [Filosofo  che 
alila»),  ut  e n'andate.  Se  la  Fiera  è colà,  ti  con- 
Ir*  a |telo  ? Matm.  6.  t.  Perche  chi  piglia  il 
viiu»  per  sua  giuda.  Va  contrappelo  ella  di- 
ritta strada, 

. ANDARE  CONTRO  A BANDO.  Diteti 
delle  merci  che  ti  spacciano  contro  il  di- 
vieto. Ceceh.  Stiav.  [2.  3.)  A tempo  dalli  ca- 
restia, «i  ha  cura  ciuf  la  vettovaglia  noi»  Vada 
contro  a bando. 

i ANDARE  CONTRO  ALCUNO.  Proce- 
dere cantre  alcuno,  o Proseguire  il  giudi- 
zio intentato  contro  alcuno.  Toc.  Dav.  Star- 
2.  287.  Contro  ad  altri  felloni,  o lor  beni  non 
» andò  pili. 

ANDARE  corro  DI  CHECCHE  SIA.  Ut. 
eòrium  amere  ette.  gr.  f patri  ut  riti»,  v. 
ANDARE  PAZZO  DI  CHECCHE  SIA. 

• ; ANDARE  CREDITORE.  Esser  credito- 
re.  Farch.  Star.  13.  301.  Il  padruue  detti 
(crediti)  Va  creditore  di  tanto  più  capitale  ai 
quattro  per  cento,  eh  egli  noti  era  ai  tre. 

ANDARE  DA  BANDA.  Andare  dall'ima 
dello  perii.  Ut.  in  partem  declinare,  gr. 
<i(  pigìi  iiro*Xi»ti». 

. AND  ARE  DA  CANTO.  Estere  rigetta- 
to. Ar.  Fhr.  20.  55.  F u nei  cor  delle  giovani 
di  tanto,  Ch  erano  in  quel  consiglio,  e di  tal 
pondo.  Che  il  parer  dalle  vecchie  audò  da 
cento. 

ANDARE  D‘  ACCORDO.  Andare  di  con- 
cordia , Concordare,  lat.  concordare,  gr. 
Ópolzrytì». 

• ; $ I.  Andare  d‘  accordo  d’  alcuna  cosa, 
vale  Convenire  di  quello  che  altri  dice,  ere- 
de, mole,  e limili.  Magai,  teli.  fan*.  2.  174. 
Iu  ne  vo  d'accordo  pienamente,  ma  non  credo 
già  ec. 

• 2 J 2.  Andar  <f accordo,  vale  anche  Filt- 
ra in  pace  con  uno.  Estere  di  volere  confor- 
me con  uno. 

; ANDARE  D AMBIO.  Ambiare.  Ciriff. 
Calv.  2.  67.  Che  ti  converrà  ir  d'  ambio  e di 
trotto. 

ANDARE  DA  PER  SE.  Andare  toio,  ten- 
ia compagnia,  separatamente.  Ut.  solnm 
incedere,  gr.  x<tr« pó/*i  ffxiitio.  G.  F.  8. 
87.  f.  Prima  si  andava  ciascuna  delle  21  arti 
da  per  tè. 

. ANDARE  DA  STREMO  A STREMO. 

[Passale  da  nn  estremo  alt'  altro].  Dar  ne- 
gli eccessi.  Ceceh.  Stiav.  5.  3.  Tu  mi  farai 
murire  por  l' allegrezza.  !p.  E duoli  volevi  mo- 
rir per  lo  disiare:  tu  vai  da  «tremo  a «tremo. 

ANDARE  D’ ATTORNO.  Girare  attorno 
a checché  sia.  lat.  ri  reumi  re*  gr.  itsbùgf/t- 
tàtu.  Bocc.  nov.  4.  3.  Andandosi  tutto  solo 
d'  attorno  alla  sua  rhiesa. 

I ANDARE  DA  UNO.  Andare  a trovarlo, 
■ Bocc.  nov.  80.  13.  Ettendo  Sdsbarltn  da  lei 
sudalo  una  aera,  eolici  cominciò  a cianciare  ». 

• ; ANDARE  DEBITORE.  Ester  debitore. 
Red.  lett.fam,  2.  8.  Io  soderò  tempre  debi- 
tore di  quell*  onore  segnalato  ec.  al  nottni  Si- 
gnor Dati.  K 202.  Sa  mollo  bene  di  quante 
obbligazioni  le  vada  debitore.  E 3.  251.  Io  oou 
ho  merito  alcuno  con  V.  S.,  ausi  le  vedo  de- 
bitore di  mille  grazie. 

ANDARE  DEL  CORPO.  Cacare.  Ut.  ca- 
care, ixntrem,  iti  alcuni  e.r onerare.  Fotg. 


Diate.  Vznoo  del  corpo  frequentemente,  co- 
me coloro  ebe  hanno  i pondi.  Cani.  Carn.  <04. 
E abUsm,  per  chi  va  del  corpo  a stento.  Con 
ri  verrina,  rannon  d' argomento.  Bcrn.  Or I.  2. 
4.  30.  Va  del  rurpo  mia  rrrta  cosa  molle.  Che 
OH» e gli  orchi  tacca,  il  veder  lolle.  «*  Cmg. 
leit.  Sor.  239.  Del  corpo  va  assai  bene,  e leuem. 

; ANDARE  DEI.  PARI.  e.  ANDARE  DI 
PARI. 

ANDARE  DENTRO.  Andare  nella  parte 
inferiore.  Ut.  penetrar!,  gr.  tsptvxi.  Rem. 
Ori.  2.  3,  71.  Anzi  dentro  il  giardtn  voglio 
ora  andare. 

^ ANDARE  DESTRO.  Procedere  con  de- 
stretta, [con  ai  cortesia , saga  citò],  2 Cai. 
/eli.  ined.  20.  Ma  suderete  de» Ito  nel  cercar 
d intenderlo,  mai  farete  per  vostra  prudenza. 

2 ANDARE  DI  B ANDI).  Partir  in  fretta. 
Fuggi  iv.  Bruii.  Te  so  rei  t.  <67.  Ma  sa  per 
suo  furore  Non  ti  Uscia  partire  (il  nemico). 
Volendoti  ferire,  Contiglioti  e romando,  Non 
ne  vada  di  bando. 

. ANDARE  DI  BELLO.  Andar  d'accordo. 
Ceceh.  Stiav.  3.  2.  Facciamo  a non  ci  torre 
i bocconi  di  bocca  l'un  l' altro,  e andar  di 
bello.  Sega.  Fit.  Site.  Cepp.  36.  E «e 
pur  la  rota  fu  altrimenti,  ed  andò,  come  si  di- 
ce, di  bello,  bisogna  dire  che  il  Papa  vuleue 
fare  un  ultimo  «forzo  per  convenir  culla  città. 

• 2$  Fate  anche  Trattar  corietemente.  An- 
dar rolla  buone.  Sale.  Inf.  tee.  <61.  E dieta- 
no  che  cimimela,  perché  non  termina  con  ciao 
•degl io,  ma  patta  avauti  parecchi  libri;  tulio 
che  il  tecuiidu  «degno  ec.  gli  si  fierise  buono  in 
quella  ragione,  che  Invigila  andarci  di  bello. 

ANDARE  DI  BENE  IN  MEGLIO.  Pro- 
sperare sempre  più.  lat.  prospere  procede- 
re, prosperaci,  gr.  tatX0p$ù\rs.  Bore.  nov. 
23.  <9.  Le  («area  che  il  suo  avviso  andaste  di 
heue  iu  meglio. 

ANDARE  DI  BRIGATA.  Andare  in  com- 
pagnia, Andare  insieme,  lat.  simul  ire,  gre- 
gatim  ire.  gr.  <Ky<à«]99v  ii»W.  Bocc.  nov.  15. 
17.  K poi,  se  pure  ambre  te  ne  volessi,  ve  ne 
|>ol rette  tutti  andare  di  brigala. 

| [ANDARE,  o\  ANDARSENE  DI  BUFFA 
IN  BAFFA.  Proverbio  concepito  coti:  Quel 
che  vien  di  ru  ffa  raffitr,  Se  ne  va  di  bujffTa  in 
beffa.  Significa,  che  de!  male  acqui  stufo  te 
ne  va  poca  irnienti.  Modo  batto.  Ut.  mele  par- 
ta, mate  dilabuntiir. 

ANDARE  Di  BUONA,  o MALA  TOGLI  A. 
Andare  con  ilarità,  o con  tritìi  sta.  Ut.  li- 
bra li  animo,  ve!  invite  animo  ire.  gr.  ttìt- 
i ri,  f,  •xx-am  iiiou. 

5 Figuratala.  Fate  checché  sia  dt  voglia, 
volentieri,  oppure  mal  volentieri,  centra 
stoma  co. 

ANDARE  DI  BUONE,  o MALE  GAMBE. 

Fere  checché  sia  di  buona  voglia,  volentie- 
ri, oppure  di  mala  scoglia,  malvolentieri. 
lai.  libanti  animo,  ve!  invito  animo,  negre 
facerc.  Segr.  Fior.  Mandr.  I.  2.  Ma.  a dirti 
il  vero,  non  ri  vo  di  buone  gambe.  Tee.  Dav. 
ann.  < 4.  200.  E che  i mandati  a far  l'effètto 
non  furori  tanti,  né  v’  andarmi  di  buone  gam- 
be. E Ster.  3.  320.  Egli  debole  per  la  vec- 
| tinaia,  non  ci  andava  di  buone  gambe.  E Sci  sm. 

<4.  Vcdrudolri  andare  di  male  gambe.  Buon. 

1 Tane.  4.  2.  Ohe  se  di  bornie  gambe  io  non 
patio  irci.  Debbo,  per  ubbidirvi,  tifili  venirci. 

2 ANDARE  DI  COMPAGNIA.  Andare  dt 
conserva , insieme.  Ut.  umili  ire. 

ANDARE  DI  CONCORDIA.  Andare  con- 
cordemente, Andare  unitamente,  lat.  timul 
ire,  una  ite.  gr.  ìktou.  Bocc. 

nov.  40.  20.  E ti  se  ne  andarono  di  concordi* 
a casa  i prestatori.  Amct.  18.  Il  quale  veduto 
da  loro,  di  coucordu,  dove  egli  era,  n'aixLa- 

ANDARE  DI  CONSERVA.  Andare  intia- 
me.  Ut.  limul  ire.  gr.  Ópoxi  tpyti^xi.  Gel. 
Match,  sol.  <00.  E per  lungo  spasiti  vadano 
di  roiiserra.  Malm.  4.  <3.  E dove  egli  «ra. 
Di  conserva  n'  andar  eoo  gli  altri  dui, 

ANDARE  DI  DENTRO.  Andare  per  la 
peri e inferiore. 

ANDARE  DIDIETRO.  'Attaccare  altrui 
dalla  parte  di  dietro,  alla  tradiiorm.  lat. 
aversum  aggredì. 

] ANDARE  DIETRO.  Seguitare,  lat  se- 
dar i,  tequi.  gr.  ftrtrèm.  Bocc.  nov.  83.  <9. 


AND 
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AND 


VoW  » pmi  Ter»  la  rata  della  paglia,  dove 
la  Niomiota  gli  andò  dietro.  Pont.  Purg.  16. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a «ua  giuda.  Per  noi) 
■tnarrirti.  Pass.  26.  Il  quale  ec.  tremando,  ti 
levò,  e andava  dietro  a quello  neonoiriuto  ca- 
valiere. Tur.  Due.  Star.  2.  282.  Vitelli»  am- 
mirava ancora  lo  Metto  Nrnmr;  « andandogli 
dietro,  quando  e'  cantava,  re. 

* $ 1.  Per  meta/.  « Seri.  ben.  l'or  eh.  6. 
1.  Pare  che  egli  avvenga  che  i benefit»  va- 
dano dietro  a coloro  che  non  gli  richieggo- 
no ». 

§ 2.  Per  Attendere,  lat.  incombere,  tartari. 
Porr.  Ini  roti.  42.  Perchè,  te  alla  nnalra  ta- 
llite vogliamo  andare  dietro,  trovare  ti  convten 
modo,  ec.  A*  g.  4.  ».  3.  Alla  mia  Ha  non  istk 
Itene  l'andare  ornai  dietro  a quelle  etite.  Sm. 
ben.  Farch.  7.  4.  L'andare  dietro  all'allre  fu 
trovato,  non  per  medicina  deli'  animo,  ma  per  i 
eiercitutionc  tirilo  'ogegiMi. 

J J 3.  Andare  dieira  a mia  casa,  figura- 
toni.  rate  Esserne  presa , Pileifartenc.  Hate, 
p.  I.  n.  4.  Vorrei  piulloito  e»»cre  Malo  morto 
che  vivo,  vrcgnidn  i giovani  andar  dietro  alle 
Vanità.  « Mail,  Erari*,  rim.  buri.  [3.  IM.J 
Certi  di  quella  corte  cortigiani.  Forte  perche 
iicttu n te  iip  diletta,  E van  ani  dietro  agli  t par- 
vico  e cani,  iNnni  che  quetta  caccia  ec. 

J 4.  Per  Prestar  fede , Seguire  /'  altrui 
optatane,  lat.  in  atìciiiiii  sententia  esse,  sen- 
teutiam  atleuius  seno i.  gr.  Harc. 

uar.  27.  23.  A quegli  dunque  coi!  fatti  andrena 
dietro? 

• J 5.  Per  Continuare.  Poee.  g.  4.  «ot*.  6. 
Avendoli  Itela  fine  di  quella  (novella)  udi- 
ta, a Pamfìlo  i alfine  che  all'  ordine  andata* 
dietro. 

♦ $ 6.  Andar  dietra  a ima  materia,  ernie 
Seguitare  a parlare  di  quella.  Ucce.  g.  4. 
«.  40.  Senta  andar  più  dietro  a coti  doloro»* 
materia,  da  alquanto  puì  lieta  e migliore  in- 
comincierò.  E g.  6.  Mei*.  4.  Currado,  per  amor 
de"  forettieri,  non  volle  dietro  alle  parole  anda- 
re (cioè:  far  piò  parole >, 

J 7.  * Andar  dietro  patio  passa,  o alla 
lontana  , rate  Seguitare  lentamente  , o da 
lontano,  lat.  h utge  sequi.  gr.  Titèpos 

5 5 *,  Andare  dietro  a!  suo  asino,  v.  A- 

8INÓ. 

ANDARE  D!  FILO.  Lo  stesso  che  Andare 
a diritto,  lat.  recto  perdere,  gr.  tù&ù  ì irati. 

ANDARE  DI  FORZA.  Far  eheccfié  sia  con 
tutta  la  farsa,  lai.  totum  incombere,  fotnm 
esse , narro s omeri  intendere,  gr. 

7r  parrai». 

ANDARE  DI  FUOR  A,  ANDARE  DI  FUO- 
RI, e ANDARE  FUORI.  Andare  per  la  par- 
te esteriore. 

$ Per  Andar*  in  campagna,  fuori  della 
città,  lai.  in  agntm  ire,  rustica  ri.  gr.  (f{ 
càypdv  ilini.  Cecch.  Esali,  cr.  3.  4.  Andate 
fuori  Isella  porta  er.,  che  voi  Vi  chiarirete  af- 
fatto di  Litandru,  Che  si  trova  colà  col  Patriar- 
ca. • Lese.  ho».  3.  eoi.  3.  p.  44.  Aspettava  il 
tempo,  e matto  sarebbe  quando  A «righetto 
andaste  di  Itinn,  e li  lascia  uè  sola. 

ANDARE  Di  GALOPPO,  (stoppare,  lat. 
t olut tm  incedere.  Lib.  Masc.  Se  lo  farai  an- 
dar di  galoppo,  torà  meglio.  Ciriff.  Cala.  8. 
57.  fonami  > metta  cui  suo  gran  bastone,  E 
serra  i denti,  r verso  quei  Pagani  Un  lancio 
prese,  e poi  va  di  galoppo.  E 2.  62.  Non  v’r 
nessun  che  vada  di  galoppi,  Ma  foggoti  come 
piasi  pel  farnetico. 

ANDARE  DI  GIORNO  IN  GIORNO.  Pas- 
sare dall'  un  giorno  all'altro,  lat.  in  dies 
progredì . procrastinare,  gr.  ivCt&KÌlttòou. 

ANDARE  DI  GlU.  Andare  per  la  parte 
inferiore,  o verso  la  porte  inferiore.  Ut. 
inferme  ire.  gr.  x*mi9iv  fsodatvt. 

ANDARE  DI  GIÙ  E DI  SU.  Andare  per 
ogni  parte.  Ut.  hoc.  Ulne  angari,  gr.  Trt- 
cilp'/eetoti.  Noe.  ani.  62.  5.  Valletti  vrgnono 
e vanii»  di  giù  e di  su. 

ANDARE  DI  MALA  VOGLIA.  •*.  ANDA- 
RE IH  BUONA,  « MALA  VOGLIA. 

ANDARE  DI  MALE  GAMBE.  i«.  ANDA- 
RE  DI  BUONE,  « M ALE  G AMBE. 

ANDARE  DI  MALE  IN  PEGGIO.  Aggra- 
vare nelle  disgrazie.  Peggiorare,  Agg to- 
gliere male  a male.  Ut.  im  deterins  mere, 
snbiabi.  gr.  •<(  jrtipa»  Foce.  noe. 


4.44.  Secondo  che  » medici  dicevano,  andava 
di  giorno  in  giorno  di  male  in  (leggio.  Amet. 
56.  Ninna  età  futura  è migliore  della  presen- 
te: U cose  vanno  sempre  di  male  in  peggio  : 
l' aurea  età  di  Saturno  non  tornò  nm.  Er. 
lì  lord.  Pred.  li.  In  tal  r««io  lue  coti  fatta- 
mente rotto,  che  andò  sempre  di  male  in  peg- 

""imn Utili  MINO  A MINO, rii!  MANO 
IN  M ANO.  Andare  surcessivgmente.  lat.  pro- 
gredì vicibus.  gr.  «»«  pipo;.  Foce,  no t>.  3.  I 
6.  Andò  quello  snello  di  mano  ili  mano  a molti 
tacce*  «ori. 

ANDARE  (•  ANDARNE]  DI  MEZZO,  fli- 
levar  pregiudi  sii. 

. ANDARE  DI  MIGLIOR  GAMBE.  Com- 
parar., vale  Far  checché  sta  più  volentieri. 
Cecch.  Mogi.  3.  4.  (guanto  la  cosa  è ptù  chia- 
ra, tanto  duvrte  voi  audarrì  di  miglior  gambe. 

• ANDARE  DINANZI.  Condursi  alla  pre- 
senta, nel  cospetto.  Legg.  Toh.  29.  E quan- 
do Tubiolu  e gli  altri  furono  «montati,  ti  an- 
darono dinauti  a Tobia.  Stor.  Bari.  4.  3.  Fece 
tutto  nò  tome  gli  dine,  e poi  n'  andò  dinanai 
allo  Re. 

ANDARE  D INTORNO.  Fuggirà, si,  o 
Essere  d'intorno  a checché  sia.  lat.  circnm 
ire-  gr.  “tfisipy t-ft-Si.  Cr.  4. 2.  4.  Il  cui  natura- 
le lungo  è quello  che  va  d’ intorno  all'acqua.  , 

5 ANDARE  DI  PARI,  o DSL  PARI.  Cam-  \ 
mutar  connguagl tanta , Essere uguale.  Pani. 
Purg.  12.  Di  («ari,  come  buoi  che  vanno  a j 
giogo,  M'  andava  io  con  quell'anima  circa. 

J Car.  Eneid.  3.  848.  A guerra  additti  Sono  | 
i cavalli,  o pur  «otto  anco  al  carro  Talvolta  ag-  ■ 
giunti,  e vali  del  pari  a giogo. 

J J 4.  A*  figuratam.  dada  re  di  pari,  o del  ; 
pari  con,o  a che  che  sìa , vele  Essere  eguale, 
Esser  pari  a che  che  sla.  « Ar.  Fur.  16.  68.  ; 
la  fiera  pogua  un  |»exsn  andò  di  pare.  Clic  vi 
si  ducerne»  poco  vantaggio.  A/am.  Coll.  8.  ! 
432.  Ch'andar  la  face  Altera  oggi  di  pari  al  , 
Tebro  e’I  Xanlo  «.  Sfxr.  Orai.  134.  Se  le 
forze  di  questa  città  fossero  rguali  al  volere,  a I 
tanto  noi  potessimo,  quanto  noi  vi  iiamo  obbli- 
gati, il  guiderdone  ne  andrebbe  di  pari  col  bc-  i 
■•fido. 

S S 8.  E per  Esser  trattato  senza  privi - | 
in-.  nel  modo  medesimo.  Tac.  Par.  ano.  3.  I 
60.  Nel  reti»,  vada  del  pari. 

; ANDARE  DI  PASSO.  Camminar  di  pas- 
so naturale.  Libr.  Mancale-  Avverti  che  il  I 
cavallo  non  vada  di  trullo,  ma  di  passo. 

. ANDARE  DI  PEGtilO.  Star  peggio,  1 
[Ester  dì  peggi  or  condì  sione , Scapitare). 
Cren.  Marcii.  237.  Giovati  ni  fu  quello,  in  som- 
ma, che  piu  abbrancò,  • Pagolo  ne  andò  eh 
peggio  che  tutti. 

: ANDARE  DI  PIATTO.  Parlandosi  d'ar- 
mi, vale  Andare  a percuotere,  » colpire 
colla  parte  piana  detrarrne;  contrario  d' An- 
dar di  taglio.  Lese.  (ìeios.  3.  6.  Ma  volle 
Dio  che  I' andasse  (il  colpo  della  spada)  di 
piatto,  eh"  ri  mi  partiva  per  infinO  ai  denti.  Al- 
legr.  44.  Dove  queste  (le  squarcine)  oc.  pol- 
iva ir  di  piatto. 

• J $ Andar  di  piatto,  dicesi  per  simili!, 
di  qualunque  cosa  che  cadendo  percuota 
colla  sua  porte  piana. 

ANDARE  DI  PORTANTE.  Ambiare. Itene. 
Celi.  Eli.  [*4. 390  ] Io  aveva  un  cavalletto  «ot- 
to, il  qnair  andava  di  portante  furiosissimo. 

: ANDARE  DI  PUNTA.  Parlandosi  d ar- 
mi, vale  Andare  <s  ferire  colla  parte  pun- 
tuta dell'  arme  ; contrario  di  Andar  di  piat- 
to, o di  taglio.  Allegr.  44.  Quegli  (stiletti) 
vanno  di  pnuls,  e pn«*nn  ir  di  nascosto. 

ANDARE  DI  PUNTO  IN  BIANCO.  * An- 
dare di  subito. 

ANDARE  DI  QUA  E DI  LÀ.  Andare  or 
dall'  una , or  dall'  altra  parte,  lai.  huc,  itine 
• itivi,  gr.  fijs  xks  Svìjuv-  Sen.  ben. 

Farch . 2.  17.  Adoni  dura  il  giaoco.  quando 
(la  palla),  tra  le  mani  dell' ano  e dell’altro, 
va  ora  di  qua  e ora  di  la,  bene  da  questo  man- 
data, e bene  da  quello  ricevala. 

5 Andare  di  là.-sfilodo  basso,  che  si  dice 
anche  Andare  nql  mondo  di  là,  vale  Mori- 
re. I»t.  mori. 

ANDARE  DI  RETRO,  e DI  RIETRO.  Lo 
stesso  che  Andar  dietro.  Uri d.  Pisi.  S.  fi. 
Elle  volle  iunattai  uno  straniere,  che  alcuno 
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uomo  del  tuo  parte.  Vadagli  adunque  di  rie- 
tro,  c vada  ad  imparare  (senno  ad  Atene.  (La 
stampa,  a pag.  14,  legge:  drieto)]. 

ANDARE  DIRITTO,  e ANDARE  RETTO. 
Andare  colla  persona  diritta,  e anche  An- 
dare per  la  Strada  diritta.  Andare  a di- 
rittura. lai.  rertnm  incedere,  gr.  ipòsv  fissi- 
ona. G.  8.  78.  6.  Metter  tìuiglirlmo  ce.  se 
n'  andò  diritto  alle  logge  r padiglioni  del  Re  di 
Fruscia.  Da  ut.  Firn.  45.  Consoli,  vattene  dritto 
a quella  donna  Che  n ha  ferito  il  core,  e che 
m' invola  Quello  ond  io  ho  più  gola.  Ar.  Fur. 
22.  50.  E lei  smontar  uel  pratu  Fece,  e provò 
t'  andava  dritta  o iop|i«. 

5 Figuratam.  Operare  fan  rettitudine , 
Operare  con  cautelo,  lat,  rerte  agrre.  gr. 
CVTJ^flCTTfiv.  Dan/.  Purg.  8.  Che,  perché  1 
capo  reo  lo  mondo  torca,  Sola  va  dritta,  e 1 
mal  cammio  dispregia.  E 48.  Che  s' amore  è dt 
fuore  a noi  offerto,  E I anima  non  va  con  al- 
tro piede.  Se  dritto  o torto  va,  non  è suo  mor- 
to. Cren.  Morali.  278.  Quivi  istà  forte,  non 
ti  lasciare  svolgere,  e v*  diritto. 

ANDARE  DI  RONDONE.  Succeder  bene 
checche  sia,  sm:«  averne  briga.  Modo  bas- 
so. Flr.  Lue.  2.  2.  Oh  ! ella  va  di  rondone. 
Gli  osti  tornano  a domi  are.  inumai  che  le  vi- 
vande lìmo  in  cucina.  So/v.  Granch.  2.  4.  Oli  ! 
guarda  S ella  va  di  rondone. 

I $ E per  ironia.  Fir.  Trin.  2.  5.  Oh!  ella 
! va  di  rondone.  Poffare  il  mondo  I di'  io  non 
; possa  colorir  cosa  ch’io  disegni? 

. ANDARE  DI  SICURO.  Andare  senso 
paura,  sema  sos pesto.  Frane.  Sacch.  noi». 
432.  Andando  una  femmina  per  lo  vino,  che 
voleva  cenare,  andando  di  sicuro,  trovò  la  casa 
piena  d'  acqua;  e prima  che  di  ciò  si  accorges- 
se, entrò  iteli'  acqua  fino  alle  coire. 

ANDARE  DISOPR  A..*.  ANDARE  SOPRA. 

ANDARE  DI  SOPRA  IN  GIÙ.  Andare 
dalla  parta  superiore  alla  inferiore,  lai. 
descanderr,  deorsum  tendere,  gr.  xfltretjSxf* 
Vftl. 

ANDARE  DI  SOTTO.  Andare  ella  parte, 
e per  la  parte  di  salto.  Lah.  208  Leva  quello 
spilletto  che  mi  lisi  sopra  I'  orecchio  imito,  e 
ponlo  più  là  un  (Miro,  e fa  più  itrrtta  la  piega 
a quel  velo  die  andar  mi  dee  di  tot  lo  il  mento. 

I 4.  Per  Cacare.  M.  Atdobr.  4.  12.  Se 
egli  gomurc  più  volentieri,  che  egli  non  va  di 
sotto. 

5 3.  Andare  di  sotto,  e Andare  al  disot- 
to, figuratam.  Scapitare,  Toccarne,  Perde- 
re, Rilevar  pregindisli.  lat.  ma/nm  subire. 
Segnar.  Pred.  3.  5.  Dite,  che  se  non  vi  fate 
voi  la  giuttiaia  Hi  vostra  mano,  ne  Va  di  «olio 
la  vostra  riputazione 

ANDARE  DISOTTO  IN  SU.  Andare  dalla 

parte  Inferiore  verso  la  superiore,  lai,  a- 
scendere,  tendere  In  sublime,  scendere,  gr. 
K»x3«iv«tv. 

ANDARE  DISTESO.  Lo  stesso  che  An- 
dare affilato,  lat.  recta  pergere.  gr.  tù3à 
iivatt.  /fera.  Ori.  3.  5.  48.  A Dradamatile  «e 
ne  va  diilrsn,  E fcrilla  asfiramcnle  nella  testa. 

ANDARE  DI  SU.  Andare  per  la  parte 
superiore,  «»  verso  la  parte  superiore,  lai. 
superiti s incedere,  gr.  é.v*Ao*  Svisi t», 

ANDARE  DI  TRAPASSO.  Si  dire  di  una 
particolare  andatura  de'cavalli.  Pera.  Ori. 
4.  4.  64.  Perché  quella  Giraffs  orrenda  e fiera 
Via  non  lo  porta,  e va  si  ili  trapasso.  Che  giun- 
ge al  psidiglion  del  re  Gradano. 

ANDARE  Di  TROTTO.  Trottare,  hl.inr- 
entere,  suemssare,  Lib.  Nascale.  Avverti 
che  il  cavallo  non  vada  di  (rollo,  ma  di  paisà. 
E appresso:  Fallo  andare  di  buon  trotto,  che 
sudi.  CiriJT-  Cale.  2.  67.  Che  ti  converrà  ir 
d ambio  r di  trotto.  Pera,  Ori.  3.  6.  23.  E 
per  un  pezzo  fune  a briglia  semita,  Poi  va  di 
trotto,  e trottando  ai  lagna. 

ANDARE  D OGGI  IN  DOMANI.  Andare 
passando  da  un  giorno  in  un  altro,  senza 
terminare  quello  che  si  ha  fra  mano.  lai.  im 
dies  protrahere,  procrastinare,  gr.  «»« fìètX- 

XtoOtKt. 

ANDARE  DOVE  SE  NE  VENDE.  Modo 
Anran.  Ricorrere  a'  tribunali  per  ottenere  la 
giusti  no.  lat,  in  iudicium  vacare. 

• ANDARE  D' UNA  PAROLA  IN  ALTRA. 

[Passar  da  una  parola  all’  altra].  Pace.  g. 
4.  ««*.  4.  Con  lei  entrò  in  parole;  e lauto  ali- 
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dò  d*  una  in  «lira,  dio  «gli  li  fu  accordato  con 

lei.  I 

. AN  DARE  ft  UN  PASSO  CON  ALCUNO. 
Ester  #if/  coati  $teno  d'  alcune,  lai.  esse  lu 
eadem  mi  vi,  fieni.  Ori.  1.21.  Al.  E la  donna 
cui  «iau  umile  ( baivi.  Dole  ciurlile  parlala, 
aitai  piagneva  Con  lui,  dicendo  : io  vo  teco  d'nn 
parto  Per  la  itiitrria. 

*;  ANDARE  Et* L’ALE.  Ester  corri  spon - 
dente,  propor  situalo.  Ar.  Fnr.  1 1.79.  E non 
filli  la  guerra  Che  gli  dir  norie;  nè  però  ft» 
lalr  1.4  prua,  clic  al  delitto  andane  eguale. 

ANDARE  ERRATO.  Errare.  Ut.  folli, 
errare,  gr.  rpiìlìtixi.  Segucr.  Preti.  'J'J.  I. 
Va  troppo  errato,  te  v' è chi  penti  |iotrre  al 
mondo  trovar*!  un  uomo  dabbene,  tema  qual- 
che cattivo  che  lo  perseguiti. 

ANDARE  ESULI;  « ANDARE  BANDITO. 
Uteire,  per  condannazione  de'  sn/mriori,  da 
un  luogo  dorè  si  dimorava. 

ANDARE  FASTOSO. Gloriarti,  Darsi 
vanto,  fled.  Pota.  ver.  273.  D una  faina  piò 
grande  Fattine  aulirete. 

ANDARE  FINTO.  Procedere  con  fusione. 
lai.  simulare,  gr.  'jTte* siisz&sti, 

ANDARE  FORTE.  Contrario  ./*  Andar 
piano.  Don/.  Pur  fi.  21.  Come,  diu'  egli,  e 
perché  andate  forte? 

ANDARE  FRA  BAIANTE  E FERRAN- 
TE. Essere  di  forse  ugnali.  Poterne  ugual- 
mente. Hem.  Ori.  2.  3.  A.  E tra  Baiautc  an- 
dava e tra  Ferrante. 

ANDARE  FRA  QUEI  PIÙ.  Modo  basso. 
Morire,  lai.  mori,  ad  ptures  alare. 

] ANDARE  FUORA.  e ANDARE  FUO- 
RI. Uscire  di  cita.  Amiate  per  luoghi  pub- 
blici. lai.  domo  pedem  e tèrre.  gr.  ÙTtcir.utlv.  j 
Cecch.  Esali,  cr.  I.  2.  Non  I»  volendo  lasciare  ; 
ir  fuori,  uè  terrario  nelle  carceri,  re. 

$ Figuratamente.  Da  ut.  fnf  16.  Cortetìa 
e valor,  di",  ie  dimora  Nella  uoilra  città,  tic- 
come  tritili-,  O tf  del  tutto  se  n'é  gito  fuori. 

ANDARE  CIO  CIO,  Modo  basso  de'con- 
tadini.  Andare  con  passo  lento,  lai.  lente 
incedere,  gr.  Uste  irai  Trecrirvjou. 

ANftAREGJRONI.o.  ANDARE  ACIRONE. 

ANDARE  (ìli  . Andate  in  luogo  basso. 
Scendere,  Cascare,  lai.  descandcre,  radere. 
Sterni,  gr.  KtTOtrtlìTiiv.  /lem.  Ori.  I.  6.  29. 
Che  mentre  andato  giù  con  quel  fracasso.  Mi 
fu  di  pruno  un  nnn  in  man  venuto. 

S Andare  giù , fguratam.,  vale  Calare; 
e dicati  di  molte  rote,  ma  particolarmente 
de’  pretti,  delle  complessioni,  ile’  tuoni, 
delle  interiora , e altra. 

ANDARE  GIUSTO.  Andare  con  intera 
etaltrtsa. 

ANDARE  GRIDA.  I.o  stesso  ehe  Andare 
bando.  Ysi.prot  lamari.gt.  er;p\mii2nu.  Toc. 
Due,  ami.  4.  89.  Per  le  squadre  andò  grida: 
ciatrun  ti  difili  a Taefarmata. 

ANDARE  GRIDO,  Lo  tfesso  che  Andare 
noce.  Esser  fama.  Ut.  famam  esse.  gr.  $JAiì- 
Xt  Itivi. 

ANDARE  C ROSSO.  .Voti  capacitarsi,  Aon 

intendere. 

^ S Andare  grosso  f ‘ad  uno,  vale]  Avere 
con  lui  principit  di  sdegni , ['Esser  seco  al- 
mi amo  adiralo ],  lai.  simuli  aleni  haberc.  gr. 
I^S*ivii*.  Peni.  Or/.  2.  8.  SI.  Ed  io  forte, 

• ‘egli  ha  quell'ira  etlinle,  Ch'aveva  meni,  e 
non  mi  va  più  grotto. 

ANDARE  IGNUDO,  e.  ANDARE  NUDO. 

ANDARE  IL  BANDO.  Pubblicarti  con  pub- 
blico bando,  legge  o decreto  di  checché  sia. 
lab  proclamai  i , cilici,  fi.  X»j/»/TT«»&Otr.  G.  P. 
8.  70.  9.  Sicché  il  giiicuo  da’ beffe  avvenite  col 
vero,  cume  era  ito  il  band». 

ANDARE  IL  MONDO  IN  CARBONATA. 
Andare  il  mondo  sottosopra , Abbruciare, 
Umiliare.  Modo  basso.  Maini.  6.  33.  Quivi 
ti  vede  un  prato,  eh'  è un'  occhiala,  l'ien  di 
macchietti  d'  un  allegra  gente,  Che,  vada  pure 
il  mondo  in  carbonata.  Non  ti  piglia  uu  latti- 
dio  di  niente. 

ANDARE  IL  MONDO  SOTTOSOPRA. 

[Per  fg.  d’  iperbole].  Maniera  dinotante 
Seguire  rovina  irreparabile,  lat.  terram  igni 
misrert,  omnia  snsderpte  ferri , agi.  gr.*v*t 
*«T-w  vipvtOvs.  Er.  Giani.  Pred.  P.  Credo- 
no e temono  che  il  mondo,  teina  alcuno  ri- 
paro, pinta  andarne  sottosopra. 


ANDARE  IL  SANGUE  A CATINELLE. 

[Figuratami.]  Estere  in  grado  disperato  ; 
Aver  bisogno  di  prestissimo  soccorso  ; An- 
dare con  somma  celerità  in  mima;  Sentire 
notabilissimo  disutile.  Lib.  cur.  malati.  Se 
uc  dispersilo,  «irne  te  u'  andaste  il  sangue  a 
catinelle.  Malm.  1.  62.  (ìli  affretta  il  Duca, 
ec.,  cumecbé  ne  vada  Giù  la  vinaccia  e il  van- 
gile a catinelle. 

; ANDARE,  o ANDARSENE  IN  ACQUA. 
Disfarsi,  Struggersi.  Fir.  Dite,  a nini.  IUJ. 
Veramente  fui  certo  che  tu  m'  avevi  detto  il 
vero,  che  egli  era  nato  di  neve,  poiché  subito 
ebe  e'  vide  il  Sole,  e'  te  n‘  andò  in  acqua. 

J S E Andarsene  in  a rifu  a , per  Sudare 
forte.  Salvia,  annof.  Fier.  Onon.  436.  Onde 
noi  dichiumo  d*  uu  che  suda  forte:  audarscue 
in  acqua. 

ANDARE  IN  AIUTO.  Andare  ad  aiuta- 
re.  lui.  ausiliare,  gr.  àfij/l». 

ANDARE  IN  AMORE.  Diceti  degli  ani- 
mali, ipiando  ['si  soglia  in  loro  P appetite 
libidinoso],  lai.  amore  corripi.  gr.  <«’{  fpomt 
fiptabm.  Pnrch.  4.  59.  Vanno  i granelli  in 
umore,  E non  ti  trova  una  vivuola  al  mouda. 
Hem.  Ori.  2.  1.3.  Vai»  le  fiere  in  amur  per 
Ir  furrtlr,  Lasciata  I’  ira  e la  discordia  ria. 
Test.  Animi.  I.  I.  Vati  le  tign  ni  amore  ; Ama 
il  lenii  superbo. 

J $ Per  Amare  semplicemente.  Preti.  Car. 
62.  Pigliate  riempio  da  Dio,  come  rarissimi  fi- 
gliuoli; e andate  tu  amore,  come  Cristo  vi  ha 

amati. 

* ANDARE  IN  ANIMO.  Aggradire,  Pia- 
cere. Ambr.  Pera.  t.  2.  Io  ti  vo  dar  1'  Emi- 
lia, Mia  figlinola,  s'  ella  ti  va  in  animo. 

ANDARE  IN  ARIA.  Levarti  in  aria,  Sol- 
levarsi. lat.  in  aerem  folli,  alta  patere,  gr. 
ft;  vie;  KiptiOxi. 

; ANDARE  IN  ARME.  Andare  a guer- 
reggiare. G.  P.  8.  57.3.  Rimate  la  delta  Con- 
icità er.,  e guidava  molto  saviamente  tuo  pae- 
se; e quando  bisogno  fu,  andò  in  arme  tome 
cavaliere. 

ANDARE  IN  BANDO.  Andare  esule.  Ut. 
exulare.  gr.  Ì(opi^ts6'jU. 

S 4.  Figuratam.  Pera.  Ori.  I.  5.  61.  Ver- 
so Levatile,  di  te  stesso  in  bando.  Più  giorni 

è gito. 

* $ 2.  K anche  modo  d’ abborrimento , per 
cui  si  disgrada  alcuna  cosa.  Buon.  Tane. 
4.  4.  Quello  è 1 cantar?  vadia  ogni  solfa  in 
bando,  E '1  trillo,  e '1  brillo,  o 1 dimenar  di 

- 

ANDARE  IN  BERLINA.  Lo  stesso  che  An- 
dare in  gogna  in  luogo  pubblica  ; Essere 
Condotto  in  luogo  ignominioso,  par  pena  di 
delitti  commessi. 

$ Figuratimi.  Farsi  scorgere  ; Esser  vitu- 
perato pubblicamente,  lat.  per  ora  homiimm 
traduci,  gr.  zrcotouyuocriytoóttt. 

ANDARE  IN  BKS1IA.  Andare  in  collera. 
Imbestialire,  lai.  vehementer  irasci.gr.  epó- 
àpx  ip-/iZte6ou. 

’ ANDARE  IN  BILANCIA. ilare  in  etpiiii- 
brio.  Ut.  librari,  gr.  iicdpcTttl*. 

ANDARE  IN  BILICO  Per  timi/if.  Anda- 
re in  pericolo  di  cadere.  Ut.  periclitari.  gr. 
nn'vvtvfiv. 

4 J 1,  Andare  sul  bilica  della  bilancia, 
vale  lo  stesso. 

5 2.  E Andare  in  bilico,  si  dice  di  chi,  nu- 
dando, appena  tocca  terra. 

ANDARE  IN  BOCCA  (AD  UNO).  Modo 
con  che,  ( per  similitudine],  si  esprime  l’ An- 
dare in  preda,  Pestare  in  pelerà  [di  uno]. 
Ut.  in  mnnusn  venire,  gr.  *<;  yttpotf  Spytzb ad. 
Hocc.  noi'.  27.  15.  Io  n'  audiri  ni  bocca  del 
Diuvoln,  nrl  profumili  del  N inferno,  e sarei 
metta  nel  fuoco  penuarr.  Toc.  Dav.  Stor.  2. 
293.  E dietro  atiicurare  I A caia  e l'Asia  dis- 
armate, che,  non  si  guardando,  attdncno  in 
bocca  a Vitellài. 

ANDARE  IN  BOCCA  AL  LUPO.  Per  sì- 
milit..  Andare  in  potere  del  nemico.  Incon- 
trare da  tè  il  pencolo.  Gmit . lati.  43.  Ma 
la  povera  femmina,  arrogandosi  a queir  uomo, 
u accorte  d'estere  Burlala  in  borra  al  lupo. 

ANDARE  IN  BORDELLO,  r ANDARE  AL 
BORDELLO,  v.  ANDARE  IN  CHIASSO 

$ Per  Andare  in  malora.  Ut.  in  ma/am 
crucem  ire.  Buon.  Fier.  4.  t.  2.  Sei  volte 


tastai  'I  pulso  al  chiavistello  Dello  spedai  per 
sodarmene  via,  E lasciare  i malati  ire  al  bor- 
dello. 

ANDARE  IN  BRODA.  Disfarti,  Liqua- 
farti.  Ut.  I tifile  fieri , I innescete.  gr. 

Flguratam.  in  modo  basso:  Godere  assat 
di  checché  sia,  Averne  particola r compia- 
cenza ; che  pure,  ma  con  maniera  anche  piu 
vile,  si  dice  Andare  m broda  di  succiole.  Ut. 
voinptatit  vi  Ihpieicere.  gr.  rr.xsetau  is' 
i)C0r/,i.  «;  Buon.  Tane.  3.  7.  Mi  struggo,  e me 
ne  vo  in  broda  di  taccio! a, 

j ANDARE  IN  BUONO, e MAL  PUNTO. 
Autiere,  Partire  in  buona,  o cattiva  con- 
giuntura. Ar.  Fnr.  40.  6*.  Utci  di  quel  paese 
Prima  di  lui  che  se  »» ' andò  in  buon  punto,  E 
poi  dirò  come  il  guerriero  Inglese  Tornaste  ec. 

ANDARE  IN  BUON'ORA.  Andare  con 
auguri i di  prosperità,  lat.  bonis  avthus  ire, 
ire  perle  fausta,  gr.  rijfj  iteti*. 

$ Motta  di  iicentiare  altrui.  • Cr.  S.  Gir. 
3.  [rar.  lat.].  V estri  lo  tuo  frate  e la  sua  suo- 
ra poveri  e liiiognoti,  e rhieraunogli  che  fac- 
cia loco  bene;  ed  egli  diranno  loco:  andate  in 
buon’  ora;  e non  darà  loro  di  quello  Imo  è me- 
1 stiro.  Ac gr.  Fior.  Mandr.  3.  41.  Andate  in 
buon  ora,  e pre|>aralrvi  cc. 

ANDARE  IN  BUSCA.  Modo  basso.  Cer- 
care. Ut.  qua  etere.  gr.  mirti*. 

I ^ ANDARE  IN  CACCIA.  Andare  in  fuga. 
Ut-  figuri  .fugata  ampere,  gr.  •!/•/*  oMi- 
dai,  pfèytiv.  G.  E.  40.  98.  I.  Onde  il  fissero 
ebbe  gran  paura,  e audonue  iu  caccia,  e con 
vergogna. 

! J 5 Per  Andare  a caccia,  n Polis,  stame. 

I 32.  Qual  il  Ccntaur  per  la  un  aia  selva  Ih  Peli* 
['•)  d'  Emo  va  feroce  in  caccia,  (Da  le  lor  tane 
predando  ogni  belva;  Or  Torio  uccide,  oc  il 
liou  minaccia], 

ANDARE  IN  CALDO.  Andare  in  amore. 
lai.  in  venerea i mere,  cntuhre.  gr.  «ajf». 
Lib.  Masr.  Gin  suole  addivenire  quando  U ca- 
valla comincia  a andare  in  caldo.  Lib.  cur.  ma- 
lati. Fa  di  me-lirre  prenderle  prima  ebe  le 
vipere  vadano  in  caldo. 

ANDARE  IN  CAMICIA,  e.  ANDARE  NU- 
DO. 

S ANDARE  IN  CAMMINO.  Camminare, 
Piaggiare.  Ut.  iter  fu  cere.  Belc.  fi/.  <V 
lamb.  73.  Eaiandio  andandoti iovaum e Fran- 
cesco co'  loro  poveri  fratelli  in  cammino,  ed  es- 
trudo pervenuti  a Torranieri,  uno  de*  loro 
rum  pugni  infermo. 

ANDARE  IN  CANZONA.  Esser  mese a in 
ridicolo,  lat.  fàbulam  esse.  ir.**r«/tiisd». 

• ANDARE  IN  CAPELLI.  [Andar  senza 
nulla  in  capo].  Ut.  SS.  Pad.  2.  472.  Noo 
curandoti  di  vergogna  d'  andare  iu  capelli,  né 
d'affniioiic  d’  andare  sciita. 

ANDARE  IN  CARCERE,  e.  ANDARE  IN 
PRIGIONE,  lat.  in  coree  rem  duci.  gr.  fi; 
svi  aure,»  6.ysi5*su. 

' ANDARE  IN  CAROVANA.  Andarei»  com- 
pagnia. Ut.  simili  ire,  gregafim  procedere. 
gr.  ory tir, o*s v Uvea  o**aao*1t0ptt*. 

ANDARE  IN  CENERE.  Incenerirsi.  ìat.  in 
cinerem  verti,  dilabi  : cinere scere fdiste  Ter- 
tulliano. 

J E per  metaf  Bore.  Leti.  Pr.  S.  Ap.  290. 
Quasi  quel  primo  ardore  aia  ilo  in  cenere. 

ANDARE  IN  CERCA.  Lo  stesso  che  An- 
dare alla  cerea,  lai.  tptaerer*.  gr.  ^r.Tft  ». 
Srgner.  Mann.  Febb.  2.  9.  Non  ai  dice  che  lu 
gli  e sebi  incontro,  che  ti  adoperi,  che  ti  aggi- 
ri, andandone  quasi  in  cerca. 

^ [ANDARE,  o]  ANDARSENE  IN  CHE 
CHE  SIA.  Perdersi,  Passare  il  tempo.  Di- 
struggersi dietro  a checché  sia.  Tac.  Dar. 
Stor.  2.  287.  Se  n'  andavano  in  banchetti  i 
Grandi  della  città.  B 3 30*.  AipclUndo  il  gior- 
no, se  n'  and ri  cimi  iu  accordi  e lagrime. 

yf  ale  anche  Mon  applicare  ad  altro  che 
a cfudla  tal  cosa.  Perdervisi.  Tac.  Dav. 
ann.  43.  463.  la»  ’ngeguo di  Nerone  degli  ausu 
teneri  «e  n'andò  iu  dipignere,  intagliare,  can- 
tare, cavalcare  ec. 

ANDARE  IN  CHIASSO,  e ANDARE  IN 
DOR  DELLO.  Propriamente  Aiutare  alle  ca- 
se delle  meretrici.  Ut.  ad  lupauar  ire.  gr. 
Ttfibf  irtpiÒK  ti  viti.  Lor.  Med.  Artd.  2.  3. 
Dove  diami  troverò  io  questo  sciagurato  ? In 
credo  ebe  sarà  ito  in  chiasso,  con  reverenti* 


AND 


AND 


parlando.  I.ib.  Son.  3.  Conoscono  le  fi-ale  Al 
levar  «Ielle  tende;  e a io  vo  n chiasso  Chi  lu  ti 
sai,  lu  vuoi  in  dumo  asso. 

5 I . Figuratami.  Minia  rii  imprecazione  e 
tii  ah  fulminio,  limita  ai  lai.  la  molami  eru- 
cam  ahi.  gr.  ipp'  ì;  «itoxi,-. 

5 3.  E pur  figuratnm.  ti  dica  del  P ar- 
derli checche  $im,  similare  im  malora.  Ut. 
pexsum  ira,  perire,  disparire,  gr.  «Sii- 

Ibfj». 

ANDARE  IN  CIELO.  figuratami.  Faterà 
agallalo  grandemente,  lai.  in  c arlnm  J'erri. 
gr.  ùi«ùr3W,  l'or.  Dar.  Perd.  alorf.  4 li.  Chi 
avea  fiato  «li  filosofia,  e in  ri  tea  le  ta  ijmlcke 
luogo,  accattalo  nella  sua  diceria,  n'andava  iu 
«deio  per  la  nuova  rosa. 

ANDARE  IN  COLLERA.  Adirarti,  lai. 
iratei.  gr.  ip-/i$tièùu.  Fr.  Ctoni.  Pred.  ti. 
Alcuni  vimini  iu  rullerà  per  ogni  leggier  pa- 
rol uzza  che  uno  ai  toni. iena  al  lor  cuore.  Segner. 
Cria!,  mstr.  L 1 IO.  Quando  sentite  però, 
ch«!  alni  ni  «lei  |iop(ilo  fanno  re  more,  e vanno  iti 
collera  per  Ir  parole  del  sacerdote,  ce.  [che  in- 
olialo credei r voi  che  mj  questo?] 

ANDARE  IN  COMUNE.  Appartemera  al 
comune,  o dorarti  spartire  tra  tutti,  tal.  im 
co rnmu ne  conferri,  gr.  ri;  r.Oivòv  Sii ftflpt- 
obou. 

J 5 P<r  Estera  confiscato.  * Tac.  Dar. 
min.  3.  63.  La  metà  de'  beili  andasse  in  comu- 
ne ; l'altra  si  concedeste  a lineo  a.  E 61.  I 
beni,  per  amor  di  Scaltro,  che  n avea  una  figliuo- 
la, itoti  andaro  in  comune. 

ANDARE  IN  CONQUASSO.  Andare  in 
rovino,  lo*,  in  rjri/inm  ira,  ftassum  ire,  me- 
re. gr.  àniàivrèe u.  Sale.  Spia.  4.  3.  Non  ve- 
dete vui,  che  qui  è ambito  in  conquasso  ciò 

ANDARE  IN  CONSEGUENZA.  Succedere 

necessariamente  secondo  le  premesse.  I*t.  no- 
ceste esse,  coHsetpiens  esse.  gr.  i*t«3«i. 

ANDARE  IN  CONTEGNO.  Andare  con 
portamento  grave  e sostenuto,  lat.  su  perlai  m 
incedere . gr.  vrttpn fVicóttèou.  Bore.  uov.  78. 
5.  Colai  salvai iclirlla,  bteiidu  vista  di  uco  av- 
vedersene, andava  pur  olire  in  contegno. 

ANDARE  IN  CORSO.  Corseggiare,  lai.  pi - 
ratìcam  fa  ce  re , piraticam  exercere.  gr. 
irtipetrtiou  àoxtt».  C.  /'.  IO.  176.  I.  Per  ca- 
gione dì  piò  ruberie  falle  iu  maie  per  li  Ge- 
noreai,  and  judo  iu  rorao  sopra  i Calciato  r Ve- 
tte usui.  Bore,  n ov.  79.  6.  Nè  voglio  perciò,  che 
voi  crediate  che  noi  andiamo  ad  imbolare;  ma 
noi  andiamo  iu  corso  ['fin  In  seutim.  equivo- 
co). Ar.  Far.  IO.  33.  Deh,  pur  rbe  da  color 
che  vanno  in  corso.  Io  non  aia  presa,  e poi  ven- 
duta schiava  ! 

. ANDARE  IN  DANNAZIONE.  Dannarsi. 
Segnar.  .Vanii.  Apr.  I.  3.  Sicché  andiate  an- 
che ni  ullima  d mi. ../il ii. -, 

ANDARE  IN  DECLINAZIONE.  **.  ANDA- 
RE AL  DICHINO. 

ANDARE  IN  DILEGUO.  Dileguarti,  lai. 
evanescere.  gr.  Fr.  Giord.  Pred. 

fi.  Vallatisene  in  dileguo  queste  Bsalvsgiladi 
del  nostro  cuore.  Amhr.  Barn.  3.  3.  1*  cre- 
do arnu  dubbio  Che  a quest"  ora  sarta  con  caso 
itaue  In  dileguo. 

.ANDARE  IN  DIMENTICANZA.  [Essere 
dimenticalo).  Bvrgh.  Arm.  Fam.  96.  L‘  uso 
di  questa  autira  legge  mostra  che  pur  co  mu- 
li cromia  andasse  a monte,  e quasi  in  totale  di- 
menticatila. 

ANDARE  IN  DISUSO.  Disusare,  lai.  in 
detuetudinent  a hi  re.  gr.  ci;  ù-rwrfitcx»  fissi  - 
Miv.  Urti,  annoi.  Diltr.  84.  Oggi  coti  Calla 
sorta  di  rumpamxioiia  è andata  quasi  totalmen- 
te in  «li suso. 

. ANDARE  IN  DOLCEZZA.  Godere  assai 
di  checchessia , Averne  porticolar  compia- 
cente. Car.  Long.  Sof.  33.  Ed  affettuosamente 
baciandovi , se  ne  andavano  tulli  in  dolerite. 

ANDARE  IN  ESAZIONE.  Essere  fonato, 
per  via  della  Corte,  a!  ^itgameitii  dovuto. 

ANDARE  IN  ESEMPIO,  e IN  ESEMPLO. 
Essere  addotto  per  esemplo,  lai.  in  ex  em- 
piimi adduci,  gr.  <«';  rrvpàis'tty  ur  ér/tedeu. 

* ANDARE  IN  ESILIO.  Andare  etnie,  in 
bando.  Bore.  g.  9.  a.  8.  Innocente  di  ciò  per 
che  iu  esilio  endalo  era. 

ANDARE  IN  ESTASI.  Essore  rapito  in 
estasi,  lat.  in  estasim  rapi.  gr.  ti;  fjtmtnv 
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Ibtirln.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Come  allora 
quando  i buoui  Religiosi  nelle  loro  sanie  ora- 
noni  vanno  in  estasi. 

$ Dicasi  figura  t am.  di  Chi  rimane  sopraf- 
fallo dall  a maraviglia , e altro.  Sa  tv.  Grani h. 
3.  3.  Ammutolisco,  E Ira  la  gioia  e lo  itupor 
mi  temo  Di  uon  andare  in  estasi.  Red.  annot. 
Ditir.  913.  Onde  andare  in  visibilio,  per  an- 
dare in  estasi , quasi  «trasecolalo. 

ANDARE  IN  FALLA).  Termine  de!  giuo- 
co della  palla,  quando  va  ìm  luogo  dine  sia 
fallo. 

$ 1.  Figumtam.  Andare  fuori  del  dove- 
re, della  convenienza , del  desiderio,  e si- 
mili. Bem.dlrl.  I.  16.  48.  Che  tuli"  i colpi 
suoi  late’  ire  in  fallo.  Per  la  deatrraaa  di  quel 
buon  cavallo  (qui i a voto). 

• Jl.  Bou  andarne  in  falla  «fruite,  vaia 
Am.  esserne  eccettuato  alenilo.  Cai.  rim, 
buri.  (19.)  I cappellani,  i notai,  i pedauts.  Vi 
so  dir' io,  immi  ne  va  uno  in  fililo,  Gli  hanno 
nome  Giovanni  lutti  quanti. 

ANDARE  IN  FASCIO  [Per  simili / ] An- 
dare in  conquasso.  Andare  in  rovina,  lat.  di- 
ri  pi,  petsnm  ir»,  gr.  àtlì)ar)«.  M.  T.  11. 
10«.  Perché  vediéuo  le  cose  de"  Pisani  perire 
iu  Cucio.  Dav.  Scismi.  79.  Vedendo  Co*  per 
le  fischiale,  e batter  di  umili  e piedi,  che  Mar- 
tire n’andava  in  Curio,  léce  finire  la  dispaia 
(qui  vale:  era  superato I. 

• J Andare  in  un  fascio,  vale  Esserci  rot- 
ta il  disegno.  Cocch.  Dot.  4.  1.  Se  noi  aves- 
simo avuto  un  po'  di  t|maio,  via,  noi  non  an- 
davamo però  etiti  in  un  fascio. 

ANDARE  IN"  FIERA.  fUcesi  de' crediti  e 
delle  partite  che  per  via  del  cambio  ti  trag- 
gono o si  rimettono  infera,  lat.  ver  sur  am 

• ANDARE  IN  FILO.  Andare  in  ordine, 
in  riga , l' uno  dopo  l' altro  ; contrario  d' An- 
dare alla  sfilata.  Dant.  Purg.  94.  Come  gli 
augni  che  «email  verso  il  Nilo,  Alcuna  toIu 
di  lor  fatino  schiera,  Poi  volan  piti  in  fretta,  e 
valimi  in  filo. 

ANDARE  IN  FISCO,  o NEL  FISCO.  Es- 
sere incorporato  dal  fisco  checche  sia,  o per 
difetta  d'  erede,  o per  f rande  o per  delitto 
di  chi  prima  il  posseilea.  lat.  adfiscum  de- 
volvi, puhitcari,  gr.  ir,p.tJtlQ‘Xt.  Tac.  Dav. 
ann.  9.  45.  Dirde  la  ricca  erediti  d Emilia 
Muse,  moria  senza  testare,  che  andava  nel  fisco, 
ad  Emilio  Lepido. 

ANDARE  IN  FISIMA.  Andare  in  colle- 
ra. lai.  irnsci,  ira  intumeteere.  gr.  e pyfi» 
ourèv. 

ANDARE  IN  FORMA.  Andare  secondo  le 
forme  dovute,  Andare  secondo  il  dovere,  lai. 
sotemne  esse.  gr.  voJuiCts9*i. 

ANDARE  IN  FORSE.  Dubitare.  lai.  du- 
bitare, dnbinm  esse.  gr.  ifiyvs  firmili. 

ANDARE  IN  FREGA.  Essere  in  appetito 
carnate,  lat.  prnrire,  in  furiai  ignemqne 
mere.  gr.  xvì^te^m.ip om*6;  Ttvs;  iytssou. 
Bern.  rim.  [3.  9.]  E farmi  andare  in  frega  Co- 
me un  gatto. 

ANDARE  IN  FRETTA,  i-,  ANDARE  A 
FRETTA. 

ANDARE  IN  FRODO.  Essere  confiscato, 
a cagione  di  franile  nel  pagamento  di  ga- 
belle, oc.  lai.  ad  fscum  devolvi,  commini, 
commi  slum  facere. 

S I-  Figumtam.  Ma/m.  11.  33.  Ma  colto 
poi  vi  resta  ad  ogni  modo.  Mentre  adesso  gli 
va  la  vita  in  frodo. 

I S 9.  E fter  Andare  esente,  presa  la  si- 
militudine da  chi  fn  frodo,  che  celando  ai 
gabellieri  alcuna  cosa,  va  esente  dal  pagar 
la  gabella.  Bene.  Coll.  hit.  2.  109.  Ma  vor- 
rei ben,  eh  c t usasse  una  legge.  Chi  più  la 
meda  [/a  prigione  , non  andassi  in  frodo. 

ANDARE  IN  FRI >TTA.  Lo  stesso  che  An- 
dare  a schiera.  Andare  in  carovana,  lai. 
simul  ire.gr.  ipov  «'!»« u.  Bern.  (M.  3. 17. 23. 
Addosso  al  re  Agramaute  ognun  si  serra;  Per 
fargli  dispiacer,  ne  vanno  io  frotta. 

ANDARE  IN  FUGA.  Fuggire.  \si.  fuga- 
re, fugate»  ampere,  gr.  «*;  euy r,v  t pi-t- 
0304.  Bern.  Ori.  9.  7.  33.  Vanno  in  fuga  le 
bestie  e le  persone. 

ANDARE  IN  FUMMO, fe IN  FUMO).  Per 
similit.  vale  Svanire,  Dileguarti,  lai.  eva- 
li et  erre.  gr.  «pgyifti^tu.  7«c.  Dav.  ann.  II. 
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910.  Nel  quarto  mese  la  creatura  mori,  «tulio 
aiutò  in  fummo.  Bern.  Ori.  I.  5.  51.  Il  Dia- 
volo in  un  tratto  iu  fumino  é andato.  * Borgh. 
Fir.  Itb.  391.  Se  ne  tornò  u casa;  e le  sue 
bravate  r onidenuagioni  se  n andarono  in  fumo. 

J J E Andarsi  infimo,  vaie  Essore  ab- 
bruciato; ma  è modo  basso.  Cecch.  Prov. 
44.  Tu  farai  la  natta  ai  vermini.  Tu  sarai  ar- 
so; perché  La  carne  di  quelli  che  sono  arsi 
non  s‘  inverminì,  cioè  ss  corrompe.  Dicesi  an- 
cora : il  fatto  tuo  se  n'  andrà  in  fumo. 

ANDARE  IN  E’ URI  A.  Andare  frettolosa- 
mente, Andare  con  furia,  lat.  propera  re.  gr. 
mt-èèu*. 

) 1.  Andare  in  furia , Infuriarsi,  che  si 
dico  anche  Andare  sulle  furie,  lat.  ira  sci, 
furerò,  gr.  /itili iS*i. 

t 9.  Andare  in  caccia  a ’u  furia,  vaio 
Andare  subito;  con  fretta  grandissima,  lat. 
properare.  gr.  eTtfàitir.  Bui.  [Purg.  18.  2.) 
Fa  una  similitudine,  dicendo  che  questa  anda- 
va iu  caccia  e ’u  funa,  come  an«i«v«uo  i Te- 
baui. 

ANDARE  IN  GALEA.  Essere  condotto 
alla  galea,  per  poterx-i  servire  da  schiavo. 
lat.  ad  triremes  damnari.  Cecch.  Dot.  5.  9. 
Quanti  vanito  sii  galea,  che  nou  la  meritano 
Alla  metà  ! 

: ANDARE  INGANNATO.  Essere  in  in- 
ganno. Segnar.  Crisi,  instr.  3.  80.  5.  Ah  di- 
lettissimi ! quanto  andate  ingannati  tutte  le 
volle  che  ir. 

ANDARE  IN  GATTESCO.  Andare  elio 
femmine.  Modo  basto  e figurato,  lat.  ad  mu- 
lterei ire. 

ANDARE  IN  GIRO,  oc.  Andare  attorno. 
lat.  circnmire,  spatiari.  gr.  riMilrxi. 

ANDARE  INGIÙ,  ANDARE  ALLA  IN- 
GIÙ,e ANDARE  ALL  INGIÙ.  Andare  alla 
china.  laL  deor  su  m ire.  gr.  * *ti  moti . Bore. 
NiH>.  63.  13.  Calaudriuo,  ec.  ai  levò,  e chiamali 
i compagni  ec,  e nel  Muguone  discesi,  romio- 
riamnn  od  andare  ingiù,  della  pietra  cercando. 
Fir.  Trin.  3.  3.  Io  gli  vo’  mettere  in  su  nn 
curro  chr  vadia  da  sé  all'  insù,  nonché  all'iugiii. 

$ Figumtam.  Declinare,  lai.  in  deferii, j 
verti,  mere.  gr.  <t<  yupos  rcirrtasau.  Tac. 
Dav.  fitor.  3.  994.  Andando  le  cute  di  VtUtl- 
lio  all"  ingiù,  prese  a servire  Vespasiano.  Dav. 
Camh.  103.  Nuli  possono  anco  i pregi  dvl  cam- 
bio star  fermi  in  su  la  pari,  ma  vanuo  insù  e 
ingiù,  secondo  le  sfretlrase  o larghrue,  ec. 

{ ANDARE  IN  GlUbDA.  Portar  la  giub- 
ba, Testinone, 

ANDARE  IN  GLORIA.  Modo  basso.  Acer 
somma  rompiacensa. 

ANDARE  IN  GEMINA.  Andare  in  ber- 
lina, Esser  posto  ne!  luogo  cosi  detto,  per 
ignominia , a Cagione  di  alcun  delitto. 

. ANDARE  IN  GORGIERA.  [Portar  la 
gorgiera].  Frane.  Saceh.Hov.bì.S»m\m  stava 
con  1 arco  teso,  per  vedere  te  jwtrssr  fare  uu 
bel  tratto,  e sempre  andava  iu  gorgiera. 

ANDARE  IN  GOVERNO.--  Lo  stesso  che 
Andare  in  ulti  uà,  lai.  ire  in  provinciam.  gr. 
vpxr,*  i*yx*vtiv.  Tac.  Dav.  ann  3.  73.  L an- 
dare ne"  governi  fu  Ioni  tolto  già  da'  Poi  telici 
per  privale  malrvogliente. 

ANDARE  IN  GROPPA.  Andare  sulla 
groppa  del  cavallo,  o simili.  laL  post  equi- 
ten,  sedere. 

§ [’ Andare  in  groppa,  Jiguratam.  vaia 
Far  chef  chetila  senza  spesa],  Cecch. Servig. 
9.  4.  Egli  dovette  Accettar  lotto,  avendo  a ire 
in  gro|*pa.  2 E Prov.  31.  Diresi  ancora  scroc- 
care e mangiare  a scrocco,  chi  mangia  a spese 
d'  altri,  o chi  gode  cose  d"  altri  senza  pagarle. 
Il  medesimo  si  dice  andare  a sovvallo,  godere 
a marca,  andare  a isonne,  andare  in  groppa,  e 
fare  un  ino. 

• ANDARE  IN  GUERRA.  Commuoversi 
a guerra.  Tati.  Ger.  16.  39.  Va  1'  Asia  tutta 
e va  l'Europa  ili  guerra. 

ANDARE  IN  IN  FINITO.*  Nou  aver  fine. 
lat.  in  infinitum  progredì,  gr.  et;  vrrnaw 
IfiyteDau.  Sen.  ben.  rarefi.  6.  17.  La  cosa 
se  n andrà  in  hifiuilo,  se  io  andrò  cercando  di 
qua  e di  là  esempli. 

5 Per  Crescevo  smisuratamente. Bern.  Ori. 
3,  3.  63.  Sebbro  la  «usa  andasse  in  infinito,  Im 
voglio  a fin  eondur,  poiché  I'  ho  presa. 

ANDARE  LN  INQUADRA.  Estere  in  una 
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dirittura  di  lìnea  che  faccia  con  altra  an- 
golo retto,  che  té  dice  anche  A squadra.  Ut 
ad  nermam. 

ANDARE  IN  ISTAMPA.  (Per  simili!.] 
Ester  cote  i idgatn,  Esser  cosa  nota , simile 
alla  maniera  de * 1*1,  notimi  esse  léppi  S,  al-  i 
que  tonsonbus.gr. UH  no upti’av  /**/ V'óexf  vfou. 
Lor.  Med.  Arid.  pral.  L'  argomento  vi  in  , 
■stampa,  perché  l]  monili)  è ililn  sempre  «d  un 
nodo,  od  egli  dice  clic  non  è possibile  a tro- 
vare più  «w  nuove.  E 2.  I.  I ragionamenti 
de’  giovani  innamorati  vanno  in  iUampa. 

ANDARE  IN  ISTUDIO.  e.  ANDARE  A 
STUDIO. 

ANDARE  IN  LÀ.  Andare  verte  quella 
parte  che  ti  accenna.  Dani.  Pitrg.  3.  Ri- 
spose ; andiamo  in  là,  eh’ ri  vengo  a piano. 

•S  Jl.  Andare  in  tè, riferendoti  a cammi- 
no, vale  Animarti , Andare  instanti , Cam- 
minare, Ut.  progredì.  « Pera,  Ori.  I.  <6-  23. 
E' ugge  cou  esso  I ' accorto  desinerò:  Ma  molto 
in  la  noia  va,  che  ai  risente  ». 

^ $ 2.  Parlandoti  dì  tempo,  vale  Andara 
innanzi,  lai.  progredì. 

$ 3.  l'ale  anche  Campare,  lat.  durare, 
rilam  producere. 

$ 4.  Andare  in  là  cogli  anni,  vale  fm<ec- 
ehtare.  lat.  sene  terre,  gr.  ywàwa».  Malm. 
12.  36.  Che  al  certo  (tuttasolta  eh'  ella  viva) 
Può  francamente  andare  in  là  cogli  anni. 

• ; 5 5.  Andare  in  (à,  teiera  vale  Oltrepò s-  ' 
tare  i limiti  de I dovere,  dell ' ottetto,  o.  ti- 
ntile. 

• JJJ.  Andare  in  là,  talora  vale  Andar  in  , 
lungo,  liitardarti  aitai,  o troppo,  come:. 
Quest  affare  va  in  li. 

ANDAREIN  LISTA.  Estere  darri  Ilo  nella  ! 
lista,  lat.  in  indice  ette,  in  indicale  ette.  gr. 
tkeoc/pùotiihtt. 

ANDARE  IN  LUNGA.  Procrastinare.  laL 
proera  sii  nere.  gr.  usx&ètìXtobti. . Star.  Eur. 
1.  20.  Estendo  corte  le  leale,  ed  andando  il 
rompere  m lunga,  ammontale  le  (ella  de' loro 
cavalli  ee.,  salirono  su  per  quelle. 

ANDARE  IN  MALORA,  e ANDARE  COL- 
LA MALORA.  Andare  eoa  augurii  di  dis- 
grasia.  lat.  mahs  avttais  ire.  gr.  t<  abpxxo e«. 
Hmf.  Fies.  [33.]  Per  Dio  ti  prego,  ti  sappi  , 
guardare  Da  quelle  cerine  che  ora  m'  hai  detto. 
Ed  in  malora  via  la  lassa  andare,  lìnea.  Pier. 

k.  3.  IO.  Sa-  ne  sua  iti  pur  colla  malora. 

S I.  Andare  nella  malora , talora  è modo 
di  imprecazione,  di  aborrimento,  corri t pen- 
de» te  a!  lat.  ahi  in  mal  am  erti  rem.  gr.  ij 
Ciri  fi".  Calv.  2.  (riarmi  dime;  va  nella 
malora.  Se  non  che  ti  (arò  presto  impiccare. 

S &tgn.  Star.  I.  A.  Vada  ormai,  per  quanto  a 
me  a’  aspetta,  nella  malora  la  riputaaioue  di 
questa  là  miglia. 

5 2.  In  si gn i/t r.  di  Perderti,  lat.  pessimi 
dari,  pessimi  ire.  gr.. «trilliamoti.  Toc.  Dav. 
Stor.  2.  282.  l'gsria  i fuggiti  della  battaglia,  ac- 
certarono esser  ito  in  malora  ogni  rosa,  fifalm. 

l.  11.  Bisogna  qui  pigliar  qualche  partilo.  Se 
noi  non  viigliaai  ir  nella  malora. 

ANDARE  IN  MANO.  Andare  In  potere. 
lat.  in  potestalem  devenire,  gr  tìf/iic-ri  tl- 
Sii».  Gnitt.  teli.  42.  Non  passò  guari  di  tem- 
po, che  lo  castello  andò  in  mauo  del  suo  nimi- 
co. Ar.  Fnr.  24.  IO.  Fece  morir  diere  perso- 
ne e dirce,  Che  scura  ordine  alcun  gli  andaro 
in  mano. 

ANDARE  IN  MASCHERA.  Andare  ma- 
scherato.  lai.  parsonatum  incedere. 

5 Figuratemi.  Ester  leveto  occultamente 
checché  sin. 

ANDARE  IN  MAZZO.  Ester  unito,  Ester 
posto  in  massa  cogli  altri,  lai.  rum  celeri s 
censeri.  gr.  iì(  rie  ir  olì*  òutloi  ipiòau- 
»Sai,  Isocr. 

^ ANDARE  INNANZI.  Andare  avanti,  lai. 
nlterius  progredì,  gr.  TtpofiaUsui.  Petr.  cap. 
4.  Che  il  piè  va  innanzi,  e l'occhio  torna  in- 
dietro. 

• 5 $ I . Andare  ìnnanti .vale anche  Mante- 
nersi, Campare , Procedere  al  bisogni  della 
vita.  v.  g.:  Coma  si  fa  ad  andaro  innanzi  con 
tanti  aggravo  che  noi  abbiamo? 

• J >.  Per  Precedere.  Ut.  anidre,  prae- 
gredi.  ■ Celi.  Ab.  Isaac  cap.  9.  Domeneddio 
guarda  gli  andamenti  ds  colui  che  teme  i pec- 
cali, c nel  tempo  della  rovina  gli  andrà  Minan- 


ti la  misericordia.  Ar.  Fur.  28.  47.  La  notte 
che  sudò  limanti  a quell'  aurora,  Che  fu  il  ter- 
mine estremo  alla  partenza  ». 

$ 3-  Per  Allignare,  \detto  delle  piante]. 
lat.  crescere,  ri  rea  eccipere.  gr.  ifi^ùtebus. 
t'r.  5.  19.  2.  L'ulivo  schifa  U creta  er.,  e '1  ma- 
gro sabbione,  e la  nuda  ghiaia,  perocché  in  ra- 
te, benché  » appigli,  uou  vi  va  innunai. 

S 4.  'Per  Crescere,  detto  degli  animali. 
Cr,  9.  69.  1.  Gii  agnelli  nati  muanzi  al  verno, 
vivono  e vanno  imiansi. 

• :$3.  E detto  delle  cicchetta.  Fior.  Fi  ri. 
66.  Le  ricchezze  che  sono  in  brieve  tempo  j 
acquisiate,  tosto  vengono  mano,  e quelle  che 
sono  a fioro  a poco  raccattate,  si  moltiplicano, 
e vanno  iuoaiiai. 

$6.  Per  Virarsi  a fine.  Eseguirsi,  lat.  ad  ] 
Jìnem  perduri , per  fi  ci.  gr.  iiririÀitelhu.  ; 
ficee,  nov.  47.  19.  linee  egli  non  volesse,  vada 
inumai  la  srutmiza  letta  di  lui.  • fio •>.  a ut.  54. 
Raglinosi!  il  parentado  di  ciascuna  delle  parli, 
e ’l  fatto  andò  inuanii. 

• $ 7.  Per  Seguire,  Continuare,  FU,  S. 
Kufrag.  471.  E psn  disse  a lei,  va' binami, 
figliuola  mia,  nella  tua  operinone, 

• $ 8.  Per  Ibirere.  \ov.  ent.  54.  6.  Da  che 
la  gente  l'avrà  •apulo,  la  bore  andrà  innanzi 
già  otto  di  o quindici,  a un  mese  il  pine. 

« $ 9.  E figurai,  per  Far  maggior  prova. 
Car.  lett,  2.  240.  In  questo  termine  ci  avete 
a patere  più  voi  di  me:  perchè  i ricordi  e gli 
avvertimenti  de’  suoi  medesimi,  per  lo  piò  so- 
gliono andare  innanzi  a tutti  gli  altri. 

J 40.  Andare  innanzi  a indietro,  lo  stes- 
so che  Aggirarsi  a oggetto  di  far  checché 
sìa.  lat.  huc  illue  vagari,  nagotium  naviler 
olire,  gr.  Tttpdpptts.  Nos’.ant.  99.  43.  E roti 
andò  tre  di  ee.,  ora  innanzi  ora  indietro  re  , 
come  venturi  lo  porta. 

8 5 44.  Andare  innauti  ad  uno,  vale  Con- 
dursi alla  sua  presenza.  Pi!.  SS.  Pad.  4. 
470.  Per  la  qual  cosa  ciascun  temette  jotcìa 
di  non  andargli  intuissi  con  alcuna  iàltitadr. 

t 5 13.  Andare  innanzi  ad  uno  in  una 
cosa,  o di  una  cosa , vale  Entrargli  /amen- 
ti, Superarlo,  Vincerlo  in  quella,  lat.  an- 
tecellere.  Ar.  Fnr.  31.  39.  Ed  a Rinaldo  dia- 
te: Eccovi  dui,  A cui  van  pochi  di  valore  lo- 
ri anzi.  • Sper.  Ora».  470.  in  queite  arti  qual 
fu  quell’  uomo  clic  aadatte  innanzi  a Se  mira- 
mi»? *8  f egei.  6.  Quegli  di  Spagna  non  sola- 
mente per  novero,  ma  per  le  forze  del  corpo,  è 
manifesto  che  andarono  inumisi  a'  Romani.  A’ 7. 
Non  un  pertanto  gente  a gente  va  innanzi  per 
battaglia. 

8 $ 13.  Andare  innanzi  del  tempo,  vale 
Invecchiare.  Oli.  Com.  Pmrg.  49.  341.  Il 
quale  è ai  viscoso  e glutinoso  vizio  (P avari- 
zia), che  quanto  1'  uomo  va  più  innanu  del 
tempo,  tanto  meno  ha  podere  di  spacci arai  da 
etto. 

. ANDARE  IN  NULLA.  Dileguarsi.  Se- 
gnar. Mann.  Ag.  27.  3.  La  felicità  de  mon- 
dani va  tutta  in  nulla. 

• ANDARE  IN  OBLIQUO.  * Propriamen- 
te Camminare  per  rie  Indiretta  ; efig.  Pec- 
care. Ar.  Fnr.  47.  3.  Che  d’  Aitila  dirò,  che 
dell'  iniquo  Elicli  in  da  Roman  ? che  d altri 
cento.  Che  dopo  un  lungo  andar  sempre  in  obli- 
quo, Ne  manda  Dio  per  pena  e per  tormento? 

ANDARE  IN  OPERA.  Estere  adoperato. 
Ut.  adhitreri.  gr.  tv  l Or  pi  tevsu. 

ANDARE  IN  ORDINANZA.  Marciare  or- 
dinatamente. Ut.  or d tue  progredì,  gr.  7T«- 
pBTKTTtelhu.  fiera.  Ori.  4.  4.  34.  Ciascuna 
schiera  in  ordinanza  andava,  L'  una  dall’altra 
alquanto  Separata. 

ANDARE  IN  ORDINE.  Andare  apparec- 
chiato per  quello  che  si  he  fra  mano.  lat. 
promptum  incedere,  in  prom  piu  esse.  gr. 
npiffijp. 9»  trvau. 

ANDARE  IN  ORINO.  Andare  in  lonta- 
nistime  porti,  lat.  ire  in  orai  longinquas.  gr. 
ecJtcoijuzìv,  Dm.  Fi r.  nov.  7.  264.  Io  la  diedi 
al  Giumella  del  Mangano,  il  quale  te  ti'  andò 
poi  in  ocinei.  Catch.  Esali,  er,  3.  4.  Egli  è 
quasi  più  lì,  eh'  ire  iu  ornici. 

ANDARE  IN  PACE  Modo  di  liceutiare 
altrui,  e per  lo  più  i poveri  bisognosi  cer- 
canti la  limosina.  Petr.  cap.  6.  Vattene  in 
pare,  o «era  mortai  Dea.  Guitt.  loti.  44.  E ae 
sono  geutili,  al  più  al  più  rispondono:  ra  in 


pace.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  249.  Andate  in  pace,  fi- 
gliuoli miei,  e r» (ponete  con  gli  altri  fratelli  us- 
uami che  io  muoia. 

« J Con  quatta  frate  ancora  ti  esprime 
la  morte  del  giusto.  Petr.  cap.  6.  Non  coma 
fiamma  che  per  forza  è spenta.  Madie  per  ir  me- 
desimi ss  cmitume.  Se  n andù  iu  pace  l'anima 
contenta.  Va  ss.  Ger.  42.  68.  E in  otto  di  mo- 
rir lieto  e vivace.  Dir  parca:  t'apre  il  cielo; 
io  vado  in  pace. 

. ANDARE,  o ANDARSENE  IN  PAMPA- 
NL  Detto  delle  riti,  vale' Crescere  senta 
portar  frutto.  Soder.  Colt.  39.  Quelle  che 
fanno  troppo  gronde  il  rigoglio,  * se  ne  van- 
no in  pampaiu,  essendo  in  Ufi  caldi  e aperti, 
ti  ritirino  col  potarle  di  Novembre.  Pro».  Fior. 
6.  1 42.  Solo  iu  pampa»!  andandone  c iu  gran 
foglsoui. 

*8  ANDARE  IN  PARADISO,  e.  PARA- 
DISO. 

ANDARE  IN  PAROFFIA.  o.  PAROFFIA. 

ANDARE  IN  PEDULI. e.  ANDARE  NUDO. 

ANDARE,  (e  ANDARSENE]  IN  PELLE- 
GRINAGGIO. Pellegrinare,  lai.  peregrina- 
ci. gr.  G.  F.  12.  112.  2.  Se  n’an- 

dò «I  Re  in  Puglia  in  pellegriuaggio  al  Monte 
Sant'  Angelo. 

ANDARE  IN  PERDIZIONE,  o A PERDI- 
ZIONE. Perdersi,  Capitar  male.  lat.  pet- 
sum  ire.  gr.  «uéli: izdeu.  flore,  nov.  2.  3. 
G l' incominciò  forte  ad  inerescere  che  l'anima 
di  un  coti  valente  e savio  e buono  nomo,  per 
difetto  di  fede,  nudasse  a perdizione.  Fir.  Trim. 
[3.6.]  Che  so  io,  ch'io  (non  mi  imarnre,  «] 
andasti  in  perdizione  a rasa  maladetU? 

ANDARE  IN  PERNIO.  Staro  iu  equili- 
brio. lai.  librari. 

ANDARE  IN  PERSONA.  Andare  perso- 
na  Imeni  e , Comparire  di  presenta.  fif.  F. 
8.  31.  Audu n>nn  i Capitani  in  persona  colla 
compagnia  de'  sopraddetti  richiesti  al  Podestà. 
Rem.  Ori.  2.  8.  26.  E Guido  Borgognon  rad» 
in  persona.  Fir.  Vrin.  pral.  Mi  bisognò  que- 
sta mattina  di  buon’ora  andare  a Firenze  in 
persona. 

8 ANDARE  IN  PEZZI.  Spettarsi , Rom- 
persi. Ces.  Fior.  Star.  4.  6.  Folla  la  gittata 
delle  reti,  n*  ebbe  raccolto,  e trasse  tu  tanta 
atretia  di  pesci,  ebe  la  rote  n andava  in  pezzi. 

S I.  Per  Esser  tagliato  in  pesai,  lai.  d li- 
rum  pi  , ia  frusta  scindi,  gr.  distatili  m 
TÌjUvi93fl(<.  Va c.  Dav.  Stor.  3.  324.  Tre  quali 
Cornelio  Marnale.  Emilio  Porrose  ec.,  piu  se- 
gnalati, a'  andarono  in  pesai. 

• J 2.  'Fata  anche  Essere  infranto.  £- 
gnor.  Mann . Magg.  46.  4.  Tanti  altri  idoli 
ec.  dovrebbero  andare  in  polvere,  non  che  in 
pesai. 

. ANDARE,  [o  ANDARSENE]  IN  PODE- 
STERIA. Andare  in  officia  di  Podestà.  Bocc. 
g.  3.  nov.  5.  Qui  a pochi  di  entrò  in  cammi- 
no, e verso  Milano  ir  o’  andò  in  podesteria. 

. ANDARE  IN  POLVERE.  Esser  ridotto 
In  poh-ere.  Segnar.  Mann.  Magg.  16.  4.  Tanti 
altri  idoli  ec.  dovrebbero  andare  in  polirrr, 
noti  che  in  pesai. 

ANDARE  IN  POPPA.  Per  simiUt.  Succe- 
dere felicemente,  lat.  prospere  evenire,  gr 
oùpt'nt  adusi  yrpf&ou 

ANDARE  IN  POSTA  e.  ANDARE  PER 
LA  POST  A. 

ANDARE  IN  PRECIPIZIO.  Andare  in 
roviua , Distruggersi,  lat.  dilabi,  petsum  ire , 
mere.  gr.  «trélliarèct.  Fir,  Disc.  am.n.  58. 
Se  inni  funse  stalo  egli  col  suo  favore  ce , il 
vostro  regno  nr  sarebbe  andato  in  proci  (naso. 

ANDARE  IN  PREDA.  Andare  a predare. 
M.  F,  3.  14.  Quarantatre  masnadieri,  che  an- 
davano in  preda  ec.,  furono  portati  dal  vento. 

5 Fate  ancora  Rimaner  preda,  Divenir 
predi*.  8 Tue.  Dav.  enm.  13.  484.  V andaro- 
no i giovani  a pesai,  il  retto  in  preda. 

ANDARE  IN  PRIGIONE,  o IN  CARCE- 
RE. Esser  condotto  alla  prigione,  alte  car- 
ceri. lai.  in  carcerali  duci.  gr.  et;  étru)- 
TfMOv  <S~/tiffau. 

ANDARE  IN  PROCACCIO.  Andar  in  bu- 
sca. v.  PROCACCIO. 

ANDARE  IN  PROVERBIO.  Esser  cosa 
litigata  per  lutti.  lat.  notum  esse  lip/ùs,  at- 
que  tonsuri  bus.  gr.  Curò  7r«vraw  ■fcptòtnfsòoci. 

ANDARE  IN  PUNTA  DI  PIEDI.  Andare 


AND 


AND 


AMD 


sartia  posare  la  pianta  de’ piedi,  me  sola- 
mente la  punta.  Ut.  primoribus  pedum  di- 
fitte  incedere,  gr.  tvtSOli  TOlf  Itesi  fitti /tir. 

ANDARE  IN  QUA  E IN  LÀ,  « ANDARE 

QU A E LA.  Miiinvrii  certo  una  parte  e 
l altra.  UL  Atte  et  il  lue  rapar! . jjr.  itUfX- 
aOxt.  /locc.  g.  6.  fi  II.  La  qnah  comincia  - 
rona,  come  potevano,  a«l  andare  m qua  e in 
là  di  dietro  «'pelei.  Barn.  Ori.  I.  14.  A4.  Diz- 
giugor  i tori,  e ognuno  a traverso,  Chi  qua 
cbi  là,  ne  un  per  la  foresta. 

S L Per  Aggirarsi  par  più  orni.  Bore. 
moo.  88.  12.  Voi  bevete  lauto  U aera,  che  po- 
terà sognale  la  notte,  e andate  in  qua  e in  là, 
tenia  sentirvi.  Sen.  bea.  Farch.  7.  43.  Qui  è 
un  crrliuitno  benifieatere,  il  quale  vergendoti 
andare  in  qua  e in  là,  e vergendoti  sollecito 
e ausi»,  ec. 

*$2.  E per  .dottar  ramingo.  Saline!.  Giti- 
gli rt.  101.  Uomini  vagabondi,  e clic  andava- 
no qua  e là  a diverti  luoghi. 

•s  ANDARE  IN  QUATTRO.  Andar  car- 
pone. r.  QUATTRO. 

[ANDARE.  «1  ANDARSENE  IN  RAGIO- 
NAMENTI. Discorrere  assai,  senta  reoir 
mai  all'  operazione. 

ANDARE  IN  RICA  DI  CHE  CHE  SIA. 
e DI  ('.III  CHE  SIA.  Essere  considerato  in 
quella  qualità.  Estere  di  quella  ugna  gl  tan- 
ta. Ut.  illius  ordiate  esse.  gr.  Ulivi];  t-J; 
TÓftM;  «Su. 

ANDARE  IN  ROMEACGIO.  Andar  pel- 
legrina, Andar  in  pellegrinaggio.  Ut.  pe- 
regrinar!. gr.  à?Tad>) ufi*.  Sor.  ani.  9.  4.  lino 
borghese  di  Bari  andò  in  romenggio,  e lasciò 
trecento  Intenti  a un  suo  amico.  Cui//,  lett. 
48.  Lo  andare  in  romczggio  ée  trabuono,  ma 
non  mm  ikt  enriuiiude. 

ANDARE  IN  ROTTA.  T.  militare,  e ra- 
te Esser  messo  in  disordina,  in  fuga.  Ut. 
fugar! , fimdi.  gr.  iti  ptr/ijv  rpi  TrttOxt.  Tee. 
Dar.  Star.  4.  341.  Tulli  i pedoni  lutavi  an- 
darono in  rolla.  Itera.  Or l.  3.  31.  38.  Armate 
genti  finte  che  a furore  I,'  esercito  cristiano  in 
rotta  ir  fanno. 

ANDARE  IN  ROVINA,  e ANDARE  A 
ROVINA,  flavina  re.  Rovinarsi,  Esser  mes- 
so 111  i-ovina.  lai.  pestai u ire,  petsumdari. 
gr.  ocJreiiu»0*(.  Tac.  Dar.  Star.  4.  333.  Il 
medesimo  di  prr  lenza  gli  aveva  ordinalo  Or- 
deoniu  Fiacco  ec.,  per  scio  della  repubblica 
che  andava  in  rovina.  Rern.  Ori.  3.  3.  36.  La 
terra  Rita  andò  tutta  a rovina.  Arse  le  case  fur, 
morta  L gente. 

; ANDARE  IN  SALVAZIONE.  Salvarsi, 
Scampare  dalle  pene  infernali.  Ott.  Cam. 
Inf.  4.  40.  l'ire,  che  prima  che  Cristo  scen- 
deste allo  ’nferrjo.  ramine  uoo  audavaoo  in 
•al  vallone. 

ANDARE  IN  SANTO.  Andare  le  donne, 
dopo  che  sona  uscite  del  parto,  fa  prima 
volta  alla  chiesa,  per  ricevervi  la  benedi- 
zione da!  Sacerdote,  secondo  i sagri  riti.  v. 
SANTO.  S„st. 

ANDARE  IN  SERBO.  Mmlo  con  che  si 
esprime  l’ entrare  le  fanciulle  ue'munisterii 
delle  monache,  a oggetto  di  educazione, 

ANDARE  INSÙ.  r.  ANDARE  ALL’INSÙ. 
lai.  ascendere,  gr.  ùrxfixirur. 

• I $ Andare  in  su,  dicesi  di  Cosa  che  a 
farla,  o acquistarla  casti  molto. 

ANDARE  IN  SUL  FATTO.  Governarsi 
secondo  quello  che  è stato  fatto  altra  volle. 
lat.  maiorum  ex  emp!  a sederi , mai  orti  nt  oa- 
si i gl  il  insistere. 

ANDARE  IN  TASCA.  Modo  basso.  An-  1 
dare  a traverso.  Andar  male. 

ANDARE  IN  TAVOLETTA.  Esser  de- 
scritto nelle  pubbliche  tavoletta,  ec.  lai.  in 
album  describi,  gr.  iti  ri  lijfi «parsili  et-  ; 
vaty pétptiOxt. 

ANDARE  INTERO.  Andare  diritto  sulla 
persona,  con  gravità  e decoro,  lat.  ereda 
fronte  Incedere,  gr.  iùO ir  finirne.  Toc.  Dav. 
Star.  4.  233.  Cecina  er.,  bel  pavane,  grande 
di  corpo  ec.,  parlar  preti»,  andare  intero,  in- 
namorò i soldati  (qui  in  fona  di  rui/.j. 

ANDARE  IN  TERRA.  Cadere  in  terra. 
lat.  cadere,  gr.  tì{  nj/  qt,‘*  irórrti*.  Rem. 
Ori.  2.  20  22.  Ognun  che  giugno  o d1  urto 
o della  spada,  Non  e"  è rimedio  che  n terra 
uon  vada. 


5 [E  figurai  am.]  Fornire  al  basso.  Avvi- 
lirsi. Ut.  ditahi,  averli , deiici.  gr.  x*r*- 
|4«JltrS*i,  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Onde  fu 
vinto  da' nemici,  e U |ioteiisa  e U rircbeiaa 
del  suo  reame  andò  ie  terra. 

ANDARE  IN  TRACCIA.  Tracciare,  lat. 
vestigare.  gr.  i/sivlu.  Segner.  Crisi.  iastr. 

3.  22.  6.  Tanta  piu  ue  divengono  sitibonde, 
e van  temere  in  Iriccia  di  nuovi  ritrovamenti. 

ANDARE  IN  TREGENDA.  Cià  che  si- 
gas  fichi  nel  proprio,  »•.  nel  luogo  ilei  Pass, 
citato  olla  voce  TRE.»  END  A. 

5 Per  melaf  vale  Arnione  aggirandosi  j 
senta  proposito  alcuno.  Pataff.  4.  Va  in  J 
tregenda  il  Cdvalier  miniere. 

ANDARE  IN  VANO.  Andare  senta  sor- 
tire il  fne  per  cui  s'  andava.  \ A.  frustra 
ire,  incttisnm.  gr.  partir  iirxt.  Don/.  Pssrg. 

4.  Coni’  uom  che  torna  alla  t enarrila  strada. 
Che  iitlino  ad  «sta  gli  par  ire  in  vano.  Rern. 
Ori.  3.  8.  40.  Perché  altrimenti  iu  vano  ilo 
«aria. 

• $ ’ E detto  di  cosa,  per  Riuscire  a nulla, 
.Vwi  avere  effetto.  Ar.  Fur,  24.  48.  Com 'or- 
dine era  dato,  ii  tutto  avvenne  ; Che  il  «mù- 
glio del  mal  va  raro  in  vano. 

8 ANDARE  IN  UFFIZIO.  Andare  fuori 
della  città,  per  occasione  di  esercitarvi  uf- 
fizi, come  podesterie , e simili,  lat.  ire  in 
proi-inrinm.  gr.  òfiX'-'*  nopvJtTOxi.  Lese. 
Spir . 3.  4.  Quei  festoni  di  seta,  die  voi  vi  fa- 
ceste l'altr'  alino,  che  voi  andaste  in  urtino 
ANDARE,  (<s  ANDAHNE]  IN  VISIBILIO. 
Modo  basso.  Dileguarsi,  Perdersi . Strabi- 
liarsi, Strasecolarsi  per  la  maraviglia , o 
per  la  dolcezza,  lai.  abire,  dilabi.  gr.  ist- 
TtXrjseteStu.  Mail.  Fraut.  rim.  buri.  2.  127. 
Ed  appoggiato  Al  tappeto,  u'andava  in  visibi- 
lio. Red.  Ditir.  43.  Me  ue  strs «renio.  Me  ne 
Mrabdio,  E,  Ulto  «statico.  Vi»  in  visibilio.  E 
annoi.  213.  Andare  in  visibilio  per  Andare 
in  estasi,  qnaii  strasecolato,  cioè  fuor  di  que- 
sto semi»,  e nell'  allru  mondo  ; ma  oou  ti  use- 
rebbe ìe  non  per  Lichen».  Maini  2.  30.  Alle 
stelle  n andiVN  in  visibilio. 

ANDARE  IN  VISITA.  Andare  i superio- 
ri ecclesiastici,  o secolari,  visitando  i luo- 
ghi della  loro  giurisdizione,  lat.  invitare. 
Huon.  Fier.  4,2.  4.  Saputo  ho  poi  eh  egli 
era  andato  In  visita  de'  ben  dello  spedale.  E 
3.  4 41.  Perchè  e' è di  mestier  coll 'inventari» 
Fatto  la  sera  innati»,  Poi  la  mattina  appresso 
sudare  in  viaita. 

• ANDARE  IN  VITA.  Andare  a vita  eter- 
na. Fit.  S.  Darvi.  [434.]  Il  corpo  rimate  alla 
(erra,  e l'anima  andò  in  vita. 

; ANDARE  IN  UNO.  Parlandoti  di  cia- 
ti chì  a voti , vale  Dar  il  voto  favorevole  a 
uno.  Concorrere  alla  sua  alettone.  Car.  lett. 
Farti.  3.  279.  Ma  nell'elezione  di  questo  Papa, 
fogli»  che  sappiale  che,  tra  le  molte  rose  che 
ni'  hanno  mono  a gire  111  etto,  la  prima  è stata 
avere  inteso  che  I r saltai ton  tua  era  portata  e 
favorita  da  tua  Marita. 

ANDARE  IN  VOLTA.  Lo  stesso  che  An- 
dare attorno,  lat,  circumire.  gt.  Ttlpipipt- 
t3«i.  Barn.  Ori.  4.  3.  37,  Quantunque  an- 
dasse in  volta  alla  ventura,  Cercando.rr.  Amtrr. 
Co  fi  prol.  E il  titolo,  ()  il  nome,  che  dir  vo- 
glia, della  favola,  E Cofanari*.  delta  da  un  co- 
fano Cls«  voi  vedrete  andare  in  volta.  Cai.  lett. 
SI.  I libri  di  M.  Antonio  della  Mirandola  van- 
no mollo  bene  in  volta. 

15  C P*r  Andar  so s sopra , in  rovina. 
Segr.  Fior.  Ai.  enp.  7.  E «1011  temeva.  Se  ’l 
mondo  andasse  in  volta  tulio  quanto. 

ANDARE  IN  ZAZZERA.  Portare  la  sai-  1 
sera.  Portare  i suoi  capelli.  Frane.  Sacch. 
ho*-.  478.  I più  de'  giovani  senta  mantello  van- 
no in  sazierà.  » E nov.  8.  Sempre  pettinato 
andare  in  zazzera  r 'n  cuffia. 

ANDARE  IN  ZOCCOLE  Falò  Camminar 
cogli  zoccoli. 

5 4.  E per  meta  fi  Estera  impacciato.  Pa-  ‘ 
teff'.  7.  E il  Diavol  vanne  in  zoccoli  trattone.  I 

S 2.  Andare  in  zoccoli  per  /'  asciutto.  I 
Moda  di  favellare  esprimente  disonestà,  ! 
quasi  Fare  contro  natura,  lai.  praepottera 
l'enere  ufi.  Boce.  hin>.  50.  5.  Questo  dolente 
abbandona  me,  per  volere  eolie  sue  disonestà 
andare  in  zoccoli  per  I'  asciutto,  ed  io  ni'  inge-  1 
gnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  lo  piovoso. 
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. ANDARE  L'ANIMO  AD  UNA  COSA. 
Mirare,  Intendere  ad  una  cosa.  Borgh.  Col. 
Mtht.  439.  Nelle  quali  parale  a che  gli  an- 
darne particolarmente  I'  animo  e I'  intenzione, 
verrà  di  tutto  miglior  occasione  di  ragionare. 
Deput.  Deram.  423.  Non  crediamo  già,  che 
nel  Fortarrigo  rodeste  per  allora  si  gentil 
concetto,  ma  gli  andaste  innanzi  I animo  a 
stalloni,  che  a cavalli  ila  guerra. 

• $ Per  Pensare.  Pass.  463.  Chi  è bene  con- 
trito de'  peccali  tuoi,  uon  gli  va  l' animo  ad 
fltre  cose. 

. ANDARE  LARGO.  Camminar  colle 
gambe  allargate.  Frane.  Sacch.  hov,  147. 
Intascato  che  ebbe  1'  uova  (nelle  brache),  a* 
mette  in  cammino,  candiva  largo,  come  a#  egli 
■veste  avuto  nelle  brache  due  pettiui  da  stop- 
pa. E appresso  : Andava  largo  com  un  ere- 
palo. 

ANDARE  LA  SENTENZA.  Darsi  la  sen- 
tente. lai.  seitlenltam  ferri. 

ANDARE  LINDO.  Andare  attillato,  v. 
ANDARE  ORNATO. 

. ANDARE  LUNGHETTA  UNA  COSA. 

Andar  essa  alrpianto  per  le  lunghe.  Car. 
lett.  ined.  3.  332.  Questo  fa  che  lutti  stanno 
sull'  impedire,  e che  la  cosa  sia  per  andar  lun- 
ghetta. 

. ANDARE  L'UNO  AL  PRIA,  E L'AL- 
TRO AL  POI.  Andare  /'  «ho  all’  inmantl, 
e V altro  all’  indietro.  Dotto  di  due  corpi 
che  girino  circolarmente  in  direttone  con- 
traria. Dani.  Par.  13.  16.  E l'un  nell  altro 
aver  li  raggi  suo*.  Ed  amrndue  girarsi  per 
maniera,  Che  l'nno  andasse  ai  pria,  e t altra 
al  poi. 

ANDARE  MALE.  Andare  fuori  de I di- 
ritto a buon  cammino- 

$ 4.  * Parlandosi  di  efori,  imprese  o si- 
mili, vale  Fon  riuscire  a seconda  de!  de- 
siderio, Aver  esito  infelice;  contrario  di 
Andar  bene.  Rern.  Ori.  [2.  33.  63.]  Laonde, 
vizio  andar  la  cosa  male.  Volle  aneli  '«zoo  fug- 
girti con  Viviano.  Ambe.  Cefi  1.2.  E'  par 
molili  malinconico:  L’andrà  aulì. 

| O.  Per  Perdersi,  Smarrirsi.  Dav.  lett. 
41.  E non  vorrei,  che  le  vostre  ( lettere  I,  come 
spetto  avviene,  andazsino  male.  Borgh.  Tose. 
344.  Ma  o che  questa  parte  sia  col  tempo  ita 
male,  come  molte  altre  fatiche  di  nobilissimi 
scrittori,  o gli  mancasse  ec.,  noi  cr  ne  troviamo 
senza. 

J 3.  ‘Per  Perire,  Mancare.  Seri.  ben. 
Farckojb.  8.  Nè  può  cosa  alcuna  andar  male, 
o tornare  in  nulla.  Tac.  Dav.  anu.  4.  28.  Il 
p*ò  grasso  terreo  d’ Italia  andrebbe  male,  te 
la  Nera  s*  spartisse,  come  si  disegnava,  in 
piò  rii. 

5 4.  Andare  male  all'  ordine,  vele  Festir 
male. 

• J$S.  Andar  male  in  ernese,  vele  Andar 
vestilo  arale,  Festir  poveramente. 

• * $ 8.  Andar  male  in  arnese,  vale  anche 
Esser  in  cattivo  stato  di  salute.  Altegr.  228. 
E poi  rivolto  ai  vecchi  del  paese.  Mostrò  negli 
iimoracci  la  cagione  Che  lo  faceva  andar  male 
in  arnese. 

. ANDARE  MANCO.  Mancare,  lat.  defi- 
cere.  Fr.  Giord.  Onde,  qualunque  otta  tu  fai 
menu,  o fai  trapalo,  n'esci  fuori  del  mezzo,  e 
vai  manco  ( pecchi ì. 

• ANDARE  MATTO,  Divenir  matto.  Buon. 
Tane.  2.  3.  Oh  »' e’ la  ricantasse  un’ altra  vol- 
ta Quella  frottola,  io  ere'  eh*  1'  andre'  malto; 
Crr'  che  'I  cervello  mi  dare'  la  volta. 

• ; J Andar  matto  d’ una  persona  o d una 
coso,  vale  Amarla  ardentissimamente.  v. 

MATTO. 

ANDARE  MEGLIO.  Essere  in  migliore 
stato,  lat.  melius  se  hahere.  gr.  xptÌTTOv 
iyr tir.  Sen.  ben.  Farch.  6.  29.  Ne  ernioso,  se 
non  da  altro,  almruo  da  quealo,  ebe  rollìi  ne 
va  meglio,  al  quale  tu  tei  ingrato.  Cecch.Corr, 
3.  7.  Orzò,  la  cosa  non  |>otrrbbe  ir  meglio. 

; ANDARE  MENDICATO.  Maniera  anti- 
quata. Andare  mendicando.  Fr.  tac.  Tod. 
44.  23.  3,  Frale,  1 miei,  ie  l'altrui  rendo.  Ec- 
co andranno  mendicati.  Star.  S.  Kustach.  272. 
In  non  lavorai  ancora  con  mia  mano,  a andare 
mendicato  ti  mi  vergogno. 

ANDARE  MOLTO.  Indugiare;  [ma  non 
Si  usa  che  colla  negativa  innanzi].  Ar.  Fur. 
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11.  41.  Nè  mollo  potrà  «mljr,  elio  non  sii  mor- 
to. • • F arch.  Som.  Coi.  9.  Nè  mollo  andò, 
eh'  al  temperalo  e (urte  Corpo  tornar  Ir  sue 
virtù  primiere.  ; Segnar.  Preti.  3.  5.  Quan- 
tunque per  quell'atlo  mostrasse  il  fratello  bar- 
baro ti'  rumi  compunto  e placalo;  uon  andò 
però  molto,  clic  di  nuovo  agitato  da  interne 
furie,  traile  ad  ••Urlio  l'orribile  fellonia. 

• ANDARE  MORTI).  Si  dice  dei  fornelli , 
fornaci  e timi  fi , tftt  andò  ti  dà  loro fuoco  lento; 
ed  è contrario  di  -in dar  caldo.  Art.  l'etr.  4. 
00.  Si  avi  erta  die  il  fornello  non  vaili  caldo,  ma 
aii.ii  maria;  eb*  aula  tenga  il  piombo  finn.  E 
ili:  Ma  mpra  tolto  n vegga  che  il  tornello 
Vaili  aliai  morto;  ché,  come  andane  calila,  il 
■Muntilo  min  vi  |nitria  ma^  calcinar*.  K 3.  57. 
Il  padrllotlo  vaili  morto  io  fornace  più  clic  aia 
innubi  le. 

ANDARE  NAUFRAGO.  Naufragar* , 

.Vieni ••tergerti,  lai.  ttihmergi , ['nanfraglum 
f acero],  gr.  WMf/l?».  Segnar.  Pred.  14.  (3. J 
Net  quale  anticamente  andò  naufrago  re.  tutto 
il  genere  umano. 

• AM*  MIE  NELLA  MALORA.  ANDA- 
RE IN  MALORA. 

AN DARE  N ELLA  M EMOR I A. NELL  AN I- 
MO.e  PER  LA  MEMORIA,  PER  L ANIMO, 
ac.  Penta  re,  incordarti,  lai.  in  mente  ette . 
in  memoria  atte,  animo  n Lvcrtari.  gr.  disi 
pvr.ur.f  l/il*.  Ilare,  noe.  1.  3.  E a lui  non 
ondala  |h-t  la  memoria  rfai  lauto  malvagio  urna 
fune,  in  cui  egli  (mie ne  alcuna  fidanti  avere. 
A' u oe.  30.  14.  E già  per  I'  animo  mi  va  quello 
die  ikm  abbiamo  in  ciò  a fare.  Cairn t 38,  E 
vammi  per  la  memoria  d aver  udito  dire,  re. 

• ANDARE  NELLA  PACE  DI  DIO.  An- 
dar  con  Ilio,  Andare  in  pace.  Modo  dì  li- 
centiare.  Frane.  •WrA.  noe.  101.  Ti  pre- 
ghiamo die  ti  iii  rarrom andato  questo  picco- 
lo romitorio;  va’  nella  pace  di  Ihci  : e coai  ai 
parti. 

. ANDARE  NELLA  SENTENZA  D' AL- 
CUNO. Condurti  nella  opinione  di  alcuno, 
tir.  [‘Ai.  187.)  Non  co’ pedi,  ma  eoo  lutti 
gli  animi  ami. irono  i ladroni  nella  tua  aetv- 

ANDARE  NELLE  RENE.  Le  eletto  che 
Andare  Ih  taira. 

. ANDARE  NELL'INFINITO.  Non  over 
fine.  Late.  Silnll.  I.  3.  Noi  ce  ne  andremo 
nell'  infinito. 

• $ Per  Crescere  tmi turatamente.  Porgli. 
Uon.  t3S.  Né  era  in  qurl  tempo  ancora  ve- 
nuto Pumi  dell  argenterìe  nelle  lavate  della 
citladinaus.»,  che  te  n'  andò  |mh  nell'  infinito. 

ANDARE  NELL’UN  VIE  UNO.  Lotta- 
te che  Andare  in  infinito,  lai.  «a  infinitum 
progredì. 

: ANDARE  NE' REGNI  BUI.  fiorire.  Ar. 
Fnr.  20.  14.  E jieT  quella  mrdeùma  con  lui, 
Un.i  mi  un  altro  andò  ne  regni  boi. 

ANDARE  NETTO.  Pattare  esente,  Pa- 
ttar libere.  lai.  empi , immimem  ette.  gr. 
BTiitìt  ypì’eSm.  Cron.  Mordi.  278.  E ve 
vedi  per  questa  via  andare  nello,  e fare  pia- 
cere alle  parti,  filili».  Tee.  Dar.  Slor.  2.  282. 
Ninno  ne  andò  roti  nello,  die  non  piangeste 
qualcuno. 

ANDARE  NUDO,  » IGNUDO.  Andai a 
tenta  1**11.  lai.  nudnm  Incedere,  gr.  •/ viari» 
tir».  Coll.  Ah.  Itane  rag.  12.  Chi  per  lui 
va  nudo,  da  riso  Iddio  sarà  vestito  del  vesti- 
mento della  gloria. 

$ I.  Per  Andare  iene'  armi.  Ut.  inermem 
ette.  gr.  XVOTlìev  (irli.  Segare.  Pred.  8.  4. 
Non  [salendo  moralmente  possibile  die  un  tal 
uomo,  il  quale  all'  manta  di  que'  paesi  n'an- 
dava ignudo  re.,  se  la  pigliai**  ee. 

s 9.  Andare  tenta  altre  l'aiti  che  la  tale 
camicie , diceti  Andante  in  camicia;  come 
anche  A mi  a re  colle  tale  calte  e tenta  scar- 
pe, ti  chiama  Andare  In  peduli:  e moltii- 
time  ti  utano  ili  limili  maniere,  che  in  gran 
parte  ti  troveranno  dichiarate  tallo  te  voci 
che  fi  ti  adoperano.  Cani.  Cara.  481.  Se  ci 
vedete  andare  Cuti  in  ramina,  donne,  lo  fac- 
ciamo, Per  più  chiaro  mostrare  L'  arte  che  con 
piacer  eternlnroo. 

; ANDARE  OLTRE.  Seguitare  il  tuo 
viaggio.  Porr.  noi-.  72.  5.  Cotal  salvalichelia, 
tacendo  viltà  di  imi  avvedertene,  andava  pur 
olir*  in  contegno,  tj  Siminf.  Oiid.  Metani. 


2.  145.  Al  quale  Trini  disi*  da  lungi  M.i  io 
li  priego  die  tu  non  vachi  oltre. 

ANDARE  ORNATO,  e ANDARE  LINDO. 

Andar o adornala  mente , le  stire  con  l indu- 
ra, nobilmente,  lai.  omatnm  maniere,  eom- 
ptum  incedere,  gr.  *M_ut?r#*i.  Pece.  noi’,  i 
18.  4.  Era  il  più  leggiadro  e il  più  Adiralo  ca- 
valiere er„  e quegli  che  più  della  pmoiia  an- 
dava ornalo. 

ANDARE  PASSO  PASSO.  Andare  con 
lento  patto,  lai.  lente  incedere,  pedefenlim. 
gr  l>ani.  !nf.  29.  Pano  pano  an- 

davam  tenia  sermone.  *2  Puon.  Tane.  4.  4. 
Me  ne  andai  ratellou  patto  passo. 

$ Per  Procedere  rea  ordine , con  matu- 
rità. lai.  mature  agere. 

ANDARE  PAZZO,  COTTO  er.  DI  CHE 
CHE  SIA.  Esserne  invaghito  strabocchevol- 
mente. lai.  petdite  amare,  deperire. 

ANDARE  PE’FATTI  SUOI.  'Andare  rac- 
colto, tenta  dare  fastidio  ad  alcuno. 

S I.  'Per  Andare  a fare  i fatti  tuoi,  la 
tue  faccende,  lat.  In  riam  tuo  in  abìre,  in 
re  tua  occnpmtum  praeterire.  J •»  Noe.  ent. 
56.  4.  Allora  ss  partì  da  lei,  • audoui  per  li 
Cittì  tuoi  ». 

^ S i.  Per  Partirti,  lat.  diteedere,  iter 
arripere,  in  viam  te  dare.  gr.  v.ttoyyptì*. 
Noce.  noe.  43.  43.  E mangiato  r bevuto  s' an- 
darlo |*e  fatti  loro.  K noe.  45.  35.  Mentre 
di'  in  penerò  ad  uscire  dell'arra,  et  li  n’an- 
dranno pe'  fatti  loro.  Pam.  Ori.  I.  3.  83.  Dil- 
le: frale),  non  mi  guattir  la  fetta,  E va  pr  Tatti 
tuoi,  rbè  tu  bai  il  torto. 

[ANDARE,  o)  ANDARSENE  PEL  BUCO 
DELL’  ACQUAIO.  Perdersi,  Dileguarti, 
Consumarsi  , Andartene  insensibilmente 
checché  sia.  Modo  basso. 

ANDARE  PELLEGRINO.  Andare  in  pA- 

legrinaggio.  tal.  peregrinar!',  gr.  ec~0fl\  ur?v. 
(liti  fcv».  Petr.  som.  53.  I'  foggia  le  tue  ma- 
ni,  r per  ramiamo  oc.  M'  andava  acoooaciulo  e 
pellegrino. 

ANDARE  PER  ACQUA  Camminare  tul- 
/’  acqua  In  naie,  e tintili,  lat.  navigare,  navi 
iter  facete,  gr.  iiXTÌtlv.  Bocc.  noe.  86.  48. 
Perciocché  da  indi  in  là  si  va  per  acqua. 

• 2 ANDAREPER  ARIA . Dicesi  fignratam. 
di  negasti , partiti,  a simili,  che  non  ti  non-  ! 
eludono. 

ANDAREPER  BARCA.  Camminar  sul- 
T acqua  In  barca.  Catch.  Star.  42.  462.  Al- 
lagò Ruma  (!'  inonda  sione)  di  maniera,  rbe 
per  lutto  e«.,  imo  s'andava  te  non  per  barra. 

; ANDARE  PER  BOCCA.  BOCCA. 

• ANDARE,  [o  ANDARSENE]  PER  DI- 
SPERATO. Andare  per  dttperatione , An- 
dare alla  disperata.  Late.  Sibili.  4.1.  Egli 
sdegnerà  fune;  e non  vorrà  mai  più  moglie,  e 
furie  m>  n'andrà  per  diqieratn. 

ANDARE  PERDUTO  DI  CHE  CHE  SIA. 
(filati  lo  fletto  che  Andar  patto  dèche  che 
sia. \tX.  per  dite  amare,  deperire,  gr.  ri  efó- 
ópx  spi*.  Fr.  Giani.  Pred.  U.  Andava  per- 
duto di  quella  rea  femmina  così  fattamente, 

ANDARE  PERDUTO  DIETRO  A CHE 
CHE  SIA.  Lo  stato  che  Andare  perduto  di 
che  che  sia.  Segnar.  Preti.  4 4.  10.  Hai  tu 
forte  bisogno,  per  popolarti,  di  andar  perduto 
dietro  a certe  anime  di  le  nulla  curanti? 

2 ANDARE  PER  FANTASÌA.  Lo  netto 
che  Andare  per  la  fantasia.  Piacere.  Car. 
Itti.  3.  55.  Sari  con  questo  un  altro  sonetto. 
Io  ve  gli  mando  tulli,  perche  me  gli  iferamte,  c 
m 'avi  retiate  di  quello  che  non  vi  va  per  fantasia. 

. ANDARE  PER  FILO  Dì  SPADA.  Lo 
stetto  che  Andare  a fi!  di  spada.  Pemb.  Star. 
4.  88.  Se  aspettassero  la  Iona,  tutti  ii’audreb- 
bono  per  filo  di  i|hida. 

ANDARE  PER  FILO  E PER  SEGNO.  An. 
dare  con  intera  esatte  Sta. 

^ § 4.  Andare  pel  fi!  della  sinopia,  vale 
Andare  dirittamente , fon  etat tetta.  Fr. 
Giord.  Prrd.  P.  Non  baita  che  il  giuito  vada 
nell'  opere  sue  pel  fil  della  miopia. 

2 $ 2.  Dicati  anche  che  l'na  cosa  va  pel 
SI  della  sinopia , allorché  rie  ice  felicemen- 
te. « More.  22.  214.  Pel  fil  della  sinopia  e per 
la  riga  A questa  volta  quella  rosa  andava  a. 

ANDARE  PER  GRADI.  Amiare gradai e- 


ANDARE  PER  STAFFETTA.  Andare- 

con  cavalli  mutati  ad  ogni  polla,  ma  tanta 
guida.  Cani.  Cam.  Paul.  (hion.  52.  Stana 
ravallare,  e audiara  per  ut  affetta.  Rem.  Ciri . 
2.  3.  68.  Al  re,  rbe  va  per  iatadètta  a piede. 
Altri  incontri  e venture  il  caso  diade  (qui  per 
i staffetta  a piede,  per  i scher se). 

J E per  simili t.  Peni.  rim.  4.  402.  Avere 
un  (a  tao  lui  n' una  leaqietla,  E una  [mire  den- 
tro in  una  calma,  Che  vada  ingiù  e 'iuta  per  i- 
>>  affetta. 

2 ANO  IRE  PER  LA  BATTUTA.  Figu- 
ratam.  Seguitare  /'  riempia  da'  più.  Il  Fis- 
cal*. ali,,  I . CAMMINARE. 

ANDAREPER  LA  FANTASIA.  Andare 
e cuore.  Perù.  rim.  |l.  90.)  Di  lui  «tatù  tuu 
io  sempre  sì  vago,  E si  m'é  no  per  la  Cantali*. 
J far.  Iati.  I.  51.  Diro  così,  perché  io  che  In 
scrivere  oaioumrutr  non  vi  vuole  andar  trop- 
po per  la  fantasia.  • Lete,  re n.  4.  no*-.  8.  E 
perché  gli  andava  molto  per  la  fantasìa,  porsi 
ad  altro,  fuor  che  a mirarla  e vagheggiarla,  at- 
tese la  mattina. 

ANDARE  PER  LA  FAVA  ALLE  TRE 
ORE,  [a  AL  FORNO).  '.Modi  proverbiali 
batti,  che  fagliano  Andare  alle  Ubera , si- 
curamente. Dicati  di  donna  brutta  e iw.  hi  a 
Late.  Gelot.  4.  9.  Oggimai  vn*  potete  andare 
per  la  fava  alle  tre  ore.  Cecch.  Domt.  2.  2.  Tu 
puoi  ir  per  la  fava  alle  Ire  ere.  Ma/m.  3.  5.7. 
l'otea  di  notte,  quanto  a memxo  giorno.  Andar 
sicura  per  la  fava  al  forno. 

ANDARE  PER  LA  MAGGIORE.  Diteti 
in  Fi  reme  di  quelle  famiglie,  che  descritte 
anticamente  nelle  matricole  maggiori , era- 
1 no  e tono  considerale  per  più  cospicua  dai- 
/'  altre,  lat.  lu  primo  nobilitati t ordina  ette 

J Onde  Andare  per  la  maggiore,  ai  uta 
per  dinotare  aceri  Ini  :u  in  che  rhe  sin.  Cani. 

\ Cam.  67.  L'  è quant  altra  oggi  gentile,  E può 
I ir  jier  la  maggiore  (parlati  dei!'  arte  del 
tocca! ore'.  Maini.  4.  A.  <àui  la  vostra  idea  di 
I già  aatolla  Di  que~  libro»  che  van  per  la  mig- 
1 giure  (Forte  potrà  ee.1.  2 Laop.  cap.  13.  Chi 
ha  d»  quello,  va  per  la  maggiore. 

ANDARE  PER  LA  MALA,  e ANDARE 
PER  LA  M.AI.A  VIA.  Andare  in  conquasso. 
Andare  in  rovina,  lai.  prssum  ire.  gr.  txTTi's- 
Fr.  Giord.  Pred.  fl.  A uocnino  il  be- 
stiame con  guadagno  usuraio,  ed  il  [Kivero  moc- 
cio ne  va  per  la  mala.  Barn.  Or!.  I.  28.  T. 
Dove  sette  frate* per  mala  via  Facesti  andar  da 
ghiotta  c da  furfante. 

2 $ Per  Andare,  Riuscir  male.  Benv.  Celi, 
race.  40.  Io  vedeva  la  rosa  andar  per  la  mala 
via,  e però  jni  rimisi. 

ANDARE  PER  I.A  MEMORIA,  v.  ‘ANDA- 
RE NELLA  MEMORIA. 

ANDARE  PER  LA  MINORE.  Dicati  in 
Firense  stalla  famiglie,  / cui  maggiori  ara- 
no descritti  nelle  matricida  minori , e nelle 
teniture  pubbliche  ti  dicacene  del  tacendo 
ordine.  lat.  in  secando  nabilitalis  ordina  et- 
te. 2 Far  eh.  Stor.  4.  70.  Fra  essi  alquanti  ve 
n'  erano,  i quali  andavano  per  la  minore. 

ANDARE  PER  L’ANIMO,  v.  ‘ANDARE 
NELLA  MEMORIA. 

ANDAREPER  LA  PIANA.  Andar  per  la 
tirella,  e per  li  metzi  più  forili  e più  usi- 
teli. Matt.  Fmes.  Ilim.  buri.  3.  408-  Ma 
quello  qui  va  per  la  piana. 

ANDARE  PER  LA  POSTA,  IN  POSTA, 
IN  POSTE.  SULLE  POSTE,  re.  Andare 
colla  guida  tu  cavalli  mutati  a ogni  patta 
lat.  mntatis  equis  festine  carrara.  Parer . g. 
20.  no*'.  2.  1 quali  erano  andati  in  posta,  ed 
ateauo  avvisato  Virginio  di  dò  rbe  era  acca- 
duto. Fare A.  S/or.  40.  (289.)  Egli  la  prima 
cosa  negò  di  volervi  andare  in  poste.  Ar.  Set. 
4.  (‘Andar  più  a Roma]  in  posta  (non  accade) 
A pl.ir.ir  la  grand'  ira  di  Secondo. 

j Andartene  per  le  poste;  mudo  eoa  che 
t'  accenna  il  Impattare  di  che  che  tim  con 
velocità,  lat.  velocitar  ['pra  eteri  re.  gr.  ragé*; 
èiieytefv.  ■]. 

I . ANDARE  PER  LE  BOCCHE  Dicati  J, 

cosa,  odi  partono,  di  cui  si  parli  frequ  «**i  - 
temente.  Segner.  Increti.  4.7.  9.  Che  p«n*  Vi 
per  le  bocche  di  tutti,  che  I'  alte  è bella  quali 
I do  imita  la  natura. 

I ANDARE  PER  LE  FRATTE. \Modo figu- 
l rat»].  Andare  in  rovine.  Lib.Simihf.  Con  que- 
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ita  c*wi  fatta  maniera  di  spendere  solini  no  an- 
dare per  le  fratte. 

ANDARE  PER  LE  MANI.  MANO. 

. ANDARE  PEII  LE  PIAZZE.  /Metti  di 
cosa  che  sia  generalmente  itola.  Rentb.  teli. 
2.  3.  121.  Delle  novelle  vi  prego  «he  non  mi 
scriviate  *e  non  quelle  che  vanno  per  le  piene. 

j ANDARE  PER  LE  SUE  FACCENDE. 

Lo  stesso  che  Andare  pe'  fatti  suoi,  Anda- 
re a fare  i proprii  affari. 

• $ ' y a'  per  te  lue  faccende,  o simile  ; è 
anche  modo  di  licenziare  altrui.  Buon.  Tane. 
2.  I.  Va’  per  le  tue  faci  rude,  e fa 'clic  mai  Non 
t'  abbia  a veder  più  perivo  a co» tei. 

ANDARE  PER  LO  CUORE.  Passar  per 
T animo,  Girar  per  la  mente,  lat.  in  mente 
ha  bere.  gr.  avveri*.  fitte.  7.  489.  Gli  andava- 
no per  lo  iniquo  cuore  pensieri  di  nuocerle  an- 
cora. 

ANDARE  PER  LO  MONDO.  Piaggiare. 
Daut.  taf.  20.  Quota  gran  tempo  per  lo  mou- 
do  gin. 

. ANDARE  PER  IO  'N FINITO,  Andare 
in  infinito.  Cas  Rim.  buri.  [21.]  Non  voglio 
entrar  tirila  filosofia,  Cbe  sarebbe  uu  andar  per 
Io  'nfinito. 

ANDARE  PER  LO  PENSIERO.  Lo  stesso 
che  Andare  per  /'  «mimo,  fìtte.  0.  101.  Per 
lo  pernierò  del  Castellano  ninna  cosa  andava, 
«e  non  la  gran  nobiltà,  che  gli  pa rea  quella  di 

•TTnDARE  PER  L'ORDINARIO,  nife- 
rito  a cosa,  cale  Esser  cosa  comune,  orma. 
Car.  leu.  2.  200.  Ieri  (M.  Diego)  fu  qui,  e 
sapendo  cbe  le  scriverci  oggi,  ni'  impose  ch’io 
le  dicessi  mille  cose,  che  laccio,  |wr  esser  di 
quelle  che  vanno  per  I ordinario. 

ANDARE  PER  MARE.  Parigare.  laL  na- 
rigare,  gr.  sxurilÀtsStM.  Rem.  Ori.  I.  16.  2. 
Olii  va  per  mar,  chi  per  terra,  chi  brava,  er. 

ANDARE  PER  OPERA.  Andare  a lat- 
rare per  presso,  lai.  operam  ninni  locare. 
gr.  futitòtitts.  Flr.  noi’.  7.  263.  Baita  die 
ella  ritrovò  uii  certo  g arsoti  astro  suo  vicino, 
che  andasa  per  opera.  Sen.  ben.  Parch.C.  18. 
Usiamo  di  dare  ijnalcosa  di  giunta  a un  bar-  I 
muoio,  e a chi  « lavora  di  mano,  e a imo  cbe 
va  per  opera. 

: ANDARE  PER  PARENTADO.  Dicesi 
dette  Qualità  che  passano  da  parente  a pa- 
rente. tforg.  18  122.  E va  per  parentado  Che 
tutti  sijm  d’  un  pel»,  e d"  ima  buccia. 

ANDARE  PER  TERR  A.  Andare  toccan- 
do con  tutta  la  vita  la  terra,  lai.  repere, 
reptare.  gr.  iex^trs.  Coll.  Ah.  Isaac  cap. 
15.  Ma  ancora  andando  eoi  corpo  per  terra,  e 
ancora  non  potendo  volare. 

S 1.  Per  Camminare  per  terra,  a distin- 
zione del  Camminar  per  acquo,  lut.  terre- 
stri itinere  progredì,  gr.  7Tf?fjiiv.  Rem. 
Or!.  1.  18.  2.  Chi  va  per  mar,  chi  per  terra, 
chi  brava,  Chi  la  il  ricco,  chi  *1  bello,  er. 

S 2-  Per  ('edera  in  terra,  lai.  sterni,  con- 
ridere. gr.  tl;  ri»  y4*  ninni*.  Rem.  Ori. 
[I.  6.  11.  ‘Il  conte  per  quel]  colpo  andò  per 
terra. 

• $ 3.  Per  nictaf.  Andar  a i moto,  Rima- 
ner senza  effetto.  Ar.  far.  45.  118.  Cbe  *e 
tra  lor  queste  panile  stanno,  lai  cosa  è ferma, 
e non  audrik  per  terra. 

$ 4.  Per  Perire,  Mancare,  Finire.  Dant. 
rim.  38.  E tocca  a tal  di’  è morto,  e va  per 
terra  (parla  della  gentilezza). 

ANDARE  PER  VITA.  Pivera  quanto  è il 
corso  ordinano  della  vita.  Star.  Serbati,  Se 
III  vai  per  vita,  tu  sarai  valentuomo.  ; Cron, 
Peli.  20.  Era  diverso  e di  sangue  focoso,  e 
temo,  fosie  andato  per  vita,  avrebbe  fatto  delle 
cose  cbe  arebbe  riscaldato  gli  «inocchi  altrui. 

• • P as.  Op.  Pi!.  2.  404.  K se  fosse  il»  per  vi- 
ta, si  faceva  molto  onore  nell  aite.  Secondo  che 
da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudicare. 

ANDARE  PER  UNA  COSA.  Andar* 
pigliarla.  Rare.  nov.  1 . 33.  E la  mattina  tutti 
ec.  andarono  per  questo  corpo,  « din  grandis- 
simi fetta  e solennità  il  recarono  alla  lor  chie- 
sa. • E g.  6.  n.  2.  Imputi-  adunque  meaier 
U eri  ad  uno  de*  suoi  fimigliari,  che  per  un 
fiasco  andasse  drl  viu  di  Cisti. 

ANDARE  PER  VSO.‘  Andarlo  a chiama- 
re. lai.  alhpttm  or  certe  re,  adire,  gr.  gtr«- 
Ttiplttsìou,  Ttpoiipyte'bou.  Rote,  no  e.  11. 

Po  Cabala  rio.  — I. 


14.  Il  quale,  coloro  che  |ier  lui  addarono,  tro- 
varono .incora  in  camicia.  • \ Star.  Mas.  12.  Ri- 
spuose  In  Heiua:  va'  tortamente  |ier  lei,  e me- 
nala a me. 

J Andare  per  uno,  vale  alle  eolie  Anda- 

^ ANDAR E PE  SUO  PIEDI.  Difesi  delle 
cosa  che  radano  secondo  f*  ordine  della  giu- 
stizia e della  con  reni  su  sa.  lat.  rade  pro- 
gredì. gr.  sXTifiìOV».  Maini.  2.  82.  Cosi, 
perrh'rlla  radia  pi-'  suoi  piedi,  l'ara  tu  a te. 

ANDARE  PIANO.  Andare  con  pasti  lenti. 
lat.  leale  incedere,  gr.  Spxài’u;  tp/ Siivi. 
Rem.  Ori.  2.  16.  II.  Scontrò  ec.  una  doust-lU 
Cile,  verso  lei  venendo,  Miniava  piano. 

ANDARE  PIAN  PIANO.  Amiare  con  pas- 
so assai  lento.  Ut.  lentissime  incedere,  gr. 
fi  poti  àrtrpat  fpytsUzu.  Rumi.  Tane.  3.  7.  Poi 
ciasciiu  pigli  per  mano  La  sua  dama,  c andiam 
pian  piano. 

5 figurai  am.  Procedere  con  lentezza  e 
con  cautela.  Ut.  matura  agere. 

J ANDARE  PIENO.  Dello  di  percossa, 
Colpire  a pieno.  Ar,  Pur.  12.  3Ò.  Ferraù 
quando  punge,  e quando  taglia.  Nè  raeua  bot- 
ta che  non  vid  i piena. 

ANDARE  PIU  AVANTI,  PIÙ  OLTRE. «r. 
Inoltrarsi , Avanzarsi  di  vantaggio.  Ut.  ut- 
terins  progredì. 

• ANDARE  PIÙ  LÀ.  Avanzarsi  negli  an- 
ni, Invecchiare,  t'ecch.  Dot.  I.  I ■ Ma  l'uosa» 
c'  ha  giudiaio,  e clic  è uomo,  E cbe  | -elisa,  che, 
nuaiit'i  va  più  là,  Più  l'appressa  alla  morte  ec., 
ai  sa  frenar. 

t ANDARE  PIÙ  SU.  Figuratala,  parlan- 
do di  contratto,  rais  Accrescere  il  prezzo. 
Cecch.  Dot,  prat.  Se  vi  volete  dunque  impac- 
ciar seco,  AcrcU.de  U dote,  che  vedrete.  Senio 
sperar  di  Tarlo  andar  più  tu  [ec.  Farvi  due  al- 
tre abilità]. 

• J ANDARE  POCO.  Trapassar  poro  tem- 
po, ffon  Indugiai  molto  ad  avvenire  lina 
cosa,  a Sen.  ben.  Parch.  3.  6.  M i porr»  an- 
drà, che  la  velocità  di  essi  porterà  I'  un  piane- 
ta in  qui.  e I altri,  in  là  ». 

. ANDARE  PRESO  ALLE  GRIDA,  t*.  AN- 
DARE ALLE  GRIDA. 

. ANDARE  PRESO  IN  UNA  PRATICA. 

Essere  ingannato,  Car.  lett.  ined.  2.  302. 

10  ne  Mimi  andato  prein  ili  quella  pratica, per- 
che non  tanca  gli  umori  di  questa  terra. 

A NDAR  E RAMINGO.  Andare  per  lo  mon- 
do errando.  Ut.  vagar!,  aberrare,  gr.  5?Jl*- 
■rizziti.  Maini.  2.  22.  Disse,  velluto  avendo 
a un  lineo  il  fondo,  Volersene  ramingo  andar 
pel  ni' nido.  Tae.  Dar.  ann.  4.  83.  G racco  re. 
andò  ramingo  per  I’  A fi  ira  e per  la  Sicilia,  fa- 
cendo. per  vivere,  il  ferravecchio. 

ANDARE  RASENTE.  Rasentare,  Andar 
su  I orlo.  Ut,  radere, 

^ ANDARE  RATIO.  Andare  cercando 
in  qua  e in  là.  Ut.  Ime  Ulne  errantem  quae- 
rere.  gr.  sì#m3»,  Fior.  Dal.  D.  [26.  vai-.). 
Sippirndo,  che ’l  fitto  era  venuto  agli  orecchi 
del  re,  ed  egli  andava  rati»»,  fuggi  per  lo  di- 
serto. Flr.  nov.  4.  227.  T u mi  lai  andar  ratio 
ogni  dì  quinri  oltre  per  vederti. 

• A N DAR  E R ATTEN  UT<  ».  Procedere  con 
cautela , Esser  cauto.  Car.  lett.  fari.  1.23. 
Di  più,  crederei  che  fosse  ben  fatto  avvertirne 

11  Capitali  Niccolò  di  questa  leggerezza  del  suo 
compagno,  perchè  vadu  seco  piu  rallentilo  per 
I avveairr. 

ANDARE  RATTO.  Andare  rou  prestez- 
za. Ij4.  festinnnter  incedere,  gr.  r.Tlàfliiv. 
Rorc.  «a»-.  47.  3.  Si  miiero  in  via  per  (rimare 
ili  Trapjni,  e andavanuc  ratti  qiitulu  pulcino. 
A! am,  l'alt.  1.  29.  Or  nell  erboso  colle,  or 
lungo  i|  rio,  Or  lento,  or  ratto  a tuo  diporto 
vai. 

ANDARE  RETTO,,.  ANDARE  DIRITTO. 

; ANDARE  RITIRATO.  Procedere  con 
cautela,  Andar  riserbato.  Andare  a rilen- 
to. Car.  lett.  Tamil.  00.  Ma  vedendo  che  essi 
la  intrudono  nltramente.  ss  riti  rigor  e dice  di 
voler  ambire  ritiralo  ancor  esso. 

ANDARE  SALTELLONE,  e SALTELLO- 
NI. Andare  saltando.  Ut.  sali  tare.  gr.  «I- 
itzOxi.  Rem.  Ori,  1.  13.  83.  Ila  già  la  fiera 
in  man  preso  ’l  bastone,  E va  intorno  a Ri- 
naldo saltellone. 

ANDARE,  [o  ANDARSENEJSANO  E SAL- 


VO. Andare  con  intera  salute  e sicurezza. 
lai.  iiicolumem  evadere,  gr.  erspzej.^  y.x il- 
v*<.  fi.  P.  8.  86.  2.  E que  cbe  v crea  dentro 
1’  abbandunarotiu,  e andarono  sani  e salvi.  E 
9.  70.  7.  E quelli  cbe  dentro  v erano,  se  u mi- 
dirono sani  e salvi  per  patti. 

S 1.  Andare  sano,  per  Procedere  caule - 
latamente.  Ut.  accurate  agere,  caute  age- 
re,  caulum  esse. 

s a.  Pa  sano.  Talora  r modo  di  licenzia- 
re altrui.  * Gr.  S.  Gir.  3.  Vedrà  lo  suo 
frale  e la  sua  suora  poteri  e bisognosi,  e cliie- 
raiiiiogli  che  Uccia  loro  bene  ; od  egli  dirà  allo- 
ri: andate  sani  ec. 

J J 3.  E talora  è augurio  che  si  fa  a chi 
parie.  Lase.  Sibili.  I.  2.  .1/.  lo  non  vo'  tuoi 
contigli.  F.  A Dio.  M.  Va  «ami. 

ANDARE  SCALZO.  Andare  co'  piè  midi. 
Ut.  uudis  pedibus  incedere,  gr.  yt  u so  t ; rot{ 
no  si  noptjtzbx i.  Bore.  no*’.  SO.  21,  Io  vor- 
rei i imaii zi  andare  cogli  stracei  indulgi  e scal- 
ai, ed  e»t«r  ben  trattata  ec.,  che  aver  tutte 
«Meste  cose.  Rem.  Ori.  2.  13.  30.  Or  nel  mar 
1 incatena,  e beo  nel  fondo,  Or  aopra  'I  vento 
sr.iUr  le  fa  ire. 

$ Pacci  scalzo.  Maniera  dinotante  am- 
mirazione. Buon.  Tane.  3.  1 1.  Oh  vacci  scal- 
asi: mi  che  r in  are'  concio. 

ANDARE  SCARSO.  Vsare  scarsezza  in 
fare  checche  sia.  Tac.  Dar.  Star.  2.  293. 
De' donativi  a’  soldati,  e Miiciano,  nel  primo 
arrogare.  andò  scarso,  ec. 

ANDARE  SCHIAVO.  Esser  fatto  schiavo. 
lat.  in  captivitatem  redigi,  in  servitutem  agi. 
gr.  fi;  àoAtix»  /•/fiotti,  tzìyjtetÌAKÌ$tr$tzi, 

ANDARE  SCHIETTO,  APERTO,  e,-.  Pro- 
cedere con  ingenuità.  Ut.  ingenue  agere.  gr. 
affi*;  npàrrti*.  J Cas.  Fit.  Paini.  31.  Egli 
atra  dunque  uu  re.  andar  tutto  aperto;  quel 
medesimo  uvea  in  cuore,  i-lic  ni  botta. 

ANDARE  SCOLLACCIATO.  Andare  col 
Coito  scoperto;  («r<f  è proprio  delle  donne, 
quando  il  tengono  senza  fazzoletto,  e colle 
vesti  poco  accollate].  Dav.  Sci  sm.  II.  Essa 
e le  sue  damigelle,  dir  prima  scollacciata  n an- 
davano, vestirono  accollato. 

ANDARE  SCONOSCIUTO.  Andare  in  for- 
ma di  non  esser  conosciuto,  gr.  àyv0.ur/5v 
lievi.  Petr.  son.  53.  M audasa  sconosciuto  « 
pellegrino. 

À fi  ne'  gran  personaggi  si  dice  dell'  An- 
dare, come  deposta  tu  propria  qualità, 
sema  ricevere  i trattamenti  a loro  per  al- 
tro dovuti. 

4 ANDARE  SECRETO,  e SEGRETO.  Re- 
star secreto.  La  se.  cen.  3,  14.  Gli  narrò,  co- 
me er.  cortesemente  rivpotln  le  aveva,  rhe  era 
per  lire  quello  che  la  voleste,  pure  che  la  ro- 
sa andasse  secreta.  ; Tac.  Dav.  ann.  11.  ft)9. 
L ordine  d'  uccider  Plauto  non  andò  si  segre- 
to, parche  a piò  era  a more  U su»  ulule 

ANDARE  SEGNATO  E BENEDETTO. 
Moda  cristiano  th  licenziare  altrui.  P tt.  S. 
fit.  fitadd.  20,  Maria  rispose  cc.;  e tu  te  ne 
va  Segnata  e benedetta. 

ANDARE  SENZA  UNA  COSA  Esser- 
ne privo,  A'wi  merla  Rim.  ant.  II.  fif.  148. 
Poi  pensa  Ih-ii  che  tu  vai  senza  amore. 

ANDARE  SGHEMBO.  ['Andare  obliqua 
della  persona ] per  alcuno  naturale  impedi- 
mento, [a  per  altra  qualsivoglia  r«rg inn*]. 
Rnou.  Fior.  3.  3.  3.  (Vedeste  voi  ec.,  E I'  altro 
clic  nascoso  ne' calzoni  Quell  ormi,  che  non 
v'  avellilo  luogo  Bastante  a fargli  invoglia],  su- 
dava sgliemUi  E zoppicoo? 

ANDARE  SICURO.  Andare  con  sicurez- 
za, Estere  sicuro;  che  anche  si  dire  AND  A- 
RE AL  SICURO,  SUL  SICURO,  a ALLA 

SICURA,  Ut.  cerumi  esse,  in  tuta  esse.  Cron. 
Morali.  322.  E la  strada  andava  sicura  per 
loro  e per  noi.  M.  P.  1.  80.  Onde  il  contado 
a il  panie  d intonso  se  ne  rupi*  per  si  fallo 
modo,  che  per  ninno  cammino  del  lorn  distret- 
to ss  polca  andare  sirnro.  Cecch.  Esali,  cr.  I. 
3.  Per  ir»  In  sul  sicuro,  io  lascierò  di  spen- 
dergli. E gli  terni  nella  In  irò.  Tae.  Dav.  ann. 
14.  186.  Andaste  sicuro  eli  e'  sedrrkbe  albica- 
re. E Star.  4.  341.  Andarono  U prima  volta 
sicuri,  non  estendo  Civile  autor  lieti  guai  ilo. 
Rem.  Or I.  2.  3.  34.  K tu  sicuro  in  queste  par- 
li vai. 

ANDARE  SINO  A UN  TAL  SEGNO 
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Conte,  per  esempio , E vi  si  iw  sino  al  gi- 
nocchio, Evi  si  va  a pancia  sii  cavallo  ec., 
vale  E vi  si  sfottila,  E vi  si  entra  sino  al 
gì  noe  eh  m,  fino  alla  pancia  del  cavallo,  ec. 
Fir , As.  254.  Qiuwlo  tu  li  credevi  essere  mo- 
to dell'  acqua,  tu  Iruviiù  certi  pdudacti,  clic 
vi  ri  andava  riuo  ulte  cigno. 

ANDARE  SOPRA,  e ANDARE  DI  SOPRA. 

Andare  verso  la  parte  superiore.  lai.  sur- 
sum  porgere,  gr.  à.jts.prÀsuv.  Uern.  Ori.  2.  0. 
13.  (.lui  par  cke  l'onda  al  cicl  vada  di  sopra. 

5 A'  per  Iliportnre  avvantaggi,  Rimaner 
supcriore,  lai.  snperiorem  evadere,  gr-  xfX- 
r tls,  sptl-mi  *«■« t.  Dani.  Par.  31.  Vergendo 
Ruma,  v l'ardua  sua  opra,  Slupefare’iiri,  quan- 
do Ijlrrauo  Alle  cose  mori  ali  andò  di  «opra. 

^ ANDANE  SOPRA  SÉ,  * ANDARE  SO- 
PII A DI  SÉ.  Andare  sansa  I'  aiuto  altrui, 
e talvolta  Andar  sostenuto. 

5 $ I.  Per  Andar  diritto  sulla  persona, 
che  anche  dicasi  Andare  intero.  « Pace.  nov. 
77.  43.  Colle  rami  più  vive  e colle  barbe  più 
nere  gli  vedete,  e sopra  sé  andare,  e carolane, 
e giostrare  ». 

§ 2.  Figurata m.  Andar»  colla  niente  pie - 
na  di  pensieri.  l.it.  cogitalnimlnm  incedere, 
gr.  Tvwtuv  Svolgil  i. 

AMORE,  Io  ANDARSENE]  SOSSOPRA, 
e SOZZOPRA,  r ANDARE  SOTTOSOPRA. 
Scompigliarsi,  Disanimarsi.  lat.  perturba- 
ti, con/ lindi,  gr.  T»^ÙrrMà«l.  Crini.  Mordi. 
(340.]  Addocilir  Firenze  sottosopra,  e tutti  ii 
dolsonn.  Star.  Eur.  6.  148.  Emendo  egli  alalo 
Papa  in  un  tempo  che  tutta  Italia  andò  tolto» 
topini,  /lem.  Ori.  1.  7.  11.  Cavalli  e cavalier 
vanno  «oiaopra.  Cecch.  Esali,  cr.  5.  I.  Oh 
guarda,  Ghiottone,  ae  gli  é mancato  modu  Da 
farmi  andar  tutto  toicopra. 

J $ 4.  Per  Cadere  in  un  fascio.  Ar.  Fnr. 
fi9.  89.  Volendoti  cacciare  oltre  una  fotta,  Son- 
topra  te  ne  va  con  la  cavalla:  Non  nacque  a 
lui,  nc  senti  la  permasa,  .Ma  nel  fondo  la  mise- 
ra ri  spalla. 

5 2.  E figurai  am.  TaC.  Dav.  Si  or.  I.  3G3. 
Ottone  faceva  nobil  convito  a principali  donne 
e nomini,  i (inali  andarouo  tutti  tmtopra. 

1 ANDARE.  \o  ANDARSENE]  SOTTER- 
RA. 'Andare  .tolto  la  superficie  della  ter- 
ra. llem.  Ori.  I.  22.  48,  Io  4 altra  parte  uau 
striti  a dormire.  Ma  per  la  tomba  me  ri  andai 
sotterra. 

• Jl.  Parlandosi  del  sole,  vaio  Tramon- 
tare. lat.  cerniere.  « He.ru.  Ori.  2.  20.  35. 
Così  sempre  durò,  fiucbé  sotterra  II  Sole  andò, 
la  dispiccala  prova  ». 

• J 2.  Per  Morire,  lat.  tumulari.  » Cas. 
Pini.  cane.  2.  3fc  Ob  fortunato  cLi  ten  gio  sot- 
terra ». 

ANDARE  SOTTO.  Tramontare  del  Sole 
e de'  pianeti,  lat.  uccidere,  ad  accasimi  ten- 
dere. gr.  rarswirjja,  Pocc.  g.  \.f  4.  Co* 
me  I Sole  sarà  per  andare  sotto,  ceneremo  per 
Io  fresco.  • I.asc.  Slreg.  2.  3.  Voi  vedrete 
Orariu  avanti  che  vada  sotto  il  Sole.  J Unteli. 
V.  Tu  se.  3.  I.  134.  Già  il  Sole  il  ilo  sotto,  e 
P aura  fresca  e piacevole,  die  da  queste  tmm- 
ug  uelte  d‘  attorno (»pira,  oramai  a ritornarcene 
alla  magnine  nr  ricoii viglia.  •;  (iiamlaJI.  Poes. 
11.  Una  sera,  all' andar  sotto  del  Sole,  Giovi- 
netta e gentil  vidi  uua  donna. 

S I-  Sommergersi,  lat.  mergi.gr.  c jllhou. 
Pocc.  itov.  |7.  8.  Non  poteudunr,  per  la  con* 
trincia  del  tempo,  tanti  reggere  il  paliscalwo, 
sudalo  sotto,  tutti  i|uauti  perirono. 

• S 2.  Per  Pestar  sommerso,  allagato, 
lìoigh.  Orig.  Fir.  III.  Per  grandi  some  mon- 
dazioni re.,  a tredici  di  Settembre,  Fiorciisa  an- 
dò, si  (iiió  dir,  tutta  sotto. 

• I S 3.  Dicasi  anche  nel  senso  medesimo, 
parlandosi  specialmente  di  terreno,  o si- 
mile, Andar  sott ' actfua. 

»;  5 4.  Andar  sotto,  talora  vale  Morire. 
Draas.  cap.  409  E non  ti  diro  s'  elle  u ‘hanno 
boria  Omini  un  va  sotto,  e dicon  gongolando: 
Tutti  avete  a toccar  di  questa  storia. 

$ 5.  figurala  in.  lo  stesso  che  Andare  al 
disotto,  lai.  rii  detenni  trahi.  gr.  piio/tertì». 
Far  eh.  Errai.  248.  Qui  è Iurta,  secondo  me, 
che  voi  «udiate  vitto,  c.  ANDARE  DI  SOTTO. 

S 6-  I’1  tigni/,  nentr.  Andar  sotto : Aeri 
esser  messo  in  conta,  .Ver»  te  ne  pai-lare. 
ANDARE  SOTTO  COPERTA.  Andare 


nella  parte  interiore  del  vascello,  della 
na*x,  ec. 

$ figuratala.  Andare  con  fusione. 

ANDARE  SOTTOSOPRA,  e.  ANDARE 
SOSSOPRA. 

ANDARE  STRETTO.  Andare  unito,  ac- 
costo. Cant.  Cam.  Al.  Prima  rouvirne  aver 
dovr  ri  metta  I-i  nave,  e far  la  palla  andare 
stretta.  Ani.  Alani,  som.  26.  E fammi  audar 
nelle  bandiere  Stretto. 

5 I.  Per  Usare  strettezza  in  fare  alcuna 
cosa. 

• • J 2.  Dìcesi  che  ima  cosa  va  stretta, 
i piando  nel  farla  si  procede  con  rigore, 
ìlorgh.  Col.  Ho m.  367.  Nel  principio  la  rosa 
(dell  amministrazione  alla  cittadinanza ) 
andò  mollo  stretta:  di  poi  ec.  ella  s'allargò  di 
Manu  tu  mano  alquanto,  e sempre  si  «lido  più 
agevolando. 

AKDABESU.  .■  ANDARE  Ali'  INSÙ. 

ANDARE  SUL  GRAVE.  Andare  con  gra- 
vità. lat.  \graviter)  incedere,  gr.  elOoif,  fiat- 

tBmpn. 

ANDARE  SULLA  FEDE.  e.  ANDARE 
SULLA  PAROLA. 

ANDARE  SULLA  PAROLA,  ANDARE 
SULLA  FEDE,  ec.  Fidarsi  sopra  fi  pro- 
messo. lai.  spanatone  allenili  nifi.  gr.  TTlVrCi 
u»i(  duo  iti». 

ANDARE  SULL'  ASINO.  Esser  condotto 
attorno  ignommiosamenle  sur  un  asino.  In 
pena  di  delitti  commessi. 

MANDARE  SULL'AVVISO. e.  AVVISO. 

ANDARE  SULLE  CIME  DEGÙ  ALBERI. 

Sollevarsi  di  soperchio,  lai.  nubes  et  mania 
captare.  Farri.  Ere  A.  99.  Di  coloro  che  fa- 
vellano in  punta  di  forchetta,  cioè  troppo  squi- 
sitamente e «Settatamente  ec.,  si  dice  Andare 
su  per  le  cime  degli  alberi.  ALBERO,  £ 5. 

ANDARE  SI  LLE  POSTE.  »•.  ANDARE 
PER  LA  POSTA. 

ANDARE  SULL'ORLO.  Andare  rasente 
T estremità. 

S fi  gu  rat  am.  Esser  prossimo  a seguire 
checche  sia. 

J ANDARE  SUPERBO.  Darsi  vanto,  lat. 
sumere  superhimm. 

; 5 Per  similil.  Silvia.  Disc.  I.  350.  Io 
non  sugl  io  vergognarmi,  nè  voi  ec.  lo  sdrgue- 
rete,  di  recarvi  oggi  in  inciso  i fichi,  de'  quali 
va  tanto  vago  e superbo  il  Settembre. 

. ANDARE  TASTONE,  » A TASTONE. 
Andar  brancolando,  v.  TASTONE,  » TA- 
STONI. 

ANDARE  TENTONE. -.ANDARE  A TEN- 
TONE. 

ANDARE  TERRA  TERRA.  Andare  ra- 
sente la  terra,  lat.  reptare.  gr.  tp~nv. 

S Figuratala.  Andare  con  umiltà.  lai.  de- 
mi s se  agere. 

ANDARE  TIRATO.  Andare  dirittamen- 
te, senza  far  motto  ad  alcuno.  ì.asc.  Spir. 
3.  2.  E*  ue  va  ora  tirato  alia  volta  della  N cu- 
ciala. 

ANDARE  TORTO.  Contrario  d' Andare 
diritto.  Dani.  Pnrg.  18.  Cbè  s'  amore  è di 
fuore  a noi  offerto,  E I'  anima  non  va  con  altro 
piede.  Se  drillo  o tolto  va,  non  è suo  merlo. 

ANDARE  TRA  yUK'  PIÙ.  Morire,  lai. 
ire  ad  patres  suoi.  gr.  rsòj  Hìtia»0Lf. 

r.  PII . 

5 ANDARE,  e {AND ARSENE]  VERSO,  o 
IN V ERSO CHECCHESSIA. Ari. «versi per ap- 
prossimarsegli.  \mf.  Fies.  (226.]  Macon  al- 
cune Ninfe  ti  partveno  Su  per  lo  colle,  e verso 
F H snl  gieno.  E (322.)  Affrico  se  ito  giva  verso 
il  piano,  Mensola  al  monte  tu  pel  colle  tira. 
jVo-,  ani.  78.  3.  Trovò  colui,  cui  elli  avea  cosi 
battuto,  misero  e cattivo;  presegliene  pleiade; 
andò  iuverso  lui,  e dirgli  lineila  torta.  Stor. 
Serbo*!.  Arnaldo  ec.  ri  andò  inverso  Amerigo. 
K appresso • Santa  mente  pai  lare,  il  meglio 
che  potè,  se  n' andò  verso  la  scala. 

J Figuratala.  Pendere  verso  quella  tal 
Cosa,  Accostarsele,  lat.  inclinare,  tergere. 
gr.  pilttiv.  Pocc.  nov.  94.  5.  Non  suole  r.tsere 
usanti  che,  andando  verso  la  stale,  le  nulli  si 
vadano  rinfrescando.  Hirett.  Fior.  [J.)  46.  Il  li- 
targirio  è di  due  tolte  : una  bianca,  e uua  rot- 
tigli.!, rbe  va  Verso  il  giallo. 

•j  ANDARE  VIA.  Partirsi,  Andarsene. 
lat.  abile,  déscederc.  gr.  à./tg'gpsptl».  Pocc. 


Me-.  II.  14.  Porse  nrieghi,  che,  in  luogo  di 
somma  gratis,  via  il  lasciasse  andare.  S’ov.  ant . 
1.  7.  E discese  giù  per  le  gradora,  e tndoui 
via.  E 39.  f.  E monta  a cavallo,  e sprona,  e va 
ria.  Petr.  san.  222.  Ma  die!  vieu  lardo,  e su- 
bito va  via.  Ciri//.  Calv.  2.  [36.]  E la  notte 
ciascuno  oli' ombre  giacque,  E il  giorno  ranno 
ria  senta  pigritia.  E [60. | Va  Bruuadoru  via, 
tenta  ingioino. 

$ I.  Andar  via  a ruba.  v.  ANDARE  A 
RI  DA.  1 

; J 2.  Per  Scemare,  Diminuire.  « Siiti/. 
Fies.  [136.]  Però  mi  tenui  ’u  mi  letto  a po- 
tare. E paruii  alquanto  la  doglia  ita  via  ». 

5 3.  Andar  via  di  vela , vale  Andare  ve- 
locemente, come  fa  la  nave  quando  va  a 
vaia.  Maini.  6.  10.  Onde  a trovarlo  andata  via 
di  vela,  (Domanda  (perché  in  Dite  andar  pre- 
sume] Che  luoghi  t’  è,  che  gente  c che  lo- 
quela]. 

#•  J 4.  Andar  via  di  casa,  vale  Mutar 
casa.  Andare  e stare  in  un'  altra  casa. 

J 3.  Andar  via  : Accostarsi  atta  morte. 
Beni.  rim.  I.  74.  Ognun  mi  guarda  |»er  tra- 
secolalo, E dice  ch'io  sto  male,  e ch’io  vn  ria. 

• J 6.  Per  Morire.  Buon.  Tane.  4.  9.  Ella 
stette  tre  di  sempre  in  isienli:  Che  occorre  più’ 
F andò  poi  via  in  tre  ore. 

• J 7.  Detto  di  cosa,  vale  F su  ir  meno. 
Dileguarsi.  « Perù.  Ori.  I.  5.  SA.  La  gloria 
e faina  tua  se  ne  va  via  -, 

• $ 8.  Andar  vi  a,  vale  anche  Uscire.  Dan/, 
lnf.  13.  40.  Come  d un  sfitto  verde,  eh’  arto 
sia  Dall'  uu  de*  capi,  che  dall'  altro  geme,  E 
cigola  per  vento  che  va  via. 

• J 9.  Fa’ via,  o simili:  modo  di  licen- 
ziare. Dani.  !nf  32.  Va  ria,  rispose,  e ciò 
che  tu  vuoi  conta. 

J § 10.  Talora  è modo  che  serve  a disap- 
provare ciò  che  altri  dice.  Pocc.  g.  6.  ».  6. 
Andate  ria,  andate,  goccioloni  clic  voi  siete; 
Voi  inni  sapete  nò  che  voi  vi  dite. 

ANDARE  VIA  UNGA,  'Fare  un  lungo 
viaggio,  lat.  lo» guru  iter  aggreili.  gr.  pxs.oòn 
■KOft  Jtrìiu.  Petr.  cap.  4.  Con  lor  piu  lunga 
via  con  vieti  ch'io  vad*. 

ANDARE  UN  BANDO.  Andare  II  bando. 
Cecch.  Esali-  cr.  I.  4.  Egli  andò  ieri  un 
bando,  che  w debba  Digiunar  per  tre  giorni. 

^ ANDARE  VOCE,  parlarsi,  Esser  fa- 
ma. lat.  evfdgan , famam  esse,  rum  arem  in - 
erebescare.  gr.  eix??*?}*». 

i ANDARE  voto.  Andare  in  fallo.  Riu- 
scire senza  effetto  ; e dicesi  cosi  nel  proprio, 
come  ne! .figurato.  Car.  lett.  2.  63.  Voglio 
credere  che  ni  abbiate  voluto  dare  occasione 
di  runi|>ere  uri  altra  lancia  con  S.  Eccellente, 
poiché  1’  altre  sono  andate  vote. 

ANDARE  TACCONATO,*  ANDARE  ZAZ- 
ZEATO.  Maniere  de'  contadini  [’iW  seco- 
lo XIV], cri  che  insieme  coll'uso  se  n’è  perdu- 
ta la  significamo.  Pace,  nw  lì.  6.  Andando 
il  prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada  oi 
qua  or  là  t» tacito , scontrò  Benlivrgna  del 
Munì  (e.  il  Farch.  Ercol-  68.)  E Mg  72.  7. 
O sere,  voi  siale  il  beu  venuto;  che  andate  voi 
tacconali)  |«er  questo  caldo? 

ANDARE  ZAZZEATO.  -.  ANDARE  ZAC- 
CONATO. 

ANDARE  ZOPPICONI.  Andare  zoppi- 
cando. Pu, ut.  Fier.  3.  5.  3.  Andava  sghembo 
E aoppiroiii. 

ANDARE  ZOPPO.  Camminar  fiori  del- 
ta naturale  positura,  per  alcuno  impedi- 
mento. lat.  claudicare,  gr.  guìsù-stvs.  Ar. 
Fur.  22.  50.  E lei  smontar  sul  prato  Fece,  e 
provò  s andava  dritta  o toppa. 

^ ANDARE.  Sust.  [L'alto  dell'andare, 
Azione  di  chi  va.  Andamento],  lat.  iti». 
Dani,  lnf  3.  Non  impedir  lo  suo  fatale  an- 
dare. E 7-  Non  c senta  cagiou  I*  «udare  al 
cupo. 

J J 1.  Per  Partenza,  lat.  profectio.  Boce. 
noe.  7.  14.  Nel  suo  arbitrio  rimise  T «udire 
e lo  stare.  E mimi».  13  Nel  suo  piacere  per 
quella  volta  rimise  1'  andare  « lo  stare. 

$ 9.  Per  Modo  di  ambire,  di  COSSCmi- 
nare.'Sal/ust.  Calci.  18.  Il  colore  area  pal- 
lido, gli  occhi  brutti,  I’  audace  or  tostò,  or  tar 
di.  t ar.  fu.  I.  (1(1  Al  soler  de  la  sua  di- 
letta madrr  Proni»  moslrossi  e balda  utoso  A- 
more,  E gillò  1’  ali,  ed  in  un  tempo  T abito 


AND 

E '1  sembiante  « l‘  anelar  prese  di  lui».  Cat. 
Irti,  l'i un.  iti.  229.  E di  mezza  taglia  (il  ca- 
vallo),  fra  baio  e «auro,  e piglia  buon  andare*. 
K d.li  I.  <liim>i  tiri  sig.  Velrnu  aveva  qualche 
ini’liniKiMir  a un  «vallo  baio  di  un  Badurrti, 
il  quale  perù  non  ha  andare. 

J $ 3.  Per  lo  Portammo  /tetta  peri on a 
in  aiutare.  Petr.  ma  242.  Che,  quando  tor- 
ni, ti  ronoico  e 'ntcndo  All  andar,  alla  voce, 
al  volto,  a*  panni.  A'  <m.  70.  Non  era  l'andar 
tuo  eou  mortale.  Ma  d'angelica  forma.  • ; Car. 
Kn.  I.  630.  E la  tede  rhe  diami  era  lucciola. 
Con  tanta  manti  le  «i  dolete  Infimi  a pie, 
el»’ a l'andar  auro,  e Dea  Veracemente  e Ve- 
nere mo<l  rotai. 

$ 4.  A ‘alture,  per  Patto,  lai.  gretsns,  la- 
mini- gr.  jS^.  G.  K.  0.  214.  3.  E arma 
arredi»,  e di  buono  andar  di  galoppo,  si  ridus- 
se a Set  ma  Ile.  Seti.  Piti.  Io  min  dico  dir 
l’uomo  vada  tempre  di  ini  andare. 

• J 5.  Per  la  Facoltà  di  andai  e in  si- 
gi! i/ir.  di  Camminare.  Varate,  E/pot,  Minili. 
4.  44.  Nel  nome  tuo  san  Pietro  rendette  l'an- 
dare al  zoppo;  e tati  Dionisio  il  lume  al  cirro. 

• J 8.  Dar  /'  andare,  vate  /.asciar  an- 
dare. Rutilili,  derenn.  Dna  femmina  che  di 
l'andare  a nitrati  ma  «tino.»;  Sa /tilt.  Prot.  Tote. 
4.  506.  Ma  nur «ti  nostri  (.lem demici  > per- 
chè non  ricalano?  Non  c'  è cosa  piò  fard  di 
questa:  bada  aprir  la  bocca,  e dar  l'andare 
(sottintendi  alle  parole). 

• 1 $ 7.  dada  re,  diteti  anche  a Via  senno 
di  ip/e'  Piani  rilevati  di  /pia  e di  là  delle 
Strade  e de'  ponti , fatti  ptr  rimici»  di  chi 
va  a piedi.  Rari.  C.  Architi.  Albert.  III. 
(rii  sudari  delle  strade  maestre  non  In  vogo  a 
rbe  siriio,  e fuori  alla  campagna  e dentro  nella 
ritti,  fatti  ad  un  mudo.  A’III  Su  per  i ponti, 
accanto  alle  sponde,  fcciono  andari  con  pietre, 
rileiati.  ehe  smussino  per  i pedoni.  E 2M.  In 
lerotidima,  racconta  Amimi,  erano  per  la  città 
alcuni  andari  tiretti,  ma  mollo  eccellenti,  per 
i quali  i padri  e i più  degni  eammiuavanu  con 
maggior  maestà. 

$ 6.  Andari,  diremmo  a Certi  viottoli  be- 
ne artamodati  ne' giardini,  regnate,  a in  ti 
fatti  luoghi,  lat.  semita»,  gr.  KT^tlTird.  Dee. 
('oli.  195.  E mantieni»  : la  ragliata)  alta  e 
fonda  er.,  con  andari  coperti.  ••  Seder.  Arh. 
SII.  Boschetto  fitto  coti  misura,  r con  i tuoi 
andari  da  un  lato  coperti  a cupola.  E 212. 
Quivi  sia  un  andate  a chiocciola,  eh*  si  ridu- 
ca a uri  sedere  rotondo. 

1 $ I.  Per  [Asione,  Modo  di  procedere]. 
Andamento,  nel  tigni  fic.  del  $ 3.  lat.  arti», 
instaurimi . Consilinm.  gr.  TU  riiv  rpilZ’av 
Rorgh.  Flr.lìh.  331.  Perché, disaniman- 
do tritamente  gli  andari  suoi,  e considerando 
cbì  egli  aveste  intorno  a stretto  consiglio,  re. 
7 Car.  fett.  Farn.  3.  277.  I.a  quale  (corte) 
è di  mollo  diverso  andare  da  quel  ehe  li  ere- 
dono,  come  sua  Maestà  medesima  può  sapere 
par  la  prndeuxa  sua. 

1 S IO.  Per  Avvenimento,  Successo,  Ctc. 
Tute.  1 1.1  Hai  diffìiiitn,  d sommo  bene  conte- 
nersi nella  ferma  affrruui  ilei  corpo,  » nella 
conosciuta  qsrranta  hai  rinchiuso  gli  andari 
della  fiirtuna. 

• SU*  Per  Andazzo,  Usanza.  Frane 
Batch,  nov.  51.  E per  questo  messcr  Bonac- 
corso  il  mis*  (metter  (loia)  in  tale  andare, 
che  nessuna  face*  convito  iu  Firmile,  rhe  scr 
Cinto  immi  vi  si  rappresentasse,  rhe  non  faces- 
se un  tagliere  d avano  per  ser  Gola,  se  vi  ve- 
nisse. 

• $ 12,  Per  Modo,  Guisa  [Maniera  con 
etri  I ma  rosa  è fatta].  Alani,  Colt.  I.  |3|.l 
Vedrà  i rolli  gentil  si  dolci  e vigili,  E in  si 
leggiadro  andar  tra  Inr  disgiunti  [Da  si  chiari 
roseci,  sì  ombrose  valli,  Che  fmeno  arrestar  rhi 
piò  l affretta]. 

•:  J D Andare,  parlandosi  di  lìngua  e 
poesia,  cale  M-ulo,  Maniera  propria  della 
li/i  glia , della  poesia  et.;  ed  usati  per  lo 
pii)  al  plurale.  Car.  lett.  Tornir.  114  Ms 
essendo  il  Commentatore  di  quell  ingegno  clic 
in'  accenni,  son  certo  ehe  vi  troverà  più  ehe  io 
non  gli  potessi  mostrare;  e tanto  mù  sr  sarà 
Toscano,  e intendente  de'  motti  e degli  andari 
di  «pirli»  lingua  E Apoi.  139.  Oltre  al  non 
aver  arte,  non  avete  anco  nè  gusto  né  senti- 
mento alcuno  de  le  cose  di  por.su;  e non  ro- 


AND 

noscetr  né  gli  anslari  uè  le  belline.  nè  le  for- 
*e  sue. 

1 J 14.  Andare,  accenna  talora  la  Ma- 
niera di  scrivere,  scolpire,  dtptgnere  vr. , 
propria  di  alcuno  scrittore,  scultore , di- 
po,lare  ec.  Car.  lett.  ì.  41.  E ‘e  v Ito  «li  di- 
re il  vero,  ei  conosco  (net  sonetto)  un  non  so 
che  diverso  dii  vostro  andare. 

• J $ I®-  Andare,  di  ceti  anche  del  Modo 
con  cui  i pittori  o gli  scultori  rappresenta- 
no i panni,  le  pieghe,  le  arie  e simili  .nelle 
loro  opere.  Fai.  Op.  Kit.  3.  41.  I-*  quale  pare  j 
imponibile  ch'egli  potesse,  non  eli*  esprimere  ' 
colla  numi,  ma  immaginar  «olla  fantasia,  per 

i belli  andari  de'  panni  e delle  arie,  che  e’dte- 
de  a quelle  figure. 

• 5 16.  Andare,  per  Aria  di  musica. 

» Farch.  Previ.  273.  Non  si  ricordava  delle 
proprie  paiole  di  quei  versi,  ma  aveva  nel  ca- 
po d suono  di  essi,  esoé  I'  aria,  o quello  che 
noi  dinamo  I'  andare  ». 

• ! J 17,  Andare,  vale  anche  Tempo,  Pro- 
cesso di  tempo.  •>  Lab.  23.  Dopo  lungo  anda- 
re, vincendo  la  naturale  opportunità  il  mio  pia- 
cere, soavemente  ni'  addormentai  ».  Ar.  Fur. 
IH.  173.  Mrntmn  «lei  nomi  l«r  non  fa  Tarpi- 
no, E ’l  lungo  andar  le  Inr  notine  invola. 

• J $ 16.  A breve,  a brieve  andare,  posto 
aiverblatm.,  vale  In  breve  tempo.  Ili  corto. 
Remb  Asol.  2.  93  Certo  4ouo  eli*  egli,  a hric- 
ve  andare,  non  solamente  amore  averà  alla  viti 
degli  uomini  tolto  via,  ma  insieme  con  esso  lui 
aurora  gli  uomini  stri*  levatone  olla  lo*  vita 

• : S 19.  A grande  aiutare,  posto  n«*sv«r- 
bialnt.  vate  Ih  buon  passo.  « Liv.  M.  [6.  6. 
Mr.].  CoorinfutseeoMch' elii  lasse  cruccialo,  e 
partisti  ilei  tempio  a grande  andare  ». 

• J S 20.  A lungo  andare,  e A t lungo  a u- 
dare,  posto  avverbiali*,  vale  Con  lunghezza 
di  tempo.  In  processo  di  tempo,  R •<■<*.  «m'. 
17.  II.  Avvisandoli  che  a lungo  andare,  o per 
forra  o per  amore,  I*  converrebbe  venire  a do- 
vere i piaceri  di  Pericoli  far*.  Sper.  Ora  e.  91. 

A lungo  aiutar*  h fc  imparare  ardimento  di 
pattare  poi  tutto  aolo. 

• I J 21.  A uon  lungo  andare,  locuzione 
avverbiale:  In  brei'e.  Ili  corto.  Sper.  Oraz. 

Il  quale  a non  lungo  andare  ti  accorte  ec. 

• J $ H.  A luti'  andare,  posto  avverbi  a Im. 
vale  Continuamente , Senza  intermissione , 
Senza  misura.  Filic.  lett.  fam.  311.  Qui  si 
di  per  fatto  il  papa,  e i corrieri  passano  a lut- 
to sudare. 

•J  § 23.  Di  buon  andare  , posto  aiver- 
biahn.  vale  Hi  buon  pasto,  Con  celerità.  M. 
F.  6.  36.  E scusa  arresto,  quanto  i cavagli  di 
buono  andare  si  poterono  menare,  si  partirono. 

«J  $ 24.  Di  lungo  andare,  posto  a, ver- 
bi,il  in.  vale  Grandemente  , Fuor  di  modo, 
tìocc.  Tei.  7.  124.  Tu  se*  bel  lessa  ineffabi- 
le *c.,  Né  credo  che  il  ci*l  n'  abbia  altra  egua- 
le A te,  che  vinci  Tilau  luuiiuant*  Di  lungo 
andar  di  splendor  naturale. 

t 23.  Di  /pirli' andare,  posto  aiwrbialm., 
vale  In  /pici  torno,  lat.  simili  rationc.  gr. 
T0t9vriT0 i~ea{.  Cr.  6.  3.  I.  Piantanti  nelle 
loro  porchr  per  dittatisi*  d'  un  paliuo,  o di 
quell'  andare. 

••5  26.  [&*//’  andare,  o In  sull’  andare 
di  checchessia , vale  A similitudine  ili  chec- 
chessia]. Rorgh.  Tese.  Fior.  436,  Intorno  a 
questi  medesimi  aiuti,  era  stala  rinnovata  a Fie- 
sole, a di  nuovo  falli,  la  chiesa  cattedrale  di  san 
Romolo,  in  tul  medesimo  andare,  come  si  ve- 
de, di  a| licita  di  san  Miniato.  •*  Magai,  lett. 
Strots.  44.  Mi  |iare  che  ec  bagnata  ti  carichi 
tul  lurrliino  mal  tinto,  forte  sull'  andar*  di 
quello  della  ootlr*  pietra  serena.  Salvili.  Proi. 
Tose.  2.  18.1.  Necessario  lavoro  per  farne  tini 
edizione  compiuta  sull  andare  di  quella  del 
Dante,  che  dalla  nostra  Accademia  »'  intitola. 

• ; $ il  .Sur  uno  andare , posto  avverbi  a Ini., 
vale  IV  una  medesima  forma.  Sassett.  lett. 
293.  E'  som»  quasi  tulli  (i  palagi)  sur  uno 
andare. 

^ ANDATA.  L'  andare,  lat.  proferito  , 
ilio,  il us.  gr.  «'effluite.  Bore,  latrati,  u. 
43.  Potremo  dire,  la  fortuna  esser*  «Ila  nostra 
andata  favoreggiatile,  E nov.  77.  6.  V im  omi li- 
mò a passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'an- 
dal*.  Dani.  Inf.  2.  Per  questa  andata,  onde 
li  dai  III  vanto.  Inletc  cote  ebe  fumo  cagione 


AND  235 

Ili  sua  vittoria,  e del  papale  ammanto,  E Purg. 
12.  Poi  mi  promise  sicura  I'  andata. 

• 5 1.  Andata,  fier  Cammino,  Viaggio. 
III.  SS.  Pad.  (I.  4 ) Ecco  Autunni  pur  *c- 
guilava  la  sua  andata  J « Petr.  Cap.  2.  (miss 
I sudala  mia  dubbiosa  e tarda  F aerati  gli  mun- 
ii ».  »;  Ovid.  Simint.  2.  242.  E la  lunga  an- 
dai* gli  confortava  di  riputare. 

J $ 2.  Per  Adito.  Far  dtà  di  entrale. 
« Bore.  «uh*.  HO.  20.  E dove  prima  era  libera 
I'  andata  alla  donna  ogni  volta  che  a Salai), iet- 
to era  in  piacere,  [cosi  lummiitciarnn  poi  a so- 
pravvenire delle  ragioni,  per  le  quali  ec.]. 

S 3.  E Andata  di  corpo,  vale  Soccorren- 
te, Flusso  di  corpo.  Ut.  ventri*  fluxu*,diar- 
rh.ieo.  gr.  atipia*.  Red.  Fiper.  I.  15.  liti 
messo  grano  d'  ostia  nula  con  olio  dì  ricino  ha 
fatto  ad  un  nminaltolu  vomiti,  andai*  di  corpo, 
e tuperpurgazioui  angosciose  e terrìbili. 

• 5 4. Zi  Andata, detto  anche  assolutamen- 
te, vale  lo  stesso.  Beri.  Gtamp.  [76.]  Il  ter- 
visulit  fa  fermar  l'andata. 

AND  (TACCI  A Peggiorativo,  ovvero  Ac- 
crescitivo di  Andata,  ne!  tigni  fic.  de!  $ 3. 
Lih.  cur.  malati.  Per  guarigione  di  quelle 
sudaticce  sanguinose  di  corpo,  che  sogliono 
esser  frequenti  d'autunno. 

: ANUATIVO.  Add.  Che  va,  Alto  ad  an - 
dare.  l'Iut,  Adr.  Op.  HMT.  4.  M.  AliMill 
ben  dire  estere  animati,  uou  già  animali,  che 
SOSSO  andativi  e tenutivi,  e ragionevoli. 

• ANDATO  Add.  da  Andane,  nel  suo 
proprio  signi  Scafo.  « M.  F.  I.  38.  Non  tag*- 
pirniio  che  della  loro  grule,  andata  a'  passi,  si 
fosse  avvenuto  ». 

I 5 4.  E in  forza  di  sust.  Tae.  Dav.  ami. 
2.  33.  Hi  ferir»  uni  gli  aiutati  a riconoscere,  aver 
tentilo  d 'appretto  grand*  unirlo  Hi  cavalli. 

J $ 2.  Per  Corto,  Sparsosi  ; detto  ili  noti- 
zia, o simili.  Tac.  Dav.  aim.  4.  H4-  Ma  ni 
non  tarerò  la  voce  andata  iu  quei  tempi,  che 
anrnr  dura. 

^ $ 3.  Per  Passato,  Preterito,  lat.  prae- 
leritus,  ante, ictus,  gr.  ei/é  ut/S;.  Petr.  canz. 
H,  3.  E trema  il  mondo,  quando  u rimembri 
Del  tempo  aodalo.  E cap  4.  L alma,  che  'I 
gran  desio  ira  pronta  e lieve.  Consolai  orni 
veder  le  coir  andate.  Buon.  rim.  60.  E ] 
tempo  andato  I.  ora  in'  appressa,  perché  gli 
orchi  chioda.  A’ 63.  M‘  è caro  Ciascun  prnsiif, 
cli'a  turinomi  mi  riede.  Del  tempo  sudato.  Tasi. 
Ger.  14.  64.  Ohblii  le  note  andate,  e non  af- 
fretti la?  tue  mitene  in  aspettatolo  i mali. 

J $ 4.  Per  Accaduto , Seguito.  » G,  F, 
10,  161.  I.  la  opposizione  andata  dotatisi  del- 
la Luna  e del  Sole,  scuro  la  Luta  nel  Sagit- 
tario ». 

{ J 3.  Aver  per  andato,  dicesi  di  Perso- 
na, che  uon  ha  più  rimedio  al  fatto  suo,  o 
di  Cosa , alla  /piale  Muti  i>’  è più  riparo. 
Frane.  Rarb.  370.  IO.  lo  tori  già  tanto  in- 
nanzi, che  1 signore  Che  mi  fa  servo,  dice;  Va 
con  Dio,  Che  re,  M ha  per  sudalo,  veduto  il 
colore. 

$ fl.  ‘Fare  una  persona,  o una  cosa  an- 
data, vale  il  medesimo.  • Rase.  Spiri I.  3.  I. 
•Ss-  voi  gli  avevate  più  cari  di  nessun  altra  co- 
sa, fategli  andati. 

5 7.  ‘Essere  una  gota  andata,  vale  Esse- 
re già  perduta,  Essere  negozio  disperato. 
Ut.  aduni  esse.  gr.  otyzvZÌKi.  Berti.  Ori.  I. 
23.  26.  L incanto  fu  dello  n-*nq«o  cagione  Del 
giovinetto,  clic  altrimenti  era  ito.  Tac.  Dav. 
e il.  Agr.  391.  Se  Paolino,  «apulo  tal  movimen- 
to, tosto  non  soccorreva.  Britanni»  era  ita. 

ANDATIMI  E.  Ferì,,  mate.  Che  [e  Chi]  va. 
lai.  iter  faeìens.  gr.  éfonro^4*a.  Rocc.  «ih*. 
•3.  23.  Ecco  onesto  uomo  ciré  divenuto,  an  - 
dal.ir  di  notte,  aprilor  di  giardini,  [e  salito* 
d alberi).  ; Car.  lelt.  ined.  2,  133.  Il  quale, 
si  dire  che  a questi  giorni  ha  fatto  de  I'  anda- 
tor  di  notte,  del  roinpitur  di  porte  e del  npi- 
tor  di  donne,  e di  rimili  altre  cote,  molto  a U 
scapestrata. 

$ 4.  Per  Camminatore.  Fr.  Giord.  Preti. 
S.  Ritornarti  poi  in  N azzardi r,  rhe  v ave*  ben 
sei  giornate  n comunale  sodatore. 

$ 2.  Andatore  di  corpo, "vale  lo  stessa  rhe 
Co  calore.  Lìb.  cur.  malati.  Cotale  maniera 
di  cibo  nuoce  »'  tropi*»  frequenti  sudatori  di 
rorpo,  perchè  gli  rende  più  lubrichi. 

5J3.  Andatore  d' in  sul  canapo.  Buon. 


Fier.  i ‘2.  7.  Auditor  il  io  sul  ruu|Hi  mtrr- 
ni,  E le  bestialità  rkc  voi  u|Klr  Ch'or  vi  Cui 
mi  danzami»,  ora  scorrendo,  (.Ir  fingendo  ra- 
der, fattosi  atlhccu  O del  iaculo,  o del  rinfili,  « 
de'calcagni.  Sa /viti,  annoi.  ivi.  A nd.it  or  d in  in] 
canapo.  hdlalon  «ni  canapo,  lai.  fun  ambuli , 
grec.  schoenobatae,  rhc  camminano  mila  finir. 

• J ANDATRICE.» erb  femm.di  Aiutatore . 
Tirili.  Spir.  67.  Vagabonda  andatrice  adorno, 
c andatrice  di  reste,  di  |>rrdoiii,  c speaialmrnlc 
di  Inolili  dine  n perde  tempo  a diletto. 

ANI»  ATTA  l/l.  r.  I.  Dattero,  Palma, 
lini.  Par.  8.  ti.  Chi  porrà  l'andatlalo  in  Ita- 
lia, non  ne  riceverà  fruito,  come  uri  chi  lo 
puri  a in  Barbarla. 

• $ T per  lo  Frullo  ili  etto  ni  Itero,  l'il, 
SS.  Pati.  [I.  231  | Ma  rivetto  pure  d alquanti 
and  .tuli,  e d'erbe  ulvaliche;  r una  fiala  reueii- 
dogli  meno  gli  audatlali,  uvei  della  spelonca. 

. ANOATTERO.  Lo  tutto  che  Au dana- 
io. l'il.  SS.  Poti.  I.  1M.  Innanzi  alla  cella  di 
«Menno  pulirà  certa  misura  d ' and jtleri.  e tan- 
ta erba  da  cuocere.  q nauta  parca  a lui  che  ba- 
sta sic. 

ANDATI'RA.  lituo, lo  del  Caudate.  U.  iu- 
ft,iwi.Rr,jJ#rii,^*cirl«*.  linei.  26  la»  .pulì 
vegnenti,  non  altra  andatura  facendo,  che  soglia 
farr  limitila  s|»u,  % approssimano  alla  fonte. 
Tei.  tir.  2.  40.  Però  non  è maraviglia  se  le 
pianrte  VaniH<  lentamente;  che  la  loro  andatura 
è assumigli  ila  a una  formica,  quando  ella  an- 
daste intorno  a una  grande  ruota  girando.  Al- 
beri. 3.  Si  rosile  allo  savio  uomo  si  contiene 
andatura  temperala,  così  parlare  potato,  e unti 
ardilo.  Lib.  ÌUcer.  Imprrse  li  suo' costumi  r 
andatura  e vìaii.  »J  Trilli.  Spir.  40.  Non  an- 
dare trista  per  la  via  come  gli  ij«oenlik  e non 
andare  ardita  cuti  destri  patti,  e leggiadre  an- 
dature. 

•5  $ Il  cos'alio  vecchio  non  muto  /'  anda- 
tura. Motto  proverbiate,  che  lignifica  che  i 
vecchi  non  possono  cangiare  i loro  coi  fumi. 
Ciriff.  Fa  tv,  t.  35.  Or  rilorniam  dov  m la- 
sciai fai rnur,  Che  in  porto  sopra  la  nave  u ala 
ec.,  E tempre  a'tradimruti  pon  l'orecchio;  Che 
non  muta  andatura  il  cavai  verchio. 

i AND  ATURO.  F.  L.,  e poco  mala.  A tifi. 
Che  è per  untiate.  Cai.  teli,  i iteti.  25.  Ma 
perchè  io  tono  tempre  andature»,  come  voi  ve- 
dete, nnn  ve  la  lui  voluto  offerire,  come  cosa 
poco  Stallile. 

ANO AZZ ACCIO.  Peggiorativo  e accre- 
scitivo di  Andana.  Lib  cur.  malati.  Quan- 
do corre  quel  pessimo  and  azzai:  « io  della  lebbre 
maligna. 

ANDAZZO.  Trattandoti  di  fogge  d' abi- 
ti, di  calumi,  e limili,  lignifica  Viausa 
ricevuta  in  un  trailo,  e con  gran  frequen- 
ta, ma  di  poca  durala.  • « Frane.  Stech. 
rim . 53.  Con  calie  routigiate  vari  ragazzi,  E 
con  si  fatti  andassi  i finiti  vanno  ». 

^ ti  ‘fi/  Oliere  onda  sso  di  malattie,  o 
tf  olirà  qualunque  Cosa,  si  dire  ilei  tempo , 
dell'  annuale,  in  che  simili  malattie  e limili 
cose  domi  unno  o corrono  più  dell’  ululo;  il 
che  diremmo  anche  Infiueusa.  Frane.  Sacch. 
noe.  88.  Questo  mondo  corre  per  andazzi:  e 
quando  corre  un  andazzo  di  vaiuolo,  e quan- 
do ili  pestilenze  mortali;  quando  c andazzo,  che 
ti  guastano  tutti  i villi;  quando  è andazzo,  che 
in  poco  tempo  Z ' uccideranno  molli  uomini; 
quando  <•  andazzo,  clic  uon  m fa  ragione  a per- 
sona; e rosi,  quando  è andazzo  dulia  rosa,  e 
quando  d un  altra.  E run.  Per  tale  andazzo 
di  cervella  vote.  K Op.  div.  62.  Mi  dicono 
molti  clic  questo  non  r luiluio  ilie  venga  per 
mio  difetto  o natura.  E appresto;  Questo  mi- 
sero andazzo  levi  da  me.  Fir.  Lue.  I.  1.  E «e 
mai  fu  andazzo  di  poeti  e d improvvisanti,  n é 
stato  in  questa  terra  queit' alino.  [AWo.]  Inf, 
tee.  310.  Poiché  si  vede  che  n"è  andazzo  4 

ANDIRIVIENI,  e ANRRIVIENI.  Anditi 

in  riicontro.  Unii,  ite,  Giravolte,  lat.  rim  - 
hit  u • , fe.ru  i viariim.  gr.  IStpiJìoXo*.  Pataff. 
5.  A b.istalena  fa  monna  Imperierà  Per  gli  au- 
driviem.  Puf.  Ferri i molle  pareli  con  m»lti 
uvei,  che  tutti  aprivano  indentro,  r molti  audi- 
rivieni,  e |h>vc  nell' entrate  molte  immagini, 
che  facevano  grande  paura  a chi  v entrava  ec., 
e cluamoui  questa  prigione  lo  laberinto. 

S Diciamo  anche  Andirivieni  per  In  vol- 
tura di  pai  vie.  lai.  verhocnm  ambage!,  an- 


f cactus,  gr.  ttfrcxysr/tu.  7 ac.  Dav.  min.  3. , 
73.  Tiberio  a' Padri  ne  fece  richiamo  co  suo' 
andirivieni.  Segr.  Fior.  Mandi \ 5,  2 Quanto  I 
egli -era  meglio  che.  senza  tanti  andinvir.n,  el- 
la avesse  creduto  al  primo!  Salv.  Granch.  3. 
3.  Conosci  tu  ora.  Fort  omo,  ove  v oleati  riuscire 
gli  andirivieni,  e le  'iivolturr,  e i tanti  castelli 

. A N LUTINO.  Diminuì,  di  Andito,  Andito 
piccolo,  tlaldin.  Decenu.  [5.  ISO  ] Dalla  par- 
te ili  vero»  I. ni  diti. io  else  vieta-  di  sagrestia. 

ANDITO.  Stauta  stretta  e lunga,  a ino 
di  panare,  fruii.  Morell.  33,1.  Il qm u- si  il 
corpi  suo  in  S.  Croce,  i«  una  sepoltura  li  nel- 
l’andato degli  nomini  Varch,  Star.  9.  {201.) 
Tutte  le  comodili  che  imiiioiio  avere  le  case, 
come  terrazzi,  ec.,  anditi,  ricetti. 

^ ) I.  A'  per  limili!.  Viottolo,  o Viale. 

J S 2.  Per  Ingrano,  Vestibolo.  •*  lini.  Inf. 
3.  Come  entrò  urli  Infirmo,  e quel  che  trovò 
nel  primo  andito  ». 

• ; S 3.  E per  Adito,  Entrata.  ••  Bore.  A- 
met.  45.  L'oppauta  parte  .del  giardino)  a 
questa  er..  eoo  più  |NacpVi»le  resistenza  toglie 
T «udito  agli  acuti  raggi  (l'Apollo  ». 

ANIMISI  A.  \V.  /.)  Sorta  di  drappo:  for- 
se lo  steno  etto  Indilla.  Cren.  Marcii.  250. 
Quest»  nuli  si  medicò,  ma  toniteli  caldo  il  capo 
con  uni  berretta  iodi-rata  d‘  andini». 

AMiRlVIKNf.  , ANDIRIVIENI. 

• : ANDROGINO.  V.  G.  Quegli  che  voi - 
gannente  ti  crede  aver  I uno  e C altro  ses- 
so; e si  usa  come  stufantivo  e come  addici- 
rivo;  Ermafrodito.  S.  Agoit.  C.  D.  16  8 tèli 
androgini,  rhc  li  chiamano  erin  ifrudsti.  ec-, 
nclli  quali  appare  si  l'uà  tesso  e l'altro,  che 
non  ti  sa  per  qual  nome  si  dcltbsaon  chiama- 
re: tioudimeno  l'usanza  del  parlare  ha  ottenuto 
che  si  denominino  dal  migliore,  ritte  dal  mi- 
**  Ilio,  pero  che  inumi  giiinmai  chiamo  erma- 
frodita ti  androgina  in  femminino.  Varch.  fez. 
Daiit.  I.  66  Si  dilaniarono  rrmifiodili  tutti 
quelli  i quali  avevano  1*  un  seno  « l’altro,  che 

i (*reci  chiamano  androgini,  cioè  uomo  e donna. 

• ANDROMEDA.  Costella  sione  settentrio- 
nale, computa  di  venlnetfe  stelle,  lai.  «a- 
dromeda.  Magai.  Itti.  \J'am.  I.  77.  Questo 
però  unii  è nulla  a petto  a quella  marchiana 
del  mutamento  di  lungo  fatto  da  Una  stella 
della  catena  d'  Andromeda]. 

ANDRONE.  Andito  lungo  a terreno,  per 
lo  quale  dall' uscio  do  via  t'arriva  a ror- 
! Uh  delle  case.  Frane.  Sacch.  no v.  70.  Il  por- 
co uscito  loro  Ira  le  branche,  corse  per  uno  an- 
( divine.  Ltb.  Simili!.  In  quella  foggia,  nella  quale 
sono  ammattonali  gli  androni  delle  rase.  Buon. 
Fior.  3.  1.9.  E sai  che  incontro  all'  uscio  Dì 
rotai  nostro  sordido  canile  Farea  riscontro  un 
certo  andrnn  mal  chiaro. 

$ F.  per  limili!,  lat.  aditili,  gr.  Tràoooci, 
Pollati.  Mari.  II.  E altri  sono,  che  ne' Ioni 
androni  fatino  i lacciuoli  di  aclole  pendenti 
(porla  delle  talpe). 

ANEDDOTO.  V.  G.  Particolarità  se- 
greto di  storia  omessa,  o taciuta  a balla  po- 
sta dogli  storici  precedenti  ; ed  anche  Breve 
no  era  sione  di  qualche  tratto,  n fatto  par- 
ticolare più  o men  notabile.  Salvia,  lett.  il- 
iuitr.  i tal.  38.  Ella  ec.  può  fare  onore  all  Ita- 
lia finir  d'Italia  ro'suni  preziosi  Aneddoti. 

ANEG1IITTOSO.  [V.  A.)  Add.  .Voghino- 
lo, Anneghittito  Morg.  27.  175.  E riinangoo- 

ii  «I  lume  di  candela  La  sera  al  fuoco,  aueghit- 
tosi  e tardi 

ANELANTE.  £Si>  oncia,  lat.  auhrlans.  gr. 
KtOtstùr’jvj.  Tasi.  Ger.  7.  3.  Qual  dopo  lun- 
ga e filimi»  caccia,  Tornanti  mesti  rd  anelanti 
i raiu  [ec..  Tal  pieni  d ira  e di  vergogua  in 
farcia,  R ledono  stanchi  i cavalier  cristiani).  Vit. 
Piti.  32.  L altra  (figura),  che  nel  posar  I‘  ar- 
mi *s  sentiva  anelante.  •:  Red.  Poes.  Var.  302. 
Già  nel  petto  anelante  Mi  va  ser|>eiido  atro  ve- 
leno adusto  Ih  stima  lebbre  die  tenne  non  serba. 

ANELANTEMENTE  Ave.  Con  anelito. 
Con  bramosia.  Segnar.  Div.  Mar.  3.  3.  2.  E 
*|n'sm>  mentre  i suoi  cavalieri  seguivano  più 
anelaiitcmeiite  le  fiere,  egli,  ‘la  loro  involatosi 
nelle  «rive,  *'  inginocchiava  dinanzi  ad  essa. 

• ; ANELANZA.  Desiderio  assai  vivo.  Bal- 
din.  V ti.  Barn.  62.  Venuto  dunque  il  I Tro- 
po, nun  so  le  io  dica  da  Ini,  a rapnne  del 
grande  scapito  di  forze,  aspettato,  u par  l' ane- 


lanti ilell'  elenio  riputo  desiderato,  egli  infer- 
mò di  una  lauto  febbre. 

ANELARE.  'Ansare,  lai.  a uh  A a re.  I (‘tir. 
Eh.  5.  619.  Mi  lìaccu  ili  tu' ginocchi  e len- 
to. E per  lentezza  ec.,  l'alpitaudo  anelava.  A* 
104).  E del  nimico  sol  dietro  anelando  I ve- 
loci deslner  veuir  ini  senio. 

$ 4.  'Andare  a una  caia , vale  Deside- 
rarla vivamente , o Pretendere  di  conseguir- 
la, Aspirarvi.  Segucr.  Pred.  prol.  Se  avessi 

10  pure,  giusta  la  mia  dettole  possa,  anelato 
a ciò,  ec.  ; Cor.  Eneid.  12.  1392  I.’  un 

'del  brausto,  L'altro  dell' asta  altero,  un'  altra 
volta  A vittoria  anelando,  s'  azzuffarti. 

• J 2.  Anelare,  vale  anche  Esalare,  4/i»«- 
dar  fuori  vapori,  o simili.  L’or.  Un.  3.  202. 
Con  le  nari  in  allo  Fiamme  aueUnihi.  il  asson- 
ilo empiuti  di  Iure.  ; E 8.  64».  Il  fremere, 
e I bollir,  de  le  sue  fiamme,  E de  le  sue  for- 
naci, d'  Etna  ni  guisa,  Intonar  s ode,  ed  aurlar 
si  vede. 

ANELITO.  linamente.  lat.  anhdat io.  gr. 
«siri iv.  Omel-  Orig.  L «urlilo  interrompe  le 
parole,  quando  e'  favella. 

• $ E per  ine  taf.  Segnar.  Mann.  M agg. 
13.  4.  Fare  atti  frequenti  di  amor  di  Dio,  e 
particolarmente  di  aspirauoui,  di  aneliti  al 
Sommo  Bene. 

ANELLETTO.  Dim.  d' Anello,  lat.  asset- 
lus.  gr.  ofotToXiitos.  Bocc  uw.  85.  |4.  Allo 
i neo  litro  recandogli  rotali  auelletli  contraffatti, 
di  niuu  valore.  <]  Cor.  lett.  Tornii.  83.  Ss 
sasuo  ricevuti  li  sci  auelletli  che  mandale,  c 
fattone  parte  a detto  nirurr  Alessandro,  c l'uno 
r l’altro  ve  ne  rm  gru  istmi. 

ANELLINO.  Andletto.  Tran.  segr.  coi. 
doma.  Sia  mui  turc  hina  legata  in  un  pse-col» 
anellino.  Ben i*.  Celi  Vit.  {3.  383.)  Le  quali 
cove  facevano  il  detto  and  limi.  1 K appratii. 

11  detto  anellino  lo  mandò  a donare  al  Re  F i- 
lip|K>. 

ANELLO,  Cerchietto  d oro,  o iF  argen- 
to, n if'  altro  metallo,  che  li  porta  in  dito 
per  ornamento.  [//  suo  plurale  esca  cast  in  I 
come  in  A),  lat,  anidui.  gr  - étt*7Òkov.  Boc,-. 
nov.  3.  Ut.  iMelrhiaedech  giudeo,  con  una  no- 
vella di  trr  alleila,  cessa  un  gran  pericolo.  E 
nov.  44.  13.  Fallosi  prestare  a madooua  Gia- 
cousiua  un  de'  suo'  «uelli,  quivi  ec.  per  sua 
moglie  spini  la  Caterina.  E nov.  97.  21.  E 
polirgli  certe  auella  in  mano,  a lui,  non  «ra- 
sante di  farlo,  fece  (posar  U Lisa.  Dant.  taf. 
28.  E per  la  lunga  guerra.  Che  dell’  anelli 
fe  ai  alte  spoglie.  Petr.  son.  294.  Senza  fi»r 
prato,  o scusa  gemma  anello.  »J  Late.  Cen 

5. nov.  5.  102.  I quali  (forzieri  ! eoa  gi*« 
fatica  aperti,  l'uno  trovò  pieno  «li  dorerie,  co- 
me auella,  raleuc.  Maniglie,  C gioie,  e perir  di 
grandissima  valuta. 

$ I.  Dar  Fanello,  vale  Confermar  /« 
sposali siv,  congiurigendo  in  matrimonio  : d 
che  comunemente  si  fa  col  mettersi  dado 
sposo  iiu  audio  in  dito  alla  sposa,  Flint 

6.  320.  Invocando  imprima  eoo  pietose  voci 
Imeneo  re.,  la  aecuoda  volta  1‘  anello  facce  mio 
dare  a Biancofiore,  [ec.  di  festevul  funtore  «em- 
pierono I’  aere],  Ar.  Fur.  37.  63.  E dato  fi» 
eh'  al  sacrificio  «sa.  Alla  sposa  fauci  lo  spo- 
so dia  ; Fir.  nov.  7.  263.  Fatto  il  parentado 
e datole  1 anello , e' gli  bisognò  andare  in 
Chianti  a fare  unii  su  che  sue  (arrende  per  pa- 
recchie settimane,  con  animo  subito  al  suo  ri- 
torno di  menarla. 

• ; $ 2.  Dar  I'  anello,  talora  vate  auchc 
Promettere  di  sposare  una,  Far  lo  sposta  - 
litio.  Fidanzare.  Dav.  Sci tm.  26.  Il  giova- 
netto Re  non  polendo  menare  allora  la  moglie, 
la  sposò.  Donno,  Se  anche  l'anello  fu  mal  da- 
to, perché  la  dispensa  non  ispeiafira  eh'  ei  u 
dea’  E appresto  i E quando  f anello,  che  « 
matrimonio  premevo,  finse  mal  dato,  l'olt  IV* K 
i crebbe  a matrimonio  consumato,  die  può  st  »r 
senza  «pici lo. 

1 $3.  Anello , talora  equivale  a Spaia/ ino. 
Frane,  fìarb.  Begg.  domi.  93.  Ma  m»n  vi  la- 
scio del  dì  dell  anello.  Quando  si  dicuu  le 
parole,  eh’  limino  A far  intero  il  nulrimon  tra 
I loro;  (Mie  qui  conviene  a lei  esser  temente. 

J $ 4.  Anello,  iticeli  anche,  singolarmente 
j dal  Naturalisti,  a Quel  rialto  circolare  a 
guisa  d"  anello  che  si  vede  nd  corpo  di 
molti  insetti.  Red.  Ins.  100.  È composto  e 
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segnalo  «li  «fieri  anelli,  a incisore  o nodi.  E 
13#.  Un  bruco  verde  ee.  avea  quattordici  iu- 
cisure,  o alleili. 

$ 5.  Diresi  attrite  duella  a malli  nitri 
strumenti  fatti  a quella  similitudine , e in 
particolare  a Quello  che  tengono  nella  lamia 
del  dito  i cucitori  per  ispigner  l ago,  del- 
ta duello  da  cucire.  Li.  digitale.  Ifarg.  34. 
(0.  Sten  come  rbt  insegna  al  buon  sartore  Te- 
ner I ' n nello  ni  dito,  o fare  il  nodo.  • Fr.  (Hard. 
341.  A fare  la  puuuelL  compiuta  ai  nrhwjl- 
41)110  • urbe  l'ago,  1'  audio  e I refe,  • piò 
cose. 

$ fi.  /S  duello,  per  simili!.,  si  dice  alla 
piega  de'  capelli  piegali  a forma  di  anello. 
lai.  cincinnili,  gr.  ir Àé«xus{.  Tasi.  Ger.  16. 
9.1.  Torse  hi  anello  i eriu  minuti,  e tu  esse. 
Quasi  smallo  aulì'  or,  cosparse  i fiori. 

J 7.  duello , aule  anche  una  Certa  misura 
di  seme  di  bachi  da  seta,  che  è quanto  uè 
cape  in  mi  anello  da  cucire. 

• J 1.  duello.  T.  di  dnotomla.  Dicesi  di 
alcune  parti  che  hanno  qualche  similitudi- 
ne colle  anello.  Cocch.  Lei.  IMS.]  E que- 
st anello  (rodinolo  è inciso  [principalmente] 
in  tre  futile  ineguali,  elle  restano  pendale 
dentro  al  ventricolo. 

^ $ 9.  E per  duo.  flurch.  9.  17.  Ch'io 
fui  cercato  in  ogni  mauiebino.  In  ogni  luogo, 
fuorché  nell'anello.  »;  Morg.  91.  98.  Poi  li 
dileggia,  e là  euppmo  c strada.  E faceva  con 
borea  e con  I'  anello. 

• dccrescìl  .di  ditello.  He  «io. 
Celi.  Orgf.  11.  La  lesta  di  sopra  della  vile 
vuol  essere  stiacciata,  ed  io  quella  palle  stiac- 
ciata vi  si  romiaii'llc  mi  grasso  alici  lune  di  ferro. 

• A NELI.I  ISO.  ddd.  Fatto  ad  anelli. 
Sega,  duini.  1.  97.  Nelle  piante  e negli  ani- 
mali anelimi,  quando  ri  sou  tagliati  in  più 
parli,  si  vede  cb*  e'  mantengono  la  medesima 

: ANELLUZZO.  Dim.  <C  duello.  Bene. 
Celi.  FU.  2.  60.  lo  ivano  questo  auclluuu. 
e fa  presto. 

aSLID,  ddd.  da  duriate;  dosante,  lat. 
anhelus.  gr  òli  7 fini a»v.  Da  ut.  Far.  22.  Ol- 
ine madre  che  soccorre  Subito  al  figlio  pallido  ; 
ed  anelo.  Polis.  I.  93.  In  risi  già  biro  Aneli 
e slancili,  dentro  a Mougibello.  Slerope  c 

A NEI.  OSO.  ddd.  Che  patisce  d' anelito, 
di  respiro,  d' asma.  lat.  «jMairttiriij.  gr. 
ttiiuvriiii-  Lih.  cur.  malati.  Lambire  il 
mele  é giovevole  per  gli  Burlasi. 

ANEMONE,  o AN ÈMULO.  [Pianta  di 
primavera , che  ha  lo  stelo  diritto  senza  fo- 
glie e senso  rami,  alto  circa  uh  piede,  ed 
tifare,  che  pur  diceti  dnèmaua  tenta  odo- 
re, ma  bellissimo  per  la  vivacità  e varietà 
da’  suoi  colori]  Red.  lett.  2.  41.  Farò  conse- 
gnare la  scattila,  entravi  er.  le  radiche  degli  , 
anemoni.  E 42.  (ìli  altri  anemoni,  che  nella  ; 
scatola  non  son  contrassegnati  di  numero,  uhi 
più  ordinari!  de 'sopraddetti.  • Salvia.  Tener. 
96.  G miete,  o mesti  (soggi  ce.,  L'  amabile  Rimi 
piagnete  o fiumi  ec..  Vestile  or,  rose,  porpora 
lugubre,  E tu,  anémolu  ancor  di  doni  l am- 
malila. E 112.  Tauto  Veneri»  sparge  amaro 
pianto.  Quanto  Adou  versa  sangue;  il  tutto 
in  terra  Vieu  fiori;  il  sangue  partorisce  rase, 

E le  lagrime  attenuili  si  (anno. 

ANETINO.  ddd.  di  darlo.  F olg.  Mas. 
Ugni  il  |wltigfinne  e i granelli  eon  olio  aurtiuu 
e eamamilliuo. 

ANETO,  Pronuncialo  catl'E  larga.  Pian- 
ta che  ti  coltiva  negli  orti,  a tanfo  simile 
al  f nocchio,  che  difficilmente,  se  non  s'as- 
sapora, si  conosce  da  esso.  lat.  auhetum.  gr. 
àmjTOe.  Cr.  3.  33.  3.  Certe  cose  spengono  la 
lussuria  ec.,si<*comcl«ruta,  la  maioraua.l  agno- 
rasto,  il  cumino,  la  nepitella  e 1'  aneto.  E 6. 

6.  I.  L'  anelo  disidera  comune  terra  drgli  or- 
ti ec.:  I'  anelo  è caldo  r tento  in  secondo  gra- 
do ec.:  la  routinuauaa  del  mangiar  I'  aneto, 
addebolipte  la  vista,  dmet.  43.  Quivi  malva, 
nastureii,  aneti,  e il  M|Hirìto  finocchio.  J dr, 
P'ur.  23.  133.  Un  alto  pino  al  primo  crollo 
svelse,  E svelse  dopo  il  primo  altn  parecchi. 
Come  fns«er  finoechi,  rbuli  o aneti. 

ANEURISMA  Dilatatane  \o  decresci, 
mento  morboso]  delle  arterie,  lat.  aneuri- 
sma. gr.  òsiipt iftVL.  Lib.  cur.  malati.  Aveva 


una  aneurisma  tu  l braceiu  destro,  ben  gr.iible. 
E appresso:  Nelle  aiieurisiiie  la  faieiatura 
«•  grande  opera. 

. ANEURISMATICO,  [ddd.]  T.  Medico. 
Spettante  ad  aneurisma.  Cocch.  Hagn.  [1 16. 1 
quali  (viti!  organici  ) sogliono  manifestarsi  col- 
la troppo  grande  puluziooc.  « perciò  delti  so- 
no] aneurismatici  e arteriosi.  E Disc.  2.  137. 
1 non  recessivi  vini  auriirt Mutici,  e Je  ostru- 
zioni, e lo  arnrbulo. 

AN  FAN  AMENTO.  L'anfanare,  lat.  errar. 
gr.  esxJk px.  d/teg.  [IH#.]  Gran  cosa  è adun- 
que, lasciati  quc'p.iiti  aufananieiiti  in  aria,  che 
chi  nasce  di  buoni  schiatta,  digeneri. 

ANFANARE,  Farch.  Ercof,  68.  da  fann- 
ie non  significa  aacb'egh  ciarlare,  e si  dice 
di  colora  o a coloro  clic  ciarlano  troppo,  e fuori 
di  prupoiitu  * /'.  Che  sappia  io,  no  ; perché  è 
Verbo  contadino,  che  significa  audace  a ton- 
to, ovvero  alone,  ee.,  cioè  andare  qua  e là  scu- 
sa sapere  dove  andarsi,  tome  fauna  gli  scio- 
perati, e a chi  avausa  tempo.  *•  « Sale.  Spi». 
3.  3.  (Non  era  meglio  ec.  essere  uscito  aj  f.«r 
le  «olire  faccende;  e non  andare  a questo  mo- 
da [per  terre  di  manna  un  forestiero]  anfanan- 
do, [con  facchini  e valige  dietro,  ili  su  le  Ire 
«vie  e messo  ili  notte,  e non  saper  dtive’].  Cecch. 
Dot.  3.  3.  Che  pania  gli  toccò  egli,  andare 
un  suo  pari  anfanando  per  il  mare  ? 

5 S 1.  E /ter  metaf  Ig  girar  si  in  parole, 
,V«o  ventre  alla  Conclusione,  Parlare  a van- 
vera. lat.  blaterate,  gr.  vmgvlàtu.  Bore. 
Leti.  Piu.  Ross.  274.  Quale  con  non  dire  mai 
parola,  e chi  mll'andar  grati  indo  ■ piedi  alle 
dqHiitiire,  e molti  coll'aiiGuai  r.  e mostrarsi  te- 
nerissimi (ladri,  e protettori  del  corami  bene. 
dlleg.  73.  E però  non  pare  a me  che  egli  an- 
fanasse molto  quegli,  il  quale  volendo,  con  mo- 
destia scoperta,  due  ad  uno:  vini  di  gufTo;  ce- 
ra di  medico  gti  disse,  piuttosto  che  di  spe- 
ziale. 

• $ 2.  E dnf aitar  a secco,  per  Cicalar  da 
briaco  sent'  ater  bevuto.  « Lab.  147.  Tu  far- 
netichi » santa,  e anfani  a lecco  a.  , 

ANF AMATORE.  Cicalone,  Che  favella 
senta  fondamento  o conclusi, me.  lai.  vanito- 
quns.  gr.  pXTXtOÌÓ/Og.  Pass.  378.  E se  mai 
gl'  intervenne  quellu  che  questi  anfanatoli  per- 
tinacemente affermano. 

ANFANEGGIARE,  d* fonare,  lat.  vana 
loqiti,  gr.  pxrxioiv/tlv.  Pass.  381.  Interpreti 
di  sogni  ec.,  più  altre  cose  dicono,  aufaueggiau- 
do,  rum  e tona  usati. 

^ ANFAN1A.  L‘ anfanare,  lat. vauiloqiicn- 
tia.  gr.  fixrxitXv/i'X.  Pass.  347.  Dicunu  che 
sono  incantatori  e indovini;  e con  loro  riulTole 
e anfauie  ingannano  mollo  gente  semplice.  E 
a! troie:  Schiudendo  tutte  I altre  ciufvle  e 
anfanie. 

• $ Per  / 'imita,  o simile,  a Fr.  Giord.  Salv. 
Pred.  42.  In  questa  La  puleuzia  il  nemico  ni 
brìi  vedere  certe  cose  ec.,  e di  recarti  molle 
anfauie  dinanzi  a. 

ANFESIBENA.  ’ Serpente  detto  cosi  per- 
chè alcuni  credettero  che  pigliasse  T anda- 
re cosi  dalla  testa  come  dalla  coda,  quasi 
avesse  line  capi.  lat.  ani ph i sbricila,  gr.  eiu  - 
piffaiw.  Do  ut.  Inf.  24.  Che  se  chehdri.  ia- 
culi e (aree  Produco,  e ceneri  cun  aiifcsibeuc. 
Dittane  [3.  16.]  Alinea  vi  si  vede  In  molta  co- 
pia delle  au fessisene. 

ANFIBIO  v.  AM  FIMO. 

I AN  FI  BOLO,  dnfiholagiti.  Sega.  De  ni  et  r 
243.  Nuu  nino  equivoci,  nè  metafore;  ma  au- 
fiboli,  o (curar  diremmo)  ambigui. 

ANFIBOLOGIA.  Discorso  che  ha  senti- 
mento doppio  ed  equivoco,  lat.  ainplnbologiif. 
gr.  xusiai/zylx.  Farcii.  Ere  il.  207.  Dovun- 
que si  fuggissi*  l' anfibologia, cioè  lo  scuro  «dub- 
bio parlare.  Sega.  Poet.  347.  Solvesi  ancora 
per  l'anfibologia.  Ruoli.  Fier.  I.  I.  2.  O sii 
s' inculchi  un  rtle  Fra  l'uscio  e I mar  <1* un  an- 
fibologia. • ; Trioni,  lett.  3.  1.  Perchè  per  se 
stessa  (la  lingua',  ha  pur  troppi  dubbi,  equi- 
vocazioni, e anfibologie,  seuza  aggiugiicrveue 
dell  altre  sopra. 

AN  FI  BOLOG IC  A M ENTE,  dvverh.  Con  an- 
Jt balogia. 

ANFIBOLOGICO,  ddd.  Che  ha  anfibolo- 
gia. ! Sper.  dpol.  326.  Mollo  diletta  gli  ascol- 
tatori delle  C< medie  lo  ognuno  l'atto  general- 
mente allo  ioga  oliatore  cc.  ; I anfibologico  par- 


lamento, la  ironia,  l'astuzia  mascherata  da  seioc- 
rbeaza  ec. 

ANFITEATRO.  Fabbrica  di  figura  ova- 
ia, [con  più  ordini  di  scaglioni  a cerchio, 
i?  di  un' aia  nel  meno,  chiamata  drena , do- 
ve anticamente  combattevano  i gladiatori, 
e si  facevano  altri  giuochi  pubblici,  sicco- 
me e usanza  ancora  d'  oggidì],  lat.  nrnphi - 
lbutitrtm.gr  g/tjuMtnMs.  Tu. ».  ÙmaStar.  ì. 
288.  (.a  tredicesima  impiegò  in  labbnrare  anfi- 
teatri.//«rgA.  Orig.  Fir.  167.  Era  questo  anfi- 
teatro ec.  in  rajio  la  via.  già  lungo  tempo  delta 
Anguillaia.  Rum t.  Fier.  I.  3.  2.  Vedete  appres- 
so un  ampio  anfiteatro  Di  marmi  misti,  e d or- 
dine csMmsnfitn. 

^ ANFORA.  * Spezie  di  vaso,  a misura  di 
una  certa  tenuta  di  liquido,  lat.  amphora. 
gr.  iupipscrù ;.  Cr.  4.  39.  3.  E tutte  queste 
cose  staccia  e mescola,  e iu  ciascuna  anfora  di 
vino  metti  due  cucchiai.  Red.  Ditir.  7.  E Ira 
1'  anfore  vaste  e Pingui  stare.  Sarà  di  nostre  gare 
Giudice  illustre,  e siici tator  ben  lieto  [Il  Mar- 
chese gentil  dell' Olivelli).  IJnon.  Fier.  3.  2. 
17.  Gli  sono  offerte  di  più  sorte  vini,  I,' anfo- 
re d'oro,  e le  dolcezze  d Ihla. 

• SA'  pel  Liquore  contenuto  nell'  anfora. 
i Borgh.  Orig.  Fir.  83.  Capitolino  scrisse  di 
Masiitnino,  che  bevve  già  il  di  uu' anfora  capi- 
tolina ». 

ANFORETTA.  Dim.  d‘ dnfora.  Lih.  cur. 
malati.  Se  gli  somministri  un' an  fui  et  tu  pie- 
na di  vino  vermiglio  inni  dolce.  Tratt.  segr. 
coi.  domi.  Di  qurl  gì  lemme  ne  cornetto  sem- 
pre 1 loro  voglia  un'  anfon-tta. 

ANFORISMO.  r.d.dfarismo  Da  ut.  Conv. 
63.  Qu-mdo  il  medico  donasse  a un  cavaliere 
scritti  gli  aiifuritnii  d’ Ippocrale. 

ANFRATTO.  F.  L,  Luogo  stretto  * intri- 
ca fa.  Gl.  an fr, ictus,  gr.  gt&icòo;.  Ruoli.  Fier. 
3.  4.  II.  Vivi  srppvllir  fere  ne' più  «-api  Anfratti 
della  terra,  e poi  segreti.  E 3.  3.  6.  I*er  strade 
occulte  e tortuosi  anfratti  Passava  velenosa  a 
spander  nuli. 

! 5 dn fratti  de! mare, dùcasi  Quelle  por- 
zioni di  mare  che  s' insinuano  tortuosamente 
dentro  terra.  March.  Lucr.  1.  43.  Il  paese 
aprico  Dell  isola  triforme,  iutaruo  cinta  Con 
ampi  anfratti  dall' Ionio  mare. 

I ANFRATTUOSO,  ddd.  Pieno  di  an- 
fratti. Golii.  Nunt.  Sid.  88.  Vedevi  il  confine 
ec.  esser  ec.  uu  termine  mollo  confuso,  anfrat- 
tuoso, ni  aspra.  C ald.  Oss.  amai.  12.  Questo 
forame  serrato  dalla  trombi-ita  corrisponde  den- 
tro un'altra  rnverua  anfrattuosa,  per  lu  quale 
passa  il  nervo  dell  udito. 

• A \G.\R IA . dngheri a. Segnar. Con f.  iiisfr. 
cap.  10.  Dopo  aver  divorata  con  grasse  rapine 
la  povertà  ee.,  diipi  averla  tacitamente  cou tu- 
mula con  piccole,  ma  con  assidue  sugar ie. 

• S E per  Spezie,  iti  servitù.  Borgh.  Fesc. 
Fi, ir.  323.  Ne  altre  ragioni  aurora,  cioè  an- 
garia e parangaria,  o qualunque  tale  altra  che 
su  eniilra  alla  libertà  e rondinone  della  persona 
di  alcuno. 

ANGARIARE,*  ANGHERtARE.  Tratta  re 

con  violenza,  e-uitra  ragione,  lat.  vi  rogare. 
gr.  ò-p/Xpcius.  Toc.  Dav.  Star.  1.  232.  Il  fa- 
ru Itolo  era  piu  crudamente  angariato.  E Gemi. 
379.  Battimano,  incatenano  e angariano  i servi 
di  rado.  . • Segnar.  Mann.  Magg.  27.  4.  Ducili 
urno  quei  che  sostengano  coraggiosi  i pesi  del 
(•reissimo;  anzi  i più  attendono  ad  aggravarlo, 
ad  angariarlo,  ad  opprimerlo. 

ANGARIATO,  e ANGHERIATO.  ddd. 
da'  ! or  verbi.  Pass.  66  II  peccatore  ee.  provo- 
calo, risponde  mansuetamente;  angariato,  non 
ti  difende. 

ANGARIATORE.  F erbai,  mate.  Che  [o 
Chi  | angaria.  Buon.  Fier.  3.  3.  4.  Forte  uu 
pubblicano,  un  angariatore  Di  quei,  per  cui 
succe  sto  K "POP  tanto  male. 

ANG ARIEGGIARE,  /ngariare.  lai.  vi  co- 
gerc.  gr.  òrp/xpi óre».  Ruoti.  Fier.  I.  1.2.  Che  i 
mio  danaio,  che  non  di  rapine,  Nè  d'anga- 
rirggur  raccorrò  scarso. 

A NGEGNO.  Posto  awrrbialm,  Inganna- 
voi  mente,  dstulanicnte , d inganno,  lat.  astu- 
te, dolose,  gr.  Hit a.  »/.  F.  1 8.  Gl*  Inglesi 
maestri  d>- baratti,  avevano  mandali  cavalieri 
de’  loro  a iigegiia,  che  loruasiono  la  notte  per 

ANGELA,  e ANG  IDI.  t , Femm.  d’dngelo  e 
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d'angiolo.  Si  diet  di  donna  che  per  sua 
belletta  o virtù,  paia  degna  d' essere  (i fi- 
gurata agli  Angeli.  Jtant.  rim,  35.  L'iinul 
pensiero,  clic  parlar  mi  Miai*  I»  uii'angcla  rhr 
in  cielo  v rvruiiiU.  E I it.  \uov.  2.  Kg  li  mi 
ruiBaiidiri  moli*  volle  ch'io  cercasti  per  »«• 
dere  q uc  il'.i  ligio  Li  giovanissima.  •;  fW.  rtm, 
iueit.  26.  C la  mia  mente  a contemplar  »’»vv*t- 
u Uu' angela  dal  citi  scesa  e partila  A (Unni 
P* 

$ .Ingioia,  e ancora  [agg.  c/’J  una  Spezie 
d'uva.  Frane.  Sa c eh.  noi’.  477.  Andassimo  a 
jMitare  certe  sue  pergole  il'uve  augnile,  e ver- 
doline, e smollimi  Lane.  Soiier.  Colt.  119.  Al- 
tre c#  «e  ha  «.(  <|ucste  sono  ancora  di  tre 
valle  e di  cinque;  e 1'  uva  angela,  e libibo  bian- 
co e nero. 

ANGELESCO.  Add.  Angelico,  Angelica . 
to.  lai.  angelicite,  gr.  r/ytìu^.  Morg.  19. 
61.  Nnrgiutc  detto  una  gran  tana  piena  Alla 
fanciulla  e' ha  fi  viso  atigrlesco. 

ANO  ELETTA,  e ANO  IO  LETTA.  Dim. 
d' Angela.  Petr.  eans.  *3.  4.  Nuova  angrlet- 
ta,  som  1‘  ale  accorta.  Scese  dal  rido  iu  sulla 
fresca  riva.  E san-  I6H.  E non  fui  più  costante 
Centra  lo  sfnrao  sol  diiii’angio1e4t*.  Dani.  /firn. 
45.  Quelle  parole  si  leggon  nel  viso  D'uu'an- 
gioiella  «he  ci  r apparita.  Ftt.  S.  Ant.  Venne 
a lui  ili  figura  d'una  pulcrlls  vaga  ed  me- 
gneiile  conte  nu'  aiigmlctla.  Itenih.  lìmi.  43. 
La  mia  leggiadra  e candida  angiolrtta. 

ANGELE  I TO.  « ANGIOLETTO.  Dim. 
d' Angelo,  e d‘ Angiolo, 

• I J Per  Stimi/ a ero  d"  Angelo.  Star.  Pisi, 
ittv.  26.  Sopra  ull'arm  due  angelelti  doriti  di 
mezzo  rilievo,  /lene.  Ceti.  Ore/.  43.  lutarmi 
a quello  , Dio  padre)  poi  trnm|sar1ii  pili  d’uii 
drappello  d'angelctti.  E Fit.  3.  330.  lutauto 
voglio  far  dipiguere  questo  depositino  con  dna 
angrletli  con  le  faci  in  aiaitn. 

ÀNUELICA.  Spezie  d'erba,  lat.  angelica. 
Picei/.  Fior.  (3.]  H7.  Le  radies  odorate,  rome 
l'angelica  ec  , ti  pettino  nel  medesimo  modo. 

$ Angelica,  è anche  una  Sorta  di  pera 
Così  detta. 

J ANGELICALE.  Add.  Angelico.  Rim. 
ant.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano.  I.  JW.  Par- 
che d'umin  lignaggio.  Non  sembra  sia,  ma 
d‘  angelicale. 

*:  ANGELIC  YLMEXTE.  Avverh.  In  mo- 
do  angelicale.  Poeta.  Som.  Rim.  329.  Cotanto 
ungeliral mente  favella. 

ANGELICAMENTE.  Aiverb.  A modo 
d' angelo,  Da  angelo.  Ruoti.  Detcr.  So:*. 
Med , 30.  Sei  giovani  angelicamente  vestiti,  con 
>*-KP  adria  singolare. 

ANGELICATO.  Add.  Simile  ad  angelo, 
e Che  ha  dell'  angelo,  lat.  angelo  timi  Zìi. 
gr.  «//tittio^;.  Datti,  /firn.  43.  Che  siete 
angelicita  creatura.  Fr.  Ine.  Tod.  2.  44.  48.  O 
pio  cor,  a cui  liso  ha  dato  Tanto  ben.  non  ni 
ingrato:  Vivi  tempre  innamoralo  Con  la  vita 
angelicali.  2 Rirn.  ant.  Lap.  Ciati.  2.  4 IV. 
Apprendi  mio  responso  medicata. 

ANO  ELICI IK2ZA.  F.  A. Simigliarne,  Co- 
stume. Maniera  d'angelo,  lat.  simi/itudo  an- 
geli. Lib.  Amor.  Il  vostro  colore  mi  ricrea, 
I'  angeliche**»  vustn  mi  sana. 

ANGELICO.  Add.  A gii  ita  e similitudi- 
ne d’  angelo,  lat.  angeli  ini.  gr.  «yyfìiitd{. 
Bore.  nov.  53.  2.  la  quale,  ancoraché  bella 
persona  avesse  e viso,  non  però  di  quegli  an- 
gelici che  già  molte  volte  ii-ilriumn,  re.  Doni. 
In/.  2.  E comiiiriommi  a dir  soave  r piana.  Con 
angelica  voce,  in  tua  favella  E Pttrg.  1(1.  Non 
v'  accorgete  voi,  ebe  noi  siam  vermi  Nati  a for- 
mar l'angelica  farfalla?  Petr.  catti.  3.  6.  [E 
perdono  Più  lieve  ogni  altra  ulTria],  Che  I'  es- 
termi contesa  Quella  benigna  angelica  salute. 
Buon.  rim.  43.  Pendimi  il  volto  angelico,  se- 
reno. Ar.  Fur.  4.  42.  L'  augelieo  te  in  Inalile, 
e quel  bel  volto.  Clic  all' amorosa  rete  il  tene» 
involto. 

$ Per  D’  angelo.  Dani.  In/.  6.  Più  nnn  si 
desta  Di  qua  dal  suon  dell'  angelica  tromba. 

*:  ani; ELESSI  M a . Superi,  d' Angela.  Fit. 
Crisi.  G.  S.  Disse  Cristo,  secondo  che  dire  San- 
to Luci;  Femmine  angelis.tinte,  non  piagnete 
•opra  a me,  ma  piagnete  sopra  a vai,  e sopra 
a'  vottri  figliuoli, 

1 ANGELO,  e ANGIOLO.  * Creatura  pu- 
ramente spirituale  ed  intellettuale , che  da 


Dio  non  fu  accompagnata  a corpo;  e che 
si  rappresenta  sotto  la  figura  umana  con 
ali.  lai.  angelus,  gr.  dr/ylÌ9{.  Tes.  Rr.  4.  12. 
Angioli  situo  spiriti  iijltirtlmente,  e la  natura 
loro  è vitale;  ina  li  carità  durabile  gli  guarda 
trina  rorroaiune.  Bore.  nov.  95.  12.  Pareva 
che  tutte  le  gerarchie  degli  angeli  quivi  toner 
discese  a cantare.  Dotti.  taf.  3.  Mischiate  tono 
a quel  cattivo  coro  Degli  angeli  che  non  furou 
rihdli.Né  fur  fedeli  a Disi.  Petr.  i<w,  1(1.  Da' 
quali  angeli  motte,  e di  qual  spera,  Quel  ce- 
trite  cantar  dir  mi  disfare?  ,4/or.  S.  Greg. 
Olirgli  tre  angioli  che  vennero  ad  Àbramo,  ec. 
Cavale.  Fruii,  ling.  (2.  wtr.]  Ormone  viene 
a dire,  domanditi  d'  alcun  bene  o da  Dio.  o 
digli  angioli,  u dilli  sauti.  Tasi.  Ger.  II.  72. 
Or  qui  I Augii  custode,  al  duplo  indegno  Mos- 
so di  lui,  mise  dittamo  in  Ida. 

*2  S !•  Si  dice  particolarmente  e propria- 
mente degli  Angeli  che  /ormano  il  primo 
coro  della  gerarchla  celestiale.  Ott.  Cotti, 
la/.  7 417.  Sono  onesti  detti  ordini:  il  primo 
Angeli,  il  secondo  Arcangeli,  il  terso  Troni  ce.  I 

1 $ 2.  Angelo  d‘  in  f orno,  e Angelo  iniquo 
furono  usati  per  Demonio.  • Doni.  Pttrg.  5. 

L Ange!  di  Dio  mi  prese,  e quel  d'  Inferno 
Gridivi:  [0  III  dal  ete|,  perché  mi  privi’]  Tu  ss. 
Ger.  4.  22.  Iu  questo  suo  pender  il  sojiraR- 
giunge  L'angelo  iniquo,  e piu  l'uistiga  e punge. 

•J-$  3.  È al  piar.,  Mali  Angeli,  a signi- 
. ficaro  Demoni.  Fit.  SS.  Pad.  I.  31.  Quan- 
do appaiono  i mali  angioli,  vengono  con  volti 
laidi  e crudeli,  e generano  pestimi  e disonesti 
pensieri. 

2J4.  Mandare  alcuno  a cena  con  gli 
Angeli,  modo  basso,  che  vale  Ucciderlo, 

« Berti.  Ori,  I.  4 90.  Che  te  non  era  I elmo 
di  Mimhriuo,  E*  In  mandava  con  gli  angeli  a 

• 2 S L Angelo,  dicesi  Jìgttratam.  per  de- 
notare un  Uomo  di  una  pietà  straordinarie, 
d‘  una  gran  virtù,  d' una  estrema  bontà. 
Segnar,  Pred.  44.  3,  Saresti  forse  solo  in  un 
chiostro  di  Certotim  o di  Cappuccini?  No  cer- 
tamente: anzi  vi  avresti  tanti  angeli  per  eom- 

pigiti. 

•2  S 6.  Cantare,  Sonare,  a simile,  come 
un  angelo,  vale  Cantare,  Sonare  e simile, 
assai  bette,  egregiamente. 

^ ANGELUCCIO.  Dim.  d' Angelo,  dino- 
tante afflilo.  Fr.  lac.  Tod.  [6.  22.  6.]  L'an- 
grlureio  questo  dice. 

• J (i  F.  in  /orsa  d addici  fi  vi.  » Fr.  Zar. 
Tod.  [6.  22.  4.J  Mio  cor  onu  trovi  loco  Per 
I’  angel uccio  amore  ». 

ANGER  E.  F,  L.  Affliggere,  Affannar*. 
lat.  ungere,  gr,  fiyytiv.  Petr.  son.  236.  Tanta 
paura  e duo!  l'alma  Insta  auge.  Che  il  drsir 
vive,  e la  speranza  e morta.  Fr.  lac.  Tod.  4.  40. 
43.  Liti  il  mr  cotanto  laure.  (The  il'  amor  voci 
alte  piange,  Con  gnu  gaudio  giubilando. 

2 ? finente,  pass.,  detto  di  cosa.  Ar.  Fur. 
43.  47.  E vede  il  mar  che  fr»  due  liti  t'ange. 

ANGHERIA  ‘Sfociamento /ulto  ad  altrui 
contro  ragione,  lai .coaetio,violeatia.  gr  fitK- 
9] izdf.  Mor.  S.  Greg.  Quello  che  noi  facciamo 
per  angheria,  cioè  a dire,  che  noi  siamo  co- 
stretti di  fare  a fora»,  gii  noi  non  la  farciamo 
per  ist  odio  d amore.  Cavale.  Med.  cuor.  [188. 
i-.ir*.]  E questi  uni  figurati  per  qnel  Simun  Ci- 
ónco, lo  «piai  |H>flòr  la  Croce  di  Cristo  in  an- 
gheria, cioè  a malincuore. 

5 ‘Per  Aggravio,  [finiscilo].  Star,  fitte.  2. 
40.  Ed  egli  per  uumiiii  suoi  rirercò  amorevol- 
mente Libasse,  che  atesse  contento  a'dazii  or- 
dinari!, senza  mettere  nuove  angherie. 

ANGHERIA  RE  Usare  angheria. 

ANG1IERIATO.  Add.  da  Attgherlare. 

ANGINA.  ArAerons/if,  Stptinansla.  lai.  an- 
gina. gr.  Tj-tor/'gr,.  Lib.  ette,  malati.  Il  ma- 
lore dell'angina  viene  ragionato  dal  sangue, 
2 Sega.  Star.  4.  407.  Avendo  avuto  il  inale 
della  schienauzLa,  che  i latini  chiamino  angina, 
si  condusse  m sette  giorni  in  Iprmiue,  else  si 
dubitò  asvii  della  vita,  e ne  restò  salvo.  Sal- 
viti, Disc  I.  434.  Onde  conqtaritn  egli  in  pub- 
blico colla  gola  furi  oli,  non  disse  verbo  rr.  ; 
ma  i suni  emuli  beffando  dissero,  non  essere 
quella  angina,  ma  argeiilaiigina,  male  provenu- 
togli dal  calore  del  danaro  ec. 

• 2 ANGINOSO.  \tdd.  Che  ha  angina,  o 
patisce  d’ angina,  gr.  swacyjf 


S ‘fi  in  /orsa  di  sufi.  Lib  cur.  malati.  Il 
rimedio  delii  anginosi  elli  ss  è l'astinenza  dal 

’ angiola.  e.  angela. 

ANG  IO  I. ELLA,  Angioletto.  Frane.  Sa  cefi . 
rim.  [21.  Né  oro  uè  argento  in  voi  riluce).  K 
nu!  vestite  parete  angiolelle.  Morg.  43.  6H, 

Rispose;  io  credo  tu  fusti  mandata  II  pruno  dì 
dal  cielo  una  auginlella.  Lor.  Med.  Sene.  32. 
Sicché  a un' angiolrlla  tu  m'astemhri. 

• 2 ANGIOLELLO.  Dim.  Angiolo;  Angio- 
letto. Polis,  rim.  83.  Ma  «.hi  è quel  die  vola  ? 
K l'angmlel  d' atuore.  Che  viene  a fare  onore 
Con  voi,  donzelle,  al  maggio.  Farch.  rim.  past. 
204.  Al  cor  mi  trasse  il  mio  pruno  ingioleilo. 

ANG  IOLETTA.  ANG  ELETTA. 

ANGIOLETTO.  Dim. tT  Angiolo.  lat.  par- 
vttlus  angelus.  Fr.  lac.  Tod.  tèli  angioletti 
diuturno  Se  uè  ginn  danzando.  Clrljf.  Calv. 
4.  (428.  Furou  (te  cameriere'  di  fallo  intorno 
a questa,  Con  tinte  reverente  e t inti  inchini), 
(The  parean  angioletti  e cherubini.  Hurch.  4. 
82.  Muove  dal  cielo  un  novello  angioletto.  Che 
penetra  per  sé  l'antica  forma. 

. ANG  IOLI  NO.  /limiti.  tT  Angelo.  Bar I. 
Reti.  rim.  (3.J  Prrrhé  hai  tu  più  viso  Di  lui 
d'  un  angioli»  del  Paradiso. 

• 5 Parere  un  anglolino  di  Lucca,  dicasi 
comunemente  d'una  donna  lisciala,  perché 
a Lucra  si  fabbricano  certi  figurini  di  ter- 
ra cotta,  a’ quali,  dopo  formati , danno  il 
color * di  carne  con  una  certa  vernice  o in- 
vetriatura di  bel  rosso  lustrante.  Malm.  7. 
43.  E tanto  »'  iuvernicia , impiastra  e stucca. 
Ch'ella  par  proprio  un  angioini  di  I.urca. 

ANGIOLO,  e.  ANGELO. 

. ANGIPORTO.  F.  I.  Chiasso,  Fu. sia 
stretta,  senso  riuscita,  lat.  angiportus.  Ar. 
Rim.  np.  [16.]  Non  ha  il  verno  (mter,  che  su 
te  mai  porti  Di  sua  immondizia  ; ti  ben  que- 
sti munti  Tiian  lastricata  fino  agli  augi  pinti. 

• 2 Serti.  Fleti.  Àrm.  3.  Per  esser  rrlirhi  ■ 
ogni  viuzza  e angiporto  della  città.  11  fuggivano 
da  quella  staile  che  gii  da 'Greci  era  stala  presa. 

ANGOLARE  [Add.]  Che  ha  angoli,  lat.  an- 
giiltiliis.  • Tu  ss.  Ger.  4 4.  27.  E in  su  la  Iurte 
altissima  angolare,  Sovra  tutti  Clorinda  eccelsa 
appare. 

J Che  è posto  in  angolo,  lai.  angnlans. 
gr.  ymnùdr,;,  Mor.  S.  Greg.  Gii  è manifesto, 
per  1»  grazia  di  Dio,  a ciascuno  che  ama  la  di- 
vina Scrittura,  la  pietra  angolare.  Morg.  23. 
437.  Peroerlié  Marte  angolare  è in  1 scorpio. 

ANGOLARMENTE.  Avverh.  Con  angoli. 
Dalla  parte  degli  angoli.  Per  via  ti‘  angoli. 
Farch.  Gtuoc.  Flit.  Ma  non  mai  angelismi  etile 
e |ier  traverso,  come  pigliano  le  pedone,  o i 
(lalfiui. 

. ANGOLATO.  Add.  Che  ha  angoli.  In. 
nngulatus.  •*  Ruoti.  Descr.  noni.  Med.  42. 
De  quali  1 diaspri)  quelli!  di  mezzo  era  di  figura 
come  uno  tendo  angolato, 

• 2 ANGOLETTO.  Dim.  d' Angolo.  March, 
laser.  2.  93.  Son  poscia  alcuni  corpi,  i quali  ec. 
bau  gli  angoletti  loro  In  fimo  alquanto. 

ANGOLO.  Q nella  inclina  none  che  fanno 
due  linee  concorrenti  in  un  medesimo  punta 
sullo  stesso  piano,  lat.  angulus.  gr.  y un'x. 
Ott  Coni.  Pttrg.  43.  (260.)  Quando  è allo  ec., 
li  raggi  non  fanno  angolo  alcuno.  • Galli.  Irti. 
[3.  4.)  Stando  dunque  su  I»  ricevuta  definizio- 
ne, che  I angolo  sia  l'inclinazione  di  due  linee 
poste  in  un  piano,  che  si  toccano  in  un  |tinto, 
e nuu  son  poste  fr»  loro  per  diritto,  figuriamo- 
ci, ec.  fi  (2.)  Nella  definizione  dell'angolo  si 
ricerca,  oltre  all' ilici  inazione,  il  lucraineuto 
incora. 

J 4.  Per  Canto,  ai  vero  Cantonata.  G.  F . 
9.  257.  3.  Ivi  fa  il  muro  gomito,  ovvero  ango- 
lo, n si  mostra  verso  Tramontana. 

• 5 2.  fi  figuratam.  per  Luogo  ritirato  , 
.intingo  o remoto.  Tac.  Dav.  Fit.  Agr.  396. 
Noi  ultimi  abitatori  della  terra,  e inanimitoli 
della  libertà,  ci  difendiamo  111  questo  angolo  di 
Britanni». 

2 S 3-  Angolo  acuto,  corni  col  a re , curvili- 
neo, del  contatto,  misto,  ohMiqun.  ottuso, 
rettilineo,  retto,  v.  ACUTO,  (TOH NICOLA. 
RE,  rr. 

ANGOLOSO.  Add.  Che  ha  angoli.  Ut. 
angnlosus.  gr.  ya* F otg.  Mrs.  I. ‘asaro 
é un’  erba  di  inoutagua  con  le  lugli*  angolose. 
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maw  quelle  dell'  «litri.  Ricett.  Fior.  [3.]  94. 
Nel  maggiore  i un  scine  angoloso  pieno  di 
grulle.  A'  appretto:  Nel  sapore  u lente  uim 
«rii  acrimònia  iramilict,  che  non  offende  il 
guvtn.  ed  è alquanti»  duro  rd  angoloso. 

ANGONIÀ  Agamia.  Ut.  wurWm,  smltl- 
cilndo.  gr.  «yviix.  Fu.  S.  Ciò.  Hall.  L »• 
gonia  del  doli  muno  amore  clic  avea.  Fr.  tir. 
Totl.  6.  99.  3.  Guardi  come  tu’  ha  bagnato  11 
imo  |>uidii  d‘  augnili*,  Ar.  Fnr.  30.  31.  Si  la- 
menta e ù duol,  che  per  luì  hi  Timida  tem- 
pre, e |Hena  d'  angonia. 

S E per  Agonia  di  morie. 

ANGORE.  F.  L.  PiiiiidNt  ; f.  dicasi  ansi 
deli’  animo,  che  de/  corpo,  lai.  angor.  g t. 
ÌXìSW'UÌx.  Onte/.  Orig.  287.  E ic  eoi  l imate, 
cu  aie  voi  lolete,  perché  indugiate  tanto  il  de- 
aiderio  auo,  e I'  augure  che  ella  ha  *i  grande, 
di  vedervi? 

ANGOSCEVOLE.  V.  A Add.  Che  appor- 
ta angoscia.  UL  aurini.  gr.  i'aTijsd;.  Óvid. 
Piti.  L'mguseevole  paura  coiti  igne  di  pausar 
tutte  quelle  cote.  E altrove:  Veramente  mi 
piaceri  di  lerirerti  ancora  più  perfettamente; 
tua  la  mia  inano,  gravata  dall'  anguu-evnlc  pe*n 
della  catena,  e la  timida  paura  mi  lui  ut  la 
fona.  Cuid.  C.  93.  E con  certa  iiaviganone, 
or  qua  or  là,  tolto  molto  anguscevol  tempesta 
ci  tribolar. 

• AMìOSCIA.  Propriamente  Di  Realtà  di 
respiro , Ambascia,  lat  anhelatio.  Pass.  361. 
Patisce  ; chi  sogna)  angoscia  e ansietà,  come 
K-  egli  affogaste. 

*1$  4.  [£ /|Nra/.]  Travaglio,  Affanno , 
Affinone,  lat.  angor,  an.rietas,  molestia. 
gr.  lisi),  lì  ore.  noe.  1 . 2.  Siccome  le  cote 
temporali  tulle  sono  transitorie  e mortali,  roti 
in  té,  e fuor  di  té,  e««et  piene  di  noia  e d'an- 
goscia e di  fatica.  Dent.  tnf,  4.  Ed  egli  a me: 
I* angustia  delie  genti,  Che  *on  quaggiù,  nel 
viso  mi  dipinge  Quella  pietà  che  tu  per  tema 
senti.  Pelr.  cani.  4.  I.  Iscutiula  ì martiri,  E 
un  pender  che  solo  angoieia  dalle.  Lod.  Mari. 
Slang.  [103.)  Basta  che  al  nascer  nostro  ango- 
scia e pianto.  Al  morir  si  convien  la  giova  • '1 
■ canto. 

•5  S Pure  angoscia  ad  alcuno  di  una 
cosa,  vale  Molestarlo,  Importunarlo,  Tri- 
butarlo per  cagiona  di  quella  tal  cosa.  Legg. 
R.  L'mil.  21.  Alle  quali  parole,  il  padre  e pa- 
renti suoi  furono  confuti  sì  follemente,  die 
non  ardirono  più  darle  angoscia  di  marito  icioè , 
molestarla  col  volerla  i intuire  a rimari- 
tarsi). 

•I  $ 3.  Angoscia  dì  stomaco,  dicono  ( me- 
dia una  Ansietà  accompagnata  da  stringi- 
mento doloroso  all' epigastrio,  da  oppres- 
sione e palpitazione.  « Rocc.  no*\  17.9.  Sicco- 
me quelle  che,  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
rnarli e per  paura,  mori*  a' ertilo  ». 

ANGOSCI  AMÉNTO.  Angoscia,  lat.  angor. 
gr.  AliJTij.  Fr.  Ciani  Pred.  II.  Immerso  ne’ 
continovi  angnirunienti  della  nostra  vita. 

ANGOSCIANE  A F.  A Angoscia,  lai.  an- 
gor. gr.  Ìvttij.  Fr.  Zac.  Tod.  3.  «7.  9,  E n 
croce  lo  iicbiodaro,  E fecervel  morir  ron  an- 
goscia ma. 

1 ANGOSCIARE.  Dare  angoscia,  Trava- 
gliare, Affannare,  lat.  aligere,  ve  Tare.  gr. 
GyXM.  Mar.  S.  Greg.  Chi  è angosciato  dal- 
1 avariata,  e chi  è infiammato  dal  caldo  della 
lussuria.  Cuid.  C.  170.  Meglio  è che  ai  diano 
dolori  alle  peruinarir  borse,  che  angosciare  col- 
li contùsovi  dolori  il  cuore. 

•:  S l - Fin  tigni fic.  netti r.  ast.  Fit.  Crisi. 
G.  S.  Abbine  coso  passione,  reggendo  il  nostro 
Signore  rosi  angosciare  sotto  quella  croce. 

$ 9.  E in  tigni/',  nenlr.  pass.  Mar.  S. 
Greg.  E più  dobbiamo  temer  dell  anime  di  tali 
ratiori,  die  angosciarci  nel  difender  le  cose  ir- 
razionabili. [.t/ed.]  Fit.  Crisi.  [173.)  E ango- 
sciava»! con  esso  lui  insieme.  Àmm.  ant.  96. 
4.  2.  L'avaro  prima  t'auguscia  di  riunire  le 
desiderate  cose. 

ANGOSCIATO,  Add.  da  Angosciare,  lat. 
sol  f i ri  tu  s , amjcius.  gr.  lu^sùatMf.  Acre. 
nov.  77.  33.  Ita  mille  nomai  pensieri  angoscia- 
ta ec.,  eouaiiiriò  a guardare.  Dant.  Purg.  II. 
Audavan  sotto  I (tondo,  ec.,  Iti  spanne  ntr  an- 
guinaie tuii«  a tondo.  « [ l/ed.)  Fu.  Crisi. 
[134.]  Onde  perdi 'egli  sia  cosi  angosciato,  (non 
gli  |ierdonano  di  dirgli  villanie  e vituperio). 


ANGOSCIO.  F.  A.  Angoscia,  lat.  [*«Mgo/-]. 
gr.  oco»; inaia,  .lìti».  Pisi.  99.  Epieuro  savi  mira 
grand'  angoscio  per  non  poter  orinare. 

A NG  OSCIOSA  MENTE.  Avi-eri, . Con  an- 
goscia. lat.  anxie,  moleste,  gr.  Xvn gsvj.  Cr. 
Si  iba  il  suo  sugo,  il  quale  purga,  attraendo  di 
sotto  e di  sopra  augoscimainente.  Cuid.  G.  E 
quando  Telrgono  In  illese,  angosciosamente 
gridùe.  Rim.  ant.  Cuitt.  100.  E tuttavia  tanto 
angosnovimeute. 

ANGOSCIOSISSIMI  AM  ENTE.  Superi,  di 
Angosciosamente,  lat.  aerumnasuume.  gr. 
1vSi]  04t*t«.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  Passavano 
la  vita  angoseiomsim.intenle. 

A NGOSC IO.SISSI  MO.  Super!,  d' Angoscia- 
to. lat.  aermnnoii stimmi,  gr.  ì.-j'ZTlpb7Xt9$. 
Fr.  Giord.  Pred.  Il,  Per  usi-ire  di  quella  an- 
gosciosi isima  sita. 

t[  ANGOSCIOSO.  Add.  Pieno  d'angoscia. 
lat.  anxius , mot  estui,  gr.  lvói ipà(.  Rocc. 
nov.  49.  9,  Oltreniodo  angoscioso,  seco  stesso 
maladtcendo  la  sua  fortuna.  • ! Lib.  Seni.  tl. 
Da  schifare  è la  cupidità  dell'  avere,  perché 
ueuua  cosa  fa  I'  animo  più  angoscioso,  che  ama- 
re riccheaxe. 

• J S I,  Talora  vale  Che  manifesta 

scta , Che  procede  da  angoscia.  ••  Dant.  Inf. 
20.  Che  si  bagnava  d angoscioso  (nani».  Ruon. 
rim.  28.  I.»  nostra  eterna  mente  Fuor  d ogni 
tempo  è pris  a D*  invidia,  amando,  e d ango- 
sciosi pianti  n, 

• J $ 9.  Angoscioso,  vale  anche  Che  ap- 
porla, Che  reca  angoscia.  « Bore.  nov.  70.  8. 
Soli  bene  per  li  peccali  da  me  commessi  in 
gravissime  |mmic,  e angosciose  mollo.  Dant. 
Par.  5.  Come  III  avresti  Di  più  sar ere  ango- 
sciosa canna.  Pelr,  son.  13.  Piovi niuii  amare 
lagrime  dal  ('viso].  Con  mi  vento  angoscioso  di 
sospiri.  Roeg.  Farch.  9.  4.  Sappi  che  la  con- 
diaiuue  de  bruì  umani  é cosa  angosciosa  ».  Frane. 
Sarch.  rim.  32.  Com'  io  salii  su  un  mulo  ma- 
ledetto, Subito  •*  erse  ed  annudò  la  schiena  In 
forma  che  in  su’  uni,  e udii  sn  rena  Mi  fece 
in  terra  angoscioso  letto. 

ANGLE.  Serpe,  lat.  anguis.  gr.  I»;.  Dant. 
tnf.  7.  Che  v‘é  occulto,  come  in  erba  1 au- 
gno. Pelr.  cuna.  42.  6.  l'unta  poi  nel  tallon 
d un  pìceol  angue  ec.,  lieta  si  diparti.  Dii  - 
tnm,  2.  22.  Aniiiinxio  fuc  pegginr,  che  morso 
d'  angue.  • J Tasi.  Ger.  I,  83.  Tal  fero  toma 
a la  slaginiie  estiva  Quel  che  parve  nel  gel  pia- 
cerai angue. 

• J 5 Angue,  è anche  nome  di  una  Costel- 
lazione dell  emisfero  settentrionale,  detta 
altrimenti  Drago.  A/am.  Colt.  6.  146.  Nel- 
I’  aurora.  Il  suo  crudo  veneti»  asconde  l'Angue  '■ 
Fra  I'  onde  salse,  e fa  turbar  il  tempo. 

4|  ANGUILLA.  Pesce  senta  scaglie . di 
forma  simile  all'  angue  ; ila  volentieri  in 
luoghi  motosi,  lat.  anguilla,  gr.  p/ytl-jf. 
Dant.  Inf.  ('17.)  E quella  tesa,  come  anguilla 
mosse,  E essile  branche  l'aere  (*a)  sé  raccolse. 
Fit.  Plul.  Intorno  alla  città  sono  alcuni  luo- 
ghi bassi,  dove  l' acqua  si  slagua,  e fannovisi 
untile  uncinile. 

J I.  Tener  T anguilla  per  la  coda,  [ fi- 
gura t am. \ vate  Avere  alle  mani  impresa  dif- 
ficile ad  escirne  a bene  ; come  quello  «Ze  lai. 
olirli, in  tenere  Inpum.  gr.  "àri  n&XTilv  TÒ* 
1^.9».  Frane.  Sacrh.  tip.  die.  56.  Similmen- 
te Alessandro,  e Ottaviano  Augusto  hanno  te- 
nuta I"  anguilla  per  la  rodj. 

$ 2.  Essere,  o Fare  la  serpe  tra  T angui I- 
le,  difesi  di  Chi, essendo  accorto,  tratta  co’ 
semplici.  Pataff.  4.  La  sciqie  è mescolata  eoi- 
I'  anguilla.  Ruon.  Fier.  9.  4.  27.  Si  fi  quella 
che  diami  tra  l' anguille  Fu  iuterpretata  serpe. 

S 3.  Pigliare  /'  anguilla , vale  Divertirsi, 
e Scappare  per  un  poco  da l lavoro.  Minio 
basso 

J 4.  In  modo  prm-erh.  Cecch.  Esali,  cr. 
I.  3.  I prigiun  fare  i banchetti  Alle  guardie, 
non  fa  per  la  bottega  ec.;  Perché  all'anguilla, 
come  ba  preso  Pauso,  Bisogna  andare  dove 
1'  è tirata  (i pii  vale:  che  i donativi  fanno  far- 
sa alla  volontà  di  ehi  gli  riceve). 

ANGUILLARE.  Sust.  Dicono  i nostri  la- 
voratori n un  diritto  e lungo  flore  di  véli 
legate  insieme  con  pali  e pertiche.  Ilorgh. 
Orig.  Fir.  167  Ita  quelli  ordini  di  vili  eh* 
ss  mrttuno  diritti  in  sulle  vie  e viottole,  e li 
diciamo  iiiguillars.  •;  Seder.  Colf.  23.  Quelli 


poi  che  brama  d'  averne  assai  (del  ciao),  pon- 
ga pancate  c ungoilliri  in  piano  iu  lati  grassi, 
mettendo  i magliuoli  più  rodi  e discosto  che 
altrove. 

ANGUILLETTA.  Dim.  d' Anguilla;  An- 
guil  lina,  Silvi a.  Risc.  3.  81.  Gectdiue  dicia- 
mo I juguillrtlc  piemie  e inmnlmune. 

A NGU ILLINA.  Dim.  d"  Anguilla;  Anguil- 
la pire  -Li.  lat.  anguilla  pannila,  gr.  iyyt- 
siili/.  Ited.  Oss.  anim.  68.  Poco  dopo  che 
sou  nate  le  piccole  augnili  ine  ec.,  esse  ang  ud- 
irne salgono  per  le  usci  de' fiumi.  E 171.  Il 
volgo  de'  pescatori  porti  cresimila  che  Pauguil- 
liuc  siano  partorite  dalle  seppie,  da'totaui  e 
da"  polpi. 

A N(« l'IN’AGLIA.  Anguinaia,  lat  inguen. 
gr.  flo/fl'isj.  Berti.  Ori.  1. 13. 17.  E eolia  punta 
gli  sfonda  la  Bugili,  E dietro  lo  passò  per  F su- 
guiuaglia. 

ANI»  GIN"  AI  A.  Quella  parte  de!  corpo  li- 
mano che  è Ira  la  cascia  e 7 ventre,  allato 
alle  parti  vergognose,  lat.  inguen,  inguine. 
gr.  jì-ii/ffà/.  Rocc.  Introd.  3,  Nascevano  nel 
comincia  mento  di  essa,  a' maschi,  e alle  fem- 
mine parimente,  o nell'anguinaia,  o sotto  le  di- 
tells  certe  enfiature.  Mor.  S.  Greg.  4.  tS.  E 
ferendolo  nell  anguinaia,  P ucci  sono.  Dant  Inf. 
30.  Purch'cgli  avene  avuta  l'anguinaia  Tron- 
ca dal  Lio  che  l'uomo  ba  furenti».  Cr.  S.  17. 
3.  Le  sue  foglie  ; delia  mortali  a)  secche  rimuo- 
vono il  putte»  della  dilella  e dell  anguinaia. 

5 Angmuntm  si  chiama  talora  un  poco 
d' enfiato,  che,  per  qualunque  indi  spot!  no- 
ne, Viene  altrui  nell  anguinaia , detta  altri- 
menti Rubbone.  lat.  lumai-  ingnillii,  bubo.  gr. 
jìiufài.  Segr.  Fior.  Clis.  *.  3.  Mi  doleva  il 
rapo,  aveva  un’  anguinaia,  e p.ireami  aver  la 
febbre. 

ANGULAIIE.  Add.  Angolare,  lat-  angii- 
laris.  gr.  yw«ùo'n{.  • Fit.  S.  Gir.  42.  Oli! 
gemma  d'onore  e di  gloria,  pielr»  angolare  fer- 
missima ! E 63.  DelL  gloriosa  fede  crisi  tana 
pietra  angolare. 

. A NGU  LE  rro.  Dim.  di  Angulo.  Ut  an- 
guln s.  gr.  ‘fwiito/.  Bucati.  Ap.  921.  Allor 
eoa  artificio  e industria  fanno  latro  edifico  e 
celle,  e con  la  cera  Tiran  certi  anguletti  eguali 
a filo.  Li  lira  ndo  sci  facce. 

ANGELO.  Angolo.  laL  angu/us.  gr.  -/fa- 
vi*. Amai.  46.  L'  iugula  a questo  seguente 
teneva  la  frigida  noce. 

ANGULOSO.  Add.  Che  ha  angoli,  lat.  i»*t- 
guloeus.  gr.  ywvicirfrji.  Tass.  Ger.  18.63.  [Col 
buio  della  notte  é poi  la  vasta  Agii  macchina 
sua  colà  frasi  <ta,  Ov'  è inni  curvo  il  muro,  • 
meu  contrasta],  Che  anguloia  non  là  parte  [’o) 
piegala. 

• I ANGURIA.  Specie  di  col  rim  lo.  Sotler. 
Cult.  Ori.  14.  Alcune  \ piante)  si  aggiaciono 
in  terra,  come  il  cocomero  e la  tocca  ed  il  po- 
pone, i < cirmoli  c P angurie.  A' 35.  L' angurie 
sono  di  spezie  e sapore  di-' rei  riunii;  lunghe  co- 
me le  turche,  e sditili  e torte  com' esse,  di  co- 
lor gialliccio  (studente  in  bianco. 

ANGUSTIA.  Miseria,  Affanno,  Affitto- 
ne, Travaglio,  bit.  an.rietas,  sotheUndo,  an- 
gustia. gr.  iÙJT-rj.  Guid.  G.  Era  tormentata  di 
molla  angustia.  Guitt.  lelt.  91.  Tullio  dice: 
angustia  colui  lana  quasi  come  uno  callo  a do- 
lore fare.  ; Car.  lelt.  9.  49.  Le  fo  fede,  che 
si  trova  iu  tanta  angustia  d o«»rrr  in  disgrazia 
di  S.  E.,  che  questo  solo  saria  cagione  d atter- 
rarlo avanti  al  tempo. 

5 Per  /strettezza,  Brevità.  Fir.  As.  319. 
E caduto  da  ogni  consiglio,  e toltogli  dall'an- 
gustia del  tempo  ogni  occasione  di  pensare  al- 
cun rimedio  [ec.,  egli  si  mise  a bocca  quella 
bevanda}. 

ANGUSTIARE.  Dare  angustia.  Ut,  di  va- 
rare,a/fligere, sollicitare.gr.  XiRtthl.  Espos. 
Fang.  Staranno  i giu*ti  con  gran  costanzia  e 
fermezza  avverto  coloro  che  gli  hanno  angu- 
stiati e molestati. 

$ In  signif  neutr.  pass.  Cavale.  Med. 
cuor.  [193]  Noi  patiamo  tri  ballatone,  ma  non 
ce  ue  angustiamo,  ni  soMi-giiainola. 

^ ANGUSTIATO.  Add.  da  Antnstiare. 
[lat.  divoratili-  gr.  AvtT»}0a'{.]  Fr.  Ime.  Tod. 
3.a42.  49.  Figlio,  chi  di  mnsiglio  Al  enr  mio 
angustiato?  Coll.  Ab.  Isaac  Cnp.  46.  (iridano 
li  giusti  a Dio,  aiMiustiali  dallo  'ricarico  del  cor- 
po, e in  dolore  o (fermo  a Dio  li  loro  prseghi. 
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! $ Per  Fatto,  Disumato  Miglino,  « Buon. 
Pier.  2.  1.7,  [Per  le  isnlcimr  piogge,  Le  le- 
ale offése  da  (Iran  fiutilo»)-].  Augi  ili  isti  stra- 
namente > petti,  I.i  logorisi.!  vie»  desiderata. 

ANliDS  rioso.  .-fili!.  Pieno  il'  angustie. 
Fr.  /oc.  Tml.  4.  II.  9.  Se  n |u-cf-ati  i»n»  in- 
voli i,  Sarà  l'alma  angui!  iosa.  Colli.  Op.  Irli. 

7.  Ili.  Mi  fami  grana  di  rappresentare  all  III. 
Sig.  Spinola  )|»eiUi  imo  sialo  presente  ragli- 
ti Per  Sollecito,  Affannoso,  Ansioso.  lai 
ani'i'ui.  gr.  SiOD/yr,;.  Cr.  pr.  n.  1 Adunque 
io  Piero  de- Cren  enti,  usta  cittadino  di  Bulo- 
giiit,  angustiosii  di  qiirtla  cola,  re. 

ANO  USTISSIMO.  Superi.  Al  Augnilo,  lai. 
angustimmus.  gr.  rrfiirxTCt.  Buon.  Fìer. 
S.  2.9.  Su  per  (r  t|M>ndr  II'  un  argine  angu- 
stissimo, rlie  quiliri  Abbia  un  Unoie  correlile. 

AN(ì(  STO.  Aihl.  Stretto.  Li.  assgHttisg. 
gr.  mvi  j.  fluid.  Par.  26.  E dine . redo  a più 
augurio  vaglili  Ti  rouvieuc  schiarar.  re.  Petr. 
top.  3.  In  coli  aiigiMt/e  solitaria  villa  Era  il 
grand  mili]  che  d'Al’nra  * «p|iella.  ,V  do.  Gri- 
Most.  [161.  Perocché  «amo  ni  quesln  mondo), 
come [* lo  pargolo]  uri  veutre della  madre,  f’eon- 
cimi)  ili  tenebro.  e in  aiigmlo  e stretto  luogo 
e vile.  * Coi.  coni.  4.  7.  lèi  anco  alcuna  volta 
Aiigmlo  calle  a nobil  terra  adduce. 

• $ Per  Tenne,  Piccolo.  Tv  ss.  Ger.  I.  22. 
Cbè  propoli»  ri  avremmo  angusto  e icario 
Premio. 

ANI  ANI.  Foce  con  la  quote  li  chiamano 
« alleflono  l' anitre.  Pai  uff'.  3.  liminole,  pel- 
Ich,  v ani  ani. 

ANICE.  Pianto , In  cui  pannocchie , detta 
Ciocca  o H appo , è limile  a quella  del  f- 
Nocchio.  Li.  aniiunt.  gr.  v.hiOj.  Cr.  6.  3.  I 
L'auire  desidera  la  terra  ben  lavorala  e gru* 
la.  e olimi  .melile  proviene,  »e  co»  bagnare  l'aiu- 
ti e con  letame.  M.  Atdabr.  Camaiigiacetto 
d anici  e di  burrana  e di  bietole.  Buon.  Tane. 
5.  7.  l’ar  eoa  gli  anici  e ’l  mele  un  aucebc- 

$ E Anici  in  camicia,  diciamo  gli  anici 
confettati.  Maini.  II.  16.  E piglia  quella  ciur- 
ma abbietta  e sbricia  A menate  rom  anici  in 
camicia. 

• A MICIO.  Foce  inala  da’ poeti.  Anice. 
L.  unitimi  gr.  ftmssy.  Alani.  Colt.  3.  119. 
Or  quei  rh'avwm  «elle,  seconde  mense.  Di  ven- 
tosi vapor  salnbre  schermo.  E l anino  e I fi- 
norrhiu  e ’l  rorUiidru,  re. 

• AML[<r  ANILE].  Sorta  d'erba,  da!  cui 
sugo  $i  fa  l'ìndaco.  Fed.  it  Focabolario 
alia  iv» re  INDACO. 

•;  $ Si  prenda  anche  por  l' Indaco  stel- 
lo. Sasseti.  Irti.  123.  Vicnci  l'anile,  o vero 
iudaco.  E 421.  La  seconda  : co  sa)  è lamie,  o 
vero  indaco. 

ANII.E.  F.  L.  Add.  Fecchio.  lat.  aniln. 
gr.  ytflSuTMlt.  lineai.  Fter.  3.  3.  12-  Quante 
bo  io  maLdetto  Volle  i miei  occhi,  e po' il  Sol 
che  gli  alluma.  Mirando  un  rcITo  and  pregno 
di  spuma! 

ANIMA.  [//  principio  semitico,  intel/et - 
tiro  e iv dente,  onde  bau  cita  gli  animali]. 
lat.  anima,  gr.  iv/r,.  Bocc. nov.  1 . 31.  Se  pure 
avvenisse  dir  Iddio  la  vostra  bn-rdriia  e ben 
disposta  anima  r bulinasse  a sé,  ec.  Petr.  ma. 
43.  1/  anima  care  del  ruor  per  seguir  voi.  Tei. 
tir.  I.  li.  I,' an>ma  è vita  dell’  uomo,  e Dio  è 
vita  dell'anima  Ott.  Coni.  Purg.  2.  [26.]  Emu- 
lila è installila  spirituale,  dir  non  ha  dimen- 
sione. * Bore.  Cam.  flimt.p.  101.]  I. 'anima  ec., 
perii  molti  suoi  effetti,  ba  diverti  nomi  ineri- 
tati Ella  r allora  chiamala  anima,  quando  ella 
vivifica  il  corpo  ; ella  è chiamala  animo,  quan- 
do alcuna  cosa  vuole;  ella  chiamata  ragione, 
quando  ella  alcuna  rose  dirittamente  giudica  ; 
ella  r chiamata  spirito,  qnaudo  ella  spira;  ella 
r dii  amata  senso,  quando  ella  alcuna  rosa  sen- 
te; ella  è chiamata  mente,  quando  ella  sa  rd 
intende. 

S 4.  Per  le  Potenzia  che  inule  e appeti- 
sce. lat.  animus,  [gr.  Svudi],  Dant.  luf.  2. 
L'anima  tua  è da  vdlade  ofTesa. 

$ 2.  Per  Fila,  [* Spirito  unito  al  corpo], 
flore,  noi-.  77.  41.  [Se  io  vendicar  mi  volessi], 
riguardando  a che  parlilo  tu  ponesti  l'anima 
iuta,  [la  tua  vita  non  mi  basterebbe  toglie»- 
dsdati).  •;  Orid.  Sieniut.  I.  206.  O fortissimo, 
no»  mi  isMKedrre  altra  cosa  che  quest'anima . 


tutte  l’altrc  mie  cove  Siano  lue.  Onici.  S.  Greg. 
19.  Il  buon  pastore  pone  l'anima  sua  per  le  pe- 
core sue. 

5 3.  F per  lo  Spirito  separato  da I corpo. 
Ilant.  Inf.  6.  Che  gridai  i : or  se'  giunta,  munii 
fella?  G.  F.  *.  70.  2.  Arcano  figura  d amme 
ignuda.  ••  Fir.  noe.  4.  227.  Tu  mi  par  più 
bella  die  quel  Sant  Antonio,  die  ha  fatto  di- 
pigoerr  Fruirono  di  Me»  Puliti  a questi  sii  nella 
nostra  Chiesa,  per  rimedio  dell'anima  sua.  ( cr- 
eh.  Match.  I.  3.  Or  bisogna  pregar  per  la 
su’  anima.  Non  pensare  al  su»  corpo. 

• ; ) 4 Anima,  li  dice  anche  con  reiasio- 
ne mila  Mgf«w.  Bui  Pure.  22.  *,  La  vo- 
lontà diritta  coll'aiuto  della  grana  divina  gui- 
da I anima  alla  valute  eterna.  Segnar.  Preti. 
1*4.  6.  (sii  Angeli  ec.  nou  hanno  piu  che  uu'aui- 
mi  per  uno  in  custodia. 

• ; ) 5.  Dare,  Fare,  e sìmili , una  cosa 
per  P anima,  o per  rimedio  dell' anima  mia. 
Ina  ec.  cale  Dare,  Fare,  e limili,  una  co- 
sa per  salvare,  o liberare  dalle  pene  della 
vita  futura  /'  anima  mia,  tue,  ec  Sor.  ani. 
6.  Lasciò  cento  In  unii  a un  tuo  amidi,  con 
queste  •.•udizioni  e patti  : iu  andrò  sicrotnr  a 
Dui  piacerà;  e s' io  non  riveuiui,  dira  gli  per 
P annua  mia.  G.  F.  7.  27.  Iu  quel  luogo 
della  sconfitta  io  re  Carlo  léce  poi  fare  una 
ricca  badia  per  rimedio  delle  amine  di  quelli 
di  tua  gente. 

• ; 5 6.  Diceii  che  un  infante  ebbe  l'anima, 
allorché  si  è arrivato  a battezzarlo  prima 
che  e' muoia.  Fr.  Giani.  Preti.  I.  6 Tracm- 
mole  di  ventre  il  fanciullo,  rti  era  vivo,  e bat- 
lessimi  molo,  esl  ebbe  l'anima. 

• J $ 7.  Dm  abbia  F anima  tua  : modo  di 
augurar  pare  a chi  è morto.  Cren.  Stria. 
131.  Lidio  abbia  avuto  I annua  loro,  che  in- 
nocenti morirono.  Cecrh.  Servi g.  I.  3.  Che  Iu 
egli  A fardi  me,  o della  roba  mia?  O sì  di 
quella,  «die  mi  fu  lasciata  Dal  mio  primo  ma- 
rito die  Ilio  abbia  L'  anima  sua. 

I $ 8.  Buon  anima,  maniera  di  dire  che 
si  usa  parlando  di  perscnn  defunta.  Fine. 
Mart.  letf.  SS.  Dovrei  Oc.  eoo  tante  lagrime  e 
tanti  lamenti  accompagnare  qitrlla  buon'anima 
del  Mirri»,  la  quale  s’  è palliti  dal  mondo,  cimi 
quanto  meritava  il  molto  amore  che  io  gli  ho 
portala. 

• I $ 9.  Anima,  Jt  dice  spetto  per  Uomo 
con  relazione  alle  tue  buone  o cattive  qua- 
lità morali.  Petr.  ton.  406.  Anime  beile  e 
di  virtute  amiche  Terranno  il  mondo.  E son. 
126.  O anime  gentili  ed  amorose.  S alcuna  ha  I 
mondo;  e Voi  nud'ombre  e polve.  Deb  restate 
a veder  qual  è 'I  mio  male. 

• J $ IO.  Anima,  li  piglia  anche  per  Men- 
te, Fanlaila.  Salem . Proi.  Tote.  2.  167.  I 
vocaboli  esprimenti  le  cose,  sono  le  cose  me- 
desime, improntale  col  sigillo  delle  parole;  Ir 
quali  col  loro  suono  augurano  le  cose  mara- 
vigliosamente, e le  loro  qualità,  e gli  attributi 
di  quelle  ci  presentano  all' anima. 

$ 4L  Talora  li  piglia  per  Considera  zin- 
ne o Pensiero,  concmitiaeoiachè  siano  ope- 
razioni dell'  anima  ; sebbene  in  questo  senso 
diciamo  più  c-mnnemente  Anima,  lat.  meni, 
cogitano,  gr.  vóflj,  oi«a®«*.  Bocc.  nov.  7.  12. 
Deh  ' questa  che  novità  é oggi,  che  nell'anima 
mé  venula?  E g 4.  p.  14.  Ed  io  dalla  mia 
pueniia  l'anima  vi  disposi.  • Bocc.  g.  4.  nov. 
6.  M c venuto  all'anima  di  narrarvi  una  no- 
vella d una  donna  ce.  frali  ha  il  testo  Man- 
nelli, e quello  de I 73), 

• t $ 12.  Anima,  dicati  anche  del  Com- 
plesso delle  facoltà  mentili,  lini.  Irti.  firn. 
2.  2N2.  Trovasi  iu  me  una  nenia  d’anima  e di 
corpo  indicibilissima. 

5 43.  Perchè  l’ anime  è quella  che  dà  vi- 
ta, In  segno  d' eccessivo  amore  e benevolen- 
ze attribuiamo  altrui  il  nome  d' Ansine, 
come  anche  i Lattai  e i Greci,  lat.  animus, 
anima , vita  gr.  C«n)  sxi  jtv/i}.  C inverni. 

Hot,  49.  50.  Bocc.  nov.  20.  44.  Anima  mia, 
dolce  speranaa  mia,  or  noti  neouosci  tu  Ric- 
ciardo tuo,  che  l’ima  più  che  se  medesimo?  E 
cani.  7.  3.  Diminel,  caro  imo  bene,  anima  mia. 
t Fit.  & Eufros.  402.  E non  so  ove  t*a  la  vo- 
stra figlioccio,  e figlinola  mia.  I anima  mia.  e gli 
orchi  del  capo  mio.  -J  Alam.  Gir.  {0. 123.  Nè 
di  renderla  udir  parola  vuole,  Cb'rssa  è Pani- 
ma  sua,  la  vita  e’I  Sole.  Late.  Ceti.  4.  nei'.  I. 


62.  Come!  rispose  Silvestro,  io  cerco  mante- 
nerti in  vita,  anima  mia  dolce. 

• 5 5 44.  Anima,  si  piglia  anche  pel  Corpo 
dell'uomo  animato.  Persona.  Tati.  Ger.  4 4. 
22.  L anima  tua,  mente  del  campo  e vita, Cau- 
tamente, per  Dio,  sia  custodita. 

5 13.  [Anima,  si  piglia  talora  per  Perso- 
na In  generale, sia  uomo,  sia  donna, sid fan- 
ciullo, dicendosi]:  Firenze  fa  tante  migliaia 
d'anime,  cioè  dt  portone.  ; Segn.  Star.  4 4. 
377.  Di  trruta  nula  anime  che  faceva  la  terra, 
si  ridusse,  fatto  l'accurdu,  il  numero  di  esse  a 
dirruniL,  e non  più.  «1  Allegr.  323.  (ìli  acca- 
demici ec.  sono  intorno  a settanta  ; dove  Fife  li- 
se ec.  fa  meglio  di  settanta  mila  anime. 

J 46.  [Onde  Anima  nata,  o viva,  coffa 
negativa  innanzi,  smie  .\iuua  persona , jVci- 
suno],  Bara  Ori.  [2.  10.  8.1  De.itro  non  vi 
ti  vene  anima  nata.  E I.  9.  36.  [E  perché  in- 
samma I istoria  vi  Scriva].  In  quel  rasici  non 
reità  anima  viva.  Tac.  Dar.  Stor.  3.  327.  Cer- 
ca le  camere;  non  vi  è anima  nata.  E Fit.  Agr. 
399  I mandati  per  tutto  a riconoscere  per  sa- 
pere novelle,  non  trovarono  anima  nata. 

J 47.  [Esser  d' anima,  diceti  di  C-hi  at- 
tende alle  rose  spirituali,  di  Chi  è]  devoto 
e di  coscienza,  lat.  religiosni,  pini.  gr.  rè - 
et3t;(.  Pass.  43.  E per  la  bontà,  la  quale  il 
(ionie,  ch'era  nomo  d’ anima . gì  adiva,  venne  al 
Conte,  e disselli  la  vinone  che  tre  notti  aver 
veduta.  Ceech.  Match.  I.  5.  È una  donna 
veneranda  e d'anima. 

• $ 16.  [Ester]  anima  di  metter  Domened- 
dio,  [vale  Esser]  persona  dabbene,  pia  e 
religiosa.  Cecrh.  Dissim.  4.  10.  [O  padrone], 
non  pensale  a male;  [cliè  la  vostra  compagnia]  è 
un  anima  di  mester  Domcueddns,  si  in  buona 

. verità. 

S 19.  Esser  anima  c corpo  it imo,  vale  Es- 
sere tuo  strettissimo  amico,  quasi  una  casa 
medesima.  Tac  Dav.  ano.  2.  36.  Fi  no  io  Ca- 
ro senatore,  anima  c curjm  di  Libuite.  E 43. 
220.  Antonio  Natale  e Servino,  ambi  anima  c 
corpo  ili  Caio  Pitone,  avean  fatto  dii  gran  ra- 
gionare in  segreto.  • Borgh.  Col.  Lat.  401. 
Pomponio,  quel  che  fu  anima  e corpo  di  Cice- 
rone re.,  n acquistò  il  soprannome  di  Attiro 

• l J 20.  Esser  l'anima  d’ alcune,  vale  la 
stesso.  Car.  letf.  t.  60.  Voglio  esser  sempre 
( servitore ) a tutta  la  casa,  e spesialaieiite  a lei, 
la  quale  so  che  era  P anima  «tessa  di  Monsi- 
gnore. Borgh.  Piai.  210.  Come  dall  altra  jiar- 
le  alenili  di  quelli  che  erano  ( anima  di  Cesare, 
essere  i principali  congiurati  nella  sua  niortr. 

•2  $ 21.  Far  dar  I'  anima  al  diavolo  eri 
uno,  vale  Farlo  disperare. 

$ 22.  Fino  all'anima,  posto  avverbiali*!., 
vale  Grand fssimamcnle.  Estremamente,  lat. 
quam  maxime,  gr.  t*  3v/sew.  Bemb.  letf.  [2. 

8.  HO.]  Io  ra  era  diAulo  fino  all’anima  della 
prima  novella  (che  mi  recarono  le  vostre  let- 
tere]. 

J $ 23.  Pender  l'anima,  sulle  Morire;  e fu 
detto  anche  delle  bestie.  Gitili.  G.  Dopo  il  t er- 
ro giorno  f 17/. «se)  re  ndetl  e l'astuta  anima.  • Cr. 

9.  [100.  4.]  Spesso  ancora,  errando,  ne’ duo 
ciotti  perrunton  l’ale  (le  api),  e conviene  ren- 
der P anima  anlto  *!  peso;  tanto  è l'amur  dei 
fiori,  r gloria  di  generare. 

• ; J 24.  Pender  l' anima  a Dio,  o al  Crea- 
tore, vale  il  medesima,  e dicesi  solo  stelle 
persone  v.  RENDERE. 

• ; 5 23.  Tener  l'anima  co’ denti , dicasi 
pr  snerbi  a /mente  di  Chi  è cagionoso,  e fa 
slubitare  all  aspetta  ili  dover  morir  presto. 

i.  DENTE. 

; J 26.  Fruire  all'  anima,  o nell’  anima, 
vale  F emre  in  mente,  in  pensiero,  v.  sopra 

S II- 

• J $ 27.  Metà  o Parte  dell' anima  mia, 
sua  ec.,  dicesi  di  Chi,  o a Chi  ci  sia  som- 
mamente caro.  lai.  animar  dimidìum  mene. 
Mene  partem  animar.  Ovid.  Stmint.  2.  143. 
1 1 parte  dell  anima  mia,  so  ti  priegn  che  tu  non 
radia  oltre.  Amiti,  ani.  18.  4.  2.  Ben  dine  nini 
dell’ amico  suo,  ch'era  la  mrlade  dell’anima 
sua.  E 3.  E ’l  poeta,  |irrgandn  |-er  P amico, 
disse:  io  ti  raccomando  la  metà  dell'anima  mia 

• ; $ 26.  Con  /’  anima,  o Per  /'  anima  di 
una  cosa,  t mie  Per  mezza  o Cot  mezzo  di 
una  rosa.  Merce  o Mediante  una  cosar;  ma 
è modo  basso.  Sasseti.  Irti.  133.  E per  l’aro- 
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ma  di  quattro  mele,  li  fo  far*  cento  Rauchi 
(0i irla  di  «ni  elefante  . R - * .1  Ammalò  a' 
giorni  (aiuti  m.  ; tintavi  a «{li  « ipelagalo  pre- 
ttissimo iwi  I'  anima  di  40  onci*  di  teuguc. 

• $ SO.  /ni«a,  per  simili vale  anche 
Fiale.  Capar*,  .III le,  » simili:  carne  usa- 
rono i lai  letutas  tephyrornm  animar,  liuti, 
mal.  Oniil.  Carnale.  6».  K muove  allora  un'  m- 
nima  Mattile,  Rispetto  della  quale  oge'  altra  « 
vile  ; E aon  ■ può  di  lei  giudicar  fuor  e.  Altro 
che  dir:  «inetto  è muovo  »ji| nidore.  Car.  lineiti. 

0.  099.  [Il  mortai  colpo]  Si  lu  spirar  deli'  ani* 
ma  gli  tolte.  Che  non  mai  più  spirò. 

• ; J 30.  Ànima , si  dice  h furai,  a Calisi 
else  è il  principe  ! motore  d"  una  impresa,  a 
orna  meni  a e soste  una  di  checchessia . Salvia. 
Jiros.  Tose.  I.  904.  È luce,  anima  e (orma  A 
nostra  Accademia. 

5 31.  A*  per  la  Parie  principale,  ore  si 
comprenda  fi  f mutamento  e la  sustanta  di 
chacche  sia.  l'nrch.  Sfar.  leit.  dedie.  E aven- 
do ella  ‘la  storia)  per  (orma,  o volrmu  dire 
anima,  la  verità,  oc.  Sag  p.  nat.  esp.  449.  On- 
de, per  non  mancare  di  «(nella  milizia  che  parca 
mirre  I anima  di  tutte  qu«ntr  esperienze,  ricor- 
remmo al  cristallo.  \ Pros.  fior.  Salvia,  loft. 
4.  I.  4M.  Cosi  la  virtù  della  segretezza,  che  è 
l'anima  dell  ansimila,  non  consiste  nel  non  dir 
nulla,  ma  einmsle  nel  tener  segreto  quel  rise 
va  tenuto  segreto.  •»  f'as.  Op.  Fit.  1 4.  Non 
per  narrare  ec.,  ma  per  avvertire  i giitdiaii,  i 
r<>niig|i,  i partiti  «I  i maneggi  degli  uomini  ec.t 
il  clic  è proprio  ramina  dell'istoria.  Salo. 
Fase.  Dia!.  40.  Quando  anche  col  imine  d a- 
mma, la  forma,  cioè  la  cosa  die  dà  I e saere,  vo- 
tesser  lignificare,  non  è ai  Irggicr  cosa,  «ime 
molti  si  (anno  a credere,  lo  scorger  queste  for- 
me. Soilrr.  .4 file.  152.  Dosa  inopia)  è la 
Vera  anima  de'giardun,  degli  orli  e de  campi, 
ed  il  sustr lomento  di  ciò  rise  in  quelli  si  nu- 
trite*. 

• : $ 39.  Ànima,  parlandosi  di  scritture. 
Si  trova  usato  par  Tonare,  Contenuto.  Cor. 
lati,  ineil.  I.  924.  Dopo  la  partila  di  V.  S.,  a 
sopraggiunta  una  della  corte  di  M.  <i rollano  a 
lei,  la  quale  è stala  aperta  dal  (ladrone,  r m ha 
commesso  «-he  la  nmattdi  ; c quanto  prima  aspet- 
ta il  diriferato  de  I anima  che  e'e  divini,  rosi 
come  s aspetta  ancora  dell'altro  else  ss  sud  man- 
date avanti  quest  t, 

5 33.  R Ànima,  si  dice  il  Sem*  de' frutti, 
che  è rinchiuso  dentro  al  nocciolo,  dal  «««- 
le  nascono  le  piante.  Tes.  Poe.  eap.  93.  Gira- 
le* )•  gotta  rosa*,  logli  amandorlc,  e narrile,  r 
anime  rii  ( «esche,  cr.  A'  43.  Per  pisciare,  togli 
l ' anime  del  pesco,  c fai  un'  amaudidata,  e danne 
a bere  allo  ’ufermo.  Pateff.  A.  E Camme  «lei 
•orciolo  amorose.  Da v.  Colt.  (Ut.  I noccioli 
som  in  sul  terriccio  scoperti,  e 1'  anime  postevi 
col  dito  fioco  a<ld  entro,  natemi  Immusii  ino  al 
Morto.  Buon.  Ftar.  9.  4.  90.  Che  uel  guscio 

1.  anime  dalle  mandorle  non  «aitano 

5 31.  D onde,  per  simili!.,  di  due  ami- 
cissimi fra  loro,  diciamo:  E san  due  anime 
in  un  nocciolo.  Ceech.  Dona.  3.  4.  Sono  Due 
anima  in  un  nocciolo. 

5 33.  Per  In  Parte  interna  delle  rodici. 
lai.  meditili.  Lib.  eur.  malati.  Prendi  le  ra- 
dòn della  cicoria,  lavale  bene,  tagliale,  e leva 
l'anima.  Piceli.  Ftar.  [4.  9.}  Le  radici  ce. 
(ai  seccano  parte  intere  cr.],  parte  tagliate  in 

ras,  parte  levata  I anima  di  dentro,  e serbate 
icone 

5 14.  R Ànima,  dicasi  per  la  Parte  inte- 
riore di  molte  nua,  come  vasi,  bottoni,  ec. 
Sapp.  Hat.  osp.  434.  Apertala  [li t palla  d’ ar- 
poni o)  nel  turato,  cavammo  fuori  I'  anima  di 

5 37.  * Ànima , si  disse  anche  a Quella 
armadura  di  ferro  o di  rame,  fatta  a sca- 
glie, a a lamine,  o liscia,  che  armava  il  pet- 
to. té.  y 44.  41.  Loro  armati  or»,  «piasi  di 
tulli,  erau  panici  uni,  c dajranti  al  petto  un'a- 
nima d' acciaio.  À/lepr.  44.  E però,  chi  sospet- 
ta ds  quelli,  unii  ha  altro  rimedio  ebr  il  pCI ri- 
vedersi d’ un  anima  a pruova. 

• ( 33.  Ànima,  dicasi  anche  la  Forma 
ricavata  dal  modello,  per  gettare  statua,  e 
altri  lavori  di  metallo.  Henv.  Ceti.  Orcf. 
433.  Dov ceche,  per  «carne  I'  annua,  acciocché 
restasse  più  I aggiro,  gli  feci  parecchie  buche 
ne*  Stuelli  ec-,  tanto  quanto  so  voleva  che  mi 
Focabolario.  — 4. 
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restaste  aperto,  per  poter  teoere  1’  anima  in 
■lesso  appunto.  1 A’  rii.  1 433.  Se  io  arassi 
veduto  mettervi  in  bella  forma  1 anima,  con 
una  sola  parola  io  v'  avrei  insegnato,  che  U 
figura  sarebbe  vtruuta  benissimo. , 

• 5 39,  Ànima  di  Saturno.  È una  disso- 
luzione del  lilargirio  nell'  aceto  distillato, 
chiamata  dai  chimici  Àcato  di  Saturno. 
Àrt.  vele.  7.  493.  Questa  materia  lattea  è l'ani- 
ma di  Saturno,  cioè  la  parte  più  uobile,  che 
serve  per  li  stasiti  e vetri  a molte  cote,  u te 
quella  materia  bianca  non  deue  bene  in  fon- 
do, buttavi  sopra  acqua  fresca. 

• A N IM  ADVKR3ION  E.  Àtteugioua  a quel 
ohe  si  fa  a si  dita;  Figli  anta.  Ut-  a ni  moti- 
var sto.  ffT.  JT0ST *%/}.  Henth.  leu.  Voi  eoo  la 
vostra  ainioadverHoue  il  farete  stare  ui  cervello. 

■ 5 Per  Considera  siane.  Osserva  siane,  lai. 
animtitlversio,  obtervetia . Pros.  Fior.  4.  9. 
930.  Giova  ubati  sta  Coreo  (irà  ri  «lampare  la 
scuola  Salernitana  colle  eruditissime  anima <1- 
ver siimi  di  Renato  Coreo  suo  padre,  con  ad. 
«baioni. 

ANIMA  LACCIO.  Peppiorat.  d' Ànimale  ; 
Bestiaccia.  Fir.  Às.  3.  37.  E mastio  a quanto 
I Mistcrrrm  noi  questo  ammalacelo t A’  II).  309. 
E moti  rosi  l tino  all'altro  la  dinmc-l»  gola 
d un  così  fatto  auintalareio,  [fecero  lauto  il  fra- 
casso eli'  e'  perii* uni*  alle  orecchie  drl  Signo- 
re]. A'  Disc.  Murisi.  93.  Ogni  volta  che  ella  U 
sentiva  sonare,  cominciava  a tremore  per  la 
(saura,  pensandosi  che  e fu  sic  qualche  bestiale 
SOI  malaccio. 

5 R per  simili t.  dicasi  all'  nome  per  t- 
schema,  quando  è senta  rapitine  o discor- 
so. lai.  /ialina,  gr.  appio t,  [Geli.]  Cape.  Hall. 
[4.  37.]  E io  mi  nmsncisi  ec.,  se  non  mor- 
to, almeno  come  uno  di  questi  aiiiniuUr.fi.  Fir.. 
Trm,  3.  7.  Oh  che  disutile  aitùtoalacrio  1 

ANIMALE.  Siisi.  [ Essere  organatalo , 
sentiUle,  a semovente].  Ut.  animai,  gr.  £«*•». 
Jloec.  latrod.  9.  Tocca  da  un  altro  «minale 
fuori  della  specie  dell'  uomo.  Doni.  taf.  34. 
Natura  certo,  quando  Uscii»  l’arte  Ih  t!  fotti 
ammali,  astisi  fe  bene.  Bui.  Ogni  animale  che 
opera  per  natura,  non  gli  è faticoso  1 «sperare; 
anai  gb  è diletto.  Fr.  Ine.  Tosi.  9.  49.  40.  (ìli 
animai  miei  servidori,  Tulli  iu  tuia  bifolche- 
ria. Dittam.  b.  16.  (ìli  altri  animai  da  ler  soa 
lesi  e morti.  R 3.  47.  Sopra  quanti  animai  che 
gli  fan  guerra.  Si  è la  inoltrila  die  1'  uccide. 

5 4 . Ànimnle,  più  propriamente  diciamo 
a Quello  che  manca  della  parta  razionala; 
nei  qual  ugni  tirato  usarono  i lai.  animai. 
gr.  Jjj/jio».  Degli  uccelli  lo  diremmo  men 
pt  opri  a mente.  Petr.son.  47.  Sono  ammali  al 
mondo  di  sì  altera  Vista,  chs  'umsulra  il  Sul  pur 
si  difende.  Roec.uev.  9.  9.  Al  ventre  serventi, 
• guisa  d animali  hi  uti.  Dent.  Ptsrg.  93.  Ala, 
corna  d animai  divenga  fante.  Non  vedi  lu  ao- 

5 9.  Ànimale , si  dirr  elT  Uomo  par  i scher- 
no, e quando  è sansa  ragione  e discorso. 
Rote.  noi'.  79.  3.  Bruno,  conoscendolo  in  po- 
che di  tulli:  che  con  lui  stalo  era,  questo  me- 
dico estere  un  animale,  cominciò  ad  avere  di 
lui  il  fùù  bel  tem|K>  del  mondo.  Tee.  Dar. 
mmji.  9.  44.  Ecco  qui  la  gloria  de  (ibernici; 
per  li  costui  consigli  i è fèllo  «gei  bene,  r non 
di  «liscilo  animale  d A muoio,  che  se  ne  fa  bel- 
lo. /ferii,  rim.  [I.  76.)  D onde  dusvul  cavò 
quello  ammalo  Quella  bertuccia  ec.  A’ { " Lese, 
rim.  9.  174.)  Vivendo  non  fu  uum,  ni  animale. 

• $ 3.  Detto  in  buon  senso, per  Corpo  ani- 
mato. Deut.  Inf.  3.  O allunai  grattimi  e be- 
nigno, Che  violando  Vai,  |i«r  I ter  perso.  Noi 
che  ti giiein dio  'I  mondo  di  sanguigno. 

ANIMALE.  Àdd.  da  Ànima,  vale  Ciò 
che  appartiene  all' anima,  lìoec.  Cam.  Dant. 
[4.  399.)  Di  che  addiviene  che  le  fune  sensibili 
■ «blrguauo,  o le  somali  rifuggono  [nelle  piu 
iotnusmli*  parli)  ('del]  cuore. 

• 5 Ter  turno! tuo.  Culti,  lati. 8. 46. L uo- 
mo ami  se  strato,  osa  nei  a nuore,  a a delusa 
corptirale,  e a desio  animale. 

• ANIMALERIA.  Aura*  collettiva.  Foce 
scherzevole,  per  dire  à maiali.  Belli  n.  Bui  eh 
[191.]  Gabbie  «h  grilli,  c lor  bcveralori,  K tira- 
ne ratte  di  animalerie. 

ANIMALESCO.  Àdd.  di  animale,  [e  più 
propriamente  Di  bruta;  Degno  de  liuti j. 
Segnar.  Crisi,  instr.  9.  93.  3.  Sua  vedete  voi 


clic  un  infermo  non  sa  fare  le  mcilvtimc  azioni 
più  animalesche  di  mangiare,  di  muoversi,  di 
dormire  • R Mann.  Seti.  6.  9.  Cusue  può  ciò 
succedere  in  chi  sia  l'intelletto  istupidita  dal 
vivere  animalesco  ? 

AMMALETTO.  Dim.  rT  Ànimale.  lai.**- 
s/iole,  aminoli  illuni,  gr.  yW«;«e,r.  Lab.  933. 
A guisa  d'uiia  faiicuillelta  Usciva,  rou  curii 
amasi  letti  che  ili  casa  tiene , si  trastulla.  Fir. 
Disc.  «mài.  31.  Un  Itone  rbbe  bisogno  d'  usi 
vile  aniusalelto. 

• J R per  ischerso,  in  luogo  di  Giovinette. 
Buon,  Fier.  9.  4.  Io  guatilo  quella  belle  ani- 
malrtta  Che  gh  («orla  il  panine;  Ella  esser 
deve  La  r ullatrice. 

. A NI  M A LETT  U CC1ACCI0.  Peggiorar, 
di  Ànimeletto.  Hed.  teli.  I.  140.  Vi  è mi 
certo  ammalcllucciaccto  irislu,  della  rotta  delle 
faine  cc.,  *•  tanto  vituperavi,  che  puzza. 

ANIMAIJNO.  Ànimaletto.  lai.  bestiola , 
anima /cit/um.  gr.  -W pcfl«.  Buon.  Fier.  4.  9, 
6.  A ni  inalili  da  r<pc  e da  treggea. 

•5  ANIMALITÀ.  Terra.  Didascalie.  L'Àg- 
gregato  degli  attributi  e delle  facoltà  che 
sono  proprie  dell' estere  animate.  Maga!, 
loti.  Ài.  400.  Basta  clic  si  consideri  separala  la 
spiritualità  dall  animalità. 

ANIMA  LUNE.  Àcci  esc.  d'  Ànimale,  [ma 
dit  eti  per  lo  più  di  Persona  molto  grande, 
o di  grosso  intelletto,  « che  ha  l'ima  e l'al- 
tra qualità].  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Oh!  tu  (tari 
Il  goHii  animatone.  Husp.  sol*.  [9.  103.)  Egli 
c in  Firenze  no  certo  ammelunr,  Che  là  il  poeta 
a veulo  e ‘I  dottoracelo.  •;  Bern.  Ori.  I.  2. 
34.  Or.  quell  ammaina  {Grondoni*!)  clic  »'  cr* 
mosso.  Vico  per  lo  campo,  cd  una  furia  mena, 
Che  |tar  un  fiume  u '1  tua r, quanti'  egli  è grosso. 

J ANIM  ALL  COLAGGIO.  Pegg.  .4  nana  luc- 
cio. Bonom.  Oss.  Peli.  14.  I Cariamoti,  «(netta 
rosi  grisù  quantità  di  aaiiualuccucca,  uuu  ne  sa- 
pendo *ltr«s  1*  chiamano  Ja  polvere  del  for- 
ma g^iu,  e veramente  credono  ebo  sia  (mlverc. 

A.NIUALLCCIO,  e ANIMA  LEZZO.  Dim. 
d' Ànimale.  là.  bestiola,  gr.  $tnii0*.  Frane. 
Sacch.  *«>.  91.  E così  fu  discreto  il  Basso  a 
questo  piccolo  «nunzi  usai».  Fir.  Dite,  anint. 
69.  Oli  niiteria  dell  umana  couabtionr,  poiché 
tra  due  vilissimi  ammulini*  si  divide  I*  preda 
del  «angue  d una  fanciulla  più  bella  che  I So- 
le ! R *3.  Quello  che  voi  vedete  rilucere  non 
è fuoco,  ma  ini  anima I uzzo  clic  ba  iialuralmeu- 
te  «|uello  splendute.  Boa.  Farch.  I.  9.  p.  6. 
Il  «(Male  spesse  volte  un  morso  di  mosca,  non 
clic  altro,  o alcuno  di  «fuegli  annullimi  che 
serpono  e entrano  per  lutto,  IraGggc  «*  ammal- 
io. Li b.  cnr.  malati.  Lo  aloè  stermina  tempre 
lutti  gli  aiiiiualucci  che  t'  acquattami  negl’  iu- 
te timi. 

ANIMANTE.  F.  L.  Tutto  ciò  che  ha  ani- 
ma. lai.  amnisti,  gr.  fpXb/9{.  Cr.  9.  93.  3. 
Le  <|nali  soil  ragion  «b  vita  tu  tulli  gli  animan- 
ti. • Àr.  Fitr.  9.  79,  Già  iti  ogni  parte  gli  ani- 
manti lami  Davan  riposo  ai  travagliati  «pirli. 
• Àng.  Metani.  9.  43.  Lo  terra  d*  animanti  in 
copia  abbonda,  D uomini  a di  città  superbe  e 
rare. 

ANIMARE.  Vare  animo,  ardimento;  In- 
cili» re.  lai.  animare  , lmtiare.gr.  /iMtililc». 
il  F.  9,  47.  Si  ristrinse  co'  (àovrruatori  del 
nostro  Comune,  segretasneule  auiraaudoli  al- 
l' impresa  di  Bibbiena.  SI  or.  S.  Greg.  Pisi, 
Niente  di  manco,  etseuibi  iu  Ira  loro,  per  la 
contili  no  usanza  delle  lezioni,  era  auimalo  a de- 
taderi«>  di  continua  compunzione.  Guid.  G Se 
la  reai  gentilezza  1 euimaase,  dove*  comandare 
che  ci  fatate  fatto  usure  ( cioè  : s' egli  aveste 
alcuno  spirilo  di  reai  genlilezta). 

I 5 I.  E netti r.  pass.  Pigliar  anime.  Car. 
letl.  med.  3.  967.  Vostra  maestà  leggendogli 
(gli  ««visi)  potrà  consolerà  re  la  polenta  di 
qurola  gran  code  er.,  e asme  generose,  animarsi 
aurisr  ella,  e animar  gli  altri.  Segucr.  Manu. 


j Die.  7.  3.  Considera  qual  aia  quel  motivo  col 
quale  bai  lu  da  animarti  a uuu  voler  anteporre 
| ninno  uomo  a Dio.  • R Àpr.  43.  4.  Lo  stollo  ec. 
tatara  acquista,  ma  tosto  perde:  si  allegra,  ai 
attrista-  as  animi,  ti  avvilisce,  ec. 

5 2.  Àn  tatare , vale  all  re  ti  Dar  I’  ani- 
! ma.  •:  Salvia.  Due.  9.  61.  Essendo  con  na- 
turai e ali  amole  I animare,  «die  a quei  corpi  che 
d’ allumatone  sono  capaci  ec.,  a'  appigliano. 

I •;  5 3.  R per  simili t.  Sai  fin.  Pros.  Tote. 
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1.  SS).  Le  fittene,  quantunque  belle  e leggia- 
dre, se  ito n han no  la  favella  die  le  animi,  Mino 
laltcsae  et  immagine,  fattene  di  Mitilo. 

. AMMASTICO.  Add.  Animalesco,  lai. 
animali*.  gr.  Z'Mfài.  Seguir,  l'rltt.  instr.  3. 
4.  4.  Si  dice  che  singolarmente  ella  hi  nel  c«|k> 
e nel  cuore  ec.  ; nel  ci|N>,  m»«  priuri|iiu  della 
vilaiutcllettuale;  nel  cuore,  tome  principio  del- 
la  numi  lira  (qui  vale  ; la  vita  che  chiama- 
no vegetativa  ). 

ANIM  ATISSIMO.  Super!,  di  Animato  Ut 
.ruderi stimili,  optimi  animatiti,  gr.  ài  eroe 
7Tp9r pigiatici.  Cr.  (Hard.  Preti.  H.  Corse- 
ro «uinMtitùmi  alla  battaglia. 

ANIMATO.  Add.  da  Animare;  [Incorag- 
giato]. Ut.  animatHt.gr.  TtporpeltkfitMi.  Liv. 
SI.  | Dee,  6.  $9.)  E coti  animali,  come  udito 
avete,  (ae  ne  vennero  amendue  le  parti  ad 
Alba]. 

.15'  .PerChe  ha  anima,  lat.  anima  prae- 
diluì,  gr.  tp-SivxH-  Uve».  Far  eh.  t i p.  8. 
Immi  «ero  che  i frutti  della  terra  aono  fatti  per 
nutrire  le  cote  animate.  • Dant.  Couv.  [IM.J 
Nelle  cote  animate  mortali,  la  ragionativa  po- 
lena» tauia  la  teniitiva  non  li  trova. 

S 9.  R per  Affettuoso,  e Di  cuore,  lat.  sin- 
cerus.  gr.  fn^i<{.  G.  F.  18.  IM.  8.  Questa  è 
••razione,  per  la  quale  i Fiorentini  veglievuli, 
con  animata  devozione  a' progenitori  tuoi,  ignei- 
mente  e a Ir,  la  tua  eccelsiludiue  amantisuina- 
nieiile  destino. 

I $ 1.  Per  Desto,  Disposto  ad  operare. 
Segr.  Fior.  Pr.  9.  E sia  {il  principe ) un  no- 
mo di  cuore  ec.,  c tenga  con  l'animo  e ordini 
suoi,  animato  1*  uni  vertale. 

J $ 4.  R figuratam.  Salvia.  Pros.  Tose. 
A miglior  fine  le  (ione  della  pura,  (orbita  rd 
r (firare  e animala  dicitura  rivolgimi).  R Anno!. 
Mur.  8. 159.  Una  di  quelle  rote  che  è,  pare 
a me,  poco  meno  che  affogata  e perduta,  ti  è 
quello  Mèle  espressiva,  forte  e leggiadro,  vivo 
e animalo,  che  usarono  fra  tutti  di  quel  felice 
tempo  que'tre  famosi. 

A MM  AVVERSIONE.  K h.  Pani  sione, 
tiestigo.  Ut.  animadversio,  casligalio.  gr. 
*ÌÀ%? i{.  tì.  /".  IO.  70.  0.  Sottomettendolo  a 
ciurlino  ec.,  che  lo  potette  punire  il'  aiiimav- 
v resumé,  te  co  lido  che  eretico,  e commettitore 
della  Irta  muestade.  Fir.  Due.  attlni.  48.  Le 
prette  animavvenioui,  ovvero  giustizie  de'  ret- 
tori,  gr  urrà  no  più  spavento  nelle  menti  de'po- 
pok  die  quelle  che  ti  fauno  aecondo  la  tela 
giudióaria. 

• J 5 R Prr  Coasiderasione,  Osserva sione. 
Salviti,  Caiauh.  87.  Vedi  ciò  che  scrivemmo 
uelle  anitre  Auimavversioni  o Osservazioni  so- 
pra Ateneo, 

ANIMAZIONE.  L'atto  del  dare  o del  ri- 
cevere /'  anima,  lat.  ammalio,  vivificano,  gr. 
io  iv/wn;.  Coti.  Ah.  Isaac  49.  Esicrometa  pii- 
iniezione  e prima  che  1' animazione,  mai  l' ope- 
re corporali  anno  prima  che  roprraaiooe  dell'a- 
nima. • • Salvi».  Di  se.  8.  81.  Essendo  con  na- 
turale all' anime  l’ animare,  elica  quei  corpi 
che  d'aniinatione  sono  capaci  ec.,  «'appigliano. 

• 2 ANIME.  Colt'  aeceut o sulla  penultima 
sillaba.  Sorta  di  gomma  odorosa , che  na- 
sce nelle  Lidie.  Magai.  Operett.  359.  La  al- 
me, tanto  simile  da  principio  al f incenso,  sva- 
porato un  poco  qnel  primo  effluvio  ec.,  diventa 
a poco  a poco  un'  altra  cosa. 

ff  ANIMELLA.  * Una  deile  parti  del  corpo 
dell'  animale,  bianca,  e di  sustanxa  molle 
e spugnosa.  Buon.  Fi  Or.  3.  8.  8.  Umide  ha 
e'fatto  venir  di  sotterra  ec.,  N'un  punto  il  pol- 
lo freddo,  c poi  1 pasticcio  Dell' animelle.  R 
appresso:  O tu  loda  la  torta  con  quel  pollo, 
E I'  animelle  ec.  •{  Bellin.  Dite.  f.  144.  I 
fegati  poi  e le  milse,  e una  grandissima  quanti- 
tà di  quei  cor |>i  che  voi  chiamate  animelle  ec.. 
tutta  tendono  al  medesimo  scopo  di  giovare  al 
riho. 

$ 4.  Per  Quello  ordigno  dentro  a chec- 
che sia,  il  quale  facilita  o impedisca  l'en- 
trare o l’ uscire  dell  aria , a ili  qualche  li- 
quore. hit.  ajels,  Vitatmov  Cussi.  Carn.  450. 
Ma  sopra  tutto,  fare  Loro  una  buona  vantaggiata 
e bella.  Soda,  gagliarda  e morbida  animella.  R 
appresso:  Molte  animelle  spesso  sfonda  e qm- 
aa.  Sagg.  nat.  csp.  98.  C tu  udendo  a ogni  cs- 
v.  ta  la  chiavetta,  acciocché  nello  schizzare  fuo- 
ri per  l'animella  P,  col  rvpigncre  in  giù  lo  stan- 


tuffi!, l'aria  attratta,  ec.  K 100.  fa  figaro  43 
mostra  più  iu  grande  1*  animella  P,  fétta  per  dar 
esalo  all  aria. 

J 8.  Per  simili!,  de!  suo  uso,  in  lai.  vel- 
ini a , han  detto  i .X otomisti  moderni.  S>igg. 
nat.  asp.  4 il.  MaoileUu  seguale,  che  la  mag- 
gior parte  dell  aria  della  vescichetta  ( parla 
il' un  pesce),  a aprendo  o strascinando  l'ani- 
mella, d' alcuno  inurbile  meato  te  u’ era 
uscita. 

. AMMELLATO.  Add.  Che  ha  un'animel- 
la. Min,  Ma/m.  Soffiare  tu  un  piccolo  cannel- 
lo anima-liuto. 

• AMMETTA  .Dimln.d' Anima. Coech. Lo*. 
[44.]  (Questo  pensiero  della  vita  di  un  uomo, 
mesta  insieme  di  laute  minime  vile  rd  ammet- 
te, non  è tutta  colpa  di  questo  autore. 

2 5 4.  Animella , si  usa  anche  in  senso 
vesseggiativa.  Son.  Cane.  Poet.  ani.  Ms. 
Chtg.  88.  Un  ammetta  di  nuovo  partita  Mo- 
li rum  mi  da  lo  suo  corpo  innocente.  Tati, 
rim.  374.  Dolce  animella  mia. 

S 8.  [Animella,  pigliasi  anche  per]  Ar- 
matura di  dosso  falla  di  ferro,  a botta  di 
spada,  e talvolta  di  pistola,  che  cu  opre  7 
petto  e la  reni,  o tutta  duna  piastra,  o a 
scaglie,  perchè  non  impedisca  il  moto  della 
persona. 

• S J.  Animella  de!  dente,  si  è Qnel  pic- 
colo forame  del  dente  medesimo,  coperto  da 
una  sottilissima  membrana  di  senso  squi- 
sitissimo. Beil.  Coni.  4.  843.  Porche,  confor- 
me io  ho  osservalo,  questo  tal  dolore  dei  denti 
cariota  sempre  suol  durare  fioche  non  li  è con- 
sumalo quell' animella,  ostia  midultu,  la  quale 
dentro  all  intorno  del  dente  situi  nrcvrrc  i fa- 
stidii portatigli  dall'erii,  che  nella  cavità  del 
dente  suole  continuamente  entrare. 

1 AMMIKE.  Dar  animo,  Incoraggiare. 
Farch.  Lea.  Dani.  4.  340.  Le  quali  (parole) 
disse  sorridendo  per  snimirlo,  avendolo  per 
avventura  sbigottito  prima  alquanto.  «2  Salvia. 
Pros.  Tose.  8.  88.  Lo  animisce  a sormontare 
lutti  i pericoli. 

^ ANIMO.  La  parte  intellettiva  del!' ani- 
ma ragionevole,  lat.  anima i.  gr.  v0i(,  $vaéf, 
y-aeùuq,  fl/yrf.  Bocc.  nov.  37.  3.  Non  fu  [ler- 
cio di  si  [invero  animo,  ch'ella  non  ardisse  a 
ricevere  amore  nella  sua  mente.  R nov.  44. 
88.  E a fuggire  tanta  ingiuria  e tanta  noia  del- 
la fortuna  , ninna  via  ci  veggo  da  lei  essere 
stala  lasciala  aperta,  ir  non  la  virtù  de'  nostri 
animi.  Dant.  Inf.  4.  Cosi  l'animo  mio,  ch'an- 
cor  fuggiva.  Si  volse  indietro  a rimirar  lo  pao- 
lo. R taf  84.  Vinri  l'ambascia  Coll'animo 
che  vince  ogni  battaglia.  Se  eoi  suo  grave  car- 
po non  s'ao  ascia.  Seri.  Piti.  50.  L' animo  del* 
1'  uomo  lauto  più  legiiermente  riceve  fortuna, 
nauta  egli  è più  ubbidiente  e arrendevole 

ogni  umore,  perchè  I animo  nostro  non  è 
altro  che  uno  spinili  che  ili  noi  si  conlieue,  e 
tanto  è più  leggero  di  tutt'  altre  materie,  quan- 
t egli  e più  aotlilr.  ; Bocc.  Com.  Dant.  I. 
101.  Lamina  ec.  per  li  molli  suoi  eflrlli  ha 
diversi  nomi  meritati.  Ella  è allora  chiamata 
anima  quando  ella  vivifica  il  corpo,  ella  è chia- 
mata animo  quando  alcuna  cosa  vuole. 

2 S I.  Per  La  parte  sensitiva  dell'anima 
ragionevole.  Fir,  Dia!,  hall,  dona.  387.  Nè 
vi  paia  strano,  che  la  malattia  dell'animo  per- 
turbi le  membra  del  corpo,  perciocché  la  espe- 
rienza vel  mostra  tutto  il  di  nel  dolore  di  es- 
so animo,  che  baile  spesso  procaccia  al  corpo 
la  febbre,  e lalor  la  morie. 

$ 8*  Per  Discorso,  Ragione,  lat.  senlen- 
tia,  mena.  gr.  y»ot*«g,  diùvMK.  Bore.  nov.  93. 
29.  liiiiuo  ad  ora  colla  mia  hencdtainue  ti  do  la 
parola,  die  tu  ne  facci  quello  che  l'animo  li 
giudica  che  ben  sia  fatto. 

^ S 3.  Per  Folontà,  Desiderio,  fat.  voi  un- 
tas,  animus,  gr.  iiriShrplo.  Bore.  nov.  9.  8. 
Acciocché  quello  che  noi  crediamo,  con  più 
fermraaa  d'  animo  seguitiamo.  R pr.  7.  De  quali 
modi  nascono  ha  forza  di  trarre  e in  tutto  o 
in  parte  t'auimo  a aé.  Ovtd.  Pisi.  [404.]  Oimé, 
fratei  min.  che  animo  credi  In  eh'  io  avessi  al- 
lora? *:  Agn.  /‘and.  9.  L'nna  delle  quali 
(Cose  che  sono  nostre ì è quel  mutamento  d'a- 
nimo, pel  quale  noi  apjietiamo,  mi  co  amo  e ci 
alteriamo,  Totom.  /eli.  9.  *9.  Desidero  anror 
eh'  egli  ronoaea  e riceva  in  grado  quei*'  animo  . 
eh'  io  ho  di  onorarlo  «rtiprf  e di  riverirlo.  R J 


48.  Non  vorrei  venirvi  a fastidio,  essendo  I atti- 
mo mio  d'  onorarvi,  non  di  molestarvi. 

2 $ 4.  Anime,  si  piglia  ambe  per  Me- 
moria. Segnar.  Mann.  Die.  7.  4.  Oli  quanto 
ti  gioverà  tener  sempre  viva  nell'  lutino  quella 
minima,  che  il  mo..do  é tintile  ad  una  scena, 
la  quale  é [Mena  di  personaggi,  ha  lli  ai,  ma  ap- 
parenti ! <2  Agn  Paud.  43.  .Sempre  ani  sta 
nell’ animo  quella  sua  dignità  e gravità. 

^ $ 5.  Per  Fantasìa , Pensici  o.  lat.  meni , 
cogitano,  gr.  vs&r,  afx/6«x.  /fasce. nov».  4 . 9.  Ve- 
nuto aduut|ue  questo  aer  Cepperello  nell*  assi- 
niu  a me»s.  Musa-salto  (ec..  ai  prosò  il  detto 
messer  Muicaalto,  costui  dovere  eisere  tale  ec.] 
R nov.  5.  4.  Le  astiali  parole  per  si  fatta  ma  luc- 
ra urli  animo  del  re  di  Francia  entrarono,  cha 
ec.  la  cominciò  ad  amare.  Dant.  Inf.  9*.  Mi 
driazù  verso  ine  l'animo  e 'I  volta. 

S 8.  Per  Proponimento,  lai.  mens,  con- 
stiinni.  gr.  ^ffoùlaj,  «psoùpton.  Tace.  uov.  44. 
44.  Fattolo  legare  alla  culla,  parecchie  tratte 
delle  buone  gli  foce  dare,  cun  animo  di  fargli 
confessare,  ec.  • Ambe-  Barn.  3.  4.  [DiU-mt,  di 
grazia.  Che]  vuol  dir  else  vi  partisU  da  Càeoovi 
(àia  fa  un  mete,  e pari liti  con  animo  SuJo  ah 
cercar  qui  di  quella  povera  [Figliuola  delia 
Spinetta]. 

2 S 7.  Per  intensione.  Segr.  Fior.  Star, 
proem.  L'  animo  mio  era.  quando  al  principio 
deliberai  scriver  le  cose  falle  destini  e fuoes 
dal  pojsulo  Fiorentino,  /oroineur  la  narrnzioiie 
mia,  dagli  anni  della  cristiana  religione  4431. 
Ver.  lett.  4.  408.  Questa  speranza  mi  foce 
muovere  a volere  intendere  in  onesta  |soeU 
I'  animo  vostro.  «2  Cas.  lett.  38.  Io  ho  arnia 
animo  di  ri  segua  re  il  segretariato  s un  di  que- 
sti miei  nipoti,  fiera,  loti.  47.  Chi  sa  gli  ani- 
mi degli  numi  in? 

•2  j 8.  Animo,  vale  anche  Di  sposisi  me, 
Inclininone  a far  checchessia.  Gas.  Itti. 
Com.  ili,  194.  l'armi  che  sia  ora  di  mìglio» 
animo  di  accrltarìo  che  non  è stato  altre  vuJlt. 

• 2 $ 9.  Animo,  talora  vale  Opinione,  Con- 
cetto. Pisi.  Cic.  e Qutar.  12.  Che  animo 
credi  tu  eh  io  abbia  de' servi? 

•2  S f®-  Anime,  vale  anche  Parere,  Av- 
viso, Opinione,  Sentimento.  Brut*.  Catti.  M. 
E se  pur  biasimo  n'appraduue  a me,  tutta  vol- 
ta sempre  fu 'io  di  questo  animo,  che  biasi- 
mo arcuilo  per  virtù  de,  io  tenessi  lode,  c nua 
biasimo. 

»J  $ 41.  In  proverbio;  Tanti  uomini,  tenti 
animi,  e vale  che  Quanti  sono  gli  nomini, 
tante  sono  te  diversità  dei  pareri,  de i gu- 
sti ec.  Lese.  Lea.  Bit  od.  4 2.  li  proverbio  noa 
può  nirnlire:  tanti  uomini,  tanti  animi. 

• 2 $ 49.  Animo,  vale  anche  Stalo  o Con- 
dii ione  dell’  animo.  Orni.  Simint.  9.  41. 
Che  animo  fu  a me  allotta  misera?  E 99. 
Che  animo  aveva  io  allotta?  e che  animo  do- 
ma avere,  cb'io  avessi  iu  odio  la  vita? 

• 2 S 4L  Animo,  talora  vale  Odio,  Mal 
animo,  Folontà  di  vendetta.  G.  F.  7.  401. 
4.  Io»  re  Filippi  di  Francia  ec.  avendo  gran- 
de «unno  cantra  a Fiero  d Arsura  per  la  pre- 
sa innovi!  contro  a lui  ec.,  si  parti  di  Francia 
ec.  per  prendere  il  reame  d A rama.  Fior.  /- 
tal.  338.  Abbi  misericordia  de'tuni,o  Turno, 
poni  giù  I'  animo  tuo,  rd  isforzato  Vutleise  via 

^ *J  44.  Per  Coraggio,  Ardimento,  lai.  a- 
nimus,  audacia,  gr.  2n*ti6(,  ipurimhf  2 Dm. 
Comp.  (3.  94.]  Un  giorno  sentendo  il  l'ailiera 
Cai  aleairti,  gm  vane  di  grande  auintu,  che  Metz. 
Pastino  era  ito,  ec.,  (montò  a cavallo,  con  alcu- 
ni compagni,  e andaronlu  a trovare],  #2  Fir. 
nov.  4.  297.  Udendo  cosi  fatta  n«|*o»to,  prese 
animo,  r seguitò. 

«•  $ 13.  In  questo  senso  si  usa  ancora  al 
plurale.  Ovid.  Simint.  4.  434.  Abbiate  gli 
animi  di  quel  serpente,  lo  quale  solo  ne  fece 
morire  molti.  Fior.  Dal.  338.  Quelli  dui  f Et- 
tore ed  Enea)  ec.  avenno  li  maggiori  sui  un, 
ed  erano  più  furti  io  armi. 

$ 48.  Per  Animosità , cioè  Parsialiló 
e Interesse.  Peir.  Coni.  III.  E dira  che  que- 
sto sia  detto  |M  ad  animo,  ehi  per  venia. 
• Cavale.  Rspas.  Sunti.  9.  28.  Il  Signore  sia 
giusto  iu  rimunerare  li  servizii,  e in  pnnir  li 
mali,  non  |>er  animo  ec.  A 31.  Cinto  punisce 
giustamente  ed  egualmente,  e non  per  animo. 

$ 47.  Per  Affetta  di  henavo/enta.  Dece, 
liti md.  [43.]  Pregagli  |ier  parte  di  tutte,  che 
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cou  puro  • fNldllml*  tu>n«,  a tener  loro 
coia|M|{iiii  li  d<»rii<[  disporre. 

• $ I».  Per  Cuor*,  m Petr.  cena.  A.  A. 
Quelli,  rii*  col  nurar  gli  «nini  fura,  M «per- 
le il  petto  ». 

• S J IV.  E per  Danna  di  cuore.  « Bocc- 
iati-. 40.  H.  Piacque  «Ila  donna  il  coutiglio 
della  (ante,  fuorclir  di  dargli  alcuua  I edita,  di- 
cendo e ie  itoli  le  potrebbe  per  wu  del  «lin- 
da Mitfcrir  I*«i<ibu)  di  ciò  (are.  t‘  tute.  &0.  19. 
O »e  di  le  dir  inni  voleri,  come  ti  soffriva  l‘«- 
wm  di  dir  di  lei? 

• ; 5 iO.  daÌM»,udh<  sp etto  con  relation* 
alle  nostre  buone  o catini  ifnalità  morali. 

» Bocc.  noe.  9.  9.  I^uiu  Iddio  la  intensione 
dc'petuHii  «unni  non  uniokcim.  E di.  13. 
M«  pur,  <|ue>ta  viltà  vincendo  il  mo  animo 
tllirm,  il  «uà  ino  con  mar«t  ig  iota  fona  (er- 
mo. Sen.  bea.  Farch.  t.  41.  Ili  grande  er- 
rore tono  coloro,  i quali  li  pennuto  die  il  Ca- 
ra gran  doni  ec.  >ia  rota  d animo  grande  ». 

; S 91.  Animo, trovasi  anche  usato  al  anta, 
de!  più,  parlandosi  di  una  sola  persona. 
Oli.  Coni,  iuf  JU.  SII.  Giuno  vede  cottei  ab- 
biente gli  animi  superbi  per  li  tuoi  figliuoli,  e 
per  lo  tuo  marilu. 

• 2 j li.  Animo,  talora  si  usa  a moda  d'm- 
tei lattone,  e vate  Su  eia.  Da  brano.  Corag- 
gio. ,1  Kefir.  93.  Amato,  l'adron  mio,  non  più 
paure,  Leaciale  dir  dii  dice.  Daldoo.  Comp, 
Dram.  9.  14  Animo,  ditte  Sca la,  mostra  qua. 

• $ 23.  Ad  animo,  posta  aeurbiahn.  ern- 
ie Con  animosità.  S.  Col.  ielt.  199.  n.  t. 
Egli  c o romei  Ir  ingiù  «tizi  «,  e non  Ct  gì  ultima  k 
non  ad  amano,  la  quale  non  è giutlisia. 

2 $ 44.  Ad  animo  riposato  , vola  Sema 
sospetto , Con  animo  tranquillo.  « Uvee, 
noe.  37.  7.  L atolto  accado  ragioueto  d una 
merenda  «Ite  in  iiudl’uilii,  ad  animo  riputato, 
iuteudevaii  di  Care,  ac.  ».  frane.  Sacca,  noe. 
17H.  l'ureo  ti  laroù  a caia  col  detto  Giovanni 
il  più  lotto  che  | roteo,  e ad  animo  riputato  la 
aera  ebbe  Giunoni. 

»2  5 ^ dd  animo  scarico,  rate  Con  ani- 
mo non  occupato  da  pansieri  o da  cura. 
A/lagr.  434.  Leggatela  adunque  t/ce  (vimcom- 
clna)  ad  aninto  tea  ri  co  e tempo  avanzato. 
E 349.  Datogli  mia  ieUunita  a corpo  voto  e ad 
animo  acanto,  n raccapezzai  dentro  ec.,  ebe 
va  ec. 

« $ 96.  Ad  un  animo,  posto  amirbialm. 
eala  l/'un  volare,  D'nn  cuor  medesimo.  Con  - 
cord etti,'.; i,-  f u.  S.  Ciò.  Gnmlb.  989.  E quan- 
ta pectt  .ia  poteva,  tutta  la  dava  iti  guardia 
d' un  altro  Monaco  re.,  il  quale  a té  confiden- 
te. ud  un  animo  trovalo  area.  Cren,  l'ell. 
(46.  Preudendo  comiglio  «opra  ciò,  per  tolti  a 
un  animo  u prete  u lai 'ette  lega  con  la  Cbieta. 

•2  $ 47.  Con  animo  scarico,  eala  Con  «Mimo 
non  occupalo  da  passiona,  disappassionato. 
Ber  uh.  Un  g.  tir.  146.  E veramente  v'  non 
parrà  già  loro  cou  dura,  quando  attentamente 
e eoo  animo  scarico  considererà  uno  che  a Cara 
una  rocca  uc  potette  bene  invitare  il  bisogna. 
E 487  Or  beu  potrmi  no*,  con  l’auimo  alquan- 
to piè  scarico  ec.,  credere  e per  poco  tener  carta 
questa  opinione. 

«2  J 48.  Con  grava  animo,  eala  Cou  mollo 
dispiacete , A malincuore.  lai.  aegre.  Bocc. 
Fiaosm.  lib.  3.  m.  49.  Queste  parole  ec.  atcol- 
ta*  io  con  grave  animo.  E avvegnaché  io  ul- 
I remodo  turbata  (ossi,  nondimeno  vara  la  co- 
nosceva. 

• $ 99.  Con  l'animo,  vale  Da  senno,  Dav- 
vero, Di  ruo re.  Bocc.  g.  7.  noe.  9.  Io  non 
posto  credere  die  quote  parole  vengano  dalia 
mia  donna,  ec.;  e te  pur  da  lei  veuistern.  non 
credo  ebe  con  ramaio  dir  le  le  feccia,  e te  pur 
con  l'animo  dir  te  le  faceue,  er. 

• $ 30.*  D' animo  a di  inoro,  posto  avver- 
biali!. vote  Caldissimamente,  Con  lutto 
l’affetto,  lai.  aia  animo.  Car.lett.  8.  8.  Par- 
venu lauto  beile  disposto  serto  voi,  che  gli 
laieiai  la  cura  di  terminar  questa  cote , e gliene 
raccomaudai  come  dove»,  d amino  e di  cuore. 

2 $ 3 1.  Di  buon  animo,  vaio  Di  buon  cuo- 
ra, Colonnari.  Din,  Comp.  2.  SI.  Parti roo- 
si  i capitani  molto  allegri,  e di  buon  animo,  e 
cominciarono  « convertire  gli  itomi ui,  e dire 
parole  di  piata.  • Ar.  Hegrom,  [3.  3.]  Goal  | 
con  tutto  il  cor  vi  prego  e supplico,  Che  me  [ 
U concediate  dt  houli  ito  in». 
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J 34.  Dt  poco,  o di  grami'  animo,  volo  D a- 
unno  rimesso,  o Di  mollo  cuore  ; Timido, 

0 Ardilo.  Bemb.  Star.  14.  I7(.  Dal  qual  se- 
nato ripreso  esser*,  e dt  poco  animo  lanu- 
to, cluarameule  mie. idea. 

• j,  33-  Ut  lutto  I'  animo,  f posto  awer- 
bia!m.\vale  Cordialissimamenle.  Ilemb.  Ielt. 
[1.7.  11)7.]  Me  ne  rallegro  cou  vui  di  tutto 
l’ animo. 

• 2 I 34.  In  uno  animo,  eala  lo  stesso  che 
Ad  un  animo.  I II.  S.  Frane.  914.  Donna, 
serviamo  a Dio,  • salviamo  l' anime  no» tre;  c 
a questo  modo,  in  uno  animo,  prestino  a fare 
buona  e tanta  vita. 

a j 34.  * Per  anima  di  parta,  lo  stesso  che 
Per  Ispirilo  di  parie.  Borgh.  Arni.  Fam. 
77.  Tra  le  quali,  uon  ortaute  la  coninuaioue 
del  taugue,  per  animo  di  parte  furono  brighe 
mortali. 

« S 36-  Sopr' animo,  [pasto  aeoerbialm.], 
vale  Con  animosità.  III.  .VA’,  Pad.  ì.  443. 
(Oggi  è poca  canta  e fede,  e]  molli  parlano  to- 
pr’auimo  per  odui,  e non  |>ec  telo  di  giustizia. 

2 S 37.  Andare  all’anima,  vaia  Piacere, 
Andare  a genio,  v.  ANDARE  ALL' ANIMO. 

• 2 $ 34.  Andare  in  anima,  vale  Piacerà 
Ambr.  Bern.  I.  (.  Io  li  vo'dar  I'  Emiliu  mia 
figliuola,  se  ella  U va  in  animo. 

• 2 $ 39.  Andare  l'animo  ad  alcuna  ad 
uno  cosa,  ditesi  per  indicare  che  alcuno  ub- 
ino rivolto  il  pensiero  ed  una  cosa. Pass.  163. 
Chi  è beue  c minio  de' suoi  peccati,  non  gli  va 

1 annuo  ad  altre  evie,  ma  c intero  pure  a dire 
i suoi  peccati. 

X 5 40.  Andar  per  V anima,  vale  Pensa- 
re. v.  ANDARE  PER  L'ANIMO. 

«X  $ AL  Applicar  T anima  ad  una  cosa, 
vele  Darvi  opera.  Attendervi.  Cai.  Op.  Irti. 
6.  37.  Quando  anche  le  pareste  che  fotte  co- 
sa da  non  et  applicar  I’  animo,  almeno  è certa 
ebe  coti  ahn  che  co'  miei  (sentieri  uon  è stato 
ragionalo. 

■ 2 $ 49.  Aprir  T animo,  v.  APRIRE. 

« $ 43.  Aver  animo,  vale  Aver  coraggi;. 
Ambr.  Bora.  2.  7.  Arò  tanto  animo,  Cb’ usci- 
rò fuori. 

• $ 44.  Talora  vaia  Avere  intensione. 
Esser  fermo  di  far  che  che  sia.  Farch. 
Ercol.  64.  Far  capitale  delle  parole  di  alcu- 
no, è crederli  ciò  ebe  promette,  e avere  ani- 
mo nei  tuoi  bisogni  di  servirsene.  «2  Ambr. 
Bern.  I.  (.8'  agli  ha  smino  Di  pigliar  moglie, 
io  per  me  roti  per  fartene  Onore. 

X S (3.  Aver  animo  ad  una  roso,  vale  In- 
clinasi ad  essa.  Din.  Comp.  3.  64.  Il  qua- 
le (serraglio)  era  guardato  da  gente,  che  area 
più  amili  a vendetta  che  a pare. 

•X  $ Ab.  Aver  I animo  addosso  ad  alcu- 
no, vale  Odiarlo,  Essergli  nemico.  Bocc. 
Filar.  2.  3(1.  Se  il  Re  le  «veste  avuto  l'ani- 
mo eddoaao,  per  altro  modo  l'avrebbe  fatta 
morirr. 

s J 47.  Aver  fermo  l’animo  ad  uno,  per 
Amarlo  unicamente.  Catch.  Disslm.  2.  I. 
Egli  ha  fermo  l'animo  a roteata,  ec. 

• S 48.  Avere  in  animo,  vale  Aver  pre- 
sente, Avere  in  considera  stona.  Salitisi.  (Bug. 
cap.  (8.  Tanta  è la  voglia  che  gli  è venuta 
d'  uccider  me,  che  uè  vim  né  Din  abbia  in  animo. 

2 S 4 *.  Aver  l'animo  ad  uno,  vaia  Por- 
targli nffesione.  Amarlo.  » Bocc.  nov.  (7. 
36.  Avendo  tempre  Costantino  l'animo  e il 
pensiero  a quella  donna  ». 

« $ SO.  Aver  l'animo  od  una  cosa,  vale 
Pensare  ad  una  cosa.  Bocc.  g.  9.  n.  6.  Egli 
che  a nò  non  avea  l'animo,  ec.,  ai  levò.  2 E 
Com.  Dani  I.  94.  Spronandolo  la  paura  del 
perire,  a nuli' altra  cosa  avea  l'animo,  che  solo 
allo  «rampare. 

« 5 31.  ‘Aver  nell'  animo  una  cosa,  vale 
Pensasi  ad  aita.  Fai  gerì  a per  Ih  mente. 
Sa!  luti.  Giu  fi.  cap.  9.  [Da  quel  tempo,  d'ira 
e di  paura  angoscioso,  studiava  e ordinava,  e] 
quelle  file  orli'  animo  avea,  per  le  quali  leni- 
tale [ad  inganno)  fosse  compreso.  »2  Geli.  Err. 
2.  3.  Ma  che  diasi  io  udite?  che  avevo  a dir 
vedute,  se  io  volevo  parlar  rettamente,  avendo 
io  sempre  avuto  l'animo  a questa  faccenda. 

5 34.  Bastar  l’animo,  vaio  Aver  corag- 
gio. Fir.  Disc.  anim.  43.  lo  vorrei  che  tu 
mi  diressi  come  e'ti  basta  l' animo  di  metter- 
lo ad  eScctiBtooe,  ec. 
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X J 33.  Cadere  d'animo,  vale  Perdere  il 
coraggio.  « Sen.  ben.  Farch.  5.  2.  Pircioc- 
che  egli  mai  {l'uomo  fos-ta)  non  rader j d'a- 

•1  i 34.  Cogliere,  o Corre  animo  addosso  a 
uno,  vaio  Prendati  ad  odiare  uno.  Frane. 
Sncch.  Mov.  (4.  E pure  se  il  lisceiae,  e venisse 
•gli  uri- re  hi  dello  inquisitore,  e m' ha  colto  a- 
uimu  addotMi,  leggiermente  mi  larebbe  morirr. 

2 $ 33.  Correr  nell'  animo,  o pei  T animo, 
valgono  Cadere  in  pensiero,  v.  CORRERE 
NELL'  ANIMO. 

J|36.  ‘Dare  animo, vale  Incoraggiare. Sen. 
beu  Farch.  6.  '7.  Egli,  confòrt  andoau,  dettò 
L esente,  che  dormiva,  a ben  fare,  e ora  mi  die- 
de animo  col  lodarmi,  ora  coll' avvertirmi. 

2 S 37.  In  olire.  Dare  animo  hn  più  altri 
significati;  di  che  v.  DARE  ANIMO. 

2 $ 38.  Darsi  coll  animo  ad  una  parte, 
vaia  Scoprirsi  inclinato  alla  medesima.  Din. 
Comp.  I.  34.  Divitesi  di  nuovi*  la  ritta  negli 
uomini  grandi,  messami  e pirroliui  ; e i religiosi 
non  ti  poterono  ili  (end -re,  elle  coll  animo  non 
sidesiouoallrdrtte  parli,  dna  una,  chia  un  altra. 

«2  $ 39.  Dire  /'  animo  suo,  vale  Dire  li- 
beramente il  proprio  parere,  quello  che  tl 
pensa  intorno  ad  una  cosa.  Cecch.  Prov.  39. 
Se  ii ii  parla. latria  me  rispondere  : Piutloilo  poi 
da  te  a tue  di  t'animo  Tuo,  od  io  I avrò  caro, 
carissimo. 

S 60.  Essere  al!' animo,  o noli' animo,  vale 
Essere  gradito,  Ester  a cuore,  [Piacere],  lai. 
arridere,  cortll  esse.  gr.  /siili*.  Lab.  192. 
Beu  sarei  cieca,  te  io  uon  in  accorgesti  che  al- 
tri t é all'animo  più  che  io.  • Kg.  A-  Miro.  IO. 
Più  e più  giovani  riguardati,  uella  fine  uno  or 
le  fu  all'  animo,  nel  quale  ella  potè  tutta  la  sua 
■ pera usa.  Agn.  Pand-  (63.)  Di  quelli  di  fituii, 
tv  tu  perfettamente  amerai  me,  lliiinn  ti  po- 
trà estere  più  neU  aiiimo,cbe  il  marito  tuo.  ;f>. 
Ciard.  Pred.  2.  76.  1 comandamenti  del  Pre- 
fata nostro  non  ogne  volta  sono  all'animo  di 
colui,  a cui  è comandalo  d ubbidire. 

• 5 61.  Talora  vale  anche  Avere  im  pen- 
siero. « Bocc.  nov.  90.  2.  L'ila  parte  drlU  no- 
vella della  Reina  mi  ha  latto  molar  consiglio 
di  dirne  una;  che  all  intimo  nT  era  di  dolerne 
un  altra  dire  ». 

2 J 64.  Esser  d'animo,  per  Esser  di  pa- 
resi. Car.  Irli.  ined.  3.  (39.  E però  siamo 
d animo,  che  il  capitan  Pellegrino  seguili  l'i as- 
pre te  tue  delle  cote  particolari. 

; Ji  63.  E per  Avere  intensione.  Ambr.  Cof. 
3.  IO.  Ero  d animo  Non  mi  lasciar  vedere. 

« $ 64.  Estesi  in  animo,  vate  Auro  in- 
tensione. Guéce.  Star.  3.  223,  L'ima  delle  quali 
dimandi*  ricusavano  apertamente  i Fiorentini 
re.;  l'altra  diffamano,  perché  erano  in  animo 
dt  uno  osservare  le  promette  fatte  per  fnraa, 

• $ 63.  Ester  i/'  animo,  vate  anche  Estere 
risoluto.  Guiee.  Star.  14.  62.  Estendo  d ani- 
mo di  non  far  moto  insiliti  non  cuucbiudeva  cui 
Re  d Inghilterra,  gli  pareva  ragionevole  che  il 
Pontefice  aspettali*  quel  tem|XX 

X $ 66.  Esser  d‘  animo  contro  alcuno,  vaio 
Portargli  odio,  animosità.  Olii  arto.  G.  F . 
6.  83.  D animo  e di  volere  era  mollo  contro  a 
Manfredi,  e avealo  per  uimicoe  ru bello  di  Cor- 
radi un. 

« $ 67  Esser  doli'  animo  rf'  alcuno,  vale 
Tenero  dalla  sua  parte.  Essere  suo  segua- 
ce. Din.  Comp.  I,  [29.]  Tutti  i Ghibellini  ten- 
nero co' Cerchi  oc.,  e tutti  quelli  eh' erano 
dell'animo  di  Ciano  della  Ralla.  2 E 3.  76. 
Un  cali  maro  fu  eletto  vescovo  dai  calcinaci,  e 
metter  Rotto  r gli  altri  Ncn  lo  favoreggiavano, 
perché  era  di  loro  animo. 

• S 68.  Essere  d’un  animo  coi t alcuno, vale 
Aura  cou  lui  un  sol  cuore,  una  solo  volontà. 
Medit.  Arb.  er.  pag.  36.  Se  il  nemico  mio 
m*  aveste  maladctto,  amilo  sostenuto  volen- 
tieri, dice  David  profeta  in  persona  di  Cristo; 
ma  colui  che  parca  d’un  animo  e d'una  vo- 
lontà, e che  mangiava  mero,  ec. 

J 69.  Fara  amimo,  [vaio  Dare  animo.  Far 
coroggio].  Bamb.  Stor.  3.  30.  Mentre  egli  fa- 
ceva animo  a' tuoi,  fu  da  una  pallotta  dt  ferro 
trafitto. 

X 5 70.  In  altra.  Fare  animo  ha  altri  si- 
gni beati,  di  Cui  v.  FARE  ANIMO. 

• 5 71.  Fermare  l'animo,  vale  Delibera- 
re. Ambr.  Bara.  1.  I.  Fermai  l'animo  Ri 
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*fmr  <|ui  per  quest' altra  urgnaìn.  »;  S/or.  i 
Ettr.  1.  S Tiittuwlla  egli  rm  mtnnWiile  ] 
feroce  e «T  ingegno  Lauto  gagliardo,  rhe  Air* 
r ' fermava  1'  ultimo  un  tratto,  non  ci  aveva  ! 
luogo  il  romigliu. 

• 2 $72.  l 'erniarii  nell'animo,  va/v  Risol- 
versi, Determinarsi.  Fior,  Firt,  Il  fernm- 
re  (h'ej(li  aveva  in  Din,  u formi  nell'animo 
m«  d'  andare  oltre  a mare  a vedere  il  sepol- 
cro di  Cri4u  ; e eoa!  fece. 

$ 73.  * Fuggir  l'animo  a il  alcuno , vale 
Mancare,  Fenir  meno  ad  alcuno  il  corag- 
gio. Ilare,  noe.  77.  B3.  Allora  quasi,  come 
te  il  Anodo  Mito  i piedi  le  firn*  venuto  meno, 
le  fuggi  l'annuo,  e vinta  cadde  aopra  il  battuto 
«Iella  torre 

• J $ 71.  Cadere  I’  animo  ad  alcuno,  e. 

GODERE 

; J 73.  Indurre  l’animo  di  fare,  o a far 
che  che  sia,  vale  Indurti,  Persuadersi  a far 
che  ehe  sia.  Rrnn.  Catti.  13.  E ai  io  veggo) 
quanta  tempesta  di  biasimo  m appende  a noi, 
ne  tu  «paventato  per  la  mia  Voce  indù  errai  l'a- 
nimo tuo  d'andare  in  esilio. 

; 57#.  Mancarti'  animo,  vale  Scoraggiar  si. 
Siar.  Eur.t.  43.1»  li  Unghrri  reggendosi  a petto 
una  moltitudine  tento  grande,  roti  armata,  e li 
beiscdispnvta,  cominciarono  a mancare  d'animo. 

• 5 77.  Metter  animo,  vale  laroraggiare. 
Toc.  Dnv.  Fit.  Agr.  JW.  Agricola  mise  animo 
• tre  coorti  b-alavr  re.  di  venir  alle  mani  amie 
apode.  • : nette,  (eli.  FU.  3.  234.  Quel  gio- 
vane re.  fu  il  primo  a metter  animo  agli  altri. 

J 5 7*.  Metter  nell’  animo, vale  Inspirare. 
Fior.  S.  Frane.  II#.  Pio  gli  arra  messo  nel- 
1 a io  uso , ehe  nello  aprire  Ire  volle  il  libro 
de  Vangeli,  gli  sarebbe  dimostrato  quello  che 
a lliu  piaceva  di  far  di  luì. 

a J 79.  Mettersi  in  animo,  vale  Proporsi, 
Jìrlìltrmrii . Hoc e.  g.  3.  a.  I.  lo  m’bo  più 
volte  mesto  in  animo  ee. 

aj  J NO.  Per  Immaginarsi,  Ambr.  Rem.  I. 

I.  Mrltifi  in  auimoEI  peggio ch’avs emr  li  possa. 

5 NI.  ‘Perdersi  d'animo,  vaio  Perdere  il 
coraggio.  Tac.  Itav.  non.  16.  334.  Essendo 
adunque  corsa  tutta  la  città  a far  corte  al  l‘r in- 
ope ee.,  a Trama  fu  vietalo;  non  si  perde 
d amimi.  E Star.  I.  343.  Tu  non  ti  dèi  per- 
der d'animo,  se  due  legioni  in  questo  trambu- 
sto del  mondo  non  si  quietano  per  ancora.  E 
4.  846.  l'rrdrrebbrsi  d animo  ancora  Oliane, 
che  ascosamente  partitoli  ee.,  piglierà  cuora  a 
fare  il  Principe. 

1 R Hi  Pigliare,  o Prendere  animo,  v. 

PIGLIARE. 

J $ #3.  Porre  l'animo,  v.  PORRE. 

; j §4.  Recare  uno  a suo  animo,  vale  Ti- 
rarlo nella  propria  tentenni , o desiderio.  \ 
Din.  Vamp.  Cren.  3.  74.  C cosi  svolse  molli 
degli  avversarti,  e recò  a suo  amino. 

5 65.  Recarsi  una  cosa  [ad  animo,  vale  \ 
Averla  per  male,  Procurare  di  ricordar-  i 
seno,  a fine  di  potersene  vendicare.  Albert.  3. 

IH  Se,  per  ventura,  io  ti  dirà  alcuna  rosa  che  ti 
duptarcM,  non  te  lo  recare  ad  animo.  J Post. 
Par!.  Scip.  Se  uollo  avetevi  recalo  ad  animo, 
o non  vi  par  grave,  non  ci  è altro,  di  che  doler 
di  uui  ragionevolmente  vi  postiate. 

5*6.  " Soffrir  l'animo  di  fare  una  cosa, 
vale  Aver  il  coraggio , la  dnressa  di  entro 
di  fare  una  cosa  ; e si  adopera  per  lo  più 
eolia  negativa  , o coll'  interrogativo,  v.  so- 
pra 5 «9. 

« $ §7.  Star  di  buon  animo,  vale  Confor- 
tarsi, Fivere  con  fiducia,  con  sicure  sta. 
Segnar.  Pred.  90.  4.  State  pur  di  buon  animo, 
o Cristiani,  che  a noi  «angolarmente  è toccala 
la  buona  aorte. 

a 5 86.  Star  nell'  animo , vale  Rimanere 
Impresto  arila  mente.  Agu.  Pand.  [13.]  Sem- 
pre mi  «U  nell'animo  quella  sua  gravita  • di- 
gnità. 

J 5 39.  Tastare  ,o  Tentar  l'animo  di  mi- 
nino, vale  Cercar*  per  bei  moda  di  scoprir* 
fi  pensiero,  o la  volontà  di  alcuna,  (con 
More!/.  309  Deliberasti  mandarvi  a vedere  r 
sentire,  e titar  l’animo  e la  possa.  Fir.  Dite. 
«m/oi.  64.  Multa  meglio  sarebbe  rb’io  su  ne 
andassi  al  «no  alloggiamento, e tentassi  l'animo. 

2 5 9®-  Tener  .mima,  vale  Aver  intensio- 
ne. Car.  loft.  ined.  3.  199.  Incendo  che  il  | 
Dura  d'Alva  tiro  animo  di  ritirarli. 
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5 S Tener  buon  animo  addotto  ad  alcu- 
no, vale  Amarlo.  Car. teff.  I.  3.  Perché  uno  ho 
mai  inteso  ehe  celebrare  Luce  Martini  er.  per 
gentiluomo  di  laute  (mone  parti,  e per  sì  per- 
fetto amico,  che  più  tempo  fa  vi  tengo  buon 
animo  addosso. 

; 5 41.  Uscir  dell'  animo  che  che  sia  ad 
una,  vale  Esser e che  che  sia  dimenticato  da 
uno.  Cat.  lett.  46.  Il  mio  obbligo  verso  di  loro 
di  certo  non  pnò  era  uve  re  in  alena  modo,  nè 
può  uscirmi  dell 'ani  ino  in  alesili  tempo.  #•  Bore 
g.  4.  n.  H.  Dilungandoti  da  Vrder  rostri,  ella 
gli  uscirà  dell'animo,  e putrefagli  «tara  alenila 
giovane  ben  naia  per  moglie. 

2 5 ®3.  Foni  re  ad  animo,  o nell'  animo  ; 
lo  stesso  che  Fonte*  in  mentir,  v.  VENIRE  AD 
ANIMO,  • NELL'ANIMO 

• $ 94.  A viger  l' animo  ad  nna  rosa,  vale 
Porre  affé  siane  ad  una  cosa.  Segr.  Fior. 
Andr.  6.  I.  Di  quelle  cose  ehe  fauno  la  mag- 
gior parte  de  gioì  «netti,  di  volger  I animo  a 
qualche  piacere,  com  e nutrire  cavalli,  imiiì  ec., 
non  «e  seguiva  più  una  che  un' altra. 

• J 5 93.  Falgtrl'.inimo  a far  checchessia , 
vale  Pensar * di  far  checchessia.  Ambe 
Bern.  I.  4.  Non  aveva  AlbmoPer  in  rara  a tor 
moglie  vòlt*  l'animo. 

ANIMOSAMENTE.  Awerb,  Arditamente, 
Con  forte  sta.  lai.  vini iter , animose,  gr, 
tiocc.no  v.  44.  33.  Giti  animosa  mente 
Limone  sopra  la  testa  feri.  Ci  re.  CAI.  [0.  139.] 
Io  mi  voglio  fidare  delle  parale  sue,  e andate 
animo  si  sonile  ver»  di  Ioni. 

5 Trovasi  ancora , e più  spessa,  per  quella 
che  noi  diciamo  A passione  e Per  interesse. 
lai.  inique,  iniuste.  gr.  ««'ùig.  Race,  cunei, 
n.  14.  E peri-sacche  animosa  menta  r,t*u>nin 
quelle  rtgali,  voglio  ehe  quello  ehe  è detto, 
basti  loro  per  risposta.  Mar.  S.  Greg.  Ri  freni 
ili  se  medesimo  il  modo  del  correggere  animo- 
ulani! r.  e ogni  disordinalo  movimento  di  que- 
llo furore  disponga  ri»  vera  gius!  1x1.1  ed  equità. 

ANIMOSISSIMA  MENTE  Superi,  d’ Ani- 
mosa mento.  lai.  animosissime.  p.S^**jr*T*. 
Pelr.  Cam.  HI.  Difendendoti  animo 01  urna • 
mente,  alla  fine  cadde.  Hemb.  Star.  6.  76.  Por- 
tarono aaimonsùmaroente  e fvl sci  1 «imamente 
le  insegne  del  loro  Re,  dove  nessuno  |>er  in- 
umai penetrato  era  giammai. 

ANIMOSISSIMO.  Superi.  d~  Animoso,  lai, 
andcniitsimnt.  gr.  Spstrùratrot.  Pelr.  Cam. 
III.  Gaio  Gomme,  animosi  tira»  ed  eloquen- 
tissimo, del  collegio  «fe‘ Tribuni. 

: ANIMOSITÀ  , ANIMOSI TADE.  a ANI- 
MOSITATE.  Coraggio.  Segnar.  Mann.  Ag. 
22.  4.  A seminar  molto,  bisogna  «pressar  i si- 
bili degli  aquiloni,  • rasi  pure  in  ««rondo 
lungo  ci  vuole  animosità.  E appresso -•  Perii 
sta  forte  sulle  promesse  di  Cristo.  Queste  son 
quelle  che  ti  hanno  a far  operare  non  solo  con 
assiduità,  non  solo  con  anunoaiù,  osa  ancora 
con  allrgrrxxa. 

S 4.  Per  Ardire,  Brunirà,  lai.  audacia, 
filimi  la.  gr.  rèi,**,  òpecAmx-  Pelr.  Com. 
III.  Con  grande  animosità  corse  I'  una  parte 
e I «lira,  ma  con  dispari  vigor  del  rurpn.  Uh. 
Amor.  E se  Tatuante  r tale,  al  qnale  si  con- 
regna  d'essere  battagliere,  dee  studiare  che  I a- 
■linoni»  sua  a lutti  sia  manifesta.  ; Gititi.  G. 
3.  3.  la  temo  ehe  la  tua  animosità  giovanile 
non  consigliata,  t induca  a morie.  •;  Far eh. 
Star.  4.  63.  Uomo  d' incredibile  animosità  e 
gagliardo. 

J 5 P*r  Temerità  , Audacia.  Segner. 
Pred.  33.  I.  Affinchè  ec.  tediala  qnantu  ra- 
gionevolmente Cristo  dagelli  ec.  quei  che  con 
tanta  animosità  lo  strapaesano. 

5 3.  ( 'Immotila , di  ceti  anche  Qual  senti- 
mento di  contrarietà,  o d' odio,  pel  quale 
l’ uomo  si  sente  spinto  a nuocere  a colui 
dal  qualche  rieesmta,  o crede  d'aver  rice- 
vuto qualche  torto].  lat.  iniquità! , Ininsti- 
tia.  gr.  «vo jasx,  «sdràia.  Bore.  uor.  31.  31.  Se 
tu  tomi  scusa  animosità  giudicar*,  tu  dirai 
lui  nobilissimo.  G.  F.  6.  4.  3.  Ansi  la  cnnlra- 
dìarano  in  fatto  e in  delio,  per  animosità  di 
(•arte.  Pass.  834.  Dalla  superbia  nascono  le  re- 
ne, le  teismi!,  le  detraaiom,  le  invidie,  T ire,  le 
risse,  le  eonleumoni,  l'animostl  adì,  l' ambino- 
ni,  le  pret  una  ioni,  le  brighe,  gli  spergiuri,  e 
molti  altri  vili  ee.  Cap.  fmp.  6.  Ponendo 
«la  parte  ogni  immolili  particolare.  2 e M. 


F.  3.  74.  [Praaouo  cuore],  dimenticando  il 
danno  loro,  per  T animosità  che  avieno  «xnitr» 
i loro  aimici.  F arch.  Ere  A.  #6.  Iu  vorrei  rhe 
rotali  censori  fossero  non  nani  buoni  e modesti, 
che  dotti  e scieuciati;  e che,  giudicando  scusa» 
aniusosilà  non  sudassero  eerraado,  come  c nel 
nostra  proverbio,  rsnqoe  piè  al  montone. 

^ ANIMOSO,  /ititi.  Iti  pica  di  bravura  e 
d'ardire.  Coraggioso,  lai.  viriti! , animassi ». 
gr.  hffxrjy.  Bacr.  uov.  4 1 . 37.  la  quale,  er- 
ri oerhé  tu  T usale  fune  ripigli,  e distolti  am- 
muso, io  intendo  di  dimostrarti.  J Fine.  Mari, 
lett.  9.  Io  non  megli  che  il  veder  congiunto 
con  l'altra  ragioni  (a  conservinoli  «fella  grama 
del  Due*  re.,  non  mi  facessi  piu  animoso  a exm- 
Mg  li arlu.  •;  Farch.  Star.  3.  32.  Luigi  u mostrò 
quel  dì,  non  ehe  auimoso,  audace 

• 2 5 4-  Si  flirt’  ancora  degli  animali.  < Vii/ 
Sitninl.  4.  33.  E tu  non  «e  pronto  a reggere  1 
«avalli  animosi  per  li  fuorb*  che  hanno  uri 
petto.  Polis,  stano.  3.  43.  E m' infiammarti, 
come  a «uou  d«  tube  A unno»  raval  s'ratiam- 
mi  all' armi.  Car.  Eneid.  43.  4 461.  Io  «-aitai 
guisa  ee.  D'amore  erccsi,  con  le  franti  avver- 
se, Vau  due  ton  animosa  a rincontrarsi. 

• 2 5 9-  Si  dice  anche  delle  Astoni,  dei  IHs- 
eorsi,  e simili.  « Dami.  Inf.  46.  E I animose 
man  del  dura  e pronte  Mi  pinser  tra  le  sepol- 
ture a Imi.  Petr.  ton.  42.  Da  lei  vidi  I' ««li- 
mosa leggiadria  , Ch*  al  «sei  ti  scorge.  E rana. 
II.  7.  Ch'agli  animosi  fatti  mal  s’ accorda  « 
Sega.  Star.  I.  ».  I «stria  la  ragion*,  per  quieta- 
re cosi  gnu  tumulto,  prese  uu  pattato  aiuitto- 
»,  che.  Salito  in  riugllien,  m.  disse  con  voce 
alta. 

; J 3.  Animoso , per  Pieno  d' espressione, 
Fir.  Dite.  an.  74.  Al  qual*  (nrlil  corvo  rasa 
ardila  voc*,  e gesto  mollo  animo»  rispose. 

J 4.  Per  Temerario.  Sen.  ben.  Fareh. 

3.  26.  Voce  veramente  animosa,  ed,  anemiche 
uscisse  da  un  Re,  uupnideutisainsa. 

5 3.  [ Animoso,  vale  anche  Che  ha  anima- 
lità, ne!  signifie.  de ! 5 L;  Appasti -mata,  ma 
sAo  in  mala  parte],  lai.  iniqnsss,  iuiustus.  il 
F.  7.  62.  I cittadini  di  Pisa,  che  sono  animassi 
contrai  Fiorenti»,  dimentichcrrbbeuo  agui  al- 
tra ras*. 

• 2 5 h.Sl  dice  nache  delle  Asiani  e vale  Che 
procede  da  animosità,  nel  signifie.  dd  $ 3. 
a Tav.  Dicer,  I~i  delta  ventenni  lue  smisurata- 
mente animosa,  e piena  dWguglio«a  vanessa  », 

ANI.MUCGIA.  Dim.  d" anima,  lai.  animala. 
gr.  h'jyiiìO*.  Credi.  Doni.  2.  3.  Che  ella 
«un  faccia  caso  d'avere  uno  Attempatigli»,  che 
non  è per  farlo,  Ch*  eli  è uu'anim uccia  eh*  sa 
molto  Che  cosa  si  vuad  «tir  manto, 

2 ANIMUCCINO.  Dim.  d'Animnedo.  Late. 
San  Deitie.  Da  che  io  entrai  in  questi  na- 
ni, io  ho  ancora  dato  nel  nano,  e ho  fallo  un  a- 
ni  murrino  tanto  piccino  e gretto,  che  ee. 

ANITRA.  Uccello  d"  acqua,  simile  all'o- 
ca, ma  più  piada  ; ed  è selvatico  e dome- 
stico. lat.  anat.  gr.  v^w*  Tes.  Br.  3.  16.  Ani- 
tre e oche,  quanto  sono  più  bianche,  lauto  sono 
migliori,  e più  dimestiche.  Jf.  Aldohr.  Carne 
d'anitra  ai  limo  alla  natura  di  carne  d oca, 
ed  ingenera  grossi  umori.  Dani.  Inf  92.  Noa 
altrimenti  l'anitra  di  botto,  Quando'l  falena 
s appressa,  giù  «'situila. 

5 Diciamo, [tu  modo  basiti].  Tirare  o Trai - 
re  all' aaitre,  e vate  Morire,  lat.  dlem  snum 
abile,  ex  hac  Iure  migrare.  Saiv.  Grmmch. 

3.  13.  Ora  il  maggior  di  tulli,  Cb«  ss  chiamava 
il  Truffa,  trasse  all  anitre  Sopra  una  ruota  M 
Lamagiia.  Ceech.  Esali,  er.  4.  43.  (Se  min 
era  II  Palbittola,  e un  gratto  buon  compa- 
gne], Per  voi  noi  patevam  tirare  all'  anitre. 

2 ANITRACGJA.  Peggiorativo  d Andra. 
Bnrrb.  3.  26.  T'ara'  10  presentai»»  uo'awlrarcia. 

ANITR  ACCIO.  Anitra  giovano,  Anìtrvc- 
colo.ìsi.amalicu/a.  gr.  vi- svici  t»  Lib.  I iagg. 
Sempre  tono  forniti  abhoiidantenseate  di  pol- 
lastri,  di  |M|>eri  • d a ih  tracci 

ANITR  ELLA.  Dim.  if  Anitra,  lat.  anati- 
cuta.  gr.  eqoeòpio*.  Morg.  44.  33.  Quivi  sss- 
peekxs  si  mostra  il  pavone,  E grida,  come  gli 
nerbi  in  terra  abbassa,  t '•  orsetto,  « T «mirrilo, 
e’  I grande  ut-cor. 

J A N ITR  IBI  LE.  Add  Alton  nitrire. Fardi. 
Lei.  Dant.  I.  806.  Proprio  ee.  ss  chiama 
quello  ee.  else  mummie  a una  «prue  sola,  ed 
a tutti  gli  indivìdui  di  quella  spesi*  e sempre 
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Mai;  poma  al  l'uomo  estere  nubile,  al  Cavallo 
«nere  hfjnrrolr,  «fino  a nitri  bile. 

AMTHLNA.  Erba  cosi  tirila  dall’  mi- 
tra, che  totem  ieri  te  ho  patte . Cr.  in  lai. 
dice:  hcrba  aitatine.  Cr.  9.  95.  1.  L"  anitre 
volentieri  pascono  erba  anilriua,  che  mi«  nella 
*u|M-rficie  dcH’a«|iii  férma,  nel  lampo  dell'** 
duation  drl  Sole. 

A M TRINO.  Pulcino  dell' Ànitra,  lai.  frul- 
lìi» anelimi».  I.ib.  Ftagg.  In  tre  wltimiiie  le 
dette  uova  Min  ben  covale,  e nati  i pulcini,  i 
peperini  e pii  auiirini.  Morg.  95.  961.  E guit- 
ta quella  come  un  anitriiio. 

ANI  TRIO.  L‘ anitrire  drl  cavallo,  lai. 
AinnllHt,  fremitili  cqnornm.  gr. yocutnroóf. 
TaC.  Dav.  a tilt.  9.  93.  Riferirono  gli  andati 
■ riconoscere,  aver  sentito  d' appresati  grande 
aurino  d«  cavalli. 

AMTHIRE.  Some.  Ànitrlo.  lai.  Ainnitns. 

• T0  Vl“(d>liy.  Ale.  M.  [Iter.  9.  94.  ver.). 

lo  ilrupirrln  e I anitrir  de’  cavalli.  Tee.  Dav. 

Herm.  975.  E osservano  gli  anilriri  e gli  abof- 
fari.  * Ar.  FUr . 99.  34.  E con  chiari  auitrir 
giù  per  quei  calli  Venian  saltando 

A NITRIR  E.  Il  mandar  fuori  della  voce 
che  fe  il  cavallo,  lat.  Ai  unire,  gr.  yptncci- 
?«>  Lib.  Flap g.  Legano  i cavalli  a le  dette 
v aerile  alti  delti  temili,  acciocché  possano  ve- 
de ve  le  loro  madri , e vedendole  , incominciano 
ehi  a mugghiare,  t ehi  ad  unìtnre.  Cr.  9.  9.  9. 
Quando  il  rarallo  non  mutilare,  né  fa  rumore 
né  suono  alcuno  colla  Isocra,  è segno  ch'ei  sia 
tordo.  Frane.  Sere  A.  Op.  div.  49.  Uuo  cavallo 
afrenato,  il  quale  re.  contino»  sta  rosilo,  c 
mordendo  « auitrondo  e calpestando.  Morg. 
43.  63.  Pareun  le  voglie  lue  del  pan  ingorde: 
Chi  anilrisre,  chi  soffia  e chi  sbuffi,  E per 
due  ore  o piò  durò  la  auffii. 

ANlfROLCO,  daitrarm/s.  lai .puliti»  a- 
natimi».  Un  re  A.  4.  3.  E abbi  del  butird’  un 
anit  rocco. 

A.NITROCCOIX).  Anitriao.  lat.  pultus  n- 
natinn».  Hnrch.  I.  8.  Ed  io  "•  vidi  accender 
piò  di  mille,  E Far  grand'  apparecchio  agli 
anitroccoli.  .4 lorg.  97.  54.  Non  domandar  s’ 
e’  raccoglievi!  i bioccoli,  E se  ne  fece  goati 
d’aiiitroecoli.  Buon.  Cane.  9.  7.  l' ho  una 
covata  d'anilroeeoli,  Che  stanno  a diguasaar- 
sì  io  un  pantano.  •;  Prowit.  Gota.  Fir. 
49.  Non  possa  esser  dato,  o avuto  s*  non  so- 
lamente oc.  uoo  anrtroecolo  con  due  pip- 
pioro.  ^ 

•!  $ Anitroeeolo,  dicati  figuratala,  d' Uo- 
mo sciocco,  toro.  lieil.  Pori.  ver.  363.  Il 
più  superbo  cavalier  di  Spagna  E osa  super- 
bo di  questo  amtmr colo. 

ANNACQUAMENTO.  Lo  annacquare,  lat. 
aquae  infntio,  gr.  W*r©<  s^«R;.  Red.  an- 
noi. Ditir.  47.  Ree  amari  abbia  voluto  inten- 
der pretti , e senta  annacquamento.  Salvia. 
Disr.t.  247.  Egli,  con  Salubre  annacquamento, 
la  gravità  colla  piacrvolezsa  temperando  cr., 
farà  loro  ricevere,  come  sjqxnusa  e bevibile,  la 
tasaa  ee.  drl  l'impero  (qui  figuratala.). 

ANNACQUARE.  Inuae fuorm. lai. aqua  di- 
Inora,  equa  temperare,  gr.ispttlsun.  teerh. 
Fiali  cr.  4.  41.  Veti  derni  lo  per  vin,  me» còle- 
rò Ilo;  Che  li  soldati,  sai  tu,  noti  I'  annacqua- 
no. Buon.  Tene.  5.  5.  Un’altra  volta  biso- 
gna annacquarlo.  A/legr.  4.  Balenìi  nella  ta- 
verna (Ih  notte  gli  spegnesse  la  lanterna],  O 
gli  annanjoaaae,  o gli  togliesse  il  vino. 

* S Efiguratam.  per  Moderare,  Tempe- 
rerà. Silvia.  Dite.  3.  48.  Non  è da  credere 
che  egli  di  buona  fede  il  facesse  ; ma  o per 
annacquare  la  truppa  pretta  sua  felicitò,  op 
porr,  re. 

ANNACQU  ATICCIO.Dtm.rf  Annacquato. 

5 I.  Figuro  fatti,  per  Freddo.  Ailegr.  263. 
Monsignor  ricevette  con  un  ghigno  Annacqua 
liccio  la  brigata  varia, 

t $ 9.  £ in  tigni f.  de!  $ 2.  di  Annacqua- 
to. Late.  Cen.  3.  31.  E l'altra  parte  dov'ara 
il  letto,  restava  scura,  ma  non  per»  tanto,  che  non 
si  scorgeste  un  puoi  d’  albore  annacquaticcio. 

«:  ANNACQUATISSIMO.  Superi,  d An- 
nacquato. Bellin.  Irti.  Malp.  988.  Paiono 
nel  loro  colore  dilavalo  simili  ad  un  latte  in- 
na  ornati  in  mi  > 

ANNACQUATO.  Add.  da  Annacquare. 
[Geli.)  Capr.  Boti.  {I,  46.  Viene  a un  ter- 
mine, che  quello  noti  è piò  vino,  nè  ancora]  1 


ai  può  chiamare  vino  annacquato,  [ma  |>iuft&- 
*tu  acqua  vistala).  Dav.  Colt.  160.  Sicché  nel 
fondo  d essa  pam  annacquato.  Buon.  Fìer.  3. 
4.  4.  E tanto  ama  I vin  nuovo  che  'I  vetusto,  E 
lo  bee  annacquato,  e In  ber  mero. 

• 5 I.  E tu  tento  metaforico.  Salvia.  Dite. 
2.  99.  La  qual  gloria  ec.  non  r mai  pretta  e 
mirerà,  ma  metro  lata  sempre  ed  annacquala. 

$ 9.  Sola  annacquato,  vate  CAe  è ni  luce 
debole  a cagione  de'  nuvoli. 

$ 3.  .Sella  siesta  maniero  diedi  Lume 
annacquato,  cioè  di  poca  Iure.  Segr.  Fler. 
,1 fandr.  5.  9.  E‘  vi  era  un  certo  luna  annac- 
quato , e gittata  un  poco  d’albore  in  modo, 
rbe  non  mi  potrà  vedere  in  visti.  ; Huceli. 
Tim.  13.  9.  488.  1 pesci  ec.  uurana  i raggi 
del  sole  c delle  stelle  penetranti  gsò  per  lo 
filo  dell  onde,  tulli  eatsacquaii,  e adombrati,  e 
confusi. 

aj  J 4.  Annacquato,  detto  de!  co! ore,  va  le 
Sbiadato , Dilavato,  Smorto.  Salvia.  Prot. 
Tote.  9.  4 H.  Non  mi  verde  pieno,  e quale  i 
Ialini  dicono  salute tot,  ma  verde  sbiadato,  e 
come  gli  stessi  labili  dicono  dtlulnm,  verde  an- 
nacqualo; e tale  é il  verde  del  timore. 

ANNAFFIA  MENTO.  Innaffiamento.  Cr.  6. 
21.  4.  I cocomeri  e i cedrinoli  ec.  non  s ais- 
nafiion,  imperciocché  per  aauaffiamcnto  agevol- 
mente si  distruggono. 

I $ E per  meta f Leop.  cap.  40.  Nou  cre- 
sce la  virtù, ma  u distrugge,  Cou  qnesto  annaf- 
fiameli!» ( della  Ride  I. 

ANNAFFIARE,  /aan/^aiv.  Iit  ircijierr. 
gr.  tepi iùciv.  Cr.  i.  24.  4.1  cocomeri  e i ce- 
drinoli ee.  non  »’  annaffino.  Fir.  As.  274. 
Zuppala  e annaffiava , o faceva  altro  eserciiio 
per  T orlo.  Dav.  Coll.  499.  La  state  annaf- 
fiali; crescono  ii  petcAi)  a giornate. 

; 5 E figurai.  Urne.  Celi.  Fit.  1.  254. 
Quei  Principi , che  tengono  abbondantissimi 
questi  cotali  uomini  frfiiWeir',  sappia  vostra 
Santità,  ch'eglino  annaffiano  le  virtù. 

ANNAFFIATOIO.  Fato  con  che  t annaf- 
fia. lat.  natilama.  gr.  ódot'x.  Red-  annoi. 
Ditir.  61.  lai  cantimplora  er.  ha  un  lungo  e 
grosso  rolla , che  «orge  da  uh»  de’  fianchi  a 
foggia  d annaffiatili».  ; Pluf.  Adr.  Op.  mor. 
4.  103.  Come  si  uno  vedere  nelli  annaffiatoi, 
che  hanno  molti  furi  nel  fondo. 

t ANNAFFIATURA.  L' annaffiare  ; ed 
anche  Quello  che  serve  ad  annaffiare.  Prot. 
Fior.  Bellin.  lett.  A.  4.  271.  Sicché  quel  no- 
tira  vitto  nasce  lì  non  si  sa  come,  scur  i aver 
chi  o innauai  1'ahbia  seminato,  o risi  dogai  gli 
dia  un  po'  di  annaffiatura,  o un  po'  di  qualche 
concime  (qui  figuratam.). 

ANN  A LE.  Add.  A muto,  o Appartenente 
ad  annali  ; onda  Libro  annata,  cioè  otw  ti 
registrano  le  cote  che  succedono  ciascAedun 
anno.  Sen.  Pisi.  Non  abbi  e odo  i libri  auuali, 
computerò  gli  anni, 

ANNALI.  Storia  che  distingue,  per  or- 
dina d'anni,  le  coso  succedute,  lat.  annales. 
gr.  xpoeuek.  Bore.  nov.  98.  32.  E gli  annali 
romani  sì  troveranno  pimi  di  moilr  trionfi, 
menati  daQuiuai  in  sul  romano  Capitoli»  Toc 
Dav.  ami.  4.  91.  Ma  non  sia  chi  agguagli 
questi  nostri  annali  alle  storia  antiche  di  Roma. 

! $ Trovasi  aarAe  net  nei  mero  del  meno. 
Rem.  rim.  4,  66.  Non  ha  proporti»»  annate 
o istoria  Con  gli  autentici  libri  de' mercanti. 

ANNALISTA.  Lo  scrittor  degli  aanali. 
Tac.  Dav.  aan.  3.  76.  Stimando  uffiaio  prin- 
cipale d'annalista  il  nou  tacer  le  virtù. 

ANNASARE.  Annusare,  Fintare,  lai.  oi - 
facere,  orforari.  gr.  ie^podvteb tu.  Al.  Al- 
dobr.  Si  dee  riposare,  « annasar  cola  di  buono 
odore.  Ar.  Fnr.  47.  [*43.]  Torio  cb'ei  giugnr, 
d’agn1  intorno  annasa,  E senta  fino  a un  topo 
che  sia  in  casa. 

S Per  metaf.  Annasare  uno,  vale  Fornire  j 
alla  prova , Cimentarsi  con  nno.  Tac.  Dav.  | 
ann.  4.  97.  Se  forse  i Barbari,  per  l'orgoglio 
di  quella  notte,  li  annasassero- 

• : ANNASCERE.  F.  A.  Saie  ere.  Rim. 
ani.  Tmnma i Ruttimi.  2. 2I9.Com  Amor  in  , 
cor  polito  annasre. 

ANNASPARE.  Avvolgere  il  filato  in  snl 
natpo , per  formarne  la  matassa  : Inna- 
i pare.  Fir.  rim.  tmrl:f*t.  904.]  Dipana  e an- 
naspa per  sette  persone  f qui  in  eqlHvoea  ). 

1 Cecch.  Esali,  cr.  2.  4.  Tre  Tuia  al  buio  ha 
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da  filar  la  fàute,  er,  E 'I  vecchio  ci  aollecila, 
e l’auaaspa.  • Loop.  cap.  34.  Per  quella  casa 
già  miai  noli  si  stette;  Coni’  area  dipanali),  ella 
annaspava. 

$ I.  Per  metaf,  in  seni im.  aoutr..  Ag- 
girarsi, Confonderti.  Allegr.  446.  E que- 
sto là,  die  un  solufuiNWO)  in  se  medesimi)  an- 
naspa. E [343.]  E roti  ciascheduno  ec.  diver- 
samente annaspa.  E [456.]  I quali  annaspando 
a credenza,  stupidissimi  trasecolano.  Buon. 
Fior.  2.  3.  3.  E va  anuas|ansdo,  E rbe  tu  mai 
non  dorma. 

* 5 3.  Annaspare,  dicasi  per  similif.  del 
Muoia r le  lampe  datami , come  si  fa  fare 
a' ceni  per  giuoco,  o coaie  fanno  tutti  gli 
animali  notando.  Magai,  teli.  [ar.  173.]  Ve- 
dendo cumiuriare  a ditroslarsi  la  nave,  e che 
il  suo  ruggire  non  gli  valeva,  lanciatosi  a un 
tratto  in  mare,  in  vista  tuttavia  dell’ afflitto  pa- 
drone-, <li>pu  lungo  annaspare  per  seguitarli), 
affiigò- 

ANNASPATO.  Add.  da  Annaspare.  Al- 
legr. 34.  Non  ho  potuto  mai  ritrovare  'I  ban- 
dolo a questa  loro,  pare  a me,  assai  male  an- 
naspata matassa. 

ANNATA.  Lo  spatio  d'nn  anno  intero. 
; Instr.  Cene.  93.  E non  permetta  giammai, 
che  s imponga  per  il  bisogno  occorrente  per 
luti’  un’  annata. 

J I.  [Annata,  ih  mi  anche  e]  Quid  dirit- 
to che  ti  paga  [alla  camera  apostolica  per 
lo  bolle  d un  benefizio] , importante  ! en- 
trata d'nn  anno.  Dav.  Sci  Un.  42.  [Il  Re.  so- 
lo e so  unno  Vicario  di  Cristo  in  terra  dichia- 
ralo], con  autorità  pienissima  di  rifurraare  la 
Chiesa,  [i  benefico  dare],  tulle  I annate,  [spo- 
glie. derinu*  e sussidu]  tirare.  J Segr.  Fior. 
Si  or.  4.  34.  Ordinò  else  ciascuno  nelle  vacatine 
de  benefiui  pagaste  un’anuala  alla  ramrra. 

*J  J 2-  Annata , vale  anche  Ciò  che  si  deva 
pagare,  o ri  cere  re  in  ciascun  anno.  Car. 
lett.  ined.  3.  7'i.  Prr  he  ho  sperami  clic  me  ne 
debbano  pagare  più  didiecidelle  annate.  E lett. 
Tomi!.  422.  E quanto  alla  pennone,  io  la  ten- 
go tanto  bene  assicurata  , in  si  buon  loco  e si 
buona  detta,  che  malamente  mi  riducete  ad 
estìnguerla  anco  prr  sei  annate. 

* 1 ANNATACCIA.  Pegg.  di  Annata;  An- 
nata caftiva. 

ANNKA.  F.  A.  Anno.  lat.  annus.  gr.  fro;. 
' Lio.  AI.  [Dee.  2.  43.  wr,]  Alla  fiue  dì  quella 
annéa,  vennnnn  messaggi  da  Porsrnua. 

ANNEBBIAMENTO,  hi,  annebbiare,  lai. 
ntthihun.  gr.  etyi'èf.  Lib.  Mattale.  Tossono 
nei  tempi  delti  annebbiamenti. 

t $ Per  metaf  Bncell.  F.  Tnsr.  8.  4. 
271.  fili  uomini,  per  la  natura  ragsonevnla 
dell'anima  loro  immortale,  hanno  alrun  lume 
per  conoscere  ; ma  per  l’annebbiamento  de’aen- 
si  corporei  e mortali,  non  arrivano  alla  chiare»- 
sa  a all’  intendimento  di  quelle  cose  a eba  essi 
destinati  sono 

ANNEBBIARE.  Offuscar  con  nebbia,  lat. 
obnubilare,  gr.  etjflùdv. 

* $ 4 /m  tigni fir.  netti r.  «aro/.  Car.  Hat- 
tac.  ton.  7.  Andava,  quando  annebbia  e quan- 
do annotta,  Culaltaudn  i colombi  a i peruieioni. 

I 5 2.  Per  metaf . Offuscare.  Bncell.  Tim. 
40.  I.  239.  Ad  ognuno  s'annebbia  es’ahba- 
glia,  ansi  accecasi  la  vista. 

J 3.  K in  tignif.  noutr.  pass.  Diftam.  9. 
43.  Fu  coalai  Lavato;  e se  nel  ver  più  non 
m'  annebbio.  Trenta  anni,  o piò  si  tenne  il  mio 
per  lui  (qui  per  metaf.). 

J 4.  In  seni  un.  neulr.  si  dire  delle  frut- 
ta » dalle  biade,  quando  tono  in  fiori,  rhe 
offeso  dalla  nebbia,  riardono,  e non  alle- 
gano. • • Alagass.  Colt.  7.  33.  Si  rilegano  in 
gnigno'  le  viti,  e in  qualche  parte  si  leva  lo- 
ro I pampini,  perché  non  annebbino,  e piglino 
vigore  Tute  dal  sole. 

ANNEBBIATO.  Add.  da  Annebbiare;  Che 
patisca  di  nebbia,  Soggetto  a nebbia,  lat. 
nehulaa  obnosciut.  Pallad.  [cap.  3.]  E non 
aia  troppo  dirupinato,  sirrb'rlla  scorra,  e unii 
sia  terra  già  rovinala,  ricche  sia  troppo  an- 
nebbiata valle  [la  stampa  ha  : abbattuta 
valle], 

$ 4.  K figuratam.  Ott.  Geo»,  taf.  [6.  97.] 
Per  rispetto  del  presente  tempo,  annebbialo  da 
ifeli lira  della  'midi*. 

5 2.  Annebbiato,  vale  anche  (inasto  a Mal- 
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concio  Julia  nebbia,  conto  nell' Annebbiare 
t ielle  bielle  e delle  frutte  abbini»  dello. 

ANNIENTARE.  V.  A Ridurre  a / <*/«*- 
/r,  Annichilare.  111.  ad  nihl/uni  retti  nera.  gr. 
['evocatori»].  M.  Aldohr.  Similmente  avvini 
della  femmina:  nel  prono  mete,  e nel  secon- 
do, o nel  terzo,  aiiucruta  tua  grosaeixa,  s'rlla 
ouu  ti  u guardare.  Lib.  cur.  malati.  Dire 
la  Fisica,  rbr  quando  lu  stomaco  imw  chili- 
fica.  la  sauilà  li  alliieeuta. 

S E nau Ir.  atto!  [‘fan*/.  ) firmi.  [|.  841], 
Che  alla  comincia  usa  Mutlra  grande  abbon- 
dauaa,  Po*  a |Mieo  a pero  allcuta  Tanto,  che  au- 

orenta. 

ANNEENT1TO.  F.  A.  Add.  Ridotto 
al  mielite.  Troll.  Liui/I.  30.  Il  loro  spinto 

è lutto  anneri. (ilo. 

ANNEGAMENTO.  £ annegare,  lai.  eub- 
mortio.  gr.  «r«ov«{.  • ; Cote.  S.  Ber»,  li. 
Delie  evie  che  egli  dovrà  pigliare  per  rime- 
dio, te  uè  romperà  la  morte,  r del  uavilio  com- 
pera naufragio  e annegamento. 

$ I.  E figurai  a ai.  per  Boriti  a,  o Di  if a ci- 
meli! a.  Amni.  aul.  33.  t.  5.  Che  rota  è iem- 
Bllua  temprila  di  caia,  annegamento  del 
non  coni  cileni  e uomo. 

S 2.  Per  Nega  si-, ne,  Nettamento.  D.  Ciò. 
Cali,  lei t.  23.  39.  Odio  ile  ' par euli  e degli  amici 
temporali,  aunegamrnlu  della  cura  del  proprio 
corpo  [</«'  propriamente  naie  Rinuncia,  lat. 
a Ime  patio]. 

ANNEGARE.  [*  Torre  altrui  la  Min]  col 
sommergerlo  , Affogare,  lat.  tuhmergere. 
gr.  xmtiii».  G.  T.  6.  20.  4.  Molti  ue  au- 
negarono  e ue  gilUrooo  in  mare  all  laulello 
della  Mclnria. 

S *.  In  uguijfc.  uniti . pass.  Da  ut.  taf. 
30.  E <|Uella  s' annegò  coll'allru  ilicarrO, 

5 2.  In  signi  fic.  Henlr.  assai,  lai.  suhmer- 
gi.  gr.  ntTR^vifMu.  Bare.  no».  17.  33.  Lei 

negata.  G.  F.  I.  23.  2.  Il  <|u.il  Tihernw  an- 
negò nel  fiume  d A I buia , passandolo.  Daut. 
Inf.  19.  L'un  dvlli  quali,  ancor  non  è molti 
auui,  Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava. 
Bui.  Cioè,  per  qualche  fanciullo  che  vi  l'era 
rinchiuso  deutru,  tacche  vi  ti  spasimava,  n vera- 
«nenie  v'annagjva  perché  v era  acqua.  *J  Tardi. 
Star  IO.  29 1.  Costei  giunta  all' Arno  ec,,  ('ar- 
rovesciò la  vetta  iti  rapo,  e coti  coperta  e •in- 
viluppala ti  gettò  nel  fiume,  e annegò. 

{ 3.  .In  nega  re]/ a propria  volontà , o simi- 
le, ìh  termine  di  il  estasiane,  cale  Rinunziare , 
Nm  condise rudere  alla  propria  volontà , al- 
le proprie  inclinatiteli],  lai.  abnegare,  gr  et- 
Tioptii-0%1.  Fior.  S.  Frane,  [cap.]  52.  Ita 
perocché  |. «rf.it, menti  alea  auuegatu  ognidì- 
letto  e cuutoUaioiie  moudaua.  «•  F Gemi.  13. 

1.  B) togiia  dunque  (Ite  tu  li  twclli  ad  anne- 
gar la  tua  volontà  in  cote  indie  lecite. 

• I S Pure  in  term.  di  devo  stane,  dicesi 
nello  stesso  significalo:  Annegarsi , o An- 
negar se  me, leunto.  Segnar.  Mann.  ./g.[24.J 

2.  Fino  a tanto  che  tu  allarghi  Ir  oleato  (ci oe 
la  tua  volontà  ) con  l 'etere  mo  degli  altri  due 
contigli  evangelici,  povertà  c purità,  a unir  puoi 
vivere  a te,  ec.  Ma  quando  ti  anneghi  con 
l'etercixio  della  ubbidienza  perpetua,  no u puoi 
più  vivere  a tv  : ari  già  come  motto. 

S 5-  [ /«negare],  jSgumfain.  [ir»/e  anche ] 
Soffocare,  Fare  andar  mata.  Cr.  2.  IO.  I, 
Abbonderà  in  umore  in  tal  maniera,  che  etto  1 
umore  troppo  abbondante  annegherà  la  virtù 
dei  temi.  ; Tratt.  Car.  *6.  Chi  potrà  degna- 
mente temere  il  |ies'imo  alleilo  ec.,  come  ogni 
studio  gilta  fuori  della  mente,  ed  annega  e Hi- 
aUuggc  ugni  ricreino  eli  egli  vede,  che  non 
terve  al  tuo  drudi-rio  o concupiti  oi-aia  ? 

ANNEGATO.  Adii,  da  Annegare,  lat.  sub- 
mersus.  G.  A’.  II.  1 09.  3.  E nmatonvi,  tra 
morti  e annegati,  più  Hi  diere  mila  immilli. 

ANNEfi  AZIONE,  r Termine  deg  li  ascetici  ; 
ma  natisi  usa  che  nelle  seguenti frasi  : Atti  di 
annega  siane;  Annega  siviie  detta  propria  vo- 
lontà ; Annega  siane  di  sa  medesimo  : e vale 
Alti  di  rinuusia  alla  propria  volontà ; // 
non  conili  scendere  alle  proprie  inclinazioni, 
a se  medesimo],  Segner.  Mann.  Febb.  45.  4. 
Considera  quanto  gran  fatica  ci  vuole  ad  aitar 
di  terra  uo  alto  editino  ipirituale,  quanti  atti 
di  annegati» ne  vi  ti  richieggono.  . E Gena.  43. 
1 (Quella  auaegoaiionc  di  volontà  li  viene  im- 


porta venta  veruna  eccezione.  Il  digiuno  ha  il 
tempo  determinalo  ec.,  ma]  f su  negazione  della  ] 
volontà  propria  vuol  «sset  d ogni  tempi.  E Ag.  ! 
24.  2.  Mercé  quella  aunegazioue  totale  di  te 
medesimi,  con  cut  ai  vengono  quali  a privar 
di  véla. 

. ANNUO  HETTIR  E.  Anneghittire.  Fr. 
(iiord.  Pred.  249.  Vedete  che  te  lo  'itfermu 
aniieghrf  lisce,  e ita  pur  pigro  e non  m sfuria, 
iloti  e via  ila  unire. 

. ANNEGH1TTIMENT0.  ‘Lo  anneghi t 
lire.  lai.  segnilies  , desidia,  gr.  gxJÌ'jpix 
xp-/ix.  Salvia.  Due.  2.  20.  L'uto  dello  veri- 
vere,  come  al  vecchio  ateniese  parla  il  mecr- 
Holc  egiziano  |irrua>  Platone,  e vt  ito  uuo  an- 
neghittirne .lo  della  memoria.  B Praz.  Tose. 

4.  36 i.  Snttn  le  ceneri  talora  di  poca  laudabile 
peritanza,  od  ignobile  autieglnltuueulo,  per  av- 
ventura stanno  navente. 

ANNEGHITTIRE.  Divenir  lento,  negli- 
gente, pigro,  infingardo,  lat.  pi  grescare. 
gr.  iptstU.  È olire  a / neulr.  asso!.,  si  usa 
ancora  nel  neulr.  pass.  Alberi.  22.  Ma  non 
porre  loro  sopra  le,  sicché  a loto  amore  Fall- 
itegli it  tiare. 

ANNEGHITTITO.  Add. da  Anneghittire; 
Annighillito.  lat.  piger , olio  deditns.  gt. 
Otiti  Sire. 

ANNEGARE  e [ANNEGR1RE],  Anne- 
rare, Annerire,  lat.  denigrare,  gr.  piixi-  ' 
v(tv.  •:  Boll.  Dial.  3.  340.  Non  é virino  a 
perdervi  ec.  il  giudizio  stupendissimo  di  Mi- 
chelangelo, che  quali  non  vi  vede  più;  tanto  é 
asinegrilu,  ed  in  molle  parti  guasto  e ritorni  ? 

5 F neulr.  pass,  vale  Disviar  nero,  [lat. 
nigrescare.  gr.  plixistlÒXi].  Hit  tu  tu.  4.  4. 

E poi  che  'I  sfa',  andando,  a noi  ti  annrgta. 

: Meni.  rim.  2.  5.  Freme  il  «ri,  mugge  il 
m*r,  l'aria  t'att'-rgra. 

•x  ANNEGRITO.  Add.  da  AnnagHra  ; 
Divenuto  nero.  Pros.  Fior.  3.  84.  Era  bella 
cova  il  veilrre  che  ec.  la  medesima  destra  ru- 
vida e aiuiegriU  ne' sudori  del  campo.  Stabi- 
liste poi  ec.  la  ulule  pubblica,  zlutte  uel 
Campidoglio  trofei. 

ANNER  IMENTO  [/,'  Azione  dell  anne- 
rare, o t‘  Fjetto  di  quest' a sione,  o lo  Sialo 
della  cosa  divenuta  nero],  lat.  nigredo.  gr. 
plìiV-vioL  Cr.  5.  li  I.  (£e  mele)  dimostrano 
la  turo  maturità  per  cadimento  di  molte  non 
corrotte,  e per  anneramelo  de  temi. 

ANNERARE,  e ANNERIRE,  Far  nero, 
lai.  nigrare,  nigref acero,  gr.  gùxhlo  M. 
Hdohr.  Ancora  Ulte  d'atma  «onera  i caprili. 
Bui.  Eareiie  un  fummo  che  va  annerando  lo 
lucignolo,  e pus  «‘  arcrude  nel  l'anneralo  fune». 

! Bore.  Cam.  Dani,  4.  373.  Ogni  unzione 
aunerìter  i peli,  fuorché  i canuti. 

$ 4.  F figurai  am.  Alberi.  33.  Cui  una  vol- 
ta annera  la  nula  fama,  a ben  forbirlo  molta 
acqua  a' affatica. 

$ 9.  Ih  stgnific.  neulr.  Divenir  nero,  lat. 
nigrescere.  gr.  pilxivtxdxi.  Cr.  4.  3.  2.  1 
luoghi  abitabili  caldi  fanno  i caprili  auucrire, 
e diventar  creapi.  E uum.  4.  Ne'luoghi  abita- 
bili caldi  li  dittecraiio  le  complessioni  degli 
abitanti,  e il  lor  buccio  annerisce  e ti  secca. 
Tes.  Br.  3.  2.  Uu 'ultra  gente  v’é  che  imreun- 
tei. rute  die  nascono,  li  loro  capelli  ti  diven- 
tano bianchi  e canuti,  e in  loro  vecchiezza  an- 
neriscono. 

5 3.  In  signif.  neulr.  pati.  lai.  nigrescere. 
gr.  pcìxìvseieu.  Dani.  Purg.  8.  Tempo  era 
già  rhe  l'arr  ('annerava.  F 27.  Mentre  che 
l' occidente  non  t annerà.  Tes.  Br.  5.  20.  E 
vedendo  che  quelle  (senile  vengono  anneran- 
doti, ti  li  comincia  da  capo  a nutrirgli. 

ANNERATO.  Add.  da  Annerare ; Falla 
uera.  Ut.  denigratili,  nigrieans.  gl.  ptìxi- 
tdjUrtf.  Cr.  4.  42.  2.  E coll  annerato  vino 
molte  volle  ti  laviuo  i raspi  del  detto  al  battei). 
Bui.  E | K>i  ti  accende  ueirauneralo  fuoco. 

• J $ F Jiguratam  . Fr.  Giord.  Pred.  4 3. 
Quando  I'  anima  ha  preti  mali  colori,  ed  é an- 
nerata ne  vizi,  malagevolmente  le  ai  può  dare 
poi  altro  colore. 

ANNERIMENTO.  I.o  annerire,  (e  lo  Sta- 
lo della  cosa  annerila],  lat-  nigredo.  gr. 
ptllnK.  Ltb.  cur.  maiali.  Hanno  riguardo 
a questo  rotale  annerimento  H'  escrementi. 

ANNERIRE.  «.  ANNERARE. 

ANNERITO.  Add.  de  Annerire.  Ut.  de- 


nigratili. gr.  ptsxiebpsvOt.  Lib.  cur.  maiali. 
Giltano  gli  esc  rem  esili  del  ventre  mollo  «noe  oli. 

ANNERITI  HA.  Annerimento,  lat.  ni/cre- 
do. gr.  gtlxsia.  Lib.  cur.  maiali.  E pure 
questa  aiinentura  degli  escrementi  procede 
dalla  milza  offesa. 

' ANNERVATO  'Add.  Che  ha  nerbo.  Fr. 
ter.  Tati.  I.  3.  23.  Trovò,  qual  lènu,  storne 
Ben  duro  ed  auuervato  [qui  per  melaf.]. 

ANNESSO.  Add.  da  Annettere;  Anac- 
iato, CungtttHlo.  Ut.  coninurtus.  gr.  «vrttp- 
&«<.  Onice.  Star.  40.  [467.]  Perche  colla  per- 
dila di  Roma  non  ù perdeva  il  Pontificato,  an- 
netto sempre  in  qualunque  luogo  alia  persona 
del  Pontefice.  F [*7.334.]  Non  offendere  il  no- 
me comune  della  Genuauia.il  quale  pareva  an- 
nesto a questi)  movimento.  J Bore.  Cam.  Ha  ni. 
I.  130.  L'orazione,  almeno  queste  due  cose 
vuole  avere  annesse; fede,  e umiltà.  Maestri!**. 
4.  13.  Se  il  ebeheo  ha  ragione  d'addomaudare 
gli  urlimi,  forte  |MT  lo  benefizio  al  quale  l'or- 
dine é annessi].  Gal.  Siti.  431.  L acquo,  per 
esser  cur| so  fluido,  e non  tenacemente  «n  esso 
alla  terra,  unti  e costretta  ad  obbedir  pilotimi  - 
nieule  ad  ogni  ano  movimento.  Segner.  Seni. 
Orai.  23.  Non  avrei  gr«u  difficoltà  it' accetta- 
re uua  siimi  carice  per  la  fatica  la  quale  od 
essa  vz  annessa,  ma  piuttosto  ue  avrei  ambi- 
zione. >•  Late.  Con.  2.  noe.  7.  468.  ha  Gate, 
torto  che  I*  uscio  delia  camera  annetta  a tarara 
scalo  ebbe  serralo , ec.,  te  u'  era  andata  tu 
un’altra  camere. 

. $ I.  Per  Unita  ; ed  usasi  anche  in  far- 
sa di  susl.  Red.  teli.  2.  142.  Le  raccomando 
il  recapito  dell'  annessa,  « la  porti  VS.  da  per  té. 

$ 2.  Annesso  e connessa,  che  comunemen- 
te si  usa  ne!  numero  del  pm  , termine  di- 
notante tulle  le  case  che  per  necessita  vanno 
mula  Con  tpiel/a  di  cha  si  paria.  Ftv.  Due. 
Am.  ('7.j  Compresivi  lotti  gli  [altrij  annet- 
ti e ci  ni  netti. 

ANNES  l'AMENTO.  L' annestare.  |«t.  in- 
ulto , inoculati gr.  ksofixìiutuòi, 
nix.  Dav.  Coll.  473.  Aulirsi  amento  ridicolo, 
da  tiperlo  e unii  altro,  ti  fa  d'ogui  torte  di  astrae 
iu  tu' cavoli  rigogliosi  tagliati  fra  le  due  terre. 

ANNESTARE  Innestare.  Ut,  inseverà, 
inoculare,  gr.  ippici  òsi  /,  is-jp^x'iuiltu.  Dav. 
Coll.  433.  A u ue  stati  la  vite  per  farla  di  mi- 
glior razza.  E 470.  Onde  amie  stando  sopra 
l' annestato  più  volte,  quanto  più  tupraunertt, 
lauto  più  di  lira te  e grosae  e nobili  frutte  fai.  £ 
altrove:  Come  fu  uelU  nostra  coltivazione 
là, mesi, ire.  K zollo:  Piatita  fichi,  annesta  ogni 
fruito.  Cani.  Cara.  39.  Donne,  noi  nata  mae- 
stri da  iniettar  e:  Iu  ogni  mudo  lo  tappiam  bea 
fare. 

5 4.  Figurai  am.  Aggiungere  , Congiun- 
se re  , Anatrare.  Toc.  Dav.  ann.  46.  213. 
Peccati  vecchi,  a quali  annestò  questi)  nuovo. 
l'arch.  Star.  14.  [369.]  Al  else  »n: iettarono 
aiicliequell  alt/a  calumila  de  trenta  scudi.  Ftr. 
As.  141.  Ma  egli  non  flirt»  però  così  dolci, 
clic  ridi  raininor bufassero  U perfidia  delle  scel- 
lerate femmine,  le  quali  annestando  ragiona- 
menti che  conduca  ss  ero  la  povera  Psiche  nei 
destinati  lacci  delle  lor  frodi,  ec.  Setu  ben. 
Farch.  2.  6.  Quegli  che  mentre  fanuo  qual- 
che benefiaio  ad  alcuno,  lo  riprendono,  s<  | sas- 
soni) dilaniare  passi  ; e ciò  fare,  è uu  volere 
annestare  le  villanie  sui  beuefizu.  Dav.  Oras. 
Coi.  I.  (31.  Fece  quella  grau  fabbrica  de' Ma- 
gistrati: l'anurrtò  al  palagio  suo.  Sagg.  uni. 
esp.  498.  Empi  ansi  amtndue  questi  vasi  d’ac- 
qua comune  tino  in  D,  E.,  ed  aunetlaiidugli 
insieme  alla  lucerna,  ec. 

• Si-  Annestare  in  siti  secco,  [vale  En- 
tra t-e  in  ragionamenti  fuori  del  proposito], 
v.  SECCO.  Aliar. 

ANNESTATO.  Add.  da  Annestava,  lai. 
inserì us,  imitili,  gr.  ipStsrrvStif.  Dav.  Colt. 
470.  Auuestaudo  sopra  I annestalo  pus  Volte, 
ec.  ( ipil  in  forza  di  siisi.). 

S-  F per  simili!.  Bar  eh.  4.  429.  Io  era  in 
tur  un  anno  annettalo  ( cioè:  sur  un  nudo'. 

ANN  ESTATI!  RA.  Lo  Stesso  che  l un  esil- 
iar a.  lat.  insètto,  inoculane.  gr.  i/*j>tsr«n- 
ittepHxÀu vi  nói-  Dav.  Coll.  469.  Lega  • •Ina- 
giu  con  salci,  e tarra  eoo  caucso  l'anoestatura. 
E 174.  Però  ti  fiaccano»  di  leggieri  in  atsll'an- 
nettatura  [in  questi  riempii , vale  la  parie 
dell'albero , dove  è sialo  fatta  l'innesto]. 
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• ANNETTERE.  F.  L.  Attaccare,  Unire  nidi.  E Pur g.  7.  Prima  ehe’l  poco  Sol*  o-  Quello  che  era  italo  Incùto  ed  aunighiUiU. 

« qualche  casa.  lat.  coniunger*.  gr.  «wvé-  mai  t'annidi.  K Par.  5.  Io  veggio  beu,  ti  co-  dclli  loro  giuochi,  fu  fallo  ed  adempiuto. 

Urtili. /I  Foeab.  elle  vece  ANNESSO.  •;  Ga-  me  tu  l'agiiidi  Nel  proprio  tour.  RtrfA.  Tose.  ANNIGHITl'ITO.  Add.  da  Annighitlire. 
ili.  Op.  Itti.  A.  313.  Ho  risoluto  di  scrivere  343.  Che  nuora  genie  speaialmenle  intorno  lai.  piger.  n aglertns,  inculine,  gr.  pà:UB«{. 
il  parer  mio  circa  le  cote  trillale  iu  contro-  alle  ine  pendici  ai  niaiiliuic.  * » Dani.  Par.  S Rfr  Trascurato.  Pai! ad.  eap.  [*6.]  Più 
venia  dal  sig.  Cavalier  Chiaramouli  • dal  Kc-  39.  Ma  (ale  ucrel  nel  becchetto  *'  annida  ».  è di  frullìi  la  rieolla  piccola  e ben  lavorata, 
pierò,  trattandolo-  però  per  quella  parte  eie  ’Serd.  Goleati.  Mari,  rieri.  Occuparono  I*  i-  che  la  molla  autiigliillil».  E appresso  ; Lo  vi- 

fuù  allietimi  alla  risposta  che  devo  fare  al-  tnlr  della  Capraia  e della  Gurgoua,  e »'  aulii-  le  uovella  ec„  anuighiltita,  tosto  ti  perde. 
A|q>eiidice  di  etto  Keplero.  darouo  in  e»»a,  coti  gran  pericolo  deU'Italia.  ANNITRIRE,  e A. NITRIR  E.  Stirine,  lai. 

• I ANNETTO.  l)im.  rii  .Inno  ; ma  non  si  ••  $2.  E in  ligntf.  acuir.  Lor.  Mal.  tinnire  , adhinnire.  gr.  yftptriZuv  ter  eh. 
direbbe  che  famlgliarmente , e arile  separali  Op.  *.139.  Quel  che  Iva  più  Bulina  ; Più  aag-  Eremi.  Al.  Rmjilnirr  uon  u dice  egli  ancora 
frasi , » simili .-  Egli  ba  degli  annetti;  lieve  gto  pare  a chi  in  quel  cerchio  annida.  de’ravalli?  F.  Rignare  si  dice,  ma  il  proprio 

aver  degli  annetti;  Ci  andrò  fra  un  annetto:  J $ S.  E netti  r.  a SS.  per  Esser  pasta,  A-  è annitrire.  Uste.  Ora S.  Cos.  /.  li*.  Lo  ca- 

e rate  E alquanto  attempato  ; Ci  andrò  fra  ver  luogo.  Segr.  Fior.  Cip.  lagr.  Quivi  il  vai  tuo  in  certo  luogo  annitrì.  Tati.  Ger  l(. 
un  anno  circa.  tuo  leggio  principale  annidia.  28.  Se*  'I  deità  o tuou  di  tromba,  o lumi  noto 

• ANNI.  * F.  A.  Annali.  Frane.  Saeeh.  ; J I.  In  signtf.  all.,  pure  figurai am.,  Aceiar,  colà  torto  annitrendo  è volto.  Ar.  Flir. 
rim.  <8.  Noti  tcriue  Livio  lauto  ne'tuoi  anni  vale  Accogliere,  Dar  ricetto.  Car.  En.  1.  33.  Ai.  Non  per  ragion,  ma  per  tuo  gran  de- 

QuauTio  arci  a acriver,  a contare  Quel  ch'io  1170.  Lo  palpa  e il  bacia  e in  grembo  lo  ti  nino,  Seutì  ««nutrire  il  buon  «ledrier  virimi, 
ho  veduto  usare.  reca:  Murra  ! che  uon  ta  quantogran  Dio  S'an-  •!  Ovid.  Metam.  (lib.  3.  v.  704.)  1/  aspro  ca- 

• ANMBHIARE.  Aver  luogo.  Mene.  set.  indi  in  leno  : cioè  : annidi  ne!  suo  seno).  vallo  annitriice  quando  In  tonai  ore  della  troni - 

8.  Senti  tu.  Curculioo,  luche  T affibbi  La  toga,  *|  ANNIDATO.  Add.  da  Annidare.  ba  col  ritouaule  i il  armento  Ita  dato  segui, 

e cheti  vtuti  che  il  signore  Ha  fatto  ai,  che  * $ Eper  simili!.  Saseoeto.  * Segnar.  Mann.  • ANNITRITO,  finsi.  Sitrito.  Ar.  Far. 
tra'gr*n  tavù  anuibbi.  Magg.  *9.  *.  Pur  troppo  stanno,  nin  già  in-  31.  87.  E che  Cicette  udir  tanti  metalli.  Tanti 

ANMCHIl,  AMENTO.  Annichilo  itone.  Se-  nideti,  ma  pubblici,  ma  palesi,  nel  cuor  del  Cri-  tamburi,  e tanti  vani  tuoni,  Tanti  annitriti  in 
gnor.  A /uhm.  Ottobr.  14.  4.  In  nettnna  cosa  itianetimo  ».  voce  di  cavalli,  Tanti  gridi  e tumulti  di  pe- 

l'anima  tanta  sperimenta  maggior  la  coutola-  ANNIDIARE.  v.  ANNIDARE.  doni  ; alcune  stampe  leggono .-  auuilriri  ). 

*»oie,  che  nel  proprio  abbaisamento  e nel  prò-  •!  ANNIuOLARE.  Sentr.  pass.  Annida-  ^ ANNIVERSARIO.  [Add.  Dicasi  di  Un 
prto  a n ni  chi  lamento.  re, roti  al  proprio  tome  a!  figurato.  Ut.  ni-  tempo,  o d'  Una  cerimonia,  eolia  quale  si 

ANN1CHILANZA.  F.  A.  Annichila  sione.  dui  a ri.  Ami.  da  Ferr.  un.  *6.  Lu’iiforno  r do-  ricordi  ogni  anno  un  avvenimento  successo 
Fr.  Zac.  Tod.  4.  40.  13.  O divina  annirhilauaa,  uimeutn  di  mia  itocia,  E quello  mondo  il  l>e-  in  quel  medesimo  giorno,  uno  o più  anni,  in- 
Quanto  «' iiiHtri  viti  umani  Le  tua  somma  in-  ne  in  cui  m'auutdolo,  E 1 fiorino  è lo  Iddio  m«m«].  I«l.  </i«  «iwiivriar/H».  •;  Av/fr.  Fior. 
minoranza  Gii  non  sentono  i ciaor  vani!  cb'io  ho  |-cr  idolo..  Dite.  I.  *3.  Facendoti  in  Roma  uu  sacrificio  ao- 

ANNICHILARE,  e ANNICHILIRE.  * Ai-  ANNI  DOMINI  E maniera  in  tulio  de' La-  uiv«r«ario,iJ  quale  non  poteva  esser  fatto  te  uon 
durre  al  niente,  lai.  rari  nani  re  , cor  rum  pere,  tini  dei  tempi  haisi,  e vale  Anni  del  Sigio  dalla  pevioua  del  Re,  re.  crearono  (i  Romani) 
ad  uiehllum  redigere,  gr.  oòdrWCti*.  J Agn.  re.  M.  F.  4.  78.  Il  mercoledì  vegnente,  il  di  un  cario  di  detto  sacrificio.  Golii.  Op.  loti.  6. 
Paud.  A3.  Forte  talora  rimangono  ascose  e della  unta  Annoiiuaiioae  di  nostra  Donna,  318.  In  oatervanta  delle  coititii&oui  lincee, 
salve  le  pecunie,  ove  le  possessioni  e gli  *di-  anni  Domini  1333.  • Po  ti.  7.  Negli  anni  domi-  porgo  * V S.  l' anniversaria  congratuUaionr. 
fiai  tono  dalle  guerre  e dai  uemiri  con  Tuo-  ui  806.  uno  uomo  pattò  di  questa  vita.  *S$  I.  Più  spesso  si  usa  inforza  di  siisi.,  • 

co  e con  ferro  dufsttc  ed  annichilate.  . ; March.  $ Anni  Domini , diciamo  talora  per  tigni-  e vaie  Giorno  anniversario,  a Fit.  SS.  Pad. 
laser.  4.  li.  Sappi,  oltr'a  ciò,  che  ti  risolve  fiore  Lunghesso  indeterminata  di  tempo,  1-  303.  E venendo  l’anniversario  de  1’ ordina- 
li tutto  Ne'tuoi  prìncipi!,  e che  nou  può  natura  Quantità  d‘  attui.  Modo  batto.  Ma/m.  I.  33.  «ione  deU'Ahate  del  detto  mimasi  erto,  nel  quale 
Alcuna  cosa  annichilar  giammai.  L contuttoché  già  tien  anni  Donami  Ch'  io  non  fo  monuterio  taceva  gran  festa  ». 

5 I.  * Per  Guastare,  Corrompere.  Liv.  M.  ti  vidi,  so  come  ti  nomini.  ® • ;$*.  Anniversario,  pure  inforza  di  sutl., 

\Doc.  3.  66,]  Per  U disubbidirmi  aveano  [<  • ANNIENTAMENTO.  L'  astone  dell'alt-  li  dice  anche  II  giorno  coi  rispondente  e- 

Jiomani]  guasta  e annichilata  la  maniera  del  nientare,  o L' effetto  di  questa  asiane.  Cet.  gai  anno  a quello  in  cui  mori  qualcuno. 
guerreggiare.  lelt.  Cie.  7.  413.  Ora  io  (dico  il  vero)  dal  » D.int.  Cau>>.  *01.  Siccome  dice  il  predetto 

• S^-  Per  Abrogare,  Annullare. Pelr.[m  Fit.  tuo  anmcnUmeuto  (della  R-pubblica)  non  poeta  ec.,  che  fece  Enea,  quando  fece  li  giuo- 
Jmp.  Pont.  70.]  Lione,  allora  pontefice  ro-  sapra  immaginarmi  nulla  di  bcur;  dalle  reli-  chi  iu  Cicilia,  per  I anniversario  del  padre  ». 
mano,  orni  cou  annichilò.  quie  ben  grande.  *J$3.  Si  dice  principalmente  dell'  Ufficio 

5 3.  tn  tigni/,  neulr.  pass.  Abbassarsi,  ANNIENTARE.  Annullare,  Ridurre  a che  si  fa  per  un  defunto  a!  ritorno  annuale 
Umiliarsi.  Pass.  *66.  Di  questo  niellilo  am-  nulla,  lai.  ad  nihiium  redigere,  gr.  o'sórÀjtts  del  gtai-no  di  sua  morte.  Segnar.  Crisi. 
maeilrava  (Irsuti i*to,  il  quale  per  noi  a*  anni-  Segner.  Pred.b.1 .Quando  ricevettedall'Ange-  instr.  2.  20.  4 4.  Appruova  per  ben  fondati  (/« 
ch'lò.  come  dice  I'  Apostolo.  lo  quella  rotta  a lui  sì  ferale,  che  annientò-  Chiesa)  gli  aninvertarii  in  prò  di  un  defuutu, 

S S 4.  Per  Riilursi  al  niente  , Sparire,  gli  l'esercito-  dopo  ancora  i cento  t cento  anni  del  tuo  pat- 

Galil.  par.  2.  È mani  follo  l'angolo  B C E • ANNIENTATO.  Add.  da  Annientare. 

andani  per  tal  conversione  inacutendo,  • ri-  Salvia.  Prot.  Saer.  [443.]  La  divina  Sapicnaa  q ANNO.  Quel  tempo  che  la  terra  cou- 
itngneudo  iu  modo,  che  finalmente  la  sua  quau-  iu  persona  esinanita,  e quasi  annientala  ìu  figu-  stima  nel  compiere  il  tuo  giro  intorno  al 
tkà  ti  annichili  e dg|  tutto  tvauitea.  ra  di  trinavo.  sole.  lat.  annui  gr.  fr5{.  Dant.  hf.  42.  Che 

J ANNICHILATO.*  ANNICHILITO..*/»/.  . AUMENTATIVO.  Add.  Che  annienta,  fr  Cicilia  aver  dolorosi  anni.  Petr.  ton.  41. 
da  loro  verbi,  lai.  ad  nichilum  retlaelns.  Atto  ad  annientare.  Ces.  Fior.  Star.  3.  32.  Qua’ tòno  stati  gli  anui  e s giorni  r l'oro, 
gr.  cu/rarliq.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  4.  Ma  iu  un  tnlo  alto  semplicissimo  di  sguardo  »1  $ 4.  Anno  bisestile,  o bisesto,  diresi 
42.  Ridotto  ad  uno  stato  di  ti  strana  umilia-  j amoroso,  e di  abbandouanuutu  aumentativo  di  Quell'  anno  thè  net  nostra  calendario  con- 
■ione,  che  ai  può  quasi  dir  rame  annichila-  sé  in  quel  bene  infinito,  esercitava  re.  tutti  gli  tiene  36A  giorni.  Off.  Com.  Par.  27.  339. 
lo.  ; Giure.  Star.  A.  303.  Annichilala  la  ri-  etti  piu  perfetti  di  canti.  Questo  ami»  ha  36A  di,  appellate  anno  hise- 

pulazvone  del  Capitano  e del  Commissario,  che  • ANNICHIETTIRE.  F.A.  Annighitlire.  rtile.  Tee.  Rr.  2.  42.  E allora  ha  quell  anno 
appretto  i Fiorentini  era  grandissima.  ìntrod.  Firt.  47.  Non  ti  dee  I'ummi  anui-  36A  di,  chr  noi  appelliamo  bisesto. 

J $ Per  Abbassato,  Umiliato,  n Fr.  lae.  ghiettirr.  ma  francamente  pugnare.  «J  J 2.  Anno  santo,  dicasi  Quello  nel  quale 

Tod.  7.7.  7.  Uomo  annichilato  Vive  nel  tuo  • ANNHì  IUTTIMENTO.  Anneghili  intesi-  ogni  23  anni  il  Papa  concede  piena  remit- 
•bìtarc  lo.  Segnar.  Crisi,  instr.  2.  9.  I A.  Oh  die  sione  di  tutti  i peccati.  Red.  teli.  fam.  3. 

ANNICHILAZIONE.  \ L‘ azione  dell' anni-  auiiighilt  invento  fatale!  oh  che  aasonnam^nto  4.  Mio  padre  ti  è contenuto  di  danni  la  per- 
ehilare,  c L'effetto  di  questa  azione].  Rut.  funesto.  missione,  che  questa  quaresima  io  possa  andare 

Inf.  3.  Sono  privati  drlla  speranza  della  se-  | A N Nifi  H ITT  IR  E.  Mente,  pati.  Divenire  a Roma  a pigliare  il  giubbileo  dell'anno  santo, 
ronda  morte,  per  la  quale  s' intende  l'enutchi-  lento,  negligente,  pigro,  infingarda,  lat.  pi-  •!  $ 3.  Diteti  che  una  cosa  usava  T Anno 
Iasione  ; Gal.  Par.  3.  La  quale  annichilazione  greteere.  gr.  stufiti*.  Si  usa  anche  senza  santo,  a significare  Che  quella  cosa  è an- 
no» può  essere  se  non  quando  cita  retu  con-  le  particelle  MI,  TI,  SI,  «r.,  come  ti  è no-  fica, fuori  di  moda. 

veri  ibi  Ir  non  segasse  più  la  curve.  E appresso:  tato  d altri  verbi  simili.  Pass.  59.  1/ altra  J $ 4.  Anno,  si  dice  anche  La  durata  di 

Nell'arra  dunque  e nella  tangente  uon  sono  ulilitadc  die  fanali  le  tentazioni,  si  é,  che  elle  dodici  mesi,  senza  considerazione  a / tempo 
engnli,  ma  l' annichilatimi*  degli  angoli.  fanno  l'uomo  sollecito,  ed  eierritanlo,  o min  in  cui  comincia , nè  a quello  in  cui  finisce. 

ANNICHILIRE.  t\  ANNICHILARE.  lo  lasciano anuighittire,  ed  eisere  infoio.  Amai.  » Rocc.  nov.  IA.  4A.  Alla  fin*,  forse  dopo  tre 

ANNICHILITO.  v.  ANNICHILA  TO.  SS.  Pad.  Non  aimighiltire  di  tutto  se  mede-  o quattro  anni  appresso  la  partila  fatta  da  mesa. 

^ ANNIDARE,  e ANNIDIARE.  Meutr.  timo.  Coll.  SS  Pad.  [4.  20  ] Non  è stiro  ra-  Gua  sparsi  no  ec.,  pervenne  iu  Lasigitna  ».  Non. 
pan.  Posarsi  nel  nido.  laL  in  nidio  conti-  imo  di  superbia  mitighi  tire  il  frate  [ter  lo  di-  Deci.  36.  Benché  la  legge  dica  che  a te,  che 
stero,  cubare.  Or.  9.  87.  3.  Ma  per  esperi-  giiinu,  rame  per  lo  mangiare.  se’ìn  età  di  trenta  anni,  o piò,  io  ti  divida  la 

mento  appzrrà  alcune  colombe  estere,  che  più  J $ 4.  In  tigni f.  ncutr.  ass.  S.  Grog.  Onici,  eredità.  Tac.  Dav.  enn.  43.  314.  Stato  un  in- 
volentieri  in  muro  covano,  che  iu  cestelle  s'an-  2.  317.  Rimunera  (il  Signore)  per  lo  acqui-  no  viceconsofo  in  Asia,  fu  mandato  in  Messia, 
nidiuo.  stato  guadagno  chi  bene  adopera,  * danna  il  »i  $ b.  Anno  accademica,  diecsi  Quel  fem- 

$ I.  Per  metaf.  Et  1gger.1t  lungo  per  ahi-  servo  negligente,  il  quale  auuigbsttisce  di  be-  po  che  pasta  dall'  apertura  dell'  Accade- 
tare,  Posarti  e Formar  sua  stanza.  Petr.  ss  operare.  mia  fno  alle  vacanze.  Salvia.  Prot.  Tose, 

caus.  3.  4 Qual  torna  a casa,  e qual  1 annida  » $ 2.  [fi>  in  signif.  alt.  vale  anche  Trae-  2.  123.  Trattali  d'  illustrare  i nostri  fasti,  e 
in  selva.  E ressa.  22.  A.  E vo  contando  gli  ai»-  mrarv],  S.  Agost.  C.  D.  3.  47.  Se  non  fot-  dare  il  nome  all'  anno  accademico  da  quello 
ni,  e taccio,  e grido,  E ’n  bel  ramo  m'anuido.  , tono  poi  state  1 le  case  sacre)  abbandonato  e che  sarà  creato  irci  con  solo.  E I2A.  Per  fregi  1- 
Dant.  Inf  4 4.  Onde  nel  cerchio  secondo  s’an-  I anmghittit*  od  usurpate  da  altri.  E I.  26.  re  il  seguente  anno  accademico. 
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• SS®-  Anno  scota  iti  co , diati  Quell» 
inatto  di  tempo  che  posta  dall'  apertura 
delle  tettole  tino  alle  focene. 

J 5 7.  .4tuio,  ti  dice  tpetso  con  relazio- 
ne alla  Tempèrie.  Set.  bea.  Ter  eh.  A.  37. 
Quando  l'anno  è cattivo,  e I aere  petti  lenito 
*<\  allori  guadagnano  i medici.  *J  Sodor.  ,4rb. 
176.  In  due  modi  gli  .inerivi  la  labe  nel  freddo, 
quando  è l'anno  ghiacciato. 

S S S.  Si  dice  anche  con  spiati  otte  al  pro- 
dotti delle  terre,  dei  berti  ami , e slittili. 
Cr.  II.  33.  4.  Non  si  dee  pianure  «I  una  Mila 
generatone  di  viti,  acciocché  l'anno  rio  non 
rimuova  tutta  la  speranza  della  vendemmia. 
Iter.  Mesi.  caos.  t'J.  4.  Chi  |kiii  l’anno  de'pul* 
ciati.  Se  uinn  uovo  v è di  Callo?  Par  che  ognun 
te  l'iiidoritti. Cheti  difetto  vieo  dal  gallo.  Gitice. 
Star.  43.  6*7.  Estendo  alato  quell'anno  ste- 
rilissimo. g4i  mancavano  le  vettovaglie. 

5 3.  Petto  atioliitam.  vale  L ’ «unii  prot- 
tintamente  panato.  ,Vov.  ani.  ttamp.  atti. 
93.  Confetta  «liti  tu  anno?  R appretto:  Quel- 
la medetima  ragione  li  fo  uguauno,  clic  mino.  : 
hYanc.  Sacch.  nov.  431.  Tu  sai  che  noi  vi 
andammo  anno.  •*  Prot.  Piar.  Franz,  lett. 
4.  4.  SO.  lo  non  tono  allo  a impiccarmi,  come 
anno.  Hed.  lett.  9.  496.  Ilo  acriltu  all'  Krrrll, 
Sig.  Ihitt  Coralli , che  anno  fece  un  viaggio 
con  le  galere,  te  anco  quest'anno  ne  vuoi  Ciré 
un  altro. 

• $ IO.  S ridi'  articolo,  vale  talvolta  In 
ogni  anno,  a Per  agni  anno.  .Viav  ant.  II.  f. 
Mettere  Amari  lo  dimandò  : come  hai  tu  di 
rendita  l atino'  * R hot.  49.  ttamp.  ant.  Fu 
iati  inlentimie  d'aver  un  figliuolo  l'aiuto,  e 
non  più.  Farcii.  Star.  5.  113.  la  rnmntisiin  i 
ina  principale  fu  rhe  lo  tentala»  re.  ch'irgli 

• inviatela  citta  per  dodici  anni,  citi  dire  di  dtt- 
genln,  chi  di  trecento  mila  ducati,  con  utilità 
di  dieci  per  renio  l'anno. 

»!  $ II.  K colta  preposizione  articolata, 
li  piglia  per  I'  duna  corrente  Contempi 
Fate.  Cr.  61.  E tara  l'agnello  tema  macu- 
la, e dell'anno.  Sodar.  Cult.  Ori.  Si.  I acmi 
vecchi  dell  appio  uascouo  più  pretto  che  non 
1 freschi  dell  mroo. 

• J $ li-  Anno,  talora  vate  Fila;  od  mali 
pir  lo  pii,  al  plurale, e tempre  coi  poi  tettivi 
Jlio,  Tuo,  ec.  Petr.  cani  3 7.  Perché  inchinar 
a Ilio  molto  conveoe  Le  ginocchia  e la  metile, 
Che  gli  anni  tuoi  riaerva  a tanto  bene.  R toa. 
974.  Quell  i l'ultimo  dì  de  miei  dolci  anni. 
Bore.  g.  s.  H.  *.  Il  quale  cuti  falla  donna  re. 
|*er  moglie  vedendoli,  e oltre  a ciò  ricchissimo, 
in  letizia  eoo  lei,  miglior  mattato  fallo,  termi- 
nò gli  anni  tuoi.  Cai.  caos.  4.4.  Arai,  e non 
pur  la  venie  atagìon  fresca  Di  quest' anno  min 
mette.  Amor,  ti  diedi,  Ma  del  maturo  tempo 
nitro  gran  parte. 

JS43.  Inni,  nel  numera  del  pii)  , talora 
accenna  il  Corta  naturale  della  fila.  Petr. 
tan.  917,  la  mia  favola  breve  è già  compita, 

E fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 

«S44.  .4 uni , ne!  numero  de!  più,  ti  di- 
ce ad  accennare  li  Proemio  della  fila  , 
come:  Cogli  anni  l'impara:  I-a  ragione  viene 
cogli  anni. 

• S 13.  Anni,  ne! numero  de! più,  talora  ti 
piglia  indeterminatamente  per  Tempo.  S ta- 
nai. Are.  prot.  6.  Tutte  le  terrene  co»e  ec. 
ne  portano  iteti  ufi  anni,  e la  divoratrice  età. 

S 16  Anni,  [a!  plurale  ti  due.  dell  Età 
e delle  Differenti  età  dello  vita].  Sega.  S/or. 
1^-  [37I-]  Era  Letterale  il  Conte  della  Mirati- 
dolj,  che,  giovanetto  di  anni,  gli  faceva  guidare 
e comandare  al  suo  Luogotenente.  ♦*  Petr. co p. 
3.  Padre  ra  era  la  onor,  in  amor  figlio,  Frale! 
negli  toni,  unde  obbedir  convenne.  * Ar.  Fttr. 
46.  93.  V'r  chi  negli  infantili  e teneri  anni  Lo 
acetlrn  di  Strigo, lia  in  man  gli  pone  ee.  Car. 
ha.  5.  630.  O voi.  Troiani, Qui  mi  vedete  qual 
ne' miri  verd  anni  Fo  la  mia  pana.  E 8.  868. 
Oli  ir  da  I aiovr  Mi  fotte,  o figlio,  di  tornar  con- 
eetan  Ora  in  quegli  anni  e in  quelle  fonie  ee. 

S 17.  E per  la  Stagione,  o Porte  dell'an- 
no. Rocc  noe.  4.  I».  Oltre  a digiuni  delle  qua- 
resime, che  iirlt'anno  ai  fanno.  E noe.  49.  3. 

I tonila  Cincinna,  come  uaatiaa  è delle  nostre 
donne,  I anno  di  stale  ee.  ae  ue  andjva  in  con- 
tado ad  una  sua  pniaetsiune.  I forg.  41.  33.  E 
dille  : dove  appicchi  fo  gli  occhiali,  O con  clic 
fiuti  tu  l'anno  le  rose? 


4»  J 4 8.  Anno,  puro  al  plurale,  accom- 
pagnato dai  poti  etti  vi  Mio,  Tuo,  oc.,  vaia 
Termina  dati  avita  Ani.  miao  finis.  Sov.  aut. 
ttamp.  ani.  30.  Lo  impersdofe  risposai  Esci 
di  mia  corta,  a sotto  pana  della  vita  non  venire 
in  mia  fotta  ; imperò  chi  tn  za’  quegli  che  non 
volei  ebe  dopo  i tuoi  anni  ninno  avene  bene 
Ovid.  fìimint.  I.  133.  Fiuìo  gli  Mia  attui  nel» 
Calti  torri. 

$ 19.  Anni  e anni , significa  Moltissimi 
anni.  ; Bellin.  Dite.  4.  36.  Epura,  I' nonni 
non  ai  consuma  in  cosi  breve  tempo,  come  par* 
rtbhe  di  necessità  secondo  le  cove  fin  qui  spie- 
gate ; anzi  ai  rampa  anni  ed  anni. 

• ; $ 40.  Diceti  anche  Per  anni  a per  an- 
ni, e vale  Per  moltissimi  anni,  lemghisti- 
momento.  Segnar.  Cri  ti.  Inetr.  4.  90.  6.  In 
tale  stato  dimoreranno  1'  anime  lungamente, 
cioè  per  anni  e per  anni,  secondo  che  ee. 

• ; S 44-  Per  anni  e anni  , vale  lo  stesso. 
Segner.  Pred.  3.  3.  Quasi  che  nulla  un  ca- 
vallai1 venga  a perdere  mai  d'onore  ac.  in  ri- 
tenere ad  un  povero  mercenario  per  anni  a an- 
ni le  dovute  mercedi. 

• $ 24.  ‘Anno,  o Anni  di  grazia  , » del- 
lo grazia,  valgono  l' Anno,  o gli  Anni  tra- 
scorsi dalla  natività  di  Cristo.  Roez.  40.  In 
quel  tempo  tene*  lo'mperio  di  Orinile  Ze- 
none, il  quale  l'anno  di  grazia  quattrocento 
sessaulaaei  area  cominciato.  E 3.  Morto  Zeno- 
ne , ricevette  lo  imperio  Anastasio  I'  anno  di 
grana  quattrocento  novantalré.  • F.  F.  Fit. 
Are  49.  Morì  negli  anni  della  gratta  4963,  e 
dell'ala  tua  78  E Fit.  Fr.  </'  Are.  40.  Morì 
a Bologna  nell'  anno  della  graaia  4309. 

• J $ 43.  Dice  si  anche  Anni  della  cristiana 
religione  : della  fruttifera  o salutifera  inear-  . 
nazione  di  G.  C-;  della  tallite,  o della  nostra  I 
o della  comune  saliste  ; del  Signore  ; di  Cri- 
ito  ; o Anni  Domini.  Svgr.  Fior,  proom.  L'a- 
nimo  miti  era  ec.  cominciare  la  narraarone  mia 
digli  anni  4É|d  cristiana  religione  1434. More. 
Inlrod.  3.  mnn  gli  anni  della  fruttifera  io- 
eariuiinue  del  figlionl  di  (ho  rr.  R • it.  Dant. 
943.  Negli  anm  della  salutifera  inrarnaaio- 
ne  del  Re  dell' universo  1983.  G.  F.  49.  4 94. 

I.  Correndo  gli  anni  del  Signore,  secondo  il 
corsa  della  Chiesa.  1348.  indiatone  prima,  ma 
secondo  il  corso  dell  aununziaiàoue,  ancora  nel 
1347.  Star.  Enr.  4.  3.  L'anno  744.  della  sa- 
lute. Rorgh.  Orig.  Fir.  440.  Intorno  al  CCCC 
della  salute  nostra.  E Fast.  473.  (ìli  anni  dal 
principio  della  comune  S.  M.  F.  4.  78.  Audi 
Domini  1333. 

; 5 44.  Dicasi  anche  Anni  assalntam. 
Ott.  Cam.  Inf.  19.  347.  Il  quale  essendo  car- 
dinale, e cacando  la  corte  a Vilerbn  per  la 
morte  di  Papa  Ciovanni  Spago uulo,  fu  fatto 
Papa  anni  milledugento  settanta  sette,  dì  cin- 
que di  dicembre. 

t J 43.  Anni  stella  discrezione  , di  conti 
Quelli  in  etti  l'uomo  comincia  a saper  far 
uso  della  ragione,  v.  DISCREZIONE. 

• • J 96.  Anni  eterni,  net  linguaggio  delta 
Scrittura,  dicami  Quelli  della  iuta  futura 
Segnar.  Mann  Lugl.  43.  3.  Noi  re  la  dnhbiam 
qui  passare  con  rivolgere  per  I'  animo  gli  ann> 
eterni,  annoi  aetornas , che  (mio  quegli  i quali 
a noi  si  appartengono. 

t $ 47.  Anni  maritati,  o nubili , dieonti 
Gli  anni  in  cui  uno  donzella  è in  ista/n  da 
esito-  maritata . v.  MARITALE,  e NUBILE 

J $ 48.  Andare  11 1 là  con  gli  anni,  vale 
Invecchiare.  v.  ANDARE. 

• ; J 39.  Antico  d’anni,  vale  D’età  avan- 
zato , Cerchio,  Frane.  Sacch.  nov.  SI.  Co- 
stai, estendo  già  antico  d’anni,  sentendo  rhe 
un  giovane  il  voleva  far  pigliare  per  una  carta 
antica  già  pagata  al  tuo  padre  ec.,  1'  accozzò 
col  messo. 

• * 5 30.  Buon  di  e buon  anno;  maniera 
dello  spiale  suol  servirsi  ne!  rispondere 
colui  al  spiale  è Stato  augurato  II  buon  dì. 
A'uhr.  Rem.  I.  4.  F.  O buon  dì,  Noferi. 
S.  Unno  di,  e hnnn  anno. 

• ; 5 31-  Corica  d'anni,  lo  stetto  che  Gra- 
ve, o Pieno  sl‘  anni.  Rnou.  rim.  37.  Carico 
d'auto  e di  peccati  pieno.  Segnar.  Mann.  Apr. 

1 8.  3.  Quegli  é morto  perchè  era  carico  d ' anni. 

• 5 92.  Chi  ha  avere  il  mal  anno,  non  lo 
può  schifar  per  correre,  prorerb.  che  1 mie 
Cftt  chi  è disgraziato , non  può  fuggir  la 


disgrazie  per  diligenza  che  vi  facete.  Cecch . 
Mogi.  I.  4.  Chi  ha  a avare  il  mal  anno,  odo 

10  può  schifar  per  correre. 

; $ 33.  D'  anno  In  anno,  posto  avverbialm. 
vaio  Annualmente , D'uno  in  altro  amia. 
« Petr.  zon.  7 i.  E la  nuova  stagsou,  che  d'an- 
no in  anno  Mi  rinfresca  in  quel  dà  I'  antichi 
-•  _ 

• * $ 34.  Dare  il  buon  anno  ad  uno,  vale 
Augurargli  felicità  in  spieìf  anno,  osi  an- 
che buona  ventura  attolitlam.  v.  DARE  IL 
BUON  ANNO. 

*•  S 33.  Se  Dio  mi  dea  il  buon  anno  ; ma- 
niera deprecativa,  colla  quale  altri  fa  at- 
testazione di  verità  e ciò  che  asserisce.  Bore, 
nov.  79.  10.  Rispose  il  prete:  Se  Dio  nai  dea 

11  buon  anno,  io  gli  ho  allato  (t  demari). 

•S  $ 36.  Da'  due  anni  l'uno,  de’  quattro 
anni  l'uno,  e simili;  maniere  che  valgono  Una 
anno  ogni  due  aiuti,  o un  anno  ogni  quattro 
anni.  Cr.  9.  40.  I.  In  quelli  rami  itoti  è ab* 
bondiole  fruito  sa  aou  de' due  anm  l uuo.  Zi- 
hatd.  Andr.  Bisesto  si  fa  di  quattro  anni  1 uno, 
r comincia  il  bisesto  il  di  della  festa  di  San 
Mattia  Apostolo. 

• J $ 97.  Esser  anni  domini  che  non  té  è 
fatto  una  cesa,  vale  Ester  lunghissima  tem- 
po che  non  si  è fatta.  Ma/m  4.  13.  E rm 
tutto  rhe  *ieu  a mi  Domini  Ch‘  io  non  li  ridi, 
so  come  ti  nomini. 

S $ 38.  Estero  in  là  cogli  ansti,  vaie  Aver 
già  trascorso  una  buona  parte  degli  anni 
c ha  F uomo  suol  vivere , Esser  vecchiotto 
Maini.  3.  4.  Essendo  ornai  con  gli  anni  in  là 
un  prato,  A mangiar  cominciò  del  pan  pentito. 

•}  5 39.  Essere  sdire  cogli  anni,  vale  lo 
tiessi *.  Salv.  G ranch.  4.  9.  Vai  sete  ormai 
pure  assai  oltre  o*»H  gli  anni. 

• { $ 40.  Grave  d'anni,  dicasi  di  Persona 
avanzata  in  età,  vecchia.  Tac.  Dav.  aaa.14. 
(31.  Temendo  adunque  Fintatane,  grn ve  d an- 
ni, di  questo  giovane  poderoso,  fiero,  e di  se- 
guito, lo  rivoltò  a un'altra  speranza  dell' Ar- 
menia. Car.  Est.  9.  373.  Qui  d a uni  grave,  « 
di  jienster  maturo,  Alete  al  Cicl  rivolto,  Oh 

1 Paini  Dii!  (Disse  sciamando). 

J $ 41.  Parer  mill'anni  che  segua  alcuna 
cosa,  vaia  Aspettare  con  grande  ansietà  od 
impazienza  l'esito  d' alcuna  cosa  ; JVoa  ro- 
der I’  ara  che  ella  sia.  Rocc.  nov.  48.  17, 

A sculla  ae  tu  riconosci  la  voce  mia,  io  soo  bea 
desia  : e panai  mille  anni,  ebe  un»  siamo  al  lu- 
me; che  io  ti  |mui  svergo  giu  re,  roane  tu  le' 
drgno,  sozzo  can  vituperato  ebe  tu  se'. 

• I 5 44.  Pieno  d‘ anni , dicati  dt  Partono 
avanzala  in  età,  vecchia.  Bore.  g.  5.  «.  9. 
Coppo  di  Borghese  Domenichi  ec.,  essendo  pi 
danni  pieno,  apnon  solinole  cose  passale  co’ 
suoi  vicini  a con  altri  si  dmmava  di  ragionare. 
Ramh.  ton  443.  A le  non  ai  convicn  doglia 
né  pianto.  Che  ornai  pien  d’anni,  e pago  di  la 
starno.  Chiudi  il  Ino  chiaro  dì. 

5 $ 43.  Portar  bene  gli  anni,  vale  Risero 
prosperalo  in  Olà  avanzala,  v.  PORTARE. 

• ; S 44.  R, 1 per  mill'anni  che  segosa  ano 
cosa,  lo  stesso  che  Parer  mill'anni  ec.  Red. 
lett.  fam.  4.  318  Ho  letto  il  sesto  demmo  cani» 
del  Tasso  fatto  napolitano  ec.  Mi  M miil'anm 
di  vederlo  lutto  stampato. 

**  J 43.  Stagione,  o Tempo  dell’  enne, 
vale  Stagiono,  o Tempo  opportuno,  adatto - 
to  "Ha  cosa  di  cui  ti  parla,  lai.  tempo* 
anni.  Cr.  9.  4.  4.  Convengono  ammettere,  • 
vero  euprire  ( le  cavalle1)  allora  che  il  tempo 
dell'  anno  mrà  venuto,  due  volle  per  giorno. 
Scrd.  Star.  3.  408.  Di  poi  lasciato  il  viaggio 
di  Maldive,  per  non  esser  consoda  rtaptooe  deL 
l'anno,  ae  ne  tornò  al  padre  eou  quello  buona 
nuove, 

• : ANNOBILTMENTO.  Lo  annobilire,  • 
l'effetto  prodotto  da  questo  ottone.  Salvia, 
annoi.  Mur.  3.  433.  La  gran  rimessa  di  vo- 
caboli fatta  alla  lingua  dopo  la  morie  del  Boc- 
caccio, non  è necessario  indiato  dell'  arricchi- 
mento e annn  bili  mento  di  essa  lingua. 

5 ANNOBILIRE,  yohilltare.  Far  nobile. 
laL  nobilitare,  gr.  AaCjStlCpVnl!**.  J Salma,  en- 
ne/. Mur.  3.  318.  Alla  volte  da  ancate  ma- 
niere idiotiche  e volgari  si  trae  qualche  buona 
immagine,  e si  vraguon  od  annobilire. 

• 5 RfK  Ornare,  Abbellire .«  Sunna  a.  4r- 
cad.  prot.  ».  Alberi  di  lauto  strana  ed  ocoes- 
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HTJ  Mirili  M.,  li  quali  rolla  loro  rarità  la 
naturale  bellezza  dui  luogo  oltranùsura  iiino- 
hilitcono 

• ANNODILI  TAR  E.  Annobilire.  lai.  nobi- 
lita re.  gt.X%pTtp'jeUt.  Sa /nn.  Pro t.  Tote.  I. 
SS.  Poiché  il  uiiilru  Sol  lento,  nni  nelle  ope- 
razioni, come  negli  scritti  la  raggentilì,  1 au- 
uubililó,  e Ih  fi;  gradire  al  |hi|hiIo. 

• ANNOBILITO.  ,/<M.  d„  Annobilire  ; \o- 
bilitato.  lai.  nobili! otiti,  gr.  Ìtu.~f>\rt6uty0i. 
Salvili.  Prot.  Tote.  419.  Quel  l'opera  che 
dal  buon  citUdiuu  intorno  alla  propria  liugua 
a impiega,  inaio  mi-  quando  ella  è roti  illiittrc 
e da  illnalrà  autori  annobilii*  ec.,  tari  tempre 

• : A SNOCCIOLARE.  J Venir,  pai*.  For- 
marti a finiti  iti  nord  oh.  Polir,  ine.  /Aint.jH 
60  E come  là  *' aggirinola,  Coii  quivi  t'aiinoc- 
dola. 

ANNODAMENTO.  L' mmoHare. 

$ E talora  lo  tinto  che  Legamento.  lai.  Il- 
gameM.gr.  . Boez.c.  16.  Cortili  il  Fa- 

lo)  gli  alti  e le  fortune  degli  uomini  con  anno- 
damento di  ragioni  uno  dnlegbevule  matrigne. 

ì ANNODARE.  Far  il  nodo,  legare.  Si  ri- 
tener con  noilo.  E olire  al  tamii  mento  alt.  e 
pati.,  ti  adopera  nel  neulr.  pan.  Ut  moda- 
re,  nodari.gr.  o'iru tìnti,  òt7urótiìxt.  Bore. 
MUI>.  Si.  8.  Malli  ni  na,  se  Iddio  v'aiuli,  annoda- 
tevi la  india. 

S •-  fi  figura!  am.  Diti  am.  1.  20.  Perocché 
la  mia  voglia  uon  è «ila;  Ami  parlando  Irci»,  sì 
» addoppia.  Cb' allo  sfogar  t'annoda  nello  gola 
I * fiori*,  noe.  100.4.  M»  |>oielié  pur* in  quatte 
rottene  vi  piare  d' annodarmi,  c io  voglio  HU( 
contento.  Peli-,  cani.  33.  0.  Onde  l'annoda  e 
preme  Quali*  die  con  tua  forma  al  fin  mi  me 
na.  Frane.  Sa, eh.  rim  23.  Onde  tal  mossa 
nacque.  Per  disfar  di  Laguna  la  gnm  serpe  ; 
Ma  conte  fiera  sterpe,  Cittì',  veleno,  ed  annodò 
la  roda  m, 

$ P,r  Congiugnere.  lai.  coniungere.  gr 
WHKirrtiv.  Dani.  Inf.  24.  S avventò  un  ter- 
pente,  che  ’l  trafitte  Li  dove  il  collo  alle  spalle 
s'annoda,  ti.  F.  H.  Si.  t«.  Chè  per  lor  mede- 
»imi  convelli. 1 oche  tra  borra»  trio  et)'  taro  ra- 
smlli,  ti  foisouo  sì  stretti  e annodati  a schiera, 
che  non  ti  poi cano  reggere,  nè  andare  uè  in- 
nanzi uè  indietro. 

S $ 3.  fi  figuratala.  * Mar.  S.  tireg.  Gli 
urgumeati  de  suo’  predicatori  sono  annoditi  da 
calunnio»,-  ragioni.  Guai.  ti.  Or  dunque,  per- 
che voi  a'eomiuriammti  falli  annodate  dono- 
i.i, ne.  ('at.  Ufi f.  Coni.  92.  Gli  animi  de' buoni 
e Virtuosi,  rolla  somigliami  decmtnmi.  d. 
fermo  e caritativo  amore  annida  insieme  ». 

S 4.  Dicati  Ji  chi  parla  o opera  tenta 
concili  tiene:  F.’ no»  annodo;  ponendoti  al- 
lor":*  farsa  di  neutro  asfaltilo. 

ANNODATO.  Add.da  Annodare;  Legata 
ran  nodo.  lai.  nodali is,  nodo  re!  igni  ut.  gr. 
o Uut+Sti;.  Bare.  ennt.  6.  4.  Se  questo  far 
non  vtmgli,  almeno  Sciogli  I Irgami  annodali 
di  speranza.  titilli.  ti.  76.  Tulli  a|  tuono  della 
trombetta  in  tulle  navi  mIìioiio,  e rannodale 
fuiu  sciolgono,  ftam.  Coi!.  2.  44.  Allor  tra  i 
boschi  le  correuti  fere  Fu  trovato  il  pigliar  con 
lacci  r e* ut,  E la  furia  e gl'inganni  a'Iicvi  au- 
gelli IH  rapaci  falcoo,  di  vitro  e ragne,  E ran- 
nodate reti  ai  muti  pesci. 

% Per  mctaf.  Effettuala,  Conrhiuta.  ti.  V.  j 
ù-  *0-  ®.  (Ma  tosto  all*  letizia  auerodrtle  la  tri-  : 
atiaia  di  tanta  allegrezza),  quando  'I  contratto  ] 
del  matrimonio  non  annodalo  si  manifestò  per  , 
lo  mancamento  dello  ’itgeuerare. 

• ANNODATLIRA.  Giuntura,  Sodo.  Vii.  I 
Pili.  HO.  E ri  mancava  quel  callo,  il  quale 
tutti  [i  cavalli ) hanno  dalla  parte  interna  del- 
le gaudi#  dinanzi , sopra  Tati nodatnra  del  gi- 
nocchio. 

ANNODAZIONE.  Annodamento,  lai.  Ilga- 
fura,  nejcnt.  Liti.  Afa  troie.  Necessario  à è 
al  taglio  della  vena  fare  una  buona  fasciatura 
cimi  Una  diligente  anoodzsione 

ANNOIAMENTO.  // Annoiare. 

S fi  per  Soia,  Ih  apia  cere , Fastidio,  Rin-  1 
eros  cimento.  lai.  molestia,  loedium.  gr,  iti'». 
Sen.  Piti.  E in  questo  annoiamento  medesimo 
ri  ammanire  la  filosofìa.  I Segnar.  Crisi. instr. 
3.  9.  6. Vedendo  in  gran  parte  del  Cristianesimo 
cresciuto  te.  l' annoiamento  di  questi!  Paue  di- 
si no.  dice  ec. 

/ oeaholario.  — I. 


ANNOIARE.  Apportar  noia.  lai.  mote- 
tliatn  afierre , toedia  aJUrere,  contristar*. 
gr.  v.ntk^ut,  Pelr.  rap.  7.  E ora  il  morir  mio, 
che  sì  l auuina.  Ti  farebbe  allegrar.  Buon, 
rim.  26.  Amor  mi  sprona,  e stringe.  Ni-  mi  qual 
doglia  |iiti  m'afflìgga  e animi,  fi  34.  E ui'aii- 
nois  e tormenta  Nell' tilt im'ore  c etnie  Infini- 
to piacere  in  breve  spazio.  • J * Aon.  Piti.  30. 

10  udì' uu  gran  gridìi  di  colorii  che  vedevano  il 
ginocu,  e che  tosto  ne  Mino  annoiali  ». 

• I S 1 • Per  Bacar  nocumento, Danneggiare; 
dello  delle  cote.  Soler.  Coll.  32.  Altri  hanno 
opinione  er.,  che  si  deta  prendere  degli  scelti 
e piantargli  a u«>  di  divelto  ec.,  in  lato  frewt», 
affinché  i magliuoli  ti  appicchino,  e in  medio- 
cre terreno,  perché  il  caldo  uon  gli  annui. 

$ 2.  Per  Avere  a nota.  Tal  a fi,  7.  I camuf- 
fati e li  bugiardi  annoio. 

• S Q.  E dello  delle  rote.  Sodar.  Culi.  Ori. 
241.  Altri  dicono  che  le  radici  annotano  il  le- 
tame, e solo  amano  la  paglia. 

^ S 4.  fi  neulr.  pati.  f'il.  Pini.  E Ulta  vol- 
ta s' annoiò,  e ditte. 

. ANNOIATO.  Add.  dm  Annoiare:  Infa- 
it  utile  lai.  t or  dio  afiecius.  gr.  «N«rhf(.  Se-  j 
gnor.  Porr,  insfr.  3.  2.  Ki matte  ora  il  rispon- 
dere solamente  a rlu  voglia  oppormi,  quasi 
zunoiato  di  me,  ette  se  er. 

ANNOSAMENTE,  fi.  ./.  Avverbio.  Con 
noia,  Con  annoiamento.  Ist.  fastidiato,  tuo  ■ 
Itile,  gr.  «Mtcù;.  Er.  Ci or.  Prttd.  B.  Perchè 
sempre  annoiotamrulr  procedere  soleva  rollini, 

AN  NOIOSO,  fi.  A.  Add.  N'erosi»,  lai.  oro- 
leiln  t.  gr.  «ai 9- sii.  domi.  ani.  ti.  13.  Col- 
l’amico ogni  rota  è maggiore  e più  dilette*  ole, 

« ogni  male  minore  e meno  anfloiou,.  Bim. 
ani.  tinid.  ti.  P.  A.  Clic  ini  (guardar,  come 
foni  aunuinao.  tiitill  Irli.  9.  (26.)  Vèr  cui 
é fati idmM>  e ami. unto  ogni  frutto  terreno.  fi 
("36.  82.1  Quanto  dolorosa  tnstezza  e an  munta 
trinare  dea  noti  ni  cuor#. 

ANNOMARE.  Additare  par  nome,  .Verni. 
nare.  laf.  decantare,  gr.  irxff'.i».  Amm.  ani. 
40.  I.  12.  E più  faceva  per  loro  unii  estere  ve- 
duti. rhe  con  beffe  di  molti  esser#  Moomati. 

J ANNOMBRARE.  Annumerare  , Coniare. 
Barn.  Ori.  2.  29.  7.  Né  er.  Annihiille  re.  Né 

11  gran  Re  Persiano  ec.  Ebbcr  d'armati  in 
campo  tanta  copia.  Quanta  rotini  che  la  sua 
gente  auuotnbra  Sol  alla  vista  senza  ordine  al- 
cuno. 

. A. N NOMI  NAZIONE.  Fig.  rettorira.  Pa- 
rano,natia.  di.  Pili.  70.  lai  spinto  di  que- 
lla paraimiiiaiia,  o come  altri  dicono,  alinomi- 

^ ANNONA,  fi.  L.  l’ilio,  tiratela,  Catto- 
va  gii,  A ai.  annona,  gr  rè  Minine».  Cr.1  3.3. 
S#  sarà  fieno  Minile  e fògliuto,  odorifero  e lau- 
dabile. vari  quasi  annoua  agli  ammali  rosi  nel 
ealdu  mine  nel  freddo.  Horgh,  Cete.  Fior. 
5.10.  E biada  aurora,  che  in  queste  carte  si 
dice,  per  proprio  suo  nome,  annona. 

• S Per  Biada.  » tir.  9.  1.4.  Danno  t trip- 
lo •>ii;'ediinento  al  cavallo  a roder  l’annona  ». 

ANNONARIO.  Add.  Ap/utrlennife  nlC an- 
nona. Prot.  Fior.  Dal.  Orar.  1.2.  l99.Sr 
rnaura  il  rigore  delle  leggi  annonarie  ec.,  ogni 
|iae»e  più  fecondo  esser  può  suggello  alla  fame. 

ANNOSISSIMO.  Superi,  di  danaio.  Bed.  ! 
lati.  I.  303.  Potrà  certamente  armare  ad  una 
atiDosiiMuis  vecchiaia. 

^ ANNOSO,  ddd.  Che  ha  molti  anni.  lai. 
annotili,  gr.  TreitafT«j{.  Tran.  gov.  fot».  [143.) 
lai  balia  a«.  sia  onesta,  e di  buona  vita  ed  esem- 
plare, annosa  e non  fancinllj. 

•5  S Per  lo  più  ti  dice  delle  cote.  » Fir. 
Dite.  munì.  <7.  la-  sommità  degli  alti  templi, 
e le  cune  dell  annose  querce.  Alain.  Coll.  1. 
Il  Li  gbiandifera  quercia,  il  rami  annoio  ». 
Cor.  Eu.  6.  416.  Nel  meizn  erge  le  braccia 
annota-  al  cielo  Un  olmo  opaco  e grande.  Mais. 
Bini.  I.  149.  Nume  fu  quei  clic  delle  querce  ' 
annose  Mutò  hi  biade  feraci  iguohil  frollo,  \Bed. 
rim.  in  Bromi.  San.  177.  Alle  memorie  Avrsn 
tempre  di  lui  le  alinole  istorie.  Salvili.  Dite. 

2.  32.  I ormino  #r.  d'ettere  come  ceppi  annosi. 

• ANNOTARE.  Fare  annotazioni,  lai.  «n- 
notare.  gr.  TTttpXTgutieÙt.  • Salviti.  Cai.  90. 
Meglio  nell' Epitome,  siccome  già  annotammo. 
Galil.  Meni.  lati.  I.  9.  Nel  quale  (libro  i ec. 
aveva  er.  annotati  lutti  i riscontri  dei  concet- 
ti comuni  «tagli  autori  trattati. 


I I § I.  Per  Attribuire,  Imputare.  Oli. 
I Coni.  taf.  13.  246.  A torre  via  l.i  infamia  la 
' quale  gl  in* iilinu  gli  annotarono,  vuole  che 
contraila  fama  sia  |iorl.ita  mi  poco. 

; $ 2.  Per  Begitira re  ; Ascrivere.  Bete, 
di,  Eg.  cap.  30.  Se  tu  passerai  di  questa  vita 
innanzi  a me,  ip  min  aspetterò  di  te  altro  se- 
guo, m.i  io  ti  annoterò  nel  catalogo  de' Sauti. 

• ANNOTATI),  ddd.  Che  ha  note.  Che 
è corredala  di  minatati  orni. 

: 5 Per  Solalo,  Strillo.  Lantm.  Test  am. 
54.  Con  patti  leggi  e condizioni  ec.,  le  quali 
uè’  rapitoli  di  m>Uo  a nuotali  per  ordine  si  de- 
scrivono. 

. ANNOTATORE.  Cerimi,  mate.  (he  a 
Chi  annota,  \tl.  annotato!',  gr.  TttgpOLTgptS^e, 
Salimi.  Proi.  Tote.  2. 41 . Questi  muslmii  epi- 
tamalori,  raccoltoli,  niiiutatiin  ec.,  servono  per 
iscoprtrr  la  fnug.na  er. 

. ANNOTAZIONCELLV.  Dim.  di  Anno- 
Iasione.  lai.  iiHHOtnliniuuIn.  gr.  su spi.  TT«- 
p9. Tijuii'vn;.  Bed.  lell.  2.  217.  (ali  diedi  al- 
cune illune  a iiim itain ni»cl le , ed  egli  le  ha  ri- 
stampate etili  le  altre,  mettendola  as  loro  luoghi. 

^ ANNOTA7JONE.  Ouarmtciotte  che,  fat- 
ta tuiorno  a che  che  sia,  ti  noia  per  ricor- 
do. lai.  annoiano,  nota.  gr.  71* ©*7r,*xflcaa«<. 

J J I.  Annoi  astone,  vaia  anche  Considera- 
siane.  Avvilimento.  Tati.  Lei.  son.  Cai. 
193.  Degno  c p.inmrutp  d’ uu  noi  azione  iu  que- 
lli Ternari,  come  dall’ un  lato  è porto  aer 
puro  ec, 

•I  $ 2.  Annolasioni  , fi  dicono  anche  le 
Osseina  sioni  , o ( hi  a te  falle  sopra  un  la- 
tto a ) ine  »/'  illustrarne  diverti  luoghi. 
« Dep.  Decam.  proetn.  Ruta  ad  assegnare 
lire  vr  incute  la  cagione,  e tifine  e proponici  di 
que«te  nostre  «nuot azioni  ». 

ANNOTTARE.  Scutr.  pati.  Farti  Halle, 
Divenir  nelle,  lai.  advetpera scare,  Mactesie- 
iv.  gr.  ea«ST«'tn.  Da  ut.  Purg.  20.  Ma 
qiianilu  ti  annotta,  ('iinlrarin  suoi»  prendemo 
in  quotila  vece.  ti.  C,  9.  305.  3.  Ma  al  fine, 
tra  per  uiperchìo  di  gente,  e perché  t’ annoi  ta- 
ra, que'  de*  Fiorentini  si  ritrassero  alle  schiera 
loro.  ; Carch.  Star.  2.  3».  Aveva  intanto  il 
Duca,  reggendo  la  difetj  e urti  nazione  del  Pa- 
lazzo, che  per  «mila  alla  notte  indugiar  u do- 
vesse, consigliato  ; non  parendo  ec.  non  si  ih» 
tessero  muovere  lutti,  tosto  che  si  annoitzsM-, 
per  «occorrergli. 

•|  $ 4.  In  tignifie. nautr. estollilo. Ar. flu1. 
27.  12.  Cavalca  e quando  annotta  e quando 
aggiorna.  Alla  fretc’ alba  e alTardenl'ora  etli- 
va.  I Cnr.  Mutine.  7.  Andava  quando  anneb- 
bia e quaildu  annotta,  (oilallamlo  i colombi  e 
i perni  coni. 

• S 3.  Per  timilil.  " Tatt.  Cor.  13.  48. 
Vernò  in  quel  punto,  ed  annottò;  Te  il  giorno, 
E la  serenità  poscia  ritorno  ». 

« 5 3.  Per  Oscurarsi,  Coprirti  di  tene- 
bre. « Dani.  taf.  34.  Conte  quando  una  grossa 
nebbia  spira,  O quando  l'eniitperio  nostro  an- 
notta ». 

• • <j  4,  Trovati  anche  adoperato  nel  ten- 
to di  Pernottare;  ma  quest’ uso  uon  ebbe 
imitatori.  Sodar.  Jrb.  8.  Sono  ancora  nelle 
Indie  di  quelli  che,  o per  fuggire  li  ammali,  o 
per  perseguitarli  eoo  li  archi,  o per  altra  loro 
comodità,  hanno  salito  ed  annottalo  tra  i rami 
«opra  li  arbori. 

ANNOTTATO.  Add.  da  Annottare. 

$ Figuratami,  per  Sopra  finito  dalla  not- 
te e da I tonno.  Toc.  Dav.  Stor.  4.  333.  E 
quando  gli  Vede  Itene  annottati  e allegri, ec. 

ANNOTTIHE.  / . A Noulr.paet.  Annoi- 
larsl.  Rabbuiarti,  lot.  noctetcare.  gr.  nmo- 
rtclfta.  Cirg.  Eneid.  [Uh.  3.)  E intanto  il  Sol 
si  corica,  e gli  scuri  Houli  s' annottisrouw. 

ANNOTALE.  *>.  ANNUALE.  Siiti. 

A NNOVELL ATO.  C.  A.  Add.  da  .Vovel- 
le, in  tigni/,  di  Favola, Cavala  Ingannalo). 
Ut.  derapine,  gr. if'jCTxnuptvOf.  Ktpot.Cang. 
Diitti.mii  adunque  alla  porta  dell»  venti;  im- 
perciocché, annovellati  dall#  fai  lari  opere  del 
l’alto  mondo,  siamo  cacciati  e allungati  dalla 
verità. 

ANNOVERAMRNTO.  L' annoverare,  lai. 
attumernllo.  gr.  x*T*p&/tiQ7t;.  Sega.  Elie.  6. 
.1.  Dopo  TauKoveramenta  de’ quali  abiti  #c.,  w 
inincnt  a trattare  dvlls  teieuzs,  e moitrsr  la  na- 
tura sua. 
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« ANNOVERANTI-;,  file  umiiwh.  lai.  i 

enumeratiti.  gr.  xxr9t^i7,<**»y.  Farch.  Ercol. 
20 '1.  Il  nunaiiro  proprio,  cioè  il  novero,  ••  Cf 
di  dlH  ragioni:  numero  annoverante,  o piu  tas-  ! 
sin  murerò  annoverante,  il  qualar  sta  nrl l'ani- 
ma razionale,  cr.  E appretto  : Del  uovarro 
aiinanarranlr  « aiinaimilo,  e bre» mainila!  airi* 
l’animo. 

^ ANNOVERARE.  Raccor  per  «oaw#,  | 
Numerare,  Con/ a re.  tal.  enumerare,  gr.  XX-  ! 
TXuQitilv.  fiore,  /afrori.  22.  Se  uè  uncuo  j 
a*»4i  |«Hnlr  annoverar  di  quelle  clic  In  moglie  | 
e il  mari  lai  re.  ne  eonla-aiienn.  E ho  v.  71.  tt.  E | 
ali  proctite  gii  annoverò  i danari.  Dani.  Inf.  29.  \ 
l'niM  selli  annoverarle  crrdi.  Pelr.  reni. 28.7.  ’ 
Aal  ama  ad  una  a uhm  venir  Ir  strile  re.  Furie  i 
iTiilfi.  [7a«i»A.  Hit.  unni.  57.)  (Quando  sarai 
ili  buono  stato,  molli  unn  i polr.ii  annoverare  ; 
r qiiìiiidn  turberà  sii  il  1»ti|h»,  rimarrai  solo.J.-/r. 
Ani.  *2.  3.  Io  melili  mallo  ; e i|ilàaidir»  Bolngitin 
su  un  aliar  quivi  gli  annovero.  •;  E poro  pri- 
ma : Viri!  mollo  adagiai,  par  elle  l passi  inno  ■ 
«eri.  Fir.  .4t.  201.  Già  gliene  pareva  «ver  pos- 
sesia «rr  (ile’ ducati),  c già  gli  era  avviso  d'an- 
unvcrargli. 

» 5 I-  A'  neiitr.  atto/.  Piti.  Ovili.  74.  Tu 
aurora,  o Oreste,  se  alaligariilenieule  Binili»  eri. 
sari  quinto  discendente  da  love. 

• S 2-  Per  Ascrivere,  Porro  nel  numero. 
at  l.ah,  116.  li  i|Uali  per  certo  unii  sono  ala 
ava» ere  anno» prati  tra  gli  uomini  «.  J /'ine.  Mari. 
Irli.  13.  Dunque,  ni  nauti  che  io  entri  nel  pela- 
go delle  vostre  Inali,  annoveratemi  per  uiio 
ale'icrv  oleici  vostri. 

• J 3.  E co/  terso  rato.  S.  Agott.  C.  lì.  3.3. 
Riputandoli  fatti  immortali,  li  eredcttoiio  esse- 
re annoverali  alti  Dei 

^ ANNOVERATO.  Add.  da  Annoverare. 
lai.  en umera lui.  gr.  ntr<^i3gti/itW{.  Agn. 
Pani/.  3|.  Ancora  vi  dui»,  eiie  io  non  vaiar  ri  I 
avere  ugni  nono  a sra-mare  alatiari  annoverati 
ili  rasa,  f'arc/i.  Ercol.  263.  Numero  nume- 
ralo, o piuttosto  numero  «uno»  evalo  non  è es- 
so novero,  «rise  (innoverà  come  il  primo,  ma  es- 
se cose  annoverale. 

J S Per  Reputato,  Stimato.  » Red.  Etp. 
lux.  37.  Uomo  per  universale  rouscnliineuto 
annoveralo  tra  i maggiori  e più  rinomati  me- 

. A N NOVERA  TORE.  Ferirai,  mate.  Che 
[<•  Cht]  annoterà . Segnar.  Increti.  12.  21. 
8.  Co'  nomi  loro  proprii,  lasciatici  dai  luro  an— 
noveratoci  nelle  tavole  cronologiche. 

ANNOVERO.  .Waif.  Novero,  Computo, 
Conto.  .Meo.  Piti.  Annoverare  miusegua  lari- 
smelici,  e all'iivarizia  presta  i diti  più  tosto 
die  ella  nani  insegna,  che  questi  annoveri  nien- 
te fanno  al  fatta»  (il  letto  latino  ha  compu- 
tali»}. • Sale.  Av\ert.  t , 3.  1.3.  Ora  di  que- 
sti suoni  a»  prunnnzie  si  parlerà  di  sullo  una  per 
una  enii  di  quelli!  er„  come  aldi'  altre  clic 
nel  predetto  annoterò  (di  trentadue, l paioli 
inulliplicjle.  «:  E Inf.  Se c.  136.  E Ariosto 
nella  proporla  del  mio  poema  usò  quella  figura 
rhe  Mieti  descriverci!  tutto  eull'aunuvcro  delle 
patti. 

ANNUALE,  e ANNOTALE.  Snst.  Tutto 
il  torta  dell’ anno.  lai.  annui.  gr.irr.Sl&J.  Cr. 
5.  19.  13.  Imjmtorcha1 , danni  ficai  i quelli,  gli 
annuali  seguenti  si  fa  mollo  danno  al  frutto, 
/bauli.  Tane.  2.  3.  E si  fa  puro  ìli  quoto  tem- 
porale. Non  ti-nalo  I animai  di  piovitura.  •;  So- 
der.  Arh.  178.  Vanno  certi  annuali  che  si 
guastati  lutti  i (rutti  da  certi  auimalvlti. 

$ Per  Anni  tenario-  G.  F.  I.  22.  I.  In 
quel  luogo  fece  l'smiaivalr  alci  padrr  con  gran 
giuuchi  c sacrifieii.  (and.  lì.  140.  Già  era  va- 
ntilo il  tempo,  quando  nella  città  ali  Troia  si 
aluveva  celebrare  F annuale  del  mortri  Ettore. 
l’ap.  Impr.  13.  Vogliamo  che  sirno  tenuti 
mandare  i torchi  granala  da  seppellire  ciascuna 
persona  che  passerà  di  c|Uesta  vita,  stata  di  no- 
♦tra  compagnia  e del  dello  Piviere  ; ed  eziandio 
agli  annuvoli,  se  saranno  chiesti. 

ANNUALE.  Add.  Che  si  rinnova,  [n  ac- 
cade] ogni  anno.  Ut.  nnua/it.  gr.  vixùri  0f. 
Dani.  Par.  16.  Dove  si  trunva  pria  l'ultimo 
sesto.  Da  quel  dir  corre  il  vostro  ami  imi  giuo- 
co. • ; l>av  Poti.  431.  Ricusò  il  tempio,  il 
nome  d' Augusto,  di  padre  della  patria,  ixl  il 
giuramento  annuale,  fiorgh.  l ate.  Fior.  334. 
Se  uc  rorrc  ugni  anno  un  palio,  costume  anti- 


co da  rinnovare  l'allegrezza  di  limìl  vittorie 
eoo  questi  giuochi  nini  tuli.  Golii.  Op.  /eli. 
7.  13.  Le  quali  {/mone fette)  io  gli  mamlo  |wr 
giunta  alle  altre  annuali  e aulite. 

*;  $ I.  Fole  anche  Che  è do»mto,oti  riceve 
ogni  anno.  M.  F.  9.  49.  Marssrr  Bitosn  ec  al- 
logò ( certe  sue  rapitati  ) al  comune  di  Firenze 
per  catto  fitta»  annuale.  Salvia.  Cai.  163.  Era 
costume  dargli  antichi, quotalo  a Cerere,  a Ricco, 
o asl  altri  Dii  della  camfiagna  gli  ammali  voti 
|«agavatio  re.,  ali  odiirire  a ciascuno  ec.  le  pri- 
mazie delle  raccolte  cose. 

*;  $ 2.  Diceti  anche  di  Cote  che  t opera 
nel  decano  iteli'  anno. 

J 3/  Talora  vale  anche  Di  quest’  anno.  G. 
f".  12.  40.  3,  Perciocché  ella  è grave  raingiuu- 
zinne  ce.,  c si  per  la  figura  annuale  a ciò  con- 
curdevule. 

ANNUALMENTH.^wwA.  D'anno  in  anno. 
Ut.  singidis  annitrì,  jxxTrcufreaf  G.F.  II.  | 
30.  3.  Eolie  avrtMMio  dal  comune  auiiualmi-nle,  ' 
per  loro  provvisione  ec.,  cinquanta  mila  fiori  ut 
d'oro,  J fiorgh.  Tese.  Fior.  330,  Animai-  ] 
mente  ec.  va-ugniia»  a ricoaosrarve,  e offerire  a 
questo  celeste  avvocato. 

^ANNUARIO.  Add.  Annuale,  Che  ti  rin- 
nova , [o  arenile]  ogni  anno.  lat.  annali!. 
gr.  InXjt iif.  Lift.  cur.  malati.  Pillole  essere 
uuo  accidente  annuario,  e iioii  di  mese  in  mese. 

• J J Fate  anche  Che  si  riceve,  o è dovuto 
ogni  anno.  Fr.  Givrd.  Preti.  R.  Altieri  per 
le  ricche  penviu-ii  animane  die  godono. 

ANNI! RII. ARE.  Annuvolare,  Anunvo/irc. 
lai.  oltniihilare.  gr.  evavl  pVzv.  Si  tuta  s.  Ar- 
cati. E fi.  12.  E' par  rW  i tori  a me,  muggeii- 
di»,  duaiio:  Tu  «»  che  cuti  sospir  quest  aria 
aiiuuhili.  • Sotti.  S.  Ag.  41.  Luci!  uiiuii,  la 
i|ualc  uiiiiia  camita  annuitila,  e nulla  caligine 
oscura. 

• : ANN  UCCIO.  Dim.  d'Anna,  ma  non  si 
. di ndihc  che  famigllarwenlt,e  nelle  seguenti 

frasi  : Ila  degli  anoueei.  Deve  avere  qualche 
zumimi)  Ila  i suoi  annuari. 

*J  ANN UfìOLAIlE,  F.  A.  Annuvolare. 
Dat.  G.  l.am.  Par.  II.  Si  fra  speme  e tinnir 
il  cor  balena,  E cuine  1'  aria  siiid  tra  Marzo  e 
Aprile,  Or  s auuugola,  e or  si  rasseicaa  [tpti 
figuratali!.). 

AN  MUGOLATO.  Siti.  Foggia  antica  di 
panno.  Frane.  Sarch.  nov.  163.  Altri  ihceaisn; 
e'  pare  ima»  auiiugnlato  ali  quelli  che  si  solco- 
no  portare  [t  testi  i»  stampa  hanno:  auuu- 
volaloj. 

A N N C I.L  AG  IONE.  Annullamento,  Annul- 
la itone.  /Ah,  cur.  malati.  Medicina  batta  ut  e 
a produrre  I'  aiiiiiillaginiie  di  questi  accidenti. 

ANNI)  I .L  A M E N TO. . Inani  In  gitine,  Annnt- 
I a siane.  'Frati,  segr.  coi.  donn.  Frinivano 
lutale  ailnullam.-uto  della  potenza  appetitiva. 

: Pini.  Adr.  Op.  mar.  I.  160.  Diceva  So- 
crate che  la  morte  ora  simigUante  a prolòudas- 
tirnu  tonni)  are.,  O vero  ad  annullamento  e sva- 
nimento avvoltilo  dirli  anima  e del  corpo.  .. 

• ANNULLANTE  Che  annulla,  l'-hc  cas- 
sa, Che  taglie  il  vigore. 

*J  ANNULLARE-  Ridurre  a nulla , Estui-  \ 
guere.  lai.  ad  uthtluut  redigere,  irritimi  fa- 
cere  , abrogare,  desi  mere , almi  ere.  gr.  Oj-  : 
òtvijU't.  Itoie.  noi-.  93.  4.  Serv»  propose, 
con  maggior  liberalità,  quella  «t  annullale  u i 
offuscare.  Morg.  27.  233.  Carla»  direa,ch'o-  i 
giti  cova  si  strugga,  Purché  Marsilu»  e '1  fr-  | 
gno  sur»  s'souulle.  *:  Farch.  Son.  Coi.  22.  i 
Né  saitpar,  uè  pianto  Cura  colei  che  tutte,  cose 
animila. 

•;  S L JT  per  Abolire.  Petr.  Fir.  Imp.  ■ 
Pont.  IH3.  Tra  madie  drhherasioiii  die  fece, 
annullò  1 ordine  de'  cavalieri  del  l'empio. 

S $ 2.  Per  Privare  dell  autorità,  o cari- 
ca. » G.  F.  9.  46.  2.  Fece  grandi  e gravi  pro- 
cessi contro  u Tiurrnlini  ec.,  iltipoaieudo  e an- 
nullando tutti  • giudici  e notili,  e condannai  il 
Coniun  di  Firenze  iu  ceuto  mila  marche  d ar- 
gento «. 

J J 3.  Per  Rendere  invalido,  di  nattun 
valore.  « G.  F.  9.  49.  |.  I quali  procedi  fu- 
mi! poi  casvi  r annullati  pa-r  papa  Giovanili  ». 
//«re.  Test.  4.  K questo  mteiialo  sia  il  min  te- 
stamento e ultima  volontà  ec.,  rivairando  e su-  | 
mi  IJ  judo  ogni  altro  testamento.  Dav.  Sci  sm.  j 
22.  Allo  annullare  apzdU  (dispensa)  di  Giu- 
lio  tulio  si  diè.  Farch,  Star.  10.  316.  In  loro 


podestà  era  annullare  i f»d  croni  mini,  le  suiti- 
t aui uni  u volgari,  o pupillari. 

J (J  4.  Annullare,  diceti  anche  delle  leg- 
gi, e vale  Abrogare.  Demetr.  Segn.  4 2.  Per 
giudicare  die  sia  utile  alla  evita  annullar  la 
legge  ec.  hu  promesso  loro,  per  qu  into  io  po- 
llò. di  difendergli.  Roti.  .Viw.  / il.  Ang.  51. 
Con  tutta»  ciò  rumoreggia nd<»  i Cav  ai  ieri  Ro- 
mani in*,  ivm  dimandile  con  grande  istanza  die 
tal  le-ggc  fosse  annull.ala,  per  quietarli  fecerHta- 
marc  i figliuoli  da  Germanico.  Cai.  feti.  Cie. 
2.  109.  Ma  quando  essa  (legge)  sia  annulliti, 
rimane  annullala»  quel  medesimo  clic  uoa  la 
lasciava  annullare. 

• SS.  Annullare , vale  anche  Aver  per 
nulla.  Fit,  S.  Gir.  89.  fanello  che  più  amava 
si  era  che  le  pcnanu  lo  dispregiamo»  r annul- 
lassi)»». Frane.  Sncch.  ««'.  90.  Mostrando 
la  sua  magnanimità  ec.,  per  aver  annullate  e 
Catto  poca  stima  di  quelle  cose,  le  quali  molti 
vili  fauna»  maggiori,  temendo  che  ogni  mosci 
non  li  uffrnda. 

• • $ 6.  E per  Deprimere,  Diffamane.  Beec. 
Com.  Dani.  I.  33.  Vogliono  che  pitela  e men- 
tilore  sia  una  ma'desima  cosa  ; e per  questo 
«prezzano,  avviliscono  e annullano,  iu  quanti) 
jMissuoo,  i poeti. 

J J 7.  K parlandosi  di  persone,  vale  Ri- 
durle in  basto  italo.  » G.  F.  2.  4.  3.  Il  quilc 
fu  tulli»  contrario  di  costumi  r di  tutte  ciac  di 
làmie, e la  sua  schiatta  annullate  e roaisumòc  ». 

• Sanno s.  Arcati,  pr  7.  Coloro  i quali  erma 
stali  dal  paalrr  e dal  fratello  eoo  sommo  ousr* 
magnilìcati,  ella  estcrminaiidn  e umiliando  an- 
nulla», e quasi  ad  estrema  perdizione  r»ara»i»diis»e. 

• S 8.  In  signif  n unir.  pass,  per  Umi- 
liarti , Abballarti.  Fit.  SS.  Pad.  I.  81. 
Quanto  più  il  mondo  In  magnificava  , egli  pm 
vile  si  ret»ut  »va.  e annullava. 

ANNULLATO.  Add.  da  Annullare,  la *. 
ad  nihilum  redo  ritti,  gr.  G.  f . 

9,  yi.  I.  Quelli  dentro  annullati.  n.»u  ave#- 
alo  speranza  di  soccorso  cc. , 1'  abitui  do» j 
rono.  E 313.  2.  Per  la  qual  morte,  tuli 
quello  cloralio  e nccordo  rimase  sosfieso  e tir 
nuli. ilo.  Segr.  Fior.  Prinr.  11.  Essendo  cr. 
per  le  battiture  d' Alessandro  annullate  quelle 
fazioni.  Guicc.  Ster.  6-  304.  Intender»!  annal- 
ista* tutte  le  coaifìsirasiuiii- 

ANNULL  VTOR  E.  Ferh.  mate. Che  [a»  Chi] 
annuita,  lat.  destmetor.  gr.  ùvxrxreXTTi rii. 
Amet.  93.  Siccume  Moisé  co'sikm  veraci  Det 
■ninnili  «aiuullala»r  rivolta  a Dia».  Fiamm.  4.  13. 
Sì  eli  cicli  nel  mondo  per  na-mply  d' ìugaams- 
tore,  e d annullatore  della  vostra  potenza,  noa 
ri  in  inizia,  a pili  schernirvi. 

ANNULLAZIONE  Annullamento,  Lo  sm- 
miliare,  lat.  evertio,  retraclatia.  gr.  ir»- 
X'óoiaTi;.  Guicc.  Star.  B.  ( 336  ] Inbrarviuan» 
S|K»aia»  ali  tem|M»  risolici  ebbe  U totale  ammllz- 
ziuue  da  quell'imperio.  E 10.  |467.  S liberava 
(Il  Re)  alalie  dimando  importuna*  re,],  né  face- 
va dilGculià  iteli' annullazione  ilei  Coucilio  pi- 

ANNULIJRE.  Annullare,  lat-  abrogare. 
gr.  à X-jfOV-r.  Fiamm.  1.  16.  Ella,  si  crome  pn 
forte,  l' altrui  leggi  min  curando  autmllisrr. 

• 1 $ E per  Abbattere,  Deprimere.  LA. 
filari,  rim.  24.  l'arra  tl  mio  stile  Basso  prf 
sa<,  ma  piu  pel  duolo  interno,  Ch'a  mio  malgrailn 
I'  annnllisre  e scaccia. 

ANNUMERARE.  Ann, iterare,  lat.  a dam- 
me™ re,  enumerare,  gr.  **r*«i2_«t?».  Petr. 
Coni.  l/l.  I|  quale  fate  annumerala»  intra  tre 
avversi  Fiali  Cesare  nellegiierre.  Cavale  Sparli, 
cr.  [cu/».  10.]  E però  tan  Paolo,  poiché  ebbe 
amiumerati»  molli  altri  «bini , (».'  disse  rhe  li 
carità  era  la  più  eccellente  via).  Di  ut.  Com- 
[98.)  Annumerando  li  cieli  mobili. da  qualun- 
que si  comincia  [ec-,  esso  ciclo  di  Matte  é il 
quinto], 

• J $ Annumerare  .vale  anche  /ascrivere, 
filetterà  nel  numero,  fiele.  Prat.  Spir.  etp 
129.  Pregavi»  aduli  pie  Iddi»  rati  molle  lagn- 
ine, che  degnasse  inoltrarmi  iu  che  stato  fune, 
e se  a'gli  r»‘i»af  ri  archi  era  animine/  zio. 

. ANNUMERATONE.  Ann  scoramento 

lat.  annumera  fio.  gr.  xxrttpià  ; . Salati 
Dite.  3.  33.  In  vece  di  alire  Apotheoti , ria» 
conserratioiie  o anuumeraxiane  tra  gli  laido 
ec.,  disse  rannumerazsone  tra  le  zucebe. 

• ANNUNCIARE.  Lo  Desto  che  Annua- 
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Start,  lai  nunciarc.  gr.  tr/'/iUlia.  Salimi. 
Cittn.  I®5-  Mandò  là  Ire  giovani  uomini,  ■ 
quali  doiauono  andare  alti  due  He,  e annun- 
ciare loro  da  parte  del  Menato  e del  |mi|k>Io  di 
Roma,  come  eglino  vogliono  e sentenziano. 

• J 'frati.  Spir.  61.  Uà  loro,  Signore,  facondia 
cd  eloquenza  irnir»,  trilla  timore  d 'a  un  lincia- 
re il  divino  sermone,  nm  eflirace  verità. 

• ANN  LINCIA  I IVO.  ,1,1,1.  Alfa  a.i  annnn- 
giare,  Che  annuncia  . Patlav,  Sii/.  Sii.  Ari- 
aiutile  ec.  didime  il  |>arl.ire  annunciai  ivo,  che 
l'ii|>c<tj  al  Filniidà,  dall  affettuoso,  rb  c del 
pinta  e dell Oratore. 

J ANNUNCIATORE.  Ferbal.  mese.  Che, 
o Chi  annuncia,  lut.  annunc/afor.  gr.  x«rxy- 
ytXivf  Fr.  Zac.  !'<h(  3.  2.  3.  (Quando  l au- 
uuorialorr  Saliilntli,  Ave  Mana. 

ANNUNZI  A MENTO.  L annunziare  , e 
I'  Annunzia  lituo,  lai.  unnciatio.  gr.  «y/f- 
àa'x.  FU.  S.  Ciò.  Hall.  (iOl.]  Invino  nell'an- 
iiunaianieiito  della  tua  generazione.  Oli.  Cam. 
Puffi.  2':t,  [313.1  Aunoiiiiameiito  della  venu- 
ta del  trioiifn  divino.  Quitti.  Deelam.  E 
certo  I anuiiiuiamciito  del  matematico  uon  man- 
cò j'Uiilo. 

• ANNUNZI  ANTE.  Cht  ammalia . lat. 
nunfians.  gr.  er/yl/iv».  •;  frali,  geo.  fam. 
431.  Arai  in  cava  i profeti  auuunziaiili  i secreti 
divini. 

1 ANNUNZIARE.  ’ Far  sapere  una  no- 
enfila  a t/nalcuno.  lut.  nnneiare,  denunciar* 
gr.  ary/Lìliv.  Pelr.  cap  II.  Ma  io  v immill- 
alo rlie  voi  viete  olirvi  Ili  un  grave  e mortilèni 
letargo.  Fiamm.  3.  127.  Per  savio  mrniggm 
con  viva  voce  gli  aminoti. mono  i miei  martini. 

• J $ I-  Aanuuiiar  la  guerra , cala  Far 
sapere  che  si  prenderanno  le  armi  e si  fa- 
ranno ilef-li  alti  ostili.  ..  Tasi.  Ger.  0.  6. Ma 
prima  eli' egli  apert  mielite  laro  La  devlìnata 
guerra  anuniitiavve,  [Volle  ebe  Solimano  ec. 
gli  Arabi  annidaste], 

•I  S I,  Annnnsiarv , rata  anche  Far  co- 
no ite  re  ni  popolo  per  via  d'avviso,  o di 
pn/ddìeo  discorso , qualche  tota  che  pii  im- 
porti. *C.  F.  IO.  30.  t.  K quivi  il  /luca  di 
Cala, ria),  per  li  vuoi  lavi,  voleu Demente  c 
con  belle  dicerie  annunziò  la  tua  ptrrtila,  [la 
quale  a lui  era  di  necessità  per  guardare  il  tuo 
regno], 

• 2 $ 3.  Annunziare  una,  vale  Annunziare 
la  sua  venula , il  suo  arrivo  ; e dicesi  de'ser- 
VI lori  che  dicono  al  loro  padrone  che  vi  è 
uno  che  domanda  di  parlargli,  di  entrare. 

^ Annunziare,  vale  anche  Predire,  lat. 
praeuunci  a re.  gr.  ;r^  sùiytr».  Pass.  330.  Ad- 
ii ini  lui  rei  lo  cove  clic  tono  a venire,  e aspre- 
utn  di  certo  clic  voi  viale  Iddìi,  lì.  F.  It.  3. 
3.  Ma  concioni  animelle  molli  pericoli  già  all- 
uminali e compiuti  vicini. 

• ! [5.  Annunziare , dicesi  anche  delle  co- 
se, e vale  Far  prrvedere.  Far  presentire  ciò 
che  dee  succedere.  « Unni . taf.  33.  Ben  vo'cru- 
dcl,  te  (11  già  nuli  li  duoli,  IVnvaudu  evò  ch'ai 
mio  cuor  v’aimtuisiava  a. 

• $ 0.  A"  col  intarla  caso  di  persona.  Bore. 
g.  0.  nav.  10.  1-1  quale  (penna)  nella  ramerà 
della  Vergine  Mana  rimate,  quando  egli  (f  An- 
gelo) la  vruoe  ad  aiuiuiizi.irr  in  Natart-lle  ec. 
{ma,  fuor  di  questo  proposito,  forse  «in»  si 
direbbe'., 

• $ 7.  l'sala  come  ueulr.  asso!.  Ornici.  S. 
Greg.  2.  Ai.  (Anelli  miniilrauo  a Ilio,  i quali 
vengono  a imi  auniiiiawudu:  e quelli  gli  tlauim 
jiroirnti , i quali  u paveouo  d intima  contem- 
pi attuile, 

• ANNUNZIATA.  La  Forgine  Maria  An- 
nunziala, o La  sua  immagine.  Frane.  Sue  eh.  • 
Non  ti  dare  pernierò:  rarrotnaodali  a quevl.i  1 
uotlra  Annunziata,  e lavila  fare  a lei.  E sotto: 
Fece  rare  una  bolle  di  cera,  e maudolla  alla 
della  Annunziata  dr'Servi. 

•J  ^ Annunziata , dicesi  anche  della  Fe- 
stività della  Fergine  annua  nata,  cha  si 
celebra  it  23  di  Marzo. 

ANNUNZIATO.  Add.  da  Annunziare. 
lai.  nuncietus.  gr.  ày/tsi-iutsoi.  Amet.  16. 
Per  trovare  con  pace  le  auuuuaiate  cute  dalla 
vanta  lira. 

ANN'UNZIATORE.  Ferbal.  mese.  Che  [o 
Cht]  annuitila,  lat.  miarini.  gr.  «ry/ili Lavi). 
Filo*  7.  616.  Ainiuiuiator  dell  eterni  gloria 
vi  voglio  estese.  Taf.  Br.  2.  4.  E quelli  fue 


anuii ntialnr  di  Gesù  Cristo,  e fu  la  fine  delti  1 
profeti,  e profetò  Iddio  aitai  che  egli  liiirrur.  | 

ANNUNZIATRICE.  Ferbal.  f cairn.  Che  1 
anminiia.  lat.  nuncin.  gr.  «•/•/iiisij*.  Fiamm.  I 
2.  6.  Oline  die  le  mie  parole  ec.  furono  del  j 
futuro  r augurio  e verissime  aiiMiiiiuatriri. 
Ilanl.  Purg.  il.  E quale,  autmnaialncc  degli 
albori.  L'aura  di  Maggio  muovevi  ed  ulula. 
Tutta  ini|iregiiata  dall  erba  e da'fiuri. 

ANNUNZI  ATURA.  F.  A.  Annuali  amen- 
te,  Annunzimione  lat.  nunciatio.  gr.  oty/C- 
Àix.  Fr.  Giord.  Pred.  71.  («rande  area  devo- 
zione alla  auuunaialura  della  Vergine  sau- 

" ANNUNZI  \7AOXY~  Ah, umzt amento. *\On . 
(’nn.  Par.  26.  proem.  603.  Le  quali  | domi- 
nazioni) per  Mugolare  eccelleuaa  mu  invivibile 
a un  iniziazione , ette  iiivìmIhIì,  formauo  ujui- 
glianza  al  «olii  imperio  di  Dto. 

$ I.  Per  Avwrtimeuto,  Avviso.  Zéhald. 
Andr.  107.  Aiiimiiui. mone  (,m«  t|  fedrle  rn- 
tliaiio  debita  Mare  rrvrrrulemenle  alla  metta. 

^ S i.’  Per  la  Festività  della  Madonna  , 
che  si  celebra  a'  23  di  Marzo,  M.  / . 4.  7H. 

Il  mercoledì  seguente,  il  dì  della  veuia  Annua- 
siaaione  di  nostra  Uouua,  auui  Uomini  1333. 

JJS.  Per  la  lampe , in  che  la  Santa 
/ 'ergine  fu  annunciata  dall'  Angelo.  « G. 

/ . li.  122.  f.  Correndo  gli  anni  del  Signore, 
veciimlo  il  corso  della  Cium,  1342,  n. dizione 
prima,  ma,  secondo  il  unvtro  corto  dell  AollUU- 
«aaiune,  aurora  uri  1347  ■>. 

^ ANNUNZIO.  Ambasciata,  Novella.  Li 
nnneins.  gr.  scyyfìùz.  Ar.  Far.  23.  Si.  Beato 
ibi  correndo  ti  conduce  Prima  degli  altri  a 
dirlo  alla  Regina,  Uà  lei  sperando  |>er  l'aunuii- 
rio  buono  Ac limitar  grazia. 

2 S I.  Per  t hiamata.  Invito.  »Dant.  Pnrg. 
12.  Uisic : venite,  qui  tua  pretto  i gradi.  Ed 
agevolemnite ornai  vi  tale.  A tale  anuuuaiu  v ru- 
go n molto  radi  ve.  ». 

2 $ 2 Per  Prediiione.  « Dant.  luf.  43, 

1 (Quivi  le  brutti-  Arpie  lor  nidi  fanno.  Clic car- 
I ur  delle  Stri. Cile  • Troiani],  Cou  tristo  annull- 
ilo di  futuro  danno. 

^ J 3.  Per  Anguria,  lat.  amen.  gr.  iìi;eòy. 
Fiamm.  2.  37.  Ih  quello  che  noi  non  deude- 
liamo  che  avvegua,  non  tentiamo  con  tristi  an- 
1 iiunzu  gli  Uri.  F.  6.  24.  0 misera,  quali  an- 
nunzi , quali  empiii,  non  bisognando,  venturi 
t'infigiii* 

I S *•  Zittiamo  in  proverbio  a chi  burlando 
in  fatti  o in  parole,  %'  augura  male  : Pri- 
\ ma  l annunzio  , e poi  il  malanno.  So/v. 
Grnnch.  3.  3,  Prima  I annunzio,  e poi  il  ma- 
lanno. 

J ANNUO.  Add.  Che  dura  un  anno.  |at. 
annuite.  Galli.  Op.  lett.  7.  106.  la  seconda 
; rari.rjMii  della  luna)  ii  va  mutando  di 
■ lune  m mese,  ed  ba  il  tuo  |>eriodu  mestruo; 
la  terza  ba  il  suo  periodo  annuo,  si-,  ondo  il 
quale  finisce  la  sua  tanaaiooc.  «2  Sasseti,  lett. 
160.  Li  quale  (amicizia)  non  vorrei  io  ebe 
finte  ilisciolla  dalla  lunga  distanza  del  luogo, 
e dall'annuo  silenzio  clic  ci  couverrà  imporre 
alle  nostre  peline. 

5 I.  * l'ale  anche  Che  si  rinnova,  a av- 
viene,  o torna  u farsi  in  ciascun  anno.  2 Sper. 
Mal.  142.  La  quale  annua  orazione  (ve  cre- 
diamo a Platone)  Indaudo  1 morti,  r le  Virtù 
loro,  lutto  in  un  tempo  le  madri,  i padri  e le 
mogli  tmi solava  benignamente. 

J2.*/  ale  anche  Che  si  riceve,  o Che  è 
dovuto  ogni  anno.  Guicc.  Stor.  6.  [275.  A- 
vendo  prima  convenuto  con  Panibdfo  M alate- 
via]  di  darli  [in  ric<im|ieuva  la  terra  di  (ìilladrP 
I la  nel  territorio  Padovano],  provvisione  annua, 

! v cui  idoli  a perpetua  di  gente  darmi.  »J  Hed. 

| lett.  fan 2.  13.  V.  S.  Ilio  tir.  vi  rallegri  me- 
co di  un'  annua  pentiooe  di  ottocento  piatire, 
assegnala  dalla  generosità  del  Serenivi,  tìrao- 
[ duca.  Hat.  Leti . Acc.  Cr.  34.  E venuta  nuo- 
va sicura  rbe  il  sig.  Carlsutoiii»  del  Pozzo  ec., 
a cui  V.  S.  Illustrissima  sborsala  annua  pen- 
atone, sia  inolio. 

ANNUSARE.  Annasare,  lat.  e!f  terre, ode- 
rari. gr.  io? potiti? 3V.t,  Buon  Pier.  3.  I.  12. 
Benché  non  wau  di  quella  sorte  cani  Che  l’un- 
ini  varo  ieri.  E Tane.  I.  4.  Ma  or,  cb  io  ho 
colto  uua  intalata4»rlla  et.,  S »o  1'aMuiivo,  uh  ; 
l'ha  pure  il  bunuo  odore  ' 

• 2 b 4 . Efg11rutaM.Segr.F10r.Happ. Maga. 
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337.  Raguuò  in  Svcvia  la  Dieta  la  terza  domeiii- 
ca  di quarrama ; e perchè,  annusala  clic  l'eblve, 
gli  seppe  di  cattivo,  ve  II  andò  servii  (ìbelleri. 

S 2.  Per  Accorgersi.  Buon.  Fier.  4.  3.  3. 
Egli  ha  anuuvatu  Ch‘  10  me  u era  venuto  alla 
ragione. 

ANNUVOLARE,  « ANfl  UV  OLIR  E.  L’  o- 

sctirar  rhe  fanno  i nuvoli  In  chiarità  del 
ciato,  lat.  obnubilare,  gr.  cv-mpev». 

5 E per  metaf  Mor.  S.  Greg.  Cosi  essen- 
do conturbati  1 nostri  pensieri,  tale  confusione 
ami uvnls  e oscura  la  tarate  noMni.  Amm.  ani. 
37.  I.  I.  ProqicrMà  annuvola  si  la  mente  dcl- 
I n mini,  che  in  tutto  ikmi  sa  modo  avere.  (Ut. 
Com.  Purg.  9.  (133.1  Quella  tmu  si  tuiba  per 
|taura,  non  s’ auuuvolùce  jxt  affezione  d'amo- 
re, oun  arroisitcr  di  vendetti  di  propria  impu- 
ri». • ; Cose.  S.  Barn.  123.  Spesse  volte  la  lun- 
ga leaione  annuvola  la  memoria  di  rsduì  che 
legge.  Segnar.  Mann.  Apr.  4.  4.  Vada  pure 
il  muudo  mwojira,  ti  alteri  I iininigm.izmne, 
u anuiivuli  l'intelletto,  si  raffreddi  la  volontà; 
la  |i«rula  di  U10  imo  può  mai  mancare. 

« ANNUVOLATO.  Siisi.  Boba  di  nn  tal 
colasi,  farse  varialo  d'oscuro.  Frane.  S-tcch. 
no*-.  163.  Altri  diceano,  qurMa  roba  v'c  Mjtz 
guasta  -per  inchiostro  spruzzatovi  sopra); 
altri  durano,  e pare  un  uuUUVolato  di  quelli 
che  si  tolraim  inalare. 

ANNUVOLATO,  e ANNUVOLATO.  Add. 
da’ l,a-o  verbi,  tal.  obnnbilatus.  gr.  »wm- 
S>  S jp.tVOf. 

$ E per  metaf.  Oscurato. 
ANNUVOLINE,  s.  ANNUVOLARE. 

ANO.  F.L.  Culo , Orifitiodi  quella  par- 
te deretana,  dalla  tpta/e  gli  animali  gel - 
tea  fuori  la  stereo,  lat.  mnus.  gr.  » UMTÌ;. 

Ltb.  cur.  malati.  Hanno  rig do  a questo 

colale  annerimento  d' escrrmriili  ebe  don  o 
dall'  Jan.  E appresso  1 Quelle  vene  clic  sono 
mi umo  l'apertura  dell'ano.  Hed.  Oss.  anim. 

29.  lai  quale  non  penetrava  iu  «usi  uè  |*cr  la 
borea,  uè  pel  forame  dell  ano. 

ANODINO.  Add.  Mitigativo  de!  dolore. 
Lenitivo,  lai.  anodj-nas.  gr.  acuito Frali, 
segr.  cos.  dona.  Indarno  si  adoperano  1 me- 
liti amenti  anodini.  E appresso  : Usi  qualche 
impiastri»,  che  sia  anodino. 

A NOIA.  Posto  avs-erbia/iu.  Diciamo  Re- 
carsi a nota,  l enire  a noia.  Avete  a noia, 
e simili  , per  Recarsi  [ad  offesa ],  in  fasti - 
dio,  in  rincrescimento,  in  odio.  lat.  otlinm 
in  a/iquem  con, òpere,  gr.  pioti».  Dant.  luf. 

30.  Che  si  recò  a noi*  Forse  d'esser  mimato 
fi  oscuro.  Noe.  ani.  8.  2.  Hrcolti  a mala  sgo- 
ra e a noia,  e prese  questo  povero  Saracino,  e 
dusegli.  Se n.  bea.  Farch.  2.  5.  Quinci  iiaseo- 
uo  quelle  voci  che  il  dolure  fa  mandar  fuori 
agli  animi  generosi,  quando,  venuto  biro  a 
unta  il  Lauto  aijarttarc,  eomiiiiiulio  ad  avere  ut 
odio  il  benefizio. 

A NOLO.  Dare  it  nolo.  Pigliare  a 
si  dice  del  Dare,  o Pigliare  alcuna  resa 
[mobile,  o semotenfe]  per  tempo  determi- 
nato, e pel  prezzo  pattuito  di  tale  uso.  lai, 
poeta  mercede,  gr.  e«*  UUZZ'J.  Sei 1.  Inrn. 
! arch.  7.  3.  E se  io  torni  da  te  un  cuccino 
a nolo,  tu  avrai  benefizio  da  me.  2 Mal, a.  4. 
3.  E con  un  bel  vcMito  di  broccato.  Oh' a no- 
lo egli  ha  piglialo  dall*  Ebreo,  Tutto  splenden- 
te vie  a sene  al  corico, 

«2  ANOMALIA./’.  G.  cha  significa  Irre- 
golarità, e dicesi  da'  Grammatici  di  Quel- 
la irregolarità  che  si  incontra  nella  coniu- 
gazione di  alcuni  tvrhi,  detti  par  ciò  Ano- 
mali, o Irregolari. 

*J  $ Anomalia , dicono  gli  astronomi  l' Ir- 
regolarità del  moto  d' un  corpo  celeste,  al- 
lori he  si  scoila  ila/F  ordinario  suo  afelio, 
v dal  suo  apogeo.  Magai,  lett.  Slient.  64. 
Sarà  una  liel la  cosa  il  veder  dato  ripiego  alle 
anomalie  ili  tanti  moti,  che  iiou  solamente  ili 
diverse,  tua  ih  uua  stessa  cometa,  spessissime 
volte  $'  intervallo. 

ANOMALO.  F.  G.  Add.  T.  gramm.  Cha 

non  serva  regola,  lai.  anomalia,  gr.  *«i- 
ptùo;. 

• 2 A NOME.  Posto  «wwffz/w.  Lo  stes- 
so che  In  Nome.  »■.  NOME. 

ANONIMAMENTE.  Aworh.  In  modo 
anonimo. 

ANONIMO.  F.  G.  Add.  [Cho  r]  sansa 
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nome.  [Am  si  ilice  che  titoli  autori  dt  cui 
non  si  conosce  il  nome,  « dell'  opera  di  cut 
non  ti  cotto  tee  l'autore],  lat.  oéscurus,  igno- 
ta», incettili  gr.  «iMavuudj. 

• J § Si  »M  talora  anche  Su  ita  ut  iva  men- 
te ; come . Ponete  a parte  gli  amili  uni.  Dice  l' a- 

AMJTOMIA.  [/-'asiane,  o T Arte- d" in- 
cìdere, o tagliare  un  corpo  animale,  o ve- 
getale, n fin  di  Conoscere  il  numero,  la  /or- 
ma, la  itfnasione,  la  reiasioni,  < legami,  e 
la  struttura  tirile  Parti,  onde  etto  è com- 
posto: che  nuche  dicati  Anatomia,  e X oto- 
mia  j,  lai.  anelarne,  ditlCflio  cor panini , w- 
ntio,  gr.  «v«T9jUiQ.  •;  « t ’r.  1 5.  4.  K qui— 
alo  ai  conosce,  per  uua  untata  aiioloania,  nrl- 
1'  orili- a maggioro  ». 

J I.  [ Inai  orni  a,  ti  dite  anche  per  limi- 
li t.[  il  Corpo  dell’  animale , [o  qualunque 
delle  sue  parti]  preparato  e taglialo  per 
Istillile  d anatomia. 

• ; $ 2.  Anatomia , chiamati  anche  il  Car- 
po di  un  nomo,  o d'altra  animale  scortica- 
to, che  mostra  tulli  i nervi,  i muscoli  a le 
tirar  che  sono  sotto  la  pelle.  « Maini.  6.  51. 
Spargi»)  Ir  rumo  iu  vana  architettura  Scliere- 
Iri  Ina  udii,  e rosse  a unioni  io  ». 

$ 3.  R per  simili!.  A r.  Zac.  Tod.  3.  9.  9. 
Pena  grande  gli  daia  Tal  plirrilr  auolOBtia  (tpt ì 
parla  della  circoncisione). 

$ 3.  Rare  anatomia  d' una  cosa,  è il  Con- 
siderarla minutamente  ed  eupiisilameule. 
lai.  rem  perfette  esplorare,  ojraeta  per- 
prnilere. 

ANOTI 'MISTA.  Quegli  rhe  esercita  l'ar- 
te dell'  anatomia , [n  Quegli  rhe  ha  sriensa 
dell’  ano!  orni  a],  lai.  anatomirus.  gr.  #r/T9- 

A“*l- 

A NOTTE.  * Posto  tuverhialm.,  vale  Allo 
imbrunire  dell'  aria  per  la  sopraivrguente 
notte,  Sul  far  della  notte,  lai.  sub  nortem. 
gr.  «Tirile**.  IH.  S.  (ito.  Hall.  441.  K non 
volle  ni) rari*  nulla  l illà  se  non  la  Mira  aortite. 

• $ * Cast  r mirrino  Mollo,  vale  A notte 
inoltrata.  Sallntt,  ('atei.  31.  Lua  ma  mollo  a 
Molte  fin  e richiamare,  re. 

• A NOVERO.  Tanti,  jVr  più  nè  meno. 
Ambr.  Cof  (.  3.  E te  tornale  parla  a’  suol 
danari ) tulli  a imi  vero,  Vo  beu  dir  die  fortu- 
na mi  sia  prudera. 

• ANSA.  / . L.  Occasiona,  Presa,  Ap- 
picco. Uemb.  leit.  I.  4.  341.  Cnnnoasiacbr  il 
dar  Inni  anta  da  iniupcrbirr,  sia  il  dauou  di 
quella  rejMihbUca,  Sali-in.  Pro s.  Tose.  I.  306. 
Agl.  anltr  Iti  lì  limili  ti  diede  anta  di  porre  Vhe- 
gemonieon  , ovvero  la  parte  pnui-ipale. dell'a- 
nima re. 

ANSA  MENTO.  L’ansare,  lai.  anhelatio. 
gr.  v.73f*9t.  Iteci  am.  Quinti/,  p.  Pw  gli  ar- 
denti .ni lattimi i ripercosse  più  volle  le  inte- 
riora. Red.  !n$.  37.  Con  frequenti  auaameuli  r 
! remili  andava  quasi  balordo  movendoti  iti  giro. 

ANSANTE.  Che  ansa.  lai.  anhelans.  gr. 
irìttBMi».  la  e.  line.  Peni,  eloip  409.  Non 
mi  rompa  'I  tonno  strepilo  di  ululanti,  uè  mes- 
saggio ii litanie,  fiumi.  Tier.  I.  5.  41.  I patti 
alia  scalea  (■■unti,  e sopra  il  lailrou,  chiamano 
ansatili.  Non  mira  paasi  aline,  barche  a acro- 
alarti.  R 4.  3.  4.  I*ar  rhe'ulaulo  respirino  af- 
fannati. Tulli  ansanti. 

ANSARE.  Al  espirar  Con  a panno,  ripi- 
gliando il  fiato  frequentemente.  lai.  anhelare. 
gr.  et79u«Ìyf<y.  Iloee. nov. 36. 4 1.Cabriotto  nini 
nt|MMe,  ma  alitando  forte,  e sudando  tulio,  do- 
po imn  guari  spalto,  pattò  della  presente  Vita. 
A' 73.  40.  E d' altra  parte , Calandrino  tritilo, 
r ausando,  a guisa  d‘  uomo  latto  lederti.  Il, ini. 
tnf  31.  Ditte  il  maestro,  ansando  nini'  non 
lasso:  Convieni!  dipartir  da  tanto  male,  Tirg. 
Fnetd  [A3.]  Ma  il  petto  ansando,  e la  rabbia 
iiboglienlando  i fieri  cuori,  uè  mortalmente 
parlava.  [.*/«/.]  Tu.  Crisi.  [.V.  R.  4A3.  Ve- 
di  lo  ora  min' egli]  è menato  [da  quegli  inala - 
delli  tuin]  inverso  Gerusalemme  [affi  inala- 
meli le],  e ansando,  e colle  mani  legale  di  die- 
tro, spoglialo  il  mantello,  cinto  in  gonnella 
acoureniialameiile,  e col  cajio  scoperto.  ; Car. 
Enetd.  9.  4140.  Ih  tndur  colava,  ausava,  E 
quasi  rifiatar  più  non  poti-a. 

$ Tale  ancora  Avere  ansietà  il"  alcuna  Co- 
sa , Agognate.  Ut  an.rium  esse.  gr.  -it-pn  - 


ANSATA.  Ansamento.  lai.  anhelatio.  gr. 
iti»*.  [Oriti.  Stminl.)  Metani.  (4.  44.]  K 
grande  ansata  di  biseca  sodili  a nella  brnda  de' 
capelli. 

* ANSEATICO.  Aggiunto  dt  Città  e Pae- 
si uniti  insieme  in  società  di  commercio,  con 
certe  leggi  e cast  Un  mimi,  /inceli.  Tih. 
4.  4 4.  474.  A tale  intendimento  ti  (orinò  già 
la  lega  delle  Citta  anseatiche,  le  quali,  per  es- 
ser poste  sulla  marina,  roti  si  chiamavano. 

• ANSERELU).  Piccola  oca.  Teget.  470. 
Gli  smercili  ancora,  non  etili  minore  rangola, 
la  venuta  de'  nemici  con  rumore  mostrano.  R 
474.  IVr  lo  butto  degli  anserelli,  le  guardie 
d'  estate,  con  le  mani  li  cacciarono. 

ANSIA.  T.  A.  Intiera,  lat.  ansietà*.  gr. 
m\*9»i*.  /'it.  Pluf.  E reggendo  che  ’1  lein- 
|*o  passava,  non  area  più  fona  nella  sua  j«er- 
suna.  ma  a poco  a poco  a indeboliva,  ed  au-a 
ansia  nel  mure,  per  la  paura  che  ella  alea. 

• J Segner.  Mann.  Apr.  IO.  4.  Si  turbano  a 
tonigli  ama  di  .Marta:  mostrano  ansia,  inmlra- 
nn  affanno,  uè  mantengono  quella  tranquillità, 
che  mn  per  urtami  evento  a’  intorbida  ni  un 
cuor  santo. 

t S ffr  Bramosia.  Segnar.  Crisi,  insti-, 
I.  I.  IO.  Fosse  per  vendetta,  o foste  per  ver- 
gogna, o fosse  per  ansia  di  mostrarti  non  coro- 
idite del  delitto,  diseredò  affatto  il  giovane  fra- 
tricida, . R Increti.  I.  I.  4.  Reati  jierò  i fe- 
deli, se  lutti  roti  ansia  simile  coltivassero  in  sé 
la  radicr  di  ngui  loro  felicità. 

^ ANSI  ARE.  | Xmtr  asso/.  Lo  stesso  che] 
Ansare,  lat.  anhelare.  gr.  **S  uai/fiv.  [ Med.  ] 
/ it.  Crisi.  (183. j E quella  sospira  e ansia,  e 
guarda  lo  suo  figliuolo  così  fedito,  .t/or.  S.  Greg. 
Fra  oneste  uste,  ella  ansia  e bolle,  e sforzati 
di  salire  sopra  di  sé;  ma  vinta  dalla  fatica  ec. 
S Cas.  Gala!.  80.  Come  fa  elii  a 'affretta,  ti 
che  convenga  che  egli  ansi  e solfi. 

t $ 4.  Per  Aspirare,  lat.  aspirare.  Tratt. 
car.  45.  Uno  desidera,  e di  uno  ha  sete,  n 
quello  ansia,  di  lui  sospira,  e di  lui  arde  e in 
lui  h riposa.  ••  S.  /tonar.  Spetch.  Tit.  Spir. 
163.  Ora,  tinto  dal  desiderio  della  celestiale 
patria,  andando  a lui  cou  «ispiri  piangevoli. 

; $ ì.  R figurai.  in  signi f.  alt.,  vale  Tor- 
menta re,  Affannare,  lat.  molestia  a {fi  cere , 
vexara.  Seti.  Dee!.  39.  Per  ispaaio  di  cinque 
anni  tu  fotti  ausilio  e perseguitalo,  e io  mole- 
stata e martoriala. 

$ 3.  Prendesi  ancora  per  Avere  ansietà. 

^ ANSlATO.  Add.  da  Ansiare.  Fior.  S. 
Frane.  447.  Frale  Ginepro  vede  costili  rosi 
ansia! o,  e diate  : non  ti  turbare  re.  [qui  Al- 
terato, Perturbato,  lat.  rammollì*.]. 

$ 4.  ’R  figurai.  Pieno  di  ansietà , Arden- 
te. lat.  ani ius.  a Mar.  S.  Greg.  Ninna  altra 
rota  figura  in  questo  vagamento,  te  non  rati- 
nalo peli  siero  de 'saliti  predieatori  ». 

t $ 4.  Estere,  o Stare  oasi  alo,  vale  Rssere 
«i  Stare  in  ansietà,  in  travaglio,  lat.  ve*  ari, 
crucia  ri.  «AV.  Zac.  Tod.  5.  18.  44.  Però  l'uo- 
mo sta  aliatalo.  Finché  non  i sazialo  bella 
grande  innnrmitade  ». 

: ANSIETÀ.  ANSIETÀ  DE,  e ANSIETÀ- 

TE.  Difficili tà  di  respirare,  Ambascia,  lat. 
anhelatio.  « Pass.  361.  [Non  polendosi  (il 
cuore)  liberamente  mum ere.  ne  trarre  a sé 
gli  spirili,  né  spirargli  fuori  re.,]  patisce  augn- 
aci!. e ansietà,  come  i rgli  affogasse.  Bui.  taf. 
4.  Con  lena  affannata,  rior  come  il  naufrago, 
rbe:  astilo  fuor  del  pelago;  cioè  del  mare 
con  l'au lieti  del  polmour.  che  per  la  fatica  so- 
stentili! balle. 

^ $ 4.  A.'  hcnrat.  Travaglio  et  animo.  Tor- 
mento, Tritio! asiane,  lat.  anrletas , sollici- 
fndo.  gr.  Oifgfiorsni.  Fiamm.  4.  4 48.  1/  animo 
d'ansietà  è occupalo,  errando  per  fa  contrade 
da  lui  non  conosciute.  Bui . L'ansietà,  e la  pau- 
ra vanno  innanzi  all'atto  carnale.  Arrighrt. 
46.  L'anuetade  m’è  cibo,  le  lagrime  beire- 

J 5 9.  Per  Avidità,  Bramosia , Desiderio. 
lat.  rupiditas.  Guid.  G.  3.  I.  Conci otsiaché 
l'appetito,  e "I  desiderio  del  cuore  continua- 
mente, iufinn  che  la  dotre  ansirtade  ai  scalda, 
ur  porga  appetito.  •;  Ned.  fus.  4 49.  Cercano 
con  aulirti  il  sole,  e l'aria  aperta  e sfogata. 

• Pie.  in  Magai.  Irti,  fallì.  [4.  24. J Accu- 
sando almeno  la  ricevuta  -della  lettera),  l'a- 
persi cou  ansietà.  E 33.  L*  a su  curo  che  , se 
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T ansietà  di  adempire  quanto  prima  [ciò  die  in  un 
ioli  preiiiMi  comportasse  aumento,  non  di  altro 
potrei  riceverlo,  che  dai  benigni  stimoli  di  V.  S.J 

1 $ I.  Stare  tu  ansietà,  vale  Stare  In  pe- 
na, iu  travaglio,  A*er  passione,  lai.  cru- 
c.iari,  vejcari.  « Som.  ben.  ! a refi.  6.  40. 
(Quando  uno  »a  che  egli  ama  irr.intenle  , non 
debbe  stare  mai  in  austri. i ».  Car.  lett.  I.  3. 
Quanto  può  pensare  rhe  maggiormente  aia  cre- 
sciuta l'iilanza  che  i meschini  nu  fsinio  Tare, 
e Fallitela  in  che  stanilo  della  lur  salute. 

• ANSIE  I ATO.  Add. Penose,  Ansioso,  fai. 
molesta*.  poena  afficiens.  S.  Cai.  lett.  37  Por- 
tando le  fatiche  corporali  roti  molti  ausietati 
desiderai. 

ANSIMA.  Asma,  Difficoltà  di  re- 

spiro. lat  atthma.gr.  Kld/IK. • Catch.  Pro*-. 
74.  Oli  Flavio  mio,  male  nuove.  Io  vomì  mor- 
ta : Per  1' ansima  io  non  posso  avere  il  (falò. 

} ANSIMAN  J'E.  Add.  Che  ansima.  Sal- 
viti Fucid.  Uh.  3.  E me  il  crudo  oriente  co  ca- 
valli Allumanti  feri.  E Uh.  6.  bri  rapo  si  ih* fé 
l'acconciatura , K 1‘  ausiinsiite  petto  e il  fero 
cure  S'eui]nè  ds  rabbia. 

ANSIMARE.  Ansare,  lat.  anhelare.  gr. 
àiìisvisti*.  Sagg.  nat.  esp.  416.  Un  uccel- 
letto, appena  era  fatto  il  volo,  elio  inouuim  io 
subito  a boccheggiare,  e quasi  ansimando  ri- 
cercar lana. 

^ ANSIO.  Add.  Pieno  d’ansietà , [tf  amba- 
scia]. lai,  ausiti*.  gr.  7tipfXi-/r,i.  Fiamm.  5. 
32.  Da  pruni  m' era  egli  nel  smino  [apparito 
con  immagine  orribile,  stanco  , pauroso  c con 
aimo  petto.  ; Car.  Eneid.  3,  617.  Ma  lucro 
in  in'  giuorchi  e lento,  E per  lentezza  ! il  fus- 
to ansio  sentendo  fa  gravi  membra  r l'affan- 
nata lena)  Palpitando  anelar^ 

J $ 4.  Per  Tributalo,  Travagliato.  Tac. 
l)av.  Star.  2.  487.  lai  raggiunse  cou  festa  e 
rallcgranza  nel  volto;  ma  dentro  ansio  fi/  lat. 
ha  : annuo  ansili»). 

; ].  2.  Per  Ansioso,  Bramoso.  « Guid.G. 
Perciocché  con  ansii  studi  e con  rivi  di  lagri- 
me s'acquista  1*  onore  o la  vendetta.  Sei i.  bau. 
T a refi.  7.  43.  Qui  è un  certissimi!  benrfica- 
lore,  il  quale  ec.  reggendoti  sollecito  ed  ansio 
per  soddisfarlo,  dice.  ec.  ». 

• 5 3,  E eoi  secando  caso,  nel  senso  me- 
desimo. Segner.  Pred.  46.  .9.  Oh  quatti  a- 
miri  culi  ri  stallilo  atteudrudo  «e.,  limi  della 
nostra  salvezza  ! 

S $ A.  K per  Trepido,  Timoroso.  Uni  ce. 
Star.  4.  42.  La  quale  ( Isabella ) ansia,  i un 
solo  della  salute  del  marito  ma  mestissima 
oltre  a questo  per  il  pericolo  del  padre  re., 
si  giltò  ei'.a'picdidcl  Re.  E 5.  427.  Ansio  ancora 
più  della  sorte  di  tanti  figliuoli  piccoli  re.,  che 
della  propria. 

ANSIOSAMENTE.  Avverò-  Cmi  ansietà, 
desiderio,  ee.  lat.  amie.  gr.  opovrx TUK’a;- 
Bed.  /n.t.  2.  [Chi  non  vede  quanto  travie- 
rebbe (l'uomo  ' se]  fa  verità  della  storia  naturale 
ansiosamente  ricercando,  [| io  lesse  da  binila  il 
chiarir  bruti  sensi],  J Elei!.  1.403.  Credo  che 
vi  sia  avvenuto,  mine  alle  volte  avvenir  suole, 
che  annosamente  cerrhiamo  una  tal  cosa  rbe 
senza  avvedercene  in  mano  abiurino. 

• ANSIOSISSIMO.  Superi,  di  Ansioso. 
Segner.  Pred.  40.  2.  Ed  a tal  fine  se  ne  ita- 
vi egli  fratta nlo  invisibilmente,  quale  ausiiuis- 
siino  amante,  a picchiarle  al  cuore.  E Panrg. 
487.  [Quanto  credete  però  voi  che]  ci  dovesse 
combattere  del  conlittoo  co' genitori,  divenuti 
annosissimi  di  non  perderlo  ? 

; ANSIOSO.  Add.  Pieno  d'ansietà.  Af- 
fannosa, Ansio,  lat.  ansio*.  Dav,  Tac.  Pad. 
Elotf,  409.  Non  ch’io  tema  d'aMti|Hirrc  la  for- 
tuna, e 'I  henlo  commentili  de  poeti  all  ioqnir- 
ta  e ansiosa  vita  de 'dicitori. 

$ Per  Bramoso,  Desideroso.  Ut.  auxins. 
gr.  Ittftriyfa,  Tit.  Piti.  458.  Dimorava  que- 
sti ut  hodi,  dove  sbarcando  A pelle,  aussoi»  di 
vedere  l' opere  di  colui  ec.  Buon.  Fter.  4.  4. 
3.  Della  quid  e pubblica  ansioso. 

. ANSIAMENTE.  [T.  A]  Avveri.  Con 
ansia.  Con  desiderio.  Onici.  S.  Uree.  2.  92. 
Parliamo  di  Santo,  il  quale  sospirivi,  ed  ansi- 
vanente  desiderava  fa  morte  dei  Santi. 

• ANSORIA.  Spreta  ili  uva.  Soder.  (alt. 
119.  Fra  quelle  else  si  desiderano  eonotraar 
fresche,  amo  le  corbine  e le  ansorie,  e a que- 
ste non  cede  la  barbarossa. 
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• ANTAGONISTA . F.G,  Coutradiltor*  ed 

rum/o  net!  agone,  ouik  uri  combattimento, 
urti*  da pu fu , a umile  ; Competitore,  -filmi , 
/‘ni il.  [332.]  Ottetto  Hllri  piovi»  grandemente 
4 FiUriib  i ivi lu  schivar  Ir  [incuim  degli  an- 
1 abitui  ili.  Sulvin.  (iii.HI.  Pralina  ebbe  per 

autasouisli  re.  livellili'  e Clienlo,  poeti  tragiri. 

ANTARTICO.  Ingnillì. I lift  polo  Men- 
titoli a le.  Opposto  mi  Settati  rione , o mi  polo 
Artico,  lai.  ti  min  reti  cut-  gr.ÓsTVpxriSÓi.  Cui. 
Di/".  t'apr.  315.  [Testimoni  irrelragabslt  del 
Moti  la  pere  egli  più  ciò  che  in  questo  stru- 
mento re.  ti  rolli ruga],  di  ipiello  clic  ri  u di 
previ.lr  ctù  che  ti  trulla  tolto  il  polo  anlarlini. 

J Bore.  Com.  Dumi.  ’2.  37.  K questo  è nel 
tempo  di  verno,  quando  il  iole  (‘sunniti  rimulo 
da  iMii)  è in  quella  parlo  del  sodine*»,  la  quale 
gli  astrologhi  dilaniano  loWtiSM»  anl.trticu. 

ANTE.  F.  L.  a/t vari.  .lattiti,  lai.  onte. 
gr.  Tipò.  Pelr.  san.  171.  Per  quautn  noti  vnr- 
rr ‘le.  o poscia  od  aule.  Exter  cullili  al  canimiu 
che  »i  mal  licitai.  • Cttift.  Leti.  14.  43.  Sem- 
bra che  tulio  infatuali,  (or  morte  |»oruietleoda 
sole  Ine  aito  (avvito). 

ANTECEDENTE.  Che  vm  ovanti.  Prece- 
dente. lai.  antecedens.  cr.  Kporr/O'jfilyOf. 
Espos  Saliti.  [7.].  Intendi  In,  lilteratu.’  della  vo- 
lunl  j d' Iddio  antecedente,  ovvero  susseguente. 
Ine.  Puv.  / il.  Agr.  397.  Valicati  i termini 
iu  de  capitani,  «ni  drgli  etercili  antecedenti, 
possediamo  re.  J'ettrriua  Bnlaunia. 

S S I-  Anieredente,é  nnehm  te  ras.  grammi., 
e Jt  dice  di  Some,  <>  Pronome,  tpinnilo pre- 
cedo e regge  un  relativo  ; » si  uso  anche  in 
/orsa  ili  snst.  lini.  Pnrg.  33.  I.  (Inetto  re- 
lativo quale  da  ad  intendere  tale , per  la  rego- 
la di  grammatica,  cioè  che  lo  relativo  rr.  ila 
ad  intrudere  lo  tuo  auleerdciitr. 

$ 3.  .In/e ralente  e Conseguente  : Termini 
delle  scuola , vogliono  La  prima  e secondo 
proposizione  dei!' entimema,  lai.  antecedei* s. 
et  consequeiu.  gr.  tT,C9i ryóùuftey,  sui  ixòut- 
sic.  : Troll.  Fr.  Pov.  431 1 Questo  é fallo'  ed 
eretico,  r cuti  1 antecedente  : la  rouvegiieuaa  »i 
pruova  perché  re,  E appresso:  Che  tutto  que- 
llo ruutrguei.tr  ua  eretico  e hrttemmia,  e co- 
ti il  tuo  antecedente,  provati  perché  quexta  dot- 
triuj  evidentemente  pecca  urli'  articolo  della 
fede. 

ANTECEDENTEMENTE.  Avveri, . da  An- 
tecedente. Jn  tempo  antecedente.  Con  ante- 
redense,  lai.  antehac . gr.  XpbttùOv.  Segnar. 
Crisi,  inslr.  p.  3.  36.  7.  E necessarissimo  il 
prepararla  antecedentemente  alla  morie.  ; Sal- 
ma. Seno/.  S.  133.  Antecedentemente  aveva  in- 
',u  l*  loro  talvezaa  la  ritta  tutta  quanta. 

ANTECEDENZA.  Precedenza , 7/  prece- 
dere. Ut.  an/ecessio.  gr.  xpoisfjet;. 

S Ber  Prosapia.  Liti.  Simili!.  Si  «peccltta- 
in»  nella  r '.uni midi  aulovdeiisa  degli  avoli. 

• ANTECEDERE.  Procederà,  Superare. 

Boes.  1 13.  Avvegnaché  ec.  pattimi  di  corpo  ante- 
ceda il  » igor della  mente  agente,  r Segnar.  Mann . 
lai  gl.  33.  I.  Tutto  ciò  che  antecede  un  mo- 
mento tale,  é il  passato;  e lutto  nò  che  gli  ssir- 
crde,  è il  futuro.  Off.  Com.  Par  AB.  prosa,. 

606 .Srroitdo  Gregorio,  Principato  «iter -òde  lui- 
la  tecondo  il  chimi  della  ris  eresila. 

ANTECESSORE,  e ANTECESSORE».  Co- 
inè che  è stato  ava  ufi  altrui  nel  medesimo 
grada  o ufficio,  per  lo  Sun  immediatamente  : 
opposto  a Sucre  tiare,  lat.  antere  ssor.dvces- 
sor.  gr.  Xù'.gygjè.p.  itant.  taf.  37.  Recò  Min 
duo  le  chiavi  Che  ’l  mio  anteeevtor  non  ebbe  ea- 
re-  G.  4|.  47.  tit.  Come  papa  Benedetto  de- 
termiuo  I’  opinione  di  papa  Giovanni,  tuo  an- 
I ree  More,  0 [della  visione  dell' anime  beale]. 

} Cas.  Oras.  Leg.  47.  Quanto  I nno  Isnpr- 
radure  ec.  ha  a vantato  I imperio,  tanto  l'ahbas- 
**  I altro,  che  non  può  cosa  pretto  esser  di  lòr- 
sa  e segnilo  pari  al  suo  antecessore . 

S A'  per  Antenato;  ma  non  si  direbbe  fuo- 
ri de!  luimera  del  più.  lai.  parens.  gr.  Xsb- 
'fSe9%.  C.  E.  I.  6.  3.  Cere atie  il  jurir  d'it»- 
Ita,  là  onde  erano  venuti  i suoi  antecessori. 
Filar.  I.  3.  Abbattendo  la  innalsata  tua  super-  i 
bi>,  ruote  quella  degli  antecessori  aveva  altra 
volta  abbattuta  con  degno  mraso.  •;  Tate. lati.  ' 
4.  314.  Io  non  resto  ad  a Icttu  altro  nella  stima 
che  fo  del  ani»  meniti,  e di  quello  ile  suoi  ail- 
Iccetstyi.  rbe  siano  io  gloria. 

. ANTEDETTO  /i/rf.  Ansidctto.lA.  prat - 


ilictus.  gr.  XpotipupIsOf.  Beil.  Coni.  1 . 7.  Inol- 
tre, nella  palpebra  superiore  dell'occhio  de- 
stro è comparto  un  tuberculsHlo  Manicagli  an- 
tedetti. Canig.  Risi.  HO.  La  prima  delle 
antedette  torcile,  E l' esser  ratto  nella  gioì  aura- 
ta. Galli,  tip.  teli.  7.  336.  Sommandogli  t di- 
ciatto punti  | rosi  gli  antesletti  dodici,  e gli  altri 
sci  precedenti,  e quello  del  centro , ti  fanno  37. 

S ANTEFATTO.  Folto  accodalo  innanzi. 
lat.  res  ante  orto.  Salvili.  Seno/.  5.  4 40.  Ed 
egli  dagli  antefatti  le  pretto  fede. 

ANTELUCANO.  Add.  Foce  in  mito  lo- 
fina.  ( ( he  viene  innanzi  di,  a su ! far  del 
di),  lat.  anlelurann  i.gr. isbptì,.  Pani.  Pure, 
37.  E già  per  gli  splendori  antelunili,  Che 
tanto  ai  peregnn  tiirgon  piò  grati.  Quanto  tor- 
nando albergali  meu  lontani. 

«;  $ I.  Giorni  antelucani , si  diramo  / pri- 
mi tre  giorni  di  ogni  nuova  lunazione.  Soler. 
A prie.  40.  Tengono  molti  clic  il  piantare  sia 
comodo  dal  quarto  di  della  luna  ai  giorni  di- 
ciatto; altri  nei  giorni  rluanuiti  antelucani,  cioè 
solamente  in  quei  tre  di  del  novilunio, 

• I Centi  antelucani,  si  dicono  Quei  ven- 
ti che  spirano  innanzi  giorno.  Soiler.  Agric. 
69,  I venti  er.  antelucani  et  di  notte  ti  levami. 

ANTEMURALE.  Mure  di  di/esa,  a qua- 
lunque opera  che  serve  di  riparo  ad  ««’*/■ 
tra.  l’iv,  Pise.  Am.  63.  (Aliai,  sarchile  an- 
che iu  essere  lutto  l'operalo  ec.]  se  si  Iutiero 
costrutti  quelli  antemurali  stabilissimi , che  da 
due  anni  ili  qua  ho  atteso  a proporre  iu  farla. 

$ Figuratami,  (ànce.  Sfar.  17,  43.  Con  gran- 
di  stimo  pregiiidtxio  ili  tutta  la  Cristianità,  del- 
la quale  quel  reame  era  stalo  moltissimi  anni 
lo  scudo  e l'antemurale.  Pav.Srism.77.  Gita 
che  non  sarebbe  avvenuta,  se  fossero  nel  prin- 
cipili stali  atitemurali  forti  a difender  la  raaa 
di  Dio. 

^ ANTENATO.  [Uno  di  coloro  dal  quale 
altri  discende,  e che  sia  stalo  dinanzi  al 
mimmo  ; che  anche  dicasi ] Progenitore,  lat. 
parens.  gr.  ìr.o4ye»s< 

•S  SI.  Per  lo  più  si  usa  nel  plurale,  ed  ac- 
compagnato ai  pronomi  miei,  suoi  ec.  • M. 
F.  II.  79.  Il  padre  era  gentiluomo  mercante, 
c antico  borghese,  e cut'  li  tuoi  animati.  l’or. 
Par.  itrni.  4.  404.  Al  fine  dell’ anno  morirono 
due  segnalali  uomini,  Asiuio  Agrippa,  d'ante- 
nati più  chiari  che  antichi,  ec.  ».  Borgh.  Ami. 
Fani.  31.1  Romani  accompagnavano i lur  morti 
alla  sepoltura  con  le  immagini  de  loro  antenati. 

$ 3.  Antenati,  e Antinafl , diceti  [anchr] 
di  [Tutti]  coloro  che  sono  nati  avanti  di  noi 
[sebbene  noi  non  siamo  delta  loro  stirpe].  Et 
malore  «.gr.  xpbyOvOt.  Borgh.  Orig.  nr.[101. 
Or  vedendo  i nostri,  ne  tempi  più  bassi  questa 
( statua ) iu  allo  e abito  militare  re.,  s‘  msm  - 
ginaroMO  fosse]  quella  di  Marte,  tanto  sentita  ri- 
cordar* * loro  animati.  •;  Pros.  Fior.  Salvi 
lati.  4.3.  356.  Richiamale  alla  memoria  gli  anti- 
chi valorosi  tempi,  né  la  lunga  pace  serva  ad 
anneghittire  que' sentimenti  sii  valore  che  va- 
gliavano ne' vostri  antenati. 

ANTEMTORIO.  [Fato  a chiusino  di  ii- 
Irò,  con  collo  sottile,  rhe  /'  in! rodare  nella 
cucurhita,  a in  uh  orinatene  da  stillare,  ’M 
maniera  che  combaci  bene,  e lo  chiuda.  S-r- 
iv  principalmente  per  le  sublima siani].  Pi- 
ceti.  Fior.  [3.  436.)  Metti  in  orinale  di  verio, 
con  suo  anlcuilnrio  per  ore  ventiquattro  nella 
cenere  calda.  E [3.  Mi]  Qusl  vaso  slee  rise  e 
n un  onnalinn  con  suo  anlenitnrio,  » una  cu- 
curbita, Bed.  In*.  63.  La  quarta  volta  w feci 
la  privava  in  orinaletlo  da  stillare,  ben  serrato 
col  suo  anleiiitnrio. 

^ ANTENNA.  Propriamente  Quello  sti'e 
che  s' attraversa  all'  albero  del  navilio,  ai 

ale  si  lega  la  vela.  la»,  antenna,  gr.  ttft- 
M.  F.  II.  30.  Fere  ■ due  galee  levare  allo 
gli  alberi,  e mettervi  l'anlenne.  Pelr.  tosi.  444. 
Quasi  sema  governo  e sema  anteuna,  Leg  io 
in  mar,  ec.  Re, uh.  Star.  4.  43.  Vogliono  che 
le  navi,  rbe  essi  inrontrann,  intrattengano  il 
corso,  e giù  mandino  l'anlenne 

; J 4.  Antenna  di  rispetto,  chiamati  Quel- 
l' antenna  delle  navi,  di  cui  si  /a  uso  ne’ 
maggiori  pericoli.  « Morg.  40.  34.  drillo 
Scirocco  : aiutaci,  Marsine,  Ed  albera  fante,  ua 
di  riaprilo  ». 

5 3.  E per  simi/il.  d' Ogni  legno  lungo, 
e dritto  coma  slite.  G.  F.  6.  77.  (.  E aveva- 
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vi  su  coninietMi  due  animile  vermiglie,  in  sulle 
quali  stala  e wntolava  il  grande  striniate. 

s 3.  E per  Lancia  grossa  l' hanno  usala 
i poeti.  Ar.  Fur.  30.  4H.  Quanto  sia  rumi 
e l'altro  ardito  « fratini,  Mostra  il  portar  delle 
m issine  antenne.  Tass.  Ger.  3.  16.  Il  burnì 
Tancredi,  a cui  Goffredo  accenna,  Sua  squadra 
moisi-,  ni  arrestò  I antenna. 

»;  J 4.  E figuratami,  per  \a  viglio.  Sol,!. 
Sai.  7.  493.  Ove  diè  fondo  la  famosa  antenna. 
Che  fine  il  primo  oltraggio  alla  marina.  Mens. 
ruu.  4.  436.  Come  se  la  han-hrtt*  che  uni  ru- 
ne, l F ss  ni  crini  Rutto  andar  voglia  del  pari  (lui 
falle  siavi  ci  I Olandesi  antenne. 

» $ 3,  Presto  gti  storici  naturali,  per 
Uomo  pieghettile  di  varie  sorte  d'insetti,  l-t. 
coruirnlum.  gr.  stpÌ7t9J.  Bed.  Oss.  nuim, 
83.  Il  di  9,  nati  niiiselierini  con  l'antro ur  cur- 
ie. E 83.  Il  di  7,  nati  altri  moscioni  simili,  e 
motti  inosehoriui  con  I’ antenne  lunghe  in  te- 
sta. E 84.  Solamente  in  un  grande  orinai  di 
vetro,  pieno  de' medesimi  fiori  di  mortella  orni 
pestati,  vi  nacquero  intuchnriui  con  fauleiiiie 
corte,  c Hi  quelli  ancora  con  l'antriine  lunghe. 

ANTEN NETTA.  Pim.  d' Antenna.  Bore, 
nov.  46.  7.  Nel  giardino  se  n'entrò,  e in  quel- 
lo trovala  un' antriiuetti,  alla  finestra  dalla  gio- 
vane insegnatagli  l' appoggiò. 

• * $ Enel  senso  del  $ 3.  di  Antenna.  /Io- 
ne ni.  Osscrv.  Peli.  3.  Un  miuiilisaiisio  b.irhe- 
roasoliiio  cr  . snello  e agile  al  molo,  coli  sei 
|iiedi,  acuto  di  lesta,  con  due  ruruirini  o a lite  li- 
nei Ir  nella  punta  del  grugno. 

ANTENORA.  Dante  diede  questo  nome  a 
un  luogo  d'  In  ferno,  dv tU  e’/a  punire  i tra- 
ditori : detto  da  Antenore,  seguitando  l'opi- 
nione di  coloro  che  tengono  che  Antenore 
tradisse  Troia  sua  patria.  Pani.  tu/.  32, 
Or  tu  chi  ve',  die  vai  |H*r  l’Aotrnòra* 

• ; ANTENO  TATI  i.  Add.  Notato  avanti. 
I Guhl.  Op.  Irli.  7.  201.  Quando  ss  Irosa  .ss- 
, che  le  da  lui  autruutate  distarne  si  accordasse- 
ro eoli  quelle  clic  il  quadratile  o iettante  iu 

I pratica  ne  misstraue,  si  pulrebbe  esser  sicura 
a della  riuscita. 

• ANTEPASSATO.  Add.  Che  fn  prima 
| di  noi.  S*‘gner.  Pancg.  (73.  ] Ciò  mni  sa 

quanto  mi  placet  olisca  i terrori  del  martino  im- 
minente. Tesler  le  glorie  de'mariiri  antepostati  ? 

• $ * E in  /orza  di  sull.,  al  piar.,  per  In- 
tonali. Dar.  Tur.  Star.  lib.  3.  prime.  Ma  qusi- 
sla  volta  l.i  catlauaa  ito  difensori  non  rs»rrispo- 

, ve  alla  virtù  dei  turo  autrpass iti. 

ANTEI’EN ULTIMO.  Add.  Che  è amati 
al  penultimo.  Farch.  Erro I.  499.  I latini  po- 
nevano l'accento  iseulu,  il  quale  è quello  che 
solu  si  segua  u in  itili'  ultima  sillaba,  a ili  sul- 
la penultima,  o in  sull  anlrpenultima,  e unii 
mai  altrove.  Salvin.  Pros.  Tose.  4.  47.  Hauiiis 
l'accento  acuto,  Isenrhé  non  segnalo,  nella  an- 
tepenullima.  « Borgh.  Fesc.  Fior.  401.  Di  cui 
la  chiesa  nostra  celebra  festa  f aulepenullimo 
dì  di  Febbraio. 

ANTEPORRE.  Ami  porre , Porre  avanti. 
Paro  il  primo  grado,  [Par  la  pre fermio], 
lai.  ante/erre,  prav/erre.  gr.  Tonili».  Fi- 
lar. 4.  424.  Se  la  |»setli  ti  dovesse  anteporre 
alla  giusliiia,  s erio  ella  non  sarebbe  mai  di  qua 
entro,  per  iì  fatta  cagione,  uscita.  Fiamm.  4. 
34.  Vorrai  tu  ec.  pochi  anni  al  vecchio  padre 
serbati,  a‘  msilli  che  ancora  a me  r-jginin-vulnirii- 
te  si  aerhaiio.  aute|M»rre?  • Ar.  Far.  33.  33. 
E ne  sun  stati  mille  e mille,  e mille,  Che  lor  là 
pon  con  verità  anteporre. 

ANTEPORTA.  F.  A.  Lo  stesso  che  An- 
tiporta. Piar.  Mona!.  383.  Vennero  gli  In- 
glesi a combattere  coi  nostri  iusiiso  all' antepor- 
ti di  san  Gallo. 

ANTE  POSIZIONE.  Lo  anteporre.  Il  pre- 
ferire. lai.  pradatio.  gr.  *j*ip 0|f«C-  />. 
' Giani.  Pred.  B.  Si  sdegnava  di  quella  autr- 
potiaiune  che  vrdei  «ter  fatta  alla  sua  persona. 

ANTEPOSTO.  Add.  da  Anteporre:  Pre- 
/erito.  M .pra flatus,  gr.  x por trgugoMi.  Fr. 
Gioì  . Pred.  R.  Sempre  mirava  lo  ani»  j»nUo 
emulo  con  orchi  torbidi, 

ANTERIORE,  Add.  Che  i nella  parte  di- 
nanzi. lat.  anterior.  gr.  XpizdiC;.  Paul.  In/. 
33.  Co*  piè  di  meno  gli  avvinte  la  pam  sa,  E 
digli  anterior  Ir  brama  prenr.  Ar.  Fur.  4.  48. 
Simile  al  Palile  alea  la  piuma  e l’ale,  la  pie- 
di ulteriori,  e ’J  capo  e ‘1  grifi».  ; Bcltin.  Pise. 
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1.  337.  Se  io  lo  mnuwi  i Fumerò)  obliqua- 
wrnlf  all"  innanzi  o all' indietro,  chiamate  quei 
muscoli  obliqui  anteriori  r peni rrinn  oc, 

5 Diciamo  Rxsere  anteriore,  per  riempio, 
ne' pagamenti , di  Citi  ile*  estere  </  prima  a 
esser  pagalo.  Tue.  Dar.  uhm.  (B.  330.  Ma  piò 
largo  al  tura,  |Mrrchr  lasciando  Ioni  per  Iritamciilii 
più  ilrbilii  > h-’  avere.  i creditori  orano  affienati. 

ANTERIORITÀ.  Stirano  d‘  .Interior*. 
Preminenza , Priorità  iti  tempo.  Hat.  Sagg. 
374.  Onde  altri  p»u  far  ciuicettii  ilrllr  wr  an- 
teriorità. Hhou.  Fter.  3.  I.  47.  I>  ogni  parlo 
raglimi  1> 'ani  moni  h » odnn  gagliardo.  J Salviti. 
Anna!.  Mnr.  3,  87.  Prova  il  maggior  pregiu 
di  quello  ( del  parlare  folgore  I dall'anterio- 
rità, essendo  il  primo  a parlarti  dagli  nomini. 
0 Indi  lo  ivarlann. 

. ANTERIORMENTE.  Ara.  Precedei, te- 
mente, Dalla  parte  auleti  ore.  Segnar.  Crisi, 
instr. 

ANTESCRITTO.  A. 1,1.  Scritta  aranti,  lai. 
tupra  scrtplns.  gr,  ItSCy!-/ pituuivìf.  iticeli. 
Fior.  [t.  300,]  Ed  iu  ultimo  mettavi  l'altra 
meta  dolio  coio  anleicrille,  [coprila  bene  ‘la 
pentola  , r con  loto  intasala  diligentemente]. 

. AN  I EVENIRE.  F.  4.  Antivenire,  Cernir 
prima;  [ e,!  oltre  al  tigni/,  alt.  si  usa  oh- 
che  nel  acuir,  ass.)  Omet.  S.  Greg.  I.  39.  Sic- 
cane  Ella  autrv  erra  uri  secondo  avvimi  menlodrl 
Signore,  rosi  Giovanni  autevi-nne  uri  prìnm.  A" 
33.  Comi'  nairnido  [ S di  ava  ani)  airva  aulr- 
v rutilo  Cristo  rbr  dovrà  nascere,  rosi  ballrutn 
do  lo  prevenisse  uoll'alto  del  battezzare. 

^ ANTL  I . ./.  Avanti,  \prepvst siane  che 
serve  a!  tersa  casa.  lui.  aule.  gr.  Tipi],  Frati, 
viri,  cani.  Alili  al  graie  acrideutr  che  t’asjict- 
ta,  r. invimi.  provvedere. 

• S $1.  Falera  è avvvrhi,',  e vale  lo  stesso. 
« Gr.  S.  Gir.  f . Risse  Iddìo  uri  Vangelo,  che  aliti 
fallirà  lo  nolo  e la  terra,  ohe  re  » 

• S 2.  R per  Ansi,  a Doni,  ila  ina.  73.  E 
immi  mi  doglio  l'io  ii' aggio  martire.  Aulì  la 
| >coa  contorni  rlolzorr  ». 

ANTIANRARE.  È ./.  Andare  «vanti. lai. 
pr armiere,  gr.  ^Stif/llTJw.  Al  beri  an.  3.  E 
dinanzi  ad  ogni  tuo  fatto  aulì  vada  consiglio  fer- 
mo e stabile. 

• ; ANTIBAGNO.  Slama  che  precede  a 
quella  de!  Augno.  Fax.  tip.  Fit.  fi.  267.  La- 
scio di  dire  il  comodo  dell  antibagno,  lo  spo- 
gliatoio, il  bagordo,  i quali  son  pieni  di  stuc- 
chi, o le  pitture  rhe  adornano  il  luogo, 

■ ; ANTIBALIA.  Colei  che  supplisce  la 
balia.  Fico  balia.  CirtJT.  Caiv.  4.  131.  E so- 
pra questo  finn  a la  difesa  Immediate,  e pre- 
soti buona  via  Cimi  l'antihali*.  eh' era  multo 
astuta.  E gentil  donila  e di  gran  faulaiia. 

ANTICAGLIA  Some  generica  di  cose  an- 
tiche, come  ed  [fi  sii,  inscrizioni,  staine,  me- 
daglie, e loro  f rammenti . lai.  rullerà,  in- 
scripliouos,  fragmenta , nummi,  eie.  gr.  TK 
~ -xÌTtà  Fi /or.  7.  49.  Cercamoo  di  vedere  ce. 
l'antico  l'naiuolo,  colle  fircortanli  anticaglie.  G. 
F.  I.  H.  3.  Ancora  oggi  iu  Tersna  si  vede 
dell'  anticaglia,  /lem.  ritn.  [I.  106.}  lo  Imi  mia 
madre,  due  aie  e un  aio,  ee.  ; E iiiorfrerngU, 
a chi  gli  Vuol  vedere.  Per  anticaglie  naturali  e 
vere.  •;  Porgli.  Orig . Fir.  184.  Si  muio  tro- 
vate statue,  e marmi,  e altre  anticaglie  notabili. 
Fas.  Op.  Fu.  4.  383.  Stando  in  Ruma,  attesa 
molto  a misurare  di  quelle  antir-aglie. 

S S I-  Per  lo  più  è vaco  di  di  spivi  so,  del- 
la quale  altri  si  serve  per  denotare  alcune 
cose  vecchie , e non  più  in  usa  ; e dicesi  sin- 
golarmente dello  in  ci,  e dei  modi  del  dire. 
Salvia.  Dite.  3.  425,  Il  gran  Virgilio  quanto 
proliaù  di  quelle  anticaglie,  dal  litanie  d Eli- 
Ilio,  come  ci  diceva,  traendo  ftiora  perle  ! ics. 
Disseti.  66.  Egli  è peiù  una  goffa  calunni*  il 
due  che  i Puristi  insegnano  a premiere  ilal 
300  i riboboli,  le  anticaglie,  le  pedante  ielle 
maniere;  uiuun  il  léce,  uè  lo  farà,  che  abbia 
senno.  R Antid.  33.  Se  io  avessi  soluto  met- 
tere iu  Suga  quelle  anticaglie  di  lingua  (esime 
mi  appongono),  io  la  avrei  usate  io  medesimo, 
prima  di  lutti. 

• J 9.  R giocosamente, per  Antenati.  Por». 
Ori-  I.  3.  3.  K venula  oggi  una  rasi*  di  gen- 
te, Che  roll'anlorilà  dell' anticaglia.  Vuol  es- 
ser ladra,  poltrona,  miniente,  C.b  ligio  cosa  le 
sia  concessa,  e vaglia. 

ANTICAGLlACClA.  Peggiprat . di  Anti- 


caglia. lat.  protri  far  antiquitalis  reliquia*. 
gr.  ri  ràr tid  XtifttML  I.ih.  Simitu.  Vanni) 
rherrndn  certe  guaste  zntiragliarrr  tra  le  rovine. 

^ AN  rie  AMEN  TE.  Ancori,  Val  lampa  ««- 
fico.  Per  antico,  lat.  auliqnilus.  gr.  c/TÓùat. 
G.  4.  4.  fi.  3.  L'isola  d'Inghilterra,  che  la 
(•rande  ilrrttagna  fu  anticamente  chiamata.  Fi- 
lar. 4.1.  Anlicameui  e disceso  alai  truiann  Enea. 
Daut.  Purg.  28.  (Quelli  che  aitile. uiiente  |>oe- 
taro  L et*  dell  "oro,  ve.  •;  Peno.  Celi.  Fit. 
I.  437.  lo*  quali  eaverna  antsaaaMulp  erano  ca- 
mere, stuie,  sliidn,  sale,  ed  sNie  culai  rose. 

• J i Anticamente, sulle  anche  Da  gran  tem- 
po, Fin  da  mi  peno.  Ah  antico.  « Cat.  lett. 

i (47  ] C«  Micio  sii  sdir  l'animo  mio  già  aultcauieu- 
te  è tulio  dovuto  alla  tua  benignili. 

ANTICA  MKR  A.  Stanza  ritirata  dietro  al- 
la camera.  I*t.  penetrale  gr.  TZp9*4tTÌJ.  Li». 
Dee.  I.  ( 17.  var.  ] E trovarono  Lucrezia, 
toon  ee.  siccome  egli  avrauu  trovato  l' alile  uno- 
re  del  Re,  ansi  la  trovarono  nell' a nliea mera 
I sua.,  che  tragittava  eolie  sue  coir  ri  ere.  Sole. 

‘ Gru  neh.  I.  3.  I ulani  o Che  la  Clarice  si  ran- 
dntse  un  di  A dirmi  nella  su*  anticamera, 
Ch'era  ee. 

5 4.  R Anticamera,  si  dice  nelle  Corti  al- 
la Stanza  cho  è avanti  alla  camera  del  Si- 
gnore. lai.  praeoeton.  gr.  ~fis eitris.  Pernii. 
Slor.  3.  37.  Uh  familiare  «lei  l'riuripe  di  Bisi- 
g naito  (il  qual  prinri|>*  con  molli  altri  signori 
: aspettava  il  re  uri  l'anticamera  di  lui)  percosse 
il  suo  signore  di  Ire  ferite  rosi  liti  pugnale. 
• » Pad.  lett.  f.  39.  Se  troverò  altro  tir  ..glieli) 
farò  sajirre , e forse  Ir  dirò  qualchr  rosa  diimaM- 
daurra,  se  ella  verrà  ucU'auliraiurra  del  Sig. 
l'nueipe  l-ropoldu. 

S $ 2.  Anticamera,  di  con  si  anche  collet- 
tivamente le  Persone  che  godono  dell' unti, 
camera,  cioè  dei  Ciamhcriaui  e delle  Damo 
di  Carte.  Red.  lett.  4.  160.  Feci  quella  fruì- 
^ loia  per  far  ridere  il  Granduca,  e per  tratte- 
nere una  sera  iu  quella  solitudine  l'antica- 
mera. 

. ANTICA* ERETTA.  Dtmla.  di  Antica- 
mera La  se.  rea.  3.  n.  (0.  pag.  341.  Poi  dal 
frale  furono  menale  pv  la  sua  cimerà  iu  una 
aulì  cameretta,  ed  iudi  d'uno  seni  luto  in  un  sa- 
lo II.  no. 

ANTICATO.e  ANTIQUATO.  \/i Id.  An- 
tico, invecchiata,  lat.  diuturno  tempore  as- 
si,età*.  gr.  TT« ÀXttoOli;.  Fio  rum.  4.  125,  Suo- 
le adunque  esser  questa  a imi  raiisiirliiduii-  an- 
tiquata, che  re.  Cron.  hi arell.  361.  E di  nuo- 
vo ebbe  molli  coni  laro  e gratuli  e gravi,  e più 
dai  suoi  fratelli  e amici  anticali,  rhe  d igli  stra- 
ni. M.  F,  f,  2.  Per  le  operazioni  inique  e cru- 
deli, uate  da  invidia  e da  somma  avarizia  de' 
Reali  di  Francia,  dello  linceo  autiraln  nella 
successi oue  reale.  Gal.  Dsal.  mot.  580.  Ma  si 
parta  il  mobile  da  mi' antiquata  quirle. 

J l.'E nte  anche  Assuefatto  per  lunghezza 
di  tempo.  Fi amui.  7.  77.  Si  siamo  nelle  avver- 
sità anliralì,  che  Coi!  quelle  spalle,  culle  quali 
| le  maggiori  coir  abbiamo  soitenule  e sutleuia- 
mo,  sosterremo  Ir  Minori. 

• J5  3.  Della  delle  parole,  smie  Che  è fuori 
d’ uso.  Salvia.  Disc.  3.  372.  E se  iu  loro  qual- 

I clic  rozzezza  apporr  per  alcuna  maniera  ili  oggi 
| disusala.!)  per  qualche  |urnla  aiilieata  e disine*- 
: sa,  me.  R 3.  90.  E pare  iiivrrisimilr  che  I arri- 
se con  iiua  (voce)  dismessa  e aiiliquala  a di- 
chiarare una  correlile  untali  e noli  nona. 

•S  $3  Essere  antiquato  in  uno  stato , per 
Possederlo  da  lungo  tempo.  Car.  lett.  Fani. 
3.  143.  Il  Duca  di  Frrrara  è antiquato  nello 
slato  suo,  ha  tutte  le  sue  fortezze  gagliarde  e 
ben  guarnite. 

ANT1CESSORO,  (*  ANTIf.ESSOR  E],  F. 
A.  Antecessore.  G.  F.  7.  104.  4,  Anelò  sopra 
lo  II»;  di  S|>aglia  ee.  eoo  più  potenza  che  mai 
suo  ani  ice  sono  avesse  fallo.  Frane.  Sac  eh.  rim. 
E’ suoi  a ut  tre  ssor  di  questo  siile.  • Petr.  [’  Fit. 
Imp.  Pont.  446.]  Paolo  Romano,  figlinolo  di 
Costantino,  fratrllo  di  Stefano  papa,  suo  auli- 
te More. 

• ANTICHEGGIARE.  Affettar*  le  ma- 
niere antiche.  Cden.  : Vis.  Prosimi.  3.  146. 
I.'  anticheggiare  alcuna  volta  di  rado  si  huò 
tollerare  iu  poesia  grave  e in  istoria.  £ 433.  Tc- 

I renaio,  non  ostante  che  fiorisse  in  età  più  mo- 
derna, in  simiglianle  guisa  veiis'si  anticheggiare, 

ANT1CHETT0.  Jdd.  Dim.  di  Antico,  gr. 


IT «ImdmpOf.  Borgh.  Orig.  Fir.  4S4.  In  po- 
chi versi,  eoo  purissima  favella  romana,  tutto- 
ché un  |men  aulichetta  [sia,  raccoglie  gli  onori 
e i maggiori  falli  di  lui].  • Dep.  Dee, un.  46 
Nini  solo  da  poeti  si  vede  Usato,  ma  da  pas- 
satori ancora;  sebbene,  come  voce  ani  telici  la, 
iiuu  si  trova  mollo  frequente. 

ANTICHE?.?,  \.  F.  A.  Antichità,  lat.  an- 
tiquitas.  gr.  txàsi ire,;.  Fav.  Rsop.  [.V.  95. 
Il  quale  ; persona  ',  per  lunga  dislalia»  di  luo- 
go, nè]  per  autirhezaa  di  lewjia,  non  diiuesitira 
il  ricevuto  trrvigio. 

ANTICHISSIM  A MENTE.  Super!,  di  An- 
ticamente. 1*1.  ani i, inissime,  gr.  S*)«4r*T*. 
Dani.  tW,  [ 155.]  Si  conviene  sapere,  rie 
questo  nostro  fine,  clip  ciascuno  disia  •i.itural- 
liieiil.',  a litichi  soni  jmniir  fu  per  Usassi  cercalo. 

• ! Salvia.  Pros.  Fase.  3.  30.  Queste  lettere 
fitte  e serrate  nel  Greco,  e nel  l-iliiio  ancora  , 
auti.  lmum  .nn-nle  si  vcd<Mtn. 

^ ANTICHISSIMO.  Saperla!,  d Antico. 
lat.  anliquissimus,  vetustissimi!*.  gr. 
drxrai-  Dote.  nov.  77.  41.  Te  ee.,  risme  su- 
lii'hissiiuo  nimico,  con  ogni  imIui  e nw  tutta 
la  forza  di  perseguire  interniti.  C.  F.  4.  45.  3. 
I.  aulirli  itti  ina  ritti  di  Sutri. 

• S A’  par  F cechi  stima.  S.  A goti.  ('.\D.  2. 
23,  Aulsciuisimo  mori  per  vecchiezza,  e |«rr  pro- 
prie iulermiladi. 

1 ANTICHITÀ.  ANTICHITÀ  RE,  e AN- 
TICIHTATE,  ( Qualità  di  cosa  antica  , Lun- 
ghesso di  tempo].  Astratto  d'  Antico.  " la  t. 
anliquitas  , veiustas.  gr.  A, nel. 

03.  Perucrliti  quello  dall  aiilirlula  roso  re.,  il 
debito  ti llieii»  ricusa  d' adtqH-rare.  J l’rh.  37. 
E <i. col rrclo-  iusii'Hic  fsrevauo  tali  ragionamen- 
ti, sminerò  quivi  atsaissuni  servidori  con  molti 
dilieati  e ili  poi  ragiou  vini,  de'  quali  la  più 
parte  erano  per  aulir  Ini*  nohiliunmi  re.  a ; Fac. 
Dav.  amo.  4.  8B.  1 Cui  d’Eseulapiu  e ue  ave- 
vano auto-loti  udii  minore  e proprio  mento, 
per  aver  in  essa  franchigia  salvato  v • iti  .don 
Rum  ini.  Salvia.  Pros.  Fase.  2.  127.  Quei  po- 
chi frammenti  di  !-* esiti  ec.  sono  preziosi  ee. 
|M*r  I'  uuticliiti  della  lingua  l*Uoa  che  vi  si 

• ; $ 4.  Amichila, parlandosi  dì  Stirpe,  va- 
te Lunghezza  di  tempo  più  o meno  remota 
dalla  sua  origine,  n G.  F.  fi.  39.  4.  (Nel 
Svilo  d'Oltrarno  Tu rouo  Guelfi  Nei  li  ec.],  I* 
cava  de'Ciaciqqii,  de  Rosai,  non  però  di  grande 
progenie  d'auticluta. 

; S 2.  Si  dice  anche  del  Tempo  autico, 
do' Se,  di  remoti.  Salvia.  Pros.  Fase.  2.  474. 
()  secolo  veramente  aureo  tutto  e pien  de! - 
/'  opre  antiche,  nel  quale  la  semplicità  dc'eo- 
stillili  a quella  delle  espressioni  e delle  an- 
nuire del  favellare  contribuiva  ; rhe  sullo  gli 
occhi  pone  Ir  rose,  e quanto  meno  urtalo  iosa, 
più  tocca,  imitando  quella  prisca  faciliti,  schiet- 
tezza, camion-,  proprietà,  evidenza,  energia,  eli» 
si  scorge  ni  quei  gloriosi  dell'antichità. 

5 3,  [AV  dice  anche  colle!  li  va  mente  degli 
Vomini  ritinti  neseedi  anturi  , nelle  età 
mdto  remote  dalla  mastra ].  lat.  antiqnilas, 
gr.  r.xìxtirr,;  Lab.  164.  Il  quale  ordine  1 an- 
tichità nlliiuameule  ancora  serva  al  mondo  pre- 
sente. • Dav.  don.  409.  Fu  adiqicratn  il  rame 
ilall'antii-bilà,  ella  tutte  le  genti  fu  assunta  a 
si  alto  ufficio  per  legge  accordato.  Fir.  Due. 
teli.  327.  Rimiamo  arditamente  rourhiuderr, 
che  questo  sia  stato  ec.  nu  riprendere  a torta 
1'  antichità  latina  • Xuetsu». Salvia.  Pres.  Tose. 

4.  529.  Venerabile  sempre  fu  t 'antichità,  lini, 
/eli.  2.  (66.  A me  succeduti  di  gran  eia  ec., 
degni  d'essere  paragouati  cuu  quelli  che  dalla 
favolosa  antichità  furono  eoo  tutta  bona  de- 
scritti. 

J 4. [All  dice  ancora,  per  lo  più  a / plurale, 
dei  Monumenti  delle  arti  che  ci  restano  iW- 
!' antichità].  Ilo,  gh.  Orig.  Fir.  184.  Per  poca 
ii  perse  aneti  ella,  e per  cura  degli  amatori 
dell' aulir  lillà  *•  è s|>aru  oggi  per  tutta  Europa- 

• 5 Pros.  Fior.  Salvia,  lett.  4.  4.  300.  Buo- 
nissimo uomo,  Hitrudriitissiiuo  d antichità,  e 
d una  conversazione  galante. 

• J 3.  ( Talora  vale  anche  F cechi  a la],  I il. 
SS.  Pad.  I.  432.  Questi  ; un  vecchio  dì  cen- 
todieci anni)  mangiava  due  volte  la  settimana, 
e non  più;  e allora  mangiava  farinata  di  farW 
e limi  avrebbe  pillilo  mangiare  altro,,  si  pcf 
1'ui.inza,  e si  p«r  l'aiiticlutadc. 
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$ 8.  (fìi  a oche  usato  per  lo  Luogo  Jote  • 
trust ouo  origino  eit  abitarono  gli  antichi  j 
d'nlcnno).  (aw.  Mordi.  [iiS.]  Che  giù  iti  j 
quel  |rrii|N«,  e molto  di  |iri»U,  trovi  nno  i no-  ! 
Un  antichi  nrrr  avuto  trm-no  nell ' antichi!»  > 
uo'lri,  rior  uri  Muorilo,  fi  21.1.  E romperò 
nell»  ini  aulir  luti,  noé  in  Mugello,  uui  |i-r- 
rrua,  ronic  MCideina  de'  vrudilori. 

; $7.  Antic, lillà,  vai  - anche  Maniera,  li- 
tania antica,  Tac.  Dai',  min.  4.  80.  Auro 
Aguito  uni  mode*  unti  certe  ruvide  •utirhit  adì. 
Alt.  108.  Nè  anche  uunvirti  l'antichità,  la 
quale  non  forcava  ninno  a combattere,  quando 
i untori  Iacea  no  i giunchi. 

••  S ®-  làsero  Canti/ Allò  di  Brescia,  di- 
casi prone  da  a Intento  di  cosa  , e talora  di 
persona  vecchissima.  La  se.  Streg.  2.  4.  A 
triapn  mio  »'  u uvanu  parla  di  certi  giuochi), 
che  min  Mino  perù  I antichità  di  Brescia. 

ANTICIPA  MENTO.. /ff/fri/s»z«'one.lat.  an- 
tecessits.gT. TTpiJajlti.  Trait.  segr.  cos.donn.  1 
Suole  allenire  in  cavo  di  aaliripamenlo  tirile  j 
mestruali  purgagli  uh. 

^ ANTICIPARE.  * Fare  che  che  sia  prima  j 
de!  tempo,  tal . anticipare,  praevenire,  prac- 
vertere,  «r.  itp$*xgxkx<ti*»tiv.  Si  or.  Knr.  5.  , 
100.  Considerando  prudetilemrule  ili  quanta  | 
importai] la  fune  In  itirr  pnivnrto,  e lo  aulici-  1 
[»rr  le  provvisioni  avanti  al  bisogno,  [aline  ad 
ordinare  i soldati].  Sale.  Spia.  2.  5.  l'otitili  i 
«uer»  t edntp  uno:  perù  » anticipa  1 truipo 
del  mettervi  in  caia  nostra  Taf.  line.  Star.  I 
3.  3413.  [E  Vitrlliu  aspettava  gran  gente  er. 
da  fracassare  il  mondi»  di  guerra],  m Auto-  j 
uni,  antivedendo,  non  aiilirijiava  il  combattere 
• vincer*,  • J Sard.  Si  or.  9.303.  Coma  «'accorse 
che  bisognava  romballereda  presso. di dìdandusi 
della  virtù  de  «noi.  anliri|»ò  di  fuggirli.  FI  Leti.  1 
Imi.  008.  In  questo  meno  alcuni  ribaldi  er.,  < 
acciocché  er.  toerasie  ancora  a loro  qualche 
por cann  della  |ir«-da,  anlici|»arouo  di  metter  | 
fuoco  nelle  rase. 

• 5 S 4-  Anticipare,  vate  anche  Precede-  \ 
re.  Prat.  Fior.  4.  3.  234.  Nel  nostro  clima  ] 
ison  può  questo  crepuscolo  anticipare  la  leva-  ' 
ta  del  aule  per  due  ore  e mruu,  ma  sempre 
per  mauro  lcni|>o. 

• ; $ i .lutici pare,  rate  anche  Fare  una 
Cosa  prima  che  la  faccia  altri  ; Antiieni- 
re , Prevenire.  Se gr.  Fior.  Fit.  Caste.  W.  I 
Fiorentini,  come  iute  vomì  la  tornata  di  Ce* 
ftrnrcio,  pi'.iuiidti  che  non  dovesse  posare  , 
|ieu«arouo  di  anticiparlo. 

J J 3.  Anticipare  ad  uno  ima  casa,  vale 
Dargliela , ('incedergliela , Fargliela  avere 
prima  de!  tempo.  « Tue.  Dar,  ami.  42.  413. 
Nel  Consolalo  re.  S anticipò  U tuga  a Nervine-, 

; $ 4.  Anticipare  una  somma  ad  imo,  vate 
Pagargliela  prima  del  tempo.  Cat.  /e//. 82.  Vi 
anticipino  mille  scudi  sopra  il  filiti  del l'a libasi». 

• ;§  3.  Anticipare  i tempi , ditesi  dagli  sto- 
rici del  !f aerare  prima  ijuello  che,  secondo 
te  successioni  di  tempo,  dovrebbe  esser  nar- 
rato dopo.  Sega.  Stor.  A.  107.  Fece  in  quel 
regno  quelle  fattimi,  ch'io  dirò  brevemente,  an- 
ticipando ■ tempi  della  storia  cU'io  debbo  nar- 
rare, per  non  aver  più  a tornarvi. 

ANTICIPATAMENTE.  Avverti.  Con  an- 
lieipasione.  f'iv.  Dise.  Am.  22.  Scolando 
es»c  in  Ombrone,  come  bn  licito,  multo  più 
anticipai  minile  di  prima.  • Hnrell.  Tini.  43. 
3.  403.  le  formiche  e le  pecchie  re.  peti  uno 
a fatti  loci»  anticipatamente  in  Comune. 

ANTICIPA  r ISSINO. Superi,  di  Anticipa- 
to. lai.  iutampestivus,  praefattinatus,  pene- 
prapems.  gr.  pxXubx  T:pse  xrxixu  ,3  * ras. 
Trai!.  Segr.  eoo.  dona,  tu  alcune  femmine 
Sgorgano  quelli  sangui  anticipatissimi.  FI  ap- 
presso: Vorrieno  che  il  medico  venisse  aulici- 
patissimo. 

ANTICIPATO.  Add.  da  Anticipare,  lat. 
praevcnfui.gr.  Ttpos.xgxXxuAi.svt»-  Tac.  Dm’, 
aun.  14.  193.  Ferro,  fuoco,  pali,  eruca  che 
aspellavan  da  noi,  si  studiavano  renderei  qua- 
si per  anticipata  vendetti.  Il  non  Fior.  5.  4.7. 
E giunge  anticipato  non  ronnsciutn.  * Salvia. 
Disc.  I.  272.  Prendiamo  augurio,  anai  saggio 
anticipato  di  ciò  che  debbono  ali  nomini  nu- 
trire nel  crescere  dell'età.  •{  F’as.Op.  Cit.  4. 
123.  Era  il  colosso  un  Ercole,  il  quale  , per 
le  parole  anticipale  di  Baccio,  s'a'pettava  che 
iiijusraiae  il  Itavidde  dal  Buonarroti. 


• !jl.  Anticipato,  In  farsa  di  sust.,  dicesi 
Ciò  che  si  paga  alimi  prima  del  tempo. 

♦ $ 2.  Anticipata  opinione,  dicesi  (Quella 
che  nno  si  forma  tenia  osarne  d'ima  per- 
sona, o dima  rosa.  Salvia.  Disc  I.  307.  Si 
solleva  e s innalza  «mi  felice  arditesi»  sopra  il 
torbido  e nuvoloni  p^eie  delle  anticipate  opt- 
ai $ 3.  Ciudi  sto  anticipato,  vale  il  me-  I 

desia  IO.  Salvia.  Dite.  3.  4 4.  Nno  camminare 
alla  nera  di rlm  la  si-orla  d antiripali  guidili.  I 

ANTICIPAZIONCELLA.  Dim.  di  Antici- 
pa siane,  lai.  modica  anticipatio.  gr. 
T.pir.xriù.giai.  Tratt.  segr.  cos.  domi.  Ma 
le  femnuue  d'  ogni  piccola  auticipasioiicrlla 
de' sangui  sa  conturbami. 

ANTICIPAZIONE.  L'anticipare.  Ut.  an- 
ticipano. gr.  ir/)«!gtr*ii);b(.  Bui.  Significa  ec. 
acuità  d'animo,  c anticipazione  nelle  cose.  Lib. 
Prad.  (ìndevano  sempre  nelle  loro  o|»rre del- 
la posposilauue,  giurati  nemici  della  a itti  c quatto- 
ne. Borgh.  Tose. 333.  Ne,  per  mio  avvito,  Ita  luo- 
go qui,  che  sa»  detto  da  Livio  per  una  cotale 
aulinpasinuc. 

ANTICO.  Siisi.  Da  chi  si  trae  l'origi- 
ne , Progenitore.  Ut.  prinuts  pareus.  gr. 
«rpdyOvGf.  ti.  F.  4.  42.  I.  I maggiori  erano 
gli  Liberti,  venuto  il  Inni  aulico  d Alcmigna. 
Fi  7.  76.  I.  L antico  biro  ec.  fu  scoufilt»  e 
morto  da  Franceschi. 

. $ 4.  Par  Cecchio.  Fit. SS.  Pad.  4.  447. 
Nullo  v'  un  entrare  e uscire,  se  non  due  an- 
tichi, li  quali  ieri  mio  a monaci.  E 2.  380. 

I ligliuuli  collimagli  parenti,  e • giovani  contro 
gli  antichi  inmprrbcidi»,  da  lorusi  ab  «cord  a no. 

$ 2.  E nel  numero  del  piu,  per  Antena- 
ti. tal.  parantts.  gr.  C<  txeusu.  Dani.  Par. 
46.  Celiai  suo  li  vostri  adirili,  e ipiai  far  gli 
amai  Clic  si  segu  irò  in  vostra  poemi»  ? E op- 
presso: (sii  antichi  miei  evi  io  nacqui  nel  loto 
Uovo  si  trova  pria  l'ultimo  sesto.  •}  (Vini. 
Mordi.  223.  Che  già  iti  quel  tein|»u,  c mol- 
to di  prima,  troviamo  i nostri  antichi  avere  a- 
vitto  terre  .io  nell  antichità  no>tra.  ; Sem.  ben. 
F'arch.  3.  28.  Coloro,  i quali  |>uegouo  negli 
androni,  c per  li  cortili  con  lunga  filatessa  le 
| immagini  degli  antichi  Ioni  roll  armi  della  fami- 
glia, e'tituli  de  turo  predrreston,  sono  più  to- 
sto miti  die  nobili. 

^ ANTICO.  * Add.  Che  è stato  a non  è 
piu  , a orili  un  riamente  da  na  pesta,  lat.  a it- 
ti/piu  s,  pii  se  ns.  gr.  irpo-ft/trguirn.  Bore, 
pr.  9.  Avvenimenti  u vedranno  cosi  uc'modrr- 
ui  tempi  avvenuti  come  negli  antichi.  J Dont. 
Inf  30.  Quell'è  I ànima  aulirà  Ih  Mirra  scel- 
lerata. Lese.  rim.  I.  238.  He  puoi,  o se  non 
puoi  Cantar  gli  aulirlo  eroi. 

J $ I.  Si  dice  anche  in  tpieslo  senso  per 
opposi  siane  a Affoco.  Doni.  Pnrg.  16.  Ben 
v cu  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  L'an- 
tira  età  la  nuova.  Petr.  san.  291.  Non  fu  *>- 
imi  hrllrua  antica  o nuova,  Nè  sarà,  credo. 
Segnar.  Crisi,  instr.  4.  4.  9.  E quanto  alle 
tenebre  dell  ignur.ins  ■,  dovete  sapere,,  che  Ilio, 
ve  volesse,  potrebbe  in  segna  rei  (urlando  iuler- 
nauieutr  a noi  da  se  solo,  come  (tarlava  già 
a’iuui  profeti  nell  aulica  legge  E 3 1.3. La  leg- 
ge aulica  ec.,  fra  lauti  suoi  sacrifici  ec.,  inni 
aveva  uè  un  bagno  per  purificare  il  cuore  delle 
macchie  de  pensieri,  nè  uu  sacrificio  per  pur- 
garne la  eol|>a. 

I $ 2.  Antico,  vale  anche  Che  è da  gran 
tempo,  m lime.  Ini roii.  24 . V nlrndu  dare  a cia- 
scuno luogo  proprio,  secondi!  fantini  rosili  me,  si 
làr-ri. mo  per  brunitevi  delle  chiese  ec.  fosse  gran- 
dissime ».  Petr.  San.  93,  Ciò  che  non  è lei,  (sii 
prruntir*  mania  odia  e dispersa».  Mire.  Mari, 
rim.  buri.  3.  72.  E co»!  dunque  da  ngiiiiil  es- 
sendo (Questa  ii Minacci  i antica  biasim  ila.  Ih 
biasimarla  sul»  aneli'  io  intendi».  La  se.  rim.  2. 
69.  M.»  per  non  dirne  appieno,  è me'  lacere, 
Cl»e,  come  dire  una  sentenza  antica.  Se  non  n 
può,  non  si  debbr  volere,  (mire.  Stor.  4.  173. 
Inclinati  a esaltar  il  (àmie  Ruiiiccio,  ani  irvi  e 
fedele  cnudollirrc  di  quella  repubblica.  Buon. 
Fior.  3.  3.  2.  Vedi  tu  quel  palagio  antico  e 
uen»? 

*$  3 .Fi  per  Passato  templi  remote . Doni. 
Pnrg.  31.  Sotto  suo  velo,  ed  olire  la  riviera 
Venie,  pareann  più  se  stessa  aulica  Vincer, 
rbe  l'altro  qui  qttand'  ella  c'era.  « Buon.  rim. 
43.  Amor,  gli  antichi  danni  a te  perdono.  A 49. 
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Già  vecchio  e d’anni  grave,  Nell'aulico  desio 
torno  c rientro  >. 

• J $ 4.  Antico,  vale  anche  D‘  una  volta. 
Di  prima.  /Ioni.  Pnrg.  30.  Conosco  i segni 
dell'  antica  fiamma.  Ovid.  Simint.  4.  26.  In 
parte  (la  terra)  rinfnrainc  Ir  figure  auliche,  e 
tu  natie  creile  nuove  maraviglie. 

q Ji  3.  Par  l’occhio  semplicemente,  e t‘ ag- 
g/iigne  a cosa  che  sia  ancora  in  estero. 
Bore,  sé  ih*.  4.  13.  E fu  loro  dato  un  Frate  ali- 
tici» di  salila  e di  buona  vita.  Dant.  Inf.  3. 
Un  vecchi»  bianco  per  aulico  pelo.  A 8.  Secan- 
do se  ue  va  l'antica  prora  (Irli  acqua  p»ù  rbe 
non  nini  con  altrui.  Petr.  lon.  44.  ludi  traen- 
do poi  l'antico  fianco  re.,  Quanto  più  pili»,  col 
buon  voler  s'aita.  ; Cas.  lialat.t1.Knu  ivtcl- 
te  guari  eh'  egli  vide  venire  un  uomo  grande 
di  statura,  aulirò,  e con  venerabile  aspetto. 

J 5 6.  Per  Ottimo,  Eccellente,  detto  d'uo- 
mo. Stor.  Toh.Cint.  4 4.  fregandolo  elicgli  pia- 
cesse di  liberare  dalia  carcere  Tubi»,  upjarndo 
eh  egli  era  mimo  aulico,  e vecchio,  e di  genti- 
le nazione.  Cas.  Fit.  Faust.  5.  Il  chiamare 
> aito  antica,  vale  altrettanto  che  dirlo  eccellente. 

| £ J 7.  A’  detto  di  cosa , nel  senso  mede- 

j timo.  F’arch.  Star.  2.  27.  Le  tue  proprie  e 
private  ingiurie,  ron  antico  e memorabile  csrm- 
p»n,  alla  repubblica  e sua  patria  donando.  (Vi. 
Ter.  2.  83.  A voler  dire  rosa  ottima,  noi  di- 
namo antica. 

J S 8.  Per  l'enera  bit  e,  Onorando.  Petr. 
cap.  2.  (I  Massiniiu  aulico,  l*rr  In  tuo  Sci- 
pione, c per  rosici,  Coen  urial  , non  t' increto 
quid  di’ tu  dico. 

• J 9.  Parlando  if  nomo,  vale  anche  Sem- 
I plfce,  o simile.  Porgli. Arm.  Pam.  66.  Ricor- 
dano, srri'tore  in  ccrle  rose  un  pi»'lrt>|»|ta  sem- 
plice. o,  come  uu  din*  il  pu|»olo  in  questo 
telilo,  antico. 

! J 10.  F’ace  antica  , Modo  antico,  c si- 
! mila,  ditesi  d’ima  foce,  o d' un  Modo  di 
1 dire  che  non  è più  in  nsa.  Sale.  Avveri.  4. 

| 2.  42.  Quest' A pieno  d'auliche  voci  e parlari, 
i ; $ 41.  A antico  ipiaufo  il  brini etto,  o più 
del  brodetta,  dicesi  in  proverb.  di  Cosa  an- 
tichissima , o nota  da  lunghissimo  tempo, 
v.  BKOIlETTO. 

I;  5 12.  Antico,  si  trova  altresì  usato  per 
distinguere  certa  persone  famose  ; ed  e op- 
posto a (liovane,  fi.  F'.  42.  43.  4.  E ben  disse 
il  (irnprm  m esser  Farinata  fantini  degl  i T berli. 
J $ 43.  lotico,  si  adopera  talora  in  far- 
j za  di  sust.,  a significare  Cièche  ci  rimana 
tC  antica  in  fatto  tC  arti,  a di  lettere.  C-ar. 
teli.  2.  3,  Sun  mi  sasccnrre  per  ora  detto  nè 
greco  nè  Ialino,  che  venga  dall'antico.  Far. 
Op,  Fit.  3.  579.  per*  Valerio  le  medaglie 
de' dodiri  Tm[ierad.»ri  en'  Ine  rovesci,  cavale 
dall'aulico.  E 4.  286.  E di  bellissima  arrhilrllu- 
rs  in  tutte  le  parli,  per  avere  assai  imitato  I au- 
lici», e fallala  in  modo  rh'ell'è  il  più  bel  tem- 
pio che  sia  in  quelle  parti.  Beri,  tiiamp.  3. 

! Me  lo  fecero  a un  tratto  creder  l'uomo  che  »- 
sessi*  rifrustato  tulio  l 'aulirò,  e il  moderno. 

I ; Ji  ih.  Antico,  inforza  di  sust.,  si  dice  an- 
che di  Coloro  che  sono  vissuti  in  tempi  a 
noi  lontani,  e singolarmente  di  Coloro  che 
In  urna  la  sciato  qualche  scritto.  Salvia.  Disc. 
2.  SO.  la  quale  (gloria  ) gl'  Iddìi,  conte  disse 
un  antico,  a presa»  di  fatica  ri  vendano. 

I •'  5 13.  Air  antica , posto  awerbialm.  va- 
le Seconda  gli  antichi , Alla  maniera  antica. 
Bocc.  g.  2.  a.  2.  Mi  vivo  all  'antica  , e la  irto 
correre  due  soldi  per  ventiquattro  danari,  fase. 
Sire g,  Aro/.  Tu  sci  all*  aulica,  e tieni  del  Fie- 
.snlauo  st-iMio» mente. 

t § 46  Per  antico,  pasto  avi-erhialm.  vota 
In  antica.  Anticamente.  Pass.  310.  Come 
molle  fiale  e |*er  antico  e per  nov elisi  s'è  pro- 
vato. Petr.  Vom.  III.  Il  quale  per  antico  chia- 
mato Arar,  i*  per  nuovo  chiamato  Soli*,  il  qua- 
le sta  cheto  i moti»  d'  nn  lago. 

J $ 47.  Per  antico,  talora  vate  Fina  da 
lunghissimo  tempo.  Tar.  Dav.  orni.  4.  86. 
Usandosi  per  antico  eleggente  uno  di  Ire  uo- 

I minali  |<atrizi,  e di  imdrr  e madre  ciniraiTali. 

ANTICOGNIZIONE.  Previdenza  , dati - 
• vadimonio,  lai.  prarcognifio  , pravi dontia , 
I praescienlia.  gr.  Tt  p6-/»vrn.  Bocz.  <ì.  S.  437. 

I Eziandio,  se  1'  auticoguizione  non  fosse  stata, 
certo  sarebbe,  gli  avvenimenti  delle  cose  futu- 
re esser  necesaarii. 
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ANTICO:; NI  wr ER E.  * r.  A.fnticonotce- 
rir,  C,  A'.  131.  Troppo  per  contrariarsi, 

dirti,  e repugnare,  Dio  aulicugiui*.  < rr  Ir  cose 
uuivrrse,  r«t  «Mere  alcuno  arbitrio  di  liberi ade. 
E 138.  Quali  come  noi  quelle  cosa  che  la 
prete icna.i  «ter  future  inlicugimr*,  non  futi' 
ad  avvenir  crediamo. 

AKTIGOGNOSC1UTO.  * /'.  A.  Add.  da 

Aatìcognvscere. 

ANTICONMSCENZA.  Anh rogai  sione.  lai. 
praescieutia.  j-r  Boat.  G.  A*.  137. 

Se  adunque  1 aulirmi"  vreuxa  nulla  iiecetMladr 
apriti i;ne  alle  etite  future  ec.,  [che  è che  gli 
usrimruti  volunUn  delle  etite  tulio  a certo 
avvenimento  ctiutUrlli] .’  E appretta:  I.  ani *— 
ruiiutceiiu  eiier  legno  di  queala  necctsitadc. 
Haas.  / arch.  /.  3.  p.  I.  Adunque  I auticuno- 
sceusa,  cioè  il  romito  Te  le  rote  iniiaiisi,  non 
aggiiigur  necettitii  nessuna  alle  rote  future. 

ANTICONIKSCCRF.,  *(* Mltfiinf  iaa«tt;i, 
Antivedere.  flati.  G.  A.  133.  lu  che  modo 
aiilit ono ter  Dm  quelle  rote  non  certe  future.' 

ANTICONOSCH  ITO/diW.  Ha  Amile  eno- 
trarr.  Bori.  G.  S.  138.  Queste  cote  adun- 
que caia  od  io  anliconotriiile,  hanuo  liberi  arte, 
mai  enti.  ,y.  ./goti.  C.  D.  18.  31.  Or  rhe 

e questo,  te  non  una  ineffabile  ammirazione 
d uua  autironosemta  c nuova  e tubila  aalule  de- 
gli uomini.* 

ANTJCORRERE.  /'.  A.  Correre  et •ouh. 

S Per  mela f.  Bori.  G.  S.  149.  Ogni  rota 
futura  anticorre  lo  tg nardo  dit ino,  r alla  pro- 
teina della  propria  rugumuiif  lo  ritorte  e ri- 
chiama. 

A N TICOn RIERE.  Che  [o  fA«]  corre  in. 
Hauti,  lai.  praernrtor.  gr.  TlpièpOttOf.  Al • 
Iteri.  33.  Un  poco  riponiti  Ir  mani  tur,e  «cune 
lina» ai. lirtirriere  la  tua  potcrtade  e li  tua  meri  - 
wrilidr. 

$ Cggi  più  l'tanuu  finente , in  quello  tigni - 
fiato,  Hir ionio  Furiere;  ma  r proprio  Hal- 
le ('orli  He  ' Principi. 

AN  riCORTE.  Luogo  aratili  alla  corte. 
lai.  in/iAn/iim.  gr.  ~ /-ih.  l'iagg. 

Ed  é quella  ralle  tempre  piena  di  diavoli,  e 
quegli  del  patte  dirouu  clic  egli  r ratificarle 
dell  inferno. 

• ANTICRISTO.  Siisi.  Seduttore  He' po- 
poli n Ila  fino  He I mondo  , predetto  nella 
Scrittura.  Pati.  227.  Sponendo  quella  pani- 
la, che  tanto  Paolo  dice  d Aulir  ritto.  A"  ap- 
pretto : Ragionevolmente  ti  dire  dell  uomo 
tiqierbo  quello  che  d Anto  ritto.  Bergli,  leu . 
Fior.  470.  Si  minute  ad  un  particolare,  che 
già  fu  tic  nato  Anticristo. 

• $ Per  \ etnico  Hi  Cristo,  /'il.  S.  Gir. 
26  Non  è Crt>tiano,  ma  Anticristo.  Serm.  S. 
Agoti.  IO.  Tale  nomo  si  é Anticristo,  figliuolo 
dell*  eterna  peni  mone.  Cacale.  Pungi!.  183. 
Ben  »i  |KitMM:o  dunque  chiamare  Autirriali, 
cine  ronlrarii a Cristo.  E Espot.  Sunti.  2.  313. 
Or  tali  e coti  |ierfetti  droiiu  essere  li  CntUa- 
lii,  te  nou  tono  cani  e Anticristi. 

• ANTICRITICO  |.W.  Ce/uf]  che  eri- 
lira  quel  che  ti  dice  dal  criticante.  Sa  lei n. 
Proi.  Tate.  I.  225.  Ala  questo  Mesto  salvare 
••  un  cnlieare  più  finn,  perciocché  egli  c un 
fare  I anticritico,  e enti  rare  la  stessa  critica. 

ANTlLt  ORE.  Malattia  He'  cavalli.  Cr. 
9.  13.  2.  Imperocch  é pruttimuuaal  cuore, cru- 
delmente gli  fa  contrario;  e questa  infermità 
tla’più  volgarmente  u chiama  auticuure. 

• ANTIDATA.  Itala  anteriore  alta  Hata 
cera,  o per  mali  sia  o per  errore  patta  in 
alcuna  trrittara. 

• ANTIDATO.  Add.  Dato  innanzi.  Car. 
Irli.  Fura.  3.  147.  Che  il  Duca  debba  farla 
patente  che  ai  dice  antidata  del  tempo  della 
guerra. 

A NT!  DETTO.  AHH.  Detto  avanti,  lai. 
profili,  tilt,  gr.  ISplUpTipisOi.  fa.  /*.  4.  27. 
I.  K alato  aurora  vinto  m battaglia  in  laim- 
barrlia  dall  intuir! ti  eouleaaa  Malrld.i. 

ANTIUlCIMKNTM.  Il  dire  avanti,  Pre- 
duimeuto.  l-Lpreedirtio.  gr.  pxmi'X.  Caler. 
.Unti.  Munto  aiiiidimiaeiito  nuu  fu  Vano. 

ANTIDIRK.  Dire  avanti.  Predire , Pro- 
n-sticere.  lat.  profilicele  gr.  Itpzìrp/itìli». 
tilt.  Coni,  /af,  4.(61.]  Dire»  ehrrgli  pruno tru 
gli  fi  lo  «di  liattù  di  ilmnomi.i.  e aiilirfiate  le 
ovriiraaiotii  del  Sole. 

ANTIDOTARIO.  Libro  ove  amiti  urliti 


I antidoti,  lai.  brevi  a riunì  iiuiiHotornui.  gr. 
i»Ti«»Tio  jiifile;.  Coig.  Met.  Con  un  brl- 
l 'ordine  scriverle  tu  un  opera  detta  (ìrahadin, 
cioè  Antidatano.  Buon.  Fier.  I.  3.  3.  Leggi 
i «empi icari.  Stadia  gli  antidotari. 

ANTIDOTO.  Contravveleno,  lat.  amtido- 
tut.gr.  KmV»ri(  Hed.  Cip.  I.  33.  Damo- 
crale,  medico  e poeta  greca,  scritte  degli  an- 
tidoti. Buon.  Fier.  4.  4.  33.  Sogliono  averr 
antidoti  ticun.  Gal.  Sagg.  376.  Ma  mia  ven- 
tura, che  ao  l'antidoto,  e rimedio  preieiitanen. 
J Per  tintili t.  Bem.  Ori.  3.  7.  46.  Che 
| min  tape»  ec.  Nè  più  mnforme  antidoto  o nm- 
forto  Dare  a laute  fatiche,  che  lo  star».  J /Di- 
ce//. r.  7/A.  4.  12.  MI.  lai  patir naa  Mila  e 
la  rortaiica  è un  bene  non  conotciuln,  rhe  da 
tolti  mali  ri  libera,  ed  è il  vero  antidoto  con- 
tro le  rote  eventuali. 

<;  ANTIESSERE.  C.  A.  Ettore  acanti. 
Precedere.  Oli.  Com.  Par.  38.  troem.  106. 
Il  ietti  aio  ordine  è delio  l'riuripati,  li  quali 
aulitomi  alle  rom pagaie  delti  Angioli. 

• ANTIFATO. t ' ani r addate.  ìarrh.  Star. 
16.  [633.]  Prese  Sifnnte,  per  ragione  dell'  anti- 
fato  (elle  etiti  chiamano  etti  la  ronlraddntr'  in 
nome  di  madama  Margherita  il  posarne  di  tutti 
i beni,  co»  mobili  rumi  immobili,  i quali  erano 
stati  del  dura  Alessandro.  Sega.  Stor  7.  [193.] 
l.i  dote  promesaa  alla  figlinola  di  Cesare  fu- 
romi  rrolomila  durati,  i quali  nifi  antifato,  rhe 
è una  Mipraddote,  fse  ne  vanno  nel  doppio]. 
• I Tan.lett.  1.  209.  Torquato  Tatto  ec  aven- 
do prima  jierdulo  l’eredita  di  suo  padre,  e la 
dote  di  tua  madre  e laiitif.it",  e di  poi  la  ser- 
vito ve.,  ttipplica  ee. 

ANTIFONA.  Quel  vertette  che  ti  reci- 
ta o canta  [in  parte  o intieramente ] avanti 
che  ti  cominci  il  salmo.  Ut.  aafipkona.  gr. 
r*  «vrfpt»*.  Espot.  Salm.  (43.]  Murile  sono 
I sette  antifone  sacramentali,  che  gridano  l'avve- 

| iiimenlo  di  Cristo.  Fr.  Zar.  7W.  4.  33.  13. 

! I-cgg»  tutte  ette  antifone  Perfino  albi  mattino. 
•{  S I.  Ripeter  la  netta  anti  fona , vaio 
figurai.  Tornare  a dire  la  ansa  cosa. 

•!  S 1 Antifona  , direti  figurai,  di  Cai>;, 
o Distorto  rhe  torni  spiacevole  a rhi  /’  ■>. 
tedia.  Dot,  Lepid.  100.  fìig.  Canonico,  ta  ella 
donde  derivano  tutti  i nuli  della  Spagna  ? !| 
Sig.  Canonico,  seul elido  tu  quell'  ora  intonar 
quest'  antifona,  riapuM  ec. 

• 5 3./»  proterbio  : L' antifona  è più  lunga 
del  talmo,  diedi  quando  altri,  per  dire 
cuna  ma  rota,  ti  va  avviluppando  con  lunghi 
giri  di  parole  pi-ima  d' incominciarla  ; ed  è 
Ùmile  a quell’ altro:  Più  la  giunta,  rhe  la 
derrata.  Ar.  A egr.  3.  3.  Sarà  più  lunga  del 
salmo  lauti  fot». 

ANTIFONARIO.  Colai  thè  nel  coro  di- 
ce le  antifone. 

5 E Antifonario,  [difesi  «]  Quel  libro  rhe 
ti  adopera  nel  raro,  ove  sono  detrritte  te 
antifone.  •?  Già.  Doni.  teff.  134.  Un  romin- 
fiali i alle  spese  loro  per  voi  un  Antifonario  di 
fogli  trenta. 

• J ANTIFOSSO,  /b  a .tu  scavato  innai  si 
ad  altro  fotta.  Grand.  Guid.  Bela:.  9.  232. 
Per  rimediare  a tale  se» incerto  ee.,  fn  già  prn- 

P iato  re.  ebree,  a-  inlmdoressern  gli  scoli  tV|- 
acqur  piovane  in  nn  antifosso  da  scavarsi  lun- 
go il  suddetto  argine. 

J ANTIFRASI.  Disiane  contraria,  ostia 
figura’,  per  mi,  in  vece  ilei-  mal  nome,  usia- 
mo il  Intono,  o al  contrario.  Segner.  Crisi, 
initr.  I.  8.  I.  Ed  altrove  In  Spinto  Santo,  senni  • 
I»  a udo  i termini,  fa  die  maledir  Dio  si  rlii  mi 
per  snlifrasi  benedirlo.  •".Salvia.  Ann.  B.  !/. 
204.  Cirg.  Auri  sacra  fernet,  non  volle  dire 
j«er  antifmù , ovvero,  per  frase  contraria,  ese- 
cranda , esecrabile,  ma  grande,  smisurata. 

• AXTD  GIUDICAR  E.  Giudicare  avanti. 
lat.  praeiudicare.gr.  irptemocpefimitt.  Sil- 
via, Prot.  Tote.  1.281.  Quindi  pieno  di  buona 
persuasione , graiiosameulr  anligiudiea  dot  ere 
essere  la  fine  a quell"  rorris|Mtndentr. 

• ANTICIUD1CATM.  Add.  da  Antigiu- 
di va  re.  lat.  precludicela»,  gr. 
sìm.  Solchi.  Dite.  I.  370.  Farebbe  prima 
di  mestieri,  rhe  insieme  coll'altre  cose  giudica- 
te avanti  di  «insti  se  ere,  rhe  da  loru  sn^li-tto 
appellarsi  pregindiiii,  o sentimenti  antiguid  ra- 
ti. si  disfacessero  in  primo  luogo  dell’  opinione 
di  »c  medesimi. 


ANTICA  A DO.  C.  A.  Titolo  di  signoria 
in  Germania  : lo  stesso  che  Langravio,  lat. 
1 come*  regioni*, provincia* . conici  provincia- 
li t.  G.  S.  19. 1.  E in  questo  nmi  ratto,  per 

fiode  dell' Ani  igrado,  il  détto  Filippo  fu  mor- 
to. flicord.  Maletp.  31.  I.' Auligradu  della 
> Magna  si  diede  al  detto  Uberto  una  sua  figliuo- 
i la  per  moglie.  A'  123.  E vergendoti  fornito  di 
figliuoli  che  della  poma  figliuola  dell'  Autigrs- 
do  della  Magna  a vea,  Arrigo  « Carnaio. 

• ANTKèUA ADARE.  Guardare  avanti  , 
Prevedere,  lai.  pre  evi  dere,  provi  dece.  gr. 

; trJeop)i.i«rr«i».  Oli.  Com.  /«/  7.  (120.)  Per 
I uno  guarda  e colluderà  le  rose  spirituali  ; per 
l'altro  snligiturda  nò  che  ue  ptsule  avvenire. 

I ^ A NT  1 1 < CARDIA  ,4  fan!  i guardi  a , /'«a- 
| guardia,  /‘arch.  Slor.  6.  [162.)  Dove  egli, 
i rotta  prima  la  retroguardia  ec.,  a gran  fatica 
n*ll  aii «guardia  ti  niiidiiise.  Onice.  Stor.  3.88. 

1 Passò  mrdrsuaamrolr  per  il  paese  della  Chiesa, 
come  per  paese  amico,  turi  torbe  l’ autiguardia. 

I l Ar.  Fur.  16.  SI.  La  prima  leliiera  era  già 
messa  in  rutta.  Quando  Zerhin  con  I antigoar- 
dia  arriva. 

• 5 ^ limili!.  > Bem.  Ori.  |.  1 4. 43.  L'nts* 

| Sguardia  r Orlando  e Braiidimarte  ». 

| ANTltì  UARIN  Ì.Anlignardia  ,Avantignnr- 
dia  , Canguardia.  Segr.  Fior.  Art.  gnerr. 
(3.  84  ] Benché  essi  pongami  ire  nomi  atli  lon» 
eserciti,  a gli  dividano  in  tre  schiere,  anti- 
, guardo,  battaglia,  r rrlrogtiadn,  (uoodimcno 
no»  se  ue  servono  ad  altro  che  a camminare]. 
Ciriff.  Caie.  3.  69.  Ed  in  su  l’anliguardo  riti 
affnmtoruo  Coll  aste  basse  due  giganti  fieri. 
E appretto  ; Aveva»  fatto  insieme  Cantigli  ardo. 

S ANTIGUST  ARE  Gustare  innanzi  a!  tem- 
po. O/t.  Com.  Per.  24.  524.  Se  per  la  granii 
conceduta  da  Dio,  questi,  cioè  Dante,  preliba. 
Cioè  alitigliela  di  quella  vivanda, 

! ANTIM  ANDAR  E.  Mandare  innanzi. 
Ott.  Com.  Par.  31.  479.  Ma  quale  fosse  la  ra- 
gitine  di  questa  predi'si inuioue,  cioè  aiiUman— 
dare,  è solo  a Dio  nota. 

J A NTI MESSO.  Add- da  Antimetlere.  Ott. 
Com.  Purg.  21.  388.  Aulirne»»  le  predetta 
rose,  come  fare  unti  fondamento  alle  seguenti f 

1 ANTI METTER K.  Mettere  avanti.  Pre- 
porre, .4 utiporre . lat.  preeponere,  antefer- 
re.  gr.  ir^alinv,  Ttpor&irs*.  G.  T.  lì.  3. 

3.  Perocché  poi  la  verità  di  Dio  antimesse  le 
sconfitte  date  da  nemici,  soggiunse  i diluirsi  e le 
tempeste  (cioè:  premise,  [mandi-  avanti)].  E 
n.  18.  Questi  di  vero,  per  quel  medesimo  erro- 
re, antiusett  mimo  por  suo  menti  il  re  Salomone 
ec.  al  tuo  padre  David  Mutissimo-  •:  Ott.  Com. 
Inf.  7.  76. Qui  l'autore  palesa  i nomi  drlle  più 
famose  persone  rajrrhiatedi  questo  viriti;  e di- 
re, la  prima  è la  Seminimi;  e ragionevolmente 
I'  antiinctte  per  più  ragioni.  E 110.  Antimrtt» 
questa  similitudine,  come  in  tra  Cicilia  e Cala- 
bria ee.  l'acqua  che  viene  da  Levante  si  ri|>er- 
rnote  e frange  oc. 

• ; $ E in  tigni/,  neu Ir.  peti.  Metterti  avan- 
ti, Anteporre  se  stetto,  /.od.  Mart.lett.  19. 
Non  deveri  esser  co*i  presuntuoso,  ehe  se  auli- 
rne! t a e il  primiero  lungo  ti  rhieggu. 

• ; ANTIMONIALE.  Add.  di  Antimoni e. 
/leil.  le/l.  1.  88.  Nrcesait andò,  dico  Ae  fibre. I, 
a cacciar  fuor  dello  slomaru.  per  la  via  dell'eso- 
fago, quelli  molrvta  tintura  antimoniale  che  era 
stata  imbevuta  dalle  fibr»  nrrvre.  E 90  N’oa 
succedendo  il  vonviln,  lo  stomaco  tanto  poi  re- 
sti tormentalo  dal  rnnlagio  antimoniale. 

ANTIMONIO.  Minerale  col  quale  si  pur- 
ga l'oro:  talora  preparato  serve  per  me- 
dicina rhe  evacua,  lat.  stihtnm.  gr.  inAw 
M.  Aldehr.  Prendete  antimonio  e Insta,  e fa- 
tele lavar  molle  volle  in  acqua.  Serap . 144. 
Antimoum,  (ìalirno  dice,  rhe  lo  |>iii  torte  e 
quello  che  si  rompe  agevolmente , ed  b*e 
nelle  rotture  anr  chiaritade  e luminosità!*-  h 
appretto  Galieoo  dire  che  la  virtù  dello 
.ini inigmn  vi  è disseccativa.  E appretto:  Ar- 
devi l'intimo»-"  in  questo  modo;  nnilo  ro* 
g Ti  tao,  c sia  messo  nella  brascia.  tanto  che  w 
i ■■  lì  .mi  ni  ito  : d'indi  si  tolga  dilla  limici»,  e" 
spenga  in  latte  di  femmina  rhe  abbia  partonto 
fantino  maschio,  ovvero  iti  nona  di  fanciullo, • 
ovvero  m vino  vrerhio. 

A NTIM  l RO.  Mura  avanti  all'altro,  t Sig- 
Fiagg.  Sta  37.  Poi  hanno  diuauti  l antimur», 
alle  bcuc  venti  bracci»  n più,  e «opra  le  detto 


ani  usura  le  torri  tonde  e sjieue,  come  son 
quelle  delle  mura  madornali. 

J I.  i'  per  quello  che  noi  diremmo  ogni 
Parapetto.  [‘lat.  propngnacuhun.  gr.  ì~iTll- 

$ 1 /.figuratasi!.  Difesa.  A/or.  S.  Grog. 
11  nostro  muro  è colui  che  soli  lascia  il  corso 
de' maligni  spiriti  giujincre  ninno  a'noilri  cori, 
il  uuaic  hi  poilo  mmuiIìo  I'  antimuro,  ec. ; sir- 
dw  d>ril laminile  per  lo  nome  dell'  a ulna  uro  so- 
no cImmmIi  coloro,  i quali,  |iredicando  cosse 
doserà  incarnare,  sono  stali  quasi  limatisi  al 
moro.  Guise.  Stor.  8.  [382.]  Sì  gloriola  patria, 
stala  mollissimi  amii  anlimuro  della  fede. 

• : ANTI  N AR  R AZiON  E.  Tersa,  reti  erica. 
Preambolo  at/e  Cose  che  si  vogliono  narra- 
si. Sega.  Hett.  strisi.  213.  Altra  parte  fu  la 
uarraaiour,  ed  altra  I aulinarraziuiic.  l'or.  Hett. 
.tris!.  3.  13.  Secondo  la  scinda  di  Diodoru,  al- 
tro terrebbe  ad  essere  la  narrazione,  altro  l'au* 
traarrazioue,  ed  altro  la  sonreuiurrssione. 

; ANTENATO.  ANTENATO. 

• ANTINKFRIT1CO.  Si  dicono  antìnefri- 
tici  li  Medicamenti  contro  i morbi  de/te  re- 
ni. he d.  iett.  2.  201.  Io  sono  ili  parere,  che 
lutti  gli  auliiicfritiri  tieno  ratliei  r nocivi  |ier 
V.  Signoria  1 11  usi  ri  ss.  E Cane.  I.  232.  iJa'me- 
dics  con  bel  vocabolo  greco  si  rliiamano  anti- 
wefnlici.  E appresso  : Non  biasimo  |>erò  i diu- 
i etni,  o autinefritiri,  di  temperala  natura. 

A NT1NOME.  Xome  che  va  inumai  agli 
altri  nomi.  lai.  praenomcn.  gr.  Tcporasèisiov, 
(ìlatk  Piolo*.  Lib.  Uìcer.  Il  primo  c aul inorar, 
U secondo  sopraiiousue,  e 1 terso  nome.  Ciriff. 
Cale.  4.  128.  Ma  lece  dir  Leon,  perchè  decli- 
na Quello  aotmome. 

• ; ANTIP  ALLAlIE.  Sorta  di  figura  rei- 
terici! , che  consiste  nello  scambiamento  di 
una  o più  casi.  Demetr.  Sega.  31.  E prima 
l'aotipallage,  sì  come  Omero:  tenesti  duo  sco- 
gli alpestri,  (Questo  arriva  per  evito  al  sommo 
cielo. 

ANTIPAPA.  Papa  fatto  coutr  al  Papa 
vero  e legittimo,  lai.  * antipapa.  G.  /".  4. 18. 
5.  E punto  gravemente  i Rumaui,  che  avrano 
tati, rito  il  dello  Arrigo,  e ‘I  suo  Antipapa.  E 
40.  7.1.  Ut.  Come  InduTiro  di  Baviera  col  po- 
polo di  Ruma  desumo  Antipapa  contro  ’l  ve- 
ro Papa.  Cranii  hall,  d dinar.  177.  (Questo 
Aulipipa  scudo  rimavo  in  Pisa,  i Pisani  si  ricini- 
ciliaru  col  papa  Cioeaiuii,  e maudarongli  que- 
sto Antipapa;  e l'Antipapa  chiese  misericordia, 
e 'l  Papa  gli  perdonò. 

• ANT1PARISTASI.  Lo  stesso  che  Antipe- 
n sta  sì.  Segnar.  Incred.  2.  2.  2.  A vanti  elicgli 
servisse,  con  uua  specie  di  autiparislasi  tormen- 
tosa, a nu  crude  lire  le  nostre  piaghe.  • • Sas- 
seti. Iett  20 1 . I Vapori  ec.  nuu  |hjs»ouo  acqui- 
stare lauta  freddezza  quanta  si  ricerca  a con- 
gelar* I'  arqua  ili  ghiaccio,  se  non  da  caldo 
glande  che  li  circonda  per  via  dcil'antipo- 
ri  stasi. 

^ ANTIPASTO.  Si  dice  di  Quelle  vivande 
che  si  mettono  in  tavola  nei  principio  della 
mensa  avanti  / altre.  - Disc . Cale.  [4.  Quan- 
to agli  rierriii  moderni,  siccome  la  palla  pic- 
cola, e gli  altri  detti  stqira,  tutti  quanti  pare 
che  Meno  itati  trovati  per  principii  e dirosza- 
menti del  calcio),  (*e  quasi]  sono  antipasti  della 
sua  cena.  Fir. rim.  32. Rifreddi  c senza  pepcgli 
antipasti,  fin  oh  piar.  5.  4.  3.  Ci  portò  gli  an- 
tipasti : De' berlingozzi  culle  melarance,  E latti- 
cini inzuccherali. 

• $ I.  Per  Qualumpte  cibo.  Meni.  sai.  8. 
Credei  veder  più  d un  coi  naso  giusto,  Chi 
manco  un  deule,  e chi  l'orecchio  mozzo.  Per 
avventarsi  al  nobile  antipasto  ferii  una  Usta 
di  cignale). 

• J t.  Per  tlmtlU.  m Buon.  Ficr.  2.  1.  17. 
Ila  gran  garbuglio  Per  principili  di  Cera;  un 
mal  augurio  Per  antipasto  ». 

ANTIPATIA.  Dicasi  Quell'  avversione  o 
contrarietà  che  abbiano  tra  loro  le  cose  [ani- 
meteo  Inanimate),  lai.  * anlip.Uhia,  di  sten - 
ens  gr,  Pier.  3.  3.  12.  Chi! 

s'agli  amici  tuoi  Queste  o tai  narri  occorse  an- 
tipatie, (èli  tieni  in  riso  e in  festa  lutto  un  die. 
Hcd.  Ins  127.  Kd  in  tutte  le  rose  calzante,  e 
non  mai  manchevole  rifugi"  dell'  antipatia. 

• ; Pini  Adr.  Op.  mor.  S.  140.  Ila  seco  anti- 
patia ed  una  qualità  del  lutto  contraria  ! pai  la 
ilei  tartufo  e della  folgore).  Segnar.  Crisi. 


iustr.  2.  20.  21.  L'  Anima  fedele  dipartita  dal 
corpo,  vede  tanta  avversione  ed  antipatia  tra 
Rio  e *1  pvcraio,  ebe  ec. 

. ANTIPATICO,  Add.  Foce  dell  uso.  Ap- 
partenente ad  antipatia , Che  ha  contrarie- 
tà o avversione  naturale 

• ANTJPKNSARE.  Pensare  innanzi , Pre- 
meditare, Prevedere.  Ut.  praecogiiare.  gr. 
irpo»9iì».  Segnar.  Paneg.  76.  Che  poteva  egli 
autipensare,  se  non  che  dovesse  restare  infame 
il  suo  nome,  infelice  la  sua  memoria? 

A NT  I PENSATO.  Adii,  da  Ani  i pensare  ; 
Pensalo  avanti, Esaminato,  Considerato,  lai 
praecogitafus.  gr.  JT^Oveoi/staa;.  ,1  /.  9.  9. 

Per  potere  la  sua  noti  diritta  intenzione  anta— 
pensala  adcm|Mcrc.  '/aiutili.  Andr.  96.  Iddio, 
per  la  sua  grazia,  gli  soiiiò  nel  volto  ispirilo  di 
vita  antipriisato  in  ac;  ed  egli  allora  si  Mone, 
e diventò  uomo.  Buon.  Pier.  3.  2.  3.  Ben  pre- 
paralo a tale  Domanda  antiveduta,  aulipeusala. 
Questo  mi  tacqui. 

. ANTIPENULTIMO.* Add.  Posto  innan- 
zi  a!  penultimo.  Bendi.  Bros.  3.  ITI.  I -.av- 
er ii  lo  che  sopra  lo  I dell  antipenultima  sempre 
suole  gisrere  (qui  in  forza  di  sust.) 

ANT1PER  ISTASl  P.  G t Aziona  di  due 
qualità  contrarie,  V una  delle  spiali  accre- 
sce In  forza  dell’altra).  Ut .’ antiperi sfasiz. 
gr.  àmVt^fTt(8(.  Sagg. nat.  esp.  478.  Il  che 
col  famoso  vocabolo  di  antiperistasi  alcuni 
■piegano.  E 238.  Per  far  qualcosa  in  grazia  del- 
l'antiperislaii , empiemmo  ec.  »J  Golii.  Op. 
Iett.  7.  302.  Il  quale  per  auliperisfasi  si  respin- 
gesse e facesse  concentrare  il  nativo  calore  in- 
terini. 

^ ANTI  PODI.  [ Die  ansi  Coloro  che  abitano 
in  un  luogo  della  terra  che  si  considera,  rela- 
tivamente ad  un  altro  luogo,  diametralmente 
opposto ).  lai.  antipode*. gr.  or/TiTOo  lf.  Morg. 
27.  213.  Credo  clw  quegli  antipodi  di  sotto 
Dubitasiiii  fra  lor  più  volte  il  giorno.  Che  nuu 
funi  del  ciel  l'ordine  rotto. 

• J $ E per  lo  Anngo,  ove  abitano  gli  anti- 
podi. « Cecch.  Esali  cr.  5.  3.  Io  andrei , per 
vita  mia,  fino  agli  antipodi.  Allegr. H.Si  che  te- 
nuto un  asino  dagli  antipodi,  egli  è coli  bene 
inteso  al  raglio  di  qua,  come  di  là  dall' equi- 
noziale ». 

• ; S 2.  E usalo  addiallivam.  Serd.  Star, 
Jnd.  1.  47.  In  tanta  vicinanza  di  luoghi,  è co- 
me tossono  tra  se  antipodi  que  popoli,  quauto 
al  temporale. 

• ANTIPON'ERE.  A.  Anteporre.  A/or. 
S.  Creg.  3.  28.  Certo  si  vuole  autifmiierc  a 
Ini,  quando  di  tal  percussione  riprende  il  giu- 
dico! di  Dio. 

ANTI PORRE.  Porse  avanti.  Dare  d pri- 
ma grado.  Anteporre,  lat.  anteferre.  prue- 
ferre.  gr.  S^srijtjiw.  Osivi.  <».  Tanto  il 
fece  poi  di  tiralo,  die  egli  l'aulipote  alle  legio- 
ni di  molti  angeli.  Alor.  S.  Greg.  Però  eli* 
attese  il  santo  uomo  che  la  femmiua  gli  era 
suggella,  e non  anliposla. 

j Per  Proporre,  lat.  consti Illesa.  G.  A'.  II. 
30.  2,  Antipuosoiso  con  ogni  loco  opera,  c col- 
l'aiuto degli  altri  Legali,  di  levare  M.  Azio 
del  suo  proponimento. 

1 ANTIPORTA,  * ANTIPORTO.  An- 
drene, « Anslilo,  che  e tra  l'  una  porta  e 
l'altra,  o di  casa,  e di  città.  Ut.  restituì- 
lum,  ntrinm.  gr.  itphòvpTt.  v.  Plos,  car.  43. 
G.  C.  10.  39.  4.  E miser  fuoco  nel  ponte  e 
[■orla  dell'antiporta.  tìtt.Cvm./nf.  4.  [60.)  A- 
bitò  nelli  limitari  delle  pori*,  e orili  antipor- 
ti delle  filladi.  ; Sega.  Stor.  8.  216.  E fallo 
chiamare  il  Castellano  per  con  ferir  seco  alcu- 
ne rote  importatiti,  entrò  con  due  soli  nell'an- 
tipolio della  fortezza. 

• $ 1.  E per  Quella  porta  che  sta  innan- 
zi ad  altra , ed  anche  per  Quella  prima 
porta , che  dà  l'ingresso  ai  Los'ghi  delle  cit- 
tà. ii  G.  /’.  6.  6.  2.  E per  forza  combatterono 
l'antiporto,  e ruppono  i serragli,  ed  mirarono 
nelle  borgora.  ft9.  IBI.  1.  E con  aiuto  ili  cer- 
ti suoi  amici,  eh  erano  nella  ritta, entrò  dentro 
all  antiporto  i»e‘  borghi  ».  E 10.  39.  3.  K lu- 
tatilo, arsa  I'  antiporta,  e per  quelli  eh'  erano 
dentro  tagliata  la  porta,  e I*  guardie  della  tor- 
re morti  oc.,  entrarono  nella  terra.  ! Segr.  Fior. 
Pii.  Co Pr.IV  E veduto  il  legno  s'accostò  al- 
la |xeta  S.  Pietro,  e mise  fuoco  oell  antiporto. 

J 9.  Per  /livello,  nel  signif.  de ! 5.  tìuid. 


G.  81.  E quando  egli  pervennero  all' ani  iporlu 
della  spoiio sa  sala. 

• I S 3.  Antiporta , di  cesi  da'hibliogr  afi , 
stampatori,  e simili,  a Quell'intaglio  che 
talora  si  premette  al  frontespizio  ilei  libri. 

I ANTIPORTO.  Add.  da  AnU porre.  Gnid. 
G.  3.  2.  Nou  essendo  contento  d'essere  antipa- 
sto nel  regno  di  Tenaglia. 

• ANTI  PRENDERE.  Prevenir  nel  pren- 
dare.  Preoccupare,  Anticipare.  Teloni,  loti. 
[2.  40.)  Il  buon»  amico  antivede  e antipren- 
de  il  tempo  negli  uffici  dell'  amicizia , senza 
sprone  o invito  veruno.  «J  Caler.  A!  a ss.  Pre- 
se dunque  Paulo  ('augurio,  e di  questo  non 
preveduto  detto,  nel  suu  animo  autiprrse  quasi 
certa  i peni ii s ili  chiarissimo  trionfo. 

• AN  riQL- ARIA.  Sust.  Studio  e Cogni- 
zione delle  cose  antiche.  Cocch.  Dise.  [I. 
162.)  Vastissima  erudizione  e d'istoria,  e d'an- 
tiquaria, la  quale  ognun  sa  eli' ci  poliedri  a 
(suprj  ogni  altro  mortale). 

ANTIQUARIO.  [.W.J  edili  che  attenda 
allò  cognizione  delle  cose  antiche.  Car.  Iett. 
II.  13.  Per  questo  non  sarete  meno  di  quel 
Maffeo,  che  vi  siete,  secretano  Jel  Cardinal 
Farnese),  oratore,  storico,  antiquario,  [con 
tutte  Ir  appartenenze).  Beri,  assnot.  Ditir.  Ì28. 
Se  |ierò  co  migliori  e più  eruditi  autiquarii 
non  si  vulesse  affermare,  ec.  Buon.  Pier.  1.3. 
3.  Ma  favole  esser  questa  Sugl  ioti  de'  guarda  - 
rubi,  O d autiquarii  o creduli  u Diradaci. 

• J $ Autispiario,  travasi  anche  detto  per 
Luogo  destinato  a conservare  gli  antichi 
monumenti.  Fot.  Op.Cit.  3.  70.  Fece  {Bra- 
mante) ancora  la  testata  che  è in  Belvedere 
all' antiquario  delle  statue  antiche,  con  l ordi- 
ne delle  nicchie;  e nel  suo  tempo  vi  mise  il 
LaOcoonle. 

. ANTIQUARIO.  Add.  Che  appartiene 
alla  cognizione  delle  Cose  antiche.  Coec/s. 
./sci.  [10.]  Per  tutte  le  ragioni  della  critica 
antiquaria,  fu  da'dolti  ec,  (giustamente  attri- 
buito al  nostro  Asclrpiadc).  E Anat,  Come  si 
può  sup|iorT«,  secondo  le  couictlure  dell'arte 
aiitjijunrii. 

: ANTIQUATO,  v.  AMICATO. 

: A.NTIQl  ISSINO.  V.  A.  Antichissimo. 
Petr.  son.  34.  L antiquissimo  fabbro  Siedi. ino. 

. ANTIQUITA.  C.  L.  ed  A.  Lo  stesso 
che  Antichità. Bemb.  Star.  6.  72.  Quello  chu 
tutta  quasi  l'antiquila  ha  creduto. 

: ANTIQUO,  y.  L.  Add.  Antico,  lat. 
alitiqiuis,  gr.  àpgxìOf.  Petr.  cans.  48.  Quel- 
1 antiquo  mio  dolce  empio  Signore.  E son.  160. 

L erbétta  verde,  e i fior  dì  color  mille.  Sparsi 
sotto  quell' elee  atitiqua  e negra.  Pregali  ec. 
Ar.  Pur.  22.  49.  Come  l usanta,  ebe  non  è 
più  antiqua  Iti  tre  di,  cominciò,  vi  i « narrare. 
Bucci/.  Ap.  224.  [Come  due  (tomi,  u due  mam- 
melle, Clic  si  spicchili  dal  |*etlo  d una  ma- 
dre), Vedrai  dal  truuco  d' un  antiqua  (nauta 
Pender. 

ANTISAI’ERE.  Sapere  avanti,  lai.  prue  sci- 
re,  provvidero.  gr.  gpf/v’àstu.  S.  A gasi.  C. 
D.  Certo  se  colui  antisrppr  quello  che  dovei  es- 
sere nella  nostra  volonUde,  nuli  rerto  nulla, 
ma  alcuna  covi  autiseppe.  A/or.  S.  Greg.  Ciò 
che  è presente  pini  1'  uom  M|>ere,  piulloslo  che 
j oli  sa  pere  u antivedere.  Boez.  Cardi,  lib.  3 .p. 

3.  Onde  se  alcuna  cosa  dee  avvenire,  nu  talmen- 
te che  l'avvenimento  suo  non  sìa  mine  neces- 
sario, clic  ella  avvenire  debbia, come  si  può  aulì- 
sapere  ? 

ANTISAPEVOLE.  Add.  Atto  a sapere 
avaulì,  Che  anlisà.  Boez.  G.  S.  130.  Sta  ezian- 
dio di  sopra  lo  sguardature  aulisapevole  di  tut- 
te le  coir, 

ANTISAPUTA.[‘3ì»///.  Avviso  anticipato], 
lat.  praenotio,  providentia.  gr.  Ttpbymsrif. 
Cr.  (nord.  Pred.  fi.  Per  1'  antisapula  eh  eb- 
be del  fallo,  potè  riguardartene. 

ANTISAPUTO.  Add.  da  Antisapere.  lat. 
praevisus.  gr.  ftjtr/Mnubs;.  Boat.  Carch. 
lib.  3.  p.  3.  Onde  seguita,  che  l'avvenimento 
della  cuna  autisaputa  i<  Lifare  non  si  possa. 

ANTMERRAGUO  Serraglio  pasto  avan- 
ti \*tl  n Ziro  serro  elio  ].  /•  lf.  63.  Fe  fa- 

re sei  ragli,  e a-iliieriagli  infili»  a Ricorboli. 

• ANTÙRI  N1F1C \RE.  ‘Significare anti- 
ripat • mente.  Eden.  Hit.  Proginn. 4.  4C.Com- 
jMrasioni  divine  son  quelle,  che,  a guisa  di 
profezie,  antisir inficili :>  il  futuro  «sito  delle  rose. 
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ANTIS  PODIO.  J Spodto  falsificato,  cioè 
fatto  con  otta,  radici,  o altre  pari!  di  al- 
cune piante  abbruciate).  gr.  rìtidlO'/.  Hi  reti. 
Fior.  [3.]  84.  La  mortella  il  abbrucia  per  fa- 
re l autitpudiu  de'  G reci,  pigliando  le  »uc  foglie 
w'  fiori  e colle  coccole  Acerbe. 

ANTINTE.  r.  L.  Capo,  Direttore.  Ut. 
antittrt.  gr.  V/fMMV.  Amet,  31.  Darò  per  lo 
(un  effetto  forma  nel  ragionare  al  grazioso  co- 
ro, al  quale  Ir  abbiamo  eletto  alitiate. 

. AN TMTEKICO.  Add.  T.  medico,  Che 
è contro  gli  effetti  istorici. 

* •:  ANTLìffiOFA.e  ANTI3TROFE.  F.G. 

Strofo  contrapposta  alla  strofa  ; ed  è ter- 
mine dell'  Arte  poetica.  Salvia.  Pros.  Tose. 
1.  21  >.  Egli  ( Pindaro)  veleggi*  per  l’alto  cie- 
lo, sublime  e solingo,  con  belle  risole  di  vari 
metri  e moltiplici,  che  uelle  anr  itrofe  ed  stili- 
atrofe  , cioè  volle  e rivolte,  puntualmente  va 
raddoppiando,  conci udeuilo  roll'epodu, cioè  col 
Mipnrfaiito,  che  dà  alle  atrofe  jiompoao  e no- 
bile finimento. 

ANTITESI.  K L.  flgmr,  tm- 

frapposto.  Ut.  antithetis.  gr.ccvTt  Sieri  («Segnar. 
Munti.  Ottebr.  W.  3.  Mula  pertanto  l' antitesi 
prodigio  aa. 

* A MTITETO.  Colore  rei  lorica  che  Im- 
p<>rta  : F oca  opposta  ad  altra  voce  contra- 
ria. S.  Agest.  C.  D.  II.  18.  Quelle  die  a ap- 
pellano ronlrapposumni , aono  molto  bellissime 
negli  orti amruli  della  eloqneuaa  re.  (furati  aliti- 
teli esplica  l*a|Mtalola  Paulo  nella  irrottila  pi- 
«loia  ad  Corinthios.  I Tu  ss.  ir:,  Ann . Cas. 
188.  Sapendo  che  Cicerone  gli  auliteti  e l con- 
trapposti alla  moderala  forma  di  alile  attribuì- 
are,  nati  volle  a qurlla  aorta  di  figura  1'  altai- 
ca del  ano  itile  inchinare. 

ANTIVEDERE.  ‘ Fesicre  aiutati , Prono- 
sticare, htdoi-inare.  lai.  praei'i  dere,  provi  do- 
rè, praesenfire.  gr.  Ttpoopiv.  Bore.  g-  10 ,f 
4.  Ma  per  I' una  e per  l’altra  di  quelle,  sape- 
re antiveder  le  future.  Petr.  cena.  39.  7.  Nè 
imi sao  il  giorno  che  la  vita  aerra.  Antiveder  per 
lo  corporeo  velo.  Acni.  Ori.  1.9.  I.  Se  i mi- 
nerà mortai  timer  prodeuti  In  pensare,  aapet- 
I ire,  antivedere  I varo  rasi  e gli  Urani  arridenti 
re.,  Starebbon  aemprrmai  lieti  erontenti.  l'ats. 
Ger.  19.  9.  Se,  antivedendo  ciò,  timido  alai,  È ’l 
tuo  timore  iulcm[iestivo  ornai. 

S A' ncnt r,  pass,  [per  Metterti  in  guardia. 
Pigliarsi  guardia,  o simile).  Tes.  ttr.  4.  5. 
E quando  li  marinari  vrggiooo  ciò,  ai  ai  auti- 
vrggion»  della  fortuna,  tìuid.  G.  113.  E Av- 
vede! ali  bene  che,  «e  egli  non  ai  antivedesse,  leg- 
germente potrebbe  morire  per  la  mano  di  Ettore, 

ANTIVEDERE.  .Vi>we.  [Facoltà  di  antive- 
dere, di  giudicare  anticipatamente  che  una 
cosa  dee  aivwiirr],  Ut.  praesentio,  gr.  vi 
,7tp99pi'*.  Crou.  Marcii.  [231.]  Non  ai  può 
prova  edere  alle  cose  future  senza  grande  anti- 
vedere, e quali  bisognerebbe  eavere  indovino. 
Daat.  Inf.  28.  Che  ae  l'antiveder  qui  non  è 
vano,  Gitlali  airan  fuor  di  lor  vaacllo.  Farch. 
Star.  12.  440.  Rare  volte  hanno  gli  uomini 
Lauto  antivedere,  che  eglino  re. 

J $ Fate  nuche  {.‘asiane  ilei!’ antivede  re, 
e del  prendete  le  cautele  opportune  contro 
a ciò  che  si  prevede  dosar  accadere.  Prot. 
Fior.  Borgh.  feti.  4.  4.  238  Scritta  re.  «enea 
*| noi  nervo  rhe  è i|  principale  in  questa  aorte 
di  anilture,  cioè  di  notare  i dilegui,  ì convel- 
li, i fini,  gli  antivederi,  il  modo  di  governare 
nelle  fn-ernde  gravi  ed  impiotanti. 

ANTIVEDIMENE >.  ‘L'antivedere,  Pro- 
nostico. lai.  praesensio.  gr.  Ttpóywni.  Ott. 
Cam.  Inf.  28.  (484.)  Il  quale  allo  autore  dice 
un  auo  antivedimeli!»,  acciocché  el li  il  faccia 
poto  a'  due  Marchigiani. 

ANTIVEPITORE.  Ferita!,  masc.  Che  [o 
Chi)  antivede,  lai.  provi  sor.  gr.  TpWpùrs. 
«l/or.  S.  Greg.  Antiveditore  delle  cole  future. 

A NTIV EDITRICE.  ‘ Featnt.  di  Antivedi- 
tore.  Ut.  proi-ideus,  provida,  praevidens.gr, 
opoopSm.  Lib.  Simì/it.  Se  lo  conaiderano 
cou  meule  antivedo  rie#  dello  avvenire. 

; ANTIVEDUTA  MENTE.  Avverh.  Con  on- 
tivvdimento.  Belila.  Due  2.  378, Quando  dun- 
que fa  i suoi  «rum]'» tinnenti  1'  anatomia,  ella 
non  fa  tuo  lavoro  impensatamente  e alla  nera 
ec.;  ami  ella  il  fa  siiti  vedutamente  e bruimmo. 

ì ANTIVEDUTO.  Add.  da  Antivedere. 
Ut.  praccognitnt,  praevisus.  gr  Ttpoupùut- 


| ve;.  Bore.  Hov.  100.  31.  Cotioicano  che  ciò 

I’  eli' io  faceva,  ad  antiveduto  Sue  operava.  Petr. 
cap.  11.  Che  piaga  antiveduta  assai  meu  duo- 
le, Mar.  S.  Greg.  [20,  34.]  Come  è preseli»  e 
J antiveduto,  coaeiosiiaché  nulla  si  può  sapere 
innaiiai,  se  non  quello  rhe  non  è ancor  fitto, 
e debbi  fare.  Seti.  ben.  Farch.  4.  32.  Quelle 
! cote  le  quali  pensiamo  clic  sieno  repentine  e 
tubile,  ioidi  a lori»  antivedute  e familiari. 

S Per  Accorto,  [Avveduto).  G.  F.  8.  101. 
4.  Allora  il  Cardinale  multo  antiveduto,  non 
tanto  solamente  per  li  libertà  della  Chiesa, 
quanto  a sua  priqirirtà  e a sua  parte  Ghibelli- 
na rilevare  in  Italia,  disse.  * « Cron.  Mordi . 
[237.)  E con  questi,  [e  con  altri]  sa  vii  e anti- 
veduti modi , e-  seppe  sì  fare,  [e  fi  provvediiU- 
sneutr  trm|Hireg giare,  che  al  tempo  del  maggio- 
re bisogno  ec.  Intanino]. 

ANTIVEGG  ENTE.  Antiveditore.  Ut.  prne- 
videns,  remai  futura  rum  providus.  gì.  TI 090- 
fVTixiy.  Fr.  Ctoni.  Pred.  li.  Uomo  nelle  'cove 
mondane  pratico  e antiveggente. 

ANTIVEGNENTE.  Che  antiviene,  lai  .prue- 
venirne,  praevertms.  gr.  pà*-/wa.  Ott.  Cam. 
Inf  [2.]  22.  Avvegnaché  ec.  questa  donna  è 
j*asta  in  figura  d'  uua  gratis  antìvegueote. 

S ANT1V  ENDEMMIATORE.  Stella  luci- 
dissima sopra  il  destro  lato  della  Forgine. 
Salviti,  Arai.  33.  Di  cui  (detta  Forgine .1  so- 
vra ambi  gli  omeri  si  gira  Alla  destra  ala  un 
astro,  r » ti  dilania  L’  anlivrndrmwiiator. 

• ANTIVENEREO.  Aggiunto  di  medica- 
menti che  si  adoperano  per  lo  più  contro 
1 al  mal  fremete.  Red.  loti.  2.  117.  Seriamente 
| abbiamo  discorso  intorno  a' mali  della  signo- 
ra, ed  re.  intorno  allo  srorbutu.e  rhe  lo  vnrrrh- 
1 boti  medicare  con  gli  antivenerei  medicamenti. 

I A 1 18.  Tutt'i  medici  concludono  che  rivuole 
| gli  antivenerei  in  questa  foggia  di  scorbuto.  A’ 
appresso;  Perché  non  proviamo  noi  qneU'zu- 
tsveuereo  di  quel  nostro  amiro  * 

| ANTIVENIRE,  Prevenire,  Arrivare  in- 
| natisi.  Fare  una  cosa  avanti  che  altri  l'ab- 
, tua  premeditata  : rhe  anche  diremmo  Fiu- 
j certa  della  mano,  Furar  le  mosse,  lat .prue- 
veuire,  praeoeeupare,  antevertere.  gr.  pia- 
! atra.  Salitisi,  lugnrt.  R.  (186.  var.J  Spiava  li 
Viaggi  del  Re,  e i guati  loro  antiveuiva.  Al- 
I ber t 23.  69.  Ottima  rosa  è antivenire  al  drsi- 
1 derio  di  colui  a «ri  dai;  ma  meglio  è antiveni- 
re al  priego.  Mor.  S.  Greg.  9.  38.  Peroerhè 
per  In  dono  della  sua  grafia  egli  I'  antiviene 
col  suo  aiuto. 

. ANTIVENUTO.  Add.  da  Antivenire. 
Mor.  S.  Grog.  1 . 39.  E pertanto  essendo  noi  co- 
si sprovvedutamente  assaliti  da  esso,  non  siamo 
antivenuti  dalla  nostra  guardia,  ec. 

• ANTIVIGILIA.  locedeITnso.  Giorno 

' precedente  la  vigilia. 

j ANTONOMASIA.  Figura  ret lorica , [per 
cui  li n nome  appellativo  viene  usato  in  vece 
dna  proprio  ; a per  T opposto,  un  nome  pro- 
prio IN  luogo  d’tin  appellativo),  lai.  ani oao- 
usaste.  gr.KVT9»ttu«9tX  «-SVgiirr.  Mann.  Seti. 
{ 13.  3.  Princtpt  hnins  mundi,  non  so  eoo 
qual  sua  splendida  antonomasia,  è il  Demonio 
intitolato  in  più  luoghi  della  divine  Scrittura. 
5 Per  antonomasia , usato  a modo  d'avver- 
j bio.  Cirijf.  Cale.  I.  19.  S'inteudea  questo  in 
I Affrica  ed  in  Asia  Per  discrezione,  e jier  an- 
j tniinmasia.  Segner.  Mann.  Cinga.  7.  I.  Consi- 
dera qual  è questo  errore,  che  per  antonoma- 
sia è chiamato  l errur  degli  empii.  • 

* ANTONOM  ASTICA  MENTE.  Avveri,. 
Per  antonomasia.  Salvia.  Annoi . Tane.  Buon. 

; 568.  La  quale  stella  da' nostri  fu  detta  rido 
; aiitonomaslicametile. 

| . ANTONOMASTICO.  Add.  Detto  per  an- 

tonomasia. Pros.  Fior.  5.  69.  Noti  è egli  vero 
che  i miei  cittadini  ec.,  ti  chiamavano,  per  au- 
tonomastiro  cognome,  il  buono? 

ANTRACE.  Carbonchio,  lai.  aulrax,  car- 
btinenlus.  gr.  B dicesi  e della  gem- 

mo, e dell'enfiagione.  Tes.  Pov.  P.  S.  [cap. 
47.]  L' olio  di  petee  cane,  ungendo  «opra  lo  an- 
trace, rompe!»  lotto,  e manda  inora  per  iscop- 
piatora.  A'  [‘appresto:)  L'erba  coda  cavallina 
minore  or.,  pesta  e legata,  sana  l’antrace. 

ANTRO.  Spelonca,  Cavaima,  Grotta  ca- 
vata. Ist.  ani  rum,  specus.  gr.  f.rtpov.  Petr. 
«est.  262.  Fior,  fraudi,  erbe,  ombre,  antri,  on- 
de, aure  soavi.  Ar.  Pur.  10.  22.  E al  nome  di 


Direno  Rispondesti  gli  antri,  che  pietà  ri  avien». 

• $ Per  sìmili!  ..presso  gli  Anatomici,  Par- 
te interna  dell'  orecchio,  lai.  autrum.  Red. 
Coni.  2.  27.  Crederei  che  il  lutto  principal- 
mente derivasse  non  per  visio  degli  antri,  né 
del  timpano,  né  delle  coclee,  ma  brasi  pi?  vi- 
sio ed  intasamento  de  «lue  nervi  auditum. 

ANTROPOFAGO.  F.G.  Mangiatore  d'uo- 
mini. lai.  anlhropophagiis.  gr.  «vìjvlt»*- 
y0(.  Diltmm.  4.  10.  Qui  appresso  gli  autropo- 
fagi  si  stringono,  1 quali  virati  tanto  crudeli»-- 
situi.  Che  d usar  carne  umana  non  a’infiugnno. 
Buon.  Fier.  I.  3.  2.  Un  presepe  grandissimo 
di  bestie  Stranissime , antropofaghi,  centauri, 
Lammie,  e grifagni  vani.  •;  Car.  En.  3.  1011. 
Ne  *o«  via  più  di  cento  in  questo  lito,  Tutti 
ciclopi  e lutti  Antropofigi  Che  vanno  il  dì  per 
questi  monti  errando. 

• J A NUDO.  Posto  avverbiali*.,  vale  fht- 
damrnle.  v.  NUDO. 

: ANULARE,  e ANULARIO.  Add.  Il  quar- 
to dito  della  mano  ; cosi  detto  perche  in 
quello  t’  usa  portar  Tonello.  Rucell.  Attui. 
119.  Il  quarto  r dito ) lo  chiamano  medico  e 
anulare,  perché  d anelli  d’oro  «'adorna. 

• J Per  Fatto  a foggia  d’anello.  Cocch. 
Les.  [115.]  All  orlo  quasi  tendineo  di  questa 
ovale  apertura  è attaccala  in  giro  una  falda  anni- 
lare  assai  forte. 

• A NULLA.  ‘Posto  avverbi  a! m . Lo  stes- 
so che  Punto,  Ih  nessun  modo.  Fit.  S,  il. 
Madd.  103.  Non  poiso  pensare  rhe  I alberga- 
Irirc  del  Signor  Gesù  ec.  fu*«e  alla  Pastume,  e 
non  vi  fune  ricordala  a nulla  ( parla  th  Marta  b 

A NZI.  [’  Particella  avversativa,  ed  anche 
talvolta  congiuntiva),  e vale  Ma  piuttosto. 
Ut.  immo,  pnlins.  gr.  piÀlos  di.  Uvee ■ no v. 
11.  9.  Non  ardivano  ad  aiutarlo,  anzi  cogli  al- 
tri insieme  gnilavauo  che  'I  foste  morto.  Al- 
bert . 13.  Questi  nerbi  er.  non  ri  vogliono  ob- 
bligare a benefizio;  anzi,  che  maggior  cosa  r, 
quando  egli  avranno  ricevuto  da  le  qualche 
gran  dono, egli  arbitrano  ec.  Dani.  Inf.  I.  E una 
mi  ri  partia  dinanzi  al  volto;  Alai  impedita 
tanto  il  mio  cammino.  Ch’io  fui  per  ritornar 
più  volte  volto.  Petr.  son,  122.  Quel  dolce  inaia- 
lo mi  dipinse  amore,  Aiai  seni  pio.  Sega.  Star. 
14.  364.  lu  quei  rasici  li  entrato  senza  alen- 
ila conira  ddiaiunr,  non  fere  alcun  da  rum  a’ter- 
razxaiu;  ausi  ec.  promettendo  a popoli  rimu- 
neratene. e libertà  alla  città  di  Firenze,  [si  con- 
dusse a Bientiiia].  »J  Polis.  Orf.  13.  La  Nin- 
fa non  si  cura  dello  amante.  Li  bella  Ninfa, rii* 
di  sasso  lia  il  core.  Ansi  di  ferro,  ausi  di  dia- 
mante. 

• 5 I.  In  significato  di  Ma.  fi  e ni  b.  Pros. 
3.  133.  Né  totalmente  in  queste  voci  ciò  av- 
viene ec..  anzi  ni  quelle  altre  ancora  che  * 
•oli  dette.  * Morg.  18.  124.  Che  non  «tini 
esser  arso,  ma  ben  colto.  Non  mollo  caldo,  e 
limi  auro  di  ghiaccio.  Aitai  in  quel  nn-n». 

S 2.  Per  Ansirhè,  AvuntichrAal.  nntequam. 
gr.  Xpi*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Anzi  si  focna 
per  fello  assettamento,  sirnn  tulli  nati.  • l Pxm. 
Som.  rim.  323.  Che  non  è cuor  umau  damar 
si  tardo.  Ch'ai  su' bel  salutevole  «guardo  Non 
inamori  nini  parta  di  loco. 

^ ANZI.  Preposi  sione.  Inno  usi , Avanti  JaL 
aule.  gr.  71  pò.  K si  usa  col  secondo  e lene  t 
quarto  caso.  Bore.  nov.  13.  9.  Iddio  mi  ha  falla 
tanta  grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte  ho  ve- 
duto alcuno  de'miei  fratelli.  Doni,  taf-  8.  t 
disse:  chi  «e’tii.  che  vieni  anca  ora?  A"  13.  E* 
cominciò:  qual  fortuna  u destino  Anzi  I ulti- 
mo di  quaggiù  li  mena  ? • Danf.  Con,-.  (109.) 
Prima  rosa  è I Essere,  e anzi  a quello  nulla 
è.  •;  Petr.  cani.  28.  3.  Si  lìirtn  mi  rimem- 
bra Del  portamento  Umile  Ch’  allor  fioriva,  c 
poi  crebbe  anzi  agli  anni. 

•5JI.  Ansi  tempo,  vale  /nuanci  il  debito 
tempo,  a Petr.  cap.  4.  Tanto  che  io  fui  nel- 
Tesser  di  quegli  uno,  Ch'ansi  tempo  k*  di 
vita  Amor  utili  ».  (W.  Sbmgt-  1.  11.11 
gliuolo  anzi  tempo  desidera  U morie  del  pa- 
dre. Troll,  pece.  mort.  Sfolte  gcuti  muoiono 
sovente,  ed  ausi  tur  tempi,  per  lor  bere  e man- 
giare a oltraggio. 

5 2.  Per  Davanti  , Alla  presenta.  Daat 
Purg.  31.  Perché  dnretu  lor  passeggiar  aiu> 
Fir.  As.  129.  Abbandonata  la  propria  casa.  •* 
n'crau  venule  ausi  al  coi  petto  de'ìor  genitori 
a coudoleni  con  loro  di  lauta  fortuna.  •!  Cer. 
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Fu.  3. 140.  Cinque  ] irrorr  ri  elle  e cinque  por- 
ri. Con  cinque  di  morello  il  lergoaipersi  Grav- 
ai giovenchi,  «Mai  alla  tomba  nenie. 
AN74ANATICO.  s*.  ANZlAMTICO. 

ANZIANATO.  Ijfinodegh  Anita* i,  A* 
lianitito.  Star.  Piti,  1)14.  A furore  di  popolo, 
li  ramò  dell  uffizi»  delt'Auzianalo. 

ANZIANISSIMO.  Superi,  di  Anziano,  lat 
antiipussimns.  gr.  i!K<Kiir«TC(.  LiL.  Preti. 
Fau  un  pompatici  lutlru  della  loro  iiiiuniiiiau 
rasa. 

ANZIANITÀ,  ANZI  ANITA  DE,  e ANZIA- 
NITATE.  Aitratta  d"  Ami  ano,  {Qualità  di 
ciò  che  e amiane,  an/ire).  Fr. titani. Preti- H. 
Fauno  mostra  e hanno  burbauaa  graude  della 
loro  auziauità. 

• J J Art  zi. imitò , ti  dice  anche  il  Privile- 
gio, o il  Diritta  dm-ut»  ad  uno  che  Ha  italo 
ricevuto  puma  d' un  altro  in  uh  corpo,  in 
una  società.  Segn.  A.  Metti.  Feit.  4.  ti  ai- 
cuori  amatori,  pure  a due  a due  per  carrox- 
u.  aerando  I ordine  della  loro  anzianità,  ue  »uc- 
cetlevano, 

ANZIAMTtCO.#  ANZIANATICO.  V.  A. 
Ufficia  degli  oasi  ani.  Moine  di  magistrato. 
Jfut.  htf.  21.  I.  E però  disse:  ecco  un  degli 
Anziani  er.,  C.r*r  perchè  allora  urli  uffizio  dcl- 
I Anziani  tiro  di  I.ucca  m aolea  usar  baratteria, 
dando  gli  nili.ii  per  danari. 

^ ANZIANO.  Sull.  Più  vecchio  e più  an- 
tico degli  altri.  Fit.  Pini.  E allora  gli  an- 
lùui  l'asevano  per  male. 

• : $ I.  Anzi  omo,  direi!  anche  Chi  ha  ot- 
tenuto una  dignità,  o è italo  ammetto  in 
qualche  corpo  prima  di  un  altro. 

; $ 1 A!  num.  del  più  vale  anche  Anti- 
chi, Che  tono  il  itti  notami  di  noi."  lei.  Br. 
4.  I,  Gli  auaiam  dicono,  che  riti  beveste  del 
vino  ove  ella  {l'anguilla } fosse  annegala,  non 
avrebbe  mai  più  Voglia  di  bere  m. 

$ 3.  E nuche  Chi  è dell" Ansianatice.  lat. 
anliquior,  senior,  gr.  mùmhripoj.  ti.  F.  3. 
3J.  3.  E allora  si  criò  1' ufficio  degli  Ansimi. 
K 6.  40.  2.  Gurun  la  signoria  alla  Codesta 
che  allora  era  i.»  Firmar,  e tutti  gli  ufficiali  n- 
inossouo  er_,  e fcciono  dodici  A imam  di  popo- 
lo, due  ner  sesto,  i quali  guidavano  il  |xi|tf>lo. 
Dani.  luf  21.  Ecco  un  degli  Amba  di  santa 
Zita;  Meltetcl  sotto. 

I Ji  4.  Per  Magistrato,  o Reggitore  di  po- 
polo, in  generale  Ciiidvtt.  lieti.  105.  Ov  è 
questo  signor  della  rasa,  eh  è stato  rotale  an- 
ziano ? or'  r ? luaegnilrlmi  torio:  ove  f avete  na- 
scoso ? 

$ 3.  £ ancora  oggi  alcune  città  d‘  Italia 
chiamano  Anziani  quelli  del  supremo  /or 
Magistrato. 

ANZIANO.  Add.  Antico  semplicemente. 
lat.  onliqimi,  primis,  gr.  7T«Ìju4{.  Liv.  M. 
( Dee.  I.  24.  l'jf.j  E tutto  sia  questa  rosa  la 
|M<i  rinomila  intra  le  rose  anziane,  tuttavia  l’uo- 
t»o  ee.  Jet.  Br.  3.  2.  la  piò  aiimiana  città  del 
inondo,  siccome  quella  dir  fu  falla  dinanzi  ai 
diluvio.  •;  Sper.  Orai.  91.  Alla  quale  ansia, 
sia  usanza  giunta  la  nuova  del  ratinarsi  con  li 
Baroni  sediziosi  s|xsse  Cale  passando  il  mare  a 
combattere,  a lungo  andare  li  fe  imparare  ardi- 
mento di  passar  |hn  lutto  solo. 

ANZI  CHE,  che  anche  li  icriva  ANZICHÉ, 
va/a  Prima  che.  Avanti  che.  lai.  prtutquam , 
anleqttam . gr.  ~pii.  Birce,  nov.  19.  21.  Aitai 
che  tu  m uccida,  dimmi,  di  che  io  l'  ho  offéso, 
che  tu  uccider  mi  debbi  » E nov.  34.  2.  Il  qua- 
le Hnggen,  ausi  clic  I padre  morendo.  Uscio 
nu  figliuolo  nominato  Gerbino.  G.  F.  4.  14.  2. 
E nò  fu  anoi  qualtroeruto4renla,  ausi  che  li 
rominriaste  Roma.  Petr.  cani.  8.  7.  E non  so 
s in  mi  iperi  Veder U anzi  ch'io  mora.  Fit.  S 
Margh.  153.  Anziché  Cristo  fusse  nelle  tue 
membra.  Tu  parevi  terra  e cenere. 

5 1.  E talora  vale  Più  tosto  che.  lat. potius- 
quem.  gr.  pii*. n tj.  Ed  in  questo  sentimen- 
to, fra  le  due  particelle  ANZI  vCIIE  si  frap- 
pane per  lo  più  alcuna  voce.  Doni.  Pnrg. 
20.  Il  buon  Fabrizio,  Con  povertà  volesti  ansi 
virtnde,  Clic  gran  ricchezza  posseder  roti  visus. 
Bore.  nov.  80.  10.  Postosi  presso  al  fuoco  a 
ardere,  cominciò  con  costei,  che  Nula  avea  no- 
me, ad  entrare  in  turale,  e dirle  ee„  che  egli 
area  de  fiorini  più  «li  millaiitanuve,  semi  i|Uelh 
che  egli  avea  a dare  altrui,  ehe  erano  ansi  piò 
che  meno.  E Finmm.  I.  105.  E chi  sarebbe 


| .[orila  si  poro  savia,  che  una  rosa  dir  amasse,  | 
unsi  volesse,  ausi  che  loutaua,  vicina  ’ Altieri.  1 
J 3.  193.  Al  savio  uciiiici  appartiene  aliai  di  tacere 
j che  di  pirlare.  » fit.  S.  M.  Marie! . 75.  Con-  I 
I venni  clic  uno  morisse,  anziché  tutto  il  popo- 
lo  perisse. 

• ; J 2.  Ami  che,  talora  si  ma  pel  seni-  , 
/'lice  Ami.  Serti.  Star.  12.  449.  Si  nverisrauu 
fra  di  loro,  massimamente  i nobili,  e gareggia- 

I ijo  con  le  amorevolezze  e cou  l'onore  ilei  le  pa- 
role: anzi  rbe  agli  artrfiri  di  cote  vilissime  er. 
bisogna  parlar  piacerai  mente,  se  vuos  servirti  , 
dell'opera  loro. 

ANZI  CHE  NO.  Più  tasto  che  altro.  Bore, 
nov.  20.  19.  Ch'e'mi  pare,  ansi  che  tao,  che 
sui  ci  stiate  a pigione  ; si  tisi  cusso  e tri  stan- 
ano] mi  parete.  £ nov.  30.  9.  IH  che  la  giova* 
ne  ec.  mormorava  ansi  che  no.  R nov.  32.  11. 
lai  quale  era,  anzi  che  no,  un  poco  dolce  di 
sale. 

$ Talora  vi  si  frammette  alcuna  voce.  !ft\cc . 
nov.  25.  I.  lai  quale  ansi  acerbetta  che  linee., 
rosi  cominciò  a parlare.  Kg.  b.pr.  4.  I j Ln  i- 
-ci.rhe  allerapatetta  era,  e anzi  superba  che  no 
ec.,  di  sui.  £ nov.  90.  2.  Io,  il  quale  senio  an- 
zi dello  scemo  else  no  piò  vi  debbo  rucr 
caro. 

ANZIDETTO.  Add.  Ani, detto.  Antedet- 
to. lai.  p raedulns.  gr  Tifiti!  Or, pii  a fluid. 
(I.  La  fedele  scrittura  degli  antichi,  conserva- 
tiva delle  rose  anzidetto. 

ANZI  NATO.  Add.  Mata  prima.  Primo- 
genita. lat.  primogenitui.  gr.  7tfi'.T9-/iec,(, 
M.  F.  1.  9.  (buie  avvenne  che.  per  far  la  ven- 
detta, lasdovien  red  Ungheria  , fratello  anziualo 
del  detto  Andreas,  (rati  forte  bramu  venne  nel 
regno,  non  contattato  diuiunn  de 'reali).  Frali, 
pece.  mori.  Orgoglio  si  è I stiantala  figliuola 
del  Diavolo. 

• ANZI  PURE.  Avveri ».  Lo  stesso  che  Au- 
si, partic.  avversativa  ; ma  ha  più  di  /or- 
to. Il, -m/i.  Aicd.  (2.  IDI  ] Ma  osmi  per  tutto 
rio  zi  pente,  o donur,  né  si  ritiene  er.  Pend- 
ìi no  ; ausi  pure  per  questo  medesimo  raru|>o 
dell'  animo  più  alla  acajieslrata  ee.  fuggendosi, 
er.  *5  E lett.  4.  I.  13.  (lol  quale  ien  in  tali 
ragiuuzraruti  consumai  dulrisiiiuamente  lunga 
ora;  ausi  pure  guadagnai,  che  tutte  le  altre 
spenda  e consumo  in  vano. 

• ANZI  VEDER  E.  Antivedere.  Dia/.  S. 
Grog.  4.  La  [wvtcnza  dell'anima,  per  se  mede- 
sima, |ier  ima  sua  sottilità  anzivrde  alcuna  cosa. 

ANZIVEN1RE.  Antivenire,  lat.  praeveni- 
re,  preeorcupare,  antevertere.  gr.  Ttptixp- 
linci.  Albert.  44.  Meglio  è auzivemrr,  che 
•lupo  fatto,  vendicate. 

AO 

A OCCHI  APERTI.  Pano  ewerbialm., 
vale  Cogli  occhi  aperti. 

$ E figurai  am.  Con  consideratione.  Con 
vigilanti, , Accuratamente,  lat.  caute,  gr.  i- 
yj&qy Ofiiz'a^.  Fr.  /hard. Preti.  R.  Nellcdiaboli- 
he  lusinghe  fa  d'un|Hi  vivere  a ocelli  aperti. 
Lih.  «ir.  malati.  Fa  di  mestiere  die  il  me- 
dico sempre  sia  a occhi  aperti  vigilantissimo 
osservatore. 

8 AOCCHIARE.  Adocchiare,  lat .fxii  o- 
cu/ts  aspi  cere  gr.  ? TI»iDjJ*i.  Diltmm.  5.  43. 
Oliando  ini  pose  mente  per  lo  viso.  Ove  spes- 
so a'  nocchia  un  mzlcuutcntyi.  Frane.  Saceh. 
nov.  244.  Avvenne  per  caso,  ch'egli  ebbe  aoc- 
chialo un  porco  di  smiiurata  grassezza.  Ambr. 
Furi . 4.  8.  Aocchiai  tre  pezze  di  raso.  E Cof. 
f.  I.  V aocchiai  un  giovane  Della  mia  lacca. 
Toc.  Dov.  ann.  43.  177.  Fu  aocchiata  da  Ot- 
tone, giovane  splendido. 

• S £ per  mela/.  « Buon.  Tane.  2.  4.  For- 
se i 'poi re  aarrlnnr  questo  latto  ». 

j A OCCHI  E CROCI.  Posto,  mvveròialm., 
Lo  stesso  che  A occhio  o croce.  » Fnrch. 
Errai.  251.  Il  giudicare  di  queste  rose  vuole 
•gio  e buio,  e non  si  può  fare,  come  si  dice, 

-i  ordii  e rruci  ». 

A OCCHIO.  Pollo  ewerbialm.  Lo  stesso 
che  A vista,  (cioè  prendendo  regola  dalla 
vista).  Sagg,  nat  cip.  4.  E questo  sema  pari  i- 
inrnto  si  potrà  fare  a occhio.  J Fr.  (Hard, 
l’red.  2.  28.  Or  non  vedete  eh*  a occhio  si 
nisiirutn  I*  torri,  e gli  albori,  e i monti,  e le 
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• SI-  Fate  anche  Con  Cocchio.  Fr . Cioré . 
237.  Non  venne  in  soglio  (Cabri elio  alla  F er- 
gine), ma  visibilmente;  perocché  più  certa  eoa 
sa  é quella,  la  quale  ti  vede  a occhio,  e me- 
glio provata. 

S 2-  E Annestare  a occhio,  T.  d‘ Agricol- 
tura, vale  Annestare  un  libero,  o ramo, 
con  inserirvi  occhio  di  diversa  pianta,  lat. 
maculare,  gr.  Ii«?JkIiiìJ!iiv.  Dav.  Colt.  155. 
Annestasi  Ja  vite  er.  1 modi  ami  quattro:  a 
propaggine,  a cajxigatto,  a ni  ma,  a occhio.  £ 
138.  A occhio  s annesta  no  le  vili,  rame  • frut- 
ti a acudicciuolo.  v.  OCCHIO. 

• A OCCHIO  A OCCHIO.  Patto  avver- 
biali*. falcili  presenza,  A tu  per  tu.  ( li  uh. 
ant.  B.  d/.J  Fa:.  Ubert.  (433.J  Allor  termi- 
nerai! queste  mie  pene.  Che  a occhio  a occhio 
vcdrrù  il  bel  volto. 

J A OCCHIO  E CROCE  Postoavverbielm. 
Lo  siesta  che  Alla  grosse,  lat.  era  itine,  gr. 
TtK/yptptTTepes.  Maini.  3.  12.  Io  diro  lui, 
perché  ec  u'é  una  mano  Ch'infilza  le  ncetlr  a 
occhio  e croce.  Buon.  Fier.  4.  3.  20.  Calru- 
laLa  A occhio  e croce  la  valuta  loro.  Ve  ue  fa- 
rò poi  la  distribuzione,  er.;  Che  similmente  a 
occhio  e croce  i; tesso  Valutate  anche  voi  le 
mercanzie. 

A OCCHI  VEGGENTI.  Posto  avserbinlm. 

Di  veduta.  Ih  presenta,  lai.  paloni,  coroni. 
gr.  punp-oi , tv  iz&xiuo 7;.  Bnrch.  I.  42-*. 
E |*oi,  a miri  occhi  veggenti.  Sputò  fuor  drl- 
relmrllo  quattro  denti. 

Z A OGGETTO.  Posto  aiverbialm.,  ed 
usalo  in  forse  di  nrepasis.,  vale  Per,  A ine 
di,  e simili.  Il  l'oc-, /mi.  alla  F.  ANDARE 
A FILO,  e ANDARE  A CORTE  $. 

A OGNI  MODO  Posto  mverbia/m  , vale 
le  siesta  che  Niente  di  manco  , Non  per 
tanto,  lat.  fame» , uihi/ominitt.  gr.  àua;.Scn. 
ben.  Farch.  4.  13.  Che  fa  » me,  che  non  mi 
stami  re  mi  n li  i benefizi .’  A ogni  mudo  ne  darò 
degli  altri.  Morg.  21.  90.  In  vnVIie  impirehia- 
te  a Ogni  modo  Questi-  ladro  li,  pini  di  malizia 
e frodo. 

$ Dicesi  anche  Ad  ogni  modo.  Segn.  Stor. 
14.  370.  Disegnava  ad  ogni  mosto  l'altro  dì  di 
rimandarli. 

. A OGNI  PARTITO,  * AD  OGNI  PAR- 
TITO. Posto  avverbi  alni.  Lo  stesso  che  Al 
tutto,  A ogni  merlo.  Fior.  S.  Frane.  57.  Non 
sai  tu  che  fiale  Frauresro  è come  un  agnolo 
di  Dio?  ec.  Otid'io  voglio  che  ad  ogni  partito 
tu  vensa  con  mero  a lui. 

• A OGNI  PASSO  Poste  avverbi  a! m.,v  ile 
Spessissimo,  A ogni  piè  sospìnto,  v.  PASSO, 

A OGNI  PIE  SOSPINTO.  Poste  a, ver- 
bi a lm.  Spessissimo,  lat.  persaepe,  sa  api s si- 
me. gr.  à*ui.  M,  F.  9.  6.  A ugni  pie  impio- 
to, con  istndz,  e rumore  minacciavano  il  na- 
stro Comune. 

$ E Ad  ogni  piè  sospinto,  che  vale  le  stes- 
sa , aggiunto  alla  lettera  A la  lì  per  pro- 
prietà di  linguaggio,  come  in  altre  molle 
voci  simili,  e particolarmente  in  quelle  di 
una  sillaba  sola.  Allegr.  63.  Quei  che  già 
fere  composizione  zi  buio,  ad  ogni  piè  aospsu- 
lo  le  sue  smarrite  chiacchiere,  magnificandole, 
piagnerebbe  a credenza. 

À OGNI  POCO.  Posto  aiverbialm.,  vale 
Spessissimo.  I«t.  snepissime.  gr.  **(  ini  irò 
Tteìù.Scn.  ben-  Farch.  2.  40.  Il  rnordare  a ogni 
poco  i benefizi!  fili  i,  affligge  ed  ammazza  altrui. 

AOI.IATO.  Add.  CJ,e  ha  olio;  e dife- 
si delle  olive  quando  sono  giunte  alla  loro 
maturità.  Magai,  lett.  At.  439.  il  Gito  si  é , 
che  tanto  è olio  quello  che  si  separa  natural- 
mente dalla  polpa  dell  oliva,  e a lungo  andare 
ne  trasuda  anche  per  umore,  quand  ella  è , 
come  la  chiamano  i nostri  contadini,  voluta, 
quanto  quelloche  si  separa  artifizial mente  dal- 
le foglie  del  Sor  daranno  |»er  via  di  fuoco. 

. A (ILIO.  e.  DIPINGERE. 

A OLTRAGGIO.  Posto  awerbialm.,  ve- 
le Troppo,  Soprabbondanlemente,  Oltremi- 
sura. lat.  nimis,  immodire.  gr.  vrrip&9Ìlic- 
ra;.  M.  Atdobr.  c.  8.  Latte  gag I imo,  clu  ne 
prrude  a oltraggio,  sì  fae  male  allo  ilomaro. 
E aitros'e:  Covi  dovete  sapere  che  egli  divi- 
no) fa  male  a colui  che  I prende  a oltraggio 
più  che  egli  non  ite.  E altrove:  Ciascuno  dee 
I iemale  ehe  I pensare  e 1 travagliare  a ol- 
traggio, distrugge  e mette  ’l  calar  naturile  a 
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melile.  E altróve-  Por  rie  uprrt  di*  ’I  rilur- 
hero,  quando  egli  c |«r»o  di  Mprrcbio  rd  a 
oltraggio,  offende  r nuoce. 

• Al  » M mi  A M EKTO.  Adombramento,  l.  a- 
ombrami,  lai.  stupido,  fiutar,  cr.  ùfftjic, 
oiflof.  Salvia.  Pise.  I.  65.  lai  credili  ili,  la 
vanità,  la  cerili,  la  IBpcntÌMH,  1 ’aombra- 
inento  in  quelle  rute  clic  u«u  uni  piti  rote  re., 
anno  viri  lutti  re. 

AOMIUt  ARE.  .1  A ombra  re.  lai.  cbunibrare. 
gr.  tnnii!tiy.  Cr.  4.  17.  *.  Le  vili  «.  al- 
cune «un  ai  liete  e grass»-,  che  per  la  (jrindiT- 
la  ile  | tampini  le  Tigne  rhiuggono  r «ombrano. 
Difh un.  3.  II.  Aomltrali  e coperti  di  bei  fio- 
ri. lini.  Pure.  l'Ora  ir  innanzi  a me  nulla 
» '«ombra,  ciuc  le  io  «uni  trasparente  e non 
aombro. 

• • J |.  K figuratimi . per  narpresentare. 
• Dittai».  I.  22.  Papir  cu r»or  del  ino  corpo 
t'aonihrn.  Forte,  leggiero  e d'animo  ii  magno  », 

S 1.  hi  signif.  neutr.  per  Ombrare,  (/«» 
sospettil  e , Temere  ; e Aitasi  più  comune- 
mente Arile  bastie].1} al estarraH . gr.  ir:rì»‘t'- 
«jj».  31.  F.  3.  li.  Certe  donne  ec.  giti  iro- 
no «opra  lui  dalle  finestre  rose  e finn  di  gran- 
de odore  ec.;  il  deitriere  aombnì».  Frane. 
Sncrb.  nov.  4.  [L’abate  pentolo,  con  gran  mi- 
lencmiii  tornò  alla  badia],  indiando  come  un 
earallo  quando  aombra,  tlalat.  31.  Perocché 
tratto  tratto  tono  rinculati  a guisa  di  ronzi- 
no rhe  aonibri. 

• J 3.  E per  meta/ '.  Salvia.  Dite.  I.  13. 
Il  fine  dun>|iie  primario  della  poetica  far  offa 
è I'  ap|H«rtar  utile  coll'  amnurilrare  ec.  lenaa 
rii' egli  *i  paia,  allun  ile  i renclli  degli  uomini 
non  aombrinn  e »f  ritirino. 

• ; 54.  Aombrar  nella  bla Aa , Aicrsi\f  pu- 
ritani. Ai  Chi  piglia  ombra,  paura,  sospet- 
to Ai  eia  che  più  dovrebbe  gradire,  ('aceto. 
Pro».  SI.  .1/.  Adagio,  Adagio.  F.  In  rbe  aom- 
brate 7 nella  biada  ? M.  Io  foglio  prima  veder 
la  caia. 

AOMRH  ATO.  AAJ.  Ai  A ombra  re.  Frane. 
Saetto,  mtv.  ITI.  Costui  gridava,  e quasi  rame 
aumbratu  ie  n 'andò  il  veicoli»,  • Drp.  Decani. 
8.  Colui  aombrato  in  quella  parola,  si  gillò 
all'autorità  di  coitili.  E 58.  1»  stampatore,  a- 
ombrato  nella  mima  maniera  di  questa  voce, 
area  metto  Seducere. 

AmiCINARE.  Torcere  in  punta. 

5 E neutr.  pass.  Fir.  As.  Si.  L’ unghie 
appuntandoli  s'aominaroiio. 

A ONDE.  Poito  avverbi  al m.  A scosse.  On- 
deggiante. Hnsp.  sou.  4-  Se  ne  va  per  Fi- 
renze 1111  gillioue,  Col  capo  a onde  e gli  occhi 
di  «onaglin. 

$ I,  Andare  a onde,  vale  Andare  ara  a 
destra,  ora  a sinistra  ; Pendere,  lai.  vacil- 
lare, titubare,  gr.  Tr)*yiw<  itaau,  rupàiett» 
Frane.  Saceto,  noe.  Si.  Il  bevitore  del  Sigoo. 
re  nun  si  poterà  azzirare,  e andava  a onde, 
come  se  fo«ie  in  fortuna. 

5 i.  E per  simili!.  Buon.  Fier.  3.  3.  17. 
Armi  a ararrbi,  e a rombi,  e armi  a onde. 

AONESTARE.  Coprire  sotto  specie  d’o- 
nesto. v 

S E notti  r.  pass.  Farsi  ! arila.  Tac.  Dav. 
ami.  1.  7.  Tiberio  s’aoneilò  di  |iropurn«  quat- 
tro, e non  più. 

• A UNTA.  In  forta  di  preposisione, 
eoi  secondo  caso:  vale  A dispetto,  A mal- 
grado. Segnar.  Inered.  1.4.  S.  Se  la  galea, 
a onta  della  bonaccia,  si  muove  in  mare  re., 
[bisogna  pure  pervenire  mia  rolla  a quell'uiio 
primo,  da  cui  Provenga  che  tal  galea  sia  da 
tanti  sospinta  al  corso], 

AON  TARE.  Adontare,  lai.  iniuriant  in- 
ferra , intana  afheere.  gr.  Wi«ì». 

5 E neutr.  pass.  Pigliare  onta.  lai.  Indi- 
gnar!. gr.  fiyòtebuu.  G.  F . IO.  34. 1 II  detto 
Bavero  molto  »' aulito.  Tav.  rii.  Del  mol- 
to mirare  eba  gli  due  cavalieri  facevano,  di 
ciò  l'uno  dell'altro  s'aoulaun. 

AONTATO.  Add.  da  Aon! are.  Ut,  {niti- 
da ajfeclus.  gr.  ùSpiC-iat/Ci.  G.  F.  II.  38.  2.  j 
Per  la  qual  cosa  i Perugini  , molto  aulitati,  I 
non  fecero  come  graie  sbigottita  ec.  31.  F. 

2.  13.  I cavalieri,  aulitali  delle  loru  bandiere 
prese,  d' un  animo  si  dtspouieuo  per  forza  a 
vincere  la  Badia 

AOPERARE.  Adoperare,  Usare.  Ut.  adtol- 
bere,  uli.  gr.  npéxtUtt.  Fr.  (Hard. 


Pred  S.  K anche  la  rauua  così  debole , e im- 
perasi talolta  per  appoggiatoio. 

5 1.  Per  O/ter  a re.  lai.  operar i,  effirere, 
arere.  gr.  F.  S.  18.  i.  Fede- 

rigo iinpr-radnrr  era  ipirgli  che  più  vi  |«itrra  ! 
«operare  di  bene.  ( r.  8.  I.  3.  Due  piante 
hanno  due  qualità  eguali,  secondo  Tessenti.!, 
e nicol cdiiamn  disaggnagl latamente  aopera-  1 
no.  E rap.  HO.  I.  Se  vimgli  che  lussimele  1 
aoperi  pii  forlemenle,  nini  rnocere  la  u|inlla 
nella  pasta. 

A 2.  E neutr.  past.  Affaticarsi,  Impietrar- 
si. Ut.  labori  re,  agere.  pr.  Rirtli,  If/à^Ct- 
^n.  Albert.  Iff.  Dunque  a te,  figlinol  nuo 
Giovanni,  lo  quale  f’aoperi  nell  arie  ili  cirnr. 
già  [ec.,  potrai  nelle  predelle  rase  ec.,  dar 
medicina  ne 'corpi].  Din.  l 'amp.  [J.  51.]  Pre- 
gandolo ralle  braccia  in  croce,  si  aoperasie 
nello  scampo  ile'  suoi  figliuoli. 

$ 3.  Per  Cooperare.  31.  F.  7.  31.  Sospet- 
to fu,  rhe  'I  consiglio  del  re  amie  anpcrwtu 
alla  sua  morte. 

AOPERATIVO.  Add.  Atto  a operare. 

5 Per  Cooperatore.  Cren.  Fell.  82.  lo 
ne  fui  alterativo,  per  rendergli  cambio  di  uno 
padre. 

AOPERATO.  Add.  dm  Aoperare.  31.  V. 
4.  I.  Il  senno  aggiunto  alla  nobiltà  dell'ani- 
mo ec-,  anpcralo  con  piena  provvidenza  ec.. 
non  |>oter  pervenire  ec. 

• AOPER  ATORE.  [Ferbal.  mese.  Chea 
Chi  aopera].  Cavale.  Specrto.  cr.  33.  [mo-, 
tes.]  Noi  siamo  suoi  «operatori. 

AOPPI AMENTO.  /,' aoppiare.  Adoppia. 
wcnfii.  Frane.  Sacrto.  nov.  213.  E destasi  dal- 
lo aoppiameiiln.  le  fu  drtlo  per  In  marito  r 
per  lo  raglialo  a che  partito  per  la  sua  stol- 
letaa  l'era  mena. 

AOPPIARE.  Dar  l'oppio,  Adoppiare.  Ut 
apio  saporire , opio  somnnni  indurare,  gr. 
sirU  iirWJti*.  Frane.  Saetto,  nov.  213.  Pen- 
sar» A avere  consiglio  di  valenti  medici,  li 
quali  ogni  cosa  veduta  c intesa,  aoppiaruuo  la 
giovane. 

AOPPIATO.  Add.  da  Aoppiare;  Adop- 
piato. Ut.  apio  sonoratus.  gr.  9 Tisi  ò.T/io- 
IUìj.  Frane.  Saetto,  nov.  103.  E rame  che 
s'andassr  U rosa,  affatappialo  o «oppialo  che 
fosse,  giammai  lino  si  mordo. 

» AOPRARE.  Lo  stesso  rtoe  Aoperare. 
lat.  affi  cere.  gr.  -spie-reti*.  G.  F.  H.  6.  7.  E 
di  certo,  se  papa  Giovanni  fosse  più  lunga- 
mente vivuto,  egli  avrebbe  aopralo  ogni  abbas- 
samento e daiinaggiu  de* Fiorentini. 

A ORA  A ORA.  AD  ORA  AD  ORA. 

AORARE.  U.  A.  Orare,  Pregare,  lat.  o- 
rare.  gr.  1t pi  ttùy  teisti.  Grad.  S.  Gir.  13 
Uremia  profeta  per  loro  «orò  al  nostro  Signore. 

AORCARE.  Strangolare  colf  arramM/a- 
ra  una  fune  al  collo,  lai  .fune  pr  aef arare . 
gr.  àitOJni-fts*.  Cura.  Mar.  Prima  m «orchi  il 
boia, ch'io  consenta  ec.  Cercò.  Dot.'ì.  5.  Etnia 
fune  ili  più,  che  t'aorchi.  Allegr.  323.  Ella 
(la  Corte)  è in  tre  legni,  ove  l'uomo  s'iufor- 
ra  Da  sé  proprio;  la  scala  r la  *|>erania;  I,  am- 
binoli la  fune  che  Tattica.  Buon.  Fier.  4.  2. 
3.  Scannato  e aorrato  sarai  tue. 

AORC  ATO.  Add.  da  Aurea  re. 

• A ORDINE.  Pasto  anertoialm.  Col  ver- 
bo Essere,  Porre,  e simili,  vale  Essere , 
Mettere  in  ordine.  In  punto  e simili.  Late. 
Sibili.  4.  4.  E berrete  un  poco  mentre  rhe  io 
mi  metterò  « ordine.  Segr.  Fior.  C/is.  4.  5. 
Sono  a ordine  le  rose  * 

• 5 Parlandoti  di  abbigliamento , vali- 
le sere  aggiustata.  Essere  per  lo  appunto. 
Lase.  Sibili.  4.  5.  Voi  siete  ra frazionato,  e 
bello,  e sì  a ordine. 

AORMARE.  Foce  de'  cacciatori,  e vate 
Cercar  la  fiera,  seguendone  f orme,  lat. 
vestigia  interpti.  gr.  feriali». 

AORTA,  [.deferì*  che  nasce  immediata- 
mente dal  ventricolo  sinistro  del  cuore  ; e 
divisa  in  due  rami,  o tronchi,  ti  sparge 
In  tutte  le  parli  del  corpo],  lat.  aorta,  gr. 
fopri.  Red.  Oss.  auim.  189.  Dall'alt»  di 
esso  (cuora)  nasceva  l'aorta.  ; Rucell.  Amft. 
293.  Aristotile  ora  vena  aorta  appella  l'arteria 
magna,  e ora  scmpliremratr  aorta. 

AORTARE.  l.o sconciarsi  delle  bestie. 
SPERDERE. 

J A ORZA,  e AD  ORZA.  Posto  «nfr- 
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bia  Ini. , e per  figura,  vale  Dalla  parte  sini 
sfra.  v.  ORZA. 

A OTTA  A OTTA.  Posta  am-erbialm. 
A ora  a ora.  Di  quando  in  quando;  Ch'  è, 
cto’è.  lat.  subinde.  gr.  Ss  uà.  Bocc.  no ».  72. 

3.  Per  poter  più  avere  la  dimestichezza  di 
monna  Rclcolnre,  a otta  « otta  la  presentava. 
Sah  in.  Pro t.  Tose.  2.  43.  Orazio  giudizioso 
quanto  altri  usai  ec.,  le  cui  forbite  rtiiiutni  spi- 
rano a otta  a otta  sentimenti  profondi  ili  mo- 
rale filosofia 

• ; AOVATO.  Sust.  Spazia  ili  figura  o- 
vale.  ('.laminili . Appar,  11.  Dii!' altra  bandi, 
nell'ansato  simile  a quello,  era  il  bastimi  di 
Milano. 

AOVATO.  Add.  Ovato,  lai.  elliptlrus.  gr. 
ÌJlbRTir^.  *|  Giambiill.  Appar.  17.  Sopra 
mia  gran  base  aovata,  rli’c  alti  cinque  braccia, 
fi  leva  in  su  pie  dì  dietro  un  ferocissimo  ca- 
vallo. 

A P 

APA.  F.  A.  Ape.  lai.  apis.  gT.  uibnu. 
Dittam.  2.  23.  E per  prendere  il  mele  uccise 
Tapi.  v.  APE. 

« A PAR  AGO  IO.  [Posto  ai-verbia/m,  La 
stesso  che  al  Paragone].  Guitt.  letf.  10. 
29.  E tutto  ciò  r nulla  anco  a paraggi». 

A PARAGONE.  Posta  av* •erbiaìm.,  vale 
In  compara  siane.  Appetto.  Ut.  comparati»- 
ne.  gr.  itHjjà.  Usasi  anche  sovente  in  farsa 
di  preposisione.  • Segnrr.  Mann.  Nov.  49. 

4.  Non  ti  dare  mai  a credere,  che  ciò  mai  si 
dica  parlando  assolutamente,  ma  solo  retati- 
vinicole,  cioè  a paragone  del  peccato  mortale. 

5 Dicasi:  La  tal  rosa  è bella.  Intana,  o 
slmili,  a paragona,  allora  che  vogliamo  e- 
Spnmere:  Quella  non  essere,  appetto  ad  <*- 
altra  de!  suo  genere,  per  iteadere  di 
bontà,  beliessa,  o rtoe  che  sta. 

«I  [A  PARI,  e]  A PARO.Poaff  aeverblalm. 
Dal  pari,  A t pari,  A un  pari,  Nello  stesso 
punto  di  tamjso,  lai.  slami,  pariter.  Tasi. 
Ger.  1.  13.  [h  |Mirgra  mattutini  i preghi  Mini 
Goffredo  a Dm,  min  egli  airi  per  uso], Quan- 
do a paro  col  Sol,  ma  più  lucente,  L angelo 
gli  appari  daH'orieute. 

• ;<1.'  Per  Nel  modo  medesimo.  Flt.  S. 
M.  Madd.  105.  E si  volse  ch’ella  lasciane  U 
sua  consolazione  dell'andare  eoo  lui.  per  la 
carità  e bisogni  ilei  prossimo,  e a pari  di  lei 
chiunque  ha  a fare  simigliatili  opere. 

• $ 2.  ’ A pari  di,  per  Egualmente  che, 
Come.  Segnar.  Pred.  3.  8.  Non  potrai  nel  re- 
si» apparire  in  sì  gran  teatro,  né  giusto  a pa- 
ri d uo  Aristide,  uè  retto  a par  «T  un  Zeleuco, 
né  casto  a pah  d’un  Pai «moue,  né  pazieute  a 
pari  di  mi  Burraie,  né  verace  a pari  d’un  Pe- 
ricle. E 8.  4.  la  crediamo  esser  sodi  a pah 
del  bronzo. 

A PARI  A PARI,  e A PARO  A PARO. 
La  stessa  rhe  A par!  ; e il  raddoppia- 
mento  aggiunga  forti  dì  superi.  Dant.  Pnrg. 
24.  Io  perdo  troppi.  Venendo  levo  si  a pam 
a paro.  Petr.  rap.  4.  Una  giovane  greca  a 
par»  a paro  t'n  nobili  pirli  già  cantando.  '.  Otf. 
Ccm.  Pnrg,  12.  197.  Segue  il  jioensa,  rh'elli 
andò  con  Od  erigi  a pari  a pah  ec,  in  fino 
che  ’l  dolce  pedagogo,  cioè  Virgili»»  il  soflcr- 
•r.  Sfar.  Orai.  61.  la  orazione  volgare  ec. 
con  la  Uliua  e la  greca  a paro  ■ (uro  cam- 
minerebbe. 

• A PAROLA  A PAROLA.  Senta  mutar 
ninna  parola.  Fit.  S M.  Madd.  113.  Tutte 
(f  opere  di  Cristo)  le  fece  loro  vedere,  come 
i profeti  avevano  detto  a parola  a parola. 

J A PAROLE.  Posto  avverbialm.  Lei  tes- 
so che  A iure.  Croni  cheti.  2.  Poi  venne  M*’* 
sé,  e dielli  Iddio  in  una  tavola  di  marmo  «die 
comandamenti,  e ’n  un'altra  tre,  e tutte  »Rr* 
leggi  gli  diede  a parole. 

• A PARTE.  Posto  avsvrbialm.  Separa- 
temente.  Bergli.  Mon , 228.  In  tenere  i 
delle  monete  ec.  fu  già  offizio  proprio  r sol® 
del  pubblico,  e ci  teneva  Ofiaàale  a parte. 

A PARTE  A PARTE.  Posta  avverbiali*- 
Minutamente,  lai.  partimlmtim,  membra - 
tim.  gr.  «tra  pipo*.  Bocc.  nov.  98.  35.  E 
che  quello  ch'io  dica  sia  vero  ec.,  riguardi" 
a parte  a parte.  E Lab.  [291.  E quivi  il 
me  l'uno  leneudo,  e l'altro  la  lettera  leggendo, 
e a parte  a parte  guardandola,  ti  senti  ,0Bl' 
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urr].  Prtr.  som.  16.  E’m'  è rimata  nel  pru- 
urr  la  luce  Che  m'arde  e *lrugge  dentro  a par- 
te a jMrtc-  Alam.  Colt.  2.  39.  Quando  ’l  bi- 
sogno viene,  * parte  a parte.  Colle  tue  verghe 
tu  man  scuotono  'I  grano. 

• : A PASSEROTTO.  Posto  awerhialm., 
«v/e  Inconsideratamente.  lai.  inconsulto. 
Farch.  Si  or.  H.  212.  1 siguon,  per  nou  pa- 
rere d'averi»»  fatto  pigliate  a passerotto,  «crost- 
ilo I’  «ito  del  favellare  d'oggi,  e tema  ragione 
alcuna,  gli  frrero  dar  quel  tonfine. 

• A PASSIONE.  Fotta  aisrWiiii/M.,  vale 
fiM  passiono.  Homo.  Ceti.  Oref.  *1.  Contisi- 
tonò,  iwii  giudicando  a passione,  piuttosto  e- 
Icggrfei  il  pruno,  che  il  scrunilo  modo. 

A PASSO  A PASSO.  Pesto  awerbiahn. 
A poco  a poro.  Adagia  adagio,  lat.  grada  - 
tini,  pau/atim,  pedeleulim,  inasinì,  gr.  **T 
éii/sv.  Prtr.  som  50.  Che  a panni  a passo  è 
pò*  fatto  signore  Della  min  vita.  Oli.  Cam. 
taf.  II.  (270.]  Ad  intelligriiaa  di  questa  let- 
tera, a patio  a pasto  procederemo. 

$ I.  Por  A ogni  paco,  A ogni  piò  sospìn- 
to. Coll.  SS.  Pad.  (4.  20. J E non  n vergogna 
di  parlare  a patto  a passo  cose  sconce  e scoti- 
vene  voli. 

J 2.  Fignraiam.  vale  aurora  A rosa  per 
cesa.  Frane.  Sacch.  noo.  <60.  Fu  detto  loro 
tutto  a pass»  a pasto. 

A PASSO  LENTO.  Pasto  as-veròialm^  Len- 
tamente. Ar.  Fur.  24.  <5.  E notar  a pasto 
lento  il  sito, dett riero. 

• APATIA.  ‘ F.  G-  Priva  siane  d'  affetto, 

Mancanza  di  passione,  Il  non  sentire  com- 
movimento di  quello  che  suol  commovere  al- 
trui. gr.  Salvia.  Pise.  2.  534.  Non 

a noneiti-  la  metriopatia  loro,  cioè  il  moslrra- 
mr n lo  di  quette  maialile  dell  anima,  ma  vuol 
Papalin,  e 1 apatia  predir»,  cioè  la  total  sani- 
ti, e il  disruiriatpeulo  totale  di  quette  pesti. 

» APA  ITSTA.  Quegli  che  ha  apatia.  Sal- 
via. Disc.  2.  3.10.  Poiché  tanto  è a dire  in 
nostro  buon  linguaggio  apatista,  quanto  un 
uomo  spropriato  di  |ai<iinii,  vuoto  di  affetti. 

. A PATTO  NESSUNO,  « VERUNO.  I„ 
nessun  mw/u.  Itorgh.  Orig.  Fir.  10®.  Citi  ha 
pur  per  cerio  che  ella  a imito  nessuno  foste 
jioita  la  prima  volta  in  questo  proprio  silo,  o- 
ve  ella  è oggi.  Late.  Sibili,  t.  2.  La  Caterina 
se  ne  accorderebbe  seco  ; ma  io  non  voglio  a 
palio  veruno. 

A PAZZOM  BROG  LJO.  Posto  awerhialm., 
vale  Alla  confusa.  Atlegr.  (204.]  T'ho  com- 
pero alla  Cera  re.  Un  vesso  di  cristallo,  Che, 
brnrh'  e'  sia  infilato  a pasti  imbroglio,  E par 
lutto  spulato  di  corallo.  £ lett.  Pone.  23. 
La  qual  ! penna)  temperata  a |»azzontbruplin, 
lasciato  ogni  sospetto  d errore,  vuol  correre  il 
mondo  per  suo,  a mio  dispetto. 

APE.  Pecchia,  lat.  apit.  gr.  «sOsTT’X  Ter 
Jìr.  3.  17.  Api  smi  quelle  clic  fanno  il  mele 
e la  cera,  * nascono  senta  piedi  e scusa  ale,  e 
poi  le  mettono  quando  son  grandi.  Frane. 
Sarch.  Op.  div.  90.  Ape,  ovvero  perrliia,  è 
piccolo  animale,  il  quale  ordina  e giudica  se- 
condo ragione.  Dani . Purg.  M.  Olir  sono  in 
voi,  siccome  studio  in  ape  Ili  far  lo  mele.  Lih. 
Amar.  Quando  la  roba  manca,  è l'uoin  dispre- 
giato da  loro,  come  ape  senta  frutto. 

J 5 Travasi  anche  usato  al  genere  ma- 
scol.  Fior.  F irt.  60.  E certi  di  questi  Re  son 
neri,  e certi  rosei,  e aon  maggiori  degli  altri 
api.  ■ Paltad.  Mari.  26.  Di  questo  mete  so- 
gliono infermare  gli  api. 

• Al' ELIOT  A.  F.  G.  Some  di  vento  chr 
spira  dall  Oriente  equinoziale,  detto  altri- 
menti Snudano,  lat.  znhzolnniii.  gr.  crT»j- 
Istante.  Buon.  Fier.  2.  latrod.  Oltre  ai  con- 
fini eoi,  D'  ingemmale  catene  Prigioniero  apr- 
itela avrà  ritegno. 

^ A PELO.  Posto  avverhia/m.  Appunto, 
Per  l’appunto,  lai.  ad  amuzsim.  gr.  «stri 
trtóil».  Franr.  Sacrh.  rim.  60.  Questa  fi- 
gura a pelo  Può  dimostrar  delle  poterne  trine 
.Ver,  ant.  101.  lobo  a Marciai  la  una  mia  ren- 
drtuzza,  di  else  ne  vivo  assai  a pelo. 

*•  J I.  Fate  anche  A proposito.  In 
réo.  • Frane.  Sarch.  rim.  Ma  il  lodar  non  par 
che  venga  a pelo  «. 

J 2.  E Andare  a pelo,  ti  dice  di  rosa  che 
ti  ronfnceia  a!  gusto:  tolta  la  metafora 
da'  petzt  dtd  panno,  che  si  cuciono  siv 


s'ha  riguardo  che’ I pelo  ti  confaceia ,e  va-  , 
da  per  un  medesimo  verso.  Fir.  Trin.  1.1.1 
Secondo  che  so  potetti  vedere,  voi  le  andavate 
molto  a pelo. 

A PEIO  A PEI/).  [Lo  stesso  rhe  A pelo; 
ma  ha  forza  di  super/.]  Pataff.  6.  A pelo 
a pelo  mi  passò  gli  orlien. 

A PI^NA./.o  stessa  che  Appena.  Ut.  vir , 
aegra.  gr.  póiif,  pi-pi.  linai.  Purg.  31. 
Itopo  la  tratta  di  uu  sospiro  amaro,  A pena 
ebbi  la  voce  rhr  nipote.  Petr.  eap.  tj.  Un'u- 
ri sgombra  Quel  che  in  molli  anni  a pena  ss 
raglili». 

• 51.  Inforna  di  Sotto  pena.  Pecar.  g.  7. 
nov.  2.  Comandò  loro,  che  a pena  della  vita 
guardasser  al,  rhr  Ormatimi  non  uscisse,  ffi- 

ì cord.  Malaap.  e.  173.  Subitamente  fu  a tutti  1 
| roniaiulatu.  rhr  a prua  ilei  la  persona  dovessero  1 
, sgombrare  Lucca.  G.  //.  6.  76.  A pena  della  1 
lesta. 

• J2.  Per  Quanto  alla  pena.  Fr.  Giord. 
153.  Se  l'anima  avesse  mille  nuli» peccali,  tut- 
ti li  purga  a pena  • a colpa;  lauta  virtù  ba  {il 
hall  esimo  k. 

• A PEN  A PENA.  Così  replicato  ha  for- 
za di  superlativo.  Jìamh.  A sol.  1.  [41.]  A me 
pare  desierei  a pena  pena  venuto. 

A PENDIO.  Posto  awerhialm  Ditesi  del-  \ 
la  positura  di  quelle  cote  che  in  qualche  I 
parte  pendono,  lat.  ad  drrlivitatem.  detti  \ 
vis.  gr.  iTp[ii^(,  Pallad.  Fehhr.  31.  Ma  più  ì 
desiderano  In  terre  a pendio  e [*|e]  piagge,  fr.  j 
2.  22.  7.  O in  quella  che  è putta  a pendio,  ov- 
vero a chino,  più  profondamente  si  piantino. E J 
5.  I*.  2.  L'ulivo  diletta*!  essere  nmanimni-  ; 
le  a pendìo. 

A PENNA.  In  iscritto;  contrario  di  Stam- 
palo. Dicesi  Testo  o Codice  a penna  ; e 
vale  scritto,  e non  istampato.  lat.  manu- 
scriptns.  Fif.  Pili.  23.  E così  parimente  c nel 
trito  a penna  della  Vaticana,  «rr/.  lat.  (36.] 
Avendo  confrontalo  quel  |»asso  con  molti  anti- 
chi testi  a penna. 

A PENNA  E CALAMAIO.  Posto  «iwr- 

hi  alni.  Per  appunta,  lat.  ad  nngnem.  Maini. 
10.  53.  Ma  ritornato  a penna  e calamaio  Pur 
qurllo  stesso,  a Paride  ai  volta. 

• A PENNELLO.  Posto  awerhialm.  vale 
Perfettamente  bene,  Per  T appunto,  A ra- 
pai! o.  Cas.  rim.  buri.  [19.]  Ciò  che  voi  fate 
par  fatto  a pennello.  Buon.  Tane.  1.  4.  No‘t 
mi  par  altrimenti  d esser  quello,  A ehi  ella 
pareva  voler  bene:  Ella  m area  dipinto  a pen- 
nello i qui  mel af-rii  am). 

• A PERICOLO.  Posto  awerhialm.  Lo 
slesso  che  In  pericolo.  Fr.  Giord.  197. Quan  - 
do  quello  fuoco  di  Mongihelto  venia,  gittata 
gran  Gamma,  ed  era  la  eiltade  a pericolo,  ec. 

APERIENTK.  Add.  Che  apre  ; [r  difesi 
per  lo  più  delle  medicine],  Apritivo.  lai.  a- 
perirmi,  gr.  àvttyvsv.  Lib.  Mattale.  In  quel 
mosto  operano  le  medieinr  aperieuti. 

APERITIVO.  Add.  Aperlivo,  Apriti’ -o. 
Lih.  cur.  maiali.  Metti  in  uso  tulle  que  ir 
erbe  else  sono  aperilive.  Tratt.  segr.  eot.  domi. 
In  que'  giorni  buona  è la  decornine  delle  radi- 
che apmtive 

A PERPENDICOLO.  Posto  awerhialm » 
Perpendicolarmente,  A piombo,  lai.  ad  / er- 
pendimi  tua  gr.  ICpif  XKTC&0*.  Si  adopera 
talora  a modo  di  preposte.  Dav.  Orax.  gen. 
dolili.  147.  Ricordami  rome  tulle  queste  cose 
er.  stanno  ec.  a per|tr aditolo  e a piombo  so- 
pra le  teste  nostre.  M.  Bla.  Bim.  buri.  1. 
211.  Qual  stando  a perpendisnl  stella  bocca, 
.Spesasi  vi  cade  su  qualche  co  setta.  Sagg.  naf. 
esp.  246.  Lasciata  fa  palla,  tenta  altra  im- 
pulso ceder  sempliremrute  giù  a perpendicolo 

A PERPETUO.  [Posto]  asverhialm.  Per- 
petuamente, In  perpetuo,  lat.  perpetuo,  prr- 
petuum.  gr.  ti;  fltìiiex.  G.  F.  5.  3.  2.  Con  Patti, 
che  ciò  che  ss  trovasse  in  spie!  dì  che  la  Clsie- 
sa  tenesse  nel  regno,  a |>«rp«<no  fosse  di  unta 
Chiesa.  E 6.  60.  I.  Che  a perpetuo  i Fioren- 
tini fusvero  franchi  in  Pisa,  scusa  pagare  nin- 
na gabella  o diritto  di  mereatauzia.  R fi.  22, 
7.  Dichiaratosi  dal  Cunsiglm  del  popolo,  sire 
a perpetuo  esser  rimesso  tns'Crandi. 

APERTA.  Ferhal.  da  Aprire.  Luogo  a por- 
to, per  i/aiv  si  possa  entrare,  (ss  uscire]’. 
Apertura,  lai  hiatus  : apertura  , il  dine 
/limilo,  gr.  £votfi{.  G.  F.  12.  66.  6.  lui 
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fuori  del  carri  no  per  un'altra  aperta  rhe  fn-e 
fare  a tuo  carreggio.  Da  ut.  Purg.  4.  Maggiore 
aperta  molte  volte  imprimi  Con  una  (orislrlla 
di  tue  spine  L'uom  delia  villa,  quando  I uva 
imbruna. 

• J S Aperta,  si  dice  anche  al  Tempo  nel 
quale  si  apre  la  porta  della  città,  romei 
Partiremo  domitlina  all' aperta  della  porta. 

APERTAMENTE.  Avverb.  Chiaramente, 
Manifestamente,  Palesemente  ; e io  questo 
awerblo  la  metafora  ha  occupato  il  luogo 
del  proprio.  laL  arterie,  manifeste,  gr.  J7- 
p4s.  Bare.  pr.  7.  Il  rhe  degli  innamorali  uo- 
mini non  avvinse,  lirronr  noi  |mmm  mio  a(«cr- 
taiuentr  vedere.  E Jnlrvd.  n.  37.  Veggionsisi 
verdeggiare  i colli  e le  pianure  ec.,  e ’l  cirln 
più  apertamente.  Dittarti  5.  9.  Al  quale  udis- 
se apertamente  dire.  • Segn.  Star,  II.  302. 
Non  iseiqtnvj  il  PafMi  apertamente  il  suo  su  uno. 

APERTISSIMA  MENTE.  Superi  d Aper- 
tamente. lat.  apei  fissiate,  manifestissime. 
gr.  Bore.  nov.  4.  5.  Ad  mi  pispo- 

lo pertugio  punse  I occhio,  r ville  aprrlitsima- 
mente  ee.  E.  g.  4.  p.  1 2.  le  quali  rose  io 
aprrtisiiuumentr  rnnfeaao,  cioè  che  voi  mi  |isa- 
rete.  Fr.  Giord.  Sale.  Pred.  II.  Potrà  darsi 
lauta  vui ode  a quelle  parole,  else  ciascuni  lo  ’ss- 
teuderanno  aperltiMinamritlr. 

APERTISSIMO.  Superi,  if  Aperto,  lai.  a- 
perlissimns,manifeslissimus,  faeillinins.gr. 
Òit TT 9; . Lab.  44. Quantunque  l'entrare  in  que- 
sto luogo  sia  apertissimo  a chi  vuole  entrarci 
oc.,  egli  non  è cosi  agevole  il  riuscirne.  • .Vr- 
gner.  Increti.  2.  2.  20.  Tale  è adunque  la 
scuola,  maestra  di  fede  sdir  genti,  antichissima 
di  tem|Mi,  apertissima  a chi  brami  di  entrarvi 
qual  suo  scolare. 

$ Per  meiaf.  Bare.  Ini  rad.  ulna.  36.  Noi 
ne  vrdrrmo  apertissimo  argomento. 

APERTIVI).  Add.  Aprilivo.  lat.  vim  ba- 
iami aperieudl.  Cr.  3.  4.  4.  Il  cere  nera  é 
piò  diuretico  e apertilo,  e peni  vale  più  in 
aprire  I ii|>pilazann#  della  mtlaa  e drl  foglilo. 

^ APERTO.  Add.  da  Aprire,  lat.  patema, 
apertiti,  gr.  àver/batitOf.  Bore.  nov.  12-  17. 
Faltoless  incontra  colle  braccia  a perir,  disse  ee. 
E noe.  69.  10.  Lih  volta,  senza  più,  ausile  av- 
venire che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontra  col 
viso  lieto,  e col  grembo  aprilo.  Dnnt.  taf  2. 
Quale  1 fioretti  dii  notturno  girlo  Chinati  o 
chiusi,  poi  che  ’l  Sol  gl'  imbianca.  Si  drizzati 
tulli  aperti  iu  loro  stelo.  Buon.  rim.  39.  De- 
cisi miei . ec.  Pietà  dolce  di  ini  vi  tenga  aperti. 
} « Sen.hen.  Farrh.  4.23.  Anco  a malvagi  erri 
uumiui  si  leva  I Sole,  e le  marine  anche  a 'cor- 
sali stanno  aprite  ».  Sper.  Dia!.  361.  Ma  or 
che  fanno  in  su  queste  tavole  e per  le  casse  co- 
tanti lilyi  sciolti,  e tutti  t(>eiti  su’l  cominciare? 

t S 1.  Per  ! spiegato,  lai.  expHcatus.  Bt-rn, 
Ori.  2.  29.  64.  fluida  latrraa  Olimi,  ch'è  dietro 
a lui  Col  vago  suo  stendardo  al  «entu  aperto. 
• I * Dami.  taf,  3. Quali  colombe  dal  disio  chia- 
mate , Cull  ali  aperte,  e ferme  al  dolce  disto. 
Volati  per  I iser  dal  voler  portate;  (Colali  iivstt 
della  schiera  ov  e Didw], 

$ 2.  Per  ! spi  limo.  Largo,  Ampia,  lat. 
spatiosna.  amplili,  planili,  compriteli,  gr. 
t jpjyrrapii-  Bore.  nov.  69.  13.  Nicostrato  a' è 
levato;  e salilo  a cavallo  col  ilio  sparviere  m 
mano,  n'é  andato  alle  pianure  aperte  a veder- 
lo volare.  Dant.  Inf.  4.  Tnrmnua  rosi  stal- 
lini de  ranti.  In  luogo  aperto,  luminoso  r alto. 
! Itern.  Ori.  2.  17.  23.  Rotta  la  carraia  nel- 
la stalla,  Pr  campi  aperti  se  uè  va  con  Dio.  Car. 
Eh.  10.  2*0.  Eran  mandati  Da  Cerrte  e dai 
rampi  di  Mignone,  Dai  Pirgs  antichi  e da  (caper- 
le «piagge  De  la  non  salutifera  (ìravisca. 

^5  3.  "Per  Palese,  Chiaro,  Manifesto. 
lai.  clami,  manifestili,  apertili,  palmi,  gr. 
rapii;.  Bore.  nov.  <3.  22.  Il  coulratto  mairi- 
moina  Ira  Alessandro  e me  solamente  nella  pre- 
senza d'iddio,  io  facessi  aperto  nella  vostra. 
Dant.  Inf.  11.  Como  udirai  roti  aperta  ragio- 
ne. G.  F,  V.  11.1.  Avendo  Iddio  mostrali  |wr 
lui  visibili  r aperti  e manifesti  mirandi  rati 
leggono  i buoni  testi  a peana  ).  Petr.  rane. 
13.  2.  La  frale  vita,  eh  sur  or  meco  alberga. 
Fu  de' begli  nerbi  vostri  aperto  dono. 

J S 4 Per  Manifestalo,  Esposto.  Dant. 
Con v.  72.  Non  discordando  dalla  seuleuta  del 
Filosofo,  aperta  nell'ottavo  e nel  unno  del- 
l' Etica. 


S 3.  Per  Ardito,  lai-  ape  ri  ut , ninfa  jr.  p.  . 
«7 dp-x'/Of.  /foce.  noe.  31.  (16.  Nuu  come  dn- 
l<?ul«  femmina , er.  aia  rame  noncurante  e va-  ; 
lor.ua],  « con  «inulto  vivo  e aperto,  e d.i  niu-  i 
n a parti-  turbato,  (covi  al  padre  disse].  E «i>*'.9l. 

6.  Heurr  R nggeri  eoo  aperto  «ito  gli  dìur. 

J $ 6.  Agg.  di  irersona , vale  Schietto, 
Franco,  od  a tu  he  tarile  a Scoprile  i suoi 
segreti.  Unii  r.  Stor.  Iti.  809.  1 <|tiuli  ( Fran- 
cesi i,  aperti  iti  tutto  il  reità,  tono  miievtn  per-  ! 
ferii  "imi  il'  uipmurr.  Ver.  feti.  ined.  2.  il I C. 
Perchè  «irte  trinili  voi  altri  per  troppo  aperti, 
e rosi  n guastate  il  giuoco  da  voi  alesai,  e v in-  ! 

| ledi  te  il  «oitra  mtvicmi.  Tac.  J/av.  ann.  4.  1 
81.  Gnad.igu.ivii  |hh  ina  varie  arti  Tiberio,  si  ; 
elle  lui  a lutti  altri  cii|m,  rendè  a sé  auto  aper-  ; 
tu  e confidente.  Si/vin.  Dite.  2. 17 1.  Egli  è fan- 
riullo  «ì,  ma  d aulirà  mnlixia  er.,  lontanissimo  ! 
dal  costume  schietto,  semplice,  liberale,  aperto.  ! 
oudo  dei  delirato  Nume  Presidente  del  vino.  I 

2 $ 7.  Aperio,  aggiunto  di  giorno,  vale  I 
Scusa  nuvoli,  Chiaro.  Agn.  Fanti,  iti.  (Io-  | 
dousì  alla  villa  que'di  anori  e chiari  e aperti.  ! 

1 S *•  Aperto , aggiunto  d'uria,  vale  Libe- 
ro, SoH  impedito.  Stgg.  nat.  etp.  2.  Sicco- 
me anche  per  rum  aperta  (l'aria)  e libera, 
o ingombrala  da  nuvoli,  o gravata  di  nebbia,  *i 
fa  più  rara,  o più  densa,  licei.  In».  < Iti.  Cer- 
cano con  ansietà  il  sole,  e I aria  aprila  e sfogai. i. 

$ 9.  Aperto,  trattandosi  di  Colori,  va  fé 

10  stesso  che  Chiaro ; contrario  di  Scuro. 
Fir.  Dia!,  bell.  donn.  l!)4.  Il  rosso  è quel  I 
colore  arreso  che  di|niige  la  grana  e trova-  I 
sene  del  più  acceso  e meno  arreni,  e del  più 
aperto  e meno  aperto.  E appresso:  Il  vermi-  ; 
glio  è quasi  uua  i|M-nr  di  russo. in j meno  aperto.  1 

S IO-  F trattandosi  di  pronuusia  , dicesi  * 
E aperta,  O aperto,  e vale:  Pronomi  a!  a 
a bieca  larga  contrario  di  Stretto.  • Sale. 
Avveri.  I.  3.  I.  3.  Assegnando  la  greca  t,  che 
alla  nostra  e chiusa,  ovvero  stretta,  *oi  ri  spon- 
de. «Ila  pronunzia  lidi  e grande,  o aprila 

Jll.  Conto  aperto,  [i/ucu  tritello  che  non 
è saldatoi  v.  CONTO. 

5 12.  In  farsa  di  sustantivo,  vaio  Luogo 
scoperto.  Tac.  Dav.  ann.  2.  43.  (Rumarono 
in  quell' anno  dodici  città  er.  per  tremolili  ve- 
rnili di  iiottr  er.]  Non  giovava,  come  in  tali  rasi, 
fwSR't'  all"  aperto,  [|icrcbè  la  terra  *' aprisi  e 
inghiottiva]. 

• 5 1-1-  F per  Apertura.  Dani.  Purg.  Iti. 
Sorgi,  evieni;  Troviam  l' aperto,  per  lu  qual 
tu  mire. 

• fi  14.  Aperto,  vale  anche  Apertura  che 
si  fa  nelle  bastionate  delle  trincèe  ; a finché  ] 
chi  ri  lawra  posta  agevolmente  scampare 
dal  ferro  de' nemici.  Cai.  Tra tf.  Fort.  43. 
■Sarà  Lene  fare  alcune  bastionate  ce.,  le  quali 
alili. ano  li  loro  aperti  cn«  i suoi  ripari  inniiu- 
*i  ; acciocchì-  dalla  terra  unii  possano  essere  im- 
boccate dall  artiglieria. 

! S 13.  A braccia  aperte,  posto  avver- 
liialm.  vale  Colle  braccia  distese,  e figura- 
tata.  Con  gran  desiderio,  e.  llR ACCIO. 

• S I®-  d dio  aperto,  posto  uvverbialm. 
vale  Coraggiosamente,  Senta  riguardo,  v. 

VISO. 

• 2 J IT  /*•  aperta,  posto  nvv.  rbialm.  vale  * 
Palesemente.  Cefi,  tlicer.  31.  Vui,  come  pie- 
toso Signore,  couk-i, liste  alle  piangevoli  la  me  li- 
tanie, )e  quali  più  ut  celalo  die  in  aperto  si  ! 
studiamosi  di  porgere  alla  vostra  uudiruaa.  t».  j 
IN  Al  ERTO. 

^ APERTO.  Avverbio.  Apertamente,  lui. 
dare,  aperte,  gr.  s*;4f.  Cren.  Mordi.  [239.  ' 

11  terso  da  uno  che  riceve  il  putùllu  si  è di  ri- 
manere al  governo  dr' mano*  alili]  e,  come  chia- 
ro e aperto  ['vedi],  [e'baratta  la  volontà  dàino 
a quella  di  molli].  Fi  •unni . 2.  22.  E perciò, 
ben  considerando,  assai  aperto  si  vede  la  morte 
mia.  ; Tati.  Ger.  IO.  48.  Che  a chieder  pare, 
a farsi  uno  ligio  altrui,  Già  1100  ardi*  di  consi- 
gliarlo  aperto. 

I $ Tutto  aperto,  vale  Apertissimamente. 
m Hoec.  Mav.  2.  12.  Ora  lutto  aperto  U dico, 
che  io  iier  ninna  cosa  lascercs  di  Cristian  farmi  ». 

• I ÀPERTOIO.  Apertura.  Fai.  tip.  Fit. 

2.  4SI.  E scgiiilandu  con  urdiite  buche  e di- 
versi aperloi,  acciocchr  i Venti  si  romprstino 
re.,  mostrò  qii.mlo  In  studio  ec.gli  avesse  giovalo. 

APER  TORE.  F erbai,  muse.  Che  [s»  Chi] 
apre.  Ut  la.*  ans  , dilatata,  gr.  RViiyun.  Lib. 


cnr.  malati.  Perchè  lo  acciaio  è apertura  de  'ca- 
nali che  piu  uelle  viscere  sono  serrali. 

• 2 APERTURA.  Foro,  Spasso,  Cuoio  in 
un  corpo  solido  e continuato  nel  restante. 
Paldin.  Fit.  fl*rn.  32.  Mediatile  Isti  aper-  - 
Iure,  viene  In  scoglio  ad  aprirsi  in  quattro  par- 
li. Red.  Ksp.  lui.  IO*.  Dico  che  su  quegli  j 
screpoli,  e su  quelle  aperture  (di  certi  mai- 
sollni),  dalle  inoirhe  r da 'ino schermi  Vui  par- 
torite (nova. 

5 I . Apertura  , [vale  anche  Luogo  pel 
quale  ti  può  passare] , Aperta,  lat.  apertura. 
gr.  4»0ifc.  hspos.  Artriti. [ 151.]  Noti  rruiua  uè 
apertura  noi  inori,  ovvero  nelle  siepi,  nè  ru- 
mor nelle  |*aue  loro.  *J  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  132.  Le  balestriere  e le  liombardiere  ! 
si  facevano  con  poca  apertura  di  fuori,  e eoo  j 
assai  dentro, 

•2  S 2.  Dirosi,  sopra  tutto  in  Arrhitettu- 
ra , delle  Parte,  e delie  Finestre  di  una  fab-  ^ 
lirica , coinè  : (Questa  caia  ha  truppe  aperture. 

• J J 3.  Apertura,  si  piglia  anche  per  Cre- 
patura , Spacco.  Paldin.  Fit.  fiera . 93.  Nes-  ] 
suiio  di  questi  tali  rdifiut  si  trovò  mai,  che 
nell  assettarsi  e far  la  sua  presa,  nou  Girasse 
qualche  apertura.  E f 04 . Insegna  tuttavia  I e- 
speneuaa,  che  nel  farsi  scrostare,  ette  volte  si 
trovano  salde,  e sema  vedersi  iu  alcuna  loro 
parie  minima  apertura. 

• J $ 4,  Apertura , vale  anche  Taglio.  Red. 
Lsp.  Nat.  70,  Ni  potrebbe  ingannare  coll  aprir 
la  Vena,  e poscia  due  o tre  dita  sotto  quell  «- 
pertura  legare  strettamente  un  prurito  di  quel 
dente. 

$ 3.  [ Apertura , vale  anche  t‘  Azione  di 
aprire].  Tagliatura , Intaccatura,  IV,  t.  ti.  j 
7.  Spartirebbe  il  seme,  per  tagliatura  e aper- 
tura, dalla  carne  de'frutli  che  raggiunti. 

»?  $ •-  AH' apertura  del  libro,  o simile,  I 
vale  In  aprendo  »!  libro,  a simile.  Fior.  S. 
Frane,  v, ir.  Ics.  4.  Pregando  Iddio,  clic  so- 
lino alle  tre  a|>rrtiire  del  messale  ci  dimostri  1 
la  via  che  a lui  piare. 

•2  5 7.  Apertura , si  prende  anche  figura- 
t am.  pel  Comincio  mento,  Principio  ti' ul enne 
cose.  Salvia.  Pros.  l'osc.  2.  123.  la-  esorta-  | 
linai  agli  stridii  uelle  aperture  dell  Accademia. 

• f *•  Apertura,  si  prende  talvolta  per  1 
Prima  proposizione  di  cose  espedienti  per 
qualche  affare.  Red.  feti.  [fam.  3.  273.]  Cre-  j 
di-rei  die  foste  neresvah..  che  V.  S.  [111.  e Pili, 
sig.  Cosimo  tuo  cooonile]  facessero  con  questi 
Signori  le  necessarie  aperture,  (aecinrebr  essi  er. 
■ir  | tortane ru  le  soppliraasoni  a Padroni  sereni*-  , 
%imi].S.tloiu.Senof.  4.  [93.]  Innamorato  di  queU  ! 
la,  a priurqan  le  fece  upritura  di  |iarol<',  come 
per  indurla  er. 

•I  $ 9.  Apertura,  vaio  anche  Fio , Modo,  i 
Pellin.  Irti,  hlalp.  313.  Riflettendo  a questi  ' 
rasi  er.,  mi  coufrrmo  nelle  mie  Riissime  re.;  e 
solo  mi  conturba  un  poro,  che  in  cambio  di 
vedere  apertura  alla  ima  quiete  ed  alla  mia  li- 
bertà, sì  scoprono  ogni  giorno  più  nuove  mav- 
dune  t|»eeiote  contro  della  medesima. 

• J IO,  Apertura , pur  figurai am.,  per  ] 
Ingenuità,  Sehiellotgm  ; opposto  a Ci r caspe-  | 
: urne  ; onde  Parlare,  Rispondere,  o simile,  j 

•■on  apertura,  vale  Fallare,  Rispondere 
ec.  alla  libera , senso  riguardo.  Magai.  Idi.  . 
[fam.  1.  103.)  Ilo  risposta*,  Larari Irti  andò,  con 
qualche  apertura,  sebbene  questo  iu  un|N>r1a 

• ; $41.  Apertura  di  mente,  figuratala,  va- 
le Ingegno,  Facoltà  d'  apprendere.  Pellin. 
loft.  Ma/p.iìH.  Ed  è di  ima  apertura  nsturale 
miracolosa  di  mente. 

• A PERNIONE.  Apertura , Aprimento. 
lat.  oftertio.  gr.  fivcifif.  Fior.  S.  Frane.  [4. 
s-ar.  I«s.\ Preso  il  messale, e fatto  il  segno  della 
croce,  lo  aperse  in  nome  di  Dio  tre  volte  ec. 
Nella  sento  da  spentone,  occorse  quella  parola 
ce.  [Nella  Ini  speratone  del  mestale,  occorse 
quella  parola  ec.]  Red.  lett.  1.  191.  Vorrei 
che  mi  dicessero  in  qual  vena  o in  quale  ar- 
teria l i fatta  questa  rottura,  n questa  aprniune.  ! 

A PESO.  ' Posto  avverhialm.  coi  verbi  Com-  , 
perare , Fendere,  e simili,  vale  Comperare, 
Fendere  or.,  secondo  il  peso.  G.  F.  IO.  199.  ; 
3.  Ogni  carne  e pesce  si  vendesse  a peso,  e 
ogni  volai  io  a certo  pregio  eumene  vide.  • Frane. 
Sa  crii.  149.  Da’ a peso,  e ritogli  a peso. 

S La  nostra  plebe  it’non  legittimi  dico,  : 


A.»*  essere  di  peso  ; e lo  stesso  volo  Estere 
damili  1 once. 

^ A PETIZIONE.  Tosto  avverbiali».  Per 
richiesta,  A r equi  usivi te.  Ut,  causa,  in  gi  n- 
' ri  uni.  gr.  'gfipi ».  Cavale.  Specch.  er.  [78.] 
Nsmi  voleva  operare  la  virtù  d’iddio  a pctiu»- 
; no  d'uunuui  indegni. 

2 J,  ,/  petizione  mia,  Ino,  sua  oc.,  valgo- 
no  A posta , A volontà  mia,  tua,  sua  ec, 
* Sen.  Deci  am.  [117.  Niki  se 'però  scusalo  |-er 
lo  pericoloso  strumento  die  tu]  usarti;  [cute]  U 
fuoco,  il  quale  tu  uou  puoi  sjteguere  01*  ['re- 
golar*.-] a tua  pcliliouc.  • Frane.  Sardi.  h»v. 
tlt).  De' quali  fiorini,  cento  ho  in  luogo  a utia 
pelinone. 

A PETTO,  che  anche  si  scrisse  APPET- 
TO. Avverbio  usato  spesso  in  fono  di  pre- 
poti si  vm-.  AH  incontro,  Dirimpetto,  lat.  con- 
tri, a Uvee  sus.  gr.  iteosgiog.  ti.  F.  5.  31.  2. 
Ed  av evalivi  fallo  a petto  il  cartello  del  Mena- 
tale. All.  139.  3.  Mrmr  M «latrata  trovò  il 
ruero  a petto  al  cavaliere.  2 Stor.  tur.  2.  43. 
tilt  L lighen  vepgeudo.il  a petto  uua  inolili  utii- 
UC  lauto  graudr,  covi  aiutala  e ai  bene  disto- 
rta, loniuiciarouo  a main  are  di  animo. 

J 1.  Per  la  riguardo.  In  comparazione. 
Pure.  noe.  79.  30.  Alle  guagnelr,  egli  uou  ha 
in  quc-U  terra  mi-diro  che  » intendi  dorma 
d’asino  a petto  a costui.  Filoe.  1.  212.  Tele 
ec.,  a petto  alle  quali,  o misera  A ragne,  trine 
sarebbero  parole  offuscale  di  nebulose  marcine. 
A*  Tes.  1.(30.] Ma  lutl<-[l  alirrj  allt-grczse  furou 
nulla,  A pi  ir  Ilo  a quando  vide  la  lancvuila. 

• $ 2.  Si  usa  anche  col  GIIE,  e / infinito, 
nel  signif  medesimo.  Fit.  S.  Gir. TU.  Tuli» 
Je  peue  ds  questo  mondo  tona  uiculr,  a j-ettu 
che  loro  demoni)  vedere. 

• 2 $ 3.  Avere  uno  a petto,  parlandoti  di 
guerrieri,  vale  Averlo  a fronte.  Dover  com- 
batter seco.  » Tac.  Dav.  ann.  13.  103.  ha 
guerra  si  è dificiila,  perche  Vologevc  avene  a 
|*etto  altri  che  Corindone  ». 

$ k." Aver  a petto  un  bambino,  vale  Dar. 
gli  latte.  Allattarlo,  lat-  tartare,  gr.  •/ dtìx 
itxpkxti*. 

t;  $3.  Avere  a petto  checchessìa  , vale  Te- 
ner rara  chea  beala , Farne  conto,  v.  PETTO- 

• 2 S ®-  Mettere  uno  a petto  d alcuno,  o 

ad  alcuno,  vale  Metterglielo  a fronte,  far 
che  debba  comi-alter  seco.  » . ben.  I at eh. 

3.  3.  Perciocché  egli  non  si  può  due  che  io 
sia  iucii  Iurte  e Valoroso,  se  tu  mi  fai  combat- 
tere, e mi  metti  a petto  uno  il  quale  sia  fa- 
talo ». 

$ 7.  Pigliare  a petto  [checchessìa],  l'ale 
[*  Impegnarsi  in  checchessia  con  premura]. 

$ 9.  Potei e stare  a petto  a uno,  [svi/cj 
Essergli  eguale  di  forge. 

Ji  9.  Stare  a petto  a uno , talora  vate  Cc«- 
Ir  addir gli  prescmialmenle  , Stare  seco  m 
contraddittorio.  Ambr.  Furi. 4.  13.  Sono  pa- 
rato di  uuu  stargli  a petto  iu  preieuaia  sodio, 
ni»  davanti  a qualsivoglia  giudice.  Tot.  Dav. 
[non.  4 ri. J 233.  Stette  il  vecchio  padrea  |si-lla* 
alla  figliuola  ni  uso  re  di  veuli  anni. 

^ $ Iti.  'optare  a petto,  vale  anche  Stare 
a Jroute  per  combattere,  imi.  adver tis  f rea- 
ti bus.  gr.  /stnsìtqio*.  G.  F.  1.  27.  7.  Steli*» 
•10  amugali,  I*  una  schiera  a petto  all'altra 
buona  peata.  E 9.  303.  4-  Siedono  -cor- 
rali, ciascuno  trombando,  a petto  I uno  del- 
I «Uro.  M.  F.  3.  4H.  E stando  loco  a petto,  i 
Genovesi  ec.  gli  sollecitavano  tanto  co’ ver- 
rettoni, eli  e Salarilo  male  annali  nou  gli  pò- 
tru-no  io -tenere. 

2$  11.  Talora  vale  Resistere,  Opporsi- 
"G.  F.  10.  6.  2.  Venne  a Pistoia  per  forni  re  L» 
ina  o»4e,  per  istare  a petto  al  Duca  e a*F»#- 
rei-tiui  ». 

A PETTO  A PETTO.’/’ojri»  avverbi  a Ini,, 
vale  A fronte  a fronte.  M.  F.  10.  10l.t>i*« 
secondo  il  tuo  essere,  fu  l’aspra  battaglia  * 
petto  a petto. 

$ * Fate  anche  A solo  a solo. 

A PEZZA.  Posto  avverbialm.  A un  pes- 
so,  Per  grande  spazio  di  tempo,  lai.  ami- 
lo post  tempore.  gr.  tra  là»  pvzixpbsgy.  Pace, 
uov.  13.  Iti.  Iddio  Ita  mandalo  tempo  a mie* 
di  siri  : •«  io  noi  prendo,  per  avventura  simile 
a praaa  nou  nn  tornerà.  A' 27.  44.  E noi  cre- 
devano «ucor  ft-riuamcule,  uè  Gurse  avrehber 
Fatto  ■ prua,  se  un  caso  a* venuto  uuu  (boere. 
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• J S E con  relazione  a pretto  o a roto- 
re, per  lo  stesso  che  Ih  gran  luogo,  A ho 
hmt.tu  petto,  e eimlli.  Bemh.  teli.  3.  5.  IS. 
Ho  riirfiiln  lo  tojfflilo  ec.  KinuiHiofi  lo  imi- 
to «otlro  Arile  lire  93  re.  ; e bruche  il  detto 
•ciiin no  non  |«  v iglia  a |i«hi  , pure  volentieri 
vi  rimetto  ogni  roti  che  rimanete  • dovermi 
dare. 

A PEZZI.  Posioawerhiatm.,va/e  Inpetti. 
J I.  (Wr  Tagliare  a pelei,  tigni  fica  Dii- 
fare  interamente  ; e propriamente  ti  Aire 
Ai  soldafen  he,  o limili.  Ut.  frustativi  gr. 
òrepùtirri.  Sm.  ben.  Farch.  ».  I».  Ma  era 
cimi  il  legno  di  sbandire  tanti  riti adun,  e tinti 
tagliarne  a lenL 

• $ 4.  F alt  a urbe  Hi, lotto  in  petti,  l’it. 
>1  Gèo.  Gtialb.  306.  Comandò  all’Abate,  che 
gli  recane  la  carta  ec.  ; la  quale  pigliando,  la 
•Ira  re  hi  ih  minuto,  e gittulla  * |e/ii  in  terra. 

• A PEZZI  A PEZZI,  t'olì  replicato,  è 

Casi  superlativo  Ai  A petti.  Tir.  [‘At.  187.  J 
slracrrranun  tutti  a persi  a persi. 

A PEZZUOLE  Patto  niverbialm.  Dim. 
Ai  A petti,  iat.  miuntotim,  gr.  **rec  pirpèi 
pipe,.  Lih.  e nr.  inalali.  la"  radici  della  malva 
tagliale  a pelinoli  milititi,  bill.  Marc.  Poi. 
[3.14  ) (ìli  tagliano  a pessiinli,  quali  d’uua  lib- 
bra il  peno 

• APIARIO.  Sntt.  Arnia,  Alveare.  Un- 
celi.  Ap.  4*0.  Non  dubitar  di  profumar  mi  ti- 
mo Ben  dentro  gli  apiari.  A' iti.  Ancora  deo- 
Irò  gli  a;  ni  ri  il  fuoco  Ignavo  limi. 

«APICE.  Cima  Ai  tptalsisia  casa.ìsl.  ape.r. 
gr.  fijtpx.  Salcio.  Prot.  Tote.  I.  408.  Appunto 
poco  fa  on  bissami  tpirilo  di  nostra  pitna, 
descrivendo  una  feria  fatta  a quel  piccolo  api- 
ce, ovvero  a|xrulo.  in  cui  ririede  magnifica  vil- 
la oc.,  cauto  et. 

I 5 t-  Per  meta/.  Sagr.  Fior.  Pr.  loti. 
Ani.  E ae  la  «intra  M «giilirruza  dallo  apice 
della  tua  allessa  qualche  volta  Volgerà  gli  oc- 
chi in  queiti  luoghi  baiai,  rognotrrrà  quanto  in- 
degnamente  io  *op|>orti  una  grande  e routiuo- 
va  malignità  di  fortuna. 

• 5 i.  figurai.,  per  Una  minima  rota. 
Segner.  PreA.  40.  I.  Si  che  non  le  gli  possa 
appuntare  né  pure  un  apice.  E Mann.  Lue! . 
II.  3.  Intuite  le  carte  sacre  non  v ha  facil- 
mente uh  apice  che  ridondi. 

• A PIGOLO.  Dim.  Ai  Apice.  Salvia.  Prot. 
Tote.  I.  408.  Appunto  gioco  la  un  binimi 
spirito  di  nostra  patria,  descrivendo  una  festa 
falla  a quel  piccolo  apice,  ovvero  spinilo,  iu 
cui  rtnede  magnifica  villa  re.,  canto  ec 

A PIÈ,  e A PI  EOE.  Poti  a nwerbialm., 
vale  Co'  propri  pieAi,  «Sénni  et  ter  retto  o 
portato  ila  altri.  Bore.  no*’,  ti.  #.  E Ini  a 
par  e in  ramiria  lasciato,  partendosi,  diurni. 
Daut.  Pnrg.  ».  Fuggendo  a piede,  e san- 
guinando il  piano.  M.  F.  ».  6».  Ordinarono 
ebe  iu  colai  dì  ti  corresse  uno  palio  di  braccia 
otto  d uno  cardinalesco  di  lieve  coito,  a piè, 
tenendosi  al  Duomo,  e movendosi  i corridori 
di  fuori  della  porta  di  S.  Piero  (» attillino. 

$ I.  Gente  a piarle , va/a  Fanteria.  Iat. 
peAile r.  gr.  tttZoi.  (i.  F.  A.  30.  i.  E man- 
iluvi i il  Cornati  di  Firense  gente  d anne  a pie- 
de c a cavallo.  E 8.  35.  II.  Con  più  d*  altri 
trenta  mila  sergenti  a piedi.  Ar.  Far.  26.  2». 
Echi  non  ha  drstrier.  quivi  I avvede  Quanto 
il  ■levlter  dell’  armi  è Insto  a piede.  Bemh. 
Star.  I.  10.  I soldati  a piè  certe  ratine  di  fer- 
ro adoperavano,  colle  quali  canne  pallottole 
di  piombo  per  impeto  di  fuoco  con  gran  forsi 
mandavano  fuori. 

• Ji.  Estere  a piede,  vale  Aver  perduta 
la  tperanta  Ai  epatiche  bene  ; presa  la  ma- 
taf.  da  epielti  che,  mancando  toro  la  vettu- 
ra, debb  a so  andare  co' lor  piedi.  Ceccb.  Ser- 
vir. I-  1-  E maestri  liantio  levatogli  il  conto 
della  cassa,  di  mo'ch'io  sono  a piede. 

• S ».  ’ Bimanere  a piè  A alcuno,  figura- 
lem.  vale  Ester  superato  da  alcuno.  Frane. 
Sarcb.  a» «\  18.  Solesse  volle  (ingannatore  ri- 
mane a piede  del  l'ingannalo. 

• J 5 4.  Fedoni  a piede  net  far  checches- 
sia , vale  Conoscerti  incapace  a far  cbec- 
c bestia.  V.  PIEDE. 

A PIÈ.  e A PIEDE.  Preposi  itone,  [ che  ti 
usa  comunemente  col  fecondo  rato,  e »'i»/c] 
Hello  più  inferior  parte peata  In  metafora 
da!  piede,  come  la  piùbetm  pai  ledei  corpo. 


Iat.  adradicem.gr.  Ha  pòi  itiòx,  «tra  irfid* 
Bocc.  noe.  ti.  8.  A pie  di  qurllis  ratinalo  al- 
quanto di  paglii-rimo  che  virili  r era,  tosto  e 
dolente  si  pose  a stare.  Dani.  Inf  7.  Venim- 
mo a piè  di  una  torre  al  dasirsao.  E Par.  4. 
Naiee  |»er  quello,  a guisa  di  rampollo,  A piè 
ilei  vero  il  dubbio.  Peli-,  son.  8.  A pie  de  col- 
ti, ove  la  bella  vesta  Prese  delle  terrene  mem- 
bra ec  ,Vin\  ani.  44.  t.  Trovò  uu  poltrone 
in  sembianti  a piede  d una  fontana. 

! J I Per  In  fina.  Cmr,  Ieri.  t.  57.  Con 
ordine  die  per  voi  ne  pigliate  quanti  ne  vole- 
te de" fichi  con  dispensarne  ancora  agli  ami- 
ci, secondo  la  lista  a im-  della  lettera. 

• $ 2-  Per  Sotto.  Fu.  S.  Gio.  (ài. Ah.  317. 
Un  altro  gravemente  a piè  degli  occhi  |>crroa- 
soun,  rbe  ec. 

• 5 ».  * E col  «piarla  caso.  Fit.  S.  31. 
Ma  Ad.  67.  Clic  diremo  della  Madre,  che  ri- 
mane a piè  la  croce’ 

A PIEDE  A PIEDE.  Lo  Steno  che  A pie- 
de; e ’l  raddoppi  amento  gli  dà  farsa  di 
saperla!,  lai.  ad  imam  radicem.  Dani.  Inf. 
17.  A piede  a pie  della  stagliata  rocca. 

• A PIENA  MANO.  Posto  avverbialm. , 
vate  Abbondantemente , In  gran  copia.  Sai-  i 
vin.  Prot.  taer.  [*<88.j  Perché  unnsi  dà  tra 
le  private  mura  a così  grairvirtù  tributo  di  dc- 
vnaionr,  in  ricnuoicimeutu  dei  granili  beni-fini 
eh’ rgli  a piena  man»  rompa  rie? 

• A PIENA  PANCIA.  Posto  ai-verbi  a! in. 
col  serbo  Mangiare,  e simili,  vale  Mangia- 
re, e simili,  in  sino  a tastata.  Cor.  Eneid. 
[II.  t I73.J  Itene  tutti  Seco  a goder  del  sigi- 
llato bue  A piena  pancia. 

A PIENISSIMO,  e AFFIENISSIMO.  Pasti 
avverbialm.  Superi,  di  A pieno,  Pieuis ti- 
ntamente. lai,  plcnitiime.  gr.  ubi irrx.  itoci- 
rm$.  Ambe.  Cof  3.  ».  Orsù,  non  ss  dica  altro, 
eli*  a pieni  esimo  Sa  ogni  cosa. 

A PIENO.  Posto  nsverbiatm.,  che  anche 
ti  scrive  APPIENO.  Pienamente,  lai.  salii, 
piene,  gr.  “«mi;,  Pelr.  ton.  liO.  Dir  si  può 
ben  per  voi,  nuli  forse  a pieno,  Che  ‘I  noslm 
stalo  é inqnwlo  e fosco. 

: A PIENO  CAMPO.  Posta  owerbiaLn., 
vale  Alla  pretensa  di  tutto  A campo.  Oli. 
Coni.  Inf.  4.  46  Dicesi  che  vi  usò  tradimen- 
to, se  tradimento  si  può  dire  quando  l'uno  ne- 
mico combatte  a pieno  rjm|x>  con  1’ altro, 

A PIEN  POPOLO.  Poito  avverbialm., 
vale  In  pretensa  di  tutti.  Ut.  corata  popu-  j 
lo.  gr.  itpif  S/iij  Toc.  Da v.  ami.  2.  47. 

• aiti  piacere  dr'nobili,  a pieu  popolo  fn  inco- 
ronalo. r.  POPOLO. 

A PIÈ  PARI,  Posto  avverbialm.,  vale  Co' 
piedi  de ! pari. 

$ E figura! am.  Con  comodità.  Fir.  Lue. 

I.  2.  Che  noi  ci  ficchiamo  iu  qualche  lato,  se 
noi  ci  dovemmo  ficcare  iu  un  forno,  dove  uni 
desini  imo  a piè  pari.  Ma/m.  I.  82.  Ed  allegro, 
a piè  pari  ed  in  pancini  Ir,  Scura  briga  vivesse 
su  pace  e, Hi  olio. 

• A PIÈ  SC A L7,I.  Posto  avverbialm.,  vale 
Co'  piedi  tea! si.  Serd.  Star.  I.  40.  L altra 
gente,  enn  candelotti  areni  iu  «unii,  andava- 
no cui  medevimn  ordine  a piè  traili  re. 

J A PIE  ZOPPO.  Posta  avt'erbialm.,  e per 
figura,  vale  Lentamente,  Tardamente.  Tac. 
Uav.  ami.  t.  1 4 . I«e  grane  chieste  in  comune, 
vengono  a f»ié  moppo  • Segner.  Crisi,  inslr. 
ì,  t».  12.  E vero  che  la  peun  segue  la  col|m, 
ma  la  segue  comunemente  a pié  zoppo;  pede 
riandò,  cnme  ha  l'aulico  proverbio. 

A PKìIONE.  Stare  a pigione.  Pigliare  a 
pigione.  Dare  a pigione,  si  dicono  di  chi 
abita  in  caia  non  sua,  a dà  altrui  ad  abi- 
tare la  sua  per  presso.  Seu.  ben.  Fard.  7. 

».  Io  bo  tolto  da  le  lina  rasa  a pigione:  in  que- 
sto raso  alcuna  cosa  è tua,  alcuna  mia:  la  ro- 
sa è Ina,  e l'uso  della  tua  rosa  è mio.  Allegr. 
58.  Colà  stanno  a pigimi  forse  gli  Dei,  E qua 
a rasa  a bottega  i prnsier  miei  [fini  per  ttmi- 
ht.l 

^ 5 4.  E per  simi lif.  dicasi  di  Tutte  lece-  ! 
se  o mal  collocate,  o fuori  Ad  proprio  !uo-  | 
go.  Bocc.  noe.  40.  19.  Andate,  e sforzatevi  di 
vivere,  che  mi  pare,  ausa  che  no,  rbe  voi  ri 
stiate  • pigione;  si  luicuxio  e tmUuxuol  mi  I 
parete, 

• :$  2 A pigione, ti  trova  anche  utalo  per  ' 
./  nolo.  » Bern,  rim,  [I.  91,  Ahi  quinto 


calza  beue]  Una  brachetta  [*arcailala|  a pigio- 
ne, Che  pare  a pulito  uu  naso  di  montone. 

• A PINA.  Posto  avverbi, tini.,  vale  A for- 
ma di  pota.  Salvin.  Prot.  Tose.  t.  106.  Ti- 
randosi in  su  i capelli  a cupola  o a pina,  gli 
fermavano  con  certe  «scalette  di  oro. 

• ; APIO.  Lo  stesso  che  Appio.  Ut.  opinai. 
Salvia.  Sicandr.  84.  E da  palustre  Apio  ■ temi. 

A PIOMBO,  a APPIOMBO.  * Posti  av- 
verbia/m.  Per  pendi,  ola  r menta  detto  cosi 
dal  piombino , strumento  de' mura  tari.  Iat, 
ad  perpetuili  u/um.  M.  F.  11.  ».  Si  trovò 
in  una  casa  del  monte  ec.,  la  cui  finestra  ap- 
piombo veuia  sopra  il  rapo  di  leggieri.  Bern. 
Or!.  2.  3.  3|.  Perocché  quel  castri  da  ogni 
lato  A piumini,  com'uu  muro,  era  taglialo.  Ar. 
Far.  i.  50.  Quando  gli  parve  poi,  volse  '1  de- 
striero, Che  chiuse  i vaimi,  e venne  a terra  a 
piombo.  Bemb.  Al.  2.  [114,]  Menile  elle  cosi 
si  bagnavano  fuori,  d ogni  Irim-liia  sicure,  una 
rapace  aquila,  di  non  ni  onde , scesa  giù  a 
piumini,  prima  ec.  Aliegr.  16.  Il  qual  ritorna 
a piombo.  In  giù  cadendo  tramutato  ni  pioggia . 

$ ’ Per  A dirittura,  Dirittamente.  Iat. 
ad  I menai.  Pecor.g.  4.  nov  t.  Menò  la  na- 
ve mia  a piombo  a ferire  in  uno  scoglio  eli  era 
plesso  a terra. 

A PIÙ  A PIU.  Posto  avverbialm.  Di  ma- 
no in  man  più.  lai.  magis  ae  magli.  Dant. 
Inf.  li.  Co.i  4 più  a pia  m fasta  basso  Quel 
sangue  sì,  elle  copria  pur  li  piedi.  E appres- 
soDisse  1 Centauro:  voglio  chela  credi  Che 
da  quest  altra  a più  a più  giù  prema  lai  ton- 
do tuo,  infili  eli  ci  si  ra- gi tigne  Ove  la  tirannia 
cuMvieu  che  gemi. 

A PIÙ  NON  FOSSO.  Posto  avverbialm . 
A più  potere , Abbandonatamente,  Frane. 
Saech.  rim.  Divorando  ciascuno  a più  non 
(•osmi.  Bern.  Ori.  2.  28.  24.  Che  sopra  a un 
cavai  virue  a bisdosso,  E corre  a tutti  briglia 
a più  nou  (tosso  Maini.  2.  78.  Si  lanciò  fuori, 
* quivi  a più  unii  posso  Li  cominciò  a menar 
le  min  pel  dosi». 

A PI  LOIA).  ‘Posto  avverbialm.  Cai  ver- 
bi Porre,  Mettere,  Slare,  Tenere,  a simili, 
vate  Tenere  a bada.  Fare  aspettare  alcu- 
no più  ch'ai  nou  vorrebbe,  e che  non  t vu- 
ote ne  ; Tenerlo  fermo  tenta  far  nulla,  lai. 
murari,  gr.  itxjpiAnt.  Patajf.  4.  Tu  m'hai 
|ros|u  a pinolo,  r dai  di  uaso.  Sai v,  Spin.  b. 
['2.J  Quel  poltrone  ec.  mi  mette  a pinolo  per 
due  ore.  • La  se.  Sibili.  S.5.  K mi  avevano  pian- 
talo come  uu  augo  a pinolo.  Buon.  Tane.  4, 
1W.  Forse  s'io  stessi  qui  moltoa  piunlo,  Ul'im- 
pilmrrr'la  Tancia  a solo  a solo. 

A l’IÙ  POTERE.  ‘Posto  aweibialm. , vale 
Con  ogni  possibilità.  Con  ogni  forza.  Iat. 
<J«a«i  maxime,  ornai  coma  tu.  gr.  ttàvrj  xntsj- 
ot,.  Fav.  Esop.  [A*.  86  ] Avendo  il  lupo  ac- 
cusato la  volpe  di  furto  iuuauaà  alla  sciano, 
seti  va  vasi  U volpe  a più  potere.  Ar.  Far.  12. 
li.  Li  va  dietro  correndo  a più  potere.  Bern. 
riui.  25.  Tonava  e balenava  a piu  potere. 

A PLACITO.  F . L.  Posto  evverbialm.,  va- 
le Ad  arbitrio.  Iat  ad  piacitnm.  Farch. 
Ercol.  150, 1 uomi  non  erano  della  natura,  ma 
a placito. 

APOCALISSE,  APOCALISSI,  « AFFO- 
CA Li  SSE.  [QuW  libro  de!  muovo  Testamen- 
to che  contiene  le  rivelazioni  fatte  a S.  Gio- 
vanni Evangelista  nell  isola  di  Palmo],  lai. 
ap.'catj  psii,rmvlalto.  gr.  KttMKb/q.  Pass. 
III.  K Santo  CiuVauni  Evangelista,  come  dice 
nell'  A|MH-aliwi,  vide  I inebi  aperto  in  cielo.  E 
241. Quella  fiera  bestia,  della  quale  dire  Santo 
(•io vanni  nell ' A p'H  ili'ti,  che  a vea  sette  capi. 
Mor.  S.  Grog,  prò I.  ».  Onde  (iiovanni,  uel- 
l'Apocalissi,  veggeudo  [l'attinia  ile  salili  innauii 
la  resurrezione  ile’  corpi  gridare,  vide  ciascu- 
no prendere  la  sua  stola],  Borgh.  /tip  296. 

In  molte  ca|qaelle  (dipinse)  storie  del  Testa- 
mento Vecchio  e dell  Apocalisse.  *1  Ar.  Fur. 
34.  86.  Astolfo  colse  il  suo,  ehé  gliel  conces- 
se In  sentine  dell  oscura  A|mcali*tc. 

• A POCHI  DI.  | Patio  ,\vs-erlnalm.']  Dopo 
pochi  dì,  o simile.  Fior.  S.  Frane.  146.  Av- 
venne ras»,  ebr  a fiochi  di  passili,  scontrò  un 
posero  quasi  ignudo  re. 

« A POCHISSIMO.  ‘Su perlai,  di  A poco 
Onde  Essere  a pochissime  di  far  che  che 
sia,  vate  Stare  per  pochissimo  di  non  fare 
che  che  sia.  Bart.  Miss.  Mog.  gap.  11.  E 
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in  «enti,  a pochissimo  fu  clic  tinsi  pii  Trono 
fallo  (jiiuHii,  eoo  più  ImIiUhu  che  burnì  gi»- 
diri»,  arca  prum«w, 

A POCO.  Tenersi  a poco  rfi  foro,  vaie 
{furilo  che  piu  CMiNiKmi'ii/r  dinamo  Man 
carne  poco,  Star  per fare , Etite  fonti  tolta  po- 
ch  listino  ritpetto  di  non  faro.  Bore.  nov.  46. 
*9.  A poco  li  Irmw  clic  «pii vi  con  dii  coltello, 
clic  allato  *»r»,  umrudum  non  gli  uccisa.  Ano»'. 

19.  26.  la  A»  bolo  all’alto  Iddio  da  Pastgria- 
no,  che  io  mi  tengo  a poro  che  io  non  ti  do 
tale  io  mila  trita,  rbe  1 naao  ti  raacbi  nelle 
calcagna.  8 

A POCO  A POCO.  Poilomsvcrhialm.Ada- 
pio  adagio,  Con  lentelza.  lai.  panlafim , 
tentiti,  gr.  Ss  usimi  tace.  nov.  77.  32.  A 
poco  a fioro  levò  quella  vaia  che  saliva  in  ini 
kaltuln.  A*  cani.  3.  4.  (àia  mi  consumo  aman- 
do, e uri  martire  31  i «l'amo  a poco  a [«oro.  Petr. 
ton.  62.  Se  bianche  non  lon  prima  ambe  le 
tempie,  Che  a poco  a poco  par  che  il  tempo 
dii vln  Dant.  taf.  I.  Che,  Tenendomi  ‘ormi- 
Irò,  a (>oro  a poco  Mi  riptugeva  là  dure  'I  Sol 

J A POCO  INSIEME,  pollo  inveriti  al  ni., 
cale  A poco  a poco.  IV,  Zac.  Ceti.  51.  Di- 
lungandoli a poco  inaiente  dalle  mura  dinanai 
della  città  re  , »i  gli  menò*  in  fino  alle  caslel- 
la  de'lf  ontani.  Sen.Pitt.  Noi  non  giungiamo  su- 
btUnirnle  alla  morte,  anai  andiamo  a lei  a poro 
insieme. 

• APOCOPE.  Figura  grammaticale,  per 
cui  ti  tronca  una  lettera  o una  sillaba  in 
fine  di  ima  parola.  ; Min.  Maini.  362.  Quel 
po'  per  poro  è la  figura  apocope,  usualissima 
da  n«i  in  quella  ed  in  altre  tori.  »•  Farcii, 
le:. 302.  Rea i guarnente,  sua  merrrde,  ascoi- 
ta - Direti  aurora,  per  quella  figura  chiamata 
A|»ori)|te,  cioè  tagliamento  dal  fine  della  parola, 
merde. 

APOCRIFO.  Add.  Non  autentico,  lat  apo- 
crypbnt.  gr.  Buon.  AVer.  2.  4. 

20.  Quello  aneli 'egli  e apocrifi».  Fatto  aneli ‘e- 
gli  alla  macchia.  • ; .V.  .4 goti.  C.  /).  13  13. 
le  Carole  di  quelli  Scrittori,  che  ai  chiamano 
apocrife. 

A IO  FLEMMATICO.  Medicamento  che 
può  cacar  la  pituita  dalla  bocca  per  eia  di 
sputo,  lat.  ttpophlegmalitnuit  gr. 
•/uSCTte.ui;.  Lib.  cnr.  malati.  Sono  utili  gli 
apollrra mal umi  in  forma  di  gargariuni  e di  ma- 
alkaluri. 

• APOFISI,  l’mcesto,  o Prominente.  Ru- 
rali, Anat.  142.  Ih  alcuni  luoghi  ai  dicono  ì 
rap*  degli  otti  apofiii,  che  tono  quegli  gonfia- 
menti che  abbiamo  detto  servire  come  di  co- 
■ irretito  agli  omì.  E 123.  Al  mrjm,  oviern  al- 
la palma  della  mano,  ai  n fenice  il  muscolo  pal- 
litare,  che  Italre  dall  spuliti,  cioè  dal  goufianieu- 
lo  ini r rito  del  brami o. 

• APOFORKTI.  Sarta  di  presenti,  che 
da  in ii si  in  Roma  net  tempo  de'  Saturnali  ; 
indi  usali  da  ' motlerui  anche  a sigili  beare 
Piccioli  doni,  e per  la  più  di  cose  sacre. 
Itargh.  Vate.  Fior.  361.  Quegli  che  anno  in- 
vitali ad  alcun  mirtine  ronfilo,  «e  uè  mgliono 
portare  «eco  gli  apoforeti  eie  roii  festoni  : ioec. 
mi  ho  ir  riniti  |ier  voi  quelli  muletti  rd  «|lofb> 
reti  pieni  di  lantità  e di  grasia  *|n rituale.  Cè li 
nfiolnrrli  sogliono  averi  trionfi  de'  Principi-  F. 
appresto  : Che  ci  mettesse  le  reliquie  ch'egli 
avea  raccolte  in  Bologna,  e come  apnforrli  fior- 
tali  iem  pf.,  ti  vede  nelle  parole  ee. 

APOFTEOMA.  è.  APOTEGMA. 

A pi  M ; EO.[  Termine  degli  astronomi! Quel 
punto  dei!' orbita  del  sole,  o altro  pianeta, 
che  i alla  massima  distanza  della  terra], 
lat.  apogeo,,  gr.  aTdyXCS;  Gal.  Sagg.  19. 
Aftogeo  dinamo  del  Sole,  o altro  pianeta,  quan- 
do e nella  sita  massima  distanti  dalla  terra, 
siccome  nella  inanima  distinta  dal  Sole,  Afelio. 

*t  $ F anche  aggiunto  di  cento.  Sodar. 
Jgric  69.  Allatti  (la  stampa  ha, per  errore: 
Aitami*  si  <li>niai>djiHi  quelli  (venti)  che  ven- 
gono dai  moviti  e spirano  in  allo;  afmgci  quelli 
che  radono  e rasentano  la  superficie  della  terra. 

I A POf.t.IA,  Posto  accerhialm. , e per 
fgnra , cale  Dalla  parte  destra,  e,  POGCIA. 

• A 1*01  CHE.  ho  stesso  che  Da  poi  che  ; 
ma  è dello  stile  basso.  Rem.  Catr.  161.  És- 
* ella  lem  mai  rappattumata,  A poi  che  voi  pi- 
gliaste il  ImlouchiclUi  ? 


• A POLI XX  Presso  i Porti,  per  mstoui- 
mia,  cale  Sede.  /ir.  Fur.  45.  20.  Nel  tene- 
broso fondo  d una  torre,  Ove  mai  non  entrò 
raggio  d Apollo. 

APOLOGETICO.  Add.  Che  appartiene 
ad  apologia  o difesa.  laL  apologetica,,  gr. 
tsnoXo-faTtr.6i.  Gai.  Dtf.  Carpe.  ITI.  Sarà  nel 
fine  di  quella  difesa  nominata  la  detta  lettera 
apologetica. 

• $ A"  in  forza  di  sust.  Salvia.  Cas.  472. 
Cimentano  ti  dire  per  libro  eomentario,  o di 
memorie;  apologetico,  per  libro  apologetico,  o 
difensivo.  Pros.  Fior.  4.  2.  243.  Sono  qua  ca- 
pitate alcune  opere  nuove  re.,  tra  le  quali,  per  j 
quanto  iiileudo,  vi  è un  apologetico  di  cute  j 

. A PO  LOG  METTO.  Dim.  d Apologo:  Uro- 
\-e  apologo.  Magai,  lett  scient.  |II1.)  Quan- 
to vasta  da  questo  apnloghello  potrebbe  cavarsi 
l'applicazione  alle  materie  morali 

APOLOGIA • Discorso  che  si  fa  in  difesa 
di  checché  sia.  lat.  apologia,  gr.  RX0Ì9yi«. 
tnfar.  pr.  [460.]  Può  risero  che  la  risola-  ; 
sion  fosse  subita;  ma  I a|»ulogt*  si  vede  bene 
die  nou  è stata  gittata  et.  in  pretelle.  A'  [461.]  ! 
Dello  indugi»  del  darsi  in  pubblici»  l' apologia,  : 
davjn  la  mlfia  allo  stampatore.  J Trai I.  Fr.  [ 
Pov.  378.  Come  appare  ee.  per  Frate  Bona- 
ventura nell' apologia  sua. 

• APOLOGISTA.  Quegli  che  fa  apologie. 
Saldi.  Pros.  7 ose.  1.63.  Oggi  vengo  ad  essere  \ 
apologisti  e difensore.  »\ Sale.  Infar.  pr.  480.  1 
Ma  noi  non  curiamo  di  titoli  ee.,  ci  basterà  chia- 
marlo I'  AfNilogiUa. 

: APOLOGIZZARE.  Fare  apologie.  Ma - 
gal.  lett.  fan,.  I.  226.  Se  il  Petrarra  re.  aves- 
si' potuto  estendere  il  suo  vaticinio  ai  compo- 
nimenti di  V.  S..c  servirsi  di  w«ù  per  esempio 
da  apnlogiuarr  sopra  i tuoi,  ciò  gli  sarebbe 
stato  nini  suljmeule  lenito,  ma  glorioso. 

APOLOGO  Favola  ; e si  dice  propria-  < 
mente  di  ipiellc  o<v  jr‘  introducono  animali  j 
a parlare.  \.tt.  apologns.gr, alt 6s.cr/9i.  • Pros. 
Fior.  6.  56.  Gli  arrovcMuameiiti,  le  risposte 
vive,  le  novelle  n erano  e gli  ajiolugi. 

;-  A PONE.  Frutto  de l rogo,  che  più  co- 
munemente dicesi  Mora.  Seder.  Colt.  93.  Bi- 
sogna mettere  per  lo  cocchiume  quattro  a sei  ' 
menate  d’  uve  i|>irciolalr  re  , mel tendo  ancora  j 
sul  raspati»,  quando  bolle,  dell'mxcniole  ac- 
ciaccate mattile  ee.;  ma  meglio  è degli  aponi, 
o more  negre  de  roghi.  * 

APOPLES1A,  e APOPLESSIA.  [Malattia 
che  consiste  nella  perdita  maggiore  o mi-  I 
Hore  del  senso  e del  moto,  scasa  che  resti 
sospesa  la  respit  azione,  e la  circolazione 
del  sangue],  lat.  apoplexia.  gr.  aTSTir^i*. 
(r.  6.  3.  4.  (tenera  lebbra  e apoplessia,  smania 
e molle  altre  cose.  Uni.  [taf  20.  I.]  Paria- 
aia  [»«]  è «ina  infermità  che  ["è  a distoreere]  al- 
cuna parte  del  corpotimano,  o offendere;  c se 
offrnde  lutto  lo  corpo,  ti  chiama  apoplessia. 

APOPLETICO.  Snst.  Apoplessia.  M.  Al- 
dobr.  Ma  certo  di  divrmre  ebbro,  spesso  av- 
vengono di  molte  malattie,  siccome  parleticu,  i 
apoplct  M u e spasime. 

A POPLE  I ICO.  Add.  [Che  è)  infermo  d a - 
poplessia.  lat.  apopleeiitns.  gr.  dtiris)ij*T5^ 
.11.  Aldobr.  Fa  il  corpo  tremare,  e là  1 uomo 
divenire  paralitico  e apoplelico.  i il.  S.  Ani. 
Lo  barouc  ra user  sento  Antonio  sauòe  un  uo- 
mo apop  letico. 

• 5 J I.  Sé  usa  anche  il forza  di  snst.  Red. 
Esp.  nel.  442.  E i litargici,  e gli  apopletin 
più  gravi  e più  vicini  a morte  ncufierano  su- 
bito la  parola  e la  sanitJ. 

• J S 2.  Apoplelico,  vate  anche  Che  ap- 
partiene alt  apoplessia.  Perl.  Sperch.  32. 
Non  lungo  len»|«)  dopo  assalita  da  un  forte  ac- 
cidente a popi  etico  ec^  con  univeraule  rincresci- 
melilo  fini  di  vivere. 

$3.  Uni  santo  apoplelico  : Sorta  di  balsamo 
confr'alla  apoplessia. 

• A POPOLO.  Rotto  artrrbinlm.  Par! lin- 
do di  città,  o simili,  vale  Con  governo  pò- 
polare.  Crtm.  Fall.  121.  Si  prese,  regge, do 
che  per  lo  Comune  di  Firmie  si  ficea  molto 
quella  città  rimanere  a popolo,  d' aiutarli. 

; AP4K4IOPESL  Figura  rcttoHca,  che  si 
fa  co. I troncare  ad  un  tratto  il  discorso,  la- 
sciandolo inaspettatamente  imperfetto,  af- 
finchè l’uditore  pensi  cose  maggiori.  Vd.-n. 


yts.  Proginn.  I.  48.  Grand  enfasi  sdegnosa 
anche  ti  eeeme  più  oltre  iteli'  apouopcti  di 
Nettuno. 

A POSTA.  Posto  awerbialm.  A bello  stu- 
dio, In  pruova.  lat.  consulto,  dedita  opera. 
gr.  «f  Tac.  Dav.  ann.  4 3.  463.  Ti- 

berio del  pesar  le  parole  aveva  l'arte,  concetti 
vivi, oscuri  a posta.  ; Barn,  teff,  34.  Io  non  ho 
compralo  a ruotanti  questo  tormenta,  né  me  lo 
tono  andito  cercando  a putta,  per  far  rider  la 
gente  (lei  fatto  mio. 

$ 4.  Diciamo  ha vora re  a posta.  Quando 
si  fa  11  n lavoro  determinatamente  per  qual- 
chadnno. 

§ 2.  * Similmente  dicesi,  Marniere  una  a 
posta.  Quando  si  menda  uno  per  un  tale 
affare  determinatamente,  e non  per  altro. 
Cas- lett.  90.  Manda  quanto  prima  L tua  l|»c- 
diaiotie  per  uomo  a posta.  E 22.  [Non  mi  pare 
dolerglielo  replicare],  riserbandurai  ancora  a 
dame  più  partnvler  notista  per  l'uomo  a posta. 

$ 3.  Onde  A farlo  a posta , vale  quanto 
a dire  : A fare  tal  cosa  detcrminatamente 
per  valerla  fare. 

$ 4 .'  A sue  posta,  A tua  posta,  A mia  po- 
sta, e simili,  valgano  Quando  tona  bene, 

0 A sno  comodo.  Pace.  nov.  44.  6.  Io  non 
fiossu  far  caldo  c frrddo  a mia  fiosla.  Seti.  ben. 
Farch.  6.  37.  Oltre  a questo,  tu  puoi  biasi- 
mare a tua  [Muta  tulli  colesti  mercatanti . I Dant. 
taf.  16.  Felice  le,  che  si  parli  a tua  fiosla. 
• Fit.  SS  Pad.  2.  34.  I'  mi  leverò  a mia  po- 
sta, c non  a vostra.  Porgh.  Fase.  Fior.  406. 
Come  ee.  nel  registro  del  sanili  e gran  Grego- 
rio papa  può  ciascuuo  ad  ogni  sua  putta  age- 
volmente veliere. 

$5  .'A  posta , vale  anche  talora  A requi- 
sizione, A instarne;  t per  lo  più  si  usa  coi 
verbi  Essere,  Stare,  Tenere,  o simili,  lì,  F. 
8.  39.  4.  Falciati  da  Calcoli  di  Romagna,  uo- 
mo feroce  e crudele,  a posta  de’ca|M>rali  di 
Parte  Nera  nr,  fece  subitamente  pigliure  certi 
cittadini  di  Parte  Bianca.  E cap.  96.  3.  [E  fu 
tutta  la  città  ad  arme,  il  popolo  e’  grandi  a pie- 
de c a cavallo]  e le  masnade  da'Cat alani,  col 
Maliscalc»  del  Re,  eh  erano  a posta  di  quache 
guidavano  la  Terra.  All.  136.  3.  Che  la  det- 
ta richiesta  fosse  opera  disaimulata  a posta  dei 
Fiorentini.  • Porgh.  Fase.  Fior.  509.  Arcati  h 
ritirala  pronta  dell  esser  uomini  del  Vescovo, 
e stare  a posta  di  lui. 

5 6.  * Talora  si  usa  ad  accennare  senti- 
mento  osceno.  Pass.  148.  Lasciando  le  chiavi  in 
sull'altare,  sì  parti  (la  monacai  dal  Monaste- 
ro, e stette  a posta  d uo  chierico  all'Uno  tempo: 
il  quale  poi  furiandola,  ella  si  svio  in  tanto, 
che  divento  coniuue  e fallose  peccatrice.  Pace, 
nov.  76.  46.  Mi  disse  clic  tu  avevi  quinci  su 
«tua  gii. lanetta  che  tu  tenevi  a tua  fiotta  E noe. 
83.  4.  La  quale  uu  tristo,  a tua  [Mista  lenendo- 
la ili  una  caia  a Camaldoli.  prestava  a vettura. 

$ 7.  A'  A posta,  posto  avserbialm.  forse 
dal  verbo  Appostare,  per  Contrassegnare 
coll'occhio,  vale  Fissamente.  Ut.  attente,  gr. 

Dant.  Inf.  29.  Dentro  a quella  cava. 
Ito* e io  teneva  gli  occhi  si  a posta.  E Pnrg.  6. 
Ma  vedi  là  nn' anima  cb'a  |KMla  Sola  soletta 
verso  noi  riguarda. 

» $ 9.[A posta  , si  usa  anche  in  forza  di 
preposi s. , e vale]  A cagione,  lat.  ob,per.Cecch. 
Dot.  3.  3.  Se  a posta  di  due  grossi,  eh  e- 
gli  arelibe  spesi  a farla  rassettare,  e'ne  cogli* 
n u' imbeccala.  ; Se gu.  Fit.  Capp.  42.  Io  vo 
vedere  s u*  saprò  Gr  nulla,  perchè  la  mia  cit- 
tà non  rovini  a posta  di  pirorrlii  sciagurati 
fallili.  Tue.  Dav.  ann.  3.  68.  Non  si  dee.  » 
posta  d alcuni  nulrriM,  levare  ai  mariti  le  loro 
consorti  dr  beni  e de'mati. 

A POSTA  FATTA.  Posto •werbimlm  .va- 
le  A caso  pensato,  lai.  consulto,  dedito  ope- 
ra, gr.  ìtfJVinjvIf.  G.  F.  42.  28  2.  Provvedu- 
tamente, a posta  falla,  furono  sorpresi  di  300 
cavalieri  de  PGani. 

APOSTASI  A.  Ut.  apostasia,  dgfectio.  gc. 

1 «T'-mtJi*  «rrsTrxwj.  Maestrnzz.  2.  ••  *• 
Che  è apostasia?  ec.  B uno  temeraria  »[**«*• 

1 mento  dallo  «tato  della  fede,  e dell  'ohbedien- 
! sa  e della  religione.  .4/or.  5.  Grog.  Apostasia, 
eioé  rinnegamento  di  suo  stato  e condilino*- 

APOSTATA.  Quegli  che  ha  apostatato 
lat.  apostata,  gr.  orKOVTtKn;;.  ti.  r.  46.  47 
3.  Con  loro  era  il  Maestro  della  magione  degl» 
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Alamanni,  r lutU  l«  Mulina  degli  apostati  e 
scismatici  ili  Cristianità.  M«tstrnz.  E ni  qup- 
s*o  nudo,  e aoebc  se  » ordinò  «Mencio  i|H>ili|| 
dalla  religione.  Pi  ss  1.19.  In  souo  apostata 
dalla  religione,  io  rulntor  di  strade. 

S /«  ('/aria)  sfatiti.  Mar.  S.  Greg.  2.  1.  Il 
Signore  giammai  non  mura  a penitenza  quello 
ipwilci  a l’oli  ala.  • £ 1 11  Senta  oscurità  di 
tenebre-  di  quell'angelo  apualala,  o vero  ribello. 

% APOSTATARE,  [Ribellarti  dalla  tua 
/««<,  Partirti  dalla  usa  reti  gioite),  lai.  apo- 
statare, dejicert  gr.  «rroTrxreìv.  Pass.  113. 
A |o  itala  re  è pro|inamen(«  partirli  dalla  reli- 
gione, e non  voler  «iter  «oggetto  uè  obbedien- 
te alla  regola  che  altri  ba  prometta. 

• SI.  Per  .Abbandonar  l' ordine  reli  gl  o- 
to.  « Fior.S.  Frane.  3S.  Fu  rivelato  da  Dui 
a aaulo  Frane» «co,  ebe  frale  Elia  era  dauuato, 
e doveva  a|M»tialare  dall'Ordine  ». 

$ 1.  [.Apostatare  da  Dio , dalla  verità,  e 
tintili,  vale  Fornir  nteno  a Dio,  alla  verità, 
a limili].  Manti  hz-  8.  6.  I.  Il  cominciameli- 
lo  della  aiiperbta  dell'uomo  e apoitatare  da 
I)»o.  J Pan.  iti.  Noti  è maggior  peccato  rbe 
a [«ululare  da  Dio.  • Segnar.  Mann.  Lupi.  24 
3.  Tali  va  ranno  quevli  miveri,  i quali  apoata- 
taudo  dalle  verità  conosciute,  qualunque  fot  lo- 
ro, peccarono  per  ma  li  aia. 

S 3.  Per  limilit.  I Prevaricare ].  Ott. 
Cam.  Pnrg.  13.  [421  J Lo  vino  e le  femmine 
fanno  apostatare  II  va  vii. 

APOSTATICO.  F.  A.  Add.  ,4 pattata. 
Mor.  S.  Creg.  Partendoli  gli  angeli  allottati- 
ci, gli  eletti  runau nio  ioli. 

APOSTATHICE.  ! erbai,  femm.  Che  ape- 
rtala. Tratt.  gov.fam.  [134.]  E covi  in  vec- 
chia 1’  a|K>tialri<  r natura  nel  grembo  degl'in- 

APOSTEMA.  Postema,  lat-  apostema,  vo- 
mica, abscettut.  gr.  «Jtdmjus*.  Cr.  3.  7.  12. 
La  farina  et-,  gli  raunameuti,  cioè  enfiature  e 
apottemi,  matura.  E appretto  : Il  grano  cun 
vale  uhm  Inaili,  le  aposteme  matura  e apre.  E 
5.  41.  17.  Lo  inapiatlro  delle  rote  colte  e pe- 
ate, non  premale,  putte  topo  I caldo  a|x»itr- 
■a,  lo  vulve  e rompe.  E eap.  30.2.  le  tue  ri- 
me , del  rovo)  ne.  vogliono  et.  contro  le  calde 
j poticene  E appretto:  Contro  i caldi  j|N>Mr~ 
mi,  vi  « pongono  tuta  le  foglie  delle  tue  tom- 
miUdt. 

APOSTEMATO.  Add.  Infetto  di  postema. 
IaC  ap', ternate  affretta.  Cr.  I.  4.  12.  Av- 
vegnaché impedì  tra  i nervi,  e iiuoca  a coloro 
ebe  tono  apotlemati  dentro. 

• I $ I . .-4 post  esitalo,  diceti  anche  delle  Fori- 
le, e tintili,  allorché  hanno  fatto  postema. 
Fav.  Etop.  M.  111.  Il  dolore  mamfrvla  la  fe- 
rita vvtere  apoilcmata.  E appretto:  Allora  il 
pallore  con  tue  agora  aperte  l'apovlcmata  pun- 
tura, e,  utr emione  futili  la  spina  con  la  mar- 
cia, fu  levalo  il  dolore. 

S I.  fer  mutiti.  Pan.  310.  Rimangono 
interi  e vai  di,  infistoliti  e apotlemati  ne'  cuori, 
per  la  mala  cura  del  medico. 

AI'OSTEMOSO.  Add.  Apostemato.  Cr. 
3.  44.  IO.  la*  im piati ru  delle  noci  fa  prode  al- 
le mammelle  apostemote. 

• A POSTICCIO.  Add.  Poiticcio.  Cavale. 
Pittigli.  206.  Quello  dice  per  quelle  ebe  por- 
tano i cnpegli  delle  morte;  ticehe  uè  delle  mor- 
te tono,  perché  tono  da  loro  precisi;  nc  loro 
tutto,  perché  vono  apnttirci. 

•1  AI*OSTOLA.  Mettaggrra.  • Crott. Mo- 
rti!. 342.  Ancora  te  1' addottandi»  [iel  merito  ' 
delle  degne  parole  e opere  di  Maddalena,  tua  ' 
dilettissima  apuvlola.  ! it.  S.  M.  Madd.  67. 
Non  fu  ella  apostola  e tutrice  del  Vangelio’» 

• AMISTOLATICOfAPPOStOLA  T1CO. 

• APOSTOLATO,  # APPOSTOI-ATO. 
Grado,  a Dignità  di  apostolo.  Segare  Mann. 
Srtt.  16.  2.  Chi  fa  culi,  non  « allo  aH'a|M>ilo- 
lalo.  Diro  all’apovlolalo,  perchè  cc.  E mim.  4. 
Potè  riuscire  di  leggeri  il  medesimo,  il  non  ser- 
vire il  Signore  nell'  apostolato,  e il  dannarvi: 
non  perché  noi  vervi  nell’ apostolati»,  ma  per- 
ché ec. 

• J S Fata  anche  Grado  e Dignità  di  Pa- 
pa; Papato.  Ci  ambuli.  Sior.  Estr.  1.  25.  E 
per  questo  diceva  Stefano  di  averlo  punito  gm- 
tljmri.tr  come  spergiuro,  e ionie  tuta  uhi-  dello 
Jjmitolatr» , rbe  già  era  dato  ad  un  altro. 

• APOSTOLICA!  E ...  K PPOSTOHC ALE. 
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• APOSTOLICO,  e.  APPOSTOIJCO. 

• J J AH' apostolica , posto  avverbialnt.  va- 
le Alla  maniera  degli  .Apostoli.  Cai.  teli.  ] 
Sor.  262.  Non  turici  che  quei  tig.  rctercudisi. 
credettero,  per  *r»»cr  capi  dui  Uucilu,  di  ave-  j 
re  a scrivere  rovi  all  a|M»ilolica. 

• APOSTOLICO^.  Sorta  d'unguento;  con 
dotto  perche  comporto  di  dodici  ingredien- 
ti. Tot.  Po r.  P.  S.  cap.  27.  Coutro  I'  uscire 
delle  miuugie  di  tolto,  scalda  cuti  fuoco  lo  «|ki- 
stuliron,  r toccane  lo  budello  usato,  e ineun- 
ti nenie  entrerà  dentro. 

^ APOSTOLO.  ( .Venie  dato  ai  dodici  uo- 
mini che  nostro  Signore  scelse  principal- 
mente tra’ tuoi  discepoli  per  predicare  il 
! angelo,  e per  regger  la  Chiesa  dopa  di  lui]. 
Appostolo,  bl.  a^va/v/ni  gr. Coll. 
Ab.  Isaac  10 1.  Per  la  virtù  d«Ua  pauilenva  de 
gli  a pulluli  e de'profcti. 

• »$  f.  A postolo,  diteti  anche  a Colui  che 
ha  predicato  il  primo  la  fede  in  qualche 
provincia,  o poeto. 

• t S 2 . L Apostolo,  diceti  comunemente 
per  antonomasia  L' Apostolo  S.  Paolo  ; e fil- 
iera vi  si  aggiunge  delle  genti,  o delle  Ha- 
noni,  S.  Rem.  Pisi.  2.  Onde  dice  !'a|ioitulo. 
Viva  é la  parola  di  Dio.  Solvtn.  Dite.  (.  233. 
(«ià  v accennai  nel  passalo  ragli  mani  roto  col- 
l'Apostolo delle  nazioni,  il  debole  di  Dio  es- 
ser piu  forte  dei  forte  degli  uoiuiiii. 

APOSTROFA,  e.  APOSTROFE. 

APOSTROFARE.  Fare  apostrofe.  Dui. 
Par.  29.  2.  lo  e tu.  Dante,  *i  mio  partili  assai 
dalla  materia  nostra  e dal  nostro  proposito,  per 
a|ft»trularc  contro  li  vani  predicatori,  (àc.  loti. 

2.  136.  Oltre  di  nò,  r»a»  clic  apostrofalo,  |u*r 
dir  cuti,  due  volte,  l'ulta  delle  quali  potrrblse 
««sere  tenuta  nuota.  E appretto  : Io  non  so 
come  questa  figura  si  coutnene  all  apoilrofare. 

$ Apostrofare  , vale  anche  Segnare  con 
apostrofo.  Salvili.  Prot.  Tote.  2.  23.  ft’el- 
I'  uso  n|>o  stri  diamo  la  prima,  [diceudo  e scn- 
vendo:  /' inferno,  l'invidia,  l'imperatore]. 

• APOSTROFATA  MENTE.. /.v,  Cm,  apo- 
strofo. Salvin.  Prot.  Tote. 3.  71.  I Mostri  vec- 
chi il  di  là  d’Aruo  della  nostra  città  dir  cauti 
la  |>arle  d'olir' Arno,  cosi  ancora  aposlrofala- 
mente,  come  si  mule  nel  parlar  pollare,  che 
trae  alla  espressione  piu  corta  e piu  netta. 

APOSTROFATO.  Add.  da  Apostrofare. 
Salvia.  Dite.  -3.  402.  Sarebbe  bcn«  ancora  lu 
sfuggire  di  fluire  il  Trr*o  «oo  voce  apostrofala, 
ovvero  segnata  cui  seguo  che  si  chiama  apostro- 
fo. E Prot.  Tose.  2.  23.  Pirtos'  apostrofato, 
invece  di  Pistoia. 

APOSTROFATONE.  L'apottrofare.  Sai 
vin.  Prot.  7'ezr.  2.  23.  Illuminare  c distingue 
re  con  questi  piccoli  segui  di  puulatura,  dopo 
strofinone  e di  acceuti  le  scritture,  sembra,  a 
prima  fronte,  gretta  e miuuta  faccenda. 

APOSTROFE,  e APOSTROFA.  Figura 
rettorie  a,  che  è quando  si  rivolta  il  discor- 
so ad  imo.  lat  conversio,apotlrophe.  g r.  citte 
arpone,.  Unt.  !nf.  26.  4.  Usa  ec.  uno  colore 
rei  Uhi  co,  che  si  .chiama  in  lingua  greca  apo- 
strofa. E 33.  4 . E colore  rei inoro  ckc  ti  chia- 
ma esrlamaasowe,  ovvero  a|M»«trufa.  •;  l desi. 
Mie.  Progimm.  1.  431  Senta  che  le  apostrofi 
portano  seco  mirabilissima  energia. 

APOSTROFO.  Contrassegno  di  manca- 
mento di  vocale  ; e dicati  a quella  linea 
che  in  quella  vece  sopra  vi  si  poste,  lat.  apo- 
lli-opini  s.  gr.  «t irtpoyo^.  Salo.  Avveri.  4. 

3.  33.  Adunque  le  predette  muso  le  parole  ec. 
che,  uello'nto|q»o  delle  vocali,  la  Ine  vocale  o 
sempre,  o le  |mù  volte,  o alcuna  fiala  perder 
sogliunn  nel  detto  ineontro:  la  qual  perdita 
col  segno  dell  apostrofi»,  putto  uipr'allu  spaaio 
dove  manca  la  lettera,  in  forma  d'*n  pnrrulo  r, 
colla  pancia  cuti  rivolto  alla  destra  r,  come  ti 
vede  nella  greca  scrittura,  a' nostri  tempi  ge- 
neralmente li  suole  contrassegnare. 

AFi  >STUMO.  F.  A.  Quel  che  nasce  dopo 
la  morte  del  genitore.  Ut.  porthiunus.  G.  F. 

2.  12.  4.  I Barom  di  Francia  fecero  re  Carlo 
il  Semplice , figliuolo  apoitumo  di  Luis  il 
Balbo. 

• A POSTUTTO.  Porto  atxerbialm.  Lo 
stesso  che  At  postutto.  Cavate.  Med.  cuor. 
15.  IKcmdoI»  che  a postutto  volea  far  vendet- 
ta d'nu  frate.  Gnitt.  I.elt.  39.  66.  A postuli» 
l’sfl'crmn,  s«  quello  chi-  perduto  lui  di  felicita 
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Imoudana  fosse  stato  tuo,  uou  perduto  l' a- 
vrc»li. 

APOTEGMA,  e APOFTEGMA./'.G.  Mot- 
J lo  breve,  e arguto,  lat.  apophthegma.  gr. 
j «sljSr/a*.  Cari.  Fior.  52.  Siete  più  argu- 
to che  gli  aimlegmi. 

• APOTLMMA.  Apotegma.  FU.  Piti.  126. 
Lu  luogo  similissimo  si  legge  iu  Plutarco  negli 
A potè  muti. 

• APOTEOSL  lat.  apotbeosit.  gr.  «iro- 
3Ìeasij.  Salvia.  Disc.  3.  53.  Apstteoii,  rioi 
consacrazione , o annumerazioiie  tra  gl'Jddii. 
; lei.  Fior.  Sior.  2.  91.  Se  u'é  fatta  (di  S. 
I incenso  de'  Paoli)  come  una  apoi  rosi , che 
noi  diremmo  tallonisi  munì-.  £ 2.  226.  Era  già 
rumi  n ti  sto  il  solennissimo  merlalo,  che  entra- 
va a'tirutili  il  |irusu»  d Agosto  ni  menturia  del- 
la deificazione  o a|»oleua  d' Augusto,  quando 
cc-  E 3.  50.  E per  ou«»rar  questi  mostri  spen- 
diamo il  nostro  iu  magnificenze,  spettacoli  e 
apoteoai. 

• A Pi  »TERE.  Posto  avverbialnt.  Lo  stesso 
che  Al  possibile.  Fav.  Etop.  [.!/.)  412.  A - 
vendo  il  lupo  acruaata  la  »ol|»e  di  furto  di- 
nanzi allo  sciami,  scusavasi  la  vol|«?  a potere. 

^ APPAClARE.  Pacificare , Far  far  pa- 
ce. lai.  pacare,  sedare,  conciliare,  gt.  «'ufi- 
iirrna. 

S 4.  lu  signi f.  uci.tr. pass.  G.  V.  40.  122. 
4.  S appartò  il  popolo,  e foggi  la  furia,  e si 
contentò  la  puvrra  gente. 

! $ 1 Appartare  una  qnislione,  o simile, 
vale  Comporla , Conciliarla.  mLiv.  M.  [ Dee. 
I.  30.  rar.j  lo  ho.  ili»*' «-III,  dispartita  e ap- 
pai lata  una  quistiuuc  ». 

S S 3.  Appartare,  vale  anche,  per  figura , 
Placare.  * tì.  F.  41.  2.  4.  E fu  ben  latto, 
per  appariare  l'ira  d Iddio  a, 

: APPACIFICARE.  F.  A.  Parificare;  e 
ti  usa  cosi  aliati.,  conte  a!  uenlr.  pass.  Sen. 
Deci.  106.  lituo  figliuolo  fece  grande  lamen- 
to, e appacificossi  cui  ricco,  ch'era  tuo  nimico. 

APPADIGLIONAKE.  Attendate,  Rissa- 
re i padiglioni  per  accamparsi. 

•S  S Appadtghonara,  vale  anche  Dispor- 
re a modo  di  padiglione. 

A PPADlli LIONATO.  Add.  da  Appaili - 
ghonare.  Fior.tiDal.  [109.]  Veduti  li  figliuo- 
li d'I tracie  cuti  appadiglionati  c allrabnccali 
ec.,  ditte. 

• : $ Appa  di  glienato , vale  anche  Dispo- 
sto a modo  di  padiglione.  Buon.  Descr. 
.Vose.  23.  Al  quale  (fregio ) due  gran  brocca- 
ti ti  «ingiungevano,  che,  ritraendosi  gruppeg- 
gianti  e piegosi,  ad  aimudarsi  appresso  ad  alcu- 
ne colonne  si  accostavano,  lasciatolo  aperta  la 
scena  cui»  un  grazioso  dintorno  «ppadigliunalo. 

APPAGAMENTO.* L‘ appagare,  ( Conten- 
tamento, Soditi  sfa  sione].  Bore.  nov.  34.  14. 
Fattone  a marinari  trarre  quello  che  ti  ixMé, 
|<er  appagamento  loro  giù  se  ne  tee  te.  • Il  old  in, 
Dece  un.  Dobbiamo  bensì  ricercare  gli  uffici 
(ic'Sovram  in  ogni  noitro  bisogno  c desiderio, 
ma  no  li  abusare  i medesimi  in  appagamento 
di  nostra  sregolata  volontà. 

S [F*r  Quiete,  Calma],  lat.  quies, sedotto. 
gr.  è To'/in.  Tes.  Br.  7.  23.  Tullio  dire,  che 
questa  virtù  è ornamento  di  tutte  vile,  e l'ap- 
pagamenU»  de  tuoi  turbamenti. 

• APPAGANTE  Che  appaga.  lai.  satii- 
f a cinse,  gr.  JTÌj^jflpopia.  Salvin.  Dite.  2. 
223.  Non  vi  mostra  ec  • ardore  iuainten ta- 
bi le  e diletto  non  appagante  del  piacere,  del- 
l'avere e della  gloria?  Segnar,  lue  rad.  4.  3.  4. 
( àmie  avrebbe  ec.  potuto  ec.  propagare  opi- 
nion ti  uuova.’  Con  ragsooe  appagante,  o senza 
ragione  ? 

APPAGARE.  Soddisfare  all'altrui  volon- 
tà, Contentare,  lei.  tati  sfa  cere,  piacere,  gr. 
~ Àripoynptì*.  Bore.  Mi-,74.  29.  Si  tutti  li  sape- 
va appagarecol  mio  ragionare  e col  acuito  mio. 
Dant.  Pnrg.  13.  Cui*  io  voleva  dicer,  tu 
m'iipp  ighe.  Vidimi  giunto  in  au  l'altro  girone. 
E cani.  49.  E qual  meco  t'auta,  Rado  acn  par- 
te; li  lutto  l'ap|»agu. 

$ I.  £ «e» sir.  pati.  Soddisfarsi,  Conten- 
tarsi. lat.  contenlum  esse.  gr.  siijWStJJÌ»- 
3*.  Petr.  emmt.  4.  8.  Io,  perche  d'altra  vista 
mw  in’  appago , Stetti  a mirarla.  Seu.  ben. 
Farth.  7.  15.  Coti  tu  te'  ingrato,  te  a colui 
il  quale  t’appaga  della  bontà  tua  sola,  uou  re- 
sti maggiormente  debitore. 
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• { 1.  Appagar*,  vale  nuche  Placare. 
Sminai.  Arcati,  pr.  3.  Tu,  Dei  pietosissima, 
*p|xag4  per  loro  |e  Deità  n(Fe»e,  dilungando 
tempre  morbi  e infermili  dei  semplici  greggi. 

APPAGATO.  Ail'i.  da  Appagare  ; Sod- 
disfatto, Contente,  lai.  contentiti . gr.  TI  ir, p 3- 
9C Olfatti-  Pace.  noe.  66.  32.  Io  non  mi  terrei 
mai  né  contenta  nè  appagala,  *e  io  noi  levassi 
■li  terra.  E nov.  100.  II.  Egli  n tenni  il  |nù 
contento  e I più  appagato  uomo  «lei  mondo, 
lì..  / . Non  furono  uditi,  • roù  »i  paitiron  ma- 
le appagati  «le  Fiorentini. 

APPAGO.  E.  A-  Appagamento,  L'ap- 
pagare, Contentezza,  Soddisfazione.  I) titani 
I.  I*.  Per  le  mie  strade,  rhiavielm  fe'farc.  Clic 
molto  a lutti  i miei  fu  grande  appago,  Guitt.  1 
Irti.  Se  lo  farete  grande,  ne  aegiuràe  appago 
in  tutti  noi.  Frane.  Saceh.  rim.  Che  d'aver  6-  | 
gli  non  rbbnn  appago. 

• APPAIAMENTO.  Lo  appaiare,  e le  Ca- 
te  appaiate.  Belli».  Bnrch.  163.  E di  li  sgan-  j 
plo  rati  appaiamenti  re.,  Ve  n'  eran  altro  che 
Hnuitlo  o miti.  ••  CeccA.  Prov.  *S.  Oibò! 
Egli  è mi  appaiamento  peggio  che  de'polti  di  | 

APPAIARE.  Accoppiare,  Accompagnare.  , 
lai.  inneere,  tociare.  gr.  Ctt/y/ùr su. 

S I.  E netti r.  pati.  Accompagnarti,  Ac- 
cappiarti. Ut.  conina gi,  sodar  I.  gr.  eu£*o- 
yrvrrm.  Dani.  Par.  29.  Per  tanti  modi  in 
e»va  li  rìcepe.  Quanti  nn  gli  splendori  a che 
• appaia.  Belline,  ton.  264.  E trovò  il  furto 
non  aver  amiro.  Ma  coll  essere  ognun  previo 
v'appaia.  *J  Canig.  /tilt.  66.  Perocché  quali* 
do  tra  gente  s'appaia.  Non  può  parlar  li  veri»- 
imlmente.  Che  l'un  non  dica  all'altro:  quegli 
abbaia.  CeccA.  Prov.  49.  E per  una  pianella 
che  «'appai.  Si  fanno  cento  aormli  spaiati. 

$ 2.  Dio  fa  gli  uomini,  e poi  gli  appaia  ; 
mvero,  e'  s ' appaiano  ; e vaia  : La  gente  li- 
mile facilmente  t'nnitce.  lat.  porci  rum  pa- 
rlimi facili ime  congregantur.  gr.  ri»  iuotet 
éc/ti  7(4;  tì(  rsv  étto «*r.  Salo.  Spia.  2.  3. 
Dio  fa  gli  «intimo,  e e'  l'ippaiano. 

; APPAIATO.  Add.  da  Appaiare.  Tae. 
Dav.  ann.  44.  197.  Sofonio  Tigrllino,  anda- 
togli a languì'  per  le  ipnrrhe  infamie  tue  an- 
tiche e appaiati  coitomi  (i Jni  in  tento  mttaf 
gr.  riveriti. 

* APPAIATURA.  Appaiamento,  Accop- 
piamento, Beiii».  Bucch.  46*.  Una  ben  v'é  di 
quelle  appaiata  re.  Che  con  tulio  muterò  il  Con- 
te fece  re. 

2 APPALESA  MENTO.  La  appalesare , 
Spi cg  adone,  tafer.  Pref.  F oc.  Del  medesimo 
Cioè, a riamo  teesriti  manditi  lotto  quegli  esetn- 
pli,  ne  quii  li,  per  aver  la  voce  lignificano*!  poco 
uiata,  ha  biiogito  di  maggior  appaletameoto. 

APPALESARE.  Palesare,  lah  manifesta- 
re, patef acero,  gr.  dqlovv.  ducr,  noe.  24  6- 
Dove  io  credetti  che  tu  a ninna  periodi  del  mon- 
do l'appalesassi  [e  volenti  a seguire,  io  la  l'io- 
legnerei].  Patr.  cap.  7.  Ma  l'un  Tappale»», 
l'altro  T alcove.  2 Salvia.  Disc.  4.  277.  La 
volle  al  mondo  tutto  far  nota,  con  descrivere 
la  vita  sua,  e appalesare  i più  segreti  naseon- 
digli  del  ino  ennee. 

J J 4.  Per  Metter*  in  palese;  detto  di 
cose  materiali,  pini.  Adr.  Od.  mor.  3.  473. 
L'arctiiano,  dicendo  esser  meglio  appalesar  la 
golpe,  che  nasconderla  con  rivchio  di  morte 

5 2.  E neutr.  pass.  Ricord.  Maietp.  116. 
Poi  Tappatelo  a tutti  i Fiorentini,  i quali  v'anda- 
nw  a vedere.  Frane.  SaccA.  Op.  div.  Quando 
■mitro  Signore  Dio  dille  le  parole  di  q ne- 
llo Evangelio,  era  entrato  nei  33  anno,  e ap- 
painoti! in  questa  vita  fòrte  tre  anni  e meato. 

* APPALESA  1*0.  Add.  da  Appalesare. 
Pecor.  g.  48.  noe.  4.  Giunti  i meni  in  Ala- 
magna,  « appaiente  le  lettere,  tubilo  gli  elet- 
tori cinsero  re. 

APPALLIDIRE.  Impallidire,  lat.  palle- 
ircrc.  gr.  tm/pè.v.  Sen.  Prov.  [428.]  A suspi- 
cione di  fedita,  nnovo  cavaliere  appalliditce. 

APPALLOTTOLARE.  Rappa/lottolare  , 
Ridurre  in  pallottola  ; e usasi  anche  neutr. 
pass.  lat.  in  globulo!  conformar i,  in  ptlae 
snodimi  conglobar).  Frati,  segr.  cot.  domi. 
Appallottolano  la  neve  col  aucrhero  re.  Art. 
Fetr.  j Ver.  4 40.  Si  agiti  ec.  il  rame  dentro  nel 
tegame  continuamente,  acciocché  non  ai  attac- 
chi al  li-ginr,  nè  ti  appallottoli  inaiente. 


APP  ALI «OTTOLATO.  Add.  da  Appal- 
lottolare. lat.  in  pilam  conglobata s.  l’ratt. 
segr.  eos.  dona.  Appalli  alni  ano  la  ueve  col 
incetterò,  e con  quello  fortemente  appallotto- 
lala la  mangiano.  Fr.  Fiord.  Pred.  Il  ba- 
ilo pieno  di  borraccia  dura  e appallottolala. 

APPALTARE.  Dare  Inappallo  ; e per  lo 
più  si  dice  de!  Concedere  ad  altrui  i dazii 
pubblici , acciocché  pagandone  somma  de- 
terminata di  danaio,  gli  riscuota  a tuo  ri- 
schio. 

2 $ I.  Per  Incaparrare,  /Indicare.  Sega, 
Polii.  4.  47.  Ma  un  tal  modo  è buono  nniver- 
xalmenlr  per  far  danari  ; in  diro  quando  e'ii  può 
appaltare  una  rosa , che  altn  che  tu  non  ne 
possa  vendere.  A'  appresso  : In  Sicilia  mede  - 
«imamente  fu  uno  che,  avendo  aitai  danari  in 
deposito,  appallò  lutto  il  ferro  che  ti  traeva 
dalle  miniere. 

2S2.  Per  Prendere  in  appalto.  F ere  A. 
Stor.  1.  20.  Concedendo  egli  per  danari  o per 
amistà,  che  tì  potesse  far  rndira,  molti  com- 
perandole a buon*  ora,  e per  piccolo  pregio, 
appaltavano  tulle  le  rose  , infilili  le  grasce. 

$ 3.  Appaltare  colle  parole,  o simili , e 
Appaltare  assolutamente , ti  dice,  in  mo- 
do basso,  dell'  Indurre  con  parale  altrui  a 
farchecke  sia.  * Magai,  lett.  \fam.  4.  473.] 
Venga  un  Peripatetico  ad  appaltarmi  con  le 
tue  qualità,  e mi  Sappia  dir  coti  ragioni,  [co- 
me dal  caldi»  er.  si  produra  egualmente  nella 
siesta  instanti  la  siesta  qualità). 

• 2 $ 4.  Appaltare  con  le  parole,  vale  an- 
che Dar  ciance.  Pascere  di  parole.  Salvia, 
ann.  Fìer.  Buon.  4 *9.  Chi  è membro  vuol  fare 
da  ea|m,  e ogni  cosa  è discordia  e confusione 
or.;  e non  ci  è peggio  ehe‘1  crederti  aavin,  e 
appallare  cssu  le  |»«role;  esoè  vender  solo  e 
spacciare  le  parnlrtle,  ann  meniogne. 

APPALTATORE.  Qnegli  che  piglia  in  ap- 
palto. lat,  pnhiicaiuts.  gr.  Tti'òvijj.  Bnon.Eter 
3.  Infralì,  E ingordi  d'ugni  inerre  appaltatori. 

! 2 Ces.  lett.  Ctc.  2.  141.  (ìli  appaltatori  di 
[ presente  giturono  a terra  quel  )»ortiro.  ••  Car. 
Irli.  Verna.  4 4.  Gli  appaltatori  delle  quali, 
ili  virtù  de' loro  rapitnli,  hanno  già  cominciato 
a ritenere  il  pagamento. 

• 2 APPALTATONE.  Lo  stesso  che  Ap- 
palto, ma  è voce  poco  usata.  Car.  lett.  Ne- 
go:. 41.  Esser  obbligali  per  contratto  di  man- 
tenere la  sieuresia  degli  allumi,  e I inden- 
nità dell'  appallatimi). 

APPALTO.  [Contratto  che  si  fa  da  una 

0 più  persone  unite  in  società,  in  virtù  del 
quale  esse  pigliano  l'assunto  di  provvedere 
uno  Stato  di  una  mercanzia,  con  divieto  a 
chicchessia  altro  di  poterne  vendere  o fab- 
bricare, e pagando  perciò  a I pubblico  o al 
Principe  una  somma  convenuta].  Ut.  coem- 
ptio,  monopolium.gr.  pOtOTIbiMOi.  Tac  itar, 
ann.  43.  179.  Le  rnrapagaie  degli  appalti  fa- 
rmi creale  le  più  da' Convoli.  Afa/m.  4 4.  43. 
Prete  1 appalto  aitili  dell'acquavite.  «2  Buon. 
Fior.  4.  4.  6.  Fare  incette  Uhiribisxose,  torre 
affitti , appalti  A occhio  « ero  re.  Pros.  Fior. 
Borgh.  lett,  4.  4.  262.  Proibì  co»  leggi  se- 
vere gli  appalti  e I incette  delle  cole  al  viver 
necessarie,  e specialmente  del  grano  r biade. 

S L Per  timi  Ut.  Allegr.  328.  E pure  tutti 
vorrebbono  ec.  farli  il  temale  nell’  appalto 
delle  ragioni  dell  umane  giocondità. 

•2  $ 2.  Appalto,  si  dice  anche  delle  Con- 
venzioni che  si  fanno  tra  particolari  per 
cote  di  minore  importanza , e sopra  lutto 
parlandosi  di  teatri. 

•2J3.  Appalto,  vale  anche  Affitto.  Car. 
lett.  3.  5.  Staremo  qualche  giorno  di  là  per 
più  faccende  che  ha  da  fare  in  quelli  paesi  - la 
più  importante  è I'  appallo  delle  miniere.  Se- 
gnar. Penit.  instr.  rap.  4.  Chi  ha  pigliato 

1 appalto  d'  una  pesca  dal  Principe,  bisogna  o 
che  trovi  modo  di  tirare  i pelei  nella  retnp)  che 
rmiuusi  l'appalto. 

•2  S A.  Appalto,  dicasi  anche  deli  Ammi- 
nistrazioni che  hanno  il  rarirs  di  spaccia- 
re le  cose  (faterò  appalto, e specialmente  il 
Sale  e il  Tabacco.  Ces.  lett.  2.  36.  Io  amai 
già,  è forse  quarant  anni . l'Albania,  che  ven- 
deva» a questo  appalto. 

:S  * Appalto,  vate  anche  Endice,  In- 
caparramcnlo.  Segn.  Polii.  4 . 47.  Dopo  il 
quale  appalto,  estendo  comparti  li  mercatanti 


da  più  bande  per  rom|>cririie,  egli  tolo  I o veti  - 
dette  loro  , il  ferro). 

• 2 5 6.  Efguralam.  Aver  l'appalto  d‘at- 
enna  cosa,  vate  Averne  in  gran  quantità . 
Red.  Pocs.  var.  S69.  Per  un  gremito  di  kn 
fiori.  Mille  amanti  io  donerei;  Che  cou  tanti 
piagnivtcì  Hall  l'appalto  dei  dolori. 

APP  ALTON  A I O.  F.  A.  Add.  da  Pal- 
tone; Imbricconito,  lai.  In  ignavia m immer- 
siti , nequitine  deditn t.  Fr.  Ine.  Tod.  O n- 
prohala  mrule,  l'usta  in  aiunr  crealu  , Ribaldo 
appalloiialn.  Pieno  di  feditade. 

APPALTONE.  Faccendiere , Mestatore, 
Che  piglia  sopra  di  tè  qualsivoglia  nego- 
zio. lai.  arde/ io.  gr.  Ttoà'jZ  póc/ittiJ. 

$ Talosa  vale  Che  appalta , sopraffa  colle 
parale. 

APPA MONDO.  Mappamondo.  [Fece  po- 
co usata].  Mali.  fYmtz.  Rim.  buri  2.  474. 
Fa  tamburi,  fa  palle  d" appainoodi , Fa  dardi 
da  lanciarli  Gito  ai  Sole.  Buon.  Ftcr.  2.  2.  40. 
Lune  e granelli  colà,  quivi  appamnodi  Veg- 
go mi  arrovesciati.  K 3.  latrati.  3.  O ue’r» veg- 
gio 1 1 grassi,  grossi  e tondi,  Che  pjinn  fette  fatte 

d'appi  mondi. 

APPARATORE.  Che  riduce  in  forma, 
di  pane;  e tliceti  di  quei  ihe  lavorano  il 
guado.  Fav.  Fsop.  (A*.  34.)  Il  colar  del  tuo 
abito  ["sarebbe  piuttosto  da  essere]  fornaio,  o 
carbonaro,  «>  appallato?  di  guado,  o maestro 
d' inchiostro. 

• API'AN'CIOLL ARE.  Neutr.  pass.  Da 
Panciolle  ; e significa  Adagiarsi  con  ogni 
comodità  sopra  scranne,  a simile.  Allegr. 
[87.]  Ladro  ai  appanriollò  »u  la  ciscrauisa  pi- 
stoiese, per  and  irtene  dolcemente  ec.  colà  do- 
ve ec.  andò  Ferondo. 

. APPANCIOLLATO.  Add.  da  Appan- 
ciollare.  Allegr.  [103.]  Che  mentre  uno  è 
colà  fra  duo  guanciali  Appaiinollalo,  il  ventre 
gli  gorgoglia  Per  medicine  amare  e scrvìsiali. 

• : APPANNAGGIO,  propriamente  Quelle 
che  i Sovrani  assegnano  ai  loro  figli  minori 
di  loro  parte;  ma  pigliasi  anche  per  si- 
miliI.  per  Assegnamento,  o Provvisione  as- 
segnata a chicchessia  per  ricognizione  o 
altro.  Fi»,  lett.  Vani.  iti.  2.  42.  Il  Gran- 
duca in  quel  punto  m'aveva  esentato  dalla  ca- 
rica dalla  l'arte,  e in  grana  del  Sig.  Principe 
suo  figliuolo  formato  l'appannaggio  che  in  luo- 
go di  quella  m'aveva  sostituite.  Fihc.  leit.fam. 
302.  Due  belli  aiidituriui  aleremo  in  Fireuar; 
ma  clic  dirà  I A studili»?  e che  gli  daremo  per 
suo  appannaggio  » 

• $ [/s  figurai am.  per  Dote  particolare  , 
Prerogativa],  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  7.  Viene 
ad  essere  la  uostra  lingua  tino  de' regali  dello 
Stato,  e uno  appannaggio  de'  no«lri  Pi»uci|  L F 
28.  Fino  a che  in  onore  ed  in  pregio  la  To- 
scana lingua  sarà,  bello  ap|>ai>uaggio  di  questi 
fioritissimi  Stati,  durerà  invilU»  il  tuo  nume. 

APPANNAMENTO.  L'  appannare,  tifa- 
te* zio**.  Sagg.nal.  esp.  82.  Lava  e terge  mi- 
rabilmente la  lente  da  ogni  appanuamento  che 
vi  potesse  lasciar  su  I argenti».  F 173.  Qucl- 
l*  appannamento  che  fanno  •starionutiite  li  ve- 
tri ripieni  d'acqua  fredda  o di  ghia  rei». 

• 2 S F.  nel  tigni fic.  del  j>  5.  Pros.  Fior. 
3.  2.  264.  Non  si  può  negare  l'ingegno  sovru- 
mano di  quel  grand'uomo,  considerando  quin- 
te maglie  ec.,  quante  campanelle  e campanellino, 
ventri,  sacchetti,  e spam  per  gli  appannamenti. 

. APPANNANTE.  Add  Che  appanna. 
Bell  in.  Disc.[\.  66.]  Intenderete  di  qui,  che 
la  materia  appannante  il  vetro,  esce  [continua- 
mente dal  corpi J. 

APPANNARE.  * Oscurare,  Offuscare,  e 
diceti  di  tutte  le  cote  Incide;  e spezial- 
mente de'  vetri  e metalli  che  perdono  la 
lucentezza  o per  alitarvi  dentro,  1 per 
sudiciume,  o umidità.  Bnt.  Far.  3.  4.  Che 
non  siano  (i  vetri)  macchiati,  ne  appannati. 

2  S 4 . F in  tigni  fic.  neutr.  pass.  Belila  . 
Dite.  4.  63.  Per  quanto  tempo  a voi  pioterà 
di  riapplicarc  lo  i|vercliiu  alla  carne,  seguiterà 
ad  ogni  momento  ad  offuscarsi  ed  appa  nursi  il 
cristallo,  talché  conoscerete  che  quella  tal  cosa 
che  dal  corpo  esce  nd  appanna  lo  »|iecchio,  e- 
sw  dal  corpo  ronliouameute  sempre. 

2 S 2.  Si  dice  anthe  deila  vista  in  si- 
gnif.  neutr.  e neutr.  pass.  Dav.  lett.  26.  La 
vista,  ch'ogni  poco  eh' io  l'affatico,  m appanni , 
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non  mi  laici*  finire  li  cinque  ultimi  libri  di 
Tacilo. 

$ 3.  * Appannare,  figurai  am.  vale  Ini - 
peili  re  le  "permiani  il  eli  a mente,  Offuscare 
il  Inule  dell' intelletto,  tolte  In  meta  fora  da 
quel  panno  cAr  ti  penerà  nella  superficie 
de  Infuori , O nella  luce  dell'occhio,  lai.  of- 
fuscare, tenebra*  offundere.  gr.  ÌTTIW ridona. 
Petr.  cani.  17.  I.  Se  iiiurt.il  velo  il  mio  «edere 
appanna,  Che  colpa  è delle  stelle’  Itnon,  rim. 
37.  Epnr  lo  «pece  11  io  Non  mente,  s'srnor  pro- 
prio non  l'appanua.  Tass.Ger.  48.  113.  Oh'  in  di- 
■urai  torroni  ilnnvol  demo  Di  vostra  umanità, 
ciac  intorno  avvolto,  A >li  un  bramili,  t'appanna  il 
mortai  armo.  Buon.  Fier.  4.  4.  SI.  Non  uni 
novelle  no,  che  svolaz&tiido  Appannino  il  eer- 
vel  d’uom  cb'abhii  ingegno, 

• J 4.  Appannare . vale  anche  Coprire 
leggermente , Alluminiare.  Mola.  fiinf.  Tilt, 
st.  17.  Indi  |oco  loulan  aovra  un  gran  sasso. 
Cui  verde  Duini  d'ngti'  intorno  appanna, 

$ S.  Si  dice  anche  del  Tirar  sm  il  panno 
alla  ragna,  tra  C ima  * /'  altra  maglia  del- 
l arntadura.  Bnrch.  2.  78.  Tu  piglierai  ilei 
grilli,  atu  appanni. 

$ 6.  A'  del  llimanere  che  vi  fanno  dentro 
gli  uccelli,  a altri  situili  animali.  Belline, 
Anzi  mi  par  di  tuniche  una  moria,  Però  ch’elle 
v appannali  tutte  dentro.  Ailegr.  243.  Perch'io 
aoou  ni  tutto  Coni  ucce! Un  che  nella  ragna  ap- 
panna. 

• J S 7.  E In  signi f.  ncntr.  pass.  Ar.  rim. 
31.  Lmu  chi  aa  ch'io  non  ùa  al  fin  degli  anni? 
Chi  M eh’  avida  morie  or  non  ini  tenda  lai 
reti  qui  il  intorno  in  che  m'appanui.’  A'  Aera.  3. 

9,  La  quaglia  c lotto  la  rete;  in  vo' correre  lit- 
uani! , far  eh*  ella  «'appanni  e prendali. 

^ S*.  E per  meta  fi,  di  coloro  che  riman- 
gono colti  e ingannati,  fitarg.  SS.  40.  Rinal- 
do non  vulea  rifiutar  posta,  Taulo  che  tutti  ap- 
|iannaro  alla  ragna. 

i { 1.  /a  proverbio:  Appannare  nella  sua 
ragna,  si  dice  di  Chi  resta  collo  al  laccio 
che  tendea  ad  altri.  ■ Dav,  Scism.  60.  Del- 
lo fu,  che  egli  appannò  nella  aua  ragna  », 

APPANNATO.  Aihl.  da  Appannare,  lai. 
olmmbratus.  gr.  tVinictStip  Sotler.  Colt. 
>17.  Quanto  piu  bollono  i «ini,  (nò  diventano 
duri  ec.,  e di  più  oscuro,  abbietto  e appannata 
colore.  Toc.  Uav.  anu.  6.  IS4.  O per  veder- 
ne il  leni  ih  quella  specchio  de  simi  vituperò, 
non  appannato  d'alito  d adulazione. 

• S *•  E nel  Sigm  f.de/  $ 4.  Car.  [' I.ong. 
Sof.  104.]  La  una  falda  porgeva  un  seggio  cr- 
boto,  e di  verde  umico  appannato. 

$ 2.  Vi  cesi  talora  in  seniim.  di  Grande, 
Massiccio,  e sinuli,  lat  solidns,  magoni 
gr.  istyxc,  Trotti;.  Ceceh.  Vont.  3.  6.  Togliete  | 
groiia  la  rateila,  che  Quelle  dotine  Ir  vogliono  1 
appannate.  • ; Car,  Idi.  ined.  I.  37.  Si  ruppe  ' 
il  capestro,  il  quale  era  nuovo  «vi  appannalo 

a APPANNATOIO.  Siisi.  Tallo  ciò  che 
appanna,  o che,  come  panno,  im/Millsce  la 
vista.  Magai,  teli,  saetti.  [133.]  A voler- 
gliela me  Iter  (lo  testiera),  bisognava  eisere  in 
due;  e con  tutto  I appannatoio  sugli  occhi, 
c'era  da  lucrar  de'mnrù  e de  calca. 

: APPANNATOTI».  Add.  Alquante  ap- 
pannato, nel  sigaif  del  $ 2.  Car.  Com.  400. 
Commendava  più  i lordi  che  tono  più  a|q»unuz- 
tutti,  e non  kiwi  coai  guasti  dallo  schidione. 

APPANNATURA.  Appannamento.  Lib. 
dir.  malati,  (àiova  a quell*  appannatura  che 
nell’anc  nebbiose  suol  venire  agli  occhi  degli 
abitatori. 

. APPAIAMENTO.  Siisi.  Apparato,  Ad- 
dobbo, fastigi.  C.orteg.  ( Ap|iaramenli  di  ra- 
merà tli  riccliiSMini  drappi]. 

APPARANTE.  Add.  Che  appaia;  e si 
usa  anche  in  fona  di  siisi.  S.  Agost.  C.  lì. 
I*.  37.  Introducono  quasi  urlìi  cuori  desili 
apparanti , o varo  li  apparanti  inducono  in  esse 
lettere. 

4)  APPAR  A RE. /inparure.  1*1.  discere.  gr. 
oxilsntrr.  Vani.  Pnrg.  13.  E forse  a lei 
sarà  buon  s’i’  Papparti  E limi.  29.  Cosi  è ; voi 
dovete  Vie  maggturmeule  aver  cura  di  lui; 
Che  quel,  da  cui  rouvien  eliti  ’l  ben  * appuri. 
Per  I immagine  sna  uc  Iteti  |iiù  rari.  Atnm. 
atti.  9.  I.  12.  Fa’  ragione  che  tu  dispari,  te 
tu  non  appari.  E 9.  8.  3.  Malagevole  ss  dtsp-tr* 


quello  che  l’uomo  apparò  nella  tenera  età. 

; Pro *.  Fior.  4.  221.  Non  solo  la  eogniziou 
della  virtù  si  mise  in  cuore  d apparare,  ma,  quel- 
lo che  è più,  a metterla  in  opera  si  dispose. 

»J  §1.  A’  ridia  particella  Vi  , seguita  da 
tei  infinito.  Lib.  Cut.  146.  p roani.  Se  amare 
desideri,  o vero  Irggrudo  apparare  d’ amare,  do- 
tti inda  il  Natone  Slatini.  Ovid.  .Metani . 2.  74. 
lii.-ontaucute  ricevette  le  incaniate  erbe,  e ap- 
parò d' usarle.  Frane.  Sacch.  uav.  3.  Io  voglio 
che  voi  appartate  di  combattere  con  li  vivi,  e 
non  con  li  mosti. 

• 5 2.  Per  Acquistare.  « Bt ICC.  g.  l./.l. 
Kiluilralti,  voi  a irrite,  volendo  a noi  insegna- 
te, potuto  apparar  scinto,  come  apparò  M -net- 
to d*  Lampon-ccbio  ».  Fr.  Giord.  Preti.  7 2. E 
però  del  danno  e del  male  altrui  può  l'altro 
troppo  bene  appararne  senno;  e però  suole  al- 
lo dire:  io  apparo  senno  mo  danno  altrui  (che 
è ipiel  di  lereusio:  periculum  ex  alio  Taci- 
to, tibi  quod  ex  usu  siri). 

S 3.  In  signific.  di  Preparare,  Apparec- 
chiare, Apprettare,  lat.  prmeparare , para- 
re. gr.  ìtK^xmvùCnu.  Bore.  FU.  Vani.  242.  ' 
Diasi  mando  coloro  li  quali  gran  parte  del  loro 
studio  poligono  e ili  avere  le  cose  elette , e 
quelle  fare  rou  somma  diligenaa  apparare.  Coll. 
Ab.  Isaac  cap.  46.  Nè  occhio  vide,  nè  orec- 
chio uditi,  nè  cuore  può  peri  tare  quelle  cose 
ebe  Iddio  liae  apparale  a coloro  che  I' aniaiin. 
Morg.  26.  36.  Mi  par  tolto  veder  già  il  cielo 
aperto,  E gli  Angeli  apparar  su  con  gran  fret- 
ta Il  loro  che  perde  la  'tigrata  setta.  E 28. 

L’  Imperutor,  che  apparato  già  era,  Non  aspettò 
del  nemico  la  iisegna  », 

« 5 4.  Per  Adornare.  Frane.  Sacch.  rim. 
[26.]  Si  apparando  Iti  meretrici  iu  consueta 

• 5 3.  In  sigmf  nentr.  pass,  per  Parar- 
si, F est  irsi  di  paramento.  Ar.  Se  grotti.  3. 

4.  Bi Miglia  far  la  stola  ec-,  come  ì sacerdoti  gli 
usano,  Quando  alle  feste  solenni  » apparami. 

• $ 6.  Per  Pararsi,  Farsi  incontro.  Ar. 
Fnr.  16.  80.  Dove  gli  Senti  ritornar  fuggendo 
Vede,  s'appara  e grida  : Or  dove  andate? 

APPARATO.  Snst.  Lo  stesso  che  Appa- 
recchio , Preparamento,  lat.  praeparatio. 
gr.  Tritpa«*vi>.  Gnicc.  Stor.  6.  (283.)  Al  lem- 
in»  della  rutta  erano  in  Riunì,  per  ordiuc  sun, 
quantità  grande  di  danari,  ed  apparato  grande 
di  vettovaglia. 

s I.  Per  Ornai o.  lat.  omameutum.  gr.  *4- 

5, uo{.  Fir.  As.  103.  (Chi  avrebbe  mai  tanto 
ingegno,  chi  tanta  f*<ondia).  il  qual  |M«tc>«e  con 
sudi,  lenti  parole  esprimere  il  magnifici»  appa- 
ralo di  quelle  (ette?  liif.  Dav.  Stor.  2,  289. 
Fabio  Valente  gli  (ere  poi  la  festa  de 'gladiatori 
ni  Bologna,  con  apparali»  fatto  venire  da  Ritmi. 
A'  293.  E tanto  apparato  fatto  cc-,  che  parca 
Itene  esservi  corte  d Imprrador*.  « Bore,  l’oag. 
Vani.  [f.  366.)  E tanto  dogai  con  veti  evo  Imi 
trapassile  il  segno,  che  gli  apparati  reali  er. 
Mino  da  uoi  alati  lasciati  addietro. 

$ 2.  E Apparato,  trattandosi  di  mi  li  si  a, 
vale  Apprestamento  d‘  esercito,  o di  robe 
(he  per  esso  fanno  di  mestieri  ; e così  in 
tutte  le  altre  cose.  Gnicc.  Stor.  6.  [287. 
Ilicoidavasi  delle  magnifiche  parole  ec.,  quali 
aveva  dette  tante  volle  contri  I Re  di  Spagna, 
e]  quanto  si  fusse  vanamente  promesso  degli 
apparali  fatti  per  assaltarlo  da  tante  bande.  E 
7.  [342.]  Nè  si  vedevano  quasi  altri  apparati 
di  Ini,  che  movimenti  d’ artiglierie.  ; Sega, 
Il  alt.  Arisi.  66.  Queste  (cose,  che  fanno  gli 
uomini  spaventosi 1 sono  le  assai  riccheiac,  la 
fona  del  corpo,  della  provincia,  degli  amici,  e 
degli  apparati  da  guerre. 

APPAR  ATI  ì.'  Add.  da  Apparare;  mo’snoi 
significali,  lai  .percepita,  traditili,  paratns. 
gr.  Baie.  nov.  77.  6.  Il  savio  sco- 

lare ec.,  credendosi  doverle  piacere,  le  sua 
casa  apparala,  damiti  »’  incominciò  a passare. 
Albert.  2.  9.  Da  ripetere  è l'apparata  scienza, 
acciocché  l'abbi  apparecchiala  e in  uso.  H finii. 
A sol.  I.  I.  Delle  cose  ad  ero  av  veuute,  o da 
altri  apparale,  o per  se  medesimi  ritrovale, 
trattando.  i as.  Ufi’.  Com.  407.  Le  coi*  arts- 
lìooaameole , e secondo  gli  smmsvst rampati 
•un  grandissime  fatiche  apparati,  fatte,  non  pia- 
ceranno. 

• I APPAR  ATURA.  Apparata,  Addoldto. 
Martin.  Boss  Esci/.  12.  il  grand  arco  liuto 
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della  cupola,  da  ambe  le  parli  si  vedeva  orna- 
lo con  due  grandi  specchi,  die  avevano  le  cor- 
nici dorate  e arricchite  di  varii  viticci  di  lumi, 
e coll  iitessa  nobile  apparai ura  che  si  osservava 
nel  fondo  della  cupola. 

APPARECCHIAMENTO.  L’apparecchia- 
re, Prepar  amento,  lat.  praeparatio,  inst  ra- 
dio. gr.  Ttv.pxne.vj/;.  Bore.  «<n\  48.  4.  Na- 
si agio  ec.,  latto  lare  uii  grande  apparecchiamen- 
to, come  te  in  Francia,  o iu  Ispagna,  u io  al- 
cuno altro  luogo  lusitano  andar  volesse  re.,  di 
Ravenuj  usci.  Fr.  Giani.  Pred.  S.  Ma  bine 
può  essere  dalia  nostra  parte  alcuna  dispoa- 
finue.e  alcuno  apparecchiamento  a ricevere  la 
grasi*  divina.  M.  Ahlobr.  La  quarta  avversiti 
si  è dell  ap|urecchiametito.  Frane.  Barò.  243. 
9.  Vun’ far  rominciainentii  Dall  appareechùt- 
menio.  /Vi.  Br.  7.  29,  Guardali  dunque  Hi 
lavane,  e di  tuo  grande  apparecchiamento  di 
mangiare,  se  non  e per  lue  none,  » per  tuoi 
amici,  u per  aliar  tuo  onore.  E 38.  Lungo  ap- 
parecchiamento di  battaglia  fa  subita  vittoria. 

$ Per  Abbigliamento.  SI.  F.  4.  39.  A ite- 
gli armili  sale  e camere,  fornite  no  tal  lisi  inamente 
di  letta  e di  ricchi  apparecchiamenti. 

. APPARECCHI  ANTE.  Che  apparecchia. 
lai.  praeparans.  gr.  Wpxnerjèt^tan.  Bore. 
Amset.  33.  Tu  similmente  la  duresxj  appa- 
recchiatile nocimcato,  se  tu  non  vieni,  fug- 
gi ec. 

^ APPARECCHIARE.  Mettere  in  odine, 
iu  punta.  Preparare,  Apprestare,  lat . uree  - 
parare,  parare,  gr.  ntxaV7SVjà^ti/.  f i t.  S. 
Gèo.  Ball.  [*233.]  Evacuili»  la  mattina  appa- 
recchiato il  desinare  grandissimo,  ed  essendo 
poste  le  genti  a tavola,  ecco  rbe  si  rappresentò 
questa  misera  fanciulla  nella  corte  drl  Re. 

J 5 4-  Per  meta f.  « Mor.  S.  Greg.  I.  44. 
L'intelletto  allora  apparecchia  il  suo  convito, 
quando  cc.  a, 

^ $ 2. (A'  ih  signi fic.]  netitr.  pass.  [Metter- 
si in  ululine,  Prepararsi].  Hocc.  g.  k.f.  3. 
Ciascun  s apparecchi  di  dover  donun  ragionare 
di  ciò.  Vani,  luf,  2.  Lo  giunto  se  ii' andava, 
ec.,  ed  io  sol  uno  M'apparecchiava  a sostener 
la  guerra.  Buon.  rim.  40.  Questa  sol  rocchio 
porta  a quell'altrui,  Per  cui  scolpire  e pinger 
m'apparecchio.  E 33.  É il  primo  grado  da  Sa- 
lire al  cielo,  Onde  poi  grazia  agli  altri  «'appa- 
recchi. 

I $3. Con  altre  accompagnature.  [' Liv.]  M. 
[Vec.  | 4.  [4.]  Ciascuno  »'  apparecchiasi*  della 
guerra  piu  tostamente,  [e  più  imleutivameiile 
che  non  fu  fstlouel  tempi»  di  T.  Quinzio].  Fit. 
S.  Frane.  24  4.  Apparecchiassi  di  ciò  che  potè, 
a ricevere  la  molte,  in  ordinare  • fatti  usisi  ec. 
Fit.  SS.  Pad.  4.  469.  Fece  apparecchiare  • 
mangiare.  • ; Med.  Arb.  cr.  42.  l'romise  che 
egli  il  dovrà  mandare,  e che  noi  ci  eppircc- 
cliiaSMmo  di  riceverlo  con  amore  e onore. 

$ 4.  Apparecchiare,  assolai  am.  vale  Pre- 
parar convito,  lat.  convivinm  parare,  gr.  rjp- 
ItiotOv  SXTXMVjÓr^M.  Nov.  ani.  97.  2.  Quan- 
do ebbero  coi!  ordinato,  lece  grandemente  ap- 
parecchiare a nn  suo  luogo;  ed  ebbe  suoi  com- 
pagni a cavalla,  e frceli  stare  alla  porta,  perché 
non  foto*  serrala.  Dant.  Cono.  I . Perché  ora 
voleudo  loro  ap|iarecchiare,  intendendo  fare  un 
generai  epurilo  di  ciò  eh  io  ho  loro  mostralo. 

• ; $ S.  Apparecchiare,  pure  assalntam., 
vale  anche  Stender  sopra  la  tavola  la  to- 
vaglia, e porri  le  posate,  i piatti,  e pian- 
l'altro  è necessario  per  mangiare 

J 6.  Lo  diciamo  anche  per  Accender  la 
laida  per  mangiare,  lui.  tnensam  inst mere. 

gr.  itxoxiAtvXyM.  Fir.  As.  428. 

Le  veune  veduto  li  vicino,  entro  ad  una  bella 
e ricca  stanca.  Esita  iu  guisa  d una  luna,  appa- 
recchiata una  tavoletta;  ed  estimandosi  che  ciò 
fiisie  apparecchialo  e provvisto  per  sua  ricrea- 
zione, tutta  allegra  là  entro  se  n'entrò. 

• • $ 7.  Apparecchiare  bette,  o male,  vale 
talora  Far  buona,  o cattiva  tavola.  Dal. 
Impid.  44.  Soggiunse  il  Granduca,  che  l'Ugo- 
lini soleva  apparecchi  ir  bene,  e l'interrogò  qua- 
li lessero  state  le  vivande. 

• J 8.  Per  Destinare,  Assegnare  « Bore, 
nov.  32.  2.  Io  non  so  da  me  medesima  vedere 
rbe  più  in  questo  si  pecchi  - o la  natura,  ippa- 
r ere hiando  ad  uiu  nobile  anima  un  vii  corpo; 
o la  fortuna,  apparecchiando  ad  nn  corpo  <io- 

I tato  d' anima  nobile,  vii  mestiere  ». 
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S S 9.  Per  Assomigliare,  Paragonar*;  ma 
è voce  aulica,  Fior.  Firl.  6.  Saluoioor  dice: 
al  fedele  amico  mani  rou  si  pan  apparecchiare. 

• J IO.  P*r  Far  vanirà  inumiti,  » tintila. 
Bocc.  g,  2.  Hot*.  7.  M 'apparecchiò  Iddio  re. 
«opra  il  Ilio  Antigono  in  qu,J  l'ora  die  ikii 
a li.. ir.  .montava un i,  il  finale  io  prestamente 
ritta  mai. 

• J 14.  ' A'  per  metaf.  Suggerir*,  Dei  tara, 
/tace,  g-  6.  ave.  7.  l'ut  che  quello  rho  l'ira 
gli  apparecchiava  detto  l'ebbe,  rimontato  a ca- 
vallo, a Trapani  te  ne  venne. 

• $ 12.  ‘Apparecchiarsi  di  eh*  che  un  , 
vaia  Fornirti,  Provvederti  di  eh a che  già. 
Pecor.  g.  ti.  nov.  t.  Si  apfmr errino  di  cavalieri 
« baroni  per  fòmite  tua  imprrta  er,  G.  / . 8. 
58.  S apparecchiò  di  leude.  |wli;livni  e ba- 
racche. 

• $ 43.  ’ fi  detto  dell’  animo,  vale  Ihtpor- 
ti.  « Petr.  rana.  A.  7.  Che  non  ben  nri|>eiilc 
I rli  un  mal  ehi  dell  altro  i apparecchia  ».  Fit. 
S.  Frane.  158.  S'  apparecchiò  per  ubbidire,  e 
«li  tr giure  il  coinandainrntu  che  gli  era  fallo. 

. APPAll  ECCUlATlSSiMO.  Su  per  Ut.  di 
Apparecchiato.  Salvia.  Proi.  Tate.  4.  4 03. 
Tauto  III  cjue«la  che  m ogni  altra  occasione,  è 
a servire  I Accademia  con  generosa  proli  tersa 
apparecchiatissimo.  E 361.  Spiega  quello  ardi- 
re di  cuore  largo,  apparecchiai  mimo  a soffrir 
tanto. 

APPARECCHIATO.  Add.  da  Apparec- 
chiava, [ne'  tuoi  significati).  Bocc.  nov.  M. 
0.  E per  la  man  premio,  «ella  camera  appa- 
recchiatali ne  ‘I  menò.  Guid  tì.  144.  Mavì  re., 
acciò  potessero  meglio  ooinervare,  e peravcrle 
meglio  apparecchiale  negli  sopravvrgaeuti  biso- 
gni. G.  F.  7.  83.  4.  E che  di  ciò  era  apparec- 
chialo di  combattere  corpo  a corpo.  Ctriff. 
la  tv.  4 [*7.J  EsuUounallorover  ce  n 'andammo, 
Con  una  trabaicbctla  apparecchiata.  Al.  F.  4. 
63.  Sapparerchiarono  alla  difesa  er.,  combat- 
tuti nell’  auimo  dalla  apparecchiata  libertà. 

I Cavate.  All.  A pati.  4 18.  Io  sono  apparec- 
chiato d'esser  non  solamente  legalo  iu  l» leni- 
ssimi, ma  oc.  Frane.  Barò.  811.  13.  E tu 
sia  apparecchialo  di  drappi,  e foderalo,  coaie  ’l 
tempo  richiede. 

APPARECCHIATORE.  Ferhal.  mate.  Che 
[e  Chi)  apparecchia,  lai.  praeparator.  gr.TT*- 
pas*radt;<a».  Fit.  S.  Gio.  Ball.  240.  Pace  Imo, 
apparecchiatore  della  mia  via.  K appretto  : 
Apparecchiatore  della  via  sua.  A 242.  lo  sarei 
apparecchiatore  della  tua  via.  Fr.  Giord.Salv. 
Pi  ad.  48.  Aurora  nuoci  ha  postr  guardie,  ma 
profferitori  e apparecchiatori  i santi  angeli. 

APPARECCHI  A TR  ICE.  F orbai,  femm. 
Che  apparecchia  lai.  prneparalrijr.  gr.  TCX- 
pv.ettoV.'^iiMVt..  Troll,  gov.fam.  ['Ji.lt  I sanie 
tribolazioni,  de  peccati  rimessoli,  r,  della  via 
diritta  appareccliiatnri,  nsostratnci  di  luce. 

A l'PARECC WATER A . Lo  apparecchia- 
re , Apparecchia  , Apparecchiamento.  Ut. 
menta*  apparatas  , iati  niello.  TLibald.  Andr. 
Fece  una  grande  apparecchiatura  della  mensa. 

4|  APPARECCHIO.  Apparecchiamento , 
Apparato.  bL  apparatiti,  copia,  gr.  ?«^a- 
Rtóirav.  G.  F.  7.  93.  tit.  Lo  re  Carlo,  giun- 
to a Napoli,  fere  grande  apparecchio  per  passa- 
re iu  Cicilia.  Vittam.  I.  23.  Ma  pogo  appresso 
fa  grondai  apparecchio.  Taf.  Ita  v.  Star.  3.  312. 
E I ippsrerrluo  e I allegria  e 'I  baccano  e Tal- 
tre  cose  gli  fumo»  dipinte  maggiori  del  vero. 

{ $ I . Par  le  (àite  apparecchiate.  « Ftr. 
At.  4 44. Dissimulato  tutto  questo  apparecchio, 
aspetterai  la  aera.  E Dite.  an.  63.  Andrò  con- 
uderandu  s'  egli  avesse  apparecchio  alenilo  io 
cnsa  ».  Salvia . Dite.  4.  274.  Svaui  quel  no- 
bile apparecchio,  e l'aspe!  la  aio  ne  di  quelle  vir- 
tù, che  il  mondo  da  un  figliuolo  di  così  savio 
genitore  si  prometteva. 

J S 2.  Per  lo  Luogo  dove  tia  apparec- 
chiato che  che  aia.  a Toc.  Dav.  Star.  4. 
263.  I soldati  sforaauo  la  porta  del  palagio  : 
corrono  all'  apparecchio  ». 

; $ 3.  Per  Gente  di  guerra,  adunata  e 
apparecchiata  a qualche  impresa.  Ar.  Far. 
8.  23.  E,  se  non  eli  esso  era  uggimai  pur  vec- 
chio, Capitano  verna  del  tao  apparecchio. 

• ! APPARECCHIO.  Adii.  Apparecchialo. 
Atod.  Arb.  cr.  34.  Vegueudo  quegli  uomini 
apparecchi  di  spargere  il  sangue  di  Cesò. 

* ^ AITAREGGlARE.  Paleggiare,  lai.  r.r- 


acquare,  gr.  ìoà^em.  Si  usa  anche  nel  ti- 
gni/. tieni  r. pati.  Bore.  nov.  70.  2.  Che  io 
intorno  a si  fata  materia  dir  potesti  rosa  che 
alle  dette  s appareggisst*.  Lib.  Moti.  Peroc- 
ché s inchina  e accomuna  e appartagli  a quelli 
che  Miti  minori.  Amm.  ant.  G.  246.  Quegli 
che  nel  fallo  a'appareggiano,  nella  pena  si  deb- 
bono agguagliare. 

• 5 E in  tento  ili  Paragonare.  S.  A goti.  C. 
D.  7.  3.  la  menti  d ambedue  noti  som» da  ap- 
pareggiare  (il  lai.  he  : quorum  merita  rom- 
pa randa  non  funi).  Frane.  Sacch.  nov.  63. 
lfammi  nominato,  e apparrggiato  con  un  fiasco 
di  vino. 

• APPAREGG  lATO-./iW.  da  Appareggia- 
re ; Agguagliato,  Pareggiato,  lat.  ex  aetpm- 
tui.  gr.  ìruìtq.  • Jet.  Hr.  7.  34.  E ‘I  corag- 
gio che  é apparrggiatu  al  pencolo,  l'ellièron- 
Viziovo  di  suo  prò  più  clic  del  comune,  egli 
ha  nome  follia  ».  S.  Agasf.  C.  1 ).  8.  3.  T ulte 
le  disoneste  CIMC  che  si  fanno  nelli  teatri,  ap- 
|*a  raggiatagli  la  bruttura  delti  templi,  sono  lo- 
date ec. 

J APPARSO L1ARE.  F.  A.  Nentr.  pass. 
Apparecchiare,  /tini  ani.  Pannacela  dal 
Bagno.  4.  387.  Prega  chi  dorme,  eh*  oramai 
ti  svegli  ec.  E quanto  può  pugnando  s*  appara- 
gli Gir  avanzando,  rooquìitaudu  onure.  A' Gerì 
Giannini.  4 . 422.  E con  ogni  argomento  m'appa- 
ragli Pugnando  rhr  ad  amico  4'aggia  e legna. 

A PPAR  ENTARE.  fAWr.],  ««*»/#-. /«e  «i. 
Imparentarti,  lat.  njhuifata  lungi,  cnm  ali- 
tpio  te  ajfintiai*  davincire.  gr.  nyjJitrÙXf 
ttMÌf^li.  • Car.  Si  race.  4.  2.  Poiché  non  si 
sou  mossi  per  vostra  dispregio,  ma  per  deside- 
rio di  apparenlarc  rou  voi.  E Irti.  iued.  2. 
443.  lutante  è tutto  dei  Duca  di  Fioreuaa.il 
quale  sollecita  di  apparentar  «eco.  «{A*  lati. 
Fara,  I.  33.  Certi  di  detto  loco,  per  questo 
solo  (d'etter  benestante , disegnando  d'appa- 
reolar  con  lui  ec.,  l'hanno  condotto  a dir  di  ss. 

• § 4.  E per  metaf.  « Etpot.  Fai tg.  La  in- 
telligente e la  dilraioue  per  ispiritoul  matri- 
monio si  congiunse  • apparentossi  cogli  Cri- 
stiani a. 

$2.  E Apparentarti,  diciamo  del  Proce- 
dere ri vi  alcuno  con  più  sicurtà,  che  non 
Comporta  la  decenla  (té  7 convenevole  ; che 
anche  diremmo  Affi  niellarti. 

• ! APPARENTATO.  Add.  da  Apparen- 
lare;  Imparentato. 

• J Jj  Bene  apparentato,  vale  Che  ha  pa- 
renti Mobili  o facoltosi.  Alam.  Fior.  4.  6 
Egli  é sauo,  ricco,  stimato  e amato  dal  popolo, 
ben  apparentato. 

^ APPARENTE.  Add.  Che  apparisce. 
Ovid.  Puf.  (486.)  Io  riguardo  spesse  voliere 
le  lue  pedale  appanscooo  nella  soffice  reua, 
siccome  ella  un  serbasse  di  te  apparenti  sc- 
usali. J Fine.  Mari.  lati.  2.  Non  saranno  però 
ih  «trulli  dalla  maliguila  degl' interpelri  gli  ef- 
fetti apparenti  drlla  mia  luuga  servitù.  Car. 
Irti.  4.  439.  Io  la  supplico  ec.,  far  qualche  ap- 
parente dieso st razione  d 'avermi  per  quel  servi- 
tore che  le  sono. 

I S 4.  Per  Appari teenie,  BagguardevoJe. 
lai.  perspicua* , consptruits,  gr.  Sè,ì.0{,  ectvt- 
p6(.  » Bore,  hit  rad.  31.  Di  quello  alcuni  ra- 
mi colli,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole 
e apparente  ».  Frane.  Sacch.  nov.  74.  Molto 
ai  doterebbe  più  guardare,  quando  l ’uomo  man- 
da gli  amba  triod  ori,  che  non  ti  fa  : vogliono  es- 
tere attempali  e sani,  ed  apparenti. 

$ 2.  Per  Quello  che  ha  faccia  di  vero. 
lat.  verisinnle.  gr.  tìaóf.  Ir.  40.  42.2.  Molte 
cose,  di  quelle  che  dicono,  Mia  tenia  ragione, 
e sou  piuttosto  apparenti  ebe  esilienti.  Cmd. 
G.  133.  Tu  non  li  movesti  con  spaurente  ra- 
gione, ma  con  paszie.  Geli.  Cape.  Boll.  [2.28.] 
Sicché,  se  Iu  non  bai  all  re  ragioni  migliori, 
questa  è solo  apparente,  e non  cuori  ode.  ; Se- 
ga. lieti.  Ansi.  38.  T utlo  quello  ebe  noi  ope- 
riamo per  noi  stessi,  è o bene,  o apparente  be- 
ne, o piacer  vero,  o piacere  apparmle. 

• S 3.  A’  in  fol  ta  di  suit.,  per  Appari- 
mento.  Feget.  93.  dobbiamo  conoscere  l'iisan- 
aa  del  nemico,  se  nella  «olle,  o neH'appernnle 
del  die,  o quando  si  cene  o si  deuoa,  è osalo 
d'astalire. 

APPARENTEMENTE.  Awerb.  Feri  simil- 
mente, Con  faccia  di  vero.  lat.  varitlml/iter. 
gr.  *tx imi  Amm.  ant.  J'21.)  2.  3.  Tutto  ci 


che  apparentemente  centra  te  compooere  e di- 
re si  pnole,  [antivedili  che  non  si  componga], 
2 /inceli,  lim.  43.  §.  483.  E quali  saranno 
quelle  (creature)  per  entro  il  globo  terreno, 
ebe  apparentemente  degne  far  se  oc  postano, 
se  non  siamo  noi? 

J Fate  anche  Ih  apparenta. 

] APPARENZA.  [*  £•  'alterno),  Quel  che 
apparisce  [‘di  fuori),  lai.  species.  gr.  ró 
«to’ <3;.  Va  ut.  Par.  6.  Diventa  iu  apparenza 
poro  e scuro.  A*  44.  Goti  questu  fulgor,  rlie 
già  no  cerchia,  Fia  vinto  in  apparenta  dal- 
la carne.  Lab.  261.  Avendo  tu  il  viso,  rame 
gli  altri,  più  diritto  all’  apjiarcnia  clic  all'eei- 
tleuaa. 

S 4.  Per  Aspetto,  lai  .facies,  species,  vi- 
ti'i.  gr.  zpio'jii rsv,  Bore.  nov.  43.  24. 

Alessandro  tplrndidameule  testilo,  iu  apparen- 
za e iri  iiu! ii mi  non  miga  giovane  er.  E nov. 
36.  9.  Una  veltri  nera  come  carbone,  afiàmata 
e spaventevole  molto  nell  apparensa.  Frane. 
Sacch.  nov.  73,  $ avvisò  che  metter  Bernabò 
aveva  ciò  fitto  per  la  strutta  e dolorosa  appa- 
renza del  suo  amhaieiaturc- 

$2.  [ Apparenta, dicesi  anche  ad  Ogni  cosa 
che  serva  ad  apparire,  che  dia  negli  orchi). 
Ornamento.  Bocc.  nov.  79.  2. 1 nostri  cittadi- 
ni da  Bologna  ci  tornano  ec.  cogli  scarlatti  e coi 
vai,  e con  altre  essai  apparente  grandissime. 

2 $ 3.  Per  Pompa,  Comparsa  onorevole. 
» Vani.  Par.  29.  (Voi  non  andate  già  per 
un  sentiero.  Filosofando];  tanto  vi  trasfusela 
L' amor  dell  apparenza  , e I suo  pensiero. 
*2  Frane.  Sacch.  rim.  33.  Il  figlio  suo  Mrwcr 
Bai  deir,  Ch'orrrvol  visse  in  apparenze  e dotti. 

2 S 4.  Apparenta,  vale  anche  F cessi  mi- 
gliali:*, dò  che  ha  faccia  di  vero.  Fard. 
Lei.  Vani.  I.  447.  11  parere  de  quali  (di  co- 
loro che  credono  che  di  uessuua  rota  ai  po*«a 
sapere  la  verità),  ancoraché  nella  prima  vista 
abbia  nnn  so  che  d apparenta  ec  , é nondime- 
no, a chi  più  addentra  risguarda,  non  solo  fal- 
so, empio  e dannosissimo  di  tutti  gli  altri. 

2 S 3.  Per  Appari  trenta  , Beltà.  Lab. 
416.  Se,  oltre  a quello  che  la  natura  ha  Ioni 
di  bellezaa  r d’apparenza  prestalo,  con  mille 
unguenti  e colori  dipingendo. 

• $ 6.  Per  Ostenta tione.  Far.  F.top.  [.V. 
27.]  Spini ualmenle  dobbiamo  intendere  per 
quest'aquila  li  superbi  spirituali,  rbe  per  ap- 
parenta di  opere  di  oocita,  ed  arroganza  di 
mente,  credendo  ec.  E [93.]  Per  lo  bue  s'in- 
tende I' apparenza  e superbia  temporale. 

2 S 1-  Onde  Fare  apparenta  di  alcuna  vo- 
ta, vale  Fame  osi  CI  ila  tione.  Fa v.  Stop.  37. 
Per  questa  mosca  posammo  intendere  ciascuna 
persona  spirituale  vanagloriosa,  la  quale  fa  ru- 
more e apparenza  di  tue  pìccole  operazioni. 

2 S 8.  /f  apparenta , In  fona  d'  add.  vale 
Che  dà  nell  occhio,  Appariscente.  Frane. 
Barb.  141.  8.  Libri  d'  aver  più  li  sforza  cor- 
retti, Che  begli,  o d'apparenza. 

2 $ 9.  A»  apparenta , posto  avverbialm. 
Ih  mod&apparente.  Secondo  quello  che  ap- 
parisce ; ed  è Cantra  rio  di  In  realtà , In  ef- 
fetto. Gal.  Sist.  437.  Nou  si  può  oegare  che 
il  vostra  discorso  non  aia  ingegnoso  rd  abbia 
assai  del  probabile;  dico  però  probabile  in  ap- 
parenza, ma  non  già  iu  esisteaaa  e realtà. 

•2  $ 40.  In  ima  prima  apparenta  , mie 
A prima  vista,  Bel  primo  aspetto,  A pri- 
ma giunta.  Borgh.  Fiet.  244.  Questo  può 
ben  parere  in  una  prima  appararne  alcuna  ro- 
ta; ma  in  effetto,  couddcrandula  più  da  previo, 
non  sarà  nulla. 

_ APP  A RENZO.  ’ F.  A.  Apparenta.  Frane. 
Sacch.  rim.  33.  E ’l  saggio  cavalier  sciita  ap- 
parento Arnaldo,  e meurr  Diodo,  ciascun  or- 
lo Degli  Attuili,  ec. 

APPARERK.  Apparire,  Comparire,  lat 
appa rere,  compiei,  gr.  s*tvlrirlti.  Bocc.  nov. 
33.  7.  Lorenza  le  apparve  nel  tonno,  pallido 
* tutto  rabbuffata.  A'  noe.  97.  44.  Scasa  alcun 
iudugio  apparver  arguì  grandissimi  della  tua 
sanità.  Beni.  Pure.  21.  Ed  ecco,  sì  come  ne 
scrive  Luca,  Clic  Cristo  apparve  a' duo  eh  era- 
no iu  vìa  ec.,  Ci  apparve  un  umbra.  Gnor.  Pati, 
fìd.  prol.  Or  qual  mi  appare  Miracolo  stu- 
pendo ? Hed.  ton.  8.  Ove  egli  pose  lufin  dei  bel 
che  in  Paradiso  appare. 

$ 4.  Per  Sembrare,  Parei'e.  Bocc.  nov.  63. 

3.  Botteghe  di  speziali  o d’ unguentarti  appi- 
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Mino  piuttosto  ai  riguardatili.  • Ar.  Fur.  46. 
106.  Benché  tua  fri  Ionia  li  vegga  i|mta,  m, 
Pur,  |*er  farla  apparare  anca  piò  certa,  In  que- 
llo campo  YengHi  a protrarla. 

$ *.  Per  Comparire  ormai».  Bocr.  nov. 
63.  4.  0 cominciò  a dilHUra  d'apparere,  e di  ve* 
»lir  di  buoni  paoni.  F imm,  6.  Hi  lana  «nova 
(alti,  e di  naturai  colora,  a cacciare  il  freddo, 


c non  ad  apparare. 

S 3.  Per  (’ono temi  Bare.  g. 1./.  I.  Com- 
mendalo il  consiglio  di  Pietro  Cambiano,  cita 
appar li-  dal  ilio  effetto  buono  Ice.,  levatoti  la 
laurea  di  rapo,  in  letta  ad  Emilia  la  [tose]. 
Mortimi,  2.  41.  K coti  per  contrario  con 
non  < nimi  un. i anno  vivo,  non  dobbiamo  co 
aitar»  «mirto  ce.,  te  già  non  appare»**  rum* 
lui  romomcira  u dovrà.  G.  F.  6.  26.  9.  [E 
mandò  «ne  lettere  e messaggi  |*rr  (ulta  la  eri* 
■tiaiutadi-,  doglieudoti  della  detta  lentcnaa,  e] 
mostrando  cime  era  iniqua,  rune  appare  |ier 
la  tua  pillola. 

APPAR1ENZA.  F.  A.  Apparenza.  Stor. 
Fisi.  ITO.  Nella  sua  app*rieaia  parca  mollo  va- 
ilo. 

: apparii; ij are.  r.  a.  p*r*gg,ar*. 

Sun.  Cani.  Pool.  ani.  Ut.  Chig.  7 9.  Io  non 
sggio  veduto  On  che  d«  gioì  mi  poiaa  appa- 
rigliare. 

• ! J Appo  ri  ultore,  die*  ti  dell  Accappiar 
due  cavalli  irniente,  che  tiene  della  fletta 
elle  sta,  graffetta  e colore. 

1 APPARIMENE).  [Man, fetta  Mone  di 
tptalche  oggetto  t hè , attendo  per  ta  stcssoln- 
visibile,  il  ronde  ri  ubile].  L'apparire.  Ut. 
mnnifeitatio,  appartilo,  orini , visual,  l pe- 
ci rum  gr.  fep*ar«;.  Pati.  Ut  Altra  volte 
per  appi  ri  mento  e parlare  di  morti. 

• J yl.fi  ilice  anche  della  Manifella tione 

Migruttiiii  di  una  portone,  o d" un  fenomeno 
che  non  ti  ere  ancora  veduto.  *G.  12.40.3. 

(Questa  congi  u natone  ee.  significa]  trainatone  di 
Mgnorie  r di  sette,  cappanmentnd  alcun  profeta. 

• J 5 2.  Si  dice  anche  della  Manifesta  sia- 
ne di  un  corpo  lumino to  che' prima  era  na- 
scalo. t,  Lib.  Atlrol.  Il  grado  del  meno  ce- 
lo, rii*  è urli  ora  dell' apparimeuto  dell’altra 
stella  con  lui.  Bui.  Quando  altra  volta  fu  det- 
to dell'apparieientu  del  Sole  ». 

APPARIRE.  Farti  vedere.  Preterii  a ni 
alla  villa  altrui.  Bare,  Introd.  6.  Machie 
erre  o livide  re. , le  quali  in  ciascuna  altra 
parte  del  corpo  apparivano  a molli.  A'  nov.  7. 
1.  [Ma  quella  (coiai  è quasi  maraviglio**], 
quando  alcuna  cosa  non  usata  appartare  di  su- 
bito. f aoe.  14.  10.  Ma  poiché  ad  apparir  cv- 
mieriò  l'aurora  er..  [per  quello  usriuolo  onde 
era  entrato,  il  mix  Inori].  A’  no*'.  63.  4.  Essi 
Oku  ai  vergognano  d'apparir  grassi,  d'apparir 
col* «ni i nel  viso,  d'apparir  morbidi  ne’  vesti- 
menti, c m tutte  le  cose  biro.  A’  noe.  73.24. 
Non  le  aveva  detto  che  ella  ai  guardasse  d ap- 
parirgli «ananas  quel  giorno.  Dani.  Inf.  14, 
Per  che,  a*  cosa  n‘ apparisce  nuova,  Non  dee 
addur  maraviglia  al  tuo  volto.  A'  Pitrg.  30.  Vi- 
di la  donna  che  pria  m’ apparto.  Pelr.  cani. 
10.  7.  Fogge  al  vostra  apparire  angoveia  e noia. 

J I.  Per  Conoscerti.  Botc.  noe.  I.  38.  Ma 
perciocché  questo  n'è  occulto,  secondu  quel 
che  ue  può  apparire,  [ragiono  e dico  ec.).  (rw. 
Marcii.  421.  Seguita  clic  negli  uomini  e per- 
sone di  questo  paese  pn nei palm rote  apparisci 
boati. 

S 1-  Ber  Far  pompa.  Frisar.  Barò.  46. 
40.  Et  un  parla  a piagere,  (Et  un  altro  a vo- 
lere], El’  altra  sol  |verrhè  vuole  apparire. 

S 3.  Per  Esser  celebre.  Ar.  Fur.  23  38. 
Che  ovunque  so  vada  o alia,  Mi  fa  sempre  ap- 
parir la  Iure  mia. 

• $ 4.  Per  Cominciare,  Metterti.  Frane. 
Sacch.  noe.  158.  Nel  quale  (p/Keio)  stando,  ap- 
petì una  grao  mortalità,  la  quale  fu  molto  pro- 
sperevole al  detto  Soldo. 

• Par  Avvenire.  Frane.  Sacch.  neo.  I M. 
Ora»  stando  costui  nel  principio  del  suo  rspi- 
tanato,  apparve  un  caso,  che  uno  da  (-litigarli 
tu  preso  ec. 

• $ ••  AVr  Sembrare,  Parere.  Segnar.  fu- 
e rad.  1.5.  14.  [Pertanto  non  può  rapina,  come 
chi  aoo  é cagionato  da  verun  altra,  sia  punto 
limitalo  in  alcun  suo  vanto];  non  appurando 
possibile,  che  veruno  uà  ragione  a se  di  limi- 
tar se  stesso. 


• J $ 7.  Per  Sembrare,  Aver  apparenta 
di.  Da  ut.  Conv.  14.  E sono  vile  apparilo  agli 
occhi  a molti,  che  forse  per  alcuus  fama  àia  al- 
tra I or  un  mi  a v uscio  immaginalo. 

• 5 S 4.  Apparire  di  fare  alcuna  cota, 
vale  Avare  1‘  apparenza  ili  fare  alcuna  tota. 
Sembrare  che  alti!  la  faccia.  Sega.  Star.  8. 
222.  Egli  per  cura  piacere  al  Re  spuise  con- 
tro a'  Venezia  ui,  che  apparivano  di  favorire  più 
I I rape  radura,  che  il  re  Francesco. 

; APPARISCENTE.  Add.  Di  bella  ap- 
paratila, » Pati.  233.  Lj  puleuaa  degli  uo- 
mini del  mondo  si  é la  carne;  e la  gloria  d essa 
dirittamente  al  fieno  e al  fiora  l' assomiglia  : 
perocché  stando,  cade;  e quando  é ptù  appari- 
sedile,  alloca  sparisce,  e vico  meno  ».  Cai. 
Gala!.  33.  Questa  ulama  adunque  così  di  fuo- 
ri liel la  e apparisci- -ole,  é di  dentro  del  tutto 
vana,  e consiste  in  sembianti  scusa  effetto,  e in 
parale  senu  significato. 

• J I.  Detto  di  famiglie , ricehessa  o li- 
mila. Ut.  spettami,  l'ac.  Dav.  ami.  3.  74. 
E qual  era  la  |*ù  appariscente  di  rierbemu, 
palagio,  arredo,  più  uvea  rinomo  e séguito. 

^ S i-  ‘ Per  Di  bella  presenta,  lai.  tpecia- 
tut,  bona  corporii  halntudine  insignii , for- 
mami. gr.  t*jrvt)(.  Poh.  410.  Emrre  Heitm, 
accorto  ec.,  orrevole,  appariscente  e adorati. 
A"  283.  Ed  essendogli  pure  affermato  che  egli 
era  d cimi,  si  disse;  «o  mi  rredrva  che  futi*  un 
uomo  grande  e appanxcnle.  Bocc.  nov.  41. 7.  I 
Temette  di  uou  dovervi  essere  ricevuto,  per- 
ciocché tropi  hi  era  giovane  e appariscente.  A’ 
mov.  67.  3.  Molti  ue  tiene,  c lutti  gli  vuole 
apparittcali,  come  tu  se’. 

$ 3.  Per  I nibite,  Considerabile.  Ut.  vi- 
iibi/ii,nppareui,  aspet  tabili!.  Albert.  4.  lai 
qual  lede  è suitaura  di  rose  da  sperare,  ed 
argomento  e prnova  di  cose  nuu  appariscenti. 
Liv.  M.  [Dee.  6.  8.  vai'.]  Questa  rosa  mag- 
giormente Tue  appari  ferule.  .San.  ben.  / ardi. 

4. 16.  Sono  per  avventura  alrssne  rase  ec..  che 
hanno  mestieri  ih  chi  le  sruopra  e dichiari  ; ma 
questa  è lauto  appariscente  ad  ognuno,  e tanto 
bella,  rlie  ce. 

A PI*  A R ISCENZ  \ . Astratta  d' Appariscen- 
te. lai.  special,  gr.  tìòo<.  JVov.  ani.  58.  4. 
L'uomo  parca  di  non  grande  apparili enea. 

APPARITA.  [Ausi-  F erbai,  da  Apparite]', 
Apparimeuto,  [ Apparizione ].  lat-  orini,  gr. 
ÙvKTOA/j.  M.  F.  9.  31  Di  notte  innanzi  | ap- 
punta del  giorno.  Salvia.  Due.  4.  177.  Il 
Petrarca,  quando  nel  suo  ritorno  di  Francia,  fu 
su  rattissimo  moute,  all'apparita  d'Italia  escla- 
mò , salutandola  ; tahe  ec. 

[ Per  Apparenta.  Frane.  Sacch.  rim. 
30.  Io  sim  stimalo  per  grande  apparita. 

APPARITO.  Add.  da  Apparire,  lat.  ma 
appanni,  gr.  estivi  itfV0{.  leseti!.  Né  ai  bel 
ro!|>o  vidi  alla  mia  vita.  Quanto  fé  questa  Nuda 
apparita.  Bui.  Inf.  4.  Dice  prima,  che 
quello  apparito  agli  orchi  suo*  li  rispose. 

^ APPAR IZION  ^..[Manifesta  sione  di  qual- 
che aggetta,  che,eiianda  par  re  slatto  invi  - 
bile,  li  renda  visibile];  Apparirne»!»,  lai. 
or  fui,  apparitio.  gr,  t!tip»i|ift.  Oli.  Com. 
Purg.  13.  [262.]  Erro,  qui  introduce  l'appa- 
rùiuiie  del l‘À iigelu,  che  I peccato  delle  'uvidia 
lolle. 

2 $ Si  dico  altresì  dalla  Manifesta  siane 
di  mm  oggetto,  a fenomeno,  che  non  era  per 
anche  apparto.  » Bocc.  Introd.  7.  Ansi,  quasi 
tulli  infra  I temo  giorno  dall  appanaiooe  de  so- 
praddetti segui  ec.,  morivano  ». 

APPARINONE.  F.  A.  Apparizione.  Dami. 
Purg.  SI.  Pumrsa  quelle  belle  creature.  Da 
loro  appartimi  rocchio  comprese.  4 Sper.  Dia/. 
Unir.  Veramente,  questa  c diabolica  appar- 
ii'PARSO  Add  Apparito.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Come  fere  lo  Angelo  apparso  a Mani. 

APPARTAMENTINO.  Dim. di  Appa- 
iamento. 

A PP  A R T A M ENTO.  Aggregato  di  più  ita», 

che  formi  abita  itone  libera , e separala 
da!  rimanente  della  caia.  Salv.  Granch.  I. 
4.  E quello  Appartamento  è quasi  un’altra 
rata.  Borgh.  bete.  Fior.  378.  Ih  cofóa  di  stan- 
ar, u,  come  oggi  li  chiamano,  appartamenti,  e 
di  certi  agi  e comodità,  non  aggiungono  a gran 
pezzo  alle  deliratene  di  aleuni  meviani  gen- 
tiluomini di  questo  secolo,  a;  Car.  Fueid.  4. 


819.  Cinquanta  maritali  appartamenti  Erau  nel 
suo  xrragliu. 

APPARTARE.'  In  tigni/ . nentr,  pan.  Ti- 
rarti da  parte.  Segregarti,  lat.  di  scoderà, 
scredete,  gr.  ùn/mpùc.  Fi!.  Plut.  Ed  Eu- 
menui  imo  curava  d appartarsi  di  quivi,  dove- 
gli  era.  Star.  Fur.  I.  10.  Avvedutoli  pure  che 
tutto  era  trm|io  perduto,  si  appallò  finalmente 
dalla  tmnliiu.-  r trovandosi  lutto  solo,  si  ri- 
trasse in  uea  gran  xlva.  • Car.  Eneid.  5. 
77  J.  Impone  intanto  Che  la  gente  s’apparti,  e I 
cirro  tutto  Quanto  è largo  si  sgombri,  e quanto 
è lungo. 

• J */«  tigni/,  alt.  Tirar  in  disparte. 
Salvm.  Sena/.  4.  [37.]  E spiegando  di  voler  | in- 
vaia me  ulr  alcuna  rasa  dire,  appartami  1 imo  An- 
sia, l'altro  Abror«ime. 

5 APPARTATAMENTE.  Awerb.  Spara- 
temente,  lai.  separa! tm,  di tt iurte,  teonum. 
gr  tf/vpitut  rof.  Star.  Fur.  3.  100.  Mi  per- 
ché non  abbiamo  parlatone  |>er  ancora,  x non 
in  confuso,  ripigliandoli  qui  appartatamente, 
ragioneremo  alquanto  di  loro.  A 5.  1 20.  Ri- 
duceudola  il  piu  eh'  io  posso,  sotto  qualche 
tedine,  ma  appartatamente  e da  sé. 

J S Per  A parte  a parte.  Minutamente, 
« Car.  lett.  4.  439.  Volendo  appartatamente 
intendere  il  caso,  ed  essere  informato  da  me 
delle  mie  aaioiu,  si  degni  farmene  accennarci., 

APPARTATO.  Add.  da  Appartare  ; Po- 
llo da  porte.  Scolto,  tal.  tei  acini , lag  rega- 
lai, sepa  retili.  gr.  «1TC xvpirtùi.  Barn.  rim. 
I.  64.  [Iti  non  v 'accoppierò  come  le  pere,  E 
come  l'ova  fi  ex  he  e rama  i frati.  Nelle  mie 
filastrocche  e tautafere);  Ma  farà  sol  per  vui 
♦ ersi  appartati.  •;  Brani.  Cap.  176.  E mari- 
lolla  ad  un,  rhe  chi  •'  aspetta  Saperr  il  nome 
qui»  x ne  può  ire,  Ch'io  vo'làrgli  appartala  it- 
ila itorirtla. 

5 I.  Per  Separato,  Diviso.  Pacar,  g.  43. 
«o*\  4 La  maggior  parte  di  sua  gente  rrs  me- 
riandò  per  lo  nnpi  i inauri,  e appartata  per 
guadagnare.  Star.  Fur.  4.  13.  Le  quali  cose 
indebolirono  tanto  lo  ni  fieno,  rhe  U Francia, 
appartatasi  tu  tutto  dalla  Germania,  ai  restò  re. 
F 4.  76.  Essi  adunque,  appartatisi  alquanto  da 
lui,  do|M> molte  ragioni  e dispute  ec.  *\F ardi. 
Star.  6.  144.  Chiunque  pagava  la  sua  parte 
dell' impostatone  a debiti  tempi  re  , ai  doveva 
mandar  creditore  di  quell*  ramosa  dagli  att- 
esali del  Monte  sur  un  libro  appartalo,  r ne 
tarava  cui, ine  per  cento. 

• J $ 2.  K in  farsa  di  sull.,  vale  Luogo  di- 
stinto, a destinato  a qualche  uso  particola- 
re. Fai.  Op.  Fit.  4.  413.  1/ appartalo  degli 
uomini  in  questo  luogo  /parlati  di  un  Ospe- 
dale i è per  ogni  verni,  essendo  in  croce,  brac- 
cia 160,  ed  all  rei taulo  quello  delle  donne. 

• 53.  F.  inforza  d'  avverbio,  vale  In  dispar- 
te. Car.  Stracc.  4.  I.  Ma,  con  vostra  liccuaa, 
vi  vorrei  dire  appartato  parecchie  parale. 

• : APPARTEGNENZA.  v.  APPARTE- 
NENZA. 

APPARTENENTE,  e [anticam.]  APPAR- 
TEGNENTE.  Add.  Che  appartiene,  lat.  con- 
vanient.  gr.  Ttp6Vc,Mnn.  Bocc.  nov.  63.  5.  Alle 
quali  -[galle)  ti  snoie  per  medieina  dare  la  ca- 
stità, e ogni  altra  rosa  a vita  di  ohm! mio  frate 
appartenente.  Ciré.  Geli.  (7.  164.  E perché  , 
cosi  animali,  par  loro  trovare]  più  comodi  • 
piu  beni  appartenenti  alla  conservili 0*1  e al 
ben  essere  di  esso  corpo  (re.,  ai  vogliono  star 
più  tosto  rosi  fiere]. 

S *A'  per  Parente,  Congiunto,  lat.  propin- 
qui! s.  gr.  rrpfldn  Sen.  Pisi.  La  natura  ri  ha 
generali  lutti  pareoti,  e appari egneiiti  I'  uno 
all  altro. 

APPARTENENZA',  [a  anticam.  APPAR- 
TEGNENZA],  Aste,  da  Appartenere.  Atte- 
nenza, Cosa  che  appartiene,  lat.  rom-en fra- 
ti**, accento,  adiri  li»,  gr.  Il rt$r.*n.  TTf'-d/.rr,. 
Amai.  63.  Ma,  per  divino  nspooan,  «I  luogo 
eoo  tutte  queste  appartenente  ad  Italo  fu 
conceduto.  Giuli,  lett.  Vui  avrete  la  vostra 
rasa,  con  tutte  le  tue  appartenente.  M.  F.  %. 
98  E più  dee  avere  il  detto  Re  d' Inghilterra 
la  villa  e castello  di  Calci*  ec.,  con  tuli*  terra, 
vie,  maresi,  riviere,  rendite,  signorie,  case  e 
chiese,  e tutte  appartenente  Oc.  E appretto  • 
l'er  lasciare  libere  re.  le  castella  *>  ville  della 
(àmie*  d Agrnes,  e loro  appartenente  Ovid. 
Pisi.  [4  ] l.i  ròcca  di  Troia  chiamala  lliou,  é 


279 


A Pi’ 

distrutta  ron  lulla  Ir  tur  ! Farch. 

Star.  3.  I 16,  Chiese  r riebbe,  eoo  tulle  1'  ap- 
|urU*ueuae  loro,  rosi  la  rati  di  Vincaia  re.  co- 
inè quella  «li  Firenze.  E 12.  471.  Ma  (ìiulmen- 
le,  >limvbinl«lu  il  VaKHM  «e..  Cerare  lodò,  e 
«ecoodu  |a  relazione  de'  Dottori,  aggiudicò  Mo- 
daiu  e R(**{i«  «on  tutte  le  loro  appartenente 
al  Due»  di  Ferrar*. 

$ I.  fi  per  similitudine.  Frotte.  Sacch. 
noe.  IIA.  Diè  ili  piglio  «III  testicoli,  coll' altre 
appartenente. 

• J 5 2.  Per  Accessorio,  Cotti  thè  ri  i rom- 
pa gu,  t e rendo  pàti  perfetta  un  altra.  Lete, 
Artigog.  prvt.  Noi  ka|>eiuo  benissimo  1 appar- 
tenente che  si  richieggono  al  ben  recitare  «I  ima 
commedia  re  , come  la  | ru|ir<lira  nuova,  gl'iw- 
terinrdi,  le  coni  pollaio  ni  falle  niiusameiite  del- 
le parole  e della  musica. 

• • $ 3.  Per  Rispetto,  Riguardo.  Prot. 
Fittr.  I)at.  Ja-t.  2.  A 272.  Concedetemi  che 
io  v adduca  trasferite  nel  vulgar  nostro  le  pa- 
role del  disino  filosofo,  iusigui  non  solo  per 
l'ilitriito  min,  ma  |-rr  molte  altre  appartenente. 

J $ 4.  Per  Ciò  thè  nitriti  ti  appartiene 
di  fare  ; Officio.  Ceff.  lUeer.  38.  Im|«crcinc- 
cbé  la  predenti*  d'uno  signore  non  punte  es- 
sere in  tutte  parti  er.,  provider©  li  savii  fa- 
citori delle  leggi  d' ordinare  ntRculi,  li  quali 
rappre*enU**er«  ec.,  r metlvsseni  ad  efietto  Ir 
tue  a|q>artegiiei>ie. 

AFI'ARTE.SERE.  Convenirti,  Richieder- 
si. Ut.  perlinere,  spedare.  g r.  ìtpITt.eti». 
C.  F.  I.  Ut.  4.  Ma  lasrrmno  «linai  1 ordine 
delle  istorie  de'Homam  c il«*gl  luiperadori,  se 
uun  mi  tanto,  in  quanto  apparterrà  > nostra 
materia.  Race.  ! Ut  rad.  52.  A lui  la  cura  e la 
sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia  com- 
metto, rciò  cb'ai  servigio  dell*  sala  appartie- 
ne. £ mim*.  3.  6.  Dopo  alcun  riposo  presa*  ui 
camere  urinriisùme  di  ciò  che  a quelle  per  do- 
sere  un  cosi  fitto  Re  ricevere  s appartiene.  K 
mov.  #7.  23.  Non  era  egli  tra  gli  altri  suoi 
cittadini  bello.’  ioni  era  egli  valoroso  in  quel- 
le cose  die  a’ghirani  s appartengono’  Dtt- 
lain.  2.  29.  A’ quali  appurtenea  per  giusto 
merlo.  Aie.  M.  [Iter.  3.  A ) S'appartiene  egli 
molto  a disciplina  di  cavalleria  d'usare  i no- 
atri  cavalieri  a male  durare,  e sostenere  iurte* 
semi l'iilo  al  bÌM>gno.  •!  Alberi.  493  Al  savio 
uomo  appurisene  anzi  di  tacere  che  di  par- 
lare. 

• I 5 4.  Per  Far  parte.  Estere  a lenito; 
come:  Egli  appartiene  a molle  accademie. 

• 2 S 2-  Per  Estere  olddigato  di  fare;  co- 
me : Al  padre  appartiene  di  correggete  i tuoi 
figliuoli. 

• •J3.  Per  Ester  dottilo,  Spettar  per  di- 
ritti’. « Cren.  Marcii.  Aische  dice  il  detto 
l’ugolu,  else  il  retaggio  di  l>i ik>,  per  addietro 
suo  fratello,  per  U metà  a lui  s'  appartiene  1; 

aspi-lt.iM  ». 

> f 4.  Per  Giovare,  Importare.  Roez. 
Farch.  p.  7.  Che  appartiene  agli  uomini  sin- 
golari er..  rhr  appartiene,  dico,  a costoro  la 
fama  ebe  di  loro  sunna  dopo  morte? 

S 5.  Per  Ester  parente.  Ut.  roti  finite,  co- 
pnatione,  * /Imitale  attingere,  gr.  Jtpoac.stiv 
tv*  ybii.  Rote.  Inlrod.  48.  Le  dosine  paren- 
ti e virine  nella  rasa  del  morto  si  nsgunavauo, 
e quivi  con  quelle  ebr  più  gli  appartenevano 
piangevano.  ; Stor.  S.  Eutlach.  Slaudo  loro 
iu  questo  giuriti  ini.  si  ss  ragionavano  insieme, 
e non  lapiriio  l'un  dell ‘altro  else  ss  appaile- 
nessuno  nulla. 

•2  $ A.  Oltre  alle  perentela,  diteti  al- 
tresì d'altri  vincoli , come  l'amicizia , la  gra- 
tituiliae,  o limili.  Segner.  Pred.  35.  4.  li  10  vi 
dicessi  che  non  fa  altri  in  una  parola  che  un 
uomo,  ma  tutto  amabile,  tot  ni  desiderabili  .1, 
nou  vi  sentireste  uua  commutimi  profondissi- 
ma nelle  viscere,  benché  non  vi  appartenesse 
per  vermi  titolo  ; non  per  arti  iuta,  non  per  a- 
mistà,  non  per  atti  «he  vi  obbligassero  a puli- 
to di  gratti  usinie  ? 

• $ 7.  .Appartenere , si  usa  anche  im per- 
sonal m.,  e vale  Essere  di  diritta,  di  dovere, 
a timili.  Ut.  SS.  Pad.  4.  IAS.  È nou  t'  ap- 
partiene a me  che  lo  reo  sia  gm linaio. 

2 APPARTENIMENTO.  La  appartenere. 
Attenente.  I-emm.  Teitam. 38.  le  «piali  \ pa- 
llet! à 1 al  presente  usa  ed  ha  il  dello  testatore 
nc' frutti,  rendile  e pmcuimeuli  di  tutta  la 
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sua  errdilà  e sostanze,  e di  tutti  e ciascuni 
suoi  beni,  ragioni,  e a|iparlenimeuti. 

APPASSAKE.  In  tignif.  alt.  Far  divenir 
visse.  Cr.  3.  4.  40-  Sogliono  le  formiche  ee. 
raggrintar  le  foglie,  e spassarle. 

S I . E nentr.  pan.  Appassire,  Divenir 
patto,  vizzo:  ed  è quando  Perite  e i fori  p 
i frutti  fauna  perdenti a del  loro  umore,  e 
quasi  languiscono,  lat.  Lsnguescere.  Cr.  4. 

19.  2.  E quivi  |n*r  uu' ora,  secondo  che  a le 
meglio  parrà,  le  lascia  lauto,  che  alquanto  si 
appastino. 

• 2 $ 2.  E nentr.  ats.  Bore.  Filastr.  4.  48. 
!Vc'  rampi  il  giglio,  per  soverchio  sole.  Casca 
ed  appasta. 

1 $3.  Per  similit.  Ruoti.  Tane.  3.  7.  Che 
l'ho  so  fatto,  eh'  ella  se  ne  muoia  ? Ella  m strug- 
ge m un  tratto,  e a appasta:  Povera  Tancia,  el- 
la tira  le  cuoia. 

$ 4.  Per  metaf  Ott.  Cam.  Purp.  44.  (494.) 
Lai  vostra  fama,  ebe  nasce  di  cote  mortali  re., 
a poco  a poro  lappasi*,  scolora,  secca,  viene 
meno,  |mrnrrlie  nou  ha  radice  stabile. 

APPASTATO.  Add.  da  Appostare.  [A- 
minl.]  (Xr'rf.  hi  et  am.  (3.  229.]  Siccome,  se 
alcuno  rompa  li*  vivuolr  ©’  papaveri  nel  ver- 
de orlo  rr.,  quegli  appaiseli  subitamente  usan- 
domi [giù  lo  gravalo  capo  ee.,  cosi  giace  lo 
munente  volto].  Frane.  Sacch.  noe.  91.  Dice 
il  Miuouna  : come? egli  erano  coti  belli.  E que- 
gli dire:  e'souo  lutti  appallati  da  ieri  iu  qua 
( parla  tP alcuni  agli 

. APPASSIONA  MENTO.  L'appattionar- 
ti , Appatsionatezsa.  lat.  ma  lima  annui  pro- 
pensi a , vehemeus  cupidità!,  gr  tTTi iiiftix. 
Salvia.  Dite.  2.  2<>8.  Itali  ammirazione  delle 
cose  del  mouilo  nasce  la  stimo,  l'amore;  dal - 
l'amore,  l'app-avuniiamrnl»  verso  di  •luelle. 

APPASSIONARE.  Mentr.  pati.  Provar 
paiiion  di  che  che  tia.  lui.  animine- 

grandine  afttigi\ 

APPASSIONATAMENTE.  Antri.  Con 
palliane,  lai . lonpe  a recto  rettone,  gr.  7T0C- 
J>ìU*ii;.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  Non  favellano 
mai  con  B#wrili,  ma  sempre  appassionala- 
meiite.  Bar  gli . Itrig.  Fir.  471.  Mentre  favo- 
riscono appassionatamente  questa  rusilrs  qucl- 

I altra,  e quella  rimiro  a quota. 

• A l’PASS  lON  ATEZZ  A . Appatsionamenfo. 
Sali-m.  Rise.  I.  46>.  Il  lasriare  I allin  eamen- 
to al  danaio,  c l 'appassionai  rasa  all*  interesse, 
quasi  per  la  viltà  «lei  guadaguo  uà  lecito  fare 
il  tutto  ec. 

APPASSIONATISSIMO.  Saperi,  di  Ap- 
pastìonato.  lat.  perverta  animi  inclinali  o- 
ue,  ma. ri  me  propensi/! , cupidilate  trhr  incu- 
ter incitatili.  Fr.  Giani.  Pred.  II.  Al  ara  ta- 
glia si  è la  comprensione  di  quanto  vi  aleno 
appanni  natisi*  ini.  •;  Fai.  Op.  Fit.  3.  4A5. 

II  Cristo  ( parlasi  di  una  favola  da  allo- 
ra), appaSMonutisùmo  uel  tormento  dello  av- 
vicinarci alla  mente  ec.,  ai  volta  verso  le  Ma- 
ri* ec 

APPASSIONATO.  Add.  {'Affetto  da  pas- 
sione; e dicati  coti  In  Intatta,  conio  in  cat- 
tiva parte ] Ciré.  Geli.  [9.  249.)  Fanuo  bene 
spesso  imiu  solamente  quello  che  e nou  dcbho- 
uo,  ina  quello  che  eglino,  quando  non  aonu  ap- 
pjuàonatì . non  vorrebbono  aver  fatto.  2 Farch. 
lei.  80.  E |mtò  devono  guardarti  i mariti  di 
ningiuugersi  eoli  le  mogli,  quando  • l' uno  o 
l'altro  souo  adirali,  o maliucouici,  o altramente 
appasitouati. 

$ 4.  Per  Afflitto,  Mestò.  Allegr.  [339.] 
Tutta  riafutwdala  M 'apparisce,  iu  sul  buon  del- 
lo smaltire.  Sianone  uua  gran  donna  appai- 
nomi*. ; lirh.  70.  Ora  è giunto  il  tempo  ec., 
di  iuantcu«!rti  la  promana  Me,  ricompensan- 
doli er.  della  tua  appassionala  vita, 

2 S 2%  Per  Sollecito,  7-Aante.  Segner. Preti. 

20.  9.  K divenuta  (Roma)  la  più  appassiona- 
la tutrsc*  «lei  Cristianesimo,  quella  rhr  ne  fu 
la  più  atroce  p«rsrculricr.  »•  Farch.  Star.  2. 
9.  Il  quale  come  era  il  più  vecchio,  così  era 
r standu)  il  più  appassionato  degli  altri. 

J J 3.  Per  Affetto  da  pastume,  uel  tento 
del  $ 13.  Sega.  .Stor.  4.  2.  Per  esacre  stati 
sempre  appassionati , « divisi  nelle  rose  del 
governo. 

APPASSIRE.  Appestare,  lai.  langueseere. 
Si  ut  a,  oltre  al  seni  ini.  nentr.,  anche  nella 
lignifie.  nentr.  pass.  Seder.  Cidi.  89.  11  vino 
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pauo,  che  da' Greci  è unto  lodalo,  ti  fa  col- 
1 uve  lasciate  appassire. 

$ 1.  Per  metaf  Toc.  Dar.  Perd.  elaq . 
423.  Quando  la  lunga  par#  ec.,  e gli  ordini 
del  grandissimo  Principe  avevan  fallo  essa  elo- 
quenza come  tutte  le  altre  cose,  appassire. 

APPASSITO.  Add.  tla  Appassire.  Buon. 
Fier.  2.  3.  4.  Secche,  elide,  appassite,  traspa- 
rsoli. 

• $ Per  Debilitate.  Alam.  Celi.  3.  03.  Né 
il  rughe  avanti  rh 'appassito  alquanto  11  ualw- 
ral  vigor  vede  dal  Sole. 

APPASTA  RE.  Mentr.  pass.  Appiastric- 
ciarti a guisa  che  fa  la  patiti.  laL  inhae- 
rere  , dentari  , eoa  fescere,  gr.  Tlpovxoii  x- 
azrxi.  Dani.  Inf.  18.  Le  ripe  erau  grommale 
d'nna  muda.  Per  l'alito  di  giù  eli*  vi  a appetta. 

• 2 Dav.  Celi.  4 93.  le  schegge  sue  (del  pine) 
ee.,  (anno  lume  bello  0 chiaro,  ma  fumo  gran- 
de e nero,  ebe,  dove  tocca,  tigne  crudelmente 
c % appasta. 

• APPASTATO. .4M.  da  Appasterò;  Im- 
pastato. Lat.  conglutinatili,  gr. 

Mens.  Sai.  40.  Or  ehi  la  scaglia  Gli  leva  in- 
torno, e ( appaltata  roccia? 

• APPEGGIOK  ARE.  F.  A.  Peggiorare. 
Gnitt.  rim.  4.  104.  Tornata  é povertà  sua  gran 
divizia.  La  ma  gioia  Instisi»,  Ogni  bon  mal, 
r giorno  ogni  apprggiora. 

• APPELLABILE.  Add.  Che  ammette  ap- 
pello ; contrario  d‘  Inappellabile,  e.  il  Po- 
tai. alla  incv  INAPPELLABILE. 

APPKI.I.AGIONK.  Appellazione  ; L'ap- 
pellare. lai.  appellali 1».  gr.  6»4,UK9t(. 

S-  Per  Appello,  lat.  prevocalio.  Al.  F.  9. 
98.  Il  detto  He  di  Francia,  e suo  primogenito, 
non  possono  uè  debbano  in  essi  usare  sovrani- 
tà o servigio,  nè  domandare  alcuna  suggestio- 
ne, uè  querele  né  appellazioni  io  loro  corpi 
ricevere.  G.  F.  4 4.  92.  4.11  Giudice  dell  ap- 
pe  llagu  un  sopra  le  ragioni  del  tfomunc.  • Ca- 
vale. Alt.  Apost.  432.  Lai  quale  appellatone 
Fe»to  udendo,  ragionò  in  disparte  co' suoi  salii. 

A PPELL A M LNTO.  Appellasi. me.  Appel- 
la gione.  lai.  appallano,  gr.  «sópXtt làuti, 
lati.  43.  Chi  nou  s apparecchia  a lauto  assem- 
plo,  * lauto  appellameli!©? 

- APPELLANTE.  Add.  usato  talvolta  in 
forza  di  imtaniiva.  T.  legale.  Che  appella, 

0 Che  ha  appellato  da  uua  sentenza. 

APPELLARE.  \\  omiuare.  Chiamare. 
lat.  appellare,  nominare,  nuncupare,  vaca- 
re. gr.  tùli»  Ance,  ut iv.  17.  CI.  Domandala 
dalla  magsiore  di  quelle  doline,  la  quale  elle 
appellali  Badessa,  se  iu  Cipri  lunurrarue  voles- 
si, nipoti  ec.  E no v.  89.  3.  Fu  già  un  nobile 
uomo,  il  quale  appellalo  fu  Nicostrato.  J/aat. 
Inf.  14.  Iu  lue  zzi  1 I mar  siede  un  parse  gua- 
sto, Diss  elli  allora,  che  s’appella  Creta.  E 29. 
Mantova  l'appellar  sena  altra  sorte. 

I $ 4.  Per  Chiamare  semplicemente,  lat. 
votare.  Tass.  Ger.  8.  90.  Seuia  frapporvi  al- 
euti uidn giu, appella  Seccamente  uu  suo  Ce- 
dei scudiero. 

• 2S2.  Appellare,  vale  anche  Dare  un 
titolo  d'onore  ec.  » Fir.  Al.  I.  Cosimo,  il  qua- 
le fu  meritamente  Padre  della  patria  appella- 
to». Farch.  Stor.  9.  241.  Altri  l' appellarono 
Fioria,  dal  nome  di  un  gran  capitami,  che 
quivi  fu  morto  iu  battaglia  da  Fi  esula  ni,  chia- 
mato Fiorino,  quasi  fiore  della  cavalleria 

5 3.  ' Per  Invitare,  Muovere , Incitare.  Petr. 
son.  28.  E gli  amanti  punge*  quella  stagio- 
ne Clie  per  nuota  a Iagrimar  gli  appella. 

S A.  Appellare  a battaglia,  vale  Sfidare. 
AI.  f . 7.  22.  E venne  tanto  montando  la  lue 
rùstia,  che  1 appellar©  per  questa  a battaglia. 

• ; Inlrod.  Firt.  83.  E appellò  a battaglia  la 
lede  cristiana. 

J 5.  Per  Incolpare,  Accusare,  Richiama- 
re, bar  richiama,  lat.  inastare,  appellare, 
accusare,  gr.  sxng/opei».  Sai.  Piti.  Altri 

1 hanno  avvelenalo,  altri  I'  hanno  appellato  di 
•rallignine.  • Frane.  Sacch.  nov.  430.  Per* te- 
di' egli  intende  cobi  battere  con  lui  ebe'l  porta, 
e intende  d appellarlo  di  tradimento. 

5 8.  Ih  lignif.  nentr.,  vale  Domandare  0 
Chieder  nuovo  gindicie  a Giudice  superio- 
re. lat.  appellare  , provocare,  gr.  t'irùtì- 
>-«1.  G.  F.  8.  28.  2.  Di  questa  «nitrosa  Fe- 
derigo appellò  al  lurressore  di  papa  Iiiuoresmo. 
Liv.  M.  [Dee.  4.  28.  ] Io  appello:  [E]  cosi  si 
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AUllilo  dflI'tpiwliuioM  fu  pc.  Civile.  Fruii, 
hng.  [332  Mf.]  la  appello  da  ijuetli  mani- 
•*’»!«  gmnu  cb«  »«  m fate;  f coti  «pprl- 
IumIu  morì  ; e il  prete  ritornò  alla  chiesa  col 
Sacramento  : Mrrbe  quoto  miteni,  eli*  aver* 
alle  Corti  forte  q»uu  appellato,  appellò  allora 
pure  io  iuu  diano.  *;  t irci».  Sé  or.  A.  SO.  Era 
«erriMno,  a chiunque  il  bruchilo  di  rotale  ap- 
petitici Mtte^uir  voleva,  coati!  Mire  primieramente 
k mcdi  iiDui  iopri)t>otf|,e|wiap|«elUre.  Unire. 
Star.  3.  IDil.  Airml.i  i parenti  de  condannati 
appellato  dalla  teiitvnaa  al  Consiglio  Grande 
del  |*o polo. 

• $ 7.  A'  «eai Ir.  peti.  C.  C.  <2.  57.  Alla 
quale  k«nuulri  e interdetto  t'appellò  al  Papa. 
Jtem,  sul.  3.  E del  Barbuta  al  tribunal  m'ap- 
pello.  ■;  Dav.  Scitm.  24.  Non  per  altro  giu- 
rava appellarsi.  Se  fu.  Slor.  t 23.  della  qual 
Miai  musa  data  dalIeQuaraulie,  l'apjietlò  al  gran 
Couiujlia 

• N 8.  E in  tifili/,  eli.  S.  A /tosi.  C.  D.  I. 
49.  Io  appello  voi,  i)  leggi  e giudici  romani. 

S S 9.  Appellar  Dio  testimonio , e a te- 
stimonio ili  rAc  che  gii,  vale  Giurare  e Sla- 
mando IH»  tu  testimonio.  » Galli.  G.  13. 
Tutte  quelle  cote  che  bai  immaginalo  che  io 
debba  fare,  infallibilmente,  a voi  prometto  di 
CMO|»iere , e gli  Dei  u'  appello  tetliraonin  ». 

• I rall.  pere.  mori.  Giurar?  nuu  è altra  rota 
ebe  appellar  Iddio  a triti  monili. 

S IO.  ti  .Appellare,  ititeli  iM  Parre  la 
palla  sopra  l'appello  tu!  fluoro  de!  maglio. 

APPELLATIVO.  4dd.  Ora  am  ina  ti  ve.  Ca- 
pare it‘  appello  none.  lat.  'appellativa*. 

^ $ 4-  [ Appellativo,  è anche  term.  gram- 
maticale, a duoli  di  Quel  nome  che  conviene 
a una  specie  intera  , ed  è opposto  a Propri.- J. 

! Bssommat.  Tratt.  9.  rap.  3,  le  due  tpeaie 
«*-,  *i  divide  il  nome  sostantivo;  e quel  ebe  io 
cruna  I’  ritritai  particolare  , m dice  proprio; 
quell  altro  ebe  tegua  I esser  co  ni  (lue,  è detto 
appellative  a. 

• J J2.  Si  usa  anche  in  farsa,  di  sugl. 
«- A/legr.li . Battivi  per  orarli  mi  vi  ricordi, che 
la  Una  de  nomi  nostrali  dalla  determinata  vo- 
lontà degli  nomini  o dal  cavo  ordiuariameale 
depeude.  e partir olarmeule  degli  *p;iell alivi  ». 
•Wr.  Avveri.  2.  4-  4.  L’appeì  lat  ivo  fé' di  più 
maniere  altresì , u come  collettivo , e d altre 
generaaiiMii. 

Ji  3.  Lasciare  7 proprio  par  /’  appellati- 
ve, proverbio  agitatissimo,  vate  Lasciare  le 
case  certe  e sicure,  per  le  incerte  e dubbio- 
se ; lolla  la  meta/,  dall'  usura  nuovi  voca- 
boli non  intesi , lasciando  gli  antichi  signi- 
ficanti a chiari.  Catch.  Freni.  214.  Sema 
dubbio  «ntrtloro  la  tetano,  come  u dice,  il  pro- 
prio per  l'appellativo.  Maini.  9.  3.  E latria  il 
proprio  per  I appellativo , Cercando  miglior  pan 
dir  quel  di  grano. 

• APPELLA  I O.  ,4dd.  da  Appellare.  Sal- 
via. iHsc.  3.  139.  L'iu  montagna  altiuima  e 
xnu.rca  là  nell' Inda*  appellata  Petra  a or  noi. 

APPELLAZIONE.  Appellatone,  L ap- 
pellare. lai.  appellano,  gr.  ò*óftV7 1(.  Ott. 
Cam.  Ih/.  33.  (aU.J  II  figlinolo  è immagine 
del  padre,  e nell  appellinone  del  |>edre  e nel- 
r appella» oue  del  figliuolo  ti  comprendono  i 
nipoti.  ; Rucell.  Tua.  A.  9.  302.  A lui  eolo 
a commette  I appel lattone  di  Dm , di  fattore,  e 
di  padre. 

i Par  Appella  , ne!  primo  signi/,  lat. 
provacatio.  Liv.  M.  [/Ave.  I.  26.]  lo  appellu: 
[EJ  roti  il  dibàttito  ilei l appr llmiune  fu  nitra'l 
popolo  ec.  Unire.  Star.  17.  49.  Aveva  iu  Na- 
poli fatto  pubbliche  appellazioni  , rd  appel- 
lato al  futuro  roucilio.  »;  Pini.  di.  Cai.  P. 
33.  A]  tempo  di  quetto  Calo  furono  ni  Roma 
Carniade  accademico,  e Diogene  Stoico,  ani- 
bau  latori  mandati  per  li  Autnuiesi,  per  arguire 
I »pp«l Iantine  contea  la  sentenza  data  per  li 
Sicioui  lontra  gli  Atewevi. 

APPELLI).  Sust.  L‘ appellare.  Si  piglia 
per  lo  più  nel  siguif.  del  $ 6.  d'  Appellare. 
Ut.  pivvocatio.  gr.  <«(»{.  ti.  C.  9.  32.  4.  Ma 
I Abate  di  Cettella  nou  volle  conteulire  all'ap- 
pello. I Sega.  Polii.  2.  UH.  Statuì  ancora  per 
legge  111»  ni  uditici , che  fotte  il  padrone  uni- 
verta  Ir , dure  tutte  le  sentenze  date  non  ret- 
tamente dovettino  aver  l'iridio.  Dav.  Scimi. 
94.  L appello  iu  grama  del  He  non  t ammet- 
Icva.né  la  acuirai*  del  ripudio  ti  diva..;  E 


Post.  459.  Al  Po|k»Io,  che  aveva  l’ appello  non 
ue  pati  I*  animo,  e libcrollo.  Carta.  Slor.  4. 
80.  Il  darle  l'appello  al  Coniiglio  Grande  fu 
cova  multo  lodevole. 

$ I.  Per  Conlraddisione.  lai.  controversta, 
gr.  ec,u9<e?a’,7<9t{.  V,  C.  II.  3.  Leggieri  d'An- 
driotto  fu  il  piu  bello  dicitore  u troraave,  e 
•ansa  appelli!  il  maggiur  cittadino  che  averne 
città  d'  Italia. 

$ 2.  Per  l bifida.  Tass.  Ger.  19. 1 13.  Q«. an- 
d affrontò  il  Carcatao , e |>er  appello  Ut  batta- 
glia filiamoli»,  murine  egli  ere. 

$ 3.  A’  Appello  , gì  dice  a Quel  piccalo 
cerchio  , sopra  il  quale  ti  pone  la  palla 
avanti  di  darle  nel  giuoco  ilei  maglia. 

• $ 4.  Sapere  ima  cosa  per  appello  e per 
appunto,  vale  Si peri a giusta  come  sta.  Hed. 
loti.  [2.  IOI,]  Questa  al  certo  e itala  qualche 
dama:  uuu  melo  neghi,  perchè  io  lo  10  per 
appello  e per  appunto. 

APPENA.  Avverò.  Che  anche  talora  A 
PENA  Si  scrive.  A fatica.  Con  difficoltà,  lat. 
nj.  gr.  fsóyii-  //ore.  nov.  3.  4.  L'ima  l'al- 
tra guardando,  appena  del  ridere  polendoli  a Me- 
li ere,  sogghignando  ascoltarono.  Ilant.  In/.  8. 
E uu'altra  da  lungi  render  «unii,  Tanto  eh' ap- 
pena il  pulea  l’occhio  torre.  Sega.  Si, a-.  44 
363.  Ritiratovi  iu  Pivloia  con  tutte  le  genti, 
dove  non  era  vettovaglia  dentro  appena  per 
un  voi  giorno. 

• $ 4.  H s'usa  anche  parlando  d'  asiane 
allora  allora  terminata  , colla  corrispon- 
de a 1 ii  delle  particelle  Che,o  Quando.  OvitL 
Pisi,  31.  Appena  era  egli  arem,  che  io  il  do- 
mandai. Petr.  cans.  8.  2.  A |>eua  «putita  iu 
Oriente  un  raggili  Di  Sol,  ch'ali'  altro  monte 
Dell  avverso  unaannle  Giunto  I vedrai.  Itemi,.  1 
Star.  2.  14.  Appetta  erano  a «u  loro  quelle 
donne  toniate,  quando  Garlo  re  di  Francia  ec. 
mandò  un  uum»  ino  al  Senato. 

• ; J,  2.  Appena  che.  v.  APPENA  CHE. 

• Ji  3.  Sofà  costruite.  Unte.  Ini  rad.  Ma- 
raviglio va  cova  è ad  udire  quello  che  10  debbo 
dire;  il  eli*  ve  dagli  occhi  di  multi  e da'  miei 

I non  (otte  vinto  vadulo,  appena  eh’ in  ardoM 
(noe:  sarebbe  difficile  ch'io  ardissi ) di  cre- 
derlo, nou  che  di  scriverlo,  quantunque  da 
fmle  degno  udito  l’ ave  tu.  E g.  4»).  noe.  IO.  Vi 
prego  «ho  quelle  punture,  le  quali  all'altra  ec.. 
già  dette,  nou  dialea  questa,  che  appena  che  io 
creda  clic  alla  le  potette  «ottenere  (cioè:  ap- 
pena è che  lo  creda,  appena  crederci). 

$ 4.  A gran  pena , posto  avverbi  a!  m.  quasi 
superi,  rf*  .Appena.  Uvee.  nov.  79.  13.  A grau 
pena  M tcm(*ccò  in  riservarti  di  richieder  In  che 
estere  il  h facesse.  Petr  som  1 3.  Io  mi  rivol- 
go indietro  a citte  un  patto  Col  cor|,o  dauco, 
che  a gran  pena  pori». 

J 5.  E A mala  pena , vate  lo  stesso.  Fir. 
Trin.  2.  2.  Oli!  volete  v<«  dar  due  manti  a \ 
una  fanciulla  7 M.  C.  A mala  pena  gnene  voglio 
dar  uno. 

$ 6.  Appena  appena,  che  Appena  pena  an- 
che da  ait  imi  si  disse,  cosi  raddoppialo  , ha 
maggior  /orsa,  che  di  par  sé  non  avrebbe. 
Hemb.  Star.  I.  3.  La  cnteoraasa  appena  pena 
la  jerciMU  «ottenne. 

• APPENA  CHE.  Posto  awerbialm.,  vale 
Tosto  che.  I il.  S.  Gir.  103.  E ap|ieii4  che  elle  a- 
veltouo  compiute  leoreiiout.tl  demolitoti  |>ar.ì.  } 

APPENA  RE.  \eutr.  osi.  Penare,  Patir  j 
pene.  lat.  laborare,  discruciari.  gr,  iresti*. 
Sen.  Piti.  67.  Per  etvere  battuto , o Uirmeit-  1 
lato  sulla  colla,  O appettato  di  gotta.  Ott.  Com. 
Par.  22.  (483.)  A uni,  che  miserabilmente  ap-  j 
peniamo  per  fame  e per  freddo  , che  giovano 
laute  ve<le  da  mutare,  «leve  in  tulle  pertiche,  j 
o piegate  nelle  cavie.* 

• 5 I.  In  tigni/,  tieni r.  patì,  par  Darsi  \ 
pena,  sollecitudine.  Studiarsi , Ingegnarsi.  1 
Star.  Kart.  1 1 1 , Si  ti  dei  ora  più  appettare  per 
Ini  ( Dio)  servire, che  tu  non  faretti  anche.  ; E 
33.  Perno  ti  dico  io , che  tu  non  cerchi  troppo 
per  feile,  ma  appettati  d’avere  il  regno  del 
deli»  per  dritta  fede,  e allotta  le  saprai. 

$ 2.  In  signi/,  alt.  p.-r  Dar  pena.  Frane. 
Sacch.  rim.  Lotto  ! noi  vede  quella  ebe  m'ap- 
petta. 

APPENATISSIMO.  Superimi,  di  Apptna- 
le.  lat.  Insti  stimiti,  dolora  coa/ectus.  gr.  iti- 
piìvxef.  Fr.  Giord.  Pred.  n.  La  contola- 
lioue  introducetela  nel  cuore  appettali  «timo.  [ 


APPETÌ  ITO.  444.  da  Appena  re  , Tor 
mentalo.  Tribolato,  lai.  disrrnciatiis , vejra- 
tns.  gr.  Mirar.  Mail.  P.  V.  Av- 

venne che  un  lebbroso,  mollo  alienato,  venne 
alla  caia  di  rotini,  ,1/or.  S.  Greg.  4U.  JH.  Ni» 
leggiamo  che  il  povero  l-aiiaM  era  ventilo  al 
lungo  d*  riponi , e il  ricco  •0|>«rbu  era  appe- 
ttalo di  tormento. 

5 4.  * A'  in  /orsa  di  susl.  Cavale  Pungi!. 
[47.178.  var.  La  seconda  dentituie  dnvi  e di- 
co che  è avvai  peggioro,  noe  di  far  beffe  degli 
appellali,  iti  ferini  e ninni.  •;  A'  Frati,  ting. 
412.  (furili  tali  (prelati}  ce.  del  |*overo  e nu- 
do Cntln  cercano  ncc tirile,  dello  ap|>cuelo  vi- 
vono in  deliaie , dd  vituperalo  cercano  e vo- 
gliono onoro. 

$ 2.  Per  A faticato,  e Stracce.  Petr.  Com. 
ili.  Non  tolameule  viuti,  ma  alienati,  libera- 
mente e (penalmente  vollectlarooo  dare  ogui 

APPENDERE  Sospendere,  lai.  appende- 
re. gr.  Sp5»*6riv.  Petr.  som.  465.  IViv'  èchi 
| morte  e vita  hi  vicine  «pptte  Volle  iu  frale  bi- 
_ iancia  appende  t libra.  Sagg.  uat.  esp.  32.  E 
colla  bocca  volta  allo  ingui  «'  aptienda  in  aria  a 
piombo.  Tass.  Ger.  7.  52.  E la  udita  spada 
al  fianco  appende. 

;S  I.  Per  Dedicare,  Offerire  in  voto.  Car. 
Eneid.  9.  630.  K se  ('appetì,  E ve  l' adisti  mai 
teschio  nè  spoglia  Di  fifa  belva,  or  ini  conce- 
di ch'io  Quella  gente  «rompigli.  •;  E 6.  29. 
Qui  giuotu  c fermo,  a le,  Febo,  dell'alt  L'or- 
digno appese. 

; $ 2.  Per  Sovrastare,  lai.  impendere.  Unta. 
Cic.  Calli.  13.  E ti  iu  veggio  quanta  Irmjm- 
sta  di  biasimo  oapjKMidr  a noi,  te  III,  spjveii- 
' t.itu  per  la  mia  voce  mducerui  l’animo  tuo  d au  • 
H*re  in  omIìo.  A’ 20.  E te  pur  biasimo  n 'appetì- 
Heite a me.tutlaviilla  sempre  fu’iodi  quello  aui- 
m<>,  rhe  In  timili  accolto  |ter  viiiudr,  10  tenesti 
lode  e non  biasimo. 

• f ).  Per  simili t.  Cavale.  Eepos.  Simb. 
I.  237.  Libriamo  che  ’1  Padre  appende,  cioè 
porla  e regge  ogni  cosa  per  la  tua  potenza. 
Mar.  S.  Greg.  7.  4.  Ora  fustino  aprirvi  i pec- 
cali miri,  e reterà  ; quali  dira  apertamente: 
noi  crediamo  che  *1  male  della  nostra  danoa- 
ikiue  via  leggiere,  perocché,  noi  conoscendo, 
nou  lo  |NMÌamo  con  la  dirittura  del  nostro  Re- 
dentore 

$ 4.  Talora  vale  Impiccare ,e  Imperniare. 
lai.  snspeadere.  gr,  v.ltarjxttà* ti.  Dani,  taf 
43.  E per  la  metta  Selva  saranno  i nostri  cor- 
pi appesi,  M.  C.  9.  23.  Premile  nel  numero 
di  rentovriili,  per  vendetta  del  misfatto  gli  fe- 
re appendere  per  la  gola.  • Ar.  Fur.  3J7. 
L'area  tinnito  dicce  giorni  e dicco  Nulli  trjn - 
prò  in  timor  d'  estere  appeso. 

^ APPENDICE.  C.  L.  Aggiunta , [Cosa 
accessoria  rhe  s'aggiugne  ad  un'altra,  e da 
cui  dipende],  lat.  appendi x.  gr.  ifpoi^rr,. 
<1  S.  Agost.  C.  D.  48.  2,  Vergiamo  et  «ere 
«Citi  due  regni  multo  piò  preclari  rhe  gli  altri. 
Il  [Mimo quello  degli  Attiri;  da  poi  qnrllu  «Ini 
Romani  ec..  sicché  tutti  li  altri  regni,  e gli  al- 
tri re  li  chiamo  come  appendici  di  questi. 

• J 4 . Per  la  più  significa  Supplemento 
che  sì  aggmgue  ad  un' ..pera  per  maggior- 
mente schiarir  la  materia , <■  dedurne  del- 
le conseguenze.  Golii.  Or.  teli.  6.  340.  Ho 
ricevuto  ieri  Sera  il  libro  del  Keplero,  e dato 
uiis  scorsa  all' appendice,  dir  appartiene  a me. 
E 312,  Mi  era  vendilo  111  pensiero  di  scriverla 
in  una  lettera  sii  itlcvsn  Sig.  Churaminiti,  e 
che  egli,  come  uu’appendice,  la  mettesse  nel 
fine  della  sua  replica. 

• S 2.  A ppendìce , in  Sol  amia , diceti  di  al- 
cune parli  del  corpo  animala,  rhe  sono  con- 
nesse o contigue  ad  un'altra,  considerala 
come  principale,  » Rad.  Oss.  anim.  480.  E 
sotto  il  ventriglio,  pende  dall'intestino  un  altro 
lutctlino,  o apfMoidire  cieca  ». 

APPEN DILETTA.  Dimimsst.  di  Appendice 
[ne' suoi  significati).  Carch.  Slor.  Ci  par* 
adesso  di  dover  raccontare  streltimcutc  i fini 
particolari  delle  fanoni,  quasi  un'appendicrHa, 
ec.  Red.  Jns.  133.  S allungavano  dun  ap|ieu- 
dicrtte,  qnaai  fossero  due  code  dell'ale. 

• ; A PPENDIZI  E.  Susl.  plur.  Aggrumi  che 
il  Signore  del  podere  impone  a I contadine, 
consistenti,  per  lo  più,  in  polli , nova , frut- 
te « lavori , oltre  al  fitto;  che  anche  si  di - 
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tono  C antaggi.  Magali.  Coi/.  (3.  93.  Né 
meno  ludo  che  il  |M<trooe  gli  «{(gravi  (i  colla- 
ri mi  ) più  di  qiwllu  che  sosto convenuti,  d'appeu- 
duteu  Vantaggi,  orHiluriawrole  usati  ne’podrri, 
. APPENDL’TO.  C.  A.  Ariti . ria  Appo- 
dera. Tit.  Lu*.  4.37.  SoJVnrrl*  voi  <hr  dinanzi 
da  *«i  Ha  ImIIoIo,  e appiccalo  il  vostro  Vitto, 
re  er.duvr  le  insegne  della  tua  vittoria  aonoap- 

|V mlntr  | 

APPESI NICCHIARE.  Far  pennecchi. 

JAPPENSARE.  ‘Nrutr.  aitai.  ,r  talora 
a particella  Si  per  proprietà  di  linguag- 
gio. La  netto  che  Tem  i re  Ut.  cogitare,  gr, 
fuìsrir.  ài  HO  ih.  Bui.  Purg.%  |.  Non  mi  ip< 
pensava  ora,  che  lu  eri  ombra.  ; > Amtn.  ani. 
13.  3.  3.  I mali,  quaud»  asta  litro  Ito  le  persone, 
che  di  ciò  non  s'appeniavauo,  più  le  vincono,  e 
fiaccano  ».  M 

A PI'ENSAT  AMENTE.  Aererò.  Con  con  ti- 
glio, Con  discorsa,  Consideratamente  lai. 
meditate,  gr.  iftxirv.òti-  Tet.  /ir.  S.  3.  E 
brevemente,  I'  utficiu  di  rrltorica  è di  {tarlare 
i|>|e«iatanmte,  ucmido  lo  'adeguamento  del- 
1 arte.  Amm.  ani.  13.  1.3.  Appensalamrnle 
prometti , e più  che  quello  che  tu  promel le- 
ali, la. 

• J $ Tale  anche  Scientemente,  Con  piena 
rogni  tiene  rii  ciò  che  Cuom  fa,  e intensione 
rii  farlo.  Esp.  Pai.  basi.  33.  Quando  pecca 
appeuutamente,  il  pccralo  è maggiore  assai 
che  per  igooransia. 

A 1- 1*  ESN  AT1SSIM  AM  EN  TEJmped.  tAp- 

pcn  tal  a mente,  lai.  consultissime.  Fr.  Giorri- 
Preti.  B.  S‘  introducono  ippeusatisuinamrutc 
, Ite!  la  pici  ma  detenni  nasi  our. 

^ A (‘PENSATO.  Ariri.  ria  Appettare  ; 
[Peniato],  lat.  cogitatiti. 

• J S I.  Per  Preveduto."  Amm.  ani.  13.3. 
9.  Molle  è il  col|io  dell'  appetì  iato  male  ». 

•I  J 3.  Per  Tentato  lunati  si.  Premedita- 
to. Ai.  /’.  IO.  33.  Il  rato  che  parca  appetitalo, 
e ritorno,  per  la  grandma  tua,  nella  città  per 
tema  di  tirannia  veruimilmruic  uupctto  re., 
[sollecitava  d'avere  la  gente  dell  armc  che  '1 
comune  gli  ave»  prometta]. 

; J 3.  Estere  appetitalo,  vaia  Estere  cau- 
to, consideralo  Salitisi.  Cai.  lì.  [ll.JWr  tut- 
to non  era,  né  in  farr  né  in  dire,  niente  appun- 
tato. Tesarett.  Ilr.  16.  149.  Trapassa  e noti 
li  caglia,  E aie  ben  a perniato.  » A[ISO.)  Siane 
ai  ap|ieuaaln(  E del  piu,  • del  meuo,  Che  lu 
non  |>enla  freno  ». 

! 5 4.  E per  Essere  in  sull'  inviso,  Stare 
avvisalo.  « Amm.  ani.  13.  3. 2.  I nemici,  quan- 
do assaliscono  roluru  che  non  tono  provveduti 
né  «ppcmati,  tono  malagrvulmrule  aottruuli  ». 

: API'ERPETL' ARE.  T.  A.  Pender  per- 
peluo.  Oli.  Com.  Pnrg.  9.  ISO.  Ducente  fan- 
no apprrprt  ilare  liticata  fama,  natura  e uao. 

. APPEIITENERE.  T.  A.  Appartenere. 
•J  Liò.  Dori.  Arlie.  4.  Lo  primo  ( orticaio) 
appetlimc  al  padre.  E appresso  : Lo  ir  rondo 
aritmia  appetitene  al  figliouio.  Sanno t.  Are. 
4 37.  A te  non  ai  appertirne  andar  cercando  gli 
alti  palagi  de  Principi. 

; APPKRTIC4RE.  Percuotere  con  perti- 
ca. (hi.  Coni . Pnrg.  33.  413.  (ìiè  Santo  Ia- 
copo era  in  (Giudea  italo  apjierl irato. 

APPESO.  Adii,  ria  Appendere;  Sospeso. 
lat.  appensnt,  suspentnt.  Cr.  4.  ['4M.)  40. 
Con  funi  e legni  terribili  appetì  per  la  vigna, 
e da  persone  end lutigli  r tpaventanligli  u rac- 
emo. A'  i a/i.  [*49.  6.J  41  et  perigli  in  vatelli  di 
terra,  i quali  tieu  coperti  di  sopra,  c da  una  par- 
te forati,  e timo  a|ipeti.  K 3.  48.  4 4.  Pungati 
re.  in  caldaio  pieuu  d'acqua  apprto,  e lauto 
bulla,  rlie  la  terra  parte  m cnutumi. 

A PRESTARE.  Appiccare  la  peste. 

J 4.  ‘Per  Fieramente  putire.  Mnlm.  41. 
93.  Quello  renciacrio  alletta  , E aa  di  refe 
ataurm,  eh  egli  appetta,  Buon.  Fier.  4.3.3.  E 
»e  pel  dotto  Prnrtralu  n é il  lesto,  e ci  ha  ap- 
pettali, Andiam  di  grana  a ivapurarl»  al  fiume. 

• ; s 3 .E  in  signi fìc. tieni r.  ass..per  Pren- 
dere, o Contrarre  la  peste.  ! at.Dp.  1 7/. 3. 5 1 3. 
Il  quale  Don  A ntooin,  tenendomi  Imitano  dal- 
la «Ila  perchè  io  non  appetitili,  fu  cagione  che 
|>«f  fuggir  l'usto  mi  andai  esercitando  oc.  in 
dipigitere. 

APPESTATO.  Ariri.  ria  Appestare;  Che 
è attaccato  dalla  poste,  lai.  contagiate  ia- 

feclus. 


APP 

• ; S 4 .Sia  farla  rii  su  si.  Seguir.  Mann. 
Afagg.  34.  4.  Andò  più  volte  ad  attillare  a 
fama  a faccia  la  morte  fra  gli  appellali. 

5 3.  Per  Che  è pieno  rii  mal  odore. 

• APPETENTE.  Che  appetisce.  Ut.  appe- 
lens.  gr.  fruiva?»».  Sali-in.  Pros.  Tose.  4. 440. 
Elie  otta  é l'amore,  «alvo  che  una  certa  vita, 
alcuni  due  arrupptaule,  o di  acrop|àare  appe- 
tente; l’amante  cioè,  e ciò  che  «'ama  ? 

. APPETENT1SSIMO.  Superi,  ri' Appe- 
tente. Bros.  Fior.  4.  30.  Di  cui  essendo  i gio- 
vani jpprl  rittissimi  «opra  modo,  non  é da  ma- 
ravigliare ve  re. 

APPETENZA.  Appetito,  lat.  appetttus.  gr. 
tallii-  Liò.  cur.  maiali.  Perdono  I appetenti 
del  pane. 

APPETERE.  F.  L.  Lo  stesso  che  Appe- 
tire. lai-  appetire,  gr.  iJtl^U/ltìr.Sral.  [‘Clan- 
tir.  444.)  La  meditauone  rrrca  diligentemente 
che  cote  noi  dobbiamo  appi-trre  e ili  mirrare.  E 
(431.)  La  meditatione  le  mostrava  che  ella  do- 
vette devidrrare  e apjietere  e addo*» andare. 

• Cavale.  Espot.  Simb.  4.  474.  Radice  «I  ogni 
male  è U medita,  e quelli  che  I appetoun,  er- 
rano della  fede.  E 3. 4.Courioatiacosachè  l 'uumo 
aia  naturalmente  d amato  altiero,  e appeta  li- 
bertà. 

APPETIBILE.  Siiti.  Cosa  ria  estere  ap- 
petita. lat.  appetibili t.  gr.  iptarif.  Doni. 
Pnrg,  18.  l'ero  là  nude  veglialo  ’ntellrtlo  Del- 
le pruue  notine  uomo  nou  tape, E de'pnmi  ap- 
prlibili  I”  affetto.  Fil.  S.  Ant.  F uggì  ogni  ap- 
|M-tihile  mundano.  * Bari.  Miss.  Aiog.  cap 
47.  Chi  {ululo  ne  maggia,  non  può  altrimenti 
che  lino  |>«rd4  il  gusto  a quanto  ha  qui  giù  la 
terra  d'appelibtlr,  c comunque  aia  gustoso. 

AI'PE l'Ibi I.K-  Ariri.  Da  estere  appetito. 

• Pros.  Fior.  3.  479.  Come  etti  anni  acci- 
denti , e servami  a quelle  di  uu  certo  lucido 
ornamento,  ma  appetì  lille  e ritirare  ; Unteli. 
Tim.  8.  7.  193.  Sommo  e infinito  bene  è id- 
dio or.  ; «crome  manditi  nana  e atto! utn  ap- 
petibile di  tutte  Ir  cove  appelituli  a rhtuuclie 
il  coiiovrc , e nou  I ha  in  aè.  Pallav.  Perf. 
crisi,  pr.  Onde  all  iugaHuature  intimale  vieti 
fatto  di  trarre  dietro  a quest  umbra,  più  che  a 
verun'allra  appetibil  eira. 

APPETIRE.  Desiderare  [‘ardentemente]. 
lat.  appeta  e.  gr.  ttlliugtii.  Ho  ce.  noe.  93.  3. 
Quantunque  ogni  uomo  naturalmente  appi-li- 
na vendetta  delle  ricevute  uHete.  Al.  / . 9.  70. 
(ili  uomini  egli  ammali  vena»  ragione,  per  na- 
tura von  Vagli!  di  liberta  , e I'  appctitcuuo  co- 
me luto  proprio  beue.  Pass.  98.  Secondo  il 
dtiordmameulo  de'  lur  vistovi  drndeni , appe- 
tiscono < devidcrano d'avere  oppnrtuuitadc.(  *»/. 
leu.  70.  lo  ho  voluto  dire  rbe  lu  unii  tei  an- 
cora beu  temperato  iu  quetLa  virtù  cb  apjieti- 
re  gli  nuovi.  ; Star.  Eur.  6.  4 34.  Nou  perchè 
e'  nou  ap|ieti«ve  e la  preda  ed  il  «angue  di  que- 
lla gente,  ma  par  trovarti  rosi  piu  |«evtraaa 
al  lortorfo  di  quella  banda  ch‘  egli  aveva  ap- 
posta »d  Ehcco. 

• 5 4,  E col  terso  caso.  Bene.  Celi,  FU. 
3.  490.  Se  io  aveui  appetito  al  gran  guadagno, 
iu  mi  potevo  rotare  tu  Francia. 

J $ 3.  Appetire  t becchettiti , vale  Aver  bra- 
ma rii  cibarsi  rii  checchessia.  Fr.  Giorri.  347. 
Qiiettu  pane  (della  fede  vana  l'anima  iu  tulio; 
onde  q netti  amici  di  Dio,  gli  uomini  tenti  che 
maugvaun  di  quella  pane,  tono  tatù  di  tulle  le 

giorno  e non  le  appetimmo  (ipii  figurai  a m.), 

• I > 3.  Ogni  simile  appetisce  il  suo  simi- 
le. lat.  iftilsipiit  sibi  emiliani  diligi!;  pai-  pa- 
remquaerit.  Baie.  Lab.  3i3.SavivHma  dolina, 
per  certo,  é quevta  tua;  6 perciocché  ogni  li- 
mile tuo  Minile  appetite*,  dii  tu  avere  |>cr  co- 
ti aule  , |«  «arie  pertoue,  come  ella  tv  tenve, 
gradirle. 

APPETITEVI  ILE.  Ariri.  Appetitoso.  So- 
rivr.  Cult.  Ori.  134.  Colte  ;/«  lenticchie)  con 
la  carne  gratta , tono  d' ogni  «tiro  modo  più 
spettinoli. 

APPETÌ  riVO.Ariri.  Che  appetiti  e.  lai.  ha- 
bens  vi  ih  appelendi.  gr.  ipt*  ri/.4<.  Tei.  Br. 
3.  33.  Sappiate  elicili  ciascuno  corpo  er.  tono 
quattro  virtudi  ce.,  formale  per  li  quattro  ele- 
menti, e |>er  loro  natura;  cioè  appetitiva,  reieri- 
liva,  digeriva  ed  ripulsiva.  Cam.  //uni.  Lap- 
petitive  vi  dividono,  {«erucchè  alruuo  appi  Cito 
veguiU  il  inw.  ; l ardi.  Lei.  Dant.  1.  HO. 


Lasciale  indietro  le  potenze  vegetative  c le  ap- 
petitive, e trattando  solamente  delle  cuuiprrtv- 
mvc  e coguotcìUve. 

• S 4.  Parlandosi  dell'  anima.  Pass.  338. 
Egli  ta  e rogiti  tire  la  natura  e la  viutawsa  del- 
I anima  , e le  tue  poteuse  intellettive  e ten- 
utile e appetitive.  ; Pini.  Adr.  Op.  mor.  4. 
91.  tà  li  Stoici  e gli  Epicurei  (vollero  la  pian- 
te) nou  vivere  animate,  perché  in  quelli  che 
bau  ini  anima,  o ella  c mpvcutr,  o appetitiva,  o 
ragionevole. 

. i 3.  Appetitivo,  pigliamo  anche  in  tigni- 
fc.  rii  Cosa  che  desta  e a giura  T appetito 
rie!  mangiare,  e diciamolo  esiandio  Appe- 
titoso. 

APPETITO.  Parte  sensitiva  dell’  anima, 
la  ouala  o desidera  oggetto  cha  le  piaccia, 
e chiamasi  concupiscibile:  o si  muove  can- 
tra T oggetto  che  le  dispiace,  e chiamati 
irascibile,  lat.  appetitus.  gr,  Sfitfif.  Dant. 
Pnrg.  36.  Non  irrvamma  umana  legge.  Se- 
guendo, come  beiti*,  l'appetito.  Bore.  Ini  rad. 
41.  E il  soddisfare  d ogni  rum  all'appetito, 
che  si  potette  re.  essere  medicina  certistima  a 
tanto  male.  E 13.  A aoffsricusa,  secondo  gli  ap- 
petiti, le  cote  usavano. 

a J 4.  Per  Foloatà  inferiore.  Segnar. 
Alami.  Sali.  33.  4.  L'  ubbidienaa  fa  vincere 
te  medesimo  in  quelle  cote  in  cui  meo  * or  re- 
ni, secondo  il  basto  appetito. 

$ 3.  E per  (/uahivoglia  ardente  deside- 
rio. lat.  libido,  gr.  ìtli^jwC  Dant.  Pnrg. 
33.  Perché  nou  reggi  tu,  o sacra  fame  Dell'  oro  , 
I'  appetito  de  mudali 1 BocC.  pr.  3.  Per  sover- 
chio fuoco  nella  mente  eoucHlo  da  poco  re- 
golato appetito.  A*  un*’.  13.  3.  Al  suo  ap|icti!a 
fornire,  con  una  «ottil  malizia,  sopra  questo 
fondò  la  sus  intensione.  K aov.  TI.  31.  E la 
runqiatsioue  e il  carnale  appettilo  cacciati,  stette 
nel  ino  prò  poni  in  ru  lo  (èrmo.  Cavale.  Specrh. 
cr.  [34.]  Ogni  uomo  |icr  naturale  appetito 
cerca  beatitudine.  * E Specrh.  pece.  33.  Nel- 
la tersa  parte  dico,  che  per  superbia  di  vita, 
cioè  per  appetito  di  onore  e d' ufficio  , lascia- 
no molti  di  far  la  giuitizia.  •;  Tue  Dav.  ann. 
44.  (87.  E dove  {trillarono  coll  quella  indigniti 
a pien  |>upolo  firucli  uscir  1' appetito,  I'  «glis- 
sarti no. 

$ 3.  Diciamo  Appetito  assolili  amento,  per 
Desiderio  rii  cibo.  lai.  appetitns  , amor  eden- 
rii  , Virg.  gr.  ip  fui  tòri TvOg,  Omero.  Cr.  4.  3. 
3.  Ma  l'acre  (cedilo  fa  tornare  il  calore  innata 
•cu,  e la  reddire  l’ appetito.  Itera,  rim.  [I. 
33.)  Ed  Ita  {terdulo  il  gusto  « I appetito.  : Pini. 
Adir.  Op.  mor.  4.  114.  Per  la  qual  cagione  i 
medici  graziosi,  dall  ap|ielitn  premiano  nidi  smi 
delle  malattie  mortali,  o da  guarirne.*:  Sei. 
ben.  Fardi.  4.  6.  D onde  colette  cove , le  qual* 
con  i squisiti  sapori  t'  aguszauo  sì  l'appetito,  eh* 
lu  mangi  scusa  lame,  e |>oscia  che  wei  ripieno 
lutto.  Buon.  Tane.  4 4.  Eh  quando  l'appetito  a 
uu  s' ugucia.  Non  vale  a dir  che  la  carne  è 
tigliosa.  Cr.  I.  4 <3.  I.  acqua  temperata- 
mente fredda  re.  accende  l' appetito,  e fa  forte 
lo  stornarti.  E 4 47.  3.  Le  ranu.  Se  souo  ina- 
mente solamente  con  l'aceto,  confortano  l'ap- 
petito. E 3.  33.  7.  Le  pesche  mature  son  buone 
allo  stomaco  , e in  loro  è virtù  di  dare  appe- 
tita. E 6.  Il 4.  4.  Rompe  la  pietra  ila  sena- 
pe) e i me virm  provoca,  cd  eccita  l'appetito. 
E 3.  3.  6.  La  sua  gommi  (del  ciriegio) col  vino 
e coll*  acqua  mischiala  er  , provoca  I appetito. 

$ 4.  Appetito  canino  : specie  rii  malattia 
accompagnata  ria  molta  fame.  laL  appeti- 
tili canìnns.  Troll,  segr.  eos.  duna.  Come 
suole  avvenire  nello  appetito  ramno.  I.lb.  cnr. 
malati.  11  bulimo  ée  differente  alquanto  dallo 
appetito  Caui no. 

- APPETITORE.  F erbai,  maic.  Che  [» 
Chi\  appetisca.  S.  Agost.  C.  D.  40.  30.  lo  mi 
maraviglio  di  quegli  appetitovi  della  moltitu- 
dine degli  |tn 

: APPETITOSAMENTE.  Avverò.  Con  op. 
pelilo.  Bocc.  Com.  Dant.  3.  (33  E coti,  sos- 
tenuta lungi  mente  la  tele  , non  che  • deboli 
viui , ma  l'acqui,  cd  ancora  le  nou  pura  ee., 
appetitosamente  si  beveva. 

APPETITOSO.  Arili.  Appetitivo,  nel  sen- 
so rial  J 3.  Fr.  Giorri.  Preti.  B.  G alleila  si 
Demonio  co  suoi  appetitoti  uidcameuti  di  di- 
versi sa|»«>n.  Late.  Sibili.  3.  3.  Nou  m può 
torre  che  il  lesso  non  su  sauw  c appetitoso. 
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• J J i.  Per  Chiotto.  Soiicr.  Cult.  Ort. 
139.  Viene  (il  giunco  odorata  l di  ptrM  stra- 
niero, comecché  iu  Arabia  nan  a Unto  lire<|ur li- 
te, ciac  ilei  suo  fiore  ir  ne  |niriiio  infiniti  cam- 
mei li,  oltrruiodo  di  quelli  appetitosi. 

$ 4.  Per  Desideroso.  lai.  cnpidus.  gr.  ÌTi- 
Sva^riij.  Buon.  Pier.  3.  3.  13.  E si  rifece 
bella,  appetitosa  O dell' u ih»  v dell’ altro  farai 
moglie. 

• I J 3.  Per  dito  a dettare  la  curiosità. 
Salvia,  annoi.  Pier.  Buon.  117.  Titoli  curio- 
si , ricercati  e bizzarri  di  barzellette  e comme- 
dim.  Quelli  titoli  appetitoli  di  libri , ebe  tu 
spereresti  in  quelli  vi  fune,  non  ch'altru,  latte 
di  qallma  e r.  , l'Inno  re.  li  burla  garbatamente. 

AI’l'LTIZiUN  K.  1/  appetire  , Appetite. 
lai-  appetirlo,  gr.  iittJv/il*  Bui.  Buona  ap- 
prtiuuiw  di  regno  e di  auddili , e grandma 
d’amore  in  oro. 

APPETTARE.  P.  A.  Stare  a petto.  Star. 
Piti.  403.  Non  trovò  ehi  l' appettaste. 

s I.  Appettar  alcuna  co  fa  ad  alcuno , 
vate  Incolpamele,  Apporgliele.  Pro»,  piar. 
Salvia,  lett.  4.  4.  434.  Coli  di  Micbclagnolo 
fa  caricatura  quella  rhe  gli  appettano,  di  aver 
fatto  una  barbara  notturna  d un  uomo  vivo  per 
fare  un  Crorifiiio. 

• } 5 *•  Cela  anche  Dargliene  il  carico, 
Commettergliela.  Bed.  lett. /am.  4.  417.  Mi 
lama  il  favore  volentieri;  queit'allra  set  Umana 
gnene  appetto  un'  altra. 

• { J 3.  Appettare , dicati  anche  delle  be- 
ghe attaccate  rhe  tirano  bene  col  petto. 

APPETTO.  Avverò,  che  si  usa  anche  in 
farsa  di  preposti.  ; lo  stesso  che  A petto. 
Picard . Malcsp.  13,  Madonna,  i voitn  prie- 
gbi  io  uo  a me  comandamenti,  e tutte  I"  altre 
cote  dormiranno  appetto  a quello.  Ben i.  rim. 
[I.  1 4.)  O altro  appetto  a quel  della  moria  Non 
e bel  tempo. 

• ; APPLACENTIRE.  V.  A.  Render  pia- 
cente, ed  anche  Intono  , lieto.  Culli,  rim.  4. 
96.  iNua  boti  mmiiiciamenlo,  Tornando  a fin  , 
eh*  appiareulir  iKo  piaccia. 

« APPI  ACER  E.  l’erba.  [P.  A.]  Piacere. 
Cavale.  Spot  eh.  pece.  cap.  14.  Lo  prudente 
uomo  e min,  lo  qual  vuole  appiacerc  a Pio. 
• J Fior.  Pirt.  cap.  31.  Chi  vuole  w.  appli- 
cete a tutte  le  penane , pigli  <1  mantello  del- 
l umilt  i e dell' ubbidienza. 

APPIACCRE.  Sutt.  [P.  A.]  Piacere.  lai. 
ad  eratiam,  in  grati  am.  gr.  *T  pbf  yrjr.pt*.  Pii. 
Pini.  Perchè  egli  favellava  alla  volontà  di 

urlìi  di  .Macedonia,  e in  appiacere  del  detto 

ulqiater.  Serm.  S.  A goti.  30.  Non  |>olrlr  fare 
a Iho  maggiore  ap|narerc.  Pit.  S.  M . Mutiti. 
37.  Cum*  ella  gli  poteiie  fare  onore  e appio- 
cete. 

. APPIACEVOLIRE.  Allenire,  Render 
gentile.  Ut.  lenire,  lenem  reddere.  gr.  Ttpxù- 
>il).  Sa/fin.  Due.  4.  44.  Appi  «cevol tuono 
gli  animi  le  Irtldtr,  « a ogni  buona  impressio- 
ne II  fanno  agevoli. 

•:  S 4 .Per  Mitigare,  Disacerbare.  Salvili. 
Due . 4.  434.  Si  dee  allora  quel  dolure  con 
parole  amichevoli  de  chi  ne  prende  la  cura, 
appiacevolire. 

• • jj  3.  Per  Render  piacevole.  Salvia.  Prot. 
Tote.  I.  323.  Se  il  nostro  Arciroutolo  adun- 
que, imitando  il  tanno  de  maggi. in,  per  appia- 
cevolire le  fatiche  degli  Accademici  c tue,  ai 
metteva  ec. 

• J APPIANABILE.  AUd.  Che  può  ap- 
pianarti. 

^ APPIANARE.  Spianare.  Ut.  complana- 
re. gr.  òuvli^us.  G.  P.  II.  132.  6.  E rup- 
pouo  parte  degli  cicerati,  e appianavano  i fot- 
ti, e lenza  contatto  eutraruuu  iu  Lucca  taui  e 
«alvi-  M-  P.  3.  37.  E fece  tutto  il  cammino 
ec.  appianare  e allargare.  (V.  3.  4.  14.  Man- 
dorle amare  ee.  appianai!  la  coutrazìnn  della 
faceta.  Ovtd.  Pisi.  Venni  ee.  appianerà#  le  vie 
del  mare. 

SII.  R figurata*».  « Datit.  Piirg.  II.  Eòi 
io  a lui:  lo  tuo  ver  dir  ut' incuora,  Buona  u - 
■ulta,  e gran  Iunior  tu  appiani  e. 

• $ 4.  £ in  farsa  di  Lusingare, o Appic- 
co! are  un  difetto.  Pit,  S.  Frane.  419.  i\oo 
tapea  bealo  Fiaticelo  palpare  le  colpe  altrui, 
ovvero  appianare,  teuza  ripicndere. 

APPIANATO.  ,ldtl.  da  Appianare.  Ut. 
coni  pian  Ut  tu.  gr.  é/teùtrècif.  ir.  S.  14.  4.  E 
Pocu  botar io. — I. 
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meglio  co 'pedali  d'uu  piede  da  ciascuna  parte 
appianati  e puliti. 

APPIASTRARE.  In  tigni/,  neulr.  pass. 
Appiccarti.  Dice ti  di  casa  morbida  e vi- 
wo«|,  che  z ’ appicchi  a che  che  si  èia;  e si 
dice  anche  Appiastricciare , e Appiastric- 
clcnre.  lat.  itili  aerare , ade/nlmare.  gr. 

*oì/«  làcci.  Pali  ad.  cap.  49.  E guardili  molto 
che  inni  «'appiastrane  loro  tolto  la  lingua. 

$ I.  /n  sigili/,  alt.  vale  Distesamente  ap- 
piccare, Applicare  sopra,  fr.  Giani.  Sale. 
Preti.  13.  Così  il  calzolaio,  che  dirizza  il  cal- 
azio per  l’arte  tua  : io  che  non  so  i’artr,  uon 
saprei  fare;  brìi  mi  |K>trri  io  appiaUrarr  un 
poco  di  cuoio  al  piede,  r non  sarebbe  peto  cal- 
zini. Dnv.  Colt.  163.  lai  cotenna  ni  per  la 
bulle  distendi,  e colle  mani  appiastra,  c sopra 
Ja  cotenna  impiastra  cenerata. 

5 4.  Trovasi  talora  per  Annestare  a oc- 
chio. Cr.  4.  43.  27.  Quella  gemma  che  s'ap- 
pitUri,  rinchiuda  e riempia  il  luogo  della  pri- 
ma gemmi  levata. 

• y 3.  Per  Attaccare,  Unire.  Sali-in,  Disc. 
3.  140.  Il  quale  articolo  , perciocché  gli  an- 
tichi che  nella  lue  maniera  di  irnvere  man- 
cano d a|H>v|riifo  , appiastravano  col  nume  di 
cui  era  articolo. 

J 5 4.  E nenie,  pass.  Salo.  Avveri.  8.  4. 
17.  Poiché  quelle  don  lettere  n «I  r,  a que- 
sto r fletto  dell* appiastrarvi  con  le  altre  con- 
sonanti, per  la  loro  arrendevolezza , dirò  rosi, 
•olio  spezialmente  oltre  alle  altre  atte  nate. 

APPIASTRATO.  Add.  da  Appiastrare. 
Fr.  Giord.  Salv.  Pred.  13.  Non  sono  parole 
appiastrate,  nu  veraci  svime. 

APPI.ASTR  IC.Cl  AMENTO.  Lo  appiastric- 
ciare. lat.  confusa  coacervano.  gr. 
lr.it;.  Cari.  Fior.  [123.]  E «line  ha  lo  spia- 
rcvol  suono  , ovvero  l’ appiaiLnccumenlo  in 
quevtc  parole? 

^ APPIASTRICCIARE.  Appiastrare,  lat. 
conglutinare,  gr,  T pur. olii*.  At/egr.  3|. 
Perchè  non  ha  diletto  Fava  seni’ ulto,  o colla 
morchia  sciocca,  Che  ti  appiastriccia  in  bocca. 

• J J A’  fìguratam.  per  Travisare , jVu- 
scondere.  n Buon.  Ftcr.  4.  1.  4.  [Fate  pur 
che  le  carte  «ien  ben  nette  E da  macchie 
e di  scorbi:  Che  non  (i  ha  a far  con  orbi  «|ue  - 
Ma  volta].  Non  vo  cln  l'appustricci  putito  il 
giusto. 

I APPIASTRICCIATO.  Add.  da  Appia- 
stricciare. Car.  Coni.  53.  Fauno  nn  cotale 
smallo  appiastricciato  per  bocca  , che  non  sì 
stende  più  rbc  per  lo  palato.  Cden.  Vii.  4. 
36.  I>i  questo  ditirambico  parlare  molti  saggi 
ne  trnvrrai  in  parole  appiastricciate  appo  Ari- 
stofane. 

. \ PPI ASTR 1CCIC  AMENTO.  Unione  con- 
fina. Uden.  Ms.  Proginn.  4.  103.  j.lOJ.J  Li 
Tatuili,  Cammi Ilo  Pellegrini  re. , ui«*gino  il 
prrfjln  .ippia  vt  neri  ramni!  u di  voci. 

APPIASTRICCIO  AB  E.  Appiastrare.  Ut. 
conglutinare,  gr.  gea/sIAir. 

APPIASTRO.  Orba  cedronella,  o Melis- 
sa. Ut.  appiastrimi , citrago.  gr.  plliyjllot. 
Cr,  9.  93.  4.  Si  come  rose,  serpillo,  appiastro, 
papav  eri),  lente,  fava,  piscilo,  bassi  tiro,  cedran- 
gola, die  utilissime  sono. 

APPI  ATTA  M EST<  >,  Lappi  altare,  lat.  ae- 
di Italia,  gr.  «t» ixovptf.  Fr.  (hard.  Pred.  S. 
I.  una,  per  I*  appiill-imcnto  della  ragione,  co- 
me «letto  é.  Bnt.  Inf.  13.  4.  Il  volto  rirgm«Hi 
r la  piuma  lignificami  l’appiattanii'iilo.  A’  al- 
trove: I»  immaginare,  non  che  parlare,  sareb- 
be appiattameli!»,  non  luanifeilamcntu  di  «jiio- 
sto  cauto  rhe  detto  è. 

^ APPIATTARE.  'Nascondere,  Occulta- 
re. laL  occultare  , alidore,  gr.  àuisàTTO». 
Fr.  Giord.  Pred.  S E «oprai  venendovi  li  per- 
fidi  tìnti,  al  li  iMvciiso  [ter  Inr  paura,  c campir- 
gli dalla  niurtc,  appiattandogli. 

J I.  *A*  in  tigni/,  neulr.  pass.  Dani.  In  f. 
13.  Ili  quel  che  »’  appiattò  , miser  li  denti  , E 
quel  dilacerarvi  a brano  a brano;  Poi  sen  por- 
tar quelle  membra  dolenti.  Petr.  cnHS.  9.  3. 
E Ini  non  stringi,  rhe  t'  appiatta  e fogge,  lini. 
Mai  nuli  •’  appiattano  a nessuno  che  li  votene. 
; Car.  Knetti.  9.  446.  Né  del  rivallo  nell'o- 
scuro ventre  Mi  appiatterò.  •;  Tats.  Amint. 
4. 4.  Ivi  disegno  Tra  i cespugli  appiattarmi,  etra 
gli  artiuMi. 

• ; S 4.  Appiattarsi  da  uno,  vale  Svttrar- 
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si  alla  vista  di  uno,  Saseondersi  ad  uno. 

' D.  Gio,  Celi.  lett.  14.  41.  1 qnali  (servi  ili 
Cristo),  corno  salsatirhi  ammali,  s‘  appult  :uo 
dal  tn«»utlo  oc.;  ma  da  te  uaKondcic  non  zi 
possono. 

! $ 3.  Per  melaf.  - Fr.  Giord.  Pred.  S, 
Quanto  errore  c’è  appiattato  vitto:  vedete  che 
mjl.1  ernia  si  lira  dietro  ec.  Arò.  M.  [Dee.  4. 
42.)  E rimprovero! ali  eh  egli  l'era  muccialo 

0 appiattalo  mjMo  1 ombra  dn  tribuni.  Tes . Br. 
7.  49.  Nullo  «guato  non  é ti  riposto,  come  quel- 
lo eli*  è appiattalo  sotto  specie  di  servigio  m. 

• ; Pit.  SS.  Pad.  4.  42.  lei  negare,  eri  esca» 
lare,  e appiattare  li  peccali,  radilnpptava  la  col- 
pa, e iluva  maggior  forza  al  nimico. 

APPIATTATAMELE.  Avverò,  Nascosa- 
mente, Oc  cult  a mente,  lat.  cium,  latebrose,  gr, 
Kpùfligv.  Fr.  Giord.  Preti-  H.  Ma 
feciouo  la  opera  mollo  appiattutamrnlc. 

APPIATTATO.  Add-  da  Appiattare,  lat, 
occulta fus , abditns.  gr.  rSa^TÓ«l»5;.  Fior. 
Dal.  [20.]  E Vedendo  ch'egli  era  bello  e tut- 
to grazioso  , leuurlo  ap|*atlalo  tre  mesi.  //««/. 
Inf.  7.  Come  I serpente  sta  appiattalo  nrll’er- 
bz,  e punge  disavvcilutamenle;  così  lo  giudicin 
■Iella  dliprnsalrirn  sta  appiallatu  zollo  la  feli- 
cità, e pugne  eoli' avversila  1'  un  ino.  quando  gli 
pare  Mar  bene.  Tass.  Ger.  II.  -16.  Clic  non 
uscite  a manifesto  assalto,  .Appiattali  gurrricr, 

1 io  non  ra'  ascondo  * 

APPICCAGNOLO.  Qna/nnrpie  cosa  , tuoi 
altri  possa  appiccarti,  a che  tenga  sospesa 
cosa  appiccata . lai.  ansa.  gr.  sx-ìè,.  Paler. 
Mass.  Cadde  dinanzi  al  fuoco  dell  altare  la 
curata,  con  due  ajqtir cagooli.  Ltb.  Astro!.  Ma 
nella  lingua  della  bilancia,  né  nell' appiccagno- 
lo, uon  ne  ha  ueuua  (cioè  nell'  uncino  , dove 
s’ appicca). 

APPICCA  Al  ENTO.  /.'appiccare,  Gr.  2.  41. 
4.  La  virtù  di  quelle  n comunica  al  lume  del 
Sole  e della  Luna  , per  appii  camento  . ovvero 
congiiiuzinu  della  Luna  a quelle  [lpt1  per  me- 
taf).  S.  Agost.  C.  D.  Fa  I uomo,  clic  tocca 
per  pestilenza  . appiccatomi»  sì  «residuato. 

; Pini.  Adr.  Op.  ni  or.  4.  43.  Gli  Ateniesi 
celebravano  infra  I'  sudo  tre  sacrate  semenze: 
Iz  prima  nell  inda  ec. , per  rimembratila  del 
primo  appircjmriilo  de'  buoi  al  giugo. 

I $ A*  per  Cosa  che  serve  ad  appiccare. 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  333.  So  il  corpo,  da 
natura  fatto  uno,  si  rompa  c «pena,  malage- 
volmente  ù trova  appiccatami»  o legatura  che 
lo  rinoisca. 

APPICCANTE.  Add.  Che  appicca  [a s'ap- 
picca). lat.  glnliuosns.  gr.  «sÀAwogj.  Cr.  2. 
26.  3.  Bagnerai  la  molla,  ovvero  ghiuva,  con  ac- 
qua dolce  , e rimettala  alquanto;  e «e  sarà  vi- 
scosa e appiccante  , è mauifesta  cesa  che  ella 
è grassa. 

APPICCAR  E.  Unire,  Congiu- 

gnerò Cuna  cosa  all'  altra  , o coll'  altra. 
lat.  imiycr» , optare,  gr.  ItpVT/.’.liAi.  Bare, 
no v.  72.  46.  I-e  fece  il  prete  rincartare  si  cem- 
bal  suo  , e appiccarvi  un  soiiagltiizzo.  E nov. 
90.  40.  Perchè  non  diesavate  v«u  z me,  falla 
tu?  ■ anche  l’ appiccavate  troppo  bass  i.  ; Car. 
Mattar,  san.  3.  Ordina  da  mia  parte  a la  mas- 
saia Che  qua  r la  su  'I  capo  gli  trivelli  . E 
v appicchi  parecchie  sanguisticbe.  *{  Poig. 
Diose.  Le  cup|»etle  appiccatevi  su*i  con  gran 
fiamma,  vino  «li  grande  Utilità. 

$ 4.  In  sigiti f.  neulr.  pass,  [si  dice  della 
cose  viscose,  o bagnate  rhe  «’  alt  aerano),  lat. 
adhaerare,  tnharrert , conglutina  ri . gr.  Ttpof- 
voltAadTs.  Rare.  nov.  96.  9.  Essendosi  lutto  il 
bianco  veilimeulo  r sottile  loro  appiccato  alle 
carni.  Da  ut.  Inf.  43.  Po*  a'appiee'ir,  come  di 
calila  cera  Fossero  stati.  J Car.  Est.  9.  4173. 
Gli  divise  la-tempie,  le  masrelle.il  mento  ignu- 
do Ancor  «li  barba,  inliu  là 've  » appicca  II  collo 
al  petto. 

• ; $ 4.  Appiccare,  diresi  anche  de ! Met- 
tere ima  rosa  sopra  imi'  altra  perchè  si  si 
attacchi,  Applicare , 

; $ 3 . Per  Porre , Collocare.  Pai.  Op. 
Pit.  4,  462.  E furono  sepolti  ansendue  nella 
pieve  «I'  Arezzo,  a piè  della  cappella  loro  di  S. 
Giorgio,  dove  in  lode  di  Lazzaro  furono  col 
tempo  appiccati  questi  versi, 

S 4.  Diciamo  anrhe  Appiccare  e Attacca- 
re , per  Porre  o Riporre  , di  tutte  le  cose 
che  si  sospendono  a che  che  si  sia,  come  ad 
33 
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arpione  o apulo  , pinolo  a tintili  ; conte  Ap- 
piccare, ù Attaccar  l'uva,  o altre  cote  il 
fatte.  Lai.  imperniare.  gr.  Cr.  6. 

(6.  I.  Coglie**  (l‘  origano)  nel  tempo  die  pro- 
durr t finn,  e appicca**  all- umbra,  e ai  secca. 
J Hocc.  (* un.  Danf.  1 IM.  |Im>u*»mi  ec.  .co- 
mandò rlie  imo  coltrilo  appuntatissimo,  legalo 
roti  uni  setola  di  cavallo  . fosse  annerato  alla 
trave  della  casa,  sopra  la  lesta  di  Dammle.  iìav. 
Or.  gru.  del  ih.  147.  Abbia  di  sopra  un*  ram- 
pali ri  lotta  soda,  anatrala  r dorica  , che  sap- 
picelo a un  foggialo  arpione 

5 5.  Per  Impiccare.  Mar.  S.  Grafi.  Egli 
vide  lo  line  del  discepolo  traditore,  si  coinè  per 

10  peccato  commesso  egli  ap|*irrò  se  mrib-ii- 
n».  ilocc.  noe.  II.  II.  Per  farlo  noi  appiccar 
per  la  gola.  ; Stor.  Ette.  3.  72.  Pose  le  mani 
addosso  a Ftainbrrfo  , e ad  alrnni  di  quegli  al- 
tri che  erano  stali  capi  roti  lui  ad  uccidere  il 
mio  signore;  e con  viliqiefiu  grandissimo,  tutti  ! 
ij nauti  fere  appiccargli. 

2 $ 6.  E in  tigni/,  neutr.  peti.  Segr.  Fior, 
fialide.  4.  4.  Il  che  se  finse,  e fu  I ultima  not- 
te della  mia  vita,  perché  n so  mi  getterò  in  Ar- 
no, o mi  appiccherò.  •;  Ftr.  Al.  346.  E av- 
voltasi una  fune  niloruu  al  cullo,  »•  voleva  ap- 
piccare per  la  gola. 

5 7.  Per  Appigliarti,  Aggrapparti,  lat. 
mainimi  arri  pere.  gr.4ffiA*u(5n •itaSnu.  Hocc. 
hoc.  (4.  9,  S'iucuniiiiriurooo  ad  ap|*rcare  a 
«turile  cole,  che,  per  ventura,  loro  si  paraVau 
«invaliti.  E appretta:  Ventilagli  alle  mani  una 
tavola,  a quelli  a-  appiccò. 

$ 8.  Per  Imprimere  , Penetrare  ; neutr. 
pati.  Sen.  ben.  / ardi.  5.  5.  Ré  il  ferro  si 
può  dire  che  non  abbia  virtù  «li  tagliare,  se  eoo 
esso  non  si  può  un  Miao  dividere,  il  quale  sia 
tanto  duro  «li  sua  natura,  e coli  sodo  che  i col- 
pi non  vi  t appicchino. 

$ 9.  Appiccarti,  dicciì  anche  de'  mali  con- 
tagiati, ifiianda  t'  avventano  da  uno  ad  al- 
tro ; ed  maii  anche  in  tigni f.  alt.  lai.  inva- 
dere, corri  pere  , incesterà,  gr.  T69{*tnt- 
»ì».  Hocc.  lui  roti.  8.  Ih  lauta  efiiiacna  fu  la 
qualità  tirila  piitolruia  narrata,  nell  appiccar- 
si da  ulto  ad  altro.  Lib.  Mattale.  Riamica  gli 
altri  ammali , e appura  loro  la  rabbia.  E al- 
trove : Molli  animali  della  greggia  per  lo  ap- 
piccare di  questo  male  si  muoiono  (qui  in  fer- 
ia di  nome).  •?  Farch.  Star.  7.  183.  Perché 
non  ai  vedrva  che  assalisse  altrui  di  posta  ( /'  in- 
fluenza), ma  si  appiccasse  di  hai  so  a coloro  so- 
lamente, i quali  ec. 

§10.  Ihcesi  anche  da’  temi  e delle  piante 
che  alle  fi  cano  , e t apprendono  alla  terra. 
Unni.  ìnf.  39.  Nell'  orto  dove  tal  seme  s'ap- 
p«rra.  • Dav.  Colt.  170,  Io  credo  che  in  leg- 
gio lutti  i frulli  stiano  meglio  addentro,  per  fug- 
gire il  raldo  della  state  unnica  deH'appircarsi, 
per  più  resiilerc  a venti.  E appretto  : Tenendo 

11  frullo  cavalo  a patire  uu  poco  due  o tie  gior- 
ni, •"  appicca  meglio,  che  a porlo  subito.  •;  E 
489.  (Questi  (alberi)  anche  seiiu  barbe  s'ap- 
picraoo  benissimo. 

§ 11.  E da'  netti.  Dar.  Colt.  170.  Riaiiuest* 
marza  di  susino,  pero,  melo,  ciriegiu,  e simili 
re.;  se  la  msggior  parte  si  appircherauiio,  lo 
verno  seguente  ec.  E 173.  Pochi  se  u*  appic- 
cano, |wr  esser  pesco  e noce  ambo  caldi. 

J § 43.  E per  limi/it.  Tae.  Dav.  ann.  8. 
417.  Oudr  s'appiccò  il  bel  detto  di  Pasiieiio 
oratore:  itoti  fu  mai  miglior  servo,  ne  prggior 
lignure. 

• 2$  13.  Appiccarti,  parlandoti  di  gnrr- 
reggianh  , vale  Fruire  a haltaglia.  Comin- 
ciale il  combattimento.  Segr.  Fior.  Ftt.  Cés- 
tir. 97.  Benché  si  confutaste  nella  industria 
sua  e virtù  loro,  pure  dubitava,  appiccandosi 
nel  luogo  largo,  di  non  mere  circondato  dalla 
moltitudine  de' minici. 

• $ll.  ‘Appiccarti  con  uno,  vale  Assue- 
farsi seco,  e iticeli  par  lo  più  degli  eserciti 
quando  vengono  a battaglia.  Horgh.  Orig. 
tir.  250.  I Galli  ec.,  quante  Volle  andarono 
alla  volta  di  fluma,  o *i  appiccarono  co'  To- 
scani , o ai  leu ii ero  più  sili  , e per  la  via  degli 
Umbri  passarono.  E Ftr.  Di  •/.  264.  la*  strinse 
• rincacciò,  finché  appiccatosi  seco,  finalmente 
lo  ruppe,  e levò  di  terra. 

• J § 13.  Ihcesi  anche  Appiccarsi  a batta- 
glia , o a giornata  con  uno  , a vale  lo  stes- 
so. Stor.  tur.  I.  4.  Appuratisi  con  asu  a dura 


battaglia, dopo  una  orribilissima  strage  dell'ima 
c «irli' altra  geulc  cc. , rimasero  gli  Unni  alfine 
vincitori.  E appresso:  Appiccatisi  a nuova  gior- 
nata co'  Romani,  e co' Goti  unirmi-  ec. , furono 
I gli  l'itni)  ai  rolli  e sì  vinti,  che  se  la  notte 
non  vi  giugneva,  min  restava  seme  di  loro. 

J Ift  ‘Appiccar  baci,  vale  Darli.  Fir.As. 
132.  E appiccandogli  certi  couturi  esuli  bari  e 
saporiti  ec.,  aggiorni*  queste  coli  fatte  CJfCU*. 

2 § 17.  Appiccar  brevi,  in  prwerb.  vale 
/laccismandai  si  invano  a strusa  potere  ot- 
tener cosa  alcuna,  v.  BREVE. 

2 § 18.  Appiccar  carote  ad  una,  vate  Dar- 
gli ad  intendere  cose  false.  Cai.  letf.  Guai/. 
182.  Desidero  che  lo  preghi  che  mi  avviai  alle 
vo|lr,ch«si  fa  |>erqiiei  Signnn  cattolici,  e umil- 
mente ec.  ; appiccandomi  mancai  carote  che  può. 

§ 19.  Diciamo  in  proverbio  .-  Appiccare 
e Attaccare  ferro  addotto  a uno;  che  vale: 
Trovate  a Coglier  cagione  if  incolparlo  o 
calunniarle.  Farch.  Brest.  92.  Parlare  a ri- 
>|NHidnr  ni  guisa  eh  egli  non  abbia  onde  ap- 
piccarli ('ferro]  addosso,  c pigliarli,  come  u 
dice,  a maiaaccltera.  2 Benv.  teli.  Fil.  3.  333. 
Veduto  che  |M-r  verso  nestuiso  lui  uun  mi  po- 
teva appiccar  fèrro  addosso,  peu so  uu  modo  di 
far  qualcosa. 

S 30.  Appiccare  il  fuoco,  vale  Dar  fuoco, 
Pigliar  Jttoco,  Cominciare  ad  ardere.  Fir, 
Ai.  100.  Diceva  che  in  casi  sua  era  appiccalo 
li  fuoco.  Tae.  Dav.  Fil.  Agr.  399.  1 Britanni 
ec.  abbandonava!!  le  caie,  appiccai  au vi  fuoco 
per  ira. 

§ 81.  Appiccare  il  meio  ad  ogni  uscio 
v.  MAIO. 

2 § 83.  Appiccare  il  sonaglio  ad  uno  di 
checchessia , vaie  Dargli  la  taccia  di  chec- 
chessia. Cape.  Boti.  4.  61.  Che  tu  uun  mi  ap- 
piccassi di  soluto  il  suuaglio  che  io  fusai  Lu- 
terano. 

§ 33.  Appiccar  la  bocca  al  /ittico,  vale 
Acc  ularvi  la  bocca  per  bere. 

§ 34.  Appiccare  l'amicizia,  [o  limile,  va- 
le] Cominciare  l‘  amicizia , [a  simile],  Salv. 
Diai.  Am.  46.  Non  si  può  mai  appiccare  ami- 
ciaia,  se  prima  negli  amici  non  é stata  questa 
bcmvuleoia.  2 E Spia.  I.  1.  Io  ho  ili  questo 
poco  spazio  appiccato  uiu  strettissima  dimc- 
stichrzaa  con  Ghibellino. 

§ 33.  Appiccare  la  tuffa.  Appiccare  la 
battaglia , [le  giornata , e limili],  vale  Co- 
minciare il  combattimento.  Stor.  Enr.  5. 

| 104.  lai  esercito  de’ nemici  uè  veniva  alla  vn^ 

| ta  loro,  con  pro|>OMlu  fermo  di  appiccare  la 
(offa  la  notte,  c col  ferro  e col  fuoco  non  vila- 
j sciare  persona  vivente.  Fir.  At.  99.  Appiccali- 
do  la  battaglia  «zio  uu  sohi,  imi  non  avremmo 
difficoltà  ad  espugnar  lolla  quella  ruba.»  2 A> or. 
Enr.  I.  37.  Il  re  Carlo  ec.,  partitosi  a posta 
da  Satira,  si  accostava  per  ter  giornata.  Lo 
quale  bene  si  sarebbe  forse  appiccala,  se  imii 
che  i Baroni  ec.  nini  lasciarono  seguire  più  ol- 
tre. Farch.  Stor.  Il,  333.  Agli  23  t appiccò 
un  altra  scaramuccia  molto  ben  groisa. 

§ 26.  Appiccare,  a Attaccare  le  voglie  */- 
l’  arpione,  [o  agli  arpioni],  vale  Patirtele, 
[ Soh  se  le  cavare,  Aon  le  mettere  ad  e- 
teenzione].  Alalia,  2.  II.  Ancorcb  io  non  ne 
faccia  alcuu  ili  seguo,  E tal  voglia  appiccala  ab- 
bia all  arpione.  I'ti  vorrei  donar  inciso  il  mio 
regno.  2 »Vg'i.  Polii.  8.  87.  lai  seconda  é per 
noti  appierar  alcuna  voglia  agli  arpioni,  come 
è in  proverbio. 

§ 27.  Appiccare,  e Attaccare  Concino, 
diceti  per  ischerzo  in  sentimento  osceno,  v. 
ATTACCARE* 

2 $ 24.  Appiccare  un  ragionamento,  vale 
Cominciare  un  discorso.  Sega.  Stor.  8.  216. 
fluivi,  appiorato  un  ra-iouanirntn  con  Pagul- 
anlmini,  il  Meldula  intanto  quivi  comparve, 
ed  aitala  la  voce,  cominciò  a gridare.  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  3.  61.  Seri  veggono  voler  ap- 
piccare ragionamento  sopra  questa  vita  lieto, 
ri  runi|MHio  incontanente  il  filo  drlle  parole. 

2 § 29.  Appiccarsi  alle  parole,  vale  At- 
taccarsi a qualche  parola  de!  ragionare 
d alcuno,  itravolgendo  il  senso  di  sua  in. 
tensione.  Alarg.  22.  31.  Gau  s’appiccava  a la 
parole  allora,  E Ulcera  ec. 

• § 30.  ‘Appiccare  ragionamento,  o simi- 
le, di  che  che  sia  con  alcuno;  vaia  Metter 
discorse  con  alcuno  di  che  che  sia.  Lese. 


Streg.  5.  4.  Onde,  por  chiarirmi,  appiccai  seco 
ragionamento  del  figlinolo. 

§ 31.  Appiccare,  o Attaccar  sonagli  ad 
uno,  vale  l 'Dirne  male],  lai.  prebrum  alieni 
impiagete,  gr.  invi;  if/tt»  rette.  Farch.  Er- 
! co/.  69.  (Ma  eziandio  i/o  direi )’Oa  una  mia 
! (voce)  Sbof Inneggiare  ; cioè]  dire  astnla- 
meute  alcuu  multo  contro  a clurrhesaia , |>er 
torgli  credilo  e ripnloaioue,  r dirgli  biasinsu 
e mala  voce;  il  che  si  dica  ancora  appiccar  so- 
nagli, e affibbiar  botiuiii  scorna  urrbielli. 

• § 32.  ( Appiccare  una  lite,  vale  Comin- 
ciarla]. Horgh.  Fast.  473.  Per  non  appiccare 
una  lite  con  rbi  ha  credulo  altrinianta. 

• § 33.'  Appiccare  una  pratica,  e simile, 
vale  Cominciare  a fare  una  pratica,  o si- 
mile, Segr.  Fior.  Frantm.  istor.  147.  Di  poi 
fu  mandalo  in  Lanigiana,  rim  ordiue  di  appic- 
car più  proto  pratiche  di  pacr,  eba  undrvr 
semi  di  guerra. 

• J 31.  ‘Appiccare  una  taccia  ad  imo, 
l'ale  Apporgliela.  Segner.  Increti. ì.  2.  8. Non 
lem  ritolto  di  appnrrr  a Grillo  uua  lai-ria,  che 
gli  antichi  guidici  Meni  del  Signore  uun  ardi- 
rono d appiccargli. 

J 33  .'Appiccare  un  colpo,  o simili  , vale 
Darlo.  Ut.  iiilitNt  impiaga  e.  gr.  r sOiàirti*. 
Morg.  18.  33.  E | irsc he  scota  nocciolo  appic- 
cava, Che  ù ritrasse  uguun  che  «'assaggiava. 
E 24.  30.  Rinaldo  un  colpo  «Ile  lampe  g.i  ap- 
picca, E tagliale  la  «ama.  il  nervo  e lusso. 

§ 36.  Appiccare  sana,  vote  Ingannare. 
Ape.  a ut.  tilt.  Al  nome  di  Dui,  e d'appiccar 
tana,  da  Firenze  u partirono.  E appresso  : Egli 
mente  per  la  gola.  Ha  egli  appiccata  isua  ve- 
runa a Fi  reme,  come  qua? 

5 37.  Appiccarla  a uuo,  vale  Attaccar ha 
a uno;  Fargli  o burla ,o  male.  Frane. Sacch. 
hov.  148.  Che  per  certo  tal  me  l' avrebbe 
appiccala,  che  io  l'ho  appurata  a lui  dn-eudo  s 
siedi,  r gambetta,  e vedrai  vendetta.  £ nov. 
153.  Oh  Dar  bene  vai  me  natele  appicrat'una 
ec.;  se  voi  non  pigliate  altro  partito, io  ve  u ap- 
picckrrò  pili  di  quattro.  Late.  Sibilio.  3.  Parti 
eh'  e me  I avetiono  ajqnei-ata  ? Tat.  Dav.  Stor. 
4.  342.  lai  tirai!  finir  del  letto,  e Incedono: 
F appiccavano  anche  a Voeula,  se.  travestilo  da 
schiavo,  di  notte,  cheto  non  isnsppava.  Ambr. 
Cof.  4.  14.  Non  sendiH-i  Venuti  vo' potete  ornai 
ronchimi  ere  Che  ve  labbia  appiccala.  Cai  lett. 
73.  E sai  che  anca  a Murano  glu-1  appiccasti 
più  d una  volta. 

*2  $ 38.  Appiccare  una  cosa  ad  ano,  vaia 
Dare,  Fendere  ad  uno  una  cosa  non  buono 
per  buona.  Burri.  2.  34.  Sr  ilei  pan  bianco 
ancora  quivi  bissi,  Di'si  Ci barca  le  ite  dia  Uua 
piei-u.  Che  non  sia  la  corteccia  troppo  ar- 
siccia; E guarda  non  (appicchi  di  que  pani. 

§ 39.  Appiccarti,  o Attaccarsi  a ima  co- 
sa, vale  Eleggerla  per  la  migliore. 

§ 40.  A'  Appiccarti  («in  cosa]  alle  mani 
[ad  uno],  vale  [‘Appropriarsi  nuota  ro- 
ba altrui],  lai.  manut  castas  non  ha  bere. 
Frane.  Siiceh.  rim.  Convien  che  via  atteso  Di 
quel  ch'r  piglia  |>er  annoverare,  Che  nulla  a 
lui  se  il'  abbia  ad  appiccare. 

S 41.  Appiccarti  o Attaccarsi  a‘ rasoi,  a 
alle  funi  del  cielo,  vale  Ricorrere  per  dispe- 
razione anche  a cote  nocive,  o imponibili. 
Farch  Stor.  13.  621.  Il  quale  ec.  u sarebbe 
appiccalo,  come  ti  suol  dire,  alle  funi  del  cie- 
lo. E Erro!.  8 J.  IH  quelli  che  hanno  poca  o lira- 
sana  ipcrauta  si  dùe:  e'*' appiccherebbero  alla 
canna,  ovvero  alle  funi  del  cielo.  E 228.  Co- 
me <|urtlirhe  affiliano,  $'  appirrherrbbouo,  co- 
me si  dice,  alle  funi  del  rido. 

• § 42.  [Appiccarti  con  alcuna,  vale  ta- 
lora Forti  a ragionare  con  alcuno,  e per 
lo  più  n hmgo].  Ambr.  Cof.  1.  f.  lasciami 
Andar  via;  perché,  meco  appiccandosi  re.,  mi 
trrrrhlte  a tedio  Un'ora  e più.  \ Salv.  Spia. 
I.  I.  In  ine  n ‘andrò  di  qua:  ebé,  se  io  m'ap- 
piccassi qui  con  costui,  io  uon  | Vitrei  andar 
do*"  io  voglio. 

APPICCATICCIO.  Add.  Che  agevolmente 
t appicca,  l tscoto.  Tenace,  lat.  tesa  r gf. 
ìf(4d{.  Tet.  Hr.  3.  3.  Sappiate  che  I bitu- 
me Hi  quel  lago  è sì  lenente  e appireatierw». 
Che  se  l'uomo  ne  |irrndrtie  una  manata,  ella 
non  se  ne  spiccherebbe  giammai.  2 Cnr.  Cam- 
bi. Qael  loro  latte  (de fichi)  è aruvo  e ap- 
piccaticcio. «2  Segner.  Cnst.  mstr.  4.24.  42. 
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Le  fiamme  de' laici  vi  tono  come  le  funame  del- 
1 ilmw,  cioè  tutte  alluote  per  divampare,  e tut- 
te appiccaticele  per  ditmrre. 

S I.  Appiccaticcio  anche  si  die»  d'  Corno 
importuno,  che  e tiri  difficilmente  ti  può  le- 
var dattorno. 

$ i.  A dire  eriche  dette  Molatile  conte- 
gioie.  Tee.  Dav.  erta.  6.  < 1 3.  1 più  qua»  >«er 
«naie  ap|>iccalicriu  fonerò  rapportatori.  Buon. 
Pier.  3.  4.  3.  Per  salvarmi  da  mali  appicca- 
ticci, Cll’a  tutte  l'ore  praticar  convienimi. 

A P PICCATI V1SSIMU.  Super/,  di  Appic- 
catisi. lai,  coni  a gìost stimai . gr.  àsru«a d*r- 
t*T8{.  Lib.  tur.  ma  teli.  Il  luteo  è malore  più 
di  tulli  gli  altri  a^ipicralivittuuo,  coinè  più  die 
appicciti* itnm.i  re  la  lebbra  e la  cimiamone. 

APPICCATIVI»,  Add.  Appiccaticcio.  lai. 
contagiami,  gr.  lo «usaci;;.  Lib.  Mescale. 
Q»c»ta  rana  di  scabbia  è un  male  strana- 
mente  appicrativo. 

^ APPICCATO,  Add.  da  Appiccare,  lai. 
inhaeren  t , a dk arreni,  gr.  n*rri^l^  Ilocc. 
Me**.  IU.  3(|.  tu  non  follmente  unito,  ma  in- 
funi allotta  divorato;  le  quali  biaiicbe  rimate, 
(e]  a nervi  annerata  ec,,  della  tua  malvagità 
bxem  . a rhino<|ue  la  vide,  letlimoiiiania. 

• Jl.  E A gu  rat  am.  m Ci re.  Ceti.  [9.  222.) 
Quella,  o m tua  parie,  o tia  una  virtù  spe- 
ciale rotatine  tu  e appiccata  a lei,  è chiamala 
da  MH  religione  ». 

• $ 2.  Per  Appeso.  e Maini.  I.  8.  Coti 
Marte,  clic  vede  Tarmi  a un  chiodo  Tutte  ap- 
piccate, malamente  sbuffa  a. 

$ 3.  Per  Impiccato,  Gnid.  G.  62.  Quel  Pa- 
ri, commettitore  di  lauti  mali  ec.,  siccome  mal- 
vagio ladro  appiccato  alle  forche,  amarissime 
pene  Mister rar. 

I $ 4.  Per  Attnffato.  Sega.  Star.  7.  206. 
Ebbe  «patio  il  buca  coti  lento  a riaaarti  ec., 
ed  appiccatosi  con  Loreuso  ec-,  faceva  brava 
difesa. 

S S.  Appiccato  cotta  cere,o  cotta  tei l iva , 
diedi  di  Cose  appiccata  ad  un'altra  leg- 
giermente, e che  con  facilità  il  positi  dis- 
giungerà. v.  CERA. 

$ 6.  E per  meta/,  AUegr.  321.  Generatasi 
per  lo  piu  dal  severo  proferire  delle  ciceronia- 
ne elegante,  appurate  loco  addosso  colia  tcilè- 
va.  Tee.  Dav.  h it.  dgr.  396.  begli  errori 
de  n issici  fa  sua  gloria  il  loro  e»errilu  di  genti 
d. w-r  «nome,  appiccalo  insieme  colla  cera  d‘uu 
po'  da  fortuna.  1 

^ APPICCA TOIO.  Appiccagnolo.  Lib. 
A tir.  E lascia  in  essa  «piai  luogo  vuoti  diesis 
in  me  tao  del  l'appiccatolo.  R appresso:  L’ap- 
pscraloio  n chiama  le  due  arme! le  die  miuo 
nella  sella  dell' astrolabio,  e la  curda  rbe  sta 
nell'una  di  loro;  e chiamati  così  perché  1 a- 
strolabso  ti  tiene  appiccalo  con  «ite,  e special- 
mente quando  si  vuol  pigliar  1 alluri. 

• 5 Per  Quatta  estremità  del  picciuolo, 
ond'esto  ila  attaccato  al  ramo.  « Pallad. 
Settemb.  17.  Allora  gli  a|>piecatoi  del  picciuo- 
lo si  bagniuu  con  pere  ». 

^ APPICCATURA.  [Luogo  dove  ti  con- 
gtmtgono  te  parti].  Congiuntura,  lai.  iuucln- 
ra.  Ited.  Oh.  amai.  99.  Un  grosso  canale  re. 
sembra  mute  varicoso  per  le  frequenti  appic- 
cature. K 133.  La  prima  apertura  truvasi  in- 
mediatameule  sullo  l'appiccatura  della  coda. 

; Tir.  As.  100.  E menandogli  un  gran  colpo 
aulì’ appiccatura  della  spalla  ec.,  gli  spiccam- 
mo il  braccio. 

• J S I.  Per  lo  Steno  che  dppiccagnoto. 
Buon,  liner.  .Vota.  Med.  23.  Una  arma  reale 
ec.  porgeva  appiccatura  di  qua  e di  là  a un 
fregio  drappcllou»tu,  sostenuto  da  scbenauli 
amoretti. 

• 5 2.  Per  Unione  di  più  cose  attaccate 
insieme.  « lufar.  pr.  [183.)  L Amadigi  è 
nn' appiccatura  di  molti  corpi:  ha  più  capi  die 
l'idra,  e pus  piedi  rbe  un  crulogambc  ». 

• ; \ 3.  dppiccatnra , vale  ani  ha  figura - 
lem.  Motivo,  P agitine.  Sale.  taf.  tee.  224. 
Non  riconosco  né  il  proposito  nv  T appicca- 
tura di  quevta  replica. 

APPICCIARE,  dppiccare.  lai.  inhaerere. 

^ I.  E neiifr.  pan.  [ per  drrampicani). 
Sentir s.  drcad.  pras.  5.  Ma  le  pecore  e le 
capre  ec.  cominciarono  ad  andarsi  appicciando 
per  luoghi  iuacccssibili  ed  ardui  del  salvatilo 
moni  a. 
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• S 2.  Per  metaf  « &a.  Piti.  La  parola 
de*  piageotieri  e de' lusinghieri,  che  lodauo  le 
cose  perverte,  s'  appiccia  e dimora  uri  |>ensa- 
meulo  piu  luiigamnite,  che  nell'  udire  ». 

S 3.  Appicciare  il  fuoco,  il  lume,  a si- 
mili ; si  dice  del  lìar  fuoco  atte  materie 
combini  itati,  let.  accendere,  gc.ev.itie.  Trett, 
segr.  coi.  domi.  Allora  quando  appicciano  la 
lucerna  col  ani  fa  nello,  o che  appicciano  il  fuoco. 

• J APPICCIATO,  dild.  da  Appicciare. 

*J  J Torcetto,  o simile  appicciata,  dite- 
si Quello  che  è stata  acceso,  che  in  alcuni 
luoghi  iticeli  Stoppinato. 

»!  APPICCIA  TURA.  L'asiona  dell’ ap- 
picciare. 

•1  $ Appiccia  tura,  dicasi  anche  la  Som- 
ma che  sì  paga,  oltre  a!  calo  delle  cera, 
per  l' avviatura  di  un  torce! ta. 

APPICCICANTE.  Adii.  Che  i'  appicci- 
ca. lat.  udhaerens.  gr.  ì(dl({.  Cr.  4.  31.  ì 

2.  Altri  mettono  un  poco  di  usuato  in  mano,  r ; 
fregatilo;  e se  é |iuro  e viscoso,  o glutinoso,  è 
appiccicante;  e se  ha  acqua,  non  è appicci- 
nitale. 

APPICCICARE.  Seutr.  L'appiccarsi  che 
fanno  le  cose  viscose,  e ipielle  che  si  pos- 
sono difficilmente  spiccare,  lai.  inhaerere.  gr. 

A' si  adopera  anche  nel  si- 
gnificalo uenfr.  pass. 

J Per  metaf.  .Uberi.  63.  Quel  cotanto  po- 
co cillivu,  che  noi  avemo  arquistalu  cuti  fatica 
e con  mala  ventura  ec.,  perds.nnola  con  gran- 
de luminilo  e con  angoscia,  (ordir  vi  ri  ap- 
piccichiamo così,  • l‘  auliamo  cotanto,  die  re. 
irosi  Ait  l'ottimo  lesto  a pruno  dei T Acca- 
demia). Pataff.  7. Così  appiccicando  gli  accor- 
dai. • Pr.  Giord.  34.  Se  tu  usi  co’  huoui,  non 
potrà  estere  che  della  bontà  sua  non  li  ss  appic- 
cichi. 

APPICCIC  ATICCIO.  Am t.  Cosa  a Polla 
che  appiccica  ; come  : Qui  ci  é dell’appie- 
ci  calicelo. 

: APPICCICATO.  Adii,  da  Appiccicare 
lai.  iuhaereus.gr.  Xfl41X0Ìù‘J>ptJ9{.  Pus.  I JI. 
Le  carte  appiccicale  erano  Tuia  coll'altra  in 
alcuua  parte.  *}  Aulir.  Agric.  114.  Quella 
irmaj  sarà  a propouto  che  ec.  sentendo  le  ili 
ta  reno  terra,  non  ne  resterà  punto  appiccica- 
ta al  sommo  di  esse, 

APPICCINIRE.  Appicca! are.  lat.  immi- 
ti nere,  mimiere.  gr.  UttTTfin.  Dentei r.  P.S. 
(*3I.)  Tulio  ciò  che  s'esprime  per  mudo  roU 
gare,  »"  appiccinisca. 

APPICCINITO.  Add.  da  Appiccinire.  Ut 
diminiilus,  contrada!,  allcuualns.  gr  ti*T- 
So/d,  sai.  3.  (33.)  E non  ('abbaglia 
Più  rou  sue  lustre  lo  stringer  la  bocca,  E il 
trarne  fuor  la  voce  appiccinita. 

^ APPIGCIOLARE.  e.  A P PICCOLA  RE. 

• APPlCCIOLlllE.  Appiccature  ; e $i  usa 
cosi  all'alt,  come  a!  nentr.  pass.  Brace. 
Si  Aera.  3.  63.  Ed  ecco  appiccioluu  in  un  ba- 
letto. 

APPICCO.  Attaccamento.  l*t.  Conglutina- 
tio.  gr.  Tipi7XÓÀÌg9 If. 

s 5 I.  Per  Presa,  Motivo,  Fondamento.  , 
» lufar.  set.  93.  [Su-uu  dunque  giudici  co- 
loni else  leggono],  se  quella  chiosa  degli  Acca- 
demici fu  appicco,  siccome  dite,  [w  meudirato,  I 
se  per  biasimale  il  Tasso).  • Borgh.  Orig.Fìr. 
74.  Né  si  creile,  né  ci  e occasione  n appicco 
alluno  pur  di  pensarlo.  E Fir.  83.  E quanto 
al  biltalure.  nel  vero  non  c é appicco  d'autori 
la.  E Fir.  disf.  264.  Quauto  alla  possibilità 
del  fatto,  avrebbe  ancora  più  verisimile  ap- 
picco. 

! $ 2.  E per  Addentellato,  net  signif.  de I 
$.  Car.  Long.  Sof.  103.  E fall  disi  con  molle 
parole,  e con  molle  sue  novelle  amici,  e lascia-  : 
tu  nn  appicco  prr  rivedersi,  se  ne  tornò  pef  al-  I 
lora  a' suoi  bovi. 

I $ 3-  Avera  appicco,  vale  Aver  presa. 
Aver  origine,  o simile.  Borgh.  Cete.  Fior.  \ 
392.  Iti  su  questo  per  avventura  ebbe  appicco 
la  calunnia  che  ac.  ai  voleva  dare  alla  citta 
nostra, 

J S 4.  Dare  appicco,  vale  Dare  occasio-  1 
ne.  lai.  anioni  praebere.  a F orrh.  Su  oc.  5. 

3.  I.' svenni  lidio  laute  volle  dia  io  Vada,  clic 
buon  per* me,  mi  dà  qualche  appicco  onde  io 
speri  qualche  bene  ». 

^ J 5.  ‘Dare  appicco,  vale  anche  Dare 
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occasione  di  sperare,  lat.  spetti  iuiicere.  gr. 
Ulti#*  TTXU-/UV.  Farcii.  Ecco!.  89.  Dare  ap- 
picco è favellare  di  maniera  ad  ulcuuo,  ch'egli 
|iofsa  appiccarti,  cioè  pigliare  speratila  di  di>- 
ver  conseguir  quello  che  chiede.  Buon.  Tane, 
2.  3.  Viso  veder  quel  die  e fa  e quel  clic  di- 
ce, E s ella  gli  dà  appicco,  u gli  disdice. 

S S 3.  Dicesi  anche  Dare  appicco  ad  una 
cosa,  per  Dm  e occasione  di  sperarla.  » Dav. 
Stiliti.  23.  Né  doveva  [lasciar  venire  a Roma 
le  domande  die  a* avevano  a risolvere  iu  In- 
ghilterra, né]  dare  appuro  veruno  alle  cose  che 
il  Papa  non  può  mai  concedere. 

A PPICtX )I,A  M EN  1*0.  Diminuiment o , Sce- 
mamente. lai.  imminutio.  gr.  utiunf.  Li v. 
M.  [Dee.  3.  33).  Che  ciò  die  si  tacesse  ...  fran- 
chigia dalla  plebe,  fosse  appieculameulo  del  lor 
podere. 

^ APPICCOLIRE,  e APPIGCIOLARE. 

Far  piccolo.  Diminuire,  Scemare,  lat.  in», 
ministre,  mimi  eie.  gr.  ìiwrrcó/.  Som,  ant. 
stamp.  ant.  6.  I.  [Egli  si  vanagloriò  nel  gran- 
de novero  ,rfr/  popolo)],  e cosi  lo  scemò,  e ap- 
picchilo ’l  novero.  31.  Aldohr.  (ìstisno  fue 
adilumatiilalo  perché  egli  appieriolava  ciascun 
giorno  sua  vivanda. 

••  S I ■ E figura!.  « Lib.  Sagr.l  beni  altrui 
gl*  invilisce  e appicrulagli.  Liv.  31.  [Dee.  3.  11.) 
E la  ’uvidia  ch'io  avrei  avuta  di  continuare  il 
magistrato,  sia  appiccolata.  E [3.  63.  mar.)  Né  il 
Re  , non  eh  altri,  mai  appirrolarc  la  maestà 
del  Senato  ».  Pini.  Adr.  Op.  3/or.  1.  183. 
Gin  gli  e templi  di  casi  avvenuti  ad  altri  ap(ac- 
rola  T opinione  del  dolore. 

$2.  A nentr. -Son.  Pisi.  Ma  incora  le  grandi 
moutaguc  si  struggono,  si  consumano  e appiè- 

• APPICCOLIRE.  Appiccature.  F.ll  Fo- 
cab.  aliti  Foce.  PARIFICARE. 

APPIÈ,  e APPI  ERE.  Preposisione.  Lo 
stesso  che  A piè,  A piede.  Bore.  sur.  49.  1 
I»  'ugaNuaiore  rimane  appiè  dello  ingannati». 
Frane.  Sacch.nov.  138.  Apj«iede  «liquesta  no- 
vella si  dimostrerà.  Sega.  Star.  14.  367.  Il  Mar- 
chese ec.  fu  furiato  ad  alloggiar  quelle  geliti, 
appiè  del  monte. 

• S E in  fona  d' avvtrb.  vale  Di  sotto. 
In  Jme.  I if.  S.  Gir.  74.  Li  suoi  aperti  mira- 
coli, de'  quali  intrudo  qui  appiè  trattare.  Sa/v. 
Avieri.  4.  3.  2.  37.  Servano  le  poste  appiè  per 
mia  parie  di  quelle  regole  die  raccoglier  h 
ne  pnlrebboon.  E 4.  3.  8.  41.  Furouo,  oltre 
agli  altri,  qiu-sli  notali  appiè. 

• ATTIKMSSIMO.  Superi,  di  Appieno. 
Amhr.  Cwf.  3.  3.  Orsù,  non  si  dira  altro;  che 
appiè  in  vai  mo  sa  ogni  rosa. 

APPIENO.  Awerb.  Pienamente,  lat.  cu- 
mulate. gr.  fìocc.  uov.  17.  63.  bel- 

le quali  cosr,  se  io  volessi  appieti  dire  ciò  che 
essi  mi  dissero,  non  che  il  prewule  giorno,  ma 
la  tegnente  notte  non  ci  basterebbe.  E g.  2 .f 
4.  Non  polendo  così  appieno  ili  quid  di  l'or- 
dine da  noi  preso  nel  vivere  seguitare  ec. 
Doni.  Inf.  4.  Io  non  posto  rdrur  di  tulli  ap- 
pieno. Pelr.  som.  420.  Ihr  si  può  ben  per  voi, 
non  fune  appieno,  Che  il  nostro  stato  e in- 
quieto e fosco. 

J 5 Per  Asseverantemente.  /tote.  g.  2.  a. 
9.  Non  uè  parlerei  io  così  appieno  conte  io  li», 
se  io  non  uè  fossi  mollo  volte,  e con  multe 
stato  alla  prova. 

APPIGIONAMENTO.  L'appigionare,  lat. 
locatio.  gr  rir9/u'r»nn;. 

1 APPIGIONARE.  Dare,  o Allogate  a 
pigione,  lat.  locate,  gr.  «ire/isrèsós.Airu.  ben. 
Fardi. 1.  44. Io  hourl  teatro  un  luogo  tra  ca- 
valieri, non  eh'  io  possa  o venderlo,  o appigio- 
narlo. u abitarvi,  ma  solo  per  istare  ■ vedere 
le  feste. 

• $ I.  Eper  metaf  Traff.  gov.fam.  [‘HO.] 
Prr  la  quale  s'  appigionano  le  parole,  e le  qui- 
ìliuiti  si  comperano  ». 

$2.  In  proverbia . Chi  imbianca  la  casa, 
la  vuole  appigionare  ; a si  dice  delle  fem- 
mina cha  oltre  al  convenevole  si  ruffa  sto- 
na ua;  e prendesi  iu  ma/a  parte,  come  quel 
detto  d'  .Intrippo,  lat.  niuher  faciam  exor- 
nans  , animi  defunti  il  a leni  indica!,  gr.  yj*b 

ri  npOTTÓzv  xes/tauuixq  r«vT<t4 
spiata  lupsuvn.  I’.  Ffos , 374.  s Ambe.  Hem. 
2.  3.  Le  ias«  che  » imbiancano,  ti  vogliono  ap- 
pigimi  are,  o vendere. 
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^ APPIGIONASI.  Incesi  Quella  patii:* 

netta  quote  è roti  Meriti »,  e si  pone  net  tu 
facciata  de'  luoghi  che  ti  Altrui.!  da  appi- 
gionare. Altogr.  IO.  E’|t«r  clip  I'  appigionavi 
lievi n qualche  volli  il  credilo  alle  eoe  nule. 
F appresso:  Per  quarto  io  mi  tono  invigililo 
di  mettere  in  tnl  frinii  npiaui  di  quitti  ima 
poverelli  canzonella  er.  il  votlro  nome,  quasi 
che  no'  i|>|iip<>liju  ilinipla  in  mila  cornice 
dell 'nicio  da  via. 

• Jl.  Per  simili/.  « Ma/m.  I.  15.  Quello  r 
colui  Cli'm  siici  a n«n  n'ha  punto;  anzi  ragio- 
nili l>  appu  rargli  alla  leda  un*  appigionali  » 

• • $ 5.  Favellare,  a simili,  a lettere  d'ap- 
pigionasi , vale  figurata*!.  Favellare  alla 
libera,  llire  chiaramente  il  proprio  pare- 
re, In  modoche  agium  l' intenda.  Fase.  Pms. 
*.  6.  Orsù,  |»iieli‘  e’  In  vocili  favellar  loco  a let- 
tere d‘ appigionali,  rb‘  c di  quella  ladra,  Ira- 
ditoracria  riihaeoon  ? 

APPIGIONATO.  Add.  da  Appigionare. 
lai.  localnt.  gr.  iu? j'jjtq. 

APPIGLI  A MENTO.  appigliare. 

5 E per  Abbarbica  mento,  lai.  adhaesio. 
gr.  fipaJti.  Cr.  4.  9.  9.  E quello  >i  farà  len- 
za dubitanza  d ip|  i"li.imrut». 

APPIGLIANE.  Appiccare.  F.  usati  nella 
significazione  alt.  ed  anche  nel  sentimento 
uentr.  pass.  Ilant.  taf.  95.  K un  scr|'eutr 
con  lei  piè  li  lancia  dinanzi  all'  mio,  e tulio 
a lui  li  appiglia.  K 34.  Appigliò  'è  alle  vellu- 
te coite.  A'  Purg.  7.  E abbraccio! lo  ove  ’l  m»i- 
iwr  i* appiglia. 

$ I.  È per  meta f Vit.  SS.  Pad.  [9.  305.] 
Temo  d’ pivrr  disnhhidiriilr  ».  uno  padre;  on- 
di* tutu  *0  che  mi  faccia,  nè  a che  in  up|*ch. 
Petr.canz.  39.  8.  E veggio  il  meglio,  e al  |«eg- 
gior  m*  appiglio.  Uno*,  rim.  37.  Ch'io  cereo 
in  un  linimento  I>i  loro  il  meglio,  ed  al  peg- 
gior  m'appiglio.  * Furch.  Errai.  234.  Troppo 
sarchile  l'elice  il  mondo,  »e  la  maggior  parte 
degli  uomini  Voi  e»  «ero  a ronmrerr  il  migliore 

0 non  appigliarli  al  piggiore.  Ar.  Far.  21.7. 
Se  combatti  per  Iri,  rimarrai  morto;  Che  coti 
avviene  a chi  *'  appiglii  a (urta. 

S i Per  Avvicinarsi.  Petr.  rap.  I*.  Al 
cui  aaper  non  pure  io  non  iu  appiglio.  Ma  gli 
Angeli  uè  non  lieti,  e coni  culi  Di  veder  delle 
mille  parti  l'ima. 

$ 3.  ' Appigliarsi  , parlandosi  di  piante, 
vale  Far  bica  re.  lai,  radice!  agere.  gr.  pi- 
£?>v.  Ilant.  Purg.  28  Oliando  alenili  pianta 
Senza  teme  palese  ti  *'  appiglia.  Cr.  5.  14.  I. 
Il  moro  cc:  in  luto  o in  argilla  appena  1'  jp- 
piglia. 

• S 4.  E nenfr.  assai.  Cr.  3.  19.  9.  Io*  ra- 
dici de' quali,  (e  no*  11  sterpano  tulle , tngatio 
l'nnior  del  rani|m,  e non  lasciano  esser  mitrili 

1 irmi , nè  debitamente  vivere  e appigliarr. 
• • Bemb.  Asai,  3.  207.  Pare  che  nella  giova- 
nezza non  appigioni  questi  peuiieri  ; o le  ap- 
pigliano, siccome  pianta  in  aduggiato  terreno, 
mi  poco  allignami  le  più  volle. 

• 5 5.  Appigliarti,  vale  anche  Azzuffar- 
ti. Ini.  concertare,  gr.  u9.yts$'M.  Fior.  virf. 
rap.  8.  Rissa  ti  è quando  mio  o più  a* appi- 
gliano insieme. 

5 •.  Appigliarti  al  parere  ti’  uno,  vale 
Seguire  la  tua  opinione,  o il  suo  consiglio. 
lai.  seti  fruii  am  alicnius  stipi  l.  gr.  t<5  ‘/mpìS 
Tiri;  firnJ», 

: APPIGLIATO.  Add.  da  Appigliate. 
Sper.Orat.  107.  Nella  maniera  die  alcuna  verga 
novella  alle  radici  di  maggior  pianta  appigliala, 
dal  ano  umore  non  scompagna  (qui  nel  ttgnìf. 
del  5 3.  ). 

APP1GRIRE.  Venir,  pass.  Impigrirsi,  lai. 
pigrrsrere.  gr.  pf.B-jy.tls.  Cose.  5.  Itera.  [38.] 
Hi  coli  lirnru  tu  appigrisco,  coinè  *e  io  non 
saponi  il  danno  eli’  io  patisco  (S.  Bernardo 
disse  pigntari  ). 

APPI  LIEVITARE.  Vestir,  pass.  Fermarsi 
oziosamente  in  un  Inogo  senza  sapere  uscir- 
ne. lai.  eonsistere  cunctahundum  ; atinte , 
cnnrtanter  comm  orari,  gr.  6i*TJI  ili».  Buon. 
Fior.  4.  3.  7.  Orsù,  eccoci  qui:  Ve'  che  colei 
non  ei  «i  appillottò.  •;  Pro*.  Fior.  3.  2.  293. 
Codesti  seggioloni  su  ipi.ili  vi  siete  con  oe 
modtsiimo  sdraio  »|>pil]»llatt. 

• APPINZARE.  Italia  voce  antica  Pinza, 
che  significa  Pungiglione.  Pugnerò,  Morde- 
re, Far  puntili  a;  ed  è proprio  di  certi  in- 


selli, come  mosche,  tafani,  a simili.  Salvia, 
annoi.  Pier.  Buon,  j lil .]  Guardarsi  dalle  mo- 
schee dai  tafani,  che  non  appinzino  le  gambe. 

• J F.  A rat.  423.  Nè  se  le  moirlie  più  che  per 
avanti  Appinzino,  e attaccate  hraqun  sangue. 

• ; APPINZITI  HA.  Fazione  dell'  appin- 
zare. Pop.  Troll,  <r*r.  164.  E quali  funesti 
ed  anche  modali  eHclli  non  induce  nell’  uo- 
mo mi  semplice  morto,  o per  dir  meglio  una 
semplice  appiiualura  di  un  ragno  velenoso? 

APPIO.  Erba  di  più  maniere,  lai.  a pumi. 
gr.  vii aafl-a.  Cr.  6.  7.  I.  I.  appio  del  mese  di 
Febbraio  li  può  seno 01  re.  A"  rap.  106.  Il  sa- 
linone si  lime  che  sia  I appio  selvatico , ed  e 
caldo  r serro  nel  terzo  grado.  M.  Aldobr.  Mes- 
si 1 bollire  iu  acqua  di  fluite  viva , con  radice 
dappiù. 

• \ A'  anche  Aggiunto  di  una  specie  di  me- 
le. Ber*,  rim.  4.  19.  Come  dir  mele  rose,  ap- 
piè c frauceiche. 

• APPIOLA.  Sorta  di  mela.  Car.  Long. 
Sof.  90.  (Che  borra  è questa  che  spira),  che 
tal  odor  non  hanno  nè  le  mele  apfuole  , nè 
qualsivoglia  cespuglio  di  fiori?  R ed.  lelt.  3. 
54.  Colato  (il  siero)  per  panno  lino  fitto,  e 
raddolcito  con  un  puro  di  gintrlibu  di  mele 
appode.  E 933.  Siccome  potrebbe  aurora  pi- 
gliare alle  volte  in  borra  ec.,  qualche  |*oco 
pur  di  ciiilrldie  di  nude  appode. 

APPIOMBO,  e.  A PIOMBO. 

• ; APPIOPPARE.  I. dell'uso  famigliare. 
Lo  stesso  che  Appiccicare  ; come:  Quando 
ti  dà  mila,  appioppagli  ini  ceffone. 

•J  5 L Cale  anche  Applicare  ; micce.*  Su 
quel  tumore  gli  liannn  appioppato  liti  impiastro. 

• ;<,!.  Appiopparti  in  casa  d'uno,  dice- 
si del  Ferma  retti  per  mangiarvi  e bere  sen- 
za spesa. 

• ; APPIOPPATO.  Add.  da  Appioppare. 

• t S Betta  delle  viti,  vale  Appoggiala  o 
Maritata  al  pioppo.  Soiler.  Arh.  99.  Si  deuno 
ancnia  scalzare  r lavorare  attorno  li  arbori  con 
le  vili  appioppale,  perché,  lasciandovi  sudo.  Can- 
no meli  fruito. 

A PPH  >R  ISO.  Erba  acquatica , della  quale 
V.  Mattioli,  iti.  r annui  uhis  palntlris,  opiniti- 
risum  gr.  dira 9*  ^«tGÌ/iSv  iiu- 

vfttov.  Cr.  6.  7.  2.  Appio  re.;  il  salvatici!  è 
licito  appiani» , perché  purga  il  maliiirouico 
untore.  E appresso  : L’.ippiorini  in  vinu  o iu 
acqua  decotto,  dissolve  la  simigli  ria  e la  dis- 
suria.  E u.  3.  Lappiamo  per  liner»  noti  sidee 
prendere,  imperocché  in  alcuni  luoghi  si  truova 
vmleulissimo. 

• APPIPITO,  V.  contadinesca.  Lo  stesso 
che  Appetito,  cosi  a!  proprio,  come  a!  figu- 
rato. Pisi.  S.  Gir.  337.  I.'  ammonisce  con- 
tro la  vanagloria,  e appi  pilo  di  fatua  di  san- 
tità. Buon.  Tane.  2.  6.  Neiitr'io  ci  penso,  mi 
viene  appipiln.  Scita  volesse.  d‘ esserle  mari- 
to. • • Beva.  Catr.  479.  E'ra'c  venuto  il  più 
bello  appiptlo  IN  darli,  li  so  dirr.  11  u mgiolone. 

• I APPISOLARE.  Venir,  pass.  Face  del- 
/’  uso.  Addormentarsi  leggermente. 

• : APPISOLATO.  Add.  da  Appi  so! are. 

APPETITO.  F oc*  bassa,  Ippolito.  Zsbald. 

Auilr.  43.  Con  appailo  si  leva  da  mensa. 

APPI  COLO.  Siria  di  melo.  Frutto  noto. 
iat.  malici  appiana*. 

S Appiiiola  , e Mela  oppinola,  la  frutta 
di  essa.  Dav.  Coll.  166.  Altro  ruufnrto  senti- 
rai, ehi*  a dar  Itmscadu  o ghiaccinolo  , o mele 
appi  isole,  o coccole,  o altre  novelle.  •;  Car. 
Fong.  Sof  74.  Si  trovava  una  gran  dovizia  ih 
pero  caravelle  ec  . di  mele  rute,  di  appiuole. 

APPLAUDENTE.  Che  applaude.  Bore. 
Fé!.  Ilaut.  243.  Siecome  in  colali  rasi  non 
i ‘trillar liti  vzrii  e con  voci  applaudenti  suo] 
farsi. 

^ APPLAUDERE,  e APPLAUDIRE.  Far 

segno  di  festa  , d‘ allegrezza  e di  appro- 
va liane  col  picchiar  le  mani  , e con  simili 
atti  Iat.  applaudeie.  gr.  e p Oriti.  Si  trova 
anche  usato  nel  sentim.  neutr.  pass.  Tac. 
Dm».  Sior.  4.  248.  Per  usalo  e vano  appen- 
dere a qualsivoglia  Principe  qui  in  forza  di 
nome\  * Ar.  Sai.  2.  E ehi  non  ha,  per  umil- 
tà, ardimento  La  bocca  aprir,  eoo  lutto  il  viso 
applaude.  • Car.  Ssrm.S.  Cipr.  431.  Ma  per- 
chè t'applaudì  tu  da  le  stesso  di  "quelle  Ine 
luezic?  • J E En.  5.  703  A cui  con  lieto  Grido  la 
genio  applauso.  Gii.  lelt.  Oliali.  370.  Che  ibi  lo 


laudi  e applaudì  non  gli  mancherà  , se  li  cor- 
te non  ha  mutato  stile  in  aia  asieuu. 

J S I.  E per  simili I.  • Bant.  Par.  49.  Qua- 
li falcone  ch'esce  di  cappello.  Muove  la  testa, 

«•  coll'ale  s* applaude,  Voglia  inoltrando, e fa- 
cendosi belio  ». 

• 5 2.  Per  Adulare.  ■ Fine.  Mari.  lett. 
8.  Pubblicando,  che  per  applaudrrr  al  Viceré, 
r non  perdi'  10  sentissi  così  essere  il  servigio 
del  Prtncqie  , io  gli  dissuadessi  T audala  alla 
Corte  ». 

J J 3.  E neutr.  a ss.  per  Mostrarsi  favo- 
revole , Arridere.  « Ar.  Fur.  43.  4.  Culpa 
d autor  ec.  Che  dolcemente  net  priiirqni  op- 
pia mi  r.  E tesse  di  naicosto  inguini  c fraudo  ». 

A PI1  LA  II  DIVISSIMO.  Superi,  d'  Applau- 
dito. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  1 12.  Si  diede  tut- 
to grornuaineiitc  a tcnser  di  sua  osano,  e a 
mettere  insieme  I applaodiUsiune  edizione  del 
passalo  Vocabolario. 

Appi.  AL  DITO.  Add. da  Applaudire.**  Se- 
gnar. Mann.  Mari.  4.  4.  Ti  vedrai  collocalo 
in  grado  autorevole  , corteggiato  , appiattilo  , 
appressalo. 

• APPLAUDITONE.  I erbai,  mate.  Che 
[0  Chi)  applaudisce.  A, Imi.  .V<rf.(3.  142.]  La 
rivai  sadca  Cou  T unni  vulgo  applauditene  al 
fianco, 

ÀPPLAUDITRICE.  Ferini,  femm.  [di 

Appi  a nifi  tare]  ; Che  applaudisce.  Segnar. 
Crisi,  instr.  I.  27.  II.  L'  ambinone  promet- 
te il  ben  ili-ila  faina  applaudirne. 

APPLAUSO.  Segno  di  festa,  e di  appro- 
vazione \ A.  appi  a usus.  gr.  rpirs;.  An/.  Col- 
I oli  aperte,  che  sifilitica  applauso  e lattaia.  Tac. 
Bav.  ann.  15.  213.  ludi  pavsare  in  A caia , e 
farvisi  incoronare  ec. , per  avere  maggiore  ap- 
piani». ; Tass.  Fez . som.  Cas.  (483.]  È l'ef- 
feltodelT  eloquenza  , come  dire  M.  Tullio,  l'ap- 
plauso della  moltitudine.  Eller.  42.  403.  Co- 
si dui' egli;  e l aure  popolari  Con  applauso 
seguir  le  voci  estreme.  iVpwp.  Crisi,  instr. 
I.  6.  4.  E con  ciò  riportò  duplicato  applauso 
schernendo  lo  schernitore- 

: APPLAllSORE.  F.  F.  Che  o Chi  applau- 
de. lai  .qui  pi  andit . Pallai'.  Slil-  406.  (è  là  uo- 
mini ec. , s'  adescano  col  mirabile;  il  che  perii 
non  fece  An ‘lutile,  sdegnandosi  di  mendicare 
1 lettori,  e gli  applauso»  della  finzione. 

• APPLICABILE.  Add.  Che  può  applicar- 
si. Red.  Cous.  4 84.  Toccando  poi  alla  pru- 
denza di  lui,  ed  alla  destrezza  del  medico  as- 
sistente, a considerare  se  timo  applicabili  al 
nostro  calo  ( i rimatili).  ‘ Pallav.  Slil.  94.  Il 
senso  e I esperienza  fermai***  nella  notizia  par- 
ticolare; l'intelletto  e l'arte  uc  mignon  la  pro- 
posizione universale,  ed  applicabile  ad  lufimle 
cose  distinte. 

A PPLIC  AM  ENTO.  Applica  siane.  Lo  ap- 
plicare. lai.  oppositio.  gr.  troccac&r-n;.  Lib. 
enr.  malati.  Per  lo  applicarne ntu  dello  m pia- 
si ri  I.  molto  mitiga  il  dolore. 

^ APPIJCARE.  [Propr.  Mettere  una  cosa 
sopra  un" altra  perche  et  si  appicchi,  o stia 
a contano  ; e dicesi  itegli  impiastri  , e si- 
mili). Lib.  cur.  malati.  Faremo  uno  uipia- 
stro  da  poterlo  applicare  sopra  le  mammelle. 
E appresso:  Bisogna  applicarvi  «opra  il  rime- 
dio. ; Buon.  Fier.  4.  2.  2.  E in  applicando  ai 
mali  i lor  rimedi,  la  dosa  aggiusta,  e la  misu- 
ra e 'I  pondo. 

5 4.  Per  Adattare  [n/i«  cosa  ad  un'al- 
tra, mediante  la  convenienza  , o proporsio- 
H Sagg.  nat.  esp.  22.  Fu  stimato  bene  ap- 
plicare il  peudulo  all'  unitolo  sull'  andar  di 
quello.  ; Ott.  Com.  tnf.  [*9.464.]  Ma  vuole 
che  cerchi  la  sua  rìguiftraaionc , e applichila 
alla  uiatcns,  siccome  la  propria  inleiiiiuii  dello 
nitore  ».  Sega.  Sfor.  9.  233.  Non  ho  fatto  que- 
sto diacono  lauto  per  applicarlo  a Firenze, 
quanto  ad  altri  |Mipolt.  • Segner.  Pred.  48.  8. 
Gfrgnno  il  Grande  , 1' genie,  Beila  re.  , appli- 
cano questo  luogo  di  Salomone  a tutti  coloro 
che  han  cura  d'anime. 

•;  J 2.  Applicare  , si  dice  sopra  tutto  par- 
landosi d una  legge  , d’un  principio  , o si- 
mile , di  cui  si  fa  uso  no’ casi  in  cui  essa 
legge,  o principio  si  conviene,  o par  che  si 
convenga;  e de' paragoni,  delle  citazioni  , 
de' detti  , a simili  che  si  adattano  a qual- 
che soggette. 

^Sl.  Per  Issegnare , Apprcptiare.  Iat. 
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assignarc,  alt  ritmare , destinare.  gr.  “co;- 
G.  F.  IO.  70.  7.  E la  «irti»  della  (ie- 
lla e coodrinisgione  fùrie  ippliciU  alla  cantera 
dello  lmperadoro.  I A* arch.  Star.  1.  74.  La 
quatta  [urte  de' qu.ili  erano  del  notificalo!-?  ri., 
e tutto  il  restante  »"  applicava  «gli  ofu amenti 
del  l'ildiu  della  signoria. 

J 5 4.  Per  Destinare,  Farcii.  Star.  13. 
IH  I . Le  raccende  ebe  Taceva  U signoria  re.,  fu- 
rono distribuite  e applicate  a |'Mi  magistrati  in 
questo  mudo  ri',  la  rame  tlraiiidinane  , che 
alenerò  di  Insogno  «iella  »u prema  autorità,  che 
aveva  la  .ugnuria,  a’sigiwiri  coimplicn. 

$ 3.  ‘ Per  /situila  re  con  al  tensione.  ; Tir. 
Ai.  327.  Questa  Tu  quella  rh«  tra  II  (Mai  dello 
umilio  studio  «Ielle  leggi  civili  ce.,  mi  lece  ap- 
plicare alle  umane  lettere. 

J $ 6.  Per  Fare  attenta  considera  tiene.  . 
Pini.  Adr.  Op.  mar.  2.  #').  (^iiel  clic  (teuc- 
ra (diceva  egli'  sovrana  letizia,  r quaiido  l'uo- 
mo cuKuce  d' enervi  sottratto  a gran  male  ; e 
questa  è la  ualura  del  beile,  ve  rettamente  vi 
ti  applichi,  e vi  li  termi,  e non  passeggi  vana- 
mente ricalando  del  somiuo  beng.Salvtn.  Dtse. 

2.  7 1 . Che  se  punto  vi  si  fosse  applicalo,  avreb- 
be scoperte  mille  belle  cove  uri  tuo  parlare 
ruim  malico. 

. $ 7.  ‘Applicar  la  mente,  l'anima,  « ti- 
ntile, a checchessia , itile  Attendere,  Dar  «• 
pera  a checchessia.  St-guer.  Manu.  Apr.  13.  ; 

3.  Applicare  cimi  veneta  la  tua  mente  in  pen- 
sare a l**o.  •;  E Ott.  13.  2. Quando  tu  uri  modo 
ora  udito  applicherai  l' intelletto  insieme  e la 
volontà  su  ciò  che  tratti  con  Piu  ; allora  di- 
ravvi  propriamente  che  mediti.  Pass.  lett. 

4.  21.  Oggi  nu  sento  lauto  male,  che  non  mi 
di  il  ruorc  di  lodare  alcuno,  nè  di  applicar 
I animo  a numi  sorte  di  cum|<oiiini<'iitn.  tinti! . 
Op.  lett.  6.  37.  Qtiaud»  anche  le  paresse  che 
fosse  cosa  «la  non  ri  applicar  l'animo,  almeno 
è certa,  che  con  nitri  che  co' miei  pensieri  non 
è stalo  ragiunato, 

• jj  ».  * Applicarti , per  Dare  opera.  At- 
tendere. Segner.  Incred.  I.  3.  8.  Si  applica- 
no variamente  a pregiar  più  <|lirslo  bene  che 
quello. 

• ; $ 9.  Applicarti  agli  interrili,  a simili, 
«f  alcuna,  ente  Ararne  cura , Favorirli.  Galli, 
lett.  Lem.  ili.  I.  38.  E poiché  dalle  lue  eur- 
tcticsioir  lettere  veggo  con  quanto  alletto  si 
applica  a mori  luterei»,  inni  farò  altre  scuse, 
se  ohi  troppa  frequeusa  e liberta  le  arreco  oc- 
cupinone. 

• $ IO.  Applicare , per  Approdare,  lai. 
applicare  classem,  applicare  navtm.  Segr. 
Fior.  Decenu.  2.  Che  la  sua  nave , da' venti 
sbattuta,  Applicò  io  Inghilterra. 

I APPLICATA.  I'.  geometrico.  Linea  ret- 
ta, terminata  da  ambedue  le  parli  da  una 
Curva  , e divisa  pel  messo  da  uno  de'  dia- 
metri d'  essa  curva . Si  dice  anche  Ordina- 
ta. Unteli.  F.  Tute.  1.  1.  227.  I tempi  delle 
cadute  ec.  hanno  la  medesima  porsauuc  delle 
ordinatamente  applicale  in  qualunque  parabo- 
la. E appretto:  Saranno  per  conseguente  le 
apptscaie  et.,  misure  de’ tempi. 

APPL1CAT AMENTE.  Avveri.  Con  appli- 
cazione. lai.  attente.  Segnar.  Mann.  Ott. di.  6 
4.  Avrai  comodità  di  pensare  applicatamente  a 
quello  die  urlo  importa  sopra  la  terra. 

. APPLICATELA.  Lo  Siesta  che  Appli, 
castone,  lai.  attenuo,  gr.  TCptityd).  Segnar. 
Mann.  ,Vn«ai/i.  M.  3.  Questa  applicalesaa  si 
oppone  alla  negligenti,  in  «piauto  eli  è trascu- 
ragli nc  d'  attenzione. 

APPLICATI*  \MENTE.  Aw.  J„  modo 
applicativo.  Adim.  Pinti.  313.  Contiene. /'av 
de  i le  seri  le  ine  circa  le  ricchezze,  l'umiltà  e 
modestia  circa  Ir  villane , le  «pulì  cose  u nu- 
merano applicali»  smeule  nella  rouf«ermj«ione. 

. APPLICATIVO.  A liti . Atto  ad  essere 
applicalo,  l'dan.  Su.  Proginn.  1.  18.  Coti- 
••deraaioue  multo  applicativa  al  prctcule  sug- 
gello è questa  d«  Ertisi 'gene. 

^ APPLICATO.  Adii,  da  Applicare  ; De- 
dito a che  che  sia.  lai.  alienine  rei  studio 
deditiis.  gr.  TTpUTtilulvii  riva. 

• J Per  Acconcio  , Accomodato.  » Buon. 
Ficr.  3.  1 V.  E in  esso  assai  misure  S impa- 
rano , applicale  • varie  cose  ». 

APPI.ICATORK.  I l'erba/,  mate.]  Colui 
che  applica.  Buon.  Fier.  2.  4.  20.  Appliea- 


lore  Or  «li  questi , or  di  quei  difetti  e visi. 

• (/ ra».  m]  Magai,  lett.  fi.  44.)  Caldeo  «c., 
primo  in  lem|M>  osservatore  rd  applicator  del 
l'cudolo  all  orinolo. 

1 APPLICAZIONE.  L’ applicare,  [Il  por 
sopra],  lai.  applicatili,  gr.  irpórUtoif.  Lih. 
cui-,  mnhitt.  Palla  applirssiunc  del  nmeiliu 
ne  pruovauo  subito  il  giovamento. 

• $l.  Figuratami,  ditesi  dell'  Atteusione, 
con  cui  l'anima  si  rivolge  ad  alcuno  ogget- 
to. gr.  jirsuo»}.  ■ Albert.  3.  L'amur  «li  Dso  è 

forte  applicazione  «li  more,  d'  anima  e ih  men- 
te a Pio  amare.  Coni'.  36.  Per  questo  amore, 
in  «piesta  allegoria,  terapie  s'inlenile  esso  stu- 
dio . lo  quale  c applicazione  dell'annuo  inna- 
moralo «Iella  rosa  a quella  rou  ». 

J S 1.  Per  Occupinone.  Sagg.  nat.  etp. 

1 14.  distratto  ec.  da  altre  applicammo , le  «piali 
tutto  a aè  lo  i-hiamavauo  , non  ebbe  tempo  «li 
mettersi  dattorno  a questa  (esperienza)  per 
maggiormente  affinarla.  Fine.  Mari.  teli.  Vi 
ama  assai,  ed  è impegnali ssuu'i  di  soddisfare 
alla  vostra  curiosità,  cd  alle  vostre  nobili  ap- 
pi irasiooi. 

S $ 1.  Appi ica siane , vale  anche  Studio, 
Il  dar  opera  ad  una  cosa.  Salvin.  Due. 
2.  427.  Nè  ciò  vi  punte  acquistare  scusa  dili- 
genza, lenza  applicazione,  e scus  arle,  sj  Car. 
loti.  Tamil,  40.  La  benigna  tua  ualura.  Taf* 
feziou  che  mi  (torta,  l'applicazione  rbe  mo- 
stra agli  studi  ec.,  in’ allenano  mirabilmen- 
te. Dot.  lett.  96-  L Hun n.  Card.  Pallavicìno, 
iiovtro  Accademico,  sentendo  questa  nostra  ip- 
plicaziune,  ne  Ita  esibste  molle. 

» $ 4.  Per  Appropria  siane.  Segner , Manu. 
Lag/.  9.  1.  Fa  tu  1 applicazione  parla  d'ima 
similitudine  dell’ anima  e di  Cristo  aduna 
sposa  e spato)  più  pulitila  le  date  medesima. 

t $ 3.  Per  All'etto  , Cura  studi  osa.  Segner. 
Mima.  Seti.  28.  2,  Né  dava  segno  di  quella  ap. 
plicaaiorw,  che  deve  avere  dii  cosi  seguita 
Cristo. 

APPO.  Prepos.  vale  Appresso.  Scrii-est  . 
or  l'una  , or  l'altra  , seconda  ch'ella  vien  j 
più  in  acconcio.  Ama  per  lo  più  dopo  di  tè 
il  quarta  caso.  IjL  a pud.  gr.  Jtots  «.  Sale.  I 
Avveri.  2.  2.  37.  Piceo  appresto  dì  noi,  co- 
me appo  noi,  e molle  per  «unii  guisa.  • l'att. 
Ger.  20.  51.  Giace  il  compagno  appo  il  com- 
pagno Cltilllo. 

$ I.  /«  vece  di  A petto  , In  comparazio- 
ne , In  riguardo.  G.  F.  7.  70,  1.  1 Baroni, 
vestendo  il  piccol  (intiere  del  Re  d'Araona  ap- 
po la  gran  possanza  del  re  Carlo  , si  funiuo 
multo  sbigottiti.  E II.  129.3.  Ma  non  compari- 
vano in  Ferrara,  appo  » Fiorentini,  d'assai  di 
nobiltà  e di  orrevolezza.  • Tast.  Ger.  2.  93. 
Che  perde  il  pregio  Della  ricca  materia  appo 
il  lavoro. 

$ 2.  Talora  vale  .Ve/  gindiclo,  Nel  con- 
cetto. Bocc.  pr.  9.  Quantunque  appo  coloro, 
che  discreti  erano,  io  ne  fossi  lodato.  Doni.  Inf 
18.  Ilo  io  grazie  Grandi  appo  te  ? Ausi  «la- 
ringi mie.  ; Bove.  Cam.  Dant.  I.  231.  F.  il 
vero,  che  la  scienza  di  «(iicslo  (limosissimo  filo- 
sofo lungo  tempo  sotto  il  velameulo  d'uiia 
limola  d’  invidia  di  fortuna  stelle  ascosa  , in 
maraviglio»»  piezao  continuandosi  appo  i va- 
lenti uomini  la  scienza  di  Platoue.  Elei!.  Pin. 
Boss.  272.  Assai  nostri  esitatimi  von  già  di  trop- 
po più  splendida  fama  sUti  appo  le  naaàiuii 
strane  che  appo  noi.  Serti.  Gaieoi.  Mari,  ile- 
die.  l-i  qual  cosa  gli  apportò  gran  benevo- 
lenza appo  lutti  i buoni  (cioè*  nell’  animo  . o 
more,?,  /ari.  Ger.  4.  37.  Non  è vile  appo  lui 
la  grazia  mia. 

{ S 3.  Appo , parlandosi  di  Scrittori,  vale 
Nei  loro  libri.  Bocc.  Coiti.  Dani.  I.  290.  Poi- 
ché ba  «letto  il  vizio,  nel  quale  condotta  fu, 
la  nomina  Semiramis,  di  cui  si  legge  appo 
molli  antichi  Ivturiografi  , Che  succedette  a 
Nino.  Bendi.  Pros.  3.  211.  É oltre  a questo 
che  la  .Y«oi  si  pone  in  una  maniera  , clip  vi 
s' intendono  più  parole  a fornire  il  scotimento, 
si  come  si  sede  appo'l  Borraccio. 

I $ 4.  Appo,  si  dice  anche  parlando  del- 
la Dimora,  o Presenza  continua,  a frequen- 
te d'uno  appresto  un  altro.  Coll.  SS.  Pad. 
Ira  prò  meli  e di  s «olire  ec-,  e di  fare  stanza  ap- 
po nw. 

I S 3.  Appo  , talora  vale  Da.  G.  F.  1 2. 
42.  I.  Nou  riserbaudo  dignità,  e quale  chierico 


o laico  impetraste  in  Corte  di  Papa  , o appo 
altro  Legato , lettera  o privilegio  di  giudice 
delegalo  in  stia  causa. 

; 5 0.  Appo,  talora  torve  a denotare  il 
Costume,  o la  Consuetudine  di  un  popolo  , 
o d’  una  na sione.  Fit.  S.  Gir.  E alcuna  rosa 
cotta  appo  loro  era  riputata  lussuria.  Ott.  Com. 
Pus-g.  16.  282.  Calcioli  viene  «la  colo  colio, 
che  sta  per  solcuocggiarr  : appo  gli  antichi  11 
priucipti  de' mesi  si  guardavano  c Hileiineggia- 
V1BO. 

t S T-  t4ppa t talora  serve  a denotare  il 
Terreno  d‘  un  popolo  , il’ una  nazione.  Cr. 

4.  4.  9.  la  Greca  e la  vernaccia,  rbe  avvegna- 
ché appo  noi  buon  vino  facciano , fatinone  mol- 
to poco.  «•  •&’}.  23.  2.  Ed  iwi|ierciò  il  pian- 
tarlo (Il  pepe)  appo  di  imi  è di  mima  utili 

tadc  ». 

J $ 8.  Appo  , talora  vale  Dietro.  Cai . 
Long.  So/.  61.  Ed  appiattatili»*!  appo  una 
macchia  di  pruui  per  non  e star  veduta  , udi 
tutto  che  dicevano,  vidde  lutto  che  facevano, 
infitto  al  pianto  e rammarichio  di  Dafni. 

•:  S 9.  Appo,  talora  vale  Dopo.  Salvia. 
/Itati.  I.  9.  £d  ut  tenendo  un  (tD'iaìo  e poro 
e caro  , Men  vo  alle  navi  , appo  aver  falle  iu 
guerra  Ben  gravi  e dure  c faticose  imprese. 

^ $ 10.  ‘ Talora  vale  anche  Com.  Bore. 
MOv.  32.  3.  Dico  adunque,  che  aveuilo  Bonifa- 
zio papa,  appo  il  quale  mesi.  G«rft  Spina  fu 
in  grandissimo  stalo,  (ni andati  in  Firenze  certi 
stiot  nobili  amba  snaturi  re.,  avvenne  che  ec. 
(cioè,  nella  corte,  o al  servigio)].  Petr.  stai. 
202.  Che  mi  scusi  appo  voi,  dolce  rota  pena. 

• J $ II.  Esser  gronde  appo  alcuno,  i-ala 
Esser  t intimamente  stimala,  o ben  voluto  da 
alitino,  a G.  F.  7.  29.  3.  [Del  «piai  eol|*o  il 
G Ridice,  presente  il  Re,  murili,  » non  nr  fu 
parola],  perocché  II ubcrto  era  molto  grande 
appo  ’l  Ile. 

$ ii, ‘Appo,  quando  lignifica  fu,  imita  la 
frase  latina  apnd  Homi  iti,  a serve  all'  accu- 
sativo, usandoti  alcuna  fata  senza  l'arti- 
colo. G.  F.  9.  227.  I.  I*apn  Giovanni  soprad- 
dirllo,  appo  V ignoti*  iu  Pronità,  in  pubblica 
Concistoro  diade  sentenza  di  sromiinicalioue  cuti, 
tro  Indo» ico  Ihigtn  di  Rivieni.  E cap.  242. 
i.  Capa  Giovanni  appo  Vignane  fece  piovici» 
limi»»  pmrcsu.1  cmitra  Lodovico  litigio  di  Bavie- 
ra. E 10.90.  I.  Nel  detto  anno  papa  Giovanni 
ec.  appo  la  città  d Angnone  in  Croeuza  re. 

5.  A goti.  C.  D.  Si  dolca  <|url  ricco  appo  I'  In- 
ferno, quando  di  tea:  sono  tormentato  in  «pi  est  a 
fiamma. 

^ S 43.  Oltre  all'accusativo,  Insevasi  ac- 
compagnalo con  altri  casi.  Pass.  82.  La  villa- 
nia l'atta  altrui,  pninva  chetile  aia  l'uomo  den- 
tro nj<p*i  a sé.  E 28.1.  Kouo  contenti  di  v «ferii 
tener  vili  e dispetti  nel  parere  altrui,  come  so- 
no appo  a sé  nel  parer  loro.  Liv.  Dee.  3.  At- 
tillalo alla  fine  il  fremito,  fu  ris|>o»io  agli  am- 
basciaduri, nun  estere  appo  di  loro  alcun  me- 
rito. 

J $ 14.  Talora  è seguilo  dalla  pai  tirella 
Che;  e vale  A petto,  A rispetto  di  quello 
che,  e simili.  Fr.  Giorni.  15*.  Non  e oggi 
unii  j il  senno  nostro,  appo  che  fu  in  loro. 

APPOCAUSSK.  «■.  APOCALISSE. 

APPOCO  APPOCO.  Ai-i-er A.  Lo  stesso  che 
. A poro  a poco.  lat.  pud  uhm , lemsim.  gr. 

I /Spxòiuf.  Buon.  rim.  52.  Ihslce  mia  m«ir1»*  e 
fortunata  arsura.  Se  in  cener  n»r  converso  ap- 
poco aprico.  Più  non  vivrò  fra  ‘I  numero  «le' 
morti , fC)  (iur  «.l 

• I APPODERARE.  Ridurre  a podere  un 
terreno  non  coltivato,  o collii-ala  non  bene 
e senza  rata. 

• : A PPODER  AZIONE.  L' azione  dell  ap- 
poderare. 

A PPOGGI AMENTO.  L’  appoggiare.  Bnt. 
Inf  29.  2.  Si  palli  l'uno  apnoggiamenlo  dal- 
l'altro. * Fr.  Giord,  Preti,  li.  Applicato  allo 
appoggiataci!!»  «Iella  rovinante  caaa. 

I APPOOCilANTE  Che  appoggia,  o s'ap- 
poggia, Ott.  Com.  Par.  22.  49*.  Vide  (7«t- 
coh  ) in  Miglio  una  scala  stante  sopra  la  terra  ec., 
«ni  i]  Signore  appoggiarti rsi  alla  irala  e dicoti- 
le a lui  : io  torni  il  Diu  d'  Àbramo  e «I  Isaac. 

APIKJGGlAHE.  Accostare  una  cosa  al- 
l'altra per  lo  ritto,  alquanto  a pendio,  ac- 
ciocchì stia  sostenuta,  lat.  intimare,  ndma- 
t -ere.  gr.  6i~o/.msii/.  Bocc.  uav.  *4.  8.  Una  ta- 
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vola  mollo  larga,  ordinala  in  guisa,  clic  •laudo 
lu  ili  pie,  vi  possi  le  reni  appoggiare.  E mov. 
46.  7.  E in  ijurllu  trovala  va'  antennctU , alla 
fiueUra  dalla  giovane  insegnatagli  i ap|ioggiò. 

^ $ 4.  /«  sigaif,  litui r.  pus*,  lai.  militi, 
incrinili*™,  insiti*™,  gr.  Ì^kssjIZSXi.  Ohm. 
Morali.  (JJj.]  Trattoli!  |*er  minio,  clic  non 
|>o stono  starnutire  se  inni  » appoggiano  al  mu- 
ro, si  sono  indeboliti.  ; Dani.  l'un*.  0 i.  On- 
de <|ualisn>|(ie  ora  lu  guidatore  è cieco,  con- 
vie.ie  die  e «so,  c <|Uetlo  anche  cieco  che  a lui 
*'Jl,lMlnE,,S  scugauo  a mal  fine. 

• Jl  a.  Per  stintiti . Ct>i legarti.  Din.  Ccmp. 
3.  64.  Entrarono  nella  terra,  e Unti  con  loro 
se  uè  appoggiarono  [de"  Cremonesi  I,  ebe  po- 
chi lede n dcilo  Imper-nh  ire  vi  rimasono. 

1 S J-  Per  meta/.  Pelr.  nm.  IO.  lìlorio- 
m Colonna,  iucui  >' appoggia  Nostra  spcransa. 
K tim.  4(1.  Alenale  un  alma  in  due  corpi  s'ap- 
P-  4 4-  76.  Il  |>erché  la  Couteua 
impaurita  , cercò  sollei  itameule  possente  in 
Alemagna,  acuì  si  potesse  ap|M>ggiaie.  ; Sper. 
Orni.  93.  Il  a/o  artruiw,  che  le  sue  interne 
sedi* ioni  non  si  a|i|mggiaviero  a guerre  esterne. 

• 5 4.  li  Appoggi  arsi  ad  ima, fai*  Accon- 
ciarsi pressa  a lenito  per  unente  te  sfxte 
[OM.  Cam.  Pnrg.  16.  284.]  lufin  ch'rl  ( Mar- 
ca lambirti' >/  ebbe  delle  aie  cole,  fue  pre- 
giato in  valore  r cortesia;  poi  si  appoggiò  a 
maggiore  di  sé,  ed  onoratamente  «lise  e morto. 

; Jj  5.  Talora  vaia  anche  Fartene  parti • 
guitte.  Oli.  Cam . in/.  49.  4 )0.  Fu  ( Ilei  tram 
del  Hornia)  prima  del  consiglio  del  buon  Re 
Hit-Cardo  ee.;  1*01  l'appoggiò  al  He  I ilota  uni, 
figliuolo  dui  detto  He  lltccariio,  in  tra'quali  te  - 
minò  lauto  scauduln,  else  ee. 

• $ 6.  Appoggiare,  per  Miniare,  Protee - 
gere.  Sostenere.  S.  Cai.  tem.  4.  Itti.  34.  Sic- 
ché iute  rulooua,  il  quale  siete  posto  per  jt |s— 
poggiare  p aitare  quell*  sjiota.  : Crasi.  Mare/l. 
437.  E Faglilo,  come  ch'egli  |«f  la  sua  virtù 
inoltrasse  bene  n diligentemente  i falli  sudi, 
non  era  inteso,  uè  era  apj>o^g>alu,  le  non  in 
parie.  . 

•S  S 7.  .Appoggiare  sin'  opera  , un'  Im- 
presa ad  una,  vota-  /Affidargliene  la  dire- 
ttone, Dargliene  la  cmra.  /loti.  Usai.  36. 
Papa  limilo  permear  che  i cheriei  di  Came- 
ra, cioè  persone  che  non  intendevano  niente, 
le* atscro  di  ma  io  al  ilotiarroli  quest  opera , e 
I ap|<oggiavsero  a Nanni  di  Baccio  Bigio. 

$ 8.  rippeggiare  il  corpo  a / detea,  va/e 
Mudare  a lavala  per  mangiare,  a Mndare 
a riscuotere.  Af.i/ot.  9.  6.  Appoggiò  lietamen- 
te il  corpo  «I  desco,  E (come  si  suol  dir;  rieb- 
be il  pelo. 

$ 9.  .Appoggiare  /a  laharda,  vale  Mndar 
a mangiare  a caia  d'altri  senza  spendere. 
Maini.  4 44.  E perché  la  labardi  uneb'rgli 
•M'P'-'H'-  Stallieri  allumo  a ricercar  li  manda, 
Gin  I abbia  carrettaio  e chi  l'alloggi. 

S IO.’  .Appoggiar*  un  colpo,  a simili,  vale 
Darlo.  Maini.  IO.  16.  Ma  se,  per  mai  aver 
buon  corridore  ec.t  Ei  t' appoggiasse  qualche 
colpo  in  lesta. 

• 1 $ 41.  Appoggiarsi  a una  cosa,  vale 
Potarti  e Fermarti  sopra  quella.  Sannat. 
M re . pras.  8.  Hai  destro  lato  mi  vóli  due  bian- 
chi columbi  venire,  e con  lieto  volto  appoggiar- 
si alla  frantola  quercia  die  di  sovra  mi  itili. 

• I APPOGGIATA.  L'atto  dell’ appoggia- 
re, Mp  paggi  a mento.  Maga!,  lett.  At.  510. 
Giu  sto  come  quel  timoniere,  che  con  nn'np- 
poggialadi  fianco  a uno  stanga,  obbliga  I ocea- 
no il  piu  imbestialito,  a portargli  il  vaicrllo 
luti'  al  contrario  di  duve  I avrebbe  |«rtalo. 

• APPOGGIATO.  Siiti.  Partigiano,  Fau- 
tore, M de  reni  e.  S.  Mgost.  C.  D.  3.  39.  Esten- 
do fuori  di  II  urna  Siila,  gli  appoggiali  dt  Ma- 
rio che  casa  salila  fu  a cui  perdoi utiono ? 

APPOGGIATO.  Mdd.da  .Appoggiare,  lat. 
inuuns.  gr.  ipuòivtvOf.  Doni,  /nf  29.  In 
vidi  due  sedere  a se  appoggiali.  Come  a scal- 
dar s'appoggia  legghia  a leggina.  Fi  ri  min.  1.26. 
E oltre  a lutti,  lolu  e ap|mggiato  ad  una  colon- 
na marmorea  ec.  un  giovane  opposto  ridi.  Morg. 
17.  11.  A piè  d'uu  moro  gelso  in  su  la  strada. 
Io  sul  pomo  appoggiato  della  S|mdi  Sega.  Star, 
ti.  364.  Ci-rtr  corde  ec.,  alle  quali  appoggia- 
tila i fanti,  benché  l'acqua  desse  loro  sopra  il 
petto,  con  quello  aiuto  passarono  salvi. 

•J  S Pfr  Porlo  sopra,  Applicato.  Seder. 


I Cult.  Ort.  215.  È atto  (il  panico),  riscaldalo 
e posto  ne'  sacchetti',  ed  appoggiato  al  luogo 
alletto,  a levare  i dolori. 

APPOGGIATOIO.  Cosa  a che  T nomo 
| s'appoggia  ; Sostegno,  lat.  fui  tura.  gr.  Ipu  ■ 
i rax.  Fr.  Gtord.  I).  E anche  la  ruma  così 
di-holr,  e aoperati  lalotta  per  appoggiatoio,  | 
Farch.  Star.  1 1.  363.  In  clucta,  dopo  I ultime  , 
colutine,  erano  (Mille  per  lungo  e a traverso  al- 
enile (lanche  cogli  appoggiatoi.  ••  Rasi.  /User. 
Mppar.  i/ed.  69.  Dall'  una  l>aiida  le  Graaie, 
e dall  altra  l'Ora  apparivano  in  prospettiva  so- 
pra il  capo  dsGiose,  nell’  appoggiatoio  di  det- 
to seggio. 

• • (i  Per  Quel  lavoro  di  pietra  o di  legno 
che  si  pone  da'  lati  delle  scale,  per  appog-  j 
giarvìsi  con  /a  mano  nell'  alto  di  salirle  o ' 
di  scenderle.  Far,  Op.  Fit.  2.  413.  Fin- 
se la  sala  «lei  Concistoro  «e.,  e certe  scale  che 
salivano  in  quella  ee.,  accomodandovi  ordini 
d*  appoggiatoi  per  Is  Salita. 

• J APPOGGI ATOUE.  l'erba!.  mate,  di 
Appoggiare. 

• APPOGGIATURA.  Mppoggiamento. 
Silvia,  Ann.  F'ier.  Iluen.  404.  Dii,  cioè  dici; 
onde  di'  coll  apostrofo,  o nota  d'appoggiatura 
di  voce  qui  per  simi/il.) 

^ APPOGGIO.  Appoggiatoio;  \Cota  a che 
Ctonio  s appoggia),  ìat.fu/erum.  gr,  lpt1  ju*. 
Frane.  Sacch.  nav.  76.  Matteo  artpiatlasi  die- 
tro all'appoggio  del  Sauro,  e cala  giù  le  bra- 
che. Dani.  Pnrg.  3.  I>|  Sol  che  dietro  fiam- 
meggiava roggio,  Rotto  m'era  dinanzi  alla  figu- 
ra, Ch’aveva  m me  de  suoi  raggi  l'appoggio. 

! S 4 • Per  Cosa  che  serve  ad  altra  ili  so- 
stegno. m Star.  Enr.  5.  102.  Questo  simula- 
cro si  fatto  slava  in  una  rapiscila  ec.,  ma  sepa- 
rala, e scinta  d intorno  da  ogni  appoggio  di  ei- 

J 5 4-  E P*r  meta/.  Fine.  M/art.  lett.  9, 

E quando  la  mia  opinione  resti  denudata,  c son- 
sa  appoggio  di  ragione  nessuna,  io  mi  cuutriilu 
che  e' si  facciano  interpreti  della  mia  inten- 
sione. 

S 3.  Pure  per  meta/.  Aiuto  , Favore , 
Proiezione,  lai.  anjriliiim.  gr.  Soq^tlx.  G.F. 
10.  127.  1.  E mir  appoggio  del  Vicario,  elio 
v'era  |wr  lo  Bavero,  con  armata  mano  ex.  n- 
enrauno  la  terra.  M.  F.  9.  41.  Tentavano  ili  i 
Arcani,  roll'appiggio  degli  amici  di  M.  Cino, 
ec.  Frane.  Sacch.  rint.  Avendo  appoggio  di 
Signor  lombardo.  ; (lutee.  Sfar.  16.804.  Fra- 
punendo ( M Cardinal  Giulio)  l'onore  e la  gran- 
dei**  di  Lione  agli  appoggi  potesse  farsi  per 
dopo  la  sua  morie. 

! $ 4.  Dare  appoggio,  o Dar  V appoggio, 
v.  DARE. 

APPOIARE.  A.  Appoggiare.  Nenie, 
pass.  lat.  incombere,  gr.  Piatir}».  Dant. 
rim.  3.  Lo  viso  mostra  lo  etilor  del  core, 
chi*  tramortendo  «lovunque  s'appoia. 

^ APPOLLAIA  RE.  In  signifir.  nentr.,  e 
nautr.  pati.,  vaia  L’andare  che  fanno  i 
polli  [o  gli  n dormire. 

J Per  aiata/.  Posarsi,  e Starala  qualche 
luogo.  Modo  basso.  Huon.  F'ier.  3.  2.  18. 
Ve' duve  eran  duo  polli  di  mercato  Iti  ad  ap> 
(Millaiarsi.  E 4.  2.  5.  Se  questa  feeria  di  gente 
Qua  portasse  appollaiere.  ••aCccch.  Mosi.  5. 
2.  Ma  die  ucce' nuovi  in  su  le  ventitré  Veg- 
gli’io  di  qua  ? oh  por  che  gli  abbiati  voglia  Di 
appollaiarsi  ». 

» APPOMICI  4 HE.  Dar  la  pomice,  Stro- 
picciar olla  pomice.  F oc.  Dis. 

APPONIMENTO.  Ponimenla.  lai.  adirrtio. 
gr.  tTiìtji;,  Albert.  41.  Se  le  ricclieasc  v'ab* 
boudano,  non  v'apponcle  lo  cuore  ; che  non 
vietò  le  rierheue,  ma  apponimeli!"  Hi  cuora 
nelle  riediezae.  /hit.  Pnrg.  15.  2.  Estasi  è ele- 
vamento di  metile  da  ogni  operatione  e appo- 
tn mento  ad  alrmio  lingular  (leiisiero. 

APPOSIZIONE.  Apponimenta.  Qui  si.  fi- 
lo s.  C.  S.  Alcuna  rosa  si  puotc  laidire  e sozza- 
re iu  due  modi:  o per  ap|toni»one  d’ alcuna 
matura,  o vero  per  remoaiuue  di  alcuna  bel- 
lezza. 

: APPONTONARE.  Appuntellare.  Sale. 
Spi».  5.  9.  Me  ue  scesi  giù  a quest' uscio  per 
imtangarlo  r appmilonario. 

*J  APPORRE.  * Aggiungere . lat.  appone- 
re,  adiicere.  gr.  Dant.  Par. 

16.  [Ben  se’tu  (nobiltà  di  stirpe)  manto  che 


tosto  raccòrrò].  Sicché  se  non  s'  appon  di  die 
in  die.  Lo  tempo  va  d'intorno  colle  forra. 

J S I.  Per  Mettere  innanzi.  Hoec.  Com. 
Dant.  2.  199.  E quindi  gli  fece  apporre  pco- 
zioMisinii  unguenti  e corone,  e incendere  soa- 
vissimi odori,  ed  ap|MWiare  squisite  vivande. 

] Jl,  Per  Attribuirà  a torto:  quello  che 
il  noce,  altrimenti  disse  t Cor  cagione  lai. 
vitto  vertere,  lustrimi  ore.  gr.  «ix^éUdr. 
Hoec.  nov.  27.  14.  lu  amai  tummamrnle  lo 
sventurato  giovane,  la  cui  morte  è apposta  al 
mio  marito.  E nov.  64.  14.  Il  manto  potevi  re. 
averle  latto  male,  e ora  apporle  questo  per  è- 
scusa  di  sé.  G.  F.  6.  23.  2.  Fece  abbacinare  sì 
savio  uomo  maestro  Pier  delle  Vigne,  il  buono 
dettatore,  ap|K>oendogli  tradigione.  Farch.  F(r- 
j col.  66.  Che  vuol  dire  apfwrrc?  F.  Dire  die 
uno  ablna  detto  o fatto  una  rota,  la  quale  egli 
noti  abbia  né  falla  uè  detta;  il  diri  Latini  di- 
[ cerano:  con  ferra  olimi  m ahquem,  o con- 
| ferra  cui  pam. 

J $ 8.  Ter  Attribuire  semplicemente. 
* Dant.  /nf  24.  Perdi  V fui  Ladro  alla  Sa- 
grestia de  belli  arredi,  E falsamente  già  fu  ap- 
posto altrui  ».  Hoec.  lett.  M.  Pia.  286.  Sue 
opere  furono  (di  Dio),  comecché  lini  le  sp(>o- 
guamw  alla  fortuna,  >;  K Lab.  158.E  (•er- 
rile ap|*oui  tu  ad  alrunu  quello  che  tu  mede- 
simo t'hai  fatto  e ti  fai? 

J 4.  Per  Opporre.  lat.  obiieera.  gr.  atvri- 
nSb«.  Pass.  10.  Alla  qual  ri«|»o4a  uou  sap- 
pici  olii  ap|N>rre.il  padre  e i parenti  lasri-aronlo 
in  pace.  ; Al/agr.  40.  Io  non  intendo  già  ebe 
v'ap|M>ngliiate  a quei  letterati  galani' uomini , 
i quali  alla  libera  diranno  il  parer  loro. 

I S 5.  Per  Affidare,  Commetter.  • Si  or. 
Enr.  6.  124.  Ma  per  trovarsi  eoo  più  prastezaa 
al  soccorso  di  quella  banda  ch'egli  aveva  ap- 
posta ad  Esieron. 

; $ 6.  E in  tigni f.  nentr.  pass. , detti  da / ci- 
bo, vale  Fermarsi,  Hiatanare  indigesto  stillo 
stomaca.  « Dant.  Par.  16.  Sempre  la  eusfti- 
‘•'•ti  delle  persone  Principio  fu  del  mal  del- 
la citlade.  Come  del  corpo  il  cibo  che  a' ap- 
pone ». 

$ 7.  E per  Indovinare,  lat.  tlivinara,  rem 
attingere,  raniectura  ossequi,  gr.  ffT5 yràZlz- 
àsti.  Pass.  328.  E se  alcuna  volta  gli  venisse 
predetto  alcuna  di  quelle,  nou  sarebbe  die 
e'uc  avesse  però  scienza,  ma  sarebbe  per  uno 
ipporfr.  * per  iblsillimrnla  fipil  in  forza  dì 
nome).  Molm.  2.  75.  E venne  immaginandosi, 
e s' appose,  Cli’elld  fosse  tua  moglie,  et  sne 
marito.  Morg.  19.  140.  Margotte  gli  ri  sp  ito  se 
tra  i capretti  E tra  le  sen|»e  : tu  non  t’appooe- 
(li.  Ar.  Fnr.  28.  24.  Ala  uou  v'é  chi  s'appon- 
ga già  di  mollo,  E possa  penetrar  uel  suo  se- 
greto. 

I S 8.  E nel  tento  medesimo,  dicasi  an- 
che Apporsi  a!  vero,  Ar.  Fnr.  10.  41.  Ero- 
si, coinè  ben  m'appnuga  al  vero.  Ti  vedesti 
punir  di  degna  morte. 

• 5 9.  Apporsi  in  fallo,  per  Credere  fal- 
samente, Ingannarsi  nell'opinione.  Ar.  Fnr. 
27.  73.  Quando  conobbe  non  si  apporre  in 
fallo.  Disse  il  Cira-sslD  al  He  d'  Algirr  rivolta. 

•!  $ IV.  Apponi u a me,  a noi,  e simili,  è 
modo  asseverativo,  che  vate  Mia  danno.  Mu- 
tami nome,  a simile.  À/alm.  8.  72.  Serragli 
pur,  diceaii,  la  gola;  e poi  Sei  ridice  più  nul- 
la. appesolo  a noi. 

$ II.  Abbiamo  In  proverbio:  Far  caselle 
per  apporsi  ; che  è Aggirare  altrui  com  pa- 
role , per  cavargli  di  bocca  quel  eh' uom 
dittitela:  tratta  la  metafora  dagli  abba- 
chila. Le  Caselle  sono  certi  piccoli  spasi i 
compresi  da  quattro  linee,  dentro  a'  quali 
si  scrivon  numeri,  per  certificarsi  delie  ra- 
gioni. Farch.  Erra/,  li.  E quando  alcuno, 
per  iseoltare  chicchessia  e Carlo  dire,  moitra, 
per  eorlo  al  Isocrone,  di  sapere  alcuna  cosa,  ti 
dice:  far  caselle  per  apporsi. 

• J <J  12.  Pura  in  proverbio : Di' male,  e 
apporrà  ti , vale  l'he  nel  dir  male  si  dà  fa- 
cilmente ne!  segno.  Allegr.  94.  Fra  i pro- 
verbi più  comunemente  usati,  a mauro  veri  al 
di  d'oggi,  quel  mi  par  che  dice:  Di'maie,  c 
apporr*  li. 

J 13.  Apporre  alle  Pandette,  o al  StJe, 
[s  al  Sale J.  Dicesi  del  Hiasimare  qualun- 
que cosa,  per  ottima  che  ella  sia.  [e.  SALE). 

• S 4 A-  Apporre  alla  babà:  maniera  di 


APP 

dire  proverbiti!*.  F> arch.  Erro!.  SS.  Donde 
luirc  bufonchino,  per  uno  che  nui  di  nulla 
uw  si  amie  ut  a,  e torcendo  il  grifo  a ogni  roti, 
ai  duole  tra  »é  brontolando,  o biniui  altrui 
borbottando;  • di  colali  ri  luol  dire.-  egli  ap- 
porre bbo  io  alla  babà. 

§ li.  £ Term.  degli  Abbachigli I quali 
dicono  Partire  per  apporre,  o par  «/ieri  al- 

1 insti;  ad  r imo  ape  sta  di  partire. 

• i APPORT  \ MENTO.  L'apportare,  Ri- 
ferimento.  Orditi.  Spani.  a Mori,  ili.  Ile  li- 
bi 400  acrivere  uè  auoi  atti  e del  Cutanee  di 
Finre  iaa  ogui  protetto  e liuuanit»  e *p;mr- 
Untatila,  « be  ri  fa  per  lo  ano  ufficio  di  cbi  (ba- 
ie trovato  in  alcuno  divieto. 

; APPORTANTE.  Idd.Che  apporta. Sega. 
Rati.  Arist,  SU.  É la  misericordia  un  dolore 
che  uaare  in  noi  per  cagione  d un  male  e<\, 
apportante  danno  a chi  non  è degno  d'averlo. 

A P PORTA  R E.  Parta  re,  Reca  re.  lai  forre. 
gr.  yiput.  Rate,  ho v.  I.  Si.  E farebbe  diedi 
prcve.it e gli  Mrebbe  apportato,  ti.  F.  7.  (01. 

1.  E preio  ed  arto  ino  navilio,  che  gli  ap- 
portava la  viltuaglia  nell'  iute,  ai  li  diè  molti  . 
malinconia.  Datti.  Par.  £7.  <^osi  si  fa  la  pelle 
bum.  nera.  Nel  primo  aspetto,  della  bella  fi- 
glia Di  quei  di' apporta  mine,  e latria  ieri. 
D’fen.1.  Pac.  Duchessa,  tu  alai  a veder  dan- 
sare,  e io  l'apjsorto  le  peggiori  novelle  che  tu 
avelli  ni  <i  ; e fedele  I 'ambasciala  ; Segn.  Slor. 
7.  209.  Li  quale  apportava  all' ricreilo  vetto- 
vaglia, ed  artiglieria  ni  abbondarne. 

5 |.  Per  Riferire,  bt.  referre,  raitnncia- 
re.  gr.  vlfltiy.  Dani.  taf.  IO.  E «‘altri  non 
ri  apporta.  Nulla  laveia  di  voilro  «Luto  umano. 
E Par.  £5.  E que>to  apporterai  nel  mondo  vo- 
*tro.  • Polis,  itimi.  I.  123.  Onde  vico',  figlio.' 

0 quai  n’ap|wrti  nove? 

; § £.  Per  Allagare,  Citare,  fiati.  Perl . 
217.  tatualo  poi  ai  secondi cari,  che  tono  pro- 
pnauieule  materia,  cerane  quasi  i medesimi  c- 
icmj'i  ap|K>rlati  di  «opra.  Salvia.  tinniti.  I [tir. 

2.  146.  Alla  lettera  L si  leggeva  /,j«fim<inic«- 
te  per  Lontananza  ; e appartat  atene  un  soli) 

$ I.  £ par  Cagionare,  lat.  afferra,  gr.  T09- 
eziziti.  Peti-.  som.  2IS.  Oh  dolce  inganno  ed 
amorosa  froda.  Darmi  nn  piacer  che  wl  pena 
■l'apporle!  A*  rivi.  298.  E col  suo  dir  ni*  ap- 
parta DuKxcsa  di’ noni  mort  i!  non  senti  mai. 

2 Sega.  Star.  7.  £00.  Dava  iuleiiiione  segreta- 
mente  all  imper  idore  d una  congiura  in  Mar- 
silia,  e di  qualche  altra  aita,  die  se  fu  vera, 
apportò  un  gran  cariota  Gelare. Serti,  tialeot. 
Mara.  dati.  La  qual  cosa  gli  appurlò  gran 
benevole. i*a  appo  lutti  i buoni.  *2  Rad.  Fip. 
(.  SU.  Non  aia  ap;M»rta  |w-ró  «invigila  che  a 
lauti  seni  lori  questa  verità  sia  «lata  incognita. 

A (‘PORTAR  Kv  Da  Parto.  Pigliar  porto , 
Approdare,  lat.  appellerà,  ie  applicare,  gr. 
•apmpni^M.  ti.  F.  9.  4S.  I.  I quali  appor- 
tarono a Pisa,  e vennero  a lui  a Po-gibouixi. 
,V oa».  atti.  RI.  3.  Maravigliandoti  liirte  molti, 
ebe  senta  uiuna  guida,  queda  navicella  era  cosi 
apportala  ivi.  A*  SI.  £.  1 cuuducituri  furo  pre- 
sti, diedero  munì  a' remi,  ed  apjMirtaruuo  in 
Sardigna.  Pedani.  (Jnintil.  P.  Colui  anditi-, 
r r»i«u jN-róc,  e «pportòc,  jier  fortuna,  ad  un  al- 
tra fillade. 

• : $ A’  m eutr.  peti,  net  tigni f.  ilei  io.  3/. 
V.  I.  9J.  Aitai  ti  parli  di  là,  e per  poterò  .tela- 
re le  ciurme  in  terra,  «'apportò  al  castello  del-  : 
T Uovo. 

^ APPORTATO.  Add.  da  Apportare  ; 
[/•aliala],  lat.  aliatili,  impattatiti  gr.  tìiTL- 
2^(1;. 

• S I-  Per  Cagionato.  « [db.  ctir.  molai t. 
Nella  lebbre  con  male  di  petto,  tono  insanabili 

1 nocumenti  apportati  dal  virai  a. 

• J £.  Per  Allagato,  Addotto.  S.igg.  nat. 
tip.  31.  Esperidi**  appartale  da  alruni  contro 
alia  pret'Uiiie  dell' «ria.  e loro  risposte. 

APPORTATO.  Add.  da  Apportare,  In 
ilgnif.  di  Pigliar  porto,  lat.  apptdlttl.  gr. 
Hp9f3ptu?5ui.  31.  I II.  34.  hi  Re  di  Ci- 
pro ani  tre  galèe  apportalo,  andò  a Visitane 
al  Muto  Padre. 

• 2 APPORTO.  Add.  Sine.  di  Appai  tata. 
Ciriff.  Coir.  9.  SO.  Cirillo  in  un  bulcu  parve 
«'armassi  Dell  «rmadiira  ebe  gli  fu  apporta  Di 
Grifi»]*  lite. 

APPORTATORE.  F erbati  mate.  Che  [o 
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C4i]  apporla,  lat.  fari  affari,  gr.  p iput.  i 
Tee.  Dar.  ann.  3.  62.  Cesare  mauiucunoso  J 
itoniaodava  il  Snuitu  se  tal  morte  a’ attribuiva 
s lui;  e all  apportatore  dello  scritto  di  Piaunc,  J 
quel  che  ei  lece  il  di  e la  unite  ultima.  A' 
.Vi or.  4.  JJI.  Riscaldandoti  insieme  con  questi 
parlari,  gl  lutiamiuò  una  lettera  di  Vespasiano,  [ 
eoe  Fiacco,  rasa  la  jKite.ido  iia>co.idcre,  lesse 
in  parlamento,  e mandò  prigioni  a Vileilusgli 
apportatori.  • Mani.  rim.  I.  di.  Or  chi  sve- 
glia pel  ciclo  Un  ventacci  soave,  Apjwiriator 
da  calma/ 

APPORTATRICE.  ’Femm.  di  Apporta- 
tore. laL  tftiae  affali,  gl.  fisruVX.  FlIoC.  2. 
IJJ.  Elle  queda  ui.tti.i.i  li  toroa  dolenti  an- 
guria, c ug;i  U saranno  dolca. i apportatrici  del 
Fuoco  uw  tu  miseramente  ardere  mi  vedrai. 

• Taii.  tiar.  I.  Si.  Ma  precorsa  è la  fama 
apportai rii:c  De'  veraci  rumori  e de  bugiardi. 

■ APPOSI  mSl.VIO.  Superi.  Aeconemi- 
mo,  Convenientissimo,  laL  aptitllMHS.  gr. 
ÌTiri)9HlTari;.  fietnb.  lati.  I.  6.  Si.  Cosà  il 
sentimento  è piano,  ed  alle  comparasiom  delle 
uè  tre  vena  sopra  risj  hi  udenti  oimu  cd  app->u- 
Inumo.  A’  2.  X 117.  Mi  rallegru  con  voi  della 
bellissima  cd  a Issimi  mima  rclaaaou  vostra  fatta 
nel  seuato  nostro. 

^ APPONI  rivo.  Adii.  Che  si  può  appor- 
re. lat.  qui  potei t adUici.  gr.  335^I(T3;- 

• 2 $ Per  Apponi  ixio.  Posticcio.  Rote.  Fi- 
loc.  ( 4.  biotto  nome  appositivo  ili  a Aro  padrr, 
teneramente  la  nutricò.  A'  3.  371.  Il  suo  ap- 
positivo iinine,  cioè  Filucopo,  lasciò,  e Florio 
tuo  otturai  nprew.  ■ fittoti.  Ficr.  1 4.  18.  Ti- 
toli, dico,  apiaisitivi,  aggiunti,  E non  suitauxia- 
li,  flosci,  inaili  *. 

• APPOSI 1IZIO.  Add-  Apposticelo.  lat.aif- 
dititius.  gr.  7!pÓi3tT9{.  Su  Irta.  Dite.  2.  437. 

1 testi  da  san  Piemie  di  saia  Paolo  contro  all* 
vallili  delle  donne,  uou  pari  ano  dm  espelli  ap- 
ponimi ec- , come  pare  clie  voglia  re. 

2  APPOSITO.  Add-  da  Apporre  ; Sopra p- 
posto,  tiuid.  ti.  2.  2.  Entrano  nelle  nnaetc 
illuminate  di  d.  ver  le  dipinture,  riluce. iti  mara- 
viglio sa  uic.itc  di  splendore  dello  appunto  oro. 

• J Per  Mena  innanzi.  Dani.  Cono.  43. 
Nel  ronunciameulo  di  nascimi»  bene  ordinato 
cuuvito,  sogliono  li  sergenti  prendere  lo  pane 
apposito,  e quello  purgare  da  ogni  macola. 

1 APPOSIZIONE.  Apponiziutur,  Apponi- 
mento,  lai.  appositio.  gr.  ,ff^4 iln;.  Frati. 
*egr.  coi.  dona.  Come  potrai  vedere  |«er  appo- 
smoue  del  rimedio.  2 linea.  Fier.  4.  4.  tS. 
Fiamma  d’ aulico  oimr  ridotta  iu  fumo  Senza 
I appouawu  di  lagne  nuove. 

: $ (.  Appallatone  di  cuore,  disierò  gli  | 
antichi  per  Affezione.  ■ Albert.  14.  >6.  Clic 
non  ne  cacciò  inori  la  ucce»  Uade  Domciirddiu, 
ol'utililade,  ma  la  volonUdr,  e la  troppa  appo- 
siaiuuc  di  cuore.  A'  appretto  : Non  dismise  la 
uecessitide  e 1 utilitade,  sua  la  Impila  volontà  - 
de,  e truppa  ap|>u maone  di  cuore  ». 

.$£.  Apposi  itone,  dicati  anche  Una  delle 
fgm  e roltoricha, a gramqgatigali, [/*  quale 
consiste  noi/'  Ellissi  del  relativo  e di  qual-  \ 
che  voce  ti.l  verbo  Estero  dinanzi  a quoti  he 
nome  appellativo J.  Salo.  Avveri.  2.  2.  10.  Ed 
è pi ullnito  quella  maniera  che  i latini  rettori  - 
ci  chi  amami  apposizione,  la  qual  mostra  che 
■I  relativo,  e qualche  voce  del  verbo  Essere, 
ad  appellativo  nome  posta  davanti  s immagini 
dall'uditore.  ; Farci.  Lei.  Dant,  (.  £43.  .Via 
a min  giudizio  è piuttosto  ( nel  » •erto  di  Dan- 
te: Co, pa  e vergogna  dell  limane  voglie}  quella 
figura  die  i Lumi  eliiamauo  appouxume,  uv- 
sern  aggiugiiimriilo.Vioè;  la  qual  rosa  è colpa 
delle  umane  Voglie.  Meni.  Costr.  irreg.cap. 
13.  tit.  (Quella  che  da' grammatici  dicco  Ap- 
pooaione,  non  cucr  alilo  che  un*  ellissi  del 
verbo  MstWnlivo. 

• $ 3.  Apposizione,  si  dice  dai  Fisici, par- 
lando da'  carpi  che  debbono  il  loro  cresci  - 

i mento  all'  aggiunzione  a unione  de'  corpi 
circonvicini.  Catch,  fiagn.  4.  Se  (ormati  si 
sic. io  dentro  all*  vescica,  e quivi  per  I*  con- 
timi* ap|>o»4*iaMC  e coesione  di  simili  Materie 
sonimiuiUrutr  dill'anut  ec. 

APPOSTAMENTO.  L appostare,  lat.  in- 
sidine. gr.  iviópx.  Mor.  S.  tireg.  Dentro  alla 
mente  egli  soiteurva  gli  apposi , menti  de'mali- 
gni  spiriti.  Cr.  9.  98.  5.  Imitili  sono  per  gli  ap- 

poit  aiata  li  e guerre  che  fumo  loro.  »2  £ 1 1.42. 
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I.  La  natura  di  tutti  gli  uccelli  rapaci  sì  e, 
eli*  vadano  tempre  toh  e noti  mai  aecompa- 
guati,  o di  rado  ; imperocché  non  vogliono 
compagnia  alla  preda,  e da  tutti  gli  animali, 
a"  quali  pongono  apposi  amenti  per  istinto  di 
natura  sono  conosciuti. 

A l’I’l  IS  T A R K.’lbicr.  iirr  cautamente  do- 
va si  ricoveri,  n sin  riposto  checche  si  sia. 
lat.  insidia  ri,  insulina  tendere,  grt/io  pi  òtto. 
Cr.  9.  86.  8.  É da  stirpar  tutte  erbe  r urbo- 
■ scelti , dove  le  volpi  si  u ascondono  [wr  appo- 
| stare  ec.;  impcrvu-rlié  la  malvagi.i  volpe,  si  dur, 
gli  apposi*.  E n.  9.  A urbe  sono  appostala  [/«r 
galline\  da  nibhi^il*  alcuni  altri  rapaci  n crei- 
li. FVomc.  Sticeh.  Op.  db\  90.  li  rocrialuri 
fuggnosi  e uavcoiiduati  d.ctro  ad  un  arbore,  il 
quale  egli  appasta  ini. 

{ S I . Per  Contrassegnar  coll'occhio.  Car. 
Eneitl.  9.  360.  E noi  «Irati  appostato  avrmo 
un  loco.  Da  quella  jiorta  che  riguarda  al  ma- 
re, Atto  alle  anitre  insidie.  Rem.  OrJ.  3.  2. 
27.  E la  feri  (la  serpe  • duve  aveva  appoitato, 
Dietro  alla  testa  appunto  iu  aul  ciufletto. 

S 2.  Per  semplicemente  Osservare,  o Covre 
i/  tempo,  lai.  oh  serva  re,  tignare,  gr.  T<Cfiv. 
lonv.  17.  (Questo  è quello  che  ti  lettori  deono 
iateiilamrnlc  andare  appoitaodo  per  le  scrit- 
ture ec.,  siccome  appostare  ri  può  ned*  Evan- 
gelio. fiore.  ««•.  71.  S.  Cuir.irdo  ai  nulo  ajs- 
posUUl  che  iosù-me  con  la  moglie  era,  ec.  A’ 
Lab.  201.  Che  lei  diceva  in  tuo  diapi-tlo  an- 
' dire  infoiando,  e appostando  di  guastarle  il 
i suo  bel  viso  amoruso.  Fir.  Ai.  27.  Ito  verso  il 
Giimicrllu,  e appostando  la  più  baivi  parte 
j della  ripa,  [uhi  grande  avidità  di  bere,  vi  si  mi- 
se car|KMu-]. 

• i 3.  Talora  serve  ad  esprimere  uni*  vi- 
brazione ili  colpo  a luogo  determinato.  Ar. 
Far.  (.  74.  Culle  groppe  il  destrier  gli  fa  ri- 
sposta, Che  fu  presili  al  girar  come  sin  baierai; 
Ma  uhi  arriva  duve  i calci  appasti  : Misero  il 
cavalier,  se  giungra  a pieno! 

• t S 4.  Per  t scegliere.  Seder.  Colt.  1 23.  E vo- 
leudone  | degli  abrosti . piautarr,  c f.invc  codi- 
co,  conviene  uppuslare  terreno  arniosoe  Cresco. 

« J 3.  E por  Conoscere.  Indovinare.  Cacch. 
Dot.  4.  4.  lo  I ho  detto  A Manna,  e par  ebe 
non  ne  faccia  caso;  Va'  c a|i|«u\lali  tu  que- 
sti cervelli.  2 Allegr.  232.  Egli  « per  «p|>o* 
stare  i vostri  umori. 

2 S fi-  P*r  Riconoscere,  Ra  ffigurare.  Late. 
Sibili.  2,  2.  Ila  procacciato  feltri  bianchi,  e sai 
di  velluto  nero  pe(  iu  «lusso,  e per  in  rapi  cap- 
pelloni grandi  ec.,  clic  non  gli  apposterebbe 
uomo  nato. 

• S 7.  Per  Palesare , Mostrare,  Scoprire, 
ti.  F.  9.  (3i.  3.  Uw  suo  compare  e confiden- 
te il  tradì,  e l'appratò  al  Conte. 

$ 8 ( Appostare  una  torba  , modo  bailo,  lo 
stesso  che  ] Appiccare  [na  colpo],  Ciriff. 
Cale.  3.  [66.]  Ed  ei  cui  guanto  una  torba  gli 
aiqmsta  In  siill'urecrliio,  ed  basse)  posto  al 
piede  Morto,  ebe  uou  balte  senso  uè  polso. 

$ 9.  Dicasi  in  prò».  Appestar  l allodola ,o 
Appostar  la  starna,  di  Chi  spende  il  lam- 
po ih  Codiar  gli  andamenti  altrui , e di  chi 
pone  l'occhio  addosso  a checché  sui ,-  metaf. 
lolla  dal  Codiar  degli  uccellatori.  Ruoti* 
Ficr.  2.  4.  27.  Dadiam,  perché  Tiriulo  Appo- 
stala ha  la  starna.  E 4.  I.  I.  Cx)ucl  Indro  die 
apjMiilù  la  starna  in  die,  Per  desio  di  pelarla 
non  veduto,  Crcpa  di  rabbia,  cbè  sente  un 
ragaun. 

APPOSTATAMENTE.  Atwrb.  A posta 

1*1-  consulto,  dedita  opera,  de  indù  stria,  gr. 

(triTise’l;  Lib.  Moli.  Ave*  un  suo  fante  s'a- 
lo aulir  .melile  : appostai  immiti-  garrii  eoo  lui, 
p errile  gli  rispuiiitra  arguì  lineate.  *2  Halli. 
Posili.  3.  103.  Voi  avete  voluto  ingannare  il 
lettore,  ed  a me  apfsostitiimeule  imporre  una 
troppo  ponile  iiiconsideralraca. 

APPORTATORE.  Febei,  mese.  Che  [o 
Chi]appasfa.  lai.  ìnudintor.  gv  ÌUOM'Ìm/. 
Mor,  S.  tit  tu.  I.  (7.  Mostrandogli  segreta- 
mente  il  vino,  qua»  rome  ora»  apposi jtore 
uccide.  »2  Salma.  Pro»,  I.  Eglino  < unirà  lo 
loro  sangue  pongono  appostatoti , e sfu  nauti 
d i ugnili arr  I anime  ane. 

APPI  ES  TICCIO.  F.  A.  Add.  Posti  cria. 
lat .[‘addititins).  gr.  rrf(jStT«{.  Lib.  Amor. 
Ed  m essa  fi-mmine  color  naturale,  più  che 
appasticelo,  vcilemo  che  c onorato. 
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APPOSTO  Add.  da  Apporr*;  [Posto  so- 
prò.  Applicato],  lai,  apponili t.  gr.  IT poggi- 
3tii-  t'r.  3.  11.  I.  Il  loglio,  ovvero  inuma  ec. 
alle  l'ente  putrefalle  a|>|x>vt»,  inndil>c*lr  c **- 
naie.  { £ ).  8.  13.  Masticala  la  fava,  e «Ile 
trni|>ip  apposta,  gli  umori  agli  ocelli  discorreo- 
U castrigli*. 

$ I.  Per  Attribuito  a torto,  lat.  iflatuS , 
irrogatns.  Tue.  Dar.  ohm.  2.  SI.  Dove  |er 
fuga  trillai», ov vero ap|>oslagli,  fu  uraw.  timer. 
Mar.  17.  27.  La  giiislifieaaioiic  ilei  le  talliti- 
li ie  apposteci  sarebbe  fune  ucce  nutria,  <■  con- 
veniente. 

J $ 2.  Par  Posto.  Lem m Testai».  103. 
Cavò  e ditrawe,  e per  non  apposte  e.  smite 
(le  parole''  esse  re  avute  «Ile,  e comandò  tut- 
te le  altre  cute  nel  detto  Iritameiit»  scritte  e 
ap po‘|e,  e i lasci  a »u  monna  Caterina  aita 
lunghe  predetta  fatti,  Parme  e fermi,  rimanenti 
e «tanti. 

f § 3.  Per  Appasticela.  Ceffi.  lìicer.  33.  E 
noti  pciiuno  eli*',  quantunque  lo  infinito  e «p- 
pnto  colore  si  di  moti  ri  bello  alla  fin  in»,  elli 
pur  non  u mantiene  e non  dura  , come  fae  il 
naturale. 

APPOSTO LATICO,  * A PGSTOL  ATICO. 

y.  A.  Papato , Pontificato,  lat.  fiatiti  fiea- 
tas,  apostolati!*,  pontili, itim.  gr.  «sarrsiil. 
[‘lJial.\  S.  tire);.  (I.  4.]  Ck!  è questo  villano 
e miao  ninno,  lo  quale  presume  d'usurpare 
I il  tieni  <l«l  uoitro  ap|n»1iilatu'i>? 

A P1HISTOI.ATO,#  APOSTOLATO. />*- 

do  r Pigmlà  d‘  Apostolo,  lat.  apollo! alni . 
gr.  at”9rr«)<.  f'it.  SS.  Pad.  1 3.18.  Giuda 
ev»e ndo  in  gloria  e in  none  d ippoMolatn  per 
Cristo,  sì  il  Iradie.  • a Piai.  S.  tireg.  [3.  17.] 
Essendo  allo  e onorato  [/'.«o/o]  per  lo  stillo 
dell.'«p|Hivtol»to,  [umidimmo  si  umiliava  e fa- 
cavali  minore  fra  gli  suoi  fratelli].  Cavale. 
Au.  Apost.  78.  Segregatomi  Rtrnaba  e Sanie 
iu  queir  opera,  noe  dello  apposolalo,  ai  quale 
io  gli  boe  assillili.  ^ 

A PPOSTOLIC A I.E , e APOSTOLICA  LE. 

Adii.  Pontificai*,  lai.  pontificali s.  gr.  àcyt- 
tpXTtai:.  lAb.  Dtrer.  Se  "I  guidino  drll'apjM»- 
at  olirai  Seste  lenikur  da  Imi  arbitrio. 

APPOSTOUCAMENTE,  e APOSTOLI- 
CAMENTE. Avverti.  Alla  maniera  degli  A- 
p osi  olì.  lat.  apostolica.,  gr.  «TtwbiPiiif  Fr. 
tiior d.  Preti.  R.  Viveaoo  in  que‘  tempi  con 
etenipm.  e ap|M>ttnlicamrule. 

APPOSTÒ  L1GO,  e APOSTOLICO.  Snst. 
Papa,  Pontefice  ; e nelle  rntielie  scritturo 
si  trova  spesso,  lat.  pontificar.  gr.  ùntjMÙf. 
(’AVor.  Ci;m.  Jmper.  IH.]  E quando  l'appo- 
stolir»  side  rhe  non  potrà  contattare,  (sllors 
mandò  m Francia  a re  Pipino,  e con feruisigli 
ee.  lo  reame  di  Krauria]  re.  Tes.  lìr.  2-  23 
SilveUfO  fu  latto  Vcirèsii  r Aposloliro  de'Ro-  , 
mani.  K appresso : E tenne  quello  ’mprrsa, 
elio  noi  Millonuie  all’  Appoiloliro , tiemme 
léce  quello  di  Roma.  Star.  Pisi  97.  Si  parilo 
da  Geoosa,  a sodomie  all' Appotlolico  di  Ru- 
ma. • ; Lih.  J*t*d.  Seg.  83.  Egli  tenne  liillìr 
aio  d essere  Papa  e Appcislolir -n  otto  •unì. 

A EPOS rOLICO,  e APOSTOLICO.  Add. 
Pertinente  ad  Apostolo,  Che  fa  uffizio  H’A- 
»,.slola.  Lt.  apastoliens.  gr.  onroorsh/Ai. 
Vani.  Par.  12.  Poi  cosi  dottrina  e con  volere 
insieme.  Colludi*  io  apostolico  si  must  e. Pass. 
68.  Egli  e i suo' de  ir  rudenti,  come  uomini  e- 
vangelici  e appostolici,  stirperanno  i Vanii,  se- 
luiiierannu  le  virtudi,  e riroglierauno  frutta. 

• Metili.  Arb.rr.  31.  Fu  aurora  il  misero  di 
tanta  ingratitudine,  die  colui  che  gli  avra  min- 
messo  ogni  csisa,  e .viralo  Irsuto  a grandezza 
d onore  apostolico,  li  brigò  il  misero  di  brìi 
insidie  r di  racciartn  alla  morte. 

• ; $ I.  A post, dico,  vale  anche  Che  viene 
dagli  Apostoli  ; come  : Dottrina  aposlolira. 
Tradizione  apostolica. 

• 5$  2.  Apostolico,*  anche  Titolo  degli  im- 
peratori il'  Austria. 

$ 3.  Per  Papale , Ponti  Scale.  Ut.  pentiti- 
cins.ti.  L 23  I.  Essendo  papa  Urbano  li, 
in  sedia  Apposi. dir».  A'  8.  80,  IO,  Era  stata  va- 
rante la  Sedai  appoilolica  direi  mesi.  Pass. 
92.  Adoppiando  » cui  le  elisavi  e l'autorità  ap- 
psislolsra  della  santa  Cliieaa.  Frane.  Sacch. 
rim.  A le,  else  tini’  I apostolico  «maialilo. 

• Ar.  Far.  3.  34.  F questa  di  mille  obblighi 
mercede  G(i  donerà  l'apostolica  sede.  »J  Cai: 


lett.  9.  935.  E'olKrio  di  che  la  richieggo,  mi 
pare  rhe  si  posta  fate  con  molta  sua  degnila., 
essendo  ammonitorio  ed  apostolico. 

• ; J 4.  AUappostohea,  posto  a, serbi  alni, 
vale  Alla  maniera  degli  apostoli.  Cai.  lett. 
Sor.  262.  Non  vorrei  ebe  quei  sìg.  revcrcn- 
diss.  credessero,  per  esser  rapi  del  concilio,  di 
avere  a Scrivere  cori  all  aprimi. dira, 

^ APPOSTOLO,  a APOSTOLO.  Epiteto 
principalmente  de’  dodici  inviati  da  tiesù 
Cristo  a predicai •*  il  l'angelo,  lai.  apo- 
stoli! t.  gr.  «sótto à<s- 

• : $ I.  Appostolo,  dicesi  anche  a Coliti  che 
è il  primo  a predicare  la  fede  in  un  paese, 
in  una  arnione. 

• $2.  L'Apostolo,  per  antonomasia , dicesi 
dell * Avoli alo  S.  Paolo;  [e  talora  si  aggiu- 
nte delle  genti , o delle  no  noni],  " Pass.  84. 
Anzi  come  in  un  nitro  lungo  dice  l' Apposto- 
lo ».  •*  Segnar.  Pred.  23.  7.  Giusta  l'ordi- 
nazione dell'Apostolo. 

] 3.  Per  simili t.  [Messaggero],  Fr.  Zac. 
7W.JSÌ  Ul 'ha  legato  il  cuore  Maddalena;  pen- 
sa mio,  Temendo  c desiando,  Innamorata  ap- 

e*v  a 

5 4.  Appostolo  e Apostolo,  vale  altresì 
Tarsiano  , Bizzoco,  a quasi  come  Frate,  o 
Romito  vagante.  Frane.  Sacch.  no s».  101. 
Ed  era  di  questi  si  chiamano  Appostoli,  ebe 
vanno  con  Ir  fogge  vestiti  di  bigio,  sansa  leva- 
re mai  gli  occhi  in  alici,  («iw/r.  Fruii,  ling. 
2.  [3.]  Per  le  preslrtle  tutte  rose  si  manifesta 
rio»  «tolti,  anzi  eretici  sono  quelli  poveri  che 
comunemente  sì  chiamano  Apostoli 

• ; APPOZZARE.  Far  pozza.  Seder.  Arh. 
94.  Se  vi  su  hi uigno  d adacquare,  per  poterlo 
far  eomodamrute,  e limi  «pinzare  intorno  al- 
l'arbore, quando  si  pillila,  meli, ni  rasente  il 
gambo  mi  fiseetlo  di  sermenti  legati  insieme. 

AI’PRKG  I ARE,  Apprezzare,  lat  aestima- 
rt.  gr.  fffitljJ».  Bui.  Purg.  23.  I.  Li  etti 
njiera  è da  essere  appregial  i e lodata.  • Petr. 
cans.  ginn!.  E se  va  in  terra  Tose».  Ch'  ap- 
prrgia  Copre  eoraggiose  e belle.  Ivi  roiilz  di 
lor  vere  novelle.  ; Allega.  241.  E pur  qoesta 
importante  scienza  ( l'etica ) ec.  non  s’ «scolla 
negli  studi,  non  si  studia  nelle  camere,  non  s’ap- 
pregia  nelle  forti. 

APPRKMERE.  Premere.  [F  A ] Ott.  Com. 
taf.  12.  Ini|miignuo  taglie  e gravamenti  «quel- 
li sudditi  elicili  appncinnon  [la  stampa,  alla 
faccia  213,  ha:  opprìmonn]. 

APPRENDENTE  Add.  Che  apprende. 
lai.  nddiscens,  discetti,  tire.  gr. 

Rut.  In  memoria  della  mente  apprendente  si 
ricorda  della  memori»  delti  spirili  appresi  , 
quanto  fu  ferma  al  sommo  Heur,  onde  era  di- 
scesa e aveva  avuto  origine. 

A PPM  EN PENTISSIMO.  Superi,  di  Ap- 
prendente. lat.  ad  disrendum  aptissimus.  gr. 
«à/»«&fTTXT0{.  7abald.  Andr.  Sogliono  es- 
sere iu  quell'  aria  d’ingegno  chiaro,  e di  men- 
te appsrnd.-riliisima. 

APPRENDERE.  ' Pere i pera.  Comprende- 
re, Intendere,  lat.  percipere,apprehender*. 
Ilant.  Purg.  16.  Onci  sono  spirti,  maestro, 
cb’i’udo?  Di»»’  k»;  ed  egli  a me:  tu  sero  ap- 
prendi. E Par.  8.  Non  li  maravigliar;  cbé  ciò 
procede  Da  perielio  veder,  che  come  appren- 
de, Cosi  nel  bene  appreso  numvi!  il  piede. 
• Sper,  Oraz.  149.  le  più  volte  delle  parole 
de'  savii  sente  il  tuono  (il  volgo},  usa  non  ap- 
prende I intrudmirutn. 

1 S 1 • Per  / edere.  Conoscere.  Segnar.  Crisi, 
insta.  I.  3.  29. 1 tuono  dell’ elefante  clic  qtinu- 
do  Ita  da  travalicare  un  passo  assai  stretto, 
volta  ad  esso  le  reni  per  iioii  vederlo,  e cam- 
mina rosi  al l'i udiri ro,  affine  di  non  apprendere 
il  grave  rischio  in  cui  ri  ritrova.  Noli  altri- 
menti procedono  i peccatoli.  Sfuggono  di  ap- 
prendere quei  pericoli  tletri,  i quali  hanno  di- 
nanzi agli  occhi,  per  non  avergli  a temere. 

5 2.  ' Per  Imparare,  lai-  discere,  addi- 
scere.  gr,  pavfioi» tu.  Bore.  mov.  3t . 9.  Aven- 
do quello  • annoino  appressi,  pili  Volte  |Kii  ìli 
processo  di  tempo  vi  ritornò.  E no*.  38,  8. 
leggendo  qne'  signori  ee.,  e de" lor  costumi, 
!ip|Krudelldn  , poi  le  Ile  potrai  qui  venire.  E 
noe.  49.  2.  Purché  apprendiate  d' esser  Voi 
nirdoinir,  dure  si  conviene,  danai  un  de’  Vis- 
tili guidersloni.  Pani.  Inf.  40.  Ma  i vostri 
nou  apprese»  bcu  quell  arte  ti.  I . 41.  98.3. 


Qnelli  die  stavano  ad  appreoderr  grammatica 
e loie  » in  qual  tra  grandi  temile. 

J 3.  * Trovasi  ancora  in  signif.  d‘  Inse- 
gnare ; ma  è maniera  antica,  e che  viene 
da I francese;  Fare  apprendere,  lai.  docile. 
gr.  oi^ocT/riy.  .Voi*,  un!  66.  2.  Li  virtù  ragio- 
nevolmente mane»;  ma,  per  la  tua  bella  jtroT- 
videnaa,  io  t'  apprenderò  come  io  potrò.  ['/»- 
trod.  vtrf.  376.]  Il  padre  r tenuto  al  figliuo- 
lo ['intiiraluirulc  a fare  tre  rose]  ee.:  irai  mo- 
ni rio  di  Dio,  e (E  apprendergli  buoni  cottomi, 
perché  sia  buono.  ; Sper.  Apoi.  Piai.  339. 
Legga  I Epistola  di  Basilio  a Diodoro  ee. , la 
qual  letta,  potrebbe  essere  rhe  gli  ap|>rendes%e 
per  qual  ragione  in  rommedia  un  porta  Atti- 
co MHH  verss  di  tuono  di  rana. 

S 4.  In  vaca  di  Prendere  semplicemente 
lat.  apprehendere,  prehendere.  gr.  ì*a  .9*  - 
VIIV.  Paul.  Purg.  4 4.  Anciderammi  qualun- 
que m"  apprende. 

4]  3.*  Apprendersi  dell'amore  di  uno  , va- 
le Innamorarsi  di  uno.  lat.  amore  capi.  gr. 
Imiti  «Iùvks.  Lfv.  fi I.  [/Ve.  3.  44.]  Appio 
Llandio  »'  apprese  dell'amore  d una  putrella. 

^ $ 6.  In  signif.  u coir.  pass.  Appigliarsi, 
Attaccarsi  ; [detto  delle  piante],  lat.  inhae- 
rere.  Coni  escare,  gr.  Seu.  Pisi. 

86.  Ma  poi  clic  gli  è appreso  e cresciuto  (l’u- 
livo), egli  è hello,  verde,  fnrte  e vigoroso,  R 
appresso:  E vidi  di  quelle  (viti)  che  furali 
piantale  non  solamente  di  febbraio,  ma  all'  u- 
sciti  di  Marzo,  e appreuirsi.  e mauteuiiorsi,  e 
abbru  narti  gli  olmi,  o filerò  frutto. 

J $ 7.  E detto  de!  fuoco.  « Bacc.  nov,  30. 
13.  Avvenne  che  un  fuoco  s'apprese  in  Capta. 
A'  nov.  33.  3.  Il  fuoco  di  sua  natura  piutto- 
sto urlle  leggieri  e morbide  rase  »’ apprende, 
else  nelle  dure  ». 

^ $ 8.  Per  mctaf  • Paul.  Inf.  3.  Amor, 
eh'  a ennr  gentil  ratto  «'apprende.  Rim.  ani. 
P.  y.  tinid  tii ilu.  Puoi  n d'  «rance  in  gentil 
cor  «'apprende.  Come  virtute  in  pietra  pre- 

5 9.  Per  Temere,  lat.i •ereri.  gr.|wj8lll9ll. 
• Segner.  Pred.  28. 12.  Chi  mi  «adire,  per  qual 
ragione,  arrecando  il  pereitn  all'anima  un  mal 
si  grande,  tuttavia  «a  apprenda  ri  poco  ? • A* 
Mann.  Seti.  SO.  2.  Non  aito  apprenderanno 
quel  male  rame  imnniw,  o rame  nisueto,  ma 
come  loro  già  «ii  tutto  imminente. 

A I*  1 ’ H EN I * E VOLE.  Add.. -fppren  sibilo . I *4 . 
compreheusibi/if.  gr.  *«r«lij»T9{.  Bui.  A me 
Dante,  cioè  al  mio  intelletto  velli  va,  cioè  ap- 
prendevnlr  e intelligibile. 

^ APPRENDIMENTO.  R apprendere.  I»L 
cvmprehensio.  gr  «cràiijit;.  Teol.  misi.  (82. 
l'or.]  Non  fierrh'rlla  Imo  ria  liuona  e nobile, 
ma  perdi  eli  è supernale  apprendimento,  (ht. 
Com.  Ihit-g  21  [363.]  Ma  guata  come  i morta- 
li , che  rotiMdrrauo  per  E ain  min  ritrai  iouc  de' 
scusati  apprendimenti. 

• J $ I . Per  Conoscenza,  a Fav.Esop.  [All .] 
Abbandona  quella  propria  [arte]  nud  r mae- 
stro, e seguila  quella  onde  nou  u'ha  alcuno  ap- 
prendimento. 

$ 2.  Per  Timor A lat.  metns.  gr.  •vhho;. 
1 «Seu.  Pisi.  FollU  é luto  appreudimriito  di  pe- 
ncoli c fatiche.  ; H iiccll . Prov.  41.  4.  231. 
E se  co' fulmini,  e per  altra  maniera  repentina- 
mente ci  divella  dal  vivere,  o il  fa  per  toglie- 
re a noi  le  sfoglie  e l'apprendimento  della  mor- 
te, e trame  più  liuto  a sé,  n sì  |iure  ee. 

APPRENDITI  IRE.  ‘ l'erba/,  ma  se.  Che,  [a 
Chi]  apprende,  lat.  nddiscens.  gr.  **r*lxu- 
ààmt.  Fr.  tiiord.  Preti.  IL  Ma  di  questa 
dottrina  egli  non  volle  mai  essere  apprrndilcsrr. 

APPRENSIBILE.  Add.  Atto  ad  appren- 
dersi. lat.  comprehcnsibilis.  gr.  ZVTaìjjirri;. 
Trai.  misi.  [94.  var.]  Egli  è tnlto  desidera- 
bile, ma  non  è lutto  apprensibile,  nè  nel  pre- 
sente, nè  nel  futura.  »J  tiahl.  Op.  lett.  7. 
38.  Per  renderla  (la  dimostra  siane}  appren- 
sibile anen  ai  mediocremente  intelligenti. 

APPRENSIONE.  Apprendimento  Ut.  di- 
sciplina, eompreheusio.  jr./xrtibjin.  Pani. 
f inis'  36.  Perocché  'da  lei  jier  itosi  possono 
alcuna  apprensione.  Rut.  La  nostra  apprensio- 
ne è atto  finito,  beat  ile  per  potenza  sia  tiifnn- 
la.  Ufi.  Cotti.  Inf  14.  1280  ] Odio  è un  mo- 
vimento d appetito,  che  ditcmidr  ila  alcuna  aj— 
prensione,  ovvero  ragnoseilnlitade. 

• $ I . Per  Prtndtmenlo.  Borgh.  fase.  Fior. 


APP 
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337.  Eri  illiir  finiti  ogni  «timoni»,  e qualun- 
que atto  alli  mirra  apprensione  del  possesso 
u ricrrauc. 

J1  Per  Timore,  lai.  metta,  pr. 

• #V.  domi.  Preti.  L'altro  (dolore  I ai  è lap- 
l«muon«,  * quello  è nell'  mimo.  iSi/wii.  Pro*. 
Tose.  I I H Non  da  dolori,  non  dalla  terriliile 
•pprvilMOn  da  mintr  accompagnala.  * Segnar. 
Menu.  Febbr.  II.  2.  Nel  giudicare  di  ette 
( evmfisitm)  ihjii  li  guidare  dall  apprensione, 
non  ti  guidare  dall  imetita  , guidati  dai  du- 
rar»». • ; A*  Apr.  1.  3.  li  memoria  del  pandi»» 
diminuito-  preaao  te  l'apprcuiioue  di  quei  pu- 
limenti , i quali  ai  bantio  a cambiare  in  gran 
diletti,  e cuii  ti  aggiunge  la  forteaaa. 

APPRENSIVA.  Potenza  dall' apprendere. 
Pati.  aio.  Beni  naturali  dell'anima  nano  ec.  : 
buona  immaginativa,  burnì  spprenuva,  buona 
rcuMiiiaceusa  ae.  Dani.  Purg.  II.  Vostra  ap- 
prensiva da  «ut  verace  Tragge  l' intenzione 
Amet.  47.  E eoo  diltgeuxia  dandogli  I apnrvn- 
nva,  iu  la  memoria  le  gtaardava.  Bui.  Hamio 
quelle  virtù  luogo  appropriato  nel  capo  uma- 
no, cioè  uel  eerebro,  cioè  l'apprensiva,  ovvero 
falli  a «lira  elie  ai  chiami. 

APPRENSIVO.  Add.  Atto  ad  apprende- 
rò. Uni.  la  puteiiaa  apprensiva  dello  'utellrt- 
to  è atta  a aera  ire  alla  ragione  e a’ sentimenti. 

J Per  Inclinato  » temere,  lai.  mcticulosus. 
gr.  ir  tender^. 

^ APPR  ESENTARE.  Pecore  ella  preten- 
se, Porre  eventi.  Ut.  afferra,  gr.  Trattimi - 
MU.  <>'.  F.  6.  22.  1.  A chiunque  appreseli)» 
delle  dette  stampe,  le  cambiò  l'uua  ad  uno  ago- 
ala  rod'oro.  Dant.  Purg.  II.  Mai  non  t'appreseu- 
tò  Matura  e arte  Piacer,  [quanto  le  belle  mem- 
bra. in  ch'io  Rinchiusa  fui].  •£ Sor.  Mas.  44. 
Ella  Tue  presa  e tratta  fuori  dell  ar  pia,  e ap- 
pre selliamola  alla  Rcina. 

J J I . Per  Appalesare  , Manifestare, 
m Dant.  Par.  7.  Ma  perche,  l'ovra  Unto  è 
più  gradila  Dell’  operante, quanto  più  appresen- 
ta  Della  bontà  del  cuore  ond  e usala  «. 

• $ È." Per  Presentare , Offerire  in  dono. 
Ar.  Fnr.  43.  111.  Cosi  dice;  e un*  gemma 
altura  nata  Le  dà,  eh‘ alla  padrona  l'appresauti. 

5 3.  Per  Rappresentare,  cioè  Tenere  il 
Inago  e la  vece  d'altra  persona.  Ut.  aliat- 
ila vice  fungi,  gr.  nd{  l/tya  itxiJ».  ti.  I'. 
111.  70.  4.  Onde  volendo  attendere  alla  pietà 
de  Rumasi  e della  santa  Chiesa  di  Roma,  clic 
u'appresenta  tutto  *1  mondo  e la  Fede  cristia- 
na, (irocedett*  aopra  il  detto  Iacopo. 

5 4.  E acuir,  pass,  [per  Condursi  alle  pre- 
tensa, Presentarsi ].  Morg.  11.  400.  E che 
ne  debba  andar  cercando  Tanto,  rh'a  lui  si  pos- 
si appreientare.  timer.  Star.  47.  11.  Appre- 
senlntisi  adunque  gli  sropnettieri  alle  due  por- 
te ce.  { Dani.  Couv.  60.Oiide,  eoiiciossiaroaacbé, 
come  detto  c di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a tutti 
gl'  Italici  appressatalo,  perché  fatto  mi  sono  più 
vile  forte  che  ’l  vero  noo  vitale.  •{  Car.  En. 
40.  134.  Al  tosco  rrgr  appresentossi. 

: S 3 /V»  Offrirsi.  Car.  En.  40.  141. 

O qual  da  dotta  mano,  In  ebano  coi» metto  o tr- 
rr biuto.  Candido  avorio  agli  occhi  s'appresenta. 

• 5 6.  Per  Figurarsi,  Immaginarsi.  Ar. 
Fur.  17.  13.  Chi  ha  notato  il  passar  della  tem- 
pesta. Che  una  parte  d un  asolile o d ona  valle 
Offende,  e l'altra  lascia,  s'appresenli  La  via  di 
questi  duo  fra  quelle  genti. 

J 5 7.  Detta  del  Sole,  vale  Jf escare.  Dant. 
Par.  40.  Lo  ministro  maggior  della  natura 
ec.  Congiunto  si  girava  per  le  spire,  In  che 
più  tosto  ogo’  ora  s'  appresruta. 

A PRESENTATO.  Add.de  Appresenta- 
re.  lai.  et/alns.  gr.  g*pc»r«ani«{.  • FU.  S. 
Margh.  454-  E Margherita  fue  menata  dinan- 
te al  Re,  e appressatala. 

APPRESO.  Add.  de  Apprendere,  Inteso, 
Comprato,  Imparato.  Dant.  Par.  5.  Non  ti 
maravigliar;  che  nò  procede  l»a  perfetto  veder, 
ebeeoroe  apprende, Cosi  nel  bene  appreso  muo- 
ve il  piede.  Bui  La  memoria  della  mente  ap- 
prendente ai  ricorda  della  memoria  delli  s|ù- 
rrti  appresa.  - 

S 4.  Per  Addali  aneto , Istruito,  lai.  do- 
rili* gr.  irntxidtvftivf.  Tesare tl.  Br.  [*4i. 
477.]  Culai  n’andò  iu  sua  terra  Ben  appreso  di 
guerra.  Dant.  Inf.  Ifi.  [Ansin'é  questo  luogo 
tanto  |ò#iiu].  Che  tante  lingue  non  sou  ora  ap- 
prese A direr  sépe  tra  SaVeua  c'I  Reno. 
l'ocaholnno. — 4. 


* $ 9.  Per  Immaginato.  Segnar.  Mann. 
Apri!.  18.  1.  Io  te  stessa  non  era  gloria  rea- 
le; era  gloria  appresa.  K chi  può  dir  che  la 
gloria  appresa  sia  gloria  ’ 

* $ 3.  Per  Temuta.  Segner.  Pred.  35.  3. 
Chi  con  altro  tale  accidente  terribilissimo  die-  I 
de  a divedere  ciò  che  (tossa  anche  il  male  ap- 
preso. 

$ 4.  Per  Rappreso,  lai.  coagulatile.  gr. 
irtyvyulMf.  Biconi.  Malesp.  4 48.  Prenden- 
do il  detto  calice,  trovò  dentro  sangue  vsvu, 
saligne  appreso,  incarnato  ; e ciò  fu  mauifèrio 
a tutte  le  diinue  di  quello  monistero.  • ; Bemb. 
Asol.  1.  159.  Vede  dopo  questi  le  morbide 
guance,  la  loro  tenereaxa  e bianche»  con  quel- 
la del  latte  appreso  assomigliando  re. 

$ 5.  Per  Attaccato,  Appiccato.  G.  F.  41. 
38.  tir.  Di  fuochi  appresi  iu  F ire  urne.  : Selvin. 
dite.  1.  197.  Si  dice,  che  un  vaso  di  bromo, 
appresosi  fuoco  per  dugmaia  a una  me  stura  di 
carboue,  ne  andasse  in  aria. 

* $ fi.  Per  Appigliata,  Aggrappato.  Barn. 
Ori.  83.  43.  Saltava  1’  animale-  infuriato.  Ma 
Griiba  bene  appreso  a lui  ai  tiene. 

J J 7.  Appreso  d'amore,  vale  Innamora- 
la, m Ovid.  Piti.  [31.]  E cosi  sodo  io  appresa 
d'amore  come  fu  ella  ». 

APPRESSAMENTO,  L'  appressarsi , Av- 
ticinamenlo.  lai.  accessio,  adventn* , appro- 
pìmpiatio.  gr.  Vposr/ytifiòi.  Sen.  Pisi.  Ac- 
ciocché sostenga  la  veduta  e I appressamento 
di  lei.  Cr.  1.  il.  4.  La  qual  s’appicca  ec.  per 
l' appaiamento  « dilnugamenlo  da  esse.  Te*. 
Br.  3.  4.  La  ove  sono  le  genti  nere  come  mo- 
ri, e però  uni»  egli  appellati  Mori,  per  I ■!►— 
presaamento  del  Sole.  ; Sagg.  net.  esp.  190. 
Per  ogui  poro,  che  ai  scaldaste  il  rame  coll'ap- 
pressanieuto  d’ una  candeletta  aceri*  ec.,  se 
ne  ritirava. 

APPRESSARE.  Accostare , Avvicinare. 
Ut.  admotvre.  gr.  1tp*(TtÒl»eu.  Dant.  Inf.  18. 
Quando  diritto  a piè  del  ponte  fue.  Levò  I 
braccio  alto  con  tutta  li  testa.  Per  apprettar- 
ne le  parole  sue, 

s 4.  In  signif  acuir,  pass,  vale  lo  stesso. 
lat,  eccedere,  gr.  Pelr.  som.  42. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei  la  lu- 
ce che  ds  Innge  gli  abbarbaglia.  Fit.  S.  Gio. 
Batt.  [128.  E quando]  s'appressò  ['alla)  sera, 
[|*reie  commuto,  e andosseise  al  diserto).  M or. 

5.  tireg.  4.  15.  Spesse  fiate  uè' beni  che  noi 
adoperiamo,  noi  ci  appressiamo  a mala  parte. 

! Tolom.  teff.  I.  I.  Goal  voi  credendo  ec.  die  ; 
la  mie  rose  vi  diletlaisrno,  quando  poi  a lor 
v'  appressai) e.  avvedendovi  meglio  della  loro  i 
scioccheria , radereste  subito  da  ogni  vostro 
immaginato  piacere. 

5 9.  ‘ A talora  senso  il  SI,  coore  neutro 
assolala.  Dant.  Inf.  14.  Che  la  fenice  usuo- 
re,  e |*m  rinasce.  Quando  al  cinuuecenlesi  no 
anno  appressa.  Hov.  ani.  21.  4.  Prestami  tuo 
barbone,  eil  io  brrò  per  convento,  che  mia 
boera  non  v'appresserà. 

* $ 3.  E còl  quarta  ceso.  Petr.  eans.  32. 

6.  Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume,  Cli  io 
|>auai  con  diletta  asmi  gran  poggi.  Per  poter 
appressar  gli  amati  rami.  E cans.  36.  2.  Era 
un  tenero  fior  nato  iu  quel  bosco  II  giorno 
avanti,  e la  radice  in  parte  Che  appressar  noi 
poteva  anima  nata.  Car.  En.  42.  940.  K tutti 
insieme  inanimali  e stretti.  Appressar  la  città. 
Spar.  Orai.  [50.]  Li  sergenti,  non  lo  poten- 
do apprestare,  soli  e confuti  ec.,  tenia  altro  la- 
re, uè  ritornarono.  Test.  Ger.  46.  70.  Passa 
d'Akida  i termini;  né  il  suolo  Appressa  degli 
Esperii,  o quel  de' Mori. 

* J 4.  E per  metaf.  S.  Agosf.  C.  D.  1.44. 
Le  leggi  de' Romani  soppressane  alle  diipuln- 
sionidi  Platone.  Sala.  Avveri.  4. 1.  42.  Ma  co- 
me di  tempo  I adegua,  o forse  gli  passa  in- 
nanii,  così  uel  rimanente  a grande  spazio  non 
si  crede  che  gli  s'appretti 

APPRE5SATISSIMO.  Superi,  di  Appres- 
sato. lat.  prorimus.  gr.  rJijscéTWSt.  Tratt. 
segr.  cos.  doun.  Per  la  prossima  venula  delle 
appressatissime  purgazioni  mestruali. 

APPRESSATO.  Add.  da  Apprestare,  lat. 
appropinquatili,  admotns.  gr.  irlqvtalé, tu- 
rai. Bove.  noe.  21. 24.  Appressatoselo  alla  boc- 
ca, il  bario,  e poi  disi*.  Tac.  Dav.  Fit.  Agr. 
399.  Apprettiti  (i  soldati)  a' boschi , fallo 
testa,  accerchiavano  i primi  seguitanti. 
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J APPRESSIMARE  F.  A.  Lo  stesso  che 
Approssimare.  Anna.  ani.  25.  fi.  fi.  Parten- 
dosi da  quelle  di  giù  s'appressim*  alle  sovra- 
ne. Coll.  Ab.  Isaac  12.  Non  ti  appretùmarc 
lillà  litigatori. 

I 5 A’  per  metaf 1 * Coll.  Ah.  Isaac  11. 
-Siccome  la  grati*  a appressi  ma  all'  umiltà,  cosi 
i apprettimi  no  all*  superbo  li  casi  che  con- 
tattano l' uomo  a,. 

. APPRESSIMITÀ.  * A.  Prossimità. 
Fr.  tiiord.  39.  Non  si  note  mai  sapere  quan- 
to ai  fosse  più  lungo  l'arco  che  la  corda  a 
punto  : a punto  dio»,  in  ciò  che  uè  pur  hanno 
colta  una  apprettinoti  come  detto  é,  ma  min  a 

APPRESSO.  Preposi  sione  che  serve  al 
secondo,  al  terso  e al  qnarto  casa;  e dinota 
vicinità  ; e vale  A canto,  Aliate,  Poco  do- 
po, Dietro,  lat.  epud,  prope,  penet,  post, 
secnndnm,  ad.  gr.  tjlf.  Bove.  nov.  45. 

fi.  Or  via  mettili  avanti  ; io  li  verrò  appresso. 
E nov.  48.  48.  Alla  fine,  forse  ditpo  tre  n 
quattro  anni,  appresso  alla  partita  Gita  di 
inest.  Cuatparrino,  pervenne  iu  Luuigiana.  E 
nov.  42.  47.  Martuccio  la  ringrasiò,  e appres- 
so lei  alla  sua  casa  se  n andù.  Dant.  inf.  3. 
Come  d'autunno  sì  levali  le  foglie,  I.  uua  ap- 
presso dell'altra,  infili  che  '1  ramo  Rende  alla 
terra  tutte  le  sue  spoglie;  [.Simili- incute  il  mai 
seme  d Adamo].  E 9.  E noi  movemmo  i (siedi 
inverla  terra,  Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

J 4.  Per  In  suo  dominio  e balia,  lai.  pe- 
na, apud.  gr.  il npù.  Bore,  no »-.  60.  19.  Vol- 
le ch'io  vedesti  tutte  le  sente  reliquie  che  egli 
appresso  di  sé  aveva. 

• J $ R-  Appressa,  vale  anche  In  potere. 
In  mano.  Car.  lett.  Torniti  418.  Vi  rispondo 
che  la  lettera  di  sua  mano  che  dice  questo,  è 
appresso  M.  burniti  Alanagui  da  Cagli,  il  qua- 
le si  trova  di  presente  a Veti  Mia. 

$ 3.  In  vece  di  Con.  lat.  apud.  Bore.  nov. 
44.  13.  Il  quale  in  Trivigi  abitava,  e appresto 
al  Signore  aveva  grande  stato  (cioè  nella  sua 
Corte,  o al  suo  servigio).  E g.  3.  p.  2.  Col- 
la salmeria  u'audò,  e colla  famiglie  rimata  ap- 
presso delle  doline  e de'  signori.  E nov.  94.  2. 
Prese  per  partito  di  volere  un  tempo  essere 
appresto  ad  Alfonso  re  di  Sp>gna. 

5 4.  Per  Do  fio  semplicemente,  lat.  post. 
gr.  u*rà.  Bocc.  nov.  SÌ.  47.  Se  appresso  la 
morte  s'ama,  non  mi  rimarrò  d amarlo,  ti.  F. 
pr.  2.  Far  memorie  delle  notevoli  con» che  ad- 
diverranno per  li  tempi  appresso  noi.  * Fu. 
S.  Frane.  462.  Appresso  di  questo.  Francete» 
ec.  andò  al  luogo  oov'  omini  li  Ubbnni.  Hc«4. 
Sfar.  44.  458.  Appresso  ■ queste  cute,  i Fran- 
cesi ec.  a Bologna  corsero. 

J 5.  Appressa  alcuno,  vale  JVW  cospetto 
o Nella  utente  di  quel  tale.  Daut.  Purg.  22. 
E prima  appretto  Ihu  m'allnmiuasli.  Cai.  teli. 
[12.]  E aiutar  la  tua  spedinone  er.  appressali 
( ìnitiaiiiiuiuu  Re.  ; Segn.  Fit.  Bice,  l'app.  3. 
Acquistò  gran  ripulanonr  appresso  i suoi  cit- 
tadini. Farci*.  Star.  5.  417.  Chi  a ciò  Gre  gli 
confortaste,  o qual  ragione  gli  movesse,  non  « 
appresso  nr  certo.  ■;  Fior.  Tiri.  435.  Saio- 
mone  dire:  Nessuna  cosa  mi  occhia  così  e|qires- 
so  alle  cattive  |ier»oiie,  roane  tono  i servigi. 

J S b.  E Appresta  ad  alcuno,  talora  vale 
Halle  carica,  o dignità  di  alcuna.  Giure. 
Stor.  48.  783.  Non  comportando  I antiche  ro- 
tti Ih  zi  uni  di  Francia  che  t’ alienante  cosa  al- 
cuna appartenente  alla  corona  senta  ileonteu- 
timeulo  de'  Parlamenti,  e degli  altri,  appresso 
a' quali  risedeva  l' autorità  di  lutto  il  reame. 

J 5 7.  Appresso  alcuno,  talora  vale  Nel- 
le opere  d i alcuno.  Sen.  ben.  Farei,  fi.  3. 
K mi  pare  che  Marco  Antonio,  appresso  Ralli- 
no poeta  oc,  sciami  egregiamente  : Questo  ho 
quantunque  io  diedi.  •*  tiiacom.  Orai.  4.2. 
434.  Tali  concerti  leggendo  ce,  quel  C le» ol- 
ii roto  A m bracini  a appresso  Platone,  là  dove 
Socrate  divinamente  ragiona  della  morte  e del- 
la immortalità  et.,  noi  è maraviglia  se  con 
maggiore  e più  caldo  affètto  s'innamorò  agli 
della  morte,  eh*  siati  gli  altri  amanti  della  vita. 

J S 8.  Appresso,  ti  dice  anche  parlando 
della  Dimora,  o Pretensa  continua,  o fre- 
quente di  uno  appo  un  altro.  Bocc.  nov.  48. 
46.  Se  In  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  figliateti*  ec.,  io  la  prendete 
volentieri.  Tuie.  Mari.  lett.  63.  Lo  quale 
38 


283  APP 

I k>  tciinlo  in  corte  cesarea  molto  tempo  in- 
cora, e appretto  di  lei  moli  inni  in  quri  pae- 
u,  là  dova  il  presente  lo  richiama.  Pro», 
fior.  Borgh.  leu.  4.  4.  7#.  Ho  appresto  di 
me  due  giovani  pittori,  e vi  potrò  ter  «ire. 
Nega,  Stor.  9.  357.  Antonio  Rincnnr  er.  i*u*l- 

i anni  era  nato  ambaKiMlurc  drj  Re  a pp rat- 
io al  Turco. 

J $ I,  Appretto , parlando»!  di  aori,  ra- 
to Metili  lingua  del  popolo  di  Cui  è di  icar- 
io. lieti.  Lei  tur.  I.  Ics.  5.  Quitta  voce  lena, 
ugni  fica  appretto  di  noi  quel  medetam»,  che 
ta  appretto  i lutimi  rapir  alio. 

• J IO .'Appretto,  »i  usa  anche  a lignifica- 
re coliamo  e comaeladiae  di  portoni  a di 
popoli,  ed  equivale  a Tra.  lai.  aptid,  Mat- 
tali. Guig.  9.  {93.}  Puntelo  1 sedere,  accioc- 
chì' non  irdrne  in  messo;  la  qual  rota  appret- 
to quelli  di  N umidii  è tenuta  ad  onore.  Ji 
Cai  il.  39.  Quello  che  in  ciascuno  luogo  a[>- 
pretto  li  lorocontiiagiii,  ovvero  appretto  li  loro 
nemici,  parca  che  fotte  di  buono,  con  tornino 
tt  lidio  nella  loro  città  lo  recavano,  e m etica  no 
■u  opera.  *;  Sega.  Poti.  379.  Couciutstacbé 
e'  du  bino  che  appretto  di  loro  i borghi  ti 
cbiamtisaro  xenpx*,  e appretto  degli  A lem  ni 

II  « Inani alierò  Òs.fiCI. 

$11.  Per  lo  licito  che  Circa,  Interno, 
lai.  cireiter,  pia»  minai,  gr.  ut  pi  ir  pii.  Cr. 
40.  <7.  1.  Nella  predetta  fotta,  ap|>reiio  di  (Le- 
dici o tedici  anitre  dialettiche,  il  di  e la  notte 

ii  dimorino  di  verno.  • Ben,!,.  Stor.  3.  [34]. 
Il  quale  rternto  in  tutto  era  di  cavalli  dodici 
mila,  e di  fanti  a piedi  appretto  altrettanti. 

• J («ir.  teff.  3.  430.  (tubiti)  che  in  Vruesia 
nutrirebbe  fredda  parla  di  una  Commedia  , 
r in- udì i fatta  appretto  a venti  anni  tono  |ier 
Ruma  Milamente.  e per  un  loco  parlirolare. 

• $ <3-  iw  M Pari.  I il.  [ ‘S.  liir.  70.  ] 
E nullo  dubiti,  che  può  da  l>io  impetrare  gra- 
na appretto  a qualunque  altro  Sauto,  di  qua- 
lunque rota  e vuole. 

• S 13.  'Estete  a p prono  di  far  checche»- 
ila  , rate  Eller  ri  t ini  unno  a far  checche»- 
ila, Stare  li  li  por  farcherchessia.  Ar.  Far. 
35.  35.  E romiuna  del  (ionio  a ricontarle, 
(He  impedisce  il  Red'Algirr  la  via  ; E eh  era 
alato  appretto  di  levarle  L' amante  tuo:  non 
clic  più  forte  tia;  Ma  M|k-j  oc. 

APPRESSO,  divrró.  Ficino,  lai.  prope. 
gr.  i'f/ i{ . li.  C.  3.  13.  4.  Quello  Carlo  accreb- 
be mollo  la  tanta  Chieta  e la  Critlìanilade,  a 
lungi  e appresto.  • Car.  Ioli.  I.  107.  Moatran- 
do  anche  destramente  a qualcuno  l'error  tuo, 
e l'utile  e l'onore  che  tarebbe  al  Padroue 
d avervi  appretto, 

$ I.  "Invece  di  Poscia  , Di  poi.  |at.  posila. 
gr.  f « fir*.  Bocc.  la  Ir  od.  9.  In  piccola  ora 
appretto,  diqm  alcuno  avsnlgimcuto  er. , topra 
li  mal  tirali  stracci,  morti  caddero  in  terra.  E 
nov.  16.  18.  In  ciò  dalla  madie  della  giurane 
prima,  rappreso  da  Currado  uiprappreii  furo- 
wi.Danl.Inf.  33.  Se  voi  vulete  vedere  o udire. 
Ricominciò  lo  i|>jurat<i  appretto,  Torchi  o Lom- 
bardi, i'  oe  faro  veoire. 

$ 3.  ‘Per  In  poi,  /annusi,  il.  V.  3.  9.  Da  ; 
quell'ora  appresso,  il  detto  metter  Luigi  ti  rette 
in  lutto  «governò  per  Ir  mani  dimetter  Niccolo. 

$ 3.  In  vere  dell'  aggiunto  l'eguale  o Se- 
guente, e li  pospone  a parola  che  lignifichi 
tempo,  lat.  posteri it,  proxintns,  scqnens.  gr. 
ifiti  iftfifi}.  G.  1',  6.  63.  I.  Onde  derivò  per 
li  tempi  appretto  molto  male.  Bore.  nov.  13. 
44.  E come  leggiermente  4e  maltiua  a|qiretto 
ritrovare  il  gioirebbe.  Dani.  Inf.  33.  Però  non 
lagrima!,  ne  rit[iott  io  Tutto  quel  giorno,  né 
la  notte  appretto. 

• 5 4. Appresso,  tal  ora  il  ma  in  iiguific. 
di  Seguente,  audio  con  parole  che  non  signifi- 
cano tempo.  Sa gg.  nat.  e*p.  65.  Fu  pensato 
alla  fabbrica  degli  appretto  itrunmiti. 

S 5.  « tienila  volta  ti  » interpongono  i pre- 
detti aggiunti.  Bocc.  Inlrod.  37.  Che  poi,  la 
aera  vegnente  appretto,  nell' altro  mondo  ce- 
narono. E nov,  14.  II.  Il  dì  tegnente  appret- 
to , u piacer  d'  Iddio  . o forca  di  veuto  che  ’l 
facettc,  costui  oc,  per  «etimi  al  (ito. 

• J6.  Per  Di  sopra.  Seguir,  filami.  - 4g . 
33.  3.  Non  batta  filialmente  né  tpargrrc  il  se- 
me buono,  uè  tpargrrlo  in  molo  buono,  né  fare 
tulio  il  retto  di  più  che  u é detto  appretto  in 
quote  due  ti  congiunte  mcdiUsiotn. 


AIT 

J J 7.  Per  In  oltre.  Ancore.  Bocc.  Test.  , 
3,  Appretto  intendo,  che  de* delti  miei  beni  i 
predetti  miei  eredi  non  debbano  né  portano 
tendere. 

; J 8.  Per  Suste  cuciti  ameni  e.  Bore.  T it. 
3.  lu  decolori  e fedeli  conunestaru  del  mio  uro- 
teutr  letlamcuto,  ovvero  ultima  volontà,  eleg- 
go « pnego  che  ticuo  questi  che  appretso 

APPRESSO  A POCO.  Patto  avveri, ielm. 
Quasi , Incirca.  Ut.  propemodum.  gr.  yi;0v 
oìqgt,  eytii,.  •;  Sa  gg.  nat.  eip.  66.  Scelgati 
uu  cannello  re.  di  lunghezza  appresso  a poco 
uguale  a quella  che  nella  figura  ti  rappresenta. 

APPRLSSOCI1E  Avveri.  Lo  stetto  che 
Dappoiché,  lat.  poslqnam,  poitea, pian,,  gr. 
ititi,  li.  I'.  3.  48.  I.  Apprrstocbé  fu  di  posto 
dello  ’mperio  Carlo  il  (ìrotto  oc.,  i tUroni  elea- 
ternim|xT.i(lore  Arnolfo,  ovvero  Arnoldo.  Dan/, 
rim.  3.  Con  dolce  tuono,  quando  «r  con  lui. 
Comincia  ette  j «troie,  Apprrttocb'averai  chiesta 
pietatr. 

• J 4.  Mei  sento  di  Circa  , Intorno.  Ar. 
Fur.  46.  80.  Eran  degli  anni  apprettoehé  duo 
nulla.  Che  fu  quel  riero  padiglion  trapunto. 

• §3.  ‘Per  Quasi.  Segu.  Elie.  5.  II.  Per- 
ché I ingiuriare  si  & rou  maliaia,  ed  é degno 
di  biasimo  : ed  é con  malizia  o assoluta  « cute 
jierfetla.  o appreiuiclié  tale. 

A PPH  EST  A MENTO.  Apparecchiamento. 
lai.  praeparntto,  apparatili,  gr.  XXfXtr.r jj. 
Bocc.  nov.  41.  23.  Ma  Patimunda,  quanto  po- 
teva, 1‘ apprestamento  sollecitava  delle  future 
iimih*,  Frauc.  Barò.  338.  15.  Ritorno  al  foro 
lllirieiito,  E tutto  apprrtLameuto. 

APPRESTARE.  Apparecchiare  , filetterà 
in  punto.  Preparare,  lai. parare,  praepara- 
re.  gr.  itxùxoitvx^ti;.  Bocc.  nov.  13. 13.  La 
donna  gli  léce  ap|>rrslar  panni  stati  drl  marito 
di  lei , (toro  tempo  (Invanii  morto.  E nov.  48. 
14.  NaitaglO  fece  magnifica  mente  apprestar  da 
mangiare.  J Car.  E,t.  10.  341.  Striu»er  lega. 
Unir  le  fonte,  ed  apprestar  le  genti  In  uu  mo- 
mento. 

$ I.  E neutr.  pati.  Bocc.  nov.  34.  II.  Veg- 
griuiu  di  lonlan  venir  le  galèe  oc. , t*  appre- 
ttarono alla  difesa.  Daut.  Purg.  li.  Vedi  coli 
un  Angel  che  »'  appretta  Per  venir  terni  noi. 
Buon.  Fier.  4.  I.  13.  Apprettali,  scolar;  t co- 
lar, apprettali  I tuoi  casi  a ridir. 

; j 2.  Per  Centro  innansi  , Comparire, 
y.  A.  Fr.  lac.  Tod.  3.  34.  6.  All’ entrar 
d una  foresta,  Povertà  te  li  fu  appretta. 

• I5  3.  Apprestarsi  di  che  che  sia  , vale 
Apparecchiarti  a fare,  ad  eseguire  che  che 
sia.  Bocc.  Fi  toc.  4.  173.  Allora  ringraziò 
Florio  tutti,  e [orgógli  cjic  tenta  indugio  cia- 
ti- 11  li  «'apprettaste  di  ciò  eba  a fare  aveste; 
ch'egli  intrudeva  con  loro  insieme  di  partirti 
al  «movo  giorno  vegnente  appresso  a quello. 

APPRESTATO.  Add.  da  Apprestare,  lat. 
paratiti,  gp.  xxoxtstuxeìiif.  Segnar.  Manu. 
Seti.  13.  3.  Infimi  a lauto  che,  morendo  , ne 
sudasse  a pagar  le  pene  che  tlavanle  già  appre-  ; 
state  nel  fuoco  eterno.  • Cuti!  letl.  25.  67.  1 
Tavola  lavata,  che  nulla  rota  è liscia;  ma  a|i-  , 
prestata  é a ciò  che  1'  uomo  scrivere  m essa  I 

APPRESTO.  Apprestamento.  Iti. praepa- 
ratio,  inslrnetio.  gr.  xxpxturr,.  Bocc.  nov. 
99.  2 1 . Ed  avendo  ogni  appretto  fatto  , ed  es- 
sendo per  cavalcare,  dine  alla  tua  dolina.  Liv. 
M.  { Dee.  10.  10.  wr,]  Estendo  fatto  1 appre- 
sto della  guerra.  * Car.  {*  Long.  Sof.  93.]  Fai-  j 
lo  uno  appretto  grande  di  vino  ec. , fece  sagri-  ' 
ficin  a tutti  gli  Ilei  del  paeie.  •;  Dior.  Infer. 
197.  Presi  (Itila  magnificenza  di  quell'  appre- 
sto, dalla  vaghezza  e qualità  de'  bicchieri,  che 
par evau  tratti  di  puro  ghiaccio,  dall  arrubma- 
mento  de  fiaschi,  dalla  varietà  c quantità  delle 
frutte  ire.,  ron  fatica  ai  diveller  da  quella  ritta. 

• I APPRESTO.  Add.  Site.  d‘ Appresta- 
to. Frac.  lac.  Tod.  3.24.  6.  All' entrar  d una  ! 
foresta.  Povertà  te  li  fu  appresta. 

APPREZZABILE.  Add.  da  Appressarli.  1 
lat.  acslimaln/it.  gr.  rifilo^, TtpnTÒi.  •:  Bai-  \ 
din.  Fi t.  liern.  teli,  dedie.  Non  so  bastan- 
temente esplicare  la  confusione,  che  io  bu  pro- 
vato e provo  in  me  iteiso,  murre  I «termi  ve- 
duto in  possesso  di  onore  il  più  apprendile. 

APPREZZABILISSIMO.  Baveri,  di  Ap- 
prezzabile. lai.  maxime  aestitnabdu.gc.  n- 


APP 

Segnar . Crisi,  instr.  8.  ».  43.  Ma 

che  che  via  Hv  tali  colludermi, ni,  p altro  ap- 
preuabiliviime,  certa  rosa  è che  ex 

APPREZZAMENTO.  L‘ appre  tare.  Se- 
gnar. Mann.  Nov.  3.  2.  Quanto  1 Dio  me- 
ri! croi  e per  se  stesso  di  un  sommi  apprezza- 
mento. «I  Giacom.  tes.  2.  t.  297.  Qi  litoti  deb- 
ba  desiderare  I onore,  ti  quello  ci  abbiamo 
dello  esser  apprezzamento  per  alcu  bene  ec- 
cellente , ai  gli  onori  «lenii  , indi  dell  ap- 
prezt.iniCiilii  re. , non  é facile  detei  uuarr. 

APPREZZARE.  ‘Stimare,  o Gì  dicare  il 
pregio  , e la  valuta  d‘  una  cosa.  al.  aeiti- 
mare  , stalliere  pretinm.  gr.  TU  tv.  Bocc. 
nov.  99.  43.  tilt  Cere  una  spada  eig  ere,  il  rui 
guemimento  non  11  taria  di  leggieri  - 'prezzato. 

• S 4.  Eco I terso  caia.  IH.  S.  F atte.  301. 
E te  alcuno  altro  dicesse  che  foste  maggiore 
(del  ermo  d“  amore ) quello  della  reuma,  ti 
In  reputava  stolto  , ronciutMarotacb  I * amore 
di  Dm  non  ti  può  appressare  a ninna  ■ ita  (cioè  : 
non  ha  pressa  in  paragone  di  chi  che  sia>. 

^ S 2.  ‘Per  Avere  iu  pregio,  Fi  'e  stime; 
e ti  ma  cosi  nel/’  alt.  come  net  ne  tr.  pan. 
lai.  aestima re,  curare,  gr.  ri  odi».  / ant  Par. 
5.  19.  Ixi  maggior  don  , che  Dio  p«  sua  lar- 
ghezza Frase  creando  «c.,  eque!  eh  e più  ap- 
prezza, Fu  drlla  volontà  la  liberti  le.  Petr. 
son.  222.  Non  si  pareggi  a lei  qual  |»ó  a ap- 
prezza. • : Totani.  Ictt.  Uom.  iti.  410.  Co- 
talora  ad  apprezzarmi  mi  |«o  o,  veden- 
domi roti  dal  vostro  giudici,]  lodare 

• $ 3.  E per  Curare.  Daut.  ca  ir.  (Coti 
nel  mio  parlar  ee.)  Cotanto  drl  mi  1 mal  par 
che  t apprezzi.  Quanto  legno  di  mai  che  non 
leva  onda  (ritti  ha  il  Testo  di  caia  Mar- 
telli: le  stampe  leggono  : si  prezza  . ««  Petr. 
cani.  38.  4.  E dei  caldo  desio  ec.  Il*  infiam- 
ma ai,  che  obblio  Niente  apprezza,  ina  divrn- 

; la  eterno  a. 

• I § 4.  Appressarsi  di  una  rota  , rate 
Pregiarli  , Cantarsi  per  ragione  di  essa. 
Castigl.  Corteg.  3.  138.  Sonomi  dilettato  di 
saper  quali  siano  in  queste  cose  i mudi  di  che 
etti  pia  ti  appressano. 

APPREZZATIVI).  Add.  da  Appressar*; 
e vale  Che  appiessa.  Segnar.  Crisi,  instr. 
3.  27.  16.  E non  é questo  ec.,  amarli  con  amo- 
re non  solo  intensivo,  ma  appreszalitn  ? 

APPREZZATO.  Aild.  da  Appressare  ; e 
vale  l-he  è stimato,  lai.  aeitlmatns.  gr.  rt- 
isijàfi;.  Cai.  letl,  (54.]  Io  ho  perduto  per 
lungo  spazio  il  piacere  che  ora  sento,  d estere 
amato  ed  appressato  da  sì  nobil  animo  e da  <■ 
gentile  ingegno.  ; Segner.  Crisi,  instr.  2.  20. 
14.  Tutto  che  al  lampo  medesimo  ti  vedriaa 
accollo  ed  appressalo  (ter  varie  parti  d'Euro- 
pa ec. , noi»  lasciava  di  reputarsi  nondimeno 

. APPREZZA  TORE.  Cerimi,  mate.  Che 
[o  Chi]  appressa, Stimatore,  lai.  aestimator. 
gr.  Tisurr*);.  Segnar.  Crisi,  instr.  3.  35.  13. 
Che  non  sarà  dunque  valevole  ad  ottenerci  la 
purità  d'innumerabili  v ergini  previo  un  Dio  in- 
finitamente buono,  iiifiniiaiueiilr  «ji  prezzature 
di  qualunque  opera  multa  impresa  |>er  lui? 

• APPRODA  BILE.  Add.  Che  può  appro- 
varti. Cden.  Ni».  Proginn.  S.  124.  Sì  gran 
filosofo  concedei à,  elie  dalle  proposizioni  false 
ne  possano  appo  i dotti  multare  le  risoluzioni 
apprubabili. 

APPRODARE  /*.  L.  Approvare.  Daut. 
Par.  33.  E qnel  consiglio  per  migliore  appnv 
bo.  Dittar,.  3.  10.  Costui  per  ('prode]  e per 
['scritturo]  approbo.  J Càtz.  letl.  Guall.  259. 
Nondimeno  inmi  uni  volato  attenere  all  altrui 
consiglio  piu  che  al  mio,  e approbo  che  ua  alato 
aggiunto  ec. 

: APPRODATO,  V.  L.  Add.  da  Appro. 
bare.  Petr.  (*  Cit,  Jmp.  Pont.  34.]  Che  le  or- 
dinazioni de'  preti  e de*  Levili  ti  tornano  in 
tempi  ordinali  solennemente  , in  presenza  di 
molti  buoni  cd  spprobati  uomini. 

. APPROBATORE  C.  L.  Carimi,  mate. 
[‘Gftr  e Chi  epproba],  lat.  approbator.  gr. 
o ojti'UKrr^f . Bui.  Par.  3 4.  I.  Colui  è profes- 
sore nella  snrnaia  che  é di  quella  approbalorr, 
e può  in  quella  appro  bare  e «dirmi  rr.  per  la 
lunga  pralina  ch'egli  v'ha. 

APPROBA7-IONE.  C.  L.  Lo  Approdare, 
Approvatimi*  , Approva  mento,  lai.  appmdm- 
tio.  gr.  ixxtvii.  Guicc.  Stor.  12.  612.  Gli 


foMW)  fatti  onori  insoliti  et,  con  arprobesio- 
imb  di  tutti  i popoli.  E t 0,  779.  Con  cotona 
apprnhazione  di  noplln  che  era  dato  fallo. 

APPROCCIAMENTO.  [F.A  J Lo  approc- 
ciarti. lai.  apprvpinifnalio.gr.  Cyyvnjf.  Troll, 
tagr.  cos.  Houn.  Non  ri  giungono,  ma  vi  li  ap- 
promano  «oli  fre>|iieuti  approcriamrliti.  Giuli. 
Irli.  33.  Tentare  ogni  forza  per  acuire  almeno 
all*  approccia  mento  di  quella. 

APPROCCIARE.  [V.  A.]  Veutr.  pati., 
ancorerà  tatara  ti  taccia  il  SI.  Approf  ri- 
marti , Apprettarti.  Ut.  accedere  , appro- 
pinquare. gr.  <7 71*44».  A’  ti  nta  catta  parti- 
catta  MI,  TI  , SI,  ac. , apresti  o svitime- 
le. Pont.  taf.  19.  Ma  ficca  gli  occhi  a valle  , 
cbè  a'  approccia  La  rivivrà  del  sangue.  A'  93. 
Non  corte  mai  sì  tosto  acqua  per  doccia,  A vol- 
ger ruota  di  mutili  terragno  , Quanti'  ella  più 
verso  le  pale  approccia.  Gititi.  G.  Iatoii,  della 
spoglia  del  l'uro  allegra,  s'approccia  alle  prodr 
dell'isola,  Folg.  Hat.  Souo  alenili  di  loro, 
quali  a ritrinitade  approcciano. 

APPROCCIO,  (/nei  ramo  di  trincia  che  si 
fa  per  accollarti  apertamente  atta  fortifi- 
ca notti  dei!'  inimico. 

: APPRODANTE.  (Vi, approda.  TaC.  Dar. 
ani,.  0.  117.  (ìli  amici  a parenti  venuti  a pia- 
gnerli ec.,  e le  corpora  fetide  accompagnare  al 
Tevere  , d ove  ondeggianti,  o approdanti,  uiuuo 
arderle,  nè  lucrarle  oiava. 

APPRODARE.  Ha  Proda.  Accostarti  atta 
proda  , finirà  a riva.  lai.  ad  ripam  ap- 
pettare. gr.  vocfsp  piatto.  But.  inf.  91.  I. 
Approdare  è alla  npa  arrivare  e venire.  Lib. 
f iagg.  Ad  uno  porto,  dove  apportano,  ovvero 
approdano  le  cocche,  o navi  grosse.  • Seguir. 
3 fanti.  Ag.  33.  3.  Com'era  di  quel  pezzente, 
il  qual  sognava , che  quanta  navi  approdavano 
al  j>urto,  tutte  erano  tue. 

• > Approdare , in  significato  attiva.  Far 
proda  ; vada  Approdare  i campi,  vale  Fara 
t ciglioni,  e Por  te  viti  lungo  la  proda. 

APPRODARE.  [Da  Pro J.  Far  prò , utile 
e giovamento,  lai.  prodotte,  gr.  aiutati».  Dant. 
inf.  31.  Tutti  gridava»  : vada  MaUcoda  : Per 
eli'  un  si  molte,  e gli  altri  slelter  fermi,  E ven- 
ne a lui,  dicendo:  che  gli  approda  7 hfarg.  31. 
«36.  E tutto  I petto  al  Sanciti»  intraona.  Tanto 
che  nulla  lo  scudo  approdava.  Dar.  Carni».  «00. 
E tre  e tre  quarti  a'  padroni  de'  mobili  appro- 
dano. ; Fr.  Giord.  Pred.  « 394.  l'uà  ronca  d'ac- 
qua o dur  gillatavi,  non  avrebbe  approdato  nu  Ila. 

$ «.  In  ti  grafìe.  Héntr.  atto!.  Actptislare, 
Profittare,  lat.  prof  cere.  gr.  c”i«\o*ev*4.  G. 
F . 9.  346.  3.  Ma  |*>co  v'approdarono  di  n ac- 
qui ita  r furtesza  ninna.  E «0.  ««.  4.  Ma  poco 
approdò,  che  'I  nuovo  eletto  ec  , non  aveva  un 
danaio  di  rendila.  Frane.  Saceh.  rim.  Io  non 
»q»10  «gnor  che  meglio  approdi.  Tae.  line. 
3 tt.  Agr.  394.  Passandoti  ’l  verno  senza  pau- 
ra, Ctaicuno  guardava  il  suo,  i minici  nulla  ap- 
prodando. E Coll.  «39.  Come  la  vite  è pasciu- 
ta. mai  non  approda.  Fir.  Trtn.  3.  3.  T fu  co- 
me il  porco  : 11  meno  , »'  meno,  e non  approdo 
nulla. 

• J 5 * -E  in  si  g nife.  alt.  pure  per  Acqui- 
stare, Loop,  cap . 9.  Chi  si  !t»da  a'  imbroda  vr^ 
Chi  u dà  ronlr»,  aimeu  talvolta  approda  Nome 
di  savio  ap) 'resto  alle  perniile. 

_ * APPRODATO.  Astil.  da  Approdare. 
Segner.  Pred.  30.6.  Suola  viatico,  sema  guide, 
seoaa  compagni,  approdati  in  un  altro  mondo  er. 

A P PROF  ITT  ARE.  Far  profitto.  Profitta . 
re.  E ti  nta  anche  neutr.  pois.  lai.  prof  ce- 
re. gr.  WpoxdWTte&au.  Zàbald.  Andr.  Crede- 
vano di  poter  appettili ar  molto  in  quella  seno- 
la.  • Segner.  Mann.  Apr.  36.  3.  ‘l'auto  poco 
snotlra  d romi  approfittato  a si  luoga  scuola. 
E Megg.  5.  3.  (Quelli  scolari  ec.  dicevano  che 
non  erano  dotti  niente  ec.]  ; e questo  in  essi  era  il 
maggior  segno  ili  essersi  approfittali.  A'  Sov.  |.V 
5.  L quando  ti  sembrerà  di  esserti  alquanto 
approfittato  già  in  una, trapassa  all'altra.  ‘\Hod. 
lati,  fata,  1.  33.  Lo  manderò  perclsè  avrò  ra- 
ro di  sentirne  il  suo  parere  , ed  approfittarmi 
con  le  sue  emendazioni. 

: 5 E in  signif.  alt.  Segner.  Pred.  93.  7. 
Se  vanno  alla  predirà,  vanno  per  pascere  l'in- 
telletto cogli  ornamenti  dell  eloquente  ; non 
vanno  per  approfittar  la  volontà  con  I'  utilità 
degli  insegnamenti. 

• APPRONTARE,  Apprettare,  lai.  prae- 


parare.  gr.  3ff«iiKTaHtv*Ìii ».  Salvia.  Dite. 
«.  «54.  Or  mentre  Anito  cenava  con  essi , ed 
approntati  aves  tutti  i suoi  vasellauseuti  d'oro 
e d'argento  per  farsi  onorr,  giunge  ec.  •;  Polir. 
Zac.  Pani.  37.  «17.  Dove  Ialite  si  trova  Sortila 
rotai  prova.  Cioè  il  disio  eh'  appronta  Di  pas- 
sare Acheronte. 

• APPRONTATO.  Adii,  da  Approntare  ; 
Apprestato,  lai,  pracparatnt.  gr.  JTpexar*- 

Sahnn.  Pise.  I.  13.  Senta  la  se- 
menta, per  così  dire,  dell  inlrl letto,  che  la  ma- 
teria dalla  memoria  approntala  disponga  ec., 
morto  il  Sapere  ne  rimarrebbe. 

«|  API'ROPlARE.  Attribuire,  Far.  pro- 
prio, Pecore  in  proprietà  ; contrario  d' Ac- 
comunare. lai.  «r t signore  , attribuire  , libi 
vendicare,  gr.  rstrtpi^Uv.  Ed  oltre  agii  al- 
tri signif  cali , ti  adopera  comunemente  an- 
che nella  signif.  Houle,  pass.  G.  F.  5.  30.  «. 
Ebbuno  il  castellu  di  Sidii  finiti,  e fmuiilo  dis- 
fare . e il  poggio  appropiare  al  Comuue.  K 9. 
59,  «.  ( L'guireione  tegneudo  mol tu  corti  i 
Lucchesi  che]  rendessero  i loro  beni  a (ibi- 
bellini  e Curiti  di  Lurra  , che  se  gli  avraiiu 
appropiati , (non  li  vulcano  rendere].  Pani. 
Par.  6.  L'uno  al  pubbliro  seguo  1 gigli  gialli 
Oppone  , e I’  altro  appropia  quello  a parte. 

• J S I • Per  Assegnare,  Applicare.  • Pati. 
350.  (Se  la  aeriti ura  lusie  stata  rivelata  da  Rio  , 
o ordinala  a tal  uso,  lo  Spanto  Santo  I avreb- 
be rivelato  agli  Apostoli  re.  Non  I'  ha  latto,  e 
però]  non  è lecito  ad  uomo  vivente  deputarle 
o appropiarle  a colale  uso  di  portarle  scritte 
addosso. 

$ 3.  Appropiare  una  cosa  , diciamo  Af- 
fermarla costantemente,  e senta  nnm a du- 
bitazione. lat.  asseverare,  gr.  dt9/vG<*l9  jou. 

• I Pittam.  6.  3.  Una  lontana  vi  è di  questa 
forma.  Che  ha  1'  acqua  chiara,  il  aapor  dolce  e 
buono.  Se  pecora  ne  bee,  cambia  e trasforma 
I»  vello  suo;  Pitagora  l' appropia;  Si  fu  Ovi- 
dio ebe  la  mette  in  norma. 

5 3,  Per  imitare,  Figurare  perfettamen- 
te, Hit  r or  re  per  l'appunto,  lat . e.racte  exp  ri- 
mere. simililudinem  esprimere,  gr.  piittìo- 
Sttu  soiiq.  Fil.  Plut.  Pini.  Il  quale  iiguar- 
du  «ignorile  e reale  discende*  per  modo,  che 
farle  cosa  parca  a quegli  che  1 vulcano  dijii- 
gnere  w intagliare,  d approprilo  bene.  *;  Sal- 
via. Pros.  Tose.  3.  39.  Le  parole  Mino  sigillo 
«1  impronta  delle  cose  medesime;  cui  esse  ai- 
figurano  talora  rd  approdano  con  tal  giustezza 
ed  enfasi  e vivezza  ed  allunane  di  suono  ec. , 
che  per  poco  dalle  medesime  rappresentale 
cose  si  scambiano. 

• 5 4.  E per  Assomigliare  , Paragonare. 
Pref.  l'oc  oboi . Vedrà  che  e'  si  possono  a buo- 
na equità  ai  grandi  fiumi  appropiare. 

. a pprop latissimo.  Superi,  di  Ap- 

prapialo.  lat.  aplissimut.  gr.  upofj»eptnret- 
TOf-  Salvili.  Pros.  Tose.  «.  369.  La  qual  si- 
militudine l’ A ni  bo  impostore  ec.,  «urne  appro- 
I natissimi  a nudrire  credi-usa  di  cosa  sì  alta, 
ripete  ben  vuleiitien  nel  suo  Corano. 

^ APPROPlATO.Vf/iL  da  Appropiare.  lat. 
accomodatili, aptui.  gr. JT (tt»et,*sas . Pittam.  5. 
30.  Dimmi  quale  è appropoalo  Ora  a ciascuo 
di  quei  slieci  per  tè. 

• $ I.  Ter  Assomigliato,  a Pittam.  3.  3. 
L'oro,  che  è giallo,  è approprio  al  Sole  ». 

• J Fratte.  Saceh.  nov.  71.  Voi  urte  appropiati 
agli  asini,  la  natura  dell’ asino  è questa. 

Si  8.  Favellando  di  alcun  medicamento  , 
diciamo  Essere  appropiato  a un  malore  , 
Cioè  Aver  proprietà  di  sanarle,  lai.  vim  sa- 
li a udì  habere  , alieni  marito  convenire,  gr. 
Ttpo9r,xtv».  • • - Cren.  3 forali.  (369.)  Piglia 
(qualche  cosa  secondo  lo  atumaro  che  hai  , o 
un  poco  di  pane]  re. , o una  pillola  approprila 
a ciò,  o un  poco  d'utriara. 

• ji  3.  ( Per  Acconcio],  Buon.  Tane.  4.  9. 
O che  la  carne  del  porco  appi-optata.  Abbia 
qualche  vertù  contro  alla  morte. 

•:  APPROPIATORE.  feri.  mote.  Che, 
o Chi  appropia.  Salvia.  Pros.  Tose.  3. 
114,  La  partnella  se  dubitativa,  mi  pare  che 
mandi  di  natura  tua  ansi  al  soggiuntivo,  else 
al  dimostrativa  o indicativo  modo  clic  dir  vo- 
gliamo; e che  i Greci,  grandi  appropiatnri  di 
vocaboli,  chiamavano  boristi  co,  due  definitivo 
e determinativo. 

API1  RUPI  AZIONE.  L'  appropiare.  Se- 


gner. Pred.  39.  9.  (Doveva  r-wrrne  non  troni, 
bcllsere  er.  ; ma  suo  custode  ec.  e]  som  padre 
stesso,  se  uoti  per  natura  e per  venia,  alme- 
no per  appropiozione  e per  apparenza? 

A l’PR  QPI NQ  U AG  II  INE.  Appropinqua - 
mento,  /,'  appropinquare,  Approssimazio- 
ne, A vii  ci  nazione.  lai.  appropintpialio,  pro- 
ximitas.  gr.  i-p/Wg;.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
l-o  tralasciano  per  P appropinqitsgioue  delle 
sauté  feste  del  Natale. 

A PPROPLNQU  AMENTO  Appropinqua  - 
givne.  lai.  appropinqualio.  gr.  tyyvnjf- 
Tratt.  segr.  cos.  r/wis,  Dolori  che  stigliou 
venire  nello  appropinqiumrnto  de’ mestrui. 

^ APPROPINQUARE,  F.  L.  Sente.  pass. 
Apprestarsi,  Avvicinarti,  lat.  appropinqua- 
re,  preprint  accedere,  gr.  r/-/i?«i».  Pani. 
Par.  33.  Ed  io,  ch'ai  fine  di  tutti  i deiii 
M' appropinquava,  |sì  rom' io  doveva.  L ardar 
del  desiderio  iu  me  finii].  E Fit.  .Suor.  95. 
Dimenlicsiido  quello  clte  per  appropinquarmi 
a Inula  gentilezza  ai  addireuia.  Cab.  374.  Ap- 
pr<qunqu»tii  adunque,  qiiunlo  più  pitr  alla 
chiesa  de' Frali,  nella  quale  tu  prima  la  co- 
noscesti. • Ar.  Fur.  30.  st.  uh.  Conte  a Parigi 
appropinquassi,  e quanto  Carlo  aiutò,  vi  dirà 
l' altro  Canto. 

• SA’  neutr.  asso!.  « Paul.  Conv.  965.  Il 
buono  mannaro , conir  suo  appropinqua  al 
l'orto,  cala  le  sur  vele,  e soavemente  cou  de- 
bile ronduriineiilu  mira  in  quello  a. 

APPROPINQUATO.  Add.  da  Appropin- 
quare. lat.  viciniti,  preximus.  gr.  C/yiZ*»*. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Per  cagioue  drgli  ap- 
propinquati mestrui. 

APPROPRIARE.  La  stesso  che  Appro- 
piare. ; * Filar.  6.  «65.  Brorbé  questo  a ine 
non  | k>»m  appropriare,  perciocdtè  ! nerume  già 
dissi)  da  voi  la  vita  tengo  ».  Pont.  Par.  0. 
Perche  tu  veggi,  cunquauta  ragione  Si  muove 
eoiilra  'I  sagrosaiito  segno,  E olii  '1  f'appropria, 
e chi  a lui  s uppone.  • Fit.  S.  Gir.  31.  A 
lui  n'avrrmo  a rendere  ragione,  e a noi  non 
possiamo  appropriare  niente.  Salv.  v/vivrt.  «. 
9.  «9.  Quella  prerogativa  else  della  volgar  lìn- 
gua, e del  tuo  nome,  e dal  suo  uso,  e del  ami 
|>adronaggin  non  ingiusta  incuta  ci  siamo  ap- 
propriati. 

J ji  I . E neutr.  pass.  Salv.  Avveri.  9.  9. 
ILI  nomi  adunque,  die  nddiettiii  in  qualsi- 
voglia modo  chiamar  si  possono,  lutti  cunven- 
goiso  in  questo,  che  articolo  sui  uon  si  appro- 
priano. 

• $ 9.  Ver  Paragonare,  lai.  assimilare. 
gr.  iu«ró.  h Fior.  Firt.  Pisoszi  appropriare 
la  Virtù  della  provvidenza  alla  formica,  la  qua- 
le è sollecita  di  trovare  la  state  quello  di  die 
dee  vivere  il  verno  a. 

S 3.  Per  Somigliare,  imitare  perfetta- 
mente. Salvia.  Pise.  3.  35.  I.a  sordida  (‘lu- 
singa] ec.  è una  maschera  d'amicizia,  die  la 
contraila  si  bene,  e raffigura,  e 1‘  appropria, 
che  ec. 

• $ E per  Allattare , Acconciare.  Benv. 
Celi.  Pref,  «06.  Non  debbe  il  valente  artefice 
schifare  di  saper  tutte  qual  le  roia  che  egli 
passa  appropriare  al  suo  esercizio. 

S 5.  Appropriare  una  cosa,  vale  Affer- 
marla costantemente,  e senso  ninna  dubi- 
1,1  sione.  lai.  asseverare  gr.  lì  1 1 r/ 'v pi  Zi  7ÌM. 

J APPROPRIATAMENTE.  Awerb. In  mo- 
do appropriato.  Hucell.  F.  Jìb.  9.  I«.  «99. 
Virtù  primarie,  o virtù  cardinali  quelle  sono 
oude  dipendano  le  prefate  virtù  secondarie,  eh* 
leguoou  Ir  prime,  ciascuna  appropriatamente 
la  sua.  Bellin.  Pise.  9.  336.  Così  l'arque  for- 
ti appropriatamente  temperate  coi  sali,  tutte 
tagliano  bensì,  ma  tutto  tagliano  con  quella  de- 
terminala foggia  di  tzgliamenlu,  che  per  loro 
si  può. 

J APPROPRIATISSIMO.  Superi,  di  Ap- 
propriato. Car.  Hett.  Arisi.  «53.  E di  queste 
cose  comuni,  lo  nngraudire  (come  si  è detto)  è 
appropriatissimi!  al  genere  demnetralivo. 

: APPROPRIATIVI».  Adit.  Hata  proprio. 
Ces.  Ftt.  Cr.  «.  913.  Maria  era  la  sola  die 
dopo  Rio  potesse  nominarlo  rosi;  e aou  in  sen- 
timento metaforico  e appropriali! u,  sua  tutto 
proprio  e verissimo. 

APPROPRIATO.  Add.  da  Appropriare. 
Pass.  33«.  Il  Diavolo  er.  potrebbe  sanare  uno 
infermo,  nou  di  subito  ec-,  ma  con  medicine 
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appropriate»  la  «pulii  («li  n «aglio  rbr  «uno 
Medico  che  sia  al  Mondo.  Ambr.  Furi.  5.  11. 
V'ba  trovalo  dentro  una  polista  ec..  ron  certe 
altre  devote  parole  appropriala  a detto  male. 
Calai.  35.  Ancora  vogliono  essere  le  parole,  il 
più  clic  ai  può,  appropriale  a quello  che  altri 
vuol  dimostrare.  J Co r.  Irti.  1.  180.  Tulli 
<|Beiti  datti,  secondo  me,  tono  appropriali  ai 
soggetti  prru,  ed  alla  vita  a professione  di  V. 
Eri  ri  Irosa. 

• : APPROPRI  A TORE.  Ferb.  mmte.  Che, 
.o  Chi  appropria 

• APPROPRI AZIONE.  I. 'appropriare. lat 
all  ritmi  io.  gr  fMMtàtfif.  Seguer.  Crisi, 
mslr.  1.  4.  14.  1 ulta  via  la  Santa  Chiava,  ron 
•ma  certa  approprialo mr,  nenie  al  Padre  la 
polenta.  come  al  primo  pnnciH». 

A PPROSSIM AMENTO.  Ll 'approssimarsi, 
lat.  appropinquano , prc.rimitas.  gr.  tyyò- 
TVJt-  /'eoi.  miti.  (6I).  Per  questo  approtuma- 
luento,  di  accestita  è illuminala.  Maestrus. 
Quello  approuimameotn  è da  determinare  se- 
roudo  la  coudiaion  de  contraenti.  S.  A putì.  C. 
D.  Coll  oro  gii  tra  valicano,  per  approisinumeuto 
alla  verità,  l' opinion  di  Vanume.  Bui.  Inco- 
mincia T «are  a noi  a laiciar  la  rigidità  del 
freddo,  e mitigarli  per  I'  approsumaiuruto  del 
Sole. 

APPROSSIMANTE.  Cht  t approssima, 
Che  s'  in  firma,  lai.  proxìmut.  gr. 

Cr.  4.  35.  3.  Il  vino  ee.,  che  è previo  al  pro- 
fondo, ovvero  appruiiiinaute  alla  feccia,  tinto 
ai  rivolge. 

APPKOSSIMANZA.  V.  A.  Approssimn- 
mento.  lat.  oppropinquatio,  prò  t mutai,  gr. 
àyyónjt.  OH.  Coni.  Far.  16.  |1W  ] Appare  in 
alcuni  fiori,  che  nel  levar  del  Sole  u aprono,  e 
nell' andar  sotto  chinali  la  testa,  e quasi  si  chiu- 
dono, secondo  la  ina  elougaaaoue  o approdi- 
nomi. 

APPROSSIMARE.  Appiattare,  che  negli 
on  fichi  ti  trova  ancora  APP  RESSI  MAR  E. 
lat.  appropinquo  re.  gr.  tyyijti».  èi  ti  ma 
anche  nel  senti  m.  neutr.  pati.  Cr.  9.  6.  9. 
E dopo  quello,  approinmandm i il  tempo  fred- 
do, » a ni  maestri,  t».  F.  7.  97.  6.  Quando  si  ven- 
ne approdi  mando,  conobbe  li  schiera  de  ne- 
mici. S.  Già.  Grisost.  (<3I.)  Io  sono  Iddio 
dappresso,  e non  di  lungi;  ciò  è che  io  m' ap- 
proviamo al  peccatore,  e noi  figga. 

I 5 A’  colle  partir,  tollinleta.  • Coll.  SS. 
Pad.  (3.  13.  Ed)  essendo  approssimato  al  mo- 
nastero, stette  Irrnso,  e levò  le  mani  al  cielo». 
Star.  Bari.  Hi.  Quando  egli  si  fu  armato  del 
segno  della  Croce  di  Cristo,  ed  ebbe  chiamato 
4o  suo  aiuto,  poi  noo  potemmo  approssimare 
a lui. 

APPROSSIMATO.  Adii,  da  Approssima- 
re ; Appressato,  lai.  proximus.  gr. 

I r lue.  lad.  (5.  19.  I.)  Nuovo  tempo  d'ar- 
dore, Che  tanto  è desialo,  Veggiolo  approssi- 
mato. Albert.  44.  98.  Lo  cavaliere  alle  segre- 
te cose  del  giudice  approssimato,  la  sua  fama 
od  egli  I'  adorna,  od  egli  la  fossa. 

APPROSSIMAZIONE.  Approntata  mento. 
lat.  appropinqua! io , proximitat.  gr.  iyyi- 
rqg.  Off.  Clan.  Pnrg.  II.  [178.]  la  secondi 
sono  in  approssimasione  di  eterna  felicilade. 

• APPROVABILE.  Add.  Che  può  appro- 
varti. Sa/vin.  Prct.  Iute.  I.  438.  Quasi  per 
un  certo  mio,  se  non  del  tutto  approvabile,  al- 
meno compatibil  vanto,  avendo  presa  in  Puen- 
ae  ce.  ima  pressoché  necessaria  figura  al'  *p- 
provatnre. 

APPROVAI» IONE.  L'  approvare,  lat.  ap- 
pro batto,  gr.  ; Lemm.  Test  am.  73. 

K fatta  solenne  Dota  e scritturi  d ausa  appro- 
vatone nelle  scritture  e libo  da  abili  rantoli. 

S I.  Per  Cimento,  Pruava.  lai.  experieu- 
ti  a,  proba  fio.  gr.  Vtl^srai;.  Annoi.  Fang. 
la  virtù  si  compie  e fitta  nelle  iufirmiladt  e 
Belle  approvagioni.  Coll.  SS.  Pad.  [4.  4.)  La 
seconda  ragione  dell' approvagionr  si  è,  che  si 
iwovi  la  nostra  perseveratila,  e 'I  desiderio  del- 
la fer meiss  della  mente. 

5 2.  Per  Confarla  auont.  lat.  ronfimi  alio, 
probatta,  gr.  Jaumcf.  Pass.  366.  Per  ma-  J 
infestar  la  gloria  d'  Iddio,  o per  appruvaginne 
tirila  fede.  ; Stai.  Pisi,  l’olg.  li.  Secondo 
di*  nella  detta  ipprovagioue  si  ronlirue. 

^ APPROVA  MENTO.  L"  approvate,  [. Ap - 
pr evasione],  lai.  appi  oboli»,  gr.  carie*™'*. 


Gtiid.  (!.  Onde  Priamo,  ricevuto  approvameli  - 
lo  da' suoi  fedeli,  elesse  per  suo  anhltct odore 
e legato  Auteuore.  Amm.  ani.  3.  6.  3.  ll  bia- 
simo de'  rei  è grande  approvameli!»  di  nostra 
buona  vita.  ; Pollar.  Siti.  204.  In  questo 
raso  I*  sue  oca  aio  ni  conseguiranno  il  piacere, 
e 1’  approvamento  esiandio  degli  scienauli. 

• ] Per  Conferma  siane,  a Cap.  hnpr. 
prol.  Il  ac  Iddio  operati  molti  miracoli  in  ac- 
crescimento e appruvameoto  della  nostra  cri- 
stiana fede  ». 

• APPROVANZA  . Approvamento.  \sX.ap- 
probatio.  gr.  ioeipMti*.  Toc.  Dav.  Star.  4. 
334.  Udii»  con  grande  approvanti  di  tutta,  gli 
fave  con  loro  barbare  srotigiuraaioui  obbligare. 

APPROVARE.  Giudicar  per  buono.  Te- 
ner per  buono  o per  vero,  Ricevere,  e Ac- 
cettare. lai.  mpprobare,  contprobare,  pro- 
bare. gr.  doxcuó.£fiv.  ti.  F.  I.  41.  3.  Que- 
sto non  troviamo,  per  autentica  cronica,  che 
per  noi  s'approvi.  Rote.  g.  IO.  f.  3.  E perciò 
se  voi  il  mio  consiglio  approvate,  io  mi  serverò 
la  rarnni  donatami.  A lorg.  IO.  136.  II  tuo 
signor  famoso,  sito  e giocondo.  Per  vero  amico 
e molto  caro  approvo.  Cai.  Idi.  [14.)  Appro- 
vando rolla  sua  molta  autorità  il  buou  volere 
del  Re. 

• SI.  Per  Provare  , Dimostrare.  Gnitt. 
Irti.  16  96.  In  acquistar  voi,  posso  dire  eh  io 
|ierdei,  siccome  il  fatto  approva.  Pa/lod.  I. 
3.  Queste  rase  approvano  la  bontà  dell'  sere. 
G.  F.  6.  93.  K come  a"  approvi  rame  quelle 
stelle  significhino  m uluiom  di  regni,  per  gli 
antichi  autori  ti  mostra  in  loro  versi.  Doni. 
Pnrg.  24.  Siccome  il  baceellier  unsi,  e boa 
parla  Finché  1 maestro  la  quistioB  propone, 
Per  approvarla,  e non  per  terminarla.  ! E 
Con v.  56.  Chi  biasima  se  medesimo,  appniova 
sé  conoscere  lo  suo  difetto;  appniova  sé  nou 
esser  buono.  Pass.  377.  Credendosi  vedere  to- 
me, filmo  grande  siano  d approvarli)  vero. 

S $ 2.  /*  tigni/",  neutr.  pass.,  per  Darsi 
a conoscere , Manifestarsi.  Ott.  Com.  taf. 
13.  248.  Ma  io  scrittore  non  avviso  che  la  det- 
ta scusa  bisogni  all'autore;  però  che  per  se 
stesso  urlìi  ultimi  capitoli  ee.  s' appniova  di- 
ritto e perfetto  adoratore  del  nome  di  Cristo. 

S 3.  Approvare,  per  Confermare,  lai.  co* - 
firmare,  probare.  gr.  Roce.  uov. 

36.  18.  laudando  prima  la  giovane  e la  sua  co- 
statila. per  approvar  quella,  venne  a dir  ciò 
che  fatto  ave*.  ; Stai.  Pisi.  volg.  22.  Ferma- 
li et  approvali  furono  li  detti  Statuti  per  lo 
generale  Con  aglio.  »;  Fareh.  Stor.  H.  428. 
Tornarono  la  sera  a sei  ore  di  notte  ra‘  capi- 
toli, • quali  furono  approvali  agli  nudici,  ca  do- 
dici  ai  stipulò  il  eoutratln. 

$ 4.  Per  Far  prò.  Approfittare,  fina. 
Cali.  [HI]  Cui  use  fj'  Imperatore)  in  ani  ter- 
reno di  Mantova,  ove  poco  approvò,  altro  che 
a suo  disonore  e vergogna.  ••  f Ili  E com- 
battendo a una  bastila,  poco  approvò,  e molta 
sua  buona  gente  vi  mori;  di  che  non  appro- 
vando alcuna  rosa,  ripassò  il  Po, 

• § V Per  Avverarti.  G.  F.  9.  H.  Appro- 
vi usi  la  risposta  di  mesaer  Maffeo,  la  quale  gli 
fece  E nom  di  corte. 

APFROVATAUENTE.  Avverb.  Con  ap- 
prova siane.  lat.  rum  a p proba  Itone.  Cinti, 
loti.  Pure  che  sia  da  voi  approvatamene  con- 
siderata. 

A P PROVATISSIMO.  Superi,  di  Appro- 
vata. lai.  proba hstinitis,  optimut.  gr.  OSxi- 
pirttTOf.  Coll.  SS.  Pad.  [3.  8.)  Ma  que’visi 
che  sono  da  natura,  non  cessano  di  tentare  gli 
approvai  issimi  mossati. 

• J APPROVATIVO.  Add.  Che  contiene, 
0 indica  appr-’va  sione. 

APPROVATO.  Add.  da  Approvare,  lat. 
proba tus , spedatile,  gr.  iistp 0f.  Amm.  ant. 
G.  36.  L'allegremaa  dr  giovani  r da  corregge- 
re ralla  graveaaa  delh  più  approvati.  Albert. 
2.  16.  Hunque  dalli  buoui  amici,  e dalli  savi 
e ammaestrali  e approvati  cr.  r da  dimandar  lo 
■ onùglin.  Cas.  teli.  71.  Rallegrandoti  delle 
tue  Medesime  intrinseche  laudi,  conosciute  ed 
approvate  dalla  tua  propria  infallibsl  roscienma. 

• J 4.  Per  Confermato,  detto  in  mala  par- 
te. Gitili.  Itti.  25.  67.  ( orno  di  virtù  errata, 
e approvalo  lungamente  ia  viiio,  è come  erra- 
to di  fede. 

i S 1-  Pfr  Spot  intentato,  Provale,  fili/.  \ 


Marc.  Poi.  74.  E ai  vi  dico,  che  costui  è sa- 
vio uomo,  e prode  c bene  approvato  in  pia 
battaglie. 

APPKOVATORE.  Ferbal.  masc.  Che  [ o 
CAi]  approva , Cha\o  Chi]gmdica.  lat.  appro- 
baiar  , impeciar,  gr.  o«iu/ixtr<;(-  Nov.  ant. 
61,  L I cavalieri  c i donaci  li,  che  erano  giu- 
livi c gai,  sì  laccano  di  quelle  cantoni  a I suo- 
no e I multo;  e quattro  ap  provatori  erano  sta- 
biliti, che  quelle  che  aveano  valore,  f accano 
mettere  in  conto.  G.  F.  H.  91.  4.  la  gabella 
degli  approva  turi  «le  sodameli  li  che  m fanno  al 
Comune,  valeva  l'anno  fiorini  250  d’oro.  \ Pal- 
lait.  Slil.  23.  Questi  fu  l'orato  Lulroue,  la  cui 
• nitrii  sa  io  voglio  qui  registrare,  con  quelle 
parole  appunto  COU  le  quali  ella  é ronuraw- 
rala  da  ai  autorevole  approvalure. 

APPROV  A I RICE.  Ferini,  femm.  Che 
approva.  Ut.  proba trix.  gr.  *(«jsé(;M«. 
timi!,  Leti.  Avrete  ipprovatnce  la  volontà  del 
superiore.  Fr.  ti  taf  ti.  Pro* i-  R.  La  santissima 
Vergine  ai  mosUò  approvatrke  dello  addunan- 
damruto  culla  concessione. 

AI'PROV  AZIONE..  4 p prova  mento,  lat.  ap- 
probatio.  gr.  «aMiu»ix  Rat.  IH  seconda  lode 
e approssimile.  tac.  Dav.  unsi.  I.  26.  Né  si 
Uscio,  rame  I Senato  videa,  giurare  T ap  pro- 
va* io  uc  de  fatta. 

• $ P*r  Prova,  Con/ armamento.  Segnar. 
Pred.  20.  I.  Presupponendo  io  di  rombettere 
rou  ibi  non  pressa  scritture,  non  presa*  Pa- 
dri, con  vico  eh  io  Usci  il  miglior  nerbo  da 
parte,  che  non  citi  scritture  (almeno  a «butta 
appruvoxion  della  cantai,  non  citi  Padri  et. 

API’ROVECCIARE.iVeis/r.  pass.  Avvan- 
taggiarsi , latrarne  utile.  Buon.  Pier.  In- 
trod.  2.  4.  Io  mi  protesto.  Che  se  In  non 
avanti  e t approverei  Iunanai  al  lesilo  oprar 
della  vecchiaia  ec..  Ch'io  t'abhan«Iuiierò. 

• APPRO  VEDUTO,*  APPROV  VEDUTO. 
Add.  Accorto,  Cauto.  Sali,  tiiug.  435.  E 
nou  però  Mrtello  niente  meno,  ansi  tuttora  co- 
me li  uimici  tossono  presenti,  con  approvve- 
duta  e guarnita  guardia,  così  andava  da  lun- 
gi Petr.  ton.  tiiunt.  [359.]  Lasso  ! come  io 
fui  mal  approvedulo,  L'  ora  ch'io  mi  fidai  ne- 
gli occhi  miei!  . 

APPROVER1A.  F.  A.  Approva  pione,  lai. 
appi  obotiv.  gr.  iitfì'xiuvu.  Lih.  St rumeni. 
NelP  approverà,  ovvero  cunfrrmagioue  degli 
statuti.  Stai.  Mere.  Come  ih  quella  sp prove- 
ria apparisce  per  rarta  falla. 

. APPROVVEDUTAMENTE.  Aw.  Con 
accorisela.  Sali.  Giug.  85.  Molto  approvi e- 
dulamrnte  ubbulcndo  al  Signore. 

APPULCRARE.  / . A.  Abbellire,  Dare 
ornamento.  Ut.  ex  ornare,  gr.  eoo  pilo.  Itami. 
j tnf  7.  Quale  ella  sia,  parole  nou  ci  appuicro. 
Bui.  Cioè  : nou  ci  abbellisco  parole. 

APPUNTACI  ENTE.  A werb.  Per  C appun- 
to. Rem.  Ce/r.  [167.]  E sarebbe  appuntatura- 
te  il  fatto  mio.  •Buon.  Tane.  4.1.  Così  U Tan- 
cia é di  carne  un  bel  perno,  E amor  appun- 
ta milite  n' e il  beccaio.  •;  A! am.  Gir.  44.  409. 
E ue  divisa  appuntamente  il  loco  Ove  fu  giun- 
to all  ultimo  martora, 

APPUNTAMENTO.  Accordamento,  Con- 
tensione.  Trattato.  Ut.  convontio,  paetnm. 
gr.  7Ì/?r,wx.  Stor.  Enr.  7.  459.  Rei  rugano, 
avvisato  «tal  suo  figliuolo  dell’appusitaiBevito 
fatto  ec.,  fece  subitamente  por  mano  sui  ben 
della  Chiesa.  * Gnicc.  Stor.  46.  SII.  Timidi 
che  alla  fine  non  si  faccia  Ira  il  Re  di  Fran- 
cia e noi  un  nuovo  appuntamento,  simile  a 
quello  ebefu  (alto  di  Cambra!.  Farch.Stor.  5. 
403.  Noo  cessava  di  mandare  amba  sci  adori  in 
Ispagna,  e tenere  niuliniiameute  vane  pratiche 
per  accordarsi  e venire  ad  alcuno  appaiamen- 
to ron  Cesare.  Gal.  S*st.  4.  Fu  U conci usuma 
e E appunta  mento  di  veri*,  che  noi  dovessimo 
in  questo  giorno  durar  rere  ee.  •;  Cor.  Itti, 
fam.  4.  47.  Se  mauda  Mona.  Prospero  re.  con 
partirai ar  commissioue  di  negoasarle,  aerando 
i'appunt «meulo  (atto  ullimainrute  nella  nego- 
ai  •*■  noe  dell  Ardiughello.  Golii.  (Jp.  loti.  6. 
339.  lai  parti  Li  improvvisa  tagliò  tutti  gli  ap- 
puntamenti. 

J J4.  Appuntamento,  vale  anche  Risoluzio- 
ne, Delibera  tioue.  Car.  Irli,  in  ed.  1 30.  S’é 
aeiitto  a chi  bisogna,  e secondo  I appuntamen- 
to che  piglieranno,  io  non  mancherò  di  proce- 
dere cosi  a Roma  rame  a Mafia. 
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tjl  Prendere  appuntamento,  vale  Pren- 
dere Accorti»,  Accordarsi.  d/am.  no*'.  93. 
l>«»|H»rrx»  ni  «trine  di  prendere  quello  appuu- 
t -intento,  che  di  metto  vergogna  e danno  fu  giu- 
dtralo  . »;  Golii.  Op.  le  II.  A.  Mi.  Conforme 
all'  ippuuUaeuU)  prato  coll'  Ecc.  ug.  Amba- 
Kiadure. 

S 3.  Betta  re  im  appuu! omento  di  ritoc- 
chi aia,  vola  Bastarne  d accordo,  Concor- 
dare. Fr.  Giord.  Preti.  H.  Dopo  nua  lunga 
contesa, finalmente  recarono  in  appuntamento. 
* 1 Golii.  Op.  Ioli.  A.  383.  Scrive  d'cnrrr 
rollato  in  appuulanteolo  col  P.  Maestro,  che 
S.  P.  avrebbe  ordinalo  che  il  libro  li  tlam- 
ffc 

• ; S 4.  Appuntamento,  lignifica  anche  Lo 
appuntarti , ho!  lento  dot  j 43,  Lo  affiliar- 
ti tu  c hecchettia , Affina  mento.  ih, imbuii, 
lei  M.  È queito  tal  de  ode  rio  nell'Angelo 
■mmi  pannine  rurpor ea  ec. , ma  un  arroti  amento 
w appuuUmeuto  dcU'iutelleUo  nella  tomaia  e 
vera  bel  lessa. 

APPUNTARE.  Congiugnere  o Attacca- 
re eoo  punii  di  enfilo,  con  i lpt1  letto,  o li- 
mili; quasi  Cucir  leggermente,  lai.  levi  ter 
annoderò , acidita  iungoro.  gr.  itipcvàs. 
Hov.  a ut.  93.  I.  li  ditcepolo,  motlraudott 
d acconciargliele  da  piede,  ai  gli  appuntò  la 
camicia  col  farsetto,  e poi  du*e  : traili.  ; Sai- 
min.  Cucili,  /li.  A.  D'  oro  Fibbia  ite  appunta 
la  purpurea  «ette.  • ; Dal.  Lepid.  408.  Con 
na  grotto  «pillo  1 appuntò  alla  gonnella. 

$ I.  Appuntare,  da  Puma,  vaio  Agalla- 
re, e Far  la  punta  a checché  eia  ; [e  ti  usa 
coti  all'  all.  come  al  noutr.  pan.)  lai.  «rw- 
ere.  gr.  Fir.  Ai.  Si.  Lungbieappun- 

ta ittioli,  ■ aonnuiruiiu.  • Buon,  Jane.  3.  43. 
Piglio  un  fuacel  da  sanguine,  e l'appunto,  E 
poi  v’mfiiev  un  fvnucua  coll'ale. 

$ 1 Por  lo  itone  che  Pont  a re.  Tae.  Dar. 
ann.A.  100. Secano  appuntò  ginocchia,  capo  e 
mani,  e (oc*  sópra  Cesare  di  tè  arco  e riparo 
alla  radente  materia.  * Cor.  Com.  49.  Vuol 
menar  le  mani,  vuol  appuntare  i piedi  al  mu- 
ro; per  che  vi  ai  voglia  mettere,  rune  ai  dice, 
col l arro  dell  otto  E Eh.  3.  Ai.  E con  più  fer- 
aa  .Mentre  lo  teerpo,  e i piedi  al  malo  a| quin- 
to ee.,  Un  sospiroso  e I agri  ai  ahi  I mono  Da 
l' imo  poggio  odo  che  grida  e dice. 

• $ 3.  Per  Pungere,  Ferir o.  Buon.  Tane. 
4.  4.  Dille  ebe  col  *uo  spillo  Amor  «'appunta. 

i § A.  Appuntare , I erm.  nuli!,  vaie  Hit- 
porro  e Agguatare  II  peno  iC  artiglierìa 
in  modo  che  il  tiro  vada  a colpir o net  punto 
proto  di  mira.  Bari.  Hicr.  Sav.  t.  40.  4A3. 
Nelle  murine  di  guerra  le  mette  non  i appun- 
tami al  legno. 

$ 5.  Per  Biatimart,  Riprendere.  Tac. 
Dav.  ann.  4.  91.  lo  tono,  o Padri  coleritti, 
ai  di  falli  innocente, ebe  eottoro  m' appuntano 
in  parole.  Fit.  Piti.  AA.  Sopra  di  che,  forte 
per  aitio,  prete  occasione  d appuntarlo  Lisip- 
I»,  celebre  mar  Uro  di  getto.  Farch.  Eresi. 
75.  A ppuutare  alcuno  vuol  dire  riprenderlo,  e 
mani  marne  n te  nel  favellare;  onde  eerti  secreu- 
tuaai,  ebe  vogliono  riprendere  oguono,  ai  cbia- 
nuuo  ter  Appo  a tini. 

$ A.  * Appuntare  chicchi  tìa,  vaio  Scri- 
verlo por  ricordarne  t o dicoti  per  lo  piu 
dello  cote  che  li  danno  altrui  a ereditila , 
in  pnitito,  o limili.  iMttam.  E 'I  più  bel  da 
notare  fermo  e appunto.  * Coech.  Ùinim.  9. 
3.  Va  dali'  arte  da  seta,  e fatti  dare  rato  per 
un  giubbone  ee.,  e fa  appuntar  a conio  di  Fi- 
lippo. ••  Salvia  Proi.  Tote.  4.  444.  Se  non 
ai  tolette  |m*  qui  in  quel  caldo  deliberare,  ai 
potrebbe  per  allora  appuntare  le  rote,  e poi 
digrrtrle  a aengue  freddo  la  mattina  tegnente. 

$ 7.  Appuntare  uno,  ti  è Far  nota  di  chi 
««  è ito  a far  F affido  imo,  por  ri  timor  gli 
il  promio,  o fargli  pagar  la  pena  ; il  cha 
Il  dica  anche  Dare  un'  appuntatura.  Malm. 
A.  74.  Ma  ita' in  orecchi,  che  mi,  per  cb'e' tuo- 
ni li  noatro  la  beliamo  del  Senato;  Sicché  e nti 
la  metlier  ch'io  t abbandoni.  Però  ch’io  non 
loglio  esser  appuntato.  : Farch.  Si  or.  41.  339. 
Il  cancelliere  o rnaiutore  dovette  appuntare 
chiunque  ma  oca  ite.  .»  Stot.  Calim.  994.  E 
in  rato  db  nou  vi  si  trovane  il  numero  tuffi- 
imiIc,  poiaa  e debba  appuntare  qua’  tali  che 
non  vi  fotaono . 

$ 8.  Appn  alar  gli  orecchi,  va/o  Por- 


gergli attenti.  Buon.  Fior.  A.  3.  4.  Però  £a 
di  me  ilice  cc.  Appuntar  ben  gli  orecchi  A 
turi- Indiar  per  lutto. 

*J0.  F.  nenlr.  pan. , por  Attenerli , At- 
taccarli, L'nini,  Appoggiarti.  Gutd.  G.  Per 
paura  di  tc,  tempre  t'appuulava  a colui  di  cui 
più  temeva. 

^ J 40.  " Per  Fermarti,  Terminarli.  Dani. 
Por.  A.  Or  qui  alla  quittiou  prima  l'appuula 
la  mia  rispósta  ; mala  condizione  Mi  ttriuge 
» «eguitare  alcuna  giunta.  « £ 99.  Ove  i ap- 
punta ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

• §4  4.  Por  Arrivora  cou  l'estrema  punta. 
Pani.  Par.  9 Da  quoto  cielo,  in  cui  1 om- 
bra 1’  appunta. 

! S 4 9.  E per  melo f.  « Dant.  Purg.  43.  Per-  ; 
ebr  1 apjRtulauo  i mitri  deliri  Dove  per  com- 
pagnia parte  ti  trema.  Invidie  move  il  maniaco 
a'totpin  ». 

• $ 43.  Par  Tendere  a che  che  ita.  Dant. 
Par.  9A.  Comincia  dunque,  e di  ove  t appunta  ! 
L'anima  tua. 

§ 44.  Por  i ‘onera ire,  o Fermare,  e fliielve- 
n insieme  con  altri.  Tac.  Dav.  a uh.  ],  ,JJ.  j 
Appuntimi  che  !j  teucro  aia  ita  nell' itola  de' 
Botavi.  ; Gniec.  Star.  4 A.  7A8.  Sr interpose 
quanto  potette,  perché  i Vitiiaiani  appuntai- 
uro  aurora  loro  con  i Celerei.  Car.  lott.  Fam. 
4.  43.  E che  intanto  ragioni  [Moni.  Prospe- 
ro) del  Degusto  di  Piacente,  secondo  è «tato 
appuntalo  nella  negozi  asiane  di  Metter  Giu- 
liano Arditiglieli!. 

S § 45.  Per  Far  lega.  Accontarti.  Scgn. 
Star.  8.  918.  E riaolvettouai  tubila  di  man- 
dare agenti  in  Fireuse,  cou  commutiteli  che 
appuntammo  cou  qual  fi  voglia  Usto,  che 
a eleggeste  la  riuà. 

APPI  NTATAMENTE.  Avverb.  Appunto, 
Con  miiura  o ordina  giui/o.  lat.  ad  amunim. 
Lìb.  Astro!.  Sappi  clic  li  minuti  ton  gravi,  di 
porgli  bene  appuulalameute.  J Bui.  4A4.  Di- 
co, che  a parlare  ajqiuntalamrute,  e tal  lamen- 
to re.,  non  m può. 

APPUNTATISSIMO.  Sipari,  di  Appun- 
tato. lai,  acntiuimui.  gr.  èf  òrarDj.  fir.  Ai. 
44.  [Io  vidi  ec.  uu  giocatore  di  bagattelle  a 
cavallo],  perla  gbiotloriùa  di  pochi  quattrini, 
inghiottirti  una  spada  appuntatissima.  } Bocc. 
Cam.  Dant.  9.  499.  Comandò  ( Dionisio ) che 
| un  coltello  appuu  latini  bui,  legato  con  una  se- 
tola di  cavallo,  fosse  appiccalo  alla  trave. 

APP  UN  TATO.  ./«/</.  de  Appuntare.  Antri. 
98.  li  velo  minio  dalla  sommità  della  tosta,  e 
appuntato  sopra  i raccolti  capelli  «la  ogni  parte. 

S 4.  Per  Agallato.  Cr.  4.  9.  3.  Dall'un 
lato  tirilo  appuntati  in  tal  maniera,  che  I'  ulto 
possa  entrar  nell  altro  un  palmo  almanco.  Ovid. 
Art.  am.  Ponete  giù  gli  (puntati  coltelli,  e 
combattasi  cogli  appuntali,  Tac.  Dav.  Fit. 
Agr.  398.  (Paravano  i tiri  no4ri,  e a noi  man- 
davano gran  pioggia  de' loro];  quando  Agri- 
cola mite  animo  ee.  di  venire  alle  mani  eolie 
spade,  arme  appuntala,  e loro  antica  e destra,  j 

S 9.  Por  limili!.  Liv.  M.  [Dee.  7.  94.  wir.) 
Poi  feriono  una  tebiera  appuntata  a guisa  d'un  ] 
cuoio.  Lor.  Med.  Bèou.  [3.  4 49.]  L'altro,  che  j 
drieto  vie»  cou  dolce  rito.  Con  quel  naso  ap- 
puntato, lungo  e Urano. 

S 3.  * Agg.  di  parole,  vale  Hicercaio,  Af- 
fettato. Lab.  447.  Tu  farnetichi  a taulà , e 
anfani  a secco;  e rotali  altre  lue  pendette  ap- 
puntate. 

S $ 4.  Quindi  Parlare  appuntato , vale 
Parlare  in  punta  di  forchetto.  Parlare  in 
punto  e virgola , con  affettata  ricercata- 
la. » Buon.  Fior.  2.  3.  8.  Hai  veduto  S'  ella 
parla  appuntalo  ■ f 

J|  $ 8.  "Scrivere,  o Leggero  appuntato, 
c Scriverà,  o Leggero  secondo  la  buona 
iulerpuuiione. 

^ APPUNTATORE.  Ferbal.  mone.  Che 
(e  Chi]  appunta. 

• § 4.  Fnle  anche  Che  ti  attiene.  Che  li 
attacco.  Che  li  appuntella,  lat.  qui  innili- 
tur.  v Gutd.  G.  Egli  veramente  Tue  appuntato- 
re; che,  per  paura  di  se,  tempre  ('appuntava 
a colui  di  cui  più  temeva,  e a lui  tutto  li  ri- 
serbava  ». 

• § 3.  Por  Colui  che  nota  la  altrui  man- 
carne in  ufficio,  lai.  qui  notat.  a Tac.  Dav. 
ann.  48.  998.' Essendovi  molti  occulti  c pelcsi 
appisolatoti  di  cbi  vi  mancaste  a. 


APPUNTATURA.  L'  appuntare. 

$ 4.  Appuntatura,  ti  usa  anche  nel  ti- 
gni fic.  de I § 7.  d' Appuntare.  «J  Stai.  Ca- 
irn. 994.  Li  qual  pena  debba  pervenire  alla 
cataa  de'ilintti  della  merratanaia  fra  iliaci  di 
dal  di  di  detta  appuntatura.  Golii.  Op.  loft.  A. 
7.  Ilo  ordinato  a M.  Leonardo  Pegolotto,  che 
sarà  I'  a|q«ortaior4  di  questa,  che  iati  sfa  rem 
tutte  l' appuntature , che  per  la  toga  e per  le 
lemmi  lasciate  mi  fo itero  occorse. 

5 9.  Per  Hiprendimento,  Censura,  lat.  re- 
prehenuts.  gr.  «1T|T« jujjvif.  Tac.  Dav.  Perd. 
eloq.  494.  Rivedevi  tu,  o Materno,  relesto  da- 
tone tuo,  per  riderti  delle  appuntature  dc'ma- 
ligui. 

APPUNTELLARE.  Lo  sfesso  che  Puntai - 
/ara.  laL  falcine,  gr.  iptiòu».  Allegr.  9.  Che 
non  feci  altro  mai  fin  dalle  fasce,  Che  appun- 
tellar co' pulsi  le  ganasce. 

. APPUNTELLATO.  Add.da  Appuntet- 
late,  lit.fultui.gr.  r,ptiou kv0(.  Salvin.  Dite. 
9.  85.  Viee  ridotto  in  uni  porzione  di  sfera, 
ebe  appoggiate  le  sue  perii,  e appuntellale  al 
supremo  punto  di  està,  scambievolmeute  si  so- 
stengono. 

• ; APPUNTE2ZA.  Momento favorevole  ed 
opportuno  per  fare  checchessìa.  Sassetf. 
lati.  433.  Se  voi  sapette  le  tue  tran  elle  e le 
sue  girandole,  per  venire  a colorire  e'  suoi  di- 
segni, e le  appuutesxe  del  tempo  che  coglie! 

• APPUNTINO.  Sor  Appuntino  dicati  di 
coloro  che  vogliono  dar  la  menda  a ognu- 
no in  ogni  coia,  a inanime  nel  favellare  ; 
e come  arrogantelli , mostrano  di  sapere  o- 
gni  cosa,  e non  tanno  nulla.  Farch.  Ercol. 
73.  Onde  certi  sacceutum.  che  vogliono  ripren- 
dere ognuno,  si  chiamano  ter  Appuntini,  far. 
Apol.  83.  Voi  ne  vorreste  un  altro  verso  l'Ale» 
■lagna  : ob  ! mettctcvrlo  da  voi,  ter  Appuntino, 
se  vi  ci  piece. 

APPUNTINO.  Awerb.  Lo  itene  che  Ap- 
punto, ma  ha  alquanto  piu  d'espressione. 
lat.  ad  amunim.  Lib.  Som.  70.  Cbi  vien  sii 
colasaù,  giugue  ben  presto,  Perch'e'  non  paghi 
il  sabato  appuntino.  Lor.  Med.  rasi.  48.  8. 
Una  rosa  ancor  ci  resta:  Deh!  gustatela  ap- 
puntino. 

APPUNTO,  a A PUNTO.  jVè  più  nè  me- 
na, Si  più  qua  nè  più  li,  Giuste,  lai.  ad 
amussim,  ex  amunim.  Bore,  no v.  7.  9.  Fu 
mesto  a sedere  appunto  dirimpetto  all'  uscio 
della  camera.  E nov.  A4.  14.  Egli  dice  appun- 
to ch'io  ho  fatto  ciò  eh'  io  credo  ch'egli  abbia 
fello  egli.  Dant.  taf.  49.  In  quella  parte  Ch'ap- 
punto sovra  1 messo  fesso  piomba.  Sen.  ben. 
Farch.  4.  4 4.  Almeno  siano  grate,  per  lo  ce- 
rere state  donate  appunto  qusudo  ve  u'era  il 
bisogno  o la  voglia  maggiore. 

$ 4 . Per  Compiutamente,  Bene.  Bocr.  noe. 
40.  49.  Ne  la  portarono  in  casa  loro,  ed  alle» 
g armi  la  allato  ad  una  camera  dove  lor  femmi- 
ne dormivano,  sansa  curarti  d' acconciarla  trop- 
po a punto  alino; e lasciatala  sture,  se  ■’ viola- 
rono a dormire. 

S 1.  Talora  fi  adopera  per  negare  con 
( * ironia  ] ; coma  sa  ti  diceste  : Appunto 
tanno  mólto  quelli;  cioè:  Questi  nou  tanna 
nttHa.  • Late.  Strrg.  4.  2.  .V.  Fu  vero  ch'e- 
gli annegasse?  F.  Appunto:  egli  è vivo  e salto, 
e in  Firente.  E Sibili.  3.  8.  F.  Di  che  parle- 
remo? del  Re  o dell'Imperatore?  M.  G.  Ap- 
punto; io  voglio  che  noi  ragiouiam  di  me,  e del 
mio  amore.  Segnar.  Pred.  38.  9.  Ha  egli  fune 
CTÒ  vinto  eoe  fona  d’armi,  con  inondazione  di 
eserciti,  eoe  turbini  di  terrari?  Appunto  : ti  è 
valuto  a si  grande  acquisto  non  d'altro  ebe 
della  lingua  di  «lodici  pescatori. 

• • § *.  Per  appunto,  o Per  l' appunto, 
vale  Esattamente,  Precisamente.  Salvin.  Ci- 
ca/. 23.  Insegnò  loro  il  nomi»  di  Barai,  e il 
«orificio  e la  processione  del  fallo,  ma  nou 
disse  tutte  le  com  per  appunto  e chiaramente. 

J J 4.  Sitar  per  l'appunto,  ti  dico  di 
Chi  nella  cosa  tue  è esattissimo,  a per  lo 
più  ti  usa  parlando  do/V  esattala  nel  re- 
stiro.  Unteli.  V.  Tib.  3. 13.  4A9.  Né  aurh# 
ita  ben»  l' esser  di  soverchio  polito  e per  l'ap- 
punto negli  abiti,  e ne' modi,  n ne' verni  «Ielle 
parole,  ebe  effeminato  si  paia. 

§ 5.  Metterti  in  appunto , vale  Metterti 
in  arnese,  in  ordine , in  assetto.  Cren.  Mit- 
re/!. 993. Nel  medesima  inno  apparecchiati»  1 di 
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gmlr , e neiioii  bone  in  appunto,  [od  egli  ci  j 
tlididù  udì' attuo  1390J. 

• $ 8.  Si  dice  Star  sull  Appunto,  per  Os- 
servare etall  a mi  tur  a,  e ordine.  Ari.  Vetr. 

3.  43.  Poiché  bisogna  noi  farli  alar  tanto  sul- 
lappuiito  delle  doti,  del  tempo.  delle  eirro- 
»Ume  e materie,  che  in  qoaltuia  di  etto  Mim- 
mi parie  *i  erri,  ogni  co  ut  ii  guada. 

• 5 7.  Vtoio  a itm io  di  *ddi*fi.,[e  volo 
Ac  turato,  fonilo).  Dep.  Dee.  183.  Uno  »cnl- 
ture  molto  apponili  e scrupoloso,  che  il  Mig- 
gior  [leccalo  ch'egli  avelie,  era  il  uuu  aver  pec- 
calo iKiiuao.  * Cor.  Irti.  ined.  I.  48.  Voi 
volete  esser  lauto  a jiuiilo  nelle  cote  vovtre, 
che  non  è maraviglia  io  ioni | ire  avole  clic  (ère 
con'  nelle  voilro,  nome  nelle  altrui.  Pro».  Fior. 
Borgh.  letl.  4.  4.  5138.  Orni  io  veggo  ch'io 
*ou  lune  troppo  appuuto.  •*  Sa  Ino.  Cnu. 
314.  Le  vostre  ritaiioni  non  tono  appunto. 

S $ 8.  A punto,  in  forta  di  adii,  li  trova 
anche  par  Propino,  Favorevole.  Ovid.  Pili. 
43.  E multo  volle  no  finti  gabbato  per  lo  duro 
lameulo  che  facesti,  allora  uri  tuo  partire,  par- 
landoti da  me  come  sfumato,  per  lo  tempo  il 
<|uale  era  a punto. 

• $t.  [Per  (Quantità  prediti.  Punta  prema 
e simili,  secondochè  ti  pedi  di  numero, ode!  . 
luogo,  o de!  tempo].  Tee.  Dee.  ann.  4.  83.  { 
K ue' luoghi  op|«ortUMÌ  delle  provincia  uovi  re, 
«lavami  armate  de  collegati,  tanta  e cavalli  d aiuti, 
di  [aico  minori  forse  : l'appunto  non  ti  può 
dire,  attendo  mene  qui  e «tua;  più  e metto  te- 
di urto  i tempi.  •;  Sasseti,  teli.  337.  L appun- 
to dire  adotto  del  quaudo,  non  ti  può  fare. 

• J $ IO.  R colla  stessa  /orsa,  nel  signi- 
ficala di  fot  rema  esattene.  Car.  Apoi.  77. 
Lo  ttil  magnifico  non  ama  l'appunto  dalle  ro- 
so, e re.  gli  ti  richiede  talvolta  un  poco  drl  dis- 
ordinato e dell  ' a rato. 

A PRONTO  A Pl’U N TO.* Dello raddoppia- 
t ameni  e,  tigni/cii  il  medesimo  che  Per  l'ap- 
punto,* talora  anco  ha  farsa  di  super!.  Ar. 
Fur.  38.  35.  Appuuto  appunto  l'ordine  < br 
lagna.  Tutto  il  vecchio  santissimo  gl  insogna. 

• Dtp  Decani.  88.  Aiuterebbe  quella  leno- 
ne, 11  il  luogo  folte  sicuro:  ma  oltre  che  la 
parole  seguenti,  che  dicono  il  medesimo  ap- 
punto appunto,  o nel  medesimo  modo  ti  può  ! 
diro,  fanno  quella  (lesione  1 ostina  o fredda. 

J Fir.  dial.  bell.  dona.  395.  Ma  latriamo  ir  , 
questo,  e torniamo  al  color  vermiglio,  il  quale 
ci  mostra  appunto  appunto  il  vino  che  noi 
chiamiamo  vermiglio. 

• A 1*1*11  R AR  E.  Puri  ficare , Mettere  in  chia- 
re, Verificare.  Min.  Ma/m.  1835.]  A ndurla  a 
oro,  cute  per  ndurla  alla  conrlutiooe,  por  ap- 
purare la  ruta.  ; Salvia,  annoi.  Punì c.  Fier. 
381.  Di  quando  in  quando  ricorruuo  al  Voca- 
bolario della  Crusca  per  appurare  il  significato 
della  parola. 

APPETII)  ARE.  V.  A.  Appastate,  lit 
forivie  ajhcere.  So*,  a ut  54.  8.  Se  voi  ri 
tuftirrrte  più  con  cuo,  noi  vi  getteremo  de  us- 
ti; thè  tolta  la  terra  avete  appulidata. 

APPCZZAMENTO.  /,  appuzzare,  [Feto- 
re]. lai.  foetor.  gr.  xuxoopix.  Lib.  enr.  ma- 
iali. Nasca  un  grande  appussamculo  in  tutte 

le  stallie 

^APPUZZARE.  Indurre  e Apportar  pas- 
so. lai.  foeloreiu  in forre,  pittore  afficere.  li. 
V.  «3.  83.  5.  Piovvuou  grandissima  quantità  1 
di  vermini, grandi  uu  tomniem»,  con  otto  gam- 
be, tutti  ueri  e coduli,  e vivi  e morti,  chr  a|*- 
puuarouo  tutta  la  contrada,  [r  spasrotevuli  a 
vodorrj  ;e  cui  pugnavano],  ammiravano,  [co- 
me veleno].  Inlrod.  Viri.  [83.  mc,]  E gli  altri 
feri-  ardere  uicvutaueiite  in  un  fuoco,  il  quale 
faceva  un  sì  fiatoni  fumo,  che  tutta  la  contrada 
appiiuò. 

s Per  mela/.  Buon.  rane.  I.  I.  Cecco,  il 
morbo  d amor  lauto  m'appuiaa,  Che  '1  gua- 
nrue  sare'diflicil  cosa.  • a Doni.  Inf.  17.  Ecco 
co  In  che  tutto  il  inondo  appuaia  n. 

APPUZZATO.  Add.  da  Apputsar*. 

$ A'  per  meta f.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Por 
darci  poi  nel  muso  Appinzati  col  fumo  di  lu- 
cerna Quei  ni  Inguini. 

APPUZZOLARE .Appuzzare.  Lab.  383. 
Spira  un  fumo  sulfureo,  ai  fetido  e ti  spiace- 
vole, etto  tutta  la  ront rada  intorno  apparsola. 

. A PRECIPIZIO.  Posto  awerbtalm., va- 
le Precipitosamente.  Red.  Op.  T.  8.  png. 


938.  In  questa  rupe  ton  venuto  giù  a precipi- 
tili anco  le  Gnsiv,  tutto  bolliteci.-,  ma  con  la 
vette  rutta  e col  rito  infangato. 

■ J Per  In  abbondanza , Copiosamente. 
lat.  . ijf.it un . Magai,  lett.fam.  I.  384.  Piglio 
acqua,  e brodi  a precipito*. 

• APRENTE.  Che  apre.  Che  fende,  lat. 
epericns.gr.  arvoi'y 01  v.  Cr.  2.  4.  4.  Ed  in 
alquanto  [Manto,  quando  il  caior  respira,  rima- 
ne molto  umido  trrmlrr  viscoso,  e lucido  per 
molta  diafauiti,  cioè  t raspa reuaa  re.;  quando, 
per  lo  caldo  aprente,  poco  distilla,  e per  la 
fireddexsa  dell'aere  ti  secca,  è detto  gomma. 

• I APR1CAHE.  Stare  all’  aria  aperta  ,* 
in  luogo  dose  patta  il  sole.  Lor.  Med.  rim. 
39.  Cantone,  ili  quella  valle  Andrai  dov'é  il 
mio  cor  che  sempre  aprica  Sopra  il  fresco  ru- 
scello. 

APRICO,  V.  L.  Add.  Aggiunto  di  Ima- 
go aperto,  riposto  al  Sole:  più  comune- 
mente A solatìo,  lat.  aprieus.  gr.  eccitai. 
Petr.  cap.  I.  E eoli  u'atrendemmo  in  luogo 
aprico.  E ton.  <08.  Il  cor,  che  mal  suo  grado 
attorno  mandi,.  E roti  voi  tempre  in  quella 
Valle  apnea.  A’  282.  Valli  chiuse,  alti  rolli,  e 
piaggie  apriche.  Tac.  Dav.  Post.  447.  Quei 
di  Pali»  tu  Cipri  in  sa]  mare  aprirò.  ••  Pai- 
lad.  Muri.  13.  Di  questo  moto  si  semina  la 
ruta  ne' lunghi  aprici,  cioè  in  lieto  ed  aperto. 

• Jl.  Per  Vago  di  stare  a solatio.  Bu- 
re//. Ap.  [318.]  Ancora  arieti  lontane  a que- 
sto luogo  Lacerte  apriche,  e le  squaminole 
buco. 

• J 3.  Agg.  di  aere,  è opposte  di  freddo. 
Fir.  At.  Non  por  aoro  trovar  freddo  od  aprico. 

. APRILANTE.  Add.  d Aprile.  Voce 
usata  solamente  nel  seguente  modo:  Tersa 
aprilante,  quaranta  dì  durante.  Ed  è prove r-  ; 
tuo  di  prognostico,  perchè  si  vuole  che  il  di 
tre  tC  Aprile  avrà  quaranta  giorni  succes-  I 
sivi  comimili.  Serti.  Pro v, 

^ APRILE.  Wwwr  del  secondo  mese  a-  | 
slrvnonnco , e quarto  dell  anno  volgare,  lai.  , 
aprili s.  Bore.  g.  3 . f.  1.  E tal  nel  viso  di-  1 
vemio,  qual  fresca  rota  d' Aprilo.  Petr.  son.  1 
51.  (ìli  altri  asciugaste  Un  piu  cortese  Aprile' 

• § Figurai, im.  per  Giovinezza.  m Petr. 
rana.  41.  <.  Ch'ora  dell'anno  o di  mia  etite 
Aprilo  t.  Fir.  rim.  (31.]  Mentre  il  tuo  bello 
oprile  Verdeggia,  o Filardeo,  deh  ! porgi  fuor  e 
Del  giardiu  del  tuo  ingegno  uu  qualche  fioro. 
Test.  Ger.  14.  52.  O giuvuiotli,  mentre  Apri- 
le e Maggio  V"  ammantati  di  fiorito  e verdi  spo- 
glie oc. 

A PRIMA  FRONTE.  Posta  asverbialm., 
vale  A prima  giunto  , A prima  \4sta.  lat. 
prima  frvute.gr.  1tpóiri>  din.  Red.  OtS.  un. 
26.  Il  rene  tinnirò  a puma  fronte  mi  apparve 
sfoggialamrute  creinolo. 

A PRIMA  GIUNTA.  Posto  ai-verbialm.  , 
vale  In  principio.  Per  la  prima  cosa.  lat. 
prima  , initio  , statila,  gr.  (ù9i>|,  Tac.  Dav. 
una.  1.  8.  Male  avrre  scelto  il  tempo  a ran- 
care di  pensieri  il  Principe  a prima  giunta.  E 
Star.  I.  248.  Della  legione  di  maro  non  ti  fi- 
dava. odiandolo  per  quei  che  Calta  no  aveva 
a prima  giunta  tagliati  a posti.  Allegr.  328.  E 
di  ciò  fa  ciascheduno  a prima  giunta  gallona 
a braccia  quadre.  Sale.  Spia.  I.  3.  Che  costui 
re.  saltaste  cosi  a prima  giunta  iu  tenuta  del- 
la casa. 

A PRIMAVER  A.  Detto  cosi  aincrhialm. , 
vale  Mei  tempo  della  primavera  ; e cosi  di 
tulli  gli  altri  tempi  dicesi  assolutamente  .* 
A maggio,  A verno,  e simili,  lat.  primo  ve- 
re. Rnez.  Varch.  riin.  I.  6.  Chi  vuol  l'almo 
liquore.  Per  cui  parte  tri  stessi  , e i|mae  rie- 
de.  Noi  cerchi  a JYimuvcra,  Che  fiacco  solo  al- 
I'  A ut  uniti»  il  diede. 

A PRIM  4 VISTA.  Posto  avt*rhialm.,val* 
A primo  fronte  , A prima  giunta,  lat.  pri- 
mo obtutn.  Red.  Osi.  oh.  SI.  Il  lumacone  ma- 
rino oc. , fa  cosi  a prima  villa  in  tal  postura 
qualche  rossa  mi  abhauala  similitudine  col 
muso  della  lepre  terrestre. 

APRIMENTO.  L aprire,  lat.  apertio,  hia- 
tus. gr.  yAttpx.  Com.  Daut.  Altri  con  apri- 
monto  di  libri  considerar  le  lettere  oc.  Cr.  9. 
78.  3.  Il  lor  latrare  ria  gravo , e con  grande 
apri  mento  ih  gola.  Eegg.  Asr.  Crisi.  S.  B. 
(5.J  1/  ottava  è I'  aprimeuto  della  porta  cele- 
stiale. 


APRIRE.  Disglugneree  Allargare  in  gui- 
sa le  imposte  degli  usci  e delle  finestre,  che 
si  dia  T entrata  e T uscita  ; e ilice  si  it’ogni 
altra  cosa  che  sia  serrata.  Usasi  in  attiva 
significazione,  e spesso  aurora  come  neutr. 
pass.  lat.  aperire,  gr.  ec eoiytat.  Daut.  Inf  t. 
Giunse  alla  [iurta,  e con  una  rerghrtla  L'aper- 
se , che, non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  A’ 33.  Apri- 
mi gli  occhi  ; ed  io  non  glielo  apersi.  Petr. 
son.  18.  Più  volle  già,  por  dir,  lo  labbra  aper- 
si. R cani.  IH.  5.  Però  forse  è remota  Dal  Ti- 
gni- naturai  che  v'apre  e gira.  R 19.  1.  Aprati 
la  prigione , or’  io  son  chiuso.  Bore.  net-.  31. 

7.  La  camera  da  una  cameriera  tutta  too noc- 
chiuta fu  aporia.  R nov.  65.  12.  Egli  non  i in 
casa  uscio  si  serralo,  elio,  come  egli  il  tona  , 
non  s'  apra.  A' noi'.  69.  19.  Menatolo  a una  fi- 
nestra, gli  foco  aprir  la  borea,  Cr.  4.  34.  S.  E 
se  alcun  vino  di  di  aprirai,  con  vi  enti  guardare 
al  Sole , acciocché  la  tua  rhiarità  non  entri  nel 
vino;  ma  so  la  notte  pei  noressità  I aprirai,  nm- 
vienti  guardare  al  lume  della  Luna  , che  non 
venga  al  vino. 

$ 1.  Aprire  ad  alcuno,  così  assolai.,  diresi 
dell’  Aprirgli  la  porta  di  casa.  Introdurle 
a si.  M.  A.  1.  81.  Onde  por  paura  gli  opri- 
j rollo.  * /lece.  g.  7.  n.  6.  Comandò  alla  fante 
che  andaste  ad  afirire  a Metter  Lambert  uccio; 
la  quale  apertogli  oc. 

$ 2.  Per  Dilatare  , Allargare.  Cr.  1 . 3. 

8.  L‘  aero  fortemente  risraldato  apre  1*  giuntu- 
re. o allarga  e risolve  gli  timori. 

J J 3.  Per  Accrescer  di  numero.  Verri I. 
St or.  2.  9.  Desideravano  che  il  governo  «'apriate 
alquanto  e allargasse. 

J 4.  Per  /spaccare.  Fendere,  lat.  di/Knde- 
re.  gr.  eyi^srs.  Petr.  cani.  4.  4.  M aperse  il 
petto,  e 'I  cuor  prose  con  mano.  Bore.  noe.  <4. 

9.  K noi»  altramenli  che  uu  vetro  perenta.»  ad 
un  muro,  tutta  »'  aperto,  e ti  tlrilolò.  R nov. 
48.  IO.  E quante  volte  io  la  giungo,  laute  rosi 
questo  Uoeru,  col  quale  io  uccisi  me,  uccido 
lo»,  e jproU  per  ischirua.  R num.  12.  Il  cava- 
liere mosto  mano  ad  un  coltello , quella  apri 
nelle  reni;  e fuuri  trattone  il  cuore,  a duo  ma- 
stini il  gittò.  R noe.  77.  54.  Noti  solamente  le 
coite  le  carni  lauto,  quanto  ne  vedrà,  ma  quelle 
minuto  minuto  tutto  I" «perse, 

I 5 3.  E per  Fendere,  detta  dell'  aria.  Ar. 
Fur.  II.  92.  Ma  poco  ci  giovò,  elio  1 nimico 
empio  Dell'umana  natura,  il  qual  drl  tela  Fu 
l iuveiitor,  eh  ebbe  da  quel  !' riempio  Cb  apre 
le  nubi,  e in  terra  vien  del  cielo. 

• 5 6.  E detto  dei  mare  . vaia  Solcarlo. 
Car.  Eneid.  (8.  1053  ] Delfini  D"  argentino 
ro|nr.  che  con  le  rode  Givao  guiiaando,  e con 
le  schiene  in  arco.  Gli  aurati  datti  a loco  a lo- 
co aprendo. 

• J7.  Per  Mettere  in  rotta.  Sbarattare. 
Inlrod.  Viri.  49.  La  schiera  era  disserrata  e 
aperta  dalle  detto  virtudi.  Tasi.  Cer.  9.  71. 
1.0  squadre  d' Occidente  apre  e flagella  Car. 
Euri  il.  [12.  562.)  In  così  fiera  «spaventosa  vi. 
ita  Se  ne  già  Turno  la  campagna  aprendo.  De- 
ridendo, insultando. 

$ 8.  ‘Aprirsi,  detto  da'  muri,  legnami,  a 
simili , vate  Crepare-,  Fendersi , Far  gran  fes- 
sure. lat.  ager*  rimar.  Se n.  ben.  Varch.  6.  <6. 
(Quanto  fgrau  benefizio  ci  fa  ;]  colui,  il  qua- 
le roti  incredibile  arte  ferma  un  palagio  .che, 
■mossoti  da'  fondamenti,  t era  aperto?  ; Salvia. 
Dire.  2.  397.  Come  si  fa  oggi  delle  granate, 
che  avendo  il  fuoco  a tempo,  come  mela-rane 
|»oi  «'aprono,  onde  tanno  proso  il  nomo. 

J 9.  ‘ Aprirsi  , detto  della  terra  , vele 
Spaccarsi , facendo  voragine,  lai.  dehiteere. 
gr.  r/iCzeòv. 1.  Dani.  Inf.  20.  S'aperse  agli 
occhi  di»  Tetan  la  terra.  R 33.  Ahi  dura  ter- 
ra, perché  non  t' apristi  * J Ar.  Fur.  30.  47.  E 
veni» or  con  tale  impeto  a ferirsi , Che  parvo  tl 
nel  cader,  la  terra  aprirai. 

JI0.  Talora  accenna  apertura,  o cavità 
in  checchessia.  Tass.  Ger.  10.  39.  Cava  grot- 
ta s*  aprii  nel  doro  tasso.  Gnor.  Past.  Fid. 
3.  5.  Piccioli  cavernetta  oc.  A cni  dà  luce  un 
piccolo  pertugio  Che  d'allo  ■'  apre. 

§•1.  ' Detto  de’ fiori,  vale  Dilatarsi  sboc- 
ciando. lat.  operici,  gr.  oi»J(yt»5si-  Bere.  g. 
3.  p.  I.  Per  una  virila  piena  di  verdi  cr» 
hrtlr  e di  Suri  , li  quali  per  lo  topo» v vegnen- 
te Sole,  tutti  s'  incominciavano  ad  aprile,  pre- 
se il  cammino.  • (Iti.  Com.  Inf.  2.  (23.]  Li 


APR 

fiorì  ec.,  ri  «calcati  dal  «ole,  «'aprono  e ri  u rigo- 
ri »coih>.  A'  Par.  IO.  [24U.I  Questo  altro*!  ap- 
pare in  alt-lini  fiorì,  clic  nel  in  me  del  «ole  «apro- 
no. ; Tati.  Ger.  IH.  43.  Dorè  in  pattando  le 
vestigi*  ei  noia  , Par  di'  ivi  Kilunvi , o che 
germoglio:  Là  «'apre  il  giglio,  e qui  «pinta  la 
rota.  Allegr.  232.  Anche  al  nascer  dell  anno 
$ aproo  ngoglìosocci  i favagelli,  Fior  primatic- 
ci e licl  li  ec. 

• J 11  (A  Colla  SI  sottintesa  , net  signif. 
medesimo],  Cai.  «imi.  30.  tettai  chimo  ni  orlo 
suol  piirpnieo  fiore,  Coi  l’«ara  dolce,  e il  Sol  te- 
|nd»,  e '1  rio  Corrente  nutre,  aprir  Ira  l'erba 
ime*  re.  Remò,  rim,  cani,  IO.  2.  Ma  immi 
aprono  i fior  tulli  ad  un  tempi,  • K ma.  1 1 3. 
tatuai  fior  di  primavera  apre  e rinasce. 

• 5 $ 13.  Aprirsi,  vale  anche  Sbontolarsi, 
Allentarsi.  Loop.  cap.  33.  Giove  lo  [torta 
(il  brachiere  ),  ed  c prr  lui  giocondo  : S’aper- 
v allor  che  Ganiitscde  in  cielo  Portò  su  I alle, 
per  il  grave  pondo. 

«1  $ 14.  Detto  dalla  ossa,  o d' alcuno 
de’  membri  che  da  esse  l informano,  vale 
Slogarsi.  Late.  cen.  3.  n.  IO./?.  253.  E per- 
ché li  «era  dinanzi  si  era,  sdrucciolando,  aperto 
un  piede,  onde  poi,  raffreddato,  la  notte  gli  era 
cominruln  a enfiare  e dolere  re. 

• 5 43.  Per  Far  germogliare.  Dani.  Par. 
12.  In  quell*  [■arte  tue  surge  ad  aprire  Zollilo 
dolce  le  novelle  fronde  ec. 

• $ 1 6.  Aprirsi, parlandosi  del  giorno,  va- 
le Untcere,  Apparire,  Cominciare;  e si  usa 
esiandio  colla  particella  SI  sottintesa.  Ar. 
pur.  43.  SI.  Quivi  arrivando  in  «uH'aprìr  del 
giorno.  Car.  EneiJ.  5.  4(15.  Enea  dal  sonno 
Si  «coite  : il  giorno  aprissi,  ed  ei  col  «ole  Sor- 
gendo unir  me,  al  tuo  nascente  raggio  Si  volse 
umile  ec.  Bemb.  Star.  7.  [94.]  Nell’ aprir  del 
giorno  d'assalire  i nemici  si  deliberò. 

••  $ 47.  y»l  primo  aprir  del  giorno,  locu- 
zione aivcrtnaie,  che  vate  Sull' aurora,  Per 
tempissimo.  Ut.  snmmo  mane.  Bemb. Star.  3. 
Nel  pruno  aprir  del  giorno,  raccolti  i loro  ar- 
nesi, con  tutto  il  campi  «e  u' andarono. 

• J (8.  Aprili,  per  Alluminare,  Stene- 
brale. Ar.  Far.  4.  M.  Poi  che  U Iure  can- 
dida e vermiglia  De  I’  altro  giorno  aperse  l emi- 
sperw.  Car.  Eueid.  [2.  964.]  Ciò  vaneggiando. 
Infunava,  quaud'ecco  una  luce  M aprio  la 
notte,  e ibi  «coverse  ec. 

S $ 19.  Per  Metter  fuori.  Dant.  Pnrg.  32. 
Mtu  che  di  rose  t più  che  di  viole  Colore  apren- 
do, s'innovò  la  pianta.  Che  prima  ave*  le  re- 
mora si  sole. 

• $ 30.  Per  Fare  apparire.  Petr.  so».  217. 
Ché  spesso  in  un  momento  aprono  alloro  L'un 
•ole  e l'altro  quasi  duo  levanti.  Car.  Eueid. 
3.  (348.]  Vedemmo,  aitili  quasi  dal  mar  risorta, 
La  terni  aprirne  i monti,  e gittar  fumo. 

; $ 21.  Per  Scoprire,  m Bocc.  Jnlrod.  17. 
E a lui,  scus  alcuna  vergogna,  ogni  parte  del 
corpi  aprire  ». 

J 5 22.  Per  Mostrarsi , Offrirti  alla  vista. 

» Petr.  ton.  9.  E non  pur  quel  che  s’  apre  a 
boi  di  fuore,  le  rive  e i culli  di  fioretti  iduf- 
w ».  • Tass.  Ger.  16.9.  Poiché  lasciar  gli  av- 
viluppati calli.  In  lieto  aspetto  il  bel  giardui 
s'aperse.  Matt.  Frani,  rim,  buri,  (2.  429,] 
L’altra  mali  ma,  dopo  buona  pena  (di  viaggio ), 
Serra  valle  s'aperse  agli  orchi  miei. 

^ S 33.  Per  meta f Palesare,  Manifesta- 
re. lai.  palefacera,  manifestare,  aperire. 
gr.  oijio ùy.  Rare.  uov.  3.  8.  Perciò  dispose 
d' aprirgli  il  suo  bisogno,  e vedere  se  servire  il  ; 
volesse;  e cosi  fece,  aprendogli  ciò  clic  in  ani-  ! 
no  avesse  avuto  di  fare.  E nov.  13.  12.  Ogni 
suo  stalo  liberamente  aperse,  e soddisfece  alla 
sna  domanda.  Dant,  Inf,  (0.  Non  glie!  celai, 
ma  tutto  gliele  apersi.  •;  Late. Gelo* • 1.2.  Pur 
nella  fine,  non  avendo  altro  nmesho,  si  dispute 
d aprirmi,  e non  scusa  ni*  vergogna  e doglia 
m aperse  la  cagione  degli  amarissimi  afiànui 

• $ 24.  Per  Dichiarare,  Esporre,  Spie- 
gare. Dant.  Conv.  64.  Per  cessare  disconve- 
nevoli  disordinarne»!*,  converrebbe,  alle  noni- 
nate  canzoni  aprire  e mostrare,  consento  volgare 
e non  lat.no.  • Fr.  Giortl.  293.  (asme  il  maestro 
sale  in  su  la  cattedra,  per  aprire  e inseguire 
la  sapienza  ai  discepoli;  cosi  Cristo  sali  sulla 
croce,  siccome  maestro  e dottore, ad  aprire  tutta 
la  filosofia.  Borgh.  Tote.  331.  Per  aprire  uu 
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po' meglio  qud  che  io  to' dire.  #J  Dep.  Dtf- 
cam.  7*.  La  forza  della  voce  è notissima;  pur 
un  sol  lungone  addurremo  per  aprirla  meglio. 

• 5 25.  Aprire, per  Provare,  Mostrar  colla 
prova.  Ar.  Far.  30.  42.  Deh*,  perché  diami  io 
prova  non  venni  io,  Se  far  di  voi  con  l’armi 
in  [lutea  acquisto?  So  che  v’avrei  si  aperto  il 
valor  mio,  Che  avreste  il  fin  già  4di  Ruggier 
previsto. 

• $ 26.  Aprire.  T.  degli  Ore  fici.  Bene.  Celi. 
Oref.  37.  Sentendo  il  fuoco  (lo  smalto  rog- 
gio! ultimo,  olirà  il  rorrere  come  gli  altri  smal- 
li, di  rosso  divieti  giallo,  e tanto  giallo  che  egli 
non  si  discente  dall'  oro;  il  quale  effetto  dagli 
orcfics  si  domanda  aprire. 

$ 27.  Diciamo  Aprir  bottega , sema  l’ar- 
ticolo, che  mal  dire:  Cominciare  ipial si- 
voglia  arte  in  pubblico.  ItK.offìciuam  a peri  re. 
Buon.  Fier.  4.4.  3.  Tra  lo  spedai  dmi  vuole 
c I'  osteria, Ch’  uomo  o domi*  nessuna  apra 
bottega. 

$ 28.  K pigliasi  talora  il  nome  dell’ arte. 
Lor.  Mfd.  ram  [50.  (.]  La  mia  moglie  ha 
aperto  [* il]  desco,  E lumini  posto  al  beccaio 
(qui  figuratam.  E così  si  direbbe  di  tutte 
Farti).  J Geli.  Sport.  4,  2.  Io  voglio  a ogni 
modo  vedere,  se  e mi  vuol  prertarc  dieci  du- 
cali, per  aprire  aneti  io  un  poco  di  treccone  in 
mercato  vecchio. 

J $ 29.  Aprir  bottega  sopra  di  si,  si  di- 
ce degli  artefici  che  cominciano  ad  eserci- 
tar la  loro  arte  da  se  medesimi , a lor-  prò, 

» danno,  lat.  sibi  opus  sumere.  Benv.  Celi, 
liner.  7.  Morì  vecrtusumo;  né  mai  aperse  bui- 
tega  sopra  di  sé;  sempre  stelle  in  bottega  d al- 
trui. 

• • $ 30.  Aprir  casa,  vale  Pigliar  casa 
nella  quale  e’ ti  debba  esser  capo  e signo- 
re. Ceceh.  Prov.  81.  Il  giovane  venuto  qui 
a studiare,  ci  aperse  casa. 

• 5 31-  Aprir  gli  occhi,  [dicasi  figurai  am. 
del]  Guardar  bene  II  fatto  suo.  Cecth.  Ser- 
vig.  4.  4.  Sborsando  La  dote,  io  voglio,  Agz- 
bito,  aprir  gli  occhi.  *J  Gorr  e.  Dee.  4.  Se  con- 
siderassero che  imi  siamo  senza  comparazione 
più  di  loro  re.,  sono  certo  farebbero  manco  ru- 
more, perchè  dubiterebbero  che  noi  aprissimo 
gli  occhi,  e ponessimo  Una  gravezza  ebr  fosse 
giusta  e eguale. 

$32.  Aprire  gli  occhi  a uno , in  senso 
meta/,  vale  Farlo  ravx-etinlo  e accorto.  laL 
cantimi  reildcre.  Bocc.  nov.  13.  3.  Aperse 
loro  gli  orchi  la  povertà,  li  quali  la  ricchezza 
avea  tenuti  chiusi.  • K Lab.  [|ft|.]  La  tiepi- 
dezza degli  anni  già  alla  vecchiezza  (appressa IV- 
doti).  almeno  li  dolca  aprir  gli  occhi,  e Girti  co- 
noscere laddove  quella  malia  passione,  segui- 
tando, ti  dovrà  far  eadrre.  *2  Dot.  Lepid.  64. 
Jfiue  che  intorno  all* infermità  dsl  discorso  fat- 
to, gli  erano  stali  aperti  gli  nerbi,  perché,  se 
quello  non  era,  avrebbe  ccrtu  storpiato  il  po- 
vero paziente. 

! $ 33.  Aprir  gli  occhi  ad  una  cosa,  va- 
le Conoscerla , Accorgertene.  Tac.  Dar.  ann.  I 
(I.  (.17.  Allora  aperse  gli  orchi  ai  disordini 
di  casa  sua,  e poro  appresso,  tirato  pe’  capelli, 
conobbe  e uccise  la  rea  moglie. 

$ 34.  / marini  hanno  aperto  gli  occhi,  v. 
MULINO,  e OCCHIO. 

• ; $ 33.  Aprir  gli  occhi,  in  modo  figura- 
lo e pori ico,  vale  l enire  al  mondo,  Fascere. 
Chiabr.  rim.  2.  283.  Mio  nome  fu  Riccardo, 
e gli  occhi  apersi  In  grembo  alla  bellissima 
Firenae. 

• $ 36.  Aprir  gli  orecchi,  vale  Ascoltare 
con  atlensione.  Dant.  Inf  24.  Apri  gli  orec- 
chi al  mio  annunzio,  ed  odi.  Bocc.  Lab.  [63.] 
Assai  ben  couosco  che  ancora  il  raggio  della 
vero  luce  non  è pervenuto  al  tuo  intelletto  ec.; 
e perciò  aprì  [‘l'orecchie]  a quello  ch'orati 
dirò. 

• $ 37.  Aprir  gigirra , vale  Appiccarla, 
Cominciare  a farla.  Fior.  Firl.  47.  Certe 
api  sono  ordinale  ad  znd.ire  per  lo  fiore  ec.  ; 
certe  a comballerr  roti  gli  altri  api,  che  natu- 
ralmente hanno  aperta  grande  guerra  insieme, 
perché  I’  una  vuole  torre  all'altra  il  mele. 

• $ 38.  Aprire  il  more , per  Commuovere. 
Petr.  cani.  19.  I.  E i cuor,  che  indura  o ser- 
ra Marte  superilo  e fiero,  Apri  tu,  Padre,  e ’n- 
t e neri  «ri  e sonda. 

*5  $ 39.  E Aprire  il  cuore  ad  uno , vale 
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Manifestargli  ì propri i sentimenti , e le 
cose  proprie,  v.  CUORE. 

• $ 40.  Aprire  il  petto  alla  verità,  vaia 
Riceverla  nell’  animo.  Dant.  Pnrg.  23.  67. 
A|iri  alla  verità,  che  viene,  il  petto. 

• S 41.  Aprire  il  petto  a uno,  te  stesso 
che  Aprir  l’animo  a uno.  Aprirsi  con  alcu- 
no. Amm.  ant.  [18.  2.  2.]  Abbi  a cui  tu  apri 
il  tuo  [ietto,  e con  cui  partecipi  i tuoi  segreti, 
allogandoli  in  colui  che  fedele  t’  è. 

« $ 42.  Aprir  la  bocca.  Aprir  la  labbra , 
vaia  talora  Rompere  il  silenzio.  Mettersi 
a parlare,  Dlcesi  comunemente  : U tale  non 
ha  aperto  mai  boero,  non  ha  mosso  borra, 
per  dire;  A’iw  A«t  mai  fiatato.  Ausi  Art  mai 
detto  una  parola.  Fior.  S.  Frane,  cap.  (4. 
Egli,  ni  fervore  di  spirito,  comandò  a uno  di 
luro,  che  nel  nume  di  Rio  aprisse  la  Mia  burrai 
e parlasse  di  Dio  ciò  che  lu  Spirilo  Santo  gli 
spirasse.  J Fir.  Dial.  bell.  domi.  390.  Nè 
[■rima  aveva  cominciato  Celio  ad  aprir  la  boc- 
ca per  darle  principio,  che  re-  •;  Segnar  Crisi, 
instr.  I.  5.  14.  Non  aprono  la  bocca  mai  dal- 
l’altare per  isiruire'il  popolo. 

• ; $ 43.  Aprire  la  boero  per  alcuno,  va- 
le  Parlare  in  suo  favore,  o Frane.  Sacch.  Ma 
non  a trova  chi  prr  lui  apra  la  bocca  » . 

• J 44.  F alo  anche  Far  parlare , Conce* 
dere  la  favella.  Fior.S.  Frane,  cap.  (4.  Id- 
dio è colui  il  quale  apre  la  bisrea  a' mutoli, 
e le  lingue  delti  semplici  fa  parlare  sapienti»— 
aimamrnte. 

! $ 45.  Aprir  l'ale,  vale  Allargarle,  Dis- 
tenderle. Dant.  Pnrg.  42.  Le  braccia  aperse, 
ed  indi  aperte  l’ale. 

• S 46.  * E figHcatam.,  per  Allargarsi  in 
fare  che  che  sia.  Dant.  Pnrg.  22.  Allor  n ao- 
roni  die  troppo  aprir  l’ali  Poleau  le  mani  a 
spendere. 

! $ 47.  Aprir  la  mente,  vale  Dar  intelli- 
gente, Rentier  atto  Jt  conoscere,  o simile. 
» Petr.  caos.  44.  4.  Dalla  Ina  mente.  Amor, 
che  prima  aprili  ).  Mi  dice  cose  ec.  ». 

^ $ 48.  ‘Aprir  la  mente  a che  che  sia,  ve  - 
le  Stare  attento  a che  che  sìa.  lat.  menteiu 
adhibore,  attendere,  gr.  vèr  voirt  eposiytc*. 
Dant.  Par.  3.  Aprì  la  mente  a quel  ch'io  li 
paleso. 

• $ 49.  [Aprir  f animo  ad  uno,  vale  lo 
stesso  che  Aprirti  con  alcuno],  Bocc.  g.  7. 
n.  5.  Ed  «Ila  avendo  spazio,  iu  bride  tutto 
I'  animo  suo  gli  apri. 

S 50.  Aprir  l’arco,  vale  Caricar  l’arca. 
Tenderlo,  lat.  arenili  ducere,  tendere,  gr. 
tó(sj  Tli'vli».  G.  y.  4.  7.  6.  Avendosi  tolto 
sangue  di  suo  braccio,  poi  l' affaticò  in  aprire 
uu  arco;  onde  egli  ne  morì.  Gitili,  teli.  31. 
Aprrudu  I arco,  vi  adatta  il  bolsnur.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Come  saettatore  nello  aprire  l arvo 
•i  affanna. 

• S 54.  'Aprir  tu  terra,  o simile, vale  La- 
vorar la  terra,  o simile.  Pallad.  Mari.  8. 
In  prima  «'apra  la  terra,  e scalzimi  le  viti 
intorno  alle  radici.  »;  Cr.  2.  20  5.  E se  vor- 
rai aprire  i rampi  non  lavorati,  considererai, 
se  1 campa  é umido  o secco. 

$ 52.  Aprir  la  via , vale  Dar  luogo.  Gnid. 
G.  85.  E ogni  uomo  uccide  che  contro  gli  à 
para,  e chi  nel  suo  passare  non  gli  apre  la  via. 

• $ 53.  Aprir  le  braccia  .vale  Allargar- 
le. Dant.  Pnrg.  12.  Le  braccia  aperse,  ed  in- 
di «perse  l’ale. 

$ 54.  Aprir  le  mani,  significa  Donare. 
Guid.  G.  170.  Egli  ec.  confortile  lutti  quelli 
che  aveanu  pecunia  ec.,  che  egli  aprano  le  aia- 
ili,  per  rilevarsi  da  tanti  dolori. 

• $ 55.  Aprir  l’ingegno,  vale  Considera- 
re con  al  tensione.  Fai.  liberi.  Cam.  l'oi 
Kipraggiugne,  e dice:  a|iri  l' ingegno;  Se  le 
parti  di  fuor  sou  così  belle,  L'altrc  che  sleu 
valer,  che  asconde  e copre? 

• $ 56.  'Aprir  F intelletto  ad  uno,  vale 
Assennarlo,  Illuminarlo.  Trai!.  / irl.  Mor. 
n.  240.  Unni  chea  mal  far  riero  c per  suo  difet- 
to, Degno  è clic  pena  gli  apra  l'iutellctln. 

; $ 37.  E per  lo  stesso  che  Aprir  F inge- 
gno. Ott.  Com.  Par.  [13.  321. J Apprendi  là 
dove  hi  traggo  al  segno  colla  nini  intensione, 
ed  aprì  bene  In  intelletto,  dov'w  dissi  ec. 

S $ 58.  Aprir  F occhia,  vale  Procedere 
con  cautela  in  far  che  che  sia.  Min,  Malm, 
598.  Tener  gli  occhi  aperti,  Aver  l'occhio  cd 
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A|>rir  l’ occhio, vuol  «lire  Andar  cauto  nel  l'ope- 
rar». 

• $ U.  Aprir  l'udire,  ri ile  Ascoltare. Dant. 
Satin.  [7.J  Apri,  Signor,  il  tuo  bmifita  udi- 
re A la  dolente  voce  sconsolala.  A'  appretto: 
E ‘I  tuo  benigno  udire  Apri  a la  mia  umile 
oasrersaione. 

• 5 6°.  Aprir  roci,  rate  Dir  parale.  Par- 
lare. Chiatte.  rim.  ['t.  SI.]  Non  ano»» e pie 
che  aua  scorgesse  amore,  Ni  voce  apri  che 
no  a creane  amanti. 

J 5 61.  Aprirti,  diceti  della  nebbia,  det- 
te tenebre,  o limiti,  allorché  cominciano  a 
tramare  la  toro  dentila.  Bem.  Ori.  2.  20. 
20.  Pmcbè  il  ronditi»  fu  durato  un  poco,  E 
che  la  nebbia  cominciowi  a aprire. 

• J S 82-  Aprirti  ad  alcuno,  rate  Darti  a 
conoteeread  alcuna.  Sa  iteti,  lett.  70.  Tedaldo 
aveea  disegnalo,  iauanai  che  a mensa  si  pones- 
sero, di  Car  lieti  i suoi  fratelli  con  aprirsi  loro. 

J $ <3.  Aprirti  con  alcuno,  vale  Scoprir- 
gli i proprìi  pontieri,  Manifestargli  il  pro- 
prio animo.  ■ Fir.  Trin.  3.  I.  Conferiva  le- 
ni, aprivami  teco  a taro  mi  consigliava.  E ap- 
pretto: Se  tu  ti  aprivi  meco,  e eontavimi  le 
divine  hellesxe  di  costei  ec.  Buon.  Fier.  2.  f . 
6.  Udir  non  vuol  le  mie  querele  Contro  di 
quella,  mentre  io  m'apro  seco  Iti  questi  in- 

suiti  a. 

5 61.  Aprirti  nelle  braccia , e semplice- 
mente Aprirti,  vale  Allargare  le  braccia. 
lai  ex  panile  re  brachia.  Bore.  Noe.  73.  16. 
E *1  dir  le  parole,  e l'aprirsi,  e il  dar  del  ciot- 
to uel  calcagno  a Calandrimi,  fu  tult'iino.  Dani. 
Pnrg.  31.  La  bella  douna  nelle  braccia  apris- 
si, Abbracci' no  mi  la  tetta,  e mi  sommerse. 

• | Hall.  Frane,  rim.  buri.  2.106.  E nel  le  brac- 
cia pare  silura  apritevi, Con  la  berretta  alquan- 
to spensolnoe. 

APR  ITI  VO.  Add,  Che  ha  virtù  if  aprire. 
lai.  vini  hahent  a per  leniti . Cr.  6.  28.  I . La 
rsmamitla  è calda  e secca  ec.,  ed  e apritiva. 
B 6.  II.  [*t.]  L'abruotina  è erba  calda,  e 
umida  in  pri mo  grado,  e aotliglutiva  e apritiva 
molto.  Ott.  Coni.  Inf.  20.  1.166.)  lai  freddo  è 
ro strettivo,  però  é maicbio*,  il  caldo  è apritiva, 
e germina,  ed  é femmina.  Bem.  rim.  [1.  20.) 
Son  le  pesche  apntive  e cordiali. 

: APRITI).  r.  A.  Add.  da  Aprire.  Fr. 
tee.  Tod.  3.  16.  12.  Del  Paradiso  il  forte  passo 
è aprilo.  Ciascuno  è 'invitato  al  suo  convito. 
Che  di  tutte  vivanda  è ben  fornito.  Se  in  ve- 
ste «miai  ri  vada  ornalo. 

APRITORB.  f erbai,  mate.  Che  [e  CA.] 
apre.  |at.  qui  aperii.  gr.  ttNtyur.  Boce.  «me. 
23.  26.  Ecco  onesto  uomo,  divenuto  andator 
di  Motte,  e apritor  di  giardini,  e salitor  d'alberi. 

APRITRICE.  Ferbel.  femm.  Che  apre. 
tal.  qua  e ada perii,  gr.  Fr.  Giard. 

Pred.  B.  La  santi  uima  Vcrgiur,  aprii  rice  del- 
le porte  del  Paradiso. 

APHITURA.  Apertura,  lai.  apertura,  gr. 

Fi/oc.  3.  71.  In  più  luoghi,  per  leg- 
giadre aprilure,  si  manifestavano  le  rami» le 
caria.  Cavale.  Med.  cuor.  [cap.  2.  221.  eer.) 
E per  l'aprituri  del  lato  [mi  si]  mostra  la  dol- 
cetta del  tuo  cuore.  Fr.  toc.  Tod.  Lr  pietre 
maturali  «rimira,  E i monumenti  apritura. 
«!  Serd.  Cas.  Uom.  ili.  783.  A molti  scoppiava 
la  bocca  e le  gaigbe,  e vi  facevano  alcune  apri- 
tnre,  che  cagionavano  gravissimo  dolore. 

J I.  Cale  eziandio  Aprìmenlo  , L'aprire, 
tìuid.  G.  Con  ispesse  apritore  di  boera  man- 
dava fuori  fiamme.  » Fior.  S.  Frane.  4.  Pre- 
gando Iddìo,  rhe  infino  alle  tre  «pei ture  del  ! 
incisale  ci  dimostri  la  via  ebe  a lui  piace. 

• J 5 2.  Per  lato,  ostia  Intoni  re  di  più 
letali.  Salvia.  Prot.  Tote.  I,  356.  Quello 
iato,  quel  boato,  quella  sprilnra  delle  due  a ' 
a,  non  mette  a leva  le  ganasce?  Prot.  Fior. 
2.  I.  25.  Per  fuggire  quel  cattivo  tuono  clic 

i Latini  chiamano  iato,  e noi  poi  emù  dire  apri- 

"aPRIZIONE.  V.  A.  Aprìmenlo.  Iti.  hia- 
tus. gr.  yèsepx.  S Agott.  C.  D.  Acque,  di- 
luvi, baleni,  tuoni,  grandini,  saette,  t rem  noti, 
aprisioni  di  terra.  Quist.jSlos.  C.  S.  In  pro- 
cesso di  tempo  r cagione,  per  I apriamone  de  puri 
dell'  arsente  caldo,  di  radere  e cadere  i capel- 
li, e incallire  il  capo. 

• A PROC  TRAZIONE.  ‘ Loett  ai  otte  prepo- 
sti iva,  che  vale  Per  litiga  tiene,  Per  opera. 


Fior.  & Frane.  113.  Come,  a procurano»* 
del  Demonio,  frate  Ginepro  fu  giudicato  alle 
forche. 

• A PROPAGGINE.  Poste  avverbi  a lm.,  ti 
dice  di  una  maniera  d'innestare.  Dav.  Coll. 
155.  Annestai*  la  vite  ec.;  i modi  son  quattro! 
■ propaggine,  a rapogatto,  a manu,  a occhio. 

A PROPORZIONE.  Petto  awerbialm., 
vale  Proporzionatamente  ; e talora  vi  ti  po- 
ne anche  I articolo,  e dicati  Alla  propor- 
zione, e veto  le  eletto,  lai.  proportione.  gr. 
«neliytg.  « « Ar.  Fnr.  7.  51.  S'accrebbe 
più  d un  palmo  di  suturo,  E fe  le  membra  a 
proponuMt  più  grosse  a. 

8 J I.  A maniera  di  preposizione.  Cr.  1. 
3.  1 . La  cui  grandetta  ti  dee  fare  a propo mo- 
ne dell’  acqua.  A’  ti.  2.  Si  riaauio  pii*,  ovve- 
ro archi,  alti  alla  proporeioMC  dell'acqua,  con 
che  ti  d coi  io  agguagliare.  Dav.  Cimò.  33.  11 
Consolo  le  fa  [la  tpete),  dislnbueudule  a 'suoi 
a proporoiiMie  di  lor  faccende. 

$ 2.  Fi  t aggiugne  talora  il  relativo,  ed 
altro.  Dani.  Inf.  31.  E a sua  prvporakme 
crait  l' altr'  ossa, 

. A PROIBITISSIMO.  Superi,  di  A 
propoiita.  Deput.  Dee am.  10.  Di  Tutto,  in 
cambra  di  Tutto  che,  ue  diede  egli  esempi, 
ebe  *ooo  a propowtiasimo,  di  Gio.  Villani.  A’ 
61 . Era  di  |ioro  aiuto  al  scuso,  e di  mollo  dan- 
no alla  leggiadria;  come  anco  iu  quel  luogo 
di  Cicerone,  a proponi  inumi  di  questo.  .Su /cut 
Dite.  1.  71.  Non  avendo  ancoro  gli  abiti  e gli 
a vvrsxi menti  preso  piede  ec.,  é noli  solo  a pro- 
posito,  ma  a prupoutissuno  per  udire  e com- 
pì rudere  la  morale. 

A PROPOSITO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Seconde  i termini.  Secando  la  materia  pro- 
pella , Stando  ar'frrmiiu.  lai.  ad  rem,  ap- 
petite. gr.  IJrtrgdét-  G.  F.  7.  30.  4.  Eueudo 
cr.  domandato  di  quello  cb'ei  parlava , rispon- 
deva loro  a proposito,  e tuttavia  da  ir  mio.  Slorg. 
16.  73.  Rinaldo,  eh'avea  il  cuor  dato  in  dipo- 
s»to,  Non  ri  ij  «onde  va  ad  Or  laudo  a proposito. 

S I . Dicati  ancora  di  caia  convenevole,  e 
che  ti  ceujaccie.  Ciré.  Gali.  [I.  34.  Che  ba 
bisogno,  adunque,  quell' ostrica  er  , drll  odo- 
rare], porgendogli  la  natura  di  che  cibarsi,  scusa 
avere  a ricercare  qual  cosa  gli  c a proposito , 
e qual  uo. 

• J t.  Vieti  anche  per  incominciare  un 
di torto  , quantunque  osiotameute.  Late.  Sl- 
itti/. 2.  2.  A proponto:  io  ao  ch'io  use  uc  posso 
andare  a monte  a mia  polla. 

A PROVA  , «r  A PRUOVA.  Petto  awrr- 
bialm.,vgfa.4  gara,  A concorrente,  A compe- 
tenza. lai.  certatim.  gr.  Petr.  son. 

121.  Le  stelle  e 'I  cielo  e gli  clementi  a prova. 
Tulle  lor  arti , e ogni  estrema  coro  l'oser  nel 
vivo  lume.  A*  coita.  31.  1.  E vive  poi  con  la 
fenice  a pruova.  B l’om.  IH.  Cercavano  nelle 
chiaviche  a pruova,  per  ['trovare]  qualche  vi- 
vanda. Bore.  g.  3.  p.  6.  Udendo  forse  venti 
[maniere  di)  cauti  d’uccelli,  quasi  a pruova  l'un 
dell'altro  cantare  , (a' accorsero  d'uno  dilette- 
vol  bellcasa].  Dant.  Inf.  8.  Che  ciaieun  den- 
tro a pruova  ti  ricorse.  Frane ■ Sue  eh.  not\  82. 
Se  tu  bei  così  volentieri,  vira  tu  bere  a prova 
con  un  ano  famiglio?  B appretto:  Vuo'tu 
fare  a prova  di  bere  con  costui? 

-5  1.  Torre,  Dare , Falere,  [Chiedere , e 
limili,  alcuna  cosa]  a prova,  [vale  Torre, 
Dare , Falere,  Chiedere,  e limili,  alcuna 
rota  sotto  condizione  di  provarla].  A lor.  S. 
Greg.  I.  2.  Questo  Santo  fu  chiesto  dal  oemi- 
co  a provo.  Burch.  1.  28.  [Onde  gli  Empole- 
si  ebboo  cagione].  Che  quei  che  danno  le  civa- 
ie a prova  [Far esuli  I ammiraglio  al  hadalourl. 
Allegr.  44.  E però  chi  sospetta  di  quelli  (col- 
pi', tran  lia  altro  rimedio , ebe  il  prov  vedersi 
d'  un'anima  a pruova. 

5 2.  A tutta  firma.  Ad  ogni  prova  , e A 
tutte  prove , t -aie  Allo  a resistere  a qualun- 
•pie  cimento.  Petr.  ton.  34.  Ch'a  Giove  tolte 
soli  l'armi  di  usuo,  Temprale  in  Mongibello 
a tutte  prove.  Filar.  2.  E appresso  gli  vesti  un 
paio  di  leggerissime  piastre  coperte  ec.,  e fini 
ad  ogni  pruova.  Ar.  Fnr.  41.  92.  Vantaggio 
ba  ben  assai  dall'armatura:  A tutta  Jirova  Cha 
buona  e perfetta. 

^ A PRUOVO.  \F.  A.  Prepoi.  Appret- 
to, e ti  unisce  ora  al  terso , ed  ora  al  quarto 
cute.  Ut.  prope],  Dant.  Inf.  12.  Maperquella 


virtù,  per  cui  io  muovo  li  passi  miri  per  si  sel- 
vaggia strada.  Danne  un  de’  tuoi,  a cui  noi  sia- 
mo a pruovo. 

♦J  S I -A  pruovo , vaio  anche  Nel  giudi- 
ciò  , Nei  concetto.  Salii.  S.  Ag.  71.  lari  quale 
(dono)  discende  da  te.  Padre  de  lumi,  a proa- 
vo il  qualr  uon  è mutamento.  Serm.  S Berte. 
Quello  else  è alto  appo  gli  uomini,  c abbonii- 
arvole  a pruovo  Iddio. 

•J  S2.  Bper  Ticino.  Oputc.S.  Berti. (Tetto 
a penna  ) Considero  (l'anima ) se  stesaa,  e con- 
sidero il  termine,  al  quale  é a pruovo. 

• A PUBBLICO.  Posto  awerbialm.,  mie 
In  pubblico.  Alla  luce.  Cavale.  Pungi!.  181. 
Non  aspettami  che  nascano , uscendo  a pubblico 
con  le  buone  opere.  K appretto:  Gli  affogano 
inaiati  al  parto  , non  lasciandogli  a pubblico 
venire  e procedere. 

• A PUNTO.  Patto  awerbialm.  Lo  tirilo 
che  In  punto,  tn  termine.  Fit.S.Gie.Gna/h. 
308,  lun. minori  [■  stretta nipote]  a pregarlo  eoa 
grondi  bori  per  un  suo  figliuolo,  il  quale  utava 
a punto  di  morte. 

AQ 

A QUANDO  A QUANDO.  A.verb.  di  tem- 
po. [Zo  fletto  che  Di  quando  in  ifnando]. 
Dant.  Purg.  25.  Perch'io  guardava  a' loro,  e 
a miei  passi,  Compartendo  la  vista  a quando  a 
quando.  Bui.  A quando  a quando,  cioè  a tempo 
a tempo;  imperocché  parte  del  tempo  avvisava 
agli  sfuriti,  ebe  erano  nel  fuoco,  e parte  ['avvi- 
; sava]  ■■  piedi. 

AQUÀRIO.  Uno  de' segni  del  Lodi  a co. 
lai.  aquarius.  gr.  vj^Ì0(.  Dant.  Inf.  24. 
Iu  quella  parte  del  gioriurtl»  anno.  Che  ‘|  Sole 
i erin  sotto  l'Aquario  tempra.  G.  F.  11.  2.3. 
la  pianeta  di  Giove  ec. , iu  quell'oca  ai  trovò 
nel  seguo  dell  Aquario. 

•J  A QUARTABUONO,  e.  QUARTA- 
BUONO. 

AQUATICO.  Add.  Si  dice  egli  animali, 
elle  piante  , e simili  , che  nascano  e vivono 
nell'  acque,  o intorno  a!C  acque,  lai.  aqua- 
ticue.  gr.  InApof.  Cr.  10.  pr.  1.  Gli  antichi 
filosofi  ec.  pensarono  in  che  modo  gli  animali 
aerei,  terrestri  e aquatici  ec.,  pigliar  potentino. 
Dav.  Colt.  199,  Poni  arbori  aquatici , e tutte 
la  piante  ebe  non  ballilo  ancor  mosso. 

$ 1.  Per  Umide  , Che  cagiona  pioggia.  G. 
F.  11.  2.  4.  E i detti  pianeti  aquatici,  Venus 
e Mercurio,  erano  in  iscurpioo*.  seguo  aquatico. 

*5  $ 2.  K in  fona  di  tugl.  per  Animale 
acquatico.  Dal.  Cical.  3.  I.  138.  Da  cui  (par- 
la dell'uovo)  ec.  nascono  alcuni  de'  quadru- 
pedi, assai  ite’ serpenti,  multi  degli  insetti,  ur- 
uumerabili  aquatici,  tutti  i volatili. 

• AQUATILE.  Add.  Aquatico,  lat.  aqua- 
tili t.  gr.  v.  Il  Foca  boi.  alla  voce 

PIDOCCHIO  $. 

A QUATTO*  OCCHI.  Posta  awerbialm. 
v.  OCCHIO. 

AQUEITÀ,  AQUEITADE,  e AQUE1TA- 
TE.  [ F . A.]  A quotila,  Qualità  aquea.  Cr. 
6.  132.  1.  Li  quale  per  la  sua  terrntritade  è 
costrettivi;  per  1 aqueitade  è moodificativj  e 
lenitiva, 

AQUEO.  Add.  Di  qualità  iC  acuita,  Ut- 
atptcHt.  gr.  óedcrtvOf.  Lib.  eur.  maiali.  Che 
tutti  i pesci  sano  di  naturo  aquea.  Capr.  Boti. 
1.  17.  Come  avviene  ec.  a tutti  quelli  che  han- 
no l'umido  loro  manco  aqueo,  e più  aereo.  Buon. 
Fier.  2.  4.  11.  Per  dare  alle  cose  eque*  du- 
reaaa.  , 

» S B nuche  aggiunto  di  uno  de’  tre  umori 
dell*  occhio.  Bed.  làmi.  I.  142.  Per  lo  ptù  ai 
f*  da  quell’  umore  che  aqueo  da' medici  è no- 
minilo. E 143.  Quelle  meditine  che  si  appli- 
cheranno all'occhio  ec.,  per  ridurrò  l 'amore 
aqueo  nel  pristino  stato  , tutte  saranno  di  no- 
tabile prrgiudisio  all  infiammasiiHie.  E appret- 
to: Se  si  farà  nuova  flussione,  I'  umore  aspiro 
reiterò  sempre  più  turbato. 

A OUESTA  VOLTA.  ' Posto  awerbialm., 
vale  Per  queste  vece.  lai.  hac  vice.  gr.  wd 
yt  Dant.  Inf.  8.  Fiegiòs,  Flegiis,  tu  gridi  a 
voto.  Disse  lo  mio  signore,#  questa  volta,  • Segr. 
Fior.  Cliz.  4.  I.  A quarta  volta  tu  se' stati 
amica  de'  vrrrhi. 

• A QUESTO.  Posto  avverbi  a lm.  vale  Al- 
lora. I it.  S.  A4.  Madd.  18.  E a questo  il  buo- 
uo  Iesù  ai  rivolse  a lei. 
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• S 4.  Tu! or»  significa  anele  A quatta 
pr epatite.  Mai'.  S.  Grog.  0.  8.  Odi  a '|ufiIo 
Cristo  nell'Evangelio.  R appretto:  Odi  come 
a i| licito  ben  diceva  .Salomone,  R 14.  Odi  a 
questo  il  SilniiU  re.  E ancora  Salomone  a que- 
llo dire  er.  K 83.  Odi  a quello  conte  ben  di- 
ceva I Apoitolo. 

• { S Yale  anche  A quello  fine,  fieni. 

Spesse  6ate  fu  tacilo  e detto  Trovalo  I 
in  Irrra  dalla  «uà  nutrice,  Come  diente:  io  ton 
veiiulo  a questo. 

• S 3.  rate  anche  A questo  segno,  o in- 
dizio. Fior.  S.  Frane.  57.  Anrhe  a quello 
dovevi  lu  eoguoirere  che  egli  era  il  Demonio; 
im|>er«crhé  (‘indorò  il  cuore  ad  ogni  bene  ec. 
Ma  Cristo  benedetto  mai  non  indura  il  cuore. 

• Bore.  noe.  50.  7.  E le  tu  unii  le  ne  avvedrai 
ad  altro,  ai  te  ne  dei  lu  arvedere  a quello, 
rbe  er. 

A QtTBTO.  Posto  awerbialm.,  i >e/e  Paci • 
jffMMMtr,  Quietamente,  lai.  parate,  gr.  tìpr,- 
>ts<n.  lì.  F.  8.  49.  3.  E che  quando  la  China 
e *1  re  Carlo  li  alassero  acquistare  altro  reame, 
ehc  laverebbe  a quelli  al  re  Carlo  l'itola  di  Ci- 
cilia. E 9.  45.  8.  Venuto  in  Toicana,  egli  a- 
vea  a quelo  Bologna,  Firenze  e Lucra  e Siena. 

ACCULA.  Specie  iit  pesce  marino.  Red. 
Ots.  an.  13.  Nell'  om  outuoic  di  differenti 
maniere  di  pesci  marmi,  e particolarmente  re. 
nella  tenia,  nell'aquila,  nel  pot|>o.  E 304.  Mi 
mno  imbattuto  a vederne  un'alira  volta  ne- 
gl' inleslìm  d'uo  groiiimmo  pr ve  aquila. 

AQUILA.  * Il  maggiore  e 7 più  forte 
ili  tutti  gli  uccelli  ili  rapina,  fai. . aqui- 
la. gr-  «tr4<.  Frane.  Saech.  tip.  Aio.  90.  A- 
qmla  è un  (ireello  che  non  ha  inai  lauta  fa- 
me, che  quando  piglia  uccelli* in  su  ch'ella 
ai  pasce,  che  non  latri  la  mela  del  cibo  agli 
arrelli  che  gli  Mino  pretto.  Bore.  noi'.  77.  37. 
Niuna  gloria  è ad  una  aquila  l’aver  vinta  una 
colomba.  Dant.  Inf.  4.  Che  tovra  gli  altri  co- 
m’aquila  vola.  F.  Purg,  9.  In  sogno  mi  parra 
veder  sospesa  Un 'aquila  nel  riel  con  penne 
d’ora.  Petr.  cani,  41.  5.  Orti,  lupi,  leoni, 
aqnile  e serpi.  Fav.  Esop.  J.V.  20,  Aven- 

do tulio  l’aquila  i tuoi  figliuoli  alla  volpe,  e 

• velali  metti  nel  nido  a'inoi  aquilini,  e gab- 
bavali  con  etto  i volpirrui.  Tri.  Br.  5.  8. 
L*  aquila  è ralla  miglior  veduta  che  nettano 
altra  uccello  del  mondo,  e vola  tì  in  allo,  che 
l'uumu  |*erde  la  sua  veduta. 

S 4.  Aquila,  impresa  delle  insegne  de' Ro- 
mani oggi  delta  Imperio.  Dant.  Par.  6. 
l’oviarhè  Gottaolin  l'aquila  volar  Conira  ’l 
corso  del  Ctel  ( cioè  V Imperio  >.  Tae.  Dar. 
ausi.  4.  34.  Intorno  all’ aquile  fu  ‘I  travaglio; 
le  quali  né  portare  si  poleaoo  ec.,  nè  nel  suolo 
acquidoso  ficcare. 

• S 8,  Aquila.  T.  Astronomico  ; Costella- 
zione dell'  emisfero  settentrionale.  •;  Alani. 
Coll.  0-  440.  Olii  tra  i due  buon  Cremati  «'ac- 
coglie Apollo,  E l'Aquila  rien  fuor  ventosa  e 
mòlle. 

AQUILINO.  Snst.  Aquila  piccala,  lai.  pul- 
isti aquilina!,  gr.  crtTidró;.  Far.  Esop.  [A*. 
30.  rar.)  Avevali  metti  nel  nido  a1  suoi  aqui- 
lini, e gabbai, ili  con  etto  ì volpirini. 

AQUILINO.  Arili,  d’ Aquila,  lai.  aqitili-  I 
miti.  gr.  atrraadgf.  Fir.  Ai.  83.  E sii  certa,  ] 
ancorché  io  avesti  le  penne  aquiline,  e potetti  , 
alzarmi  per  tutto  il  cielo  re. 

I 5 l • F Aquilino  li  pane  per  aggiunto  de! 
naso  dell' uomo,  il  quale  sta  adunco  a si-  \ 
rullìi  ridine  del  bacca  dell'  aquila,  lai.  aspsi- 
listiti,  gr.  ótTÙor,;.  Rocc ■ Ftt.  Dant.  40.  Il 
tuo  volto  fu  luogo,  il  nato  aquilino.  Fir.  Dial. 
bell.  dona.  443.  Ma  quando  alla  fine  della 
cartilagine  e ’l  principio  del  solido  del  naso, 

• aliane  nn  poco  poco  di  rilevato  non  aquilino 
oc.,  darebbe  grazia,  anzi  sarebbe  la  vrra  perle- 
■ton  del  naso. 

J3.  Pietra  aquilina,  [diceti  Quella]  che 
Credono  che  ti  trovi  nel  nido  dell'aquila,  che 
ha  dentro  di  te  un’  altra  pietra  staccata. 
lai.  aetitet. 

AQUILONARE.  •Add.  Feria,  a Di  verso 
Aquilone.  Cr.  3.  9.  9.  Luogo  freddo  molto,  e 
umido,  o per  monti,  o perdi’ c mollo  pretto 
al  polo  aquilonare.  Sagg.  net.  esp.  45.  Una 
volta  fra  I altre,  combattendo  insieme  venti  a- 
quilonari  e liberei,  [con  lempo  assai  nuvoloso 
ec..  otUnUqiiattru  te  nc  contarono  (delle  goc- 
Focabolario.—  1. 
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dote)  nello  stesso  spazio).  • l'tiss.  Cer.  3.  64. 
Contro  la  porta  iquilosiar  nel  piano.  Che  eoo 
lei  ti  congiunse,  alca  le  tende. 

AQUILONE.  Some  del  vento  ili  Tramon- 
tana. Rovaio,  Tramontana,  lai.  aqui/o,  bo- 
rea!. Bui.  Purg.  33.  3.  Aquilone  e vento  che 
viene  da  Settentrione.  Filoc.  3.  364.  lai  gio- 
vine oppto  non  può  resistere  a' veloci  aquiloni. 

$ 4.  Per  la  Parte  settentrionale.  Bocc- 
ioli. [Pia.  Ross.  274.)  In  quel  medesimo  pre- 
gio tono  i laudevoli  costumi  iti  Austro,  che  in 
Aquilone.  Dant.  Purg.  4.  Ben  t'arvidr  il  porta 
che  10  stava  Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  e Aquilone  entrava.  G,  F.  9.  4. 
4.  Nelle  pirli  d*  Aquilone  fu  un  Re  di  Van- 
dali e di  Gotti,  rbe  ti  chiamava  Bela. 

• $ 3.* Aquilone,  dicesi  in  Toscana  Quel 
balocca  che  si  fa  con  carta  stesa  sopra  can- 
nucce o stecche,  il  spiale  viene  mautlafo  in 
aria  qnand  » spira  un  poco  di  irato,  allen- 
tando lo  spago , a cui  è raccomandato,  e 
che  si  tiene  in  mano  per  rcgvlerlo,  e rèa- 
irido  a piacere. 

AQUILOTTO.  A gu  gl  ino.  Aquilino,  A- 
qni/a  piccola,  lat.  puliti  1 aquitinns.  gr.  àt- 
nftif.  Fr.  (Hard.  Pred.  R.  L'aquila  allora 
solamente  intenta  a procacciare  il  pasto  a'  suoi 
aquilotti  del  nido. 

A Q L'OSO.  Add.  A cipioso.  lat.  a quotili. 
gr.  G.  F.  11.  3.  3.  Venut,  pianeta 

t quo  so,  u trovò  nella  fina  del  detto  Scorpione. 

AR 

ARA.  Aliare.  F.  L.  lat.  ara,  altare,  gr. 
/Svilii.  Firi/f.  Cale.  1.  [3.]  Io  fatea  sacrifizio 
alle  sante  are. 

• $4.  Ara.  T.  astronomico.  Costellazio- 
ne meridionale,  detta  volgarmente  Altare. 
• ; Salvia,  Arai.  62.  Ma  sotto  L’ago  del  grsil 
portento  Scorpione,  Pretto  dell'austro  posto, 
Ara  è sot|ieta. 

• 5 9.  Per  Sasso,  Scoglio . F.  L.  Car. 
Fucili.  4.  184.  Tre  «au)  furono  dal  Noto  a 
Tare  spinte,  (Are  chiamali  gli  Ausoni  un  tasso 
alpestri*,  Da  1’  altezza  dell  onde  allor  celalo, 
Che  sorge*  prima  in  alto  mare  altissimo}. 

•J  $ 3.  Ara,  per  Porcile,  lat.  bara.  Ar. 
Far.  43.  58.  Che  tante  spezie  d’animali,  quan- 
te Vt  fien,  né  in  maini  fi  Circe  ebbe,  né  iti  ara. 

• J ARABESCARE.  Ornare  d' arabeschi  ; 
Rabescare. 

• ARABESCATO.  Add.  da  Arabescare  ; 
Ornato  di  arabeschi. 

• E Arabescato  di  checchessìa, vale  Or- 
nato d'  arabeschi  formati  di  checchessia. 
Chiabr.  Fir.  5.  63.  Spada,  con  gentil  lavoro. 
Tutta  di  «malli  arabescata  e d’oro.  Ross.  De- 
scr.  Anpar.  Med.  9.  Uu’  urna  ee.  co  manichi 
d uro  brunito,  e certe  ricascate  di  paum  d'oro 
altresì,  arabescali  di  smalti- 

ARABESCO.  Rabesco,  Fregio  formato  da 
foglie  e fari,  e per  lo  più  con  tirate  di 
penna.  Segnar.  Ci'isf.  instr.  3.  31.  7.  Il  ds- 
ptgncr  le  navi  w,  il  fregiarne  di  bizzarri  ara- 
beschi tutte  le  s|*onde,  c stala  un'arte  finissi- 
ma ec.  ,1  Film  43.  38.  Iti  qui  ss  parte,  ed  a- 
pre  uno  stipetto  D’ioUgli  e d'arabeschi  ornato 
e ricco. 

ARABICO.  Add.  [Propri  amente  vale  Ap- 
partenente eli  Arabia,  a agli  Arabi,  e figu- 
ratami Strano,  Barbaro.  Ihttam.  5.  1.  Pat- 
atai fra  gente  acerba  ed  arabica.  Farch.  Star. 
43.  439.  Girolamo  di  Giovan  Batista  Goudi 
ec.,  uomo  spigolislro,  ed  arabico,  e rinrrrtce- 
vole  senta  fine.  »•  Loie.  Cem.  4.  noe.  8.  70. 
I>i  questo  botteghino  è padrone  un  secchiello, 
come  tu  punì  sapere,  ritroso,  arabico,  il  più 
fastidioso  e fantastico  uomo  del  mondo. 

• $ 4.  E aggiunto  a colore,  vale  Turchi- 
na. Art.  Fetr.  1.  35.  Questa  u dice  ramina  di 
tre  cotte,  con  la  quale  si  fa  l'acqua  marina,  il 
verde  smeraldino,  il  color  arabico,  detto  tur- 
chino. 

• ; $ 3.  Xnmcrt  arabici,  dicami  le  Figu- 
re numerali , sii  cui  ci  serviamo  nell'  arit- 
metica, ci‘-c  ; 0.  4.  3-  3.  4.  5.  6.  7.  8.  9. 

AR  ABILE.  Add.  Acconcio  a essere  arato. 
Ist.  arabili!,  gr.  ò^3T 6i-  Cr.  3.  10.  4.  Cola- 
li rampi  non  si  chiamano  né  arabili,  nè  salivi. 
Otf.  Cem.  Par.  89.  [480.]  Perocché  allora  è 
la  terra  arabile. 
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**  $ -Aggiunto  di  tempo,  vale  Opportuno 
all"  arare.  Salvia  Arai.  433.  E per  ordin 
ciascuno  (frutto  del  lentischio)  all'aratura 
Porta  segni;  che  in  tre  l' ambii  tempo  Parto»  . 

^ A RACCOLTA.  Posto  avverbi  alni.,  vale 
Con  raccoglimento  e raunamento  di  checche 
sia  ; onde  Macinare  a raccolta,  dicesi  del 
Macinare  che  si  fa  ne’  mulini  che  non  han- 
no acqua  continua  a sufficienza , mandan- 
dovi r acqua  stella  gora,  siepi » merla  rac- 
colta in  nn  ricettacolo  fatto  alla  fine  della 
medesima  gora , a guisa  sii  vivaio  o di  pe- 
schiera, che  si  chiama  Colta. 

S Sonare  a raccolta  , [termine  militare , 
che  vale  Dare  il  segno  ai  ssddati  di  racco- 
gliersi in  un  dito  luogo],  lat.  recepì  ut  canc- 
ro. v.  SONARE. 

AR.AGAlCO.  Cr.  9.  23.  4.  Questa  infermi- 
tà, che  volgarmente  1' appella  aragaiee,  ti  fa 
nel  ventre  del  cavallo,  la  quale  induce  torsioni 
e fa  rngghiamciil»  nelle  budella,  r coMrigne  il 
cavallo  a mandar  fuori  lu  sterco  indigeno  e li- 
quido a modo  d' acqua  {forse  spirita  infer- 
mità è simile  a quella  che  i Latini  sliceva- 
no Tarmino  ).  gr.  «T^9«(,  XlttsTtpi». 

A RAGIONE.  Posto  awerbialm.,  Con  ra- 
gione, Meritamente,  Giustamente  ; contra- 
rio di  A torio,  lat.  iure,  merito,  gr.  lìxàrot;. 
Ilare,  noe.  65.  5.  Vrg^rodoss  a torto  fare  in- 
giuria dal  marito,  a'  avvitò  «e.  se  alcuno  ue 
potesse  trovare,  di  far  si  che  a ragione  le  fosso 
fatto.  Dant.  inf.  32.  Che  te  tu  • ragion  di  lui 
ti  piangi,  Seppicndo  chi  voi  siete  ec.  Sen.  ben. 
Farch.  5.  46.  Ku  ingrato  Antonio  verso  'I  suo 
Dittatore,  avcitdo  detto  ch'egli  era  stato  morto 
a ragione. 

• $ I . Per  A doiere,  Come  comèene.  Per- 
fettamente. ì Ver,  Art.  vetr.  6.  100.  Si  guar- 
di se  il  colore  sta  a ragione  : rame  sta  a seguo 
ss  cavi  all’ordiiiario  in  focacce. 

J3.  Per  Properi ivtia t astiente.  Frane.  Sae- 
ch. noe.  192.  Non  vegliando  la  donna,  la  pen- 
tola rra  stala  sempre  insalata  a ragione.  AL 
legr.  [148.]  L'aria  c '1  fuora  a ragione  Nelle 
stellanti  rote  Tali  rouvien  rbe  lieti  ec. 

S 3.  A ragione  sii  tanto  per  cento,  o si- 
mili, vale  A tanto  per  cento.  Bocc.  nov.  80. 
30.  Egli  non  ne  vuol  metto  che  a ragione  di 
trenta  per  ['centinaio]. 

$ 4.  Dicesi  anrhe  A gran  ragione,  e vale 
Mollo  giustamente.  Rim.  nnt.  Guilf.  93.  A 
gran  ragion  ini  movo  a lamenta uza. 

• 5 5.  Dicesi  anche  A buona  ragione,  e va- 
le come  A gran  ragione.  Horgh.  Arni.  Fam. 
27.  Da  simil  sospetto  si  può  a buona  ragione 
giudicar  lontana  I' ungine  dell  arme  della  no- 
bilissima e potente  famiglia  degl*  Uhalditii, 

s 6-  Il  suo  contrario  è A torto;  donde  il 
proverbio:  Mi  a torto  nè  a ragione  Xon  li 
lasciar  mettere  in  prigione,  [cAe  vale  Xon 
doverti  l’ uomo  filar  troppo  della  propria 
innocenza  ove  ella  possa  esser  messa  In 
dubbio ]. 

• $ 7.  'E in  forza  di  addititi va.  Depssf. 
Decani.  44.  Il  risguartlare  lucerti  casi  al  sen- 
so ec.  piò  rbe  alla  parola,  fu  sempre,  e di  tut- 
te le  lingue  costume.  Onde  queste  discordarne 
si  possono  veramente  chiamare  sconveuevolwz- 
te  a ragione. 

I $ *•  F in  forza  di  preposizione,  l’ala 
A cagione,  lat.  oh,  per.  Segnar.  Mann.  Xov. 
4 4.  3.  Non  dare  a crederti  di  usar  misericor- 
dia al  tuo  prossimo  quando  il  correggi  solo  a 
ragion  dell' ufficio  clic  tu  Mislieni. 

«S  9.  ’ A ragliate  di  molisi o , maniera  di 
dire  significante  che  Chi  prima  è naia,  pri- 
ma deve  morire.  Lasr.  Spirti.  4.  3.  Tanto 
che  muoia  tuo  padre  e Giovali  Gualberto,  rbe 
a ragione  ili  mondo  ci  sotto  stati  aasai  più  che 
la  parte  loro. 

q ARAGNA.  Regnatelo,  Ferme,  lat.  ara- 
neus.  gr.àpÙ/'seK.  F V/oc.3.247.  Eraquclla rasa 
vecchissima  e affumicata,  nè  rra  in  quella  alcu- 
na parte,  ove  aragli*  non  avene,  e copiosamen- 
te, le  sue  tele  romj«oste.  •!  Berti.  Ori.  3.3.  0. 
Lo  scudo  dalla  ernia  al  Ibrido  feude,  Come  li 
squama  una  tela  d'aragna. 

• A RAGNAR  E.  F,  A.  Xeutr.  pass-  Liti- 
gare cimi  menar  di  mani.  Fr,  Zac.  Tnd ■ 4. 
40.  [3.]  Or  ove  è il  capo  così  pettinalo  ’ Con 
cui  t'oragnssti,  rbe  ’1  l'ba  sì  pelato? 

• ARAGNE.  Lo  netto  che  Aragna.  Risc. 
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Orett.  tifi.  I.  Poi,  votatilo  indi  dar  le  vele  al 
verno.  Nè  polndo,  perciò  che  uu  61  il' ararne 
Non  ai  movea  per  l'aria.  •’  E Ap.Hi.  E dalla 
•ragne  odiala  da  Minerva, Che  t rude  i lacci  (noi 
aopra  le  porte. 

• S E per  Ragna,  torte  Hi  rete.  Sunna». 
Are.  pr.  9.  E quivi  fra  due  altissimi  e dritti 
alberi  tendevamo  l'ampia  reto,  le  quale  aulii* 
lini  ma  lauto  che  appetta  tra  le  (rondi  icrruere 
ai  potrà,  angue  per  nume  chiamavamo. 

A RAG  NO.  l.o  fletto  thè  Ha  può.  a .Intel. 
[44.]  I piccioli  a rag;  di,  lacerili  i più  premute  fila, 
un  di  consumarsi  in  eaae  a.  • llern.  Or!,  li. 
57.  A lui  spetta  e (ramivi  l'arnoadura,  Come 
tela  deraglio,  o fraudi,  o corte.  •;  Sotler. 
Agric.  15.  Quinda  u vedranno  per  le  itrade 
e per  i rampi  rrrti  fili  sottilissimi  • aprui  > 
guisa  di  tele  d'iragni,  e tremuli  per  il  veutu, 
•ari  legno  di  pioggia  tempestosa. 

ARA  EDO.  Quegli  che  porto  le  Hit  fide  del- 
le Imi  faglie,  e le  conclusioni  delle  paci , e 
che  moni  feti  a a' popoli  i cornami  a me  ufi  dei 
Principi  e de'  Magistrati,  lat.  feriali» , in - 
lemnnlittt.pt.  iit urte  poi,  xc.p'Jt.  G.  ! - 5.  79. 
3-  E per  loro  araldi  (ciò  tono  uomini  di  Guit- 
te) recinti  richiedere  lo  Re  di  battaglia.  Mot  g. 
*7.  139.  Sappi  ch'egli  è di  Belzebù  giù  aral- 
do. 2 lati.  iter.  6.  14.  Va'  dice  ad  no  aral- 
do, or  cola  grato.  Ed  al  dure  de' Franchi, 
udendo  l'uatr,  Fa' queste  mie  non  pietraie 
prò  putte. 

ARAMAT1ZZARE.  F.  A.  Fulminare  tco- 
mnniea.  Scomunicare,  lai.  diri t rievocete. 
gr.  ÒKaJi/utriJnv,  li.  F.  10.  79.  IH.  Come 
pepe  <ì invaimi  aramatiuò  di  aroanutnra  il  Ba- 
vero. E appretto  ; Nel  detto  anno,  addi  80. 
Marco,  papa  Giovanni  ec.  araraatiscù  di  aco- 
mutiira  il  Bavero,  e’  tuoi  seguaci. 

ARAMENTO.  L'arare  ; Aratura.  lai. 
•ratio,  gr.  v^oeij.  Cr.  i.  17.  4.  Tutte  le  foa- 
sc  de  campi  farai  dirtvarc,  « disrendrrc  a una 
finti  maggiore  e più  china,  ovver  bassa,  per 
gli  aramenti  a travrrao  fatti. 

ARANCIA.  Melarancio.  Il  frutto  de! - 
t arancio,  lat.  malnm  anrantìnm.  gr. 
pr/jirit.  Cirijf'.  Cale.  3.  56.  Mentre  fiutava 
un  arauca.  Andando  in  qua  e in  là  aotto  il 
frascato  (qui  ara uaa,  in  ieri"  (/‘arancia,  per 
ragion  della  rimo).  Itero,  rim.  [1.  53.  Cb'o- 
gui  di  li  bisogna  frigger  pesce,  Cuocer  mine- 
stre, e bollire  spiuaei],  fremer  l’ arance  fin- 
che 'I  sugo  n'  esce. 

ARANCIAI’ A.  Sntl.  Confetione  d'arancia 
bollila  in  incetterò. 

• 2 J Aranciata,  diceti  anche  uno  Dee  on- 
da fotta  con  laccherò  e sugo  di  arancia. 

ARANCIATO.  Add.  Di  color  d'arancia , 
anaciato. 

ARANCINO.  Piccolo  arancio;  a dicati 
propriamente  d' alcuni  aranci  che  vengono 
dalla  China,  con  piccole foglie  e piccolo f rul- 
lo. Buon.  Fier.  3.  3.  li.  E «ivlnigon  vaselli 
in  su  la  fronte  (l'arancio  della  China. 

ARANCIO.  Sntl.  Melarancio,  lat.  moliti 
auranfla.  gr.  /ng/tsii  pt.lov.  Foce.  noe.  15. 
5.  Nella  no  camera  ae  n entrò,  la  quale  di 
ruae,  di  fiori  d'aranci,  e d altri  odori  tutta  oli- 
va. E nov.  50.  IO.  Oricaiiui  d'arìeuto,  bellis- 
simi, e pieni  qual  d acqua  di  fior  d' arancio, 
[qual]  et.  Frane.  Ilari.  156.  1 L'arancio  aali- 
are tulio  [Granii  al  pomo  tuo. 

ARANCIO,  y.  A.  Add.  Arandolo.  Zi  - 
bahl.  Andr.  66.  Bevitore  e mangiatore,  e di 
colore  vermiglio  e giallo,  e arancio  e bigio. 

A R ANCIOSO.  Add.  Di  colore  d' arancia; 
Rancio.  ZàbaUL  Andr.  116.  Chi  li  ha  neri  e 
un  poro  vani,  e uun  sono  rotai,  nè  annerasi. 

A RANDA.  'Patto  avverbialm.,  vale  Per 
lo  appunto,  Appena.  Tac.  Dar.  ami.  3.  46. 
La  legge  (chi  irai  si  sapea  )}  fu  vinta;  ma  lardi 
e a randa.  AUegr.  35.  Alle  mulina  a auon  di 
tromba  gii  mandano  (i  caca  Ili),  là  dove  U fo- 
nila a gran  peto  vettureggiando  , hanno  tanto 
di  crusca  a randa,  che  ec.  J Farch.  rim.  latri. 
1.  34.  Che  il  giusto  vuole,  e la  ragion  coman- 
da, Che  ai  debita  onorar  rhi  li  fa  bene:  Il  che 
oggi  fra  noi  i’  osserva  a randa. 

J A RANDA  A RANDA.  'Pollo  avvet^ 
bialm,  lo  iteiio  che  A randa  ; ma  ha  più 
di  fona.  lai.  ad  amuttim.  gr.  7t pie  «rot3,uqv. 
Morg.  37.  *33.  Era  apparita  P alba  a randa 
a randa , [Quando  la  schiera  dcPagtu  vira  giiie. 


Il  Imo  di  che  la  battaglia  far].  Segr.  Fior. 
Al.  e.  I.  E poi  gli  miao  in  bocca  Uun  gocciola 
d acqua  a randa  a randa.  J S«gg.  rim.  Pule, 
frati.  13*.  Quivi  era  gratto  d'oca  Gran  quan- 
tità, che  giova  A 'nfarmar  con  l'uova  Un  mog- 
gio di  vulanda.  Che  batto  a randa  a randa  ; Ga- 
ckcri  e icppte  in  polvere  Non  fur  per  unoa- 

• $ E per  Ralente , Accosta  accosto.  -Dant . 
taf.  14.  Quivi  fermammo  i piedi  a randa  a 
randa.  Rat.  A randa  a randa , cioè  rasente 
rasente  la  rena  , cioè  tanto  arcuilo  e tanto  ra- 
sente rateate,  die  non  ai  poteva  andar  più  là 
un  minimo  che  *. 

ARANEA.  y.  L.  Una  delle  tuniche  del- 
l'occhio. • • Geli.  Pors.  Color.  30.  1J  primo 
pannicolo  (delt  occhio),  il  quale  è congiunto 
con  l’ timore  albugine»,  e che  lo  circonda  e 
ritiene  eh'  egli  non  ai  mescoli  col  cristalliuo  , 
è chiamato  la  arancia. 

ARANTE.  Che  ara.  Troll.  Geo.  fatti.  54. 
Dio  comandò  uri  Testamento  vecchio:  noti  le- 
gherai la  bocca  del  bue  arante;  cioè  : non  tnau- 
care  alla  vita  di  quello  che  culla  bocca  lavora 
per  le,  e ara  la  terra  dell’ anima  tua. 

ARARE.  Romperne  Lacerar  la  terra  eoi • 
/*  aratolo  tiralo  da’ buoi  , o altri  animali. 
Ut.  arare  , terrai ss  prosi nidore,  gr.  ùaoùt. 
Cr.  3.  30.  1.1  campi  grassi  e secchi,  ne  Ino-  j 
ghi  aridi , ne'  mesi  di  Gennaio  e di  Febbraio 
ai  posimi  rompere  c arare.  Dant.  Inf.  36.  For- 
se colà  dove  vendemmia  c ara.  G.  F.  I.  47.  I. 
Fue  altresì  dutrulla  per  lo  detto  Tolda,  e le- 
ccia arare  , e temi  tur  di  sale.  Frane.  Steel, 
uoc.  36.  Dicono  .-  noi  abbiamo  sconfitto  li  ne- 
mici ; come  Ct  la  mosca  che  r in  sul  esilio  del 
bue,  quando  le  fosse  dello:  che  fai,  mosca  1 e 
quella  dice:  ariamo. 

^ S L P*r  ti  utility  Fi  anun.  6.  79.  Ansi  con 
t aplir lite  unghia  il  viso  piaciuto  agli  occhi  falsi 
arerei.  Fr.  tac.  Ceti.  [9*.]  Tutto  il  volto  ti 
venne  ara  ido  con  leoctuole  e con  fcrruui. 

• J$2.  ,/rare  un  foglio, vale  pure  per  limi- 
li!. Scriverlo,  F ergerlo  di  Caratteri.  laU  «Ta- 
rare. a M.  b'.  11.  3-  Avemo  arato  il  fòglio  con 
lungo  sermone  di  lieve  materia  ». 

J 5 3.  Arare,  pur  per  timilif. , vale  Im- 
primere; e dicati  delle  crespe  cagionate 
dalla  vecchiaia . Chiabr.  rim.  3.  133.  Sbie- 
carti i raggi  imparino  Dal  tuo  sguardo  aereo. 
Perfida  F sili,  « » arino  Lenevi  del  bel  »en.  • • E 
Foresi.  2.  17.  Compone  a sé  d' intorno  aeree 
membra,  Uscite  ornai  dì  gioventude,  ed  araD'al- 
cuna  crripa  il  volto, 

• [ 4.  'Detto  de / Camminare  delle  navi 
sopra  l'acqua.  Firg.  Eneid.  M.  [2*.  ver.) 

L ampie  punora  del  mare  ti  convitile  arare. 
Cai-,  Eneid.  2.1261.  Che  soffrir  lunghi  esili!, 
arar  gran  mari  Ti  coni  erra,  pria  che  al  tuo 
seggio  arrivi.  Chiabr.  rim.  I.  309.  E se  feroce 
in  guerra  Cosmo  ara  il  mare. 

; J 3.  Arare  , ditesi  anche  del  Fendere 
che  fa  l'ancora  il  fonde  del  mare  , allorché 
per  impeto  di  vento  è motta  la  nate.  Bore. 
(Ani*.  Dant.  2.  323.  Ora  avvini  talvolta , che 
non  trovando  P àncora  fu  mio  da  poterai  aggrap- 
pare, ed  il  vento  movendo  la  nave,  questa  àn- 
cora seguendola  , ara  il  fondo  tanto  , che  per 
ventura  ella  truova  o scoglio,  o altra,  dov'eUa 
ai  appiglia. 

J 6.  Arar  dritto  , vale  Far  checche  sia 
per  F appunto,  [ Operar  bene,  Non  commet- 
ter mancante  , Fare  il  proprio  dovere  ; che 
più  comunemente  dicesi  Rigar  diritto]  ; fol- 
la la  metafora  dalla  dirittura  de"  solchi 
fatti  nell’  arare.  Tac.  Dav.  Poti.  430.  Onde 
conveniva  a'  poveri  senatori  arar  molto  dritto. 

• J 7.  In  proverbio  , Arar  col  bue  e Col- 
/'  asino  , vale  Fare  il  patibile.  Ar.  A'agr. 

3.  1.  Il  mio  padroo  ara  col  bue  e con  l'asino. 

• A RASO.  Posto  awerbialm. , vale  A mi- 
sura rata.  G.  F.  12. 13.  3.  Ancora  si  recò  la 
misura  dello  staio,  ove  ai  Iacea  al  colmo;  per- 
chè ti  »'  usav^  frode,  ai  recò  a raso. 

•2  ARATIO.  Add.  Arativo.  Salvia,  Ina. 
Omer.  611.  A lui  ugni  cosa  è in  sbbuudanta: 
Carico  è Paratili  suolo  vitale. 

• 2 ARATIVO.  Add.  Che  può  ararsi;  e di- 
ce si  del  terreno. 

ARATO.  F.  A.  Sust.  Le  ste ito  che  Ara- 
tolo. Declam.  Quinti!.  6.  I colli  vedovi  d> 
lavoratori , e ncuue  solle  travolte  culi'  arato 


[•Sfar/*/.]  Ovili.  Metam.  [ * 2.  4.]  Quivi  colla 
crudel  mano  ruma  gli  arali  volgenti  le  giurare. 

ARATO.  Add.  da  Arare.  Rotto  col / ara- 
tolo. Aggiunto  proprio  dal  campo.  Fiamm. 
2.  [41]  Prima  la  terra  poeterà  le  stelle,  e il 
ciclo  aralo  da  buoi  ec.  G.  F.  1.  47.  I.  D al- 
lora limami  fu  chiamala  Arriso,  cioè  città  ara- 
ta. Amai.  89.  Ne'Colchidi  campi,  arali  dal  Tes- 
tatico giovane  ec. , si  videro  aurgere  armigeri. 
Rem.  Ori.  1.  24.  57.  Poi  uell' arato  eainjto 

»J  I.  E nel  signi f.  del  $ 8. Cor.  Ai.  3.  334. 
Io,  dopo  Trota  incensa,  e dopo  tanti  E lauti  ara- 
ti mari,  a servir  nata  ec. 

• J S f-  E nel  tonta  de!  J 3.  Mens.rìm.  I.  256. 
Cbe  vai  a’ io  son  ai  pallido,  E di  rughe  deformi 
arato  bo  il  volto* 

ARATOLO.  Strumento  col  quale  t'ara.  lai. 
a rat  rum.  gr.  iporpr».  Firg.  En.  (93.  var.) 
E non  aa|ieano  cougiungere  i buoi  aìl'aratolo. 
Cr.  1.  12.  4.  Procuri  aver  buoni  aratoli  « 
buoni  vameh.  Dav.  Colt-  139.  Saper  dei  che 
nc‘  campi,  per  far  bronconi,  soli  meglio  la 
barbatelle,  else  i magliuoli,  perchè  essendo  già 
viti  fatte  e palate,  si  difendono  dall’aratolo  e 

ARATORE,  l'erba !.  mate.  Che  [e  Chi] 
ara.  laL  a rat  or.  gr.  èpOTr.p.  Star.  S.  Etiti. 
Nel  quale  erano  aratori,  che  aravan  la  terra. 
Guid.  G.  31.  Si  li  costrinse  d*  arare,  non  dis- 
pregiandoli comandamento  dell  aratore . A! am. 
Colt.  (.  7.  Ma  punga  cura  iu  ciò,  che  questa 
(la  verna)  suole  Vie  più  dauoo  portar,  seccan- 
do i campi,  Al  non  saggio  ara  lo  r,  dio  spighe 
e strame. 

ARATORIO.  Aggiunto  degli  animali  dì 
cui  l’uitmo  niente  per  arare.  Chiabr.  rim. 
I.  291.  Offerse  armi  perfette.  Spoglie  di  gem- 
me c di  grand  or  cosperse.  Ed  arsioni  ar- 
ai culi . 

ARATRO.  Aratolo,  lat.  aratrum.  gr.  vpo- 
Tpov.  Bore.  nov.  75.  2.  Paiono  uomini  puil- 
loito  levati  dall'aratro,  o tratti  dalla  calao! cria, 
cbe  dalle  scuole  delle  leggi.  Cr.  3.  14.  1.  E 
copri mu  (i  lupini)  colle  marre,  ovvero  con 
aratri.  Pati.  360.  Il  villano  augna  l‘  aratro,  t 
buoi,  il  marrone  e la  vanga.  Firg.  En.  31. 
[Ill.var.]  Siccome  il  porporino  fiore,  succise 
dall’ aratro,  morendo  languisce.  Alnm.  Colt.  1. 
29.  Or  la  scure,  or  I* aratro,  or  felce,  or  mar- 
ra ec.,  Quando  è *1  tempo  miglior,  soletto 
adopri. 

ARATURA.  A re  mento.  laL  a ratio,  gr. 
ipaeti-  Cr.  2.  15.  5.  Diamo  cbe  ciascuua  delle 
tre  o delle  quattro  arature  prò  pomi  Dualmente 
aggiunga  a'  frulla  la  quantità  del  tuo  nume- 
ra, acciocché  la  seconda  aratura  agglutina  l'altra 
parte  ec.,  perché  a quattro  arature  e assolti- 
gitala  la  terra. 

•2  $ Per  lo  Tempo  opportuno  all' ara- 
re. Salotti.  A rat.  132.  F.  |«rr  or  din  eia  senno 
(frutto  de I lentischio)  all'aratura  Porta  seguì. 

All  AZIONE.  Aratura,  lai.  aratia,  gr.  dipo- 
Cr.  4.  6.  3.  Nella  qua!  a*  è nere  nano  che 
sia  avvignala,  prima  eoo  molte  arnioni  a eser- 
citi. • 2 Salviti.  Arai.  132.  Il  primo  frutto  dal 
lentischio ; L’ aratura  primiera;  il  messo  frutto 
La  messa  avvisa,  e l'ultima  l'estremo. 

• ARAZZAME.  Sust.  T. collettivo. Quantità 
d' arasti.  Bello*.  Bucch.  [II2.J  Ecliermssdì 
domai  asce  lai  assalile,  Pendente  da  cornice  pur 
tuli' oro. 

ARAZZERLA.  [ T.  Collettivo l Quantità 
datassi.  Cecch.  Don».  3.  7.  Ma  deh  sta:  cbe 
araixcncSou  queste  qua  ? E Mogi.  1.3.  Posale 
voi  Là  dentro  in  casa  quell  amarri  e.  *J  Buon. 
Deter.  Aura.  Med.  9.  Tutta  (tarata  (la  tale) 
d una  arazzerla  di  seta  e d oro  pomposa. 

$ Ara  s seria , diceti  anche  il  Imago  dove 
ti  tessono  gli  arassi. 

ARAZZIERE.  Il fabbricatore  degli  arassi. 
lat.  po/j-iHitariiil.  • Magai.  Opt  i et t 401. 
Gli  uccelli  in  quel  parse  per  l'immensità  del 
numera,  per  la  varietà  e vivacità  delle  tinte,  si 
può  dire  die  servissero  di  drappi  c <h  te  tv  agli 
arassieri,  ai  riva  ma  lori 

ARAZZO.  Panno  tessuto  a figure,  per  use 
di  parare  e addobbare  : detto  cosi  dal  fer- 
ii nella  città  d’ Arasse  ; onde  ai  di  ste  an- 
che PANNO  I)  ARAZZO,  e D ARAZZA,  lat. 
aulaeum  , et  rebai  mie  tapetum.  gr.  TSgpi- 
nptapr,  rcpisp.*,  tì.7ij«-  Ago.  Pand.  ['49.] 
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Coim  è aver*  belli  libò,  nobili  corsieri.  argen- 
terie, ansai.  A' ['33]  E serrato  l'uscio,  le  n »o- 
atrai  tutte  le  rete  di  pregio,  gli  alienti,  gli 
arazzi,  le  gemme,  le  ««tiucnU.  AuirA.  t.  27. 
Però  eh»  troppo  bada  In  su  le  storie  di  patini 
d Arasse  et  tir,  Ai.  144,  Abbi  buoni  lu- 
cerna piena  d olio,  che  faccia  il  lume  chiaro, 
c nascondila  dietro  ad  un  palimi  «1  ' Arano. 

AKUI 1 KAN  TE.  Che  [o  f4i]  arbitra.  Dav. 
Camb.  103.  Subito  «pinti  arbilrauti,  ebe  sUu- 
uo  alle  velette  e sugli  avvisi,  vedrebbouo 
die  ec. 

ARBITRARE.  Pensa  re , Stimarti,  Giudi* 
care.  lat.  arbitrari,  e-ristimare.  gr.  K/U* 
{<«».  Lab.  IV.  (Questo  pensiero,  siccome  io  ar- 
bitro, dal  piissimo  padre  de  1 unsi  mandato  et 
E 19.  Da  meno,  ch’io  non  arbitrava,  mi  repu- 
tai. Vira.  En.  [I.]  Arbitrasti  che  gli  escrlleati 
fatti,  [e  te  virtuose  opere  dclli  antichi  Roma- 
ni, com'erano  degne  di  perpetuale  memoria, 
cosi  erano  degne  d'essere  esempli)  e dottrina 
di  ooij.  G.  r . I.  43.  (.  Questo  Auuibale  mo- 
stra, per  nostro  arbitrare, citelli  scendesse  Tal- 
lii tra  Modena  e Piatola  (qui  in  forza  di  sutt.) 

• I /Me.  Prat.  Spir.  cap.  40.  Tutto  questo 
è fallo  acciò  die  et.  T ujiinuiue  del  Vcicovu  a 
Boi  Caccia  prude,  che  noi  non  lo  arbitriamo  es- 
sere stalo  di  retta  fede  * cattolico. 

S I.A"  Arbitrare  anche  iticeli  il  Giudicare 
alcuna  eata  , non  di  tutto  rigore  di  ragion 
civile , ma  d' arbitrio.  Buon,  Pier.  2.  I.  3. 
Cbe  comandi  opportuno.  Arbitri  rispettivo. 
Spassionato  giudichi  e risolva.  E 3.  2.  19.  In 
voi,  saggi  scolari.  Gratifico  arbitrando,  Seul  cu- 
dù future  voi  e. 

S 2.  E più  generalmente  il  Risolverà  al- 
cuna cosa  dùbbia  senta  tutte  le  considera- 
si oni. 

•I  ■$  3.  Arbitrare , vele  anche  Pigliarsi 
arbitrio.  Operare  secondo  la  propria  opi- 
nione. Buon.  Pier.  2.  4.  2 Bisogna  qualche 
volta  iie'ierviai  De*  padroni  arbitrar  per  incur- 
virli; Ma  rado  e cuti  giudizio  arbitrar  vuoisi. 

ARBITRARIAMENTE.  Avverò.  D arbi- 
trio. pi.  Gsord.  Pred.  li.  Opcrauo  sempre 
arbitrariamente,  • mai  non  vogliono  consiglio. 
t'er.  lett.  2.  444).  Monsignor  Giusliuiaiso  mi 
tiene  ingiustamente  e arbitraria mcule  una  eom- 
meuda,  la  quale  è tanto  mia  di  ragioue,  quan- 
to ora  è sua  per  fora». 

ARBITRARIO.  Add.  Cbe  dipende  dal- 
/'  altrui  arbitrio,  lat.  arbitra nus.  gr.  il- 
ctsti *6i-  G.  E.  II.  73.  4.  Fece  in  Firenze 
nel  contado  di  sconce  cose  arbitrarie  (cosi  si 
legge  in  alcun  buon  teste  n penne').  Buon. 
Fier.  2.  4.  18.  SscdTci  s apra  la  via  verso  i 
suoi  Uni  Più  arbitraria,  e scu* 'alcuno  intoppo. 

ARBITRATO.  Sust.  Giu  di  CIO  d'arbitri. 
lat.  arbttrium.  gr.  diaci  r*.  Pass.  126.  Sono 
malagrvob  cast  quelli  de  nsalnasuuu  cc,  degli 
arbitrati,  de  giudizi)  ec. 

S I.  Arbitrato , si  dice  anche  a Tutto' l 
corpo  di  quegli  uomini  a’  quali  è dato  l'ar- 
bitrio. 

I 5 2.  Arbitrato,  Si  dice  anche  per  Cari- 
ca et  arbitro,  lat.  muniti  arbitri.  Plut.  Adr. 
tip . mor.  2.  383.  Sovvieumi  d'avere  ec.  accet- 
talo uu  arbitrato  per  coutj«orrc  differenze  fra 
due  fratelli. 

ARBITRATO.  Add.  da  Arbitrare.  Ag- 
giunto di  cose  fatta  d’ arbitrio,  lai.  arbi- 
trarmi. gr.  iixi7f,eip0(.  i M.  T.  9.  4 4.  I«‘ er- 
uttala seutroaa  data  sopra  la  pace  tra  ‘I  Comu- 
ne di  Perugia  e quello  di  Siena. 

ARBITRATI  IRE.  {l'erba!,  mese.  Chi\  o] 
Cbe  arbitra,  lai.  arbitratar.  gr.  diXiTvjTfl*. 
Agi t.  Pand.  {*34)].  Il  tempo  è ottimo  maestro 
di  tutte  le  cole; [‘fa]  i vecchi  migliori  conosci- 
tori e arbitratoci  di  tulle  le  cole,  (le  Oliati  a 
noi  unirla  li  tono  più  utili).  Croi*.  Mordi. 
Sommariamente  e di  fallo  custrignere  a chia- 
mare arbitri  c «rimo  lori,  e amici  comuni. 

• ARBITRIO.  Potenza  che  ha  l'uomo  di 
operare  secondo  il  giudizio  formato  nella 
sua  mrntr,  che  dicasi  a tube  Libertà,  e Li- 
bero arbitrio,  lai.  arbitrium.  gr.  /SsùTijvif. 

* Petr.  cani.  6.  I.  Cbe  mi  spoglia  D arbitrio, 
e dal  canum ii  di  libertadc  Sero  mi  tira.  Vani. 
Purg.  16.  Se  roti  fosse,  in  voi  fdra  distrutto 
Libero  arbitrio,  r non  fòca  giustizia  ». 

^ j I.  " Per  l' ulani à , Desiderio.  Bore,  la- 
trali. 30.  E questo  cotale,  secondo  il  suo  ar- 


bitrio, del  tempo  ec.  ordini  e disponga.  Dant. 
Par.  8.  Ma  uon  trasmuti  carco  alla  sua  spada 
Per  suo  arbitrio  aleuti.  Buon.  rim.  42.  Dai 
vostro  arbitrio  son  pallido  e rosso. 

$ 2.  Per  Autorità,  Podestà.  Jd.  f.  3.  SI. 
Il  re  Luigi  ai  maravigliò  del  Duca,  cbe  faceva 
di  suo  arbitrio  rjucllucbc  non  gli  era  commes- 
so. Sen.  ben.  I arch.  3.  23.  Nè  si  sdegnò  d'a- 
ver ricevuto  la  vita  da  coloro,  nei  quali  ella 
aveva  avuto  pieuo  arbitrio  infitto  d' amnist- 
iarli. 

$ 3.  Per  Capriccio.  Cas.  lett.  {71.]  Spreg- 
ierà 1*  lodi  e gli  onoò  r le  dignità  cbe  d mon- 
do toglie  e concede  a suo  arbitrio , e non  a 
dritta  ragione.  Ar.  pur.  27.  43.  Indi  ali  arbi- 
trio dell'inslabil  Dea  Li  fece  trarre. 

• $ 4.  Per  Libertà,  Signoria  di  si.  Far. 
Esop.  {A.  72.]  Meglio  gli  sarebbe  essere  servo 
di  un  signore  cbe  lo  tenesse  a freno,  e non  lo 
lasciaste  vivere  in  malo  arbitrio,  che  molti 
n‘  hanno  già  perduto  avere  e persone,  per  la- 
sciarsi ire  ai  loro  voleri. 

• 5-  6-  ‘Por  simili t.  Forsn,  Potere.  Fr. 
Gmrd.  101.  Ecco  il  fuoco  allato  alla  «toppa 
secca:  die  'I  fuoco  nou  l'ardesse,  lutti  gli  An- 
geli e i beatomi  uon  potrrbboao  fare;  lauto  è 
T arbitrio  della  natura. 

6.  Arbitrio,  dicasi  il  Cindisio  dell'  ar- 
bitro. Guid.  G.  46.  Ecco,  eli  io  ho  menale  a le 
tre  Dee,  impcrctorcltè  tra  loro  ara  nuovamente 
è nato  uu  litigamcnto,  del  quale  ballilo  ditpo- 
sto  di  commettere  al  tuo  solo  arbitrai.  E ap- 
presso ; Ciascuna  di  loro  li  promaltc  per  me 
dono,  per  guiderdone  di  tuo  arbitrio. 

• S*7.  * Arbitrio , in  termine  di  storia  fio- 
rentina dicesi  L'un  imposizione  sopra  / ia- 
ti tu  t rie  de' cittadini.  I ardi.  Star.  13.  [498.) 
L' arbitrio  era  una  gravezza,  che  si  pose  la  pri- 
ma volta  l'anno  mille  cinquecento  otto,  per 
le  spese  che  l’cran  fatte  e si  facevano  continua- 
meute  nella  guerra  di  Piaa.  E perche  la  inni 
si  pose  in  su'itcui  Mattili,  ma  iu  sogli  escrrisii 
ed  in  sulle  faccende  clic  facevano  i cittadini,  c 
per  coniettura  di  quel  cbe  eglino  potevano  gua- 
dagnare Tanno  coll’  industria  loro,  fu  rbiantata 

? orata  gravezza  l'arbitrio.  Segn.  Star.  3.  {139.) 
•’arbitno  é una  gravezza  posta  non  in  su  i be- 
ni, ma  in  sul  credilo,  ed  in  sulle  faccende  cbe 
travagliano  mercantilmente  i privati. 

t $ 8.  Ad  arbitrio  di  uno,  posto  avver- 
bi alni. , vale  Secondo  l’  arbitrio,  o la  volontà 
di  uno.  Salo.  Avveri.  I.  3.  2.  32.  Si  troncano 
(le  vocali),  o truiu-ar  si  possono  ad  arbitrio  del 
dettatore. 

« J 9-  * K Ad  arbitrio  mio,  tuo,  suo,  e si- 
mili, valgono  Secondo  il  mio,  il  tuo,  il  suo 
arbitrio,  piacere,  e simili.  Feges.  SI.  Se*’l 
cavaliere  alcuno  p errato  commettesse,  per  au- 
torità de'prrfetti  delle  legioni,  il  tribuno  a suo 
arbitrio  lo  puniva. 

4 ARBITRO.  Propriamente  Giudice  detto 
dalle  parti,  lat.  arbiter.  gr.  e'i*?ì)r<{  M. 
y.  8.  93.  1 quali  furono  terminali  |trr  M.  Al- 
di-righi da  Siena,  arbitro  intra  i delti  Comuni. 
G.  F.  7.  47.  2.  Fecero  arbitri,  e corressero 
tutti  statuti  e ordinamenti,  c ordinari)  cbe  ogni 
auuo  si  licessero  i delti  arbitri. 

5 1.  A questi,  oggi  diremmo  Riformatori. 
• J 2.  [Arbitro  in  senso  più  lato,  dicesi 
di  Chi  ha  autorità  in  certo  cose].  S.itv.  Av- 
veri. 1.2.  8.  Il  quale  (floccafris)  oi-lln  No- 
velle essendo  l'arbitro  della  lingua  cc.  E 21. 
Cosi  pur  dianzi  ai  fece  il  Bembo  quasi  arbitro 
del  parlar  nostro.  E 1.3.  1 12.  Di  questa  porle 
fin  arbitra  la  ragione. 

I S 3.  Efiguratam.  « Fiamm.  4.  157.  Niu- 
ua  sagrata  pietra  fu  arbitra  a dividere  i campi 
a’ primi  po|M>li  », 

» ARSOLO.  [A*.  A.  Albero].  Pallad.  Febhr. 
10.  La  vile  sottoposta  all  arbolo,  quando  l'ar- 
bore ingoi  nera , sarà  oppressa  da  lui. 

J ARBORARE.  Neutp.  Inalberarsi.  Fior. 
It.  326.  Lo  cavallo  ferito  arburò  con  calci  di- 
nanzi, c gitlato  ch'ebbe  Measeuzio  per  terra,  li 
cadde  rovescio  additasi)  con  grande  fracasso. 

. ARBORATO.  Add.  restilo  d’arbori. 
S.  Agosl.  C.  I).  13.  11.  Quelli  primi  uomini 
erano  in  terra  arborata  e fruttuosa. 

• 5 Per  Spettante  agli  alberi.  Sega.  Po- 
lii. Iib.  I.  cap.1.  Quota  medesima  esperienza 
è necessaria  nell'agricoltura,  la  quale  ai  divide 
tu  agricull ura  nuda,  e in  agricoltura  arborata. 
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^ ARBORE.  [«&<*/.  m.]  Albero,  lat.  orbar. 
gr.  ikeipoe.  Bocc.  g.  7.  p.  3.  Messe  le  tavole 
sotto  vivaci  arbori,  e agli  altri  belli  arbori  vici- 
ni al  bel  laghetto.  Amm.  ant.  G.  196.  Arbore 
trasportato  sovente,  non  preode  vita.  Dani. 
Purg.  23.  Che  quella  voglia  all’  arbore  ci  me- 
na, Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli.  Petr, 
cans.  19.  3.  Ond'ogni  mio  riposo  Ysen,  com'o- 
gni  arbor  vieu  da  sue  radici. 

• : S 4.  E in  genere  fernrn.  Rim.  ant.  Bouag. 
Cròie.  169.  Come  arbore  quind  è frultiferuia. 
Cr.  3.  pr.  I.  Iu  prima  dinamo  del  cultivainen- 
lo  di  tutte  in  comune,  e poscia  del  culliva- 
mcnlo  delle  siugulari  arbori,  le  quali  ai  tro- 
vano nella  nostra  regione.  Pallad.  [Pebb.  20.] 
Bastisi  per  l'arbore  una  vegeta  di  letame. 

• J 1.  £ noi  signif.  del  $ 2.  di  Albero. 
Satinai,  rim.  [386.]  Or  che ’l  veulo  v'aspira, 
e vostra  nave  Ha  saldi  albori  c sarte.  Ar.  Pur. 
8.  64.  La  vela  in  cima  all'arbore  rimessa  Ren- 
de la  nave  al  l'isola  funesta. 

J S 3.  Albero,  vale  anche  la  Persona  pri- 
ma a comune  onde  dipendono  le  altre.  Sti- 
pite. Ar.  Pur.  7.  62.  Chiare  (imiwc)  illustri, 
inclite,  invitte  o sanie  Sun  per  fiorir  da  T arbor 
tuo  fecondo. 

^ ARBOREO.  Add.  D'arbore. 

• *»  E per  simili!.  ■ Sanuas.  A remi.  pros. 
8.  Offerendole  ora  la  fiera  testa  del  set  oso  cin- 
ghiale, ed  ora  le  arboree  corna  del  vivace  cer- 
vo ",  I Salviti.  Eneid.  Uh.  I.  Cbe  portavano 
Alte  le  teste  co) l'arbore*  corna. 

• ARBORETO.  Siisi.  Luogo  ferace  di 
molli  arbori.  Bui.  Purg.  29.  Altre  abitavano 
alle  fonti,  c cliiamavausi  Naiade  ec.;  altre  agli 
arboreti,  e chiara  «vanii  Amati  natte. 

• ARBOR  ETTO.  Dimin.  di  Arbore,  Albe- 
rino. lat.  arbutcula.  Pule.  Driad.  Essendo 
all'ombra  sotto  un  srboretto,  Il  qual  ec. 

. ARBORO.  [P.  A ] Albero,  Arbore.  But. 
Inf.  30.  1.  Fu  mutato  poi  in  quello  erboro, 
cbe  fa  la  mirra. 

; J £ nel  significato  de!  $ 3.  di  Albero, 
Cas.  lett.  Gualt.  260.  Se  cuu  quota  fia  T ar- 
bori), e i nomi,  vi  piacerà  dime  uua  parola  a 
Moni.  Maffei.  E 261.  Il  aopradettu  irburu  fa 
mandato  nella  lettera  del  Carduialc. 

• ARBOROLO.  [E.  A.]  Arboscello.  Pel- 
lati.  Febbr.  31.  E producono  quegli  (I  meli ) 
meglio  che  altri  arborati. 

• ARBORQSCX  Add  Ferace  d'arbori. 
Salini.  Pros.  Tose.  I.  130.  All'  arburoao 
molile  d‘  Ida  giugiiendo. 

*:  ARBOSC TELINO.  Dim.  di  Arboscello. 

ARBOSCELLO.  ‘Lo  stesso  cbe  .4 r luned- 
io. lat.  a diliscala , arbuslum.  gr.  à*t,iav6f. 
Fior.  S.  Frane.  7.  Entrò  io  mia  siepe  molto 
fulta,  la  quale  molli  pruni  e arboscelli  arre- 
no acconcio  a modo  iTun  covacciolo,  ovvero 
d'iiua  rapa  inietta.  » Beru.  Ori.  2.  I.  Qual  ste- 
rile arbosecl  frutto  produce.  Se  in  miglior  ter- 
ra e cielo  altri  il  conduce. 

AHBL'CELLO.  ’ P.  A.  Arboscello.  Cr.  4. 
6.  11.  Perché  questo  arburellodi  picciolo  nu- 
trimento ai  contenta.  Eh.  43.  2.  Se  la  vite  dee 
csaer  formata  come  arbucello,  sia  recata  ad  uu 
pedale.  »J  Red.  Ksp.  nat.  121.  Mi  vien  riferi- 
to, che  sia  radice  di  un  arbucello  cbe  fa  Ir  fo- 
glie nel  culorc  e uellaaftgura  similissime  a quel- 
le del  melo  cotogno. 

ARBUSCELLA.  Lo  stesso  che  Arbuscd - 
lo.  lat.  arbutcula.  gr.  3v,«')){-  Cr.  5.  19.  8. 
Si  faccia  cbe  la  meglio  nutrita  isrbuscella  ; [e 
cbe  abbia  le  sue  radici  nella  propria  terra, 
a far  l'uliveto]  ai  trasponga  [Musa  cura  di  far 
semenzaio]. 

ARBOSCELLO.  'Dim.  A Arbore,  lai.  ai- 
buscnla.  gr.  èùps 9f.  Dant.  Purg.  27.  Irdi 
là  il  Sol  che  iu  fronte  ti  riluce.  Vedi  l'erbet- 
ta, ì fiun  e gli  arbuacelli.  Petr.  som.  117.  Col- 
1 arbuscet  che  il  rime  orno  e celebro.  «J  Beni. 
Od.  4.  23.  3.  Non  so  se  dica  aonootla  o sog- 
giorna, Addormentalo  sotto  uu  arbusccUo. 

5 E Arbuscdll , chiamami  Quelle  viti 
che  sopra  piccoli  arbori  si  sostengono.  Dav. 
Coll.  433.  La  vigna  fa  vino  migliore;  la  pau- 
cata,  arboscello,  brulicane  e pergola  ue  fauna 
più. 

ARBUSCO.  Dim.  (C  Arbore  : Arbuscet  lo. 
lat.  arbutcula  gr.  biprOf.  Pallad. [k.  ì.nar.] 
Peri  salvalichi,  e pruni  rovi,  e somiglianti  ac- 
hilie hi,  li  quali  per  se  medesimi  « producono. 
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Cr.  5.  61.  I.  L'ulmu  er. , quest'arbore  ot- 
timo per  le  viti  clic  *’  ordinami  mi  arbiisco,  ac- 
ciocché salgati  sopr'esso. 

ARIHISCOU).  .^rAnirr//».  lat.  a r bus  cui a . 
gr.  S«UJ9y.  Sunna*.  ArcatL  Egl.  fi.  Ma  cer- 
ea ben  w v'é  pur  altro  arbutcolo, 

ARBUSCULA.  A r bus  co.  lai.  arbuscuta. 
gr  àsr  u»5<.  Cr.  4.  13.7.  I rami  quivi  nati  più 
bevano  in  allu,  fumanti  un' ar  bascula  vitifera, 
a modo  di  cimpaiu  rivolta. 

ARBUST1NO.  Epiteti}  che  ti  dà  atta  ette 
salvifica , che  va  in  sull'albero.  lat.  la bru- 
sca. gr.  «péairiiOv  Paltad.  [(JM.U.jlin- 
•i  «urbe  il  iior  della  vite  die  va  vii  per  gli  al- 
beri, ovvero  la  vite  arbustitia  e egretta. 

ARBUSTO.  * F.  L.  Arboscello,  che  anche 
à delia  Frutice,  lat.  aréustnm , frutejc.  gr. 
bòpvof.  Cr.  4.  46.  7.  Il  irllinu  dove  aia  selve 
da  tagliare,  lottavo  dure  nano  arbuili.  l'un. 
Amint.  4.  8.  In  dileguo  Tra  i cespugli  appiat- 
tarmi, e Ira  gli  arbmti. 

• ; ARBU  PO.  Sorta  d’  Albero,  dello  an- 
che Albatro,  e piò  comunemente  Corbellalo. 
Car.  Kit.  II.  tOO.  Altri,  alla  bara  intenti, 
aveati  di  quercia,  D'  arbiilo  e di  tali  altri  agre- 
tti rami  Fallo  uu  feretro  di  virgulti  luleUo, 
E di  fraudi  cupertu. 

6 ARCA.  Proprie  mente  Casta  commetta 
a doghe,  incesi  rate  l'iuta  nell' olirà,  lat.  ar- 
ca. gr.  ìipeetf.  Bocc.  nov.  40. 1 1.  Io  vidi  que- 
lla vera  al  lardi , dinn|vllu  alla  bottega  di 
questo  legnaiuolo  novi ro  vicino,  un'area. 

J J I.  fi  detto  della  Cassa  del  carro  o 
cocchio,  m Dani.  Purg.  34.  I.‘ «guglia  vidi 
•cetider  giù  nell  arca  Rei  carro  ». 

* 5 4.  Per  Luogo,  per  lo  pia  sotterraneo, 
nel  amile  si  conserva  il  grano.  Dani.  Par. 
il  b lotto  li  avvedrà  del!»  rimila  Della  mala 
cultura,  quando  il  loglio  Si  lagnerà  che  1 ar- 
ca gli  lia  tolta.  ■ Oli.  Coni.  taf.  89.  (333.] 
Bene  lo  ta  citi  ai  fa  concedere  le  decime  della 
Clueia  per  empierne  le  proprie  arche,  nelle 
quali  entrerà  la  figliuola,  o il  vcrmiue  ». 

*51.  E par  ftiposliglio  de' danari.  Scri- 
gno. Bore.  Com.  Dani.  [’4.  304.]  Ricerchimi 
le  antiche  istorie,  ripieghimi  le  moderne,  «ruo- 
tami le  memorie  degli  uomini,  e reggati  quello 
die  di  colui,  il  quale  ha  altrui  ad  empiere 
]' arche  «l  oro  e d'argento,  ti  truov*. 

S $ 4.  Quindi  Mettere  in  arca,  vale  Far 
masseritia.  Dant.  Par.  8.  Lo  tua  natura,  che, 
di  larga,  parca  Ducete,  avria  meilier  di  tal  mi- 
baia,  Cli«  non  curette  di  mdlere  in  arra. 

5 5.  Da  Arca  In  proprio  signif,,  viene  il 
proverbio  che  dire:  All'arca  aperta  il  giu- 
sto vi  “pecca  ; che  è quasi  quanto  quell'  al- 
tro : La  Comodità  fa  l'uomo  ladro,  lat.  oc- 
Caslo  hominet  la  deli  cium  trahit . gr.  xxieòi 
tli  iuxpTr.pX  tìnti. 

5 8.  Per  li  Depositi  che  si  fanno  nelle 
chiese  per  mettervi  dentro  i morti,  lat.  se- 
pnlrrum,  monumentiun,  gr.  fivr.fitìsv.  Bore. 
noi».  13.  33.  E furono  all'arca,  la  quale  era  di 
marmo.  G.  V.  %.  3.  I.  E levatomene  tulli  i 
monumenti,  e «epolture,  e arche  di  Marmo. 
Dant.  fnf  9.  Q «...  tono  quelle  genti  Che, 
aepprllite  dentro  da  quell'  arche.  Si  fan  lentir 
coli  li  sntpir  dolenti  ? 

5 7.  Per  simili!,  si  dice  l'Arca  de’ fune- 
rali. Frane.  Saech.  rim.  40.  Non  v'accorgete,  o 
gente,  in  vili  circa,  Dot'  è ii  tappeto  aopra  lui 
o l'arca? 

5 8.  Arca , si  dice  anche  a Quella  che  fe- 
ce iVoè.  G.  F.  81.  9.  IO.  Dine  Iddio  a Noè; 
fa’  I*  arca,  eh’  io  voglio  mandare  il  diluvio.  Bar- 
eh.  8.  80.  E I arra  di  Noè  fra  due  colonne. 

5 9.  E quella  de!  Testamento  vecchio. 
Dant.  Purg.  80.  Era  intaglialo  li  nel  marmo 
aleno  Lo  carro  e i buoi,  traendo  l'arca  unta. 

5 80,  Chiamanti  anche  Arche  certe  pietre 
che  si  mettono  nel  fondo  de’ possi,  a man- 
tenimento dell'  acqua. 

, S 81.  Per  meta/.  D.  Ciò.  Celi.  85.  [81] 
È arca  di  beni  immortali,  e vera  illumiuaaiooe 
di  Gctù  Cri  ito. 

; 5 11'  Dicasi  figuratali!., chetino  è Arcadi 
checchessia , per  denotare  Che  è valentis- 
simo in  checchessìa.  Late.  rim.  Idi.  9.  33- 
Pcr  eiier  voi  bugnola,  arca,  armadio  e tea  ore- 
ria delle  poeti».  »*  Loop.  cap.  3.  Vuo'  tu  pa- 
rere un'area  di  iclcnaa?  Biasima  tempre,  e ve- 
drai la  brigata  Starti  d lutoruo  con  gran  rive- 


renai.  .1 fagai. Irti. Stress.  865.  Quante  di  que- 
lle lettere  vi  scrive  a capo  all* alino  Buonar- 
roti, che  pure  è l'arca  dell'antichità? 

ARC  ACCIA.  Peggiora!,  d’ Arra.  lat.  arca 
vetus.  Guiit.  lett.  Lo  hanno  posto  in  un*  au- 
lica e numi  mai  a arcarda  del  cimitero. 

ARCA  DORÈ.  Tiratoi-  d'arco,  Arciere.lal. 
sagittarius.  gr.  rofèrrji.  f'eges.  Quanta  uti- 
li! ade  i buoni arcadori abiuro  fatto.  Calo  ne'li- 
hrt  dell  ani m ae*1  r.i inculo  a|>c riamente  il  dimo- 
ilra.  Oli.  fluii  /n/.18.|t7j.)  La  prima  trinerà 
di  Manfredi,  ch’era  di  balrtlrien  e arcadori, 
[per  molti  Franreichi  e Provenuti  caddnno}. 
Star.  Ilari.  (31. •'<*?*,]  Tutti  coloro  che  adorino 
gl  idoli,  «uno  limigliautia  un  uomo  rh’era  ar- 
cadure,  il  quale  una  volta  prete  un  usignolo  ec. 

5 Per  Ingannatore,  Truffatore,  lat . frau- 
datar,  decepfor. 

• AKCAGNOLO.v/rrooge/o.èì'or.iS.  Frane. 
816.  Cerca  opportunità  di  luogo  ec.,  uel  quale 
egli  possa  fare  co.  la  quaretima  di  «auto  Mi- 
chele Arragnoln. 

• ARCAISMO.  Maniera  antica  di  parla- 
ta, ?’ or  alialo  antiipialo.  lat.  archaismits.  gr, 
àpX^Uopbf.  Hed.  lett.  8.  848.  l'erchc  dun- 
que voi  altri  della  Cruica  mettete  nel  Voca- 
bolario questi  vecchiumi,  per  non  dire  ami- 
anti ? E ISO.  Pel  continuo  lavoro  nell  opera  del 
Vocabolario  ho  il  rapo  pieno  leppo  di  arraitrai. 
E appresso;  Legga  ciò  ebe  armar  nitori)»  a 
questa  materia  degli  arcaiimi  il  padre  Cle- 
mente uri  atto  Mute».. 

ARCA  ITO.  A.  E titolo  di  signoria  tra 

i Maomettani.  Morg.  15.  5.  Chè  la  (pironi 
aua,  sempre  onorala.  Combatter  non  è mai  uaa 
in  Levante  Con  qualche  vile  Arcailo  o Am- 
mirante. E 8.  Se  ronoteetai  ben  chi  a te  mi 
manda,  Noi  chiameresti  Amilo  per  certo.  E 
89.  876.  E ferri  grande  A reaito  in  Sorta. 

ARCALE-  Propriamente  Arco  di  porta, 
o simili,  e anche  Quella  parte  d'unu  volta 
che,  posami ou  sulle  sue  basi  a beccatelli, 
fa  un  mesx'  arco. 

5 8.  E per  la  Catena  che  si  pone  nella  par- 
te inferiore  de’ cavalletti,  fatta  pur  di  le- 
gno come  le  travi.  Tesar,  ttr.  3.  6.  Tutte  le 
travi  e gli  areali  del  tuo  editino  «ieu  tagliati 
di  Novembre. 

5 9.  Per  Quell'  osso  de!  petto,  ossia  car- 
tilagine, detto  piò  comunemente  Forcella 
dello  stomaco,  perchè  sta  a guisa  tt  arco, 
che  alcuni  dissero  in  lat.  enuformit.  gr. 
fi fittili.  M.  F.  9.  61.  Nel  quale  assalto  il 
Farinata,  eh  era  di  quegli  dinanzi,  fu  Tedilo 
d ulia  lancia  nell'arcale  del  (ietto. 

ARCALIF,  e ARCAUFFO.  Califfo  Ti- 
tolo del  Signore  de  Sementi,  lai.  ‘ca/iphas, 
gr.  ntitaXj.  G.  F.  6.  61.  8.  Sconfitte  Arca- 
lif  di  Bardar,  rio  era  il  Papa  de  Saraceni;  e 
preso  il  dello  AmliL  e la  città  di  Rald.ic  ec., 
il  dello  Arcalif  mite  in  pngioue.  Ciriff.  Cale. 
3.  99.  Eccoti  giunger  con  molli  trombetti  In 
campo  I Arcaltl!»,  ebe  il  papato  Teneva  tra'Pa- 
gan  di  Marnmetto. 

5 Figuratimi.  Pataffi.  8.  E «orivi  l'Area- 
li  IH-  per  conigli. 

A RCA  ME.  Fole  lo  stesso  che  Carcame, 
nel  primo  tignlf,  Morg.  3.  44.  Tniova  colà, 
elle  facciali  colanone,  Se  v’é  reliquia,  arcarne, 
O catriosso  Rimaio,  o piedi,  o rapi  ili  cappone. 

ARCANAMENTE.  Ai^-erb.  Segretamente. 
lat.  arcano,  gr.  jiivrT«6{,  Dant.  Purg.  49. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto  (cioè  : 
Sella  segrete zza  del  sua  consiglio). 

ARCANGELO.  Spinto  d’nn  ardine  supe- 
riore a quello  degù  Angeli,  lat.  archange- 
Ins.  gr.  «p-/<x-/ytÌ0t.  Dant.  Par.  28.  Poscia 
ne’  duo  penultimi  tripudi,  Principali  e Arcan- 
geli si  girano.  Morg.  IH.  83.  Ma  infunai  a que- 
sti le  Doininaamni,  Poi  Principali  e gli  Arran. 
gel  ma  loro. 

• ARC  ANGIOLO.  Arcangelo.  Fit.  SS. 
Pad.  8 [‘397  ] Venivano  gli  ordini  degli  An- 
gioli e degli  Arringhili. 

ARCANO.  Siisi.  Segreto,  lat.  arcannm.  gr. 
^*vvr<*^49y.  Dant.  Par.  26  Sterminò  tu  anco- 
ra, incominciando  L'alto  preconio  che  grida 
I'  arcano.  ; Bocc.  Com.  Dant.  9.  183.  Ed  è 
detta  questa  arra  ; perciocché  ella  ha  a rimuo- 
vere il  vedere  delle  cose,  che  dentro  vi  tono, 
u il  ladro  da  poterle  torre:  e di  quinci  viene 
arcano,  U cosa  segreta. 


ARCANO.  Add.  Segreto,  lat.  arcanus.  gr. 
/tum/i{.  Hed.  anno/.  Ditir.  88.  E perciò  si- 
mili poesie  di  tento  arcano , c misterioso  po*- 
«on  piacere  a Bacco. 

ARCARE,  l/a  Arco.  Tirar  i’ areo.  Saet- 
tare. lai.  iacnlari  , sagittari,  gr.  t sfiati». 
Albert.  3.  893.  I«e  parole  sono  «omigliauti  alle 
saette  che  sono  arcate,  che  non  posson  tornare 
addietro.  Fit.  SS.  Pad.  9.  496.  Ecco  subita 
mente  giunse  sopra  noi  multi  uomini  Ismaeliti 
S araci  in  in  su'cammelli  , con  archi  e sartie,  e 
correndo  e arcando  contro  noi.  Bui.  Purg.  48. 

8.  Nessuno  suole  innamorare  , le  uou  è arcata 
colla  saetta  dell'  oro  da  Cupido. 

5 Per  Ingannare,  e Pigliare  ad  ingan- 
no con  bagattelle  , Truffali,  lat.  drcipere, 
fraudare,  gr.  «non (Si.  Frane.  Sarch.  nov. 
88.  A questi)  Basto  capitarono  ec. , certi  Ge- 
novesi chr  sudavano  arcando  etm  certi  lurngiuo- 
chi.  E nov.  69.  Passera  del  Gherminella,  cre- 
dendo trovar  gente  grossa  per  arcare,  ne  va  in 
Lombardia  , cc.  Giunto  a Melano,  dove  erano 
buone  borse,  gli  era  detto  : no  guarda  chi  cre- 
de arcare  li  Milanesi.  Pataffi.  6.  Beuch' « sia 
scaltrito,  e’ fu  arcato. 

ARCATA.  Spazio  quanto  tira  un  arco.  lat. 
sagiilae  iaetus.  gr.  cifvj  fioìij.  Stor.  Htnald. 
Montali i.  E stavano  di  lungi  mena  arcata.  M. 
F.  80.  808.  I Pisani  levarono  un  castello  di 
legname  , solfo  la  guardia  di  loro  batlilollì , 
un  arcala  vicina  alla  torre. 

• 2 5 8 .Arcata,  dicesi  anche  d' Una  passata 
d'  arco  sopra  le  corde  degli  strumenti  mn- 
slcali.  Pros.  Fior.  Satvin.  Cical.  3.  4.  879. 
Un'  arcata  scortese  di  violone,  che  strappasse 
le  viscere. 

5 4,  Dicesi  proverò.  Tirare,  o Saettare  in 
arcata,  che  vale  Interrogare  astutamente  e 
suggestivamente  : presa  la  metaf.  dal  Tirar 
l'arco  senta  corta  mira,  e n ventura.  Frane. 
Saceh.  rim.  Chi  ciò  non  vede  , saetta  in  arcala. 
Farch.  Stor.  84.  [477.]  A lor  bastava  trarre 
in  arrota,  e cercare  rciandio  con  bugie  mani- 
feste di  pervenire  allo  intento  laro.  Ano».  Fier. 
4.  4.  8.  In  questa  guisa  tirando  in  arcata  Co'pro- 
tiottici  volici  equivocali. 

• 5 8.  Arcata.  T.  d' Artiglieria.  Dare 
un’ arcata  all" artiglierie  , mie  Dirissare 
il  passo  senta  por  la  mira  per  T appunto. 
Benv.  Celi.  Fit.  [8.  173,]  lat  dirizzai  benis- 
simo a quell'uomo  russo,  dandogli  un'arcata 
maraviglmaa , perché  era  tanto  discosto  , che 
l'arte  non  prometteva  tirare  così  lontano  arti- 
glierie di  quella  sorta. 

ARCATO.  Add.  da  Arcare  , e da  Arce  ; 
Piegalo  in  arco,  Curvo,  lat.  [arcuatili],  gr. 
Tvfotiir.f.  Segr.  Fior.  As.  [cap.  4.]  Sottili  , 
arcali  e neri  eranu  i cigli.  Ai, un.  Colt.  X.  39. 
Sun  di  mieter  piò  i modi  : altri  hanno  in  utn. 
Come  i nostri  Tosron , dentala  (alce.  Che  di 
uovelia  Luna  in  guisa  è fatta,  Arcata  e stret- 
ta, r eoo  la  man  si  prende. 

ARCA  TORE.  Tiratomi'  arco.  Arredare. 
lat.  sagittarius.  gr.  Tofèrqf.  Hnt.  Purg.  6. 

9.  L'arco  saetta  e percuote  dove  vuole  Fer- 
ratore. 

5 Per  Ingannatore,  Truffatore,  lai  frati- 
datar,  drceptor.  gr.t’fairyrii».  Frane.  Saceh. 
nov.  88.  Ut.  Basso  dalla  Proni  inganna  certi 
Genovesi  arcatoci.  E appresso  : Onde  gli  ar- 
catnri  furono  arcati,  come  avete  udito. 

• ; ARCAVOLA,  Madre  del  bisavolo  , o 
della  bisavola,  lat.  abavia.  a Ben.  rim.  8. 
804.  Arcavola  maggior  drll'  amo  «tulle  ». 

] ARCAVOLO.  Padre  del  bisavolo.  Ut. 
abavus.  gr.  TtpoTtiTtTtou  Ttttcgp.  Tac.  Dar. 
ann.  84.  174.  Il  cui  bisavola.  Corvino  I’  orato- 
re , si  rinirdavaiM)  i vecchi  ec.  , essere  stato  in 
tal  marslrsto  collega  d"  Augusto,  arcavolo  di 
Nerone.  Farch.  Lei.  [78.]  Alcun»  volta  set- 
migliano  non  ■ padri  n le  madri,  ma  gli  indi  c 
l’ avole,  r così  bisavoli  ed  arcavoli, 

• ARCE.  F.  L.  Borea.  Bocc.  Tes.  9.  4. 
Sopra  Palla  arce  di  Minprvi  attenti,  Venere  e 
Morte  a rimirar  costoro  Sfavati,  fra  sé  dell'  or- 
dine contenti.  *t  E Fiamm.  5.  93.  Ma  oltre  a 
tutti  q netti  modi,  m'occorse  di  Perdice  la  morte, 
caduto  dell'  altissima  arce  redense:  e quest» 
solo  modo  mi  piacque  di  seguitare  |>er  infalli- 
bile morte  e vota  d' ogni  ìnfimi». 

ARCHEGGIARE.  Torcere  , o Piegare 
checche  sia  a guisa  if  arco.  lat.  arcuare , 
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»•  arcani  flettere,  gr.  Kvpnlnt.  Lib.  .Attrai, 
Mettcudola  iu  aro»,  eri  nuixliu  archeggiandola 
iu  nodi»,  che  poi»  «opra  la  rete,  e eh'  ella  ten- 
ga in  ogni  luogo. 

A ACHEI.  CIATO.  Add.  da  .Archeggiare. 
Marg.  16.  39.  La  farcia  pillerà,  angelica  e uso- 
detta,  I duo  hrgli  orchi,  e ('archeggiale  ciglia. 

•I  ARCHEOLOGIA.  G.  Si- tenta  ebe 

tratta  de'  monumenti  antichi. 

• | ARCIIEOIXKàO.  Colui  che  è t'ertalo 
nell'  archeologia. 

^ ARCHETIPO.  F.G.  [&*#.]  Prima  for- 
ma, Mattel  te.  lat.  archetypns.  gr.  Òp'/tC'J- 
S Cai.  Irti.  Gaa/t.  194.  Ne  farò  arche- 
tipo la  magnifica  Donna  Italici  la.  •;  Hat.  Citai. 
193.  Ciò  non  rimi  dir  altro  che  questa  è l'ar- 
chetipo, e la  regina  di  (alle  le  WW— fcni. 

•!  $ P*r  Codice  originale , dal  quale  stono 
itati  copiati  latti  gli  altri.  Pera.  Irti.  108. 
Oliatilo  al  farli  rtlcfireie  (certi  quaderni 
scambiati  l dall' archetipo,  in  calo  che  uva  «i 
InmiNiio,  non  bisogna  [tentare  : perché  siamo 
risoluti  die  tale  libro  uon  solo  oun  v'è  , ma 
non  ri  fu  mai. 

• ARCHETIPO.  .4dd.  Che  »mr  di  mo- 
de// •>.  Sa/eiti.  Cai.  9.  La  natura  in  tutte  le 
c»e  è fondamento,  e un  tal  primo  e archcti|»o 
el ripentii  di  limi  nasnta  e generation r. 

• 5 Mondo  archetipo,  dissero  i Filosofi , 
lingotarmenle  Platonici,  od  esprimere  co- 
ni’ etto  esisteva  nella  mante  divina  prima 
della  creazione.  • Tei.  firmi.  4.  6.  Onesta 
immaginazione  è appellata  Mollilo  arcbcli|»o  , 
cioè  a du-r  Mondo  in  similitudine  ».  ••  Salvia. 
Dtsc.  3.  SI.  Per  la  somiglianti  col  mondo  ar- 
chetipo, onero  originale. 

J ARCHEITA.  Diminuì,  d'  -Arca  ; .Area 
piccola,  i »/,/.  Mare.  Pel.  475.  Pigliano  l'ossc 
(del  morto),  e imugnle  in  una  arrhrlta  in  ca- 
lerne u»lt erra  nelle  montagne . in  luogo  rhe  non 
lo  possa  toccare  nè  uomo  né  bestia  ( nel  Testo 
Pucci  si  legge:  sì  le  mettono  in  cassette). 
• { Serd.  Star.  8.  414.  Furono  fatte  tostamen- 
te portare  ec.  due  arrhrlle  larorate  in  grande 
artificio  per  maio»  di  Chini,  nell'  una  delle  quali 
ec.  furono  ìnrhiiise  le  reliquie  dello  isiesso 
Apostolo,  e nell'altra  quelle  de’  suoi  discepoli, 

ARCH  CITINO.  Dim.  d’  .Archetto.  Lib. 
cur.  fefthr.  I,‘  unguento  si  distenda  sopra  la 
frolli irioj  , salvi  gli  acchetimi  delle  ciglia  del 

bambolo. 

ARCHETTO.  Dim.  d’  -Arca.  lat.  arcuine. 
gr.  T«^#fi«/.  Pallai/,  e.  39.  Con  archetti  di 
mattoni  fa  sopra  loro  un  palco  di  inulto.  iCVtr, 
teli,  I.  14  Non  è perù  rhe  il  rostro  naso  non 
siati  bersaglio  dell' arco  n dell' archetto  d Apol- 
lo. • £ Long.  Sof.  6.  Un  fanciullo  bellissimo 
e superbo,  con  l'alt  in  su  gli  omeri,  con  un 
archetto  in  mano. 

5 I.  -Archetto  , è anche  Quello  strumento 
col  quale  il  suona  la  viola  , il  violino  , il 
bassetto  , e mitri  strumenti.  Ut.  plectrum. 
Piar.  S Frane.  113.  Esso  menò  uua  volta 
I'  archetto  in  su  sopra  la  viola.  • far,  Cem. 
14.  Apollo,  di  nuovo  mesto  in  corda  lo  stru- 
mento, « pressi  l'archetto  in  mano,  disse  alle 
Mu»c  che  gli  la  ressero  contrappunto. 

5 4.  K /Archetto  , [è]  anche  Una  sorta  di 
strumento , ce!  quale  si  pigliano  gli  uccel- 
li. Ut.  pedice.  Cr.  disse  in  lai.  arculus. 
gr.  “Ita.  Cr.  IO.  44.  4.  Nel  luogo,  dove  presto 
dimorano  gli  uccelli  rapaci,  ovvero  donde  pas- 
sano, si  ficca  fortemente  da  ogni  parte  un  ar- 
chetto molto  piegalo  , presso  al  quale  da  una 
parte  si  ferma  una  verga  , nella  cui  fessura  si 
fiera  uua  coda  di  topo. 

S 3.  /«  ma' d' archetti;  maniera  di  rispon- 
dere usata  quando,  o per  isdegno  o per  te- 
dia , non  vogliamo  dire  il  modo  con  cui  si 
Sia  fatto  checché  Sia.  Pataff.  4.  In  mo'd  ar- 
chetti, e’  non  è morto  Bocrhio.  • Salv.  Gronch. 
4.3.  G.  V entrerai  A ogni  modo.  F.  Come  l 
G.  In  mn’  d'arche  III. 

. ARCHIATRI).  [/*.  C ] Propriamente  il 
primo  dei  medici  tT un  principe. 

• ARCHIBI  GIARE.  T.  militare.  Uccide- 
re con  archibugi  ale  usi  delinquente. 

• ARCIIIBLCIATA.  Colpo  di  archihu- 
so  . Archilmsata . Ut.  balliitme  ignear  ictus, 
i-asc.  Streg.  3.  I.  Farfanicchio,  io  ton  ferito  a 
morte;  un'  ar« lubogiala  nelle  tempie.  Segnar. 
Crisi,  mslr.  I.  IO.  44.  in  quello  stante,  una  1 


palla  di  arrhibngiata  gli  passò  aopra  il  filo  delle 
reni. 

• ARCHIBUGIERE  Àrchihusiere.U. bal- 
lista ignea  armatns.  Segnar.  Prrd.  fi  4.  Er- 
ra chi  stima  questi  potenti,  perché  gli  vede 
mandar  limatisi  alle  loro  jwrsoue  oc.,  migliaia 
di  cavalli  e di  fauti,  di  picchieri  e di  archi- 
bugieri. 

. ARCHIBUGI  ETTO.  Diminuì,  d’. Archi- 
bugio. Tasi.  lett.  477.  Voi  mi  vedrrte  un  gior- 
no mn  un  archihugirlto  al  fiaiicis  e con  un  al- 
tro nella  bisaccia 

ACIIIBUGIO.  /Architetto.  Sper.  .Apoi. 
340.  Ma  da  sé  solo  or  mena  a cerco  la  spasU, 
oi  scorra  al  segno  il  suo  arrbibugin. 

ARCIIIOUS 4TA.  Colpe  di  palla  [od’ al- 
tra cosa  | lanciata  da  archibms’i.  Far  eh. 
Star.  4.  (II.]  Il' ima  arrhibusata  nrlla  dr»4ra 
gamba  ferito.  Dar.  Scism,  H9,  Sena' altri  Bean- 
doli, che  d avere  er.  tratto  al  predicatore  uno 
il  pugnale,  un  attru  un' arrbibu«at.i.  Buon. 
Fier.  I.  3.  9.  E si  aringhe  II  giubbone,  e le 
piaghe  Vadia  mostrando  dell*  arrhihusaie.  Che 
fieno  o more  a mero  Ir  ammaccate.  Segn.  Star. 
4.  114.  Ritirandosi  esso  signor  Camini) lo  , fu 
morto,  e si  disse  d una  arrlnliutata.  A’  14.  3A7. 
Pietro  Si  rosai  re.  ebbe  una  dolorosissima  nuo- 
va, come  il  Priora  suo  fratello  a Scartino  era 
alalo  ammassalo  da  mi  archibusata. 

• J S -Archibusata,  dicesi  anche  allo  Scop- 
pia che  fa  T archibuso  quando  si  scarica . 
Dal.  Lepid.  49.  I>a  una  finestra  gli  tini  una 
balestrata,  facendo  nel  medesimo  piiuto  sparare 
una  archihtisala. 

••  ARCHIBI  SATINA.  Dim.  di  Arehibn- 
Snta,  Magai.  Irli.  Strati.  35.  Sevi  paresse  rhe 
la  cosa  andana  troppo  ut  lungo  re.,  un' archi- 
lms.it. tu  nelle  reo»  al  medesimo  vi  cava  di  guai. 

: AHCIIIDI  . SKIIIA.  <fii antità  di  soldati 
ormati  if  archibuso.  Segn.  Star.  4.  404.S|nii- 
s»  lor  dietro  la  rasalleria  ; e per  una  palude 
vicina  , arcuilo  imboscata  grossa  arrliibuierìa  , 
romuleo»  a danneggiar  forte  il  retnig nardo. 
Farch.  Stor.  4.  194.  I-»  lauta  propinquità  non 
| ri  lascierebbe  mettere  in  battaglia  , che  dalla 
loroarchibuteriasi  sarebbe  tificu.  •;  Serd.  Cas. 
Uom,  ili.  706.  Come  che  la  calca  tuttora  cre- 
sceste, e l'anbibuseria  de'cristiam  ferisse  più 
da  presso,  tuttavia  egli  voleva  andare  iniiansi. 

A RC1I I B USI  ER  A Piccola  apertura  nelle 
muraglie , per  cui  poter  trarre  arrhibusa- 
fe;  Feritoia.  Farch.  Stor.  II.  385.  Turarono 
le  bocche  di  certe  piccole  stiade  che  riguarda- 
vano la  fòrteasa  , e rimurarono  lutti  gli  usci  e 
le  finestre  di' era»  volte  verso  di  quella  , e ne 
fecero  arrliibiisiere , per  |iolcr  quindi  tirare 
a*  soldati  della  cittadella. 

Alt  CHI  BUSI  li  RE.  Soldato  armato  d'  ar- 
chibuso. Pur.  Disc.  Cale.  16.  Siccome  già 
negli  eserciti  antichi  de  RnmaiTi  i fonditori, 
rd  oggidì  oc'  moderni  gli  archibiisim  attacca, 
no  le  scaramucce.  ; Serd.  V il.  Imi.  23.  Creò 
due  coni mr»iarn  coli  ottanta  arclubuucn  a ca- 
vallo per  ciascuno. 

$ E più  comunemente  per  Colui  che  In- 
tera gii  archihnst . 

ARCHIBUSO,  e AHCOUUGIO.  Strumen- 
to da  ferire,  simile  all'  artiglieria  , ma  di 
ferro  , e maneggiabile  da  un  uomo  solo. 
Guiet.  Star.  Numero  infimln  di  villani  ec.  gli 
perruteano  cogli  arrlubusi.  Sagg.  nal.esp.  449. 
Noi  abbiamo  fatto  quota  prillil  a roti  un  archi- 
buio  rigalo,  /ir.  Fur.  II.  45.  E in  spalla  un 
scoppio  o un  arcubugio  prendi.  Buon.  rim.  84. 
S'accade  mai  che  tu  mi  rida  uii  poco,  O ulu- 
li ec. , Mi  levo  come  polvere  per  fuoco  O d ar- 
chibuto,  ovver  d’artiglieria. 

• • J Archibuso,  pudiasi  anche  per  Colpa 
d'  archibuso.  Serd . Cas.  Uem.  ili.  710.  Fu 
colto  d*  un  archibuso  nel  fianco,  e ferito. 

• ARCHICELI/).  Dimin.  di  Arco.  v.  il 
/ oc, ih.  alla  voce  ARGDKCELLO. 

• ARCHIOIACONATO.  »■.  ARCIDIAOO- 
NATO. 

ARCHI  DIACONO,  e.  ARCIDIACONO. 

• : ARCHIEPISCOPALE.  Add.  Apparte- 
nente ad  Arcteescovo.  Cnsott.  Mem.  Impr. 
444.  In  ultimo  luogo  ( veniva ) il  Clero  ec,  con 
piviale  pannata»,  e rolla  croce  Archiepiscopale 
al  suo  luogo.  E 438.  Ilo  dc|K>sitalc  le  rr Ia- 
sioni in  forma  autentica  nella  Cancelleria  Ar- 
chiepiscopale. 


« ARCHIGINN  ASIO.  Sust.  Primo  Ginna- 
sio, Prima  Università.  tòrcA.  Dise.  1.00. 
Fondatore  dell  Archiginnasio  Romano  •;  Cari. 
Sun.  fi.  RunqiH*  travasasi  II  rereiite  da  vut 
liquor  di  Bromio,Né  al  tripudio  viual  sa  chiama 
l'inclito  Rrtlnr  del  Uiiggiauese  Archiginnasio? 
(qui  sebertevolmenlr  i. 

ARCIIIMANDHITA.  Foce  greca , e vale 
Guai  diano  a capo  di  mandi  io.  jst.  archi- 
mandrita. gr.  otpyiifX/Q  pÌTr,{. 

$ I.  Per  meta/'.  F e scovo , o Arcivescovo, 
o altro  capo  di  tetta  e religione,  lat.  proe- 
mi, autiste!,  gr.  tspytpXvA  OÌVgg.  Dant.  Par. 
11.  Di  scrollila  corona  redimita  Fu  |»er  Otto- 
no dall'eterno  Spiro  lai  santa  voglia  d erto 
archimandrita  \ parta  di  san  Francesco). 

$ 4.  E per  metaf. , attolnlam. , vale  Ca- 
pa principale.  Meni.  sai.  3.  Archimandrita 
i degli  inaurati. 

I ARCHIMI  A.  Alghtmia.  Dittam.  3.  18.  Si  c- 
j come  il  Inoro  Vuol  ( 'temprato  ] colui  che  fa 
l'archimia.  Hat.  Inf.  49.  4.  Sono  due  ijicoe 
j d'arr  lumia:  l’una  è vera,  l’altra  è sofistica. 

S E per  metaf.  Frane.  Saech.  noe.  48.  Da 
| quell'  ora  immusì  non  bisognò  troppo  archimia 
| a congiugnere  i pianeti  (elei  mani  fa  Ultra). 
E rim.  4fi.  Arcbiuiia  milailrlta,  che  la  vera 
Carne  fa  diluir  cure  ( parla  del  lisciarsi  della 
donne'.  Marg.  <0.  89.  E t|uaodo  bene  alla 
tua  intenzione  Non  riuscirvi  il  diiegnu  [*o] 
l'arrhiinia,  Dicevi  I Paternostro  della  scimia. 

ARCHIMIARE.  Far  I archimia 

$ Per  metaf.  Falsificare,  Traitaree  Ma- 
neggiare Cimi  inganno.  Frane.  Sur  eh.  am', 
fio.  E chi  arcluraia  si  falle  cose,  ne  porta  prua 
, in  questo  n nell'altro  inondo. 

1 ARCHIMIA  ri).  Add.  da  Arcbimiare. 

Ambr.  Itera.  3.  9.  In  fine,  oggidì  un  Calli  gli 
| nomini  Come  l'oro  arrhimiato.  • lini.  Pnrg. 
7.  Arcliiutiata  è la  biacca,  che  si  fa  del  fungo 
del  piombo  appiccato  sopra  l'aceto. 

J E per  metaf.  Finto.  Frane.  Saech.  no*’. 
48.  Più  nuova  e più  arrhimiata  mostra  fece  co- 
lui clic  ss  mostrò  in  questa  novella  esser  fem- 
mina, ed  era  uomo.  L appresso  : Come  la  vide 
al  barlume,  la  donna  archimiaU  con  grande 
.imitali  in,  r asciugandosi  il  viso,  gli  disse. 

ARCIIIMISTA.  Ahhiuiista.  Hat.  taf.  49. 
4.  Ebbe  m.me  maestro  Grifliiliuo,  e fu  molto 
sottile  animai 'la.  Hurth.  1.  01  Quanti  con- 
sigli con  quanti  arrhimnli  Fur  fatti. * far.  lett. 
g . 4.  Quel  filosofo  mnliniliu,  slregoue,  a re  In- 
ni i sta. 

• ARC1IIPARENTE.  Patriarca , Primo 
parente-  Fr.  lac.  Tod.  3.  14.  3.  Di  quel  no- 
stro arrhipari-nlc.  Clic  novello  arca  visto. 

ARCIIIPKNZOIX).  Quello  strumento,  col 
quale  i muratori,  o altri  artefici,  aggiu- 
stano il  piano  o il  piombo  de'  lor  lavori,  lai. 
per  penili  cut nm.  gr.  vró^uij.  Moti.  Frani, 
liuti . buri.  (4.  ITO.)  S|ugit  ec.  Serve  anche 
all  arrbipniaolo  attaccalo.  Farch.  Lei.  404. 
Il  muratore  ailiqira  I arrhipriiiolo,  il  legnaiuolo 
la  squadra,  liuon.  Fier.  3.  I.  9.  Che  borra 
sol tosqu  idra,  e naso  uscito  Del  Gl  dcH'archt- 
ptaiols  ! 

$ Figurai  am  Allegr.  344.  Scota  discer- 
nera  dove  batte  il  piombino  delF  archipcnsolo 
della  nostra  intrnsinnc. 

• : ARCIIIPRESBI  TER  ATf).  Dignità  e 
officio  dell  Ari  iprete.  llrmb.  lett.  4.  7.  4. 
Non  potrebbe  però  Mnsignur  Gambara  far  rbe 
austro  Signore  passasse  all  arciprete  la  re ou li- 
sta del  suo  arrhipmbilerato  in  suo  figlio. 

• ARCHISIN AG1K»A.  •/rrAiiiwiSgtige.  Gal. 
Cap.  Tog.  3.  184.  Ma  ch'io  sia  per  voler  por- 
tar la  toga.  Come  s io  fossi  qu  delie  Fariseo, 
O Rabbi,  o Scriba,  o Archiunigoga. 

ARCH1SINAGOGO,  e ARClSlNAGOGO. 
Principe  e Capo  della  Sinagoga,  lai.  ai  chi- 
tina g-  gus.  gr.  àcytTJ/QC/v/4;  • Segare. 
Pred.  4.  3.  Fu  pregalo  uii  di  Cristo  a voler 
degnarsi  di  andare  a render  la  vita  ad  uua  fi- 
gliuola dell'  Archiuoagogo  definii. 

• S A*  per  metaf  M sai.  7.  Perciò  sali- 
to in  si  lodevol  grado,  K (atto  amico  all  Archi- 
sinagogo,  C<>me  vuol,  volgr  d»  Fortunali  daihn 

S ARCII (TEMPIO,  H primo  tempio.  Salv. 
Orai.  9.  Noi»  uri  romano  Campidoglio  tra 
I»  pubbliche  felle  e spettacoli,  ma  nell' au- 
gustissimo e maestrale  archile^ pio  del  rapo  de- 
gli Apostoli. 
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t ARCHITETTA  MENTO,  Lo  architetta- 
re. ite! Un.  Dite.  2.  18.  Questi  »uui  recioti 
(dell' anatomia)  re.,  oh  di  che  sraiiurateua 
so  il  eglino  nel  "irò  loro,  e di  die  magnifica  »e- 
nenuiuur  ràpieni  nel  loro  architeli  amento  uni- 
co al  mondo  ! 

ARCHITETTARE  Da  Architetta,  Fab- 
bricare, Mi  ficare.  Ut.  fa  bri  care  , inoltri. 
gr.  ttrtyfLtj  oixoòoutis.  J Bollar.  Dia!.  3. 
433.  lai  stesso  ( Fri  boi  a ) architettò  a <|UeI 
Principe  ( Cofimo  tulli  i giardini,  i prospet- 
ti, le  fottìi  c gli  altri  ornati  della  villa  di  Ca- 
stello. 

• J $ I.  Architettare , vale  anche  Fate  il 
modello  d una  fabbrica.  Ideare,  Ordinare 
una  fabbrica , secondo  le  redole  dell'  archi • 
lettura.  Fa».  O/t.  Fit.  3.  100.  Certi  uomini, 
come  ai  dice,  saccenti  re.  guastano  il  più  delle 
volle  gli  ordini  ed  i modelli  falli  da  coloro,  olia 
consumali  negli  studi  e ngila  pratica  del  fare, 
are  Ini  rt  Lino  giudiziuaumculc. 

: S *•  Per  metaf  Belli a.  Dite.  3.  101.  Al 
mio  u|«r«  del  tornino  Iddio  fu  possi  Ini  cosa 
l'architettare,  c il  disporre,  e il  metter*  insie- 
me, e il  condurre  opera  sì  sovrana. 

ARCHITETTATO.  Add.  da  Architetta- 
re. Borgh.  Orig.  Fir.  4M.  Alcuni  perciò 
credono  architcllato  da  ([tiri  Vilruvio  che  ai 
tiene  per  priecip*  degli  architettori.  * 

ARCIIITETT1CO.  Add.  lo  netto  che 
Architettonico  ; ma  poco  malo.  Pros.  Fior. 
3.  I.  3 i.  Timpani  musici,  e timpani  pure  ar- 
cbilrtlin. 

ARCHITETTO.  Stai.  [Coliti]  che  esercita 
F architettura.  Ut.  architeclns.  gr.  «fi'/tri- 
arto.  Petr.  cap.  9.  Ha  imo  Pcrdusse  al  Mim- 
mo I edificio  santo.  Non  tal  dentro  architetto, 
rom  io  stimo.  Tac.  Dar.  Star.  I.  946.  Poro 
•tette  a acuire  Ouomaalo  a dirgli  che  l'archi- 
tetto c i ci|K»m«e»tri  1 aipetlavano.  Binai.  Fler. 
3.  1.9.  Il  più  deforme  mascherone.  Hi  che  fon- 
tana o fri  ni  le  spino  mai  Adornasi*  ca|wiccio  d'er- 
chslctla. 

ARCHITETTO.  Add.  Attenente  ad  ar- 
chitettura. Ut.  architecloHicttt.  gr. 
xr&vutdj.  Citid.  G.  Edificai  ori  dell  arti  mar- 
moree, e degl  intagli  delle  pietre,  e delle  dot- 
tarne architetti-. 

ARCHITETTONICO.  Add.  d' Archi! et- 
tura  ; e talora  in  sentimento  iti  principale 
ordinatore  e inre  iti  ore.  Ut.  archltectonirns. 
gr.  àp/irtc.Ti-neói.  • Dite.  Cale.  9.  Tutti  gli 
altri  giuochi  sono  elementi  ce.  ; egli  munì»  al- 
tro giuoco  nsguarda,  ma  di  tutti,  come  archi- 
tetiooieo  e generai  maestro,  si  srrve.  Sàlvia. 
Dite.  3.  403.  Maestra  di  tutte  (la  filosofa ), 
e prima  e principale  e architettonica  facoltà. 
• J Baldi».  Fit.  Bern.  63.  Fiuo  a sette  ore 
senta  mai  riposare,  spiando  non  era  divertilo 
dalle  oecupaiimii  architettoniche,  usò  per  or- 
dinario fitto  ull  ultima  sua  età  d'impiegare  nel 
lavoro  de' marmi. 

ARCHITETTORE.  * Verbat.  mate.  Il  me- 
detimo  che  Architetto.  Fìr . At.  ( 136]  L ai- 
Ire  parti  della  casa  ce.  ersuo  state  da  buono 
architettore  ee.  benissimo  compartite.  Dargli. 
Orig.  Fir.  199.  Alcuni  perciò  credono  archi- 
tettato da  quel  Vilruvio  rhe  si  tiene  per  prin- 
cipe «Irgli  arrbilrllori-  Beni.  rim.  I.  99.  Ha 
far  da  Euclide  ed  Archimede  Passar  l'arcliitct- 
tor  con  uno  spiedo. 

: $ Per  tintili!.  Bell  in.  Dite.  3.  77.  I/ar- 
eliilcltore  del  tuo  corpo  (dell’ uomo)  i (or- 
sa  che  lutto  intenda,  che  latto  polla  ee. 

; ARCHITETTORCCOLO.  Dimin.  dit- 
pregiatiro  di  Architetto,  e di  Architettore. 
Bollar.  Dia/.  4.  Si  N auui  Bigio  era  un  ar- 
rhitrttornroln. 

ARCIIITETTRICE.  Ferini,  femm.  d Ar . 
ehitettore.  Salvili.  Disc.  4.  4 Si.  Nel  capo  ec. 
vengono  ad  essere  dalla  provida  arebilettnee 
Natura  ec.  collocali  i loro  senMirù. 

• J E figura! ani.  Bucci t.  Ap.  Sii.  Oh  ma- 
gistero grande  IMI'api  arrhitrllrici e gromelre! 

^ ARCHITETTI  HA.  ' L"  arte  di  costrui- 
re, disporre,  t ornere  gli  edifici!.  Ut.  ar- 
chitettura. gr.  x^TitTtnui.  Beni.  rim.  I. 
SS  Costui  cird'io  che  sia  la  propria  idea  Dilla 
Scultura  e dell'  Archi!  eli  ura. 

•I  $ I.  Architettura  militate,  dicesi  Var- 
ie di  costruire  Je  fortette.  Fiv.  lett.  Cam. 
ili.  2.  17.  A qtt*i  ( studenti ) audavu  spiegali- 


do  non  solo  Euclide  ee.,  ma  U Cnomoaica  ec., 
l'arrlulcttura  militare,  e la  civile. 

• S J 1 Architettura,  vale  anche  Dispo- 
sinone e ordine  d' un  edificio.  Ar.  Far.  3. 
7.  Una  devota  e veneralo]  chiesa,  Che  su  co- 
lonne alabastrina  e rare  Con  bella  architettura 
era  sospesa. 

; S 3.  Per  Disegno  architettaniro.  Pian- 
te di  edifitio,  e simili.  » Beni.  Ori.  4.  17. 
41.  lu  ho  un  libro  là,  dov'é  dipiulo  II  giordia 
tutto,  coll  architettura  ». 

! $ 4.  Per  Opera  architettata.  Burell. 
l'un.  H.  7.  SII.  Amando  le  corporali  brlleue 
come  loro  ultimo  fine,  imi  l imano  come  ar- 
chilei ture  divine  (qui  per  similitudine). 

ARCHITRAVATO.  Add.  Che  ha  ar- 
chitrave. Fat.  Op.  FU.  i.  300.  Fece  ec.  una 
cornice  architravata  doppia,  con  buon  disegno.  1 

ARCHITRAVE  Quel  membro  d'architet- 
tura, che  posa  immediatamente  sopre  il  ! 
Capitello  delle  colonne,  o sopra  stipili.  Ut. 
eplttylium.  gr.  ìgoriho.  Celi . Cape.  Boll. 

[ 5.  tifi.  | Volendoti  scusare  d un  architrave 
eh'  egli  avea  fatto  sopra  la  loggia  degl'  In- 
oo reali  [ec.,  col  dire  ec.,  gli  rispose;  tu  l’hai 
imitato  appunto  nel  brutto].  Mahu.  9.  16.  (ìli 
stipili,  le  soglie  e gli  architravi  A quest  effetto 
avendo  già  smurati  ee. 

: ARCUI  I R ICI.J N IO.  F.  G.  Siniscalco.] 
Ott.  Com.  Pii rg.  22.  424.  Cesò  Cristo  disse; 
empirle  li  vaselli  d acqua;  ed  dii  lo  fecero  ec; 
e quando  I archi (rid  mio  bevv  e del  vino  di' era 
stato  fallii  dell' acqua  re,, 

« ARCHIVIARE.  Chiudere  o Degislrare 
scritture  in  un  archivio.  Band.  ent.  Non  si 
posaou  fare,  dare,  nè  archiviarsi  re.;  e se  uou 
fossero  archiviate  re. 

ARCHIVIO.  Luogo  dote  si  conservano  le 
Scritture  [e  specialmente  le]  pubbliche.  Ut. 
gramniatoph^ylaeium.  gr.  ys«u^ik;0tijià. 
noe.  Dav.  Orai.  Cos.  /.  431.  Geloso  della  fe- 
de delle  scritture  pubbliche,  le  serrò,  quasi  in 
sicuro  armadio,  colla  sua  chiave  dell’ archi- 
vio «la  lui  ordinalo  novellamente.  Jicd.  annoi. 
Ditir.  490.  E di  qui  intendo  quel  clic  si  dica 
iu  uno  anlicii  libro,  conservalo  udì’ archivio 
principale  di  Tolosa. 

I li  Per  metaf.  Bucci/.  Tib.  I.  II.  66.  Io 
memoria  conserva  nell  archìvio,  e nella  segre- 
teria ch'ella  ha  in  custodia,  e sotto  sui  chiave, 
la  maggior  parte  degli  oggetti  vani  che  le  so- 
no cola  entro  tramandali  da  rinque  sensi. 

• ARCHIVIATA.  Foce  dell'  uso.  Colui  che  , 
ha  cura  dell'  archivio. 

• ARCIHAI.I.ARE.  Ballare  assaissimo, 
a tira  rea.  Ited.  Ditir.  29.  E se  cantandolo, 
Arribillandolo,  Amen  che  slancinosi  ec. 

• : AHCIBEATO.  Add.  Più  che  beato. 
B rotti.  Cap.  46.  Caparbio  ec.  da  tal  radice 
Procede,  dir  quel  ri|M>  ov  'egli  alloggia  Ardisca- 
lo si  rniivruU  e dice. 

; ARCHILI. LO.  Add.  Più  che  bello.  Al- 
legr.  303.  Slimaudo  uu’arcihelU  cosa  l'audare  i 
per  le  terre  del  compagno. 

• ARCI  BESTIA  LE.  Add.  Più  che  bestia- 
le. Bcltin.  Bucch.  [61.]  A chi  riuscì  beue, 
cd  a chi  male;  Ma  tutti  con  fatica  arcihestiale.  j 

: ARCIUF-STIONE.  Più  che  bestione;  e 
ditesi  D' uomo  fiero  e bestiale.  Allegr , 29.  ! 
Perche  non  è si  fiero  arcibestione,  Che  non  ce-  ! 
da  alle  forse  d’un  bastone. 

. ARCIBONISAIMO.  Add.  Più  che  bouis-  1 
staio,  lai.  pcrqnam  opti  rutt  i,  gr.  ò;  ^Sièrt» 
0T3{.  Bcd.  lett.  2.  177.  Me  ne  donò  uu  piatto 
della  tavola,  che,  a confessar  divotameute  la 
venti,  riuscì  imbonissimo. 

- ARGUIRÀ  [F.  A.]  Algebra.Borgh.  Fir. 
Disf.  329.  La  maniera  aulica  nostra  del  notare 
questi  numeri,  che  m Iacea,  omc  Limo  ancora 
i maggiori  mercatanti,  con  lettere  alla  romana, 
e non  con  queste  nove  noie,  che  chiamano 
d' ambra,  mrrrro  d'  abbaco. 

• i ARCIBRAVO.  Add.  Più  che  Iran. 
Maini.  3.  63.  L'eroe  degli  arcibravi,  c dico 
poco. 

. ARCIBRICCONE.  Add.  Più  che  bric- 
cone. Mens.  sai.  1.  Oellcrofuute,  ch'or  nel 
del  se' stella.  Perch'io  fug^a  da  questi  arci- 
bricconi, Dimoii  la  groppa,  se  non  puoi  la 
sella. 

• t ARCIBUONO.  Add.  Più  che  buono. 
Celi.  Err.  2.  3.  Che  novelle  mi  recate?  ec. 


■ M.  P.  Buone  ve  le  porto, Gherardo  ; ambuone, 
che  è più  là. 

• ; AHCICANTARE  Cantare  oltremodo, 
fuor  di  misura,  Allegr.  237.  Vo*  Ar  se  uou 
potette  il  Caporali,  O il  Berni  areica  ntar  l'arme 
e gli  amori.  Mormori  imo  A corte  e d orinali. 

ARCICAP  AUDIO.  Add.  Più  che  ca- 

P*-'.  ARCICAPARBIONE  Add.  Acerete, 
di  Arci  caparbi  a.  Prona,  cap.  22.  Quell'ar- 
cicaparbiun  severo  c forte  Sa  desso  uccise,  io 
diro  A Catone,  Per  uon  aprire  a Cesare  le 
porte. 

ARCIC  ARIAS  IMO.  Add.  Più  che  ca- 
rissimo. lini.  lett.  J am.  2.  41.  Io  gli  bo  a- 
vuli  carissimi,  ameanssinsi. 

. ARCIC  ERTISSIMO  Add.  Più  che  cer- 
tissimo. Jled.  lett.  1.  3.  p.  437.  Vouqsaru 
ne  può  star  certissimo,  amee riissimo. 

• ARC1CONSOLARE  Add.  di  Arcicon- 
solo.  Sali-in.  Pros.  Tose.  4.  iS.  Area  io  ira 
il  mio  more  divisato,  nel  rendere  l'arcscon- 
toUre  ufficio,  di  emulare  ec.  Red.  lett.  4.  IM. 
Posto  iu,  come  Areico  ri  solo,  esercitar  rou  lei 
C de  mre  e de  factu  l'arriconsoUre  rata  potestà. 

| . AREICI  GNAULATO.  Grado,  Uj/mo  del- 

1‘  Arciconsolo. 

• ; J Si  dice  anche  de!  Tempo,  durante 
1 il  quale  uno  esercita,  o ha  esercitato  i’uf- 
Jisio  if  arci  Consolo.  Red.  lett.  4.  469.  Alta- 
mente mi  pregio  die  l'Accademia  si  sia  arric- 
chita di  lauto  lustro  nel  tempo  del  mio  per  ab 
tro  oscuro  ameno  solalo.  E 223.  Avrò  I onore 
che  la  stampa  del  Vocabolario  si  sia  comincia- 
la e terminata  nel  mio  arcironsolito. 

I • ARCICONSOI.O.  Primo  Consolo  ; e si 
dice  anche  cosi  il  Capo  dell'  Accademia 
della  Crusca.  Red.  lett.  4.  268.  Nel  leggere 
le  giunte  al  uostni  Vocabolario  delia  Crusca 
ultimamente  stampate,  e mandatemi  e casa,  co- 
me Amconsolo  ec.,  vi  ho  trovati  acorsi  due 
grossi  errori. 

• ARCICONTENTARE  Sente. pass.  Con- 
tentarsi oltremodo.  Cecch.  Mogi.  3.  4.  E son 
parecchi  auui  che  io  lo  so  bellissimo;  e lue  ue 
arciconleulavo. 

: AR  C IO  INTENTISSIMO. Superi,  di  Ar - 
cicontento.  Cai.  Pros.  206.  Ausi  amconl»»- 
t issino  ne  m>ii  io.  ij  Magai.  lelt.Slrost.  489. 
Lessi  e rilessi  il  vostro  Solitario,  contentissimo 
e arcnoiitentissimo  di  quella  vostra  solita  ga- 
lanteria. 

. A R CICONTENTO.  Add.  Più  cha  con- 
tento. Cecch.  Dot.  4.  2.  Egli  era  tanto  amico 
di  vostro  padre,  che  comr  egli  intrude  che  la 
sia  sua  figliuola,  egli  ne  sarà  arciroiiteutis. 

• ARCIO  IRIIEDATO.  Add.  Corredalodi 
tutto  punto,  lat.  perqiitim  ! struttile.  Red.  lett. 
4.  98.  I«i  raotour  di  V.  S.  Illustrili,  è altissi- 
ma, nobilissimo,  e ari  [corredala  di  pellegrini 
pensieri. 

• J ARC1CH EDERE.  Più  che  credere. 
Credere  più  di  quello  che  basterebbe  cre- 
dere. llaldov.  Comp.  Dramm.  4.  3.  Lo  credo, 
ausi  arricrrdo;  e a questo  eflrtlo  Vo  Ira  po- 
ro spedire  Uu  contadino  alla  città  che  trovi 
Uu  medico. 

- AHCICR EDIBILE.  Add.  Più  che  credi- 
bile. Cden.  Sia.  3.  23.  Forma  il  ridicolo  por- 
gendo una  cosa  per  mirabile,  estendo  arciere- 
«libile,  com’ è,  che  i ciechi  vadano. 

S ARCICUOCO.  Capo  dei  cuochi.  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  4.  47.  Volle  che  Eutropione 
I ameuoro  ec.  andasse  a trovare  Teocrito,  egli 
rendesse  conto  di  sua  immilliti  naioue. 

. ARCI  DEVOTISSIMO.  Super!,  di  Arci- 
devoto; Più  che  dettissimo,  lat.  addulis- 
simiis.  Red.  lett.  2.  473.  Voglio  io  li  metile 
renderle  umilissime,*  poi  arride solissime  gra- 
me per  la  memoria  ec. 

ARCID1ACANO.  F.  A.  Arcidiacono,  lat. 
archtdt aratine,  gr.  A«oteve<.  Fu.  SS. 
Pad.  2.  227.  Comandò  al  suo  Arciduca  no, 
che  quando  quel  Uiacano  venisse  la  domenica 
mattina  all' ufficio,  iucoutaiieute  gliele  dovesse 
mostrare.  E appresso:  L’  irridiacaitu  s’  acco- 
sto al  Patriarca,  ch'era  già  all'altare,  e m- 
Slròglidc. 

• ARCI  HI  A CONATO.  T.  ecclesiaetico. 
Dignità  ecclesiastica,  ed  Ijfieio  dell'  Ar- 
cidiacono. Il  Focab.  a Ha  v.  ARCIDIA- 
CONO. 
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ARCIDIACONO,*  ARC  RIDUCONO.  Que- 
ll/i che  ha  la  dì  unità  de//'  Arcidiacono!,) , 
ehm  è un  grada  iti  cintati  tea.  iti.  archidia- 
conta,  gr.  «c/tiJi**? »«<  G.  F.  8.  (1.  3.  Min- 
dò  in  Frincw  p»r  mn  largato  un  eliiwi«t  ro- 
■una  Arcoliwfluo  di  Narhuiw.  Rorgh.  Fase. 
Fior.  hhi.  Oggi  son  qnerir  li*  dignità . l’Ar- 
thidiicoua,  chr  • capo  e principale  di  quel  rul- 
lagli», e d'ugui  rota  ha  la  cura,  elicne  per  tut- 
to il,  pnmu  luogo. 

$ K detto  da  Arci  a Disco, io  ; e i'«v- 
giiigne  quatta  particella  Arci  a matti  no- 
mi situili,  conia  Arciduca , A rei  consolo,  e 
simili  ; a vaia  il  Principale  in  muli'  ordine, 
v.  Fiat,  8. 

I A HCI  DI  AVOLO.  Unsi.  Gran  diavola. 
Segr.  Fior.  nov.  tit.  BrlLgor  arridiamolo  è 
■ anelato  da  IMutnne  in  questo  mondo,  cou  ob- 
hligo  di  dotrr  prender  moglie. 

• J AHdlUlOCLSI.  Fuito  quel  luogo,  so- 
pra 7 tpiala  /'  Arcivescovo  ha  spirituale 
gin  ri  sditi  otte 

J A R CIDI  VINO.  Add.  PIA  che  divino. 
Lese.  rim.  2.  293.  Sentendo  gli  onorali  e rari 
Documenti  del  Varchi  arridivino,  Vcmeiio  ili 
poco  tempo  ornati  e chiari 

ARCIDUCA.  Titolo  di  principato,  lai.  ar- 
chi dux . gr.  dp^inpunr/ii  Allegr.  187.  Con 
tanta  amorevolezza  e (cita  mi  raccolgono,  che 
•Ila  sarebbe  alata  troppo  a n cerere  un  Arci-  j 
dura. 

• ; ARCIDUCALE.  Add.  Appartenente  i 
ad  Arciduca , o alla  dignità  d'  Arciduca.  ! 
diclini,  liete  r . 57.  Si  veder  a il  detto  Ridolfo  j 
(d’ Austria  \ ledere  nella  tedia  imperiale,  e con  1 
le  debile  cirimonie  mettere  tu  letta  una  coro- 
na arciducale  ad  Alberto. 

• I ARCIDUCATO.  Titolo  di  dignità  di 
un  Arciduca,  ed  anche  il  Parie  che  i sotto 
il  domìnio  di  un  Arciduca.  Fai.  Descr. 
Appar.  1274.  Primo  l' arricchì  del  grande  Ar- 
ciducato d'Aiiitria. 

ARCIDUCHKSS \ . Fem.  di  Arciduca . Red 
aunot.  Hitir.  2.  Fabbricata  dalla  serenissima 
arciduchessa  Maria  Maddalena  d Austria,  Grau- 
d urlio  va  di  Toicaua. 

^ ARCIERE.  Tirator  d' arco.  Soldato  ar- 
mato d'arco,  lai.  sagittarius.  gr.  to£7ttj«. 
Bore.  nov.  7.  2.  Quella  è roti  tuaraviglion, 
quando  alcuna  co* a non  usala  apparisce  di  su- 
bito, ae  subitamente  da  uno  arciere  è ferita. 
ti.  /’.  7.  6.  4.  Tra  i quali  aveva  molti  Saraci- 
ni  arcieri  di  Nucera. 

5 L E per  Soldato  di  guardia  iT  alcun 
Principe,  armato  di  coltellaccio,  che  è una 
sarta  d arme  in  asta. 

$ 1 Per  simili!.  Arciere  per  Colui  che 
J roccia , richiedendo  or  questo  or  quello  di 
denari  in  prestante.  .Voo.  ani.  401.  Per  cer- 
to coitisi  dee  essere  qualche  arciere  ebe  va  cer- 
cando il  mondo. 

• ARCIERI.  F.  A.  Arderò.  Uniti,  lati.  2. 
8.  Temo  non  faccia  come  l' arcieri,  eli’ una  saet- 
ta logge,  credendo  procacciare  un  gr-nde  uc- 
cello, ma  pnt  I uccello  gli  falla. 

ARCI  ERO.  Lo  stesso  ehe  Arciere,  lai. 
sagittarius.  gr.  rcfdrrjf.  Llh.  Aste.  E però 
I*  arci  ero  ausi  saetterà  Ire  saette  u quattro,  clic 
il  balestriere  una.  San.  ben.  Fardi.  2.  31.  Sa 
uno  trattore  dà  iu  quel  segno,  dove  egli  avea 
po*la  la  mira,  egli  ha  (allo  l' uffizio  del  buono 
arciera.  * 

I 5 Fin  forza  d‘  addieltivo.  « Ovid.  Pìst. 
E le  promessomi  che  tu  facesti  alla  Dea  ar- 
ciera, quando  tu  la  volevi  adorare  ». 

• ARCIF AGILISSIMO.  Add.  Facilissimo 

quanto  più  si  può.  lai.  quarti  facilitami. 
gr  V{  £Ìirt{.  Red.  Irti.  2.  144.  Questo  a 
V.  .V  sara  arcifaciliiaimo  lo  accomodarlo,  o il 
mutarlo. 

. ARCIFALLI rO.  Add.  Più  ehe  fallito. 

• 5 Allegr.  89.  A enofiiuon  de'modrrui  | •or- 
larci sgangherati  oc.  del  presente  secolo  arci* 
Mino  (qui  vale:  Mollo  scaduto  dalla  sua 
nobiltà  e gloria). 

I ARCIFALSO.  Add.  Falsissimo.  Be/lin. 
Dite.  2.  287.  Ella  è una  falsità  inroutrastabs- 
lisaimamente  più  clic  arrìfilia. 

ARCIFANFANO.  Fece  colla  quale  chia- 
miamo per  tscherno  Caini  che,  millantan- 
dosi di  grand'  uomo,  si  fa  altrui  conosce- 
re per  iscempio  e per  vano,  lai  vaniloqui!! , 


la  et  ater , ardelio.  gr.  Morg.  25. 

['294J.  E dissa:  l'arcifaufan  di  He) dace»  Eve- 
nuto madonna  a visitare.  Salv.  Granch.  2-  5. 
lo  non  vorrei  I «asciare  il  mio  per  quel  dell'ar- 
cifaufano  Di  Dtldaceo. 

ARCI  FILOSOFO.  Più  che  Jflosofe. 
Allegr.  189.  Chi  dà  nell' amfilosofu  è tenuto 
ammalio;  ma  chi  dà  nell'  arcua  atto  nou  è filo- 
sofo creduto. 

ARCIFLEMMATICO.  Add.  Più  che  0 cm- 
mafico.  Allegr.  (I.  lai  natura  quiet  i Di  que- 
sto arrinemmatico  animale  (il  grillo).  Mi  fà 
dir  ch'egli  é tale. 

. ARCIFK  EMPISSIMO.  Add.  Trafreddis- 
simo. Red.  Ditir.  48.  Ma  se  rivo  ooslanlisnmo 
Nel  volerlo  arri  freddissimo,  [Quei  che  in  Pindo 
è sovrano  ec.  inni  di  lode  Su  la  celerà  sua  sem- 
pre mi  cauti}.  , 

ARGUII ULLARE.  * Add.  Più  che  giul- 
lare, Giullare  assai  pratico  nell" arte  liei- 
l’ intrattener  le  brigate  in  festa  a in  riso,  \ 
S.  Agost.  C.  D.  Un  saggio  arcigiullare,  vecchio 
inveterato,  ogni  di  nel  Campidoglio  faceva  le 
giullerte,  renne  se  gl'iddìi  stessero  volentieri 
a veder  quello  che  piace  agli  nomini. 

ARCIGNAMENTE.  Awerh. Con  arcigne* - 
sa.  Con  asprezza,  lat.  a spere,  torve,  gr.  Tpx- 
%i'nf.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Gli  accolgono  ar- 
cignamente e con  dispetto. 

ARCICNKZZV  Astratto  di  Arcigno.  Ut. 
esperirai,  forvila s.  gr.  mlwsing.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  L'arcig'icua  del  volto  non 
manca  mai  loro. 

ARCIGNO.  Add,  Aspro,  Uzza,  [a  dicasi 
delle  frutte  non  mature],  lat.  asper  .acorbus. 
gr.  rrl/^usi;.  Pataff.  4.  La  prugnola  tran- 
gugio, ch'[*é]  arrigna.  Morg.  28.  4.  Ancor 
si  mostra  arcigno  Innsiui  al  tempo  non  matu- 
ro il  frutto.  Cirtif.  Calo.  [’J.  78. J Anzi  (ian 
torbe  rigide  ed  arcigne.  • ; E 3.  94.  Per  sel- 
ve e boschi  e montagne  e pianure  [ vanno  co- 
storo); Ma  Milo  hanno  lemeuzj  del  tnaugiarr , 
Perché  non  trovan  te  nou  pome  arcigne,  E 
nelle  selve  non  vi  son  le  vigne.  Bruni.  Fier. 
2.  2.  0.  E più  d’ngni  radice  r d'ogui  pome 
Mi  riuscì  addolcir  col  guscio  stesso  Anche  • 
col  mallo,  pur  le  noci  dura  E malesce  rd  ar- 
cigne. 

$ 4.  Per  metaf  Pataff.  5.  E la  tristizia  fitta 
è troppa  arcigna.  E 8.  Dia  voi,  che  filò  Berta 
cosa  arrigna? 

J 5 2.  Per  Piegato  in  arca.  Curvo,  Torto. 
Car.  lett.  4.  9.  (Ir  il  piede  or  la  man  mi  ss 
di  nocca,  Mentre  che  nel  rader  mi  raggavigno; 
Che  punto  ch'un  traballi  o vada  arcigno.  Ss 
Iruva  manco  qualche  dente  in  bocca. 

J 3.  Far  w so  arcigno,  vale  Far  viso  acer- 
bo, e simile  e quello  di  chi  mengia  frutte 
e re  igne.  lat.  /«reo  vullu  aspicert.  Fir.  A». 
73.  Non  esilia  faccia  allegra,  non  cui  parlar 
piacevole,  ma  col  viso  arcigno,  sulla  fronte  pie* 
tis  di  crespe  re.  Morg.  19.  93.  Margotte  gli 
faceva  un  viso  arcigno.  Dicendo  : tu  fai  scor- 
gerti un  briccone.  Allegr.  263.  Monsignor  ri- 
cevette con  un  ghigno  Annacquaticcio  la  bri- 
gata vana,  Cou  viso  fra  piacevole  ed  arcigno. 

• ! Tee.  Dav.  ami.  6.  127.  E baciando  con 
molle  lacrime  il  nipote  minore , a lui  che  ne 
faceva  viso  arcigno,  disse  ec. 

. ARC1GH  AMPISSIMO.  Add.  Oltremisu- 
ra grandissimo . lat.  quam  Marmar,  gr.  Tp*i-  1 
pi'/tTTOi.  Red.  I&t.  4.330.  Grandissima,  arci- 
grandissima  rònlentezza  mi  ha  portalo  la  nuo- 
va datami  da  V.  S.  ec. 

« ARCI! IRATISSIMO.  Add.  Più  che  gra- 
tissimo. Red.  Irti.  4.  3.  pag.  160.  Sono  ar- 
rivali i tre  |>o|ioiii,  che  un  sono  stati  ambra- 
tissimi. 

ARCI I.U N ATICO.  Add  Che  è molto  lu- 
natico. Bure b.  2.  33.  E diventato  unni  arci- 
lunatico.  Allegr.  200.  Ma  tu  mi  fuggi,  e mi 
se'  più  solistica,  Che  s'uua  bestia  fossi  arcilis- 
n altra. 

. : ARCILUNG  MISS  IMO.  Add.  Più  che  lun 
ghissiu io.  Red.  teli.  fem.  2.  37.  Ma  io  credo 
ebe  il  negozio  voglia  andare  in  amili nghiisimo 

. A RCi  MAESTOSO.  Add.  Più  che  ma  e- 
steso,  fruì.  Fior.  8.  200.  Sciano  ec.  fu  stima* 
tu  Ibrlutialu  dopo  morte,  perché,  mute  raccon- 
ta quel  gran  prosatore  in  versi  di  Gioveuale,  il 
sssocapu  si  converti  in  nn' arciuucslou  padella. 


• ARCIMAMATO.  Add.  Più  che  mania- 
lo.  Altvgf . 428.  E un  arciuianulo  cercar  di 
vedere  i fatti  loro. 

• I ARCIMANIGOLDO.  Solenne  manigol- 
do; e dicesi  per  ingiurie.  Salv,  Spia.  3.  I. 
Arti  manigoldo  ebe  tu  se  tu. 

. ARCIMASTKO.  Capo  o Primo  de'  mas- 
tri. Mena,  sai  40.  Pur  della  grazia  al  buon 
; voler  m’ a mudo,  E uuu  sto  ■ farei  Farci  mastro 
1 e si  sere. 

• J AH  CIMA!  IO.  Più  che  matto.  Allegr. 
(89.  Chi  di  udì  arcitilosofo  è tenuto  animai- 

I tu  ; ma  chi  da  nell'  ar*.  multo  noli  è filosofo 
creduti). 

AHCIMENTIUE.  Mentire  sfacciatamente. 
Pataff.  4.  E gu  non  ari  uuento  per  la  strozza. 

• I A K (.IMPUDICO.  Add.  Più  che  impu- 
dico, Red-  lelt.fam.  2.  2(7.  Coo  sfaceialag- 
giue  are  un  pudica  mandai  a V.  S.  111.  una  let- 
tera. 

• ABC  IN  ECESSA  RISSIMI).  Add.  Oltre- 
modo necessarissimo,  lat.  per  quam  necessa- 
rius.  gr.  «i  ot»*y*amT9{.  Red.  Un.  t.  («o. 
Ancor  io  son  del  parere  di  V.  S.  Illustrisi., 
che  ec.  sia  necessario,  amueccisarissimo  levar 
via  quel  meta»  verso. 

. ARCI  NF LUN  A LE.  Add.  Più  che  Infer- 
nale. Allegr.  53.  Oimé  lasso  ! or  ne  manco  , 
Merci  ■!' un'empia  furia  arciiifcmale. 

. A RCI  SFINITISSIMO.  Add.  Più  che 
infinitissimo.  Red.  lett.  2.  253.  Siccome  an- 
cora le  mudo  grasie  arcsiifiuitmime  de' libri, 
[e  passo  quello  uffizio  con  la  cordialità  più 
devota  e più  morente  «lei  mio  cuore], 

AUCIOCCLPAT1SS1MO.  Add.  Più  che 
occupatissimo.  Reti.  lett.  fem.  2.  39.  Io  to- 
no Stato  ari  loccu  putissimo. 

AHClO.V  iTU.7if<f.  Che  he  arcione.  Se- 
gr.  Fior.  Art.  gnerr.  (2.  38.  lo  credo  che  in 
quella  tempi),  rispetto  ('alle]  selle  annotiate, 
[•■d  alle  staffo  uno  usate  dagli  antichi,  si  stia 
psù  gagliardamente  a cavallo,  die  allora]. 

• Per  simili!,  diersi  de  nasi,  che  han- 
no un  e sere  scansa  sul  mesto.  Car.  Straec. 
Pro!-  Quei  lizzerai!  coti  quei  tasi  torti,  ar- 
ciouati,  e pinzuti. 

ARCIONE.  Quella  perle  della  scila  e 
de' basti  fatta  a guisa  d'arco.  Noce.  am». 
43.  5.  Tenendogli  gli  sproni  stretti  al  corpo, 
atteucodoM  all' amour,  il  ronzimi  aristeudmi 
pugiiere,  per  quella  idva  ue  la  portava.  G.  F. 
7.  9.  4.  U li 'aguglia  d'argento,  che  v’crm  su  per 
cimiero,  gli  cadde  in  sullarcioue. 

j E talora  Arcione  si  piglia  per  Tutta 
la  sella.  Dant.  Piti  g.  9.  t dovresti  inforcar 
li  suo'  arcioni.  • Rem.  Ori.  2.  49,  97.  Tur- 
balo forte  Bangazzo  fiero,  Senza  dir  altro,  iu 
man  piglia  uu  bastone,  D'  arme  addobbato,  e 
sopra  uu  gran  destriero,  Detto  Batoldo,  salta- 
va in  aniline.  «J  Et.  3.  93.  Iu  questa  forma 
rappacificali.  Il  conte  Orlando  riiuuiitz  in  sr- 
«oue.  Ar.  Far.  4,  81.  Con  i piò  appresso 
lo  sfida  a battaglia,  Che  crede  ben  fargli  vo- 
tar Faraone. 

S ARCIPENSATISSIMAMENTE.  Amrrh. 

Più  che  pensatamente.  Pros.  Fior.  Brilla, 
lett.  4.  4.  233.  Prenda,  dico,  il  Casa,  e veda  in 
primo  luogo  die  in  questo  islesso  Sonetto,  nel 
quale  ei  si  dichiara  di  scrivere  arripcusutissi- 
inamente,  e row  ogni  junuinle  rida» «stoni-,  due 
volte  egli  hi  vale  del  criticato  modo  di  dire. 

: ARCIPEH  FETTO,  Add.  Più  ehe  per- 
fetta.  Late.  rim.  2.  76.  La  zuppa  è tutta  quan- 
ta zrriperfctla. 

: 'A RCI  POCHISSIMO.  Add.  Più  che  po. 
diissimo  . Pros.  Fier.  Udita,  lett.  4.  I.  233. 
Iti  tutti  i quali  [Sasselli),  o certamente  con  ec- 
cettuarne arripncliissimi,  vi  è siimi  duriturj  di 
nome  senza  alruao  accuBi|haguainciito  di  arti- 
coli. 

•ARCIPIEN1SS1MO.  Add.  Oltremodo  pie- 
nissimo. Red.  lett  I.  374.  lai  lettura  di  costui 
le  potrà  servir  molto  per  la  terza  edizione  del- 
le Sue  Onguu  Italiane,  perche  Kilt  jneuc,  pie- 
Dissimc,  arcipirnissiasc  di  arraismi. 

• ARCIPOETA.  Più  che  poeta.  [Waw.] 
rim.  buri.  4.  165.  Il  grande  Arri|ioct.i  Man- 
tovano E 'I  Calabrcie.  •*  Allegr.  403.  Mi  par 
la  Torti»  camera  un  Parnaso,  Chiunque  ci 
vien  diventa  arri  | meta. 

• ARCI  POLTRONE.  Più  ehe  poltrone,  lat. 
maxime  piger.  [Siati.  Frana.]  rim.  busi.  2. 
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101.  Mi  che  dime  vui,  che  ogni  diserto  Arri- 
polirai»  diventa  Rodomonte,  Con  egli  è «Irli* 
maschera  rojK-rl..' 

• : ARCll'RESBITERATO.  /.e  «farro  che 
Archipresbiterato.  Car.  teli.  I.  Iè3.  Se  vi 
conte. itavi  del  governo  dclPan  iprc»b«lerato  di 

AHCIi'RCSSO,  Cipresso.  la*,  cuproiini.  | 
gr.  IMitam.  2.  4.  Ih  ramo  m ra-  I 

»"  hi  per  I arcipreti).  Pallad.  [&■«.  3.J  Ri-  | 
medio  contro  a ciò  ■ è spargere  ivi  rolnmhi-  ! 
»«.  oweru  foglie  d' arrìpreno.  Fit.  Pini.  Nel  ! 
camini. io,  per  lo  i|iulc  **^l»  andava,  era  la  ita- 
ti! a il  Orfeo,  ed  era  d'  arci|»rc»so.  lìav.  Coti. 
496.  Volendo  nasi*  u arciprrssa,  |*»»igli  piccioli 
d'Otlohre  tra  le  due  terre.  Sotior.  Coti,  Ut 
K volriido  ilari  più  in  >ul  sicuro,  farendo  Ci- 
ré una  cadetta  di  uita^na  o d amprc»»»,  o 
d olmo.  •;  Simiut.  Ovid.  Metani.  4.  <13.  La 
valle  re.  era  spessa  d arbori  che  fauno  la  pe- 
re, e dell'acuto  a re  ip  rei  so. 

• : ARCll’H  ETÀ  LE.  Add.  Che  spetta  md 
Arri  prete;  Allenente  od  Arci  prete. 

mGIHRET ATO.  Credo  e dignità  eccle- 
siastica. lai.  ' archiprcshytertttus.  Fr. Fiord. 
Pred.  H.  Molto  prona  die  li  fosve  conferita  la 
digititi  dello  A rei  periato  iti  quella  chiesa. 

ABG1P1 E T E.  Quegli  che  hi  te  dignità  j 
deli'  tropi, -iato.  lai.  * archipresbyler.  gr. 

*»•  F.  9.  464.  I.  Uccisero  I'  Arci- 
prete di  Raveuua,  lor  cugina  e ronvorto.  Cit.  i 
AS  Ped.  1 424.  Venendo  l'ora  underima, 
cioè  iliqao  vevpro,  mandò  per  lo  tuo  Arcipre- 
te, dicendo  coti  Rorgh.  l ese  Fior.  449. L'Ar- 
ciprete, il  quale  ce,  st  potrebbe  dire  clic  al- 
lora I cnenc  i|  principale  luogo,  poiché  M ve- 
de qua«i  tuttavia  dopo  ■ Vescovi  uHCfivrre  il 
primo.  A"  432.  E a lui  ir  ugnilo  dietro  l'Arci- 
prete, che  è come  dire  il  proprio  parrocchiano 
della  cbie«u,  dt  cui  è tpec talmente  il  |>euuero 
dell  anime  de'  pojmlaui. 

•»  $ 4.  Arciprete , è anche  Titolo  di  di - 1 
gnitè,  in  forte  ilei  i/nate  il  parroco  di  certe 
chi  et  e ha  preminente  sopra  gli  altri  par - ; 
r«  hi. 

• S i Per  Vescovo.  Fit.  S Ciò.  (Inatti.  319. 
Tanta  prrsecoiinne  fu  fatta  in  Fifeiuc  contro 
a c Iterici  cattolici,  che  ciò  non  polendo  avute-  , 
nere  l Arciprete  di  Fireiitc,  c molti  altri  che-  ! 
nc« Cc.,  fuggirono. ( Set  rap.  antecedente,  dove 
tocca  di  tpiesta  persecuzione,  chiama  questo 
Arciprete  Vescovi»  tiorenliiio.) 

ARCli'RETUKA.  Titolo  dinne  del- 
le Ili  fiuta  capi!  Aari  nelle  ihiese  m et  rapo-  ■ 
li  tane,  cattedrali , e collegiali. 

»I  $ Iticeli  anche  della  Dignità  e Pre- 
benda che  gode  mi  Arciprete  che  ha  cura 
il'  anime. 

. A RC1R  AGGIUNTO.  Add.  Crassissimo.  '. 
lai  plagisi ssimns.  gr.  li3*flTT*r5<.  Melos. 
5.  64.  Coiì  fan  rarità  di  |uu  rigaglie.  Olir  ad 
un  oca  grossa  are.  raggi  uni  a. 

. A RCIIUCC 1 1 ISSI  MO.  Add.  Straricco 
quanti < più  si  può.  lai.  q nani  maxime  itilis- 
simius.  Itcd.  Ditti-  43.  Sia  d avorio,  o uà  di 
Valico , C)  aia  don»  arciriccliuuuio. 

• ARCIRIDEHE.  Più  che  ridire. 

• I $ A’ in  ugni/,  neutr.  pass.,  lo  stessorhe 
Ridersi,  Farti  beffe;  ma  ha  più  di  forza. 
Red.  lett.  futi.  J.  52.  Circa  la  ritrita  del 
ridur  I acqua  del  mare  dolce , V.  S.  se  uè  ri- 
da, c te  uè  arcinda. 

. A HC1S  ACKESTANO.  Capo  de'  Sacre- 
stani. Cmr.  rim. 99,  Quell  arci«acre»tan,  quel  i 
soprastante  Rei  beli 'orlo  d A polline  r d'Kouccu. 

• ; A RCISA  V IONE.  Motto  più  che  savio; 
e dicesi  pei  ischerto.  Allegr.  86.  Disse  ec.  un 
arnviviuiir  del  lcin|M>  andato,  che  dalla  fanciul- 
lezaa  r dalla  pacata  iprite  volte  la  verità  li 
raccoglie 

• ARCISICI.  RO.  Add.  Sicurissimo,  Più 
che  sicuro.  Cecch.  Astino I.  5.  9.  C.  Oh  ! è la 
strada  in  caia  il  dottare  «u-ura?  C.  Sicurissima, 
arci  sicura. 

Alti  I.SIN  AGO  JO.  c.  ARCII1S1NAGOGO. 

• ARCISOLKNNK.  Add.  Più  che  solen- 

ne, Solennissimo,  lai.  insignissimns.  Meni, 
set.  3.  Megli»  era  dargli  un  una  Nel  capo,  o 
uni  |'*'.|  ila  arritoleune  111  quel  corpaccio  sbra- 
rulato  e grano.  É 

J ARUSOLENNITÀ.  Attratto  d Arciso- 
lenne. Allegr.  (30.  Di  qui  e,  Die  l’immagui'io. 


che  i moderni  poeti  ec.  abbian  uu  privilegio 
ampli  ni  mu  ec.,  con  tutte  I arcitoleniuta  nel 
meaao. 

• ARCISOLTTO.  Add.  Più  che  solito.  Int. 
t oh  meli  ssimns.  gr.  jjfijh'tTXT»,'.  Red.  lett. 

I.  328.  Scrivetemi  lo  «peso;  e non  ve  lu  di- 
menticate al  vovlro  arci  volilo. 

• ARCISQUISITO.  Add.  Sifui ut is timo. 

lai.  e.r  uni  tilt  ssimns.  gr.  Malm. 

14.  31.  Una  amarra  pur  di  «aia  itera.  Per  do- 
ve ti  fa  l'itui  arcivquiuta.  Perché  gli  allotti  e 
il  bavero  a «pallierà  l'ara»  la  lr«U  « 

. AIU'.ISTERMINATO.  Add.  Stermina- 
tissimo. AUegr.  441.  lo  ho  giudicato  pertanto 
che  la  nuvtra  signora  cc.  abbia  una  voglia  ar- 
ri «terminala  di  tarmi  dare  uiu  volta  al  canto 

rr.r.\R  CISTI  VALE.  Jd,i.  e siiti.  Finche 
stivale  , nel  signiffe.  figurai,  del  $ Reti. 
Poes.  Far.  li  4.  Besete'l  freddo,  clic  non  ts  mai 
male;  E stimate  uu  «oleiuie  arrislivale  Gb» 
non  di  feile  a quanto  «demo  io  predico. 

. A RG1STU PENDESSIMO.  Add.  Oltho- 
moda  stupendissimo.  Allegr.  464.  Un  arri- 
stu pendi  nono  concito  Mi  fu  da  parte  sottra 
| ut* sentalo,  Porta  nuovamente  ristampata  Dai 
«•gnor  Lodovico  e Rrrnardetto, 

ARCIVERID1CO.  Add.  Più  che  veri- 
dico. Ca/il.  Op.  lett  6.  4 04.  L occhiale  è 
jrriversdiro,  e i pianeti  Medicei  tono  pianeti. 

A Rt'.l VERISSIMO-  Add.  Più  che  «•- 
rissimi.  Loop.  cap.  37.  Per  cosa  arriventuma 
si  tiene  Cti'uii  brarhier  d <>r  avesse  per  im- 
presa L'irntlmii  »ì  celebre  A Atene. 

• ARCI  VERO.  Add.  Più  che  vero.  lat.  ve- 
ri ssimns.  gr.  *lq7ÌTT*r«<.  Allegr.  446.  Il 
quale  ( sonetto  ) «la  voi  «esulo  appruvato  per 
Inumo  a un  di  presili,  mi  farà  dir  liberamente 
che  hj  arriverò  quanto  io  v'  ho  detta. • J Ileltin. 
Désc.i.  367.  Ella  è una  verità  incontrastabili»- 
«imamente  più  rhe  arriverà. 

A II  C I V ESCO. [V,  A\Sust.  Arcivc%co*>o. 
lat-  archiepìscopus.  gr.  ip%itnÌ7*sg9f.  Mae- 
strnss.  4.  48.  L' arrivatesi  può  celebrare,  e 
ragunar  il  Concilio  scova  nchiedere  il  primato. 
Ar.  Pur.  38.  23.  Venne  in  pontificale  abito 
sacro  L'arcivescoTorpinu,ebaltea*oll*.«J  Dii- 
tam.  2.  SI.  Non  vo’  tacer  il  grave  ingoino  e 
no  Che  aU’arcivrtr»  fé  quel  di  Magatila. 

^ ARCIVESCOVADO.  Dignità  supremo 
di  Chiesa  metropolitana,  lat.  archiepitca- 
patus.  gr.  «ojfirTTtMOJTij.  C.  E.44.JO.  3 Ma 
|*omovea  un  Vescovo  in  uno  A rn vescovado 
vacato,  fi  appresso:  D ina  vacatimi*  d uo 
Vescovado  grande,  o Arnveirov ado,  o Patriar 
rato.  Tacca  tei  o più  prumorimii.  Cai.  lett. 
78.  T il  mi  arai  poi  obbligo  di  questo  consi- 
glio eli  io  li  do,  rise  «'io  ti  avessi  lascialo  l'Ar- 
civescovado. 

• J $ 4.  Si  dice  anche  din  a città  d<  hv 
vi  è una  sede  ai  civescvvtle.  « G.  F.  f.  43. 

4.  lo*  fillade  di  l'ila,  la  quale  è Arcivescovado 
per  grati),  «tinte  in  questo  libro  farà  raro-  , 
aitine  a. 

•J  J 4.  Arcivescovado,  si  dice  anche  della 
Prebenda  rhe  gmle  un  arcivescovo. 

• $ 3.  Por  I Abitazione  dell’  Arcivescovo. 
Rorgh.  Orig.  Fir.  449.  (furila  rbiesetla  che  è 
compresa  nelt'Areiveseovado,  sullo  il  titolo  di 

5.  Sa  Ivadorc.  • 

5 4.  K per  Luogo  dove  T Arcnetcovo  ha 
sua  ginn  idi  clone.  ( Ai*  iP.  Cen.  3.  noe.  40. 
pag.  280.  Il  Vicario  ec.  fece  intendere  a lutto 
l’ Arcivescovado,  a*  preti  e frati  ebe  avessero 
reliquie  buone  a Gr  fuggir  diavoli  e cacciar 
spirili,  ebe  fra  tei  giorni  le  conducessero  in 

A ROVESCI)  VA  LE.  Add.  d' Arcivescovo, 
Appartenente  all'  Arci  lO  SCOVO.  lai.  archiepi- 
scopoUs.  gr.  àa/pi~«9/9~dj.  Ztbald.  Andr. 
La  lesta  si  dovrà  celebrare  nella  clona  arcsve- 
«envate  fiorentina. 

• : A RC I V ESCO V ILE.  Add.  Lo  stesso  che 
Ar  civettavate. 

ARCI  VESCOVO.  Quegli  che  ha  la  dignità 
dell'  Arcivescovado,  lai.  archiepitcopns.gr. 
«ppurfax»*»*.  Pats.  437.  Con  certa  rappre- 
sentanone  e re v crema,  elm  ss  dee  fare  |-cr  li 
Prelati  de  detti  ordiiii,  l'Vtscim  c agli  Arci- 
vescovi ec.  Rote.  nov.  45.  49.  Era  qurl  di 
seppellito  uno  Arcivescovo  di  Napoli.  Maa- 
stnizz.  I.  28.  L Arcivescovo  uon  può  costrin- 


gere alcuno  niddito  del  Veseorn  suffìraganeo  a 
ricevere  le  commissioni  sue  ne' piati.  A’  ap- 
presto: L'Arcivescovo  uon  ha  giiirisdisiouc 
ne'  suffragatici,  se  novi  se  in  certi  casi.  K appres- 
sai Nota  che  I Arcivescovo  non  può  altrui  pre- 
stare il  pdlu»  suo,  imperocché  oon  passa  la 
|>«rsoiia  sua,  e dee  essere  seppellito  con  eiao. 
Dant.  taf.  33.  Tu  de'  va  per  cbV  fa'  il  coole 
Lgohuo,  E questi  I arcivescovo  Ruggieri.  M. 
F.  7.  4.  Il  detto  Re  di  Francia  mandò  a Corte 
di  Roma  per  suoi  ambasesadori  l'Arcivescovo 
di  Risano  rr_,  il  quale  Arcivescovo  fu  poi  pu|a 
Clemente  VI.  Sfor.  Kur.  3.  54.  Comandò  ebe  i 
snidai»  ss  apparecchiassero,  celie  allo  Arctvescss- 
vodi  Magnolia  subitamente  fuste  levalo  ciò  che 
e' teneva  nella  Tunngia  e nella  Sasaoaia. 

• J ARCI  VIOLA  l'O.  Add.  Aggiunto  di 
Lira,  e vale  Che  nel  suono  tiene  della  vio- 
la. Ross.  Destr.  Appar.  Med.  56.  Comin- 
ciarono a sonare  gli  idrumeiiti  ch'elle  avrvan 
rondutti  seco,  ebe  erano  viole,  e lire  arci- 
violate. 

S A RC  IV OSTRO.  Adii.  Più  che  vostro. 
Allegr.  446-  La  quale  (riputazione)  io  so 
che  vi  è a cuore  quanto  io  v‘  amo;  vivete  fe- 
lice, che  io  s»uu  arcisostru. 

ARCO.  Strumento  piegato  a guisa  di  mes- 
to cerchio,  per  uso  di  tirar  freccia,  palle, 
o altro,  lat.  arcus.  gr.  Tifo».  Rote,  noe  44. 
44.  A voi  convien  far  fare  corde  molto  più  sot- 
tili agli  archi  de' vostri  arcieri.  Dant.  Inf.  44. 
Ditel  costinci;  se  non,  l'arco  tiro.  Petr.  j»e.  3. 
Non  gli  fu  onore  Ferir  me  di  sartia  in  quello 
«lato,  E a voi  armala  non  mostrar  pur  I'  arco. 
Rum i.  rim.  45.  Amor,  die  le  qursliou  nostre 
reesde  ec. , Dsa  l arco  in  mano  a ehi  di  me  si 
mie.  •;  Amm.  ani.  40.  4.4.  A studio  u stende 
Paro»,  acciocché  nel  ino  tempo  utilmente  si 
tenda;  perché  s'e'non  riceve  allentamento  e 
rs|Misu,  pc-rde  la  virtù  del  fedire. 

$ 4.  .V.7  numero  ilei  più,  dissero  gli  an- 
tichi Archi,  e Accora  ; la  qual  desinenza 
si  trova  usata  anche  in  molli  altri  nomi 
sust.  C.  F.  7.  5.  4.  E tutti  • Saraceni  di  Ne» 
cera  con  arrora  e balestre,  e con  molto  svetta- 
rne ri  lo.  • Sali.  Fateli.  70.  Quivi  é |KM  una  ca- 
mera falla  ad  arcora,  e a volte  di  pietra  oscu- 
ra (e  vale  in  questo  caso;  archi  dt  soffitte, 
o volta). 

$ 4.  Arco,  diciamo  a Qual  rivoglia  parte 
de I cerchio  ; onde  Arca  di  pome.  Arco  di 
porta,  O di  parti  simili  degli  edili m lai. 
forni x.  gr.  exuipx.  C.  F.  7.  98.  4.  E rimate 
il  lavorio  di  quelle,  anai  che  finsero  all  irro- 
ra. K 44.  4.  5.  Sali  1 acqua  ec.  in  S.  Liparata 
iniìno  all'arrora  delle  volte  verrine  di  sotto  «1 
coro.  • Ar.  Far.  44.  74.  Sotto  uu  arco  poi 
*'  entra,  ove  misture  Ih  bel  munirò  iogannau 
Cerchio  molta.  A' 75.  Un  altro  arco  di  su  tro- 
va ogni  scala,  E « ritira  per  ogni  arco  iu  una 
sala. 

5 3.  Arco  trionfale.  Rorgh.  (Orij.  Fir. 
204.)  Richiamo  degl»  archi  che  oggi  comune- 
mente si  chiamano  trionfali  non  sema  cappone, 
] •crchc  a quelli  solo,  clic  avcjuo  trionfato  ec.  si 
dedicavano. 

S 4.  Per  simili!,  si  dice  d’ Ogni  cosa  cur- 
va, o piegala.  Dani.  Inf  7.  Cosi  girammo 
della  lorda  possa  Grand '«re»  tra  la  ripa  secca 
« I messo.  K 32.  Come  i delfini,  quando  Caouu 
segno  A ‘marinar  colf  «reo  della  schiena.  A' 
Purg.  13.  Ivi  cosi  Mila  cornice  lega  IV  intorno 
il  poggio,  come  la  prunaia  ; Se  non  che  l'an-o 
suo  più  tosto  piega.  Red.  Fip.  4.  83.  Uu'allra 
vipera  er„  ferita  iu  pelle  in  pelle  sull  arco 
della  schiena. 

§ 5,  Per  Quel  segno  arcalo  di  più  colori, 
che  in  tempo  di  «loggia  apparisce  nell' aria 
rincontro  ut  Sole,  a!  quale  più  comunemente 
diciamo  Arcobaleno.  laL  arcus  coAestis , 
iris.  gr.  lp*f.  Dant.  Par.  42.  Come  ss  volgo* 
per  tenera  nula  Du’  urdù  paralelli  e concolo- 
ri. Quando  Giunone  i sua  ancella  tube.  Oit. 
Cam.  [Par.  12.  287. J Quello  arro  non  è al- 
tro che  una  nuvola  sequoia,  nella  cui  coisra- 
vilà  percuote  e passa  il  r*gfcù»  del  Svile.  Bui. 
Quest  arco  non  è altro  che  nuvole  illuminate 
da  raggi  del  Sole  e della  Luna  ; ma  la  Luna 
fa  cerchio  tondo,  e fanno  d«rrr*i  colori. 

$ 6.  Arco  celeste,  lo  stesso  che  Arcoba- 
leno. lat.  arcus  cocleslis,  tris.  J Petr.  soa. 
4 44.  Né  dopo  pioggia  vidi  il  celeste  arco  Per 
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l’aere  in  color  tanti  varimi.  Ruoti.  V.JSuc. 
I.  I.  17 . Scmt  rb«  in  «|ui  v' annoveri  i limiti, 
i baleni,  Farro  rodeste,  |r  pioggie,  Ir  grandini, 
e le  altre  rote  (be  nell  arrr  m rrcann. 

• S 7.  Dice  ti  protvrhi  i»  Ini . Area  da  ter  a 
buon  tempo  mena,  Arra  da  mattino  riempie 
In  ma  ritte  ; e tigni  fra.  Che  se  l'arcobaleno 
apparisce  ila  sera,  è segno  di  bina  tempo; 
e se  Aa  mattina,  è annullilo  Ai  pioggia. 

5 •-  Arco  delle  ciglia,  fi»  Arco  semplice- 
mente, è anche]  Quell' archetto  Ai  peli,  che 
è sopra  l’occhio.  Rem  rim.  fi. 3 ] Era  rip- 
etuto quedo  ('prete],  e l'arco  Ilei  ciglio  ave- 
va  balio,  grufi»,  e ipeiio.  • Ar.  Fnr.  7 li. 
Soli»  duo  negri  e sottilissimi  archi.  Sua  duo 
negri  ocelli,  mu  duo  chiari  Soli. 

J $ 9.  Per  Quel  legno  piegata  con  che  si 
suonano  alcuni  i strumenti  Aa  corde.  Bell  in. 
Disc.  1.  182.  E iufieme  fa  l are»  le  «tir  punta- 
te «opra  le  corde,  e fa  in  ente  nascere  l'armonia. 

$ IO.  In  prcnxrb.  diciamo:  Chi  troppa  tira' 
r arco,  lo  spezza  ; di  Colui  che,  per  coler- 
ne troppo  ne  suoi  affari,  ne  viene  in  i scon- 
cio. La  se.  Gelos.  5.  t.  Uhi  molto  abbraccia, 
poco  otrtgne;  chi  troppo  lira  l'arco,  lo  i|ieixa 
nella  fine. 

5 1 1 . Attcr  C arco  lungo,  [figuratam.]  oa- 
le  Essere  astuto,  e accorto.  Lab.  i9j.  E tal- 
volta dicevano;  pirli  che  enitui  abbia  l'arco 
lungo  ? Vedetti  murati  nuovo  granchio  ? npti 
per  ironia). 

• 5 li.  ‘Aver  C arca  dello  Intelletto  teso 
ad  uua  rosa  , vale  Itoti  ore.  Por  mente  ad 
una  cosa.  Rote.  g.  IO.  no v.  7.  Alla  «lini  ro- 
ta oggi  |iochi,  o mono  ha  l'arco  lem  dello  n- 
tcllrlia. 

5 13.  Star  coll’  arco  teso  , vale  Stare  in- 
tento a far  checche  sìa.  lut.  arcum  tendere; 
nervos  intendere,  gr.  ri»  »J7/. 

Rem.  Ori.  i.  II.  I.  E tempremai  eoli* arco 
tetti  tiare  , Seinpremai  et  ter  cauto  e prudente. 
• Frane.  Saceh.  nov.  32.  Sempre  ttava  con 
1'  arco  le*o,  per  vedere  te  potette  Care  un  bel 
Iralto. 

5 14.  Coll'  arco  dell'  osso  , posto  avver- 
bi a Irn.  , vale  Con  ogni  suo  potere,  lai.  obni- 
xe.  gr.  rjvrijaif.  Tac  Dav.  ann.  13.  224. 
Onde  altri  , e Cervaria  Procolo  coll’  acro  del- 
I'  otto  ti  miteni  a convincerlo.  E Star.  3.  IDI. 
Coll'  arco  dell'  otto  vi  ti  mite  A atomo  eoo  aiuti 
furtittimi. 

• $ 13.  Dieesi  anche  Coir  arco  della  schie- 
na, o stima,  nella  significa  iione  inaile  sima. 
Ruon.  Tane.  4.  6.  E volentieri  mi  mrllere'in. 
Per  amor  tuo,  coll'arco  delle  «tiene.  Tra  di 
qua  r di  là  , co'  miei  parenti , Perché  tu  detti 
in  rota  da  tuoi  denti. 

ARCOBALENO.  Quel  segno  arcalo  Ai  più 
colori  , che  in  tempo  ih  p loggia  apparisce 
nell'aria  rincontro  al  Sole  , detto  ancora 
Arco  celeste  , Iri,  ed  Iride,  lai.  areus  coe- 
letta , iris.  gr.  tu;.  [Celi. ] Cape.  Roti.  [I. 
SI.]  E di  poi  colorirlo  in  quel  modo  che  il 
Sole  fa  I*  arre  grotto  , t vaporato  : ili  clic  lu- 
tee l'arcobaleno.  Late,  [trust *\]  Mostr.  (I6J. 
I.  arcobaleno  che  Giove  «coreggia.  Allegr.  39. 
Spelte  volle  egli  accenna.  Che  pur  teguita  poi. 
Fri  molti  auguluti,  un  bel  fermio  Li,  coll  ar- 
cobaleno. 

• : ARCO  BALESTRO.  Ar  cabalista.  Fé- 
gez.  131.  Ed  ancora  avevano  arcohaletlri , i 
quali  balestrano  più  furie  e maggior  quadret- 
ta, e più  alla  lunga. 

A R( '.ORI  il  ìli).  ...  ARC1IIBUSO. 

»Ì  ARCOI.AIARE.  Menti-  pass.  Aggirarsi 
a simili!,  dell"  arcolaio.  Siigg.  rim.  Porr. 
Fis.  210.  Egli  è giocoforza  re., che  ti  rivoltili 
quetli  gli  uomini)  ai  voltolar  di  quella,  non 
altnmeutc  ebe  al  girar  del  palco  il  tuo  mani- 
co girandola:  ed  arcnlaianduti  costoro  ee.,  hi» 
sogna  di  twuili  che  i lue  cervelli  »e  ne  va- 
dano alle  gualchiere. 

ARCOLAIO.  Strumento  rotonda  , per  lo 
più  fatto  di  cannucce  rifeste  , sul  /piale  si 
mette  la  matassa  per  dipanarla  o incan- 
narla. Rocc.  pr.  8.  Perciocché  all*  altre  è 
ettai  l'ago,  e il  fum  , e I arcolaio.  Frane 
Sarrb.  [‘nm.  26.]  Gittate  gli  arcolai  « f’I 
» tipi]  colle  rocche,  (Noi  Mate  ti  letocrheClie 
ciurla  netiuiia]. 

J I.  Dicesi  Col  gerii , o t li  rare  coma  un  ar. 
coiaio,  e vale  Far  che  che  sia  prestamente , 

Focabolario.—  I. 


Con  ixlocitii.  Ho rg.  7.  43.  E ti  volgeva  ra- 
ro'un  arcolai»  A'Sararin,  che  faceauoa  sonaglio. 

5 1 Diciamo  in  protxrh.  : Aggirare  uno 
come  un  arcolaio;  cioè  Strapazzarlo , Av- 
vilupparlo, Avvolgerlo  ; che  si  dice  ancora 
Far  girare  conte  un  palèo,  lai.  Irochi  in  mo- 
1 rem  , ut  fnrlnnem  agerc  gr.  /ìtisiixoi  qUc,v. 
j fi  OS , 114.  Ambr.  Cof.  4.  |S.  M' hanno 

aggirato  come  un  arcolaio.  Tac.  Dav.  posi. 
431.  Ben  finii' arcolaio  aggirato.  Maini.  3.  9. 
Per  gl  imbrogli  v.  chiamo,  e I invenzioni.  Che 
ritrova  il  Irsuti  ed  il  notaio,  tonando,  per  pe- 
lar meglio  i buon  pippioui,  Gli  aggira.  Che  uè 
anco  un  arrotalo. 

S 3.  Pure  in  proverh.  Quanto  è più  vec- 
chio l’arcolaio,  meglio  gira  ; che  vale:  Che  ] 
i lecchi  , internandosi  nelle  operazioni , più 
agevolai  -ut e v’  impazzano  , che  i giovani. 
Cecrh.  Dona.  3.  4.  1'  *o  rum' ella  va:  Quanto 
• più  vecchio  è l'arcolaio,  me'  gira. 

| S $ i.  Arcolaio,  figuratane,  per  Pensiero 
stravagante.  Matteria.  Far.  Coni.  3.  Voglie 
spasimate,  Ir  quali  «e.,  partoriscono  p»l  ca- 
pogirli, caitelli  hi  aria,  freneiie,  arcolai,  gire!» 
le,  girandole  or.,  e più  altre  specie  di  furori. 

J 5 3.  Onde  Mettersi  in  capo  f arcolaio, 
vale  Girandolare!  Ghiribizzare  , Fantasti- 
care. Ruon.  Tane.  4 I.  S io  gliene  so  I buon 
■ grado,  e l'io  I’  apprezzo.  Non  dei  metterti  in 
i capo  l'arcolaio  : 1 u non  dèi  imbizzarrir. 

| • J 6.  Arcolaio  , è anche  una  Sorte  di 

macchina  da  guerra.  Rern.  Or!.  63.  5.  Bel- 
Iretrhe  di  cuoio  colto  , ed  arcolai , Certi  stru- 
, menti  da  tirare  a segno, 
j ARCI INCELI/).  Ihm.  d’  Arco  ■ quasi  Ar- 
I chic  Alo.  lai.  areelins  , arrn/us.  gr.  «t*;« 

[ fli bit.  To(èpi90.  lì.  F.  «.  234.  I.  Mi  aggua- 
glierai! per  ammenda  gli  areonrelli  al  corri - 
dor  di  sopra.  Tei.  Rr.  1,  14.  Sne  nere  ciglia 
»on  piegate  come  piccoli  arroticeli!. 

• ARCONB.  Iccrcscit.d' Arco;  Arco  gran- 
ile Rahhn  Dee.  Pilmi rom . dove  impost  ino  li 
quattro  armiti  che  sostengono  la  cupola.  Qua- 
si del  tutto  strappate  due  catene  grossissime 
de'qoattro  arcuili  di  verso  tao  Gmraitiii.  (’/Iuk. 
Detcr.  Appar.  Med,  9.]  E quivi  la  fi  mal  a co- 
minciando ad  apparii*  di  cito  aulite  aro,  vi  ve- 
deva follo  a tuoi  arenili , che  furun  otto  ec. , 
c dii  riin  de' ditti  armiti  ec. 

ARCQKEGG IAKK.  Mandar  fuori  dalla 
bocca  ivm/i»  con  violenza  , e turbamento  di 
stomaca;  detto  cosi  dal  piegarsi  in  arco  che 
fa  I uomo  in  colai  alto. 

ARCUATO.  Add.  Piegato  in  forma  d’ar- 
co. Fio.  Disc.  Arti.  32.  Li  forma  di  queste 
terre  per  lo  più  dorrebbe  citerò  in  angolo , o 
arcuata. 

• ARCUB  (LISTA.  Sorta  di  strumento  di 
difesa.  Segr.  Fior.  Ad.guerr.  ('7.  151]  Gli 
linimenti  co'  quali  gli  antichi  difeudevauo  le 
terre,  %nno  molli;'  come  baliste,  onagri,  ie»r- 
pioni,  arrnhalittr  ec. 

ARCI rCCIO.  Arnese  arcato,  fatto  di  stri- 
sce di  legno:  si  tiene  nella. zana  a’  bambi- 
ni, per  tenere  solini  tate  le  coperte,  che  non 
gli  affoghino.  Capr.  Roti.  3.  46.  Perchè  tu 
facci  botti , bigoucHHili , amico  da  bainbtui , 
zoccoli,  e altre  simili  cote  vili. 

a • < Essere  un  ardicelo,  dicesi,  per  simi- 
li!., di  Per  sana  richinala  e malfatta. 

] ARDENTE.  Add.  Che  arile,  lai.  ar- 
dens , fi agrans , fervetti,  gr.  Fior. 

Firt.  ( cap . 2.]  Ippocrzttu  ditte  a mia  femmi- 
na, che  portava  fuoco:  più  ardente  è quello  che 
porla,  che  quid  eh' è portato.  Rocc.  nov.  70. 
IO.  Quantunque  ia>  fossi  in  mi  gran  fuoco,  e 
motto  aniente.  Dani.  Purg.  22.  E la-quinta 
era  al  temo,  Drizzando  pure  in  zu  l'ardente 
corno. 

^ $ I.  Per  metaf.  Rocc.  g.  4.  p.  I.  Lo  m- 
prlunt»  vento  e ardente  della  invidia  non  do- 
veste percuotere  se  non  l' alte  torri.  Petr.  son. 
iS.  Vero  è clic  'I  dolce  mansueto  rito  Pure 
acqueta  gii  ardenti  miei  desiri.  E son.  124. 
Perl»1  e rote  vermiglie,  ove  l'accollo  Dolor  in- 
mava  ardenti  voci  e belle.  Cr.  9.  0.  8.  S e’  ti 
sjMMtriggerà  l'uso  did  correre,  diventerà  il  ca- 
vallo agevolmente  piti  ardente,  e arrabbialo,  e 
impaziente.*  a Petr.  canz.  46.  2.  Quando  agli 
ardenti  rai  neve  disegno-. 

• $ 9.  Agg.  di  pei  sona,  vale  Animoso,  Co- 
raggioso. e Tac.  Dav.  Stor.  4.  339.  I»  piu 


ardente  sua  banda,  composta  di  Ciuci  e Fri- 
gioni,  ancora  intera,  la  quale  era  a Tolbiaco, 
territorio  agrippuirte  m. 

S 5 3 . K col  terzo  caso,  per  Desideroso, 
lìuicc.  Star.  IO.  460.  Era  Cesare  venuto  a 
Spineti,  ardente  da  Uua  parte  alla  guerra  con- 
tri Yiiiuajui. 

5 S 4.  Fate  anche  Pieno  di  zelo.  Cas.  son. 

36.  Era  alma  a llm  diletta,  a Febo  cara,  D'o- 
nore amica,  e ’n  bene  oprar  ardente. 

S S 3.  Agg.  d'occhio,  vale  Suolili  onte. 
« Boez.  Farch.  lib.  I.  p.  4.  Ali  parve  rhe  so- 
pra! capo  mi  fune  mia  donna  appmta,  di  molla 
reverenza  nell  aq-cllo,  con  udii  ardenti  ». 

• S *•  F per  F igliato  , Cupido.  Dant. 
Par.  31.  Gli  occhi  con  Uni»  affetto  volte  a lev 
(a  Maria),  Clic  i miei  di  rimirar  fé  più  ar- 
denti. 

t $ 7.  Aggiunta  di  tempo,  vale  Che  ha 
molta  calore;  Estivo.  Ar.  Fnr.  3.  IO.  Che 
mica  mutar  letto,  or  per  fuggire  11  tempo  or- 
dente, or  il  brumai  malvagio. 

• $ 8 . K aggiunto  di  colere,  vale  Furare. 
Car.  Eh.  4,  3J6.  Dal  tergo  gli  pendei  di  Ti- 
ria  ardente  Porpora  un  nrco  manto,  arnesi  e 
doni  Dell*  iua  Dialo.  ••  Ross.  Descr.  Appar. 

' Med.  71.  Sopra  le  trecce  (aveva  Giunone)  un 
ardente  velo. 

I • J9.  Ardente,  detto  di  scudi,  o monete 
nuove  che  luccicano.  Cecrh.  Servi g.  4.  3. 

! Dove  nino  i dieci  ducati)  Gep.  Errali:  te*; 
guarii*  se  ioiiu  ardenti. 

ARDKN  TEMENTE.  Àevrrb,  Cast  grande 
I ardore.  Focosamente,  lai.  ardenler,  vehe- 
\ metter  gr.  epso p-à;.  Esput.  Salm.  [23.  I 
| Giudei]  ardentemente  perseguitatami  Cristo, 

I aeree  iti  dalla  lor  malizia.  Al  or.  S.  Grog.  La 
| virtù  di  ratei  che  dà  la  salute,  più  ardenlemeo- 
i le  sia  amai*. 

| ARDENTISSIMI  AMENTE.  Superi,  d’  Ar- 
dentemente.  Int.  ardentissime,  veAemeniittl- 
i me,  flagrantissime,  gr.  iftioincnt.  Rocc. 
| «or.  17.  '26,  Se  virilo  miserarne  ite  impacciò, 
di  lei  ardenti  suinamente  innamorandola.  S.  A- 
\ goti.  C.  D.  Questa  gloria  desiderarono  ardrn- 
listimauieute,  e per  quest*  desiderarono  vivere, 
per  quella  uon  dubitarmi  morire.  Rat.  Lo  rin- 
graziò ardeiitisvunaiornle,  datosi  a Diu  con  tut- 
to '1  cuore. 

A R DESTISSIMO. Superi,  di  Ardente.  Jat. 
artlenlistimns.  Fir.  Ai.  310.  La  'nfuriala 
dmiua,  ogui  rota  tìnta  credendo,  prete  uu  tiz- 
zone ardentissimo. 

5 E per  metaf.  Desiderosissimo,  lai.  cu- 
pidissimus  , i ■eh  enient  i s s min  » . gr.  oyiipd- 
TW{.  Rocc.  nov.  17.  3.  Molti  furono,  «he  la 
fora*  corporale  e la  bellezza,  e certi  gli  orna- 
menti coti  appetito  ardentissimo  desiderarono. 
Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  I.  [8.]  Giovani  tutti 
amiti  da  lui,  e dei  millesimi  si  udii  ardentis- 
simi. 

ARDENZA.  Lo  stesso  che  Ardore,  lai.  •*■ 
hemetilia.  gr.  opti pò Tvtf. 

t S F figuratala.  Desiderio  Infenso,  Fee- 
menza.  S.ilvm.  Pros.  sacr  8.  la  quale  cariti 
ni  ardenza  ili  amore,  c da  dilezione  terso  Iddio 
ec.  Usiceli.  Tim.  (0.  8.  170.  Altri  animi  poi 
con  truppa  ardenza  e temerità  montami»  tutu, 
tosto  rjggendo  precipitano,  nell'ignoranza  fom- 
•nersi. 

ARDERE.  ‘Abbruciare , rhe  è T effetto 
che  fa  il  fuoco  dose  e’  s"  appicca,  lat.  com- 
I» icore,  cremare,  gr.  rmjiF/ti».  Rare.  noe. 

37.  43.  Fattale  d'iutoruu  una  stipa  grandissi- 
ma. quivi  insieme  rolla  salvia  E arsero.  E nov. 
30,  22.  Che  venir  possa  fuoco  dal  cielo,  elio 
(ulta*  «arda,  generinoti  petunia  ehi*  voi  viete. 
Nov,  ani.  7i).  2.  In  queste  palle  ardiamo  am- 
bra e aloè,  onde  le  nostre  donne  e camere  siano 
odorifere.  Dant.  tnf  29.  Perch'io  noi  feri 
Red  il»,  mi  fece  Ardere  a tal  che  l'ave*  per 
figliuolo.  »J  Ric-tt.  Fior.  3.  83,  I.  allume  a 
il  velriuulo  *' ardono  in  una  pentola  scoperta. 
Itucelf.  F.  Tute.  4.  I.  121.  Uditemi  re.  jier 
che  guisa  il  fuoco  scotti,  «da,  divampi  dove 

,cglt  torca. 

• 5 4.  ‘Ardere , ti  dice  anche  parlando 
dell'effetto  de!  girlo  o del  freddo  eccessivo. 
Coll.  Ah.  Isaac  71.  [E  siccome]  il  forte  gie- 
lo,  che  arde  li  novelli  germogli  [delle  piai  te 
rhe  comprendi',  coti]  ec.  ( F irgli.  Georg.  1.93. 
Horror  penetrabile  frigi  ts  ai  tur  al  ». 
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$ 2.  Per  mete/.  Petr.  son.  49.  E' ni' è ri- 
ma m uri  pender  la  Iure  Che  m ir  de  c uruggr 
dentro  * parte  « pirtr. 

• * J 3 r Arder  cet  e,  olio,  o simile,  rote 
Servirti  ili  cera , d'olio,  o simile,  per  illu- 
minare. /lece.  noe.  79.  II.  Né  vi  potrei  dire 
quanta  <ìj  la  e era  che  vi  iinlr  a queste  mie. 

• 5 4.  ’ Arder  uno,  figurai.  per  Accender- 
lo  d'amore , Farla  innamorare  di  si.  Tati. 
Ger.  3.  61.  La  bella  donna , eli»  ogni  eor  piu 
catto  Arder  > r edera  ad  un  girar  di  < iglò» , Oli 
come  or  perde  l' alirmaa  e I fatto! 

^ $ 5.  [Ardere],  in  signif.  neiitr.  [parlan- 
dosi di  lume,  vale  liste  re  «recati],  lai.  ar- 
dere. gr.  *«T* VÀiytlilU.  liner,  «di'.  69.  K. 
£ t|ie  11 1 o il  lume  che  nella  camera  antera,  di 
quella  n uscì. 

• 2 5 6.  E figura!  am.  detto  delle  passio- 
ni. *Il»ce.  no*’.  33.  3.  Nondimeno  gii  con  mag- 
gior danni  »‘é  nelle  dotine  seduto.  pereti  ter  hé 
più  leggiermente  iu  quelle  t'accenda  [/'ire],  e 
ardevi  run  fiamma  |«u  chiara  ». 

• J $ 1. Ardere, pure  in  stgnific.  nentr.,prr 
Esser  consumato  dal  fuoco.  Cnr.  En.  2.  474. 
Ecco  già  eh'  11»  Arde  lutto  e ruòta.  Tur.  Dar. 
Si  or.  J.  310.  Culai  multo  (e  credere,  lui  aver 
dato  il  regno  di  metter  fuoco  iu  Cremona,  che 
gii  ardra. 

• ;J  & Si  dire  singolarmente  di  ima  can- 
dela, duna  lucerna,  o simile,  che  sia  acce- 
sa. « /loie.  noe.  Ci.  6.  Non  lo  il  di  e la  notte 
altro  che  filare  ee. , per  jiotere  almeno  avere 
tanto  olio,  che  n'ardi  la  «mitra  lucerna  ». 

$ 9.  Pur  neutro.  In  signific.  d' Abbrucia- 
re, Spandere  gran  calore.  Petr.  cani.  4 6. 
(fucila  fera  Leila  e cruda,  in  una  fonte  ignuda 
Si  «Uva, quando  il  Sol  più  forte  ardua.  Atomi. 
7.2.  Vellicai  ghiacciare  il  fuoco,  aidrr  la  neve. 

19.  Ardere,  dicesi  anche  delle  stelle, 
evale  Prillale  , Hisplendere.  «Doni.  Purg. 
6.  [Figlino!,  che  lami  giurile’  Ed  iu  a lui:  aj 
quelle  Ire  farcite.  Di  cUe'l  polo  di  qua  lutto 
quauto  arde. 

4JII.  * Ardere,  ti  dice  anche,  nel  senso 
metlesimo,  della  moneta.  Qscth.  Esali,  cr.  2. 
6.  Che  1 Capitati  Mignatta , e | capitano  Tar- 
taruga . d aligli  icndi  che  ardono.  Jlorgh.  I fon. 
239.  Onde  m pigiai  allora,  ed  é rimato  ancora 
nella  bocca  ilei  iMqioto,  che  ti  dice  ardere  del- 
la moueta,  «olendo  dire  che  sia  nuova. 

S S 12.  Per  Scintillare,  detto  degli  oc- 
chi. « Dati.  Par.  3.  Che  sorridendo  ardca  ne- 
gli ocelli  Muli  ». 

•;  $ 13.  Sì  dice  anche  delle  resti , e vale 
Lustrare,  Bihuere.  (Ùticc.  Dee.  9.  L'onore 
della  «Iti  min  rondile,  dir  toitoro  timo  ve- 
duti patteggiare er.  con  mantelli  litrrheùni  che 
ardono,  ma  chi-  abliu  cittadini,  clic  «appiano 
in  ogni  rato  dire  e fare. 

Per  meta/,  inferita  ad  a fletto,  pas- 
sione, cAonià , desiderio,  vale  Essere  com- 
mosso e agitato,  lai  u agrore  amore,  deside- 
rio artiere,  gr.  *atr>«i.  Dorè.  nor.  li.  17. 
La  douiu,  che  tutta  •!' «nonno  detio  ardeva, 
prettamente  gli  il  gillù  lidie  braccia.  Petr.  cip. 

3.  Di  tue  br  Itene  imi  morte  farea,  D'atnor, 
di  gelosia,  il  invidia  ardendo.  • ,1 /or.  S.  Greg. 

4.  40.  L A|*u«lolu,  ardendo  tutto  lie'desidnru 
di  quella  vita  eterna  ec. , grida  : io  desidero 
d e. ver  duci. .Ito,  ed  e««crc  uni  Crivto.  Segner. 
Mann.  Apr,  26.  3.  Se  lauto  più  nou  11  vor- 
rai! tempro  accreieere  l'alta  rabbia,  di  cui  giit 
« ball  aura  arderanno. 

t S 13.  Onde  Arder  di  far  checchessia , vale 
Bramare,  Avere  gran  desiderio  di  far  chec- 
chessia. » Bore.  n«*’.  94.  (6.  Siccome  colui 
ebe  ardeva  di  «apcre  chi  ella  li» «ve.  Dant.  taf. 
2.  Dall'empio  luna,  ove  tornar  tu  ardi  ». 

•J  $ 16.  Ardere,  si  usa  anche  in  tigni/, 
ueutr.  pass.  * Petr.  son.  90.  Ardunn  e ilrug- 
go  aucor,  cura'  io  «olia  ». 

$ 17.  [Ardete  d'ima  persona],  vale  Es- 
sere innamorato  \d' una  persona],  lai.  depe- 
rire. gr.  ìffr/tstvitrtei.  Fir.  As.  78.  Al  pre- 
«eulr  ella  arde  d’uu  giovane,  il  quale  è toni- 
marne uic  bello.  , 

• 5 18-  * Ardere , talvolta  si  referisce  ad 
elione,  e specialmente  di  guerra , battaglia , 

* simili,  e vele  Esser  veemente  , grande; 
Fervere.  Test.  Ger.  3.  37.  Chi  conia  i colpi 

• la  dovuta  offesa,  Mentre  arde  la  teuaon,  tal- 
tur  a e pria  ? E 7.  8,  Soggiunse  (micia:  O pa- 


dre, or  rhe  «l’intorno  D'alto  incendio  di  guerra 
arde  il  parie,  fiume  qui  state  in  placido  sog- 
giorno, Scusa  temer  le  militari  offe  ve  } E IO, 
33.  E mentre  li  battaglia  ardes  piu  fiera,  Per 
disusate  vie  coti  s'avvolte  re. 

• ; J 19.  In  provarli.  Chi  non  arde,  non  in- 
cende, vale. Chi  non  è commosso,  non  può 
commovete,  ovvero  Chi  non  ama,  non  può 
recar  altri  ed  amare.  Cavale.  Fruii.  Img. 
233.  Per  guitto  guidino  di  Ih»,  non  possono 
far  frutto  nel  popolo,  perocché  come  dice  un 
proverbio:  Chi  inni  arde,  non  intrude. 

$ 20.  E Ardere,  diciamo  bassamente.  Il 
non  aver  dea  1 ri. 

ARDIGLIONE.  Ferrasse  appuntato,  ch'h 
nella  Ubbia.  laL  filmine  acuì,  cuspit.  gr. 
tstpirgi,  jSVjii'i.  Dittain.  2.  31.  Ecco  l.i  fibbia 
ch  e tenia  ardiglione.  Ecco  la  ricca  e bella 
mia  cintura.  Che  per  gli  antichi  *i  rara  si  po- 
ne. Cani.  Care.  34.  Entravi  l ardiglieli  scusa 
far  male. 

ARDIMENTO.  Ardire.  lai.  aiidentio,  au- 
dacia. gr.  ìpè 79f.  G.  II.  33.  3.  Il  senno 
e l'ardimento  di  metter  Marsilio  Rosso,  colla 
grassa  d'iddio,  gli  scampò.  1/occ.  uw.  97.  II. 
S’u  me  dato  ardimento  Avesse  in  fargli  inio 
stato  sapere  Pass.  4SI.  Il  peccalo  latto  in 
luogo  pubblico  è più  grave  per  lo  male  esem- 
plo, c per  In  svrrgoguat»  ardimento.  Dant. 
Purg.  29.  Onde  buon  sebi  Mi  fe  riprrndrr  l'ar- 
dimento d Èva.  Petr.  san.  113.  Truova  chi  le 
paure  e gli  ardimenti  Del  cuor  profondo  orila 
Ironie  legge.  E son.  306.  L'aura  mia  sacra  al 
■un»  «tauro  ripoKt  Spira  si  s|>eiso,  ch'io  preudo 
ardimento. 

• J $ E per  Impresa  ardimentosa,  andare. 
Gir  (ori.  frate.  73.  Sappiale  di  vero,  che  al 
nostro  tempo  nou  fu  fallo  nullo  si  gratuli:  ar- 
dimento, come  (il  questo, 

• ARDIMENTO.  Da  ardere;  [ Arsione, 
Ardore].  Fit.  S.  Frane.  224.  Il  dovei  trvas- 
formtrc  in  Cròio,  non  per  martirio  di  carne, 
mi  per  ardira-ntu  di  mino  e di  niente;  onde 
partendoti  quella  vinone,  ti  gli  lasciò  uu  mi- 
rabile ardore  del  l 'amore  di  Cristo. 

; ARDIMENTOSAMENTE.  Awerb.  In 
motto  ardimentoso.  Salvie,  ami.  Fier.  Buon. 
424.  Giulio  Cesare  della  Scala  malapproposito 
ardimentosamente  nrouciar  volle  iu  quell' al- 
tro suo  ivrial. 

ARDIMENTOSO.  ' A dd.  Pian  , Fard, men- 
to, Inda  ce.  Temerario,  lai.  andar,  gr.  bstp- 
nltt;.  Amm.  ani.  20.  2.  8.  Un  modo  di 
giurare  è sconcio,  anluueutmo,  |ic«lileutioM>  e 
sono.  Sellasi.  Cat.  It.  [28.]  Egli  era  0011  me- 
no vano,  clic  ardimentoso.  ; Salvie.  Pros.  Tose. 
4.  272.  Scorre  con  i»trcjàto,  e ron  impeto 
quella  inlerrugatioue , rhr  Amore  stesso,  cosi 
piccoso  e ardimentosi]  Nume,  scuora  e scoti- 
«Sf* 

4 ARDIRE.  Ferbo  il  quale  ira*  molle 
delle  sue  voci  dall'  antiquato  Ardiscere . 
Avere  ardire.  Arrischiarsi,  lai.  audere.  gr. 
TOÀpxv.  Petr.  son.  32.  Che,  paveiitosamaiite 
a dirlo  ardisco.  Litio  a Roma  n udirai  lo  i«i(i- 
' pio.  E Fom.  111.  Il  Re,  nou  ard.scmdo  an- 
dare iu  Tessaglia,  riparavasi  come  elio  puleva. 
Bocc.  no*’.  II.  9.  E di  ve  medesimi  dubitando, 
mimi  ardivano  ad  aiutarlo.  E Hov.  18.  20.  Non 
ardiva  addouiandarU  al  padrr  e alla  madre  per 
nsoglie.  E noe.  99.  30.  Fra  i quali  furono 
de' si  prrmuliiosi.rbeardiruno  di  dire  sé  averlo 
redolo  morto,  ffov.  ant.  63.  6.  Aita»  per  av- 
ventura il  a avranno  serbato  per  averne  pa- 
recchi denari,  e non  l'avranno  ardilo  a mani- 
care. Mirac.  Moti.  M.  Quella  «libinolo  paura 
e trcinaudo,  e nini  arditccuda  di  contraddire 
al  manto,  raccomandimi. 

J I.  Enentr.pass.  \ov.  ant.  40.  I.Uagìuo- 
colarc  stava  a questa  tavola,  e ima  «'ardii  di 
chiederp  di  quel  vino.  G.  F.  6.  8K.  3.  Nullo 
gli  s’ardia  appressare,  ehe  non  I abbattesse 
in  terra  o morto  o guasto.  A’  14.  66.  4.  Non 
s'ardirono  di  cominciare  guerra  sco|>eita  ro’( te- 
nori-sì.  Tac.  Da*’.  Peni.  Aoq.  416.  Di  quo'salen- 
li  dopo  loro  uoa  s é ardito  lostarue  alcuno  par- 
ticolare, (ter  non  o (Tendete,  credo  10,  troppi, 
nominandone  pocltt. 

• J $ 2.  Ardire  una  cosa,  vale  Aver  ar- 
dire di  farla,  o commetterla  o tentarla. 
■ Dant.  Inf  30.  E quando  la  Jortuna  volse 
iu  basto  L allena  de'  Troiau,  che  tutto  ardi- 


va Ecuba  trista  re.  Forsennata  latrò  si 
come  mir],  • Fir.  As.  431.  Tu,  che  dunque 
anluci  lauta  crudeltà,  partili  subito  del  mio 
letto. 

5 ARDIRE.  Siisi.  Prontezza  d'  ottimo  nrl - 
P {etra prendere  imprese  difficili  t perico- 
lose. IsLandentie , animus,  gr.  bpif-i.  Bocc. 
rana.  2.  Clic  di  bilti,  d ardir,  uè  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai.  E n,n>. 
22.91.  Ella,  dalla  sua  I et  .ita  preso  ardire,  dis- 
se. Tee.  rit.  l'assai  nella  detta  isola,  e com- 
battei nm  lui,  ardire  |«er  ardire,  e fona  coo- 
Ir  a fona.  Dant.  Inf.  2.  Perchè  ardire  r fran- 
cherai una  bai?  A'  appresso  : E tanto  buono 
ardire  al  cuor  mi  corse.  Ch'io  comiuciai,  co- 
me persona  franca. 

• S prende  a neh  a in  mal  senso,  per 
Temerità,  Presunzione,  lla/dans.i . « Petr. 
cena.  4.  8.  Piansi  uiull' anni  il  mio  sfrenato 
ardire  ». 

* • ; ARDISCERE.  F.  A.  Ardire.  Fh.Giord. 

Pred.  493.  <)r  che,  che  l'uomo  si  tocchi  pur 
Tosso  dell'uomo  morto.’  Or  chi  ardisccrcbbe 
lisreare?  l'aro  un  orrore. 

ARDI  PAGGIO.  F.  A.  Ardire*,  Arditezza. 
Bini.  ant.  Dant.  Maina.  63.  L'ora  che  lo  dito 
core  Di  voi  più  (Sua  amar  prese  anlitaggio.  Him. 
ant.  F.  H.  l'auto  nou  ebbi  mai  grande  ardt- 
laggio. 

ARDITAMENTE.  .-Averi.  Con  ardimen- 
to, [In  modo  ardilo].  Ut.  andactcr.  gr  5*p- 
zXÀi’a;.  G.  F.  II.  28.  I.  Uscito  di  Castiglio- 
ne Aretino  ron  500  di  tur  masnade,  e pedani 
assai,  venne  arditamente  contro  a'  Perugini. 
Lttb.  1(9.  In  sul  far  male  arditamente  si  mrt- 
•uno.  Petr.  cnus.  27.  6.  Seti»  avessi  ornamenti 
quint  ini  voglia.  Potresti  arditamente  Uscir  del 
bosco.  Jletnb.  lett.  [4.  4.73.)  Perché  più  ardi- 
tamente vi  richirggio  questo  piacere.  J Car. 
Eneid.  9.  7Ì2.  I Teucri  avitamente  iu  sulle 
mura  Dalla  sinistra  meontra  si  moslraro. 

ARDITANZA.  F.  A.  Ardimento.  Lib.  Mac- 
cab.  M.  Invilisce  la  loro  arditami  e virludr. 
I M.  Aldohr.  96.  Sì  dee  esser  forte  e di  gran- 
de ardii. iuta. 

S grr  Temerità.  Bim.  ant.  ine.  124. 
Poi  nmil ri>  che  la  mia  nou  fu  arditane*. 

• A R DITELLO.  Ailil.  Alquanto  ardito. 
Segnar.  Mann.  Apr.  22.  3.  Impari  quegli  che 
tosto  fa  TarditeMn,  a nou  risentirai. 

: AH  DUETTO.  Add.  Alquanto  ardito. 
Ardi  fello.  Beni.  Fior.  Fpist  Ovid '.  (4.  471. 
Ma  spaila  pur  dalle  minacce  altere  Del  padre 
min,  |o  scellerati)  ferro  Di  nuovo  prendo,  ed  ar- 
dilello , il  feri  Multo  virimi  all  innocente  gola. 

ARDITEZZA.  Ardimento.  Jtev.  ant.  HO. 
3.  Gli  ardili  cominrialori  vennero  meno  in  del- 
le arditene  loro.  Fit.  S.  Ani.  Iti.  duo  Signo- 
re , patema  di  vincere  i'arditrua  dello  o- 
feruale  nimico,  E altrove : Era  rosa  giovane 
balda,  e tutta  piena  d'ardileua,  e tutta  asset- 
latuiaa  rd  alleggrvnle.  Toc.  Dov.  Star.  4. 
311.  (110  dc'quuli,  conardilrua  nobile,  disse  ad 
alla  voce  come  il  fatto  andò. 

AR  DinSS I M A M ENTE.  Superi,  di  Ardi- 
tamente lat.  audaci  esime.  gr.à*sv*ir!ÒT*T*. 
Fr.  Giorni.  Preti.  B.  Quelle  geriti  ai  avven- 
tarono ardilissiinameiite  contro  1 ni  mici.  Brmb. 
-Star.  3.  70.  Ard-tissimamente  superalo  il  fiu- 
me, avvicinatosi  alle  galèe. 

ARDITISSIMO.  Superi  di  Ardito.  Ut. 
eu  denti  stimiti  , stremai  isieiHr.  gr.  5x:«òt- 
drfltTfl*.  Amet.  73.  Ma,  nel  primo  proposito  fer- 
ma, il  domandai  curar  egli  arditissimo  qstiti 
era  venuto.  Bnt.  Discese  et.  il  «li  tio  re  Pria- 
ino,  e di  Priamo  Ettore,  il  quale  fu  arditissi- 
mo, e gagliardissimo.  Farch.  Star.  II.  [333.] 
Allora  ce.  ha  «li  apertissimo  e arditissimo  pi- 
loto mestiere. 

ARDITO.  Add.  Animoso,  Coraggioso,  lai. 
audeuc,  nuda.r,  strennns.  gr.  Sitó» àJr»t-  G. 
E . 7.  39.  3.  Come  ardito  signore  e franco, 
giurò  da  capo.  Dant,  Inf  47.  E disse  a «ne: 
or  aie  («irte  e ardilo.  Buon.  rim.  21,  Cosi  Ta- 
li ■ ma  ardita  Tenta  ’l  partir,  rhe  sol  porta  gio- 
varne. * Dt io.  Scism.  20.  Rispose  ardita,  else 
sempre  difenderebbe  il  suo  uLitrunonio. 

s 4.  A*  tu  mala  parte.  Temerario  , Sfag- 
neto. lai.  temeraria s , im pruderne,  gr.  •t»*i- 
«'<!{.  D'int.  Inf.  18.  Poiché  T ardile  femmine 
spietate  Tutti  li  mischi  loro  a morie  dienao. 
E appresso  t Che  fi  ardito  entrò  per  questo 


AIU> 


ARE 


ARF 


regno.  Petr.  som.  314.  Divino  sguardo  da  far 
]'  non»  felice,  Or  fiero  in  afircuar  la  meni  e 
ardila. 

• 5 2.  Pur  Fantag  fitto  nella  mi  tura. 
Berne.  Celi.  Ore/.  181.  Il  qual  lento  di  brac- 
cio (tiri  muro  della  fornace)  m drbbr  br  in- 
dir Unlu  |.«u  ardilo,  «piani»  m vorrà  cbe  la 
fornai  e abbia  piò  o meno  fondo. 

• $ 3.  Per  irto,  Ripido.  Haiti.  Purg.  li. 
Come  a man  dolca  |>«r  «lire  -al  mutile.  Si  rom- 
pe del  montar  l'ardila  foga,  Per  le  acalre  ce. 

• A UDITONE.  Perl»,  mate.  Che  o Chi  ar- 
ile. lai.  in  cenili  a ri  ut.  Boa.  Coitt.  Vani.  [2. 
217.]  Furono  micidiali  e rubatovi  e ardilon,  c 
guastatori  delle  io*c  del  prossimo. 

^ AIlDOIlE.  .Ir tura,  Arsione.  lai.  artlor. 
gr.  ». x 'jtf*.  xxv?<{.  Dant.  htf.  9.  Nuu  altri* 
meliti  fatto  rlie  d un  vento  Impetuoso  per  gli 
avversi  arduri.  Che  fier  la  selva  seuaa  alruu 
rallento.  B 23.  Come  procede  iuuanai  dall'ar- 
dore Per  lo  papiru  suso  un  color  bruno.  Che 
Don  è nero  aurora,  e *1  bianco  muore. 

• { J I.  .Vi  dice  anche  de I Dolore  che  al- 
tri tenta  d' un  male  che  arde;  il  che  più 
conni  arme  ut  e dicati  Bruciore.  Lib.  Adorn. 
dona.  I.  E sia  guardalo  che  iwo  si  cuora  trop- 
po, e non  ne  sia  posto  troppo  sopra  la  buccia, 
un  perciò  rii*  induce  grande  ardine;  e se  av- 
venisse che  facesse  ulcerazione  ucuua  (/'mm- 
gueulo)  , recipe  ec. 

•S  $ 2.  Si  dice  anche  a Quel  bruciore 
acre  a piccante,  che  ti  prora  in  alcune  ma- 
lattie. Segnar  Preti.  9.  3.  Se  si  potessero  u- 
uire  quelle  febbri  coti  maligne,  le  quali  av- 
vampano a tanti  poverini  le  viscere,  ed  curar- 
ne, per  così  dire,  uno  spinto  di  ardor  febbrile, 
o clic  ardor  cocente  t 

• ; 5 3.  Ardore,  diceti  anche  a ti  Asciu- 
gaggine della  tate.  Vegliar.  Pred.  9.  3.  Ani- 
me «cumulale!  clic  vai  che  vim  con  le  labbra 
tutte  aride  per  i ardore  gridiate  da  quelle  fiam- 
me : pietà,  pietà? 

J 4.  Per  meta/.  Desiderio  intento.  Affat- 
to. lai.  Illudo,  c n /udita  s,  tludinm.  gr.  «su- 
gi;, nòu.uii.  Bare.  «oc.  17.  (3.  E intanto 
più  s' accenderai’ ardor  di  Pericune.  E Mcn-.it. 
36.  Nou  la  quanto  dolce  cosa  si  sia  la  veildclta, 
uè  cou  quali  lo  ardor  li  desideri,  se  non  chi  ri- 
ceve r offese.  Dant.  Plirg.  15.  Tanto  u ila, 
quanto  iroova  d'ardore.  A'  Par.  7.  Che  l’ar- 
dor  santo,  eh ‘ogni  cosa  raggia.  Nelle  più  somi- 
gliante è più  vivace.  Buon.  rim.  5tt.  (Questo 
possente  mio  nobile  ardore  Mi  solleva  da  terra, 
e porta  il  core  Dov’  ir  per  sua  virtù  non  eli  è 
concesso.  *;  Rim.  ani.  i'ed.  II.  1.  153,  T»n- 
t'è  lu  fino  amore,  E *1  grande  ardore  ch'aggio 
di  tornare  A voi,  donna,  d amare,  Di  tutte 
gioì'  compila. 

ARDUAMENTE.  Aoverh.  Con  Arduità, 
Con  difficoltà,  lat.  ardue,  gr.  x«it"li;.  Lib. 
cur.  malati.  A queste  buoue  rrgule  arduamen- 
te ri  si  »r  mimi  da  un. 

ARDUISSIMO.  Superlativo  di  Arduo,  lai. 
maxime,  arduus,  difficili  imiti,  gr.  j«il!Tw- 
T*TO{.  Oli.  (\n  r Purg.  3. 139.1  Ha  di  arduis- 
sime moni  jgne  e faticose  ad  andare. 

ARDI  ITA,  ARDUITADE.eARDUlTATE. 

Ertezza,  lai .d{ffituUas.  gr.  ipxltTtòm.  tht. 
Com.  Purg.  3.  (39.)  Tratta  dell'arduità  della 
iBoatagua.  dove  dove»  salire. 

• 5 Per  meta/.  Dif/icullà.  Segnar.  Manu. 
Apr.  4.  3.  Ha  ordinate  le  sue  divine  scritture, 
sì  speculative,  si  pratiche,  in  tal  modo,  che 
tulle  mirino  a farci  superare  quest  arduità.  E 
appretto  : Queste  due  cose  non  é credibile 
quanto  giovino  a farci  superar  l'arduità  che 
porta  >ero  l’acquisto  dell'eterna  beatitudine. 

4 ARDUO.  Sull.  Arduità,  Difficullà.  lat. 
dij/icullat.  gr.  rd  jrxIiJTS*. 

• $ Per  Avversità,  infortunio,  a G.  V.  41. 
434.  3.  Qual  punte  essere  la  cagione,  perchè 
libilo  abbia  permesso  questo  arduo  eonlru  a 
uui,  estendo  i Pisani  più  peccatori  di  noi  »? 

4|  ARDUO.  ’Add.  Difficile,  lai.  arditili, 
diffintis.  gr.  )>gùisì(.  Dant.  Par.  30.  Colai, 
ual  io  lo  lascio  a maggior  bando  , Cbe  quel 
ella  mia  tuba  , cbe  deduce  1/  ardua  sua  ma- 
teria terminando.  Tac.  Di tv.  aum.  45.  224. 
Molte  cute  , mettendovi»,  riuscire , die  paion 
ardue  a chi  si  sta.  I Segner.  Crisi,  inttr.  4. 
5.  31.  La  nostra  ulule  mia  è un  urgono  di 
agevole  riuscita;  è un  affare  arduo,  arrischiato. 


»{  Peti.  ìnt.  89.  Felice  nell' inventiva  de- 
gli ardui  problemi  della  più  uobile  e piò  su- 
blime geometria. 

• 5 4.  Per  Grave.  » Bore.  no»'.  89.  6.  A 
lui,  per  loro  istretlmimi  e ai  dui  bisogni,  in  li- 
cori c\  ano  per  consiglio  ». 

s 5 2.  Talvolta,  ad  imitazione  dei  Lati- 
ni , Arduo  significa  All o , o umile.  « Dant. 
Par.  31.  Veggenti»  Roma,  e 1 ardua  sua  opra. 
Stupefa  ré  usi.  Bui.  L'ardua  sua  opra,  e gli  alti 
suoi  rdifieii  ». 

ARDI  R A.  Arsura  , rodere.  Bruciore  ; 
ed  usasi  cosi  al  proprio  come  al  figuralo]. 
al.  ardor.  gr.  xxùn;.  M.  Aldohr.  Sappiate 
che  tutte  acqua  uilCuuaie , amare,  e di  mare. 
Vagliano  a malattie  iirt-ilde  e umide  re. , o ro- 
gna di  flemme,  che  rende  multo  d'ardura.  Er. 
lac.  Tod.  4.  to.  18.  Oline  dolente  ! or  sou 
uri  malanno  : Che  I corpo  è morto,  e Palma 
è in  ardore,  /firn,  ani,  T.  II.  Fa  bollire  ei  uico 
seti  d amor  Perdura. 

• AREA.  T.  Geometrico.  Superficie  piana 
di  i/iialiinifue  figura,  sia  rettilinea  , curvi- 
linea, o misliiénea.  Prot.  Fior.  4.  0.  46.  Ci 
dà  P area  o |nano  di  detto  cerchio,  new  il  foiido 
del  bicchiere;  e di  unovo  multiplieala  l'area 
nell  allessa  , cioè  un  braccio,  a dà  la  solidità 
c la  tenuta  del  cilindro. 

A RECISO.  ‘Posta  avverbi  alni.,  vale  C on 
certezza.  Assolutamente.  Cron.  More//.  361. 
Tutto  il  populodi  Fireuaea  reciso  tenue  «'Ris- 
se esso. 

» AREFATTO.  F.  L.  Inaridito.  Segner. 
Mani  ».  .Vii’  24.  4.  Scorge  rifiorir  le  sperante 
di  sua  salute  . divenute  iu  Lai  notte  non  solo 
languide,  ma  poro  nirn  cbe  arcfalle. 

4 ARENA.  Mena  , [ La  parte  più  arida 

della  terra],  lat.  arena,  gr.  Ulne. 

I.  37.  lai  fuma  dell' omilentale  Dio  ec. , «Ile 
bollenti  arene  di  làida  fu  manifesta. 

• 5 4.  Per  Lido  marino,  » Dant.  Purg. 
26.  Poi  COM  gru  che  alle  montagne  Rife  Vo- 
Ijisct  parte,  e parte  iuver  P arene  «.  Ar.  Fur. 
46.  47.  lampo  Saunaaxir,  cbe  a Ir  Camene  La- 
sciar fi  i munti  . rd  abitar  le  arene.  E 4.  IL 
Giunse  dove  P allena  ili  Pitene  Può  dimostrar  , 
se  non  è l aer  fuse»,  E Fruucia  e Spagna,  e due 
diverse  arene. 

• $ 2.  ‘Seminare  iteti'  arena  , o Dar  semi 
all'arena,  valgono,  figurai ani. , Affaticarsi 
senza  profitta.  Far  cosa  vana.  Sauna S.  Egl. 
8.  Nell 'onde  solra  , e nell' arene  semina,  E il 
ragù  veulo  s|*cra  in  rete  accogliere , Chi  vile 
speranze  fonda  in  ror  di  femmina.  Benth.  rim. 
(33|.  Un  rareiar  tigri  a passo  inferma  e lento  , 
E dar  semi  all’arena,  e pur  col  mare  Prati  ri- 
gar, e nutrir  (airi  al  vento. 

• SS.  'Portare  arena  al  lido,  vale  Far 
cosa  su  perlina  Bemb.  Stana.  [3].  Quel  che 
far  si  dovrà  , tutto  è fornito  : Da  indi  in  qua 
si  porla  arena  al  lito. 

5 4.  Per  Terra  semplicemente  , o Suolo. 
Petr.  ton.  28.  Dove  vestigio  timan  l’arma  slam, 
pi.  • Beisi.  Or/.  2.  41.  Clii  1 capo  gli  fe  bat- 
ter sull’arena.  : Meni.  rim.  I.  96.  E già  quel 
giorno  appressa , CIP  ei . con  fronte  dimessa  , 
D'orme  servili  stamperà  P arena. 

• 5 3.  Per  Anfiteatro.  Legg.  S.  Enst.  278. 
E comandò  che  fosse  messo  in  un  luogo  rhe  si 
chiamava  Arena,  dove  si  stavano  fiere  selvatiche 
cbe  prendevano. 

« $ 6.  E ficuratam.  per  Cimento.  Menz. 
rim.  2.  488*.  E se  disceudi  in  questa  dubbia 
arena. 

*:  ARENALE.  Sust.  Banco  d'arena.  Sas- 
seti. leu.  247.  Dove  chi  tocca , non  ha  nessun 
genere  di  rimedio , non  vi  scudo  se  non  Ir*  o 
quattro  secche  di  arcuali,  dove  non  è acqua  nè 
albero  nè'  cosa  nessuna. 

ARENARIO.  Sust.  Combattente  net- 
/ arena.  Gladiatore,  Atleta,  lai.  arenarins. 
Bocc.  Tes.  7.  110.  Sopra  li  quali  (gradi)  le 
genti  sedieno  A rimirare  gli  arenari!  diti,  O al- 
tri che  facessono  alcun  gioco. 

• i ARENARIO.  Add.  Appartenente  ad 
arena, 

• S [Cimilorio  arenario,  lostessoehe  Cata- 
comba, lui.trypia  arenaria].. Fit.  S.  Domif. 
290.  Seppellì  gli  nel  |>odere  di  santa  Domttill.»  , 
nel  eimilero arenano  sulla  via  Ardealiua,  diluu- 
ge  dalle  mura  di  Roma  un  miglio  e messo,  allato 
al  sepolcro  dove  fue  sotterrata  santa  Petronilla. 
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ARENOSITÀ,  ARENOSITADE,  e ARE- 
NOSITATE.  Renosità.  Cr.  in  lat.  dice:  are- 
nosi! as.  Cr.  2.  8.0.  E spezialmente  se  il  luogo 
sa  convert  i e muti  ud  aremisitade  e a Sabbione. 

ARENOSO.  Add.  Renoso,  lat.  NWWMg 
gr.  fa/|iiùo|i{,  Lib.  cur.  maiali.  Quirite  co- 
tali  erbe  naseutio  e provengono  in  luoghi  are- 
nosa. Fit.  Piut.  Per  quest»  che  'I  lungo  era  are- 
noso, di  rena  minuta,  e della  pesta  de'  cavalli 
si  levava  gran  polverio,  • Tati.  Grr.  3.  57.  E 
dalla  parie  Occidental  del  mare  Mediterraneo 
P arenose  sponde.  J Ar.  Fur.  8.  21.  Quivi  il 
cahlu  , La  sete  , e la  fatica  , Ch'  era  di  gir  |>er 
quella  via  arenosa  FaceaU  lungo  la  spiaggia 
erma  ed  aprica  A Ruggicr  compagnia  grave  e 
noiosa. 

J Per  meta/.  Farcii.  Freni.  132.  Sopra 
P filmologia  non  si  può  per  lu  più  fare  fonda- 
mento se  non  debole  c arenoso  da’ grammatici. 

• A R ENTE.  Add.  Arido  , Secco.  Alain. 
Colt.  4.  87.  Qui  uon  gravi  al  cultor  di  propria 
mano  Portar  (alle  api)  nuova  esca  delle  aleuti 
rose,  Del  rotto  mosto  ec. 

• I AREOLA.  Aiuola.  Menz.  Prot.  34.  Co- 
me il  dispensare  ureolc  all  appio  ortense  ed 
alP «lièto.  E 479.  Erro  a ciascheduna  famiglia 
di  fiori  dispensate  le  sue  areule. 

• AREOPAGITA.  ’ tuo  di  coloro  che  fa- 
cevano parte  dell'  Areopago,  lai.  areopagita. 
gr.  atjrwrrx/frvj;.  Salvia.  Disc.  2.  241.  Il 
qual  passo  citò  san  Paolo  nella  predica  agli 
A scopigli  i. 

. A REO  PAG  IT  ICO.  Add.  Appartenente 
ad  Areopagita.  lui.  areopagiticus.gr.  a pira - 
TTKyi roti;.  Salvia.  Dite.  I.  182.  Amavano,  co- 
me diri'  il  soavissimo  oratore  Isocrate  ec.,  uel- 
l'oraaione  armpagilica  ce. 

; A II  POI’ AG  ITO.  Lo  stesso  che  Areopa- 
gita.  Ott.  Cam.  taf.  12.  222.  Dionisio,  areo» 
pigilo  filosofo,  gridò:  n lo  Dio  «Miniatura  pa- 
tisce pena,  o P universo  si  disia. 

. AREOPAGO.  'Som*  d' un  tribunale  in 
Atene , celebre  nella  storia  perla  rinomanza 
di  tua  saviezza,  lat.  areopagns.  gr.  àsisi- 
TT  {*■/&;.  Car.  Iteti.  Arisi,  lib.  I.  cip.  4.  Tutti 
o sono  di  parere  che  questo  parlare  funr  di 
proposito  della  causa  si  «lehba  vietar  per  leg- 
ge, o già  ne  hanno  fatto  divieto,  e l 'osservano, 
come  anclie  s’osserva  nell'Areopago.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  4.  25.  Tirando  quasi  una  corti- 
na sopra  tulio  il  rimanente  , come  costuma- 
vano anticamente  i giudici  dell'  Areopago  nel 
condannare  alcun  reo,  afliuclié  la  pietà  non  li 
facesse  traviare  dalla  giustizia. 

A REPENTAGLIO.  Lo  stesso  che  A ri- 
penta glia.  • Sai  fin.  Seno/.  4.  [36.]  E la  vita 
a repentagli!)  ponendo. 

• A REQUISIZIONE.  Posto  avverbialm., 
vale  A petizione.  Menz.  sat.  41.  Io  son  qui 
eh'  è «piatir' ore.  hit  Quattro  ? ob  starci  Un'al- 
tra aurora  a mia  requisiaioue. 

• ; ARESTA.  Arista , Spiga.  Ovìd.  Simint. 
Metani.  3.  34.  Dintorno  a costui  giacciono 
e vaiti  sogni,  seguitanti  avariale  furine,  altret- 
tante quante  arnie  ha  la  biada  , quante  foglie 
Isa  la  selva,  «piante  arme  tu  il  lido. 

• ARETICAIIK.  Fonie*  in  disperazione , 
Divenir  quasi  eretico;  ma  è voce  poco  usa- 
la. Fir.  Trin.  5.  7.  l' lo  vo'far  primi  ereticar* 
un  pesai  i , c fargliene  parer  buono  , in  nana» 
eh  i’ glie!  dica. 

• ; A RETAGGIO.  F.  A.  Retaggio.  Fior. 
Cron.  hnp.  18.  Mandò  in  Francia  a re  Pipi- 
no, • coufermògli  allora  a luì  lo  reame  di  Fran- 
cia per  airtaggio. 

A RETRO.  Posto  anerélalm.  Indietro. 
lat.  retro,  retrarmm.  gr.tgieòfi.  Dant.  In/. 
7.  Percuoter  a usi  incontro , e poscia  pur  li  Si 
rivulgea  ciascun,  voltando  a retro.  Gridando: 
perchè  tieni,  e perchè  burli?  E Purg.  II.  Di 
oggi  a noi  la  rutidiaua  manna  , Santa  la  qual 
per  questo  aspro  diserto  A retro  va  chi  piu  di 
gir  s'  affanna. 

ARFASATTELLO.  Dim.  di  Arfasatto. 
Zèlmlil.  Amlr.  Uno  di  quelli  poveri  artaut- 
Iclli.  rhe  vanno  cercando  limosina. 

ARFASATTO.  Si  dice  d' Corno  vile,  e di 
poco  pregio,  o di  meschino  aspetto,  lat.  pap- 
pa, nebttlo  , deformi s.  Malm.  3.  49.  Manda, 
manda  a spiar  qualche  arfasatto . O un  di  quei 
die  pisciali  nel  cortile.  «J  Catch.  Mnsrh.  2. 

I . Baldo,  perdi'  io  nou  paia  un  arfasatto,  O 
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qualche  inocrirun  che  dorma  al  fuoco , Di  citi 
ini  ragiouaste  «oi  ? 

ARG  ANELLO.Dim.  t C Argano.Guicc.  Star. 
9.  Noti  | lotto  no  scendere  a buso,  nè  andar  mi, 
■e  non  per  via  d'  una  corda  grotta  Grata  con 
uu  arganello. 

ARGANETTO,  Dim.  di  Argano.  Pag. 
Op.  l'it.  5.  333.  Quinta  (palla)  ti  calerli  eoo 
un  arganetto,  clic  non  ti  vedrà. 

ARGANO.  [Aiwara/n  di  legno  , par  usa 
di  muovere  , alzare,  e abbottar  peti,  non- 
pitto  di  un  ri  li  udrò  per penda ola  rinati  e 
adattala,  il  qua!  ti  fa  muovere  in  pira  par 
ria  ili  leve  in  asta  inserita,  e intorno  al  qua- 
le ti  r involge  la  fune,  a cui  è annerato  il 
^caoj.  lai.  ergala,  Vitr.  Morg.  '24.  70.  Ma  non 
l'avrebbe  iiu  argano  cuudotlo.  Ar.  Fur.  11. 
41.  Da  ijuclla  (orza  che  p.ù  iu  una  acuita  Ti* 
ra,  che  in  dieci  un  argano  far  possa,  l'it,  Piti. 

01.  Me  altri  ti  ricorda  re.,  degli  arcani,  de  ponti 
e delle  rottine.  Mnlm.  9.  16.  IVr  via  di  curri, 
d’  argani  c di  travi  Uliavevan  tulle  mura  tira- 
orinali. 

•J  S I.  Dicesi  che  altri  faccia  checché  sia, 
tiratovi  Coll'  argano , o a forza  d'argani  , 
di  chi  fa  quella  operazione  /ter  forzi*.  Tac. 
line,  ami.  (3.  206.  Dicono  che,  tiralo  cogli  ar- 
gani, lo  confetto  a Corbulone. 

; $ 2.  Cogli  organi,  a / forte  d'  arga- 
ni, vale  Con  difficoltà  , A stento.  « AHegr. 
63.  Con  uu  mi  qui  etto  magrp,  tirato  cogli  ar- 
gani dalla  seni  ma  dello  Monaco,  rammentereb- 
be la  benedetta  anima  re.  Ilnou.  Pier.  3.  5. 

2.  A svilupparli  sic' vestiri  acquosi,  Scalvarli  a 
fona  d'  argani,  murale  latro  le  calce ’u  gamba  ». 

• 5 3.  ‘E  Seni  organi  , vale  Facilmente , 
Senza  difficoltà.  Puoi t.  Pier.  3.  2.  10.  Gli 
argomenti  Dal  tinnì  . dal  Minore  A lTcrin.it iva- 
me.itc,  dall'  r*cmp«o  Gli  vi  tirai!  tema  argani. 

• 1$  4.  Colert  i gli  argani  a fare  che  uno 
faccia  checchessia  , vale  Esserci  difficoltà 
grandissima  a indurre  uno  a fare  chec- 
chessia. 

ARGENTA  IO.  Che  [o  Chi]  lavora  il’ ar- 
gento. lai.  argenti  cpifex.  gr.  va'/'op SX^JTOJ. 
JLìb.  Op.  div.  Andr.  (12.  E la  cagione  fun , 
peroecbè  un  Demetrio  argentai»  , cioè  ebe  la- 
vorava <!'  argento,  e d'altri  metalli  ee. 

ARGENTALE.  P.  A.  Add.  Simile  al - 

/’  argento.  laL  ['argenti  sperimi  h a ben  s].  gr. 

A mot.  13  I.  tutta  la  terra  di- 
|nula. da  argentali  nude  rigala,  ti  uio tira  allegra. 

ARGENTARIO.  Argentato  , Argentiere. 
lat  argenti  opife.r.  gr.  àeyopixittOg.  Pii. 
SS.  Pad.  2.  *217.  Prendendo  quel  mercatante 
alqilaulu  di  questo  Magno  ee.  , andottoiie  ad 
tino  argentario  suo  amico , per  farlo  veder  se 
fotte  del  buono. 

ARGENTATO.  Add.  Inargentato,  lat.  ar- 
gentatili. gr.  gscTtr^yVjOSj  Tac.  Dav.  Star.  1. 
236.  In  vere  di  danari,  presentavano  • Vitel- 
lài loro  viveri,  cinture , arredi,  armi  ricche  ar- 
gentale. 

$ Per  Argentino.  Amet.  48.  E I' Egiziaco 
Nilo  bagnante  per  tette  jnirte  la  lecca  terra 
con  argentate  onde.  Tesor.  Dr.  3.  23.  E lo  na- 
to affilato,  E lo  dente  argentato.  Dant.  Cono. 
33.  Giove  è tirila  di  temperata  eumpleitimie 
ec.,  che  iufra  tutte  le  tirile  bianca  si  mostra, 
quali  argentata.  Ovid.  Pisi.  [*  176.]  Siccome 
tutte  l‘  altre  Mclle  li  fanno  luogo  quando  tu 
argon*  ili  ri  splendi  colli  chiari  splendori  f par- 
la colla  Luna). 

ARGENTATORE.  Che  [o  Chi]  iuargen- 
la.  lat.  argenlator.  gr.  xaerxpywfNir.  Guid. 
G.  E gli  argentatori,  li  quali  dipignrano  le  im- 
magini e le  statue  in  oro  e in  argento. 

ARGEN  TEO.  P . L.  Add.  D’argento,  Ar- 
gentino. lat.  nrgenteus.  gr.  àjC/jpojf.  G.  P.  4. 
26.  2.  E’I  Papa  il  baciò  in  1 tocca,  in  legno  di 
pace  e da  more,  in  tu  la  porta  delta  argentea. 
Amet.  72.  Gli  argentei  vati  dirrouo  le  copiose 
vivande,  linai.  Pier.  3.  /is/p.  Né  cagione  non 
dia  di  far  navili,  Per  argomenti  nuovi.  Ogni  an- 
no • conquistar  l argriiteo  vello. 

*;  S Argenteo,  vale  anche  Simile  all'  ar- 
gento ; e dicesi  del  colore.  Golii.  Op.lctt.  7. 
300.  Questo  è sommamente  inferiore  al  can- 
dore argenteo  dej  novilunio. 

ARGENTERIA.  Quantità  d‘  argento  la- 
varata  , purché  non  tia  in  moneta  , ma  in 
rase! lamento,  u simili,  lat.  argentimi,  argei t- 
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timi  factum,  gr.  ezO'/vp-ÓM.str*.  Agii.  Pomi. 
36.  Come  è avere  belli  libri,  unhili  corsieri,  ar- 
genterie r arazzi.  Frane.  Sacch.  no v.  223. 
Disse  il  Comminano  : io  scriverò  al  Cornigli» 
del  Marchese,  che  mandino  lauta  argenteria  in 
Conveller  , che  vaglia  burnii  25  mila.  E ap- 
presto : Entrando  in  Consci  ice,  ebbe  la  terra, 
c 1 argenteria  ch'eri  venuta  da  Ferrara.  Tac, 
Dav.  a un.  I.  39.  Frinitone  trapanò  a mode- 
rare argenteria  , anello  , servitù,  liuon.  Pier. 
3.  4.  7.  A guisa  duna  guglia  fatta  a gradi, 
Piena  d'  argenterie,  piena  d'urure. 

ARGENTIERA.  Miniera  , o Cairn  d'ar- 
gento. lat.  argenlifnlma.  gv  KjF/Vftt*0v.  Mil. 
M.  Poi.  98.  Danno  un  saggio  d oro  jnrr  cinque 
d'  argento  , perciocché  uno  hanno  argentiera 
presto  a cinque  mesi  di  giornate.  * « Oli.  Cam. 
Pnrg.  21.  [383  Quando  manifestamente  si 
sbandisce,  rd  è danuato  a cavare  metallo]  ■ al- 
cuno ebe  m maudaia  iu  Sardigna  alla  argen- 
tiera. ^ 

ARGENTIERE.  Argentario,  lat.  argenti 
opifex.  gr,  Zàbald.  Andr.  La- 

qiiore  corrosivo  re-,  ai  truova  nelle  officine  de- 
gli argentieri.  Segnar.  Crisi,  instr.  I.  31.  10. 
Anche  1'  argentiere,  per  ripulir  meglio  il  va- 
so, I imbratta  tulio  colla  sui  cenerata. 

^ ARGENTINO.  Add.  da  Argento,  vale 
Simile  alt  argento,  lai.  argenti  speciem  ha- 
beni.  gr.  «eyvo&fioi*;. 

• ; J Talora  dicasi  delle  cose  che  hanno 
lo  splendore  e la  bianchezza  dell'  argento. 

• Agn.  Pand.  [*62.J  Solo  in  lei  erano  (il  co- 
lmili |i«r  le  bionde,  alquanto  argentini",  floss. 
Descr.  Appar.  Est.  14.  Una  veti igeinole  a 
drappelloni , lunga  infiiio  alla  cintura,  di  rato 
argentino, con  le  in  mirbe  del  medesimo  drappo. 

• ; J E aggiunto  a Poca,  vale  Di  suono  chia- 
ro e squillante.  Salvin.  aun.  Tane.  533.  Di- 
chiara» ancora  : pare  un  campanella  ; quasi 
abbia  voce,  Como  ti  dire,  argentina.  Onde: 
Aver  buon  metal  In  di  voce. 

^ ARGENTO.  [ Vaa  de'  metalli  più  pre- 
ziosi, solido,  assai  duttile,  e malleabile,  di 
colore  bianco  risplendente],  lai.  argentina. 
gr.  dt jgyvoof , AprfùpsOrt.  Bocc.  nov.  39.  7.  E 
•i n.iiido  a tavola  sarò,  me  la  in  mila  iu  una  sco- 
lici la  d argenta,  Itant.  Inf.  14.  Lai  sua  testa 
è di  (ino  oro  formata , E puro  argento  ioti  le 
braccia  e il  petto. 

^ J I.  Per  similii.,  [detto  de'  capelli], 
Petr.  Som.  II.  E i capei  d oro  fin  farsi  d ar- 
gento. ; Berti,  rim.  I.  93.  Chiome  d'argento 
finn,  irte  ed  attorte  Sene' arte  intorno  ad  un  bri 
vini  d'  oro. 

• $ 2.  A’  presso  i Poeti  , per  Acqua  lìm- 
pida e pura.  Mais.  rim.  1.226.  Qual  renderà 
mercede  Al  grato  ufficio  e pio.  Onde  il  tuo  pur» 
argento  ornalo  mirasi?  (parla  ad  nn  ruscello.) 

• J 3.  Argento,  ne!  numero  de ! più,  vale 
Argenteria  , Pasci lame  d’  argento.  Agn. 
Pand.  |33.]  Le  mostrai  tutte  le  eoie  di  pregio, 
gli  argenti , gli  arazzi , le  veitimruta.  ; Car. 
teli.  Pam.  I.  212.  Io  feri  auro  parole  col  l‘a- 
lello,  che  non  volesse  consegnar  quegli  argenti 
a lui , r a quegli  altri  servitori.  E lett.  i ned. 
2.  1 17.  Rimpruveraiidogti,  oltre  agli  altri  favo- 
ri, non  so  che  argenti  che  gli  area  donati. 

» J 4.  Per  Moneta  d'argento,  ed  anche  per 
Ogni  sorta  di  moneta.  Cavale.  Alt.  Apost. 
[I2.J  Pougliiamo  rlie  futiouo  poi  trattatati  in 
Sicliem,  i*  posti  nel  sepolcro,  il  quale  compe- 
rò Ahraam  da' figliuoli  di  Eraor,  figliuolo  di 
Siebein,  per  presso  di  certa  quantità  d argen- 
to. « Sen.  ben.  Par  eh.  6.  3.  Perciocché  noi 
usiamo  dire  d'aver  pagato  il  debito,  ancoraché, 
avendo  noi  ricevuto  argento.  inghiaimi  oro  ", 
Car.  Long.  Sof.  [72.]  L barili  Drianlp,  il  quale 
veggendn  Unloargriilo  ec.,  gli  promise  la  Cloe. 
• J Med.  Arb.  cr.  31.  Giuda  ec.  di  tanta  Gam- 
ma d 'avariata  e di  cupidiladr  fu  acceso,  ebe 
il  verace  Iddio  «li  tulli  vendè  |*er  argento.  Sas- 
seti. lett.  100.  A noi,  questi  due  ultimi  anni 
uè  (nera  poco  ( del  pepe),  e per  li  prossimi  ne 
tocehcrà  meno,  nou  avendo  argento  da  rimet- 
terci. 

• J 3.  Si  trova  anche  dello  in  luogo  il’  Ar- 
gento vivo,  « Ar.  Pur.  13.  70.  Chi  mai  dal- 
lo rader  l'argento  vide.  Che  gli  alchimisti  Iran- 
no Mercurio  detto  «.  Sngg.  nat.  cip.  26.  Scen- 
derà subito  l'argento  dalla  minia  |mr  lutto  lo 
«p.uio  A.  F.  I E 29.  Ira  stessa  vacuità  darà 
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sari  dimostrata  dall'arqua,  versata  sopra  Par- 
aculo D.  K. 

• S 6.  Argento,  è anche  termine  dell’  arte» 
araldica,  dinotante  una  qualità  de!  campo 
iteilo  scudo.  ■«  G.  P.  6.  47.  3.  Egli  portò  il 
campo  d'argento,  c l'agugtia  nera  ». 

ARGENTO  VIVO.  Attento  vivo,  Mercu- 
rio. lat.  argentum  vtvum,hldrarg,yros.  gr.  ò^- 
fÓLpr/j  05J.  Star.  Eur.  7.  tS|,  Questo  parva; 
ec.  in  Iilria  premo  a Tulmiiiio,  abbonda  in  gran- 
dissima copia  il  argeuto  vivo.  Sagg.  nat.  esp. 
62.  L'altezza  dell' argento  sivo  dentro  a' vasi 
del  vuta,  >■  varia  sccouilo  i luoghi  dove  ti  fa 
l'esperienza. 

S Aver  l'argento  vivo  addosso,  vale  Vaie 
poter  star  fermo.  Morg.  19.  96,  Io  credo  che 
tu  abbi  argento  vivo.  Margotte,  ue’ralretli  e 
negli  usatti. 

ARGIGI.IA.  s*.  ARGILLA. 

AI1G1GUOSO.  e.  ARGILLOSO. 

ARGILLA,  e ARGIGI.IA.  Some  di  terra 
tegnente,  e densa,  ilei  la  quale  si  fan  le  Sto- 
viglie. lat.  argilla,  creta,  gr.  ému» ».  Cr.  2. 
17.  (■  I.  argilla  é calda  e secca,  evi  ha  proprie- 
tà mascolina.  E 4.  H.  3.  Ira  congiuntura  fa- 
sciata con  pezzuola  ulcerata . e con  morbido 
vinco  legata  Ma  , c poi  argilla  conveniente- 
mente postavi  sopra.  Psil/ad.  cap.  8.  Se  cin- 
que o sei  piedi  or  corresse  argiglra  soda  e le- 
gumi», caviti  riuqnr  piedi. 

ARGILLOSISSIMO.  Superi.  ,T  argilloso. 
i Li h.  cur.  malati.  Prendi  di  quella  terra  che 
pitie  troverai  argillosissima.  E appresso  : Que- 
sta terra  ubbumusa,  o molto  argillosissima,  la 
laverai  eim  mollo  acque. 

ARGILLOSO,  e ARGIG LIOSO.  Add.  Di 
specie  d’  argilla.  Ut.  argillosus.  gr.  ezpyi- 
lùti);.  Cr.  3.  18.  I.  Il  miglio  ec.  il  serto  e 
e argiglioso  rampo  teme.  Paliad.  Gemi.  13. 
Ira  terra  argillosa  é buona. 

ARGINALE.  P.  A.  Argine,  lat.  agger.  gr. 
Y/àttK.  Pegez.  Levatene  le  ghiuve  di  terra, 
t ordinano,  e fattene  arginale,  «opra  il  quale 
«'  ordinano  legni  con  islauglir.  e poliginie  iti 
pruni,  e fitli  I arginale  un  piede  e mezzo  alta. 

ARGINAMENTO.  I.  arginare.  Piv.  Disc. 
Ara.  24.  Quel  territorio  Ira  necessità  ee.  di 
allargunriilu,  vntamento,  e arguì  amento  d Om- 
b rwi  c, 

ARGINARE.  Fare  argini.  Difenderti  rnu 
argini,  lai.  vallare,  gr.  ■/?.*.  Piv.  Disc. 
Arn.  23.  !,’  arginar  potentemente  a sinistra  il 
fosso  d'aiuole  • qui  in  forza  di  nome). 

ARGINATO.  Add.  da  Arginare.  Piv. 
Disc.  Ara.  13.  Etsendosi  i paesani  industriali 
sempre  di  tener  per  lutto  ( benché  assai  male) 
arginalo  Ombro  oc  ee. 

• : ARGINATURA.  L' azione  dell  argina- 
re; o l‘  Effetto  di  questa  u siane.  Grand,  (inni. 
Heinz.  9.  232.  Per  rimediare  a tale  sconcerto 
fu  già  prcqioilo  ec.cbe  si  chiudessero  gli  scoli 
di  quelle  campagne  nella  Gusriana,  e se  ne 
aliisse  a dovere  l'arginatura  per  impedire  il 
nalszmenlo. 

ARGINE.  Propriamente  Rialto  di  terra 
posticcia,  fatto  sopra  le  rive  de' fiumi,  per 
tener  l’acqua  a segno,  lai.  agger.  gr.  jrùuat. 
Cr.  4.  17.  9.  Acciocché  per  li  raccolti  e alzali 
argiui  s impedisca  l'abhondevnl  rstoru amento 
dell' acque.  G.  P.  6.  37.  2.  Maestrevolmente 
fece  rompere  iu  più  parti  gli  argini  del  fiume. 
Dant.  Inf.  15.  Sì  che  dal  fuoco  salsa  I acqua 
e gli  argini.  •;  Gmicc.  Stor.  9.  430,  Passai»  il 
canale  ss  dirizzò  verso  Modoua,  camminando 
lungo  l'argine  del  Panaro. 

$ 1.  Per  titnilil.  Sagg.  nat.  esp.  34.  Eroi 
peso  di  (Sto  M equilibrasse,  difendendosi  quivi 
culi*  argute  del  cristallo,  ■ Tass.  Gvr.  3.  42. 
Soli  Argante  r Clorinda  argine  c sponda  Sono 
al  furor  che  ]»r  da  tergo  inonda. 

•J  5 2 . Argine,  è anche  Tcrm.  de'  militari, 
e vale  Riparo  di  terra  posticcia  fatto  intor- 
no al  campo  per  difesa,  lat.  agger.  Scgr. 
Piar.  Ari.  gnerr.  6.  133.  I Romani  facevano 
Iurte  il  luogo  co' bui,  col  vallo,  e eira  gli  ar- 
gini. Car.  Enei  il.  E in  sembianza  di  rampo 
e di  fortezza,  D argini  lo  csrrouda  e di  sterralo. 

• J $3.  Fu  re  argine, vale  Opporsi,  v.  FARE. 

AROINETTO.  Dim.  d‘  Argine.  Gal.  Gal- 

le g.  247.  Ira  cui  grossezza  tutta  si  profonda 
nell  acqua,  restandogli  intorno  gli  arginerà. 
' Sagg.  nat.  esp.  298.  Ed  un'  altra  simile  ne 
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m impiombala  lui  piano,  «love  farmiloii  affi'* 
urlìi  di  rrra  re.  • 

• I AIIIilM'ZZO.  Dim.  d' Argine;  Argi- 
aWff>  .V>  uler.  ( liti.  ( ìrt.  20 1 . [Irono  i puf  an- 
elanti rucr  Iripuulili  Iiuindu  xm  grandicelli 
in  ui  eli  arginassi  de  solchi  o truguletli  dorè 
cu»  I kwi. 

ARGOGLIANZA.  F.  A.  Orgogli*»**. 
Him.  atti.  Pumi  tinti.  Mari.  I.  461.  Nini  ni 
do* reali  firr  Mostrar  (ani'  arinuliinu. 

» AIKìOliUAlUi.  F.A.  Orgoghare.  Rim. 
ani.  [/-ir.  /-.■'•  I.  278.  Ocelli  lalrqln  c rorr] 
■iuuuo  per  ir  i‘  argoglia.  limando  vnlrlc  Ma- 
donna mia  a tuli* Mi|  lancila  die  non  l'argn- 
(In.  fin  »rr  lei  lo  mio  volere]. 

ARG  CIGLIO,  F.  A.  Orgogli».  Fu.  SS 
Pad.  9.  .114.  Disscgls  Prr  Brande  argogbn:  or 
ecco,  frale  Manno,  onirica  questo  figliuolo  co- 
me lai.  (Ir.  S.tlir.3.  Colui  die  ha  argoglto  e 
a* arma  e lumina,  sì  chiude  l'uscio  del  cuore, 
e nuii  vi  lascia  Iddio  mirare.  E 5.  Quegli  fa 
grandi-  arrogilo,  che  si  veudiea  di  colui  che 
gli  fa  male. 

ARGOGUOSO.  V.  A.  Orgoglioso.  Gr.  S. 
Gir,  4.  Non  sia  orgoglioso  della  sua  maliaia, 
E 3.  Ue' avere  gran  vergogna  I uomo  che  sia 
argoglioso.  E.  16.  la  seconda  si  é,  che  I' or- 
goglioso torni  in  umiltà  per  sua  buona  vita. 

ARGOMENTACCIO  Peggiorai.  <T Argo- 
mento. f’e.  (ìi orti.  Pred.  II.  Si  fauun  sentire 
rim  certi  luru  argomentato  plebei,  e di  militi 
valore. 

ARGOMENTARE,  * ARGOMENTARE. 

Propriamente  Addurre  argomenti  -e  ragio- 
ni. lai.  argumtntari.  gr.  Pass. 

377.  Fanno  grande  sforau  di  approvarlo  vero, 
scrivendo  e argnineut andò.  Dani.  Par.  4.  Quel 
che  Timeo  dell' anime  argomenta.  Non  « umi- 
le a ciò  che  qui  u vede.  Fiamm.  3.  11.  Oline 
quanto  falsamente  argomentava,  fatta  sofistica 
ruutrn  ’l  ver*»' 

• SI  - 'Per  Dedurre  per  eia  d’ argomenti. 
Segnar.  Mann.  Die.  17,  I.  Italie  creature  ar- 
gomenlivmn  il  creatore.  . 

J 2,  Per  Di l correre , Conchiudere , Pen- 
sare. lat.  ir  a ci  are , concluderà  , arguere. 
Bore.  noe.  1 00.  4.  Donde  argomentale  di  dar- 
lanu  lai  die  mi  piacerà.  Lab.  130.  Argomen- 
tando. ninna  rosa  «intra  loro  potersi  dire  della 
loro  viltà.  E 160.  Credo  die  spesso  vada  gli 
scudi  che  per  le  chiese  sono  appiccati , anno- 
verando, r dalla  vecchiezza  di  quelli  e dalia 
quantità  argomenta  se  essere  nobile.  Daut. 
Purg.  16.  U Marco  mio,  diss'io,  beue  argo- 
menti. 

^ S 3.  In  tigni/,  ueutr.  pass.  Prepararsi, 
Dispergi.  Ut  te  praeparare.  Hocc.  noe.  63. 
14.  V aggrado  che,  come  volpa,  non  |volea, 
s'argnmeulò  di  (bruirlo  mar  jiolriie.  G.  F.  9. 
331.  I.  Non  si  disperalo,  ma  francamente  i'ar- 
goaneularono  a loro  difriistonr.  Dani.  Inf.  22. 
Conse  i deifiib,  quauiki  fanno  segno  A marinar 
coll  arco  della  schiena.  Che  l'arguisinitin  di 
canqiar  Jor  legno  ; Talor  cosi  ec.  Cavale.  Med. 
esser,  f cap.  9.  131.  i*ia/-.]  Volendo*  argomen- 
tare e il. tendere,  che  la  tnboUaion  nun  l 'at- 
terri, non  può  se  non  per  fede.  Frane.  Stic  eh. 
no*'.  10.  E non  si  può  rt<er  savio,  se  I'  uomo 
noo  « argomenta  per  lo  tempo  rhe  dee  venire. 
E nov.  146.  E la  spesa  Ga  Lauta,  die  chi  non 
ai  fia  argomentato,  o sia  da  Ilo  aiutato,  sarà 
diserto. 

• $ 4.  E per  Adoperarsi , Ingegnarsi, 
Studiarsi.  « Amef.  pr.  3.  L*  umili  rose  seto- 
lando, all'alte  di  salir  • argomentano  ».  Agii. 
Pomi.  [93]  Tutti  l'argomentano  d’aver  più 
roba,  ciascuno  con  sua  arie,  con  inganni,  frau- 
di, rapine,  non  meno  die  con  ludiistria.  J Car. 
Fuetti.  9.  69.  Turno,  di  qua  Hi  là  turbalo  e 
Cero  Si  spinge,  e scorre  il  piano,  « cerchia  il 
muro,  E d'entrar  s argomenta  ov 'anche  r chiuso. 

• 5 5.  Per  Rimediare,  Porre  alcun  ripa- 
ro. Bocc.  Fi/oc.  A'subsUni  accidenti  mal  si 
J'uò  argnmcvit are. 

• Si  6.  Per  Indicare-  Tee.  Dav.Vit.  Agric. 
390.  Lecurpura  diverse  argu  menta  no  varie  na- 
no ni. 

ARGOMENTATORE.  [Cerimi,  mate.  Che 
argomenta , o]  Colui  che  argomenta.  Buon. 
Fier.  9.  3.  il.  K biascicando,  ansando,  e di- 
grignando, S esprime,  glotslorv  E argomenta  - 
tor,  qual  silvie,  sciocco. 


ARGOMENTAZIONE.  L'argomentare,  lai. 
rat  iodati  fio.  gr.  txiylifr,ux.  Sen.  Pisi.  E I 
roiifnrtaineiitu , e ’l  rouuglio,  e aurora  l' argo- 
mentazione. Retar.  Tuli.  E sia  «miri! tirale, 
rioi*  per  arginami  jsuuie.  lini,  Poue  ofa  la  sua 
arg'iiucul  azione.  rhe  è quella. 

ARGOMENTO,  e ARGU  MENTO  Pruo- 
va.  Ragione,  Sillogismo,  [o  simile],  lat.  ar- 
gumentum , ratio,  sj  llogismus.  gr.  JcyiTui;, 
7t*jir,si0-s.  Bore,  latrati.  14.  Dicendo,  ninna 
altra  mediciua  esser*'  contro  alle  pcstilcnar  mi- 
gliore, in-  così  buona,  «ime  il  fuggir  loro  da- 
vanti; « da  questo  argomento  mussi  ec-,  alv- 
bamJiHMroiui  la  propria  città.  B noe.  36.  7. 
Avendo  il  pi.icrvole  argomento  delio  Sditi 
udito,  tulli  i-nmiiieiaroiio  a ridere,  ed  afferma- 
re che  lo  Scalza  avea  la  ragione,  il.  9,  3. 
I.  Arnaldo  da  Villaiiura  di  Procura,  gran  sa- 
vio tìlosufb,  in  Parigi  questionava,  e allumina- 
va per  argomenti  delle  urufriie  di  Daniello. 
Daut.  Purg.  31.  E quando  per  la  barba  il  vi- 
io  chiese.  Ben  . .un. blu  I veleu  dell' argomento. 
Bui.  Argomento  c orazione  che  fa  fede  della 
cusa  duhluusa.  Daut.  par.  34.  Fede  è sostan- 
zia di  cose  sperale,  E argomento  «Ielle  non  par- 
venti, ; («i.  lelt.  73.  Eccettui  didascalici,  che 
solo  sa  contentano  di  procedere  per  argu  nienti , 
e il'  insegnare  senta  muovere  uè  dilettare  gli 
animi  di  chi  legge. 

5 t.  Arg amento  della  mente,  per  Ingegno. 
Daut.  In/.  31.  Cbé  dove  l'argomento  «Iella 
mente  S’aggiugoe  al  mal  volere  e alla  puu, 
Nesviin  riparo  vi  può  far  la  geulc, 

$ 9.  E Argomento,  per  Discorso.  Bore, 
nov.  63.  4.  Estimava  ec.  che  ella  » ingegnasse 
cosi  di  piacere  altrui,  «nue  a lui:  argumcnto 
di  cattivo  unum,  e con  (kkxi  sentimento. 

S 3.  Per  liti! ilio.  Seguo,  lat.  tirgumentum, 
indìcium.  gr.  T/jurTlv.  Daut.  Par.  4.  Parere 
ingiusta  la  nostra  giustizia  Negli  orchi  «li-  mor- 
tali, è argomento  Iti  tirili*,  e non  «I  eretica  ne 
q ti uua.  Ilocc.  latrali.  36.  Quante  volte  noi  ci 
vorren»  ricordare , clienti  r quali  usimi  stati  i 
guo  a ni  e le  donne  vinte  da  questa  cruilel  pe- 
stilenti.!, noi  ne  vedremo  apertivi  imo  a rgumr  si- 
to. E nov.  31.  9.  Di  w-  argomento  d 'infallibile 
verità  ne  dimostri. 

S 4.  Talora  per  Figurasione.  Daut.  Inf. 
19.  Che  dalle  diere  curila  ebbe  argomento. 
Bui.  id.  Argumeiitu  t-  inge-tso,  e industria;  co- 
me si  dice:  tu  non  hai  aigonieutu  ninno.  E 
argomento  è (igtiratione,  e cosi  si  piglia  qui, 
imperocché  la  santa  Chiesa  di  Grillo  la  figu- 
rala per  le  ligure  rhe  sono  nell’antica  legge. 

• 5 $ 3.  Per  Ingegno,  Facoltà  d‘ argomen- 
tare, di  ragionare.  « Petr.  cap.  13.  Poveri 
d'  argomento  e di  consiglio  ». 

$ 6.  ’ Per  Inventi one,  ( Strattagemma ].  laL 
ime  a funi.  G.  F . 6.  73.  5-  Ma  i l»at  bardi  e i 
Toscani,  «mie  savi  o maestri  di  guerra,  ferio- 
no  un  hello  e suini*»  argomento  al  loro  scam- 
po. fìocc.  no*>.  II.  9.  Se  «tuo  argomento  non 
fuise  stato , il  qua]  Marchese  subitamente 
prese. 

$ 7.  " Per  Modo,  [Me: «]. lat. modus.  Bore. 
nov.  23.  3.  Non  aveuilo  argomento,  «ime  gli 
altri  uomini,  di  «valium,  si  riftiggouu  dove 
aver  possano  da  mangiare,  come  il  porco.  E 
Lab.  131.  Prr  questo  la  misera  lavina  più 
che  gli  altri  altieri  si  trova  sempre  pelata,  quan- 
tunque tua  a cui  abbiano  argomenti  infiniti. 

• t $ 6.  Per  Pfiweilimetilo.  Daut.  Purg. 
30.  Taulu  giù  cadde,  rhe  tulli  argomenti  Alla 
salute  sua  ersu  già  curii.  Fuorché  mostrargli 
le  perdute  grilli. 

^ S *.  'Per  Rimedio,  lat.  ratio,  gr.  fieèjhr,- 
/»*■  Bore.  no*’.  77.  90.  Li  medici  con  graudus- 
simi  argomenti  c con  presti  aiutandolo,  appe- 
na ec.  il  poli-rullo  de' nervi  guarire.  M.  /*.  H. 
33.  E |»cr  dieta  o per  altri  argomenti  che  • me- 
dici «appianilo  trovare,  nou  potrano  avjcii.ire 
la  liberagHinr  ; cosi  ne'  testi  a penna  ).  F arch. 
Stcr.  14.  [327,]  Ancorché  da 'medici,  i quali 
fumali  subitamente  chiamali,  si  provvedesse  a 
ogni  argomento  per  lo  sram|io  suo. 

• S 5 10.  Per  Insidia,  a f ‘Brnu.  Oras  Cic. 
193.]  Io  somma,  tutte  Ir  volle  rhe  tu  |'m'  hai 
a* salito]  e «guatato,  io  ho  disfatti  i tuoi  argo- 
menti ». 

5 II.  Per  Parabola.  Tes.  Bruii.  8.  38.  Ar- 
gomento è a «lire  una  cosa  falsa,  che  nun  sia 
stala,  ma  può  essere;  e diccU  per  similitudine 


d*  alcuna  cota.  E Ivi  : Conviene  a lìiraa  che  i 
limi  detti  sónni  favule,  o storie,  n argomenti. 

S 19.  Diciamo  aurora  Argomento,  Tutto' l 
Concetto  ih  ijualsivoglia  opera , a scrittura , 
e I conipeudio,  e somma  di  essa.  lai.  ar- 
gumentum.  gr.  ò?d;«7t{,  biax.  Lor.  Med. 
And.  prò! . L'argnmeiilo  va  in  istampa,  perché 
il  mondo  è viato  sempre  ad  un  mollo.  • Polis, 
['risse.  171.]  Or  stia  ciascun  a lutti  gli  altri  in- 
tento. Clic  cinque  nino. e questo  è l'argomento. 

• $ 13.  Per  Suggello,  Materia  di  cui  si 
parla,  o scrive.  Segner.  Pred.  10.  |.  Atten- 
dete, c vedrete  quatti  io  promettami,  non  dalla 
Ibraa  del  dire,  mi  dalla  gr  uidetaa  dell’  argu- 
uieiilu.  •;  E Pred.  33. 9,  Mi  «la  quasi  rossore  il 
dovere  agitare  un  tale  argomento  iu  questo  tea- 
tro, quasi  che  previo  a 'Cristiani  incorsi*  dub- 
bioso quello  clic  fu  lì  chiari»  presso  a1  Gentili. 

• S 44.  Per  Cagione.  Ar.  Fur.  43.  10.  E 
li  dirò  il  principio,  e I argomento  Del  miu  uuii 
comparabili-  tormento. 

^ S 13.  Per  hi  rumenta,  lat.  instrumentum. 
gr.  Bocc.  no*'.  76.  3.  Presi  certi  ar- 

gomenti per  entrare  iu  casa  Calandrino,  là  ar. 
r lietamente  se  u andarono.  Daut.  Purg. 2.  Ve- 
di che  sdegna  gli  argomenti  umani;  Sic  thè  re- 
mo non  vuol  w.  •;  Ar.  Fhr.  16.  31.  Serti 
aveau  navi  c ponti  ed  argouiculi  Da  passar 
Senna,  rhe  non  ben  si  guada. 

J S 16.  Lento  al  lumi,  dei  più,  vale  V ar- 
chine da  guerra.  « M.  F.  Ma  ninna  terra  mu- 
rata poterono  acquistare;  |»ercliè  non  avevano 
argomenti  da  vincerli  per  battaglia  ».  ■ i'egCS. 
13  4.  Hit  ii  in  e,  e zolfi»,  r pece  liquida,  c uh»,  il 
quale  « appella  incendiario,  ad  ardere  gli  argo- 
menti do  nemici  m cutivrngnoo  apparecchiare. 

J 17.  Per  Critico,  che  noi  diciamo  anche 
Servi  ti  ale.  Lavativo,  lai.  tljiler  gr.  jùo- 
rrò.  Bore.  nov.  79. 17.  Ben  vi  so  dire  rii  VI  la 
vi  farebbe  dimenticare  le  mrtlirme,  e gli  argo- 
menti, e ogni  impiastro.  Lese.  rim.  [t.  238.] 
Con  argomenti,  sciluppi  e diete.  Cani.  ( ara. 
103.  E *bb«*m  per  clu  va  del  rorpu  a stento, 
Con  rivcreusa,  camion  di  argouieutu. 

S 18-  Travasi  anche  adoperato  eipiìvaca- 
nninte.  Bern.  rim.  [I.  33.]  Ti  fa  con  lauta  gra- 
zia un  argumenlu,  Che  te  lo  senti  andar  |wr  la 
persona.  Film  al  cervelli»,  e rimanervi  drenti». 
Belline.  San.  Argomenti  di  capi  di  castrone. 

ARGOMENTO!».  Adii.  Che  ha /orsa  di 
convincere , Efficace,  lat.  argumentosus , cf- 
Jicax.  gr.  lepri;,  ^ij*>s;.  Gmd.  G.  K cosi 
diuiostròe  egli  per  sue  argot» enlnve  parole,  che 
da  nidi  innanzi  non  (ovvi.-  utili.*  e salutevole 
nullo  altro  rimedio,  se  non  quello  della  pace. 

S Per  Ingegnoso.  M.  F.  Il  48.  Allevata 
in  guerra,  e argomentava  iu  maestria  di  guerra. 
Frane.  Saetti,  risu.  Filip.  di  ser  Ailuz.  II. 
Siccome  l'ape  argomentava  fruga  Per  compilar 
melliflua  dolcezza.  «J  Lsh.  Seul.  34  Sia  argo- 
nieutoMi  nelle  tue  opere,  ma  giurila  che  su 

ARGUIRE.  Argomentare.  lai.  argumen- 
tari,  arguere.  gr.  ÌTtc/tiplìc.  Ott.  Cam.  In/. 
3.  [13.]  E prt»|iuue  Ir  «luivlifini,  «in  Ir  quali 
punte  evicrr  arguito  contro  a lui.  Anno t.  Fang. 
Non  giudicherà  venutilo  la  sivion  degli  occhi, 
e non  arguirà  veeondo  l'udir  dell  orecchie. 

Jli  I-  Per  Inferire,  Dedurre.  Amet.  100. 
Subii  amen  Ir  il  cor  ferito  intese  11  lieti  di  quelle 
ormine  provato.  Arguendo  di  lì  le  sur  o(lr*e. 
^ Dav.  Irti.  14.  Dui  molivi  re.  e ragiouaiaruti 
■Ielle  donne  arguiva  uoliaia,  e ultimazione  iu 
lui. 

S $ 9.  Per  Mostrare,  Dar  a divedere, 
n Feti.  Colt.  [60.]  Ma  quel  che  è più,  argui- 
sce cusa  clic  abbia  iu  w un  |"ota  di  maravi- 
glia ».  Segr.  Fior.  pr.  20.  Arguiscono  per- 
tanto simili  modi  Hclxdrjuu  del  PrincqH-,  per- 
che ili  un  principato  gagliardo  mai  si  perni  et  - 
tiranno  tali  divisioni,  fluii r.  Stor.  II).  486. 
Starsi  roti  tanto  esercito  oziosi  arguiva  troppo 
manifesta  timidità. 

$3  .'Per  Riprendere.  lai.  arguere,  corri- 
pere.  gr.  gpivws.  Annoi.  Fang.  Giudicherà 
le  genti,  r arguirà  umili  piq>o)i.  ; Sogn.  Relt. 
1.  Couciosua  eh'  »' unii  si  nlruvi  alcuno,  che 
lino  a un  certo  termine  non  sappia  arguire  e 
rispondere,  e difendere  e accusare. 

. ARGOMENTARE  ..  ARGOMENTARE. 

. A RGUMENT AZIONE.  Lo  stesso  che 
Argomentazione.  Cavale.  Espox.  Simb.  I. 
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446.  Ma  quelli  loro  irpimeululont  e conclu- 
sione non  «ile  iiicnlr.  Sali-in.  Dine.  1.  3 fi 3. 
Le  verità  che  gin  raecolgliiamo  quaggiù  » flir- 
ti di  argiimi-nt  allora,  |»o»‘imi»  dirsi  caratteri 
del  libro  delle  verità.  A Pro».  Tote.  I.  348. 
Vorrei  penetrare  addentro  nel  reni iniento,  vi- 
sitare i fondameli!»,  iHMiderarc  il  valore  c le 
Iurte  drll  jr-imn  iil annue. 

. AR  .UMENTO.  ARGOMENTO. 

AUl  i U T.4  M ENTE.  ./» ver/».  Con  arguzia. 
Ut.  argille.  gr.  '.flMj.  Li!'.  .1 loti.  P.  .V.  Ap- 
}M>»t alaiu-iile  garrirà  con  lui,  perchè  gli  rispou- 
defa  argot  aulente.  Gtiicc.  Slor.  14.  7lll.  Ar- 
gutamente fu  detto  da  i|ualrnno,  elio  gli  altri 
|KMililirali  [lini sano  alla  morte  de'  Pontefici], 

• ARI  1 UTEZZA.  Lo  ite ita  che  irgli  zia. 
Ut.  «mima,  arguii*,  rt.  v/yLi'.it*.  ì tarimi- 
Salvili,  /lise.  1 436  II  ridrre  de' prati  disse- 
rti i Latini,  sol  quale  rumili. in»i  molte  fieddc 
argutezze  ee.  I A'  Pro s.  Pose.  I.  283.  Mi  vo- 
] end»  j«oi  fare  pratorum  ri  un.  uni  ingroppar- 
vi  quelle  cotanto  fredde,  c insipide  arguiate; 
uh  •pianto  ne  diviene  egli  ridicolo. 

ARGUTISSIMO.  Sh perlai  tP  Arguto.  lo». 
argutissima ».  gr.  c(jrxrOi.  Pepa*.  (00. | I| 
Doge,  ehe  eolie  schiere  dell’ oste  dee  andare, 
unnuiii  fedelissimi  c argutissimi  (eoli  buoni  ca- 
valli] munii  ornanti.  Piar,  Mari.  teli.  30.  lo 
vi  tenni  «rmpre  j>er  argutissimo. 

J ARGUII».  A.U.  Pronto,  Vivace,  Sot- 
tile ; e propriamente  ti  ilice  nello  scrivere 
e ne!  parlare.  Ut.  argutus.  gr.  cf  Pont. 
Pnrg.  <3  M.i  disse:  parla,  « ni  breve  e argu- 
to. E 29.  Poi  viili  ee.  mi  veglio  solo  Venir  dor- 
mendo, con  U fari  ia  arguta,  lini.  (ivi],  (òhi  la 
farcia  arguta,  noe  sottile,  impcrorrlu'-  quello 
libro  (C  Apocalisse)  è di  grande  sottigliezza  ad 
intenderlo.  Cari.  Piar.  33.  Siete  più  arguto 
degli  «polesini. 

• : S I .Arguto,  iliceti  anche  delle  parole. 
He' concetti,  e umili,  e vale  Che  manifetta 
arguzia  in  chi  le  dice,  a Pir.  Dite,  un.  17. 
Colle  tue  argute  parole  m irrili  sfornili  ad 
intendere  qnesla  cosa  ».  Tati.  Les.  Sa in.  Cat. 
48 J.  Concetti  puri,  candidi,  gravi  ed  arguti, 
e tali,  quali  egli  giudicò  a quella  maniera  di 
poesia  convenirsi. 

« 5 Aggiunto  di  Sapore,  vale  Piccan- 
te. Pollati.  Fehh.  27.  Ogni  anno  (ia  pianta 
del  pero  vonreblse  del  letame  re.,  e alcuni  vi 
meieuUnn  U rrnerr,  credendo  che  tragga  quin- 
di buono  e arguto  sapore. 

•J  $ 3-  Per  Echeggiante , Risonatile.  3 feti s, 
rim.  I.  II.  Oh  lei  ben  Iota,  che  con  niella 
voce.  Scena  dolersi  apin-lla  Le  selve  argute  e'I 
verde  prato  erboso?  È 2.  494.  Questa  rotta 
fanciulla  r srinplicetta  Oslo  le  valli,  mie  le  sel- 
ve argute  Risponder  spruo  all  armonia  diletta, 

• $ 4.  E per  Penetrante,  drillo,  detto 
della  voce,  del  tuona  degli  strumenti , e do- 
gli strumenti  stetti,  fl.  ee.  Jet.  3.  29.  Can- 
tando cominciava  » dilettarsi.  In  voce  dilette- 
vole csl  arguta.  Ar.  Pur.  16.  42.  E delle 
trombe  udir  fe  il  au-iun  arguto.  E 44.  34.  Fra 
il  suon  d argute  trombe,  e di  muore  Rifare, 
e d ogni  musica  armonia.  Meni.  rim.  fi  .'SII ,] 
Mirate,  dall' un  fianco,  in  stjU'arrue  Le  reti,  e 
luuge  una  barchetta  appare;  Stali  dall'altro 
umpngne,  e argute  avene. 

*•  S y Si  dire  anche  di  cosa,  # d'animali 
che  danna  sileno  stridente.  Car.  En.  7.  20.  E 
da  la  reggia  ove  tessendo  limile  ricche  tele, 
con  l'arguto  suono  die  fau  le  spnole  e i pet- 
tini e i lei  ari  ec  , Porge  luuge  la  notte  iodirio 
e lume.  Sunna:.  Arcati.  Prot.  40.  E per  gli 
ombrosi  rami  l'argule  cicale  cantando,  » affati- 
cavano sotto  al  gran  caldo. 

• J§6  E detto  del  vento,  vale  Che  fischia. 
Hors.  40.  K non  trme  soffiar  di  rcnlu  ngulii. 

• J 5 7.  Per  f snello.  Pn/lnd.  ilari.  25. 
Vogliono  in  loro  (ne' puledri)  ngguardare  i 
muscoli  gratuli  e lunghi;  i corpi  arguti  e rac- 
colti. 

• 2 $ B.  Arguto, si  usa  anche  su  sfa»  tira  ut. 
nel  significalo  del  tema.  Casligl.  Corteg. 
2.  69.  Non  so  quale  sui  tanto  inetto,  die  ee., 
andando  a confortare  una  madre,  a cui  fosse 
morto  il  fìghuuln,  cominciasse  a dir  piacevo* 
letae  e far  l'arguto. 

^ ARGUZIA.  Una  certa  prontezza  e iùv:- 
so  e grazia,  stilli  urlio  scrivere  o «W  par- 
lare; e si  piglia  per  lo  stesso  Concetto  ar- 


guto. lat.  argutiae,  salci,  gr.  oóptzuv. 
Parch.  Slor.  6.  (461.)  Erano  morti  tanti,  e 
tanti  ammalati  miseramente  languivano,  che 
con  non  minor  verità  che  argnai.i,  lu  detto 
da  nuu  so  chi,  che  pochi  curpi  molti  assedia- 
vano [molli  mirami  viri.  «J  Casligl.  Corteg. 
2.  99.  L'altra  torte  di  faeetie  è brevissima,  c 
consiste  solamente  uei  detti  pronti  mi  acuti  ee.: 
adesso  aldini  le  dilaniano  arguti*.  / II.  Piti. 
67.  Significa  adunque  a mio  credere  presso 
Plinio  la  voce  argutiae  quelle,  geiililrtte, 
quella  gratta,  quel  garbo,  quel  brìi),  dir  risul- 
ta nelle  pitture  dalla  bitumi  umilile  delle 
parti,  e da  <jnah'lie  colpo  maestro,  die  perfe- 
aiona  l'opera;  rome  fanno  giusto  I’ arguite  ar- 
recando spirito  e (urta  al  discorso. 

•SS  Arguzia,  al  plurale,  dicasi  anche 
per  similtl.  delle  azioni,  degli  atteggi/ 1- 
menti,  e tintili,  che  mostrano  acutezza  d in- 
gegna in  chi  li  fa.  « Pir.  As.  [304.]  E |wr 
meglio  guadagnarsi  la  gTazia  sua],  rerraVa,  ac- 
crescendo le  mie  arguzie,  d’accrescere  i suoi 
piaceri. 

J ARGUZIOLA.  Dim.  d Arguzia.  Salvia, 
annoi.  Mur.  4.  289,  Io  avrei  voluto  aggravar 
giustamente  sopra  il  Tesatilo  , e dire  die  i coti- 
crltiui  e Ir  argiiuole  sono  sempre  freddure. 

( ARIA.  [Fluido  elastico,  pesante , la 
mi  massa  totale  forma  !'  atmosfera  ehe  cir- 
conda la  terra  da  tutte  le  partii,  lat.  aer. 
gr.  ùr.p.  *2  Sagg.  nat.  esp.  I.  E sovra  di 
esse,  dalla  sovrana  altrui  di  sua  n-gurne  piom- 
bandosi, lotte  mito  il  tnrrhio  ds-ll'aria  gemo- 
no, E 4.  K difficile,  se  non  affatto  impossibile, 
di  rasar  tutta  I'  arsa  per  ri*  di  rarefazione.  E 
10.  Cavalo  il  vaso  fuori  del  ghiarcio,  si  por- 
terà in  una  Stanza,  I aria  della  quale  sia  Unta 
riscaldata,  lìelliu.  Dite.  I.  110.  Se  nou  si  pi- 
glia riho,  si  muore;  r si  muore  altresì  se  l arii 
similmente  nou  si  piglia.  E 122.  Se  il  respi- 
rare Timi  dire  pigliar  aria  pr'suoi  canali,  fatti 
come  i nostri,  tomo  • dirsi  che  le  guscia  d'uovo 
respirano. 

• 2 $ I.  Si  dice  spesso  con  relazione  alla 
temperie,  e alla  qualità  dell’ aria.  Tratt. 
gov.  fam.  Un  medesimo  razzo  di  sole  più  illu- 
mina l'aria  purificata,  die  rara  fa  la  caliginosa. 

» ir.  I.  2.  Ut.  Orll'ana.  e conoscimento  della 
bontà  e malusa  sua.  Petr.  san.  173.  L'erba 
più  verde,  e l'aria  più  serena.  Buon.  rim. 
34.  E lu,  foli' aria,  die  *1  celeste  1»im>  Porsi 
ai  triit’ocebi,  dei  sospir  miei  piena.  Rendi  que- 
sti al  cor  lasso  ».  2 Pac.  Dav.  Cerm.  380.  Se 
noli  die  quella  terra,  e quell  aria  li  ci  fj  an- 
cor più  devoti.  Pai.  Op.  Vit.  2.  431.  Fece 
l'aria  di  quella  citta  un  poco  di  novità  ce.  a 
Filippo,  hed.  teli.  fam.  2.  191.  la  spero  che 
dalli  miri  mali  mi  abbia  ad  esser  permesso  ili 
poter  seguitar  la  corte  a Pisa,  almeno  per  go- 
der di  «quell'aria  inni  fredda,  che  unii  è que- 
sta di  1- irsute.  E Cons.  4.  492.  Si  eqmse  ee. 
all  arsa  nuvolosa,  piovosa,  fredda.  Geli.  Err.  I. 
1.  Par  proprio  che  quest  ani  mi  (ernia  la  te- 
sta uri  metto.  Salvia.  Dite.  1 92.  Patti  giu- 
dicò i suoi  cittadini,  e di  grossa  pasta,  come 
quegli  che  erano  iu  aria  grossa,  e in  putrii  di 
Lastrami  allevati. 

52.  Aria  aperta,  diteti  dell'  Aria  libera , 
e non  impedita,  lai.  libertà»  coelum,  aper- 
timi eoe lum.  gr.  jitpxnì;  ét$p.  Sagg.  nat. 
esp.  2.  Siccome  anche  per  essere  aperta  e li- 
bera (P  aria),  o ingombrala  da  nuvoli. 

2 S 3.  Aria  colala,  dicesi  di  Quella  che 
viene  non  di  cielo  aperto,  ma  quasi  per  ca- 
rni le.  v.  COLATO 

• 2J4.  Aria  natia,  o nativa,  dicesi  L’a- 
ria del  paese,  rf«*  uno  è nato. 

2 $3.  Dare  aria  ad  una  stanza,  o simile, 
vale  Aprir  le  finestre,  o simile,  affinché  Pa- 
ria entri  ed  esca  più  liberamente;  il  che 
flicesi  anche  Rinnovar  Paria. 

2 $ 8.  Andare  all'  aria  in  alcun  luogo, 
vale  Andare  in  alcun  Inogo  a pigliarvi 
aria,  per  rifrante  sollievo  e giovamento. 
Cecch.  Dot.  4.  2.  1 medici  lo  fecero  Andare 
all' aria  coiti  in  Camerata. 

• 2 S 7.  Andare  in  un  hi  ago  a pigliar 
aria,  o per  pigliare  aria,  o un  po'd'aria, 
vale  Andare  in  luogo  aperta  e arioso  per 
ricrearti,  e trame  giovamento.  - Bore.  nov. 
79.  32.  Vi  passò  muniti  all'  uscio  una  notte 
che  andava  ad  Arno  a lavarsi  i piedi,  e per  pi-  1 


giure  un  poco  d'aria.  Tee.  Dav.  ann.  3.  66. 
Nel  principio  di  quest'anno  se  n'andò,  quasi 
a pigliar  aria,  in  terra  di  Lavoro  ».  Ambr. 
fieni.  I.  1.  Ieri  andò  in  villa  a pigliar  aria. 

$ 8.  Aom  andare , o JVom  venire  per  pi- 
gliar uri»*,  dicesi  di  chi  si  porta  in  alcun 
luogo  ad  effetto  di  fare  qualche  cosa  im- 
portante. lat.  MiWi  sène  ratione  lupus  ad  nr - 
fiem.gr.  oó*  àityii;  Itpi;  tròia».  Maini. 
3.  49.  Tal  gente  si  può  dire  a noi  contraria. 
Perché  non  vien  quassù  per  pigliar  aria. 

• J $ 9.  Mutar  aria,  vola  Uscir  da  un 
luogo,  da  un  paese,  e andar  in  un  altro, 
tienili.  A sol.  2. 4 H.  Sperando  forse,  per  mutar 
aria,  di  risanare.,  Pas.  Op.  FU.  2.  431.  Consi- 
glialo da’suoi  amici  a mutar  aria,  se  ne  tornò 
a Fiorruia. 

4j  ti  10.  Pigliar  aria,  vale  ["Altere  o Pas- 
seggiare all']  aria  aperta  e Ubera,  ad  og- 
getto di  ritrarne  sollievo  e giovamento. 
• 2 Dat.  Lepid.  104.  Si  tratteneva  per  pigliar 
aria  alla  villa  ilei  ponte  «Ila  Badia. 

*!  S H. Stare,  Dormire,  e simili,  a pan- 
cia all'aria,  o colla  pancia  all'  aria,  vale 
Stare,  Dormire,  e simili , supino. 

*2  $ IL  Aria,  si  dice  anche  dell’  Aria  in 
moto,  del  Pento:  come:  Viene  dell'aria  da 
quella  liuestra,  da  quella  porta,  da  quel  per- 
tugio. 

• 2 5 13.  Colpo  d' aria,  vaia  Flussione,  o 
Dolore  cagionalo  dall'  esserti  esposto  ad. 
una  corrente  d aria. 

*5  44.  [Aria  ,_figuratam.  talora  si  piglia 
per  Distanza],  Spazio.  * Petr.  rena.  30. 
5.  Indi  i miei  daum  a misurar  uni  gli  orchi 
(ioni luci»;  e iirtanln  lagrimaodo  sfogo  (li  do- 
lorosa lobbia  il  ror  .millenni.  Allor  ch'io  miro 
e penso  Qnaut’  «ria  dal  bel  viso  mi  diparte  ». 

2 S 15.  Aria , diceli  anche  dello  Spazio 
dello  scudo,  o del  quadro,  ne!  quale  si  di- 
pingono le  armi,  o li  distribuiscono  le  fi- 
gure ehe  si  svogliono  dipingere.  Pro».  Fior. 
Salvtu.  lett.  4.  2.  253.  I fiordalisi,  fiori  tur- 
chini spicciolali,  seri  a ano  a furlana,  o campo 
azzurro. 

• 2 S 4®-  Ama as'  aria,  posto  avoerbiaim., 
vale  Sei  mezzo  della  maggiore  o minore 
altezza  ; JVi  troppo  allo,  ni  troppo  basso,  v. 
A MEZZ  ARIA. 

• ; § 47.  In  aria,  vale  In  alto.  Vag.  Op. 
lett.  6.  330.  E te  la  nuvola  del  Iho  padre  n 
ana  ron  lauti  putti,  mandando  giù  lo  spinto 
Santo,  paresse  tur  troppo  piena  di  figure,  I ho 
Gita  prima,  perché  ec  Fr.  iiiord.  Preti.  425. 
Lassù  iu  aria,  ove  é il  freddo,  la  luce  uon  li 
ripiega,  r però  fioca  virtù  v adopera. 

S 48.  ‘In  aria  , posto  avverbialm.  , vale 
Senza  fondamento  : rome  Favellare  in  aria , 
Fonibtrsi  in  aria.  Ella  è cosa  in  aria,  e si- 
mili. Tue.  Dav.  ann.  15.  249.  Ma  a me  non 
consuona  nè  ehe  Antonia  prestasse  il  suo  no- 
me a rosa  tanto  111  aria  r pericolosa,  nè  ee.  £ 
Sior.  2.  294.  I-asriava  le  rose  certe,  già  acqui- 
state, per  le  nuove,  maria  e pencolo**.  Parch. 
Slor.  10.  [317.]  lai  quali  entrate,  porri  orci  è 
erano  prima  ad  altri  rreslilori  assegnate,  n chia- 
mavano, rome  poi  furo»»,  assegnameli!  i in  aria. 

• 2 S 49.  All'aria,  vaia  anche  Sossopra ; 
onde  Buttare,  Mandare,  o simili,  all  aria, 
vale  Scompigliare,  Metter  sossopra. 

2 $ 20.  Andare  all'aria,  o in  aria.  v. 
ANDARE. 

2 $ 31-  Essere  in  aria,  vaia  E oh  aver  per 
anco  risoluto.  Stare  in  dubbio.  Segr.  Fior, 
legaz.  Fori.  551.  Per  queste  cagioni  era  iu 
aria,  né  poteva  risolversi  sì  presto  alla  risposta. 

• 1 S 83-  E parlandoti  di  cosa,  vale  Ester 
ma!  ferma  , non  sicura.  Gtiicc.  Dee.  22. 
Cu' quali  mudi  e impossibilità  che  sa  conservi 
una  libertà  inveterala,  bene  fondata  e «irnra, 
udii  che  li  nostra,  ehe  è nuova  e aurora  in  aria. 

•2  S 23.  .Son  esser  aria  di  far  checches- 
sia, vale  j Voi»  convenire  il  far  checchessìa. 
Esser  prudenza  il  non  far  eherchess  a. 

• 2 S 23-  Castello,  o Castel/uccio  in  aria, 
vale  Pensiero  vano,  Disegno  ma!  fondato, 
odi  cose  difficili  o impossibili  a riuscire. 
» Sa/v,  tira  neh.  2.  5.  Conosci  lu  ora.  Fortume 
ove  volcvan  riuscire  Gli  andiriiirm,  e le  'inr»l- 
ture  e » tanti  Castelli  iu  aria  ».  E 4.  4.  Odi 
rosa  aromatica  e «distica  , E stravagante  ca- 
steli  uccio  in  aria,  Ch  e questo  vostro.  Drp.  De- 
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r«w.  31.  Con  I*  medesima  vi*  ronfutwblwnrt 
(gli  esem/ti)  i sofistici  argomenti , e rune  gli 
sogliono  «t.  uni  are  i noti  ri , cu  lidi  i in  «raa  «li 
qurili -Lia  rnnal  ori. 

Ì S 35.  ' t/nde  in  proverbio  , Far  ca- 
stelli, o castellarci  in  aria,  etile  Pensava  a 
case  enne,  difficili,  a impassibili  a riuscire. 
[Ge/F]  Cape.  Unti,  [il ' Leti.  7.)  Come  può 
bea  ruRiiKrrt  in  té  rriscuiio,  quando,  slauduss 
talvolta  in  («ut,  penta  v diioirn  «ero  ilrno, 
facendo  mille  ghiribizzi,  e mille  ra*lrl!i  m aria. 

• ; AUegr.  9.  Direi  cc.  Gb'é  bell*  cova  ove 
nettila  contraria,  Starsi  nel  letto,  « far  castri  li 
in  ari*. 

• J 5 SS.  Far  disegni  in  aria,  la  stessa  che 
Far  castelli  in  aria.  Sale.  Spm.  I.  4.  Ma  in 
tomaia  , che  disegni  in  aria  fate  voi  «opra  a ’l 
fallo  di  rottili  ? 

$ 37.  Intender  per  arili,  v ala  Capir  va- 
loiemenle  i becche  sia.  lai.  pra  evala  te  inge- 
niti : il  ditta  S.  Girolamo. 

• § 28.  Federa  una  casa  per  aria,  vale 
Vederla  in  paricelo  di pet  darti.  Ambi-.  Co/. 
4-  8.  Faccia  opera  Ch  iù  riabbia  il  mio,  prima 
che  vadui  Con  Dio;  eh’  io  lo  veggio  vgnur 
per  aria. 

$ 29,  Vedersi,  o Conoscersi  checche  sia 
nell'aria,  vaie  Vedersene.' vicina  V effetto. 

/ arch.  Star.  8.  [|J1.]  Dubitando  die  la  pace 
altrui,  U quale  già  ti  vedeva  nell'aria,  non  ar- 
recasse lur  guerra. 

^ > 30.  [Aria  dicesi  ivrAe]  per  Aspetta, 
[•  Sembianza  della/accia  umana  .aride s' ar- 
gomentano in  pane  gli  affetti  delTanimo\. 
lai.  aspeetns.  gr.  7!pÓ(C-li;.  l'etr.  sou.  97. 
Quell'aria  dolce  del  bel  viso  adorno.  Bern. 
Òri.  I.  3.  IO.  L’aria  di  quel  bel  vita  è fatta 
oscura.  Non  miii  piti  d’uni  i bei  biondi  capelli, 
E bruita  è la  leggiadri  pirtatura.  4r  Fnr.  28. 
29.  K cli  cra  stalo  ali  arla  del  bel  vini  Un  af- 
fando di  rune  lauto  nocivo,  \Borgh.  /tip.  182. 

1 ritratta  muli n aria,  intanto  rbr  appena  ec.  ti 
jksssuuu  nroimtrere.  »;  Salem.  Prot.  Tose.  2. 
131.  Tre  qualità  rirbiede  nel  buon  interprete 
il  mi  lunato  e giudicioiiMÌino  frante  v«  lineai» 
tc.!  nel  rapprr  .cntare  I espressione  e la  frate, 
fedeltà  ; nell  alRgurar  l ari*  c il  carattere,  tol- 
lecil udme  e diligenza. 

♦I  $31.  Di  buon'aria,  posto  aviorbi  alni, 
l’ale  Piacevolmente,  Lietamente.  Porr.  noe. 
31.  (I.  la  donna,  ridendo  e di  buon'aria, che 
valente  donna  era,  e forte  avendo  ragion  di  ri- 
dere, nipote  ce. 

• $ 32.  Mostrarsi  di  buon’ aria , vale  Far 
buon  vis».  Dimostrarsi  officioso,  Esser  ilare. 
Liv.  ,1/.  Maravigliosamente  si  tracordsvanu,  e 
**  mostravano  di  biiuo'  aria  a tulle  maniere  di 
geutr. 

• ; $ 33.  Di  buon'aria , in  /urta  di  add., 
vale  Manieroso , Di  belle  maniere.  Porr, 
noe.  93.  2.  Una  bella  e nobile  donna  ec.,  mo- 
glie d'un  grau  rimi  uomo,  nominalo  Gilberto, 
assai  piacevole  e di  buon  ana. 

• 1 S 31.  V pure  in  forza  di  add.  per  Be- 
nigno, Amorevole.  0.  V.  IO.  30.  3.  Fu  pure 
dolce  signore,  e di  buon'aria  a'  cittadini. 

• J S 33.  K agg.  di  Vento,  vale  Mite,  Soa- 
ve. fri.  Pr.  2.  37.  E di  veoo  tramontani 
v ha  un  altro  fi  omo,  eh'  ò più  di  buon’ aria, 
che  La  nome  eorns. 

J $30,  Aria,  talora  vale  Maniera,  Fare, 
Qualità.  Salvia.  Dite.  4.  230.  Ci  sono  più  di  ; 
que' filinoti,  che  per  eiicr  nati  iIojk»  Ij  venula  i 
del  nostro  .Signore,  ni  aver  avuto  pratica  co 'cri- 
titani,  Isjuims  preso  di  quello  spinto,  c di  quel- 

J $ 37.  E dello  a isolili  amente.  Fir.  diti, 
beli.  dona.  388.  Quello  che  ti  dire  in  uiu 
donna  : ella  ha  aria,  non  è altm  che  l'avere  un 
cerio  buon  legno,  manifestante  la  vanità  del- 
T animo,  della  chiarezza  «Iella  lur  cotricna*: 
conno  mar  In-,  ilirevido  aria  icmplicemcule,  per 
cerei  lena*  e'  s'  mi  ei.de  della  bonus;  e la  ma- 
1 aria,  e non  aver  ana  importa  un  seguo,  un  pi-  ! 
gito  dimostrante  la  malattia  drl  cuore  ec. 

I $ 38.  Per  Vista.  Petr.  san.  290.  Quanta  ■ 
invidia  li  porto,  avara  terra,  Ch'abbrarci  quella 
cui  veder  m’é  tolto;  E mi  contendi  I'  aria  del 
bel  volto,  Dove  pace*t rovai  d ugni  mia  guerra! 

« $ 39.  Per  Apparenza: detto  di  persona. 
Lese.  Gelei.  3.  li.  Deh!  poni  mente,  uomo,  1 
te  egli  iwu  ha  uva  d una  ini  angine.  ; Fir.  I 
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di  al.  bell.  dona.  363.  Nondimeno  ella  ba  una 
graziosa  aria  di  fanciulla.  *;  Ar.  -\'egr.  4.  2. 
L.  Fatti  dehbe  essere  Bella,  per  quanto  di  lei 
far  giudizio  Si  polca  da  fanciulla.  F.  Ha  assai 
buon'aria. 

• 1 S 3®.  Aver  l'aria  di  checchessia , vaia 
Mostrar  d'estere.  Parer  checchessia,  Ar. 

! Snp />.  2.  I Anch'io  lo  voglio  un  po'  squadrar 
| te  ha  I aria  1)  un  iter  Capocchio,  come  bcu 
dchb'eisrre. 

I $ 41.  E dette  di  cosa.  Salvia.  Disc.  4. 
309.  Tutte  cose,  che,  perché  hanno  aria  di  gr- 
nr roto,  facilmente  Rapprendono  agli  animi  de- 
licati de*  grandi. 

$ 4i.  Essere  un  poco  d'aria , vale  [ Aver 
dello  s vinto,  della  vivacità.  Esser  bizzar- 
re], Esser  vistoso.  Fir.  Lue.  4.  6 Quando  i 
giovani  tono  u il  poco  d aria,  e le  fanciulli-  siano 
un  |ioi-n  fastidiose,  (coinè  questa  mia  figliuola; 
clic  rhe  è),  mettono  a rumor  la  cavi.  E nav. 
7.  264.  Le  veggo  aliare  tuli  nret-ll.im  ec. 
intorno  ec..  e anrh'ella  è un  poco  d aria. 

• $ 43.  Per  Appariscenza.  Fir.  dia / bell, 
domi.  263.  Quello  che  importa  non  avere  aria 
ed  averla;  ciò  che  significa  quello  che  il  volgo 
e voi,  dnuiip,  rimimi  maestà. 

$ 44.  Pendere  aria  , vale  Somigliare. 
V arch.  Star.  43.  (624.)  Perchè  emendo  (os- 
sea io  ec.,  gli  rendeva  un  |>o'd’*ria,  ; fi  meli. 
Tim.  3.  6.  204.  Sapendo  (Dio;  e parla  de I 
mando  archetipo,  e drl  mondo  creata)  es- 
tere quello  increato  ed  eterno,  questo  tempo- 
rale e crealo;  perchè  almeno  il  più  rhe  ti  po- 
teva gli  rrndrvse  uva.  dirdegli  alcune  pennel- 
late maestre.  #;  Filic.  lelt.  Hed.  147.  Ilo  pro- 
curato ch'ella  (la  canzone)  renda  aria  alla  so- 
rella. 

•!  $ 43.  Un  aria  di  testa,  chiamano  i 
pittori  T Atteggiamento,  il  Modo  con  che  è 
dipinta  una  festa.  Vas.  Vii.  Op.  3.  141.  Alle 
quali  due  sante  vergini  feerie  più  belle  e dolci 
arie  di  lesta,  e le  più  varie  acconciature  di 
capri,  il  che  fu  rosa  rara  in  quei  tempi,  che  ti 
postano  vnlere.  E 5.  16.  Quivi  è una  dolcis- 
simi aria  di  testa,  rii  uua  cournrdaiiia  nelle 
ap|Mcrature  ec.,  che  su  vero  ti  maraviglia  lo 
stupore  clic  ec. 

$ 46.  Ana,  [Di  Term.  di  musica,  si  dice 
il’  una  Continuazione  di  tuoni  e di  note  che 
compongono  un  canto,  secondo  le  regole  del- 
l'arte ; ed  anche  talora  del  Canto  e delle 
parole  insieme J;  Canzonetta  per  musica,  o 
messa  in  musica  ; a la  Musica  male  tim  a 
sulla  quale  si  cantano  Carie.  Ked.  Annoi . 
Ditir.  94.  I jmrli  pruveuaali  doveaun  i uin|>nrsi 
1*  arie  sulle  quali  ruttavano  lo  loco  rime. 
I Varch.  Erro!.  273.  Non  ti  rimrdavt  delle 
proprie  parole  di  quei  versi,  ma  aveva  nel  rapo 
il  tuono  di  etti,  cioè  l'aria,  o quello  che  noi 
diciamo  I andare.  •;  Pros,  Ftor.  4.  3 230.  Pot- 
ette cosi  nelle  tristizie,  come  nelle  allegrezze.  il 
canto  abbia  indubitatamente  il  tuo  luogo  re.,  se 
uni  andiant  riguardando  tutto  di . che  cosi  delle 
canarini  triste,  mine  delle  gioconde,  roti  da'tea- 
tri,  come  dal  popolo  si  odono  cantare,  e dai 
musici  siali  mrssi  in  aria,  a falli  negli  spartiti. 
Aleni,  rim.  2.  Iftl.  Dicun  ec.  die  i grand' no- 
mini  Fan  lalor  I*  arie,  e non  le  fanno  bene.  s>. 
ARIETTA. 

{ $ .7.  Cantare  a aria,  vale  Cantare 
tenta  cognizione  di  musica  ; il  che  diresi 
pia  comunemente  Cantare  a orecchio.  La sr. 
rim.  3.  201.  Cantano  a aria  come  disperati, 
E della  solfa  non  inteudou  cica. 

• J All  (ACCIA.  Peggiorativo  d' Aria ; Aria 

A RIBOCCO.  Pesto  avverbia/m.,  vale  So- 
prabbundanlemenfe.  lat.  affalim.  gr  av&i*v*;. 
Medit.  Arb.  rr.  [47.]  Vedi  sopra  te  aperte,  r 
sparto  le  fonti  ili  grazia  delle  piaghe  del  Sal- 
vatore, lo  quali  d-H-ii.iuo  a sgorgo,  per  dar  be 
re,  e «aliare  a ribocco  i «uni  amanti  di  vino 
dolca,  pieno  «li  canta. 

: A RICALCO.  V A.  Oricalco.  Stai.  Plst. 
Ine.  24.  Quattro  bacini,  li  quali  anno  li  due 
d aricalro,  r due  Mino  di  rame. 

A R1C1SA.  Posto  avverta alm . , vale  Per 
la  più  breve  . Senza  interi- empimento.  Divia- 
to. Lor.  Med.  Sene.  1 1 . E »*io  m«  caccio  a canto- 
re arietta.  Tu  io  nel  letto,  e scoppi  delle  rit*. 

^ A RICJSO.|‘/Wo  avverbi, ilm.,  vale  Con 
precisione,  Distintamente].  ìrt.  praectsc.  C Ut. 
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Coni.  Par.  » (*•.]  E prrù  di  questa  si  parla 
di  aopra,  covi  a ricisn. 

! $ A ririse , vale  anche  Assolutamente, 
Senta  dubitare.  - Cren  More!!.  361.  Tutto 
il  popolo  ili  Firenze  a nei  so  lennouo  * fosse 
esso,  e ragionevolmente,  perche  ec.  ».  (la  stai u - 
pa  ha  recito,  e tenne  per  errore .) 

J A R (CORSOIO.  Post»  avvarbiolm.  col 
serbo  II. dii  re,  vale  Bollire  ne!  maggior  col- 
mo. v.  Riconsolo. 

ARIDAMENTE.  Amrrh.  Con  aridità.  Con 
aridezza,  lat.  aride,  ieinne.  gr.  urrà  (r.pó- 
Tqro;.  Fr.Giord.  Prati,  fi  Nelle  opere  «felli 
cristiana  drvonoiie  ti  pollano  aridamente  [tpti 
figuratali! 

A RUBRA.  Aridità.  Ott.  Com.  Par. 33. 
[726.J  Nulla  aridezza,  nulla  terrluiade  pun- 
te impedir  la  'ufliiruza  di  questa  speranza 
[ qu  ì figurata  mente], 

ARIDISSIMO  Superi,  d' Arido.  IbL  aridis- 
timtis.  gr.  . Llb.  Clir.  malati.  Sis- 

gliomj  jtcrr  tempra  la  lingua  aridissima.  « Fasi. 
Ger.  13.  43.  Clic  quanto  in  ciclo  appar,  tutto 
predire  A ridi  «siiua  arsura,  ed  infelice. 

• J $ E figuratimi.  Sasseti,  lelt.  164.  Sono 
stalo  qua  tre  uuui  iu  questi  paesi,  aridissimi  di 
beo  fare. 

ARIDITÀ,  ARIDITARE,  e ARIDITATE. 
Astratto  d" Arido,  Secchezza,  lai.  aruhtas. 
gr.  fijsèrij;.  Cr.  7.  I.  4.  E se  il  lor  aito  sarà 

tanto  ad  alto,  che  non  si  possa  adacquare  age- 
volmente, sosterrà  snellezza  e aridità,  fin/.  Li 
e*|>»'lli,  e li  peli  ti  In-v.mo  suso  per  I' aridità, 
che  viene,  restandoti  I’  umidità  del  sangue,  c 
la  tua  caldcua,  e cuti  tenie  I uomo  rigore  per 
tutto  el  cotjhi  nelle  parti  citeriori.  •{  Gali!, 
loft.  3.  140.  Con  tutto  nò  non  passa  mai  alimi 
uè  mese  che  alcuno  non  si  Lamenti  o della 
troppa  pioggia  o «Iella  aridità,  o del  caldo  o 
drl  fredatu. 

• $ Per  meta/,  [lo  Stalo  tC  un'anima  che 
non  prova  piacere  negli  esercì  zìi  di  pietà]. 
Segnar.  Mann.  Febbr.  2.  4.  La  maggior  difli- 
culli  di  chi  serve  a Din,  pare  elle  finii  mente 
rnlurati  tutta  qui:  *1  non  diUidzr  mai  di  lui, 
uè  tra  le  avversità,  uè  tra  le  aridità.  •;  Salvia. 
Pros.  Tose.  2.  29.  Perché  ec.non  sur  rom- 
bano nelle  aridità  e desolazioni  di  s[ùritu.  dona 
Ioni  qualche  trilla  di  conforto,  c di  cumulazio- 
ne per  tenerle  in  leu*. 

ARIDO.  Add.  Che  ha  mancanza  d'umo- 
re. Li.  ari  dui.  gr.  f r,s4{,  ay.pyjxk  tOf'.wrif. 
Dant.  tnf.  44.  (ai  spazzo  era  una  rena  aridi 
e tjieii*.  ; ./lam.  Colt.  4.  9.  Farai  irrapo  poi 
L' arnie  doppie  tue  di  Yulraii  preda.  E 19.  Chi 
cerchi  Faqnilou,  chi  voglia  umore.  Chi  I tri- 
llo termi  Hed.  Con».  4.  24.  Son  poi  cagione 
che  ci  si  tenia  rr  singolarmente  la  manina  «lu- 
po il  M>ano  colla  Imgii.i  arsili  e serro.  Si-gnor. 
Pred.  33.  2.  Le  fauci  | di  Cristo ) rimasero  ari- 
de dalla  sete,  le  Lbbra  furono  altotsicalc  dal 
fiele. 

$ 4.  Per  Istorile,  lat.  sterilii , in fecundus, 
gr.  Petr.  son.  4‘J.  Che  gentil  pianta 

iu  ariilo  terreno  Par  rhe  si  disconvenga.  G.  V. 
4.  61.  3.  E quivi  ridotti  iu  arido  luogo,  e non 
pruts  eiluri  di  vettovaglia  ec. , i da-lti  Culti  ti 
renderono. 

$ 2.  Per  / scarso , [Mancante],  lai.  tennis. 
gr.  M.  V.  2.  44.  Dove  «'aspettava  ri- 

mila fertile  e ubertosa  . fu  generalmente  per 
tu' la  Italia  trilla,  e cattiva.  • Sa //usi.  Gtug. 
187.  So  unii  li  luoghi  presso  alla  eiltà  , lutti 
gli  altri  diserti,  non  lavorali,  arnia  d'  acqua,  c 
molrsli  di  ferpmiri. 

$3.  " Per  Magro,  Estenuato.  Vii,  SS.  Pad. 
[4.97.]  Onde  aveva  lo  corpo  attenualo,  e arido 
per  la  multa  astinenza. 

$ 4.  Per  meta/.  [Che  manca  di  con  sola- 
si oai  negli  eterei  sii  di  pietà],  Pan  81.  Tan- 
to hrala  mente  lagrime  ili  eonipuuzsone,  quanto 
ella  conosce  d'  esser  divenuta  arida  , e partita 
da  Dio. 

• $ S.  Per  Histrotto,  Povero.  Frane  Saceh. 
noe.  449.  E con  questo  mangiava  sottilmente  , 
facendo  vita  (•«iiltosto  arida  rhe  delirala,  digiu- 
nando tolti  li  di  comandati,  e molli  degli  altri. 

• f $ 6.  Arido,  figuratimi,  vate  Serro;  con- 
trario di  Faeoudo.  S.  Bonav.  Specch.  f it. 
Spir.  467.  Al  quale  «ville  tue  «levotr  ormoni 
racroni onderai  tue,  «rido  parlatore,  piuttosto 
che  devoto. 
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• $ 7.  fi  in  forza  di  sui!  , tuo/;»  , o ter- 
reno arido.  Car.  teli.  1.  70.  È |x>rtj  [la  Ser- 
raJ urli  'arida  , unii  rhe  nell’aiciutlo  j [<•«!  In 
(orm  i proprio  il'niii  gdrr.i], 

ARIDO» E.  [E.  A.)  Alidori,  Aridezza, 
AridtlH,  iWffyrf.  lai.  aridilas.  gr.  (r,pirr,i. 
Giuli.  Irli.  (1  Andare  di  «mina  rnilnnt,  fo- 
ni*- «ridurr  di  rampo,  non  produrr  frullo. 

A RIDOSSI).  Posto  avverbi  alni.  Addotte, 
A!  disopra.  Tue.  Dar.  na.  I.  fi.  Sé  a «li- 
liali irprntiii  piò  (urti  ««erriti  a nduun , ma 
umilia  TIMI  aperto  alzatali  lo  tori.  (ànce.  Stor. 
IH.  106.  tal  Imperiali  dalla  banda  di  qua  ver- 
vi Novera,  a minato  della  terra  iu  ralla  spiag- 
gia re,,  dimnrornnn. 

• ARIEGGI ARE.  Rassomigliare  , Aver 
pioli  he  tomi  fi!  ionia,  tal.  similari,  zimililu- 

dim. t  speciem  ho  bere,  siibsimilcm  esse.  gr.  i- 
utitvtjn.  Salvia.  Pro».  Tose.  I 147.  (furila 
liberti,  e restituzione  d'egualità.  «itala  per  «elle 
saturnali  giuro  ite,  arieggia  all  ebraico  gnihhi- 
len, rhe ogni  arile  anni  correva.  A’  547.  tinello: 
Chi  come  I'  agile  Africano  forma , arieggia, 
non  mi  rame,  al  falenno.  »J  fi  Ih  se.  2.  394. 
Arieggia  poi  all*  commedia  rbe  venne  d<>p>i  , 
chiamata  la  moderna  , il  Plato  del  medesimo 
Aritlufane.  I llellm.  Pareli.  4B,  Parve  alilo- 
diati  di  «|tiei  vatellamenti  Vedere  un  non  *0 
che  nella  figura,  E nella  patta,  e Itegli  alleggia- 
menli,  l)  arieggiar  multo  alla  mamhiltura  re. 

•J  $ Arieggiare,  è anche  Term.  de  Pitto- 
ri , e vale  Pare,  nel  dipingere,  ano  certa 
aria  di  somiglianti!  olle  teste  , olle  forre, 
onde  nn  pittore  si  di  tremo  dall'  oltre.  Pai- 

din.  Irli.  Piti.  li.  Tulli  quelli  pitlori  Inumi 
avuta  fra  di  Inni  qnalelie  divertila  nel  enlorilu, 
nell’ arieggiar  delle  lette,  uel  panneggiare  re. 

i ARIKNTATO.  Add. Argentato,  lat.  ar- 
gento tas.  gr  mi^yv^9{.  Pa,d.  Oros.  ( IBI  ] 
Keee  pregare  gli  [‘ Argiraspidi)  clie'l  veniataro 
ad  ['alare,]  nominati  coti,  perché  portavano  ar- 
ine «rimiate. 

• ! 5 Al  lentato  , si  piglio  anche  per  Ar- 
genteo , Pai-gente.  « Puf.  Por.  *4,  I.  Impe- 
rocché la  Luna  è di  eulore  arientalu,  bianco 
mme  l.i  periti  ». 

AMENTO.  Argento,  lai.  argentina,  gr. 
òp/jCtZt  Poco.  Ini rod.  54.  Quivi  le  tavole 
mette  videro,  con  tovaglie  hianrluttime,  e eoo 
bicchieri  che  d'arienlo  parevano.  A*  wm-,  33.  4. 
Falli  dorare  popolini  d imenio,  rhe  allora  ti 
tj  tendeva  un  er.  . gliele  diede,  Nov,  ont.  3.  4. 
Allora  Alessandro  sorrise,  e romairdó  che  gli 
fossero  dall  durinilii  marchi  d'arirnto.  G.  / B. 
13.  2.  Tulli  con  ielle  d'una  attua  a palafimo, 
rilevale  d'arienlu  (rosi  ne'  lesti  a penna). 

B J I.  Trovasi  anco  Arienta  , e Artcnto 
satiniate  , per  Arienlo  vivo,  che  dagli  Alchi- 
misti è chiamata  Mercurio.  Lab.  195.  lo  non 
atra  in  Firenze  inezia  Ir  alcuno  virino  re.,  che 
infaf rendalo  liuti  finse,  quale  a fare  arienlo  vili- 
malo  , o purgar  «riddarne  , e a far  nulle  lava- 
Iure. 

• $ 2.  [ Arienta,  trovasi  anche] per  Argen- 
to monetato.  Salitisi . Ginp.  [’9i.]  Non  avrà 
nessuna  «perlina,  te  non  neiravarizia  de" no- 
bili, e nella  tu*  pecunia;  onde  dopo  poehi 
giorni  roli  mollo  uro  , e arienlo  mandò  amlu- 
tciadori  a Rumi. 

• $ 3-  A' per  /specie  di  moneta.  Dav.  3 fon. 
409.  Giuseppe  fu  venduto  veuli  arienti. 

AMENTO  VIVO.  " Argento  vivo,  Mercu- 
rio. Metallo  simile  all'  argento  ne ! colore  , 
ma  /innido  , e detto  wro  perchè  , essendo 
liquido,  e’  corre  e spargesi  come  l'arpia. 
lai.  argentimi  rietini , In  drargyros.  gr.  ù- 
iedtjr/upof.  Pocc.g.  6.  /'  10.  Pareva  da  lun- 
gi anelilo  vivo,  rhe  d'almiia  ruta  premuta 
miuutamenlr  sprizzasse. 

5 Piceli  in  proverbio,  di  chi  non  par-star 
fermo  ; Egli  ha  T oriento  vivo  addosso,  o si- 
mili. Ssgr.  Fior.  Mandrag.  I 2.  Qiietti  in- 
namorali hanno  r anelilo  vivo  tolto  i piedi , e 
non  »i  |*o «ti  ino  fermare. 

• A 111  KM.  E.  A.  Addietro.  Tesorett. 
Prua.  16.  177.  Coti  no'duu  tir  ani  eri  C«  ri- 
tornammo «rieri. 

ARIETARE.  Percuotere  eoli' ariete.  I«U 
ari  et  a re.  gr.  ropìiìtrtct.  • S-gner.  Incred.  4. 
*•  3 E* converrà  proti rarti  al  trono  di  lui,  do- 
|«o  di  avere  follemente  tentato  di  anelarlo  eoa 
queste  ballile  di  nebbia  (pii  allegoricamente ). 
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J Per  metaf.  Urtare.  Buon.  Fier.  3.  4.  li. 
Se  I fianco  , u te  la  tpalla  I)'  unni  mal  cauto 
I anela  , ceda  , c patti  er.  E 5.  5.  6.  Poi  mi 
tpi ugo  Veloce,  e provi  anelargli  il  petto. 

• A 111  ETE.  Il  maschio  della  pecora , [detta 
più  comunemente  Montone,  lat.  aries].  - San- 
nat.  Egl.  I.  Per  lei  litori,  e gli  arieti  gioii  ra- 
mi ».  E Arcati,  pr.  tl.  Allora  Ergatlo  ec. , 
propine  i premo  a coloro  che  correr  voletaero, 
e facemluti  venire  un  hello  r graude  ariete,  le 
cui  lane  erano  bianchi  itone  ec. 

• 5 I-  Per  Sorta  di  pesce.  Salvia.  Opp. 
Pese  [205.1  La  Milla,  che  le  moli  tener  case 
Porla  nel  nome,  e i travagliosi  aneli. 

^ S i.  Ariete.  Il  primo  de" dodici  segni 
del  '/oulimra.  lai.  aries.  gr.  rSii;.  Pani  .Par. 
*26.  In  quella  primavera  icinpileroa.  Che  not- 
turno A Ctrl  e nuli  dispoglia.  G.  E.  3.  1.6.  Pre- 
u*rul*jtceiidetile  drl  v-gnu  dell  Anele.  Et  ani  in. 
(4.  460.]  Gli  «creiti  [‘alberi]  carichi  di  vane 
fiondi,  i quali  [urei ime]  ornali  dalla  virtù  d A- 
rirte.  [dal  raldu  vapor  della  itale  Min  guaiti]. 

• J 3.  Ariete,  7".  militare.  Macchina  an- 
tica da  guerra  da  romper  muraglie.  Tass. 
Ger.  II.  37.  Già  gli  aneti  alla  muraglia  ap- 
pretta er..  Clic  hall  letta  di  moutou' ferrai  a e 
dura.  A'  31.  Coti  I*  lorre  aura,  e più  di  villo 
L imprimivi  il  Italie  a «prò  ariete.  Segr.  Fior, 
art.guerr.  7. 154.  E aurora  erano  molti  quelli 
co-  quali  r aliai  lavano,  rem  r arieti,  torri,  nn- 
troll  er. 

A IUKTO.  [/'.  A.]  Posto  .avverbi  al  m.  Ad- 
dietro. lai.  retro  , retrórsum.  gr.  jmiJl», 
Bui.  /nf.  2-  I.  E «li  onorata  imperia  lo  rivulve, 
cioè:  In  lira  a rido.  E appresso:  Come  la 
bevila  ti  volge,  e torna  a rido  quando  ombra. 

.J  ARIETI ).  r.  A.  leverò.  Addietro. 
Fhm.  ant.  I.  447.  E tono  arido  mai  più  vado 
avarile.  Se  non  m occorre  di  voi  lo  M ulinatile. 

^ ARIETTA.  Pini,  if  Aria  , per  la  più 
musicale,  lai.  canliuncula.  gr.  «7u*ri Jv. 
Paon.  Eier.  2.  3,  6.  K 'ninnando  un'  andta 
d'  imprimivi.  Che  le'imti  alla  fiera,  e voi  le- 
gnar! Cantando  torco  or.  • ? Salvia.  Pise.  2. 
•1H6.  Udendo  una  fila*  d'ariette  n|*rue  d amori 
frivoli,  e d’ rlTeinmiiiate  tenerezze. 

J 5 Per  Canzonetta  fitta  per  musica. 

• Red.  annoi.  Pitie.  92.  Il  mettere  in  muiira 
ariette,  o canzoni,  non  è altro  die  un  intonar- 
le, cioè  dar  loro  il  tuono  nella  prima  Manzi 
ec.  ».  Ce»,  lett.  2.  270.  Certo  è rota  inaravi- 
glint*  oggidì . rhe  una  giovinetta,  adeguando 
1’  and  le  del  MrUatasio,  ti  nuiMri  vaga  di  lljiite. 

• AR1ETT1NA.  Diminuì,  d' Ariella , in 
tigni f.  musitale.  Menz.  rim . 2.  168.  Pico 
d'anelline  e ranzoiidte  a ballo.  Vedevi  ogni 
«Ho,  e a qual  ragion  vi  Micini  er. 

A RIFl. SO.  Posto  awerhia/m. , vale  A 
fusone  , Copiosamente,  lat.  afa  fini.  gr.  Jfi- 
Olì».  Car.  lett.  4.  20.  Se  volete  di  queste,  ve 
uè  pottu  caricare  ogni  giorno  a rifui». 

A RIGUARDO.  Petto  avverbi  alm.  , vale 
fan  cautela,  Cautamente,  lat.  corife,  gr.  trr- 
r'jìif/uij'o;.  G.  y . 7.  123.  3.  Strile  «alcuna 
parte  a nguardo, 

A RI  LENTE.  Posto  avverbi  alm.  Piana- 
mente.  Con  gran  riguardo.  Adagio,  Qua  ti 
lentamente,  lat.  caule,  rirrumspecte.gr.  ?;■*- 
«fw».  Crini.  C-im.  296  Quando  travia™  rhe 
uà  imprimalo  il  frutto.  V i mooliamn  a nleute. 
Tac.  Dav.  ami.  4.  4yNé  mai  andò  a niente, 
•e  non  favellando  in  Senato. 

A RILENTO.  Posto  avverbi  alm.,  lo  stes- 
so rhe  A niente,  lat.  ritnfr,  rircum  t perle  gr. 
j?,-T5 IM;.  Toc.  Dav.  Stor.  2.293.  Vespasiano 
uri  priuripio  del  «un  mprrici  n andava  a nlr-n- 
lo.  E Scis-ti.  32.  Il  quale  per rliiarezza  del  tan- 
gue,  dottrina,  e bontà  ri  andava  a rilento. 

• A 11  1 41 BA  LZO.  [ Posto  ai-verbi  alm. , lo 
stesso  che ] Ih  rimbalzo,  [in  signif.  metaf  i] 
Cavale.  Sperrh.  pece.  15.  Ben  è vero  che  a 
rimbalzo  molli  ultn  peccali  legiul  raodalla  gol, i. 

ARIMMETICA.  Lo  stesso  rhe  Aritmetica , 
lai.  arithmetica.  gr.  «;iì«ijnr<i.  ; Perl. 
Giamp  37.  Ora  fuor  di  quota  regola  egli  è 
certo,  e non  ve  lo  farebbe  entrar  dentri»  tutta 
1 ariminetie.i  di  qiuuli  algebristi  ti  trovano. 

A II  I M M ETICI  4.  Add.  da  Arimmetica ;[  Che 
è secondo  le  regole  dell  ariatinelira).  Pav. 
Mon.  143.  La  regola,  e proporzione  «rinunc- 
ile-», elu*  le  cute  hanno  fra  tè. 

S 4.  Medie! à arimmetica.  T.  de"  Crome-  ] 


ARI 

fri.  Eie.  Prop.  | 4.  Medici*  arimraetiei  è quan- 
do U dilTereuza  Ira  la  prima  e la  seconda,  alla 
differenza  Ira  la  seconda  e la  Ima , Ma  come 
la  prima  grandezza  alla  prima. 

• I S 2.  Proporti  fiatili  oriqrmetica.  v. 
PROPOR7.IONAl.ITA. 

A RIM  PETTO,  Posto  anerhialm  , latte  t- 
so  che  A dirimpetto,  lai.  contro  , e regione. 
gr.  «onxfiv. 

$ 4.  Talora  si  usa  in  forza  di  preposi- 
Mcwf.  fiore,  nov.  7.  40.  Ih>maudò  coloro  rbe 
ap|iretto  lui  erano,  te  alcuno  (-anatrasse  quel 
ribaldo,  rhe  a nm petto  all’ atrio  della  tua  ca- 
mera sedeva  alle  tavole.  Pani.  Pnrg.  29.  Po» 
aria  ch’i  fiori,  e l'altre  frctche  erbette,  A rim- 
petto  dì  me  dall’altra  tpoutla  , Libere  fur  da 
quelle  genti  elette. 

• SÌ-  ’ Per  In  paragone  , A confronto. 
Segnar.  Crisi,  insti-.  2.  22  7 Coti  Mrrttn  ti 
rluama  un  golfo  a rimprlto  di  lutto  il  mare; 
r la  terra  si  chiama  un  punto,  comparata  con 
l' universo. 

^ A RINCONTRO.  Posto  avsvrbia/m.  Di- 
rimpetto. lai.  er  adversa.  gr.  atvrt/Jv;,  tf - 
rv»yriM«.  G.  E.  9.  46.  I.  Erosi  panò  il  fiume 
d’Arno  a rincontro  ove  entra  in  Arno  la  Mesi- 
sola. 

J $ 4.  Per  AH’ incontro,  la  rontraccam- 
Ino.  Car.  lett.  4.  34.  Ed  io  a rincontro  lo  rin- 
graziai, e non  accettai.  K 2.  4 J.  Alla  quale  ni- 
no obbligato  a rinconlro  di  tutto  che  può  la 
mia  debolezza  iti  ano  servigio. 

• $ *2.  Talora  si  usa  anche  in  forza  di 
preposizione,  per  Dirimpetto.  « G.  E.  14. 
4.  5.  A rium litro  al  durinriitoro  de  Frati  Mi- 
nori ». 

• I S 3.  Per  Verso.  « Tesar.  Pr.  2.  33,  Se 
due  uomini  er.  andassero  dinltameule  l'uno  a 
rineootro  all'altro  ». 

S 4.  Per  In  confronto,  [ A paragone].  .41- 
legr.  234.  l'erehi-  a rincontro  non  può  il  ir  U 
biacca  Del  senili,  del  rtnabro  cii-lla  lacca. 
• Segner.  Mann.  Apr.  7-  3.  Melle  a rincontra 
i trattamenti,  che  uva  da  una  parte  t|  padre  ai 
fidinoli,  e i trai  lamenti  rhe  rendono  dall' al- 
tra i figliuoli  al  padre.  A'  24.  3.  I beni  mai  non 
min  pari  irono  pm  che  quando  tono  metti  a rin- 
contro de’ mali  oppoMi. 

ARINGA,  (e  ARRINGA].  Da  Aringare. 
Propriam:-nte  Diceria,  e Pagianamenlo pub- 
blico, Aringhrria.  lat.  oratio,  concio,  gr.  i CI<- 
iil.  G.  E.  9.  135.  2.  Fu  sommo  porta,  e filo- 
sofo, e reti  orini  pcrfcltu.  tanto  in  dittare,  ver- 
sificare, come  in  aringa  parlare.  Retar.  Tuli. 
Se  alcuno  fa,  e rampone  sua  arringa  per  loda- 
re, avvero  vituperare.  E appressa:  Porcino 
incominciare  nostra  aringa  con  nifi  giumento  di 
parale  per  insinuazione.  Oli.  Com.  Pnrg.  4. 
(«■]  Similmente  usavano  gli  autori  nelle  sue 
arringhe,  e li  predicatori  nelle  loro  predica- 
zioni. 

ARINGA.  Spezie  di  pesce  non  molto  gran- 
de, che  si  pesca  neW  Oceano  germanico, 
/•rii tanico,  d /berma,  di  Norvegia,  di  Da- 
nimarca, e viene  a noi  serro,  insalato,  eof- 
J amato.  Ini.  barengus.  MH.  Marc  Poi.  Pi- 
gliano «itali  pelei,  rhe  noi  chiamiamo  aringhe  ; 
e in  queste  aringhe  *i  pigliano  Ir  perle  gius- 
«e,  e minute  d'ogni  falla,  [qui  forse,  secondo 
che  nota  l'Editore  a pag.  283,  in  vece  di 
aringhe,  ifinv  leggersi  inennghe].  Hnrch.  I. 
5B,  Che  consigliò  I signor  inesser  Pandolci, 
Che  mangiane  l'arioghe  ralla  t*|>a.  Eir.  Lue. 
3.  3.  Se  tu  mi  t'acnsMi,  barba  d«  ugnere  ma- 
ghe, per  Dio  per  Ilio,  t' ti  eaverò  nn  occhio. 

ARINGA  MENTO,  [e  ARRINGA  MENTO]. 
La  a rmga re,  Aringa,  Diceria  in  ringhiera. 
lat.  oratio,  sermo.  gr.  ih-/*:.  Er.  Giorni.  Pred. 
P.  Frequentissimi  cnttum.iv«itn  gli  aringamcnU 
nel  Senato, 

ARINGARE, e ARRING  ARE.  Farpalddica 

diceria  in  ringhiera.  Orare,  Parlamenta- 
re. lai.  oratioaem  ha  bere.  gr.  irekgniZtc»- 
G.  E.  6.79.  6.  Erj  pena  cento  libbre,  ehi  arra- 
gasai*  «mira  ‘I  «» mandomeii to  drgk  Anziaui.fi 
12.  3.  6.  Falla  la  proposta,  meta.  Francesco 
RuMiehelli  giudice,  che  era  allora  Priore.  » 
levò  siimi  ad  aringare  top»  ciò;  ma,  rame  era 
animato,  non  fu  lasciato  tfnppo  dire  (Coti,  pia 
correttamente  d Alo  stampato,  banani  lesti  a 
penna).  Enrch.  Errai-  64.  Aringare  «■  pro- 
nunzia oggi,  e coojrgiientrmrnte  ti  arrise  per 
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uà  R sola,  e non,  rame  aulicamente,  con  due: 
e Munifica  noti  tol  attente  correre  una  la  urta 
giostrando,  ma  fare  un'  oraaionc  parlamlu  ; ed 
e proprio  quello  che  iu  Firmar  ti  diceva,  fa- 
vellare tu  bigoncia,  cioè  orare  pubblicamente, 

0 nei  contigli»,  u fuori.  Bue:,  Far  eh.  I.  i.  p. 

1.  Quando  ac.,  tu,  ducendo  ringraziare  il  Re  e 
lodarlo,  ariugoJtt  ili  gotta,  che  inerì  la  iti  che 
da  rtaactiuo  li  fotte  coti  di  mimmo  iigi-gno,  co- 
tte di  perfetta  eloqurusa  la  gloria  data,  (òu, 
Gai  A3.  Si  dm<i*li  in  ragionando  dal  verufi- 
rare,  ma  euaodtu  dalia  pompa  dallo  arringare. 

AR1NGATO,  [e  ARRINGATO],  AiU.  da 
Aring «.  Preparalo,  e in  punto  par  combat- 
tere, 0 giostrare  ; Ordinato,  Schierato , Ih 
ordine.  lai.  prealpini,  para  Itti,  ini  truci  tu. 
gT.  itc^«r«»iun9{.  G.  V.  7.  8.  4.  Il.re  Car- 
lo, veggenti»  Manfredi  e tua  genie  venuti  al 
camp»,  ari  agiti  per  combattere.  M.  F.  4.  32. 

1 Vi  mais  ut  re.  non  credendoti  venire  a batta- 
glia, dando  aringatt  topra  il  [Mirto.  Biconi. 
Alale tp.  !40.  Io*  re  Carlo,  reggendo  Manfre- 
di, e la  tua  gente  a campo  arrogali  per  com- 
butta-re ee. 

ARING  ATORE,[r ARRING ATORE]  ì 'or- 
bili. mate.  Che  [o  t’Ai]  aringa,  lai.  orafor. 
gw  ògnsp,  ÌM^ftRrr/jf  Aov.  ani.  SI.  I.  lai 
podestade  ne  teuna  contigli»,  anogaturi  veb- 
bc  aitai.  Sem.  Puf.  Meglio  vale  clie  tu  sem- 
bri nel  parlare  a Vinili»,  il  quale  tempre  par- 
lava a trotti,  che  a Terni,  ra  munì  timo  alloga- 
tore. Fil.  S.  Gir.  (I.  Nella  grammatica  ebbe 
per  maestro Donato],  nella  rcltooca  ebbe  (‘Vit- 
torino] arrogatine. 

ARINGHKRI A . e ARRINGHERIA.  Pro- 

pii. imeni  e Diceria  , a Parlamento  fatto  in 
ringhiera  in  pubblico,  lai.  oratili  , concio, 
pr.  Jó/Of.  UKÌr.ei’X,  Ttx>ct'Jp'i-  f*  r-  IO-  30 

2.  A ctò  ebe  fu  proposto,  c detto  per  li  tavii 
del  Duca  , saviamente,  e con  belle  aiiiigberie 
fornite  di  molte  auloriladi , fu  fiatLa  la  risposta 
|*er  b Fiorentini.  Ini  roti.  Ciri.  Dell'  arrin- 
gherà della  fede  criaUana  , nella  quale  dice 
ebe  ss  cominciò  la  guerra  tra  Satanasso  e I uo- 
mu  (/*  stampa , a pag.  53.,  ha  ariugamruto]. 
Cnid.  G.  170,  Fece  co u grande  aringhi-ria  lun- 
go ver  mone.  Firg.  En.  Nell  armglierie  ti  deb- 
ite guardare  il  dicitore  di  lodarli  , o dee  farlo 
cfli>r  riamente. 

A RINGHIERA,  e ARRINGUIERA.  Ria. 
ghiera,  lai.  rotlra  , forum  , suggeitnm.  gr. 

{tu  Nov,  ani.  4.  I.  Il  giovane  dando  «ul- 

armghiera  per  rispondere  agli  ambavrioduri 
«c. , volte  gli  «cebi  ec.  Frane.  Sa  e eh.  noe. 
SO.  fi/.  Boaunaegua  Aiigioluii  etaendo  in  arbn- 
ghirra  konuumo  dicitore , iu  quel  la  ammutolì 

$ Per  Aringherla.  Rat  or.  Tuli.  Cbi  nei 
ragionamenti  tra  gli  amici  è bugiardo , come 
nelle  armghiere  «ara  veritiere.*  Frane.  Sacch. 
noe.  31.  Ihceodu  che  dinamiti  Vescovo  a vel- 
ini fatto  bella  «ringhiera.  Croni  eh  eli.  d"  Amar. 
M.  L ecite  Tullio  per  lamngbiera  re.  ch'area 
lòlla  contro  Ini. 

J ARINGO,  o ARRINGO.  ( Luogo  dove  ti 
corro  giostrando  , o ti  combatte).  Varch. 
Ercol.  64.  Aringo,  usato  più  volle  non  mio  da 
Dante,  ma  dal  Boc cacciti,  significa  roti  lo  tpa- 
uu  dove  ti  corre  giostrando,  o ti  favella  oran- 
do , come  ciao  curvi , o giostra  , ed  etto  par- 
lare, ovvero  orazione.  Sor.  ant.  57.  4.  Dopo 
molto  torneare , il  Conte  d Angió,  o quell» 
d Universa  « fecero  diliverare  I aringo,  e l‘  ano 
mairi  l'altro  ai  moitoao  colla  fona  de'  poderosa 
destrieri. 

• ; S I.  Aringo,  ti  dice  anche  dell'  Asto- 
ne dei  correr  giostrando,  del  Combattimento 
eletto,  lat.  cori  amen  , praolinni.  gr.  r/ù». 

• Gnul.  G.  16.  Mruelao  nell  aringo  impm- 
gendo  la  lancia  contro  a [‘Pari,  sì)  il  frrto  ». 

5 2.  [Aringo  ,ft'guratam.  si  dice  anche  dei 
Soggetti  lellermrii  storici,  o limili).  Bore, 
nov.  16.  2.  Ampissimo  campo  è quello,  per 
lo  quale  noi  oggi  spanando  andiamo , nò  re 
n'é  alcun»  ebe,  non  rbe  un  aringo,  ma  diece 
non  ci  potesse  assai  leggermente  correre . Doni. 
Par.  I.  N i u»|mi  entrar  nell' aringo  rimato. 

• fìecc.  g.  9.  nov.  I.  M'aggrada  ee.  d'esaer 
colei  che  corra  il  primo  arringo , il  quale  se  ben 
farò,  non  dubito  che  quegli  die  appresso  ver- 
ranno, non  facci  ano  bene  e mogli».  ^ 

• $ I.  Per  Diceria,  Aringa.  Sale.  Avveri. 
4.  I.  II.  E d«  rotali  esempli  ue  ton  pieni  gli 
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•ringhi  non  pur  del  nostro , ma  di  lutti  i lin- 
guaggi. E 4.  2.  6.  Come  ragioni  [Cicerone] 
uo'suoi  aringhi  rie  fatti  dello  ’mperio. 

•SA.  Per  Bigoncia,  o altro  luogo  donde 
altri  aringa.  Bamb.  Stor.  3.  31.  M.  Mareo 
Butani  consigliere  oc.,  muntalo  nello  amugo, 
cuti  disse. 

ARIOLO.  y.  L.  Indovino,  lat.  oriolus.  gr. 
MKVTif.  Pati.  336.  Non  andrete  a maghi  ma- 
lefici. e min  Crrchrrrtc  di  m|iere  neeute  dagli 
anuli , e imu  Miete  in  dui  ini.  . ; Segr.  Fior. 
Due  I.  4 2.  La  vita  dalla  religione  gentile 
ora  fondala  sopra  i respouu  drgli  oracoli , • 
sopra  la  setta  degli  abolì  e degli  arusjMci. 

• S di* in  forte  d'ndd.  Cavale.  Pungil.  202. 
Balaam,  profeta  abolii,  consigliò  Balac,  Re  di 
Muab,  che  so  egli  voleva  sconfiggere  il  pupolo 
di  Dio  oc. , procacciasse  di  farlo  peccare. 

AniON.A.  Accresci t.  d'  Aria,  [no/  tignif. 
dei  5 30],  Aria  granile,  nobile.  Late.  Stilli. 
3.  3.  Avevano  corte  ariane  lieto,  certe  cerone 
allegre. 

ARIONE.  Lo  stesso  che  Airone,  lai.  er- 
dea.  gr.  ip’ooibi-  Ar.  Fur.  29.  56.  A quella 
guisa  elio  reggiani  talora  Farsi  d’ un  arion,  far- 
si d un  pulì»  I qui  l" odinone  originala  del 
4332  ha  : Are en], 

• ARIOSISSIMO.  Add.  Su  portai,  di  Ario- 
to.  Op-  Ti*.  [ì.proem.  43.  Ritrvvosii  la 
bei  Iella  e varietà  de'capHelli  e delle  curuici  ec., 
come  m vede  et-,  uri  l'ariosissima  ciucia  e con- 
vento della  badia  di  Fienile]. 

ARIOSO.  ’ A Ad.  Propriamente  aggiun- 
to di  Abitazione,  la  quale  per  attere  spa- 
ziosa, o situata  in  luogo  aperto,  riceve  di 
molta  aria,  e di  molto  lume.  lat.  apricHt. 
gr.  railitf.  Agn.  Pand.  [*30.]  Comporrei  una 
rasa  arsala,  spasima,  alla  a contenere  bene  la 
famiglia  mia.  • Segnar.  Mann.  Genn.  26.  6. 
Til  fai  lauto  per  avere  in  (erra  una  caia,  la  qua- 
le sta  comoda,  arsoti,  allegra,  di  bella  vista  ee., 
e non  vuoi  far  mente  pei  averla  almeno  tale 
colà  davo  dovrai  loggiiiriiare  per  tulli  ■ acculi? 

^ 5 I.  Per  simiht.  [ Esposto  all'  arin , 
Aprico).  Soder.  Colt.  36.  No' pani  umidi,  e 
sutlopoili  a piaggia,  le  vili  hanno  a ct«cr  tenute 
più  alle,  rl«g  ne  Volli,  e ue  luoghi  alti  e ariosi. 

J S 2.  Aggiunto  «giorno,  vale  FeutHato, 
Di  buona,  e pura  aria.  » Agn.  Pand.  [ * 33,] 
Godutisi  alla  villa  que'dì  ariosi  e chiari  e aper- 
ti; Inumivi  leggiadri  e giocondi  spettacoli  [rag- 
guardando  qui: 'colletti  frollanti,  que  piani  vei- 
*»».  60.1. 

q 5 3.  [’  Arioso,  aggiunta  di  cosa,  vale 
Sterminata).  Maini. Q 62.  Dice  la  maga:  questa 
è un  po'ariota,  Quaud  ella  vede  un  ■unii  pre- 
bpiciw. 

• J J 4.  E per  similit.  vale  Senta  fonda- 
mento, Aereo.  ■ Allegr.  256.  [Concludete  tir 
vi»  che  tanto  sapete],  e come,  e quanto  io  deb- 
bia, ("ej  voglia  tener  conto  dell'ariosa  0|Muiut> 
di  nuotali  [elio  mi  persuadono,  ch'io  svolga, 
ec.  li  giuvaui  ec.  dal  comporre  alla  bernesca  ]. 

5 5.  Per  Bitterro,  Capriccioso.  Buon. 
Fior.  4.  4.  6.  E musa  indugio  libera  enb-i,  Che 
a tal  ernie,  ch’ha  dell' arioso  molto,  E pizzica 
del  folle.  Baila  'I  buio  della  carcere  e 'I  rite- 
gno Di  breve  dotta. 

$ 6.  Per  Fi  stato,  [ Bello,  Avvenente],  Late. 
Ce! os.  2.  4.  Paia  casi  inou,  e gentile,  rhe  da 
ognuno  urei  presa  agevolmente  per  la  (udroii* 
mia  più  ginvane. 

A RIPENTAGI.IO.  Posto  aworbialm.  A 
rischio,  A pericolo,  lai.  in  iliscrimen.  gr. 
ItpoittT'àf.  pataff.  5.  Che  a strangolarli,  e 
ire  a ri  peni  aglio.  Sa/v.  Graneh.  2.  2.  lo  la 
voglio  ingaggiar  seco,  e mettermi  A npeoto- 
glio;  e t' io  la  viuro  , beue  Sta. 

A RISCHIO.  Pesto  avverbialm.,  vale  Con 
rischia,  lat.  periculo.  gr.  eòa  xiyoàve*.  Petr. 
so n.  143.  Onde  vanno  a gran  niobio  uomini, 
ed  arine.  Segn.  Stor.  44.  369.  Egli  prese  una 
picca , e comparendo  nella  pbma  fila  insieme 
eoa  alcuni  gentiluomini  fiorentini  , ai  messe  a 
gran  ritc4ii»  della  tua  vita. 

• J $ A rischio,  vale  anche  A caso.  Ut. 
catn.  ■ Allegr.  232.  Non  componete  pan  a ri- 
schio o ventura  ». 

^ A RISCHIO,  F.  VENTURA  Posto  a.-ver- 
bia/m.  , vaia  A Sorte,  lat.  cesti,  forte,  gr. 
T v/rr,sisi.  Pass.  346.  Per  sapere  alcune  coio 
occulte,  come  sarebbe  protrarre  punti,  linee  o 
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figure  ee.,  o nel  torre  cedole,  o fuscelli  a ri- 
achio  e ventura. 

A RISCONTRO.  Posto  avverbialm. , vale 
A dirimpetto,  lat  contro,  r regione,  gr.  eta- 
7t*pj-  Buon.  Pier.  4 . 3.  2.  A riscontro  ap- 
punto S'  erge  di  bronso  una  porla. 

A RISICI.  Posto  avvertii  alni.,  lo  stesso 
che  A rischio,  lai.  pericnlo.  gr.  ra*  riamava 
Allegr.  41.  Faremo,  ed  rgliuo  ed  lo,  qualche 
guadagno  a risico  di  quella. 

ARISMCT1CA.  I'.  A.Arimmetira , Abbaco. 
lat.  anlhmelica.  gr.  ù Cadutine  j.  Pass.  324. 
Tra  le  quali  si  nominano  principalmente  le 
sette  arti  ee.,  rio*  gramatica , luieo,  rei  lorica, 
aritmetica  ec.  Prati,  gov.  ftm.  7.  Poi  et  bai 
ben  misurato,  usar  ti  conviene  arisinelica,  e 
annoverare.  Bnt.  E quella  non  si  può  avere 
tenia  animelica,  c geometria.  Bsirch.  4.  7.  Di 
poi  le  cerrelliere  linaio  studialo  sempre  in 
aritmetica. 

ARIS  M ETICO,  r.  A.  Adi.  [•Aritmetico]. 
Ut  artthmetirus.  gr.  spir/niTnif;.  Dant. 
Con v.  79.  Secondo  che  per  un  arte  che  si  chia- 
ma p rispettiva  aritmetica,  e geometrica  ec.,  è 
veduto. 

ARISMETR  A.  F.  A Maestro  d aritme- 
tica ; Alba  chi  sta.  lat.  a rii  hotel  imi  gr.y.piS- 
/«TTuróf.  Frane.  Sacch.  rim.  33.  Paulo  ori*- 
metra  , e astrologo  solo.  Che  di  vrder  giam- 
mai non  fu  satollo  Come  le  stelle,  c li  |waueti 
Vanno.  E altrove  : Maestro  l’avolo,  arituietra 
esperto. 

• ARISMETRICA.  [F.  A.)  Aritmetica. 
Ut.  arilhmetica.  gr.  ei^ibmjrtxa;.  Tesor.  Br. 
I.  3.  Ansinelncs,  che  c' insegna  a mutare,  e 
annumerare,  aggio ngnere  I uno  numero  sopra 
I alini  ee.,  e partire  l'uno  per  l'altro,  e nume- 
ro sano  e numera  rotto.  Salvia.  Dite.  3.  444. 
1 noitn  Totani  perii  la  dissero  An  roteine  a,  e 
Aritmetica. 

• ARISMETRICO.  [F.  A.  Adi.)  Aritme- 
tico. Bori.  6.  Ni  COBI  aro  ammetneo,  Euclide 
geometra  tono  sudditi  Homaui. 

A RISPETTO.  Posto  avverbialm.  In  ri- 
spetto, In  comparazione,  A paragone,  lat. 
respeetns.  gr  ~9.zói.  Si  usa  per  lo  più  in 
forza  di  preposizione.  Bore.  nov.  49.  43.  Tut- 
te sono  state  legateci,  a nspetlo  di  quello  che 
ella  mi  fa  al  presente.  E noi-.  64.  2.  Certo  U 
dottrina  di  qualunque  altro  è larda,  a rispetti! 
della  tua.  E Lab.  4SI.  Che  a rispetto  dell'al- 
tro, quasi  non  drll  elemeutale  com|Mitiaione, 
ma  d una  menila  quinta  fu  fur  mata.  Ovid . 
Pist.  [149.]  Certo  la  fm<  è niente,  a nspeito 
della  nuiufrita  veritad*.  Petr.  cap.  7.  Mi  fa 
la  vita  poni  inni  che  amara,  A rispetto  di  quel- 
la mansueta,  E dolce  morte  re. 

ARISTA.  [ < oi C accento  stilla  pi  ima  sil- 
laba). La  schiena  del  porco,  lat.  snis  ter- 
gnm.  gr.  ovif  vi rOg.  Frane.  Sacch.  nov.  124. 
Avendo  mandato  uuo  legame  con  uno'  lombo, 
«con  abita  al  forno.  • ; Late.  Spiri t.  4.4.  Non 
v è egli  dell' uova,  del  cacio,  e tanta  arista 
fredda  t 

• 5 *•  Mangiar  /’  arista  lessa,  vate  Far 
cha  che  sia  a rovescio,  al  contrario  di  qtiol 
che  si  dovrebbe.  Serti,  Prov. 

$ 2.  In  sentimento  disonesto.  Burch.  4.  4 46. 
Ma  e non  piace  lur  l'arista  lessa.  Rem.  rim. 
4.  79.  Che  e'  piacerà  anche  a lui  l abita  lessa. 

• ARISTA.  [ F.  L.  Coll'  accento  sulla 
seconda  sillaba.  Quel  sottihsumo  pilo , si- 
mile alla  setola  , appiccato  alla  prima 
spoglia  del  granello  de!  grano,  e di  alcu- 
ne altre  biade  , detto  cornila  rivelile]  Resta. 
Bemh.  Stor.  6.  73.  Hanno  cult  oro  grano,  eh’es- 
si  Maice  dicono,  multo  più  de'uuatn,  di  spica 
e di  gambo  maggiore,  e le  figlie  sono  simili  a 
quelle  delle  calme,  e di  mollo  e rotondo  gra- 
nello; il  quale  fitto  nella  spica  di  buccia  più 
tenera,  delle  foglie  invece  d'  abile  si  riuqire. 
! Car.  En.  7.  1226.  Era  fiera  in  battaglia  e 
lieve  al  corto  Tantu,  che  quasi  uu  vento  sopra 
l'erba  Correndo,  inni  avrebbe  aoro  de 'fiori  Toc- 
co, uè  de  I arme  il  sommo  appena. 

• ARISTARCO.  .Some  proprio  d’nn  ce- 
lebre grammatico  d' Alessandria , che  pub- 
blicò nove  libri  di  correzioni  sopra  Omero. 
Si  piglia  hguratam.  per  denotare  un  Criti- 
co troppo  smmre,  e mordace.  Farch.  Ercol. 
225.  Messer  Annibale  non  riprende  il  Castri- 
vetro  semplicemente,  ma  come  cultti  che  voglia 
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C ir  iWIi  lingua  fiorentina,  e delle  altre  il  gon- 
faloniere, il  satrapo,  l'aristarco,  v eli  altri  tanti 
nurui  k,  Maga/,  lett.  I.  428]  E vede- 

te bear  che  dal  far  l ari'lmo  in  poi  addosso 
a questo  e a quello,  nel  reato  se  la  passano 
astai  alla  leggiera. 

ARISTOCRATICO.  Add.  V.  G.  P'ari- 
atocraalm.  lai.  « ristocraticus,  gr.  àpsTrtxp*- 
n«d(.  J linea//.  F.  Tilt.  3.  14.  30-  la  regi- 
na dunque,  la  quale  Ita  da  reggere  l'umana 
aurietà  in  tulle  le  repubbliche,  di  qual  torta 
di  governo  elle  Meno,  o democratico,  o aristo- 
cratico, u di  luouaretiia,  la  ginsliaia  «ir.  *J  ( Vi. 
Ctc.  lati.  1.  77.  I'oui|>ro  parlò  dal  |uù  caldo 
ari  stii<  rat  ico  |nn<  ift  fona  i ti  just.). 

ARISTOCRAZIA,  r.  G.  [F  quella  forma 
tli  reggimento  poi  ilice,  perla  quale  esclu- 
sivameule  governano  i un  In  li],  lai,  a ri  si  oc  ra- 
lla. gr.  v.pirrsxpàvuoL  Farch.  Star.  3.  [34.] 
Uii  guvetun  di  pochi,  il  quale  essi  dilani. mu 
rou  ninne  greco,  penta  lido  die  ['noi  non  l'tu- 
I rii  di  nino]  arislorfitia. 

ARLSTOLOGIA,  [e  ARISTOLOCHIA). 
Specie  d'erba,  della  quatevedl  Illese,  lai  ari- 
stdoehio.  gr.  «srrTS/i  jjisr.  Iticeli.  Fior.  [3.]  1 7. 
L'arutolugia , detta  dai  Greci  aristolodiia , è 
«li  tre  aprcic  finwda  Diotconde':,  cioè  roton- 
da, lunga,  e densa  late.  (’r.  G.  40.  4.  L"  tristo- 
logia  r di  due  maniere,  cioè  iuuga  e rituuda; 
e rat  una  è calda,  e ses  ia  in  secondo  grado,  e 
alcuni  dicono  di'  r secca  ili  terso,  l'alt;.  Mei . 
Infondi  l'olibano  e Tal-istologia,  per  uno  die 
e |*rr  una  notte,  in  toflicienle  quantità  di  vino. 

A RISTRETTO.  Posto nvvartdalm.,vmle la 
luogo  separalo,  A foto  a saio.  l.il.aecne/o«-nii- 
gremì , tuie  arbitri»,  gr.  **r*a4»*;.  Toc. 
Dar.  iuta.  <4.  1X1.  Nerone  adunque  fuggiva 
il  trovarsi  con  lei  a mirrilo.  •;  Farci.  Star. 
li.  478.  I quali  quasi  ogni  sera  erano  chiamati 
a ri  stirilo  in  murra  dd  papa. 

• AH  1STIJI.A.  ( Dimin.  di  Arista,  in  tigni- 
j fic . di  Itesi  a;  e)  figurai.  Spina,  Pungolo, 
Sauna».  Arrad.  Fgl.  li.  1 tuoi  caprili,  o Fil- 
li, III  lina  rullila  Serbati  Irgun,  e spetto  quali • 
d io  volguli.  Il  cor  usi  [latta  una  pungente 
ari  stola. 

A RITAGLIO.  Posto  avverbiatm. , vale 
A minuto  ; e diceti  di pamu, e di  drappi,  lai. 
miniti atim.  gr.  *«rà  vi  fio;.  G.  F.  7.  43.  6. 
Ciò  furono  i btldigran,  ciò  tono  i mercatanti 
a ritaglio  di  [kiuui  fiorentini.  Bore.  noe.  60. 
48.  Ma  di  riò  min  ai  laici  mentire  Maio  del 
Saggio,  il  qiialc  gran  mercatanti!  io  trovai  là. 
die  schiacciava  noci,  r vendeva  i gusci  a ni  a-  ; 
gius  (dello  in  i tr ber  sa,  e per  inditi-  mura- 
ci gita  in  persona  semplice), 

$ Per  A rischio,  e ./  pericolo-  Ori.  Co  tu. 
luf  (i.  (416  ] Perché  in  etti  regni  multa  in- 
vidia, nude  si  uellor.o  a ritaglio  d'ogui  gua- 
dagno coi. Ira  '1  prossimo. 

ARITMETICA.  Propriamente  Scienza  di 
numerare.  Aritmetica,  lui.  arìthmetica.  gr. 
àpiz fsernrè,.  Gai.  Camp.  5.  Servonci  In  pre- 
senti lince  non  lauto  per  la  resolusiune  di  di- 
serti problemi  lineari,  quanto  per  alcune  re- 
gole di  uritiartica,  tra  le  «pulì  porremo  questa. 
Sn/riu.  Prot.  Tose.  2.  438.  Arismrtira  disse- 
ro ì aostn  antichi  per  anlrarliea. 

ARITMETICAMENTE  Ave.  In  modo 
aritmetica.  Ga/il.  Itti.  3.  74.  Scrisse  l'ami- 
co di  Roma  confutando  l'opinione  di  chi  vuol 
misurare  l'esorbitante  cogli  allontanamenti  dal 
giusto,  misurati  aritmeticamente. 

: ARITMETICO.  Snst.  Colui  che  sa  fa- 
rli melica.  Fit.  FUI.  Fi!.  43.  Questi  fu  geo- 
metra grandissimo,  e peritissimo  aritmetico. 
Far  eh.  Le».  Paul.  4.  193.  Queste  i rotei 
sospettano  al  i na trinatici,  il  quale  sarà  secon- 
do le  dir  erse  usatene  o aritmetico,  o musico,  o 
geometra. 

ARITMETICO.  Add.[Che  è secondo  le  re- 
gole dell' aritmetica , thè  è fondato  sui  nu- 
meri e sulla  quantità ].  lat.  arit/imelim*. 
gr.  àptìnqrt <ó;.  Gal.  Camp.  4.  Parleremo 
prima  delle  più  interiori  de  nominate  linee  arit- 
melirhc,  per  esser  le  loro  visioni  fatte  in  pro- 
porzione ani  luetica,  cioè  con  eguali  ('eccessi], 

: A RITMO.  /*.  G.  Lo  stesso  che  Rit- 
mo, Sumero.  Far  eh . Freni.  263.  Del  nove- 
ro annoverante,  e annoverato,  e brevemente, 
dell' ariimo.  che  è il  novero  proprio  uou  oc-  1 
corre  che  noi  favelliamo. 
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! A R ITORZOLATO.  Add.  Attortigliato, 
e ruvido.  Fr.  (Hard.  Preti.  4.  133.  Il  vesti- 
mento di  peli  di  cammello,  che  tono  latti  esi- 
me peli  d'asino;  ed  è meraviglia  come  te  ur 
[ioti-  far  vestimento:  dovrà  essere  molto  ari- 
tonoloio. 

A RITROSO.  Posto  avrei hialm.  Al  con- 
trario, A rovescio,  lai.  praepotfere.  gr.  *»(- 
TTtyxpuivtaf.  Pont.  Par.  46.  Tantoché  il  gi- 
glio Non  crii  ad  asta  mai  [Kiilu  a ritroso.  Cr. 

3.  13.  2.  Ed  é da  prender  guardia,  die  quella 
di' ha  i rami,  non  si  metta  u ritroso,  bue  col 
rapo  limatili,  nella  Insta.  G.  F.  I.  34.  I.  E 
foce  ferrare  i tuoi  cavalli  a ritroso.  K 9.  340. 

4.  E le  insegne  reali  del  Commi  di  Fireme  a 
ritroso  iu  sul  «Ietto  curro.  Fr.  Glord.  Pare  dir 
tutte  1 opere  degli  immilli  Vadano  a ritroso. 

; Cas.  Gala!.  21.  Ritrosi  tomi  ruiuro,  che  vo- 
gliono ogni  cova  al  contrario  degli  altri,  sic- 
come il  vocabolo  medesimo  dimostra,  che  tan- 
to è a dire  a ritroso,  quanto  a rovescio. 

S Talora  si  usò  in  forza  di  prepotixioue. 
Tot.  Br.  2.  48.  Ond  egli  addiviene,  «he  là 
ove  li  Luna  é I'  uno  alimi  primi,  ella  sarà 
l'anno  che  dee  venire,  undici  di  più  addietro, 
a ritroso  del  calendario,  e dell'anno. 

. A RITTO  E A TORTO.  Posto  awer- 
bialm.  v,ile  Con  ragione  e con  torto , In 
tutti  i modi.  lat.  per  fa t nrfasque.  Qptiic. 
Sacch.  ««■>,  463.  Sempre  eoo  drudeno  era 
piatitore,  e ilei  q imi  Minare  a ritto  * a torto 
giammai  non  fmava. 

A RIVERSO.  Posto  awet-bialm.,  «vt/e  A 
rovescio,  lai.  inverte.  gr.  iTÌxyfsg.  Ar.  Far. 
42.  43.  Colpi  a dritto,  e a ni  erto  tira  assai; 
Ma  uuu  ne  tira  alcun  che  fvra  mai. 

A R1VESCI0.  Pasta  mm-erhialm.,  vale  A 
ritrosa.  Tei.  Br.  3.  2.  Quelli  die  abitano  nel 
munir  N'tliei  sì  hanno  i |iedi  a rivinciti , cioè 
la  pianta  di  sopra  .Voi',  ou/.  93.  4.  Quegli  Iti 
^ farsetto ! si  trasse  a rivesesoi  rimise  ignudo. 
K uov.  (04)  3.  Ora  addivenne  che,  giacendo 
il  Re  solo  senta  hi  reinu,  si  sognò  un  grave  e 
maraViglioM»  sogno,  cbegli  parca  che  molle  per- 
sone T aiessono'  proso  , e leticatilo  in  terra  « 

ARLECCHINO.  \ome  di  magghera  rap- 
presentante il  Bergamasco,  che  anche  si  di- 
ce Ziinui.  lat.  rldicularius  Bergomas.  Maini. 
9.  24.  Chi  borcou,  chi  per  banda,  e chi  snpiuo 
Giù  se  uè  viene,  e fa  certe  cascate.  Clic  malico 
le  farebbe  un  urlecchiiso , Quando  iu  comme- 
dia fa  le  sue  scalate.  • 

• : A K LOG  IO.  r.  A.  Orologio.  Frane. 
Barh.  258.  I.  L'arliigin  non  lassare. 

ARLOT  TO.  Si  dire  a Verno goffo.  Gagliof- 
fo. lat.  beino,  [’ inopi  ns).  gr.  yeCrrpifS-xpfCi, 
pispoi.  Morg.  3.45.  K cenni  uno  a mangiar  cn- 
wc  un  arlotto,  /.ih.  son.  91.  Cb  io  vidi  iu  sulla 
strada  un  certo  adulto  , Che  rasava  il  midollo 
d un  barbuto.  Bern.  rim.  [I.  76.]  Che  credete 
dir  importili  quegli  uncini.  Clic  porta  per  im- 
presa quest'  >r  Ini  lo  f Ciriff \ Cale.  2.  [46].  E 
mni  vi  dico  se  sapea  d arlotto.  Red.  Pitie. 
[16  ] Del  vili  caldo  s in  ur  insacco  ec.  , Dite 
pure,  e vel  perdono-,  Cb  io  mi  sono  issi  vero 
arlotto  • Car.  Mattate,  son.  7.  Farea  la 
Musa  a suou  di  piflerum  S ingollare  , c ruttar 
come  un  arlotto. 

ARMA.  ...  ARME. 

ARMA.  F.  A.,  che  negli  antichi  poeti  sì 
tritava  frequentemente  in  vece  di  Alma , cioè 
Anima.  lat.  aniniii.  gr.  iv jps.  Rim.  ani.  Pani. 
Maiali  76.  E non  porria  mancar  che  ’u  Pa- 
radiso Nou  gisse  la  mia  arma  veramente.  F 
80.  Ed  eo  aniiiiiilo  voi,  dolce  mia  1111611*4,  Iu 
cui  dun  ita  ho  l'arma,  « ’l  corpo,  e 'I  co re.  Rim. 
aut.  Gnid.  Ori.  <41.  E sai  che  T amia  ha  I 
euqas  a drfrnùoiic.  llrggdo,  I Ilio,  Como  I |n*- 
*re  Inizi.  Rim.  ani.  F.  R.  Chiar.  Par.  E la 
luc  i arma  in  Paradiso  andare  , Ben  ella  S|iera 
culi  vostra  vollienu. 

ARM ACCIA.  Peggiorativo  ili  Arma;  Ar- 
me cattiva.  Buon.  Pier.  3.  6.  I.  Armiere  rug- 
ginose Trov  a per  armeggiare,  e per  far  giuochi. 

ARMACOLLO.  [./  armai  olio],  posto  avver- 
hia/m.  co'  verbi  Portare.  Tenere , e simili, 
si  dice  di  collana,  banda , o dì  simil  cosa, 
che,  attraversando  il  petto,  e te  reni,  scen- 
de da  ima  spalla  alt  apposta  fianca.  Fir. 
noi’.  6.  231.  Levatasi,  e messati  uua  sua  vestir- 
dnol*  ad  armacollo , pian  piauo  se  u alido  ad  ; 
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una  porticeli»  segreta  della  sua  easa.  Allegr. 
223.  Un  eerretanoo  rigoglioso  ec.,  colla  cateua 
a armacollo  del  rame  colorilo. 

ARMADIACCIO.  Peggiorai,  d’  Armadio. 
La  se.  rim.  3.  316.  Seguila  pur  I' esequie,  ri 
testamento  ; Sirli  raccomandati!  1'  armadi  «nrio. 

. *.  A R M A DI  ETTI  Ì.Pim.  di  Armadio.  Seni. 
Irti.  /nd.  866.  In  ninni  a un  certo  tempio 
v'Iia  una  macchi na  di  legno  er.,  Iu  «piale  eoa- 
tiene  in  molli  armadietti  1 libri  sentii  da  Xaca 
solamente. 

*;  ARM  ARINO.  Pim.  di  Armadio;  Pie- 
gole  armadio. 

ARMADIO.  Armario,  lat.  armarinm.  gr. 
£iS*f.  Ma/m.  2.  47.  Di  qua  T armadio  fece 
uno  slipetto.  La  seggiola  di  là  Un  seggiolino. 

J 5 Ditesi  figura!  ant.  che  uno  è Armadio 
di  checchessia , per  denotare  thè  è Talen- 
ti stimo  in  checchessia.  La  se.  rim.  lett.  2. 
33.  Per  esser  vut  bugnola  , arra,  armadio  e 
scancella  delle  poesie. 

. ARM  A DIONE.  Accrescitivo  di  Arma - 
dio.  lat.  magnus  ahacus.  gr.  ufyx;  àjxf. 
Mei»,  sai.  5.  Se  lalur  miro  aperti  gli  urma- 
dioni  Dell’  umano  saper,  sai  quel  eh"  io  veggio  ? 
(qui  per  similitudine). 

ARM  ADURA,  propriamente  Guemimento 
il'  arme,  che  si  porta  per  difesa  della  per- 
sona. lat.  lorica,  arma  gr.  trauosriiat.  M.  T . 

3.  14.  Mandarono  armudnrr,  sartlamessto  e ba- 
lestra. e aitunnnirongli  di  buona  guardia.  Filar. 

4.  433.  Corse  sopra  1111  ravulnfe.  il  qual  vale- 
va «[Migliar  le  pertugiate  armadure  a Sesto.  Fit. 
Plut.  Cai.  Mandata  «IT  oste  armadura,  e vet- 
tovaglia.  Sega.  Stor.  44.  374.  Il  Marchese,  eol- 
io d'  unarrluhoula,  non  fu  Irrito,  perchè  non 
passo  il  colpo  I arm.idurj. 

J 4.  Per  Macchina  , o Ordigno  militare. 
Star.  Piti.  176.  Furono  iuturno  alle  ròcche 
«•olle  balestre,  e colle  altre  armudurr.  * Fior. 
It . 367.  Giunto  che  fu  alle  mura,  con  le  scale 
miste  fuoco  nelle  hcllrescbo,  e nell'  arnsadure 
di'  erano  iu  su  le  mura. 

S 2.  Per  Alano  offensiva,  lat.  arma , te/am, 
gl  a din»,  gr.  sìtisv.  G.  T.  8.  53.  7.  E questa 
sei  raggia  , e grossa  armadura  chiamano  (ìo- 
drudac.  [cioè  in  nostra  lingua  Buon  giorno]. 

S 3.  Perlo  Mestler  dell' arme.  Ciriff.  Cale. 
Strati.  Menò  con  seco  un  feroce  giovanetto  in 
arma  dura. 

5 4.  Per  Uomini  coperti  d‘  armadura.  lat. 
arma! us.  gr.  ófitAt  1 G.  V.  44.  45.  4. 

Verrebbe  a veder  le  [torte  di  Firrnseron  quat- 
tro mila  arnsadure  1 cavallo,  per  abbatter  l'or- 
goglio de'  Fiorentini.  K 44.  84.  4.  V'  era  den- 
tro il  Conestabole  di  Francia  con  tre  mila  ar- 
tnadure.  •;  Stor.  Fnr.  4.  9.  lai  cavalleria  e 
gli  annali  alla  leggiera  ss  sospinsero  avanti  uui- 
m«issmrnle  r gagliardamente , seguitati  a più 
lento  passo  dalla  grave  armadura  , o vogliamo 
dire  dalle  legioni.  E appresso  : La  ravallrria 
e T armadura  leggiera,  non  meli  presto  fallasi 
infialili,  gagliardamente  gli  ricevette. 

; S 5.  Per  L'  arte  di  fabbricare  armi. 
Ott.  Com.  Purg.  41.  487.  la  principili  arti 
meccaniche  ec.  tono  sette;  ciò  sono:  medici- 
na, agricullura,  lanificio,  armadura,  magittrrto, 
rari  iasione  e navicaaiofie.  Sotto  T armadura 
si  00 ut cm; 0110  molte  arti,  e così  sotto  il  Lauti- 
citi,  e ciascuna  delle  altre. 

• J 6.  'Per  Quatta  scoglio,  o crosta,  di 
cui  sono  coperti  alcuni  animali.  Red.  etp, 
ins.  [199,]  Tra  i coiigiiigiiimruli  dell'  arma- 
dura  d' 11114  Ioni  sia  di  mare,  trovai  appiattato 
1111  altro  insello. che  scorpiou  marmo  dice»  dal 
vulgo  de'  pescatori. 

$ 7.  Per  meta  f.  Red.  fsp.  nat.  14)9.  Quan- 
do i cervi  bau  gettato  I'  armadura  delle  corna 
vecchie  . e che  la  nuova  iiou  è [ter  aurora 
spuntata. 

• $ 8.  Per  simifit.  Fr.  Giard.  266.  Vedete 
che  fece  il  euore  nel  meato  re.  ; e perocché  è 
tenerissimo , ai  gli  fere  molle  armadure , e 
pareti. 

$ 9.  Armadura  , chiamano  alcuni  arte- 
fici tutte  quelli'  cose  eh'  e' pongono  per  so- 
stegno, forte:  sa , o difesa  delle  loro  opera 
come  f arma  dure  dolio  vetta,  de'  patti  , 
dei  fondo  menti,  o simili ; che  sono  quei  le- 
gnami che  si  metto 11  per  sostegno  della 
fabbrica.  Guìd.  G.  Si  spossarmi  gli  albori,  e 
stiacciano»  ti  le  vele,  e ruppeni  le  fùui,  frac*»- 
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vammi  1’  antenne  , « tulle  I'  annidare  delle 
detir  imi  perirono.  2'ac.  Dav.  pati.  4i7.  So- 
tto imbjrtui  da  levar  via,  conte  le  ceuliiic  e 
1'  arma  duri , quando  la  volta  ha  latto  presa. 

• : Hruv.  (et).  Fu.  2.  SÌA.  Dall  altra  ban- 
da. ero  alle  mani  del  Timi  Irpuiuolu,  amuis- 
timu  mio  , e a lui  faceva  Care  certe  armadure 
di  legno,  per  rnmiticiare  il  Perteo  grande. 

J IO,  Arma  dura  tifile  ragne  : tono  quelle 
lina  rati  a maglie  gratuli,  che  mettono  in 
me  : io  il  panno  tirila  ragna  per  sostenerlo. 

ARM  ADUII  ETT A . limi,  ili  Armadura. 
r II.  ritti.  Impero-re  li  è tutti  tono  Suiiaui,  aia 

ARMAIUOLO.  Che  fabbrica  C armi.  lai. 

['arorinim  faber\  gr.  9 nloXOsii.  Tfatt.gov. 
fam.  (184.)  Ricliiedr»!  appresso  alla  Commu- 
ti universale  diverti  eserriaii  , come  lippa!  ori 
ec. , sartori,  armaiuoli.  • Sper.  A poi . 5G0. I.'ar- 
mamoln  me.,  qualor  lavora  a Mio  modo.  Ci  le 
aJjhaidr.  e Ir  picche  dì  una  in  mira  ordinaria. 

ARMAMENTARIO.  F.  L.  Jaiogo  t! ove  si 
ripongono  , a si  conservano  C armi  : oggi 
fletto  comunemente  Armeria,  lai.  armarti, u- 
tarino,,  gr.  6i loè-é,*t}  Lio.  Dee.  3.  Ondivi 
opera  io  riguardar  I'  opere,  e quelle  che  nelle 
officine  , e quelle  che  nello  irminirnlmo  ec. 

• t llemb.  Stor.  IO.  144.  E perno  che  iriiij 
arme  era  ve, mio.  gli  diedero  liceiiaa  che  dgl- 
I'  armamentario  del  maggior  consiglio  a tua 
elettane  se  le  pigliasse. 

^ ARMA  MENTO.  Ogni  sorta  ti'  arme,  e ili 
miminone  per  uso  th  guerra,  lit.  a rma men- 
ta. gr.  nt  irrìsi.  Aie.  Dee.  3.  La  notte  luceva 
la  Luna,  e essi,  levalo  111  allo  gli  armamenti,  ve- 
nivano , e incontanente  fatto  segno  re. 

»!  5 I.  E per  Esercita.  « hit.  Pitti.  Adun- 
que è cosa  eooveaevule,  che  aurora  Pompeo 
lasci  l'armamento,  e lasci  le  signorie  n. 

• 1 J 4.  Armamenti , parlantloti  Ai  navi,  si- 
gnifica Aleresti  necessari  alla  navigazio- 
ne. Ovid  Simittf.  Metani.  3.  43.  Comandò 
ebe  la  nave  fosse  me, su  in  mare,  • che  foste 
acconcia  de* suoi  armamenti. 

^ ARMARE.  'Propriamente  Cestire  ar- 
ma Aura.  lai.  armare,  gr.  diTlirti*.  Ar.  Far. 
47.  54.  Avendo  armato  il  Re  di  Sericana  Di 
sua  ma u tutto  il  Re  di  TsiUria. 

t $ I.  /«  signi/,  netti r.  pass.  Pece.  Cvm. 
Da  ut.  4.  307.  E Patroclo  essendo  stato  ucciso 
da  Ettore,  turbato  ( Achille)  s'armò. 

• ! 5 -E  Armerà  cavaliere  qualcuno , si  Ji- 
ea  della  Cerimonia  che  si  fa  nel  riceverlo 
in  un  ordine  cavalleresco.  Serti.  Vit.  Imi. 

3.  E poi , circa  I anno  1458,  fu  armalo  Cava- 
liere di  Ludovico  Re  di  Francia,  il  Santo. 

. t 5 3.  Armare,  vale  anche  Mettere  in  ar- 
me ; ed  oltre  all' alt.,  si  usa  anche  in  si- 
gni f.  nentr.,  e netti r.  pass.  Din.  Camp.  4.  38. 
Subito  t armarono,  e misousi  a offendere  la 
citta  col  fuoco,  e ferri.  Cor.  En.  9.  18.  • H 
è nel  campo  Ile'  Toschi,  e fasvi  indugio,  ed  ar- 
ma agresti.  E 10.  127.  B degna  rosa  Ti  par 
ec.  Che  in  mar  porti  la  pace,  e che  per  mare 
E per  terra  armi  ? Malta.  7.  17-  Coti  ribeve 
un  rolpettiiso  , e in  cambio  D andare  a letto, 

• 'arma,  e pelli  l'ambio.  . ! 7 or.  Da v.  Stor. 

4.  431.  Nondimeno  essendo  licito  a Oltane  dir 
la  plebe  l' armava  ; fece  correre  a riparare  al 
pencolo. 

$ 4.  Per  simili  l.,  in  all.  signif,  Fornire  , 
Pro%\-edet  e,  a Munire,  lat.  munire,  instrue- 
re.  gr.  «mtwcuajiiv  Hocc.  novx  14.  3.  Com- 
però un  Iogurt  lo  sonile  da  corteggiare,  e quel- 
lo d ogni  rota  opportuna  a tal  servigio  armò, 
fai.  Irti.  [49.]  Non  per  questo  hanno  armilo 
una  fotta  di  più  del  biro  ordinano.  J Càlice. 
Stor.  18.  740.  Armatele  tutte  (le  galèe)  di 
fanti  «pasti  unii. 

$ 3.  Per  meta/.  Dani.  taf.  48.  Or  eh  a Fra 
Do Iciu  dunque  che  s'armi  (Si  di  vivanda,  che 
stretta  di  neve  Non  rechi  la  vittoria  al  Noare- 
se).  Petr.  san.  184.  Che  sì  suasrmeiile  lega  , 
r stringe  L'  almi,  rbe  d'  umiliaste,  e non  dal-, 
tru  , armo.  E 433.  In  t»  i vaghi  pensier  1' ar- 
mali d'  errori.  Hocc.  lati.  (Pia.  R osi.  283.] 
Con  alcuno  puntello  Tamia»  vostro,  agramente 
l 'il icr oilat"],  armare  al  suo  «ostagli»,  Cr.  4.  V.  9. 
O-niJilo  gli  arbori  delle  npr  di  viti  armar  (*dj> 
uden  , «stilalo  e agevole  è fare  un  solco  nella 
rsp»|.  Buon.  rim.  48.  A tua  difesa  1'  arma  e 
•'argomenta. 


• J S 4.  Pura  per  meta/. , Apprestarsi, 
Mettersi  in  punta.  Datti.  Par.  44.  Sirnime 
il  harrellier  1 arma,  e noti  parla  Finché  '1  mae- 
stro La  quistion  propone,  per  approvarla,  non 
per-irmniiarla 

• $ 7.  ‘E  per  Disporsi,  Apparecchiarsi  ,1 
sopportare  che  che  sia.  -,  Petr.  cans.  8.  4. 
K se  pur  t'armu  talora  a dolersi  Camma,  (a  rui 
viro  gì  turo  Consiglio  ove  il  maitir  T addurr  in 
forse,  ((appella  lei].  Red.  Coni.  (I.  103.]  Fa 
di  mestieri  che  il  Mg.  N N.  sanali  con  una  lun- 
ghissima puairnaa,  e uitL-rcu». 

$ 8.  Oggi  abbiamo  nell' uso,  ma  in  modo 
basto.  Armare  uno  a litui  Cosa,  0 dima  cosa,  1 
Cioè  Provvederlo,  e Accomodarlo. 

5 9.  Armare,  i anche  il  Far  T armadure 
alle  fabbriche,  t all  altre  cose  dette  alla  \ 
voce  ARMADURA,  ai  9.  e IO.,  come  Ar-  j 
mare  una  volta.  Armare  una  ragna,  e si- 
mili. 

S $ IO.  Armare,  vaia  anche  Coprire.  Late.  | 
Nati.  I.  48.  Itali  fatto  d'asse  un  uobil  vr'liliuo  ! 
Ch'amboduoi  gli  arma  dai  caj«>  al  tallone.  E : 
Masti-.  »t.  15.  Dei  cajH»  alle  piante  Armalo  é : 
tutto  di  carta  sugante. 

} § 41.  E in  tigni fic.  nentr.  pass.  Late. 
Mostr.st.  12.  Della  qual  l'arma  dal  capo  alle 
piante. 

| • $ li.  Per  Avvinazzarti,  Pevere  smolle- 

rai,unente,  Frane.  Sor  eh.  ttov,  31.  Domanda- 
rono quello,  ch'era  di  quel  buon  vino.  Disse 
il  fante,  migliore  che  mai.  E quivi  ti  armarono 
la  seconda  solla. 

; ARM  ARINO.  Dim.  tC  Armario  ; Piccalo 
armario.  Fat.  Op.  Ci t.  5.  331.  Sono  negli 
iguanoì  e g rus >nu  degli  armarmi,  in  quattro 
quadri,  quattro  messe  palle  in  prot|»elliva. 

Alt  MARIO.  Armadio.  Arnese  di  legno 
fatto  per  riporvi  checche  sia  entro ; e ter- 
ra si  e aprasi  a guisa  d' uscio,  lat.  arma- 
rtum.  gr.  ÀSCpexf.  Stal.  Mere.  Sia  temilo  e 
debba,  |ier  legame  di  tiramento  a lui  dato 
ec.,  (òr  fare  un  bello  e tuHineule  armano.  Ar. 
taf.  1.  Gli  altri  unti  ribaldi.  Di  ebe  ad  uso 
del  viso  c lupino  gii  .innari. 

S 1.  Per  tito/ole.  Sm.  Pisi.  E tu  ame- 
resti meglio,  ciò  di  tu,  ch'io  li  dessi  libri,  che 
consiglio;  ed  io  lon  presto  di  maudargtili, 
quatti' 10  n’ lui,  e di  volare  tutto  il  mio  armano 
*■  mio  o scrau uo.  •;  /foce.  lati.  Pr.  Ap.  44. 
Lui  spesse  volte  vegliamo  ec.,  libri  palese- 
mente lra*miarr  ec.,e  i|ic»sis»inie  volte,  mentre 
ebe  u«l  parlare  si  cade  uri  nome  di  alruuo  di 
.quelli,  dire,  non  altrimenti  che  se  tutto  l'a- 
vcs.ie  letto,  sé  averlo  nello  armario. 

^Jl.  Per  simili!.  Ciré.  Geli.  18.  141.  U- 
sava  dire,  che  se  si  potesse  Veder  dentro  1'  Uo- 
mo, e'  si  colto  arerebbe  rb'egli  e]  propria  me  ut  r 
un  vani  e un  armino  fatto  dalla  natura  per 
riporvi  dentro  tulli  i suoi  mali. 

• • J 3.  Ejiguratam.  «Bore.  noi’.  55.  2.  Uu 
armano  di  ragion  civile  fu  reputato  ».  J Sper. 
Diai,  |3l.  Troppo  erra  ehi  li  a opinione  eli  e '1 
tuo  mtellcito  . che  non  sa  nulla , M4  uno  ar- 
mario doghi  srivuia. 

ARMATA.  ' Propri  amen  la  moltitudine  di 
navitii  da  guerra,  lat.  dai  su.  gr.  rrslq. 
G.  C.  4.  30.  I.  Negli  anni  di  Cristo  1117.  » 
l'iiaiti  fr tvouo  una  gruude  annata  di  galee 
e di  navi,  r andarono  sopra  l'isola  di  VI  ana- 
li ca  ec.  ; r come  fu  partila  la  delta  armala  re. 
E 8.  14.  1.  la  stale  medesima  aveauo  l'alto 
la  maggiore,  e piò  riera  armata  iti  mare  sopra 
i Vinisiaiii,  che  ti  fareste  mai.  Sega.  Stor.  10. 
272.  Egli,  roti  quaranta  itavi  grussr  cr.,  e col 
retto  dell' armata  di  S|iagna,  stava  in  ordine, 
aspettando  buon  vento.  E 13.  342.  L armala 
turchrira,  passato  il  Fani,  l'iulrallciti-va  intor- 
no a Napoli.  E II.  376.  In  Genova  non  si  rac- 
cogliendo puulo  ili  grano  ordinariamente,  tanto 
manco  venera  in  quell'anno,  che  sia  tante  ar- 
male en  assediato  il  mare.  ; Car.  En.  10. 
244.  E già  dal  fato  sciolti,  Salir  nitri  l' ar- 
mala. 

• ì J 4,  Dicasi  anche,  nel  senso  medesimi s 
Armata  di  mare,  marittima ,0  navale.  Gnicc. 
Stor.  4.  87.  Se  n andrebbe  col  retto  in  sul- 
l'annata marò  li  ma  iti  Francia.  Salvtn.  annoi. 
Ilocc.  338.  I Romani  tenevano  a guardia  del- 
T Italia  due  armate  navali,  duas  ctasses:  una 
a Ravenna,  l'altra  a Miseno,  per  guardati-  1 due 
•nari.  i».  tl  Focali,  alla  v.  AMMIRAGLIO. 


• ! J i.  Si  prende  anche  per  Moltitudine 
di  nati i da  trasporto.  Carovana.  Sasseti, 
lett.  291.  Ci  siamo  risoluti  che  se  ne  torni  il 
Signor  Giovanni;  e cosi  se  ne  viene  con  questa 
arm  ila,  e passa  sopra  la  nave  Carangiel,  delta 
il  Buono  Gesù.  A*  325.  Non  le  potrei  esprime- 
re l' allcgrcua  che  mi  dèlie  la  Irtlera  di  V.  S., 
ricevuta  con  l'armata  venuta  quest' anno. 

$ 3.  'Armata , oggi  diresi  più  comune- 
mente per  Esercito,  o Moltitudine  di  gente 
adunala  per  Combàtterà.  Cas.  lett.  (I®.]  E 
benché  in  creda  che  a lue  sublimità  non  piac- 
eva che  queste  armate  siano  loro  con'  virine, 
non  perupieslu  (ria insci  armato  una  fll»la  di  pui 
del  loro  ordinano],  t Morg.  44.  443.  E ha 
tanto  il  rammin  sollecitato.  Che  co  stor  rag- 
giungeva in  1111  gran  piano  ; K domandò  chi  sin 
questa  brigata,  E chi  ita  U capitan  di  tale  ar- 
mala. 

. ARMATA  MANO.  In  farsa  di  ai-verb., 
Lo  stessa  che  Armatamente.  Bargh,  Feic. 
Fiar.  482.  Armata  mano  scarnò,  e persegui 
acerbamente  tutti  i Vescovi,  ed  altri  Religiosi, 
ebe  non  tennero  dulia  oua. 

ARM  ATAMENTE.  Avverò.  Con  armi, Ar- 
mata mano.  lat.  armi»,  gr.  is  Ìì tXotf.  Petr. 
l'om.  l/l.  E già  armatamente  avteiso  comincia- 
to a combattere. 

ARM  A I ELLA.  [Ditti.  rf’  armata]  ; Arma- 
tetta.  f àliti,  lett.  Diron  che  sia  fornito  d un 'ar- 
mateli! di  (Mica  stima.  Zsbald.  Andr.  lai 'rape- 
radure  non  fere  conto  alcuno  di  quella  a rosa- 
teli a. 

ARM  ATETTA,  thm.  tC  Armata,  lai.  mo- 
dica clusm.  gr.  putoi  àòvxuii.  Hemb.Stor. 
4L  132.  I padri,  per  rifluiva  drlTarmaletla 
perduta,  nel  Po  il  danno  e la  vergogna,  ordi- 

ARM  ATISSIMO,  Superi,  di  Armato,  lat. 
arma  imi  ruclissimus  , muniti  Hiatus.  Li/,. 
Amor.  71.  Era  dmami  un  muro  armatissimo, 
fatto  per  guardia  del  palagio.  ■ Segr.  Fior. 
Pr.  14.  I Ss  laseri  sono  armatissimi  e iiberia- 

AHMATO.  Add.  da  Armare;  Fornito  d'ar- 
me. lat.  armatus,  armi*  initrucfus.  gr.  iiXlm- 
9olt9;.  tìant.  Inf  4.  Cesare  armato  cogli 
occhi  grifagni.  E ti.  Correi n centauri  armati 
di  saette.  Petr.  fon.  3.  E a voi  armata  non 
ni" tirar  pur  l'arco.  E 33.  Allo?  riprende  ar- 
dir Saturno  e Marte.  Crudeli  stelle,  ed  Orio- 
ne armato.  Hocc.  noe.  47.  42.  Con  alcuni  le- 
gumi armali  là  andatone  ima  mille  re.,  molli 
•opra  le  letta  ne  prese.  Sega.  Stor.  8.  218.  Le 

3uah  rondinolo  fonino  osservate  tulle  da  poi, 
opo  due  giorni,  in  quel  mudo,  nel  quale  i 
maggiori  potenti  ed  armali  1'oiirrvjiHi  ■ cbi 
non  ha  furie  né  ami.  »J  G.  F.  11.  77.  I. 
Tulli  armali  a roraue  e barbute  , coinè  cava- 
lieri. Le us  Specch.  Imam.  F.  13.  Con  molta 
famiglia  In  ne  armata  a lame  e a pavesi. 

J I.  Per  meta/.  Bocc.  ne*».  81.  14.  Gii  da 
sé  armata  iu  un» lo.  da  mandai  gli  amrnduui 
via.  Petr.  cap.  5.  Virginia  appresto  il  Gero 
padre,  armato  Ih  disdegno  ec.  Sagg.  nat.  cip. 
74.  f()oiudi  limi  essere  ella  esteriormente  ar- 
mata di  resittruu  sufficiente  per  reggere  • 
quella  ilono.  Red.  Oss.  an.  33.  L occhio 
ignudo,  r non  armato  di  microscopio,  appena 
appena  arriva  1 divisarlo. 

$ 4.  Dieesi  Armato  delle  volte,  delle  ra- 
gne, e altre  cose,  dotte  alla  voce  ARMA- 
DURA, ai  S$  9.  e 10.  Alam.  tea.  1.  Ancor 
1 ingegnerai  da  lui  safiere  ec-,  E se  una  ragna 
è scoia  ferro  armala. 

J J 3.  Armato,  è anche  aggiunta  di  Pa- 
sce, et  è Quello  che  ha  il  carpo  intera- 
mente reperto  d' una  corteccia  flessibile, 
e divisa  per  messo  di  giunture.  Hel/iu. 
Disc.  I.  114.  (Questi  animili  sona  quei  pesci 
armali  di  mare,  che  noi  rhiamiimo  locuste. 
Red.  lett.  fam  2.  26.  Su  ne  può  Veder  la 
figuri  cc.  nel  libro  eli  egli  scrisse,  o,  per  dir 
meglio,  copiò  degli  ainuwli  marmi  cui  stacci, 
ovvero  armati  di  crosti;  che  vm  altri  lavoran- 
ti. con  proprissimo  vocabolo,  solete  chiamare 
pesci  armati. 

I $ 4.  Armati,  ne I plurale,  ed  in  farsa  di 
siisi.,  equivale  a Snidati.  Semi.  lett.  Imi. 
773.  Mesco  fu  assediala  ila  un  esercito  di  qua- 
ranta mila  armali. 

J $ 3.  Armati  alla  leggiera,  dicotili  i Sol • 
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liuti  che  hanno  armatura  leggiera.  «•  Star. 
Fjtr.  |.  » L cavalleria  e gli  armali  alla  leg- 
giera ai  sospinsero  aranti  ammutì  e gagliar- 
dnaer.la. 

• $ •.  E in  fon.  Hi  iati.  hf etiti.  Arb.  cr. 
60.  Riguardò  se  iarde  «imo,  carne  furti  nino 
armato. 

• ARMATORE.  Capitano  Hi  nave  aratala 
per  corteggiar*. 

S £ Armatore,  ti  Hi  ce  la  Nave  glena. 

ARMATURA.  Lo  fletto  che  Armadura. 
Ut.  lorica,  arma.  gr.  1tayo»iÌ9L  • Tati.  (ir. 
4.  36.  Millr  um  di  gravissima  armatura.  Sai • 
W».  Seno/.  I.  [30.)  Offerirò*»  nel  tempio  del 
•ole  im  armature  intera  d oro. 

• $ £ per  metaf  Vii.  SS.  Pati.  I.  47. 
Prendete  I armatura  di  Ilio,  acciocché  pomate 
resistere.  Segnar.  Manu.  Magg.  f.  3.  Ecco  la 
tua  armatura.  £ appretto:  Sai  |*errbé  questo 
cremi»  d'ugni  virtù  ri  dire  armatura?  perchè 
orna  inaiente  e difende. 

^ ARME,  e ARMA.  Ogni  amate,  o stru- 
mento per  to  mia  Hi  ferro,  o d' acciaio,  per 
nto  Hi  difender  ir,  *»  offendere  e limi.  Ut. 
arma.  gr.  éltAo*.  M.  6.  SI.  I le  blu  a no  con- 
tili» »o  riare  apparecchiali  ec.  di  loro  leggieri 
arme  da  offeitderc;  cioè  I arco  colle  frecce 
uc'loro  tiireatri,  e una  apatia  lunga,  a direnato- 
ne di  lor  per  Min  e.  G.  F.  7.  II.  9.  Si  puoie  in 
cuore  di  uccidere  il  detto  M.  Gianni:  ed  ar- 
moiri di  tutte  armi  a cavallo,  ed  a corta,  eoi- 
I'  elmo  in  trita  e con  la  lancia  abbattala,  li 
morte.  Pocc.  noe.  13.  31.  Coitoro  «urtiti,  po- 
rti giù  lor  tavolacci,  e loro  arme,  r loro  gon- 
nelle, rum  11. età rmio  la  Time  a tirare  ec.  ; ma 
pure  narilwnr,  e queste  armi  trovale,  le  quali 
egli  ripeta  che  i tuoi  compagni  non  aveaan  por- 
tale, ancora  più  h cominciò  a maravigliare.  £ 
Noe.  93.  ti.  Preso  il  tuo  arco  e la  tua  spada, 
ehé  altr'arme  inni  atra,  n'andò  al  borchetto. 
llant.  Par.  16.  Tutti  color  eh' a quel  tempo 
rrau  ivi  Ita  potere  arme  Ira  Marte  c ‘I  Balista, 
Erano  il  quiulo  di  quei  che  ron  vivi. 

• $ I.  Per  metaf.  Piti.  L'arme  d'iddio  e la 
giustizia,  imperocché  rolla  tua  giurtiaia  abbat- 
te ogni  tuperbia,  e puntare  ognuno  che  mal 
fa  n, 

^ $ 9.  Per  Milizia,  [Moltitudine  di  gra- 
te armala;  e ti  ma  tempre  a I plurale). 
Dani.  Par.  6.  E al  mio  Belline  commendai 
l'armi.  ; Car.  Est.  10.  860.  E cantate  con 

me  che  gente  e quanta  D'Etruria  Enea  regalia- 
te, e di  che  porte,  E con  qual  armi,  e come 
il  mar  aolcatte.  Toc.  Dar.  derni,  380.  I Ba- 
iavi ec.  Serbami  Buiamente  a'Iiiaogm  della 
guerra,  quasi  cappate  armi.  Segr.  Pier.  Pr. 
SO.  Volendo  ec.  regimare  quegli  eccellenti 
uomini,  ibe  redimeremo  le  pmviiirtr  Ioni,  « 
necessario  re.  provvederli  d'arme  proprie,  poi- 
ché non  ti  può  avere  né  più  veri  ne  migliori 
•oldali. 

J JS.  Purea I plurale,  per  Arte  della  guer- 
ra. a Sega.  Stor.  44.  364.  Condii  neri  egli  re., 
con  due  galèe  ine,  fornite  benitumo  «Parliglie- 
ne, e di  giovani  rperimeutati  urU'armì  ». 

S 5 4.  Al  plurale  talvolta  signi  fica  Guer-  '• 
ra.  Onice.  Star,  9.  409.  Se  vogliamo  pei  aere- 
rare  nellarmi.  £ 6 990.  Erre  11  do  fermate  lai- 
tre  guerre,  non  renarono  al  principio  di  quella 
itale,  teeondo  il  consuete»,  l'aruu  de  Fiorentini  . 
contro  ai  Punii.  •;  Tata.  Oer.  I.  t.  Cauto 
l 'trini  pietote  e I capitano, 

5 5.  L'orno  d'arme,  vale  Soldato  thè  fa 
profettion  d'arme,  lai.  miles.gr.  rrpvn'ùrr,;. 
Pocc.  teli.  [Pin.  flou.  987.)  Pi  mercatante 
non  uomo  d arme  mlimcnlc,  ma  duca  divenu- 
to darmi.  Dami.  taf.  97.  lo  fui  noni  d arme, 

• poi  fui  cordigliero. 

$ 6.  l'omo  d'arme,  [vale  anche ] Una  spe- 
cie di  soldato  a cavallo,  armato  d'arma- 
dura  grave,  lai.  eipies  Cataphraclm.  gr. 
srxréfp-ntvOi. 

5 7.  Gente  d'arnie , [!p  stetto  che  ) Mili- 
zia. G.  F.  7.  40.  3.  Provvedalo  di  gente  d ar- 
me a piè,  e a cavallo,  per  tua  compagnia. 

5 1.  Opera  d'arme.  Atto,  o Fatto  <f  arme, 
[vale  Battaglia,  Scaramuccia , Tornèo,  od 
altra]  Azi-m  militare,  lat.  a dìo  mihtarit. 
gr.  (fr/ot  erc*rt<uri*ór.  Pace,  no v.  18.  39.  In- 
tanto che  ne  in  tornei,  nè  in  giorlre,  né  in  qua- 
lunque altro  fatto  d arme,  ninno  età  nel  parse, 
che  quel  valeste  che  egli.  £ n ov.  39.  3.  In  co  riunir 


aventi  d'andare  tempre  ad  ogni  tornii  mento,  0 
giostra, u latto  d'arme.  Enov.49. 3. In  opera  d'ar- 
me r in  porteria  pregialo  tupra  ogni  altro  «bin- 
ari di  Tu  rea  ira  Sega  Star.  7.  174.  Tarmar  ec. 
noi»  voleva  far  fatto  dinar  col  Turco  . ma  ri- 
tirandoti ec. , abbruciando  la  vettovaglia,  dise- 
gnava di  consumare  quell  etercrlo  colla  diffi- 
coltà del  vivere. 

59.  Piatta  d'arme,  v. FAR  PIAZZA  I] 'AR- 
ME, e PIAZZA. 

J 10.  He  d'arme,  vale  Araldo,  v.  RE. 

S 41.  Arme  bianca , vale  Alme,  in  cui  non 
si  ma  il  fuoco,  conte  Spada,  Pugnale , e si- 
mili. Ma/m.  4.  7.  Ma  tur  baudtu  gli  archi,  e 
I irmi  bianche.  •;  Sasseti,  lett.  407.  E chi  di 
loro  nelle  battaglie  può  comparire  vestito  d ar- 
mi bianche,  cerca  dì  órlo. 

*$  48.  Armi  prime,  per  Primo  combatti- 
mento. lai.  primo  certamine.  Car.  £neid.  ti. 
841.  Ah  Inni  ujicvi,  Ben  saper 'io  quanto  uel- 
l'armi  prime  Fotte  in  cor  getterò  tu  ardente  e 
dolce  II  desio  della  gloria  e dell'  onore! 

• ; 5 13.  Arme,  ellitticamente,  o anche 
a forma  d interiesione,  è Grido  col  quale 
i capi  delle  militie  unirono  un  tempo  di  ec- 
citare i soldati  a impugnare  e adoperare 
le  armi  ; e che  oggi  dirrbbeti  : All ‘ armi. 
M.  F.  8.  74.  Il  Conte  di  Laudo  r'  area  tratto 
la  barbuta  di  trita,  e mangiava  a cavallo  ; e 
wnti-ndo  ctò  che  era  cominciato,  tubilo  ai  ri- 
mise la  barbuta,  e fece  gridare  ; arme. 

S 44.  Andare  in  arme,  vale  Andare  a 
guerreggiare.  G.  F.  8.  57.  3.  E quando  bi- 
rogno  fu,  andò  in  arme  coste  cavaliere. 

S 43.  Correre  all'  arme,  vale  Correr*  a 
dardi  piglio  all’arme,  lat.  ad  arma  coa- 
rti rr  ere,  Liv.  gr.  ir pif  ini*  oprali  1.  Pace, 
noe.  47.  49.  K ultimamente  alquanti,  che  ri- 
sentiti erano  all  orine  corti,  n uccisero.  G.,  A'. 

8.  45.  4.  Per  la  qual  cote  la  città  di  I-urca 
rane  ad  arme. 

5 16.  Dare  all’arme,  Toccare  all’  arme, 
dicesi  del  Dare  il  cenno  dell' impugnar  Far- 
mi, o Chiamare  a combattere.  Perù.  Ori.  4. 
43.  4.  (Quando  A «tulio  rii  sopra  fece  dare  Co- 
storo all  arme  cori  scioccamente.  [Conobbi  quel 
che  Dio  sapeva  fare).  J (lutee.  Stor.  47.  44. 
Dettero  cagione  al  |»polo  di  dire  alle  armi. 

• ; $ 47.  £ fguratam.  Baldia.  Fit.  Perii. 
96.  Sobilli  dai  contrari  del  Bernino  fu  dato  al« 
l’armi,  e lauto  fu  detto  contro  di  lui,  ebe  non 
mai  p««i. 

$ 48.  Estete ia  arme ,0  ad  arme,  [0  in  tulle 
armi],  a sotto  Farmi , l'ale  [Essere  armato,- 
Armarsi  , ed  anche  ) Estere  apparecchiato 
per  guerreggiare  ; [e  dicati  di  città,  regna, 
e umili],  lat.  in  armit  ette.gr.  io  t4?{  ini i9«< 
«mu.  Pocc.  nov.  47.  45.  Non  avendo  riguar- 
do al  tiginir  loro  . che  in  arme  ed  in  guerra 
era.  G.  / 7.  43.  4.  Il  popolo  di  Firmar  fu  ad 
arme.  £ altrove:  Furono  i Homaui  rotto  Far- 
mi, e ahliarrarsi  in  più  partili  in  Roma.  Tac. 
Dav.  ami.  3.  70.  Manda  inuanai  una  mano 
d'aiuti,  e guasta  il  pneie  dc'Sequant  loufinan- 
li,  r collegati  cogli  Edui,  che  io  arme  erano. 

I Galee.  Stor.  47.  43.  Mentre  ciré  l una  parte 
e l'altra  era  in  tulle  armi.  Car.  Eneid.  9. 
199.  Erri  del  mare  in  aino  a qui  ton  privi;  E 
la  terra  è per  ubi  : Unte  ton  grati  I*' Italia  in 
arme. 

5 49.  Far  d' arme,  e Adoprare  d‘  arme, 
vale  Operare  in  fatti  d'arme.  G.  F.  7.  9.  9. 
Francamente  11  minuto  appretto  lui,  e feciouo 
il  giorno  maravigliosamente  d'arme.  £ altro- 
ve: Fu  della  miglior  graie,  e che  più  adope- 
rarle d'arme.  fiov.  atti.  HO.  tlamp.  ani. 
Rimate  con  gli  altri  nobili  cavalieri,  tornean- 
do e facendo  «l'arme.  Frane.  Parb.  Hegg.dann. 
437.  Lungo  tempo  metter  Ugolino  fece  d’ar- 
me, e menò  cortesia  per  una  ma  donna  con 
multe  altre  dnnue  e cavalieri. 

5 96.  Far  d'arme,  per  simili!. , lignifica 
Vtar  con  femmina.  Pocc.  nov.  96.  49.  Fatti 
in  corti,  min  mi  l«tccare,  che  tu  hai  tropi»  fat- 
to d'arme  per  oggi. 

s 94.  Gridare  all’  arme,  vale  Incitare  il 
popolo  a pigliar  F arme.  lat.  ad  arma  con- 
cia more.  gr.  npit  ini*  ff&Sc*.  G.  F.  19.  46. 

9.  Ordinarono  ec.  che  certi  ribaldi  e fanti  fìtti— 

II  imeni  e a'  auolFaaiono  inaieme,  e gridar»!» 
all'anvir,  all’arme;  e eoli  fecvono. 

$ 89.  Levarli  ad  arme,  lo  Metto  che  Cor- 


rere alt  arme.  C.  F.  9.  Ili  4.  Per  la  qnal 
rota  la  città  ai  Irvu  ad  arme  e a rumore. 

s J 93.  Metterti  ia  arme,  [vale  Armar- 
ti], Segnar.  Pred.  6.  7.  Cominciano  a conce- 
pir mollo  terrore,  e rubilo  m mi-tluo»  in  arme. 
£ Criif.  instr.  4.7.  4.  L'odio  arrabbiatirwmo 
di  lutti  i diavoli  metti  in  arate  ( in  qtsetli  *- 
tempii  metaforicamente). 

$94.  Muover  Farmi-,  [m/r]  Far  guerra,  lat . 
arma  mostre,  gr.  rfltasy  notti*.  Pocc.  nov. 
34.  40.  Bella  quale  vittoria  10  non  cerco  che 
in  |tarte  mi  venga  re  non  una  donna  , per  lo 
cui  amore  *'  muovo  l'arme. 

J J 23.  Pattare  per  F armi,  ti  dice  de’ tot- 
dati  che  ton  puniti  di  morto  per  alcun  de- 
I ilio. 

• § 26.  Prender  f arme,  tele  Dar  di  pi- 
glio olio  armi.  Armarti.  Din.  Comp.  4.  (24.) 
Se  non  avemmo  obbedito  , * avemmo  preso 
l'arme,  quel  di  avrebbonn  vinta  la  terra.  Ar. 
Dir.  43.  84.  Il  popol  Moro  Davanti  al  Re 
A granulile  ha  preso  l'arme. 

s $ 97.  Prender  F arme  per  alcuno,  tulle, 
per  simili!..  Difenderlo,  Sostenerle  tu*  ra- 
gioni. Pocc.  Ini roti.  Parli  chi  vuole  incontra- 
no : Iddio  • la  variti  per  me  I arme  prende- 
ranno. 

s $ 98.  Saper  <f  arme,  vale  Essere  adde- 
strato nell’  a tee  della  guerra.  Ar.  Fnr.  33. 
36.  In  che  paese  Poti'  io  trovar  un  che  a co- 
lui reniti,  E sappia  tanto  d' arate  e di  batta- 
glia, Che  'I  fiume , a ’l  ponte  al  pagèu  poco 
vaglia  ì 

I $ 99.  Sorgere  all’  armi  , lo  Metto  che 
larvarti  alF  armi  , Correre  a/F armi.  Car. 
Fneid.  46.  43.  Non  te' da  me  già  proibita,  e 
ferma.  Che  Una  deggiao  gli  Ausoni  incontra  ai 
Teucri  Sorgere  all*  armi. 

S 5 89-  Slare  ia  tulle  armi  , vale  Stara 
apparecchialo  per  difenderti  colle  armi. 
Gutcc.  Stor.  47.  93.  1)  Pontefice  entrato  nella 
gnrrra  con  pochi  denari  ec. , occupato  in  im- 
presa nuova  111  Toscana  . e necessitalo  a stare 
in  tulle  armi  d illa  parte  di  Roma. 

* $ 84.  Teucre  in  tu  Farmi,  vale  Fare 
stare  apparecchiato  por  guerreggiare.  Stor. 
Enr.  4.  47.  Perché  il  trarre  i !..  un  furili  io  tu 
Farmi,  e consumargli  con  quella  spesa,  ««na- 
vi molto  più  alile. 

5 39.  | Fiso  dell’  arme  , tignifea  , per  si- 
mili!. , Fito  adiralo,  brusco;  d' onde]  Fare 
1/  viso  deiF arme  , vale  Mostrarsi  adirato, 
brusco,  lai.  torve  intueri.  gr.  TWjpr,ó6e  fiàf- 
nti».  Pace,  no v.  6 4.  Con  querte  e con  al- 
tre parole  assai,  co)  viso  dell'arme  ec. , gli 
parlava.  Ar.  tal.  9.  [Se  separatamente  cuci- 
Barine]  Vorrà  mastro  Pasciutilo,  una  o due 
volle,  (Quattro  o tri  mi  farà  ’l  vi»  del  l'arme. 

$33.  Dicasi  ai  Libri,  Armi  dei  Dottori;  e 
coti  agli  Strumenti  di  datata’  arte.  Armi 
di  ipiel  tale  artefee.  lai.  instrumentum,  gr. 
ònìot,  Petr.  cani.  9.  9.  L'avaro  lappador  Fir- 
me riprende. 

>34.  Per  Impresa,  t Insegna  di  fami- 
glia, o di  popolo,  lai.  In  tigne  penrilitiHm.gr. 
ini  Tritio*.  Pocc.  nov.  68.  fi.  E finito  arme, 
e dicono;  io  ton  de  colali,  c mie  di  cara  m:a 
feeer  coti.  G.  F.  40.  203.  3.  Le  diedono  per 
insegna  gonfalone,  mezza  I arma  del  Comune, 
r ncaaa  quella  del  pupolo  di  Firente.  Frane. 
Sacch.  nov.  3.  Vide  tra  molle  arme,  rame  «pet- 
to a vede,  dipinta  l'arme  del  gigl»  del  Co- 
rnilo di  Firniae.  R nov.  63.  Io  vorrei  che  mi 
dipignevù  l’arme  mia  in  queato  palvrte.  Mvrg. 
8.  93.-  Avrà  per  arme  due  l»n  dorati  Nel  ram- 
po auurm,  e ciascun  par  rampatile. 

*J  £33.  Portar  Forme  alla  sepoltura,  ti  di- 
ce di  chi  miiscr  F ultimo  della  tua  famiglia, 
v.  PORTARE. 

ARMEGGFRIA.  Armeggiamento,  lat.  pu- 
gnar speetaculum  , ludicrum  pugna  e simu- 
lo erti  m . gr.  bnlouT/l*.  Cirif.  Calo.  3.  97. 
Dopo  alquanti  giorni,  per  la  terra  Si  tre  balli, 
a molte  armeggerie.  Stor.  Kur.  4. 47.  Ma  l'bal- 
do,  che  deliberatamente  correva  per  combattere 
da  cavillerò,  e non  per  giu**eo  darmeggeria.  mi- 
lecitando  ec-.gli  pattò  perle  reni  il  cuore.  Segr. 
Fior.  Star.  3.  196.  E I ' armeggerie  che  di  quel- 
la furi»  fatte,  furono  non  d'una  gente  privili, 
ma  d’un  prìncipe  degne.  Tee.  Dav.  ann.  2.35. 
Stabilì  che  uelFarmeggerìa  di  morto  Luglti  é 
portane  la  tua  immagine  per  btttdarn.  • Di"- 
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Camp.  ».  7.  Per  quel  tempo  rnat  in  Fimm 
il  re  CuludiSuilu,  che  ùdcirillMM,  il  qua- 
le  fu  dii  ( lonune  (moratamente  presentato , • 
con  pallio  e con  armtegcne  trattenuti». 

J $ ./rari eggeria  ,per  Barn  ore,  Houli».  Lane, 
rim.  I.  02.  La  notte  poi  quando  dormir  vite- 
ria Sento  far  le  ramare  irnengeria, 

ARMEGGEVOLE.  Y.  A.  Add.  da  Ar- 
meggiare. Quid.  (*.  98.  Uscio  fuori  grassosa- 
aaculr  della  «llade  ron  insegne  armeggi-,  oli. 

AllMEt.Gl  VMENiTO.  L’  armeggiare.  lai. 
pugnae  sperfacn/itm  , Indie  rum  certamen. 
gr.  Tt*i‘p*6àr,i  ayù»,  Air  or.  Aiolf.  E tutto  il 
popdo  d' Urlino  ai  levò  uà  incontro,  • con  fé- 
»t«  e con  arme- già  menti  e mwu. 

ARMEGGIARE  Fare  spettacoli  d‘  arme 
par  allegranti  a interi  aumento,  lai.  prae- 
lil  speri  e mia  e Jt  Ai  bere,  pagane  spectacu- 
Ittm  re  ferra,  gr.  ««/»}•»  òususiu.  Bare.  «un». 
13.  5.  Donando,  armeggiando,  e facendo  ciò 
non  Mjlameulc  che  a gentili  uomini  a'  appar- 
irne. ma  ec.  E aav.  49.  4.  E per  amor  di  lei, 
(umilino  a un» virar  d armeggiare,  e di  giostrare. 
tè.  i . IO.  44.  1.  E gran  festa  e armeggiare  »e 
ne  fece  per  li  Fioreulmi.  ! Fior.  S.  Frane. 
494»,  Ciuciti  totali  sono  attorniglieli  • quello 
bifolco,  che  vi  ai.  tetti  dcll'armi  d 'Orlando,  • 
non  «apra  pugnare,  nè  armeggiare  con  tue. 
Car.  Enetd.  1.  773.  Fa  ebe  Aacanio  u «piuga 
avanti  ec.t  e ch'armeggiando  mwiIj  memoria  j 
dell'avo.  • Ar.  Far.  4.  84.  Però  che  'I  tuo 
valor  con  meraviglia  Riguardar  tool  quando 
armeggiar  la  vede. 

I $ 4.  Per  Menar  colpi . » Ma/m.  II.  48.  E 
giacche  egli  uou  può  per  quella  tUnsa  Armeg- 
giar col  bui  taglio  a ino  talento  ce  a. 

• 1 S 1.  Pvn  rane,  che  lo  Sbracia  armeg- 
gia, dicasi  proverbialm.  allorché  altri  si 
millanta  Ut  far  sfiatilo  di  che  non  è capace. 

■ Sala.  Gre  neh.  I.  3.  [ Y.  Dove  tu  non  esca 
Del  ('«'impilo  che  io  ti  darò,  Non  ri  tara  uno 
scrupolo  al  mondo.  I).  Accennami,  e lascia  fa- 
re a me.  I ho  condotte  de'  mìci  giorni  coir  Di 
maggiore  imporlausa  ; e,  irlo  Ti  diresai  an- 
che, Vaani,  che...  ma  basta.  Tant  e.  T.]  Pon 
rena,  che  lo  Sbracia  armeggia. 

. ^ S 3.  E Armeggiare,  si  dica  di  Chi  o »el- 
r astone,  o nel  discorso  s' avi-thippa , e con- 
fonde. laL  nihil  agere; nec  coelnm,  mec  terram 
attingere,  gr.  #Jn  yR  oùpm&j  ittn- 
«4».  il  dime  Lumno.  Toc.  Dav.  Sfor.  9. 
474.  Vedendo  Cecina,  c Valente  il  nimico  ar- 
meggiare; saldi  e attenti  In  lasciatali  ee.  far 
tacco  nella  atoltiaia.  • • Yarch.  Ercol.  37. 
Olendo  alcuno  fa  o dice  alcuna  rasa  «ciucca  o ' 
biasimevole,  e da  non  dovergli  per  dappocag-  I 
gine  e tardità  o piuttosto  lardrui  tua  riuscire, 
per  mostrargli  la  uwcrbrui  e mente  rati  aggi- 
ne «uà,  te  gli  dice  in  Firmile:  tu  armeggi,  tu  ! 
farnetichi  ne. 

• J J 4.  Armeggiare , dicasi  uelC  ale  an- 
che in  signi  fic.  di  Darsi  moto , Industriarsi 
per  riuscire  in  checchessia. 

ARMEGGIATA.  Armeggiamento.  Lai. pu- 
gnar speri  a mi  ii  m , Indir  rum  pngnae  simu- 
l or  rum.  gr.  islggcyir.  Bocc.  Yit.  Dant. 
443.  Comecché  ee.  per  alcun*  generai  triti 
de  Sanati  i inenminriaase  da  gentili  giovani, 
e u falesie  una  grande  armeggiala.  G.  Y.  9. 

8.  I.  E da' Fiorentini  li  far  fatto  grande  ono- 
re, e armeggiata,  e gran  pretesiti  di  moneta. 
Ss  or.  Pisi.  179.  Gran  festa,  e allegrerà»  te  ne 
fece  per  li  Pisani,  e grande  armeggiala. 

^ ARMEGGIATONE.  Yerbal.  mese.  Che 
|«  CAi)  armeggia.  G.  Y.  7.  41.4.  Andandoli 
litro  atro  il  Carroccio,  e molli  armeggi  «tori. 

ARMEGGIO.  L Armeggierete  diersi  par 
to  più  nel  signif  da!  $ 3-  • Salem.  ‘/Ve/. 
Tose.  I.  103,  (Se  poi]  la  navicella  del  mio  in- 
gegno, (va  traverso.  so  ebe  voi  che  siete  in  ter- 
ra], scorgendo  ('armeggio,  » 1‘ arrabbattarmi 
che  io  fu  [quassù  nell'alto  per  non  affondare 
e Sommergermi,  ve  la  riderete], 

#;  ARMEGGIONE  Che  armeggia  ; e pi- 
gliasi per  lo  più  in  malm  parta , ed  espli- 
cale a Imbroglione. 

ARMEL.  \ finta  selvatica}.  lat.  ruta  silve- 
stris.  gr.  *157**0/  <y^w.  Ititeli.  Fior.  (3.J 
44.  L armrl  è una  specie  di  ruU  «elvetica  re., 
la  quale  da  mia  radice  produce  piò  fuili, 
colle  foglie  più  lunghette  e più  tenere  del- 
l'altra roto. 


ARM  ELLA.  Lo  tiesse  che  Armilla.  Lib. 
Aslr.  L' appiccatolo  *i  cinema  le  due  enuelle, 
che  anno  nella  «ella  dell' stiro lebio. 

• ARMELLINA.  PAI*  d' ermellino.  Lu- 
cati. 91  Avrà  una  monladura  (manto)  d uno 
sciamiti»,  mura  vigl  mimi,  foderato  di  bianca  ar- 
atri Imi  n.  t Y.  ,X»t.  404.  (ùtili.  Leti.) 

AHMELU.NO.  £r'mW/i«a.|«t.  mastella  al- 
ba. gr.yxlll  Àtusg.  Peti-,  cap.  6.  Era  la  lue  vit- 
toriosa insegna  III  campo  verde  un  candido  ar- 
meliiuo. 

» ARMEMCO.  ‘Aggiunto  duna  specie  di 
pesca  , detta  più  comunemente  Spiccatola. 
Pali  ad.  So».  7.  Due  sono  le  gviirraatoui  di 
pesche:  duracine,  e armettiebe.  «J  fi  appres- 
so; Iuiiestanu  i peschi  in'  sé,  nel  mandorlo  e 
nel  pruno.  Le  duracine  nel  mandorlo,  meglio; 
e nel  pruno  l'enueuichr. 

ARMENTARIO.  Che  ha  la  cara  degli 
armenti,  o Appartenente  ad  armento.  Borgh. 
Yetc.  Fior.  517.  Poi , secondo  gli  affini  ed 
esercisti  loro  , mais. in  , arme  ilari! , poreani  , 
caprai  ed  altri  uomini  tali,  J Salda.  Georg,  lib. 
3.  TuUu  seco  |mrta  L'armentario  A lineano,  e 
tetto  e caso. 

•5  { fn  farsa  di  snst.  per  Cibo  di  car- 
ne grossa , d armento.  Buon.  Fier.  3.  3.  6. 
Più  l'ovino,  r l’ armentario,  E i tnillio,  e an- 
cori imititi,  Opu  le i. tino  il  cibario  Per  lo  pub- 
blico triclinio 

I ARGENTIERE  Armentario. Bar!,  fiicr. 
Sav.  I.  I.  9.  Vide  i Traci  sena  leggo  oc- . le 
vili  mandre  dell'  armeni  irre  Kumeo. 

• S ARMENTIERO.  Lo  stesso  che  Armen- 
tario o Armenhere.  Car.  Oras.  S.  Grog.  9. 

| peoni  ebe  basti  di  far  l'armento  o I gregge 
i che  sia  meglio  in  carne  e piò  grasso  che  a può; 
ed  a questo  avendo  Cocchio  I'  armi  olino  o I 
pastore,  avvertirà  di  pascer  buoni  pascoli. 

^ ARMENTO.  Branco  d' animali  grossi 
domestici,  come  buoi,  caemlli,  e simili,  lat. 
armenlnm  gr.  «yllig.  Bore.  noe.  34.  (4.  Non 
allnmenli  che  un  Iron  famelico,  ueH'armrnlo 
de' giovenchi  vernilo,  or  questo,  or  quello  sve- 
nando re.  Dant.  Jnf.  45.  Non  va  ro'suoi  fra- 
tv»  per  un  cammino.  Per  lo  furar  frodolefltc 
ch'ei  fece  Del  grande  amento  eh’  egli  ebbe  vi- 
cino. Cr.  9.81.  3.  A nrora  dee  il  diligente  man- 
driano rimuover  dell 'armento  le  vecchie,  e le 
sterili.  Buon.  Fior.  3.  3.  3.  Per-  gioirne  ar- 
menti ed  oumiiii. 

• $ I.  Per  Bassa.  a San.  Pisi.  93.  Il  buon 
puledri,  siccome  disse  Virgilio,  e che  è di  buo- 
no armento, 'li  porta  altamente  nel  rampo,  e 
piega  ben  le  gambe  a, 

•S  $4.  Trovasi  anche  detto,  per  simili!., 
dei  velatili  e dei  pesci,  filiceli.  Ap.  393. 
Ma  quando  poscia  inori! mulo  gira  L'alalo  ar- 
matilo ( cioè  le  api)  con  la  sue  famiglie  er  . 
Tu  puoi  vietar  quei  vali  erratili  e vaghi.  Ar. 
Fnr.  8.  34.  Proteo  marni  ebe  pasce  il  fiero 
armento  Di  Nettuno,  che  I onda  tulle  regge. 

ARMERIA.  Lnogo  de \-e  si  ripongono,  e 
conservano  I armi  ; Armamentario,  lat.  ar- 
ma menta  rium . gr.  Tac.  Dav.  S/or. 

f.  430.  Tutto  fece  aprire  I armeria,  fej  furono 
l'armi  iena  ordine,  o modo  di  ialina  rapile. 
fi  I.  283.  Per  meno  confusione,  durai  ente  il 
campo,  all'ulta  ora  di  nuovo  aperse  T armeria, 
C culminili  a caricare, 

• ARME  ITA.  Dim.  A Arme,  nel  signif. 
del  J 33.  Borgh.  Aim.  Fam.  89.  Mettendovi 
entro  un  liosvcr|lo  del  tuo  colore,  con  un’  ar- 
mena del  popolo  ili  cullo. 

ARMICELLA.  Dim.  d' Arme;  Arme  di 
poro  pregio,  « abbietta,  lat.  vi//«  arma.  gr. 
4sA«ei*.  Frane.  Saech.  noe.  84.  Signor  mio, 
quando  io  veni*  al  vostra  servigio,  io  era  po- 
vero mascalzone,  con  quellu  indosso,  e con 
quelle  povere  armiceli*  colle  quali  mi  vedete 
al  •prevenir. 

; ARMIERE.  Una  delle  parti  deir  arma- 
dura. Morg.  3.  II.  Vennono  arnesi  perfètti  e 
gambiere  Subito  innsari  a questa  damigella 
Di  tutta  botta  lo  sbergo  e l'armiere,  E la  corsa- 
la provali  era  anch'ella. 

I ARMI  ERO.  Colui  che  nelle  giostre  por- 
ta T armi  al  suo  signore.  Car.  loft.  I.  343. 
E ciascun  d'essi  in  messo  di  due  altri  signo- 
ri padrini,  con  gli  altri  staffieri,  armieri  e trom- 
betti innanii. 

^ ARMIGERO.  Add  Che  porta,  td  usa 
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le  armi  ; e si  prende  commi  cairn  te  per  Bra- 
vo, Coraggioso,  inclinato,  e pronto  all'ar- 
me. Ut.  beiticasut,  ferox.  gr.  óizleybpof. 
Frane.  Saech.  Op  div.  33.  Le  vostre  insegne 
coll  armigeri  gente  non  cavalcarono  il  «uo  ter- 
reno lombardo.  Oli.  C m.  Inf  3.  [84.  Uo- 
mo dell'  abito  rustico,  e]  dal  ruore  franco,  ar- 
migera e crudele  Sega.  Slorr  13.  384.  La 
Tuicaua  ee.,  tenuta  bellicosa  ed  armigera,  fio- 
riva ancora  molto  piu  per  multe  lodi  d' inge- 
gno. 2 Car.  Eneid.  8.  889.  Lo  Kttdu,  la  rara- 
sa,  e C elmo,  e T asta  er.  De  T armigera  Palla. 

• SA'  in  feria  di  su  si.  Bocc.  Amrt.  88. 
Ne  Colcludi  campi,  arali  dal  Trasalirò  giov sue 
er.t  ti  riderò  lurgere  armigeri,  a Bui.  Inf.  4. 
4.  E questi  erano  gli  armigeri  re.,  perche  gli 
armigeri  ti  sono  cero  tali  nelle  GUcb«  cori  lo- 
ri li  ». 

ARMILLA.  V.  L.  lat.  armilla.  Omel.  S. 
Greg.  [47.]  L' armilla  è un  girello  iu  orna- 
mento del  braccio,  il  quale,  dovunque  ti  pone, 
circonda  e stringe.  Ster.  Eur.  8.  143.  Dove 
distintamente  e jier  ordine  » vedevano  gli  or- 
namenti, o vogliam  dire  T insegne  reali;  cioè 
U spada,  si' cinto,  la  manlellctU  purpurea,  le 
aruu  Ile,  lo  scettro,  il  pomo,  la  coruua  presi  ia- 
lini «io,  e U lancia  di  Costantino.  E appressar 
Appresa  poueiidii-li  le  artnille  al  braccio,  ed 
agli  omeri  U maiilellrlta,  gli  di  Me. 

$ E per  simili t.  Lib.  Aslr.  lucaitona  al- 
tresi T armila  nel  tagliamolo  che  é iu  mea- 
to del  regoli».  E altrove:  Salderai  i due- capi 
dalla  messa  armila  nelle  due  covature. 

ARMILLARE.././,/.  D armilla  ; A foggia 
d‘  armilla.  Ut.  armillaris.  Sagg.  nat.  esp. 
74.  Adopera  con  maggior  Iurta  sopra  si  livello 
armillare  dell* argento  eirroodante  il  cannella. 

S Sfera  armi  II  a re,  chi  a ma  si  Quell  insti u- 
mento  composto  di  certhi  a foggia  di  ar- 
mili'e , che  serve  a rappresentare  i movi- 
menti de  pianeti  ec. 

. ARMIPOTENTE.  Add.  Potente  in  ar- 
mi. Bore,  Taseid.  7.  437.  E se  non  m ingan- 
naci» le  sante  sre  Del  nostro  grande  Iddio  ar- 
mipoli-nle  Irr  quando  gii  a lui  sacrificare.  Sen- 
ta dubbio  uiiaun  sarò  vmreotc.  fincrll.  Uresf. 
All.  4.  L armi|>otcnte  alunno  del  bimembre 
Ciurmi,  die  Lauto  nel  nutrirlo  intese. 

2 ARM  Ili  AGLIO.  Aimirante,  Ammira- 
glio. Ar.  Far.  17.  99.  La  miliaia  del  re  dal 
primo  è retta.  Del  mar  grande  armiraglio  i 
quel  icroodo. 

2 ARMISTIZIO.  Term. militare.  Propria- 
mento  Sospensione  d'armi,  Brei-e  tregua. 
Salvia,  a un.  Fier.  Buon.  404.  SoipeiitKH» 
d'armi,  armìilirio,  dallo  starsene  quiete  I armi. 
Tregua,  dal. Tedesco,  quasi  fede  data. 

ARMONIA.  Coutonansa , e concento,  si  di 
voci,  si  di  strumenti , tanto  di  corde  ipiante 
di  fato.  lat.  Sormonta , concentut.  gr.  kppe- 
ma  Dant.  Par.  I.  Oliando  la  ruota,  che  tu 
sempiterni  Desideralo , » sè  mi  fece  atteso 
'Col l'armonia,  che  temperi  e diserrili.  E 8.  Di- 
verse von  Canno  dolci  nule;  Così  divcrsrscau- 
ui,  in  nostra  vita,  Heudon  dolce  armonia  tra 
queste  ruote.  Bui.  La  minili  del  suono,  cb« 
iu  Dante  avaa  udita,  che  fu  l'armonia  de  giri 
decorili  celesti.  E Par.  8.  4.  Armonia  è coo- 
cordauta  di  voci  c di  suoni.  2 Buon.  Fier. 
3.  3.  8.  Di  quel  cauto  divino  E fura  ch'io  te- 
cou  di  infuriato  La  soave  armuiiia. 

SSL  Armonia , parlaiulosi  di  lingua , odi 
stile,  vale  Concorso  di  suoni,  odi  voci  ag- 
gradeveti  all’ udito.  Sega,  ftémetr.  33.  Chi 
lieva  affatto  lo  iiiroutra  di  esse  (vocali ),  mn 
fa  alili»,  te  non  ebe  beva  tconveurvolmeule  la 
sonorità,  e l'armonia  al  parlare. 

• $ 4.  Armonia,  riferita  a suoni  e voci 
affatto  discordanti  e confusi.  Ar.  Fnr.  43. 
134.  Aipru  concerto,  orribile  armonia  D alle 
querele,  d'ululi  e di  strida  Della  misera  gente 
che  peria.  Tats,  Ger.  7.  444.  lai  pioggia  ai 
gridi,  ai  venti,  ai  tuo  a «'accorda  D orribile  ar- 
monia, che  il  mondo  assorda. 

$ 3.  [Armonia , vale  anche  figuratami 
Proporsione  , e Proponuonata  corri  spati- 
densa  di  parti  in  checché  sia.  Fir.  Dial. 
ball.  domi.  348-  La  bel  lessa  non  è altra  che 
una  ordinala  concordia,  e quasi  un’  armonia 
occultamente  risultante  dalla  eompounonc, 
unione  e commissione  di  più  membri  diversi. 
Salvia . Disc.  4.  149.  [Nella  soavità  ancora 
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«le' «unni,  e]  nell' armoni.»  non  mio  di  quelli, 
ni»  degli  ndun,  ilei  sapori  er.,  la  bellezza  ec., 
»i  prete  ut»  [e  di  «c  I anima  innamora]. 

j 4.  [Armonia , parlandosi  di  persene] , 
prendesi  aliteli  per  ('introitila. 

J S 5.  Armonia , è anche  lei  mine  gram- 
mah  cale,  e reiterici).  Varcò.  Errai.  171. 
Come  il  numero  (melico  c oratorio  uuce  dal 
leat|-eratueiilo  dei  veloce  e del  lardo  , mediata- 
le La  brevità  e Imiglirzzj  delle  sillabe,  roti 
]' armonia  uatee  dal  trmj.er.iinr  oto  dell' afillo  e 
«lei  grave.  mediante  I alzamento  e I1  ibJun»- 
inenlo  defili  itcwti  tre.  : aulir  chiunque  prò- 
Munsi»  n versi  «a  pruia,  penerà  uccrtsanamcute 
smi'tulnr  quelle  ente,  numero  e armonia. 

ARMONI  ICO,  ' (inni ni. i ammontarli;  Sor- 
la  di  gemma  resina , che  trasuda  da  wm 
piaula , la  cui  specie  iteti  è ben  determinata. 
lai.  ammoniaci  tacryma,  gnmiui  ammonia- 
rum.  gr.  ipuouarsi*.  Jet.  Pro*-.  P.  S. [cap . 
31.)  Ammoniaco,  | palliano],  m«ndor!r  amare, 
an  i,  mufrUi  con  olio  vecchio,  uifiu  ili  porro 
vecchio,  perocché  dissolve  le  scrofe.  Pallai!. 
Cap.  40.  impaurati  mollo  armuui.im,  e solfo. 

5 Per  una  Specie  di  sale , che  si  carni 
SO/le  I'  arena,  [dello  anche  Siile  ammonia- 
co], lai.  sai  a nini  otti  a cu  s.  AJ.AIdabr.  Fare 
quota  pilvorr,  la  quale  «i  fi»  d'aloè,  di  pepe 
nero,  e lungo,  c di  sale  armonia»»  Tes.  Poe. 
P.  S.  [cap.  18.  ‘la  palla]  eoi  «ale  armmi taro, 
è buona  uiedirina.  Pallai!,  cap.  17.  Col  sugo 
della  |«»r<  r|!ana,  e «il  latte  di  femmina  M un- 
(;aiio  di  fuori,  o mogli  tu  con  «ale  annonari». 

All  MON  i \ LE.  ddd.  I.o  stessa  che  Armo- 
nire.  I«t.  hermonirus.  gr.  ù.p’s:*rii.  t'ir. 
JJial.  bell.  iIoiih.  348.  S|nr^m'»iiun  il  rotore 
nrr Titano  olla  |N-rfrlls  unione;  ed  armouiale 
bri  lessa  di  tulio  '1  corpo  ( qui  : proporzio- 
nata ). 

ARMONI  A TO.  Add.  Pi  sposto.  Fabbrica- 
to. Unni.  (W.  132.  Sottilmente  armonisti» 
coni  iene  estere  lo  corpo  tuo,  a rotai  fortna  es- 
sendo organizsiti»  per  tulle  quati  tue  virtù. 

: ARMONICAMENTE.  Avverò.  Con  ar-  ! 
meni  a.  Salvia.  anno/.  Mur.  I.  331.  Sor»  ritte 
uis  raurie  per  ben  leggete,  c armouicamcnte  , . 
i Rimatori  aulirlo. 

. ARMOMC111SSIMAMENTE.  Avverbio. 
Con  grandissima  armonia,  lai.  mimrmi'j- 
sime.  pr.  »yusnaa«T*ra.  Sileni.  Pros.  Tose.  I. 
Ititi,  l'rr  onoranza  in  vaghi  ballisi  girano,  va- 
rie figure  » tempo  «renando  , ora  innanzi,  ori 
iudirlro.  anrnmirhisuntamriilr. 

ARMONICO.  Adii.  Che  ha,  o rende  armo-  ' 
itili,  e Che  appartiene  ad  armonia,  lai.  har- 
manicus.  pr.  ÒLpuoils.i,.  Jlelhne.  E postino  in 
- sileiilio  < Igni  ronceulo  armonico  le  tfcre.  flnon. 
Fier.  3,  3.  5.  Che  sinfonie  Seni  io  »i  |*ooo  ar- 
inoli ir  lic  ’ /tei/.  Soli.  [23.]  In  quell'  alma  febre 
imprime,  e segna  (glieli'  armoniche  sue  dolci 
maniere. 

1 1.  Mediati  armonica.  T.  de' Geometri. 
Proporsionalilà  musicale.  Fio.  Prup.  14. 
Mcdirtà  armi  ni  ir.»,  quando  la  prima  «hB’erensa 
alla  seconda  sta  mine  la  prima  grandezza  ulla 
tersa.  • Rurcll.  Prov.  3.  3.  462.  E che  è alleo 
1 analogia,  e la  siiuipiiansa,  o correipellivitù  di 
proporzione , a sia  aritmetica  n geometrica  o 
armonica,  «e  non  un  ordine  di  rote  scambie- 
volmente curriipundenti , comparale  | ime  con 
Tallir  ’ 

• 5 5 2.  Capo,  0 Cervello  armonico,  dicesi 
if  Uomo  allegro  non  scusa  un  po'  di  stra- 
vogliasi!. 

. ARMONIOSAMENTE.  Avverò.  Con  ar- 
monia. lai.  numerose,  gr.  raup wy4a{.  Salvili. 
IJisc.  I.  2(6.  Qual  lingua  varia  più  artnouio- 
samenle,  rd  accorila  il  flauto  del  la  gola  re.  E 2. 
338.  Si  può  ben  dire  eh'  egli  abbia  nn  animo 
ben  fornaio , e cuni|iot(u  a rat  Odiatameli  Ir.  K 
Pise. 3.  30.  Ognora  di  bei  tersi,  e d'rccelleuli 
prole  annnuiotamenle  mooiiano. 

. ARMONIOSISSIMO.  Su parla I.  di  Ar- 
monioso. v.  il  I oca b.  alla  voce  NUMERO- 
SISSIMO, C. 

ARMI »N  IOSO.  Add.  Armonico.  Fr.  Giorni. 
Prrd-  PiitKwn  intendere  «jujnln  si  è armonio- 
so il  cielo.  • Scgner.  Pred.  27.  4.  Perchè  le 
corde  d uu  muoiale  strumento  rendano  suono 
armonioso,  non  cutivien  tormentai  le  con  la  tor- 
nirà. 

■ •;  $ E detto  del  parlare  o dello  stile, 


nella  signiferi:.  de i $4  .di  Armonia.  S/ed. 
I il.  Crisi,  prol.  6.  lai  rosso  sermone  passa 
infimi  al  cuore;  use  quello  che  è bello  ed  ar- 
monioso, ti  pasce  gli  orecchi. 

; ARMONIZZAMENTO.  L’ armoni  stare. 

; $ E fguratam.  lincei/.  • Tua.  8.  7.  246. 
Nel  caot  lo  (Amore)  ripone  parimente  il  di- 
vino Filosofo,  quivi  Ira  mici  II»  della  divina  sa- 
pienti  alla  liiriuasioue  e all  armuiussaisicuto 
«idi  universo. 

ARMONIZZANTE.  Che  rende  armonia. 
Slorg.  28.  142.  Io  seguirò  la  tua  famosa  lira, 
Tanto  dolce,  snave,  armooissaulc. 

ARMONIZZAR E.  [ .Venir.  ass.)  Pender  ar- 
monia. hit.  hnrmaniam  e /licere,  gr.  «OudrTflv. 
Pani.  Purg.  31.  Là  dote,  armouusaudt», il  Ctrl 
t adombra. 

• J $ 4.  E nella  tigni  bea  sione  attiva,  vale 
Pendere  armonioso.  Magai.  Operett.  234. 
Laugua  (parla  della  portoghese ),  quanto  mul 
Vaga  di  finirò  le  sue  voci  in  desàiiense  tronche 
r a»(irr,  altrelLaulo  vaga  d armonizzarle  a forza 
di  diUoiighi. 

•J  $ 2.  .Ve/  senso  stesso  , eolia  forse  di 
turni r asso!.  Sega.  Pemetr.  78.  Nel  ragiona- 
mento drgli  strome.iti  musicali . di  nuovo  con 
gentilrzia  «rnti  ili  issò  \ Piatone)  dove  dice;  Ti 
si  lascia  la  lira  per  la  città  ; che  se  tu,  ri- 
volgendo , dicessi  : Per  la  città  li  si  lascia , 
farciti  lirroinc  colui  che  scorda. 

J t 3.  E figurai  am.  lincei I.  / ’.  A ih.  1 . 9. 
26.  Coti  dunque  quel  che  non  potei  per  té  ap- 
parire, né  aver  forma  o bellraza  alcuna  den- 
tro gli  ‘abissi  del  caos  , lo  illuminò  , T ordinò  , 
Tarmonisiò  : Iddio  i,  e di  «-degli  spirito  « molo. 

ARMONIZZITI).  Albi,  da  Armonissarr. 

$ Eiguratam.  Pani.  Conv.  64.  Nulla  co- 
sa per  legame  musaico  armonizzala,  si  può  della 
sua  loquela  in  altre  trasmutare.  E 28.  Nella 
musica  . la  «piale  è tutta  relativa,  siccome  si 
vede  udir  parole  armonizzate,  e nel  li  canti.  Pise. 
Cale.  (2.  Ranni  diriotlo  fino  alti  quansitUrtn- 
qite,  o di  più  o di  meno,  secondo  la  comples- 
sione, e lietir  armonizzati  , cioè  belli,  alanti  e 
prò’  «Iella  parwns,  •;  Tolom.  teli.  4.  13.  Es- 
sendo le  corde  del  suo  a ili  uso  cosi  bene  armo- 
nizzale, ruoli  erebbono  con  troppo  aspra  e dis- 
sonante armonia. 

AllMOlt ACCIO.  Ramolaccio.  lai.  rapha- 
mis  meior  ohlongus.  gr.  c Alma.  Colt. 
i 3.  139.  Né  mie  imlictru  11  timiglianlc  s lur 
rafano  aritmie.  Il  selvaggio  armoraerio  ec. 

• ARN  A(»  l.OSSA  . Piantaggine,  lai.  pian- 
tagli. gr.  ipviyifuisov.  Tes.  Poe.  P.  S.  cap. 
8.  Anco  lo  sugo  di  piautagsiue,  ovvero  petac- 
«-mola,  ovvero  arnagluisa,  posto  in  su  gli  nerbi 
con  bambagia  , sana  in  uove  di  r la  fistula  cd 
il  cancro. 

^ ARNESE.  .Venie  generico  di  tutte  mas- 
ter me,  abiti , fornimenti , guemimenti;  e per 
lo  pili  si  piglierebbe  p er  gli  addobbamenti 
più  nobili  di  case  , di  città  , di  navigli , di 
•sei  citi,  e simili,  lai-  stipelle  » , instrumen- 
tum. gr  rxrOSf.  Cr.  3.  49.16.  Anche  se  ugne- 
rai gli  arnesi  «lei  legno  , di  che  mudinoli  sie- 
oo.  Doli  infracideranno  ; e quando  gli  forbirai, 
diventeranno  più  belli.  E 3.  51.  4.  lld  legno 
del  salcio  sodo  si  fanno  le  travi  , «•  gli  arnesi 
delle  case  assai  buoni,  c de  grossi  si  fanno  as- 
sai catini , e conche , e scodelle  , e taglieri , e 
Vaselli  da  vino.  Porr.  aov.  43.  8.  Molle  robe 
su  per  le  stanghe,  secondo  il  roitnmr  di  là  , e 
altri  assai  belli  e ricchi  aruesi  vide.  Enee.  47. 
5.  Lei  ec. , rou  molti  nobili  e nerbi  arnesi, 
fere  sopra  una  nave  Itene  arimi!*  e ben  corre- 
dala montare.  G.  /’.  4.  5.  4.  [I  fiorentini  pat- 
teggiarono die  qualunque  persona  voleste  usci- 
re d»  Fiesole  c andare  ad  abitare  iu  Firenze , 
palette  andare  e stare  sano  e salvo,  con  tutti 
tuoi  beili  e arnesi.  E appresto  ] : E nò  falls» , 
e la  città  viltà  di  gente,  e d"  arnesi , i Fioren- 
tini la  fecero  tutta  abbattere  (e  disfare].  E 7. 
38.  3.  Ruppe  d’  mi  legno  l'altro,  e tolto  l'ar- 
nese di  que  dell  oste  si  pcr«lé.  Pani.  Pnrg. 
29.  Ri  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnrie,  Piò 
chiaro  stili  che  Luna  per  sereno.  •;  k'orgh. 
S/or.  12.  462.  Il  danno  rbe  fere  questa  innn- 
dasiouc,  o piuttosto  diluvio,  di  tulle  le  gr.itrie, 
come  tonti  grano,  vino,  olio,  e di  tulli  i beili  mo- 
bili, come  sono  masserizie,  o altri  arnesi  ec. , fu 
■lieti  inabile. 

$ I.  Per  simili!.  Pani,  taf  20.  Siede  Pe- 


schiera, bello  « fòrte  arnese,  Ri  fronteggiar  Bre- 
sciani e Itergamsselu  \ parla  d' una  f aries- 
sa). Uni.  Arnese  lauto  è a dire  quanto  adorna- 
mento : quello  esile Ilo  è adornamento  di  quel- 
la contrada.  Vil.S.  Ani.  K quello  nitrrmti-n)  u 
era  troppo  ililisioui  e bello  arnese  per  quella 
boreali  »■■  Illudine. 

• ; $ 1 Arnese  , vale  anche  Vestimento  , 
Abbigliamento,  m Vov.  ani.  7.  2.  Vide  passa- 
re per  lo  ramminu  gente  clic  parca  asmi  nobi- 
le, secondo  |‘  «mete,  e secondo  le  persone  *. 

• J $ 3.  Per  Armatura  di  ferro, calla  i pia- 
le copriva  si  tutta,  o parte  della  persoaa. 
Uvee.  Teseid.  9.  37.  Ma  fra  gli  altri  più  no- 
tali divani»,  tìiva  di  Palcmou  tutto  I'  »rue>e  , 
A M.irtr  già  botalo.  Ar  Pur.  47.  401.  (imi 
quel  ('c(i/^»,>  i ai  vide  e ferro  ed  ossoR  uu  eb  elet- 
to s’avea  tra  mille  scudi  ; E se  non  era  dop- 
pio e fin  l'arnese,  Feria  la  coscia  ove  radendo 
scese.  E 40.  414.  Ilei  dettrier  «tu,  a pena  si 
litcune  Ri  salir  altri;  ma  Irmtel  l'arnese:  I, ar- 
nese il  Icone,  che  lùtogm»  trarre.  Tata.  Ger. 
(I.  33.  la  altri  principi  aneoc  nini  gravi  ar- 
nesi l'arte  vestirò,  e si  mostrar  pedoni. 

J 4.  Per  Armadnra,  Cerasta.  Test.  Ger. 
7.  40.  Càia  tprsxal»  lo  scudo,  e I cimo  infran- 
to, E furato  e sanguigno  nei  I arnese. 

S 3. ' Per  Carriaggio  , Pagagli».  Ut.  im- 
pelli mento . gr.  etTcnfis/J.  Sen  Pisi.  87.  Quel- 
lo ch'ai  presente  ti  chiama  arnese,  aulicamente 
fu  chiamalo  impedimento. 

$ 6.  Essere,  od  Andare  , [e  simili]  bene 
o mole,  [esimili]  in  arnese,  [o  ad  arnese],  va- 
le Essere,  o Andare  bene  o ma!  vestita,  lai. 
bene  t vi  male  vestilum,*-el  intlrnrtnm  esse. 
gr.  fj  erriti  intMtojuéno*  ùsrs.  Rocc. 

no*’.  7.  9.  Il  primo  uomo  che  agli  occhi  gli 
corte , fu  Primasso  , il  quale  assai  male  era  in 
arnese.  E nov.  43.  9.  Qiuft  se  n’andò  in  con- 
tado, e qual  qua  e quii  |à,  sun  poveramente 
in  srnnr.  A/iegr.  228.  M»ulrò  negli  u inorarvi 
la  cagione  Lbe  iu  faceva  aiutar  male  in  arne- 
se. Pise.  Cale.  [43.1  Oiiunqu»  vi  cnotptntc* 
male  iti  arae.tr,  fa  di  sé  brutta  mostra.  • Mae. 
aut.  3.  Essendo  poveramente  ad  arnese,  ti  urne 
ec.  E appressa  : Troia  un  uomo  di  Corte  no- 
bilmente ad  arnese, 

S S 7.  Petto  d’  uomo,  vale  Soggette  catti- 
vo, Pi/eggiatore.  Teserei! . ìtr.  16.  153.  Pelò 
« hi  fa  ‘I  sembiante,  E dire  eh'  è smaote,  E un 
hrircun  tenuto  cc.  Che  già  in  questo  paese  Non 
piare  tal  arnese, 

« ARNESETTO.  Piccolo  arnese  , Masse- 
rizia di  poco  momento.  Pendi.  Irli.  (3. 4.  437.] 
A rotici,  [alla  line,  volendo  ella  a Padova  l«- 
ilam|,  il  cugino  ritenne  alruui  suoi  ammetti, 
[ailiue  rbe  ella  non  si  partisse], 

• All  N ES  LÌCCIO.  Pimi  uni.  ed  avvilii,  di 
Arnese.  Pa/dm.  [Art.  Ini.  93  P rimirava  ec. 
bulini  « rami  per  andarti  esercitando  da  pt r « 
«testo  er.;  ma  noti  era  egli  sempre  tanto  a ciurlo, 
che]  quei  poveri  anirsoen , dei  quali  et  si  an- 
data pruvvrd»  udo,  [noti  venissero  talvolta  tutto 
rocchio  «lei  padre). 

ARNIA.  Cassetta  da  pacchie,  lat.  alvea- 
re , alvearium.  gr.  xt rbilr,.  Pali  od,  cap.  38. 
t.c  migliori  arme  Mimi  «b  bucce,  e scorse  d' al- 
bero cavate,  e di  «imi  ; ma  le  pessime  son 
quelle  ib'ila  terra,  che  la  state  re  od»  mio  arsu- 
ra er.  K appresso  : Pongami  I amie  in  un 
lungo  allo  tre  piedi,  fatto  di  smalto,  sicché  gli 
animali  lincivi  non  vi  possano  andare;  e licito 
fO|iwtr  per  T acque,  e per  lo  vento  ec.  K ptn 
Sigio:  E quando  vai  a comperar  I api,  |>*ni 
melile,  1 arnia  rbe  «ìa  ben  piena,  la  quale  co- 
noscerai o |»er  grande  mormorio  dentro,  n per 
molle  di  loro  che  entrino  ed  escano.  Pont, 
taf  16.  I » i.i  era  in  loco  ove  s'odia  il  rimbom- 
bo I lei P acqua,  che  rade*  nell  altro  giro.  Si- 
mile a quel  rbe  l‘ arnie  fanno  rombo.  Cr.  42. 
4.  2.  Si  «Irono  riveder  Tapi,  nettar  l' arnie,  uc- 
cidete i farfalloni.  Frane.  Sa cch . Op.  dir.  90. 
Quando  (l' orso)  vuole  trarre  lo  mele  deli'  ar- 
me, Capi,  fina  i «li  loro  usuisi,  tulle  gli  si 
gittanu  sdilouo,  e pnngOulu.  Rim.  ant.  lauti. 
P.  iV.  E bisnmamlo  esrir  di  donna  è tale.  Cól- 
me se  Tele  Rendette  arnia  di  mele  ( {tursi* 
passo , secondo  la  stampa  delle  Rime  di 
Fr.  Gitili:,  Fir.  1828,  voi.  I . p.  189.  sor  Albe 
da  leggere  : E bisstrtuamlo  Esrir  di  donai  è 
tal , come  se  Tele  Hi-mlrtse  inu  Hi  mele]. 

• I ARNICA.  Term.  botanico.  Pianta  imi 
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fiori  odorasi  « corroboranti , vengono  adope- 
rali, come  anche  le  sue  radici , in  medicina. 

ARNIONE,  e AiU* NONE.  Parla  carnosa 
dell  animai*,  dura  a massiccia , posta  nelle 
rem,  falla  per  espurgar  le  vene  dalla  sie- 
rosità. U.  miei.  Gr.  vtfpoi.  Al.  Atdvbr. 
L' arinone  u i'  di  grnui  Iiulnr*,  e «li  mjfjf|iu 
liuJriuriili».  Lor.  Med  [Hall.  > > 3.  Al  Ir  v ulte 
UH  bri  cunlncii,  (^UjiiiIu  egli  e giovane  e Ire- 
Mu],  V uulzi  tur  |«I  >M  all  arinone.  Ilellinc.  E 
p<uui  dir*  a ine,  come  all'iriuuut:  Tu  «tal 
uel  gratto,  e z«-i»|«<!  u vxt  magio.  Grecò. 
Corrati.  2.  7.  L jk»i-  itoti  izliuno  gli  arguititi 
Sempre  involti  nel  gn«i>,  e |»ur  zoo  magri? 
JJern-  Ori.  I.  6.  ài.  Oli  elle  lordi»,  diceva, 
oli  rbc  *1  anione.  Anzi  pur  rJie  vitello  l«o  io 
trovato'.  Debbe  aver  aito  il  lardo  in  uiH'ir* 
gnouc. 

• A H NO;  LUSSA,  e ARNO!'.  U >SS<  ).  Piat- 
ta comunissima , i he  fa  noi  luoghi  erbosi,  lo 
Stelo  della  i/nalo  produce  una  spira  copio- 
sa di  piccioli  semi;  dettu  altrimenti  Pian- 
taggine. Tet.  Poh . P.  «V.  eap.  lì|.  L amargli»»» 
trita,  ed  impiastrata  al  bellico  ec.,  caccia  i biir  In. 

J Sai  fin.  Jote.  Pedo  gr.  li.  Arnuglozti,  e prea- 
ichuIi  mi  preituNi,,  li  foglie  di  lattuga. 

• AR.\ltMA>ZlA.  I . lì.  Indoruiameiito 
per  li  pestone  di  agnelli  ; dal  |jt.  ama.  Utt. 
Cam.  lnf  20.  33 i.  Altri  prolicono  tirile  àia— 
finora  d uno  animile  ec.;  aitn  io  ima  ijolla 
d'agnello,  rd  è appellata  arnouiaiizia. 

• AROMA.  /.<i  stesso  che  Aromalo.  Se- 
gnar. Mann,  Ott.  12.  2.  Kiercitarc  lauti  alti 
uiurmr  ha  lli  mini  di  virtù,  quanti  wmi  quelli 
di  egll  oUir  a l>m,  qil.ni  aromi  ruogiuull  ili 
liu  t muoia  a d'odor  cele  ite.  A'  Pred.  IO,  3. 
l'rentlr  un'altra  ca»\a  d aromi,  e la  getta. 

AROMATARIO  .Vaiai.  Che  rendagli  aro- 
mali.  Hai.  Sagg.  107.  Se  alcun  mercante  da 
tale  occidente  illuditi»  ml««»c  a mastri  aruuu- 
tani  pruuovlicare  uui  ilrauraluuria  abbon- 

AROMATIC1IEZZA.  A rotti  ah,  ita.  I.,b. 
cttr.  malati.  Il  eli»  produco  il  ccuiiaim»  per 

’ ABC.  > W A TIC1  TAMARO  M ATICiTA  DE,  e A - 
ROM AT1C1TATE.  Astratto  d" Aromatica t\ 
Sapore  e qualità  aromatica,  lat.  aromatis 
qualità*.  Ùr.  3.  17.  2.  Hanno  nhude  per  la 
aire  za  ■ , ovvero  bizzitade,  di  raizlrguere  e di 
cwofurtarr,  per  1'  axuauat  itila  die  ha. ino  in  lo- 
ro. K 6.  73.  I.  Cd  ha  virtù  ( il  melitelo)  di 
confort  are.  per  la  ma  aromaticità  *<■. 

AROMATICO.  A.  Stesi.  A remato,  lat. 
aroma,  gr.  ip’anv..  Folg.  Mes.  1.  aromatico 
garofanato  contorta  Io  stomaco,  «arimtli  la  ven- 
louta,  ala  xioglir.  A’  appresso  i Lo  aromatico 
uardiuo  lo  ilomaco , le  budella  e I fegato 
conforta. 

AROM  ATICO.  Add.  Che  ha  odore  e to- 
po- e d ammelo,  tal.  aromalhus.  gr.  or(s«- 
fsxneóf.  Dittarti.  A.  12.  Erbe  amniotiche  e 
medicinali.  Ir.  Qualunque  piante  hauuu  i 
frutti  aromatici  r caldi  e lecchi;  qur»ti  colali 
è couvem-vidc  di  pianiate.  / il.  Pini,  ducili 
* la  cagione,  perché  li  luoghi  del  mondo  più 
re  «e  lai  « c.ildi  lugeucrauo  le  iizighuri  iimciio- 
maliche  Aledit . Arò.  cr.  [A.]  il  cui  bure  c aro- 
matico, e I brullo  iuu  è.  multo  disadattalo. 

J $ L A"  mi  forte  di  siisi.  Iticeli,  li  or.  199. 
Il  tino  falerno  ti  pigli  che  culi  aromatico  abbia 
dvil  'amabile,  c romeni  lungo  tempo  tali  .ina- 
ili». 

J 2.  /tirai  per  metaf.  Cosa  aromatica  , 
cioè  Che  ha  in  si  difficutlà  o spia  cervi  e Sta.  . 
Salo,  tiranch.  4.  I.  l*da  cola  aromatica  c in- 
fittirà, E ilravjgaote  easiriltucm  ni  aha. 

$ 3.  E Uomo  aromatico,  mie  Co  ut  a Hi  co , j 
Stravagante  e Hit  roso.  lat.  difficili!,  moro - 
sua,  atper. 

^ AROMATIZZARE.  Dar  sapore  e odo- 
re di  eromalo;  | Profumare  con  i» Torna- 
li]. lai.  aremaliftare.  gr.  ys 'austri  Tri/.  lolg. 
Mes.  Alcuni  aromatizzano  I acqua  multa  con 
le  apczic  alefangine.  lì  appresso  : Vi. Irmi. da 
aro  mitizzar!-,  mettivi  le  ipciir  alefangine  lr- 
galc  in  un  panno  nitide,  /licer/,  fi  or.  [3.]  Itti. 
Aliami  aromatizzano  con  cinnamomo,  grugni- 
vo, mare  e za  Aerano. 

• J Per  Confortare.  « Serap.  100.  Io»  ecn- 
o monto  aromaliaza  lo  stomaco  ». 

a AROMATIZZATO.  Add.  da  Armai, g- 
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sare.  Magai.  Opere! t.  308.  Per  molto  che 
il  terreo  h trovi  aromatizzato,  cullati»,  vola- 
tilizzato ec. 

AROMA  l'O.  Su it.  Munte  generico  d ogai 
speueria  e profumo,  lat.  aroma,  gr.£p-auK. 
Curale.  Aled.  cuor,  | J3.  j Le»  ureo  so  e altri  ani- 
mali al  fuoco  rendono  oalore.  Ltb.  dir.  ma- 
lati. Ugni  animato,  «ime  (-•  vere,  remi  alilo  ec., 
|»urta  detrnneuto.  Iteti.  Annoi.  Ditir.  42. 
(Quando  que>lo  aromato  \ il  pepo  l era  in 
maggior  credilo  e piczzo,  lo  micia  no  comu- 
ueuirtile  urlimi  in  tutte  le  iuùi»«ire. 

AROMA  IO.  Add.  Aromatico,  lai.  a ra- 
matimi. gr.  KM'jutnrtf  A il,  SS.  Pad.  [2. 
331.]  Era  piena  <1  unguenti  odoriferi,  c di  mu- 
se ad»,  c d altre  ..tue  aromale. 

• A RO  M RI.  Posto  avrerbialnt.,  si  di- 
ce di  ipieth  larorii,  che  si  fanno  a figura 
di  rombi  nelle  armi,  nelle  divise,  e in  altre 
cose.  Uuon.  tier.  3.  2,  17.  Armi  a «caccili,  a 
rombi,  e armi  a onde. 

A RUMORE,  Posto  avevrbia/m.  Con  re- 
more , Stifpilnanteule.  laL  tumultuarie, 
strepitìi,  gr  <*./“.  7. ‘Jl.  3, 

l Pi taui,  iriiteiui.1  «vii,  a grido  e a mature 
nioii taruno  a galee. 

S Levarsi  n rumore,  vale  Commi,- ter  si. 
Baie.  noe.  4.  13.  Il  popolo  di  quota  terra  ec., 
veggnido  ciò,  m leverà  a minore,  e gridi-u. 

A ROMPICOLLO.  Posto  avverbi  al  mira- 
la lo  stesso  che  A Jiaccacollo.  lat.  praecipi- 
tanter.gr.  KOOg»tU(,  Allegr.  [224.J  Cunquel- 
lo  (/rara)  ifi  té  la.ciù  unii  uicuo  udelier,  che 
per|<ctua  memoria  ni  quel  uure  do*  e > afh»- 
gó,  luizrramenle  cadendo  a nuupienihi.  A' 231. 
Che  di  poeti  è larw  a rompicollo  Pazzerelli 
cola  forze  un  migliaio.  Alolm.  4.  28.  Il  Ftu- 
drti  a *ca|i|iare  a neh  ri  fu  lezio,  Cou  gli  altri 
Ire  correndo  * rompicollo. 

; A ROTTA.  Posto  avverbi, dm.,  vale  Fret - 
t Aosamente,  Con  gran  furia . - fir.  Disc. 
an.  20.  Mozzando  ni  mi  tratto  il  bel  ducono 
del  zoo  fratello,  >i  partì  a rotta  ». 

^ J I.  Per  Adiratamente,  Con  ira.  lai. 
irate,  gr,  Tlpìf  <-?/'■*'  Mar.  Sur.  2. 

34.  Laonde  leu  olirne  in  lumaio  furore,  zruza 
attendere  di  lice.izzar»,  e lenza  fargli  replica 
alcuna,  zi  («arti  dilla  Caule,  a rolla,  l'oc.  Dar. 
amt.  13,  1 80.  E coti  pai  ti  rumi  a rotta,  e 
rluaiiijroiio  i lfiul leu,  e 'fruirli  in  aiuto. 

5 t.  Cale  altresì  Con  rottura,  (■'*»  torio- 
giuncato.  Sema  conclusione,  li.  I . Parten- 
doti gli  ainliatoadurt  a rotta  del  ti-IUIu. 

A ROVESCIO.  Posto  arrerbiahn..  Con- 
trario di  A diritto,  rate  A!  contrario,  Com- 
trariamenle.  \eh.pmepostere,  gr.  ['ÒMttpXfSr 
,ul«i{],  ftrcc.  noi  .74-  39.  E urloni  oiduizo  uu 
prìiiccion  nero  a rovescio,  in  quello  Taccon- 
ami, (ì-tlo t.  [21.  Ritrosi  folio  coloro  che  vo- 
gliono ogni  rati  al  «Mitrano  degli  altri,  »»«• 
me  il  vorabolu  mrdemao  diniiMlia],  die  (.mio 
è a dire  i ntroni,  quanto  a ruvetrio.  Toc.  Dot-. 
Stor.  3.  323.  Antonio,  con  ubbidii*  * roven  ti», 
e incolparne  gli  altri,  té  caricò.  A'  Peni,  el-uf. 
421.  I giovanetti  lia'gio vaurtli  con  pori  «culla 
dirmi»,  • udì  uni.  atterritami  a rovotcìo,  perche 
le  materie  dei  rettone!  tono,  o per*nad«re,  o 
contendere.  Allegr.  148.  Oli  uomiui  una  |«a- 
rula  mcdciiina,  teusa  variar  nel  proferirla,  tal- 
mente la  porgono , che  non  •«  uo  Vaccafiezza 
nulla  qiiao,  u limi  t rovescio. 

A ROVINA.  Poste  arcvrl/ialm.,  vale  Pre- 
cipitosamente, Abbandonatamente.  Iit.pr*r- 
cipitanter.  gr.  ssiStTiii.  Toc.  Dar.  Star. 
4.  336.  Venuti  all»  Mani,  li  pioterò,  e preci- 
pitarmi gioco  • rovina.  F ami.  I.  3.  In  Ruma 
a rovina  correvano  al  tervirr.  Convoli,  Padri, 
Cavalieri,  i più  illudri  roti  poi  calca. 

ARPA.  Strumento  di  m Ale  corda  di  mi- 
nugia, di  figura  triangolare,  scasa  fonda. 
lat.  harpa  , sambuca,  gr.  fttpAwog.  Tav.  rit. 
[ Allora  Trìvi  a no  fa  fare  una  nave  tutta  di- 
pinta ec.],  e {*  Ctvvi  ] metter*  entro  tua  spa- 
da, e tua  *f|Ki,  e altri  [*>lormcnli]  da  diletto. 
Do  ut.  Par.  14.  E come  giga,  cd  arpa,  in  tem- 
pra tesa  Ih  molle  corde,  fan  dolce  tintinno  A 
tal,  da  cui  la  unii  non  è intesa.  Ar.  Fur. 
7.  19.  A quella  nini tz  cilarr,  arpe  e lire,  E 
divrrti  altri  dilrftrvul  suoni,  Faecano  intorno 
I aria  tintinnir». 

• ARPAGONE.  /’,  /,.  Strumento  adunco, 
per  aggrappar  ipialche  cosa,  ma  singola,-- 
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mente  usato  nei  combattimenti  marittimi 
per  aggrappare, a ritener  fortemente  le  nari 
nemiche,  /'egei.  72.  Ilz  imo  ancora  atpagoui  di 
ferro,  i quali  Mino  chiamati  lupi,  e laici  di  ferro 
ficcate  hi  luugliiuimi  laocimii.  E 4K7.  Gli  tendi 
più  furti  per  le  prreotte  delle  pietre,  ed  au- 
rora maggiori  ti  delibano  avere,  lenza  le  falci, 
cd  arpagoni , ed  alile  geni-razioni  di  laoeioiii. 

ARPE.  Lo  stesso  che  Arpa.  lat.  harpa. 
gr.  vs[*fSù xq  Ilellinc.  sua.  231.  Per  wnlir 
cuine  ■ granchi  ni  un  cnrliello  lmj«.iiin  coti 
ben  1 arjM?  a tonare.  •;  Hess.  Descr.  Ap- 
pai-. Est.  7.  Liuti,  viole,  jri>i.  e Iravcrte.  E 
ILE  in  mano  teneva  mi  arpe.  E 13.  Al  mono 
d'  un  liuto  e d'uii  arpe. 

• 1 ] E per  una  S/n-sie  di  falce  , o ronca. 
Dittam,  S.  5.  L a/pe  gli  «Lede  ( a Perseo) 
con  la  quale occive  Argo,  e dietleglt  l’ale  per 
«ulare.  E appresso  ; Con  I arj«-  in  mano,  e 
con  In  tendo  al  volto. 

ARPEGGI  AMEN  FO.  Arpeggia,  L‘  arpeg- 
giare. 

ARPEGGIARE.  Termine  musicale, 
da  Arpa  ; e per  trnslalo  si  applica  ad 
Ogni  sorta  di  strumento  da  cwrfej.  Sonare, 
toccando  con  velocità  le  corde  d' una  me- 
desima con  tini-ima.  • Chiohr.  [rim.  2.319.] 
Né  meno  Eulcr|ie  chiama  Ad  arpeggiar  can- 
tando. 

$ Arpeggiare,  si  dice  anche  nel  signific. 
del  t 3.  di  llimituiire. 

ARPEGGIO  [che  anche  si  dice  ARPEG- 
GIO] lt‘  arpeggiare. 

ARPIA,  it/of/r»  favoloso  alato,  lai,  h-,r- 
pj'o.  gr.  ipTiv tat,  fior.  Dal.  (198.  var.\ L»r- 
pic  figiirativamculc  sigmficauu  la  rapacità;  che 
tanto  viene  a dire  arpia,  quanto  in  Greco  .ra- 
pina. E [233.]  Scemilo  F arpie,  che  souu  uc- 
celli con  lofio  virgioeo,  col  corpo  mollo  piu- 
mato, e cogli  artigli  mollo  agoaz.ili.  fi  a ut  m.  3. 
32.  E voi,  o arpie,  date  zegno  di  futuro  danno. 
Doni.  taf.  13.  Quivi  le  brulle  arpie  lor  indo 

fjlllMI. 

i$l.  A r /i<  n , dicesi  figurai,  (f  Como  siva- 
rissano.  •;  terrà,  Samar.  9.  3.  L arpia  per 
non  i«|>rndere  Ucrrehlic  |ntriu  d anno. 

• J J 2.  Ditesi  anche  «f  l omo  rapace,  che 
fa  suo  volentieri  / altrui.  Car.  lati.  t.  81. 
Che  apcdita  giutlizìa  si  fari»,  te  non  vi  1 ro- 
vinerò dottori,  procuratori,  imtari,  copuli,  e 
colali  altre  arili*  dr'povrr  luimma  ! 

ARPICARE.  Sin, opale  dal  verbo  Arram- 
pica re;  e vale  il  Satira  sopra  un  albero,  a 
. simili,  come  fanno  i gatti,  » simili  ammali. 
Molai  A.  12.  Donde  arpicando,  romr  fan  le  gat- 
te, Vanno  a pataar  per  certe  calciane. 

S fignrata-n.  Arpicare  co!  cervello,  [erf 
anche  Arpicare  assolutam.],  vale  Pensare 
con  applica  li  mie  a qualche  cosa , Farnetica- 
re eoi  cervello.  ; Peli  in.  Hi  se.  1. 149.  Io  ar- 
pico, io  fautattiro,  in  arzigogolo  : eppure  con 
tulli  quezli  motli  di  itillarnu  il  rcrvclhs  io 
non  arrivo*  trovili  la  viaec.  che  quelle  bruc- 
di-lle  dui  «ogliauo  *<ar  tu  belle  • int»-rr  da  »a-. 

AR  PltìtlRld  ).  ' li  noli  accorri  il  ; Strumento 
musicale  simile  all'  arpe.  Ilnou.  filar.  3.  4. 

9.  Qualche  canzonella  Sentila  lui  SU  chitarra, 
o aiptcurdn.  Ilorgh.  Hip.  20.  Vi  tono  ac.  liuti 
•la  torio,  «d’eliaizo,  aipironli,  [viuulv,  evi  ere,  ' 
Hauti  ni  altri  inuiui  ulrumenli j. 

: A II  Pili  NON  E.  Ma, china  militare,  si- 
mile alla  falce  acuta  meu  torni  a da  Cesare. 
lai.  harpago.  Cren.  Amar.  87.  Ed  egli  fece 
lare  galee,  c mandò  per  cui  in  I «pago a,  e or- 
dinò ferri  che  si  chiamano  arpignoMi. 

ARPIONI. ELLO.  Dim.  d Arpione.  Trai!. 

• egr.  cos.  domi.  Le  tengono  appiccate  a certi 
loro  al  [unto  ri  li. 

ARPIONI. INO.  Dim.  d’ Arpione  ; A r pi  an- 
celle. Zsbald,  Fermò  il  quadrello  cou  uu  ar- 
piutirinn  d»  ferro  indoralo. 

ARPIONE.  Ferro,  (in  cui  entra  l'anello 
della  bandella , rj  sopra  il  ipiale  si  girano 
le  imposte  delle  porte  e delle  finestre,  lat. 
cardo,  gr.yr y/Jauój.  Ftrg.  E».  [20J.  Taglia 
I*  durr  porte  * li  ferrati  arpioni  di  lle  lun- 
dell,,  [dii elle).  Mi.rg.  18.  183.  Per  Mg»  poi 
gli  arpioni  « ’l  cbiavirlnUo.  Bussi-  Fier.  4.  L 
| II.  All»  cui  haudelbiece,  r fuor  di  tezto.  Fati 
gli  allentati  arpion  chino  uttlrgno. 

I S L Talora  anche  si  cou  ficcano  in  un 
| muro,  ad  altri  cifriti,  cioè  per  appiccarvi 
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checché  siti.  Voce.  nov.  66.  S.  Quello  appic- 
cala ivi  ad  ut  arinone,  se  M aali  auao.  Un  oh. 
/■'ter.  8.  4.  IH.  Cuat  dir  campanelle  lì russis- 
sime, e ((rouinmi  anche  arponi. 

5 8.  ’ /«  proverbio  : Applicare,  « Attaccar 
le  voglie  all'  arpione,  o agli  arpioni,  vaia 
Aon  te  te  cavare,  Aon  le  mettere  ad  etern- 
it atte.  Matm.  8. 1 1.  Anrurch'iu  non  uè  Loia  al* 
run  dileguo,  £ lai  voglia  appiccala  abbia  al 
l'arpione.  Buon.  Fier.  8.  4.  18.  Eijadli  («r- 
piatti ) ad  allaccimi  I’  noni  le  voglie.  * Loop, 
tap.  65.  Io  le  fa rea  attaccar  all  arpione  Tal 
voglia,  die  nrnua  l'avria  penili». 

ARRA.  Propriamente  Partedi  pagamen- 
to della  men  a tamia  pattuita,  che  ti  riè 
al  creditore  per  tirarla,  la  quale,  in  ce- 
lo che  la  mercatanzìa  non  ti  voi  ette,  .ti 
perde:  oggi  comunemente  Caparra.  E ti 
uta  inveite  figuratamente,  tinti  o per  té 
militudine  o per  metafora.  Li.  arrha,  ar- 
ihaha.  gr.  aispxjìù».  Cavate.  Ned.  cuor. 
Qui  ba  per  arra  molle  afflizioni  d'  anima  * di 
uopo,  e pii  per  pagamento  compililo  «e  ne  va 
a morie  eterna.  Seal.  ['  Clan  tir.  440.]  A crine - 
chi*  noi  non  prmomn  rlie  1 1 arra  aia  la  «unirai 
del  pagamento  e del  pregio.  Tav.  rit.  £ do* 
mi  un  l'arra  di  ({nello  rlie  a quel  punto  non  fi 
poteva  far  ramilo.  E appresto  : Adoperarmi 
tallio,  ai  i ni  tal  maniera,  che  fremii»  il  pa- 
gamento amor»»»  della  dilettola  arra  rbc  nel 
principio  «'arcai  dato.  Bore.  non.  47,  II.  E, 
acriorrbé  tu  quetlo  creda,  io  ti  voglio  dare  un 
bario  per  arra.  C.  F.  6.  85.  8.  Tornando  i 
delti  ambaaciadon  d‘  A lamagna,  |*er  inseguì  e 
arra  della  vernila  di  Curradinu,  li  fecero  dona- 
re la  ma  mantellina  foderala  di  vaio.  Vani. 
Pnrg.  88.  Fere  I * uom  buono  a bene,  e quello 
Ine»  li.clc  per  arra  a lui  d eterna  jutr.  E /nf. 
45.  Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Bui.  ivi.  Tal  arra  , cioè  lai  peccalo  : arra  è 
la  caparra,  rbr  c fccineasa  del  paltò  fallo;  cioè: 
immi  m e nuovo  lo  patto  ebe  è tra  li  nomini  , 
e la  Tori  una. 

ARRABATTA  RE.  yeutr.patt.  Affaticar- 
ti, Sforzarsi,  Ingegnarti  d' operare.  Iit.  la- 
bora  re.  gr.  gttRÒLTCM.  v.  Fiat,  35. , e Feti, 
var.  le».  46.  48.  Salv.  lar.mrA.  3.  15.  Un 
tratto  io  voglio  arrabattarmi,  Finché  fiato  mi 
reità.  Allegr.  [*145.]  lo  ec.  m'arrabatto  spet- 
ao,  m avvolgo,  c non  mi  rinvengo  ma».  Buon. 
Fier.  4.  5.  48.  E,  poveretti.  V'arrabattate  eoo 
varii  argomenti. 

ARRA  UBI  AMENTO.  Lo  arrabbiare.  Bah- 
bia.  Lib.  Cttr.  maiali.  In  qneili  grandi  caldi  ! 
avviene  lo  arrabbiamento  de’ cani. 

S E per  mctaf.  Fr.  Ciortl.  Pred.  li . Le 
biro  stizze,  »,  per  dir  meglio,  arrabbiamenti 
contro  'I  nemico,  trapanano  in  peccato  mortale. 

ARRABBIARE.  Divenir  rabbioso,  ed  è 
proprio  decani  ; [nf  olire  alla  tigni f.  netti  r. 
att.  , ti  usa  anche  nella  nentr.  pati.]  lat. 
rabere,  rabie  agitar i.  gr.  ijtlA •.  Zabald. 
Audr.  408.  Le  beilie  ebe  veggiouo,  o di  di  o 
di  notte,  la  tua  ombra  nell'acqua,  elle  arrab- 
biano: alimi  «e  elle  mordono  alcuna  persona, 
ai  arrabbierà  e perniila,  e beiti». 

S 4.  E per  metaf  Slittini,  Incollerirti. 
lai.  excandetcere , indignar!,  gr.  e’f>5o(uif  i. 
Bore,  nov.  85.  84.  All'uicio  della  rata  pene- 
nuli,  la  donna,  che  arrabbiava,  datovi  delle  ma. 
ni,  il  mandò  oltre.  Se*.  Piti.  Ma  noi  tiamotì 
«Mirali,  che  noi  arrabbiamo  per  perula  cou. 
Farrh.  Erro!.  55.  Se  continua  nella  .tura,  e 
inoltra  legni  di  non  volere  o non  potere  ilare 
fotte  e aver  pazienta,  u dice:  egli  arrabbia,  e 
vuol  dare  uej  capa,  o battere  il  rapo  nel  muro. 

S 8.  F pur  per  metaf-,  diceti  di  grano, 
biade  o erbe  che  tieno  ancora  sopra  la  ter- 
ra , quando  ti  toccano,  prima  del  debito  tem- 
po, per  nebbia,  o soverchio  caldo  che  le  ab- 
bia avvampate  ; e talora  ti  riferisce  anche 
alla  tèrra.  Par.  Colt.  188.  l-a  terra  arrab- 
bia, lavorata  tra  mulle  e ateitilla.  e la  mattina 
alle  gitane.  •;  Magata.  Colt.  7.  58.  Se  egli 
avviene  che,  dopo  rba  egli  c temi  nato,  vadta 
la  itagion  calda  ed  annulla  mollo,  il  gr.ni»  ri- 
bolle e ti  perdr,  e fa  piazza  ne  campi  ed  ar- 
rabbia. A'K.  61.  Avvertiti-ali»  i rnuladiui  ce.  di 
non  lavorar  mai  il  terreno,  che  la  terra  bagna- 
ta e molle  li  rimetroli  nel  lavorare  con  l'a- 
acintta;  cbé  la  terra  arrabbia,  e non  ri  là  mai 
nulla  alle  tulle  muo  a tre  anni. 


S S.  A dice  ancora  delle  vivande,  Ettore 
arrabbiate,  quando  tono  cotte  In  frolle,  e 
con  troppo  fuoco. 

J 4.  Arrabbiar  dalla  fame,  vale  Aver 
gran  fame.  Matm.  6.  87.  Tal  eh' un  di  lor 
rb  • Tribbia  dalla  fame.  Fermale  (dire)  olà; 
rbc  ruba  è quella  ? 

. $5  [ Arrubinar  d invidia , vale  Aver  gran-  , 
de  iNiCr/iiv].  Segner.  Mann.  Seti.  88.  3.  Per-  | 
che  a tal  Vivta  dovettero  quei  iu|>erbi  arrab-  , 
biar  d invidia. 

ARRABBIATAMENTE.  Avverb  Con  rab- 
bia. lat.  rabide,  rabiote.  gr.ìntrqibt.  (Ifirf.)  i 
FU.  Critt.  (460.)  Veggeodolo  menare  coti  ar- 
r abbiala  metile,  e cuti  vituperoiamente,  quanto 
dolore  ebbero  non  te  lo  pHiri  dire.  Medi! . 
Arb.  rr.  f*44.]  Arrabbiatamente  gli  mullipli- 
carouo  addotto  paga  «opra  piaga,  e Iividjir  «o-  { 
pra  lividure.  • ; Galli.  Op.  Irti.  6.  344.  Io  non  , 
poi»»  abbattuta  tlupirmi,  mentre  reggo  farti 
lauto  arrabbiatamente  una  congiuratone  eoo 
una  templicé  Tirili  immateriale. 

; AHHABRIATELLACCIO.  Pgggiorativo 
di  Arrabbiale! lo.  Buon.  Tane.  8.  4.  Tu  va  ca- 
icudo  t dica  rbi  In  tei.  Tane.  Chi  mu  io?  che 
può' tu  dire*  Cot.  Un'  arrabbiale! laeeta  ; bot- 
ici io  detto’ 

: ARRABBIATELI*!).  Dimin.  di  Arrab- 
bialo. lat.  rablotnlnt.  Car.  A pai.  484.  Con 
chiarire  il  mondo  che  vm  «irle  no  lofi  «tozzo,  un 
Lntz  iti  ruzzo , uno  arr«bh<alello,  die  con  tanta 
vaiola  ec.  |>rouiriti  il  biadato  degli  altri,  eia 
rovini  vergogna.  • Ment.  tal.  S.  Io  mi  ferra 
«colar  di  Scaramuccia,  E non  mi  tapinava  ra- 
gezartto  Arrabbiate!,  eh' alle  palmate  m urei  e. 

. ARR  A BBIATISS1M  AMENTE.  Acv.  Sa- 
perla t.  d’ Arrabbiatamente.  Magai,  lati. 

| Sciarli.  489.)  Disputando  tempre  arrabbia- 
li! limamrutr  con  un  dottore. 

. ARRABBIATISSIMO.  Superici,  di  Ar- 
rabbiato. Lt.  quam  maxime  rahtdui.  gr. 
leverai  knecroi.  Segner.  Crisi,  inttr.  4.  7.  4. 
Facendo  per  tal  via  maggior  danno  sì  a tè,  ti 
a voi,  chiunque  vi  ama  in  «ì  bratta  formi,  di 
| «ine!  che  pitrebbe  Ciré  all'imo  ed  all  altro  I o- 
(lio  arrabbiati  lituo  di  tutti  i diavoli  metti  in 
arme. 

ARRABBIATO.  Add.  da  Arrabbiare; So- 
prappreso  da  rabida,  lat.  rahtdut,  rabie 
carreptns.  gr.  lerjrnigf.  A min.  ani.  30.  4. 
48.  De' cani  arrabbiati  è fritta  parata.  Barn. 
Ori.  4.  5.  II.' Ih  nuovo  intorno  a (ìraditto  «i 
pnnr,  B come  nn  rane  arrabbiato  I ausiti, 

5 4.  E per  metaf.  Infuriata,  lai.  [ * ira  ac 
furore  infiammatili],  gr.  'f  vStVu&v.  G.  F.  48. 
48.  17.  E pumi  ni»  fuori  drH'anli|MMlo  del  pa- 
lagio, in  mano  deU'ambbijlo  pipilo  Dnnt. 
taf.  30.  Dentro  ée  Tona  già,  le  (arrabbiate 
Ombre,  die  vanno  intorno,  Hicou  vero.  i r.  6. 
8.  8.  Se  «i  tpevirggerà  l uto  del  correre,  di- 
venterà il  revallo  agevolmente  più  ardente,  e 
arrabbialo,  e impaziente. 

$ 8.  Per  metaf.  ti  dice  ancora  «f  Uomo,  od 
altro,  soverchi  amente  terre. 

a;  $ 3.  Enel t anso  de!  i[  3 di  Arrabbiare. 
Buon.  Aian.  8.  48.  Si  liglioti,  mal  rolli  e ar- 
rabbiali Erano  (parla  di  piccioni),  e mangia- 
uavanri  le  mani. 

• ; ARRABBI ATCJZZO.  Dim.  dt  Arrab- 
biato; A rrabbiatello. Satvin . ann.  Buon.  Fier. 
406.  Ma  quelli  occhia!  lutarne  ci  traditori.  Ci 
è in  qucola  voce,  ingegnosamente  formala,  il 
diminutivo,  il  vezzeggiativo,  e I arrablnaluzao 
di  rabbia  d'amore. 

ARR  SUBIRE  F.  A.  Arrabbiare.  Lt.  fu- 
rare,  rabie  corri  pi.  gr.  levvit,  gtiroSu. 
Guitt.  lell.  [14.  40],  Deviare  quale  è maggio 
a rito  mondo,  che  arrabbire  nomo  i«i  ae  ttetaol1 

ARRABiCARE.  F.  A.  Arrabbiare.  I M. fu- 
rare . rabie  corri  pi.  gr.  gdittSei.  Pataff. 
4.  CntofTiole  ' drh  non  arrabicjrr. 

• • ARR  ACCONCI  ARE.  F.  A.  Raccon- 

) ARRAFFARE,  ARRAFFI  ARE,  r AR- 
RANFIARE.  ["Pigliar  con  rafh\.  Frane. 
Saech.  no*’.  4.  In  Infirmo  m taglia,  tquarla, 
arraflìa  e impicca,  né  pù  uè  meno,  come  fate 
qui  vus. 

J 4.  Per  Afferrare  [iempiicemente].Mtrg. 
28.  481.  Poi  pretto  in  mi  la  spada  L man  por- 
tr,  E I .Salano  la  tua  dal  corpo  arraffa. 

; J 2.  Per  Rapire  ; ed  anche  Prendere  con 


violenta.  Lt.  extorquere,  ah  ci  pere.  gr.  hp- 
»«{«<».  <«  Fr.  Giord.  Pred.  Quando  vinte  a 
lui  il  Frate,  ti  1 teme,  e non  vuole,  ma  adu- 
lalo, e dice  che  viene  per  tonregli  il  ano,  r per 
arraffare.  Frane.  Sacch.  rim.  [87.]  E coti  cia- 
aebedun  di  [*  ruffa  ) in  raffà,  Con  forai  ciò 
eh'  e' punte  sempre  arraffa.  E nov.  til.Ogn'uca 
penta  cuvne  possa  arraffare  a . 

ARRAFFATO.  Add.  da  Arra  far*  ^Pre- 
te con  violentai,  lai  ereptus,  rapini,  gr. 

Toc.  Dav.  ann.  45.  888.  Il  se- 
condo a monte  fu  Plauti»  luterano,  eletto  Con- 
volo, ti  a furia,  else  noir  ebbe  agio  d'abbrac- 
ciar* i figliuoli,  nè  d'eleggere  ‘1  modo;  arraf- 
fiaio,  e,  dove  at  giustiziano  gli  schiavi,  ammal- 
iato da  Stazio  tribuno. 

. ARK AFF1ARE,  # ARRANF1  ARE.  e. 
ARRAFFARE. 

! ARRALLEGRARE.  F.  A.  Lo  tirato  che 
Rallegrare.  Fr.  Zac.  Tod.  peci.  ined.  47.  E 
quanto  più  li  rompou  osca  e polpa.  Più  t'ar- 
rallegra  di  si  fatto  male.  Che  «inetto  rate  a fare 
forza  a Dio  Arcò  «he  li  penioni. 

ARR  A MAGGI  IR  E.  .Vraifiaarr  checchi 
sia  alla  'agii  in  tnlla  ramacela. 

$ Per  mctaf.  Tirar  giù,  Fare  alla  peg- 

AHHAMACC.I.ATO.  Add.  da  Arramac- 
eimre. 

5 E per  meta  f.  vale  Tirato  giù.  31.  Bin. 
rìm.  498.  Cou  questi  pochi  versi,  o buoni  o 
rei,  A tramarci  ali  già  col  mio  falcione. 

-•I  ~ARR  AMPARE.  Lo  tfetto  che  Arram- 
pica ré,,  e ti  usa  per  lapin  al  nentr.  pati. 
Min.  Matm.  4.  70.  Arramperti  o arrampicarsi 
,n  dire  tempre  di  rota,  che,  rvteudu  «aperture 
adii  « arrampa,  c pertanto  difficile  d arrivare 
il  tuo  termine,  come  ai  vede  nell' imprese,  v. 
g.  D' un  leone  rampante  a un  monte,  a un 
albero  e simili.  * 

ARR  AMPICARE.  Proprio  degli  animali 
che  camminano  colle  rampe.  Lt.  ad  re  pere. 
gr.  vpéfkpmm. 

$ I.  E per  imitili,  di  ceti  d"  nomo  che  cent- 
mini  calìe  meni  e co' piedi. 

$ 8.  E nentr.  pati.  Aiisa.  Tant.  5.  S.Curser 
chi  qua.  cbi  là;  po'alzaodo  gli  occhi,  Veddcr 
per  «ri»  qneili  duo  faitelli  ; S ampipicunnu  tu. 

• ARRAMPINATO.  Fatte  a rampini , 
L’" trinato . Rim.  buri.  8.  846.  Là  «love  *«*/- 
l'inferno)  anno  laute  forme  strane,  Ch' arram- 
pioate  hanno  le  mani  c i piedi.  Né  mai  ti  sen- 
te ec. 

^ ARRANCARE.  * Seutr.  Propriammle  il 
Camminare  che  fanno  gli  tappi  r gli  scian- 
cali. Li.  claudicare.  ! Matm.  40.  80.  Pur, 
grazia  «lei  martello  e degli  sproni.  Tentenna 
tanto. «oppic  i,  ed  arranca,  Ch'ei  vieti  dove  o hi 
ir,  non  dico  a once.  Ma  a catinelle  il  «angue, 
ed  a bigonce. 

{ J I.  Par  lo  più  ti  dice,  in  un  tanto  men 
ristretto,  di  chiunque  cammini  in  fretta, 
corra,  figga,  o simile.  « !Jb.  san.  55.  Ar- 
ranca, «biella,  spu lena,  calcagna.  [ Al  i servo* dia  ; 
e volta  largo  a canti]  «.  Morg.  9.  81.  [Rispose  ; 
come  Asini  fi  vuol,  voglio  io;  E contro  al  atto  vo- 
ler Gn  liberava]:  Gaeo  a Parigi  subito  arran- 
cava. Stdd.  taf.  4.  Quel  che  arrancando  va 
dietro  al  secondo  Ordii!  del  bisognoso  e il  vii 
rodano , Che  «eco  trae  chi  ha  a «chilo  tatto  «1 
mondo;  Scbbeii  di  senator  fiati' è ragatan.  Im- 
petra smodimeli  quantunque  vuole.  Per  non 
temere  un  poco  di  «trapasso. 

I $ 8.  Fair  anche  Far  prette , Sollecitare 
nel  fare  una  caia;  e diceti  singolarmente 
quando  nel  farla  occorre  di  fare  qualche 
poco  di  cammino,  a Tee.  Dav.  ann.  46.  887. 
Manda  per  etto  | tesoro)  ec.  galèe  rinforzale 
di  ciurma,  per  più  arrancar*  ».  Buon.  Fier. 
Intr.  I.  Tas  soverchi*  fatica  ogni  ntil  viaiai 
Suola,  suola,  dimena,  arranca  arranca.  Fa  che 
innanzi  al  morir  L vita  manra. 

ff  5 S.  Arrancate,  ti  dice  altresì  dell t 
galèe  quando  si  voga  di  forte,  che  ti  dice 
anche  Andare  a voga  arrancata , [e  vale 
Ester*  spinto  di  forza  e con  celerilà  mi- 
l'acqua  co"  remi].  Buon.  Fier.  8.  8.  40.  (Lu- 
ne e granchi  cui»,  quivi  appamondi  Veggonn 
arrovesciati  er.)  Natili!  armali  Arrancar  per  le 
biade,  e pe'rauneli.  •*,  Salvia.  Odisi.  40.  200. 
Tutti  insirme  arrancar,  trmru«ln  morie. 

• $ 4.  l'ale  anche  Spinger  con  praticata 
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• fori*  di  remi  la  mare;  /temi gare.  » Red. 
Ditir.  (40.  * Passavoga],  arranca,  arranca.  Clie 
la  ciurme  non  ai  stanca  ». 

* $ 5.  Arrancarti  rem  uno,  vale  Azzuf- 
farti con  uno.  Late,  fi  am.  J.  II.  Fatta  a 
Nciiro  affrontar  Boceo  e Sbaraglia,  Con  Ficra- 
■wm  Arfasatto  ('arranca. 

S S 6 Arrancarti  i capelli,  vale  Strap- 
parteli, Svellerseli.  Fior.  hai.  315.  Come 
la  novella  pervenne  agli  orecchi  della  madre 
di  Earulo  ec.,  curie  alla  porta  urlando,  pian- 
gendo, battendosi,  e tulli  i capelli  arranca»- 
dosi.  * 

( 7.  ’ Si  dice  figuratami,  in  tento  morale  ; 
fili  t‘  arranca  il  cuore,  lo  tpirilo , e limi- 
le, e vale;  lo  provo  una  grandi  Stima  pat- 
itone, lo  sento  uh  vivi  t timo  datore.  Rim. 
ani.  Citili.  C.  (I.  187.  ’Eo  v'anso]  lauto,  che 
mille  Aste  II  giorni  mi  s'arranca  Lo  spirilo 
else  manca,  [Pmivwln,  donna,  la  vostra  bel- 
tà de] 

^ ARRANCATO.  Add.  da  Arrancare. 
Segnar.  Crisi,  insir.  3.  35.  I.  Lanciandosi  a 
voga  arrancala  Mirra  il  piccolo  ballcilcMo  del 
nostro  cuore. 

••  J Arrancato,  l'ale  anche  lìrandito.  Im- 
pugnata. » ! are h.Stor.  9.  [211.  In  mia  delle 
quali  storie  era  figurato  Andrea  Dona,  il  qua- 
le colla  sinistra  nini"  reggeva  la  Citta  di  (ir- 
nova,  e nella  destra]  teneva  una  spada  ignuda 
arrancata. 

AR R ANDELLARE.  J Strigner  Con  randel- 
lo ; benché  ti  dica  per  similitudine  d‘  altre 
cote.  Fior.  S.  Frane.  444.  Comanda  che  gli 
sia  ammiri  lata  la  testa:  e cosi  fu  fatto.  Tee. 
Dar.  ann.  6.  124-  E caduto  c boccheggiante 
fu  da’ famigli  di  peto  portato  in  carcere,  egli 
freddo,  arrandelLlogli  la  simun. 

^ ] I.  A*  ntntr.  pati.  Bem.  Ori.  I.  20.2. 
E con  una  vitalba  cinta  stretta.  Arra  ini  ellarsi  co- 
me un  talsirniioln  (qui  vale;  legarsi  stretto), 

J t»  2.  Per  limili!.  « Frane.  Sacch.  rim. 
SO.  Cuscini  di  questi  (paura,  vitti,  ec.)  nel 
cor  s arrandeila  ». 

5 3.  l'  ale  ancora  Avventare  e Tirare 
altrui  fi  randello  ; e ti  direbbe  am  he  per 
similitudine  di  qualunque  altra  cosa  che 
t’  avventi  o ti  tragga.  Morg.  4.30.  (Pure  il 
gigante  nasuto  alquanta].  Arrandeilo  la  caviglia 
a Rinaldo.  Ar.  Fur.  48.  0.  Prende  l'altro  nel 
urlio,  e l'arrandeila  In  nirsxn  alla  città  sopra 
le  mura.  ; Barn.  Catr.  483.  Oh  ! roteatili, s'io 
lo  piglio  pe'pauui.  Io  lo  vo'arrandcllare  in  sur. 
un  letto. 

ARRANDEI. LATO.  Add.  da  Arrandei- 
lare.  Frane.  Sacch.  nev.  478.  Il  rapo  arran- 
deila!» colle  cuffie  in  sulla  sanerà  dì  notte, 
che  tutto  il  di  pui  la  testa  par  segata.  Buon. 
Pier.  4.  2.  3.  Vuol  dir  gola  segata.  Dir  gola 
«randellata.  Annodata,  Soppressa.  E alt.  4. 
34.  E il  collo  in  gogna,  fra  merlimi  e bissi  E 
col  Iantine  arvandellalo  e fitto. 

ARRANGOLARE.  Arrovellare , Slittini 
rabbiosamente ; e usati  nei  tignif  neu Ir. 
pats.  e atto!.  F ardi.  Erro I.  53.  Se  alza  la 
voce,  e si  duole  ebe  ognun  senta,  si  dire  seor- 
rubbtarsi.  e arrangolarsi,  e arrovellarsi;  onde 
nascono  raugtilo  » rovello.  E Suor.  4.  6.  Io  po- 
* tei  ben  gracchiare,  ciangolare  e arrangolarmi; 
e mi  rispose  tutta  arrovellala,  filati.  Franz, 
rim.  turi.  (2.  4 48-J  Potetti  arrangolar,  potet- 
ti dire. 

ARRANGOLATO.  Add. da  Arrangolare. 

S Per  metaf.  Toc.  Dav.  ann.  4.  4 3.  Male 
aggiano  le  rompere  de' risquilti,  le  paglie  Mar- 
te, il  lavorare  arrangolalo. 

ARR  ANTE.  A . A.  Errante.  Tav.  rii.  Io 
anno  uomo  eh*  imo  molto  li  cavalieri  amali. 
E altrove  ; Nella  granile  valle  di  Butiguaiio 
bar  due  cavalieri  arra nli  morii.  E altrove.  1-a 
corte  dello  re  Artus  rra  tutta  piena  di  Re,  di 
Conti,  di  Baroni  e di  Cavalieri  arranti. 

AR  RANTOLATO.  Add.  Rantolato,  lai. 
ranni s.  gr.  fipoc/Ytódui.  Tei.  Br.  5.  27.  E 
ajti.i mi'  > questo,  eb  è capitano,  è dauco  di  guar- 
darle, che  la  sua  bore  è arrantoUta  e roca.  non 
si  vergogna  che  un  altra  veglia  in  suo  luogo. 

• ARHAPINARE.  Lo  stesso  che  Arro- 
vellate. Red.  \ ' Poes.  var.  239.]  Quest'  amo- 
re è un  frugolHlo,  Ch'arrapina  il  cristianello; 
[E  rumandogli  nel  petto,  Gli  scombussola  il 
cervello]. 

Vocabolario I. 


ARRAPINATO.  Add.  Lo  stessa  che  Ar- 
rovellato; e dicesi  d"  uomo  fastidioso,  ira- 
condo. lat.  y difficili t,  tracnndns].  gr.  dii$- 
eoXt  i,  oppiti  Salv.  Craneh.  4.  2.  E 'par  che 
tu  Non  sappi  ancor,  die  sO'prllusa  cosa  E 
qualche  volta  questo  arrapinato  Di  questa  no-. 
Uro  vecchio.  A'  Spili.  2.  6.  <)  voi  siete  arra- 
pinata! Udite  di  grazia  due  parole,  c sarete 

J ARRAPPADORE.  F.A.  l'erba! . ma  se. 
Che  o Chi  arrappa.  Lift.  Sem.  li  ri.  20. 
Non  essere  negligente,  né  arrappadorc.  E ap- 
presso: E li  arrapa  nidori  delle  cose  altrui,  ca- 
stigali. 

^ ARR  APPARE.  [Pigliar  con  violenta]. 
Arraffare,  lat.  c.rlortjitere,  eri  pere,  rape- 
re,  arri  pere.  gr.  àpJrà»i«v.  Liv.  J/.  ( Dee . 3. 
48.  ver.]  Egli  arrappa  un  mitrilo  di  man»  a un 
beccaio,  il  quale  era  ivi  virino.  Ott , Com.  tnf 
30.  [312.]  De]  seno  della  madre  arrappa  k>  ri- 
dente Learru.  Annoi.  V i utg.  Lo  regno  del  Cielo 
patiste  forza,  e li -forti  l'arra  ppauu.  Ovid-  Pisi. 
[417.)  L'animo  mi  rouforlava  d’  andare  in 
mezzo  dell' ornata  gente,  e d arrappare  le  gril- 
lande  dell  tiro  delle  composte  trecce,  filar g. 
27.  35.  Ed  una  lancia  ad  un  Pagano  arrappa. 

7 J 4.  Per  metaf.  n Bore.  Leti.  Pr.  S. 
Ap-  289.  Io  non  duvrvs  cosi  subita  il  partire, 
aliai  la  fuga  dal  tuo  Mecenate  a frappare. 

J $ 2.  Per  Rubare,  Rapire.  » Frane. 
Sacch.  rim.  Ove  il  villano  arrappa  li  vostro 
e ’l  suo,  e poi  si  fa  bugiardo  ».  *J  Satani. 
Pri tv.  2.  Tutto  ’l  suo  arrapinano,  ed  empia- 
mo le  caie  nostre  di  ruberia. 

ARR  A PRATO.  Add.  da  Arrappare.  Sen. 
Pisi.  70.  Ingiusta  e oltraggiosa  cota  è a mori- 
re di  rosa  tolta  e arrappata.  lab.  Am.  80.  Non 
solamente  alti  altrui,  ma  al  proprio  marito,  a 
sé  congiunto , con  tutte  le  sue  forze  si  studia 
d’  arrappare  tutte  cose;  e srrappate,  non  peusa 
di  volere  servare  a nessuno. 

ARRAPPATORE.  Ferb.masc.  Che  fo  GA») 
arrappa.  ÌMtLrssptor.  gr. «/rsaf. Sen.  Pisi.  74. 
Facciamo  piasza  agli  arrappatori.  Agii.  Pani!. 
[*25. [.Spegnere  i ladroni  arrappatori  dell'elitra- 
le  del  Comune. 

ARR APPATRICE.  Verbo!,  femm.  Che 
arrappa.  lat.  reptrijc.  gr.  Ì6FV.«Swt«.  Sal- 
i ereg.  [37.]  O arrapputr-ce  de'nostri  cuori, 
quando  mi  renderai  tu  ’l  mio  cuore? 

^ ARRAFFARE.  Raspare. 

• § Per  metaf  Portar  via,  Rubare 
« Frane.  Sacch.  rim.  (9.)  Con  fusa  nuu  [*s» 
iuaspa],  E tal  arraspa,  Cile  niente  acquista  », 

• 7 Soid.  Sai.  2.  47.  In  questo  sian  due  ghiotti 
ad  mi  tagliere;  Digrigna  i denti  I uu,  mentre  il 
compagno  Arraspa  quel  che  l’altro  spera  avere. 

ARRATA.  V.  A.  Arra,  Caparra,  lai.  nr- 
rha,  arrhaho.  gr.  ùpccsfiórs.  Fr.  lac.  Tot!. 

4 2.  2.  [Mentre  mi  stetti  en  ventre  a mia  ma- 
le], Preai  l'arralea  devcrmi  morire. 

• ARI4AUNARE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Rannate.  Cavale.  Esp.  Simb.  2.  Gl.  A (Tan- 
nar ricchezze  nella  Chiesa.-*  7 Dibb.Folg.  Etoil. 
3.  Sparlo  è lo  popolo  pt-r  ogni  terra  d'  Egitto 
ad  arramure  la  sjioglis. 

• ARRAZZARE.  * Colle  tele  di  tuono  dol- 
ce. F.  A.  I-o  stesso  che  Rasrare,  Risplen- 
dere. Omel.  S.  Greg.  4.  69.  L'  Angelo  ap- 
parve ai  (►astori  elle  reggina»  ano,  e lo  spleudor 
di  Dio  gli  arrazzò  intorno. 

« J Si  trova  usato  imprecativamente  i>* 
significa tiono  di  Arrabbiare.  Salvia,  [an- 
not.  Buon.  Tane.  376.]  Si  voleva  impiccare,  e 
fur  romito.  Dopo  il  primo  passo,  ch'i'  arrazzi 
se  gli  restava  tempo  per  fare  il  secondo. 

^ ARRECARE.  Recare,  lat.  a fferra,  gr. 
oistv».  Bocc.  rii»’.  60.  21.  Credendomi  io  qui 
avere  arrecata  la  cassalla  dove  era  la  penna,  in 
lio  arrecala  quella  dove  sono  i carboni-  7 Fior. 
Bai.  381.  Collocandole  dentro  gli  Dii  che  ar- 
recò seco  da  Troia.  E appresso  : Enea  poso 
gli  Dii,  che  arrecò  seco  da  T mia,  . : iforg.  26. 
4 4.  Al  arsì  liu  è qua  che  t'otrrra  il  tributo  Con 
l'arme,  e ’l  mondo  con  esso  è venuto. 

7 5 4.  Per  metaf.  Fior.  /tal.  378.  Un 
grande  Dura  ec.  dovrà  venire  ec.,  ni  arrecare 
melliflua  vita  e dolci  costumi.  « Sagg.  mal. 
esp.  217.  Non  ernia  però  alcuno  che  re.  noi 
ri  pavoneggiamo  d'avere  arrecalo  qualche  grau 
lume  nella  filosofia  magnetica  a. 

J $ 3-  Fs-r  C'<« gremire.  « Segn.  Star.  14. 


372.  Questa  vittoria  ec. , arrecò  al  Marchese 
uu  gran  trionfo  ».  Tue.  Dav.  ann.  5.  108.  A 
me  vergogna,  e a Sciano  odio  penserei  arreca- 
re. Serd.  Ga lenti,  fi/art.  ded.  Perciocché  »- 
vele  hrue  abbellito,  e ampliato  e Massa  e Car- 
rara ec.  con  porte  cosi  ampie  e adorne,  che 
arrecano  stupore  a' riguardanti.  •;  Fa»,  tip. 
1072.  Fece  ec.  lina  statua  di  marmo  ec. , che 
gli  arrecò  grandissima  fama. 

$ 3.  Arrecare  , per  Indurre.  Ut.  adduce- 
te. gr.  ztpoiòc/Uv:  Bocc.  Fit.  18.  Assai  ne- 
gli atti  suoi  la  lusingava,  Tanto  che  'si  fine  alla 
sua  volonUte  Coti  preghi  e con  promesse  l 'ar- 
recava. 

• SA.  Per  Mettere,  Suscitare.  Stor.  Bari. 

4 46.  Lasciò  iilare  (il  Diavolo ) quelle  tenta- 
zioni, earrecògli  al  cuure  altre  tentazioni  mol- 
to diverse. 

• S 5.  Per  Imputare.  Cavale.  Discip/. 
Spir.  483.  l..i  qual  cosa  l'Angelo  zi  puote  e 
debbi-  arrecare  a grande  disonore.  * Fr.  Gl  ned. 
Pred.  ’S.  80  Tulio  l' arrecò  a sé,  e da  questa 
parte  fu  passionato  senza  misura, 

jì  6 Arrecare  una  cosa  da  checchessia, 
vale  Attribuirla  a checchessia.  Reputare,  o 
Confessare  ch'ella  venga  da  checchessia. 
Cii  itf.  l.'alv.  3.  85.  Or  questo  ripensando  io 
ini  trasecoli!  Ch'ella  sia  tanto  rigida  e volta- 
bile ; Or  questa  sol  dal  imo  peccalo  arresolo. 

• $ 7.  E per  Ridurre.  Boi'gh.  Col.  /Ine». 
363.  Era  cosa,  oltre  che  inuma  uà  e troppo  fie- 
ra, d'arrecare  a diserti  bellissimi  paesi. 

ss  ».  Arrecarsi,  neutr. pass.,  si  dice  co- 
munemente per  Accomodarsi,  Dispetti  n 
una  cosa,  Rimaner  contento  e quieto.  At- 
legr.  117.  Fu  non  so  dose  o quando  una  ber- 
lo cria  ec.,  E da  una  gazzrrotla  addome  odala 
Com' ella  s' arrecasse  volentieri  A quella  vita 
lauto  tribolata.  Malm.  4.  42.  Non  lo  volevo; 
pur  mi  v'arrecai.  Veduto  avendo  ogni  partita 
vinto.  E tt.  80.  Coll'animo  di  pianger  vi  s' ar- 
reca. 

• • $ 9. Per  Trarre,  Andare,  Condursi  in 
luogo.  Lor.  fi/ed.  rim.  42.  In  qual  parte  an- 
drò »n,  ch’io  non  ti  trovi  Trista  memoria  } ec. 
S'a  I ombra  d'arlì<Hcei  verdi  in  arreco.  Se  veg- 
go un  rio  r-orreiite , io  piango  seco.  Morg. 
23.  294.  E perché  ignuil  non  uscissi  del  gu- 
scio, E’ t'arrecava  ecil  bastone  all  uselo. 

*1(10.  Arrecarsi  a starda  si,  vate  Ah- 
dare.  Condursi  a star  da  tè,  separandosi 
da  colui  col  ipiale  si  abitava.  ■ Geli.  Sport. 
2.  I.  [Se  tu  non  tieni  altro  modo  circa  allo 
spendere  e al  tornare  a casa],  io  rivorrò  la  mia 
dote,  c errerbrrommi  a star  da  me. 

« J 44,  Arrecarsi  in  braccio , o simile , 
vate  Levarsi  in  Amerio.  Fior.  S.  Frane.  32. 
Trovò  il  detto  fanciullo  col  piè  giacere  in  ter- 
ra crune  morto;  e per  cnm|u»«ioiie  si  lo  levò,  e 
arrccollosi  In  braccio,  Si  or.  Bari.  36.  Arre- 
colla  (la  /irrora  smarrita  Raddosso  in  sulla 
spalla,  e Incuoila  mll'allre.  *7  Fior.  Dal.  237. 
Levale  le  mense,  prese  lo  garzone  ed  arrecos- 
selo  in  collo. 

$ 42.  ‘Arrecarsi  ano  a noia,  vale  Comin- 
ciare ad  averlo  a noia,  in  fastidio.  Morg. 
22.  200.  Tu  sai  ebe  come  un  non  t'  arrechi 
a noia,  Non  può  mai  più  far  cosa  che  ti  piac- 
eri. •!  Stor.  Eur.  7.  450.  Erano  spesse  volte 
ammoniti  e ripresi  dal  vecchio  padre  di  laute 
cose,  clic  arrecatoselo  » noia,  si  disputerò  a le- 
varlo via. 

• J 43.  Arrecarsi  imo  a contrario,  vate 
Riputarselo  nemico.  Ricord.  Ma/esp.  434. 
Della  qual  rosa  lo  Imperzdore  se  lo  arrecò  a 
contrario,  e non  l'amava  uè  trattava  come  fi- 
gliuolo. 

$14.  Arrecarsi  uno  nimico,  [e  per  nimi- 
co], vale  Attirarsi  Codio  d'uno.  Segr.  Fior, 
(lis.  4.  3.  Io  nuu  vorrei  anche  arrecarmi  ni- 
mico Nicomaco.  7 Segn.  Stor.  13.  332.  Fo  tarsio 
che’l  Papa  convenne  senza  molla  cauta  a fare 
una  guerra  iu  Italia,  ed  arrecarsi  per  inimici  i 
Farnesi. 

• $ 45.  Arrecarsi  in  contanti,  vale  Venire, 
O Entrare  in  danari,  vendendo  roba , o co- 
mechessla  buscandone,  lai.  abundnre,  Cie. 
Late.  Pareti t.  4.  4.  Vendei  la  nave,  e l’altro 
robe,  e arrecai  mi  in  contanti. 

J $ 48.  Arrecarsi  a lotte  una  cosa,  vale 
Lodarsi,  Farsi  pregio  d' una  cosa.  Car- 
le! t.  4.  239.  E poi  si  vantano  di  pensare  all’  u- 
40 
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fila*  atei  niniiun  rr.,  anelandoti  a Inde  una  fo- 
ia hi  brulli). 

£ $ 17.  Arrecarti  « ventura  , vale  Stimarti 
fortunati).  Coir.  Itti.  I.  343.  Impelò,  arrecan- 
doci» a » rulma  che  u degni  rf  iierni  in  fon- 
sidcrassour,  la  lertiró,  1'  onorerò,  e la  cciehie- 
rò  colla  lingua. 

•S  $48.  Arrecarti  a ter  fógna  checché 
sla,  vale  Fergagnarti  Ut  checihè  sia.  Car. 
Idi.  I.  87.  Maniluvi  lutn  knuJiuim  u Arato- 
li e,  e ai  arrecherebbero  a ver  gugua  eia'  ukum 
Ioni  di  tata. 

J S IJ.  Arrecarti  aditone  che  che  tia, 
vale  Tirarti  aditone  che  che  sia. Sega.  Star. 
II.  303.  L'aveva  rilasciate  {le  terra)  per  non 
arrecarti  addosso  una  nuova  guerra. 

$ 20.  'Arrecarsi  tuta  cosa  da  una,  e an- 
che atiolnt.  Arrecarsi , vale  Reputare,  Ri- 
tenera  d' aver  ricevuto  una  cosa  da  uno ; a 
dicasi  per  lo  più  A’  affronti  a d' ingiuria. 
Airorrf,  Meletp.  <80.  E arree aroma  elio  gli 
Arri  un  svestono  loro  rolla  la  paro.  ; Allegr. 
43.  Da  le  m arreco  il  torlo:  («àia  un  prato  • 
ch’io  upti,  Che  maritar  volevi  1 Amaltéa. 

$ 21. 'Arrecarsi  bene  , o Arrecarti  male 
a far  che  che  tia,  ti  dice  di  chi  o Acconcia- 
mente, o Si  onci  a niente  si  accomoda  a fura 
checché  tia. 

AHKLCATO.  Add.  da  Arrecare.  Star. 
Enr.  6.  423.  Liti  ma  mente  arrecatati  Ira  le  nu- 
lli la  cotona  kh  gliela  pose  in  rapo. 

^ ARRECATOLE.  y erbai,  mate.  Che  [e 
<*'i  — > ce.  let.  alle  ter,  laler.  gr.  pipici. 
Cap.  hup.  9.  E he  l'arrecatore  dicrts*  che  ter- 
vin*  alle  nriir,  ti  dia  alla  aagrrtlia.  • ; Al- 
lega. 234.  Al  aul levar  degli  umidi  vapori.  Che 
fa  nel  sito  nUiriio  II  rosseggiante  arrecalor  del 
{porno.  Cauta  vano  aduerori  Mille  ruaw  amorin. 

S S l*rr  Cagionatola , Autore,  m Fir.  At. 
403.  Comandò  che  a noi.  arrecatoci  de' tuoi 
piaceri,  fusero  annoverali  dieci  durati  ». 

ARREDARE.  Fornir  d"  arredi , Mettere 
in  ordine,  lai.  parare,  gr.  TCXp<xnj%ri$M. 
Xov.  ani.  84.  4.  Comandò  clic  quando  ma  ani- 
ma fosse  partita  dal  corpo,  che  fotte  arredata 
una  ricca  navicella,  coperta  «l’un  vermiglio 
•damilo. 

ARREDD1MENT0.  A.  v.  ARREN- 
DI MF.N  IO, 

AR  R EDO.  [ Fornimento, Suppellettile, ]Ar- 
nrir.lit.  tu  nell  ex,  initrumcxtiini.pt.  T*  ITtf- 
WÌ3*.  fi,  r.  6.43.  4.  E come  furono  a V ino- 
pia, fereru  fare  alla  loro  galea  le  vele  nere,  e 
tulli  gli  arredi  neri.  Doni.  taf.  24.  Perchè 
i fui  Ladro  alla  sagrestia  de  begli  arredi.  Oli. 
Cam.  Inf.  26,  (430.)  Nubilissimi  arredi  da  don- 
ne e da  uomini  portarono  nel  muiiulrro:  cin- 
ture, bone,  gloriali  ile,  coltella,  tpade  re.  ; Ter. 
Dav.  ami.  3.  74.  E «{naie  era  la  più  appan- 
acenle  di  rircliciii,  palagio,  arredo,  più  area  ri- 
uomo  e arguito. 

$ I.  Per  mata f.  Gala!.  6.  Sciita  clic  l' al- 
tre virtù  hanno  mcilicro  di  più  arredi;  i quali  < 
mancando,  cimi  nulla  o poco  adoperano. 

S J 2.  Per  Corredo,  Donora  delle  spote- 
stai. Stint.  Piti.  42.  Che  oiune  femmina  ce. 
mandi , o portare  e mandar  faccia  a marito  in 
arredo,  in  ro*c  olirà  estunaginne  di  libre  XX. 

. ARREMBATO.  Add.  T.  di  Cavalieri z- 
sa.  Diceti  de!  cavallo,  il  cui  piede  è stra- 
volto. 

J 5 4.  Diceti  anche,  per  timilit.  d' Uomo, 
che  commina  odo  ,u  tira  teina  dietro  le  gam- 
be per  vecchiezza, e malattìa. 

• S i l Dicasi  anche,  fìgnratam.,  e in  mo- 
do basto,  di  Chi  sia  pieno  di  debiti  , in  cat- 
tiva acque. 

ARREN  AMENTO.  L arrenare.  Bui.  Lo- 
pere  virino»*  cacciano  da  té  1 arrenameli  lo 
[qui  metaforicamente]. 

ARRENARE.  Proprio  da'  rinvilii  che  dan- 
no In  secco,  lut.  in  at-enam  impmgi.  Tac. 
Dav.  Star.  4.  338.  lina  nave  di  grano  era  per 
torte  arrenala  non  lungi  dal  campo.  Morg.  21. 
4.  Fra  tutte  l’allre  donne  tu.  Maria,  Santa  la 
qual  la  mia  ('barchetta]  arrmi.  '.Sega.  Ster.1. 
481.  Avendo  solamente  avuta  un  poca  di  dia- 
gvmaia  nell  entrar  del  porto  , perchè  la  qua- 
drireme Capitana  arreno. 

S 4 . E per  metaf.  lai.  desistere,  haerere , 
ha  e sitare,  gr.  tTÌ/H*.  Farci».  Ercol.  94. 
D'uno  il  quale  ha  cominciato  a favellare  alla 
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diaria,  o recitare  un  mainine , e |xn  tornendo 
o non  ai  ricordando,  ti  feinta,  ti  dice  re.  : egli 
è arrruttu.  Bui.  Quando  vedono  arreuar  colo- 
ro che  reputan  sani,  arrenano  e fermanti. 

J 2.  Arrenare  pietre,  o marmi,  stoviglia, 
rami  ee.,  vale  Pulirgli , strofinandogli  con  re- 
I Ha.  lai.  arene  polire.  • Bene.  Celi.  Oref 
39.  HI.  Dell  arte  <4rl  rcvetlare,  del  rammargt- 
' tiare,  saldare,  arrenare,  camotciare  ec.  A’ 44. 
Nou  tarai  costretto,  ogm  volta  che  u debba  n- 
ruon-re  la  medaglia,  ad  arrenarla  colla  renella 
di  vetro.* 

ARRENDATORE.  F.  Spagmiela.  Che  (e 

fAi]  prende  a fitto,  o a locazione  ec.  Buon. 
Fier.  g.4.  Introd.  Che  i noli  furon  cari, Oli  «r- 
reudatori  avan.  J Roti.  Svet.  Fit.  4.  436.  Fece 
vendere  all  incanto  lui , e lutti  i tuoi  beni  ; e 
| lercio  eh'  e'  veder»  che  gli  arrendateli  tirava- 
no il  presso  troppo  alto , liberò  la  vendita  ad 
un  »o<>  lilierto. 

ARRENDERE.  .Ven Ir.  pati.  Darti  in  ma- 
no al  nomilo,  confettandoti  vinto,  lat.  tesa 
dedere, [in  f]  dadil ionent  f acero,  gr.  IXxpxòi- 
ètrixi.  fiore,  noi'.  34. 42.  E del  tutto  negarono 
di  mai,  te  non  per  battaglia,  arrenderti.  E nnm. 

4 3. Couoaceiido  «òdi  iicccntU  o doverti  arren- 
dere , o morire,  fi.  F.  4.  37.  4.  S'arrendèo  la 
città  a Ce  tare  • a'  Romani  in  capo  di  due  an- 
ni- Guicc.  Sf or.  42.  397.  La  città  la  quale  , 
battuta  dall  artiglieria,  fra  pochi  d!  s'arrcudrt- 
le.  ; Sogli.  Star.  7.  200.  Moutignore  della  Pa- 
liasa  ec. , t'arrete,  ulve  le  ganti  e I'  armi. 

• J 4 • E in  temo  attivo,  per  Dare  In  ma- 
no. Guicc.  Stor.  5.  (239.)  Il  quale  ec.  arrendè 
la  terra  a' Francarti,  ulve  le  robe  e le  prrtotie. 
t Ed.  401.  Perché  al  termine  convenuto  non 
furono  arrewdule  le  rattrlla. 

5 $ 2.  Arrenderti  e discrezione,  vele  Ri- 
mettere le  piazze , • le  soldatesche  all’  ar- 
bitrio del  vincitore,  v.  A DISCREZIONE  $. 

; 5 3-  Arrenderti  a uno,  vale  anche  Tor- 
nare spontaneamente  sotto  l' imperio  di  nno. 
Guicc.  Star.  8.  364.  Al  Marcitele  di  Mantova 
m arrenderono  Amia  e lanuto. 

J 5 4.  Arrenderai,  vale  anche fguratam. 
Piegarti  alt  altrui  volontà  , o desiderio. 
Pati.  47.  Chi  tari  ti  crudele  e'  •pieUto  di 
te  rardenmo  , che  una  l' arrenda  alla  benignità 
di  (ìctù  ec. 

S 8-  P*r  metaf.  , Darsi  per  vinto.  Se u. 
ben.  Farch.  5.  2.  Perciocché  egli  mai  non  (ca- 
drà] d' ammn,  mai  nou  t' arrenderà.  ; Segnar. 
Pred.  34.  3.  Ogni  prrteao  gli  batta,  d'ogni 
color  filo  u terre,  nè  può  recartegli  una  ragio- 
ne in  coutrano  mai  leggiera,  a cui  non  •'  ar- 
renda. 

$ 6.  Arrendersi , diciamo  di  rame,  pian- 
ta, o altro,  che  egevidmente  e senza  spettar- 
si, si  pieghi  e volga  per  ogni  vario,  lai.  fie- 
j di,  inferii,  gr.  msrtrJtu. 

I 5 f’,‘r  limili  l.  [ai  dice  anche  delle  mem- 

bra de!  carpo  animale,  e vate  Muoverti,  Pie- 
garti, Folgori!  Uberamente  e agevolmente]. 
Frane.  Barb.  62.  43  Che  quando  mal  l' ar- 
rendi Per  la  trupp'  alla  o tirella  gurgierina. 
*;  Seder.  Agric.  60.  I venti  auxlrìni  ec.  duo- 
cono  alla  viria,  e (anno  le  giuuture  difficili  al- 
fa rr  endpr  vi. 

s 8.  A'  figuratam.  in  tignif.  alt.  Albert. 
31.  Arrender  I'  animo  alle  diletlaoioui  è comiu- 
ciamento  di  tulli  i mali. 

• S f>,r  timilit.  dicasi  pure  de’ pozzi  , 
e delle  cisterne,  che  a certe  stagioni  ti  toc- 
cano. Segn.  Stor.  43.  384.  Piero  Strosci  nrl- 
I’  uno  e nell  altro  luogo  aveva  fallo  quattro 
forti,  e di  pò  un  altro  in  un'  Indetta  dirim- 
petto, che  gli  dava  acqua  da  bere,  non  rsscndo 
in  Portercule  altro  die  ritieniti,  che  nella  «ta- 
le alcuna  volta  »’  arrendono. 

5 40.  Diceti  in  maniera  proverbiale  : Chi 
he  Insogno  , s’ arrenda  ; cioè  ceda  , si  rac- 
comandi, si  umilii.  Mahu.  6.  8.  E chi  ha  ht- 
hogno,  n tool  dir,  l' arrenda. 

ARRENDEVOLE.  Add.  Che  si  piega  e 

volge  agevolmente  per  ogni  t •orso,  lai  .fast- 
idili, f/exilil, lettini,  gr.  yiir^S{.  Fr.  tìiord. 
Preti.  T re  rondimioui  hoc  la  cera  ; la  prima , 
che  per  lo  fuoco  vi  itrugge  ; la  teconda , che 
riceve  ogni  forma,  perche  è arrendevole;  la  ter- 
sa ee.  Cavale.  Med.  cuor.  (I47.J  Ma  come 
I reggiamo  che  la  futa  molto  arida  e dura  non  | 
I s*  addolca  , e diventa  arrendevole  , le  non  iita  1 
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mollo  in  molle  nell' acqua,  coti  ce.  Tasi.  Ger. 
<1.  40.  Pieude  in  aè  le  | terrone,  e là  piò  len- 
te La  materia  arrendevole  e redente.**  Buon. 
Fier.  I.  4.  46.  Aghi  da  agucchiare,  • far  la- 
voro Arrendevoli  e dola,  e ch'alia  mano  V fo- 
gno per  ogni  verao. 

$ Per  aiate f.  Pieghevole  alT altrui  volon- 
tà. Bore,  an-,  48.  48.  Troppo  più  arrendevoli 
a piaceri  degli  uomini  furono,  che  prima  atale 
non  erano.  A'  noe.  67.  9.  O aingnlar  dulcesaa 
del  «angue  bolligliele  ec. , mai  di  lagrime  nè 
di  aoipri  fotti  vaga,  e cotilinuamenle  a‘  pnrghi 
pieghevole,  ed  agli  amorosi  drudrrii  arrende- 
voi  IbUi.  Gala t.  42.  Anti  at  dee  aforaarr  d*  es- 
tere arrendevole  alle  openioni  degli  altra.  E 
69.  E te  nella  mia  fmriullraa.  quando  gli  lat- 
rai «ano  teneri  e arrendevoli  , coloni  a quali 
caleva  di  me , svelsero  saputo  piegare  i miei 
costumi  ee. 

ARRENDEVOLEZZA.  Astraila  di  Arren- 
devole, [Qtialilà  di  ciò  che  è arrendevole]. 
lat.  tentar,  gr.  Z ibald.  Andr.  Non 

sono  verghe  indurite,  ma  che  arrendevolmente 
si  piegano , e conservano  la  Imo  arrendevole! - 
sa.  ; Snlv.  Avveri.  4.  3.  2.  47.  Poiché  quelle 
due  lettere  jV  ed  il,  a q netto  effetto  dell' ap- 
piastrarsi con  le  altre  eoo  tonanti,  per  la  loro 
arrendevol essa,  dirò  cosi,  sono  «penalmente  ol- 
tre alle  altre  alte  nate.  • ; Belila.  Disc.  I. 
333.  Avete  di  qui  intanto,  che  i musnili  han- 
no in  mila  la  redenta , o arrendevol  essa,  a 
pi rg hevid rasa  posta  eh  sopra  fra  le  roudiasoiù 
necessarie  agli  strumenti  snapeud.tori  del!  otta. 

: ARRENDEVOLISSIMO.  Superi,  di  Ar- 
rendevate. Bel  fin.  Dite,  4.  147.  Non  è d'os- 
so giammai,  ma  è sempre  d una  arrrndevobsas- 
nt  e cedente  rtirinhrau». 

ARRENDEVOLMENTE.  A,-verb.  Con  ar- 
rendimento.  Con  arrendevolezza,  lat.  lente,  gr. 
/ìitypiti.  '/Jlnthl.  Andr.  Non  Sono  verghe 
iudunle.  ma  che  arrendevolmente  a*  piccano. 

• ARRENDIBILE.  Add.  Le  stesso  che  Ar- 
rendevole. Giambull.  Sonegl.  stoma,  si.  23.  Se 
tu  vorrai  aver  pare  con  ella,  Eaaer  ti  cou verrà 
molto  arreudibile  iqqi  nel  senso  del  $ ). 

ARRENDIBILITA.  ARRENPIBILÌTADE, 
e ARREN  IMBIUTATE.  Facoltà  o Altitudi- 
ne di  poterti  arrendere  e piegare  ; Arrrn- 
dcvolcsta.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  413.  Ila] 
quest' altra  maniera  [di  tradarrr]  letterale  e 
Irti  naie,  [eh  io  più  volentieri  Seguo,  e che)  ho 
sopra  tutte  1 altre  prescelta  per  la  fedeltà  « 
per  I"  arrendabililà,  fui  un  certa  modo,  e cede- 
! volessi  di  nostra  lingua;  ss  da  nello  scoglio  del- 
l'oscurità  (qui  figuratam.)]. 

ARREN  DIMENTO.  1/ arrendersi.  lat.  de- 
diiie.  gr.  Fegez.  firandc  paura 

generano  a coloro  che  sono  tenia  i|w-r  anta  d ar- 
reudimenlo.  [La  stampa  alla  pag.  438.  he 
arre  «Idi  mento], 

ARR K.NUL’TO.  Add.  da  Arrendere.  G. 
F.  7.  107.  4.  E già  perduta  il  detto  Cositela 
città  di  Farina  e ih  Cervia,  e arrendale  alla 
Chiesa,  il  detto  Conte  ec.  Xinfi  Fies.  1364.] 
Oli  : qual  fu  quella  mai  si  dispirtala,  Col  coor 
erudei.  che  non  finse  arrrnduUT 

• AKRCQtlARE.  Riposare.  [Foce  fisar 
d’uso].  Sauna z.  ArCod.  Egt.  8.  E se  'I  sor 
misero  Non  può  gioir,  ragion  è ben  che  ar- 
requie. 

ARRESO.  Add.  Arrendalo.  lat.  dediti- 
cint.  gr.  tsiOTZi,  Tac.  Dav.  ama.  2.  33.  Mo- 
stra odo  poi  l'uno  la  grandma  romana,  la  pv- 
leuta  di  Cesare,  le  erode  pene  a' vinti,  la  pronta 
miaerirordia  agli  arresi.  [ Qui  tu  forza  di 
tutt] 

ARROTAMENTO.  L'[azionedell’]  arre- 
stare,]' Ariette].  Stal.  More.  Dove  fatto  lotte 
rotale  diitcnuaeuto,  prendi  mento  « «m- «ta- 
ra roto  Buon.  Fier.  3.  2 3.  Iu  aruo  a tanti 
Perigli  d«  cadute  e di  percoate.  E fra  tante  ca- 
gioni D arrotamenti  Guicc.  Stor.  3.  4 46.  Per 
I ' arrrslamruto  fatto  del  loro  ambasci  «dorè,  pre- 
so il  castello  di  Palaia,  posero  il  cam|<o  a Ve 
copiano. 

^ ARRESTARE.  Fermar  per  forza.  So- 
prati  mere  ; [e  diceti  coti  di  persona,  come  di 
caia],  lat.  monili  iniicere.gr.  •gtipeti  itti  fiat - 
in».  M.  F.  6.  47.  Ma  i primi  a cui  a aggiro*»  ■ 
e arrestarvi  no  la  mercaUnsia  per  la  «letta  gabel- 
la, furono  i Fiorentini,  din»,  ben.  Farch.  6 9. 
Quanti  (furono)  quelli,  che  l'arcrli  il  loro 
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jtrrnariu  falli  irrftUn,  « nlmrt  in  giudi- 
aio,  fu  ugioM  che  uos  m trovarono  iu  caia 
ijtianHi)  ruuuè  ! 

S $ I.  £ detto  di  per  tona,  volt  Pigliare 
alcuno  per  metterlo  la  prigione.  • Bocc.  aw 
I*.  il.  Coneii  adunque  a furore  alle  caie  del 
Conte,  per  arrestarlo  m.  • Salo.  Granch.  3.  3. 
E loktinu.ua  Uccia  Inorai  Italia  famiglia,  pur 
per  arrotarmi.  SaU in.  Seno/.  13.  86,]  Quegli 
tosto  arresta ruuu  Abrocume,  e legato  lu  man- 
darono a quello  che  in  quel  tempo  guteruava 
l'Egitto. 

J S 3.  Per  Fermare  templi  cernente.  Mena, 
rim.  |.  70.  Ikne  la  fruate  malia  II  sa  itolo 
Morello,  Qualora  il  piede  arreno  oc.,  L'umil 
Usnpogna  appretto  All  onorale  lodi. 

: S *.  Per  Cattare.  Buon.  Piar,  introd.  3. 
3.  Fate,  da  gratta,  fate.  Fate  arrenare  i cauti 
De' galli,  e degli  uccelli. 

$ 3.  In  sismi/.  nantr.  patt.  Fermarti,  ìn- 
le /tener ti.  Ut.  contittere.  Bocc.  nov.  73. 17.  Il 
quale,  tenia  arrestarsi,  te  ne  venite  a caia  tua. 
Dant.  taf.  11.  Perch'io  lutto  amarrila  m’arre- 
stai. Petr.  cena.  30.  3.  Ove  porge  umbra  un 
pino  alto  od  un  eolie,  Talor  m arresto.  ; Cmr. 
&i  B.  gl.  Quella  è la  rasa  tua,  q «erto  è tee  li- 
ra-Mente  (uon  l 'arrenare}  il  fatai  seggio  Che 
t’é  pronte  sto.  Tata.  Lea.  tot  t.  C'et.  <83.  Dis- 
se 1 temei  rio,  che  i lettnri  di  Tucidide  erano 
simili  a coloro,  che  per  aspra  ed  ■ «miccia  via 
caranmiuo,  che  ad  ora  ad  ora  iutoppauo,  e 
sono  restretti  ad  arrestarli. 

5 5.  .4 r re  itera  la  lauda,  rate  Metterà  il  ] 
calcio  della  lancia  mila  retta, per  ferire,  j 
lai.  ! aurea  m intendere,  Ar.  Pur.  38.  77.  Con 
molto  ardir  vie*  Ricciardetto  appresto,  E nel 
venire  arresta  ti  grso  laurit  et.  • Segr.  Fior. 
Itecene.  I.  E perché  il  Turco  trreilsva  la  lan- 
cia Contro  di  lor  re.  Barn.  Ori.  83.  8.  E la 
tua  lancia  a mento  il  corso  arresta.  Tota 
Gar.  3.  <3.  Il  buon  Tancredi,  a cui  Goffredo 
accenna,  Sua  squadra  mosse,  ed  arrestò  I'  an- 
tenna. 

• $ • - A’  mal  tigni  f.  del  lat.  contimere  ma- 
urne.  Ar.  Pur.  *.  37.  Alia  la  usa»  vittoriosa 
su  fronte;  Ma  poiché  'I  viso  mira,  il  colpo  ar- 
resta. (Quali  sdegnando  sì  bassa  ventilila]. 

ARRESTATO.  Adi  I.  da  A era  tiara,  [ne"  tuoi 
significati].  Lab.  30.  Laonde  io  arrestato  nella 
guisa  che  mostrato  è,  e da  ogni  consiglio  e 
■iato  abbandonalo  re.  Morg.  *3.  188,  Guie- 
r Lardo  un  altra  di  queste  rmtuppa.  Ed  una  lan- 
cia arrestata  gli  accocca,  E tutta  la  furò  aitilo 
la  poppa.  Ar.  pur.  38.  14.  Nè  prima  rompe 
l'arrestalo  legno.  Cita  tra,  l'un  duptf  l' altro,  ia 
terra  celta. 

ARRESTATORE.  [Park,  mate.]  Che  fu 
Cb  jarrrrfa.  Buon.  Pier.  4.  I.  I.  Arrestatoci. 
Per  lar  tornare  addietro  uon  che  cammina,  E 
va  pe  falli  suoi  ,S' incontrali  pure.  K 5.  3.  5.  Si 
volge  a quei  rbe,  arre  stai  uri,  il  passo  Gli  avean 
amicati. 

J AH  R EST  AZIONE.  Arredamento  , Ar- 
resto. Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  13.  3.  Sa  né 
pur  alla  semplice  inquisiamone  si  può  venire 
•ensa  indilli  bau  e roti  contri  il  reo , come  si 
può  venire  allarreilaaiour  I 

ARRESTO.  Arrestemento. 

$ I . E per  Intervalle,  Indugio,  lai.  mora. 
gr.  di  aerei  s*j  M.P.  3.  13.  E,  unii  arresto,  le- 
varono il  rampo  a di  <3  d' Agosto.  £11.  90. 
E tutta  quella  natta  «ansa  arresto  cavalcarono. 

S 3.  Arresto,  in  alcun  Inngo  utati  per  lo 
fletto  che  Sentensa,  Decreto,  lai.  piacila*, 
finti,  dii  gr  mptetis.  • Magai,  lati.  ( /am . I. 
138.]  la  tutto  il  tempo  ó sona  sentiti  due  a 
tre  arresti  del  Parlamento.  <1  Spor.  Orna.  3 
91.  Avvenne  che  nella  corte  dei  Pari  do 
Franca,  negli  anni  1303,  rontra  Giovanni  re 
d Inghilterra,  tendo  citalo  e noi  comparendo, 
nacque  uno  arresto  diflìmlivo  , che  confi*  a va 
il  ano  stato  e alla  corona  lo  dtvolvcva.  £ 94. 
Esaeudo  stalo  in  M parlamento  fermalo  arre- 
sto coatra  Roberto  d' Ariosi,  egli  sdegnoso, 
passato  il  mare,  commosse  il  re  d’ Inghilterra  a 
far  guerra  in  Francia. 

2 ARRETARE.  Prendere  colla  rote,  lìart. 
Ben.  rim.  13.  Un  che  con  Ziribigli  a poro  a 
poco  Anelando  chiurli,  cheppie  e frusoni,  Fr- 
etti ricco. 

• ARRETATO.  Add.  Fatte  a uso  di  ra- 
te, a Che  ha  qualche  timihindin*  colle  rati- 


Boat.  Deacr.  Appar.  [Mod.  88.)  Le  maniche 
arca,  del  color  della  sottana,  anretate. 

• ARRETICARE.  Prender  con  reta , Ar- 
rotare lat.  irretire. 

• ARRET1CATO.  Add.  Proso  elle  rete. 
Car.  Long.  So/.  54.  Degli  ucrelli  ve  ne  ven- 
nero assai,  e buona  parie  impaniati,  accappiati 
ed  am-t itali  vt  restarono.  »J  Morg.  <3.  41. 
E'  ci  sarà  drgli  altri  arrsticati  Che  rimarranno 
a quella  rete,  stimo, 

ARRETRARE-  Hett/r.  pesa.  Farti  indie- 
tro, Tirarti  addietro.  Ut.  retrocedere  , re- 
ir otre.  gr.  ètrt'rw  «tdrti.  Pii.  Pini.  E se 
essi  s'  arretrai  teso  , iulnsttanto  giugnrrrbborto 
gli  uomini  a piè.  Dant.  Par.  33.  Veramente, 
né  forse,  tu  l'arretri.  Movendo  Pali.  Morg. 
<4.  90.  Volea  più  dir;  ma  la  voce  s’arretra. 
Buon.  Fier.  <.  3.  9.  A gnu  passo  io  m' arre- 
tro, e,  come  sai.  Torno  a te  brancolando. 

• J I.  [ Arretrare  , /it  usalo  anche  atti- 
ve*. in  tigmific.  di]  Respingere.  Lor.  Mod 
Stona.  [94.]  Il  ciel  da  sé,  Pluton  da  sé  I'  ar- 
retra. 

• S 3.  * Por  Por  darò  addietro.  Malia.  3. 
43.  Villa  P arretra,  ouor  di  poi  la  iuviu  A ci- 
me ui  ir  la  usa  bravura  io  guerra. 

ARRETRATO.  Add.  da  Arretrerai  fil- 
mato Indietro. 

ARRETTIZIO.  Dal  lai.  arridi.  Sorpreso, 
Oppi-etto  lat.  oppressiti,  gr.  *j»a tp  casati;. 

$ £ per  I tpiril aio.  lai.  energumeni!!,  gr. 
ìitpr/OÙpt»Oi.  Pats.  319.  Alcuna  volta  le  ma- 
nifesta per  uomini  vivi,  sómme  per  gli  arret- 
tiaii , che  entra  il  Diavolo  addosso  ad  alcuno, 
e per  la  lingua  loro  predire  le  cose  che  egli  sa. 

. ARR  ETTO.  /.  L.  Pigliato  eoa  molta 
ta.  lat.  arrapini.  Covale.  Pipai.  Simb.  I. 
438.  Parlarooo  rane  arredili,  cioè  mossi,  e ar- 
retti  da  malo  spirito. 

ARREZ7.4RE.  Far  ombra.  Far  resto. 
Altegr.  10.  Mi  persuasi  ec. , die  la  palaia  fosse 
varamente  (’un)  colai  alberarne -rio,  che  per  lo 
meno  arrestasse  i quattro  tersi  della  lem. 

ARRI.  Modo  d‘  incitare,  a sollecitar  le 
bestie  da  soma,  perchè  camminino,  gr.  Ipit. 
Frane.  Sacch.  n ov.  113.  E quando  avea  cau- 
ta**» un  perno,  toccava  l* asino  , e diceva:  arri. 
Pataff.  3.  Arri  al  smurerò  , e al  cavai  giù  là. 
Burch.  I.  39.  Si  dolse  Balaam,  quando  disse: 
arri.  Malm.  3.  74.  Pur  dicendo  : arri  là,  carne 
cattiva. 

• J ARR  ICC  A R E.  P,  A.  Arricchire.  Fr. 
toc.  Tod.  I.  15.  <3.  L'ordine  cardinalato  l'o- 
sto La  in  basso  stato  Chi  suo  pareulato  Dar- 
n era  re  ha  intensione. 

• : ARRICCHENTE.  Add.  Che  /a,  o/e- 
ceve  ricco:  od  usati  talora  iu  /orsa  di  snst. 
S.  A goti.  C.  D.  41.  18.  Come  poveri  ed  ar 
riccheutine  molli  ; come  niente  abbienti  e tut- 
to (•oijedeuli.  Colla*.  SS.  Pad.  6. 9. 73.  Come 
tristi  e sempre  allegri,  come  poveri  gli  arric- 
chenti molle  |>erM»oe. 

ARRICCHIMENTO.  L’arricchire,  hi.  lo- 
cupleta fio  gr.  3<lt&r*(.  Bui.  Significa  ec.  ar- 
ricchimento e sicurtà  ia  ogni  coi»,  e bontà  di 
costumi.  Fr.  Ciord.  Pred.  B.  Noti  alla  gloria 
eterna  del  cielo,  ma  allo  arrtechiaiaulo.  mon- 
dano tengono  volto  il  pensiero. 

^ ARRICCHIRE.  Far  ricco,  lai.  locuple- 
tare, ditare.  gr.  sAotoTi£lt*.  0.  P.  4.  38.  I. 
Rimando  i cavalieri  latini,  i quali  seco  avea 
arricchiti  delle  riccheane  de  Fieaolaui. 

«Jl.  Per  meta/.  ■ Petr.  cane.  3.  5.  In 
un  sol  giorno  Può  ristorar  moli'  anni,  e intian- 
ii  l'alba  Puumiui  arricchir  dal  tramontar  del 
Sole.  £ s»n.  <88.  Diti  schietti,  soavi,  a tem- 
ilo ignudi,  CoMkeute  or  Voi,  per  arrochirmi. 
Amore  ». 

^$3.  In  tigni/,  nentr.  atto!.  Divenir  ricco. 
lai.  divtlrm  fieri,  dilari.  gr.  ttìcvrll*.  fi.  P. 
<<.  7.  3.  E sì  per  l'utile  che  i Bolognesi  trae- 
vano «Iella  stanza  del  Legato  in  Bologna,  che 
tulli  n'arricchirono.  Bocc.  nov.  <7.  2.  Li  qua- 
li, avanti  che  arricchiti  fossero,  amavan  la  fila 
loro.  E nov.  73.  <0.  Niuno  ci  vedrà,  e cosi  po- 
tremo arricchir  subitamente. 

$ 3.  In  tigni/,  puro  nentr.  post,  si  dico 
pure  nello  flessa  tonti m.  per  Divenir  ricco. 
Segn.  fieli.  30.  E' non  s' arricchisce  tanto  per 
P accrescere  le  Grulli,  quauto  per  lo  scrina- 
re delle  spese. 

• : $ 4.  Arricchire  di  ime  cose  , vele 
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Farti  ricco  per  cagione  di  quella.  Segr. 
Fior.  Dite.  2.  8.  Questi  duna  modi  ec.  fecero 
che  Rimm  arnn-hit j della  guerra,  «love  gli 
altri  principi  e repubbliche  non  urie  ne  im- 
poverivano. 

! $ 5.  £ figurata tv*.  ■ Pats.  278.  L’umil- 
tà ec.  , della  infermità  rinforza,  della  povertà 
amcrbiace  ». 

• S 8-  Diteti  in  proverbio:  Chi  arricchì- 
tee  in  un  anno,  è impiccato  in  un  mese  ; per 
/ar  intendere  che  non  si  può  arricchire  in 
poco  tempo,  camminando  per  vie  rette. 

ARRICCHITO.  Add.  da  Arricchire,  lat. 

dilatili,  locupletai, a.  gr.  Tràoisnrètif.  Ri- 
cord. Maletp.  188.  Arrirctiili  delle  prede 
dr’  Fiorentini,  mirarono  iu  Fireuse  sansa  niu- 
no contatto. 

• 5 P*r  meta/.  Salvia,  Proi.  tmcr.  dc- 
dic.  Ua  principe  di  tanta  eccelso  doti  e vir- 
ludi  arricchita. 

ARRICCIAMENTO.  V arricciare.  Puf. 
la/.  83.  <.  M.  vicu  ribrezzo,  cioè  arricciamen- 
to di  freddo.  £[14.  Caprirciare  é le» are  li  ca- 
pelli ritti,  come  addiviene  per  paura,  rioc  re- 
porter im-,  e |ierò  si  dice:  io  ebbi  uno  capo- 
ricrio,  cioè]  uno  arricciamento  de’  capelli  del 
rapo,  che  significa  la  paura.  ; Pallai \ Si  il.  <39. 
Se  ascolto  es  timili,  non  mi  viro  cosi  torto  in 
meulc  la  stupidità  dell’animo,  P arrirvnnicnlo 
de’  capelli,  e il  perdimento  della  parola,  che 
sono  e Ai-iti  del  timore. 

• S £ par  Arricciatura.  Seder.  Agrie. 
140.  Sono  molto  a projmsito  (certe  miniera 
di  pietra)  per  P intonacature  ed  arricciamenti. 

ARRICCIARE.  SoUecmre,  Rissare  ; ed  è 
propria  dei  pelo,  ehe  ti  solleva  e iati  citai - 
tee  per  ]’ subitaneo]  spavento  di  checché  sia , 

0 per  ittisaa.  lai.  horrere , erigi,  gr.  p^rr- 
r»«*.  Eit  oltre  alla  tigni/,  alt. , si  usa  ancora 
ne!  sentimento  nentr  patt.  Bocc.  Introd.  34. 
E quasi  tolti  i capelli  addosso  mi  sento  arric- 
ciare. £ nov.  48.  <|.  Non  avendo  pelo  »ddo«»o, 
che  animilo  non  fosse.  Dant.  In/  33.  Già 
mi  seutia  lutto  arricriar  li  peli.  Ditta in.  I.  4. 
Verrina  mostrava,  e’n  su  le  gambe  storta;  Ar- 
ricciava la  carne  e ciascun  pelo.  Coinè  porro 
per  Irma  talor  porta.  [(Jnetlo  esempio  tl  leg- 
ge ah  re  ai  alla  P.  Arrazzare:  ma  arricciava 
legge  un  ottimo  T.  a penna  di  Caia  Mar- 
telli, eil  altri  delle  librerie  fiorentine  da  me 
coHiuhati.]  • Ar.  Far.  1.  49,  Al  l'apparir  che 
lec»  all'Improvviso  Dell'acqua  P umbra,  ogni 
pelo  irrite  tosse.  E scolorasse  al  Saracino  il  vi- 
so. Buon.  lane.  5.  3.  lo  mi  ricordo  che  tutti 

1 ca|*elli  Mi  s’  ime  tonno,  come  qoe'd’un  verro. 

•I  S <•  Dicati  anche  atsolutam.  Arriccia- 
re, per  Raccapricciarti.  Ovid.  Simili/.  Me- 
tani. 2.  73.  E’rumpagni  di  Liosoo  arrieciiruoo 
per  la  subita  paura. 

$ 2.  Per  meta/.  Si  iati  rat.  Incollerirti , 
Commuoverti , Sollevarsi,  lat.  Indignaci,  ri- 
cattò tic*  re.  gr.  cp7<£tT2«i.  Li*>.  Dee.  3.  Pn- 
rocch'egli  ivamo  speranza  che  Parte  de  Ro- 
mani si  dovesse  arricciare  contro  all  Appio, 
come  altra  volta  fece  rontra  a Fabio,  l'nrrh. 
2.  ( *83.)  Se  alcun  di  loro  in  verso  te  «'arric- 
cia. Fatti  pagare  ec. 

I S 3.  £ in  tigni/  nentr.  aat.  par  Sentire 
disgusto  di  alcuna  cosa.  Sega.  Star.  <3.  349. 
Awegna  die  i signori  Spaglinoli , e parenti 
della  litiche! sa  ammassano  per  tanta  mostra 
d'amore  in  fra  l’uno  e l'altro,  ebbero  pure  pa- 
zienta. 

S E Dicati  anche  Arricciare  il  muto  o'I 
nato,  o le  labbra , quando  Con  un  certe  ge- 
tto, raggrinzando  e spègnendo  il  Nato  e la 
bocca  alla  ’ntù,  ti  mostra  d'  aver  , pia/che 
cote  a sdegno  e a stomaco,  e sene  stizzisce. 
lai.  nato  sospendere,  gr.  ètri  (1*1  **- 

Scrèzi.  Fir.  At  241.  Arricciando  'I  naso,  co- 
minciarono a beffeggiare  il  loro  ai  io  Uro  Buon. 
Fier.  3.  4.  <8.  Tra  sé  parlando.  Arriccia  odo 
le  labbra.  Spulando  tondo. 

$ 3.  £ Arricciare  i capelli,  vale  Inanel- 
largli con  arte,  per  abbellirti:  il  che  di- 
ciamo anche  Fare  i ricci.  Ut.  calamistro 
imi  rere.  gr.  fzOTTpvy>i%Uv. 

• J 4.  Detto  de’  baffi.  Mena.  sai.  < f . Cb« 
fa  1 signor,  di' odisi  non  si  dispiccia?  ec.  Int. 
Dentro  è Tootuu,  cb  i balli  or  or  gli  arriccia. 

5 7.  Arricciare  il  muro , è Dargli  la  pri- 
ma crosta  rossa  della  calcina,  lat.  incrosta- 
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ra , cruttmm  indurare.  gr.  «wi»,  la  ut. 
Cam.  (67.  E'  fi  piu»  intonar are  L cala  vec- 
chia, arricciare,  e pulire.  • V areh.  Star.  2. 
36.  Erano  (le  pietre)  Cuna  «opra  l'altra  a gui- 
sa «li  muriccioli  ammanate,  « di  fuori  inea lu- 
nate c arricciale.  non  >i  vedevano. 

{ ARRICCIATO.  Siti.  Quella  prima  In- 
calcinatura , che  ti  dà  alla  muraglia. 
• Dot  gh.  Hip.  173.  Si  vada  di  iteli  dando  con 
una  eaunola  infuocata,  che  murerà  tulli  i bu- 
chi deiTarrirctato».  E appretto:  E con  questa 
nutrì u topra  l'arricciato  « iiitnnaclù.  •;  Cai. 
Op.  liti  rad.  I.  117.  Quevta  (mi  tiara)  iulau  i 
buchi  dell  arriccialo,  e fa  uua  pelle  più  uuita 
per  il  muro. 

• t S Arriccialo,  diccti  anche  uua  Sorta 
di  drappo  graie  tenuto  a brocchi,  cioè  ric- 
ci; che  nuche  diceté  Broccato.  Melila.  De- 
cer. cap.  I.  E dietro  a questi  (venivano  I venti 
de' tuoi  paggi,  con  brlla  e ricca  livrea  di  vel- 
luto, e «I  arricciato  torrfoiiio. 

ARRICCIATO.  A Ad.  da  Arricciare, 
[ne' suoi  significali].  Ut.  horrent,  crectut. 
gr.  pjsirrw».  Ò*nl.  Piti.  (67.)  Il  quale  è eo- 
pelto  dell' aspro  velluto  ijuuiu,  Spogliato  per 
le  tue  lune  dalie  coite  tiri  Tarmi  iato  Itone. 
But.  taf.  7.  1.  iro*o  ha  portato  I'  animo  ««le- 
gnino e diipelluMj  nel  mondo,  • ‘1  aa><)  sempre 
arricciato,  e le  ciglia  alle,  gli  occhi  «favillanti. 
Tac.  Dav.  Star.  3.  3 IO.  Ributtandoli  arric- 
ciato e tronfio  , lo  importunano.  Morg.  5.  39. 
La  barila  tutta  arricciala  e'  ca|>egli,  (ili  orec- 
chi pareaii  d anno  a verlcgli.  tir.  At.  (96.  E 
vedutola  carica  d<  legnami,  col  naio  arricciato, 
coirne  cbi  l'altrui  opere  dispregia,  ic  uè  ritornò 
dov-  e'  cenavano.  E 205.  Quello  con  maligno 
volto  aiutando,  e col  nato  arriccialo  minac- 
ciandomi , eoo  quei  dentacci  lunghi  tolto  rat 
morti  cava. 

$ ( . Per  Aggiunto  di  drappo  ; ed  è lo 
stesso  cho  Broccato.  •;  Mellin.  Detcr.  cap. 
(.Ricevuta  «otto  un  baldacchino  di  teletta 
d'argento,  arricciata  d'oro,  col  fondo  rotto. 

^ $ 2.  E Arricciato,  diceti  ancora  il 
Mure  che  ha  la  prima  crosta  di  calcina. 
5 Loop.  cap.  (5.  Se  luti  tenti  pizzicar  le  rene, 
E ch'mi  le  gratti,  crei  piacer  umile?  Qui  in 
® uro  arriccialo  ancor  fa  bene. 

• ARRICCIATURA.  L'atto  dell' arriccia- 
re, e l Arriccialo  netto.  Baldiu.  l'oc.  Dit. 
[14®.]  Coiai»  intonaco  t'apre  e fende  in  di- 
verte parti,  talvolta  furie  a cagione  «li  non  e». 
tcre  itala  ben  lavorala  1'  arricciatura.  • ; /'»/. 
Piti.  (74.  Quella  gran  letta  ebe  ancor  ai  vede 
aopra  la  semplice  arricciatura. 

«:  ARRICCIOLARE.  Lo  netto  cho  Ar- 
ricciare, Dar  forma  di  riccio. 

*:  ARRICCIOLATO.  Add.  da  Arrìccio- 
lare. 

• i ARRICCIOLA  MENTO.  L arricciolare. 

A 1U<  1COR PACIONE.  V.  A.  Bicordo.  Ut. 

S.  Ani.  Ditte  che  orni  ne  teneva  arricordagìnne 
veruna. 

ARRICORDAMENTO.  V.  A.  L' arri  cor- 
darti, Ricordo.  Bui.  Pure.  96.  2.  Uno  è, 
che  significa  arncordameutii  di  baite.  E appres- 
to : Arru orda meulu  del  bene,  ebe  è la  parte 
destra 

ARKICORDARF.  V.  A. Ricorda  re.  Avere 
in  memoria.  Sovvenire,  per  io  più  ueutr. 
pati.  lat.  menhanem  fa  cere,  memiultse.  gr. 
piftst, 9/.U*.  Rjm.anl.  (ùnti.  Cavale.  67.  Pini  mi 
s’arriconlarc  lfi  quegli  ocelli  ti  puoi?  Aironi. 
Malrsp.  (74.  Era  chiamalo  il  Cacca  da  Reg- 
gia, ed  in  molti  ancora  oggi  «i  a m corda,  Lib. 
cHr.  malati.  Non  ai  arricordano  delle  cote 
riattale  da  poco  tempo  in  quae.  But.  Inf.  2. 
Mente  si  chiama,  imperocché  t'arricnrda;  e 

tiandn  erra  in  ricordarti,  non  si  può  chiamare 

egn.itr  ente  mente,  ma  smemoraggine,  ovvero 
dimenticaggine, 

ARPICORDO.  V.  A Bicordo , Memoria , 
Ricontattane,  Ricordante,  lat.  momimen- 
tum.  gr.  gn|a(»v»4».  Rim.  ani.  F.  R.  Pue- 
riaud.  Mari.  Eo  lo  osservo  scolpito  nel  mro 
tori , Per  un  dolce  arricordr»  della  spene.  Rim. 
an  . F.  R.  Federigo  dall’ Ambra.  Per  arri- 
errdo  me  lo  scritte  Amore. 

^ ARRIDERE.  M»nrartt  ri  denta,  benigno, 
piacevole,  favorevole.  Ut.  arridere. gj 
-/•>■)>  Petr.  cap.  (3.  Non  cosi  quel  Mrtel- 
lo,  al  quale  arme  Tanto  fortuna.  ; Ar.  Fur. 


20.  6.  Di  té  n' hanno  governo  e scettro  dato; 
Covi  danuuo  a qualunque  altro  ornila  Fui  to- 
na ti,  che  la  decina  onerila 

: $ (■  Per  Fruire.  - Dant.  Par.  33.  [O  lu- 
ce etrrua,  che  sala  in  te  sidi),  Sola  l’ intendi,  e 
da  te  iiitelietli.  Ed  intendente,  [*  te  ami  ed] 
arridi. 

I S 2.  Arridere  un  cruna,  il  ditte  Dante 
per  Accennar  di  li,  sorridendo,  m Par.  (3. 
l'mi  volsi  a Beatrice,  e quella  udio  Pria  ch'io 
parla  tu,  ed  armeni»  un  cenno.  Che  léce  cre- 
scer l'ale  ni  voler  mio  ». 

AKtllFFARE.  Ciucate  checché  sia  alla 
riffa.  • Late.  rim.  3.  (64.  Che  bisognava  ì 
cavalli  arti  11  are,  Come  se  fustc  jHivero  e meu- 

• ARRINGANTE.  Che  arringa,  lat.  cou- 
cionant.  gr.  tr/ofitòw.  Sa  Ivi n.  Prot.  Tose. 
(•  333.  Le  quattro  famose  ormoni  de  due  fa- 
mosi uralon  della  Grecia,  Etchinc  e Demoste- 
ne. l'un  anitra  l'altro  arringanti,  dal  greco 
idiomi  trattato  ne]  latino. 

ARRINGARE.  ...  ARINO  ARE. 

Alt  RING  ATORE.  Lo  netto  che  Aria - 
gatore.  Croniche!!,  d"  Amar.  97.  Faeton  li  si- 
gnori, e Tullio  fu  lo  primo  arriugatore.  Boet. 
ti.  S.  36.  Tu  arriugatore  della  laude  reale,  glo- 
ria d 'ingegno  e di  faconda  parlar  in. •masti. 

A MUNGI!  Eli  LA.  «•.  ARINGIIF.RIA. 

ARRINGH1ERA.  e.  AR1NGH1EKA. 
ARRINGO,  t».  ARINGO. 

ARRIPARE.  Propriamente  Approdare , 
Accostarti  alla  ripa.  lai.  ad  ripam  acca- 
dere. gr.  TtppfOCtu$ii».  E ti  usa  nel  senti- 
mento  ueutr.  pati.  Ititi  am.  4.  (0.  Lungo  ha 
si  il  corso,  che  quei  che  s arripauo  Al  suo 
principio,  della  6ne  ignorano,  Ed  e converto 
quei  eh  'al  fio  u stipano.  Lìv.  M.  [Dee.  6.  8.  ivr.] 
Tutti  t'arri|»arouo  insieme,  e levarono  un  gran- 
de grido. 

* A niU.SC.  A RE.  Arrischiare,  detto  in 
gru  sia  della  rima.  Bell.  Man.  38.  Vr-di- it- 
ilo l'ombra,  latto,  io  n«>n  ra  amico  Potar  tu 
Corine  de  tuoi  saliti  piedi.  Ar.  Fur.  38.  31. 
Porti  incoili  ra  ogni  di  perle  a' arnica  A qua- 
lunque di  Francia  più  mime  ave;  Né  sarà  al- 
cun, uà  chi  ti  vuol,  eh'  ardisca. 

. ARRISCHI  AMENTO.  Lo  arrischiarsi  ; 
Periglio,  Rischio,  lat.  peri  cut um , ditcrimrn. 
[gr.  Trilla],  Bemh.  Alai.  2.  (32.  Egli  (Amore) 
nelle  flirt  una  e negli  arriichiamenli,  egli  ad 
uomini,  egli  a donne,  si  come  la  Militò,  sem- 
pre è piacevole,  tempre  giova. 

ARRISCIliANTL.  Che  t' arrischia.  Ar- 
dito. lai.  nuda.*,  andent.  gr.  èa>9xlÌ9(.  Fi- 
lar. 5.  360.  la  vedova  ec.  è più  irritchiante, 
perché,  siccome  é detto,  la  maggior  cagione 
che  porge  dubbio,  non  é con  lei. 

ARRISCHIARE.  Mettere  in  cimento,  in 
pericolo,  ed  in  ai  hitria  della  fortuna,  lai. 
CJfpariri  , peri  elitari , iu  ditcrimrn  addu- 
cete. gr.  XtiilrMÒUV.  Filar.  2.  370.  E in  ciò 
arri  «ciuciò  la  persona  e la  vita  • Segnar.  Pred. 
(.  9.  Però,  se  un  agricoltore  arrischia  molte 
moggia  di  grano  tirila  sementa,  e te  un  ban- 
chiere avventura  qualche  numero  di  danaro 
ne  ramini  ec.,  ciascuno  il  fa  perrbé  molto  più 
é quello  che  spera,  che  non  é quello  che  ar- 
rischia. J Itaceli.  V,  Tib.  2.  (t.  233.  Anzi,  per 
la  sul veua  di  quella  (della  patria),  per  nul- 
la lenendo  la  propria  vita,  amtchiala  di  buo- 
na voglia.  • 

$ (.  In  signf  neutr.  pati.,  Avera  ardi- 
re. Ut.  andare,  gr.  èxcptìv.  Bore.  nov.  (9. 
(6.  Ma  pure  avendo  udito  lei  esser  coti  ciuda 
e alpestri  intorno  a quelle  novelle,  non  s’  ar- 
rischiò. E nov,  27.  42.  Avanti  che  alcuno  s ar- 
rischiasse  a rreder  che  '1  fotte  desti».  E nov. 
69.  2.  E perciò  non  consiglierei  io  alcuno,  che 
dietro  alle  pedate  di  colei,  di  cui  dire  intendo, 
«'arrischiasse  d‘  andare.  Petr.  sou.  63.  Secarti 
non  sarò,  bench*  io  m arrischi  Tslor,  ov'Amor 
l’arco  tira  ed  empie. 

( 2.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  non  T ar- 
rischia, non  acquista,  lat.  fialidi  nunquam 
stalliere  trepheenm.  v.  Flot,  279. 

ARRISCHIATO.  Add.  da  Arrischiare  ; 
Pieno  di  rischio.  lat.  peritali  plenus.  gr. 
mr&vGtd'nc.  Segnar.  Crisi.  Insti-.  3.  (.2.  [So- 
lamente il  co  «infierire  quanto  aia  difficile  una 
tal  fuga],  non  darri  bastare  a distogliere  da 
consiglio  lauto  arrischiato  chiunque  [ritenga  in 


capo  un  grana  di  senno,  non  che  di  fede]? 

S E I.  5.  31.  La  nostra  salute  noti  è un  nego- 
zili di  agende  riuscita;  c uu  affare  arduo,  ar- 
rischiato. 

ARIUSCIIIEVOLE  Add.  Che  t'arrischio. 
lat.  andent.  gr.  SV-fioxliof.  Fiamm.  8.  52. 
Credendo  a' marinai  bugiardi,  e «rrisctnevol» 
per  v«tglia  di  guadagnare,  sopra  alcun  Icguo  ai 
mite.  Tac.  Dav.  Star,  5.  369.  Con  preteuli 
e compassione  ratinavano  aiuti  di  quelle  grufi 
arritcbievoli. 

. ARRISCHIO.  V A.  Rischio. Bemh.  lett. 
4.  2.  192.  Stiriti  poi  «luraniio  in  questo  pensie- 
ro lungo  tempo,  con  quaulo  arrischio  di  que- 
sta mia  misera  vita,  Id«l»o  il  sa. 

ARRISICARE.  Lo  stesso  che  Arrischia- 
re. lai.  es  pertri , perichtari,  iu  discrimen 
adduccre.  gr.  msVriùdi.  ; Unirli.  V.  Tib. 
3.  12.  (37.  Arrisica  il  Principe  eoa  impegni 
non  ucce  stani  la  diiniiiuxzouc  del  proprio  ri- 
spetto. 

• I $ K ih  tigni fc.  neutr.  pass,  vale  Ave- 
re ardire.  Rad.  Ditir.  44.  Chi  «'arrisica  <h 
bere  Ad  un  piccolo  bicchiere.  Fa  la  suppa  nel 

^ARRISICATO.  Add.  da  Arrisicare,  lai. 
audax.  gr.  àaorxiiot.  • Segnar.  Cast,  imitr. 
I.  29.  (0.  Parve  ricurvi  un  consiglio  per  verità 
troppo  arrisicato  [ipii  vale:  anblu], 

(■  l>er  [‘Audace],  Che  volentieri  t ar- 
risica. lui.  periculerum  avidus,  audax.  gr. 
SsrjST «àio;.  Tac.  Dav.  a un.  14.  (99.  Esser 
quegli  meoJiro,  però  arrisicalo.  Varch.  Stor. 
(0.  [307.)  Perche  alcuni  aucora  oggi  lo  nprt-n- 
tluno,  cbi  come  troppo  superbo,  [re.]  cbi  co- 
me troppo  [ec.]  arrisicalo  ne'penculi. 

• J $ 2.  E iu  fona  d' avverbio.  • Allegr. 
32.  [Per  lui  ( parla  del  bisogno)  oon  i disa- 
gi Del  lavorar  la  terra  Dolci , e dilettan  si 
que'  della  guerra  ) , Che  gli  numi  (‘(anno] 
un  mese  arrisicato  A mille  morti  per  quattro 
ducati. 

ARR  ISICHEVOLE.  Add.  Lo  stesso  cha 
Arrisi  biande,  lai.  audeus.  gr.  9»  grx'ilof. 

ARR  ISSI  R E.  ,Y eutr.  pass.  Far  rissa,  con- 
tesa; Anuffarsi.  lai.  altarcnri,  nxmrt.  gr. 
i^iytie.  Fior.  hai.  E l'altro  giorno  trovò  due 
Ebrei  che  s'arriawvano.  [La  stampa,  a p.  23, 
legge  ; che  rissavano). 

• ARRIS  ICARE.  Lo  stesso  che  Arrischia- 
re. Cut.  Irti.  58.  La  feci,  e diedila  loro  mea- 
to a Muntala  , come  rosa  ebr  amstiava  Tonar 
d’altrui,  oon  il  mio.  ; Sega.  Stor.  7.  (83.  Pa- 
rca cosa  empia  aver  fallo  un  impresa  ti  grande, 
rd  arristialu  lauto  onore  de'Cristiani  per  rimet- 
tere in  istato  un  Re  nimico  della  fede  di  Cristo. 

; $ E in  si giuf  ueutr.  pass.  Htìou.  Fier.i. 
3.  8.  Oimé,  oh  guarda  un  poco.  S a tempo  no- 
stro una  giovane  mai  Si  sarebbe  amstiata  d'a- 
prir bocca. 

• All  RITIRAR  E.  [ V.  A.]  Riscuotere.  Cren. 
Stria.  (24.  Poi  eh  io  mi  partii  «Ti  Firmar, 
Procaccio  amtirava  tutte  mie  pigioni,  ti  di  Mer- 
cato vecchio,  e si  di  driefo. 

• 5 ARRIVABILE.  Add.  Che  ti  può  arri- 
vare, intendere  ; Comprensibile.  Bel/in.  lett. 
Ma/p.  (59.  Iu  questo  moniiu  si  dipende  dalla 
necessità  , che  nulla  intende,  e par  che  tutto 
governi  con  intelligenza  non  arrivabile. 

^ ARRIV AMENTO.  L" arrivarteli]  com- 
parire, Comparsa,  lat.  adiantiss.  gr.  Vpòb- 
{«*;.  Cap.  impr.  Prof  Per  T arrivameuto 
del  mirabile  volto  lauto,  tutta  duenne  fedele. 

«•  § Per  Rati nanien lo  ma  è voce  anti- 
quata. m Albert.  2.  47.  Facciamo  noi  grand* 
arri  lamentìi , acciocché  con  onore  andiamo  ». 

ARRIVARE  Condurrà,  e Accattare  alla 
riva.  lat.  ad  ri pam  admotera.  gr.  5T pOiCfui- 
£fiv.  Dant.  Inf.  (7.  E quella  [’taasu]  immagi- 
ne di  froda  Seu  venne,  e arrivò  la  lesta  e'I  busto; 
Ma  in  sulla  riva  non  trasse  la  coda.  But.  ivit 
Arrivò,  cioè  puose  in  tu  la  ripa.  •;  Frane. 
Barb.  268.  (5.  Ma  nella  barca  poni  la  dom 
na  e certi  buoni.  Che  wppian  arrivare.  E 269. 
(4.  Poiché  sete  arrivati.  Aitate  que'bagnati. 

J (.  /a  tignif.  neutr.  Giugnera,  Finire  il 
cammino.  Pervenire  al  luogo,  Condurti  lat. 
pervenire,  gr.  à?i»fis3u.  Dant.  taf.  ( 3.  Non 
era  ancor  di  là  Nesso  arrivalo.  E (4.  Dico  che 
arrivammo  ad  una  lauda.  E 24.  Per  ch'io: 
maestro,  fa  che  tu  arrivi  Dall'altro  ringhio,  e 
disasoutiaju  lo  muro.  Petr.  fon.  73.  Dt  sedei- 
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•a  fuggendo,  arriva  in  (urte.  Che  fa  vendetta , 
e 'I  suo  diluì  KioctNiilo.  /.'  JIO.  VkItì,  l imi j 
a Ii'M|ks  «giti  virtù  te.  Bore.  «or.  8.  3.  Arrivò 
a (ìruiiii  un  valente  uomo  di  Corlf  , e «utlu- 
■Mio.  2 Mirti.  Gititeli.  Alari,  lieti.  Quelli  do- 
nò tutta  l Aui,  e arrivò  mio  agli  ultimi  ter- 
mini dell  (H-eaiio. 

2 $ 2.  £ dallo  di  eli.  Olire.  Star.  7.  318. 
De»  quali  il  primogenito  noo  armava  al  deci- 
mo anno. 

{ 3.  Par  timi  Iti.  Sagg.  nat.  esp.  239,  Ma 
con  lutto  quello  non  iarrivn  mai  a veder  tue  il- 
le  di  più  di  quello  [che]  a’era  narralo. 

• I S 4.  E figuratamente.  Dal.  Lepid.  83, 
F d untoti. i a fasciarti  da  bambino  par  fare  il 
giuueo  della  balia  a una  veglia.  Quando  iir-  ' 
riiu  alla  pappa  calda,  e altre  burle,  entrò  ma- 
lamente in  rullerà. 

• J J 5.  Arrivare , dicati  attrita  dalla  Cosa 
eh  a reno  parlale.  Dal.  Lepid.  81.  Arman- 
doli una  lettera  di  villa. desideroso  di  saper  quel- 
lo che  uri  irne  il  mio  fattore,  la  diede  ad  uu  a- 
mie»,  per»  tic  vedette  quello  temeva. 

2 $ 6-  Arriverà  a batte,  pura  parlandoti 
di  rota  , vaia  (auguri  e a!  luogo  dettinolo , 
Arrivare  salvamente.  Barn.  lati.  32.  Ne  ieri- 
«eremo  tante  e tante  (lettera},  ebe  un  gran 
Callo  ne  doveri  arrivare  a bene. 

2 J 7.  Arrivare,  vale  anche  l’enira,  So- 
pra KKi“  finere.  Segnar.  Crisi,  tttslr.  3.  I.1S 
conceda  ud  un  peccatore,  che  la  ma  morte  non 
gli  arrivi  improvvisa,  ma  ebe  gli  lato  ami  qual- 
che tpaaio  a rorap ungerti. 

2 $ *.  Per  Hat  arti,  Indurti.  Segnar.  Pred. 
3.  3.  A dine  di  totleulare  alcuni  tuoi  dileggia- 
tori pagani,  arrivò  Suo  a struggere  i sten  calici. 

• $ 9 Arrivare,  per  Art  edere.  Succede- 
re. Ovtd.  Piti.  14.  Coti  arrivi  a chiunque  pen- 
ta tl  fatto  aulameule  nel  principio. 

2 S IO.  Per  Toccare,  Avvenire.  Dani.  Par. 
34.  Ma,  perché  quedo  regno  ha  fatto  rivi  Per 
la  «rrarc  Fede,  a gloriarla.  Ih  lei  parlare#  huou 
eh' a lui  arrivi. 

• JH.  ’ Arrivare,  parlandosi  di  cete  ven- 
dibili, talora  vaia  Aver  tanto  da  poterle  ac- 
t/ut stare.  Bhom.  Pier.  2.  2.  IO.  Di  queste  at- 
ta! rupie  Ci  ton  ne.,  e danti  a tal  mercato, 
Che  vi  puute  arrivar  piccolo  e grande. 

$12.  ' Arrivar  bene,  pariantlon  di  vian- 
danti, vale  Capitare  ad  ut*  buon  albergo 
e sicuro,  Boee.  noe.  t t 5.  Né  mi  parrebbe  il 
di  ben  potere  andare,  nè  dovere  la  notte  ve- 
gnente bene  arrivare. 

2 $ 13.  Arrivar  bene  o male,  detto  di  per- 
sona, vale  Capitar  bette  a mala.  Aiate  fe- 
lice o infelice  esito  , Far  Intana  o mala  li- 
ne. G.  F . I.  |3.  DiatrulU  Troia,  i Greci  ebe 
m partirò  dallo  attedio,  la  maguinr  perle  arri- 
vato male,  chi  per  fortuna  di  mare,  e chi  per 
diwordir  r guerre  Ira  loro,  Baie.  I il.  Colomb. 
C.  238.  E I giovane  non  tenendo  U-rma  la  buo- 
na volontà,  male  arrivò.  Agn.  Pand.  31.  Chi 
v’r  im|Mtverito;  chi  v'é  rimato  aolo;  chi  con 
Bndla  infamia  ne  fu  cacciato;  tutti  male  ar- 
rivati. Frane.  Sor  eh.  nov.  211.  Ancora  non 
mi  pare  che  celli  arri  va  tao  no  mollo  bene  in  vo- 
lere aiiaggiare  d una  vivauda  ( lai.  bene  seenni 
a cium  ftttsse). 

• $ 14.  [Ditesi  Arrivarne  bene,  o ni  sol  ti- 
tani. Arrivarne , e vale  Aver  buona  fina , o 
Averla  buona  o cattiva , secondo  che  porta 
il  contesto  del  discorso.  Frane.  March,  non. 
SI.  bla  rade  volle  te  ne  arriva  bene,  come 
orrìvòe  ter  (Itolo.  2 Guidut.  Ben.  Ilo.  Trop- 
po ha  prc<«  per  la  parte  balda  ma;  guarda 
quello  ebe  Gracco  ue  fece , e come  da  tetro  ne 

S 13.  Diciamo  Arrivare  uno,  e vale  Rag- 
gtugncr/o  in  camminando,  lai.  aliquem  at- 
stipsi,  gr.  t ’jfjfkscn. 

• $ 16.  A per  metaf.  Se  gnor.  Crisi,  instr. 
I-  3.  31.  Se  ri  par  ch'ella  fuggaci  (la  salute 
eterna  i,  andiamle  dietro,  «inviamola,  arrenia- 
mola, e a lutti  i patti  facciamo  tì  che  tia  nostra. 

*2  S 17.  Arrivare  arile  mani  d'uno,  vale 
Ferire  in  sua  potestà  , Capitare  in  suo  po- 
tere. Stor.  Aloè.  (2.  Sappiate  eh  egli  (ìlfan- 
rutilo)  arri vòne  nelle  mani  della  figliuola  dello 
Re  di  Faraona. 

• * S 18  Arrivare,  talora  vale  Colpire. 
Da t Leptd.  4i.  Tulli  tiravano  veranquel  po- 
co di  vpleudore  , e coglievano  botto  botto  re. 


Il  Prete  vecchio,  clic  w ride  arrivalo,  peiitò  al 
mudo  «li  ricattarti. 

S 19.  Arrivare  uno,  vale  altresì  Acchiap- 
parlo, Farlo  slare.  • Ar.  Fnr.  IO.  103.  So- 
lagli (la  mosca)  intorno,  e gli  Ma  tempre  ar- 
rotili; K quel  (il  mastino)  tonar  fa  tpetso  il 
•lente  asciutto  ; Ma  uu  tratto  ch'egli  arrivi,  ap- 
paga il  tutto. 

• 2 S 29.  E figuratimi,  per  Colpir  su!  vivo. 
Dai.  Leptd  122.  E per  eaempto  nomiuò  la 
mugli#  dell'  «uditori; , il  quale  vedendoti  arri- 
valo, ditto  die  non  occorreva  altro. 

• $ 21.  l'ale  altresì  Agguagliarlo  , Pa- 
reggiarlo. Sognar.  Mann.  Magg.  8.  4.  Quel 
Milito  più  lambiccalo,  ebe  noi  pur  volgarmente 
c Inalili  amo  tpirdo  , più  «uttilc  della  malvagità 
er. , perche  appena  ritnivau  chi  gli  arrivi  (•  De- 
morii)  in  ordire  inganni.  E Ag.  26.  3.  Para- 
gonati aitai  a quei  Santi,  i quali  han  fatto  per 
Dio  lauto  più  di  le,  e vedrai  quanto  ti  retta  per 
armarli  licita  itatura,o  anche  |«-r  ««somigliarli. 

S 22.  Arrivare  una  cosa , vale  Pigliarla, 
essendoci  altputnlo  lontana  , onde  ci  conve- 
gno allungare  il  braccio. 

• $ 23.  [Arrivare  i fichi  in  vetta  . figura- 
tala. vale  Conseguir  tose  difficili].  AUegr. 
[106.)  Quegli  adunque,  i quali  tpatimait  di  do- 
glia , die  gli  altri  arrivai!  in  quatto  calo  i 6- 
ehi  in  vetta  re. 

S 24.  Dicesi  ancora  Arrivare  una  co- 
sa, e vale  Ester  tanto  grande,  che  ella  s'ag- 
giunga e possa  pigliarsi,  lat.  ad  a/irpud 
perhngere.  gr.  àpix*t<379U.  ilorg.  19.  79 
Mt  perrbc  l’ non  V anivo  colla  tc.ila.  Morgan- 
I»,  e tu  f arrivi  tenia  zoccoli,  E' converrà  che 
staterà  tu  smoccoli. 

$ 23.  Arrivare  a un  tal  numero  , o altra 
quantità,  vale  Fare  e compire  ipiel  tal  nu- 
mero er.  Segn.  Mlor.  II.  366.  Tauti  altri , fra 
giovani  e vecchi , di#  arrivarono  re.  al  nume- 
ro di  più  di  settanta,  n’ quali  tutti  fu  dato  ban- 
do di  ribello. 

S 26.  E talora  Arrivare  la  verità,  e alla 
verità  , o Arrivare  un  sentimento  d’  un  au- 
tore, un  negozia,  o limili , significo  Inten- 
derlo, Capirio.  Sagg.  noi.  esp.  I J7.  Ancor- 
ché limi  tempre  per  I'  eiperiensa  t arrivi  alla 
verità.  Molai.  9.  3.  Ge  u'é  uu  altra  ancor, 
ch'io  non  arrivo,  Ch'  è qudl'ataalir  [uu)  eollar- 
im  in  mano.  Clic  non  sol  ce.  2 Segner.  Pred. 
38.  3.  Qui»»  r Archimedei  in  uno  stante  arri- 
vò, quando  meuo  se  I' «spellava,  una  certa  di- 
noti ramine,  benché  meccanica,  che  lungimenle 
indarno  ave«  speculalo-  *2  Malvm.  annoi.  Mar. 
2.  273.  Cercar  per  una  cosa,  non  è maniera  I 
lauto  oscura  die  non  u putta  arrivare. 

• S 27.  Arrivar  dove  i tapi  rodono  il  fer- 
ro , [maniera  proverbiale  , che  si  dice  di 
luogo  dote  si  fanno  cote  soprammano  e 
quasi  impossibili},  v.  TOI'0. 

2 ARRIVATA.  Siiti.  L' arrivare,  lai.  ad- 
ventili.  Stor.  Eur.  6.  144.  E Loduvico,  fatto 
prigione,  fu  mriMln  dentro  in  Roano;  duode  . 
all  arrivata  di  Araldo  era  itala  cacciata  tutta 
la  guardia  che  egli  stesso  vi  aveva  (insta.  Giov. 
Geli.  Fu.  Alf  66.  Furono  •(infermati  e (ai- 
tali gli  auimi  di  riavcuuo  dall' arrivata  di  una 
bellissima  banda  di  cavai  leggeri. 

• $ E figuralam.  Star.  Eur.  3.  70.  Per  far- 
ne conoscere  quanto  siano  belle  le  occasioni,  e 
quanto  elle  fuggliino  via  solanti»»  tenia  rilrgno 
alruna,  te  nella  prima  arrivata  loro  non  tuu 
prese  da  ehi  le  attende. 

ARRIVATO.  Add.  da  Arrivare.  Segn. 
Stor.  (4.  370.  Acciocché  la  retroguardia  (os>e 
a lui  a uro  arrivata  » pigliare  gli  alloggiamenti, 
immiti  che  il  nimico  avesse  spiala  la  )«•«  par- 
tita. E 15.  381.  Guatai  estendo  quatt  arrivato 
a voti  che  gli  bastavano,  fu  impedito  a quel 
grado  er.  BENARRIVATO,  e MALARRI- 
VATO. 

ARRIVO.  L‘  arrivare,  lat.  advenfur,  ac- 
cestiti, gr.  npdfsooc,  Salv.  Granch.  1. 1.  To- 
mo avete  Lettere  deH'arrivo  di  Fortunio.  • Se- 
gner.  Pred.  IO.  9.  Alla  nuora  del  vuilro  ar- 
rivo, lutti  i beali  verranno  tubilo  a gara  per 
iucoulrarvi.  J Red.  annoi.  Ditir.  9.  Chiamati 
(tu  Germania)  FilAomb,  o l ilknmb  quel  bic- 
chiere, nel  quale  ti  beve  all' arrivo  degli  ami- 
ri,  e tigni  lira  lo  itriJO  che  Benvenuto. 

ARR1ZZ \KE  Arricciare,  Rissate.  Dii- 
tarn.  I.  4.  [Vecchia  mostrava  e io  tu  le  gam- 


be Moria).  A Trinava  la  carne  e ciascun  pelo. 
Coaie  (Mirco  per  tema  tallir  (Mirla.  < Cosi  nel 
lesto  a penna  di  F.  R.)  Tasi.  Ger.  II.  73. 
E cinghiali  amata r I aspre  lue  terga.  2 Sal- 
via. Georg.  Uh.  I.  Quando  mai  Mette  di  spi- 
ghe » aiTiaan  ne' campi. 

ARMO.  La  « tesso  che  Arri.  gr.  Ippt, 

ARRI  MUDARE.  Tigiicr  con  rohbi.i. 

• 2 A (Ut  OHM  IATO.  Add.  Tinto  ds  rabbia. 
Brons.  ('tip.  170.  Sdegnano  i membri  netti 
gl' imbrattati.  Come  fan  dc'tiutor  borea,  occhi 
e bearci  a.  Le  mani  u i diti  affibbiati  u ignudati. 

ARROGARE.  Affiorare,  lai.  rance  scere. 
gr.  pp-rr/'/iXi.  Qui  il.  Filos.  C.  S.  Se  '1  lupo 
•I  guarda  innanzi  al  l'un  ino,  che  l'uomo  ad  et- 
to, gridando  I'  uumu,  incontanente  alliucj,  or- 

ARROCATO.  Add.  da  Arrecare.  Bui. 
[taf.  14.  I.]  E ("rende  le)  io  (Alante)  a colui 
eh  era  gii  fioro,  cioè  irrorato. 

ARROCCARE.  Por-re  in  sulla  rocca  [‘il 
lino,  o altra  rota  simile  per  filarla].  Puf. 
Purg.  23.  Si  dire  filare  lo  lino  che  Cinto  ar- 
rocca per  riaarbctluno. 

J Arroccare,  è anche  termine  del  giuoco 
degli  scarchi. 

ARROCCHIARE.  Far  rocchi.  Ridurre 
in  racchi.  Dav.  Oras.  gen.  dehb.  ISO.  Tol- 
sero forte  l'albero  di  una  galrazaa  di  Viorgsa, 
o del  llilceulono,  O delta  caracca  di  Rodi,  e tì 
l'arroerhiaro,  e fecerne  queste  girelle.  »2  Se- 
der. Agrie.  120,  I Franarti  e l'rtu  rurali  ed  i 
[«imbardt,  per  tega  re , arrocchiare,  quadrare, 
sfeudere  e tagliare,  unii  haiino  pari. 

5 E per  metaf.  vale  Far  con  poca  consi- 
dera Siene , o arte  checche  sia.  I«t.  craisiut 
agere.  gr.  ùipipouìi  rrtpov  Ttuit*.  F arch, 
Ercol.  44.  Quando  .lieti uu  in  favellando  dire 
cote  grandi,  imponibili,  o non  veriumili  re., 
te  fa  ciò  tenia  cattivo  fine,  l'usa  dite  : 
launa,  o scaglia,  o sbalestra,  a strafalcia  n ar- 
rocchia. AUegr.  233.  1 buoni  autori,  gli  uni 
eoo  discrizioii  grandissima  leggendo,  quasi  pei 
coltivati  e fra  le  porrbe  Mainimi;  non  come  gli 
altri,  i quali  ogni  vile  srartafarnu  arrocchiando, 
quasi  tirile  frasche  e nel  selva! irò  ti  patrono. 
filati.  Frani.  Rim.  buri.  [2.  (13.)  Io  torli 'io 
mi  avviluppo  e rii' io  arrorrbin.  /aie.  Mari. 
Rim.  buri.  [2.  232, J La  padrona  arrocchia  A 
menar  fava  la  vera  (xrr  cena.  Bum.  Fier  I.  I. 

2.  Ch'io  non  vo'che,  le  caute  abbreviando  **\, 
siccome  il  volgo  Usa  di  dir,  «'arrocchino. 

• ; ARROCHIR  E.  Ùivtn ir  rare , Affiochire. 

• : ARROCHITO.  Add.  da  Arrochire; 
Divenuto  reca.  Affiochito. 

. ARROGA  NT  ACCIO.  Add.  Peggiora- 
tivo d Arrogante,  Segner.  Pred.  Pai.  Ap. 

3.  3.  Per  non  aver  a ruzzare  solennemente  eoa 
un  arroga  ut  aerili. 

• ARROGANTARE.  Trattare  arrogante- 
mente. Fav.  Esop.  ( A/.J  131.  Ammaestraci  l'au- 
tore, rhe  ninno,  perché  tia  in  iMato  di  gran 
polruz.i,  pranda  ardire  di  villaneggiare  e ar- 
rogaularc  i intieri  e piccolini , r averli  a 

ARROGANTE.  Add.  Che  ha  arroganza, 
Superbo,  P re  toni  ho  so  ; contrario  di  Mode- 
sto. lat.  arrogati,  insolca t.  gr.  czàvtr***.  G. 
F.  II.  3.  16.  E te  per  avventura  alcuno  sver- 
gognalo o arrogante  presumeste  di  storcerti  con- 
ili» all'opera  dell'elenio  Artefice  Dori.  Purg. 
II.  L'aulico  sangue  e I òpere  leggiadre  De'miei 
maggior  mi  fer  tì  arrogante.  Pois.  233.  Il  dì 
dell  avvenimento  di  Diti  al  giudirto  tari  sopra 
ogni  superbo,  altiero  e arrogante,  e tari  umi- 
lialo e abbati  ulo. 

• 2 $ I-  Arrogante,  si  dice  anche  delle 
Astoni , dei  Discorsi  cc.  insolenti.  AUegr. 
176.  Io,  il  qua!  non  mi  ronotro  un  di  qur'ha- 
calare n vellutati  di  magnifica  presenza,  c cliiae- 
ehera  arrogante,  Fir,  Ai.  280.  Con  voce  arro- 
gante e' doni infili  il  mio  padrone,  dove  egli 
menasse  coti  volo  quello  asinelio. 

2 5 7-  E nel  signif.  del  $ 2.  di  Arrogare. 
Palìav.  Mlil.  479.  Quasi  figliuoli  arrogali, 
come  parlimi  i Giuristi  , lasciarono  il  rasalo 
natio,  e pattarono  pirnaraeiile  nella  famiglia 
dell  arrogante  (qui  in  farsa  di  sustariivo). 

ARROGANTEMENTE.  Avvrrb.  Con  ar- 
rogante, Superbamente,  Presantnosament e. 
lat.  arroganter , superbe,  gr.  oirtpffpùmu. 
C.  F.  10.  32.  I.  Rnpume  arrogantemente  al 
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Sig uore,  dicendo.  .Voc.  .¥,  Greg.  Tronid»  uo- 
mini di  lei  vore  e di  ((rutile  ingegno,  iprite  vol- 
le arrogantemente  ne  gonfiano. 

AmOCANTONE-  Accrttcit . di  Arro- 
gante. Grifi".  Cai».  I.  31.  Un  altro  arrogan- 
lon  superbo  • altiero.  Ch  era  Re  delle  natte, 
oc.  Morg.  84.  49.  Superbo,  arrogatilo»,  be- 
atiale  e malto,  Io  li  farò,  quel  ebe  tu  cerchi, 
uh  tratto. 

. ARROGANTUCCIO.  Pretontnotello. 
a*,  il  /or» A.  it//a  voce  S ACCENTINO. 

. A R H OG  A N T U ZZO.  Dim.  di  Arrogi» 

/e.  Le  fletto  che  Arrogantncrio.  Magai. 
La.  [fttm.  I.  109.]  Vo'  pur  esser  io  il  primo 
a darti  del  tu  a tutto  patio,  siccome  intendo 
di  far  ora,  uiperbuxmo,  arroganti! un,  che  tu  «e'. 

ARROGANZA.  Il  presumere  d'aver  (pial- 
le cote  loderai»  ch'altri  non  ha,  o maggiori 
ch'egli  nm  ha  ; Presunzione.  lai.  arrogai «- 
Ile,  superbia,  p.  Pati.  lil.  11 

Sesto  grado  si  è arroganza,  per  la  quale  l'uo- 
mo ai  tiene  e si  creile  esser  maggiore  e mi- 
gliore che  gli  altri.  Off.  Coni.  Dani.  tnf.  8. 
[134.]  Arrogatila  è un  gonfiamento  d'animo  in 
riputarli  piu  degno  e maggiore  eh  e'  no  » è,  e 
per  ij ueito  non  rende  debita  rrvrrrn*»  a Din.  j 
ti.  A.  6.  3.  I.  E coti  ai  mostrò  per  divino  giu- 
dino,  che  i Pisani  avevo  mio  quella  discipline  J 
per  la  loro  arrogatila  e ingratitudiue.  Serm.  | 

5.  Agoit.  Non  vi  conviene  a sani,  che  siamo 
uri  diserto,  usciti  del  mondo,  avete  arrogatila. 
filo r.  S.  Greg.  In  questa  quarta  specie  d'  ar-  j 
rogansa  spesso  trascorre  I animo  dell’  uomo. 
fitorg.  IO.  31.  Rispose  Saliucortnt  : io  vo'  ve- 
dere Chi  è cosini  ch'ita  in  se  tanta  arrogatisi. 

• : S In  moda  provi-rbiale:  Abbondatisi»  è* 
vicina  d‘  Arroganza,  vale  che  le  Ricchezze 
fanno  l' uomo  arrogante. 

^ ARROGARE.  Attribuire  arrogante- 
mente  ; e ti  uta  anche  intigni/,  ncntr.  pati. 
lat.  arrogare,  gr.  er  Ax£«»rùift4».  l'il.  Piti. 
0.  Tanto  smgù  alla  sua  mano  questo  artefice, 
ch'egli  si  stimò  er.  Ar.  Pur.  48.  33.  E che 
le  chiavi  »' irroghi  d'avere  Pel  cielo  r dell'abis- 
so in  tuo  potere.  ; (ènee.  Star.  18.  788.  Tan- 
to più  loro  molesta,  quanto  più  per  natura  si 
arrogano,  e presumono  di  se  medesimi. 

I S I-  A’  per  Attribuire  semplicemente.  Se- 
gnar. Preti.  3.  4.  Come  dunque  nuu  rimettete 
ogni  vostra  causa  orile  sue  mani,  ed  essendo 
voi  va* salii  vilissimi,  vi  volete  arrogare  I auto- 
rità del  padron  sovrano? 

s 9.  Arrogare.  T.  de'  Legisti.  [‘Lo  stes- 
so che\  Adottate. 

• J 3.  Arrogare  una  legge,  vale  Fare  una 
legge,  lat.  legete  rogare.  « Itocc.  l'il.  Dant. 
831.  E fogli  tanto  iu  rio  la  fortuna  seconda, 
che  mona  Irgaaionr  si  ascoltava,  a niuna  si  ri- 
spondeva, [ne  ninna  legge  si  riformava],  ninna  se 
ne  arrogava,  [niuna  pace  ai  faceva  er.],  M egli 
iu  rio  non  dicesse  la  sua  seuteiuia  ». 

^ ARROGATO.  Add.da  Arrogare.  J Dav. 
St  imi.  83.  Arrogatosi  questo  uuovo  titolo,  ban- 
dì la  guerra  a Francia. 

S S fi  nel  signif.  del  5 * di  Arrogare. 
« Segner.  Crisi,  iuslr.  3.  V 13.  Un  padre  re. 
né  meno  può  diseredar  l'arrogato  (/pii  in  for- 
za di  snst.  1 ». 

ARROGERE.  Verbo  difettivo.  Aggingnt- 
re  per  bilanciare,  o agguagliare  i baratti, 
o le  convenzioni,  lat.  aequationis  gratin  ad- 
dere.  gr.  Ttp0( rsSimu.  ti.  il,  89.  3.  Ar- 
rogendo  loro  per  la  detta  pace  il  castrilo  di 
Prsria  ( così  ne' buoni  testi  a penna  ':,  filmar. 

6.  Seguendo  il  loro  pertinace  proponimento, 
non  si  volloiio  smuovere,  se  non  eh'  arrosono 
Asciano,  e 1 culle  ch'era  sopra  Duggiano,  i qua- 
li, avendo  noi  Bugg'ino,  non  potirno  tenere. 

$ Per  Aggmgnere  semplicemente,  lat.  ad- 
derò, adì  tingere,  gr.  IZpOfTlbijOU.  G.  V.  9. 
374.  9.  E quelle  ictioni  trovando  ben  fatte, 
non  le  mutaro,  ma  arroterò  gente  nuova  per 
sei  priorati.  E II.  8.  8.  Figliuolo,  tu  peccasti; 
ora  non  v'  arroger  più,  ma  pòrga  ciarlìi  passati 
(•errati,  eli  cili  ti  siano  dimessi  Pass.  94.  Au- 
rora tagliava  delle  legna,  • arrogava  al  fascio, 
dove  no  dovei  scemare,  se  portare  lo  rotea  re. 
(Questi  soii  coloro,  che  arrogando  peccati  a pec- 
cati. vivendo,  vi  pi-risma  sotto.  Pelr.  canz.9. 
4.  E duuimi  rii  ogni  giorno  arrogo  al  danno. 
Lib.  Moti.  Comandò  rhe  gli  fosse  arrutu  un 
passe  per  dì.  Frane.  Sacch.  no r.  198.  Costui 


se  la  prete,  e a trote  il  «odametrio.  • Ar.  Fut. 
8T.  31.  Quindi  ai  può  stimar  eh*  gente  uccisa 
Fosse  quel  giorno,  e che  crudel  percossa  Aves- 
te Cario.  Arroga  poi  con  loro,  Co»  Ferrisù,  più  j 
d'un  Cimoso  .Moro.  *J  Bemb.  lati.  8.  3.  138.  j 
Tutto  quello  che  vi  si  arrogerà,  nou  potrà  et-  i 
ter  altro  che  portare  acqua  alla  fonte. 

ARROG IMBUTO.  L arrogere,  lat.  addi-  I 
fa  meni  iirn.  gr  Ttpo^t/.n).  Stai.  Mere.  Colale 
fermamenlo,  elesiaiir  è chiamato,  c arrogi  lucuto 
di  notai,  di  famiglia  e di  salano. 

• AHKOLAMEN  TU.  "L'arrotare,  o L'ar- 

AH  R(  ILARE.  ‘Scrivere  a!  ruolo;  [e  dicesi 
propriamente  degli  stati  che  ricevono  gente 
a’ loro  stipendili  lai.  in  album  Conte rt bere , I 
delectum  ha  bere.  gr.  Itìiytiy. 

S I.  ‘Si  usa  anche  in  signif.  acuir,  pass, 
e vale  Farsi  scrivere  nel  molo  della  mili- 
zia di  uno  stato;  Andare  agli  stipendi!  di 

• $ 8.  A per  simili t.  Segner.  Pred.  38.  8. 
Sciocco  ben  è chi  re.  ticn  per  iusop|iortabile 
C arrotarsi  tolto  gli  stendardi  di  un  Dio  si  avi- 
do della  mastra  felicità.  J E Mann.  filo*1.  11.3. 
E però  ecco  a rhe  ti  debbi  avanzare,  se  daddo- 
vero  brami  arrolarti  nel  numero  avventuroso 
di  questi,  che  il  Siguore  nel  quinto  luogo  chia- 
mò beali. 

• J $ 3 .Arredare  uno,  parlandosi  di  acca- 
demie , vale  Eleggerlo  accademico  , Scri- 
verne il  nome  net  ruolo  tra  quelli  degli  al. 
tri  accademici.  Bellin.  Irti.  Mn/p.  317.  Ciò 
intesosi  dai  signori  Accademici  di  lla  Crusca, 
mi  fu  rit|iotlo  per  parte  loro  re  . dm  intende- 
vano di  arrotarmi  tra  risi  Accademici,  acciò  io 
potessi  stampare  roti  dichiararmi  uno  di  essi.  | 

• J J 4.  A'  per  simili!.  Arrotar  mio  nel  nu- 
mero di  chicchessia  , vale  Scriverlo  , Met- 
terlo nel  numero  di  chicchessia.  •;  Red.  lett. 
fam.  3.  179.  Se  l*  III.  Sig.  Abate  Eurioi  vuol 
farmi  la  graaia  di  arrotarmi  nel  numero  de  simi 
servitori , io  sui  contento  d essere  tersilo  nel 
ruolo  più  basso. 

ARROLATO.  Add.  da  Arrotare.  Ter. 
Dav.  Fit.  Agr.  333.  la  medesima  state,  una 
coorte  d Usti  pii  arrotata  stelle  Germanie,  e tra- 
ghettala in  Bniiaunia,  fece  una  grande  e me-  I 
muraiola  seri Irral  ccz.i. 

ARROMPKRE.  F.  A.  Rompere,  lat.  rum- 
pere.  gr.  pxrprèrxt.  • Oli.  lem.  taf.  31.333. 
11  dettn  tonare  [de!  Corno  d' Orlando)  fu  ai 
forte  e si  lungo,  che  ti  crrdé  che  diseccasse  il 
dello  sanatore  e li  irrompeste  il  sangue  (cioè 
le  vene),  and  egli  morisse. 

S 4-  A’  in  signif  neutr.  pass.  Dipartirsi , 
Allontanarsi,  lai.  recedere,  ahsccdere.  gr. 
Ì7tipyy,oìou.  Oli.  Com.  Purg.  1.(4.)  Mortale  è 
nello,  rhe  quando  l'uomo  il  cummeitr,  elli 
cl  tulio  «'abbandona  col  cuore  e colla  mente, 
e srrompcsi  daH'ordine  virtuoso. 

S 3.  fi  per  Dirompersi,  tiuid.  G.  131.  Per 
cotale  vinone  divenne  spai  calala,  e amtppeti 
in  fluviali  lagrime. 

AR  HONG  ARE.  Sellar  le  biade  dall' er- 
be , Sarchiare,  lai.  rune  a re,  txherbare.  gr. 
ffoxxsi^Us.  Cr.  3.  17.  3.  E naia,  avvegnaché 
sia  pirriola,  la  saggina,  nientedimeno  » 'arran- 
ca appresso  alla  fine  d'Apnle  ec-,  e (mi  del  me- 
te di  Giugno  ai  sarchia,  ovvero  t'arruuea  la 
seconda  volta. 

AIIRONCATO.  Add.  da  Arroncare.  Po- 
ta ff,  I.  Pisciaci  su,  donna  Berta  arrancala  [qui 
rnetaf) 

ARRONCIGIJARE.  Roncigliare.  Dnnt. 
tnf.  99.  E Graffiatili,  che  gli  era  più  di  con- 
ira, Gli  arroncigliò  le  'mpegolate  chiome,  E 
irastrl  su,  che  mi  |«rve  una  lontra. 

J I.  Arromigliar  la  coda , zi  dice  del 
poi-eo,  e d'altri  animali , quando  la  ritor- 
cono.’ Ciriff.  Calv.  3 99.  Un  corno  ha  iu  fron- 
te, e le  coda  ir  rotici  gli»  (qui  parta  d’un  dra- 
go)>.  a Buon.  Pier.  8.  8.  II.  Vedete  Quel  ca- 
pitan Cardani  stare  inferito.  Scagliar  le  gambe, 
e quei  mostacchi  neri  Spietato  a rtoit cigliarsi. 

$ 9.  Arroucigliarsi,  dicesi  della  serpe, 
quando , percossa,  si  ritorce  in  se  stessa. 

$ 3.  A'  per  rnetaf.  dicesi  anche  d'n/cuno 
altro  animale.  Malm.  9.  90.  Miagola , e sol- 
ila il  gatto,  e s'arronriglu. 

| ARRONCIGLIATU.  Add.  da  Arrotici- 
I gliaiv.  Buon.  Pier.  4.  4.  93.  Che  han  sem- 


pre cento  lue,  sotto  una  lastra,  Compagnoni  di 
basette  arroneigliate. 

! J Detto  di  volto,  vale  Contralto,  e con- 
torto per  effètto  di  rabbia.  Benv.  Celi.  Fit. 
9.  331.  Dette  queste  parole,  quest'  uomo  con 
a ito  n cigliato  viso  aitò  la  voce,  replicando  più 
tcmrrariamrrilr  quelle  medesime  parale. 

; ARRUBINATO.  Add.  Arroncigllato, 
Storto,  Rabbuffato,  e scomposto.  Renv.  Celi. 
Fit.  1 . 83.  Era  infra  di  loro  alcuni  ammai- 
nali cappuccetti,  che  mossi  dalle  (ireghirrc  e 
male  informazioni  drlli  mia  avversar»  re.,  mi 
avrebbero  voluto  metter  prigione,  fi  89.  Un 
di  qurlli  arrovellati,  scuotendo  la  eresia  dello 
arrouainaln  cappuccio  ec.,  eoo  alcune  ingiurio- 
se parole,  disse  al  povero  mio  padre  ec. 

ARRORARE.  F.  A.  lurugtmdare;  cioè 
Spruzzar  leggermente,  a guisa  di  rugiada. 
lai.  irrorare  gr.  ìxtopotiCst*. 

ARBORATO.  Add.  da  Arrarare.  fif. 
Aldobr.  Quando  l’aere  fosse  troppo  caldo,  e 
molto  secco  e alido,  si  conviene  in  tale  magio- 
ne dimorare,  che  abbia  finestre  di  verso  setten- 
trione, e lo  «pazzo  della  magione  sia  irrorato  ed 
imi  a ITulo  d acqua  fredda  ec.  [//  Redi,  citato 
dall'  Alberti  , dice  d’ aver  letto  in  18  anti- 
chissimi testi  da  lui  posseduti  di  M.  Aldo- 
brandino, ed  in  altri  tre  della  Libreria  di 
S.  Lorenza,  sia  arrotato,  e non  amicato;  e quin- 
di d'aver  per  errore  de!  copiatore  i pitti  a 

*V°ARROSARE.  y À'  irrorare.  Annaf- 
fiare spruzzando,  e bagnando  leggiermen- 
te. Rim.  ani.  /er.  da  Leni.  1.  988.  l-a  rimem- 
brami Di  voi,  aulente  rasa.  Gli  occhi  mirrasi 
D un’  aigna  d amore. 

« 5 ' fi  P*r  metaf.  Rspos.  Pai.  Jtost.  4. 
Quest*  rendite  sono  le  timidi,  di  else  il  santo 
Spirilo  arrota  di  graaia. 

; A R ROSO.  F.  A.  Add.da  Arrogere;  Ar- 
roto , Aggiunto.  Fr.  tiiord.  Pred.  3.  38.  Pe- 
rocché alleili  cu  manda  me  u U si  é pus  molto  ae- 
roso. 

^ ARROSSARE.  Divenir  rotte.  [JKi  usa 
anche  in  signif  neutr.  pass. , e dicasi  ceri 
di  persona , come  di  cosa].  Ist.  rabescare,  m- 
hrum  fieri,  gr.  Spviptit.  Cr.  9.  47.  9.  Il  se- 
gno della  tua  mortificano  ne  è allora  che  enfia 
e arrossa.  Lib.  Maeeab.  il.  E già  l'aurora  ar- 
rossava, cacciale  via  Ir  stelle.  Pelr.  san.  ||9. 
Che  *n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa  e 
imbianca. 

• I S * • Arrossare,  figuratam.  vale  Aver  ter- 
gogna.  • Bore.  ssav.  IO.  4.  Con  alcuna  parai  ella 
leggiadra  fare  altrui  armatore.  E g.  8.  f 4. 
N citile  del  ricevala  onore  un  poco  arrostò,  e 
tale  nel  viso  divenne,  ausi  fresca  rosa  d Apri- 
le. E noe.  83.  8.  La  donne,  che  assai  onesta 
persona  era,  udendo  cosi  dire  al  manto,  tutta 
di  vergogna  arrossò.  Dani.  Par.  16.  Sarrbetti, 
Giuochi,  Sitanti  e Raro  e et  E Galli,  e que'cb  ar- 
rossati per  la  staio.  E 97.  f Ind  io  sovente  ar- 
rosso e ditfavillo  Rurali.  F.  Tuse.  43.  9. 
947.  Orsù,  non  perdi»  tempo;  dite  pure,  ch'io 
vi  risponderli,  s in  saprò;  e non  sapendo,  stori 
mi  arrosserò  a confessarlo.  K F,  A Ih.  4.  9. 
19.  Interrogato,  dico,  (il  Galileo I che  rota 
sia  quest'anima  naturale  onde  le  cose  vivono 
oc. , egli,  seguendo  la  dottrina  di  Socrate , ri- 
spose senta  arrossare  : io  non  lo  so. 

S 9.  Per  Tignare,  o Aspergere  di  rosso. 
Fìt.  S.  M.  Madd.  99.  Viene  ritte  alla  croce, 
dove  era  quel  peri  «oso  sangue  sparso  in  terra, 
e aurora  tutta  la  croce  era  arrossata  di  quel 
santo  sangue. 

ARROSSATO.  Add.  da  Arrossasi,  lat.  ru- 
bef aclnt.  gr.  è può  pad /tee.  Amet.  38.  Bissala  un 
poco  la  fronte,  e per  vergogna  arrossata,  disse. 

ARROSSI  MENTO.  Lo  arrossire,  lat.  pu- 
dor,  mi-or.  gr.  ipù$r,ftx.  Fr.  Gierd.  Pred.  R. 
(«odono  delle  altrui  vergogne  ed  arrossimrsiti. 

4 ARROSSIRE  Arrostare,  lai  . rubricare, 
rtiirum  fieri,  gr.  ipvSpoivt a».  Cr.  4.  46.  9. 
Prendi  le  corniole  quando  cominciano  ad  ar- 
rossire, le  more  ec.  quando  so»  grosse,  ov- 
vero incominciano  ad  arrossire.  E 5.  48.  10.  Fi- 
chi ec.  ugnerà 'gli  col  sugo  della  cipolla  lunga, 
mischiato  con  olio  a pepe,  allora  che  aou  gros- 
si, e cominciano  ad  arrotatre. 

J 5 4.  Nate  uso.  -fiforg.  6.  67.  E eoe  quel 
! colpo  I cimo  mi  cavasti.  Tanto,  che  ancor  ne 
arrosaitro  la  guancia  >. 
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*:  S * Arrossire  ,Jfgmratam.  per  A*ar 
t'ergogna.  > Gala!.  |t}.]  E citi  ti  diletta  da  fa- 
re *rro«u  re  alimi  a. 

• $ Z.Euentr.  pttii.  Ar.  Fnr.  Ì7,  35.  Nel  viso 
• arrossi  l'Aigd  bealo.  Segnar.  Preti . 2.  9. 

in  quella  uu  lauta  gloria  «i  arrossirà  di  ricono- 
scere ad  uno  ad  uno  i auoi  antichi  nuirmlon. 

• ; J 4.  E In  tigni/,  ntl.  per  Tinger  di  rotta. 
Ovili.  Suri  mi.  Melata.  3.  I il.  Quel  colore  nel 
quale  li  tempi  del  m-atliuo  arrouucnuu  I aria 

ARKOSlilTi I.  Add.  do  Arrot tire. laL  ru- 
bef  ictus.  or. 

^ ARSOSI  ARE.  Neutr.  ptttt.  Tot  geni 
in  t/uit  «in  li,  « colie  braccia  e coll'  nitro 
membro  schermendosi  « difendendoti,  lai. 
defunti  olili  gratin  e imiti , te  vertere.  Don!, 
inf.  13.  lince  pai  ceni  anni,  Sanaa  arroti  .irti 
quando  1 fuoco  il  foggia.  Fav.  Esop.  (A  144.) 
r.  farci  diverti  alti  rulla  macia,  arrostandosi 
da' colpi  del  cavaliere.  Morg.  19.  41.  Saltalo 
avria,  per  fuggire,  ugni  «barra  ; Pur  «'arrostava 
culla  scimitarra.  ; Ar.  Fur.  9.  93.  L'un  quiuct 
il  punge,  e l'altro  quindi  afferra  : Egli  s arro- 
da,  e it  lor  aipra  guerra. 

$ I.  Tataro  pure  neutr.  poti per  Affret- 
tarti. • * Cor.  Eh.  5.  404.  Cum' angue  auul, 
et.  o in  di  latto  Dal  vtator  perenno,  o di  ran- 
dello, Procacciando  fuggir,  eoa  lunghe  »pirr 
Si  arroti  a indarno. 

J 54.  F.  figura! am.  per  Difenderti  .Ripa- 
rarti. o Frane.  dàrrcA.  riut.  (19.)  Che  dal 
tremo  ognun  larrotli,  E cui  buun  piacer  «ac 
coati  a. 

§3  .E  parimente  nel  tignif  alt.  Ciriff. 
Cole.  3.  (9i.)  Ma  perito  ounpari  la  leuueita  ; 
Per  tndieir  del  tua  compagno  il  torta,  A Si- 
lailtgt  mugghiando  «'appretta,  La  coda  arrosta 
e raspa  con  gli  artigli.  *2  Tue.  Dav.  unii.  <3. 
499.  Arrottava  le  mani:  diceva  ogni  male  chia- 
mava Claudio  dal  Ciclo,  l' annue  de'  Silaui 
d' inferno. 

a J 4 .E  neutr.  attui,  per  neutr.  pass.,  in 
tento  di  / alare  t/n.i  a là.  Car.  Eh.  3.  309. 
Qual  d' tuia  grulla  ov'aggia  1 dolci  figli  E il 
caro  nido,  spaventala  iu  prima  Ila  tubilo  «chia- 
mano, ciré  rombando  Ed  arrotlaudo,  una  co- 
lomba all'aura. 

ARRO-STICCIANA.fef/<i  rii  carne  di  par- 
co arrotata  alla  doninole , e grotttd uno - 
mente,  lai.  afelio  , afeli  a porcino.  Frane. 
SaecA.  ine.  ICS.  Per  non  perder  quella  tua 
arroti  urta  uà  , o carbonaia  ebe  vogliam  dire  , 
meli -la  iu  un  |«mic  ee. 

2 ARRONTICI.NO.  Dim.it  Arrotta.  Late, 
rim.  f.  431.  Vedete  dunque,  die  vita  è la  mia; 
Ch'  arrcnto ni  , intingoli  e guaaaeili  Vo  tol 
pensando  rulla  fantasia. 

ARROSTIMENTO.  Lo  arrotare,  folg. 
Mas.  La  cuiiiMie  è di  due  maniere:  mia  ti  è 
per  allettamento,  e l'altra  ti  è per  arrostimeli 
lo.  E appretto  ; Lo  arrotlimento  cuneo  « ri- 
duce a maluraiiune  I*  umido  soverchio. 

ARROSTIRE,  Cuocerà  tenta  aiuto  tT  ac- 
qua  , come  lai  ischidioue,  in  tegame  , in 
tulle  brace,  o limiti,  lai.  altare,  torcerà. 

K «Sri e.  Rocc.  noe.  49.  44.  Tiratogli  il  col- 
ati una  tua  fan  tirella  il  fe  ce.  mettere  in 
u ini  tr Indinne,  e arruitir  diligeutrmeulr.  iVnf. 
Arò.  cr.  (30.)  E armadio  e concio,  come  ti 
cuoce  e arma  iter  il  pesce  iti  padella.  Sen.  ben. 
Varth.  7.  48.  Nou  miai» onte  abbrunii  quelli 
i quali  bmuo  da  «nere  giustiziati,  ma  gli  ar- 
rosti*-*. 

$ 4.  Per  tlmilit.  Rocc.  nov.  77.  91.  lo  nou 
«o  qual  migguir  crudeltà  ai  fotte  potuta  aure 
in  un  traditore  ebe  tutta  mia  città  aveue  metta 
ad  uccisione,  che  quella  alla  quale  tu  ni*  hai 
pulì,  a Carmi  arrostire  al  «ole. 

S 2.  Per  Inaridire,  e Seccore,  lai.  arefa- 
cere.  gr.  fqa «dui*.  Cr,  S.  4.  4.  1 venti,  che 
arrostiscono  e riardono,  e ancora  le  mortifi- 
canti rugiade,  daaiiific-aiM  le  piante  e le  mena- 
no a metile.  E 4.  40.  I.  Ma  di  quelle  (uve)  pe- 
ttate, c fattone  farina,  e bevuta,  conforta  la  col- 
lerica uscita,  e ritingile  , e maggiormente  se 
fi’  arrostisca. 

• J 3.  Per  Mortificare,  Spegnere  la  virtù 
germinativo.  Cr.  2.”  41.  (II.)  Mollo  è da  pren- 
der guardia  clic  1 campo  non  si  semini  intic- 
memeute  di  direno  seme;  perocché  ni  runa 
volta  incontra  ebe  T uno  seme  attrae  a sé  più 
ebe  uu  «Uro,  e allora  1 uno  arrostisce  l'altro. 


ARROSTITO.  Adii  da  Arrotare  ; Cotto  I 

e fatto  orrotto,  lai.  itimi,  torre fartut.  gr,  I 
òìtno^tt;.  M.  A hi  olir.  La  quinta  divertila  si  1 
r,  secondo  in  che  modo  l'uomo  li  mangia,  o j 
irrottiti,  o fritti,  o letti  in  acqua.  E appretto:  ! 
I pesci  arrostiti  vagitoti  meglio  che  1 fritti.  E 
altrove:  Togli  uu  vescica  piena  di  vmo,  o j 
d'acqua  calda,  o lesto  caldo  invdup|iato  in  drap- 
pi,  u miglio  arroUilo  in  uu  ncdicllu. E a/tr*.  I 
ve:  N ocriuole,  usandole  arrostite,  sì  ristringo- 
no il  Ve.  lire,  se  1 digiuno  tuo  mangiate.  E ap- 
pretto. Se  voi  volete  rimuovere  I allegamento 
de* de  iti,  che  spetto  avviene,  masticate  la  por- 
cellana, mandorle,  nocelle,  formaggio  arrostito 
ee.  Rocc.  nov.  4).  49.  E questa  mal  Ima  arro- 
stito, l’avete  avuto  in  sul  tagliere.  E nov.  94. 
6.  Iu  una  tovagliuoli  bianchissima  gli  portò 
due  fette  di  pane  arrostili!,  e un  gran  bicchier 
di  vernarci.!.  E miai.  7.  Nè  prima  vi  tornò, 
che  il  seguente  dì,  con  altrettanto  pane  ami- 
aito , e con  altrettante  vernaccia  ee.  2 Car. 
En.  1.271.  D' arrostite  carni  De'  tori  er.  Gran 
pialli  ee.  N'andiro  a torno. 

ARROSTITO.  A.  Sui/.  Arreno.  Fr. 
Giord.  Pred.  S.  9.  Il  Demonio  re.,  quando 
venne  a leulare  Croio  eg-,  non  gli  recò  grati 
cibi  uè  grande  beveraggio  ; non  ^li  recò  vernac- 
cia, nè  capponi,  nè  arrostili,  che  tape*  ebe  quii 
gli  avrrhlie  preti. 

ARROSTITURA.  Arrotamento.  laL  ai- 
tatto.  gr.  fjtmnj.  Rieett.  Fior.  (3.  77.)  Di- 
sagila avvertire  ec.  di  non  levar  crude  qnelle 
rase  che  debbono  esser  rotte  o per  arrostitura 
o per  frittura  \ alcune  editi  ani  antecedenti 
hanno  amisi -ira). 

ARROSTO.  Sull.  Ch-anda  arrotata,  lat. 
oliatura,  attutn,  totlnm.  gr.  t~T ij,»X.  G. 
F.  8.  78.  9.  Trovando  gli  arrosti  e la  vivanda 
della  cena  de' Franceschi  al  fuoco.  Frane. 
Socch.  Op.  die.  Quando  dice  che  il  popolo 
d' Egitto  vivrà  di  manna,  intendi  che  citi  arca 
voglia  d'  una  cosa  lessa,  in  quella  mauua  vi 
trovava  il  suo  lepore;  e così  chi  avea  voglia 
d'  uu  arrosto,  il  simile.  Rnt.  f tmf  20.  2.)  Que- 
sto lesso  è del  Re  di  Frauda;  l'arrosto  è del 
Re  d'Inghilterra. 

$ 4.  [Arratta,  Jtguratam.  vale  Errore, 
Sbaglio,  onde ) Fare  {arresti,  o)  un  arroito, 
vale  Fare  [errori,  e)  un  errore.  Maini.  3. 
22.  Che  Baron ero,  il  quale  è un  avventato. 
Nel  dar  la  palla  all'altro  di  □ ascoi  tu.  Sema 
guardarla  prima,  area  scambiato,  E preio  un 
granchio,  e fallo  un  grande  arrosto. 

$ 4.  In  proverbio:  Più  a punto  o a tem- 
po che  Tari-otto;  e ti  dice  quando  tuccede 
alcuna  cota  opportunamente.  M-rg.  44.70. 
Noi  giugnerem  piu  a tempo  che  I’  arrosto. 
Salo.  Spin.  4.  44,  Ma  ecco  lìmw  più  a pun- 
to che  1 arrosto.  #2  Cecch.  Servii;.  3.  9.  Oh 
tu  tei  Arrivalo  più  a tempo  che  lo  arrosto  ! 
Geli.  Err.  5.  3.  Ecco  di  qua  Felini»,  che  viro 
più  appunto  che  I arrosto. 

S 3.  Pure  in  proverbio:  Molto  fumo  e 
poco  arrosto,  diceti  di  Chi  molto  presume, 
e poco  vale.  - 

• $ 4.  E i«  proverbio  si  dice:  E meglio 
aspettar  I’  arrosto,  che  trovare  il  diavolo 
nel  catino;  t vale:  Ester  meglio  ondare 
tolto  a tavola  ad  aspettare,  che  tardi,  e 
trovar  mangiato.  Sa  tv.  Spia.  4.  8.  Egli  è 
meglio  aver  ad  at|ir!Ur  l' arto  ito,  che  trovare 
il  diavolo  nel  ratino. 

ARROSTO.  Avveri,.  Dice  ti  di  Quella  cat- 
tura che  ti  fa  icuia  aiuto  d' acqua.  M.  Al- 
didir . Carni  ee.,  chi  usare  le  vuole,  elle  tomi 
più  tane  arrosto  con  salina,  flurrh.  I.  404, 
Diacciati  ancor  ch'io  mpari  In  quante  volte  egli 
è cotto  ua  ceppine  Arrosto  al  fuoco  dentro 
allo  stidionr.  Morg.  7.  37.  Murganlr  uvei 
mangi jtn  quel  cb'i  vallt  D un  gran  catlron 
che  gli  fu  dato  arrosto. 

$ 4.  Per  ['timr/tV.)  Mutui.  4.  90.  Perchè  non 
vi  fu  scampo,  nè  riparo  Ch'n  fra  le  fiamme  non 
ti  muoia  arrosto. 

• 2J2.  Coi aria  chi  a ietto  e chi  arrosto, 
dicati  flirtigli  armante  di  persone  che  nou 
Amino  troppo  accorda  insieme,  votando  uno 
le  Cote  a uh  mollo,  e V altro  a un  altro. 

• i ARROSTURA.  v.  ARROSTITURA. 

ARROTA.  Siiti . dal  f'erbo  Arrogere. 

Aggiunte,  Giunte,  lat.  cerali  a ri  itm,  ancia- 
cium.  gr.  ij-  G.  8.  98.  4.  E per 


arrota  alla  detta  pidolcaaa,  fu  l’tuno  pm  fa- 
me. E 9.  304.  3.  E per  arrota  al  primo  fallo, 
u pesato  no  alla  badia  di  Pocxcvolr.  Gala!.  34. 
Perciocché  le  lusinghe,  o adulatomi  ch'io  deb- 
ba dire,  per  arrota  all  altre  loro  cattività  c ma- 
gagne, hanno  quello  difetto  ancora. 

2 ARROTABILE.  Add.  Che  può  arrotar- 
ti. Rellin,  Dite.  2.  444.  In  cambio  di  petti  di 
ferro  in  ir. 1 ubili  per  It  piccoletia  , che  si  stac- 
chino da  qualche  strumento  arrotalule  iu  ogni 
sut  unica  e debolissima  e brevissima  arrota- 
tura, che  di  Uic  ulta  è egli  concepire  altrettanti 
pctml  acqua  insensibili  per  la  picculetta  della 

ARROTAMENTO.  Lo  arrotare.  Lib.  Si- 
mili!. Quelle  favillo  che  it  mirano  negli  ar- 
rotamenti de  ferri. 

• ARROTANTE.  Che  arrota.  la  1.  ameni, 
gr.  èfj«w.  Salina.  Dite.  3.  433.  Ho  avuto  il 
caro  onore  ec.  di  servire  in  certo  modo  di  ar- 
rotante pietra,  die  quantunque  priva  di  taglio, 
pure  i ferri  aitili.  2 Rellin.  Dite.  4. l20.Quau- 
do  di  tupra  noi  ragionammo  dell'anulare  gli 
strumenti  da  taglio,  ii  provò  e ti  stabili,  die  iu 
ogni  passala  del  frrro  sopra  la  pietra  arrotante, 
ti  staccasse  da  esso  ferro  uii  petto  da  tè. 

ARROTARE.  Assottigliare  il  taglio  de’ 
ferri  alla  ruota,  lat.  artiere , acutum  cadde- 
ro. gr.  sfinii».  Coll.  SS.  Pad.  (4.  7.  Se  non 
che]  vcdrndolu  il  gartoue  fuor  il  usanti  arro- 
tare il  coltellaccio  (ec.,  iucoutanenle  fuggì). 
Star.  Eur.  4.  19.  bove  solo  abbonda  di  ferro, 
c di  pietre  da  arrotarlo.  2 Fir.  At.  249.  Preso 
un  suo  coltello,  e cominciandolo  ad  arrotare,  u 
metteva  a ordine  per  fare  la  deliberata  ucci- 
sione. 

5 4.  Per  tintili  t.  Stropicciare,  Li  teiere, 
Pidire.  lat.  ex  putire,  gr.  (òtte.  Sagg.  nat. 
esp.  H§.  Né  «oche  a strofinare  l'ombra  in  tul 
panno,  avvegnaché  arrotaudovcla  su  eoo  gran 
fona.  Volle  tirare.  •;  l at.  Op.  f'it.  I.  229. 
Quella  sorta  di  ferri  chiamano  gradine,  perchè 
con  esse  vanno  gradinando  e mi  11  rendo  a fine 
le  lor  figure  ec.,  e covi  |km  con  la  |>omice  ar- 
rotando, a poco  a poca  gli  fallito  la  pelle  che 
vogliono.  E 343.  Con  reni,  milioni  ed  acqua 
si  va  arrotando  c spianando  tanto,  che  il  tatto 
reai  ad  uu  piano. 

• 2 S 8-  Pure  detto  di  persona.  Cavale. 
Pungi/.  291.  Come  alla  ruota  materiale  i di- 
telli t'arrotano  e furbouo,  così  al  giro  del  bai. 
lo  queste  maladetle  a arrotano  per  meglio  fe- 
rire i cuori. 

S 3.  E Arrotarti  degli  nomini,  per  metaf 
vale  Agitarti  con  inquietudine,  lat.  marie 
te  ex errerà,  gr.  "«p}fù»l»$«.  Tee.  Dav. 
Fard.  eloq.  421.  Pure  »'  arrotavano  altrameul i 
in  quelle  coufiitìoui.  E Camb.  99.  Quanto  più 
gli  uomini  a'  agitano  e l' inframmettono,  e qua- 
si s"  arrotano  insieme. 

S 4 In  tignif  alt.  vaie  ancora  Ucci- 
dere col  nippli  tio  delle  mota.  • Segnar. 
Mann.  Gena.  3.  3.  Si  sentono  ora  disfogar» 
1 otta,  non  altrimenti  die  se  fo siero  iu  uu  acu- 
leo critico),  or  arrotare,  or  tanagline. 

ARROTATO.  * Add.  da  Arrotare.  Fir. 
As.  444.  Prendi  adunque  un  ben  arrotato  ra- 
soio, e ascondilo  in  quella  parte  del  letto,  da- 
re tu  se'solila  giacere. 

S 4.  "Per  nmiht . Strebbiato  , Lisciato. 
Cavale.  Pungi!.  (299.  Ed  a nnvrui  di  que- 
sto pen  alo  fa,  ebe  quelli  coltelli  1 te  femmine 
che  ballano’',  sono  allora  arrotali  e sguainati; 
perocché)  timi  vengono  al  balla  te  uou  arrotato 
ed  ornile. 

S 2.  ‘Per  Fregato, Stropicciato.  Sagg.  nat. 
esp.  89.  La  medesima  ambra,  arrotata  sur  uu 
altro  panno  ee.,  tirava  tuttavia  con  gran  fona. 

$ 3.  Leardo  arrotato,  diteti  del  Mantel- 
lo di  quei  cavallo  che  ha  le  macchie  simi- 
glienti alle  ruote,  a differeusa  del  Leardo 
pomato,  che  ha  le  macchie  più  tonde.  Rem. 
Ori,  3.  7.  30.  Eccone  uscito  uu  feroce  desine- 
rò : Leardo  ed  arrotato  avea  il  mantello. 

2 ARROTATURA.  L‘  atta  dell' arrotare. 
Reflui.  Disc.  2.  124.  In  cambio  di  pesti  di 
ferro  inteiiiihili  per  la  |,irru1rzaa,  che  ti  ilac- 
chino  da  qualche  arumentn  imitabile  in  ogni 
sua  unica  e debolissima  e brevissima  arrotatu- 
ra , che  diffscultà  è egli  concepire  altrettanti 
petti  d acqua  insensibili  per  la  pi  eroicità  del- 
la lor  mole  ' 
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ARROTINO.  Coliti  che  urrà* a.  • BeJHm. 
Dite.  I.  14.  Vedo  le  ruote-  degli  arrotini,  vedo 
le  ruute  dr’giuìcllicn,  le  ruote  e le  reiitiiic 
ilcTabbnratori  de' granili  e pteeoli  occhiali. 
A’  appretto;  Che  fi  inai  l’ arrotino  i|iuiid’ejli 
arruola' 

$ A'  .Arrotino  dicesi , per  meta/.,  rf'  Uo- 
mo interessalo,  che  cerco  in  ogni  Cosa  il 

iHO  vantaggio. 

ARROTO.  «Vii/.  /Ingiunta.  Iit.  addita- 
mentii  in.  gr.  7T;  »{&/-, (‘roti.  Mordi.  223. 
(furilo  «nulo  io  i|iii’iia  Carena  lenii  era  |»erò  eli 
nienti.  Frane.  «Vere*,  ria».  Ma  a Ino'  be' 
■triti  so'fare  un  arroto.  Morg.  21.  13.  E per 
arroto  Orlando  avrra  morto  Nella  battaglia  il 
gran  Re  di  Marocco. 

^ ARROTO.  Add.  da  Arrogere  ; Aggiun- 
to in  suppf  intento.  lai.  alleetns,  adscripti- 
tins,  a c tennis,  gr.  ~»;*/!y;*iouti0;.  G.  I'. 
7.  79.  4.  Da  allora  iiiiiaim  ik-ii  ni  fit  neuno 
dr 'grandi.  ma  fimi  arroto  il  Gonfalone  della 
giustizia  ec  » Car.  Long.  So/.  97.  Allora 
«■«lo  m poli  roiinsecre  qual  fnur  una  bellcz- 
sa,  arrofogli  rornaeneiilo. 

• 5 K in  furia  di  sust.  n fi.  /'.  7.  79.  3. 
la  Iriinut  del  dello  uffizio  li  Carpa  prr  li  l’riit- 
ri  vecehi,  rulle  eapiliidiiu  delle  dodici  maggio- 
ri arti,  e ron  certi  arridi  che  eleggevano  i 
Priori.  A’  IO.  143.  4.  1 Priori,  con  «lue  arredi 
|mi|hi|.iiii  per  Setto,  farrisotio  scelta.  Cap.  hn- 
pr.  9.  K lutti  i |iceti  «f  run  Piviere,  e altri  j 
arridi  invitali  da*  moiri  rettori.  E 13.  Santa 
cnsrienz.i  drlla  maggior  parte  de'  panati  utJirij- 
ll,  ed  alquanti  arroti  d no  compagnia  a. 

ARROTOLARE.  Ridurre  in  forma  di  ; 
moloto.  Borgh.  Bip.  476.  la*  tele  ec.  nell 'ar- 
mi ol  arie,  creperebbero  in  molli  luoghi.  ; lle/- 
tin.  IJise.  4.  343.  Ora  clic  Canno  gli  uomini  per 
ridurre  Ir  loro  lnnglm«ime  tele  in  |mm-o  ipaiio* 
Iti  due  ai  titilli  li  vaglino»;  o di  arrotolarle  o 
avvolgerle,  n ripiegarle  lai  mollissime  pieghe 
Cuna  sopra  di  1 1 altra. 

ARROTOLATO.  Adii,  da  Arrotolare. 
Lied.  Ins.  4M.  La  proboscide  nera,  earlilagi- 
twii,  e arrotolata  avanti  alla  boera  con  molli 
anelli. 

ARROVELLARE.  In  tigni/,  neutr.eneutr. 
pass.  S/i 3 urti  rabbiosamente,  lat.  er cande- 
liere, indignar!,  gr.  /)nivtv-t*4  if/iZtiòou. 
Farcii.  Errai.  53.  Se  alca  la  voce,  e ai  duole 
r4ae  ognun  lenta,  si  dire  srorrubbiarù,  arrango- 
larsi. e arrovvIUni;  onde  uaSrou»  rango  lo  . e 
rovello.  Ambe.  Fnrt.  3.  4 4.  Chiami,  gridi,  ar- 
rovelli a sua  porta. 

J E in  sigiti/,  alt.  rate  Fare  arrabbiare 
alimi.  Geli.  Sport,  5.  3.  (àmie  ella  è in  rata, 
liuti  n-»la  mai  ili  gridare,  e «f  arrovellare  altrui. 

A Rito  V E LI. A T AM  EN  TE.  Avverbio,  Rab- 
bìosamente.  lat.  furenter.  gr.  uttniV;. 

All ROV KLLÀTISS1MO.  Superi,  di  Ar- 
rovellato. lat.  rahiosissimns.  li-alt.  segr. 
ras.  dona.  Rivpnudono  con  parole  c con  modi 
arrovi-llativuini. 

ARROVELLATO.  Add.  da  arrotolare. 
Li.  rubi  osti  s.  gr.  A/ nc, iti  òryf,  pxtiiplin. 
Geli.  Sport.  4.  4.  Voi  gridale,  che  voi  parete 
proprio  un  arruvellatii.  I ardi.  Suor.  4.  6. 
Pidei  Immi  gracchiare,  ciangolare,  e arrangolar- 
mi; e mi  rispose  tutta  arrovellata.  Late.  Si- 
bili- 3-  H . Dime  , ogni  co«a  è aollotoprai  il  Dot- 
tur  grida,  che  n-re  arrovellato.  Buon.  Fier.ì. 
4.  7.  Anzi  la  libbra  Sbarbasti  di  me  viscere, 
in  sussidio  lle'raio  arrovellati. 

All  ROVENTA  MENTO.  Lo  arroventare. 
lai.  igni! io.  gr.  iUyanj,  sifyusvij. 

ARROVENTARE.  Roventare.  lat  rande- 
facere,  eandescrrr,  igni  timi  reddere.  gr. 
ITVySOàv.  Star.  S.  Fitti.  Comandò  rbe  incuoia- 
unite  fosse  Catto  un  vitella  di  rame,  e fosse 
bene  arroventalo  per  tre  di.  Sagg.  nat.  cip.  4. 
Il  minio  d'empier  lo  aara  ron  arroventar  la  pal- 
late poi  subitamente  tuffar  la  boera  del  can- 
nellino aprrta  nell'acqua  arzente, 

ARROVENTIMENE  O,  Lo  airoveutire. 
gr.  Ttùpos «j.  fi-,  Giord.  Preti.  R.  Gadrii  il 
malvagli  tormentatore  nello  arruvenliinnito  ili 
qile  lem. 

ARROVENTIRE.  Retile,  pass.  Divenir 
rovente,  lat.  ennrir terre , ignesrerr.  gr.  Jtu- 
pOrJ73X  i.  Ovid.  A ri.  ani.  lai  cenere  medesima, 
infoio  elle  tivù  coperto  il  fuoco,  di  sopra  s’ar- 
rovenùscr. 


ARROVENTITO.  Add.  da  Arroventi  re 
lat.  ignilns.  gr  SVjSnàtij.  Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Volle  cavar  dalla  fornace  i ferri  arroventili. 
ARROVESCI  A MENTO.  V aito  dell' a, - 

rovesciare,  [a  lo  Stato  di  ima  rosa  arrove- 
sciata), Arrovrteialnra.  Lib.  Mattale.  Co- 
me arcade  quando  il  frrru  s*  arruveieia,  e per 
. questo  arrnv rvri amento  il  cavallo  aoppira. 

| A R ROV  ESCI  Alt  K.  Propriamente  l'ol gel- 
iti casa  al  contrario  de!  stia  diritto,  lat.  in- 
vertere , snbvertere  , resnptnare.  gr.  **Tt- 
rrpivu*.  • e fr,  3.  14.  4.  1 Inpuo  er.,  quando 
a conveniente  graud.-azi  saranno  venuti,  sono 
di  arrovesciargli  Mdlu  terra  frfitè.-  far  rove- 
scio). Ftr.  As-  409.  Tutto  infunilo  il  grillile 
a madore  non  corra  loro  addosso,  e non  le  arro- 
vrsn  |>er  terra-,  Salvia.  Seno/.  i.M.i^tun- 
do  fummo  intorno  a lesbo,  veline  uu  veulo 
gagliardo  e arrovescia  la  nave. 

• J 4.  ' E detto  degli  ori  hi,  vale  Rivai- 
gente  le  palpebre  in  moda,  che  la  pelle  ros- 
ta interna  ti  mostri  al  di  fuori.  Bear.  Celi. 
Ore/.  9*.  Tanta  è la  possanza  drll'argentu 
viro,  ehe  ha  forza  d niib-bulire  quelli  rlie  tale 
arte  esercitano,  farendo  Irrmarr  le  membra,  e 
spaventar  gli  «serbi,  irroveieiandoli  loro. 

$ 2 A'  nentr.  pass.  Fir.  As.  334.  Diede 
nelle  gambe  di  dietro  del  cavallo  re.  un  colpo 
sì  fatto,  rii  egli , arroveiciandusi  in  terra,  trai- 
le per  forza  il  suo  signore  di  sella.  »J  Bern. 
j Ori.  I.  4 3.  S).  Pur  finalmente  iti  terra  si  dis- 
tende i Rinaldo ),  E s’arrovescia  come  fosse 

> morto. 

| ♦:  5 3. Rfiguratam. per  Arrendersi.  Indite » 

j si  a far  l' altrui  volontà.  » farri,  forr.  5. 
7.  Poi  alla  (ine  Ella  s‘ arrovesciò,  e stette  che- 
ta, Come  imi  bel  |M>ri-ellin  grattato,  a 

I $ 4.  A'  pur  /garofani.  *•  Scn.be u.  Fan  A. 
6-  29.  Rovinarono  regni  grandissimi,  i quali 
dovrvinn  sopra  loro  mede  imi  arroveinani 

ARROVESCIATO.  Add  da  Arrovescia- 
re. Frane.  SaccA.mov.9\.  Avevano  tetri»  cin- 
quantanni tra  amrndue,  e uno  rra  cieco,  e 
l'altro  avea  gli  occhi  arrovesciati,  che  perenno 
foderati  di  scarlatto.  Morg.  27.  193.  E molti 
snu  caduti  in  qualche  (osta.  Nel  fango  in  terra 
fìtti,  arrovesciati.  Bern.  Ori.  2.  35.  20.  Ma 
pur  lo  fere  al  nel  voltar  le  piante.  Culla  |ian- 
cia  alle  stelle  arrovesciato.  Sagg.  nat.  esp.  60. 
E arrovesciata  in  giù  la  vescica  «'increspi. 

A R ROV  ESCI  AT I.  R A . A rrmesci  amento. 
Lo  arrovesciare . Sagg.  nat.  esp.  93.  La  di 
cui  boera  ec.  sporge  in  fuora  ohi  arrovescia- 
tara  piana. 

J Parlandosi  delle  lettere  dell'  alfa- 
beto, vale  Spostatura  , Trasposi siane.  Ma- 
gai. Opere//.  241.  Bisogni  però  che  io  con- 
fessi rbe  di  questa  arrovesrialnra,  o sia  traspo- 
sizione di  lettere  d«  Rene  A in  Kar,  non  ne 
poso»  addilli'-  alcun  riempio. 

ARROZZIRE.  Far  mito.  lat.  ru tieni  fa- 
eere,  rustieum  reddere.  Pass  313.  Alquanti 
alln  ron  (avella  maremmana  , rusticana,  alpi- 
giana ramutiscono. 

J In  sigiti/,  nentr;  Divenir  rosso,  lat.  rn- 
dem  fìeri , insti  crini  reddt.  Frane.  SaccA. 
ne»1.  99.  Io  mi  voglio  levare  questa  carne  sal- 
vatica  di  sopra,  rbe  per  lo  stare  in  contado  è 
arrozzita.»;  Fir.  lei/.  Domi.  Prat.  334.  E per- 
ché io  sono  andato  attorno  molto  e sono  stalli 
assai  al  sole,  io  tono  arrozzito  ; e però  pani  ne- 
ro s quésta  foggia. 

ARROZZITO.  Add.  da  Arrossire.  lat. 
rttdis  rffeetus. 

ARRIIDKÌLIARE.  Arrubinare , Divenir 
rosso.  Pa/aff.  2.  Egli  è da  Hciobbio,  benché 
s’ arru  biglia. 

: ARRI  RINA  MENTO  L'arrubinare. 
Piar,  tn/er.  197.  Presi  dalla  magnificenza 
di  qiie|l'a|qi resto,  dalla  vagliezaa  e qualità  de' 
bierlm-n,  che  pareva»  traili  di  puro  glnareio, 
dall’  arruhiii amento  de*  fi-ocht,  dalla  varirta  e 
quantità  delle  frutte  re.,  con  fatica  si  diveller 
da  qoelta  vista. 

ARR  URINARE  Da  Rubino.  Avere,  o 
Dare  color  di  Rubino. 

$ K Arrubinare  il  Rateo , per  Farlo  di- 
venir rosso,  ron  empierlo  di  via  vermiglia; 
ed  è faivlfar  furbesco.  Bore.  no»'.  UH  9. 
Mandavi  [negando  rbe  vi  piaccia  d'otTlihiuar- 
gli  quello  fiaieu  del  vostro  buon  viti  vermiglio. 
E unni.  7.  Tutto  liuto  nel  viso,  dicendo:  che 


( arrubinatemi,  e che  lanieri  ioti  questi.’  K nnm. 

9.  Area  bene  egli  iuteso  dell’ arrubinatemi,  e 
j de zanzeri-  Allegr.  318.  E con  un  garbo  c hi 
del  signorile,  Un  tratto  m’arrubiua  il  traspa- 
rente. 

ARRIVATO  F.  a.  Add.  Arrm-idata.  F. 

44.  81.  INiirlir  essendo  per  lo  gran  freddi» 
le  membra  dei  cavalieri  armiLle  e spossa  Ir. 
[avanti  rhr  veniste  alla  battaglia  Annibale  fe 
fare  erro  fuochi  e scaldare  ■ inni  raralieri|. 

ARRUFFARE.  Sconciare  e Disordinare 
i peli  del  capa  e della  barba,  e simiti.  lat. 
rapili ot  perturbare.  Fu,  SS.  Pad.  2.  347. 

Ai  ni ITi ninnici  il  capo,  e spargemmo  li  cajielli 
r nnitrafTai-emmoei  quanto  potemmo. 

J 5 4.  K in  tigni/',  nentr.  pass.  Car.  Eneid. 
12.  13.  E già  godendo  De  la  vendetta,  san- 
guinosa e fiera.  Con  le  gialle  s’  arruffa,  e ron 
Ir  rampe  Frange  l'infisso  telo,  e graffia,  e rog- 
ge. • : Bern.  Ori.  2.  14.  26,  Ouando  in  terra 
lo  vide  Rodamoute,  Per  la  grand'ira  non  trovavi 
loco;  Arroflàrsegli  i eri»  sopra  la  fronte,  E 
fece  gli  ocelli  rossi  come  foro. 

5 2.  A Arruffare , in  modo  basso,  vale 
HicAinlere  una  femmina  dell'onore  per  al- 
trui, alludendo  I Arruffare  alla  i-ore  Buf- 
fano. Il  medesimo  enigmaticamente  ni  fa 
Pettinarsi  allo  insù,  che  ot. -urani ente  si- 
gnifica Arruffarsi  ; e lo  stesso  vale  Andar 
di  portante,  e Portare  I polli;  de'  quali 
moili, -e  simigliami! , v.  Fles,  423. 

ARRUFFATO.  Add.  da  Arruffare,  lat. 
ineomptns,  impe.vus.  gr.  »*rf verro;.  Bnt. 
Par,  6.  4.  Imperocché  [urtivi  li  ra|>t-Hi  mollo 
arruffati.  Polis,  stani.  4.  33.  Colla  éluonsa  ar- 
ruffata, e polverosa,  E d'onesto  sudor  bagna- 
lo il  volto.  Morg.  S.  22.  Vrdea  la  barbi  ar- 
ruffata, e ramila.  Ben.  Ori.  I.  43.  46.  Colle 
penne  arruffale  zufolava.  Tae.  Dav.  Star.  2. 
273.  Oltane  ee.  camminava  ec.  innanzi  alle 
oitrgne  a piede,  lurido,  arruffato. 

ARRUFFIANARE.  Disporre,  e Indurre 
cAicrAessIa,  a riqui  sisiom  dal  terso,  a mnl 
operare  in  ear natiti,  lat.  len-ieinio  ad  stu- 
primi indurerà,  p.  ««rrmiitr».  Ott.  Cam. 
tnf  48.  [333.]  Arruffianò  madonna  Gtnsola 
ec.,  per  muorta,  al  Marchese. 

S E Arrtt/Kanare , per  metaf,  vale  Ras- 
settai^ e Ruffa  ssona  re  una  cosa,  ricopren- 
do i suoi  difetti,  per  farla  apparir  più 
bella  o migliare,  lai.  ‘ mangonisare. 

» ARRUFFIANATO.  Add.  da  Arruf- 
/anatre;  e qui  Che  ha  de ! ruffiana.  Che 
sa  di  ruffianeria,  lat.  fenanins,  /.  itorininm 
o/ens.  gr.  ftKTCpmXtxii.  Afoni,  sat.  8.  Che  i 
lor  costumi  arrnffu’iali  rd  empii  Sanno  celare. 

ARRUGGINIRE.  Proprio  del  ferro.  Di- 
venir rugginoso,  lat.  rubiginari,  rnbiginem, 
aeruginem  contrahere.  gr.  ievrì*. 

S I-  Dicesi,  per  simili! .,  anche  degti  altri 
metalli.  Gio.  Celi.  lett.  23.  (36.1  L’oro  e Ter- 
genti) Vostro  è arrugginii".  • Fareh.  (inest, 
ulchìm  46.  E ben  vero  rbe  l'oro  difficilmente 
si  distrugge  ec.,  e [>er  la  sua  [•oChittima  umi- 
dita rade  volle  arrugginisce,  o non  mai. 

5 2.  F.  nentr,  pass.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.  30.  12.  Il  bronzo  unii  è mai  più  disposto  ad 
arrugginirsi , che  quaisda  ■ ripulirlo  pm  ss 
strofina. 

S 3.  In  att.  signi f Far  rugginoso,  lat.  rat- 
bigmem  inferro  , rnbiginem  obdncere.  gr 
ttv».  Gr.  S.  Gir.  47.  (v!ncl  tesanti*  non  può 
furo  imbolare,  ni-  tiguuola  mangiare,  ur  rug- 
gine arrugginire. 

• $ 4.  Ai  rugginire,  diceli  anche  delle  fo- 
glie, te  quali,  tocche  dalle  goeeie  della 
pioggia  in  tempo  di  sole,  diventano  come 
macchiate  di  ruggine.  • Dav.  Colt.  188.  Per- 
ché la  foglia  arrogginiirr,  e i barbi  ammazza-. 

^ ( 5.  E per  mela/  Pass.  313  Oliali  col- 
I arrenici  a«pro  e ruvido  l'arrugginumMO,  co- 
me sono  i Romani. 

ARRUGGINITO  Add.  da  Arrugginire. 
Fi/oc.  3.  2(6.  Gin  non  jioea  fatica  jier  gli  ar- 
rugginiti serrami  a|ier*e  la  porta. 

• AHRllGIADAKE.  /rrngiaJare,  a JC gu- 
ratam.  Aspergrre.  lat  irrorare,  aspergere. 
gr.  i~ièp07Ì~ui , «mas  vi  uria.  Sa/inn.  Dite. 
2.  430.  1-a  spessa  ffigrll annue  le  ilirliratr  mem- 
bra gli  armgiadò,  r*ui  trarne  fuori  stille  ver- 
miglie del  suo  sangue. 

. ARRUGIADÀTO.  Add  da  Ampia- 
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dare , /ri  sigladato.  lai.  irroratili , irriga - 
tut.  gr.  I TroVo  «3  li;,  ixuo&eif.  Su  Ivi  h,  Mi- 
c unti r.  [23.]  E tulli;  rive  arruguililu  cresce. 

• J Esp.  Pai  Soli.  11.  Quello  a] berti  ec.  è 
tulio  poruoji  arrugiadato,  ed  innaffialo  di  ver- 
no e di  ibte. 

• S if  mela forte  amiate.  Salvia.  Dite.  2. 
173.  Siccome  l'acqua,  innaffiando  li  terra, 
produce  fren  ili  e vigorosi  germogli;  roti  l’ani- 
ma, ar  rugiada!  a dal  tino,  da' solchi  profondi 
della  mente  ec.  fi  «Tappare  frulli  e produzioni 
maravigiiose. 

• AH  RUOTO.  Siisi,  ./trota,  Ag  giunte. 
CroH.  Mordt.  361.  Fu  de’min  arruoli  Nic- 
rolto  di  Niccolò  Fagni.  j Salvia*  Buon.  Tane. 
1.  4.  Rispetti  ancora  ti  dirotto  quelli  che  »i 
traggono  a torte  per  tucccdere  in  mancanza  o 
in  alterna  ai  principali  nfiniali  già  tratti,  c ti 
dicono  ancora  Arruoli,  cioè  Aggiunti,  dall  ali- 
tic»  verbo  Arrogere. 

ARR  IJYIDARE .Diventar  ruvitlo. Ut.  cxa- 
sperart  gr.  r 3-xyy*ti$%i. 

AHK  li  VIRATO.  Add.  ila  Ornivi  tiara.  Ut. 
rigetta,  gr.  Tpvyjvòtis. 

S E ut  sigmf.  ili  quella  ruvidezza  che  è 
cagionata  da  soverchia  fredda  nelle  carni. 
Li».  Dee.  3.  Ctù,  per  freddo  arruv  idjt  i,  ne'  lo- 
ro rampi  tornavano. 

. ARSANALE.  «•.  ARSENALE. 

ARSKI.I.A.  Sperie  di  conchiglia  di  ma- 
re. Urti.  Osi.  nn.  62.  Un  lupare  simile  a 
quello  dell  nitriche  e delle  artcllc.  f [A'»p.] 
/ni  (24. j (ìimbtri  di  mare  c di  fiume,  gran- 
chi edartellr  sgusciate. 

ARSENAIX,  e ARSA\AI.F..[f,MO/'o  oiw  ti 
fabbricano  e ti  costruiscono  i navigli  e gli 
strumenti  navali  da  guerra],  Ar zana . Ut. 
navale,  gr.  •/«vttsiSuo;.  /lem.  rim.  (I.  60. J 
Stiamo  ili  una  contrada  ed  iu  un  no  l'irun  al- 
la Trinità  e all' anemie.  Buon.  Pier.  4.  (.  3. 
E l'artaiiale  aurora  Scorto,  e le  naaritrauae,  e 
gli  artifici!. 

• JJI.AV  ilice  anche  del  Luogo  dove  si  fab- 
bricano e ti  conservano  le  armi  e gli  at- 
trezzi militari  d‘  uno  stato  o iC  un  esercito. 
Segn.  Star.  2.  46.  1 Franteti  *e  ne  insigno- 
rin.no  d'Aleisandria  ; dal  che  meritò  il  duca 
gran  lode  d'arte  di  guerra,  per  aver  panato  il 
Telino  e condotta  l'artiglieria  a quella  terra, 
e battutala  dalla  puri  e,  orni' era  1' arsenale. 

s 2.  Per  meta f.  M,tlm.  8.  00.  Toccò  dei 
piè  ncll'anetial  drl  vento. 

• J 3.  Arsenale , per  trattalo,  tl  dire 
d'ttn  Luogo  nelle  case  ove  si  ripongono  le 
vecchie  masserizie,  o che  non  sono  d'uso 
giornaliero.  Ilnldin.  Decenu.  [4.  SO.]  Quat- 
tro grandi  itanar  (|ier  mcnutcrìtli,  c coinè]  per 
allenale  della  mede  li  ma  (casa). 

ARSENICO.  Peleno  corrosivo,  lai.  arse- 
nirum.  gr  iprVHVÌs.  ,»/.  Aldobr.  Togliete 
due  parti  calcina  viva,  c due  parti  arsenico  ci- 
trino. htorg.i 5.  112.  Ma  non  munirà  che  l'ha 
ua»cn*n , e tallo.  L’arsenico,  il  nappello  c ’l 
magallu.  Hicett.  Fior.  (3.]  SS.  L'orpimento, 
chiamalo  da'Grcci  arsenico,  è un  minerale  che 
imita  l'aro  col  suo  colore. 

AK5IBII.E-  Add.  Atto,  e Acconcio  a ar- 
dere. Ut.  nptui  ad  ardendnm.  gr.  /lairrA;.  ! 
Amet.  40.  l’mrhc  ’1  greco  fuoco,  d'ogui  cola 
araihile,  ebbe  le  tue  fiamme  pairinte. 

ARSICCIARE,  Abbrustolire,  Abbruciac- 
chiare. Ut.  miniare,  gr.  xtrarr,uv.$us. 

ARSICCIATO.  Add.  Propriamente  At- 
rp tanto  arso  ; che  anche  diciamo  Abbrucin- 
ticcio.  Ut.  aliquanium  odn s tu s , modica  li- 
stili, miniatili,  gr.  à«ty>/r/5ur»9j.  Cavale. 
Pungi/.  (173.)  E levandoti  il  Sauteae,  e an- 
dando al  grado  deH'allarc,  ['travolto]  arsicciato 
araldo,  in  segno  che 'I  fuoco  v’rr*  «lato  [tclic  U 
vi  «ione  era  Mata  vera).  Pallai!.  [Ott.  14.]  Me- 
sriando  il  frutto  di  due  itoci  di  pina,  e ante- 
nato, e legalo  in  panno  lino  (cioè arso).  Tac. 
Dav.  ama.  1.  34.  Nel  resto  mocairnni  di  pali 
animati.  E 2.  31.  Trovandoli  tatto  il  molo  ec. 
ceneri  arsicciate,  imputi  ricciute  di  «angue,  e 
•lire  malie 

. ARS1CCIATURA.  V arsicciare ; e Ciò 
eh' è state  arsiccialo.  Frescob.  Fiagg.  115. 
Il  paci#  era  una  trtiiensra  di  tatti  arsicciati  da 
sole.  e quella  arsirciatura  leva  di  poi  il  Vento 
d’io  tulle  pietre,  e quella  è l'arena  che  è per 
lo  diterto. 

V òcabotarie I. 


ARSICCIO.  Add.  Arsicciato;  Manomesso  . 
dal  fuoco.  Ut.  adustm,  praenstut.  gr.  Jj  ai- 
9Àurs(.  Petr.  L\ un.  /II.  E con  uno  alino ’ar- 
aicciu  fu  scritto  sopra  I una  : Qui  è soppcllilo 
Pompeo.  Dani.  inf.  14.  Or  mi  vicu  dirtrn,  e 
guarda  ebe  non  metti  Ancor  li  piedi  ix-1  l'arena 
arsiccia  {cioè  rovente}.  A’  Pnrg.  9.  Era  il  se- 
condo liuto  più  che  perso , Lt’uua  pctriua  ru- 
vida a arsiccia.  Cap.  Impr,  H.  S’arcendiuo 
pe’iiotlri  camarlinghi  tredici  candele  ec.,  ov- 
vero torchietti  ararci,  o nuovi  [qui:  chetano 
stati  altre  volte  accesi]. 

• $ Per  Caldo,  Fervente.  Chi, tir.  [rim.  2. 
386.)  Però  dimmi,  che  fai?  come  ne  meni  Iti 
luglio  arsiccio  le  giornate  odiose. 

ARSIONE.  L'artiere,  Incendio,  Fu  rendi - 
niento.  Ut.  incendinm.  gr.  rzvtq.  G.  F.  4.  22. 
2.  E per  l'arsione  di  detti  fuochi  in  Firenze 
arsnno  molte  rmniebe.  Diltam.  I.  17.  Uall'ar- 
liune  di  Troia  lutino  a me.  E 4.  24.  Nell'anio- 
ne di  Troia,  r prima  ancora.  Segn.  Star.  8.  94. 
Uopo  la  quale  arsione  etto  fu  citalo,  e fallo 
ribello,  e uel  medesimo  modo  fece  ardi  re  Ca- 
reggi.  »•  Star.  Pisi.  17.  Faccauo  grandissimo 
danno  d'arMoni  e di  rube  e di  presure. 

S 1-  Per  melaf  Eccessiva  calura,  lai.  ar- 
der, ferver,  aestuatio.  gr.  fini.  Pass.  113. 
Come  cominciò  a direi  peccali , e I' arsione 
cominciò  a scemare  ec.  ; ricevuta  l'assoluzione, 
il  dolore  lutto,  e (arsione,  c ogui  seguale  di 
fuoro  ti  parli. 

ji  2,  Arsione,  diciamo  anche  al  Caldo  del- 
la febbre.  lat.  n estns  feltrili. s.  gr.  XK'àray. 

H 3.  K a/l' Asciugaggine  della  sete. 

J ARSIVO.  Add.  Che  ha  foPzn  adnshva  , 
Caustico  Car.  Cmv.II.  Quel  lurolatte  (de' fi- 
chi) è.  arsivo,  e appiccaticcio.  •!  F olg.  Mei. 
30.  E ili  nu>  (luti Yapishtizu/i)  acuiti,  uou 
scusa  stitieità  ; e per  la  tua  acuità  è arsivo  e 
alterativo. 

ARSO.  Add.  da  Ardore,  Consumato  dal 
fuoco.  Ut.  combustili,  u siiti,  (gr.  «U/7TÌi]- 
Hocc.  MOV.  17.  42.  E arsa  tutta  la  terra,  e la  I 
pretta,  e i prigioni  sopra  le  n svi  |»o'li,  verso  le 
Smirne  si  ritnriiarono.  Dant.  / nj . 30.  Perch'io 
il  coqw  auso  arso  lasciai. 

S [Argrcrisraitieu/e] , per  Povero  in  cannit. 
Ut.  fiati perrimus.  gr.  •!  Salvia, 

ann.  Pier.  Buon.  361.  E pubblica  voce  c fama 
ch’egli  tu  rumalo  re,  a quattrini;  bruciato 
dell'awre,  frate  del  Davanzali  : e noi  dicliie- 
mo  essere  uno  arto,  c lo  appelliamo  anche 
arsura. 

^ ARS UR  A.  Arsione , [/ncendimento].  lai. 
incendinm,  ardor.  gr.  KX-ÙTif.  Seu.  Declam. 
(63.]  1 ugi  li  si  ameni  e m addomandi  l'ammenda, 
o ristoro  di  questa  arsura,  e non  Ij  debbi  ave- 
re. Oli.  Coni.  Inf.  7.  [III.)  Gali*  ruberie, 
colle  prede,  calle  violane,  uccisioni  c arsure 
I.  A figuratali!,  per  Ardore,  n Petr. 
canz.  18.  2.  (Ih  mj  questa  temeuaa  Non  tem- 
prasse l'arsura  che  in  i tiroide  e! 

S 2.  Per  simili! . Bocc.  hov.  77.  58.  Tanta 
è l'asciugaggine  e l'arsura,  U quale  io  v' bo 
dentro.  Dani.  Inf.  30.  Che  s'io  bo  sete,  e ti- 
nnir mi  rinfaccia.  Tu  lui  I arsura,  e '!  capo 
che  ti  duole.  Red.  Dii  ir.  [9.J  Che  temprar  let- 
amerei l'intervia  arsura. 

! S 3-  Per  Calore.  Ut.  auliti,  caler.  Pini. 
Adr.  tip.  mar.  4.  91.  Quelle  ( piante ) clic 
bjnoo  l'umore  scarso,  che  svapora  iipII' arsura 
dell  estate,  gì  Ita  no  la  foglia.  E 93.  (Ili  Etiopi 
invecchiano  ben  tosto  nrll'ctà  di  treiit’aiiui,  per 
riscaldarsi  di  soverchio  i corpi  urU'arsura  del 
sole.  •*  Cr.  8.  8.  I.  Procuri  con  diligenza  il 
|>adrc  della  famiglia  d'jvrrlo  (l’orto)  iu  grasso 
ed  in  soluto  terreno,  nel  quale  fontana  u rivo 
ec.  discorra  , acciocché  |tossa  estere  adacquato 
uri  tempo  drlla  grande  arsura. 

t $ 4.  Per  .Pecore,  Mancanza  di  pioggia.  ' 
Tasi.  tler.  13.  13.  Che  quanto  in  cielo  appar,  j 
lutto  predire  Aridissima  arsura,  ed  infelice. 

5 3.  Arsura,  [figuratam.]  vate  eziandio  ' 
Povertà  a strema.  •;  Salvia,  ann.  Ficr.  Buon.  ' 
361 . È pubblica  voce  * fami  ch’egli  sia  rumalo 
ec.  a quattrini;  bruciato  dell'avere,  frase  del 
Davanzali:  a noi  du-hiamo  estere  uno  arso,  e 
lo  appelliamo  aurbr  arsura. 

A RTAGOTICAMENTE.  Arverb.  Foce 
detta  ad  uno  scimunito,  quasi  in  senso  di 
Miracolosamente.  Ut.  egregie,  gr.  Shrj/lV- 
liti;.  Bocc.  ne».  70.  20.  Per  certo  con  voi 


perdemmo  Ir  celerà  de'uggiuali,  ti  artagoti- 
camrntr  si  rara  ut  ile. 

ARTAMTA.  Pan  portino.  Folg.  Mei. 
L'artaiiita  giova  alle  duri-zzcdella  milza.  Hicett. 
Fior.  (3.)  261.  Unguento  il  urtatola  maggiore 
di  Meme. 

ARTATAMENTE.  ' Avveri,.  Con  arte.  In- 
gegnosamente, Astutamente,  lai.  callide,  m- 
geniote.  gr.  TÌytr„  dii  r f,i  rkyyr.z-  Bocc.  no v. 
(9.  29.  E artatamente  prese  con  costui  una 
stretta  dimestichezza.  E nov.  64.  4.  Non  sola- 
mente gliele  <-010111010  8 commendare,  tua  arta- 
tamente a sollecitarlo  a ciò  molto  spesso.  ; Cai. 
Galat.  40.  Nondimeno, quando  si  iicrorgouo  di 
essere  onorati  artatamente,  c'  lo  prendono  a 
tedio,  e più  olire  lo  banuo  anche  a dispetto. 

S * Per  Ingannevolmente,  lai.  fraudolen- 
to . Hicord.  Matesp.  21.  Il  detto  Aitile  en- 
trò iu  Firenze  artatamente,  e fulsanirulP. 

• I ARTATO.  Add.  F.  L.  Stretto,  Sfor- 
zato, Angustiato.  S.  Agost.  C.  D.  21.  II. 
Sar  i la  Chiesa ) circondai j da  grandissima  prr- 
acriiziooe;  cioè  nelle  angustie  delle  tribolazioni 
sarà  urtata,  ristretta  c n. orbitila. 

•I  ART  AIO.  Add.  Artefatte,  Artificia- 
le. Pncc.  Centi!.  42.  E nelle  cene  lor  senza 
rappclln  Arceie  un  fuoco  urtalo  ili  tua  mano, 
Al  qual  non  bisognò  poi  zolfanello. 

ARTE.  Abito , cavato  dalla  esperienza  , 
di  poter  operar  con  ragione  intorno  a qual- 
sivoglia materia  ; come  le  sette  Arti  liberati, 
e le  meccaniche,  lai.  ars.  gr.  TÌyvr,.  Albert. 
46.  I.'arti  servono  alla  natura,  e lo  savore  co- 
manda ec.  L'arte  è detta  da  aretndo,  che  vale 
in  lutino  quanto  costringo  iu  volgare  cr.  È 
l'arte  un  arconciameuto  finito  delle  cose,  elle 
hanno  fine;  o l'arte  é un  raguuameulo  di  ro- 
maudament.i  rtie  tornano  tutte  nd  nn  line  re. 
1.0  sapere  di  tutte  le  rote  t'impara  per  liso;  e 
ciò  elie  l'uomo  tu,  ha  insegnato  l’arte  e l'uso 
ec. ; perciocché  Iu  forte  fatica  sazia  ia  volontà 
dell  uomo,  e la  vrggliirvoic  arte  «peste  fiale  dà 
le  gran  ricchezze  ec.  Adopera  lo  Mudi»,  avi e- 
giHichr  tu  sappi  I urte;  che  secondo  che  la  ran- 
gola aiuta  lo ’ogegno,  rosi  l'uso  aiutala  mano 
ec.  L'arte  dà.  e l'ino  ha:  se  aggiiignerai  l'uso 
e l’arte,  la  pTan  via  breve  parralti.  Dant.  Inf. 
9.  Che  ferro  più  non  chiede  vcruu'urtc.  E II. 
Che  Iurte  vostra  quella,  quanto  puole.  Segue, 
come  'I  maestro  fa  'I  disertile;  Si  che  voMr  arte 
a Dio  quasi  è iii|KUo.  E Par.  2.  Ch'esicr  suoi 
fonte  a rivi  di  vostre  arti.  E 13.  Siaiilemcute 
oprando  allartnts,  Ch'Ita  l'abito  dcUarte,  e 
muti  clic  trema.  Bocc.  nav.  24.  3.  Nè  per  questo 
ad  alcuna  arte  attender  gli  bisognava.  E noi-. 
20.  6.  Moniignnre,  voi  schifale  la  mia  arte,  per- 
ché giovane  c femmina  sono,  à'noc.  42.  3.  Am- 
maestrata alquanto  dell  urte  marinaresca.  E nm\ 
55.  3.  Ajeudo  egli  qurU’artr  ntoruata  in  lu- 
ce, che  molli  senili  ec.  era  stata  sepolta.  Amm. 
ani.  (I.  1.  9.  Di  inulta  fatica,  di  continuo  stu- 
dio, di  mollo  adoppi  amento,  di  più  provumciMi, 
d'altissimo  senno,  di  presculiisinio  cnnugtm 
viene  l'arte  del  dire.  • Ar.  Fnr.  43.  18.  K in 
modo  all' arti  liberali  alt  rie,  Che  quanto  il  pa- 
dre, o («oro  luen,  ii  intese.  Salvili,  /lise.  I.  189. 
L'urti  liberali  uou  peraltro  son  così  dette,  ca- 
ia c noto,  se  oou  dall  esser  elle  degne  d'  un 
uomo  libero. 

«Jl.  Per  Occupazione.  Fr.  Ciord.  Piai. 
I.  Due  cose  richiede  Iddio  du  noi;  cioè  umil- 
tà, e laude;  la  quale  laude  è la  principale  ari" 
dc’bejli  di  vita  elrrua,  che  mai  uou  finano  di 
lad«re  Iddio,  e di  ringraziarlo. 

• $2.  Arte  prima, per  antonomasia , vale 
Grammatica.  Dant.  Par.  12.  Crisostomo,  ed 
Anselmo,  e quel  Donato  Che  alla  prim  arie 
degnò  ponrr  mano.  Salv.  Avs’ert.  ftroem.  Alle 
minute  co«e  della  prima  arte  Min  enndesceso.^ 

#53  .E  per  Bottega,  Officina.  Fr.  Giord. 
Pred.  (69.  I Giudei  ammaestra VBNo  purr  ad 
alti  (in  luogo  allo),  pereiicr  rimossi  dull'ar- 
lt,  edul  rumore  delle  genti.  Frane.  Sacch.  noi*. 
200.  la  badia  comincia  a sonare,  perché  l'ar- 
fv-  della  lana  è presso  a qurl  luogo  (qui  per 
luogo  disili  abitano  gli  artisti J« 

« J4.  Per  gli  Ordigni  propri 1 dell' arte  o 
mestiere.  Frane.  Sardi,  nov.  163.  Sarebbe  Ma- 
io meglio  elic  i di  tto  scr  Ronaverr  non  fosse  sia- 
lo notaio;  e se  pur  fu,  andare  avvisato,  e for- 
nito dell'arte  sua  (di  calamaio  e peroro  ; per 
ellissi,  come  si  dicesse  : di  lle  cose  dell' ar 
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H itili),  come  gli  altri.  E nov.  (A4.  Per  cuore 
trascurai»,  e tigli  [vrlurc  I urte  «u  a cintola, 
come  «1  usanza. 

• $ 5.  [strie  , talora  si  pigli*  in  senso 
calteli  to'*,  per  Artisti],  Compagnia  if  artisti. 
Din.  Comp.  I.  (90.)  Andando  una  villa  di  tu 
Gioì  anni  Farti  aoffvrvre.  come  era  usanza  ec.  A' 
2.  [32.]  1iuj»>k)ho  (a  Cantali),  che  eia  «cu  no 
consigliane  per  lacritlum,  «e  alla  ma  arte  pa- 
rca « ho  nsesscr  Carlo  di  Valoi»  fulk  Incuta 
venire  in  Fircuae  mine  paciaio.  •;  fai.  (>p. 
l il.  S.  24.  Fu  (mito  e purtalu  alla  aala  dei 
Papa  rau  gran  rumore  deli  arte,  e grandissima 
gloria  di  Michriagoolu. 

• <iA.  E Arte , per  Artefice.  Vani.  Par. 

1.  Vero  è che  come  forma  nou  »' accorda  Nol- 
te fiate  alla  ’iiteuuoii  dell'  arte,  Perchè  a ri- 
sponder la  materia  è Mirila. 

S 7 * Arte,  per  io  Magistrato  che  renile 
ragione  agli  artisti,  lai.  artificum  magi- 
si  rat  ut,  caltegium,  corpus.  gr.  s-òmj/zX.  G. 
F.  1.60.  4.  Si  fece  fare  il  capaiiiiurcio  levalo  in 
colonne.  • la  mela  e la  croce  dell'oro  sopra,  per 
li  Consoli  dcll’aiie  ili  Calunal*.  Cardi.  Star. 
0.  1 200. J Nuii  si  contano  né  le  residenze  delle 
vniluii'Arti,  che  sotto  Utllrgrnndi  r belle  mura- 
glie. 

$ 8.  ’E  per  lo  Luogo  ilei*  si  aduna  il 
detto  magistrato,  t'ardi.  Star.  8.  (198.  Ne 
gli  diede  una  rupia  (di  certa  lettera } , la  quale 
ai  lesse  a più  giovani  della  parte  degli  Adirati] 
ticll'artc  de'iMcrcatiiuli,  ovvero  del  Cambio,  vi- 
cino alla  puzza. 

$ ••  Per  Artificio,  Astuzia,  Frodateli  sa  ; 
» pigliasi  in  Intona  cd  in  mal*  parte,  lai. 
arti  fidimi,  do!  ut,  cal/idifas.  gr.  riunii,  o'ti- 
>ìtt, ;.  Bocc.  Hot'.  2.  II.  Con  ogni  sollecitu- 
dine, con  ugni  ingegno  e con  ogni  arie  mi  pa- 
re clic  ce.  ti  procaccino  di  nducere  a nulla,  e 
di  cacciare  dal  mondo  la  cristiana  religione.  E 
noe.  63.  12.  Con  che  altro  il  fàrcia  non  so;  ma 
egli  non  è in  casa  uscio  si  serrato,  clic,  co- 
sa'egli  il  tocca,  nou  s apra.  Enoc.  80.  7.  Gli 
saniidò  una  sua  fèiuroiua,  la  quale  ottimamen- 
te sapeva  l'arte  del  ruffiaueiimo.  E non.  05.  5. 
Per  arte  uigmmantiea  prudereva  di  Carlo.  Pelr. 
san.  4.  Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  uel  suo  mirubil  magistero.  E 121.  I.e 
stelle  e il  cielo  e gli  elementi  a pruova.  Tutte 
loro  arti  e ogni  estrema  cura  Poscr  uel  vivo 
lume.  Dnnt.  Inf.  ||,  Come  natura  lo  suo  cor- 
ro preude  Dal  diviuo  intelletto  e da  sua  arte. 
E 27.  Gli  accorgimenti  e le  coperte  vie  Io 
•eppi  tutte,  e si  menai  loro  arte.  Che  al  fine" 
della  terra  il  suono  uscir.  E Purg.  10.  Qui 
ai  couvieue  usare  uii  poco  d'arte. 

$ I®'  [ trio,  si  piglia  anche]  /ter  Incan- 
tesimo. Ditfam.  2.  3.  A ehi  voler , eran  le 
mente  sparti-.  Senza  pagare,  e ciascun  % formio, 
Che  parca  quasi  mt-nl amento  od  arte. 

5 II.  'Onde  Far  Porte,  o Gettar  P arte, 
vale  Faro  incanti,  sortilegi,  Cercare  di  Co- 
n onere  P avvenire  per  mezzo  d incanti  sic- 
come s‘  argomentavano  di  poter  fare  i su- 
perstiziosi delle  età  passate.  Tac.  Dav.  ani. 

2.  38.  Lesse  come  tallone  aveva  fitto  get- 
tar l'arte,  s'egli  avrebbe  mai  tanti  danari 
rhe  coprissero  la  via  Appia  fino  a Brindisi. 
Atorg.  3.  31.  E Malagigi  getti  l'arte  questo.  E 
21.  53.  lutanti!  Majagigi,  lor  fratello.  Ge- 
lando l'arte  un  ginrio,  con*  eróso,  [Vide  e 
conobbe  re.]  E 22.  102.  Malagigi  non  volle 
gittar  I*  arte.  - Bocc.  noi-,  76.  (7.  A dirti 
il  ver»,  noi  ri  abbiamo  durala  fatica  in  far 
l’arte  ».  e.  GETTARE. 

$19.  Fara  arte  dima  cosa,  o di  checché 
sia,  vale  Farvi  su  bottega,  maneggiandosi 
con  industria  a effetto  di  guadagna, vi  so- 
pra. San.  ben.  Fardi.  4.  26.  Ma  a colui  il 
quale  è ingrato,  perché  ise  fa  arte,  e non  risto- 
ra mai  benefizio  rbe  gli  sia  fallo  ee„  noti  farà, 
mi  uomo  buono  e valente  , benefizio,  [sì  come 
egli  nodo  farà  a un  giuntatore]. 

S S 13.  Mettere  in  arte,  vale  Usar»,  Ado- 
perare. Sega.  Bell.  3.  E ciò  stando  rosi,  t 
chiaro,  che  chi  determina  l' altre  uAterie,  non 
fa  altro  eh*  mettere  iti  arte  le  cose,  che  aon 
fuori  di  questa  fatuità. 

S 14.  < fu  dice  mal  dell’  arte,  non  sarà 
da' Consoli;  è proverbio  che  vale  : Chi  stra- 
pazza il  mestiere,  non  f A fortuna. 

S U.  Ihcest  pure  in  proverbio:  Chi  è sta- 


to dei  Consoli,  sa  che  cosa  è arte  ; ed  è ri- 
sposta a chi  vuole  dare  od  tate  mitre  uno 
iosa  a ehi  la  sa  meglio  di  Ini. 

$ 46.  Pure  in  proverbio  : Ognuno  ha  buo- 
na moglie,  a cattiva  arte ; a ernia:  Che  nin- 
no artefice  si  contenta  della  sa*  arte. 

$ 17.  E midi' altro:  Chi  ha  arte,  ha  por- 
te; vale:  Chi  sa,  è ricapitato  per  tutto,  lat. 

. irien i tpiaevis  terra  olii.  gr.  TÒ  rlyv*v  "«• 
TX  you*  Tripli.  Ftos,  151. 

$ 1 8.  Similmente  in  proverbio  : Aitino  si 
dee  vergognare  della  sue  arte  ; e il  signi-  | 
ficaio  è per  si  chiaro.  Cani.  Cam.  67.  Nou 
si  vuol  mai  dt  hm  arte.  Gli  è proverbio,  vcr- 
gugnare. 

« I $(#.  Pure  in  proverbio  : Impara  Parte 
e mettila  da  parte  ; a vate:  Che  P impara- 
re un'arte  torna  sempre  bene,  anche  quan- 
do non  si  voglia  esercitarla. 

§ 20.  Arte,  assolili  am.  si  dice  di  Tutto  il 
corredo  degl t uccelli  canterini  pel  paretaio. 

. ARTEFATTO.  Add.  Che  è opera  dal - 
/ arte;  o fatto  con  arte;  ed  è opposto  a 
Maturale,  hi.  artificialit.  Cordi.  /fagli. [327.] 
I-e  quali  circuitali!*  naturali  e artefatte  er.  suini 
[però]  necessarie  all  uso  medico  dell'acquc 
termali. 

; $ E in  forza  di  snst.  Beri.  Giamp.  163. 
Essendo  i vincoli  sotto  il  genere  degli  artefatti. 

ARTEFICE.  Ksercitatar  d’arte,  lat.  arti- 
far.  gr.  Tijrafrrìv  G.  F.  7.  76.  4.  Uomini  di 
buona  fama  e opere,  e ebe  fossero  artefici  e 
mercatanti.  Bocc.  noe.  23.  3.  Costei  adunque, 
[....]  d alto  legnaggio  reggendosi  nata,  e ma- 
ritata a uuo  artefice  lanaiuolo  (er,;  propose  di 
unii  volere  de’ suoi  abbracciamenti  in  alcuna 
maniera].  E g.  6.  f.  9.  Come  se  qualunque  è 
di  ciò  il  migliore  artefice,  gli  avesse  piantati. 
E nov.  65.  3.  Disiti  era  udii  cc.  di  | solere  alcun 
diporto  pigliare,  siccome  prendono  i lavora- 
tori de' campi,  gli  artefici  delle  ritta. 

^ S I.  Per  zimilif.  Bocc.  nov.  80.  I.  Mani- 
fèsta cosa  è,  tanto  più  Farti  piacere,  quanto  più 
sottile  artefice  c por  quelle  artifirioiamenlc 
beflatto.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  8.  1 Greci 
ec. , grandi  artefici  di  bel  parlare. 

* S S 2.  Artefice  eterno, primo,  e simili,  va- 
le Iddio,  a G.  F.  II.  3.  16.  Se  per  avventu- 
ra alenilo  svergognalo,  o arrogante  presumes- 
se di  storcersi  contro  all*u|»cra  dell' eterno  Ar- 
tefice, intenda  ns|>ondcre  a lui  la  boutade  del- 
le creature,  la  quale  il  fabbricatore  di  tutte  le 
cose  da  principio  raggiuntò  nelle  sue  creatu- 
re ».  •»  Car.  Ora:.  S.  Greg.  96.  E io  sou  di 
parere  che  er.,  oc  rosa  alcuna,  questa  spezial- 
mente sia  stata  bene  e artificiosamente  fatta 
dal  primo  artefice,  c da  quella  sapienza  che  è 
sopra  a tutti  gli  altri  intelletti. 

S 3.  Per  Autore.  Ut.  auctor,  inventar,  gr. 
uijuic sp/ii-  Amm.  aut.  33.  I.  10.  Non  è leg- 
ge più  diritta,  ebe  gli  artefici  dell'altrui  mor- 
te perisca  un  per  1"  arto  loro.  ••  Fit.SS.  Pad. 

I.  63.  Sono  (i  Demoni } ingannatori  itegli  uo- 
mini, c artefici  d'ogni  corrutuioe.  Z/orc.  Pianini. 

4.  (63.  Colle  predette  cose  entrò  uel  mondo 
il  duca  e facitore  dì  tutti  i mali  e artefice 
de’  peccali,  il  dissoluto  amore. 

* S *•  Trovasi  anche  usato  al  g*n.  femm. 
Serd.  Gaieoi.  Mars.  38.  Quella  rnadrr  e di- 
vina artefice  delle  rose  non  fere  i cerotti,  i fo- 
menti ec..  che  sono  rilrovamruli  delle  botteghe, 
anzi  dell'avarizia.  • \ Pallai' . Stil.  15.  Qui  par- 
liamo dell'  eloquenza,  non  scroudo  ch'ella  ai 
procaccia  la  fede  o accende  Ir  |>atsìouì,  ma  in 
quanto  é artefice  dello  alile. 

•J  $ 5.  Si  usa  anche  colla  forza  di  ad- 
diet.,  per  Esporto  nell'arte.  Mena.  rim.  2. 
249.  K ver  che  in  massa  ancor  confusa  e mista 
Ha  suo  premo  l'argento,  e pur  uovclla  Un'  ar- 
tefice mali  grazia  gli  acquista. 

$ 0.  In  proverbio;  fa  invidia  à tra  gli 
artefici.  Ut.  invidia  est  erga  aemu/nt.  gr. 
càóvoi  xpòi  rio  àrzizzxlo*.  Flos,  117.  Dep. 
Ilerain.  81.  Ancorché  non  fu  detto  a caro 
quell»  aiffx-usi  *ip*u fi,  e da' nostri:  l'in- 
vidia « fra  gli  artefici. 

ARTEF1CELLD.  Dim.  d Artefice.  Borgh. 
Fesc.  Fior.  551.  Appena  arehbc  credulo  po- 
tervi con  onnr  suo  tale  artrfirrllo  andare. 

: ARTEFICUCCIO.  Peggiorai,  d' Arte- 
fice. Pros.  Fior.  Borgh.  Idi.  4.  4.  101.  Que- 
sto nostro  Giovanni  Becchi  Rassrguapnrle , i ’ 


d'  una  famiglia  come  l'uovo  fresco  d'oggi  e di 
ieri,  e d‘  artcficiscci  per  la  minore. 

. ARTEFICI  ATO.  •/.  ARTIFICIATO. 

ARTEFICIUOLO.Gim.  d Artefice.  Cecch. 
Dot.  2.  4.  Come  a' io  fusai  qualche  a ri  die  «so  - 
lo,  Che  mi  volessi  rilevare. 

ARTEFICI  UZZO.  Din,,  d Artefice. Cecch. 
Dot.  4.  4.  [Che  »e  il  poder  va  via,  sarà  for- 
zata O a invecchiar  in  casa,  o a farsi  monaca], 

0 ai  a maritarsi  a qualche  vecchio.  O a qual- 
che artefici  uzzo , che  ai  Voglia  Rinualzarr. 
Borgh  Arm.  Fam.  19.  Nè  é si  vile  artefi- 
ci uzzo,  che  non  voglia  oggi  l'arme. 

• ARTEFIZIO.  Artifizio.  Golii.  Mam. 
Lett.  I.  187.  Del  quale  artefizio  non  snido  io 
punto  bisognoso  ec.,  [pareva  a detto  signore 
che  eej. 

ARTEMISIA.  Erba  dotto  altrimenti  Ca- 
napaccio. lai.  artemisia,  gr.  iempunoL  Cr. 
4.  40.  6.  Prendi  seme  d artemisia,  e d erba 
cinque  foglie,  e polverizza.  Tot.  Pov.  P.  S. 
[cap.  38.]  Fa  stufa  d'erbe,  che  provochino  I» 
tempo,  si  come  rigamo,  ralamcntu,  santoreggia, 
menta  ed  artemisia.  E appresso  : Artemisia 
tuta,  posta  sopra  lo  bellico,  apra  la  matrice. 

ARTEMISIA  RE.  Confettare  colf  ortem,- 
sia.  Comporrà  coll'  artemisia.  Tratt.  segr. 
cor.  dami.  Il  vino  fa  di  meriterò  art  emularlo 
con  artemisia  frese»  e tenera. 

ARTEMISlATO.  Add.  Composto  coir  ar- 
temisia. Tratt.  segr.  cos.  domi.  Per  la  nu- 
trice il  migliore  di  tulli  si  è il  vino  ari  cumu- 
lo. E appresso  : Giudiaio  sarà  del  buono  me- 
dico il  risolvere  a favore  del  vino  artemisialo, 
ovvero  del  l'acciaiato  inaiente. 

ARTEMISIA  TU  HA.  L'arlemisiare.  Tratt- 

segr.  cos.  dona.  L’»rte«i*iat  una  nel  risso  vuole 
esser  fotta  cou  diligenza  somma.  E appres- 
so : Il  vino  lucralo  per  la  troppo  piena  artems- 
aialura. 

ARTERIA.  Fona  che  halle,  a che  porla 
il  samgue  da!  cuore  alle  parti  ; a!  coni  rana 
della  verni  [propriamente  detta],  che  la  ri- 
porta dalle  parti  al  cuore,  lat.  arteria,  gr. 

1 ampia  M.  Aldobr.  Sappiale  else  delle  vene 
che  noi  avetno  nominale,  sì  ce  u'hae  una  par- 
tito, che  la  Fisica  appella  arterie,  e queste  to- 
no le  vene  che  battono.  E altrove:  Nota  che 
le  predelle  medicine  soli  buoue  nc' luoghi  ner- 
vosi. e udì  arterie,  e vene  in  qua  e iu  là  m- 
t rigale.  J Pini.  Ailr.  fìp.  mar.  4.  84.  Ose 
(nel  cuore)  sono  le  radici  delle  vene  e delle 
arterie.  Bucell.  Anat.  296.  L'arteria  io  som- 
mo, é un  organo  cannine , lungo  e concave  » 
sembianza  d una  canna,  fatto  dt  doppia  tuuira 
ch'esce  dal  cuore,  atto  a portare  U sangue.  « 
lo  spirito  vitale. 

S ARTERIALE.  Add.  Arterioso.  P/nt. 
Adr.  Op.  mor.  4.  64.  Diogene  pone  f anima) 
nel  ventricolo  arteriale  del  cuore,  clic  è ««ri- 
tuale. 

ARTERIOSO.  Add.  da  Arteria,  vate  Di 
arteria.  Appartenente  ad  arteria,  lai.  arte- 
rio  vis.  gr.  Ipp.  F.]  Li&.  enr. 

malati.  Quella  sottigliezza  che  bar  il  sangue 
arterioso,  •;  Bucell.  Anat.  308.  Deess  aggina- 
gere  che  la  enrruzinue  c gli  umori  corrotti  poi 
volentieri  seguitano  il  moto  del  saugu*  arte- 
rioK»  che  del  venoso. 

J J Cena  arteriosa,  T.  de  fi  atomisti.  So- 
me, che  si  dà  alfa,  feria  polmonare  ; quel- 
la cioè,  che  dal  destro  ventricolo  de!  cuore 
porta  il  sangue  a’ polmoni.  lineali.  Anat. 
223.  E perché  la  vena  arteriosa  nou  tocchi  il 
fegato,  non  è ragione  sufficiente,  essendo  rbe 
ella  è sostanza  d'arteria,  c perciò  uiuc  dal 
cuore. 

ARTERIUZZA.  Dim . d' Arteria,  h».  ar- 
tenola.  gr.  àpTgJHoìt'i.  Lib.  cur.  malati.  Si 
vede  am  i uà  nelle  più  pierule  artenuase. 

ARTETHJ  A.  Infermità  che  cagiono  dato- 
re nella  giunture,  [Artritide],  Ut.  arthrifis, 
morbus  articnlaris.  gr.  Àfòpirtf.  Cr.  6,  41. 
3.  Sara  ottimo  contro  alla  infermità  del  iàaru. 
e contro  .ilFartelica,  chiragra  e podagra. 

ARTEFICI!.  Sutt.  Infermo  d' art  etica,  lai 
a ritiriti  chs.  gr.  ésòpe cebi,  attòptabe.  Cr.  3. 

8 (3.  Aurora  la  lava  fessa  ec.  a podagrici  e 
agli  atletici,  cioè  a gotte  di  mano,  eoli*  cosi 
gratin  ili  pecora,  sovviene.  E 6.  41-2.  Il  inco- 
rnerò salvatici!  ec.,  c utile  agli  icialirlu,  v arte 
Ilei,  e pndagnri. 
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ARTET1CO.  rf<hl.  Appartenente  ad  ar- 
trite* , a all e giunture.  • Segnar.  Pred.  9. 
il.  Se  « potettero  unire  insieme  da  un  Angelo 
tutti  quei  vani  dolori  che  noi  proviamo  , rena- 
li, artefici,  mirratoci  tc,  che  dolore  vivissimo 
tari»  quello!  • Salvia.  Lue.  Potlagr.  7.  Non 
Tantalo  coll'  acque  re.  Punir  d'uo|>o  era  in 
la  mapoti  di  l'inlo;  Ma  tutti  iu  fine,  che  com- 
metter male.  Metterà  a' tuoi  artefici  tormenti. 

AKTEZZ4.  A.  Strettesi*,  lai.  augn- 
iti*- gr  «t tvcy^tpitt.  Dami.  Purg.  29.  Che 
per  arteaza  i talilor  ditpaia. 

AllTICHLLA.  Dim.  d' Arte;  Atte  di  poco 
guadagno.  Fit.  SS.  Pad.  (I.  207.]  Imparò 
a fare  una  tua  arriccila,  della  quale  vivendone 
tortilmente,  vacava  all’  uraaionr.  standoli  di 
l«er  tè.  »;  Tratt.  gov.  fam.  193.  Sapendo 
qualche  artieri!*,  o vero  mettiero,  vtverautto 
del  loro,  e iwu  saranno  costretti , come  aott 
molti,  di  mendicar*. 

• ARTICI.NA.  Di  tu.  d’  Arie;  Ingegnata 
attuti*.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  197.  Quella 
è una  di  qnelle  artictuc  familiari  al  buon  So- 
crate. 

ARTICO.  [Add.  Settentrionale,  ed  è per 
lo  più  aggiunto  di  Polo  ; contrario  di  An- 
tartico]. lai.  a retimi,  gr.  • ; Farcii. 

In.  Doni.  I.  283.  Il  disopra,  ovvero  capo,  ta- 
ri t|  polo  antartico;  ed  il  disotto,  ovvero  i piedi, 
l'artico,  come  dice  Aristotile. 

ARTICOLARE.  Organi  stare , e Forma- 
re le  membra,  lui . fingere , ejjingore. forma- 
re.gr. 

J I.  Coll'  articolo  Ma  fon*  di  nome,  co- 
me tegue  di  tutti  gl' infiniti  de'  verbi  u ta- 
ti in  ifiietta  maniera.  Dant.  Purg.  98.  L'ar- 
ticolar del  (-crebro  è perfetto.  Off.  (am. [Purg. 
99.  471.  E' die*  che  ti  lodo}  come  al  feto  che 
nel  ventre  è compiuto  l' articolare  del  cervel- 
lo, il  motore  primo,  cioè  Iddio,  gl'  iufoude 
uuuva  anima. 

• $ 9.  Per  Pronuniiare  distintamente  [/e 
lettere , le  sillabe,  le  parate].  Segnar.  Pred. 
20.  2.  Annone  Cartaginese  avversava  a gran  fa- 
tica ì corvi,  le  cornacchie,  le  gazar,  ed  altri 
uccelli  loquaci  ari  articolare  queste  parole:  Ali- 
none è Dio.  ; E II.  4.  Quando  anche  noi  non 
poniamo  articolare  una  sillaba,  dobbiamo  ri- 
portare in  quel  punto  l'assolurioiie.  Cet.  Iteli. 
Dant.  I.  Giti.  Vuol  dire  che  per  la  tirella  del- 
lo (pavento,  tenti  veramente  il  girlo  della  mor- 
te, comecché  non  lo  uccidesse  : ma  i'oj'  fau- 
ci bus  haesit,  e non  polca  articolar  le  parole. 

• J S 3.  Articolar  la  voce,  vale  Mandarla 
fuori  in  modo  da  mandar  distinte  parete. 
Allegr.  98.  Ritoglieva  ben  ch'egli  articolasi* 
variatamente  la  bore  uaturale. 

• J 4.  '#(«  forma  di  neutr.  pass.  Dive- 
nire articolato.  Car.  Eneid.  3.  484.  Il  mon 
eh'  era  ronfino,  a 1'  aura  uscendo,  Articolo»!, 
« rosi  dir*  udisti. 

Z J 9 . K per  lo  Incastrarsi  delle  otta  in 
ardine  al  loro  moto-  /inceli.  Anni.  I73.L'oz- 
*4t  del  braccio  è uno , grande,  lungo,  tondo  c 
disuguale  : nella  partr  supcriore  ha  un’  appen- 
dice, o capo  graude,  e prolungato  di  cartilagi- 
ne, eh*  s'  articola  eoa  la  paletta;  la  |<art«  in- 
feriore s‘ articola  col  gomito,  e col  radio. 

ARTICOLARE.  Adii.  Appartenente  ad 
articola,  o giuntura.  *J  Hed.  Cons.  I.  48. 
Perché  poi  cc.  ritorni  a sentire  i solili  motivi 
dogliosi' delle  flussioni  articolari,  e particolar- 
mente uei  piedi,  a cui  ha  risposto  ec.  il  dulriz- 
s*  lue*  Croi  lui, 

ARTICOLATAMENTE.  Avwrb.  Diti  inte- 
rnaute. lai.  tingil/afim.  gr.  ’.  ,y  Tratt. 

gai’,  fam.  (99.)  Lungo  farebbe  articolai  aulente 
di  dire  de’ membri  tutti,  come  ai  debbono  dare 
a Dio.  Cmr.  lati.  2.  209.  Il  signor  Appio  comin- 
ci a cinguettare  più  articolatamente.  Z Vden. 
Ms.  Progì nn.  9.  47.  Onde,  o favola,  o prodigio 
si  dee  tenere,  quando  si  narra  estere  itati  alcu- 
ni bambini  che  abbiano  o articolatamente  favel- 
lato, a razionalmente  compreso  l'altrui  parlar*. 

J ARTICOLATO.  ' A dd.  [Che  ha  gli  arti- 
, cioè  le  giunture].  Amet.  18.  I<c  candide 
mani,  articolata  di  dirtele  dita. 

: $ I.  Per  simili!.  * Buon.  Fier.  lutr.  2.  8. 
[Sogni  deli'  alma  aita,  della  mia  meute  Spet- 
tacoli notturni  ec..  Perché  iu  dorma  ridente}, 
fantasmi  articolali  , Pitture  e rasteiqbianze De- 
gli affari  diurni  ". 


^ $ ì.'Agg.  di  parole,  vele  Di, tinto.  Chi*, 
ro.  Scolpito.  Z ■ Tet.  Hr.  9.  32.  Hanno  , « pap- 
pagalli) maggior  lingua,  e la  (mi  grotta  c he 
u ramno  altro  uccello,  secondo  la  sua  grandel- 
*»,  perch’egli  dice  parole  articolale  , nerume 
1*  uomo  », 

• Z 5 *•  Articolato,  aggiunto  di  voce,  vate 
Che  può  scriverti.  I are h.  Les.  Dant.  2. 
281.  Alcune  (voci  sono)  articolate,  e distinte, 
le  quali  si  possono  scrivere , come  le  voci 
tatara*. 

S S *•  f-ingne  articolate,  di  con  si  Quelle 
che  si  possono  scrivere.  Farcii.  Ureo/.  413. 
Lingue  articolate  ri  chiamano  tutte  quelle  che 
scriver*  ri  possono. 

J 5 9.  Segno  articolalo,  dicono  I gram- 
matici al  segnacaso  incorporato  all'arti- 
colo. voi.  4.  24.  Al  e segno  articolato 

del  terzo  caso  di  maschio  nel  munir  ninnerò. 

•Z  S Dicono  anche.  Preposi  ti  otte  arti- 
colata ; cioè  pel  invece  di  per  il  ; eoi  per 
con  il  ec. 

1 ARTICOLAZIONE.  L articolare.  Z Ibl- 
ee/}. Anni.  472.  L uso  della  palletta  è per 
dar  vigore  alle  coitole,  per  l’arlicoluiou  della 
spalla  • delle  clavicule  , e per  P impiautaiuru- 
to  de'  muscoli. 

« S 4*  Articolazione,  vale  nache  il  Luo- 
go dove  sono  le  articolexioui.  Hed.  Cane. 
4.  28.  I*i  gotta  produce  altresì,  a lungo  an- 
dare, i tuli  ed  i calcinacci  nelle  ari  irò  baioni 
delle  mani.  Cet.  lieti.  Dant.  4.  897.  Questo 
notare  roti  preciso  della  articolazione  della  ro- 
wia  di  Lucifero,  mi  Ionia  a mente  'I  verso 
d Omero. 

S 2-  ' A’  per  Sodo,  Giuntura . Red.  Ose. 
nnini.  482.  la  qual  coda,  composta  di  sette  ar- 
tico! auom,  serve  ec. 

I $ 1.  Detto  dell*  voce,  vale  Facoltà  di 
articolare.  Sper.  Apoi.  517.  E dunque  al 
nostro  concetto  umano  naturalmente  priqHirx lu- 
nata f artici  il aaiou  della  voce.  «Z  Dat.  Segg. 
ri  un.  23.  Per  aver  l'A  il  primo  mono , che 
mandi  fuori  dalla  bocca  l'uomo,  subito  na- 
to, come  quello  clic,  lenza  particolare  artico- 
lazióne c fatica,  spalancando  le  labbra  vieti  pru- 
> umiliati), 

ARTICOLO.  [Giuntura  delle  ossa  nei  cor- 
po dell'uomo,  n dell'  animale ;«  dicesi  pro- 
pri a m,  delle  Giunture  mobili].  Ut.  articulus. 
gr,  SpStOO».  Tet.  Pov.  P.  S.  48.  A toglier  san- 
' gue  deila  vena  che  é allato  del  munsi  c arti- 
! colo,  giova  ulti  ari  etichi.  Z Belli n.  Dite.  4.  24. 

L'otta  chi  nou  sa  quinto  del  continuo  s'agitiuu 
! * si  girino  mi  lor  nodelli  u articoli  ec.  E 481. 

| Bisognerebbe  in  tendere  adesso  ec-,  e cosi  trovar 
la  nccrasilà  di  tutti  gli  nsri,  loro  articoli,  r lor 
| caogrguatura.  -Z  Hed.  lett.  fam.  2.  299. 
Avrebbe  avuto  temenza  del  dolore  svegliato 
intorno  agli  articoli. 

! ^ $ 4 . [Articolo,  si  dice  figuratimi,  delle 

1 Piccole  parti  iu  cui  è diviso,  o suddiviso 
un  libro,  Nna  scrittura,  un  giornale  ec.]  Ut. 
caput,  gr.  KifàìiOs.  »Z  Cet. lett.  4.  477.  Sa- 
pete voi  che  un  K,  X,  T,  pubblicò  nell  Anto- 
logia un  articolo  contro  il  mio  Elogio  di  Tom- 
maso nostro?  A’  480.  Vincerlo  vedrete  il  mio 
articulo. 

*Z  $2.  Articolo,  dicesi  anche  Ciascun  capo, 
o punte,  sopre  del  ipiale  si  aggira  un'ac- 
cusa, una  condanna,  nana  disserta  tiene,  una 
supplica  ec.  »G.  F.  8.  25.  2.  Doveste  venire 
al  detto  Concilio,  siccome  luogo  comune,  a scu- 
sarsi di  tredici  articoli  provati  coutr’  a lui,  di 
cose  bitte  contro  alla  Fede.  F.  num.  3.  E pre- 
senti detti  ambosciadori,  abbonino  Federigli  di 
tutti  tredici  articoli  ».  E num.  7.  La  quarta  fu 
perchè  egli  fu  trovato  e convinto  iu  più  artico- 
li di  resi»  di  fede. 

.•$  3.  Articolo,  vale  anche  Capo,  Punto 
di  questione.  « Al.  F.  2.24.  Vedendo  che  que- 
sto articolo, non  terminandosi, portava  infumiae 
pericolo  alla  Rema  ».  Catch  Spir.  2.  4.  Questi) 
è punto  legale,  é uno  articolo  Che  ci  vuole 
dello  studio  sopra. 

«J  5 4,  Articolo,  dicesi  anche  di  Ciascu- 
na parie  di  certe  cote  morali  necessarie  a 
formare  nu  tutto  morale.  Car.  lati.  4.  54. 
Dal  mio  (canto)  nu  muso  con  questo,  che  lo 
scrivere,  secoudo  il  mio  dogma,  non  è articnlu 
d ansimi»,  se  non  quando  import.»  o all’uno  » 
all’altro  clic  si  scriva. E 9.  440.  Questi  rom- 
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(dimenìi  , non  sono  articoli  ■: eresiarti  dcl- 
P amicizia. 

Z $ 5.  Articolo,  parlandosi  di  contratti, 
capitolazioni  , e simili  , dicasi  a Ciascuna 
parie  di  essi  contenerne  un  qualche  patto,  a 
convenzione.  Guicc.  Stoc.  40.779.  Alla  quale 
binimi  aggiunti  Ire  articoli  non  connessi  nella 
capitolazione,  ma  |«osti  in  scrittura  separata. 
Galli,  lett.  l-oin.il/.  I.  27.  Avendolo  ec.  fer- 
ino proponimento  di  non  mutare  articolo  alcuno 
cMrnziale  di  quelli  che  ec.  Rii  sono  suri  pro- 
posti. 

! S ®*  Articolo,  vale  anche  Soggetto,  Me- 
leria, Punto  intorno  al  quale  si  disputa  o 
ragiona.  Car.  lett.  2.  498.  Ma  di  tutto  mi 
rimetto  al  giudirio  di  quelli,  che  meglio  han- 
no esaminato qnrito  articolo  \ parla  detta  tra- 
gedia in  genere)  «J  Tolom,  lett.  3.  4.  Nou 
I ratti  (ino  qui  ora  questo  articolo  rrttnriramcn- 
te.  Car.  lett.  Fam.  4.  28.  Vegga  di  ritrarre 
il  parere  delle  lor  signorie  illustrissime  circa 
questo  articolo  della  riduziou  del  concilio. 

$ 7.  [Articolo  di  fede,  dicesi  a Ciascuna 
verità  che  Dio  ha  rù-e/afa  alta  Chiesa,  e dea 
credere  ogni  cristiano].  Pass.  138.  In  quanto 
egli  è dottore,  dee  saper*  almeno  quali  sono 
gli  articoli  della  Fede.  •;  Tratt.  Spir.  88. 
Non  sapere  gli  articoli  (tono  peccati  di  ne- 
gligenza), non  li  coinaudamenti,  non  li  doni 
ec.  Z Segnar.  Crisi,  insti-,  4.3.  47.  Chi  tie- 
ne dentro  di  sé  per  dubbioso  un  solo  articolo 
della  fede,  non  è più  fedele,  per  quanto  pur* 
egli  segniti  a dimostrarvi, 

J 8.  Aiticelo  di  ragione,  si  dice  nelle  cau- 
se, tanto  civili,  che  criminali,  la  questione 
di  in»,  o legale,  che  si  prende  ad  esamina- 
re, indipendentemente  da ! fatto,  lat.  quae- 
stio, status  quaesticnit. 

5 9.  Articolo , vale  oitrAc  Stante  , Aio- 
meato,  Punto,  lat.  articulus.  gr.  rxizóf,  « sttsg. 
Pool.  Orai.  [192.  Sari  perciò  ec.’ che  abbia 
per  più  acerba  con  di  veggbiar*  essendo  lui 
sano,  che]  non  avendo  potuto  dormire,  stando 
iniullarlirolo  della  morte'’  Fr.  Giord.S.  Pred. 
45.  Quasi  sempre  stava  iu  articolo  di  morte. 
• Car.  lett.  Tornii.  85.  Io  ebbi  la  vostra  «felli 
4 4,  quasi  iu  quell' articolo  che  M.  (i  inibito 
■mutava  a cavallo.  Serd.  Star.  2.  81.  Nell» 
stesso  articoli»  dello  morte  sì  gloriava  magnifi- 
camente delle  prove  fatte  contro  tigli  stessi  oc- 
cidi  tori. 

Z Articola,  vale  anche  Occasione,  Cir- 
costanza , Caso.  Fr.  Giord.  Pred.  92.  Or  tn 
diresti:  Dunque  non  è Irrito  di  parlareiu  nul- 
lo caso?  Frate,  diro  die  ri  ; e questo  è iu  quat- 
tro articoli.  K appresso  : Non  t‘é  Irrito  di  dire 
i peccali  tuoi  te  non  in  coitfevzioiie,  se  già  mm 
fosse  iu  aironi  articoli-  Cavale.  Etpos.  Simb. 
4.  478.  Minitlro  proprio  di  questo  sagramento 
(de!  battesimo)  è il  sacerdote;  mi  in  articolo 
di  neretsiti,  non  solamente  il  diacono,  ma  e- 
ziaudio  qu  ii  inique  laico.  ••  S.  Bouav.  Specch. 
Fit.  Spir.  484.  Si  converta  a lei  'alla  Ter- 
gine'. , si  come  sicurissimo  refugio  iti  tutti  gli 
articoli  e strettezze  delle  uecessitadi. 

• J 5 44.  Articoli , n ri  numero  del  più , traini- 
si anche  in  signific.  di  Ordigni,  o Strumenti 
da  martoriare.  Cecrh.  St>ir.  4.  7.  E perché 
e’ mi  pareva  mezzo  morto  Si  era  avvinto  e sba- 
lordito, r lo  Risveglieranno  ( gli  assuflfni)  con 
qu*’  loro  articoli.  Dado,  corda,  stanghetta  e ri- 
mil  baie. 

5 49.  [Articolo,  T.  grammaticale],  Parola 
declinabile,  che,  aggiunta  a nome,  o pro- 
nome, ha  forza  di  determinare,  e distin- 
guere la  cesa  accennata  ; e sono.-  Il,  I.O,  [I, 
fi  LI}.  LI,  LA,  LE;  della  natura,  e farsa  del 
quale  •*.  ne’  suoi  Avveri  ime*  ti  il  Sale.  lat. 
articulus.  gr.  Fir.  Dite.  n.  lett.  349. 

Ti  riijmido  , che  gli  articoli  che  ha  la  lingua 
nostra,  ri  pntrran»  dimostrare  questa  differenza. 

Z Fareh.  Quest,  atchim.  8.  Multe  dirioui  co- 
minciano da  questo  articolo  arsito  al,  secondo 
n'avverti  ec.  Pietro  di  Toledo. 

•!  5 13.  Articolo,  talora  si  IR  gl  in  per  Quel- 
la parte  indeclinabile  deir  orazione,  det- 
ta comunemente  Congiuntione.  Farrh,  Les. 
Dant.  4.  380.  Dante  uso  doni  colliri  ed  orna- 
menti retorici  in  isti  mi-dròmo  tempo,  cioè  la 
ripetizione  ovvero  riandnmento;  dirnidn  tre 
volte  quelli  , e larliriilo  noli  v 'aggiungendo 
mai. 
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: ARTICOLO**»  F.  A.  Add.  Snello.  M. 

Aldohr.  94  (furili  clic  li. nino  i capelli  piani, 
sono  lenii  r pauroii  ; quelli  else  li  luimu  rre- 
»|ii,  «gito  arJin  e articolo*!. 

: ARTICI;  1.0.  F.  a.  Arinolo.  In  Ir  od. 
Firt.  25.  Ammaestralo  fmalinenle  dalla  filo- 
sofia ili  (odi  li  articuli  della  Fede. 

ARTIERE.  Artefice , Artigiano,  lai.  arti- 
fe.r.  p.  «jniinn,  òr^n'.jp/òi.  Cron.  t eli. 

| 139.  ror.  1 Se  lotte  vivido,  sarebbe  sialo  de' 
sii  Airi  imi  li  uri  uri.  e mercatanti  di  qnnta  terra. 
Comi.  Coro.  [Oli.  64.)  Oude  li  voMri  artier 
rovincntiuo. 

S Si  trova  anche  usato  in  /orsa  d Add. 
Star.  Pisi.  74.  L abate  fece  ratinare  lo  Cousi- 
gliu,  mio  di  (genie  altiera  e mintila. 

ARTIFICIALE.  Add.  Callo  con  artificio  ; 

| opposto  a Sa  tu  rate],  lai.  art  ifii  tali  s.  p. 
7ty***-if.  Lati.  83.  Dandomi  il  *uo  «spi-tln  pie- 
no di  falsità,  non  senta  milióni  marsina,  spe- 
ranaa  di  futura  mercede.  • Farch.  Quest,  al - 
chim.  56.  Si  nega,  die  l'ora  artificiale,  e dm 
v cri  ardimi  i>ti,  non  abbia  le  mede  Urne  proprie- 
tà, e virili  che  l'oro  naturale.  Herl.  Gtantp. 
170.  Sapete  In  ni  vanno  die  la  naie  c c-orpa  in 
grucce  di  rorpi  artificiali. 

J Cioruo  artificiale,  vale  Quello  spazio 
di  tempo  che  il  Sole  sta  sopra  l orinante. 
Vii.  (mi.  Purg.  8.  ( 1 16.)  Si  punte  consi- 
derate in  due  mudi:  l'uno,  spianto  al  demr- 
«0  tiri  truipti,  e (pianto  all'allegorica  sposizw- 
we  ; t quanto  al  decono  dpi  tempo,  die  è imo 
dì  artificiale  di  dodici  ore.  £ [117.]  Ora,  do - 
«'era  il  carro,  sono  (pirite  tre  stelle;  ti  che  t- 
passato  uno  di  ailificialr. 

ARTIFICIALMENTE  Avveri».  Con  artifi- 
rio  ; opposto  a Satura/mente.  lai.  artificia- 
tller.  gr.  rt/viz-àj.  Ott.  Coni.  In/.  38.  [174.] 
Artrgiurhc  italuralmeiite  uè  artifirialoieule 
non  ss  putta  eiprìmerr  [per  nostro  parlare  lau- 
ta mtdlitudiuc,  Tulle  1'  autore  ad  itilelligeuaia  ' 
parlate  d' alcune  grandiniate  battaglie},  /loci,  i 
uov.  33.  3.  la  quali  ni'  panni  larghi  e lun-  ì 
giti  , r co  visi  artificialmente  pallidi , c colle 
Voci  umili,  « inalimele  usti  domandar  l'altrui  re 

I ARTIFICI  ARE.  Fare,  Lavorare  con 
artijicio.  Ott.  Com.  Inf.  17.  334.  Nou  tro- 
vando Dedalo  altro  scarnito,  ali  artificio  di  pen- 
ne, a «è  e al  figliuolo  le  impose. 

ARTIFICI  ATO,  r ARTIFICIATO.  Add. 
Fatto  con  artificio  ; opposto  a Saturale,  lai. 
artificiali*.  gr.  Tt^nja»».  Lab.  133.  Simil- 
mente la  sua  bcllrua,  la  quale,  non  artificia- 
ta, non  dipinta,  né  colorata,  fu,  ni  è lauta,  die 
ec.  £ 350.  lai  quale  essendo  artificiata  re,  al- 
tri naturale  ('.stimarono,  ilocc.  uov.  49.  14.  E 
a In  sii  una  caria  artificiata  a «no  modo  si  fece 
portare.  Frane.  Sacch.  tip.  dio.  108.  I no 
buono  maestro  fa  uuo  specchio:  nello  apeerbio, 
die  è bene  crtvficiato,  si  vede  l’uomo,  e ogni 
• o«a  più  bella  che  ella  uon  è.  £ uov.  136.  Se- 
ta una  figura  pallida  e gialla  , e con  artificiati 
colori  Ih  fanno  in  forma  di  rota. 

ARTIFICIO.  * Arte  , Maestria,  lai.  arti- 
fi  cium.  gr.  ri^W.  Ilocc.  g.  6.  /.  8.  Quan- 
tunque artificio  della  ualura,  e non  manual  pa- 
resse. Ilaut.  Purg.  13.  Si  lid  io  lì,  ma  di  mi- 
glior sembianza.  Secondo  1 artificio  figuralo. 
Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza.  G. 

5.  49.  4.  Egli,  per  maestrevole  artificio,  so- 
pra i monti  nrdiuò  trombe  grandissime,  si  di- 
ficsatr,  clic  ad  ogni  vento  trombavano  cou  gran 
sunuo  ec.  ; si  stopparci  i.  delti  artifici!  per  mo- 
do. che  rimase  il  detto  suono.  • Car.  F.neid. 
10.  795.  E d oro  un  cinto  ne  rapi,  di  pondo. 
D'artificio  e di  pregio,  ove  per  mano  Era  del 
buon  Eurino  istoriala  La  fiera  notte. 

• I S I- Arti  fido,  si  dice  singolarmente  par- 
lando dello  Opere  d'ingegno,  dello  stile  et. 
Dar.  lell.  20.  l’cr  fare  quest' altra  prova,  «e 
allo  scrivere,  che  è pensato  parlare,  sì  può  i 
dovuti  artifici  aggiugnerc.  Mene.  Costr.  irrag. 
3.  218.  Se  il  raddoppiar  le  parole,  dove  ra- 
gione noi  vuole  ee.,  fosse  un  raro  artificio,  i bal- 
bettanti e gli»  scilinguati  sarieno  i più  elo- 
quenti del  mondo. 

5 2.  [Artificio,  vale  anche  Strumento],  Or- 
digno. Ut.  machina , instrumentum.  gr.  tiyrr,. 
Bore.  nov.  85.  16.  Calandrino  «tette  tutta  la 
sera  vegnente  eoo  suoi  ailificii  per  (nglnre  un 
vivpistiello.  • Freseoh,  Fiagg.  HO.  Con  rem 
artifici!,  die  Fanno  volgere  a buoi,  innaffiano  ec. 


Buon.  Fier.  I.  I.  3.  E f arsaualr  aurora  sror*  j 
so,  e le  maestranze,  e gli  artifici!.  • J fi',  F.  5.  J 
39.  4.  Si  dice  else  per  gufi,  che  «elle  bocche 
di  quelle  trombe  fecero  indo,  st  stoppare  i 
delti  artifici  per  modo,  che  rimase  il  detto  suono. 

$ 3.  [Artificio,  vale  spesso  Axtutia,  In- 
ganno], Intenzione  astuta.  Bore.  uov.  68.  5. 
Ultimamente,  continuando  costoro  «juestu  ar- 
tificio così  fatto,  avvenne  ec. 

ARTIFICIOSAMENTE.  Avverò.  Con  ar- 
tificio. lat.  artificiose,  gr.  rtyruxu;.  Bore-  g. 

3. p.1.  l'er  canaletti  assai  belli,  r artificiosamente 
latti  ec.,  lutto  lo  'otoniiava.  £ nov.  77.  5.  I-i 
giovane  donna,  la  qual  nou  teucra  gli  occbi 
filli  in  inferno,  ma  ec.  artificiosamente  moven- 
doli, si  guardava  d intorno.  Cr.  9.  40.  4.  Il 
drllo  beveraggio  si  metta  ili  un  corno  di  bue, 
tenendo  al  cavallo  artificiosamente  a|>erta  la 
bocca,  e T rapo  alto,  saura  freno.;  Fine.  Mari, 
loti.  69.  Dicolo,  perché  poi  artificiosamente, 
è Sotto  spezie  di  giusti6r.izione  ec. , il  Tasso 
tu'  ha  scritto  una  lunga  lettera. 

J S Ptr  A studio,  A bella  posta,  fidrf. 
Star.  4,  198.  Il  conte  di  Gaiauo  cr.  artificio- 
samente ne  manda  in  lungo  I ciminone. 

; ARTIFICIOSISSIMA  MENTE.  Superi. 
A Artificiosamente.  Pro a.  Fior.  Salvai,  lett. 

4.  4.  252.  1 simulacri  di  quinti  erano  di  mar- 
mo, ma  artificiosi  svini  «me  nte  latti. 

ARTIFICIOSISSIMO.  Superi,  d' Artificio- 
so. Geli.  lett.  4.  Ora*,  [pay.  11.)  fu  finge,  e 
descrive  un  artificiosissimo  inferno  srusibile. 

•J  J Parlandosi  di  persona,  ivi/#  Che  ha 
molta  maestrìa , capacità.  Car. S.  Grog.  Ora*. 
56.  Alla  lotta  nou  è lecito  di  trapassare  i ter- 
mini coniarli  ec.  ; altrimenti  il  lottatore,  o qual 
altri  si  sia  che  nou  gli  osservi,  ancorché  valen- 
tissimo e artificiosissimo  fosse,  «.irebbe  ripreso. 

ARTIFICIOSA  4 . ARTIFICIOSITÀ  DE. 
e AR  TIFICIOSITAT E.  Astr.  d’  Artificio- 
so. tal.  arti  fiditi»,  gr.  riyyr,,  tèrtyyiit.  Agii. 
Pand.  47.  Mi  pressa  l 'artificiosità  della  statua, 
e lo  lugrgno  del  maestro.  Bui.  Purg.  9.  4. 
Non  ti  maravigliar  ee.  s'io  la  rìnealao,  cioè  se  io 
Dante  la  fortifico  roti  più  artificiosità  di  fin- 
zioni r (I  allegorico  iutdlelto. 

ARTIFICIOSO.  Add.  Fatto  ad  arte,  o 
con  arte,  o artificio;  [opposto  a Saturale], 
lat.  artificiosi!* , aitifictalis.  gr.  rt/viróf. 
Boce.  g.  3.  p.  6.  Non  so  se  ds  naturai  vena,  o 
da  artificiosa  [oc.  pillava  ( una  fonte)  tanta 
acqua  ec.,  che  di  meno  scria  macinalo  un  mu- 
lino], E nov.  80.  44.  Salabaetto,  il  qual  già  e 
della  bellezza,  e della  artificiosa  piacevolezza 
di  nitri  era  preso  ec.,  rispose. 

• ; 5 4 Arti  ficioso,  si  dice  anche  pai  laudo 
delle  Opere  A ingegno,  dello  stile  ec.  Sega, 
lieti.  4.  Egli  è chiaro,  che  la  regola  artificio- 
sa del  dire  è intorno  agli  argumeuti.  Tesi. 
Les - So».  Cas.  483.  Né  già  é mcn  difficile,  e 
■seno  artificiosa  questa  maniera  di  scriver  po- 
polare, che  quell  altra  esalta  e filosofica. 

$ 4.  [Artificioso,  dicesi  anche  di  Persona, 
e vale  Malizioso],  Astuto,  lat.  ingeniosns. 
gr.  òiivOf.  Jfóv.  ani.  400.  4.  Tolse  per  mo- 
glie una  giovane  donzella  , artificiosa  e sottile 
in  male  più  che  iti  bene. 

• ; $ 3.  Talora  vale  Che  hn  maestria , ca- 
pacità v.  ARTIFICIOSISSIMO.. 

• ;$  4.  Artificioso,  è anche  aggiunto  di  Co- 
sale vaia  Che  manifesta  artificio,  maestrìa , 
ingegno  in  ehi  i ha  fatta.  Lasc.no*-.  2.  428 
Intendo  con  una  mia  fistola  di  raccontarvi  una 
beffa,  la  quale  ec.  non  vi  doverà  parer  men 
bella,  uè  meno  artificiosa  che  nessun  altra,  che 
da  noi  in  questa  o in  altra  sera  raccontata  sia. 

ARTIFIZlAl.E.  Add.  Artificiale,  lai.  ar- 
tificiali*. gr.  rtymei;.  Sagg.  nat.  esp.  147. 
Esperienze  intorno  al  progrrsio  degli  artifiasali 
agghiacc 'lamenti.;  Farch.  Quest.  alchisn.M. 
Quello  che  fa  il  catoni  releste,  o vero  virtù 
minerale  sotto  terra,  fa  il  calore  artsfiziale  so- 
pra terra,  in  quel  modo  che  a'  è detto.  F.  60. 
Se  dove  dice  naturale,  dicesse  artifissale,  si  po- 
trebbe per  ventura  difender  meglio. 

• ; $ Memoria  arti  filiale,  v.  MEMORIA 

ARTIFIZJALMENTE.  Ai-verh.  Artifici  ai- 

mente.  lat.  artificialitrr.  gr.  riyeutisf.  Sagg. 
nat.  esp.  104.  E sì  anche  artificialmente  com- 
pnmiiidola.  si  pensò  di  vedere  ec  .;  Farch 
Quest,  a! chini.  37.  Dunque  si  possono  gene- 
rare i metalli  nrlifiiiulmcntr.  F.  Sft  Come  ope- 


ra il  calur  del  Sole  dentro  la  terra  naturatoseli  - 
Ir,  così  opera  il  calur  del  fuoco,  conveniente- 
meute  lenqwralo,  et  in  debita  misura  oc  debi- 
ti vasi  attifizialnienlc  sopra  la  terra. 

; ARTIFIZI  ARE.  Artificiere.  Belli n. 
Disc.  4.  41.  Gli  manqxjU  e gli  arlifizia  con 
suoi  magisteri.  £ 3.  14.  .Secondo  si  mio  pre- 
scrivimesiti)  c governo.  I ..rtifisii  e il  manipoli. 

ARTIFIZI ATAM ENTE.  Amerò.  Con  ar- 
tificio. lai-  artificiose,  gr.  Tl/vaij.  Jab. 
I lagg.  Aftifizialanscutr  addobbata  con  molte 
pietre  preziose. 

S Oggi  Artifitiatamente  lo  diciamo  per 
Fitti iiamente , e Falsamente,  lat.  adulte- 
rine. 

ARTIFI7.IATO.  Add.  Artificiato. \*.  ar- 
tificiali*. gr.  rr/xzój.  Sagg.  mal.  esp.  231. 
Quei  che  lo  fanuo,  sono  uiisversalmeule  tutte 
l'arquc  naturali  oc.,  e tolti  i liquori  artificiati. 
• Picard.  Malesp.  7.  Entrarono  nella  città  di 
Troia  cc.  con  uu  cavallo  artificiato.  •;  Seni. 
Cas.  Com.  ili.  692.  Trillarono  d'  ucciderlo 
con  fuochi  artilixiati. 

; $ 4.  ArUfiiiato,  vale  anthe  Fatto  con 
troppo  manifesto  artificio.  Ces.  Bell.  Dant. 
3.  643.  Dandole  ( alla  lingua)  uu  giro  più 
maestoso,  cd  un  audar  più  artificiato,  che  non 
| sorta  la  sua  natura. 

$4 . K per  metafi  Alterato,  e Falsificate. 
lai.  adnlterinus.  [gr.  zi AoijÀSi]. 

^ ARTIFIZIO.  Lo  stessa  che  Artificio. 
lat.  artificinm.  gr.  rijfw®»-  ; Car.  lett.  3.  65. 
Di  poi,  considerandola,  mi  ci  ba  fatto  veder 
dentro  tutto  l'artiGzio  della  rettoria,  e la  for- 
za e l'uso  proprio  de' suoi  colon. 

; $ Per  Astu sia,  Fieni  densa.  lai.  dolut. 
m Tee.  Dar.  Star.  4.  241.  Vassalli,  parenti, 
ciillcgbi  u guadagnò  eoo  varii  artifici!  a.  Galee. 
Star.  40.  486.  filo  inique  ascsse  messo  in  con- 
siderazione le  difficili  là,  gli  avrebbe  dato  ragio- 
ne di  credere,  e di  lamrutarii,  che  già  comin- 
ciassero ad  appaiire  gli  artifiaii,  e ir  fraudi 
degli  Spagnuoli.  Plut.  Adr.  Op.mor.  4.  4M. 
Non  riceve  godimento  d' alcuno  de 'tasi  li  beni, 
chi-  d' ugni  intorno  con  tanti  artificii  adunò. 

ARTIFIZIOSAMENTK.  Avverò.  Con  ar- 
tifizio. lat.  artificiose,  gr.  Tt/viri;.  Red. 
Óss.  ari  un.  490,  Spinto  il  fiato  artificiosamente 
con  un  sifone  nello  stomaco,  non  solamente 
gonfia  cr, 

; AlUTKI7.IOSI.SSIM  > Superi.  A Art.fi 
! doso.  Pro s.  Fior.  Bel  Uh.  lett.  4.  4.  462.  Il 
verso  poi  £ /piale  il  vii  gioir  di  lei  n’ap- 
presti, mi  par  un  di  quei  versi  artificiosissimi 
dei  poeti  più  limati. 

ARTIFIZIOMTA.  ARTIFIZIOSITAOE, 
e ARTIFIZI  OSITATE.  Lo  stesso  che  Arti- 
ficiosità. Boei.  G.  S.  86.  lai  mondana  * rt.fi- 
aiosiladr  «labile  c incorrotta  si  serva. 

; AKTIF1ZIOSO.  Add.  Artificioso. Salvia. 
Ann.  Mur.  2.  32.  I cori  degli  antichi  si  poles- 
ini per  avventura  dire  più  semplici,  e manco 
artificiosi  de  nostri.  *J  Galli.  Òp.  lett.  7.  466. 
Col  leo»|*>  sì  avvezzeranno  a praticar  queste 
operazioni  senza  altri  atlifisHisi  preparamenti. 

; ARTICI  ANELITI.  Diminutivo,  ed  ev- 
vi  Ut  ivo  di  Artigiano.  Ces.  Doscr.  Feti.  Mod. 
36.  Cavò  a più  d'un  parroco  le  lagrime  il  ve- 
dere povero  dounicciisolc  rd  artigianelli  offerir 

uello  clic  non  potetti  dare , se  noa  cavsu- 

o|si  della  liocca. 

ARTIGIANO.  Snst.  Artefice,  lat.  artifex. 
gr.  T/iyséftii,  onpucrjprjht.  Ber n.  Ori . 4.  4. 
39.  Al  fin,  come  fa  1‘  un  I'  altro  artigiano,  la 
venne  mollo  ben  raffigurando.  Cani.  Cara. 
444.  Pazza  la  plebe,  r lutti  gli  artiguui.  Che 
sperati  da'  più  ricchi  aiuti  e doni. 

ARTIGIANO.  Add.  Che  esercita  arte. 
Buon.  Fior.  3.  2.  44.  Uuo  sciame  di  donne. 
E fanciulle  artigiane. 

ARTIGLIARE.  Da  Artiglio.  Prendere, 
o Ferir  coll ’ artiglio.  Ut.  nnguihns  ampe- 
re. gr.  c rat  rea  iptlÒt^UJ.  Dant.  Inf.  44.  Ma 
l'altro  fu  bene  span ic r grifagno  Ad  artigliar 

ben  lui, 

$ K per  mataf.  Frane.  Sa  cefi.  rim.  Se  m 
mi  di'  qual  più  di  questi  artiglia  Col  a» 
piacer. 

; ARTIGLIATO.  Add.  Armato  A artigli 
Bore.  Com.  Dant.  2.  334.  /ài»  branche 
cioè  due  piedi  artigliati , come  veggiamo  che 
a’  dragoni  si  dispongono. 
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ARTIGLIERE.  M» tc, tra  di  gettare  arti- 
glieri*. /ir ne.  Celi.  Ore/.  147.  Non  perciò 
ha  d»  HMrft  ignaro  di  tal  arie,  tirchi'  e; li  bi- 
sogni che  ti  murila  ui  tulio  nelle  mani  di  del- 
ti artiglieri. 

• J $ Artiglierà  , ilice ti  anche  a Ci  ai  cuti 
lahlato  che  maneggi*  1‘ artiglieria,  e ne 
ha  cura. 

• ; ARTIGLIERIA.  Nome  collettive  il' ogni 
iti  amento  da  trarre ,e  il  ogni  macchina  da 
guerra,  come  catapulte,  ha  li  ite,  e limili, 
usati  prima  dell'  i anemici»  della  polvere. 
Ar.  Far.  IO.  31.  [Un  ch'era  alla  vedetta  in 
tulla  rócca.  Dell' ansala  d'Alcina  si  fu  accorto, 
R la  campana  martellando  tocca.  Onde  il  tac- 
cono v ini  (uhi lo  al  porto],  L' artiglieria  come 
Ir  in  peata  fiocca  [Lontra  citi  ruolo  al  buon  Ilug- 
gier  far  torto). 

tsi-  Oggi  Artiglieria,  e Artiglierìe,  è ne-  i 
me  gemer ico  di  tutti  gli  Strumenti  da  guer- 
ra, per  me  di  batter  ripari,  o muraglie, 

0 altro,  fatti  di  metallo  , di  forma  cilin- 
drica, vuoti  dentro,  e aperti  dalla  sommi- 
tà, che  per  fona  di  fuoco  scaglia  palla 
di  ferro,  o altro , ron  eccessiva  t iolensa. 
l’e  ne  sono  di  diversa  grandetta,  con  di- 
versi nomi.  lai.  tormentimi  bclhcum.  tìtiicc. 
S/or.  Uscito  fuora  per  l' occasione  di  questo 
tumulto,  mite  ili  fuga  i làuti  che  guardavano 

1 artiglierie.  Bcmh.  S/or.  6.  Iti.  Ricercò  da  lui  ! 
per  suoi  amhasciadoii,  in  virtù  della  loro  joii- 
eiiu,  che  a quella  guerra  iu  soccorso  suo  e 
geuti  ed  artiglierie  grotte  da  muro  gli  man- 
dasse. E 14.  <72.  Del  qual  »uo  piacere  diede 
poi  pubblicamente  segno,  fatti  arder  fuochi  uri 
suo  palagio,  ed  iu  castri  Sant'Angelo,  con  tuo- 
ni d artiglierie,  ledile  notti  che  a quella  ron- 
terra  seguirono,  Farch.  Si  or.  9.  [440.]  Pur- 
ché i collegati  gli  pagauouo  er.,  e di  ptu  ni  ca- 
la la  spesa  che  nel  traino  e nella  miiimiou 
dell' artiglierie  Gir  (i  doveva.  •;  E II.  333,  Se 

■ Maraocchrschi  noti  si  nliravauo  tosto  dentro, 
e non  fu  stono  stati  aiutati  dall' artiglieria,  la 
facevano  quel  giorno  male.  E appresso;  Vi 
piantarono  dell'altra  artiglieria,  e seguitarono 
di  trarre. 

• J S S.  Artiglieria,  dicasi  anche  di  Cia- 
scun pesto  di  artiglieria.  « Sugg.  nat.  esp. 
242,  [Ciò  mostra  d'aver  egli  fallo  esperienza  in 
due  suoni,  l'uno  notabilmente  maggiore  del- 
l’altro], cioè  uno  d'uu  tiro  di  moschetto,  I'  al- 
tro d’  artiglieria  ». 

J $ 3.  Artiglieria,  vale  anche  Colpo  di 
artiglierìa.  Cioè.  Celi.  Fit.  Alf.  34.  la 
quale  era  già  stata  doaua  ili  quel  Conte  Ludo- 
vico, rhe  noi  dicemmo  (Meo  limami  estere  sta- 
lo morto  uri  Polesine  da  una  artiglieria.  Onice. 
S/or.  8.  374.  Vi  mori  anco  di  uu‘  artiglieria 
Pagolo  da  Parrana. 

«I  S f A rii  glieria, e Artiglierìe,  dicami 
anche  i Soldati,  la  Siili  si  a che  maneggia 
l « rii  gliene,  e ne  ha  cura.  Bcmh.  Stor.  1 2. 1 7 4. 
In  quella  battaglia  il  valore  del  duca  Alfonso 
di  r entri  sì  nel  governare  le  artiglierie,  e si 
urlili  tptgnere  il  suo  stuolo  m’ nemici  da  uno 
delle  tatara,  fu  Mugli  lare,  Farch.  Stor.  <0. 
327.  S’rra  sparso  oc  , e dato  ordiue  rhe  le  < 
fanterie  e le  artiglierie  si  nlirassouo  sii  Prato 
per  a Firmar. 

ARTIGLIO.  Unghia  adunca  e pugnenle 
d’ animali  rapaci,  così  volutili,  come  terre- 
stri. lat.  uaguis.  gr.  Ilari/.  Inf  <3. 

Ale  hanno  late,  c culli  e visi  umani.  Piè  con 
artigli,  e pennuto  il  gran  ventre.  E 24.  Cosi 
volar  gli  artigli  al  suo  compagno,  E fu  con  lui 
sovra  ’l  tosso  ghermito.  * Frane.  Sacch.  rim. 

E ancor  giace  sotto  loro  artiglia. 

5 Per  metaf.  Bocc.  cani.  fi.  Amor,  s‘io 
posso  uscir  dr'looi  artigli.  Petr.  som.  33.  Tall- 
io provato  avra  I tuo  fiero  artiglio.  Umani.  2. 

2.  E se  cucito  non  le  avesse  i cigli.  Per  sta 
villadr,  Carlo  di  Dormine,  E rotto  ’l  becco,  e 
schiantati  gli  artigli.  Frane.  Sacch.  rim.  Che 
altrove  non  si  sta  con  fermo  artiglio. 

; AH  TIGLIOSO.  Add.  Armato  f artiglio, 
o Fatto  a modo  d'artiglio. Salvin.ann.  Tane.  ] 
Buon.  430.  (èrancire,  dal  granchio  che  La  le 
lampe  curve  e arligliosc. 

ARTIMONE,  [losì  chiamano  i marinari 
la  /'eia  maggiore  che  ubbia  /a  naie],  lat. 
alterno n.  gr.  ùpriuAm.  Unni.  Inf  41.  Altri 
fa  rrnu,  c altri  vol“e  sarte  , Chi  Imrrnnlo  ed 


orli  ino  u riutoppi.  fìat  fisi .]  Artimone  è la 
maggior  vela  elle  abbia  la  nave;  tri  temolo  è 
la  minore  Ar.  Fur.  19.  41.  Di  cui,  per  men 
travaglio  avea  I padrone  Fatto  l’arbnr  tagliar 
ibi  Tari  linone.  •;  Segner.  fired.  47.  8.  Impara- 
le qne'  tanti  nomi  di  lla  lor  arte  (da'  marinari) 
et.,  di  poggia  cd  orsa,  d'artimone  r trinchetto. 

S Per  metaf.  Dant.  Cotte.  Ifi.lHrixaaln  l’ar- 
ti  uso  ite  della  ragione  all'  óra  del  mio  desiderio, 
entro  in  pelago. 

^ ARTISTA.  Artefice , [Chi esercita  nu  ar- 
te]. lat.  artìfer.  gr.  Ttgrìev#.  Unni.  Par.  13. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  nenia,  Similrmcule 
operando  all'artista.  E 16.  Ma  la  rittadinanii 
re.  Pura  vedrai!  nell'ultimo  aitisi  a.  Buon. 
Fier.  4.  4.  23.  Minori  artisti,  e iouuJi  bor- 
gbesi. 

J i.  Artista,  ti  dice  anche  a [‘  Chi  professa 
im‘  arte  liberale,  come  la  pittura.  Li  scul- 
tura , e simili],  Bocc.  Noe.  61.  I.Qnil  filoso- 
fo, quale  artista  mai  avrebbe  [minto,  o potreb- 
be mostrare  quegli  accorgimenti  ? Bui.  Inf 
4.  8.  Li  scientifici  e artisti  onorano  colle  Ioni 
oj>*re  che  compungono,  le  scienze  e I ' urti. 
• J a Frane.  Sacch.  noe.  161.  Costui,  per  esse- 
re buono  artista  della  sua  arte,  fu  dilaniato 
dal  vescovo  Guido  H Areno  a dipigurre  una 
sua  cappella.  Buon.  rim.  I.  Non  ha  l' ottimo 
artista  alcun  concetto,  Ch  un  marmo  solo  m 
sé  non  circoscriva  Col  suo  soverchio  ». 

*•$2.  E per  simili!.,  diteti  di  Chi  possie- 
de l'arte  di  far  checchessia , Esperto  di 
checchessia , Maestro.  S.  Agost.  C.  D.  3. 
30.  Fra  li  quali  fu  morto  quel  Cicemne  elo- 
quente, e grande  artista  di  governare  la  repub- 
blica. 

J ARTIST ARE.  F.  A.  Formare  per  eia 
d arle.  Olt.  Coni.  Par.  8.  213.  Alcuni  atten- 
dono ad  adulare  freni,  selle  ed  armi  tc. 

• ; ARTLSTO.  F.  A.  Artista.  Ulttam.  2. 
19.  E strillo  vi  parca  per  buono  artisto. 

ARTO.  /*.  L.  Add.  Stretto.  Ut.  ardue. gr. 
TTfvdf . Doni.  Inf.  19..  Volgemmo  e discen- 
demmo a mano  stanca  Laseiu  nel  fondo  forac- 
chiato cd  arto.  E Purg.  37.  Fuor  se' dell  erte 
vie,  fuor  se  dell  arte.  . Segner.  Crisi,  instr. 
I.  3.  8.  Oh  quanto  è angusta  la  porta,  ed  uh 
quanto  aria  c la  via  che  couduce  alU  salva- 
si $ E metaferìcam.  Difficile.  Fr.  Zac. 
Cesi.  2.  3.  53.  Queste  cose  erano  a tc  arte, 
d' imporre  costumi  di  pace,  di  perdonare  a'sot- 
topostì.  e sconfiggere  li  superbi. 

• A RTOF1LACE.  Susl.  T.  astronomico. 
Coslelleiiane,  altrimenti  chiamata  Boote. 
lat.  artophilax.  Ar.  sai.  2.  Se  far  colai  ser- 
vigi, e raro  torte  Di  sua  pi^ieiua  de'clii  d'orti 
ha  sete,  E stargli  come  A rinfilare  all 'Orse, 
[Piuttosto  che  arricchir,  voglio  quiete], 

. ARTRITICO.  Add.  T. medico. Artico- 
lare.  lat.  nrtiiularis.  gr.  i pSpectxóf.  Bed. 
Cune.  fi.  133.  E sialo  maino  a qui  soitiqiuslo 
per  intervalli  a molte  e diverse  malattie  , co- 
me sarebbe  a dire,  dolori  artritici,  dolori  ne- 
fritici cc. 

• $ Artritico  , ditesi  anche  dell'  Umore 
che  ristagna  nelle  giunture,  e cagiona  II  do- 
lore. Catch.  [Bngn.  181.  Si  osserva  che  li  u- 
mori  in  alcuni  uomini  acquistano  la  disposino- 
ne a diventare  acri  e teuaci , c farai  materia 
artritica  o podagrica,  per  le  imperfette  o|>ers- 
lioui  degli  organi  tutti]. 

• All  TRinDE.  Artetica  ; Morbo  artico- 
lare. Ut.  arthritis.  gr.  ip^pìri;.  Betl.  Cons. 
fi.  937.  Non  è possibile  otteuereper  via  di  arte 
umana,  che  egli  di  quando  in  quando  noti  ab- 
bia a provare  qualche  piemia  inaiipoaizionce|Ja 
o di  artrilide,  u di  nefrilsde.  K 2.  21.  Io  con- 
corro ec.  che  il  male  di  sua  Emincnta  sia  siala 
uq'artritidc.  E 22.  Tre  anni  tono  fui  sorpreso 
da  u na  fierissima  artrilide. 

ARTURO.  Una  delle  stelle  vicine  a!  Car- 
ro, segno  celeste,  lat.  acetumi,  gr.  òp/tTOÙ- 
afii.  Mor.  S.  Grog.  Noi  dobbiamo  sapere  che 
l'  Arturo  sempre  si  volta,  o mai  non  si  corica, 
perocché  sempre  va  di  sopra  al  nostro  o Cla- 
xon te.  • » Ar.  Fur.  31.  26.  Fu  quel  «la  Mnn- 
lalbauo  il  primo  a dire  Che  far  battaglia  non 
tienilo  al  l'oscuro.  Ma  quella  indugiar  lautu  e 
differire,  Ch'avesse  dato  volta  il  pigro  Arturo. 
Car.  Eneid.  3.  811.  Mirò  le  stelle,  contemplò 
(Arturo,  I.'  latti  piovose,  i gemini  Trioni. 
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A RUBA.  ' Pollo  avverbiale! . , [co/  verbo 
Andare,  Mettere,  e simili,  vale  Esser  sac- 
cheggiato , Saccheggiare , e simili],  e.  AN- 
DARE A RUBA. 

5 'Andare  via  a ruba,  Spacciare  a ruba , 
e simili,  dicest  dello  Spacciarsi  le  merci  a 
gran  concorso  di  compratori, c Con  prettis- 
simo spaccio,  lat.  celerrime  dii  traiti,  gr.  TX- 
%i a*<  oiktììijSw,  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  S era 
metto  a formar  diversi  mundi  ec.,  E U spaccia- 
va a ruba. 

A RUFFA  RAFFA,  e ALLA  RUFFA 
ALLA  RAFFA,  e simili  maniere  aiwrrbia- 
li.  Con  forza.  Con  violente  presta sa.  E di- 
causi  di  più  persone  intente  ad  una  mede- 
sima operazione.  Tolte  dal  giuoco  fanciul- 
lesco , che  diciamo  Fare  a raffi i tuffa,  est 
è t/iianda,  giti  andò  un  de’  fanciulli  in  aria 
alcuna  quantità  di  checche  si  sia,  fanno  a 
chi  più,  tosto,  e a chi  più  ne  piglia,  lat.  ab- 
iure. gr.  ewerbsnif.  Pataff.  I.  Alla  ruffa  alla 
ruffa,  ed  abbatarchia.  Frane.  Sacch.  nov.  17. 
Alla  ruffa  alla  raffi  si  diedouo  a r scogliera 
delle  dette  ciriege. 

% E di  qui  il  proverbio  : Quel  che  vien  di 
ruffa  in  rafia.  Se  ne  va  di  bufa  in  buffa; 
cioè;  Dei  male  acquistato  se  ne  va  poco  in- 
nanzi. lai  .male  parta,  male  dilabunlur. 

• ARUSPICARE.  Fare  , o Prender  gli 
auspicii.  Segr.  Fior.  Disc.  [I.  fi  fi.)  Né  ad  al- 
tro fiur  tendeva  que-tomodo  dello  aruspicare, 
ebe  Hi  Care  i soldati  ire  confidentemente  alla 
auffa. 

ARUSPICE.  V.  L.  Colui  che  presso  i 
Gentili  dall'  interiora  degli  animali  presa- 
giva. Ut.  harnspex.  gr.  itp69xbM(.  Farcii. 
Zea.  [76.]  Poi  m chiamarono  mostri,  quasi  che 
dimostrassero  alcun  male  , e però  gli  aruspi- 
ci e indurmi  ec.  ■ Manh.  Lucr.  [6.  394.)  K 
non  souopra  nvolgeudu  i carmi  Degli  aruspici 

• I ARUSPICINA.  /.‘Arte  o Professione 
degli  aruspici.  Ut  hantsptnna . Bellin.  Ci- 
rat.  IO.  L'  aruspicina  ognuno  sa  eh'  eli'  era 
un  mestier  di  furberia  per  imbrogliar  la  btv- 
gaU. 

ARUSPICIO.  V.  L.  Indovinamente,  I/ar- 
te  ilei!'  aruspice.  Ut.  haittspicium.  Pass. 
339.  Se  nell'  interiora  degli  animali,  ebe  siano 
offerti  a'  Drmouu,  si  chiama  arti  «pino. 

ARZANÀ.e  A 11 /.ANALE.  Luogo  dove  si 
fabbricano  i Kevilii,  e ogni  strumento  na- 
vale da  guerra  ; che  oggi  più  comunemente 
ti  dice  Arsenale.  Ut.  navale,  gr.  wirtóm,'. 
Dant.  Inf.  21.  Quale  neU’arxauà  dc'Viniciaiii 
Bolle  Tiuveruo  la  tenace  pece.  Bui.  ivi;  Ar- 
sa uà  è il  luogo  dove  si  Icngoms  seibano,  e si 
fanno  li  navilii.  Oli.  Cam.  Inf  21.  [376.]  E- 
scmplifiea  questa  bolgia  un  luogo  della  città  di 
Venexia,  detto  T Amai , nel  quale  diverse  e 
varie  fabbricaxtoni  e «per aitimi  M fanno  per  li 
maestri  e artefici,  che  quivi  stanno  a raccon- 
ciare i navili.  J Pini.  Adr.  Op.  mor.  3.  37. 
Ciò  seria  appunto,  come  se  alcuno  desiderasse 
le  xuffe  , e la  guerra  per  fine  d'aver  forte 
muraglia,  arrenali , ed  armerie.  Ciò»’,  lieti. 
Fil.  Atf;  37.  E le  galèe  guadagnato  re.  furo- 
no incise  r ri  privi  e nello  arzanalc. 

ARZENTE.  Add.  Artlente.  Ut.  arde» t. 
gr.  e.aubutvOi,  Hov.  ani.  68.  3.  E cornandogli 
thè  il  primo  messo  il  quale  gli  mandasse  , il 
«Invessc  mettere  nella  fornace  arzente.  Qnist. 
Filos.  C.  S.  In  processi!  di  tem|Mi  è ragione, 
per  Papriasone  ile' pori  deil'arieiite  caldo,  ili 
ratiere  e cadere  i capelli , e incalvile  il  capo. 

$ fi.  Per  metaf.  Bell.  Tuli,  fi 08.  .Stanilo 
cogli  occhi  aneliti,  cui  capo  rabbuffato,  colla 
(selle  bistorta. 

S 2.  Oggi  è aggiunto  solamente  d' Acqua  ; 
e Acqua  arsente,  vale  Acquavite  raffinata , 
[Alcool  puro],  Sagg.  nat.  esp.  2.  Riempien- 
dolo fino  a un  certo  segno  del  ino  collo  con 
acqua  anelile.  E 3.  Dove  il  sottilisuran  spirilo 
del  vinoso  acqua  arieute, che  dir  vogliamo,  si 
mantiene  ec. 

^ ARZKNTINO.  Add.  Argentino. 

. 5 5 Ag*-  di  lingua,  vale  Maledirò,  Mor- 
dace. m Buon.  Fier.  G.  fi.  htrod.  Che  a Nei 
di  Mereauxia  non  spuntò  mai  QualsiMa  più 
forbita  D'agro  prneurator  lingua  arxentina  ». 

• 1 ARZICA.  Sente  dato  ad  una  Sorta  di 
color  giallo,  che  scn'C  spezialmente  pei  mi- 
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uiatori.  lì <irc ti.  Rip.  900.  Si  trova  itu  il- 
Irò  nulli»,  detto  arai™ , il  quale  vaglionu  ado- 
l«V4rt  i miniatori.  AHI.  Un  altro  verde  si  fa 
d'aizuno  della  Marita  e giallori»»;  e tempe- 
rato run  raiM  d umo,  può  servire  per  dipin- 
gere in  muro  ni  in  tavola;  • mescolandovi 
lU'iilro  un  poro  il' artica,  «ari  multo  più  bello. 

• ARZIGOGOLANTE.  Che  arzigogolo. 
lai.  comm  ini scens.  gr.  t;  n/pmw».  Hata.  Pier. 
S.  In! roti.  I.  Senno  imbolile  fia,  rh' oppresso 
(«ai  Dalla  Riattila  degli  scaltri  e trilli,  Doppù, 
arzigogolanti,  E bugiardi  mercanti. 

AKZKìOtiOLAIlE.  Fantasticare.  E mrch. 
Atro/.  67.  Gliiribiaaare,  fantasticare,  girando- 
lare. e arzigogolare,  11  dicono  di  colon»  i quali 
ii  stillano  il  cervello,  |H-nsandn  a ghiribizzi,  a 
fai.t mliclierie , a girandole  cd  arzigogoli,  cioè 
a «nove  invenzioni , e a trovati  Urani  e itraor- 
dinarii,  i quali  riciclino,  n non  rieveonn.  Ruoli. 
Pier.  3,  I.  5,  Olii  »' aggirò  con  mulinelli  r 
ruote.  O,  arzigogolando,  A volare  npirù.  E 
4.  Ini  roti.  Pur  tuttavia  vcmaado,  Sempre  ar- 
■igngol auda.  Andrò  a piè  mindiiaaueo.  E alt. 
2.  7.  Né  arzigogolando  Colpire  iu  «ma  ai  pi- 
ni a gonfiar  nugoli. 

*J  $ I,  Arzigogolare  sopra  una  rata, 
rate  Fantasticare  sovrasta.  Esercitare  in- 
torno ai!  essa  la  fantasìa.  Maga!,  lelt. 
fant.  I.  II.  (ih  bellissimo  problema  ! A filetta- 
lo cl»  io  pigli  la  lavagna,  e incominci  ad  srzi- 
gngolirvi  un  )»o'  «opra. 

♦ J$  9.  E attiva*.,  Arsi  gogò!  a re  una  co- 
sa, valeil  medesimo.  Cai.  Cane.  Tarn.  IO.  In 
Mimma,  inno  arzigogoli  ec.,  da  lateiarli  arzigo- 
golare a' fanciulli 

• 5 S.  Arzigogolar  la  voce  , vola  Modu- 
larla in  piò  modi.  Aiiegr.  [306.]  Bisognava  be- 
lle che  egli  (l'uomo)  arzigogolane  variatamente 
la  voee  naturale,  [per  uou  far  come  le  gatte  di  ; 
gennaio], 

ARZIGOGOLO.  Invenzione  sottile,  e fan-  | 
t astica,  lai.  iaoentum  , commentimi,  gr.  ftr,-  , 
ytirgux.  Patafl.  2.  E<l  è nuovo  aniraol  mal 
lercbito.  Fare  A.  X/or.  15.(621.]  Andava  tem- 
pre glunbisaando  qualche  arzigogolo.  Ambr. 
Cof  I.  3.  Iiifip  più  prrito  ogn' arzigogolo  Vo-  . 
gliam  provare,  ed  ogni  altro  rimedio.  Sali  in.  ■ 
Pro*.  Tose.  2.  9.  Zenone  ec.  uegava  con  un 
auo  artiglinoli)  di  panda  il  mulo. 

ARZILLO.  ‘ Add.  Rubato,  Fiero,  lat.  a- 
I ae*r. 

A S 

* A SACCA.  Posto  avverbiali*.,  vale  In 
gran  /piantiti.  Porgli.  Moti.  ITI . Quando 
bene  anche  ai  duvene  fare  il  pognmento  (Ih 
monete  di  rame J a mera,  ed  eziandio  a car- 
rate. 

A SACCO.  Posto  awerlinlm.,  vale  A zar- 
eh  oggi  amento;  e usasi  co' verbi  Mandare, 
Mettere,  Andare,  e simili,  lat.  vastnre.gr. 
tei  pitti  s.  Sega.  Star.  5.  144.  E,  quanto  a voi, 
min  maltratto  di  mandar  N*|niIi  a lacco.  ET. 
173.  Tacimi  er.,  adirato  ruulro  alla  città,  la 
mene  a Mero,  • spagliatila  fi  ngili  mio  orna- 
menti». A II.  376.  E mi  Mootenloitdi)  ec-, 
che  in  «irnil  modo  patteggia udnii,  fu  meno  a 
tacco. 

A SACCOMANNO  .Posto  avverbialm. ,va- 
le  lo  stesso  c ho  A sacco.  Morg.  8.  3.  E met- 
tono ogni  cova  a saccomanno. 

• A SAETTA.  Posto  aliarli  ah*.,  vale 
Rapidi  stintamente  , Come  una  f utgaie.  G. 
y,9,\9.\.  Non  intese  ad  altro,  che  a guerreg- 
giarsi co’ Baroni  di  Sorta,  per  oceapara  loro 
città,  e signora  ggi  ec.  ; e rombili  tetti  còl  Ile  Ar- 
rigo di  Cipri,  « coi  Baioni  di  Soria,  e sconfis- 
segli a saetta. 

* A SALT ACCHIONE.  Posto  avverbiali*., 
vale  A salti  , Salterrilaudo.  Bene.  Celi. 
Fit.  1.  391.  In  questo  veniva  a saJtacchionc 
in  tu  ima  dii  mnlrtlarria  quel  metter  Frnn- 
* euro  Soderiui,  ridendo  |>ev  la  via  forte  al- 
la 'mpaiuta. 

* ASALTARE,  v.  A.  Esultare;  e trova - 
si  usato  in  forma  di  nentr.  pass.  Rrun.  Cic. 
Catil.  17.  Dirami,  Caldina,  che  Intima  avrai, 
di  che  allegrezza  l’  avallerai  ec..  quando,  in 
tanto  novero  de'  timi,  non  udirai,  oc  vedrai  al- 
enilo buono  iirnno' 

A SALVAVANO.  Posto  avverbiali*.,  lo 
stesso  che  A man  salva  lat.  un"  peri  culo, 


gr.  inà porci,  aMOttuzi.  Guitt,  lelt.  Il  castello 
poleru  prendere  a laivamano,  tenta  correr  pe- 
ndilo. Taci.  8.  Per  avermi  prigione  a salva- 
maiio. 

A SAIA’  AMENTO.  Posto  avierbialm., va- 
le Senza  danno.  Sano  e sa  Ivo.  lai.  incolli- 
mi J.  gr.  ir/ni<.  O.  F.  9.  319.  2.  E 

audoune  a Sigila  a salvamento,  con  gran  pre- 
da. J Cutec.  Star.  A.  211.  Per  non  irritare, 
quelle  nziioui,  lasciarono  partire  a talvaincnlo 
i cavalli  Borgognoni,  c i fatili  Tedetclii.  Flr. 
As.  254.  lo  non  an  rtimc  egli  fu  mai  possibi- 
le, che  mia  n' uscissimo  a salvamento. 

ji  Talora  vale  A man  salva.  Morg.  16. 
09.  Io  disai:  or  tono  acconci  i nostri  latti;  A 
salvamento  ornai  la  terra  c nostra. 

A SANGUE.  ( Posto  mvmsrMmtm.  col  ver- 
bo Andare],  i-.  ANDARE  A SANGUE. 

• Jl  .A  sangue  calilo,  vale  Con  animo  per- 
turbato da  qualche  violenta  ed  improvviso 
affetto.  Segner.  Mann.  Lugi.  21.  2.  Alcu- 
ni pcrrano  a sangue  caldo,  altri  peccano  a 
sangue  freddo.  I primi,  sopraffatti  dalle  pas- 
sioni, non  cuitoaconu  troppo  bene  ciò  eli* essi 
fanno. 

5 2.  * A sangue  fredda,  vale  fon  animo 
posato  e quieto.  Cas.  Irti.  81.  Vi  prego 
che  voi  ci  pensiate  un  poco,  ir  rispondisi  enti  a 
sangue  freddo.  Car.  lelt.  2.  3H,  Fa  pregiu- 
dizio a te  rteua  ec-,  se  non  Fama,  r min  lo  ri- 
verisce ancora  da  vantaggio,  come  aon  certo 
che  farà  a sangue  freddo. 

A SANTA.  Pasto  avierbiatm.  , vale  In 
saniti.  Con  sanità,  Quando  altri  è sano,  Lab. 
147.  Tu  farnetichi  a saulà,  e anfani  a aereo. 

ASARO,  lat.  asaro*,  gr.  tSixp'/v.  Folg. 
Mes.  L’asaro  è ini'  erba  di  montagna  colle  fo- 
glie angolose,  romr  quelle  dell  citerà  e coi 
fiori,  come  quelli  dell’  uiiquiamo.  ; Pallai!. 
Marx.  18.  Se  le  male  usarono  acide,  un  poco 
d'  asaro  trito  con  vino  ti  vuole  iulbudere  in  tut- 
te le  vrtte  dell'albero. 

• A SBACCO.  Pasto  a inerbi  alm.  , vale 
In  gran  copia,  A bit  seffe,  tìnreh.  2.  44.  A- 
grcslo,  aceto,  vino,  e frutta  a abecco  , In  ogni 

; A SBARAGLIO.  Posto  avverbiali* . , j 
co'  verbi  Mettere  , Porre , » simili  , vale  . 
Mettere,  Porre,  o simili,  quasi  a certo  e ma- 
nifesto pericolo,  m Rem.  Ori.  1.  23.  52.  A 
sbaraglio  mettendo  la  persona,  Sopra  Aquilane 
tutta  a'  abbandona.  Tee.  Due.  ann.  3.  32.  On- 
de si  mite  a sbaraglio  maggiore  ».  • Cecch. 
Dissim.  (4.  2.]  Messo  mille  volta  la  vita  a sba- 
raglio, per  far  ch'egli  abbino  il  modo  a starsi 
da  uomini  dabbene. 

^ $ * Talora  vate  anche  In  Conquasso,  In 
disordine,  lai.  praecipitanter.  gr.  Ttooittriif. 

• ASBERGO.  y.  A.  Usbergo,  laican.  43. 
Un  Cavaliere  di  Cesare  gli  atUcrò  uno  croc- 
co, e preselo  per  l'albergo.  RorgB.  Ann.  Fant. 

1 . Elle  furono  le  armi . e più  , al  |»arer  mio, 
quella  da  difendere,  come  sosso  scudi,  cornar, 
usberghi,  rd  altre  tali. 

A SBIECt  I.  Posto  avverbiale!.,  vale  Obli- 
quamente, Per  tnnvrif.  lat.  oblique. 

• A SGAC.CAF AVA.  Posto  am-erblalm. , 
Dicesi  di  una  Foggia  antica  di  Moccoli.  Ftr. 
nov.  4.  [226.]  Un  paio  di  coccoli  a scacezfavz, 
colle  belle  guigge  bianche  stampale  r-lll  mille 
belli  ghirigori. 

• i $ A scaccafava,  vale  anche  , in  fotta 
d‘  addi  et  ti  va  , Di  poca  vaglia.  La  se.  rim. 

2.  170.  Il  Cocchi  ha  vinto  r scavallato  il  Cino, 
Che  prima  era  un  poeta  a scaccafava. 

• A SCACCHI.  Posto  avverbialm.  , si  dice 
di  qua'  lavori  che  si  fanno  n forma  di  scac- 
chi, o quadretti  dipinti , o in  altra  manie- 
ra fatti,  P uae  accanto  dell'altro,  nelle  ar- 
mi, nelle  insegne,  o in  altre  cose.  C.  F.  10. 
39.  2.  Fecclo  armare  a cavallo  roveri  alo  ec. , 
e otrraverao  una  banda  a scacchi  pendenti  az- 
tum  ec.  Rem.  Ori.  2.  23.  19.  Con  la  ban- 
diera a «carelli  neri  e bianchi  , Di  Normanslia 
Riccardo  a canto  gli  rea.  Ruoti.  Her.  3.  9.  17. 
Armi  a arare  hi,  a rombi,  e armi  a onde. 

A SCALA.  Posto  avverbialm.,  vale  Per 
gradi  , Gradatamente,  lat.  gradatiti ».  [gr. 
*XifSXsr,t4*].  Sagg.  net.  esp.  10.  Onde  si  sa- 
ranno prese  sei  palle  a scala  di  uguali  differente. 

. A SC  ALTRI  MENTO.  Postoavverbialm., 
vale  Scaltritamente,  Astutamente.  Albert. 


23.  Tarmine  a termine  aggiugncre  a colui  che 
prega,  è a scali ruueii!»  dinegare. 

A SGANCIO.  A SCIllANCIO. 

* ASCARIDE.  ‘ Marne  dato  a piccioli  ver- 
mi, che  si  trovano  perlopiù  nell" intesti- 
no retto. \A.  asearis.  gr.  «nxDi{.  Red.  Oss. 
enim.  36.  In  quattro  aoli  lombrichi  u triti  dal 
corpo  di  mi  fanciullo,  e d un  uomo  , in  com- 
pagnia d un'infinita  quantità  di  ascaridi,  bo  tro- 
vato ec.  E 198.  1 piccoli  lombriebetti  bianchi 
nati  di  poco , e gli  ascaridi , appena  toccano 
queir  acque,  vi  muoio»». 

• A SCARPA,  m.  SCARPA. 

•2  ASCARI jOI-A.  Some  volgere  di  una 
Sorta  di  milicehio,  od  anche  dell ’ Indirne. 
Seder.  Cult.  Ori.  236.  Sono  i radicchi  di  due 
maniere  : di  foglia  tirella,  e di  figlia  più  larga 
e più  lunga;  e di  questa  fatta  , e quello  eh* 
addnmaudann  radicchio  rumano , manto  atto  a 
imbiancare  r di  barba  assai  mimila.  Altri  lo  di- 
conn  aacaruola;  ma  aicarvola  molti  chiassano 
l'indivia. 

A SCAVEZZACOLLO.  Posto  avverbialm.. 
Precipitosamente,  Con  perieoi  di  sca vessar- 
si il  collo,  lat.  in  praeceps.  gr.  xjoirrró<. 
Berti.  Ori.  9.  4.  46.  Cosi  oc.  , Sbuffando  . • 
sospirando,  e I agri  mando.  Giù  a acaretucollo 
urta  Uaiardo.  E [18.  31.}  Era  cosa  a veder  do- 
lente e pazza , Come  a scavezzacollo  ognuno 
andavo.  Toc.  Dav.  Star.  3.  323.  Pochi  accol- 
tellanti che  fecce  testa,  raddero  vendicati  ; gli 
altri  si  gillavano  a scavezza  col  lo  alle  navi. 

ASCE,  e ASCIA.  Strumento  di  ferro  e A 
manico  di  legno,  per  tagliare, fatto  in  for- 
ma di  zappa  , ma  più  largo,  e più  corto, 

■ proprio  de  legnaiuoli,  lat.  ascia,  gr.  TTITT*  > 
a/9v.  Cr.  4.  43.  6.  Radasi  ottimamente  il  roso 
deatro  con  ratiera,  ovvero  ascia.  Fr.  Giorrt.  S. 
Fred.  13.  \ edi  il  maestro,  che  coll' ascia  ta- 
glia. che  de  cauto  colpi  non  tallirà  uno  dove 
e vorrà  dar».  2 Meni.  sat.  7.  Poi  dito  ac  ger- 
moglia o se  rinasce  I-a  nobiltà  dal  tronco,  op- 
pur  se  ■ ransi  Mrriteriano  il  primo  nocchio 
un'  asce. 

§ 1.  Figurata m.  Dav.  Orni.  Cos.  t.  199. 
E furono  (concedetemi  questa  Urenti  di  favel- 
lare) atre  e martella  a fabbricargli  e confic- 
cargli lo  Stalo. 

5 2.  Far  la  giusti  si  a coir  ateo,  vale  lo 
stesso  che  Far  la  giustizia  coll'  accetta  ; e 
dicesi  dell’ Amministrarla  ciecamente,  alla 
grossa,  e senza  la  dovuta  esattezza,  e sna- 
tura considerazione. 

ASCELLA.  Concavo  dell'  appiccatura  del 
braccio  colla  spalla.  I«t.  adita , valili  a la- 
nini. gr.  fsxrystlq.  Dant.  Inf  17.  Dan  bran- 
che avea  pilota  iufin  I'  ascelle.  E 23.  Io  vidi 
entrar  le  braccia  per  l' ascelle.  Lib.  cttr.  malati. 
Contro  quel  cattivo  odore  , che  spirano  dalle 
ascella  sudale.  Ar.  sat.  2.  Nè  pici,  nè  ascelle 
odorerei,  nè  rutti.  2 Farch.  Stor.  7.  184.  Ol- 
irà i gavoccioli  rbc  ti  scoprivano  tra  ’l  roqn  e 
le  coire  ec  , c sotto  le  braccia,  in  quel  luogo 
die  gli  altri  Toscani  chiamano  quasi  Ialinamente 
I ascelle.,  e i Fiorentini  le  durile,  nascevano 
ec.  alcune  hollieiiir  infocate. 

A SCELTA.  Posto  avverbialm.  , vale  A 
eie. tiene  , Ad  arbitrio.  Secondo  la  volontà. 
tat.  ad  libitum,  gr.  m' IrXtrfT.v.  Talora  *1 
si  aggiungono  delle  parti  reti  e possessive,  o 
simili.  Rocc.  nov.  77.  3.  Essendoti  ella  d'ira 
giovanetto  bello  e leggiadro  a tua  scelta  inna- 
morala. Ar.  Fnr.  20.  39.  Sia  «iel  femmineo 
stimi  principe  e guida , E la  decina  a scelta 
•uà  riminovi.  % 

ASCENDENTE.  ‘Sust.  Di  cesi  rosi  quA  se- 
gno del  Zodiaco  , o parte  di  esso,  che  spunta 
dall'  orizzonte  al  nascere,  o a!  formarsi  di 
checché  sia.  lat.  horoscopus.  gr.  òipomóitcy. 
Fi/oc.  9.  43.  Nel  relmlial  Toro,  aveitdente  del- 
la loro  natività.  G.  F.  1.  7.  3.  E la  dotta  ritta 
fu  fondata  sntto  ascendente  di  tal  segno  e pia- 
neta. che  dà  allegvena.  2 Send.  Galea!.  Mars. 
19.  Dove  (ne"  libri  delle  cose  non  conosciate 
dal  volgo)  annoverati  i tempi  addietro,  abbia- 
mo trovalo  I'  ascendente  della  natività  d Au- 
gnato. Beri.  Giamp.  180.  Voi  siete  nalo  solfo 
un  ateetidenle  d'  avere  a dire  sempre  roba  da 
chiodi. 

5 1.  Avere  un  buono,  a tua  cattii-a  ascen- 
dente, suite  Avere  buona,  o cattiva  fortuna. 
• Car.  Irti.  Tornir.  2.  Non  so  qoaì  altra  si 


|m>iu  F tr  nrgliu  adempire  quel  t'attendente  fin: 
\oi  dite  d'nvm , che  uiu  gtia  douua  i i deve 
far  div«uttf(  uni  gran  cu  va. 

• J $ 3.  E Avere  la  disgrafia  , o la  for- 
tuna in  ascendente,  ivi  le  Et  ter*  disgrazia- 
to, o fortunato.  Pros.  Fior.  Fratti,  feti,  4. 
I.  56  Non  vi  par  egli , cbe  so  abbia  la  dugra- 
si«  in  attendente  ? 

; 5 3-  Per  Impresa,  nel  tigni f .del  J.  Banv. 
Coll.  Fii.  3.  443.  Il  detto  Capricorno  c lo 
wvudrntr  di  ma  Eccelleuaa  Illiislriuiaiii.  E 
444.  I-e  mie  Boiclifittnt,  perché  voi  lappiate, 
bauu»  per  aicendeule  loro  il  Granchio. 

; $ 4.  Per  Aicendema  , Origine.  Bene. 
Ceti.  Fit.  I.  6.  lo  mi  ginn»  di  avere  lo  attesi- 
dente  mio  da  uomini  virtuoai. 

SS.  Enei  numero  dei  più,  chiamanti  .4 tren- 
ti enti  , gli  intanali  par  reità  linea  ; att  è ter- 
mina da'  Legisti.  I»t.  a t eendent es.  gr.  Tipi- 
*/• voi.  Maastrtut.  3.  38.  3.  lai  legge  cbe  pu- 
nisce il  parricida,  ha  luogo  in  tutti  gli  ascen- 
denti e deaceudrali  in  infinito. 

ASCENDENTE.  Add.  Che  ascende , Salen- 
te. lai.  ascenderne,  gr.  Fir.  di. 

161.  Oppur  frequenti  le  beate  tedi  della  gnu 
Cartagine,  la  quale  l’adora  in  fórma  d una  ter- 
gine atreudeute  al  cielo. 

• J J I.  Ascendente , è anche  termine  do- 
gli Anatomici.  Belli».  Irli.  3Iatp.  337.  Per 
la  lungbru»  della  quale  cleono  tre  rami,  rbe 
costituitemi»  tutte  la  arterie  arrendenti. 

$ 3.  Aggiunto  di  piano,  vate  Per  cui  si 
ascenda.  Gal.  Slecc.  616.  Quindi)  il  mede- 
tuno  grave  dorerà  cuore  spinto  (opra  un  pia- 
na ascendente. 

ASCENDENZA.  Ascendenti , Antenati 
per  retta  lùtea.  Lilt.  Simili!.  Si  hot  erano 
molti  uomini  illmlri  nella  turo  ascendenza.  E 
appresso  : Superbi  per  la  nobile , e aulica 
1 cenile— ii 

^ ASCENDERE.  Salire,  lai.  ascendere. 
gr.  àuM&vivitv.  Da  ut.  Pnrg.  II.  Laggiù  di- 
mora, e '{nauti  non  altronde.  Peti’,  cap.  I.  E 
coti  u' attendemmo  in  loco  aprico.  ■ Sea.hen. 
Farch.  6.  JJ.  Non  ti  va  all  indietro  con  quel- 
la medesima  parte,  e proporzione,  rolla  quale 
»'  ascende  ut  alleano. 

• S 4.  E per  meta/.  « Ftr.  Disr.anim.2i. 
Vrggrndo  il  Carpigli!  ■ granili  otturi,  ai  quali 
era  a tenti  il  "Bue.  Buon  rim.  IO.  Dal  mortalo 
al  divin  uun  vanno  gli  occhi.  Che  tono  infer- 
mi, e Itoli  atreudou  dove  Asconder  ionia  gra- 
zia è prutier  latto  a. 

5 3-  A'  per  Arriva rt, Sommare , e simili ,- 
e dicasi  particolarmente  di  numero.  Ambr. 
Barn.  3.  I.  I danar  che  'il  guardie  Ho  dato  al- 
1'  oste,  che  oggi  ascendono  A due  mila  durali 
Sagù.  Star.  8.  216.  Egli  aveva  arqnialato  un 
pelano  oc.,  c tuccesucamcule  la  villa  tua,  del- 
le quali  (il  ratto  mano  rute  di  gran  valuta,  cbe 
ateetonu  alla  tomaia  di  dieci  mila  tendi. 

5 J 3.  Per  Ester  grande,  eccellente.  Tasi, 
rim.  461.  E ben  è di  virtù  mirabil  opra,  E do- 
glia della  tua,  rhc  lauto  arrende.  Dar  morte,  e 
gloria  all  avi oriario  iutieme. 

$ 4.  Ascendere,  per  Discendere , Scen- 
dere. Star.  Pisi.  198.  Eiteuibt  i Turchi  alerti 
a terra  de'  tritìi,  lo  Delfino  fece  ardore  lutti 
li  loro  legni.  • E 3.  V aggrado  li  figliuoli  di 
metter  Riaiori  Cancellieri  re.,  thè  la  parte  No- 
ra talia  , e la  Ioni  atreudea,  peiiuruno  or.  ; ‘Le- 
ttoti. Piai.  Font.  “8.  Pi  rugati  or,  ! folti  botrhi, 
e'  prati  picn  «li  fiori,  E eia  temi  fiume,  che  atten- 
da o monti. 

• J S.  E in  signi f.  all.  per  Salir  sopra. 
Tao*,  tìer.  3.  10.  Su,  suso,  u cittadini,  alla 
difesa  S'armi  oiattuu  veloce,  e i iiiun  ascenda. 
A’  30.  117.  Mena  tra  furiosa  e sbigottita, 
Scendi-,  ed  attende  un  suo  drilriero  in  fretta. 
• J Cai . Eneid.  2.  3)7.  I.i  macchina  filale  il 
muro  attende.  Sper.  Ora*.  198.  Molto  più 
farilmeuie  atteudrr.il  ili  Paradiso,  clic  ora  al- 
l'inferno tu  non  discendi. 

• $ 6.  S per  Eccedere , Soprastare.  Bam- 
bag.  Troll.  Seni.  8.  Bruto  è quei  che  ha  dt- 
te reto  iutellello,  E che  tu  vutnle  ti  untriea,  r 
posa,  l'eeeh’  ella  asoriide  ogni  moudan  diletto. 

ASCENDIMENE»).  L’ ascendere,  lat. 
a sten  su  $.  gr.  ù*vfìviii.  Tool.  misi.  [83.  In 

uetta  «ria  pr ctonie,  l'nflcll»  salendo  dalle  rose 

i sotto  al  sommo  grado  tr.l,  secondo  la  mi- 
sura del  tuo  aio  rudimento  c limitato  t misu- 


rato. Oli.  Com.  Par.  9.  [33.]  Poi  ti  molli- 
plicauu  tutu  uno  teruiiiie  ucl  corpo  della  Lu- 
na, dove  nou  è più  l’atccndimento  drl  raggio. 

• I Lift.  Pred.  Segr.  38.  la  prima  u è 1 ancu- 
dimeuto  di  Grido  nella  mouLagna. 

• 5 F per  metaf.  « Cavate.  Fruii,  ling. 
[3.]  Orazione  fi  è aaccndimenlo  «l'intelletto  tu 
Dio  >. 

; ASCENSIONALE.  Add.  Lo  slesso  che 
Ascensione  rio.  Calti.  Oper.  Astro  u.  460. 
Poiché  per  essa  frughiamo  in  cognizione  seni- 
{•ululi mini  della  differenza  aicru  Montile,  rolla 
di  tali  stelle. 

ASCENS ION A R IO.  Add.  Che  ascende. 
T.  agli  atlantico.  J lai.  a scenderti  ; e gli  ['  A- 
stronomi\  //irono  anche  in  bit.  ascensiona- 
hs.  gr.  Lilt.  Aslrol.  E la  quan- 

tità di  tulli  li  gradi  urà  quella  che  tale  colli 
gradi  attenuo  nari  i;  e in  questo  medesimo  mo- 
do farti  rasmnuoin  occidentali. 

ASCENSIONE.  Ascendimento,  Salila,  lai. 
» scénsiti,  gr.  é»«{9x7i;.  Lih.  Aslrol.  E te 
voleui  sapere  l' attensioiie  di  qual  segno  suo- 
li, poni  il  comiiinanirnlo  del  seguo  aopra  fo- 
rmulili/: orientale.  E altrove  : E in  questo  me- 
desimo modo  farai  l'asrrnsioiii  orndeuUli.  (ili. 
Com.  htf.  30.  [367.]  Doude  vedeva  le  ascen- 
sioni delle  stelle  [alla  marina]. 

• SI.  Par  la  Salita  del  Redentore  al 
cielo.  • Filoc.  7.  308.  L'  ammirabile  appari- 
none, r la  gloriosa  ascensione  vi  lui  Mostrato. 
Legg.  Asv.  Crisi.  S.  B.  I.  I.'  atecntioue 
del  nostro  Salvatore  Pur  fatta  quaraotadi  dopo 
la  reiurroaione;  della  quale  astensione  dore- 
ma vedere  per  ordine  tetta  rose  a.  E 2.  Più 
di  deouo  estere  questi  tra  la  returresiooe  e 
f attenti ouc  , che  quegli  tra  la  passione  • la 
returreiione. 

^ $ 2.  Per  lo  Some  del  giorno,  nel  /piale 
si  celebra  la  festività  della  salila  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ai  ciato,  lat.  asetntio. 
gr.  * ver, te»;. 

• J 3.  * A’  in  modo  proverb.  si  dira:  Fuori 
lo  camperebbe  l'uovo  dell’ ascensione,  e va- 
ia Aon  ni  sarebbe  cosa  che  potestà  salvar- 
lo. Sale.  Granili-  3.  3.  Un  po'  che  noi  vi 
fottiino  Ridati  più,  ci  carpiva  in  sul  furto,  The 
e nou  ci  ['arre']  campati  l'uovo  della  Am  emio- 
ne- far.  Strare.  I.  5.  Ora  l'uovo  dcli'Asccu- 
tioue  itun  ramperebbe  un-,  uè  quel  capitano, 
se  I Governatore  lo  sa,  che  nou  sunto  impic- 
cali, o metti  in  galea. 

; ASCENSO.  F.L.  Ascensione , Ascendi- 
ti tento,  Innalzamento.  ( Jtt . Com.  Pnrg.  5.63. 
Nola  rhe’l  canto  i-  nintasionr  d»  voce  per  ascon- 
m>  c discesilo.  tSagg.  ual.esp.  Iz>  atoeiito  fu  a 
gradi  quaraulauove:  euulinuusioue  d'asreuto 
fu  a gradi  renio  trentuno. 

ASCENSORE.  Che,  [•  Chi]  ascende,  lai. 
[ascendati] , ascensor.  (gr.  c rvx^sùmm.] 
Bum.  Eier.  3.  4.  II.  Caini  loro  mia  corda 
dal  balcone  . D'argento,  e d'or  routeila  ; fa- 
tteiiiorc  Ai  fiauclii  la  ai  annoda. 

A SCEN  DI  E.  F.  A.  Posto  avverbialm. 
vaia  lo  stesso  che  A sciente,  A bello  studio. 
Deliberatamente,  lat.  prudentar , consulto. 
gr.  Gitili.  Irti.  Non  In  Cere  igno- 

rantemente, ma  a scentre.  v.  A SCIENTE,  e 
v.  SCENTRE. 

ASCESO.  Add.  da  Ascendere ; Salito,  lai. 
aerini,  gr.  aurt^9*j$iiXM{,  Buon.  rim.  33. 
Veggio  uel  volto  tuo  ce.  L'  aoinia,  della  carne 
auro»  vestila.  Bella,  a vivo,  c più  Volte  attesa 
a Dio. 

ASCESSO.  Postema,  lat.  abseessus.  gr. 
i-ÌSi 77T, JStt.  Lih.  rur.  malati. Tutti  gli  saresti 
quando  uniti  arrivati  alla  maturazione,  aeri  lo, 
riamente  bisogna  lo  aprirgli  eoo  frrm  taglien- 
te. Troll,  segr.  coi  ilo»» . Le  venne  uno  gran- 
de attcsto  in  una  enfia. 

• ASCETICO.  Add.  Contemplativo,  At- 
tenente alla  contempla  nane  di  rote  divine  , 
e all’esercizio  della  perfusione.  Salvia.  Disc. 
3.  361.  Le  quali  iu  ultima  guisa  eoi  Iasioni  anco- 
ra furono  détte,  come  quelle  spirituali  rom|Mla- 
l«>  da  Causano,  il  maestro  dell  a se  etica  Indugia. 

A SCHERNO.  ‘Posto  avverbialm.,  col 
verbo  Avere,  l’ale  Schernire,  San  curare, 
Dispressare  Hemh.  r/m. [36, ]8«riscte  questo 
ili  ti  «lori  metalli.  Che  la  vereineaaa  r'I  lempo 
abbiano  a schernii.  Smina:,  rim.  (377.)  Ma 'I 
Citi,  eh'  ogni  mio  ben  tempre  ebbe  a scherno. 


A SCUDISCIO,  e A SGANCIO.  Posto  av- 
varhiatm.  Dicasi  una  cosa  Estere  tagliata , 
o situata  a schiattilo,  quando  è situata,  « 
tagliata  in  maniera,  che  partecipa  del  lun- 
go e del  largo , siccome  fa  la  diagonale 
del  /tundra,  altrimenti  delta  Schiauciana. 
Pallai!.  [Febbr.  17.]  Tagliandolo  a tthiaucio 
iu  giù  dall'ima  parte,  salvo  il  midollo.  Cr.  3. 
SI.  3.  F-c  me  pertiche  ce.  si  ricidauo  ritorni* 
mente,  o almeno  non  mollo  a Srbiaocio.  Ciriff'. 
Calo.  3.  94.  Per  dar  le  frutta  al  padre  avanti 
cena,  Un  colpo  (rotte  col  brando  a acbianiio 
Al  destro  brarcio. 

ASCII  LARE.  Lo  stesso  che  Astiare,  lai. 
invidere.  gr.  svilii. 

A SCHIERA.  Posto  av*’erhialm.,  [vale]  In 
compagnia  , In  truppa,  [lai.  tannatimi,  gr. 
ià«cd*].  G.  F,  8.  53.  16.  Prr  lur  medesimi 
rum  enia  o ebe  traboceattcro  co' loro  cavalli,  o 
fummo  ai  stretti,  e annodali  a schiera  , che  non 
»i  (Mitrino  reggere  nè  andare  [...]  inumai , uè 
[‘addietro].  Guid.  fi.  Adunque  andare  atthiera 
a tempii  drgl  Iddìi,  è onorare  le  loro  feste  ec. 
Farch.  Ercot.  E altri  animali  vanno  a schiera. 

$ Dicesi  anche  A schiera  a schiera,  e vale 
In  i schiera,  A ima  schiera  per  volta.  Alam. 
Colt.  I.  3.  Il  cornuto  pailur  romei  Silvani, 
Co' suoi  Satiri,  e Fauni,  a lui  compagni,  V ru- 
gali eolie  *.  un  pugne  a schiera  a schiera. 

ASCHIEKARE  F.  A.  [Lo  stesso  «1*1 
Schierare  ; [e  si  usa  cosi  all'attivo,  coma  al 
netilr.  pass.)  Luean.  Quegli  di  sul  poggio 
t' «schierarono,  credendo  di  avere  lattali».  • E 
51 . I Romani  «schierano  le  loro  navi  a guisa  di 
Marco,  le  più  fievoli  nel  mesto. 

• A SCHIERE.  Posto  amarbiahu.  Lo  stes- 
so che  A schiera.  Buon.  Tane.  2.  9.  Quasi 
| "ilnni  Ne  vanno  a schiere. 

• I $ I.  Dicesi  anche  A schiera  a schiere,  e 
vale  In  gran  moltitudine.  Segnar.  jV*  svi 
Magg.  2.  2.  Sotto  di  le  ti  nauri  l'inferno 
aperto,  che  a schiere  a schiere  spinge  di  làneri 
spinti  ad  assaltarti. 

• S $ 2.  A schiere  fatte,  trovasi  detto  per  lo 
stesso  che  In  ordinarne.  Star.  Ptst.  48. 
Fece  abbattere  una  parte  delle  mura  « spia- 
nare li  foni,  e con  tutta  sua  gente  a schiere 
fatte  entrò  in  Brescia , e ripide  la  signoria.  E 
< 00.  Ricolti  li  triboli  dell»  strada.  Metter  Fi- 
lippo a schiere  fotte  andò  alla  piamaj  senso  al- 
cuno inlnppo. 

A SCHIFO.  Posto  avverbialm,  eoi  verbo 
Ai-ere,  vaia  Avare  a stomaca , a fastidia 
lai.  fastidire,  gr.  **T*Sff«vrr./  Peir.  sa*. 
209.  E temo  ch  eli*  Nou  abbia  a schifo  il  mio 
dir  troppo  umile.  Cren.  Morali.  [333.]  Ma 
chi  bis  fatto,  e fa  buoni  portamenti,  costui  uou 
s*  dee  avere  a schifo. 

• t A SCHIMBEGI.  Posto  aiverlua/ai. , vale 
lo  stesso  che  A schimbeseio.  • Jf.  Bin.  rim. 
buri.  I.  203.  [Ma  se  per  calo  l'adocchia  «»  l ail- 
nasa]  Metter  I**tiu,  perdi'  ella  sta  a schim- 
ben  (L*  veggio  un  di  Unquam  tabula  rata]. 

• A SGHIMBESCI.  Lo  stesso  che  A srhtm- 
bescio.  lat.  ob/iipie.trautversim.  gr.TT sac/ivc. 
Farch.  Star.  9.  249.  l-e  sue  mina  torce udost 
in  alcuni  luoghi,  e facendo  gomito,  ovvero  an- 
golo, thterauo  molte  volte,  e vjiiuci  a icluui- 
In-Jci . 

^ A SGHIMBESCIO.  Posto  aiverlùa/m 
[•-o/e]  A *ch lancio,  d sghembo,  A sghimbe- 
si  ic.  Sodar.  Colt.  59.  E ti  dee  (are  il  furo  per 
iscau/io,  a icliiniLcsrio,  prudente  allrairrtu 
allo  ‘sigiò 

$ E per  metaf.  Allegr.  37.  Ella  »V  ee.  fit- 
to, e fondalo  nel  capa  a srlumhcscio  il  più  tu* - 
ladri  lo  capriccio  def  mondo. 

ASCHIO.  Invidia,  lai.  invidia,  gr. 

Alani.  Coll.  I.  1 1.  E f>r  «trino  al  vicsn,  non 
pur  pirtode.  «J  iJb.  Pred.  Seg.  33.  Nel  r«u- 
grlio  d'oggi  dimostra  I Evangelista  li  mali  che 
proredon»  dell'atehio.  e della  'niidia.  Ver.  Fu. 
6.  234.  Atthin  tentili  ne  c sdegno.  ; E lati.  I. 
171.  Cosi  grande  allegreaaa,  e quasi  per  fir 
jtchio  a noi. 

ASCII1  OSO.  Add.  Pica  d invidia,  a d’a- 
schio.  lat  invidili,  gr.  pBoat pif.  I.o<l  ,1  lari, 
rim,  [29.J  D ogni  mi»  lime  aichuMn  Si  tln,  tré 
rimi  ch'io  dira.  • far.  Long.  Saf.  98.  E mi- 
rando la  fittici  si  1 1 z.  tome  tra  le  donne  u suole, 
le  •is  ilrotse  marav  qjliose.  e le  gimint  atchiose 
ne  divenivano. 
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A SCHISA.  PMf»  awarbimlm.,  [vale]  A 
scoiando.  la(.  frnnsvcrsim , oidique.[gt.  s)#- 
yiMfj.  t'r.  4.  II.  4.  In  ramo  di  ow  anni,  o di 
più  tempo,  iiinc>Unn  il  ramo  lutilo  ec, , con- 
giunti insieme  I uu  I altro  a telusa.  Frane. 
Barò.  473.  10.  Ed  a idiiu  incitarla,  O iu  al- 
tra guisa  aitarla. 

A SCHISO.  Paio  avverbiali».,  lo  nesso 
thè  A schise. 

A SCHIVO.  Posto  avverbiali».,  [*  col  ver- 
ho  Avere,  l'ale]  lo  slesso  che  Avere  a schi- 
fo. lai.  fastidire,  gr.  zarccppcviì».  Peti-,  son. 
310.  K leggio  ben  quaut'rlii  a schivo  ni  hanno. 

ASCIA.  ASCE. 

ASCIARE.  Digrossare  Iettai  co! Pasci  a. 
lat.  e xa sciare,  gr.  Sodar.  Colt. 

107.  Ma  non  é meglio,  che  (tarila  parte  Hi  den- 
tro asciar  bene  le  lxhli,  le  quali  re.  Mah ri. 
0.  79-  K un  «Lavol  legnaiuolo  in  sul  groppone 
irli  uni  il  legname,  >rga,  ed  impiallarria. 

• ASCIATA.  Colpo  dato  coll" ascia.  Ut. 
securit  ictus.  Cr.  Ih  DARE. 

A SCIENTE.  Posto  ai-verbia/m.,  vate  A 
bello  studio  , Deliberatamente.  Ut.  dedita 
opera,  consulto,  gr.  itili rr.it  f.  Tac.  Dav. 
ami.  3.  03.  L'AijCdiJlr,  presente  il  Senato, 
gli  diate  : e Claudio?  Usai  tu  a aritmie? 

ASCIQfìIJEHE.  Assolvere . Liberare.  Ut. 
ahsoiveiv,  liberare,  gr.  et~oiàfl».  G.  F.  4. 
7.  3.  E dalla  loro  tenuta  ninnili  fu  asriollu 
Io  regno  d 11  alia  dal  giogo  di  quelli  di  (io- 
■taiitiuopoli.  J Ott.  Coni.  Pn rg.  I 13.  Quelli 
che  ha  a tare  tale  tniggio,  contiene  estere 
asrioltn  da  ogni  rigidezza  e temporalità. 

« ASCIOLTO,  Adii,  da  A sci  api  ter  e ; As- 
salto , [Si  tolte , Liberato].  • I S.  AgOst.C.  D. 
21.  14.  Est*  parvoli,  gii  ateiolli  del  legame 
del  peccato  originale,  del  quale  erano  legati 
re.,  patiscono  molti  mali  ec. 

*J  $ A'  per  Assoluto,  Impunito.  Ar.  Pur. 
11.  76.  Ch'olire  che  *1  Re  non  latrerebbe 
asciulto  Direno  andar  dt  tantuj  tradimento  ec.  E 
20.  82.  Se  provar  lo  potesse,  andrebbe  aseinltu. 
A'43,  (01.  Setu  non  eri,  io  non  andava  a sciol- 
ta, Cli' io  non  portasti  rotto  c rapo  e schiena. 

ASCIOLVERE.  Su  ti.  Coiezlon  della  mat- 
tina. Ut.  i ontani  ha»,  gr.  ùs.pàmzfML.  Stanz. 
Habb.  Mac.  7.  Allora  allora,  in  inauro  d'un 
asciolvere.  In  nebbia  se  converse,  c gli  altri  in 
polvere  ( cioè : in  nicnotempo  che  non  si  airi  ol- 
le). Allegr.  [103.]  Quattro  suri  Tore  deter- 
minate del  mangiare  licitato  , cioè  dell'atrio!, 
vrrc,  del  drunare , della  merenda  , r della 

5 Per  metaf  Sea.  ben.  Farch.  4.  39.  Di 
poi,  ut'  auro  Zenone,  se  Tutte  itala  maggior  som- 
ma, avrebbe  preleverai o di  fidargliele;  ma  cin- 
quanta durai,  sono  uno  asciolvere,  come  si  dice, 
c da  spenderli  in  iiua  malattia. 

ASCIOLVERE.  Ferb.  Mangiar  la  mat- 
tina innanzi  desinare.  Ut.  tentale.  Cren. 
Fcll.  31.  Fatto  questa,  ascndrea;  e I'  asciolve- 
re suo  non  era  manco  di  due  pani,  e |»oi  a de- 
sinare mangiava  largamente.  Itnrch.  1.00.  Muli 
sbiadati,  e asili  sagginati  Asciolvilo  menta.  Lor. 
Mcd.  Caits.  (40.  3.)  Non  ai  sasiarou  bene 
Bseinlvere,  (Voi sono  aueur  desinare].  J Frane. 
Saceh.  noe.  104.  Egli  accettarono,  e asciol- 
VCfuiMi  molto  bene  la  domenica  mattina. 

ASCISU.  F.A.  Add.  Priva,  Ut.  abu'issnx. 
limi.  ani.  Ine.  (20.  PwiliVgiii  lor  virtù  ver 
lei  è ita.  Di  che  mi  trovo  già  di  lena  aarisn. 

ASC  IT  E.  Ina  spesie  if  Idropisia  [dal 
basto  l'entra,  da  Ippocrate  chiamata  actpto- 
sa).  lai.  ascites.  gr.  eÌKinj;.  Lib.  cur.  malati. 
Imperlicelo  tre  sono  l'idminsie:  una  m appella 
allattare*,  l'altra  ti  appella  aieite,  la  lena  si 
appella  da 'maestri,  (impunite.  Red.Cons.  (.71. 
In  questa  maniera  alJ'aKÌtc  si  accompagna  an- 
cora la  timpanite. 

A SCITICO.  ‘Add.  Appartenente  ad  a tri- 
te. hetl.  Cons.  I.  70.  L'illustrisi.  signor.»  N.N., 
per  quinto  raccolgo  daHcialtìstima.  e diligrn- 
liuiiua  rcUaionr,  « idropica,  ascitica,  e tim- 
panilica. 

$ [A*  in  forza  di  sui/.]  Colui  , che  ha 
fascile.  Lib.  cur.  malati.  Il  mollo  onuare 
giova  agli  a scitici. 

ASCITIZIO.  Add.  \on  propria,  Preso 
d‘ altronde. Gol.  March,  sol.  IS3.  Perché  l'ir- 
radiazione ascitizia  in  «presenta  la  stella  avsai 
maggiore  del  vero.  ; A Operai.  Jstr.  463. 
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Non  ha  da  «iter  maggiora  ec..  conir  sa  fosse 
tosato,  e rasi  via  i raggi  aacitiaii. 

ASCIUGA  BER  RETTE.  Face  bassa.  La- 
dro, che  ruba  berrette.  Patajff.  4.  Didl'asciu- 
gaberrette  e' mi  darebbe. 

ASCIUGAGGINE.  Priva tion  d'  umido, 
Secchezza,  lat.  siccitas , aridilas.  gr.  spi- 
nti- Bocc.  no v.  77.  58.  Alla  rjuale  non  buta- 
no le  mie  lagrime  ; tanta  è I’  a tei  il  gaggi  ne  c 
I'  arsura  U quale  io  v'bo  dentro,  • Bui.  Purg. 
34.  Con  meii  secche***,  cioè  con  minore  asciu- 
gaggine, che  non  avra  ora  quando  io  lo  vidi. 

$ Per  metaf.  Mor.  S.  Greg.  Paolo  aiutite- 
lo, il  quale  fu  fortissimo  osso  della  primitiva 
China,  ardeva  d'  nn'isciugaggine  di  tedio. 

ASCIUGAMENTO.  Asciugaggine. lai.  sic- 
citas. Cr.  1.  5.  10.  Aleuue  bestiole  |ier  ari- 
dità e aieiiigsmcRlo  periscon  tosto.  E S.  48. 
(0.  Questo  sciroppo  vale  al  riscaldamento  e 
asciugamento  delle  (èbbri,  e reprime  la  sete,  e 
conforta,  e coitrigne. 

$ Asciugamento , vale  eziandio  L'ascin- 
gare. 

• ASCIUGANTE.  Che  asciuga.  Ut.  ersìc- 
cans.  gr.  ifixubZw.  v.  il  Focab.  alla  core 
ESTENSIVO. 

^ ASCIUGARE.  Consumare , a Lavare 
l'umidità  alle  cose  molli , Disseccare,  lat. 
ertìccare.  gr.  t£««uet“i(v.  G.  F.  0.  8.  (,  Aven- 
do dello  messa,  e relebrato  il  rorpo  di  Cristo, 
|*er  vecchi  eira  non  airiugò  bene  il  calice.  Dant. 
Purg.  (4.  lufin  là  've  ri  rende  per  ristoro  Di 
quel  che  ’l  eiel  dell*  marma  asciuga.  Pelr. 
som.  5|.  Se  del  lor  esser  molli  (Hi  altri  (gli 
occhi  Rasciugaste  un  più  cortese  A prile.  ; Mah». 
10.  19.  E già  dell'  aria  i campi  anturi  scorre 
Qtie'  che  i bucali  in  su  i (errassi  asciuga. 
Galee.  Star.  4.  98.  Molle  (donne ) delle  più 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo , 
e ad  asciugargli  dal  volto  il  sudore. 

I $ 1.  Asciugare,  si  dice  anche  delle  Co- 
se che  rendono  il  corpo  meno  ridondante 
d' umori , e limile.  Ott.  Cam.  Purg.  34  449. 
Quanto  più  si  her  , per  la  diseccatone  che  fa 
il  vino  per  la  au  natura  ealida,  c per  la  vipo- 
rovità  dei  fumi  rlte  montano  al  cembro,  tanto 
più  asciuga  il  fegato. 

J $ 2.  Figuralam.  per  Indnr  sete  , As- 
setare. ■ Dant.  Inf.  30.  Sempre  mi  stanno 
innanzi,  e non  indarno,  Che  l' immagine  lor  via 
più  m’asriuga  ». 

• $ 3.  'Asciugar  le  piaghe,  o simili,  va- 
le, per  metaf.  , Ili  tini  are  gli  altrui  danni. 
Ar.  Fnr.  3.  32.  Ecco  rhi’l  sangue,  e le  gran 
piaghe  asciughi  I)'  Italia  aillitLa,  e volga  in  riso  | 
il  pianto. 

• J S 4.  Asciugar  le  lagrime,  figuralam.,  I 
vale  Frenare  il  pianto  , Cessar  di  piange- 
re. Farch.  Son.  Co».  (3.  Asciugate  le  Ugn- 
ine, e sciogli- le  Pietoso  i voti  ornai, 

ASCIUGATO.  Add.  da  Asciugare. 

ASCIUGATOIO.  Scingaloio.  Ut.  suda- 
rinm.  gr.  oovivpitv.  Bore.  nov.  SS.  17.  Pun- 
te due  asciugalo!  alla  finestra  del  giardino.  E 
no*-.  35.  9.  Gli  spiecù  dallo  ’mbuslo  la  testa,  e 
quella  in  uno  asciugatoio  inviluppata,  quindi 
ti  parli. 

ASCIUTTAMENTE.  Avverò.  Con  asciut- 
tezza. Ut.  siero,  ieiuiic.  gr. 

S I.  Per  metaf.  Borgh.  Fase.  Fior.  474. 
Per  aprire  un  po'  meglio , così  per  tranulo , 
quello  dir  il  nostro  Villani  asciuttamente  ac- 
cenna (cioè  : brevemente  , senta  diffonder- 
si). •!  Fas.  Op.  Fit.  4.  3 Non  per  narrare 
asciuttamente  i casi  occorsi  a un  principe  ec.  , 
ma  per  avvertire  i giudizi,  i consigli,  i |iarlili 
ed  i maneggi  degli  nomini. 

• 5 4.  Per  Parcamente,  Poveramente.  Cose. 
S.  Itera.  [ 139.]  Kmmi  grave  eh’  io  mangi  [Hit- 
simigliantcìnciilr  da  loro,  e mangi]  splendida- 
mente . mangiando  eglino  asciuttamente. 

ASCIUTTEZZA,  Attratto d‘ Asciutto.  Ut. 
siccitas.  gr.  fiisln;;.  Red.  Oss.  anim.  101. 
Giacche  I'  asciuttezza  della  calia  ec.  , coope- 
rava molto  alla  morte  de  lombrichi.  ••  K Irli 
fam.  2.  490.  Non  mi  maravigli»,  che  l'aver  ba- 
gnato quegli  srrrpoti  coll"  acqua  nenie  , abbia 
introdotto  quivi  a prima  giunta  qualche  aicint- 
tezza. 

I $ lì.  figuralam.  direti  lo  Si  alo  d'un  ani- 
ma che  non  prova  piacere  negli  esercisti  di 
* pietà.  Segnar,  Contorti,  3.  4.  3.  Bisogna  con 
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cgnil  fortezza  saperlo  lervire  ( Dio)  ancora  nel- 
le asciutti.-*»',  nelle  anditi,  anzi  nel  tempo  me- 
desimo d'orror  smunto,  cb'c  quello  delle  bat- 
taglie. 

ASCIUTTISSIMO.  Superi,  di  Asciutto. 
Ut.  slccissimus.  gr.  (iì4Ìr*r»{.  Aègg.  nat. 
tsp.  461.  Se  ne  cava  il  sale  asciuttissimo  a se- 
gno, che  nel  votarsi  spolvera. 

ASCIUTTO.  Susl.  Aridità.  Ut.  siccitas  , 
aridità  i.  gr.  ri  Cr.  6.  34.  4.  I cavoli 

oc.  si  posoono  adacquare  in  tempo  di  grande 
asciutto.  •;  Dottr.  Ine.  Dant.  19.  43.  Ma  in 
cose  generali  Discendi  in  temporali.  Che  pro- 
ducano in  terra  Talora  o pace  o guerra  , Asciutti 
e umiditadi.  Sansa  ed  infcrmitadi.  (Cosi  ha  la 
Stampa  ed  il  Codice,  ma  noi  crediamo  che 
in  luogo  di  Sansa  debba  leggerti  Santi'. 

5 I.  All’  asciutto , tulle  In  terra;  contra- 
rio di  In  acqua.  Ar.  Far.  14.  121.  Non  si 
lotto  all’  asciutto  c Rodomonte  , Cbe  giunto  ti 
tenti  nelle  bertresebe.  E 40.  10.  Molti  nanlii 
Aitulfo  a questo  effètto  Tenuti  ave*  ec.  De'qtiai 
diede  il  governo  a Sa  n sonetto , Si  buon  guer- 
riero al  mar,  come  all' asciutto. 

J 2.  Andare  in  soecoli  per  f asciutto,  prò- 
terbio  significante  disonestà.  Bore.  nov.  50. 
4.  Questo  «fidente  abbandona  me,  per  volrre 
colle  sue  disonestà  andare  in  aorroli  per  lo 
asciutto. 

^ ASCIUTTO.  Add.  Asciugato  ; contra- 
rio di  Molle,  lat.  siccus.  gr.  tr,s6(.  Cr.  1.(1. 
0.  Il  faggio  è utile  in  lungo  asciutto,  ma  ner 
umidore  si  corrompe  e ufimeid*.  Dant.  taf. 
9.  Vid'io  più  dì  mille  anime  distrutte  Fuggir 
coti  dinanzi  a«l  un  ch’ai  passo  Passava  Sligc 
colle  piante  asciutte.  Peti-,  rane.  7.  3.  Quan- 
do avrò  queto  il  core,  aleniti i gli  occhi.  A 18. 
7.  Io,  per  me,  som  <|uati  un  terreno  asrintlo. 
Colto  da  voi.  I Pluf.  Adr.  Op.  mor.  4.  <07. 
Conferma  la  nostra  ragione,  cbe  il  grano  nc 'ter- 
reni asciutti  in  tre  mesi  frutti  meglio.  Sodcr. 
Colf.  (27.  Taglisi  il  sermento  pien  d uva  da 
serbare . e si  attacchi  atrio  in  lungo  asciutti! 
senza  scuoterlo. 

S (.  Per  metaf.  Dittam.  (.  4.  Ed  egli:  or 
vuoi  un  buon  consiglio  asciutto  ? 

• J S 1-  Asciutto,  diresi  anche  de l Tem- 
po, della  Stagione  cr.;  ed  è contrario  di  Flui- 
do. Sodcr.  (‘idi.  Ort.  46.  Il  meglio  è Impian- 
tarla (la  borraggine)  d' Ottobre,  avanti  die 
faccia  il  fallo  il  scirfe  ; che,  se  vada  asciutto, 
a' adacqui. 

; $ 3.  Asciutto,  in  forza  di  siisi,  per  Luo- 
go, o Terreno  asciutto.  Car.  letl.  (.  70.  È 
posta  (la  villetta)  nell’ arido,  uou  cbe  nel- 
l’asciutto. 

J 5 4.  Asciutto,  è anche  aggiunto  di  Fi- 
no, e dicesi  di  Quello  che  manca  d’un  cerio 
dolce  proprio  di  altri  Ani,  e che  bevendo- 
lo , lascia  come  asciutta  la  bocca.  Forte?. 
Rice.  43.  42.  I>i  vini  non  vi  parlo,  v erni  tut- 
ti : Dolci,  abboccati,  loodarejh.  asciutti. 

I $ 5.  Figuratamente,  per  Assetato.  Serd. 
Galeott.  Mari.  50.  E ninno  è che  dubiti,  cbe 
I’  uomo  asciutto  non  s‘  umetti  col  bere  del  vino. 

•J  S 6.  Pure  figurai  am.,  detto  degli  Eser- 
citi devoti  o spirituali,  vale  Aon  accompa- 
gnalo da  tenera  rommo  sione.  Med.  F ir. 
Crisi.  69.  Chi  vive  spiritualmeute,  non  si  me- 
ravigli se  alcuna  volta  rimane  con  la  mente 
asciutta,  cioè  che  non  gli  paia  avere  sentimento 
di  divoaiour,  r paiagli  essere  abbandonato  da 
Dio. 

J 7.  ‘Aggiunto  a uomo,  o altro  animale, 
o ad  alcun  membro,  vate  Magro,  Leggiero 
di  carne;  contrario  di  Piagne  lai.  maree  , 
gradi is.  gr.  tfjldt,  ifjrrd{.  Lab.  31.  Era  di 
statura  grande  ec.,  asciutto,  e nrrbortlto,  e di 
non  mollo  piacevole  aspetto.  Guid,  G.  05.  Il 
re  Priamo  fue  di  lunga  statura  , asciutto  ec. 
Morg.  13.  107,  Corte  le  punte,  e’I  pié  largo, 
alto,  asciutto  ec..  Serra  la  coda,  e auitnice,  e 
raspa. 

$ 8.  ‘Per  Macilente  , Stentiate,  Cavale. 
Med.  cuor.  [145.]  Per  le  quali  amaritudini, 
afflizioni  e mani  nr  no  ir,  diventò  tristo  c asciut- 
to. e perde  ogni  tentazione.  J Ar.  Far.  46.  3t 
Una  bestia  ec.  , odiosa  e brulla,  Cb'avea  I orec- 
chie d'asino,  e la  testa  Di  Inpo,  e i denti,  per 
j grau  fame  asciutta.  »J  Fr.  tar.  Tod.  porr 
tned.  17.  (iodi  di  non  vederti  ben  divnto  Co- 
me wreiti,  e d'etser  mollo  asciutto. 


{ 9.  -Ingiunto  parimente  a uomo,  tinnì , 
•di  in  ruoti u turno  , A'  uomo  mett luna  , 4 
tonto  moneto  ; altrimenti  .Arto.  Iit.  menili- 
cut.  gr.  !T»i);ii. 

• S <0.  Per  Privo,  o Scarto  di  che  che 
tio.  Frane.  Soc eh.  rim.  Sari  furie  airi  ulto 
Ilei  mio  amor,  chi  poro  u'  hi  al  postutto. 

• $ II.  (F  detto  di  rota].  Segnar.  Preti. 
4.  3.  (Quegli  w duole,  die  U predica  « «sciulta 
di  erudtatotn, 

; $ 12.  Asciutto  di  parole  , vale  Di  pa- 
che parole.  Ueru.  lett.  39.  La  natura  e la 
foci uue  ni  La  fallo  tale;  dico,  asciutto  di  pa- 
role, e poro  cerimouioso. 

; S 13.  Aggiunto  ad  albero,  vate  Privo  di 
foghe.  Petr.  Frati.  Tal  arboscello  è verde,  c 
non  fa  fruito  ; C tal  si  mostra  asciutto,  end  al- 
tri raglio. 

$14.  Aggiunto  ad  alcuna  composizione 
tì  scrittura  , vale  Privo  d’ornato,  Muse  In- 
no. lnfar.  tee.  [391.]  l'uoui  sentire  cosa  ec. 
più  asciutta,  più  sfuriata,  più  fredda,  più  vaiu 
di  «|  urite  ? (stame). 

$ 13.  Aggiunto  a pane,  vale  Solo,  e tenta 
altro  rimangiare.  Segnar.  Mann.  Lugl.  I, 
3.  Nou  credere  die  prrteuda  che  tu  ti  salii 
da  |wuie  asciutto. 

J l(.  Aggiunto  a tento,  diceti  di  Quel «vii- 
lo  che  porta  asciuttore.  Sogg.  noi.  cip.  14. 
l'utrcmma  ancor  ec.,  quando  traggono  «cuti , 
venire  iu  coguiaioue  rjusli  di  cui  fieno  pivi  pre- 
gni d'umido,  c quali  più  degli  altri  secchi  cd 
asciutti. 

J $ 17.  Aggiunto  di  morte,  vale  Saturale. 
Pure/l.  Dilli.  100.  Di  rado  con  morie  asciut- 
ta formicolio  lo*  vita  i Tiranni. 

$ 13.  Ciurliate  asciutte,  vale  Sema  piog- 
gia. Ut.  dici  ucci. 

• $ 49.  Agg.  di  viso,  vale  Son  bagnato  di 
lagrime.  Dant' Inf.  90.  Or  pensa  [ter  le  stesso, 
Co»'  io  potei  tener  lu  riso  asciutti*.  • Bore, 
noe.  31.  49.  Nou  come  dolente  femmina  ec. , 
ma  come  noncurante  e valorosa , cnu  asciutto 
viso  e aperto,  e da  uiuus  parte  turbato,  cuù 
al  padre  disse  ». 

; $ 20.  liimanere  a denti  asciutti , vale 
Rimanere  tenta  mangiare.  Il  Fotabol.  al- 
la v.  DENTE. 

; $ 21.  K in  forza  d’  avverbio  , imito  ad 
alcuni  verbi,  come  Parlare,  Passare,  e si- 
mili , vale  Brevemente  , Senta  diffondersi. 
Segr.  Fior.  lett.  38.  88).  Io  dubito  che  non 
vi  paressi,  nella  risposta  che  io  feci  ai  queliti 
vostri , che  io  passassi  troppo  asciutto  quella 
parie  della  neutralità.  Car.  lett.  Fara.  1.  28. 
Dice  di  molle  cose,  dello  quali  essendo  voi  con- 
sapevole , era  Leu  che  mi  direste  il  vostro  pa- 
rere. perché  re  ne  passate  nella  vostra  molto 
asciutto. 

ASCIUTTORE.  Siisi.  Lo  stesso  che  A- 
sdutto,  lat.  siccità s.  gr.  (nobnif.  Dui.  Alcuna 
volta  la  stale  è puaaoleiitc  e inferma,  credo, 
quaudo  sono  li  grandi  asciuttori,  c scccurc. 
St» ter.  Colt.  28.  K durando  I asciuttore,  s’odac- 
lanino  ile  piante)  deì  continuo,  perché  nulla  fa 
piu  afferrare,  che  l' adacquare  da  prima.  Ma- 
gati. Colt.  10.  72.  La  lattuga  vuole  essere 
seminata  in  stoppia  ec.,  « per  l*  asciuttore , 
quando  é ben  concimata,  viene  grossa  e soda 
a guisa  di  cappucci. 

. ASCLEPIADEO.  Add.  F della  Poesia 
greca,  e latina.  Aggiunto th  verso,  composto 
d'uno  spondeo,  di  due  coriambi,  e d’ un 
pirrirfhio;  raserò  d'uno  spondeo,  d'uii  co- 
riambo e di  due  dattili. 

ASCOLTA.  Air/,  da  Ascoltare. 

$ 1.  Per  Quegli  che  fa  la  guardia  ; cd  è 
la  slatto  che  Sentinella.  laL  et  cubi  ae,  vigi- 
line, gl.  puà*jr xL  Star.  Atolf.  Vcunouo  presto 
al  fosso:  allora  due  «scolte  il  forvino  sapere  a 
Burrai.  Ar.  Fhr.  31.  31.  E venne  cuu  tiri- 
fnn  , cun  A equi  laute  ec,  agli  altri  un  miglio 
innante,  A cheti  passi,  e sema  alcun  sermone. - 
Trovò  dormir  l'avcollc  d'  A granulile.  • Segr. 
Fior.  Non  mi  pare  aver  trovalo  appresto  gli 
antichi,  che  per  guardare  il  rampo  la  notte,  et 
tenessero  guardie  fuor»  dei  fossi  discosto,  co- 
me si  usa  oggi,  le  quali  chiamano  aw-ullc. 

; $ 2.  (inde  Far  mealla,  o r ascolta,  va- 
le Far  la  sentinella.  Ar.  Fur.  32.  94.  Andò 
sbuflàndo  tutta  notte  in  volta.  Come  «e  a quei 
«he  nell  alloggiamento  Dormi  a no  ad  agio, 
Focabolario - 4. 


fesa»  egli  l'ascolta.  Ciov.  Celi.  Flt.  Alf.  69. 
Scorda  lui  d'  ogni  legge  e disciplina  militare, 
non  teoevan  conto  alcuno  d aBàrtrtìcarc  il  cam- 
po ec.,  non  facevano  ascolte  ec. 

$ 3.  Andare  all'  ascella , ditesi  delle  mo- 
nache, che  valuto  a dire  ad  una  ad  una  i 
loro  bisogni  al  Superiore. 

• ASCOLTA  MENTO.  L’ascoltare,  Ascol- 
ta. lat  andino,  gr.  ixpiv.7 t;.  Salvia.  Dite 

3.  403.  Di  lutto  ciò  che  si  vede,  di  tulio  ciò 
che  si  ascolta,  e di  spettacoli  e di  «scollamenti 
b-ìli  ci  duvrcmiito  pascere. 

^ ASCOLTANTE.  Che  ascolta,  lat.  auseul- 
tans.  gr.  incoóipcvOi.  Uvee.  nav.  3.  I.  I-a  no- 
vella da  Dioneo  raccontala  prima,  cun  un  poco 
«li  vergogna  pause  i cuori  delle  donne  ascol- 
tanti. 

• $ E in  forza  di  siisi.  « Bore.  nov.  94. 
18.  Ciò  che  avvenuto  era  infìtto  allora  distili  - 
lamento  narrò,  con  gran  maraviglia  degli  ascol- 
tanti h.  { PI  ut.  Adr.  Op.  mor.  2.  120.  Me- 
scolando egli  acconciamente  il  parlar  di  sé  crai 
le  lodi  degli  ascoltanti,  non  h tira  addosso  il 
peto  dell' invidia. 

ASCOLTARE.  .SVure  a udir  con  it//m- 
sione.  lat.  auscultare,  gr.  óaevriv.  ot rpoxe- 
-vi.  Ilocc.  mov.  4.  4.  S' accostò  chetamente  al- 
I uscio  della  cella  ad  ascoltare.  Doni.  Inf.  9. 
Attento  si  fermò,  com' uum  che  menila.  È 45. 
Poi  disse:  Lene  ascoltschi  la  nota,  Petr.  san. 

4.  Voi  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono. 
Buon.  Tane.  3.  7.  O buono,  min  occorre  ch'io 
t' ascolti.  J Fir.  As.  246.  É però,  se  tu  rivolli 
niente  1'  animo  degli  ultimi  trabocchi  della 
fortuna,  ascoltami  eoo  altrnaionc.  • J « More 

\ 22.  499.  Tu  sai  che  il  ver  malvulenlirr  l'a- 
srolla.  Buon.  run.  83.  Se  mia  ragion  s'asnilta. 
Alt eudrr  la  dovrei  di  grsaia  piena,  E di  dui  es- 
sa ignuda  ».  Ca>.  Cala!.  62.  Nini  irta  bene  al- 
iar Il  voce  a guisa  di  banditore;  nè  auro  si  dee 
favellare  sì  pisno,  che  chi  ascolta  non  oda.  ^ 

I $ 4.  E per  Udir  semplicemente.  Ar.  Fur. 
41.  43.  Non  multo  va,  eh  a destra,  ove  imù 
lolla  E quella  mlva,  un  gran  strepito  ascolta. 

• • /lem.  Ori.  I.  49.  23.  E |*avsaiMlu  oltre  per 
la  selva  folta  Un  gran  roinore  du  tuia  parie 
ascolta.  Buon.  Fier.  4.  4.  H.  Rabbattere  a- 
scolt  io  uscì  e finestre,  Chiavacci  iuancliar, 
mettere  stanghe. 

S $ 2.  Talora  vale  Ascoltar  favorevol- 
mente, Prestare  orecchio,  Dar  fede  a quello 
che  altri  dice.  Ar.  FUr.  43.  3Ò.  E cosi  l'un 
peusier  Ruggicr  difende,  L'altro  l' accusa  ; cd 
ella  ameiiduo  ascolta,  E quando  a questo  e 
quaudo  a quel  s'apprende.  Né  risoluta  a que- 
sto o a quel  ss  volta.  E Cinr/.  cani.  4.  61. 
(iualtier,  che  cosi  uvea  nome,  f ascolta,  Né 
vuol  che  indarno  il  buon  ronsiglio  passi. 

! $ 3.  Ascellare,  talora  vale  Dar  retta , 
Obbedire.  Ar.  Fur,  48.  459.  Ma  la  più  parte 
della  gente  rotta  Nè  tromba,  uè  Umbtir,  nè 
segno  ascolta. 

• I $ 4.  Ascoltare,  mie  ancora  Esaudire. 
Chiabr.  rim.  3.  143.  O dolce,  o caro,  ed  o 
bellissimo  Arir  Se  stati  i voti  mici  fossero  in 
cielo  lieti  ascoltali,  lungo  s|huìo  tu  terra  Sa- 
rebbe corsa  la  tua  nobil  vita. 

ASCOLTATO.  Add.  ila  Ascoltare,  lai . 
nnditns.  gr.  kx«o4/**v5j.  Boct-.  Introd.  29. 
li»  non  voglio  che  per  le  raccontale  cose  du 
loro,  ebe  seguono,  e per  l' ascoltate,  nel  tem- 
po a venire  aldina  di  loro  possa  prender  rer- 

ASCOLTATORE.  [Frrbal.  masc.  Chi  e] 
Che  ascolta  , Ascoltante,  lai.  auditor,  gr. 

Cu  Ut.  teff.  Degno  di  avere  molti 
ascoltatori  e molte  ««rollai nei  alle  site  sanie 
prediche.  Lasc.  Strrg.  prot.  Rivoglia  pur  che 
dica  a questi  cortesissimi  ascoltatori  il  nome 
della  commedia. 

ASCOLTATI! ICE.  Ceróni,  femm.  di  A- 
scolta! ore.  lat.  audilrir.gr.  «xsuoSex  Cuitf. 
Irti.  Dcguo  di  avere  molli  «frullatori  e molte 
ascoi  lai  nn  alle  sue  sante  prediche.  Bendi. 
Asot.  3.  463.  I-a  fortuna  er.  asci  loro  mag- 
giore ascoltai rice,  C più  alla  giudice  apparec- 
chiala. 

. ASCOLTAZIONE.  La  scolta  re.  Ascol- 
to. lai.  auditio.  gr.  urpiotv  14.  Salvia.  Prot. 
Tose.  I,  423,  Co>i  animi  piena  di  Tauità  c 
ili  fastu,  non  é d aldina  buon  i,  per  cosi  dire, 
aacullaaioue  capace. 


ASCOLTO.  Siisi-  Ascolta,  L‘ ascoltare. 
Frane.  Sacch.  nov.  [*I0J.]  Sentendola  lerxs  il 
tramcilio,  ed  essendo  stata  in  ascolto,  dace  re. 
E noi’.  104.  Elle  non  iugrosaavauo  jicr  lo  star 
molto  in  atrollu. 

ASCOLTO.  AiLI.  Licenziato.  Malm.  2. 
42.  In  quanto  a sposa*,  ornai  questo  è ascolto. 

ASCONDERE.  A incensiere.  |jt.  celare, 
abseondere.  gr.  xpùffrii»,  xxìùz?tij.  Ed 
usasi  uel  sentiin.  alt.,  e ueutr.  pass.  Petr. 
sou.  27.  Tempo  aspro,  e rio.  Che  dura  quanto  I 
tuo  viso  t' asconde  . Dant.  Inf.  9.  Mirate  la 
dottrina,  che  s' asconde  Sotto 'I  velame  degli 
versi  strani.  Lab.  83.  Si  mi  pare  che  lu  il  vcru 
senta  dr  Talli  mici,  donde  che  tu  te  l'abbi,  alit- 
ila rosa  te  ne  asconderò-  Buon.  rim.  26.  Ma  I 
ben  clic  tu  m'  ascuudi ,,  Amor  m'insegna,  E 
vuoi  eli 'io  te  1 rimembri,  e te  ’J  Himuslii. 

* S E figurai,  per  J 'etere.  Ar.  Fur.  1 . 79. 
Ella  è gagliarda,  ed  é più  bella  mollo.  Né  il 
suo  fjinosu  nume  anco  rosomelo  ; Fu  Ur  a da- 
mante. 

• ASCONDEVI ENTO.  Nascondimento.  Vsì. 
abiconsio.gr.  jnrbnpvjag.  Srgucr.  Crisi,  instr. 
3.  12.  23.  in  quella  numera  appunto,  che  a 
nascondere  il  grano  sotterra  non  si  sopprime, 
ina  si  moltiplica  , e dopo  quel  brevr  ascotidt- 
meutu  asce  «Ila  luce  con  maggior  furia. 

• ASCONDITO.  Add.  da  Atcondere,  la 
stesso  ch-r  Ascoso;  ma  pochissimo  usato. 
Sunna*.  Arcati,  agl.  12.  Nou  vedrò  mai  Lu- 
crino, A Verno  o Tritola  , Che  con  tospir  non 
corra  a quell  ascondita  Valle,  che  dal  mio  so- 
gno ancor  t'iiitilula. 

ASCONDITORE.  /'erbai,  mese.  Che 
I o Chi  asconde. 

I «J  ASCON  U1TRICE.  Fonili,  di  Ascondi- 
tore.  Salvili.  Casatth.  17.  Ascnuditnci  dello 
case  vostre.  Balie  di  Racco,  sul  terranee,  gin. 

* ASCONE.  jV omr  di  un a cometa,  di  cui 
fa  melinone  Gìo.  Fili.  Il,  67.1.  Apparve 
in  ciclo  la  stella  cometa,  chiamala  Astone,  con 
gran  rhiuma. 

; A SCONFITTA.  Posto  avverbi  alni. , vale 
Con  iscoufilta.  Oli.  Com.  Inf.  |0.  484.  Nel- 
i anno  nulle  ottanta,  Arrigo  IH  Iinperadore 
veline  ad  oste  sopra  Fìretiae  del  mese  di  Lu- 
glio, e Icvosacue  a sconfìtta. 

A SCOI’ ERTO.  Posto  aiverbialin.fvate  In 
luogo  scoperto.  lai.  sub  dio,  sub  conio,  gr. 
ì»  rii  ixttiJbjSos.  Cr.  II.  38.  4.  Il  fimo  con- 
vellevo) mente  sotto  copertura  si  serba,  ovvero 
a scoperto,  acculino,  che  l’acqna  una  lo  guaiti. 

5 j 4'  per  Senza  riparo.  Fr.  Giord-  Pred. 
2.  2U9,  E però  lo  [iene  loro  (delle  anime  pur- 
ganti) souo  più  acerbe,  però  che  ricevono  le 
mainile  a scoperto. 

A SCORZA  A SCORZA.  Poito  avverbi  a ha., 
vale  A parte  a parte,  A poco  a poro.  lat. 
pau/atini.  gr.  xflcr'òifyOw.  Doni.  rim.  21.  Per- 
ché noti  li  ritemi  Rodermi  così  ’l  core  a scorti 
a scoria? 

ASCOSACI.!).  F.  A.  Ascendimente.  lat. 
latebra,  gr.  ji*ii SÓ(.  Ott.  Coni.  Par.  49.  (436.  | 
Assai  t'é  ora  aperta  la  latebra  ec.,  cioè  1‘ asco- 
sagli.! e relameutu,  che  ti  nascuude  la  vista 
divina 

ASCOSAMENTE.  Avveri.  Occultamente, 
Colatamente , Di  nascosta.  laL  ciani,  clntl- 
cui um.  gr.  IvSpx,  hàpalasf.  Fir.  As.  [22.  J 
Mi  parve  meglio,  aitai  che  si  faceste  giunto, 
partirmi  quindi  ascosamente.  F.  244.  In  lauto 
• •dio  li  fece  venire  per  quelle  contrade,  che  fe 
loro  utertiero  iu  una  nude  ascosamente  far  far- 
dello. 

ASCOSO,  e ASCOSTO,  Add.  da  Ascon- 
dere. Ut.  occultus,  abditus.  gr.  *j6uSt4/M- 
MJ.  Dant.  taf.  34.  Lo  Duca,  ni  io  per  quel 
ramini  ito  WM  Flit-fr  a ritornar  nel  cilia- 
ri* moniio.  E Par.  2.  Cui  non  potrà  mia  ovra 
essere  aicusa.  Petr.  caos.  4 8.  4.  Con  queste 
aliato,  vengo  a dii*  or  rose,  Ch'hopnrtulc»el 
cur  gran  tempo  ascine.  Liti.  Pred.  1 (uro  in- 
ganni »i  mantengono  asrnrti,  Tratt.  segr.  eos. 
doni.  Tengono  ascolto  il  desiderio  che  hanno. 
Fir.  Disc.  autm.  21.  Come  il  fuoco,  il  ansie, 
[ter  ascolto  che  egli  sia,  alla  fine  riipleodn. 
Buon.  Fier.  4.  2.  2.  Le  parole  ban  nel  cuore 
un  «co  a mulo. 

*:  A SCOSSE.  Posto  avverbiulm.  e,  SCOS- 
SA. 

' ASCOSTA  MENTE.  Avi’.  Lo  stesso  che 

42 


330 


ASF 


ASC 

Aie  diamente.  Ftr.  Ai.  470.  Le  quali  (acqui) 
per  alcuni  piccoli  pertugi  radrado  a Inno,  per 
certi  torturili  canaletti,  e d ogni  intorno  rico- 
perti, a*ro»tan»ente  *e  ne  discendevano  nella 
propinqua  valle. 

ACCOSTISSIMO.  Superi,  di  Aicosto.  lat. 
oceulfisiimus.  gr.  ^wirritttrJt.  Lib.cur.  ma- 
iali. Ma  le  cagioni  >ono  celate,  « ascortÌMimc. 

ASCOSTO,  o.  ASCOSO. 

ASCRITTIZIO.  F.  !..  A Ad.  T.  legale,  e 
vale  Ascritto  m ime  colonia,  o slmili,  lat.  ad- 
scripticius . pr.  jta^ip/MJrTK.  Borgh.  F e te. 
Fior.  523.  Tutti  i coloni  ascrittixi,  c inqui- 
lini, e uomini  di  qualunque  genere  *»  sieno. 

I Maestra**.  4.  47.  Né  »ervo,  né  ascrittiti», 
oé  curiale  non  ai  dee  ordinare. 

• I ASCRITTO.  Add.  da  Ascrùtre.  lat. 
adscriptus.  gr.  itaaFnptntxa^.  Sega.  Anlm. 
4.  4.  t>gm  tcieuia  ed  ogni  rogniamne  seno* 
dubbio  debbono  euer  nntt  cd  ascritte  in  fra 
le  rnw  belle  cd  onorate. 

ASCRIVERE.  Attribuire,  [He pillare] , 
Imputare.  laL  ad  ieri  bere,  trilatere.  gr.T r^®{- 
yfldcjjttji.  Agi*.  Pand.  [*74.]  Fannotia  di  peg- 
gio, c aarri vonti  queito  ad  avarieia,  e chiamanti 
misero.  ; Buon.  Pier.  4.  4.  4.  Ciò  ch'erra  lo 
spedai,  s' ascrive  spesso  A diflalta  del  medico. 
Segner.  Pred.  (S.  5.  Fin  a tanto  che  ascrivia- 
mo que  nuli  ad  altre  cagioni,  non  consideria- 
mo la  graverai  dr|  vizio.  Mens.  rim.  4.  78. 
Che  se  greca  belletta  or  non  arriva  A si  su- 
blime soglio.  Tal  |iarsgon  non  voglio.  Che  a 
gran  difetto  di  mio  dir  s'ascriva.  ••  Golii. 
Op.  lett.  A.  328.  Si  come  un  pregio  delle  ono- 
rate condì  aioli  i di  tutta  la  rasa  sua,  rosi  ascri- 
vo a mìa  gran  ventura  l'avere  avnlo  con  tal 
meaao  adito  all'amirisia  di  V.  S. 

5 4.  A’  neutr.  pati.  Buon.  rim.  83.  E con 
quei  s’alsa  al  cielo,  e stale,  e verno  Vince,  e 
in  più  pregio,  che  pnma  s‘  ascrìve. 

$ 4.  Ascrivere  nel  numero,  vale  Mettere 
nel  numero,  lai.  recensore,  gr.  Jtsrr  ftjuli». 
Ago.  Pand.  [44.]  I buon»  e virtuosi  vogliono 
ascrivere  nel  numero  degli  unici.  •;  Red.  lett. 
fem.  3.  94.  Ogni  Accademico  della  Crusca  be- 
nedice il  giurno,  uri  quale  V.  S.  lllustr.  per 
gloria  dell' Accademia,  fu  ascrìtta  nel  numera 
di  essi. 

• I S 3.  Ascrivere  eri  uh  ordine,  in  un'  ac- 
cademie, e simili,  vele  pure  Mettere  nel 
numero,  flocc.  Cam.  Dant.  4.  498.  Per  sna 
opera  fu  ascrìtto  all'ordine  equestre.  Calti. 
Op.  lett.  8.  304.  Tengo  lettera  del  Signor  Gin. 
Fabri,  insieme  cou  ]s  nota  dei  tre  soggetti  da 
ascrivere  nella  nostra  Accademia  ec.,  sopra  l'a- 
•crinali  de’ quali  ec.  ricerca  l incino  de' com- 
pagni. Red.  lett.  fam.  3.  32.  Mi  rallegro  che 
i Signori  romani  la  abbiano  ascrìtta  nella  loro 
celebre  Accademia.  Salvia.  Pros.  Tose.  4. 
484.  Me  adunque,  dappoiché  per  segnalata  gra- 
da  del  Ciclo,  in  questa  per  tutto  il  mondo  ri-  . 
nomata  Adunami  fui  ascritto;  mi  dolce  desio  I 
prese  ec.  di  contribuire  ec.  all' ornamento  ed  i 
accrescimento  di  nostra  favella.  Ces.  lett.  4. 
331.  Dall' Accademia  ec.  ebbi  l'onore  d'essere 
ascritto  fra  i suoi  sosi. 

• ; ASCRIZIONE.  T.o  ascrivere,  il  Met- 
ter net  numero.  Golii.  Op.  lett.  A.  489.  Scrì- 
vo si  Signor  Cardinale  Barberini  rallegrando- 
mi della  sua  atcrisione.  A*  304.  Dando  eonto 
al  Sig.  Prìncipe  della  ricevuta  e del  contento 
dell’ ascriajooe , potrà  VS.  rinviarmi  la  lettera 
che  )a  manderò  a buon  reospito. 

A SCROCCHIO,  e A SCROCCO.  Posto 
avverbia/m.  vale  A ufo.  Cani.  Car.  144.  Pa- 
gando di  contanti.  Clic  non  som  cosa  da  allo- 
garsi a scrocchio.  Buon.  Pier.  4.4.  A.  Preda 
di  chi  vulca  sfamarsi  a scrocco  Sou  qui  con- 
dotto. corno  u ii  nuovo  pesce. 

• A SCURICCI  COLO.  Posto  aiivrbia/m., 
si  dice  di  una  maniera  d‘  innesto.  Dav. 
Colt.  [ISA.]  A occhio  s annestano  le  viti,  come 
s frutti  a scudicciiiolo.  Soder.  Colt.  A4.  E i 
neiti  a occhio  vogliono  esser  fatti  come  quelli 
a scudicciutdo. 

A SDEGNO.  Posto  avverbialm.  co' verbi 
Avere,  Tenere,  Pigliare,  e simili,  vale  Ab- 
bomre  , Sdegnare,  lat.  abborrere,  aegre  fer- 
ve. gr.  é^tràsi.  Petr.  cane.  4.  4.  Mentre 
Am»i  nel  min  albergo  a sdegno  s'ebbe.  Frane. 
Snc eh.  rim.  Che  se  i pietosi  versi  tenue  a ade- 
guo. 
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A SDRAIO.  Poste  avverbialm.  co' ver- 
bi Buttarsi,  Mettersi,  e simili,  vele  But- 
tarsi, Mettersi  a giacere  in  terra,  e sul- 
l'erba sdraione. 

A SECCO.  Posto  avverbio  hn.  Senza  acqua. 
lat.  sine  eque.  gr.  Ber n.  Ori.  4.  4 A- 

45.  A Verona,  a Molitorio , dove  il  rame  S'ac- 
concia a fora*  d'  acqua,  e non  a spero. 

$ I.  [Muro  a secco,  vale  Muro  fatte 
senta  calcina,  r]  Murare  a secco,  vale  Far 
le  mura  sansa  calcina.  Ster.  Pisi.  A3.  Uguie- 
clone  giunse  alla  postierle  delle  mora  di  San 
Frediano,  che  era  munta  a secco,  e smura- 
rmi la.  . ; Buon.  Tane.  4.  4.  Io  to'  stasera  va- 
licare Sin  di  là  d'Arno , per  finir  quel  muro, 
Quel  nsur'a  secco,  che  tu  sai,  compare. 

S S.  Per  meiaf.  [ri  dice  di  Chi  fa  le  cote 
Con  poca  stabilità  e sussisfmza].  M.  F,  9. 
70.  E per  questa  simiglia  ut  e fortuna,  sverno 
consideralo  che  i tiranni  murano  a secco  (cioè: 
non  confermano  mai  bene  lo  stato  loro). 

* Ihioii.  Tene.  1.4.  [A  questo  mo'  farebbe 
paglia  in  becco],  E i' murerei  la  mia  fabbrica  a 
secco. 

5 8.  [‘Diciamo  in  i se  bersò  : Murare  a 
tacco,  del]  Mangiare  tenga  bere.  Malm.  9. 
7.  Dove,  per  aver  meglio  il  suo  dovere,  Fece 
in  licitici  pio  un  bel  murare  a secco:  Quando 
fu  pieno,  alfa  chiese  da  bere. 

♦;  J 4.  Rimanere  a secco,  diceti  del  Ra- 
sciugarti , e Rimanere  sena'  acqua  le  cose 
che  no  baiuto  bisogno,  e ton  use  ad  averne,  i 

5 5,  * Anfanare  a secco,  figurai  am.  vale 
Cicalare  da  briaco  teusa  aver  bevuto.  Lab. 
447.  Tu  farnetichi  a sauté,  e anfani  a secco. 

5 A.  Balenare  a secco , vale  Balenare  a 
eie I sereno , [senta  ebe  al  baleno  seguiti  il 
fileno],  lat.  per  sieeum.  Allegr.  39.  Ma  s'e'ba- 
lena  a secco,  O pur  tuona  e balena  , Non  però 
semprrmai  folgori  avventa. 

$ 7.  £ [JVm  balenare  a secco],  per  simi- 
lit.  dicasi  di  chi  barcolla,  essendo  ubriaco. 
Lor.  Med.  Be oh.  (A  433.]  E s '«'balena,  e' non 
balena  a secco. 

« J $ 8.  A secco,  vale  anche  In  mode  secco, 
Brevemente  ; e si  riferisce  per  lo  più  al  fa- 
vellare, e allo  scrivere,  lat.  sfere,  gr.  (i)^4g. 
Car.  lett.  Tornii.  489.  Per  non  inviarvi  qne- 
ste  così  a secco,  vi  dico  ebe  se  voi  non  ci  soc- 
correte d avvni  dt  costà,  noi  n troviamo  qui 
in  preda  delle  chimere  degli  Imperiali. 

*!  $ 9.  A secco,  talora  vale  AH'  improv- 
viso ; come  : Morire  a secco  ; Avere  un  ac- 
cidente a secco. 

tj  $ 40.  A secco,  si  usa  anche  in  forte  di 
Add.  per  Semplice,  o simile.  Car.  lett.  4. 

4 A4  Troppo  larga  usura  m'avete  pagata  d un 
saluto  cosi  a secco , come  quello  rbe  vi  portò 
da  mia  iurte,  il  vostro  messer  Gioseppo. 

A SECONDA.  Posto  avverbialmente:  An-  . 
dare  a seconda,  cioè  Secondare  il  corso  del-  , 
/'  acqua,  lat.  irrnnifa  fumine  nere.  Dant.  ! 
Purg.  4.  Tanto  che  1 su  andar  ti  aia  leggie- 
ro, Come  a seconda  giù  l'andar  per  nave.  Ber u.  ' 
Or!.  4.  44.  8.  Onde  crocciato,  ausi  villana-  I 
mente  Lo  bella  donna  nel  fiume  gettava  i A se- 
conda la  porta  la  corrente. 

S Efguratam.  diceti  del  Camminar  pro- 
speramente negozio,  o checché  sia.  Ut.  pro- 
spere procedere,  gr.  xacrtuSvyCs*.  v.  ANDA- 
RE A 1.1, A SECONDA. 

ASECUZIONE,  e ASSECUZIONE.  V.  A. 
Esecuzione.  M.  F.  9.  94.  Mandò  in  Napoli  a 
fare  l'asecuaimie  con  abbattere  loro  case.  E 
40.  32.  Sostenne  l' asecuaione  che  si  facce  del 
padre. 

• A SEGNO.  Posto  mvotrbiahm.,  vale  A 
perfezione.  Art.  Fetr.  A.  400.  Si  guardi  se 
il  colore  sta  a ragionrt  come  sta  a segno,  si  ca- 
vi all'ordiujrìo  in  focacce.  E A.  403.  Come  sia 
tale,  e a segno  nel  colore,  « cavi. 

A SEGNO  CnE.  Posto  ewerbialm. , vale 
In  guisa  che.  Di  maniera  che.  Isl .adea  ut 
gr.  aSrr*.  Sagg.  net.  etp.  4A4  Se  uè  cava  il 
sale  asciuttissimo  , a segno  che  nel  votarsi 
spolvera. 

ASELLO.  Specie  di  pesce  di  mare.  lat. 
asellus.  gr.  oWn*;.  Red.  Oss.  antm.  4A3. 
Un  grossissimo  pesce  marmo  della  rstu  degli 
avelli,  lungo  un  braccio  p reciso , area  ec. 

. ASELLO  TERRESTRE.  Specie  d in- 
setto, lo  stesso  che  Porcellino  terrestre,  lai. 


asellus,  porcellio.  gr.  jWn*(.  Red.  Jns.  444. 
Vidi  alcuni  ammalassi  ec. , i qual*  autmalueai 
avevano  lo  stesso  colorito  de' gamberi,  e di  fi- 
guratnento  e dì  grandrsaa  erano  aimili  a'  por- 
cellini, o ascili  terrestri. 

• A SEMBIANZA.  Posto  avverbiehm ., 
vale  A simigli  ansa  ; e si  usa  anche  in  for- 
za di  preposi  siane.  Salv.  Avieri.  4.4.  42. 
Parlari  ec.  che  paio»  fabbricali  dal  volgari  *- 
malore,  forse  s sembiansa  de'  provenaali  o frati- 
raschi,  che  gli  venivano  aventi  di  mano  in 
mano.  ; Ruccll.  Dia!.  98.  Vivere  della  sua 
patria  Signore,  è grado  sublime;  ma  vivere  in- 
sieme ili  abomiuio  a ciascuno,  a seni  hi  ansa 
di  lupo  in  messo  all' ovile,  suol  essere  rovino- 
so partilo- 

.J  ASEMBIARE.  F.  A.  Assembrare,  Re- 
gimare. Mìt.  Marc.  Po!.  175.  Quando  Argo 
seppe  ebe  costoro  venivano,  foce  ■ •rmbisrr  sui 
gente,  e venne  incontro  a' nemici.  Quando  fu- 
rono asembiati  I'  una  parie  e I'  altra  ec. , al- 
lora fu  cominciata  la  più  crudele  battaglia  die 
mai  Risse  veduta  al  mondo. 

. ASEMPIjO.  F.  A.  Esempio.  Fit.S.M. 
MI  add.  442.  lo  madre  era  maestra,  ed  • tem- 
pio d' ogni pirtà.  D.Gio.  Celi.  teff.  40.  [43.]  E 
se  altra  dottrina  io  non  avessi,  né  scrittura  né 
d'asrmpti  passali  ec. 

ASEMPRO.  F.  A.  Esempio.  Gr.  S.  Gir. 

4.  Prendete  a tempro  al  male  che  Iddio  ■ostru- 
ii e per  noi.  Reti.  Tuli.  72.  Della  quarta  ec. 
questo  è l‘ * tempro. 

• ASEMPR ARE.  F.  A.  Attempiate.  Fit. 

5. tìie.  Batt  !9ft.Zaecherla  incontanente  asetn- 
prò  queita  lettera  in  lungo  formo. 

ASEQUIO.  F.  A.  Esequie,  lat.  e.requiee. 
gr.  G.  F.  4 4.  4 41.  2.  E però  ai  fiere 

ordine,  che  come  il  morto  fosse  recato  alla 
chiesa,  la  gente  si  partisse;  che  prima  stavano 
tanto  che  ai  facesse  l'ateqmo. 

ASERCITARE.  F.  A.  Esercitare. 

ASERCITATO.  F.  A.  Esercitato.  Fit.  S 
M.  Maild.  410.  Or  setti  esercitata  nell'oparv 
virtuose. 

. ASERCITO.  F.  A.  Esercito.  Fior. 
Firi.  cap.  3.  Maria,  suora  di  Moisé,  diventò 
lebbrosa,  e cosi  fu  cacciata  fuori  della  rampa- 
gnu,  e dello  a serrilo. 

• A SERVIGIO.  Posto  eoverbimlm.,  vele 
In  utilità.  In  bene.  Fr.  Giord.  993.  Il  li 
puoi  recare  a servigio,  coma  u (Cristo)  per 
te  proprio  Paresse  sostenuta  (la  morie);  sic- 
come del  Sole,  eh'  è a servigio  dì  lutto  le 
genti. 

^ A SESTA.  Posto  awerhia/m.,  vale  Mi- 
suratamente, Per  lo  appunto,  lai.  « sano- 
sim.  Bocc.  g.  8 f.  7- Il  piano  che  nella  valle 
era,  così  era  rifondo,  come  se  a sesta  fòsse 
stato  fatto.  M.  F.  9.  83.  Sicché  quali  in  terso 
a sesta  fermarono  l'atseifio.  Morg.  28.  44.  E 
ogni  volta  In  ’mherciava  a sesta.  ; Ftr.  Ai. 
400.  E menandogli  un  gran  colpo  sull'appic- 
catura della  spalla , che  passò  i sesta  per  la 
commettitura  dell'  osso,  gli  spiccammo  il 
braccio. 

*$  E per  A proposito.  In  acconcio,  lat. 
opportune,  gr.  tòsrxipon.  * Ar.  Pur.  22.  *A. 
[Che  per  cercar  la  terra  e il  mar,  seconda 
Ch'  arci  deiir,  quel  che  a renar  gli  resta,  E 
girar  lutto  in  pochi  giorni  il  moudo],  Troppo 
venia  questo  Ippogrifo  a sesta. 

ASFALTITI,.  Add.  [CAe  sa]  rf*  asfalto, 
[a  Che  è della  natura  dell'  asfalto],  lat. 
asphaltites.  gr.  gnalWm;.  Rierlt.  Fior. 
[3.]  70.  Il  trifòglio , del  quale  iulesero  i Urta 
chiamandolo  trifoglio  acuto,  o asfaltile,  per- 
ché sa  di  bitume. 

ASFALTO.  Bitume.  1*1.  bitume m,  gr.  st- 
jHtlr»;.  Rsceft.  Fior.  [3.]  21.  Il  bitume  re. , 
quello  che  nasce  in  Giudea,  si  chiama  parti- 
colarmente atfallo. 

; ASFODELO.  T.  de  Botanici.  Asf  idd- 
io. Red.  rim.  in  Brons.  son.  471.  L' asfo- 
delo, il  narciso.  Il  nardo  etrusco , e la  ginn- 
dùglia  ispana  Nei  rampi  tuoi  germoglieranno 
derni.  •;  Salvia.  Toecr.  7.  E ri  aari  un  let- 
tu  reto  infilili  al  cubito.  Fatto  e ripien  d asfo- 
delo, di  rniia,  E del  morbido  e crvapo  apsn 
gentile. 

ASFODILLO,  Specie  <f  erba.  lat.  espho- 
detu s.  gr.  «rptftl»;.  Cr.  9.  46.  4.  Prendi** 
il  sugo  degli  aafodilli  in  buona  quauUti,  e »« 
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(libati*  luiig Macule  con  due  parti  di  calcili* 

viti. 

A SGHEMBO.  Posfe  avverbio  Un.  , stila 
/a  tiesse  che  A schlanclo,  A tchimibescio. 
Berti.  Ori.  I.  16.  47.  Sull*  elmo  a sghembo 
giunse  il  colpo  crudo.  Porgli.  Arm.  Vena. 
47.  Essendo  questa  per  traseno,  a sghembo, 
sauna  di  sopra,  e di  sotto  rosa. 

J A SGHIMBESCIO.  Poste  awerbialm., 
vele  le  stesse  che  A schimbescio. 

• $ Detto  di  Uomo,  vele  Stravagante. 
Menz.  Set.  4.  O Paoqui,  le  tue  funi,  i tuoi 
sugli  li  Fau  miraeoi  per  Dio,  s»  un  legare, 
Questi  bistondi,  ed  a sghimbescio  fatti. 

» I ASCI  Alt  E.  f . A.  Agio  re.  Dare  altrui 
i suoi  agi  e le  sue  comodità.  Tratt.  ben.  vie. 
15.  Tanto  nino  savi  del  corpo  guardsre,  e 
sigiare,  e dilettare,  che  vivono  come  fa  Donili, 
che  non  chieggiuno  ebe  sua  volontà  Gre. 

• ASCIATO.  V.  A.  v.  AGIATO, 

• 5 ASCIO,  y ■ A.  Agio.  Esp.  Pat.  Nasi. 
79.  Ciò  sodo  le  delisie  e li  atgi  del  corpo, 
che  abraaciano,  c accendono  il  fuoco  di  lus- 

^ A SGORGO.  [Posto]  awerbialm.  Coji 
grande  sgorgamelo  , quoti  Sgorgati! finen- 
te l«L  ajflueutcr  gr.  iztpprmi.  • ; Ce».  D. 
Ragion.  34.  È da  imprigionarla  (fi acqua  ) 
tu  segreti  serbatoi  • cisterne,  c di  li  ec.  farla 
sprizzare  or  diritta,  or  io  arco  ; qui  a (empiili, 
la  a sgorgo  pieno  e sonante. 

•I  § E figura!.  « Med.  Arb,  Cr.  [47.]  Vedi 
«opra  te  aperte  « sparte  le  fonti  di  grazia  delle 
piaghe  del  Maltatore,  le  quali  docciano  a sgorgo, 
per  dar  bere,  e saziare  a ribocco  i suoi  annuii 
di  vino  dolce,  pieno  di  carità  ». 

. A SGRAFFIO,  e A GRAFFIO,  e.  DI- 
PIGNERE. 

• A SGUINCIO.  [Posto  avwrbialm. , lo 
stesso  rAe]  A sghimbesci  e,  A sghembe.  Pal- 
lad.  Febbr.  47.  Tagliando  (il  ramutceilo)  a 
sguincio  io  giù  dall' una  parte. 

• ASI  ATICO.  Adii.  Dell'Asia , Che  appar- 
tiate ali  Asia  ; ma  dicesi  particolarmen- 
te dello  siile  diffuso,  e ridondante  d orna- 
menti soverchi ; opposto  a Laconico. »l  Salo, 
teli,  dedic.  Pass.  Nobilitò  (|7  Passaventi). 
lo  stile,  senza  s]M>gLiarlo  di  quella  leggiadra 
sani  pisciti,  che  fa  propria  di  quel  buon  seco- 
lo, e che  da  poi  a poco  a poco  s’  è rivoltata 
in  una  culli  troufieaxa  r burhanza  di  favellavo 
asiatico.  Tel  am.  lett.  6.  41.  Non  posso  oggi 
rispondere  a tre  voilre  lettere  «hi  stile  asia- 
tico ; nude  risponderò  laconico. 

• i S E in  /erta  di  sust.  Sale.  lett.  Borgh. 
426.  Chi  si  sente  secco,  non  dee  aspirare  al 
magnifico,  ma  al  pnro  «dal  semplice;  al  quale 
male  si  volgerebbe  chi  peccasse  urli'  ampollo- 
so e orti' asiatico. 

A SICURTÀ.  Pesto  awerbialm. , vale 
Per  sicure s sa.  lai.  ad  securitatem,  secare. 
gr.  1tpb(  «ipeiiti su».  Star.  Aie!/.  Ed  ella  il 
prese  rollo  1 braccio  a sicurtà. 

5 I.  Fare  a sicurtà,  e ùmili,  dicasi  del 
Trattare  con  altrui  con  dimestichezza  e 
confidenza,  lai.  familia  ri  ter.  gr.  oixùotf. 
Morg.  23.  54.  Dicendo;  a sicurtà  con  tero 
parlo.  • Cecch.  Dietim.  3.  4.  Io  vengo  a vai 
a sicurtà , e ancorché  da  oggi  indietro  io  non 
»'  abbi  |iiù  parlato  ec. 

• S 3.  Pitterà  a sicurtà,  vale  Pietre  con 
ticuretsa . senza  limare.  Fav.  Etop.  R.  33. 
Anzi  vogisn  tornarmi  dui 'io  «olia,  c mangiare 
le  fave  secche,  e vivere  a sicurtà,  che  mangiare 
molte  cose,  e i stare  tuttora  in  paura  di  murte. 

^ ASILO.  Franchigia , Luogo  di  sicu- 
rezza. lai.  asylnm.  gr.  irAùe.  Fir.  Ai.  321. 
Aitai  (fogliamoci  di  noi,  che,  tome  una  senti- 
na r «ime  un  alilo,  riceviamo  U feccia  e la 
ribalderia  del  mondo. 

• $ E figuratala,  a Bemb.  rim.  [126.]  Ben 
dovrebbe  madonna  a sé  chiamarmi  Sa  nel 
bealo  e Itelo  asilo  eterno  ». 

ASIMA.  Malattia  che  impedisce  la  re- 
spira sione,  e fa  ambascia  ; Asma.  lai.  dif- 
ficili tas  sp ir andi  rum  anhelalione.  Celi.  gr. 
&eft(à>x.  Cr.  3.  9.  43.  Le  mandorle  amare  ec. 
vagliouo  contro  all'  stima,  e contro  alia  tosta 
per  cagione  di  freddo.  Pass.  362.  Se  non 
fosse  già  che  la  persona  avesse  tossa  n «alma, 
o altra  infermità,  rbe  le  Leene  ambascia  o 
astia  lo  ilare  Isocrone.  Morg.  23.  SI.  Credo 
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cb'egli  eran  lauto  affaticati.  Che  per  l' affan- 
no venisse  quest  sauna.;  Lasc.  Spini.  3.  4.  Ci- 
me, che  mi  c venuto  iu  un  tratto  il  battiquo- 
rc,  e T stima,  e la  spasima,  e la  fantasima! 

• ; ASIMARE.  Patii d" a lima,  Esser  asma- 
tica. Pure.  cap.  292.  A noia  m’ • chi  l'al- 
trui cose  biasima,  E'u  presenza  d'altrui  iodi 
le  sue  , Cbe  aon  meu  degne  che  quelle  per 
cui  sòma  (qui  figurata»*. , quasi:  si  sfiata  a 
biasimare). 

ASlMATO.  AdA.  Che  patisce  d’ esima. 
I«L  asthmuticus.  gr.  éed/ictruói.  Lib.  cur. 
malati.  lai  manna  giova  agli  asiniati.  E ap- 
presso : Questi  «ausali  ue  trovano  profitto  [io 
quésti  esempi  ha  forza  di  siisi.] 

• ASlMETRO.  y.  G.  Incommensurabile. 
Gal.  lett.  Prima  voi  dite  cbe,  posta  lauta 
immensità , l'universo  sarebbe  asimctro  ; il 
qual  termine  asimetro,  se  voi,  come  geo  me- 
tro, lo  prendete  uel  suo  vero  significati»,  vuol 
dire  incommensurabile. 

A SIMIGLI  ANZ  A.  Pasto  amerbialm. , 
vale  lo  stesso  che  Similmente,  Simigliati- 
t emonie , Come.  [£  si  usa  anche  a modo  di 
preposizione].  Lst.  siculi,  quemadmodutu. 
gr.  **r'  iueidnjr*.  Rim. ani.  F.  AH.  402. 
À simigliai»*  della  gnu  vertute.  • Vii.  SS. 
Pad.  2.  283.  La  prete  per  auno,  e a simi- 
glia lisa  eh'  egli  la  volesse  baciare,  se  le  sc- 
rostò. 

A SIMILE.  Posto  awerbialm . , vale  A 
simigliatati , Similmente.  lat.  sunti,  ipiem- 
admodnm.  gr.  «ffJt tp.  Talora  si  usa  a 
modo  di  preposizione.  Cr.  2.  4.  3.  Questo 
ù il  secondo  umore,  che  amministra  e porga 
■I  nutrimento  olla  coucepula  pianta,  tutto  a 
simile  come  auuuiimtra  la  aratrice  il  sangue 
mestruo  nella  coucczione  e formazione  degli 
animali.  E cap.  3.  4.  Secondo  che  negli  am- 
mali ec.,  così  tutto  a simile  sono  nelle  pian- 
te porti  lignee  ec.  Rim.  ani.  Ine.  420.  E 
pna  cbe  spùri , io  rimango  hìauco , A sutule 
d‘  uom  morto. 

A SIMILITUDINE.  Post o awerbialm 
vale  A simighanza  ; [e  si  usa  a mode  di 
preposizione].  Ut.  siculi,  quem  a dinoti  uni.  gr. 
ipùàtf.  Cr.  I.  8.  IO.  1 pulsi  che  sono  ad  alti», 
[■cr forata  talenta  infioo  al  basso,  cioè  all'sequa, 
■ similitudine  di  fontana,  possouo  riuscire  da 
Issato.  Bemb.  Star.  I.  [IO.]  Erano  quelle  can- 
ue  a suailitudiue  di  quelle  artiglierìe,  cbe  i 
muri  delle  città  gettano  a terra. 

• ASINA.  La  femmina  dell' asino.  « Noe. 
ani.  2.  2.  Cotanto  vi  dico  cbe  il  cavallo  è nu- 
tricato a Ulte  d'asina  ». 

ASINACCIO.  Peggiorar,  di  Asino.  Fir. 
As.  186.  Io  so  che  egli  unti  vi  • aurora  uscito 
di  mente  quello  che  voi  deliberaste  fardi  quel- 
lo aaiuaccio  infingardo.  E 238.  A cbe  fare  ab- 
biamo noi  messo  m vendita  questo  limaccio 
vecchio? 

S I.  Etalora  dicesi  ad  Uomo  zotico , Igno- 
rante , indiscreto  , o caparbio.  Jllalm.  IO. 
21.  Quando  'l  nimico,  ch’ivi  sta  a disagio,  A 
tal  pigrizia  ec.,  grida  ad  alla  voce:  Vieni,  att- 
uacela; muovili,  Sant'Agio.  Salv.  Granch.  3. 
12.  Perchè  tu  te  l' abbia,  aaiuaccio.  Vitupero- 
so, briccone. 

$ 2.  Asinaccio,  è anche  una  Sorta  di  fico. 
J. Salvia.  Disc.  I.  350.  Questo  autore  nomi- 
nando i fichi  Asiujttri,  che  noi  chiamiamo  All- 
useci ec.,  udì  cbe  avea  detto  persoua  autore- 
vole ec. 

ASINAGGINE.  [Grande  t gnor  anta  di 
di  che  si  dovrebbe  sapere];  Asineria,  lai. 
iascilia.  gr.  ipó&ttn.  Car.  lett.  I.  76.  Non 
sapendo  ini  questa  mia  fantasia,  potreste  so-  ! 
spettare  ch'io  lo  facessi  per  asinaggine. 

• ; J Si  dice  anche  degli  sbagli  commessi 
a cagion  di  questa  ignoranza. 

ASINAIO.  Guida  f or  d'asini,  lai.  asina - 
rins.  gr.  èvijlànjt-  Valer.  Mass.  Disse  l’a- 
sinaio; s’egli  è cosi.  Re,  la  fortuna  ha  man- 
dato un  altro  a questa  morte,  non  me.  Frane. 
Sacri  noe.  1 13.  Il  qnalc  asinaio  andava  dietro 
agli  asini  esulando  il  libro  di  Dante.  E «oc. 
132.  Li  quali  erano  tutti  uomini  mulattieri  e 
asinai  della  corte. 

• ASINDETO.  V.  G.  Figura  rei  lorica  ^ 
che  vale  Scioglimento,  ed  è quando  sono  piu 
incisi  senza  congiunzione.  Adr.  Demetr. 
1*80.]  £ ancora  asindeto,  cioè  scioglimento,  | 
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perché  si  pronunziò  senza  congiunaiout.  •;  De 
metr.  Segn.  406.  E questo  (favellare)  è com- 
posto di  tre  figure;  dell* anafora  per  esservi  la 
medesima  parola  al  medesimo  principio  ripre- 
sa: dell' asindeto,  |K!r  esser  detto  senta  la  con» 
gùmzioa  delle  copule.  Salvia.  Opp.  39.  Ili 
«[•sesti  asindeti,  o vero  parlaci  scusa  copula,  ci 
i s intendi'  ec. 

• A SIN  ELLA.  La  femmina  dell ’ asinelio; 

I Piccola  asina.  Asina  lattante.  « Ovid.  Rem. 
am.  Ride  siccome  Is  sussi  jmiicIL  ragghia  ». 

^ ASINE ULO.  Dim.  d‘ Asino;  e vale  Asino 
| di  mediocre  grandezza,  e di  poco  pregio,  lai. 
asoline,  gr.  6W«zo$.  [Med.]  Vii.  Crisi.  J79.] 
Ma  forse  alcuno  dì  quegli  uomini  buoni  aiedo 
loro,  o prestò  mi  asinelio.  Pataffi.  3.  Ed  il 
leUmr  porta  1'  asinelio,  E spesso  è ricoperto 
per  li  vai.  Fior.  S.  Frane.  403.  Se  n‘ andaro- 
no a un  povero  lavoratore  della  contrada,  e si 
gli  chieso no  per  l'amore  di  Dio  il  suo  asinelio 
in  piestama.  A! am.  Colt.  2.  44.  Quest' altro 
il  prenda,  e l'attraversi  al  dorso  Del  suo  pigro 
«silici;  quell' altro  il  punga. 

S I-  Asinelio,  si  dice  anche,  per  simili!., 
a (Quella  pietra  che  ne I fondo  delle  fosso 
fognate  sostenta  V altre  pietre  che  formano 
la  fogna. 

$ 2.  Asinelio,  si  dice  all  reti  a Quella  trave 
che  regge  fi  altre  travi  de' letti  che  piovono 
un’ acqua  sola.  lat.  canlherius. 

ASINERIA.. Asinità.  laL  Insedia,  gr.  ùiou- 
cruci*.  Fir.  As.  308.  lu  preteusa  di  Uute 
persone  sopportar  la  mia  asinerìa- 

ASINESCAMENTE.  Awarh,  Con  asinità. 
Bene.  Celi.  Vii.  [*4.  333.]  Mi  disse  aùnesca- 
: mente:  cosi  ci  pisce  di  fare. 

ASINESCO.  ‘Add,  Di  asino. Menz.  taf.  4. 
Un  ch'abbia  pregno  11  goffo  capo  dasiuesca  fava. 

ÀSINETTO,  Asinino,  lst.  asellus.  gr.  «ut- 
o/.Of.  Fr.  Zac.  IW.  3.  3.  8.  Chi  t'avesse  visto 
fra  ’l  Lu  e l au netto.  Che  alitavano  sullo  tuo 
lauto  petto. 

ASINI  LE.  Add.  D ati  no.  lai.  asiuinus.  gr. 
òvutbi.  Allegr.  M et  a ih.  Tra  li  quali  fu  Pruipo, 
il  quale  era  sbandilo  della  città,  perché  aveva  il 
uatural  membro  aiuòle. 

ASININO.  Sust.  dim.  d' Asino  ; Asino  pic- 
colo. lai.  asellus.  gr.  óvio/.o;.  Fr.  Cloni. 
Pred.  R.  Lo  aveva  posto  a giacere  tra  l'asi- 
iiind  ed  il  bue.  Lib.  cur.  malati.  Fa  uno  un- 
| piastra  rollo  sterco  di  un  asinino  maschio,  nato 
di  pochi  giorni.  Ciriff.  Cale.  [3.  82.  Sicché 
ogni  giorno  il  vecchio  malandrino  Correva  fo- 
nie il  granchio  per  la  buca]  : T diro  a piede, 
non  sull' asinino.  F.  V.  14.  63.  La  tropi»  vo- 
glia ch'ebbouo  d'impiccare  li  asinini,  c fare 
le  beitele]  mucccrìe,  loro  tolse  il  consiglio. 

ASININO.  Add  Di  ra  zza  d‘  asino,  e Si- 
mile all'asino.  Fir.  As.  88.  E volendo  sfor- 
zare il  natio  partire  aiiuinn,  e dire  ec.  Rem. 
rim.  [4.  33.]  Dove  la  fama  suona  La  piva  « | 
conio  in  accenti  asinini.  •;  Buon.  Her.  2.  3. 4. 
E voltila  al  Vesti  irne  Atiumo,  mulino  e cavallino 
ec.  Ilo  la  ripa  del  fiume  ili  ver  Ponente. 

J E per  metaf.  vale  (Lotico , Indiscreto, 
Scortese.  Lib.  Moli.  A I padrone  non  piacquo- 
uo  gli  scherzi,  pcrch'  rrsuo  amimi.  Dani. 
Conv.  6.  Onde  sono  signori  di  ss  asinina  natu- 
ra, clic  comandano  il  rootradào  di  quello  che 
o'  vogliono.  Ben*.  Or!.  2.  49.  4.  La  natura 
superba  ed  asinina,  Colla  quale  ognun  d'essi 
odia,  c disprezzi. 

A SINISTRA.  Posto  awerbialm,,  vale 
Dalla  banda  sini stra.  lat.  a sinislrts , larva , 
sinistrortum.  gr.  ùp*m ùSr*.  Cr.  9.  6.  4. 
E si  volga  spesso  a destra,  e a sinistra.  JVo»>. 
ant.  23.  Stando  lu  ’inperadute  uu  giunto  ira 
«[netti  due  salii,  1'  uno  gli  stava  a destra,  e 
I altro  a sinistra.  E nov.  31.  Ventano  ucciden- 
do a destra  e a móstra,  sicché  misero  i mmiti 
a destruzioue.  Dant.  Inf.  4 4.  E tuttoché  lu 
sii  veuntu  mollo  Pure  a illustra  giù  calando  al 
foudo.  Non  se’ ancor  ec. 

; A SINISTRO.  Posto  awerbialm. , vale 
Staisi remenie , Malamente.  Menz.  Op.  3. 
241.  Chi  rosi  giudicasse,  al  certo  che  a sinistro 
giudicherebbe. 

ASINITÀ,  ASIMTADE,  e ÀS1NITATE. 
A si  ratto  d Asino  ; ['Sfato,  e Satura  d’asi- 
no], Fir.  As.  943.  Dove  io  mi  ricordo  aver 
provato  il  maggior  pericolo  ch’io  portai»  mai 
nell'  aiinilà. 


MS  ASI 

$ L' usiamo  pai  comunemente  in  sento 
metaforico  per  Maio  di  procedere  i udi- 
te reto,  e scortelo  ; ( Asineria,  Asinaggine], 
Buon.  Fier.  3.  I.  5.  E «noi  poi  rii' ella  il(i- 
«•  lìivolti  in  pazzia  tua  , Ogni  asinità  ma. 
Af.tim.  0.  CO.  Mi  per  la  loro  iHuilii  superba, 
Sno  |Hii  fuggiti  più  che  la  mal 'erba.  “ lìargh. 
Dite,  serie.  13.  E però  non  arcade  di  voler 
cercar  legge  nell' ingiuria,  né  «Escrezione  nel- 
l' aiutila,  dipendendo  tempre  1" ingiuria  e la 
prima  uflru  djH'nrbitno  di  tm  disordinato  e 
amitele  cervello. 

^ ASINO, ‘ Anima!  quadrupede  che  ha  gli 
orecchi  assai  lunghi , e serve  principal- 
mente per  someggiare  ; Onci»,  Miccio,  lat. 
annui.  gr.  4*9;.  C'r.  9,  59.  I . Qualunque  vor- 
rà far  buona  grumaimi  d‘  mini,  dee  rr.  guar- 
dare che  prenda  i maschi  e le  femmine  in  buo- 
na età.  Bore.  noe.  SI.  9.  Poscia  messogli  l'a- 
nno limami,  rou  tuoi  cenni  gli  fece  intrudere 
che  a caia  ne  la  recane.  E noe.  73.  6.  Scontrò 
DentiTegua  del  Mano,  con  un  alino  pien  di 
cute  limami.  Frane.  Sticch.  noe.  (15.  Tocca 
gli  anni  forte,  e pure:  arri.  Albert,  li.  Cibo 
e verga  e incarico  all' anno,  e pane  e disciplina 
e opera  al  fervo. 

; J I.  Asino,  figuratami,  per  Corpo,  Mem- 
hi-o  virile,  lat.  corpus  , Pbaedr.  Fr.  Ine.  Tal. 

S.  (3.  II.  Il  digiunare  piacenti,  E far  grande 
attinenza.  Per  macerar  mio  asino,  Che  nou  mi 
dia  inrrcirrnxa. 

5 3.  Aggiunto  ad  Verno,  per  mietaf,  \ea!e\ 
fatico,  Ih  rossi  costumi.  Scortese,  [igno- 
rante]. !.it.  inhumanus  , ru  stieni  , a tinnì. 

S 3.  Talora  si  dice  ad  altrui  per  ingiu- 
ria, Bocc.  noe.  15.  23.  Asino  fastidioso  ed 
rbriaco  che  tu  dei  essere.  Ar.  Cas.  I.  5.  Che 
questi  miei  gaglioffi,  e che  quest  aline  Puttane 
facciali  cosa  eh'a  Tur  abbiano.  E 2.  I.  Bisogna 
sempre,  asino,  Ch'io  t abbia  dietro  il  bustone 
o lo  «limolo.  Ambr.  Ctf.  S.  11.  In  qua,  dico, 
asino  : Nou  odi  ine  ? 

5 4.  Pezzo  d‘  Asino,  [difesi  pure  altrui 
per  ingiuria],  e.  PEZZO. 

• § 5.'  Asino  risalito  , dicesi  di  pai-ero  su- 
perbo, per  «sri  c salito  ad  allo  Stato.  Ca- 
vale. Espos.  Simtr.  i.  8.  (sic  ) Ni  un*  comò  più  I 
aspera  dell'uomo  vile,  quando  taglie  su  alto; 
onde  per  un  dispetto  questi  tah  si  sogliono 
disamare  comunemente  asini  risaliti. 

S I.  Aiutar  sull' a sino, [vale]  Esser  condot- 
to sull’asino  iter  ignominia , e per  gastigo. 

S $ 7-  Andar  dietro  al  suo  asino  , tulle 
proverbin/m.  Attendere  a' propri i fatti  , 
jVw  por  mente  a quello  che  altri  fa,  o dice. 
Car.  lelt.  Tornii.  (13.  I cortigiani  vi  trattano 
nule  al  solito,  ma  non  guardate  a questo;  an- 
date dietro  al  vostro  asino;  e come  tiele  valen- 
tuomo, così  suite  circospetto,  diligente,  c ri- 
spettoso. 

• J J 9-  proverbia:  Arare  col  bue  e con 
r asino,  vale  Fare  il  possibile,  e.  Bl'E. 

$ 9.  Esser  l'asino,  vola  Essere  aggravato 
di  fatiche,  Durar  fatiche  da  asino. 

^ S IO-  Lega  C asino  dove  vuole  il  padro- 
ne,e l'r'if  scortica  suo  donno  .vale  .-  Fa  tpud 
che  t'è.  commesso,  e pensivi  chi  commette,  lat. 
ut  homo  est,  ita  morem  geras. 

J J II.  Dicesi  anche  in  proverò.  Legar 
Casino  a modo  del  padrone  , o dove  vuole 
il  padrone;  e vale  Far  quello  che  vuole  il 
padrone.  Bern.lett.V1 . Mi  piace  come  le  mat- 
tale a Vaili;  tuttavia,  poiché  il  padrone  vnolcoii, 
e da  legar  Ialino  a modo  sin».  ••  Sa/v.  Oranch. 
I.  2.  Io  poi  alla  fine  ho  a legare  l'asino  l>o- 
re  vuole  il  padrone.  Buon  Fier.  2-4-  19.  Per 
legar  l'ano  dove  il  padron  vuole. 

$ 12.*  Legar  Casino,  [o  Legar  C asino  a 
buona  caviglia].  In  proverò.  , vale  Addor- 
mentarsi. Bocc.  «ti»v\40.  (0.  Egli  aveva  a buo- 
na caviglia  legalo  l'anno.  Pala  fi.  3.  Egli  ha 
legato  l'auno  il  cuculo.  J/s/w.  (.  (2.  E fatto 
un  cliincciulin  su  l'altro  lato.  Le  vieti  di  nuovo 
l'asino  legato.  Buon.  Fier.  3.  3.  (2.  Poco  è di 
rulla  Uopo,  e di  cantilene,  E di  lusinghe  di 
mamma  e di  lata,  Per  fargli  legar  l'asin  ec. 

$13.  Usasi  parimente  in  provarli.  Qual 
min  dà  in  parete , tal  riceve  ; e si  dice 
Quando  uno  riceva  la  pariglia  d'ingiuria, 
ih’rg/i  ha  fatto,  lat.  qui  malnm  dal . m ninni 
aecipit.  gr.  b stomi*  jrcnJàv  swi»  ìvpfiv.vt l. 
Bore,  no v.  (9.  I.  A (are  a far  sìa  quii  a*ino 
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dà  in  parete,  tal  rime.  Enov.  79.  2.  Assai  dee 
bastare  a ciascuno,  se,  qual  asino  di  in  |wretc,tnl 
riceve,  sema  voler,  suprabbondando,  oltre  la 
couven  eroi  casa  della  vendetta  ingiuriare.  Lab. 
293.  Né  c però  esente,  come  egli  ti  crede,  dui 
volger  proverbio,  il  quale  voi  usate  dicendo  : 
quale  asino  dà  in  parete,  tale  riceve;  te  egli  gli 
altrui  beni  lavora,  e’  viene  d‘  altra  parte  cbi 
lavora  i suoi. 

$ (4.  Pure  in  proverbio:  Com'asino  sape, 
cosi  minuzza  rape;  e vale.  Che  ognuno  fa 
nel  eh'  e' può,  e quel  eh' e'  sa.  G.  F.  9.  83 
. Cnmasitu»  tape,  così  minuzza  rape. 

$ (5.  Chi  non  può  dare  all'  asino,  dia  al 
basto  ; e vale  per  esemplo,  che  Chi  non  può 
vendicarsi  con  chi  e'  vorrebbe , si  vendita 
con  ehi  e'può.  Farrh.  Ercol.  20.  tinelli  che 
uon  poiiono  all'anno,  usano  di  dare  al  basto. 

•J  5 <8.  (Ai  sta  bene  come  il  basta  all'asi- 
no, detto  proverbiale , che  si  applica  a Chi 
abbia  avuto  meritamente  un  danno  , un 
rabbuffo , o simili. 

$ (7.  Lavare  il  capo  [s  la  testa]  all'asi- 
no, vale  Far  beneficio  a chi  noi  conosce,  e 
non  ne  fa  capitale.  Ut.  laterem  lavare,  gr. 
Tràt'vS©»  Traviti*.  Fiat,  (04.  Salv.  ('.ranch. 
3.  3.  Si  li,  1 ogni  modo  egli  è come  laivare  il 
capo  all'aiuto.  Morg.  27.  279.  Sai  rhe  si  dice: 
cinque  acque  perdute.  Con  ebe  si  lava  all'asi- 
no la  testa. 

$ (9.  Gli  asini  si  conoscono  a‘ basii  ; cioè  : 
fa  qualità  d'uno  si  conoscono  dall' ester- 
no. Ut.  raMrfa  de  vu/po  testalur.  gr.  ri  *f 3*0; 
Stipi  rr.i  al'WTTtxof  poepr/pt  t.  La  se.  Gelas. 
3.  (0.  Voi  conoscete  gli  asini  a*  basti:  Non  fu 
mai  il  più  viziai  ri  ; So  ch’egli  é Insto  bene. 

$ (9.  Far  come  l' asino  , che  porto  il  vino 
e bee  l'acqua,  [**n/e]  Affaticarsi  in  prò  d'al- 
tri. lat.  ut  asinns  balneatoms.  F/os,  (03  e 
4(0.  il/.  Bin.  rim.  292.  L’asino  ec-,  Perse  bee 
l'acqua,  e porta  agli  altri  il  vino. 

$20.  Far  come  l' Usino,  che  dove  inciam- 
pa una  volta,  più  non  vi  passa;  cioè;  fifon 
ricadere  negli  stesti  falli. 

5 $ 21.  Far  come  l'asino  al  corbello, 
dicesi  proverbialmente,  di  Chi  avendo  rice- 
vuto un  benefizio,  strapazza  ehi  glielo  ha 
fatto;  presa  la  somigliante  dall'  asino, 
che  tpiando  ha  mangiato  il  fono,  0 la  bia- 
da, dà  de  calci  a / corbello,  ove  essa  era. 
Cerch.  Prov.  49.  Oh  ! cotesti  padroni  é buon 
servire.  Che  non  firn  come  l'asino  al  corbello. 

$ 22.  L' asino,  o l'asinino  ec..  Non  cono- 
sce la  coda  se  non  quando  e' non  l'ha,  va- 
le J Von  conoscere  il  Itene  se  non  quando 
l'uomo  n’è  privo.  Ut.  orafo  accrpto  stiilfus 
sopii,  gr.  itvòùr  sai  vjTtOf  f posti.  Lor. 
Med.,  Catta.  [96.  2.]  Che  U coda  par  conosca 
L'asminqnandV  nou  l'ha.  Belline.  Che  l' au- 
lici conosce  oliar  U roda  Quando  e' non  1'  ha. 
Morg.  22.  (18.  E fai.  comesi  dice,  l'asinelio. 
Che  sempre  par  che  U coda  conoscile  Quando 
e’ non  1'  ha,  che  se  ’l  mangian  le  mosche. 

5 23.  L' asino  «o«  va  se  non  col  bastone, 
si  ilice  di  Chi  non  si  muoio  ad  operar  se 
non  con  asprezze  e scortesìe,  lat.  malus, 
itisi  malo  coactus,  re  et  e facete  nescit. 

5 24.  Baglio  d'asino  «ori  arrivò  mai  in 
cielo;  ['diersi  in  proverbio  per  dinotare]. 
Che  le  preghiere  degli  sciocchi  e indiscreti 
[non  fanno  impressione,  «J  non  sono  udite. 
• J Baldov.  Am.  Scart.  250.  Ed  al  destino 
Penso  che  nulla  importi  S'altri  lo  chiama  au- 
tor del  suo  travaglio.  Che  degli  asini  al  cicl 
non  gingne  il  raglio. 

S 43.  Asia  bianco  gli  va  a mulino;  e di- 
cesi di  Chi  è agiato  dalle  cose  del  mondo. 
Salv.  Granch.  2.  4.  I»  asin  bianco  Ti  va  a 
mulino.  Farrh.  Ercot.  72.  Uno  che  é bene- 
stante, cioè  agiato  delle  cose  del  mondo,  e rhe 
ha  le  sue  (arrende  di  maniera  incamminale, 
che  se  gli  può  giustamente  dire  quel  prover- 
bio: Adii  bianco  gli  va  al  mulino. 

S 28.  Metter  l'asino  n cavallo,  si  dice 
del  Mettere  una  cosa  vile  sopra  una  di’  pre- 
gio. Tratt.  segr.  eot.  dona.  Sarebbe  proprio 
come  il  voler  metter  l'asino  a cavallo. 

$27.  Tirar  dietro  all' asin  suo,  [r  s'.ifo]  ; 
Mantenersi  nella  sua  ostinasione,  e capar- 

I bietà. 

$ 28.  Trotto  i C asin  poeo  dura  ; e Trotto 
| i/' asino,  assolutamente,  si  dice  di  Chi  si 
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mette  a far  qualche  cosa  oltre  al  suo  po- 
tere, che  non  può  durarla.  Cecch.  /notar. 
13.  Amor  di  giovani,  trotto  d‘  asino.  •;  Al- 
legr.  328.  Ma  perchè  1 allegrezze  di  questo 
mondo,  quasi  trotto  d ivino  itrar.ro,  durano 
(toro,  si  afflìgge  ognuno  e fanne  gran  rammari- 
chio. 

$ 29.  Alla  prova  si  scortica  F asino,  vele: 
A I cimento  si  conosce  l'uomo,  lai.  magistra- 
tiis  vi  rum  estendi l grrj  ó.pyfi  r4v  Moti  iti- 
*W9*.  Ambr.  Cof.  3.  2.  Voi  sapete  il  prover- 
bio, Glie  alla  prova  si  Scortica  l'asino.  Cerch. 
Ine.  (.  3.  L'  asino  Si  scortica  alla  prova. 

$ 30.  Far  come  C asino  del  pentolaio,  di- 
cesi di  Chi  si  ferma  a cicalare  con  chiun- 
que trova  ; perchè  l'asino  del  pentolaio  si 
ferma  ad  ogni  uscio.  Pataffi.  8.  L'asino  Ulto 
par  del  pentolaio.  Morg.  8.  (9.  A ogni  ras» 
appiccheremo  il  maio,  Che  come  l'asin  fai  del 
pentolaio.  Cecch.  Don:.  2.  2.  E roteifiltn», 
che  non  irta  contento  a venti  dame?  L'asin  del 
pentolaio;  ancorché  questo  É Visio  della  na- 
zione. 

• $ 3(.  Far  la  zuppa  alt'  asino,  vale  Far 
servigio  ad  ingrati , e gittar  via  il  tempo, 
la  fatica,  e la  spesa. 

$ 32-  E nel  proverbio  che  i Latini  ditte- 
ro; a timi  t ad  tyram.  gr.  &to\  lùpxr 

Uvei.  Fareh.  /.  4.  p.  4.  Intenifi  tu  (din* 
ella)  qnesterose  ? sentiteti  tu  scorrere  al  cuore, 
e fermare  nell  animo’  o pure  sei  come  dico- 
no i Greci  per  proverbio,  qua!  « l' asino  si 
suono  della  lira?  ••  Ar.  Fur.  34.  (9.  Troppo 
al  guadagno  dato  E all' avarizia  ec..  Tanto  ap- 
pressa costumi  e virtù  ammira,  Quanto  l'asino 
fa  I suon  della  lira. 

S 33.  Pure  in  proverbio  si  dice:  E **i*  più 
tTitti  asino  a mercato;  e dicesi  centra  Chi 
creile  esservi  alcuna  cosa  unica  al  mando. 
Dtp.  Decani.  77.  Non  credon  rhe  sia  per  que- 
sta rosa  altra  voce  al  mondo,  r non  sanno  co- 
me Ita  quel  proverbio  materiale  e grosso,  cHV 
va  più  di  un  asino  a mercato. 

$ 34.  Disputar  dell'ombra  dell' esina , 
diceti  in  proverbio,  quando  si  disputa  di 
cose  frivole,  e di  poca  importuosa,  lat-  de 
lana  caprina.  gr.lTrrl  tveo  uxià;,  F arch.Er- 
col.  (7.  Che  se  inai  si  disputò  del  l'ombri  del- 
l’asino, come  è il  proverbio  green,  o della  la- 
na caprina,  come  dicono i Latini,  questa  è quel- 
la volta. 

$ 35.  Dare  ad  intendere  che  gli  asini  vo- 
lino, vale  Dar  ad  intendere  una  cosa  Im- 
possibile. Lor.  Med.  Arid.  3.  ( . I pulii  6- 
rebbio  lor  credere  che  gli  asin  voi  a nero 
Cecch.  incanì.  3.7.  Ben  mi  vorresti  dare  a cre- 
dere che  gli  asin  volassero. 

• 5$  38.  Qui  mi  cfocó  l'asino , dicati  in  prò- 
verhio,  per  accennare  la  difficoltà  di  una 
cosa,  e corrisponde  all'altra  maniera  : Qui 
sta  il  busillis,  che  vaie;  Qui  sta  il  difficile. 
Qui  è lo  sbaglio.  Magai,  lati.  Strozs.  ( (8.  Ma 
che  nella  seconda  si  dica, che  l'Aurora  f«  un'al- 
tra cosa  da  quella  che  ella  fa  iu  effetto,  oh! 
qui  mi  cascò  l'asino. 

S 37.  L'orso  non  è fatto  per  gli  aiòli, 
[proverbio,  che  vale  che  fa  cose  icelte  e 
di  pregio  non  tono  fatte  per  gli  uomini 
di  batta  condizione],  v.  ORZO. 

« ASINO,  T.  astronomico,  fifome  di  al- 
cune stelle  comprese  nella  eos/ellasiene 
del  Granchio.  [ M.  Bili  ] Dim.  buri.  [2  298  ] 
Certe' stelle  del  Granchio,  in  eiel  compre ie,  Si 
chiamali  min  par  ogni  paese. 

ASI  NON  E.  Asino  grande. 

$ I.  [ff figuratamente],  per  Uomo  sofie*, 
indiscreto , [detto  alimi]  per  villania.  l«t- 
ruslicis  morib us.  gr.  fiypcieOf.  Ber».  iW. 
2.  (0.  (7.  Ma  rotnr  fosse  Hai  sonno  svegliate 
Ter  quest’  altro  colpir  quell 'asiuone. 

• $ 2.  E in  forza  di  add  , vale  Ignoran- 
te. Bim.  buri.  3.  213.  Oh  che  balordo  io  sono, 
A rreder  che  ritorni  In  questo  nostro  •*«1° 
alinone  Quella  che  fi  ragione! 

ASINO  SA LVATICO.  [ La  stesso  che  Ona- 
gro, Animale  che  Ave  nella  Tarlarla  me- 
ridionale, e corre  assai  iW acrmente],  lat. 
onager.  gr.  fi/f/ptz.  Frane.  Sacrò.  Op.  die. 
91.  Arino  sabatico  é un  inimalr  che  maxima 
berebbe  d'alcuna  acqua,  velia  non  fotve  chiari. 

: ASINTOTO.  Lo  stesso  che  Attinteli'. 
Bue  eli.  Prov.  4.  3.  191.  Qua!  geometra  non 
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u f»it  manifesta  trinità  l'auminbUr  proprietà 
«Irli' asintoto  «l'Apulluuio  l'ergro,  che  prolun- 
gandoli in  infinito,  sempre  più  allatua  ipi-tUo- 
le  l'iffreiliw,  «A  mai  [tmitue  a twarla? 
E appresto  : Che  «bri-m  uni  dello  tante  e talile 
Mova  marat iglioxuiime  asintoti,  immaginate 
mn  felicità  d intelletto  perspicacissimo  dal  fio- 
rentino  A p-illuuio,  chetale  menta  appunto  d ot- 
ter  nominato  il  iioitnisij;.  Vincenti»  Viviano? 

ASIO.  F.  A.  Agio.  lat.  ohn tu , commettimi. 
UT.  ff/6Ì r„  Tp'J9r,.  Frane.  Barb.  SUO.  19.  Se 
voo  più  ad  atto  tiare.  La  nave  dèi  pigliarr. 
Br.  Beli.  [137.]  Sedete  ornai,  e riputatoli  a 
grande  asio.  Guitf.  rim.  [*l.  151.  var.  J 4. 
S'eo  lu  tenone  idatio.  Ben  è tempre  mio  atin, 
«;  Fior.  /la/.  240-  Lo  re  larba,  peritando  che 
orni  poro  terreno  nè  a lui  era  grande  «lamio,  uè 
a lei  grande  atto  vetidègliene. 

A S LASCIO.  Foste  awerbialm.  e.  SLA- 

SCIO  $ 

ASMA.  A sima.  lat.  difficultas  spirandi 
rum  anhelatione.  gr.  tV.  5.  93.  2. 

Il  pepe  er.  miraltil mente  vai  contro  all'asma 
che  da  ragion  fredde  procede. 

^ ASMATICO.  [Adii.]  Che  patiscati' asma. 
lat.  a sthm atiem.  gr.  à;Su«n/d«. 

• • 5 1.  E in  fona  tii  snst.  » Cr.  5.  94.  3.  j 
La  pina  ec. , è ottimo  cibo  ee.  agli  unuliri , ■ 
cioè  a coloro  che  hanno  secca  lotta.  Buon. 
/Ver.  I.  9.  4.  Febbriciti*  nti  , asmatici,  apople- 
tici  e. 

.*  J 1 Asmatico,  l’ale  anche  Attenente  ad 
asma,  Cagionalo  da  asma.  Segnar.  Preti. 
9.  3.  Se  ti  potessero  unire  iutieme  da  l'.n  An- 
giolo tutti  que'  rarii  dolori  che  noi  proviamo, 
renali  ec.,  nefritici,  armatici  oc.,  clic  dolore 
vivissimo  uria  lineilo  ! 

• ; ASMO.  F.  A.  Asma.  Fr.  lae.  Tod.  4. 
32.  9.  A me  venga  il  mal  dell'  asino,  £ eoo  et- 
to quel  del  patmu  (cioè  spasmo}. 

ASMOSO.  F.  A.  Add.  Asmatico.  Li. 
atthmaficut.  gr.  «V^/tOCTlXdf.  Bill.  Ptirg.  95. 
4.  Estenuò  in  tanto,  che  mori  couie  fanno  gli 
astiosi. 

; A SNELLO,  y.  A.  Add.  Snello.  Tran, 
aìri,  m or.  13.  Nell  no  uomo  è ti  stuello  come 
lo  tigre. 

I A SOCCIO.  Patio  avverbi  ai m.  v.  SOC- 

CIO. 

« A SODO.  Posto  awerbialm.,  vale  So- 
damente, Fortemente,  Malia.  3.  22.  Pero 
pretto  bollir  farete  a sodo  Un  agnello  o ca- 
pretto in  un  pignallo.  Buon.  Fier.  3.  4.  1.  La- 
tria pur  far:  te  » miei  polli  ttiati  Non  gli  bca- 
ziran  lor  la  groppa  a sodo,  Brancata  ma  sia  la 
mia  da'  topi. 

A SOFFICItNZA,  Pesto  awerbialm., lo 
a tesso  che  A sufficiente.  Bore.  Introd.  13.  A 
sufficienza,  tei  -Micio  gli  appetiti,  le  cote  usavano. 
C.  y.  9.  71.  9.  Non  avevano  acqua  a aolficirn- 
sa  per  loro,  e pe'  lor  cavalli. 

ASOLARE.  Lo  stesso  che  Alitare,  lai.  ba- 
iare, inspirare,  hafilnnt  emittore,  gr.  tip 
TT/lti.  Sagg.  rial.  etp.  9.  La  fiammella  di  una 
candela  , che  gli  asoli  punto  d'altorno,  tara 
abile  ec.,  a mettere  in  fuga  1’  acqua  arsente  io 
etto  racchiusa.  • Magai,  iett.fam.  (1.  i9.) 
Poni  antri  «pii  a ledere  a ditcofTcre,  perchè  in 
quest' ora  e aulito  asolarci  un  poco  di  vento. 
•2  Salvia,  annoi,  lane.  Buon.  571.  Sempre 
asola  qualche  venticello  negli  ombrosi  luoghi, 

• J Per  meta f.  Rigirare  Inforno  a un 
luogo  frequentemente.  Magai,  lett.  fam. 
(I.NT]  D'uno  che  fàccia  all'amore  in  qualche 
linda,  ti  dice:  Egli  stola  spetto  «Iella  tal  par- 
te. j E yov.  359.  Quando  uscì  della  rata  di 
Rotane,  avra  veduto  asolare  alcuno  degli  ami- 
ri  di  Antenore  con  lor  armi. 

A SOLATIO.  Posto  awerbialm.,  vate  Dal- 
la banda  volta  a messogiorno;  contrario 
di  A bacìa,  lat.  ad  meridiani,  adverso  sole. 
gr.  Sjijilotf.  Dav.  Coll . 183.  Il  migliane**  ("aM- 
siuo)  desidera  luogo  gratto  , « umido  come  gli 
altri,  ma  a solatio,  caldo  e aperto. 

ASOLI  ERE.  •'  ASTI  LI  ERE. 

J A SOLLAZZO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Per  sol! atto.  Fr.  Giord.  Preti.  9.97.  E pe- 
rù v'ho  dello  più  volte,  rise  rimarrà  a soltanto 
e a diletto  di  beali. 

ASOLO.  Respiro,  lat  respirati»,  gr.  Jctà- 

$ K per  tu  e/n f.  Divertimento,  Sollievo. 
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• { $ Andare  a pigliare  un  po' d'asolo, 
va/e  Andare  a fine  di  respirare  un  aria 
migliore  e ritrarne  sollievo.  Salvia,  ann. 
Fier.  Bhoh.  386.  Esalate,  prender  l'aria, co- 
me fanno  I'  r taluno ui  et  vapori  che  vanno  al- 
l’ana;  che  ti  dire  snelle  Asolare , o Andare  a 
pigliare  un  po'  d’asolo. 

A SOLO  a SOLO.  Posto  awerbialm., 
vale  Solo  con  solo.  lat.  rernotis  arbitri!,  gr. 
xxt9c,u4>9({.  Rim.  ani.  lite.  122.  Oimèl  per- 
chè non  tono  A aulo  a mi  co*  lei,  ove  io  la 
chieggMi  ’ Fit.  S.  Già.  Ball.  Deiidero  di  favel- 
lare a solo  a solo.  Fir.  nov.  2.  993.  Fui  la  nul- 
te,  o quando  arcano  agio  d’  estere  insieme  a 
solo  a solo,  ti  ritornaste  maschio.  Segn.  Slor. 
7.  903.  Aveva  ordinalo  di  condurgli  una  tua 
aia,  la  quale  ti  stimava  clic  altre  voile  aveste 
rouoaciuto  ec.,  a solo  a telo. 

• A SOMIGLIÀNZÀ  [CHE.  Posto  «iwr- 
bialm.,  vale]  Come  se.  Bemb.  Star.  9.  199. 
Per  ingannare  i nemici,  se  cui  l' assalissero, 
due  gagliardi  muli  mu  sacchetti  d'  arena  pie- 
ni a tornigli. unii,  ed  apparenta  che  fotser  dana- 
ri, sopra  la  tchirua  loro  porti,  uri  bm-izo  de'ca- 
Valti  metili  seco. 

» A SOMMO.  [Posto  awerbialm.,  vale 
Alla  sommità  ; e si  usa  per  lo  più  in  farsa 
di  preposi sione],  F it.  S.  Frane.  246.  Incon- 
tanente di  tubilo  la  navicella  venne  a sommo 
ili ' acqua , e ec.  verniero  a sommo  e a proda 
roo  salvamento,  Fil.  SS.  Pad.  2.  149.  L'ac- 
qua venne  a sommo  alla  boera  drl  posto. 
Dant . Pitrg . 3.  Quando  mi  fili  umilmente  dis- 
detto D’ averlo  vitto  mai,  ei  diate:  or  vedi; 
K mortroutmi  una  piaga  a sommo  'I  petto. 

A SOMMOSSA.  Posto  awerbialm. , vale 
A persuasione.  Per  istigasione.  lat.  persua- 
sione. gr.  ittico*.  Si  usa  per  lo  più  a ma- 
niera di  preposi  itone.  G.  F,  7.  31.  1.  A 
Mimmo »a  del  conte  Cigolino  ec.,  andarono  ad 
otte  sopra  Pisa.  F.  14.  39.  1.  Venuto  in  Corte 
di  papa,  Carlo,  figliuolo  del  Re  di  Buetnmr,  a 
sommossa  del  Papa,  « [per]  lodducimrnto  del 
Re  ih  Fratina. 

. A SOPERCHI ANZA.  Posta  awerbialm., 
lo  stesso  che  A soperchio.  [ i/ed. ] /'il.  Crisi. 
D.  (100.)  Abbiendo  da  vivere,  e vestimento 
secondo  la  convenevole  necessità,  e non  a to- 
pcrcMMta. 

A SOPERCHIO.  Posto  awerbialm.,  vale 
Di  Soperchio,  Soperthiamenfr.  lai.  su  per  va- 
cuo. gr.  ntpiTTfi;.  Albert.  9.  E perché  molte 
cose  «i  ti  fanno  a soperchio,  e |>er<-hè  per  li 
molti  conviti  la  sottausa  degli  uomini  mollo  ne 
menoma. 

• A SORSO  A SORSO.  Posto  awerbialm., 
propriamente  dicasi  de!  Bere,  e vale  A cen- 
tellini. Segnar.  Prad.  9.  8.  Stemprò  le  ceneri 
di  rito  in  un  nappo  dOro,  e coti  tutte  sapo- 
rosamente bevendole  a sorso  a torto , te  le 
seppellì  dentro  al  cuore. 

I A SORTA.  Lo  stesso  che  A sorte.  Benv. 
Celi.  Pii.  1.  57.  A quelle  parole,  a aorta  ti 
fermò  un  certo  vecchione,  il  quale  ti  doman- 
dava maestro  Antonio  da  S.  Marino. 

^ A SORTE.  Posto  awerbialm.,  vale  Per 
ventura , Per  fortuna,  [A  caso].  Ut  .forte, 
fortuna,  [gr.  TVjgdvMtf}.  I Car.  En.  3.  496. 
Era  quel  giorno,  a torte,  Andromachr  rrgina  in 
mi  la  riva  Del  nuuvo  Simocnta  a far  solenne 
Sepolcrali  sacrificio.*  Segnar.  Manu.  Apri!.  48. 
3.  Però  ch'hai  da  fare,  quando  a torte  rin- 
contri? E Die.  18.  4,  Nè  dire  a sorte  (ne  forta 
dicasi  ch'egli  a oro  tuo  non  ispira. 

I § Col  verbo  Trarre,  o simili,  mila  Eleg- 
gere alcuno,  o Determinar  checchessia  par 
messo  di  polisse  astratte  da  un'urna,  o si- 
mile. « Ar.  Far.  19.  73.  Volendo  torre  i et- 
vaheri  a sorte,  Chi  di  lor  debba,  per  cornane 
«rampo,  L'ima  decina  in  piatta  porre  a morte. 
E 20.  33.  E d ima  il  giorno,  e non  di  più,  era 
tratto  11  rapo  a sorte,  che  perir  dovette  ». 

• A SOTTOSQUAI>RL/>oì/i»  awerbialm., 
vale  Con  sottosi/nadri , cioè  Con  cavature. 
Benv.  Coll.  Oref.  46.  Così  adunque  seguitan- 
dosi di  mano  in  mano  tutta  la  quantità  de’delli 
pesai,  cosi  murili  che  amo  a sol  totquadri,  co- 
me molti  altri  er. 

: A SOVVALLO.  Posto  awerbialm.,  vale 

A tu  .me.  Buon.  Fier.  3.  I.  10.  Che  e'ei  re- 
fa  iter  da  far  «disione  Una  Volta  a isonne,  e 
a sovvallo. 


ASP  333 

• ASPA.  Aspo.  Bui.  /uf.  43.  I.  Si  fa  |»»- 
ornilo  lo  filu  itul  govilo,  c iniiiitpaiiilo  col- 
1'  aspa. 

A SPADA  TRATTA.  Posto  awerbialm., 
vale  /a  tutto  e par  tutto,  A dirittura , Af- 
fatto; detto  dall’ andar  cantra  il  nemico 
colla  spada  tratta  dal  fodero,  lai.  Minias, 
prorvts.  gr.  tr«vr«K-  Bore.  noi'.  99.  2.  Coa- 
t-Miisiarovarbé  cui  tutti  avarissimi  troppo  più 
che  le  femmine  sieno,  e d'agni  liberalità  ni- 
mù-i  a spada  traiti.  Calai.  43.  Consigliano,  e 
riprendono,  r disput  ino,  e inni  rosi  trono  a spa- 
da tratta.  Boes.  Fareh.  2.  8.  Ma  perchè  tu 
non  penti  ch'io  abbia  guerra  mortale,  e sia 
nimico  a spada  tratta  della  fortuna.  .Maini.  I, 
23.  Ond'  egli  entrato  in  fregola  *5  fatta,  Foce 
toccar  tamburo  a spada  tratta. 

ASPALATO,  lat.  aspalnthns.  gr.  «tirala- 
S0(.  Ricett.  Fior.  [3.)  18.  L'aspalato,  secondo 
Diotroride,  è chiamalo  da  alruiii  ensicetro,  ed 
è un  arbuscelln  termeutoto  e spi  unno.  • • Sas- 
seti. Irti.  433.  Della  pianta  dell'  aspalato,  che 
V.  S.  mi  domanda,  non  so  niente. 

ASPALTO.  Lo  stesso  che  Asfalto.  Bitu- 
ma, rho  nasce  nella  Giudea,  lat.  bifnmcn.gr. 
jtpalrt;.  M.  Aldobr.  R.  Agmro,  a spalto, 
teme  di  pet.'icciuola  e santoreggia,  di  cattino 
onee  due.  Serap.  73.  Ma  lo  at|ulto  di  Babilo- 
nia ec.  è bianco,  e alcuno  nero,  e alcuna  spe- 
cie di  quello  s' ingenera  nel  mare,  ed  ènne  di 
quello  die  ti  genera  nc'fiuini.  E 74.  Benda- 
gorai  dice  clic  lo  aspallo  ludaieo  risolve  nella 
proprietà  della  nafta. 

A SPARABICCO.  Posto  avverbialm.,  vaia 
quasi  lo  stesso  che  A tento.  Buon.  Fier.  1. 
9.  4.  Perchè  tu  non  se'  ito,  o io  me  '1  credo, 
A lonzo,  e a sparabscco  a’tuoi  tollaaai. 

• I ASPARAGETO.  Sust.  Luogo  piantato 
di  asparagi , Sparagiaia.  Sader.  Cult,  Ort. 
41.  E bene  fare  i boccioli  lunghi  colla  misura 
dei  maggiore  asparago  che  a' abbia  nell'  aspa- 
rageto. 

ASPARAGO.  F.  L.  Sparagio,  lai.  aspa- 
ragrts.  gr.  àiIticr/8;.  Alata.  Colt.  3.  119. 
Or  del  lubrico  asparago  il  cultore  Prender  la 
cura  dee;  e te  d.il  seme  Vuole  il  principio 
dargli,  il  luogo  elegga  Ben  lieto  e molle,  c gli 
apparecchi*  il  seggio  Levato  ia  allo. 

• t A SPARTE.  Posto  awerbialm. , lo  ties- 
se che  /«  dispai  te.  Fior.  S.  Frane.  79.  Frate 
Currado,  per  rompa isione  di  cjuelio  giovane, 
e per  II  pneghi  de  frali,  chiamo  un  di  a sparte 
il  dello  giovane. 

• ; A SPAVENTO.  Pasto  awerbialm., va- 
le Con  t spavento,  Spavantevo/menta. 

ASPE.  Aspide,  lat.  aipis.  gr.  eivirig.  Petr. 
som.  173.  Che  sol  Ir  uovo  pietà  sorda  rum 'aspe. 
• ! Spar.  Ora s.  9.  40.  Credo  ben  che  in  prin- 
cipio, questo  gran  teituM,  per  celar  meglio  la 
sua  perfidia,  chimo  e involili  fra  molte  cimice, 
come  già  l'aspe  di  Cleopatra  Ira  fiori  e foglie, 
vi  fosse  dato  a sentire. 

• ASPEKAMKNTK.  A<v.  Aspramente. 
Cavale.  Pungi/.  137.  Come  fu  Antioco  radi 
Grecia,  il  quale  poi  invenniuò,  e mori  asprra- 
mruir.  Folgorisi.  Liv.  lib.  1.  eap.  19.  CaJ- 
de  morto  nella  prima  schiera,  ove  tt  combat- 
teva «sperarne lite,  (nota  288.  e 381.  Guitf. 
Lett).  E appresso  : Dipartirono  In  grande  cruc- 
cio di  cohiro  che  si  asperaasrntc  nimbatlrann. 

• A SPERANZA.  Posta  awerbialm.,  vate 
Con  ispernnza  ; onde  Peccare  a speranza 
della  misericordia  di  Dio,  o Peccare  a » pa- 
ranza , assolutamente , vale  Peccare  con 
isporanta  di  ottenere  il  perdona  dalla  mi- 
sericordia di  Dio.  Cavale.  Specch.  pere.  97. 
Stolta  cosa  e pericolosa  è peccare  a sperante. 
E 103.  Nella  testa  parte  s aerini  della  spe- 
ranza er,,  massimamente  te  hae  peccalo  a i pa- 
ranti della  misericordia  di  Dio. 

• ; S 4.  Chi  ditf  a sperante,  muore  a st fitto, 
proverbio  che  vale:  Essere  una  sciocchezza 
il  fondarsi  sulla  e*  fa’ti  a sione,  di  nn  bene 
futuro;  ed  è simile  all’  altro  assai  vile  ; 
Chi  vive  a speranza,  muor  cacando,  lai  qui 
spe  nutnlur,  vili  antri  tur  cibo.  Grifi  Calo. 
4. 1 28.  Ma  chi  vire  a sperante,  muore  a stento. 
Maini.  12.  3.  Ma  chi  vive  a speranza,  muur 
cacando. 

ASPERARE.  Inasprire,  Irritare.  lai.  esa- 
sperare , irritare,  gr.  iti»  feti /zie.  Uor.  S. 
Greg.  Temano  questi  eretici  «li  imo  u|»- 
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rare , nel  principio  del  parlare , gli  uditori, 
f arri.  Stor.  H.  [201.]  la,  per  unti  allietar- 
lo, e farlo  più  di  quello  che  ai  fvur,  in ctj ‘Ti- 
gni re  re. 

ASPERARTERIA.  Canna  del  polmone , 
[Trachea]\s\.aspera  arteria,  [lrarira].)tr. 
rpxyiìK  ocprsipioi.  Hcd.  Osi.  anim.  92.  In 
lutti  i loro  brouclii  u ramificatoli  i dell'alpe- 
rertem  u igginnna  molli  lombricuui.  E 24. 
Tempestati  di  vani  tacchetti , o reme  bette  ce. , 

Cile  secondo  l'ordine  delle  ramificazioni  dei 
ONcbi  dellaspcrartaria. 

• AS PE&KItO . Dim.  d’ Aspero.  Ut.  sub- 
asper.  Bemb.  lett.  3.  9.  338.  Nel  qual  verte 
«I tirila  voce  ruit  a me  pare  aa  può  asperella; 
loderei  più  se  dirette  p raperai. 

• ASI’EREZZA.  Aspressa.  Cavale.  Espos. 
Sisnb.  I.  213.  [var.  /ai.)  Paiono  e sostengo- 
no l' attedio  con  molta  atjirreaaa  e fatica,  c in- 
fili alla  morie. 

<j  ASPERGERE.  Bagnare  e Sp russar  leg- 
germente. Ut.  aspergere,  gr.  finirti*.  Mae- 
struis.  Avvegnaché  noti  noccia,  te  quelle  par- 
ti l'aspergono  d'acqua  di  battesimo.  ♦ Seguer. 
Preti.  29.  6.  Potrrbbun  pure  in  aualch*  modo, 
ipavenUti,  sottra  ru  da'  loro  intuiti  ee.,  ricove- 
randoti tarilo  le  mani  adorate  del  Sacerdote,  il 
qual  cou  l'acqua  beurdetta  gli  asperga. 

• SI.  E per  Spurgare;  e si  usa  anele  in 
tigni/,  natili-,  pass.  Segnar.  Preti.  14.  9.  Si 
coperte  ( Acabbo)  di  rii  ilio,  ti  asperse  di  cene- 
ri, ai  marciò  cimi  digiuni. 

! $ 2.  EJlgurut am.  » Peti-,  cap.  3.  Da  indi 
iti  qua  cotante  carte  aspergo  Di  pensieri , di 
lacrime  e d'inchiostro  ».  Cat.  so n.  49.  Alla 
coi  fama,  al  cui  chiaro  volume,  Non  ita  che  1 
tempo  mai  tenebre  asperga. 

$ 3.  Diciamo  Asperger  ili  sale,  Ai  sne- 
rberò, e simili,  e vale  Insalare,  Ih  iucche- 
rare,  e simili. 

• ; $4  .Si  dice  anche  assolili  am.  Aspergere, 
per  /gara  di  ellissi , a significare  lo  A- 
spergere  coll'acqua  benedetta.  B no».  De  ter. 
Nasi.  Med.  4.  Aspergendo  il  Legalo  di  au  la 
soglia  il  popolo  dentro  e fuori  U chiesa. 

• ASPERGINE.  Sp russo.  Ut.  aspergo,  gr. 
pot-trie pii.  Rad.  Dilir.  33.  EIU  rompe  i pon- 
ti e gli  arguti,  E con  toc  nembose  aspergini, 
ec.  Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini.  ; Sal- 
via. annoi.  Fier.  Buon.  470.  Onde  dall'asper- 
gine dell'acqua  ideila  la  ranj. 

• 5 A'  figuratimi.  Salvia.  Disc.  I.  228.  Per 
tutto  ti  ravvisa  Iddio,  c certe  aspergili!  e sprill- 
ai, per  roti  dire,  di  divinità. 

. ASPERG1TORE.  y erbai,  mate.  Che  [o 
CAi]  asperge.  Ut.  qui  aspergi/.  gr.  padroni. 

* ]j  A’  per  tintila.  Segnar.  Miter.  [*34.]  E 
perù  Gesù  Cristo,  che  c quegli  al  quale  Isaia 
diede  il  titolo  appunto  di  Aspergilo™. 

*;  ASPERGO  LO.  Aspersorio.  Seguer. 
ìli  ter.  SI.  Ecco  di  qual  aipergolu  al  fin  ai 
Vaglia  a mondar  lutti  i popoli  cristiani.  E ap- 
presto: E non  tai  tu  come  avviene  ognia*|wr- 
sioite?  Dove  arriva  l'aapergolo,  e dove  no. 

. AS  PERI  ENZA.  V.  A.  Esperie,,  sa.  filar. 
Ftrt.cap.  13.  La  sapienza  scusa  sollecitudine 
d'stpcrienta  vai  poco. 

ASPEH ISSINO.  Superi,  di  Aspero  ; A- 
spri stimo.  Ut.  S.  Gir.  40.1.  Rinchiuseli  in 
una  spelonca,  facendovi  aspcrissima  peuiteuaa, 
e salila  vita. 

ASPERITÀ,  ASPER  IT  ADE,  e ASPERITÀ- 
TE.  A spresta.  hi. asperità*.  gr.  Tpfcjfvrv)». 

§ E per  meta/.  [iUn/.J  f i/.  Crisi , [99. 
Voi  che  «eie  Re  de' re  ec.,  'riservaste  e rite- 
neste per  voi]  tanta  povertadr,  [vilitadc],  aspe- 
nude,  afQiaionr,  e fatica.  Onici.  S.  Grcg. 
Quella  che  in  prima  per  l’asperità  della  ina 
secchezza  , non  apriva  U via  a’  predicatori. 

ASPER  ITE  DINE.  F.  A.  Asperità.  Gr. 
S.  Gir.  4.  Allo  mondo  irete  grande  male  e 
grande  asperitudinc  ; ma  fidatevi  iti  me. 

ASPEIÌO.  Adii.  Lo  stesso  che  Aspro  [m 
tutti  i suoi  significati].  Ut.  atper.  gr.  r poi- 
jpg.  Frane.  Ttarb.  333.  I.  Gli  altri  dilettali, 
che  ti  reggia  il  dauco  Per  lo  gran  pianto  ed 
espcro  che  fanno.  * Fìt.  S.  Gir.  2.  la  rena- 
le per  ardore  del  sole  incende  tutti,  ed  e di 
aspero  ahi  lame  ii  (o  u Monaci.  Gala I.  33.  Aitai  è 
l'agrume,  e In  aloè  della  loro  rustica  natura, 
e aspera.  Bemb.  Pres.  2.  88.  E così  uti'allra 
(vara)  un  poro  aspera  tra  molte  delicate. 
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. ASPERRIMO,  r.  L.  Superi,  d'  Aspe 
ro;  Asprissima . Cavate.  Espos.  Sisub.  4. 473. 
Onde  comiiitcmirule  reggiamo  che  gli  avari 
Unno  pessima  ed  asperrima  vita. 

ASPERSIONE.  L’ aspergere,  lai.  atper- 
sio.  gr.  pa.vTup.ii.  Guid.  G.  24.  Veramente 
Giasone  avrebbe  finita  la  vita  in  messo  del 
fuoco,  se  egli  non  asetie  bagnate  le  bocche 
de' buoi  del  predetto  liquore  cou  ispesse  asper- 
sioni. Sagg.  nal.  rsp  230.  Tale  smarrimento 
di  Ione  unii  procede  solo  dall'  accrescimento 
del  freddo  , che  suole  arrecare  al  ghiaccio 
l'aqsenionr  del  tale,  e dell'acqua  arzente. 

ASPERSO.  Add.  da  Aspergere,  lai.  asper- 
sa*. gr.  pardi.  'Cast.  Gar.  4.  3.  Coti  al- 
1’  egro  Lucrai  porgiamo  aspersi  Di  soave  licur 
gli  orli  del  vaio.  ; Car.  Eni  9.  370.  Ne  i 
vedrete  Aitai  toato  tornar  carchi  di  spoglie 
De  gli  avversari  nostri,  e tutti  atpersi  Del  san- 
gue loro.  Buon.  Pier.  3.  4.  4.  Un  friUatuite 
a gareggiar  col  Sole,  E il  vece  ih  viole,  E ro- 
se rosolato,  S adorni  asperso  di  cacio  grattato. 
Segnar.  JJiser.  497.  Cinti  di  ciluio , carichi 
di  catene,  aspersi  di  cenere,  instavano  i lor 
giorni  in  assidui  pianti. 

ASPERSORIO.  Strumento  par  aspergere 
coll"  acqua  tanta.  Ut.  * aspersori/, ni . gr. 
TUptppxvrgpio».  Car.  lett.  I.  12.  Quella  che 
simiglia  a una  sferza,  è 1’  aspersorio. 

. ASPETTABILE,  F.  A.  Add.  Spetta- 
bile, Riguardevole,  Insigne.  Boec.  Filoc- 

I ASPETTACOLO.  V.  A.  Lo  stesso  che 
Spettacolo.  Tuli.  Dial.  S.  Grcg.  74.  La  qual 
cosa  reggendo  tutta  quella  gente  de'  Longo- 
bardi, U quale  ere  venuta  a vedere  questo 
us pel  Iaculo  della  morte  di  Saotnlo  ec.,  ti  co- 
minciarono tutti  a maravigliare. 

ASPETTAMENTO.  V aspettare.  Ut.  ir- 
pedatio.  gr.  Albert.  3.  La  spe- 

rauaa  è certo  aspettamento  della  beatitudine. 
Amm.  ani.  46.  2.  40.  Bene  erra,  se  alcuno 
spera  che  colui  gli  nspouda,  lo  quale  egli  per 
indugio  aQaticòe,  e per  aspettasi  culo  lormeii- 
tòe.  Onici.  OHg.  [283.]  Strettili  rallegrala 
nell' aspettamento  della  tua  immollai  vita. 
Coll.  SS.  Pad.  [2.  23.  Sì  perchè  'stavamo] 
sospesi  per  I'  atpetumento  dclU  ripromessa 
ditpuUasone. 

ASPETTANTE.  Che  aspetta,  lai.  expe- 
ctans.  gr.  TtpQiion&iv.  Amet.  19.  Né  aspet- 
tante di'  altri  il  ano  agogni.  E 48.  Si  ve- 
devano gli  alberi,  a'  quali  la  misera  Filisi, 
aspettante  Demofonte,  diede  principio.  Cap. 
Impr.  3.  Facendo  ricordo,  e commemorazione 
delia  prima  proccssiouc,  la  quale  fu  fatta  nei 
quadragesimo  die  della  ma  nativitade  d esso 
Cristo,  rappreseli  tato  al  tempio  nelle  braccia 
dello  fedele  aspettante  Simeone. 

$ 4.  Per  Circostante,  Spettatore,  lai.  spe- 
ri a lor,  spectatrix.  Bocc.  inv,  98  . 23.  Coai 
agli  aspettanti  parlò.  E-  g.  9,  f 2-  Alle  don- 
ne aspettanti  si  rivolle,  e disse. 

• § 2.  Per  Appartenente,  Spettante.  Bemb. 
lett.  t.  3.  /.  II.  p.  382.  Mandami  gli  strumen- 
ti , per  li  quali  mi  pagò  della  dote  di  mia  ma- 
dre, e a*|<citanti  ed  essi  dote.  E 3.  I.  [*43- 
Mail.  Emilia  medesimamente  ‘ha]  letta  quel 
I altra  parte  aspettante  alla  trama  dell'usura. 

ASPETTANZA.  F.  A.  Aspettamento.  Ut. 
expectatio.  gr.  n perfori  ol.  Sen.  Pisi.  Le  co- 
se, che  nono  a venire  « le  passateci  dilettano; 
quelle  per  aspettanza  , e queste  per  finsero- 
Isrsiua.  ; Pini.  Adr.  Op.  mor.  I.  141.  Le 
mutazioni  donano  alle  favole  affetto,  avveni- 
menti fuor  di  ragione,  e d aspettanza,  i quali 
la  maraviglia  dietro  si  porta  un,  e la  graaia. 
E 4.  330.  L'amore  spogliato  della  asiietUiiaa 
dell' amicizia,  non  vuol  durare. 

J ASPETTARE.  Sperare,  o Credere  un 
tale  effetto,  o successo  intorno  a checche 
ti  sia.  Ut.  expedare.  gr.  irporfov.ài*.  Ed 
usasi,  olire  al  semini,  all. , ancora  nel 
ncutr.  e nel  acuir,  pass.,  siccome  mostrano 
gli  esempli.  Bore.  noe.  2.  12.  Giannotto,  il 
quale  dirittamente  aspettava  contraria  conclu- 
sione a questa  ec.,  fu  il  più  contento  uomo 
che  giammai  fosse.  E noe.  43.  9.  Più  non  lap- 
pando che  aspettar  ri  rimettono,  se  non  mi- 
sera vita  sempre.  Enov.  13.  39.  Sembiante  fa- 
cendo di  cercarne,  alquanto  li  tenne  in  aspet- 
tare. Dant.  taf.  3 Tuttoché  questa  gente  ma- 
ledetta In  vera  perfrziou  giammai  non  vada. 
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Ds  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta.  Petr. 
son.  73.  lo  sou  dell'  as| iettare  ornai  sì  nulo 
e<^,  Cb'  l'aggio  in  odio  la  sjienie. 

• S*-  J*«*  Tassarsi  cerio.  Bocc.  g.  5.  n. 
4.  Forte  gridò:  arrestatevi,  calate  le  vele,  o 
vut  aspettate  d' esser  liuti,  e sommersi  in  mare. 

• £ 2.  E per  Desiderare.  Ut.  capere,  gr. 
ài^vpil».  Dant.  Par.  20.  In  formi  di  pa- 
role, Quali  »s|>cllava  il  cuore  uv'  io  le  scrissi. 

$ 3,  Per  luterlenersi,  Indugiare,  Lasciar 
d' operare  , tanto  eh' e' succèda  checché  si 
sia.  laL  expedare,  manere,  opperiri.  gr. 
isiixtoix 4.  Bocc.  nov.  12.  43.  Aspettando 
quello  che  la  donna  gli  cumaudaste,  incomin- 
ciò a ringraziare  Iddio.  E nov.  34.  7.  Aspet- 
tali, che  io  ti  mostrerò  ch'elle  n'hanno  due. 
E nov.  77.  Ut.  Una  notte  di  verno  il  là  stare 
sopra  la  neve  ad  as|i«ttarsi.  Enov.  84.  7.  Vo- 
gliamene noi  andare  ancora?  deh  aspettati  un 
poco.  Dani.  taf.  23.  Onde  ’l  Duca  si  volse,  e 
diate:  aspetta,  E poi  secondo  1 uso  pasto  pro- 
cedi. E Pnrg.  34.  Nuovo  augelletto  due  o tre 
aspetta  (cioè;  sta  formo  a due  o tre  tiri). 
Petr.  sou.  47.  Che  io  non  Min  forte  ad  aspet- 
tar la  luce  Di  questa  Donna  (cioè:  non  passo 
star  fermo  a comportare  il  suo  splendore). 
Alani.  Colt.  2.  37.  Che  ’1  soverchio  aspettar 
soverchio  offende. 

$ 4.  A chi  fa  qualche  male , dicesi , per 
modo  di  minacciarlo:  Aspetta. 

$ 3.  Aspettare  il  tempo,  vale  Attender 
la  congiuntura.  IsL  expedare  suusn  tempus, 
il  disse  Seneca,  gr.  sxipós  ■sipipim».  Seu. 
ben.  Farch.  3.  38.  In  questo  certo  pecchi  tu 
grandemente;  che  tu  non  aspetti  'I  tempo. 

• ; $ 6.  Aspettar  luogo  t tempo  a far 
checchessia,  vale  Attender*  l'opportunità, 
il  punto  propillo  por  far  checchessia.  Petr. 
Som.  2.  Cura 'urna  che  a nuocer  luogo  e tem- 
ilo aspetta. 

$ 7.  Aspettare  il  tempo,  vate  talora  Con- 
sumarlo. Ut.  tempus  terere.  gr.  ypirti 
©Var/Jq 3t«v.  xW.  T.  9.  74.  I giovani  poco  e- 
iperti,  e poco  accorti  ec.,  uon  cousidcrsndo  il 
poudodel  (alto,  e quanto  il  caso  portava, e po- 
trà portare  ec.,  prvaouo  alquanto  soggiorno, 
«spellando  il  tempo  carissimo  e pericoloso  in 
vani  diletti. 

S 8-  Aspettare  uno,  vale  Attenderla , 
Sperar  ch'egli  venga.  laL  opperiri,  praesto- 
lari.  gr.  jt porfoni*.  ; Cmcc.  Stor.  47.  40. 
Temcodo  ec.  che  i Tedeschi,  che  a a spella  va- 
no al  soccorso  suo,  |iaasaMero  il  paese  ec, 

1 1$  9.  Aspettarsi  ad  uno,  o ad  una  cosa , 

vale  Serbarti  aduno,  o aduna  cosa.  Dani. 
Purg.  48.  Da  indi  in  U,  t' aspetta  Dure  a 
, Beatrice,  ch'c  opra  di  fede.  B Par.  47.  A lui 
li  aspetta,  ed  a suoi  bruttici. 

] 40.  Diciamo  Aspettai*  [mio,  a una  ca- 
sa a braccia  aperte,  o]  n gloria,  [*e  va /e] 
/ spettare  [uno,  • una  cosa]  con  granitis- 
simo desiderio.  Ut.  avide  expedare.  gr. 
epbòpct  "XSptpÀsU*.  Late.  Spir.  2.  4.  Abiet- 
ta questi  altri  venti  ducati  a gloria.  Sale. 
Granch.  4.  2.  Però  uou  lasciare  Che  se  ne  fug- 
ga  questa  ucc astone.  Che  già  più  giorni  s é 
aspettala  a gloria.  Maini.  7.  8.  L'altro  l' aspet- 
ta a glorio,  e in  su  la  porla.  Per  veder  s’rgli 
arriva,  ognor  s' allaccia. 

•5  $41.  Aspettar  le  grazia,  moda  pro- 
verbiale, denotante  Aspettale  una  cosa  che 
indugia  a non  viene,  v.  GRAZIA. 

$ 42.  Dicesi  anche , nello  stesso  signi- 
fero: Aspettar  la  grasie  divine.  Sasseti. 
Idi.  232.  Quel  nostro  Signore  ambasciatore 
stava  ancora  a Piaa,  aspettando  le  (Tsnr  duine. 

; $ 13.  Aspettar  le  novelle  dal  muto,  vaia 
Aspettare  ni  vano.  ■ Dant.  Par.  40.  [Chi 
non  s impenna  si  che  lassù  voli].  Dal  muto  a- 
spetli  quindi  le  novelle. 

• $ 44-  Aspettare  il  porco  alla  quercia ; 
maniera  proverò.,  che  vate:  Attendere  l'op- 
portunità, e il  tempo  dell'  operare,  fi’arch. 
Ercot.  93.  Chi  nel  favellare  dice,  o per  ira, 

0 per  altro,  quello  che  il  suo  avversario  aapH- 

1 ali  do  il  porco  alla  quercia,  gli  voleva  far  di- 
ra, ai  chiama  infilzarsi  da  se  da  se.  J Pro s- 
Fior.  Borgh.  lett.  4.  4.  135.  De' regi  ri  ri  e 
g' altri  simili  libri,  sipotl  eremo  il  porco  alla 
•piarci*. 

• $ 43.  Aspettar*  il  rsna,  [»  il  torba, 
dicasi  prmxrbialm.  dell  ] Aspettare  i/nvi- 


no  [rAj  m 1V4  inumo  ; lolla  tu  metafora  dal 
racconto  della  Bibbia,  dorè  parla  del  cor- 
ba mandato  fuori  iteli' arca,  che  non  tornò 
più]-  ha  te.  Parent.  4.  10.  Fabio  è rinchiuso 
ec.,  e debbo  aspettar  ch'io  torui  a metter  le 
•caie;  ma  per  dio,  ch'egli  aspetterà  il  corvo 
[r.  CORDO). 

$ 16.  Ih  proverò.  Chi  la  fa,  V aspetti  : a 
vate:  Chi  fa  mate  altrui , a ipriti  di  rice- 
vere a!  Irvi  lauta.  Ciriff.  Calo.  4.  199.  E fi- 
nalmente chi  la  là,  l’ aspetti.  Belline,  san. 
91.  Sai  che  ai  dice:  ehi  La  fa,  ('aspetti. 

•s  s 17  Ture  •«  proverbio.  Se  r aspetta- 
re non  gli  riacre  tea;  detta  di  Chi  non  ri- 
ceverà o non  conseguirà  la  Cote  di  che  ti 
tratta. 

• ASPETTARE.  * Riguardare , Mirare. 
lai.  a dspect are  , aspirare,  gr.  izzopUlttin. 
Frane.  Barò.  11.  3.  Queste  otto  cose  aspetta. 
Che  fa»  disfar,  se  ben  attendi,  alcuno. 

; $ Per  Guardare , Scampare,  Tit.  SS. 
Pad.  3.  236.  Ecco  che  reggiamo  continua- 
mente  molti,  come  disperali,  andare  a porre 
aguati  |w*r  furare,  ed  uccidere;  ed  egli  (Dio) 
gli  difende  e aspetta,  che  uou  weoo  prosi  e 
morti. 

^ ASPETTARE.  * [ jVm/r.  a cui  ti  ag- 
giunge talora  la  particella  Si),  Apparte- 
nere, [Spettare]-  lat.  altiuere,  spedar*,  fgr. 
fpsp^tis]  Fi  r.  Disc.  on.  31.  Ioti  fo  ai  sa- 
pere per  sua  parte,  che  rgli  farà  lauto,  quanto 
s'aspetta  a sua  Mae  -ti.  B 44 . Io  non  avrei  al  pre- 
sente questa  ansietà,  nè  questa  cure,  se  io  non 
mi  iutrametleva  in  quelle  faccende  che  uou  mi 
s'aspettavano. 

J 5 1.  Per  Esser  dovuto.  » Croa.  Morati. 
Anche  dice  il  detto  Paolo,  che  il  retaggio  di 
bino,  per  addietro  suo  fratello,  per  la  inetà  a 
lui  s ’ appartiene,  e aspettasi.  Salv.  Spia,  2. 
9. Sotto  isomedt  Ghibellino,  occupa  questo  pa- 
trimonio, che  di  regione  a' aspetta  a Guelfo». 

• $ 3.  Ih  questo  senso  talora  usasi  anche 
semplice  mente  Aspettare.  Bendi.  Star.  [W. 
1.  pag.  19.)  Prr  (àrsuo  il  regno  di  Napoli,  che 
a se  |»er  ragione  ereditaria  a ij>cttevj.  •;&***//. 
letf.  233.  E '1  somigliante  (arò  delti  altri  300 
(ducati)  clic  aspettano  a Moni.  Illustrissimo. 

. ASPETTAT1SSIMO.  Superi,  di  Aspet- 
tato- Bemb.  lett.  1.  2.72.  Che  ad  ogni  guisa 
che  V.  S.  qui  venga,  ella  ci  verrà  gratissima 
ed  appettati  Mima. 

ASPETTATIVA.  Espettatìva , Sperarne . 
lai.  spes.  gr.  iliri;.  Tee.  Dar.  Tit.  Agr. 
399.  Fu  in  quel  governo  tenuto  ram  di  Ire 
amu,  e chiamato  all'  aspettativa  del  Consolalo. 
iBern.  lett.  3.  Egli  sarà  di  questa  appoita- 
ture,  rbe  se  ne  va  a Santo  Gemini  tandem 
(dopo  molte  aspettative  d»  accettatimi!  senza 
risoloaioue),  per  lenterc  la  fortuna  sua. 

5 Seri:'  altro  aggiunto,  vele  Speranza , e 
Assegnamento  di  succedere  nell'  altrui  e- 
redità.  Tee.  Dav.  («smi.  1.  4 ] L' aspettativa 
seconda  veniva  l'mpoti  c a "bisnipoti. 

ASPETTATO.  Add.  da  Aspettare.  liL. 
expectatus.  gr.  ipni-ì/Si  fitto;.  Petr.  cani. 
9.  I.  O aspettata  in  eiel , beata  c bella  Ani- 
ma. E som.  93.  I.' aspettata  virtù,  che  'u  voi 
fioriva  Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia, 
Produrr  or  frullo,  che  quel  fiori*  agguaglia. 
Lab.  129.  Quanto  già  su  j*er  le  sommità  del- 
le rese,  de  |*e)agi,  * delle  lom  sudate  sono, 
c vaatso,  di' loro  amanti  chiamate  o aspettate! 
Amet.  49.  Si  vedovano  ec.  gli  spani  fichi 
acjH-tl  iti  dal  nsrbo. 

ASPETTATONE.  T erbai.  mate.  Che  fo 
Chi]  aspetta,  lat.  e.r pedalar,  gr.  nt-ipluii/. 
Anta»,  aut.  16.  3.  9.  Si  dubita  se  quello  è 
beneficio,  lo  'udugio  del  quale  tormenti  1'  a- 
aprtiatorc. 

5 Per  / spettatore , Colui  che  sta  a ve- 
dere gli  spettacoli,  lat.  spedator.  (gr.  fli«- 
ftif ].  Ambe.  Caf.  prol.  Iji  prima  era  per  reu 
der  Gli  aspellatori  quieti. 

ASPETTATRICE.  Torba!,  femm.  [’dlA 
spettatore 1.  Che  aspetta,  lat.  expedatrix 
gr.  Fr.  Giard.  Pred.  li.  la 

vita  umana,  sempre  aspettatrice  di  mali. 

ASPETTAZIONE.  A speli  amento  con  i- 
tperania  iti  buona  riuscita  ; lo  stesso  che 
Espella  stane  ■ lat.  espectaho.  gr.  itpuòoAi. 
Fis\  Ai.  303.  Stette  tutto  il  convito  in  uua 
grandissima  aspettazione  di  questo  fallo.  E 


Rag  17).  A soddisfare  all  eipetlaaiooe  che  I 
voi  avete  di  me  ec.,  e'  mi  sarebbe  molti er  di 
vi  trapassar  tulli.  Tac.  Dov.  T il.  Agr.  389. 
Fallo  Consolo,  sposò  a me  giovane  la  sua  fi- 
gliuola, fino  allora  di  grande  aspettatone. 

• • $ Dare  a spetta  sione,  per  Far  correre 
speratila  , Dare  Intenzione.  Casti gl.  Cor- 
te f.  *.  91.  Nou  io  come  aia  brue  dar  que- 
ste aspettazioni,  o mandar  renanti  quella  fama  ; 
perche  gli  animi  nostri  spesso  formano  cose  alle 
quali  itnpouibil  è poi  corrispondere. 

ASPETTO.  Aspettamento,  Indugio,  lat. 
expeetntio,  mora.  gr.  Tt  00;{ iinaz,  pili  ripa. 
M.  V.  4.  61.  Di  che  l' imperadore  ebbe  ma- 
linconia, e sospetto,  e tutti  i dì  di  questo 
aspetto  stette  rinchiuso.  E 7.  42.  In  questo 
aspetto  M.  Filippo  sommosse  certi  Barimi  e 
Cavalieri  provenaali,  e ranno  quattrocento 
barbute. 

S 4.  E per  Aspettatone.  * Lor.  Med. 
Poes.  (51  ] Deh  nou  mi  tener  più  in  cotauto 
aspetto;  Che  forse  non  arò  più  patieiuia.  ; Bari. 
As.  lib.  2.  Presero  terra  ad  uu'  isola  tulta 
boscosa,  iter  quivi  far  legna,  e rifornirai  di 
nuovi  arbori,  antenne  e timoni  , su  aspetto 
delle  tempeste  che  andavano  ad  incontrare. 

• { $ 2.  Onde  Stare  ad  aspetto,  vale  Sta- 
re in  aspettazione.  Teli.  Colt.  161.  Quan- 
do le  vette  degli  olivi  si  rancami  di  migua , 
e’  ìi  può  stare  ad  aspetto  di  piena  e grossa 
ricolta. 

•J  $ 3.  Aspetto,  è anche  termine  dì  mu- 
sica, e vale  Pausa ; come  : Uua  battuta  d'a- 
spetto; un  quarto,  uo  oliavo  d'aspetto. 

ASPETTO.  Propriamente  Quell ’ essere, 
e sembianza  della  faccia  umana  , onde 
s'  argomentano  in  portegli  affetti  dell'ani- 
mo-, Tolto,  Sembiante,  lat.  vultus,  facies. 
gr.  Tip  Cifòli-  Bore.  nov.  37.  4.  Ricevutolo 
adunque  in  tè,  col  piacevole  aspetto  del  gio- 
vane , che  l'amava  ec.,  mille  sospiri  più  co- 
centi che  fuoco  giUava.  E g.  k.f.  8.  E fune 
più  dichiarato  I’  avrebbe  I'  aspetto  di  tal  don- 
na. Lab.  193.  Ma  egli,  senta  aspetto  mutare, 
seguitò.  Dani.  Inf  10.  Non  mutò  aspetto. 
Ne  mosse  collo,  nè  piegò  sua  coita.  E 21. 
Alti  quanto  egli  era  nell'  aspetto  fiero.  E 
Purg.  15.  Con  quelFarpetto  che  pietà  disserra. 
Buon.  rim.  20.  Nè  so  pensar  re..  Qual  nuoca 

0 giovi  più,  visto  il  tuo  aspetto,  O I fin  del- 

1 universo,  o 'I  gran  diletto.  ; F.  T.  Tit.  54. 
Fu  Guido  di  statura  più  che  militare,  faccia 
dilicata,  aspetto  gentile,  canuteua  venerabile 
ce.  A' 57.  Fu  Niccola  di  mediocre  statura  ec., 
ampia  faccia  re.  , di  bello  aspetto  ec.  i*  Dani. 
Purg.  3.  Umililo  era  e bello  e di  gentile  aspet- 
to. Tasi.  Ger.  4.  7.  Orrida  maestà  nel  fiero 
aspetto. 

; J 1.  E figuratemi,  detto  delle  cote.  Din. 
Comp.  1. 1.  Credendo  che  altri  scrii  esse,  ho  ces- 
sato di  scrivere  molli  aitili,  tanto  che  moltipli- 
cali i pericoli  c gli  aspetti  notevoli  oc.,  pro- 
pinisi di  scrivere. 

! $ 2.  Per  Faccia  semplicemente,  lai.  vul- 

tus. gr.  ItpbyuìCP*.  Petr.  cani.  4.  2.  Si  ch'io 
cangiava  il  gioveuile  aspetto.  Dani.  Inf.  15. 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspello.  Dittam. 
2.  3.  Ed  alte  donne  con  gentili  aspetti.  Cas. 
lett.  (62.)  Nè  errilo  clic  |‘  altre  ambascerie  in- 
sieme abbiano  condotto  seco  tanti  de'  loro  nobili, 
né  si  belli  d"ai|«etlu.  ‘ Sper.  Orai.  127.  Guar- 
dando l'aspetto  vostro  fresco  ancora  c vivace, 
molto  fàriliucolr  si  fa  a credere,  che  lungo 
tempo  goder  dubbiamo  della  presente  felicità. 

^ $ 3.  Per  Tistn , Tednta,  Apparenta. 
lat.  visus,  spccies.  gr.  6/ag.  Dani.  Purg.  27. 
E pria  che  n tulle  le  sue  perii  immense,  Fos- 
se oriixiuite  fatto  d'unu  aspetto.  A*  Par.  2. 
Cosi  rimato,  le  nello  intelletto  Voglio  infor- 
mar di  luce  si  vivace,  Che  li  tremolerà  nel  suu 
aspetto.  .1/.  T.  II.  16.  Fu  miserabile  e cordo- 
glmso  riguardo,  e aspetto  di  gran  crudeltà, 
(vedere  li  vecchi  pieni  d'anui,  le  donne,  le 
fanciulle  lagninoti-  ec.,  lasciare  loro  case  ec., 
e ire  e non  sapere  dove).  ; Plut.  Adr.  Op. 
mor.  I.  19.  Ss  trovano  airuui  mariti  , che  si 
contristano  all' aspetto  di  seste  vermiglia,  e di 
poqwra. 

; $ 4.  Per  la  Facoltà  del  ledere,  Occhi  ; 
e troi-asi  adoperato  anche  al  numero  de! 
più.  n Pont.  Purg.  29.  ludi  rendei  l'aspetto 
all' alle  cose.  Clic  ss  movicno.  A*  ap/uesso: 


Giurato  avna  poco  lontano  aspetto.  Che  tutti 
ardeiaer  ec.  ».  Bocc.  Tts.  4.  Lascia,  dòse  ella, 
adunque  i vae  diletti,  E seguitami  verso  quel- 
l'allure,  Che  posta  vedi  renanti  a' nostri  aspetti. 

$ 5.  Aspetto,  è «ncAe  termine  ('«j/roote- 
«vi'ce],  evale  Positura  de' pianati  nel  Zodia- 
co, che  si  riguardano  fra  di  toro  in  varie 
distanze;  come  per  trino,  quadrato,  testilo, 
e opposisione.  laL  adspectus.  gr.  sésg.  G. 
T.  3.  1.6.  Essendo  il  Sole  nel  grado  della 
sua  esaltazione,  e la  pianeta  di  Marte  in  buono 
aspetto  dell' asce  udente.  Dittam.  5.  4.  E che 
male  e bene  iu  lor  produrr  : Mal  per  coli- 
gli rei  Son  , beu  per  aspetto.  ; Seni.  Galaot. 
Mari.  374.  Gli  sguardi,  o aspetti  dei  pianeti 
adunque  sono  quattro  a uovrro  ; s]  trigono , 
l'esagono,  il  tetragono,  e l’opposto. 

a $ 6 Per  Occhiala.  Tit.  SS.  Pad.  2.  25. 
I quali  ( occhi  de!  corpo  ) per  uno  aspetto 
possono  far  radere  l' Miima  in  con  cu  pisce  tua 
carnale. 

• 5 7.  A l primo,  o Se!  primo  aspetto , 
posto  awerbialm.  vale  A piuma  vista,  Su- 
bito che  si  sia  veduto.  • Bocc.  g-  4.  pr.  16. 
Benché  le  doune  quello  che  le  Muse  vagliano 
non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel  primo  aspet- 
to ùmigluau  di  quelle.  R nov.  46.  9.  11  Re, 
al  quale  costei  era  molto  nel  primo  aspetto 
piaciuta,  diliberò  d'andare  a starsi  alquante 
con  lei  ».  •;  Car.  Eh.  1.  998.  Slupi  bidone 
Nel  primo  aspetto  di  un  sì  nuovo  caso. 

• J $ 8.  Dicesi  anche  Di  primo  aspetto, 
e In  primo  aspetto,  nel  senso  medesimo. 
Ciriff.  Calo.  1,  24.  Iu  primo  aspetto,  il  Dore- 
rò Avveduto  Maravigliosw  di  questo  signore. 
Sauna:.  Arcati,  pros.  10.  Una  profondissima 
valle  oc. , sì  bella,  sì  maravigliosa  e strana,  che 
di  primo  aspetto  spaventa  con  inusitato  terro- 
re gli  animi  di  coloro  ebe  vi  entrano. 

; S •-  All'aspetto  di,  in  fona  di  preposti. , 
vale  Alla  pretensa  di.  lat-  coram.  Plut.  Adr. 
Op.  mor.  I.  370.  Dobbiamo  privatamente  cor- 
reggerti , e nou  punseechiarti  cou  la  malto  al- 
l’aspetto di  tanti  personaggi. 

* « ASPETTONK.  * Chi  sta  aspettando  al- 
trui nelle  pubbliche  vie  per  rubarlo  ; Ma- 
landrino. Ceech.  Stiav.  2.  2.  Io  voglio  che 
tu  | >oiu  ir  fuori,  e tornar  a che  otta  tu  vuoi , 
e non  trovi  gli  aspcttoni  tu  pe' cauti,  rbe 
uua  sera  ti  deismo  la  mala  ventura. 

A SPICCHIO.  Petto  aiverbiatm.,  vate  A 
maniera  di  spicchi.  Sagg.  nat.  esp.  96.  Ab- 
biamo serrata  con  essi  una  piccola  palla  di  cri- 
stallo massiccio,  formata  a spicchio. 

; ASP1DA.  Femin.  di  Aspido.  Polii,  rim. 
76.  Perchè  innuovi  ima  ferita.  E del  sangue  mio 
le' ingorda’  Questa  bella  aipida  sorda  Chi  ver- 
rà che  me  la  incauti  ’ 

ASPIDE,  e ASPIDO.  Spetto  di  serpe  iv- 
lenoso.  lai.  atpis  gr.  asxi;.  Frane.  Saech. 
Op.  div.  Aspido  è uuo  serpente,  che  pugne 
co'  denti,  e lasciavi  il  veteuo ; e questo  veleno 
di  pelle  in  pelle  va  comprendendo  lauto,  che 
1 uomo  s addormenta,  e cosi  dormendo  si  muo- 
re. Lab.  159.  Cosi  alle  sur  parole  gli  orecchi 
chiudono,  come  I' aspido  al  suon  dello  incan- 
tatore. Petr.  cani.  38.  5.  Null  a!  moud'è,  else 
non  possano  i versi.  Egli  aspidi  incantar  sanno 
in  (or  note.  Tei-  Rr.  5.  2.  L' aspido  porta  in 
rapo  una  pietra  pretina?,  die  ha  itone  carbun- 
colo. Ltb.  Dicer.  Turando  le  sue  orecchie,  a 
maniera  d aspide,  rou  orgogliosa  fierezza.  (V.9. 
7.  1.  Il  bello  cavallo  ec.  abbia  gli  orecchi  pic- 
coli, a modo  d' aspido. 

• $ Si  usa  anche  a!  fenati . Tit.  SS.  Pad. 
1.  216.  Trovandolo  un  aspide  piccola,  sna  ve- 
lenosa molto,  presila,  e puuselami  iu  seuo. 

A SPILLUZZICO.  Posto  avverbialm.,  va- 
le [‘A  poco  per  volta),  lat.  parce.gr.  pns'os- 
lu(.  rarch.  Stor.  2.  20.  Con  tale  scattila  i 
soldati  erano  coti  a stento,  e cosi  a spillatico 
pagati,  ebe  cosi  grandissima  fatica  se  medesimi 
e i loro  cavalli  sostenere  potevano. 

A SPINAPESCE.  Posto  awerbialm.  itile 
la  qua  e in  là  , quasi  serpeggiando,  lat. 
mine  dextrorsum , mine  tinislrorumi , tor- 
tuose. gr.  xxi  fvfroc.  Espos.  Taug.  Cre- 
dendo andare  per  la  via  ritta  , fa  la  via  a spi- 
napesce. Lor.  Med.  Beon.  [3.  f&9.)  Quel  che 
tu  vedi,  c li' a costui  vico  (’dneUi)  A onde,  ba- 
lenando, a spinapesce.  Se  li  pare  ebbro  ec. 

• % E A spinapesce,  diceti  de' Pulimenti 
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falli  a similitudine  dulia  spina  de  potei , ' 
e delle  armi  di  famiglie,  e da'  panni  Ut-  ! 
tuli  a quella  foggia . Borgh.  Armi.  Fam.ò 8. 
U che  ancora  i iutauili  dell  jiinc  a onde,  • a 
tpiaipeice. 

• ASPIRANTE.  Add.  Che  aspira.  Salvi n.  | 
Orai.  [Accoit.  33.  L’  Accademia  cicali  Apati- 
M>  alla  tua  memoria  devota , in  virtù  di  eua 
(aspiramela  divina  Clemenza  ec.\,  «pera  d eter- 
ni r*i  dietro  alla  tua  glorio*» rinominili» J.  {Qui 
nel  signife.  del  5 S.) 

• ; J I . E uA  signife-  del  § 6.  Che  pretende. 

• $i  Tromba  aspirante.  T.  idraulico,  in- 
cesi quella  tromba  , che  attrae  l acqua  ; a 
difetenza  di  quella  che  la  comprime  , che 
ditesi  Tromba  premente,  o di  compressione. 

• ; ASPIRARE.  Si  dice  propriamente  dei- 
T Attrarre  che  fanno  gli  animali  l'aria  ester- 
na introducendola  nei  polmoni  ; contrario 
di  Sospirare.  Tool.  Misi.  83.  Il  quale  affo- 
cato affetto  é alato  cou  Lauta  ampiezza  dalla 
parte  di  sopra,  che  ai  leva  con  userai  igliusa  to- 
iUum  di  movimento  ec.,  a modo  di  colui  che 
sospira  e aspira  il  fiato  nel  corpo. 

• • $1.  Per  Soffiare,  Spirare.  Bemb.  A sol. 
S.  2.  A3. Quali  che  le  navi  che  affoudano  nel 
mare,  de'  vruti  che  loro  dai  porto  ai  pira  no  se- 
condi r favorevoli,  uon  di  duelli  che  l' hanno 
vinte  nimici  e contrari*  si  debbano  con  le  ba- 
lene rammaricare  Man»,  rial.  I.  <38.  Ma  »'io 
noi  dissi,  aura  cortese  c lieta  Aspiri  ancora  alle 
mie  vele  sparte. 

• 5 3-  Per  Ispirare  o Mandar  dentro.  In- 
fondere. Ruceli.  Ap.  219.  Nè  sema  gran  ra- 
gioii  travagliali  sempre  (le  api)  ec..  In  turar  ron 
grand’  arte  ad  uno  ad  uno  1 fori  e le  fessure 
d onde  il  sole  Aspirar  possa  vapor  caldi  , o I 
acuto  11  freddo  burrai,  che  l'onda  indura, 

2 $ 3.  Per  Esser  fa  ve  revai c,  propizio  ; Se- 
condare. I.asc.  rim.  3.  88.  Godete,  • il  cielo 
ai  peuiier  voilri  aspiri,  E vi  dia  sempre  quel 
che  più  vi  piace.  Bari.  Ben.  rim.  31.  Tu  dun- 
que , Apollo,  a li  miri  vidi  aspira. 

• ; $ I . Aspirare,  talora  vale  Ita  re  inspi  ia- 
sione, Metter  nella  mente  un  qualche  pensie- 
ro, o concetto.  Santino.  Arrad.  Egl.  9.  <48. 
Ma  quei  facondo  Apollo,  il  uual  v aspira.  Ab- 
bia sol  la  vittoria.  Castigl.  Cortag.  4.  243.  Io  | 
ho  detto  quell»  che  *1  sacro  furor  amoro  io  im- 
provvisamente m'  ha  dettato:  ora  ebe  par  che 
più  non  m aspiri,  non  saprei  che  dire. 

2J®.  Aspirare,  è anche  tarmine  gram- 
maticale, e vale  Pronunziare  con  aspira- 
zione certe  lettere.  Serd.  Gaieoi.  Mar:.  23. 

I Greci  non  |K>ngnno  rasparaaioiir  tra  le  vocali, 
onde  appo  di  lornunn  si  può  aspirare.  *2  To- 
tem. letf.  5.  I.  Le  icliere  che  a’  aspirano  in 
ture,  son  due  : C uua,  e l'altra  G. 

5 8.  [Aspirare  a checchessia  , vale  fgti- 
rafam.)  Desiderare  , e Pretendere  di  con- 
seguir checche  sia,  o per  merito,  o per  fa- 
llire. lai.  aspirare,  gr.  Dant.  Purg. 

3|.  Che  ti  menavano  ad  amarlo  bene  , Di  là 
dal  qual  uon  è a che  s'aspiri.  Petr.  cani  8. 
8.  E non  s’aspira  al  glorioso  regno.  Certo  in 
(isti  salda  nave.  Onice.  Star,  lìb.1.  [340.)  Che 
uni  aspiriamo  alla  monarchia  d Italia.  2 Car. 
lett.  I 219.  Ognuno  che  scrive  dà  delle  Si- 
gnorie; ognuno  a chi  si  scrive  le  vuole;  e 
non  pur  i grandi , ma  i romani,  cd  i plebei , 
quasi  aspirano  a questi  gran  nomi.  Segnar. 
Pred.  20,  2.  So  che  altri  ancora  nnliramenle 
' aspirarono  a lauto  onore.  *2  fV.  Gian!.  Pred. 
II.  Oiir-vi  i brainoiivuinaniente  aspirano  al  cielo. 

; ASPIRATAMENTE.  Awerb.  Con  aspi- 
razione.  Salvia.  ann.  Tanr.  Buon.  332.  I 
Romani  burlano  noi  altri  Fiorentini  re  . quan- 
do venghiatnn  a Roma,  c ci  irulrmo  parlare 
con  la  voce  in  gola  aspiratamente. 

• ASPIRATIVI),  Add.  Che  proferisce  con 
forte  aspirazione.  Salvia.  Dite.  3.72.  L'Eo- 
lica è mollo  aspirativi;  cioè  quello  che  I al- 
tre lingue  prulrrisctiiHi  dolcemente  , e scusa 
finir  aipirnainoe,  ella  ama  di  proferire  con  fia- 
to gagliardo,  e poh  fotte  aspiraaionc. 

ASPIRATO.  Add.  da  Aspirare. 

5 HA  signife.  del  $ I.  di  Aspirazione. 
Parrà . Erro/.  218.  Si  pronunzia  non  altri- 
menti che  se  fosse  aspiralo.  Salvm.  Pise.  3. 
02.  Vi  puorvano  un  segno,  che  dichiarasse 
quella  tal  voce  aspirata,  con  aspirazione  sen- 
sibile agli  orecchi.  - 
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ASPIRAZIONE.  IjO  spirare , Il  mandar 
fnora  il  fiato,  He  spi  razione.  Respiro.  Ut. 
aspiratio.  gr.  <àr*!r»sij. 

$ I.  E per  Quell"  asprezza  di  fato,  cA- 
la  quale  si  pronunziano  talora  le  lettere. 
lat.  aspiraiio , spiritili  asper.  gr.  irvrójua 
00 tré.  Parrà.  Erro!.  217.  Noi  pronunziamo 
l' aspirazioni.  Rem.  Ori.  2.  I.  34.  Ma  aia  chi 
legge  contento  scusarmi;  Che  quel  che  crede 
che  si  possa  , 1'  erra  , L'  assalto  raccontar  di 
dui  ralenti  Con  altre  aspirazioni  ed  altri  ar- 
miti. Salvia.  Orse.  3.  92.  Essi  vi  ponevano 
un  aeguo,  che  dichiarasse  quella  la)  voce  a- 
spirata  con  a «pira*  mne  ir  nubile  agli  orecchi. 

5 2.  Per  QnA  segno  onde  in  isr Avendo 
si  dinota  e accenna  l‘  asprezza  di  fato  ' 
da  usarsi  in  pronunziando.  Sega.  Pori.  346. 
Perchè  quella  (urliceli»  ov‘,  che  è negativa,  se 
c‘vi  si  mette  l'accento  rircunflesio  coll'  aspi- 
razione, suona  un1  altra  cusa.  Salvia.  Pise.  3. 
92.  L’  h ilun  si  conta  tra  le  lettere,  ma  si  di- 
ce essere  una  aspirazione . e un  seguo  della 
medesima  aspirazione.  E VA.  Nè  é rosa  solila, 
per  dileguar  fu  vocale,  il  piantarvi  a lato 

L aspirazioni*. 

• 5 3.  E per  meiaf.  Allo  fervente  di  desi- 
derio per  conseguire  alcuna  cosa.  Segner. 
Mann.  Magg.  (3.  4.  Con  esercitarti  ìli  atti 
frequenti  d'  amor  di  Dio,  e particolarmente  di 
aspirazioni,  di  aneliti  al  sommo  Rene. 

A SPIZZICO.  Posto  avverbi  a! m. , vale  A 
tirato,  A spilluzzico,  lai.  parer,  gr.  ftti'a 
là(.  Tar.  Par.  ann.  4.  91.  Tiberio  stessa  . 
favellatore  a spizzico,  quando  giovava,  era  lar- 
go e (•rollio.  Allegr.  101.  Se  I portare  a'  spia- 
lieo,  ovvero  il  rompo  nicchi  are  a filiate,  fa  cir- 
condar la  fronte  in  Elicona  ec. 

A SPIZZICONE.  Pesto  vwerbialm.,  [vate 
lo  stesso]  che  A spizzico.  Pala  fi]  8.  A spiui- 
eone  il  naso  un  tal  miccino  Egli  tirò.  Cren. 
PAI.  100.  Per  tutto  questo,  non  si  prese  la 
difésa  di  Pietraliuona , essendovi  i Pisani  a 
oste,  altro  che  a spizzicane. 

^ ASPO.  Strumento  fatto  d' un  bastoncello 
con  due  traverse  in  croce,  contrapposte,  e 
alquanto  distanti  tra  loro,  sopra  le  quali 
si  forma  la  matassa  : che  anche  diciamo 
fi' aspo.  lat.  a labrum.  Lib.  Astr.  E questa 
sedia  dee  avere  dalla  parte  di  tolto  due  le- 
dili (sosti  a modo  d'  aspo.  Cecidi.  Poni.  2.  2. 
riditelo  a mente:  tu  crederai  fare  Un  aspa», 
c tu  farai  mi  arcolaio.  •;  Ar.  Tur  19.  72. 
Tutti  gli  alili  alla  spula,  all'ago,  al  fuso,  Al 
pettine  eil  all'aspo  fono  intenti. 

5 1.  Non  fare  nè  un  aspo,  ni  un  arco- 
laio : maniera  proverbiate  , e dicasi  quan- 
do ah  A , per  voler  far  due  cose  , non  ne 
perfeziona  nessuna. 

• $ 2.  Credere  di  far  un  aspo,  e fare  un 
a re  Amo , dicasi  in  modo  proierb.  di  Ch* 
crede  di  far  cosa  a si  utile,  e la  fa  dan- 
nosa. Ceech.  Pons.  2.  2.  Timido  a mente; 
tu  crederai  lire  Uu  aspo  e tu  farai  un  arco- 
laio : Iti  «opra  ho  a star  io. 

5 3.  Ah  A strumenti  per  diversi  usi,  fatti 
a simigliamo  dell’  aspa  sopraddetto,  pur 
si  chiamane  collo  stesso  nome.  Din.  Camp. 
3.  52.  Allora  lo  pouf  alla  colla,  e accoman- 
dò la  corda  all'aspo. 

• 2 ASPORTABILE.  Add.  Che  può  aspor- 
tarsi. Aver.  Gius.  Lez.  3.  301.  Mobile  hou  è 
altroché  monbtle,  amovibile,  asportabile.  Sal- 
via. Pise.  3.  144.  La  voce  latini  niAiilo  da 
noi  adottala,  non  mona  in  piano  volgare  altro, 
che  movibUe  , amovibile , e se  vogliamo  an- 
che dire  asportabile. 

• * ASPORTARE,  p.  I..  Portare  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Portar  via.  D.  Gio.  CAI. 
Parati.  Cìr.  37.  Nulla  cosa  è mia,  nè  di  al- 
cun altro,  la  quale  altrove  asportare  e rapetc 
e perdere  ai  posta,  se  tu  m’zvesii  rapila  la  di- 
vina constatimi  dello  mio  animo,  fienili.  Star.  7 
91.  A che  il  principe  1 airedali»  rispoie  re., 
più  indegna  con  esverr  re.,  guerra  da  Dii  farsi, 
prede  asportarsene,  castella  espugnarsi. 

ASPRAMENTE.  Avsvrb.  lon  asprezza. 
lat.  acAter  , a spere,  gr.  t^rvìu;.  ,\ov.  ani. 
42.  1.  Comliatlevanvi  aspramente  alle  spade . 
dismonlali  He' loro  cavalli.  Rare.  nov.  41.  18. 
Sopra  tulli  si  doler»  Efigenia , forte  piagnen- 
do re. , e pel  «mo  pianto  aspramente  maledi- 
cevi i’am'ir  di  Cimotiv.  E km-.  76.  13.  E fu- 
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romene  di  quegli , che  aspramente  il  ri|>reio- 
uo.  fllor.  S.  Greg.  Si  sfornilo  di  correggerei 
loro  sudditi,  non  ragionando  con  tranquillità, 
<!' ninnili,  ma  d’ inchinargli.  a»pn nienti;  coman- 
dando. Pass.  29.  N'andò  nel  diserto,  ove, 
quanto  al  luogo,  c quanto  al  vestire,  c quanto 
al  cibo,  aspramente  visse.  Cas.  teli.  79.  Souo 
stato  impedito  dalle  podagre  non  leggiermen- 
te, uè  auro  molto  aspramente. 

• ASPR  A MENTO.  Angustia,  Timore,  Star. 
Bari.  123.  Per  queste  parole,  e per  molte  al- 
tre confortò  GiosafaUeil  suo  padre  (che  teme- 
va di  sua  salute),  ai  che  egli  il  mise  fuori 
dell'  asprumntto  ov'egb  era 
ASPREGGI  AMENTO.  Lo  aspreggiare,  lat. 
asperatio , cj  asperatto,  gr.  rpxy  jrr)i.  Uh. 
cur.  malati.  Se  uc  produce  lo  aspreggiameli!» 
del  malore,  e non  la  sanazione,  pr.  (fiord  R. 
Oude  giustamente  pruoraoo  gli  a spregg lamenti 
del  tiranno. 

» ASPREGGIARE.  Produrre  nella  bocca 

reti  effetto,  che  fanno  le  cose  aspre  a chi 
addenta  per  mangiarle.  Allegr.  223.  Gli 
gettò  ima  ciocca  di  quelle  (sorbe),  e poi  ai  rise 
del  suo  male  ; perchè  uua  «ola  gli  aspreggiò 
Il  bocca. 

2 J 1.  E per  Punzecchiare,  Frugare.  Rocc. 
Tes.  8.  53.  Aspreggiando  il  cavai  cou  Spruau 
spemi. 

5 2.  [ E figuratavi,  per ] Proceder  con  a- 
sprezza , Trattar  con  asprezza  ; contrario  d* 
Pazzeggiare , Careggiare,  lai.  cara  spera  re. 
gr.  ■XtKpxivttv.  E si  usa  nAl’ait.  e nei  net tir. 
Frane.  Sacch.  nov.  33.  Non  si  dee  ancora  né 
da  beffe , né  daddoveru  aspreggiare  un  (lecca- 
tore quando  viene  a contriaioiie.  E rim.  Ou- 
d‘  egli  è qua,  e minacciando  aspreggia.- A'  al- 
trove: Otu  i aspreggia  Si,  che  di  morti  io  non 
senta  novelle.  Cavale.  Pise.  spir.  [143.] 
Quando  io  ti  fuggiva,  en  presente  e seguita- 
mi!', e aspreggiandomi  con  molte  ani  intuibili. 
Tac.  Pav.  ami.  I.  20.  Tiberio  non  la  uteadc- 
va  così,  ma  non  ardiva  quel  popolo,  Laut’anui 
vezzeggiato,  per  ancora  aspreggiare. 

ASPREGGIATO.  Add.  da  Aspreggiare. 
lat.  e.racerbatns,  exasperaius.  gr.  irc^jn- 
oéptsOf. 

5 [A  nA  sigiti  fi  del  5 2.]  Fr.  Gìord.  Pred. 
H.  Gli  aspreggiali  sudditi  sa  ue  riientirnuo. 

• ASPIIETTO.  Pini,  di  Aspro ; Alquanto 
aspro.  Bruschetto.  Coech.  Bagn.  [53.  lierto 
è ch*  il  loro  cintai  IO  (delle  acque)  sulla  lin- 
gua non  è cosi  delicato  e soave  come  quello 
dell'acqua  delle  fonti  Pisane,  ma  qualche  po- 
ro] asprctto  o austero. 

• 5 E fìguratom.,  per  Difficile , Scabroso. 
Ar.  Fiir.  7.8.  Alquanto  malagevole . cd  a- 
spretla  Per  mezzo  un  bosco  presero  la  via. 

ASPREZZA.  Astratto  et  Aspro;  Lassez- 
za. lat.  asperiias.  gr.  r^«jfór»s*.  Pailed- 
[Febbr.  27.]  Non  mescolino  tee»  nulla  asprex- 
s a o agrestezza.  fr.  3.  28.  10.  Anche  delle  pe- 
re, certe  sono  acerbe,  lane,  e certe  autore, 
dolci  ec.  ; imperò  si  dee  fare  che  a'  numi- zzino, 
c lascino  I asprezza. 

5 I.  Per  Ruvidezza.  Fa Ig.  Ras.  Ra'to 
nascimento  di  capelli,  e spesici»,  e neveima, 
e crespezza,  e grottesca,  ed  aspre»»  : tutte 
queste  rose  significano  la  romplestionc  calda. 
*2  Cr.  6.  63.  2.  la  regnlizia  manicata  r tenu- 
ta sotto  la  lingua,  mitiga  la  sete  e I asprezza 
della  lingua  e del  guaio. 

5 2.  Per  Selvatichezza.  Oh.  Cam.  laf.  13. 
[240.]  Poiché  l’autore  lue  deirvilta  I asprezza 
del  homo  [dove  erano  'le  arpie)  ]. 

5 3.  Permei  a f Rigidezza , Durezza , Rigo- 
rosità. Petr.  son.  120.  Se  [‘pur]  sua  ai|>resn, 
o mia  rtHla,  II’  offende,  .Harem  fuor  di  speran- 
za, c fuor  d'errore.  M«r.  S.  Greg.  Questo  san- 
to uomo  sempre  con sidcr-i va  l'asptez»  della 
sente  tuia  di  Dio.  K appresso:  Renigli  dinanzi 
gli  amici  ehe  ’l  consolassero,  e poi  gli  com- 
nioste  in  asprezza  di  villania,  tìuice  Star. 
6.  [398  ] Dalle  imprese  che  erano  |>t»|inHe, 
ogni  dì  si  scusava,  ora  roll’ allegar*  l'asprezza 
della  stagione,  ora  eoi  dimandare  assegnamento. 

5 4 .Per  Austerità,  Disagio,  lai . in  rem  me- 
dimi. gr.  rpxyyrni-  Filoe.  2.  343.  Perchè  era 
giovane,  e non  uso  d‘  aleno»  asprezza.  Pass. 
10,  Direvano  che  non  potrebbe  sosteoere  l'a- 
«pri-*a.i  dell'  Ordine. 

»!  S 3.  Per  Castigamcnto.  Mori if  casto- 
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ne.  fm’.  Esap.  M.  39.  fi'  inw*iiiiio  urcidi.'re, 
n>n  l'iipreui  del  corpo,  il  nuladetto  iene  di 
lituana,  gola,  arcuila  cr. 

• $ 6.  Per  Fierezza.  Senna z.  Arcati,  «gl. 
3.  E li  fieri  tuiiuli  Lascili  le  lor  iipieur,  e 
i pelli  crudi. 

ASI'RKìNO.  Vrfi/.  Che  ha  dell'  aspro,  lai. 
mbasper.  gr.  ÙTdT/J«/Ui-  Dar.  Coli.  460. 
Taglia  i raspi  beue,  acciocché  eVctca  un  cer- 
io umore  ttpriiuu,  e rudente,  che  il  vmo  fa 
Uralu,  e rescubto. 

ARCHINO.  Sorta  di  ciao.  lì  ed.  Ditir.  6. 
fativi  d'Airru  acido  aspriuo,  Cbr  non  to  t'  è 
agretto,  u «un>.  E annoi.  SO.  1J  moderno  a«~ 
|o»o  di  N«|*oli  è lodato,  ed  c biuw  ut  rota- 
ingoia  della  lacrima  • del  greco. 

ASPI!  ISSI  M AMENTE.  Amerò.  Sapori,  di 
Aspramente.  Ut  a spermi!» . gr.  TtixpÒTXTOt. 
Petr.  Coni.  III.  Fecioo»  l'ufficio  u spiti»  ra»- 
menlr,  con  molta  paura  de' nobili.  Forcò.  Fr- 
eni. 290.  M««t  Fiero  da  ILrga,  inio  amiriiii- 
nii,  aringo  auch'rgli  pubblicamente  nello  Stu- 
dio di  Più  cuulrt  la  1 ni g uà  volgare  asprtsti- 
mameute. 

ASPRISSIMO,  Superi,  di  Aspro.  Ut  a- 
tperrintns,  durissimi**.  gr.  7px./S7XT0$  Bore. 
«w.  18.  40.  Costui,  eiiendo  1’ ultimi  triegua 
finita  co’Tedeiebi,  ricominciò  asprissima  guer- 
ra. Guid.  & E coti  ai  commette  uprioim 
battaglia.  Tac.  Dar.  min,  3.  108.  tirami  pa- 
role aipr illune.  K 13.  163.  Narciso,  liberto  di 
Claudio  m.,  fu  fatto  monte,  in  carcere  nptu- 
uma,  di  stento. 

ASPRJTA,  ASPRITADE.  e ASPRITATE. 
F.  si.  Asprezza,  lai.  asperitas.  gr.  cpxgy- 
mi.  Guid.  G.  Allora  (|uando  la  forte  «sputa 
de* «cuti,  con  molto  soffiar  dell'aura,  eie»  fuor 
dell»  tua  caverne.  Cr.  6.  91.  3.  Contro  all’a- 
ipnta  de  capelli  u prenda  tacque  delle  den» 
iuiui  del  polio,  r se  ne  lari  il  capo. 

• ASPRITUDL'E.  Aspetta , Asprezza.  Ut. 
asperità a.  gr.  r^apns;.  Gr.  S.  Gir.  8.  33. 
1-*  vostra  tri  Un  la  tornerà  in  graude  letizia,  e 
al  mondo  irete  gran  male,  e grande  aipriludmr. 

ASPRO.  Sn.it.  Sarta  di  moneta  turchejea 
d'argento  , che  rtlie  (piatirò  i piatirmi.  lìern. 
Ori.  2.  27.  29.  fluivi  tolti  uua  figlia  piccoliua, 
La  quale  al  Conte  di  Rocca  Silvana  Credo  rhc 
(lunula  aspri  poi  vendei.  Ar.  Cast.  5.  I.  Il 
non  avere  un  aspro  da  |ioter*eiic  (io  lei  io  dire) 
levare  con  «ua  famiglia  e robe,  (al  da  viver*] 
per  il  camino.  ™ 

ASPRO.  Add.  Propriamente  si  dice  al 
Saper  delle  frutte  acerbe,  lat.  asper,  ansie- 
rns.  gr.  Tpxyóf.  *;  Cr.  4.  19.  1.  L’  uve,  le 
quali  conservar  vogliamo,  « voglion  coglier 
sansa  guastarle,  che  non  saetto  per  acerbezza 
aspre,  uè  per  ni  al  urea  sa  magagnale.  • Sodar 
Cidi.  Il  H.  lai  barbarmi*,  la  riua Me* sa,  il  san- 
jr*oghcttsi  aspro  a mangiare,  ma  ingoio,  e pie- 
mi  uni»  di  vino. 

^Jl.  Per  Se/ratico,  [Inedia].  lat.  agre- 
ttss.  gr.  fty^iOf.  >J  tir.  2.  27.  2.  Sui  allo  (il 
campo)  a aspro,  ina  hoseovi,  e erboso.  Tac. 
Dar.  ann.  2-  30.  La  città,  il  «dùcalo,  e 'I  vi- 
cino alla  («reeia  toccò  a Coù;  lo  sterile,  aspro 
e coiifiue  a*  nemici,  a Reirit|M>ri. 

i|J2.  Per  Scabroso,  Di  superficie  inegua- 
le, contrario  di  Liscio.  Ut.  asper,  nidis.  Cr. 
3,  47.  3.  Il  piop|M>  ha  questa  proprietà,  die 
se  •«  |Mita  nel  tempo  della  stiate  et.,  agevolmen- 
te u secca  r diventa  iiiferino,  debile,  ti  abruto 
e aspri*.  • fi  ed.  Oss.  an.  43.  la  perle  ron- 
cava è tutta  per  lo  più,  ma  noci  sempre,  in- 
«roatata,  e ripiena  d’una  biaurbissim* , tal- 
volta aspra,  « talvolta  liscia  cougelasione,  qua- 
si enei  affina. 

^ $ 3.  Per  Bosso,  Tattico,  [Ruvido;  con- 
trarie di  Morbido].  Ut.  asper,  nidis.  gr. 
Tftfl cjfv;.  Petr.  enne.  9.  4.  K i naviganti  tu 
«|Uaklie  chiusa  valle  Gettai  le  masnbra,  poi 
«ba  "I  Sol  s’ asconde.  Sol  duro  legno,  e lotto 
Paipre  gnunr. 

•JJ  4 fi  figuratati!.  » Dmit . rim.  23.  Coti  nel 
«mo  parlar  voglio  esser  aspro,  [Come  ne  gli 
a-ti  questa  bella  pelra],  K taf.  32.  S*  io  ave*- 
•*  le  rime  e aspre  e ehmecie. 

I J 4.  Per  Difficile , Faticosa , Disastro- 
io  « Dace.  Ini  roti . 3.  (Questo  orrido  connn- 
rsamenlo  vi  fi.i  non  altrimenti  che  a" cammi- 
nanti una  montagna  aspra  ed  erta  ».  'Fast.  Aer. 
tea.  Cas.  143.  iHss»  I Inorino,  che  i lettori  di 
Far  abolirlo.—  I. 
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Tucidide  erano  simili  a coloro  che  per  aspra 
ed  itevi  scesa  via  camminano,  che  ad  or»  ad  ora 
intoppano  e sono  costretti  ad  arrestarsi. 

*:  S *•  dtpro,  si  piglia  anche  per  Acu- 
to, Pungente,  lai.  asper.  Arngh.  63.  Tu 
sai  bene  coma  in  tra  I aspre  spine  sta  nitrosa 
la  bella  rota,  a Doni.  Inf.  I,  E quanto  a dir 
qual  era,  è cosa  dura  Erta  selva  selvaggia,  e 
aspra,  e forte  ». 

•*  $ 7.  Aspro,  si  dice  anche  delle  carni; 
ed  è contrario  di  Morbido.  Agii.  P.md.  62. 
Moglie  mia,  re.  con  ogni  liscio  diventeranno 
(le  guance  tue)  aspre  e viste. 

• S Por  simili!.,  dicasi  della  pronun- 
cia di  alcune  lettere.  Sale.  Ars-art.  I.  3.  I. 

3.  Le  prouunsie  aon  queste  m.,  Z semplice,  Z 
aspra,  Z sottile  ; Z rotta.  •»  Salem.  Pro*. 
Tote.  2.  29.  Le  partile  sono  sigillo  ed  impron- 
ta delle  cose  medesime,  cui  esse  augurano  et., 
impiegando  lettere  o aspre  o lisce,  secondo  i 
suggelli. 

• : $ 9.  Aspro,  1 lice  ti  anche  della  voce, 
dei  suoni,  a situili  ; e l'ale  Che  è spiacevole 
ad  udita;  contrario  di  Dolce.  Pass.  313. 
filiali  coll'accento  aspro  e ruvido  1 arrogi m- 
scoiio,  cune  sono  i Uomini. 

5 S t0.  Aspro,  termine  da'  Pittori  ; ag- 
giunto di  tfiie'  traili,  lineamenti  0 colori  che 
non  hanno  grazia,  0 che  per  la  loro  durez- 
za fanno  una  sensazione  disaggradevole  al- 
l’occhio. Fat.  Op.  Fit.  *.  303.  Non  fece  già 
eoli  »ii  nel  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facen- 
ti» alquanto  crudiste  ed  atpre.  diminuì  gran 
parte  della  bontà  e grassa  di  tpicllc.  £ 3.  8.  I 
quali  1 pittori),  per  tsfnraarst,  cercavano  fare 
l'Impossibile  dell  arte  cuti  le  foli  clic,  e massime 
negli  scorti  e nelle  vedute  spiacevoli,  che  sic- 
come erano  a loro  dure  a condurle,  così  era  11 
aspra  a vederle. 

• I S tl.  Aspro  , cale  anche  Moietta,  Che 
dà  Impiietudine.  Seu.  Piti.  Una  besliuola  si 
cinema  per  li  Romani  assillo  rc.j  questa  è unii 
maniera  di  mosca  che  è mollo  aspra  c noiosa 
a'  bum. 

*;$I2.  Aspro,  diceti  anche  della  stagio- 
ne,  e vale  Rigido.  Cr.  18.  [10.  2.  ] E se 
quivi  sarà  il  Verno  piacevole  , lascrrcmvi  a- 
perte  le  viti;  e te  forte  * aspro,  ricoprirrmlc 
■munsi  che  venga  il  freddo.  Petr.  ton.  27. 
Hai  pigro  girlo  e dal  tempo  aspro  e rio  cc.  Di- 
fendi or  l'onorata  c Sacra  fronde. 

• ! $ 13.  Dicati  anche  del  freddo,  e t ale 
Intenso.  Tac.  Dav.  Fit.  Agr.  390.  L'aria, 
per  le  spesse  piogge  c nebbie,  v'  é torbidi; 
freddi  non  aspri. 

*•$14.  Dicasi  anche  del  renio,  e % -ale  Im- 
petuoso. Ovili.  Piti.  184.  Molto  mi  omi  leni  nò 
che  insieme  mi  ritengano  gli  aspri  venti,  e le 
tonerò  briceia. 

^5  13. ‘A  per  meta  frale  Fiero,  Crudele. 
Ut.  asper  , ferut , crudeli s.  Petr.  cani.  S. 

4.  Non  credo  che  paveesae  mai  per  selva  Si 
aspra  fera.  »!  Arngh.  63-  Spesse  volte  sullo 
pelle  d agnello  sta  celato  I aspro  Iu|k>. 

• I $ 46.  Si  dice  anche  deile  rosa.  G.  F. 
2.  281.  I.  Il  qual  tradimento  fu  scofirrln,  e 
gli  assassini  giudicali  ad  aspra  morte.  » Petr. 
cans.  t8.  3.  Via  corta,  e speditu  Trarrebbe 
a fin  quest’ aspra  pena,  e dura.  A*  ton.  41. 
So  la  tuia  vili  dal  ( aspro  tormruloSi  può  tan- 
to schermire  , e dogli  affanni  ».  Tac.  Dar. 
ann.  4.  47.  Dove  ancora  stavano  nilorali  per 
l’aspro  gaslign,  e per  li  rea  «uncina. 

sj  J 17.  Aggiunto  di  piaga,  l'ale  Che  dà 
tormento,  spasimo.  Chiabr.  rim.  2.  21.  Ed 
ella  a dir  prrndca  ec.,  E della  falce  rea  li 
piega  aspra  e sanguigna. 

• J $ 18.  Parlandoti  di  battaglia , o simi- 
le, vale  Accanila,  Sanguinosa.  Cross.  Stria. 
37.  Fn  ivi  battaglia  aspra  e crudele.  Ar.  Fnr. 
6.  63.  L'un  quiuci  il  punge,  e l'altro  quindi 
afferra:  Egli  * arrosta  e fa  lor  aspra  guerra. 

•I  $ 49  R agg.  di  persona,  rate  Intrat- 
tabile , Di  manine  spiacevoli.  Fit.  SS. 
Pad.  I.  34.  Non  era  Automi»,  coqie  suole  ad- 
divenire a qurlli  che  stanno  solitari  per  lo  de- 
serto, aspro  e rigido,  uè  salvatirsi.  ma  liuto 
giocondo,  e a (labile,  e granoso,  r discreto  in 
parlare  e 111  ogni  sua  opera. 

• ! S 20.  Talora  si tir  Inquieto,  Irata, 
Cas.letl.  Guati.  222.  Il  dar.  Teppulo  è mol- 
to aipro  aurora. 
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^ $ 91.  Per  Austero,  Rigido,  Rigoroso  ; 
[contrario  di  Mite J.  lat.  dumi,  musterns, 
rigida*,  sere  rns.  gr.  Bore.  hot.  37. 

2-  Fu  aia  uno  statuì»  nel  vero  nou  meno  bia- 
simevole, che  aspro.  ••  Mor.S.Greg.  I.  to. Ed 
ceco  clic  coolt»  a lui  ancora  sopravvengono  gli 
amici  con  aspra  correzione.  Pass.  9.  L' uomo 
giudichi  se  medesimo  col  giudicio  della  peni- 
tenza, acciocché  Dmj  noi  giudichi  colla  severa 
ed  aspra  giusbaia. 

•!  $22.  Aspro, l'ale  anche  Tirannico,  Cru- 
dele ; contrario  di  t'mano.  G.  F.  6.  32,  3. 
(/urbe  cominciò  in  Fiandra  aspra  signoria 
c a raddoppiare  al  popolo  assise,  gabelle  C ma- 
lli olle. 

• J $ 23.  Aspro,  aggiunto  di  rido,  clima, 
C simili,  vale  Rigido;  contrario  di  Tem- 
perato. Chiabr.  rim.  2 336.  E se  il  Centau- 
ro i|'|4rc  Nell  4i|iro  ciel,  dono  vile  fiamme  il 
bosco. 

• J S 24.  Aspro,  aggiunto  di  pugno,  vale 
Fremente,  Data  con  forza.  Arngh.  34.  Con 
pugni  aspri  e «diate  il  batto. 

»J  $ 23.  Aggiunto  di  vita,  vate  Infelice , 
Duro,  Disagiato.  Cor,  Eh,  8.  487.  E 1 vitto 
loro  Era  sii  caeeiagion.  d'  erbe  e di  pomi,  E 
la  lor  vita  aspra,  innocente  e pura. 

• ! S 26.  È in  termine  di  devozione,  vale 
Pieno  di  mortifica  sivni  affi  ut  un  del  senso 
e dello  spirito.  « Bore.  «oc.  32.  5.  Comin- 
ciò a fir,  per  seminanti,  un’aspra  vita.  Oli. 
Cossi.  Inf  23.  (396  ) Arcuiceli' ei  paia  unni» 
d’aspra  vita,  |>otla  li  capelli  grandi,  per  pare- 
re che  non  curi  delle  dilettazioni  temporali,  a 
corporali  ». 

«J  $ 27.  Aggiunto  di  faccia,  aspetto,  e 
simili,  vale  Che  mostra  asprezza,  ostina- 
zione. Satani  Pros-.  33.  L'om  che  con  aspra 
faccia  sprezza  gasi igameii lo,  disavveduta  morte 
gli  velia  indosso. 

$ 28.  Lingua  aspra,  vale  Mordace.  Dani. 
Inf.  I 4.  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena  I vento,  e eh»  balte  la  pioggia,  E 
che  t’ incontrali  con  si  aspie  lingue. 

• ! $ 29.  Aspra,  trovasi  anche  in  iignific. 
di  Avaro.  Satani.  Pro »■.  34.  Ite  giusto  rac- 
concia la  contrada,  e s’cgti  e aspro,  sì  la  di- 
strugge. 

A SPRON  BATTUTI,  » A SPRON  BAT- 
TUTO. Pesto  avi-erhialm.,  vaia  Sollecitisi  1- 
mameute.  Spacci atissimaaienle,  A tutta  bri- 
glia, A tutta  carriera,  A tutta  corsa,  lai, 
celerrime,  (piani  diissime,  adaclii  calia- 
ribus.  gr.  m 4wo*^.  Renar.  Tuli.  Più  sii  sei 
miglia  lo  incurie  a sprua  battuto.  G.  F.  6.  33. 
14.  Cosi  sua  gente  il  seguirono,  l'uno  appresso 
l'altro,  a >pr»u  battuto.  Frane.  Sor  eh.  an- 
36.  E cirsi  salilo  a cavallo,  a «proli  battali  11  an- 
dò al  julvgio  de*  Priori  a smontare.  Maini.  3. 
42.  Coii  Fiorila  dima,  nè  stette  molto.  Che  1 
secondo  ne  viene  a spron  battuti. 

j Per  simili t.  Cren.  Mordi.  (309.)  II  per- 
che qui  i' affrettai  a a spron  battuti.  • Bet  a, 
rim.  4.  [*144.]  Chi  Gì  giammai  così  crude! 
persona.  Che  noli  piauga  a calli’ occhi,  e • spron 
battuti.  Empiendo  il  eie!  di  grida.»  di  starnuti , 
La  barba  di  Domenico  d'  Ancona  ■’ 

A SPROPOSITO.  Posto  aaverbia/m.,  va- 
le Fuor  di  proposito,  tal.  mefite  , abs  re.  gr. 

a Tac.  Dav.  enn.fi.  42U.  Mi 

egli  ec.  avrà  rr.  spaventato  a sproposito  la  mo- 
glie. / il.  Piti.  34.  Perchè  la  mano  di  Parra- 
sio  non  licheni  co'  suoi  colori  a sproposito. 
Buon.  Fior.  4.4.  6.  E come  quei , che  non 
feci  mai  conto,  O poco  de’  denari  ; S alcun  mo 
ne  clii«leva,  lo  gli  metteva  in  man  la  boria 
o|i*rta.  fìliel* uflèrin  a «proposito  talora. 

ASPRI  ME.  F.  A.  Asprezza  . Lestezza. 
lat.  asperitas,  acerbità*,  gr.  xpxgyrg $ Liti, 
cnr.  malati.  C»nte  vu-ue  cagionalo  dallo  aspro - 
me  dell*  frutte  acerbe 

A SQU  ARCIASACCO.  Posto  avi-crina  tur 
col  t erba  Guardare  ; che  più  comunemente 
diciamo  A stracciasacco;  vale  Con  guard.t 
tura  burbera , Attraverso , c Con  mal  pigli 
lat.  torvis  ornili  aspirare,  gr.  ìi'Xéàpx  fu:. 
~ìcj.  Pataffi.  3.  Rimira  a squamassero  la  m 1 
triglia.  Frane.  (JìarrA.  nov.  (23.  Se  la  matri- 
gna 1'  aveva  prima  guardato  in  cagnesco,  ora 
lo  guardò  4 squarciassero. 

ASSA , 0 ASSA  FETIDA.  Specie  di  goni 
ma,  della  quale  vedi  Dio* roride.  M.  Aldohi 
43 
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Ree.  Arasoniaru, serapino,  bidelli,  nppopouaco, 
ilur,  sarcorolla  , usa,  seme  di  cicuta.  Ricci/. 
Fior.  [I.  18.]  L'  IIM  fetida  si  penta  che  sia 
uua  lagrima,  o sugo  d'  una  pianta  liirfilitri|  e, 
secondo  alcuni,  è il  sugo  ilei  «Ilio,  che  nasce 
in  Media,  a in  Seria;  il  quale,  secundo  Dioico, 
ride,  non  era  d' odore  grato,  come  quello  d’Ar- 
menia, o di  Labia,  il  quale  prosano  ebe  sia 
l’assa  odorata,  onero  il  bestgini  delle  specie- 
rie.  E [3.]  18.  Della  pianta  che  produce  l assa 
fetida  non  s'ha  per  ancora  tanto  lume,  che  se 
ne  possa  affermare  nulla  dì  certo.  Oygi  si  ve- 
dono due  specie  d'atta  fetida  : una  di  colore 
fra  1 (albino  e la  mirra  ec.  ; l' altra  è più 
oKura  di  colore  ec. 

ASSACCI  A.  Peggiorai.  et'  Atte.  Berti,  rim. 
I.  7.  Ermi  nel  palco  certe  sssarrr  fesse. 

ASSACCOM  ANN  ARE.AWr/ieggiisrr,  Met- 
tere « sacro,  Mc/ler,1  a saccomanno.  lai.  de- 
populari.  gr,  ftHzipdttv.  Ciriff.  Calo.  3. 
86.  .Scebo ssi  un  pan  , che  trovò  in  una  cassa  ; 
Ogni  altra  cova  par  che  assaccomantii. 

• ASSAETTARE.  'Estero  colpito  dalla 
saetta;  ma  in  questo  significato  non  s'usa 
che  a modo  d Impreca  alone. 

J $ Per  Putire  fieramente , Appettare. 

J ASSAETTATO.  Add.da  Assaettare;  e 
figuratala.  Magro  assaettato, diceti  di  Per- 
sona estremamente  secca . Saltiti,  ami.  Fier. 
Buon.  471.  E di  un  magro  assaettato,  quasi 
toccalo  da  saetta,  ti  dire  viso  allampanalo. 

ASSAGGI  AMENTO.  L'assaggiare,  [cosi 
al  proprio,  come  a!  figurato),  lai.  degusta- 
Ho,  delibamentum.  gr.  ytCì^ua,  7 'col.  misi. 
[93.]  La  uria  più  ampia,  e più  certa  cognizione 
per  etto  assaggiameiito,  che  non  era  quella 
cognitioue  che  andata  inuanii  al  gusto.  Mor. 
■V.  Greg.  Essendo  essa  pasciuta  delle  ri rr bea- 
le delle  parole,  essa  imprende  rotale  atiag- 
giameuto.  A».  Pisi.  E teneami  appagalo  di 
darti  quasi  un  gusto,  c uno  asraggiameuto  del- 
le cose. 

ASSAGGIARE.  Propriamente  Gustar  leg- 
giermente di  checché  sia,  per  sentirne  il 
sapore,  lat.  degustare,  libare , delibare,  gr. 
vtùitSiii.  Bore,  noi-,  50.  14.  Perle  quali  «ose 
la  nostra  cena  turbala,  io  non  solamente  non 
l’ho  trangugiata,  ansi  non  l’ho  pure  assaggia- 
ta. E noe.  53.  7.  Compagni,  tiratevi  indietro, 
che  io  so  non  meno  ben  mescere,  ch'io  sappia 
infamare;  e non  aspettaste  voi  d'aswggiarne 
gocciola.  Jet.  Br.  3.  5.  Ne  metterai  un  poco 
in  no  vasello  con  acqua  dolce,  e poi  I «sug- 
gerii colla  lingua.  ; Late.  rim.  9.  04.  E chi 
tiol  crede,  ognor  lo  può  assaggiare. 

5 4-  Per  similit.  Cominciare  a gustar 
checché  sia  ; e dicesi  cosi  dell’ animo,  come 
siri  corpo,  lat.  degustare,  delibare,  gr.  ytvt- 
eìxt.  Don/.  Pnrg.  3.  [ I-a  turbe,  che  rimate 
li,  sei  raggi  a l’area  del  loco,  rimirando  intorno,] 
Come  colui,  che  nuove  cose  assaggia.  Boes. 
Vareh.  3 . p.  I.  Ma  egli  é tempo  che  tu  pi- 
gli per  bocca,  e assaggi  alcuna  cosa  tenera,  e 
dilettevole,  la  quale  penetrata  all'interiore,  ti 
faccia  la  via  a' beveraggi  più  gagliardi. 

• J 3.  E per  mètaf.  scherzosa.  9/alm. 
3.  41.  Ma  quei,  eh’*  Turbo,  a un  tempo  là  ci- 
vetta, E aggiusta  lui  dicendo:  assaggia  que- 
sta; Perché  gli  diede  ai  spietata  botta.  Ch'e- 
gli andò  giù  come  una  pera  colta. 

J 3.  Pure  per  metaf.  Tentare,  Ricono- 
scere { Prosare;  ed  in  questa  si  glifi  c.  ta- 
lora e neutr.  pass.  lat.  erperiri.  gr.  irtisv*. 
Li*’.  M.  r/Jer.  3.  44.]  Appio  assaggia  d aver 
la  putrella  pcT  doni  e per  prieghi.  A’[6.  18.] 
Ma  enti  tra  questi  f signori  ) isrte  piu  usati 
di  assaggiare  liberi ade,  che  di  difenderla.  Guid. 
fi.  Ultimamente  domanda  d'  assaggiare  gli  or- 
dinali pericoli  del  vello  dcH'orn.  E appresso: 
E rosi,  prese  le  corna,  alleggia  di  malmenare 
i buoi,  per  vedere  se  calcitroti  resìstono.  F. 
F . fi. 86.  Li  Inglesi,  essendosi  assaggiati  eo'Te- 
desebi  ec.,  incominciarono  forte  a dubitare.  E 
eap.  83.  la  nostri,  che  no' giorni  passali  si 
erano  assaggiati  con  loro,  Star.  Eur.  5.  103 
Era  uscito  Bernardo  tonami  con  imo  squa- 
drone di  cavalli,  sì  per  assaggiare  l'esercito 
v sudalo,  e si  per  comprendere  gli  ordini  suoi. 
Tac.  Dar.  ama.  3.  31.  Misenutenli  de’snni  fi- 
gliuoli, assaegiaron  la  signoria  d'  una  donna, 
delta  Erato. 

5 I.  Assaggiar  t'oro  ec.,  vale  Fare  il 
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saggio  della  bontà  di  suo  lega  , o colla 
coppella,  o con  altro  ; che  si  dice  anche 
Saggiare,  lat.  pericuhms  facere,  probare. 

ASSAGGIATO.  Add.  da  Assaggiare,  tal. 
delibatus,  gusta  erpiora/us.  gr .•/Mé.ptsOi- 
lì.  F.  1.  44.  3.  Il  qnal  vino,  per  li  signori  di 
là  assaggiato,  parve  loro  molto  buona. 

5 E per  metaf.  Tentato,  Prorato.  lat. 
tentatili,  expertise,  gr.  T.tiprsrbti;,  M.  F.  I. 
88.  Assaggiata  per  piu  volte  dallo  assalto  de- 
gli Unghrrt,  con  loro  dannaggio,  U Re  ronub- 
l»e  che  non  la  polca  vincer  |«r  fona.  Tac. 
Da s*.  Fit.  Agr.  387.  Se  noi  avessimo  a fare 
con  gente  nuova,  e non  assaggiata,  io  con 
sempio  d'altri  eserciti  vi  farei  cuore. 

ASSAGGIATORE.  [ F erbai,  mate.  Chi 
e]  Che  assaggia,  lai.  degustalor.  gr.  yturtt- 
psvof.  l'olla  ».  ['  SS.  Pad.  IO.  13.]  E fatto 
solamente  un  tooratnre,  e assaggiatore  degli 
spirituali  sentimenti,  Red.  annoi.  Ditir.  24. 
(ìl’ mt  trucie  itti  de  vine,  e gli  assaggiatori  son 
detti  con  un  nuovo,  e galante  vocabolo  oivilt- 
tvu,  da  Fiorentino.  J Gali/.  Mem.  e lelt.  9. 
339.  Se  voi  aveste  coguicinne  della  bugna  To- 
scana, avreste,  sema  più  oltre  leggere  nel  mio 
libro,  inteso,  come  il  nome  Saggiatore  senta 
traalaainnc  significa  l'istesjo  che  Collibista,  e 1 
non  mieììodi  Praegnstator  visi,  il  «juale  noi 
chiameremmo  assaggiatore,  perche  ci  dice 
assaggiare  il  Ano  e non  saggiare. 

ASSAGGIATL'RA.  L' assaggiare.  Frane. 
Sacch.  no v.  177.  Facendo  un'avsaggtatura  di 
qnasi  lutti  i grappoli. 

^ ASSAGGIO.  L’assaggiare, Saggio,  lat. 
specimen  , gustili,  gr.  y rio  oc.  Coll.  SS.  Pad. 
[3.  II.  In  veruno  modo  potrà  raffrenare  gli 
occulti  O maggiori  desideri!  del  corpo]  qualun- 
que aia  quegli  che,  offeso  per  assaggio  di  poco 
cibo  [non  soave,  non  possa  pure  un'ora  galli- 
gare  le  delizie  del  snu  gorgozzule], 

J 5 E per  simili!.  « f'r.  Giord.  Pred.  Sale. 
E però  i santi  uomini  in  questa  città  hanno 
gii  un  assaggio,  una  parte,  un  ramo  di  quella 
gloria  *.  .•  Celiai.  SS.  Pad.  17.  6.  306.  Ci 
listino  insegnalo  dalle  piccole  cose  studiare 
| nelle  grandi;  e dato  a noi  lo  assaggio  del  loro 
bene,  ci  hanno  ingenerato  dentro  a noi  una 
nobile  sete  di  perfezione. 

. ABBAGLIENTE.  Add.  Che  assale. Serd. 
t Galea!.  Marx.  15.  Si  che,  domando  le  iufèr- 
I mila  assaglieuti  ferocemente  i corpi  nostri,  era 
j per  renderle  più  mansuete.  »J  Ott.  Coni.  taf. 
I.  341.  Amie  »«>u  tre:  Cuna  ha  nome  Alope, 
assaglienle  l'altrui;  la  seconda  ec. 

. ASSACl.IRE.  F.  A.  Assalire.  Fr.  Cnltt. 
teff.  95.  63.  D'ngni  parte  siamo  attaglii!  da 
forti  nemici  e dotti. 

I . ASSAGLITO.  F.  A.  Add.  da  Asserti- 
re;  Assalito.  Fr.  Gnitt.  leit.  25.  59.  Veden- 
dosi re.  anaglifo  d'atsaUn  grande  wivcnte. 

ASSAGL1MENTO.  »•.  ASSAUMKNTO. 

ASSAI,  j Some.  Lo  stesso,  che  il  nome 
Molto,  lat.  nini tut.  gr.  Bore,  tutrod. 

21.  E assai  o'erano,  che  nella  strada  pubblica 
o di  ili  o di  notte  finivano.  E noe.  17.  61.  In 
assai  cose,  per  tema  di  peggio,  servai  i loro 
costami.  Segr.  Fior.  noe.  [82.]  Ma  scodo  a 
far  questo  impedito  dalle  assai  fosse  che  at- 
traversano il  paese,  [né  polendo  per  questo 
ire  a cavallo,  si  mise  a fuggire  a piè],  Segn. 

| Stor.  14.  379.  Destinando  ec.  il  Duca  d'Albt 
con  antcìrità  grandissima,  e con  assai  provvi- 
sione di  gente  e di  danni.  Buon.  rim.  51.  Se 
'I  molto  indugio  spesso  a più  ventura,  Mena  il 
desio,  che  raffrettar  non  suole,  Lamia  negli 
anni  assai,  m 'affligge  e duole. 

• ! S I • Assai,  vale  anche  Suadente,  Ba- 
stevole. Boes.  31.  Dunque  uou  * assai,  niente 
avermi  giovalo  la  tua  riverenid,  se  oltre  rio  tu 
per  la  mia  offesa,  non  sii  lacerala.  Fa*’.  Esop 
S.  436.  Dice  l'autore,  che  non  è ninno  assai 
a se  medesimo,  e che  ciascuno  amico  ha  biso- 
gno d'amico.  Tralt.  ben.  via . 6,  Voi  dovete 
sapere  che  non  è assai  lasciar  il  male,  se  l'uo- 
mo nuli  apprende  a ben  fare. 

»;  $ 3.  Molli  pochi  fanno  un  assai,  o Di- 
moiti pochi  fanno  un  grande  assai  ; manie- 
ro pr  osvi  A.  che  valgono  che  Molte  piccola 
quantità  unite  insieme,  fanno  una  quantità 
Muffir  lente , o grande.  Buon,  Fter.  Ini  rad.  97 
K più  e più  fuscelli  fan  gran  fuochi , E fanno 
ut  grande  assai  dimoiti  potiti.  ; R>p(  Strar. 
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239.  Assaggia  quel  pasticcio,  spi  luzzica  quel 
]>ollo  d liulia,  intigni  in  quel  guzzzingonlo  [sic], 
i Uzzoli  a quel  picciou  grosso;  diecimila  pochi 
fanno  un  usui. 

^ ASSAI.  'Avverb-  quantitativo,  vaia  Mol- 
lo; e si  usa  coti  in  compagnia  d nomi , come 
di  verbi , o d‘ avverbi.  Ut-  multnm.  gr.  JToàà, 
ài*/.  Bocc.  hov.  I.  1 1.  E un  giorno  assai  vicini 
della  camera  ec.  seco  medeumi  cominciarono 
■ ragionare.  E no*1.  60.  3,  Io  non  intendo  di  vo- 
lere da  quella  materia  separarmi,  Cella  quale  voi 
tutte  avete  assai  acconciamente  parlato.  Dan/. 
Inf.  II.  Ed  io.  maestro,  asmi  chiaro  procede 
La  tua  ragione.  Petr.  son.  |3.  Dico:  animi, 
assai  ringraziar  dèi.  Che  fosti  a tanto  oiuir  do- 
nata allora.  ; Bvec.  g.  8.  w.  3.  Gli  venne  ve- 
lilo nel  cammino  presso  disè  Alessandro,  il 
quale  era  giovane  assai.  Giov.  Girli.  /'  il.  A!f 
434.  Tento  sagacemente,  con  palli  assai  ragio- 
nevoli, che  gli  Tutte  perdonato. 

• 5 4.  Assoliti  amente  posto,  sale  talvolta 
Gran  tempo,  Molto  tempo.  Bocc.  g.  fi.  a.  6. 
T u sei  stato  con  colei  la  quale  con  falle  luna- 
glie,  giù  è assai,  ingannata  ec.  ; Pros.  Fior. 
Feti. teli.  4.1.  34.  lo  ho  avuto  un  volomrlto 
di  que’  due  Autori  ec-,  ma  non  vi  è l'epistola, 
perché  è pure  assai  che  la  mandai. 

• S 2.  Per  Abbastanza,  lat.  salii.  Bocc. 
g.  3.  a.  10.  Delle  altrui  canzoni  io  uoo  so,  né 
delle  mie  alcune  ne  ht>  alla  mente,  che  ssa  as- 
sai convenevole  a sì  lieta  brigata.  Fr.  Giord. 
302.  Della  quale  (manna)  chi  prendeva  più 
ve.,  non  te  ne  trovava  però  più;  e se  nc  avesse 
tolto  meno,  se  ne  trovava  assai.  { Petr.  som.  399. 
Non  |éanger  più  : non  hai  tu  pianto  assai’ 
• ; Sanpas.  Arcad.  Pros.  4.  Allor  Selvaggio 
ec.  non  volle  che  pegni  si  ponessero,  dicendo 
che  asini  sarebbe  se  ’j  vincitore  n'avesse  la  lo- 
de, e’I  vinto  la  vergogna.  Car.  Eneid.  3.  1037. 
A roi  dunque  del  tutto  M addico;  e,  elle  che 
sia,  paronimi  assai  Fuggir  questa  uefsuda  e 
dira  gente. 

• j.  3.  * Talora  si  usa  in  modo  etillico, 
e vale  Per  mollo  che,  Per  quanto,  Quantun- 
que. « l’ron.  Morali.  [263.]  Nou  ti  obbligar  mai 
per  niuu  fallilo,  assai  ti  sia  egli  parente  ». 
Frane.  Sacch. nov.  407.  Vetioeià  digrossando 
questo  Pratese,  ch'era  imo  grandissimo  num- 
ealore,  che  rado  poi  volle  mangiare  col  Volpe, 
assai  lo  invitasse.  »!  Sen  Piti.  341.  Tu  avrai 
paura  nrlmcazo  della  pace,  e non  avrai  fidan- 
za in  aJeuW  cosa,  assai  sia  dia  (scura,  poi- 
ché la  tua  meute  sarà  una  volta  spaventats. 
E 382.  Nruno  si  tiene  contento  del  suo  bene, 
assai  sta  grande. 

• § 4.  * Talora  s’ usa  anche  accompagna- 
to co!  super  lat  ivo,  come  l'avverbio  Mollo. 
Fit.  & Gir.  101.  Il  mio  nipote  (ec  ],  assai 
bellissimo  del  corpo,  il  quale  io  mi  feci  figliuo- 
lo [adottivo]  ec. 

• J $ 5.  Egli  sa  assai,  lo  so  assai,  ma- 
niere di  dire  equivalenti  alle  altre  : Et  sa 
molto,  lo  so  molto;  cioè  Egli  non  sa.  Io 
non  so. 

$ 6.  * Col  segno  del  secondo  caso  avan- 
ti, vale  Di  gran  lunga,  A gran  pezsa.  iJv. 
M.  [Dee.  9.  63.  var.)  Ma  non  fu  si  riera  vil- 
la come  Ante  d’assai.  Dani.  Inf.  99.  Or  fn 
giammai  Gente  si  vana  come  la  senese’  Certo 
non  la  fra  nerica  si  d anai,  fi.  F.  4 4.  139.  3. 
[Metter  Mastino  vi  mandò  uif  suo  figliuolo 
con  66  gentiluomini];  ma  noti  comparivano  in 
Ferrara  appo  i Fiorentini  d'assai  di  nobiltà 
e H’orrcvoleaaa.  ; Petr.  son.  431.  E tal  diven- 
ta Che  '1  dir  nostro  e ’l  pruder  vince  d assai. 

$ 7 .E  co!  segno  del  lei  so  ceto,  [’pur  nel 
medesimo  significalo,  ma  à maniera  anti- 
quata). Noe.  ant.  97.4.  Ungiocane  di  Firenze 
amava  d'amore  una  gentile  pulirli»,  la  quale  ec. 
amara  a dismisura  un  altro  giovane,  lo  quale 
amava  anche  lei,  ma  non  tanto  ad  assai  quanto 
costili.»;  G.  Fi.  27.  4.  E non  erano  lauti  ca- 
valieri schierati  ad  assai,  quanti  que' del  Re. 

$ 8.  Uomo  d’ assai , vale  Uomo  valoroso, 
« di  grande  abilità.  •;  Gnicc.  Avveri.  54. 
Un  uomo  ben  qualificalo  deve  cercare  di  es- 
sere tenuto  d'assai,  rd  animoso,  ma  di  natura 
quieto,  né  cupido  d' aberrare,  se  non  é for- 
zato. Lor.  Med.  Bene.  45.  Ór  chi  sarebbe 
quella  sì  crudele.  Che,  avendo  nn  damerino 
. lì  d'auai.  Non  diventasse  dolce  come  un  mele’ 

• J 9.  Talora  D'assai  si  mette  trn  A 


nome,  a i accompaguanome.  Late.  Gel  ut 
3.  3.  Parvi  che  ella  sia  una  d'aiui  femmina  7 

• $ IO.  E in  far  ut  di  sustitnlivo  coi  ie- 
coudo  caso.  « Bove.  g.  I./.  14.  Entrati  in 
ragiouameutu  della  valla  delle  donne , aitai  di 
bene,  e di  Inde  ne  diueru  ».  dr.  Fnr.  33.  9. 
Di  Merlin  du«,  del  Demonio  figlio.  Che  del 
futuro  antiveder»  aliai. 

ASSAI  BENE.  Patio  avverbialm.  lo  tutto 
che  Assai , ma  ha  alquanto  più  di  forza , 
benché  talora,  in  vece  d' accrescerle  la  fer- 
ia, la  termi  ; come  per  esempio,  in  parlan- 
doti d' un  infermo  ti  direbbe;  Et  non  è 
guanto,  ma  egli  sta  aitai  bene;  che  vale/ 
Egli  tla  mediocremente  bene,  flore,  no v.  3. 
I.  Gii  e di  Dìo,  e della  verità  della  nostra 
lede,  è imi  bene  italo  detto.  E nov.  17.  38. 
Dove  ella  volesse,  egli  aitai  beile  di  ciò  l’ aiu- 
terebbe. 

ASSAISSIMO.  Superimi.  d‘ Assai,  nome. 
lai.  phtrimut.  gr.  nin'm;.  Fir.  As.  194. 
Avendo  adunque  cinturo  sostenuti  assaissimi 
j-eneoli  Tee.  Dav.  aun.  3.  83.  Nella  repub- 
blica corroltiwaaa  leggi  aisaiiainie.  dea.  ben. 
Farxh.  7.  3.  Costui  fa  i debiti  rd  uffuu  tuoi, 
quantunque  ùano  assaissimi. 

ASSAISSIMO.  Superlativo  d’  Assai,  av- 
verbio, lai.  perplnrimum , quamplurimum. 
gr.  ffliìrr*.  Sm.  ben.  Far  eh.  8.  M.  Perche 
non  vuoi  tu  piuttosto  ebe  colui  ùa  prcieute  e 
beato,  cui  tu  debbi  aulimmo  ’ Ambr.  Cof  8. 
6.  Oh  mi  rallegro  aulimmo  Vedervi  viro  « 
prò apero io.  Cai.  leu.  Sor. 953.  Poiché  VS. 

ha  preio  il  parlilo,  ue  la  lodo  aitatili  ino  e ero- 
do abbia  fallo  ottimamente. 

: ASSALD1HE.  F.  A.  Esaudire.  Lcgg. 
S.  l’mtl.  84.  Il  cui  delideno  Togliendo  Iddio 
aitai  dire,  vi  le  d munirò  il  detto  uomo  covi  fac- 
cia upleudida  e ornata  ec.  E 08.  Un  die  del- 
la tua  infermità,  e della  iu*  mirabile  e glo- 
riola vinone  mirabilmeute  l'aiialdilte. 

ASSAIJMENTO,  e ASSAGLIMENTO. 
£’  assalire,  lai.  aggrazio,  aggrestus.  gr. 
ixi(odof.  Patt.  Prol.  O per  lo  dolce  cauto 
delle  tarme  vaghe,  o per  aiialimento  de’ cru- 
deli pirati,  o per  inganno  degli  traici  falli, 
•cura  riparo  li  ai  rompe , e fiacca.  Seti,  Piti. 
Orazio,  il  filale  fu  chiamato  Curici.  Millenne 
1 assali»  c I assalimmo)  de'uimici.  J I.  F.  1.1 
Vulgeudmi  verio  metxnpioruo  [/«  peste)  con 
piu  avpru  aualimeuto,  che  mito  le  parti  iet- 
leul rumali.  Oli.  Com.  htf.  33.  [388  ] Vuole 
dire  che  per  li  continuali  aimlimeuti  del  fred- 
do er.  Albert.  3.  11.  E coti  non  limino  mi- 
lericordia  nel  furore  prorompente  io  stzagli- 
meuto  Hi  colui  cb'è  ingiurialo. 

ASSAIJRE.  Propriamente  Andare  alta 
volta  di  chicchessia  con  animo  risoluto 
d' offendere,  lai.  invadere,  aggradi,  adori- 
ci. gr.  r-«?iàrsà*4.  G.  F,  14.  80.  4.  Lai  grule 
del  He  d'  Inghilterra  , lana»  più  altroarre, 
lubilamcule  tua] irono  i Franccvchi.  Bore, 
nov.  14.  8.  Il  fante  di  Riualdo,  reggendolo 
avialifr,  tome  cattivo,  niuna  cova  al  tuo  aiuto 
adoperò.  E nov.  17.  43.  Acciocché  sopra  O- 
ibecb  dall’ una  parte  colle  tue  forse  diteen- 
deste,  ed  egli  colle  tue  Pastalirebbe  dall’al- 
tra. E mov.  31.  <4.  Dittero  té  etsere,  contro 
alla  fede  loro  data  «lai  Re,  da  loro  aliatili. 
i Giov.  Geli.  F il.  Atf  40.  Infiammava  con- 
UnusmrsKc  Ferrando,  periuadrudolo  e e tor- 
ta udolo  ad  attalire  la  vita  del  Priuripa  o col 
(erro  o cui  fuoco. 

5 4.  Per  metaf  flore,  noi».  4.  4.  Fiera- 
mente a iva  lito  fu  dalla  concupì  vermi  carnale. 
Dant.  !mf  4.  Né  fiamma  d'etto  incendio  non 
m aitale.  Petr.  cane.  48.  8.  Però,  ^asso ' ron- 
fienti Che  I rvtjcmo  del  rito  ai  vaglia  il  pianto. 
E som.  489.  Ch'amnrota  paura  il  cor  m attalie. 
flint,  ani.  Guitt.  B.  S inici)  eh  amor  mi  pel- 
li» umano  aitagli».  Per  |ei  tenerla  torrente  in 
rateoe.  ; Bucali.  Diat.  H9.  Chi  gode  la  cal- 
ma nel  petto,  ti  può  far  beffe  delle  tesn|>e«te, 
rbc  per  di  fuori  ne  assalgono, 

• 5 4.  Pure  metaf oricam.  per  Sotmertire, 
Tentare,  Subornate.  Salimi . Gmg.  tap.  18. 
Gli  altri  ambasciadonprrqiiell*  medesima  via 
a Italie,  e la  più  parte  ncpreie  e pochi  ne  furo- 
no,* cu»  fotte  piu  cara  la  fede,  che  la  pecunia. 

ASSALITA.  F . A.  Assalimeuto.  Ut.  ag- 
ire tuo.  gr.  citifst’aj.  Fr./ac.  Tod.  Le  per- 
verte poteiudi  non  ne  Luciano  assalita. 


ASSALITO.  Add.  da  Attalire.  lai.  ag- 
ii retta  t.  [gr.  til(n3i/iiy«(].  Bore.  noi-.  14.6. 
Questi  Ire,  vrggeudo  l'ora  tarda  e ’1  luupi 
volitano  r chiuso , assalitolo,  il  rubarono.  M. 
F.  5.  18.  Metter  Galeotto  ti  nitrirne  co 'tuoi, 
combattendo  co'  ormici  diuanai  e di  dietro  ai- 
tatili. Ar.  Fur.  48.  43.  Di  qui  nacque  un  er- 
-ror  tra  gli  assalili,  Che  lor  causò  lor  ultima 
rovina  (qui  in  forta  di  sust). 

I S E per  metaf.  co!  secondo  caso.  Fav. 
Esop.  S 40.  Assalito  di  grave  infermità,  quasi 
in  caso  di  morte  , priegava  pictoaameulc  la 
madre  ce. 

ASSALITORE.  Ferbat.masc.  Che[o  Chi ] 
a t Malisce.  Ut.  invasor,  aggraffar.  gr.  (JT«- 
yrtip&e.  Bocc.  nov.  43.  0.  Vcggeadovi  mollo 
meno  degli  aualilori,  cominciarono  a fuggire. 
Buon.  Fter.  3.  3.  9.  Vogatori  notturni,  avvali- 
tori  Di  sbirri,  e fugatori.  ; Pini.  Adr.  Op. 
mor.  4.  440.  Onde  l'uno  figge,  e P altro  a- 
spetta,  e ti  difende  dagli  assalitori. 

5 Per  metaf.  Morditore,  Detrattore.  Bore, 
g.  4.  p.  6.  E a'miei  aualilori  favellando , 
dico. 

• ASSALITI! ICE.  F erbai,  femm.  Che  as- 
sale. Segner.  Pred.  17.  8.  Giovavano  aitai 

, (te  gatte)  contro  le  morsicature  di  alcune 
serpi,  frequenti  ataalitrici  degli  nomini,  c de 'be- 
stiami. 

ASSALTA  MENTO.  L' assaltare,  lui.  ag- 
g retti o-  gr.  faifedot.  Lio.  hi.  [Dee.  4.  40. 
var.)  Romolo  gli  cacciò  di  ti  gran  vigore,  ch'e- 
gli uccise  il  Re  loco,  e poscia  manomise  la 
città,  e la  prese  uri  primo  assaltamenlo. 

• ASSALTANTE.  Add. Che  assalta.  Sal- 
vin.  Opp.  Cacc.  [98.  Né  mai  er.  paventano 
(te  tigri))  a la  truppa  Assaltante  de'  giovani 
dardieri,  [Od  il  rame  raggiante,  o 1 lampeg- 
giaute  Fitto]. 

ASSALTARE.  .V«w.  Atialtameuto,  As- 
salto. Ambr.  Furt.  4.  7.  Demmo  ne'  corsali, 
i quali  a'primi  analtari  guadagnarono  il  legno. 

^ ASSALTARE.  [Ftrbo).  Lo  stesso  che 
Attalire.  Ut.  f«v>ir<fc/v,  aggredì,  adoriti. 
gr.  fTirtffcr^ou.  Star.  Aiolf.  44.  Aspettando 
che  Masnbrioue  assaltane  il  campo.  A*  484. 
Onde  egli  ti  raccomandò  a Dio,  temendo  d'es- 
tere ausitelo.  Petr.  cap.  43.  E quel  clic  pri- 
ma Affnr*  assalta.  Smf  AVer.  [63.]  E qual 
fanno  le  pure  gallinelle,  Quaud’elle  tuo  dalla 
volpe  avvallate.  Bicolli.  Maletp.  479.  Onde 
l'ojte  de' Franceschi  ti  levò  a minore,  te- 
mendo che  'I  campo  non  (otte  assaltato.  AV>. 
Ai.  68.  Orsù,  giovani,  assaltiamo  virilmente, 
c con  allegra  fronte  questi  dormiglioni.  Segn. 
S/or.  40.  474.  Sprezzato  ancora  il  pericolo  di 
Ferdinando,  che  doveva  tosto  estere  assaltato 
dal  Turai, 

• § I.  E per  simili!.  « Fir.  As.  434.  Quasi 
fuor  di  sé  per  una  tubila  paura,  che  l'attivltò. 
E 436.  Poscia  armate  di  migliori  pensieri,  con 
gran  punizione  assalteremo  la  tua  incomporta- 
bile superbia.  E 440.  Pigliavano  i pasti,  per 
assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo  della 
semplice  sorclU  ».  *1  Sodar.  Arb.  177.  I ver- 
mini avvallano  ancora  le  fruite,  e avanti  che  le 
maturino  le  fan  cadere. 

• :S4  Asfaltare,  per  simili!.,  dicesi  an- 
che dei  Malori.  Alani.  Zeli.  Farth.  4.  4.  401. 
Alcuna  volta  mi  assaltano  assai  leggermente  le 
gotte.  Geli.  Err.  3.  4.  Mi  Ua  levalo  via  quel- 
la toltoli na  che  io  aveva  stamani,  rb'oi  non 
sarebbe  stalo  punto  a propoaito,  ch'ella  mi 
avesse  assaltato  oggi  mentre  ch'io  tarò  colla 
mia  Ginevra. 

; 53.  Assaltare,  diceti  anche  iu  buon  sen- 
so. Beru.  Irti.  446.  E (orse  che  mi  verrà  il 
grizsola  un  tratto,  senta  dir  niente  qui  a per- 
sona, di  velarmene  a Padova  ec.,  e avvili  eros  v i 
all' improvvisi*,  che  non  ve  lo  penserete. 

ASSALTATO.  Add.  da  A sta! te  re.  Sold. 
set.  4.[&.]Co*i  talor  dell 'assaltato  ostello  Sa- 
lito il  primo  i muri  si  buon  soldato.  Porge  la 
maini,  e v alla  or  questo,  ur  quello.  Buon. 
Pier.  5.  4.  4.  Che  talli,  salva  l’asaalUU  pro- 
ra, Cctur,  fuggir,  sparir  spenti  1 dispersi. 

ASSALTATORE.  Ferite I.  mate.  [ Che  a 
Chi  assalta).  Assalitore,  lai.  aggrestor.  gr. 
i~r/upàii.  Fr.  Gioii/.  Pred.  A.  Grande,  e 
buono  riparo  rouiro  le  forze  dello  assaltatore 
infernale.  Giure.  Star.  40.  [474.  Se  già  non 
si  iIki  provocare  o irritare]  chi  non  porge  il 


collo  , n il  petto  aperto  all’  allattature.  E 44. 
704.  Succedo!*  [(/a  mutazione},  come  fu  giu- 
dizio comune],  non  meno  per  U viltà  de'  di- 
fensori, che  |mt  la  virtù  degli  assaltatori. 

ASSA  LT  ATR1CE,  F erbai,  fenun.  di  As- 
saltatore. Tratt.  segr.  cos.  dona.  Per  repri- 
mere le  forte  delle  voglie  assaltatoci  del  cuo- 
re. E appretto:  Io  doglia  del  petto,  assalta- 
trice  deli  zinolo  [io  questi  riempi  metafo- 
ricamente). 

1 ASSALTO.  Lo  stesso  che  Assoltamen- 
te, ma  più  frequento  nell’ tuo.  lat.  aggreg- 
ete. gr.  inl(oÌ9i.  San.  Pigi.  Ornai u,  il  quale 
fu  chiamato  Coelei,  sostenne  I assalto  e 1 as- 
saliranno de’uimici.  Bocc.  nov.  39.  3.  An- 
diamo a dargli  briga;  e,  spronali  i cavalli,  a 
guisa  duis  assalto  sollazzevole,  gli  furano,  qua- 
si prima  die  egli  se  u'  avvede  vie.  sopra.  Dant. 
Inf,  9.  Mal  nun  veugiammo  ili  Teseo  l'assal- 
to. • Giov.  Geli.  Fit.  A!f  34.  Giudicando  ec., 
che  quella  fosse  una  città  tanto  Torte,  e lauto 
ben  guardata,  che  ei  non  si  potesse  offenderla, 
ne  assaltarla,  se  non  con  un  assalto  grande- 
mente dubbioso. 

• SI  F figura! am.  « Petr.  ton.  3.  Però, 
turbata  nel  primiero  assalto,  Nun  ebbe  tanto 
né  vigor,  uè  spazio,  Cbe  potesse  al  bisogno 
prender  T arme.  E 116.  Questo  un  soccorso 
trovo  tra  gli  assalti  D'amore.  Quid.  G.  Quel- 
l'assalto, ebe  nelle  vieeude  isou  è ricotto  con 
mollo  esarainamenlo  di  consiglio,  per  sospi- 
gii  1 mento  della  superbia  è subitamente  mena- 
to a fatti  repentini  ». 

$ 4 .Assalto  , [vale  anche)  Eterei  fio  , 0 
studio  , che  fanno  1 [*  giuratori)  di  scher- 
ma co' foretti. 

^ ASSANNARE.  Che  indifferentemente 
diciamo  anche  Assonnare;  Afferrar  chec- 
ché sia  colle  zanne,  e strignere.  lat.  dea- 
tibus  ampere,  gr.  cicrf  X-xfltii.  Frane. 
Sacch.  nov.  70.  E 'I  porro  in  qoell'ora  anco 
l'atiantia.  E Mov.  440.  Il  fante  come  fu  sul 
letto,  un  |*i reo  l'assannò  per  la  gamba.  Galat. 
61.  Ma  In  trapassano , e corrosigli  dinanzi  a 
guisa  di  veltro,  cbe  non  assanui. 

• I $ • • Dicci!  anche  dell' Afferrare  0 strin- 
gere che  fa  il  granchio  colle  zanche.  ■*  Frane. 
Sacch.  nov.  408.  Più  mordeva,  e più  azsau- 
iiava  ». 

^ S 4.  Per  simili!.,  [detto  dell’ uomo,  vaia 
Addentare).  »J  ■ Dant.  luf.  30.  L'una  giunse  a 
Capocchio,  ed  su  sul  nodo  Del  collo  l' azzan- 
nò ». 

• J $ 3.  E figurai  am.,  per  Mordere.  « Ar- 
righ.  La  quale  la  chiara  opera,  con  rabbioso 
dente,  analista  ». 

S 4.  Per  metaf  Dant.  Inf.  48.  E questo 
basti  della  prima  valle  Sajvcre,  e di  color, 
die  ’n  se  asiauna.  Bui.  Assenna,  cioè  monte  con 
pena.  Dant.  Purg.  44.  Come  all'  annun- 
zio de*  futuri  daiiui  Si  turba  il  viso  di  colui 
di’ ascolta  , Dz  qualche  parte  il  periglio  l' as- 
sali ni.  Galaf.  67.  Nazioni  tavella! riti  e «crea- 
trici, sì  che  guai  a quella  orecchia,  eh'  elle  as- 
sennano. • : Sasseti,  lelt.  444.  Sono  loquaci  e 
gente  vana  : e se  egli  assonnano  uno,  bisogna 
far  routo  di  far  la  parte  degli  ascoltanti. 

ASSA  PER  E.  Sapere;  ed  usasi  ordinaria- 
mente co!  verbo  Far*,  lat.  declorare,  gr. 

Seu.  Pisi.  83.  Cominciammo  a (varia- 
re <T alcuna  cusa,  della  quale  iti  farò  avi» pere 
uni  parte.  E 67.  Sogliono  essere  mandate  in- 
nanzi, per  fare  risapere  la  venuta  del  gran 
uavilio.  M.  F.  4.  37.  Keesono  insapore  a quelli 
doll'osle,  che  altendieno,  come  stava  il  fallo, 
Birord.Malesp.  467.  Fece  assapereagli  usciti 
di  Firenze  come  si  doveva  tradire  Siena,  •flore. 
g.  3.  N.  3.  Mi  son  rattemperata,  né  ho  voluto 
fare  uè  dire  rosa  alcuun,  rh'io  noi  vi  facessi 
prima  auapere  (rosi  legga  il  Y Manticlli'. 

• $ Dicesi  anche  A sapere.  Fr.  Giord. 
90.  Vedi  dunque  che  non  l'è  limite  di  dire 
ec.,  né  di  fare  a sapere  tur  virtudi. 

ASSAPORAMENTO.  Lo  assaporare,  lat. 
degustano,  delibalio.  gr.  y «Ciu*  Li  b.  cur. 
malati.  Sia  il  maestro  molto  pratico  urlio  as- 
sa|iorameuln  delle  medicine. 

ASSAPORARE,  e ASSAVORARE.  Gusta- 
re per  distinguere  il  sapore  di  checché 
sia.  lat.  degustare , libare  , delibare,  gr.  yf- 
òsiiou.  M.  Ciu.  rim.  Io  sol  conosco  il  con- 
trario del  mele.  Ch'io  Tasu|<on>,  ed  Isonne 


pini  le  quarte.  S,-gr.  Fior.  As.  4.  Mandilo 
giù  tomo  uni  mihIiiÌmì,  Cbe  |uuu  è chi  la 
KuiU.  u I'  assapora.  * Piut.  Adr.  Op.  mor.  4. 
433,  L'uomo  tiralo  «la  gnlutiii  r disordinalo 
appetii»  a tulli  i «lui.  o lutti  nu|iuriudo  ec., 
Kilo  fra  tutte  le  viventi  creature  mangia  di 
tulle  le  coir. 

5 S I.  P<r  miniti.  Compren dere  perfet- 
tamente checchesia,  che  anche  dicati  ti li- 
stare. Salini i.  ami.  Al nr.  i 153.  Oli  ehi  as- 
ta para  i libri  scritti  a penua  di  quell’ aureo  w- 
c»tu,  1»  sentirà  senz'altro. 

$ 2.  Per  metaf.  Grifi/,  rim.  (I.  190.  w»r.] 
E dite  alcun,  eli’  è duro,  e aspro  Mu>  trovai» 
aMuvorarc.  Alar.  S.  Crru-  Dentro  al  cuor  loro 
assaporili  quella  rota,  la  quale  alla  malvagi 
melile  rimimi  nella  mente.  ilerg.  VI.  64.  Ili- 
natilo  impvrivi  le  parole  Liei  Sarotiu , che 
uua  non  uè  cade  ( cioè  : dar*  orecchio,  c 
attenta  mente  ascolta re).  Saeg-  Hat.  etp.  235. 
E sa  alcuna  cuaa  assaporala  uè  ahhiamo,  ciò 
lia  avuto  d motivi»  dali’uccaMuue  di  maiaeg- 
giare  qualche  liquore  ec. 

ASSAPORATO.  Add.  da  Assaporare,  lai. 
degustatili,  gr.  yt-àti  j.  Llb.  dir.  malati.  Il 
che  talvolta  accade  per  ragione  delle  tante 
medicine  assaporate.  Red.  esp.  Hat.  100.  La 
radice  ce.,  assaporata,  pugne  e nordica  la 
lingua. 

I $ R h«!  tigni/,  del  $ I.  Salvia.  Di *r.  2. 
SOM.  1|  quale  u può  ec.  credere  ch'egli  non 
avene  mai,  nou  diiò  assaporato,  ma  uè  pur 
letto. 

ASS A POR  AZI02SCELLA . Dim.  di  Assa- 
para  siane.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Ogni  n«- 
immurria  auaporazutncclla  cbe  uè  fanno,  *e 
nc  invogliano  fiera  incute. 

ASSAPORATONE.  Assaporamento,  lui. 
degustai  io  . delibano,  gr.  -/(&/*«.  Trai!, 
sagr.  coi.  dona.  Non  ministrano  mai  questi 
tncdicanieiiU  scura  averne  fatta  |«ima  la  do- 
vuta asuqwraiioiir. 

• ASS.1SSARK.  A.  Scagliar  sassi  con- 
tro d'a/cuuo.  lai.  le  finitimi  pelei  e.  gr.  Il- 

2à»dv. 

• A&SASSATO.  Add . da  .Istallare;  La- 
pidato. Cavale.  Pilligli.  ISO.  Kiirttdo  allat- 
tali c flagellali,  perchè  predicavano  il  nome 

SIIO. 

ASSASSINAMENTO,  L' assassinare,  lat. 
lalracininm.  gr.  àiaTTOcJjix.  Fir.  As.  [US. 
Avellilo  vota  la  rata,  e laicialo  ili  parte  mi  di 
loro,  clic]  tpiavte  quello  che  ti  dirette  di  que- 
tlo  loro  aitattìtiamculo.  E Due.  anim  [III.] 
Mdle  ruberie,  imlle  Dilucido,  mòle  otaattiua- 
mcnli  irraggiami.  • Far  eh.  Star.  IO.  306.  Fu 
preio  c appiccato,  perche  »i  scoperse  che  cu- 
slui  aveva  tentato  altra  vulta  di  lar  questo  ai- 
aaiiinauiento  al  tuo  cajsitauo. 

I $ I.  A’  per  metaf.  Acciacco,  Soperchiarla , 
fieni'.  Celi.  Pii.  ì 234.  Mi  potrei  scusare  col 
Re,  ilice  mio  con  lettere  quello  ui.sa  Mutamento 
Lai  turni  sol  per  invidia.  Lese.  Sibili.  S.  13.  lo 
ro'far  punir  lui,  c chi  ci  ti  è impaccialo,  per- 
chè mi  è italo  fatto  il  maggiore  aisasiuumen- 
lo,  die  u ventine  mai. 

• 5 S 2.  K per  Alale  stia,  Impaccio.  Vas.  Op. 
/ il.  4.  217. Guarda,  diceva  egli,  die  assasiiua- 
meuli  toc»  duetti  (parlasi  di  l'est t nuove  che 
non  avrebbe  volute):  non  ai  può  iti  q netto 
mondo  vivere  a suo  modo. 

ASSASSINARE.  Assaltale  alla  strada  i 
viandanti  per  ucciderli , e ter  loro  la  roba  ; 
e ficr  simili!. , d ogai  atroce  danno,  che  si 
faccia.  liLgimiiiH.  gr.  ìoiJtoò  vtsì-j.  Diti  am. 
2.  I.  Tropi*»  tlarri  a dirti  la  rovina,  ChVfe 
de' miei,  e come  Canio  e Bruto,  (topo  tre  ait- 
ili, insieme  l'aiiuMiua.  Tae.  Dav.  a mi.  42. 
437.  Calando  alle  città,  o mi  mie,  aisaisinavauo 
i ter  riamili.  Fir.  As.  493.  E ho  culle  mie  mani 
uuiiimli  quali  tutta  Macedonia. 

• $ A’  f gurn  tam.  per  Dar  pena , tormento, 
travaglio,  Car.  luti.  4.  97.  M’avete  collo  io 
uu  termine,  che  la  ita  lupa  m ‘allatti  uà,  le  liti 
m' indiavolano,  e il  debito  mi  strangola.  * ; A I . 
74.  Che  bella  purgazione  del  mondo  sarebbe 
ir  vi  poteste  (-vacuare  in  un  tratto  de  regni  ri. 
de  ricettari,  di  lauti  libri,  libretti,  librarci  o . 
che  ci  atta  su  nano.  Tac.  Dav.  finn.  43.  463. 
Egli  inni  abbracc crebbe  ogni  causa,  acciocché 
vedendoti  tulli  gli  allori  e i rei  in  una  came- 
ra, non  potr-Mci  i pochi  favoriti  asaauiiurc , r 


far  delle  giustizie  e grazie  baratteria.  Cai.  lati, 
saed.  44.  Avmuiiijì  il  magnifico  M.  lenimmo, 
clic  lo  latrioa  tu  su  la  corda  tutu  notte. 

ASSASSIN  ATILO  F A.  Add.  d'  Assas- 
sino. lai.  pr aed.it orine,  proditortus.  gr.  i«J- 
«Tizòg.  Oli.  Cam.  Pnrg.  5.  [68.]  E perché 
l'uMaiiinitico  modo  è con  produuoue,  ed  elio 
|>er  assalimi  Tue  morto. 

ASSASSlX  ATO.  Add.  da  Assassinare,  lei. 
detpolialiis.  gr.  iwTsdonj^ii;  Tac.  Dav. 
a un.  6.  120.  Ma  egli,  frugato  dalla  coscienza 
dell 'assassinala  provincia  ec. , ed  altre  colpe, 
aveva  voluto  ricoprirle"  col  concitarli  que- 
st'odio. fiuou.  Fier.  4.4.  16.  Pavia  grate.  Che 
H diligono  a lesta  assassinati. 

•J  J E figuratam.  per  limudemente  gua- 
sto, o corrotto.  Car.  lati.  iiwd.  3.  4.  Per 
ora  ri  mando  l'incluso  sonetto  «c.i  si  rhe  sa- 
rete il  primo  a vederlo,  se  non  altro,  oun  as- 
sassinato, moie  il  più  disile  volte. 

ASSASSINATILE.  [Ferbat.  mese.  Chi,  e] 
Che  assassina  , Assassino,  lat.  g russa tor, 
latro,  gr,  )vn baienti.  Fr.  Ciord.  Preti.  li. 
Si  a Modano  con  gli  assassinaturi,  aitai  asiasii- 
iialori  come  quelli  si  fauuo.  »J  .'ìegucr.  Pred. 
Pai.  Ap.  6.  43.  Se  gli  ecclesiastici  finsero  siati 
sempre  fedeli  a Dio  ucU  atuniiniitraiiaiie  delle 
lor  vigne,  com'erano  ila  principio,  sarebbero 
queste  andate  in  preda  mai  di  si  crudi  assas- 
sinatoli ? 

ASSASSINATELA.  Assassinio,  Assassi- 
namento. lat.  tatroeininm.  gr.  àwsaounùx. 
Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Nominato  per  le  ssias- 
sinatnre  fatte  ili  quella  boscaglia. 

ASSASSINIO.  Assassinamento,  lat.  latro- 
cininm.  gr.  Àwiree^/7»*.  Dav.  Scism.  *2.  Più 
muitru(»r  erano  le  libidini  de'governanU,  l'au»- 
lozMini,  l'ava  rune,  gli  assaltimi.  E appresso! 
E quegli  limi  (reco  l'assassinio)  che  domane 
volevano  raand.ire  il  bando,  oggi  la  prestava- 
no (la  ni  ncta  ). 

ASSASSINO.  [Sust.  Colui]  che  assassi- 
na, Scherano,  lat.  grassa  tor  , latro,  gr.  lo- 
Jtéoùrqf.  G.  F.  9.  281.  4.  Il  qnal  tradimento 
fu  Mi)|vcrto , e gli  auauini  giadicati  ad  a*|»ra 
morte.  Dant.  Inf  19.  lo  stava  come  '!  frale 
che  confessa  la»  perfido  asMssin.  Un t.  Assas- 
sino è colui  clic  uccide  altrui  per  «lanari.  Ar. 
Far.  26.  45.  Dall'altro  i Mori  in  tal  modo  fe- 
riti, L'altra  scliirra  chiamavano  assassina  fi pii 
in  forza  di  addirli  ivo h 

J Talora  per  Cagnotto.  G.  V.  9.  290.  4. 
(•avtrurrio,  signor  di  lai  era , mandò  i suoi  as- 
wium  in  Piu,  pur  fare  uccidere  il  mule  Nieri. 
ASS  AVORARE.  v.  ASSAPORARE. 

• J ASSAVORIRE.  Lo  stesso  che  Asseve- 
rare. Tratt.  han.viv.var.  le:.  98.  Chi  « avesse 
bene  assaggialo  e a via*  orilo  di  quel  doliore 
che  Din  «Irma  a’  suoi  amici , olii  disprcgcrebbr 
tutti  i ililait t s e tutte  le  gioie  di  questo  mondo. 

ASSAZlARE.  F.  A.  Sostare,  lat.  ratie- 
re, saturare.  gr.  yropràt^u».  Seti.  Pisf.Q uan- 
U>  j v>. u Li  il  signore  di  quelle  bestie  lalvatiehe. 

I $ E neutr.  pass,  fiele.  Land  40.  (Par- 
ma 1826).  Quando  vedrà  tua  deità  L'anima 
mia  al  lor  v assalitici. 

ASSE.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell'al- 
bero , di  grosse: sa  di  tre  dita  al  ptii  ; chi 
di  maggior  grosse ssa  si  chiama  Pancone. 
lat.  asserì  gr.  9«yff-  Foce.  uo\>.  75.  4.  Vider 
rotta  1 asse,  la  quale  nrurr  lo  Giudino  teneva 
a 'piedi.  Ennm.  7.  Mallcnzzo,  preso  tempo,  mise 
la  mauo  per  lo  rollo  dell'  asse.  G.  F.  40.  468. 
2.  E quel  campo  adottar»,  litcrndovi  molte  ra- 
se d assi.  Poi  r.  eap.  3.  Come  d aste  si  trae 
■ biodo  culi  chiodo.  Alorg.  48.  472.  E leghe- 
rò»! tn»  io  stesso  in  su  quest'  sue.  J Ar.  Fnr, 
33.  3.  In  cose  che  soo  state,  coi  peunellt  Fatto 
hanno , altri  «ti  I'  asse,  altri  sul  tauro. 

• S 4.  Trovarsi  stretto  fra  due  asse,  vale 
[Le  stesso  che  Essere  fra  la  ’ncu dine  e 'I 
martello],  l'iwarsi  fra  /'  uscio,  e II  muro. 
Ruoli.  Tane.  3.  4.  Tra  due  asse  Ali  trovo  stret- 
to ; e se  dentro  o se  fuora  Iti  me  che  abbia  a 
esser,  non  so  ancora. 

$ [-l**o,  è nncAr]  Termine  matematico. 

lat.  asii.  gr.  (hr.  Coen.  Pur.  13  (344.1 

Al  qual  carro  ec. , I’  asse  del  nostro  cielo,  cioè 
quella  linea  che  imi  immaginiamo  avere  I’  un 
capo  nel  cielo  srltentrioiiHie . l’altro  nell'au- 
strale, continuo  di  e notte,  infino  al  volgere  del 
timone,  perocché  qorlle  («et  le]»!  rii»  nell'asse, 


due , ed  in  sé  rivolle , costituitemi  quell»  segno 
eh'  è detto  «li  sopra.  Huon.  Fier.  g.  4.  tic. 
Su  gli  stabili  eterni  e poli  e asti  Si  rigirano  i 
deli. 

t J 3.  Asse,  pigliasi  anche  per  lo  Dia- 
metro che  taglia  ad  angoli  retti  le  ordina- 
te nelle  curve.  /Inceli.  F.  Tute.  4.  4.  229. 
Curri «pondonu,  ionie  s’è  detto,  Ir  ordinatamen- 
te applicate  cll'aise  nella  parabola. 

$ 4.  E per  Sorta  di  moneta  de'  Romeni. 
lat.  as.  gr.  zttSt«M.  Da v.  post.  419.  Quel 
dcuaio  romano  ri  viene  a valere  oggi  una  lira 
ec.;  quello  asse,  o librila,  due  Soldi.  E .Hon. 
420.  Roma,  da  Annibale  stretta  e smunta,  bat- 
tè il  suo  asse  d’ un'onda,  che  prima  era  uni 
libbra.  E appresso  : La  villanella  usata  a ven- 
der la  suo  serqua  dell*  uova  nn  «vie  di  dodici 
oncc  , vedendolo  in  mano  ti  senato,  e ridotti 
a un' oncia,  avrebbe  detto:  messere,  o voi  mi 
date  mi  asse  di  dudid  once , o voi  me  ne  dati- 
dodici  di  questi  senati  il  un’  onda,  o io  vi  da- 
rò un  uovo  solo  per  asse. 

ASSEGNARE.  Seccare,  lat.  arefarere,  fic- 
care. gr.  (mpodvitv.  • Pai! ad.  4 6.  E là  dove 
il  vento,  o alcuno  altro  mal  fiato  uenitro,  aqnel- 
• contrada  astcciisvse  le  viti,  voglion»  ce. 

$ 4.  E neutr.  assai.  PataJT.  8.  Allora  io 
asterrai  ec.  (qui  meta /]. 

S 2.  E per  metafora , vale  Consumare, 
Ridurre  all'  estremo.  G.  F.  7.  70.  4.  E per 
questo  modo,  noi  poco  rischio  e fatica,  aoee- 
clieremo  lo  re  Carlo.  E cap.  68.  2.  Ma  rhe 
volra  per  iflanno  e per  liina  di  difici  e d’  as- 
sedi» a sseccargli  di  vivanda  , e vincergli.  E 9. 
78.  3.  £ quasi  eglino  medesimi  s’ assediarono  e 
Ulcerarono. 

ASSEGNATO.  Add.  da  Attaccare.  Itf. 
siecatHs.  gr.  fqpdf.  Seal.  [’  Claustr.  iti  ] 
Se  ella  è atseceala  c asciutta  per  le  molle  s- 
slioenzc  [ec.],  egli  [ec.]  tutta  la  ingrassa  di 
manna  relrstiiile.  «•  Pali  ad.  Gena.  13.  Il 
lungo  il  quale  produsse  mised  e cattivi  arbo- 
scelli r virgulti,  ovvero  uliginoso,  ovvero  ama- 
ro, ovvero  altercato  e andò  è chiamalo. 

ASSECONDARE.  Secondare,  lat.  sliemn- 
dare.  gr.  nmtp-/tls.  Frauc.  Rarb.  476.  i. 
E spello  pazienza  l asseconda.  Segner.  Crisi, 
instr.  S.  27.  4.  Per  assecondare  la  pass*>oe 
ili  nn  amor  forestiero.  •*  E Alami,  Alari.  42. 
3.  I.' artHU-r,  non  per  altro  che  per  pia  rere  a 
chi  lo  condirne,  procurò  di  formante  i ritratti 
al  viro,  di  adularlo,  di  attecoiidarlo. 

ASSECI  RARE.  «-.  ASSICURARE. 

ASSEOURATO.  ••.  ASSICURATO. 

ASSECUTORK.  F,  A.  Rseguitore,  Ese- 
cutore. \al.cxecnter.  gr.  hriTilàs.  G.  F.  44. 
417.  4.  Il  quale  a guisa  di  tiranno,  o come 
u ia«rul ore  di  tiranni,  procedra  di  fatto  in  ci- 
vile • chvrminale.  Al.  F.  3.  90.  Dietro  al  pa- 
lagio del  capitano  r dell  asserutore  in  «olla 
via  da  rasa  i Magalotti  (qui  vale  nn  l’jhzio 
parti  col  a re). 

A.SSECUZIONE.  F.  A.  Esecusione.  lai. 
exerntéo.  gr.  Tl)ti*n<  Fior.  S.  Frane,  (re/».] 
2.  Gli  piaccia  ec.,  insegnarci  come  questo  noi 
poso  mi»  mettere  in  assedinone. 

ASSEllERE.  ‘ .Ycutr.  e neutr.  pass.  [.4/irf- 
tersi  a sedere  sopra  una  sedia,  a altra  co- 
sa che  ne  tenga  le  «rei]:  Sedere,  lat.  ossida- 
re, considera,  gr,  S«/Iii'stùtu.  Daut.  Inf 
45.  Eie  volete  rhe  con  voi  maneggia.  Far»!, 
se  piace  a costui  cln-  vo  seco. 

jl.  [Assoderà,  in  tigHi/c.  neutr.,  dicasi 
anche  di  cosa , e.  vate  Ester  posto,  collocalo, 
piantato,  e simili ].  Risedere.  Alam.  C-olt. 
I.  4.  L arbor  che  sorr'nn  colle  o in  pupi 
assiede,  Ryu  cerchi,  e guardi.  •!  K Averci. 
12.  48.  Né  da  lui  litugr  il  fero  Palamede  ec. 
era  andato  Ver  le  radici»  dove  il  colle  al- 
ai ede. 

•5  S *•  A s sedere,  in  signifr.  alt.  vale 
Far  sedere  uno  , Alcttere  uno  a sedere  so- 
pra ima  sedia,  o altra  casa  che  ne  tenga 
le  veci.  Alam.  Avarch.  10.  414.  Indi  alla 
mensa  di  vivande  piena  II  ino  caro  Tristan, 
che  non  cole*.  .Sopra  la  «letta  sua  dorata  sede 
Con  dolre  forza  e ’n  belle  lodi  amede. 

S 3.  [Assedere],  in  signific.  all.  [si  piglia 
anche  per]  Attediar*.  Feges.  (30.  mr.)  Po- 
seiarlie  I inimtrogli  assegga,  quasi  ima  guarnita 
città  par  «empre  che  teco  porti.  E appresso: 
Molle  volle  quegli  che  assrggono,  pensano  in- 


A SS 

£40110.  l'end.  Crii!.  AunlHtftoll  città,  sic- 
ché utuuu  non  poteva  usrirr. 

ASSEDIAME.N TO.  L' assediare.  |jt.  ob- 
sidie.  gr.  itOMsesi*. 

$ £ per  meta/,  vaia  Importunità,  Seccag- 
gine. Firn  min.  k.  403.  Per  li  mi  uitdiinmli 
dfjfli  amai,  infinite  calli  cadute  « arar  iae  fu- 

; ASSEDI  ANTE.  Che  attedia,  lai.  ebu- 
dettt.  gr.  Troica finiti,  làtice.  Star.  19.  144. 
All  rtefcilu,  dainiuuito  mollo  |ier  le  informità, 
ronimc  iavauo  a mancare  le  cote  necessarie,  di* 
tenuto,  di  assediarne,  attediato.  • Tue.  Dar. 
ann.  i.  33.  Né  Cerare  combattè  gli  attediatiti, 
perche  al  grido  del  tuo  venire  sbandarono. 

ASSEDIARE.  Fermarsi  con  esercito  in- 
torno a luoghi  muniti,  a fine  di  prenderli. 
lai.  ohtidere.  gr.  neìi»p*ti*.  C.  F.  I.  34.  4. 
1 quali  per  loro  potenza,  scon&tsono  li  Roma- 
ni, e assediarono  Roma.  K eap.  33.  9.  I quali 
venuti,  attediarono  la  detta  città.  Fr.  Giord. 
Preti.  Non  ■]  stasato,  ma  il  padre  eh’ attediò 
Milano,  ed  ebbela.  Sega.  Star.  IO.  977.  Per- 
ché non  piovendo  mai  per  consiglio  divino, 
che  roti  volle,  fu  aperta  la  via  al  campu  tur- 
di  esco  d ' assediarla,  di  ballrrla,  e filialmente 
d' averla. 

;$  ì.  E per  simili!.  Perù.  lett.  (S,  Quando 
mi  ricordo  di  quelli  dì  che  fummo  assediati 
dalle  acque  e da' troni  in  Piazzuola,  e che 
|>ucerc  che  ci  ebbi,  divento  matto. 

• ! $ 3,  .4» tediare  uno,  dicasi  figura!  am . 
de l Mettergli!!  intorno  e importunarlo  a 
far  checchessia.  Agn.  Pand.  6l.  Non  rnn- 
■ ulerano  (te  donne  che  si  lisciano)  il  biasimo 
lori»,  e con  quelli  indisi  disonesti  die  allet- 
tano i giovani  ec.  ; i quali,  con  improntitudi- 
ne. con  premi  e eoa  qualche  inganno,  tutte  le 
assediano  e combattono  in  modo,  ebe  la  sem- 
plice fanciulla  cade  in  errore. 

^ ASSEDIATI).  Add.  da  Attediare . lui. 
ohsesiMt.  gr.  TZiMOpr 9-jutvOf . G.  F.  I.  61.  3. 
Assediati  m quelle  montagne  da  Ouorio,  e dal- 
l'oste  de' Romani,  tìuice.  Star.  19.  194.  Al- 
I'  carretto,  (diminuito  molto  per  le  infermità, 
romiacuvjito  a mancare  le  rose  necessarie], 
divenuto,  ili  ixcdimlr,  assedialo.  Tu  ss.  Ger. 
fi.  4.  Ma  «I'  altra  parte,  1' assediate  genti  Spe- 
lar miglior  rouforta  e Taasicura. 

: s e m fona  di  su./. ..  h.  r.  ».  pai.]  c.iì 

asvcdialuri  erano  fielsuli  e di  poca  possanza,  e 
gli  assediati  poveri  d’aiuto».  Plnt.  Adr.  ()p. 
mise.  3.  CI.  Durò  a bere  e mangiare  contino- 
va  mente  quanta  fu  la  sete  del  febbricitatile,  o 
la  Cime  degli  assediali. 

ASSEDI ATOR  E.  Ferirai,  masc.  Che  [« 
Chi  j assedia,  lai.  obsessor.  gr.  ìZOÀtOpicgTi;;. 
M.  F.  9.  51.  Gli  asaediatori  erano  ficbuli,  e 
di  poca  possa  uaa. 

• ASSKDIATRICE.  Femm.  d'  Assediato- 
re,  Paline,  sii!.  49.  L‘  invenzione  Odi  erica 
di  far  partire  dall'  oste  astcdulricc  re.  il  suo 
più  forte  guerriero  ee. 

ASSEDIO.  L‘  assediare,  lat.  ohstdìo,  ob- 
sessio.  gr.  7t alsfpxìx.  G.  F.  4.  33.  4.  Quin- 
aio  Meti  li.,  mando'  iuconlanenle  a Roma,  che 
mandassero  genie  d‘  arme  all'  asiedio  di  Fie- 
sole. E 19.  139.  fi,  I Fiorentini  appresto  strin- 
sero I iiKilm.  Sego.  Star.  44.  366.  il  Mar- 
chese per  la  sinistra  sa  ritornò  coll' esercito  a 
mantener  1'  aaicdio  intorno  Siena.  E 364. 
Restò  liberala  Siena  dall' assedio  per  quelle 
benda  * Unire.  Star.  43.  576.  Poiché  ebbero 
battuta  la  rocca  con  l'artiglieria,  e dato  più 
assalti  io  vano,  si  ridussero  « speranza  di  aver- 
la per  assedio. 

• S 4.  Mettere,  « Porre  assedio,  o T at- 
tedio,vale  Attediare.  Croniche tt.  out.  178. 1 
Punsi,  non  scudo  coutenti  d’  aver  i Fiorenti  ui 
così  per  vicini,  feciono  oste,  e _coll'  aiuto  di 
metter  Luchino  da  Melano,  puntomi  asaedio 
a Lucca.  Ar.  Fur.  37.  83.  Coai  fnrtona  ad 
Agra  mante  arrise.  Che  uu'  altra  volta  a Carlo 
assedio  mise. 

• $ 3.  Diteti  anche,  nel  tìgnijìc.  medesi- 
mo, Porsi  ad  assedio,  o aW assedio.  Simo- 
ne  della  T'osa,  Annali,  a.  4367.  I Ghibel- 
lini con  Tedeschi  mirarono  in  Poggibunixi,  e 
d Matura  l<o  tenne  loro  dietro  , c puouviii  ad 
assedio.  Salimi-  Ging.  cap.  46.  lo  tal  modo 
Giugurta  si  pose  all' assedio  della  terra. 

S ),  E per  metaf.  Por  V assedio,  vaia 
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Importunare,  Infastidire,  e Aon  lasciar 
bene  avere.  Hocc.  noe.  33.  7.  Pare  che  in'  ab- 
bia |kmIo  I'  assedio  ; né  posso  farmi  uè  ad 
uscio  nè  a Guesira,  né  uscir  di  casa,  che  celi 
incontanente  non  mi  si  pari  innanzi.  Petr. 
cap.  3.  Ch’  amore  e crudeltà  gli  ban  jxisto 
assedio,  tecch.  Servig.  I.  4.  Tutto  tl  giorno 
Attende  a por  1'  assedio  alle  finestre. 

• $ 4.  Trarre  uno  dell"  assedio,  vale  Li- 
berarlo dall’  assedio.  Ar.  Fur.  37.  47.  Si 
rousigliaro  alquanto,  r fur  1’  estreme  Conclu- 
simi de'  lor  ragionamenti  Di  dare  aiuto,  mal- 
grado di  Carlo,  Al  re  Agramente,  e dell'  asse- 
dio trarlo. 

J 5.  Falere  una  cosa  per  assedio,  rate 
[JSguratam.]  Folerla  per  forte. 

; ASSEDll TO.  Add.  da  Assetterà,  nel 
tigni/,  del  $ 3;  Assediato.  Unni.  Cic.  Ca- 
lti. 4.  Viversi,  dunque  ec.;  ma  sì  come  tu  vi- 
vi ora,  asini uli>  di  mio  molto  c fermo  guar- 
nimeuto. 

5 ASTEGGIARE.  F.  A.  Assediare. Guitt. 
rim.  4.  463.  Che  rasici  ben  fornito,  E non 
guari  assalilo,  Nuu  è tener  pregiato;  Ma  quel 
che  é asteggialo,  Ed  ha  di  aò  che  Vuol  gran 

ASSE* ìtì  IO.  V.  A.  Lo  stesso  che  Asse- 
dio. lat.  obsidio , obsessio.  gr.  fftliJpio. 
Guid.  G.  E con  grande  tostanxa  formiamo  il 
disiato  asteggio  contro  la  cittade  troiana.  Lib. 
Amor.  Né  fu  giammai  ode  si  ditlrella  ad  al- 
cuna terra  ad  alleggio,  né  campo  dotte  sì  af- 
forza lo. 

• ASSEGNAMENTO.  Lo  assegnare.  Se- 
gnar. Jncred.  4.  4.  3.  Il  volere  nell'  assegna- 
mento delle  cagioni  procedere  ili  infinito,  al- 
tro non  c die  atterrar  il  discorso  umano  dai 
fondamenti. 

• $ I-  Per  Ciò  che  è stato  assegnato, 
la  tir.  Cane.  33.  Ofieriuo  che  ai  debili  tempi 
si  die  no  ai  Camarlinghi  gli  assegnamenti  per 
li  bisogni  del  luogo.  A' 63.  A ciascun  Camarlin- 
go, o Rettore  si  diano  gli  assegnameuti  distinti 
leni|io  per  tempo.  Fio.  Dite.  Arn.  70.  E pe- 
rò r necessario  che  prontamente  sia  dichiarato 
donde  abbia  da  uscire  rassegnamento,  perché 
vi  sia  tempo  a riscuoterlo. 

s 9.  Per  Ragion  di  credito  che  ti  cede 
alimi,  acciocché  se  ne  raglia  a suo  tempo. 
M-  F.  4.  83.  E «osi  gl  impotenti,  per  pireola 
cosa  che  si  ravavau  di  borsa,  trovami  chi  pa- 
gava per  loro,  e prendea  l' assegnamento.  G. 
F.  43.  8.  8.  Levò  gli  assegnamenti  a’rittadini 
sopra  Ir  gabelle  de  dsuari  couvonuli  loro  pre- 
stare per  forza  al  Cnnunr.  J Fine.  Mart. 
lett.  9.  Chi  é stato  di  loro  che  gli  abbia  pur 
offerto,  non  che  prestalo  tre  mila  scudi,  come 
ho  fatto  ora  io  nella  sua  partila  ' dei  quali  non 
ho  pur  cautela,  non  che  assegnamento.  Sega. 
Stor.  6.  403.  Luogo  vicino  alla  Nuuiiala,  e 
che  doveva  esser  la  Sipenii,  lasciata  da  Nic- 
colò da  Umano  per  testamento,  coil'assegna- 
raento  dei  denari  per  tale  spesa. 

S 3.  L’usiamo  anche  per  Aspettativa  di 
rendile,  e Sperato  guadagno , o Aspettato 
vantaggio  di  tpialsivoglla  cosa.  Ftr.  noe. 
[8.  3U0.]  E cosi,  arnia  piò  dire,  con  questo 
nuovo  assegnamento  si  riposarono  tusino  alla 
maMiua  vegnente.  Geli.  -Sport.  3.  4.  Te  tu  ti 
trovassi  una  fanciulla  da  manto,  come  io  ho,  • 
senza  assegnamento  alcuno,  tu  penseresti  for- 
se ad  altro.  ; Bau».  Celi.  Fu.  3.  436.  E ne 
sarei  gravato  r rovinalo,  perchè  non  ho  altro 
«ueg  naturalo,  li  ed.  lett.  4.  373.  Mori  la  re- 
gina, ed  egli  si  trova  senza  impiego,  senza  quat- 
trini, e scusa  veruno  assegnamento. 

5 4.  Diciamo  anche  Assegnamento , per 
Entrata,  /tendila.  * Tac.  Dav.  ann.  4.38.  Ti- 
berio bandi  che  questo  era  l’ assegnamento 
delle  goerre.  Farch.  Stor.  9.  20.  A'profetiori 
delle  lettere,  i quali  le  scieuze  per  gli  studii 
pubblicamente  insegnavano,  gli  assegnameuti 
de'  loro  ulani  (aveva)  tolto  e levato. 

$ 5.  Fare  assegnamento  sopra  checché 
sia,  vale  Sperare  un  pronto  conseguimento 
di  checché  sia.  Tac.  Dar.  Stor.  4.  254.  Fe- 
cero adunque  i nostri  assegnamento  sopra  i Se- 
quani.  Multa.  2.  58.  E facendogli  addosso  as- 
segnamento, Quasi  in  un  pugno  già  l’ avesse 
avuto. 

^ ASSEGNARE.  Fermare,  Costituire, 
Prescrivere,  lai.  aSsignare,  censtitnert.  gr. 
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ssàtoxùrxi.  Lab.  33.  Cominciai  a leniere, 
noii  quel  lungi»  a lui  foste  per  propria  piste»- 
sione  assegnalo.  FU.  S.  Gir.  [5.  rrr,]  Divi- 
dendo il  sallrrio  per  li  di  della  settimana,  e a 
ciascuno  di  assegnando  suo  proprio  notturno. 

t J 4.  Per  Promettere , o Obbligarsi  di 
pagare  ad  alcuno  a certo  tempo  una  som- 
ma dolutagli  per  dono,  mercede,  o simili, 
a Hocc.  noe.  27.  4.  Non  sol* meni  e buon  ula- 
no gli  assegnò,  ma  il  foce  in  parte  suo  com- 
pagno *.  Ut  b.  70.  E al  v occhio  ostiere  fa  io- 
lieme  con  Gherardo  padrone  ec.  assegnala  co- 
sì latta  pr originile,  che  per  soverchia  rierhriza 
in  poco  tempo  abbambinarono  i lor  mestieri. 

J J 2.  Destinare,  Dare  in  proprietà  a 
titolo  tjualsiasl.  Cai  . Encid.  9.1 153.  E non 
è.  Turno,  Questa  la  reggia  che  t' assegna  in 
dote  lai  tua  regina  ? •;  Sasseti,  lett.  280.  A 
coloro  ebe  andavano  a popolare  una  terra,  era 
assegnalo  rasa,  campo,  kosco,  prato  ee. 

i S 3.  Per  Ripartire,  Dare  per  eia  di 
distribusione.  Plnt.  Adr.  Op,  mor.  3.  448. 
Avendo  fatta  la  divisione  de' terreni,  ed  asse- 
gnata a ciascun  cittadino  egual  porzione  ec. 

: S * Per  Porre,  Dar  termine.  Prefig- 
gere il  tempo.  Farch.  Stor.  9.  921.  Si  dispo- 
nera  ancora,  che  la  Signorìa  dovesse  assegnare 
il  tempo  del  suo  partire  a ciascun  ambascia- 
dorè,  o commessami,  e non  l' assegnando  la 
Ugiioria,  la  legge  gli  assegnava  ella  uu  mese. 
Instr.  Cane.  63.  Sono  tenuti  i Camarlinghi 
de' Vicariati  ec.  fare  assegnare  per  via  dì  corte 
almeno  quindici  giorni  di  tempo  ai  Camarlin- 
ghi delle  Roteitene. 

I $ 5.  Assegnare  una  persona  a uno,  ol- 
ir Deputare  una  persona  al  servigio,  o arbi- 
trio di  uno.  lat.  stalliere.  SI.  F.  8.  47.  I je 
(dame)  conquistate  erano  dì  presente  menale 
a corte,  e assegnale  alla  reina. 

J5  6.  Assegnare,  vale  anche  Fare  asse- 
gnamento nel  sigiti  fic.  del  5 9.  Farch.  Stor. 
5.  123.  E per  cotale  effetto  gii  assegnò  iu  Bo- 
logna tredicimila  Annui  d'oro. 

• S 7.  Per  Decretare.  S.  Agost.  C.  D.  9. 
5.  Che  la  sua  madre  (llerecinxia)  tanto  bene 
ss  portasse,  e meritasse  dalla  repubblica,  che 
le  fossero  ordinati  e assegnati  li  onori  e U 
sacri  tìzi  i divini. 

5 5 8.  Per  Avere,  Tenere,  in  senso  di  Sti- 
mare. Sfar.  Eni.  3.  70.  Siccome  il  darla  [la 
parola]  senza  pensarvi  è assegnato  per  legge- 
rena,  coti  il  mannrc  iu  maniera  alcuna  é im- 
putato ad  una  specie  di  trailimeuto. 

5 $ »•  Per  Divisare,  Mostrare  ordina- 
tamente. lat.  describert.  Farch.  Ercol.  252. 
Del  quale  ragionerò  poi  ec.  assegnandovi  il 
come  e il  perché,  che  ora  si  lasciano  indietro 
per  la  maggior  parte. 

5 S I®.  Per  Attribuire.  Gal.  Sist.  107. 
Parai  ec.  che  egli  abbia  manilèiUusenle  er- 
rato nell’ assegnare  alla  terra  un  moto,  del 
quale  non  apparisca  iu  cielo  la  sua  generale 
corrispondenza.  ■;  Sasseti,  lett.  389.  Il  quale 
(DlOSCOride)  in  tal  maniera  ne  parla  (de! 
cinnamomo1',  assegnandoli  rami,  nodi  et  altre 
patti,  che  legno  dobbiamo  stimarlo.  Segner. 
Crist.  insti  . 3.  16.  14.  Mirale  come  chiara- 
mente la  divina  Scrittura  assegna  questa  ca- 
gione alla  raduta  de' peecaturi. 

SS  44.  Per  Restituire , Rassegnare, 
-Dant.  Par.  0.  [E  poi  il  Wiiurr  le  parole  bir- 
ce A dimandar  ragione  a questo  giusto).  Che 
gli  assegnò  sette,  c cinque  per  diecr  (cioè:  gli 
diede  dottici).  Fr.  Giord  Preti.  3.  98.  Quan- 
to maggiormente  pulirà  coloro,  ebe  non  sola- 
mente non  gli  assegnano  il  capitale,  ma  per- 
dita grande. 

I S H-  Fer  Dare,  Obbligare.  Dant.  rim. 
30.  U fede  ch'io  r assegno,  Muove  dal  vostro 
portamento  umano. 

5 $ 43.  Per  Fare  i confi,  Calcolare.  Dant. 
couv.  7».  Lo  quale  dico  elio  ti  compie  in 
ventiquattro  ore,  e quattordici  parti  d'un'altrn 
«Ielle  quindici,  grossamente  assegnando. 

5 44.  Per  Consegnare.  lat.  tradere.  [gr. 
Itxpxiiiivoti].  Guid.G.  IS5.  Di  trarre  il  pre- 
detto Re  delle  schiere,  per  assegnarlo  prigio- 
ne a' tuoi  batlaglieri.  E nitrose:  E egli  andò 
a veliere  armare,  e assegnò  a ciascuno  una  ver- 
miglia transegna.  5 Croniche tt.  273.  Rispose 
loro,  che  su  su  palagi»  tornassono  con  foro  in- 
sieme, e assegnastonu  luto  le  chiavi  delle  por- 
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l«.  b'  appresto  : Furono  ittfgnilt  * Ciuo  e 
a Rurtohunmru  le  chini  «Iella  città. 

S 15.  Per  Addurre,  Albe  fare.  lai.  a fer- 
ra, preferir,  gr.  Ttpoàr/uv.  Pass.  4.  Mollo 

piu  grave  il  peccato  nel  quale  l'uomo  nra- 
dr  iIo|n>  la  penitenza.  che  uou  fu  il  primo,  per 
molle  ragioni,  eh». Santi  n'assegnano.  Bore. 
Mor.  64.  3.  Più  volle  avendolo  «iella  csgion 
della  sua  grluiia  adduinandaln,  uè  egli  alcuna 
avendone  «apula  assegnare.  G.  V.  5.  11.  1 La 
domandò  alla  della  Reina,  assegnandole  come 
non  era  licita  co  «a  a duoua.  che  fu»  te  al  «cro- 
io, tenere  ti  «aula  reliquia  fra  le  me  gioie 
mondane. 

2 $ 16.  Per  Imporre.  Ih  tir.  Cane.  46.  E 
dipoi  intime  co’ primi  alliratori  a natemi  ra- 
|H>  di  beni,  teroiido  la  («oratone  di  etti,  e loro 
«lima,  adegueranno  una  certa  latta,  die  ti  dice 
la  Minima  minore.  K 50.  Il  Cancelliere  li  fac- 
cia tubilo  «limare  dai  prilli  ec.,  ue  accomodi 
la  irrilttira  al  libro  drll'etlimo,  con  assegnare 
a quelli  la  giutta  latta  |*er  la  conlributioue 
delle  graveuc  alla  regola  degli  altri. 

^ J 17.  ‘Assegnar  ragione,  vale  Pendere 
ragione.  Dar  conto  di  eii  che  altri  ha  a- 
ruta  in  consegua.  Cron.  Mordi.  E ch'elle 
le  ne  tappiano  assegnare  ragione,  quando  le  do- 
maudi.  (roti  il  lesto  a penna.-  la  stampa  a 
pag.  203.  legge  erratamente;  E uc  «appia- 
no re.,  quando  la  domandi]. 

* $ 18.  Assegnarsi  ad  uno,  cale  Commet- 
tersi ad  uno,  Mettersi  nelle  mani  di  uno. 
Bore.  Am.  Vis.  50.  Umile  e pian,  quanl’io 
posto,  m'assegno  A le. 

ASSEGNATAMELE.  Avverò.  Con  mas- 
serizia, e con  risparmio,  lai.  parer,  f ruga- 
lite  r.  gr.  eic^oil&v  Slor.  Eur.  I.  ».  Lo  con- 
dusse vecchio,  ammalai»,  c Solo  a mendicare 
il  vitto  ed  il  vestilo,  e a chiedere  per  Dio  a’tuui  1 
aisegnatsmenti*  quello  che  egli  con  tosimi  li- 
beralità già  soleva  dare  agli  strani.  •*  Car. 
teli.  Farn.  9.  450,  Dar  ordine  alla  distnbniio- 
ne  di  tulle  le  muniaioui  per  modo  che  «aduni 
atteguataraciitc. 

$ E per  Particolarmente,  .Vo minatamen- 
te. lai.  spedalini  , peeuliariler.  gr.  tìei*ù(. 
Cali.  SS.  Pad.  [I.  43.  Non  proli  mina  il  beato 
Apostolo  che  sia  regno  di  Dio  generalmente, 
né  semplicemente  ogni  allegre*»],  ma  adegua- 
tamente, e specialmente  quella  sola  allrgret- 
aa,  la  quale  è nello  Spirilo  Santo. 

. ASSEGNATELA.  Per  ! strettezza.  Ri- 
sparmio. lai.  parsimonia,  gr.  yiiotiXr,.  1/  Vo- 
calici. alla  voce  GUADAGNARE. 

ASSEGNATO.  ' Add.  da  Assegnare;  Con- 
segnalo. Bore.  nov.  96.  49.  E loro  a «segua- 
tele , con  dolore  ineitimsbile  in  Puglia  se 
u*  andò. 

2 $ I.  Per  Recato  inmesso,  Magato.  Da  ut. 
Couv.  86.  E dopo  quelle  ragioni  assegnate , 
prego  loro  dello  intruderò  quando  dico  re. 

5 2.  * Per  Limitato.  Cron.  Morali.  [238.] 
Usa  in  costei  più  strettezza,  ebe  ella  abbia  le 
«|iese  assegnate.  2 Varch.  err.  Ciov.  48.  E 
quando  egli  dice  che  tengano  un  modo  di  vi- 
vere stretto  c assegnalo , non  tu  te  vuol  lodar- 
gli, o bla  limargli. 

2 5 3.  Per  Destinato.  Insfr.  Cane.  73.  Non 
potranno  già  fare  astringere  alcuno  a levare,  e 
pagare  il  tale  destinalo,  o assegnato  come  sopra. 

$ 4.  Uomo  assegnato  , vale  Che  spende 
con  tegola  , e con  misura,  lat.  parcns , f ru- 
pi , frugali  s.  gr.  peto  vii;.  Cron.  Morali. 
[241.]  E ['manetta]  la  roba  , r 'I  caldo  della  : 
giovane*»,  [V  diventò]  il  più  assegnato  uomo 
«lei  mondi] , c 'I  maggior  mattalo.  « Vas.  Op.  | 
Vii.  [3.  142.]  Il  quale quaiit’ era  assegnalo  nel-  ; 
le  altre  cote,  tanto  spendeva  volentieri,  ma  cou 
più  risparmio  che  |xHcva , nelle  cote  di  iattu- 
ra, e di  scultura. 

2 S ® JVr  Moderato-  Guice.  Slor.  46.  804. 
Estendo  Giulio  di  natura  grave,  diligenti',  as- 
siduo alle  farccude.  alieno  «lat  piaceri,  ordina- 
lo, e assegnato  in  ogni  cota. 

» $ 6.  Andare  assegnato,  vale  Andar  cir- 
cospetto , cauto  , 0 simili.  Car.  teli.  (3.  35. 
T rosolo  molto  vostro  iflciioulo  e molto  favo- 
revole all’  opera]  ; ma  quanto  al  IroUre,  va 
molto  assegnato,  e non  vuole  che  ai  dia  [pure] 
uua  minima  ombra  [d!  questa  cosa)  all'a- 
mico di  qna. 

^ ASSKi>AZIDSE.  mitpiirr.  Crou. 
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1 Mordi.  Dicente  , il  termine  esser  troppo  bre- 
ve, e rmilradilicrule  alla  licita  atscguasioiie  «lei 
detto  tonnine.  2 Paliav.  Slor.  Guise.  4.  98. 
Luterò  niente  affatto  ai  mosse  dalla  presuppo- 
sta assegnazione. 

*§1.  Per  Assegnamento,  Assicuramento 
del  credito.  « Gnid.  G.  Le  quali,  quando  sa- 
ranno raccolte  nella  loro  assegnamene,  ferma- 
mente si  porrà  uno  le  sufficienti  sicurtadi  ». 

S 9-  [As  segna  siane  , vale  anche)  Conse- 
gno sione.  [lai.  traditio). 

2 S 3.  Per  Distribnslone  , Bipartizione. 
Instr.  Cane.  74.  Si  eccettuino  da  quest' ulti- 
ma assL'giiaxiuue  le  famiglie , c persone  mise- 
rabili. 

• 2 ASSEGNO.  Lo  stesso  che  Assegnamen- 
to ; ma  meno  usato.  Tasi.  lelt.  4.  94.  Mi  ha 
fallo  (il  Gran  Duca)  offerire  venti  scudi  il 
mete  : c mi  dicono  che  me  uc  sarà  fatto  ('as- 
segno. 

2 S Assegno,  vale  anche  Posto,  o simile. 
V ù'-  Disc.  Am.  66.  Nel  proceder  con  ordine 
a riparare  a quella  prima,  vengono  per  neces- 
sità le  seguenti  ancora,  se  non  a rimuoversi  iu 
lutto,  almeno  » mitigarsi,  o a variare  assegno. 

ASSEGUI MENTO.  Lo  stesto  che  Conse- 
guimento. lat.  adeptio.  gr.  ijTUTVjfix.  Remò. 
Pros.  [4.  49.]  E ad  agevolare  loro  I ««segui- 
mento delle  ['greche  lettere]. 

ASSEGI  IRE.  Mettere  ad  efTetto,  ad  ese- 
cuzione. laL  exequi.  gr.  < Rinàti».  G.  V.  9. 
29.  4.  Richiesto  per  Papa  Bomfasto,  e per  lo  re 
Carlo  il  re  Giamo  d' Araona  , rh'  ss  ir  guitte  la 
promessa  per  lui  fatta,  venoe  di  Catalogna  con 
30  galee  armale.  Remò.  Stor.  5.  64.  Yuleudo 
con  lunga  oppugnaaionc  quatto  stesso  assegni- 
re  , la  fatica  ee.  fu  invano  posta.  • Varcò. 
Stor.  9.  99.  Perciocché  il  Siguor  Giovanni  va- 
lorosamente il  suo  prudente  consiglio  aatcguen- 
«lo  ee. , gli  andava  di  continuo  colle  scaramuc- 
ce infestando. 

$ *■  Per  Conseguire.  IjU  ossequi,  gr.  fin- 
«7x4*11».  Test.  Ger.  90.  82.  E lana  schie- 
ra d' a negli  ir  procura  Quella  vittoria  elici  la- 
sciò imperfetta.  ♦ • Ar.  Fitr.  97.  44.  Va  di- 
scorrendo come  almen  gli  accordi,  Sicché  l'un 
dopo  l'altro  il  rampo  assegna  ». 

2 S *•-  Ter  Arrivare,  Pervenire  a chec- 
chessia. Salvia.  Pros.  Tose.  574.  L'uomo 
dietro  la  guitta  d'un  bel  peusirvo  d'un  autore 
ec.  giunge  a scoprire,  per  roti  dire,  nuovi  mon- 
di, che  tenia  quell  indirisau  ec.  non  avrebbe 
potuto  giammai,  non  che  asseguire,  sperare. 

2 S 3.  Vate  anche  Intendere,  Afferrare. 
Sen.  ben.  Varch.  leit.  ded.  Connotala  rosa 
che  io,  se  ben  palle  conosco  e confesso,  parte 
dubito  di  uon  svere  in  alcuui  luoghi  attrgui- 
t©  il  vero  sentimento  delle  |«rule  sue;  tanto 
soiio  ora  scorrette  e guaste. 

. A SS  ECCITARE.  [ V.  A.)  .Seguitare. 
Canzone  distesa  d‘  un  Pisano.  Mss.  Barò, 
nella  Tav.  del  Barò,  alla  voce.  ASSECON- 
DARE, e nella  nota  960.  alle  lelt.  Fr.  Guitt. 
Dappoi  che  la  via  torta  A «seguitasti  per  la  tua 
libidine. 

• A SS  EC  L’ITO.  [Add.)  da  A eseguire  ; 
[Conseguito }.  V arcò,  leit.  dedic.  Pros. 
Bemh.  la  qual  cosa  ne* tempi  addietro  è stala 
molte  volte  da  loro  desiderata,  ma  sperata  non 
giammai,  unii  che  assegnila. 

• ASSEGUITORE.  Veróni,  muse.  Che  [o 
Chi)  asseguisce.  • 2 Coll.  SS.  Pad.  46.  41. 
496.  La  qual  morte  è impossibile  che  scampi 
veruno  ec.,  se  uou  diventa  amatore  c asiegui- 
lore  della  vera  umiltà. 

• per  Esecutore  ; ma  è V.  A.  lat.  exe- 
cutor.  gr.  òtto* XnpotThi- Cron.  d Amar,  99. 
Quando  fu  morto,  (u  soppellilo  a grande  ono- 
re in  Alessandria;  e soppellilo  il  tuo  corpo, 
lasciò  atscguiforc  dello  testamento  Aristotile 
tuo  maestro  ec. 

ASSEG  U IZIONE.  [V.  A.)  Esecuzione.  Ut. 
execntio.  gr.  etRORà^oittf.  G.  V.  7.  1 39.  9. 
In  questo  venne  1'  asseguiaioue  della  profrsia 
del  conte  Tegriuo.  CAI.  SS.  Pad.  (i  8.  ] Co- 
strinse ee.  a erodere  che  fosse  miglior  la  mi- 
sericordia tua,  che  non  era  U severissima  asse- 
gninone del  comandamento  di  Dio  [/«  stam- 
pa a pag.  49  ha  : cseruiione]. 

A SSE.MBI AMENTO.  Assembramento.  Tei, 
Br.  7.  34.  Chi  follemente  corre  agli  aisembia- 
mculi  a combattile  «h  sua  asso  contro  «Ili 
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»uoi  nimici , egli  è simigliatile  a bestia  sai  valica. 

$ Per  simili t.  vate  Caputa,  Congiunzione. 
Tes.  Br.  9.  4.  Giuseppe  nnu  gli  apparteneva 
nulla  fuori  che  era  manto  di  Mula  Maria, 
sansa  nullo  carnale  aiscinhismcntn. 

ASSEMBLARE.  [V.  A.)  Assembrare.  Liv. 
M.  [4.  26.  var.)  Il  Re  medesimo,  scusatalo  il 
giiKficamenlo  di  questa  causa,  che  tanto  disag. 
gradò  al  popolo,  fece  assemblare  tutto  'I  pò- 
polu. 

• $ E netti r.  pass.  Fav.  Esop.  [/{.  49.]  Gli 
uccelli  « assemblarono  una  volta  insieme,  e fe- 
ci to  loro  parlamento  come  eglino  polesiouo 
bene  vivere. 

ASSEMBIATA.  V.  A.  Assembra  gl  in , In- 
contro, Scontro,  lat.  congressus,  pugna,  gr. 
frójfij.  Liv.  M.  [Dee.  4.  40.  •■•/•.]  Romolo  gli 
incontrò,  e mostrò  loro  per  una  picnola  as- 
semblata, che  poco  vale  «rumo  sauna  forza. 

• 5 Per  Radunamento.  Vii.  Bar!.  84.  E 
facce  ( Bacco)  le  granili  assemblate,  • imbolava 
le  femmine  da'  suoi  vicini. 

ASSEMBlATICClO.  [V.  A ) Avveniticcio. 
Iti.  adventitius , colleclitins.  gr.  io/ Xi-ytuctis;- 
Liv.  M.  [Dee.  9.  4.  ver.)  Come  sarebbe  la  co- 
sa andata,  se  quella  moltitudine  di  pastori,  e 
di  geule  assemblaticela,  salvatici  e fiera,  avesse 
franchigia  avuta? 

ASSEMBLATO.  Add.  da  Assemblare. 
2 Brun.  Cic.  Girti/.  3.  L'oste  è già  radunata 
a ramjH)  in  Italia  contri  questo  comune,  as- 
semblala nelle  parti  di  Toscana;  • cresce  ria- 
scuuo  die  ec.  » E Te  sortii.  1.6.  E ’n  voi 
solo  assemblate  Sou  sì  compitamente,  Che  uon 
falla  urente  ». 

^ ASSEMBLEA.  [Adunanza  di  più  perso- 
ne in  uno  stesso  luogo  per  far  parlamento 
e discorrere  insieme  a risolvete).  lat.  con- 
ci! iiuu.  gr.  tràvedof  Allegr.  409.  Nella  pnb- 
blira  aisetnblea  de’ poeti  della  Carovana  re. 
2 Salvin.  Disc.  4.  954 . In  piena  loro  assemblea 
fatti  recitare  i tre  viglietti,  fate,  disse,  venir 
qui  i giovani,  ed  essi  de' loro  detti  a noi,  td 
a voi  renderanno  ragione. 

2 S 1.  Per  Conciliabolo.  ■ Buon.  Pier.  5. 
3.  6.  Mercanti  suoi  compagni,  eoo  cui  furtivo 
tien  cruda  assemblea  ». 

2 $ *•  Ter  Moltitudine  di  gente  adunata 
a qualche  spettacolo.  Pini.  Adr.  Op.  mer. 
3.  477.  Tutta  l'assemblea  con  lieto  scoppiet- 
tar con  mano  lodò  questa  buona  erra us». 

ASSEMBRAGLI  A.  [ V.  A.)  Abboccamen- 
to.  Affronta  mento  d’eserciti,  lat.  congrei- 
iiis,  pugna,  proci  inm.  gr.  uiyt-  Ale.  M.  [Dee. 
10.  4.]  Il  Dittatore  usci  di  Roma,  e alla  pri- 
mieri aisembraglia  sconfisse  li  uirniri. 

2 $ Per  Adunanza  di  tavolieri.  Tav.  rii. 
Vanno  al  luogo  là  dove  l' asaembraglia  raaev 
dovea.  E appresso  : Ed  egli  mi  menava  a ve- 
dere questa  assembrasi». 

5 ASSEMBRAMENTO.  L assembrare. 
Assembro  gita.  G.  V.  9.  60.  9.  Piò  assembra- 
menti, e guerre  ebbe  tra  loro.  E cap.  474. 
1.  Nella  Duchea  di  Baviera  in  Alemagna  fu 
«rande  assembramento  a battaglia  tra  il  re  Fe- 
derico d'Oilericb,  e 'I  re  Lodovico  di  Baviera. 

2 S L Ber  1“  Gente  stessa  assembrata. 
Esercito.  « Morg.  8.  4 9.  Se  tu  vieti  presto  mi 
tuo  assembramento,  In  poco  tempo  so  che 
il  piglierai.  Griffi  Cale.  1.  17.  Venne,  che 
uscito  era  fuor  «Ielle  porte,  Tibaldo  gsà  cou 
grande  atscmbmmeulo  ». 

• $ 2.  Per  Unione.  Salvin.  Pros.  saer. 
[*73.]  Quel  che  ai  particolari  manca,  dal  ge- 
nerale assembramento  l'arcatta. 

ASSEMBRALA.  [ V.  A.)  Assembra- 
mento. 

*2  $ Ter  Sembianza , ed  è pure  V.  A. 
• Frane.  Sacch.  rim.  Considerando  quanto 
fu  amica  Vqslra  assembratila  a ciascheduno 
umano  ». 

ASSEMBRARE.  Accostarsi  insieme, e met- 
tersi in  ordinanza  per  combattere,  [•  ptr 
qualsivoglia  altra  cosa).  Ed  oltre  a!  sentita. 
neutr.,e  neutr.  pass.,  usasi  anche  nella  si - 
gnijic.att.  lat.  convenire  ad  puguam,  munti. 
gr.  à-/tipuàou.  G.  V.  4.  49.  2.  Ed  esaeudoil 
detto  Clovii  assembrato  a una  battaglia  contro 
gli  Alemanni,  si  botò  a Cristo,  »'  egli  avesse 
villana,  si  farebbe  egli  c sua  gente  Cnrtiaoo. 
-Voi*,  ant.  92.  4.  Venendo  1 Galli  uua  volta 
verso  Roma,  Qnituio  il  dittatore  léce  asiem- 
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brarc  lulU  U giovenlude  ronutu.  Ar.  Fnr. 

4 3.  SI.  Il  pò  poi  Moni  Dmnli  al  re  Agn- 
minte  Ita  prciu  l'arme,  Clic  mollo  minaccian- 
do ai  Cigli  <1  oro,  Lo  fa  tunabwc  ad  una 
mostra  nuovi.  ; Tini.  Adr.  Op.  mor.  I.3S9. 
Nou  dai  far  la  mostra,  nè  a»  «io  li  rare  molli  te- 
siamomi, c veditori  allo  tpcllacolo. 

• J I.  Per  Fere,  Rendere  simigliente. 
Tee.  Dee.  ohm.  3.  47.  Nou  a casti  già  estere 
stato  vietalo  In  'rapatilo  delle  donne  ec.,  per- 
ché re.,  nel  marciare  assembra  il  rumano  cam|>o 
al  barbaro. 

5 2.  E per  Ordinare  assolai  ani.  Morg.  8. 
93.  E poi  che  lutti  furono  assembrili,  Con 
Imi  Lami  li  giunte  un  Ammirante. 

J 3.  Per  Congiungcrsi  carnalmente,  lai. 
coire,  coni  ungi.  gr.  rurilyn.  Lib.  Sagr.  Lo 
settimo  è l'uomo  colla  sua  rumare,  o a sna 
figlioccia,  o alle  figlinole  di  suo  patrigno,  o di 
sua  matrigna  ; che  tali  persone  non  li  possono 
assembrare  senza  peccati»  mortale. 

$ 4.  Per  siati/ il.  Raccorrà,  Unire,  lat.  cape- 
re , colli  pere.  gr.  òr/lipti*.  Da  ut.  ria*.  98. 
Tanto  dolore  in  messo  al  cuor  m’assembra  La 
dolorosa  mente.  DUtam.  3.  13.  Veracemente 
dir  non  ti  saprei  Quanto  dolor  so|ira  dolore 
assembro. 

*J  $ 5.  [‘frr]  Sembrare,  ['.Parere]. lat.  vi- 
den.  gr.  pxlnrdai,  os sii/.  iVar.  »«/.  Di  co- 
stui avremo  noi  grande  mercato , perciocché  as- 
sembra loro  aitai  |«©vem  dir  ricco.  Af.  Aldabr. 
Colui  che  guata  come  femmina,  e ha  gli  oc- 
chi rideuti,  rd  assembra  tuttavia  lieto.  Pii. 
S.  ./ut.  Af sembrava  nella  presemi  un  «auto 
nomo,  e molto  venerabile. 

S JL  Per  Somigliare.  Lor.  À/ed.  Sene. 
33.  Sicché  a un’  angiulella  tu  m'assembri. 
/trotta,  so, i.  93.  Né  polca,  né  dovei  non  l'a- 
mar, lei  Scorgendo  tal,  che  l'alma  adora  e in- 
china, Non  pur  funi*  è,  ma  quanto  assem- 
bra voi. 

• J J 7.  E Jignratam.  per  Corrispondere, 
futili.  rim.  4.  4.  Digiuniti  da  verta  mi  paté,  Se 
lo  peutarr  allo  (variare  assembra. 

J $ 8.  Per  latitare.  Contraffare,  e Test. 
Cer.  18.  43.  E lingua  suoda  in  guisa  larga,  c 
parte  La  voce  si,  cb'assriubra  il  stirinoli  no- 

• J S 9.  Per  Rappresentare  adegualamen- 
te.  Rim.  ant.  Dant.  48.  Molli  volendo  dir 
che  fune  amore,  Disser  parole  assai,  ma  non 
poterò  Dir  di  lui  in  parte,  ch'assembrasse  il 
vero. 

ASSEMBRATO.  Add.  da  Assembrare  ; 
Schieralo  in  orili  uà  u sa , e in  punto  per  com- 
battere. latenti  pugnar»  instrucius  , para- 
tili. gr.  G.  P.  9.  433.  4.  E 

più  Icmpo  stetlono  assembrali  ad  oste  in  sul 
fiume  del  Reno  quau  tutta  la  cavalleria  della 
Magna. 

• 5 Fer  semplicemente  Radunato,  Rac- 
catto. Salimi.  Cateti.  33.  Calellina,  poi  die 
vide  assembrali  coloro  ec.,  parsegli  clic  fosse 
utile  al  fatto  di  parlare,  c di  confortare  lutti 
insieme.  Star.  Rari.  30.  Sederà  (Cristo)  in 
sul  tedio  di  maestà,  e tutta  geule  sarà  assem- 
brata dimmi  a lui. 

ASSEMBREA.  A dima  ma  di  gente  per  far 
parlamento,  e discorrere  insieme,  e risol- 
ver* t oggi  più  comunemente  Assemblea,  e 
Dieta.  Li.  conditimi,  gr.  rjiCÒO;.  G.  U . 41. 
74.  3.  A quella  asscmkren  si  rifermò  la  lega. 

: ASS  EMI'IO.  P.  A.  Esempio.  Legg.  S. 
L'mil . 39.  Consigliava  l'umile  Liniliaua  l'as- 
•empio  deU’umillà,  acciocché  chiunque  voles- 
te salire  a cose  alle,  ponesse  il  foudameuto 
nella  umiltà. 

ASSEMI’l-ARE.  P.  A.  Assemprare.  lat. 
ad  esemplar , ad  typum  ejfingere.  [gr.  nardi 
t'Ìtov  tc;rrtxx*<r/].  Dant.  Pii.  Aiioc.  4.  1» 
truuio  scrii  le  le  panile,  le  quali  é mio  inten- 
dimento d assrmplare  in  questo  libro. 

ASSEMPLO.  e ASEMPLO.  P.  A.  Eretti- 
pio.  lai.  esemplimi,  gr.  ita  pùòtr/ux.  Tes. 
Br.  S.  34.  Ih  cono  die  Ipocras,  lo  grande  me- 
dico, trovasse  il  (Tisico  a quello  attemplo.  Gttifl. 
te//.  43.  Mori  é del  tulio  in  rariude  chi  a 
gaudio  si  grande  non  gaudio  prende,  n grana  a 
Dio  non  rende  di  tanta  grazia,  e chi  inni  si  ap- 
parecchia a Unto  awniplo,  a lauto  ajqwIL- 
nseato. 

AS5EMFR  ARE.  / Ritrarre,  Copiare. 


ASS 

lat.  ad  eremplnr , ad  typum  effngere.  gr. 
jMtrm  Tétto*  rn.lt Bnt.  É perché  ri- 
trarr* è vocabolo  fiorentino,  che  significa  r- 
semp/ar*,  doviamo  sapere  che  la  melile  del 
pocU,  che  finge  e compone,  ritrae  e aaaempra 
dal  suo  semplice  concetto,  cioè  da  quel  che 
ha  | vernato,  e inette  poi  fuori,  o con  voce,  o 
con  iicriltura.  Dant.  Inf.  24.  Quando  la  bri- 
na in  sulla  terra  assempra  L'immagine  di  sua 
sorella  bianca.  P , iter.  Mais.  Al  quale  era  dato 
a guardare  un  libro,  che  coulrueva  rose  segre- 
te dr'sarrifieii  de'cittadim,  corrotto  da  uu  Pe- 
trou in  Saltino,  gliele  durile  ad  auemprarc.  Tac. 
Dar.  P il.  Agr.  402.  Nou  diro  che  dcll'imma- 
giiti  di  marmo  e bromo  si  manchi  ; ma  per- 
chè come  gli  umani  volli,  cosi  i loro  ritratti  . 
si  corrompono,  I effigie  della  mente  é elcrua,  ! 
né  con  altra  materia,  od  arte  strauiera  I assem- 
prerai , né  manterrai,  che  de  tuoi  [’propni] 
costumi. 

ASSEM  PRATO.  Add.  da  Assemprare. 
Red.  lett.  Occh.  8.  Trattato  ce.,  fatto  nel 
4399,  assemprilu  da  Vauui  del  Busca. 

ASSEMI'RO.  P.  A.  Assemplo,  Esemplo. 
lat.  esemplimi,  gr.  SK:#ftpyuT.  G.  P.  8. 
84.  4.  Ne  par  degna  cosa  di  far  di  lui  memo- 
ria, per  dar  buou»  assempro  a'  nostri  cittadi- 
ni. E 7.  88.  3.  Onde  fu,  c sarà  sempre  ai  tem- 
pro a quegli  che  verranno.  Fior.  S.  Frane. 
3.  E quello  agli  eletti  è grande  assempro. 
Dii lani.  4.4.  Clic  (ver  assempru  appena  il  sa- 
prei dire.  Gr.  S.  Gir.  3.  Per  cotale  assempro 
dubbiamo  dare  lo  uoslro  conto  per  li  nostri 
fratelli. 

ASSENNARE.  Fare  aivertito,  Far  cauto. 
lat.  admonere.  gr.  vanumi/.  Dani.  Inf.  20. 
Però  l'  assenno,  che  se  .tu  mai  odi  Originar  la 
mia  terra  altrimenti,  La  verità  nulla  meusiqpsa 
frodi.  Rut.  Però  t'asiruiio,  rim  t’insegno,  e 
faceto  savio  e cauto.  Dittam.  3.  24.  E dissi; 

0 sol  del  senno  qui  m'aisonaa.  «J  Guitt.  rim. 
j 4.  33.  Ohe  la  sua  gran  mercé  «per  mi  pruveg- 

già.  Ed  ammaestri  e reggia  La  lingua  mia  iu 
assennando  stolti.  Parca.  soH.  spir.  12.  Amo- 
re e propria  carità  m' assenni. 

: ASS ENNAT AMEN  FÉ.  Amerò.  Giudi - 
siosamente.  Saggiamente,  lat.  prudenter,  xa- 
pienter.  gr.  opsyifua;.  Allegr.  253.  I lor  vi- 
etai pian  piatto  per  le  sogga  diritte  oiscnnaU- 
metile  procedono.  Salvili,  Disc.  2.  476.  Ciò 
che  diceva  mollo  assennatamente  questo  filo- 
sofo, pare  che  possiamo  dire  tutti  noi,  a quali 
il  Cielo  ha  fallo  graaia  di  nascere  Italiani. 

ASSENNATEZZA.  Senno.  lai.  prudenti a. 
[gr.  fs4/r, ri;.]  • Salvia.  Disc.  2.  40.  Cornei* 
prodigalità  ha  farria  di  liberalità,  l'ava  risi  « d sv- 
ini mirica,  e d economia.  E Prot.  Tose.  4. 
407.  Quiudi  è che  la  parsimonia  può  parere 
svariata,  l’ avariala  osieiiuatrcca  , la  profusione 
liberalità. 

• J ASSENNATISSIMO.  Superi,  di  Assen- 
nato. Magai,  lett.  f am.  2.  288.  Vedete  da 
(>er  tutto  di  assennatissimi  giovinetti  riuscire 
insipidissimi  giovani. 

ASSENNATO.  Add.  da  Assennare;  Pica 
di  senno,  Savio,  Gtudìtiaso.  lat.  sapiens,  gr. 
‘faitiut;.  Albert.  22.  Da  uno  assennalo  saràe 
abitata  la  patria,  e da  Ire  empii  saràe  abban- 
donata, e diserta.  E 24.  Al  servo  assennato 

1 liberi  servouo.  Fr.  Zac.  Cesi.  [33.]  Si  gli 
conviene  esser  savio  e assennalo.  ; S-tlciu.  Se- 
nof  | . 13.  Occhi  bruschetti,  gai  conte  di  pulzel- 
la,  terribili  come  d*  assennata. 

ASSENNIR  E.  Assennare.  Fr.  Giord.  Prod. 
II.  Fauno  ogni  «furto  di  asseuuire  gli  uditori. 

ASSENNITI).  ,iihl.  da  Assonnirà.  Fr.Iac. 
Tod.  2.  3.  5.  Tal  viene  come  medico  Cbe  sia 
bene  assennilo. 

ASSENSIONE.  Assenso,  Consenso,  lai.  as- 
sensi», assensi! s.  gr.  Tr/nxróJìtn;.  Albert. 
38.  E che  tu  vivi  sreundo  natura,  e facciati  rie- 
ro, prestando  alla  povertade  astensione  [qui  la 
stampa  a pag.  83.  legga:  ascensione]. 

$ Astensione,  cnrrottamentc,  in  i nrce  d'A- 
scensione,  che  è il  nome  della  Fesfidtà  del 
giorno  in  cui  7 nostra  Signore  Gesù  Cri- 
sto sali  al  de/o.  lai.  asrentio.  gr.  àexSxTt;. 
G.  P.  |0.  73.  I.  Il  dì  dell'  AsteuMunr,  la  mal- 
li u»  per  tempo,  congregato  il  popolo  di  Ro- 
ma ec. 

ASSENSO.  L’  assentire,  Consenso,  taf.  si- 
senstis,  con  tennis,  gr.  ra/t.XT'x^tn;.  Dant. 


Par.  9.  Gli  occhi  di  Beatrice  , cli'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  a»Kiiso  Al  mio 
disio  certificato  fermi.  E 42.  La  donna  che  per 
lui  I'  aiienvo  diede,  Viste  nel  sonno  il  mirabi* 
le  frutto.  Pine.  Alari,  lett.  29.  Voi  faglierete 
il  (teso  coll’  autorità  vostra,  e col  mono  del 
segreta  no  Idiachez,  di  farmi  spedir  l’ assenso. 
2 Gal.  Sist.  473.  Servirà  ec.  per  avvertimento 
di  non  se  ne  andar  in  altre  occorrente,  corno 
si  dice,  cosi  facilmente  preso  alle  grida,  e por- 
ger l’ alterno  a lutto  quello  che  prima  ci  si 
rappresenta  alla  faulaiij. 

• $ Corrottamente  nel  tignijScato  della 
Festa  doli  Ascensione.  Barn.  rim.  I.  60.  Ve- 
nite, cbe  sarete  |nù  guardalo,  Che  ’l  Doge  per 
l'Assenso  dai  facchini. 

ASS ENTA MENTO.  Lontananza,  Assen- 
zio. lat.  absen/ia.  gr.  ànoiijpix.  Coll.  SS. 
Pad.  [f.  14. J ]|  dimorameutu  dell  auima  in 
questa  carne  e una  perrgri usatomi  dal  Signo- 
re, e uno  asseutamrulo  da  C rùto  (qui  per 
simili  t.) 

ASSÉNTARE.  Pfeutr.  pass.  Allontanarsi , 
Discostarsi,  lat . recedere,  gr.  ùlto/rpiptl*.  Pii. 
Pluf.  Non  é tempo,  che  noi  ei  doviamo  allen- 
tare dalla  città.  Stai.  Mere.  Se  alcuno  delle 
dette  dieci  arti  ti  voleste  allentare  colla  pcr- 
! sona,  ovvero  colle  cose  k.,  iu  danno  del  cre- 
ditore. ; Guiec.  Star.  10.  483.  Il  pericolo,  che, 

; assentandosi  quello  esercito,  i Veuesiaui  non 
assaltassero  Verona,  lo  eoslrigncva  a lasciarla 
guardata  «.  •;  Car.  lett.  Tornii.  33.  Aveva 
pero  cominciato  ad  interpretar  questa  sua  gita 
con  sinistro  scuso  ec.  .quasi  volendo  dire  elio 
avesse  presa  quest' occatiouc  (ver  assentarti  da 
lui. 

• $ I.  E Ih  sigiti f.  attivo  [Fare  allonta- 
nare]. Borgh.  Fir.  Disf.  296.  Se  ci  rcstaro- 

1 no  persone  di  credito,  e di  alcuna  qualità,  che 
| e le  Iroeurr  basse,  cbe  non  potesser  aliare  la 
tetta,  a le  assentassero. 

J S 2.  [ Attentare , in  signif.  nentr.  pass, 
vale  anche]  Parsi  a sedere.  Fr.  Zac.  Tod. 

1 3.  46.  43.  Arfuua  bella  menta  io  mauro;  E,li 
la  benedisse,  e si  asscntaro  Ameuduni  al  mae- 
stro loro  allato.  Stor.  Eur.  6.  432.  Il  giorno 
poi  del  convita,  se  nell 'assentarvi  nel  vostro 
I luogo  si  leverà  il  tumulto  detto,  ordinale  cbe 
1 al  picchiar  dello  scudo  «'saltino  in  aala.  \ Car. 
Long.  Sof  46.  Poscia  assentatisi  ancor  eglino, 
si  misera  a primo  con  esso  loro. 

« S 3.  E /ter  Piaggiare,  Lusingare,  Adu- 
lare. P.  L.  lai.  assentati,  gr.  xoàsc/róliv. 
Ott.  Com.  Inf  48.  339.  Il  luHugltiere  sem- 
pre vuole  passare  i termini  del  vero  per  com- 
piacere a colui,  a cui  parla.  E questo  luiin- 
gare  si  é proprio  assentire,  cioè  piagentare. 

ASSENTATO.  Add.  da  Assentate.  Lib. 
air.  malati.  Quando  il  troverai  assentalo  alla 
I sua  mensa  propria  [qui  nel  signif.  del  $ 2.] 

1 ASSENTA  TORE.  P.  L.  Adulatore,  lai. 

I imeni, itor,  gr.  /ó'/xf.  Agn.Pand.  ['4.]  Quelli 
: goditori  lecconi,  i quali  eglino  riputavano  in 
quelle  loro  grandi  spete  amici,  e quegli  asseis- 
I Istori,  i quali  lodavano  lo  speiidrre,  E ['  83,  ] 
Sempre  sono  più  i viatori,  assentai ori,  ostenta- 
tori, e maligni  in  rasa  de'iignnri,  cbe  i buoni. 

«*  ASSENTAZIONE.  P.  L.  Adulazione. 
Car.  Com.  54.  Mi  pareva  che  questa  si  grau 
lode  del  fico,  che  sia  doler  sopra  ogni  itole  et  - 
u,  avesse  nn  poco  d'atsrtilaaionr,  o di  troppa 
affezione  del  poeta  verso  di  lui. 

ASSENTE.  ( Add.]  CJi*  clamano,  Discosto  ; 
contrario  di  Presente,  lai.  absens.  jrf.  untai 
Pass.  233.  Fu  uno  aiuto  uomo,  il  quale  tulli 
gl  indemoniati  curava:  e non  solamente  estru- 
do presente,  mi  riiautliu  assente,  mandando  il 
eilireio  suo,  o alcuna  irritlnra  di  tua  maini.  C. 
P.  40.  72.  2.  E quando  fitte  assente,  o fosse 
ricbiealo  per  lo  pnpol  di  Roma,  ch'elli  ritor- 
nasse in  Roma,  M.  P.  40.  71.  L' Arcivescovo 
di  Ravenna  assente.  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Ami- 
co io  già  d’Ambrogio,  amiro  assente. 

ASSENTIMENTO.  L' assentii  e.  lat.  as- 
tenga*, consmsus.  gr.  rv/cwKJtn}.  G.  P. 
9.  79.  4.  Questi,  con  assentimento  dc’Catdinali 
italiani,  e provenuli  ec.,  la  diede  a se  me- 
desimo. M.  P.  3.  407.  Mandarono  di  loro  as- 
sentimento ambasciadori  ni  gran  Cane.  2 &- 
gner.  Qnares.  Prefa  t.  Sturerò  «I,  ma  non 
secondo  la  lettere,  per  non  violentarli  ad  ssn 
assentimento,  il  quale  si  può  ben  t»  Incdrte 
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|-ci  couvencv  olezza,  e per  congruenza,  ma  dou 
già  a t ulto  rigore. 

ASSENTILE.  Consentire,  Prestar  con- 
senso. lai.  assentirà,  consentire,  gr.  Tr/e.v.- 
r«nàc»3a.  Boce.  uov.  17.  IT.Quiii  |>eiituU 
ilei  nou  avere  alle  lusinghe  «li  Pencolìi*  asscn- 
tat«*  c«.,  ipette  aullc  »c  ilciu  invitava.  <».  V. 

6.  18.  3.  Lo  ’nipcradore  assentì  per  dispetto, 
c mala  volontà,  ch’aveva  ro  Tempieri.  Dant. 
Inf.  IH.  E 'I  dolce  dura  meco  si  ristette,  W 
alienti  eh  alquanto  indietro  io  gissi. 

$ I.  Kit  in  sentii»,  alt.  per  Approvo  te 
sentiti icemente.  lai.  approhnre.  gr.  si:roo*t- 
^WSOU.  Halli.  Pnrg.  III.  Oud’cllt  ma  un»  ti 
con  lido  renno  Ciò  clic  chinici»  la  vista  del 
diòo.  G.  I'.  7.  34.  3.  li  qnat  parrntailn  lo  re 
Carlo  non  volle  awculire-  (Ut-  Com.  [‘  Pur  fi.  J 
48.  [310.]  purità  virtù  uou  c allentila,  ■>■'  co- 
nosciuta, lufiu»  eli  cila  uou  si  riduce  per  al- 
cun in»du  iu  atti». 

• 5 S.  Per  Concedere,  Permettere.  Cren. 
Veli.  43.  Temendo  di  »uu  perirò  lo,  e disono- 
re di  lui,  e d altrui,  glicl'aMeulu  (he  ami, is- 
sa ili  fuori). 

J J J.  Per  Menar  buona  gli  altrui  , letti, 
o fatti.  Car.  Zeli.  liti.  Farlo  confabulare, 
c piatir  are  con  persone  che  gli  vadano  a san- 
gue: le  quali,  parte  cou  assentirli,  parte  con 
mostrarli  quelle  ragioni  else  può  capire,  lo 
s rugano  ritraendo  a poco  a poro  dalle  sue  Uu- 
jireiiiuiii.  E 243.  Non  giova  diro  dir  non  sia 
rosi,  come  crede;  ma  che  bisogna  secondare  la 
sua  cxedcuia  (Oli  assentirli,  c confermarli  quel 
che  s'immagina  ancor  contri  al  vero. 

• $ 4.  Per  Conoscere , Sapere,  Sentire.  E 
por  fletto  come  gli  antichi  fecero  di  Assa- 
i-ere per  Sapere,  il.  V.  8.  101.  Come  piacque 
a Ih*»  per  non  volere  che  la  Chiesa  di  Roma 
Ione  al  tutto  iotto|«oit4  alla  Caia  di  Francia, 
questo  apparecchiamento  del  Ite,  c suo  lliten- 
<l «mento,  lù  fatto  segretamente  assentire  al  Pa- 
pa per  mio  del  ic^rrlo  consiglio  del  Re  di 
Francia.  *2  M.  / . IO.  59.  la  mattina  per 
tempo,  serrate  le  porle  della  citta,  fece  assen- 
tire a cittadini  come  volea  assalire  i nemici. 

ASSENTITO.  Add.  da  Assentire. 

• ì $ I . Per  Senso  fa,  Sagace,  Accorto.  Pros- 
Eior.  4.  3.  163.  Nelle  gcutilcxxe  c nelle  gio- 
cosità delle  burle  e de’  motti  fu  lauto  assenti- 
lo r così  arguto  che  i suoi  detti  pruuti  e viva- 
ci, e le  sue  imprimile  rispositi  oc.,  porgeva- 
no il  salso  altrui,  Kiiaa  punto  amareggiate  il 
gusto  r ! udito. 

• $ 2.  ' Per  Cauto.  Pecor.  .Voc.  Era  uomo 
magnanimo,  e savio,  e riero,  asirulito  e pru- 
dente comunemente  iu  ogni  rosa. 

S $ 3.  Onde  Andare  assentito,  vale  An- 
dare con  cautela.  « Varch.  Suor.  5.  I.  lli- 
twgua  andai  e assentito,  e stare  mollo  Lene  al- 
1'  erta  *.  Leop.  cap.  47.  Nascou  di  strani  casi 
iu  questo  ancora;  Però  la  gente  ci  vada  assen- 
tita. 

^ S 4.  * Stare  assentito,  vale  Stare  all’er- 
ta; Stare  aiiertit o.  Alorg.  26.  8.  E Canili- 
IndTi  v era.  Che  sempre  slava  la  notte  assentilo, 
[E  ordinava  le  gnardu-  ogni  sera]. 

ASSE.NTO..flim/inirnfa.hL«fseiMMf , r«Ml- 
sensus.  gr.  rvyxKrccàca;.  W.  V.  9. 33.  lai  quale 
si  stimava  per  li  disrieli  estere  proceduta  d' as- 
sento, e ordine  d*  esu»  Re  d' Influitemi.  C.  V. 
42.  104  4.  L’  aminoli  i*  er. , che  uou  dovesse 
usarr  ugnoria  uè  dominazione  sema  l’asseulo 
del  Papa. 

ASSENZA,  r ASSENZI  A.  Lontananza,  lat. 

abit  uila,  gr.  «Sevd*.  fluid,  fi.  Pianse  It  ror- 
Jii  de"  suo’  fedeli,  c la  miieria  de'  prigioni,  e la 
Inspnrtaiion  lurn,  e l’ assenta  della  sua  Eletta. 
M.  V.  3.  43.  Mori  nel  regno  in  intensa  del 
padre.  Frane.  Sardi.  rim.Clie  le  più  volte  lo- 
dano in  presenzi;  Th.iuman  poi  quando  Mino  in 
asseuxa.  Morg.  22.  121.  Sempre  rbi  piglia  i 
lumi  in  assenta,  Vedrà  che  teme  d un  lupo  iu 
presenza.  Sale.  Granch.  1,  1.  E per  passar  con 
mauro  Noia  l'asveissia  de*  figliuoli.  Hern.  Ori. 
4.  4.  2.  Quando  si  vede  poi  che  guardia,  e cu- 
ra, Occupazione,  asseazia  ci  lieu  sani  l>a  que- 

AS.SENZ1ATO.  Add.  Acconcio  con  infu- 
sione d’  assenzio,  db.  cus\  maiali.  Quale 
si  è il  vino  mirrato  » assettatalo,  che  con  sua 
amarezza  orride  i vermi. 

^ ASSENZIO.  [Pianta  medicinale,  odori- 
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fera  ed  amarissima  1.  lai.  absinthium.  gr. 
ùf-uStot.  Cr.  4.  0.  4,  Lo  assenzio  è caldo  iu 
primo  grado,  e secco  in  secondo.  Pallai!. 

IFebbr.  43.]  Vino  confettalo  in  assenzio,  viuis- 
e e rose.  Petr.  so n.  479.  Può  far  chiarii  la 
notte,  oscuro  il  giorno,  E '1  mele  amaro,  c ad- 
dolcir l’assenzio.  Lib.  Amor.  Nou  t'iogaiiiii 
adornata  persoua  di  femmina,  uè  femmina  con 
parole  melate,  che  '1  suo  line  piu  amaro  ti 
parrà  che  assenzio. 

a J A’  meta  forse.  « Dani.  Pnrg.  33.  Si 
tosti»  in’  ba  condotto  A lser  lo  dolce  assenno 
de’mstliri  ». 

• ASSERARE.  Neutr.,  e neutr.  pass.  Far- 
si sera,  Annottarsi.  \*l.  adi'esperascece.  gr. 
ffjMsraJtu.  Afeli z.  rim.  4.  142.  Più,  quan- 
do il  giorno  isserà.  La  speme  e una  il  dnol 
chiude  cou  1 ombre  (l’uomo).  »J  Tass.  rim. 
313.  E mentre  a lei  gira  ogni  stella  amica. 
Auro  a ine  giri,  e prische  più  s'assere.  Il  mio 
torbido  di  chiaro  incl  renda, 

ASSERELLA.  Asserella.  Diminuì,  d’ As- 
se. frati,  segr.  cos.  domi.  Si  di  it  enda  in  as- 
serelle di  leguo,  e si  tenga  al  iole  di  messo 
giorno. 

ASSERELLO.  Dim.  JC  Asse.  lat.  assereu- 
lus.  gr.  tz/i’ci©/.  Seder.  Colt.  108.  I -a  vinac- 
cia ec.,  s'usa  in  alcuni  lacchi  Origliere  al  tor- 
chio iu  certi  vasi  di  legno  composti  d’ aiterei  - 
! li,  che  si  tengono  da  cercini  di  ferro,  clic  gli 
asierelli  si  torchili  l'un  l'altro.  E 113.  Di  poi 
potilo  ; l'agresto)  iu  su  asscrclli  a seccare  al 
| sole. 

$ Per  Legno  posta  fuori  della  colombaia 
| si  posano  i colombi.  Pataff.  4.  Colom- 
bo stava  in  alierei  diserto. 

ASSERENARE.  Far  chiaro  e strano,  Bas- 
serenare.  Ut.  serenare,  gr.  y* ir,soii».  Polis, 
stans.  33.  Poi  con  occhi  più  lieti  e più  ridenti, 
Tal  che  ’l  nel  tulio  asserenò  d intorno,  Mos- 
se sopra  l’erbetta  ■ passi  leuli,  Con  atto  d amo- 
rosa grassa  adorno. 

• Jl.  E neutr.  pass.  Divenir  sereno.  Rem. 
Ori.  2.  61.  Parie  che  ’l  cuti  s’asserenasse  in- 
torno. **  E 37.  7.  Vide  il  nel  chiaro  Orla»' 
do  alzando  il  ciglio,  E I aria  tutta  asaerenarii 
intorno. 

♦;  5 2.  E f garofani..  Farsi  lieto  , Alle- 
grarsi. Ler.  Med.  rim.  X.  Ogni  alma,  rise  lei 
vede,  st  asserena;  Ed  io  per  certo  infelice  pur 
*ouo.  Che  agli  altri  pace  dà,  sul  a me  guerra. 

ASSERIRE.  Affermare.  Ut  asserir*,  gr. 
fitfia.issi,  llcd.  Vip.  1.  36.  Marco  Aurelio 
Severino  asserisce, in  ciaichc-duiia  delle  mascel- 
le superiori  averne  veduti  almeno  tre.  ; fluit  e. 
Stor.  9.  437.  Asserivano  l'autorità  del  con- 
vocare i Com  ilo  rivedere  solamente  nella  per- 
sona del  pontefice. 

; $ Per  Aggiungere.  Segner.  /ncred.  2. 

7.  I.  Ricucio  che  essendo  U fede  projwgsta  già 
quanto  basta  per  l'universo,  asserir  pui  mira* 
coli  è vanità. 

ASSERITO.  Add.  da  Asserire.  Sagg.  uat. 
r»p.  208.  -Apertamente  da  Platone  nel  Timeo 
vacue  con  ragionevoli  fondamenti  asserita. 

• ASSERO.  Travicello,  Stanga.  Ut .asser. 
gr.  s*»ij.  Pali  ad.  Man.  24.  E pali  e asserì 
alti  4 piedi  da  tetra  vi  ficchino  per  traverso  là 
ove  e’ buoi  noli  ancor  domali  u leghino. 

• I S A stero,  è anche  termine  militare  de- 
gli antichi  noni  ani.  Veges.  190.  Oli  atteri 
sono  delti  quando  uua  forte  trave  e lunga,  a 
similitudine  d'  antenna,  peude  nell  albero  del- 
la nave. 

ASSERRAGLIARE.  Da  Serraglio,  Abbar- 
care. ti.  V.  3.  9.  2.  Sopra  quelle  facevano 
malignili  re.,  c<l  era  asiciragliala  U terra  iu 
più  patti.  E 8.  12.  2.  A sterragl Lanuto  le  vie 
della  città  in  più  parli.  Din.  Comp.  [2.  39.] 
l-e  loro  case  afforzarono  cou  asserragliare  le 
vie  cou  legname. 

S I-  E neutr. pati. [Abbarrar.u,  Fortificar- 
li con  serragli].  Stor.  Pisi.  76.  Andarono! 
porta  Caldai  uà,  e quivi  s' asserragliarono,  fi.  V. 

8.  96.  4.  Mewr  Corso  cr.,  si  era  asserragliato 
nel  borgo  di  S.  Piero  muggirne.  ; Cronicheft. 
234-  Gli  artefici  grossi  r minuti  attendevano  a 
sgombrare  le  loro  mi-rratauair,  r cosi  i Cittadi- 
ni a tortili,  arsi  di  làuti  del  ruulaiiu  loia  aulici, 
c avserragli.ivausi  intorno  alle  vie,  e alte  rare 
loro,  per  temenza  di  uou  estere  rubali,  e arti 
dal  p4»i>oIu  munito. 
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• ; $ 2.  Asserragliare  la  via,  vale  Fare 
serraglio,  Impedire,  mettendoti  più  perso- 
ne in  fila,  che  altri  passi  per  la  via.  Buon. 
Fier.  3.  2.  16.  Sou  quei  piUfrenien  Fattisi 
lor  d' attorno  ; E par  che  motteggiando,  gl'in- 
solenti, Alludeste  fanciulle  Asscrragliu  la  via- 
oh  scurirsi!. 

ASSERRAGLIATO.  Add.  da  Asserra- 
gliare. S/or.  Pisi.  123.  Vedendo  li  Tedeschi 
cosi  asserragliate  le  Ire  parti  della  città  e U 
piazza. 

S E per  metaf  Frane.  Sacch.  noe.  474. 
I*o  nubi  itti»  è fall»  a ist  rettoie;  le  braccia  con 
o str ascialo  del  panno];  il  collo  asserragliato 
da'  cappucci  ni  (piccoli  cappucci);  il  capo  ar- 
randeila!» roo  |c  rulfis.] 

• ASSERII  ARE.  V.  A.  Stivare,  Serrar  in- 
sieme. Ut.  conslipare.  gr.  tJTrtWTTlr*. 

ASSERRATO.  Add.  Serrato  insieme  .Sti- 
vai;. Ut.  mnstipatiis.  gr.  (ìtirzyàtif  fi.  V. 
8.  33.  13.  I Fiamminghi,  eh’  erano  asserrali  e 
forti  iu  sulla  proda  del  fosso  ce. , non  inten- 
desti» ad  altro,  che  ad  ammazzare  i cavalieri. 

ASSERTIVAMENTE.  Avverti.  Afferma- 
tivamente. Ut.  asseveranfer.  gr.  fstfi’si-*;. 
Pianini.  I.  64.  Ciò  che  assertivamente  aveva 
davanti  a lei  detto  di  volere  pur  seguire,  pen- 
teudumi,  nella  mia  mente  vacillava.  : Pallav. 
Stor.  Cime.  5.  .3.  E nondimrao  sì  assertiva- 
mente ed  uni  versai  mente  affermate. 

• ASSERTIVO.  Adtl.  Appartenente  ad 
asserzione  ; Affermativo  Ut.  affimi ans.  gr. 
**T«5*Tt xbi. 

• ASSERTO.  Sui/.  Afferma  sione.  Asser- 
zione. lat  a (firma  t io.  gr.  x*T*p$**i«.  Ma- 
gai. teff.  [Jfam.  2.  124.]  Avrà  sempre  per 
mallevadore  •!•’  suoi  asserti  U grandezza  delia 
propria  condizione. 

• ; ASSERTO.  Add.  da  Asserire.  Lo  stes- 
so che  Asserito,  lat.  astethis. 

• ASSERTORE.  Ver  bai.  mese.  Che  [o 
Chi ] asserisce,  CJie  [«  CA»)  tesitene  con  es- 
serlo. Ut.  asserto r.  gr.  Ar-.*i vr/,{.  Maga!, 
lett.  [Al.  302.]  Qualsivoglia  malizia  , che  u 
supponga  nell  assertore,  non  basta  a distrugge- 
re |a  verità  del)  asserto.  Calli,  lett  noni.  ili.  (I  ] 
14.  Qiie'pnmarii  medesimi,  eh  erano  itali  aerr- 
hittimi  impugnatosi,  e rimirarli  assertori  alle 
cose  da  me  scritte,  vedendosela  finalmente  di. 
sperata  re. , [hanno  rotaia  popolo  detto  ee.J. 

t $ E per  llifesiditore.  Avvocato.  Ut.  al- 
te ri  or , defensor,  gr.  fiifirA’erè.t  Porr  Ctm. 
Dant.  I.  40.  Veggano  te  rsio  (S.  Girolamo) 
spessissime  volte,  quasi  suoi  aaierlori,  induce 
Virgilio  c Orati»;  e non  solamente  questi,  ma 
Persio,  e gli  alili  minori  Porti.  « 

• ASSERTORIO.  Aggiunto  d'una  specie 
di  giuramento.  Segnar.  Crisi,  inttr.  1.  10. 
2.  Quest»  giuramenti»  si  può  distinguile  al 
uoitru  intento  in  tre  sperir,  che  sono  di  asser- 
torio, di  promissorio,  e di  cieeralorio.  L’ asser- 
torio è quando  I uomo  internine  l'autorità 
del  nome  divino  per  confermare  una  venta  pre- 
sente n passata. 

• ASSER  VARE.  V.  /,.  Conservare,  Custo- 
dire, Guardare.  Him.  ani.  Dant.  da  Maia». 
83.  Ch'io  deggia  asserì  are  Ciò  che  più  dee 
valere.  •;  Bini.  ani.  F-  B.  Pncciand . filari. 
E»  lo  alieno  trai  (ilio  nel  raro  core.  Per  un 
dolce  ameordo  della  spene. 

• ; ASSERVIRE.  Neutr.  pass.  Falsi  ser- 
vo, Assoggettarsi.  Ut.  asservire.  Fr.  (liuti, 
rim.  1.  213.  Ch’ai  vostro  asaempio  voleiilicr 
iu' asservii. 

ASSERZIONE.  L’asserire,  Afferma  sione. 
Segner.  Mann.  (Jttob.  23.  4.  Qnt-ila  é ron- 
dinone d'  una  asserzione  negativa.  E Pred. 
39.  4.  Consideri»  che  nelle  universali  astersio- 
ni re. , non  vengono  mai  compre»  in  rigor  di 
legge.  ; Bed.  lett.  52.  Stimo  rhe  di  questa 
anemone  si  burlerà  ìl  Padre  Biioiianni,  che 
uel  suo  libro  militantemente  adi  rmi,  che  re. 

ASSESSORE.  Propriamente  Guidile  dato 
a'  Magistrati  per  risohere  in  ture  lat.  as- 
se ssor.  gr.  ItbptfpOi.  Tes.  Br.  9.  0.  Ma  le- 
pri tutte  rose  si  brighi  d' aver  buon  giudice, 
e suo  assessore  discreto,  savio  e provato,  che 
tema  Iddio  ce.  Cavale.  Fruii,  ling.  Troni  «on 
detti  quelle  schiere  di  spiriti,  iselle  quali  Id- 
dio si  riposa,  ed  bagli  per  tn«n  messori  a ter- 
minare li  nini  giudico  in  terra.  -V  V.  0.  39. 
Fedelmente  commise  a disputate  la  k»r  qm- 
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visone,  CkmuiIo  loro  assessore  il  suo  gran  Si- 
aiiolcft  Càuti.  lelt.  18.  Credo  a voi  aovv  egua 
irei  leni  no  che  lolle  mie  mire  il'Ari-iin.  /IhiiA. 
».  7.  E birri  e cavalieri , bai  e I collaterale  e 
l ane »mre  Rivusr.ilcrau  lutti  a quel  rumore. 
«:  Ali sgai.  lelt.  flint.  ».  80.  In  una  «li  quelle 
«oiilrrenzc  egli  le  tara  Diserrar  laute  coir,  che 
vedrà  scemarsi  a occhiate  ti  buog«io  dell  «»- 
«uorr.  • 

ASSESTARE,  Aggiustare  per  i appunto, 
h>lla  la  meta f.  da!  prender  la  misura  colle 
tetta.  Ut.  librare,  gr.  vupa.tr pile,  Fabald. 
da, Ir  . 113.  Ih» imi  la  della  liguri,  e compassò 
e aueiti)  le  sue  |«rfi.  Arò.  / tirai.  la  noti  ri 
Mtcrruuri  pugnarono  iu  quello;  e prò» ondulo 
multe  vi  lite,  e brigandosi  d'iuntarr,  tros  -rullio 
nolto  «tra ve  a certificare.  Tati.  Ger.  9.  70.  E ; 
tra  il  rollo  e U nuca  il  colpo  mic»U. 

$ Per  Adattare , Confarti.  Ar.  Fur.  20. 
122.  Si  Leu  (dine  Zerbini  (eco  i'jimsU.  Che 
uria  mal  c he  alcun  tc  U lavane. 

•:  ASSESTATO.  Add.  da  Attestare. 

• X S Attestalo,  dir  est  anche  di  Chi  si 
favntit  nelle  tue  < titani  con  misura,  con 

X ASSESTO.  Assetta,  Setto,  Ordine.  Car. 
Irti.  Conni.  88,  Tutta  volta  immaginando,  ebe 
U lontanatisi  non  debba  eitet  per  molto  tem- 
|m,  e >li  più  le  sia  nrcn.iri.i,  coti  per  ricon- 
dur  Monsignor  suo  fratello,  come  per  dare 
aiutato  alle  altre  rote  sue,  me  ne  do  pace. 
•J  R lelt.  mal.  1.80.  L'  arenili  avuto  alcuni 
giorni  a Civit jdovj  , ed  ora  m truovn  a Macera- 
ta dove  ti  tiratira  di  porre  assesto  alla  caia. 

^ ASSETARE.  Intuir  sete.  Ut.  sitim  af- 
ferra. gr.  òi'bf  suzioni*.  Cast.  Ger.  14.74. 
Un  fonie  sorge  iti  lei,  che  vaghe  e monde  Ila 
Tacque  ai,  che  i riguardanti  asseta. 

5 I.  Per  meta/,  Dant,  Purg.  31.  L'ani- 
ma mia  giuliva  di  quel  cibo.  Che,  tali» mio  di 
tè,  di  té  itasela.  E par  3.  Virtù  di  carità,  che 
fa  volerne  Sol  quel  di'  avellisi,  e d altro  non 
ci  aiuta. 

• $ 2.  Per  Arare  sete,  a Uni.  Purg.  23. 
I.  Tare  saper  qui  U cagioni*  che  fa  dimagrire, 
e affamare,  c anelare  ».  X Ott.  Coni,  taf  14. 
264.  Dice  che  questo  fiume  ( Flagri  onte)  era 
di  m igne,  a denotare  che  di  sangue  ai  taluno 
coloro  che  di  sa  ugno  assetarono. 

. ASSETATISSIMO.  Superi,  di  Asseta- 
te. Red.  teli.  2.  203,  Tel  qual  dolore  [nefri- 
tico'! rimali  poi  MMl«IÌMÌIM,  e raseiultmimn. 

ASSETATO.  Add.  da  Assetare;  Che  ha 


sete.  Sitibondo.  Ut.  tifimi,  [utihundus).  gr. 
òtf'at.  Petr.  rans.  29.  3.  (Quando,  «Urtalo  e 
stanco.  Noti  più  bene  del  fiume  acqua,  che 
sangue,  fiore,  noe.  13.  31.  Codino  assetati, 
penti  g«ù  lor  tavolacci,  r loro  armi,  r loro  gon- 
nelle. cominciarono  la  fune  n tirare.  Cr.  9.  18. 
8.  [E]  lauto  stia  anelato  (il  Curai  lo),  che  lira 
que»l 'acqua.  Amm.  ani.  30.  f>.  8.  Tallo  stanco 
ss  cerca  briga,  c così  dallo  affamato  e dall’as- 
iclili).  [ Mcd.\  Fit.  Crii t.  (109.)  Si  lasciò  por- 
la re,  c tentare  a quella  rrudel  bestia,  U quale 
ora  mielata  del  suo  sangue. 

• $ I Per  Che  induce  sete.  Alani.  Colt. 
5.  108.  Ter  far  ampio  teuir  T -alunno  e 1 ver- 
no i)  >r>[ai  die  manda  il  cicl,  pcrcb'cì  ne  pos- 
ai All  assetata  citate  esser  coitele.  K 5.  112. 
Poiché  I celeste  Casi  tra  Tonde  ammorza  L'as- 
setato rat  or. 

$ 2.  Per  simili!.  Dant.  Purg.  25.  Sangue 
perfetto,  i he  mai  non  si  beve  DaH'aswtate  te- 
ne, e ii  rimane  Qnaii  alimento  che  di  mensa 
leve.  Gnid.  G.  Volente roù  di  vendicare  la  morie 
del  lor  signore,  con  animo  assetato  ire. 

• S 3-  Per  A trinilo,  {Ando).  Veld.  Piti. 
493.  Toi  che  fue  giunto  da*  lem  postosi  cavalli 
del  mare  in  sull' assetala  rena,  a un'ora  ab- 
bindoline  l'onda  e la  vili. 

ASSETI  II  E.  Anelare.  Fr.  far.  Tod.  2. 
48.  26  O bel  lussa  in.iudilM,  Tu  fai  l'alma  si 
rumila,  Tiù  non  cura  desta  vita.  Sì  asietita  di 
te  l ’hai  (etul  meta / J 

ASSE  I ITO.  Add.  da  A f set i re . Fr.  Zar. 
Tod.  3.  33.  73.  Dà  lelmia  inaudita  A quell'al- 
ma. ch  e astri  ita  (ffui  metnf  ). 

• ASSETTA-  Cali  E chiusa.  Dimìn.  di 
Alte.  Pt  ili  ad.  4.  13.  Togli  asseflc  di  cipresso, 
» d'altro  legno  eguali. 

ASSETTAMENTO,  1.' assettare,  lai.  erta- 
modatio.  gr  còiui;.  Fr.  Giord.  Pred.  Ausi 
Coi  abai ario-—  I. 


si  faccia  perfetto  assettamento  sunto  tutti  nati. 

X Sega,  Fruii.  Geo.  2.  82.  Imperocché  certo 
è che  stiinan  l'importanza  di  quella  raccenda 
esser  l'a nettamento  delle  (acuita  che  gli  stia 
bene;  allegando  per  ragione  di  tal  cosa  niKcr 
tutte  le  discordie  civili. 

• S A'  nel  signif.  del  $ 7.  di  Assettare, 
li  al  di  a.  Fu.  fieni.  (27.)  Che  il  campanile 
per  vermi  modo  non  poteva  aver  ceduto,  ma 
li  bene  esserti  assettalo  ; e tale  assettamento 
esser  proceduto  perché  ee.  fair  Inietto  della 
facciata  er. 

*|  ASSETTARE.  * Acconciare,  Accomo- 
dare, (.Mettere  in  assetto ].  lai.  optare,  ac- 
comodare, concinnare,  (nranrWre).  gr.  *•»- 
usXv.  Dant.  Par.  I.  la  Provvide»»  i a cIm*  co- 
tante assetta,  Del  suo  Inrne  fa  'I  Ciri  sempre 
quieto.  ; Fir.  Trin.  3.  7.  Non  tanta  fretta  ; 
ogni  cosa  umetterà:  non  vi  disperate  cosi  al 
primo.  Giov.  Geli.  Fit.  Alf.  482.  Tratto  sii 
ec.  «l'assettare  e compor  lo  stato  d'  Italia,  e di 
lare  uiiiversalmenlc  una  bellissima  pace.  E 
186.  A saetl. nido  con  le  diete  l«  cose  private  e 
pubblichi*.  Farch.  Err.  Gio »*.  63.  Non  è 
vero  che  ec.  avesse  piena  facilità  d'  ordinare 
et  assettare  lo  stato. 

• X $ I-  Assettare,  parlandosi  di  (frittu- 
re , libri,  e simili,  vale  Correggere,  Emen- 
dare. Drp.  Dream.  78.  Que'  v,ilent'  immuri, 
dietro  all'orma  dei  libri  buoni  e antichi,  T as- 
settarono come  egli  avea  a stare.  Prot.  Fior. 
Feti.  teli.  4.  1, 15.  Io  assettai  già  pel  Cardina- 
le Santi  Croce  il  Vairone  con  un  buon  eiern- 
plare,  e glielo  mandai. 

$ 2.  * A’  unir.  pass,  per  Accomodarti, 
Acconciarsi.  Dant.  Inf.  17.  Io  m’aMcilai  in 
su  quello  spai  Iacee.  • Bus.  66.  E cosi  agiata- 
mente per  le  loro  persone,  e per  gli  loro  ca- 
vagli , «assettarono. 

• X $ 3.  Assettare,  parlandoti  di  mi/isie, 
vale  Metterle  in  punto  per  marciare,  <>  as- 
salire il  nemico.  Morg.  12.  18.  Tur  la  sua 
gente  veniva  «saettando,  fieni.  Ori.  2.  29.  61. 

Il  campo  assetta  |»rr  metterlo  » fronte  Al  re 
Agram  iute  che  scmdea  dal  monte. 

• • $ L Parlando  di  cavalcature,  vale 
Metterle  in  punto.  Allestirle  per  partire. 
Morg.  10.  130.  Subitamente  una  sui  ilfaus 
assetto,  E presto  osci  dc'Pagan  regui  lòra. 

• X $ 4-  E uriti  r.  pan.  per  Prepararsi , Met- 
tersi in  punto.  Canig.  Itisi.  SI.  Il  quarto 
tien  per  uno  scuro  rivo;  Telò  che  * operir  lutto 
s usciti  Quel  che  de’fire 

• $ 5.  Per  Abbellirsi,  ila  (fa  stonar  si.  Fr. 
Giord.  28t.  Sono  molle  (donne),  che  no» 
studiano  se  non  di  assettarsi,  c di  mostrarvi. 

• X $ 6.  Assettare,  parlandoti  di  frutte, 
vale  Metterle  nell'  aceto.  Acconciarle.  Se- 
der. Cult.  Ort.  79.  Ancori  si  possono  asset- 
tare dì  questi  incisa  miniera  nell' agresto, 
mutandole  con  dell'  aceto  due  volte,  ed  insa- 
landole bene, 

X S 7.  Assettare , parlandosi  di  morto, 
vale  Cestirlo  acconciandolo.  Salviti.  Seno/. 
3.  76.  L'anettò  ( parlasi  di  donna  creduta 
morta),  venendola  «li  molli  abiti,  e molto  oro 
mettendole  attorno. 

X S 8-  Assettare,  parlandoti  di  fanciulle , 
cale  Collocare  in  matrimonio.  Cecch.  Doni. 
2.  2.  L’obbligo  Ino  È «tire  in  rasa , avendo 
li  figliuoli;  M»  i leverò  questa  troica,  ch'io  j 
Tbo  Ter  assettata  ec.  A.  Allettata?  E a chi  . 
voi?  Allo  Sjiagnuoln?  •!  E Servi g.  t.  3.  I<*  j 
la  mariterò  , o aisctterolli  che  la  starà  be-  1 
tlissi  mo. 

5 9.  Per  Cast  rare  ; e si  usa  degli  uomini, 
come  Sanare  de  porci,  vitelli,  r simili. 

• $ 10.  E Ironicamente  per  Disertare  al- 
cuno. Cecch.  Dot.  4.  3.  Vi  so  dire,  che  se  e'vè 
vedevi,  che  voi  mi  assellsvatr  bene. 

J 5 4 4 . Assettare , In  signi/lc.  neufr.  e 
neutr. pass,  per  Adagiarsi , Mettersi  a sede- 
re. e fiore.  uev.  41.  30.  Itovi*  (nella  salai  le 
nuove  spose,  ron  multe  altre  donne,  già  a tavola 
erano  I*rr  mangiare  assettate  ».  Dant.  Ceuv 
34.  Ad  rito  (convito)  non  voglio  sasselli  al- 
rnnn,  male  pe  >u<n  organi  disposto.  Ar.  sai. 
2.  Cnm'anro  fanno  in  su  la  lena  i frali.  Chi* 
non  gli  muove  il  iivhi  «lei  campanello  IVù  che 
n sonno  a tavola  assonati.  »!  Anse!.  20.  Lai* 
tri  quelle  medesime  armi  dispone,  e i sopri v- 
venuti  sudori  seccali  ron  bianca  bendi,  nv- 


| volta  in  «no  sottile  mantello,  dall  alili-  onora- 
I la,  l'assettò  cimi  la  prima. 

I *5 12.  Assettare.  T.  architettonico.  Diesa 
della  fabbrica  che  va  a trovare  il  suo  sodo 
col  proprio  peso.  Unitila.  Fit.  fiera.  (27. 
Soggiunse  |mi  essere  il  suo  parrrc)  che  la  ca- 
gione del  movimento  delia  facciata,  lime  stala 
I rassettarsi  che  aveva  fililo  la  fàbbrica  del  cam- 
panile. X R Nessuno  di  questi  tali  edilizii 
| »i  trovò  mai,  che  nell' usci  tarsi  a' fare  la  sai 
|»ots,  non  (à«*eise  qualche  apertura.  Testimonio 
inno  di  ciò  la  cupola  di  S.  Maria  in  Yallirct- 
la,  detta  la  Chiesa  nuova;  quella  del  Cesò,  la 
qn  ile  n avieilò  od  teoijm  clip  si  dipingeva. 

ASSE  ITA  T AMENTE.  Ai verb.  .4 < concia  - 
mente,  l««i  bell'  ordine,  Aggiustatamente. 

1 lat.  conciane,  gr.  tirrùr r-u;.  Introd.  Firt.  ( 70. 

* Rifece)  sue  schiere  mollo  assettai  amenti-,  e 
venne  nel  campo  (là  dnv  era  la  Fede  Cristia- 
na, ehe  T aspettava).  Tes.  fir.  8.  34.  Cesare 
parlò  bello  e assettatamente,  udente  noi,  della 
vita,  e «Iella  morte. 

^ ASSETTATO.  Add . da  Assettare.  C ron. 
Mortili.  219.  E,  secondo  contadini,  sono  orre> 
voli  |>crsoiie,  a»  ir  luti  e puliti  nel  loro  me- 
stieri). 

• X 5 1.  Detto  di  scritture,  libri,  e simili, 
vale  Corretto,  Emendato.  Pros.  Fior.  Feti, 
lelt,  4.  4.  15.  Ora  stringendo  8.  S,  Rev«*r«*n- 
dissìma,  ebe  gli  mandassi  assettato  colla  mede- 
sima diligenza  il  Catone,  mi  disposi  a servir!-». 

• 5 2.  Dotto  de  capegti,  vale  Ravviato.  Fir. 
Dia I.  bell.  dona.  399-  Poiché  noi  abbiamo  i 
rappgii  biondi,  sottili,  assettati,  crespi  ec.,  «bi- 
sogna trovar  la  persona  dove  porgli. 

; S 3-  Detto  di  abito,  scarpe,  e sìmili,  vate 
Attillato , Che  accosta  bime  alla  vita,  al  pie- 
de ec.  • Calai.  17.  Vogliono  essere  aurora  le 
vedi  assiri  tute,  « clic  belle  stiano  alla  perniila 
Disc.  Cale.  13.  S ingegni  ciascuno  «li  avere  «li 
abiti  belli  e leggiadri,  e die  gli  duino  indosso 
oisctlali  e grazniu  •». 

-;i  4.  E in  fona  di  avverbio.  Pist.  S. 
Gir. To»  studio  di  «piedi  «dilli  c cc„  di  cattare 
stretto  e assettato. 

»•  J5.  Per  Seduto,  fiore.  Teseid.  3.  IO. 
Quivi  cantando  e facendosi  lesta  . Con  molli 
fior  su  l'erbetta  assettala.  Faceva  sua  ghirlanda 
lieta  e presi*. 

J $ 6 .E  Assettalo  a sedere,  vate  Posta  a 
sedere,  Arcomo’lato  a sedere  II.  F.  12.  3. 
6.  I Priori  c gli  altri  ordini  «cesano  «lei  pala- 
gio, e assettati  a sedere  col  Duca  sulla  rin- 
ghiera, ec. 

J 7.  * Assettato , trovasi  nuche  per  Indet- 
tato. G.  F.  6.  HO.  4.  Il  Razzanti',  assettato 
<!«' detti,  intese,  e promise  «li  coi!  d«re. 

ASSETTATURE.  [Ferhal.  mas e.  Chi  e) 
Chtf  assetta. 

5 [Per  Segnare],  Che  seguita.  F.  A. lat.  se- 
datar,  (gr.  «r.oio-affivj.  Dant.  Conv.  I.  E 
però  ad  esso  noi»  voglio  s'assetti  alcuno,  male 
«le'  suoi  organi  (Riposto  ec.,  nè  alcuno  allet- 
tatore di  vizìi. 

x ASSETTATUR  A.  A SitU amento  . Ac- 
conciatura. lai.  arcommndatio,  ceuciouifas. 
gr.  Ì9V.3t*+/h.  Salda.  Senof.  1.  12.  Fioriva 
la  sua  persona  In  leggiadrìa  di  fattezze , e il 
molto  ornamento  dell  assettatura  conferiva  al!  1 
bellezza.  • E annoi.  Fier.  fiumi.  441.  Sicco- 
me le  frondi  suo  la  chioma,  e la  pompa  .eli 
vaghezza  d«*gli  arbori  ee„covi  Tasseti  aline  della 
donne,  «mi  lauti  fronzoli,  «ime  li  «lice,  01110 
le  frondi  della  Vaga  femminil  pinola.  »!  firlhn. 
teli.  Malp.  206.  In  oltre,  in  In*  imparato  Tiro 
ec..  ridiavi  di  pillilo,  grembiuli  'imiti,  c fiduc- 
iosissime assettature  di  leda. 

• $ E per  simili!.  Salvia.  Disr.»,  171. Quel- 
lo assettarvi  de  capelli  avene  ad  essere  una 
fignifiroisz*  dell' assettatura  dell’  animi*. 

ASSETTATI  ZZO  Din,  ,f  Assettato  : 1t- 
li  II  alo  , Pulito  , e Che  ha  gran  riguarda 
alla  portatura  e alla  pulitezza  degli  abi- 
ti. lui.  admodun 1 elegans.  gr  rallsunjiut- 
vo;.  fiocc.  noe,  4.  3.  Piccolo  di  perniila  ec», 
e molto  «saettatila*»,  Fit.  S.  Ant.  Era  una  gio- 
vane baMa,  e tutta  pièna  d' arditezza  , e tutta 
assett:it0ZZ:i  ed  alleggeVole. 

ASSETTO.  (\o.«r.|  Iccomodameato,  (U»-- 
dine).  F.  F.  II.  78.  Che  era  il  suo  miglioro 
se  n'awhfH  •«*  Oderich,  tanto  che  le  ««e  p* 
gliasvono  assetto.  I Car.  feti.  I.  109.  finn  fa- 
ti 
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fica  ara  questo  |Hivrru  M|Bur«  a ridurla,  «Mac 
deriderà,  a sanità  e buon  anello. 

J { I.  Arar,  o mala  la  n natio , la  «/erro 
che  Bene,  o male  in  arnese.  [tuo n.  Fior.  1. 

4.  4.  Ecco  i gonfi luuieri,  Che  Cnvalier  novelli 
Rene  in  arrelto,  e corredali  appieno,  Della  ior 
dignità  Bteiiuu  grau  vampo. 

^ S i.  Mattar*  , [Porre]  , e /I imettere  la 
assetto,  vai*  Mattare,  (Porre],  e Hi  mette  re 
in  ordine.  Bere.  nov.  44.  IO.  Ma  |«iebé  un 
poro  ci  fu  rimetto  in  citello  , trillo  • dolente 
te  nr  tornò  a caia.  Sen.  Pisi.  Tuttavia  s'in- 
torbida alcuua  coca  di  quello  che  ro  aveva 
ordinalo  e fuetto  tu  atrello. 

i S 3.  A metti r.  pass.  « Bore.  nov.  400.  7. 
Tulli  ri  unterò  in  arretto  di  fare  bella  e grali- 
de  e lieta  feria  ».  Fir.  At.  254.  I miei  pa- 
droni, | >orl iti  in  anello  di  tulio  quello  che  lo- 
ro faceva  merli  ero,  ir  mirerò  preilameole  iu 
cammino.  Cas.  Orar.  Le*,  il.  Niuua  altra 
con  fa  che  alla  battaglia  contro  di  uoi  metter- 
ci in  alletto. 

ASSETTO.  AJJ.  ( Sincope  di]  Affetta- 
to. • ; Farch.  Star.  6.  157.  Parendo  ai  no- 
bili avere  acconci  e anettali  i falli  loro,  dove 
colo  quegli  degli  altri  anetli  e acconciali  rve- 
vano. 

ASSEVARE.  Da  Sevo.  Congelarsi , che 
si  dice  più  comunemente  Ha  nega  re.  laL 
congelare,  coire,  conglntiuari.gr.  *ir/iibxi. 

$ E per  meta/,  vale  Divenir  quasi  immo- 
llile per  soverchio  dlutlerio  di  cosa  da  man- 
giar* , che  si  legga  , o che  si  ricordi,  lai. 
exardere  desiderio ■ gr.  cr/H«iz*.  Peteff.  5. 
E‘mi  rirjKire  : {Maceranti  i baccelli?  Allora  iu 
aire  vai. 

. ASS  EVER  AMENTO.  Asseverante.  Se- 
gner.  Increti.  I.  36.  5.  Per  alc  une  magne  cou- 
giunaratn  dei  pianeti  uc'  segui  acquori  ec„  pre- 
dinero nel  venturo  febbraio  un  diluvio  inali- 
dito a tutta  la  terra  con  tale  asieveramentu, 
che  ec. 

• ASSEV ER  ANTEMENTE.  Amerò.  Asse- 
veratameli!*. lai.  ajhrmale.  gr.  jt*T*p«rt>'«à4. 
Gal.  Di/.  Capr.  I.  165.  Ci  vogbouo  u»n  ore, 
ma  granii  ec.  , prima  ebe  poniamo  aneveraii- 
Icincnle  rtabiiire  che  ec.  Segnar,  .Crisi,  instr. 
4.7.  6.  Quello  era  quello  che  mimi  volle  af- 
fermare ri  assevi-raoli-mcole. 

ASSEVERANZA.  Costante  a ffe  ruta  siane. 
(lai.  adseverntio].  Fr.liiord.Pred.H.Ke  fe- 
ce lunga  asseveranza  di  parole.  J (Vi.  lett.Cic. 

5.  347.  Or  che  Intuglio  era  di  lauta  atseve- 
ranaa  per  conto  di  IHuuìmo? 

S $ Per  Cortesia.  Segnar.  Seni.  Orai.  4®. 
Se  pur  ella  (l'anima)  non  c morta,  il  che  iu 
non  posso  affermar  run  arre*  milza,  è itala  pe- 
rù (pene  volte  in  pencolo  di  morire.  m 

ASSEVERARE.  Asserire  costanlemeule. 
lai.  adsei-erare.  gr.  ^Stpxisiti.  Sagg.  hai. 
esp.  224.  Che  ci  pare  di  potere  arteverare  con 
qualche  maggior  futidiiariilo  di  licureaaa. 
! Eegr.  Fior.  Pr.  16.  E tura  fu  mai  uomo  che 
avene  maggiore  efficacia  in  anevurare,  e ebo 
cou  maggiori  giuramenti  affermane  una  con, 
e che  1 osservasse  meno. 

ASSEVER  ATAMENTE.  Avveri,.  Accerta- 
tamelie.  (Ut.  atlseveranter],  ID, uh.  lati.  [2.] 
3.  J36.]  Che  il  vostro  riprendere,  e dannare 
con  anevc-ratameule  la  mia  deliberaaioue,  ec. 
Car.  l*tt.  2.  256.  Mi  parva  di  dirvelo  lauto 
aur varata lucute,  che  non  aveste  mai  avuto  a 
dubitare. 

• ASSEVERATIVO.  A, hi.  Affermativo, 
Che  asserisce.  Che  afferma.  Ut.  effrmans. 
gr.  »«Tfltp«Ti*d{.  H ì’ocah.  alla  F.  DESSO. 

ASSEVERAZIONE.  Asseveratila,  (ànice. 
Star.  17.(3.]  Queste  core  ti  dicevano  con  gran- 
ile asseverazione  dal  Re  di  Francia.  • March. 
Sto,-.  5.  110.  Queste  parole  gravemente  da 
Tom  mar.  i,  e con  uua  certa  aairveraaioue  prof- 
ferite, ebbero  (anta  forca  negli  animi  degli 
accollanti,  che  ec.  concinnimi  rubrlaineute. 

• ASSIAHE.  7*.  marinaresco,  Folgore 
una  barca  di  basso  bordo  a /orsa  di  remi. 
Oggidì  più  comunemente  Sciare.  Pule. 
Driad.  (203.]  Avendo  il  legno  prera  a ( jorar] 
Ioga,  Coll'  nna  banda  iui«,  e l'altra  voga. 

• ASSUMI. ARE.  (f.  /,.]  Nentr.  Sibilare, 
Fischiare  insieme  , Suturi  are.  Sunna}. 
Arcad  egl.’ii.  L’  un  arbor  per  pietà  con  I al- 
tro anibtli. 
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ASSICELLA.  Piccola  asse.  lai.  assida,  gr. 
muydiLÌpbf.  Cr.  40.  33.  4.  Poni  intorno  in- 
tono a quelle  rtanghe,  ovvero  aiaicelle  itret- 
le  ec.  E cap.  35.  6.  Con  due  piccole  min-el- 
le, incaitrale  da  eia  re  un  capo  una.  E num.  6. 
Si  tenga  un’assicella  nel  mrun,  avente  un  chio- 
vii  ritorto.  Gal.  Gallegg.  240.  Potrebbe  per  av- 
ventura ricorrere  alcuno  al  dire,  che  bagnan- 
dosi 1‘ assicella  d'ebano  ec. 

• I ASS1C1NA.  Dim.  di  asse;  Assicella, 
Aste  assai  sottile.  Buon.  Aion.  3.  46.  E tali 
al  fianco  Ior  pendean  coltelli,  Di  foglia  ricoperti 
e inargentali.  Quasi  che  furarr  filli  di  asaicine: 
Ma  eran  lutti  lame  damaschine. 

• ASSlCU  R AMEN  TO.  ./riferirà  «ione. 'San- 
no j.  Itti.  5.  Io,  per  me,  rvrria  credulo  veder 
piuttosto  cadere  il  mie  dal  crelo,  che  effetto 
contrario  a tali  promesse  ed  assicuramenti. 
♦ J Hellin.lett.  Malp.iìi.  Il  ringoiare  del  cam- 
mello sono  gli  assicuramenti  che  egli  ha  per 
reggere  e portar  pera  immcnri.  E lati.  Meni. 
301.  Ma  io  vi  ammiro  quel  che  vi  è di  più, 
olire  a questo  arricurameuto  della  sua  riiuci- 
bflita  in  veri  e più  grandi  poemi. 

ASSICURANZA.  Sicurtà,  iti.ffilucia.gr. 
77 X:\2vj51Ct.  Htm.  ani.  P.N.  Sol.  Zac.  però  ta- 
llir la  troppa  asircuranaa  Obblia  conoscenza,  c 
onorane*.  Toc.  Dav.  FU.  A gnc.  309.  Si  ri- 
ceveva qualche  danun  per  troppa  arsicuranaa. 

^ ASSICURARE,  e ASSECUH ARE.  Pen- 
der sicuro  («fa  pericolo,  a Cavar  di  pari - 
co/e},  lai.  tntum,  securum  reddere.  gr.  Ù9- 
pxài£<iv.  G.  V,  4.  5.  2.  I Fietolani,  ruciKk» 
assicurali  da'  Fiorentini,  e non  prendendone 
quasi  guardia  re. , i Fiorentini  entrarono  in 
Fiesole.  ; Guicc.  Star.  4.  169.  Benché  gli 
fosse  fiuo  nell'animo  di  non  muovere  cosa  al- 
cuna in  Italia,  se  prima  immi  avesse  assicurato 
il  Regno  di  Frauria  per  meno  di  nuove  con- 
gtunssoiu  co'principi  vicini.  E 17.  9.  Sotto  co- 
lore di  assicurare  le  marine  dello  stato  della 
Chiesa  dai  Mori.  Star.  Eur.  5.  Hi.  Con  poro 
vostro  pericolo  non  solamente  libererete  la  pa- 
tria, difenderete  i figliuoli,  assicurerete  le  don- 
ne oc.,  ma  |KUTete  freno  agl  insulti,  l'ass. 

’ Ger.  18.  51.  E bcu  quel  muro  eh* assicura  il 
silo,  D’armi  e d'upre  itii*n  dev' esser  munito. 

•J  5 4 . Assicurare,  vale  anche  Rendere  sta- 
bile, Far  che  nna  cosa  non  cada  ; che  resti 
al  suo  posto.  Ar.  Fur,  18.  143.  Chi  'I  timo- 
ne, ehi  l'arbore  assicura,  Ciri  la  coperta  di 
sgombrare  ba  cura. 

{ $ 2.  Per  Render  sicuro  da  paura.  Ca- 
var di  timore.  ■ Dami.  In/,  28.  (E  vidi  cosa 
ch'io  avrei  paura.  Scusa  più  prova,  di  contarla 
solo];  Se  non  che  coscienza  nr' assicura. 

t S 3.  Per  Render  coraggioso,  Far  pren- 
der fidatila.  « Bocc.  nov.  61.  4.  Ma  poiché 
egli  v'aggrada  che  io  tutte  le  altre  assicuri, 
ed  io  il  farò  volentieri  *. 

I $ 4.  Per  Dar  sicurtà,  ffdansa.  Petr. 
son.  4 46.  Amor  mi  sprona  iu  uo  tempo,  ed 
afirrua;  Assi-cura  e i|>avrula  , arde  ed  aggtiiar- 

I 5 5.  Per  Certiffcare , Render  certo. 
I are h.  Err.  Ci»1.  16.  Il  atgtior  Federigo  par- 
lò bene,  ma  tutto  diverso  da  quello  che  il 
Gioviogli  fa  dire  ;oé  gli  assicurò  la  prima  vol- 
ta, uè  anche  il  |M>teva  fare.  Car.  loft.  2.  277. 
E v 4»trcuru  che  mi  sarà  sempre  in  tonta  ve- 
nerazione, come  se  forre  di  tnau  di  S.  Luca, 

! S 4.  Per  Difendere.  Remò.  rim.  Uff. 
Io  chi  amo  Te  (Dio),  che  aisccurar  mi  puoi. 
Tac.  Dav.  ann.  2.  41.  Vivendo  Tu,  o Cesare, 
darai  degli  onori  a*  bisnipoti  di  Q.  Ortemio. 
agli  allievi  d'  Augusto  : intanto  assrcnrali  dal- 
la fame  (Il  lai.  ha  ab  inopia  defcsMle). 

• J $ 7.  Assicnrare  ima  cosa  da  chicches- 
sia, va!*  Presetvare,  Guardare  una  cosa 
da  chicchessia.  Rati.  feti.  4.  137.  Delle  giu- 
ste censure  io  nou  me  uè  piglio  maggior  pena 
di  quella  che  io  mi  raglio  premiere  allora  quan- 
do da' mìei  servitori  veggo  scamatare  1 miei  ve- 
stiti per  cavante  la  polvere,  e assicurarli  dal- 
le figliuole. 

^ ì 4.  /a  signi/  acuir,  pass.  Arrischiar- 
si, Pigliare  animo,  ardire,  balda, ila.  lai. 
andare.  gr.à»p*à($*®^*r  Petr.  son.  121.  Che 
mortai  guaido  in  lei  imo  s'asaecura.  • Dant. 
Par.  25.  larva  la  lesta,  e fa  che  l' assicuri. 
T»c.  Dav.  Fir.  Agru.  391.  E lasciatevi  guar- 
die, s'assicurò  d 'assalire  Mona  isola.  ; Rem 


> lati.  89.  Ancor  non  1' «ricura  il  miuebrone  : 
vuol  vedere  le  cose  troppo  chiare,  rd  è troppo 
sofistica.  •;  Cani.  Cam.  471.  Di  star  nel  bo- 
sco nessun  s'assicura  Que' pochi  giorni  che 
quell'acqua  dura. 

; S 9.  Per  Credersi,  Tonarsi  sicuro, 
m Petr.  cani.  4 4.  4.  Del  lungo  odio  cimi  li 
pregan  fine,  Per  cui  la  geule  ben  non  s' assi- 
curi ».  * 

I 5 46.  Per  Rendersi  certo.  Test.  loti.  444. 
S’assicuri  ebe  io  vorrei  esser  di  molto  valore, 

: non  meu  per  suo  servino,  che  per  mia  repis- 
taaioue.  J Red.  loti.  23.  Desidero  perù  di  se- 
1 pere  da  VS.  Illustrisi.,  se  io  posso  assicurarmi 
d aver  parlata  cou  fondamenta.  Ruccll.  loft. 
64.  S assicuri  adunque  VS.  III.,  che  ec.  non 
mancheremo  di  dirle  il  vero  untamente 

• I S 14.  Assicurarti  una  cosa,  ad’ una 
cosa,  vaia  Rendersene  sicuro  il  possesso. 
Borgh.  Orlg.  Fir.  4 3. Cominciarono  a mandar 
colonie  nc’  paesi  soggiogati , e per  |nù  assicu- 
rarsene ec.,  e jier  premiare  i soldati. 

• S 42.  ‘Assicurarsi  ad  uno,  vale  Affi- 
darsi ad  imo.  Rimettersi  nelle  mani,  o nei- 
!'  arbitrio  di  uno.  Ovid.  Pisi.  445.  Giovane 
donna,  nata  nella  villa  T rena  rea,  assicurati  a 
me  liberamente,  e non  disdegnare  di  avere  ma- 
rito troiano.  E 462.  [Veramente  io  ti  confesso 
che]  la  tua  (àccia  éne  di  bellezza  adonta;  sic- 
ché nascimi  giovane  donna  ai  punte  assicura- 
re nelle  tue  braccia. 

•J  5 43.  Assicurarti  d’una  cosa,  o perso- 
na, vale  Impadronirsene,  Impossessartene. 
Tac.  Dav.  ann.  44.  304.  Chiamasse  ec.  que- 
sta sua  padrona  allegramente,  e non  per  fur- 
ia ; o pensasse  d assicurarsene  con  gasi ig aria  da 
dovero. 

J S 44  Astìcnrarsi  d' nn c,  vale  Impadro- 
nirtene mettendolo  in  prigione,  o simili. 
Segr.  Fior.  Pr.  40.  Un  Principe  potente  ed 
animoso  supererà  sempre  quelle  dilisco! là, <bw- 
do  ora  strania  ec. , ora  assi  curandosi  eoo 
destreaza  di  quelli  che  gli  parrttonu  tropjio 
arditi. 

$45.  Assicurare  la  vela,  termine  mari- 
naresco, dicasi  del  Celare  f antenna  , per- 
chè la  vela  prenda  meno  vento,  per  sicuret- 
im  del  castello. 

$ 46.  E Assicurare  la  nave,  od  Assicura- 
re la  mercanzia , o checché  sia  del  vassal- 
lo, dicasi  del  Dare,  o Pigliare  danaro 
per  sicurtà  dalla  nave,  o mercanzia  ec. 
Frane.  Saech.  Op.  div.  E I’  uno  mercatante 
assicura  il  uavibo  dell'altro  per  danari.  Segr. 
Fior.  Noe.  L'  altro , tur  minio  sopra  una  nate 
carica  di  sua  mercanzia,  sansa  essersi  altri- 
menti assicuralo,  era  insieme  cou  quella  an- 
negato. 

; ASSICURATAMENTE.  Avverò.  U me - 
do  sicuro.  Con  assicnraiione.  Rncrll,  Firn. 
42.  8.  313.  E di  questa  cognizione  di  Dio  par- 
ticolare all' uomo,  favella  assicuratamente  Ci- 
cerone medesimo. 

• i $ Per  .òciiramcii/f,  Senso  tema  di  er- 
rare. Sasseti,  lett.  73.  £ lo  |iotr»lc  fare  assi- 
curai.* mente. 

ASSICURATO,  « ASSECURATO.  AdJ. 
da' loro  verbi . laL  tutus  redditus.  gr.  acvpse- 
)ir3ii(.  Bocc.  nov.  35.  3.  Non  |uitcò  gran 
tempo  che,  assicuratisi , fecero  di  quello  che 
più  desiderava  ciascuno.  Unire.  Stor.  49.  428. 
Purché  restassero  assicurati  delle  cose  da  quel- 
la banda.  * Mor.  S.  Greg.  4.  42.  La  memoria 
della  colpe  non  romperà  rassicurala  lucute. 

• $ (.Essere  assicurato,  vale  Avere  taU'o- 
condotto.  Barn.  Ori.  4.  42.  Era  in  Psngi 
uua  geule  infinita  Di  forratier , Pagani  e So- 
ndili, Perché  corte  reale  era  bandita,  E slato 
era  ciascuno  assicurato.  Che  traditi*  ih<o  tosse 
o rinnegato.  •*  Sasseti,  lett.  265.  Uo  prelato 
loro,  che  é stalo  processalo  per  eretico  da  que- 
sti Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  essendo 
stalo  assicuralo,  possa  a Portogallo  per  venire 
a baciare  i piedi  a Nostro  Signori  , e ricci  ere 
da  lui  la  conferma  del  suo  grado. 

• ; $ 2.  Per  Liberete,  Uscito  di  pericolo. 
Bene.  Celi.  Fit.  4.  393.  Mi  attendevi!  alla  re- 
staurai lOue  della  sanità,  e aurora  non  mi  pore- 
va  di  essere  assicurato  della  grande  infermità 
ch'io  aveva  passala. 

• J ASSICURATO  CIIE.  Posto  a mmrésa/m. , 
vaie  lo  stesse  che  Dato  che , Posto  che.  Se 


che.  Sa* teff.  fati.  <70.  Novi  fuggi- 
rvi il  («iure  uno  impiego  di  w»  <>  ultuniU 
ducati  ni  quest*  n«rciniii,  iuirurtlu  eli*  non 
ai  pot  rive  iwrdrre. 

^ ASSICURAZIONE.  Sicurtà  , Prometta, 
fìu.n.  f'ier.  2.  3.  2.  [Clic  fi*j  (gualche  a»*i- 
curuioar,  o priiilrgiv  la  quello,  n in  altri 
porti  duo  dittanti,  Lur  meno  in  dubbio? 

• J £ I.  Pale  anche  Certezza.  » fluori.  Fier. 
5.  3.  4.  [E  raccolto  Ito  non  poco  Aneli*  di 
quel  eh'  a voi  può  dar  contento],  Cioè  del» 
la  noiella  Dell' atuctirasioit  di  nutrì  donna, 
[Sciolta  d'opui  periglici). 

• ; J 2.  Assicurazione , diceti  anche  uh 
zitto  o Contratto,  coi  quale  uno  per  una  da- 
ta tornata  ti  obbliga  di  rimborsare  ad  un 
altro  il  valore  di  certi  oggetti  nel  caso  che 
f attero  tolti,  distrutti,  o onda  itero  perduti, 

• 5 ASSIDENZA.  Pretanta  in  uh  luogo  , 
Dimora  pretto  alcuno  udendo,  lat.  attri- 
sto. Bemh.  ,4t.  3.  165.  Vagliami  ec.  il  dolce 
raggio  della  tmtri  salutevole  anidenaa. 

ASSIDERARE.  Agghiacciare , Agghiada- 
re, e quasi  Mont  e ili  freddo.  E oltre  al- 
V alt.,  si  usa  anche  ari  signife.  tieni r.,  e 
netti r.  pan.  lat.  algore  rigete,  sidcrari.  gr. 
fcynEn».  Bore.  noe.  77.  36.  Mi  fono  io  credu- 
la queita  nulle,  alando  ignuda,  assiderare.  Po- 
lis. 58.  Sia  cuoi'  un  forte  linaio,  c I cuor  gli 
a isolerà.  E gli  *'  agghiaccia  ìt  ungile  entro  le 
vene.  Cai.  lett.  1.  71.  Se  provassono  oc.  di 
rader  di  tornio,  d'assiderarsi  di  freddo,  di  ao- 

^ ASSIDERATO.  Add.  da  Attidcrare; 
Agghiadato,  e quasi  Morto  di  freddo,  lat. 
algore  rigidi, s.  gr.  pepai  Bocc.  ni»1.  12.  12. 
Quasi  moderalo  veggi-minio,  gli  ditte  la  don- 
na: I itilo,  buon  uomo,  mira  in  quel  bagno.  E 
g.  4.  p.  20.  Tacciami  i morditori;  e se  cui  ri* 
scaldar  auu  ai  pò  itomi,  aaiideraLi  li  vivano. 

J $ I.  Per  Freddoloso,  a Boec.  noe.  77. 
15.  [Eccomi  qui  Madonna.  Aprite  per  Dio, 
ebe  io  muoio  di  freddo.  la  donna  diue] : Ob 
ai,  cb’  ut  to  che  tu  tc  un  assiderato. 

^ J1  Per  Attratto.  Ut.  sideratns.  gr.  «■ 
erpó^zr,?}^.  Bemb.  Star.  II.  160.  Da  uno  di 
quelli  nel  collo  cosi  leggiermente  irrito,  che 
appena  il  ferro  gli  aveva  la  pelle  panata;  pure 
di  tulli  i suoi  membri  assideralo,  cadde  iucon- 
tauenle  del  cavallo. 

••  $ 3-  E »«  fori»  di  siiti.  Gr.  S.  Gir. 
Cercai  per  le  piasse,  r per  le  vir,  per  li  ciechi, 
e per  sii  toppi,  r per  gli  assiderati,  e pe'muuchi. 

ASMDER  AZIONE.  [Aero  di  ehi  è atsl- 
derato].  lat.  slderatio.  gr.  tkjrpofìo}iipii. 
Frati,  segr.  coi.  dona.  Nel  pruno  minilo  del 
male  pruuvauo  come  una  vera  assideramioue  di 
freddo. 

^ ASSIDERE.  Nentr.  pass.  A t sedare , 
J Porti , Melici  si  a sedere  sopra  una  sedia, 
o cosa  thè  ne  tenga  le  veci  ].  lat.  conside- 
ra. gr.  rx^ipj^ai.  Ed  usasi  talora  scusa 
U partitelle  MI,  TI,  SI,  ec.  Petr.  sott.  89. 

ui  cantò  doler  melile  . e qui  s’ assise.  E 298. 

pietosa  a’aastde  in  sulla  sponda.  E rans.  30. 
4.  Pur  li  medeisnu  assido  Me  freddo,  pietra 
morta  io  pietra  viva.  Fiamm.  I.  23.  M'aveva- 
no tra  ('altre  donne  assai  eccellente  luogo  ter- 
liuto,  nel  quale  poi  ebe  assisa  fui,  [ec.].  Dnnt. 
Par.  I.  Maraviglia  sarebbe  in  le,  se,  privo 
D impedimento,  giù  ti  fossi  assito,  Come  a ter- 
ra quieto  fuoco  vivo.  »;  Buon.  De*cr.  ,Vb«. 
Mcd  31.  Il  lutto  d'intorno  di  colur  oicuro  le 
si  vedeva,  e il  carro  ove  ella  aatidea  sopra  cir- 
condalo da  fosca  u ugni à. 

J $ 1.  Detto  degli  uccelli,  vale  Posarti. 
• Li* . M.  [Dee.  7.  26.]  Un  corbo  subitamen- 
te ('sitile  ni  sull' elmo  del  Romano  ». 

• $ 2-1  Assidera,  ditesi  anche  di  cose , e 
vale  ] Ester  posto , [collocato  , situato,  e 
simili).  Tast.  Gcr.  18.  20.  E Unto  stende  il 
suo  girevol  corno,  Che  tra  'I  suo  giro  il  gran 
bosco  a’  asside. 

• S 3.  Assiderti  in  un  luogo,  parlandosi 
di  militie,ral e Fermarsi  in  quello,  Accam- 
pargli!. Sallust,  Jiigurt.  137.  In  quel  colle, 
il  quale  era  attraverso  della  via  levalo,  l as- 
sile («tuguri  a. 

• 5 4.  Assiderti  il  nome  di  una  fami- 
glia , vale  farti  chiamare  Col  nome  di  miei- 
la  famiglia,  A numerile.  Prenderne  il  no- 
me. F-  F.  rii.  59.  Adottalo  dalla  famiglia 


•Ic'CalJerini,  si  amie  il  nome  di  qnella  fami-  I 
glia  (il  Ini.  ha  ; libi  arimeli  indott  i. 

• ; $ 5.  Assidei- e ad  una  cosa,  vale  Pre- 
sedere  ella  medesima.  Buon.  Fier.  2.  4. 
Stelle  ec..  Voi  ebe  assidete  a quegli  eterni  mo- 
li ec..  Sia  vostra  cura  ec. 

• J 6. [dstitlere,  in  signife.  alt.,  vale  Far 
sedere.  Metter  uno  sopra  una  tedia,  O cosa 
che  ne  tenga  le  erri],  Rim.  ani,  Buonagg.  da 
Lue.  [4.  486.]  Si  ricco  dono  Amore  m'ha  do- 
nalo, Che  me  ne  fa  tuttora  in  gioia  ilare;  Che 
in  fra  etti  amanti  m'ba  sì  bene  assiso,  E più 
che  mio  servir  m ha  meritato.  ; Tesorett. 
Bruii.  7.  49.  Di  « ncea  ma  mera  li  fece  in 
tulle  guise,  Cb'iu  essi  furo  assise  (cioè  poste, 
Collocate)  Tutte  le  buone  cose.  ••  Chi  a /ir. 
rim.  4.  207.  Or  chi  tra  monti  ombrosi  Colà 
ni' amile,  celebrala  ipouda.  Ove  Fiesole  belle 

• } J 7.  Talora  vale  Porre  , Collocare, 
Situare.  Alani.  Avarch.  3.  2.  Ivi  in  dur  parti 
egual  tulio  divide  11  numero  infinito  de'guer- 
heri  : Questi  a illustra,  e quelli  a destra  as- 
side. 

$ 8.  ' Assidet  e,  in  signife.  alt.  vale  anche 
Assediare,  lat.  o budci-e.  gr.  tuiiOpzeìi. 
Dani.  Inf.  44.  Dicendo:  quel  fu  l'uu  de'selte 
Regi,  Uh  «stiser  Tebe. 

ASSIDUAMENTE.  Awcrb.  Continuarne «- 
te.  Sema  intermissione,  li.  assidue,  gr.  w- 
•tlyróéi.  Cavale.  [" Med.  cuor.  231.]  Il  diavolo 
tenta  assidua  mente.  Fil  SS.  Pad.  fi.  424.] 
La  rommemomxion  della  pasrion  di  Cristo  , la 
quale  in  questo  sagrameuto  si  rappresenta  as- 
siduamente. ; Gittcc.  Star.  5.  222.  TratUndu 
con  elio  (Giuliano  de'  Medici)  assiduamente 
•opra  il  loro  ritorno  (dei  Medici), 

ASSIDUISSIMO.  Superi,  d' Assiduo.  Bore. 
Fit.  Dant.  243.  Ne'  suoi  studii  fu  assiduissi- 
mo, quauto  a quel  tempo,  che  ad  essi  si  di- 

• ASSIDUISSIMAMENTE.  Superi,  di  As- 
siduamente. F.  F.  Fit.  Tadd.  23.  A pulii- 
gua  n'  andò  , dove  ec.  auiduutiniamcnlc  alio 
studio  dell'arti  liberali,  e di  tutta  la  filnMifi* 

**  ASSIDUITÀ,  ASSIDI!  ITARE.»  ASSIDUI- 
TATE.  Astratte  d‘  Assiduo  ; Continuazio- 
ne. lat.  assiduita s.  gr.  ìzzi/U-x.  Amai.  ani. 
a 4M.  Ninna  cosa  è che  non  vinca  I'  assi- 
duità de' servigi.  * Hucell.  Prov.  4.  3.  484. 
Con  l'assiduita  drgli  occhi  s'adusano  anche 
gli  auimi  a uon  ricercar  ^cagione  di  quelle 
cose  che  tempre  veggono. 

•5  $ Assiduità,  vale  anche  Applicazio- 
ne. Segner.  Prati.  39.  5.  A ninno  dovreb- 
h'  ella  intuire  con  maggioro  assiduità. 

^ ASSIDUO,  [Add.  ('bei  esatto  a condursi 
dove  lo  chiama  il  tuo  dovere),  lat.  assutuus. 
gr  nvi^f.  Barn.  Ori.  I.  42.  82.  Era  quel 
cameriere  un  piccoletto  ec. , Assiduo,  diligen- 
te, accorto  e retto.  Segn.  lett.  Magn.  422. 
Il  signor  Filtrai»' è assiduo,  c il  Segni  non 
monda  nripolr. 

J $ 4.  fiale  anche  Che  non  cesta  di  ap- 
plicarsi a checché  sia.  ,^!'i.  Pand.  31.  Non 
crediamo  però,  che  gli  uomini  occupati  iu  co- 
se maggiori,  e migliori  si  debbano  mostrar  lau- 
to assidui  iu  queste  minori  cose  di  casa,  e ina»- 
sensi  noie  domestiche.  Gutcc.  Stor.  46.  804. 
Perché  essendo  («tulio  di  nsturs  grave,  dili- 
gente, assiduo  alle  faccende  ec.,  moderava 
molti  disordini.  *1  Fas.  Op.  Fit.  2.  407.  Si  ab- 
breviò la  vita  per  essere  di  uslura  malinconi- 
co , Militano  r troppo  assiduo  negli  studi  del- 
l'arte  e al  lavorare. 

• S 2.  'Fole  anche  Che  dimora  di  conti- 
nuo in  alcun  luogo.  Agn.  Pand.  [*73  ] Quella 
chiavi  ec. , consegnasse  a uno  de*  più  assidui 
di  casa,  e de' più  fidati. 

«;  $ 3.  Assiduo,  si  dice  di  alcune  cote 
per  denotarne  la  continuazione , o la  fre- 
quente ripetizione.  Albert.  9.  9.  Dèi  aiu- 
tare l'animo,  • la  mente  in  quattro  modi  ; 
cioè  in  freqneute  intenzione,  e col  ninna  vigi- 
latila, e pensamento , e frequente  ed  assidua 
concordasioue.  Cr.  3.20.  5.  E rallegrasi  (il pe- 
ro) d'  assiduo  cava  mento,  e d' esser  abbonde- 
volmente  letaminsto.  « Fir.  Dial.  bell.  domi. 
[370.]  L'assiduo  muovere  delle  quali  [palpe- 
bre) abbassandosi  e innalsaodosi  (roti  un'  in- 
credibile celerità,  non  sol»  non  impedisce  la 


visiva  virtù,  dm  la  conforta  e le  slà  riposo]. 
Guicc.  Star.  45.  724.  Tra’ senatori  erano  va- 
rietà grandi  di  pareri,  n assidue  ditpulaaioni  ». 

S Car.  Eneid.  4.  690.  Coti  da  preci,  e da 
querele  assidue  Battuto  duolsi  il  gran  Troia- 
no, ed  angesi.  Segner.  Mi  ter.  497.  Cinti  di 
cilizio,  carichi  di  catene , atperM  di  cenere, 
pittavano  i loro  giorni  iu  assidui  pianti.  Eli- 
cei I.  lett.  64.  Se  1 età  mia,  e la  numerosa  fa- 
miglia cb’  io  mi  ritrovo,  non  mi  obbligasi# 
ad  una  assidua  asatslenia  delle  rose  mir,  creda 
pure  che  ec. 

; ASSIEME.  Lo  stesso  che  Insieme;  ma 
è m so  ripreso.  Cai.  lett.  40.  E lo  alleverò  ser- 
vane di  V.  S.  illusir.  assieme  roo  i mìei,  • 
eoo  gli  altri  miei.  «J  Dat.  Le  piti.  474.  Disse 
d'aver  bisogno  d'arrivare  a casa  a mettere  as- 
sieme il  danaro. 

^ ASSIEPARE.  Propriamente  Chiuder  di 
siepe,  lai.  saepire,  circumdare.  gr.  Slfipttl- 
Iti».  E si  usa  nella  signife.  alt.,  e nel  san- 
tim.  nentr.  pass-  Lab.  246.  Si  tagliano  i ve- 
lenosi sterpi  , che  ec.  davanti  li  sono  assiepati 
[•pii  per  simili cioè  : Spessi , e intreccia- 
ti a guisa  di  siepe). 

! $ 4.  Assiepare  il  ragionamento,  o si- 
mile , vale  figura t.  Romperà  il  discorso , 
Attraversarlo  , o simile.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  2.  39.  Tu  avevi  cortissima  , ed  agevol 
via,  e nondimeno  ci  assiepasti  il  ragiouaineoto.  , 

J 2.  Per  metaf.  Dani.  Inf.  30.  Che  ’l 
ventre  instami  gli  occhi  li  a' assiepa  (cioè  si 
fa  siepe).  But.  ivi  ; Per  la  quale  lo  ventre 
ti  i assiepa  innanzi  agli  ocelli,  cioè  li  fa  siepe 
limanti  agli  occhi,  che  uou  li  lascia  vedere  i 
tuoi  piedi. 

• ASSIEPATO.  Add.  da  Assiepare.  » Cr. 

9.  SO.  I . Vuole  csiere  il  luogo  assiepalo  intor- 
no di  materia,  con  fosse,  ovvero  ripe  a. 

ASSI  (.LACCIO.  Accresca. , e peggiora- 
tivo d‘  Assillo.  Lib.  Mese.  Gli  era  entrato 
uel  naso  uno  assillacelo  di  que'  più  grossi  e 
maligni. 

ASSILLARE.  [Ferb.  nentr.)  Infurierà  a 
Smaniare  per  puntura  d'  assillo,  lai.  asi- 
lo, or  tiro  cieri.  gr.  oirrpo(zz9ru.  Morg.  27. 
20.  E parve  un  toro  bravo,  quando  assilla. 

$ Per  limila,  lat.  furare,  debaerhari.  or. 
pxiitzj'U.  Oli.  Coni.  Inf,  28.  [488  ] Dice 
che  quella  Moie»,  [che  col  suo  ago]  fece  as- 
sillare U berli,  A umici  [er. . se  n'andò  tristo, 
e quasi  j usui].  Cirìff.  Calv.  2.  32.  Poi  eoi 
suo  brando  squarta,  novi  ciuciar  bis  , Talché  i 
aimiri  per  paura  assillano. 

I ASSILLAR  E.  Add.  T.  anatomico.  Appar- 
tenente alle  ascelle,  lat.  axdlaris.  Hucell. 
.-Inai.  278.  Il  tronco  della  veua  cava  ai  divide 
alle  clavicole,  non  in  quattro  rimi,  ma  in  due 
solamente  ee.  , i quali  rami  siibclsvii,  e da 
molli  assiilari  si  diruuo.  E 280.  Il  tronco  sub- 
clavio  uscito  dalla  cavila  del  t. orice  , propria- 
mente assillare  luppoli*.  E 306.  L arteria  as- 
sillare , la  quale  si  porta  per  le  braccia , di- 
scendendo in  fra  gli  muscoli  rovi  la  vena  e 
eoi  nervo  del  braccio  ec. , H divide  in  dite 

" ASSILLITI).  Add.  Che  ha  V assillo.  Ut 

cestro  concilili,  gr.  0itTp*idti(. 

S E per  metaf.  Adirato,  Invelenito.  Mahn. 
40.  35.  1 popoli  assilliti  tutto  uguaaiso. 

ASSILLO.  Animale/ tu  alalo,  poco  mag- 
gior che  una  mosca,  e pugne  asprissima - 
mente,  lat  asilus,  oestrum.  gr.  Ot  rcpOf.  Sen. 
Pisi.  Una  beiti  noli  si  chiama  per  li  Romani 
assillo  ec.  : questa  è una  maniera  di  muscache 
é molto  aspra  e noiosa  a’  buoi.  Lod.  Mari. 
Egl.  (69.  Ubi  mira  Silvia,  e uon  se  n'innamora 
Non  ba  spirto  gentil]  : clù  se  n'  accende.  Dise- 
gna loro  che  I assillo  stimoli. 

5 4.  Aver  fi assilla  , vale  Essere  infesta- 
to da  essa.  lai.  cestro  perceUi.  gr.  «ìor ptv- 
sb'zi.  Morg.  22.  432.  Quanti  ue  pugne,  par 
eh'  abliian  l'assillo.  Late.  Guerr.  Mostr.lì 4. 
Ma  le  braccia  r la  letta  Ita  poi  di  loro,  ‘Fu- 
rioso] sì  ebe  par  eh  abbia  I'  assillo. 

5 2.  Dicesi  anche  per  metaf.  di  Chi  è fe- 
ra meni  e incollerito.  Pataffi.  2.  Pardi'  è un 
tristo  al  fuoco,  ed  ba  l'assillo. 

ASSJMIGLIAUIONE.  e ASSOMIGLIA- 
GIONE.  Simigliamo.  Ut.  similitudo,  assi- 
milano. gr.  Cpairr,;.  (Et.  Com.  Par.  29. 
[628.]  La  tua  boutade,  la  quii  vuole  comuni- 
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tare  coll'  altri*  cove,  scrunilo  uuo  modo  d ji- 
soinìiilìuguuir  |*d  esso). 

ASSISI  HI  Li  A MENTO. 
similitudo,  assimilarlo.  gr.  CjiOtiTtft-  Tritìi, 
sggr.  co s.  dona.  Nelle  loro  parole  vi  è tem- 
pre un  grande  assiniiglumcuU*  di  ima  parola 
eoli  altra. 

« ANSIMIGLI  ANTE.  Add.  Simigli  aule, 
Che  allineigli*,  lai  assimilts.  gr.  éu-Oti;. 
Poni.  finn*.  193.  Siccome  un  arco,  «subii  tulle 
le  vile  ntienc:  e dico  ritiene  si  delti  viventi, 
ninni  judo,  e volgendo,  come  degli  altri;  e con- 
vengono calere  qtiuti  ad  immagine  d arco  »lli- 
inigluilti.  Mor.  S.  Grog.  7.  IO.  Sono  assimi- 
gliaiili  al  lu  tili»,  il  ipialc  re.  niente  iruti* 
•jiipII»  che  ciao  sunna. 

ASSIMIGIJAMZA.  Lo  flotto  che  Simi- 
gliatila, A ssiinigiiagioue , .Inin tiglio, nen- 
ia. Li.  similitiula,  attimi!, ilio,  gr,  ó ultóre;. 
Pani.  rim.  43.  E t| licito  vi»'  per  merlo  Per 
voi,  non  per  me  certo,  Cb'aggiate  a vii  ciaicu- 
■w,  ed  a dispetto,  Cli  ataùnigliauaa  fa  iuner 
diletto. 

1 ASSISI  (GLI ARE.  Attorniglieli*.  Hoc. 
etuf.  pr.  2.  E quale  avrà  cuor  indille,  e Intel- 
licenza  solide,  si  li  potrà  alai  migliare. 

S S I Per  Paragonare.  1*1.  comparare. 

« Zih, il  J.  Andr.  3.  3.  Anassagora  gì  mi. i in  ru- 
te ave*  ammogliate  le  leggi  alle  lele  de' ra- 
glinoli, lo  quali  tengono  i piccioliui  animali,  e 
i grandi  la  sci. ino  andare  ».  Unteli.  Ap.  233. 
Non  altrimenti  lui  le  pireiide  api,  Se  Irrito  è 
si  raiuitni  animali  A simigliar  a massimi  gì- 
ganti. 

i S 2.  E neutr.  pan.  per  Ettor  simile  , 
Rassomigliare,  lui,  timi /eoi  etto.  » Ar.  Far. 
23.  23.  E se  non  v'incrcscene  l'ascoltanui. 
Con  dirci,  elle  vi  l'aria  stupire;  I->  qual  tn'oc- 
c.jrie  per  .itsiniigliarriii  A lei. 

• •JS.  Per  Penderti  simile.  3 lett.  Arti.  er. 
t.  Il  quale  al  Salvatore  di  tutti,  crocifisso  per 
lui,  dentiera  d animi  gitani  perfettamente.  F. 
4 4.  Egli  si  volle  atti  migliare  a loro  in  ogni 
rota. 

ASSIMILARE-  F.  L.  Formare  a simili- 
Indine,  Far  simile , Contraffare,  lai,  assi- 
milare. gr.  Òftoto'n,  77  55t5us«?G/.  lini. Quel- 
la polenta  liac  a dividere , componete  e assi- 
milare. 

•i  $ Per  Rendersi  simile,  A stimi  gli  ai V. 
Late.  réni.  4.  33.  Come  non  fu  già  mai  pori 
n si  in  i ! r Al  min  gran  figlio  nell'  itale  andata, 
C«»i  non  sia,  %o  drillo  il  ver  si  guati,  Nou 
che  ragguagli  inai,  chi  l' animile. 

• ASSIMILATIVO,  Add.  l'ho  assomiglia. 
Ces  Bell,  Dani.  htf.  318.  tinti  merco  alla 
lingua,  che  può  imitar  con  siffatti  suoui  assi- 
lodativi  la  stessa  lulura. 

^ ASSIMILAZIONE.  V assimilare,  Fi- 
gura, Forma.  lat.  Jìgnra , forma , assimila- 
no. gr.  èpsiirtjs. 

« $ Dicasi  anche  de!  nutrimento,  il  qua- 
le ne'  eegela  hi  li,  e negli  animali,  per  natu- 
rale operazione  trasmutandosi,  dioien  sl- 
mile, alla  sostanza  loro.  « Cr.  2.  43.  42.  La 
pianta  ha  la  terra  per  ventre,  s nella  terra  il 
cibo  della  pianta  riceve  la  prima  atiiinìla- 
aionc  ». 

• ASS INCOI1  tRE.  F.  A.  Sincopare.  Rore. 
Cam.  Dani.  4.  489.  Il  qual  vocabulu  per  ca- 
gion  del  s erio  gli  cunrieue  assincoparc,  e dire, 
per  onorali*»,  orrauaa. 

ASSINDACARE.  [F.  A.)  Sindacare.  G. 
V.  41.  129.  2.  Non  posieudo  estere  asti u (ta- 
rati di  ruta  che  faeeisono. 

ASSINDACATURA.  [F.  A.]  Lo  a s sinda- 
care. lai.  centnra.  gr.  xplvtf.  Lib.  enr.  ma- 
lati. Non  vogliono  soggiacere  ad  una  si  gran- 
de assiudacatura.  E appresso J La  quale  assiti- 
darai  tira  imo  ha  veramrule  dello  umano. 

ASSINTOTO  [Terni,  de' Geometri.]  Quel- 
la linea  retta  che,  allungata  Ih  infinite, 
sempre  s'accosta  all'  iperho/e,  nè  mai  la 
lacca.  Ut.  assrmptoti,  non  Coincidente!,  gr. 
àrioTTTwrS;.  fisi  11, a anche  in  forza  d'add., 
come  aggiunto  di  Linea.  Vie.  Diport.  Geom. 
206.  Si  tira  aasìntola  della  stessa  iprrhola 
verso  le  parti  ec.  E 278.  Non  le  ordinata- 
mente applicate  in  essa  ad  lina  delle  assilliate. 

ASSIOMA,  e ASSIOMATE.  Dello  comu- 
nemente approvato , Massima.  Ut  « ri»- 
ma.  gr.  àfs'wjaft.  Farch.  Les.  [4SI].  Il  die 


A SS 

appare  hi  tulle  quelle  proposizioni  universali, 
clic  i (ireri  rlii.unano  principti  ed  assiomati. 
Cari.  Fior.  30. La  prima  ( premessa ) è assio- 
ma , e nou  può  urgarti.  * Segnar.  Mann. 
Gena.  36.  4.  Quella  (forma  di  vivere  ) h 
piena  oc.  di  errori;  che  è quanto  dire  di  assio- 
mi stravolti.  E appresso:  Hai  tuia  mente 
ingumlir.it»  di  vermi  assioma  simile  a questi? 

- ASSI!  >M ATI* IAMENTE.  Avveri,.  In  mo- 
do assiomatico,  Uden.  .V 11 . Proginn.  5.  22. 
I,e  ragioni  sole  argomentano  assiomaticamente, 
e confermano  irrefrjgubilmenle. 

• ASSIOMATICO.  Add.  Appartenente  ad 
assioma.  Eden.  ft'is.  Proginn.  3.  424,  Sì  gran 
filosofo  concederà,  che  dalle  proporzioni  false 
ne  |*oisiiuo  appo  i dotti  risultare  le  tuoi  lino- 
ni approhabili, e assiomatiche.  Eli.  2.  Studioso 
di  mantenere  c dì  provare  la  sua  opinione  |*er 
concetto  assiomatico. 

ASSISA.  Divisa,  Livrea.  G.  F.  8.  13.  2. 
Tutti  con  selle  d’uni  assisa  a palafreno,  rile- 
vate d'aricuto  e d'oro.  E 42.  407,  3.  E o!tr‘« 
ciò,  ciascuno  de' detti  menò  chi  due,  e chi  tre 
faniigli  vestiti  d'  un»  assisa,  e d una  partita  di 
due  colori  (così  ne' buoni  lesti  » penna).  Uvee, 
noe.  39.3.  In  costumo  aveau  d'atuiirc  sempre 
ad  ugni  toruìamentu  ec.,  realiti  ad  una  assisa. 
Tass.  t!er.  20,  43.  Maculili"  il  Capitali  l'oralo, 
e ’1  bianco  Vide  apparir  delle  sospette  assise. 

(.  Per  Imposizione,  Balzello,  Imposta. 
Ut.  redigiti,  gr.  rii 5;.  G.  F.  8.  32.  3.  Co- 
minciò in  Fiandra  aspra  signoria,  e a raddop- 
piare al  popolo  assise,  gabelle  e malatolte.  F. 
cap.  34.  t.  F iissouu  uditi  a ragione  ec.,  e ad- 
dirizzati di  lor  pagamenti  perii  loro  lavorìi, e 
dell' assise  della  terra,  le  quali  erano  incom- 
portabili. 

^ ASSISO.  Add.  da  Assiderei 
• far  Long.  [&>y.  24.  Se  ne]  tenne  iu  terrn 
a secondi,  allegro,  seti**  Catini,  e come  assito 
sopra  d' uu  carru.  Segue,-.  Prrd.  44.  40.  Po- 
trai tu  stare  per  lutti  i secoli  eterni,  non  diri» 
assiso  sopra  un  bel  seggio  di  noce,  ma  beusì 
stretto  sopra  renici  di  ferro? 

IS  I.  Per  Stiratalo.  » Tass.  Ger.1.  19- 
Sovente  oliar  che  su  gli  estivi  ardori  Gìaceau 
le  pecorelle  all' ombra  assise  ». 

• fi2.  Prr  Appoggiato.  Polis,  stani.  1.76. 
Staivi  eoi  volto  ili  sulla  palma  assiso. 

I $ 3.  Per  Posto,  Collocato.  Tes.  Br.  t , 
15.  Ma  tulle  queste  cose  sormonta  L'anima,  la 
quale  è assisa  nella  mastra  lolle**»  del  rapo. 

- s 4.  Per  Sitilo  Ar.  Fitr.  4 4.  73.  Que- 
st era  una  forte**»,  che  ad  Anione  Donato 
Carlo  ove»  pochi  di  innante.  Tra  Perpigiuiio 
assisa  e Careassunr.  Alani.  Colt.  4.  307.  Già 
perché  spesso  pur  bisogno  avviene  44  l'alber- 
go cangiar,  non  bene  assiso.  E 2.  104.  Sia  in 
alto  assisa  A’ aia),  e <1  Vigni  parte  possa  L'aura 
tutta  sentir. 

i $ 3.  Per  Intento,  Occupato.  Rim.  ant. 
Lotto  dì  Ser  Dato  Pisano.  4.  398.  Nou  è 
donna  nè  uom  si  fermo  assiso  A uvrar,  che 
deviso  Nou  d'aggi»  sua  ’iilcuaiiuu  per  riguar- 
dare U’sente  eh’ ella  appare. 

I S ® Per  Fornito.  Rim.  ant.  Lotto  di 
Ser  Dato  Pisana,  4.  339.  l>i  senno  tanto  assi- 
so  ha  ’l  suo  coraggio.  Con  cnnosccnza  ec.  (che)  , 
Alcun  notti  non  de  poterla  far  saggio,  (cioè  : 
Che  niun  uomo  nou  ne  jsoteria  far  saggio}. 

• $ 7.  Per  Assedialo-  Gititi,  letl.  21.  59. 
Vedendosi  da  ogni  parte  intorno  assiso  d’aise- 
dio  pulente  e istretto. 

5 5 8,  Aggiunta  di  denaro,  o simile , vale 
Proveniente  da  Assisa . nel  senso  d‘  Imposi- 
zione, o Balzello.  Sig.  Fiagg.  Sin,  43.  Or  pen- 
sale che  tesoro  è quello,  che  a Ini  debba  perve- 
nire delle  rendite  assise  delle  dicci  città  grosse. 

; $ 9.  E In  forza  di  smt.  nel  zi  golf  del 
tema.  Car.  Long.  Sof.  401.  Fecero  una  solcil- 
nissiina  e abbondante  cena.  Erano  gli  assiii, 
con  e*si  Lamoue  e Mut  ile.  Drijute  e Nagicec. 

ASSISTENTE.  Che  assiste,  [ Residente ]. 
i Jnsir.  Cane.  I.  Eleggo**»  da  S.  A.  S.  i Can- 
cellieri per  ministri  assistenti  ne' luoghi  prin- 
cipali dello  stalo.  Fr.  Giord.  Genct.  1X3. 
Assistenti  sono  quelli  (Angeli)  che  sempre 
stanno  emi  Dio,  c mai  non  vengono  » noi.  Car. 
Enetd.  12.  491.  Che,  come  re,  di  re.il  fregi 
adorno  E d'  ostro,  al  sagrifizio  era  assisterne. 

;54-  Che  sta , o sì  trova  presente  ; ed 
usasi  anche  in  forza  di  sust.  bit.  qui  ad- 
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stai.  PI,,!.  Adr.  Op.mor.  I.  96,  L'applauso, 

U battiliiruto  ilrllc  mani,  e il  tumulto  degli 
assistenti  fa  stupire  l'inesperto  e giovane  udi- 
tore. Insti-,  fàiiir.  IO.  E di  queste  consegue 
si  roghino  i millesimi  Cancellieri  ec.  co*  nomi 
di  riasi-uiio  intere *sito,  c degli  assistenti  e te- 
stimoni. E 86.  Si  votino  ec.  all*  preien** 
de' medesimi  Rettori,  e testimoni,  e assistenti 
iu  luogo  eminente  a alta  voce. 

4J  $ 2.  [<’A«  soccorre.  Che  presta  aiuto. 
lat.  assiste ns.  gr.  zzùptipo;,  leu  pie,].  ; /lo- 
ridi.  Ttm.  13.  8.  646.  Ned  altro  è,  o si  può 

fare,  oé  stato  fatto,  scura  la  procura  assistente 
di  Dio.  Segner.  fncred.  2.  6.  IO.  Non  aven- 
do il  demonio,  loro  assistente  , quella  gran 
facoltà  che  taluno  erede. 

J $ 3.  Parlandosi  di  medico,  vale  Che 
ha  preso  a medicare  un  malato  ; Curante. 

« Lib.  enr.  malati.  Si  laici  governare  total- 
mente a!  medico  assistente  ».  Red.  Ccns.  I. 
84.  Toccando  poi  alla  prudenza  di  lui  e all* 
destrrxai  del  medico  asmi  cute  a Considerare  se 
il  eoo  applicabili  al  nostro  caso  A rimedi ). 

• 5 S 4.  E in  forz.  di  sust.  Segner.  Crisi, 
instr.  3.  16,  12.  Se  egli  per  sorte  ei-dcudo  ad- 
dormentisi, riceve  iu  buon  gradi»  d' essere  ri- 
svegliato, riugrazia  l'assistente  cortese  che  Io 
riscosse. 

; ASSISTENZA.  Lo  assistere,  Interven- 
to. lai.  a s sessìo,  Instr.  Cane.  47.  Avverten- 
do il  Cancelliere  ec. , che  si  osservi  in  tutto 
c per  lutto  quanta  sopra,  c sempre  con  assi- 
stenza su»,  perche  mancando  tc.  A’ 77.  Soie  ri- 
va di  sua  ■ rulli*  il  referto  ec.,  acciò  in  ogni 
tempo  si  veggi  la  diligenza  fitta,  con  l'assisten- 
za del  Cancelliere. 

$ 4.  ‘ Per  Aiuto  dato  colla  persona,  o col- 
le facoltà,  lai.  anxllinm.  gr.  ir xpovri*.  Lib. 
rur.  malati.  In  questi  accidenti  necessari*  si 
ce  l'assistenza  del  medico  caritativo.  '.  R ti  coll. 
Tim.  5.  6.  309.  Marco  Tullio  par  eh' e'  favelli, 
non  secondo  Platone,  ina  secondo  i veri  scnti- 
| menti  del  nostro  crcslcre,  dicendo  che  il  moll- 
ilo i » iti  in  111  mira  per  consiglio  di  Dio,  cioè  a di- 
re per  assistenza  e per  provvidenza  divini. 

J tj  2.  Per  Cura  , Figilanza.  Rucrll . teff. 
63.  S011  certo  che  la  gentilezza  di  VS.  111.  si 
compiacerebbe  volentieri  nel  farci  godere  de' 
suoi  favori  costà;  se  l’età  mia,  e I*  numerosa 
famiglia  che  io  usi  ritrovo,  non  mi  obbligasse 
«d  mia  assidua  assistenza  delle  cose  mie. 

I ASSISTERE,  JSteutr.  a ss.  Propriamen- 
te Stare,  <*  Stare  appresto,  lat.  assistere, 
adstare.  Plut.  Adr.  ()p.  mor.  4.  124.  Fa- 
cendo assistere  alla  bilancia  di  Giove  d*  una 
parte  Thetis,  e dall'altra  l'Aurora.  Instr. 
Cane.  84.  E quando  si  temesse  di  qualche  fa- 
zione, n discordi»,  si  Caccia  assistere  alla  porla 
il  Bargello  con  buona  squadra.  *J  Buon  Fier. 
2.2.  3.  A te,  che  se' di  guardi»,  fa  mestieri  D'as- 
sistere alla  porta. 

S I.  [/’«•  Essere  «]  Stare  presente , Ri- 
trovarsi presente,  lat.  assistere,  adstare. 
gr.  zzùpttui.  Fit.  SS.  Pad.  [2.  332.]  Guai 
a me  misero  peccatore,  lo  quale  indegnamen- 
te assisto  al  tuo  santissimo  altare.  \ Segner.  Pred. 
23.  4.  Con  qual  modestia  egli  seder»  alle  com- 
medie, se  assiste  alla  predir»  con  lauto  di  scom- 
postezza ? 

I $ 2.  Per  Intervenire.  Rncell.  lett.  71. 
Audiudo  domani  a Pisa  per  assistere  al  Capi- 
tolo drll»  1 ultra  rrliginue  de' Cavalieri , lascio 
al  mio  figliuolo  il  discorso  ec.,  che  lo  invìi  a 
Vostra  Eminenza.  Instr.  finir.  8.  Deve  cia- 
scun Cancelliere  assistere  personalmente  .1  lutti 
i Consigli  c Adunanze. 

5 $ 3 Per  Curare,  Medicare.  Red.  lett. 
I.  400.  Il  dottissimo  medico,  il  quale  «suste 
a S.  Eccellenza,  iutende  ottimamente  1 suoi  ma- 
li, c con  ottimo  metodo  gli  medica. 

I $ 4.  Talora  significa  Aver  cura  spezia- 
le de’  malati,  Buon.  Fier.  I.  2.  2.  Inumanti 
(i  malati)  nel  mestico,  non  pure  In  chi  gli 
serve,  e spello  assiste  loro. 

J $ 5.  Per  Prestare  assistenza , o aiuta 
colla  persona , 0 cAle  facoltà,  o simili.  -Toc. 
Dav.  Agric.  402.  Scoppia  il  quore.ebe  non  ci  su 
toccato  ad  assistere  nell*  tua  malattia.  Rucelt. 
lett.  59.  Non  potrò  servirla  fino  al  mie*  ritor- 
no, essendo  necessario  assistere  culi  I»  persona 
all’ inabilità  dr'ropsfti  ignoranti.  • Red.  lett. 
Jl.  430.]  Il  medico  [prudentissimo  aduli  pie] 
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die  'ttiiile  alla  miti  «li  quello  inibiluiino  li-  giurilo  N'uo  bel  re  ili  tb»jn,  NMtd  lolla 
gnure,  Uu  con  occliiu  vigilatile.  « (Jn  iiun  divrnUr  «I  orditi  diverto,  Conte  dir  di 

I $ 6.  Per  Dar  favore,  /unir.  Cimc.  87.  mattoni. 

Avvinilo  ( i Cancellieri  ) al  magistrato  le  pre-  $ I.  Diciamo  tu  proverbio:  Aver  l atro 
(calumi  de ‘litiganti,  «intUiio  alleluili),  opre-  nel  ventriglio  ; che  vale  Morirsi  di  voglia 
svolato.  di  gnu  a re.  Buon.  Fier.  I.  3.  6.  Gbi  iim« 

• $ 7.  A’  in  tigni/,  attivo.  Ited.  teli.  [3.  ch'abbia  I ino  Rei  ventriglio.  Come  l’uu  di  ! 
I .IS-J  Si  faccia  autnm,  *ig.  Cignoni  ee.,  perché  dir  depuratori,  Facciane  grati  rumori  Un  i 
il  buon  Dio  lo  jvuiti-ra  con  la  ma  tant  i gratta  judre,  r uc  percuota,  £ ue  '«sprigioni,  c uè 
in  questa  virtuosa  e caritativa  fatica.  J Segnar,  di  redi  il  figlio. 

Fred.  9.  9.  All’ uscir  che  farete  di  quota  vi-  J t.  (inondo  vogliamo  significar  cosa 
«a,  vi  ti  affolleranno  corteo  d'iutorno  al  letto,  jm;.i  messo,  diciamo:  .Isso,»  tei.  lai.  ter 
vi  Mariteranno,  vi  aiuteranno.  *2  Tac.  Dav.aun.  set-,  ani  Irei  nnionet.  gr.  “pii  tf,  tW>{  U~ 
13.  136.  Ne  va  a Rodamuto,  per  li  cui  presenti  v.  Hot,  113.  Toc.  Dav.  aim.  I.  II.  Il 

rurrutto,  lo  everta  a prender  lo  icrtlro  reale,  popolataci  o asso,  o sci. 

e al  prenderlo  funivie  e iene  (cioè  gli  dà  § 3.  Fare  uh  atto.  Cecch.  Prov.  31. 

mano).  Dicrn  ancora  scroccare  e mangiare  a irrocco, 

$ 8.  * Per  Fermare,  .Irretì are;  ma  è uso  cbi  ni.mgu  ■ t|»eic  d altri,  o citi  gode  rote 
anta finito,  Amiti.  ant.  33.  I.  S.  Inpiuilnlr  d'altri  senta  pagarle.  Il  medesimo  m dice  en- 
eo** è,  che  uomo  regga  m uno  l'  animo  suo.  dare  a sovvallo,  godere  a aurea,  andare  a ison- 
rbi  non  in  prima  iu  uno  luogo  perseverata-  ne,  andare  in  groppa,  e fare  uu  a tao. 
metile  aitiate'  il  corpn  sno.  J 4.  Diteti  , ifimndo  ti  vuol  mostrare 

• ASSISTITO.  Add.  da  Assistere;  ua’tuoi  una  grau  tristizia , e astuzia  iu  uno  : Più 

tigni/ rati.  Salvia.  Dite.  3.  SII.  Quantità-  cattivo  [o  più  tritio } che  i tre  atti\o  il  tre 
<|iie  fallirebbe  per  me  c|uevt' impegno,  te  noli  uno];  estendo  i tre  asti  il  più  tristo  punto 
mi  trovassi  assistito  dalla  ragione.  ; Bel  ti  a.  de'  dadi.  lai.  vnlpìt  relitptiac.  gr.  «!T9r^*- 
Ditc.  3.  183.  Io  pos«>  asiirurarvi  eoa  fan-  -/ijw*  ù.'/’à— tri $.  Frane.  Sacch.  noe.  34.  Ed 
tonta  di  rinc|uerent»  ciechi,  ed  altretUiit? puf  ella  disse:  che  prnova  nella  malora?  che  siete 
ciucili,  assistiti  da  una  turba  iunuinerabile  di  [tutti]  più  insti  che  il  tre  aiso.  Maini.  6.  80. 
bellimbusti  oc.  S'è  fatto  ognuu  di  voi  si  bravo  e dnttu,Ch  iu  . 

- ASSlSri  fOIIE.  V erbai,  mate.  Che  [o  oggi  è più  cattivo  di  tre  asti. 

Chi]  a tu  sto.  Seguir.  Crisi,  instr.  I.  43.  36  «J  J 5.  Estere  atto  fermo , diceti  di  Chi 
Impariamo  però  ad  assistere  al  sacrificio  di  tal  i assiduo  in  qualche  luogo  , e sempre  vi 
maniera,  clic  adempiamo  perfettamente  le  no-  ai  ritrova.  Salvia,  annoi.  Fier.  Buon.  416.  j 
sire  parti  di  nmlitnri , come  ho  detto,  e dì  Figuratamente  ai  dice  colombo  di  gesso  a colui 
ofTcritori.  che  è suo  fermo  in  qualche  conversazione,  e 

ASSITO.  Tramesta  d'atti  commette  in-  che  sta  l>  senza  parlare.  A‘  aiutai.  Malm.  130. 
ttente,  fatto  alle  stanze  in  cambio  di  ni  II-  Fidc-ccun  imito  , legato,  raccomandato  . com- 
ro.  lai.  paria  ex  atteribnt,  tabulatimi,  gr.  mcMo,  che  sta  sempre  iu  casa  a guisa  de' fide- 
9*wvVi*.  Frane.  Sacch.  mw.  38.  Cenato  coturnati.  Richiamo  anche  Asso  fermo  , cioè 
che  chinino,  se  u andarono  a letto  in  una  ca-  assiduo. 

mera,  che  altro  che  uno  assito  non  vasca  in  $ 6,  Lasciare  in  atto,  vale  Lasciare  in 
mezzo,  da  quella  di  »er  Tiuarcio.  E nov.  138.  abbandono.  Lasciar  solo.  Salo.  Granch.  3. 
Comincia  iu  terreno  a correre  per  tulio,  «dar  3.  Se  voi  ti  ridate,  Vauui,  io  vi  pianterò  qui, 
deltaejpada  per  gli  aiuti.  [Ce//-]  Capr.  Boll.  E la  ineco  v vi  in  ino.  Cecch  Esali,  cr.  4.  13. 
[j'/c/r.-K.]  Dormendo  in  ima  camera  accani»  Il  riparo  è,  che  io  mi  radia  con  ilio,  E la- 
a lui,  tramezzata  solarne.. te  da  un  semplice  sci  il  vecchio,  e loro,  e tutti  quauti  Iu  av- 
allilo. su,  e iu  malora. 

• J I.  E per  Pavimento  di  tavole.  Il  Vo-  2 § 7.  A Piantare  in  atto,  vale  il  mede- 

cab.  alla  v.  TAVOLATO,  Susl.  timo.  Cet.  Bell.  Doni.  3.  373.  E cosi  dante 

J $ 3.  . ittita , ti  chiama  anche  Quel  ri-  ri  pianta  in  asso,  chiudendo  il  cauto  XIX  senza 
paro  che  sogliono  fere  intorno  alla  base  altro  commiato,  o commento. 
delle  fabbriche  i muratori , esimili , affitte  J *•  Questa  maniera  di  dire,  rimata  og-  I 
di  non  etter  etiti  a lavorare.  Fit.  Pili,  gi  comunemente  ai  popolo,  nell'ino  fregien- 
ti 0.  E dopo  ewer  levati  i palchi  e le  tende,  tistima , forte  è l'Itletta,  ad  almeno  trae 
non  avea  per  ancora  disfatto  l'assito  posto  at-  origine  dall'  oltre  : Lasciare  in  Batto  , • 
torno  alla  base.  ••  l ai.  Op.  Fll.  I.  147.  che  vale  l' i stesso  ; presa  dalla  favola  di 
Seuloiio  ce.  poco  appresso  il  bertuccione  sali-  Arianna,  abbandonata  in  Basto  da  Tetro. 
re  sopra  1* astilo.  $ 9.  Dicasi  anche  Pestare  , [«  Bintaue- 

ASSITL  ATO."  P.  A.  Add.  Situato,  lai.  re]  in  atto;  J e vale  Mestare  , a Rimanere 
sititi,  patititi,  gr.  /!iai/5;.  G.  F.  I.  7.  3.  diserto,  Senza  aiuto.  Abbandonato],  • Buon. 
Per  lo  p<ù  sano  e meglio  avvititalo  luogo,  che  Tane.  4.  3.  Perché,  non  m' intendendo,  pigli 
eleggere  potesse  i er  luik il  si  puoic  insul  inoli-  il  volo,  E io  rimanga  in  asso  un  bel  tagiuo-  I 
te  di  Fiesole.  Io.  v.  RESTARE. 

ASSIUOLO,  Uccello  notturno,  limile  al-  •;  $ 40.  Cadere  dal  tei  urli’ atto,  vale, 
la  civetta,  lai.  atto.  gr.  wrfiv  Pois.  333  Chi  figura!  ani. , Patire  da  buono  in  cattivo  sta- 
volesse  ec_,  per  lo  cantar  del  curbo,  O del  bar-  io.  Allegr.  480.  Conte  dal  sei  nell' asso  Ca-  i 
bagianm,  o ilrll'atiinolo  iu  sul  comignolo  d^la  liuto  voli. 

cava  ec.,  atigunare,  pronosticami» , se  lo  iv-  ASSQCGI  AMENTO.  Il  dare  a toccio  | 

fermo  dovesic  guarire,  «>  morire  re-,  farebbe  L’ assordare.  Fr.  Giani.  Pred.  M.  Iti  qtte- 
grave  peccato,  fr.  10.  Itt.  3.  Vivono  (i  gii  fi)  sii  loro  atincciatncuti  del  bestiame  fondano  la  , 
d'ogni  carne,  e massimamente  di  to|»i  c d'as-  loro  felicità. 

stuoli  ; e quando  saranno  ben  pasciuti,  «onte-  ASSOCCIARE.  Dare  a toccio,  Dare  in 
fievolmente  digiunano  dite  di,  tre,  e quattro,  toccio  ; e nasce  da  .Nomo  , che  cole  Spe- 
Morg.  44  61.  Edegli  uccei  notturni,  e «han-  eie  d‘ accomandila  di  bestiame  che  ti  dà 
de'giati.  L'allocco,  il  barbagianni  * fai-  altrui,  che  il  custodisca , e governi  a mes- 
si  itolo.  te,  ti  nel  guadagno  , che  nella  perdita  ; a 

S Capo  d' astinolo,  detta  altrui  per  ingin-  Sorcio  ti  dice  anche  a chi  piglia  il  toc- 
ria,  vale  lo  stesso  che  Ignorante.  Malm.  3.  do.  Fr.  Ciord.  Pred.  M.  Uno  de' più  forti 
33.  Io  quel  che  questo  rapo  d assiuolo  Nc  pensieri  ti  è quello  dell' assocciar  le  pecore 
dice  «gnor  dell'altra  una  piu  beila.  r le  capre.  E appresto : Assocriano  il  beslia- 

ASSO.  Be’ dadi  , e nelle  carta  è nome  me  con  guadagno  lumaio,  ed  il  povero  succio 
d' nn  solo  segno,  lai.  itnio,  cani/,  gr.  u9vÓLf.  ne  va  per  la  nula. 

Pataffi.  8.  K quando  io  voglio  tisi  asso  «'vieti  § 4.  Assordare,  figuratam.  ,vale  Lascia- 
duiiio.  Ott.  Corti.  Purg.  6.  (74.)  E dice  fra  re  addotto  alimi  cosa  , che  gli  tia  mote - 
se  Malto  : quaderno,  e asso  venne  con  gara,  in-  sta.  lai.  alleni  rem  molestar n praebere,  af- 
■unii  che  quattro,  e due,  e aito.  E appretto:  fricara.  gr.  TtpOgrpljlu*.  Cecch.  Sliav.  4. 

Iu  tre  dadi  si  é tre  lo  minor  numero  che  vi  3.  Disegna  d'attocrisrl.i  altrove.  Ed  Esali,  er. 
tia  , e non  può  venir  se  non  in  nn  minio,  cioè  3.  3.  Che  e'  ci  bisogneria  sremar  le  spese,  E 
quando  mi  le  min  dado  viene  in  asso.  Arrigh.  assoerur  ad  altri  chi  tu  hai  in  casa. 

1 3|.]  lo  «olio  nttiillutu  nel  mare,  io  getto  dadi  $ 3.  E nenfr.  pass.,  diceti  de!  Fermarti 
inatto.  Ultori.  Fier.  4.  3.  7.  Sicché  fermo  il  di  stanza  in  alcun  luogo  , o dell'  Adoni  ■ 


pugnai  ti  imuartuuomenfe  co»  altrui.  Cecch. 
Doni.  I.  I.  E li  fogno vcu  Dall'  assordarsi  qua 
per  sempre. 

ASSOCIARE.  [ Propriamente]  Accompa- 
gnare [4  cadaveri  alla  sepoltura],  lut.  co- 
rnilo ri.  gr.  à*9Ìeu$«ìv. 

• 2 S 4.  Associare  imo,  portandosi  di  ac- 
cademici , o tinnii , vale  Riceverlo  nel  nu- 
mero degli  accademici,  o simili.  Cet.  liti. 
Cic.  3.  79.  Nel  quale  nini  pare  il  violar  I'  ami- 
cizia era  «'maggiori  nostri  un  delitto  , ma  ur 
rouredrasi  di  associare  alcuno  per  Sdrenloteche 
finte  nimicato  enn  alcuno  di  riso  collegio  (il 
lot.  ha:  cooptar^. 

J $ 3.  Assodare  uno  a una  cosa,  vaia 
Fornaio  partecipe , o Prenderlo  per  com- 
pagno in  nna  cota.  Cet.  Pii.  Cr.  4.  337. 
Quoti  vergini  adunque  meritamente  tono  as- 
sociati al  talamo  dell’  agnello  di  Dio,  e l'ac- 
compagnano dovunque  vada. 

• 1 $ 3.  Associarti  , è anche  Termina 
de  librai  ; e diceti  dell'  Obli  goni,  che  al- 
tri fa  di  prendere  per  presto  convenuto 
uno  o più  esemplari  di  un'  opera  da  pub- 
blicarsi dentro  un  dato  tempo. 

ASSOCIAZIONE.  L’  accompagnare,  Ac- 
compagnamento; e propriamente  dicesi  ■/<*/- 
1‘  Accompagnamento  dei  cadaveri  alla  se- 
poltura. lat.  comi  tatui,  gr.  ixaì-OVÒlau 

• 5 LA"  diceti  d' Ogni  altro  accompagna- 
mento. Cocch.  Malr.  [39.]  Nc  solamente  le 
molestie  della  nuova  parentela  s<  debbono  nu- 
merar tra  gli  rffì-tli  del  maininomi),  ma  quei 
cambiamenti  altresì,  che  la  uuova  associazione 
introduce  nel  quieto  governo  domestico,  c nella 
riirriqioudcnM  tra  i nroprii  parenti. 

• $ 3-  E dice  ti  dai  filosofi  Associazione 
delle  idee,  Il  succedere  di  un’  idea  all'  al- 
tra in  virtù  della  consuetudine.  Cocch. 
[Dite.  4.  37.  Questa  bella  ed  utilissima  par- 
te di  scienza]  ha  insieme  incontrato  ili  ogni 
tempo  durissimi,  c bene  spesso  insuperabili 
ostacoli,  benché  fondati  sopra  erronee  associa- 
si Olii  d idee,  di  lor  natura  separate,  e distinte. 

• ;§  3.  Associazione,  è anche  Terni.  tW li- 
brai ; e vale  Obbligazione  di  prendere  per 
un  prezzo  convenuto  uno  o più  esemplari 
d'un  libro,  o tV  un’opera, da  pubblicarti  en- 
tro nn  tempo  determinato. 

ASSODAMENTO.  L'  assodare.  Cr.  6.  76. 
4.  Cnutr'  all'  assodamento  del  latte  sì  se  ne  fac- 
ciano piccoli  mazzuoli  ( della  menta)  , e » 
citocjuo  in  vino  e olio,  e *' impi  astrino  so- 
pr'alle  poppe. 

ASSODARE.  Far  sodo  , e duro  checché 
Sta  ; e ti  usa,  oltre  alla  tigni  fic.  alt.  , «li- 
re»** nel  santini,  neutr.  pati.  lai.  solidale  , 
soli, tura  reddere  , confirmare,  firmare,  gr. 
«TtSÓo&v.  Pallini,  cap.  33.  Sia  asvulat*,  / aia  >, 
e etm  riterrò  di  bue  compaginata.  Cr.  4.  8.  6- 
Con  mazzi,  ovvero  mazzeranghe  falle  a ciò, 
fortemente  si  calchi  (la  terra)  e a' assodi. 

S 4.  /,'  usiamo  anche  per  mata/,  per  Fer- 
mare , Stabilirà.  Morg.  10.  133.  l’ur  final- 
mente ai  venne  accordando  Con  aero  stesso,  c 
in  su  questo  s*  assoda.  7*«C.  Dav.  Peni,  oic/f. 
419.  Ora  nmaiic  a dirri  con  quali  ctcrciaii  t 
giovani  principianti  nutrirai!»  « assodavano  i 
loro  ingegni.  • Borgh.  Orìg.  Fir.  49.  Se  ue 
ritenne  lungamente  la  memoria,  che,  ««soda- 
tali poi  negli  acnllon.  ancor  dura.  R Fir.Disf. 
304.  Non  si  può  da  lui  cavar  fede,  per  asso- 
dare questa  cumnne  fama  della  rovina  nostra. 

• ? 2.  Per  Assicurare,  Accertare.  Borgh. 
Arm.  Fani.  33.  Nella  maggior  parte  de'  libri 
ci  ha  lo  spazia  varante , ch«  fa  che  nou  co  ne 
possiamo  assodare. 

J S 3-  Per  Attuo/tra , Avvezzare.  Rnrell. 
Dial.  130.  Chi  ha  assodato  l'animo  ai  colpi 
della  contraria  fortuna,  con  quali  armi  ella  ii« 
ferisca,  resiste. 

• J $ 4.  E in  tigni  fic.  neutr.  pass.  Farti  so- 
do, indurirsi.  Mil.  Marc.  Poi.  339.  SuA 
certi  alluni  ue'  quali  n fanno  certe  intaccati^ 
re,  r per  quelle  tacche  earotio  gocciole  le  quali 
s' assodano;  e questo  si  è In  'ncenso. 

• ; J S.  Assodarsi  iu  ima  rota,  vale  As- 
suefarti iu  està  , Farvi  /'  abito.  Salvili, 
Prot.  Tote.  9.  159.  Quando  uno  t'é  assoda- 
lo nel  buono,  non  dee  aver  tasita  paura:  ha  da 
seder  tutto,  sicuro  di  non  guastarsi,  tua  bensì 
di  perfezionarvi  nel  giudizio. 
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ASSODATO.  Aliti,  da  Assodare.  Lib.  cur. 

Ululali.  I)i*riu|lit  i ((rumi  «lei  latte  attintalo 
urli*'  (toppe. 

• $ I.  Per  Assicurato.  Segn.  Star.  9.  J17. 
La  dote  deila  ifou  furono  oc  udì  triilidiK|Be- 
mila  confessati  da]  Duca  , ed  assodali  in  »u  i 
tuoi  beni  Mtsprii  patrimoniali. 

• J S.  A*  per  meta/.  Dargli.  Coi.  milil. 
443.  Uto  comune  già  di  unti  secoli,  e talmente 
assodalo,  che  si  è osservato  poi  tempre.  •*  Toc. 
Due.  Si  or.  I.  243.  L' Autorità  di  Calili  cade, 
e di  l'iaoue  non  é assodala. 

• ASSOGGETTARE.  Soggettare . lat.  tub- 
iicere.  gr.  vttsyto.  Salvia.  Dite.  2.  260. 
Per  procacciare  a té  < unirti!  arando  e piace- 
re , cerca  a tutto  tuo  potere  d'assoggettare  e 
ridurre  in  una  totale  scliiaviludiiic , e servitù 
il  corpo  e l'animo  dell  amata  pertona. 

.J  ASSOGGETTATO.  Adii,  da  Assog- 
getta re. 

• : ASSOGNARE.  F.  A.  Srutr.pats.  Pi- 
gliar sonno  , Addormentarsi.  Coni.  rim. 
med.  28.  Cou  oc.  Dolcezza  tal,  che  vegghiando 

10  m'  aaaogao. . 

ASSOLATIO.  Adii.  Ditesi  delle  terre 
poste  a mettogiorno.  lat.  tu  meridiem  ob- 
versus.  gr.  rèrfiti-  Dar.  Colt.  160.  Per  aver 
vili  dolce  vermiglio,  poni  vigne,  e non  panca- 
te, lu  terre  railaetiiur,  focaiuolc,  attulalie. 

. ASSOLATO.  Add.  Ha  tinto  dal  sole, 
Esposto  a!  sole.  Magai,  lett.  [Scient.  128  ] 

11  giorno  poi  clic  la  tcbicna  del  monte  è tutta 
atto  lata  re.,  bitogna  contentarti  di  fartela  in- 
tarmi caia.  •;  Gal.  lett.  Pier.  Pani.  123. 
Entrando  nell  acqua,  la  quale  benché  a ito  la- 
ta, li.i  tuttavia  duci  gradi  di  freddo,  acntirù 
notabile  offesa.  E 126.  Se  allora  ti  getterà  nel- 
l'acqua aitatati,  t|Higliaiidoti  dieci  gradi  della 
frollimi  die  la  circonda,  goderà  una  tempe- 
rie attai  grata;  cioè  quella  dell  acqua  titolala 

^1  ASSOLCARE.  Far  solchi,  Lavorare  a 
solchi.  Ut.  snlcos  a gore . [gr.  iòlwljio]. 

• $ E per  meta f.  « Fr.  Ine.  2'od.  3.  24. 
48.  Suora,  e tu  tii  mia  bifulca  ; Come  terra  lì 
in'  assolca  ; Quanto  vuoi  Kit  terra  mica  a. 

ASSOLCA  TO.  Add.  da  Assolcare,  lai. 
silicatili,  gr.  KÌlwurSilf.  «X  Sodar,  Cult- 
ori. 227.  Le  quali  (terre)  ee.  ti  pareggino,  c 
ti  facciano  bene  smallate  minute  con  l'erpice, 
e poi  con  i rastrelli  assolcate. 

ASSOLDARE.  Saldare.  Toc.  Dar.  ann. 
6.  122.  A rubano  ordina  Orodr,  T altro  figliuo- 
lo , alla  veudctla;  consegnagli  gente  Parta; 
mandagli  da  a ito  Iti  are  Jtrauieri.  Test.  Ger. 
9.  6.  Volle  clic  Solimano,  a cui  molla  aro  Diè 
per  lai  uto,  gli  Arabi  attoldatte.  Sega.  Stor. 
44.  362.  Attoldù  egli  ih  poi  il  tignare  Atea- 
tuo  della  Coruia  cou  temila  fiuti.  £363.  Que- 
lla rotta  re.  travagliò  grandemente  il  Duca  , 
• per  |iareechi  giorni  dette  che  pentare  non 
poco,  uitiuaHautocliè,  atioldala  nuota  f-iilc- 
ria  re. , ti  ronliuovò  la  guerra  in  Valdicbiaua. 

• J Per  mela f.  Ricevere  per  suo  , A ter 
fede  in  uno.  Mene.  sat.  5.  Ma  flirt  una  per 
me.  ch'io  non  l'aitoldupE  quando  ri  patta, 
e quegli  occhiacci  avventa,  Diro  tra  me:  deli 
guarda  il  manigoldo.  E sat.  9.  E elle  peggio 
direbbe  un  inatngnldo.  Clic  non  tapeisc  come 
Grillo  esclama  : Perche  poveri  liete , ecco  io 
»'  litoidi!. 

ASSOLDATO.  Add.  da  Assoldare.  Saga. 
Stor.  IO.  273.  Teneva  assoldati  tempre  capi- 
tani valenti,  edificava  foilraac  e ripari  tu  Roma. 

ASSOLFONIRE  V.  A.  Prendere  qua- 
lità di  solfo,  lat.  sulphnri.f  ipialitalcm  al- 
trahere.  gr.  Sfiùdlf  yl/Mràa.  M.  Aldohr. 
Quelle  che  hanno  natura  di  tolfo  , che  uel  lo- 
ro condotto  tuoi  fornirono  , per  lo  pattare 
eh’  ella  fa  quindi , ti  scambia  tua  natura  , ed 
tara  Ida. 

• ASSOLI  DARE.  Assodare,  lai.  solidare, 
firmare,  gr.  ertptoóe. 

atl  $ T E fgnratam.  Pros.  Fior.  6.  82. 
VaauruiK)  le  priiprie  coll’ altrui  opere  in  otti- 
ma luitanxa  componendo,  • a itoli  «Un  do,  ne 
faremo  un  nobilissimo  dono  alla  fiorentina  fa- 
vella. 

X $2.  Per  meta/.  Confermato , Stabilito. 
Srgr.  Fior.  Pr.  7.  Laseioflo  collo  italo  di  Ro- 
ma solamente  atsolidato,  cou  tulli  gli  altri 
Ut  aria. 

: ASSOIJDAT0.  Add.  da  Assai,  dare. 


^ ASSOLTO.  Add.  da  Assolvere;  Asso- 
luto. lai.  al/tolitlui.  gr.  àiroàuSf<(. 

: $ 4.  Kfguratam.  « Ar.  Far.  82.  42. 
[Di  furto  ancora,  oltre  ogni  viaio  rio,  Di  le, 
crudele,  ho  da  dolermi  mollo.  Che  tu  mi  ten- 
ga il  cor,  iiou  ti  dico  io];  Di  questo  io  corbe 
tu  n«  vada  assolto. 

X S 2-  Per  Liberato.  Ar.  Fur.  34.  23.  Per 
buon  palio  avria  mio  padre  tolto.  Che  moglie, 
e serva  aumr  me  gli  lasciasse,  Con  la  metà 
del  regno,  a' indi  «stolto  Restar  d' ogni  altro 
danno  ti  iperatse. 

I S Par  Esentato,  Stat.  Pisi,  Falg.  fi. 
E li  detti  officiali  Menu  assolti  «la  quella  «ta- 
tuto,  nel  quale  u contiene  che  tteno  tenuti 
dare  a Gasino  Bullone  una  roba. 

! S T Par  Risoluta.  « Fr.  Gioril.  Prtd. 
Ecco  assolta  la  quitlioiie  ; ma  questa  ne  ’n- 
triga  un'altra  non  minore*. 

X ASSOLVENTE.  Add.  da  Assolvere  ; 
Che  assolve.  Le  ni  ni.  Testam.  100.  Assolven- 
te, e liber.intr,  intino  a ora  il  detto  per  addie- 
tro Pucci  no,  e tuoi  eredi,  e beni,  e otta  Mort- 
ila Niccolosa,  da  ogni  debito  che  di  sopra  ti  fi 
inctiainne. 

_ ASSOLVERE.  Propriamente  Liberar  dal- 
l'accusa  per  semema  giudicialr.  lat.  ab- 
x oliere,  liberare,  gr.  àr.oìvtn.  Sen.  Pisi. 
97.  Clodio  diede  moneta  «'giudici,  e fu  atto- 
luto.  • Plut.  Adr.  fìp.  mor.  4.  233.  Onde,  s- 
vendo  fatto  fallo  ar'mistcri  di  Cerere,  e ci- 
tatone alla  ragione,  ne  venne  assoluto,  *1  vera- 
mente che  facrtir  conoscere  i malfattori.  Farch. 
arr . Giov.  38.  Molli  cb'aveao  fatto  omicidio, 
non  solo  furono  assoluti,  ma  premiati. 

S 4.  £ por  simili!.  Liberare.  Rocc.  noi-, 
94.  20.  Madonna,  ornai  da  ogni  prometta  fat- 
tami io  v'assolvo,  e libera  vi  latcio  di  Nicco- 
luccio. E nov.  93.  Ut.  Il  Negromante,  senta 
Volere  alcuna  cou  del  tuo,  assolve  M.  Ansal- 
do. Petr.  cana.  39.  7.  Dall’altro  non  m'at- 
solve  Uu  piacer  per  usanza  in  me  ti  forte. 
Gnid.  G.  Per  ragione  d' assolver  dal  voto. 
• P arch.  err.  Giov,  24,  I nominali  poteano 
anche  rifiutare,  come  fece  il  Carduccio,  e mol- 
ti altri  che  furono  assoluti;  e chi  unu  era  asso- 
luto, pagare  la  pena. 

$ 2.  Per  Prose  torre,  cioè  Dare  V assola- 
si one  sacramentate,  che  è Rimettere  al  pe- 
nitente la  colpa  de' tuoi  peccati  ; e anche 
Prosciorra  dalle  censura,  lat.  absoh-ere.  gr. 
«irtlito.  Pass.  442.  Da  coloro  che  folto  no 
scomunicati  di  maggiore  seomiinicaaionr,  as- 
solvendogli nella  forma  della  Chiesa  ee.,  «lev 
il  confetture  cc.  Rocc.  nov.  65.  43.  Duuque, 
ditte  il  geloso,  non  vi  potrò  io  assolvere.  Dani, 
inf  27.  Ch'assolver  nou  ti  può  chi  nou  ai 
|*ente. 

X S 3-  Per  Risolvere,  Decidere.  Fr.  Giord. 
Pred.  4.  41.  E chi  non  la  taprrbbe  asini  vere 
questa  qurtlioue?  Et.  61.  E questa  è la  ra- 
gione, che  voi  tuttodì  venite  a noi  per  doman- 
darci di  questioni,  che  non  le  sapete  assolvere 
per  ni,  «X  Stor.  Appol.  Tir.  G.S.  Voi  m'avete 
proposta  vostra  quistiooe,  ed  io  la  v’ assolvo 
cosi:  Quando  tu  di  ce. 

X S h.  Per  Confutare,  Abbattere  ragio- 
nando l'altrui  tentenni , accusa,  o limila. 
Sua.  lìcci.  42.  Non  hai  assoluta  la  prima  ra- 
gioue,  e se 'pazzo. 

S 3.  E alla  latina  per  Finire,  e Dai  com- 
pimento. lat.  abudvere,  perfirere.gr.  Ttstì*. 
Dant,  Par.  23.  Ma  |>oi  che  'I  gratular  ti  fu 
assalto.  Tacito  coram  me  ciaseuu  t'affisse. 

S 6.  Per  semplicemente  Sciorre,  («  ai  usa 
anche  nei  senso  metaforico],  lat.  solvere.  gr. 
sètti.  Petr.  ton.  266.  Onde  morte  m assolve, 
amor  mi  lega.  • Cavale.  Stolti t.  225.  Deside- 
ro d' esser  assoluto  dal  legame  del  corpo,  ed 
esseri*  con  Cristo. 

X S 7-  Assolversi  di  una  cosa,  vale  Sbri- 
garsene, Spacciartene.  F.  F.  Fit.  38.  E 
per  assolvermi  di  molle  cote  in  una  parola, 
egli  ec.  descrive  ee. 

• X ASSOLVIGIONE.  F.  A.  Assolimene. 
Stai.  Celiai.  40.  Di  due  in  due  mesi  almeno,  e 
qnante  volli*  vorranno,  debbiano  i Consoli  fare 
condaunagioni,  c asso!  vignine,  r protoogliginnr. 
Orditi.  Giust.  348.  Traveduto  eziandio  e ordi- 
nato è,  che  oc.  uè  possasi  tener  consiglio  ec., 
n«*  deliberare  *c.  eh*  sia  utile  a tener  consi- 
glio sopra  T avsolvigionr. 
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4]  ASSOLUTA  MENTE.  Awerb. Senta  veni- 
re a / particolare, Generalmente.  \ si.  genera  - 
tim,  in  universum,  gr.  rxsóìco.  Cr.  4.  3.  4. 
Puottcue  trattare  generalmente  (de'  venti)  ov- 
vero assolutamente,  e puosteue  parlare  secon- 
do quel  vento,  •*  E 4 4.  3.  3.  I venti  meridio- 
nali, assolutamente  considerati,  sosto  caldi  e 
umidi. 

X S *•  P‘'r  Sansa  far  confronto  con  altra 
roso,  e Scusa  aver  considera  sione  ad  altra 
cosa,  rn  Oli.  Cam.  Par.  43.  [321.]  Vedrai 
ch'io  parlo  resprUiv.no rute , e non  assoluta- 
mente, [considerala  la  moltitudine  de’  rat.  e 
lo  picciolo  numero  de'  buoni,  dico  che  sino  ne 
furono  molti  colali]. 

X $ 2.  Per  Indipendentemente.  Salvia. 
Due.  4. 308.  Questo  decoro  si  può  considera- 
re in  due  maniere;  o universale,  o particolare; 
I'  universale  è quello,  che  in  se  stesso,  e as- 
solutamente é bello,  e coni ciiicuie. 

$ 3.  L' usiamo  anche  per  Determinata- 
mente,  Totalmente.  Segn.  Stor.  2.  43.  Rivis- 
si Andrea  d'Oria  di  fare  quanto  gli  richiede- 
va il  Re,  non  assolutamente,  ma  mettendo 
tempo  in  meato.  Sagg.  nel.  esp.  40.  Parve 
loro  di  poter  credere,  non  dal  peso  assoluta- 
mentii,  ma  beoti  dalla  compressione  ec.,  de- 
nvafe  tal  soitcntamento  de’ fluidi.  X Gntcc. 
Stor.  2.  69.  Non  mai  è stato  assolutamente  hi 
potestà  di  tutta  la  Città  urdiuare  se  medesima 
ad  arbitrio  suo.  E 2.  71.  Rimettendo  a suo  ar- 
bitrio (de!  popolo ì assolutamente  ogut  cosa, 
sarà  jieiicolo  non  diventi  insolente. 

X $ *-  Per  A reciso.  Scusa  dubbio.  Per 
Certo.  Agn.  Punti.  28.  E che  trovate  voi  bi- 
sognare s una  famiglia’  Agn.  Molte  rose:  la 
buona  fortuna,  la  quale  nou  è in  potenzia  de- 
gli uomini  assolutamente.  Fir.  As.  250.  Af- 
fermando, che  s’io  senta  paura  alcuna  la  be- 
vessi ( V acqua)  come  prima,  che  egli  mi  aves- 
sero atto]  u tannile  per  uno. 

X S 8-  I Grammatici  dicono  che  una  paro- 
la è detta  a isolili  a mente,  allorché  non  è 
accompagnala  da  qualche  altra  necessaria 
a determinare  il  significato.  Salvia. Ah  ir. 
2.  72.  Osservate  Gallieno  specchio  di  qual- 
I'  arte,  detto  così  assolutamente  per  la  me- 
dicina. 

. ASSOLUTISSIMI  A MENTE  Superi,  d' As- 
solutamente. Sedurr.  Mane.  Olivo.  7.  4.  Noti 
sol  ci  da  il  (soler  Iste  delle  opera  meritorie  di 
vita  eterna , ma  ec.  ca  dà  aasolutissunaumlr 
lo  stesso  farle. 

. ASSOLUTISSIMO  Superi  et,  d‘ Assola- 
lo.  Segner.  Mann.Gingn.  21.  I.  È altro  forte 
(la  predestinazione)  che  quella  assolutissima 
volontà  ch’ha  Dio  di  ulvsrlì  (gli  detti, i» 

ASSOLUTO.  Add.  da  .Assolver*.  Ut.  so- 
lutus.  gr.  zitelaSti;. 

X S I-  P*r  Prosciolto.  Rocc.  g.  I.  «.  4. 
Perciocché  frate  né  prete  ci  sarà  che  'I  voglia 
nè  (tossa  assolvete;  perché  non  assoluto,  an- 
che sarà  gillato  «'fossi. 

• 5 i.  Per  Risoluto.  Fr.  Giord.  PreA. 
64.  Ed  ceco  assoluta  una  bella  quistusw,  Is 
quale  assolvo  multe  quiilioni. 

^ J 3.  'Per  Libero.  Ini.  liber.  gr.  tliiilf- 
pof.  X * M.  F.  4.2.  La  influenza  ec.  non 
parve  cagione  di  questa,  ma  piuttosto  divino 
giudichi,  ««vnisdo  la  «lisposiasoue  della  assoluta 
volontà  di  Dio  ». 

• X $ 4.  Per  Fatto  esente.  Esentato,  Sciol- 
to dall" obbligo.  FU.  SS.  Pad.  4.  24.  Il  ser- 
vo (Migliamo  che  abbia  servito  al  asso  signore 
per  lo  tempo  passalo,  non  é però  assoluto  di 
non  servirlo  per  lo  tempo  presente  r futuro. 

^[5.  ‘Per  Indipendente.  X ■ Segn.  Star. 
5.  449.  Dover*  essere  ancora  ee.,  più  onesta 
cosa  vederti  nella  patria  un  principe  assoluto 
e col  nome  e col  fallo,  che  cc.  * (ànce.  Si  or 
9.  442.  Ca|iilano,  mentre  visse,  di  autorità 
grande  iu  llslia  ec.,  e per  T amnmustraaionr 
quasi  satollila  del  Ducato  di  Milano.  Farcii 
Rrr.  Giov.  34.  Il  Glorio  ti  dava  a credere  che 
■1  Gonfaloniere  foste,  come  lo  chiama  egli.  Dit- 
tature, ciò*  avesse  podestà  assoluta.  •!  Salvsn. 
Tros.  Tose.  2.  202.  Ecco  T Impero  adunque, 
else  non  é la  rota  stessa  che  la  legge,  benché 
anch'ella  abbia  inqtero,  e ne  ben  governali  po- 
poli sia  la  padrona,  e Degli  imperi  anco  asso- 
luti sia  reguls  agli  stessi  roon arresi  c impera 
dori  del  mondo- 
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I J 6.  Per  opposto  « Respetfiv o , o Rela- 
tive. - Dani.  Par.  4.  Voglia  assoluta  non  con- 
•fair  al  danno;  M,  cuamnlevi'  in  tanto.  ... 
(filatilo  teine  ec.  : Perù  quando  Piccarci)  «luci- 
lo «fi  rem  e.  Della  voglia  assoluta  intrude,  «ni  io 
Dell'altra.  Uh!.  Voglia  a s coluta  , nu«  tonta 
aleno  napello  ».  Salvili.  Dite.  I.  309.  Il  par- 
ticolare ' decoro ) non  è aaaciluto,  ma  relativo 
alle  persone  particolari , di  cui  egli  è decoro. 

$ 7 .Pigliasi  /<i/ora  per  opposto  a Com- 
parativo- Cali.  Gallegg.  (S.)  Una  mole  di 
piombo,  e una  di  lepna,  che  pesino  cìatrhrdu- 
ua  dicci  libbre,  diro  essere  iu  gravità  assoluta 
eguali,  aueorchè  la  mole  del  lrgno  sia  molto 
maggiore  di  quella  del  piombo,  ed  iu  cotise- 
gueuai  men  grave  in  upcrie. 

; S 8.  E anche  termine  ile'  Grammatici . 
Bnontm.  Iralt.  li.  eap.  3.  Assoluto  è quel 
(verbo),  ebe  non  ammette  casi  dopo  di  aè,  uè 
diverso,  uè  umile  a quel  che  lo  regge;  co- 
me stare,  correre,  mascara,  morirete.  • Sale. 
Avveri.  I.  I.  li.  Il  tanto  può  essere  anche  av- 
verbio, ed  il  verbo  apparo  («orto,  come  i Gram- 
matici direbbono,  in  assoluto  significato. 

• $ 9.  /**  assoluta  guisa,  posto  avver- 
bialm.,  vale  Totalmente  , Assolutamente. 
Salv.  Avveri.  I.  i.  I.  In  assoluta  guisa,  se- 
condo il  nostro  avvilo,  non  è da  consentire. 

S IO.  Assoluto,  in  f orsa  d’awerb.,  vale 
Assolutamente , Di  sicure,  lai.  certe,  [gr. 
*•*».]  Ambr.  Cof,  i.  i.  O va  a Agsbitn  Della 
l'rnsa,  il  qual  c'è  vicinissimo,  che  gli  areran 
assoluto.  • Car.  lett.  Farm.  Della  cosa  di 
Morrrale,  procurata  da  Mcsscr  Mario,  V,  S.  R. 
farà  la  i|M.-duioiic  assoluto,  perchè  mi  contento 
che  si  concluda. 

ASSOLUTORIO.  Add.  Che  assoL-e.  lai. 
absoluloriui.  gr.  *JT eXèun.  Fr.  Giord.  Preti. 
Ji.  Iu  fine  della  confessione  mandano  in  pace 
colla  benedìtione  assolutoria. 

^ ASSOLUZIONE.  L’ assolvere,  [//  libe- 
rare delle  accuse  per  sentenza  giudiziale]. 
laL  absolulio.  gr.  erxiìjstf.  Rocc.  nov.  26. 
33.  Dove  tu  la  seutenaia  della  morte,  attendi, 
<|tie!la  della  tua  atsoluaioiie  udirai. 

•S  5 !•  Assoluzione,  dicesi  altresì  T Azio- 
ne colla  quale  il  Sacerdote  rimette  al  pe- 
nitente la  colpa  de' suoi  peccati  iu  virtù 
delle  parole  sacramentali  eh'  egli  dice. 
« Pass.  144.  E allora  assolva  il  jieceatorc, 
tuttavia  protestandogli, se  non  farà  qurlloeb'egli 
gli  impone,  eh 'e  non  avrà  U frutto  della  con- 
fessione, uè  della  asso  lozione.  Bore.  no»'.  I. 
31.  Vrggcudu  il  frate  uon  essere  altro  restato 
• dire  a scr  Ciappelletto,  gli  fece  lassolu- 

• I 5 i.  Dicesi  anche  del  Proscioglimen- 
to delle  censure  iu  che  altri  è incorso.  Gtdcc. 
Stor.  9.  4 fi-  Avendo  inuanii  moriste  ec.  sup- 
plicato per  islrumeulo  pubbliro  al  Papa,  che 
gli  concedesse  l'assoluzione  (delle  offese  fat- 
ta alla  Chiesa). 

• J 3.  Per  Selu siane.  Dichiarazione,  Spie- 
gazione. Fior.  F irt.  I.  Alla  fine  intendo  di 
tornare  queste  scritture  insieme,  e darne  ve- 
race assoluzione.  Frane.  Sacch.  nov.  7.  Ut. 
Metter  Ridolfo  da  Camerino  ec.  là  una  nuova, 
e notabile  auoluiionc  aopra  una  qiicitiuue, 
ebe  ht.mii/  valenti  uomini  d una  insegna. 

ASSONARE.  Por  la  soma.  Ut.  sarciuam 
impanare,  onerare,  gr.  uv.  Belline, 

rim.  Può  menta  ehi  ti  J>tr«w,  e chi  L'assoma, 
Che  per  tal  carco  ti  può  dir  felice. 

ASSO  MIGLI  AG  IONE.  ASSIMIGLIA- 

GIONE. 

ASSOMIGLIA  MENTO.  Lo  stesso  che  ts- 
simigliamento.  lai.  assimilano,  gr.  ÓuuÌtt,;. 

ASSOMIGLI  ANTE.  Add.  Simigliente , 
Che  assomiglia,  lai.  simills,  assimilis.  gr. 
Sp. 9t9f  31.  F.  9.  31.  Frenino  loro  cittadini 
popolari,  con  alquanti  rettori,  con  certa  po- 
destà. e balia  assomigliatiti  a'nostri  priori. 

ASSOMIGLIANZA.  Lo  assomigliare,  lut. 
similstudo.  gr.  ò patirai.  Lib.  cur%  malati. 
I segni  di  questi  due  malori  hauno  tra  essi 
molta  nel  principio  assomigliauia. 

^ ASSOMIGLIARE.  Agguagliare,  Para- 
gonare. lai.  comparare,  con/ erre,  assimila- 
re. gr.  hfiuoOs.  Bore.  nov.  91.  6.  Doman- 
do Ito  perché  lui  alla  sua  mula  avesse  assomi- 
gliato re.;  ve  1‘  assomigliai  perché  ce.  Lab. 
86.  Iu  quelle  me  a uno  vaicele  uomo  aito- 
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migliando,  mostrò  di  volere  lusingando  con- 
tentare. J Sauna:.  Are.  prot.  4.  IH  tanto 
strana  « maravigliosa  leggiadria,  rhe  a ninna 
altra  rosa,  che  ad  orientali  perle  gli  avrei  sa- 
puto atsuinigliare. 

J I.  Assomigliar  uno,  vale  Rsser  si- 
mile ad  uno.  Aver  seco  somiglianza.  Se- 
gner.  Mann.  Ag.  26.  3.  Paragonali  ansi  a 
quei  Santi,  i quali  han  fallo  per  Dio  tanto 
più  di  te,  e vedrai  quanto  li  resta  per  arrivarli 
nella  statura,  n ancor  per  assomigliarli. 

S 9.  [ Per  Descrivere , Ritrarre  in  carta]. 
Dani.  Par.  21.  E fero  un  grido  di  sì  allo 
suono.  Che  non  potrebbe  qui  assomigli  irsi. 

{ J 3.  Per  Render  simile.  Farch.  Quest . 
Alchim.  1 8.  L’arte,  quando  vuole  assomigliare 
alcuna  ruta  alla  natura,  non  può  conseguirlo 
interamente. 

* $ 4.  Per  Esser  simile,  Rassomiglia- 
re. lat.  simile nt  esse.  Sauna z.  Are.  pr.  4. 
Talché  ognuna  per  sé,  e tutte  insieme  più  a 
divini  spirti,  elio  ad  limine  creature  assomiglia- 
vano.  E pr.  7.  In  sì  fiera  malinconia  e do- 
lore intra»,  «'he’l  consueto  cibo  e‘l  tonno  per- 
dendone, più  ad  ambra  di  morte,  che  ad  itimi 
vivo  assomigliata,  ffer.  Art.  Fetr.  proem,  Il 
vetro  re.  mollo  si  asiomiglia  ad  ogni  sorta  di 
minerale,  e mezzo  minerale. 

} J 3.  E in  signif.  neutr.  oasi.  Farsi  o 
Rendersi  simile.  Fil.  S.  M.  3Iadd.  69.  E 
disse  (Maria),  fiat  ve! untai  tua ; e di  que- 
sta parola  l'assomigliò  al  figliuol  suo.  ••  Late. 
Arzig.  1.1.  Benché  io  sia  vecchio,  non  me 
gli  voglio  per  l'avvenire  assomigliare , ma 
darmi  bel  tempo,  spendere  come  signore  ec., 
e cbi  vuole  stentare,  stenti. 

ASSOMIGLIATO.  Add.  da  Assomiglia- 
re; Paragonato,  Agguagliato,  lat.  compa- 
ratili. gr.  iueisSnV  D.  Già.  Celi.  lett.  17. 
[29.]  Il  corba»,  che  mandò  Noè,  assomigliato 
agli  uomini  del  mondo.  E 18.  [32.]  Acciocché 
noi  leviamo  l’amore  di  questo  vano  mondo, 
alla  stalla  assomigliato. 

ASSOMIGLI  AZIONE.  A ssomiglianza. \*\. 
similitudo.  gr.  ip0*6rr,f.  7.i  hai  il.  Andr.  Po- 
poli, che  fan  vedere  asaumigliazione  di  costu- 
mi tra  loro. 

ASSOMIGLIO.  Assomiglianza,  Ritratto. 
lat.  simnlaerum.  gr.  e’xalv.  Frane.  Sacch. 
rim.  40.  Fu  di  Carlo  Martrl  nuovo  assomi- 
glio Il  bel  Carlo  Mari  ri  re  d Uughrria. 

• ; ASSOMMARE.  Sommare,  Annoverare. 
lat.  in  snmmam  redigere,  gr. 

Lett.  Presi.  Géw.  96.  E sappiate  che  nulla 
persona  potrebbe  assommare  il  grande  numero 
di  loro,  se  non  come  della  rena  del  mare. 

•[  J I.  Per  Condurre  vicino  al  fine.  Ri- 
durre a buon  termine.  Pool.  Oros.  [104. 
Il  quale  vegurudo,  e]  inteso  ebe  la  vittoria  ' 
della  terra  era  malto  assommata,  [ratinata  gen-  ! 
tc  da  «igni  parte  ec.,  punse  il  campo  in  luogo 
che  a lui  parve  più  acconcio]. 

; J 2.  Per  Compiere,  Ridurre  a termi- 
ne. « Dani.  Pnrg.  21.  E se  tanto  lavoro  in 
bene  assommi.  Disse.  Sen.  Pisi.  66.  Il  quale 
ha  Bailo,  e assommilo  la  beata  vita  ».  Sall./ng. 
132.  Onde  ammonio  ec.,  che  quel  di  tutte  Inr 
fai  trite  r vittorie  assommerebbe,  ovvero  di  gran 
miserie  sarebbe romiuriainrnlo.  «J  Pros.  Fior. 
4.  4.  231.  Conte  abbia  asuimmatecertr  faccende 
che  mi  stringono,  ronsidereri’i  ogni  cosa  re. 

• J S 3.  E neutr.  pass.,  vale  Accogliersi , 
Raccogliersi , Radunarti.  Teserei! . Br.  1.  ' 
6.  E posso  dire,  in  somma,  Che'n  voi,  signor  , 
s' assomma  E compie  ogni  buttiate. 

; ASSONANTE.  Add.  Che  fa  assonanza , 
ossia  simigliarne  nel  suono;  e dicesi  per 
lo  piu  de’  » ersi.  Salvia,  aita.  Tane.  Buon. 
633.  E l ugnerens  con  olio  di  lucerna  Da 
capo  a pie,  che  ogai  male  spegna.  Oliava 
chiusa  cimi  assonanti,  e ihui  con  consonanti:  Io 
clic  segue  sovente  negl'  improvvisanti  di  con- 
tado (qui  iu  farsa  di  sust.) 

* ASSONANZA.  Simigliarne  nel  suo- 
no, o Falsa  consonanza  di  parola,  che  non 
fa  Inuma  rima  ron  altra,  lut.  consonantia. 

gr .Tjpvwirt..  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  319.  Co- 
mincia, lodato  sia  il  cielo,  ila  un'  assonanza 
tptarevnle,  ; E Ann.  Tane.  Buon.  633.  Quella 
con  cui  chiudeva  il  verso  Nerone,  derisa  da 
Pcrsin  er. , non  è troppa  rima,  ma  una  certa 
anche  piccola  assonanza. 
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• ASSONARE.  Esser  consonante.  Sonare 
o Risonare  insieme,  lai.  adsonare.  gr.  ÌTTi}- 
Jftf».  Saltili.  Cai  lini.  119.  Quelle  copie  Ga- 
llo un  gran  suuo  di  crotalo,  E sopra  n'  assona- 
vali  le  faretre. 

• ASSONNAMENTO.  ’ L’addormentarsi, 
Addorment amento,  Addormentazione.  lat. 
topor,  somnus.  gr.  y.Tys;.  Seguer.  Crisi,  in- 
sti-. 2.  9.  <6.  Oh  che  assonna  incuto  funesto! 
(qui  per  metaf) 

ASSONNARE,  fndur  soluto,'  contraria 
di  Disonnare,  lat.  separare,  soporem  iudu- 
cere.  gr.  ÒSsov».  Da  ut.  Par.  32.  Ma  perchè 
']  tempo  fogge , che  l’asiouna,  Qui  farmi 
puulu. 

S 1 .E  neutr.  pass.  Addormentarsi , Ri- 
posarsi. [lat.  dormire,  requiescere.  gr.  **- 
Ssùoctv],  Buon.  Fler.  3.  2.  13.  Nou  dormite, 
perché  un  solo  inchino  D'  un  clic  »'  assonni, 
c nulla  nulla  anfani.  La  barca  ci  scodella  [Iu 
bocca  a una  balena,  o un  delfino],  E 4.  4.  3. 
E in  Dio  si  |>atce,  e in  Dio  s’usonna,  e posa. 
• ! Bronz.  Cap.  164.  Di  fuor  mi  sveglio,  e di 
deutru  m' asutoun. 

S 2.  tu  signif.  neutr.  Pigliare  il  senno, 
Addormentarsi,  lat.  obdarmiscere,  sopore 
corri  pi.  gr.  òuvoOr^eu.  Dani.  Pnrg.  32.  S' io 
potessi  ritrar  come  assonnato  Gli  orchi  spie- 
iati, udendo  di  Siringa  ec..  Disegnerei  eom’  io 
m'addormeulai  ; Ma  qual  vuol  aia,  clic  l‘ asson- 
nar ben  finga.  E Par.  17.  Ma  quella  reverenza 
che  *’  indonna  Di  tutto  me,  pur  per  B e per 
Ice,  Mi  riebiiMVa,  come  l uom  eh* attornia. 

• J 3.  flou  assonnare  a far  che  che  sia, 
vale  Non  tarsiare.  Non  indugiare  a far  che 
che  sia.  Ar.  Far.  3.  73,  La  figliuola  d Asma, 
che  per  slegare  Di  prigione  il  suo  amante  uon 
assonna.  £20.  101.  Piuabel  ebe  farsa,  tacendo, 
fallo,  A riqioudcr  con  Carmi  non  assonna. 

J S 4.  I ale  anche  Non  intiepidire,  Non 
diminuire  il  ferver  dell'  affetto.  Ar.  Fur. 
1.  49.  Al  piatilo,  alle  panile,  al  modo  attende 
Di  colui  clic  in  amarla  non  assonna, 

«5  ASSORBENTE.  Add.  da  Assorbire ; 
Che  assorbisce  ; ed  è per  lo  più  aggiunto 
di  alami  canali  o vasi  del  corpo  umano. 
Cocch.  Disc.  I.  96.  Pollano  dentro  al  corpo 
tutto  ciò  che  è atto  ad  entrarvi,  e massime  l'aria 
e l'acqua,  che  [«er  l'aria  è sempre  iu  minutis- 
sima e iinpercrltibii  nebbia  dissipata  ec.;  onde 
assorbenti  canali  sou  dette. 

ASSOR  HE  HE.  Lo  stesso  che  Assorbire. 

] ASSORBIMENTO.  L'assorbire.  • Bel- 
ila. Disc.  3.  60.  L'  acqua  all'  imbandimeuto 
c all' assorbimento  «le' sali,  ella  è qual  sareb- 
be un  convitato,  ebe  alla  la  ni  va  d'uua  vivan- 
da sola  non  avesse  appetito  per  più  che  per 
un  boccone  solo  della  medesima. 

S $ E figurai  am.  ■ Bui.  ìnf.  10.  Per  le 
mura,  che  significano  ostinazione,  e per  li  se- 
polcri, ebe  significano  assorbimento  della  ra- 
gione nella  falsa  opinione  ». 

^ ASSORBIRE.  Inghiottire,  Ingoiare  ; 
proprio  delle  acque,  lat.  ahsarhere.  gr.  et  T0- 
pfOyiv.  1 Car.  fin.  3.  678.  Una  vorago  D’uu 
gran  baratro  é questa,  che  tre  volle  1 vaili 
flutti  ligirando  assorbe,  E tre  volte  a vicenda 
li  ributta  Con  immenso  bollar  fino  alle  stelle, 
fui.  san.  40.  O 1’  ou«la  che  Cariddi  assorbe 
c mesce. 

J § I.  E detto  deir  aria.  » Sagg.  nat.esp. 
1.  Imperciocché  assorbendone  ella  dentro  il  suo 
semi  le  cose  tulle  re.,  tulle  sotto  '1  torchio 
dell'aria  gemono  ». 

I S 2.  Intenso  allegorico.  « Ar.  Pir,  14. 
6.  E seco  avere  una  procella  assorto  Tanti 
principi  illustri  ». 

^ ASSORBITO.  Add.  da  Assorbire,  lat. 
absortus.  gr.  *Trofpejr,$tit.  • Seguer.  Pred. 
1.  3.  All'improvviso  muri  Faraone  il  superbo, 
con  tutte  le  sue  milizie,  asaurbito  dai  gorghi 
dell' Eritreo. 

• $ fi  figurai  am . « Fr.  Ine.  Tod.  TI.  14- 
Tc  la  menasti  alla  superna  vita,  Teco  assorbi- 
ta in  eternai  dolciore  ». 

• ASSORDAMENTO.  Rintrona  mento  , 
Stordimento.  [’C»m.  .ftsr.]  Mcss.  [671.  Si 
tirò  avanti  il  cammino,  senta  rire» ere  altra 
offesa,  che  l'assordamento  delle  strida]. 

ASSORDARE.  Indur  sordità.  Assordire. 
lat.  extnrdare , turdum  reddere.  gr.  t«o- 
tot».  Peti . ivo.  40.  Forse,  siccome  il  Nil, 
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d allo  cjgi;euilii,  Col  grati  mono  ì vii  io  il  ili* 
turno  assorda.  Morg.  11.  81  Ma  colle  grilla 
Ih  genie  I'  assorda.  ; Taxi.  tler.  7.  132.  I*» 
pioggia  ai  gridi,  ni  venti.  ai  luna  s'accorda  D’or- 
ri  bile  armi  mia  che  il  inondo  a > virila. 

J Ter  ni  ciaf  Urti.  anno/.  Ditir.  121.  I vi- 
ni orgogliosi  r j mietili  lunnlinu  il  palalo,  quasi 
come  iiua  grossa  e roniureggMiilc  l'iena. 

ASSORDA  I O .Ititi,  da  ÀssoiAure.  .4mbr. 
Co/.  3.  3.  Da  miai  ilio  iu  i|Ui  è a Mordilo  ? 

ASSORDIRE,  y euir.  e alt.  A nord  are, 

Divenir  tarda. 

ASSORDITI).  Add.  da  Attordire.  Assor- 
dato. • Segnar.  Pred.  8.  7.  E Dio,  assordilo 
(lasciatemi  dir  coti),  «Mordilo  da  tinti  srlùain  sa- 
zi, « da  tante  strida,  come  potrà  domi  e a uni 
il  rondi»  r 

• ASSORGERE.  P.  L.  Levarsi  in  piedi 
in  segno  di  ri  forense,  lai.  assurgere.  Ar, 
Pur.  43.  41.  Città,  «inora  a riverire  assorgo 
1. 'amor,  la  cortesia,  la  grntili-ui  Dr  illo*  Si- 
gnori. e gli  onorali  pregi  Dei  cavai ier,  dei  cit- 
I aduli  egregi.  •;  Tati,  lìtal A 98  , Cu  si  uè  l’iu- 
«hiuarsi  nè  l'assorgere,  uè  I alluni  re  wu  «em- 
ine argomento  d iipinisane  bcinTatliv a. 

ASSORTIMENTO.  /,'  assortire, [Lo  eleg- 
gere a sorte]. 

$ 1 - P per  Una  quantità  di  cose  [di  egual 
genere,  ma  di  specie J diverse,  ordinale  in- 
sieme. Sagg.  Hat.  esp.  16').  Ut  più,  o a tramon- 
tana, o a mezzogiorni'  re.,  che  lo  «tei»  attoni- 
mento di  vati  nella  «lena  unite  sta  italo  posto. 

• I $ 2.  Assortimento,  vale  anche  Scom- 
partimento, la  Parte  della  cosa  assortita. 
Mcltiu,  Descr.  21.  Nella  porle  poi  più  vicina 
agli  occhi  de ‘riguardanti,  si  vedevano  in  cinque 
assortimenti  lutti  quegli  scultori , pittori  ed 
architettori,  i «piali  sono  itati  in  queste  Ire  arti, 
ma  ili  diserti  tempi  cc.,  eccellenti. 

ASSORTIRE.  Da  Sorta.  Scorre,  Distin- 
guere, Scompartire,  Ordinare,  lai.  soli  ge- 
co, secernere,  gr.  ótiiyliv.  Star.  Aiolf,  Tra- 
Varuuo  che  non  v’era  da  vivere  per  due  mesi, 
e Icriooo  assortire  la  vivaiida  tanto  per  uno. 
Diion.  Pier.  4.  3.  7.  E de'  troppi  e diversi 
semlclliui  La  mestica  assortir  dipintore*»*. 

• I Hai  dm.  Iter  ctm.  1.  I Arti,  dedir.  Se  furono 
uincrptle  (queste  mie  fatiche)  «otto  i beni- 
gni auspico  del  Sereniss.  Principe  Cardili.  Ls*0- 
jmiIJo  cc.  allora  che,  in  or-asiane  di  as»rtire  la 
vasta  raccolta  dii'  tuoi  disegni  ec,  mi  animò 
co’surn  coniaudauteiili  ad  intra['reoderle,  »no 
stale  do|»o  «la  me  proseguite. 

ASSORTIRE.  Da  Sarte.  Elegger  per  sor- 
te. lat.  sortici,  torte  aligere,  gr.  intjyy.iuv, 
fcì,  P.  II.  20.  3.  Non  si  ricordava  il  buono 
uomo  ec.  del  tesoro,  che  Piero  e gli  altri  Apo- 
stoli chiesero  a Mattia,  t|o>iiido  l'avsortiro- 
iiii  al  collegio  in  luogo  di  (linda  Scanotto. 
♦*  Segr.  Piar.  Som  in.  Luce.  326.  Il  che  co- 
me hanno,  squilUiiaiio  infra  di  loro  gli  assor- 
titori,,»  •pulì  assortiscono,  die  questi  siano  i 
tali  urti,  i-  quelli  i tali,  e cosi  assortiti  ugni 
due  mesi  si  pulibhraiio. 

ASSORTI  fO,  Add.  da  Assortile ; nel  pri- 
mo significato.  Scelto,  Distinto.  lìuon.  Pier. 
3.  4.  2.  E qne  bei  libri,  E peregrini,  onde 
ricco  il  suo  studio,  E legali,  c disposti  ed  as- 
sortili cc. 

• ; ASSORTITO.  Add.  da  Assortite;  Elet- 
to per  sorte. 

S I.  Assortito,  tele  anche  Fornito,  Conte- 
nente tutto  1‘  a starti  meni  o. 

J 5 2.  Assortito , vale  anche  Che  ha  sor- 
te , fortuna.  Leop.  top.  2.  C è una  maini 
di  gente  assortita,  Che  venta  meritarle  ghcn'r 
dato  -,  Foss'rgli  n me  lauta  grazia  largita. 

• J $3.  Assortito,  vale  anche  Provveduto  di 
quanto  fa  bisogna.  Seder . Agric.  169.  S’ap- 
puiticue  agli  uomini  deli*  ali  e grandi,  che  non 
Meno  le  medesime  sale  per  l’ inverno  die  per 
1 estate,  Al  qual  proposito  mi  viene  in  niente 
il  «letto  di  Caio  l.orullo  che  c nun  conviene 
che  un  uomo  nobile  Unse  peggio  assortito  che 
le  grilgbe  r le  rondini. 

. • : ASSORTITORE.  Peritai,  snasr.  da  Ai- 

sortire.  s 

•I  $ E per  un  particolare  Ufficia  nella 
Jtcpubfdica  turchese.  Segr.  Piar.  Somm. 
Luce.  326.  Il  che  come  banuo,  i<|iiiIIiiisiio 
infra  di  |um  gli  assortitori,  i quali  assortisco* 
HO,  i ile  questi  suno  i tali  mesi,  e quelli  i la» 
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li,  e cosi  «stortili  ogni  due  mesi  si  pub- 
blicano. 

^ ASSORTO.  Add.  Assorbito.  Ar.  Far. 
43.  174.  Quei  Perii,  e quel  nel  romau  Foro 
assorto. 

! $ I.  Dicasi  figuratane  d‘ Uomo  profon- 
damente immerso  ut  qualche  pensiero  ; Ap- 
plicalo con  tulio  l’animo,  o quasi  alienato 
dai  sensi,  a Cavale.  Fruii,  /mg.  [93.  Nelle 
quali  tulle  parole  nou  suole  dire  altro,  «e  non 
che]  si  era  assorto  iu  dilettosi  pensieri.  • E 
Specch.  cr.  40.  Sono  tulli  assorti  e rapiti  a 
quella  allessa 

• 1 S 2.  Di  qui  Andare  assorto,  vale  Avo- 
re  la  mente,  il  pensiero  tulio  vólto  ad  una 
data  cosa.  Segnar.  Mann.  Magg.  24.  I.  Se 
lo  capissi,  oh  cime  andredi  «'Statico  di  sIu|hs- 
re  ! come  attonito  ! come  assorto  ‘ Editigli,  2. 
4.  Andare  un  iutero  di  tutto  attonito,  tulio 
assorto. 

ASSOTTIGLIAMENTO.  L’assottigliare. 
; Due  eli.  P.  Tusc.  10.  2-  68.  Ad  alcuni  ele- 
vatissimi ingegni  ec.  veutie  alcuna  volta  in  a- 
iiiino,  che  gli  elementi  fossero  tre:  la  terra, 
I acqua  e l ana;  a che  il  fuoco  uon  fosse  aalvu 
elio  una  rarefazione,  o assottigliamento  d«-l l'a- 
ria. •*  Co/.  Piai.  i/o/.  40.  Io  nou  veggo  che 
da  que«la  operaiiooe  venga  ni  conseguenza  uu 
assottigliamento  della  materia  dell'oro.  ESugg 
131.  L' assottigliamento  e attrizione  resta,  e si 
continue  dculru  ai  minimi. 

$ E per  meta/  [‘Perfezionamento).  Amm- 
ani. 9.  4.  8.  Perocché  quello  modo  è grande 
adoperamento,  r assolti  glume  nto  nella  scienza. 

^ ASSOTTIGLIARE  Par  sottile,  /(«- 
durre  a sottigliezze,  lat.  attenuare,  imiti  i- 
nuere,  acacie,  reumi  re.  gr.  liirriitiv.  Ed 
usasi  cosi  In  questo,  come  negli  altri  suoi 
si  gai f.  , e nella  maniera  all. , e nella  for- 
ma de!  neutr.  pass.  * de.  Tose.  138.  Ma 
essi  non  odono  la  voce  del  sonatore  c cantore, 
uè  aurora  lo  stridore  della  sega,  quando  essa 
sasu.it.  glia. 

S I.  Per  Divenne  sottile.  M.  P.  3.  74.  E 
poi  assottigliava,  digradando  cosi  ragione  infimi 
alla  puuLi  «Iella  coda.  Ovid.  Rem. ani.  1 grandi 
fi  n ini,  qua  mio  si  div  idono  iu  piu  parti,  si  assot- 
tigliano. 

• $ 2.  Parlandoti  de!  corpo,  vale  Este- 

nuare . Dimagrare,  » Dot  e.  cani.  6.  Che 
giammai  nou  l’ha  mosso  Stupir  nè  pianto  al- 
cun, che  ui  assottigli.  E Piu  nini.  [4.  96.]  I.a 
pallidezza  di  questa  giovane  «là  segnale  «l 'in- 
namoralo cuore;  c qiula  infirmiti  inai  alcuuo 
assottiglia,  come  fa  I troppo  fervente  amore? 
(filiti,  filoso/.  S.  L'  avaro  ec.,  vota  la  gola 

per  crescer  l' area , assottiglia  il  corpo  por  ac- 
crescer guj«lagsio  ». 

» $3-  Per  metonim. , tH  forza  di  Liscia- 
re. « Lab.  198.  Col  vetro  sottile  radenilo  le 
gote,  e del  cullo  assottigliando  la  buccia  ». 

t 5 1.  Detto  delle  tenebre,  e simili,  vale 
Diradare,  Dissipare.  Dant.  loti. prime,  ita!. 

1 13. Il  nuovo  di  cumìncia  a spandere  la  sua  Ilice, 
che  assottiglia  le  {«melare.  Cur.Eu.  I.  958.  Ap- 
prua  Acate  Ciò  disse,  che  la  nugola  s aperse, 
AsMitiigliossi,  e col  ciel  puro  unissi. 

S 5.  Per  melaf.  Dant  Par.  19.  Certo  a 
«-olui,  che  meco  s'assottiglia,  Se  la  Scrittura 
sovra  sui  non  fosse,  Da  «tuhitar  sarebbe.  Al- 
bert. [ cap . 30.]  Il  molto  leggere  assottiglia 
I animo,  c ’l  poro  lo  ingrossa.  Frane.  Sacch. 
rim.  Per  «|ue|  veder  I'  alma  mia  » assoli ig Ini. 
Pass.  303.  Non  assottigliandovi  troppo,  né  met- 
tendo il  pie  trop|M»  addentro  nel 'pelago  della 
Scrittura.  Pir.  Disi-,  anuu.  32.  Cominciò  a 
empiersi  d invidia,  e dar  luogo  allo  sdegno,  ed 
assottigliare  la  rollora. 

S 6.  Per  Erigerti,  Industriarsi,  Arra- 
battarsi. lat.  ufi  diligentia , stadere,  gr. 
sTTiosfiv.  r«i,  Dr.  3.  33.  Nou  sarà  già  si  sot- 
tile maestro,  che  lauto  si  sapesse  assottigliare, 
che  sapesse  fare  uu  vasello  lungo,  o quadro, 
o d altra  forum.  Cavale.  Mcd.  cuor.  [eap.  20. 
138.  »•<»»•,]  Ve«h-udo  che  ih  ogni  nostra  sui  ha 
tesi  diversi  lacciuoli,  si  «he  Itcu  ci  convieue 
assottigliare  per  rampare.  * E Discipt.  Spir. 
78.  Veggi  amo  il  sasso  medico  in  ogni  mudo, 
else  può  assottigliarsi  di  curare  le  piaghe  con 
unguenti.  E Sfieceh.rr.  63.  Ci  tenta  con  ogni 
modo,  e .assottigliasi,  per  farri  radere  in  pec- 
cato. ; Cas.  Ora;.  Leg.  36.  Se  egli  a .1*  n- 
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premiere  che  altri  «'assottigli  poi  di  torvi  I* 
vostra  liberti,  che  voi  di  guardat  i*,  nou  é mi* 
intenzione  di’ disputare. 

5 7.  Assottigliarla,  di  cesi  A Uomo  inte- 
ressato, o sofistico,  che  vuoi  vederla  troppo 
per  minutò,  e sottilmente  onde  in  proverbi»: 
Chi  troppo  I'  assottiglia  [o  si  assottiglia), 
si  scavezza.  «•  SCAVEZZARE,  <,  2. 

• l $ 8.  SI  usa  ancora  per  semplicemente 
Sofisticare,  Sottili  zzare.  Pros.  Piar,  3 1 . 97 
Dissero  e li’ «ra  (l‘  insalata)  priuripio  di  rena 
cattiva  ve.  Altri  l axsoltigluno  più  con  dire, 
ebe  se  l’ insalala  é cosa  non  solo  buona,  ma 
brillissima;  e dii  ben  comincia  é alla  mrt* 
dell  opra,  Insogna  concludere  ec. 

• S 9.  Assottigliar  la  borsa,  vale  Alleg- 
gerirla. Prone.  Sticch.  no*-.  173.  Questo 
sundrgo  (storpiatura  di  medico'  dee  essere 
assottigliature  più  di  borse,  che  di  gozzi  : e 
cosi  egli  ha  assottigliala  la  borsa  di  questi  [«>- 
seri  uomini,  e anco  la  vostra. 

: $ io.  Assottigliar  la  terra , vale  Ri- 
durla in  minute  particelle.  Cr.  2.  |5.3.  Al- 
lora propriamente  li  trita  (la  terra),  e s aura- 
tiglia,  r acconcia,  e allatta  ai  semi. 

•I  S II.  Assottigliare,  vale  anche  Ridurre 
a minor  numero,  e a minor  quantità  ; Sce- 
mare. M.  P.  4.  37.  Li  riteuuouu  (parlasi 
di  soldati)  a manicare  sopra  la  pelle  più  «l'un 
meie,  c molti  ic  no  tornarono  nellis  Marita  ec.; 
c «piando  li  ebbono  assottigliati,  ronecdi-ttooo 
al  reato  I*  via  per  la  Lomlurdia. 

I $ 12.  Assottigliar  la  spesa,  vale  Dimi- 
nuirla, Scemarla.  Ar.  Sat.  2.  Quanto  é piò 
ricco,  tanto  più  assottigli*  La  spesa. 

Si  13.  Assottigliare  il  sangue,  vale  Ren- 
derlo più  scorrevole.  Pini.  Ade.  Op.  suor. 
4.  106.  Di  più,  a «pici  che  lecca  il  sale,  l' as- 
sottiglia il  sangue. 

J 5 14.  Parlandosi  di  vino,  vale  Ren- 
derlo sottile;  cioè  di  poca  corpo,  passante. 
Red.  lett.  2,  160.  L'uso  «lell'acqua  caldi  nei 
tempi  passali  era  per  dissolvere,  assottigliare, 
ed  inacquare  que'vini  re. 

ASSOTTICLIATISS1MO.  Superi,  d’ As- 
sottigliato. lat  teuuissimns,  macerrimus. 
gr.  Auttòt*?*;.  Red.  Oss.  nnim.  42.  Iu 
pelle  cc.,  clic  per  «Ilio  è grossa  e dura,  tro- 
vasi floscia  e i Multigli  allumai , e totalmente 
«munta. 

ASSOTTIGLIATIVI).  Add.  Che  assotti- 
glia. lat.  leunandi  firn  habens.  gr.  irffrv- 
P clg.  Mei.  I.  acqua  di  latte  cc.  è as- 
sottigli.itiva  c astersiva  per  1*  sua  nilrosità. 

1 ASSOTTIGLIATO.  Add.  da  Assotti- 
gliare; Ridotto  a sottigliezza.  Ut.  attenua- 
lus,lenuatus.  gr.  Iltmnlgtrtf  Filar.  3.  53. 

I suoi  membn  erano  per  magrezza  assottigliati. 

I $ 1.  Per  Diradato.  » Lab.  27.  Dopo 
lungo  spazio  assottigliatasi  la  nebbia  ». 

S 3.  Per  meta/.  Ridotto  a poco.  Diminui- 
to, Aro  fio.  |*t.  imminutHs.  gr.  cptr.zìsApt- 
tv».  C.  P.  6.  33.  I.  Era  si  assottigliata  di  for- 
nimeulo  di  vettovaglia,  che  poco  tempo  u [u- 
teva  più  teucre.  E 9.  48.  I.  Vergendovi  Ics 
im|MTjdorc  mollo  assottigliato  di  grotr  c dt 
ìi  Vanda  ee.,  «i  parti  di  Poggili*  ni  zi.  M.  P.  5. 
46.  Messrr  Maialcsta  «la  Rnnini  ec.,  trovandosi 
assottigliato  del  danaio  ec. 

*«$3.  E per  meta/  Divenuto  sottile,  acu- 
to , perspicace.  Pros.  Dior.  Por  eh.  lett.  4. 
4.  126.  Il  nio«ido  è «iggi  tanto  sofisticalo , ar- 
tificiato, maliziato . assottigliato,  e falufialo. 
che  malvolentieri  si  può  pisi  affermare  di  cosa 
alcuna,  «•  però  noli  vi  saprei  dire  se  il  pane 
« pel  ri  tirato. 

J 5 4.  E in  tigni/,  del  S.  10.  Cr.  2. 13.  4 -Se 
uon  u trita  (la  terra),  non  si  solliglìerà,  e 
nou  assottigliala,  non  sarà  coni  coeso!  cibo,  e 
materia  delle  panie.  E mini.  6 A quattro  «- 
rature  è asnsttigliata  la  terra. 

ASSOTTH ; LI  A TC >R  E.  ( / erbai,  mate.  Chi 
o\Che  assottiglia.  Che  trema,  lai.  attenuane. 
[gr.  liirriw].  Frane.  Sacch.  nov.  173.  Ite** 
essere  avsottìglialvsre  più  di  borse,  ebe  di  gnszi 

• ASSOTTIGLIATURA.  Aguzzamente  . 
Assottigliamento,  lai.  atleimatio,  ex  acuti-'. 
gr.  irirrveadg,  ««òfuru*.  Il  Poe  ab.  all-* 
voce  AFFILATURA.  * 

. Ateo/.M RE.  Lo  stesso  che  A t oncia  re 
Dittane.  4.  26.  Aiòli  prf  aver  rupia  de  li 
Scozia,  Passammo  là  , c fu  breve  il  rauimieo  . 
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I'uikcIw  una  pretto  all'altra  attuila,  Ar.  Far. 
IO.  70.  Vedi  quel  giogo,  ch«  due  serpi  at- 
tuata. 

ASSOZZARE.  Neulr.pas  t.  Divenir  setto. 
lai.  icu-ticsccre,  gr.  pvxotivtto.  fin/,  fnf  3. 
Angeli  cattivi  cc.,  non  |K>t»on»  «taf  nel  li  ciali, 
che  te  uè  attoaairreltbouo  d'etti. 

• $ Sfigurata»!,,  in  tigni/,  attiva.  Vit. 
S.  dio.  Gisa/b.  981.  La  retta  cc.,  attouava  la 
cattolica  Chiesa  iu  molti  luoghi.  S 307.  Era 
alato  troppo  a «sozzato  delia  tunoniaca  creila. 

ASSIEPARE.  Noesi  r.  patt.  Attestarti, 
Ausarsi,  Accostumarti.  Ut.  attuetcere,  as- 
suefieri.  gr.  Fiamm.  2.  17.  Ma 

|toicllè  per  alquanto  tpasio  ii  fu  alme  fu  Ila  a 
«««tenere  il  mai  più  non  lentitn  dolore.  • Se- 
gnar. .Mann.  Nov.  19.  3.  Ricercò  che  cu  min 
m assuefaceste  a portar  la  tua  croce.  ; Sega, 
roht.  6.  349.  Alcuni  affermano  tale  ctacr  iota 
•(annota  alle  buone  leggi,  e generatrice  di  con- 
futione , elle  molli  lurrtlirri  t'aw catino  in 
rata  tua,  ebe  tinto  assuefatti  lotto  altre  leggi. 

( L'usiamo  ancora  in  alt.  signif,  nella 
guisa  Medesima  che  Attestare.  Iti.  assue- 
fa erre.  gr.  t^i^tu.  • Ar.  Far.  27-  88.  Scura 
utbergo  m non  trovo  che  mai  dicre  Volle 
(otte  veduta  alla  tua  vita,  Dal  giorno  che  a 
portarlo  assuefece  La  tua  portoni,  oltre  ogni 
lede  ardita. 

ASSUEFATTO.  Adii,  da  Assuefare;  Av- 
t tesso,  lai.  attuatiti,  gr.  tenditi-  Stor.  Sur. 
5.  Ili.  Fatto  dunque  mettere  iu  ordine  quelle 
poche  nati  ec.,  e fornitele  ec.  di  genti  as- 
suefatte nella  marina , le  mandò  ce.  S 8. 
lai.  Se  voi  non  ci  aveste  mandato  me,  assue- 
fatto e invecchiato  nelle  cerimonie  ec.  • Cioè, 
fieli.  Fu.  Alf.  30.  Per  e «ero  inclinato  per 
tua  natura  al  l'armi,  e di  più  auuefallu  a quel* 
le  ne' tuoi  primi  anni. 

ASSUEFAZIONE.  I.'  assuefare.  Con  sue - 
tintine,  lai.  eousnetndo.  gr.  TJii.ditx.  Llb. 
Simili!.  Girne  avviene  per  le  lunghe  e con- 
tinuate atrnefauoiii.  J Salvia.  Disc.  I.  272. 
Forza  grandUiima  pottiede  sopra  il  nottro 
ipiriln  I ami  ri. limito. 

ASSOETO.  F.  L.  Add.  Assuefatto,  lai. 
annetta,  gr.  tette  ti;.  Calce.  Stor.  (.  [53.J 
Con  ammirinone  de' Francati,  non  aviueti  a 
quei!*  toltili  distinzioni  de'  soldati  di  Itajia. 
E 7.  (3fl A.J  Quella  città,  anuria  a vedere  Re 
Ar agnueti.  E I 1.  529.  la  maggior  parto  do 'cit- 
tadini oftn  aulirla  all'arme. 

A 551  JET  UT)  INE.  V.  L.  A ’ssiief asiane. 
lat.  assaettala.  Agn.  Fanti.  I.  Le  buono  «*- 
surtodini,  e I ouerv aiuir  ee.  rendono  le  fami- 
glie degne.  Segnar.  Crisi,  inslr.  3.  18.  29. 
Coll’auuetudiue  faltu  degenerare  i«  oltcnebra- 

"TjASSUGG  ETTI  MENTO.  Lo  assngget- 
lire  , Sog  gel  lamento. . 

• ASSÙliCETTIRE.  Soggettare,  lat.  tub- 
acene. gr.  ùsoràrrite.  Salvia,  Dite.  2.  331. 
Stimando  aitai  quel  medesimo  danaro,  che  egli 
rlitpregia  e profonde,  vaglia  più  del  giusto,  e 
qu.ni  quivi  ixsuggrtUicj,  per  quanto  c in  lui, 
c'I  rorpo  e l'anima  dell'amata. 

J $ E in  sigiuf.  nentr.  pass.,  per  Met- 
tersi in  suggellane  filiceli.  F.  Tih.  3.  12. 
439.  Non  debbono  i Principi  iu  alcun  modo 
alarti  foggiatelo  dal  minorato  e dulie  » iute 
re.,  per  non  auuggctlirii,  o non  voler  durar 
fatica  a mettere  un  breve  complimento  in- 

^7’aSSUG  GETTITO.  Add.  da  Assug- 

gettire  ; Soggettata. 

ASSUMERE.  Prendere,  lai.  assumere,  gr. 
izvpvi vpAòuits.  Star.  S.  Creg.  Ma  prroc- 
rlu’l  Rcdeutur  nostro  *i  fece  una  |»er»oiia 
«olla  Chiesa , la  «piale  intinse.  ; Paul.  Par, 
32.  Libero  ii  Rino  di  dottore  attutite,  E cominciò 
quelle  parole  «ante.  • * Onice.  Star.  8.  271 
Per  rinnovare  In  memoria  di  Pio  Secundu  tuo 
«mi,  e da  cui  era  «lato  pronto**»  alla  dignità 
del  Cardinalato,  a*tun*e  il  noma  di  Pio  Temi. 
C’ar.  Un.  A.  188,  Ed  io  aopra  di  n»  !'  incarto 
attuino  Gli' ri  non  contenta.  E IL  700.  Io 
aolameutc  assumo  Sopra  me  qunta  impresa. 

5 I.  Per  funai  mare.  lai.  e set  oliere,  gr.  ulffg- 
fipets.  Dant.  Par.  9.  Pria  eh'  allr'  alma  Del 
I nuoti»  di  Cristo  fu  assunta.  • Petr.  [’  F il.  Intp. 
Paul.  144.)  Fu  daCmerMÌo  ramano  al  l'apulo 
attutilo,  rii.  SS.  Pad.  1.  |48.  Fu  da  lui  po- 
Facabolario.—  4. 
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ilo  in  quel  medesimo  luogo,  oude  gli  altri  due 
primi  erano  aulitili . e menati  di  quatta  vita. 

J Car.  Un eul.  3.  489.  Eleno , figlio  Di  Pria- 
ino  re  nostro,  era  a quel  regno  Di  greca  terra 
assuuto.  • Segnar.  Mann.  Lugl.  2.  1.  Si  scorte 
beneficata  a tanto  alto  seguo,  quinto  era  quello 
di  estere  stala  assunta  alla  dignità  di  Madre 
di  Dio. 

• S 2.  Per  Arrogarsi.  Ar.  Fnr.  5.  12.  Vedi 
se  iu  me  venuto  era  arrogante.  Se  impeno  u«l 
uhi  cor  t'aveva  j ornilo. 

• 1 ASSUMIBILE.  Add.  Che  può  assu- 
mersi. 

ASSOMMARE.  F.  A.  Innalzare,  lat.  es- 
tollere. gr.  òxtpfipt is.  Dant.  Par.  21.  Onde 
riguarda  come  può  laggiù*  Quel  che  non  pun- 
te, perchè  I od  i'  a stura  in  a.  Hat.  L'  a suini  - 
ma,  cioè  1 innalza. 

• ASSUNTA.  Dicesi  Festa  dell  Assunta, 
alla  Festa  dell'  Assunzione  di  Maria  /’ er- 
gine al  cielo.  Segner.  Div.  Mar.  I.  4.  3. 

I ,coiu»  IV  alla  festa  antichissima  dell 'A  milita 
aggiunte  I'  ottava. 

• J J Piceli  anche  nel  tigni fic.  medesimo, 
Asinità  assolutamente,  come:  A rivederci 
per  I'  Assunta.  Io  vidi  per  l'Assunta. 

^ ASSUNTO.  Suit.  Cura,  Giri  co-  lai.  mu- 
nii, affi  cium . onus.  gr.  tpyos. 

J J I.  Onde  Pigliare,  a Torre  /'assun- 
to, va/a  Pigliare,  o Torre  la  cura , l'in- 
carico. « Rem.  Ori.  I.  13.  38.  Adriano  , ed 
Orlando  bau  tolto  questo  Attillilo  , e con  lor 
anche  Chiarioue  ».  Car.  lett.  Tamil.  83.  Quan- 
do no,  V.  S.  pigli  l'assunto  di  sollecitarlo, 
perche  questo  indugio  fa  ogni  giorno  la  cola 
più  difficile.  R 89.  Ma  pigliando  l'jisuiitn  l 'Ar- 
diiighello,  lassai  fare  a lui.  E Long.  Sof  72. 
Di  presente  gli  promise  la  Cluc,  c prete  at- 
tillilo di  Gre  che  Limone  anch'egli  vi  aecou- 
KnlitK. 

I $ 2.  E Par  l'assunto,  vale  Pare,  Com- 
mettere la  cura,  T incarico.  « Ar.  Far.  28. 
8.  Clic  diede  l'assunto  Al  misero  Zelimi  della 
ribalda  Vecchia  Gabrina.  E 43.  87.  Dirgli, 
pregando,  di  veder  l' assunto,  Se  la  sua  mo- 
glie, nominata  Argia  re..  Fedele,  e casta,  o 
pel  contrario  sìa  ». 

I J 3.  Per  Impresa.  Ar.  Far.  8.  12.  Ch’io 
lo  farò  doler,  poiché  compresoli  fine  avrà  del 
suo  crudele  assunto.  Rucell.  lell.  28.  L'atsuu- 
to  di  scrivere  in  prosa  toscana  le  matrri*  scien- 
tifiche, a chi  riesce  di  farlo  bene,  è occupare 
uu  luogo  non  ancor  presti  da' nostri. 

• S 4.  Per  Comando,  o simile.  ■ fiera. 
Or!.  2.  6.  63.  Della  schiera  che  vien  primie- 
ramente , La  bella  lira  da  iu  aule  avea  1'  at- 
tutilo e. 

s 3.  Per  Prova,  Astersione.  laL  asser- 
ito. [gr.  AcjSttloscil.)  Hai.  Siti.  331.  Vengono 
calcolando  coll' intervento  di  altri  falsi  assun- 
ti. * Segner.  Pref  Quarti.  Quella  selva  va- 
stissima, della  qual  tanti  prcdiraluri  si  sogliono 
giornalmente  fornir  di  assunti,  o speculativi,  o 
scolastici. 

J J 6.  Assunto,  è anche  termine  usato 
da'  Logici  negli  argomenti . e vale  La  se- 
conda proposizione  de!  sillogismo , detta 
più  comunemente  Minore.  I arch.  Quest, 
dlchim.  43.  A questo  argomento,  concedendo 
la  maggiore  ee.,  si  nega  la  minore,  ovvero  I as- 
sunto. E 37.  Al  pruno  si  risponde  uegaudo 
l'assunto. 

^ ASSUNTO.  Add.  da  Assumere,  lat.  as- 
sumptus.  gr.  nopoùgydtif.  Pani.  Pnrg.  23. 
Perché  da  lui  isoli  vide  organo  assunto.  E Par. 
7.  la  pena  adunque,  che  la  eroe»'  porse,  S alla 
natura  assillila  Si  mìmra,Nu)U  giammai  si  gui- 
ttamente morse.  • F.  F.  Fil.  pag.  20.  Nè 
mi  pare  inconveniente  ora  agli  altri  che  ancor 
vivono,  per  dar  spedinone  all  assunta  fatica, 
p igi  re  il  debito. 

• J 1.  Per  Innalzato,  a Guicc.  Stor.  14. 
668.  Allcto  lo  duplicità  del  Pontefici*,  e l'odio 
che,  assunto  al  Purificalo,  gli  avea  continua- 
mente dimostrato  ».  ; Sogr.  Fior.  Prine.  7. 
Tutti  gli  altri  assunti  al  Pontificalo  avevano  da 
temerlo,  eccetto  Roano,  e gh  Spaglinoli. 

• 5 2.  Per  Consunta,  Rifinito.  Cfilabr.  Fil. 
4.  Ma  egli  si  era  come  dimenticato  di  Ruma, 
assunto  dal  gran  oxiu  iu  patria. 

ASSI  I NZU  )N  E.  L' assumere,  ( Il  prendere  J. 
lat.  astumpUo.  gr.  ■Xpi+ìe.U;.  Cavate.  Esp. 
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Simb.  I.  42.  Tre  si  mirabili  * singolari  rose  fe- 
re I onnipotente  maestà  di  Dio  ncU'atsiuniono 
della  nostra  carne,  che  mai  più  non  furono,  nè 
mai  più  essere  dcuuo  ; cioè  che  insieme  si  eou- 
giuusc  Dio  ed  uomo,  madre  e vergine. 

• Assnnsione,  vale  anche  f Essere 
innalzato  ad  una  suprema  dignità.  Sas- 
seti. lett.  333.  Per  via  di  Ormus,  abbiamo  di- 
po* sentita  la  morte  di  nostro  Signore  pa|*a 
Gregorio,  e 1 ammanine  di  Mootalto.  detto  St- 
ilo. Car.  lett.  Filivi.  9.  246.  Aerino  papa  il 
reverendissimo  di  Napoli  oc.,  di  tanta  bontà  e 
di  tanta  virtù,  che  la  Cristianità  tutta  si  devo 
allegrare  della  sua  attillinone.  E 3.  318.  I.’as- 
stiuxiotie  del  siguor  laico,  figliuolo  di  V.  Ere-, 
al  cardinalato,  m’è  stata  di  quella  cunleuleasa, 
che  Ella  riessa  può  considerar*. 

J 2.  Assnnsione,  por  la  Salita  di  Maria  al 
cielo,  e il  Giorno  in  eul  si  celebra  questa, 
salita.  Pass.  183.  Vuole  che  al  inondo  Slacc- 
iato quello  ch'egli  ha  fatto  della  madre  tua,  o 
della  sua  concezione,  o della  sua  aaiuniioue. 

• ASSURDAMENTE.  Avveri.  In  maniera 
assurda,  lat.  absnrde.  Guicc.  Stor.  (I.  4 0. | 
Il  Reame  «li  Napoli,  detto  impropria  mento  «elle 
insestiture  e bolle  della  Chiesa  Humana  ee.  il 
Regno  di  Sicilia  di  qua  d«l  Faro,  l/den.  JV<*. 
Pregi  un.  4.  77.  Fabbro  di  menzogne  fu  a«- 
Mirdameule  detto  dal  Tasto,  [ter  accusa  della 

• ASSURDITÀ,  ASSURDITADE  e AS- 
SUR DITATE.  Astratto  il'  Assurdo.  Ces. 
Fior.  Stor.  2.  23.  Perchè  interpretando  le  fa- 
vole, le  origini  ec.  ,le  confutavano,  mostrandone 
agli  scolari  le  assurdità  « la  scincrhcMJ. 

ASSURDO.  F.  /„  Cosa  che  offende  il  sen- 
timento comune , Che  ha  deli-impossibile,  <* 
dell' incredibile,  hi  absnrdnm.  gr. 

Segner.  Mann.  Die.  8.  2.  Vi  sarà  chi  dia  per 
concedu  In  veruno  di  tali  assurdi,  ambitili*  gra- 
vissimi? Sa/vin.  Pro s.  Tose.  1.  81.  E un  as- 
surdo e peccalo,  iu  filosofia,  il  dire  che  la  na- 
tura ti  o «condusse  [nella  materia].  • 1 Serti.  E- 
io mi.  33.  E voi  dispregiatori  di  tulle  atteri# 
cose,  spogliati  d'ogui  aiuta  dell*-  sacre  leggi, 
sete  caduti  io  qucir.iuiirdo.  Galli.  Sagg.  34U. 
E di  più  forza,  che  ci  dissimuli  di  nou  si  ac- 
corgere di  no  altru  più  grave  assurdo,  che  gli 
verrebbe  adibissi». 

! ASSURDO.  Add.  Che  non  può  stare. 
Che  ripugna  ne' termini.  Ut.  absurdna.  gr. 
aìsySf  Salvia.  Pise.  I.  420.  Potrebbe  anche 
io  questo  rialo  dirsi  a Dio  simigliatile;  In  qual 
cosa,  se  è assurda,  e non  può  stare,  nè  anche 
potrà  stare  U propoùxMMir?  ec.  •;  Gali/.  Sagg. 
336.  Seguita  il  Sarò  ec.  in  qucsl.i  guisa  farci 
autori  di  opinioni  assurde  e falso. 

ASTA,  e ASTE.  Legno  saltile,  e lungo,  a 
pulito,  per  diversi  usi.  Lai.  bastile,  gr.  T/X°f- 
M.  F.  9.  42.  E un  ricco  paini  d’oro,  levalo  iu 
arie,  con  grandi  drappelloni  pendenti  alla  rea- 
le. Fiamm.  4.  139.  Purtaudo  nrlU  destra  mi- 
no un'alta  lieve,  quali*  aU'apiizrrcchliitn  giuoco 
convieni*.  Nov.mnt.  01.  1.  Io  quel  ginruu  or- 
dinarti la  festa,  e ponessi  uno  sparvero  di 
muda  iu  su  un'asta.  ••  Din . Camp.  41.  Io» 
biro  insegne  celavano,  s|«ecand«»li*  dall’ asti. 
Morg.  21.  89.  E coti  un  col|m  tagliò  1' aste 
netta. 

^ $ 1.  Per  Ispecie  d'arme  da  guerra,  ciò 
sono  aste  armate  In  cima,  e si  chiamano 
generalmente  Arme  in  asta.  San  di  diverse 
spade,  che  hanno  i loro  propri i nomi  pai'- 
titolari,  tra  le  quali  Alabarda,  Zagaglia, 
Concita.  Lai.  basta,  gr.  fyjf» f.  A o*’-  ani.  87. 
3.  L'uno  contro  all'altro  si  mosoono  colla  Ibi- 
za de'  p<  «tienisi  destrieri,  e rou  groas*  aste,  e 
furti.  Anici.  34.  Io  ho  a mia  posta  lo  scudo 
della  mia  Un  oc.,  t l'aria  di  Minerva. 

• 5 2.  Per  Simili!.  Freccia,  a Dant.  Pnrg. 
31.  [Girne  balestro  frauge.  quantici  scocca  Da 
irupp#  tesa  la  sua  corda,  e I arco],  E con  meri 
foga  l' asta  il  sogno  lucci. 

• *$3.  Asta,  chiamasi  anche  il  Manico 
del  pennello,  o d'altro  arnese  o strumento. 
Rena.  Celi.  Oref.  27.  Uno  sraqiol  letto  au- 
gnalo in  guisa  di  quelli  che  a«ki|>eno«i  i le- 
gnaiuoli ,*  ma  la  sua  aria  «Ice  esser  simile  a 
quella  de' bulini. 

5 4.  Abbiamo  in  proverbio,  perchè  giù 
s'usava  mettere  1 torchi  di  cera  accesi  iu 
sur  un'  asta  : Consumare,  [o  Mettervi]  / a- 
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sta,  e'I  torchia;  thè  tanto  è a dire,  /pianto 
Far  dei  retto  : che  ambi  va  gl  ione  Mandar 
mate  interamente  tl  tuo  avere.  Ut.  proter- 
vi a m facete.  • Catch.  Hot.  3.  4.  Se  a posta 
dt  due  groui , che  gli  avrebbe  spesi  i bili  ras- 
settare, ir' uc  coglie  ut'inbwnti,  e vi  metterà 
l atte  e il  torchio,  « ara  fatta  U guadagnata. 

; J 5.  Atta,  è anche  una  Maniera  pub- 
blica di  vendere,  o comprare  checchessia 
par  la  maggiore  offerta;  onde  Mettere,  Fen- 
dere , Comprare,  o slmili,  all"  asta  , o,  alla 
latina,  tolto  all'atta,  vale  Fendere, o Com- 
prare per  la  maggiore  offerta.  Ut.  vendere 
sub  asta,  anctionan.  Amet.  90.  Divieni»  il 
ano  pieno  popolo  iu  molle  parti,  lei  aoUo  l uta 
v rodéo. 

S 0.  E per  Quella  parte  de’ caratteri,  che 
esce  dt  riga  per  di  sopra  (o  per  di  sotto]. 

S 7.  Asta,  per  Una  dette  parti  del  com- 
passo. GaL  Compass,  Gaom.  [9.]  Stringendo  un 
poco  il  computo,  del  quale  forni  ila  poi  nu'aata 
nel  punto  B,  [unterò  coll'altra  il  *egno  C.1 
E appretto  : Slmilmente  fermata  l'aita  del 
compatto  in  A.  E appretto:  Fermata  un'atta  del 
compatto  nel  punto  II. 

. A STACCI  Abili  BATTA.  Posto  avver- 
bial.  , ti  dtea  di  un  giuoco  che  fanno  i fan- 
ciulli. Maini,  i.  49.  Chi  eoo  l amico  fa  a stac- 
ciabburaita,  Chi  all' altalena,  e cbì  a beccala-  : 
glio. 

• ASTACO.  Sorta  di  gambero  marino,  : 
detto  in  Toscana  Lupicante,  lai.  atlanti. 
Maga!.  Irti.  fini.  I.  [174.]  L'aitaro  tira  piò 
al  paonaaao,  ed  in  alcuni  luoghi  è tinto  d'un 
turchino  coti  vivace,  che  ogni  attorni  olirmi» a- 
riuo  vi  perde  ; con  lotto  ciò  a cuocerlo,  diventa  ! 
rovao  come  tutti  gli  altri.  Salviti.  Opp.  Pese.  \ 
[193.]  Due  (potei)  ch'haii  le  membra  di  dura 
munite  Corame  , nuota  n uè  nitri  ni  golfi  : L'  a- 
«Uni,  e la  ipioota  aipra  liguita. 

• $ Astaco  marino  ; nome  che  ti  dà  ad 
un  animale  sìmile  a / Pidocchio  marino. 
Red.  Irli . Op.  I.  ISO.  L'animale  che  V.S.  mi 
ha  mandato,  e che  desidera  taperc  ebe  coma 
aia,  egli  non  è altro  che  quello,  ebe  dagli  teni- 
tori delle  cote  naturali  e chiamato  con  nume 
di  astaco  marino,  umile  al  pidocchio  marino. 

A STAFFETTA.  Posto  awerbia/m. , vaio 
Con  prestezza , [e  propria  mente , vale  A ca- 
vallo per  le  potte\.  Ar.  taf.  7.  Coti  U mia 
•persola . eh 'a  staffetta  Mi  tratte  a Roma  ee. 
A Fnr.  SS.  A4.  Cavalcò  forte,  o non  andò  a 
staffetta.  Che  mai  bestia  mutar  non  gli  conven- 
ne ( tpii  Sgurafam.] 

ASTALLAMENTO.  Lo  a ti  aliare.  Ubr. 
Mate.  Sopra  *1  tutto  abbia  U notte  nn  buono 
atlallamciito. 

ASTALLARE.  Da  Stallo,  nentr.  pass. 
Potarti , Fermarsi,  Stancarti.  Ut.  consi- 
stere, manere.  gr.  piste*.  Cr.  9. 79.  5.  Pren- 
dano (I  cani)  il  giorno  il  cibo  dove  patrono, 
• la  mera  nel  luogo  dove  t'atlallaoo.  Doni. 
Pnrg.  8.  Che  cima  di  giudicò»  non  t'avvalla. 
Perché  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto  Ciò 
ebe  dee  soddisfar  dai  <|Ui  l atitila.  But.  Chi 
qui  t’ttlalU,  cioè  colui  di' è ordinalo  a star 
qui  nel  Purgatorio  per  la  divina  giustisiu. 

ASTALLATO.  Add.  da  Astallare.  Libr.  ' 
Mate.  Si  tenga  la  notte  attallulo  con  molta 
pagl.a  tolto  i piedi. 

ASTANTE.  Quegli  che  ministra,  e ai-  . 
lista  agl'infermi.  Ut.  astone,  gr.  òrevjptrv};.  ' 
Sen.  ben.  Ferch.  3.  9.  Dimmi:  estere  stato  a- 
staute  d'un  infermo,  ed  avergli  (consistendo  il 
ano  dovere,  o morire,  o campare  quasi  in  on 
punto)  dato  mangiare  all'ore  debite,  avergli 
riitorato  le  vene,  che  di  già  venivano  mancan- 
do, col  dargli  bere  a tempo,  avergli  nel  mag- 
gior tuo  bisogno  menalo  nn  medico  a rata,  non 
chiami  tu  questi  beneficò?  Allegr.  974.  Gli 
feci  il  potliglion,  l attante,  il  bravo,  11  segre- 
tario, e mill'altre  rosette  Che  per  altri  rispetti 
fuor  non  cavo.  Maini.  3.  19.  Chiama  gli  *- 
stanti,  gl  infermieri  appella. 

5 Per  Presente  ; [e  si  usa  cosi  sntt. , co- 
me add.]  Ut-  ndstans.  gr.  Itapti*.  Frane. 
Barò.  19.  13.  Colli  turisti  atlanti  Tratta  del 
governar  che  fa  giustisis.  ; Sper.  Di  mi.  41. 
Ora  non  volle,  o non  potei»  contraddirgli,  im- 
pedita dagli  alianti. 

• I ASTARE  F.  L.  e A.  Propriamente 
Esser  presente.  Fr.  Giord,  Gena.  130.  E 


cosi  dureremmo  fare  noi  : aitare  sempre  Delle 
sue  laude. 

ASTA  REGIA.  ‘ Lo  Messo  che  Asf oddio. 
Ut.  asphodalus,  basitila  regia,  gr.  sMlft- 
1»{.  Tei.  Po*'.  P.  S.  [cap.  91.1  Togli  ditta- 
mo, teme  di  cardo  santo,  seme  di  cavoli,  asta 
regia;  polverósa  roo  tanto  mele  che  basti, 
ed  un  poco  di  safferaoo.  [S  poco  innansi]: 
Cuoci  in  arqua  asta  regia,  [e  beva  (lo  Infer- 
mo) la  cocitura;  ed  è sommo  rimedio]. 

ASTATA.  Colpo  d’asta.  Ut.  hastae  tetns. 
gr.  ty /tot  Soisi.  «j 

ASTATO.  And.  Armato  d’aste.  Ut.  ha- 
statns.  gr.  iopi/fip»^  Tate.  Ger.  17.  13. 
Sotto  folta  corona  al  leggio  fanno  Con  fedel 
guardia  i suoi  Circassi  astati.  Buon.  Fior.  4. 

I 9.  7.  Taidi  vinose,  • Coribanti  astati. 

••  J Detto  dell'  arme,  vaia  Fermo  o Mes- 
so in  asta.  Inastato.  Augnili.  Metam.  5. 
9.  Fineo  compare  in  sala  e grida  Con  arme  a- 
state,  c spade,  arrbi  e rotelle. 

s A STECCHETTO.  Posto  awerbiaim., 
coi  verbi  Stare,  o Tenere,  vale  Fi  vere,  o 
Fere  stare  alt  risi  con  istrettesta.  v.  STA- 
RE, e TENERE. 

ASTEGNENTE.  [ Add,  Allinealo],  Che 
s'astiene.  Ut  abitinone,  gr.  àiri^jarM;.  Cr. 
9.  4.  7.  Le  piante  ton  dette  voraci,  e astegueuti, 
per  le  dUposisiooi  contrarie  delie  radici. 

ASTEGNENZA.  Astinenza.  Ut  abstinen- 
lia  a cibo,  ieimuHm.  gr.  vtjTrtlx.  Gr.  S. 
Gir.  19.  Ma  quello  fi  buona  aitegueusa,  che 
[*s’ astiene]  dalle  male  opere. 

ASTEMIO.  F.  L.  Che  non  beve  vino,  lat 
abstemius  ; abstemins  vini,  l'Jiu.  gr.  ò opere  4- 
n}<.  l’ratt.  segr.  coi.  dona.  Torna  a queste 
donne  motto  a profitto  il  vivere  astemie. 

• J $ ^ •**  fet  ta  di  sntt.  Colui  che  non 
beve  vino.  Ces.  Oret.  Od.  55.  Hanno  gli  a- 
stemii  irato  Coutra  sé  il  gran  Tonante,  Cui  di 
far  s*  apparecchia  eterna  guerra. 

• ASTENENTE.  F.  A.  Astinente.  Frane. 
Barb.  SOS.  <5.  Sani  piò  astenente. 

^ ASTENERE,  Nautr.  pass.  Temperarsi, 
Contenersi,  [Raffrenai  sì],  Ut.  abstiuere,  al- 
bi temperare,  gr.  àreé^tvdau.  * Bocc.  g.  6. 
n.  8.  Appena  del  ridere  potendosi  attenere. 
; Giov.  Geli.  Fil.  Alf  904.  Si  asteneva  da 
cosi  iasasiabsl  voglia,  acciocché  ella  uou  gli 
vuotasse  troppo  U borsa. 

; $ I.  Per  lessare,  Desistere.  ■ Bocc. 
no*-.  90.  5.  Mostrava  T nomo  e la  donna  do- 
versi asteuere  da  cosi  bili  congiuguimeiiti. 
F g.  7.  f.  1 0.  Estimo  che  onesta  evita  sia,  che 
domane,  o l'altro  di  ec. , dai  nostro  dilettevo- 
le novellare  ci  adeguiamo.  Tea.  Br.t  7. 1 i.  A - 
«tenete vi  da  laide  parole,  ch'elle  nutriscono 
follia.  Sega.  Star.  14.  379.  1 Sanasi  ec.  s'a- 
ttennero finalmente  dal  più  batterla,  e dal  vo- 
lere altrimenti  dare  Tassello*.  Pini.  Adr.  Op. 
mor.  3.  451.  E' dichiara  di  cedere  il  regno  a 
chiunque  t' astenesse  dal  bere. 

; $ 4.  Astenersi  da  uno , vale  Perdona- 
re ad  uno  , Risparmiargliela.  Fir.  As. 
948.  E quello  che  era  molto  peggio,  ch'ella 
non  si  era  minto  attenuta  dagli  uomini;  im- 
perocché ella  arra  ferito  il  Penna  ec. 

• § 3.  [Astenersi  da  uno,  volt  anche  Te- 
nersi lontano  da  uno,  Non  usar  seco;  ed 
alcuna  volta  a cretina  sentimento  osceno]. 
Di  al.  S.  Greg.  1.  10.  La  giovane,  vinta  dalla 
violenta  della  carne,  non  ti  potè  attenere  dal 
marito.  • Segn.  Polii.  9,  A0.  L’un  (esercizio), 
dico  , de|>eii4eatr  dalla  temperanza  , essendo 
cosa  onesta,  mediante  lei,  l'astenersi  dalle  don- 
ne d'altrui. 

5 5 fi-  Astenersi  da  un  luogo  , siile  Non 
andarvi.  Giamb.  Mis.  Uom,  li.  Lo  femmina, 
che  fa  figlinolo  maschio,  die  quaranta,  e se  il 
fa  foni  mina,  die  ottanta  dalla  Chiesa  d Iddio 
si  debbia  aitenere. 

J $ 5.  Per  Trattenersi,  Indugiate.  Sega. 
Stor.  14,  3SA.  Egli  temendo  della  virtù  di 
Piero  Strozzi,  facilmente  «'astenne  tanto,  ehe 
Piero  ebbe  rampo  di  passare  untanti. 

• ASTENIMENTO.  Lo  astenersi,  Asti- 
uensa.  lat.  abstinentie.  Pres.  Fior.  1.  9. 
A8.  Sperando  la  sanità  on  da  valorosi  rimedii 
ee.,  ora  dalla  sobrietà,  e avi ent mento  del  be- 
re, r dalla  sua  coni  menu. 

A STENTO.  ’ Pasta  m-verhietm. , vale  A 
spi  sziro,  A miccino.  Ut.  lente  ,eunctanter.  gr 


/séyif.  M.F.  I.  A6.  Il  conte  , vedendo  che  la 
Chiesa  non  gli  mandava  danari  se  non  a sten- 
to, c a pochi  insieme,  temette  che  i soldati  ee. 
■ou  lo  pigliammo.  Croi*.  Mordi.  336.  I suoi 
danari  assegnatili  in  parte,  non  potè  mai  avere 
se  non  a stento,  e senza  utile,  a profitto  di  lui. 

S I.  ‘ F ale  anche  Con  lunghezza  di  tem- 
po. Bocc.  lett.  Pia.  Ross.  173.  Dove,  moren- 
do a stento,  fu  lungamente  obbrobrioso  spet- 
tacolo. Semi.  S.  Agost.  Mio  padre  muore  a 
stento,  c non  può  vivere  scusa  me. 

$ 9.  Diciamo  Crescere,  e Fenice  a stento, 
degli  uomini,  e delle  piante,  che  crescono 
poco,  o adagio. 

* ASTERGENTE.  Che  asterge,  lat.  ab  ster- 
gane. gr.  jóvffrwv.  Buon.  Fter.  1.  9.  9-  Tutte 
Tacque,  o potabili  6 astergenti.  Torbide  o 
chiare,  tiepide  o gelale,  Li  stian  lontane.  Red. 
Coni,  t . 903.  laido  che  giornalmente  si  reite- 
rino ( le  iniezioni  ) con  li  puri  astergenti. 

ASTERGERE.  V.  L.  Lavare  , Pulire, 
Mondt/fcare,  Nettare,  lat.  ahi  tergere . gr. 
pùltrit*.  Folg.  Me*.  L'ermodatlilo  impiastrato 
giova  alle  ulcere,  perchè  asterge  la  sporetsia, 
e consuma  la  rame  putrida.  Lib.  cttr.  maiali. 
Bisogna  astergere  col  vino  le  piaghe  antiche. 
Segnar.  Manu.  Novemb.  19.  9.  Col  nettare  il 
tuo  cuore  appunto  ia  quei  modi,  eoo  cui  sei 
■olito  di  nettare  lo  specchio,  che  sono  : aster- 
gerlo, stropicciarlo,  lavarlo. 

ASTERISCO.  Stelletta,  (e  propriamente 
Segno  a figura  di  stelletta,  che  si  pone 
nelle  scritturo.]  lai.  asteriscu*.  gr.  «m pi- 
arli. S Agost.  C.  D.  Nota  roti  le  eoo  alcuni 
segni  a modo  di  stelle,  fatti  in  capo  de’ vero  ; 
li  quali  segni  si  chiamano  asterischi.  •;  J fens. 
lett.  3. 980.  Lascio  alla  prodensa  d<  VS.  Illustr., 
oltre  a quello  ch'io  notai  coll'asterisco,  il  sop- 
primere lutto  ciò  che  stimasse  da  dispiacere. 

• ASTERISMO.  Costellazione,  Unione  di 
stelle.  Salvm.  Disc.  9.  504.  Il  nostro  Dante, 
finn  è notissimo,  la  nuova  costellarioue  Tra- 
montana, per  cosi  difi;,  del  polo  di  sotto  imiti 
adombrò  solo  co' suoi  Verri,  ma  ee.  indivi- 
dualmente  espresse  il  numero  delle  stelle  rhe 
quell'asterismo  compongono,  che  dalla  loro 
situazione  e forma  detto  è U Crociera. 

^ ASTERSIONE.  L’ Astergerò]. 

5 5 L Ter  Firtn,  Potenza  astersive. 
■ Cr.  A.  [*44.]  9.  Sappi  che  nell’ Ella,  è virtù 
rubificativa,  e ultima  srierrigne  ».  Red.  lett. 
1.  51.  Avvertendo  però  sempre  di  non  sur 
medicamenti  violenti , beri  e pieni  dì  morda- 
cissima astersione. 

» $ 9.  E per  metaf.  * Segnar.  Mann.  Jfov. 
19.  9.  L' atterrino  del  more  ri  fa  colla  discus- 
sione frequente  del  mal  commesso  ». 

ASTERSIVO.  Add.  Che  ha  virtù  di  net- 
tare , di  astergere,  lat.  abstergmdi  run 
habens.  gr.  pu:TT«*i{.  M.  Aldobr.  Larsta  la 
bocca  eoa  questa  cosa  astersiva.  Folg.  Mes. 
I-'  acqua  di  latte  ec.  ée  ec.  atterriva  per  la  sua 
intrusiti.  E altrove  : Il  cartamo  é astersivo, 
aprii  ivo,  e routurbalivo  con  nausea. 

ASTERSO.  Add.  da  Astergere.  Buon. 
Fier.  3.  4.  II.  Ch'io  crede*  gemme,  ed  oro, 
e puro  argento,  Essi  medesmi,  d’ngui  macchia 
asterso. 

ASTIARE.  Invidiare,  lai.  incidere,  gr. 
fSonX».  RI  usasi  nel  sentim.  alt.,  e nmir. 
pass,  ’iàbald.  Andr.  19.  Io  moglie  tempre 
astiava  la  fante,  nerrhè  era  piò  bella  ih  lei. 
Fir.  As.  [10.]  E per  quello  astiandosi  l'un 
l'altro , fu  da  lei  convertito  in  una  ranocchia. 
Tnc.  Dav.  «nn.  13.  I7A.  Astiava,  ehi  difen- 
deva i cittadini,  con  viva  e reale  eloquenza. 
E Jhsrd.  eia/j.  415.  Credo  che  Calvo,  A nino, 
e Cicerone  stesso  s'odiatsono,  aatiassouo. 

J ASTIGLI UOI.A.  Dim.  d' Asta  Ivi. 
astuta,  cuspis.  gr.  aiyjtè,.  Firg,  En.  Tulli 
la  guiranaglia  sparta  nc'  campi,  e sotto  le  rase, 
riguardano  costei  andante,  cotn'ella  porta  il 
turcasso,  e l'astieciuola  dell*  mortina,  fitta  nel 
fèrro  con  Muta  punta.  Salvia,  annoi.  Buon. 
Tane.  SS».  Trucco,  giuoco  di  pallottoline 
d'avorio  sopra  un  UvoJooe  di  legno  coti 
ispoodr,  foderato  di  panno;  e si  giuoea  eoo 
«succinole  fatte  ■ posta. 

J 5 1-  Per  Freccia.  » Dant.  taf.  19.  E 
della  trhirra  tre  si  di|iaiiirn,  Con  archi,  e 
asticcinole  prima  elette  ». 

•5  $9.  Enel  scuso  del  $ di  Asta  Fa » 
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Op.  fu.  I.  332.  Cun  I'  atlicciuola  del  pcn- 
Rrllu  ti  Va  lumeggiando. 

J 3.  E A Stic  e tuoi  a chiamati  ima  della 
travi  componenti  il  cavalletto.  *J  fa a.  Op. 
fit.  L' «it  irciuola  del  cavallo,  luigi  braccia 
38  da  muro  a muro. 

ASTINENTE.  Add. -Che  s astiane;  [e 
potto  assolatamente,  vale  Chi  nsa  lampa- 
rama  ih/ orno  ai  cibi,  o Chi  è continente.] 
lai,  flii/iwai.  Pati.  370.  Sul  ameni?  qua’  due 
■aulì  giovani  Iotefle  e Daniello  astinenti,  e 
nili.rli'iteiiiH)  ia  tè  lo  spinto  di  Dio, gli  *ep- 

fwo  interprctarci'i  /ogni!.  Pece.  «w.  17.  23. 

errhé  non  ti  tlanno  egli  umano  a caia,  ir 
aumenti  e tanti  non  u credono  potere  et aere? 
Aov.ant.  31.7.  E ti  dee  patere  lo  cavaliere  atti* 
nenie,  c digiunare  il  venerdì , in  rimembri»- 
aa  di  nostro  Signore. 

• ASTINENTISSIMA  MENTE.  Avveri,. 

saperi,  il' Alt  tara/ finente.  In  mialo  più  che 
ostinante.  Giov.  Cali.  fu.  Alf.  UHI.  Non 
dubitò  punto  Paolo  re-,  a pigliare  ec.  quella 
taula  comma  di  danari,  ette  Clemente  aveva, 
per  lo  onore  della  diguità  pubblica,  atlinenlia- 
ttmameuti-  e tanti  unni  mente  mutata. 

ASTINENTISSIMO.  Superi. di  Allineate. 
lat.  ebstinentissimus.  gr.  ù(  «TCr/iut>i{. 
Lth.  cur.  meleti.  Fa  d’uopo  che  mcuo  del 
vino  totalmente  ailineotiitimi. 

. ASTINENZA, e ASTI N ENZIA.  Teanperan- 
M I ai  or  ho  a’  ohi . lai.  ehtliuantia  a riho,  ia- 
iumnm.  gr.  vijTTté*.  Albori.  33.  Attineuaa  è 
non  voler  manicare  limanti  ora.  Lab.  153.  La 
rabbi oia  furia  della  carnai  concupiscenza,  con 
la  attinenza  mirabile,  domarono  e rutterò. 
Amm.  ant.  I.  3.  II.  Somma  medicina  a tamii 
di  corpo  e d anima  è attinenza.  R 3.  2.  3. 
Madre  di  unita  è attinenza,  madre  il  infermiti 
' è abbondanza.  Trett.  Gov.  fam.  (123.)  Man- 
cata r ti! incuta,  e nata  la  golotta,  non  zi 
debbe  U tetta  d’ Epicuro  mettere  innanzi. 
Col! . Ab.  Isaac  IO.  Netta  la  cella  tua  dalle 
■upcrfluitadi  e dalle  delizie,  imperocché  que- 
llo U menerà  ad  aitinenzii.  fior.  S.  Frane, 
eap.  39.  Emendo  bene  piccolo  fanciullo,  egli 
cominciò  ec.  a Care  grande  alimenti  j. 

( I.  Per  Continenza.  Lib.  Amor.  B.  43. 
Maravigliomi  te  in  alcuno  aztineuaia  tanta  ti 
trova,  che  amando  alti  d'amore,  nello  ausare 
di  quelli  ri  frenare  poma  Tatuilo  del  carnale 
coniugata. 

• I <i  3 Astinente,  vale  anche  Tetti  per  un- 
sa , Modera  stona.  Pini.  fit.  Cai.  P.  17.  La 
oual  («u  poote  giudicare,  zecoudo  il  ino  giu- 
dicin , età  acuito  , te  procedette  da  grandezza , 

• da  iririilì  rd  attinenza. 

ASTIO.  Aschtc,  Invidia,  lai.  invidia,  gr. 
C.  f.  II.  113.  0.  Avvenne  poi  in  più 
«in  , ehe  i vivi  ebhono  attui  de' morii,  per  le  1 
Mpcrrlm  tribolasioui  orrori*  alla  uottra  città.  1 
Dami.  Purg.  3.  Vidi  cont'Qno , e l'anima  di-  ' 
vita  Dal  corpo  aito  per  attio  e per  iiiveggia.  : 
Fior.  Cron.  [Imper.  I.]  Più,  per  attio  e per 
invidia,  Brolo  e Caino,  e molti  altri  consi- 
glieri, più  di  quaranta,  a gmn  tradizione  ec., 
l'uocitooo}.  •;  Fr.  Cloni.  Prati.  76.  Ti 
conviene  combattere,  non  ad  acquietarlo  (ti 
paradiso),  no  ; ma  acciocché  tu  il  difendi  e 
guardi  e ronzerai,  che  non  li  sia  tolto  ec.  I 
dimoili  che  tono  in» idioti,  che  n'hanno  tetto, 
ai  aforzano  a podere  di  farloti  perdere. 

J 5 1 • Por  Odio.  lat.  od  ima.  Segnar.  Prad. 
3.  9,  E te  pure  glie  n' ulano  alcuno  (nfiìcio 
al  nemico),  i per  affidarlo  ; ti  che  tanto  me- 
glio poi  vengano  lotto  maoo  a dogare  ogni 
aalio. 

5 3.  Diciamo  in  proverbio  : Astio  e invi- 
dia non  mori  mai.  lat.  nuli  ut  est  vir,  cui 
non  invi  dentar.  gT.  Itrwit  ******  fatali, 
ASTIOSO.  Add.  Asthios »,  Chi  ha  astia. 
lat.  inviditi,  gr.  pSovf/>4{.  Pass.  133.  Sia  #c. 
(il  confessore)  non  itpietato,  non  attinto,  non 
i sfrenato , non  prillo  lituo  io.  Doni.  rim.  10. 
Ch’io toooaatioto di clnuiique muore.  »J  Brons. 
eap.  33.  Ma  perché  quel  ribaldo  di  niente 
Non  u tentò,  ch'era  ingrato  a attuilo,  Rimale 
in  odio  a Dio  ed  alla  gente. 

ASTI  VA  MENTE.  V.  A.  Avverò  Compre- 
stessa.  Prontamente,  In  frotta.  G.  V.  9. 
523.  4.  Metter  Pa  ucci  no,  e tua  gente,  aven- 
doli tparlili,  cavaleamnn  attivamente  di  la  da 
Scoticane  (cosi  ti  legge  ne  migliori  tetti  a 


penna,  meglio  che  nello  stampato  che  ho 
a Sii» immite).  [’A’ip.  Pai.  fiost.  73  ) In  te- 
conila  cosa,  che  u conviene  in  limoùua,  zi  è, 
che  Tiinmo  la  faccia  lotto  e attivamente. 

S ASTO  LA.  y . A Lo  stesso  che  Stola. 
Tali.  Dial.S.  Grog.  74. Dato  è a ciascuno  una 
attola  bianca,  ed  è loro  dello  che  ss  riposino 
ec.  Coloro  oc.  debbono  avere  a)  giudicio  due 
attui r,  perocché  ora  gli  eletti  hannu  solo  la 
'itola,  cioè  la  beatitudine  dell' anima. 

ASTORE,  lat.  astur.  gr.  iicxt . Cr.  IO.  7. 
I.  Gli  astori  tou  della  natura  desìi  tparvirri. 
7*#.  Br.  3.  9.  L'attore  è uno  uccello  dì  pre- 
da, che  l'uomo  tiene  per  diletto  d'uccellare, 
siccome  uomo  tiene  t|mr»ìeri  e falcimi;  rd  è di 
fiutone  e di  rotore  umigliante  allo  sparviere, 
ma  è maggior  del  Girone.  G.  f.  12.  7.  fi. 
Ebbe  da  23  patii  di  drappi  ad  oro,  bricchetti, 
sparvieri  e attori  per  omaggio.  Jtav,  ani.  21. 
I.  Si  li  foggio  un  tuo  alture,  a volò  dentro  a 
Melano. 


Por  metaf.  Dnnt.  Purg.  I.  Io  noi  vidi,  e 
però  dicer  noi  posso.  Come  ino  uè  r gli  atlnr 
relrttiali.  Bui.  Gli  allori  celestiali,  cioè  li  due 


Angioli  delti  di  sopra,  li  quali  come  attori  ita- 
vano  alle  poste. 

A STORIA.  Posto  avverbi o Ini. , vale  A 
itenlo.  Lentamente.  Fr.  Giord.  Pred.  Quali 
ton  questi  legni  verdi,  che  uon  irdoti  bene;» 
ae  ardono,  ardoitn  a stona,  ed  è debil  fuoco» 

AS  TORLO  .MIA.  f.  A.  Astronomia,  lat. 
astronomia,  gr.  òtrrootepltt.  Te  tonati.  Br. 
IO.  Ma  se  d’ attortomi!  Vorrai  saper  la  via  [/« 
stampa,  a pag.  74,  ha:  da  storlomia). 

A STORMO.  Fotta  avverbialmente.  In 
truppa,  A folla.  Bemh.  Stor.  E gran  parte 
del  Senato,  ebe  ridotto  si  era,  spaventato  dal 
miracolo,  scese  a stormo  nella  pi  ozia. 

• J Sonare  a stormo,  vale  Somare  le  cam- 
pa ne  per  adunar  la  gente,  f . SONARE. 

A STRACCA.  Posto  avverbi  ni  tu.,  vate  Di 
forse.  In  guisa  da  straccarsi.  Colt.  Ab. 
Isaac  prol.  33.  Avevano  lotta  la  notte  vanga- 
to a stracca,  in  modo  che  dieci  buoni  lavora- 
tori non  lo  avrrbbono  lavoralo  in  uno  dì  in- 
tero. Morg.  22.  33.  Per  boschi  e selve  alla  ri- 
ciaa,  a stracca.  Donde  c'rrrdicn  nccortar*  il 
cammino.  E (3.  35.)  E tanto  sono  a stracca  ca- 
valcati, Cbe  rominciaron  le  mura  a guardare. 

A STRACCIASACCO.  Posto  a,\-erhtnlm. 
A squarcia  sacco.  Fratte.  Sacch.  nov.  34.  Si 
pacibcò  ; ina  nou  si,  che  ’l  Calooaeo  non 
guardasse  e stracciasacco  Fr  mutimi  un  buon 
perno. 

ASTRA  ERE,  e ASTRARRE.  Bilirare,  Se- 
gregare. Ut.  abstrahere . secernere,  separa- 
re. gr.  «TOjrwpti*.  Rd  usasi  nel  sentimi,  att., 
e netti r.  pass.  S.  Ciò.  Grisost.  [34.)  L’ani- 
ma si  vuole  astraete  dalle  cose  terrene,  e con- 
vertirsi agli  spirituali  esercisii  ec.  Ciré.  Geli, 
'[IO.  944 .|  Onde  ['volendole)  intendere,  con- 
viene che  egli  non  solamente  le  astragga  e ie- 
pan  da  etti  materia,  [ma  le  spogli  ec.)  A'[lll,] 
Dove  l'intelletto  nostro  attraendo  [Ir  cose  dalla 
materia,  e considerando]  Teuensta  loro  pro- 
prie ec.,  viene  ad  aver  cognizione  [rrrtiinma 
della  natura  di  nuellej. 

; ASTRAGALO.  T.  anatomico.  H primo 
delle  setta  ossa  componenti  il  tarso , e che 
anche  dicasi  Tallone.  Bucali.  Anat.  133. 
Cotta  del  tarso  sono  scile;  l’uno  ti  doman- 
da astragalo , o tato  interno.  R 134.  L’osso 
del  calcagno,  o tallone  esterno,  è il  maggiore 
degli  oasi  de’  piedi  ; sta  sotto  alTattragiln  per 
suo  sostegno,  e di  sopra  si  congiunge  in  parie 
con  T astragalo. 

a»  $ R per  Aliesso.  Car.  Bett.  Arisi.  6*. 

I giuochi  degli  stira  g»li,  della  palla,  de ‘dadi, 
degli  scocchi. 

ASTRAG  ALOTE.  Sorta  d'  aliarne,  lat. 
mstragalote.  ^r.  [-.]  Bieetl.  Fior. [3.]  14.  L'al- 
lume scissile,  il  rotondo,  lo  strongilr,  T altra- 
galote. 

. ASTBAGGERE.  V.  A.  Astrarre,  fit. 
SS.  Pad.  1 . 37.  Per  astraggergli  la  mente  dal-  I 
l'orazione. 

ASTRALE.  Add.  Che  è influito  dagli  a- 
stri.  lat.  sideralis.  gr.  Arr ptxóf.  Red.  Vip. 

I.  30.  Favoloso  ancora  è tutto  ciò  che  dell  a- 
strale  (rosi  la  chiamano),  e magica  virtù  delle 
segnature  dell' erbe  hanno  sognato  alcuni  au- 
tor». 


A STR  AMANZA.  I , A.  Posto  awer- 
bialm.,  vale  A ditmtsnrm.  In  chiocca.  Pa- 
lo ff'.  I.  E fin  miglior  cbe  la  lega  di  Chianti  ; 
E di  Luglio  lo  pepe  a straniami. 

• A STR  APPABECCO.  Posto  awerbialm  , 
sembra  lo  stesso  che  Salalo,  Prestamente. 
lat.  illtco.  gr.  xèrtxat.  Pros.  Fior.  3.  4*3. 
Considerando  die  non  ti  poteva  fare  un  ■ stor- 
ti meni  o di  Utile  le  cote  a itrappabecco,  che  fa’ 
Voi  non  lo  sapete  ? Il  male  è,  che  io  uon  lo  to 

* ASTRARRE.  ASTRAERE. 

• ASTR  ATT  AGGINE.  Astrazione  della 
mente.  Sbadataggine.  Maga!.  lati.  [Al.  126.) 
Il  mio  cameriere  ec.,  promettendosi  della  mia 
astrallaggiiH-,  torna  eoi  medesimo. 

ASTRATTAMENTE.  Awerh.  Con  astra- 
zione, In  astratto.  Car.  Ictt.  2.  2*9.  Diri 
di  belle  cose  sopra  quelle  grottesche  che  stu- 
dia sin  da  ora  coti  astrai  tomeule. 

ASTRATTEZZA.  Astrazione.  Car.  lett. 

1.  39.  Io  tenterò  a voi  di  cesie  astrattezze  ap- 
partenenti a quel  nastro  governo  in  aria,  ess- 
ine upcle.  »;  Sasseti,  lati.  6.  Cotesta  perier* 
•nenia,  con  la  sua  astrattezza  et  universalità, 
vota  la  lesta. 

• 5 S Per  Astrottnggiue.  Dot . Lepid.  34. 
Il  dottore  I-jItanzin  Magioni  ec.,  fn  medico  in- 
signe, e non  meuo  famoso  per  la  sua  libertà, 
sincerità,  sstrattexaa. 

; ASTR  ATTISSIMO.  Saperi,  di  Astrat- 
to. fas.  Op.  fit.  2.  HI.  Era  persona  astrat- 
tissima, e molto  a caso,  coma  quello  cbe  sven- 
do Suo  tutto  l'animo  e la  volontà  alle  rote 
dell'arte  sola,  si  curava  poco  di  sé,  e manco 
d'altrui. 

• ASTRATTIVO.  Add.  Preso  per  astra- 
zione , Fatto  in  astratto.  Se gu.  Polii.  8. 
413.  Eueodo  dunque  stata  approvala  la  divi- 
stone delle  armonie,  secondo  cbe  l'hanno  mes- 
sa certi  filosofi,  cioè  cbe  una  parta  di  hn  (del- 
ta musica ) tu  morale,  una  attiva  ed  una  a- 
siratliva,  ec.  R 414.  Si  debbono  usare  ec. 
1 armonie  affettuose  per  disciplina;  e Fattive 
e le  astrattive  a dcTooo  usare  per  mezzo  d'al- 
tri che  le  cantino  e tuonino.  Segnar.  Increti . 

2.  f.  43.  Se  non  quanto  vi  vico  da  rn-nixione 
intuitiva,  corno  si  accenna  da  principio,  e qui 
da  attrattiva.  J fmreh.  Las.  Dant.  1.  333.  I.a 
cognizione  tua  (di  Dio)  non  è astrattiva,  cimi 
non  si  cava  dalle  cote  come  la  noalra,  ma  è in- 
tuitiva. 

^ ASTRATTO.  Add.  da’snoi  verbi;  Se- 
gregato, Separate,  lai.  segregntus,  separa- 
titi. gr.  AxagoipioStit.  Dant.  Con v.  <08.  lai 
nobile  anima,  ce.,  estendo  a Dio  Fenduta  , n 
astrattati  dalie  mandane  cote  e cogitazioni, 
veder  I*  pare  ec.  Boce.  nov.  5*.  4.  Percioc- 
ché Guidò  alcuna  volta,  speculando,  mollo  a- 
tirali  n dagli  uomini  diveniva.  • J Casti  gl.  Cor- 
teg.  4.  233.  Quanto  piò  può,  la  contempli  la 
bellezza)  io  tc  siesta,  semplice  e pura,  e den- 
tro nella  imaginazione  la  formi  astraila  da  o- 
gni  materia. 

{ $ 4.  Per  Alienato  da’ sensi  per  fisse  ep- 
pt letiziane  m checche  sia.  a Gelai.  22.  Non 
isti  bene  d'etaer  maoiuconoso,  né  attratto  là 
dove  tu  dimori  ».Rod.  anno!.  Ditir.  214.  Gli 
Spagnunli,  volendo  lignificare  una  persona  a- 
itralta  d«  qualutta  ti  trailo  a ih  metile,  zi  va- 
glicelo ec. 

SS®-  Ber  Rapita  in  estasi.  « Barn.  Ori. 
4.  13.39.  Da  maraviglia  e da  dolreaxa  astrat- 
ta Stava  la  donna  innanzi  ai  eavaliero  a. 

S 3.  Astratto,  e Stratto  f usiamo  anche  in 
significato  di  Stravagante,  Fulotieo,  e Fnor 
dell'uso  comune.  Stor.  AlelfiibO.  Ma  e'coo- 
vienti  piegare  un  poco  a Ini.  e nom  voler  te- 
nere gli  astratti  modi  che  voi  avete  tenuti  pel 
postalo.  ; fas.  Op.  fu.  J.  433.  Olire  all'n- 
vergli  (la  natura ) fatti  astratti  e fantastichi, 
era  stala  ragione  che  ec.  •!  Lese.  Ceti.  In- 
l rad.  4.  50.  f* ertone  ingegnose,  sofistiche, 
astratte  e capricciose. 

S 4 ’È  termine  filosofico  ; e si  dice  della 
qualità  eomiderata-aeparat  amente  da!  sog- 
getto. é Berti,  rim.  f ■ 9.  Questa  è una  certe 
novella.  L'un  materia  astratta,  una  minestra. 
Che  nnlla  può  capire  ogni  scodella.  Segnar. 
Mena.  Gena.  95.  2.  Del  suo  n'ba  malamente 
una  «pene  astratta. 

$ S.  ’D'  onde  il  modo  an-erb.  In  astrai- 


lo,  cAc  volt  Co*  olirà  eione  ho»,  ri  tu  [I. 
27,  Che]  e' par  Ir  quallr»  tempora  in  astratto. 

. Segna- . Manu,  Giugu.  6.  5.  Se  lu  qui  pigli 
r«U«MtUI  lu  astratto,  (clic  sposa  rii*  ha  .’] 

• $ 6.  K iti  forza  di  imi.  Sostar.  Mona. 
Cinga,  6.  5.  Non  è nuovo,  ami  «luto  «elle 
•rottura,  ebe  tal  or  I'  aitrallu  significhi  ii  imo 
oHicrctu  ce.  E 26.  2.  Conforme  la  frate  Milita 
ilcll’  Agutoli],  clic  amò  ili  usar*  Irequcutc- 
■Mrt«  r attratto  III  vece  Ari  tuo  coucrclu. 

ASTRAZIONE.  L'un  corta  top, trazione, 
thè  fa  l’ intelletto  , di  cola  che  per  ma 
natura  * iute  para  Itile. 

; J i.  E per  la  Potenza  dì  Attrarre.  Ru- 
ctU.  Tini.  40.  H 232.  Ancorché  F iutelletto 
rollo  ira  molle  coir  divwsainculc  da  quel  che 
la  I immaginazione  mia,  l’ intelletti*  in>u  di 
Minio,  per  attraimi  ir  eh"  egli  abbia,  non  cono- 
M (panna ai,  seiua  l’aiuto  All  immagi«azu>- 
ne.  Rolliti.  Diti-.  4.  A4.  Qual  é dei  nostri 
•ruu  che  polla  distinguere  gl’  ululili  ni  i mn* 
menti,  figliolanza  insensibile  dell’ astrattone 
•tinaiu,  e numi  msu  soggetto  All  indivi  ubi* 
Alla  ub  ale’ 

5 2.  Por  Alieninone  della  metile  da'  ten- 
ti, per  fitta  applicazione  a checché  sia. 
Red.  annoi.  Vihr  24*.  Gli  S|iagnuuli,  v«*- 
leuilo  significare  lina  persona  aiti  alla  di  qual- 
si  Ma  astrazione  di  mente,  si  vagì  unni  re. 

^ A STRETTA.  Poste  ewerbtalm.f[vale] 
Per  forza.  Strettamente.  Pallud.  [ Oliali . 
H.  rar,]  Sr  l'albero  non  fa  allegro  il  suo  frul- 
lo, succhili  lutino  al  midollo,  r mettariu  a 
stretta  una  caviglia  d'ulivo  salvatici*. 

• 5 4-  R per  In  penuria.  Salititi.  Giug. 
4SI.  Conforterò  io  li  militi;' e non  terrò  loro 
a stretta,  e me  in  abbondatila , uè  farò  soia 
gloria  in  lor  fatica. 

• J 2.  E in  forza  di  preposizione.  • C.  T. 
0.  22.  4.  Num  si  poteauo  più  tenere,  si  erano 
4 stretta  di  veti u Vaglia,  r d'assedio  a. 

$ 3.  Diciamo  anche  dei  cavalli,  e simili. 
Mettere  il  piede  a tirella,  quando  lo  mel- 
loni) fra  "due  conventi  di  pietre,  che,  colen- 
dolo tirar  fuori,  in  lasciano  il  ferro. 

ASTI! ETT ISSIMI).  Add.  superi,  i'  A- 
strelto.  A "dir.  Cof.  3.  6.  Laonde  eravate  a- 
strrltiinmo  A gran  bi soglio. 

A. STRETTIVO.  Add.  Che  astri gne;  Che 
induce  tlilichesza.  lai.  «dlfWsjfcai,  gr  orv- 
itue.hi.  Tolg.  Met.  la  ccntaiirra  ce.  ha  fer- 
ia istrettivi,  cioè  d indurre  stitichezza  di  ven- 
ire. E altrove  : Se  il  medicamento  è benigno 
e debole,  e non  abbia  purgato  ee,,  (àgli  die- 
tro per  bocca  medicamenti  astrettivi,  come  co- 
togni re-  che  fiumi  purgare. 

ASTRETTO.^iW.  da  Atlrignere.  Bemb. 
Slot . 5.  67.  11  castella,  di  sita  e tu!  ara  mii- 
nitissimo.  A nessuna  feria  né  mm-iIio  astret- 
to, a mmiri  avea  Ato.  Ar.  Tur.  2.  43.  Quel  se 
ne  va,  Alla  scrittura  astretto,  lh*v«  i due  ca- 
valieri a lèrcia  a faccia  Eran  nel  basco  ec. 
Tan.  Ger.  6.  33.  Cosi  se  ’l  turpo  liberti  rieb- 
be, Fu  l'alma  sempre  in  lervUute  astretta. 

• J 4 Per  Tenuto,  Olitili  gaio,  ia  tento  mo- 
rale. Arimi  ani . 2.  5.  3.  Non  si  conviene  a 
ciascuno  il  nv-desmo  snodo  d' ammonire  ; | pe- 
rocché non  tono  lutti  astretti  a puri  qualità  di 
costumi.  J 2 eia.  Ger.  4.  79.  Ma  fra  no*  che 
gurrrirr  siam  di  ve u tura  Sema  alcun  proprio 
peso,  e meno  astretti  A le  leggi  degli  altri, 
elegger  diece  Difensori  del  giusta  a II-  ben  lece. 

ASTRIGNERE,  e ASTRINGERE.  [Strin- 
ger*,] Costringere,  lat.  cogere.  gr.«**/*«5*iv. 
Calai.  84.  Né  il  largo  e il  magnammo  è astret- 
to di  iqierarr  ad  «gii' ora  magnificamente.  A' 
Ufi ",  Com.  1107.]  E per  questa  cagione  ancora 
a lare  loro  beneficio  sotto  astretti.  Tir.  At. 
293.  Per  giuramento  siamo  astretti  di  giudica- 
re il  diritto.  E imi’.  6.  245.  Astringendolo  che 
la  pigliasse  per  moglie. 

$ 4.  Di  ceti  Atlrignere  per  via  di  corte, 
evale  Terzere  altrui  per  mezzo  della  gin- 
et  izia. 

• 5 2.  Per  Contenere.  T il.  S.  Alesi.  264- 
11  popolo,  non  juteodo  astringere  le  lacrime, 
piangeva. 

15  2.  Atlrignere,  è itwrAe  Tocabolo  pro- 
prio de" medici,  che  il  dicono  di  quelle  cote 
che  hanno  virtù  di  ristringere.  Red.  Idi.  I. 
4 47-  Mautecrà  lubrico  U ventre,  corrugherà 
* astrignerà  le  vene  emorroidali. 


ASTRINGENTE  Add.  da  Altriugrre,  e 
vale  Che  ha  forza  di  ristringere,  o di  lega- 
re; [«.*•/  è vaca  Itola  proprio  delta  medicina, 
ed  aggiunto  per  lo  fin  di  medicamento], 
lat . adstriugeui.  gr.  rruirru ii(.  Tratl.  tegr. 
COI.  dona.  ( Illuni  sono  1 medicamenti  astrin- 
genti. E appresto:  l.c  sorbe  non  mature  sono 
astringenti.  Rii  di.  Fior.  (4.  22-]  I.a  ("russa 
( terra  ],roiue  piò  astringente,  si  deve  preferire. 
E ( 37.  Lo  sroedéo  è una  erba  rbe  ec.  ha 
odore  d'aglio,  e]  sapore  amaro  v astringente. 

• § I . E in  forza  di  sull.  Red . Irti.  4. 

4 16-  Il  flusso  ili  MUgue  richiede  gli  artringen- 
ti,  1:  gl  mrratsanli,  e 1 modificatiti  l' acrimonia 
del  sangue. 

$ 2.  Argomento  astringente,  vale  Argo- 
mento forte , che  conrhindr. 

ASTIUNGENZA,  e ASTRINGENTI  A.  Lo 
Astrìngere,  [o  Tirili  di  astringere],  Ricett. 
Fior.  (4.  20]  Di  sapore  simile  all'acetosa, 
con  alquanto  di  astringala.  E [23.]  Di  sapore 
alquanto  acre  ed  sisaro,  con  un  poco  A astri  u- 
genat. 

ASTRINGERE,  e.  A STRIO  NERE. 

^ ASTRO,  ['Veder  generico,  che  s' appli- 
ca alle  strile,  tanto  fisse  che  erranti,  cioè 
alle  stelle  propriamente  dette,  ai  pianeti, 
ed  alle  comete],  lat.  attrum,  gr.  8- 

erpoy.  * Segnar , Incred.  4.  23.  3.  Non  « ma- 
raviglia perù  se  riesca  agli  j Urologi  di  ottenere 
Al  rum  in  erou  cogli  astri,  da  lor  vantato,  quella 
credulità  ec.  Salvia.  Arai.  33.  Ili  mi  suvr'ambi 
gli  omeri  si  gira  Alla  destr'ala  un  astro. 

J $ 4.  E significa-  anche  Costella  rione. 

« Uni.  Astro  è congregazione  di  molto  stelle; 
ni  <1111  si  (Mine  per  una  stella  a. 

; ^ 2.  Per  simili t.  « Dant.  Par.  43. Tale  Al 
corno  che  n destro  Ss  Stende,  AI  piè  ili  quel- 
la croce  corse  un  astro  Della  custdliiion  clic 
lì  risplrndt-  ». 

S 3.  4 In  duro  estro,  disse  il  Petrarca  a 
significare  In  tristo  punto,  In  mal  punto. 
Peir.  cap.  9.  K chi  dei  nostri  due»,  che  ‘n 
duro  astro  Passar  1*  Eufrate,  fere  '1  mal  go- 
verno? 

ASTROLABIO,  Strumento,  co!  anele  si 
osservano  e si  conoscono  i moti  dello  stel- 
le. Lib.  Astr.  E fece  primieramente  l'astro- 
labio rifondo  alla  ferma  di  questa  spera  So- 
praddetta. Beni.  Ori.  t.  3.  27.  Il  Re  di  Gara- 
manta  ha  or  trovato  Negli  astrolabi)  suoi  e 
1 nc'  mm paisi.  Itoci.  Tardi.  4.  4.  Quando  tu 
coll* astrolabio  il  corso  delle  stelle  mi  dimo- 
; strati.  Cani.  Cam.  Pad.  Oli.  80.  Misurare  un 
! che  nasi  r,  Ceroso  mi  l'astrolabio  lor  fallace. 

I ^ ASTRO!. AG  ARE.  Esercitare  l astrdc- 
gla.  lai.  astrdogiam  Mvrnrr.  gr.  irrpzlo- 
■/lì*.  Frane.  Saech.  Op.  die.  441.  Grida  la- 
I «indugia  ec. s tn  hai  perduto  colili  che  gus* 
j dava  il  cielo,  e le  (Anele,  cl' altre  stelle  ee.; 
come  potrà’ tu  più  astrolagarr?  K no*'.  4SI  tit. 
Faaio  A Pisa,  volendo  aitrulagare  c indovina- 
re limami  a molli  valenti  uomini,  da  Frauco 
Sacchetti  è confuso  per  molle  ragioni. 

; S 4 .Per  Guardare,  Considerare.  * Rcrn. 
rim.  [4.  22.]  Poiché  v'ho  visti,  t'vo  conside- 
rando Vostre  fattene  tulle  a parte  a parte, 
Come  chi  va  le  stelle  astrologando  ». 

S 2.  Astrologare  : Far  la  ventura  o la 
natività. 

$ 3.  Tale  anche  Penta  re  per  far  cornei - 

ASTROLAGO.  V.  A.  Astrologo,  Profes- 
sor d‘  micologia,  lai.  astrologai,  gr.  otrrpo- 
Ì5-/0*.  G.  T.  |,7.  4.  Che  quell»  Atulantr  so- 
steneva il  cielo;  e ciò  fu,  che  Tu  granile  astro- 
lago.  M.  Atdobr.  2.  44.  Se  alcuno  si  sFma 
di  voler  saliere  le  rose  future  per  la  conside- 
razione del  silo,  ovvero  movimento  di  stelle, 
questo  t' appartiene  agli  astrologhi,  i quali  so- 
no detti  gencatiri,  per  la  cuu  siderazione  de'  A 
uc’quali  nascono  le  persone. 

ASTROLOGARE.  Lo  ttessoche  Astrolo- 
gare. lat.  astro/ogiam  fjvr«rr.  p.  ÓtTTpS- 
Av/fì/.  *1  Zenon.  Pi  et.  Font.  42.  K11  Asso  e 
Fosidoiiio  che  gran  parte  Del  sol  eonobbon 
| er  astrologare. 

ASTR OLOG  ASTRO.  Peggiorai,  d' Astro- 
logo; Astrologo  di  poco  pregio.  Atlegr.  93. 
la  piò  agevole  iuretla  era  il  far  prole  visone 
(■jrlindare  di  medirattroazolo,  O d ‘ astrologa- 
li ro,  per  non  dire  ec. 


ASTROLOGIA.  [/ nostri  antichi  mieterò 
per  questo  vocabolo  la  dottrina  o si  lenza  del- 
le stelle , la  tptale  dividevasi  in  due  rami, 
cioè  la  naturale  e la  giudiziaria.  Alla  pri- 
ma appartiene  il  predire  effetti  saturali , 
come  nani  le  mutazioni  del  tempo.  /.' astro- 
logia giudiziaria , detta  anche  astclnlamrn- 
te  Astrologia,  è quell'  erte  chimerica  , la 
quale  pretende  poter  conoscere  r predire 
gli  nr«/i  morali  mediante  T osserva  rione 
degli  astri],  lai.  astrologia,  gr.  ire  polo-fi*. 
Tri.  IJr.  4 . 3.  La  quarta  srimitia  é idrologi*, 
la  quale  c' insegna  tutto  l'ordmanieoto  del 
ctelo,  del  firmamento,  e delle  stelle,  r del 
corso  delli  sette  pianeti  per  lu  rociaro , nò 
sono  li  dodici  segni;  e come  si  muove  il  tempo 
al  caldo  r al  freildo,  a a piova,  o a liceità,  o 
a vento,  |msT  ragione,  di' è stabilita  nelle  udir. 
Fiamm.  3.  [34].  Deh,  cbì  crederebbe  che 
amore  mi  avesse  pnlulu  mostrare  astrologia’ 
Cani.  Cam.  Pad.  Oli.  79.  Vanno  con  que- 
sta loro  astrologia  Misurando  Ir  strile.  Segn. 
Star.  14.  383.  Era  costui  per  «a  d' astrologia 
stato  disegnato  molti  anni  innaaai  al  pontificato. 

• Seguer.  Incred.  4.  23.  3.  lu  qui  ron  intru- 
do di  uscire  in  rampo  contro  T '«virologia  na- 
turale, che  é quella  la  quale  dagli  aspetti  dei 
cieli  predire  1 nembi,  le  siccità  e le  ricnltr. 
01  povere  or  piene,  agli  agricoltori  : questa  . 
a dir  giusto,  è piò  coughù-ttura  die  arte,  fi 
23.  6.  I. 'astrologia  giudicale  è un  ritrova- 
mento feudali!  in  aria,  senza  ragione  alcuna,  e 
scusa  es|ierienza  bastevole  a sostentila. 

ASTROLOGIA.  Sorta  d'erba,  lat.  aritio- 
t oc  In  a . gr.  àfirroìogin.  Te*.  Pov.  P.  S 
[ri»p.  7.]  Auro  maino  che  l 'infermo  avrà  addosao 
I astrologia,  cioè  la  fronde  col  granello  rosso 
dentro  come  ciliegia,  non  gli  toccherà  l' infer- 
mità. E [cap  38],  Anche  l'astrologa,  fomen- 
tata e supposta,  purga  la  matrice  da  umori 
grumi.  - 

j ASTROLOGHI  A. MENTE.  Ai-eerl-  la 
modo  a flrdogico , Per  via  d' astrdogia. 
Tardi.  Le».  Dant.  4.  268.  Egli  ci  mostrò 
mediante  questo  effetto  non  meno  attndogi- 
canieute  elio  da  porta  , come  il  sole  si  trovava 
in  quella  parte  del  «odia co  dove  si  cougiuu- 
guuo  insieme  qnaltro  cerchi. 

ASTROLOG ICO.  Add.  Pertinente  od 
astrdogia.  Ut.  astrdogicus.  gr.  àrrpoirp- 
*4{.  G.  T.  9.  433.'  3.  Fece  la  commedia,  oic 
in  pulita  rima,  e con  grand»  e Buttili  quistmns 
murali,  ualurali,  astrologiche,  compose  ec. 
Rut.  Purg.  4.  2.  I-i  qual  cosa , ebe  intenda 
ora , chiaramente  dimostra  per  ragione  a Uro- 
logica . Petr.  lFom.  III.  Disegnava  per  ven- 
tura in  tetra  figure  astrologiche,  ovvero  geo- 
«trinche. 

ASTROLOGO.  Sust.  Professore  d'astro- 
logia.  lat.  attrdogus.  gr.  ètrcpoìlrfOg.  G.  T. 
4 4.  2.  8.  E basti  quello  che  iu  questa  avrmo 
raccolto  di  più  luughe  disposizioni  degli  astlv- 
l«gi  sopra  questa  inquisitone.  F.  appresso: 
Le  ragioni  Atte  Agli  astrologhi,  jH>irv*m* 
in  parte  esser  vere.  Pass.  338.  Le  quali  cose 
voler  sapere,  sr  non  se  quelle  che  per  natu- 
rali cagioni  prevedere,  e sapere  si  possono, 
come  gli  sstròlngi,  delle  no  per  smodi  naturali 
del  cielo  et.,  è gravissimii  peccali*.  Dant. 
rim.  19.  E stanilo,  regge  Ira  baturno  «■  Marte. 
Secondo  ebe  T astrologo  ne  spira.  Cani.  Cara. 
Pad.  Oli.  78.  Ut.  Cauto  degli  astrologhi 
• • Tolom.  Irli.  2.  54.  Questi  valenti  astrolo- 
ghi calcolano  i solitati,  l' eclissi  * le  rrtragra- 
d annui. 

ASTROLOGO.  Add.  d' Astrologia.  Doni. 
Tit.  ìVh«v.  33.  Ci  inno  iliaco  oche  re.  secon- 
do comunione  astrologa,  li  Atti  ridi  superni» 
quaggiù  secondo  la  loro  alnludinr  insieme  (r/ 
rod.  Martelli  ha  : secondo  comune  opinione 
astrologa,  e panni  la  vera  lezione.]  . ; Bori. 
49.  Come  con  astrologhe  dimostraaiuui  bai  co- 
nosciuto. , 

J ASTROLOM1A.  T.  A.  Astrdogia.  UH. 
M.  Pd.  73.  E il  gran  Cane,  lmv*nA«  pe» 
aitrolomia,  che  questa  città  si  Av«a  nibcl- 
lare  ee.,  fece  Gre  ec. 

ASTRONOMACO.  T.  A.  Astronomo  Ut. 
astronomns.  gr.  aTTpOeipOf.  Frane.  Sacch. 
nov.  431.  FatMi,  tu  ve' grandissimo  attronoma- 
: m,  ma  ili  presenza  di  costoro  riprendimi  a ra- 
! gioire . appretto  ■ E vbe  lu  , e molli  «lisi 
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irtrauomwlii  «m  vostre  fiiiiiitir  volete  astro- 
logare, e inilutnute,  e tulli  urte  più  |n>veri 
che  la  col». 

ASTRONOMIA.  ‘Aintia  ette  Imita  ilei 

movimenti  caletti  , ilei  fenomeni  che  si  os- 
lecvuuo  nel  cielo , e di  tulio  ciò  che  ha  re- 
lattina  "gli  astri,  lat.  astro  rum  scienti  a. 
gr.  óterporoiiix.  G.  F.%.  60.  5.  La  figura  del 
Sole,  che  è intagliala  nello  malto  oc.,  tu  fal- 
la per  astronomia.  • Segnar.  Increti.  I.  ih. 
SU.  l’ittagoCa  e Platone  , che  «eli' astronomia 
studiamoti  tanto,  della  Urologia  non  fecero  un 
calò  al  mondo. 

ASTRONOMICO.  Add.  di  Astronomia- 
Alane,  rim.  latri.  (I.  51.]  Benché  sia  a il  ni- 
no iu  un  diacono.  Gal.  Sagg.  275.  1.  avrebbe 
egli  potuta  intitolare  L' astronomia)  e filoso- 
fico scorpione. 

ASTRONOMO.  Professore  >f  astronomie. 
Ut.  astronomia,  gr.  arr ^saaéuflj.  Marsina:. 

2.  14.  Che  sari  delle  immagini  le  quali  Unno 
gli  astronomi  7 (qui  per  ntrologi).  Gal . Sa  Kg 
3 A3.  Si  astiene  poi  di  produrre  l' osservasi. mi 
particolari  di  Ticone,  e di  molli  altri  astronomi. 

. ASTR  LSISSIMO.  Superi,  d' Astruso.  Sal- 
via. Disc.  2.  511.  Ancorché  la  natura  del  bene 
sia  aztrusissinu,  e abbia  fatto  tanto  discorrere 
Piatone  nc.;  tuttavia  , discorrendola  grossola- 
namente, r partecipe  meno  della  natura  del  be- 
ne 1‘  avarìzia,  che  la  prodigalità. 

ASTRUSO.  'Add.  Recondito,  Nascosta. 
lat.  abstrusus.  gr.  *eV(>9;.  Segnar.  Cria t. 
uistr.  2.  20.  5.  {Ricercherà  (Dio)  lutti  i suo* 
ripostigli  (del  niorr)];  si  fermerà  in  ugiti  can- 
to più  astruso  a mirarlo  tulio. 

• 5 A’ ftg.  Oscuro,  Difficile  ad  intender- 
ai. Segnar.  Mann.  lUc.  30.  3.  Sono  fi  itasi 
spirituali  stella  Scritture)  noti  solo  ascosti , 
ma  aurora  astrusi,  come  ‘situo  tutti  i misteri. 

; lìncei!,  lati.  25.  Egli  é ben  vero,  clic  di  al- 
cune cose  astruse  eun  una  fissa  speculazione  , 
e con  l'aiuti)  di  alcuni  interpreti,  ci  sema  rin- 
venuti ; ma  d'ttna  è stato  impossibile. 

• * ASTL'CCIAIO.  Colui  che  fa  o temila 
astucci. 

ASTUCCIO.  [Guaina,  o Casse! lina  adat- 
tala alla  figura , e grassetta  di  alcuna  co- 
sà che  ré  si  suol  tener  dentro  per  enslottlr - 
!a\.  Buon.  Fier.  g.  4.  ! ut  roti.  Un  bello  astuc- 
cio Per  uu  durato , dove  agume  e salde  Sun 
reame,  e lancette,  K lime,  e punteruoli.  R A. 

3.  3.  Trutta  fuor  dell' astuccio  la  lancetta.  In- 
tagliar q itasi  a giuoco  Va  rii  segni  e rabeschi. 

A STUDIO.  Posto  awerbialm. , vale  A 
bella  /usata  , Scientemente,  lat.  deshtn  ope- 
ra. gr.  (TittinioV  Ann»,  ani.  20.  I.  2.  A 
studio  ai  ateudr  1 areo,  acciocché  nel  suo  irro- 

!n>  utilmente  si  tenda.  Cacale.  Fruii,  ling. 
26.  216.]  A studio  e a industria  non  mi  so- 
gli un  conoscere.  Allegr.  34.  Stimandolo  ca- 
gione Di  ciò  che  fanno  a studio  le  persour. 

AST  UT  ACCIO.  Peggiorativo  d' Astuto. 
lat.  velerà t or.  gr.  !t«it1uSp«T9{.  #’/>.  Tri u. 
[4.3.]  Ed  egli, rum*!  quello  che  si  doveva  essere 
accorto  del  tratto  , come  attutacelo  e cattivo, 
ch'egli  è,  [tolse  q oc' panni  del  dottore,  e dic- 
degli . suoi), 

ASTUTAMENTE.  Aiterò.  Con  astuti a. 
lai.  astute  , callide,  gr.  lteuoùpyosi.  Noce. 
•w.  13.  17.  Astutamente  quella  mrnò  per 
lunga  iufino  alla  notte  oscura.  R nov.  85.  13. 
La  qoale  astutamente,  secondo  l'ammaestra- 
mento di  Bruno , adoperando  molto  bene,  ne 
gli  dava  ragione.  2 Pini.  Adr.  Op.  suor.  8. 
458.  Disse  die  nou  punto  era  mestieri  dissot- 
terrare Lisandro , ma  piuttosto  in  compagnia 
ri  «otterrà  re  il  suo  discorso  astutamente  e ar- 
tificiosamente composto. 

ASTUTEZZA-  Astuzia,  lat  attuila,  a- 
stiis,  calli  siila  s.  gr.  SR79v^/fx.  Fr.  siord. 
Presi.  R.  Grande  si  ée  l' astutezza  del  pecca- 
tore. Troll,  segr.  eoa.  dona.  Con  una  non 
cimo  lauta  astutezza  fingono  il  male.  ; Far  eh. 
Quest,  aldini.  27.  Perché  questi  tali  pecca- 
mi m.  , por  truppa  semplicità,  anzi  astutezu, 
per  non  dir  vocabolo  peggiore. 

ASTUTISSIMA  MENTE.  Awerb.  superi, 
di  Astutamente,  lai.  astutissime,  callidis- 
sime. gr.  ie«v9voyéTflCTCC.  Fiamm.  I.  98.  Ma 
egli,  più  savio  che  io  non  pensava,  attutissi-  1 
munente  ai  guardava  dal  falso  latino.  A/or.  ' 
S.  Greg  Le  nari  di  Boi* mot  si  figurano  l'astule  j 


tue  insidie,  per  le  quali  rgli  attulisum  unente 
si  sforza  di  ionosfere  gli  occulti  beisi  del  uo- 

ASTUTISSIMO.  Asili,  superi,  d' Astuto. 
lai.  callidissimi' s,  astutissima»,  gr.  ffMtv- 
pcfilVTH-  Bocc.  no»’.  16.  36.  Si  come  uomo 
die  astutissimo  era.  Cavale.  Frati,  ling.  [173. 
var.]  Ancora  è astutissimo  in  nò  che  tenta  di 
diversi  viziì,  secondo  die  ss  dimostra. 

^ ASTUTO.  Aliti.  Che  ha  astuzia,  .Vagir- 
ci», Scaltrito,  lat.  a status,  callidi!  s,  va  far. 
gr.  rrxaov^yoj.  Bocc.  nov.  79.  4.  Perciocché 
udito  aveva  che  alitili  uomini  rraun.  Alorg. 
4.  79.  E Forisene  intanto,  come  astuta,  Dcl- 
I J ni  or  d'Ulivier  t'era  avveduta.  Sega.  S/or.  7. 
180.  L Imperadore  allora  come  principe  aita- 
to, replicando  a ogni  Cosa,  gli  couforlò  a stare 
di  buon  animo.  2 Farci,  arr.  Cioè.  60.  Ed  è 
grati  maraviglia  che  'I  Gioì  io,  essendo  pur  vec- 
chio e astuto  ce.,  si  metta  a dire  queste  onte. 

2 S L JVr  Sollecito,  Provvido.  Gioì’.  Gali. 
Fit.  Alf  05.  Il  re  Ferdinando  sempre  molto 
vigilante,  e astuto  circa  a'comodi  prnprìi. 

2 S 2.  E in  mala  parie,  per  Afnlitioso, 
Trìsto.lai.  astuti! s.  - Mor.S.  Greg.  L'ailnlu 
avversario,  vedendo  questo  Sunto  virtuoso  nelle 
prosperità^  ti  sforza  di  provarlo  per  I avversi- 
tà ».  Tic.  Dav.  Gerii t.  378.  Astuti  min  anno 
né  scaltriti:  hanno  ancor  oggi  in  su  la  liugua 
quello  che  nel  coraggio.  «2  Sagri  Fior.  Pr.  13. 
L'  uno  lascivo,  l'altro  casto;  Ì‘nno  intero,  l'al- 
tro astuto;  l'uno  duro,  e l'altro  fàcile. 

« [ 3.  £ col  tcronslo  caso  per  Pratico, 
Perito.  Ricord.  A/alesp.  260.  Onde  i Ghi- 

I bellini  di  Romagna  frenino  loro  capitano  di 
guerra  Guido  colite  di  Montefeltro,  savio  e 
astuto  di  guerra.  K 222.  Come  quegli  ch'era 
astuto  di  guerra  di  mare. 

ASTUZIA.  Arte,  e atfitnsljne  ad  ingan- 
nare, e a preveder  gl'inganni , Saga  citi, 
Scallrimeulo.  lat.  astutia , callidità»,  gr. 
: ziv.toupr/i*.  Maestrm a.  2.  <1.2.  Astuzia,  se- 
condo Ttnnmi *i,  é detta  quando  alcuno  vuole 
pervenire  ad  alcuuo  buono  fine,  ovvero  reo, 
! uu  nou  vere  vie,  ma  simulile  e apparenti, 
j Bui.  A si  uaia  è sunulazion  «li  prudenza.  R /nf. 
17.  4.  Ait iuta  è scorrimento , ovvero  mtendi- 
meuto  iu  mal  fine , ron  mali  mezzi,  ma  con 
' simulazione  r apparenza  di  bene.  Te».  Br.  6. 

29.  Astuzia,  cioè  scaltrimcuto  é di  |trudeuza, 
: col  quale  l'uomo  viene  afille,  con  grande  sot- 
tigliezza, de' suoi  mini  dimenìi  nelle  cose  buo- 
ne. Bocc.  no»’.  22.  2.  Mostrandovi  l'astuzia 
d'uno  forte  di  minor  valor  tenuto.  G,  F.  12. 
108.  10.  Per  la  qunl  cosa  l'astuzia  de'detti 
emuli  diverrà  vana.  Rem.  Ori.  I.  2.  37.  Ne- 
gli antichi  proverbi!  dirsi  suole.  Che  l'astuzia 
ili  donna  ogni  altra  avanza. 

2 $ 1.  A'  detto  degli  animali.  Fiat.  Adr. 
Op.  mor.  4.  <36.  Con«idera,  che  le  astuzie 
e accorgimenti  d’ alcuni  (animali)  additano 
Ir  tardezze  e stolidità  di  ceri' altri. 

2 $ 2.  Per  /(vivanone.  Trovalo.  Gioì'. 
Geli.  Fit.  Alf  33.  Ritrovi,  ner  la  destrezza  e 
bontà  dell’ ingegno  suo,  una  Bellissima  astuzia, 
a non  forse  mai  più  pensata.  R appresto  : 
Favorì  grandemente  la  fortuna  quota  astuzia. 

2 S 3.  Per  Inganno.  Star.  Far.  7.  <38. 
Pcrmollo  dunque  iu  Italia  eoo  questa  astuzia, 
ma  non  però  per  a lungo  tempo.  Fir.  Disc. 
auim.  47.  E'I  valente  scarafaggio  ron  audace 
astuzia  si  vendicò.  Farci,  err.  Giov.  66. 
Harem  Valori  aveva  usato  tuia  astuzia  di  dire 
separatamente  a tutti  i collimici  li  in  segreto , 
; che  il  Papa  aveva  iu  animo  di  dare  a lui  la 
guardia  di  Firenze. 

• 2 A SUA  VITA.  Posto  avverbiali si.,  lo 
stesso  che  In  suo  vivente.  Coll.  SS.  Pad.  4. 
1.  44.  E desiderando  di  provvederti  di  uno 
degnissimo  tucrrsaore  a sua  vita,  il  promosse 
all  onore  del  prelati»  n. 

ASl'B.  F oca  araba.  Specie  di  fenomeno. 
M.  F. 3.37.  Dissono  alquanti  aperti,  che  quello 
iiifocamento  dei  vapori,  o cometa,  o a*ub  che 
si  fosse,  ch'ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza, 
iu  quello  di  Marte. 

*2  A SUFFICIENTE.  Posto  awerbialm . 
Lo  stesso  che  A suficienin.  Crou.  Morali. 223. 
Tutte  cose  utili  * buone,  esimili  assai  fortezze 
siiffeiculì  a tenervi  da  tutto  il  mondo,  ed  in 
tanta  quantità  clic  a'  bisogni  sono  a sufficiente  a 
r accettare  lutto  il  paese,  con  tutto  loro  avere. 


A SUFFICIENZA.  Posto  awerbialm. 

! Sufficientemente , A bastatila,  lai.  sa/tt  , 

I [*Hfficienter\.  gr.  tornai*.  Cr.  9.  2.  4.  Non 
| si  possono  le  sur  membra  a sufficienza  di|a- 
! tare.  Sega.  Star.  10.  277.  Nel  presidio  della 
città  era  il  Torniellu,  valoroso  capitano,  cou 
fanteria  le»lt’sca,  e con  altre  grufi  a surfìciciia». 
R <4.  379.  Le  rase  essendo  disfatte  in  gran 
parte  per  far  fuochi,  c del  pane  avendone  i 
soldati  a peso  e mal  cotto,  ed  i cittadini  man- 
co else  a sufficienza,  ce. 

ASU  LI ERE,  che  per  aiaentura  si  disse 
anche  ASOL1ERE.  Lo  stesso  che  L' soli  ere. 
Frane.  Sacch.  Hai.  mess.  Dolcib.  80.  Che 
m'ha  legato  ron  mille  asufierL 

A SUOLO  A SUOLO.  Posto  awerbialm. 
Distesamente  , Per  ordine.  L'un  sopiti 
l'altro,  gr.  ziraiàijiAij.  Bocc.  Introd.  24. 
Come  si  mettono  le  mrrcatanaic  nelle  navi  a 
suolo  a suolo.  Cr.  6.  98.  3.  Imprima  si  lavino 
(te  rape)  intimamente,  r appresso  «'ordinino 
nel  vaso  a suolo  a suolo.  ^ 

A T 

, • A TAGLIERE.  Posto  awerbialm.,  vale 

A foggia  di  tagliere.  A/nlm.  A.  64.  Si  ve»le 
■ni  eh'  é legalo,  e che  gli  è posto  In  rapo 
un  berrrtlin  basso  a tagliere. 

• A TALCHÉ,  e A TALE  CHE.  Posto 
awerbialm.,  vale  Ta/mentecbè,  Di  modo 
che.  Urb.  13.  E già  l'uno  e l'altro  erano  cre- 
sciuti in  rtà  d'anni  quattordici;  i tale  che 
Urbano  ec.  da  Speculo  non  si  sapeva  distorre. 
Bei iv.  Celi.  Fit.  8.  428.  Trovai  che  le  dita 
non  erano  venute,  di  detto  piede  ; • non  tanto 
le  dita,  ma  e' mancava  sopra  le  diti  un  po- 
chetti), a tale  che  gli  eri  quasi  manco  mezzo. 
• Rargh.  Fast.  463.  Hanno commesso  errori  in- 
finiti, a talché  non  si  troverà  agevolmente  uno 
anno  uri  medesimo  libro,  che  si  riscontri  ron 
gli  altri.  R Fesc.  Fior.  52.  A tale  che  si  po- 
trano  beo  dire  difierenti  per  grandezza  di  stato, 
ma  per  qualità  di  siguoria,  no, 

A TALE.  Posto  awerbialm.  In  tale,  oA 
tal  termine.  Petr.  calia,  84.  7.  Eil  or  siam 
gunite  a tale, Che  costei  batte  l'alo.  Gal.  Siti. 
107.  A tal  elio  il  vero  metodo  per  investi- 
gare se  moto  alcuno  si  può  attribuire  alla 
terra  re. , è il  considerare  re. 

A TALENTO.  Posto  avverbialm.,  vale 
A voglia,  A posta.  Ogni  volta  che  mole. 
‘lat.  dedita  opera,  roninVro.  gr.  «Oni.  Dav. 
Acc.  139.  Non  é mimo  zi  cupo,  né  si  astuto, 
che  possa  a talento  suo  celar  la  verità. 

• A TAL  OH  A CHE.  Posto  awertnalm., 
vale  In  quel  tempo  nel  quale.  Allora  quan- 
do. Pass.  <3.  Vuoisi  dunque  fare  (la  con- 
fessione) m tal  ora  che  si  |kiuz  ben  Tue. 

5 1.  [Ai  usa  frammettere  tra  T avverino 
Alai  ora,  e la  partir.  Che,  altre  parole.] 
Bocc.  nov.  30.  18.  Si  la  bambagia  del  far- 
setto tratta  gli  avee,  rbe  egli  a tal  ora  sentiva 
freddo , clic  un  altro  sarebbe  sudato.  R uev. 
43.  8.  Andò  adunque  questo  Pietro  sventura- 
to tutto  il  giorno  per  questa  Selva  gridando 
e chiamando,  a tal  ora  tornando  iudietro,  che 
egli  si  credeva  innanzi  andare. 

• S 9.  Per  Dove,  Laddove , aviaria! ivo. 
Gala t.  [32.]  E chiamiamolo  gentiluomo  e si- 
gnore, a tal  ora  ch’egli  sarà  calzolaio  o bar- 
biere. 

ATAMO.  e.  ATOMO. 

ATANASIA.  Specie  di  lattovaro.  lai. 
nthanasia.  gr.  òSocr«5Ì*.  M.  A/dohr.  E an- 
cora nnote  usare  diarediou  e alauasia.  Fo/g. 
ìlei.  Medicine  compiute,  utili  alla  strettura 
di  alena,  sono  : mitri  da  lo,  tìriara,  ataisasia 
grande  e piccola,  e diamuseo  dolce  ed  amaro. 

$ R per  Una  specie  d'erba,  detta  altra- 
mente Tanaceto.  Troll,  segr.  cos.  douu.  Fa 
bollire  nell'acqua  due  manipoli  di  alauasia 
colla  «li  fresco.  Lib.  cur.  malati.  V»  usano 
le  rime  dell' alauasia  bollite  nell'acqua. 

ATANTE.  Add.  Poderoso,  Forte,  Ga- 
gliardo, Atto  ad  atarsi,  lat.  robusta»,  va- 
lidus.  gr.  ort  i Bocc.  no»’.  18.  34.  Sen- 
t erniosi  per  Io  lungo  esercizio  più  della  per- 
sone stante,  che  quando  giovane,  in  o«io  di- 
morando, non  era  ec.,  videlo  salso,  e atante, 
e bello  della  persona.  Liv.  Al.  \Dec.  1.  41. 
i’«r.)  Voi  vedrete  il  Re  sano  e alante  in  pie- 
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• sol  termi  uè.  Sen.  Piti.  Tu  ami  piu  uno  (-b? 
ui  tasso,  « iliiilr  di  tulli  i membri , rb«  duo 
cb?  >ii  dcbilr  ? guercio.  •!  Fior.  Fili.  cap. 
ai  U prima  è a sucre  forte  rii  atauta  della 
|i?rioiia  per  buon»  Matura. 

^ A TANTO.  Poti»  avverbiali».  A tale. 
lai.  co,  atiro  «/.  gr.  tìm.  G.  F . 44-  59.  i 
Furono  a tanto,  che  in  piuucn  Contirtoru  di- 
uauai  al  Papa  ai  ditaono  onta  e villania.  Ilare, 
nov.  48.  4.  Ma  pure,  rome  molto  avveduto, 
recò  a lauto  Ferondo,  che  egli  inueme  rulla 
mi  donna  a prendere  alcuno  diporto  nel  giar- 
dino della  Badia  venivano. 

S I.  Invece  di  Intento.  lat.  Interim,  p. 
/irrafò.  G.  /'.  41.  73.  1.  E questo  baiti  a 
tanto,  e torto  ai  vedrà  il  fine.  Dant.  Imf.  9. 
Guarda,  mi  ditte,  le  feroci  Enne  ; Teiifoue  è 
nel  in  ciao,  e linpr  a lauto,  ij  ■ :Vw.  ant. 
400.  4.  lai  reinadiaae  : ed  io  per  votlra  nlm* 
lade  lo  farti  (are  domane  ; ed  egli  nipote  che 
molto  li  piaceva.  A lauto  rotaie  la  cuaa  intiitu 
alla  mattina  ». 

• 5 4.  Per  Quanto  baita  , Abhastania. 
Bornh.  Fies.  4(7.  E (fuetto  im  detto  a lauto, 
che  è forte  troppo.  E tote.  344.  Or  di  nur- 
rtu  giudicherà  riamino  a «no  piacere,  c delle 
(città)  nominale  dal  Biondo  tia  dello  a tanto. 
E Arm.  Fam.  36.  E di  quetta  parte  (parti- 
colare) tia  detto  a tanto. 

A TANTO  PEH  TANTO.  Poeto  avver- 
lualm.,  vate  Data  la  parità,  lat.  parili  rm - 
itone,  gr.  «raidy w*.  Jtrfl.]  Capr.  Boti-  (7. 
444.  L'ha  fatto  perche  egli  temperi  alquanto 
con  etto  la  frigidità  del  cervello,  il  quale,  te 
bene  è in  tutti  gli  animali  per  natura  frigido], 
egli  l'ha  frigiditaimo , per  averlo  maggiore  a 
tanto  per  tanto. 

. ATAKANTATO.  Add.  Tarantolato, 
('attilli.  Forte ff.  40.  Che  come  ti  dice  che  ili 
Puglia  circa  gli  ataranUli  t’adoprauo  molti 
strumenti  di  mtitica,  e con  vari  tuoni  ti  va  in- 
teri igando  ec. 

^ ATAIIE.  V.  A.  Aiutare.  lai.  ausiliari, 
odiavate,  gr.  fiorasti/.  Bet  e.  pr.  3.  A coloro  che 
me  aUrnuo  ec.,  alleggiamcuto  prestare.  E la- 
trati. 47.  Che  per  avventura  te  alati  futaero 
alati,  campati  uriena.  G.  F . 4.  (8.  3.  Peroc- 
ché non  alavano  nè  liberavano  i Romani  dalle 
ingiurie  dr  laimbardi.  Lìv.  Al.  [fVr-  (.  47. 
ter.]  Non  potrò  il  mio  marito  alare  a signoria 
avere  ? Dant.  Purg.  II.  Ben  ti  dee  loro  alar, 
lavar  le  note  Che  portar  quinci.  Tool.  mal. 
(70.  ni.  la  r.]  L'altro  bracciuolo  è dalla  min  ' 
ritta,  per  lo  quale  i drwdcni  della  meute  tolto 
•tali. 

• 5 I.  E col  secondo  case.  Fit.  SS.  Pad. 
4.  404.  Prumuegli  molta  pecunia,  tc  di  questo 
fallo  l'atatie. 

}J4,  Detto  di  cosa  inanimate.  » «Sin. 
Pisi.  Tutti  quatti  arbori  tt  debbono  alare,  e 
innafiare  d*  acqua  di  cirtcrru  ». 

5 $ A.  E In  signific.  acuir,  pass,  per  Di- 
fenderli. Guido! t.  Reti.  W.  ac  quoto  reo 
uomo  ec.  non  ita  punito  per  voi  ec.,  andrà 
per  la  città,  e |>cr  lo  contado  uccidendo,  c 
rubando,  e ardendo  ec.,  a '1  comune  non  ti 
potrà  poi  di  tortai  alare. 

$ ^ff1  questa  voce  si  mautien  nei 
contado. 

A TASTONE.  Posto  avverbio  Ini.  Andare 
a tastone,  che  più  comunemente  si  dice  An- 
dare a / tasto , r proprio  de ‘ ciechi , o di  chi 
ve  al  buio,  che  ti  fa  la  strada  co!  tatto. 

* Ut  or.  Bar!.  46.  E tì  fa  egli  (chi  chiude  gli 
occhi)  ataei  quando  va  a lattone,  c ti  cade  al- 
cuna vulla  in  uno  fonato. 

J E per  meta f.  si  use  anche  eoa  altri  ver- 
bi, e accenna  dubbiezza  e timore.  Bim. 
ant.  Salv.  Don.  (41.  Graaia  li  (e  la  divina  po- 
lenta, trina  la  quale  ognun  parla  a lattone.  M. 
Aldobr.  (4.  Che  tanta  quelle  rote  non  può 
l'uomo  dirilUmrale  ad>q>erare,  te  non  a tartone. 

ATATORE.  F.A.  F erbai,  ma  se.  Che  [o  Chi] 
afa.  Aiutatore,  lat.  adiutor,  auxiltalor.  gr. 
pernii,  exipitpeutzup.  Liv.  AL  [Dee.  6.  43. 
ver.)  Domandò  al  Senato  un  compagno,  e ala- 
tore, per  fornir  la  guerra. 

S (■  /<t  questo  significete  diciamo  oggi 
Coadiutore. 

• 5 4-  Usato  anche  per  Soldato  t f aiuto, 
mandato  dai  confederali.  Feges.  41.  Gli 
alatori  ton  detti  quando  a rombatici  e ti  mena 


1 geute  di  diverti  luoghi  raccolta,  che  tra  loro 
| uoo  Iiauuo  conicela,  né  amori-.  E 40.  I pedoni 
tono  in  due  patti  diviti,  cioè  alatori,  e legio- 
nari!. 

ATATRICE.  F.  A.  Ferhal.  femm.  Che 
Ala,  Alutatrice.  lai.  adiutrisr.  Ovid.  Pisi. 
[39.]  Priego  la  dea  Diana,  die  come  tu  tarai 
ubbidiente  al  mio  amore,  coai  ti  tia  ella  amo- 
revole , e allineo  ne’  bocchi . E altrove  : E 
però  piaccia  a lei  d' r etere  a me  benigna 
autrice  d'amore,  com’ ella  m è »Uta  benigna 
giovalrtcc  del  mare. 

• J ATA  VA.  Madre  de!  bi  se  volo,  o della 
bisavola.  Ut.  atavia. 

ATAVO.  F.  L.  Padre  del  bisevole,  (e 
della  bisavola J.  Ut.  ataius.gr.  voi itc-ottiv- 
XtV  Tir.  A».  (.  In  Firense  rumilo 

italo  Pietro  mio  atavo, ron  aiupicio  di  quell'  am- 
mirando Conno  ec.,  appellalo  uri  numero  de- 
gli altri  cittadini.  ; Salvia.  Eneid.  hb.  7.  La 
chiede  II  bcllttaimo  avanti  a lutti  gli  altri  Tur- 
no, per  avi  ed  alari  potente.  ♦;  Sper.  Iter. 
383.  Morì  ec.  avo,  proavo  ed  atavo  a'ditcen- 
denti  dell'  altre  due  ( figliuole  ). 

• A TECO  MECO.  [Posto  anerbialm.]  A 
salo  a sole,  A quatte  occhi.  Buon.  Tane.  I. 
(.  Deh!  cuti  dt  coppia  Ho,  • loco  meco,  Dil- 
le eh'  io  tan  caduto  in  un  mal  guado. 

• A TEDIO.  Posto  awerùialm.  coi  verbi  Te- 
nere, Stare,  e simili,  vale  le  stesso  che  Sta- 
re, a Tenere  a Leda.  Buon.  Tene.  3.  5.  1 
birri  or  or,  tcnaa  tenerlo  a tedio  N ’ bau  latto 
uu  fateio. 

ATEISMO.  Negazione  della  Divinità.  Ut. 
atheismiit.  gr.  «àc6rq{.  Fr.  (Hard.  Pred. 
R.  L'ateismo  ti  è il  maggior  pregio  di  coti 
fatti  tedierai!.  Lib.  Pred.  A.  La  voce  dell'  »- 
teitmo  era  voce  in  quel  tempo  affatto  «cono- 
sciuta. 

ATEISTA.  Che  nega  la  Divinità.  Ut.  a- 
theus.  gr.  ó&tOf.  Dav.  Sri  hi.  73.  Non  pri- 
ma che  allora , utd  alla  libera  con  ehi  egli 
sapeva  estere,  come  té,  aleirta.  ; lincei/.  Tim. 
14.  6.  375.  A gran  ragione  esclama  Tertul- 
liano contro  agli  ateisti  ec. 

. ATEISTICO.  Add.  d‘  Ateo , Apparte- 
nente ad  ateista.  Uden.  Bis.  Proginn.  3.  74. 
Nel  terso  della  stessa  Trbaide,  con  dicevolis- 
sima ripresi  ione  dt  costume  ateistico  , il  me- 
desimo barbaro  ec. 

. A TEMPERA.  »•.  DIPIGNERE. 

• A TEMPERANZA.  Posto  avveròielm. , 
vale  leaiperafameutr.  S.  Agost.  C.  D.  14. 
16.  Non  volere  più  taprrr  ebe  bisogni  di  sa- 
pere, ma  sapere  a temperarne,  ed  a eia  tris  do, 
tacnodo  che  oc. 

^ A'  TEMPI.  Posto  evverbialm.  Lo  stes- 
so che  A tempo.  Ut.  opportune,  tempestive, 
tempori,  gr.  eùetdptsg.  • Agn.  Pand.  37.  La 
vilU  ai  trova  grasiota,  fidata,  veridica,  te  tu  la 
governi  a'tcuipi,  e con  amore. 

$ Fate  eziandio  A tempo  determinalo. 
tot.  ad  tempus,  per  tempns.  gr.  «ri  stupir. 
G.  F.  7.  40.  4.  Però  non  dee  niuiui  porre  fe- 
de né  sperante  in  tiguorU  mondana,  che  é data 
a’  lem  pi  secondo  U ditpotiasoue  di  Dio  or. 

• A TEMPISSIMO.  Pasto  evverbialm. , 
Superi,  di  A tempo.  Uden.  Bis.  Pragimn. 
3.  (43.  Per  entro  le  orasioui  a tempissimo 
sparge»  le  pia  cernirsi  e,  come  i fiori  in  un  giar- 
dino. 

A TEMPO.  Posto  ainerbi  nlm.  Opportu- 
na meni  e,  [A  suo  tempo,  A tempo  debito , 
o simile],  lat.  opportune , tempestive  , tem- 
pori. gr.  TMttdp>*i.  Dant.  Par.  I.  Per  tuo 
signore  a tempo  m'  aspettava.  Bore.  no*’.  99. 
33.  Sommamente  avrei  diiidertlo  il' averlo  sa- 
puto a tempo.  Petr.  ton.  166.  Diti  schietti , 
soavi,  a tempo  ignudi.  Contente  or  voi  per 
arricchirmi  Amore.  E 410.  Vedrà , »*  arri- 
va a tempo  , ogni  virtnle  , Ogni  hellezaa,  ogni 
reai  costume.  Boat.  Fareh.  4.  3.  Chi  non  ti 
predicò  fc) insinuo,  avendo  In  ti  chiari  suo- 
ceri, moghr  Unto  pudica,  figlinoli  maschi  coti 
a tempo?  Tac.  Dav.  Fit.Agr.  404.  Beato  te. 
Agricola,  ebe  viverti  ai  chiaro,  e morirti  si  a 
tempo. 

5 I.  Ditesi  anche  A suo  tempo,  e vale  lo 
stesso.  Allegr.  149.  Fa  U ricolta  degli  ana- 
vrrsali  a tuo  tempo  (eioe .-  in  buona  conginn- 
tura). 

^ S 4.  A tempo,  vale  anche  Ben  perpetua- 


mente, A determinate,  lat.  ad  tem- 

pns.  gr.  itfltTir  stupir.  Cr.  I,  pr.  4.  Avvegna- 
ché U lor  fortuna.  a temjio  paia  prosperevole, 
in  fine  por  manca,  e perisce,  far.  Dav.  enn. 
4.  I.  Le  dittature  erano  a tempo.  Btmb.  iett. 
4.  [3.  96.]  Supplico  Votai  geo  ria  a non  voler 
torre  a qorsU  huoua  persona  parte  alea  ita  di 
quello  che  la  detU  Pcnitemucria  gli  ha  nm- 
t eduli)  ; il  elsa  non  è te  non  a tempo. 

• : S 3.  Dicesi  mnche  Per  * tempo  ; e vale 
lo  stesso.  « Fine - ilari.  Irli.  II.  Il  quale 
viene  corti  chiamalo  dal  signor  Pimi  ec. , e le- 
vato per  a tempo  dal  servino  del  signor  Prin- 
cipe di  Salerno  ». 

• J4.  Fate  anche  Con  tempo.  In  tempo  ; 
contrario  di  In  un  punto.  Ut.  seusim.  gr. 
/S«Ap>.  Fr.  Giord.  341.  Quello,  che  la  na- 
tura fa,  ti  fa  iu  più  tempo,  a patto  a patto; 
ma  Iddio  (à  in  uno  punto,  non  a tempo. 

% 9.  A mal  tempo,  velo  In  tempo  coltivo, 
Fuor  di  tempo.  In  cattiva  congiuntura. 
Bemb.  Asol.  4.  [1(3.]  A mal  tempo,  diate, 
latti  tu , l» innondo,  i tuoi  ragionamenti  pri- 
mieri. 

$ 6.  Osteria  a mal  tempo  , vale  Coltiva 
osteria,  v.  OSTERIA. 

5 7.  Sonare  a mal  tempo,  vale  Dar  se- 
gno eolia  campana  di  fare  orosione  no'  cat- 
tivi tomporah.  [v.  SONARE). 

ji*.  Andare  a tempo,  v.  ANDARE. 

A TEMPO  A TEMPO.  Pesto  awerbiotm  , 
vale  Di  quando  in  quando,  Di  tempo  in 
tempo,  Ficendevo! mente.  Uh  statuti s tem- 
poribus. gr.  xeer  tìpguiroui  roùf  xpbre tq.  G. 
F.  8.  31.  4.  Al  detto  assedio  nnuoiu  ]« 
dne  seti  or»  delle  cavillate  di  Firense,  nmo- 
tandou  a tempo  a tempo  rou  parte  de  lor  sol- 
dati. ; Cromche/t.  408.  Sempre  vi  stava  «a 
fermi  (in  Rtdogna)‘Àt*a  cari  cittadini  da  Fi- 
renac,  e trambuvaosi  a tempo  a tempo. 

• ATENEO.  Luogo  dove  anticamente  leg- 
g erano  I Professori  dello  sciente.  Oggidì 
si  prende  anche  per  Università  di  studio, 
e talvolta  si  dice  pure  Liceo.  Ut.  atheuaeum. 

T.  Otffvjyfltìe».  Aleni.  Sai.  3.  Dunque  più  d on 
udirne  il  Cieogniuo  Dal  Pisano  Atenèo  manda 
al  eonaiglsu  ? 

^ A TENTONE,  [«  A TENTONI],  De 
Tentare.  * Posto  mi nerhialm.  Andare  e ten- 
tone, vale  Andare  al  tasto,  lat.  patir  tea!  io*. 
gr.  [‘jSacdqv].  Bocc.  nov.  86.  8.  Garrito  alla 
gatto,  urli»  cara  eretta  se  n«  tornò,  e a tentone 
dirittamente  al  letto,  dove  il  marito  dormiva, 
sa  n’andò. 

S S 4.  E per  simili/,  vaia  A caso,  Cam 
incrrtessa.  » Cas.  Ufi.  rom.  [93.  È da  stabi- 
lire c conciti  udore  quale  m quella  con.  U 
quale  in  questa  ragione  d'  amicizia  il  primo 
lungo  tiene],  acciò  che,  uou  la  sapendo,  a (’iro- 
tonij  non  andiamo. 

•!  S *•  B P*r  metaf.  si  nsa  anche  con 
altri  verbi,  a accenna  Dubbiai  sa , Timore, 
Titubante,  m Frane.  Saceh.  nov.  3.  Sospet- 
tando Parrii  ladino,  ebe  quella  robe  nun  fitte 
serpe  o badalichio  che  'I  morderne,  a tentone 
U ricevette  ». 

s ATEO.  'Lo  stesso  che  Ateista . Ut.  a- 
theus.  gr.  £4to<.  Segnar.  Pred.  3.  6.  Quei 
ebe  voi  si  temete,  non  altri  sono  che  alcuni 
uomini  scapigliati,  memo  infedeli,  memo  idola- 
tri , mesa’  atri,  acculatoci  orgogliosi  di  qoel 
Vangelo  il  quale  debbouo  professare.  Salvia. 
Disc.  4.  43.  [Avea  proibite  le  lettere  a Cri- 
stiani ; come  egli  burlescamente]  e empiamente 
gli  chiamava  Galilei,  e Atei.  E Pros.  Tose.  4. 
481.  Descrivendo  egli  sformati  giganti,  traro- 
tata schiatta  simboleggiatile  gli  elei  e rmjm. 

•1  A TERGO,  ^wfj  awerbialm.  vale 
A dietro.  Di  dietro,  lai.  retro.  Fir.  rim.  49 
Quando  la  bianca  mano  Questa  mia  fida  scorta 
Mi  porge,  acciò  non  le  rimanga  a tergo. 

« 5 * Gettare  a tergo  qualche  cosa , vale 
figuratavi.  Metterla  in  naa  cale.  Dimenti- 
carsela. Ut.  curala  rei  alienine  abiicere. 
Sanno:.  Aread.  Egl.  4.  Per  qnerto  il  cicco 
mondo  Conobbe  catti  tede,  u,«i  tanta»» 
avea  gittata  a tergo. 

• A TERMINE.  Posto  avverbi  a! m,  vale 
A tempo  determinato,  hit  rad  v/rt  98.  Con- 
cioasiaeotaché  i celestiali  (bossi)  Meno  tubali  e 
fermi  e que'dcl  mondo  terno  fallaci  e a 
termine  dati. 
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• $ E in  forza  di  preposi: ione , per  A 
modo,  Secomlo  le  regola.  Stile.  Avveri . I. 
3.  2.  31.  Ha  quasi  sembiante  di  nubile  matro- 
na e antica,  che  per  iipnion  contrada  ti  vada 
passeggiando  a termine  di  balletti. 

ATEROMA.  Spezie  di  tumore  che  ne  tee 
nel  capo , ed  è pieno  come  di  aita  polente. 
/ Medici  dicono  in  lai.  etherome.  gr.  iNk- 
pntpn-  Lib.au-.  meleti.  Negli  strabimi,  e 
negli  eteromi,  avvina  diveraamentc  da  quello 
che  re  detto.  E appretto;  Avrà  uno  groaao 
a te  ruma  nel  rapo,  e dovrà  oa* et  taglialo. 

• A TERRA.  [Posto  avverbiale!  , vele  Al 
Pieno),  Al  betta,  FU.  S.  Già.  Ball.  23». 
Ecco  che  ac  ue  vengono  [iniinu]  a terra  dal 
■sosite  «tuer  Giew  e un  Giovanni. 

A TERRA  A TERRA.  Posto  avverbiale!. 
Lungo  terre.  Rateate  terra.  Ar.  Fnr.  8. 
M.  Prua  odo  uua  lor  fiuta  a terra  a terra,  In- 
man  a quella  aolitaria  riva. 

• A TIRANNO.  Et  se  re  a tiranno,  par- 
lando di  città,  o simili,  vale  Ester  target- 

10  a governo  di  tiranno.  Cron.  feti.  120.  Sì 
•wcodo  a comune  Pisa,  e ai  a tiranno  al  lcm|>0 
da  Giovanni  drH'AgnelIn  ec. 

• I A TIR  ATELI. E.  Patto  avverbio Im.  eoi 
verbo  Mangiare,  v.  MANGIARE. 

I A TIRO.  Posto  awerbialm.  Coi  verbi 
Estere,  Arrivare,  Accostarti  ec.  , vale  Es- 
tere ec.  , nello  spazio , o dentro  allo  spa- 
zio dove  arriva  il  tiro.  v.  TIRO. 

• ATLANTE.  Nome  che  si  dà  ai  libri  con- 
tenenti una  raccolta  di  carie  geografiche. 
Fiv.  [in  Magai.)  lett.  [I.  2J.J  In  baratto  di 
un  corpo  di  queati  ultimi  alianti  io  tomi  tan- 
ti, eh’  io  non  u>  quanti. 

• ATLANTE.  T.  anatomico.  Le  prime 
vertebra  del  collo  , su  cui  pose  la  teste. 
Aliceli,  Anef.  134.  Io  prima  (vertebra)  là 
chiama  aliante,  perrhé  aoatenta  il  capo  che  a 
lei  a* appoggia:  manca  di  apio»,  cioè  di  quella 
punta  che  hanno  le  altre  vertebre. 

• J ATLANTICO.  Adii.  Grande,  S traor- 
d mar  io.  Galli.  Op.  lett.  6.  137.  Al  mio  ri- 
torno avrò  ridotto  queata  mia  fatica  veramente 
atlantica  a seguo  di  poter  predire  i aiti,  E 2H5 
Ho  re.  veduto  come  ella  ha  veramente  con- 
dotto a Sue  uua  làtice  atlantica.  E 7.  173. 
Per  ritrovar  quello  che  con  fatiche  veramente 
atlantiche  ho  conaeguilo. 

ATLETA.  F.  G,  Combattitore  [ne' giuo- 
chi pubblici  della  Grecia , e)  nell'  an  fitea- 
tro [rfi  Roma  ; oggidì  si  direbbe)  Lotta- 
tore. lai.  athleta.  gr.  Rargh.  Orig. 

Fir.  178.  Ne’  teatri,  oltre  a 'giunchi  degli  alle- 
ti  ed  altro  , ti  recitavano  pii  uri  palmeti  te  le 
tragedie  « le  commedie,  pjisalriup»  piacevole 
e ingegnimi  insieme.  Buon.  Fior.  I.  2.  2.  Co- 
lui che  atleta,  o cacciatore,  o d'altro  E*creiaio 
auail  vago,  trabocca  lu  gran  febbricitar  di  male 
acuto. 

S E per  simili!.  Pant.  Par.  42.  Dentro  vi 
nteipie  I’  amoroso  drudo  Della  fede  cristiani , 

11  unlottlvlifiaa  AwMNÌn>),  Benigno  a’suoi, 
e a'  ninne!  crudo.  Morg.  27.  134.  Perchè  lu 
sa'  di  Dio  uel  mondo  atleta. 

• ATLETICO.  AiLt.  di  Atleta  ; Attenente 
ad  atleta  , Da  atleta,  lai.  alhleticns.  gr. 
èàXtjViri^.  Segmer.  Pred.  8.  4.  Forse  , per 
privar  voi  di  una  acuita,  benché  atletica,  deve 
D*o  durar  fatica  assai  grande  f Non  basta  un 
catarro’  non  baita  un  umorctto?  ce.  •;  lati. 
Usai.  Alle  qual*  professioni  tulle  i tuoi  fi- 
glinoli rieiciranno  non  inabili . se  in  cercherai 
che  divengano  di  complessione  non  atletica  uè 
femminile,  ma  virile  c robusta. 

• ATMOSFERA,  [lineila  matte  d'aria 
che  circonda  te  terra),  lai.  atmosphaera. 
Segner.  Div.  Mar.  [I.  I.  3.]  Lo  ingrandisce 
alla  nostra  considerazione  . come  1 atmosfera 
ingrandisce  il  corpo  solare  a nostri  occhi. 
»:  Salvia.  Pret.  Tose.  2.  (32.  Questi  fuo- 
chi eterni  però  ec. , non  pigliano  I’  alimento 
di  quaggiù  ec. , non  passando  gli  aliti  della 
terra  e i vapori  deU'acqae  l'atmosfera  del  no- 
stra globo  tematico. 

*:  ATMOSFERICO.  Add.  Che  appar- 
tiene, Che  he  reiasione  all'  atmosfera . 

A TOCCA  E NON  TOCCA.  Patto  awer- 
bielm.  rei  verbi  Estere,  Sfere,  o simili,  vele 
Estere  ee.  vicinitiimo.  •!  Sagg.  net.  esp. 
188.  Sopra  questa  (ciambella  i , aggiustammo 


a tocca  e uon  tocca  eoo  le  sue  estremità  una 
croce. 

ATO.METTO.  Dim.  di  Atomo.  Red.  Ott. 
a nini.  23.  Scorgessi  ec. , tra  essa  acqua  mi 
piccolo,  per  coli  dire,  atomelto  bianco  in  fog- 
gia di  un  minutissimo,  e quasi  iuriaibile  uovo. 

ATOMO.  Che  I più  antichi  dittero  an- 
che ATAMO.  Corpo  indivisibile.  laL  atomi is. 
gr.  drouO{.  & Agost.  C.  D.  Se  gl’ Iddìi  so- 
no di  fuoco,  rame  dice  Eraclito,  o te  sono  dì 
numeri,  coinè  dire  Pitagora,  n se  souo  d'ato- 
mi, rame  dice  Epicuru.  E appretto  Tale», 
che  pose  l'acqua  re.,  Epicuro  gli  atomi,  cioè 
minutissimi  bruscoli,  che  non  si  possono  sen- 
tirò nè  dividere.  Cine.  Colon.  Som.  Petr.  Se 
le  parti  del  corpo  mio  distratto,  E ritornate 
in  atomi  e faville,  [Fossero  lingue,  ed  in  ser- 
«ioti  ridultel.  Sen.  ben.  Farei.  4.  42.  Tu 
duuque  , o Epicuro , non  Isai  cagiou  nessuna 
di  riverirlo  { Ilio)  ec. , non  avendo  mai  da  lui 
benefiaio  alcuno  ricevuto  , ma  fasti  da  roteati 
tuoi  atomi  , e bricioli  fatto.  Gal.  Piai.  nov. 
seians.  [43.]  Finalmente  lasciarti  vincere  , e 
sollevare  dall'assalto  degli  innumerabili  stoini 
d*  acqua. 

fi  Onde  In  un  atomo,  posto  avverbiale!. , 
vale  In  tino  et  ante.  In  un  tratto.  In  un  at- 
timo. lat.  ['ili irò  , repente,  gr.  mMur/xx]. 
Bui.  Imperocché  in  un  atomo  la  può  aver  co- 
lui che  prega. 

J ATOMO.  Add.  Per  timilif. , in  signif, 
di  Brevittimo,  Piceiotisiimo,t'uib  il  Pallav. 
Sfil.  24.  Componendo  egli  (Seneca  1 l'oratio- 
nc  di  periodi  atomi,  non  lascia  che  l'intelletto 
possa  con  uno  sguardo  rautemplnr  un  intero 
argomento  , e darne  guidino  , e lo  costringe 
piuttosto  a compitare  che  a leggere. 

2 A TOMI 'ZZO.  Diin.  d' Atomo.  Cer.  Apoi. 
IM.  Le  muscbelte , il  polverino,  e certi  ato- 
mussi  vi  si  fcrmauo:  i passerotti,  i pipistrelli, 
e i farfalloni,  come  sono  i vostri,  la  stracciano. 

• I A TONDA.  Posto  awerbialm.  Lo  stesso 
che  A tondo.  Buon.  Set.  IO.  <2oii  per  tutto 
ove  aovcrchio  abbonda  Germe  importuno,  o 
tronco  iuutil  cade.  Ferra  s' avesse  da  girarlo  a 
tonda. 

^ A TONDO.  Pollo  aw-erblalnt.  Circo- 
larmente , In  giro,  In  circonferenze,  lat. 
nndeipsatpie,  circi  mi,  circe,  gr,  xùxàs».  Vani. 
Inf.  8.  Noi  aggirammo  a tondo  quella  stratta  , 
Parlando  più  assai  che  non  ridico.  K Pnrg. 
II.  Quell' ombre,  orando,  andavau  sotto  il 
pondo  ec.,  Disparmeotr  angosciale  tutte  a ton- 
do. Petr.  cep.  12.  Veder  mi  pine  ec.,  E '1 
Sole,  e tutto  il  ciel  disiare  a tondo.  M.  F.  IO. 
102.  E menarono  a tondo,  guastando  • con- 
sumando ciò  rh'  era  in  quella. 

• J $ Girar  la  spade  a tondo  , Ji gufa- 
ta ni.  vale  Punir  tema  rispetta,  ciascuno  a 
un  modo,  m Tac.  De v.  enn.  I,  17.  Scrìsse  a 
Cecina,  che  veniva  poderoso  : se  non  avrauuo 
ga stipato  i ribaldi,  girerà  la  spalla  a tondo  a. 

A TONDO  A TONDO.  ‘Così  raddoppia- 
lo,  vale  lo  stesso  che  A tondo , ma  ha  al- 
quanto più  di  forze.  Morg.  (2.  18.  Ma  per 
me  più  non  è persona  al  mondo,  Cercando  l'u- 
niverso a tondo  a tondo.  « •Sanniti,  rim.  (337.] 
Empierà  di  sua  fama  a tondo  a tondo  L'  im- 
mensi terra. 

ATORIO.  F.  A.  Dm  Alare.  Aiuto,  Aiu- 
torio. lat.  adiutorinm.  gr.  Albert. 

18.  L'  storio  del  tua  corpo  commetti  a fedcl 
medico.  Fegez.  [79.]  Serrato  aucora  questo, 
che  neH'oatr  non  avesse  maggior  moltitudine 
d'  storio,  o gente  straniera  , che  di  cittadini  di 
Roma. 

A TORNO.  Posto  awerbialm.  Lo  stesso 
che  Attorno,  lat.  circnm.  Fiemm.  4.  [91.] 
Ma  poi  eba  quivi  dall  altre  con  mollo  onore 
ricevuti  oravamo,  l'occhio  a tonto  soleva  gi- 
rare. 

A TORTO.  Posto  awerbialm . Ingiusta- 
meule  , Senza  ragione,  hi.  htittrla  , imme- 
rito. gr.  «d(x«i{.  Bore.  nov.  31.  22.  Chi  ’J 
min  menilo  mai  lauto,  quanto  tu  '1  commenda- 
vi 7 ec.  E certo  non  a torto.  Petr.  son.  44. 
Che  tu'  hanno  congiuralo  a torto  incontra. 
Alani.  Colt.  I.  22.  Nè  ai  conienti  Di  quei 
dell'avo  suo,  else  Iòne  a (urto  Neghittoso  ac- 
cusava i rolli  suoi.  «TORTO, 

« ATRABILE.  T.  Med.  Umor  mela  ura- 
lico alterato,  lai,  etrebihs.  gr-  uiàcuv*  '/tir,- 


Red.  Cont.  I.  279.  Alterandosi  questo  stesso 
umore  mela  umbro  ce.  , ne  nasce  la  vitiligine 
nera  #C.  : che  se  sempre  vie  più  si  riscalda , e 
si  mecca,  s’ ingenera  il  canchero,  ed  allora 
L umor  mdancolico  è chiamato  atrabile;  e da 
questa  atrabile  nell'ultimo  grado  riscaldata  , 
ue  nasce  il  carbone  ocarlioncello.  Salvie.  Due. 
2.  279.  In  particolare  i medici  arabi  , che  la 
fecero  all' atrabile  somigliante. 

. A TRA  BILI  A RIO.  Add.  di  Atrabile. 
Red.  Coni.  4.  233.  Questi  umori  grassi,  vi- 
scusa,  alrabiUarìs,  non  cosi  facilmente  cedono 
ai  voleri  del  medira. 

A TRABOCCO.  Posto  avverbialm,  Tra- 
boccherò! meni  e,  Senza  ritegno,  A rovina  ma- 
nifesta. IsL  pr  acci  pi  tentar,  gr.  àirpevoijr n*$. 
Ir.  Ine.  Cets.  [44.]  Il  detto  Codro  s’  accon- 
ciò in  abito  pellegrino , e non  cavalleresco  , e 
dumi  in  battaglia  rantra  i Mimici  a trabocco. 

• A ITU  DIGIUNE.  Posto  awerbialm.  Lo 
slesto  che  A tradimento.  Fior.  Cren.  [ hnp.  4 .] 
Poi  per  astio  e per  iuvidia  ec. , a gran  tradigi*»- 
ue  ec.  T uccuono.  Test.  Ger.  8.  64.  Taccio 
ebe  fu  dall  armi  e dall'iogegiiu  Del  buon  Tan- 
credi la  Cicilia  doma,  L eh’  ora  il  Frauco  a 
Iradigion  la  gode,  E i premo  usurpa  del  valor 
la  frode. 

• A TRADIMENTO.  Posto  awerbialm. 
Con  tradimento  , Per  tradimento.  Cron. 
Stria.  480.  Fu  assaltato  Giuliano  da  Bernar- 
dino Bandiui,  il  quale  gli  diè  a tradimento  nel 
petto,  e pannilo. 

A TRA  FATTO.  F.  A.  Posto  awerbialm. 
Affatto  affatto,  In  lutto  e per  tutto,  Intra- 
finefatta.  lat.  omniuo  , penitm.  gr.  TTScvnj, 
1t«/ra*f.  Cron.  Fall.  [84.  va »•.]  Vrggendu  che 
le  spese  soperchiavano  I'  entrale  e i guadagni, 
per  non  ('disertarti)  a trafallo  ec.,  (dividem- 
inucij  Coll.  [*JS.  Pad.  G.  9.  3.]  Primamente 
la  sollecitudine  delle  comi  carnali  c da  rsesde- 
re  a Irafatto.  Rim.  ani.  P.  jV.  M.  Rin.  Pa- 
tenti. Dnuquc  è ragioue  Ch*  '1  nostro  amore 
ai  parta  a trafatto. 

• 2 A TRAMONTANA,  v.  TRAMONTA- 
NA S ». 

A TRATTI.  Posto  awerbialm.  Parlare 
| a tratti,  vele  Con  motti , Argutamente.  Sen. 

Pist.  Meglio  vale  che  tu  sembri  nel  parlare  a 
| Vimini,  il  quale  sempre  parlava  a traili , che 
a Terìo,  famosissimo  sriugatore. 

A TRAVERSO.  Posto  avverbialm.  Nelle 
' parte  traversale,  Traver talmente.  \»l.  trans- 
verse , oblirpie  , in  trantversum.  gr.  TTAx- 
p»;.  Pace.  nov.  77.  64.  Presi  i travicelli  della 
scala,  la  cominciò  a drizzare  come  star  dovrà, 
e a legarvi  rais  ritorte  i baitoui  a traverso. 
Sun.  Piti.  Si  bagna  il  corpo  con  rimila  ac- 
| qua,  e si  ficca  il  ramo  nello  limitare  a traver- 
so. Alam.  Colt.  4.  8.  Ove  in  alto  |M-udcule  il 
campo  stia , Meni  a traverso  pur  I’  aratro,  e i 

J J I.  Dare  a traverso  , vale  Percuotere 
Iraversalmente.  Sig.  Fiagr.  Sin.  28.  Se  nin- 
no gli  »'  appressa i>c  (alf  elefante)  per  mudo 
rbr  egli  putrite  aggiugnere  con  questo  budel- 
lo. darebbegli  con  esso  a traverso,  c gitici eb- 
bri» in  alto  ben  Venti  braccia  e più. 

5 2.  'E  per  metaf  vale  Dir  sempre  al 
contrario  di  quel  che  altri  dice.  lat.  adver- 
sari.  gr.  ìv*»n#w,  Farch.  Ureo!.  89.  Dare 
a trai  era»,  significa:  dire  tulio  il  contrario  di 
quello  che  dice  un  altro  , e mostrare  tempre 
d'aver  per  male,  e per  falso  tutto  quello  che 
•gli  dice. 

$ 3.  [Dare,  o]  Andare  a traverso,  si  dice 
anche  di  nave  che  faccia  naufragio,  lat. 
naufragaci,  gr.  »*/*t/tIv.  Ambr.  Cof.  3.  4 . 
Credei!  percola  certa,  ebe  egli  trovassesi  Con 
quegli  altri  iu  sul  legno  dello  Spinola,  Che 
andai  a traverso.  • Cor.  Stracc,  4.  4.  La  ga- 
lèa finalmente,  quando  il  diavolo  volse,  delle 
a traverso. 

S 4.  Onde  per  metaf  dicesi  r Ella  gli  è 
ila  a traverso;  cioè : Ella  gli  è ita  male  , 
Gli  è incredula  taf c/i  cernente,  lai.  adwrta 
fortuna  usui  est.  Morg.  44.  4.  Nou  mi  la- 
sciar perduto  ire  a traverso. 

• J5.  Usato  a modo  di  preposizione  , 
co!  tecondo  e terso  caso  , coti  nel  pruno 
lignificalo  , come  in  quello  di  Per  entro  , 
Tra.  Sa/vin,  Prot.  Tote.  4.  440.  Oill'sru- 
trua  dell'  intelletto  a traverso  delle  loro  cali- 
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i;iui  penetrando  ec.  A’  344.  Conte  raggio  a Ira- 
«orso  di  nuvola,  rompe  la  semplicità  ec.  ; Pi- 
evi t,  Fior.  4.  20.  là-  nulerdlr  re.  ho  uno  a 
traverso  all'alt  cerle  righe  gialle. 

ATREI'lCE.  Erba  che  si  mangia  cotta, 
siccome  lo  spinace,  e la  bietola.  Delle  sut 
qualità  vedi  Matliol . 1»L  atriplex.  gr.  ir  pii- 
Gr.  6.  3.  42.  E di  quelle  , quelle  che 
Iruspor  rimi  ss  drhbnno  , prima  ss  thvrlganu , 1 
come  gli  «Irepci  , e gli  qiittiri.  E cap.  403. 
4.  Gli  apiuaci  ec.  io  no  migliori  allo  ilo  maro 
rhe  gli  alr epù-i.  M.  Aldobr.  Ree.  Sciui  d' aure- 
pici,  e irmi  di  cicula. 

J ATRIPLICE.  Lo  sletto  che  .-li  reni  ce. 
lai.  atriplex.  Serd.  Calciti.  Mais.  44.  Il  vo- 
mito giova  ipcuo  a multi  e pericolosi  mali  , 
e 1 teme  di  rapa,  dell'  aucto,  dell'ulripl ice  pro- 
vocano il  vomito  leggiermente,  e lenza  offesa. 

ATRIO.  [Quell'  andito  coperto,  che  suc- 
cede subito  dentro  della  porta,  e guida  di 
ritto  al  cortile  ; ed  anche  Quel  vestibolo  co- 
perto , e ornato  di  colonne  , che  >m  alcune 
fabbriche  suol  esser -e  avanti  alle  porte 1.  laL 
a trituri,  gr.  et vàif.  Uvee.  -Intel.  44.  Sieno  i 

I ii  li  gin  alni  de'  gran  palagi  con  tonda  testug- 
gine di  pietra  coperti.  Seguer.  Pred.  4®.  3. 
Poniate  mai  essere  cotanto  forti , cotanto  ar- 
mati , che  non  abbiale  bisogno  di  guardar  lo 
atrio. 

• A TRISTA  TESTA.  Posto  awerhialm. 
Coi  verbi  -Intiere,  Peni  re,  Stare,  o simili, 
vale  Mudare , Fenire,  Stare  ec.  , con  me- 
sto viso.  Frane.  Parò.  3M,  9.  Ilei  dispera- 
lo, ed  aipero  mio  dauoo  Tuli’  i miei  amici  a 1 
Insta  testa  vanno. 

^ ATRO.  Add.  F.  Aero,  Oscuro,  lai. 
a ter.  gr.  /liixj.  Da  ut.  inf.  (,  Gli  nerbi  ha 
«Trinigli,  e la  barba  unta  ed  atra.  •;  Petr, 
cans.  46.  4 4.  Ben  riconoscerà  'I  mutalo  stile  . 
Che  già  brio  le  piacque,  ansi  che  morte  Chia- 
ro a lei  giorno,  a me  fesse  atre  nulli. 

• J I,  Per  simili t.  m Petr.  son.  446.  Nnu 
■l'atra,  e tempestosa  oudu  marina  Fuggio  in 
porto  giammai  stanco  nocchiero.  ». 

; J 2.  E /t gufatimi . , per  Atroce,  Crude-  : 
le.  « Doni.  Par.  6.  l’tangeiie  ancor  la  trista  j 
Cleopatra,  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colu- 
bro La  morte  prese  subitaua  e atra  «. 

J $ 3.  Per  Mesto,  Dolente.  Ai p.  Fur.  33. 
46.  Ma  più  dcU'allre  nubilosa  ed  atre  Era  la 
làcci  a del  misero  pstre  (qui  atre  per  atra,  in 
grazia  delia  rima). 

ATROCE.  Add.  ferratile,  Crudele,  Fie- 
ro. Ill.afrsr , erudelis.  gr.  òtrsii, 
liocc.  g.  4.  p.  4.  Adunque,  da  cotanti  e da  cosi 
fatti  soffiamenti  , da  rosi  atroci  denti , da  coti 
tagliti  ec.,  sono  sospinto.  7 ac.  Dai’,  auu.  3.  38. 
Chiamatisi  a furia  i Padri  per  gran  rato  atro- 
ce. E 2.  33.  Venne  agevuimrutr  Piume,  atro- 
ce per  natura,  in  questa  sentenza,  £ 43.  243. 

II  Senato,  e (Grandi  dubitavano  s ei  sarebbe, 
lontano  o presente,  più  atroce.  Fir.  As.  423. 
Già  l'nppropiliqm  il  lrtn|>o  dell'  atroce  rispo- 
sta. F.  143.  Disse  che  tu  eri  destinala  alle  noase 
d"  un'  atroce  bestia.  E 323.  Non  potendo  cre- 
dere, sV  Itosi  vedevano  mg  li  occhi,  l’atroce  mis- 
fatto. E Disc.  anirn.  SI.  Contò  loro  ec.  la 
bella  vendetti  che  egli  aveva  Callo  dell'  atroce 
inganno.  Ar.  Far.  9.  20.  Per  consigliarla  in 
un  suo  caso  atroce.  E 16.  21.  Quando  fu  no- 
lo il  Saracino  atroce  All'  armi  strane,  e alla 
scagliosa  pelle. 

. ATROCEMENTE.  Avvvrb.  Fieramente. 

1 a t .atroci  ter.  gr . [ * * 5T  c,ì  Cy  4 «a*  ) . Segue  r.  Pred. 
23.  6.  Che  vuol  dir  dunque , che  furon  egli- 
no pertanto  puniti  si  atrocemente  ? 

; ATROCISSIMA  MENTE.  Superi,  di  A- 
tracemente.  Foce.  Cotu.  D.int.  2.  913.  Otta- 
vio, «uggendo  I*  armala  di  Poiu|«h>  ordinata  , 
comandò  al  detto  Agnppi,  che  contra  ait  essa 
andasse;  il  quale,  atrocissimamcnlc  coiiuncsm 
» nemu-i  U battaglia,  vinse  i Pompeiani. 

ATROCISSIMO.  Add.  superi,  d'  Atroce. 
lai.  atroci stinius.  gr.  ('fltoim»;].  Fir.  As. 
487.  Ma  considerate  le  altre  sciagure,  o le  atro- 
cissime pene.  Tee.  Dnv.  ami.  43.  224.  Feoin 
Rufo,  noti  ancora  nominato,  le  faceva  (le  do- 
mande) , per  noti  parer  quel  desso,  atrnrissi- 
me  a' mai  compagni.  Càlice.  Star.  4.  [4.]  Ma- 
teria ec.,  piena  d' atre* issimi  acndriili. 

ATROCITÀ.  ATROCITADK,  e ATROCI- 
TATK.  Crudeltà.  \xi, atrocità*,  gr.  ivi/Hstt- 


• Car.  lett.  3.  26.  L’atrocità  del  raso  non  mi 
lascia  dir  altro  per  lo  pianto.  Segnar.  Pred. 
20.  8.  Ma  a dare  per  qualcun  la  sua  vita,  e a 
darla  iu  tanta  atrocità  di  lurmenli,  e a darla 
con  tanta  pace  di  cuore,  quanto  alla  stima  ri- 
cercasi di  colui  per  cui  vien  a darli? 

J J Per  Astone  crudele,  atroce.  Segnar. 
Pred.  3. 3. 0 quanto  s ingannerebbe,  chi  si  cre- 
desse che  a Dio  solo  dii|n»cciano  grandemente 
certe  vendette  esecrande,  smmaxzameuli,  uun 
unanimi!,  e altre  simili  atrocità  ! 

. ATROFIA.  F.  G.  Dimagra  sione  del 
corpo  che  non  riceve  nutrimento  da'  cibi.  lut. 
atrophia.  gr.  òxpofi*.  lieti.  Con g.  4.  4 49. 
lina  piccola  febbre  di  due  mesi,  e una  orna- 
riamine  che  di  giorno  in  giorno  va  pighaudo 
piede,  cou  timore  d'atrofìa. 

• $ E per  meta/.  Dav.  Moti.  4 46.  Io»  Sialo 
ne  cadrà  in  atrolìa,  idropisia,  diabetica,  tisico, 
O unni  male. 

• 1 ATR OF ICO.  Add.  D’atrofia,  Cagionato 

0 Accompagnato  da  atrofia.  Cvcch.  Pagu. 
463.  I.c  (febbri)  scirrose  o cacheliebe  depeu- 
duno  molte  volle  solamente  dall’impedito  pas- 
saggio del  buono  alimento,  dette  perciò  anche 
«irotiHie,  e altre  di  simile  squallida  uatura. 

A TROMBA.  Posto  avverbi  a Ini.  A ma- 
niera di  tromba.  Sagg.  nat.  egp,  68.  Il  ra- 
mo C D si  dilati  a tromba  nella  boera  D. 

. ATTACCABILE.  Add.  Che  fati,  a Che 
dee  etsere  attaccato.  Pelli u.  Disc.  [I.  44. J 
Essendo  queste  parti  attaccabili  ridotte  ad  es- 
ser della  medexma  natura  [con  le  stareste].  J E 
2.  234.  Stendendo  uu  suolo  più  o raro  gru  tao 
di  tali  materie  «opra  una  superficie  di  ugnuua 
delle  due  COMI  attaccabili. 

ATTACCAGNOLO.  Appiccagnolo.  J Del- 
itti. Disc.  4.  229.  Se  voi  piglierete  ima  curda,  e 
la  tufferete  nell'acqua,  e la  terrete  cosi  som- 
mersa non  molto  t|tizio  di  tempri.  Mina  attac- 
cagnoli clic  la  fermino  re.,  la  troverete  incre- 
dibilmente fatta  più  soda.  •*  E lett.  Malp. 
346.  Come  se  noi  fossimo  lauti  burattini  fatti 
di  cruci  e di  stecchi,  su  le  dita  c iu  gli  aitar- 
cagnoli  dell»  fortuna,  c del  tòta. 

•I  ATTACCAMENTO.  L'attaccare. Seder. 
Colt.  70.  Alcuni  altri,  preso  col  dito  grotto,  r 
con  quello  die  gli  è accanili,  il  granello  del- 
l' uva,  e spremendolo  forte,  se  n'esce  sen- 
za alcuno  attaccamento  del  suo  tenerume  ec. , 
tengon  per  manifesto  segnale  che  ella  sia  ma- 
tura. • ; (lai.  Dial.  ftuov.  Svieni.  2.  488. 
Tale  resistenza  ec.  non  si  può  dubitare  che 
parìmeule  non  risegga  Ira  le  parti  di  nn  so- 
lido, e rbe  nel  loro  al  laccarne  uhi  non  entri  ai- 
mauro  a |urte,  e come  causa  cimic  ora  il  iute. 

*;J  I . Altare  amento,  ditesi  anche  a Quel 
passaggio,  che  i pittori  fauna  da  muscolo 
a muscolo,  ila  membro  a membro,  detto  più 
comunemente  Attaccatura.  « Fit.  Piti.  43. 
Ma  l'atlarcameiilo,  e la  commessura  dove  la 
parie  donnesca  s'univa  e ai  congiugneva  al  ca- 
vallo, [trapanava  si  dolcemente  dall’ima  nel- 
l'altra, che  gli  urcki  du  riguardami  non  se  n* ad- 
dai ano]. 

S 2.  Per  metaf.  A far.  S.  Greg.  Questo  at- 
taccamento, tutto  di  egli  distende  con  pessime 
suggestioni,  mii no  all  eternai  morie. 

I $ 3.  Per  Amore,  Affatone.  Salvia.  Disc. 
I.  469.  Il  laieiare  I attaccamento  al  denaro,  e 

1 appaisiooalrzza  al  l'interesse,  quasi  per  la  vil- 
tà del  guadagno  ai»  lecito  fare  il  tutto.  E 276. 
L’uomo  annuite  vero,  c fedele  servitore  di 
quella  (della  ir  rito),  viene  a signoreggiar  se 
stello  ec.,  e l' attaccamento  a se  medesimo  min 
l'ac  cieca. 

ATTACCARE.fi ’nire,  Cougiungere  l'ima 
cosa  all'altra ,o  coll'altra , o sopra  l'altra  ia 
modo  ebevi stia].  Appiccare.  Est  usa  cosi  aei 
sigai f all., come  uel  acuir.  e ari neuir.  pass., 
siccome  mostraao’gli  esempli,  lai.  suspende- 
re, optare,  gr.  Boce.no*-.  73.  44.  Bene 

avendogli  alla  coreggia  attaccati  d'ogm  parte, 
non  dopo  molto  gli  empiè.  • Ar.  tot.  I.  Quan- 
do io  vo  a cavallo,  I.c  Iti  sartie  gli  attacco  au 
la  schiena.  •;  Seder.  Coll.  27.  Taglisi  il  ser- 
mento pie ii  d ava  da  serbare,  e ti  allaccili  ste- 
so in  lungo  asciutto  senza  scuoterlo. 

S 4.  Per  metaf.  Daut.  hf.  28.  Mentre  rise 
tutto  iti  lui  seder  m'allacro,  Cnardnmmi,  e 
coti  le  man  s' aperse  il  pitto.  Bai.  M'attacco, 
Cioè  tu  affiso. 


• 2 5 2.  E per  Applicare,  F olg.  Diete  Si 
dee  attaccarvi  le  coppette  piene  di  fuoco.  Fiv 
in  Alagai.  lett.  4.  43.  Fece  un  gran  tiumero  di 
tagli,  sopra  i quali  Ionio  ad  attaccar  la  coppetta. 

• $ 3.  'Attaccare,  Boriandosi  di  bestie 
da  tiro,  vale  Adattarle,  Unirle,  per  messo 
di  opportuni  fornimenti , agli  arnesi  da 
trasporto , in  guisa  che  possano  tirarli. 
Salvia.  Ut  ad.  li.  Ai  compagni  diede  radio 
che  i cavalli  Attaccassero  ; e quei  pronti  ub- 
bidirò. 

• I 5 A.  In  questo  senso  si  usa  anche  as • 
solutamente.  Magai,  lett.  fam.  2.  279.  Se  el- 
l'cra  in  frantele  ec.,  la  |iig]iivo  per  di  Sant'  Eu- 
rriaund,  e facevo  attaccare  ■ precipizio  per  ve- 
nire all' Ambrogialia  a dargli  un  abbraccia- 
mento. 

• S S •*.  Attaccare,  si  dice  anche  di  tutte 
le  cose  che  ti  sospendono  a checchessia  Fir. 
As.  23.  Presa  la  fune  con  rhe  egli  era  am- 
magliato da  un  ranto.  Cattami  a un  travicel- 
lo. Tast.  lett-  3.  218.  Si  possono  porre  ec., 
ove  dire  d'atlaecar  la  cetra  ad  una  petra. 

{ $ 6.  Attaccare,  in  signif.  neu/r.  pass, 
ditesi  delle  cose  viscose,  bagnate,  o simili, 
che  s'  appiccicano:  Appiccicarsi.  Serti.  Ga- 
ieoi. Alari.  49.  Oltre  a caò,  è da  guardarsi 
che  la  non  uà  (la  medicina)  troppo  viscosa, 
acciocché  non  s'attacchi  alle  parti  dello  sto- 
maco. Allcgr,  237.  E libero  il  viaggio  dal  tor- 
mento I)'  andar  su  per  gli  spigoli  pel  loto , 
Ch'a  pie  s' attacchi  a foggia  di  Tormento. 

5 7.  A'  in  senso  morale.  Salvia.  Disc-  2.  23. 
E raccostarti  a'Ietterati  uomini,  è come  se 
alcuno  presso  a cbi  lis  grande  odore  addosso 
si  stesse,  che  senprc,  per  cosi  dire,  gli  se  n' at- 
tacca. 

• $ 8.  E parlando  di  piante,  vale  Appi- 
gliarsi, Barbare.  Seder.  Colt.  33.  Non  è da 
usarlo,  se  non  per  forza,  volendo  entrare  in  se- 
me di  qualche  sorta  di  vite  notabile  re,  |>er 
esser  sicuro  che  ella  s'attacchi.  • ; Buon  Sa/.  44. 
Proserei  incomparabile  il  contento  ee.  Veder 
clic  sia  attaccato  c verde  e fresco  (il  cerato,  o 
pero  ec.). 

• J S ®-  Attaccarsi,  ditesi  anche  degli 
Innesti.  Soder.  Arò.  427.  I pcmclii  nei  man- 
dorli e negli  Arbeeocchi,  ed  in  ogni  frullo  di 
pierai  seme,  s attaccano  bene  nel  suo  seme  di 
sementa  minuta.  E appresso:  Quel  frutto  che 
ha  l'oiao,  s'attacca  bene  in  queliti  ebe  bs  osso 
E Colt.  81.  8 'attaccherà  la  vile  a questo  mo- 
do aurora  nel  moro,  che  è tanto  alla  vite  amico. 

• J $ *0.  Attaccare,  parimente  in  signif  e. 
itenlr.  pass. per  Aggrapparsi,  Appigliarsi. 

*2  fi  iì.  Diceti  anche  de'  Alali  contagiosi 
quando  t 'avventano  da  uno  ad  un  altro. 

! J 42.  Attaccare , parlandosi  di  leggi  , 
bandi,  o simili,  vale  A figgere.  Imi  Cane. 
66.  Dovranno  tutti  i Cancellieri  ec.  fare  alenar 
lisi  re  di  tutte  le  impniirioiii,  e dazii  impeliti 
in  lutto  i’auiK),  c quelle  (are  attaccare  alle  por- 
li- delle  Chiese  di  ciascun  popolo. 

J J 13.  Prc  Fenice  alle  man».  Pera.  Oit. 
9.  29.29.  Cou  Ferrati  Rinaldo  era  attaccato. 

S 14.  Attaccar  bottoni,  campanelle,  o si- 
mili, dicesi  \ figli  rat.]  dell  Inventare  impo- 
sture, calunnie,  o simili,  a canto  d altrui 
lat.  calumniari.  [. . .]  gr.  ics  Set ìietn.  t'ron. 
Alorrll.  256.  Al  di  d'oggi  vi  « usa  gran  di*- 
onestà,  e dt  gran  bottoni  vi  s'atlarra,  tali  che 
non  pr  vanno  •«  non  col  peno.  Perù,  tiri . 4. 
48.  25.  Ed  att-srcògli  quest*  campanella.  Di 
dir  clic  questo  pugno  fu  si  strano,  Che  per 
ambe  l' orecchie  il  sangue  Terza. 

• $ 45.  Attaccar  fatto  d'arme,  o il  fatto 
d'arme,  vide  Appiccate  uu  fatto  d'arme. 
Fenice  alle  mani.  Pemb.  Star.  2.  24.  I Gre- 
ci. fallo  in«|>cto  in  biro  , ed  jttarrato  il  fitto 
d'arme,  tulli  gli  ributtarono.  ; Sega.  Star.  4 4. 
308.  Non  volle  mai  udir  cosa  alcuna  d"  attac- 
car fatto  d'arme,  se  nuli  vide  copqianto  il  con- 
te ee. 

• J $ 46.  Attaccar  ferro  addosso  ad  uno  , 
ditesi  figuratamente  del  Trovar  , o Co- 
glier ragione  d' incolparlo.  <*  calunniarlo. 
Il  Focab.  alla  e.  APPICCARE 

• 5 J 47.  Attaccare  uu  morsa,  vale  Darlo 
Ped.  Flp.  4.  34.  Un  cane,  al  quale  ferì  al- 
I arra  re  il  morto  nella  punta  del  staso,  tanto  se 
la  furbi  colla  lingua,  che  campò  da  morte. 

s 48.  Attaccare  i pensieri  ulta  campa- 
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nella  iteli' meta,  dicali  iti  modo  proverbiale 
di  Chi  vuoi  vivere  alitar  umetti* , e darti 
buon  tempo.  Ftr.  Lite.  1.2.  Io  voglio  che  noi 
attacchiamo  ì pontieri  tulli  alla  campanella 
dell  tthio. 

S 19-  Attaccar*  il  fuoco,  va!*  Comincia, 
re  a dar  fuoco.  Fir.  Dite,  a nini.  M.  Vi  fur 
mette  Ir  legna,  e attaccalo  il  fuoco. 

S 10.  Attaccar e la  auffa,  la  battaglia, 
la  scaramuccia,  o simili,  vale  lo  stesso  che 
Cominciarla , Attaccarla.  Dite.  Cale.  [IO-] 
Ne  moderni  (eserciti)  gli  archili uncri  attacca- 
no le  »<a  rara  ucce.  [c]  tono  i primi  a dar  den- 
tro. • { Farch.  Star.  II.  332.  Parte  andassero 
ad  «tiare ire  ic  iràin  uccia  in  diverti  luoghi,  e 
parte  a dar  I a trailo  a un  cavahrr  nuovo. 

• $ 21.  Attaccare  le  dita  «(Mono  ad  uno, 
rate  mettergli  le  mani  addotso.  Un  oh.  Tane. 
3.  9.  S in  patio  addotto  attaccargli  le  dita  ec. 

I $ 22.  Attaccar  le  voglie  alla  campa- 
nella dell'uscio,  vale  Non  te  le  cavare,  Non 
le  smettere  ad  estensione,  v.  USCIO. 

S $ 23.  Attaccar  le  voglie  alt’ arpione,  e 
agli  arpioni,  pale  il  medesimo,  e.  AR- 
PIONE. 

$ 24.  Attaccar a rinimico,  vate  Investirlo. 
laL  aggredì  , manum  conterere.  fgr.  tttiyti- 
peìv].  Tnc.  Dav.  vii.  Agr.  393.  Non  avendo 
animo  d attaccare  qucUViercilo,  benché  mal- 
concio dal  temporale,  gli  diede  agio  di  fortifi- 
carli. £394.  Agricola,  inteso  che  Tiuimirn, 
auperiore  di  genie  e di  pratica  di  quei  luoghi 
T attaccherebbe  da  più  bande  ec.,  pr  non  es- 
ser colto  in  mexao,  marciò  ancb'  egli  cou  l‘e- 
aerrito  in  Ire  Mjuadroui. 

$ 23.  Attaccar*  1‘  micino , in  sentimento 
osceno,  Bore.  nov,  IO.  Il  Prima  che  ascolta- 
re la  voletse,  perciocché  Ire  ira  e gagliarda  era, 
volle  uua  volta  attaccare  I ’ uncino  alla  rrritia- 
nella  di  Dio.  E imm.  23.  Dioneo  le  fece  tanto 
ridere,  e specialmente  quando  ditte  lo  Stadia» 
avere  l'uncino  attaccato.  Cecch.  Ine.  I.  4.  Era 
in  Siena  Tanno  del  pentolaio,  e noti  vi  capita- 
va femmina  di  partito,  e non  vi  era  cittola  che 
m'andasse  a pelo,  che  io  non  le  attaccassi  Ton- 
ano o per  (orsa,  o per  amore. 

a £ 26.  E Per  Coglier  pretesto,  o cagio- 
na. Kit.  S.  Ciò.  Bali.  238.  E stavano  (i  De- 
moni t),  « ponevano  mente  se  vede  sso  no  in  lui 
ninno  (leccato,  che  et  poteisouo  attaccare  il 
loro  ojirioo,  per  poterlo  menare  più  richrruc- 
Volmi-nle.  facendo  beffe  di  lui. 

• J S 27.  Attaccarsi  a checchessia  , vale 
figuratam.  Fondarsi,  Appoggiar * la  pro- 
pria credenza,  ragione,  e tinnii , su  chec- 
chessìa. Fior.  hai.  18.  S.  Agostino  dice  che 
peccarono  venialmente,  ma  S.  Gregorio  dice 
ce.  che  peccarono  mortalmente  ; ed  attaccali 
a quello,  che  la  mercede  della  loro  beuiguita- 
de  |iot«và  e nere  rei  ri  bulla  nella  vita  eterna. 

; £28.  Attaccare  unamicisia,  vale  Comin- 
ciarla. Salv.  Diml.  amie.  54.  Per  la  qual  cou 
non  poche  volte  in  mi  medesimo  giorno  attac- 
cano e distaccano  un  amicisia  medesima. 

; £ 29.  Attaccare  una  giornata,  una  sca- 
ramuccia, o simili,  va le  Incominciar*  una 
battaglia  campale,  una  scaramuccia,  o si- 
mili. tiiov.  Geli.  ut.  Alf.  <52.  I.i  il  ree  inga- 
gliardito ancor  egli  di  fanterie  «visiere  ec.,  a- 
vev*  dimostrato  con  certi  segni  di  Volere  at- 
taccare una  giornata.  Sega.  Stor.  8.  229.  Ben- 
ché egli  cuti  pochi  si  fosse  dilaniato  alquanto 
et  per  attaccar  una  grossa  scaramuccia. 

£ 30.  Attaccar * un  mercato:  Cominciar* 
un  cicaleccio  * più  propriamente  con  don- 
ne. Bem.  Ori.  4.  2.  75.  Astolfo  ee.  fa  il  ga- 
lante Cou  certe  douue,  ed  attacca  un  mercato. 

I $ 31.  Atiaccnr  uno,  vale  Appuntarlo, 
Biasimarlo,  o simile.  Beri.  Giamp.  88.  Avete 
preso  |a  penna  in  mano  nou  per  altro  che  per 
moMrare  che  il  sig.  Bcrtiui  non  ha  parlato  mila 
Cessaci,  e l'avete  attaccalo  II  giusto,  dove  non 
favella  con  altre  parole,  che  della  Crusca.  Sal- 
ita. annoi.  Buon.  Tane.  532.  Si  dice  fare 
urna  seapponea  a nno,  quando  altri  l'attacca, 
e.  lo  rimorchia,  e gli  fa  romore  sopra  ’l  capo, 
riprendendo!»  strepitosamente. 

J $ 32.  Attaccar  la  bocca  al  fiasco,  » si- 
mili, vaia  Panel  a a fine  di  bere.  Hed.  an- 
noi. Ditir.  <79.  Cosa  pi  plebea  è attaccar  la 
borra  al  fiasco,  ovvero  bere  al  burraie. 

I J 33.  Attaccare,  si  ilice  anche  da’  filali 
V ocabolario.—  I 


che  vanno  ad  offendere  questa , o quella  par- 
te del  corpo,  il  ad.  Cono.  <-  225.  Questo  fimi- 
mante  è un  male  che  va  direttamente  ed  at- 
taccare U cuore. 

; $ 31.  Attaccarsi  al  lesso,  aW  arrosto, 
o simili,  vale  Darsi  a mangiare,  o «i  bere  di 
tptella  cesa  che  si  nomina,  a preferenza 
delle  mitre  vivande.  Salvia.  Flt.  Diog.  <90. 
Una  volta  in  una  cena  sontuosa,  osservando  Pla- 
tone, lascialo  il  resto,  attaccarsi  alTulivc;  che* 
disse  Diogene  ; un  savio  par  vostro  ec. 

! S 33.  Attaccar  imo  coll' affetto  ad  ima 
cosa,  vale  Renderlo  affezionato  ad  essa. 
Salviu.  Disc.  2.  91.  L«  ragion  della  nascila, 
e T u tanta  e Teduriaiour  attaccandoci  forte- 
mente coll  affetto  alla  nostra  patris. 

S 36.  Attaccarla  a Dio,  e a’ Santi , vale 
Bestemmiare.  Ar.  Leu.  3.  4.  Fa  il  bravo.  P. 
E asme  fissi  il  bravo*  C.  Attaccala  (Spesso] 
a Dio,  e Santi. 

• : S 37.  E Attaccarla,  semplicemente, 
vale  il  medesimo.  Buon.  Aio*.  4. 86.  Im  don- 
na il  sente  Usui  tra  qur'rami  Sagrarla  e at- 
taccarla io  quella  guisa. 

$ 38.  Attaccarla  a uno,  vale  Fargli  o 
burla,  o male,  che  si  dice  anco  Accoccarla. 
Fir.  Trin.  9.  5.  Vedi  ve',  che  l'io  nou  faceva 
intendere  a madonna  Violante  questa  giarda . 
che  Giovanni  ee  l'attaccava.  E Lue.  [S.  7.] 
Ahi  buon  padrone,  voi  me  la  vorreste  pure 
attaccare.  Ar.  Leu.  4.  3.  l'otta',  else  quasi 
smi  per  attaccargliela. 

£ 39.  Attaccarla  Con  alcuno,  ed  anche 
Attaccare  uno,  vale  Prender  gara  con  lui. 
Fr.  tiiord . Pred.  Non  volere  attaccarlo  bru- 
scamente, « con  violeuia,  ma  usa  da  prima  una 
piacevole  esoelaaioncella.  Toc.  Dav.  Stor.  4. 
238.Cercoiai  occasione  pr  attaccarla  cogli  Edili. 

• £ kO.‘  Attaccarsi  a battaglia, vale  Assuf- 
farsi,  Fenire  alle  mani.  Bem.  Ori.  A3.  14. 
Dall'altra  parte,  AquiLinte  ed  Orrilo  S'  erano 
insieme  attaccati  a battaglia. 

£44.  Attaccarsi  a fare  qualche  cosa,  va- 
le Porsi  a farla  con  calere,  con  applica- 
tion*. Buon.  Fier.  2.  4.  20.  Et  sono  attaccali 
a cicalare.  ••  Dot.  Le/ud.  44.  Essendo  in  Fi- 
rmar, si  attaccò  una  notte  a cantare  con  un 
barbiere. 

• £ 42.  Attaccarsi  a checchessia , vale 
figura!.  Affezionarti , Pori-*  amori  a chec- 
chessìa. Ces.  Kemp.  2.  4.  4.  Passano  tutte  (e 
cole,  e lo  ad  una  con  loco,  vedi  che  noti  vi  ti 
attacchi.  E imm.  7.  Tanto  è l'uomo  impedito 
e distratto,  quanto  egli  a altare*  alle  rose. 
• • Segnar.  Mann.  Nov.  22.  3.  Vedi  tu  come 
làcera  la  regina  Ester  per  non  a narrarsi  a 
quel  diademi  reale  ebe  le  circondava  la  froule? 
Lo  abbomtnava. 

• J £ 43.  F ale  anche  Porre  molta  o sover- 
chia a per  anta  in  che  che  si». 

£ 44.  Attaccarsi  a rasoi,  e Attaccarsi 
alle  funi  de I cielo,  vale  Appigliarsi  agli 
ultimi,  e pili  pericolosi  rimedii. i'erch.  Mogi. 
3.  9.  Per  uscir  di  questo  pericolo,  c’si  sarebbe 
attaccato  alle  funi  del  ciclo. 

• £ 45.  Attaccarsi  coti  alcuno,  vale  talora 
Porti  a ragionare  con  alcuno,  e per  lo  più 
a lungo.  Buon.  Fier.  2.  3.  9.  Con  questi  pat- 
ti, uniche,  che  colei  (Or  di 'ella  non  mi  sen- 
ta) non  si  attacchi  Con  esso  noi,  nè  ci  si  freghi 
iulorno. 

• £ 46.  Attaccarsi  il  fuoco  alle  natiche 
ad  nno,  vale  in  modo  basso  Fenirgti  la  se- 
napa a!  naso,  filuo\*rgliti  la  collera.  Red. 
lett.  52.  Mi  si  era  attaccato  il  fuoco  alle  nati- 
che, e mi  ermo  venute  di  quelle  lunette,  rlie 
in  tali  congiunture  sogliono  risvegliarsi  agli 
uomini  d'onore. 

ATTACCATAMENTE.  Avverb.  Inmodo 
attaccalo.  Fedelmente,  Lift  fralmente.  Sul- 
via.  Anno!,  filur.  2.  429.  Il  Villani  scriveva 
liberamente,  il  Giamboni  obbligaiameulc,  e 
qnel  che  è più , attaccatamente  al  Testo,  Ira- 
nucendo,  parola  per  parola,  per  esser  falde. 

: ATTACCATELA,  Stato  o Qualità  di 
ciò  che  è stato  attaccata.  Attaccatura , At- 
taccamento. Bcttm.  Dite.  2.  69.  Per  T incor- 
porarsi ella  {l'acipia)  dr'saii,  non  rangsa  , o 
perde  di  sua  natura,  né  acquista  durra» , o 
francata  nelle  suo  parti,  ini  si  rimane  nella 
sua  liquidità,  e scorrrnza  primiera,  c scioltela-» 
loro,  e mancausa  di  attaccale»». 
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ATTACCATICCIO.  [Add]  Che  ti  attac- 
ca; Appiccaticcio.  • Red.  Coni.  4.  217.  In- 
gombrata da  qualche  «rido  lormlicro,  clic  lo 
rende  ariosamente  pungi! ivo,  e più  dei  dovere 
ri  lacca  liccio.  ; Pelivi.  Dite.  2.  221.  Si  p- 
glìa  della  patta,  amido,  pece,  pania,  gesso,  ral- 
rina,  smalto,  o qualche  altro  genere  di  materie 
al  Lacca  lice  le. 

I £ Attaccaticcio,  dicati  anche  per  me- 
taf.  d"  Uomo  importuno,  che  altri  diffi- 
cilmente si  può  levar  d' attorno.  Rncc/l.  F. 
Tilt.  4.  2.  293.  Coitoro  benché  da  principio 
paia  eb’c'si  peritino,  ben  tosto  fanuosi  impron- 
ti, e ai  attaccaticci,  che  altri  non  se  gli  può 
levar  mai  dattorno. 

• ATTACC  VriSSlMO.  Superi,  di  Attac- 
cato. lat.  dediti  stima  t,  gr.  rii  yair«T0{.  Il 
Focab.  alla  iwv  CICCARE. 

ATTACCATO.  Add.  da  Attaccare.  Ciré. 
Geli.  [3.  80].  E attaccatomi  a questo,  deliberai 
di  lasciare  il  mondo.  Sagg.  nat.  esp.  88.  Sic- 
ché l'ambra  venisse  a posarti  in  B sur  un 
pesarli»  di  nani»»,  come  l'altro  atlacralo  al 
vetro.  Ar.  Fur.  22.  2-5.  Nou  oo  se  vi  ricorda 
ebe  la  briglia  Lasciò  aliterai  a all’arbore.  Red. 
Ots.  anim.  430.  Slavati  racchiuso  in  una  pic- 
cioliitima  glanduletta  attaccata  ad  essa  pile. 
J Fir.  As.  469.  Ad  ogni  psto  rimangono  (i 
bioccoli  della  lana)  attaccali  su  per  li  sterpi, 
o per  li  pruni. 

5 £ I.  Per  Affezionato.  Ces.  Fit.  Gonz. 
453.  Quella  sola  cosa  rné  rimata  di  lutto  il 
mondo,  alla  qual  mi  senta  attaccato  un  non- 
nulla. • ; Segner.  Mann.  Luci.  23.  2.  Questi 
0 desidera  della  carne)  son  quelli  che  più 
ili  tutti  ci  fanno  vivere  attaccati  alla  terra. 

£ 2.  E attaccato  colla  cera  o coll a seiii- 
va,  dicesi  di  Cosa  attaccata  leggiermente, 
e che  facilmente  si  possa  staccare.  Allegr. 
['2011.  Spacciando  il  nuovo  A pi  lo  a creden- 
aa,  mercé  di  quattro  Ictlerussc  attaccate  colla 
saliva. 

• £ 3 .‘Estere,  o Stare  attaccato  al  dana- 
ro, o simili,  vale  Essere  interessato,  Awre 
soverchia  affezione  al  danaro.  Salviti.  Dite. 
2.  SII.  Poiché  l'avaro,  mentre  egli  sta  alla 
pronta  miseramente  attaccato,  non  gode  egli, 
né  lascia  godere  altri  di  quella. 

• J $ 4.  Starp,  o Non  istare  attaccato  a 
checchessia,  vale  Badare,  o Nou  badare  a 
checchessia.  Red.  Idi.  fam.  3.  223.  Mi  pne 
ce.  ebe  il  signor  Marchese  Gabbrirllo  in  que- 
sto negl  in»  non  itlia  attaccato  al  danaro,  ma 
bemi  alla  stima  ee. 

SS*-  Slare  attaccato  alle  parole,  parlan- 
dosi di  scritture,  che  si  voltano  a una  in 
altra  lingua,  vale  Tradurre  secondo  la  let- 
tera.Salvia.  Due. 4.  249. Il  i|UiI((A««m(ii), 
pr  testimonio  di  san  Girolamo , non  rilette 
attaccato  alle  parole,  uè  fu  lauto  testuale, 
quanto  Aquila,  ma  andò  dietro  ausi  ai  con- 
cetti. 

ATT ACCATUR  A.  Attaccamento,  f Imago 
dove  due  rose  s’attaccano,  o sono  attaccale 
insieme])*!.  [‘anneZHs],innetura.gT.reev.y/j. 
Sodar.  Colt.  52.  Alle  viti  vecchie , volendo 
propagginarle,  bisogna  scalzar  le  radici  roti 
diligenza,  i tifino  .dir  attaccature  dell'  ultimo  lue 
fondo.  Car.  lett.  2.  93.  (Nella  pattili  per 
Tcscuipio  de'grandi,  miro  sempre  [più]  volen- 
tieri assensi,  «‘numeri,  c alle  attaccature  delle 
Voci,  [che  alla  proprietà  loro;  la  quale  pro- 
prietà dai  peli  buoni  a'altera  in  mille  modi]. 
Red.  Osi.  natm.  433.  In  essa  borsetta,  o fia- 
schetta, pon  ha  il  verme  internamente  alcuna 
attaccatura,  o connessione,  ma  vi  ita  totalmen- 
te sciolto.  »J  Galli.  Mem.  lett.  2.  412.  Man- 
cami la  cerimoniale  introdurione,  e le  attacca- 
ture de'principii  de' dialoghi  cou  le  materie 
seguenti. 

• J £1-  Attaccatura  . è anche  Termine 
de’  Pittori,  e vale  Quel  pestaggio  che  nelle 
pitture  si  fa  da  membro  a membro,  o da 
muscolo  a muscolo.  Baldi»  Foc.  Disc.  47. 
Questi  passaggi,  o legature,  o intervalli,  o altro 
che  si  s'ogliano  chiamare,  quali  gli  artefici  ds- 
rouo  attaccature,  son  quelli  ne’ quali  consiste 
la  prrfrsione  del  disegno. 

• ; £ 2.  Attaccatura,  si  dice  anche  a si- 
gnificare Quella  parte  di  una  rosa  ch%ri • 
mane  attaccata  ad  un'  altra.  Ner.  Art.  Fetr. 
422  Quando  non  é bagnato  di  acqua,  sempre 
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(la  pati a ilei  wfro  ih  piomba)  scorteccia  il 
marmo,  ed  iuruqxira  iu  »r  qualche  attaccatura 
«li  marmo, 

^ ATTACCO.  Attaccamento,  Appicco. 

gr.  $ti(ii.  Buon.  Pier.  4. 1. 7.  Or 
tingendo  cader,  fattoti  alt  acro  O del  mento, 
o del  ciuflo,  o de' calcagni. 

J $ 4.  Per  Occasione,  Proto,  Opportu- 
nità, o tinnii,  lai.  occulto. . « Cut.  teli.  66. 
Può  farlo,  caao  che  e'ei  regga  al  lami  ».  Berti, 
teff.  31.  Ora  rhe  ho  un  tale  attarro,  che  a 
domandarlo  a bocca  non  arri  saputo  eleggete  il 
maggiore,  mi  pare  otier  a cardio.  •;  Golii. 
Op.  lett.  6.  199.  Cbc  n laici  attacco  di  con- 
traddirr,  uè  lo  posto  fuggire,  nè  credo  che  aia 
necessario. 

S 9.  Onde  Dare,  (o  Porgere]  attacco,  cala 
Dare,  [o  Porpore]  mot  ira,  o orca  ti  otte  di  fa- 
ro checchessia.  lai.. «/tei  ansarti  prodiere,  ro- 
I or cm  , praetextnm  pra abore.  gr.  7T  ptyxii- 
Beni.  Ori.  1.  19.  5.  Baita  loro  a 
scusarli,  s’ei  non  danno.  Ogni  poco  d'attacco, 
ogni  colore.  ; ■ Pie.  Prap.  60.  Mi  porge  aliai 
con  veniente  attacco  per  interirvele  ».  •;  Ga- 
lli. Op.  loti.  6.  201.  Venendo  stampate  in 
mano  de  miei  detrattori,  se  gli  polroblie  dare 
un  altare»  di  mordere  tcmhiimentc.  Magai. 
Iclt.  Stress.  <S3.  l'er  non  lasciare  allacciti  di 
lite  tra  i nostri  credi. 

5 $ 3.  Figuratati!,  per  Deliquio  , o tintile. 
Car.  lett.  2.  146.  E perchè  questa  infeaionc 
ai  diradichi  in  tutto  da  voi,  e non  le  si  lasci 
attacco  ninno  da  poter  gerraogl Lare,  ve  ne  vo- 
glio Ir  vare  alcune  reliquie,  che  mi  pare  ebe 
ve  ne  siano  restale. 

IJ4.  Per  Pretesta,  Ragione  apparente 
di  cui  altri  ti  tene  per  nascondere  la  ra- 
gion l'era  di  alcun  disegno.  Segnar.  Crist. 
instr.  3.  9.  1.  Cristo  c'invita,  ci  stngne,  ci 
stimola  ad  appressarvici  : e l'uomo  sotto  fievo- 
lissimi attacchi,  se  nc  ritrae  ? Golii,  lett.  Uom. 
ili.  13.  Ora  il  urgoxio  è «pia  in  «tato  tale,  che 
l’ invidia  oramai  non  ha  più  attacco  di  abbas- 
sarlo, col  convincerlo  di  falsità. 

• 5 5.  Attacca,  per  Attaccatura , Attac- 
camento. Jìnldìn.  [Decenti.  3.  229).  Si  met- 
teva a dipiguere  or  un  piede,  or  una  roano  cc. 
spellatameli  le,  e scusa  alcuno  attacco  col  ri- 
manente del  corpo. 

• SS®,  «fi  usa  anche  per  Connessione,  par- 
landosi delle  idee,  o de'  sentimenti.  Salda. 
Prot.  Tose.  2.  146.  Non  pare  al  censore  che 
il  sonetto  sia  unito  , e che  non  bene  attacchi 
l’avere  invidia  a quei  giovani  po«*ti,  • il  re- 
stare sgomentato  in  nenie  e innamorato  delle 
lor  rime,  lo , con  par*  del  dotiti  oppositore . 
ci  conosco  ottimamente  l'attacco,  c romr  ciò 
possa  stare. 

»$7.  Attacca,  nel  Militare,  ti  dice  l'As- 
sai tare  una  terra,  o città,  a /’ attaccare 
In  battaglia.  J Segnar.  Crisi,  instr.  2.  17. 
1.  Ora,  questa  gran  giornata  di  guerra  intendo 
nel  di  d'oggi  rappresentare  cc.,  distinguendo  il 
ragionamrnto  in  Ire  [arti  ; che  «arsii  prima 
l'attacco,  nella  venula  del  Signore  al  giudisio, 
poi  la  battaglia  ee. 

SS8-  Attacco,  per  Affezione,  Attacca- 
mento. Segnar.  Mi  ter.  IH.  (itomeli  che  que- 
sto pentimento  legittimo  giunga  a seguo  dipe- 
lare da  le,  come  già  si  disse,  qualunque  mi- 
nimo attacco  ad  un  tal  peccato.  R Mann. 
A goti.  12.  8.  Mira  oramai  di  pro|M>silo  quali 
stono  gli  attacchi  cbc  a quello  mondo  ti  ten- 
gano più  legato.  Salda.  Dite.  9.  93.  Ma  que- 
sto amore  alla  patria,  e qurUo  attacco  al  suo 
paese  è «Iella  natura  degli  altri  amori  od  at- 
tacchi. 

ATT  AH  LIA  RE.  Piacerà,  Soddisfare  , 
Contentare,  Rs ter  secondo  l'altrui  natura. 
lai.  arridere,  piacere, proba  ri.  gr.  oriènte* , 
opimi*.  Frane.  Sacri,  noe.  31.  Sempre  con 
grande  sollecitudine  hanno  adoperato,  e tutta 
è stata  Inr  fattura,  che  attagliano,  e inter- 
vengono. 

^ S I.  [Per  Piacere  , Andare  a sangue. 
Garbare],  Morg.  23.  32-  Goletta  sitimi,  per 
Macon,  m' attaglia. 

J 52.  Per  Convenire,  Tornar  utile . « Cron. 
Mordi.  272.  E so  ( attaglia,  ila  tre,  n quat- 
ta anni  » 

J 5 3.  Per  Tornar  bene,  Penice  a taglio, 
detto  di  rose,  rhe  anche  si  direbbe  Fare. 


- Coni.  Corti.  187.  A quest'arto  ogni  cencio, 
tintine,  attaglia  ».  «J  Rase.  Sibili.  1.  I.  Non 
ti  veggnn  mai  salir,  non  si  v«q{gon  mai  piene: 
ogni  giurati  ti  mandano  a casa  a chiederti , e 
ogni  cosa  attaglia,  ogni  cosa  aggrada  loro. 

$ 4.  Per  Tagliare;  («sa  in  questa  signi- 
ficazione, è noce  antica],  lai.  caedere,  inci- 
dere. Sen.  Pist.  19.  Meglio  è attagliarlo  una 
volta,  che  starvi  sempre  sotto. 

ATTALENTARE.  Piacere,  Altagliare, 
Andare  a talento,  a voglia;  che  si  dice 
anche  Andare  a sangue,  e in  modo  lasso, 
Andare  a pelo.  Ut-  arridere,  piacere,  gr. 
#//t«li».  Rim.  ani.  P.  jV.  Mass.  Rin.  d'Aq. 
Nè  mica  mi  spaventa  L'amoniio  volere  [>i  ciò 
rhe  m'attaleiili.  Ch'io  u«in  lo  posso  avere. 
Quid.  il.  3.  Conriofostecorochè  più  Tattaleii' 
tasse  il  consentimento,  che  lo  wmiisetitimento. 
• J Gititi,  rim.  2.  113.  E però,  se  la  coro  dura 
<-  grave  Abbellisce  lo  core,  ed  attalenta,  Non 
gli  è nessuna  pena  a sofferire. 

. ATTA  LI  ANATO.  Add.  Sparto  nella 
lìngua  italiana.  Farci.  Reco/.  217.  Non 
creilo  io  che  fossero  Ha  loro  altramente  intese, 
clic  tono  da  noi  il  Petrarca  , o il  Borraccio  , 
quando  da  un  Franarsi*,  o da  un  Tedesco  mrs- 
lauimcntf  sttalianato  si  leggono. 

ATTAMENTE.  Avveri.  Accomodatamen- 
te. lai.  apte,  commode.  gr.  ctpuo cita;,  Amai. 
77.  Cacciando  le  tenebre  della  notte  , nelle 
quali  (orse  più  attamente  mi  sarei  doluto,  che 
al  lume.  Cas.  Uff",  com.  [116].  Se  dunque 
avverrà  che  delle  cote  ec.  alcuna  men  pulita  c 
menu  attamente  riesca.  ; Segn.  Fit.  Copp.  8. 
Lasciatene  molte  altre  com  par  astoni,  c simi- 
litudini da  potersi  attamente  contare  in  fra 
loro. 

I S 1 Per  Art  ih  dosamento,  Maestrevol- 
mente.  Pollar.  Perf.  Crisi.  1.  14.  Che  in- 
tendeva n<>  per  natura  ? F orse  auelU  insensata 
radice,  nude  germoglia  il  melagrano  si  atta- 
mente lavoralo  * 

• J 5 2.  Per  Destramente.  Morg.  45.  45. 
Annussi  Chiarirli!  incontanente,  E eoo  Orlan- 
do montava  a destrieri;  Auzi  vi  saltò  su  mollo 
attamente. 

• J 3.  Per  Sufficientemente.  Segnar.  Mi- 
ter.  197.  Divenissero  abili  a soddisfare  U di- 
vina gunt is ii  da  se  medesimi,  se  non  a«Iequa- 
Umriitr,  almeno  attamente. 

ATT  AMO.  F.  A.  Attimo-  Ut.  momeutum. 
gr.  IV.  Giord.  Pred.  Ch'è  un  aliamo 

a rispetto  di  aciunt'anoi?  Hot.  Purg.  6.  I. 
In  un  stiamo  lo  può  avere  colui  die  prega.  R 
Par.  I.  2.  Elevali  tu  uu  attimo  lauto  veloce, 
che  mai  non  fu  cosa , che  montasse  tanto 
presta. 

ATTANAGLIARE.  Tormentarci  Cond/m- 
uati  a vi  tu  permuti  morte,  stngnendo  le  loro 
Carili  con  tanaglie  infocate.  Ut.  igniti s for- 
ti ptbus  tonptere.  G.  F.  12.  8.  16.  Fece  pi- 
gliare uu  .Matteo  di  Morono,  c in  sur  uu  car- 
ro al  tanagliare,  e po’ trinare  sènza  asse.  Cro- 
nichett.  d" Amar.  203.  Furono  attanagliali 
sulle  carri,  c poi  pro|iagginati  come  traditori. 

ATTANAGLIATO.  Add.  da  Attanaglia- 
re.G.  F . IO.  118.  3.  11  detto  Giovanni  fu  me- 
nalo in  aur  un  carro  per  tutta  U città,  r ni  ta- 
naglialo. Covale.  Med.  cuor.  [103.]  Essere 
impiccali,  arsi,  attanagliali,  diiucmbiati,  o per 
diversi  modi  scempiati. 

• J ATTA  PEZZATO.  Add.  Coperto  come 
da  tappeto.  Car.  Rneid.  8.  363.  E collucnllo 
Li  dove  era  di  frondi  e d'irta  pelle  Di  Lbic’ur- 
sa  atlapcuslo  un  seggio. 

ATTA PIN AMENTO.  Lo  attapinare.  Ut. 
animi  deiectio.  gr.  merci  rune-  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  V oleario  levarlo  da  quel  suo  gran- 
ile allaliiiiamenlo. 

• ATTAPINARE.  Ncntr.  pass.  Angu- 
stiarsi, Affliggersi  grandemente.  Stor. 
Bari.  102.  Tutti  i santi  preti,  e tulli  i santi 
monaci,  e tutti  1 unti  vescovi,  che  I ungi  mon- 
ti.' a erano  attapinali  per  le  rrudeleue  di  tuo 
padre,  venivano  a lui. 

• ; S 1.  Per  Ftver  nascosamente  od  in  tri- 
boi  a none.  Stor.  Bar!.  101.  Venne  alla  cella 
«l'uno  romito  prete,  che  là  t'  attapinava  per 
paura  del  Re. 

S 2.  ‘ R per  Lamentai  tt , Querelarsi  di- 
speratamene,  lai  discrnrieri , conqnen  gr. 
T*ltti*#5».  Sen.  Piti  Ma  veramente  e’ si  sa- 


prà ammiserire  e attapinare  c catùveggurc , 
c non  vivere. 

ATTAPINATO.  Add.  da  Attapinare  ; 
[Angustiato,  Afflitto].  Fr.  Zac.  Tod.  Fam- 
mene gir  cosi  attapinato  Per  la  foresta  ai  pel- 
legrina odo. 

• J ATTARANTATO.  Add.  Che  è stata 
morso  dalla  tarantola ; a si  usa  per  lo  pus 
in  forse  di  siisi.  Min.  annoi.  Ma/m.  398. 
Nè  prova  quiete,  se  noli  quando  arate  sonare 
con  chitarra  o con  altro  strumento  simile  un'a- 
ria, dotta  perciò  la  larautella;  al  qual  suono 
questo  tale  attarauUto  ti  affatica  a ballare. 

ATTA  R DAR  E.  F.  A.  [ Sentr.  e]  Neutr, 
pass.  Farsi  tardi.  Fr.  lar.  Tod.  K quanto 
più  s'attarda,  |uù  ii'affsiioi.  •;  Run.  Ant. 
Guido  dalle  Colonne  I.  193.  Che  per  uu  male 
aggio  violo  avvenire  Poco  di  beue  sudare  in* 
migliorando.  Ed  attardando  |w*c  molto  adattai- 
re.  Un  grande  aliare  ritornare  a niente. 

ATT ARE.  Sautr.  pass.  Adattarti,  Ae- 
comotlarti.  lai.  saie  a piare,  se  accommotMre. 
gr.  multiotfipi<Axu.  Cas.  Vjf.  com.  90.  Al- 
I uno,  e all'altro  il  modo  si  «Ila,  col  quale  («ot- 
ta ciascuno,  clic  attarvisi  voglia  cc. , godere  di 
quello.  R 96.  Acciocché  sappiano  o a quelli 
aitarsi,  n del  tolto  rifiutare  il  partito. 

$ Rin  signif.  alt.  vale  lo  stesso  che  Adat- 
tare. • Bore.  g.  3.  11.  6.  Certe  cose  State  da- 
vanti. cominciò  ad  altare  a questo  fatto  (coti 
legge  il  Mannelli). 

A TT  ASTA  RE.  Tastare,  lai.  attingere,  gr. 
M«»à«i.  Ar.  f)ir.  17.  93.  E sulla  tempro 
subito  lattasti  D'  uu  dritto  tal,  che  par  che 
dal  riri  cada. 

• $ R per  Assaggiare,  Sentire.  Ar.  Fitr. 
30.  61.  Cosi  dicendo,  forca  è ch'egli  aliarti 
Con  quanta  furia  Durindana  veglia. 

AtTATO.  Add.  da  Altare,  lai.  aplatus, 
aptus.  gr.  àinjo'uot.  A! am.  Colt.  2.  30.  Al- 
tri bau  vani  strumenti  ; e ’n  somma  sono,  Pur 
secando  i lor  siti,  aliati  in  modo.  Ch'ogni  man- 
za che  sia,  ritorna  in  una. 

I ATT  ATTO.  F.  L.  ed  A.  Toccamente. 
Pali  ad.  Mari.  15.  Spaventasi  la  ruta  dell  al- 
tatto della  femmina  immonda  a mestruata. 

AT  PECCHIA! ENTO.  Lo  attecchire,  lab. 
simili!.  Erbe,  che  per  ( aridità  del  terreno  ven- 
gono meno,  a non  attecchiscono  di  veruu,  oé 
hanno  attecchimento  di  primavera. 

A TTECCHIRE.  Fenire  innanzi , Aeri- 
si are,  Crescere  ; contrario  d’ Jntri  sii  re.  Ut 
provenire,  gr.  iìttdtibvcu,  TtpoaiTtrtt».  Dav. 
Colt.  135.  Ogni  |*oco  che  ella  patisce,  la  pro- 
paggine non  athiceliisce.  K 187.  L'abete,  e 1 
riprovi  rimondi  sdegnano,  a non  attecchisco- 
no. ; Rnce/I.  F.  All.  3.  9.  111.  Ma  torto 
liberale  ch'elle  sieno  (le  piante)  da  si  impor- 
tuni nemici,  arditamente  vanno  all  insù,  «dm 
prima  sempre  parevabu  Sdiate,  e dileguo,  nè 
mai  attecchivano  sotto  quell' uggia.  •;  Stor. 
Mos.  14.  E lo  padre  cc.  con  grande  pianto 
andò  a baciare  lo  ano  dolce  figliuolo  ; e lo 
fanciullo  cominciò  attecchire  e a «fescere  m- 
rivigliosamenl  e. 

S «Si  dice  anche  per  mctaf.  degli  Commi, 
che  nini  Iran  fortuna , nè  profittano  : Non  at- 
tecchire. 

ATTECCHITO.  Add.  da  Attecchire. 
Cas.  lett.  2.  109.  Non  mi  quanto  costi  va  at- 
tecchì lo  l'amore  della  lingua.*  qui  Jignratam .) 

ATTEDIARE.  Tediare,  lai.  Inedia  ajXte- 
rc.  pr.  tipo*  ip. irouìv.  • Fit.  SS.  Pad.  1. 
49.  Né  moltitudine  di  demonia,  nè  duomiui. 
uè  qualunque  fatica  lo  poteva  mai  né  pertur- 
bare, nè  attediare.  ; Fr.  Zac.  Tod.  poes.  ined. 
21.  Dell'anima  1 tifisi  io  Non  vi  voglio  mostrai*-. 
Per  non  attediare  Per  truppa  dire  alcuno.  •;  S. 
Beni.  Pisi.  §.  Se  alcuna  volta  I'  attediasse  Is 
lesione,  ripiglia  T uraliane.  Bemb.  lett.  1 
3.  7.  Non  dirò  d’iulorno  a questa  liuteria  piu 
oltre,  per  non  atlevlure  V.  S.,  die  suole  sem- 
pre mere  occupatissima. 

$ 1.  In  signif.  netti  v . pass.  A uni  ghit  tir- 
si, Impigrirsi.  lM.pigrescere.pt.  mero* Mi*. 
Cavale.  Med.  cuor.  [295.]  Figlino!  mio.  mimi 
t'allrdrore,  ma  ogni  di  procura  di  mglanrc 
un  pica. 

• J 2.  E nrulr.  asso!.  S.  Cai.  Idi.  74  Pe- 
rò (la  oldmi lenza  ) porta  pazientemente  le  n- 
| «milioni  ec.;  non  aiicdro,  ma  gode,  ed  esuli» 
itili  grande  giocondi!*. 
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ATT I&IATJSSIMO.  Add.  wpetd  di  Atte- 
diala. Tirali.  tagr.cos.  don*.  Ap|»art-iiieiiii.>u- 
le  ù nuulnuu  ik  ogui  medici  ua  atlriliaUuiuic. 
£ appresio . Ad  liti  vuce  eu||tri«*  di  riarre 
itlrdutiuiui  di  tultr  le  medicine  cncuilivr. 

ATTEDIATO.  Add.  d,  i A limitar*.  laU 

taedia  affretti!,  gr.  xxtc*jy&iì{.  Cavale. 
Piuigil.  [cap.  7.  73.  ver.)  Allora  quegli,  al* 
tedialo  dalla  ina  molestia,  rii|w>ar.  B Bruti, 
h*#.  [tS.J  (Quando  ilUiluto  per  la  pertetu- 
■Kiue  clic  gli  faceva  la  rema  leiabcl,  pregò 
Iddio  clic  gli  deiic  la  morie. 

• $ B col  secondo  caso.  Bit.  SS.  Pad. 
3.  | * <90. j Attediai*  di  caldo,  cadilono  iu  terra 
trelelali.  e per  morii. 

ATTEGGKVOLE.  Add.  Or  fa  atti,  e 
pasti.  Bit.  S.  AM.  Era  una  giova  ue  balda,  c 
tutta  picua  d'arditezza,  e tutta  *imU4uui  <d 
nUeggevolo. 

ATTEGGIAMENTO.  Atto,  Gesto,  lai.  ge- 
sta s , modus,  gr.  r^inf  Tue.  Duo.  uhm.  (I. 
147.  Nini  freueva  ali-imo  delluure  l'arte  de- 
gli linoni  greci  o Intuii,  ninno  agli  atteggia- 
menti r grill  uou  «la  uomo. 

ATTEGGIARE.  Dora  il  pasto  alle  figu- 
ra, acciacchi  esprimano  gli  affetti  eia  si 
ingiunto  rappresentare,  lai.  ad  rivuoi  espri- 
merà. 

• SI.  Per  Rappretentar  co’ pesti.  Car. 
Borni.  8.  134,  I vrcchi  dall'un  coro  Le  pro- 
detae  cantavano,  e le  iodi  Del  grande  Alcide; 
i gioì  ani  dall  altro,  N atteggiavano  i fatti.  E 
Long.  Sof.  [ 48.  ] Ed  atteggiando  una  moresca 
di  vrudrnunialonec.,  contraffece  quando  UU  ta- 
ghalor  di  grappoli,  quando  PC.  £(49. ] Ed  cui, 
levati  tuoi,  atteggiarono  U favola  di  Lamouc. 

• SS  4-  Ber  Usare  atti  o modi.  Brune.  Bari. 
Regg.  dnii n . 26.  E ancora  ci  ha  figliuole  di  ba- 
roni, Là  cui  padri  tornati  u>uu  al  incute;  Le 
quali  ad  uuc-iUde  Potranno  il  rette  ilare  a lor 
teine:  Ma  quauto  ad  atteggiare,  Dcggiou  mu- 
tar maniere,  Secondo  mula  inculo  di  lor  stato. 

S 3.  li t sìgnific.  neiitr.  l utiamo  per  Bare 
alt i e giuochi,  lai.  Insilare  , totani,  gr. 
wsci^ii».  Lor.  Ated.  cane.  [71.  4.)  I»  la  grido: 
oltre  va  a giaci;  Ella  intorno  pur  m 'alleggia. 
»;  Serd.  Star.  Imi.  6.  926.  Mrtlouo  molte  cu- 
re in  allevare  uccelli,  e insegnano  lor  parlare 
e atteggiare,  e gli  vendono. 

$ 4.  B tieni r.  pass.  A/uaversi.  Disc.  Cale. 
[7.]  Tanto  più  potrà  egli  alleggiarli.  • valersi 
delle  tue  membra.  •;  Buon,  liner.  -Va:i. ilrd. 
30.  Questi  ( i segni  del  Zosliaco  personificali',, 
alleggiandoti  c movendosi  ruiciuu  secondo 
suo  proprio  moto  e naturale  di  sua  figura,  Si 
ado|iravauu  per  varie  guise  ec. 

S S *■  diteggiare  un  carello , vale  Far- 
gli fare  diversi  esercisti  di  maneggio  per 
soilaisa,  Bcnr.  Celi.  Bit.  4.  433.  In  giorno 
infra  gli  altri,  esjcndo  piovigginalo  , e lui  at- 
teggiata  il  cavallo  appunto  in  su  la  porta  di 
Pautasilca,  i sdrucciolando  cadde,  ed  il  cavallo 
addossagli.  . Bus,  [Op.  Descr.  App.  3. 
508.]  lAipu  un  lungo  romper  di  lancio,  c du- 
ina grande  alleggiar  di  cavalli , e (di  mille] 
altri  siffatti  gì iioclit  (ec.  si  vide  cc.) 

ATTEGGI  A'I  A MENTE  Avverò.  Con  at- 
ti. Z.ibnld.  Cou  loruatleggiatameute  si  trattene- 
va, e con  Icaii. 

ATTEGGIATO.  Add.  da  Atteggiare. 
Vani.  Pnrg.  IO.  E una  vedovella  gli  era  al 
fieno , Di  lagrime  atteggiala  o di  dolore.  Polli, 
sten».  406.  Tale  atteggiala  di  paure  e doglie, 
Par  chiami  iuvan  le  sue  dolci  contpague.  »J  Car. 
rim.  83.  Ed  et  ( V arderò)  , fitto  a colpir. 
Usui  atteggialo  In  guisa  tal,  che  par  che  scoc- 
cili, e dica  ec. 

. ATTEGGIATORE.  Barbai,  mese,  di  At- 
teggierò. Bas.  Op.  vii.  I aiutano  da  <q;iii  gra- 
nulila fu  Michelangelo,  disegnatore  dottissimo, 
profondo,  pieno  di  semita,  al  leggiate*  fiero,  a 
annuire  nella  pittura  della  via  |*ù  terribile. 
Uuabr.  Fir.  (6.  II.]  Onde  T atteggiali*  piglia 
sua  legge.  Ed  il  ballo  nove!  suoi  corti  regge. 
Augnili.  Aletam.  6.  {423.  A «fin  il  caralier 
firma  il  suo  gioco],  L cede  al  quarto  atleg- 
giaUire  il  loco. 

A T TEG N ENZA./)*  Attenere  ; Attenente , 
Cai  fomenta . lat.  convenienti  a , deco  rum.  gr. 
TÒ  ttpiKCs.  Amm.  ent.  7.  2.  7.  Li  qual  rosa 
per  la  poca,  al  tegnenti,  suole  talora  addiveni- 
te contro  i volere  della  persona. 


Jj  Per  Parentela , Causanguituià.  lai.  pro- 
pinquità i,  cognatio.  gr.  awf/ittfx. 

j ATTEGNEVOLE.  ‘Add.  B.A.  Che  ha 
attegnensa , Officioso,  Cerimonioso.  Troll, 
viri,  m or.  2.  E là  die  tu  sia  moderato,  e tem- 
peralo, c altegnevoie,  e sofferente  là  ut  inique 
tu  se',  e ipesialnieule  nella  tuu  proi|>erttadr. 

ATTELAHE.  Distendere  in  ordinanza  Te- 
sercito.  Ist.  instine  re.  gr.  Din. 

Comp.  [I.  8-]  I palvrsi  col  rampo  bianco,  e 
giglio  vermiglio,  furono  atteUti  diuauai.  Liv. 
Al.  [Dee.  8.  30.  ver.]  E peniceli  egli  ebbe  ea- 
giou  di  combattere,  e videsene  il  più  bello,  al- 
telò,  e apparecchiò  Coite  su». 

• J $ E in  siguif.  neutr.  pass.  Mettersi 
In  ischiera.  Pule.  Driad  203.  I marmai,  cau- 
I a mio  a lor  diporto,  Su  remi  infili  nel  lati  ognun 
t'  altri*.  Cecch.  Malandr.  2.  4.  A' fatti,  s falli. 
Anelatevi  a’ luoghi,  ch'oramat  N"c  tempo,  che 
io  veggio  qua  venire  Da  discosto  non  so  che 
geutr.  Barch.Stor.  4 4.372.  Malatesta  usci  per 
la  portieri  noia,  o s*atlelò  con  furie  millecin- 
quecento fauli  lungo  la  riva  d'Arno. 

ATTELATO.  Add.  da  Andare.  Ut.  m- 
StmctHS.  gr.  KKpxnaróptsOf.  Barch.  Slor. 
2.  [36.]  E anelatili  sotto  gli  «porti  ec.,  fecero 
indarno  prova  di  pigliarla  per  forza. 

• I J K in  tigni fic.  neutr.  asso!.  Cauig. 
Risi.  76.  E munto  più  nel  mondo  d amn  at- 
tempo L'un  ni  che  l'altro,  più  chiaro  conosco 
Che  chi  I ha  tardi  m sé,  l’ha  ben  per  tempo. 

ATTEMPARE.  fieutr.  pass.  Invecchia- 
' re.  lat.  sene  scere , con  senese* re.  gr.  ■frfà.-rft- 
t*.  Petr.  cani.  8.  4.  Questa  s|>eraiua  mi  so- 
stenne un  tempo;  Or  vien  mancando,  e troppo 
in  lei  m attempo.  B cap.  42.  Cb'a  dire  il  ve- 
ro, ornai  lrop|M)  ni  attempo.  Dani.  In f.  26 
Che  più  mi  graverà,  com  imi  ni  attempo.  Cai. 
Orat.  Lod.  Ben.  447.  E I rti  te  u'  andavano 
verso  i freschi  anni  ad  attemparsi. 

• J /«  signif.  alt.  Far  divenir  uecrAio. 
Salvia,  rim.  Tu  dai  I ombre  a la  Dotte,  al  gior- 
no i rei.  Tu  il  mondo  attempi,  c ’1  paradiso 
eterni. 

ATTEMPATETTO.  Add.  dim.  d Attem- 
1 palo;  Che  è in  lè  col  tempo,  cioè  cogli  an- 
ni. Ut.  vernini,  metal*  provectios'.  gr.  Ttifi- 
fxa  Tè,(  giuristi  «S».  Bocc.  g.  6.  p.  4.  lai  Li- 
citca,  che  atlcmpalclla  era,  e ansi  superba  che 
no  «e. , disse.  Geli.  Sport.  8.  4.  E che,  ancor 
che  io  sia  un  poco  attempatetto,  che  io  son 
sano  e gagliardo.  Late.  Sibili.  3.  43.  Voi  se- 
te oggi m ai.  non  vo  dir  vecchio,  ma  allempa- 
tetto.  B Parent.  4.  3.  Mi  condusse  in  rata  una 
femminaeria  ec.,  un  poco  atlcmpalctta. 

S $ £ detto  di  cosa.  Sper.  Dial.  444.  Io 
vi  dico,  questa  lingua  moderna,  tutto  che  sia 
anzi  attem  paletta  che  no,  essere  ancora  asaai 
piccola  r sotti!  verga. 

ATTEMPATISSIMO.  Superlativo  rf* At- 
tempalo. Lib.  Ma  se.  Quando  i cavalli  sono 
alleni  patinimi. 

ATTEMPATO.  Add.  da  Attempero;  Che 
Ali  di  molto  tempo.  Che  s'  accosta  alla  vec- 
chiesse. Ut.  lougaevut,  in  senium  vergens. 
gr.  pvupifìtOf.  Bocc.  uov.  48.  26-  Clic,  poi 
che  attempali  sono,  d'essere  stali  giovani  ricor- 
dar non  si  vogliono.  £ noe.  45.  46.  Le  giova- 
ne udendo  quello,  e vedendolo  uomo  attem- 
pato ec.,  con  lui  teneramente  cominciò  a pia- 
gnere. £ Fiamm.  4.  [93,]  Né  pensi  quanto 
uà  greve  il  (are  alle  persone  attempale  crede- 
re in  parole  una  cosa,  e un'altra  negli  atti 
mostrarne.  Cas.  Uff.  com.  4 43.  Le  rose  di  mol- 
ta fatica  a' deboli  non  si  commettano,  uè  le 
vilupcrute  a’ costumati,  nè  le  leggieri  e da 
giuoco  agli  attempali.  ; Pini . Adr.  Op.  mor. 
3.  547.  11  più  attempalo  dcTratelli  aspettò 
T ora  data. 

ATTEMPA  TOTTO.  Accresci!,  di  Attem- 
pato , ma  forse  ansi  che  accrescimento  di 
tempo,  dinota  conserva  manto  di  forse,  oltre 
al  consueto  degli  attempati.  Cecch.  Deus. 
2.  3.  Che  ella  non  fàccia  com  d'avere  uno  At- 
tempatoti!), che  non  è per  Urlo,  Ch'ella  è 
un' animacela,  che  sa  molto  Che  cosa  si  vuol 
dir  manto.  £ Incanì.  4.  4.  Facevo  almeno 
quattro  o sei  volte  Tanno  rnrrcr  tutta  Siena; 
« dico  poirh'io  mm  «neo  rosi  alleiupilotlo. 

.•  ATTEMPATTCCIO.  Add  Dim.  di 
Attempato  ; Che  è alquanto  in  là  con  gli 
anni. 
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ATTEMPERA  MENTO.  Temperamento  , 
Temperante,  lai.  tempri  aitila,  gr.  swpjo- 
t'jvr,.  Amm.  ant.  7.  2.  7.  Segno  è di  [moto  al- 
Icuiperamento  portarti  non  compattamento  uri 
riso. 

. ATTEMPER  ANTE  Che  attempera.  [£ 
presso  l Medici  è aggiunto  di  rimedio,  il 
quale,  secondo  le  antiche  dottrine,  ha  virtù 
di  temperai v gli  umori  troppo  acri,  e ri- 
scaldati). Ut.  temperant.  gr.  et a •spiri.  Red. 
cosi».  4.  8.  Quindi  ha  posto  iu  opera  medica- 
menti rese! lenii,  attemperanti  ec.  £2.  78.  Spe- 
ro che  i medicamenti  attemperatiti  ridurranno 
iu  proporzione  il  fermeulo  del  modellino  (s/o- 

: ATTEMPERANZA.  B.A.  Temperau- 
sa. Tratt.  Birl.  mor.  44.  Di  queste  tre  ai  è 
attemperatila  la  più  alta  ; c sì  vi  dirò  ragione 
perché  è.  • Si  or.  Bari.  33.  I<o  frutto  del  buon 
uomo  si  è rarità  cc.,  atlcmperanza,  edificano- 
ne  drlf  anima  ec. 

ATTEMPERARE.  [B.  A.\  Temperare. 
lat.  temperare,  gr.  x^strrfv.  Ed  oltre  alla 
sìgnific.  alt.  , usasi  ancora  nel  sentim. 
neutr,  pass.  Te*,  lìr.  7.  74.  Appresso  dee 
T uomo  attemperare  li  destderii  di  signoria  , 
perocché  discuopre  U fanciullesxo,  e puerizia. 
Off.  Com.  luf.  9.  [447.]  Come  Savio  s'attem- 
però, e minute  quell' ira.  Liv.  AI.  [Dee.  3. 
44.]  I giovani,  e maggiorine u te  i compagni  di 
[*Cesonr],  non  li  smagarono  fiore  , ansi  furo 
più  adirali  contro  «Ila  plebe  ; ma  di  ciò  s'avan- 
zaro  piò,  cb'elli  attemperare  la  loro  ira  in  al- 
cuna maniera.  • Cap.  hupr.  [9.J  Con  di u au- 
mento di  grazia,  che  la  soprabbondevole  piova 
s'attemperine.  fu,eMudita. 

5 Per  Ostentare.  Gr.  S.  Gir.  20.  Ia>  ss 
grado  di  questa  santa  scala  si  è attemperare 
silenzio  [un  altro 'testo  dice:  atlrmprare  «- 
Inizio.  Lo  stampato  legge:  silenzio  attempe- 
rare]. 

ATTEMPERATO.  Add.  da  Aura, per  a- 
re.  Ut.  temperatile,  gr.  sóuptrpoc-  Sen.  Pisf. 
Desidererei  io  che  tu  fossi  attemjM'rato,  c avessi 
nel  tuo  lamentare,  e nel  tuo  piagnere  misura. 
£ Piti.  23.  Tornano  a tormento  e a dolor*, 
se  non  attemperali,  « recali  a misura. 

♦ ; $ Per  Adeguato,  Che  ha  equilibrio  o 
proporsiane.  Segner.  Mann.  Giugu.  47.  3. 
Che  rosa  è nel  corpo  I*  infermità  ? È T inegua- 
lità degli  umori;  perchè,  quando  questi  itali- 
un  attemperali  tra  di  loro,  il  corpo  e Barassimo. 

. ATTEMI  HARE.  Lo  stesso  che  Attem- 
perare. Ut,  Iwi^rrarr.  Bell.  Alan.  46.  Ss 
ch'io  non  veggio  parta  ornai  tranquilla.  Per 
altemprar  U fiamma,  che  mal  celo.  £ 50.  Chi 
darà  agli  occhi  miei  sì  larga  vena  Di  lagrima, 
eh'  io  posta  il  mio  dolora  Sfogar  piangaodo 
si,  che  poi  «Tal tempre. 

ATTENDAMENTO.  Lo  attendere.  Lib. 
simili t.  Quando  non  è ancora  terminato  T at- 
tendamento di  tolto  T esercito.  £ appresso  : 
Quando  si  comincia  Tattendamculo  nel  cam- 
po vitto  il  «niello.  Fr.  Giord.  Pred.  /I.  Ve- 
dendo da  lontano  lo  alteudameulo  di  qucU 
T esercii  o. 

ATTENDARE.  Rissar  tenda  , termine 
militare  , che  anche  si  dice  Porre  gli  al- 
loggiamenti , e Accamparti.  Ut.  leu  tori  a f- 
gere,  castrametari,  castra  pone  re.  gr.  arpte- 
TOTt  lotósi*. 

5 4.  £ neutr. pass.  Liv.  Al. [Dee. 7.39.  var.] 
E attendarsi , e steccarti  eh  lotto  alla  monta- 
gna d Alba  la  Innga.  fi.  B . 9.  39.  2.  Sul  mon- 
te Maio  s'allrudò.  • Tat*.  Ger.  4.  20.  Parte 
fuor  s’atlrndò,  («arte  nel  giro,  E tra  gli  alber- 
ghi suoi  Tortosa  tenue. 

$ 2.  Per  slmili! . Bocc.  noe.  48.  5.  Attenda- 
tosi adunque  quivi  Naslagio , cominciò  a far 
la  |>iù  beila  vita,  a la  più  magutfica,  che  mai 

ATTENDATO.  Add.  da  Attendere.  G. 
y.  40.  8-  4.  Poi  u puoi© no  a campo  in  sul  ca- 
stellare del  Montale,  e stritolivi  tre  d!  atten- 
dati. Bit.  Pini.  Comandò  che  accendessero 
multi  fuochi  di  qua  e di  là  diipartammte,  sic- 
come ella  fosse  Tolte  attendala.  Morg.  2-59. 
E vede  tanti  Pagani  attendali.  Come  l 'A Iute  gli 
avea  numerali.  Tasi.  Ger.  20.  8.  Ma  non  lun- 
ge  sen  va,  che  giunge  a fronte  Dell' attendato 
esercito  pagano. 

. A TTEN  DEN  T E.  Add-  Che  attende,  Che 
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.1  spetta.  Fit.  S.  Gio,  (Inaiti.  IW.  A tulio  il  1 
popolo,  il  quile  presente  ori,  lui  riguardante, 
c ìllrudi-ulc,  rou  alt»  bore  il  dello  VtKuln, 
c l' A baie  distali  Minialo  cu*rc  simoniaco  ma- 
nifestò. llenib.  teli.  7.  93.  Amano  ci »<T  po- 
co sollecitati  ila  quelli  che  si  tendono  1'  aura 
dalla  lor  grazia,  a line  che  il  dolio  loro  giunga 
agli  attendenti  più  raro  (fai  in  fona  di 
siisi.). 

ATTENDERE.  Darò  opera.  Impiegarsi 
in  checché  si  sia.  Ut.  in  rumbe  re,  vacare, 
ilare  operam,  attendere.gr.  TJT floc à$bv. Bore, 
p.  9.  la  ber  indorai  da'moi  legami,  m’ha  con- 
ceduto il  potere  attendere  a Ter  piaceri.  Khov. 
24.  2.  Perciocché  altra  famiglia  nou  area,  che 
una  donna  ed  una  fante,  nè  per  questo  ad  al- 
cuna atte  allcndrr  gli  bisognava,  usava  molto 
la  chiesa.  Unire.  27.37.  Susci  della  casa  del- 
la donna  per  dovere,  quando  ora  foste,  atten- 
dere a'fjtu  d' Aldolinudino-  E noe.  62.  7.  E 
io,  nmera  me,  perché  son  buona  c noli  alien» 
do  a coti  falle  novelle,  ho  male,  c mala  veo- 
lura.  * far.  Long.  Sof.  <7.  Fai  egli  scampalo, 
come  si  dire,  dalla  bocca  unn  del  lupo,  ma 
decani,  di  sì  sciocco  avviso  riprendendoli,  ai 
attese  a medicare.  *J  Cari.  Fior.  <76.  Dove 
agli  studi  drlle  leggi  ho  atteso  già  per  ispaaio 
di  qualche  tempo. 

• 5 I.  A'  rot  secondo  caso.  S.  Cai.  teli.  2. 
15.  Ma  veramente,  untissimo  Padre,  io  non  an 
vedere  che  questo  si  possa  beu  lare,  se  Voi 
non  re  forni  ale  el  giardino  di  nuovo  della  vis- 
si ra  Sposa  dì  buone  e virtuose  piante,  atten- 
dendo di  scegliere  una  brigala  di  Mutissimi 
uomini. 

I S 2.  Per  Continuare.  Boec.  g.  9.  «.  IO. 
Ella  dolente  e maini  co  nota  si  nvcvtc , e cnni- 
|«r  Pietro  rou  un  asiuo,  come  uhIo  era,  attese 
a fare  il  Min  mestiere  antico. 

^ S J ‘ Per  ! stare  attento , Por  mente. 
Bollare,  lai.  animaiherlere , metileni  adhi- 
bere,  allenitele,  gr.  “y99$|j(tiv.  Bore.  g.  6. 
p.  7.  Niuisa  nllra  cosa  avrebbono  avuta  a fare 
in  lutto  quel  giorno,  clic  attendere  a lei.  E 
noe.  80.  26.  Obi  è in  così  fulta  disposinone , 
quantunque  egli  ami  mollo  altrui,  udii  gli  può 
lar  cosi  buon  vi  io,  uè  attende  tuttavia  a lui. 
Danf.  taf.  <0.  E ora  attendi  qui;  e drizzò  il 
dito.  E 22.  Io  lapca  già  di  tutti  quanti  il  no- 
me, Si  li  notai , quando  furono  eletti,  E poi 
che  si  rhiamaro  attesi  come.  E 30.  Guardate, 
r attendete  Alla  miseria  del  nucstru  Adamo. 
Star,  diotf.  E poi  che  ella  fu  cavata  ili  pri- 
gione, e fu  molto  bene  attesa.  J Cecch.  Mogi. 
1.  3.  Attendi  un  poco  cosi  ebe  non  paia  tuo 
fallo,  quel  che  ci  fa,  c quel  eh' ci  dice. 

t $ 4.  A'  col  quarto  caso,  Attendere  una 
cosa,  rate  Por  mente.  Badare  aduna  cosa. 
<•  ìlocc.  no*’.  13.  18.  Attendi  quello  ebe  io  li 
voglio  dire.  Dani.  Inf.  19.  lo  credo  ben  ch'ai 
mio  Dora  piaresac,  Con  si  contenta  labbia 
sempre  attese  Lo  suoli  delle  parole  ».  • Ar. 
Fiir.  41.  87.  Vieti  dietro  ad  Olivier,  che  le- 
ne a gli  occhi  Al  re  Agramante,  e poco  altro 
attender. 

• I S 5.  Attendere  una  pianta,  o simile, 
vale  Averne  cura.  Attendere  n governarla. 
■Seder.  Cult.  Ori.  241.  Per  questa  ragione 
sono  ( le  rodici)  da  esser  seminate  rade,  per 
poter  attenderle  di  quella  maniera  (cioè,  col • 
l'ammontar  loro  la  terra  /«/orno,). 

• S ®.  Attendere,  vale  anche  Considerare , 
Ponderare  col  discorso,  lat.  anima  rivedere. 
Bari.  Tori.  307.  Ma  la  ragione,  o l’uso,  che 
se  ne  voglia  stteuderc,  si  troverà  che  ameudue 
vanno  almeno  del  pari. 

• S 7.  A'  per  Procacciare,  Cercare.  Pah 
lad.  1.  5.  Nelle  terre  si  vuole  attendere  il 
fruttificare,  e che  Ir  ghiovr  non  Steno  bianche, 
ovvero  ignude  (il  iat.  ha;  quaerenda).  E 4. 
23.  Questo  si  vuol  solliritamcule  attendere, 
elle  i buoi  si  accoppino  ee.  E 4.  25.  Quattro 
condizioni  si  vogliono  attendere  nel  roucioue. 

• S S Attendere,  vale  anche  Stare  a ve- 
dere. Car.  Long.  Sof.  106.  Attendeva  dalla 
crepatura  d’uu  sasso  quel  che  la  fanciulla  fa- 
cesse. 

I J 9.  Per  Aver  cura,  Far  sì  che  si  fac- 
eta, e no,  checchessia.  Instr.  Cane.  74.  Per 
la  conservaaione,  e vendita  degrani  de’eomuui 
■e.  attendano  eli*  il  tutto  segua  tenia  sospetto 
di  fraode. 


IO  Attendere,  vale  anche  Ammettere 
I Instr.  Cane.  71.  Ma  lall  re  eccriinui  non  s’al- 
tendano,  e si  rimctiauo  all’  ultima  tenerla. 

^ J H.  Per  Aspettare  [l'arrivo,  o venuta 
di  chicchessia ].  lai.  expcctarc.  gr.  irpooio- 
ri*,  tìocc.  nov.  12.  10.  Mandato  a dire  alla 
donna  che  non  l'sUsudaM,  prestamente  audò 
via.  Doni.  Inf.  3.  Poi  ss  ri  trasse  r tulle  quan- 
te insieme,  Forte  piangendo,  alla  riva  malva- 
gia, Ch' attende  cuscini  unni,  che  Dio  non  te- 
me. E 8.  Ma  qui  m' attendi,  c lo  spirito  lasso 
| Conforta.  E 26.  Che  noci  mi  facci  dell'allendcr 
n icgo.  Petr.  cani.  7.  2.  Non  lio  lauti  ca|>elli 
ut  queste  chiome,  Quanti  vorrei  quel  giorno  at- 
tender attui.  Cas.  lett.  56.  Quanto  alla  Badia 
di  Carrara,  attenderemo  meis.  Donalo. 

I S 13.  Per  / sperare,  o Stare  in  espeita- 
tiva  di  conseguire  checchessia.  « Bere.  nov. 
28.  12.  La  donila  Itela  del  dono,  e attendendo 
di  avente  degli  altri  ec.  Petr.  cans.  II.  6. 
Ogni  soccorso  di  tua  man  sottende  ». 

5 S *3.  Per  Temere,  a Bocc.  nov.  4.  2. 
Scusa  riprensione  attender  da  voi,  intendo  di 
raccontar  brievemente  ». 

J 5 1 4.  Per  Indugiare , Differì  re.  Serba  rsi. 
lai.  di  ferro.  « Bocc.  nov.  77.  22.  Ma  il  mo- 
do, che  ella  abbia  a lettere  intorno  a ciò,  at- 
tendo di  dire  a lei,  quando  e dove  più  le  pia- 
cerà ». 

• $ 15.  E accompagnato  col I'  ausiliare 
Essere  invece  di  Avere.  « Bicord.  Malesp. 
180.  Perocché  se  fosse  solamente  atteso  uno 
di,  o due,  tu  re  Carlo,  e sua  geule  erano  mor- 
ti ».  Dani.  Purg.  26.  26.  Si  mi  parlava  un 
d'essi,  ed  io  mi  fora  Già  manifesto,  l’io  non 
foni  atteso  Ad  altra  novità,  che  apparse  allo- 
ra. G.  f.  7.  7.  In  ciò  prese  mal  partilo,  rhe 
se  fosse  alino  uno,  o due  giariii,  lo  re  Carlo, 

I e sua  gente  erano  morti,  e prcai  Milza  colpo 
[ di  sp:id.i.  ’ 

SI®-  P *’r  Mantener  la  promessa,  lat. 
servare  prontissimi , promissis  stare,  gr. 
ì»*yytiu'»{  if spirti*.  Dant,  Inf.  27.  Lunga 
promessa  coll’ attender  corto  Ti  farà  trionfar. 
Din.  Comp.  2.  49,  Il  castello  s’arrettdè  a pat- 
ti, salve  le  |tcr*oiie,  i quali  nou  furono  loro  at- 
tesi. J F nrch.  err.  Giov.  60.  E quando  bene 
avesse  promesso  la  libertà,  non  ('avrebbe  allu- 
sa, come  itoi  ti  vide. 

S 17.  In  signife.  [ant/r,  e]  neutr.  pass. 
Fermarsi,  (e  guardare  attentamente],  lat. 
consistere,  gr.  *pc»r*v&ou.  Dant.  Inf.  16. 
Alle  lor  grida  il  miu  Dottor  s'attese.  E Par. 
<3.  Compir  | cantare,  c T volger  sua  misura, 
E attesersi  a mn  que  utili  lumi.  * A’  <5.  Cosi 
quel  lume;  otiti' io  maltesi  a lui.  Poscia  rivolsi 
alla  mia  Donna  il  viso.  ; Pass.  S.  Domestico, 
che  vedeva  la  visione,  attese,  e guardò  fiso  il 
compagini,  ebe  gli  era  dato,  il  quale  nou  ave- 
va mai  più  veduto. 

• J 18.  Attendere  a'fatti  suoi,  vale  Appli- 
carsi al  pi  oprio  dovere,  senta  impacciarsi 
di  cose  aliene.  Fr.  Zac.  Tod.  I.  4.  17.  Se 
tu  pace  darli  vuoi , Va’atteudi  a'fatti  tuoi. 

$19.  [Attendere  ad  alcuno  , vale]  Inten- 
dersi, o Avere  intelligcnta  con  alcuno.  S/or. 
Pisi.  31.  La  maggior  parte  di  quelli  che  al- 
teudeanu  a Ioni,  furono  cacciati, 

• 20.  Attendere  il  debito  , vale  Sodis- 
farlo. Coll.  SS.  Pad.  1.  prò!.  I.  Il  debito 
che  fu  prometto  al  beatiisimo  papa  (qui  per 
padre  spirituale)  Castoro  nei  prologo  di  quel- 
li volumi  ec. , ho  atteso. 

S 5 21.  Attendere  I’  animo  ad  una  cosa, 
vate  Prestare  attenzione  ad  una  cosa.  Gui- 
dati. Bell.  40.  Acci  orche  mostri  all'  uditore 
a che  cosa  deve  attendere  l’animo  suo. 

ATTEND1MENTO.  L'  attendere.  Atten- 
zione ; che  è una  certa  applica  siane  di  men- 
te per  apprendere  , o operare  checché  si 
sia.  lai.  attentio  , intentio.  gr.  Itstsi^na. 
Ott.  Cam . Purg.  4.  [52.)  Segue  aoliicitudine, 
e attrndimruto  di  perfetto  rflètto. 

ATT Efi DITORE.  f erbai,  masc.  Che  [o 
( hi]  attende.  Lib.  Moti.  Diceva  a uno  «llett- 
ditnr  di  grati  donne,  che  volava  troppo  alto. 
• Salvia.  Opp.  Care.  [33.]  Altri  son  vloleuti, 
impetuosi,  Con  valor  di  nemici  atlendiloee. 

•J  ATTENEBRARE.  Ottenebrare,  lai.  oh- 
tenebrare,  gr.  iituxcTtt*. 

• J $ E Jiguratam.  « Fr.  lac.  Tod.  2.  #0. 
II.  Puvertatc  è del  velato  A chi  ’u  terra 


è alteuvbratu  ».  Ovili.  Simint.  Metani.  3. 
123.  L’alta  arsione  di  Meoon  ili  terse  giù  cinz 
allo  fuoco,  Svolgimenti  del  nero  fumo  aliene 
braro  lo  die.  Dno.i.  Descr.  Basa.  Moti.  31. 
S'  attenebrò  tu  un  trailo  tutta  la  scena,  e mu- 
tuisi in  alberi.  SalviH.  Lam.  Ger.  56-  Di  chi 
mi  venne  doglia,  e T cuor  fu  tristo;  Di  ciò  t'al- 
tenebraro  gli  occhi  uoslri  Sul  milite  di  Sismi, 
perché  sparso. 

ATTENENTE.  Add.  Che  attiene,  Appar- 
tenente. Ut.  spedane,  perténens.  gr.  Ttpoeq- 
su*.  Fir.  nov.  6.  257.  Uno  Spugnante  re., 
venne  in  disparere  eoi  Viceré  per  W faccenda 
attenente  a m esser  Bernardo.  Guicc.  star.  8. 
[339.]  L'archivio  pieno  di  scritturi*  allenenti 
alla  Repubblica.  E 11.  [539,]  Cominciassero 
a trattare  eolia  Rema  qualche  cosa  ilteurule 
alla  pace. 

; J I,  Per  Dovuto.  Instr.  Cane.  35.  Sia 
principale  intento . e obbligo  di  rissenn  Can. 
celliere  ec. , il  far  si,  che  non  resti  alcuno  iu- 
debitameute  aggravalo  della  (torsione  attenente 
ad  altri. 

J 2.  E per  Parente,  Congiunto,  lat.  prò - 
pinqtuts.  gr.  àyjftertwj.  • Segner.  Crisi,  instr. 
I.  29.  12.  Almeno  non  le  andate  raccontando 
ad  alcuno  (le  cose  udite)  , nè  in  casa  ai  vo- 
stri domestici , uè  fuori  agli  amici  ed  agli  at- 
tenenti. K Pred.  40.  1.  Chiamò  le  amiche  e 
convocò  le  attenenti. 

ATTENENT1SS1MO.  Superi. di  Attenen- 
te. lat.  propinquissima s , genere  coninoci  ìs- 
simus.  gr.  tyyvrarO{.  Fr.  Giord.  Pred.  il. 
Non  solamente  lo  conosceva  di  vista  , ma  era 
ancora  suo  grande  amico,  e aUeuentissiiso. 

ATTENENZA.  Appartenenza,  lat.  con- 
venlentia.  gr.  ip*pjuoy*j.  Allegr.  37.  Ilo  fat- 
to peusiero  di  fargli  un  riero  n bel  paramen- 
to di  ramerà,  con  tutte  le  sue  attenenze. 

S Talora  per  Parentela. 

ATTENERE.  Ussen-ar  la  promessa,  At- 
tendere, Mantenere,  lat.  promissis  stare,  gr. 
Ì!tx/yt)t'xi{  ipi aé'/tsv.  Bocc.  nov.  27.  47.  E 
dove  voi  quello  prometter  vogliate  per  doverlo 
attenere,  in  spero  clic  voi  il  vedrete  tosto.  E 
nw.  HO.  27-  E so  nei  tutto  il  di  dette  delle 
bugie  , e nou  e'  è attenuto  quello  che  c’è  pro- 
messo. G.  f.  6.  60.  3.  Ma  poco  teiujio  attesi- 
nero  i Pisani  la  pure.  E 7.  57.  6.  Non  sttea- 
gnendu  al  re  Carlo  l'aiuto,  e promessa  di  mo- 
neta. Sega.  Slor.  7.  205.  Uarcso,  è ora  venntu 
il  tempo  di  attenermi  la  promessa  laute  volle 
giuratami  d'  osservare. 

J |.  /n  signife.  neutr.  pass.  Secondare  , 
Seguitare.  laL  sequi.  gr.  j»n5tu.  Bocc.  noe. 
80.  20.  Attenendosene  Salabaetto  alla  sua  sem- 
plice promesrione  (cioè  : standosene).  Tes. 
Br.  2.  48.  Questi  conti  ee.,  a essi  noi  ri  do- 
viamo attenere  tuttavia  lo  primo  anno,  quaudo 
le  patte  son  nulle.  Fior.  Firt.  [proem.]  In- 
fitto a ora  io  m'aUcngo  alla  loro  correzione. 
Fir.  Lue.  (3.  5.]  Se  tu  li  atterrai  al  ronugho 
min,  [andiam  via  ratti].  A*  Due.  anim.  26.  Il 
corvo,  ancoraché  conoscesse  che  ella  dicesse  il 
vero,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio. 

*|  J 2.  Per  /stare  appiccato  a cosa,  ovai- 
tri  si  sostenga,  lat.  inhaerere,  mdhoerere, 
aiti.  gr.  it^osxoWìjSw.  Bocc.  nov.  15.  32. 
Se  egli  non  si  fosse  bene  attenuto,  egli  sareb- 
be infili  nel  fondo  raduto.  Petr.  canz.  8-  1. 
Si  è dehile  il  Glo  a cui  i'attesie  lai  gravosa  tuia 
vita,  (qui  Jiguratam.) 

J $ 3.  Attenersi,  dicesi  altresì  di  Cose  che 
stanno  tra  loro  strettamente  unite.  Belila. 
Pise.  1.  9.  Pellami  ebe  a tutto  cedono,  molla- 
mi che  non  l' atteugouo,  grassumi  che  ss  colli- 
quano. 

I S 4.  E per  metaf  Beg gtrsi.  Sostenersi. 
Tac.  Dav.  ami.  6.  <21.  Perché  Tiberio  ■ 
conosceva  da  tutti  odiato,  decrc|nto,  e più  con 
la  riputazione,  che  con  la  forza  attenersi. 

• $ 5.  Per  Estere  contiguo,  conginnlo. 
Bemh.  Star.  9.  134.  La  Sesia,  luogo  dalla  na- 
tura, e dall' artifizio  rafforzato,  che  s'attiene 
con  la  strada  per  la  qtsale  ti  va  in  Germania. 

5 6.  Per  Accostarsi.  M.  F.  4.  40.  Ihopo  la 
detta  stanza,  c guasto  dato,  etsendoai  il  tiran- 
no attenuto  alle  mura  della  città,  il  Conte  gli 
domandò  trentamila  fiorini  d’  oro.  Quid.  G.  61 
Ma  la  sua  forma , It  a lunghezza  e brevilada 
s' atteneva  al  mezzo  eoo  convenevole  statura 

$ 7.  Per  Appartenere,  lat.  pei  attere  gr 
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Tip  09 è etili.  Ambr  Euri  2 7.  Periiò  clic  l'e- 
redità l'aUcnrt,!  a H<‘,  cumr  più  stretto  [umi- 
le. Allegr.  100.  l'er  lo  che  io  vorrei,  benché 
non  in'  attenga,  se  finse  possibile,  sbarbare  ee. 
poesia  golpata,  aliti  logliosa  opinione. 

• I 5 A"  coita  Si  sottintesa.  Gufrc.  Star. 

2.  UHI.  Dimostrando  che  ■ lei  le  rose  ili  No- 
vara noti  attenessero.  A' 3.  233,  L' impresa  irmi 
atteneva,  se  duo  «'Cantoni  che  ec. 

J 5 Fer  Importare,  Stare  a cuore.  Dep, 
Decani.  SI  Fra"  molti  significali,  che  ha  que- 
llo verbo  Tenere  re.,  questo  per  avventura  è 
uno;  per  Etiere  a cuore  una  cosa,  et  Impor- 
tare a qualcuno,  et  Averla  |ier  sua;  il  che 
pienamente  si  dice  oggi  Attenere. 

$10,  In  signi f.  nentr.  pass,  vale  talora 
Esser  parente,  lai.  propimpiitate  coniungi. 
gr.  ~ pire.  sin.  Salo.  Spia.  I.  4.  Cosini  gli 
ha  ottenuti  roti  titol  di  padrini  proprio , che  è 
altra  pretensione,  che  volergli,  eoiue  erede  di 
Viso,  che  non  t ailleur  quasi  nulla.  Buon. 
Tane.  2.  3.  Che  tuo'  parenti  *011  buone  per- 
sone, E tuo  padre,  e 1 tuo  aio,  e chi  t’ al- 
itane. 

$44.  Per  Astenersi.  Gr.  S.  Gir.  II.  Per- 
ciò s"  attenga  eiaveon  di  voi  del  precari*.  E 
42.  Ma  quelli  fa  buona  astinenaa,  rbe  di 
male  opera  ec. , »’  attiene.  » Fit.  SS.  P,ul.  S. 
234.  lo  non  mi  fiosso  attenere,  ch'io  nou  mi 
Ieri,  r prendalo. 

• $ 12.  Per  Tener  sodo.  Star  sul  tirato. 
Ceech.  l/issiin.  5.  2.  Saremi  attenuto  quanto 
io  avessi  potuto  (parla  di  esiger  la  dote). 

• $ 4 3.  Per  Arrestarsi  , Fermarsi. 

• Dant.  Inf.  48.  Lo  duca  disse:  attieni  1.  e 
fa  che  foggia  Lo  viso  in  te  di  queUi  altri 
malusi»  m. 

• $ 44.  Per  Confarsi , Adattarsi,  [Essere 
applicabile].  Star.  Bari. SI.  Disae  CiiosalTatte: 
e in  è avviso  che  questo  fatto  attiene  assai  a 
me,  che  tu  m' assomigli  molto  a)  donzello  (di 
tisi  gli  are*  parlato). 

• $ 15.  Nota  modo.  Ovid.  Pist.  41.  Guar- 
dando , vidi  la  prima  parata  della  tua  nave,  e 
poco  m* attenni,  ch'io  per  troppa  gioia  Unii 
aallai  in  mare  (cioè:  poco  mauro  che  ec.  ; 
aletti  per  poco  che  ee.  b 

• ATTENIMENTO.  E.  A.  Astinenaa.  Salt. 
Cafìi.  70.  Col  buono  e savio  ( gareggiava ) 
di  fatto,  e di  virtù;  eoi  temperalo  dcll'oin-stà; 
eoli  innoreiite  dello  atteniraento.  (Il  lat.  ha; 
cnm  ina  acmi  e ahstinentia  certahut). 

ATTENTAMENTE,  Awerb.  Con  attenti»- 
ma.  lai.  attente,  gr.  Bore.  g.  3.  /». 

4.  Piè  attentamente  le  issiti  di  quello  comin- 
ciarono a riguardare.  E nov.  90.  40.  Compar 
Pietro,  che  attentamente  lutino  allora  aveva 
ogni  rosa  guantata  ec.,  disae.  [ Ver/.]  Fit.  Crist. 
[203.]  Considera  dunque  qui  attentamente 
quanta  fnr  la  sua  benignità  di  scendere  nel  niu- 
fornu.  • Giov.  Geli.  vii.  Alf.  438.  Aspettava 
attentamente  al  far  delle  rose,  quelle  occaaio- 
ui  che  poteva  arrecargli  il  tempo. 

ATTENTARE,  heutr.  pass.  ; benché  si 
mai  talora  sema  le  particelle  MI,  TI,  SI, 
espresse.  Arrischiarsi  , Pigliar  ardire  e 
animo.  Osare.  lat.  rudere,  gr.  volo 5/.  Pass. 
221  E fare  imprcie,  che  non  fanno,  e che  non 
attentano  di  lare  gli  altri.  Ile cc.  *«*>.  37.  4. 
Forte  desiderando,  e non  attentando  di  far 
più  avanti  ee.,  mille  anipiri  più  cocenti  rh«l 
fuoco  gittava.  E nov.  47.  4.  Ed  in  questo  di- 
morarono assai,  non  atteiitaiidou  di  dir  l'uno 
all  altro  alcuna  cosa.  E rum.  88.  48.  Veggrndo 
che  quello  che  egli  credeva  poter  mostrare, 
non  era  rosi,  non  s'attentava  di  dir  nulla.  Dant. 
Pnrg.  33.  (fissemi:  frate,  perché  nou  t'atten- 
ti A dimandare  * Bui.  Perette  non  t'  at- 
tenti ; cioè,  perché  non  t' assicuri  a diman- 
darmi? 

4.  Per  semplicemente  Tentare.  Vegea. 
[28.  var.)  Il  luogo  richiede  che  noi  attentiamo 
di  dire  a che  geiirraaion  d armi  e ai  provavano 
e ai  guarnii  no  gli  antichi.  * Sen.  Dee/.  4SI. 
QntlnnqHc  persona  «irridesse,  o attentaste,  o 
volesse  uccidere  il  padre  ec.,  potesse  estere  ac- 
ro salo.  *J  Prot.  Fior.  I.  4.  300.  Con  quello 
potette  egli  metterai  in  cuore  e rondurrea  fine 
’ quelle  imprese  che  hanno  lascialo  dubbio  ne- 
gli uomini  se  al  vincerle  o allaltentarle  si  deb- 
bia la  maggior  lode. 

; $ 2.  Per  Fare,  Commettere  ; ma  seni 


| pia  in  inala  parte,  lai  pairare.  Salvia. 
j Seuaf.  4.  88.  Gli  avevano  scritto  i Pelnsiolli 
le  sue  avventure,  e Inmicidio  d'Arasto,  c che 
; evienilo  servo  siffatte  cove  allentò. 

ATTENTATO.  Snst.  L‘  innovazione  di 
fatto,  la  quale  si  fa  da  imo  da  coltili  gan- 
ti, pendente  la  lite;  ed  è termine  de' giure- 
consulti,  che  in  taf.  il  dicono  attentatimi,  gr. 
r5Ì|sn;iiv.  Mah»  0.  88.  Avendo  osato  Di  far, 
causa  |>eudriilc,  un  attentato. 

$ [57  piglia  specialmente  per  Impresa 
delittuosa  contro  le  persone  o le  cose].  Se- 
gni*r.  Mann.  Oftobr.  43.  I.  lai  legge  noti  ti 
estende  a discutere  i desideri!,  ma  gli  atten- 
tali. • Salini.  Senof.  2.  48.  Tu  adunque  per 
così  grandi  attentali  riscuoti  da  lui  un  «legno 
eastigameulo. 

ATTENTATO,  Add.  da  Attentare,  lat. 
aiideus,  militi,  gr  r oìuirt.  Tae.  Dav.  ann. 
14.  447.  I Consoli,  nou  atteutati  di  Ciré  '1  de- 
creto del  Senato,  scrissero  il  auo  parere  a Ce-  j 
sarò. 

J ATTENTEZZA.  Lb  stare  attenta.  At- 
tenzione. Oli.  Cam.  Par.  33.  742.  Dice  che  ; 
Nostra  Donna  gli  occhi  suoi  cc.  teneva  fissi  in  j 
S.  Bernardo  orante;  per  la  quale  atteuleua  di-  ( 
mostrò  quanto  gli  erano  grati  li  prieghi,  che 
surgeva  no  ditola  mente. 

ATTENTISSlMAMENTE.//ntser/i.  superi.  ; 
d' Attentamente,  lat.  intentissime,  attentissi- 
me. gr.  flore,  nei*.  27.  23.  A- 

veva  il  pellegrino  le  sue  parole  finite,  quando 
la  donna,  rhr  aUenlittimameule  le  raccogliea 
ec  , dine.  E nov.  98.  8.  La  cominciò  attenti»- 
almamente  a riguardare. 

ATTENTISSIMO.  Superlativo  d' Attento. 
lai.  ini  enti  ssiniNS,  attenti  ssimus.  S.  Agost. 
C.  D.  Che  così  attentissimo  cultore  loro,  per 
servar  loro  la  fede  del  giuramento,  perde n la 
patria.  Fiamm.  4.  78.  belle  quali  (canzoni) 
se  forse  alcuna  n’ era  conforme  a’ mici  mali, 
con  orecchie  l'ascoltava  attentissime. 

ATTENTO.  Sust.  Intento,  lai.  intentio, 
propositum.  gr.  etOTlif-  Lib.  Fiagg.  Rac- 
concino per  modo,  che  qurstn  libra  abbia  sua 
ragione,  e 'I  rnrrrggilnre  abbia  l'attento  suo. 

Frane.  Saceh.  rim.  62.  Ma  altro  caso  è 
quel  , che  il  cor  delima , Che  iiou  è a se- 
guir di  donna  attento,  Farch.  Ercol.  72. 
(Quando  alcuno  ee.,  attrndc  a'  falli  suoi],  sen- 
ta srci|ihrsi  a perniila , per  venire  ad  un  suo 
attento,  [si  ilice  : e'  fa  fuoco  nell'  orcio].  Fir. 
Lue.  2.  3.  E cosi  con  queste  ragie  vengono 
agli  atleutì  loro. 

• $ E per  Attensionb,  Antri  en  za.  lat.  mt-  \ 
lentia,  cani  io.  gr.  itzoilyux,  tj)x<Uix.  Sai-  1 
via.  Òisc.  3.  58.  Ne  avevano  eretto  uu  pro- 
prio tribunale,  per  tenere  in  attento  gli  uomi- 
ni, e in  guardia  ad  attenersi  da  simili  reità,  j 

ATTENTO.  ‘Add.  Che  usa  attenzione , ‘ 
Intento,  lai.  attmtns , intentns.  gr.  7!po;t- 
X Iti-  flocc.  nov.  7.  8.  E stando  alquanto  in-  j 
Ionio  a queste  rose  attento,  il  Siniscalco  ec. 
comandò  che  l'acqua  si  drsse  alle  malli.  A' 
nov.  14.  6.  Essendo  tutta  la  gente  attenta  a 
vedere  che  di  lui  avveniste , stato  alquanto , 
cominciò  ee.  a far  sembiante  dì  distendere 
I’  uno  dc‘  diti.  Dant.  Inf.  9.  Attento  si  for- 
mò, rum’  uum  eh'  ascolta.  E Purg.  33.  Cote- 
ita  oblili  violi  chiaro  eonrhiude  Colpa  nella  Ina 
vnglia  altrove  attenta.  Petr.  catta.  28.  4.  Di- 
co, che  perch'io  miri  Mille  cose  diverte  at- 
tento e filo  , Sol  nna  douna  veggo  , e ‘I  suo 
bel  viso. 

S I-  ‘Per  Diligente,  P remuro  so. •Bocc.  g. 

8 .f.  5.  Niun  ve  tf  ebbe,  che  eoli  più  attenta 
sollecitudine,  che  a Ini  non  apparteneva,  non 
notaste  le  parole  di  quella.  Cr.  9.  102.  5.  Il 
guardiano  ec. , anche  dee  essere  attento  d'aver 
gli  alveari  apparecchiati  nuovi.  ; Tae.  Dav. 
Agr.  389.  In  consiglio,  o magistrato  era  grave, 
attento  severo,  e per  lo  inù  clrmrntr. 

S $ 2.  Agg.  di  orecchio , vate  Teso  per 
udire.  lrrb.  6.  Dove  trovato  nna  poveri  «lima 
casa,  a quella  appressatosi,  con  1’  orecchie  at- 
tente si  pose. 

I $ 3.  Stare  attènto,  talora  vale  Ascol- 
tar con  attenzione , Prestare  orecchie,  lat. 
aures  praebere.  Ar.  Scol.  Pro!.  Quei  stiano 
attenti,  ai  quali  le  commedie  riaccìon  ; a cui 
non  piacciono,  ti  parlino, 

• ATTENTO  DIE.  Lo  stesso  che  Atteso 
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che.  Cat-  Irti.  ined.  19.  Creilo  ili  «ver  libe- 
ro della  gita  di  Francia  re. , attento  che  io  mi 
son  rimestò  nella  volontà  sua. 

• J ATTENUANTE.  Add.  Che  attinta, 
Che  assottiglia. 

•J  $ Rimedi  attenuanti , si  dicono  tini  Me- 
dici, Quelli  che  sembrano  accrescere  la  flui- 
dità itegli  umori  del  carpo  umano,  (ve eh. 
tìagn.  403.  Dovrà  l'uso  intenso  delle  iioitrc 
acque  reputarsi  rimedio  attenuante  , dei  |iiù 
certi  e più  iunoreuti  che  in  questo  genere 
averti  putta. 

ATTENUARE.  Render  tenue,  lai.  atte- 
nuare. gr.  itjrtvaftv.  .4/or.  S.  Greg.  Quelle 
prime  corde  atteuuandu,  le  distende.  Sagg. 
uat.  esp.  38.  Con  questo  dunque , ogni  volta 
che  si  fi ere  attrazione  dell' aria  A G II  atte- 
nuandosi |a  rimanente,  si  vedde  (abbassare  il 
livello]. 

: ATTENUATO.  Aild.  da  Attenuare; 
Assottigliato,  lai.  attennatus.  Gal.  Match. 
Sol.  109.  Quando  sono  vicinissime  alla  circon- 
ferenza egualmente  attenuate,  c ridotte  a una 
sottigliesaa  di  un  filu. 

$ Per  Siagro,  Scarti a.  Consumato,  Este- 
nuato. |jt.  macie  constimpfus , tatuatili,  gr. 
ifltTU»Sn'{.  E ri.  SS-  Pad.  (I.  97.]  Aveva  lo 
corpo  attenuato,  e arido  per  la  molla  attinen- 
za- Ar.  Fnr.  2.  43.  Dagli  anni,  e dal  digniuo 
attenuato. 

ATTENUAZIONE.  L'  attenuare,  lat.  at- 
tenuano. gr.  ir  Trèni*.  Lib.  rur.  malati.  Ter 
I'  attenuazione  di  questi  umori  grotti  e ri- 
schiosi,usi  freqneulrincotiTutsimrlr.  * J forcò . 
Ruga.  204.  Ottime  tono  le  nostre  acque  per 
I'  attenuazione  • revolution  e e derivazione  che 
elle  producono  degli  umori  ai  propri  emissari. 

. ATTENUTO.  Add.  da  Attenere.  Segnar. 
Crist.  fluir.  4.  31.  42.  Per  un  futuro  paga- 
mento ce.,  facilmente  prometto , difficilmente 
attenuto. 

ATTENZIONE.  Atlendimento,  Applica- 
aione  d'animo,  lai.  atlentio.  gr. 

But.  E Lo  Miglio  eh'  e'  farcia  l'eKirlazion  dcl- 
1'  attenzione  , che  agli  altri  non  é bisogno.  E 
altroi'e  : Lo  niuuovc  dall'attension  d’  Odeii- 
si  , e sollecitalo  dell'  andare.  Calai.  85.  Né 
quando  altri  favella  si  conviene  di  fare  che 
egli  sia  lisciato,  e abbambinato  dagli  uditori  , 
mostrando  loro  alcuna  novità,  e rimlaendo  la 
loro  attenzione  altrove.  •;  Fot.  Op.  Fit.  2. 
4 13.  Uno  de' «inali  sonando  un  liuto,  porge 
con  atlcusivne  I'  orecchio  all'  annotila  di  qnel 
suono. 

J $ Attenzione , dicesi  Quella  cura  che 
altri  si  dà  a prò  d"  alcuno;  e Si  usa  per  lo 
più  nel  plurale.  Salvia.  Bros.  Tose.  4 34.  la 
■intornia,  la  mrdicina,  da  lui  li  può  dire  senza 
invidia  e migliorata  e rifatta,  alle  tue  diligen- 
ze dovevano,  all'  esattezze  tue,  alle  sue  atten- 
zioni e premure. 

• ATTERELLO.  Piccolo  alto,  Atto  gra- 
zioso. Jti/n.  ani.  [di  Lapo  Gianni  2.  109.] 
Quest'  angela,  ebe  par  dal  riti  venuta,  l>  Anror 
sorella  mi  sembri  al  parlare,  Ed  ogni  suo  si- 
terei lo  è maraviglia. 

ATTERGARE.  Porre  di  dietro  , da  ter- 
go ; e si  usa  per  lo  più  in  signijic.  Heutr. 
pass.  Dani.  Inf.  20.  Armila  è quei  eh'  al 
ventre  gli  •'  atterga.  Bui.  S‘  atterga  , cioè  op- 
pone il  dosso  al  ventre  di  Tirrsia.  Tasi.  Ger. 
49.  47.  Ei  eoi  grido  intirizzando,  e colla  ver- 
ga Le  ni  a 11  dre  innanzi,  agli  ultimi  a'  atterga. 

ATTERRAMENTO.  L'atterrare,  lat.  deie- 
ctus,  -ut,  deiectio,  eversio.  gr.  «vimtri;. 
Mor.  S.  Greg.  Per  la  notte  s*  intende  l'atter- 
ramento della  sua  signoria  [quijSguratam.]. 

ATTERRARE.  Abbattere,  Gettare  e tei'- 
ra.  Ist.  prosternerà,  evertere,  demotiri,  va- 
llare. gr.  àzamuèft».  Bove.  nov.  43.  47. 
Alla  fine  da  loro  atterrato,  e strozzalo  fu. S/or. 
Eur.  4.  44.  Cominciò  a 1 correre  il  tuttp  con 
uccisioni  e prede  grandissime,  ardendo  e at- 
terrando senza  rispetto  lutto  ciò  che  re.  • Pluf. 
Adr.  Op.  mor,  3.  480.  L'avversario  tuo  fu  più 
valoroso  : No,  rispose  egli,  ma  più  destro  ncl- 
I'  atterrare  tl  compagno.  Par,  Eurtd.  42.  4062. 
Enea  va  come  folgore  atterrando  Tutto  ciò, 
che  davanti  gli  sì  |>ara.  •{  « Cr.  9.  94.  3.  lo» 
pecore,  e le  caprette  debbono  essere  monte 
da' luoghi  dell' api,  imperocché  topra  i fiori  si 
gittano,  e ancora  le  vacche , acciocché  la  ru- 
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gt.uL  non  tranghiottiscino  e ^llnrinu  l'orbe 
1 14 K' eliti  ». 

^ $ ».  Par  metaf.  C.  F.  9.  119.  9.  Fu 
sconfitto,  e atterrato,  e fedito,  e di  |mku  scam- 
pò la  vita.  Unni.  Par.  0.  Emo  atterrò  1'  or- 
goglio degli  Arilo , Clio  direti-o  ad  Annibale 
passero.  Pelr.  som.  29.  .S'io  credessi  per  morte 
rum*  scarco  l>el  pensiero  amo  rovo,  che  ru'at- 
trrra-  J Salimi.  Colili.  SI.  I*o»  ch'egli  aveva 
in  tiillu  atterrala  r divtrutta  lor  buona  fama. 
Vai.  Orai,  l-eg.  SO.  Solitene  le  fatiche  della 
guerra  re. , uè  il  vegliare  1‘  atterra,  nè  il  di- 
giuno l' indebolire*. 

• J $ 2.  Pure  per  mela/.,  vale  Confutare.  S. 
A gasi.  C.  U.  13.  16.  Onde, a' io  non  trovali) 
veruna  «vn  uelli  loro  libri  per  la  <juale  io  (io- 
ti-ivi  atterrare  questa  opinione,  avrei  più  fati* 
ruiameole  a disputare. 

^ i 3 Atterrare,  per  Chinare,  Abbassa- 
re. lai.  ileiicere.  gr.  vscrltvtw,  Dant.  Pura. 
1.  Come  le  (lerori'lle  eseou  del  chimo  Ad  una, 
a due,  a Ire,  e I'  altre  Hanno  T modelle,  atter- 
rando gli  occhi , e I muto. 

• J I.  Atterrar  una,  figuratimi.  , vale 
farlo  morire.  Car.  teli.  2.  49.  Io  le  fo  fe- 
de , eli*  ri  trova  in  tanta  angustia  d‘  esser  in 
disgrazia  di  8,  Eccellimi-»,  clic  quello  solo  ta- 
rla ragione  d’  atterrarlo  aranti  al  lem|>o. 

$ 5.  In  sigmf.  venir,  pass,  per  Inchi- 
narsi, [‘Prostrarsi].  lui.  tese  i leprimere  , 
prostrare,  f^r.  vJTMÌivjràoti.  Dant.  Purg.t. 
Quel  ebe  piu  basso  tra  eoitor  s'atterra,  (iuir- 
ilando  in  UH,  è Guglielmo  Marche»*.  Pelr. 
.tosi.  22.  Quando  la  gente , di  pietà  dipinta , 
Su  per  la  riva  a ringrasiar  a atterra.  • Jais. 
Ver.  4.  SS.  [Fa'  eh'  io  uppìa  chi  tei ] , fi' 
ch'io  non  erri  Nell' onorarli , e,  * i ragion, 
m'  atterri. 

; J 6.  Per  Assidersi  in  terra  , Sdraiar ■ 
visi.  Augnili . Metani.  2.  137.  Sifrrma  ad  un 
rosee!  di  limpid'  onde , Ma  1'  arco  allenta  ' 
prima  che  li  atterri. 

• $ 7.  Per  Scendere  in  terra.  Augnili.  Me- 
tani. 8.  302.  Latria  il  Signor  celeste  un  gior- 
no il  cielo  ec. , E preso  d'  unni  niurtal  I n spet- 
to e 'I  pelo,  Nell  Ama  in  Frigia  col  fighuol 
»'  atterra. 

«•  §8.  Atterrarsi,  per  Empirsi  di  terra. 
Calli.  Cnns.  Tali.  40.  In  Toscana  atterrarsi 
e- de' luoghi  che  »'  rmpion  di  terra. 

• J J 9.  E figuratane  per  Umiliarti.  Farch. 
son.  spir.  3.  Avveaxo  Dar  premio ■' buoni, 
e gastigar  chi  erra;  Dittar  chi  t'alia;  mattar 
ehi  t'atterra. 

• $ 10-  E per  Avvilirsi , Perdersi  d'animo, 
n Poe:,  Farch.  2.  4.  Non  estendo  cui  utili 
di  aver*  alcuna  avvertili,  per  qualunque  me- 
noinitiuno  cito  t'allerrauo  ». 

ATTERRATO.  Add.da  Atterrare,  nuoti. 
Fier.  4.  I.  7.  Atterrati,  divieti.  Prostrali  ec- 
coci giù,  «pirli  benigni,  ; Fi/.  S.  Gir.  16.  E 
la  tua  mano  diritta  è glorificata  io  virtù  da 
atterrati  nemici,  perciocché  Dio  è fallo  tuo 
aiutatore. 

• J E figurai  am.  Bete.  Vit.  Colomb.  C. 
[*232.]  Essendo  allenati  dalla  molli  sluiithes- 
i»,  caddero  in  terra  cume  morti. 

ATTERRATILE,  F erbai.  mese.  Che  [j 
Gli]  atterra,  lai.  evertor.  [gr.  àvOT^OJTlii]. 
Tratt.  gov.fam.  [180.  Rispondo  che  la  mag- 
gior parte  dr]  cavalieri  9C. , prendono  tal  te- 
goli e dignità  per  difendere  le  giuttiiia  colla 
spada  ili  mauo  itifino  alla  morte , e uon  ne 
fan  no  straccio,  ma  «pesi»  tono  i pnmi  «t  ter- 
ritori di  quella. 

ATTERRATONE.  Atterramon/o,  7/  at- 
terrare. lai.  deiectio,  exersio.  gr.  «varrari;. 
Fr.  Giord.  Preti.  R.  Per  una  atlerraaione,  o 
per  dir  meglio,  mancamento  dello  spirilo. 

ATTERRIMENT1 1.  Terrore,  l-t.  terror. 
gr.  Ixtriiifti.  Tratt.  segr.  coi.  domi.  Mostra 
di  averne  grande  atterrimento. 

ATTERRIRE.  Dare  spavento  , terrore. 
lat.  terre  re.  gr.  fopilt.  Tac.  Dav.  vit.  Agr. 
392.  Sbaldaiiciro  i nemici , e gli  atterri  Ptfs- 
lio  ('.errale.  E ami.  4.  82.  Vedendosi  in  viso, 
e di  Unto  numero  e forte,  (poter)  più  con- 
fidare, e altrui  atterrire. 

5 K in  s t glifi c-  nentr.  Pigliar  terrore, 
Sbigottirsi,  Spaventarsi,  lat.  expavescere, 
constermari.  gr.  vojltìaì'xi.  Tac.  Jtav.  ami. 

6 119.  Egli,  calcolato  tempi,  e aspetti  de’pie- 


nrti,  primi  ti  rimescolò,  jnn  atterrì.  E 1 1.  201 
Nerone  p*r  tali  parole  diverte,  dj  metter  | -au- 
ra e ira,  atterrì  e »'  secete.  E Star.  I.  233. 
Ruma,  spavenuta  d' Oltouc  per  lo  preu-ute 
fitto  atroce,  e sbigottita  per  li  tuoi  pattati  co- 
stumi, atterrì  al  nuovo  avvito  di  Vilclliu,  eletto 
Impcradnre  in  Germania. 

ATTERRITISSIMO.  Superi,  di  Atterri- 
to. Fr.  Giord.  Pred.  R.  Divennero  alterntis- 
tinii  per  laute  miuaccc. 

ATTERRITO.  Add.  da  Atterrire,  lai.  rw i- 
stematm.  gr.  pc fitfitif.  Mor.  S.  Greg.  Non 
leracndif  il  Re,  c niente  atterrito,  per  paura 
di  murte,  stando.  • Dal.  Fi t.  Pitt.  [14.]  Né 
ben  li  distingueva  l'ffi  ancora  atterrito,  od 
allegro, 

ATTERZ  IRE.  Condurre  la  cosa  a!  ter- 
so, o alla  tersa  parte,  lat.  ad  tertiam  p ar- 
te m redigere.  Pani.  rim.  I.  Già  era  a quasi 
ebe  alteriate  T ore. 

s E per  limili t.  vale  Spartire,  Separa- 
re, Sterzare. 

A TTES  A . Susl.  difendimeli  lo,  [ Permane fi- 
sa, Dimora ],  Rim.  ani.  P.  fif.  Murai,  da 
Fir. [2,  81.]  Di  mia  viu  angosciosa,  Ch'ha  fatto 
lunga  atleta,  Non  si  truova  difesa. 

• S Per  Dimora,  Indugio.  G.  F.  II.  49. 
Ma  il  capilauo  della  guardia,  tenia  atleta  avu- 
ta la  uni  ella,  vi  fece  cavalcare  trecento  cava- 
lieri. 

ATTESAMENTE.  Awerh.  Attentamente, 
Intentamente,  Diligentemente,  lat.  intente  , 
dd t gente r.  gr.  a^sooocleof.  Sal/uit.  Giug.  R. 
[146.]  l’cr  la  qual  rota  rgli  lauto  più  alleva- 
menti- studiava  la  vittoria.  Anun.  ani.  21.  2. 
6.  Almi,  lauto  più  atlesameute  si  dee  guarda- 
re quanto  to^honu  gli  uomini  eaisudio  quel- 
lo, che  non  e,  conquidere.  Die.  die.  Perocché 
quaulo  vo'più  atte  unir  ute  farete  quelle  cote, 
tanto  ne  tari  più  debole  il  biro  auimo. 

ATTESO.  Adii,  da  Attendere;  Attento. 
lat.  attentili,  intentili,  gr.  tT polista'*.  Dant. 
luf.  26.  E’1  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disi*.  Retter.  Tuli.  [Il 3.]  E faccialo  tale,  che 
adoperi  I'  una  di  queste  tre  cote:  cioè,  o che 
renila  l’ uditore  più  atteso,  o che ’l  renda  più 
ammaestralo  ec.  Morg.  20.  3.  Orlando,  e tutti 
gli  altri  erano  attesi  Di  Spmellonc  il  cor[>o  ad 
onorare. 

• ! $ l.  Per  Aspettato,  tironx.  Cap.  416. 
Ed  oh  ! chiamar  b>i  tento  Giù  nella  strada , e 
suo  da  certi  atteio  Per  girne  a spaurì. 

S 8-  Por  Canto  , Avvertilo  , e Sollecito. 
Dant.  Purg.  12.  Quando  colui,  che  tempre 
inrrnm  atteso  Andava,  cominciò,  lini.  Atteso, 
cioè  sollevilo. 

• 5 3.  Sfar  e atteso,  vale  Star  guardinga, 
in  sull’  avviso.  Cavale.  Med.  cuor.  234.  Tal 
uomo  non  cade  ne‘  predetti  vuii,  che  cade  in 
ira  ed  avariata;  e coti  potremo  dire  degli  al- 
tri ; e perù  dunque  ci  cousicne  alare  attesi 
d’ ogni  parte. 

IS4.  Essere  atteso  di  fare  che  che  sia, 
vale  Esser  pronto  a fare  che  che  sia.  Sal- 
ini/. lug.  ISi.  Ammonio  eh'  eglino  Tossono 
apparecchiati  e attesi,  a certo  seguo,  di  assa- 
lire gli  Roma  ni. 

•!  $ 3.  Essere  firn  atteso  di  checchessia , 
vale  Essere  ben  fornito,  o proiveduto  di 
checchessia.  Rem.  Ori.  I.  29.  37.  Ed  acciò 
ch’ella  viva,  è ben  atleti  D’ogni  vivanda,  c 
non  le  manca  nulla. 

S 6.  [Atteso,  si  usa  anche  in  fona  di 
pr  •postatone , e vale  Stante,  A cagione  di, 
c .umili  a ed  in  questo  senso  siamo  anche  so- 
lili ili  accordare  questa  voce  col  sust.  a cui 
si  riferisce].  Fir.  Disc.  a nini.  23.  Or  non 
vergiamo  noi  ec.  gli  schifi  lupi,  sebbene  tono 
usti  « allevati  nelle  nostre  case,  attesa  la  lor 
vile  e sordida  natura,  estere  uoudimcuo  tutto  ‘I 
dì  disfacciali.*  E 45.  Io  vorrei  che  tu  mi  diret- 
ti, come  e'  ti  basta  T animo  di  metterlo  ad  ese- 
cuzione, attesola  grandezza,  il  potere,  la  ripu- 
tazione, che  tiene  l’ avversario  appresto  sua 
Maestà.  «;  Segnar.  Mann.  Gmgn.  6.  3.  Que- 
sta vis  pure  è difficile,  atleti  gl'  ina  spetta  t issi- 
mi asoli  che  fa  il  ler|M-iiti,  senza  lasciar  aleuti 
vestigio  di  essi  su  quella  pietra  per  cui  striveiò. 
Sagg.  nat.  np.  131.  Argomento  infallibile  che 
nell'allo  del  congelarsi  (P acqua),  atleta  tutta 
la  mole  che  l'agghiaccio,  se  le  arrogi*  leggo- 
| ressa. 


| 4 ATTESO  CHE.  ['Maniera  congiuntiva 

che ] vale  Conciossiacosaché,  lai.  t/uum.  gr. 
tTJCioq.  Guicc.  S/or.  7.  338.  Atteso  che  , olirà 
le  inimicizie,  ed  iugiurie  gravi  tome,  che  sodo 
tra  loro,  ó è li  concorrenza  della  dignità.  E 
8.  [390.]  Atteso  che,  per  L confedèriaion* 
fatta  a Caiubrai,  era  ciascuno  de'  collegati  ob- 
bligalo ad  aiutar  P altro. 

• ! S Talora  vi  si  frammette  qualche  al- 
tra voce.  « Ster.  Eur.  4.  76.  Atteso  massima- 
mente che  cui  111,  che  già  lo  possiede,  ed  ba  [mi 
arine  e forza  che  voi,  non  tolameule  non  vi  per- 
seguila e non  vi  offendo,  ma  ec.  E 3.  103. 
Atteio  massimamente  rbe  siccumc  non  si  («ù 
conservare  I'  nuore  in  chi  ec.  ama  più  la  quie- 
te , che  la  fatica  ; cosi  ec. , si  agumeula  «gii , 
r si  accresce  sempre  in  ibi,  valorosamente  ope- 
rando re. , cerca  scmj»re  passare  avanta  ». 

ATTESTARE.  Da  Testa.  Accollare  Cuna 
testa  coll ’ altra  ; e si  dice  propriamente  di 
cose  materiali.  - Benv.  Celi,  Uref  81.  Fra 
1'  uuo  e I'  «Uro  mattone,  nell’ attestargli,  la- 
scia i conventi  larghi  due  dita.  E 94.  Debbi 
aiutare  ce.  il  suo  lavoro  cou  qualche  col  (hi 
di  martello,  sccondorhé  richiede  l'arte,  e la 
ragione  dell’  alleviar*  insieme  ; ma  nou  però 
tanto  debbe  attestare  le  delle  piastre,  quanto  ic 

s 1.  E nentr.  pass.,  vale  Unirsi , Ristrin- 
gersi. Tac.  Dav.  Star.  3.  303.  Attestatisi  con 
istrutti  ordini,  aspettano  1 Vitelliaoi  larghi, con- 
fusi, e abbattougli.  «;  Seder.  Agric.  174.  Fa- 
cendo uu  gran  triangolo  di  regoli  di  legno , e 
attcstandolo  ili  mino  in  mauo  insieme  dove  so- 
no le  cantonate,  sì  [ione  l’  arbore,  e vieu  fitto 
U quùirunre. 

S 2.  Per  Affrontarsi.  Ut.  congredi.  gr. 
uàyr.s  noutràn.  Guid.  G.  128.  E attestosu 
cou  Menelao,  e Irzboccollo  da  cavallo.  E altro- 
ve ; K cou  U lancia  abballata  s'  attestile  con 
Diomede. 

• J 3.  E col  terso  caso.  Scn.  Provimi.  423. 
Campioni  veggiamo  ec. , con  ciascuno  lòrtisss- 
rao  combattere  ec.;  e se  nou  trovano  ciascuno 
(uri,  a p) u insieme  s'  attestano.  E 423.  Vitu- 
perio si  reputa  combattitore,  essere  attestato 
a pii  basso. 

»;  J 4.  Detto  delle  schiere  degli  armati, 
vale  anche  Riuscire  una  schiera  , camni- 
nando,  alla  testa  di  un'altra. 

ATTESTARE.  'Dal  lat.  testis.  Far  testi- 
moni  ansa , Affermare,  lai.  test  ari.  gr.  pxfr- 
rvptie.  Fit.  Pitt.  47.  Questi  gloria  a lui  con- 
cedettero Antigone  e Zenocrst*  ec.  : nè  sola- 
mente 1'  attcstarono,  ma  ni  fecero  eneomii. 

•J  $37  usa  anche assolutam.  Serd.Galeott. 
Mars.  17.  Oltre  le  viiturie  delle  guerra  ci- 
vili. furono  , come  attesta  Pliuio  , ammazzati 
da  lui  in  battaglia  un  milione,  « cento  novan- 
taduc  migliaia  d'  uomini.  Segnar.  Preti.  20. 
3.  Ed  reco  che  essi  (i  più  dotti  fra’  Mori) 
attestarono  ineoiilauciitr  contro  di  quella  reli- 
gione, che  in  pratica  professavano. 

ATTEST ATt). Sust.  Testimoniansa , fvs- 
tra  siegao,  Pruova  ; onde  Avere  i suoi  atte- 
stati, vale  Avere  t suoi  documenti  per  pro- 
durli in  giudizio. 

ATTESTATO.  Add.  da  Attestare  ; ics 
suoi  tigni f Borgh.  Ori g.  Fir.  168.  E la  for- 
ma generale  degli  anfiteatri,  cioè  cumi  di  due 
teatri  utlcslali.  Tac.  Dav.  ann.  I.  22.  Bun- 
ebeggiavauo  per  la  campagna  1'  ossi  ammonti  - 
* di. ite-,  o sparse,  secondo  fuggiti  aerano,  o al- 
lestiti. E 2.  33.  Seguitano  i fuggenti,  e eoa 
inani,  e con  tiri  sbaragliano  gli  allettali  in  giro. 

J E per  metaf,  vale  Che  è in  aretina  usa. 
Uh  in.itrncfus.  Sen,  Pisi.  La  fama,  che  «prue 
volte  hac  accostumato  di  vincere  le  battaglie; 
c assai  più  leggermente  sconfigge  ciascuno  per 
sé,  che  una  battaglia  attcstata. 

» ATTESTA  TORE.  F erbai,  mese.  Che. 
[o  Chi]  attesta.  \*\.aUe*tater.ut.toipàprvo. 
Segnar.  Pred.  17.  2.  Converrrbbemi  rivoror 
cuusegueiitcroente  in  dubbio  la  fede  non  sola- 
mente di  un  Plinto  ec.,  ma  d on  Seneca  ec  . 
e fin  d uo  Basilio  Magno,  che  ne  furono  attr- 
ita tori.  E Increti.  2.  15.  4.  Alme»  di  questo 
secondo  fn  allettatore  un  giurane  ino  dimestico. 

ATTESTAZIONE.  Lo  stesso  che  testimo- 
nianza. Tratt.  segr.  co*,  dona.  Molti  «ni- 
tori no  fanno  illestazsone  certa.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Dì  questa  venti  nei  sani»  Itbn 
de' Profeti  se  ue  legge  I attestazione  ; Red.  Iftt 
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14.  I.i  qual  (putta),  uon  ostante  1*  atlrsU- 
saone  di  Liuti  autori,  a a>u  t riuscita  una  prò 
u-mpre  in  tutte  le  prove  inutilissima,  e di 
niun  valore.  »J  Calti.  Op.  lett.  6.  347.  Ella 
potrà  fare  l'alt citazione  di  viltà. 

J $ 1.  Per  Scrittura , Atta,  o simile,  pro- 
vante checchessia , Instr.  Cane.  34.  B n crei- 
la no  che  il  Canrelliere  rimoiuca  il  bisogno, 
faccia  attestazione,  e fette  di  quanto  occorra,  e 
il  Camarlingo  rettore  ne  procuri  la  licenza  dal 
Magistrato.  fìat,  lett-  Mena#’  -'ih  ' 11  i 1 

quella  atle»taaiotic  del  Alterili, come  anche  quel- 
la letlcrirccu,  che  ti  trova  iu  detto  urgoziatu.. 

J 5 4.  Fare  attestazione  atl  uno  di  chec - 
chetila,  vale  Assicurarlo,  Renderlo  certo 
di  checchessia.  Red.  lett.  70.  Rodi  il  sere- 
uiuiino  Grandnca  picnainrulr  soddisfatto  del 
ano  modo  d agire  e di  scrivere,  r mi  comanda 
•qimuairnlr  che  iu  le  ne  faccia  attestazione. 

ATT EV OLE  F.  A.Add.  Atto.  lat.  aprite, 
gr.  ÌxtTÌ,i«*0i.  Cidi.  SS.  Pad.  [3.  30.  Non 
solamente  ai  troverà  lieve  e vuoto  (il  monaco) 
alle  vigilie  della  notte,  ma]  eziandio  molto  al- 
levolc  alla  solcunìtu  del  vespro,  estendo  già 
smaltito  il  cibo.  • Fasi.  Pari.  Scip.  301.  £*- 
scudo  le  cote  nostre  dubbiose  e incerte,  r bel- 
la e attesole  la  pace  ec.,  migliore  e più  sicu- 
ra cosa  è la  (tace  certa,  che  et. 

ATTEZZA.  Attitudine. Isl.habilltas,  dei- 
teritas.  et.  iiUTtStiÒTr,,.  Fu.  PI  tu . In  quel- 
lo ebe  E unir  mi.  senti  la  venuta  de'iuoi  unni- 
ci, mostrò  ben  sollecitudine  di  signoria,  usa 
non  jtlexza.  • J liuti,  ani.  ileo  Abbracciar. 

3.  7.  Che  di  ragione  mi  donaste  posa  D’afTan- 
no,  di  disto,  d'alleata  forte. 

. ATTICA  M ENTE.  [ Avveri,.]  Con  pulizia 
di  lingua.  All  a maniera  degli  Attici.  Farch. 
Ere  vi. 

ATTICCIATO.  Adii.  Di  grosse  membra. 
Ben  tare hiato. lai.  membri  sera  ssioribus, car- 
pare obeso,  gr.  Tra.  gèi  Frane.  Sacch.  nov.  14. 
Avca  U detto  Allierto  una  matrigna  assai  gio- 
vane, e compressa  e atticciata.  Bocc.  no»'.  37. 
9.  fluivi  ponila  mio  Iu  Stramba,  l' Altuoitlo  e 1 
Malagevole  [qu i a maniera  di  soprannome). 

J I.  R per  simili!,  dicasi  d' Ogni  altra  co- 
sa. Dav.  Oras.  gen.  dehb.  447.  Abbia  diso- 
pra una  rampa uellotta  soda,  allicciata,  e do- 
rica, che  s appicchi  a un  foggialo  aqèone. 

•2$  Ì.  Alliccialo, dicesi  anche  per  Attizza- 
to’, e per  simili t.  Incominciato.  il.  3.  II. 
Essendo  attira  rata  la  battaglia,  e stando  i ne- 
mici attenti  a quella,  sperandone  avera  villana. 

ATTICISMO.!  lenti,  da’  Grammo!  ici  : F li- 
re, e Mamera  di  dire  propria  della  lingua 
Attica],  Dav.  Tae.  lett.  1 Bare.  I al.  lo 
eresierei  rbr,  esime  ec.  li  comuni  Greci  nou 
biasimavano  gli  Ateniesi  de  loro  atticismi,  cosi 
noti  dovessero  i fui  intieri  appuntar  noi  dr'uo- 
strs  fiorentinismi. 

*:  ATTICIZZARE  Pronunziare  all' At- 
timi. Demetr.  Sega.  75.  E perciò  nel  pugnerà 
asm  dnrieszxavanu,  osa  ftUsriuavnuo. 

• ATTI  KTIDA  H E • ATTIEPIDIRE.*  Neatr. 

a neutr.  pass.  Divenir  tiepido.  Pallad.  I. 

4.  La  sanità  dell’  acqui  in  questo  modo  si 
conosce.  Prima  ch'ella  nou  si  conduca  di  lago 
ec. , che  nou  vi  nasca  alcuno  limo  giammai;* 
nel  tempo  del  grande  fresMo  s attiepidì. 

; ATTIF-TIDADO  e ATTIEPIDITO.  Add. 
da  Atliepidara  e Attiepidirà.  Salvia.  Geor. 
lib.  4.  Intanto  L untare  attiepidito  iu  osta  le- 
ttere Usilo  Ile. 

ATTIGNERE.  Tirar  su  l' atipia  del  poz- 
zo con  secchie , <*  simili  vasi.  lat.  haurire.  gr. 
u fièni.  Cr.  4.  8.  8.  E anrura  si  può  far  pus 
largo  (il  pezzo),  o meno,  secoudu  che  molli, 
opocbt  ■«  'nt «odono d'ali ignere.  IJocc.  sto*'.  31. 

5.  Attigneva  acqua,  e faceva  colali  altri  ser- 
vigietti-  Seti.  ben.  Farch.  4.  39.  Dunque  (di- 
rà alcuno j nasi  darai  tu  a un  ingrato,  che  lei 
chieggia,  consiglio?  non  gli  lineerai  attignere 
dell'acqua  ilei  liso  posa»? 

S I.  Dicesi  anche  Attignere,  il  Cerare  il 
imo  della  botte.  • Aere.  noe.  ined.  v.  3.  68. 
la  fante,  attutiti  il  viuo,  ritornando,  lo  ritrovò 
a dormire. 

5 3.  Per  meta/.  G.  F.  13.  57.  4.  Ma  per 
attigner  danari,  d ugni  lùcciola  panila  oziosa, 
che  alcuno  «licerne  |Kf  uiqmlà  csuilra  Dio  ec., 
condannava  in  grossa  tomaia.  »J  Ned.  Arb. 
cr.  Tt.  Veramente»  ehi  questo  libro  ha  tro- 


vato, i!  ha  trovalo  la  vita  sua,  e ha  trovalo 
ngui  bene;  c quelli  attignerà,  c averà  Saluta  da 
Dio.  Salvia,  ami.  Tane.  Buon.  573,  Ecco  to- 
me dalle  similitudini  degli  oggetti  traggono 
tutte  11-  lingue,  senta  taper  l'ima  dell'  altra,  e 
attingono  alla  medesima  Ionie  della  natura. 

S 3.  Per  Cavar  conghiettura.  Capire,  In- 
telaierà da' detti , o da  fatti  altrui,  lat.  ita- 
seiftii.  Cron.  Morali.  978.  Non  è posatili  II-  at- 
tignere tanto  da  questi,  quanto  da  chi  vedi 
coll'occhio.  Ott.  Cam.  Inf  43.  (349.)  Tutta- 
via, cou  n-t  «retila  sia  detto,  non  parve  che 
altiguessoiio  al  proibudo  ìnleudimeuln  dell'au- 
tore perfetta  niente.  Tee.  Dav.  ann.  43.  488. 
Di  tanto  inutaueulo  Nerone  at liuse  il  Sue.  E 
18.  338.  Secoudn  »"  aitiate  dal  vallo,  e da 
qualche  parola,  il  domandava  della  natura  dcl- 
I anima,  e dello  spirilo  uscente  del  corpo.  Ambr. 
Flirt.  5.  4.  Che  dice  costui  di  moglie?  In  fine 
io  unii  alti i, gn. 

ATTONIMENTO.  L'attignere,  lat.  han- 
stns.  [gr.  àuìijri;.]  Cr.  I.  4,8.  Imprrrioccltè 
I avvenimento  dell' acque  del  pozzo  s'assutli- 
glia  per  alligoimeiito.  Ovid.  Siminl.  Me- 
tam.i.79.  Tre  volte,  traente  l'acqua  del  fiume 
bagnò  li  suoi  cupclli,  e a tre  atlignuuenti  a- 
|*«rse  la  bocca. 

ATT1G  NITOIO.  Strumento  col  quale  s' at- 
tigue. lai.  hanstnun.  gr.  àpuTT/;fi-  Fit.  SS. 
Pad.  [3.  439.]  Un  santo  Padre  mandò  un  suo 
diicepulo  ad  atliguerr  a un  pnun,  ch'era  mol- 
lo dduugi  dalla  cella;  e andando  quello  di- 
sce|K»lo,  si  dimeniiró  «li  torre  l'alliguituio  **.: 
l'acqua  Tenue  a sommo  all»  bocca  del  pollo, 
ed  egli  ne  emine  la  sua  brocca. 

• ATTIG  UO.  Add.  Contiguo,  Salvia.  Di  se. 
4.  440.  Seppi  distinguere  ec.  i condotti  d-1- 
I aria,  e quegli  deli'  alimento,  t quali,  attigui 
a quegli  dell'aria  w. , vengono  a far  salire  il 
iiutntivii  umore. 

ATTILLATAMENTE.  Acverb.  Con  at- 
I il I attira.  ••  Fastigi.  Carlag.  1 4 34.  Fu 
Lauto  ben  divisato  di  |ianni,  ed  acconcio  «sai 
attil latamente,  etra  ec.  seria  stato  tenuto  per 
Un  galante  cavaliere. 

< $ Per  Con  compostezza  o leggiadria 
effettata.  Demetr.  Sega.  53.  Come  quando 
1 El'oro  in  Lacedemone  bette  uno,  che  aveva 
giuralo  troppo  attillatamente  alla  palla. 

^ A 1 LILLA TO.  Add.  Acconcio,  Adorno, 
Ben  composto  lat.  elegans.  gr.  piÀir.eùof, 
I Fir.  Di  al.  bell.  domi.  398.  Se  ella  con  vago 
anime  non  ai  avrà  diaposlà  i ca|u-gli,  e con  dol- 
ce maestria  uwlUli,  mai  non  si  dirà  ebe  ella 
sia  né  bella  né  attillata. 

! S •-  Parlandosi  di  Scarpe,  Vesti,  e 
simili,  vale  Che  accostano  assai  bene  alle 
membra.  « Fir.  Di, il.  bell.  domi.  434.  A me 
(tasterebbe  vederlo  coperto  con  una  scarpa  sot- 
tile, stretta,  attillata,  e tagliata  secondo  la  ve- 
ra arte.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  (3.  468.] 
E la  cappa  attillala,  e ben  guarnita.  Dav.  Acc. 
443.  Comparì  su  la  piazza  lo  Reggente  magni- 
fico degli  Alterati  hi  farsetti)!  dorè,  calzari 
snelli  ed  attillati,  e gran  bcrrettoua  pieno  ih 
spennacchi  ■.  «J  Aliegr.  379.  Una  nella  ee. 
Volendo  far  J' imbusto  più  attillato,  Ruppe 
Taglietti». 

! S 3.  E per  similitudine,  a Fir.  Dia I. 
bell.  donn.  348.  Qurl  vocabolo  [(concinnità) 
importa  un  certo  ordine  dolce  e pieno  di  gar- 
bo], • quasi  vuol  «lire  unu  attillato  aggrega- 
mento. 

*:  $ 3.  Far  /'  attillato,  lo  stesso  che  Far 
lo  zerbino,  il  bello.  Il  Focab.  alla  v.  GA- 
LANTE 

*5  S A.  E in  forza  H'  avverbio.  Car.  Reti. 
Ariit.  189.  Si  dire  oc.  perchè  veste  alt  dialo  c va 
di  «Mille,  è adultero,  per  essere  gli  adulteri  tali. 

ATTILLATURA.  Astratto  di  Attillato, 
che  è una  certa  leggiadra  squisitezza  del- 
la portatura , e degli  abiti,  lat.  inundilia , 
e/cganfia.  gr.  vi iosxliac.  Sun.  fon.  Farch. 
4.  40.  (gualche  vqka  sono  in  pregio  grandissi- 
mo le  g ilè,  e J' attillai  tire.  Car.  lett.  g.  8.  Il 
premio  della  virtù  fu  dato  al  Duca,  e dell' at- 
tillatura al  Gioie.  •;  Sodcr.  Agi le.  467.  I 
lavtiri  d opera  rustica  convengono  agli  edilìzi» 
grandi  ed  alla  eahi|u»gna  re.,  sebbene  auro  lutti 
si  dicono  arrouriamnilr  della  ritta,  ove  piò  si 
richiede  la  delicatezza,  leggiadria,  grazia  ed  at 
l»U«lura. 


•i  V Edotto  fi  gu  rat  am.  dello  stile.  Galli. 
Cvns.  l'ais.  IO.  Ma  in  effetto,  quelli  clic  sa- 
ranno rn  età d«  dismettere  tali  attillature,  cono- 
scemmo elio  nou  franca  la  spesa  che  altri  s’ af- 
fatichili lauta  in  cumpaijar  sei  panile. 

ATTIMO.  Momento  di  tempo,  lat.  momen- 
tum.  gr  ou'/fiii.  Tav.rit,  La  fUiua  aaori  mono- 
ai  Tristano  tiu  attimo  di  poco  d'ora.  Mar.  S. 
Greg.  Nullo  attimo  di  tempo  passa  sansa  suo 
mancamento.  Frane.  Sacca.  Op.  die.  Noo  è 
nessuno  iu  questa  vita  , che  tanto  bene  |>o- 
icis«  fare,  chu  meritasse  un  attimo  di  vita 
«densa. 

S 4 - Diciamo,  quaiulo  vogliamo  mostrare 
tuia  gran  prestezza.  Fare  una  cosa  In  un 
attimo,  come  anche  in  un  baleno,  in  un  bac- 
chio, in  un  bacchio  balena,  lai.  li  li  co,  ra- 
pente. gr.  [' i(oUvsni\.  Salv.  Spi n.  4.  9.  O 
fortuna,  tu  m'hai  pure  in  un  attimo  dal  cal- 
mo di  tutte  le  sperauze  precipitato  uri  fondo 
«li  tulle  le  miserie.  Farch.  Star.  10.  ['310,] 
La  milizia  s'armò  iu  un  attimo,  J Sig.  Fiagg. 
Sin.  37.  E per  questo  modo,  ili  uno  attimo  d ora 
ebbe  ispacciala  lulla  quella  roba  in  cortesia. 
• Ar.  Fur.  3.  38.  Come  falerni,  die  per  fe- 
rir discende.  Gala,  • poggia  in  un  attlnio  ec. 

♦I  $3.  E Ad  un  attimo,  vate  lo  stesso  che 
In  un  attimo.  Segnar.  Porr,  instr  7.  4.  Di- 
viene a»l  un  attimo  trasparente,  trattabile  ec. 

•I  A TTIN EN T \Ù.Add. Congiunto , Parente. 
Car.  lett.  Tornii.  140.  Avendo  tua  Santità 
persuaso  il  signor  D.  Fulgenzio  cc.  a volersene 
ritornar*  a In  ed  agli  altri  signori  stnò  alti- 
"enti,  per  consolarli  i interne  tulli  con  la  tua 
presenza,  io  non  ho  voluto  lasciarlo  venire  sen- 
za questa  min. 

• ATTINENZA.  Attendila.  Segucr.  Pred. 
3.  8.  Ninno  sarà  che  sì  voglia  dichiarar  più 
di  aver  seco  alenila  attinenza. 

1 ATTINGERE.  F.  L.  Toccare,  Arriva- 
re [a  toccare  rhecchesia ].  Ut.  attingere,  pr. 
diytte,  àtyyirti».  Fr.  lac.  Tod.  3.  28.5.  [Il 
primo  arbor  eh'è  fondalo.  Nella  fede  è radi- 
cato]; Tassa  il  eie!  tutto  it 'dialo,  E«l  attinge 
allo  s|»eriire.  Ar.  Fur.  23.  40.  E c»>me  prima 
il  dolce  blu  attinge.  Fa  rimetter  la  sella  .«  Ra- 
bicano. : I il.  SS.  Pad.  3.  77.  Che  ti  fa  a le 
perchè  il  lebbroso  E attinga?  Car. Ea.  I.  385. 
Qui  stanchi  lutti,  e maceri,  e del  mare  Ancor 
paurosi,  i liti  appena  attinsero.  Clic  a terra 
avidamente  si  gitUrnuo  E 8.  508.  Febo  pre- 
disse pure  Che  tu  nosco  del  usar  ìecuro  e sal- 
vo Italia  attingeresti. 

• 5 J4.  Attingere  checchessìa,  figuratati! . 
vale  Arrivare  a comprendere,  a capire  chec- 
chessìa. Car.  Long.  Saf,  94.  Gnalouc  ec. 
uon  prima  attinse  la  ragsuue  del  suo  ramma- 
richio, ebe  ee. 

• I §i.  In  questo  senso  si  usa  anche  asso • 
Intani.,  evale  Aver  notizia,  Fenir  a risape- 
re, Scoprire.  Dav.  Sci  sm.  20.  Di  leggeri  at- 
tinse che  il  Re  s era  recala  a noia  la  R«nna, 
Buon.  Aiou . 4.  52.  Vede  Gamba***»  che  ee. 
par  che  goda  Del  suo  slrapuzsu;  e poa  tucul»? 
e attingi-,  E stima  che  Gamba**»»  in  se  si  iodi 
Di  gelosia. 

• $ 3.  Per  Argomentare,  Conghiettura  re. 
Maini.  2.  75.  Amadigi  alla  donna  mai  rispose, 
E fece  il  sunto  ad  ogni  suo  quesito;  Ma  si  be- 
ne attinge»  da  qunte  cose  Ciò,  che  * Florian 
poteva  esser  seguito. 

• SA.  'Attingere,  vale  anche  Tirar  su 
l'acqua  del  posso  ; Allignare.  Fegez.  457. 
Che  sarà  se  il  nemici»  attingere  non  gliela  la- 
scia (t'acipia)? 

Z S 5.  Attingere  alla  verità,  vale  Arri- 
vare a conoscerla.  ■ Sega.  Reti  or.  5.  An- 
cora gli  nomini  per  natura  urna  «Iti  a cono- 
scerlo (il  vero)  tanto  che  basta,  e nella  piu 
parte  attingono  alla  verità  »•. 

I $ 6.  Attinger  con  gli  occhi  checchessìa, 
vate  Veder  checchessia.  »»  Dant.  Inf.  IR. 
Appresso  ciò  In  «loca.-  fa  che  (‘psuglir].  Mi 
«fisse  , un  poro  'I  viso  più  aviutc  , Sì  die  la 
faccia  ben  togli  occhi  attingile  Di  quella  sazia 
scapigliala  fante  ». 

• I S 7.  Attingere , vale  anche  Spettare, 
Appartenere.  Sega.  Dettar.  5.  Nr  quella 
ancora  si  può  dir  uomo  che  inai»  hi  «fi-llc  |>arti 
principali  else  attingono  alla  spezie  umana. 

ATTINTI).  Add.  da  Attignere,  (»•  da  At 
tingeie].  Sagg.  net.  csp.  488.  È bene  umiiii- 
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retile  tlmiigJiiu  quella,  clic  |»cr  umili  anui 
aklùiinu  veduti  «e.;  poiché  mriu  dell'acqua 
diluiti  da  una  atei»  finite  in  diverti  vati  cc.  ; 
ili  bicchieri  cupi  ed  in  taxie  cc.,  altri  scemi, 
altri  colmi  cc.,  quando  s'è  agghiacciata  prima 
la  poc' acqua  della  molta /quando  la  multa 
prima  della  pofi, 

1 ATTIRARE.  Tirare.  Sa  tri»,  ama.  Fier. 
Buon.  475.  Tra  inetto,  da  Traino  primitivo  , 
e q netto  da  Trarre,  attirare. 

• J I.  Per  Acquietare  , Conseguire,  Fit. 
SS.  Pati.  I.  Idi.  l’rf  farlo  insuperbire,  e at- 
tirare fama  di  saiitilade. 

ATTLSS1MAMEME.  Avi-erb.  saperla!. 

rii  Attamente,  lai.  opti  stime.  gr.  fVin)Ct(i- 
t«W.  S.  A posi.  C.  lì.  Secondo  l'opera  di  Ilio 
allissùnamrnle,  ma  secondo  la  cunghietlura  di 
costoro  disadattamente.  * S.  Gre g.  (Intel.  2. 
33 1.  E bene  ji  tini  inameni  c si  soggitiguc  de' 
servi,  che  aspettano. 

ATTISSIMO.  Saperla t,  d’Atto;  Comodis- 
simo. lai.  aptisurnus  , commadi t tinta s.  gr. 
tZtrrficiirv.Tti.  Ftantm.  5.  [47.]  Ma  venendo 
la  notte,  altissimo  tempo  «t lì  miei  mali  tee. . 
le  mie  oraaioni  a Venere  rirnlgra).  V.  F,  9. 
30.  l'rr  la  bontà  del  sito,  atti  ionio  loro  per* 
sienrar  le  strade  verso  Ferrara.  Ftr.  A».  987. 
Tutte  le  paiole  che  pensava  etsrre  attissime 
al  suo  ragionamento  , e lodava  e vilnperava. 

2 $ E detto  di  persona,  vale  Capacis- 
simo. Grov.  Geli,  i ni.  Alf.  ÌU.  Persoua  sia— 
gegnosa,  e altissima  alle  faccende. 

ATT  ITA  RE.  F.  L.  Incamminare,  e Pro- 
seguire gli  alti  gindiciarii.  lat.  editare. 
gr.  ìr^àrrtrv.  •;  Pros ■ Fior.  4.  9.  197.  Bene 
s|h?mu  fece  di  mestieri  che  i Principi  d'  alto 
iulendimento  risolutamente  annullassero  le 
male  usarne  re.,  compilando  nuove,  brrrì  e 
sincere  forme  d'allitare  c di  procelle  re  nelle 
cause  criminali  e civili. 

. ATTITLIUNARE.  T.  di  Scaliate.  Di- 
sporre te  attitudini  di  ima  figura  ; ed  è 
questa  tata  delle  cinque  parti  della  Pii  tara, 
kaldin.  Decenti.  (4.  Isll.j  Presolo  in  mano  (il 
modello),  tutto  glie  lo  guastò  oc.,  allitudiuau- 
dolo  di  nuovo,  c risolvendolo  cou  meravigliosa 
bravura  tutto  al  rnutrario  di  quello  che  il 
giuvanelln  area  fatto. 

. ATTITL'DINATO.  Add.  da  Attitadi- 
nare.  lì  ni  dm.  Detona.  (4.  128.]  Figura  salti  - 
tmlinala  per  modo,  che  osservata  da  quante 
vedute  ti  vogliami , apparisce  iu  atto  maravi- 
gliosamente grazioso.  •;  A'  altrove:  Ritegni  re. 
attitudinali  coti  disinvoltura,  c scioglimento  di 
parti. 

ATTITUDINE.  Disposi tione  ['  naturale 
a qualche  roso],  lai.  habilitos.  dexlcritas, 
aptitado.  gr.  ìffiTiio'lijnif.  Pass.  910.  Deui 
•saturali  dell* anima  sono  ce. , naturai  dispo- 
sinone, e attitudine  alle  virtù.  Kspos.  Sa  ha. 
[8.  E nota  coni’ è detta  la  vita  beala  la  eredità 
di  tutte  le  prnli],  in  qtiaulo  son  falle  all'  im- 
magine d'  Iddio,  e hanno  retta  attitudine. 
Ama»,  ant.  9.  I.  I.  Altitudine  naturale  a di- 
verse cose  dispone. 

S Per  Atteggi, intenta.  Positura.  |>t.  ge- 
stiti , modus,  gr.  rpixof,  eyftpx.  Tee. 
Dar.  Slot.  3.  309.  Sani  cou  feriti,  moribondi 
culi  boccheggianti  s' abbaruffano  in  ogni  strana 
attitudine.  Fi/.  Piti.  99.  lat  qnali  essendo 
tutte  hellitsinir,  disposte  in  varie  attitudini,  e 
graziosamente  vestile,  erano  tuttavia  superale 
dalla  belletta,  e dalla  leggiadria  della  lira. 

• 2 Fa»,  Op.  Fit.  3.  M.  Fece  vi  ec.  un  San 
f «lorgio  armato,  else  ha  uno  slrnilunlu  in  mano; 
figura  fiera,  pronta,  vivace  e con  bella  attitu- 
dine. Lare.  Les.  Niccod.  97.  Erano  (t  porci  I 
con  l'allre  figure  Unto  ben  fatti,  * con  si 
pronte  e bellissime  altitudini,  che  porevan 

ATTIVAMENTE.  Avveri ».  Con  attività. 

||.  I.  Per  Termine  teologico,  e vale  Da,  o 
Per  cogitate  attiva.  Dii.  Cora.  Par.  7.  [IMI], 
Adunque  Cristo  min  prese  da  Adamo  attiva- 
inctilr  la  [’iialniti]  umana,  ma  solo  la  materia, 
e rosi  fu  tolto  dal  puro  sangue  di  nostra  Don- 
na, e |o  Spirilo  Santo  attivamente  il  diede. 

$9  F per  Termine  grammaticale,  vale 
Di  maniera  attiva.  Hemb.  Pros.  Se  presente, 
o futuro,  se  passivamente,  o attivamente  ec  F. 
3.  189.  Nelle  voci  senza  Irrmiue  suolo  la  lin- 
gua bene  spesso  pigliai  quelle  che  attivamente 


si  dicono,  [c  dar  loro  il  sentimento  della  pas- 
siva forma], 

ATTIVE.  F.  L.  Aiverh.  Attivamente,  lat. 
active.  gr.  tv^yijfi/iij,  Lor.  hi  ed.  Con s. 
[174.]  Si  verifica  che  gli  occhi  allive  e pas- 
sive son  principio  d'amore. 

ATTIVISSIMO.  Saperla!,  d' Attivo,  lat. 
maxime  agens.  gr.  t>t^/i|iUWrXTt(.  Farch. 
Ire:.  [300.]  E questo  fanno,  perché  come  il 
fuoco  è attivissimo,  per  dir  così,  cioè  potentis- 
simo ad  operare. 

ATTIVITÀ»  ATTIVITADE,  e ATTIVI- 
TATE.  Astratto  d" Attivo.  Potenza  attiva, 
gr.  islf/tttc.  Uni.  Pnrg.  17.  I.  Figlia  essere 
dalle  iuBueuac  dr'corpi  celesti,  che  giù  miui- 
itrauo  a tale  lume  attività  c operazione.  Sagg. 
nat.  cip.  4.  Come  per  lo  contrario  La  massima 
attività  dei  raggi  solari  ce.,  non  abbia  forza 
di  rarefarla.  • ; Segtter.  Pred.  9.  3.  Egli  è un 
fuoco  , il  quale  ha  forzi  incredibilmente  mag- 
giore, più  attività,  più  acrimonia,  perchè  egli 
è quasi  un  estratto  di  tulli  i fuochi. 

; J Per  Speditezza,  Proni  essa i nelle 
astoni.  Cors.  Star.  filess.  I.  13,  L'uno  por- 
talo a non  soffrir  compagni  nelle  proprie  reio- 
liizioui,  e secondandole  l’altro  con  poca  atti- 
vità, e senza  notizia  delle  leggi , e de  costumi 
della  mtsoiie. 

ATTIVO.  Add.  Termine  filosofico.  Che 
ha  rirtù,  e principio  d' operare,  o Che  ope- 
ra altana  cosa.  lai.  a etimi*.  S.  Agostino  disse 
actnosns.  gT.  istc-pgrutif.  Danf.  Pttrg.  95. 
Anima  falla  la  virtule  attiva  ec.,  Tanto  ovra 
poi,  che  già  si  move,  e acute.  E appresso  : 
Che  eiò,  che  trova  attivo,  quivi  lira  Iu  sua 
sustanzia.  Ott.  Com.  taf.  15. [281 .]  Chi  adunque 
usa  la  cosa  diputala  dalla  natura  ad  uno  uso 
iu  contrario  uso,  e fa  dell'attivo  passivo,  c del 
mascolino  femminino,  fa  furia  alla  natura.  Cr. 
6.  4.  11.  Ma  la  secca  (qualità  delle  piante) 
per  più  tempo  adopera , imperocché  quella 
qualità  attiva  c rattenuta  in  siislauaii  grossa. 
ììoe:.  Farch.  3.  4.  Quando  rocchio,  por  tè 
organ  passivo,  I.ume  ferisce,  che  lo  rende  at- 
tivo. Dant.  Pnr.  9.  Questa  piccioli  strila  si 
correda  De' buoni  sputi,  che  son  stali  attivi, 
Perchè  onore  e fama  gli  succeda.  Bnt.  Che 
sou  stati  attivi,  cioè,  si  sono  esercitati  nelle 
virtù  pratiche,  e politiche  della  vita  mondana. 

J Farch.  Quest,  Alchim.  46.  Il  fuoco  solo  e 
da  aè,  è più  attivo  di  tutte  l' altre  qualità. 

• J Segner.  Pred.  9.  3.  Non  vi  è sicuramente 
fuoco  più  attivo,  più  operante,  più  acre,  che 
quel  dun  vivo  crocinolo,  Iled.  Esp.  nat.  41. 
Può  «vere  clic  non  tutte  le  vipere  abbiauo 
tra  di  loro  uguale  possanza  di  avvelenare,  ma 
secondo  i paesi  re.  più  o mcuo  sia  attivo  c bril- 
lante il  loro  veleno. 

5 I.  Per  Is/redtlo,  Pronto,  Pisolato  nelle 
asiani,  lai.  a tacer , prosa  plus.  gr.  !triàvaS{. 
Berti.  Ori.  2.  li.  30.  Come  colui  che  mollo 
ben  parlava,  tal  era  iu  ogni  cou  ardito  e 8-  : 
livo.  Sega.  Elie.  I.  I.  r.  5.  Lo  persone  graziose  1 
ed  attive  per  sommo  bene  stimano  l'onore.  | 
2 Liv.  Dee.  4.  prona.  E gli  industriosi  e at-  I 
tiri,  dagli  altri  degnamente  amimi  .iti.  trassero 
cc.  Citili  gl.  Corteg.  Alcuni  altri  (si  dilettano 
pia)  d’  un  uomo  attivo  ed  inquieto:  altri  di 
ehi  in  ogni  rosa  mostri  riposo  e considera  rione. 

$ 9.  Fila  attira  [ presso  gli  Ascetici ] Si 
chiama  quella  che  differisce  dalla  contem- 
platimi, [e  consista  nelle  astoni  esteriori  di 
pietà],  lat.  acinosa  vita,  Senee.  gr.  Upmxtxfi. 
Fr.  lac.  Tod.  [1.7.  3i.]  Son  legato  a vita  at- 
tiva, £ vorrei  contemplativa.  * Borgh.  FeSC. 
Fior.  433.  Fu  veramente  di  unta  vita  , ma 
nioltu  più  inclinalo  alla  contemplativa,  che 
all'attiva.  • J Segner.  filami.  Cinga.  43.  9.  Si 
quei  doni  che  appartengono  alla  vita  attiva,  e 
sì  quei  che  appartengono  alla  vita  contempla- 
tiva, tutti  procedono  da  tino  spirito  stesso. 

• J 4.  Attilio,  si  è detto  anche  per  Colai  che 
è dato  alla  vita  attira.  Fit.S.  fil.  filadd.  37. 
Coloro  che  sogliono  esser^inoni  attivi. 

^ 5 3.  E Attivo,  T.  grammaticale,  di- 
cesi del  verbo,  o participio  , che  regge  un 
Rintontivo  esprimente  il  termine  dell  azio- 
ne significala  da!  verbo  medesimo,  o par- 
ticipio], 

• : S 5 Attiva,  difesi  anche  di  fai  che  è 
proprio  o si  riferisce  al  detto  ••erbe,  o par . 
ticipio.  a Cari.  Fior.  [37.]  In  ninno  dei  luo- 


ghi recati  avanti  cc.,  sta  l 'indugiare  cc.  m 
attivo  significato.  > Bemb.  Pros.  3.  479.  E 
quello  tanto  potrà  forse  bastare  ad  raserai  det- 
to del  verbo,  iu  quanto  con  attiva  forma  si  ra- 
giona di  lui  ». 

s 6.  Foce  etliva,  [vale  Diritte  o Facoltà 
d’eleggere],  v.  VOCE. 

ATTIZZAMENTO.  L'  attillare , L'  am- 
massare de'  listoni. 

$ Per  similitudine,  lat.  irrilatio,  condii ì- 
tio.  gr.  1ttS.fi6pp.giSH.  M.  F.  4.  59.  E del  l'at- 
tui amento  di  questa  malodcUa  favilla  crebbe 
fisocu,  il  cui  fumo  corruppe  tutta  Italia.  E 3.73, 

uealoav  venne  sole  per  allusa  incuto  d'invidia. 

’aler.  ita  ss.  Per  cura,  e allitaaiaenlo  di  male. 

^ ATTIZZARE.  Ammassare,  e accetta- 
re i ti  noni  insieme  in  sul  fuoco,  perch'egli 
abbrucino  ; Rattiliare.  lat.  compatterò,  su- 
per foco  / i gn  it  optare.  Fu.  SS.  Pad.  [9. 
22.)  Come  io  lustone,  col  quale  s’ attizza  il 
fuoco,  sempre  dal  fuoco  ti  consuma,  così  ec. 

5 J 4.  Per  simili t.  « Cavale,  fi/ed.  cuor. 
[68.  s’ire.]  Rispondere  è quasi  iogiucuere  Irgnc 
al  fuoco  dell'ira,  e attizzarlo  ».  ri  ut.  Adr. 
Op.  mor.  9.  239.  Tu,  o malavventuroso,  di- 
urni la  caldaia,  c alliiri  le  legna. 

J 2.  Per  metaf.  A issa  re  , Incitare  , Sti- 
molare. laL  irritare,  instigare.  gr.  imp- 
oppò,*. Liv.  fil.  [/he.  4.  58.  ver.]  1 tribuni 
della  plebe  attizzavano  la  bisogna,  la  quale  per 
sé  fu  smossa.  Tee.  Da v,  mmn.  2.  50.  Rovina- 
vi castella,  per  guerra  attizzare. 

. ATTIZZATO.  Add.  da  Allibare. 

• 5 Per  metaf.  Incitato.  Segner.  Crisi, 
instr.  4.  92.  13.  Prevaleva  eiitro  a quei  cuori 
lo  spirito  di  vendetta  ; spirito  attizzato  in  loro 
dal  Demonio.  2 Beliti.  DisC.  2.  35.  Eccovi 
in  questo  una  vqwf « attizzala,  che  par  che  si 
scagli  rimiro  chi  l'irrito. 

. ATTIZZATORE.  Cerimi,  mese  Che  e 
Chi  attizza;  e dicesi  così  nel  proprio, come 
nel  figurato.  Pisi.  S.  Gir.  409.  R' «gin  no- 
vella, c infamia  pare  che  egli  su  il  trovatore, 
o I'  a ÙlBz.it ore,  e ridiriturr. 

^ ATTO.  Sast.  Asiane,  [Opera ti, me].  Ut. 
odio.  gr.  tpfOt.  Bore.  noe.  3.  4.  Il  discen- 
dere oramai  agli  avvenimenti,  e agli  atti  degli 
uomini  non  si  dovrà  disdire.  E no v.  22.  14. 
Nè  più  la  sua  vita  in  ai  fatto  atto  commise  al- 
la fortuna.  E nov.  77.  44.  I-a  tua  severa  rigi- 
dezza diminuisca  questo  solo  mio  atto,  1' es- 
sermi di  te  nuovamente  fidata.  Petr.  son.  9. 
Cosi  costei,  eh' e Ira  le  donne  un  Solere.,  Crii 
d'  amor  pensieri  , atti  e parole.  Bnt.  Gli  atti, 
che  sou  dciruuima,  |<er  mezzo  de'  senlinicali 
corporali  son  limitati,  r terminati , sì  che  nou 
si  può  terminare  in  essi  quanto  la  volontà  vor- 
rebbe. 2 Die v.  Geli.  FU.  Alf.  189.  Evoltosi 
a me  . che  era  stato  chiamalo  quivi  per  lesti- 
mou  di  quello  allo,  mi  disse  re-  Segnar.  Pred. 
3.  5.  Quantunque  per  quell' allo  mostrasse  il 
fratello  barbaro  d essersi  compunto  e placa- 
to, non  andò  però  molto,  che  ec.  trasse  ad 
effetto  I'  orribile  fellonia. 

2 S I.  Per  Fatto,  Negozio,  Affare,  lat.  ae- 
gotutm.  « Bore.  noi*.  44.  3.  La  costa  d'Amdfi 
piena  ec.  d uomini  ricchi,  e procaccianti  m 
alto  di  mcrcatauzia  ». 

• 2 S *•  Atto,  dicasi  in  filosofia,  in  appo- 
sizione di  Potenza,  cioè  Capacità  di  opera- 
re, che  non  opern  ancora.  Farch.  Le:.  246. 
Una  rosa  può  essere  calda  in  due  modi:  in 
atto  come  il  fuoco,  e in  potenza.  Eapprcuo  : 
Ninna  cosa  ai  può  ridurre  dalla  potenza  all'at- 
to se  non  da  una  qualche  rosa. 

• : S 3.  Di  qui  In  etto, per  Attualmente; 
opposto  a Firtumimentc,  In  virtù.  Segner. 
Mann.  Febhr.  4 4.  3.  Così  sempre  orerai  in 
qualche  modo  : se  non  orerai  in  atto,  orerai  al- 
meno in  virtù. 

•2  $ 4.  In  atto,  vale  ancora  Con  gli  alti 
esteriori , In  vista.  In  appararne-  Bocc. 
Filoc.  2.  411.  Il  Re  in  allo  lece  vista  di  mi- 
ra vigliar  sene  molti i , ma  gravosa  r noiosa  scasa 
comparazione  gli  era  all'animo  (al  novella. 

• 2 S 5.  Allo,  in  termine  di  morale,  dit  esi 
generalmente-  Ter  ogni  sorta  d‘ a siami  buone 
o Calili*.  Salvili,  annoi.  Fier.  Buon.  430. 
Del  resto,  usati  fi  complimenti ) rolla  «Mula 
misura,  moderazione  e economia,  miw  parte  di 
morale,  e segui  ni  alti  roiiViiie»«li  di  stima,  di 
rum  caiciu.i,  di  riviltà,  e d uftrio. 
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1 5 8-  Per  Modo  di  operare,  o di  piote- 
dere.  lai.  edio,  ratto,  u Bore.  noe.  33.  7. 
Per  quello  aurora,  che  ne  vostri  alti,  e di  di 
e rii  notte,  mi  )«r«  aver  compre*»  ►. 

$ 7.  Per  Costume,  Maniera,  lai.  modus. 
Pelr.  som.  13.  Ma  pii  (piriti  miei  Tagghiac- 
cian  poi  Ohìo  veggio  il  dipartir  gli  alti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  ilellr.  E <24.  L'alto 
ri  ogni  gentil  pittale  adorno. 

^ J ì Per  Catto,  o Movimento  qualun- 
que deità  persona,  dai  braccio,  della  bocca, 
o umile,  tal.  geslus.  gr.  rpiTtn.  Bore.  noe. 
33.  9.  Dove  Calandrino  incominciò  a guardar 
la  Niccolosa,  e a fare  i più  uuovi  atti  del  mon- 
do. K noe.  99.  26.  Fece  un  atto  colla  bocca 
re. . per  lo  quale  atto  al  Saladino  (ornò  alla 
mcote  meurr  Torello.  Dant.  In f.  23.  Cotlui 
par  viro  all' atto  della  gola  [eroe:  allo  «pi- 
rare].  E Purg.  24.  E nel  nomar  parran  tutti 
coutenti,  Si  ch'io  perù  unii  ridi  mi  alto  bruno. 

• • Segnar.  Pred.  3.  3.  Dite  se  doveste  dar 
la  sentenza,  in  qual  atto  gli  dichiarereste  vut 
gloriosi  ; quaudo  vi  mostra urr  le  mani  lorde 
di  sangue  oc.,  o quando  vi  scuoprono  il  cuore 
puro  dagli  odù  ? 

:S»  Per  dileggiamento.  « Dant.  In f.  21. 
Ahi  quanto  egli  era  ncH'aspetto  fiero,  E quanto 
mi  parca  nell  atto  acerbo  « ! Pelr.  Caut.  44. 
4.  Quando  una  donila  ec.  Vedendomi  si  Cso 
AH'  atto  della  fruiste,  e delle  ciglia:  Meco,  mi 
disse,  meco  ti  consiglia.  Bari.  Pier.  sae.  I. 
<3.  206.  Egli  stendevi  il  braccio  in  atto  d in- 
vitare gli  spettatori  ad  avvicinarti.  Bott.  lei. 
Decam.  <.  HO.  Erano  usi  per  piitMulwit,  e 
per  ridevole  divertimento,  di  contraffarsi  con 
ìs  tra  ni  atti  e raarivigliosi. 

$ IO.  Per  Cenno.  Ut.  autui.  gr.  vijux.  Bore. 
n«v.  17.  II.  Ma  accorgendosi  ebe  intese  non 
erano,  uè  esse  lui  intendevano,  con  atti  s‘  in- 
gegnarono di  dimostrare  la  loro  disavventura. 
E nov.  91-  6.  In  questa  ini  magniamone  ferma- 
toli ec. , in  guisa  d un  povero  uomo  te  aia- 
dò  ec. , e trovò  per  ventura  il  castaido  nella 
corte  ; al  quale  facendo  suoi  atti,  come  i mu- 
toli fa  non.  mostrò  di  domandargli  mangiare. 

• $ < I . E detto  degli  ammali.  Fior.  S.  Frane . 
40.  Il  lupo,  eoa  atti  di  corpo,  e di  coda,  r di 
occhi,  e eoo  inchinar  di  capo  mostrava  d'ac- 
cettar ciò  che  unto  Francesco  diceva. 

J <2.  Per  la  Forma,  e fier  Quello  che  co- 
stituisce le  cose  in  essere,  kat.  arfnt.  gr.  • »- 
rtll^UK.  Dant.  Par.  <3.  Quindi  discende  al- 
1 ultime  potenze  filò  d atto  in  atto.  Bui.  Cioè 
di  ciclo  in  nato,  che  ciascuno  è attivo,  ed  ba 
a far  l'atto  s«o.  Pass.  <09.  Conviene  ebe  vi 
ssa  la  confessione  o in  atto,  w almeno  iu  vogo. 

$ <3.  Per  Lezio,  [.dito  ajfettato].  Sale,  do- 
veri. <.  <.  <3.  Oggi  si  dice  lezi*  , e atti;  e le- 
siono, e sttoao.  Buon.  Fier.  I.  2.  <3.  E ride, 
e giuoenla  Con  cento  atti,  e cento  leali.  • Red. 
P'ip.  <.  6<.  Per  levare  mia  certa  ubbia  a quel- 
le volgeri  donmcciuole  ec. , le  quali  come  trop- 
po casose  ec,,  erauo  solite  forse  di  fare  gran- 
ri  atti,  e gran  leni. 

• $ <4,  Per  Uffizio,  Stato.  Dia I.  S.  Creg. 
4.  34-  E» tendo  io  laicti.  ed  in  atto  secolare. 

• J 13.  Per  Esercizio,  Funzione,  l'ir.  SS. 
Pad.  1.  <67.  Spogliagli  l'abito  monacile,  e 
privili  lo  d ocili  atto  e officio  ecclesiastico,  e al 
tolto  hi  lasciò  al  modo  secolari».  Dant  !nf. 
3.  Disse  Mino»  s me,  quando  mi  vide.  La- 
sciando l'atto  di  cotanto  ufiaio. 

• $ <6.  Per  Dimostra  rione.  Rucetl.  lett. 
<6-  Però  giudico  più  proprio  ec.  aspettare , e 
ricevere  il  favore  che  sia  per  farmi  delle  sur 
lettere,  come  inaspettate,  e renderne  a V.  S. 
III.  gru  le  nifi  mie,  con  quegli  atti  di  oaser  esil- 
ia e di  ossequio  che  ti  richiedano. 

*5  <7.  Par  Finzione,  Dimostrazione  falsa. 
Frane.  Sardi,  no *>.  I<7.  Mesier  Dolcibcne, 
che  t'avvrdea  ( che  il  padrone  finge*  un  ar- 
ia), dice  al  Signore:  Deh  non  facciamo  lauti  at- 
ti; tu  ui  Care  tutto  questo,  e failo  per  itlra- 
izanai. 

•J  <6.  Par  Caso,  dwenimmto,  Onice.  Star. 
6.  303.  Accadde  alla  fine  dell'  aunu  un  atto 
tragico,  simile  a quelli  degli  antichi  Tebani. 

; 5 <9.  dito,  vaia  amba  Effetto.  Rurali, 
lett.  <6.  Quando  V.  S.  avesae  le  ricchezze  «• 
le  facoltà  che  Ella  merita,  tun  sicuro  che  gli 
atti  della  generosità  sua  sarebbero  compartiti 
a me.  e alla  eam  mia  con  ogMÌ  maggior  soprab- 
Foeabolerio.—  < 


boudauza.  •;  Segr  Fior.  Dite,  riform.  Non 
avendo  postulo  fare  una  Repubblica  in  atto, 
l'hanno  fatta  in  scritto. 

• ; $20.  dito,  che  anche  dito  pratico  tal- 
ora  si  dice,  vaia  Esecuzione  di  quello  che 
si  è immaginato,  concepito,  e simile.  Gali! . 
Op.  lett.  7.  499.  Stimo  altrettanto  vera  tale 
invelinone  in  astratto,  quanto  fallare!  e impra- 
ticabile in  concreto  e alto  pratico. 

5 21.  ‘linde  Mettere  in  atto,  e Mette- 
re in  atto  pratico  ; Ridurre  in  *i(/o,  e si- 
mili ; ditesi  comunemente  del  Mettere,  o 
Ridurre  ad  effetto  checchessìa,  dmbr.  Cef 
2-  4.  E questo  feci,  acciocché  intendere  Paletti 
voi  questo  discorso  pnms  Che  si  metteste  iu 
atto.  ; Red.  lett . 63.  Questo  si  chiama  far  ca- 
pitale delle  esperienze,  e ridurle  in  atto  di 
utilità  pubblica. 

; $ 22.  E diti  diconti  anche  i Movimenti 
interiori  dell'intimo,  e quelli  singolarmen- 
te, che  hanno  per  finale  Religione.  Segnar. 
Peni t.  unir*.  c.  7.  Finalmente  l'altra  maniera 
di  recitar  facilmente  la  coutriaìone,  quando  vi 
avete  a confessare,  sarà  Tesservi  assuefatto  a far 
spesso  quest'atto.  E increti.  2.  7.  8.  Perchè 
gli  uomini  ec.  sperino  con  più  Gducia  gli  eter- 
ni (benefizi),  e per  gratitudine  esercitino  varii 
atti  di  pietà  verso  Dm. 

•I  S *3.  Set  senso  suddetto,  diconsi  diti 
anche  Certe  formule  dove  rpiesli  sentimenti 
religiosi  tono  espressi;  come  ; Alla  fine  del 
libro  vi  tono  gli  atti  di  felle,  di  contrizione  re. 

• J $ 24.  .dito  arbitrario  , ditesi  Quello 
mediante  il  quale  uno  fa  uso  d' un  potere 
che  non  Ad. 

• J $ 25.  dito  ostile,  i»  d'ostilità,  vale  di- 
to d‘  aggressione  che  un  Principe  , o una 
fazione  fa  contro  un  altro  Principe  o fa- 
zione. Segnar.  Mann.  Lugl.  12.  2.  Chi  inclu- 
de il  grosso  dell'  esercito  , ebe  dee  cessare  da 
ogni  atto  di  ostilità,  qual  dubbio  c è ebr  inclu- 
de ancora  le  scorte,  ancora  le  spi*  ec.  * E Crisi, 
instr.  4.  2.  <8.  Non  s'  intrnde  rutta  la  guerra 
tra  due  | intentati  ec. , beuebé  seguano  delle 
scaramucce  confini  tra  laro  popoli  con  «Iti 
vicendevolmente  di  oltraggio  i-  di  ostilità. 

I $ 26.  Par  Contralto,  Obbligo  in  ilerit- 
to. lat.  instrumentum,  srngrapha.  Instr, 
Cane.  <3.  Incornilo  quelli  che  ne  vinces- 
sero il  partilo,  o ne  facestero  il  contratto  pel 
Comune,  iupena  della  metà  dell  impuri  ausa  del 
fitto,  u prezzo  di  tale  atto.  E 28.  Perchè  non 
restino  defatigati  invece  di  sodare  il  loro  uffi- 
zio, davauti  a 'Snidici  del  detto  magistrato  far- 
cino tale  atto,  e dieoo  i detti  mallevadori  da- 
vanti al  cancelliere. 

•S  $ 27.  dito,  chiamasi  in  termine  lega- 
le, Tutto  quello  che  si  fa  tra  particolari 
colf  intervento,  o senza,  di  un  pubblico  offi- 
ciale. 

$ 28.  E dui  si  chiamano  quelle  Com- 
parse, e a/lre  scritture,  che  si  presentano 
da'  litiganti  davanti  al  giudice,  per  regi- 
strarsi ne' luoghi  pubblici  ; e lo  raccolto  in 
i seri! tura  di  detti  atti  pubtdici.  « siano  de" 
litiganti,  o de'magislrnti  (che  dieesi  altri- 
menti Precesse  I,  fatto  da  persona  pubbli- 
ca, che  pori  chiamati  dt filari o.  fi.  F.  <1 
42.  2.  Assalirono  lo  Podestà  di  Pisa,  e caccia - 
ruolo  di  Pisa,  e riibarunlu,  e arsouo  lutti  gli 
atti,  e scritture  di  Comune.  M.  T.  3.  99.  E 
fece  arderei  libri,  e gli  atti  della  Corte,  e rup- 
|m»oo  le  prigioni.  Star.  Mere,  l’otta  tcrivere 
gli  atti,  i quali  occorrevano  a scrivere  nell  ti- 
fimi del  detto  nfieiale.  Toc.  Dav.  Perd.  eloq 
422.  Negli  antichi  armarii.  che  ora  spolvera 
Muciano,  sono  (noti  so  se  l'avete  vedute)  un- 
dici filar  d'alti. 

$ 29.  Di  qui  Mettere  in  alti,  vale  Pro- 
durre. lat.  referre  in  arto. 

• { $ 30.  Far  gli  atti  ad  uno,  vale  Cita- 
re, Chiamare  uno  in  giudizio. 

*1  $ 31.  diti , nel  numero  del  più,  si  dice 
dei  Registri,  delle  Raccolte  dove  amia  unite 
le  risoluzioni  dei  Magistrati. BorgWval.  Mi!. 
433.  A Ini  ( Livio)  non  era  punto  difficile,  per- 
ché avendo  gli  alti  puhblin  innanzi,  senza  un 
disagio  al  mondo  uè  cavava  tulle  queste  par- 
ticolarità. Dav-  Sfl US.  43,  Mandò  gli  atli  del 
parlamento  a Padova  a Polo.  Red.  lett.  Ite  eh. 
<2.  In  alcuni  alti  del  parlamento  di  Parigi  dei 
<2  Novembre  <446  citati. 


369 

• J $ 32.  dtto,  si  dice  ancora,  e soprattutto 
al  plurale,  alle  Decisioni  delle  autor  ita 
pubbliche  ; come  gli  atti  del  Smelo,  gli  atti 
del  Governo. 

•I  S 33.  dui  Conciliarti,  diconsi  i De- 
creti fatti  in  un  Concilio  dai  F t scovi.  Gutcc. 
Stor.  <0.  478.  E però  non  solamente  nello  en- 
trare in  Pisa  i Cardinali  appari  manifestamente 
l'odio  e il  dispregio  comune,  tua  più  manifesta- 
mente negli  atti  conciliari. 

• S 34.  diti,  si  dicono  ancora  presso  gli 
scientifici,  le  Istorie  di  rii  che  nell' deca- 
demie  si  fa,  si  dice,  si  scrive,  si  legge,  o 
ti  delibera.  -J  3Iagal.latt.fam.  2.  <81.  Tutto 
il  merita  dell'aiitare  si  riduce  ad  avere  avuto 
l'onore  di  fare  da  poco  più  che  da  semplice  Ras- 
settante degli  atti  ri 'n u' Accademia.  Ces.  lett.  9. 
464.  Ella  mi  perdonerà,  se  poca  casa  1*  mando 
da  mettere  nel  Tomo  degli  Alti. 

• I $ 35.  dth  degli  d postoli,  dicesi  il  Libro 
canonico  scritto  da  S.  Luca,  contenente  una 
parte  della  Storia  degli  d postoli.  Cavale. 
dtt.  dpost.  4.  Valendo  er.  recare  a comune 
volgare  e chiaro  lo  divoto  libro  degli  Atti  da- 
gli Apostoli.  G.  F.  9.  456.  4.  Iu.lt  Scanni  era 
ratuerlingu  ec.,  come  si  mostra  per  gli  Atti  degli 
Apostoli. 

^ $ 36-  diti,  sé  dicono  le  Parti  principali, 
in  che  san  divisele  commedie,  (/e  tragedie, 

0 sìmili),  lat.  actus.  gr.  dpiux.  Sega.  Poet. 
cap.  4.  Sono  alcuni  che  tali  spezie  di  poesie 
chiamano  atti, che  in  greco  voti  delti  ipètp. Arra. 
Cecch.Corr.prol.il  contenuta,  o Targumealo 
desso  ec.,  vi  sarà  detto  da  quelli  che  filino  il 
primo  atto.  •;  Meni.  rim.  2.  <68.  Pimi  d'ariet- 
line,  e canzonette  a ballo.  Vederi  ogni  atto;  e 
a qual  ragion  vi  vtieuo  Viva  l'Autore,  a lui  1 
domanda:  eì  tallo. 

J $ 37.  Ordire  un  atto  da  scene,  vale  fi- 
gura!. Tendere  un'insidia.  Tramare  un  in- 
genui, o simili.  * Tee.  Dav.  ann.  44.  463. 
Egli,  udito  che  A gerii*»  , messaggio  d'  Agrip- 
pina, era  giunta,  gli  ordì  subitamente  un  atto 
da  scena  *.  (il  lat.  ha:  scenam  ultro  mun- 
timi is  parai,). 

J $ 36.  Per  simili!,  si  dicono  dth  della 
vita,  te  diterse  Età  della  vita  dell'  uomo. 
Salvia.  Pros.  Tose.  443.  Ora  ehi  non  brame- 
rebbe di  terminare  l'estremo  atto  di  questa 
breve  rappresentazione,  che  ba  nume  vita,  con 
ima  fiue  cosi  tranquilla  l»lS$rd.  Star.  43.603. 
In  Portogallo  fu  assalilo  da  mortale  infermità, 
e iu  Condcira  fiul,  non  senza  plauso,  Tullio*» 
atto  della  vita. 

• t$39.  Per  atto  d‘ esempio,  maniera  av- 
verbiale, della  quale  si  fa  uso  quando  si 
vuol  confermare  o rentier  più  chiaro,  o 
spiegare  ciò  che  si  dice,  equivalente  al- 

1 altra  ; Esempligrazia.  Farch.  framm. 
Gramm.  4 45.  Nelle  fini  de'terri  non  |mò  mai 
lasciarsi  la  siHaLi  imperfetta,  e non  corniòla 
(come  per  atto  di  esempio)  dovendosi  scriverà 
nel  fine  Signum.  non  ri  può  fornire  il  verso 
cosi  Sig.  liroaz.  Cap. 38.  Come  (per  alto  d'  <- 
tempio)  si  pone  L'src.bittettora  o l'arte  della 
guerra,  che  sono  a rasa  lor  prime  e padrone. 

**  $40  Bell’ atto,  e sull'atto,  vale  talora 
Subito . W/  istante,  come  : Mori  nell'  alto  o 
ìulT  atto. 

• J $ 44.  Sdì' atto  che,  vale  .Ve/  tempo 
che.  In  quello  che,  Sdf  istante  che. 

^ ATTO.  'ddd.  Che  ha  attitudine,  dis- 
posizione a checchessia.  1 a*,  a plus,  t don  cu  > 
gr.  rTirv-£<i9i.  Rote  nov.  48.  3.  Loro  più  al- 
le dihcatezze  atto,  che  a quelle  fatiche,  parca. 
E nov.  72.  4.  lina  piacevole  e fresca  fon-soa- 
u,  brunazaa,  e ben  tarchiata,  ed  atta  a meglio 
saper  macinare,  che  alcuu'  altra.  Sega.  Rett. 
5.  Ancora  gli  uomiui  per  natura  tono  atti  a 
conoscerlo  (il  vere)  tanto  clic  baita  , • nella 
più  parte  attingono  alla  verità. 

• ; $ 4.  dtto,  vale  anche  Che  è in  istato  di 
fare  line  cosa.  *»  Cai.  Dii.  [35i]  E’m'  ha 
pregalo  eh’  io  gli  trovi  un  precettore  di  buo- 
ni cottumi , e di  dottrina,  e atto  a insegnare. 
E 66.  Non  mi  par  alto,  nè  disposto  alle  let- 
tere ».  Buon.  Fier.  4.  3.  2.  (ìli  strino  ci  suno 
Sì  atti  a trasformarsi  in  ogni  parte,  Che  muo- 
vono a timore  e a pu'tade  Chiunque  gli  «scol- 
la. come  a rito  ancora, 

• J $ 9.  dtto,  vale  anche  Convenevole,  dd- 
attato  a qualcuno,  o a qualche  C*Sa.  tal. 
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congrtms,  dece»*.  « Bore.  In/ roti.  47.  Co  io 
|hù  ilio  a curiuii  bevitori,  che  « solane,  e one- 
ste donne.  E uov.  A*.  9.  T ubbia  parato  di- 
nanzi cuti  fatta  coaa  , e a'  dciiderii  della  tua 
giovativi*»  atta  ». 

• ; J 3.  Atto , m/c  «ncAe  C4*  può  produr- 
re quello  o quell'  effetto.  - dirgli.  «#or.  4. 
404.  Infra,  le  cagioni  atte  a rovinare  la  repub- 
blica, liuti  e iton  la  manco,  tono  i cittadini, 
che  cc.  cercano  di  fare  ogni  cota  che  piace 
alla  moltitudine  ».  Ben Culi.  Fit.  4.  44. 
Con  uno  aggrottar  di  ciglio  atto  a spaventare 
ogni  uomo  aa  qualcosa. 

« $ 4.  Per  Facile.  Cecch.  Dot.  4.  4.  Ed  è 
alta  ec. , ad  invecchiarti  in  cani , o a maritar» 
a qualche  rovinalo.  Late.  Gelot.  1 4.  Io 
ero  alla  a smarrirmi. 

; S 3.  Aito,  i anche  term.  legale  , e » <ala 
Che  ha  le  qualità  richieste  dalla  legge  per 
fare  una  cosa  ; Abile . Borgh.  Disc.  He riv. 
II.  Egli  era  cittadino  pO|K>lano,  alto  a tutti  i 
magistrali  della  città. 

• $ A.  [ Ri  ter  alto  nato  a checchessia,  va- 
te Essere  fatto  a posta  per  checchessia  , 
Essere  adattati/ fimo  a checchessia].  Sale. 
Avveri.  1.  3.  9.  17.  Queste  due  lettere  n ed 
r a questo  effetto  dell'  appiastrarsi  con  l'altro 
consonanti , per  loro  arrende  voi  cima,  dirò  cosi. 
Miao  spemalmenle  . oltre  all'altre,  alte  uate. 
/I ad.  lati.  I.  17.  Ma  più  chiaro  si  scorgerà,  se 
faremo  riflessione  ad  alcune  parole  di  Paolo 
apostolo  cc. , atte  nate  per  la  spostatone  di  que- 
sto luogo. 

ATTOLLERE.  V.  L.  Innalzare,  lat.  at- 
t oliere,  gr.  ITT  capri».  Test.  Ger.  I A.  18.  Ed 
ei  nel  grembo  molle  Le  |*ou  il  capo,  e 1 vol- 
to al  volto  attolle. 

• ATTONDARE.  Far  tondo.  Segner.  In- 
cred.  I.  9.  3.  Chi  le  eguagliò  con  tanta  mi- 
sura (le  foglie  delta  rosa),  chi  le  atloudò  con 
tanta  maestria  * 

.*  ATTONDATO.  Add.  da  Attorniare. 
ATTONITAGGINE.  Stupidata  lai.  sta- 
por.  gr.  Isnìrfii.  Fr.  (nord.  Pred.  B.  Si 
lasciano  dominare  da  una  vergognata  al  toni - 
Uggilie. 

ATTONITISSIMO.  Superi,  di  Attonito. 
D.  Gio.  Celi.  Credetemi  che  io  rimasi  attoni- 
tissimo a questa  spettacolo. 

ATTONITO.  Add.  Stupido,  e quasi  In- 
sensata. lai.  attonita ».  gr.  ipfipiimtrOi , 
fxnli|itrs{.  Pass.  377.  Del  quale  questi  at- 
toniti sognatori  ec. , fanno  grande  afono  d' ap- 
provarlo vero.  Pmiiuii,  4.  38.  Quali  attonita, 
e di  me  fuori,  sedeva  tra  le  donne.  Antri.  81. 
In  maraviglia  venutone,  attonito  ti  taceva,  Bern, 
Ori.  I.  4.  43.  Slava  'I  Pagano  attonito  ascol- 
tando Quelle  cose,  che  a lui  parerai*  strane. 

ATTOPATO.  Add.  Pieno  di  topi.  Foce 
usala  per  ischerno  da  Frane.  Sacch.  JVev. 
487,  [parlando  d‘ alcuni  che  avena  man- 
gialo dei  topi  in  luogo  di  stornelli].  £'  se 
u' andarono  scornati,  c co' ventri  allupali. 

ATTORCERE.  Avvolgere  urna  cosa  in  se 
stessa,  o più  cose  insieme,  od  una  ad  altra. 
lai.  torquere,  coutorquerc.  gr.  or pi  flit.  Cr. 
4.  19.  4.  Fossi  ancora  uva  passa  in  questo 
modo  : attorcasi  nella  vite,  e lasciatala  (tende- 
re ec.  B/uun.  5.  Ma  tutte  queste  cose  accoo-  I 
riamente  si  posso n fare  dell' uve  riediti,  sansa 
attorcere  i grappoli.  Dani.  taf.  37.  A Miuos 
mi  portò,  e quegli  attorse  Otto  volle  la  coda 
al  dosso  duro.  Petr.  caut.  A.  4.  Nò  d ilr  ca- 
pelli m bionda  treccia  attorie.  E son.  353.  In- 
vide Parche,  si  repente  il  fuso  Troncaste,  ebe 
attorcea  soave  e chiaro  Stame  al  mio  laccio. 

5 $ E neutr.  pass.  Car.  Eneid.  5.  406.  De- 
hiluwnte  guixiando  (l' angue)  in  se  medeimu. 
Si  ripiega,  a' attorce  c si  raggropna.  *;  So- 
dee.  Cult.  Ori.  33.  S attorce  ( t apocino), 
e s' avviticchia,  e da  se  stesso  a terra  l'aggomi- 
loia. 

• ATTORCIATO.  Add.  Attorto.  Frese  o- 
bald.  Fiagg.  78.  In  capo  porta  uno  cappelletto, 
involtovi  intorno  una  melma  bianca,  attorciate 
alia  saracinesca  di  tela  di  lino. 

ATTORCIGLIARE.  Attortigliare,  Avvol- 
gere, ( 'ignare  Intorno,  lat.  contorquer*.  gr. 
nsfHirplftw.  Fir.  Ai.  14.  Voi  avreste  detto 
che  egli  Ione  stato  quel  serpente  che  altarn- 
gliaTano  i Gentili  sopra  del  nocchieruto  ba- 
stone d'Esculapio.  Red.  Ose.  anim.  33.  Li- 


bero, se  non  auanto  t' al  torcigliava,  e ss  attac- 
cava intorno  al  canale  degli  alimenti. 

ATTORCIGLIATO.  Add.  da  Attorci- 
gliare; Attortigliata,  lai.  intortus,  con  volti- 
mi. gr.  “tei  rrpttpó pt*o;.  Sagg.  nat.  esp. 
33.  Serratavi  dentro  una  vescica  d' agnello  at- 
torcigliata, e quasi  interamente  sgonfia.  Tasi. 
Ger.  18.  39.  É prende  D'intorno  al  capo  at- 
torcigliate bende.  Ar.  Fnr.  4 A.  80.  (nappo 
trapunte,  e attorcigliati  drappi. 

ATTORE.  Adii.  Facitore,  lai  factor.  gr. 
«onjraii.  O/r.  Com.  Purg.  7.  [89].  Ancora, 
siccome  Iddio  è attore  della  beatitudine  , coai 
la  dà  immediate,  e senta  alcuna  disposizione 
[la  stampa  ha:  autore]. 

$ 4.  Per  Colui  che  nel  litigare  domanda ; 
il  cui  avversarie  si  chiama  Reo.  lat.  itrfor. 
gr.  dtùut&'J.  Maestruzs.  Iu  questo  modo  è pu- 
nito, secondo  il  giuramento  dell'  attore , e la 
tasiaaion  del  giudice.  Cari.  Fior.  33.  Confi- 
li eudo  di  tre  persone  il  giudisso,  cioè  d'attore, 
di  difenditorc  e di  giudice. 

I S 2.  Per  Colui  che  muove  guerra.  Guicc. 
Si  or.  9.  440.  Oltre  che  è secondo  la  ragione 
della  guerra,  che  a' unnici,  che  sono  gli  attori, 
ec.  tocchi  il  cercare  di  assaltar  noi. 

J S 3.  Per  Colui  che  chiama  qualcuno 
in  giudizio.  Car.  lett.  9.  495.  Costui,  alte- 
rando il  fallo,  d'attore  si  vuol  far  reo. 

§ 4.  Per  Colui  che  amministra  i fatti 
altrui,  lai.  uegotiorum  gestor.  gr.  ‘Kpoar/au- 
rturài.  Croni.  Mordi.  900.  Appresso  i salani 
dell’attore  o fattore,  danari  e derrate,  che 
gli  conviene  dare  l’jurcnli,  o amici.  E altro- 
ve: Il  quale  alture  debbia  prestare  il  detto  *o- 
dameuto  nella  corte  dell'  ufficiale  della  merca- 
tanti». ; Amlr.  Ctf.  4.  9.  Si  trova  un  debito 
Di  cento  scudi  con  Mona  Leldoiniiir,  Di  eoi  è 
stato  alture,  e va  Intuii  E di  certo  suo  monte. 

• 5 5.  Attore  nel  Dramma,  dicasi  Colui 
che  rappresenta  persona,  o carattere  in 
teatro.  S.  Agost.  C.  D.  3.  41.  Aristodemo, 
tragico  attore , mandarono  spesso  sopra  grandi 
fatti  di  pace,  e di  guerra  al  re  Filippo. 

ATTORIA.  Amministrazione,  lat.  munii t 
adori*.  Cren.  Mordi.  Come,  nella  detta  at- 
toria, proenraria  si  contiene. 

5 ATTORNIARE.  F.  A.  Attorniare,  r Cir- 
condare].  lat.  circumdare.  gr.  jrrps^óllsiv. 
Frane.  Burli.  460.  49.  Fa  la  nave  altomare 
Di  buon  (’quor],  per  ostare  lu  battaglia  del 
fuoco. 

• I S Per  Girai*  intorno.  » Frane.  Barò. 
MA.  44.  Le  terre  accresci,  ed  abbellisci,  ed 
orna  ; Quando  riposi,  le  vedi,  ni  attorni  ». 

. ATTOR  NATO.  Add.  da  Altomare,  lat. 
circumdatus.  gr.  TttptfiaùXi/sxsei.  Fit.  S.  M. 
Madd.  87.  Puntomi  che  l' anima  sua  Ause 
tratta  a quella  beala  con  tempi  amour  di  vedere 
ni  e*  ter  Gesù,  figliuolo  suo  carissimo,  cosi  glo- 
riare, attornili»  dagli  Angoli  suoi. 

ATTORNEARE.  F.  A. Circondare,  Aggi- 
rare. lai.  circumdare.  gr.  Kepi/Hhiti*.  Liv. 
il.  [Dee.  3.  38.  svrr.1  Allora  allume*  tutte  le  ; 
teude  de' unnici.  Coli.  SS.  Pad.  {4.  44.]  Quel- 
la ai  vuole  imbellire  in  bagnora,  ed  essere  at~ 
torneata  da  brigata  di  lusinghieri.  Pass.  361. 
Giacendo  la  peraoua  sopra  'I  lato  manco,  do- 
ve è il  cuore,  sangue  grosso,  e certi  altri  umori 
I comuni  a quella  parte,  e a t torneati»  il  cuore. 

• ! $ Per  Andar * a tomo.  Coll.  SS. 
Pad.  18.  4.  4M.  Solo  per  cagione  di  sapere  i 
monasteri  de  frati  sono  andati  alloro  canili». 

ATTORNIATO.  Add.  da  Attorneare 
lat.  circumdatus , circumscripfns.  gr.  ìttpi- 
j$«MipuvS(.  Ovili.  Art.  ain.  Fu  messo  in 
prigione  in  una  carcere,  atloruesU  di  mare. 
Coll.  [’5S.  Pad.  G.  40.  40.]  Questo  versetto 
ec.,  contiene  IH  sé  avvedimento  degli  aguati,  e 
paura  de’ nemici,  da'  quali  vedendosi  ut  tor- 
neati» il  di  e la  notte  ee. 

• ATTORNEGGIARE.  Attorniare,  Cir- 
condare. Car.  En.  41.  4047.  lu  lai  sembiaiila, 

T ernirujdaiil  e il  bellicoso  studio  De  I A limatoli 
tue  vid^n  battaglia  Al  lumeggiare  Ippolita. 

ATTORNEGGUTO.  Add.  Attorniato. 
lat.  circumdatus.  gr.  Htc*fivXì.6pt*0(.  Car. 
lett.  9.  330.  Farei  la  manie  antica  Cibele  ti- 
rala dalli  timi  leoni , coronata  il  capo  di  torri, 
uscire  come  d’un  grand  antro,  altorneggiatj 
dagl' incubi , che  sono  alenili  demoni,  i quali 
si  dicono  esser  padri  de' giganti. 


ATTORNIAMENTO.  Lo  attorniare,  lat. 
Circuitili,  ambitili,  gr.  Fr.Giortl 

Pred.  R.  Serrò  la  terra  con  bello  attornia- 
mento di  mura. 

; ATTORNIASTE.  Add.  Che  attornia , 
Che  va  attorno.  Bocc.  Com.  Dant.  i.  34. 
Coti  ■ cavalli  tiranti  questo  carro  (di  Plutone  , 
dietim»  esser  tre,  a dimostrarne  li  tre  accidenti, 
li  quali  in  questi  colali  attorniami  il  mondo 
per  arricchire,  par  che  aleno. 

ATTORNIARE.  Circondare,  Attorneare. 
lat.  circumdare.  gr.  risulto.  MI.  F.  4 4. 
48.  E quella  medesima  sera  coli’ oste  attorniò 
tutta  la  terra,  fluid,  G.  406.  Con  gran  parie 
delle  schiere  i Greci  attornianMio  Ettore  /ter 
prenderlo,  o per  ucciderlo,  lise.  Dav.  vii. 
Agr.  399.  Se  Agricola,  che  era  per  tutto,  non 
avesse  (atto  attorniare  '1  paese  dalle  piò  brave 
e apedile  coorti  ec.,  si  riceveva  qualche  danno. 

J $ 4.  Per  Girare  attorno.  Guicc.  S/or  9. 
98.  Deliberarono,  allarmando  le  mura  della 
città,  cammino  lungo,  montuoso  e molto  dif- 
ficile* entrare  in  Napoli  per  la  porta  contigua 
a Castel  nuovo. 

J 5 8-  Ber  Aggirare  , Ingannare.  Star 
Bari.  43.  Sunti  venuto  a consigliare  ec.  che 
In  ti  guardi  dallo  errore  di  questo  falso  mondo, 
pieno  d’inganno,  dal  quale  io  sono  stato  at- 
torniato alcuna  volta. 

S 3.  E per  simili t.  Frane.  Sacch.  rim. 
53.  E multi  altri,  che  ’l  giglio  Atturniavan  ti 
cui  lue  salerò.  Sen.  ben.  Far  eh.  4.  8.  Richiu- 
digli i passi,  ed  attornialo  cuu  i benefizi!  tuoi. 

ATTORNIATO.  Add.  da  Attorniare.  laL 
circumdatus,  circumscriptns.  gr.  Ktpsji*)- 
Xip tvof.  Becc.  lett.  S.  Ap.  491.  In  ira  que- 
ste cote  così  risplendenti  era,  od  è una  brrse 
particella  attorniata,  e nucluuu  d una  vecchia 
nebbia.  IS-anc.  Sacch.  rim.  A8.  E nella  volt* 
di  sopra  slellifera,  Attorniata  cuu  strumenti  e 
cetere.  Boez.  Farch.  t ■ 7.  Voi  dunque,  at- 
torniati e racchiusi  in  questo  piccolissimo  quasi 
punto  d‘  un  punto , pensale  a divolgare  la  fa- 
ma , c prolungare  il  nome  vostro  ? 

ATTORNO.  Avverò.  Al  tomo.  In  gira. 
In  cerchio,  In  circonferenza,  lat.  in  orbami , 
in  gjrum,  circa,  gr.  sùslu.  Petr.  son.  307. 
E stringendo  ambedue,  volgesti  attorno.  C.  F. 
44.  83.  4.  Si  cominciò  nn  fuoco  uscito  di  sos- 
terrà, avvero  che  scendesse  da  cielo  ec. , e 
venne»  stendendo  più  di  quuidici  giuro  ite  at- 
torno. 

S L Si  usò  talora  in  forza  di  preposi- 
zione col  terzo  eazo.  laL  ci  rei  un.  gr.  9tf*. 
Cr.  4.  44.  4.  Da  lasciar  sono  i sermenti,  ma 
non  attorno  al  doro,  nè  in  sommo,  perocché 
questi,  come  pampiuani,  mea  fanno  frutto. 

^ S 3.  Dicati  Andare,  o Mandare  attor- 
no, e vale  Andare,  a Mandare  or  qua,  or 
là.  Bocc.  p.  7.  A loro,  volendo  essi,  non  man- 
ca l'andare  attorno.  Petr.  son.  408.,  Il  rune, 
che  mal  suo  grado  attorno  mando,  È con  sui 
sempre.  Cai.  lett.  [49.]  Credo  che  il  Prov- 
veditore non  mandi  galere  attorno.  ; L*gg- 
S.  L'mil.  41.  Andavano  attorno  per  la  città  al 
luogo  de'  poveri  infermi  ec.,  distribuendo  ■ 
detti  cibi. 

• J $ 3.  Andare  attorno,  detto  di  cota,  va- 
le Parlarsene  pubblicamente.  Correrne  iw- 
«,  Essere  dumi  gala  o propalata.  Borgh 
! esc.  Fior.  415.  Non  si  dirrbiboao  alcnos 
volta  con  gli  Aunali  ec.  d alcuni  scrittori,  che 
vanno  altoruo  ec.  Tac.  Dav.  ann.  5.  Itt 
Sentente  andavano  attorno,  sotto  nome  di  reti- 
salari,  contro  Sciano. 

I S 4.  Darsi  attorno,  vale  Affaccendar- 
ti, Ben  perder  un'oncia  di  tempo , Andare 
attorno,  qua  e là.  « Bore.  nov.  44.  43.  Per- 
ché con  ogni  sollecitudine  dandosi  ■ Mortici,  e 
l'oste  loro  ritrovalo,  rotar  il  fatto  era  gli  con- 
iarono a. 

! $ 5.  Essere  attorno  ad  alcuno,  vale  Im- 
portunarlo, Stimolarle  a far  checché  sia 
lat.  dlvaxare , incitare.  Riicell.  lett.  M.  E 
«eutrudo  che  ce  ne  si*  una  intitolala  il  Gre*», 
mi  sono  ogni  di  siluraci,  acciò  che  in  abusi  della 
sua  liberal  cortesia. 

• J 5 Diresi  anche  Dare  d'alterna  ad 

alcuno,  e vale  Stargli  interno.  Corraseli  ap- 
presso, Procurare  con  ogni  modo  di  estri. - 
con  quello.  Cecch,  Match.  4.  9.  S invaghì  di 
lei  di  soste.  Che  già  per  sedici  o dinoti»  ac  n 
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E*;ti  nuli  ha  ini  Litio  altro  che  dare  D attorno 
a •farli 4 vedova. 

ATTORNO  ATTORNO.  Aivork  U gito. 
Per  tutto,  lai  unsliqua.  gr.  lóri*». 

(>.  I.  6.  3.  E quivi  attorno  attorno  ec-,  ti 
l'ougiin»  pi  mi»  di  laici. 

JJ  ATTORTIGLIARE.  Attortigli*™,  Av- 
volger* , Tortore,  lai.  eon torquere,  gr.  Si- 
ptrrplfiis.  Fr.  Giord.  Preti,  fi.  Uno  di  co- 
iufu,  ciac  fanno  U nailure  dell'aUortigliare  la 
wU.  Cren,  Foli.  31.  E perchè  fotte  coti  vtt- 
chto,  udì  dure  ebe  la  carne  tua  aveva  «i  aoda, 
ciie  non  u pulci  «Uorliclure. 

• SE  ueutr.  peti.  Volgerti  Intorno,  o in 
giro,  a Rurck.  2.  75.  Tal,  qnaudo  balli,  giri, 
# t 'al  tortigli.  Coll  ti  prego  della  trai  a raggi  ». 

ATTORTIGLIATO.  A Ad.  tU  Attorti- 
gl  tare.  lai.  intartut , convolatiti,  c ir  et  imi  i- 
gatut.  gr.  Tttptrtptfi/UiOi.  Li*.  M.  [Dee. 
3.  35.]  Cento  venti  1 inori  teaeano  tutta  la  cor- 
te, e I «mi erano  U acuri  attortigliale  di  Cartelli 
di  verghe.  Ovid.  Piti.  [I#.]  Quivi  fu  (ireienla 
la  Dea  inferitale,  attortigliala  (ou  certi  serpen- 
telli. * 

S Talora  per  / stravolto,  Scontorto.  De- 
clam.  Quintil.  C.  Il  grave  sfittameli!'»  tì  tratte 
» corpi  attortigliali  per  le  dirotta  ripe, 

ATTORTO.  Add.  da  Attorcere,  lat,  in- 
fortii f,  eonrolntus.  gr.  itiptarpXftU-  Beri, 
rim.  (I.  95.J  Chiome  d'argcotu  Suo  irte  ed  at- 
torte. 

5 *.  Per  Avvolto.  Dani.  In/.  25.  Potei*  li 
piè  diri elro , insieme  attorti,  Diveularuu  lo 
membro  che  l’uora  cela. 

S 5.  Per  meta/.  Pei r.  tati.  156.  Clic  tot» 
d'errar  ma  ignoranti  attorto. 

*;  ATTOSCA?» ARE.  Dare  alle  voci  la  ca- 
dente Toscana.  Lib.  Spegl.  943.  Avendo  la- 
sciatoci nel  suo  estere  (latino)  molte  voci,  e 
termini  delle  tetto] c,  e solo  gli  i bastalo  l’at- 
toacauarle. 

• J ATTOSCA N ATO.  Add. da  Attoscai tare. 
L*b.  Spogf.  246.  Sonci  per  entro  molte  voci,  e 
modi  fretti  latini,  fórse  da  chi  vofgariatù  nou 
mteu  e «ttoieaoati. 

ATTOSCARE.  Da  Tosco,  veleno;  Avve- 
lenai a , Attossicare,  lai.  veuenare , renetta 
infi  cere.  gr.  pecpptoouótcv.  2’es.  Br.  5.  t. 
Basai io-hio  col  ino  vedere  attosca  f uomo 

3 uaud«  lo  vede.  Far.  Esop.  [5.  16.  Ed  csseu- 
o riscaldalo  il  serpente)  cominciò  ad  alto- 
srar*  la  casa  del  villano,  r a volere  offende- 
re, andandogli  addotto  con  grandi  e diversi  Bu- 
foli. ; Sale.  leo.  5.  Le  quali  (serpi)  i poco 
cauti  |>«Itegrini  col  loro  pestifero  veleno  atto- 
scano, od  uccidono  finalmente. 

S I-  Ter  meta/.  Dani.  In/.  6.  Cl»è  gran  di- 
sio, mi  stringe  di  sapere  Se  ’l  ciel  gli  addolcia 
o l’ infarini  gli  aliotm.  •;  Buon.  Set.  92.  Far- 
BMcopoli  a noi  dia  ni  lo  sciloppo  Ben  spesse 
volte  ebe  noi  «tetti  attosca. 

$ 2.  Attoscare  di  odore,  e Odore  che  at- 
tosca, dicasi  degli  odori  gagliardi,  (e  di 
checche  sia,  che  abbia  grandissimo  odore), 
a Salviti.  Disc.  2.  72.  Tasca  cotLt,  cioè,  che 
atlostica,  <bc  attosca  ; il  che  sogliamo  dir 
de' grandi  odori,  che  caricano  la  (erta.  •;  E 
ann.  Fier.  Buon.  523.  Come  sarebbero  quei 
(gnauli ) «le  Spagne  ec„  che  attoscano  d'odore, 
e,  itati  per  usuiti  anni  riposta  nelle  casse,  pu- 
re il  grande  odore  conservano. 

ATTOSCATO.  Add.  da  Attoscare.  Av- 
velenato. 1-t.  » cnmatnt , veneuo  in/ectus.  gr. 
p«p/ixuuS«(.  7«v.  Hit.  E mirando  ella  la 
ferita  ie  Tnstann,  tantosto  conobbe  eh'  ella 
era  attoscate.  Nov.  ani.  ttamp.  anL  83.  2. 
Poscia  prese  l' uno  di  qua'  pani,  e diello  al  mu- 
le. e I altro  Mangiò  egli:  U pene  era  attoscato; 
cadde  morto  egli,  e ’l  Mulo. 

ATTOSO,  Add.  Caini  che  è di  maniere 
e costumi  bambineschi  ; Lesi  oso.  lat.  deheias 
/aciens.  gr.  t pupi**.  Fir.  Di  al.  bell.  doun. 
350.  Se  ne  veggono  tutto  1 «li  molte  di  Iure 
tanto  sgarbate.  Unto  aitate,  che  par  pure  un 
Laido»  a vederle.  Sale.  Avveri.  I.  I.  15.  Og- 
gi m due  letii  e alti,  e lesioso  c aitino. 

ATTOSS1CAGIONE.  Lo  attossicare.  lat. 
venenum,  gr.  pa^iaeoufa.  (in  ut.  lei!.  Val  er- 
tene contro  la  «lluviic  «gioite  di  qu«'  vermi. 

ATTOSSICA  MENTO.  Lo  attossicare,  At- 
tessicagionc.  lai.  venenum  gr.  mmppaxtiat. 
Lsh.  tur.  malati.  CriwW  u è Ki  «Uotssc «men- 


to, ebe  viene  agli  uomini  per  la  unir  tura  delie 

ATTOSSICARE.  Da  Tossico,  che  è lo 
stesso  che  Tasto.  Attoscare,  lat.  mnrsaiv, 
vene  no  in/core.  gr.  ps|0iuaxrù«*.  G.  F.  12. 
83.  5.  Puxrvooo  grandissima  quantità  di  ver- 
nina grandi  un  sommesso,  co»  otto  gambe,  tut- 
ti neri,  e ceduti , vivi  e morti,  ebe  appalta- 
rono tutte  la  contrada,  e spaventevoli  a vede- 
re; e cui  migi  levano,  a Ito  incavano  ec. 

• $1.  a neutr.  pass.  Car.  Stracc.  2.  1.  Si 
mangiò  un  alberello  di  noci  conce  per  attos- 
sicarti. 

« S 2.  Por  Amareggiare,  detto  di  cose 
anche  non  micidiali.  Segnar.  Pred.  25.  2. 
Le  fauci  (di  Criit,>)  ridissero  arida  dalla  sete, 
le  labbra  furono  attosricate  dal  fiele. 

S S 3.  Per  meta/.  Dav.  Scism.  71.  Accioc- 
ché que’  fonti  di  religione  e di  dottrina,  tutta 
la  buon*  gante,  ebe  «e  ne  va  dietro  a loro,  at- 
I ossi  cassero.  Guicc.  Stor.  6.  *67.  Con  tutti  gli 
esempi  di  orribile  crudeltà  et.,  aveva  attornia- 
te lutto  il  mondo. 

ATTOSSICATO.  Add.  da  Attossicare. 
lat.  renana! us,  veneno  infatui,  gr.  OOLppJX- 
«n jifff.  Ott.  Com.  Purg.  20.  [365  ] Quelli 
accettò  la  proffèrta,  a ricevette  l' attossicato 
presente.  Hed.  Fi».  1.  Anticamente  vi  erano 
uomini,  dio  pn-ttoLli,  facevano  il  mestiere  di 
succhiare  le  attossicate  morsure. 

. A TTOSSICATOR E.  Ftrbal.masc.  Che 
attossica,  lat.  vena/icus.  gr.  fX/Sftxetbi.  Se- 
gnar. Paueg.  633.  A ni  d'occhi  si  raf«»m»B- 
d« no  quei  che  fur  morsi  da'nnwlin»  rabbiosi,  ad 
un  Sant'Ubcrto;  e quei  ebe  da’  serpenti  »t- 
tOJaicatori,  ad  un  Sant'  Amabile. 

ATTRABACCATO.  F.  A.  Add  Accam- 
pato con  trabacche.  Affondato.  Ld.  sub  Ma- 
toriis  posilus.  gr.  exrivwSfif.  Fior.  hai.  D 
{I09.J  Veduti  U figliuoli  d larari  e così  apjuds- 
ghonati,  e attrabiccati  ec.,  diui. 

• ATTRAENTE  Che  attrae  lat.  attrahons. 
gr.  ipriutòrnv.  Salviti.  Disc.  I.  3*5.  Quasi  nel 
piacere  abbia  nposta  la  natura  una  così  fiera 
attraente  posiensa.  A’  2.  149.  Cosi  iacnOtMt 
é la  belletta,  e tanto  attraente  e fiera  la  sua 
lusinga,  die  stupure  non  c che  uomini  grandi 
e («vii  si  volentieri  dì  quella  discorrano.  E 
Pros.  Tosc.i.  56.  Trattabile,  manierosa,  vaga, 
bella,  attraente,  rivestita  in  somma  «li  cavalle- 
resca e nobile  g ontilr il  . 

• ATTRARRE.  F.  A.  Attrarre,  Tirare 
a si.  lai.  trahere,  gf.  ièsjste-  Sauna  ss.  Are. 
pros.  9.  Dotta  aopra  ogui  altra  di  attraer»  d.d 
cielo  le  offuscate  stelle,  tutte  stillanti  «li  vivo 

""TnhwiMENTO.  1.1.  ,»™- 

eli  e.  gr.  iJtxue^idf.  fr,  2.  13.  3.  Imperciocché 
1‘  «tiramento  di  quell' umnlo,  die  si  cava  cd 
attrae  in  cibo,  è eomuion  «li  quel  che  nutri- 
sce, *3  Seder.  Agric.  SO.  Si  fanno  aurora  al- 
quanto salse  (la  atipia  ne 'paesi  molto  caldi), 
siccome  per  stiro  unente»  continuo  die  fa  il  Mi- 
te della  aalscdiue  della  terra,  aon  fatte  le  Bo- 
rine. 

•J  J I.  Si  trasferisce  anche  alle  cosa  mo- 
rali. Rucell.  Dtat.  15.  Perlai  modo  dunque 
locò  in  noi  it  Sovrano  Artefice  l'appetito  del 
bello,  e in  esto  pose  l’ attrai  mento  in  uua 
de'  sensi  ed  egli  animi.  A 37.  Anche  l attras- 
mento  alle  bellette,  intende  esatte  reminucen- 
aa  della  divina  bellade, 

• Jl.  Par  Contrazione.  Crete.  Per  la  «piai 
cosa  ai  segue  attraimento  di  nervi,  con  no  po- 
co d' enfiamento. 

$ 9.  Per  meta/.  San.  Piti.  Dunque  1‘  at- 
trai menili  degli  ansici  (cioè:  il  /irsi  amici ) 
non  là  1 uomo  più  savio,  né  T sottrai  mento  non 
fa  l‘uomo  più  folle. 

ATTR  APPARE.  Rat  frappare.  * Fior.  S. 
Fruite.  (122.]  Or  quivi  gli  «i  attrappivano  lutti 
i nerbi  dd  corpo  ec.  ; or  si  raggiungeva  D col- 
lottola colle  calcagno  ec. 

$ 1.  A jSguratam.  Sorprendere  con  ingan- 
no. Liv.  M.  [Dee.  9.  5.]  E cosi  fu  attrappito 
da'uimici. 

• J t.  Per  Usurpare,  Rubare.  Brun.  de. 
Calli.  17.  Chetili  si  dice  che  sono  le  tne  fa- 
tiche non  utilmente  vegghiare  in  «guata- 
re lo  Munii)  de'  mariti  vivi,  ma  ancora  per  at* 
trapalare  li  beni  de'  morti. 

ATTOAPPATO.  Add.  da  Attrappart. 


lat.  memlu  i>  captili,  gr.  <JU Traiti».  Fit.  S. 
Ani.  Silice  un  uomo  attrappito  per  tutta  la 
vita  sua. 

ATTR  APPERIA.  f V.  A.)  Sust.da  Allap- 
pare; [Contrastane],  lat.  membranosi  con- 
t radio,  gr.  oi/mlq,  Fr.  tac.  ToH.  *.  32. 
11.  A me  venga  cedutale,  la  moietta,  e sor- 
ditate,  La  miseria,  e povertale,  E mai  sempre 
altra  pperia. 

• ; ATTRAPPIRE  Rattrappire.  Foca 

dell'uso. 

•5  ATTRAPPITO.  Add.  da  Attrappire. 

^ ATTRARRE.  Tirare  a tè.  lat.  altra- 
bere.  gr.  Marra  ttp0;Mxcra.  Cr.  4.  37.  2.  Per 
l’ odorato  attraggono  l’odore  inferiore,  e poi, 
su  cela  il  «lo  attraggono  parte  della  feccia.  Sagg. 
nat.  asp.  84.  Esperirti»  per  ncoruucere  se  al- 
I ambra,  c all' alt  re  sostarne  elettriche,  n ri- 
ebu-gga  il  metto  dell’ cria,  perché  attraggano. 
; Pilli.  Adr.  Op.  si»r.  *.  112.  Onde  attrae 
(la  luna)  «bili  terra  come  il  Sole,  ma  non 

teudo  tirar f la  rugiada)  ac  riceverla,  lascia* 

andar*. 

* $ I.  Attrarre,  si  dista  ancora  dai  Me- 
dici antichi  di  alcuni  medicamenti , i quali 
sì  riputavano  adattati  a muovere  la  mate- 
ria morbi/ ca  dalle  parti  che  occupa , ed  a 
tirarla  verso  i comuni  min nt crii . m Cr.  6.  28. 
I.  È solutiva  (la  camomilla)  senta  attrarre, 
e questa  è la  sua  proprietade  ». 

I J 2.  Par  Mandar  fuori,  Gettare.  Pitti. 
Adr.  Op.  mor.  4.  103.  Perché  internato  il 
freddo  ncll'aefpia  la  rende  grave,  e corpulenta; 
•urne  si  può  «edere  nel  li  annaffiatoi,  che  hanno 
molti  fori  ucl  fondo  che  più  lentamente  attrag- 
gono il  verno,  che  la  state. 

J 1.  A per  simili!.  Tirar  con  allettamen- 
to. Frane.  Sacch.  rim . Perocché  a pace  tut- 
to T mondo  attrasse.  Petr.  cane.  *8.  f.  La 
qual  m'  attrasse  all'amorosa  rete.  G.  F.  13. 
38.  3.  Sì  si  provvide  ntaeslrevo! mente,  per  at- 
trarre i Cristiani  di  fuori  a campo.  ; Dav. 
Scism.  60.  Per  «rsser  Ann*  Tedesca,  non  sa- 
per la  lingua  nè  i modi  d'  Inghilterra  , non 
dilettava  né  attraeva  il  Re.  Sali-in.  Disc.  2. 
33.  Non  potevate  , o novello  nostro  Apatista  , 
attrarre  p«ù  gli  animi  degli  accademici  ec.,  che 
col  proporr*  sul  bel  principio  «li  vostra  reg- 
getta! uo  problema  quanto  ingegnoso,  altret- 
tanto solido  e morale.  •;  Borgh.  Feto.  Fior. 
493.  Si  duole  acerbamente  che  i suoi  Pagani 
non  si  sappiano  governare  nè  attrarre  gli  ani- 
mi dei  popoli. 

; J *.  Attrarre  ad  una  cosa , vale  Avere 
inclinazione  por  una  cosa.  Car.  Long.  So/. 
33.  Sempre  à'  intorno  vi  si  riparava  un  nugo- 
lo di  merle,  di  ttsrdi,  di  palombi,  di  storni , ■ 
di  tutti  quelli  uccelli  che  attraggono  all' el- 
le». 

J ATTR  ATTEVOLE.  F A.  Add.  Trattabi- 
le, Che  acconsente  al  tatto.  F tt.  S.  Frane.  232. 
Le  membra  di  Beato  Frane  etcì)  erauo  si  mol- 
li, e si  attrattevoH  a coloro  che  le  toccavano  , 
che  elle  parevano  ec. 

5 ATTRATTIVA.  Siisi.  Fa  coll  i , Firtù 
A'  attrarre.  Pallai \ Siti.  *2.  8»  scorge  ciò 
che  io  acceniNva,  minor  attrattiva  accrescersi 
alla  calamita  dall’  unione  eoo  mollo  ferro. 

Salvi».  Dite.  ♦.  7-  Onde  non  sia  mara- 
viglia, se  ella  (la  polvere  del  tabacco)  ha 
avute  tante  attrattive,  e cosi  forti  sono  stati  gli 
allettamenti  e jjl'  incanti,  co'  quali  ri  è guada- 
gnati gli  amori  degli  uomini. 

S ' Per  Maniera  che  attrae.  Allenamen- 
to.» Salvia.  Dite.  4.  133.  Possiede  a mara- 
viglia tulle  l‘ attrattive,  e tutti  gl'  inrouli  più 
forti  ec.  Segnar.  Parroc.  instr.  II.  1-  L’ esem- 
pio, operando  con  attrattive  sorde  e soavi , fa 
che  la  co«a  vogliasi  interamente. 

. ATTRATTIVAMENTE„Fwr*  Con  at- 
trattiva , Con  allettamento,  lai.  rum  d at - 
trahendi,  enm  illeetamento,  Pros.  Fior.  I. 
3.  162.  Ebbe  mansueta  la  voce,  e la  prò- 
nani  ia  chiara  e soave,  da  guadagnarsi  attratti- 
vamente I*  attenuine. 

; ATTRATTIVITÀ.  Attrattiva,  Attrat- 
tivo. Benv.  Coll.  Fit.  3.  78.  Io  l'ho  condotto 
q itati  ebe  ella  fine  (un  Crocifisso ),  a non  Un- 
to umori  Unto  studio  e furia  d arte  «pianto 
ho  io  mai  potuto , che  ancora  in  I'  ho  voluto 
accompagnare  roti  quella  più  piacevole  attrat- 
tività, ebe  io  al  mondo  bo  pollila  immaginare 
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ATTRATTIVO.  Sutt.  Lo  stesso  che  Al- 
frat/iva.  Ftr.  lìmi.  Iteli,  dotiti . 381  Li  (Juì- 
dritmnn  lliinn«i>i  mi  [>«17  mia  leggiadra  e 
«m  pentii*  fanciulla,  c parmi  rhr  rllj  ibbu 
un  erigile  attrattivo.  E 430.  Uni  (i>m|>>iil< 
leggiadri*,  uua  vaghezza  ghiotta,  uno  attrattivo 
nnritu  ec. , Ir  «lari  la  Selvaggia.  ; Pitti.  Adr. 
Op.  mor.  4,  117.  Ove  I'  attrattivo  dell'  < fano- 
ne non  uri  senza  profitto  nè  vano,  là  mtro- 
durniBo  e metenliamo  la  SluKilil  , Scoprendo 

«j  ASTR  ATTIVO.  Add.  Atta  ttd  attrar- 
re. lai.  attrahendl  l'iwi  II  «fretti,  [gr.  iìxrt- 
<i{].  Ott.  Ceni.  Inf.  20.  [369.]  Per  la  fona 
del  Sole,  diseccatilo  l'acqua,  attrattivo  l'umo- 
re «lei  pantano.  ••  Tratt.  Spie.  23.  Amate 
che  fuggano  la  dimestichezza  re.,  ogni  costu- 
me  e alto  reo,  parole  attrattive  e trovate  io 
danno  delle  anime.  Da».  Coll.  1.13.  Ancora 
la  vigna  fa  miglior  vino,  perchè,  euendo  egli 
evi  ella  mollo  spiritosi  e attrattivi,  pigliali  ru- 
bilo, e '(scorporano  ogni  vapore  udore  e qua- 
lità. /,!»/•.  Mrd.  Coni.  12-1.  Aveva  covi  dolce 
r attrattiva  maniera,  eh*  tutti  quelli  che  ave- 
vano con  lei  qualche  domrslichrua,  eredevauo 
da  lei  esser*  sommamente  amati. 

S I Per  meta/,  Ine  il  ai  ivo.  JJoce.  g.  40- 
f 2-  (pliant iinqu*  liete  novelle,  e furie  attrat- 
tive ■ rmicapiiceuu  . dette  ci  sieiso.  Ibr,  S. 
Gceg.  Ricevei!*,  quivi  [icr  cambio  d'arra,  pri- 
ma i segni,  e miracoli  attrattivi. 

S S E nel  tigni/,  del  $ 3.  d'  Attrarre. 
Segr.  Fior.  A»,  cap.  4.  Avrà  la  («iti  uua  gra- 
ssa attrattiva. 

• S 1 -Si  dice  anche  ne ! tento  ilei  $ I. 
ri"  Attrarre.  « Jet.  Por.  P.  S.  [cap.  IH.] 
Guardati  rbe  non  un  fuori  rute  ripemissive,  1 
ma  cove  di  «voi  ulive,  c attrattive,  * maturaliv*  e. 

ATTRATTO.  Add.  da  Attrarre,  lai.  at- 
traenti. [gr.  Sagg.  nat.  cip.  98. 

Acciocché  nello  icbiaaar  fuori,  per  l'animella 
ec.  1'  aria  attratta , non  putrite  la  medcaima 
rientrar  nella  iratoletta. 

$ 1-  E per  Attnippalo,  Rattrappito;  [ed 
•ttau  anche  in  fona  di  ma/.]  lai  membri a 
capita,  gr.  rvrrotàrij.  Rote,  ho ».  II.  8.  Il 
quale  inni  olendo  attrailo  . per  iirbernire  il 
noilro  Santo,  e noi  , qui  a gitila  d attratto  è 
venuto.  G.  F.  7.  (SI.  I.  Sanando  infermi  , c 
ristando  attratti,  e igombrando  imperi  ertali. 
Cap.  Intpr  prol.  Quivi  furono  tueuaii  cc. 
toppi,  e attratti,  e mutoli,  e tordi. 

*J  $ 2.  Dello  delle  ciglia,  vale  Aggrot- 
tato. Ar.  Sat.  I.  Non  metta  mai,  non  mai  col 
ciglio  attratto. 

S $ 3.  E figurai  am  per  RimpirColito, 
Rat  corrilo.  Rari.  Rea.  rim.  37.  L’acro  rie 
votlre,  e ti  leggiadre  attinie  Aggrandimmo 
i veltri,  e il  mio  soggetto  Rimane  attratto  per 
Ir  mie  minuzie. 

. A TTR ATTRICE.  Verbat.fem.  Che  at- 
trae. lut-  atfrnhen*.  gr.  Ìyit*ou7*.  Salviti. 
Dite.  I.  140.  Vengono  a lar  salire  il  nutri- 
tivo umore,  non  per  attrottnre  virtù,  o altra 
immaginaria  facoltà,  ma  per  necessità  degli 
strumenti,  rov  quali  opera  I arte  della  natura. 

; ATTI!  AVERSA  MENTO.  L'attraver  ta- 
re. Star.  Eur.  3.  148.  Incavai!©,  e per  la 
stracchezza , c per  lo  attraversamento  d*  una 
fotta,  dove  gli  fallirono  i piò  dinanzi,  cadde 
ai  sconciamente,  che  ec. 

ATTRAVERSARE.  Porre  a traverso,  lai. 
[Vr«»*<vri«  pone  re],  gr.  3Ì(qnò^n>.  Cr.  4. 
8.  9.  Mctteri  vi  dattorno  tavole  per  lo  lungo, 
e attraverserà  vi  puntelli,  sicché  le  sosten- 
gano. A! am.  Cèti.  2.  41.  Questi  miiuri  ’l 
gran . quegli  apra  ’i  varco.  Quest'  altro  il 
prenda , e f attraversi  al  dorso  Del  suo  pigro 
asine!  ec. 

5 !•  Per  Andare,  [®  Pattare]  a traverso; 
[ed  oltre  alla  ti gni fica  siane  attiva  , si  usa 
anche  nella  nsntr.,e  neutr. pass. ]\s\\‘  trans- 
versa  merdere.]  gr.  iyeaisntaf  iteri.  Diut . 
taf  23.  Conte  il  ramarro  (otto  la  gran  ferva 
De’ dì  ranicular,  cangiando  siepe.  Folgore  par, 
v*  la  via  attraversa.  A 31.  Noi  demmo  il  dosso 
al  misero  vallone  Su  per  U ripa  eh*  I cinge 
d intorno.  A tlrav vivando  senza  aleuti  sermone. 
G.  F.  3.  4.  5.  Cavalcando  per  Parigi  eoi  re 
Lnn.  s'attraversò  un  porci»  Ira  i piedi  del  ca- 
vallo, e fecelo  cadere.  Roec.  nov.  89.  9.  Il 
mulo,  ora  da  questa  parte  della  via,  c ora 


da  quella  attraversandoli  ec.,  per  mun  par- 
tito passar  voleva.  J Gutcc.  Star.  2.  83.  Per  o- 
timrare  il  Ducato  di  Milano,  per  il  quale  rgti 
aveva  od  attraversare  per  tanto  spatio  di  [lieve. 
Star.  Eur.  3.  118.  Vero  é che  nello  attraver- 
sar la  Dalmazia,  e' fu  preso. 

J S 2.  Per  Dividere  a traverso.  Guicc. 
Stor.  3.  120.  Una  catena,  la  quale  secondo 
f uso  delle  calla  Cianite,  attraversava  la  strada. 
Segr.  Fior.  nov.  82.  Ma  tendo  a far  questo 
impedito  dalle  astai  fotte  ri*  attraversano  il 
paese,  né  potendo  per  questo  ire  a cavallo,  si 
urne  a fuggire  a piè. 

• J 3.  A neutr  pati,  per  Restare  a tra- 
verso. G.  F.  7.  34.  4.  E ciò  fu  la  ragione  per 
piu  legname  che  il  fiume  menava,  il  quale 
T attraversò  alle  pile  del  ponte  di  Santa  Tri- 

J $ 4.  E ' figurai . in  tigni/,  neutr.  r neutr. 
pan.  per  Opporti.  Far  eh.  err.  tìiov.  59. 
Quanto  alla  Iasione  del  signor  Stefano  eontra 
i I -alili  di  S.  Donato,  Ma  late  <ta  t‘ attraversava, 
perdhé  non  avrebbe  voluto.  •;  Red.  lett.  fam. 

3.  8.  Mi  ha  pmtnrstn  non  solamente  di  non 
attraversare,  ina  di  favorire. 

; $ 5.  E col  terso  rato,  nel  tento  medesi- 
mo. Car.  lett.  Fan.  I.  42.  I-e  quali  conside- 
razioni  mimmo  S.  S.  a non  condiscendere  ec., 
per  satisfare  al  serviaio  di  Dio  #c. , e non  per 
attraversare  in  Ogni  co»*  all- Imperatore,  come 
vogliono  dire.  •;  E lett.  2.  224.  Due  rose, 
come  ho  detto  a ehi  me  n'ha  parlato,  ti  attra- 
versaun  a questa  tuia  buona  uicliiiaiuine.  Se- 
gtter ■ Mann.  Seti.  24.2.  I demoni»  procurano 
del  continuo  di  attraversarsi  a sì  belli  acquisti. 

t J 6.  Per  Contraddire.  Frane.  Sacch. 
nov.  438.  Bonanno  avea  uua  sua  moglie  mollo 
diversa;  e quando  Bonanno  dieci  Mela,  ed  ella 
duca  Mela  e Pera,  sempre  borbottando  , e at- 
I riservando.  J Car.  lett.  2.  242.  Perché  avve- 
dendosi che  attesi  io  l'altraveru.  la  fede  che 
m ha,  non  lo  potrebbe  salvar  più.  né  ura.né  mai. 

$7.  Per  meta/.  Dant.  Par.  4.  Ma  or  ti  s'at- 
traversa un  altro  passo  Dinanzi  agli  archi,  tal 
rbe  per  te  stesso  Non  n'  usciresti  , pria  sa- 
resti lasso.  Pelr.  cani.  19.  4.  Torto  ini  fare 
il  velo,  E la  man  che  sì  spesso  si  aitraversa 
Era '1  mio  Mimmo  diletto  Egli  occhi.  Calai. 
66.  Ciò  che  può  ritenere  . r nò  che  vi  può 
attraversare  al  corso  delle  parole  di  colui  che 
ragiona,  ti  vonl  fuggire. 

ATTRAVERSATO.  Add  da  Attraver- 
sare. lai.  [‘transverte  patitili],  gr,  It/sr/ca- 
»li|.  Dant.  Inf.  23.  Attraversato,  e nudo  è 
per  la  via.  Come  tu  vedi.  E Pnrg.  31.  Quai 
fotte  altalenate,  oqua  eatcnc  Trovasti’  Pati. 
46.  Partendola  il  cavaliere  spietato  colla  donna 
arsa,  attraversata  in  sul  ueru  cavallo,  gridò. 
ko  n giurandolo. 

ATTRAVERSA  TORE.  Forimi,  mate.  Che 
[o  Chi]  attraversa.  Lih.  A tir.  Il  regolo,  rbe  J 
si  muove  «opra  il  regolodelle  due  tarolette,  ss  è 
1 al  trave  nature. 

ATTRAVERSO.  Avverh.  che  anche  ti 
scrive  A TRAVERSO.  Per  traversa,  lai. 
obhtpir,  in  li ■ansiertum.  gr.  J r/Kyi&sf.  • Pati. 
21.  Portavano  due  grandi  legni  attraverso,  e 
volevano  entrare.  Segnar.  Mann.  Seti.  97.  3. 
Finalmente  inveterò  nel  giudicare  delle  cose 
attraverso. 

S Di  farsa  di  prepoti  tiene.  Rem , rim. 
[I.  36.1  Che  si  pose  a quell’  albero  attraverso. 

ATTRAZIONE.  Altraimento.  lat.  mitra- 
elio.  gr.  fìtti-  V.  Aldobr.  Perocrh'elle  turano 
leggiermente  le  vie  del  fegato,  per  la  gran- 
de attrazione,  che  I legato  ne  fir.  Ott.  Coni. 
Purg.  24,  [387.]  Se  '1  calore  sarà  grande,  fi* 
molla  altranonc  di  vapori.  ; Rurell.  F.  Alò. 
3.  9.  97.  Si  dittivi  er.  in  che  modo  poteva  na- 
scere questa,  che  noi  chiamiamo  attrazione  , e 
che  piuttosto  espulsione , e circunspuluoiie 
debba  chiamar»  delle  più  dissimili , per  avvi- 
cinare a sé  le  più  simili.  Roti.  les.  Dee  am.  4. 
97.  E lo  stesso  u può  dire  di  tante  e tante 
materie  elettriche,  producilrici  di  stiipcndissi- 
me  attrazioni 

$ E per  Contrazione.  lai.  eontra  et  io.  [gr. 
wrreJij],  Cr.  6.  4 4.  4.  Il  suo  impiastro 
'dell' altro! ma)  rimuove  l'attraaione  de  nervi 
alle  membra.  •;  Sagg.  nat.  cip.  446.  L'aria, 
per  sureedevoli  attrazioni,  con  lentissimi  e poco 
meno  che  insensibili  acquisti  assottigliavi 


A TTR  A ZZO.  e AT  EZZO.  Arnese,  Sten- 
mento.  Fiv.  Due.  t n.  54.  Olirà  al  gran 
culliamo  della  chioda)  ne,  strumenti,  mate- 
riali . rd  attraili  di  ta  e sorte,  t Salvia.  Din. 
thner  330.  Né  gli  iti  Zìi  tciogbrano  per  la 
nave  Negra,  tari.  Stt  Mesi.  5.  588.  Volle 
che  «i  facesse  venire  d la  Vera  Crua  sartiami 
e ferramenti,  con  lut,  gli  sttrraai  salvati  da 
quei  vascelli  che  l’era  » fatti  andare  a fondo. 

ATTRECCIARE.  trecciare,  lat.  Inme- 
ctere.  ( gr.  si t/Mv],  Bore.  Cam.  Dani.  4. 

330.  Gran  parte  del  t ipo  |»erdeodo  appo  il 
barbiere,  ec.  lasciando  i fi  capelli)  crescete, 
atlrrrnaiidoli,  avvolge»  itegli  all*  testa.  • San- 
niti. A re  ad  pr.  9.  N era  Ninfa,  né  Fauno 
in  quelle  selve,  che  i aUrecriarc  ghirlande 
non  si  affaticasse. 

A TTR  ECCIATO.  , dd.  da  Attrerciarc 
lat.  inncxut,  contorsi  . [gr.  rràf/?Cc<.]  Sen 
Pisi.  422.  Perché  |»«  ini  tu  curiosamente  i 
tuoi  capelli?  Quando  t gli  avrai  ben  puliti,  e 
sparli  al  modo  de' Tur  li.  a attreccsats,  o av- 
viluppati come  gli  Ali  unni  ec.,  si  avrà  cia- 
scuno cavallo,  e nasi  ino  Icone  i crvtu  piò 
spessi  di  le. 

* S E fgnrafam.  F . Giord.  Prrd.  4.  74. 
Questa  natura  pare  di  • slori , che  lutti  paiono 
legali,  mi  atlrecciali  mi  e me. 

. ATTREZZO.  h TTR  A ZZO. 

. ATTRIBUIMENT  >.  Vattnlmire.il  Fo- 
caii ol ario  in  IMPl  Ti  ZIONE. 

^ ATTRIBUIRE.  1 spulare  che  una  rota 
sia  propria  di  ekicci  essi a ; Appropriare. 
1*L  attr thuere , tri bt  ere  , attignere,  gr. 
ITMftlMNB,  TtpùgfpttftSS.  G.  F.  8.  47.  4. 
L*  pianeta  di  Saturno  c di  Marte  in  quel- 
I anno  i*  erano  rOngvu  ite  ec.  nel  segno  del 
('  Leone),  il  quale  t' attribuisce  alla  provi  noi 
d Italia.  Dant.  Par.  4.  Per  questo  la  Scrittura 
condesreude  A vostri  facilitate , e piedi  e 
ntnio  Attribuisce  a Dù . Tei.  Rr.  2.  24.  Al 
Padre  é attribuii*  la  p strazi,  al  Figliuolo  la 
sapienza . e allo  Spiriti'  Santo  la  bmivoleoza. 

5J4.  Per  Dare  , e Concedere . lat.  t ribar- 
re,  concedere.  » Rare  Introd.  30.  [Et  acciò 
che  ciascun  [nuovi  il  peso  della  sollecitudine 
murrne  col  piacere  della  maggiorana*  ec.],  di- 
co che  a ciascuno  per  no  giorno  a’  attribuisca 
il  peso  e I*  onore. 

J $ 1.  Per  Dare,  Assegnare.  Plut.  Adr 
Op.  mar.  4.  103.  Non  si  può  quivi  attribuire 
la  cogioue  allo  sdrucciolare  del  vento.  E 276. 
Avendo  sua  locuzione  tante  differenae.  e dis- 
uguaglianze, non  attribuisce  a ciascun*  j leno- 
na il  costume  conveniente. 

; 5 3.  Per  Atcnvere.  » Pati.  917.  Non  de» 
dunque  la  perMina  attribuire  «ai|>evharaente  a’ 
suo'  menti  qualunque  bene  abbia  ». 

5$4.  Pure  per  Ascrivere,  nota  costrutta, 
m Botc.  .Ver.  97.  47.  Qnesta  umanità  del  Re 
fu  commendila  assai , e in  grand»  onore  fu  at- 
tribuita allo  speziale  e alla  figliuola  ». 

• 5 5.  Per  Ascrivere  a lode.  Reputare  a 
merito.  Farch.  Err.  Giov.  61.  Essendo  egli 
capo  della  milizia  de' giovani,  »' era  rivolta 
tutta  a lui  (la  benevole»**)  . e lutto  quello 
che  si  face*,  a lui  e non  » Malate *t»  , parrs 
ebe  1'  attribuisse. 

; J (.  Per  Imputare  Ar.  sat.  2.  E se  non 
l'ha  (il  mantello),  va  in  gonuellin  leggiero; 
Né  questo  mai  gli  è attribuito  a fallo.  Tar. 
Dav.  ami.  2.  47.  Ma  si  boninu,  ebe  battendo 
Pilone  per  burrasca  iti  viragli,  ove  poteva  alla 
fortuna  attribuirsi  sua  morte,  gli  mandò  galee, 
e sai  voi  lo. 

•S  S T Per  Occupare , Impiegare,  Distri- 
buire. S.  Agoit.  C.  D.  49. 1 . 4 4.  Parte  attribui- 
rono li  tempi  della  lor  vita  alteruaUmesitr  alla 
quiete  dello  studio  dottrinale  . e parte  ec, 

I $ 8 .E  nenie,  pass,  per  Arrogersi.  Fir. 
lett.  Prat.  338.  Ma  pure,  quando  queste  non 
fosse,  e che  io  avessi  voluto  finger  per  Celso 
la  persona  mi*,  che  lode  m’ho  so  «ttnbiuJr  ’ 

ATTRIBUITO.  Add.  da  Attribuire,  lat. 
attnbutus.  gr.  itpogrùifit»ot.  Ricett-  Fior. 
[4.  43.]  Quel  solo  11  elegga,  che  ha  le  qualità 
attribuite  al  levantino.  Red.  annoi.  Ditir. 
40.  L'autore  del  libro  intitolato  Ittpi  eupeigf, 
attribuito  falsamente  ad  Ipocrite.  A 43.  I.'au- 
| tnrc  della  Stona  filosofica,  attribuita  falsameo- 
I le  a Galeno. 

| ATTRIBUTO.  Sust.  Proprietà,  Ceudt 
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itoli*.  Qua/ ita.  1*1.  proprietà  s,  ’ a tlrllaitiim 
gr.  JToifiT»);.  Reti,  ami  ut.  Ditir.  I.  Ogni  pa- 
rola cuu  titolo,  e un  attributo  di  Birra.  ; Ra- 
ce//. V.  A/t>.  3.  9.  51.  Mercurio  Tnmegisto 
filosofo,  culai  rhr  tra  Gratili  iqipr  me' d ogai 
altro  ilare  i proprii  attributi  ill'Rnrnu  Di- 
vina. non  wppr  drtiairr  Iddio  |>rf  altra  ma- 
niera riie  per  negazioni.  A.'  Diti/.  IH.  Per  que- 
llo agli  attributi  eccelli  dell'alta  brllrzn  di 
Madonna  lontra  aggiungi'  mai  «riapre  il  Pe- 
trarca quei  più  suvrani  di  donna  valorosa  e 
««!*»• 

• ATTRIBUZIONE.  L' Attribuire.  Borgh. 
Fiet.  3IH-  Si  distribuissero  terreni,  n prr  via 
di  semplice  divisione,  o d atlribuaione  , o ag- 
giunta. 

ATTRLST  AMENTO.  L'attristarti,  lat. 
tristitia,  moeror.  gr.  ijT.r,.  Oft.  Com . Plu  g. 
9.  jtiO.j  la  quali  usuo;  ronlriaione , ultrista- 
mcnlo,  e pentimento  di  cuoce, 

ATTRISTANTE.  Che  attrista . [o  Che  ,’ 
attrista],  lat.  contristane.  [gr.  JbìtÀy].  Kut. 
in/,  t.  Tal  mi  fece,  cioè  me  Dante,  piangente, 
e attnstanlrmi. 

^ ATTRISTARE.  Contristare  , Indnr 
malinconia,  lai.  contristare  , tristitia  a/fi- 
cera.  gr.  ài/JTfiy.  Cr.  I.  9.  4.  Acre  ma 
• 'egli  è reo  ee.,  adopera  il  contrario,  e at- 
trista ramina,  c mescola  gli  umori,  e corrom- 
pe le  piante.  Pel r.  canz.  8.  3.  Ogni  loro 
in’ stiri  ita,  ov'io  m veggio  Quei  brgli  occhi 
•navi.  E 46.  13.  Muti  una  volta  quel  suo  an- 
tico utile  , Ch'ogni  uomo  attrista,  e me  può 
far  si  lieto.  ; Pluf,  Adr.  Op.  .ni or.  I,  19.  È 
grande  ingiustizia  attristare,  e conturbar  sì  Ja 
moglie. 

• § I.  Per  Render  tristo , cioè  malvagio. 
■ Dani.  taf.  49.  Che  la  vostra  avarizia  il 
mondo  attrista.  Calcando  i buoni,  e sollevando 
i pravi  *. 

$ 3.  la  significato  neutr.  pass.  Divenir 
tristo,  cioè  malinconico,  lai.  tri  stari,  gr. 
ì'etttisd'u.  Bore.  nov.  35.  7 O Lssabelta,  tu 
non  mi  fai  altro  che  chiamare,  e della  mia 
lunga  dimora  t' attristi.  Dant.  Inf.  I . Che  in 
tutti  i suo  pensier- piange  « s'attrista.  Lod. 
Mart.  Staa:  [lOH.j  Chi  dell' altrui  morir 

troppo  s'attrista.  Tacito  bialina  quel  ch'ha 
fatto  Dio.  Boes.  Farch.  3.  4.  Simmaco  tuo 
suocero  re.  piange  e »’  attrista  delle  tue  |'»«- 
ginrie).  * J Segnar.  Mann.  Apr.  48.  4.  l-o 
stollo  er.  talora  acquista,  ma  tosto  perde:  ti 
allegra,  si  attrista,  si  anima,  si  avvilisce, 

5 3.  E neutr.  asiol.  /ntristare.  Cr.  9.  69. 
3.  Non  ti  dee  lasciare  ammontare  la  pecora  di 
minoro  età  di  due  anni,  però  die  quello  che 
ne  nascesse,  non  sarebbe  accettevole,  c quelle 
n'atlriiterebbono. 

ATTRISTATO.  Add.  da  Attristarci  At- 
tristito. 

ATTRISTILE,  Lo  stesso  che  Attristare. 
Sen.  Pisi.  84.  Senza  fallo  egli  A gran  follia 
attristirsi  nel  presente.  • ! Fior.  riri.  A.  M. 
Quamiu  l'uomo  s‘ attristisce  di  vana  cosa  pus 
che  no»  ti  conviene,  questa  s'appella  propria- 
mente tristizia. 

ATTRISTITO.  Add.  da  Attristire,  lat. 
tristitia  affettili,  gr.  Iat«ù^ti5{.  hi.  F.  9. 
50.  Confuso,  e attristito  ti  siiogliò  i vestimenti. 

. ATTRITAMENTO.  Attrizione.  Pass. 

85  [enr.  Ics.] Contrizione  dice  uno  atlritaiaento 
minuto,  quanto  a tutte  le  parti  insieme , fatto 
perfettamente,  non  rimanendo  veruna  intera  e 
salda. 

ATTRITARE.  Tritare,  lst.  terere  , con- 
terere,  alterare,  gr.  rii  fine.  E si  adopera  in 
tigni/,  attwo,  e neutr.  pass.  Cavale.  Frutt. 
ling.  [eap.  34.]  Questo  dolore  si  chiama  con- 
tri zinne,  perocché  pare  che  tia  quasi  un  mar- 
tello che  rompa  e attriti  il  cuore,  e un  coltri 
che  tagli  a minuto.  Pedani.  Quinti/.  C.  Al- 
Inlrri  alcuno  caricato  carnee] lo  il  misero 
corvo.  A/or.  S.  Greg.  In  verità,  il  granello 
della  senape,  se  non  «'attnta.  già  non  ti  co- 
nosce la  virtù  tua.  Arrigh.  [60.]  Ninni  cu  ss 
è si  forte,  che  alcuna  volta  non  s' attriti. 

5 4.  Per  meta/.  [Abbattere].  Lib.  hfacc. 
M.  Dappoiché  li  nirairi  sotto  stintiti , e «con- 
fili!. • Fé  gei.  443.  I.e  cose  subitanee,  altri-  j 
la  no  i nemici,  e le  rose  usate  diventano  vili. 

; J J,  E per  Avvilirsi,  Rintussarst , Umi- 
liarti. Hit-  Coen.  In/.  81.  534.  Quasi  a dire 


che  poco  dura  tale  superbia  , ch'ella  s'altrita 
prr  temporale  in  furi  un  io,  o per  ec. 

• : 5 3.  R per  Fenir  meno.  lat.  deperire. 
Frane.  Barò.  445.  49.  Averto  il  lìor,  legger- 
mente s'altrita. 

ATTRITATO.  Add.  da  Aurifere.  lai.  tri- 
ta s,  cantusus.  [gr.  TptsSctf.}  J/*»r.  S.  Greg. 
I 3,  44.  Sai  che  i figliuoli  morirono  nel  convito, 
e per  tanto  furono  ben  significati  per  li  deuli 
aitritati. 

J $ E per  meta/.  Guid.  G,  2.  4.  In  prima 
che  di  quella  (lite)  possa  operare  vittoria,  sarà 
attrita!. i con  pondo  di  vituperevole  disonore. 

ATTRITO.  Add.  Termine  teologico.  Che 
ha  attrisione.  lat-  attritns.  Cavale.  Specch. 
Cr.  [32]  Il  secondo  grado  è,  quando,  cono- 
scendo, s' incomincia  un  poco  a dolerti,  e dis- 
piacersi, ed  «ucr  mcn  tenero  di  sé,  e quasi 
attrito  , poni  uno  rbe  non  sia  contrito.  Ar. 
Far.  43.  193.  E domanda,  con  cor  di  fede  at- 
trito, I)  iiitzursi  al  nostro  sacro  rito. 

S 4.  Per  Consultiate,  Rifinite.  Guirc.  Stor. 
[‘45.]  723.  Ciascuno  degli  amici  nostri  i al 
esausto,  e attrito  di  forze,  che  da  loro  non 
perniami i sperare  favore  alcuno.  J Bete.  Agg. 
Pr.  Spir.  Il  quale  per  la  moltitudine  della 
piaghe  era  molto  attrito  e consunto.  Segr. 
Fior.  Stor.  lib.  6.  Area  «raro  che  in  nuova 
guerra,  e in  nuove  spese  *'  implicassero,  ac- 
ciocché attriti  e stracchi  da  ogni  parte,  potes- 
se di  nuovo  assaltargli. 

• $9.  E col  sesia  caso,  nel  senso  medesimo. 
Ar.  Far.  43.  183.  Stava  ella  nel  reputerò,  e 
quivi,  attnta  Da  prnileuaia , orando  fiorilo  e 
notte. 

ATTRIZIONE,  T.  teologica.  lai.  attriti». 
Pass.  83.  Attrizione  è un  dolore  mauro,  sce- 
mo. ed  imperfetto,  il  qual  viene  da  aenril  ti- 
nnire, per  lo  quale  l’uomo  teme  pena,  o danno 
di  non  perder  premio;  e nasce  da  ai  tiepido, 
e difettuoso  amore,  che  non  agguaglia  la  mi- 
sura della  gravessa  del  peccato  ec.  ■ co«ì  at- 
trizione si  dice  uno  rompimento  in  grotte 
parti  non  perfettamente  trite  ec.;  e tale  attri- 
zione d imperfetto  dolore  non  condure  i salute. 

S Per  Tritamente,  L’altrifare.  Gal.Sagg. 
378.  La  riducono  ad  attrizioni  di  arie,  ad  e«a- 
laaioni,  e umili  chimere.  E appresso  : Valen- 
do mostrare  come  i corpi  durissimi,  per  l'at- 
trizione di  altri  più  molli,  possano  con  ni  murai. 

•I  ATTl.ABll-K.  Add.  Da  ridursi  all'at- 
to, Che  può  ridursi  all'atto. 

ATTUALE.  Add.  Effettivo,  lat.  ’ «rf«a- 
lis.gt.TÒ  6t.  Espili.  Salai.  [168.1  Se  adunque, 
coniceli  attuale  aiutator  di  lacob,  coti  [fece] 
di  Iaruh  Israel. 

• $ I.  Grazia  attuale,  chiamano  i Teo- 
logi t la  Graiia  chevien  data  da  Dia  In  al- 
lo, e per  l atto  ; a differenza  dell'abituale, 
che  porta  l’abito.  Segnar.  Mann.  Lngl.  49. 
2.  l'ui  volte  hai  trascurato  di  uiare  Ir  dovute 
disposizioni , a fine  di  conseguire  la  grazia  at- 
tuale, che  Dio  |i«r  altro  ti  avrebbe  data  gran- 
dissima. • E Agost.  5.  6.  Non  solo  c'impe- 
tra la  grazia  abituale,  rh'à  quella  vita  da  cui 
proredonu  tutte  ledette  virtù,  ma  ancora  l'at- 
tuale, che  quella  dalla  quale  vengono  e man- 
tenute e promosse  e perfezionate. 

5 2.  Peccato  attuale,  chiamano  i Teolo- 
gi, il  Peccato  che  si  commette  ; a differen- 
sa di  ipiello  che  dicono  originale.  Pass.  414. 
Vide  I uscio  iperlu  in  cielo;  tuttavia  si  chiude 
per  lo  peccato  originale,  e per  lo  peccalo  at- 
tuale, e mortale.  E appresso;  I]  battesimo  è 
detto  aprire  la  porta  di  Paradiso  conira  il  pec- 
calo originale,  e contri  ratinale,  chi  l'avesse. 
»J  Segner.  Con/,  inslr.  6.  Su  queste  piaghe 
giornalmente  si  aggiungono  nuovi  squarci  dai 
peccati  attuali. 

• $ 3.  Attuale,  dicesi  più  frequentemen- 
te per  Presente;  in  opposizione  ad  Abitua- 
le. Pass.  76.  la  seconda  condizione,  che  dee 
avere  quest»  dolore  ai  è,  che  aia  continuo  ; e 
non  si  dee  intendere  continuo,  quanto  ad  at- 
tuale memoria  con  attuale  dolore,  ina  quanto 
ad  abituale  dispiacere.  , Dant.  Conv,  [134.] 
La  nostra  sapienza  è talvolta  abituale  solamen- 
te, non  attuale. 

ATTUALITÀ,  ATTUAUTADE.  e AT- 
TUALITATE.  Astratto  d' Attuale,  lat.  [’«• 
etns].  gr.  Ip’/es.  Dant.  Conv.  20.  Perocché 
ha  più  movimento,  più  altualitade,  * più  vita. 


• Far.  E top.  [\C,  423.)  Da' primi  nostri  pa- 
renti fatti  da  Dio  in  qua,  ciascun  corpo  è ve- 
nuto tu  quoto  mondo  con  attualità  di  peccato. 

ATTUALMENTE.  Aiverb.  In  atto,  (’a 
effetto,  lai.  re  ipsa,  adii.  gr.  Ip'po  iitoqtÌT. 
Eav.  Esop.  [ M.  prò!.]  Infarcendo  atloaimeiita 
opcrcdi  misericordia. {Wa/ì*.  Frutt.  huq.  [69  ] 
Questo  contorno  orare  attualmente,  e vocal- 
mente tempre  fare  non  possiamo.  Pass.  477. 
Chi  uon  si  confessa  attualmente  ec. , almeno 
è tenuto  d'averla  sempre  in  pro|«>nimrnto  di 
farla.  Bnt.  Purg.  30.  4.  lai  movimento  del- 
1 amore,  che  radicalmente  ,|j  ocl  cuore,  • at- 
tualmente nel  sangue.  • Segner.  Mann.  Ott. 
25.  4.  Non  è dunque  ec.  portato  a Dio  da 
noi  come  regola,  ma  sol  come  condizione:  non 
però  da  adempirsi,  ma  gì'a  adempita,  o che  si 
adempie  attualmente. 

*•  S Per  Presentemente.  Segner.  Crisi, 
insti-.  2.  20.  48.  Non  solo  hanno  [-orlato  le 
armi  contro  al  loro  Signore,  ma  le  tengono  at- 
tualmente in  mano  sguainate  ec.,  e conservano 
attualmente  un  odio  implacabile  r, intra  Dio 
j loro  creatore.  Bei/in.  teli.  Mn/p.  320.  Attual- 
mente sto  ostervando  alcuni  nidi  di  certe 
vespe. 

ATTUARE.  Ridurre  all'  atto.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  4.  12.  È così  languido, che  non 
sa  attuare  renino  di  tanti  mezzi,  che  ha  per 
sortire  una  kuuna  morte.  »!  Gali/.  Op.  lei/. 
6.  469.  Nè  posiamo  se  non  dai  loro  contrari 
esser  promosse  ed  attuale. 

» J ^ neutr.  pass.  Ridursi  all’  atto. 
Segner.  Manu.  ,4 far;.  7.  4.  la  prudenza  è 
quella,  che  presuppone  un  tal  fine  come  prin- 
cipio delle  sue  operazioni,  •-  tutta  ti  attua  a tre 
cose.  • Ces.  Fit.  Gong.  37.  E facendoti  forza 
di  tener  pure  la  mente  quivi  dove  voleva,  gli 
veniva  fitto  d’attuarsi  tanto  fortemente  nelle 
sue  meditazioni  che  la  molestia  del  freddo  non 
lo  Impediva,  »»  Pros.  Fior.  Dal.  deal.  3.  4. 
456.  In  che  maniera  poteva  mai  attuarsi  me- 
glio la  materia  a prender  la  forma,  rbe  ristret- 
ta in  quel  globo,  rinati  in  un  pireiol  caos  ? 

»!  ATTUA  RI  ATO.  Officio  o Carica  d'ai- 

ATTI'  A R IO.  Ministro  deputato  dal  Giu- 
dice, » dal  Magistrato  a ricevere,  registra- 
re, e tener  cura  degli  atti  pubblici.  Ut. 
nctuarius  . exceptor.  gr.  Ttpor/pKrturgi. 

• Borgh.  Fetc.  Fior.  447  Essendomi  una 
volta,  uon  so  curar,  abbattutosi  libro  del  No- 
taio, o,  rum’ e'Io  chiamano.  Attuario  della 
Corte,  dove  avra  (era)  centinaia  di  volte  que- 
sto ras  fatto  titolo. 

ATTUATO,  si  il.!,  da  Attuare;  Ridotto 
ali  atto.  Farcii,  La.  [246.]  Essendo  stale 
attuate,  cioè  ridotte  dalla  potenza  all'atto, . Se  - 
gner.  Crisi,  instr.  3.  4.  10.  Si  trovano  in  quel 
letto  così  attuali  a combattere  co'  dolori  «I  della 
mente,  si  delle  membra.  I Ces.  Fit.  Caos.  482. 
Luigi  affissandosi  nel  Crocifìsso  con  affetto  più 
attualo,  mostrava  lutto  intenerire. 

: ATTUAZIONE.  L' attuare,  Il  ridurre 
ali  alto.  Il  mettere  in  alto.  Rucell.  F.  Tnsc. 
8.  I.  262.  In  ciò  dunque  dirsi  punte  essere 
[insta  l' attuazione  dell'alto  infinito,  che  in 
quanto  egli  è atto,  si  manifesta  nella  proporzio- 
ne, e iicll'ordioe  di  tutte  le  cose  create. 

! J Per  Attualità.  Bari.  As.  lib.  4.  p. 
391.  Reso  insensibile  il  corpo  (nelle  estasi), 
come  l’anima  ne  fosse  ds  lungi,  rimangono 
senza  attuazione  i sensi  e le  potenze  inferiori 
senza  i ministcrii  della  natura.  Ces.  Fit. Gens. 
4 4 3.  L'attuazione  dilettesele  della  «ua  mente 
ai  conosceva  all' astrazione  da' sensi. 

ATTUCCIO.  Dim.  d' Atto.  lat.  puerili s 
gestite,  gr.  Tflvpi{.  Burch.  2.  45. 

I*oi  metto  a casa  quegli  atturci  in  prosa.  E do- 
po in  un  sonetto  gli  riduco.  Ftr  Dial.  bell, 
donn.  444.  Mordersi  talora  il  labbro  di  sotto 
non  afletlatameute,  ma  quasi  per  inavvertenza, 
che  non  nareisero  autieri,  o leaii.  * 

ATTUFFAMENTO.  L‘ at tuffare,  lat.  *«- 
mersio.  gr.  fitdrrtrp.6i.  Sagg.  nat.esp.  478. 
Così  prr  Ì’np|K>si(o,  sollevati  eh’ e' sono  in  quel 
primo  attuffamrntn  nell’acqua  fredda. 

ATTL’FFARE.  Tuffare.  Ut.  mergere , 
immergere,  gr.  /Sottrarre.  Dant.  Inf.  21. 
Fanno  attuflàre  in  mesto  la  caldaia  La  carne. 
Sen.  Puf.  Siena  tutte  insieme  mescolate,  e at- 
tuffile  in  un  brodetto.  Cr.  4.  43.  4.  E di  ro- 
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}>rj  attuila  i rami  uri  «mo  per  un  palmo.  ; Ar. 
Fur.  25.  IR.  Gù  afra  ai  tuffili)  le  durale  Tuie 
Il  sol  m ila  marina  d'occidente. 

5 I.  A*  ««  tigni  fic.  neutr.  pass.  lai.  mergi, 
immergi,  gr.  Dant.  Inf,  31. 

Quei  »' attutiti,  e tornò  in  su  convolto.  Petr. 
cani.  9.  4.  Ma  io,  perché  a'  alludi  in  unto 
Tonde,  Fine  non  |Kmgo  al  mio  ostinato  a Han- 
no. Alarti.  Coti.  8.  43.  A noi  diodo  il  veder 
T Urte,  e Boote,  Che  non  s alluda  in  mar,  ma 
uitoroo  gira  Sopra  i monti  Rilei  dal  freddo 
Scita. 

• J 5 8-  Fa!*  anche  Profondere,  Spro- 
fondare. 91.  V.  I.  46.  Questa  terra,  con  le 
sue  ville  e castella  |»er  li  iMIIMOti  » attillò 
nella  valle,  con  grave  danno  di  morte  de  suoi 
abitanti. 

«*  5 3.  Per  simili!.,  itele  Ficcar  dentro. 
Pallad.  Febbr.  40.  Alcuni  quel  rotai  magliuo- 
lo diligeutrmeole  cosi  acconcio  at tu  Sano  nel 
bulbo  della  squilla. 

• I J 4.  E per  Ficcete  entro  terra,  Sotter- 
rare. Cr. 4.  ( 1.14. Tutta  la  vite  innestala  attui- 
la in  terra.  E 4.  40.  7.  Nel  piano  sotterra  un 
piede,  e ne' chinati,  e rapinosi  susino  a due 
piedi  la  vite  da  trarre  s' attuili. 

$ 6.  E per  metaf.  Sen.  Pisi.  I malagurosi 
s'atlufTaoo  ne' diletti,  de' quali  c’ non  si  |huso- 
m>  soflerire.  E Prov.  436.  Sarebbe  |nù  felice, 
se  nel  suo  ventre  attillaste  |>e*ci  di  longinquo 
mare.  Goni.  G.  La  non  «mugliata  leggereaxa 
é usata  d'altuffàr  molta  geute  nel  proloudo 
•Iella  morte. 

ATTUFFATO.  Add.  de  Attutare,  lai. 
immerso*,  gr.  ^*XT t^òfstvOf.  Daut.  Inf.  IR. 
Vidi  gente  attillala  in  uno  sterco.  .Sen.  Piti. 
Sa  tutte  le  vivande  cc.,  fossero  tutte  mescola- 
te insieme,  e attuiate  in  un  brodetto.  Segg. 
net.  etp.  36.  S'empsè  d'argento  vivo  uu  picco- 
lo vasetto  ec.,  ed  alludala  iu  esse  ancor  pieno 
la  canna  ec. 

J S 4.  Per  timìlit.  Patio  dentro,  od  an- 
che Sotterrato.  Pelled.  AW.  7.  Serbano  le 
castagne  ovver  su  le  gra Uccia  disposte  ; ovver 
nel  sa  Listo  ite  ni  tuffati'.  »•  Cr.  3.  8.  4.  Av- 
vegnaché molto  in  fra  la  terra  attutata  sia 
(la  fave),  >1  la  rompe  pullulando,  c cresce 
alla  Supetfscsn  della  terra. 

5 J 3.  Per  metaf.  Itoceli.  Dia l.  38.  S'  ella 
(V  unirne)  non  si  leva  iu  alto  di  furia , e nuu 
si  regge  sull  ali  resta  del  lutto  alludala  in  quel 
lutti. 

ATTUFFATURA.  Ailufamento,  L‘ al- 
toffart.  lat.  demanio,  deprtisio.  gr.  **ra- 
Tt  itati-  Cr.  4.  40.  3.  Con  piegatura,  e all  uf- 
fa t « ra  del  sermento,  che  a mudo  di  arco  sopra 
terra  si  lasci. 

ATT  U FF  AZIONE.  Atto  fatare,  lat.  im- 
mertio.  gr.  Lih.  dir.  malati. 

Pruovioo  giorualmeute  l attuflasiono  di  tutto  ! 
corpo  uelTacqua  d'Arno. 

ATTUFFEVULE.  V.  A.  Add.  Aggiunto 
di  luogo,  dove  l'uomo,  atl  nitro , posta  agc- 
volmenle  etto  farti , o sommergerti.  Goid. 
G.  Scilla,  e Condili  ec.,  conciossiacosaché  i 
loro  all  uffe  voli  pencoli  si  stendano  per  quin- 
dici sladii. 

ATTUARE.  y.  A.  Offuscare.  lai.  tene- 
bra t effondere,  gr.  ìximàfiu.  Doni.  Pnrg. 
33.  E forse  che  la  mia  narra  flou  buia  , Qual 
Temi,  e Stinge,  metili  persuade.  Perché  a lor 
modo  lo  'ntelletlo  allusa.  Poi.  Perché  a lor 
modo  lo  'nlcllriUi  attuta  ec.,  imperocché  ella 
assottiglia,  ctl  oscura  lo'ulelletto  suo  a lor 
modo,  cioè  a modo,  eba  oscurava  Temi,  e 
Sfinge  lo  ’ntrllettn  della  usa  na  croato  ne. 

; ATTUOSAMENTE.  Ax-verb.  In  modo 
attooso.  Cet.  Fìt.  Critl.  1.  304.  Non  potendo 
tutti  cosi  att notamente  intendere  a Dio,  alle 

ATTL'OSO.  Add.  Uperente.  lat.  eetuosos. 
gr.  ~f  xxTtxéi.  Segnar.  Pred.  34.  [4.]  I.’  uno  di 
gente  aoliftga  e contempla  (iva,  l'altro  di  per- 
ii use  trattabili  ed  attisosc.  ; Patino.  Star, 
ione.  I.  103.  Qualche  acquisto  possiamo  ag- 
gi ugnere  coll'  industria  attutila  del  sioslru 
traffico. 

ATTURARE.  Torero.  Ar.  Far.  40.  47. 
Ella  fu  pinta,  e silurata  in  fretta,  E fatto 
uguale  insta  al  muro  il  piano.  ; E 33.  131. E 
molla  feccia  il  ventre  lor  (delie  arpie)  dispen- 
sa, Tal  ch'egli  è fona  d'  otturare  i nasi. 


ATTUTARE.  Attutire,  Mitigare,  Am- 
mortare, Quietare,  lat.  lenire  , mitigare  , 
sedare,  gr.  nrrilliu.  Bore.  nov.  30.  43.  Che 
tu  col  tuo  diavolo  aiuti  ad  attutar  la  rabbia  al 
mio  inferno,  come  io  ee.  G.  T.  43.  30.  43. 
E in  queito  modo  a'  attutò  la  furia  dello  sfre- 
nalo popolo.  A 10.  173.  Se  non  fusse  per  li 
savù  capitani,  e consiglieri,  che  vi  erau  di  Fi- 
renze, che  attutarono  il  furore  ec.  Frane. 
Sacch.  noe.  139.  Non  essendo  ancora  attutato 
il  caldo  del  bestiale  smuratati,  del  cavallo. 
! Plot.  Adr.  Op.  m or.  8.  370.  Non  poi  ria  il 
nocchiero  addolcir  le  tempeste,  né  attutar  la 
rabbia  de’  venti. 

S In  tignif.  acuir,  peti.  lat.  miiescere  , 
sederi,  estingui,  gr.  ruTrtiiirS».  Dani. 
Porg.  26.  Ma  poi  che  fuma  di  stupore  scar- 
che,  Las  qual  negli  alti  cuor  tosto  s‘  attuta. 
Teseid.  [8.  87.]  Onde  attutata  l'era  vera- 
mente La  polvere,  ed  il  fuaoso.  Test.  Ger.  30. 
4SI.  Qui  pon  fine  alle  morti,  e in  lui  quel 
caldo  Ih  sdegno  marsi.it  pai  rbe  *' attuti. 

ATTUTATO.  Add.  de  Attutare.  Liv. 
Dee.  3.  Attutato  alla  fine  il  fremito,  fu  rispo- 
sto agli  ambasciadori  non  essere  appo  loro  al- 
cun merito.  Toc.  Dav.  Star.  3.  381.  Messele 
Scolte,  attutali  i soldati  da  A inno  Gallo. 

ATTUTATORE.  * Fé  rbe!.  masc.  Che,  [» 
Chi ] attuta , o attutisce, 

; ATTUTIRE.  Propriamente  Fare  star 
cheto  contro  sua  voglia  uno  che  favelli  ; e 
ti  usa  oltre  eli’  attivo , anche  al  ncutr. 
pass.  • y arch.  Krcol.  96.  Attutire  ec.,  si- 
gnifica fare  star  cheto  eoulra  sua  voglia  uno, 
che  favelli,  o colle  minacce,  o colle  busse  ■. 
Peno.  Celi,  /lisce.  31.  Maestro  Gasparri  ec. 
per  attutire  quella  gran  bestia,  cominciò  a fa- 
vellare. E 23.  Rafia  elio  cc-  tanto  fece  , che  la 
bestia  l atititi  uu  poco. 

^ $ 1.  ’ K figurai,  per  Attutare,  Sedere. 
Stor.Eur.  5.  113.  Ermi  rovina, r strage  grandis- 
sima (se  vorrete  esser  quei  che  dovete)  abbat- 
teremo la  superbia,  attutiremo  la  ingordigia  ec. 
la  stampa  he  : alluiremo}.  ; Red.  Ieri.  44. 
lo  voluto  dar  tempo  al  tempo,  e che  col  tem- 
po a poro  a poco  ai  illuUstr,  c ai  smorzasse 
quella  mista  commozione. 

• $ 3.  ’E  in  senso  neutr.  est.  per  Cessare. 
Croniche tt.  ent.  343.  L'arti,  e il  popolo  riraa- 
sono  contenti,  promettendo  a signori  rbe  la 
mattina  vegnente  il  remore  attutirebbe,  e ebe 
ciascuno  poserebbe  l'arme. 

ATTUTITORE.  * Feri, al.  mese.  Che  o 
Chi  attutisce.  Attutatole,  lat.  qui  sedai,  qui 
comprimi!,  gr.  ewv&ii^Sarv.  Fr.  tiiord.  Pred- 
R.  Incontravano  facilmente  altutatori  della 
loro  iiiiterbia. 

A TU  PER  TU.  Posto  axicrbialm.  Stare, 
Contendere,  o simili  , a tu  per  tu  , vale 
Stare  [a  fronte  l'un  dell' altro)  in  ostinata 
contesa,  lenza  voler  cedere  giammai.  Ferch. 
Snvc.  3.  4.  Egli  è mio  marito , c non  è ragio- 
nevole che  io  mi  ponga  a contenderla  sero  a 
tu  per  tu  Tee.  Dav.  enn.  46.  329.  Come  Vo- 
lere intese  d’avere  a slare  col  suo  liberto  a 
tu  per  tu,  se  atndòin  villa  a Mola.  ; Buon. 
Tane.  4.  3.  Ferch'  ella  era  caparbia,  e msli- 
aiula,  E stara  con  lui  sempre  a tu  per  tu. 

A TUTTA  BRIGLIA.  Posto  avverbiatm.  A 
tutta  carriera,  A tutto  corso.  Dìcesi  del 
Correre  e cavetto,  lasciando  hbern  tutta 
le  briglia,  sente  ritener  niente  con  esse  il 
cavallo,  lat.  lexis  habenis.  Ar.  Far.  SI.  9. 
Tornato  incontra  a tutta  briglia  ratti.  Bern. 
Ori.  4.  4.  8.  Intanto  ecco  uni  donna  caval- 
cava Verso  di  lor , come  fan  le  slafTeite,  A 
tutta  briglia  correndo  e gridando  ec.  Segn. 
Slor.  8.  209.  I -occaso  con  un  servitore  ec. , 
salito  sulle  cavalle,  arrivò  alla  Srarperia,  e per 
la  diritta  correndo  a tutta  briglia  ec. , giunse 
a Bologna. 

; $ Per  Con  gran  presi  ette.  So!  lecita- 
mente. Giov.  Geli.  vii.  Atf.  73.  Ma  crescendo 
tuttavia  gli  aiuti  d‘ Alfonso,  e venendone  a 
tutta  briglia  tc.,  furono  costretti  vituperosa- 
mente a fuggire. 

A TUTTA  CARRIERA.  Pesto  ewerbielm. 

Lo  ttessa  che  e tutta  briglia,  lat.  /a aia  he- 
benit.  * Red.  lelt.  On.  6.  p.  114.  Il  Signore 
N.  N.  che  sorra  un  velocissimo  corsiere  a tutta 
carriera  se  ne  veniva  a la  volta  nostra. 

• A TUTTA  POSSA.  Posto  awerbialm-. 


Lo  stesso  che  A tutte  possanze.  Fior.  S. 
Frane.  181.  Molto  sarebbe  sollecito  di  procu- 
rare a tutta  sua  possa  ec.,  ch'agli  potesse  im- 
petrare grazia  ec. 

A TUTTA  POSSANZA.  Posto  ewer- 
bielm.,  vale  Con  ogni  forte,  Di  tutta  forte. 
Ar.  Far.  44.  37.  A tutta  sua  possanza  Impe- 
ratrice Ha  disegnalo  farlo  di  Levante.  • Fior. 
S.  Frane.  181.  Facendo  grandissime  preghiera 
ec  , e donando  presenti,  ovvero  tributi,  a luUa 
sua  poasanaa. 

A TUTTA  PROVA.  Posto  avverbi alm. , 
vale  Quanto  si  possa  essere,  lat.  omnino.  gr. 
ithvntt.  9forg.  49.  99.  [Hai  tu  per  rota  nuo- 
va] Ch'io  sia  cattivo  con  tulli  i peccati  Al 
fuoco,  al  paragone,  a tutta  prova. 

$ F ale  ancora  Con  ogni  sfar  so  e diligen- 
te. Buon.  Pier.  1.  3.  3.  E rincalzate  la  mal- 
vagia veltri  Con  iiibiti  argomenti  a tutta  prova 
[Uu  oro  piu  che  fino  di  carati]. 

. A TUTTA  TEMPERA.  Posto  awer- 
biatm. , si  dice  dell' Accinto , e vale  Tem- 
prato sì , che  abbia  acquistato  quella  mag- 
giore durezza  , della  quale  i suscettiva. 
Ben v.  Celi.  Oref.  41.  La  detta  ruota  , dove  i 
diamanti  si  raffinano  ec.,  è d'acciaio  finimmo 
a tutta  tempera,  e ai  ferma  sopra  uo  mulino, 
dov’rlla  si  fa  girare.  E 31.  Ilo  usato  figliare 
un  ferra  sottilissimo  a tutta  tempera. 

• A TUTTA  VELA.  Posto  awerbialm. 
vale  A vele  piene.  Car.  Kn.  S.  46.  E preso  in 
poppa  II  Tesilo,  e il  Rutto  a tutta  vela  il  golfo 
Correndo,  fur  subitamente  a proda. 

. A TUTTE  LE  VIE  PEL  MONDO. 
Posto  aiverbialm.,  vale  Ad  ogni  partito  , 
Al  tutto.  Ambr.  Furi.  8.  3.  La  vuol  menar 
via  od  ogni  modo;  ed  ella,  passerella , vuole 
andar  seco  a tutte  le  vie  del  mondo. 

A TUTTO  ANDARE.  Posto  awerbialm., 
vale  Continuamente  , Senta  intermissione  , 
Senta  misura.  laL  continue,  gr.  *v*f 

A TUTTO  CORSO.  Posto  avverbi  alm. , 
lo  stesso  che  A tutta  carriera,  A tutta 
briglia,  lai.  laris  habenis.  Ar.  FÌir.  33.  43. 
Quel  ladruii  nou  si  stende  a tutto  corso,  Chi 
dilegualo  si  saria  di  botto. 

• A TUTTO  PASTO.  Pesto  awerbialm. 
propriamente  Mentre  dura  il  pasto  , Du- 
rante il  corso  del  pronto.  » sVatt.  segr. 
cos.  don> i.  Cosi  fatto  vino  artemisiato  lo  pren- 
dano a lutto  pasto,  ma  sia  annacquato  ».  2 Red. 
lett.  438.  E se  VS.  ne  vnles«e  bere  a tutto 
pasto,  meglio  sarebbe,  e più  utile  le  appor- 
terebbe. 

^ S ’ E figurai.  per  A tutte  andare , Con- 
tinuamente. Manr.  Rim.  buri.  [I.  73.]  E 
ragionò  di  voi  a tutto  patto.  Rem.  Or I.  I.  8. 
13.  Serviano  a tutto  patio  quelle  donne  Suc- 
cinte a mezza  gamba  m bianche  gonne.  Malm. 
4.  66.  E perché  ossequii  avea  sera  e mattina, 
E ì titol  di  signora  a tutto  pago. 

A TUTTO  POTERE.  Posto  awerbialm., 
vale  A tutta  possanze.  Dìttam.  [3.  38].  Fng- 
gnn  commercio  a lutto  lor  potrre  [la  stampa  di 
Milano,  Sé  he  stri  , 4826  , ha:  sapere,  ma  non 
bene  a parer  nostro],  Ar.  Fur.  [41.  99],  E 
a tutto  tuo  potere  Culla  spada  [ *a  due]  man 
1’  elmo  gli  fere. 

» A TUTTO  RIGORE  Posto  a, verbi  alm., 
vale  Rigorosamente.  Segner.  Incred.  3.  7. 
13.  Tra  loro  sì,  che  sarebbono  necessaria  I 
miracoli 1 a tutto  rigore. 

. A TUTTO  TRANSITO.  Poste  awer- 
bialm.  vale  A tutto  corso,  lai.  lexis  ha- 
benis. 

: 5 E per  metaf.  A tutto  andare.  Allegr. 
193.  Oiid’egli,  allo  ’nconlro,  scrivendomi  sci- 
munitamente , la  biasima  a luttotranuto.  Car. 
lett.  inerì.  I.  153.  Si  rbe  la  pace  é falla,  e S. 
I acorao  ha  del  marrano  per  la  testa  a lutto 
tra  a ssiri. 

• A TUTT’UOMO.  Posto  awerbialm., 
vale  A tutto  potere.  Car.  lett.  1 . 8.  Veggon 
dar  dentro  in  quei  libri  a luti  nomi. 

A V 

AVACCEVOLE  F.  A.  Add.  da  Avare  la- 
re; Sollecito,  Presto,  lat.  riin#  , veiex.  gr. 
ùuùf.  fluid.  G.  Montarono  a cavallo,  e r»u 
passi  avaeeeenli  vennero  all' otte  loco.  K al- 
trove Con  ordinali  fornimenti  di  battaglia. 


Goo 


con  aTKctvolc  corto  pcnrpumo  n liti  di 
Trota,  flut.  A vacca» ole  • diurni  brami , «io è 
a ricordarmi  di  te. 

AVACCEZZA.  F.  A.  Avacciamento.  Ut. 
Celerilà*  , velocitai,  gr.  WÓPK,  Albert.  25. 
Non  adojH-r j(r  lauta  miccnu  , che  turbi  la 
perfetto»*  dell'opera.  Fr.  Cloni.  Preti.  Ma 
a'  egli  rotiate****  li  |<cricula,r  i tuo  inalo  Maio, 
e*  correrebbe  run  avircmi  alla  pcuitruia. 

A V ACCIAMENTE.  F.  A.  Avveri . Arac - 
datamente.  Ut.  eden  ter,  ocjus.  gr.  ùtin{. 
Tri.  Br.  6.  29.  La  solerà»  è av  aeriamoli!», 
per  In  quale  u giudica  at  acciamente.  E (9. 
12.]  Il  mrua  più  avacciamcute  là,  ove  egli  «no* 
le  andare. 

A VACCI  AMENTO»  V.  A.  L' tracciarti. 

Sollecitudine  , Prestezza  , Aitici  fui  menta. 
lat.  accelerano  , propri  alio.  gr.  inveii;.  (l. 
y . 7.  93.  4.  E per  li  più  u diue  che  ciò  fu 
ragione  dell'  avari  lamento  di  lua  morte.  Tee. 
Br.  A.  29.  La  aolrma  è avarcianiviito.  per  lo 
quale  m giudica  ai  j ecumeni  e.  Die.  div.  Per 
aracriameuto  di  compiere  , c di  far  quello  che 
hai  voluto. 

A V ACClANZA.  F.  A.  Avaccesxa.  lat. 
Celerini , t elodia t.  gr.  ùvni(.  Bui.  Par. 
C.  Fu  di  tal  volo,  cioè  di  lauta  a vacuai»*,  e 
pretina*.  Stor.  Pisi.  13. Gli  ambatriadori  con 
avarciaut*  cavalcarono.  Albert.  2.  30.  Allegan- 
do , che  in  cutali  caie  non  « subitamente  da 
proceder  roti  av arrisola,  ma  con  diligente  prov- 
vmonr  , e apparecchiamento.  Br.  Et.  [50.] 
Ciascuna  evia  rbe  ai  muova,  ha  tardamrnlo  e 
avarciaiiaa  per  tè.  Zibe/d.  Andr.  <3.  Gran 
rote  non  o posto  u fare  per  at  acciaili»,  e iu 
fretta. 

AV  ACCIA  RE.  F.  A.  Affrettare , Solleci- 
tare. Ut.  festinare,  maturare,  gr.  emJàiii. 
C.  F . 4.  20.  7.  Allora  egli,  «paventato  di  pau- 
ra, confessata  la  verità,  a Tacciò  tuo  ritorno  in 
Soavi*.  E IO.  49.  2.  Aveva  lettere  e mcsiaggi 
de' Romani,  che  avacciatie  tua  andata.  Peli  ad. 
[3A.]  (Quello  che  icmini  urli' animino,  arar- 
celo ; e quello  rbe  maini  I*  primavera  , tar- 
dalo. Dant.  Purg.  4.  E i|url|a  angoscia  Clic 
au’avoc  rista  un  puro  ancor  U lena,  Non  m'in- 
pedi  T andare  a lui. 

S L £■  lenir,  pati.  Affrettarsi , Usai  pre- 
stezza. lat  .proper are , accelerare,  gr.  virili» 
Atilfat i.  Bare,  no *•.  IO.  19.  Non  polendo  ciò 
comportare , avari  i andati,  lopraggttiuu'  1' adi- 
rato marito.  G.  F,  7.  69.  2.  E avactùaaoi  di 
▼euir  nell' itola,  iter  soccorrer  la  diti  di  Mct- 
aiua.  Li v.  M.  [Dee.  3.  2.  w»r.]  Quando  «Ili 
a* aggiorna,  i Romani  «‘«Tacciarono  un  jkico 
più  d' orditure  loro  battaglie.  E [9.  32.  mr  ] 
(ìli  Etrurii  pattarono  la  prima  giornata  in 
cou figliando  a rili  *i  dovrvauo  avacciare  dell* 
guerra.  Maestrina.  I.  39.  Il  digiuno  « allo- 
ra laudabile,  quaudu  la  rame  indebolitre,  e 
arcata  la  forra  in  tal  modo,  che  più  agevol- 
mente ai  iottoiaclta  allo  «pintn  , e non  ptVeìÓ 
a'  «Taccia  la  morte.  • Fir.  Bag.  13A.  Quando 
ognun  *'  avacriava  d’  empiertene  il  teuo  e 'I 
grembo,  M t Villania  temile  la  lingua.  •*  Binai. 
fUr.  4.  4.  23.  Voi.  Ser  Candido,  Manderete 
avacriaodovi  all  effe  Ito»  Di  quel  che  vi  a' im- 
pone. 

$ 3.  E in  tigni  fic.  nenie.  a noi.  Salhist. 
Ging.  B.  [IlA.]  Per  la  qual  rota  egli  tanto 
più  alteramente  studiava  a vellona,  e m tutti 
I modi  avacriava.  • Dav.  Colt.  179!  Av accia  di 
moturarM  il  fico  nulo  aera  e mattina  in  sul 
fiore  «hi  un  filarello. 

A V ACCI  ATAM  ENTE.  F.  A.  Avverh.Spac- 
ciatameute . (ita  prestezza.  lat.  oeyns , velo- 
ciler.  gr.  Liv.  M.  [Dee.  9.  43-  wr.) 

E ir  n ne  tene  avacriaianiento  con  tutta  hi*  gela- 
le. Stor.  Piti,  15,  Carlo  cavalcò  inulto  avac- 
cialauaenlc  al  borgo  ili  Poggiboniai. 

A VACCI  AZZIMAMENTE.  FA.  superi. 
Ai  Avaceiatamenle.  lai.  celerrime,  gr.  «ìotà- 
rarx  l.ib.  eitr.  malati.  Vrnguuu  avacriatia- 
aimamnite  in  vigore  coti  queal*  miilmoi. 
Tratt.  Segr.  coi.  domi.  lai  rime  purgagio- 
ni,  «Ite  6ori  ai  iImbo,  apuntauo  araccialivù- 

"'TvACCIATISSlMO.  F.  A.  Add.  ciperi. 

Ai  Arac  data.  lat.  eder  rimai,  gr.  ei/ÒTOCTO*. 
Giuli,  teli . 39.  Di  lauta  rancura  svaccisi  usuilo 
fra  I..  r fletto. 

AVACCIATO.  F.  A Adii  da  Acaccia- 


re lat.  fettinalns.  gr.  eitouixz^ttf.  Bocc.  \ 
Fit.  Dant.  28.  Ogni  cosa  ruppe  la  trop|K> 
a tacciata  morte  di  lui.  Sea.  Pitt.  La  tua  pro- 
dotta, e la  toatana  e avacciata  buona  fortuna 
l ha  troppo  iiinanii  mesto.  Ovid.  Beni.  am. 
Iuconl  alieni  <■  tacila  il  rou  avacciata  mano. 

AV  ACCIO.  F . A.  In  fona  di  nome  iiiit. 
Prestezza.  lat.  celerilat,feilinatio.gT.  me- 
li,.Albert.  12,  Alla  cupvdiladc  ogni  avaccio 
è tardi. 

AV  ACCIO.  V A.  Add.  Pretto , Solleci- 
to. lat.  caler,  relax,  gr.  òuù(.  Fatar.  Man. 
Si  appare  adunque  con  quanti)  a vacc*o  patio 
L lumina  li*  divrocso. 

AV  ACCIO.  F.  A.  Avveri.  Avaeciatame li- 
te. lat.  cito  , celeriter.  gr.  ùdai{.  Ih. il.  S, 
Grog.  M.  [2.  35.]  Li  legami  l‘ incominci  aro  a 
vrioglier  per  loro  mcdetimì,  per  tal  modo  e 
iu  tal  fretta,  che  da  uomo  eoli  iure  mi  non  ti 
tarebbon  pollili  teiorre.  Al  ber 23.  Proprie- 
tade  è di  colui  elle  Hi  volentieri,  di  ilare  svac- 
ci». Liv.  M.  [Dee.  4.  4A.]  Le  «pie  tornarono 
aaaai  aracelo,  c recar»  novella  ec.  Dant.  Inf. 
IO.  Perch'io  pregai  lo  ipiiito  più  avaccio.  E 
Par.  16.  E cieco  loro  più  avaccio  cade.  Ciao 
ciani  agnello.  Fir.  Ai.  130.  Nè  riandò  guari 
che  il  marito,  tomaio  un  poco  più  avaccio  che 
I'  usato  ec.,  le  disi*. 

$ I.  Più  avaccio,  vale  Piuttosto,  lat.  po- 
llili. gr.  p&iios,  «si  pxlio*.  Al beit.  45.  La 
«ornar  cb’é  rinoma  dalla  giuiliaia,  r più  a r or- 
no da  apprllare  ingegiiamenU»,  ebe  aavere.  Fr. 
Giord.  Pred.  G.  Ma  dirai  : perche  tono  egli- 
no più  avaccio  Serafini,  che  Cherubini?  Br. 
Bett.  [95.]  E vuol  per  molli  più  avaccio  pe- 
rire, che  con  multi. 

S I.  O tardi , o avaccio  , che  [’anro]  ti 
dice  O tardi,  o accio  ; maniera  proceri.  , 
e vale  lo  stette  che  O prima,  o poi.  lat.  ae- 
rini, or  >iit. 

AVACCIO  AVACCIO.  ‘Coti  raddoppiato 
ha  fona  di  superi.  Bltrrh.  1.69.  Dicono  il 
mattutino  avaccio  avaccio  Scilla  tonaca,  o col- 
ta, o |>iviale. 

AVALE.  Avveri,  di  tempo,  e vale  lo  tin- 
to che  Ora,  Tette  , Alletto,  lat.  modo  , mi- 
per.  gr.  vó*.  F end.  Crisi.  E credo  avale  fer- 
mamente che  quello  Cristo  fune,  e fur  matu- 
re del  cielo  e dell*  terra.  Pala (T.  A.  E il  Dia- 
mi noi  baciò  svile  in  borea.  Bill.  Purg.  9. 
Voi,  che  aiate  venuti  avale.  Xinf.Fiet.  [*3A.] 
Oh  lotto  ■ me,  ch  i mi  credeva  ai  ale  Che  morte 
li  teneva*  iu  tuo'  catene  ! 

*5  S • Vf1  rimata  net  contado.  Lor.  Med. 
Sene.  17.  Avai  eh’ «‘rime  il  mosto,  • « ca- 
ataguaeri.  Ben*.  Catr.  [1AI.]  O tu  mi  gratti  , 
Nanni,  avai  la  rogna. 

• AVALE  AVAI.E.  Coti  raddoppiato  ha 
fot  sa  di  Su  porla  t. , e vale  Or  ora , Adesso 
adesto.  « Lor.  Med.  Mene.  14.  Io  t’bo  re- 
cato un  masso  di  aprunrggi.  Coti  coccole,  eli  io 
colti  avale  avale  ■». 

• AVALLARE.  Inghiottire.  Bed.  Ditir. 
37.  E sol  per  genlilesu  Avallo  questo,  e poi 
quell*  altro  vaso. 

A VALLE.  Posto  avverbi  a Im. , vale  A 
latto  , Alla  «già.  lat.  ritortimi . gr.  «acmi. 
Cr.  2.  25.  7.  L’  umido  attratto  alla  cortercia 
del  monte,  per  la  figura  della  china,  continua- 
mente tenero  a valle.  Dant.  Inf.  12.  Ma  ficea 
gli  occhi  a valle  , che  t'approccia  I.a  riviera 
del  sangue.  E 20.  E novi  restò  di  rumare  a 
valle.  Ar.  Fur.  14.  33.  Morto  cade*  questo 
Animine  a valle. 

• A VANAGLORIA. ‘Ter/o  «sner/ue/m., 
vale  Per  vanagloria.  Fr.  Giord.  166.  Che 
**  tu  '1  fai  a vanagloria,  sì  ti  perdi  il  merito  I 
tuo,  e acquisti  peccalo. 

A V ANG  U A R DI  A . /vanti  guardi  a,  che  più  I 
comunemente  si  dice  Fan  guardi 4-  Ut . froat  I 
exereitus.  gr.  TSrj  orpXTOÙ.  Guicc.  ' 

Stor.  A.  |364.|  S appropinquarono  molto  ec. , 

! avanguardia  francete  ec.,  evi  il  retroguardo 
de’  Vioisiani.  E appresto  .•  Tremila  contadi-  , 
ui  ec.,  sforsali  dall  arauguarilia  de'  fanti  ipa-  | 
gnuoli  e it.iliaui.  fnrouo  quasi  tutti  morti. 

AVANTA.  Imposizione  rigorosa,  che  co- 
munemente è quella,  che  fatuio  i Turchi  ai 
Franchi. 

S h per  simili!.  Torto,  Ingiù  iti  un.  lai. 
’iniuria.)  gr.  ceduta.  Bern.  Ori.  2.  19.  S. 

I naso  lungo  vuol  dir  Tarante,  Che  addotto  1 


ai  buoui  ognor  levando  vanno.  7i»r.  Dav  ann. 
13.  179.  Iu  questo  anno  a Neruue,  rompen- 
dogli la  lesta  il  |<opolo  «IcITavanie  de' pubbli- 
cani, cadde  iu  amino  di  lasciare  tulle  le  gabel- 
le. £ ri/,  Agr.  391.  L'altro  coll' svanir,  o 
oltraggi,  rubare  e svergognare  ugni  rota. 

AVANNOTTO.  .Vo me  di  tutte  le  scucia 
dei  pesci  fhtvidli  nati  di  fresco,  lai.  pisci - 
Culai,  gr.  ìj'dòd iSr,  Buon.  Fier.  2.  4.  20. 
Avannotti  vuol  dir  pesci  d' migliando,  Che 
vuol  dir  di  quest'  anno.  Cani.  Cara.  Pool. 
Ott.  38.  Qualmiqnr  colla  trap|>ola  siiigegua 
Trappolare  avannotti  c pesealelli.  Fir.  rim. 
107.  E gli  avannntli, usciti  fuor  dell' uova.  Ven- 
gono a galla,  fuggendo  lo  scuro. 

S E Avannotto,  dicati  d‘  Uomo  che  non 
abbia  esperienza  ; Sempliciotto.  Buon.  Fier. 
2.  4.  20.  Fu  un  di  quei,  che  i semplici  avan- 
notti, l'cr  taverne,  per  bische  e per  radciotti, 
A più  d'tiu'etea  trasse. 

• A VANTAGGIO.  Posto  avi-erbtalm. 
Fanlaggiatamente . Con  misura  vantag- 
giata. lìmo.  Celi,  Oref.  118.  Facciati  poi 
rou  'un  saccbiclletto  grotto  il  buco  degli  sfia- 
tatoi lauto  a vantaggio,  che  penda  inverso  al 
basso.  E 86.  Il  quale  a poco  a poco  si  comin- 
cia a battere,  lotteoeiidolo  alquanto  a vantag- 
gio, fintantoché  si  venga  a ristringere  la  gola 
del  raso. 

AVANTE.  Lo  itetso  che  Avanti,  avver- 
bio; ed  usati  per  lo  più  per  ragion  della 
rima.  lai.  ante.  gr.  TT pie  spot.  Dant.  Inf.  5. 
Quel  giorno  più  unii  vi  leggemmo  svanir. 
Bocc.  nov.  28.  (0.  Credendo  ciascuno  di  me 
quello,  e piò  che  voi  poco  aratile  ne  credeva- 
te. Pelr.  cap.  10.  Qui  lascio,  r più  di  lor 
nou  dico  arante.  Moi  g.  22.  49.  E tulle  l'ar- 
me tue  vennon  svanir.  , 

AVANTI.  Innanzi, preposizione,  che  ser- 
ve al  ferzo,  e a!  quarto  caso,  e talora  an- 
che al  secondo,  e al  testo.  Ut.  ante,  uban- 
te. gr.  Ttpò.  Bocc.  nov.  7.  8.  Avauti  ora  Hi 
mangiare  pervenne  la  dove  l'Abate  era.  E 
nov.  13.  11.  Camminando  adunque  il  no- 
vello Abate  ora  avanti,  e ora  appresso  alla  ma 
famiglia  ec.,  gli  venne  nel  cammino  j»re«so  di 
sé  veduto  Alessandro.  E Filar.  I.  E che  ciò 
ebe  t’ho  contato  sia  vero,  manifestalo!!  il  «an- 
gue mio,  lo  qnale  per  tante  ferite  puoi  vede- 
re avanti  da  te  spandere.  E 4.  Poco  avauti  da 
se  vide  le  ceneri  lutine  d‘ Attila  flagrilo  di 
Din.  E 7.  347.  Andò  al  diserto,  ove  Giovan- 
ni avanti  di  lui  era  venuti!  per  atinunaiarlo. 
E appresto  ■ Due  fratelli  solamente,  nati  avanti 
di  lei,  lasciò  nel  suo  («arti re. 

J $ 1.  E talora  avverbio,  evale  /ottetto. 
Bocc.  g.  I . f.  1.  Chi  alqiuutu  nou  prendo  di 
tempo  avanti,  non  par  rbe  ben  si  possa  prov- 
vedere per  T avvenire.  E nov.  13.  6.  Or  via, 
mettiti  avanti;  io  ti  verrò  appresso.  E nov.  16. 
I.  E perciò,  quantunque  gran  cose  dette  nc 
aieuo  «Vanti,  iu  intendo  ili  raecoularne  una  no- 
vella, non  meno  vera,  che  pietose.  Dant.  taf. 
21.  Per  ch’io  mi  mossi,  r a lui  venni  ratto,  E 
i diavoli  si  freer  lutti  avanti. 

$ 2.  Avanti,  vale  [/«/ora]  Piuttosto,  lat. 
poti  ut.  gr.  u*àl«*.  Bocc.  no v.  13.  18.  Io  ho 
diliberato  di  voler  le  avanti,  che  alcun  altro, 
per  marito.  E nov.  34.  16.  Il  condannò  nella 
lesta  ec.,  volendo  avanti  tenta  nipote  rimane- 
re, che  esser  troni»  Re  scusa  fede 

S 3.  Più  avanti,  vale  Più  oltre,  lai.  ul- 
terìus.  gr.  ntpauripos.  Bocc.  iufrod.  9.  Non 
voglia  perciò  rbe  questo  di  piò  avauti  leggere 
vi  spaventi.  E 7.  E piò  avanti  ancora  ebbe  di 
male.  E nov.  11.8.  Come  costoro  ebbero  udito 
questo , non  bisognò  più  avanti. 

• I J 4.  Si  usa  anche  con  relatiene  al 
tempo  futuro.  Bocc.  Fllac.  3.  103.  Non  pensa 
il  mivero  che  all'ora  rbe  ella  morrà  io  non 
vivrrò  piò  avanti. 

$ 3.  In  forza  d'  add.  per  Antecedente  , 
Anteriore.  Filoc.  Avendo  il  giorno  avanti  ce- 
lebrato i sarrifirù  di  llarco. 

S 6.  Esser  In  rota  avanti  , vale  Esser  vi- 
cina al  eouchiudersi.  Essere  a buon  termi- 
ne. lat-  rem  esse  in  articulo,  in  cardine,  gr. 
It&ppoi.  Bocc.  noe.  98.  14.  Se  tinto  fòsse  l i 
cosa  aranti,  «he  altramruti  esser  non  p«Ui-v*«-. 

5 7.  JFm  esser  da  ninna  cosa  più  avanti, 
l’ale  ,Vsn  estere  buono  ad  altro,  lat.  Militi 
a/iitd  posse  , ad  nihil  alititi  ufllem  ette. 
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gr.  ,u xììov,  Tipi»,  noce.  noe.  23.  4.  Veggeudo 
lui  CC. , Ha  mima  altra  culi  eiscr  più  avauti  , 
che  da  saper  divisare  un  iwitnlilo. 

S 8.  [Intendere,  oj  Sentir*  avanti  [<n  , # 
di  checche» tia],  vate  Intendere,  e Sapere 
inai  [fa  cAm 7j«rijn].  lai.  teientia  e.i  collere. 
g r.  ìtpi  r&v  v.àìh».  li  od . uov.  8.  4.  Tu  ari 
miikimo,  e urlio  rou-  d Iddio  «cuti  multo 
avauti.  • Borgb.  Man.  222.  G im  an  Villani  il 
quali*  intese  di  quoto  mitrile  motto  avanti. 

$ 2-  Venire,  e Tornare  avanti,  vale  Sor- 
venire,  Tornare  in  memoria,  lai.  venite  in 
menlem  , surcurrert , subire,  ri.  t«‘{(ì9(?v. 
Bocc.  «m*.  3.  3.  Gli  veline  prestamente avan- 
ti, quello  che  dir  dovei*.  Petr.  san.  231. 
Tornami  avanti  *' aleuti  dolce  mai  Ebbe  il 
cuor  tn»tn. 

S IO.  Trattandosi  di  favellare.  Andare 
avauti,  vale  Seguitare  il  ragionamento  lai. 
progredì  sermone,  gr.  ItfiOfixi-jUJ.  Bore, 
nov.  16.  22.  11  valente  uomo , venia  più  avanti 
andare  ee. , quoto  raccontò  a Currado. 

•!  J II.  Petto  pure  delle  cote.  Andare 
avanti,  vale  Essere  superiore  , o migliore. 
Seder.  Agrir.  117,  Il  corniolo,  pruu  bianco 
ee  , per  far  cavicchi,  «cale  e scaglioni  grandi- 
celli, vanno  avanti  all' orno  e allìacero. 

• J $ 12.  Andare  avanti,  vale  anche  Es- 
tere preposto , opreferito.  Car.  lett.  To- 
rnii. 113.  Cun  la  vostra  lettera  ili  mano  io  tarò 
con  Madama , e anno  («curo  che  la  voslraopi- 
mone  adderà  avanti. 

• A V ANTICA M KR  A.  Anticamera,  Allegr. 
220.  E dal  levar  del  So]  lino  alle  itrlle.  Ver 
una  ai-anticamera  starete,  Iaigorando  i mattuui 
e le  pianelle-. 

- AVANTICHÈ  [Che  anche  Avanti  che  si 
scrive].  Ai-verb.  Innnnsichè  , Pnmachè.  lat. 
amalfitani,  gr.  7 Xpit.  Bocc.  noi*.  16. 17.  E più 
meli  durò,  avanliché  di  ciò  ninna  persona 
a' accorgerle.  Pont.  luf.  8.  Ed  egli  a me  ; 
avanti  che  la  prodi  Ti  n laici  veder,  tu  li- 
ra’ aaaio.  { Car.  lett.  3.  33.  l'entiamu  che  non 
Li  Migro  far  per  eira  quella  mollinone , perchè, 
al  a litiche  vi  leviate  di  là,  vi  occorreranno  di 
molli  pensieri.  e di  molto  tempo.  Borgh.  Hip. 
262.  Ed  avaatirhc  il  lavoro  fusi*  finito , mori 
la  P«*iii»  A Meni  ivo. 

AVANTlGUÀRDlA.  Avanguardia  , An- 
tiguardia, y a n guardi  a.  Quella  parte  or- 
dinata deli'  esercito,  che  va  tananai  a tutto 
il  corpo  della  battaglia.  Ut.  front  eser- 
cititi. gr.  filniTitn  roi  rrMrji  f.iv.  M. 
[Dee.  6.  30.  var.J  Perocch’ arili  manditi-  al- 
quante coorti  per  lo  fodero  , tatua  avanti- 
guardia. 

A VANVERA,  e A FANFERA.  Posti 

avverbi, i/m.  A caso.  Con»' alla  viene,  lat. 
cast*  , fortuito,  gr.  fitìt  Tiijfjjv.  F arch.  Lei. 
[108].  Un  nettatore,  che  non  i‘ avene  propo- 
sto hmaglio  urinino,  ma  trarne  a vanvera. 
Mail.  Frana,  rim.  buri.  (2.  1 15.  Saran  cagìon 
che  in  cambio  delle  gotte  Io  ve  U mandi 
scritta  appunto,  appunto],  In  quelle  rime  a 
vanvera  [‘dirotte).  Tue.  Dav.Stor.  4.  332.  E 
scrunilo  die  eran  caldi  dal  vino,  corrono  a com- 
battere alla  impanala,  tirando  a vanvera  nel 
bum.  Allegr.  34.  Non  iiiavanu  i vecchi  nostri 
far  le  cose  a vanvera.  : Fardi,  Err.  Giov.  43. 
Dove  dice  che  nella  città  signoreggiavano  i po- 
polari re.,  dice,  come  noi  diciamo,  a vanvera; 
pervbé  è vero  ebe  erano  mercatanti,  ma  questi 
mede  unii  mercatanti  erano  a Fircnic  gentiluo- 
mini. 

AVANZAMENTO,  Aggrandimento,  /,  u- 
vantarti.  Amiti,  ani.  26.  2.  4.  Alti  brnavtrn- 
tun.ni  avauaimrnli  uhm  ninno  «bibbio  sempre 
i proitunana  lu  ’uvidia.  Bui.  Purg.  II.  2. 
Dell' eccellenza , cioè  dell' avanzamento , per- 
rb'io  avrei  voluto  c«mr  tenuti)  ch'io  mulini 
ngn uno,  ; Bui-rii.  dia/.  128.  Perché  in  ogni 
parte  è in  grandissimo  pregio  la  virtù,  poco 
gradila  dai  propri,  e le  grillitene  egli  avanza- 
menti nelle  itraniere  contrade,  oziami*»  ai  ine- 
riti grandi  apparecchiati  li  trovano.  »•  bìlie, 
lett.  Magn.  37.  Io  non  lio  veduto  il  Sig. 
Ab.  Slmili  , e resto  iufiililatnenie  obbliga- 
to al  Senatore  iuo  padre  del  pensiero  che  lia 
avuto,  pregandovi  di  ringraziarlo,  e di  ralle- 
grarvi con  lui  a inni  nume  dei  meritati  avanzi- 
menti  del  Sig.  Ab.  suo  figliuolo. 

S s Ter  Progresso , Piofiito.  Plut.  Adi  . 


Op.  mor.  I.  270-  In  quelli  clic  fanno  profes- 
sione di  filosofia,  nuu  ù può  concedere  che  sia 
avanzamento , né  d’ avanzamento  conoscenza, 
ut  l’ anima  non  sì  i|M>glia  a poco  a poco,  e non 
si  purga  dalla  stoltizia. 

AVANZANTE.  Add.  Che  a vanta.  Anici . 
72.  Lì  dove  ì loro  discendenti,  per  la  virtù 
avanzaulr  sempre  cbi  segue  lei,  in  processo  di 
tempo  ebbero  grandissimo  stalo.  Liv.  Dee.  3. 
Uua  torre  mobile,  avanzante  d altezza  lutti  i 
luoghi  della  città.  Cr.  4.  3.  2.  Acciocché  per 
questa  industria  l'avanzatile  qualità  si  temperi. 

• ; ttemb.  lett.  4.  I.  17.  E lei  e il  sig.  Duca 
cc.  farcia  avanzanti  in  felicità  di  stirpe  tutti 
gli  altri  più  allegri  e più  coutenti  genitori  che 
sicno  stati  giammai. 

^ AVANZARE.  In  att.  tiguif.  Mettere  in 
avanzo.  Accumulare,  lai.  comparare , rem 
cumulare,  lucrari,  liicnfacei  e,  gr.  ateixi- 
•tM.  Bocc.  mi »r  |3-  6.  In  pochi  auni  grandis- 
sima quantità  di  danari  avanzarono.  £ Cas.  lett. 
76.  Non  volendo  avanzare  le  tue  provisinnì, 
spendile  bene.  »J  Lor.  Med.  Arid.  1.  1.  In 
somma,  non  pensa  ad  altro  che  ad  avanzare. 
(qui  ueutr.  a ssol.) 

•SS  E Avanzare , vale  anche  Progredire, 
Ottenere  dei  vantaggi.  •«  G.  F.  7.  133.  2.  Co- 
me Don  Giamo  vide  che  non  potrà  niente  avan- 
zare in  Calavi»,  si  parli  [per  mare  con  sua  ar- 
mata, lasciandovi  là  l'oste  del  Re  Carlo]. 

$ 2.  Per  Aggrandire , Accrescere,  lat. 
estollere,  aligere,  gr.  a sfòcsti».  G.  F.  42. 

I.  lai  «.illude  cominciò  a crescere,  e moltipli- 
care ee.  ; che  gl'Iiiiperadori , e 1 Senato  di 
Roma  l avaiiaavano  a lor  podere-  /ut rad.  Firt. 
Noi  ti  daremo  molte  ricchezze,  c signorie  di 
molle  genti,  e difenderemo  la  tua  fama,  r 
avanzeremo  il  tuo  nome,  v Carenilo  gloriosa. 

• { $ 3-  Ter  Accrescere  d'es tea  none.  Am- 

pliare.» G.  F.  |.  19. 1. Regnò  Mefuveo suo  fi- 
gliuolo dieci  anni,  e multo  avautò  il  auu 
reame  a.  , 

J $ 4.  Per  Accrescere  di  grado.  Promuo- 
vere. Ftgez.  48.  Beneficimi  sono  delti  colora, 
che  sono  avanzati  per  beneficio  de*  Tribuni. 

S $ 3.  Per  Pender  più  ricco.  « Dani  Inf. 
19.  Cupido  zi,  per  avanzar  gli  Ormiti,  Che 
su  l’avere,  e qui  me  misi  in  bona  ». 

t $ 6.  Per  Pender  superiore  agli  altri  , 
Privilegiare,  a Pont.  Inf  4.  E quegli  » me : 
l’ onrata  nominanza  , Clic  di  lor  smina  su 
nella  tua  vita  , Grazia  orquiila  nel  Ciei,  clic 
si  gli  avanza  ». 

5 $ 7.  Per  Celebrare.  Pini.  aut.  Binali!. 
d'Aquin.  1.  2(4.  Poi  le  piace,  ch'avanzi  suo 
valore  IH  novello  cantare. 

^ S *•  Tee t Trapassare.  Superara , Vin- 
cere. lat.  superare , i lucere,  gr.  ì/tTtzflv.À- 
ito.  Bore.  niw.  8.  2.  Di  rochezza  ogni  altra 
avanzava , clic  Italico  fosse.  E g.  7.  />.  3.  Ac- 
ciocché di  canto  non  fossero  dagli  uccelli  avan- 
zali, cominciarono  a cantare.  Olt.  Cam.  Inf 
14.  [272.]  Faeertero  certe  grida  a guisa  di 
«accia,  che  avanzassero  il  pianto  del  fanciullo. 
Tea.  Br.  I.  15.  E siccome  l'uno  avanza  labro, 
ed  ha  mirata»  di  stallo,  rod  avanza  1 un  ( al- 
tro per  virtude.  j llern.  Od.  I.  2.  37.  Negli 
antichi  proverbii  dir  si  zuolc,  Che  I astuzia 
«li  donna  ogni  altra  avanza. 

• J $ 6.  Avanzare  , vale  anche  Superare, 
Dominai  e , Ester  in  maggior  quantità.  Cr. 
I.  4.  II.  L’ acqua,  nella  quale  avanza  la  virtù  ; 
del  fèrro,  fa  prode  a rimuover  la  di  sic  u!  cria . 

e a fortificare  i membri  d'eutro. 

t $ IO.  Per  Precedere,  Andare  innanzi. 
Cui  re.  Star.  |0.  492.  I.a  cui  prestezza  incredi- 
bile, perché  aveva  avanzata  la  fama  della  sua 
mossa) .pensò  non  potesse  essere  altro  che  ee. 

1 5 II.  E c*d  terzo  caso.  Paul,  taf  22 
Però  si  mone,  e gridò:  lu  se' giunto.  Ma  poro 
valse;  che  l'ale  al  Sospetto  Nini  poterci  avan- 
zar (cioè  ; la  paura  fu  più  telare  dell'  ali), 
bit.  S.  M.  À/add.  9.  Cominciò  a gridare, 
andiamo  tosto,  e sentiva»!  tutta  ardere  drll'a- 
morr  suo,  o questo  amore  sì  era  di  veder  lui, 
ed  udirlo,  e pensami  che  avanzava  si  desiderio 
del  guarire  (cioè:  che  l'amore  correva  in- 
nanzi al  desiderio). 

S 13.  [Per  Trapassare  , Oh  re  passare]. 
Bocc.  Mai'.  16.  18.  E pari1  mio  loro  molto  di 
via  avere  gli  altri  «vauiati  cc.,  a prrnderr  amo- 
roso piacere  lim  dell'altro  iucumuiriarono. 


S $13.  Parlandosi  di  tempo,  vaia  Trascor- 
rere, Passare.  « Bocc.  lìov.  31.  3.  Avendo 
ella  di  molli  anni  avanzato  l'età  del  dovere 
aver  avuto  marito  ». 

S 14.  * Per  Inviare,  Mandare  ; ma  po- 
chissimo usato,  e forte  solo  da  Pani.  rim. 

5.  Cantone,  io  so  che  tu  girai  parlando  A don- 
ne assai,  quando  t'avrò  avuuzata. 

« J 15,  Per  Anticipare.  Seti.  Pisi.  19.  E 
puniamo,  che  li  cosa  (temuta)  debba  venir  di 
certo,  che  utilità  e avanzarsi  il  dolore?  Noi  ci 
potremo  dolere  assai  torto  quando  ella  sari 
venuta  (il  lat.  ha  : dolore  suo  oecurrre.!. 

•5  S 16-  Avanzare  uno,  talora  vale  Far- 
lo avanzare  di  dignità,  d' impiego;  Mi- 
gliorare le  sue  condizioni.  Salvia.  PreS. 
Tose.  I.  123.  L'an  ■ictaia  de' grandi  non  col- 
tivò egli  per  farsi  abuso  di  sua  potenza,  col 
precipitare  questo  c quello,  ma  unicamente 
per  beneficare  le  genti,  e avanzarle. 

«{517.  Avanzar  se  stesso,  1»  .«e  medesimo, 
vale  Far  meglio  che  non  si  era  fallo  per  I in- 
nanzi. Tass.  Ger.  4.  76.  Sempre  sopra  natu- 
ra egli  ha  possanza.  Mi  in  virtù  di  costei  se 
stesso  avanza. 

I $ I 8.  Avanzare  ia  bene  checche  sia,  va- 
ie Prosperare  checché  sia.  Pani.  Purg.  9. 
Donni  del  eie!  ee  por  dianzi  Ne  disse  : anda- 
te la,  quivi  è la  porta.  Ed  ella  i passi  vostri  io 
bene  avaiai,  Ricominciò  il  cortese  portinaio. 

• J ) 49.  Avanzare  in  bene,  parlandosi  di 
malati,  vale  Migliorare  di  salute.  Car. 
lett.  Tornii.  36.  Dagliotlo  di  questo  mete  tu 
qua,  non  s' è inteso  altro  dell'  infermità  di  loro 
eccellenze,  che  si  tiene  per  buon  segno,  e pen- 
siamo die  l'uno  e l'altra  vadano  avamzudo  in 
beor. 

! J $20.  Avanzar  tempo,  vate  Anticipare, 

0 Affrettarsi  a far  che  che  sta.  « Fir.  Lue. 
[I.  2.]  Orsù,  10  adunque  nicchierò  l'uscio  per 
ai  ansar  tempo.  E [>r.  4.  Orsù  non  Laute  ciao- 

| ce,  va'  via,  e spacciali:]  avanza  tempo,  ch’egli 
c tardi. 

J $ 21.  Avanzar  tempo,  telar  a vate  Ac- 
quistare, Prender  tempo.  Frane. Sacch.  noe. 
4.  Ijo  Alate,  ciò  udendo,  cominciò  » sospi- 
rare, e parseli  essere  a pegginr  partito,  che 
prima:  ina  pur,  per  cessar  furore,  e avanzar 
lem|>o,  disse,  ebe  li  piacesse  darli  termine  a 
rispondere  a si  alte  cose. 

• Ì $ 22.  Talora  vale  Bitparmiarlo.  Dav. 
Colf.  179.  Nelle  pancate  delle  viottole,  dove 

1 frulli  mancano  (se  farai  le  propaggini  un  po' 
maggiori),  potrai  porvi  ile' fichi,  e avanterai 
tempo  e fatica.  Ar.  Fhr.  43.  31.  Tutta  notte 
dormir  putrii  a «file-ito,  E dormendo  avanzarsi 
quali  be  miglio.  E appresso  .*  Tutta  nulle  dor- 
mendo vo'  che  vada.  £ una  giornata  avanzi 
della  strada. 

J $ 23.  Avanzare  uno  nell'  andare,  vale 
Superarlo,  Entrargli  innanzi  camminando. 
•>  Bocc.  «uh*.  47.  S.  Pietro,  die  giovane  era. 
r la  fanciulla  unni  niente,  avanzavano  nello 
andare  la  madre  di  lei  ». 

$ 24.  Dinamo  in  proverbio  : Egli  ha  avan- 
zato i piè  fuor  del  letto , di  chi  non  ha 
messo  nulla  ia  avanzo.  Cecch.  Esali,  cr.  2- 
2.  In  veggo  ben  che  tu  N'  bai  arrecalo  l'avan- 
zo del  ( ubare.»,  Cb's  capo  d'anno  avanzava  i 
piedi  Fllora  «lei  letto. 

• { $ 23.  Avanzare,  vale  anche  Bastare, 
Essere  a sufficienza.  Segnar.  Pred.  Pai 
Ap.  8.  6.  Che  cantare  di  caudriltcn  i gradi  - 

' ni,  se  quattro  avanzano,  coti  due  vasetti  <b 
legno? 

$ 26.  In  sigmf.  ueutr.  asso!.  Soprabbon- 
dare, Aver  più  eh'  a sufficienza,  I»t.  re  dan- 
ti a re,  superabuudare.  gt . Ititi ni^tiv  Bo.c 
nov.  37.  8.  Io  che  «ioveva  fare,  n debbo,  di 
quel  che  gli  avanza  ? Debholo  io  gitlare  ai 
cani  ? Petr.  san.  32.  Ma  perocché  mi  manca, 
a tornir  l'opra.  Alquanto  delle  fila  benedette, 
C. li'  avanzarli  a quel  uno  diletto  padre.  ; fflsW. 
Fier.  3.  2.  3.  Se  tempo  avanzrrammi  all  ure 
date  Pel  mio  ritorno  al  Podestà  severo.  Ri 
trovando  poi  voi,  scorrvrò  vosco  Curvo *0  U 
Fiera. 

$ 27.  Per  Restare,  lat.  superasse,  gr.  St- 
elli»#. Petr.  soh.  99,  Né  spera  i dul<-i  di 
tornino  indietro.  Ma  pur  di  male  in  peggi» 
quel  di* avana».  E 133.  Beo  temo  il  vn« 
breve,  else  u'  avanza.  Calai.  [69  ] Ma  conviva- 
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m fare  iu  molli,  e inoli' amò,  e a me  n’avan- 
aaiio  uggiolai  pochi.  2 Ar.  set.  1.  La  vita,  che 
mi  aiiiuw,  ne  la  Miro  Meglio  ch'io  so. 

J ( 4*.  Pure  per  lletl.it  * , detto  di  quel- 
lo che  rimette  ella  mense,  o cade  mangian- 
i lo.  Pini.  Adr.  ()p.  mor.  4.  278.  Or  nou  ve- 
di clic  un  piccini  aiumaletlo  gode  lieto,  c si 
ciba  di  quel  che  l'avanaa? 

• • J 29.  A iti  tu  il  re , talora  vale  Esser 
acanti  , Precedere.  Ott.  <A*irr.  Per.  28. 
pr  oem.  805.  Le  quali  ( Dominazioni  ),  secon- 
do Isidoro,  avanzano  le  Fotestadi  e le  Virtù, 
perù  che  signoreggiano  ii  altri  Angioli. 

S § 30.  Per  I se  unipare  , Restar  salvo. 
Càlice.  Star.  5.  228.  Ritenendo  prigioni  que- 
gli, che  svanaaroiioslla  loro  crudeltà.  Cer.  En. 

1.  54.  Da  tante  oltre  il  timor  faville  accesi 
Quei  podi  afflìtti  e miseri  Troiani  Cl»e  avau- 
xaru  agl’  infetidii,  a le  mine.  Al  mare,  ai  Gre- 
ci, al  disputato  Achille,  Teiiea  lungr  dal  Lazio. 

• $ 31.  Per  Esser  meglio,  più  utile.  Sali. 
Cateti.  24.  Or  non  avausa,  ed  c meglio  morir 
per  vertù,  elio  mantenere  Ja  miseria,  e discu- 
tala vita  ? (lai  nonne praetlat  t) 

» $ 32.  Per  Sopravvivere.  Car.  Eh.  2. 1033. 
O tigli»,  Io  decrepito,  io  misero,  che  svanii  Ai 
di  della  mia  patria.'  J E 3.  732.  O de  Celesti 
Sovrana  cura,  che  a l'eccidio  avaug)  Già  due 
volte  di  Troia  , eccoti  a vista  Giunto  d Italia. 

J $ 33.  In  sigiti/,  neulr. , e neulr.  pass, 
per  Progredire,  lai- progredì , provehi.  Sal- 
via. EtieiJ.  lib.  2.  Qua  avauaaliù,  ascnndonsi 
nel  lido  Deserto.  E hb.  3.  Oltre  av aiutami 
terre,  e città  ritirami.  E lib.  6.  Quindi  il  viag- 
gio a lui  permesso  avanza. 

• J S 34.  Efguratam.  Segnar.  Crisi,  histr. 
3.  8.  7.  Che  aumentare  ? else  accrescere  f che 
far  che  I’  anima  ti  avanti  tempre  iu  virtù  ? 

; J 33.  E col  secondo  caso  per  Andare 
instanti.  Acquistare.  Pass.  Cer.  18.  89. Non 
M farina  la  lancia  alla  Tenia  ; Dopo  il  colpo  , 
del  corso  avanza  mollo  ; Entra  da  uo  lato , c 
fuor  per  l'altro  passa  Fuggcudo,  e nel  fuggir 
la  morte  laua. 

S $ 38.  Pure  in  tigni/,  neulr.  e neulr. 
pass,  per  Aumentare,  Crescere.  Car.  lett. 

2.  98.  Di  credilo , e di  fatiche  io  vn  tuttavia 
avausaodo  con  questi  Signori,  ma  di  utile,  e 
di  comodo  torno  indietro.  E Eneid.  9.  1002. 
Ic^vcr  lui  diate  : Ahi  buon  fanciullo,  iu  cui 
virtm  t'  avanza!  Coti  vasti  a le  stelle. 

J J 37.  E figura!.  Pclr.  sou.  204.  Quel 
fuoco  è mori»  , e I copre  un  picriol  marmo 
Che  te  col  tempo  Iosa'  ito  avanzatolo  ce.,  avrei 
fatto,  parlando,  Romper  le  pietre,  e pianger 
di  dolcezza. 

^ $ 38.  In  signifie.  neulr.  pass.  Peni  re 
immuti  acquistando,  Profittale,  Appretta- 
re, Aggrandirsi,  lai  proficere.  gr. 

3T«iv.  flore,  noe.  18.  16.  Iu  più  parti  andò, 
iu  melile  putendosi  avanzare,  ti.  F.  II.  39. 
8.  Ben  fu  grande  imprenditnr  di  cose,  per  avan- 
zarvi. Peti-,  sou.  23.  Si  vedrem  chiaro  poi , 
come  sovente  Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avan- 
za. Li •>.  M.  \Dec.  3.  44.  vur.J  Furono  più 
adirali  rimiro  la  plebe;  ma  di  ciò  a'  avanzarono 
più,  eh  clli  jlUrmperaru  loro  ira  iu  alcuna  ma- 
inerà. ; Pini.  Adr.  Op.mor.  I.  278.  Quando 
adunque  avrai  iu  tal  maniera  fondai»  nella 
mrule  l'amore  rhe  dèi  portare  alla  virtù  et, 
allora  affermar  [Mitrai  d' aver  manifesto  iudiaio 
d esserli  avanzalo  nella  virtù. 

• J 39.  Per  Osare,  Ardire,  lai.  andare. 
Beri.  Gsemp.  123.  Ma  parrai  che  mi  rispon- 
diate, come  T usarsi  questa  maniera  di  dire  dal 
Burchiello,  non  prova  quello , eh’  io  mi  touo 
avanzato  a dirvi,  essere  ella  comune. 

S 40.  Per  Pigliare  ardire.  Far  buono 
animo.  Incoraggiarsi,  lai.  autiere,  gr.  rol- 
pv.t.  ì’iloc.  5.  275.  L' animo  dell  uomo  a se- 
guir I'  alte  rose  fu  creato;  dunque  avanzarsi, 
e non  avvilirsi,  dee. 

« $ 41.  Per  Andare  infialisi  argomen- 
tando, o simile.  « Sagg.  uni.  esp.  208.  Tao- 
l' altre  ei  s'  avanza  sul  verisÌMÌle  di  tal  con- 
cetto, [che  ec.J  ». 

• J 42.  Per  Risparmiare,  lai.  impensae 
parcare.  gr.  qtifitoìtu  a uvstàfsxrci.  Rem. 
r im.  54.  Cosa  che  non  bau  fatto  assai  cicale, 
Che  volendo  avanzarsi  la  fattura,  S'hanno  unto 
a sua  [Mista  Iu  tlivalsv 

. J 4.1  Animarsi  di  età  , vate  Andare 
l'oc  a hot  ario.—  I 


instami  col  tempo , Crescer  in  età.  Segna- 
Mann.  Apr.  26.  3.  Più  che  ti  avauai  di  età, 
più  di  ragione  dovresti  sutura  avanzarti  nella 
sodezza  di  Spirito. 

i $ 44.  Aramarsi  nello  spendere  , o si- 
mile , vale  Spendere  oltre  al  convenevole  , 
Eccedere  nello  spendere.  Rip.  Strav.  240. 
Colpa  , dopo  lui,  si’  Inumo  avuta  i provvedi- 
tori, che  si  sono  voluti  nello  spendere  tanto 
avauaarc,  come  s eglmo  «vesserò  avuto  ■ far 
del  usi». 

I $ 43.  Avanzarsi  sopra  gli  altri , vale 
Rendersi  superiore  agli  altri,  Superare  gli 
altri  in  checchessìa.  Salvia.  Pros.  Tose.  144. 
Sono  le  lettere  ornamento  alla  gioventù  ec., 
ma  particolarmente  .vi  nobile  necessarie;  perché, 
siccome  dalla  nascila  si  distingue,  così  col  sa- 
liere, che  è la  vera  e sola  perfezione  re.,  si  se- 
gnali tra  gli  altri,  e sopra  gli  altri  si  avanzi, 
per  gudt-.re  di  tulli  nuci  vantaggi,  che  la  grave, 
e senile  età  di  cavaliere  letterato  abbiamo  ve- 
duto che  gode. 

AVA N2ATICCIO.  Sust.  La  piccola  e 
peggi  or  parte  di  quel  eh'  avanza.  Rima- 
suglio. lai.  reliquiae.  gr.  XtifAtzoe.  Does. 
Fatxh.  2.  4.  Quanti  [telisi  tu,  che  sicuo  quelli, 
a'qiuli  parrebbe  di  toccare  il  ciel  col  dito,  se 
una  minima  parte  de' rimasugli,  ed  avanzatic- 
ci della  tua  fortuna  toccasse  loro?  Tac.  lìav. 
jjlsr.)  5.  368.  Quello  avanzaticelo,  portare  fu- 
ga in  cuore,  ferite  a tergo. 

S In  forza  di  Add.  Far  eh.  tei.  37.  E 
benché  si  chiami  superfluo,  e avanzaticelo,  non 
è però  superfluo,  nè  avanza  ec. 

AVANZATO.  Add.  da  Avanzare.  I Cron. 

! eli.  63.  Ove  avanzati  certi  danari  di  suo  sa- 
larti, e di  suoi  traffici,  »'  accompagnò  con  Gio- 
vanili ec.  * Al.  F.  3.  21.  E frustrati  della  lo- 
ro corrotta  intenzione,  malcontenti,  e poco 
avaiiiali,  si  tornarono  iu  loro  paese  frisi . con 
poco  profitto).  11.  tiio.  Celi.  lelt.  46.  [2tt.J 
Sicché  io  I pregio  che  al  saldare  de* vostri  conti 
vi  troviate  avanzalo  (qui  nel  significato  del 
S 18.  di  Avanzare).  Buon.  Fior.  I.  3.'  3. 
Lacere  e trite,  abbacinale  e manche , Ed  alle 
luouduzioui  Avanzile,  ed  al  fuoco  Membrane, 
e cartapecore  infinite  ». 

S S I.  Avanzato,  aggiunto  di  età, vai  e Che 
è presso  alla  vecchiaia.  Salititi.  Pros.  Tose. 
I.  273.  Noi  di  uuo  di  età  avanzala  sogliamo 
dire  : Imi  merla  ha  pastaio  il  Pu. 

; $ 2,  Tempo  avanzato,  dicesi  Quello  che 
rimane  libero  ad  uno,  dopo  eseguite  le  sue 
incombenze.  Rat.  Ciamp.  6.  Mi  posi  allora 
a scrìvere,  e « tempo  avanzato  'che  |iOeo  posto 
dire  else  me  ne  lascino  le  leziosii),  quando  un 
pezzo,  c quando  un  altro  ec.,  n'«  riuscito  di 
mettere  insieme  la  risposta. 

• J $ 2.  Sentinella  avanzata,  dicesi  Quel- 
la sentinella  che  viene  collocata  vicino  al 
nemico.  Corsia.  Star.  Alesi.  2.172.  Teneva 
sempre  le  sue  sentinelle  avanzate;  fueevausi 
con  lutto  il  vigor  militare  le  guardie. 

AVANZATORE.  [ Ferita I.  mate.  Chi,  o] 
Che  avanza.  Fr.  tiiord.  Pred.  II.  Fu  tro- 
vato lidie  spese  a v amatore  della  moneU  per 
utilità  propria. 

$ I.  ‘Per  Che  accresce.  Ampliatoti. 
Cronichett.d' Amar.  183. Nerone  fu  fatto  lin- 
peradore,  e ud  comi uctameuto  del  «no  imperia- 
to fu  mollo  istudiaso  avauzalorc  della  repub- 
blica. 

J S 2.  Per  Che  supera.  Pus.  63.  Perchè 
li  Crìstizui  sono  infra' barbari  iu  battaglia  mol- 
to avanzilo»  in  prodezza. 

AVANZATOLE.  F.  a.  Add.  Soprabhou- 
danie.  lai.  rednndnHs,  nflhtens.  gr.  IT tpiTTÓy. 
Uniti,  ti.  Vergendoli  d’ intorno  fornito  di  tan- 
to [solente  |»opolo  ec.,  di  tante  arauzrvoli  nc- 

^ AVANZO.  [ Quel  che  rimane  <V  un  tut- 
to, il' ima  maggior  quantità),  lai.  retiquum. 
gr.  ÌMSb.  Peli-,  fon.  233.  Cile  l'avanzo  di 
mi*  ronvien  clic  rompa.  ; Frane.  Sacci.  No»'. 
113.  Ed  egli  con  l'avanzo  che  v’erano  rimasi, 
si  stette  misero  e tapino.  Cron.  Feti.  134. 
1/ avanzi!  per  la  legittima,  e per  la  trebelltn- 
uica,  e de*  frutti  avauzali  appartenne  all'erede 
de' detti  Ardovino  e Pepo.  •;  Ar.  Fttr.  14. 
47.  Ma  [mis  ch'a  speve  (or  si  l'uro  accorti  Che 
male  iu  ogni  pitici  era  morire,  Srudo  già  [«Tes- 
so li  duo  terzi  motti,  Tutto  Pav'ituo  comin- 


ciò z fuggire.  Tass.  Car.  19.  39.  E qui  fa 
de'guerrier  l'avanzo  accòrre. 

• SJ®*  Talora  vale  Quello  che  manca 
a un  tutto  o a una  maggior  quantità.  « Dace, 
nov.  80.  19.  [Pur  li  prenderò  ; i 300  fiorimi j]  ; 
e per  l'avanzo  (ne  aveva  chiesti  mille),  so 
piu  presta  via  uou  troverò,  im|«eguerò  tutto 
queste  mie  rose. 

1SI.  Per  Acquisto,  e Guadagno,  lat.  lu- 
mini, compendomi,  gr.  /ipòo;.  flore,  nov. 
98.  51.  Quali  stati,  quali  nienti,  quali  avanzi 
avrebbou  fitto  Groppo  uou  curar  di  perdere 
i suoi  pareuli?  Dani.  Purg.  31.  E quali  age- 
volezze, o quali  avanzi  Nella  fronte  degli  al- 
tri si  suostraro?  Cas.  lett.  [73.J  Tuo  padre  ini 
ha  liberato  il  segretariato,  cioè  rimborsalo  del 
costo  di  eno,  di  avanza  fatti  in  quella  ragione 
per  mio  conto.  •;  Gali/,  lett.  Uotn.  ili.  (6. 
Quando  io  fusai  iuchinalo  agli  avanzi,  lutto  que- 
sti», e più  ancora,  potrei  mettere  da  cauta. 

*;  S 3.  Per  Accrescimento.  <•  AI.  F.  9.34. 
Cou  certo  soldo  limitalo  da  potersi  passar  con 
avauxo  ». 

• $ 4.  Per  Avanzamento,  [Progresso). 
Cavale.  Pnugil.  138.  Questi  lusinghieri  i 
grandi  mali,  ed  i cadimenti  iu  peccato  lodano, 
come  fosse  grande  salto,  ed  avanzo  iu  bene. 

I Rem.  Or/.  1 . 23  6.  Erosi  qui  uou  vi  fermia- 
te in  queste  Scorze  di  fuor,  ma  passate  più 
iiinaiiai.  Che  l essero  altro  sotto  uou  credeste. 
Per  dio  arcate  fatto  pochi  avanzi. 

• ; $ 3.  Avanzo , chiamano  gli  Aritme- 
tici, Quel  che  rimane  d’ima  somma  quan- 
do si  è divisa  par  un  altra  ; come  : Il  6 
nel  20.  entra  tre  volle  con  un  avanzo  di  2. 

«;  S 8.  Avanzi,  dicasi  a Tutto  ciò  cha 
rimane  d'  una  persona  dopo  la  sua  morte. 

• S $ 7.  Avanzo,  dicasi  anche  Quel  tanto 
sT  avara  che  ad  uno  rimane  dopo  d' essersi 
spesato  coi  propri i assegnamenti. 

• ; S 8.  Avanzo,  si  dice  anche  delle  Parti 
di  checchessia  che  non  sono  state  distrutte, 
che  tono  rimasta  illese. 

•*  S ®-  dvanzi,  a I plur. , si  dice  a signi- 
ficare Tutto  ciò  che  avanza  delle  vivanda 
dvpe  aver  mangiato;  I rilievi  della  favo- 
la. Buon.  Aton.  3.  17.  Mentre  i serventi  le- 
vano gli  avanzi,  E in  cucina  eraz  lutti  amma- 
no ammano,  Finisco  'I  canto. 

5 IO.  Mettere  a avanzi,  termine  merca- 
tanteico,  e vale  Mettere  a conto  d ittili. 

1 $ 11.  Mettere  in  avanzo,  fgitratamenle. 
Riputar  manco  male.  Car.  lett.  ined.  2.  36. 
Possiamo  metter  quasi  in  avanzo,  che  non  sia 
(il  Papa ) per  procedere  con  Ira  i Pad  rum,  co- 
me si  minacciava  ogni  giorno. 

2 S 42.  Mettere  in  avanzo,  parlandosi  di 
danaro  , vale  Avanzarlo,  Rispai  miarlodai 
propri i guadagni.  Catch.  Dvuz.  4.  4.  Perii 
dir,  rimesso  Di  qua  veoliduo  mila  scudi  (a  dillo 
A v là)  che  io  di  lauti  miei  travagli  Avevo  mes- 
so in  avauxo,  loruai,  Iddio  lodato,  e comprai 
quella  casa. 

4 J 13.  D avanzo , posto  avverbi  a Intente , 
vale  Più  del  giusto,  Più  del  dovere.  Di  so- 
pra ppiù.  Tac. Dav.  anu.  4.  94.  Gli  saràd'avan- 
zi>  aver  terminata  la  vita  al  servigio  d' un  tanto 
Principe.  • Cron.  Afarett.  28J.  Togli  casa 
agiata  per  la  tua  famiglia,  e non  punto  stret- 
ta, ma  camere  d'  avauio. 

• ;J  14.  D"  avanzo,  posto  avverbi  a! m.  vaia 
anche  Pur  troppo.  » Fir.  l’rin.  2.  6.  E'  sa- 
rà ver  d'  acanto  ; voce  di  popol,  voce  del  Si- 
gnore ». 

5 45.  In  maniera  provarli.  Pataffi. ! 3.  Ecco 
l‘  avanzo  del  grosso  Cattaui.  Cecch.  Esali,  cr. 
2.  2.  lo  veggo  beo  che  tu  N ha 'arrecato  I avanzo 
del  Orbacca,  Che  a cupo  d'anno  avauzava  i 
piedi  Fuora  del  letto.  Ed  oggi  in  modo  bas- 
so si  dice:  L'  avanzo  del  Calzetta  , thè 
bruciava  il  pauno  di  Spagna  per  far  la  re- 
nere morbida.  A lotti,  che  s'usano  quando  si 
vuole  esprimere,  che  dote  alcuno  sì  creile*-* 
av.iHi.tr*,  o non  ci  avanza,  o ci  scapita. 

•:  AVANZUCCIO.  Dim.  tC Avanzo. 

I AVANZUGLIO.  Dun.  d' Avanzo.  Pic- 
colo avanzo.  Rucrll.  Tini.  4.6.  248.  L'  ani- 
ma dell  uomo  anch'ella  piglia  virtù  immedia- 
tamente dal  Maestro  sovrano  ve.  Allorché  «'‘for- 
mò 1‘  anima  d>JI'  universo,  «le*  cui  avanzagli 
impastò  imi  «lucila  degli  uomini  ec. 

•;  AVANZUME.  Avanzo.  Sodar.  Cult. 
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Ori.  9.  S«  v'  c quilrhe  cantonata  sghemba,  o 
avanzume  di  lerreuD  che  non  riquadri,  si  pilo 
empiere  di  canne  bramando  il  canneto  terreno 
di  grasirzia  e botiti  uguale  a quello  degli  or- 
ti. Mi».  Maini.  330  A noi  vieu  e rigattiere) 
da  rigati* , che  intendiamo  robe  diverte  di  pò- 
to  prezzo  ed  avanzumi  usati. 

A V A R ACCIO.  Paggiarativo  d'  Avaro.  lai. 
avarissimus.  gr.  ■yùxp'/epiùrwta;.  Fr.  Giord. 
Kra  uno  avaraccio  ingordo,  né  mai  n trovava 
sano.  Barn,  rim,  ( 1 . 80.]  Andate  a dir  ch'uà 
surarnu  bmaAbhu  le  belle  grane,  rii  ’ ha  co- 
stui. Late.  Pia».  4.  4.  Cred  egli  perù  che  nui 
ci  aauoiara  di  lame,  mi  vernile  a varar  no,’ 

AVARAMENTE.  Avverto,  fiw  avariala. 
lai.  avare,  avariier.gr.  ttltOvtXTir.&if.  Diftam. 
6.  0.  Che  nell'agricoltura  avaramente  Aveva 
il  vuo  cuor  ramo.  Lih.  Amor.  Per  tenergli 
uel  tempo  , che  de'  venire  avaramente  , per 
•spendergli  largamente  a suo  luogo  e tempo. 

5 Per  Cupidamente,  lai.  avide,  gr.  ftie- 
riavi-  Medi!.  Arto.  cr.  [43.  O maladeita  su- 
perbia de'nosln  mori,  che  ron  tanta  cautela 
fuggi  e schifi  maliziosamente  i cor|iorali  e mon- 
dani disonori,  e dividevi  si  avaramente  gli  ono- 
ri. come  non  ti  ronfondi  ?]. 

• j AVAREGGlARE.  JSurrr  <i-ar«,  5c«r- 
seggiare.  Soldanier.  rim.  3.  194,  Da’ da' a 
ehi  a careggia  pur  per  aè.  Se  il  tempo  gli  si 
volge  a scherzi  d orsa  ; Che  non  ai  trova  ami- 
ci senza  borsa. 

A VAR ETTO.  Dimin.  tC  Avaro.  Fir.nov. 
4.  338.  la  Tonia,  disposta  pur  di  contentarlo, 
mi  ansi  avarrtta  rhe  irn,  come  le  doline  sono, 
disse  ec.  Celi.  Sport.  4.  4.  Perchè  essendo 
ella , come  sono  la  maggior  parte  delle  vedo- 
ve, un  poco  avarelta  , r dubita  , come  ella  in- 
tendeste che  egli  avesse  tallo  moglie  lenza  do- 
te, ella  nou  si  adiraste,  e uou  u volesse  per 
avventura  turbe  rimaritare. 

AVAREZZA.  F.  A.  Avarisi a.  Ivi.  avari- 
tia.  gr.  OiXxjrpjplct,  Rim.  ani.  Dani,  da 
Maian.  SÌ,  Ch'ha  pregio  d*avamsa,Qual  trop- 
po tua  ricchezza  Vunl  celare. 

*J  AVARIA.  Termine  marinaresco.  Dan- 
no sofferto  nel  viaggio  da  una  nave,  o dalle 
marcami e posta  in  essa. 

«;  J Avaria,  si  dice  anche  delle  Me  re  an- 
sie, il  cui  trasporlo  ha  luogo  per  terra,  e 
delle  spese  occorrenti  pel  medesimo,  h M. 
F.  4.  83.  Per  terra  si  facevano  venire  la  ape- 
zieria  , e altre  merratanaie  etiti  più  costo  e 
avarie,  rhe  quando  usavano  la  Tana. 

A V A R ISS I M A MENTE.  Avverto,  saperi,  di 
Av-iramente.  lai.  avarissime,  gr.  ytìxpyv- 
p-iirxrx.  Lih.  simili!.  Avarissimamente  ti  por- 
tano iu  gioventù,  avarisumamente  in  vecchiaia. 
Fr.  Giard.  Pred.  R.  Era  suo  costume  trat- 
tare avarisiinumenle  tutti.  Espot.  Fang.  Vi 
soleva  passar  la  vita  avarissuBuiucutecou  gran- 
de arandolo. 

AVARISSIMO.  Add.  super!,  d’  Avaro. 
lai.  avarissimus.  gr.  aiÀX/r/vptàrXTO^.  Bocc. 
nov.  33.  3.  Uomo  mollo  ricco,  e savio,  e av- 
veduto per  altro,  ma  avarissimo  sema  modo. 
Frane.  Sardi,  nov.  37.  Pare»  più  tapino,  rhe 
fascio  di  ea  noceti  io;  era  sparuto  ed  avarissimo. 

AVARIZIA-  [Amore  eccessiva  a!  danaro, 
alle  riccheisr).  IjL  avertila,  gr.  Qi*xp-/‘jpix. 
Cam.  Inf  7.  E avarizia  ec.  la  interiore  eitre- 
mila  di  liberalità,  per  la  quale  oltre  ad  ogni 
dovere  iugitinoiamenle  si  desidera  l'altrui,  o 
si  tiene  quello  che  I'  uomo  possiede.  K Pnrg. 
49.  333.  Avariata  «•  disordinato  amore  di  pe- 
cunia. Bui.  Inf.  7.  Avarizia  si  può  largamente 
considerare,  e allora  si  diflinitee  come  dire 
Tullio;  Avarizia  è immoderato  amor  d’avere. 
Punivi  considerar  meno  largamente,  e allora  ti 
può  ditfiuire,  rame  dice  santo  Agostino  ec. , 
Avariata  non  è pure  appetito  di  pecunia  , ma 
d’  altezza  t di  scienza.  Puotsi  strettamente  con- 
siderare , e allora  ti  diflìiusre  così.  Avarizia 
è inimodemto  amore  d'aver  le  cote  di  fuori, 
soggiacenti  alla  fortuna.  [’S.Ant.  con feti.]  A va- 
riala è amore  disordinato  drlla  roba,  nvvern 
riccheaie  temporali.  Fior.  Firt.A.  Mou.  [13. 
87.  var.  /«».]  Avariala  è contradio  della  vir- 
tù della  liberalità  , ed  è tuperrhia  cupidità 
d’avere,  » sa  é in  acquistare  inciuitameute,  e 
ingiusto  ritener  quello  che  fa  meitiere  di 
rendere,  ed  in  lasciare  guastare  le  rase  ch'egli 
ha,  innanii  ch'egli  le  aia  altrui.  Quist.  JSIos. 


C.  S.  Avarizia  è continuo  dmdrno  ira  mode- 
ralo d'avere,  e tenacità,  più  che  si  convcuga, 
di  team-.  E appresso L*  avarizia  non  perito- 
uà  né  al  vecchio  uè  al  giovine  : tutti  gli  al- 
trui viaii  ue' vecchi  invecchiano;  solo  l’ava- 

Ì riaia  non  mvecebia.  [Clamò.]  Giard.  Con/. 
[169.]  Ogni  viiio  invecchia  ralla  persona;  ma 
■ola  I'  a v. ir um  tempre  nngiovanitrr,  e rinfre- 
sca. Amm.  ani.  36.  I.  8.  L avariala  uè  per 
| fruito  d'  avere  è benavveuturoM,  e per  cupi- 
dità d' acquistare  è niurrnsinia.  Bocc.  nov. 
83.  43.  Bruno  e Buffalmacco  rimaier  con- 
trnti  d aver  ron  ingegni  saputo  schernir  l’ava- 
naia  dì  Calandrino.  Dani.  Inf.  6.  -superbia, 
invidia  e avariala  sono  Le  tre  favillr  che  hanno 
i cuori  accesi,  fai.  teli . [75.)  E pnma  ti 
dico,  che  ni  uno  vaio  mi  spiacque  mai  più 
che  l' avariiia. 

• J Jl.  Muoia  F ava  ri  sia  , maniera  fa- 
migliare che  altri  usa,  quando  si  assog- 
getta spontaneamente  ad  alcuno  aggrado, 
o spesa  che  potrebbe  evitare.  Magai,  lett. 
Strass,  471.  ilo  risoluto  di  mandarvclo  fran- 
co (il  regalo ),  e inuma  I' avarizia. 

• $ >.  Per  timi! il  Scarsella.  Segnar.  Preti. 
33.  4.  A tale  ecrei*»  di  offesa  non  si  conviene 
tale  avarizia  di  pianto. 

• $ 3.  * Avariiia , si  trova  anche  usato 
nel  numero  del  più.  Bocc.  g.  I.  n.  6.  [l«a 
«juale  (grascia),  molta  giova  alle  infermi»»] 
delle  pritilmaioie  avariate  dc'ehrriri. 

AVA  RIZZARE.  [F.A.  Beute,  ass.)  Met- 
ter ad  effetto  /'  avarizia,  lai.  avaritiam 
e.rercere.  [gr.  T?lnv«f**y  rTcìrlvSsn).  Ott. 
Com.  Pnrg.  19.  [333.]  Lo  fornicatore  alcuna 
volta  non  fornica  se  non  uua  volta  il  mese , ma 
l'avaro  quali  continuo  avariata. 

^ AVARO.JViM]  Brutta  fa  del  l’ìlio  del- 
I’  avariiia,  [e  si  usa  anche  in  farsa  di  sm//.] 
Ut.  avarus.  gr.  ^tìxfr^vpo^.  Albert.  43.  Dal- 
l'avaro nnioo  bène  può  nascere,  perché  l'ava- 
ro nulla  fa  a diritto,  se  non  quando  egli  si 
muore.  Fior.  Viri.  A.  Mou.  [43.  58.  cor.] 
Quegli  è propri  «meni  e avaro,  che  ritiene  quel- 
lo, che  è da  spendrrr.  Bore,  noi1,  3,  9.  Intan- 
to lutti  avari  e cupidi  di  danari  gli  vide,  che 
ec.  E nov.  8.  7.  Pure  avendo  in  sé,  quantun- 
que avaro  fosse,  alcuna  fjiilluaza  di  genti  Iel- 
la. Amm.  ani.  G.  433,  All'avaro  unii  falla  ca- 
gione di  negare  servigio.  Cavale.  Fruii,  ling. 
[16  ] Nulla  com  è più  scellerata,  che  I'  avaro. 
Dant.  taf.  43.  Gente  avara  , invidiosa  e su- 
perba. Quist.  filo*.  C.  S.  L’avaro  è pronto  a 
domandare,  tardo  a dare,  frantoio  a negare  ec., 
dell'altrui  largo,  del  proprio  scarto:  vota  la 
gola  per  crescer  1'  arca,  mntliglu  il  corpo  per 
accrescer  guadagno  ; la  mano  ha  ratinila  a da- 
re, distesa  a ricevere,  a dure  chiusa  ,*  a riceve- 
re aperta.  Dant.  Pnrg.  30.  E la  miseria 
dell' araro  Alida,  Che  seguì  alla  sua  domanda 
i liguri!». 

$ 4.  Per  simili!.  Scarso.  Bocc.  pr.  8.  La 
quale,  dove  turno  era  di  forza  ec. , quivi  più 
avara  fu  di  sostegno.  Petr.  fon.  43.  E siate 
ornai  di  voi  stesso  più  avaro  [A  quel  crude], 
che  suoi  seguaci  imbianca].  ’ E som.  309.  E 
quei  che  del  sua  sangue  non  fu  avaro  ec..  Col 
suo  morir  par  che  mi  riconfortr.  Coppe t.  rim. 
itted.  40.  Esservi  ancor  della  sua  grazia  avaro 
Non  vuol,  purché  1 suo  don  da  voi  sia,  quan- 
to Cosa  sani»  si  dea,  gradita  lauto.  •;  Car. 
En.  7.  373.  Italo  v era,  e 'I  buon  padre  Sa- 
bino ee.  rhe  combattendo  Non  fur  di  saligne 
a la  lor  patria  avari.  Amtor.  Fur.  4.  44.  Di 
grazia,  non  mi  siate  avaro  di  quattro  passi,  e di 
due  parole. 

I J 3.  Avaro,  vale  anche  Desideroso,  Bra- 
moso. Petr.  reni.  9.  3.  [Come  1 sol  volge 
I infiammate  rote  ec.],  L’avaro  zappador  l'ar- 
me riprende.  • E Trtonf.  fam.  nvll  agg.  E 
vidi  Ciro  più  di  sangue  avaro.  Che  Crasso 
d'oro  Tasi.  Cer.  9.  36.  Prodigo  drl  sun  san- 
gue, e dell’altrui  Avidusimamentr  e fatto  ava- 
ro. Bem.  Ori.  47.  94.  Gli  uccide,  gli  consu- 
ma, gli  sbarutta.'  Parca  di  carne,  esangue  un 
lupo  avaro.  A! am.  Gir.  5.  97.  E d'altra  mai 
mercede  Nou  mi  vedrete,  o donna,  essere  ava- 
ro. Ar.  rim.  Cap.  48.  Obizao  dell'ouor  d ita-  I 
lia  avaro. 

I<i3.  Avaro,  vale  anche  Desideroso  del- 
i alitili.  Segr.Ftor.  Pr.  Avaro  in  nmlra  lin- 
gua c ancor  colui  che  per  rapire  desidera  d'ave- 


re; misero  chiamo  quello  che  troppo  sastieoe 
dall' usare  il  suo.  ♦ ; Car.  En.  4.  383.  Cosi  il 
vento  portosseoe  la  speme  De  l'avaro  ladrone. 

<4.  In  maniera  proverb.,  L'impronto  vince 
f avaro,  dicesi  di  Chi  per  importunità,  o 
per  molto  pregare,  ottiene  alcuna  cosa  ne- 
gata. ij  Cecch.  Petlegr.  4.  9.  Quel  Landò, 
ohimè,  tu'  ha  meno  Addosso  qusuti  eri  amici 
e parenti  l'ho  in  Kirenae,  lauto  che  alla  fine 
L impronto  ha  vinto  l'avaro. 

A V ARON  ACCIO.  Peggiorai.  d'Avarone. 
lat.  sordide  avarus.  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Credeano  che  fosse,  come  veramente  era,  un 
avaroiiaerio  sordido. 

A V ARONE.  Accresci  t ■ d' A var o . Lor.  ì/ed. 
Arid.  9.  4.  Vedi  ir  niega  d’aver  danari  riva- 
rune.  Cecch.  Esali,  cr.  9.  3.  C’è  ’1  diavolo, 
che  te  ne  porti,  avarone.  K Dot.  9.  5.  Egli  ha 
paura,  l'avaron,  che  io  Non  lo  richiegga  di 
qualcosa. 

•I  AVARL’CCIO,  e AV  AREZZO.  Dim. 
ft  Avaro.  Bit  sin.  lett.  4.  Non  è mal  uomo,  se 
bene  un  poco  latrivrlio  ed  ararono. 

. AUGURIO.  F.L.  Caccia  d uccelli.  L e- 
serrino  dell’  uccellare;  l! cetile  game.  lat. 
aticiipium.gr,  ép-ubebi,  Ose. 

AUDACE.'  ‘Add.  Temerario,  Di  sover- 
chio ardue,  lat.  anda  r,  gr.  rc/urj pò;.  Petr. 
cap.  43.  Dira  Appio  audace,  e Catulo , che 
smalta  II  pelago  di  lingue.  Dittam.  4.  43.  Che 
seppe  molto  di  ogni  scienza,  E fu  grande,  e 
audace.  Ciré.  Geli.  [6.  433.)  E pero  siete  voi 
audaci,  e non  forti,  »\F*rch.  Star.  3. 33.  Luigi 
si  mostrò  quel  dì,  fton  che  animoso,  audace. 

S 4.  'Per  Ardito  semplicemente  ; contra- 
rio di  Timido,  lat.  audeus.  gr. 

Bocc.  isot*.  4.  3.  Forse  nou  audaci  di  porgere 
i preghi  nostri  nel  colpetto  di  tanto  giudice  ecn 
gli  porgiamo. 

• J S 9 . K in  forse  di  snsl.  Tasi.  Cer.  96. 
43.  Confortò  il  dubbio,  r confermò  chi  spe- 
ra, Ed  all'audace  rammentò  i suoi  vanti,  E le 
sue  prove  al  forte. 

AUDACEMENTE.  Aderto.  Con  audacia. 
lat.  andenter.  gr.  Ttl/ti)^fi(.  Bore.  vis.  46.  Iu 
uuvolf-tto  d'oro  rifulgente  Trasformato  discre- 
dere vid  10  Giù  111  ella  e ferrea  torre  audace- 
mente lo  grembo  a verginella.  Fir.  lett.  Dona. 
Pr.  331.  Rispondete  loro  audacemente  quello 
rhe  io  uso  di  dire  tutto  'I  dì.  E Ai.  443.  Ta- 
glia audacemente  'I  capo  al  velenoso  serpante. 

» AUDAGETTO.  Dim.  d’ Audace.  Segnar. 
Paneg.  494.  Riusciva  tanto  audarello,  che  mm 
dubitò  di  dar  fuoco  di  mano  propria  alle  luc- 
rale artiglierie. 

AUDACIA.  Astratto  di  Audace.  Ut.  au- 
dacia. gr.  TdI'Utt.  G.  F.  8.  83.  3.  A questo 
hai  tu  condotto  le  e me,  r gli  alln  che  qui 
■uno,  per  la  tua  audacia,  e superba  signoria. 
E 9.  94.  3.  Il  detto  M.  Marra  ebbe  tanta  au- 
dacia in  se,  rhr  fere  chiederà  il  rr  Rubi  ri  orti 
romba  II  ere  con  lui  a itirpo  a corpo  J (ò«. 
Geli,  rtt.  Atf.  89.  Iudrgnatc  già  fortemente 
che  1 Fronzoli  avesser  eou  tanta  audacia  |rru 
Bologna,  furono  ee. 

$ I.  Per  Semplice  ardire,  lat.  andentia. 
gr.  3ier«;.  G.  F.  9.  13.  3.  Per  la  detta  per- 
dita e sconfitta,  la  gente  del  re  Ruberto,  r suo 
seguito,  presemi  gran  vigore  e audacia,  e 
quelli  d'Alemagni  iinnitrjdio.  2 Ctw.  Geli, 
vii.  A!f.  30.  1 quali  'frano  voluti  sabre  111.* 
volta  con  molto  maggi"  e audacia,  che  gli  altri. 

J S 9.  Per  Superbia.  Bus.  31  Ma  I su- 
darla del  Re,  avendo  rispetto  • sè  ec.,  »■» 
volle  comunicarti  culi’ Orsino  ungile. 

AUDACISSIMA  MENTE.  Superiti . <€  Au- 
dacemente. lai.  [audacissime]  , amicati sst - 
me.  gr.  bxpaxltirxrx.  Liv.  Dee.  3.  Te. ugni 
rasa  audarissimamente  uicomineiantr.  mai  non 
ingannò  la  fortuna.  Bmnto.  Slor.  II.  160.  Co- 
stui nel  mezzo  de'  urinici  audantsimametilr 
spinto  avendosi  re. 

AUDACISSIMO.  Su  verini,  di  Audace  lat. 
andarissimuf.  gr,  Satoi*Ji*dT«TOc.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Audacissimi,  e non  curanti  si  por- 
tano alla  impresa  perenninola.  Ar.  Fur.  34. 
100.  De’  duo  pagani  irnaa  pan  in  terra  Gh 
audacissimi  cor.  Ir  (orar  estreme  ec. 

• AUD1BILE  Add  Che  si  pia  udire , 
e Che  appartiene  ali'  udito.  Baldm.  Fac. 
dii.  [143]  L’orecchio  ; sterno  nero  e le  ipeoe 
•udibili. 
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• AUDIENTE.  Ai Id.  Che  ode.  I.L  „h- 
•hens.  gr.  òuttjw.  A'«/n'«.  Pro».  Tote.  1. 
424-  Sircunc  la  luce  è uu  bene  de' veggenti , 
covi,  dice  Fiutar  co,  il  discorso  è un  bette  de- 
gli audienti. 

A UDIENZA.  P.  A.  L' udire.  lat.  auditio. 
gr.  aèepixttf.  Guid.  G.  Allora  Priamo  sbigot- 
tito urlla  aiidirnta  di  colali  novelle. 

5 I.  Per  lo  Sentimento  dell' udito- Frane. 
Darli.  44.  7.  Ma  non  aver  tu  sorda  La  tua  an- 
drena*, se  la  cosa  pesa. 

5 8.  Pale  anche  Auditorio  ; e dicesi 
iw  beila,  e grande  andiamo , di  chi  in 
favellando  pubblicamente  abbia  avuti  mol- 
ti ascoltatori. 

$ 3.  Dicasi  ancora  del  Luogo,  dove  si  dà 
udiensa.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  Dall  ampie 
logge,  ebe  fanno  ringhiera  Alle  stesse  audien- 
te. ed  al  palasao.  J >WWa.  Disc.  I.  184.  E 
i baldacchini , che  nelle  audienie  de'gran  si- 
gnori ti  veggiouo  , i veriumile,  che  abbiano 
origine  da  questi  letti  di  giustisia.  .J  Parch.  ; 
Si  or . 8.  33.  Essendo  di  già  1 «uditola  tutta  j 
piena  d'  uomini. 

$ 4.  Avere  and  tema,  vale  Essere  ascoltato. 

s 3.  Dare  audiensa, vale  A scollare,  Udi- 
re ; e dicesi  di  persone  pubbliche.  G.  F. 
II.  80.  5.  E assai  era  latino  di  dare  audien- 
ci, e tosto  spediva.  Flr.  Disc.  enim.  34.  Multi 
giorni  tono  che  Vostra  Allessa  er.  , non  dà 
audirnaa  a suoi  sudditi. DARE  A UDIENZA. 

• 2 §6.  Dare  audiensa , vale  anche  Dar 
retta,  v.  DARE 

A UDIR  E.  P.  L.  [ed  antiifuata].  Udire; 
Sentire,  Ricévere  il  suono  coir  orecchie.  Ut. 
andire.  gr.  ùr.TjMli.  Rim.  ant.  Dant.  da 
Maiali.  140.  La  lode,  e '1  pregio,  e "1  senno, 
e la  valenti  Ch'aggio  sovrute  andito  nomina- 
re. E /tire.  Pari.  148.  Or  aggio  andito  in 
dir  nostra  ragione.  E Gitili.  93.  Crederla  Dio 
li  mie»  preghi  iud««.  E 94.  E un  n’ audivi  , 
qual  e<>  tl (raggio.  E M.  Cin.  Da  parie  di  pietà 
prego  ciascuno  Che  la  mia  pena,  e I mio  tor- 
mento tmle.  Frane,  fìarb.  50.  17.  E colui 
che  non  nude.  Quando  li  cher  lo  povero  il  de- 
naro. Fr.  /oc.  Tod.  3.  33.  43.  E baita,  t'el 
ti  chiama,  pur  da  esso,  Cbe  la  tua  interna  vo- 
ce possi  audire. 

A li  DITO.  P.  L.  [ed  antiquata}.  Siisi. 
Udito.  Uno  de'  cinque  sentimenti,  lat.  audi- 
tus.  gr.  istori.  Guid.  G.  I quali  in  timi  a oggi 
inteneriscono  gli  auditi  degli  uomini.  Seno. 
S.  Agost.  Dissoluti  per  lo  viso,  per  lo  audito, 
per  1 ’ u doralo , per  lo  gusto , e per  lo  tatto. 
jémet.  47.  Se  la  vista  tc. , non  mi  fosse  veri- 
dica testimonia,  lo  audito  non  mi  darebbe  fede. 

• $ Per  la  Cosa , o le  cose  udite.  Sol.  S. 
ségost.  39.  Il  penaiero  comincia  e finisce  ; la 
voce  suona  e passa  ; le  orecchie  odono,  e I an- 
dito fogge;  e U tua  lode  sta  in  eterno. 

A UDITO.  P.  L.  [ed  A.]  Add.  da  Audire. 
lat.  anditns.  gr.  ótiooa&ci*.  Frane.  Barò. 
137.  30.  Che  non  è covi  terrena  penatala.  Let- 
ta, sudili  o trovata. 

• • AUDITOR  ATO.  Dignità,  Carica  d~ au- 
ditore. Bellin.  lett.  Malp.  298.  Il  Signor 
Tenente  Capponi  è levato  di  carica  d'andilor 
dello  studio,  e tale  «uditorato  c stato  conferi- 
to a Monsignor  Sergnfi. 

AUDITÓRE.  P.  L.  Colui  che  ode;  Udi- 
tore. lai.  auditor.  gT.  óxoueridt.  Fior.  S. 
Frane.  133.  Imperocché  gli  esempli  di  santi 
uomini  alla  mente  de' divoti  auditori  mrttono 
in  contento  le  transitorie  dilezioni,  éi  188.  E I 
ten»|io.  » il  modo,  e la  rondinone  degli  audi- 
tori, e 'I  suo  proprio  riletto. 

J 1 . E Auditore,  si  dice  a quel  Ministro 
che  rende  ragione,  o consiglia  il  Principe 
in  materia  di  grasia  o di  giustizia,  lat. 
ma  gi  iter  libell  or  rim  supplicum.  Pine.  Mari, 
lett.  27.  Voi  sapete  lo  italo,  e l'ontrate  sue, 
dalle  quali  hanno  da  nascere  le  tur  provvisio- 
ni alla  guerra,  lo  intrattenimento  degli  audi- 
tori ec.  E 34.  fili  é bastalo  saper  solo  che 
ha  da  servire  Vostri  Eccellerne,  e per  auditor 
generale,  e consultore  della  sua  persona.  Bern. 
rim.  (I  83.  Questa  hanno  certi  chiamala  io- 
dolensia,  Ch'  è,  messer  Alessandro,  una  fac- 
cenda, Che]  1 auditor  non  riha  data  sentenaia. 
Giace.  Star.  9.  [408.)  Risposta,  la  quale  per 
tuo  comandamento  fu  premunitala  da  un  dot- 
tore suo  auditore  in  questa  sentente. 


• J AUDITORINO.  Dim.  di  Auditore  nel 
signi/,  del  $ 4.  Pitie,  lett. /am.  302.  Dui- 
belli  auditonni  areremo  in  Piccine;  ma  che 
dirà  l A litichilo  ? 

J AUDITORIO.  P.  L.  Sust.  Luogo  do- 
va si  dà  udienza , Audienca,  Udienza.  Iat. 
auditorium,  gr.  àspoxrr.fiiOv.  [‘Cavate.  Alt. 
Ap.  174.)  Entrando  con  molla  pompa  nello 
auditorio  co* tribuni,  e co' principali  e mag- 
giori della  terra. 

S S I.  Per  Luogo  ove  si  rende  ragione, 
Tribunale.  Giace. Star.  17.  6-  Ebbe  ardire  un 
notaio  Spagnuolo.  entrato  nella  Ruota  di  Ro- 
ma il  giorno  ditti i nato  alla  giustina,  intimare 
in  nome  di  Cesare  ad  alruni,  cbe  desistessero 
di  litigare  in  quello  auditorio. 

J $ 2.  Per  Parte  speciale  delle  chiese  an- 
tiche dei  Cristiani.  « Borgh.  Pese.  Fior. 440. 
In  questo  spano  era  lecito  non  solamente  a’ce- 
tee  urne  ih  , ms  ancora  agl' infedeli  mescolata- 
mente  entrare,  e sino  a certo  termine  vedere 
le  cirimonie,  ed  udire  le  lesioni  e le  prrdi- 
casioni  : onde  chiamarono  alcuni  questa  parte 
auditorio  ». 

S 3.  Auditorio,  e Uditorio , vale  eziandio 
Moltitudine  di  uditori.  Bore.  I Cam.  Dant. 
1.  330.  Andando  alcuna  volta  Plato  alla  sua 
essa  (dì  Aristotile),  e non  trovando  lui,  con 
alta  voce  alcuna  volta  disae:  lo'utelletlo  nuu 
c'è;  sordo  è l'auditorio. 

AUDITORIO.  Add.  Che  serve  per  udire. 
lat.  auditorius.  gr.  òjtOUTCtuéf.  Uh.  cur. 
malati.  I.'  aria  pasta  dentro  per  In  forame  au- 
ditorio della  orecchia  fino  a toccare  lo  nervo 
auditorio. 

• AUDIZIONE.  Parola,  Ammaestramen- 
to. S.  Agost.  C.  D.  18,  31.  O Signore,  io  ho 
udito  1'  «adunine  tua,  ed  ho  temuto. 

AVE.  P.  L.,  v vale  Dio  ti  salvi.  Modo 
di  salutare  altrui.  Iat.  ave.  gr.  yxipt.  Dant. 
Purg.  10.  Ci urato  si  sana  cbe  dicesse  Ave. 
E Par.  16.  Dissenti  : da  quel  di,  che  fu  «letto 
Ave  Al  parto,  in  che  mia  madre,  rb'è  or  unta, 
S' allevio  di  me,  orni' era  grave.  Morg.  I.  2. 
Quel  dì  cbe  Gabriel  tuo  ti  disse  .Yw.  Ar. 
Fur.  14.  87.  Pareva  Gabriel,  che  dicesse  Ave. 

• 5 1.  Ave,  si  pi  ende  anche  per  lo  Tempo, 
in  cui  si  dice  uh’  Avemmaria  ; onde  In  meri 
d'nn  ave,  vate  In  un  tempo  brevissime.  Pure. 
Cenili.  Quiudici  u' affogato  in  men  d’un  ave; 
Gli  altri  rampar  l»cr  graxia  dell'Altissimo. 

• A VEDERE  E NON  VEDERE.  Posto 

av%rrbialm.,[lo  stesso  che  Da!  l’erte  re  e non 
vedere],  In  un  punto.  In  un  attimo.  Ambe. 
Flirt.  I.  3.  Dove  prima  e'  la  teneva  in  casa, 
ora,  a vedere  e non  vedere,  l'ha  cacciata  nel  mo- 
nastero. »J  Bern.  lett.  2.  A vedere  e non  ve- 
dere io  seutirò  dire:  Mesi.  Agnolo  è a Bib- 
biena. * 

A VEDUTA.  Posto  awerbialsrt.  Feden- 
do. lat.  s ‘idearlo,  gr.  (CÙr^lftL  fì.  P.  1.  19.  3. 
Giuri»  ad  un'ora  a tre  scacchieri  co'  migliori 
maestri  di  scacchi  di  Firense,  giurando  con 
due  a mente,  e col  tento  a veduta. 

S d veduta,  e oggi  più  comunemente  A 
I vista,  è termine  da' mere  a fa  ut  l nelle  lor  let- 
tere di  cambio,  a dii  finitone  dell'  altro  ter- 
mine loro  A uso:  e dove  questo  porta  signi- 
fica tlona  cbe  il  pagamento  della  somma 
compresa  nella  lettera  debba  farsi  col  ri- 
spetto, c indugio  prescritto  in  quella  piat- 
ta dall’uso;  l’altro  poi  esprime  che  debba 
pagarti  la  somma,  e adempiersi  l'ordine 
della  lettera,  subito  veduta  la  medesima 
lettera. 

A VEGGENTE.  V.  A.  Posto  awerbialm., 
vate  lo  stesso  che  A veduta.  Mir.  Mad.  18. 
E immani! urlile,  a veggente  di  lutti  coloro,  ec. 

AVELIA'.  Spece  d’uccello.  Morg.  14.  59. 
Avelia,  e rapilorxa,  e tepaiuola. 

AVELLANA.  P.L.Mocciuola. Frutto  noto. 
lat.  ma’  avellana.  Cr.  3.  3.  Ut.  Dell'avella- 
ue,  cioè  oocciuole.  R n.  2.  L'avellane  sono 
calde,  e poco  secche,  e son  più  fredde  delle 
noci.  K cip.  54.  1.  Fa  i suoi  frutti  (il  sec- 
comero ) come  piccole  avellane,  i quali  semi- 
nati nascono.  M.  Aldobr.  La  foglia  piccola, 
cbe  dimora  intorno  l'avrllaue,  si  ècaldaeseeca. 

^ AVELLANO.  P.  L.  A lacciuolo . Albero 
noto.  lai.  carylus.  gr.  xépulof.  Amet.  46. 
Quivi  ili  molte  verghe  torgeano  avellani.  Cr. 
7.  5.  4.  Ma  gli  ulivi,  e i fichi,  e i melagrani. 


e gli  avellani,  e i meli  cotogni,  e t oet|»o|i  po- 
tranno star  partili  da  dodici  lutino  a venti  piedi, 

AVELLERE.  P.  L.  Scegliere,  Svellere, 
Sbarberò,  lai.  avellere,  gr.  «varjrSv.  Petr. 
son.  314.  Ch'ogni  basso  pe liner  del  cor  m 'avul- 
se foni  figuratamente]. 

AVELLO.  Luogo  dove  si  seppelliieeno  i 
morti;  Sepoltura,  lat.  sepnltura  ,tc pule  rumi. 
gr.  rdtpof.  Bocc.  noi-.  79.  34.  A voi  si  con- 
viene trovar  modo,  cbe  voi  siale  stasera  in  sul 
primo  sonno  in  su  uno  di  quelli  avelli  rileva- 
li ec.  Dant.  luf.  9.  Cbe  tra  gli  avelli  fummo 
erano  ipiitf,  Guid.  G.  Gli  lécere»  reale  onore, 
melici, i|, .lo  in  un  avello  di  marmo  intagliato. 
• ; Salvili,  ann.  linee.  Com.  Dant.  2.  .776. 
Una  piccola  strada,  dietro  alla  chiesa  diS,  Ma- 
ria Novella,  eh  e presto  a certe  grandi  arche 
di  marmo  che  sono  nella  facciata,  sepolture  già 
sii  antiche  famiglie  nobili  fiorentine,  si  dice 
la  Via  degli  avelli. 

AVE  MARIA,  e AVEMMARIA.  OrMione 

che  si  porge  alla  nostra  Donna,  la  qual 
comincia  cosi.  lat.  salutatili  angelica,  gr. 
eirSXipàf  ày/sAtréf.  Dant.  Par.  3.  Così  par- 
lo tu  mi  . e poi  cominciò,  Ave  Maria,  cantando. 
Bocc.  nov.  19.  4.  Ho  sempre  avuto  in  costu- 
me, camminando  , di  dir  la  mattina  ec.  uu 
paternostro,  e nna  avemmaria,  quando  esco 
dell'  albergo.  Cr.  4.  [*!9.]  4.  È quivi  tanto  sì 
lasci,  che  si  possauo  dir  due  avemmarie,  epos 
U secchino. 

$ I.  Si  dice  ancora  Are  maria  a Quei  tra 
tocchi  di  campana,  che  suonano  all'alba, 
a mezzo  di,  e a sera,  per  cenno,  che  si  sa- 
luti con  detta  orazione  la  nostra  Donna. 
Bocc.  «os’.  79.  36.  Colà  un  poco  dopo  l'avo 
maria  pastai  allato  al  limiterò.  Segr.  Fior.CJis. 
9.  4.  Venuta  la  sera,  sempre  Fave  maria  Io  tro- 
vava in  casa.  A/legr.  87.  Questi  dall'ulta  al- 
l'altra ave  maria  Lasciai»  pur  riposare  il  debi- 
tore. 

•15  remai  aria , à anche  Modo  di  salu- 

tare usato  da  alcune  regole  di  frati  o mo- 
nache, o di  rispondere  a chi  cerca  di  toro. 
Morg.  23.  42.  Venne  un  romito,  e disse:  Ave 
Maria. 

»J  J 3.  Son  saper  l’ Avemmaria, Jfgtira- 
lam,  vale  Essere  ignorante.  Monot.  Fiat. 258. 

5 $ 4.  Saper  una  cosa  cornei' Avemmarie, 
vale  Saperla  benissimo.  Lasc.  Sibili.  2.  2. 
Fatto  sta,  ch'egli  ha  studialo  quella  scritta,  o 
quel  ricordo,  che  lo  sa  come  I Avemmaria,  e 
lacci  p romei  so  a piedi  e a cavallo,  e di  già  ai 
o meno  in  ordine. 

5 6.  E Ave  marie,  si  dicono  le  pallotto- 
line della  corona , minori  di  quelle  che  si 
chiamano  Paternostri.  J Bellin.  Disc.  2- 
213.  E come  infilare  una  corona,  nella  quale 
é necessario  che  a ogni  dieci  avemmarie  suc- 
ceda un  palernotlro  ec.  : I'  esser  paternostro 
nella  corona,  vuol  dire  esser  subito  dopo  a ogni 
dieci  avemmarie. 

AVENA.  Strumento  pastorale  da  fiato. 
lat.  avena,  calanuti,  [gr  tr.Aif].  Tasi.  Ger. 
7.  6.  Ma  son,  mentre  ella  piange,  i suoi  la- 
menti Rolli  da  un  chiaro  tuou,  cli'a  lei  ne  vie- 
ne, Chr  sembra,  cd  è,  di  pastorali  accenti  Mi- 
nio, e di  boschcreccie  indille  avene.  Bucali. 
Ap.  227.  Non  fiiun  di  canne,  odi  sottil  avena. 
Ma  celeste  armonia  di  moti  eterni. 

$ Avena  , è altresì  nna  Solfa  di  biada. 
Pena.  lat.  cene.  gT.  BpùpOf.  Lib.  dir.  ma- 
lati. Usi  a pasto  la  bollitura  di  arena.  Ar.  Fur. 
27.  119.  E loglio  e avena  fa  nascer  tra’ grani. 

^ AVENTARE.  P.  A.  Fruire  avanti  Cre- 
scere, Allignare.  Cr.  lat.  disse  coovalesccre. 
gr.  ìt: idftóvHi.  Pallai I.  Apgst.  5.  Vaglinosi 
seminare  in  grandi  spaxii,  e con  grandi  fosse: 
sventano  migliori  nel  renaccio [/n  stampa,  sul- 
l' autorità  del  T.  Dav.,  ha  : Avventano;  e 
questa  ne  pare  la  vera  lesione.] 

^ AVENTATO.  P.  A.  Add.  da  Aventart; 
Cresciuto.  Allignato. 

AVENTE.  Add  Che  ha.  lat.  ha  beni.  gr. 
tgors.  Cr.  3.  7.  13.  Il  paue  poco  Tormentato, 
non  avente  sale,  e non  ben  cotto,  viscosità 
crea.  E 40.  24.  2.  Pertiche  grandi  ec.,  aventi 
nel  rapo  superiore  quattro , o cinque  verghe. 
R cap.  35.  6.  E sopra  loro  si  tenga  un’ assicel- 
la, nel  messo  avente  un  chiavo  ritorto.  Red. 
annoi.  Ditir.  420.  Sonetti  di  Gillio  Ltdlì  colla 
codi,  avrnti  diciassette  versi. 
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• A VENTO.  Piato  mvfcWtìfw.,  t'ii/i)  In-  ! 
,l,i ma.  Invino,  lai.  perperam  , incassimi. 
Remi..  Itti.  3.  29.  voi.  3 pag.  S7tì.  Acciò  non 
vi  ven^a  lenta  qualche  lilolu , e furata , che  fac- 
tu  veder»  eh'  egli  a vento  non  vi  xu  venuto. 

A VENTURA.  Patio  avvorbiatm.  A roto. 
At  . Far.  33.  19.  Pur  aulirne  a velatura  ella  ti 
mite. 

• 5 F vale  anilie  A rischio . Fnv.  Esop. 
[/I.  71.]  Meglio  è avere  «la  mangiare,  e da  be- 
re, e vivere  sicuro,  e ubbidire,  che  vivere  co- 
me fii  io,  e ire  a ventura  di  morte. 

A VERBO.  Posto  avverbiatm. , lo  stesso 
che  A **rbo  a verbo,  lui.  ad  ter/nim,  gr.  «j- 
tJÌj  ts1(  fsim.  G.  I'.  Il  MI.  1 Mandò  al 
Cumuue  di  Firenze  l’ infrascritta  lettera , la 
quale  faremmo  volgarizzare  a verbo,  th’  era  tu 
latino  re. 

A VERBO  A VERBO.  Posto  awerbialm., 
vale  A parola  per  parola  , Senza  mutar 
mun+parota.  lat.  ad  vertami,  gr,  eri T9f{  T®T{ 
tTStzvi.  G.  F.  M.  19.  2.  Mi-tterenio  appresso 
4 verbo  a verbo  la  detta  dichiarazione. 

$ Dicesi  anche  l 'erba  a verbo , e l’ale  lo 
stesso.  G.  F.  II.  2.  21.  La  quale  (pistola)  in 
i|urtU  nostra  opera  ci  pare  drjnn  di  mettere 
iu  unta  verbo  a verbo,  a perpetua  memoria. 

AVERE,  i’erbo  che  dinota  possedimento 
di  cosa  , ed  è semplice,  e coniugalo  ; coniu- 
gato o con  se  medesimo,  o co* verbi  d’attiva 
terminazione  ne' lor  ureteriti , e ne’ futuri 
de!  soggiuntiva  e dell  infinito , ed  è anche 
coniugalo  dagli  altri  verbi,  lat.  hahere.  gr. 

hì  esso,  e degli  antichi  verbi  di- 
fettivi Aggio  e Abbo , si  darà  notista  ap- 
presso , e colla  dichiara  sione  agli  esempli, 
e rolla  dislinsione  delle  maniere. 

J I.  Abbo,  vale  lo  stesso  che  Ilo  ; onde  Ab- 
hiendo,  Abbiente , e simili  , che  oggi  non  son  | 
più  in  uso.  Dant.  taf.  13.  È quanto  io  l’abbo 
in  grado,  mentre  io  vivo,  Couvieu  che  nella 
lingua  mia  si  serrila.  F.  32.  S' io  avessi  le  rime 
e aspre  e chiocce  ec. , Io  (tremerei  di  mio  cuii- 
relto  il  suso  Pili  pienamente;  Dia,  pereti' io 
non  l' abbai , ec.  [.tfrrf.J  Fit.  Crisi.  D.  (99.]  | 
Abkiendu  da  vivere  r vestimento,  secondo  la 
convenevole  ncectulà , e noti  a soperchiatila. 
Fu.  Pini.  Strad.  Mentre  ch'eri  esilialo,  noi 
abbiavaino  tribolaaioue.  G.  F.  7.  101.  I.  Ab- 
bimelo ratinala  grande  oste  in  ['Tolosaua  re.],  ti 
parli  di  Francia. 

J 2.  Aggio,  è lo  stesso  che  Ho,  ma  non 
ha  se  non  le  ooci  del  tempo  presente  de I 
sublimavo  , e quella  della  prima  persona 
del  presente  dell'  indicativo.  Oggidì  non  è 
più  in  uso.  Petr.  son.  |9.  V"  aggio  |.rulTer- 
tu  il  cuor:  ma  a voi  udii  piace  Mirar  si  basi». 
E 82.  Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura  Che 
umilmente  non  avvrgna  a voi.  « Cerale.  E- 
spos.  Simb.  (.  |0.  82.  Maggio  compiuto  il  mio 
curvo,  ed  foggio  servalo  la  fede.  A! am.  Colt. 
I.  19.  Cercando  vada  Qual  liau  le  piante  sue 
patrie  più  care.  Qual  aggiau  qualità. 

j $ 1.  A*ere,  / erba  in  varie  guise  usato 
nel  senhm.  possessivo,  lai.  hahere . gr.  t/Us. 
Foce.  noe-.  7.  6.  Il  quale  si  crede  clic  sia  il 
pia  ricco  prelato  di  sue  entrale,  che  abbia  la 
Chiesa  di  Mio,  dal  |<i|m  in  fuori.  E nov.  61. 
4.  Oidiuò  con  una  sua  fante,  che  Federigo  le 
renine  a parlare  od  uu  luogo  mollo  bello,  che 
il  detto  Isiauui  aveva  in  Camerata.  E nov.  62. 
9.  Ilo  nondimeno  provveduto,  e trovato  modo 
ebe  noi  avremo  del  (Mite.  E non.  76.  13.  Ma 
che  n'averti,  suini,  alla  buona  fe  ? A vestine 
sei,*  Nov.  ««/.  I.  6.  Messere,  questa  pietra 
vale  la  migliore  cillade  die  voi  avete.  Dant. 
Par.  <7.  Clic  l'ai^mo  di  quel  ch'ode  non  po- 
sa , Né  ferma  fede  per  esempio  rii  foia  lai  sua 
radice  incognita  , e nascosa  (rise:  abbia  , per 
sincope). 

5 4.  Avere,  Ferito  ausiliare,  per  sua  pro- 
prietà coniugato  co' verbi  d’attiva  termi- 
nazione, tanto  di  significalo  attivo,  iptanto 
di  neutro,  sotleutra  al  mancamento  delle 
voci  de'  loro  tempi,  e fanne  la  formazione , 
senza  alterare  niente  il  signif.  de I verbo  ? 
col  spiale  si  coniuga.  Bocc.  nov.  29.  4.  Ne 
s’era  ancora  potuto  trovar  medico  re,  rbe  di 
ciò  l' avesse  potuto  guerire,  ma  tutti  laverai  o 
PrM*,*f*l°-  " noe,  69.  19.  E bolli  buona  (ca- 
ia taciuto,  per  non  fartene  noia.  E nov.  94. 
12.  Io  mi  ricordo  avere  una  rolla  inteso,  in 


Persia  essere,  secondo  il  mio  iudicto,  lina  pia- 
cevole usatisi.  Petr.  son.  123.  E voli  lign- 
ei.ir  qur  dito  bei  lumi,  Cbe  bau  fat'o  mille 
volle  invidia  al  Sole.  Cavale.  Alesi,  cuor, 
[cap.  24  p.  230.  var.\  Poi  die  io  fu' monaco, 
mi  abbo  saputo  vinrere,  che  mai  re.  Tes.  Hr. 

I.  3.  Per  dimostrare  Ir  tre  diverse  nature  eh'  io 
abbo  divisate.  [.Vai/.]  Fit.  Crisi.  E state  si- 
curamente, imperciocché  iu  abbo  vinto  il  mon- 
do. £[100.]  Alitneudo  metter  Giciù  compiuti  li 
reutiiMiv'aiini.  Fr.  Giord,  Preti.  S.  Audòcol- 
l'armt  de  pastori,  con  una  ruminila  solamen- 
te, iil  ebbri i morto  costui.  Dant.  Inf.  I,  Poi 
eh'  ebbi  ri|M>salo  il  corpo  lasso.  Ripresi  via  per 
la  piaggia  diserta.  Giamb.  ('.Vi*,  l.'om.  8.] 
E quando  bei  coti  detto,  mi  levai  ritto  in  pie- 
di, %irl  tenebroso  luogo  [ove]  pensando  [giacca 
dolorosa],  K appresso  : K quando  hei  assai  cer- 
calo e veduto  e diligentemente  consideralo,  si 
[*  si]  mosse  il  cuor  mio  a pietade  (cioè  ebbi, 
per  sincope,  modo  antico) 

S 5.  Avere,  Ferbo,  talora  coniuga  se  me- 
desimo. Bocc.  Introd.  27.  Oltre  a cento  mil- 
lia  creature  umane  si  creile  per  certo  dentro 
alle  mura  della  città  di  Ktienxe  essere  stati  di 
vita  tolti,  che  furie  anzi  1' accidente  mortifero 
iiom  si  saria  estimato  tanti  aversene  dentro  avu- 
ti. E nov.  12.4.  Ho  sempre  avuto  in  costume, 
camminando  , di  dire  la  mattina  , quando  eleo 
dell' albergo,  un  p.ilrruoUro,  ed  uo' avemma- 
ria. R nov.  61.  8.  Egli  è la  fantasima,  della 
quale  ho  avuto  a queste  notti  la  maggior  pai*- 
ra  che  mai  s’  avesse.  E no*'.  76.  13.  Chi  avuto 
avrà  il  porro,  non  potrà  mandar  giù  la  galla. 
E mini.  13.  Io  I'  aveva  per  lo  certo  tuttavia  , 

> che  tu  te  lo  avevi  avuto  tu.  Liv.  Al.  E la  ’n- 
| vidi*,  ch'io  avrei  avuta  di  continuare  il  magi- 
strato. sia  appiccolita. 

S 6.  Coniugato  ancor  passivamente.  Foce, 
pr.  3.  Si  perché  più  utilità  vi  farà,  e ti  ancora 
perché  vi  fia  più  caro  avuto. 

$ 7.  Vsato  iitnansi  all’  infinito  del  mede- 
simo verbo  Avere  colla  pas-ticella  A , come, 
per  ragione  d’esempio.  Avere  a avete,  vale 
Essere  creditore.  Dosar  ricevere.  Si  costrui- 
sce in  ogni  sua  parte  in  tal  maniera, e man- 
tiene simile  signif  causa,  dicendosi  ; lo  ho 
a avere,  Tu  hai  a mere,  Quegli  ha  a ave- 
re. la  tal  locuzione  l'uso  , per  isfuggire 
V incontro  delle  locali . ha  introdotto  il  di- 
re anche  Aier  da  ai-ere , e similmente  in 
tutte  le  altre  persone  , e tempi  : Tu  avevi 
da  avere , lo  aveva  da  avere  ec.  Rem.  rim. 
[I.  102.1  E dare  agli  altri  per  aver  a avere.  E 
[I.  87.]  Lasciatevi  pensare  a chi  ha  da  averr. 

5 8.  Posto  avanti  agli  infiniti  de' cerbi 
rolla  particella  A,  piglia  forza  del  verbo 
Dm-ere;  come  Avere  a fare.  Avere  « leg- 
gere, Ai-ere  e mangiare  ec.  , e con  tal  for- 
ma si  esprime  II  dover  fare.  Il  dover  leg- 
gere , Il  dover  mangiare  ec.  Car.  leil.  1. 
28.  Non  parlavano,  per  non  aver  a dar  conio 
della  loro  ignoranza.  \ Gr.  S.Gir.  11.  E san  Ba- 
silio disse,  cbe  l'anima  di  ciascuno,  in  quanto 
può,  bae  ud  amare  lo  suo  prossimo.  Bocc.  g. 
I.  n.  3.  Che  vuol  dir  questo  ' Che  hai  tu  a far 
di  laireuao*  Che  ne  domandi  sì  speleo’  E g.  6. 
fi.  I.Io  si  porterò  gran  parte  ch'ila  via,  che  ad 
andare  abbiamo  a cavallo.  Gufce.Sfor.  7.  339. 
Avremo  a supplire  cu'  danari  uottri  a tutte  le 
prodigalità , e disordini  del  Re.  E (0.  488. 

: Sdegnandosi  di  avere  a stare  suttojvoslo  nella 
i guerra  ai  comaudameuti  del  Vicere.  «I  Red. 
esp.  nel.  61.  E se  l' Armalo  ebbe  a dire  : Chi 
%-a  lonlan  dalla  sua  patria,  sede  er.,Mi  ren- 
do recto  cbe  ec. 

♦ $ 9.  E colla  particella  A non  espressa. 
Gr.  S.  Gir.  30.  Quegli  che  sarà  veracemente 
cimi  fesso  a sua  riti , ed  forvi  perieverare  (vi 
ha  a perseverare)  , a costui  faccio  fidanza 
eh'  egli  andrà  dimori  da  Dio.  Porgli.  Orig. 
Fir.  227.  Se  dice  Fliirutini,  clic  ha  far  questo 
cosi  quello  ? ; Onice.  Star.  7.  339.  Non  sa- 
rà sena*  nota  di  maculare  la  nostra  fede,  del- 
la quale  questo  senato  debite  faro  precipuo 
rapitali'  per  l’onore,  e per  l'utilità  dei  maneg- 
gi, rbe  tutto  giorno  abbiamo  avere  con  gli  al- 
tri Principi. 

$ 10.  K colle  particella  Da,  in  vece  della 
particella  A.  « Car.  ìett.  I.  28.  Facendo  le 
viale  che  avessimo  da  scriver  per  Roma  «. 

5M  Avere,  precedente  agli  infiniti  d'al- 


tri verbi  colla  particella  CHE,  come  Aver 
che  fare.  Aver  che  leggete.  Aver  che  man- 
giare ec. , forma  locuzione  significante  Aver 
cose  da  fare,  cote  da  leggere,  cose  da  man- 
giare ec.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Erano  co- 
tanto poveri,  che  grau  parte  del  tempo  n»u 
aveano  cbe  mangiare.  Gnitt.  lelt.  Intendete 
cbe  non  vi  scrisse  perchè  non  ebbi  rbe  serivo- 
re.  • tir  puf.  Decani  92.  Fare  ec.,  importa,  co- 
ri assolutamente  detto,  occuparsi,  ed  v*%er sem- 
pre in  faccende;  onde  ri  dice  Dar  cbe  fare,  ed 
Aver  cbe  fare.  ••  Segner.  Pred. Ai.  I.  A des- 
io bo  altro  die  fare,  son  assetata,  volt  arsa. 

S 12.  Aver  che  fare  con  uno,  vale  Aver 
con  esso  lui  negozio  , interesse,  attinenza , 
parentela  ec.  C’as.  lelt.  (63.]  Perchè  inni 
avendo  S.  f>.  che  far  coll  esso  noi  più  cbe  po- 
chissimo, nou  si  dovei»  pigliar  impaccio  di  vo- 
ler far  concludere  i nostri  disegni  prima  o poi. 

• J ADI.  Alare.  Po I.  323.  Questo  Arcivesco- 
vo non  Ita  che  fare  col  Papa  di  Roma,  ma  i 
sottoporlo  all' Arcivescovo  che  sla  a Baldae. 

$ 13.  Aser  che  fare,  (e  a fere]  con  alcu- 
no, o con  alcuna,  vale  Giacer  carnalmente 
[ron  alcuno,  o con  ah  una]  lat.  rem  hahere 
cussi  aliqun.  (gr.  ny/r/Nnut  Tiri].  Gnid.  G. 
2.  Se  avvenisse  rbe  avessero  figliuolo  maschili, 
sì  lo  mandavano  a coloro  rolli  quali  avevano 
avuto  clic  fare.  ••  Libr.  Adora,  donn.  Quan- 
do vuole  aver  a fare  con  uomo,  abbia  lana  in- 
tinta nella  detta  acqua.  Petr.  Uom.  iU.  8.  Cor- 
ruppe  molle  tiobtli  donne  Romane  ; ed  ebbe 
a fare  eziandio  con  moltr  Reine. 

• J Jll.  Avere  a far  d’alcuna , o rf*  alcuno , 
vale  lo  stesso.  Star.  Appo!.  Tir.  Ora  venite 
clic  so  il  Re  era  in  prima  innamorato  della 
figliuola  ausi  rbe  avesse  a faro  di  lei;  poich'ebbe 
a fare  di  lei  ne  fu  vieppiù  innamorato,  lì.  F. 
12.  30.  2.  Si  ilice  ch'avrà  e fare  di  lei.  Ovid. 
Alai  am.  Db.  9.  supl.  pag.  12.  Se  gli  Iddri  e 
«li  uomeuivi  ri  affslicassono , non  potrebboou 
fare  di’  iu  avessi  a fare  di  lei. 

•2  $ 13.  Aver  e fare  con  uno,  vale  nuche 
Avere  contesa  , Avere  da  combattere  con 
quello.  Averlo  per  avversano,  l i /.SS.  Pad. I. 
23.  Couciossiacusacbé  abbiamo  a fare  con  ne- 
mici attuti  ed  esperti  e crudeli. 

S 16.  Xon  aver  che  fare..  Essere  sciope- 
rato. Ut.  otiosnm  esse.  gr.  r/aìà^iii. 

$ 17.  JVon  ater  che  fare,  o a fare  con  et- 
cuna  Cosa,  vale  Essere  malto  differente,  Xon 
esser  comparabile.  Rem.  rim.  (I.  19.  Sun 
buone  (le  fi-ulte)  a chi  le  piocrion  secche 
e fresche.  Ma  se  avessi  a esser  giurile' io].  Le 
uon  hanno  a far  nulla  con  le  pesche. 

• J ] 16.  Avere,  o Xon  aivr  che  fare  con 
una  persona  o una  cosa,  vale  talora  Avere, 
o Xon  Aver  somiglianza  con  una  persona 
o con  una  cosa.  Sasseti.  Irti.  263.  Nel  resto  del- 
la persona  e dell'  abito  liatino  die  fare  molto 
rou  Mercurio,  avendo  loro  cappelletti . mi 
senta  talari. 

• I $ 16.  Aver  da  fare  una  data  cosa 
con  un ’ altra , come  il  gennaio  colle  more, 
maniera  proverbiale  che  signi  bea  ; Xon  e- 
ivr  quella  data  cosa  che  fare  niente  col- 
/'  altra.  Essere  luti' altra  cosa  cosa.  Car. 
lelt.  I.  48.  Produce  uu  contratto,  che  fa  men- 
zione di  non  so  che  terra,  che  tanto  Ita  da 
fare  cnu  questa  die  ■ Istiga,  come  il  granoso 

^ s 20.  Avere,  posto  avanti  agli  infiniti 
de'  verbi  colla  particella  l)A , forma  certa 
frase  ; come  Atei-  da  fare  , Aver  da  legge- 
re.  Aver  ila  mangiare.  Aver  da  vivere.  Aver 
da  mantenersi  ; e vagitone  lo  stesso  che  Aver 
che  fare , A ter  che  leggere.  Aver  che  man- 
giare, Aver  Con  che  vivere.  Aver  con  che 
mantenersi. 

5 21.  Usato  in  alcune  sue  particolari  vo- 
ci, forma  alcune  maniere  di  dire,  come: 
Xehai,  ne  hai;  che  nel  fin  del  giuoco  si 
dice  al  compagna  ; evale:  Xoì  siam  del  po- 
ri ; che  anche  si  direbbe.  Xe  fa,  ne  fa;  ep- 
pure: Tu  ne  hai  molti,  cioè  danari,  e Sl- 
mili. Pataff".  I,  Ne  bri,  ne  hai  pilorci  con 
mattana.  F arch.  Krcei.  232.  Vuol  dire,  eh» 
elU  è ne  Ci,  ne  fa  ; o volete,  ruma  dice  il  Pa- 
taffio, ne  hai,  ne  hai;  o,  come  ri  parla  volgar- 
mente, la  ruolà  del  Vallerà. 

• S 22.  In  certi  costrutti,  ue’ quali  nn 
membro  esige  il  1 erba  Avere,  e Feltro  il 
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verbo  Essere,  il  solo  verbo  Avere  sto  per 
ambedue.  Nov.  ant.  39.  1.  (■  ugliclino  ti  tul- 
io clic  ihm  nei  c4T»li*n  in  Pntcuza,  che  non 
gli  itene  fallo  vuotare  la  iella,  e giacinto  con 
>ui  muglierà. 

• S 23.  .Yo/<i  offre  ellissi.  Hoc  e.  g.  I.  n.  3 
Cutcuiio  la  tua  eredità,  la  tua  vera  legge,  e 
i tuoi  cura  andamenti  li  crede  avere  a Tara'  (qui 
Ai-ere  si  riferisce  <i  Ite  parti  de!  peritole 
diversamente , cioè;  si  crede  avere  la  sua 
eredità , avere  la  sua  legge  ina  , avere  a 
fare  li  suoi  comandamenti  t.  fa v.  Ksop.  |5'. 
34.  | A molli  per  pietà  perdonai,  i quali  con 
diletto  a psù  loro  potere  mi  offendutiti  iu  luogo 
di  pietà. 

• S 94.  Nota  modo  potenti  ale  di  questo 
verbo.  Pecor.  if.  4.  n.  1.  Io  non  ti  darei  un 
danaio  : avettegli  tolti  quaudo  io  te  gli  volli 
far  dare  (cioè : dovevi  largii  allora  ec.). 

J 25.  Avere,  l 'orbo,  ih  vece  del  verbo  fis- 
sele. F.  Dep.  Decani,  c.  23.  fìocc.  g.  3 .f.  IO. 
Ed  ebbevi  di  quegli  rbe  intender  vulluno  alla 
melanete.  £ nov.  34.  42.  Al  muatrar  del  guanto, 
nipote  che  quivi  uun  area  falconi  al  presente, 
perché  guanto  v aveste  luogo.  Ltv.  Il-  [Dee. 7. 
19.  vi er.J  Tulli  furo  battuti  colle  verghe  nel 
mezxn  della  piana,  ed  ebbonu  tagliata  la  tetta 
(cioè;  fu  loro  tagliata  la  testa).  G.  F.  4. 
41.  2.  E portò  reco  del  vino,  il-  quale  dagli 
Oltramontaai  non  era  utatu,  nè  conutciuto  per 
bere,  perocché  di  là  non  avea  mai  avuto  vino, 
uè  vigni.  • A' 3.  4.  Incontanente  che  fu  a &.  Moro 
prrtiuv  di  Parigi,  non  avendo  del  Papa  nulla 
novella,  nella  terra  per  divino  miracolo  ti  levò 
una  bore.  E 4 4.  93.  Ragionasi  avere  comune- 
mente nella  città  da  4500  uomini  fonaticri,  e 
viandanti,  e toldali.  £ poco  dopo:  Ragionati 
in  quelli  tempi  avere  nel  contado,  e diMrrtlo 
di  Firenze  da  80000  uomini,  b it.  SS.  Pad.  2. 
239.  Avendo  una  graude  lame  e mortalitadr 
•n  Alessandria,  andava  ec.  t Petr.  rena.  3f . 6. 
Nell'  itole  famote  di  Fortuna  Due  fonti  ha,  Cas. 
cane.  3.  1 . Di  là , dove  per  nitro  e pompa  ed 
oro  Fra  genti  inermi  ha  periglio»  guerra.  Fug- 
gii io  mendico  e solo. 

» J 5 25.  Onde  i modi  Poco  ha.  Quanto  ha, 
e simili , nel  senso  di  Poco  tempo  è.  Quanto  1 
tempo  è ,e simili. Fir. Dite. anim.  41. Ritornan- 
domi il  nato  là  siccome  io  I’  avea  prima , il 
quale  tu  , pessimo  di  tutti  gli  nomini  ec.,  poco 
lu , mi  tagliarti.  Cecch.  Mogi.  4.4.  Fui.  (guanto 
ba  rlw  la  ci  venne  ? Aid.  Credo  che  ai  avvici- 
nino i Ire  mesi. 

; $ 27  Ed  accompagnato  coi  verbi  di  signi- 
ficatone attiva.  Ott.  Com.  fnf  43.  243.  Pe- 
rù che  la  giaatiaia  di  Dio  non  so  ITr  re  che  alcu- 
no riabbia  quello,  eia' «Ili  Metto  t'ha  tolto. 

I $ 23.  Eit  anche  co’  verbi  di  signif.  nautr. 
pass.  Fa.  S.  Gir.  39.  Le  quali  (anime)  io 
coti  molla  fatica  m ho  isforxalo  di  recare  nel- 
la diritta  via.  fìocc.  li  ft.  M.  Cin.  318.  Quan- 
do con  perniatomi,  c quando  con  esempi  t ha 
sforzalo  guidarmi  oud  io  tuttavia  cerco  di  fug- 
girmi. 

^ $ 29.  Avere,  Verbo,  posto  assolutamente 
senza  il  soif aulivo  dopo  di  si,  riceve  di- 
versi significati,  secondo  che  mostrano  gli 
esempi.  Diar.  Mon.  347.  Se  i miunti  avelle- 
rò vinto,  ogni  buon  cittadino,  ebe  aveste,  sa- 
rebbe stalo  cacciato  di  casa  tua  (cioè  : che 
possedesse  facilità),  ffocc.  nov.  18.  22.  Per 
rbe  parte  parve  al  medico  avere  della  cagione 
della  infermità  del  giovane  (cioè:  aver  tro- 
vata, rinvenuta , investigata).  E nov.  39.  7. 
Doni»,  io  ho  avuto  da  lui,  eh'  egli  non  ri  può 
estere  di  qui  a domane  (cioè:  io  ho  aitilo 
avviso.)  Lab.  83.  Donde  che  tu  le  l'abbi, 
iti  una  rota  Ir  ne  asconderò.  G.  F.  42.  83.  4. 
E per  lettere  di  uoUri  cittadini  degni  di  bile, 
rii  erano  in  quei  paesi,  s'ebbe,  come  a Siba- 
rita piorveno  grandissima  quantità  di  vermi». 
K 14.  2.  49.  E questo  io  autore,  per  saperne 
il  vero,  ebbi  dall  Abate  di  Vallombrosu,  uo- 
mo religioso,  e degno  di  fede,  rbe,  disaminan- 
do, r ebbe  dal  detto  suo  romito,  (hi  questi 
quattro  esempi  vale  Intendere,  Sapere.) 

i 5 30.  Avere,  coll' affisso  La,  e la  pre- 
posi s.  Con  , vale  Ester  adirato.  Berti,  rim. 
4 . 74.  Or  se  costei  l ‘ha  Analmente  meco.  Que- 
sta rinnegatacela  della  Mea,  Ih  graia  fa  ancor 
ch'io  l abbia  seco.  •*  £ Ori,  4.4.43.  Egli  è 
venuto  in  Spugna  mi  satanasso  ec.  Cristiani  e 


S.trjrin  gli  fia  tuli' uno;  lidia  con  noi,  con 
Carli»,  e con  ognuno,  v.  AVERLA  CON  AL- 
CUNO. 

; S 34.  Per  Accogliere,  Tenere , riferito 
a luogo.  Cas.  san.  47.  1/ aspra  sua  doglia  al 
coqm  insano.  Poi  cb' Adna  m'ebbe,  è mrn 
noiosi  in  parte.  Car.  Eneid.  4.943.  Sete,  no- 
stro signor,  nostro  buou  padre,  Di  Libia  ha  il 
mare. 

*S  5 32.  $ Per  Tener  soggetto , in  suo  po- 
tere. Bemb.  som.  413.  Oud' io  ringrazio  Amo- 
re, Che  to' ebbe  poco  mcn  fin  da  le  fasce. 

• § 33.  Per  Acquistare,  Fenice  in  pos- 
sesso di  checchessia.  »•  Frane.  Sacrh.  nov. 
497.  Poteva  avere  nel  Canestruccio  una  casa 
per  un  pezzo  di  pane. 

; S 34.  Per  Apprendere  coti'  intelletto  a- 
scolando,  e leggendo.  Tes.  Br.  4.  4.  Altre- 
sì uno  potrebbe  l'uomo  avere  dell'altre  cose 
pienamente,  se  non  sapeste  questa  prima  par- 
te del  libro. 

! S 33.  Per  Cavare,  parlandosi  di  cote 
conficcate.  FU.  S.  M.  \fadd.  93.  Oh  come  fu 
amaro,  e dolorino  quello  sconficcare  (il  corpo 
di  Cristo  dalla  croce):  rhe  evauo  si  duri 
questi  chiavelli,  che  tutte  le  mani  ti  «oovenia- 
no  squarciare  per  avergli. 

S 36.  Per  Conseguire,  lai.  habere,  conte- 
ani.  gr.  éjRTVyjfÓM».  Bore.  nov.  48.  27. 
Darebbe  opera  a fare,  ebe  egli  il  tno  piaecrr 
avrebbe-  • Fr.  Gionf.  484.  Cristo  dice  nel 
Vangelo  ; te  persevererete,  si  arerete. 

J $ 37.  Per  Consen-are  , Tenere.  Car. 
Eneid.  5.  808.  Cavalcava  un  deitrier  che  to- 
nano Era  di  rama,  c della  bella  Dido  L' avea 
per  un  ricordo,  e per  nn  pegno  Dell’ amor 
tuo. 

$ 38.  Per  Far  venire  a se,  o alla  tua 
presenta,  Aie  re  a se.  Nov.  ant.  1 4.  Man- 
dò per  questo  Greco,  cd  cbbclo  in  luogo  se- 
greto. R nov.  83.  3.  Il  Re  cominciò  a ridere, 
e incontanente  ebbe  uno  della  tua  famiglia, 
e mandò  a sapere  della  routennione  di  questi 
due  ciechi.  Frane.  Sacch.  nov.  94.  Una  sera 
ebbe  due  contadini,  e prego! li  finsero  con  lui. 
E nov.  98.  L'altro  dì  sull  ora  impasta  si  tro- 
vò con  Noddo,  ed  ebbono  Michele  Cini. 

• t $ 39.  Per  Abitare.  Sa  II  ust.  Catell.  8.  La 
città  di  Roma,  siccome  io  ho  inteso  e trovato, 
fondarono  e ebbono  al  romiuriaracolu  uomi- 
ni troiani.  £ Gmg.  100.  Quali  uomiui  al  ro- 
raiuciameulo  ebbero  Affrica,  e chi  poi  vi  ven- 

• $.  40.  Per  Occupare.  Car.  Eneid.  7. 
454.  Ecco  hsn  del  Tebro  Io  desiata  foce.  • ; G. 
y.  11.  81.  2.  Venne  diritto  a Luugara  oc., 
credendola  avere  per-  battaglia. 

$41.  Per  Procacciare,  Provvedere.  Nov. 
ant.  34.  2.  Che  ordinò  questa  genld  donna? 
Ebhe  uuo  cavallo,  c da' tuoi  fanti  il  fece  vivo 
scorticar».  • Fit.  SS.  Pad.  2.  99.  Or  va’  e 
abbi  molle  altre  lucerne,  e accendile  a questa. 
* Borgh.  Hip.  143.  Allora  abbiate  uno  stecchet- 
to d'avorio,  n di  scopa,  o d’altro  legno  ec.,  c 
andate  sopra  i profili, -e  i lincimeli  li  calcando. 

a <j  42.  Per  Reputare,  Credere,  Stima- 
re, Giudicare.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  Qua- 
le avete  voi  clic  sia  la  più  preziosa  pietra,  che 
sia?  I S.  Berti.  Cose.  80.  Come  nel  conversare 
cou  lo  prossimo  é uercsaario  la  «laminazione 
de’ suoi  difetti,  e sempre  avere  altrui  migliore 
di  sé. 

S 43.  [ Pure]  per  Reputare,  Stimare,  [s#- 
gnito  dalla  preposi  nane  Por],  list.  ducere, 
exislimare.  gr.  vouiZttv.  Bore.  nov.  4.  30. 
Diedegli  la  sua  benedizione,  avendolo  per  san- 
tissimo uomo.  £ iuu>,  41.  44.  Martellino  ri- 
spontlea  motteggiando,  quali  per  niente  aves- 
se quella  presura.  E nov  27.  32.  Abbigli  per 
fratelli,  e per  amiei.  B Fh.  9.  Seguii  Fabri- 
cio,  che  gli  eccelsi  onori  Più  disiò  che  posse- 
der ricchezza,  Avendo  quei  per  più  cari,  e 
maggiori,  ttiisp.  rim.  [3.  203.]  Uu  ch'io  non 
ho  per  buon,  non  che  per  santo. 

• Ji  44.  Per  Ricevere.  Frane.  Sacch.  nov. 
1 40.  I utrù  dentro,  e volendo  dividere  i ciechi, 
ebbe  d'una  mazza  nel  rito. 

$ 45.  Per  Tenere.  Pigliate,  Togliere. 
Rocc.  nov.  44.  43.  Uu  sacco  gli  donaste  e 
a voile  ii  quella  rat». 

» S 48.  Per  Ritenere.  Petr.  som.  88.  Fug- 
gendo la  prigione  ov*  Amor  in’ ebbe  Moli 'anni, 


J ( 47.  Per  Si  pere.  Aver  imparato.  Seu. 
Deci.  23.  (àmie  lu  hai  che  narra  Gimliniama 
nel  secondo  libro.  • Car.  Long.  Sof.  83.  Tu 
non  bai  fino  ad  ora  tallo  lo  iutero  dell'arte, 
né  manco  la  pratica  di  quanto  l'ho  insegnalo. 
E lett.  ined.  2.  130.  Quanto  poi  a studiar  le 
cose  per  sapeste  solamente,  poiché  non  avele 
le  liugue  forestiere,  tutte  le  traduzioni  sono 
buone.  •:  Fai.  Op.  Fit.  3.  388.  Noti  avendo 
moltn  dileguo,  lutto  quello  che  fece  fu  cuti 
invenzione  e disegno  di  Sandro  Bulticello. 
Cccch.  Shav.  3.  2.  E poi,  non  ho  io  la  lingua, 
Perotto?  Bene.  Celi.  Fit.  4.  9.  Volendo  far 
beue  della  arte,  hisogua  avere  alquanto  di  mu- 
sica e buon  disegno.  Fir.  Triti.  2.  8.  Quando 
e' si  conta,  e' s'ha  a crescere,  e nou  s'ba  a 
scemare  : oh  voi  avete  il  poco  abbaco  ! 

$ 48.  Per  Sentirsi.  Bocc.  noi’.  67.  7.  Clio 
avesti,  Aniebiiio?  fomiti  cosi,  ch'io  ti  vinca? 
£ no v.  69.  47.  Or  che  avesti,  che  fai  colai 
vuoi 

; $ 49.  Per  Tenere.  Car.  Ett.  7.  746.  Sil- 
via una  giovinetta  sua  figliuola  L asca  (il  cer- 
vo) per  suo  trastullo,  e cuu  gran  cura  Di  fior 
r inghirlandi  va,  il  pettinava,  Lo  lavava  sovente. 

• • 5 80.  le  t'  ho,  diceti  quand'altri  cre- 
ile d'aver  condotto  alcuno  a quel  punto 
ch'egli  voleva  ; quasi  volendo  significarti 

10  t’ho  o tengo  in  mio  potere.  Frane.  Stcch. 
nov.  473.  Antonio  rispose:  Addio,  Tacchetto, 
ben  l'bo.  E Taccbeilu,  risponde;  Alle  guagne- 
le,  Antonio,  else  io  non  fu' io.  Seti.  ben. 
Farch.  1.  4.  Questo  c proprio  quello  che  io 
voleva,  di'tu.  lo  l'bo.  Io  vorrò  vedere  un  po- 
co come  tu  ti  svilupperai  da  questi  lacci 
ne'quali  lu  «ci  entralo  da  te  a le. 

! $ 51.  Per  Trovare,  Incontrare,  lai.  in- 
venire.  Diar.  Mon.  344.  Punirono  col  fuoco 
le  dette  case,  ove  non  ebbero  alcun  contrasto. 

! $ 52.  Chi  non  ha,  non  è;  modo  prover- 
biale, che  significa  che  Chi  no»  ha  danari, 
non  gotte  dell’ altrui  estimazione,  lai.  quan- 
ti! m habeas,  sii.  Horat.  Rur.  il . Dia!.  81. 
E questa  è la  ragione,  onde  volgarmente  si  di- 
ce, che  chi  non  Ita,  non  è. 

5 53.  Avere,  Verbo,  che  si  adopera  in 
varie  forme,  e se  ne  compongono  diverse 
maniere  assai  usate,  e proprie,  ed  espres- 
sive, dichiarate  in  buona  parte-  sotto  le  loro 
voci  principali  : pura  si  darà  qui  cenno 
di  alcune,  oltre  allo  espresse  di  sopra,  in 
parto  delle  quali  il  serbo  Avere  par  che 
pigli  la  forza  de!  verbo  Essere , o di  altri 
verbi,  come  sopra  ti  dice. 

$ 54.  Avere,  Verbo,  se  precede  a' nomi 
posti  a*Nsa  articolo,  e che  non  A ti  sog- 
giunga altro  verbo,  prende  la  significami a 
dal  nome  che  il  segue,  e ne  esprime  Catio- 
ne, di  che  il  nome  dinota  l' essenza,  e la 
instante:  varia  ben  talora  la  forma  della 
costruzione.  Per  maggior  nofixia  di  che, 
benché  la  più  parte  di  simili  locuzioni 
spiegata  siano  alle  lor  voci,  pure  qui  ap- 
presso te  no  noteranno  alcune  più  fregien- 
ti nell’uso. 

; AVERE  A BEFFE.  Beffare.  Fav.  Ksop. 
R.  31.  Però  quando  v’é  usalo  «'via},  li  rim- 
provera, e dice  parole  ond’e'gli  ha  a beffe  (la 
stampa  ha  : oud' riti  bae  a beffe). 

AVERE  A CAPITALE.  Far  capitale,  o 
stima.  D.  Gio.  Celi.  lett.  43.  [26.]  Se  colui, 
che  ci  manda,  non  ri  riputasse  vilissime,  non 
a così  vili  uomini  ci  manderebbe  : arci  aveste 
l'unto  a rapitale,  non  cosi  agevolmente  ek  par- 
tirebbe ila  sé. 

t AVERE  A CARO.  Aver  caro.  Gradire. 
Cas.  lett,  Gualt.  498.  fa  prego  che  si  sforzi 
di  darmene  più  piena  informazione  che  potrà 
ce.,  che  l’arò  molto  a caro,  fìenv.  Celi.  Fit. 
4.  374  Questa  serra,  ebe  m’aveva  rubalo  certe 
cosette  di  qualche  importanza  , per  paura  che 
non  si  ritrovassi  il  furto,  irebbe  auto  molto  a 
caro  che  io  fusai  morto. 

• 5 R*c  Amare.  Cavale.  Espos.  fumb.  342. 
Molti  molili  più  hanno  a caro  i loro  cani,  che 

11  poveri  loro  fratelli. 

• AVERE  ACCETTO.  Lo  stesso  che  A- 
vore  a caro.  Car.  lett.  ined.  8.  265.  Il  favore 
che  la  M.  V.  si  è degnata  di  fermi  ec. , la  di- 
nutslraaione  di  aver  accetto  il  mio  servire  re., 
m’hauoo  ripieno  di  letiaia. 

• AVERE  ACCORDO.  Essere  in  pace,  in 


AVE 


AVE 


AVE 
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i atte  or  dui , Star  d'  et  cordo.  Ce  ah,  Mogi,  I. 
l I»  lui  |>ur  cut!  poro  accordo  con  tnoglirnu 
re.  t'ir.  Lue.  I.  3.  Su  tu  woo  fai  pernierò  di 
accomodarti  alla  coglia  mia,  noi  arem  poco  ac- 
cordo in  lii-die. 

J $ Per  Accorderei.  Mor.  S.  Creg.  1.4. 
Per  ijuimIo  adunque  apjartc,  che  di  poi  elio 
Ir  parole  letterali  inni  pollone  avere  accordo 
dentro  di  loro , alcuna  coia  n a tenta  m debbo 
più  addentro  cercare. 

: AVERE  A COMANDAMENTO  MIO, 
TUO  ec.  Avere  eolio  U gortruo,  o eolio  !' ob- 
bedito in  mia , tua  ec.  Croulehett.  137.  Ed 
in  quest'anno  • Fiorentini  v'andaro  ad  iute, 
ni  ebbero  la  terra  a loro  comandamento.  K ap- 
presto- E io  quest'anno  ebkouo  i Fiorentini 
tutta  Toscana  a loro  comandamento. 

: AVERE  A COMANDO  MIO,  TUO, SUO 
ec.  urta  coso,  o imo  persona  , vate  Avere 
presta  al  mio,  o tuo , o suo  comando,  o pia- 
cere mio  coso  o imo  persona.  Com.  Doni, 
(appo  i Depili.  Dee.  16,).  Area  «pinti  a luo 
romando,  et  li  faceva  rerare  la  vivanda,  una 
parte  dalla  dispensa  del  Redi  Francia,  una 
parte  del  Re  d Inghilterra. 

J AVERE  ADDOSSO.  Avere  nella  perso- 
na. Farch.  Star.  hb.  1 1.  Avendo  addosso  parec- 
chie ferite.  •;  Balda*-.  Lam.  Catch.  14.  Tini 
pentii  I»’ aver  addotto  una  febbre  eutimie. 

: AVERE  A DISDEGNO.  .Voi»  degnare. 
Dani.  Inf.  10.  Colui,  eh*  al  tende  là,  per  qui 
mi  mena,  Furie  cui  Guido  roilro  ebbe  a di- 
sdegno. 

. AVERE  A DISPETTO.  Dispellare.  Dani, 
rim.  43.  E questo  to'  per  merlo  Per  voi , 
non  per  me  certo,  di  apente  a vii  ria »cwtm , 
ed  a dispetto.  2 ! ninni.  / ir!.  32.  I-anatnra  di 
poca  rosati  diurna  contenta  , e te  le  darai  di 
soperchici,  o faralle  male,  o avvallo  a dispetto. 

AVERE  A DISPIACERE.  Avere  in  fa- 
si idio,  Sgradire,  lat.  disptieere.  p.  ci- 

arle/. Ar.  Fur.  il.  70.  Se  prima  latra  a noia, 
e a dispiacere.  Or  l'odia  il , che  non  la  può  ve- 
dere. • * Tolom.  teli.  3.  I.  Se  er.  ai  trovane 
un  Signore  rbe  non  l' avelie  a di  «piacere  , ma 
piuttosto  f aveste  caro. 

; AVERE  A DISPREGIO.  Arerà  in  di- 
spregio, Dispregiare.  Ut.  Contemplili  titille- 
rà. Pati.  341.  Non  rispose  ec.  parola  «cruna, 
e non  lasciò  il  mangiare;  anni  più  si  it odiava, 
acosturaalamrnte  fac  endo  maggiori  bocconi.  lei 

aliai  rota  vedendo  quello  signore,  l’ebbe  a 

(spregio. 

AVERE  AGIO.  Tener  comodità.  Ut.  op- 
portiinitalem  battere,  gr.  ts/nupiz t>  lytu. 
Guid.  fi.  30.  Le  quali  tutte  li  Greci  ocrupano, 
ec. , avendone  grande  agio. 

AVERE  A GOVERNO.  Governare.  Frane.  ; 
Sacci,  hot.  812.  Sallo  egli  medesimo  ec,,  chi 
sono,  o da  che  sono  li  più,  che  hanno  a go- 
verno li  suoi  templi. 

AVERE  A GRADO, < AVERE  INGRADO. 
Gradire.  Ut.  gralum  battere,  gr.  ÌcIt/Uv, 
G.  F.  8.  113.  I.  Onde  il  detto  Lrratn  rbbe  a 
gran  grado  da'Fiorentiui.  Atam.  Colt.  3.  37. 
Molli  ne  vidi  anror,  ch'ebbero  in  pregio  I-a 
querce  annosa,  ed  hanno  auto  in  grado  Quel  ' 
salvatiro  odor  che  porla  aeco.  •;  hed.  Esp.  ' 
nel.  71.  Per  favorire  U mia  curiosità  nel IV- 
sperienic,  ebbe  a grado  di  donarmi  una  di 
quelle  pietre. 

• ; AVERE  A GUSTO.  Piacere  al  gusto, 
t'il.  lì . lìmiti.  68.  Madonna,  che  vivanda 
avreste  a gusto,  rhe  U faremo  venire? 

I AVERE  A GUARDIA.  Avere  in  custo- 
dia. Fr.  Giord.  Pred.  1 . 230.  Quegli  eli  ba  ric- 
cheaze,  vedete  rbe  dice  rbe  non  uno  sue,  ausi 
l'ba  a guardia,  a dispensarle  nel  piacere  del 
suo  signore. 

AVERE  AI  FIANCHI.**/  senso  di  Arerà 
eguali.  Ar.  Fur.  26.  43.  Alla  fiera  mulete 
( parta  deli  avarizia)  il  niù  mulritn  Non  sa- 
rà di  Francesco  il  re  de't  ranchi;  E heu  con- 
vieti  che  molti  ecceda  in  questo,  E nessun 
prima  c pochi  n 'abbia  ai  fianchi  (cioè;  che 
nei  inni'  fo  inperi  netta  liberalità,  e pochi 
r eguaglino). 

• AVERE  AL  CERTO.  Tener  per  cerio. 

F il.  S.  Gir.  36.  Al  certo  abbiate  che  nulla 
rosa  nuoce  tanto  all'uomo,  quanto  la  mala 
compagnia. 

•:  AVERE  A LIVELLO.  Possedere  con 


lìlolo  di  livello.  Il  rocab.  alla  v.  TENERE 
A LIVELLO. 

AVERE  ALLEGREZZA.  Rallegrarsi  Ut. 

lactitiam  hnhrre,  laelari.  gr.  gvlpliv.  G.  F. 
7.  103.  1.  Come  lo  Re  di  Francia  seppe  la 
sconfina  del  Rod'Araou  , egli  t sua  gente  ne 
elibnno  grande  allegrezza. 

AVERE  AL  SOLE  [QUALCOSA,!»  AVE- 
RE DEL  SUO  ALSOLEj.  Posseder  beni  sta- 
bili. lil.ftiuia  immollila  pallidore  gr .iif  i] - 
ii*f  lytlt-  Trai!,  segr.  co»,  dona.  Vanno 
boriose  di  avere  molti  beni  al  sole,  toni/», 
Mentoli  [47.]  E'  non  ba  tanto  al  sol,  che  va- 
glia un  grossu. 

AVERE  A MALE.  Aver  per  mate.  Prova- 
re dispiacere.  Hemb.  Star.  2.  13.  Pana  Ales- 
sandro, avendo  a male  .che 'I  signor  Virginio 
Orsino  re.,  avesse  avuto  ardire  di  cunsj «era- 
re  ec. 

AVERE  A MANO.  ‘Avete  in  pronto,  lat. 

in  prom  pi  ii  babai  e.  gr.  “péytipov  l/n». 
.Imm.  ani.  9.  3.  6.  Suole  far  più  prò  se  tu 
abbi  pochi  detti  di  sapienaa  in  pronto  ed  in 
uso,  ebe  non  fa  se  tu  bai  apparite  molle  co- 
se, e non  l'abbi  a mano. 

; AVERE  A MEMORIA.  Lo  stesso  che 
Avere  a mente,  flore.  Com.  Dani.  I.  230.  La 
quale,  «•  io  ho  bene  a memoria,  ogià  ho  udi- 
to che  è,  non  m Macedonia,  ma  in  Traaia.  Cai. 
teli.  68.  È dunque  necessario  ili  far  si  con 
dii igrni,,  che  uomo  abbia  a memoria  le  duró- 
ni, r le  figure  che  w leggono  negli  autori. 

AVERE  A MENTE.  ‘Rammemorarsi, 
I Ricordarsi,  lat.  meminisse.  gr. 

Dani.  Plirg.  1 8.  La  nobile  virtù  Beatrice  in- 
tende, Per  lo  libero  arbitrio,  e perù  guarda, 
Che  l'abbi  a niente,  s'  a parlar  trn  prende. 

; AVERE  AMMIRAZIONE. Maravigliar* 
si.  Onice.  Slor.  2.  68.  Né  si  debbo  averne 

a lumi  ramine 

AVERE  AMORE  Amare,  Portare  affe- 
zione. lat.  benei-eleSUia  prosegui.  gr.  [ ‘ pi- 
si?».] flore,  nov.  98.  42.  L' amore,  il  quale 
arra  a Gisippo,  prestamente  rivolse  a Tito. 
Dani.  Par.  1.  Né  pur  le  eresi urr,  che  son 
fuore  D' intelligenti»,  quest’ arre  saetta;  Ma 
mirile  rb'hanno  intelletto,  e amore.  #;  Geli. 

I Sport.  3.  6.  Credevi  tu  che  semi  ella  mia,  io 
: non  gli  avessi  amore  anch’io? 

! »J  J Avere  amore  in  uno,  lo  slesso  che 
! Avere,  Portare  amore  ad  uno  ; ma  è modo 
antico.  Legg.  Tob.  31.  Per  l’amore  che  hai 
in  Iksmciiirdio  e nel  prossimo.  Jnlrod.  Firt. 
93.  A queste  cose  fare  si  muove  l'amico  o ‘I 
pareutr,  solamente  per  amore  che  nel  suo  ami- 
co e parente  dove  avere. 

• AVERE  A NEGLIGENZA.  Dispregia- 
re.  htlrod.  Firt.  14.  E però  dire  S.  Paolo: 
Figliuo!  mró,  non  avere  a nrgligenta  la  disci- 
plina, r ì g .litigai» enti  di  Dio. 

I . AVERE  A MENTE.  Stimar  nulla.  Ut. 
nihilt  fecero.  Fav.  Esop.  M.  131.  Nitido  er. 
prenda  ardire  di  villaneggiare,  e arrogautarc  i 
miseri  r pircolini.  e averli  a niente. 

J AVERE  ANIMO.  Lo  stesso  rhe  Aver  in 
ammo,  Pensare,  lag.  feti.  38.  Io  ho  avuto 
animo  ds  risegnarc  il  segrrtarialo  a un  di  questi 

• I $ Avere  animo  addossa  ad  alcuna,  va- 
le Portargli  odio,  Aver  mala  volontà  con- 
tro ad  esso.  Star.  Pisi.  144  Stava  con  grande 
e lingtilarr  temenza  di  M.  Pirro  Rosso:  e cre- 
dei! che  n'avea  ragione,  perchè  M.  Piero  gli 
avea  troppo  grande  animo  addosso. 

AVERE  A NOIA.  * Avere  in  fastidio.  Ut. 
\* fastidire ],  Bersi,  rim.  (1.  86.]  Tanto  Lban 
proprio  i suoi  figliuoli  a noia. 

; AVERE  A ORDINE.  Avere  in  pronto. 
Cronlchrlt,  260.  Presoti  un  subito  e ottimo 
partito,  che  mandarono  a Livorno  voce  vira 
(cioè,  nomini  a posta,  o messi)  prettamente 
a sapere  doverono  i fornimenti,  clic  per  lui 
sera  «tritio  avere  a ordine; 

. AVERE  A PETTO,  Lo  stesso  che  Aver 
a cuore.  Aver  caro,  Far  conto.  Ar.  Fur.  21 . 
43.  Del  mio  odor  altrimenti  sarà  tratto,  E di 
quel  del  mio  Argro,  rbe  già  m’hai  detto  Asci 
o tanto,  o più  ehe  si  proprio  a petto. 

• $ 1.  Altre  <s  petto  il  bambino,  o simi- 
le, vale  Allattare  il  bambino,  o simile,  r, 
PETTO. 

• J 5 I-  ditre  a petto  uno,  parlandosi  di 


! guerrieri,  vale  Averlo  a fronte,  Dover  com- 
batter seco. 

j AVERE  A PIACERE.  A'-ere  a grado. 
fleti'.  Celi.  Fit.  1.  80.  Rujm»i,  che  volentieri 
avevo  a piacere  di  fare  con  un  si  valente  no- 
mo, quale  era  lui,  tal  prora.  E 2.  232.  Perché 
io  arei  avuto  a piacere  di  poter  finire  quella  osta 
0|i«r4,  vertendomi  di  lei. 

AVERE  APPETITO.  Aver  fame.  lai.  est s- 
rire.  gr.  Ittint». 

S Per  Desiderare,  Appetire,  Aver  voglia. 
Ut.  appctere,  concupì srere.  gr.  ÌTi Srjutis. 
Peni.  Ori.  1.  2.  63.  Ecci,  diceva,  alcun  altro 
giostrante.  Ch'abbia  qualche  appetito  di  ca- 
scare ? 

•J  AVERE  A PRIGIONE.  Fare  prigio- 
niero. M.  F.  1.  42.  Trovando  il  Doge,  e suo» 
Cavalieri  dormir  ne  loro  alberghi,  tutti  sansa 
dar  •:■>! |*o  di  lancia  odi  spada,  ebbe' a prigio- 
ne, loro  e i loro  cavalli  e arnesi,  lama  che  mu- 
lto ne  fuggisse;  e avuti  i foresi  ter  a prigioni, 
furono  signori  della  terra. 

: AVERE  A PROVVISIONE.  Tenere  • 
stipendio.  Frane.  Saech.  nov.  61.  A vendo  seco 
uno  a provvistone,  ebe  ave*  nome  Bouifaaioda 
Poiitremoli, 

AVERE  ARDIRE.  Ardire.  Ut.  andare. 
gr.  Dant.  htf  4.  Perché  ardire  e 

frane  beisi  noti  hai? 

* AVERE  A RICORDO,  Avere  a mento, 
Pirordersi.  Pus.  412.  Allora  vi  pnego  ehe 
abbiale  a ricordo,  che  tutta  vostra  gloria  giare 
in  vostre  destre  mani. 

AVERE  A SCHIFO.  Avere  a vile.  Schi- 
fare. Ut.  \ “ contemplai  AaAereJ.gr.  JT3tà  Òsi- 
yev  itetiJjjoa.  G.  F.  7.  130.  4.  Dispregian- 
doli, r dicendo  rhe  si  lisciavano  come  donne, 
e peltinavaiisi  le  zazaere,  sventili  a schifo,  e 
per  niente.  Flr.  As.  146.  Anrurché  il  sole 
l’aveise  a schifo. 

S l'ale  anche  Xauteare.  *■.  SCHIFO. 

AVERE  ASCHIO.  e AVERE  ASTIO.  As- 
tiare, Aschiare.  Ut.  inmdere  gr.  oìsvili.  G. 
F.  II.  I| 3.  3.  I vivi  ehboti  astio  dr 'morti,  per 
le  soperchia  tribolinolo  occorse  alla  nostra 
città. 

AVERE  A SCORNO,  e.  SCORNO. 

AV  ERE  A SDEGNO.  Sdegnare.  Ut.  de- 
spi cere  , despeclui  ha  bere.  gr.  «iiyoliav; 
//«».  *torg.  41.  84.  Questa  persegue  i buon, 
perchè  gli  ha  a sdegno,  Infili  che  vr  delle  bar- 
be sol  uni. 

AVERE  A SE.  Chiamare  a %è.  Puon.  Fier. 
9.  4.  18.  Tornaudo  indietro.  Abbiale  • voi  '1 
bargello, 

AVERE  A SOSPETTO  [UNO],  ' Averne 
diffidente,  Son  se  ne  fidare.  Ut.  suspicioni 
habere.  gr.  ùr4irrt«3u.  G.  F.  7.  101.4.  I 
I Ghibellini  l'avevano  a (aspetto,  perché  era  di 
progema  e n anione  guelfi».  J Pluf.  Adr.  Op . 
mor.  4.  113.  Siceome  per  lo  contrario  é mal- 
agevole er.  presentar  l'opera  della  tua  virtù 
a quelli  rhe  ti  hanno  eulonurato,  e ti  hanno  a 
sospetto.  Gnicc.  Stor.  4.  180.  Avendo  non  me- 
1 no  a sospetto  i giudici,  che  la  potenza  dell'av- 
versario, si  convenne  eoo  lui  di  cedere  alla 
lite. 

'Ì  I.  * Avere  a sospette  ima  cosa  , vale 
Sospettarne,  Dubitarne.  Porgi.  Orig.  Fir. 
109.  Dico,  che  chiunque  ba,  o può  avere  a 
sospetto  il  presente  sito  nella  prima  condotta 
della  colonia,  ha  due  fondamenti. 

* AVERE  ASSAI.  Durar  fetiea.  Sig. 
Fiagg.  Sin.  33.  Ancora  si  porta  per  la  Sal- 
dano uno  grandissimo  padiglione  ec. , ed  é ss 
grande,  che  n’hanno  assai  coito  cammelli  ■ 
portarlo.  2h|.  flr.  5.  36.  E non  é sì  pcsae^ 
(le  struszolo),  die  un  buon  cavallo  non  abbia 
assai  di  giogorrln  • di  tal  guisa  corre, 

AVERE  A STOMACO.  Lo  stesso  ehe  A- 
vere  n schifo. 

* AVERE  A VILE.  Tenere  in  dispregio. 
Cavale.  Pthsgil.  46.  Ben  mostrano  ebe  hanno 
|ùù  a vile  Dio  che  gli  uomini , e meno  lo  te- 
mono. ; Feti.  Colt.  Irli,  dedic.  Spero  che 
re.  ella  non  sia  per  rifiutarlo,  nè  per  averlo 
punto  a vile. 

J 5 fl  Aversi  a vile,  vale  Reputarsi  vile , 
Tenersi  in  dispregio.  Fit.  SS.  Pad.  4.  34. 

E per  questo  si  mostra  quanto  s’aveva  a vile. 

AVERE  BAL^A.  Tener#  autorità.  Iit  po- 
tè ita  lem  habere.  gr.  é’vxtmv  fyiu. 


AVE 


AVE 


AVE 
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$ Avera  in  balia,  vale  Avere  in  tuo  po- 
tere. Uvee.  cant.  A.  3.  A i|url  che  uicqtic  per 
1*  morie  mia  re.,  Presa  mi  detti,  rd  binimi  in  hi* 
bali*.  Dant.  rim.  30.  La  tua  venuta  mi  sarebbe 
«liniio.  S ella  venisse  trina  comparti ia  Dentei- 
si del  signor  die  ni"  Lia  in  bali*.  l‘etr.  cani. 
39.  2.  Hai  tu  il  fren  in  balia  de  printer  tuoi. 

: AVERE  BANDO.  Estere  bandito.  Es- 
sere mandato  in  esilio,  lai.  trillare.  Cross. 
Mordi.  307.  Kd  ebbe  ballilo  -Sali raro , r 
Tommaso  da  Metter  Rota»  de’  Rieri.  Din. 
Cump.  2.  40.  I>iè  l' entrata  a Gberarduccio 
Booudclmontr.  che  avea  bando. 

; AVERE  BENE.  Avere  per  ben  fatto,  | 
Approvare.  Car.  lett.  ineil.  3.  171.  Io  la  1 
supplico , ebe  ee.  voglia  aver  bruc , eli*  uon 
si  alteri  il  propalilo  Tatto. 

J J 1 . Per  Aver  iptiele , pare,  o simili.  Fior, 
f'irt.  100.  11  Re  Dionisio  era  il  più  file,  o 'I 
pui  | ni  li  roto  uomo  del  mondo,  e per  «inetta  ra- 
gione non  poter»  mai  aver*  bene  alcuno.  Bore, 
nov.  A3.  14.  Cbe  non  gli  trarrebbe  del  capo 
tutto  'I  rnn udu,  ebe  per  altro  cbe  |<or  male  ai 
m vem tic , e uon  avrei  ben  eoa  lui  di  que- 
st' anno. 

*$  2.  Aver  ben  d'imo,  vale  Trame  utile. 
Guidati.  Reti.  51.  Il  quinto  è quando  ai  duole 
da  eerte  pertooe,  onde  dovrebbe  aver  bene,  ed 
«nerr  [consigliato  e aiutalo,  ed  egli  u ba  gran- 
dissimo mairi 

AVERE  BISOGNO.  Abbisognare.  Ut. opus 
habere.  gr.  dtì*.  Bore.  nov.  31.  8.  Fece  un* 
grandissima  e bella  nave  nel  porto  di  Carta- 
giac  apprestare,  e fornirla  di  ciò  cbe  bisogno 

area. 

• I S Aver  bisogno  dì  una  cosa,  va  le  Ab- 
bisognarne, Averne  d'uopo,  lai.  egere.  \ov. 
ani.  stamp.  ani.  73.  li  toldano  aveudo  bi- 
sogno di  moneta,  fu  consigliato  che  mglietse 
cagione  a un  ricco  Giudeo.  Legg.  Tob.  27. 

10  vorrei  che  noi  ripartissimo  e ritornassimo 
al  tuo  padre,  cbe  so  che  aspetta,  cd  ha  bisogno 
della  tua  toruata.  Bore.  Coni.  Vani.  1.  4. 
Se  l'ialuue  conicità  , sé  più  che  alcun  altro 
avere  del  divino  aiuto  bisogno,  io  cbe  drhbo 
di  me  prr«imrrr , conotccudo  il  mio  iulelietlo 
tardo,  lo  o segno  piccolo,  c la  memoria  labile? 

AVERE  BUON  DIRE.  o.  DIRE. 

AVERE  BUON  MERCATO,  e A BUON 
MERCATO.  Aver  checché  sia  con  poco  co- 
sto. lai.  parvo  sibi  alif/nid  comparare,  gr. 
tstt/fi;  TtptV,73*S. 

• • AVERE  BUONO  IN  MANO.  Essere 
sn  buono  stato  dell'  a ffare , o delta  rosa  di 
che  si  paria.  Pros.  Fior.  4.  160.  Quando 
Luca  vi  scrisse  cbe  scriveste  a Sua  Eccellenza^ 
Metter  Pier  Francesco  di  già  aveva  buono  iu 
man». 

AVERE  CAPRICCIO,  e.  CAPRICCIO. 

AVERE  CARO.  Gradire,  lat.  grattini  ha- 
bere.  gr.  c*Xov  iyuv.  Bore.  nov.  36.  20,  Fi- 
gliuola mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro  che 
tu  avessi  avuto  tal  marito , quale  ale,  icconilo 

11  parer  min,  SI  cunscuia.  Dani.  Par.  8 Grato 
in  è più  , e anche  questo  l»o  caro.  Beni.  Ori. 
4.3.  14.  E che  debbe  aver  rar,  quaulo  più 
grate  Ln  va  a trovar,  scudo  savio  e valente. 

• S Per  Avere  in  pregio,  Stimare  , Far 
canto.  Beni.  Ori.  I . A.  2.  Ed  hai  più  il  corpo, 
che  l'anima,  caro. 

AVERE  CERTEZZA.  Ener  certo.  |at. 

[ prò  certo  ha  bere),  gr.  rxp'à;  Ìtìttwv9«. 
Pelr.  canz.  2A.  A.  E più  certezza  averne  Tura 
il  peggio. 

AVERE  CERVELLO.  Essere  uomo  savio 
e di  giudizio.  Beni.  rim.  (I,  84. J Che  i la- 
voratori Slarebbon  ben  , i'egli  sverna  cervello. 
Gas.  lett.  [A2.]  Nel  numero  de' quali  è San- 
drino,  che  ha  manco  cervello  che  mula  o ca- 
vallo che  ri  sia. 

• • AVERE  CHE  DIRE.  v.  DIRE. 

: AVERE  CHIESTA.  Dicasi  delle  mer- 
catante , che  sono  da  motti  ricercate  in 
vendita.  Buon.  Pier.  2.  1.7.  Le  gran  psnggic 
passate.  le  tempeste  Continue  fanno  alfiu  gli 
uomiui  accorti  Del  lempural  futuro;  oud  è che 
i feltri  Abbiau  chiesta  grandissima. 

AVERE  COLPA.  Essere^  in  colpa.fti.  in 
culpa  esse , culpari.  gr.  ii  oùvia  t(V/i  G. 
V.  12.  111.  7.  Altri  dissono,  che  uon  era  tra- 
dimento tradire  il  traditore,  se  rolp*  vi  ebbe. 

AVERE  COMMISSIONE.  Tenet  ordine. 


lat.  iussum  ho  bere.  gr.  xtlcétrSv i.  Bern.  Ori.  I 
3.  7-  34.  A v eaiu>  i servidor  commissione.  Nuo- 
ve uon  portar  mai  triste  né  buone. 

AVERE  COMPASSIONE  [D'UNO.  ’Cvm- 
patirla).  lat.  ignoscere,  misereri.  gr.  HttJv,  ' 
Boec.  pr.  I.  Umana  cosa  è aver  cnmpzision 
degli  alDitti.  E noi’.  38.  14.  la  Salvestr.i,  aven- 
do un  |Mieii  ctim|HSSion  di  lui,  colle  condizio- 
ni date  da  lui  il  concedette. 

J 5 E col  terzo  caso.  Fr.  Giord.  Pred.  4.  , 
290.  Cosi  fa  Iddio:  ha  compassione  s te  ; non 
li  vuole  cosi  tormentare,  r i7.  SS.  Pad.  2.  36. 
Al  quale  qnel  salilo  padre  avendo  mmpauio- 
ne,  prese  quel  fanciullo  e menollo  dentro. 

AVERE  CONFUSIONE.  Confondersi , 
Turbarsi  gravemente  per  vergogna  , dispia- 
cere , o simili,  lai.  confundi  , pudore,  gr. 
aìiyjiilbv.t . Segner.  Preti.  12.  [2J.  Anzi  fu 
lauta  la  confusione  ch'egli  n'ebbe,  che  cadde 
infermo. 

^ AVERE  CONSIDERAZIONE  Conside- 
rare. lat.  cogitare.  gT.  »«ì»,  ; Bus.  23.  Aven- 
do conuderazinne  rhe  questa  parte  del  mondo, 
cioè  Itali»  vuole  alcuno  ee.  sottomettere. 

! S 1-  Ter  Usar  precauzione.  * Segner. 
Pred.  12.  [4.  E tuttavia  volendo  egli  (Caino) 
il  primo  commettere  un  omicidio],  che  cautele 
uosi  usò?  che  enn siderazioni  non  ebbe? 

S 2.  Avere  in  considerazione  persona,  o 
cosa,  vale  Averne  stima,  Farne  conto.  Ut. 
rationem  ha  bere.  gr.  liyOv  iy.tr/. 

I AVERE  CONSIGLIO,  e' AVER  CON- 
SIGLIO DI  UNA  COSA.  Consultare,  Con- 
sigliarsi sopra  una  coia.  Svn.  Deci.  83 
Essa  riceva  la  lettera,  ed  limine  consiglio  eoi 
fratello.  Legg.  Tob.  41.  Or  tuoi  consigli 
abbia  col  savio.  Albert.  18.  Non  aver  con- 
siglio con  ogni  uomo,  ms  di  mille  li  eleggi 
un  consigliere.  E IM.  Se  tu  suoli  aver  con- 
siglio di  cose  segrete,  manifestale  al  tuo  fede- 
lissimo amico. 

♦ AVERE  CONSULTA.  Lo  stessa  che  Fa- 
re, Tener  consulta.  Car.  En.  9.  345.  E nel 
mesto  del  campo  altri  agli  scudi.  Altri  aU'aste 
appoggiati,  avean  consulta  Di  cbe  lar  ti  do- 
vesse. 

AVERE  CONTRASTO.  Contrastare,  lat 
contendere,  [gr.  ccsfyoi^i^fv&sei].  Dant.  Inf 
7-  Vostro  Mver  non  ha  contrasto  a lei. 

J AVERE  COPIA.  Avere  opportunità  , 
comodo.  fìocc.  g.  7.  n.  7.  Con  Egano  ditno- 
randu,  ed  avendo  copia  di  veliere  assai  la  sua 
donna,  tanto  bene  e sì  a grado  cominciò  a 
servire  Egano  , che  ee, 

I $ 4 . Onde  Attere  copia  rf'  uno,  vale 
Avere  opportunità  d essero  con  uno;  e si 
usa  in  senso  disonesto.  Bore.  g.  8.  n.  7. 
Seco  deliberò  del  lutto  di  porre  agni  [iena  et 
■•pii  udlecttudine  in  piacere  a costei,  acciò  cbe, 
per  lo  piacerle,  il  suo  autore  acquistasse,  e 
per  questo  il  potere  aver  copi»  di  lei.  * Amhr. 
Cof  4.  4.  E dove  agevolc-Mentc  copia  Lo  di 
lei,  forse  difficile  Mi  sarebbe,  ce. 

* $ 4.  £ in  senso  onesto , vale  Avere  op  • 
portsimità  di  parlar  con  mi»,  kit.  S.  Jf. 
Mndd.  9.  Si  disperò  (Marta  per  la  folla, 
che  era  intorno  a Cristo)  di  non  potere  ave- 
re copia  di  lui  a quella  volta. 

• AVERE  CORSO.  Si  dice  di  cosa  che 
è cercata, usata  comunemente.  Frane.  Sacch. 
nov.  217.  E per  tutta  Siena  piò  anni  ed  anni 
ebbe  grandissimo  corso.  (Parla  tf  un  Breve, 
col  quale  indosso  le  donne  credeano  dover 
uscir  bene  de ! parto . I Beata  quella  duini* 
che  il  detto  Brevp  ; vii  ri  a avere  ! 

AVERE  CORTA  VISTA.  Ceder  corto, 
Ceder  poca  di  Inatti. . 

I AVERE  CREDENZA  Credere,  Tener 
per  fermo.  Bus.  21.  Avendo  credenza  cbe  ciò 
non  si  vietasse  per  la  parte  del  Re.  « Boce. 
g.  3.  u.  A.  O se  avuto  bo  credenza  che  io  suai 
da  voi  amato  bissi. 

AVERE  CREDITO.  i>.  CREDITO. 

AVERE  CUORE.  Tener  vigore,  animo. 
lat.  vi m habere.  gr.  Bttèptl/.  Segner.  Pred. 
3.  [4.]  O che  egli  non  abbia  cuore  di  vendi- 
carne 1'  offi'ic,  v.  CUORE. 

^ AVERE  CUH  h. Curare,  Procurare. \»t. 
curare,  curnm  habere.  gr. 

G.  V.  7.  402.  4.  E lo  re  Piero,  tornalo  a Vdla- 
franra,  n«in  abhiendo  cura  di  sua  ferita  ee,  , 
ne  Dior  io  (cioè  : aeri  si  riguardando). 


*1  $ 4.  A ter  cura  d"  uno,  vale  Stare  uno 
a cuore.  Prendersi  pensiero  di  Ini,  o delle 
cose  sue.  » Dant.  Purg.  3.  Giovanna,  o altri, 
uon  ba  di  me  cura  a. 

• S 2.  * Aver  cura  ad  una  cosa  , vale 
Avervi  i occhio,  Attendere  alla  medesima. 
Cecch.  Assiuo! . 4.  2.  Egli  ne»  a un  tempo 
cura  alla  padella,  e al  gatto. 

$ 3.  Avere  in  cura  , vale  Aver  iu  custo- 
dia. • Red.  Ditir.  [3.]  Uu  tal  vino  Imi  desti- 
no Per  stravizzo,  o per  piacere  Delle  Vergini 
severe.  Che  racchiuse  iu  sacro  loco  lian  di 
Vesta  in  cura  il  foco. 

S 4.  A’  Aver  a cura  [ima]  ; vale  Aver  [un®] 
Ih  pregio,  in  istmi  a,  [ Farne  conto).  Bore, 
uov,  98.  40.  Mostrarlo  d' aver  poco  a cura 
quanti  nel  tempio  » 'erano. 

*1  J 3.  Aversi  cura,  v*lS Riguardarti, 
Attendere  alla  propria  salute,  lat.  valetu- 
dini iucnmbere. 

• J J 6.  Talvolta  vale  Prendersi  guardia. 
Stare  all’  erta.  Star.  Eur.  3.  34.  E rivelan- 
dogli quanto  avesso  e visto  e udito  dalla 
bocca  dell’ Arcivescovo,  lo  coufoitò  ad  aversi 

I AVERE  CURANZA.  Apprezzare,  Far 
confo.  1*1.  ex  t stima  re.  Segner.  Parr.  unir. 
9.  I,  La  riprensione  pubblica  con  alcuni  il  più 
delle  volle  non  è bastinole,  perche  ehi  l'ode 
non  ha  rapacità  di  applicarla  al  bisogno  pro- 
pria, r non  ne  ha  curane*. 

: AVERE  DALLA  MIA,  DALLA  SUA, 
a simili.  Avere  dalla  mia  , o sua  parte  , 
Altere  in  mio,  o suo  favore,  e simili. 

. AVERE  DAL  SUO.  Avere  da!  suo  par- 
tilo.  Dep.  Decamf 23.  Non  vorremmo  che 
ee. , credeste  colui  averci  dal  suo,  o [ir usasse 
altri  che  noi  discordassimo  dal  parere  di  esso 

. AVERE  DEL  BASSO.  * Parlandoti  di 
s -ino,  vale  Sentir  di  feccia,  e dicesi  allor- 
ché nella  bolle  è vicino  a finire.  Frane. 
Sacch.  uov.  119.  Rarromandainloli  mollo  a 
questa  donna, di  guastarla  iu  bocealetto,  di  bec- 
catello in  guastali*  , il  Frate  visitò  si  questa 
botte,  che  ee.  il  vino  ebbe  del  batto, 

• AVERE  DEL  ROMORE.  Essere  sgri- 
dato, [Toccar  te  grida).  Late.  Spiri t.  2. 
3.  Ma  lasciami  andare  a casa  a portar  queste 
maschere  rinvolto,  «ccioccbè  non  avessi  del 
romnre. 

: AVERE  DI  BISOGNO.  Abbisognare. 
Givv.  Geli.  vii.  A!f  108.  Si  doleva  averlo  per- 
duto, quando  egli  nc  avra  più  di  bisogno. 

.J  AVERE  IH  CATTI,  o AVERE  UN 
DI  CATTI.  Avere  in  luogo  di  grazia. 

. AVERE  IH  CERTO.  Teucre  per  certo. 
Bore.  g.  10.  nov.  3.  Vivi  «Innqne  di  me  si- 
curo, ed  abbi  di  certo  che  ninno  altro  uoin 
vive,  il  quale  le  quant'io  ami.  * Fior.  S. 
Frane.  108  Abbiale  di  certo,  cbe  quanto  noi 
più  isebiferemo  la  poveri  ade , tallio  più  il 
mondo  i schiferà  noi,  e più  nercssitsde  patiremo. 

• J E per  Conoscere  con  sicurezza,  a Urli. 

[It.l  E mirandole  t Cane  Iti.  e grossissimi  veg- 
grndoli,  ebbe  di  certo  lei  esser  gravida,  [co- 
m'era ».  , 

AVERE  DI  CHECCHE  SIA.  Partecipar- 
ne.  lat.  alicuius  rei  participem  esse,  gr, 
ri  rii tòziyue.  Buon.  Fier.  Introd  .1.  Dunque 
eU'avca  del  satiro  costei?  E I.  2.  4.  Io  va’ 
vedere  Di  dargli  nel  l'umore,  e dire  il  vero, 
Ch'egli  ha  del  galani  uomo.  E appresso  : Che 
rosi  pano  ha  pur  tanto  del  savio.  Che  ’l  tien 
sempre  svegliato  al  proprio  scampo.  Potiz. 
Slang.  I.  119.  Nè  ’l  vero  stesso  Ita  più  del 
ver  che  questo.  Berti,  rim.  4.  45.  Infin 
quest’amor  proprio  ha  del  bestiale,  E l'igno- 
ranza che  va  sempre  seco.  Fa  cbe  I mal  be- 
ne, e ‘I  ben  a»  chiama  male.  Fi r.  Lue.  4.  3. 
Questo  rivolere  i suoi  Santi  come  si  guitta 
la  lèsta,  è cosa  da  fanciulli,  e massime  eh*  i* 
non  ho  avuto  punto  del  pratico.  Coppett. 
rim.  buri.  2.  30.  Ma  sento  un  che  mi  dice: 
tu  liai  ilei  tondo,  Perocché  ionie  la  [sasso  as- 
sai leggieri,  E di  vostre  virtù  non  torco  il  fondi), 

: AVERE  DI  GRAZIA.  Avere  in  luogo 
di  favore.  Late.  Gelai.  I.  2,  Mio  padre  sa- 
rà sforzalo  darla  (la  sorella ) a Pierantouio; 
e arai  In  di  grazia , noli*  volendo  I .al  «am. 
• J Sale.  Granch.  4.  4.  A fine  Ch'  *ve»d«»l«> 
prr  tale,  abbia  di  grana  D' avergli  a dar  la 
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figliuola  per  moglie.  E appretto;  Proponen- 
do io  <|iictto  paililu  a Dilli,  egli  avrà  di  gra- 
na di  «eccitarlo. 

. AVERE  DI  LARGO.  Arar  la  larga, 
spellila.  Car.  Eh.  9.  536.  Assai  di  sangue 
ostile  Fin  <|ui  a’ è sparso,  assai  di  largo  «te- 
mo. (Il  lai.  Iw:  ria  facta  per  hoslet.) 

AVERE  DILETTO.  Dilettarti,  lai.  «/«*- 
lattari,  i-oluptutem  catture,  gr.  ì*- 

. Dani.  Par.  21  E dèi  sovrr,  die  lutti 


* diletto , Quanto  la  sua  vedul. 

Ibiula  Nel  vero,  in  che  si  nutria  tigli'  intel- 
letto. Itera.  Ori.  I.  I.  SI.  Poich'egli  ba  di- 
letto D'aver  le  genti  di  Cristo  onorale. 

AVERE  DISCREZIONE,  procedere  con 
discretezza.  lai  acquimi  ha  bere.  gr.  STTUl- 
*i»i  IVI!». 

; AVERE  DISEGNO  SOPRA  A CHEC- 
CHESSIA. Pensare  di  servirti  di  checches- 
sia. Cai.  lell.  36.  Anche  di  questo  prego  V. 
S.  che  si  pigli  un  poco  di  jieissicro,  avvisando- 
cheque. -lo  pnucipe  Ita  avuto  discguu  *©- 


].ra 


AVERE  DIVIETO,  o.  DIVIETO. 

. AVERE  DIVIETO  DA  UN  LUOGO. 


A\er  pr  albi  itone  di  entran-i.  Car  Eh.  7. 
<187.  Quinti  è che  dal  tempio  E dalle  «rive 
a Tnvia  rousecrale  1 cavalli  bau  divieto.  (Il 
lai.  ha  : arce»  tur  equi.) 

AVERE  DIVOZIONE  IN  ALCUNO.  Es- 


ser  dicalo  [d' al  cimo] , Credergli.  bocc.  nov. 
1.  15.  Nel  quale  tutti  i cittadini  grandissima 
c spellai  divozione  arcano. 

AVERE  DOVERE,  o.  DOVERE. 

AVERE  DUBBIO.  Dubitare,  lat.  dubita- 
re. gr.  aLuyi/icMat  ifibi.  Dace.  noe.  4.  6. 
E se  forse  alcuui  dubbu  bai  intorno  alla  lede, 
che  io  li  dimostro  ce. 

{ § Cale  anche  Acer  paura,  r.  DUBBIO. 

: Avere  entratura  con  alcuno. 


Acero  accetto  appresto  alcuno.  bvrgh. 
Tose.  317.  Non  as cairn,  dice  egli,  amicuij  o 
compagnia  alcuua  eoo  esso  loro,  nè  olirà  en- 
tratura o IppictO. 

AVERE  FACCIA.  Tenere  apparenza,  lat. 
tpeciem  ha  bere.  gr.  tipóvoiticv  i'/ict,  fvxsti- 
9*i.  Dani.  taf.  t6.  Sempre  a quel  ver  di' ha 
faccia  di  menzogna,  De'  I'  uou  chiuder  le  lab- 
bra [quanto  punte  ec.] 

J I.  Aver  faccia,  cale  anche  Aver  l'ar- 
dire, Acer  la  sfacciataggine;  [e  Sun  aver 
faccia,  sntle  il  tuo  contrario].  Tue.  Dar. 
ami.  15.  444.  Pure  «li  «lare  il  cumaisdamculo 
a Seneca  non  ebbe  faccia,  nè  voce. 

• $ 4.  A’ou  aver  faccia , vale  Estere  mf ac- 
ciaio,\fiou  si  vergognare].  lat.  impudentem 
ette.  Frane.  Sa  ce  A.  noe.  81.  Ditte  Almo;  luati- 
ebe  uon  bai  faccia, e Dou  ti  vergogni?  «J  Late, 
rim.  3.  1 13.  E poi  quel  die  tu  tàccia,  Di- 
rai chi  uon  ha  faccia  Ch'io  per  me  uol  »' 
dire.  » 


AVERE  FANTASI  A [DI  FARE  UNA  CO- 
SA].  Pensare,  Desiderare  , Intagliarti  [di 
farla],  lai.  capere,  cnpiditatem  ha  bere.  gr. 
«“«Svaria.  Ucrn.  Ori.  I.  3.  14.  Vico  Pina- 
bello,  mi  altro  suo  parcute,.Che  di  cadere  lu- 
di' egli  Ita  fantasia. 

; AVER  K FEDE,  Sperato, Confidare ■ Cat. 
letl.  (ìn a It.  450.  E b»  fede  clic  S.  M.  non  me 
lo  negherà.  E 438.  lo  non  ebbi  usai  multa  fe- 
llo in  *|U«II«  mia  IhUtj. 

; AVERE  FESTA  DI  UNA  COSA.  Pren- 
dertene giuoco.  Dilettarsene,  lloce.  g.  8.  ». 
5.  Ordinò  quello  che  riasctiu  di  loro  dovesse 
lare  o dire,  per  «ver  feda  c piacere  dello  in- 
namoramento «li  Calandrino. 

AVERE  FIATO.  Acer  farsa.  Sagg.  Nat. 
esp.  61.  Nè  ha  fiato  che  taglia  a sostener  I'  ar- 
gento a quell  «limila  medesima. 

AVERE  FIDANZA.  Fidarti,  Confida - 
re.  lai.  confiderà,  gr.  dxe^eìy.  Late.  Spir. 
pini.  L*  autore  nostro  altra  cuminnlia  oc.  , 
in  cui  ha  maggior  fidanza  , ci  arrbbr  recato. 
Segner.  Pi  ed.  13.  [6.]  Come  se  pure  dc’giuvani 
Vostri  voi  siete  ansimi,  «binate  ipirsta  fnlauza, 
die  Dio  oc.  J TU.  SS.  Pad.  4.  5.  Benedillo 
adunque  Lidio  dir  provvede  a chi  in  lui  ba 
fidim  i.  K [ * 3 1 . ] Fidatila  ho  iu  Dio  cimi  io 
vedrò  «Turato  sauto  uomo. 

I S Per  Sperare,  lai.  tpem  balere.  Vit. 
S.  Enfi  ot.  400.  Rispose  Eufrosina  s Io  vi  pro- 
metto, che  limatiti  sicuo  passali  quaranta  gior* 


AVE 

ni,  io  arò  preso  quello  sposo  di'  i bo  fidanza 
di  torre. 

^ AVERE  FINE.  Finire,  Consumarti. 
lat.  finem  habere,  inierire.  gr.  TÌ/5{  ly ics. 
bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge  incommutabile 
a tutte  le  cose  mondane  aver  fine.  E noe.  47. 
44.  Per  la  qual  rosa  il  romito,  die  tacilo  pnu- 
! ci  pio  avuto  ino,  ebbe  sonoro  fine. 

: • $ A"  Non  ai'er  fine  , per  Aòn  aver  con- 

fila. « Dani.  Par.  19.  E quinci  appar,  ch'ogni 
miuor  natura  E corto  rccrtlacolo  a quel  be- 
ue,  Gli*  non  ba  fine,  r sé  iu  sè  misura  ». 

; AVERE  FISSO  IL  CHIODO,  c.  CHIODO, 

AVERE  FRETTA.  [Avere  desiderio  di 
sbrigarti  a far  che  che  «•«»].  Pataffi.  5.  E 
celerà  vuo'  dir,  jierchr  aggio  fretta.  Dani.  Par. 
1.  Del  tuo  lume  fa  il  eie!  sempre  quieto,  Nel 
qual  si  Volge  quel  ch'ha  maggior  fretta,  ber n. 
rim.  [I.  103.]  Esser  fatto  «spellare,  ed  aver 
fretta.  Cat.  teli.  [35.]  Perchè  la  mia  natura 
è «li  mutare,  e romita  ri-,  «auro  di  rifar  volen- 
tieri, come  quello  che  oun  ha  freUa. 

. AVERE  GLI  OCCHI,  O GLI  OREC- 
CHI  AD  UNA  COSA.  Ottervare  , o Ascol- 
tare attentamente  una  cosa.  Frane.  Saceh. 
no.'.  54.  E Sandro  dalla  finestra  aveva  gli  oc- 
chi c gli  orecchi  a ogni  cosa. 

* AVERE  GOLA,  o LA  GOLA  A QUAL- 
CHE COSA.  Desiderarla  ardeiilemrule.  Ar. 
Fur.  IO.  10.  Ma,  a due  il  vero  , « sso  v'  avea 
la  gola  ; Che  vivanda  cri  troppo  dilirala. 

1 $ Dicati  anche,  ne ! tig  uif  mede  timo  .Aiti- 
gola  di  checchessia.  Doni.  rim.  44.  Yallrue 
ritto  a quella  dniiua,  Che  111'  ba  ferito  il  core, 
e else  «'  invola  Quello,  oud'  io  ho  più  gola. 
E Par.  10.  La  quiula  luce  di' è tra  ani  più 
bella.  Spira  di  tale  amor , che  tutto  'I  moutb» 
u ha  gola  di  saper  novella. 

• AVERE  GRAZIA  AD  ALCUNO.  Ester 
grata,  od  obbligalo  ad  a/ cimo.  Agn.  Pand. 
{"76.]  Quanto  può  il  sapere  nello  ammaestra- 
re  i suoi  ! E come  vi  pare  eh’  dia  ve  ne  avesse 
gnau  • 

. AVERE  GRAZIA  CON  ALCUNO. Farti 
amare  da  alcuno.  Late.  Sibili.  4.  1.  Iu  fine, 
questa  Sibilla  ha  grazia  con  le  persone;  ognu- 
no che  la  vede  ec. , le  pouc  affi-znme.  • Stor. 
Eur.  6.  144.  11  quale,  per  «ver  più  grazia 
co’  suoi  Baroni,  avea  sprezzalo  in  tutto  il  culto 
crisi  bum,  c la  fede  di  Gesù  Cristo. 

AV  ERE  GUERRA.  Guerreggiare,  ed  Es- 
ser guerreggiato,  lai.  beflum  gerere.  gr.  7to- 
Xt/ttly.  G.  4.  14.5.  Questo  Lottsrri  regnò 
41  anno,  ed  ebbe  guerra  ro  Fiamuiuighi,  e 
prese  Dormo  , che  era  dello  Imperio;  onde 
Otto  Secondo  suo  cugino.  Impela  dorè  , ebbe 
gran  guerra  con  lui. 

: AVERE  GUIDERDONE.  Estere  guider- 
donato. Gr.  S.  Gir.  47.  Chi  vorrà  aver  gui- 
derdoue  da  Dio.  e vorrà  eh' e’  gli  perdoni  li 
suoi  pernii,  renda  «Imma  di  tulle  le  sue  cose. 

J AVERE  IL  BACO.  BACO. 

AVERE  IL  CAPO  A FAR  CHECCHES- 
SIA. Acer  volontà  di  far  checchessia  .Cecch. 
Stogi.  9.  1.  Se  tu  hai  il  ca[>o  a compiacermi  . 
non  ti  dia  noia  colesto.  Segr.  Fior.  Clit.  I. 
3.  V tramenìi.'  io  non  aveva  il  capo  a tur  ilonua. 

. AVERE  IL  CERVELLO  A PARTITO. 
Acer  senno  , Saper  quella  che  ti  fa.  Late. 
Cen.  I.  «a,'.  I.  60.  La  Sandra  avendo  il  cer- 
vello a partito,  perchè  oou  avesse  a uscire  scan- 
tiniti, poiché  due  volte  avea  fatto  lo  errore,  se- 
guitò «li  farlo  Iu  terza. 

S [ Altri  modi  vedili  alla  voce  CER- 

VELLO. 

; AVERE  IL  COSPETTO  D ALCUNO. 
Essere  ammet  to  al  cospetto  d‘ alcuno.  Guicc. 
Stor.  1.  308.  Né  avendo  (il  suocero),  te  ami 
aio  mollo  tedio  e difficoltà,  fiotuto  avete  il 
cospetto  del  genero,  invigilò  che  cedesse  alle 
nisdiiHiBi  clic  ec.  gli  formio  date. 

* AVERE  IL  DESTRO.  Avere  comodità. 
Crou.  Morali.  448.  Et  ne  seppe  gumlaioarc 
■ pulito  uiuno  de’suoi,  | -et  eh  e avea  meglio  il 

• AVERE  IL  GIUDIZIO.  Ester  giudi- 
ce , Toccar  il  giudicare,  bendi.  Star.  1.14. 
I.'  altra  Quaranti»  ha  il  giudiam  della  vita  de- 
gli uomini  e della  morte. 

AVERE  II.  LATTE  ALLA  BOCCA . v. 
LATTE. 

AVERE  IL  MIGLIORE.  Alte  la  vii- 


torta  ; contrario  di  Ai-ere  il  peggio  , o peg- 
giore. Din.  Comp.  3.  60.  E sta  mio  schierati 
i cavalieri , e'  fu  presso  che  finita  la  guerra  ; 
lauto  scandalo  nacque  tra  quelle  genti,  il  qua- 
le , se  fosse  ilo  iunauzi , i grandi  ec.  uarcb- 
bouo  avuto  il  migliore,  bus.  438.  Ma  i Ro- 
mani u'cbbouo  il  migliore;  cioè  che  a loro 
rimase  il  campo,  e vittoria  ebbuno. 

! AVERE  IL  PASSO.  Acer  la  facoltà  di 
panare.  Dm.  Comp  3.  88.  Dissess,  che  con- 
tro a lui  nnn  avrano  difesa  alcuna,  perché  «la 111 
Chiesa  avea  il  passo. 

; AVERE  IL  PEGGIO.  Lo  Dotto  che 
Acer  il  peggiore,  v.  PEGGIO. 

; AVERE  IL  PEGGIORE.  Perdere,  Es- 
tere tronfilo.  G.  F.  41.  4.  4.  Non  si  ardiro- 
no di  cominciar  novilade  ; e si  scora  se  l'aves- 
sou  comi  urlala,  n’arehbuiNi  avuto  il  peggiore. 
Pecor.  g.  45.  u.  4.  Ne  furono  feriti  assai  tra 
dell'  una  parte  e dell'  altra,  osa  il  peggiore  eb- 
bero quei  di  Palermn. 

AVERE  IL  TORTO.  Contrario  di  Aver 
ragione,  lat.  malam  cautam  habere.  gr.  **- 
f.fjs  «ITI X»  lyttv.  Lib.  Soli.  66.  Non  bo  però 
si  sudicie  le  tempie.  Che  chi  non  me  lo  dà  , 
non  abbia  il  torto.  Morg.  [I.  33,]  Massime 
Orlando,  ch'egli  avrebbe  il  torto. 

: AVERE  IN  AMORE.  Amare,  Portare 
a fazione.  Fr.  Giord.  Pred.  I.  97.  Operava- 
no virtude,  in  quanto  il  Santo  gli  avea  (i  Fan- 
geli)  in  divozione  ed  in  amore. 

: AVERE  IN  ANIMO,  o NELL  ANIMO. 
Avere  in  pensiero.  Avere  Intenzione , Pen- 
sare. Cat.  Ictt.  30.  lo  intendo  da  divrrvi 
miei  amici,  che  V.  S.  Illustrissima  Isa  in  ani- 
mo di  prujmnere  a Nostro  Siguore  a Natale 
un  numero  di  servitori  suoi.  E lell.  Gualf. 
193.  Vi  andrò  pure,  poiché  ne  tono  solleci- 
tato; r bo  in  animo  di  riporli  quel  ch'io  dissi 
al  magniGcu  M.  Grommo  ec.  Salv.  Avveri.  4. 
1.  14.  Dicesi  lutto  'I  dì:  io  ho  speranza  di 
dover  fare:  io  ho  nella  sperausa  non  fia 
ben  dello  altcesi?  ai  come;  lo  ho  nell'animo, 

0 iu  animo  ; i'bo  n,  pensiero,  e laut'  altri  ? 

AVERE  IN  BALIA.  Avere  t«  potere,  fiere. 

canz.  6.  4.  A <|uel  che  nacque  per  la  morta 
mia  ec.  Presa  mi  t1«**li,  rd  bilami  io  sua  Us- 
ili. Daul.  rim.  30.  La  sua  venula  mi  sareb- 
be «tanno,  S ella  venisse  «ina  «(impaglili  De' 
messi  del  signor  che  m'  ba  iu  balia.  Prtr. 
cena.  39.  2.  Mentre  che  il  corpo  è vivo,  Hai 
tu  ’l  freu  in  balia  «le'prnsicr  tuoi. 

: AVEnE  IN  BOCCA  CHECCHESSIA. 
Parlar  di  checchessia.  Salem.  Senof.  I.  13. 
Quando  passava  la  nivlliludinr  delle  fanciul- 
le, ninno  altra  cnsa  che  Ansia  aveva  iu  bocca. 

J AVERE  IN  BUON  ORDINE.  Le  stette 
che  Avere  a ordine;  ma  ha  piu  di  forse. 
Croni cheli.  460.  Ed  avra  già  scritto  a*  Dieci, 
ch'ogni  rosa  avea  in  buou  ordine. 

AVERE  IN  COMMESSURE.  Aver  inca- 
rico, Aver  commissione.  Fine.  Mari.  Irli. 
30.  E «lo*  nido  il  Martelli  in  quel  tempo  pas- 
sar da  Lire»,  ebbe  iu  conunessioue  da  ose  di 
far  l'uno  di  questi  offici. 

; AVERE  IN  CONSIDERAZIONE..-.  AVE- 
RE CONSIDERAZIONE. 

. AVERE  IN  CONSUETUDINE.  Usare, 
Esser  solito.  Porgli.  Olig.  Fir.  99.  Avewio 
iu  rnnsurludiiie  i Romani  «li  scrivete  abbre- 
viati i laro  primi  numi. 

AVERE  IN  COSTUME  Costumare,  lai. 
morem  habere.  gr.  f&©<  lylct.  bocc.  nov.  41. 
4.  NoudimriM»  Ho  sempre  avuto  iu  costume, 
camminando,  di  dire  la  mattina,  quando  esco 
dell'albergo,  un  paternostro  ed  un 'ave  Humana. 

. AVERE  IN  CULO.  Ifon  curare.  Spre- 
giare ; Modo  batto.  Meus.  Set.  I.  Audace  e 
baldo  Si  grogtwla  tu  se  sleaau,  e ha  su  rul  Vir- 
gilio, Chr  dolile  ed  ignoranza  il  triigoil  Salilo. 

: AVERE  IN  CUORE.  Aver  in  animo. 
Essere  in  risoluzione,  lai.  in  animo  habere. 
Albert.  9.  Se  domi  urlerai  li  ove  tu  «udrà*,  ri- 
S|Hindi.cbe  Iu  vada  più  a lungo  che  tu  im««i 
bai  iu  cuore  di  amiate.  Ar.  Fur.  47-  95-  An- 
zi più  giorni  soli  che  E odia  mollo,  E spesso 
d impirr.irlo  ha  avuto  in  ruote. 

.♦  AVERE  IN  DESTRO.  i\  DESTRO. 

: AVERE  IN  DETESTAZIONE  Detesta- 
re. Fit.  S.  Gir.  48.  Se  questo  è dw'uln  di 

1 Care,  perrbè  noi  ahbiamo  le  ricche!**  del  mmi- 
I do  iu  detestazione  ? Cavale.  Pungi/.  408  Per 
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10  più  principale  ili  quelli  pernii  die  Dia  ha 
ih  odio,  e ih  iiegnLr  tleleituiuiie, 

AVERE  IN  DISDEGNO.  Lo  irriso  che 
Dispreizar*,  lat.  Contemplili  hahere. Introd. 
Virt.  16.  Ma  solamente  re.  drudi-ri  di  «vere 
•il  povertade,  e abbia  in  dispregili,  e iu  di- 
sdegno i beiti  della  trentina,  e la  gloria  del 
mondo  ; Pass.  Par!.  Scip.  307.  Non  n'  è 
egli  questo  A u tubale,  ehc  chi  lascia  Ini  iter 
andare  a (are  altra  guerra,  pare  che  egli  il  Cac- 
cia più  |>er  paura  di  lui,  che  per  averlo  iu 
<1  udirgli». 

r AVERE  IN  DISEGNO.  Far  ditelo. 

Avere  intensione.  Sega.  Fit.  Capp.  7.  Per- 
ciocché si  diceva  che  l'iff  Ridilli!  aveva  in 
dtsegoo  «ti  «largii  mia  delle  sue  ( figlinole). 

J AVERE  IN  DISPETTO.  Lo  stono  che 
Avere  in  dispregio. Ini r od.  Firt.  38.  Non  usau - 
sa  si  «'•  quando  1'  uomo  hae  in  dispetto  li  al- 
trui fatti.  Ornel.  S.  Grog.  8.  U.  Costoro  adun- 
que elesse  Iddio,  i quali  il  naoudo  ha  in  di- 
spetto. 

AVERE  IN  DISPREGIO.  D, spregiare. 
lat.  contempliti  ha  he  re.  gr.  czri,u«a.  Dant. 
Inf.  33.  O Tosco , che  al  collegio  Degl'  ipo- 
criti tristi  sei  venuto,  Dir  chi  tu  se'isuti  avere 
in  dispregio. 

. AVERE  IN  DIVOZIONE.  Ester  denoto. 
Fr.  Gierd.  4.67.  Coinè  unto  Barnaba,  ch'avea 
in  rosi  grande  divozioni-  questo  Vaugelio  di 
Sant»  Matteo. 

AVERE  IN  ENFITEUSI.  Possedere 
con  titolo  d' enfiteusi , di  livello.  Il  Focali,  al- 
le s-.  TENERE  A UVEI. LO. 

• AVERE  IN  ESSERE.  Ditesi  di  dene- 
ri, o robe,  che  altri  possiede  in  un t natu- 
re. Cecch.  Scisi g . 4.  L Trecento  ducati,  che 
voi  dite  che  egli  ha  in  essere.  ; E Stia  v.  8.  5, 
E' un  bisogna  aver  s'a' rovinassimo  I eirlt,  in- 
tra un'  ora  al  più  , in  essere  Quantità  scudi 
d’  oro  almanco. 

* AVERE  IN  FASTIDIO  .Avreii  noia. Ca- 
vale. Specch. pece. 7 . Mormorarono  (gV Israe- 
liti) nel  deserto  per  desiderio  delle  carni  e 
de  fruiti  d Egilto  , ed  ebbono  in  fastidio  la 
osanna.  Fit.  [A.  Frane.]  888.  Se  non  fosse 
clic  io  aoe  che  tu  se' di  buona  e di  pura  seni- 

iotzvrrei  in  odio  «in  fastidio.  >;  Guicc. 
Star.  S.  77, Talee  la  isatura  dei  popoli,  inclina- 
ta ee.  ad  avere  sempre  iu  fastidio  le  cose  pre- 
senti. 

AVERE  IN  GRADO.  Gradire.  lat.  grn- 
tum  habere.  gf.  ijgipieroi  tìwj.  Dant.  Inf. 
43.  JM  insegnavate  come  l’usai  s'eterna;  E 
quanto  io  1'  abbo  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna.  •Alarti. 
Colt.  3.  37.  Multi  ne  vidi  ancor,  eh'  ebbero  in 
pregio  La  quercia  annosa , «I  hanno  avuto  in 
grado  (.luci  tal  valico  odor  che  porta  seco. 

AVERE  IN  GRAZIA.  Conservare  in  grò- 
ale.  Cas.  lati.  [IO.]  La  supplico  che  si  degni 
avermi  in  sua  grazia. 

AVERE  IN  IRA.  Portare  odio.  Avere  sde- 
gno. lai.  lafenstun  esse.  gr.  ir  ÒfiyiJ  4xuv- 
Dant.  Purg.  3.  Quei  «la  Esli  1 le  lardello 

AVERE  IN  MANO.  Possedere , Avere  in 
balia  , in  potestà.  lat.  in  manu  ha  he  re  , in 
poleslale  hahere.  gr.  ()  '/tipi  (/i«s.  C.  F.  8. 
80.  7.  Io  ho  iu  mia  maini  di  poterti  far  Papa, 
•*  io  voglio,  Itera.  Ori.  3.  6.  37.  Ed  a lui 
grida:  Iraditor  pagano.  Ancor  non  m' hai,  come 

11  credi,  in  miao.  * Petr.  som.  838.  Ot'è  colei 
che  mia  vita  ebbe  in  mano? 

5 Aver  buono  in  mano,  vale  Starne  bene. 
Avare  quasi  sicurtà  di  checché  sia  ; e si 
dice  di  un  negosio,  che  è per  sortire.  lat.  bo- 
ri a ai  spem  hahere . [gr.  «Itti*?»  Aoc/a- 

fiacitt»].  Horgh.  Col.  Lat.  417.  Non  fia  però 
fona  che  fossero  in  queste  rotali  colouie  Intti 
Romani  ; ansi  si  ba  assai  buona  in  mino,  c dal 
medesimo  lavi»,  che  c’  non  finsero. 

* AVERE  IN  MARAVIGLIA.  Ammirare. 
Sego.  Arisi - lieti.  873.  Il  numero , oltre  di 
questo  ristretto  nel  verso;  le  materie  di  che 
vi  si  tratta,  che  hanno  del  grande,  c del  dilet- 
tevole, la  fanno  apparir  bellissima,  e degna 
d'  esser  avuta  in  p«u  maraviglia. 

. AVERE  IN  MENTE,  o NELLA  MENTE. 
Stimare,  Pensare.  Potè.  g.  IO.  «.8,  Nella 
mente  avendo  che  1'  onesta  puvertà  sia  antico 
e larghissimo  patrimonio. 

Fvcabviario. — 4 


: AVERE  IN  NEGGHIENZA.  V.  4.  4 ve-  I 

re  in  non  cale,  Trascurare , Non  avere  n 
cuore.  Albert.  33.  Cbi  disidcra  I utilità  della 
faina,  hae  iu  iieggbiettaa  crescimeuto  di  pecu- 
nia. E 33.  là  molti  riposi  futiiio  si  pigri  gii 
uomini,  che  poco  meno  tulle  le  lor  cose  han- 
no iu  negghienza  c lasrianle  uon  coltivate. 

. AVERE  IN  NEGLIGENZA.  Honcurare. 
Troll.  Cic.  f.  41.  Ma  questo  d<-«  essere  pen- 
salo fino  dalla  giovanezza,  cioè  che  uoi  ab- 
biamo in  negligenza  la  morte. 

*:  AVERE  IN  NON- CALE.  v.  CALERE. 

AVERE  IN  ODIO.  Odiare.  laU  odio  bo- 
be te.  gr.  girli*.  Petr . cane.  3.  4.  A qualun- 
que animale  alberga  iu  terra,  Se  uon  «e  al- 
quanti cb'hannn  in  odio  il  Sole.  Tempo  da  tra- 
vagliare è quanto  è ’l  giorno.  Berti.  Or!.  4.  3. 
37.  Era  queU'aeqna  di  questa  natura,  Che  ehi 
amava  faceva  disamare  ; E non  sol  disamar,  ma 
su  odio  avere  Quel  ch'era  prima  diletto  e 
piacere.  ; Dui.  Camp.  3.  VI.  Arcano  mollo 
iu  odio  questi  cavalieri  e governatori. 

AVERE  IN  ORRORE.  Inorridire,  [Pren- 
dere orrore],  lai.  borre  re.  gr.  ppirrtts.  G. 
F.  ||.  3.  14.  Or  non  sverno  uoi  iu  orrore 
udire  quelle  cose 7 

S Per  Abborrire,  [ Abbomiiiare].  Amili, 
a ut.  40.  4.  13.  Lo  sudd  ito  ha  iu  orrore  quello 
che  pecca  il  maggiore. 

. AVERE  IN  PENSIERO.  Pensare.  Satv. 
Avveri.  4.  I.  14.  Dicesi  tutto  'I  di:  iohotpe- 
rama  di  dover  fare  : io  ho  nella  speranza, 
non  fia  ben  detto  altresì?  si  come:  io  ho  nel- 
l'animo, o in  animo  ; io  ho  in  pensiero,  e tanti 
altri? 

AVERE  IN  PETTO.  Tenere,  Conserva  re 
nella  mente  , nel  petto  , ec.  lat.  in  ìntimo , 
in  pectore  hahere.  (gr.  t»  fc*Kf**i  xxrt^fiv  ] 
Segnar,  pred.  3.  [9.]  Qualunque  sieuo  gli  sde- 
gni, che  avete  in  petto. 

$ 4.  Avere  in  petto,  dicesi  anche  del  Te- 
nere celata  alcuna  risoluzione  già  presa. 

* Cecch.  Dot.  5.  6.  Ora,  figliuol  mio,  che  noi 
siam  soli,  i’ non  voglio  mancar  di  dirti  quel 
ch'io  ho  iu  |ieito. 

S 8.  Avere  in  petto  I Cardinali , si  dice 
quando  il  Papa  sospende  la  pubblicazione 
d' aldino  già  designato. 

AVERE  IN  PREGIO.  Pregiare,  lai.  in 
honore  hahere.  gr.  tv  Tip./}  i'/Sto.  Fir.  As. 
98.  Se  alriuso  ve  ne  è fra  voi,  che  abbia  in 
pregio  l'onore.  • Red.  Ih  tir.  [38.]  Perché  ai 
che  io  pregio  l' hanno  Anche  i maestri  di  co- 
lor che  salmo. 

£ AVERE  IN  PREZZO.  Appressare,  Sti- 
mare. Lor.  bled.  fava.  418.  Perchè  quelli 
tali  che  l'hanno  in  prezzo,  poli  chinino  facil- 
mente sprezzarla  , e mutare  opiuiuue.  fan. 
lett.  93.  Ma  io  ti  arò  in  più  prezzo  quanto 
sarai  migliore.  Mani.  Op.  3.  SO).  Con  tutto  ciò 
coloro  che  diedero  ammaestramenti  e precetti, 
eglino  pure  si  dcono  aver  ili  prezzo , comi- 
quégli  che  ad  un  laudevolc  line  le  loro  fa- 
tiche impiegarono. 

AVERE  IN  PRONTO.  Tenera  a sua  di- 
sposizione,  e sempre  pronto.  Ut.  in  promptn 
hahere.  gr.  croi u7v  iytv*.  Amai.  ani.  9.  3. 
6.  Suole  fare  piu  prò,  se  tu  alibi  pochi  detti 
di  sapienza  iu  |>r<Milo.  Fir.  As.  474.  E le  per 
disgrazia  egli  non  aveste  coi!  in  pronto  la  mo- 
neta, nell  uno  lo  lascierebbe  finir  di  morire. 

• SE  per  Conoscere , Sapere  per  fama. 
Ar.  Fur.  80.  3.  Io  credo  che  ciascun  di  voi 
Abbia  della  mia  stir|>e  il  nome  ili  pronto. 

J AVERE  IN  PROTEZIONE.  Proteggere. 
Guicc.  Stor.  4.  173.  I Vmiziaui  ec.  avevano  in 
pruteaioae  il  Signore  di  Faenza,  fair,  lett. 
Farti.  I.  37.  Pregandola  che  ancora  per  mio 
amore  abbia  il  sopradetln  Monsignore  iu  pro- 
tezione ee. , le  bacio  le  mani. 

AVERE  IN  PUGNO.  PUGNO. 

; AVERE  IN  PUNTO  UNA  COSA.  Aver- 
la in  ordine,  in  assetto.  Stor.  Aiolf.  Passava 
sicuro  sopra  il  Iraboeehelln,  e quelli  che  aveva 
lo  ’ngrguo  in  punto,  lo  fc  svolgere,  e cadde 
Bosolinu  nel  fonilo  del  trahorrhello. 

. AVER  E IN  RISPETTO.  Rispettare.  Ar. 
Fur.  43.  37.  Mi  maraviglio,  comincio  il  mio 
amatile.  Che  avendol'ia  fra  tutti  i miri  uguali 
Sempre  avuto  in  rispetto,  e sempre  amato,  Io 
sia  dn  le  sì  inai  rimunerato. 

AVERE  IN  RIVERENZA.  Riverire,  Ono- 


rare. Fior.  S.  Frane,  cap  t.  Frate  Bernardo 
era  di  tanta  fanlitatr,  ch'egli  l'aveva  iu  grande 
riverenza.  : Fit.  ss.  Pad.  3.  4L  Mollo  resto 
edificalo  della  tua  fermezza  « giustizia  , ed 
ebbelo  in  più  hvcreuzia.  Amar.  fa-m.  405 
Seneca  era  i stalo  suo  maestro,  siedi' egli  l'avea 
iu  riverenza. 

! AVERE  IN  SÈ.  Comprendere , Conte- 
nere. Cron.  Ani.  4.  La  sesta  proviucta  si  c 
l’ ludi»,  la  «juale  ha  in  sé  molli  reami  e molte 
provi  nòe  ec.  E 6.  Ha  in  sé  (T  Europa)  venti 
provi  line  , tra  le  quali  si  ha  proviucie  cho 
hanno  in  loro  altre  urovincie  e retimi. 

. AVERE  IN  SULLA  LINGUA  QUEL- 
LO  CHE  NEL  CUORE, o NEL  CORAGGIO. 

Essere  schietto.  Dire  quello  che  s'ha  nel- 
l‘  animo.  Dav.  Tac.  Cernì.  378.  Astuti  su 
non  sono , ixi  scaltriti  ; hanno  ancor  oggi  in 
la  lingua  quello  che  nel  coraggio. 

J AVERE  IN  TASCA  Di*/  •reszare,  Uon 
curare.  ModoJSgnrato.e  basso.  Beri.  Giamp. 
183.  Chi  mi  sentisse  esser  lodato  «la  voi,  jien- 
serehbe  subito  che  tutti  m'  avessero  in  tasca, 

; AVERE  IN  VEDUTA.  Avere  in  consi- 
iterazione.  Salvia,  anno!.  Mur.%.  883.  Que- 
sto epigramma  portalo  da  Agellio,  per  con- 
trapporre alla  delicateaza  d'  Aiiacreoutc,  ebbe 
in  veduta  il  Teiauro,  ma  non  l’ applicò  bene. 

• AVERE  IN  VEZZO.  Avere  in  delizia. 
Fr.  Giord.  62.  I peccati  veniali  non  lolronu 
però  la  grazia  di  Dio;  raschi  troppo  gli  ha  in 
uio  c iu  vezzo  ee.,  troppo  dispiace  a Dio. 

AVERE  INVIDIA.  Invidiare,  lat.  Invide- 
re.  gr.  vfottiht.  G.  F.  7.  420.  3.  Fece  avve- 
Icnare  il  conte  Anselmo  suo  nipote  ec. , pei 
invidi*  che  ebbe  di  luì. 

• S E co!  terso  caso.  Fit.  SS.  Pad.  8.  878. 
lai  nemico  oc.,  avendo  invidia  a tanta  sua  per- 
fezione, assalili»  con  mirabili  fantasie.  E 352 
Ia>  diavolo  ec- , avendomi  invidia,  in  ebbe  le- 
so, e apparecchiato  un  lacciuolo.  Tese.  Ger. 

2.  86.  Noi  mori  rem.  nè  invidia  avremo  ai  vivi. 

• AVERE  IN  VISTA.  Lo  stesso  che  A 
l’era  in  veduta.  Salvia,  annoi.  . Mur.  4.  229. 
Ciò  però  non  mi  lusinga,  talché  iu  non  creda 
« he  il  Petrarca  avesse  in  vista  lo  stame  vita- 
le, e il  filo  della  Parca. 

AVERE  IN  UN  CAI.CETTO  UNO.  Lo 
stesso  che  Averlo  a vile,  Uon  farne  conto. 

v.  CALCETTO. 

• AVERE  IN  USANZA.  Avere  in  costu- 
me, Esser  solito.  Fit.  SS.  Pad.  8.  303.  Ora 
avea  l ‘a inizio  in  usanza  quando  trovava  al- 
cuoo  eh-' monaci  del  detto  monastero  alla  cit- 
tà, di  menarlo  a «su  sua,  e farli  onore. 

£ AVERE  IN  USO.  Costumare,  Esser  so- 
lito. Dm.  Comp.  3.  36.  Pessimamente  supe- 
rava iter  la  sua  città,  e avea  in  uso  , che  Iu 
cose  ficea  iu  secreto , biasimava , e iu  palese 
ne  biasimava  i fattori. 

£ $ Avere  in  uso  che  che  sia,  vale  Essere 
solilo  dì  far  che  che  sia.  Fr.  Giord.  62.  I 
peccali  veniali  non  tolgono  |>erò  la  grazia;  ma 
cbi  troppo  gli  ha  in  nso  ec. , dispiace  a Dio. 

AVEHE  LA  CACCIA.  Essere  rincorso. 
Bnrch.  4.  46.  Le  molli,  e la  paletta  ebbou 
la  caccia  (qui  figuratamente). 

AVERLA  ÓÌN  UNO.  Essere  adirato  con 
uno.  ]at.  infensum,  irafnm  esse.  gr.  iy^p-ut 
(/il*.  Barn.  Ori.  4.  4.  43.  Egli  è venuto  ili 
Spagna  un  Satanasso  ec. , Cristi  lui  « Sarariu 
gli  ami  tult*  uuo:  Italia  con  noi , con  Carlo, 
e con  ognuno.  • Cecch.  Servig.  4.  3.  Odi, 
la  I'  ba  cuti  esso  lui. 

. AVERE  LA  GOLA  A QUALCHE  CO- 
SA, o PERSONA.  Detliicrurla  ainlentameu- 
te.  Ar.  Fur.  40.  40.  Ma  a dire  il  vero,  esso 
v'avea  la  gola.  Che  vivanda  era  troppo  dilicata. 

: AVERE  LA  MEDICINA.  Aver  preso  me- 
dicina. Cas.  lati.  ined.  15.  Adesso  parte  di 
qui  il  servitore  di  Madonna  Isabella,  che  mi 
ha  mandalo  a visitare,  che  ho  la  medicina. 

. AVERE  LA  MENTE  A CHECCHESSIA, 
Averne  idea,  fantasia.  Pecor.  g.  16.  noi’.  4. 
Tauto  che  la  gente,  che  a lai  coir  non  arca 
la  mente  ec.,  stimandole  maraviglie,  lo  ado- 
ravano (Saturno  ) prr  Dio. 

AVERE  L'AMORE  D'UNO.  Conseguire 

Cani  ora  d’uno,  Essere  amala.  Bore.  uov.  84. 

3.  Madonna  Francesca  ti  manda  «ticeudo,  che 
ora  è venuto  il  tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo 
amore,  il  quale  tu  bai  cotanto  desideralo. 
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. AVERE  L'ANIMA.  Dietti.  Dio  abbui 
l'anima  tua  ; ed  è modo  di  augurar  salute 
a persone  morte.  Cren.  Striti.  131.  Iddio 
abbia  aiuto  I' anima  laro,  clip  indomiti  mori- 
rono. Cere/».  Servig.  ♦ . 3.  [Chf  ha  «((li  A far 
di  me,  o]  della  roba  raialO  ù di  quella,  che 
mi  fu  lan  uta  Dal  mio  primo  marito  ? che  Dio 
abbia  L'anima  tua. 

•{  J di  *r  l'anima,  di  cesi  anche  de'  bam- 
bini che  nascendo  muoiono,  ed  hanno  pri- 
ma di  morire  le  acque  battesimali.  Fr. 
Giord.  Fred.  I.  6.  Traemmo!*  di  mitre  il 
fanciullo,  ed  era  vivo,  e baltemammuin,  ed 
ebbe  làmina. 

• AVERE  L'ANIMO  AD  ALCUNA  COSA. 
Attendere  ad  essa.  Sale,  di  ver/.  I.  2-  14. 
A quello  ilio  hanno  l’animo  gli  scrittori,  quan- 
do determinano  che  nella  con  della  favella 
Insogna  attendere  all'ilio,  non  all  origine  delle 
parole,  e.  ANIMO. 

AVERE  LA  PAROLA.  Aver  licenza. 
Frane.  Saech.  noe.  207.  Boccio  avendo  biso- 
gno d'estere  a casa,  ebbe  la  parola  dall  uflì. 
ciale  della  guardia. 

: AVERE  LA  PASQUA  IN  DOMENICA. 

. AVERE  LA  PEGG  IO.  Esser  vinta.  Sal- 
via. Dite.  2.  227.  Afferma  il  Paneirollo  ec. 
i Genovesi,  da  quella  nuova  arme  battuti,  aver- 
ne avuta  la  peggio. 

J AVERE  L'ARIA  DI  CHICCHESSIA  .So- 
migliar a chicchessia,  Parer  chicchessia. 
Ar.  Len.  S.  4.  logli  darla  ad  intendere  Che 
fui»  uu  birre,  o il  boia,  e crrderrbbclo,  Che 
dell'imo  e dell'altro  hai  certo  l'aria. 

AVERE  L'ASSOLUZIONE  Essere  asso- 
lato. iat.  a peccatis  absolvi,  abiolntionem 
con  teff  ni . gr.  àtrelùraBa*.  G.  F.  42.  60.  4. 
Mandò  al  Papa,  pregandolo  I'  assolvesse  del 
lami» culo  eh' area  fatto  del  non  partirai  ie 
non  avene  il  castello,  ed  ebbe  1'  assoluzione 
del  Papa. 

AVERE  LA  STRETTA.  Essere  astretto, 
[e  stretto].  Iat.  premi,  constringi.  gr.  vpfyyt- 
03 ai.  Bem.  Ori.  4. 13.23.  Chi  non'  fu  pretto 
» fiaccar  le  tanaglie,  Io  dico  a iciorre  il  cavo, 
ebbe  la  «retta. 

S Aver  la  stretta , si  dice  anche  del  gra- 
no, dell'uva , a simili,  quando  i impedita 
la  toro  maturità. 

• AVERE  LE  FATICHE  Stentare,  Pe- 
nare. Amhr.  Flirt.  3.  3.  È pattata  l'ora  del 
desinare  : arò  le  fatiche  a trovar  Mano. 

: AVERE  LE  PRESE.  Ottenere  d'essere 
il  primo  a pigliare  delle  parti  fatte.  Serd. 
Star.  43.  320.  I Padri,  avute  le  prete,  seche- 
rò il  luogo  per  abitare,  d ove  oggi  ti  vede  la 
chieta  della  Vergine  Maria  dell'aiuto. 

. AVERE  LINGUA,  e.  LINGUA. 

AVERE  L’OCCHIO,  Riguardare  atten- 
tamente , Star  con  ai  vertenza,  lai.  attende- 
re , cavare,  gr.  p)«TTtshu.  Fir.  As.  47S. 
Purché  tu  ti  ricordi  ebe  egli  ai  vuole  aver 
l'occhio  agli  emuli  tuoi. 

$ 4.  Ai'er  l'occhio,  vale  altresì  Conside- 
rare. Saga.  Stor.  4.  24.  Nondimeno  avendo 
I occhio  all  Obbligo  ch'ella  ha  rolla  Corona  di 
Francia,  4 deliberata  di  non  darvi  dinari  da 
pagare  le  genti. 

« 5 2.  E vaia  anche  Accorgersi , Avveder- 
si. Ar.  fVir.  12.  34.  Ma  Ferrati,  che  prima 
v'ebbe  gli  occhi.  Si  dispiccò  da  Orlando,  e 
disse  a lui. 

j J 3.  Aver  V occhio  di  non  fare,  o che 
non  si  faccia  che  che  sia,  vate  Avvertire, 
Guardare  di  non  fare,  o che  non  si  faccia 
che  che  sia.  Pitti.  Adr.  Op.  mar.  3.  343. 
Comandò  a’iiioi  capitani  che  avvertissero,  ed 
aveller  rocchio  che  più  non  si  marchiaste  una 
caia  nobile  con  somigliante  eccetto. 

• J 4.  Molte  altre  maniere  di  dire  vedile 
alta  v.  OCCHIO. 

. AVERE  L'ONORE  D'ALCUNA  COSA 
Vincere,  Rimaner  superiore.  Lasc.  Sibili. 
4.  3.  Pile  pur  ch'egli  abbia  sempre  l'onore 
d'ogrti  cosn  (cioè  : dategliela  sempre  vinta  V 

« AVERE  LUME.  Aver  cognizione,  con- 
tezza. Cron.  Stria.  427.  Trovo  jiee  detto  li- 
bro, rite  si  trova  ch'io  sono  disceso  di  quat- 
tordici nomi  ( persone ) di  quegli  di  che  l'ha 
lume;  rioè  il  primo  nostro  antico  si  chiamò 
ec.  Cuberò. 


AVERE  LUOGO  [o  LOCO  ] Esser  ne- 
cessario, Abbisognare.  Iat,  locum  h abere  , 
partes  ha  bere.  gr.  r òtto»  tytiy.  Bocc.  nov. 
34.  42.  Rispose  che  quivi  udii  avea  falconi  al 
presente,  perché  guanto  v 'avesse  luogo.  ; Ar. 
Far.  9.  70.  Duolsi  Cianuro,  che  la  canna  e '1 
foco  Seco  or  una  ha,  quando  v'avrian  più  loco. 

5 1.  'Per  Tener  posto.  Buon.  Fier.  2.  4. 
20.  Aucha  ue'gravi  mali  Una  invecchiata  man- 
ca Ita  colai  luogo,  Che  ’1  disusato  ben  speivo 
l'abborrc. 

J $ 2.  Per  Avere  effetto.  Cas.  Ictt.  Gua/t. 
231.  Piaccia  loro  che  la  volontà  drl  Cardinal 
Bembo  abbia  loco,  e che  l'utile  di  esse  (isto- 
rie) sii  vostro. 

S $3.  Per  Succedere,  Seguire.  Onice.  Stor. 
9.  443.  la  quale  (pare)  non  poteva  aver  luo- 
go, se  ■ Vintala»!  non  gli  restituivano  tutto 
quello  che  ec. 

. AVERE  LUOGO  INNANZI  AGLI 
ALTRI.  Essere  il  primo.  Ar.  Fur.  20.  6i. 
I*e  porpore,  le  gemme  e l’aver  loco  limanti 
agli  altri  nella. sua  cittade. 

• AVERE  MALE  CHE  ’L  PRETE  NE 
GODA.  v.  MALE  sust. 

. AVERE  MAL  FIELE  CONTRO  ALCU- 
NO. Odiarlo,  iat.  odio  proiequi.gr.  OTVftìs. 
(Iva,  />//,  9.  Né  egli,  or  detto  Zauobi,  né 
Coppo  non  mi  rendeaua  saluto;  c per  quello 
senti' da  Iacopo  di  Guiduecio  Nannelli  ce., 
aveano  mal  fiele  contro  a noi. 

. AVERE  MALE  D UNA  COSA.  Trame 
disutile.  Guidati.  Reti.  31.  Onde  dovrebbe 
aver  bene,  ed  essere  consigliato  e aiutato,  ed 
egli  n'ha  grandissimo  male. 

• AVERE  MALE  IN  ANIMO.  Portare 
odio,  o rancore  coperto.  G.  V.  40.  [’97.]Ru- 
I sellarono  Parma  alla  signoria  della  Chiesa,  r 
cacciarne  la  gente,  e ufficiali  del  Legalo,  op- 
ponendo ch'eglino  Appressavano  troppo;  cd  era 
pur  vero,  cuti  tulio  che  eglino  pure  arcano 
reale  in  animo,  e in  più  casi  erano  siati  mah 
Guelfi,  e non  fedeli  a parte  di  Chieaa. 

AVERE  MAL  TALENTO.  Tener  cattiva 
intensione.  Iat.  infensum  esse.  gr. 
t'/tti  Din.  Comp.  (2.  34.]  Quegli,  che  avean 
mal  I aleuto,  [dicevano  che  la  caritatevole  jmee 
era  trovata  per  incanno]. 

• : AVERE  MANCO  DI  UNA  COSA. 
Patirne  difetto  , Abbisognarne.  Ornai.  S. 
Greg.  2.  26.  Avete  ora  molli  Lanari,  che  giac- 
ciono limami  alle  porte  vostre,  ed  hanno  man- 
co di  quelle  cose,  le  quali  voi  avete  a sazietà, 
c uggiolivi  della  mensa. 

• AVERE  MANIERA:  Essere  manieroso, 
gentile.  Polis.  Rim.  [*34.]  Se  lu  vai,  o stai, 
n siedi.  Fa' di  aver  sempre  maniera. 

• AVERE  MARAVIGLIA.  Maravigliar- 
ti. Rete.  Fit.  Colomb.  C.  273.  E venendo  i| 
medico,  e trovandolo  scusa  febbre,  ebbe  gran 
maraviglia.  E 304.  Come  sai  • suoi  pensieri  I 
e aveva  gran  maraviglia.  E 316.  E noi  di  que- 
sto tutti , che  eravamo  ivi,  avemmo  grau  ma- 
raviglia. 

• AVER  E MEGLIO.  Dicasi  Avere  di  che  r- 
chetila  meglio  di  alcuna  , e vale  Esserne 
in  migliore  stato  diluì.  Frane.  Sacch.  nov. 

4 1 . Dicea  il  detto  mrssrr  Ridolfo,  che  non  ro- 
tea eh'  e' servi  suoi  del  suo  arcatomi  meglio  di 
lui.  E 494.  Si  che  vedi  quanto  della  tua  ne- 
climi  io  ho  meglio  di  te. 

: AVERE  MEMORIA.  Ricordarsi.  Fav. 
Escp.  S.  138.  Ed  avendo  memoria  delle  parole 
del  Giudeo  , di  nò  che  gli  aveva  dello  ehe  le  J 
starne  l'aecuterebbono  oc.,  uscì  dalla  sua  hoc-  ; 
ca  un  malto  riso. 

: AVERE  MENO  ALCUNA  COSA.  Man- 
care, Aver  difetto  d" alcuna  cosa.  lai.  deas- 
se. gr.  sctrs/UTTfvdos.  Sen.  Deci.  82.  Non 
vuole  la  legge  che  '1  sacerdote  ua  infermo,  o 
abbia  meno  nusno  sentimento.  • Fr.  Giord. 
43.  E t' egli  ha  meno  la  grazia  di  Dio,  sì  |ta 
meno  Iddio,  si  ha  meno  ogni  bene  d'  anima 
e di  corpo.  K 234.  E se  Iddio  avesse  meno  pur 
la  più  vile  rrealnra,  o vermine,  non  sarebbe 
Iddio;  e però  ogni  cosa  è in  lui,  ma  per  ec- 
cellenti 

; AVERE  MENTE  Astore  intendimento. 
Bruii.  Favo!.  I.  236.  Che  Ina  difettatone,  S ho 
nenie  di  ragione  Fallati  dirittura. 

AVERE  MENTE  A CHECCHESSIA-#*»-- 
ii  attento  , Farvi  toni utera sione.  Iat.  m- 


ram  ha  bere.  gr.  ili  tuli  uxi  iytn  Bem.  Or!. 
I.  4.  18.  Snido  quel  Rr  vieto  nostro,  e paren- 
te . Bisogna  che  gli  ahbism  molto  ben  mente. 

AVERE  MISERICORDIA.  Usar  miseri- 
cordia. Iat.  miteren.  gr.  Ì)u7».  Bore.  no*’. 
4.  39.  Per  avventura.  Iddio  ebbe  misericordia 
di  lui,  e nel  suo  regno  il  ricevette.  J Fi/.SS. 
Pad.  2.  28.  Dicendo  un  frate  a S.  Antonio: 
priega  Iddio  per  me;  nipote  . Né  io  t’  avrò  mi- 
te ri  cor  dia  , né  Iddio,  se  tu  per  te  non  le' sol- 
lecito, e prieghi  Iddio. 

. AVERNE  ASSAI  D’  UNA  COSA,  Aver- 
ne fatto  guadagno  , Uscirne  con  onore.  Ar. 
Fur.  4.  64.  L' incognito  rampion  , che  reilò 
ritto,  E vide  I'  altro  col  cavallo  in  terra.  Sti- 
mando averne  assai  di  quel  conflitto  , Non  sa 
curò  di  rinnovar  la  guerra. 

J AVERE  NECESSARIO.  Aver  di  Uso- 
gno.  Iat.  habere  opus.  gr.  dittimi.  Fit,  SS. 
Pad.  4.  444.  Mai  nullo  peregrino,  e ospite 
m'  uscie  di  casa,  che  io  non  dessi  loro  le  co- 
se che  aveano  necessarie  per  lo  cammino. 

* AVERE  NELLA  SPERANZA, o AVE- 
RE IN  ISPERANZA.  Saiv.  A*ert.  4.  f. 
44.  Dicevi  tutto  ’l  dì-  io  ho  sperante  di  do- 
ler fare:  io  ho  nella  speranza,  non  fia  bea 
detto  altresì?  ti  come:  lo  ho  nell"  animo,  o 
in  animo  ; l'ho  in  pensiero,  c taist  altri  ? Ma 
se  F ha  nella  sperante  , a t'ho  in  ispe- 
ranza , non  é modo  difforme , diffórme  non 
fi*  anche  il  portare. 

* AVERE  NELLE  UNGHIE.  Per  similit. 
vale  Avere  in  potere.  Ar.  Fur.  26.  93.  Che 
se  credesse  aver  R uggire  nell’ ugna,  Più  che 
osai  lepre  il  pardo  lineilo  e presto. 

: AVERE  NOTIZIA.  Sapere,  Esser*  in- 
formato.  Ciriff.  Catv.  3.  98.  Avendo  avuto 
seniore  e notili*.  Che  ’n  Tonesi  bandito  è 1 
tornearne  sito.  Ar.  Far.  31.  24.  Dall'altra  parte 
il  cavaliere  atrauo.  Che  timi  Imeni  e nr>o  area 
notiaia,  Che  quel  foste  il  Signor  di  Munì 'Al- 
bano ec. 

t S 4;  Aver  notizia  d'uno,  vale  Conoscerle. 
Baie.  Ut.  Colomb.  C.  297.  E perché  egli  aver* 
notizia  di  cittadini,  procurò  ro'signori  Annasa 
| di  riavere  il  fratello.  Ar.  Fhr.  31.  42.  Tatto- 
chi  la  donaci  la  più  vicino  Vide  Rinaldo,  * 
conosciuto  l'ebbe.  Ch'area  notizia  d’ogni  pa- 
ladino, Gli  disse  et. 

| I S 2.  Aver  notizia  con  alcuna  , vale  Es- 
[ sergh  amico.  Praticarlo,  lai.  cum  ahquo 
Consueiudinem  habere.  Baie.  Agg.  Pr.  Spie. 
Per  queste  quattro  cose  si  coutamma  l’ anima  . 
cioè  andar  nella  città,  • noti  osservar  gli  orchi. 
Aver  notizia  con  femmina.  Avere  amicizia  con 
nobili  ec. 

J AVERE  NUOVA  DI  UNA  COSA.  #r- 
perla,  Avente  avviso.  Essere  avvisala  dt 
una  cosa.  Ar.  Fur.  31.  46.  Ben  so , se  Bran- 
dunarte n’avrà  nuova,  Sari  |ier  Tarsie  ogni  pos- 
si bil  prova. 

AVERE  OBBLIGO.  Essere  obbligato,  Iat. 
debere.  gr.  sortire*.  Ar.  Fur.  9.  84.  Ih  reno 
al  Conte  con  parole  grate.  Mostra  conoscer  1 ola- 
bligi*  ebe  gli  ave.  E set.  5,  Obbligo  gli  lu> 
del  buon  voler,  più  ch'io  Mi  contenti  del  do- 
no, il  quale  é grande.  Brmb.  lati.  2.  [3.  34.1 
Dico  che  tulli  i letterati  uomini  gli  hanno  ad 
avere  un  grand' obbligo.  Cas.  Itti.  38.  Della 
quale  io  arò  aV.  S.  Illustrisi,  maggior  obbligo 
ebe  di  tutte  le  altre. 

* J AVERE  OCCHIO.  OCCHIO. 

« AVERE  ODIO  IN  ALCUNO.  Odiare 
alcuno.  Bocc.  g.  La.  4.  Avendo  alcun  odio 
oc'  fiorentini  ec. 

AVERE  ONORE.  Essere  onorato,  lai.  coli, 
/umore  affici,  gr.  r«,u «v&ar.  Petr.  eap.  7 Or 
che  si  sia,  disi' ella,  i'n'ebbi  onore. 

* $ E col  terso  caso,  vale  Onorare.  Omef. 
S.  Greg.  2. 31.  Chi  avrebbe  adunque  avuto  «mu- 
re a costei,  meni  rechi-  visse  nel  corpo’  Parve 
a tulli  indegna  e dispetti. 

J AVERE  ORIGINE.  Aver  principio,  e*- 
mutuamente.  Guicc.  Stor.  4.  194.  Per  i quali 
diceva  tua  verità  aver  avuto  origine  s tuoi  pe- 
ricoli. 

J AVERE  OSSERVANZA  ALLA  RELI- 
GIONE. Osseri’arne  i precetti , Ademptr- 
nett.  Guicc.  Stor.  10.  473.  A Uso  pa ma «o 
sommamente  le  libertà  delle  esiti,  perché  in 

Juelle  ec.  si  ha  più  rispetto  e osservanza  alla 
.digiune. 
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AVERE  OZIO.  Avr  tempo , Aver  campo , 
comodo.  Co*,  leu.  {33.]  Ed  i«rù  Olio  di  go- 
der 1'  una  « l'altra  delle  SS.  V V.  come  io  de- 
riderò. 

• AVERE  PACE.  Aver pazienza.  Covale. 
Specch.  cr.  #5.  Se  quegli,  che  mi  »i  bui  «travi 
tempre  inimico,  m' avene  maledetto,  avrei 
avuto  pace,  e sostenuto  leggiermente. 

• SI.  fole  anche  iVm  over  guerra , nè 
lite,  fiera.  Uri.  2.  II.  E ma  coutente  aver 
eou  teco  pace. 

• S 1'  A'  per  Darti  pace.  Covale.  Med. 
cuor.  161.  Ora  a querlu  poguiamo  mente,  o 
d'ogui  (leriGcuniiiie  avru  pace. 

• AVERE  PARTE.  Esercitare  tuo  potere. 
Introd.  F irt.  34.  lai  qual  cura  reggendo  Sa- 
taua.no,  c pcuiando  che  non  polca  aver  parte 
nell' uomo,  né  nella  ferama , infiu  che  dalle 
Virtù  lusserò  accoupaguali;  [ineoulaueote  face 
tuoi  minialri,  c app«llo)li  Viaii], 

• 5 1-  l'ale  anche  Partecipare  nel  di- 
ritto. Segr.  Fior.  Clit.  2.  3.  È per  questo, 
avendoci  io  parte,  io  voglio  aucoru  io  iuleude- 
re  come  quelle  core  hanno  andare. 

; S 2.  fate  pure  Aver  merito.  Guicc. 
Star.  16.  722.  Enne  il  Viceré  andato  a trion- 
fare d'  una  vittoria,  nella  quale  era  notissimo 
cc.  , eh’  euo  oou  aveva  parte  alcuna. 

I S 3.  Avere  parte  in  checchessia,  vale 
Avere  mano  in  checchessia  , Cooperarvi. 
Ces.  lett.  licer.  7.  239.  Nelle  dcliberaaioui 
avrai  importava  che  tu  avessi  parte. 

AVERE  PAURA.  Aver  timore,  7 ’emere. 
lat.  ver  eri.  g r.  viéov  Ì%  ut.  Doni.  Purg.  30. 
Il  fautoliu  corre  alfa  mamma.  Quand'ha  pau- 
ra, o quando  egli  è afflitto,  Bocc.  aov.  4.14. 
lo  non  voglio  che  voi  di  alcuna  (ora  di  me 
dubitiate,  uc  abbiale  paura  di  ricever  per  me 
alcun  dauuo.  fa’.  F.  9.  109.  4.  E dicono  ebe 
i Lombardi  tuono  paura  della  1 limaccia.  Beni. 
Ori.  1.13.  28.  Aveva  mio  il  l'nucipc  paura 
Di  non  veder  la  bevila  che  volava. 

AVERE  PAZIENZA.  Sopporto  re.  lat.  f er- 
re. gr.  flpttt  , óre  Gufali»,  llern.  Ori.  4.  3. 
43.  Attuilo,  che  avea  poca  pazienza,  Pitie  al- 
l'unbaicijdur.  £1.3. 30.  Io  ho  ben  anche  troppa 
pazienza  ; l'io'  con  quote  man  cavarli  il  core. 

• $ E col  secondo  caso.  Mvrg.  48.  496. 
Nelle  altre  cote  io  t'arò  nvereuaa,  Ma  della 
gola  io  non  b<>  pazienza. 

« A \ ERE  1*  Etiti  IO.  Star  peggio.  Cavale. 
Mei  cuor.  43.  Roeziu  pruota  che  il  potente 
iu  ciò  ha  peggio , che  l' uomo  di  batta  mauo. 
£ Pungi! . ISO.  Non  postoli»  avere  peggio, 
che  estere  nemici  di  Ilio. 

AVERE  PEGNO.  Avere  in  pegno.  Tener 
sicnrlà.  lat.  pignori  habere.  gr.  [’f»4)fvp«- 
5*1»].  fiera.  Uri.  2.  42.  27.  A servir  ti  ver- 
rei, che  ne  tei  degno,  Quanto  più  ora  avendo- 
mi tu  peguo. 

AVERE  PENSIERO.  Pensare,  lat.  cogi- 
tare. gr.  tfiscyJti»  fiore,  uov.  II.  9.  Avendo 
nondimeno  pernierò  come  trarre  il  potessero 
delle  mani  del  i>onolu. 

AVERE  PENTIMENTO  Pentirsi,  lat. 
poemlerc.  gr.  /strattoni*  l^u».  Se  gnor.  Pred. 
II.  [4.)  Sì  se  abbiati  vero  pentimento. 

; AVERE  PER  ANDATO.  Dicesi  di  Per- 
sona, che  non  ha  più  rimedio  al  fatto  tuo, 
o di  cosa  , alla  quale  non  vi  è più  ripa- 
ro. v.  ANDATO. 

: AVERE  PER  BENE.  Contrario  dAver 
per  mele.  Gradire.  Beic.  f’ìt.  Colomb.  C. 72. 
Non  gravate  le  genti  di  troppe  cose,  peroc- 
ché Dio , e le  genti  non  I'  hanno  per  bene. 
Dtp.  Decani.  141.  Altri  avrebbero  avuto  per 
bene,  ebe  noi  ci  Cottimo  uu  po' più  allargati. 

• $ £ nello  stesso  signijic.  dicesi  Aver 
per  bene  e grasia.  Cavale.  Med.  cuor.  446. 
Come  dunque  I’  uomo,  se  gli  arde  la  casa,  ha 
per  bene  cbi  vi  ti  reca,  e verta  dell'acqua; 
coti  uoi  dobbiamo  aver  per  bette  e grazia , 
quando  Dio  ci  manda  quett’  acqua  tanta. 

: AVERE  PER  COSA  VANA.  Filipcn- 
dere.  Dispreizare,  lat  contemnere.  Introd. 
Viri.  29.  Uno  solo  Dio  credi  : e lui  solo  ama 
sopra  tutte  le  cote;  • il  tuo  uome  uou  aver 
per  rota  rana. 

. AVERE  PER  CERTO , o PER  LO 
CERTO.  Stimare  che  sia  certo.  Bocc.  f. 
8.  noe.  6-  lo  1’  aveva  per  lo  certo  tuttavia, 
• he  tu  le  lo  avevi  avuto  tu. 


: AVERE  PER  COSTANTE,  Aver  ferma 
opinione,  lat.  prò  certa  habere.  gr.  Itirrù; 
<X<(v.  Bocc-  g.  3.  n.  8.  Toccandogli  il  pol- 
so, e niun  sentimento  trovandogli,  tutti  per 
costante  ebbero  eh' eTosse  mono.  Seder.  Colt. 
23.  Ma  quanto  alla  bontà  dei  vini , volendo 
coltivare  a viti , io  ho  |i«r  costante  , che  chi 
desidera  buou  vino,  ponga  i vignami  in  luogo 
moni  unto.  Salv.  Avieri.  4.  2.  43,  Aveudoper 
costante,  ebe  ué  anche  in  qoel  tempo  in  quelle 
voci  pron  una  latterò  il  B,  avvegnaché  lo  scri- 
vessero. 

S AVERE  PER  COSTUME.  Lo  stesso  che 
Avere  in  costume,  Costumare.  Fett.  Colt. 
41.  Avendo  i medesimi  per  costume  d'entrar 
nella  stufa,  e quivi  lavati  ugnerai.  Cas.  son. 
50.  Ov'é'l  silenzio,  cbc'l  di  fogge  e 1 lume? 
E i lievi  Sogui,  che  cou  non  aecure  Vestigia 
di  seguirti  bau  per  coti  urne. 

. AVERE  PER  DUBBIO.  Stimare  che  sia 
dubbio.  Borgh.  Orig.  Fir.  409.  Nou  é perù 
ebe  uonei  sia  chi  labbia  per  dubbio. 

; AVERE  PER  FERMA  OPINIONE.  Te- 
ner per  fermo  , Credere  con  ceriessa.  lai. 
prò  comporto  habere.  Vrb.  6.  1 quali  non 
sentendolo,  né  veggenduio,  ebbono  per  ferma 
opinione,  lui  essere  a Ruma  ritornato. 

. AVERE  PER  FERMO.  Oddere  ferma- 
mente, Stimare  che  sia  certo,  indubitato. 
Dant.  Inf.  29.  03.  Secondo  che  i poeti  hanno 
per  fermo. 

; AVERE  PERFEZIONE.  Fusero  finito,  a 
compito.  Guicc.  Si  or.  40.  489.  Di  maniera  che 
da  quella  parte  ai  poteva  comodamente  dare  la 
battaglia,  nu  ti  aspettava  che  prima  avesse  per- 
fezione la  mina  cominciata. 

• AVERE  PER  GRAZIA.  [ Reputar  come 
grasia].  Cavate,  il  ed.  cuor.  183.  Vuole  far 
loro  conoscere  ebe  quella  tribolazione  debbano 
aver  per  grazia,  e dice  ec. 

. AVERE  PER  IMPOSSIBILE.  Stimare 
che  sia  impossibile.  Borgh.  Fase.  Fior.  41. 
Non  avendo  essi  saputa  ritrovare  alcune  cose  , 
ed  avendo  per  impossibile  che  cr. 

. AVERE  PER  IST  A BILE,  E PER  FER- 

MO.  Stimare  che  sia  rato  e fermo.  Bemh. 
Star.  4.  42.  Le  quali  coiifermasioni  e rescis- 
sioni s'aveano  poi  per  ulabili  e per  ferme. 

. AVERE  PER  LE  MANI.  Aver  presto  , 
pronto.  Avere  in  memoria.  Bocc.  g.  2.  u. 
ii.  2.4.  Io  tono  uomo  di  queste  cute  materiale 
e rozzo,  e poche  orazioni  ho  per  le  mani. 

• $ Aver  per  le  mani  alcuno,  vale  Far 
disegno  sopra  alcuno,  Aver  imo  da  dispor- 
ne. Frane.  Sa  Ah.  no  »*.  16.  Io  ho  per  le  mani 
una  giovane  de'  Lanfranchi  re.,  e dammi  cuore 
di  fare  rhe  ella  fia  tua. 

AVERE  PER  MALE  [CHE  CHE  SIA]. 
'Aver  dispiacere  di  che  che  sia.  lai.  tndi- 
gnari.  gr.  /nwneiàiì».  Bern.  Ori.  4 3.  49. 
Benché,  caduto  poi  quell  inumale,  la*  mo- 
strane d'aver  molto  per  male  ec.  ; Giov.GeU. 
vit.  Alf  474.  Avvcgna  che  egli  avesse  mollo 
per  male  una  lauta  estrema  tcelleraggine. 

• : AVERE  PER  MENO.  Stimar  meno.  v. 
MENO. 

I AVERE  PER  NIENTE.  Lo  stesso  che 
Aver  per  mille.  Fr.  Giord.  248.  Si  fanno 
beffe  di  noi  che  portiamo  questi  incarichi  di 
ferri  e di  panni;  ha  nuoci  per  nieute.  G.  F. 
7.  430.  4.  Dicendo  che  si  lisciavano  come  don- 
ne, ■ pettinavausi  le  zazaerr,  avcanli  i schifo 
e per  mente. 

AVERE  PER  NULLA.  Non  istìmar  nulla, 
Dispreizare,  lai./?  oca  fa  cere.  gr.  W30Ppffv«I». 
Fiamm.  4.  46.  Io  brievemente  aveva  il  mondo 
per  nulla.  ; S.  Bern.  Serm.  Mis.  46.  Deb  ! 
non  avere  per  nulla  tanto  presso. 

. AVERE  PER  PEGGIO.  Stimar  che  sia 

foggio.  Cavate.  Med.  cuor.  461.  La  qualcosa 
uomo  ha  per  più  disonore,  e hallo  per  peg- 
gio ec.  Cecch.  Dot.  3.  6.  Io  ho  avuto  per  peg- 
gio il  saperlo  da  un  terzo,  che  il  male  stesso. 

: AVERE  PER  POCO  UNA  COSA.  Sti- 
marla poco.  Sali.  Cateti,  ib.  Cominciarono  a 
rapire,  a consumare,  ad  aver  per  poco  il  loro, 
e desiderare  l'altrui.  (II  lai. ha  : sua  parvi  pen- 
dere, aliena  capere >. 

. AVERE  PER  RATO.  Ratijfcare,  Ap- 
provare. Car.  Kneid.  40.  439.  Quella  striar 
fortuna  e quella  speme.  Qual  ch'ella  sia,  rhe 
i Rotoli,  o i Troiani  Oggi  da  Ior  faransi,  io 


vi  prometto  Aver  per  rata,  e non  punto  inchi- 
narmi Più  da  quei,  che  da  questi.  : £ Irti.  2. 
37.  Mi  basterà  di  aver  per  rato  lutto,  che  sta- 
bilirai per  (or  consiglio. 

. AVERE  PER  SICURISSIMO.  Stimare 
che  sia  sicurissimo.  Salv.  Avveri.  2.  4.  48. 
La  qual  cosa  del  nome  porte  i bi  iu  tutto  per 
sicurissimo. 

. AVERE  PIACENZA.  Lo  stesso  che  A- 
ver  piacere.  Cavale.  Med.  cuor.  323.  Di  se- 
guitare, prego,  abbimu  piacenza  lur  virtuti  (ma- 
niera  antica), 

AVERE  PIACERE.  Compiacersi,  [Aver 
diletto],  lat.  volnptate  affici,  gauderc.  gr. 

Bocc.  nov.  4.  7.  Aveva  oltremodo 
piacere,  e forte  vi  studiava,  iu  commettere  tra 
amici  e parenti  ec.  nuli  rd  inimicizie,  j Bocc. 
g.  8.  n.  3.  Ordinò  quello,  che  ciascun  di  loro 
dovesse  fare  o dire,  per  aver  festa  e piacere 
dello  innamoramento  di  Calandrino. 

AVERE  PIETÀ.  Usar  pietà,  lat.  pietalem 
habere,  rr.isereri.  gr.  iltilv.  Dm.  Comp.  [4 . 
9.)  I villani  non  avevano  pietà.  • Ar.  Fur.  4. 
49.  Ad  averne  pietà  non  però  scende.  * 

• 5 £ col  terso  caso.  Fior.  S.  Frane.  41. 
Ineontraudnsi  in  lui  S.  Francesco,  il  quale 
avea  sempre  ungulate  pietà  agli  auiauli  man- 
sueti ec. 

. AVERE  PISCIATO  IN  PIÙ  DI  UNA 
NEVE  fo  IN  MOLTE  NEVI.]  Dicesi  in  modo 
basso,  dello  Avere  lunga  esperienza  delle 
cose.  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  2.  Io  mi  maravi- 
glio adunque  (avendo  voi  piscialo  su  tante  ne- 
vi) che  facciate  laute  difficoltà  d' andare  a ha- 
gno. 

. AVERE  PI U4DI  SANGUE.  Parlandosi 
di  battaglia,  vale  Esser ftiù  sanguinosa  .Car. 
Eh.  7.  4196.  E eoo  piu  fremito  Spargira  le 
fiamme,  come  più  crudele  Era  la  auffa,  e più  di 
sangue  area. 

• ; AVERE  POCO  ANDARE.  Mancar  po- 
co. Petr.  son.  56-  S' i'  guardo  e giudico  bea 
dritto;  Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

. AVERE  POCO  INDOSSO.  Essere  vesti- 
to leggermente.  Late.  Gelos.  3.  42.  Poverel- 
lo! pure  é verrhio,  ed  oltre  all' aver  poco  in- 
dosso, non  debbe  anche  aver  troppo  in  corpo. 

. AVERE  POSTA  D*  UNO.  Appostarlo, 
Saper  dov'  è.  Frane.  Stic  eh.  nov.  473.  E 
quando  era  cavaliere,  e quando  medico,  e 
quando  giudice  ec.;  sì  che  porta  di  lui  non  si 
poteva  avere,  come  colui  che  sempre  stava  av- 
visato in  queste  fareeude. 

. AVERE  POTENZA,  e POTENZIA  DI 
UNA  COSA.  Averne  il  dominio.  Fr.  Giord. 
79.  Il  secondo  grado  si  è signoreggiare  le 
crislure,  almeno  quelle,  delle  quali  bai  po- 
tenzia. 

AVERE  POTERE.  Aver  podere  lat  ./«*- 
eultatem  habere,  volare,  gr.  SùfXptt  Ijflc». 
C.  F.  7.  109.  2.  E raunando  il  detto  Vesco- 
vo sua  oste  ec.  per  levare  il  detto  assedio,  non 
ebbe  podere. 

. AVERE  PRESTA  LA  MANO  Metter 
subito  mano.  Ar.  Fur.  23.  60.  Tutto  in  uu 
corso,  senza  tor  di  resu  La  lancia,  passò  un 
altro  in  mezzo  al  collo:  Quivi  lasciollo,  e la 
mano  ebbe  presta  A Durindana. 

. AVERE  PRO,  o PRODE  DI  CHECCHES- 
SIA.  Aver,  o Trarre  utile  di  checchessia. 
Tuli.  Mil.  M-  Poi.  30.  E hauno  uno  fiume, 
ond’eglino  hanno  gran  prode. 

AVERE  RAGIONE.  Essere  assistito  dal- 
la ragione,  lat.  bonam  cantoni  habere.  gr. 
xttXòt  àc/Srrx  cr/wvff*  rètti.  Bocc.  nov.  57. 
Quasi  ad  una  voce  tutti  gridarono,  la  donna 
aver  ragione. 

J AVERE  RAGIONE  IN  UNO.  Avere  au- 
torità, potere  sopra  di  alcuno.  Pass.  20. 
Veggiamo  se  noi  abbiamo  veruna  ragione  in 
lui.  B appresso  : Che  fate  voi  qui  ? concios- 
siacosaché in  costui  nulla  ragione  abbiate. 

. AVERE  RAPPORTO.  Riferirsi,  Aver 
dipendensa , o correla  tione.  Salv.  Avveri.  4. 
4.  8.  Iti  somma,  la  particella  e,  noti  a Gui- 
scardo, che  niente  non  dice,  ma  a Ghismouda 
ha  rapporto.  £ appresso  : Dove  il  pronome 
quella  alla  poppa  dr'Rodiam  ha  rapporto. 

AVERE  REVERENZA,  [«RIVERENZA). 
Onorare.  Ut.  habere  honorem,  gr.  leripri 
fgitv.  Bocc.  nov.  4.  26.  E non  ebbi  alla  san- 
ta domenica  quella  reverenza,  che  io  dove*. 


3»»  AVE 

tlfui#  IH.  IM.  Ndl'ilin  coir  m I'jio  m*- 

ICtIU. 

. AVERE  RICORDO.  Ricontarli,  Tener 
Memoriti.  Fr.  Giuli  /irti.  IH.  Il  In  alcuno 
vostro  bicorno,  improntò  voi  libbre  cento,  Me- 
co lue  io  ho  ricordo,  e trovili  lenito  per  Ir  min 

tua. 

. AVERE  RIGOGLIO.  Avere  orgoglio, 
superbia.  Fav.  Esop.  /(.  30.  E I*  Uni  ri- 
*l»otc  ron  superbia,  («orche  avo  rigoglio,  che 

• som  figliuoli  orano  grandi,  e dine  ec. 

AVERE  RIGUARDO.  Riguardare,  Cam- 
siderare.  Li.  rei  pie  ere.  gr. 

Uvee.  g.  3.  f.  3.  Sema  che  il  venerdì,  avendo 
riguardo  clic  in  c**0  Colui,  rbe  per  la  neutra 
vita  muri,  sostenne  passione,  è degno  di  reve- 
rruza.  E no*-.  4.  IO.  Avendo  furie  riguardo  il 
grave  peni  della  »ua  dignità  ee„  non  sopra  il 
pello  di  lei  aali,  ma  lei  «opra  il  ino  petto  ito- 
le. Doni.  Pur.  17.  Ch'avrà  in  te  »i  benigno 
riguardo.  Che  del  fare,  e del  chieder  tra  voi 
due  Eia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è più 
tardo. 

. AVERE  RIMEMBRANZA.  lìonuncni or- 
si. FU.  S.  Eufros.  400.  Acciocché  quelli  lauti 
lumaci  abbiano  rimembranza  di  pregare  Iddio 

per  voi. 

AVERE  RISPETTO.  Aver  riguardo,  lai. 
ralivuem  ho  he  re.  gr.  là yen  //Itv.  Hoc  e.  non. 
38.  I.  Avendo  mpcltu  alla  qualità  ed  alla 
varietà  dccau  in  cui  raecoiilati.  Ar.  Fur.  34. 
97.  Che  per  un  temerario  suo  piacere.  Non 
avene  riipetlo  a provocarsi  Lui  ce. 

; $ Per  Rispettare.  Gnitr.  Stor.  IO.  473. 
E conclusione  comune  di  tutti  i iavii , che 
a Rio  piacciano  sommamente  le  libertà  delle 
città,  perciò-  iu  quelle  cc.  ti  ha  più  rispetto  e 
osservanza  alla  religione. 

; AVERE  SALE  IN  DOGANA.  Acer  sen- 
no; che  anche  diceti  Arar  tate  in  succo. 
Tetarctt,  tir  uh.  19,  178.  E ben  si  de’ pensa- 
le Chi  ha  la  metile  sana,  Ed  ha  sale  iu  dogana, 
Che  ‘I  fatto  è smisurato  cc. 

; AVERE  SALE  IN  ZUCCA.  Aver  senno. 
Rtp.  impr.  313.  Opintouc  accettati ssima  gene- 
ro! tucul  •-  da  unti  quelli  rhe  (sanno  salmi  zucca. 

. AVERE  SALVA  IN  MANO  UNA  COSA. 
Esserne  sicuro,  Tenersela  in  mano.  Late- 
Parent.  3.  8.  Dove  io  avea  la  cosa  salva  iu  ma- 
no, me  l'ha  or  invivi  in  compromesso. 

AV  ERE  SCORNO. Riportar  disonore.  lai. 
probmm  hahere.  gr.  l^lia.  Pelr.cans. 

23.  I.  Mai  non  vo  più  cantar,  coiaio  soleva! 
Cli'altrui  non  m' intendeva;  oud  ebbi  scorno. 

S E Avere  a scorno,  vate  Disprestare, 
Abbonire.  Fine,  ilari,  rim.  30.  0 felici 
animai,  ch'avete  a scorno  La  chiarezza  del 
giorno. 

• AVERE  SECO  IL  CORE.  Essere  in  tè, 
ìùser  presente  a se  stesso,  Esser  padrone 
de  tuoi  pensieri,  lai.  apuli  se  ette.  praetenU 
animo  ette.  Ar.  Fur.  37.  131.  Ma  quel  che 
da  *è  stesso  era  diviso,  Nè  quella  sera  area 
ben  seco  il  core. 

• AVERE  SEMBIANTE.  Atri  farcia,  vi- 
sta. Daut.  Purg.  39.  E vidi  le  fiammelle  an- 
darr  avaute,  Lasciando  dietro  a sé  l'aer  dipin- 
to. E di  traili  penuelli  ascari  sembiante,  Saiv. 
Avveri.  I.  3.  2.  31.  Ila  quasi  sembiante  di  no- 
bile matrona  e aulica,  che  per  ispaziosa  con- 
trada si  vada  puleggia  odo  a termine  di  ballr|U. 

: AVERE  SENTORE  DI  CHECCHESSIA. 
Aver  noi  iti  a di  checchessia  , ma  non  ben 
certa,  e quasi  di  nascosto.  Fir.  dìat.  bell, 
domi.  391.  La  quale  avendo  avuto  sentore  di 
questa  compagnia,  come  donna  di  buono  iti- 
gegno,  era  tratta  all'odore  di  queati  ragiona- 
menti. 

: AVERE  SETE  D UNA  COSA.  Deside- 
rarla ardentemente.  Averne  gola.  Trai t. 
car.  (3.  Uno  soletto  ama.  mio  desidera,  c di 
uno  hi  sete,  a mieli»  ansia,  in  lui  sospira,  e di 
lui  arde  ed  in  Ini  si  riposa. 

j AVERE  SIMILITUDINE  DI  CHEC- 
CHESSIA.  Somigliare  a checchessia.  Guicc. 
Star.  IO.  503.  Aveva  ee.  collocale  trenta  car- 
rette, ebe  avevano  similitudine  di  carri  falcati 
degli  antichi, 

AVERE  SOCCORSO.  Essere  soccorso. 
lai.  aujrilium,  mudila  ha  bere.  gr.  ficcali*. 

• Ar.  sai.  3.  Ove  da  tutta  Europa  avria  soc- 
corso. Tu  ss  Ger.  I.  28.  F re  «ago  «hi  re. 


AVE 

Ch'avrà  d'Egitto  il  l'ilntii  soccorso.  E 4 81. 
Che  tal  da  noi  soccorso  in  breve  avrai,  Qual 
par  che  pii  nrbirggj  il  imi  timore. 

AVERE  SOLDO.  Tirar  la  paga  , e due- 
si  parlicolaraiente  dalla  milizia,  lai.  Sti- 
pendia mere  in , increti,  or.  ('/urìtiirSa.] 
Din.  Camp.  [3.  83.)  Mando  usai  gente  per  lo 
(•erduoo,  c per  aver  soldo. 

; AVERE  SOLLECITUDINE.  Esser  sol- 
lecito. Ut.  toliicìlnm  esse.  Fil.  SS.  Pad. 
8.  3.  Se  dunque  Io  ooslru  desiderio  è d'avere 
lo  regno  di  Rio,  perrhé  re.  abbiamo  noi  sol- 
lecitudine di  quest'  altre  rose? 

. AVERE  SOSPETTO  CHECCHESSIA. 
Temerne  dubitando.  Onici.  S.  Greg.  2,  338. 
Però  ha  voluto  Iddio  rhe  l’ultima  ora  ci  sia 
incognita,  perché  sempre  l' abbiamo  sospetta; 
acciocché  uou  potendola  prevedere»  et  appa- 
recchiamo ad  essa  senza  intermissione. 

AVERE  SOSPETTO fDI CHICCHESSIA). 
Sospettare,  [Temere  di  chicchessia].  Ut.  su- 
Sjiìcionem  hahere.  gr.  tv  Vtojà*  i/nv,  G. 

12.  190.  3.  E pochi  dì  appresso  i Ghibelli- 
ni della  Tetra,  avendo  sospetto  dr'Gurlfi  ee., 
gli  cacciarono  di  Spulcio. 

J $ E per  Pensarne  male.  Fior.  Firt.  94. 
La  seconda  [cagione)  si  c perchè  colui  di  cui 
I'  uomo  ha  sospirilo,  é uso  di  faro  male. 

AVERE  SPAVENTO.  Spaventarsi.  Ut. 
limare,  e rpa fescere,  gr.  |i^tìs3n.  Rem. 
Ori.  I.  3.  43.  Di  pivi  che  S.-tpeulin  tanto  eb- 
be  fallo,  li  danese  Uggire  non  ha  spavento. 

AVERE  SPER  A N ZA  .Sperare,  lat.  spem  ba- 
ttere. gr. iÌTl^lo.  Segnar.  Pred.  42.  (A.]  Non- 
dimeno qualche  speranza  maggiore  possiamo 
aver  di  perdono.  I Cat.  lett.  Guati.  202.  Ma 
Ito  • penosa  che  fra  i]  male  acertlamento  rhe 
ha  lor  Ulto,  e il  caldo  che  ne  viene,  le  si  sta- 
ranno ee.  a Venezia. 

AVERE  SPIA  D' UNA  COSA.  Esserne  av- 
vitata.  Sale.  Spiu.  I.  4.  Ma  i Guelfi,  avuta- 
ne spia,  ti  mossero  anch' eglino. 

• AVERE  STUDIO.  Dare  opera.  Atten- 
dere con  sollecitudine.  Pisi.  Ovid.  70.  Non 
avesti  studio  d' adornarmi,  e quando  io  n'sn- 
dai  a marito  ec.  (un  altro  testo  ha:  Non  ti 
fu  rangola). 

AVERE  UN  SULLE  CORNA,  [e  IN  SUL- 
LE CORNA].  Modo  basso.  Odiarlo.  Ut.  I io- 
dio hnbere.  gr.  f^tu.  Rem.  Ori.  4. 

20.  53.  Non  era  al  tumido  coppia  di  persone, 
Che  sulle  corna  avesse  più  Rinaldo.  * Sig. 
Fiagg.  Sin.  4.  Tutte  le  navi  che  passano 
per  quello  mare,  conviene  si  rappresentino  in 
questo  luogo,  per  tale  che  i deuovesi  l'hanno 
molto  in  uri  le  rorna;  c ditesi  che  una  volta 
ee.  il  volimi»  pigliare  di  furto. 

AVERE  TERMINE.  Terminare,  lat.  /imeni 
hahere.  gr.  rii'-i  t%t i».  Doni.  Par.  46.'  Udir 
come  le  schiatte  si  disfanno.  Non  li  parrà  nuo- 
va rota  ne  forte,  Posesarbc  le  ciltadi  termine 
hanno,  fiere,  noi*.  35.  12.  La  giovane,  non 
restando  di  piagnere,  e pare  il  suo  lesto  sddi- 
tuandando,  piagnendo  si  morì;  e cosi  il  suo  dis- 
avventurato amore  ebbe  trnaino. 

S AVERE  TIMORE  VERSO  ALCUNO. 

La  stesso  che  A-~cr  timore  di  alcuno.  Oti. 
Com.  /«/.  44.  365.  Costui  fu  il  re  Capane» 
ec.,  il  quale  nullo  timore  ebbe  ver  io  Iddio, 
nulla  riverenza  li  rendè. 

. AVERE  VISTA  DI  CHECCIIE3IA.  So- 
migliare checchessia.  Ar.  Fur.  34.  43.  Il 
mutar  spesso  delle  piante  ha  vista  Di  corvo,  e 
non  di  ehi  passeggia,  o trotta.  • 

J $ Per  Avete  oppa  re»  sa.  Ut.  tpeciem  ha- 
here. Ar.  Fur.  31  8.  Sfidi'»  alla  g io  tira  Ric- 
ciardetto, ch'era  Dinanzi,  e vista  avea  di  guer- 
ricr  frane». 

A\  ERE  VITA.  Fivere.  Ut.  vivere,  in  ta- 
ta esse.  gr.  ftioi  fj;ti>.  Rare,  no v.  28.  43. 
Mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  non  avreb- 
be mai  detto,  colui  iu  sé  aver  vita. 

. AVERE  UNA  COSA  PER  ALCUNO,  o 
DA  ALCUNO.  * Reputare,  o Confessare 
A averta,  o chetila  venga  da  alcune , o me- 
diante alcuno;  e dicasi  cosi  In  buona , come 
in  cattiva  parte. Pass.  140.  Furono  amcniluc 
sentenziati  al  fuoco.  Allora  disse  li  Sìroeehia  : 
fratei  mio,  questo  ho  in  per  te.  Fior.  S. Frane. 
49.  Vuoi  sapere  perchè  ee.  tutto  il  mondo 
mi  vettga  diritto?  questo  ho  io  da  quegli  oc- 
chi dello  Altissimo  Iddio. 


AVE 

AVO  E VOCE.  Correr  fama.  Essere  opi- 
' mone.  ìat.  famam  hahere.  gr.  yè,p ir»  iyti» 
Daut.  tnf.  33.  Che  se  'I  eunlc  Ugolino  svita 
voce  D'aver  tradita  le  de  le  castella,  Nim  do- 
vei tu  i figlino*  porre  a tal  croce, 

5 4.  Aver  voce,  vale  Aver  voto.  lai.  suf- 
fragi! lus  hahere.  gr.  [*t4  r«5t  4i)9oee0t«{ 
éixxic*  Ijrn»,]  Tac.  Dav.  ann.  43.  478.''  Po- 
terò i Padri,  che  hanno  voce  in  senato,  pro- 
porre quanto  vogliono. 

$ 2.  Aver  voce  in  capitala,  ti  dice  dei 
Religiosi , che  hanno  voce  ne" loro  Capitoli. 
lai.  suffraga  ìhs  hahere. 

J 3 .E  fguratam.  vate  Avere  autorità 
Cecch.  Esali,  cr.  4.  4.  Avete  voi.  Mence,  vo- 
ce in  capitolo  ? 

• J S 4.  E Non  aver  voce  in  capitolo,  vale 
il  contrario. 

AVERE  VOGLIA.  * Aver  volontà,  lat  iv/- 
le.  gr.  tTr&uu/flt»  Ir**  Bore.  mov.  32.  IP, 
1 a comare  allora,  ebbe  voglia  di  rodere.  Din. 
Comp.  [I.  0.]  I Guelfi  Fiorentini,  e potenti, 
arcano  gran  voglia  d'andare  ad  oste. 

AVERE  VOLONTÀ.  'Aver  desiderio.  D,  - 
sidera re.  Bocc.  noe.  41.  6.  E per  vedergli 
(gli  occhi),  piò  vohe  ebbe  volontà  di  desiarla. 

• AVERE  USATO.  Avere  tn  uso.  Essere 
avvesso. [Modo antiquato.]  Feges.  458. Grido 
degli  uomini  mescolato  col  suono  delle  trombe, 
aiuta  (accresce)  U paura  a coloro  che  usa- 
lo non  l' hanno.  E 32.  Sopra  la  «piale  u fic- 
chino stanghe  di  legno  foltissime,  le  quali  i 
cavalieri  hanno  usato  «li  recare. 

AVERE.  Nome.  Facoltà,  Ricche: sé.  lai. 
facilitate s, eensus.opes.gr.n  tma-Bceejiov. 
I.  13.  E per  a«t  rei  ora  non  Solamente  lasero 
ci  ruberanno,  mi  forse  ci  lorranno, olire  a c*ò, 
le  persone.  E nov.  34.  32.  lai  povertà  non  to- 
glie gentilezza  ad  alcuno,  ma  si  avere.  G.  F 
42.  50.  4.  Gli  die  rappresaglia  sopra  i Fio- 
rentini iu  avere  e in  penona.  in  tulio  1 suo 
reame.  Tes.  Rr.  4.  33.  Enee  figliuolo  d'A  orbi- 
le, e A scanso  suo  figliuolo,  fuggirò  allora  «li 
Troia,  e portò  ron  seco  grande  asere.  Dani 
ìnf  41.  Morte  per  forza,  e fertile  dogliose  Nel 
prossimo  si  danno,  e nel  suo  avere  Rume,  in- 
crudii e toilette  dannose. 

«;  S 4-  Per  Merce,  MereatanzSa.  G.  F . 42. 
30.  3.  Per  questa  ragione  rincarò  in  questo  no- 
stro paese  ogni  spezicela  e aria,  e ogni  avere 
di  levante,  esuquanla  e più  per  centinaio  subi- 
tamente; e tali  il  doppio. 

• J 3.  Si  trova  in  pittrale . Sale.  Avveri.  I 
9.  12.  E utilissima  opera,  e Ira  le  maggior  ric- 
chezze e pnuripjli  isveri  c da  riporla  «lei  fa- 
vellar natio. 

• J3.  'Ater  da  casa, per  Mobile,  Addobbo, 
Massentia.  lai.  res  familiari t.  Sali.  Cateti. 
40.  Quando  era  venuto  meno  l'avere  da  rasa. 

• A VERGATO.  Posto  a werbimlm.,  dica- 
si duna  specie  di  tessuto  grossolano  fatto 
a liste  di  vario  colore  ; e per  simili!,  dì 
cosa  composta  di  parti  tra  si  diverse,  e «sa- 
ne. Sa/v.  Avveri.  4.  3.  49.  Un  certo  rbe  A 
quel  tessuto  a vergato,  che  ad  altro  proposito 
disse  quel  valent'namo,  senza  alcun  fallo  ci 
sembra  di  rìcooosrervi. 

j A VERNA  LE.  Add.  iT  Averne,  Infernale. 
Segnar.  Crisi,  insti-.  4.  8.  *.  L‘  olito  piu  pe- 
stifero, e più  putente,  che  possa  attrarsi  dalle 
lagune  aventsli. 

. AVERNO.  Sust.  L'inferno  de'Gentih. 
Car.  Eneid.  6.  290.  Gtuuaer  ove  d’Avenso  era 
la  borra. 

• SI  E per  nirtaf  Mene.  tal.  2.  Mille  trava- 
gli in  negre  bolge  serra  Questo  avermi  A corte. 

• J 2.  Aterno,  è anche  il  nome,  rhe  ti  è 
dato  da  alcuni  Naturalisti  a qua'  laghi,  da 
cui  esalano  vapori  velenosi  agli  animati , 
che  oggidì  diCoHSt  M aftUe  ; e rosi  furono 
detti,  da  un  vocabolo  greco,  che  significa 
senza  nrcelli,  perchè  si  crede  che  gli  uccel- 
li, i quali  volano  sopra  Que  laghi  , siamo 
uccisi  dal  vapore  che  quinci  s' innalza. 
Salvia.  Disc.  3.  438.  E prima  Alai  Lucrezio 
svera  dello  di  questi  luoghi  chiamali  sverni,  co» 
darne  la  Mesta  etimologia,  principio  isuad  ec. 

. AVER  SIEDA.  Nome  fìnto  d’nn  demonio, 
che  più  comunemente  si  dice  I ersiera.  tor- 
te g.  Rice.  [26.  0».  M*  l una  (porta  ) bianca 
e l'altra  negra  eli' era,  Ed  useivan  «4a  lof  co- 
se sì  strane].  Da  far  |>aun  ialw  all  Averne»» 


AVE 
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• AVERSIERE.  Il  nemico,  cioè  il  Derno- 
sho,  r j/wrrwm,  o Strigano.  Li.  adverta- 
riitM.gr.  igbpii.  Forteg.  Ilice.  (13.  107.]  Mi 
(•urli  i»  avvenire  l'avcrsiere,  Se  mai  più  vo'cau- 
I ar  itlorir  vere. 

• A V EH  SI  ERO.  Lo  stesso  eka  Aversiere. 
Fr.  Ime.  Tod.  3.  43.  [4.]  Il  nemico  iug.ni tu- 
tore, A vernerò  del  signore. 

A VERSIONE,  e AVVERSIONE.  llicnn- 

itone  tifilo  volontà  da  checché  sta.  Pass. 
224.  Il  primo  è la  superbia  oc-,  che  tutta  la 
gravosa  d'  ogni  {leccalo  si  prende  dall'  averi»  o- 
o«,  esuè  «la  rivolgimento;  ovvero  di|*artnn,'uto, 
erbe  fa  la  volontà  da  Rio,  L quale  averiionr 
{•nnia  e principalmente  s'  appartiene  alla  su- 
perbia, e ransegueutemculo  agli  altri  peccali. 
Seduce.  Alalia.  /Voi».  43.  4.  1 peccati  car- 
nali ha  uno  più  di  ciò  clic  ti  dice  conversione 
alla  creatura,  ebe  non  ne  hanno  i peccali  spi- 
rituali, quantunque  abbiano  meno  «l‘ avversione 
da  Dio.  ; Sa  lei  n.  Di  se.  I.  440.  Dalla  dissomi- 
glia ma  e dalla  difformità  I' «versione  o lab- 
bosnioaaionc  ne  nasce. 

• SA"  col  terzo  caso.  Cocch.  Disc.  I.  37. 
Quell' orrida  avversione  al  sangue,  che  lutto 
giorno  ossftmaino  in  alcuni  anco  tra  noi. 

• ? AVERSO,  dthl.  da  Avertere;  l'oliato 
mitro**.  Dant,  Par.  33.  Se  lì  occhi  miei  da 
lui  fossero  aversi.  Cavale.  Espos.  Simh.  4. 
283.  L' nonio  da  Dio  aversi»,  se  a Ini  si  con- 
verta. questa  è singoiar  grana  di  Ihn. 

• J Per  Fólto  al  contrario  del  suo  diri t- 
lo,  Arrovesciato,  Inverso,  lai-  aver  su  »,  op- 
posi! ns , tuversit* . Dell.  Man.  100.  Un  altro 
Carco  qui  sotto  Aveutino  Con  orme  averse,  e 
disusati  inganni.  Fura  gli  armenti  di  ciascun  vi- 

2 A VERSO.  Posto  avverbtalm.,  vale  Con- 
venientemente , Dette,  In  bel  modo.  Salvia. 
Odisi.  134.  laodius,  assai  ciò  dicesti  a verso. 
Tu  stesso  va',  e sfida,  e fa'  parola. 

• $ D usato  come  /wep-  A modo.  Dace. 
Tescsd.  4.  3.  Ma  noa  pertanto  a verso  ei  volle 
fare  di  Piritoo. 

« A VERSO  A VERSO.  Posto  avverbi  alai., 
vale  I er setto  per  versetto,  P/irala  per  pa- 
rola. lìant.  Pnrg.  3.  34.  E intanto  per  la  co- 
sta di  traverso.  Venivan  genti  inuaati  a noi  un 
poco.  Cantando  Mi  terree  a verso  a verso. 

. A VERSO  PER  VERSO.  Posto  awer- 
hiatm.  Lo  stesso  che  A verso  a verso.  Demb. 
teli.  3.  3.  149.  Nè  è ch'io  non  sappia  quanto 
malagevole  cosa  sia  il  far  Sofocle  latino  a verso 
per  verso. 

A3  EH  TER  E.  F.  L.  Follar*  altrove,  lai. 
avertere,  gr.  «tst/sitt*»».  Dant.  Par.  33.  Se 
gli  t>ecbi  miei  da  lui  fossero  aversi.  » Cavale. 
Fruii,  ling.  109.  la  Vergine  Maria  re. , avene 
l'ira  di  Dio  da  dui  (cioè:  cessò,  storni,  lai. 
mverlsl).  E Att.  A post.  79.  Procurando  d 'aver- 
tere lo  dello  Proconsolo  dalla  fede. 

. AVERTISI ENTO.  F.  L.  Aversiont.  Ca- 
vale. Espos.  Simb.  4.  383.  Peccare  nini  è al- 
tra se  non  sveltimento  dal  bene  incommuta- 
bile , e convcrlimento  al  bene  commutabile. 

• AVERTO.  Add.  da  Avrire.  Frane. 
Darà.  143.  49.  Averta  il  fior,  leggiermente 
• attrita. 

A UFO.  Posto  avverili alm.  , modo  basso, 
e vale  A spese  altrui.  Senza  propria  spesa. 
Ma /m.  1.  5.  Cbi  dal  compagno  a ufo  il  dente 
sbatte. 

A 0G E.  I Term.  astronomico.  Quel  punto 
nel  quale  si  trova  un  pianeta  quando  è nella 
sua  massima  distanza  dalla  terra].  Ott. 
Cam.  Par.  44.  [374.]  Quando  la  Luna  « ncl- 
l’ auge  del  tuo  deferente,  allora  il  erricele  *1 
dsscrvscere  è molto  grande  2 Serti.  Gaieoi. 
Mnrz.  344.  Tre  maniere  d'altraaa  si  conside- 
rano ne’ pianeti:  la  iti  mi  é l'abside,  che  in 
Arabo  si  dice  auge.  E 369.  L'auge,  o 1 abside 
è quella  maggior  distanza  del  pianeta  dal  cen- 
tro della  lem.  »J  Gali!,  Oper.  Aste.  464. 
Vedremo  la  difTereuca  del  suo  diametro  posto 
aell'auge  a nel  perigeo. 

J [Auge,  p!ìs  comunemente  ti  usa  in  seaso 
Ji furato  , e vale  Colmo  , Altezza,  Il  punto 
più  alto  di  checchessia),  lai.  vertear,  fasti • 
gsum.  gr.  dtr  u»i.  FUoc.  3.  33.  Conciossiacosaché 
la  Fortuna  lutino  a questo  tempo  ei  abbia  colla 
sua  destra  tirati  nell'  auge  della  sua  voltabile 
ruota  j Ducei!.  Prov.  6.  6.  363.  Né  la  di- 


spouaionc,  e fattura  |>iù  scelta  di  qualunque 
«Ielle  cu  se,  clic  sono  re,  |Hiò  a giusta  ragione 
fermarsi  eh  elle  sieno  nell  aggi-  della  più  cr- 
eo I sa  perfezione.  Salvi  n.  Pras.  Tote.  4.  97.  In 
tempi*  adunque  cosi  qualificato  cd  illustre,  e 
uella  maggiore  auge  «li-li' accademia  nostra  cc.. 
ho  riserbato  a renderle  Infililo  di  umilissimo 
ossequio,  •:  Segnar.  Prosi.  9.  7.  Slava  egli  su 
l'rfugc  della  felicità,  quando  ec. 

«;  AUGELI.A.  Fetenti.  di  Augello.  Frane. 
Darb.  Degg.  Dona.  303.  E,  per  non  spegnere 
la  loro  geueraaiono,  sospingono  l’uova  dal  lato 
manco,  e iiavrono  le  ailgelle  temine. 

. AUGELLESCO.  Add.  di  Augello.  Sai- 
vin.  Arai.  [71.]  E ugna  cavalline,  e 1'  augel- 
leseo  Coaui  co)  capo  estremo  cc.  son  parlati  lo 
volta  intorno  a questo  cerchio, 

• AUGELLErT  A . Di  tu.  femm.  di  Augello. 
IzLavicu/a.  ■ Frane.  Sacch.  rim.  17.  Una  an- 
gelicita, del  suo  onor  vaga.  Pena  ue  porta  ». 

^ AUCELLETTO.  l)sm.  sii  Augello,  lat. 
avicola,  gr.  aprii  tot.  Dant.  Purg.  28.  Tan- 
to che  gli  augellelli,  |*er  le  cime,  laisrua- 
ser  d'«q>erare  ogni  tor  arlr.  E 3|.  Nuovo  an- 
gelicita due  o tre  aspetta.  Petr.  cane.  38.  4. 
E gli  augellelli  incominciar  lur  versi.  E son. 
318.  Vago  angellrllo,  che  cantando  vai.  Cas. 
son.  37.  Vago  augellcllo,  dalla  verdi  piume. 
E 39.  Come  vago  augclletto  fuggir  suole. 

A Ut»  ELLENO,  limi,  di  Augello.  Cai.  son. 
39.  Come  augelliu  , eh*  a suo  cibo  seti  volo. 

2 Demb.  rim.  94.  E fo  come  augelliu  , che  si 
fatica  Per  uscir  de  la  rete  ov'  egli  è colto. 

Alili ELLO.  Uccello.  Foce  poetica,  lat.  : 
a vis,  votucris.  gr.  Spstf.  Pani.  Inf.  3.  Git- 
lattri  di  quel  hto  ad  una  «1  una  Per  cenni,  co- 
me augel  |*rr  suo  nchiamo,  E Purg.  94.  Co- 
me gli  augei,  che  ««man  verso  il  Nilo,  Alcuna 
Volta  di  lor  fanno  se  lucra.  E Par.  48.  E rame 
augelli  surli  di  riviera  cc.  , Fanno  di  sé  or 
tonda,  or  lunga  schiera.  E rim.  7.  Cader  gli 
augelli  volando  per  IV  re  [a  re  a cagione  del- 
ta rima,  uieece  di  arre].  Petr.  cans.  34.  4. 
Li  onde  il  di  vieti  fuore.  Vola  un  augel , che 
I sol,  senta  eonsorte.  Di  volontaria  mone  Riuasce. 

AUGGIARE.  Alloggiare,  lat.  obumbrare, 
umbra m i udii  cere.  gr.  t Si  ematiti  e.Agn  : Pan  d- 
[‘37.]  Pnrrcgli  dove  meno  auggsaisono  i semi- 
nali, meno  mngnessouo  i campi,  e nel  corre  i 
fruiti  meoo  si  sealpseriassouo  i lavorìi.  *2  Feti. 
Coll.  33.  Egli  vuole  adunque  che  si  pìgli,  per 
fare  questo  vmciii.no,  un  lussgo  scoperto,  c che 
uon  sia  né  da  altri  alberi  ne  da  munti,  u ve- 
ro muri  loggiato. 

A UGGÌ  ATO.  Add.  da  Anggiare.  lat.  instm- 
brahéj.  gr.  I ITiSHajJli;.  Ott.  Cam.  Purg. 
SO.  [361.  Dice,  che  U re  di  Francia]  oggi  é di 
tanto  podere,  die  tolto  la  tua  ombra  tutta  la 
terra  cristiana  sta  saggiala;  onde  siccome  l'ug- 
gia nuoce  al  campo  (seminalo],  così  dice  dì  co- 
stui, che  nuoce  al  Cristianesimo.  Dorgh.  Fies. 
317.  Per  esser  da  altissimi  cdifiiii , e generai  - 
mente  di  pietre  rive,  quasi  raggialo. 

AUGNARE.  Lo  stesso  che  Aunghiare,  Ta- 
gliare obliipiamente,  o <i  trancio,  non  a per- 
pomi  itolo,  lat  .in  modum  un  gius  secare.  » 2 Fas. 
Op.  Introd.  4.  89.  Partito  poi  nell'  intercolo- 
tuo  il  fregio  in  In*  parti,  le  due  dalle  baude  si 
augnino  a quartabuono.  * 

AUGNATI  3.  Aliti. da  Augnare.  Rene.  Celi. 
Ore/.  37.  Con  queste  troverasai  insieme  uno 
scarpelletto  augusto  in  guisa  di  quelli  che  ado- 
perano i legnaiuoli. 

AUGNATURA.  Lo  stesso  che  Aunghia- 
tura.  •}  Fas.  Op.  Fit.  9.  451,  Appresso  con- 
siderando quello  che  egli  aveva  fatto  nelle  au- 
gnature, incrostature,  commettiture  c lega  rio- 
ni di  pietre,  faceva  tremare. 

• AUGUMENTAD1LE.  Adii.  Che  si  può 
augumentare.  Gal.  Dial.  mot.  /oc.  579.  Es- 
sendoché la  velocità  è augumouUbsle , c me- 
tro nubile  in  infinito  cc. 

AUGUMENTARE.  Accrescere,  Agumen - 
tare.  lai.  aligere,  gr.  v.ì4i»us.  E si  usa  ta- 
lora anche  ne!  signi  fic.  neutro, c neutr.  pass. 
Fiamm.  8.  4.  Le  quali  (^natsic)  coma  cresco- 
no , così  le  mìe  tribolazioni  a’  augumentano. 
Ari.  Fetr.  Ner.  36.  Allora  se  gli  augumeuti 
il  fuoco  per  molla  ore.  Guicc.  Star.  7.  [340.] 
Né  ei  é utile  augumentare  coutinuamente  l'op- 
■•enione.  ; fi  10.  498.  Ebbe  Fuis  in  questo  al- 
loggiamento nuore  commissioni  dal  Re,  clic 


accelerane  il  fare  la  giornata , augiimenUnd,» 
le  lueili'tinir  ragioni  else  cc.  Ar.  Fnr.  43. 
43.  Poiché  il  di  venne,  r rhr  laseinro  il  letlu, 
A Fmrdiligi  s'  augnmenla  «biglia. 

. A UG CIMENTATIVI).  Add.  Che  augn- 

menia  , Atto  nsl  augninoti  are.  lat.  itti  gens. 
er.  cùixvorj.  Sega.  Polii.  7.  383.  Nei  corpi  dei 
maschi  s'impedisce  la  virtù  augumentaliva,  mas- 
unuirnle  se  e'  cominciano  a usare  il  coito  nel 
I empo  die  la  persona  atirara  vj  crescendo. 

1 $ E in  forza  di  susl.  Termine  gramma- 
tirale.  Huommatt.  Troll.  8.  rag.  6.  1 sostan- 
tivi si  {bossoli  ec.  crescere  «»  scemare  di  signifi- 
calo. Ma  questo  crescer  «le  significato  si  fs  o 
per  dimostrare  la  cosa  più  grande , o per  ri- 
prenderla e biasimarla.  I primi  li  «licono  au- 
gumenlalin,  i u-cmuli  ec.  E cap.  40.  Alcuna 
volta  si  dà  il  diminutivo,  e l augumentalivo 
anche  nell 'aggiuntivo. 

AUGL MENTATI).  Add.  da  Augumenta- 
re.  lai.  nocini,  gr.  atùf >,5rf;.  Guicc.  Slor.  41. 
534.  L'  augunsi'tito  euopre  la  {sarte  augiimcu- 
lala.  E 4 4.  086.  Appariva  più  inauifeitamenle 
la  discordia  tra  Prospero  Colonna,  ed  il  Mar- 
chese di  l’escsra  angnmeiitala. 

. AUGUMENTA  TOR  E.  F erbai,  ma  se.  Che 
[o  Chi)  augumenta.  lat.  angeudi  vim  haliens. 
gr.  ObfqTUtdf.  Slor.  Eur.  3.  57.  È egli  libero, 
e franco  ? degno  d'  onore  vero  cristiano  ? difen- 
sore e augumcntutnre  della  lauta  fede?  2 Petr. 
lett.  Ss us se . 34.  Ma  esso  tuo  Re , mollo  più 
augumentatorc  famoso  c sereno,  che  uon  è sta- 
lo ec. , rentier)  sereno  il  nostro  mondo. 

A UGUMENT  AZIONE.  Accrescimento, Au- 
mento , Aumentamenlo.  lat.  migmenlum.  gr. 
ecjfr, 7i{.  Dui.  Pur.  4.  4.  Nella  quarta  parte 
finge  I augumeutiixmne  dello  splendor  M So- 
le duplicato.  Art.  Fetr.  .Ver,  49.  Lo  aclnmìua 
non  solo  tinge  il  rame,  ma  incorporandosi  se- 
co , lo  angumenta  assai  di  peso  ; la  quale  alt- 
guineutaaione  gli  dà  un  colore  ec. , che  é cosa 
molto  vaga  da  vedere. 

AUGL  MENTO.  Angumenta  rione,  lat.  aug- 
rneutum.  gr.  Onice.  Stor.  44.  334. 

E 1'  augumento  cuoprc  L parte  augumeutata. 
Ar.  Fhr.  41.  46.  Il  fiero  veuto,  che  dovrà  ces- 
sare, Na scendo  il  giorno  ripigliò  augumeulo. 

. AUGURALE.  Add.  Ih  Augure  , Ap- 
partenente nd  Augure,  lat.  augurali s.  gr. 
MMvoexetrixdf.  Car.  lett.  4.  (3.  Per  questo 
nel  rovescio  sono  Ir  quattro  insegne  punlifieie 
«il  augurali.  Serti.  Sfar.  4.  49.  Pare  che  s 'sc- 
rostino alle  favole  «Iella  Grecia,  e alla  disci- 
plina augurale  dell'antica  Toscana.  2 Salvia. 
Eneisl.  7.  E «li  purpurea  augurai  Ioga  cinto. 

• AUGURANTE.  Che  augura,  lai.  aisgss- 

rans.  gr.  Salvili.  Pro*.  Tose.  4. 

0.  Chiamasi  egli  Zcnubio  ec.,  nome  venuto  dal 
Gentilesimo:  quasi  augurante,  cui  era  posto,  uua 
vita  lietamente  imperiosa,  benigna  ec. 

6 AUGURARE  , e AL’GURIARE.  Fare  , 
o Pigliarsi  augurio,  lat.  augurari , emina- 
ri.  gr.  ettari  Zi  sBou.  E riceve  la  significa:, 
attiva  , la  neutr.,  e la  neitfr.  pass.  Pass. 
352.  Chi  volesse,  per  lo  cantar  del  gallo,  o per 
1'  abbaiar  del  rane  sic. , augurare  pronostican- 
do, cioè  pronuuiimido  te  lo  'n ferino  dovesse 
guarire,  o morire  ec.  Dant.  Par.  48.  Surgono 
inuumerabili  faville,  Onde  gli  stolti  sogliono 
augurarsi. 

2 J 4-  Per  Credere  , Stimare,  a Polis. 
Stanz.  [4.  SI.]  Iu  non  so,  qual  tua  nuute  in- 
vano auguri]  ». 

« s 3.  Per  Predire.  Car.  Ss.  3.  318.  Sola 
Cassandra  Lo  previde, e il  predisse:  ella  al  mio 
sangue  Augurò  questo  regno. 

2 $ 3.  Per  Aspettarti,  Sperare.  Car.  Eneid. 
40.  878.  Avea  forse  aura  incielo  Riposti  i suoi 
pensieri , a s'  augurava  Lunga  vita  , e felice. 
«2  E Irti,  inesl.  4.  466.  Di  questa  vostra  gita 
m'auguro  qualche  cosa  dì  buono.  Salviti.  Pros. 
Tose.  4.  393.  Io  per  me  ec. , gioisco  dentro 
dal  cuore,  augurandomi  che  voi,  i Vostri  passati 
rammentandovi  ec. , non  vorrete  essere  ec.  «la 
manco  di  loro. 

• $ 4.  Per  Desiderare,  Pregare.  Segnar. 
Pred.  44.  14.  Ma  tolga  Dio  ch'io  qui  prrga- 
ttigo  vi  voglia  augurare  una  necesjilà  somiglian- 
te (a  quella  de'  mandici).  Buon.  Fier.  3.  9. 
6.  Picghiam  la  testa  sotto  quella  suino  (del 
padre).  Che  ei  augura  salute. 

1 AUGURATO.  Add.  da  Augurare;  In- 
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dovi  nato,  Pr<d etto , [Desiderato].  fino*  Fier. 
4.  9,  I.  A farvi  creder  veri  Gli  augurali  rHi-iti. 

• $ E Coll'  aggiunto  th  Itene,  o Male,  vale 
Che  è di  buono,  u fattivo  augurio.  Che  ap- 
porta buono  ò cattivo  augurio.  Pass.  [3S1 
K vanità,  « non  tenia  peccalo,  e spezialmente] 
osservando  rrrli  di  ec.  [nr  quali  non  si  dee 
faro  alcuna  impresa  , rbe  altri  voglia  che  rie-* 
ara  bene] , conciossiacosaché  lidio  dì  infausti 
c mal  augurali.  I » Sanano.  Arc.pros.  8.  Ri- 
cordami anr or  avere  ooa  poche  volle  rito  [de'ca- 
».]  della  mal  augurala  cornice;  e udite  come  ». 

AUGURATORE.  C erbai,  mate,  thè  [« 
Chi]  dichiara  gli  auguri i ; Augure.  Ut  au- 
gur.  gr.  oìwvimjj-  Caler.  Mass.  P.  S.  Que- 
sta cola  Tue  rapportala  per  gli  auguratori  «I 
Sepalo.  But.  inf.  20.  Fu  auguratore  quando 
Grecia  fu  vola  di  maschi.  E altrove:  Tirana, 
del  quale  fu  dello  aopra,  fue  auguratore.  E 
altrove  : Quello  dice  |>errlié  e’ fu  auguratore, 
e indovinava.  * Red.  esp.  nat.  38.  Plinio  nel 
cogliere  1 clleboru  comanda  che  si  osservi  il  vaio 
dell'aquiU  iu  quella  maniera,  che  nelle  loro 
predinolo  I ' osservarono  gli  auguratori  antichi. 

AUGURATRICE  F erbai,  femm.  Che  au- 
gura. Segner.  Manu.  Seti.  17.  ( . Che  fu  una 
voce  atigunlhce  ih  grandezza , e annuuaiatrice 
di  giubbilo. 

ÀUGURE.  Auguratore. \at.  augur.  gr.oiM- 
vtTTfìi-  Da  ut.  Inf.  20.  Fu  ('quando  Grecia  fu 
di  maschi  vota.  Sì  eh’ a jieiu  rimaser  per  le 
cune)  Augure.  Frane.  Sareh.  rim.  D'indovini, 
di  auguri,  e negromanti.  E appresto:  Auguri 
ci  ha,  e non  son  gente  poca. 

. AUGURI  ACCIO.  Pegg.  di  Augurio. 
Catch.  Match.  4.  8.  O chi  non  ridere' pure 
a dir  corvi.  In  su  le  none;  ah  uou  sapete  voi 
L' auguriamo , di' e’ fanno? 

. AUGURI  AH  E.  •'.AUGURARE. 

AUGURIO.  Si  dice  generalmente  a Ogni 
segno,  indizio,  o prrsagio  di  rosa  futura, che 
comunemente  gli  antichi  il  prendevano  da 1 
cantar  degli  uccelli.  lai.  angnriiim.  gr.  OÌm- 
vif.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Augurii  sono; 
quando  uno  fu  viaggio,  e una  donnola  gli  at- 
traversa la  via,  dice  far  mal  viaggio;  o quando 
apparisce  un  uccello,  ('indovina  apparire  no- 
vità. Maeslruss.  QumIu  » appartiene  general- 
mente ad  augurio,  il  quale  e detto  a garrita 
avium.  Petr.  son.  24  1.  Or  tristi  augurai,  c so- 
gni, e pensicr  negri  Mi  dìnoo  assalto.  Fir.  As. 
41.  La  qual  cosa  mi  rivoltino  i cieli  in  frlic» 
augurio.  Cani.  Cara.  [Ott.  68  ] E per  prodigo, 
augurii  e Urologia,  Predir  or  fame,  or  morte, 
or  pare,  or  guerra.  ^ 

• $ I.  ’ Fare  augurii  ad  uno  di  checches- 
sia , vale  Augurare  ad  uno  checchessia , Ite- 
si dora  re  che  uno  conseguiseli  checchessia. 
Segner.  Pred.  13.  I.  Quali  altri  augurii  vo- 
lete voi  ch'io  qui  faccia,  se  non  dì  prosperiti, 
di  vita  lunga,  di  stagioni  propizie  . di  messi 
liete  ? E 30.  5.  Non  altro  udiva,  che  applausi 
alle  sue  prodezze,  cneomii  al  suo  nome,  augu- 
rii di  lunga  vii*  er.  Si  mori,  c fe  quei  tanti 
lieti  augurii  ad  un'ora  restar  bugiardi. 

<2  $ 2.  Augurio , si  piglia  anche  per  For- 
tuna. Car.  lett.  I.  139.  E lo  pregu  (Dio)  a 
tutte  l'oro,  che  et  possiamo  rivedere,  ma  con 
miglior  vostro  augurio,  rbe  per  lo  passato. 

AUGURIOSO.  Add.  Auguroso,  lai  .super- 
stìiiosut.  gr.  otimTa/asi».  /V.  Giord.  Pred. 
A.  Sono  uomini  auguriosi,  e credenti  nelle  em- 
pir super»!  lanini. 

AUGUROSO.  Add.  Superstizioso,  Che  va 
dietro  agli  augurii.  lat.  siiperstitiosns.  gr. 
i?«»c  deuuwv. 

$ [E  coll' aggiunto  di  Bene,  o Male,  vale 
dì  Buono,  o Cattivo  augurio].  Tee.  Dev.ann. 
45.  913.  Ivi  avvenne  caso,  secondo  i più  , do- 
lorosa,  e,  secondo  lui,  bene  auguroso.  E stor. 
4.  940.  L'  entrata  sua  in  Roma  fu  mal  augu- 
rosa per  tanti  soldati  tagliali  a pezzi. 

2 AUGUSTA  LE.  Add.  di  Augusto.  Ott. 
Com.  Par.  30.  674.  Le  parole  di  Beatrice  qui 
ull* autore  sono  aperte;  nelle  quali  dicendo  re,, 
a dito  mostra  una  imperiale  zeggia,  con  uriau- 
guttale  corona  in  su  quella. 

• AUGUSTARE.  r.  A.  Seutr.  pass.  Ag- 
grandirsi, Rendersi  insigne, e maestoso.  Di- 
venire oggrtio  di  riverenza.  Rim.  \ant.  Ine. 
299.]  Poi  ti  rivolgi  a' cittadini  giusti,  Pregando 
si  rli'clla  sempre  « augusti. 
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AUGUSTISSIMO.  Superi,  di  Augusto  lai. 
augustissima»,  gr.  etfixrciTcnOf.  Farch. 
Stor.  2.  [49.]  Spogliarono  ce.  (‘augustissimo 
tempo  di  un  Pietro. 

AUGUSTO.  Che  gli  antichi  dissero  an- 
che AG  USTO,  e AGOSTO.  Titolo  degl’  Im- 
peradori,  e delle  Imperatrici,  lat  augu- 
sta t.  gr.  otflXTrif.  Bocc.  nov.  *8.  3.  Nel  tem- 
po adunque,  che  Ottaviano  Cesare,  non  ancora 
chiamato  Augusto,  Io  'superni  di  Roma  legge- 
va. Dittam.  2.  4.  E il  pruno  fu,  che  si  fedi- 
re Augusto.  Dant.  Par.  32.  Per  esser  propn- 
< illusimi  ad  Augusta  (cioè  alla  Madonna). 
Bui.  i vi:  Cioè  perche  sono  prossimani  quanto 
più  si  nuò  alla  Vergine  Maria,  |a  quale  e Au- 
gusta di  quoto  Imperio,  come  le  Imperadrici 
terrone  si  chiamano  Auguste.  • Petr.  [‘ Fit. 
Imp  Pont.  6.]Miiuatio  Pitturo  cittadino  otten- 
ne che  si  chiamasse  Auguilo,  che  significa  ac- 
cTcsnmeulo;  dal  quale  pn  tutti  gli  Imperadon 
Augusti  si  chiamarono.  £(*41. ] Ognuno  eh’ è 
fatto  e chiamato  Augusto,  è Cesare  ; ma  non 
pel  contrario  : imperocché  Cesare  è chiamato 
uno  o dal  Principe,  o dallo  esercito;  ma  Au- 
gusto, quando  è dal  Senato  confermalo. 

5 Per  simili!.  Centrando,  Sacro,  lat.  ve- 
nermndus.  gr.  «tjuvF;.  Dant.  Par.  30.  In  quel 
gran  seggio,  a che  tu  gli  occhi  tieni  ec..  Sede- 
rà l’alma,  che  Ila  già  agitila  Dell'alto  Arrigo. 
• Bor gh.  Orig.  Fir.  88.  Fu  gii  chi  pensò  che 
trovandosi  questo  nome  ( Augnatevi  iu  colonne 
iunanai  ad  Augusto,  fosse  proprio  di  que'lcr- 
mmi,  che  erano  ili  migliore  condizione,  e prin- 
cipali Ira  gli  altri,  come  chi  dicesse  venerandi, 
e quasi  sacri  : che  tanto  vuol  dire  questa  voce 
Augusto;  onde,  come  pieno  di  revcrenzia  e di 
maestà,  fu  data  per  soprannome  ad  Ottaviano. 

^ A VICENDA.  Posto  awerbialm.,  vale 
Ficende*‘olmenfek  Scambievolmente.  Ini.  vi- 
eissim.  gr.  xpotpxivf.  Vii.  SS.  Pad.  (2. 
368.]  Dormeuao  gli  mezzi , e gli  altri  meati 
vegghiaviioo,  e stavano  in  orazione,  e cuti  vrg- 
ghitvjoo  a vicenda.  G.  F.  40.  4 42.  2.  E (urte 
ili  loro  stavano  a vicenda  nella  camera  a rico- 
glier le  fave.  Tass.  Ger.  2.  70.  Che  fortuna 
quaggiù  varia  a vicenda.  Mandandoci  venture 
or  Instc,  or  buone.  : Car.  Eneid.  9.  244.  Que- 
sti, le  aula  variando  c l'oro.  Scorrevano  a vi- 
cenda. 

• $ Fate  anche  L'uno  dopo  l'altro.  ■ Dant. 
Inf.  3.  Sempre  dinanzi  a lui  ne  stanno  mol- 
te; Vanno  a siccndu  ciascuna  al  giudizio  ». 

A VICINO.  Posto  avverbiatm.,  vale  In 
vicinanza.  Per  vicino.  Ut.  prope,  non  longe. 
gr.  *yyù».  Dant.  Inf.  25.  Non  va  ro’suoi  fra- 
lei  per  un  cammino.  Per  lo  furar  frodolenle, 
eh  ei  fece  Del  grand'armento,  ch'egli  ebbe  a 
vicino.  But.  ivi:  Ebbe  a vicino,  cioè  che  gli  fu 
proisimano.  Paliad.  cap.  38.  Fiori  d'alberi  tal- 
valichi  non  s'osi  tener  loro  a vicino. 

AVIDAMENTE.  Awerb,  Ingordamente, 
Con  avidità.  Iti.  avide.  gr.ffItoMroi4t.Fir. 
As.  26.  E sedendol  mangiare  così  avidamente 
re.  E 84.  Spigliatomi  subitamente  tutte  le  ve- 
sti, vi  miai  le  mani  assai  avidamente.  Berti. 
Ori.  4.  49.  63.  Quivi  degli  amorosi  ultimi 
frutti  Saziar  la  lunga  fame  indinmlz 

AVIDKZZA.  Avidità,  lat.  avidites.gt.  8ÌI- 
ovifix.  7'iir.  Dav.  Stor.  2.  283.  Vendevano 
cuti  ogui  aridezza  il  sagro  e 1 profano.  E\'Perd. 
Elotf.) 404. Raccoglieva  con  aridezza,  o ['arilor) 
gioiellile  ogni  lor  disputa  c raro  detto,  intino 
alle  fàvole. 

* AV1DLSSIMAMENTE.  Avv.  [snperlat.  di 
Avidamente].  Tass.  Ger.  9.  30-  Prodigo  del 
suo  sangue,  e dell'altrui  Avidissimamente  è 
fatto  avaro 

AVIDISSIMO.  Snperlat.  di  Avido.  Ut.  avi- 
dissimns.  gr.  sIt«*ctnM»rf«T9(.  Onice.  Star. 
7.  [333.]  Temperare  U ferocia  dell  armi  tede- 
sche colla  potenza  dell’oro, del  quale  quella  na- 
zione é avidissima.  Bemh.Stor.  4.46.  Il  signor 
Lodovico,  per  sua  natura  ed  ingegno,  del  si- 
gooreggiarc  avidissimo. 

AVIDITÀ,  A VIDITADE,  e AVIDITATE. 
Astratto  d' Avida.  Ut.  aviditas.  gr.  TTÌiovr- 
ft*.  Fior.  S.  Frane.  [’ 440.1  Questo  infermo 
il  mangia  con  grande  aviditade.  But.  Il  grande 
ventre,  e l'ale  Ute  significano  l'avidità.  Fir. 
Disc.  anim.  41.  Per  seminare  tanto  scandalo, 
rbe  ne  nasccsi*  avidità  della  rovina  l'un  de'» 
l'altro.  £ Giov.  Geli.  rit.  A!f  416.  Incitato 
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dalla  troppa  avidità  sua  di  spegnere  alTutlo  i 
limici. 

AVIDO,  Cupido,  Disideroso,  [Smo- 
deratamente] bramoso.  Ut.  amdus,  cupidus. 
»r.  nàto  vIxtv;*.  C.  F.  40.  70.  2.  Estrudo  ari- 
do dello  onoro,  e di  ricoverare  lo  stato  del  po- 
polo di  Roma,  si  mosse  d' AUmagira. . Tac . 
Dav.  Star.  4.  245.  La  corte  di  Nerone,  le  pon- 
ile, gli  adulteri!,  le  unzzr,  gli  altri  gusti  di 
grandi,  orni' egli  era  avido,  toccherebbero  a lui, 
se  avesse  coraggio. 

AVIRONARE.  F.  A Circondare.  Ut.  cir- 
cumdare.  gr.  TTt^i^aciiciv.  Folg.  Ras.  La 
seconda  circuii,  e avirona  intorno  quelle  parti 
che  sono  di  fuori  nella  superficie  del  cuore. 
Lucan.  73.  Di  colali  monti  è avirouata  Tes- 
saglia. 

AVIRONATO.  F.  A.  Add.  da  Avironare; 
Circondato.  Ut.  circumdatus.  gr.  Tttptàxi- 
ÌJptvOi.  Lucan.  42.  Quando  Po  in  peto  u vide 
rosi  avirona  lo  da  tutte  le  parti,  miseri  a pen- 
sare di  rompere  quella  chiusa 

• A VISO.  [Posto  awerbialm.,  vale]  Sul 
viso,  In  faccia.  Menz.  sat.  4.  Dunque  dirò 
ch'amico  mio  si  chiama,  E me!  professa  a ri- 
so un  rh's'affretta  Del  mio  buon  ninne  ad 
oscurar  U fama? 

A VISO  APERTO.  Posto  ai  verbi  ai  ut.,  va- 
le Coraggiosamente,  Arditamente.  lat.  viri- 
liter,  pai  am.  gr.  fX-stpt S«,  «vestirà;.  Dant. 
Inf.  40.  Ma  fu' io  ec.,  Cului  che  la  difesi  a 
riso  aperto. 

• $ I.  Per  Alla  scoperta.  Segner.  Crisi, 
mstr.  4.  30.  7.  Cosi  quei  medeuaM,  che  a vi- 
so aperto  ooii  ardirebbe! no  d' impiegarsi  io  airo- 
ni laide,  ec.  E Incred.  2.6. 2.  Questo  è un  «t- 
sprczzare  a viso  aperto  il  rimprovero  fatto  già 
da  Cristo  ai  Giudei.  Ar.  cinq.cant,  4.  39.  Mor- 
gana, rh'avea  fatto  giuramento,  Che  sazi  uè  a 
viso  aperto,  né  cou  dolo  ec. 

J S 3 f*rc  Francamente,  Senza  riguarda. 
Ar.  sat.  4.  Ma  se  in  altro  btasmarr,  aluien  dar 
laude  Dovete,  che  volendo  io  rimanere,  Lo  dis- 
si a viso  aperti',  e non  con  fraude. 

• ! A VISO  SCOPERTO.  Lo  ttrsso  che  A 
viso  aperto,  deditamente,  Senza  riguardo. 

A VISO  A VISO.  Posto  awerbialm.,  va- 
le A faccia  a faccia,  lat.  cera m , paìam. 
gr  pampa*  [,.,]  Ruon.Fier.  4.3. 3.  E cento  af- 
tr‘  armi  strane  da  ferire  ec.,  A man  salva,  lot- 
te reo,  e a viso  a viso.  • Tav.  Hit.  G.  S.  Morti 
sono  iu  braccio  c a viso  a viso  li  due  amanti 
[qui  propriamente  congiunto  viso  a viso], 

A VISTA.  'Posto  avverbinlm.  eoi  serbo 
Giudicare,  vale  Giudicate  colla  semplice  vi- 
sta, senza  venire  ad  altro  cimento;  che  di- 
remmo nache  Giudicare  a occhio  e croce. 
Ut.  ex  visti,  ex  solo  intuiti i indicare,  gr. 
t4  aèrO’bix,  TÌJ  Sft t.  Sov.  ani.  48.  3.  Dau urli 
quattrocento,  che  troppo  credeva  che  fossero, 
più  i dugeuto  marchi,  che  non  mi  sembrano  a 
vista. 

• $ I.  A vista,  usato  in  forza  di  prepo- 
sizione, vale  Sotto  gli  orrAi.  Borgh.  Tose. 
333.  La  intorno  I'  ora  di  terza,  a vista  di  mol- 
ti, un  asino  se  rientrò  nella  corte.  Segner. 
Mann.  Magg.  46.  3.  Non  disse  che  questi 
si  molarsi  dovessero  cadere,  ma  sol  toomuwv 
a vista  (al  comparire)  del  vero  Dio. 

S 2.  A vista,  è anche  termine  mercantile, 
e si  dice  delle  lettere  di  cambio  allorché 
debhon  pagarsi  subito  vista  la  lettera,  v.  A 
VEDUTA. 

• 5 3.  A vista  fissa , posto  awerbialm.  , 
vale  Avendo  la  cosa  sotto  gli  occhi,  leggen- 
dola.Segner.  Incred.  4. 4.  45.  Atteso  che  quel- 
le ragioni  dotte  ec.,  molto  meglio  ss  apprendo- 
no a vista  fissa , che  ad  udito  fuggente  , onde 
nessuno  vi  sarà  rbe  in  leggendole  non  ne  diven- 
ga più  facilmente  padrone,  che  tu  ascoltandole. 

• • 5 4.  Essere,  Giugnerr,  e simili,  a vista 
di  checché  sin.  e.  VISTA. 

^ A WT k. Posto  awerbialm.,  vale  Durante 
In  vita.  Ut.  ['•ùtne  tempore],  gr.  èli  pie* 
G.  F.  9.  60.  3.  Se  fosse  vissuto,  per  li  più  ri 
dicca  che  i Fiorentini  1'  avrebbotto  fatto  Inr  ss- 
gnor*  a vita.  Bemb.  Stor.  [9.  428.]  Due  libbre 
di  oro  ogni  «uno  a vita  sua  gli  furono  ordì  as- 
te. { Farch.  Err.  Giov.  20.  Non  é vero  rbe 
Pier  ione  desa*  la  fortezza  di  Pisa  scnaa  alena 
premio,  perché  ebbe  una  provviuour  a vita  di 
200  scudi. 


« 5 I.  £ ia/«ria  di  preponi!»**.  « Fifoc. 
f.  Lo  Re  temeva  che  egli  nun  la  prendesse  per 
tipo  la,  o a vita  di  lei  isou  ne  volesse  preudcre 
alcun'  altra  a, 

• t JS.  A •■iti  e a mori*  , locuzione  avver- 
biale equivalente  a Sempre,  In  ogni  tempo. 
F il.  S.  M.  Madd.  W.  Acciocché  a vita  e a 
morie  mai  da  lui  doti  fusai  |<artila. 

A VITE.  Patto  avverbiali!. , vai»  Con  vi- 
te, linimento  meccanico,  o A maniera  Ai  vi- 
ta , Attorcigliai » alla  forma  tlel/a  vite.  hi. 
[...]  belle  il  in  moram.  gr.  ih*Ottii*i.  Sagg. 
Hit.  eip.  38.  Nel  quale  fermata  una  bacrhrt- 
la  di  metallo,  lavorala  interiormente  avite  ec. 

. AVITO.  F.  L.  Atl,l.  Antica , Eredita- 
ria, De'  progenitori.  Ut.  a vi  fin.  gr.  ~oa •/•- 
viri;.  Hucell.  Ap.  S3S.  Unica  apeme  degli  aviti 
regni.  E 252.  Onde  levale  in  aria,  e fatta  lettie- 
ra, Riluttitele  dall'  orribil  morte.  Ritornano  i 
veder  gli  aviti  regni.  Salvi*.  Dar.  3.  131.  È 
inesplicabile  la  grazia  oc. , che  gli  fiorisce  mi 
volto,  mal  uro  fruito  di  quella  interna  bontà  dui 
patrio,  e dal  materno  , e dall' avito  sangue  in- 
stillatagli.  Pro i.  Fior.  4.  *98.  Poteva  ben  egli, 
quaut  alcun  altro,  fermarti  a contemplar  l'avi- 
to Splendore  di  tua  prosapia. 

I A VIVA  FORZA.  Posto  avverbi  a lm.  , 
vale  Con  violenza , l'incendo  tutti  gli  osta- 
coli. v.  VIVO. 

: A VIVA  VOCE.  Posto  awarhiahn.  v. 
VIVO. 

. A VIVENTE,  v.  AL  VIVENTE. 

^ AULA.  f'.  L-  Stanza  reale.  Ut.  aula, 
gr.  ocàìii.  • Buon.  Fier.  iiitr  1.  8.  A me  cui 
non  « niega  et.  O nell'aule  de* Principi  segrete 
Sicura  penetrar  sema  contesa.  Sarò  da  t*  ibin- 
«tila. 

S $ I.  A per  simili t.  m Doni.  Par.  35.  Poi- 
ché per  grazia  vuoi  che  tu  I*  affronti  Lo  nu- 
li ro  lm  per  adure , inai  la  morte.  Nell'aula  più 
segreta  co'inoi  Conti  «• . (I n tpiesto  passa  dino- 
ta figurai.  luogo  più  sublime,  e gloriose  del 
Cielo.) 

S S-  Per  metof.  Cr.  9.  |00,  3.  Esse  fanno 
I aule,  noe  le  magioui  c regni  di  reca. 

• AULEIK).  / . G.  Sanatore  di  fiatilo  , 
Flautista.  Farcii.  Eretti.  3.  133.  Che  come 
coloro  . i quali , secondo  clic  era  proverbio 
«ie'tìreci,  non  potevano  diventar  rilaredì  , li 
facevano  auledi  ee. 

AULENTE.  F.A.  Adii.  Odoroso,  lai  oJens, 
snove  olens.  gr.  fju».  Fr.  Ime.  Tod.  3.  II. 
I I.Quel  fiore  aulente  tra'piè  conculcato.  G ìuilt 
rim.  (2.  235.]  Poiché  partiste  dalla  rosa  au- 
lente. E altro**:  O Regina  del  eiel,  o giglio 
aulente. 

AULENTISSIMO.  F.  A.  Superili,  d 'Au- 
lente. Fr.  Ime.  Tod.  3.  30.  3.  Aulentissimo 
giglio.  Ilei  ror  nostro  con  tiglio. 

A li  LI  FANTE  FA  Elefante  \sl.eJephas. 
gr.  liip*;  Tav.  rii.  Una  colonna  di  marmo, 
là  dove  era  appiccalo  uno  conio  d aulì  fante. 

Al  LI  MENTO.  V A.  da  Aulire.  Odore. 
lai.  odor.  gr.  ttpa%.  Bini.  ani.  P.  ,V.  M*ss. 
Uni-  d Aq.  Confortami  d'amare  L'  aulimeuln 
de'  Bori.  E ’l  canto  degli  augelli.  Nov.  ani.  8. 

3.  Il  fummo  non  si  può  ritenere , che  torna  ad 
aulsmeuto,  e nog  ha  lostanza , né  pnqinrUdc. 
Cavale.  Med.  cuor.  [cap.  3.  p.  95.  rur.]  Co- 
me l'unguento,  commosso  e menato,  rende 
odore;  cosi  l'uomo  paziente,  commosso  • pro- 
vocato, rende  l'odore,  e muslra  l'aulimeulo 
che  ha  dentro  di  sé. 

AULIRE  F.  A.  Olir*.  Ut.  oltre  gr.S-tiv. 
Frane.  Barò.  137.  15.  Auliscon  fiori . e dilet- 
tai l' erbette.  E 158.  3.  I ..'arancio  aulisce  tutto 
D’avaoti  al  pome  suo. 

AULITO.  F.  A.  Add.  da  Aulire;  Aulen- 
te, Aulitolo,  Odoroso.  Ut.  olens.  gr.  SZiov. 
Fr.  Zac.  Tod.  [I  8.  15.)  Il  nostro  Irti  irei  lo  E 
di  rose  aulito  ; Li  tu  sposo,  e marito.  Ti  hai  da 
riposare. 

AULITOSO.  F.A.  Adii.  Aulente,  Odoroso. 
lai.  olens.  gr.  f?»».  Him.  ani.  P.  N.  Mass. 
Pier.  Mett.  E la  bocca  aulitola  Che  rende  mag- 
gio odore. 

•I  AULO.  F.  C.  Flauto.  Adita.  Pmd.  344. 
Non  solo  vi  troverà  le  tibie  e i nitri,  gli  alili 
le  cetre  e le  lire,  ma  un’immagine  dell'organo. 

A IIMENTA MENTO.  L'aumentare,  Au- 
mento. lai.  augmeislum.  gr.  OcSfijfif.  Flloe.t. 

4.  Conrencvol  cosa  è che  voi,  in  rimembranza 


della  vostra  natività,  e per  a umon lamento  delle 
vostre  bcllezte,  da  così  fatto  giorno  siate  no- 

"TuM  ENTA  NT  E Alili.  Che  aumenta. Bamb. 
Arai.  I.  [58.]  Non  solamente  materia  sosten- 
tante le  fiamme  sono,  ma  aumentante. 

AUMENTARE.  Accrescere , Aggrandire. 
lai.  amplificare,  angere.gr.  onifAv tav.  G.  F. 
IO.  303.  3.  A questo  nome  tatti  furo  in  ac- 
cordo, e senza  coni  a sto  furon  contenti,  e lo  con-  I 
fermarono  ; e per  più  aumentare,  e favorare  il  j 
suo  stato,  e potenza,  le  diedono  ec.  (così  il  | 
testo  del  Dav.)  Filoc.  5.  120.  E quella  cola,  1 
che  piu  U mu  doglia  aumenta,  è eh'  io  ec. 

s I.  In  «gai/,  naulr.  pass.  |at . angeteer*. 
gr.  9(Sfc«&Xs.  Bore.  noi-.  2.  3.  La  quale  egli 
poteva  vedere,  siccome  santa  e buona,  sempre 
prosperare,  e aumentarsi.  Remò.  Star.  3.  31. 

I quali  giudicavano  bella  caia  essere  , che  i 
termini  dello  Stato  loro  s' aumentassero,  c in- 
ai no  al  mare  ligustico  si  diti  elidessero. 

S S *•  £ neutr.  asso!,  per  Crescere  di 
numero.  Onice.  Stor.  3.  133.  Con  la  Ivo  rimesso 
insieme  le  genti  Spaglinole , e i paesani  amici 
degli  Aragonesi,  i quali  per  l'acquisto  di  Na- 
poli erano  aumentati.  • Sanno».  Arcati,  egl.  3. 
45.  Coti  per  non  guardar  sempre  n'abbondano 
In  latte  e 'ii  lane,  e d’ogni  tempo  aumentano, 
Quando  i boschi  son  verdi,  e quando  sfrondano. 

J $ 3.  E figli  rat  am.  Farsi  maggiore.  Di- 
latarli, Estendersi.  timi  c.  Stor.  3.  183.  Seb- 
bene in  Italia,  secondo  le  sue  variazioni,  qual- 
che volta  aumentasse,  qualche  volta  diminuis- 
se l’opinione  della  sna  passata,  noti  era  peni, 
che  non  se  uè  stesse  in  continua  sospensione. 

AUMENTATIVO.  Add.  Che  ha  fona 
d'aumentare.  I Oli.  Com.  Par.  8.  133.  Quel- 
la rosa  é mossa  da  Dio,  li  cui  alti  procesii  sono 
prosperevoli , rd  aumentativi;  li  effrtli  dello 
impeno  sono  alti,  e prosperevoli,  ed  aumenta- 
tivi, sì  come  io  proverò;  adunque  sono  da  Dio. 
Bocc.  Com.  Dant.  1.  34<t.  Pare  adunque  que- 
sto calilo,  aumeiiUliro  dello  scellerato  appe- 
tito, dalla  divina  giustizia  esser  punito,  e ri- 
preso dalla  frigidità  del  vento  di  sopra  detto. 

AUMENTATO.  Add, da  Aumentare.  Bocr. 
Fit.  Dant.  334.  la  greca,  cd  ultimamente  la 
romana  repubblica  aumentate  ec. , toccarono 
le  stelle. 

A CIMENTATORE.  Forbiti,  mate.  [Chi  o] 
Che  «««wtn.  lai.  angens.  gr.  Otsafdtuwa. 

• Segr.  Fior.  (Afor.  4.]  138.  Era  alieno  dalle 
rapine  pubbliche  e del  bene  comune  aumenta- 
lore. 

A U MENTATI! ICE.  l'erba/.  fcmm.Che  au- 
menta. Ut.  metri; r.  gr.  a àfàv&uo*.  FU  oc. 

5.  355,  Ij  seconda  ce.,  tengo  che  da  seguir 
sia  da  chi  glorioso  fine  disidera  , come  aumrn- 
talrice  di  virtù,  Puf.  Nella  quarta  parte  finge 
l anmentalnce,  duplicala  dallo  splendor  del 
Sole. 

AUMENTAZIONE.  L'aumentare,  lai.  aug- 
menlum.  gr.  ecOft j*«<.  Crai*.  Morali.  *78.  Se 
bisogna  usar  parole  diverse,  e non  ragionevoli, 
per  aumentazione  della  porte  tua,  fallo;  ma 
il  fine  «ta  ragionevole.  Cap.  Impr.  9.  Ed  i 
molti  altri  buoni  e laudabili  costumi,  ed  ope- 
razioni degne  d'agni  aumentazione.  ; Salina. 
Disc.  3.  319.  All’ argomento  ec.  della  gene- 
razione e aumentazione  ec.,  risponde  con  fran- 
ca e insieme  oscura  brevità  Aristotile. 

AUMENTO.  Accrescimento,  tal . attgmen- 
tum.  gr.  o££i;r!{.  Espos.  Sa/m.  (32.)  Questo 
alleggerire  u è per  aumento,  e arrresrimenln 
di  graaia.  Frane.  Barò-  101.  3.  Che  tutto  vene 
Fondamento,  ed  aumento,  e stato  quinci. 

^ AUMETTARE.  [Lo  stesso  cAr]  Umet- 
tare. 

• $ E in  signif.  neutr.  pass.  Abbeverarsi. 
■ Buon.  Fier.  2.  4.  10.  lai  vitale  ambrosia.  Di 
cui  cred’io  che  Giove  fulminante  Sol  »'  an- 
netti e. 

A UMILI  ARE.  F.A.  Umiliare,  lai.  frfe- 
misium  reddito,  gr.  TXirc<v«C>y].  Albert.  3. 
19  A umilia  lo  tuo  animo  d'umiltà,  e di  de- 
menta. Fior.  S.  Frane.  43.  Santo  Francesco, 
volendo  annullare  frate  Masoeo  ec. 

• CI.  Metaf.  per  Mitigare.  Fit.  S.  Gir. 
39.  Impossibile  è rhe  l ‘ninno  misericordioso,  e 
pietoso  non  annulli  l'ira  di  Dio. 

S 2-  In  signif.  neutr.  pass.  Olt.  Com. 
Purg.  1.  [43  ] Ella  ['ha  bisogno]  d annullarsi  ; 


la  quale  conforauaiooe  con  umiltà  u è prin- 
cipio di  penitenza,  1 V«h\  ani.  49.  7.  Allora  il 
He  s'  annullò,  e disse.  Pass.  53.  E non  «umi- 
liandoti a domandare  misericordia  , e perdo- 
natila, andò.  e impiccolii  per  la  gola  disperato. 
E 59.  I-a  prima  utilità  si  è,  rhe  l'uomo  s'au- 
milia,  conoscendo  la  sua  fragilità;  e ricorre  per 
l’aiuto  di  Din. 

AUMILIATO  F.  A.  Add.  da  Anmiltare. 
Frane.  Sacck.  nov.  33.  E'I  Vescovo  per  que- 
sto parea  lotto  annuitalo. 

A UNA.  [Posto  avverò.  lo  stesso  che]  Ad 
una.  • Frane.  Sacch.  nov.  71.  Essendo  una 
moltitudine  di  nord  stretta  insieme,  ed  uno  ne 
sia  o percosso,  o bastonai,  i,  tutti  si  serrano  a una, 
e corrono  addosso  a chi  li  percuote. 

• A UNA  BOCCA.  Posto  o worbiatm.  Una- 
nimemente, Di  comune  consenso.  Salvia.  Cas. 
79.  Giuseppe  Scaligero , gran  gloria  c gran 
pregio  delle  lettere,  e quel  che  tutti  i galant- 
uomini a una  bocca  confessano,  per  virtù  in- 
sieme e per  erudizione  ammirabile. 

: A UN  ALTRO  TEMPO.  Posto  «r.ver- 
bialm.  Lo  stesso  che  Un'  altra  volta.  Bete. 
Fit.  Colamb.  C.  238.  A un  altro  tempo  , es- 
trudo di  bisogno  d'  andare  alla  ritta  di  Siena, 
prete  fidanza  in  Dio.  E 304.  A un  altro  tempo 
un  giovane  d’assai  e onorevole  d'aspetto,  ven- 
ne una  mattina  in  su  l'aurora  e batté  la  porta. 

• A UN  ANIMO,  [Posto  avverbialm  ] Con- 
cordemente. Ut.  concorditer.  gr  ipibi/jsxoós. 
Cron.  Feti.  128.  Prendendo  consiglio  sopra 
ciò , per  tutti  a un  animo  si  prese  , si  facesse 
lega  colla  Chiesa. 

• A UNA  PAROLA.  Posto  a*\*rbialm. 
Lo  stesso  che  Con  una  parola,  Con  nu  sol 

j detto.  Ar.  Fur.  33.  31.  E se  si  pazzo  alcuno, 
o sì  s diano  Trovaste,  che  levar  glielo  voleste. 
Per  fargli  a una  parola  il  fervei  sano  , Di  chi 
lotte  il  destrier  sol  gli  diresse. 

AUNARE.  [F.  A.]  Allumare,  Bagnnare. 
Ut.  congregare,  gr.  Ór/iiplis.  Alberi.  3.  39. 
Primamente  errasti  tu  atinar  lo  consiglio , im- 
perocché primamente  dovevi  aiutare  pochi  ben 
savii.  «•  &’  47.  Queste  rose  trattate,  inconl»- 
neute  limino  gli  amici  fedrli. 

: A UNA  RIVOLTA  D’OCCHIO.  Lo  stes- 
so che  Ad  uh  volger  d'occhio.  Bucci/.  Dia/, 
fi  os.  97.  Tant'  è ; egli  è nn  gran  potere  .'quella 
del  Principe ) , che  tulli  a una  rivolta  d'  oc- 
chio ne  tremino. 

A UNA  VOCE.  Posto  av%*rbia/m., vale  Di 
tour  codia , Unitamente,  come  tra  molti , tutti 
del  medesimo  parere,  z"  udisse  una  sola  lis- 
ce. Ut.  ['concorditer],  uno  ore.  gr.  ipobw- 
poc/iò-i.  Din.  Comp.  (I.  45.]  Gridarono  mi  una 
vore;  muoia  il  Podestà.  . Fi.  Clini.  231.  Il 
quale  (libro  della  ( asfira  ) dicono  tulli  i san- 
ti Dottori  a una  voce , eh'  egli  é libro  di  Spi- 
rito Santo.  Ar.  Fur.  3.  39.  Tal  sarà  il  suo  va- 
lor , else  signor  lui  Domanderanno  i popoli  a 

• A UNA  VOLTA.  [Posto  aiscr/nalm]  In 
un  tratto.  Insieme.  Fr.  Giorni.  330.  Noi  in- 
tendiamo bene  molle  rose,  ma  non  a mia  vol- 
ta ; ma  ora  l'una,  e di  po'  T una  l'altra. 

A UN  BEL  BISOGNO.  Posto  avverbialm., 
vale  Forse  , Per  avventare!.  Farch.  Errai 
244.  Non  v’é,  a nn  bel  bisogno,  quella  differen- 
za, che  voi  vi  date  ad  intendere. 

A UN  BEL  CIRCA.  Posto  avverbialm.  , 
vale  A un  di  presto  lai.  eirciler.  gr.  >iif. 

• A UN  BISOGNO.  [Posto  avverf/iatu!.] 
A un  bel  bisogno.  Borgh.  Orig.  Fir.  299.  Né 
s impedirebbe  questa  opinione,  ebe  ella  rotas- 
se fuor  delle  mura  ; ami  a un  bisogno  I’  aiu- 
terebbe. Dep.  Dream,  pr.  47.  Ella  (ta  lingua 
italiana ) ara  anche  a no  bisogno  le  medesimr 
( parole ) in  ire,  o quattro  doppii.e  cinque,  e sei. 

AUNCICARE.  Portar  via.  Sgraffignare. 
Cron.  Feti.  30.  E anche,  come  potea  ammirare 
il  danaio,  il  predava. 

AUNCINARE.  Neutr.  pass.  Torcersi  a 
guisa  d’  uncina.  Ut.  aduucari.  gr.  eàcpltrt- 
ebai.  Fir.  At.  82.  L’ unghie  , appuntandosi, 

s'  aunrin aromi 

A UN  COLPO,  Posto  avverbialm.,  vale  A 
un  tratto.  Tuli' insieme,  lai.  simili , una,  sta- 
tim.  gr.  nAv(.  Sen.  Pisi.  Perocché  egli  acqui- 
sta lutti  i beni  a un  rol|io. 

A UN  CORPO.  Posto  avverbialm.,  vate 
In  un  sol  parto.  lai.  uno  partii,  gr.  ivi  lóro». 
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7Wr.  fhtf.  ai  in.  2.  53.  Iw  questo  dolore  Livia, 
solfila  «li  (> cmuttco  ec. , pjiluri  due  m.«*clii; 
della  <|  ti  al  c«u  ce.  Tiberio  fece  Uulo  giubi- 
lo, clic  tu  scuoto  scappò  a vjol  irù,  inuou  al- 
tro Rumino  di  iti  a griudciu  nere  mulo  due 
nipotini  a un  «orpo.  •;  Mi  coni,  J/.  «/«•</>.  10. 
l-i  quale  (Rea  Silvia/  ebbe  due  figlinoli  a in* 
Corpo.  £ II,  Il  quale  (Romolo)  nacque  cou 
Remo  a uno  corjio.  farcii.  Le:.  70.  Non  ottan- 
te che  Alberto  Magno  racconti  d'una  donna, 
«lie  ce.  binò,  onero  partorì  due  a uu  corno. 

A IN  RI  PRESSO,  c AD  UN  DI  PRES- 
SI ».  Posto  aoverl’imlm.  Circa,  Incirca , A un 
liti  circa,  lai.  circiter.  gr.  &if.  Varch.  Shoc. 
3.  fi.  Quante  pcrionc  credete  im  clic  v'  culn- 
nu  dentro?  AI.  F-  Codio  qitanle  persone;  che 
ue  jmuo  sapere  io  di  coletta  cosa  ? P.  Pure? 
cosi  a un  di  presto.  Allegr.  ['140]  Ilo  latto 
age  volmente  per  la  medesima  cagione  il  seguen- 
te sourlln,  il  «piali*  da  voi  scudo  approvato  per 
buono  a un  «li  presao,  mi  [Tara]  dir  liberamen- 
te ee.  Maini.  IO.  39.  Paieh'  egli  ba  mieto 
«lov'ei  ]>osu  Iutiere  A un  di  prctMi  a rinvcr- 
c«re  il  Tura.  tir.  Rag.  176.  Ch  io  non  du- 
bito punto,  clic  quando  voi  gli  averete  asvapo- 
rati,  voi  non  penule  immaginarvi  ad  undi  pres- 
so quanto  potsauu  esser  più  dolci  ee. 

A li N FIATO.  Posto  awerbialm.,  vale 
lutto  in  un  tempo,  A un  tratto.  Sema  pren- 
der respiro,  lai.  uno  spinta,  gr.  atftvtti.  Zi- 
betti. Andr.  E troovaw  clic  a uu  fiato  e' cor- 
reva renlovi-uliciiiquc  passi. 

AL'NGIIlARE.  Augnare,  Fara  aun giun- 
tura. 

AUNGHIATI.  R A.  Augnatura,  L'augna- 
re. /tue.  Colt.  133.  L'a unghiature  sietiu  l una 
all'altra  contrario,  e capovolti*. 

• A UN  MODO.  [Posto  awerbimlmu,  vi ile) 
Cgualmenfe.  Salo.  Avveri.  I.  2.  I.  Se  esso 
jHtpolo  tuttavia  puro  a uu  mudo,  e a uu  modo 
SMleudciite  d ogui  Icsnpo  si  mantenesse. 

A UNO  A UNO.  Posto  awerbtalm.,  vale 
Un  per  volta.  Successivamente,  L’un  dopo 
l’ altro  ; a tanto  si  dice  A due  a due,  A Ire 
a Ire,  A i/nattro  a (piatirò,  e cori  degli 
altri,  lai.  tingali,  bini,  terni , /piatemi , ee. 
I Greci  dicevano  come  noi  : ti(  r«5 
Liv.  Dee.  1.  A Ili  tribuni  «Iella  plebe  parve 
tempo  e luogo  d'assolvere  i suos  avversarli  a 
uno  a uno.  AW.  ani.  83.  2.  E a uun  a uno 
gli  l'arcano  i|«>gli.ire. 

$ Talora  per  A solo  a solo.  L'uno  divi- 
so dall' altro.  Sen.  ben.  Varch.  4.  li.  Im- 
maginali ebe  noi  siamo  soli  a uuo  a uno,  [e  fa 
clic  ciascuno  stia  da  per  sé,  che  saremmo  noi?] 

A UN'OR  A.  [Posto  aiverbialm.,vale  Mei 
medesimo  tempo],  A un'otta.  Mor.S.  tìreg. 
2.  li.  Noi,  come  «letto  è,  con  uno  sguardo 
medesimo  non  |M>tsiamo  questo  fare:  ma  Id- 
dio, perocché  a uu'ora  scusa  alcuna  cor» mu- 
tabilità giurila  lutto,  ogni  cosa  comprende. 
• Ar.  Far.  4.  39.  E con  lui  sparve  il  sito 
castello  a un  Ora. 

A UN  OTTA.  Posto  avverbiale!.  [Lo 
stesso  che  A un  ora.  Se!  medesimo  tempo], 
A uh  tratto,  lai.  simul,  pariler,  una.  gr.r  A 
oÙtt,  ci ifòi.  Fiamm.  5.  [48.]  Perisca  il  cielo', 
o la  terra  a un'otta.  Fr.  Giani,  preti.  Or 
grideranno  tutti  a un'  otta  ? or  come  s' udita 
la  voi: e , e come  s' lulciidrrii  lauta  gente  a un 
tratto?  Morg . il.  33.  l'uù  fare  il  cicl  eh'  i 
lion  non  gli  udisMuo,  E luti'  a sei  ad  uu'olU 
durmiitino.  J Toc.  Dav.  anu.  II.  136.  Fu 
fatto  ciltadin  romano,  e senatore  a uu'  otta. 

• A UN  PARTO.  Posto  avterbiatm.  col 
verbo  Mescere,  vale  Mei  medesimo  parto. 
Ar.  Far.  6.  38.  Giu  la  fata  Morgana  Alrina 
nacque  , lo  uun  so  dir  s'a  uu  parto,  o «lupo, 
o iuiiauli. 

• Jl.  E figura! ani.  IVA  tempo  stesso.  Se- 
gner.  limai.  I.  1.  7.  E l't  cosi,  le  laute 
piogge,  non  favolose,  ma  certe,  venule  al  mun- 
di*, dimostrano  di' egli  nacque  a uu  parto  col 
tempo. 

• { S 2 .Diersi  ebe  due  rote  sembrano  nate 
a un  parlo,  r/rmni/#vi  è fra  loro  una  gran- 
dissima rassomiglianza.  Segner.  Mann. Die. 
10.  4.  Vedi  «pie' «occhi  , que' palafrenieri  , 
«pie' paggi,  que'  bei  conscri  che  sembratici  na- 
ti a un  parlo. 

I A UN  PELO.  Pesto  avverbiali»,  eoi  ver- 
bo Essere,  come  Essere  a un  pelo  di  far 


checchessia,  vale  Essere  per  farlo  di  me-  , 
mento  in  momento,  Esser  vicinissimo  a far 
che  che  sia.  v.  PELO. 

1 A UN  PER  UNO.  • Posto  itvverbialm., 
vate  (irinm  da  si.  1*1.  lingnlolim.  gr.  rxì 
bus.  Sen.  ben.  Varch.  3.  32.  Se  i benefiau 
de' figliuoli  uou  (tossono  a uno  per  uno  vince- 
re la  graiidrxxa  de  meriti  patemi,  più  bendi- 
su  tanu  mucine,  e pelli  tu  un  luogo  solo  la 
vinceranno. 

J S Per  Cito  dopo  /'  altro.  « Cas.  Irti.  36. 
E prometto  re.  d intorniar  tutta  la  Camera  apo- 
stolica, a mi  per  uno  ».  • « Hed.  Vip. 2.  Scelti 
una  vi|*cra  ec.  ; le  feci  mordrn*  nella  coscia 
destra  a uu  per  uno  dieci  |Hillastri  t. 

• A UN  PEZZO.  Posto  avverbi  alia. , vale 
Di  lunga  mano,  A gran  pena  . Seder.  Colt. 
31.  Ma  in  «inetto  modo  tr*>s and»  1 1 magliuoli  j 
presto  il  u>do,  nuu  profittami  a uu  (tesso,  quan- 
to quel  lo  «Ir 'divelli  liberi.  Mone. Celi.  Macc.  10. 
E intagliò  lauto  bene,  die  iiratuuo  poi  Uba 
aggiunto  a uu  pesa». 

A UN  PUNTINO.  Posto  avverbiali».,  va- 
le Per  T appunto,  lai.  adamnssim  , e.cuui- 
site.  gr  tsAftpòn.  l'arch.  Star.  9.  [238.]  Per* 
ciocché  di  simili  cose  non  si  può  sapere  per 
ilivrrte  cagioni  il  particolare  a un  puntino 

• A UN  PUNTO.  Posto  avverbiali». , vate 
A un  tempo  stesso.  Ar.  Far.  6.  30.  Usato 
anitre  e disamare  a un  punto, 

A UN  PUNTO  PRESO.  Posto  avver- 
bi» Im.  , vale  Conosciuto  il  tempo,  Veduto 
il  bello.  Con  bella  occasione.  Cron.  Morali. 
79.  Segni  che  un  giovane  ec.,  a uu  punto  pre- 
so, e a certa  discordia,  consigliò  che  uou  era 
possibile  ec. 

A UN  TEMPO,  e AD  UN  TEMPO.  Po- 
sto mverbialm.,  vale  A'W  medesimo  tempo, 
A un  tratto,  lai.  uno  tempore , uno  eodem- 
•pte  tempore,  gr.  taài);.  Ar.  Fnr,  1,61.  Spri- 
lla a un  tempo,  eia  lancia  iu  resta  puue.  E 24. 
62.  Sta  mirando  Zerbiu  come  ue  scampi.  Co- 
me la  vita  e l'onor  salvia  uu  tempo.  [' Hemb. 
rim.  43.  Ogni  frullo  si  trae  dalla  ratbce]  : 
Ma  non  aprono  i fior  lutti  ad  uu  tempo. 

• $ [Per  Cn  tempo J,  Gii.  fntrod.virt.  85 
Onde  io  il  visitai  come  amico,  perché  era  «tato 
a uu  tempti  Mito  mia  disciplina.  £87.  Molto 
desiderai  ad  uu  tempo  questa  gloria  luoodaua. 

• A UN  TRATTO.  Posto  a /verbi  a lm., 
vale  Subitamente,  AH  improvviso,  « Cren. 
Mordi.  [327.]  Ma  «i  perde  anche  il  tutto  a 
un  tratto.  Sen.  ben.  Varch.  2.  3.  Molli  ball- 
ilo mollo  meno  per  male  die  si  tagli  loro  la 
speranza  a un  tratto,  die  esser  menati  per  la 
lunga  ».  Ar.  Fnr.  4.  38.  L' iocanlator  le  spes- 
sa , C a un  IrsUu  il  culle  Riman  diserto,  tn- 
«sspilr,  cd  intuito. 

$ I.  Per  Insieme,  Quasi  iu  una  tira- 
ta medesima.  lai.  simili , mio  iaclu.  gr.  iò- 
$j;.  Bocc.  no v 27.  18.  K quale  col  giacchio 
il  pescatore  d'occupar  uri  fiume  molli  pesci  a 
un  tratto  ; cosi  costoro  ce.  molle  pinzochere 
d'  avvilupparvi  sotto  S*  ingegnano. 

I S 2.  Per  Mei  tempo  medesimo.  « Fr. 
Gtord.  Pred.  Or  come  s'udirà  la  v«»cc,  «co- 
me s‘  intenderà  tanta  gente  a uu  tratto  ? ». 
Ar.  Fnr.  46.  37.  Che  Ira  uni  ij« •inalai.»  è 
già  contrailo,  Né  duo  muriti  ella  può  avere  a 
uu  tratto. 

• $ 3 .Per  Unitamente.  Fr.Giord.iOk.  Più 
sa  «aggi  una  ir  editarci  la  di  quest*  la  pinna,  che 
non  seppero  lutti  i filosoli  a uu  tratto. 

AVO.  e.  AVOLO. 

AVOCARE.  T.  de'  Legisti,  « vale  Levare 
una  cauta  da  un  tribunale,  e condurla  ad 
un  altro,  d'ordine  del  Principe,  o Maestra- 
lo  supremo,  lat.  avocare,  gr.  ur.it)  tiv.  Tac. 
Dav.  ami.  5.  108.  Pulluli  co'Pailri,  rbe  per 
inganno  d’un  Senatore-  la  maestà  dell’ Imperni 
fosse  befiata  pubblicamente,  avocò  a té  tutta  la 
causa.  E 13.  171.  ATribtim  similmente  vieta- 
rono I'  entrare  nella  podestà  de 'Consoli  e Pre- 
tori, o avocare  a sé  le  liti  d'Italia. 

^ A VOCE.  ‘Posto  avverbiali*.  co’ verbi 
Eleggere,  Confermale,  Creare,  vale  Eleg- 
gere, Confermare,  Ciccane  per  acclama  no- 
ne , sansa  partito.  Ili  vivae  vocis  ora  ch/o. 
Cr.  9.  100.  2.  Lo  pecchie  ec.,  sscc«>mc  m co- 
lonie son  mandate,  e di  queste  durki  faune  al- 
cuni a voce . cobi'  itti  seguito  ds  trombe,  (ipu 
per  simili t.) 


•?  S I . A i nni  voce,  vale  lo  stesso.  « Sega, 
ster.  7.  171.  L' adorarono  per  Papa,  esteti Jo 
seguili  da  lutti  gli  altri  che  «,  lo  cunfcrimaro- 
no  a viva  Voce,  di  modo  ebe  egli  solo  dopo  ua 
gran  tempo  fu  fatto  ec. , a viva  voce,  e cou 
infinita  rourordia  ». 

• J J 3.  A s*ecr,  vale  anche  Con  parole;  a 
differenza  dt  Per I scrittura . Din.  Comp.  2. 
32.  Tutti  rispoaono  a voce,  e per  iscrittine 
fuise  lasciato  Venir*. 

Jl.  E A voce  comune,  vale  Con  universa! 
consenti  mento.  Allegr.  80.  Guatai  mondi» , se 
uuo*  annoile  a voce  comune  s' avesse  a eleggere 
uu  ! ai  |»t-r  odore  di  falli  r nome  Guumodn. 

AVOCOLARK.  V.  A.  Da  l'ocole,  che  vai 
Cieco,  significa  Accecare,  lat.  e.r  cacca  re 
gr.  rujilov».  Tei.  Br.  2.  10.  Egli  fece  avnco- 
lare  un  mago.  ♦;  lab.  Pred.  M-g.83.  Egli  fece 
avocoliire  uu  uomo  ch'era  anatra  la  fede. 

$ 1.  E per  metaf.  Sen.  Pisi.  E simigliati!  e- 
menlc,  quando  alcuna  cosa  avocola  il  coraggio, 
e disturbalo  a riguardar  l'ordina  de'ssuM  uflicsi. 
E appresto:  Le  rirchezae  arorolano  la  grate. 
E appresso:  Ma  quest*  rosa  avviene  a coloro 
i quali  l'amore  avocola.  Tratt.  pece.  mort. 
Negligenza  avnrola  si 'I  peccatore,  ch'egli  uou 
Vede  punto  nel  libro  di  tua  raKirnu. 

• 5 J t.  A focolare , in  signif.  nentr.  vaia 
Di  retare  avocalo,  cieco. 

AVOCOLEZZA.  F.  A.  l'ocetezsa,  Ce- 
cità. 

. AVOCOLO.  [V.  A.]  Cieco.  Cavate.  Pno- 
gii.  102-  I.tcob  disse  al  padre  avorulo,  ch'egli 
era  il  suo  figliuolo  Esaù  primogenito.  ••  Tratt. 
ben.  vii',  var.  tes.  3.  E perciò  li  apprll*  |« 
scrittura  folli  c avocob. 

• J A VOGA  BATTUTA.  Posto  a sner- 
bi a Im.,  vale  Spediti ssimamente.  Velocemen- 
te. Serd.  Star.  9.  364.  Il  brigantino  d'Antonio 
Ferrami**  corse  a voga  battuta  ad  investire  oaa 
galeotta  nimica. 

: AVOGADARE.  V.  A.  Difendere,  Pa- 
trocinare. Sen.  Pisi.  8.  E s i' dico  queste  cote 
a te  re.,  non  pare  ch'i"  fàccia  m >cv"«t  utile, 
che  usare  a corte,  a mallevare  ali  uu  nomo,  o 
ovogadarr,  e'iiframmetlrraii  delle  bisogne  che 
gli  altri  generalmente  s’iuframmetlouo.  • • Or- 
din.  Gius!.  353.  E rhe  i detti  segtson  podestà 
e capitano  ec.  non  sostengano  rotali  forestieri 
dumosi  a l«»ro  avngsjlarr,  ovvero  addumandare. 

• J AVOGADERIA.  V.  A.  L'mvgadtire.Ul. 
patrocinium.  Ordtn.  Ginsf.  331.  l'rovadnln  • 
ordinato  é che  neuno  forestiere  ec.  possa  officio 
dsvogsdcTÌa  fare  orila  città  di  Firenze  per  al- 
cuna ragione  o cagione, 

. A VOG  A DO.  V.  A Avvocato.  Fr  .Gisrd. 
120.  Ovvero  ingannando  ec.  rum»  fanno  gli  aro- 
pudi  «.  alla  Corte.  *;  Mail.  Arb.  er.  67.  Ac- 
ciocché si  grande  c fedele  avogado  ee.  stesse 
(mt  IKK  sa  cielo  dinanzi  da  te  a versar  sopra  aoi 
le  larghe  tue  grazie . 

A V OG  ARO.  Monte  di  dignità.  Smdico, 
Difensore.  G l'.  10.  4 [sir.]  Il  maggiore  ae  «n 
l' Avugarn  di  Trerigi. 

•:  AVOLA.  «*.  AVOLO. 

• A VOLERE.  Post e «iwAirl»., vale  A 
volontà.  Frane.  Barb.  46.  9.  Ua  parla  a (Ma- 
cere, ni  un  altro  a vsdere. 

• A VOLERE  CHE.  Lo  stesso  che  Ajbn- 
chè.  Bocc.  g.  10.  n.  8.  Tito,  in  questa  rosa,  a 
volere  che  effètto  abbia,  mi  pare  da  le» ere 
questa  via.  Salvia.  Dite.  I.  173.  Iu  lolle  le 
d«'Ue  virtù  in  somma,  a vnlcrechr  fermi uo  pro- 
f uudi-  dentro  «lei  cuore  le  ra«bci. 

. AVOUO.  [V.  A.]  Avorio.  Bui.  ìnf.  31. 
I.  Elefanti  anno  iu  terra  grandissimi  animali, 
re-,  e dell'ima  sue  è |'av«»lio.  Bemb.  S/or.  6 
76.  [Anzi  eglino  sì  condussero  ec.  a multe 
ruagregazionì  d ] uoraiui,  di  felici  selce,  c 
d'udore  donni  ('sorte,]  e d avo!»  e «l'argenlis, 
e d oro  e di  gemme  beoti.  »J  Buon.  Tane.  4. 
4.  I.'é  pura  più  che  none  uu  avoli»-  Fior.  II. 
311.  Si  levò  dal  lato  una  bellissima  spada,  eoo 
lo  fodero  tulio  d'oro  a d'av«ilio  lavorata  «re., 
e duo. dia  * Aurini». 

^ AVOLO,  e AVO.  Padre dd padi-e,  •>  del- 
la madie.  Monne  ; e nel  femm.  Madre  de I 
padre , o delta  madre.  Monna,  la»,  avns  , 
avia.  gr.  iràffiTOc,  pétufut-  Boec.  non.  13  6 
Secondo  eh ‘una  alia  avola  mi  soleva  dire.  Dan/. 
Par.  10.  Là  dose  andava  l'avolo  alla  cerca. 
Pvtr.  cap.  3.  Vidi  il  padre  «li  questo,  c vedi 
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I ato.  Cren.  Morti I.  [233].  E ùmile  tu  1UI4 
onesta  • netta  donna  la  madre  delia  madre, 
cioè  l'avola  della  fanciulla.  Bérti.  Ori.  9.  I, 
SS.  Noi  ci  trovammo  con  ri»*  alle  pwr,  Quan- 
do panò  tuo  avo  il  re  Agolaute.  Sega.  Star. 
49.  399.  Avevano  da  lui  ricevuta  Parma,  c la 
forteaia  , e 1 onore  del  generalato  di  Santa 
Chiesa,  come  «gli  aveva  a tempo  dell' avo. 

? PI  ut.  Adr.  Op.  mar.  4.  436.  Come  »e  lu 
volessi  agguagliar  Pollicino  a Se  stesso,  a quel- 
l' Omero  Conolio  ad  Auiolico  avol  tuo. 

{ $ £ riti  /annero  dèi  più,  per  Animali. 
lai.  parente.!.  a Rote.  nov.  18.  30.  Della  ere- 
dità de' miri  passati  avoli  ninna  cosa  rimala  m e, 
se  noti  r onesta  »,  Cas.  Orat.leg.  in^n. Quel- 
la arte  dunque,  con  la  quale  i vostri  nobili  e 
gloriosi  avoli  le  acquistarono,  ora  le  etiutervi  e 
difenda.  Ar.  .Fur.  47.  40.  E legna  e pietre 
vanno  ad  una  torte.  Lastre  e colonne,  r le  do- 
rate travi.  Che  furo  in  prcaeo  agli  lur  jsadri 
e agli  avi.  «J  Tati.  Ger.  4.  64.  Lieto  eli' a 
tanta  impresa  il  del  sortillo,  Ove  rinnovi  il 
prisco  ooor  degli  avi. 

^ A VOLO.  Pasta  avverbiali!!.,  vaia  V o- 
lando.  Dani.  In/.  99.  Io  mi  saprei  levar  per 
l'aere  a volo. 

J S I fif  per  Con  gran  celerilà , fa  un 
ai! ima.  Morg.  9.  30.  Ecco  il  Signor  , che  in- 
siemi viene  a volo.  Car.  Eneiil.  9.  69.  A lento 
passo  Proci-dea  l' ordinai»*;  e Turno  a volo 
Con  vanti  eletti  cavalieri  avanti  Si  spinse,  e 
d'unprovwao  appreieuloui. 

• j i.  Onde  Andare  a stala,  s’ala  Andar* 
con  gran  prosi  asta  , con  agni  possibile  ce- 
l arila.  Ar.  Fur.  90.  97.  Leva  più  gli  occhi,  e 
•o  allo  a vele  piene  Da  ti  lontani  andar  li  vede 
a volo. 

*53.  Levarsi  a volo,  vote  fig.  Innalzarsi, 
Sollevarsi.  » Pelr.  son.  436.  Che  l'alma  tre- 
ma per  levarsi  a volo  ». 

• $ 4.  E Andare  a vola , parlandosi  di 
marci  , va!*  Spacciarle  con  gran  concorso 
di  compratori , a con  prontissima  vendila. 
Buon.  Fiar.  4.  5.  91.  L' usanza  de’ rimedii,  a 
chi  per  tempo  Non  gl  iucaparra  e ferma,  è 
d'ir  ne  avolo. 

• A VOLONTÀ.  Posto  acverbial/a.  con 
gli  add.  Mio,  Tuo,  Suo  oc.,  vale  A mio,  A 
tuo  , A suo  piacere  ec.  Fr.  Giord.  44.  Id- 
dio opera  a sua  volontà  in  lotte  le  creature. 
F 44.Se  tu  vorrai  stare  sauo,  li  converrà  tem- 
perare la  gola  tua,  e non  mangiare  a tua  vo- 
lontà. Borgh.  Orig.  Fir.  983.  Or  che  i nostri 
lussar  cittadini,  e parte  di  Homi,  e potessero 
intervenire  e loro  volontà  ne' comizi)  romani, 
ec.  , non  ha  dubbio  alcuno: 

A VOLTA,  e A VOLTE.  Posti  avver- 
bialm.,  vagliano  In  [sforma  di]  svita,  lat. 
arcuatiti!,  (,r  iìi»«ij6{.  M.  Aldobr.  Fece 
(Dia)  l'entrata  degli  orecchi  a volle,  accioc- 
ché la  voce  politile  meglio  risonare. 

A VOLTA  A VOLTA.  Posto  a snerbi  a! in., 
vale  Di  quando  in  quando. Sagg.  nat.esp.  115. 
Ci  accorgemmo  poi,  che  a volta  a volta  rifiatava. 

AVOLTERARE.  V.  A [.Vertfr.  ass.]  Fa- 
re avellerla  , Adulterare,  lat.  otiti!  ter  ar  e , 
n dui! erari,  gr.  ftltxt  jttìou-  Mi/.  M.  Poi.  69. 
Sippirodu  che  lutti  gli  uomini  di  questa  pro- 
vincia facevano  avollerare  le  donne  loro.  Gtud. 
G Alquanti  dicono  che  Egitto  svolterai*  con 
Clitennestra. 

• 5 E figuratam.  [»'«  rigai/,  alt.]  Pass. 
408.  Noi  non  siamo  come  alquanti,  1 quali 
avollcranu  la  parola  di  Dio.  <;  ThH.  Amie. 
Polg.  106.  Toglie  (la  simulazione)  il  ducer- 
n insolito  del  vero,  ed  avol  ter*  la  verità. 

AVOLTERATO.  P.  A.  A,U.  da  Alte- 
rare , Macchiato,  a bruttato  d‘  avoherio, 
lat.  adnl ter  gr.  poi /i(.  Arngh.  [36.]  Allo- 
ra sono  chiamata  spergiura,  e allora  tossa  avol- 
terata  son  chiamata.  Star.  Nerbali,  Ma  egli  co- 
minciò a dir  villania,  chiamandolo  avolteratu. 
Ovid.  Pisi.  [57.]  Ella,  disonestamente  avol- 
fcrata,  li  coguobbe  marito;  ma  l'oucstà  diede 
le  a me,  e ine  a te. 

$ Per  mieto/.  Falsificata,  Adulterina,  lat. 
aduherinus,  adulteratus.  gr.  tifi o'qào;.  Colt. 
SS.  Pad.  [I.  99.]  Questi  medesimi  pensieri  , 
che  mentiscono  opere  di  pietà , noi  scusiamo 
crune  monete  svolterete,  e di  rame  che  tengo- 
no la  false  immagine  del  Re,  non  Irgittima- 
ikuIc  segnata. 

Focabelano.—  I 


AVOLTERATORE.  F.  A,  Ferie! . mese.  I 

Adultero,  lat.  adidler.  gr.  pi0<)(óf.  Ùsid. 
Pisi.  [9.]  Ora  voleste  Dio  clic  1 avolteratore  I 
Paria  Urne  affogalo  nelle  pericolose  acque  Mae-  | 
slruss.  E quello  è quando  gli  avolleralori  si  dan-  1 
no  la  fede,  e promettono  oc.  eh1  «gli  contrarrà.  1 

AVOLTER1A.  F.  A.  Atlnlleramenla,  A-  \ 
ilu/lerto.  lat.  ndntleriiim.  gr.  uSi^ii*.  Al- 
beri. 47.  Siccome  sono  ■ micidii , o svoltene, 
e furuicasiurii,  e furti  e bestemmie.  Os-id.  Pisi. 
[498.]  E che  si  domanda  m una  cosi  grande 
battaglia,  se  non  un'empia  avolteria  [/e  : 
stampa  ha  : avoltera). 

A VOLT  EH  INO.  V.  A.  Add.  Adulterino,  ! 
Nata  d'adulterio,  lat.  adulterinus,  sparine, 
gr.  »d$9(.  Maestruss.  4.  67.  Se  I uomo  ha 
legittimi  figliuoli,  e,  vivendo  la  moglie,  ue  me- 
ni un'altra,  la  quale  sa  lo ’mpedimento,  e ah-  | 
bia  di  lei  figliuoli,  possono  tali  avolleriui  suc- 
cedere al  padre  ? 

$ Per  meta  fi.  Corrotto  , Falsificato,  lat. 
/alsus.  gr-  vizr>i-  Tool.  mist.  [63.  wrr.]  Non  | 
andrebbe  mendicando  né  le  creature,  uè  gli 
avellermi  diletti. 

AVOLTERIO,  e A VOLT ERO.  V.  A.  A- 
duherio.  lat.  adutlerinm.  gr.  pnyùx.  Mae- 
straz*.  4.  67.  Avolterio  è una  vtolanoiie  del 
letto  altrui.  E 4.  70.  Alruui  (figliuoli  I sono 
scurii,  squali  nascono  d avolterio,  e incesto. 
G.  F.  4.  50.  I.  Per  ragione  d una  donna  mo- 
glie d un  signore,  che,  audando  a Roma  , in 
quella  città  fu  corrotta  d avviterà».  E 8.  33. 
6.  Per  li  quali  fu  deliberalo  che  la  donna  avrà 
commesso  avellerlo.  E 9.  65.  9.  I.c  mogli  di 
lutti  e Ire  furuuo  trovale  inaiolterio.  Liv.  M. 

I Dee.  4.  41.  i'»r.J  Fu  aecusala  d' avellerò,  e 
fu  avuta  di  lei  soipeccionc,  perocché  troppo  ! 
a*  animava. 

AVOLTERO.  F.  A.  Add  Adultero.  De 
cium.  Quinti/.  P.  Volle  sapere  s' ella  fosse 
svolterà  ec.  A vollero  sarebbe  provato  per  lo 
lacimeuto  del  padre.  Pass.  364.  S ella  sarà 
avoltera  e sleale,  nou  potrà  sofferire  la  virtù 
della  pietra,  ma,  come  sospinta,  cadrà  a terra 
del  letto. 

. A VOLTO.  [F.  A.]  Tuo  avolo.  Fr.  Giord. 
913.  Tu  adori  tuo  padre,  perché  se'vcnuto  da 
lui,  se  ’l  fai  però  : meglio  sarebbe  adorare  imi- 
to, che  fu  prima,  e venne  da  lui  luu  padre. 

A VOLTOIO,  a A VOLTURE.  [T.  di  Stor. 

uai.  Vccel/o  che  ha  il  rostro  diritto  sino 
cereo  la  sommità  , la  quale  è uncinata  , e 
la  lesta  nuda:  vola  molto  lentamente  ,*  si 
pasce  di  animali  morii],  lai.  snltur.  gr.  ’jvi. 
Tee.  Rr.  S.  35.  Asoltoio  r un  uccello  re. 
ùnugliantc  all  aquila,  e,  secondo  che  dicono 
molti,  elli  sente  [‘olnre]  più  che  uiuuo  altro 
animale;  ch'egli  sciite  la  carogna  più  di  500 
miglia.  Mor.  S.  Greg.  Lavolluio,  quando  ris- 
ia, vedendo  dall  arre  alcuno  corpo  ronfio  iu 
terra,  di  presente  si  cala  ad  esso  Bore.  hoc. 
69.  9.  Non  altrimenti  che  si  gitta  L svoltolo  alla 
carogna  ec.  , là  ti  calò.  Frane.  Sor  eh.  Op. 
div.  94.  A vulture  è un  uccello,  che  ha  taula 
cupidità  di  mangiare,  che  andrà  ben  cauto  mi- 
glia per  trovare  Un  cavallo  morto,  o qualche 
altra  carogna:  e pero  seguono  mollo  1*  osti;  e 
quando  appariscono;  è tingilo  di  battaglia.  t Ar. 
Fur.  35.  13.  Luiigo,  e d intorno  quel  fiume 
volando  Givano  corvi,  ed  avidi  avollori. 

• % E in  tigni/,  figurato.  Tot-  Ger.  10. 
6.  Roto  gli  è II  petto,  e lacerato  il  core  Da- 
gl' interni  avollot,  sdegno  e dolute. 

J A VOLTRARE.  I . A.  Avolterare,  Adul- 
terare. Giuli,  rim.  4.  34.  E leggier  stimo 
arar  più  che  imbolare  et.,  E cestita  tener  pui 
ch'avoltrare. 

; AVOLTRO.  V.  A.  Avollero , Adultero. 
Guitt.  rim.  4.  39.  Veder  forte  diletto  Donna 
che  sottomette  a cavillate  Bellore  e giovculalr, 
E via  più  se  ha  marito  asollto  r brullo. 

AVORIO.  Dente  di  lie/nnta.  lai.  ebur. 
gr.titpK,-,  Bore.  noi’.  43.  17.  Tmvódne  jnsp- 
pelline  Innde,  e sode,  c dilicale,  min  all  ramni  - 
li  che  se  d'avorio  Tossono  state.  E noe.  83. 
14.  Facendosi  talvolta  dare  oc.,  quando  un 
pettine  d'avorio  e quando  una  borse.  Pii,  Piti. 
98.  Messe  in  uso  il  nero  d’avorio  abbrucialo. 

S Por  meta/.  Petr.  son.  109.  |K‘l  bel  vi- 
so vedrei  cangiar  sovente  ec,].  E le  rose  ver- 
miglie infra  la  neve  Muover  dall'era,  e di*»  o 
vrir  l'avorio,  [Che  fa  di  marino  chi  da  presso  il 


guarda],  «X  E son.  166.  Candido,  leggi  ad  ratto 
e caro  guanto.  Che  co  pria  netto  avorio  e fre- 
sche rese. 

AVORNIELLO.  Lo  stesso  che  Avornio. 
Lib.  cur.  mal  alt.  Usano  per  medicina  la  cor- 
teccia dell'avoruielio. 

AVORNIQ.  Specie  di  /restino,  lai.  orums. 
gr.  «y pio.  fitti x.  Cr.  3.  34.  4.  L'avornso  è 
arbore  piccolo,  il  quale  siraigliautrmentc  na- 
sce in  alpi,  la  cui  corteccia  di  mesao,  data  in 
cibo  o lu  beveraggio,  mirabilmente  muove  d 
veulre.  Polis.  Stane.  83.  L'avornio  tessa  gbir- 
landclle  al  Maggio.  Ciriff.  Cale.  4.  40. Quan- 
do saettasi,  quando  fanuo  conti,  Quando  be- 
lestra  di  ii.isst  o di  avorui. 

• AVORO.  Detto  per  cagiou  della  rima 
invece  di  Avorio.  Rim.  ani.  Bell.  Man.  Sen- 
nsscc.  Ben  Nel  suo  bel  viso  di  color  d'avoro. 

• A VOTAR  E.  F.  A.  Neutr.  pass.  Fot  ar- 
si. Bui.  Purg.  6.  4.  Ebbe  grandissima  pau- 
ra, e avutimi  di  farsi  Frate  minore. 

A VOTO.  Posto  avverbi  a lm.,  vale  Pana- 
mente,  In  ceno.  Senta  effetto,  lai.  iHcassnm, 
iuaniter.  gr.  patri  a Petr.  con*.  41. 7.  Indar- 
no tendi  l'arco,  a voto  scocchi.  Dant.  In/.  8. 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a voto.  £31.  La- 
sciatalo stare,  « non  parliamo  a voto.  E Purg. 
94.  Vedi  per  fame  a volo  usar  li  denti.  Tot*. 
Ger.  90.  63.  Lo  strai  volò;  ma  collo  strale  un 
voto  [‘Subito]  uscì,  che  vada  il  colpo  a voto. 
Toc.  Dav.  ami.  4.  99.  Paroioni  a voto,  par 
ingannare,  e false  mostre  di  gran  libertà,  per 
dovere  in  cotanto  più  crudel  servitù  riuscire. 

AURA.  Piacevole  , e leggerissimo  venti- 
cello, e talora  assolutamente  per  Aria.  lai. 

. aura.  gr.  ecòpsc.  Boce.  g.  1.  /.  3.  Rinfrescati 
sempre  da  un’aura  soave,  che  sla  quelle  non- 
I tagncllc  dattorno  nasceva.  Petr.  son.  59.  Più 
non  mi  può  scampar  l'aura,  nè  il  rezzo.  Dani. 

' I»/.  4.  Non  avea  pianto  , ma  che  di  sospiri 
Che  l'aura  eterna  lacerali  tremare.  Bui.  Cioè, 
che  facevan  tremar  l'acre  infernale.  Dant. 
Purg.  28.  Uu'aura  dolce,  tenta  mutamento 
Avere  iu  té,  mi  feria  per  la  frontr.  «J  Sodar. 
Agric.  67.  Quando  l'acre  ee.  da  qualunque 
umido  o mezzano  vento  o da  altro  corpo  è soa- 
vemente agitato  e commosso,  come  da  fronde, 
da  vrntugli  o da  roste,  si  gcuera  questo  venti- 
cello che  aura  domandiamo, 

J56-  P*r  Pento.  Tac.  Dav.Pit.Agr.  339.  E 
l'armala  nel  medesimo  leni|M>  tutta  salva,  con 
felice  aura  e fama,  neutro  nel  |mrto  di  Tru- 
tule.  Car.  Eneiil.  3.  398.  N'asidavansu  a vela 
Con  seconda  aura. 

• ; J 3.  Per  /sprinto,  lat.  aspergo.  Red. 
C orci.  4.  963.  Queste  vescichette  fon  l uuva, 
le  quali  quando  ee.  son  fecondate  dall'  aura 
prolifica  del  teme  mateliile,  cominciano  subito 
a perder  la  loro  trasparenza. 

j J § 3.  Par  Suono.  Tati . Ger.  4.  49.  Di 
I taut’opra  a noi  si  lunge  Dcbil  aura  di  fama  ap- 
! P««»  8>u"fF- 

*J4.  Efiguratam  per  Favore,  Gratta.  Se- 
, gnor . Manu.  Apr.  98.  4.  Quell 'applauso, 

I quell'aura,  que’ passatempi,  quelle  dignità  ec. 

; E 98.  9.  Dov  è ora  la  gloria  di  quei  superbi, 
che  tu  medesimo  hai  couoaciuti  a 'tuoi  giorni 
‘ ni  lauto  appianisi,  iu  laut’ aura , in  lauta  gran- 
- b tu'  ; Salvia.  Disc.  4.  360.  Più  volentieri 
1 » apprendano  gli  uomini  ad  una  certa  aura  po- 
polare, la  quale  senza  molta  pena  e iu  breie 
tempo  col  solo  mmlrar  di  sapere  s'acquista. 
E 439.  E riduccuduii.  per  dir  rosi,  la  loro 
gloria  a no  vento,  a una  leggierisùma  aura  po- 
polare, dii  lima  vede  quanto  in  ciò  gli  Oratori 
gli  sopravanzi  noi*  •*  Dav.  Tac.  Busi.  639.  Di- 
ceva : Ahimè  die  a Dnitn,  ano  padre,  e Mar- 
cello tuo  zio,  la  pojsolaic  aura  fu  infelice. 

J 5.  Dicesi  Aver  l'aura  delia  Corte , de! 
popolo,  o simili,  di  Chi  ha  l'applauso  « la 
grana  della  Carte,  del  popolo  ec.  J Rucell. 
Dia/.  H8.  Colui  che  si  fonda  sull  aura  leg- 
gieri del  vulgo,  « canna  menata  dal  vento. 

I S 6.  Pigliare  aura,  vale  Pigliar  /orsa. 
Acquistar  /avore.  Rucell.  P.  Ttb.  4.  19. 
309.  In  una  citi*  dove  ti  predino  volentieri  le 
orecchie  all'invidia  ee.,  piglia  facilmente  griu- 
d’aura  la  maldicenza. 

•|  AURATO.  P.  L.  Add.  Doralo,  lat.  inai- 
ratus.  gr.  jy)u»0&{.  Petr.  sen.  955.  luride 
Parche,  sì  repeute  il  fuso  Troncane,  che  at- 
l<ucct  mal  e c chiaro  Stame  al  mio  laccio  , * 
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quello  «unto  e raro  Strale,  • Vìi.  SS.  Pad. 
I.  II.  Vih,  coi  sepolcri  de  marmi,  ed  rvjumli 
rii  aurati,  (risusciterete  a pena]. 

S $ Mi  soler  ti'  ore.  » Petr.  son.  (SS. 
Ou erta  fenice  dell'  aurata  piuma  »,  Fir.  dial. 
Iteli,  donn.  397.  Seuaa  l'ornamento  degli  au- 
rati calargli  ad  alcuuo  non  piacerebbe. 

. ALREATO.  r A.  Add.  Aurato.  Cin. 
rim.  119.  L altra  virtù,  che  ai  ritrarre  al  Cie- 
lo, Poiché  perde  Saturno  il  tuo  bel  regno.  E 
venite  rotto  Giove,  era  tornata  Nell’ aurrato 
vel  qua  ciuto  in  terra. 

AUHLLlA.  L.  [Bruto  rinchiuso  ne! 
suo  Ito  isolo,  che  più  comunemente  li  chiama] 
Crisalide  , [o  dia/a),  gr.  ■ . Ped. 

Insett.  (4.  Si  potrebbe  dire  clic  abbiano  qual- 
che w.iniglum»  eòo  quelle  criulMt,  o aurelie, 
o ninfe,  clie  re  le  ebiauiiuo. 

» AUREO.  Sust.  Motel ad'oro.  Porgli . Mo- 
ne!. 479.  Il  tale  aveva  di  patrimonio,  o ren- 
dita cotante  migliaia  d aurei,  e «pere  tanti  num- 
mi d oro  in  qtirtia,  o in  quella  imprera. 

AUREO.  Add.  D Oro,  o l' Di  color  d’]oro. 
lai.  eureus.  gr.  ^v«b(.  Petr.  cani.  99.  4. 
Ove,  fra  il  hiauco  e l'aureo  colore,  Sempre  ti 
morirà  quel  che  mai  non  ride  Occhio  mortai, 
t Tast.Ger.  13.  47.  E come  il  ciel  rigò  col  nuo- 
vo raggio  II  aul,  dell'  aurea  lare  eterno  fuule. 

$ I-  Pormela/.  Fiatiti.  4.  134.  Felice  il 
«■nudo  ce.,  *e  l'età  aurea  durane  rutto  ratte 
leggi-  Petr.  soh.  407.  E poi  vedrem  lui  (il 
mondo)  farri  Aureo  tutto,  r pieu  dell ’ opre 
antiche.  , 

$ 9-  Pegola  aurea,  è Quella  che  gli  Arit- 
metici rhiamauo  Pegola  del  tre.  Cai.  Com- 
piisi. 3.  Perchè  altro  non  è la  regola  aurea, 
che  del  tra  domandano  i pratici,  che  trovare 
il  quarto  numero  proporzionale  ai  tre  proporti. 

• AUREOLA,  i Ohi-/  grado  di  gloria  on- 
de si  distinguono  i santi  in  cielo.]  lai.  corolla, 
gr.  eri  zar* C(.  Cavale.  F.spos.  Simb,  9-  130. 
Hanno  nome  «ingoiare:  conma  propria,  e rin- 
goiare, la  quale  ri  chiama  aureola,  e molti  al- 
tri onori,  e privilegi  glorio u Segnar.  Crisi, 
instr.  4.  23.8,  1 vergini  in  cielo,  oltre  il  pre- 
mio che  goderannocomunea  tutti  i Beali,  nego- 
Hcranuo  uu  altro  lor  proprio  ee.,  che  i Santi 
chiamano  aureola  • come  aureola  ri  chiamava 
ancor  ella  quella  corona,  che  alava  già  ro- 
prappoita  all'altra  corona. 

• S S Aureola,  dicono  i Pittori  Quella 
corona  risplendente,  di  cui  ordinariamente 
cingono  la  tasta  da’ Santi. 

AURETTA.  Dim.  d' Aura.  Fir.  At.  44. 
Che  dirai  tu,  qntndu  tn  gli  «corgecai  ee.  (i 
capelli)  «opra  delle  bianche  «palle  darri  in 
previa  alle  laverie  turrite? 

AURICOLA.  (/'  L]  Propriamente  l'orec- 
chia de I cuore.  I medici  dicono  in  lab  cor- 
di s auricula.gr.  eùricv.  Ped.  Cip.  4.  Aj*er- 
li  i loro  cadaveri,  e consideralo  il  cuore,  ho 
ritrovato  tempre  tutte  e due  le  auricole  di- 
ventate molto  più  grandi  del  cuore  medesimo, 
arvegtiadioché  nello  «tato  naturale  rieno  pic- 
colissime, ed  a tal  regno,  che  alcuni,  uon  be- 
ne aguzzando  gli  occhi  al  vero,  hanno  detto  , 
il  cuore  vi | >eri ih>  avere  una  mia  auricola. 

; AURICOLA  RE.  e ÀURICL  LARE.  Add 
Che  ha  re! n Siene,  Che  appartiene  all'orec- 
chio. Cald.  Oss.  Anat.  43.  E dal  forame  parsa 
(l'aria)  dentro  la  Taverna  auricolare. 

t S * Dito  auricolare,  dicesi  il  Dito  mi- 
gnolo, perchè  talora  tem-e  di  itnssieoreechi. 
Ducei/.  Anat.  190.  Il  quinto  (dito)  dicevi  au- 
ricolare , perché  con  cito,  per  cracr  piccolo, 
meglio  ci  JlAairhiamo  gli  merchi.  •;  Baldin. 
l'oc,  Dis.  140.  Le  dita,  cioè  pollice,  indice, 
medio,  anulare,  a auricularc,  inno  composte 
di  tre  otta  articolate. 

» 59.  Auricularc , aggiunto  di  Confessio- 
ne. T.  ecclesiastico.  Dicasi  di  aneli  a , che  si 
fa  in  segreto  all'  orecchia  del  Sacerdote. 

•!  J 3.  fc*  anche  aggiunto  di  una  sorte  di 
bachi.  Seder.  Arh.  177.  Suno  ancora  tra  erri 
bachi  di  diverte  falle  ee,,  duri,  auriculan,  esi- 
zialissimi. 

AURICOME.  y.  L.  Add.  Colle  chiome 
d oro;  e vale  Del  color  dell ’ oro.  lai.  euri- 
camns.  gr.  yp-jjoeipsjf.  Lab.  490.  Or  % io  ti 
diressi  dv  quante  maniere  ranni  il  suo  aurico- 
le capo  si  lavava,  oc. 

• AUMCULA.  Lo  staso  che  Auricole 


lab  corda  ausdoil a.  gr.  tórri*.  Ped.  coni. 
223.  Si  può  col  tempo,  a porsi  a poco,  ed  in- 
sensibilmente , ridilli  ire  e dt  porre  ite’suui  ven- 
tricoli, o nelle  auricole,  o ne'  vari  sanguigni, 
qualche  cosa  esterna. 

. AURICOLARE,  v.  AURICOLARE. 

: Al'RIFlCE.  y.  L.  Orafo,  Orefice.  Ott. 
Coni.  Inf.  27.  438.  Lo  aurifter,  volendo  com- 
piacere a Fallarii  , re  crudelissimo  di  Sicilia 
re. , fabbricò  un  bue  di  nmr.  Unii'.  Celi.  l'it. 
2.  3.  Perche  l'arte  tua4i  è auriticc,  c gioiel- 
liere. 

» AURICA.  V.  L.  Cocchiere,  li),  auriga, 
gr.  ijAoyef.  P licei/.  Ap.  238.  Da  questi  se- 
gui, e da  »i  belli  esempi  Hanno  creduto  alenili 
■ Itirn  ingegni , Che  alberghi  in  lor  qualche 
divina  parte  re.  ; Perciò  che  la  grand'  auima 
del  mondo  Dicou  star  come  aunga  , e ’n  que- 
sta mole  Infusa,  muover  le  Urliate  sfere,  • Gir, 
Km.  5.  211.  Cli  aunghi  A' volanti  detlrier 
sfenan  le  terga.  A'9.314. Giacesti  fra  Carmi  ro- 
vesciati a cuok.,  e «otto  i «noi  cavalli  Ix>  stesso 
auriga.  •;  KOra 5.  S.Oreg.  .Va  ztans. 32,  Sapen- 
do 10  che  'I  dir  le  redine  delle  cose  proprie  in 
insù  d’altri  eh*  hanno  maggior  arte  di  regger- 
le , mette  a molli  più  conto  che  1 voler  essi 
far  dell'auriga  quando  non  sanno  re. 

J $ I . E.  figlimi  ani.  Ducei!.  Prov.  10.  4.  477. 
Socrate  agguaglia  i primi  moti  che  sono  in 
imi,  a due  corsieri,  che  questo  nostro  eorjnv- 
rco  carro  ue  guidano  re  : di  esso  vuole  che 
auriga  ne  sia  la  ragione. 

• X S 9.  Auriga , è anche  nome  di  Una  fra 
le  costellazioni.  Alani.  Colt.  0.  279.  Or  nel 
medetmo  tempo,  al  loco  itlesio.  Si  attiilTa  irato 
il  tempestoso  Auriga,  Che  sovente  al  villa»  fa 
guerra  e danno. 

A UBICARE.  V.  L.  Pois.  Svi.  Fu. 
4.  464.  Debole  su  l’uno  de' fianchi,  per  este- 
re stato  una  volta  urtato  da  ima  carretta  nel 
fare  il  inauncrino  a Gaio  Caligola,  mentre  che 
egli  aurigava,  cioè  guidava  uua  carretta. 

AURINO.  Add.  D’  ore,  e Simile  all'oro : 
Dorè.  lat.  aureus.  gr.  ^VT9V{.  Cr.  3.  43.  4. 
Il  meliaco  (è  un'arbore  quasi  simigliatile  al  j 
susino,  *e  '!)  «no  frutto  e di  gnndexaa  del- 
le  commisti  susine,  ma  è simile  in  forma  al-  | 
le  pesche;  ed  è molto  odorifero,  e di  color 
giallo  aurino. 

A UHI  PIMENTO.  P.  L.e  A.  Orpimen- 
to. Lih.  Adora,  doun.  Poscia  togli  auripi- 
mcnlo  drag.  4.  e sia  anche  colto  culla  detta 
calcina. 

• A\  RIRE.  [ y.  A.]  Aprire.  Frane.  Rari/. 
136.  16.  Misericordia  non  livrea  colui.  Ch'ha 
tolto,  s’el  non  redde  prima  altrui.  K 283.  6. 

A poco  a poco  «‘arre.  F.  363.  43.  Vai,  don- 
ne, poche  scie,  A cui  ornai  la  roeute  avriice 
Amore.  F.  367.  46.  Tra  coloro  ti  fendi,  ed  arri, 
e straccia.  E 371.  41.  Poiché  ’l  cicl  sa  verse. 

A U RISIFICIO.  L.  L'  arte  dell'  aru- 
spice, Indovinamente,  Pronosticamento, che 
si  faceva  considerando  le  viscere  delle  vit- 
time. lai.  haruspicium  , haruspicina.  gr, 
ItoOeefTtix.  Macstrina. 9.  14.  In  quanti  mo- 
di si  fa  lo  ’ndovinamento  f Per  invocatioiie  di 
demonii  cc. , alcuna  volta,  a’ egli  appariscono 
cr.  nelle  viscere  degli  animali  sacrificati  nello 
altare  delle  dimorila  . é chiamato  aurripicio  cc. 

AURO.  F.  L.  Oro.  lat.  aurum.  gr.  xpv- 
9Ì(.  G.  41.  3.  44.  Quando  il  capo  drllsùn 
morto  si  vende  altrettanto  auro , quando  lo 
sterro  colombino  si  comprò  non  puci)  argen- 
to. E mini.  19.  Perocché  di  vero  elli  uon  era- 
no auro  né  argento  da  provare  nella  fornire 
del  fuoco.  Petr.  caria.  7.  7.  L'  anm,  e i tn- 
pash  al  Sol  sopra  la  neve  Vincoli  le  bionde 
durone.  A’  22.  4.  Chi  non  ha  I'  auro,  o 'I  per- 
de, Spenga  la  scie  sua  con  nn  bel  vetro  (qnt 
vale  Caso  d'oro). 

AURORA.  Splendore  il  quale  si  vede 
avanti  che  il  Side  esca  dell’  orizsonte.  lat. 
aurora,  gr.  <s*{.  Bore.  g.  3.  p.  4.  L'aurora 
gii  di  vermiglia  cominciava  , apprestandosi  il 
Sol r,  a divenir  rancia.  Dani.  Purg.  2.  Sicché 
le  bianche  c le  vermiglie  guance,  là  dov'  io 
era,  della  bella  Aurora,  Per  troppa  ciste  dive- 
nivali  rance.  Petr.  con.  183  Coti  mi  sveglio 
a salutar  l'aurora.  Pass.  364.  Il  sognò  che 
si  sogna  dalla  nona  ora  della  notte  infino  al 
principio  dell' aurora,  dicono  che  si  dee  com- 
piere iufrs  uno  anno,  o sci  mesi,  o tre. 


• X $ 4.  Per  Quello  spatio  di  tempo  che 
dura  /'  aurora.  Rocc.  Filoc.  4.  216.  Cuti 
freschi  come  rugiadosa  rosa  colta  nell  aurora. 
Bete.  l'it.  Calomb.  C.  304.  A un  altro  teai|«o 
un  giovane  d'auai  e onorevole  d'aspetto,  ven- 
ne una  mattina  in  su  l’aurora,  e batté  la  porta. 

X S 9.  Per  Oriente.  Car.  Eueid.  9.  163. 
Indi  un  gran  nembo  IH  Conbanli  per  lo  ciet 
trascorse  Di.  ver  l'aurora;  ed  una  voce  udissi. 
Ch'empiè  di  meraviglia,  e di  spavento  I/uuo 
esercito  e l'altro.  Fast.  Ger.  3.  38.  E già 
domi  tarebhunu  i più  australi  Regni,  e i regni 
più  prossimi  all'aurora.  E 47.  46.  Secondati 
quei,  che  posti  in  ver  l'aurora.  Nella  costa  asia- 
tica albergarli. 

AUSARE.  F".  A.  Avs-ettare.  lab  assuefe- 
cero. gr.  (3iftll>.  Mor.  S.  Greg.  Ausalo  eoo 
movimenti,  acciocché,  non  movendosi,  per  ps- 
griaia  non  periste. 

S I.  Per  Costumare,  e Usare.  G.  V.  42. 
4 43.  2.  Il  detto  duca  Guermeri  lia  altre  volle 
molto  pericolose  cose,  sotto  pretesto  di  com- 
pagnia, ausale  di  fare. 

$ 2.  In  signific.  nautr.  pass.  Assuefarti, 
Pigliar  Fuso.  laL  a s sue  scere.  gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  S.  S'  ausano  alle  «aule  co- 
se. E appresso  .-  Ma  quegli  che  non  s'ausò 
al  bene  , non  ba  uncino  niniio  che ’l  ritenga: 
così  consuma  tutta  la  «ita  tua,  e corre  al  nien- 
te. Da  ut.  Inf.  4 4 . Lo  nostro  scender  convie- 
ne rtter  tardo.  Sicché  s‘  ausi  un  poco  prima 
il  senso  Al  tristo  fiato  ec.  E Purg.  19.  E qual 
meco  s'ausa.  Rado  scu  partenti  lutto  l'appa- 
go. Salvia.  Pros.  Tose.  2.  24.  Voi  benissimo 
quelli  primi  elementi  dello  scriver  nostro  sa- 
pete, cori  esisti  mi  ascoltatori,  e a buuu'ora,  co- 
me far  si  der  vi  ausaste. 

AUSATO.  [V.  A.]  Add.  da  Ausare.  lab 
atsuetus.  [gr.  fòtr&ttf).  Pass.  24.  Onde  sono 
molti  ■ qual»,  ausati  del  mal  fare,  e del  vizio  so 
vivere,  non  pare  else  si  possano  attenere  dal 
nccratn.  Troll,  segr.  eos.  domi.  Tornano  vo- 
lentieri a* soliti  c ausati  cibi. 

• A USCIO  A USCIO.  Posto  asaerbialm., 
vale  Di  porta  in  porta.  lab  ostiatim.  Borgh. 
Col.  Milit.  437.  Bisognava  ec.  in  più  di  no 
autore  andarle , come  a uscio  a uscio  , limo- 
sinando. 

X A USCITA.  Posto  awerhialm.  co!  ver- 
bo Mettere,  Scrii-ere,  o simili,  vale  Scrive- 
re tra  le  spese.  Borgh.  Mon.  483  Ma  in  ca- 
po al  mese  re. , si  mette  la  somma  in  una  par- 

X "AUSILI ANTE.  Aid.  Che  aiuta.  Ott. 
Com.  Inf.  4.  1.  Lucia  per  la  Grazia  coope- 
rante, rii  auiilianle.  • 

• AUSILIARE.  Add.  Che  aiuta.  Soccor- 
revole, Che  può  prestare  aiuto.  Segr.  Fior. 
Due.  2.  20.  Quando  aia  inutile  La  milizia  mcr- 
renana,  ed  ausiliare  ec.  Magni . lett.fam.  [2. 
287.  Ne'due  ultimi  il  Diavolo  ci  ha  la  sua  na- 
no ausiliare). 

• S / Grammatici  chiamano  ausiliari i 
que'  verbi,  i quali  aiutano  a formare, o con- 
iugare vani  tempi  degli  altri  verbi . Tali 
sono  i verbi  Avere , ed  Essere. 

AUSILIARIO,  r.  L.  Add.  Aggiunto  di 
militie,  d'  aiuti,  lai.  anxiUaris.  gr.  ctc i*8>- 
pOf.  Segr.  D'or.  Ari.  gtierr.  [3.  71.)  Quelli 
fanti  ausiliari!  , per  la  pratica  che  essi  avrà  no 
co' fanti  legionari,  [erano  utili  quanto  quelli). 

• $ E in  forza  di  sust.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  6.  423.  Mettevano  le  legioni  loro  in 
messo.  « gli  ausiliari!  da  lato, 

Al  SII.IATORE  F.  L.  Torba/. masc.  Ca- 
ini che  dà  ausilio  f Aiutatore,  lab  au.rilla- 
tor.  gr.  ^5 9rs$ó{.  Giure.  Star.  4 4.  [326.)  In- 
titolatigli, con  nome  mollo  glorioso,  ausa  Lato- 
ri, e difensori  della  libertà. 

AUSILIO.  F.  L.  Aiuto,  lat.  mtxilium.  gr. 
fioccute.  Cron.  More/l.  230.  Ma  come  p« ac- 
que al  nostro  Signore  Lidio,  ausilio,  « difen- 
sore di  lutti  i buoni,  la  rocca  di  monte  Iro- 
nico ri  prese.  Morg.  23.  33.  Cerche  molto  con- 
forme e'I  tuo  ausilio. 

AUSO.  y.  L.  Add.  Ose  , Ardito,  lat.  am- 
sus.  gr.  reipti-J.  Dant.  Par.  39.  I>>  Rege. 
per  cui  questo  regno  pausa  III  lauto  amore, 
ed  m tanto  diletto.  Che  nulla  volonladr  è di 
ptù  ansa.  Ar.  Fnr.  26.  49.  E qual  persona 
non  stria  itala  ausa  t 

A USO.  Posto  astri  bsatm.  T.  mercante- 


<C0.  Dieeu  delie  lettere  di  camino,  allor- 
ché si  debbono  pagare  secondo  l' uso,  cioè 
ih  capo  al  tempo  usalo  per  la  piasse. 

s I.  Per  A gnisa,  A modo.  Usatola  far- 
sa di  preposizione.  Ut.  ad  instar,  gr.  riv 
rpòttos.  G.  F.7.  66.  4.  E vogliono  render  renio, 
a «»'  del  re  Guglielmo,  che  qnui  non  «in 
niente.  Ar . Far.  33.  96.  Voglio  Aitollu  seguir, 
rh’a  «ella,  e a mono  A um  làcea  andar  di 
palafreno  L'ippognfo  per  aria  a si  gran  cono. 
t arch,  Star.  (*9.  ìtt.]  Golia  berretta  ■nate' 
•la  a dio  di  tocco  di  velluto  nero.  Sega.  Star. 
#4.  365.  Il  Marchese  ec.  l’era  partilo  a uso 
«li  fuga,  « ritiratoli  in  !Jntoia  eoo  lui  te  le  genti. 

S I-  A’  A uso  difesi  anche  Per  servi  si  o. 
Per  uso.  C.  y.  I.  33.  I.  Il  Conio  lo  fece  con 
Fiorino  dicroto,  che  niuno  Juicue  vendere, 
nè  comperare  pane,  vino,  o altre  cote,  che  a 
uso  di  battaglia  fostono. 

• S 3.  Per  A similitudine.  In  forma.  Peno. 
Celi.  Oref  86.  Col  detto  martello  poi  a va 
battendo  a uso  dì  chiocciola  intorno  a que  se- 
gui ec. 

AUSPICE,  y.  L.  Colai  che  presedeva 
alle  Hosze,  («  propriamente  colui  che  an- 
Htsnsiando  il  buono  auspicio,  era  cagione 
che  si  facesse  alcuna  rosa],  lai.  autpei.gr. 
Citavo 7<8TI94.  Ar.  Fnr.  I®.  33.  (Si  celebrò 
con  cerimonie  sante]  Il  matrimonio,  cb’ auspi- 
ce ebbe  Amore,  (E  pronuba  la  moglie  del  pl- 
etore], ; Tac.  Dav.  ano.  41.  138.  Ella  udisse 
le  parole  degli  auspici.  »i  Car.  Rn.  7.  480 
E del  tuo  maritaggio  e del  tuo  Ietto  Auspice 
fia  Bellona  iti  vece  mia. 

AUSPICIO,  « AUSP1ZIO.  lat.  anspieuim. 
gr.  oìmsGMKix.  Maestruss.  9.  14.  In  quan- 
ti mudi  si  la  lo  indovinamente,  che  si  fa  per 
la  considrrauon  della  dispo«iaioue,  ovvero  mo- 
vimento d un  altra  cosa?  Fassi  io  molti  motti 
oc.:  per  movimenti  e voci  d'uccelli,  ovvero 
d animali  ec.;  e questo  s‘  appartiene  general- 
“UM'lr  »«1  auguno,  il  quale  e dello  a garriti t 
avium  ec.,  sircomc  un  spaio  ab  aspectu  a- 
*i“"ì  de'qusli  il  primo  «'appartiene  agli  orec- 
chi, il  secoudo  agli  Occhi. 

J $ U Ber  Augurio  in  generale.  Presa- 
gio, Prognostico.  Ar.  Far.  33.  43.  E con  mi- 
gliore auspicio,  ecco  ritorna. 

S i-P cr  Favore,  Aiuto,  Ora  si  a , Protetto- 
ne, che  cosi  oggi  comunemente  si  piglia. 
Fìr . As.  1.7.  £d  in  Fireuae  essenti»  stalo 
Pietro  mio  alavo,  con  auspicio  di  quello  ■ Ri- 
mirando Conino  ee.,  appellalo  nel  numero 
degli  altri  cittadini,  nacquero  Carlo  mio  avolo, 
e Bastiano  mio  padre. 

•I  S 3-  Per  influenza  benefica,  o simile. 
Pece.  Fior.  Dal.  Orax.  I.  3. 166.  Tosto  si  vi- 
de crescer  possa  e furtnua  al  valor  dell' armi 
franarsi,  c laute  piasse  credule  inespugnabili 
cedettero  agli  auspici!  dell'  infinte  Re,  il  qua- 
le non  potendo  ancor  ben  reggere  le  proprie 
membra,  per  la  celeste  assi  Uè  usa  polca  ben 
reggere  un  regno. 

I S 4.  Per  Imperio,  Autorità.  Segr.  Fior. 
Pr.  26.  Aecsncrhè  «otto  la  sua  insegna,  que- 
sta patria  ii«  sia  uubilitala,  e Mitlu  i suoi  auspi- 
ci! si  Verifichi  quel  detto  del  Petrarca  re. 
Segn.  Fit.  A ice.  Capp.  3.  Nel  quale  felicissi- 
mo acquisto,  Niccolò  si  trovò  per  Commissario, 
e sotto  i suoi  auspica  s’ ebbe  quella  tanto  ono- 
rata vittoria. 

S 3.  Per  Desiderio,  alla  maniera  dei  La- 
tini. Perù.  rim.  (4.  62.]  E se  i fati,  o le  stel- 
le, o sian  gli  Dei  Vulessin  ch’io  potè  su  far  la 
vita  Secondo  gli  auipicii  e i voti  miri. 

AUSTERISSIMO.  Superi.  d‘  Austero,  lat. 
[’miiJimf  austerMs.\gc.-/aCuttbrstTOi.Segner. 
Prmd.  4.  [4.]Si  leverebbe  tosto  su  dalla  tomba 
il  gran  Riunii  aldo,  penitente  austerissimo. 

AUSTERITÀ.  AUSTERITÀ  DE . a AU- 

STEIUTATE.  A spresta,  Qualità  di  sapo- 
re aspro,  lai.  austeritas.  gr. 

Cr.  4.  40.  6.  Il  gesso,  messo  nel  principio,  fa 
il  vino  austero;  uu  nel  tempo  vegliatile  l'au- 
sterità svapora. 

5 Per  metaf  vale  Rigidezza , Severità. 
S>ilvin.  Dite.  i.  247.  Nè  la  soverchia  piace- 
vole sia  il  farà  dispregevole,  nè  la  troppa  au- 
sterità e rigidezza  delle  maniere  il  muterà  po- 
co amabile. 

• AUSTERO.  Sust.  Lo  stesso  che  Auste- 
rità. .Vcgiiw.  Mann.  Lngt.  29.  2.  L' amore 


appunto  è quello  che  condisce  l' austero  di 
tutti  gli  altri  precetti  (ani  imr  metafora l. 

^ AUSTERO.  Add.  Che  ha  austerità,  ( Di 
sapore  aspro).  lai.  ansterus.  gr.  avrrr.pii. 
Cr.  4.  40.  4.  Il  gesso,  messo  nel  principio,  fa 
il  sino  austero.  ; Pallad.  Mitri.  28.  le  gra- 
nella delle  melagrane  contrite  ec.  con  vino  au- 
stero e brusco. 

! J I-  £ ih  forza  di  sust.  Pini.  Adr  Op. 
mor.  4.  401.  Mutasi  ancora  l'acerbo  de  Frutti 
della  palma,  e l' austero  della  melagrana  in  dol- 
ce. ■ Red.  annoi . Dihr.  48.  S intende  del 
vino  uon  dolce,  e ebr  pende  gentilmente  nel- 
l'austero ». 

• S $2.  Austero,  si  ilice  anche  degli  Odori. 

iJJ  3.  Si  dice  anche  dei  Colori,  e vate 

Forte,  Carico,  Scarso  di  luce  ; contreno  dì 
Allegro,  F trace.  Paldin.  Le s.  33. Contentate- 
vi ch'io  vi  couceda  che  gli  antichi  avessero  i 
colori  fiondi  e gli  austera;  i naturali  e quasi 
tutti  gli  artificiali.  K 31.  Le  tini#  lascive,  me- 
diante quella  (parla  di  una  specie  di  verni- 
ce), acquistavano  un  certo  che  d’austero  o di 
•curo,  (qui  in  forza  di  sust.) 

S 4.  Per  metaf  vale  Rigido , Severo,  A- 
spro.  Rspos.  Fang.  Io  temetti  di  tinche  se' uo- 
mo austero.  Pass.  91.  Dorma  in  cenere,  e in 
: sacco,  acciocché  ricompensi  le  deluse  passa- 
te, colle  quali  offese  Iddio,  coll  aspre aia  del 
l'austera  vita.  J Doti.  Los.  Dee  am.  4.  94. 
Per  aver  menata  una  vita,  secondo  quello  che 
appanva  agli  occhi  degli  uomini,  rigida  rd  au- 
stera. 

•S  $ 5.  K col  terso  raso.  - Fit.  SS.  Pad. 
(2.  203.)  E immi  gli  diede  allora  dell'acqua, 
lauto  era  austero  alla  volontà  della  carne  ». 

I $6.  Per  /scarso.  Pini.  Adr.  Op.  mor.  2. 
239.  Demade  visitando  un  giorno  Fonone,  tra- 
volto a tneiiia,  e consideralo  il  parco  ed  au- 
stero suo  desinare,  disse  ec. 

; A USTORIO.  F.  L.  Strumento  usato  dai 
Gentili  per  attinger  acipia  ad  usa  dei  sa- 
grificii.  Car.  /eli.  4.  18.  Quella  che  simiglia 
a una  sferza,  « l' aspersorio:  e quell' altro,  a 
uso  di  scomberrllo,  è l'austono. 

^ AUSTRALE.  Add.  d‘  Austro,  lai.  au- 
strali!, gr.  ròt  vèrta.  Kspos.  Sa/m.  (177.)  Sof- 
fierà il  suo  spirilo,  cioè  il  caldo  vento  austra- 
le. SI  or.  S.  Greg.  Lo  spander  l'alie  sue  al  ven- 
to australe,  si  è,  per  l'avvenimento  dello  Spi- 
rito Sauio,  aprire  per  coufessionc  i vostri  pen- 
sieri. ; Plul.Adr.  Op.  mor.  4.  406.  Il  grano 
bagnalo  avanti  la  stale  riceve  giovamento  con- 
tra  i venti  caldi  ed  australi. 

• S Per  Situato  ad  Austro  a verso  l’Au- 
stro. « Di  al.  S.  Greg.  [3.  34.)  Tu  nu  [mandi 
a manto,  ed  hammi]  data  in  dota  terra  austra- 
le, e stenle.  Tass.  fler.  3.  38.  E già  domi 
serebbuuo  i più  australi  Regni,  c i regni  più 
prossimi  al  l'aurora. 

A USTRINO.  Add.  d’  Austro,  lat.  austri- 
«Mi.gr,  T*  /ùria.  Ar.  Fnr.  38. 29.  E verso  mea- 
aodi  con  fretta  corte  Tanto,  che  giunte  al 
monte,  che  l auttrino  Vento  produce,  e spira 
roulra  l'one.  Z K 4.  30.  Non  vede  il  sol,  tra 
queste  e il  polo  autlrino,  Un  giovane  si  bello 
e si  prestante.  Seder.  Arb.  477.  Si  generano 
(i  bachi)  per  i venti  lustrini  nei  rami  giovani, 
quando  sono  seguitati  dall  acque. 

I AUSTRO.  Quella  parte  de!  mondo  che 
è opposta  a!  settentrione,  Mezzogiorno, 
a Mor.  S.  Greg.  Lieviti,  Aquilone,  e vieni  tu, 
vento  dell’  Austro,  e soffia  sopra  l'orto  mi»,  e 
allora  usciranno  fuori  le  ipesurit  ». 

Per  Fento,  che  sofia  da  quella  par- 
te. lat.  an.tl  cr.  gr.  Da  ut  Pnrg.  32. 

Che  son  sicuri  d' Aquilone,  e d'Auatro.  Bui. 
ivi;  Austro  è vento  che  viene  da  Measodi. 

A USURA.  ’ Posto  awerbtalm.  coi  verbi 
Dare  , o Prestare , vale  Dare . o Presta- 
re per  guadagnare  l'usura,  il  suo  con- 
trario  è Pigliare  a usura,  lat,  fenori.  gr. 
liti  td/vi.  Bore.  nov.  43.  6.  Cominciarono  • 
prestare  a usura.  G.  F.  7.  4 39.  3.  I Fioren- 
tini sono  grandi  prestatori  ad  usura. 

$ K per  simi/it.  Sen.  ben.  F arch.  2.  40. 
Non  basta  questo,  dirai  In?  Non  basta,  no,  se 
tu  |>ensi  di  darglieli  fi  bene  fisti)  a unir». 

• AUTARE.  F.  A.  Altare.  Bui.  Pnrg. 
39  4.  La  fede  che  I’  uomo  ha  nel  Meritisi» 
dell' lutare  del  corpo  di  Cristo. 

i AUTENTICA.  Lo  stesso  che  Autenti- 


cazione. Ut.  eonfrmalio.  gr.  peflviitoTii.  flo- 
re//. Tim.  0.  7.  47.  Per  autentica  di  quanto 
propone  il  nostro  Imperfetto  contro  al  Sig,  Da- 
fiiiiu,  direi,  come  Platone  ee. 

I $ 4-  Per  Detto  di  enlore.  Testimonian- 
ze autorevole.  Rncetl.  Tim.  7.  7.  164.  Vo» 
ci  diceste  nel  bel  principili,  come  le  ragioni,  e 
non  I autorità  » aveauo  da  attendere  dagli  scrit- 
tori ; e ora  vm  v»  siete  lutto  fondato  sopra 
l'autentica  di  quelli.  K Prov.  14.  3.  34. 
Avete  ec.,  con  grande  autentica,  suggellato  il 
concetto  con  cotesti  versi  di  Dante.  *•  Bel  ha. 
/eli.  Malp.  480.  Frde  di  lutto  questo  so  che 
Ve  ne  sarà  con  pena  autentica  il  Signor  Can- 
io AldruVandi. 

J S 2.  Per  Autorità.  Rucell.  lett.  62.  I quali 
con  iterale  istause,  quasi  mi  sforzano  a dire  a 
YS.  III.  il  vero  della  mia  opinione,  che  pigli* 
autentica  dal  parere  di  questi  signori  accade- 
mici. 

AUTENTICAMENTE.  Avverò.  In  modo 

autentico,  lai.  [’cum  alidori! afe.)  gr.  afltts- 
Tratt.  Gov.fim.  ('466.]  Perchè  que- 
sta parte  seconda  possi  insegnare  » 'tuo  figliuoli, 
autenticamente  volganxio  qui  la  dottrina  ('dri- 
lli] Spinto  Santo,  per  Iriù  Sirac  a’ figliuoli. 
I ron.  More/l.  232.  Li  pregò  che  piaceste  lo- 
ro rinnovarla,  raffermandoaulcutìcamente  quel- 
lo che  altra  volta  ee.  l'era  deliberato  e chiarito. 

AUTENTICARE.  Chiarire  in  forme  ve- 
/ "/«  e autorevole  , e con  pnhblica  testi- 
mouianta  render  degno  di  fede',  e per  lo 
più  si  dice  delle  scritture;  [«  semplieemen - 
te  Afforzare  una  cosa  dalla  propria  auto- 
rità). lat.  [frninm,  ratnmque facere),  con- 
firmare. g i.  iisumptxrt.  FU.  S.  Gir.  Onde  lo 
predetto  Papa  co’ Cardinali,  veduto  che  ebbe- 
ro, mollo  (nacque  loro;  onde  l'autenticarono 
che  ciò  si  dovesse  cosi  dir  sempre.  Guid.  G. 
Si  traevano  da  loro  *avic  nijmitc,  le  quali  al- 
lora la  gentilitade  autenticavano.  Frane.  Sacch. 
(fp.  div.  Volendo  autenticare  il  dir  bugie  [»/ 
Testo  pag.  320.  ha  busgie;  di  che  F.  il  Boti 
hot.  Fr.  Guitt.  979.]  ; Pros.  Fior.  Bellin. 
lati.  4.  4.  256.  Certuni  son  tanto  scrupolo- 
si, che  non  Vogliuuo  credere  le  cose  anche  evi- 
denti , te  non  suuo  autenticate  dall' autorità 
de'  Padri. 

AUTENTICATO.  Add.  da  Autenticare. 
Buou.  Pier.  3.  5.  4.  Autenticate  tutte  queste 
cose  Dal  giudiaio  gentil  dello  scrittore.  • Se- 
gner.  Incred.  2.  29.  4*.  Una  Religione  ec., 
uon  autenticala  da  vrrun  legno  per  legge  ri- 
velata loro  da  Dio.  • Bern.  lett.  96.  Vorrei 
che  mi  mandaste  beile  copta  di  tutte  le  facol- 
tà autenticala  ed  acconcia  di  aorte  , che 
(tossa  far  feile  in  giuditin. 

•t  AUTEN TICATORE.  F erbai,  ntasc. 
Che  o Chi  autentica.  Be/hu.  lett.  Malp. 
215.  Serve  suo  malgrado  ad  altrui  per  nutro- 
ticatore  di  lor  bellezza. 

AUTENTICAZIONE.  Lo  autenticare,  lat. 
con  firmai  io.  gr.  43 Srgner.  Crisi, 
instr.  4.  40.  40.  Abusare  La  divina  autorità 
in  autenticazione  di  quei  prevaricamenti  da  lei 
vietali.  Gali!.  Op.  teli.  7.  464.  La  quale 
(copia ) perù  non  mi  è pervenni*  mancandoci 
l'autenticazione  del  Sig.  Cornelio  Musch.  Sas- 
seti. lett.  2.  Èssi  mandato  ancora  il  contratto 
della  vendita  a’ medesimi  Fornari  per  l'au- 
tenticazione, die  non  era  se  non  sor  chilo  som- 
plicrmeute  dal  uolaio. 

: AUTENTICISSIMO.  Superi,  d’  Au- 
tentico. Pros.  Fior.  Borgh.  lett.  A.  4.  60. 
In  ne  Ira  veduti  due  di  questi  istrumenti  ro- 
teili it  lussimi , talché  uon  mi  pare  se  ne  possa 
dubitare. 

J AUTENTICO.  Add.  Aggiunto  di  Scrit- 
tura , lettera  , Mandato  , o simili  , vate 
Scrittura,  lettera,  Mandato,  o simili,  che 
ha  le  formalità  prescritte  dalla  legge,  od 
è soscritto  da  chi  spetta  per  renderla  va- 
lida e degna  di  fede.  » lat.  rpiod  firmimi  , 
et  certam  habet  auctoritatem  ; ’authenti- 
cns.  gr.  *>5ryn«ij.  G.  F.  6.  25.  3.  Doman- 
dò i detti  ambnsciadori,  «c  di  nò  lare  aveano 
autentici}  mandalo  ».  In  tir.  Cane.  21.  Sap- 
pia ehe  devono  avere  ec.  lettere  di  credenza, 
in  autentica  lonua,  rogate  dal  medesimo  Can- 
celliere. K 86.  Del  quale  instnimento  dovrà 
dipoi  quanto  prima  dar  copia  autentica  il  Can- 
celliere, o il  notaio  *U'elrtto. 
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••  J I.  Fate  anche  Legittimo.  Triti 
Spir.  Il  Pensi  bell*  se  lai»  amor*  é LimIiIi) 
ih  Dm,  a ir  è convenevole  e autentico. 

^ H i "Per  semplicemente  Degni  Ai  fe- 
ti*, Autorevole,  G.  F.  I.  *1  3.  Questo  uoii 
(rovinino  t per  autentica  cronica , ebe  per  noa 
»'  approovi.  ; Car.  lati.  4.  181.  Dipoi  ri  diro 
ebe  I ntona  , che  m’avctc  mandala  , m*  è ca- 
rilo ma  ; ebe,  per  male  renda  che  M,  I bo  per 
autentice. 

• J 3.  Detto  Ai  pertona , volt  il  mesleti- 
mo.  Cor.  Apoi.  815.  Avete  veduto  quantoSer 
pedono  vi  dice:  v'avvertUeo  che  e faraona 
mollo  autentica , e ebe  gli  si  credono  fino  ai 
sogni.  •!  Mhitt.  Filai.  161.  La  quarta  *i  è re- 
care ad  ritempro  caia  ebe  in  umile  fatto  uà 
osservata  per  discrete  ed  autentiche  penane. 

• $ 4.  Detto  puro  Ai  portone,  por  Che  fn 
•u toriti.  Cor. loti.  8.868.  Dir  ebe  Dante  non 
uà  autentico  nella  lingua,  è coi»  da  ridere. 

. ; S ‘V  E Aotto  Ai  luogo,  ligni  fica  Imo go 
•iv  iettano  portone  autorevoli . e A ove  le 
eoieAette  itcì/nittauo  autorità . Cren,  More//. 
878.  Abbilo  tempre  tu  natisi  ( quel  tal  uomo) 
e nella  tua  mente;  e quando  lai  una  cor»,  (pac- 
chiali in  Ini,  se  di' parole  a od» io  o in  luogo 
autentico,  abbi  queito  valentuomo  innanai. 

J 6.  Per  autentico,  patto  avverbio lm.  va- 
le Ih  forma  autentica.  Tav.  hit.  E lascia 
per  autentico,  che  re  non  torna,  la  meli  di 
suo  reame  ita  di  sua  figliuola. 

. ALTEZZA.  C.  A.  Alletta.  Guitti  Irti. 
5.  88.  (Umiliatevi  a lui  ec.,  in  tal  guisa  che] 
l'au tessa  dell  animo  votino  ec.  , u*iu  vo  faccia 
obbrure  (qui  figurai.) 

. AUTÒGRAFO.  A Ad.  T.  Ai  Letteratu- 
ra- Che  è Ai  mano  dell  autor  tuo  , Che  è 
en  a ma  le  , Scritto  Ai  proprio  pugno  dml- 
f autore.  Si  ma  pure  asutantivamente. 

• AUTOMA.  Lo  netto  che  Automato. 
Miagai.  lett. 

• AUTOMATO.  Macchina  semovente, cioè 
eha  ha  in  tè  i principi i del  moto  proprio  ; 
e per  lo  più  ti  dice  Ai  quelle  marchine,  che 
imitano  il  moto  dei  corpi  animali,  lai.  au- 
toma fon.  gr.  oc  jTÓuotTOv.  Salvia.  Dite.  8.  377. 
Il  uoalro  vivere,  ebe  altro  è che  un  molo  per- 
petuo del  more,  per  lo  quale  l'animale,  quale 
automato  nobilissimo,  i suor  naturali  movi- 
menti eterei  la  iu  varie  e meraviglio»*  guiie  1 

AUTORE.  ‘Inventore  Ai  che  che  tia.  lai. 
auctor.  gr.  ttì/toup/òi.  ; Bern.  Ori.  8.  30.  I. 
Esser  vedemmo  gì»  non  sol  guerriero  II  prin- 
cipe Rinaldo,  ma  dottore.  Ed  ora  appunto  mi 
vinte  in  pensiero , Che  m' è d'  una  dottrina 
bella  autore;  Benché  chiamar  m posta  rnn  piu 
vero  Inoovatordi  lei,  che  trovatore.  Ar.  Far. 
II.  83.  Qual  isgrs,  qual  (alcoli,  qual  colubri- 
ne Sento  nomar,  come  al  suo  autor  più  aggrada. 

t S I.  Per  Facitore.  Borgh.  Col.  Lai  I0J. 
Siila,  patentissimo  autore  e acerbiaaimo  difen- 
sore della  legge  sua. 

J S 3.  Per  Principio,  Origine,  lat.  auctor. 
Car.  F.n.  I.  613.  Italia  vo  cercando,  ebe  per 
patria  Giove  m assegna,  autor  del  sangue  mio. 
E 7.  75.  Fauno  a Pico  Era  figliuolo , e Pico 
a le.  Saturno,  Del  tuo  regio  lignaggio  ultimo 
autore. 

s J 3.  Per  Capo,  Fondatore,  lat . funda- 
tor , auctor.  Car.  Fa.  8.  304.  Dardano  de'T ro- 
tali > il  primo  autore  Nacque  d'  Elettra  , come 
i Greci  ban  detto.  Ang.  iletnm.  15.  I.  Poi- 
ché paasato  al  tuo  viver  secondo  Fu  il  primo 
autor  del  gran  nome  romano. 

I J 4-  Per  Intfiinlore.  Car.  En.  8.  409. 
Da  indi  in  qua  questo  di  santo  ogni  anno  Dai 
■•ostri  è lietamente  celebralo,  E ue  sono  i 
Potimi  i primi  autori. 

s 3.  Diteti  anche  Autore  il  primo  pot- 
tettore,  do!  quale  altri  riconosce  quel  che 
possieda. 

$ 6.  * Autore , diteti  per  lo  più  Colui  che 
compone  qualche  opera  letteraria,  o iden- 
tifica ti  in  prosa,  ti  in  verte.  Scrittore,  lat. 
auctor  , tcriplor.  Com.  Dani.  E con  questo 
é da  vedere  quello  ebe  l- autore  abbia  voluto 
sentire.  G.  ! . pr.  3.  E non  tesina  grande  fa- 
tica usi  travaglierò  di  ritrarr*  e ritrovare,  di 
più  antichi  e diverti  libri,  e croniche,  e auto- 
ri, I*  gesta  e fatti  de'  Fiorentini.  5 SerA.  Ga- 
llali. Man.  71.  Questo  titolo  • molto  più  al- 
o c sublime  Hi  quello  che  gli  autori  danno 


a Dario  Re  de"  Persiani.  Dav.  Tue.  Poti-  460. 
Hadamisto,  come  dire  questo  aulur*  ( Tacita ) 
nel  dodicesimo,  affogò  ue' panni  la  sorella  t 
il  aio.  Farch.  Que.it  Alch.  34.  Il  costume 
dei  filosofi  moderisi  e di  creder  sempre,  e una 
provar  mai  quello  che  ti  trova  scritto  ue  buo- 
ni autori  , e massimamente  in  Aristotile.  Sal- 
via. Annoi.  Mur.  8.  847.  Tutte  nobili  ( le  can 
toni  del  Tatto),  e degne  di  un  tanto  autore. 

• J $ 3.  Diceti  Senta  autore,  a maniera  Al 
aggiunto , per  lo  fletto  che  Anonimo.  Tac. 
Dav.  ann.  1.86.  Ditte  ( Tiberio) : Osservimi  le 
leggi;  inasprito  a neh  egli  da  certe  poesie  ten- 
*'  autore,  che  «vertevano  le  tue  crudeltà  e ar- 
rogarne e traversie  con  la  madre. 

; $ 4.  Por  Colui  che  dimostra  T arte 
coll'opera.  - Dant.  Inf.  4.  Tu  ae'lo  mio 
maestro  * ’l  mio  autore.  Bui.  Tra  maestro  r 
autore  * questa  diffamila,  ebe  maestro  * co- 
lui che  inseguì;  autore  * colui  che  l’arte  eoi- 
1 opere  dimostra,  a cui  si  dà  fede  nella  sua 
opera  ». 

^ 5 #.  ‘Per  Promotore.  Bemh . ttor.  8. 16. 
Pregatolo  ch'egli  non  volesse  esser  autore  ai 
Francesi  del  loro  venire  iu  Italia.  ; Borgh. 
Col.  Lat.  403.  Può  parere  cosa  straua  *e.,ch*  ec. 
egli  non  toccasi»*  un  motto  mai  delle  prime 
condotte  della  Colouie,  delle  quali  senta  dub- 
bio era  autore  il  popolo. 

; $ 4 .Eia  generale,  per  Colui  che  è re- 
gione, e con  l' autorità,  # col  comando,  o col 
consiglio , o in  qualunque  altro  modo , che 
tia  operato  qualche  cosa.  Fil.  Fili.  vii.  pag. 
31.  Fu  autore,  che  al  Re  Manfredi  ec.  si  ad- 
dimaiidaite  aiuto.  Ang.  Meiam.  19.  19.  Prov- 
vedi a me  pel  tuo  divia  favore.  Poiché  del  fallo 
mio  lo  set  l' autore.  Dav.  Seitm.  88.  Ma  rav- 
vedutosi , non  volle  Che  per  suo  padre , autore 
di  tanto  scisma.  Iddio  si  pregasse.  Giov.  Geli. 
li/.  Alf.  36  Allora  il  Cardinale,  autore  pre- 
clarissimo della  cominciala  * rtlona  . comincio  a 
«.ou  furiar*  arditamente  i soldati.  E 40.  Inge- 
gnandosi di  ottener  da  quel  medesima,  che  rra 
stato  lo  autore  di  quella  calamità  e rovina  lo-  ^ 
ro,  la  salute  e il  perdono.  Segnar.  Pred. 
Pai.  Ap.  1.  8.  Tito  stesso,  eletto  ad  ammiiu- 
slrar  giustizia  al  fiera  ( contro  Genita  lemme) 
ec.,  protestò  con  lagrime  agli  occhi . che  uon 
era  egli  l'autore  di  quella  strage;  n'era  solo 
r esecutore. 

• $ 9.  E net  tento  medet>mo  fu  usalo  an- 
che in  genere  femminina.  Boet.  56.  Che  se 
questa  |Kkdr-Ua  de' regni  è autore  di  beatitudi- 
ne, se  d’ alcuna  parte  mancherà,  Don  i scema  la 
felicità,  e imporla  miseria. 

A UTOR  EVOLE.  A Ad.  A"  Autorità,  lai.  mul- 
tar aHctoritatis.  gr.  acfiùtrivrof.  Bore.  mov. 
17.  60.  Li  quattro  uomiui,  li  quali  nel  sem- 
biante assai  autorevoli  mi  paravano,  veduto  ciò, 
corsero  dove  io  era.  Segner.  Mena.  Maro.  4. 
I.  Ti  vedrai  collocato  in  grado  autorevole,  cor- 
teggiato , applaudito,  apprraxato.  • Tati.  Ger. 
10.  39.  Poi  sorse  in  autorevole  sembiante  Or- 
cario,  uom  d'alta  nobiltà  famosa.  * Unteli,  lett. 
87.  Mi  vien  sempre  più  rinvigorito  (T  anime) 
dalle  iterale  cd  efficaci  significazioni  della  sua 
autorevole  approvazione.  Buammnt.  Trall.  7. 
cap.  19.  Siuo  che  dell'uso  universale  degli 
scrittori  autorevoli  non  sarà  stabilito  quel  delle 
due  maniere  n debba  seguir*. 

. AUTOREVOLEZZA.  Lo  netto  che  Au- 
torità. Dal.  lett.  107.  (Alquanti  di  questi  ul- 
timi, mal  tollerando  che]  in  una  lettera  di  Unto 
peso,  e iì  vicina  di  tempo  e H' autorevolezza 
a' labri  del  Nuovo  Testamento, |a»  legga  una  eie 
Ul  falsità,  ('inducono  più  facilmente  a credere 
per  supposU  questa  scrittura). 

AUTOREVOLISSIMO.  Sipari.  A Autore- 
vele.  lai.  gravìtsimnt.  gr.  ùfiSTTi rvirvrci 
Red.Etp.  Ini.  (34.]  Nè  mi  (‘convince]  pnuln, 
nè  poco  I autorevolissima  testimonianza  del  sa- 
lientissimo padre.  •;  Cai.  lati.  8.  416.  Ed  an- 
che rimarrà  vivo  * saldo  il  testimonio  autore- 
volissimo del  Perticali. 

« AUTOREVOLMENTE.  Avverò.  Con  oh- 
tariti,  lai.  cum  audoritate.  gr.  li  cariaci. 
Se i;ner.  Crisi,  insti v I.  13.  8.  Queata  mede- 
sima verità  è poi  molto  più  autorevolmente  in- 
culcata dallo  Spirito  Santo,  e più  volta  nelle 
diriuc  Scritture.  J Rneell.  F.  Tib.M,  18.  137. 
Né  ingiuriare  o strapazzare  u debbono  i ser- 
vitori, come  né  anco  lasciar  loro  pigliar  animo, 


comandando  aJ  etti  autorevolmente,  ma  con 
discreta,  ragiotiriol*  e ptacrvnl  maniera. 

8 AUTORITÀ,  AUTORITADE,  e AU- 
TllRlTATE.  Fatuità,  o Podestà  data  oda 
Dia,  o dagli  uomini,  o dalle  leggi,  lat.  pò- 
tetta t , f acultet.  gr.  tjutrutg  , Ifovefec.  A I. 
F.  8.  87.  E di  ciò  chedooo  agli  uri  ha  sci  adori 
piena  autorità,  e balia.  Pati.  93.  Adoperando 
a ciò  le  chiavi  e I'  autorità  apostolica  della 
santa  Chiesa.  Bore,  Ini  rad.  19.  Era  la  reve- 
renda autorità  delle  leggi,  coai  divine,  come 
umane,  quali  csduU.  Mor.  S.  Greg.  Voi  co- 
mandate loro  con  autorità,  e con  podestà;  con 
autorità,  e con  podestà  comandali  coloro,  li 
quali  ai  sforzano  di  corregger*  i loro  sudditi 
i Carice.  Star.  9.  441.  Confortandolo  che  ec. 
«andasse  a Mantova  una  persona  notabile  con 
ampia  autorità.  E 16.  817.  Indirizzò  ec.  la  for- 
ma dell'accordo;  al  quale  per  ultimo  si  risol- 
veva con  autorità  di  alipularlo,  io  caso  che  cc. 
Segm.  Star.  14.  379.  Perciò  andava  destinando 
per  quel  governo,  * pel  regno  di  Napoli  il 
Duca  d'Alba,  con  autorità  grandissima,  e con 
asari  provvisione  di  gente. 

• $l.  Par  Imperio,  Reggimento.  Segr. 
Fior.  dite.  I.  I.La  prima  (cioè  Atene),  sotto 
l'autorità  di  Teseo,  fu  per  simili  cagioni  dagli 
abitatori  dispersi  edificata.  ; Dav.Scitm.  78.  Il 
Seimero  lasciò  l'autorità  e nome  di  protettore. 

• Si.  Per  Comando,  F etere.  F arch. Quest. 
Alch.  5.  E questo  faremo,  mossi  noo  tanto  da 
desiderio  ec.,  quanto  spinti  daH'autorilà  di  co- 
loro a cui  non  potevano  non  ubbidire. 

I S 3.  Per  Concessione.  Dav.  Sci  sm  85.  E 
dichiarilo  fu  tori  giuramento,  il  Red  Inghilterra 
essere  signore  d Iberni»  per  autorità  apostoli- 
ca. Cinv.  Geli.  vii.  Alf.  11.  Manno  sempre 
mantenuto  ec.,  per  esser*  stati  per  lo  addietro 
rii  lanuti  lungamente  Marchesi,  e di  poi  ■Iti- 
mi mente,  per  autorità  e decreto  del  Papa  e 
dello  Imperatore,  Duchi  di  Ferrara. 

$ 4.  Per  Detto  d'autore.  Dant.  Par.  96 
Ed  io  : per  filosofici  argomenti,  E per  autorità 
che  quinci  teende.  Cotale  amor  roarien  ebe'n 
me  a' impresiti.  E appretto  : Ed  io  udii  per  in- 
telletto umano,  E per  antaritsde  a lui  concor- 
de, De' tuoi  amori  a Dio  ec.  E Ceno.  154.  Au- 
torità non  è altro  che  atto  d'autore.  E appres- 
tar Autorità  vale  quanto  atto  degno  di  «de  e 
d'  obbedienza.  ; Serd.  Galeott.  Mara.  74.  Sa- 
rebbe tenuto  alto  d’uomo  inconsiderato.  Se  M 
tacesse  il  nome  di  colui,  della  cui  autorità  u 
servi  suno  spessamente  per  testimonio.  Forcò 
Qneit.  Alch.  10.  Ila  in  favor  suo  molte  ra- 
gioni et  autorità. 

J $ 5.  Per  Teitimonienaa.  Farch.  err 
Giov.  11.  E qui  udendo  di  notargli  brensu- 
mamrcilc,  solo  per  farne  memoria,  avendo  so 
animo  di  distendergli,  * dichiarargli  altra  volta 
piò  ampiamente,  o ndle  ragioni  o colte  auto- 
rità. Salvia,  annoi.  Mur.  9-  879.  Che  poi  gli 
antichi  ponessero  un  crivello,  a vaglio  nel  letto 
de' nuovi  iposi,  non  bo  memoria  d aver  letto; 
e gran  piacere  riceverci  da  chi  me  ne  fareste 
vedere  l ant orila. 

t $ *.  Per  Peso.  lat.  pondnt , auctcntei 
Farch.  Quest.  Alch.  47.  All'antorilà  d' Avi- 
cenna si  risponde,  che  ella  non  è vera,  e che  ad 
Avicenna,  ancorché  filosofo  e medico  di  gnnde 
autorità  appresso  asolti,  né  ad  alcun  altro  non 
si  deve  credere  senza  ragione. 

S ( 7.  Onde  Dar  autorità  • che  che  tia, 
vale  Renderlo  autentice  , 'di  maggior  paio. 
Rneell.  lett.  80.  Ma  per  dare  più  autorità  alle 
mie  ragioni,  mi  vaglio  di  una  propostami)  pla- 
tonica. 

} 5 6.  Per  Gride,  Credito,  Riputa  tiene. 
Pluf.  Adr.  Op.  mor.  3.  546.  Ita  maggior  parte 
dei  cittadini  non  si  unirono  con  la  madre,  che 
era  saggia  ed  umana,  ed  arca  molli  parenti  ed 
amici  d automa.  Giov.  Geli.  vit.  Alf.  19.  Egli 
trapassò  e superò  col  suo  ingegno  si  nel  me- 
scolare i metalli  eoo  muravi  gl  ioli  tcasperstnra. 
e si  nel  gittar*  artiglierie  grandi  som  e,  r di  mi- 
niali misura  lutti  i migliori  artefici,  e di  più 
autorità  che  si  trovassero  a' tempi  suoi.  E 80. 
.Sforzandoti  di  sbarbare,  o almeno  indebolire 
l'autorità  e riputazione  di  papa  Giuli*.  Fort  A 
Quest.  Alch.  18.  Lesse  nello  studio  di  Pisa, 
ed  altrove,  con  tanta  autorità  c riputazione, 
come  se  fosse  stato  Aristotile  medesimo 

; ( 1.  Per  ! stima.  Giov.  Geli.  s'It.  Alf 
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>07.  Mi  Lodovico  Armilo,  per  la  Umili  ir  il  i 
UrrlliMiai  eh"  ei  teucra  col  Pnucipe,  e per 
l'autorità  de' versi  Iukwì,  andava  innautia  tutti 
auliti.  Salvi* «.  annoi,  Afur.  { 390.  Diosue- 
ar,  rana  giouar,  per  arrreditara  il  consiglio 
eh  egli  era  per  dare,  e connfUrsi  quella  au- 
torità ebe  l'età  non  gli  donava.  I areatta  da- 
gli antenati. 

J $ IO.  Par  Uso,  Tasi-  Les.  Sari.  Cai,  111. 
Ma  non  voglio  per  ora  che  mi  vaglia  I autorità 
del  Petrarca,  bari.  Giamp.  IO®.  Trattandoli 
delle  lingue  morte,  rora’c  la  latina,  quel  eh’» 
detto  contro  I autorità  de' buoni  «cri l tari  , è 
aempre  mal  detto,  o dicanlo  i molti,  o i pochi. 

•J  S **•  A* ce  autorità , vaia  Potar  tervi- 
re  di  rapo! a o di  lappa  in  qualche  malaria. 
JPros.  Fior.  9.  i <0.  Egli  e dottore , e il  tuo 
detto  fa  autorità  Bart.  Fati.  icop.  HI.  Ar- 
rivò (il  Badi)  infimi  a fare  autorità  nella  lin- 
gua fiorentina. 

; S ti.  Par  Et  empio  autorevole.  Gui  re. 
S/or.  I.  52.  La  nasi  città  confederala  col  Re 
da  Napoli  e co'  Fiorentini,  aveva  arguitalo  la 
loro  autorità.  E 9.  445.  Dalla  cui  delibera- 
mene dipendendo  la  deliberaatone  dei  Vene- 
mani,  perchè  per  non  rimaner»  ao|i  erano  ob- 
bligati Mguitare  la  iua  autorità,  poterai  veri- 
umilmente  aperare,  che  ec. 

• 5 datanti  , denota  anche  .4 1 patto 
maestoso  , e degno  di  rivertnsa.  » Vani, 
tnf.  4.  Genti  v'eran  con  occhi  lardi  e gravi. 
Eh  grande  autorità  ne'lor  (ambitoti  ».*;  Boec. 
Amat.  69.  Dopo  piccolo  (patio,  con  movimen- 
to di  membri  piacevole^  con  alto  di  antorita 
pieoo,  locomiiiriò  le  Mirati  parole. 

J $ 14.  E dotto  di  cosa,  va/a  Farsa,  Ef- 
ficacia. Red.  Coni.  9.  95.  Non  sono  itati  ca- 
gionati (alcuni  travagli)  dai  latte  ec.,  il  qua- 
le non  ha  tanta  autorità,  nè  tanta  potutila. 

>5  $ 15.  Autorità  dal  sangue,  a Autorità 
sopra  il  saagua,  valgono  Autorità  di  ron- 
fi anno  re  alla  pena  di  morte.  Segr.  Fior. 
Star.  5. 1 19.  Pentarono  che  i magiitr.iti,  i quali 
del  aangue  hanno  autorità,  fonerò  aempre  de' 
principi  dalla  Mita  loro.  E appresto:  Dettero 
agli  Otto  di  guardia  autorità  «opra  il  tango  r. 

• J J 14.  Avere  o Tonare  autorità  con  al- 
cuno, vaia  Aver  polenta  sull'animo  « sulla 
volontà  di  alcuno , ria  por  cagione  di  mag- 

Si  or  a ni  a,  o peraltro.  Bemh.  teli.  2.  IO.  4. 

od  dubito  che  ac  VV.  SS.  vorranno  tener  in 
luogo  q netto  giudici».  Elle  uou  tiano  per  te- 
nerlo quanto  me  medesime  vorranno,  con  la 
molla  autorità  che  meritamente  avete  con  «pel- 
li ngoon  Auditori.  Car.  Irti.  4.  45.  Io  ne  la 
ricordo,  come  quelli  che  deaidàro  vederli  d ac- 
cordo, e che  io  l'autorità  eh' Ella  tiene  con 
l' uno  • con  I’  altro. 

Z 5 17.  Di  propria  autorità,  posto  avver- 
bialm  , vale  Spontaneamente.  Onice.  Star. 
S.  442.  L#quali  f lanca  Francesi)  quali  tut- 
ta, fra  pochi  giorni,  di  propria  autorità  lo  se- 
guitarono. 

t S 4i.  E par  Arbitra  riamente.  Gaie  c.  Sfar. 
17.  6.  Ri  apoti  de  vano  (i  Capitani),  rhe  ec.  (i 
fanti)  si  trino  venuti  di  propria  autor.tr.  Slor. 
Knr.  2.  34.  Avendo  Balanino  conte  di  Fiandra 
propria  autorità  stia  occupata  la  Badia  di 
Vedano  ec..  la  roncete»  al  predetto  Folco. 
AUTOBITATIVAMENTE.  Awerb.  Au- 
t oravo! mante , Con  maniera  autorevole.  Ut. 
ouctoritatis  specie,  gr.  srf<M,u9m«£f . Salvia. 
Pros  Tose.  4,  66.  In  primo  luogo,  comiocia 
la  sua  critica  dallo  «cradiUre  il  componitore, 
a auloritativameiite  con  aopraeciglio  cenaorio 
pronuuia  contro  dal  povero  aunctto  quota 
aentaogk 

! WTORITATIVO.  Add.  d’ Autorità; 
Autorevole,  lai.  multar  aucloritafis.  gr.  pi- 
«fissalo;.  Pu/lav.  Slor.  Cune.  4.  439. 
n quella  maniera  ina  di  procedere  ec.  aolo- 
rilativa  ec.  immaginavano  un  certo  che  di  di- 
vino. 

^ AUTORIZZARE.  Dare  autorità  a chec- 
che sia.  Autenticare  ; (e  si  usa  come  ver- 
bo alt.,  e come  ueutr.  asso/.)  Ut.  erre  au- 
etorem  gr.  etìriov  y (‘/versta.  Ovid.  Rem.  Am. 
E però,  autorizzando.  Agamennone  piglia  nuove 
cure  d'  amore  ( qui  attere  autore ). 

• » $ Ani  orina  re  , vaia  anche  Provare, 
Confermare  coll'altrui  autorità ,pa rare , det- 
to, o situile.  - Galil.  Sagg.  361.  Ter  auto- 


e; 
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rinar  gli  anticlu  arcieri  e frombolatori,  La  tro- 
iaio untumi  |>«r  altro  mugm  ». 

AUTORIZZATO.  Add.  da  Autoristare. 

• Sol  fin.  Pros.  Tose-  4.  392.  Innamoratevi 
del  sapere,  e ciò  (ale  a buon'ora;  nè  in  vane 
minuti  , benché  autoriciati  dall'aio,  romu- 
mate  gli  anni  migliori.  *J  E 2.51.  Quelle  vo- 
ci, per  una  aulorevol  franche»»  dal  Rontardo 
nelle  ine  poesie  inaerile,  ancorché  non  auto- 
rissate  dall'aio,  e dal  guato  prosante  ec.,  non 
dovevano  coli  alla  naia  condannarsi.  E Disc. 
2.  83.  Una  opinione  ricevuta  da  patì  «suoni, 
e dai  lavi  di  quelle  autorizzata  , perde  molto 
di  tu»  atreneua.  Dal.  Irti.  47.  Par  bene  il 
far  presto  quello  che  ai  può  ec.,  icegliendo  il 
meglio,  e lasciando  il  dubbio*»,  e uon  fermato 
e autorizziti}  quanto  bisogna. 

AUTRICE.  Femm.  d1  Autore.  Bit.  E di 
questo  consiglio  fu  autrice,  e pn  dopai  una  , 
ch'ebbe  nome  Pollato.  Fu.  Piti.  96.  Si  stu- 
penda pittura  dedicò  Augusto  od  tempio  ih 
Giulio  Cesare,  eootagraudo  al  padre  l'origine, 
a I'  autrice  di  casa  Giulia. 

AUTRO.  F.  A.  Altro,  lat.  olter.  gr.  hl- 
pof.  torti,  l.-tr  49.  Quello  anche  in  Evan- 
gelio : Chi  dà  a t«  in  dell'ima  gota,  appretta- 
gli I*  autra.  E appresso  .*  Che  degno  si  e trop- 
po più  che  l autro  «nodo.  Rim.  tini.  Pan.  dot 
Ragù.  Amor  tue  fiere  par  un  antro  strale. 

AUTRUI-  F.  A.  Altrui ; o non  t uta  in 
calo  retto.  Guitt.  loti.  49.  Ecco  che  non  so- 
lo del  torlo  mio,  ma  dall'autrui  mi  psare  far 
pemteuma.  B appresto  : E Caccio  l’autrui  tor- 
to, mio,  aiccomr  dissi.  E 54.1a>  mio  faticare,  e 
voi  lo  sapete,  tempre  ai  è per  l'autrui  como- 
do. e per  l'autrm  sempre  dee  essere. 

AUTUNNALE.  Add.  tT  Autunno  laL  au- 
tunnale. gr.  SiTùisi/év  Zibald.  Andr.  46  Se- 
guita poi  lo  tempo  autunnale.  Ltb.  Altro!. 
Guarda  quante  furono  di  loro  dal  cominda- 
mento  di  Caneer  infili o alla  fine  di  Sagitlado, 
e chiamale  autunnali . perché  accado  il  punto 
il  Autunno. 

AUTUNNO.  Una  delle  quattro  stagioni 
deli  anno,  che  comincia  quando  il  Sola  en- 
tra in  Libra,  lai.  auiumnus.  gr.  i Itti* pò.  G. 
F.  7.93.  4.  Perocché  a'appretaara  l'autunno, 

• li  tempi  rei  a sostenere  il  mare  sì  grande  ar- 
mata. Doni.  taf.  3.  Come  il' autunno  si  levati 
le  foglie.  Bui.  Autunno,  che  è una  della  quat- 
tro parli  dell'anno  tra  la  alala  e il  verno. 

. AVVALLAMENTO.  Lo  avvallare,  Ca - 
vi  là.  lai.  ciuntm.  gr.  r.olXvfix.  Il  Focali,  alla 
voce  POZZETTA. 

*|  AVVALLARE  [‘Fare  ire  a valle, cioè 
il  batto;  Mandar  giù.  lat.  deprimere , in- 
clinare, derni! tare],  gr.  **3ilven.  Cr.  6.  406. 
4.  Colla  sua  gravezza  discende  giù  , e avvalla 
il  cibo.  A/.  F.  4.  53.  Ed  entrando  gli  amba- 
teiadurì  de  detti  Comuni,  i Baroni  avvallarono 
i cappucci.  M.  Aldobr.  Siccome  di  mangiare 
mele  cotogne,  pere  e altri  cibi  pesanti,  per  le 
vivande  avvallare. 

•5  $ 4.  IT  per  Inghiottire,  Ingoiare.  Siti- 
no. Disc.  4.  414.  L'avvallare  intrepidamente 
il  calice  del  veleno,  e il  comporti  e rassettar- 
si a mia  bella  morie  ec.,  tutte  queste  cose  sem- 
bra re.  chr  facciano  la  morte  di  Socrate  ec.  so- 
pra quella  di  Catone  ritplcnderr. 

J S 2.  Per  Appoggiare.  « Dant.Purg.  43. 
Cosi  i ciechi  [ec. Stanno  ai  perdoni  a chieder  lur 
bisogna,}  E 1*  uno  il  rapo  sopra  l'altro  avvalla. 

S 9.  'Per  Abbassare,  Chinare.  Dant. 
Purg.  28.  Volarsi  'n  su' vermigli,  ed  iu  su 'gial- 
li Fioeelti  verso  me,  non  allrimeuli  Che  ver- 
gine, che  gli  occhi  onesti  avvalli. 

S { 4.  Avvallare , in  siguljlc.  ueutr.  e 
nrulr.  pms.,  per  Divenir  più  basso,  meuo 
elevato.  Dittam.  6. 6.  Dintorno  dalle  mura  e 
dalle  fossa  La  città  tutta  e per  io  meno  vidi. 
Cosi  come  s'  avvalla  e si  nndosta.  Fir.  Dial. 
bell.  dona.  407.  Voi  dovala  sapere,  che  ordi- 
nariamente si  dorme  più  in  sulla  tempia  destra, 
che  iu  sulla  sinistra;  laonde  avviene  che  quel- 
la parte,  per  esser  |«ù  depressa  e ammaccata, 
tiene  a avvallare. 

• S 5.  ' Neutr.  assai,  per  Iscentlere,  An- 
dare a baste.  Dant.  Purg.  8.  Ora  avvallia- 
mo ornai  Tra  la  grand'ombra,  e parleremo  ad 
esse.  Siro.  Pisi.  E lì  non  avvalla  e non  do- 
sretide,  ma  menila  a sale.  E altrove  : Non  ve- 
di tnehe  l’abito  di  enloro  clic  montino,  e di 


coloro  che  avvallano,  «’•  diverso  ’ Tei.  Br.  2.  43. 
Così  se  ne  va  I Sole  (accendo  suo  corso , av- 
vallando tuttavia  d‘  alto  in  basso  a poco  a poro, 

J J 6.  E ueutr.  pesi.  Scendere  in  valle. 
« Dant.  taf.  34.  La  sinistra  a vedere  era  tal, 
quali  Vcugon  di  là,  «ve  il  Nilo  a avvalla  ». 

• J S 7.  ft  colta  Si  tettimela.  Buon.  De  ter. 
boss.  AI  ed.  25.  Ecco  in  nu  tratto  «I  gran 
monte  tutto  avvallare, e ec.  nascondersi  sotto. 'In 
leena),  né  più  vederti. 

^ $ 8.  Per  metaf.  Dant.  Purg.  6.  Cbé  ci- 
ma di  giudicio  non  «'  avvalla.  Bui  Non  s'av- 
valla, cioè  non  s' abbatta  , né  torce  della  tua 
dirittura. 

J $ 9.  Per  /sbigottire  , Metter  paura. 
« Asci.  F arch.  I.  7.  Scaccia  lungi  il  piacere. 
Lungi  scaccia  I timore;  Spante  mai.  né  dolore. 
Non  t' innalzi,  o l' avvalli  olirà  il  dovere  ». 

J 5 40.  Per  Umiliare;  contrario  di  Esal- 
tare. « Ftamm.  4.  102.  Tu  ee.de' mondani  casi 
adducitnci- , sollievi  e avvalli  colle  tue  mani, 
ti  come  il  tuo  indiscreto  giudicio  ti  porge  ». 

AVVALLATO.  Add.  da  Agallare,  lai. 
demi  isti  * . depressili,  [gr.  r-xìtiaho;  ] .*f.  F. 
1.  06.  Il  Re  d Inghilterra  ec.,  avvallato  il  cap- 
puccio, e inchinatolo  con  revrrcfua.  gli  disse, 
salutandolo:  caro  cugino,  voi  tacle  ben  venuto 
nell1  isola  «l’Inghilterra.  E il  Re,  avvallato  il 
tuo  cappuccio,  gli  «liste:  ben  fÌMs'egli  trovato. 

J jj  Per  Arginato  lai  vallatiti.  Car.  Long. 
Sof.  46.  Giaceva  questa  fontana  come  un  cali- 
no, avvallata  «la  ogni  banda,  e d'intorno  era 
ogni  cosa  salvata»,  e piena  dì  spini  ec. , tal- 
mente che  uu  fiero  lupo  vi  ti  sarebbe  agevol- 
mente imboirato. 

AVVALORAMENTO.  L’ aiwalorare,  eli 
Falera  stesso,  lat.  vi  ritti , pracstaniia.  gr. 
ìfjfVf.  Ott.  Cam.  Par.  23.  [540.]  Conoscendo 
l‘ avvalora  mento  fatto  nell' autore,  il  sommuove 
a considerare  la  celestiale  Corte,  e primamente 
sé , donde  muove  I avvaloramento  che  1 là  po- 
tente all'altra  veduta. 

AVVALORARE. Zìe r valore,  lat. vtrtutem 
adderò,  gr.  izjliwiniri.  Dant.  Par.  10.  La 
bella  di mna,  ch'ai  rial  t’avvalora.  Bui.  In  qual 
t avvalora,  cioà  la  quale  dà  valore  r conforto 
a le,  Dante,  di  montare  ni  rielo.  ; Pitti.  Adr. 
Op.  mor.  3.  452.  Fu  biasimato  grandemente 
Agesilao  dell'avere  avvalorali  i Tebani,  e fat- 
tili eguali  in  armo  a'I,aredemoai.  Salvia.  Proi. 
Tote.  444.  Gloria  adunque  ila  a te  ec.  chr  bai 
mostrato  ec.  quale  sia  quella  cosi  che  1 età 
malvagia  fa  buoua,  la  debile  avvalora. 

S 4.  In  signife.  neutr.  pati.  Prender  va- 
lore, forse,  lat.  augeteert.  gr.  ct&fcv&Xt. 
Dant.  Par.  33.  Ma  par  la  vista  che  s’avvalo- 
rava  In  me,  guardando.  •{  Segnar.  Mann. 
Atagg.  6.  2.  Più  che  di  passo  in  passo  (la  mor- 
te) si  svanu  nel  suo  viaggio,  più  si  allena,  più 
si  avvalora,  più  acquista,  perché  più  ci  ruba 
di  vita. 

$ 2.  E neutr.  asso!.,  vale  lo  stesso.  M.  F. 
40.  53.  Il  foco  ec.  avvalorò  per  si  fatto  modo , 
che  ninno  rimedio  mrtlere  vi  si  poteva. 

AVVALORATO.  Add.  da  Avvalorare. 
gr.  sptmuejutvOf.  Uh.  Pred.  Gente  avva- 
lorata, e perfetta  nel  servisio. 

• SA'  per  metaf.  Segnar.  Incred.  2.  4.  45. 
Nelle  (verità  divine ) indagabili,  dime  striarmi 
di  più  quanto  bella  lega  essa  (la  Fede)  farcia 
con  la  ragion  naturale,  avvalorata  da  esse,  ami 
altrimenti  che  I' «echio  dal  canocchiale. 

AVVAMPAMENTO.  L‘  avvampare. 

• AVVAMPANTE.  Add.  Che  avvampa. 
Acceso.  \oi.  fia grani.  gr.  irOjM&sf;.  Segnrr. 
Crisi.  I«s»rr.  3.  26.  20. Quando  tra  essi  □' adoc- 
chiò uno,  quanta  gli  altri  avvampante,  ma  an- 
cora voto.  È 3.  44.  3.  Quando  questi  gl»  mise 
a vista  della  fornace  avvampante  ec. 

AVVAMPARE.*  Ami''-  asso!.  Da  vampa , 
Pigliar  la  vampa , Abbrònxare , Bruciar 
leggiermente.  Ut.  adnrere,  artiere,  flagra  - 
re.  gr.  zhiz3«i.  J Ar.  Fur.  9.  78.  Chi  vi- 
de mai  dal  del  cadere  il  fòco  ec.  ; Ch  a pena 
arriva , a pena  tocca  un  poco.  Che  pur  eh’  av- 
vam|n  il  eie!,  non  rhe  U terra. 

$ 4.  * Per  semplicemente  Artiere.  •Seguer. 
Mann.  Gena.  28.  4.  Figurali  che,  avvampando 
tu  nell'inferno  fra  tanto  fuoco,  il  Signor  chia- 
miti improvvisamente.  E Pred  9.  8.  Le  gioie 
abbruciate  entro  quel  rogo  medesimo,  ove  av- 
vampi vano  Tossa  del  raro  amico. 
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*S4 . S col  ire  ondo  ritto.  Ar.  Far.  5.  18. 
Kr  Vesuvio,  nè  il  molili'  ili  Simiglia,  Nè  Iruu 
jVVMi|w  mai  di  fiamme  laute. 

I S 4.  Por  Putire  eccessivo  calilo.  Segnar. 
Pini.  20.  0.  Ora  avvampano  nullo  la  Zona  tor- 
rida, ora  uitiriazisronii  volto  i Trioni  gelali. 

J S 4.  Per  Rixpleudere.  Totx.  rim.  209. 
Come  il  nocchirr  li «l: l nili .11rv1n.it  1 lampi.  Dal 
sol  nascente,  t dalla  vaga  luna,  Du  nube  che 
la  cinga  oscura,  e bruna,  (3  che  d intorno  a 
lei  languirla  avvampi,  Conosce  il  tempo  re. 

J § 5.  E fi  gii  ni  fa  ut.  m Alani.  Colt.  2.  35. 
Tur  quando  avvampa  tl  di,  quand'é  più  chia- 
ro, Che  wipetto  non  aia  di  pioggia  o nebbia, 
Cnuliirto  il  scgalor  cc.  » 

^ 5 4.  A'  per  metaf  Dant.  Purg.  8.  Che 
niisuralameule  in  cuore  avvampa,  Petr.  caus- 
iti. 3.  Ma  la  paura  un  poro.  Che  'I  sangue 
vago  per  le  vene  agghiaccia.  Ili  laidi  'I  cor.  per- 
ché più  tempo  avvampa.  E 49.  2.  O rifrigeriti 
al  cieco  ardor,  eh'  avvampa  Qui  fra  1 mortali 
sciocchi.  E tou.  28.  Di  fuor  li  legge  min  10 
dentro  avvampa.  Tmc.  Dar.  «wt.  4.  103.  Sta- 
rasi allora  Tiberio  re.  io  tristo  ozio,  e libi- 
diui  occulte  invasato,  e nella  folle  credenza 
de' sospetti  che  Sciano  in  ilnma  faceva,  attil- 
lando. avvampare,  e qui  levar  liamma.  J Late, 
vim.  3.  161.  Non  aspettar  ce.  Gnm'or,  che  per 
tr  viva,  avvampi  ed  ardi  Costui,  ch'amare  e 
riverir  ne  'usegiia. 

• S 7. K ueutr.  pati.  Pelr.  sou.  164-  Sì  dolci 
sianoli  Nel  min  enr  le  faville,  e il  chiaro  lam- 
po, Che  l'abbaglia,  e lo  strugge,  e "n  ch'io 
su’ avvampo. 

• $ 8-  Scoi  tceoailo  tato.  Ar.  Fur.  1,77. 
Tutta  1 avvampa  di  dispetto,  e d ira.  .•  Berti. 
Ori.  2.  IO.  48.  Rinaldo  s'avvampò  nel  visod'  ira. 

• J A in  alt.  signific.  per  Accendere, 
Ar.  Fur.  18.  (63.  Ed  alti  e spessi  fuochi  in- 
torno avvampo. 

• { S IO.  E eoi  tarando  rato.  Chi  olir. 
Amed.  50.  E fiero  Incendio  il  ira  gli  avvampò 
le  vene. 

I $ II.  E in  signific.  ueutr.  pus.  per  Ac- 
rendersi.  Pigliar  fuoco.  Ar.  Fur.  10.  40. 
Non  così  fin  salnitro  e solfo  puro,  Tocco  dal 
fuoco,  subito  » 'avvampa. 

• 5 42.  E metaf.  1/1  signific.  alt.  * Petr. 
son.  67.  E voi , ch'amore  avvampa.  Non  v'in- 
dugialo sull' estremo  ardore».  «J  Alam.  Aver- 
eh.  6.  31.  E coih  tre  lingue  sibilando  volge 
Tutta  l'ira  inver  lui  che ’l  cor  gli  avvampa. 

• J (3.  Per  Muover  a sdegno.  Accender 
d‘  ira.  Frane,  iìarb.  15.  7.  Colui,  ch’avvam- 
pa Tulli  auditor  col  lungo  suo  prormo. 

^ AVVAMPATO.  Add.  da  Avvampare. 
lai.  vaporai  ut.  gr.  rxuriiq. 

S S I.  Per  Arso  dalla  sete.  « Buon.  Ficr. 
3.  2.  20.  Non  mai  si  dilettosi  Rendè  a seno 
avvampato  un  tal  contento  ». 

• 5 4.  E figuratiti»,  per  Ravvivato,  Affis- 
sato , Cresciuto.  Fir.  At.  184.  Le  amorose 
fiamme  oc.,  avvampate  (mula  dal  fuoco  della 
consuetudine. 

AVV ANTAGG I AMENTO.  Avvantaggio. 
laL  commodum  , utilità!,  gr.  Fr. 

Cloni.  Pred.  /(.  Operano  al  fine  dei  loro  av- 
vautaggiameutu  solo. 

AVVANTAGGIARE.  Avere,  o Pigliar 
vantaggia,  lai.  esse  potiori  conditiour.  gr. 
Ttlnitmìv.  E s'usa  comunemente,  oltre  al 
scntim . alt.,  anche  nel  ncutr.  pass.  Dant. 
Par.  7.  Di  tutte  queste  cose  s'  avvaulsggia 
L'umana  creatura.  Bui.  S'av vantaggia,  cioè  si 
nobilita  ed  ecrede.  Ante!.  60.  Di  liuto  fu  egli 
|>su  avvantaggiato  da  me,  che  egli  le  vide  ignu- 
do. Slor.  Pisi.  149.  Credendoli  di  ciò  avvan- 
taggiare. Calai.  18.  Voglio  WS  in  ria  acuii  a cosa 
essere  avvantaggiati  da  altri.  ! Buon.  Pier. 
Intr.  2.  2.  Sforzatevi,  sforzatevi  Co- salti  ivvau- 
taggialevi. 

• J $ Avvantaggiare , in  signific.  alt.  vale 
Accrescere,  migliorare.  Segner.  Crisi,  in  tir. 
I.  26.  9.  Chi  può  spiegare  quante  ingiustizie 
si  commettano  per  acquistare,  quante  per  con- 
servar gli  acquisti  e quante  per  avvantaggiarli? 

• : A V VANTAGGIATA  MENTE.  Avveri-. 
In  modo  avvantaggiato.  Salvia,  teli,  illustr. 
Uni.  33.  Ringraziandola  dell'ultore  che  mi  fis 
con  lodarmi  lauto  avvantaggiatamente,  resto  Ci- 
remi, de  divutissiasi  reverenaa. 

AVVANTAGGIATO.  Adii,  da  Avvantag- 
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giare;  Che  ha  vantaggio,  lai.  melioris  coti- 
ditioais , pmctf aus.  gr.  aifSM/rcjuliSj  , 
rptirron.  H.  F.  8.74.1  vdlini,  che  erano  ne‘ 
luoghi  avvantaggiati  e lirari  er,  , colle  pietre 
u'ucrisouo  alquanti.  ; lincei/.  Dial.  95.  Nou 
si  patiscano  le  disparità  in  alcun  luogo,  c per 
lutto  s'ba  11  abominio  l' avvantaggiata  potenza. 

s Per  Iterilo,  Migliore,  lat.  eleetus,  prue- 
stanti  or.  gr.  /*) rx?0f.  M.  E.  8.  74.  1 Cone- 
stabili  con  gente,  d onne  avvantaggiata  er,.  La- 
sciò alla  rietogoardia.  Ar.  Fur.  23.  93.  Ed 
arca  il  palafreno  anco  di  quella  De' buon  del 
mondo,  e degli  avvantaggiati. 

5 AVVANTAGGIO.  f£Vi  che  è utile  a 
qualcuno].  lat.  [’rommodum].  gr.Trit0ytfi0L.fi, 
r.H.  135.  3.  Il  gentil  Signore,  e bisognimi  pel- 
legrino, per  suo  avvantaggio  a richiesta  de  det- 
ti suoi  amici  e grandi  ih  Firenze  cc.,  accettò  (a 
impresa. 

• !t  i .Avvantaggio, vale  anche  Superiorità, 
Quella  che  ti  ha  di  più  degli  altri  in  qua!- 
sitia  genere.  Ut.  anctarium.  « G.  F.  4 4.54.  j 
7.  I quali,  per  In  avvantaggio  della  acesa,  e per  : 
la  vittoria  avuta,  col>  grande  empito  nrrcnssono 

i nostri.  Dant.  Par.  26.  Dunque  all' essenzia,  ! 
ov'é  tanto  avvantaggio  re..  Più  che  in  altro  con- 
vie 11  che  si  muova  La  mente.  ; Salvili.  Disc.  ! 

1.  274.  Così  gli  avvantaggi  della  nascita,  e i 
buoni  semi  e principisi  di  nobile  educazione 
si  perdono,  e guastano  dalla  pratica  dr 'malvagi. 

t S 2.  Pigliar  l' aivantaggio,  parlandosi 
di  ritta,  o limile,  vale  Essere  il  primo  n 
dare.  Bern.  Ori.  2,  30.  3.  la  chiusa  a tutù 
questi  testi  ha  fatto  Rinaldo,  quando  addosso 
andò  a colui.  Parendogli  che  fusse  atto  da  sag- 
gio Pigliare  il  tratto  innanzi,  e 1'  avvantaggio. 

• AVV  ANTAGG  IOSA  MENTE  Avverò, 
l'anta ggiot amento.  Salvia.  Disc.  3.  89.  Ilo 
detta,  spierà,  più  avvantaggiosamenle  per  av- 
ventura di  quello  che  ha  uno,  che  non  per  op- 
portunità di  causa  , ma  per  la  verità  scrive,  si 
converrebbe.  «J  Magai,  lett.  Strors.  62.  Go- 
dìi che  1 tratti  re,  pi, issano  aver  disingannato 
V.  S.  Illustrisi,  del  concetto  formato  poco  av- 
vantaggioaamrule  pier  lui. 

A V VANTAGGIOSO.  Add.  Che  prende, 
o Cerca  vantaggio,  F anfaggioso.  Liò.  Pred. 
Si  mostrarono  di  estere  mollo  avvanlaggiori. 

AVVANTAGGIUZZO.  Dim.  d'Awan/ag- 
già -ìol.  Inceli  um.gr,  et  pi ÓViOr.  Ar.Supp.  4. 

2.  Non  gusto  gocciola  Mai  del  vin,  rise  egli 
bee , mi  fa  un  pian  mettere  Innanzi,  duro,  ne- 
gro, e pien  di  semola,  Senz’altri  ai  vani  seguir- 
si , che  al  medesimo  Desco  ha  tempre  da  me. 

. AVVANTARE.  V.  A.  Ueutr.  pass.  Van- 
tarsi, Darti  vanto.  Rim.  ani.  F.  R.  Sol. 
Zac.  rmis.  61.  Amor  non  vuol  ch'io  riami 
Mercè,  eh*  ogni  uom clanu.  Né  ch’io  m ‘avvaliti 
ch'ami.  • ; Remò.  lett.  3.  4.  32.  Se  ruo  si 
maritasse,  pwù  si  potrebbe  11  vantare  e gloriare 
d’ essere  stata  maltrattata  la  sua  moglie, che  co- 
lei che  re. 

«;  AVVANTATORE.  Feròal.  mate.  Che, 
o Chi  avvalila.  Ar.  Cast.  4.  4.  Sono  alcuni 
avvantatori,  clic  frappano  e bravano  di  far  cose, 
che  quando  poi  si  viene  alla  pruova,  non  ardi- 
scono tentarle. 

AVV  EDERE.  In  signifi  ueutr.  pass.  Ac- 
corgersi. lat.  sentire  , praetenlire.  gr.  etì- 
»5#vt»à*i,  flore,  nov.  42.  5.  Questa  sera  pier 
avventura  ve  ue  pool  rete  avvedere,  E imi’.  65. 
22.  E'ui  darebbe  il  cuore  di  fare  i piacer 
miei  in  guisa,  ebe  tu  uou  te  n'avvedresti.  E nov. 
85.  10.  Calandrino  incominciò  re.,  a fare  i più 
nuovi  atti  del  mondo,  tali,  e lauti,  che  se  nc 
sarebbe  avveduto  uu  cicco.  C.  F.  6.  80.  7.  T.a 
cavallerìa  di  Firenze  prima  s'avvide  del  tradì-  : 
mento.  Dant.  Purg.  4.  Ben  s'avvide  il  pineta 
che  io  stava  Stupido  tutto.  Petr.  cani.  (8.  2. 
Non  perché  io  m' nereggi*  Quanto  mia  laude 
è ingiuriosa  1 voi.  J Morg.  4.  79.  E Forisena 
intanto,  come  attuta,  Dell'amor  d'Ulivier  l'era 
avveduta. 

• 5 (■  Col  quarto  caso.  Star.  Bari.  75. 
Quaudo  il  Re  ebbe  udito  questo  , e si  avvide 
chiaramente  il  coraggio,  che  il  figliuolo  aven, 
si  fu  tutto  uscito  di  sé.  Pass.  (7.  Or  non  ti 
avvedi  tu  quello  che  tu  fai. 

I §2.  Per  Considerare,  Por  mente.  Amm. 
aat.  22.  I.  5.  Io  reputo  che  eziandio  nella 
presente  vita,  se  ben  t'avvedi,  tu  giudicherai 
l' uomo  essere  più  vile,  che  le  bestie. 
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* ì 3.  Per  Ravvederti , Emendarsi,  rea • 
tirsi.  Pati.  Ora  v’avvedrele  a buon  otta,  ama- 
tori delle  cose  vane  cc.,  e seuz’  agio  tornate  a 
vera  |>eiiitrnza.  Bocc.  Com.  Dant.  [(.  367.)  E 
con  gli  altri  a'  avveggano , od  arrossino  delta 
disonesti,  la  nifble  usano. 

AVVEDIMENTO.  Avvertente , Accorgi- 
mento, Intendimento,  Ciudi  ciò  , Prevedi - 
mento,  lat.  iudicium,  ranfie , otiservatto.gr. 
ft&rOix.  Bocc.  Inlrod.  48.  Donne,  il  vostro 
senno , più  ebe  '1  nostro  avvedimento,  ci  ha  qui 
guidati.  E nov.  I.  2.  Se  speziai  grazia  d’iddio 
forza  c avvedimento  non  ci  prestasse.  E uov. 
64.  I.  O Amore,  chetiti  e quali  tono  le  tue 
fune,  chetiti  i consigli,  e chetiti  gli  avvedi- 
menti? Qual  filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe 
potuto,  o pulirebbe  mostrare  quegli  accorgi- 
menti, quegli  ai  sedimenti  ? ec.  Guid.  G.  53. 
l-e  quali  dolcemente  sono  allettale,  ora  colli 
vagiti  occhi , ora  colli  tarili  sermoni  lusinghe- 
voli,  ora  eoi  morbido  toeramrnlo  delle  mani, 
ora  con  avvedimento  di  cenni.  ; Bern.  lett.  32. 
Ed  io  mi  sono  di  poi  accorto,  che  con  poco  av- 
vedimento mi  governai. 

AVVEDIMENTOSO.  [F.  A.]  Add.  Avee- 
liuto.  Sagace,  Accorto,  lai.  tagasc.  gr.  or yjfl- 
veo«.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Uomo  era  gran- 
demente avvedimcntoso.  Liò.  Pred.  Si  mostra- 
rono di  essere  mollo  avvantaggio» , c arvedi- 
mentosi , e areniti  insieme. 

AVVEDUTAMENTE.  Avverò.Com  avvedi- 
mento,  lat.  caule , prndenler.  gr.  fpùdf SMf. 
Bocc.  nov.  65.  22.  A cui  molto  avvedutamente 
pareva  avere  il  segrc^  della  domi»  sentilo.  E 
nov.  77.  66.  Ls  fante  ec. , scendendo  meno  av- 
vedutamente, smocciandole  il  piè  , cadde.  Liò. 
Astiai.  Poi  agguaglia  li  due  luminari,  all'ora 
del  psouimento  del  Sole,  culla  più  certa  via, 
che  tu  puoi  sapere , c bene  avvedutamente. 

♦5  5 Per  Awertentemente,  A Mia  poste. 
Segnar.  Manu.  Giugu.  2.  2.  Ioti  Ito  detto  av- 
veduta melile  essere  tutti  questi  mancati  da  que- 
sto mondo,  perché  nell'altro  pur  troppo  si  tro- 
vano. E Mari.  8.  3.  Non  voler  essere  avvedu- 
tali! rute  cattivo,  perché  Dio  è buona. 

AVVEDUTEZZA.  Avvedimento,  lai.  saga- 
citai,  prudeutia.  gr.  fpivr,u;.  Liò.  cur.  ma- 
lati. Fa  d'  uopso  in  questo  caso  operare  eoa  som- 
ma avvedutesaa.  Tratt.  tegr.  cos.  dona.  Si 
mostrano  dotate  di  avvedutezza.  E appretto .- 
Simile  avvedutezza  la  fa  distinguere  sopra  le 
altre.  ; Plul.  Adr.  Op.  mor.  4.  401.  L'uficiu 
ancora  del  lodare  vuule  certa  avvedutezza  « 
modestia.  « 

A V VEDUTISSIMA  MENTE.  Amerò,  su- 
peri. »/’  Avvedutamente,  lat.  prudenti  stime. 
gr.  fponuórwm.  Amm.  ani.  8.  3.  6.  Com- 
mettili all'  arbitrio  di  Dio , il  quale  leggiermente 
suol  dare  lu  bene,  e arvedutissimamente  lo  sa 
scegliere. 

• AVVEDUTISSIMO-». per.  iFAtòeduto.Uu 
prudentitsimut.  gr.  ppenpÓTXTOf.  Fi  amm. 
4.  47.  Era  il  giovane  avvedutissimo,  sircome 
più  volle  esperienza  ne  rendè  testimonio. 

A WBDUTO.  Add.  Sagace,  Accorto , Giu- 
di sioso.  lai.  cautns,  fugar  gr.  ppé-umOf. 
Bocc.  nov.  2.  8.  Siccome  uomo,  che  molto  av- 
veduto era.  E nov.  5.  5.  La  douua  a» ria  e av- 
veduta lieta  «trote  rispioie.  M.  Aldoòr.  Il  vino 
gli  ficea  più  sottili,  e più  avveduti  nelle  cose. 
Cavale.  Med.  cuor.  [198.]  Cresce  la  pruden- 
za , e la  discreziou  dell'  auima , e diventane  più 
cauta,  e più  avveduta.  Cr.  4.  3.  3.  Le  quali 
tutte  dirertiladi  agevolmente  vedere  può  l'uo- 
mo, che  é avveduto  ed  esperto.  ; Mr.  Dite, 
au.  52.  Il  quale  io  ho  sempre  rouoarsut©  nel 
suo  negniiarr  mollo  cauto,  e molto  «(5wdol.> 

5 5 I . Per  Previdente.  Car.  fii/iVra.  Ut. 
O cieche  umane  menti,  Come  siete  defitti  e 
del  futuro  Poco  avvedute  ! 

• 52.  Sota  uso.  Bore.  g.  7.  u.  9.  Udirete 
d una  donna,  alla  quale  nelle  sue  opero  fu 
troppo  piò  favorevole  la  fortuna,  ebe  la  ragione 
avveduta. 

S 3.  Fare  ai-veduto,  vale  Avvertire , Far 
consapevole,  lat.  ceriiorem  f etere,  ad  mane- 
re. gr.  ùzs^upiiimo.  G,  F.  9.  44.  4.  Mrsser 
Maffeo  Visconti,  il  quale  era  molto  savio,  ne 
fece  avveduto  lo  'mpieradore.  Bore.  uov.  M 
21.  Vergognandosi  di  rammaricarsene  con  al- 
cuno , ti  pierrbé  u’era  stato  fallo  avvedute  ds- 
nanti,  e sì  per  le  beffe  le  quali  ec.  n'asprttsva. 
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; 5 •-  Andare  ai <ve>tnto,  l'alt  Procetlerr 
Con  av**dntenza,  Operar*  con  accorgimen- 
to,o simili.  Segner. Mann.  Agosl.  31. 3. Se  lo- 
tto che  Duomo  in  questo  mondo  f<  bene,  egli 
■vette  bene;  e li» vii»  clic  fa  mslr,  «-r!»  avene 
matr.audrrebbrdi  sicuro  assai  avveduto  in  qua- 
lunque tua  operazione. 

AVVEGNACHÉ,  (AVVEGNA  CIIE],  e 
A VVENGACHÉ.(*GiMij;i-MMs»<H*e}  per  lo  più 

di  contrapposizione  ; col  soggiuntivo  t' tua 
te  più  itile;  lo  stesso  che  Betulle  , Quan- 
fumjtte , e gli  altri  di  questa  fatta,  lai. 
quamquam , et  si.  gr.  eoÙTStp.  Bore.  nov.  16. 
35.  Conte  tu  fai,  la  Spina,  la  quale  tu  rwi 
am« rota , avvegnaché  «convenevole  a te  e a lei, 
amàsia  prendevi , è vedova.  E «ut».  71.  1.  Av- 
vegnaché t chi  voleste  più  propriamente  par- 
lare, quel  ch'io  dir  debbo  min  ai  direbbe 
beffa,  anfi  ti  direbbe  monto-  E noe.  63.  9. 
Darri  le  laute  bunr,  eh  tu  la  romporri  tutta  , 
avvegnaché  egli  mi  itti  mollo  bette.  Pass.  365. 
E che  differenza  Ita  tra  quelle  e I'  altre  (visio- 
ni)  ? Avvrng-vchr  i dottori  ne  parlino,  uou  lo 
scrivo  qui.  Petr.  son.  37.  Avvengaci»'  io  non 
Wfi  D'abitar  degno  ove  voi  loia  siete.  Pani. 
Par.  16.  Da  esso  ebbe  miliaia  e privilegio. 
Avvegnaché  col  popol  si  ranni  Oggi  colui  elle 
la  fascia  col  fregici.  2 Ciò*-.  Geli.  vii.  A/f.  1*2. 
1 topo  costoro,  avvegnaché  con  diversa  lode  e 
per  intervallo  di  molli  anni,  fu  Borio. 

S I.  A*  coll'  indicativo  pur  si  legge  talora. 
Bore.  ao*\  77.  56.  I lavoratori  erano  lutti  par- 
tili da' campi  per  lo  caldo,  avvengaci»'*  quel  dì 
Diuno  ivi  appresto  eri  andato  a lavorare.  Pass. 
324.  Avvengachè  lo  'ngegno  umano,  secondo  '1 
vigore  del  lume  del  naturale  intelletto,  *'  è 
esercitato  di  truovar  molte  cose  sottili,  dando 
loro  certo  ordine  e regola  ec.  Dant.  rim.  98. 
Questo  gmlò  '!  de.tire,  Che  mi  combatte,  cosi 
come  suole,  Avveuga  che  meu  duole.  Cr.  13. 
1.1.  la  questo  mese,  spesialmente  ne'  lunghi 
caldi,  si  può  conoscere  U bontà  n la  maliiia 
dell'aere,  e de' venti,  e della  terra  ce. , avve- 
gnaché ne  temperati  meglio  si  discente  in  «irti 
altri  mesi. 

5 3.  E per  Conciossiacosaché.  Ut.  siipii- 
rtrm.  gr.  ctreidij.  3f.  F.  7.  9.  E ancora  erano 
condotti  in  parie,  che  'I  Conte  di  Ijncutro 
non  gli  pote.i  senire  a soccorrere  ec.,  avvegna- 
ché troppo  era  di  lungi  a quel  paese.  Fi/oc. 
3 Avvegnaché  tu  sappi  il  tulio,  scusar  non  li 
potresti  di  ung  saperlo.  I Toc.  Da  v.  a un.  2. 
91.  Avveiigsclir  le  nasiani  e città  si  rcggluo 
o dal  |Mi|nlo,  o da' grandi,  o da  uno. 

. $ 3. Tra  AVVEGNA  * CHE,  talora  vi 
l' è interposta  qnalcha  voce,  o preposizione. 
Leti.  Coni.  Fir.  G.  S.  Avvegna  certo  che  da 
nostra  poteilade  seuteiiiirTolmenle  non  fosse 
ucciso.  Fr.  Giord.  41.  Avvegna,  come  io  ts 
dissi,  che  non  ss  hanno  lutti  no,  ma  solo  uno 
per  volta. 

S 4.  l'alora  si  tnioin  senza  la  particella 
CHE,  ma  dee  intendervisi  ia  virtù.  Petr. 
canz.  13.  9.  Amore  (avvegna  mi  sia  tardi  ae- 
rarlo) Vuol  che  Ira  duo  contrarii  mi  distem- 
pre.  Pani.  rim.  15,  Tsnl'é  la  sua  virtù,  che 
spatole  e porge,  Awegua  non  la  scorge  Se 
non  chi  lei  onora  desiando.  Proc.  Innor.  4. 
Appresso  gli  è congiunto  di  grandissima  igno- 
ranza, avvegna  ancora  ha  fatta  smistale  co  Sa- 
racini,  e mandali  loro  soventi  doni  e messaggi. 

AVVEGNÀDIOCHÉ,  c AVVENOADIO- 
CIIÉ.  Lo  stesso  che  Av**gnache , interpo- 
stavi la  parola  DIO  per  proprietà  di  lin- 
guaggio. lai.  quamquam  , qtioaiam.  gr.  [«xi- 
ircp],  «TKfJjj.  Bocc.  Fi».  [*I3.]  Dirrtro  a lui 
parca  che  ne  tirasse  Giù  Marci  Crasso  assai , 
a v vciig.nl in  Che  dalla  boera  ancor  lì  traboc- 
casse. E A met.  100.  Martiri  aveva,  trop|xi  di- 
siando Ciò  eh'  esser  non  polea  , avvegoadio 
Che  *1  bene  era  più  bene  cfimprnmido.  Cr.  S. 
3.  I.  Amano  fi  mandorli)  caldissimo  acre,  av- 
vegnadiochc  nel  temperato  allignino.  Idi-,  M. 
[Dee.  4,66.]Avvegnadioehé  l'una  e l'altra  fosse 
apparecchiata.  E altro**-  Avsrguachorhé  for- 
tuna ri  virti  di  parlare  baldanzosamente. 

• 5 Con  qualche  varietà.  Fav.  Esop.  31. 
116.  Avvcugadiochc  alcuno  farcia  prò,  e non 
a rispetto  di  voler  servire,  non  merita  di  ri- 
cever beneficili. 

. AVVEGNAIDIOCHE.K.  A.  Avveri*.  Lo 
> tesso  che  Av**gnadtochc.  Pass.  348.  A vve- 


] gnaidioché  I'  uomo  superilo  ulcum  volta  cono 
I tra  la  infermità  della  sua  superbia,  si  Vergogna 

| di  roufrssarla. 

AVVEGNENTE.  [F.  A.)  Add.  Avvenen- 
! te.  lai.  mcntislns , elegans.  gr.  e-JrrprTTifj.  Fit. 
S.  Ani,  Venne  a lui  in  6gura  d'  uua  psilcella 
saga,  ed  awegneulc  come  un'angiolctU. 

. AVVELENAMENTO.  V avvelenare,  At- 
tossicamento.  Segner.  3/iser.  (19.  Gli  anti- 
doti sono  istituiti  a curar  gli  avvelenamenti; 
non  sono  istituiti  a facilitarli]. 

• 2 AVVELENANTE.  Che  av*-e!ena. 

AVVELENARE.  Ilare  il  veleno,  lat .dare 

venenum , produrrà  venenum  (jr.ps^uwi- 
titiv.  Bore.  no*-.  37.  8.  Ahi  malvagia  femmina, 
tu  l'hai  avvelenata.  G.  F.  3.  17.  3.  Fu  da  un 
medico  Giudeo  avvelenato,  e mori  a Vercelli 
Cr.  4.  17.  3.  Alcuna  volta  (le  viti)  sono  im- 
perlile da  corroaion  d animali,  i quali  molto 
I offendono,  e avvelenano  (cosi  hanno  i te- 
sti a penna  , quantunque  lo  stampato  abbia 
avveleni  scodo.)  Sega.  Slor.  7.  199.  Mandando 
fuori  voce,  che  il  Duca  l' aveva  voluto  avve- 
lenare in  un  novo.  • « £202.  Cuufeisù  che  per 
ordine  d'Antonio  da  I-rvs  aveva  avvelenato  il 
Delfino,  con  animo  ancora,  potendo,  d'awele-  I 
rare  il  Re  ■. 

• $ 1.  E ueul r.  pass.  Segner.  Pred.  3.  3. 
Si  bevve  (Drusa)  il  sangue  di  una  (elida  ca- 
pra ec.,  e cosi  da  se  stesso  si  avvelenò. 

5 3.  [licesi  Avvelenare  il  cibo,  la  veste , 
o simili,  de!  Porre  quivi  Cose  velenose,  a 
effetto  di  dare  H veleno  altrui,  lat.  ivnrria- 
re.  gr.  ov.pu.xetùtvs.  Dav.  Scimi  38.  Anni 
gli  fece  avvelenare  la  pentola.  I\ed.  Fip.  I. 
39.  I Dalmati  re.  avvelenavano  i dardi,  fre- 
gandovi sopra  l'elenio.  E altrove:  Quantun- 
que si  racconti  che  alle  volte  aieno  state  avve- 
lenate con  effetti  mortiferi  le  staffe,  le  selle 
de'  cavalli , e le  seggiole  ila  sedere. 

5 3.  Per  Appuzzare,  [‘  Appestare.)  Ma/m. 
3.  17.  Sentile  voi,  ch'egli  avvelena  il  mondo? 

J 4.  Fìguratam.  per  Corrompere.  Cron. 
Fri!.  37.  Avvelenavano  co* loro  danari  rettori, 
e ogni  gente. 

»$5.  £ pur  figuratimi,  Arrigh.  71.  Colui 
che  il  srrvigin  fatto  con  oscura  fronte  avvelena, 
più  che  il  diavolo  mi  dispiace  cotale  donatore. 

ff  AVVELENATO.  Add.  da  Avvelenare; 

infettato  di  veleno,  lat.  venenatus , venrno 
I infertile,  gr.  px^muraStf;.  Bocc.  nov.  31. 

' tif.  Messa  sopr’  esso  acqua  avvelenata,  quella 
si  lire.  Ovid.  Pisi.  (89.]  Il  quale , per  li  suoi 
avvelenati  colpi,  del  veleno  ramifera  moren- 
do, [del  suo  sangue  cavallino  tinse  l'acqua]. 
Petr.  son.  174.  h qual  cervo  ferito  di  saetta. 
Col  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco  Fogge. 

J I.  Per  metaf  [’  Reti.  Tuli.  100.1  In  que- 
sto modo  questi  spesse  volte  va  pervneuit  "I 
mercato, [ricciolo]  rem' un  drago, rnn  una  guar- 
datura rabbiosa,  roti  un  animo  avvelenato,  di 
qua  e di  là  guardandosi  d'intorno.  31.  F.  4 
51.  Ivi  gli  auimi  avvelenati  da  rat  una  parte  co- 
minciarono a dissimulare. 

§ 3.  £ per  simili t.  Cron.  Mordi.  95.  Ivi 
infermato  , e gravemente  da  febbre  assalito,  più 
tempo  stetti  avvelenata,  e malcontento,  31.  F. 

1 . 68.  Messer  Giovanni  de’  Pepinoli , avvelenalo 
di  sdegno  della  sua  presura  ec.,  ebbe  podere  di 
vcutlrre  la  città. 

•)  AVVELENATORE.  Feria!,  mate.  Che 
[o  ("Ai ] a*-vdena.  lat.  i-enenator.  gr.  f>-pa a- 
etvr/n.  Fìt.  S.  Ant.  Vedde  molte  bestie  cor- 
nute, serpenti  avvelenatori,  lupi  affamali  ec. 
Tac.  Ha,  , ami.  3.  56.  Nella  qual  ginria  Ti- 
berio ai  pareggiava  a quegli  amichi,  che  l'av- 
velenatore a Pirro  scopersero.  E 4.  99,  Tibe- 
rio a lei  niente,  alla  madre  voltatosi  disse:  dac- 
ché ella  m'ha  per  avvelenatore,  non  si  maravi- 
gli se  io  le  fari»  qualche  scherzo.  Sen.  bau. 
Farch.  5.  13.  È veuafico , ovvero  avvelenato- 
re. cului  il  quale,  credendolo  tossico,  dà  a 
bere  a uno  del  trebbiano. 

2 $ E per  metaf.  « Bui.  [/«•/*,  SI.  2.]  Che 
é [interpretato]  dipgo  impliralore,  e avvelena- 
tore del  l'affezione  ». 

• AVVELEMRE.  /livir/crivfcNOje.  Iil.iv- 
ne* io  inficerc.  gr.  ^*p  uà-tette.  Cr.  4.  [17.  2.] 
Alcuna  volta  sono  impedite  da  corrosimi  d'ani- 
mali, i qnali  mollo  l' offendono,  e avvelem- 
s cosso.  2 Red  Esp.  nat.  45.  Posso  bene  con 
franchezza  assicurarvi,  clic  nella  sua  fabbrica, 
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o auih|K))aZÌonc  non  entra  mescolamento  di 
cosa  alcuna,  che  sia  valevole  ad  a vv ridurlo. 

• AVVELENITI).  Add.  da  Jimlmir*. 
Segnar.  Crisi,  iastr.  I.  29.  I.  (Molti  di  loro 
vengono  alla  chiesa,  digiunano  ec.  Tutto  é 
buono  : auj  se  io  riguardo  la  lingua  loro  [in- 
fiammala dalla  maldicenza,  e.  quel  che  «.peg- 
gio], annerita  evi  avvelenila,  confesso  [il  vero, 
che  io  temo  ec.]. 

. AV VELENOSO.  [F.A.Add.)  Frimaio. 
GuiUott.  Bett.  99.  Questi  spesse  volte  va  ec. 
con  una  guardatura  rabbiosa,  cou  uno  animo 
avveleno!» , [di  qua  e ili  là  guardandovi  (qui 
fìguratam  )1. 

1 AVVENANTE.  F,  A.  Sul.  Ragguaglio, 
Proporzione.  « Tac.  Dav.  post.  439.  A que- 
sto avvenante  la  moneta  si  condurrà  tosto  a 
que'  cappelli  d' sgoli,  else  dovettero  essere  la 
moneta  di  ferro  degli  Spartani  ». 

• J Onde  AH  avvenante  , posto  avverbi  al., 
vale  A proporzione,  A ragguaglio.  Farcii, 
crr.  Cioè.  48.  Ss  capitolò  ancora  espressamente 
che  si  prrdoisasse  a tntù  re.  ; e pure  ne  fu,  ol- 
tre i morti,  «wfituli  tanti,  che  la  proscrizione 
di  Siila  , e quella  del  Triumvirato  uou  fu  mag- 
giore di  questa  all'  avvenante. 

^ AVVENANTE.  \F.  A.)  Add.  [‘Bello), 
Avvenente,  lat.  rotte  intuii,  gr.  aùuusrpct.  G. 
F.  10.  87.  4.  Caatmccio  fue  di  persona  molto 
destro,  grande  assai , d'avvenantr  forma.  Annu. 
ant.  II.  10.  10.  Ogni  splendore  d’ avvenante 
|»arlare  ce.,  prese  cominci  amento  dalle  divina 
Scritture. 

: AVVENANTEZZA.  V.A.  Bellezza,  Av- 
venenza, Rim.  ant,  lac.  Leni.  I.  306.  Non  mi 
parete  femina  incarnala.  Ma  falla  per  gli  fiori 
di  bellezze,  In  cui  tutta  vertude  é divisala,  E 
dato  a voi  tutte  ai  vciiantexxe. 

. AVVELENARE.  [Lo  stesso  che)  Al- 
lenare, [ma  meno  usalo).  Guilt.  lett.  37.  86. 
Cono  invidioso,  aspidi»  lo  saggio  si  si  appella, 
che  col  vedere  avvenena. 

2 AV  VENENATO.  Add.  da  Awenenare; 
lo  stesso  che  Avvelenalo. 

• $ [A”  per  metafora).  Ar.  cinq.  cani.  I. 
42.  C«»n  guardatura  oscura,  e avvcuenala  I li- 
vidi occhi  ala*».  Segner.  3fann.  Seti.  9.  3.  Il 
inai  di  qiicH’opere,  a cui  trascorrono  gl'invi- 
diosi, non  é mai  fatto  a riso,  nii  fatto  ad  arte, 
e affilialo,  e aweneiiatn  dalli  malignità. 

. AVVENENTE.  Sul.  Il  conseguente.  La 
conseguenza.  Rim. ant.  Cuid.G.  [1 . 193.)  Pen- 
sando l'avvenente  del  mio  danno,  In  cui  sua 
mrrré  m avì*  rccefltito, 

AVVENENTE.  Add.  Destro,  Gentile,  Di 
maniera  graziola,  lai.  s enustus  , elegans. 
gr.  òs^tSil;.  Bocc.  nov.  18.  15.  Perriisrrhw 
bella,  e gentilesca,  e avvenente  era.  Pass.  310. 
Costumato,  facondo,  bel  parlatore,  avvenente. 
Imi»  complessionato.  Dani.  rim.  1.  Udite  quan- 
to Amor  le  feceorrairta;  Ch’io')  vidi  lamen- 
tare in  forma  vera,  Sovra  la  morta  immagino 
avvenente. 

• 2 $ Per  Fi  va  co, Di  pronto  ingegno.  Boi  gh. 
Hip.  295.  Giotto,  che  m avvenente  inolio,  pre- 
si* un  toglie»,  e sopra  quelli»  ec,  fece  un  tondo 
co»!  pari  di  sesto  e alt  profilo, che  fu  ««sa  miravi- 
glinsa;  e sorridendo  , disse:  Eccovi  il  disegno. 

AVVENENTEMENTE.  Avverti.  Con  amr- 
nentezza.  lai.  venuste,  deganter.  »r.  tjltpt - 
7 tii{.  Tei.  Br.  8.  18.  Tullio  disse,  che  pro- 
logo è nn  detto  che  acquista  avvenentemente 
lo  cuore  di  colui  a cui  tu  parli. 

5 E per  Acconciamente,  lat.  concinne. 
gT.  CÙKptTt&i.  M.  Aldobr.  E se  voi  lo  volete 
fare  piu  avvenentemente  , togliete  due  parti 
calcina  viva. 

A V V EN  ENTEZZ  \ . Astratto  A Avvenente. 
lat.  iw ustat,  elegantia.  gr.  tìurptTtiix.  G. 
F.  5.  37.  3.  E'I  dello  conte  Guido,  preso 
d'amore  di  lei  per  la  sua  avvenenlrzza , per 
consiglio  dello 'mperstorr  la  «i  fece  a moglie. 
Calai.  75.  Questo,  che  noi  chiamiamo  bellez- 
za, è leggiadria  o avvenenleisa.  £86.  Tutto 
quello  che  ha  iu  sé  soave  sapore  e acconcili, 
fu  condito  per  mano  drlla  leggiadria  e «Iella 
avvrnciiteiza.  J Pini.  Adr.  Op.  mor.  1.  105. 
Nel  giurare  alla  palla  conviene  che.  non  mo- 
no chi  getta  che  dii  riceve,  si  muova  con  av- 
ven  rat  rasa. 

AVVENENZA.  Avvenente z za . lai.  decor. 
gr.  isti  patti*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Era  bel- 


AVV 


AVV 


AVV 


4M 

le  parlatore,  c eoa  iv«cii«ou  di  modi.  • Vii. 
Piti.  7.  Conciossiacosaché  i Crotonìali  in  quei 
tempi  trapassava!»  tutti  nella  disposteti!  c 
avvenenti  della  persona. 

. AVVEDE  VILE.  V.  A.  Amhw>/«.  Vii. 
S.  Frane.  154.  Delle  meonili  vestimenti 
re.  spogliando  lé.  incoili  aliente  colui  Ite  rivcali. 

A VVENEVt >LAGG  INE.  * Avo -euevolena. 
Sfa  forse  non  si  direbbe  se  non  per  beffa,  e 
ironicamente.  Ceceh.  Mogi.  3.  4.  Mai  aveva 
iu  becca  Altro,  che  Ir  aue  Unte  da  stoica  tr  E 
avtemrvolaggitii. 

AVVKNEVOLE.  Add.  As  tenente,  lai.  ve- 

n ustus,  degan s.  gr.  ràrflTt^i-  Bore,  nov.  66. 
3.  Ora  avvenne  che,  essendo  costei  Isella  don- 
na e astenutole,  di  lei  un  cavalier,  chiamato 
metter  loMahertuccm,  »' iuotmorò /urte-  Liv. 
Dee.  [*l.  40.  m» #-.]  Tullio,  il  quale  era  tante 
probo  e «svenevole,  fu  mollo  pregialo.  •;  7‘u. 
Br.  7.  31.  Di  te  non  aia  udita  nulla  villania, 
ausi  «svenevole  cortesia.  La  se.  Jnirod.Cen,  I. 
A4.  Laqual  mia  sentendo  la  padrona  di  rasa, 
la  quale  era  assenevole  e numerosa  , le  cad 
«le  ueir  animo  di  fare  al  fratello  e agli  altri 
giovani  un  assalto  piacevole. 

• S $ |.  Per  Grato , Piacevole.  Cotona.  Kg. 
(ine.  Pr.  3.3.  IO.  Cou  tutto  cbe'l  mairi  moni»  sia 
ordinato  ad  avere  pace  e concordia,  e ad  avere 
avvenutole  compagnia,  tuttavia  cc. 

« J 1 Per  Atto , Destro  , detta  di  perso- 
na. Vii.  S.  Ciò.  Ball.  333.  Ed  «a  molto  pre- 
ala , ed  «svenevole  a fare  secondo  il  mondo,  ciò 
eh’  ella  voleva. 

J J 3.  K detto  di  cosa  , per  Acconcio , Ef- 
ficace. Tes.  Br.  8.  14.  Tutto  ciò  che  l'uomo 
può  dire  in  tre  modi  o in  quattro,  in  parbe 
parole  elli  f accresco  no  per  parole  piò  lun- 
ghe, e pòi  «svenevoli.  E appresso:  Questo  è 
il  più  bello  accrescere  e «svenevole,  che  il 
parlator  faccia. 

S 4.  Per  Concernente,  Convenevole.  Vii. 
S.  Sfargli , (44.  Ne  non  ci  pare  cosa  awci;e- 
sole,  Cosi  pigliare  per  inano  una  fante. 

AVVENEVOLEMENTE.  Are.  fu  modo 
«ts»nei nevate.  Convenevolmente.  Cidonn.  Eg. 
Con.  Pr.  I.  4.  8.  Si  debbono  arveoevnlemente 
portare  nelle  cose  che  a Dio  appartengono. 

AWENEVOLEZZA.  * Astratto  d Amma- 
rai e.  Tes.  Br.  8.  3.  L'  uomo  imprendi*  per 
dottrina  di  «avvi  a ritenere  tc,  e a dire  ciò 
ch'egli  ha  trovato,  r stabilito  nel  tuo  pensiero, 
e nella  aw  ette  voi  rata  del  corpo. 

AVVENEVOLMENTE.  • Awerb.  Conav- 
i movale  sia.  Tes.  Br.  1.  17.  A parlare  dee 
esser  nullo  uomo  corrente,  ma  alquanto  lento, 
e avvcnevoliuenle. 

• A V VEN EVOLOZZO.  Add.  Dim.  e ces- 
se gg  . di  Am-enevole . Fir.  noe.  4.  [ 1 73.} Hai  co- 
testo viso  coti  avsenevolocap,  chr  mi  hai  in  mo- 
do bucherato  il  ffgslo  e le  budella,  che  re. 

AVVENGACHE.  AVVEGNACHÉ. 
AVVENGADIOCHÈ.  •*.  AVVEGNADIO- 
CHÉ. 

. AVVENIENTE.  V.  A.  Add.  Che  dee 
avvenire , Futuro.  Jat.  veni  unti.  gr.  /fwv. 
Guitt.  ielt.  3.  18.  Nè  teme  perdio  de' maliosi 
tempi  avvenienti. 

AVVENIMENTO.  Da  Avvenire  per  Ac- 
ledere;  Accidente,  Caso  avvenute,  e incon- 
trerà, Successo,  lat.  cesus.  gr.  ri  ouujìt- 
fir.r.ó;.  Bocc  p.  3.  Nelle  quali  novelle,  pia- 
cevoli e aspri  casi  d'amore,  e altri  fortunali 
avvenimenti  si  sederanno.  E no*-.  48.  Ut.  Te- 
mendo di  tintile  ivvrmutiulo,  prende  per  ma- 
rito Nati  agio.  Liv.  SI.  \Dec  9.  27.]  Fece  pes- 
tar orila  prima  schiera  le  coorti  soccorrevoli, 
le  «piali  «guardavano  l'avvenimento  della  bat- 
taglia. 2 Tal  am.  teli.  I.  3.  Dio  vuol  nio.sl  lare 
con  questi  dogliosi  avvenimenti , che  le  cose 
mortali  sono  vane. 

s I.  Per  Venuta  , dal  verbo  Venire.  Ut. 
ndventus.  gr.  ita ipcaiix.  ti.  V.  |.  48.  I.Crcb- 
bono  assai  la  città  di  Pisa,  poi  ad  assai  tempo 
dopo  1'  avvenimento  di  Cristo.  E 6.  93.  3 Pas- 
sò il  detto  Dana  di  questa  sita  nella  città  di 
Perugia,  e là  fu  seppellito;  per  la  cui  morte 
alquanto  tardò  l'av  veuimi-oto  di  Carlo.  E num. 
4.  Laicrrrmo  alquaulo  del  Pana,  e delle  no- 
siladi  d'  Italia  , e diremo  dello  avvenimento 
del  detto  Carlo.  Seal.  (' Ciatutr.  438.]  Se  tu 
■se  ferma  nel  santo  propuuimentp,  lutto  t*ado- 
prrra  in  tuo  brue:  t ori  suo  asvcuimeulo  iu 


te  , e del  tuo  partiusenlo  da  te  [tu  meriterai 
grande  guadagno]-  .Wo r.  S.  Greg.  3.  16.  Non 
e altro  se  uon  il  tubilo  avvenimento. 

S 3.  "Per  Incitili  a Zi  ette.  Cep.  Impr.  proi. 
Siccome  Tue  1*  aoiiuiitiatiouc  dell'  avvenimen- 
to di  Cristo  in  lei. 

• J3.  Per  Grada  , Avvenente,  limi.  ani. 
Bartolommeo  Unioni  da  Siena  1.  165.  Iu 
piacer  al  mi  lene  Lo  suo  avvenimento,  E lo 
bel  portamento  Che  dona  misuratila,  Clicd’amar 
mi  convene.  E lite,  da  Leni.  377.  Che  lo  suo 
avvenimento  D amar  mi  travaglia,  E coman- 
dami a dare  A Quella  a cui  conseuto  Core  e 
corpo  111  sua  biglia. 

$ 4.  Per  I scorri  manto.  Scaturì  mento,  lat. 
mana fio.  et.  xTtÒÒfeix.  Cr.  I.  4.8.  I.'  acqua 
del  palude  è ptggiurc  di  quella  del  pneia,  im- 
perciocché l' avvenimento  dell’ acque  del  pos- 
so a'  assottiglia  per  alliguintenlo. 

• SS.  Per  lo  Allignare  delle  piante. 
Pallad.  Ollob.  13.  lobo  sì  provata  la  leggo- 
rnu  del  tuo  avvenimento  , che  i pali  del  ci- 
negHi.  mesti  nella  vigna,  aouo  appresi  in  cirirg* 
formi,  e fallo  frutto. 

£ $ 6.  Per  Esito,  Successo,  lat.  ei-entns. 
J'ass.  Ger.  6.  33.  E sta  sospeso  in  aspettando 
quale  Avrà  la  fera  lite  avvenimento.  Red.  loti. 
90.  Si  Caccia  VS.  onurr,  e pii  favorisca  poi  a 
suo  tempo,  come  cordisi  mente  la  prego,  di  dar- 
mi  ovviso  dell' avvenimento. 

• S 7.  Avvenimento.  T.  Aritm.  Prodotto 
della  molliplicacione.  lai.  productum.  Gal. 
Sist.  997.  Moltiplico  il  sino  dellsugolo  A D 
C per  il  fino  della  corda  B D,  e parto  l’ avve- 
nimento, detrattone  le  cinque  ultime  figure. 

AVVENIRE.  Venir  per  caso,  Accatterà, 
Succedere,  lai.  aecidere.gr.  Tjuvfiathue.  Bocc. 
nov.  17.  37.  Nou  altrimenti  a lui  avvenne,  che 
al  Duca  avvenuto  era.  E nav.  36.  3.  Il  che  ad 
un'  ora  a Voi  presterà  cautela  uellr  cose,  che 
puuouo  avvenire.  E nov.  69.  30.  Imponmdo- 
gli  che  più  non  gli  avvemase  di  presumere  di 
colei,  che  più  c.bc  le  l' amava,  una  cuti  falla 
cou  giammai  (dei:  non  si  lasciasse  più  in- 
durre).  G.  V.  7.  39.  3.  Come  piacque  a Dio, 
si  gran  fortuna  avvenne,  essendo  il  naviglio  nel 
dello,  porto  [ebe  laura  nulla redeiutione  la  ina^- 
ior  parte  perirono.]  Dant,  Inf.  4.  E nò  avventa 
1 duo!  lensa  martiri , Ch’  avean  Ir  turbe.  E 
Par.  9.  Questo  non  è;  però  è «la  vedere  Del- 
l'altro: e «'  egli  avviench*  io  1'  altro  cassi.  Fai- 
silicato  fia  lo  tuo  parere.  E rim.  4.  E vienime- 
ne pietà  ; sicché  sovente  lo  dico:  Lato,  avvini 
r^lt  « persona  Petr.  cant.  4.  1.  Poi  segui- 
rò, siccome  a lui  ne  'ncrrbbe  Troppo  altamen- 
te, e che  di  ciò  m avvenne.  Segr.  Fior.  As. 
I.  Ma  come  avvini  che  sempre  mai  ai  «urede  A 
chi  promette  il  heue. 

• $ 1t  Si  usa  col  Che  sottinteso.  Far. 
Esop.  SJ.  51.  lutatilo  avvenne  la  volpe  tornò 
al  covile. 

• S3.*  E colf  infinito.  Fav.  Esop.  M 17.  Av- 
venne il  cervio  per  sua  sciagura  di  passare  per 
la  contrada  ( che  il  eeivio  passi). 

J $ 3.  Etl  anche  colta  prep.  DI  sottintesa. 
Bocc.  lett.  37.  Ed  ogni  volta  che  ti  avverrà 
leggere  d una  donna  gentile  cose  , che  ec.  ( 

J S 4.  Bota  modo.  Bocc.  g.  IO.  ».  9.  Chs 
che  di  me  s'avvenga  f cioè  .-  Che  che  sia  per 
esser  di  me). 

• $ 5.  Per  Nascere,  Derivare.  Cavale, 
fi!  ed.  cuor.  190.  Avviene  anche  spesse  volte 
questa  malsdclta  pancina,  e procede  da  amo- 
re propri»,  e terreno.  I Var eh.  Quest.  Alch. 
I.  E questo  può  avvenire  da  più,  e diverse 
cagioni. 

• J 6.  Di  qui  è quel  modo.  Avvenga  che 
può  avvenire,  ed  anche  Avvengane  che  può  ; 
il  che  si  dice  di  chi  r fermo  di  fare  che 
che  sia  in  agni  caso.  Guitt.  lett.  91.  58.  Non 
perde  no,  nr  disconforta  già  valoroso  uomo, 
naturale,  r prode,  twegni  che  può  avvenire. 
E appresso  : FiTiuriia,  e valore  d'aoimo  si 
mostra  a questo  ni  «-donno  esser  sempre,  av- 
* egli  a che  avvenir  può. 

• % 7.  Per  Presentarsi,  lai.  adire.gr.  irpOf- 
ip-gtOÌXi.  Sali,  tiiug.  HI.  Perocché  egli 
s era  fermato  nell' amino,  che  a Ruma  ogni 
cosa  si  rivende» . mandò  il  figliuolo,  e con  lui 
due  molto  grandi  familiari  per  ambatriadori  a] 
Senato  ec.  , comandò  che  avvenissouo  « tutti 
con  molli  denari. 


$ 8.  Per  semplicemente  Venire.  Cr.  5.  4 
8.  Amano  (ì  ceaertu ) d'essere  spetto  cavati,  • 
per  questo  avvengouo  1 frulli  maggiori  .*  Fav. 
Esop.  [* M.  3.]  Avendo  m diversi  luoghi  il  lupo 
e l'agnello  prese  fatiche  iu  diversi  modi,  av- 
venne a ciascuno  di  loro  graude  sete.  Vu.  SS. 
P ad. 2. 113.  Incontanente  la  mattina  per  tempo 
gli  avveniva  si  gran  fame,  che  non  pareva  che 
si  poteste  sostenere  in  piede. 

• $ 9.  Per  Allignare , Venire  innanzi, 
detto  delle  piente.  Pallad.  filare.  II.  De- 
siderano la  terra  letamiueU  e soffice,  r meglio 
avvengono  nel  terreo  grano.  E Gitoli.  13.  Mar- 
nai commenda  che  ai  innesti  nel  tronco  ; ma 
a mie  par  che  mollo  avvegna  bene,  «e  si  inne- 
sta tra  buccia  e tronco.  E Novemb.  7.  In  ogni 
luogo  avvengono  (i  noccioli  del  pesco);  ma 
nel  luogo  arenoso,  umido,  e aere  ceJdo,  av- 
vengono meglio,  e pus  durano. 

s 9.  Per  Riuscire.  Ut.  succedere,  feri.  gr. 
iutsfiy.hu*.  Bocc.  nov.  67.  3.  Ed  eragli  sì 
ben*  avvenuto  della  merci  la  naia,  ch'egli  nera 
fatto  ricchissimo. 

• $ 10.  £ per  Giugnere,  Pervenire.  Pesi. 
106.  Eglino  f gli  Apostoli)  diedono  il  coman- 
damento della  confessione,  r fccionlo  osservare 
nella  primitiva  Chiese;  e indi  è derivato  e av- 

| venuto  alla  sante  Chiese  di  Roma. 

2 $ IL  Ber  Bisognare,  Occorrere.  Bemb. 
teli.  3.  4.  71.  Il  mio  giudicso,cbe  nel  fine  delle 
vostre  lettere  mi  chiedete,  uon  avviene  ebe  10 
! vi  dia. 

| S 13.  fn  tigni/.  1 lenir,  pass.  Abbattersi, 
Riscontrarsi,  lat.  nancisci,  occhi  rere.  gr. h- 
Tr/gitvuv.  Bocc.  Inlrod.  9.  Essendo  gli  Stracci 
d'un  povero  uomo,  da  tale  infermità  mono, 
giltati  nella  via  pubblica,  e avvenendosi  ad  essi 
dne  porci  ec. , amenduni  sopra  li  mal  tirali 
stracci  morti  «adderò  a terra.  Enee.  46.3.  S'av- 
venne in  un  luogo  fra  gli  scogli  riposto.  E nov. 
83.  12.  Lodando  mollo,  di  inique  con  persona 
1 portar  s"  avveniva,  la  bclU  cura  che  di  lui 
il  maestro  Simoue  aveva  fitta.  Sor.  anf.  99.5. 
E cosi  stanilo,  vi  s'avvenne  una  damigella, che 
era  meiuggiera  di  Palamidce,  mandala  «la  lui 
Diti  am.  1.  6.  A ricche  pietre,  e buon  terrea 
•'avvenne. 

• S 14.  Nota  modo.  Star.  Bari.  49.  E come 
e’ti  foggi»  , si  s'avveune  per  avventura  che  ca- 
pitò alla  magione  d un  povero  vecchio  ( cioè: 
s' abbatti  di  capitare ). 

$ 15.  Lo  dinamo  anche  per  Avere  una 
certa  attitudine,  e avvenente  nell'  operare 
Fir.  Dtal.  bell.  doni*.  380.  Se  ella  ve,  bagn- 
ala ; se  ella  licdc,  ha  vsghesaa;  se  ella  canta, 
ha  dolccua  re.;  finalmente  e'  te  le  avviene  ogni 
cosa  maraviglioiaoMtulr.  A/Irgr.  77.  Sono  an- 
cor oggi  ec.,  degli  uomini  di  coti  fatta  rasai,  1 
quali  non  l' avvedendo  che  ad  uni  disadatta 
bevi  uccia,  simile  a ciascheduno  di  loro,  bob 
«avviene  Iu  star  su  bello,  far  santi,  o sonar  la 
campane  [né  far  tutto  quel  che  egli  altri  veg- 
gou  lare].  «2  Buon.  Fter.  3.  2.13.  Tu  se  im- 
pacciata, non  ti  1’  avvivo  nulla. 

$ 16.  Per  Convenirsi,  Addirsi,  lat.  decere. 
[gr.  Itpiìtuo).  Gutd.  G.  171.  Ob  come  «'av- 
viene al  savio  uomo  d' esser  cauto!  Tes.  Br. 
6.  34.  L'uomo  magnanimo  si  merita  virtudi,  e 
grandi  onori,  li  quali  s'avvegnono  a lui.  fimi 
ani.  Ine.  123.  Vedi  ch'ogni  suo  membro  par 
depililo.  Formosi  e grandi,  quanto  a lei  »' av- 
volte, C«n  nn  colore  angelico  di  perla.  Diti  am. 
2.  2.  Costui  per  orma  in  vessillo  la  tolse  lofio 
eli  *1  visse;  e certo  ■ lui  s'avvenne.  Che  giu- 
sto [*fue]  c '1  Ciel  per  tale  il  sciolse.  E cap  8 
Perche  el  non  sta  ben,  uè  mai  s'avvenne  Ad 
una  cappa  dne  cappucci  avere.  Più  che  faccia 
insieme  l'esse  e I cune.  2 Dite.  Caie.  26.01 
tre  a di  ciò  non  ista  bene  ec  , perché  quello 
che  al  teatro  si  disdirebbe,  s' «vvtcue  multo 
mauro  « campioni. 

2 $ IT.  Avvenir  caso,  vale  la  stesse  che 
Avvenire.  Fior.  S.  Frane.  146.  Avvenne  caso, 
elle  a pochi  dì  passati,  scontrò  uno  povero  «pian 
ignudo.  Cronichett.  225.  E se  caio  avvenisse, 
che  fótte  tratto  a titilli  ufficio,  die  gli  Tua  se  dato 
dirtelo  fino  a detto  tempo. 

2 AVVENIRE.  .Vuoi».  Grana,  Portamen- 
to. Rim.  ani.  Dani,  fifaiau.  3.  413.  Ver  me 
non  sia  sdegnosa  Vu«tra  cera  ridenl-.  Gentil 
donna  piacente.  Con  lo  dolce  avrruire.Cb  r«» 
non  fino  servire  Vustio  nobile  affare 
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^ AVVENIRE.  ' Add.  Che  ha  da  mera, 
(he  Ad  da  «wrmnr,  Futuro  ; I li  pone 
coli  a noi  ut  amente  anche  nel  numero  dai 
più  Idi.  futurut.  Fir.  At.  36.  Senti  no  «tra- 
re le  cote  avvenir*.  ; Salvia.  Seno/.  I.  N.  Di- 
spregiava tolte  le  disgrossa  avvenire,  avendo 
per  cousolasiouc  Abrocoiur. 

• 5 I.  [QmìhWi  Nell'  avvenire,  o]  Per  l'av- 
venire, [vale  Nel  tempo,  o Per  lo  tempo  che 
dee  avvenire , F wtw»],  lai.  in  posternm.  Ar. 
Fnr.  tV.  tV.  Per  l' avvenir  vo'  che  ciascuna 
ch'aggia  II  nome  tuo,  uà  di  tubi  ime  ingegno. 
J Seguer.  Prod.  17.  V.  C però  bedate  bene  : a 
questi  o*U‘avvenir*  offerite  incentì  ec.,  tenta 
più  curarvi  d'andare  iu  Gerusalemme. 

; J 1/m  fona  di  tust.  vale  Tempo  futu- 
ro. « Toc.  Dav.  Stor  I.  238.  Ed  è atta  iu 
rari  modi  storta  U verità,  prima  per  lo  non  ss- 

r re  i fatti  pubblici,  non  più  nostri;  poscia  per 
odiare,  o adulare  i padroni,  tenas  curarsi  nè 
gli  offe»! , nè  gli  obbligati  dell  avvenire  ». 

• $ 3.  Pure  iu  ferie  di  ititi.,  per  Ducen- 
domi , Potteri.iol.posteri.  « Tue.  Dav.  ann.k. 
84.  E pregailo  che,  quantunque  figliuoli  avesse, 
li  «arcuasse,  o cu  me  suo  sangue  allevane,  per 
sostegno  suo,  e de'suos  svveuire  ».  Borgh.Orig. 
Fìr.  Iti.  Avendo  in  un  atto  solo  (come  pub- 
blicamente soleva  dire)  rispetto  insieme  a me- 
nti de' già  pusilli,  ed  all' esemplo  de' presenti 
e degli  svveuire.  Rucell.  Dial.  126.  Papìniano 
fu  ucciio  vilmente  dal  tiranno;  ma  il  morir  gli 
fu  bello,  lasciando  agli  avvenire  si  alto  ed  il- 
lustre esempio  d'incorrotta  giustiaia. 

AVVENITICCIO , [ed  AVVENTIZIO] 
F aaiiìccio  ; Quegli  che  di  nuovo  viene  ad 
abitare  in  qualche  città,  o luogo,  lai.  adic- 
h a,  adrenlicitn . gr.  tire, ivi.  Dltlam.  3.  (4. 
Per  le  male  confiue,  e per  la  gente  Awenitic- 
(is  ebe  dentro  vi  giace.  Firg.  Eneid.  M.  Sof- 
ferti e voi  che  per  uomini  avveniticci  sia,  o cit- 
tadini, mggiogata  } [kled.)  Fit.  Crii t.  [102.] 
Fatto  liete,  siccome  uno  di  noi,  pellegrino  e 
avveniticcio.  M.  F.  4.  89.  Uomini  avveniticci, 
sanai  senno  e aanaa  virtù.  Sali  tilt.  Calali. 

36.  Non  penutsono  ch'egli  ec.  desse  opera 
rontra  la  repubblica,  ronriotaìacoterhé  la  ser- 
vasse M.  Tullio,  avvenitiaio  cittadino  di  Roma. 

S Per  metaf.  Cr.  4.  II.  2.  La  vite  da  in- 
nestare segar  si  dee  tre  dì  iunaasi  che  s' in- 
nesti , acciocché  il  mollo  umore  che  i in  lei , 
discorra  tananai  che  s'iunesti;  ovvero  ec.,  poco 
più  giù  che  lo  inuectato,  st  tagli,  acciocché 
l 'umore  avveniticcio  discorrer  possa. 

AVVENTA  MENTO.  Lo  avventare,  Sca- 
gliamento, Ut.  iactui,  vibralio.gr.  y9oi«j.  Zi- 
hatd.  Andr.  Lo  percosse  con  lo  avventamento 
d un  sasso.  ; Bui.  73.  Ora  con  avventameli  ti 
di  grosse  e pesanti  pietre  gli  uccidevano. 

f AVVENTARE  Scagliar  co»  violenta, 
/mudare.  Ut-  iacnlari,  vibrare,  gr.  ^àllnv. 
Petr.  lon.  M.  Io  avrò  sempre  in  odio  la  fine- 
stra, Onde  Amor  m’ avventò  già  mille  strali. 
Buon-  Fier.  4.  4.  20.  Io  sento  in  su  U piassi 
I-c  donne  avventar  tegoli.  • Car.  Eh.  6.  1264. 
Recise  il  capo,  e l'avventò  con  1' rimo  Lunge 
dal  busto.  •:  Dot.  Lepid.  49.  Giuliano  s ai 
largò  nelle  bri  cria , • avventò  al  Prete  Vecchio 
un  sol  e n tristi  mo  pugno,  e colpi  nello  trabello. 

| J I.  B per  metafore.  Car.  Kn.  I.  763. 
Achille,  a cui  parca  d'intorno.  Che  solo  il 
suon  del  carro,  e solo  il  moto  Del  cimiero  av- 
ventasse orrore  e morte.  E 8.  939.  Or  l’elmo 
in  min  si  prende.  E l'ombil  cimier  contempla, 
« 1 foco.  Che  d’ogni  porte  avventa.  - Buon. 
Pier.  2.  4.  28.  Ed  avventai)  la  peste.  Come  l'i- 
strice suol  far  delle  penne  ».  Meni.  lai.  S.  E 
quando  et  passa,  e quegli  occhiarci  avventa,  Dico 
tre  me:  deh  guarda  il  manigoldo. 

^ 5 2.  In  tigntf.  netti  r.  pati.  Spi  guani ^ 
Cdtarti  con  impelo  a checché  tia.  Ut.  irrita- 
re.gr.  ttpotfiéùiur.  M.F.W.  97. Costui, come 
punte  alle  sbarre,  le  fece  gittare  in  terra,  e t'av- 
% eutù  sopri  i niairi  Bocc.nov.  87.  3. Gli  parve 
che  d una  parte  del  bosco  uscisse  un  grande 
• «*"•  i-r  >'  v-e  prestamente  a’  avventava 
alta  goU  di  costei.  Dani.  Inf.  24.  Ed  ecco  ad 
no  ch'era  da  nostra  prodi,  S’ avventò  un  ser- 
pente. Ar.  Fnr.  41.  73.  Ver  lui  s'avventa,  e 
al  muover  delle  piante  Fa  '1  nel  tremar  del  suo 
fiere  sembiante  ; Car. Eneid.  16.  872.  AdAn- 
aure  avveulosu,  E 'I  manco  braci  io  colla  spada 
• n terra  Gitlùgli. 

Vocabolario.—  I. 


J 3.  Par  metaf.  Bocc.  tuirod.  7.  Per  lo  ro- 
muuicare  in  tirine  «'avventava  a'  sani,  non  altri- 
menti che  faccia  il  fuoco  alle  cose  secche,  o un- 
te. Dani.  Inf.  15.  Temendo  '1  fiotto  che  n ver 
lor  si  avventa.  San.  ben.  Fardi.  3.  3.  Di  poi 
ci  saltò  nell'animo  1’  ammirinone  d'altre  cote, 
ed  a quelle  ci  avventammo  addosso. 

• J 4.  Avventarti  da  un  luogo,  vale  Git- 
toni da  quello  Fit.  S.  Frane.  239.  Lo  fan- 
ciullo s'avventò  da  una  finestra,  c cadde  in 
terra,  e mori. 

• J 5.  Per  Darsi  a credere  con  precipita  - 
tione.  Frane.  Sacch.  nov.  21 8.  Quanto  c nuo- 
vi cosa  questo  avventarsi  nell'opere  de  In  dei  ’ 

| La  Novella  è d’nna  donna  che  fu  gabbata, 
per  creder  troppo  a un  Giudeo.  ) E molle  volle 
interviene  che  si  crederia  più  lotto  a un  ludeo, 
che  a mille  Cristiani. 

S $ 6.  Nentr.  aitai,  per  Fenira  all’  inten- 
to. » Cron.  Morali.  328.  Ora  oot,  che  siamo 
si  (reltulusi , che  mill'  anni  es  pare  d avventare, 
(parve  ai  signori  metter  Mito  »’  abboccasse  con 
me  «ter  Gabbriello]. 

J 7.  Per  Crescerà,  Allignare,  Ventre  in- 
nanii.  Pali  ad.  Febb.  34.  Meglio  avventano 
[le  evtllene)  se  si  pongono  le  vermene  sue 
barbate.  <2  E Noiemhr.  I.  Nel  giugrro  ne  vuo- 
le (dalla  fava)  VI.  moggia:  e spessa  bene 
avventa. 

. A V VENTATAGGIN E.. Spavalderia , Te- 
merità,Impeto  con  incontidera testa. ìal.pe- 
tn/antia  ,praec*pt  incon  sideroliti  a . gr.  TT  00- 
Tzirtir  Red.  lati.  I.  23.  Mentre  stima  vivesse 
di  spirito  gli  «garbi  e le  avventataggini  della 
sua  fancinlleaca  età.  •;  Magai,  lett.  fam.  2. 

| 31.  Ch  e la  spaventosa  . irrimediabile  avventa- 
taggine di  quelli  che  non  sanno  accomodarsi  a 
maneggiar  con  qualche  differensa  i lavori  d'a- 
labastro di  Volterra  dalle  rosette  di  ramed'A- 
vesta  fiord. 

• AVVENTATAMENTE.  Avverh.  Impe- 
tuosamente, Inconsideratamente,  lat.  prae- 
cipitanter,  mioMjirfcpafc.  gr.  ti  jOOtrtTri;.  Sai  - 
viti.  Prot-  Tote.  I.  248.  Non  si  deono  tenta 
molla  dÌM|uisisione  le  loro  temoni,  né  a caso, 
e avventata  mente,  cambiare.  £462.  Colui  ap- 
pare veramente  dicitore,  che  non  a caso,  ur 
avventatamente,  ma  che  eoo  arte  ec.  ragiona. 
K Dite.  3.  163.  Sensi  inconsideratamente  o 
avventatamente  decidere. 

AVVENTATELI*).  Dim.  d Allentato. 
Bem.  Coir.  [184.]  Io  noti  ton  già  di  questi 
avventa  lei  li. 

» A V VENT  ATEZZA.  Ai  ventai  aggine.  Red 
lett.  [fam.  3.  475.  Io  mi  sentiva  inclinato  di 
buon  cuore  a condonargli  (gli  errori ')  alla  di 
lui  imprudente  avvenlatesaa]. 

AVVENTATO.  Add.  da  Avventore. 

54.  Diceti  anche  di  Chi  procede  nelle  me 
adotti  precipitosamente , tenta  contidera- 
ttone.  Ut.  stolide  nuda. r.  gr.  3«sgcrij{.  Tae. 
Dav.  Stor.  4.  334.  Tra’Caiiiiietati  era  un  Bri- 
nici, avventato  bestione,  d'alto  legnaggio.  Car. 
loti.  G.  7.  Vi  replico  ec.,  che  non  sono  avven- 
tato, e che  non  tengo  poco  pernierò  Hello  sde- 
gno o della  impiilaxioo  vostra.  Ma/m.  6.  22. 
Clie  Baconero,  il  quale  è un  avventato,  Nrl 
dar  la  palla  all'altro  di  nascosto,  Senta  guar- 
darla prima,  aves  scambiato. 

• J 5 Al/' all  entai  a , posto  avverbi alm.,  va- 
le Ainvntalamente , Inconsideratamente. 

•;  AVVENTICCIO.  Lo  stette  che  Avven- 
tino. D.  tuo.  Celi.  Cat.  Fort.  460.  Buona  u- 
rocchia  né  buona  madre  non  ai  punte  rarqm- 
atare  : la  moglie  é un  bene  avventicelo  ; non  è 
tra  quelli  che  a ciascuno  avvengano  una  sola 
volta. 

AVVENTIZIO.  T.  legale.  Ihcett  di  molte 
cote,  ma  particolarmente  delle  doti  , e de! 
peculio,  [che  da  altri  provenga , che  dal  pa- 
dre]. Maestruxi.  4.  68.  Quante  sono  le  ma- 
niere delle  doli  f Dii*-,  luna  è profeti  ma.  l'al- 
tra è avventine.  E appretto ; Aeventuua,  la 
quale  la  donna  da  per  sé,  ovvero  un  altro  dii 
padre,  o avolo,  ovvero  sia  fratello,  ovvero  altri, 
qual  ti  vogli  oc. 

5 E per  la  detto  che  Alleniticelo.  Buon. 
Fier.  5.  2.  8.  Gente  la  credo  non  ninna  av- 
ventisi*, Che  arrivi  adesso,  ma  mercanti  fune. 
• J Fiv.  Ihic  37.  Dovunque  occorre  provedere 
che  i letti  de  fiumi  ec.  si  conservino  navigabili, 
c jioii  vi  riempiano  di  malesi*  avventisi*  che 
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occupi  il  luogo  dell'  acque  per  le  quali  quegli 
alvei  furono  destinati. 

AVVENTO.  F.  L Sud.  Venuta,  Avveni- 
mento,  lai.  adventus.  gr.  SSrsvtis.  G.  F.  8. 
47.  4.  Ma  singolarmente  si  disse  che  la  detta 
rometa  significò  l'avvento  di  metter  Carlo  di 
Valoit.  £ 46.  21.  8.  Torneremo  addietro  a 
raccontare  de'  nostri  fatti  di  Fi  reni*  ec. , che 
furo  nello  avvento  di  esso  Bavero.  Guid  i/.  96. 
Allotta  s'ericru  re.,  per  l'avvento  de' Greci. 

5 Gggi  solo  diciamo  Avvento  a!  rompo , 
che  è dedicato  dalla  Chiesa  a celebrare , 
e venerare  I'  avvenimento  di  Gesù  Cri  ito. 
Dittimi.  4.  45.  La  Chiesa  il  canta  al  tempo 
dell' Avvento.  Li  Ir  Pred.  Si  accomodano  fa- 
cilmente a' digiuni  dell'Avvento. 

1 AVVENTORE.  Colui  che  arriva,  lat. 
qui  adrenit.  Salviti.  Georg,  lib.  4.  E I'  arbor 
che  a1  incontra  a prima  giunta  Gli  avventor 
tenga  in  un  frouduto  albergo. 

5 Alieni  ore  , dicano  i mercatanti  , a li 
bottegai  a Quello  che  continua  di  servirsi 
dell ' arte  loro.  (...)  Fir.  rim.  buri.  (I.  277  ] 
E che  la  seta  tratta  tutti  noi  Molto  meglio  , 
che  I Bugnola  in  Ftorenaa  Non  tissva  trattar 
gli  avventor  suoi.  Buon.  Pier.  3.  3.  8.  Com- 
pratori, avventori.  Ognun  s'  empie  la  lingua  , 
og^un  le  mani.  »J  Segner.  Crisi,  imtr.  4.6. 
5.  Accresce  presso  alle  merci  la  voglia  che 
ne  dimostrano  gli  avventori. 

AVVENTURA  Aivenimcnto,  Accidente. 
lai.  C a tilt.  gr.(*TÒ  Nov.  ant.  5. 

3.  Di  quella  avventura  fue  la  Corte  molto  tur- 
bata, e pensavano  li  cavalieri  ec.,  eh’  ella  fuv- 
se  avvelenata.  Alam.  Gir.  4.  I,  Narrerò  di 
Girmi  I'  alle  avventure.  J Mil.  Marc.  Poi. 
367.  E sappiate,  te  quella  avventura  non  fosse 
“tal*  , a gran  fatica,  e con  molta  pena  «areum 
mai  parliti.  P/ut.  Adr.  Op.  mor.  4. 277.  Qua- 
lunque non  rimane  stordito,  uè  ti -commuove 
per  udire  colante  avventure  , mostra  d'  esser 
preso  del  vero  amore  di  filosofia. 

5 • • Per  Sorte,  Fortuna.  Ut.  tori,  fortu- 
na. gr.  rùjpj.  G.  F.  14.  34.  9.  Fumi  rinchiu- 
si, « quasi  tutti  presi , e di  graude  avventura 
scampò  il  Conte.  Frane.  Barò.  302.  4.  L'uà 
bella  avventura  T'  occutre , onesta  e pura. 
1 Ar.  Fur.  29.  54.  Indi  verni  i due  giovani 
s'avventa  , Dei  quali  un,  più  che  senno,  ebbe 
avventura. 

5 2.  Per  Pericolo,  lat.  ditcrimen.  (gr.  *it- 
eVaSj.]  G.  V.  40.  6.  I.  lai  gente  del  Duca  in 
unlla  guisa  poterono  fornire  le  detto  cast  ella, 
e furono  in  avventura  d'essere  sorpresi. 

• 5 fi.  Onde  Mettere  in  avventura  , vale 
Arrischiare , Porre  a repentaglio.  G.  F. 
IO.  400. 13.]  Non  volle  mettere  in  avventura  la 
(•ersona  ael  Duca  contro  il  Bavero.  ! Bocc.  neo. 
19.  16.  E ciò  veduto,  chetamente  la  ricoperse, 
coiBcebé,  cosi  bella  vedendola,  in  desiderio 
avesse  di  mettere  in  avventura  la  vita  sua. 

• J 5 fi-  B Metterti,  o Porti  In  avventura 
di  fare  una  cosa  , vaia  Metterti , Porsi  a 
far  nna  cosa  con  pericolo.  Bocc.  g.  S.  n.  40. 
Al  oualr  piacendo  il  fatto,  si  mise  in  avventu- 
ra di  volerlo  eseguire.  But.  40.  Ma  come  la 
fortuna  concede,  questi  in  avventura  ss  met- 
tono, e vittoria  hanno  dell’  impresa.  Ar.  Fnr. 
26.  74.  Vieo  Malagigi,  e pomi  ita  avventura 
Di  vendicare  il  suo  fratello  «Taccio. 

I 5 5.  In  ameni ur a , posto  awcrbialm.  col 
i orbo  Trarre,  e simili , vale  Trarrea  torte. 
G.  F.  40.  412.  4.  S'aprivano  le  dette  borse 
mischiando  le  bullette,  e poi  traendo  U bul- 
letta in  avventura. 

• 5 6.  Di  avventure,  pesto  awerhla/m., 
vale  A ceto.  Se».  Puf.  120.  Alcuni  dicono 
che  noi  pervenimmo  in  questa  conoscenaa  d av- 
ventura ; la  qual  cosa  non  è da  credere  (il  lat. 
ha:  casu  occurritse).  E 423.  Ninno  diviene 
buono  d'avventura  ec. , e la  virili  ri  conviene 
apprendere  (il  lat.  ha  : nenao  est  casu  bonus!. 

t 5 fi.  Diceti  anche  Per  avventura , e vale 
Forte,  o A sorte,  A cero.  v.  l’ER  AVVEN- 
TURA. 

AVVENTURARE  Mettere  in  amentnra , 
Arrischiare.  Ut.  andare,  torli  eommiltere 
gr.  Kofiotrii».  E ti  uta  ti  attivo,  che  neu- 
tro pass.  Tae.  Dav.  ami.  2.  33.  Cesare  , non 
gli  perendo  da  capitano  avventurare  U fante- 
ria sensi  ponti  e gnsrdie.  passò  a guaasn  i 
caselli.  E F tf.  Agr.  319.  ('Vedresti)  in  quella 
31 
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Itrgnri  f«.  , frolle  di  uimici,  quali,  dove  loru 
ilelUvi  l‘  auitno,  davanti  a poche  fuggire,  quali 
sena*  armi  avventurarsi  alta  morie.  ; Segnar. 
Preti.  I.  9.  Se  uu  banchiere  avventura  qual 
che  numero  di  danaro  ne  cambi  il  fi  perché 
mollo  Più  è quello  elle  «pera  , rhe  quello  che 
arrischia.  K Crisi.  instr.  I.  5.  31.  Né  ss  Iral- 
la  di  tanto  poco,  che  I'  abbiamo  da  avventurare 
topra  di  un  fune.  • ; JiiAin.  Pret.  Tote.  1 
M.  Trofraslo  ec. , determina  ebe  per  un  frati 
bene  dell'aulico,  u possa  anche  avventurare 
alcun  poco  la  propria  riputatone. 

J I.  'Snellir,  pan. vele  Metterli  inalvea- 
tura.  Esporti  a pericolo,  a cimento.  M.  F. 
7.  89.  Se  alla  fortuita  della  battaglia  non  u ro- 
tea avventurare  |xt  aeauo,  almeno,  alandoli  a 
riguardo,  li  conosce*  [tu  nutrito,  chr  dov'rui 
erano,  poro  poleano  soggiornare.)  Flt.  Pluf. 
Gli  «ipeltaVa  di  ricevere  dnramctile.  ic  em 
>'  avventurassero  di  panare.  ; Car.  lineiti.  9. 
SI9.  Allìu  risolvo,  Haututi  compagni , avven- 
turarmi, Menar  le  mani,  r ne  la  ròcca  addurmi. 

• J I.  [dnmfttrate,  • 'n/e  anche  Rendere 
infettili  roso),  Felicitare,  lat.  fortuna  re.  gr. 
e jÒ xt  itovi t.  Bemh.  teli.  I.  8.  107.  Alla  cui 
buona  grana  racrom andandomi,  priegu  il  Cielo 
die  avventuri  quella  tecouda  legatoti  vostra 
a molti  piti  doppi»,  rbe  egli  u>  n fa  la  primiera. 
• ì S 9.  9.  3.  Pregherò  il  melo  che  avventuri 
l’uno  e l'altro  di  questi  onori  (cioè,  impieghi 
anori/ici)  a V.  S.,  siccome  voi  stesso  deside- 
rate. 

AVVENTURATAMENTE,  Awrrb.  Av- 
venturosamente, Per  ventura,  iot.  prospere, 
feliciter.  gr.  rèàiuuivasi.  Guiti.  G.  Avventu- 
rjlameute  , ami  disavventiiralanienle  con  cie- 
chi agnati  si  facessero.  Ott.  Cam.  taf.  98.  [473.] 
l’cr  impazienza  di  Varruue,  male  avventurata- 
mente ee.  fu  rons battuto. 

AVVENTURATISSIMA  MENTE.  Avverò. 

Superi,  ti  ./tieo/ tiratamente.  iti.  felicissime 
gr.  t'jò'Uu 'j-iirxv.ru.  Fr.  GiorA.  PreA.  H 
Tulli  li  snoi  |ieniien  aweiiturutissinumenle  in 
opera  soleva  mettere. 

AVVENTURATISSIMO.  Superi.  A‘  Av- 
venturato. lai.  fortunali ttrmus.  gr.  tùrvyt- 
ererrsj.  Fr.  GiorA.  PreA.  H.  Era  uomo  ar- 
reni uratissi  ino. 

AVVENTURATO.  AAA.  Am  Avventura- 
re, Favorito  titilla  ventura,  lat.  fortunatus- 
gr.  CvrVYdf.  Foce.  nov.  li.  3.  I a anale  fu  bel  - 
1 imi  ma  donua,  saria,  e onnla  molto,  ma  mali- 
avventurata  in  amadore.  Lab.  918.  Tal  cava- 
liere è per  lo  mondo,  per  lo  passato  più  ani 
moni  rbe  avventurato  ec.  Dav.  Sciita.  [*«  1 
A miseri  inaura  rade  volte  con  solanone  , agl» 
avventurati  quasi  sempre  cervello. 

• J $ Atte  itili  rato,  vale  anche  A letto  a pe- 
ricolo. 

AV  VEXTUREV  OI.MENTE.  Avverò.  Ben- 
*»i  'venturosamente , Avventa  re  tu  mente,  lat. 
prospere,  gr.  Giti  A.  G.  Navigando 

per  più  giorni  avvciiturevolinente  e salvamente. 

AVVENTURIERE.  Venti, riero.  Soldato 
Al  fortuna.  Segnar.  PreA.  18.  [3  {Troppo  egli 
stenta  a ritrovar  chi  lo  segua,  qnal  nobile  av- 
veisturirre,  di  bisoiia  voglia.  Tasi.  Ger.  1.  39. 
Sun  qui  gli  avventurieri,  invitti  eroi. 

5 Sin  forse  A’  e Ad.  Test.  Ger.  3.  37.  Quel 
di  Dndnn  avvenlurirr  drappi-ilo. 

A V V ENT  U ROS  A MEN  TE.  Aveerb.Awen 
turatamente,  lat.  prospere,  feliciter.  gr.  f >- 
-ruj'i&j.  Fatar,  g.  18.  «ih-,  1.  Questo  fu  del 
lego  aggio  di  Carlo  Magno,  e fu  eletto  negli  an- 
ni di  Cristo  mille,  e regnò  dodin  anni  e ronzi' 
avventurosamente  su  ugni  battaglia.  Culli,  loft. 
Dire  potrai;  tutte  cote  avventurosamente  mi 
succedono.  Lib.  PreA.  Duolo  avea  grande,  che 
il  fatto  avventurosamente  non  fosse  seguilo. 

• AVVENTUROSISSIMO.  Superimi,  d Av- 
venturose. Boes.  V erch.  9.4.  Tanto  sono  pie- 
noie  quelle  cose , 1#  quali  fanno  che  ancora 
colorii  i quali  sono  av  venturosissimi,  non  licuu 
beati  del  lutto. 

^ AVVENTUROSO.  AAA.  Avventurato. 
bt.  protper,  tecunAns,  fortuna t ut.  gr.  »>- 
Petr.  cani.  19.  4.  Quanta  dolcezza  un 
q Mauro  Fu  in  cor  d' avventuro»  amanti  ac- 
colta. Tutta  in  un  loco,  a quel  eh ‘i  sento  c 
nulla.  S ton.  83.  Avventuroso  piu  d'altro  ter- 
reno, • Bern.  Ori.  {I.  3.37.1  Bn»*<  fior,  dice- 
va, erba  beata,  Ch'  avete  tocco  cosi  bella  cosa. 


Terra,  che  sotto  a quel  corpo  se  stala.  Terra 
sopra  d’ogus  altra  avventurosa.  : Pitti.  AAr. 
Op.  «or  I.  141.  Non  introducano  giammai  i 
poeti  i medesimi  perpetuamente  sii|ienoh(  av- 
venturosi e felici  nelle  operazioni.  • • Gl  a tu- 
buli. Appai-.  S.  Giorno  molto  felice  a questa 
città,  iiontanto  |«  1 antica  vittoria  di  Cam- 
palduio,  quanto  |xt  il  bene  avventuroso  nata- 
le del  nostro  Eccellentissimo  Signor  Dora. 

• J1.  Per  Favorevole,  Propitie,  Che  ren- 
de felice,  lat.  protper,  secundiis.  » Ltb. Di- 
ter  Prosando  tra  noi  sollecitamente,  else  cou 
si  alta  vicenda  abbia  maggior  mestiere  di  prov- 
veduto si-m iso,  else  d’  avventurosa  sorte.  Cat. 
Vjf.  coni.  (98.)  E,  per  dirlo  in  una  parola, 
pazza  rosa  , ma  fortunata,  e avventurosa,  è la 
ricchezza  », 

S 9.  Per  Venturiero.  Ar.  Fur.  99.  47.  Ove 
uu  costume  pose  ec. , iniquo  e fiero.  A'  cava- 
lieri e a donne  avventurose-  > E 91.  4.  Dis- 
si, che  pus  fu  quel  silenzio  rutto  Da  un  «va- 
lsero avventuroso  errante. 

• J $ 3.  Detto  di  luogo,  per  Pieno  Ai  av- 
venture. Ar.  Fur.  42.  46.  Poi  che  fu  dentro 
a molte  miglia  andato  II  Palodiu  pel  busco 
avventuroso  ec.  ( Parlati  della  selva  di  Ar- 
danna.) 

AVVENUTO.  AAA.  da  Avvenire.  Ist.  quo  A 
evenir,  gr.  ri  G.  V.  Iti.  78.  9. 

Torneremo  addietro  a raccontare  d’  altre  no- 
vità avvenute  ui  questo  trmpo  in  Toscana. 
Bemb.  A tot.  I.  [I.]  I quali  delie  cose  ad  es- 
si avvenute,  o da  altri  apparate,  o per  se  me- 
desimi ritrovale , trattando  ec.  2 Tee.  Dav. 
iter.  I.  239-  Per  sapere  non  pure  la  cose  av- 
venute le  più  volte  a caso , ma  le  ragioni  e 
cagioni. 

A V V ER  AMENTO.  L' avverare, £ 'onferma- 
rnento.  lai.  i •etite t.  gr.  àii*5r fu*.  Lib.  Astro!. 
E ancora  mostreròe  I' avveramento  di  questa 
lnngura  nel  libro  die  io  feri.  J Cet.  Vi!,  ('riti. 
4.  300.  la  proferii  di  Cristo  ebbe  sopra p pie- 
no l'avveramento. 

<j  AVVERARE.  'Affermar  per  vere.  lat. 
a t severa  re,  atirvrranier  Ai  cara,  varare,  gr. 
àiijSión».  Dani.  Purg.  18.  Or  li  puoi  e ap- 
parir quanto  è naveusa  La  veritode  alla  gente 
eh' avvera  Ciascuno  amore  in  sé  landsbil  co- 
sa. • ; Pras.  Fior.  1,  1. 174.  Di  questi  (beni) 
I'  Augello  la  migliore  e tanta  e tal  parte  si 
guadagnò,  che  si  può  arditameule  avverare  rhe 
tutti  perfettamente  gli  possedevi*-.  Sega.  Si  or. 
6.  197.  Mandali  inaausi  alca  ni  amici  di  Masut, 
che  avverarono  lui  essere  sull' armata,  si  levò 
il  tumulto. 

; $ I.  Per  Mostrar  por  vero.  lat.  tornai 
attendere . « Dant.  Purg.  22.  la  tua  diman- 
da tuo  creder  m'  avvera  Esser  cblo  fossi  avaro 
in  l’altra  vita  ».  »;  Pini.  AAr.  Op.  utor.  5. 
<40.  Agemaro  f avverava  colla  storia. 

$ 2.  'Per  Confermare,  Far  creder  vero. 
Bui.  Apponendomi  falsità,  e avverandole  con 
lettere  false. 

15  3-  Per  Predire,  Prentintinre.  « Ama», 
ani.  39.  1.  13.  Fugii  avverato  che  questo  si- 
gnificava eh'  egli  sarebbe  Re,  se  ritornasse  in 
Roma  »,  (Il  tal.  ha:  responsum  est.) 

5 4.  E neutr.  pass.  Accertarsi,  Chiarir- 
si. Dittarti.  4.  IO.  E prrò.  andando,  fa  che 
chiaro  avverili  Per  me,  e per  altrui  d ogni  tuo 
torbido. 

• 5 3.  'E  per  Ktser  vero , Provar  che  è 
vero.  Segaer.  PreA.  31.  3.  Ma  serio  si  avveri 
in  ordine  ad  altri  effetti,  molto  più  awrraai  111 
riguardo  dell' nomo.  E InrreA.  1.  8.  1.  Ma 
rocne  avvererebbe*!  tal  diacono , se  l'ordine, 
l'armonia  ec. , inni  avesse  altri  principi  i,  che  un 
vii  mrscisglio  di  corpuzai  (abbracciatisi  alla 
carlona  ?] 

I $ 6.  Per  Riuscire,  Mostrarsi  svfo  in 
effetto.  Rucell.  Ioti.  81.  Dee  ben  l'Accade- 
mia render  grame  all'  E.  V.  dell  onorevole 
commemorazione,  rhe  nel  medesimo  dialogo 
Ella  fa  di  Lei,  e degli  Accademici  sopra  il  pro- 
nostico ec.,  il  qnslc  veramente  s’ avvera. 

AVVERATO.  AAA.  da  Avverare,  lat-  •*- 
rus  ostentili.  or.  otlqfrx bd/Mv0(. 

• $ E per  V cribrato  , Adempiuto  , Pro- 
valo in  effetto.  Segnar.  Prati  19,  6.  Gnai  mi 
|»oleii‘in  qui  distendere  a piacer  mio,  come  io 
vi  mostrerei  ciò  sempre  avverato  in  ogni  età  . 
ui  ogni  impalo,  io  ogni  attóre.  £ 27,  3.  Erro 


avverate  quelle  si  belle  parole-,  eh  egli  già  et 
disse  per  bocca  di  Geremia. 

• AVVERATI*  ICE-  Verh.fe rum.  Che  av- 
vera, Che  fa  conoscere  la  variti  Ai  mjsm  co- 
sa.  Adim.  Pind.  (213.)  EIcm  serva  d'escm- 
piu.avveratrire  di  quel  proverbio;  [ri  tracce» 
ali  j 9*pv],  che  suona,  s' io  mia  erro  : [Prae- 
ten  r lem  per  gravit). 

A V VERDI  A LE  AAA.  da  Avverbio. 

A V\  LABIALMENTE.  A maniera  A av- 
verbio. lat.  adverbéaliter.  gr.  iiripptftttTuciif. 

A\  VER  DIO.  I na  Arile  parti  de!  favel- 
lare, Ai  tua  natura  indeclinabile  , rhe  di- 
nota circostanza  Ai  asiane  ; onde  fu  detta 
esser  l avverbio  tfuati  addiettivo  ilei  ver- 
bo. Delle  me  dii/ iasioni,  « proprietà  vedi 
i Grammatici.  Ut.  adberbinm.  gr.  ivi/ipi;- 
g*.  Su/,-.  Avveri.  2.  1.  4.  Ciò  sooo  massima- 
mente gli  av  verini  di  qualità,  o che  queliti 
sciiopeouu  in  altri  predicamcuti.  E 2.  4.  48. 
Altrettanto,  aè  più  né  messo,  iu  alcuni  avver- 
bi! addiviene.  Dep.  Decam.  47.  Sebben  sap- 
piamo rhe  la  Maturale,  e regolata  tenni  nazione 
de'  nostri  avvertasi  (per  chiamarli  così)  è q ar- 
ila del  mente  ec. 

• S Gli  antichi  , allorché  Ano  a, verbi, 
colla  Artmeuta  in  mente  11  seguitavano  , 
omettevano  spetto  ne//'  aiverbta  anteceden- 
te le  delineata  suddetta.  PeUed.  Febbr 
48.  Più  agevole  e utilmente  togli  le  rodici 
dell'  ulivo. 

A\  YERDIRE.  Fer  verdeggiere.  Dare  A 
iarde  lat.  viridiletem  Aere.  gr.  /ÌMjC«i>cn>. 
Alani.  Colt.  4.  IO.  La  chiara  primavera,  e 1 
tempo  vago,  Che  le  piante  avvcrdisce,  r pioge 
i prati. 

AV  A EDIFICARE.  F tri f care.  Amerete. 
lai-  veruni  offendere,  [...J  ge.  attraessi». 

$ Teiere  per  Aggiustare.  Lib.  Astrai. 
Se  questo  vuoi  sapere,  polii  l’ apposito  del  gra- 
do del  Sole  se  futsc  di  die,  o ’l  grado  del  Soie 
so  fosse  di  notte,  sopra  1’  ore  c he  passaroa  ih 
quel  die  o di  quella  Butte,  e awcnocali  si  co- 
me ti  dissi  di  sopra. 

AVVERSAMENTE.  Avverò.  Con  avversi- 
tà , Infelicemente  , Malavvenlurosameate 
laL  iufeliciter.  gr.  iruyjtf.  Fiemm.  7.  36 
Quindi  (andando  avversamente  le  «ose  de' ano' 
parenti),  vide  preso  Sitare  suo  marito.  Gaicc. 
Ster.  K.  (330.)  Procedendo  in  quello  avverva- 
ma»ste  a'  Francesi  le  cose. 

^ AVVERSARE.  F.  L.  Contrariare.  laL 
a Arenari,  gr.  tstnmdh.  • Bocc.  TetetA.  <0. 
30.  Tanto  u’  ha  sempre  avvertati  Giunone,  Che 
del  seme  di  Cadmo  solo  Arata  N'  * coasosesa- 
to,  e la,  o Paleraosse. 

• S A’  co!  terso  ceto.  Opporti  , Far  cen- 
tro, Ktser  contrario.  •Onice.  Stor.  14.  716. 

1 Cardinali  , che  gli  avversavano,  impedivano 
ogm  deliberinone.  E <8.  93.  Non  a svenasse  il 
Papa  a Cesare  nelle  cose  di  Milano  ♦ di  Na- 
poli ».  Segnar.  Mann.  Lugt.  27.  9.  Meglio  è 
un  amico  che  avversa  , che  non  è un  nimico 
else  adula.  E appresso • Amico  else  ti  avversa 
* il  dettame  delia  coscienza,  e a quoto  dèi  vo- 
ler bene.  Che  se  pare  non  rum  che  ti  avverai 
più,  e tu  soddi  sfido. 

AVVERSARIO,  e AVVERSARCI.  Snu 
Nimico,  lat.  bollii  , tnimicns.  gr.  éySgè;. 
Bore.  a«c.  34.  14.  Giù  so  ne  scese,  con  poco 
lieta  vittoria  de’  suoi  nvversarii  avere  sequuta- 
la.  £nov.  42.  13.  Ove  ai  trovasse  asodo,  che 
agli  arcieri  del  vostro  avvertano  mancasse  si 
tacitamente.  Dant.  laf.  2,  Però  se  l'avversa- 
rio d' igni  male  Corine  fu  er.  £29.  Chi  è lo 
scia- uralu  Venuto  a man  degli  • 1 u rtarti  tuoi  ? 
Petr.  cani.  94.  4.  Ma  I avv  ersaria  mie.  che  'I 
ben  perturba.  Tosto  la  spegne.  E ton.  37-  Il 
mio  avversano,  in  cui  veder  solete  Gli  orchi 
vostri,  che  Amore  e *1  Cielo  onori.  Colle  non 
sue  brllraae  v innamora.  A min.  a tu.  37.  3. 
4.  Perché  mi  pigltrrò  io  questo  avversarvi  ? 

2 Car.  Un.  11.  536.  Surte  silos  Draocr,  qsaev 
che  già  a è detto  Avversario  di  Tunu».  Gtav, 
Geli.  Fit,  Alf.  69.  Era  dunque  uni  versai  un- 
ni unente  fra  tatti  per  una  sciocca  bravura  lo- 
ro, un  divprcpio  maravigliosorfegli  avversar».  A 
maniera  che  oc.  non  teneva»  conto  aldino  da 
fortificare  il  campo.  Stor.  Knr.  3.  55.  Gl’  In* 
basctadori  er.  lo  avvivarono  del  nuovo  eser- 
cito sopravvenuto  al  suo  avveraervo.  e lo  nirv 
sero  in  tanta  sospetto,  che  re. 
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; $ I .Avversario,  più  comunamtnie  dicati 
Coliti  eoi  quale  u litiga  la  umilino,  lai. 
adversarius.  Ar.  Slip  fi.  4.  H.  Li  diHcrmliitiu 
■ la  cama),  E ponti  e raeii  lauto  in  lungo  w«- 
moo.  Cita  iUiko  «Itili  di  i|mw,  a tinnii  estratti, 
Brani  accordarti  Ice©  il  tuo  ««veruno.  Aan. 
bau.  Tarch.  ti.  5.  Nelle  eort»  ti  tc parano 
le  moni,  e *e  noi  ci  richiamiamo  d'  «Icona  co- 
ca, l'avvertano  noli  ci  rtceiiviana  dell*  meda- 
vana. 

J 2.  Avversaria  , par  Demanio.  Coll.  Ab. 
Isaac  14.  Non  ebe  I avvertano  «bbi«  colale 
potenzia,  un  perocché  i tulio  uomo  potrebbe  far 
bette.  • Damf.  !nf.  8.  Chili  ter  le  poite  que'no- 
«tr»  av  ver  uni  Nel  petto  al  mio  Signor  che 
fuor  rimate. 

A\  VERSARIO.  Adii.  Contrario,  lai-  e<f- 
cursus,  gr.  iw»ri5i.  Daclam.San.  [202.]  Lai 
Irria  ragione  del  padre  cuutro  alla  parie  av- 
veruna  del  figliuolo  [dice  così:  ciascuno  ee.]. 
Pass.  165.  Egli  ù leva  «ovra  Dia»,  ed  r avver- 
tano a coni  rimo  a Dio. 

AVVERSARI),  v.  AVVERSARIO. 

• AV  VERSATIVI).  A fitti  unto  di  quella 

partitella , t he  dimoiano  cosa  diceria , o con- 
traria. Segnar.  Mann.  Seti.  28.  I Senza  la 
qual  penai  talune  mia  parrà  dir  egli  voleste 
proseguir  uell  impresa  rivoliiznme ; come  di- 
nota quelli  particella  seri  , che  »ta  qui  mollo 
avversativa.  : lì  Sami.  Orai.  25.  Cbe  ha  ebe 
fare  quel  seducans  cor  satura,  come  particola 
avversatiti  a quel  itoti  refrenans  linguam 
suam  * 

AVVERSATORE.  V erbai,  muse.  Contra- 
rio, Che  aeversa,  lai.  immuni,  atUxr tanni. 
!»• 

AV  VERSA  TRICE.  Femm.  d'  Avversato- 
re, Contraria,  lai.  advarsatnx.  gr.  q ct/rt- 
o t msì.  Trai t.  Gas',  /am.  47.  Sii  «era  romita  , 
ignota  al  mondo  quanto  puoi,  nimica  della  fa- 
ma, contraria  d osto,  avvertile  ice  della  gola  , 
e di  ditcreaione  buona  maevlra. 

A\  VERSAZIONE.  C.  L.  Contrarietà,  lai. 
l 'opponilo],  gr.  «mo’c/ix.  Bui.  Purg.  31.  I. 
r ulta vù  ee. , alcuna  rolla  imposta  avvenuio- 
ae.  E altrove:  Dunque  i dannali  hanno  per- 
leaioiir?  A cbe  risponde  ebe  ai,  ma  non  vera, 
e però,  facendo  avversaaione,  dice  ec. 

AYVER5EVOLE.  f.  A.  Add.  Avverso, 
Contrario , Inimica,  Cbe  contraria,  lai.  ad- 
verasts.  gr.  i«»ns{.  Guitt.  lati.  3.  L'ii  uomo 
d'  animo  grande  non  tale  in  piuspcrrvoli  cote, 
né  tu  avvertevuli  «rende.  E 25.  Mostrare  ec., 
in  proapercvol  parte,  ticcoate  in  avvenriolr, 
e io  periglio  (/a  stampa  in  questo  esempio 
a pag.  68.  ba  : A verande].  Ovtd.  Barn.  am. 
Quello  piede  limbo  n componga  negli  avver- 
aevoli  inimici. 

• AVVER5IER0.  Lo  stesso  cbe  Avversa- 
no. Salvia.  Disc.  3.  142.  Fra  lacopone  da 
Todi,  nelle  sue  cadauni  ec.,  più  volle  chiamò 
il  Demonio  rem  titolo  di  A v vernerò. 

AVVERSIONE,  r.  A VERSIONE. 

AVVERSISSIMO.  Superi,  d'  Avverso,  lai. 
ad  ver -sistimus.  gr.  tiXJ7i’àrarc<.  Lth.  cut . 
malati.  1 rimedu  proposti  dalle  donmrciuole 
non  anno  giovevoli , ma  avversissimi.  (ànice. 
Star.  7.  [JOK.j  Venti  protpen  ee., i quali  essen- 
do  ut  capo  di  dne  di  della  tua  navigazione  con- 
vcrtiti iu  venti  av  ver  u lumi  ec.,  ( travagliata  da 
granila  vitina  fortuna  l armata  tua  ec.  ai  dtaper- 
*e  ia  vane  parti.) 

ti  AVVERSITÀ,  AVVERSITÀ  DE,  a AV- 
VERSITATE.  Tutta  ciò  cbe  incontra  di 
mala,  In/oriunio,  Calamità.  IaL  tesadver- 
saa,  inferi  un  tum,  calamitas.  gr.  aotspofù  , 
«ràjfq.u*.  tìocc.  nov.  I.  40.  Acciocché  noi  por 
la  tua  grazia  nelle  presenti  avversità  ec.  , Ma- 
nu sani  e salvi  servati.  G.  T.  pr.  2.  E le  av- 
verutadi  sostengano  eoa  forte  amino.  Gnitt. 
Irti.  21.  Quello  e maggi armeni  <•  da  |>regiare, 
che  ni  avversata  provasi  meglio.  Cavale.  Fruii, 
hmg.  153,]  Non  dobbiamo  pregare  Dio  cbe  « 
dia  ie  «hi  lume  di  verità,  fervore  di  carità,  e 
pace  santa  in  ugni  avversità.  I Tat.  Dav.  Star. 
I.  239.  Prosperila  in  leraule,  avvertila  in  po- 
nente. 

I J Par  Istato,  a Tempo  avverso,  sventu- 
rato. " Dittam.  2.  (9.  la  sua  prosperità  ogni 
bea  prova.  E nell' avversità  non  bs  ninno  ». 

• AVVERSO.  {F.  A.)  Suoi.  Avversità. 
Bore.  40  E ngm  avverto  volenlirr  rifilila. 


• ! Saetb.  Giunsi,  rim.  206.  Si  cbe  ugni  gior- 
no, lassù  , seguo  manco.  Come  padrini  eh  ugni 
avverto  gl  intoppa. 

AVVERSO.  Add.  * Mimico . lai?  bastili  s , 
mimitus.  gr.  t^lf.  (...)  Bocc.  noe.  96.  4. 
Perciocché  di  parte  avversi  alla  tua  era  il  ca- 
valiere. ; Cai  . fin.  7.  438-  Ahi  troppo  a fati 
miei,  Fati  de'  Frigi  avversi  ! 

t { I.  Par  Contrario  , Cbe  avversa  lai. 
adversarius.  Dee! am.  Sen.  203.  Risponde  la 
parte  avversa  a questa  tersa  ragione,  e dite 
così,  lacci.  Quest.  Alcb.  39.  Era  abbattine# 
per  vincere  e rimanere  in  sella,  confutare  e 
giltare  per  terra  le  ragioni  della  parte  avver- 
sa. • ; ilalm.  ti.  93.  Perche  mauro  il  Cipolla 
a questo  segno  Concede  il  molestar  la  parte 
avversa. 

S 2.  Par  Opposto,  Contrapposto,  lat.  ad - 
wrun.  gr.  irXJTtOi  Dani.  In/.  9.  Non  al- 
trimenti fatto,  che  d un  vento  Impelli. ivo  per 
gli  avversi  ardori.  Pati-,  cani.  8.  2.  Appena 
‘punta  in  oriente  un  raggio  Di  Sol,  di' all'  al- 
tro monte  Dell'  avvera©  unisoni*  Ciuato  il 
vedrai.  Bocc,  Tit.  Dant.  249.  Ma  nel  augget- 
to  dico,  quelle  nou  solamente  molto  essere  di 
verse,  ma  aucora  avverse  in  alcuna  parte.  Cai. 
lati.  70.  I-a  magnanimità  è in  Unto  luminosa, 
eh  ella  (a  «splendere  aurora  la  sua  a «tersa 
parte.  J Salvia.  Georg,  lib.  2-  E »n  per  I rrba 
lieta  tra  di  loro  Cou  corna  avverse  lottano  ì 
capretti.  «•  Car.  Eh.  3.  1033.  Ed  ceco  in  su 
la  vetta  Del  munte  avverso  Pollicino  apparve. 

1)3.  Per  Disfavorevole  , Mimico;  con- 
trario ds  Propino.  • Patr.  tona.  (9.  4.  Al 
uno  imperfetto  , alla  fortuna  avverta  Questo 
n medio  provvedesse  il  (àclu.  Buon.  rim.  34. 
E mia  fortuna  avversa  È di  si  stranie  tempre, 
Che  vita  acercsco  là  dove  psù  ardo  ».  Catch, 
ter.  Giov.  22.  Acciò  non  avesse  a dire  nelle  sue 
storie,  cbe  la  furtutsa  gli  fusse  stata  sempre  av- 
versa. Car.  Enaut.  7.  90.  ila  cbe  tua  sposa 
fosse,  avverso  fato.  Vari  portenti  c spaventosa 
auguri  Fa  reali  contesa. 

! $ 4.  Avverso,  dicasi  anche  della  cosa, 
che  portano  nocnmcnla, danno.  Alam-Colt.  5. 

1 19.  L' infiammante  nasturzio  ■■  serpi  avverso. 

li  3.  Per  Che  non  va  secondo  i nostri  desi- 
deri; contrario  di  Prospero,  lat.  adver- 
sut . Bocc.  Cam.  Dant.  I.  233.  Fu  dì  sua  na- 
tura upien Inumo , c cou  eguale  animo  portò 
le  rose  liete  e le  avverse.  I li.  Piti.  46.  No, 
voggiiiuse  l'altro;  perocché  allegri  nelle  cote 
felici,  e mesti  nelle  avverse  divengono. 

^ S 6,  Per  Isfor lunato,  Infeltrii.  Ut.  ir* 
felix.  gr.  ivsrvjpUg.  G.  F.  pr.  1 Mi  pare  cbe 
vi  convenga  di  raccontare,  e fare  memoria  di  i- 
I’  origine  e comiucumenlo  di  cosi  fausta  cit- 
tà, e delle  mulaaituii  avverte  e felici  « falli  pas- 
sali di  quella.  Sega.  Star.  I.  8.  Gli  antichi 
miei  ec.  , si  mantenevano  fedeli  agli  animi 
de  cittadini  fiorentini,  e poi  iu  molli  turo  av- 
versi tempi  gli  ritrovarono  eostauls.  J Petr. 
son.  300.  Né  gran  prosperità  il  ni  io  stalo  av- 
verso Può  consolar  di  qual  bel  spirto  sciolto. 
»J  Segr.  Fior.  Pr.  9.  Li  quali  (cittadini)  , 
marnai  unente  uè'  tempi  avversi , gli  possono 
torre  con  facilità  grande  lo  stalo. 

AVVERSO.  Preposi  si  ente.  Contro.  Ut.  ad- 
v •ersum.  gr.  ivavrfov.  Dant.  Par.  2.  Vedrai 
sommerso  Nel  falso  il  creder  Ino.  se  bene  ascol- 
ti L'srgosarnUr  ch'io  gli  farò  avverso.  Cavale. 
Ued.  Cuor.  [205.  ver.]  E santo  Paulo  dice; 
la  carne  concupisce  avverso  lo  spirito. 

! $ Par  avversa,  pesto  awtrblalm.,  vale 
Per  lo  contrario.  All" opposto.  Segr.  Ftar. 
Mun, Ir.  I.  3.  .Spemi  ss  vede  un  uomo  ben 
qualificalo  sortire  una  bestia  ; e per  avverso  , 
una  prudente  donna  avere  un  pazzo. 

AVVERTENTE  Add.  Che  avverte.  Cen- 
to. Agn.  Paud.  ( '•0.J  In  questo  io  fui  avver- 
tente. e maceravi!  il  mo«to  che  vi  teuoi. 

ÀVVERTENTEMENTE.  Awarb.  Con  av- 
vallante. Ut.  sdentar  , dedita  opera  , con- 
sulto. gr.  tftnnjvV  . ; Segnar.  Pensi,  inslr. 
Cap.  3.  Pai  gasligo  di  quei  peccati , che  noi 
commettiamo  arvrrlcnlemrnte. 

I AVVERTENZA.  L' avvertire,  lat-  ani- 
madvarsio.  Bucali.  V.  Tib.  argani . 4.  41.  I 
Gli  appetiti  solamente  de' beni  presenti  ss  cu- 
rano • si  dilettano,  e a quelli  corrono  seni'  av- 
vertenza. né  pensare  più  innanzi  a cbe  essi  do- 
po ne  menino. 
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^ > I.  Per  Avrei  limante.  Animanti  amen, 
lo.  J Late.  Con.  I.  noi'.  2.  pag  65.  Riugra- 
«ava  Dio,  e la  buona  ai  «eri rosa,  e il  vero  cono- 
snmeulo  del  medico  suo  compare.  •;  Morg. 
32.  402.  Con  vico  cbe  a molte  rose  ablu  avver- 
tensia,  E veste  cousecjrota,  • certe  carte  Esoma- 
aule  con  gran  diliger  tu. 

* $ 2.  Par  Con  siderei  tona  , Biflassione. 
lai  considaratia,  anima  diurno.  Salvili.  Disi  . 

1.  235.  La  stessa  avvertenti  ha  luogo  ancur 
»e'  legisti  , de'  quali  alcuni  tosso  rrnd.li  e Ia- 
lini; altri  ruzzi  e barbari.  Segnar.  Pred.  7. 
6.  Se  nou  ci  avete  finora  mai  poito  mente,  an- 
date ee.,  e quivi  a finestre  serrale,  a fiacrolc 
spente,  fatevi  un  poco  d’ avvenenza  speciale, 
e poi  tornale  a parlarne,  •;  Pras.  Fior.  Borgb. 
lett.  4.  4.  87.  E stata  poco  avvenirista  la  mia 
di  non  pensare  a quelle  some.  Salviu.  Due. 

2.  220.  L'  esperienza,  come  non  c falla  colle 
dovute  avvertenze  ec. , può  indurre  iu  errore. 
A’  Pras.  Tose.  294.  Verso  questa  eousidrrn- 
tsuiie  usatili  ci  a,  spariquella  minuta  avvertenza. 

I 5 *.  Ber  Maestria,  Giudizio.  Danieli. 
Sega.  43.  Queste  comparazioni  rosi  fatte  non 
bisogna  usarle  nell'or jsìouc  cosi  di  leggieri,  ué 
senta  grande  avvertenza. 

:$*  Per  Avvedimento,  Accadeste.  Lese. 
rim. 2.  70.  Bisogna  avete  ingegno  ed  avverteu- 
za  A voler  fare  i prsriduovi  bene.  Fir.  rag. 
160.  Nello  arriverò  o prosa  o versi  ee.,  fa  bi- 
sogno avere  una  grande  avverteoaa  di  sceglie- 
re quelle  psrulr  e quei  mi>di  di  parlare  che 
sùtso  accomodati  alle  composizioni. 

« $5.  Per  Circospezione,  lat.  ctrcumspo 
dia.  gr.  laiZjSna.  » Fir.  As.  299.  Sarebbe!» 
durata  un  tempo  questa  comodità,  tenta  cbe 
inuno  se  ne  fosse  accorto,  se  io,  come  da  próici- 
pm.  con  un  poco  d’ avvertenza  fossi  andato  così 
gentilmente  delle  molte  cose  cbe  vi  erano,  to- 
gliendone dove  una  e dove  uu' altra  ». 

J $ ti.  Avere  avvertenza  , o Fare  avver- 
tenza, valgono  Badare,  Por  litania,  lat.  anim- 
ad  ve  dare.  Segnar.  Crisi,  insta.  4.  43.  43. 
Quel  nou  avere  un  poco  più  d'avverlriiu  a rio 
rhr  può  intervenire  ee.,  dubito  che  non  abbia 
«Ila  morte  da  comparirvi  per  un  misfatto  mag- 
giore cbe  nou  vi  credete.  Bucali.  Pror.  44.  5. 
35.  Fate  avvertenza,  se  i medesimi  (argomenti 
di  ragiona  i voi  raffigurar  sapete  nell'infida 
pace,  e nell  ingannevole  accordo  de  Trium- 
viri a Modena  ec.  E 44.  230.  A eiò  mirabil- 
mente fé  avvertenza  Monsignor  Giovanni  della 
Casa,  come  in  certe  lettera  bo  trovato  , ch'io 
verbo  tea  1 altre  tue  bellissime  composizioni, 
scritte  a Pier  Vettori. 

} 5 7.  Avara  avt  ertansa  di  non  fare  eba 
che  sia  , vale  Guardarsi , Badare  di  non 
far  che  che  sia.  florgh.  Hip.  439.  Ma  se  al- 
ci! uo  volesse  disegnare  con  matita  rotta,  biso- 
gna abbia  avvertenza  non  far  prima  le  linee  col 
piombino. 

• • AVVERTIBILE.  Add.  Da  avvertirsi. 

^ AVVERTIMENTO.  L avvertire , Awcr- 

I cri  sa , Insegnamento,  lat.  manilnm.  gr.  tt«. 
pomi/) 3 1(.  Flt.  Piti.  pref.  Avendo  laute  ope- 
re proprie  da  farai  immortale,  non  lascia  di 
promuovere  quelle  degli  amici  con  dottissimi 
avvertimenti.  ! Car.  lati.  2,  240.  In  questo 
termine  ci  avete  a potere  più  voi  di  me,  perrbé 
i ricordi  e gli  avvertimenti  de'  suoi  medesimi 
per  lo  piò  sogliono  sudare  innanzi  a tutti  gli 
altri.  PI  ut.  Adr.  Op.  mor.  4.  440.  L’avverti- 
menln  ebe  segue  non  una  volta  sola,  ma  più 
e più  fiate  ss  rtcordi  ai  giovani. 

J ji  4.  Par  Osservazione.  « Salo.  Aviari, 
pr.  Alcuni  avvertimenti  furou  promessi , ap- 
partenenti a quel  libro  ».  Bucali,  lett.  28. 
Sarei  anche  a VS.  Ili  usi  r.  maggiormente  im- 
portuno, mandandogliene  degli  altri  {dialoghi) 
per  capslaU  eh  io  potre  fura  dc'iuu'  giudizio- 
sissimi avvertimenti. 

I 5 2.  Per  Considerazione.  Segn.  Polir.  2. 

4 44.  Tai  cose  sua  dette  scusa  avvertimento 
de' tempi. 

AVVERTIRE  Dare  avieri imenti , Am- 
monire. Ut.  «onere,  gr.  oTtOfupor.'trtv*.  vov- 

rii».  Vrb.  (20.)  Per  prevenire  «'dubbiosi 
casi  ebe  possono  accadere,  F ho  avvertito.  Fr. 
lae.  Tom.  2.30.  48.  Ma  se  fai  quel  eh'  io  l'av- 
verto, Dorerai,  pel  tempo  iocerto,  Ammaniuio 
sempre  stare.  ■ Car.  feti.  I-  ! 41 . 1. 'avvertiseli  li- 
beramente, che  quando  cosisi  sia,  non  se  ne  fidi. 
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J $ I.  Per  Fare  consapevole  lai.  infoi  - 
mare,  lati  mere.  Giov.  Geli.  vii.  Alf.  158 
Mandò  di  wb  •Ut  A I Ionio  Lodovico  Cali  Dot- 
tare eccellentissimo  di  Imr,  diesi  dolesse  «e., 

• in  oltre  avvertisse,  e informasse  Sua  Santità 
ec.  dello  stato  della  guerra  e della  pace,  fnstr. 
Cane.  IV.  Sovvenga  ai  mede  «uni  cancellieri,  « 
ne  avvertano  i loro  ufixiali,  che  lumi  m pisò  far 
tempo*  li  debitóri  delli  comuni.  Pro».  Fior. 
Borgh.  l*U.  4.  4.  SS.  Viavvcrtiseocbe  qni  sono 
«ritinti  certissimi  d'  uno  anfiteatro. 

) j 1 ‘ Ptr  Considerare,  lat.  per  prude  re, 
considerare,  gr.  ni^Ttr^tu.  Fir.  As.  475. 
SI*  una  cosa  soprattutto  bìtogua  avvertire,  che 
egli  non  ti  venga  voglia  ne  d'aprire,  nè  di 
guardar  quel  bossolo  che  tu  porti.  * V areh.  , 
Quest.  Alcti.  SS.  Il  che  bisogna  avvertire  e 
tenere  a mente,  perché  questo  risolve  quasi 
lutti  li  argomenti  che  ss  possano  fare  contro 
1 alchimia.  Beri.  Giamp.  498.  £ come  uon 
avete  avvertito,  che  le  voi  levata  dal  mondo 
far  ricordanza,  e'  non  si  potrà  poi  alle  con- 
giunture far  ricordatila  di  voi  ? 

J $ 3.  Per  Aver  cura.  Attendere.  In  tir. 
Cpnc  9.  Avvertendo  che  tutte  le  deliberasio- 
m ai  tacciano  per  scrutimi  segreti.  £ SS.  Av- 
vertano che  nel  msudato  sta  al  mandatario  e- 
spressamente  conceduto  da  chi  « aspetta  auto- 
rità bastante.  •;  Sagg.  nal.esp.  484.  In  uno  si 
avverti  che  le  fibre  del  legno  venissero  per- 
pendicolari, e nell'altro  parallele  ai  piani  del- 
le basi. 

: $ 4.  Per  Badare,  Guardare,  lat.  mitre. 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  S4.  La  quale  imper- 
feaionc  s' avveri isci  che  non  sopravvenga  all'a- 
nimo delle  Donne.  E 4.  400.  Avverti  so  anco- 
ra di  non  proporre  tu  stesso  molle  e spesse 
dispute.  E 3.  545.  Comandò  a funi  capitani  che 
avvertissero,  ed  stesser  l'occhio  che  più  uon 
si  macchiasse  una  casa  uobite  con  somigliante 
eccelso. 

J $ 5.  PerSoprai-vedeit-Segn.  Bell.  Arisi. 
RI.  Sono  più  diligenti  fi  potenti)  che  non  sono 
s ricebi,  per  istar  tempre  in  vigilatila,  eiaendo 
costretti  a ciò  fare  per  avvertire  le  cose  del  lo- 
ro stato. 

S 5 6.  Per  Botare,  Osservare.  Car.  lett. 
3.  368  £ non  solo  da  Dante  questa  voce  è stata 
usata  con  questo  significalo,  ma  da  più  altri 
scrittori:  ed  io  mi  ricorda  averla  avvertita  in 
alenili.  Dep.  Deeam.  433.  Onde  hanno  per  av- 
ventura cavala  i nostri  la  voce  trionfare,  che 
importa,  conte  da  altri  è stato  avvertilo,  gode- 
re  e star  bene  a tavola.  Fare A.  Quest.  Aleh. 
6.  Molle  dissoni  cominciano  da  questo  articolo 
arabo  al,  secondo  rbe  ne  avverti  il  molto  no- 
bilissimo e virtuosissimo  signor  Don  Pietro  di 
Toledo. 

: 5 7.  E neutr.  est.  Tue.  Due.  Perd.  eloq. 
441.  Avverluco  prima,  che  co'  tempi  ss  cangia- 
no anche  le  foggia,  e maniere  del  dire. 

• 2 $ 8.  Avvertire  una  cosa,  vale  anche 
Tenerla  a mente  , Scolpirsela  nell'  animo. 
Car.  En.  40.  4M.  Udite  Quel  ch'io  vi  dico, 
e i miei  detti  avvertite.  (Il  lat.  ha  : Accipitc 
ergo  a inni is,  atque  haec  mea  figite  dieta.  ; 

J 5 9.  Per  Conoscere.  Dav.  Camiti  99.  Bi- 
sogna avere  gli  occhi  d*  Argo  in  avvertire  a chi 
tn  dai  a cambio. 

; J 40.  E col  terso  caso,  per  A*tr  /’  oc- 
chio, Por  mente.  » Sega.  Stor.  4.  7.  Avver- 
tile diligentiuimaraesite,  Ippolito  ed  Alesan- 
dro , e molto  più  voi  monsignor  Silvio,  che 
uele  qui  proposto  dsl  Papa  alla  vita  loro,  e 
rbe  per  1"  età1,  e per  1’  esperiensa  avete  più 
senno;  avvertite,  dico,  alla  sicurtà  e all'utile 
che  vi  fìa  in  prender  toUn  questo  consiglio  •. 

• Lese.  Gel os  9.  4.  Dille  ch'io  sarò  a ora,  r 
che  avvertila  si  vecchio. 

S $ 44.  E nentr.  pass.  Stare  all’ erta,  A- 
ver  Cacchio.  Car.  lett.  4.  4 48.  Sicché  av- 
vertitevi molto  bene,  che  io  non  veggo  per  qual 
via  vi  possa  tanto  assicurare,  che  non  aia  in  ar- 
bitrio di  un  tristo  «*e.  di  farvi  dispiacere, 

• AVVERTITAMENTE.  Avverò.  Focrdcl- 
C uso  Con  avvertente  , Awertenl  emente.  lat. 
consulto,  gr.  éfc*fn)«c{. 

^ AVVERTITO.  Add  da  Avvertire,  lat. 
admonUns.  gr.  àvtf/ivi)  eStif.  ; Giov.  Geli.  vit. 
Alf.  449.  Avvertito  da  alcuui,  o che  e’ non 
lasciasi*  più  trarre,  o che  ec. , rispose  con  fàc- 
cia leverà. 


' ! $ I - Por  Fatto  consapevole , Avvisato 

Toc.  Dav.  vit.  Agr,  395  Agricola  avvertili! 
dalle  spie  del  viaggio  del  nimico,  messosi  sulla 
traccia,  comanda  che  ec. 

S 59.  Per  Ammaestrato,  Intimilo.  Serti 
Fati.  Arm.  4 41,  Gli  altri  Volaci,  avvertiti  dalla 
calamità  degli  Auaiati,  o posaron  l'arme,  o non 
ardiroo  pigliarle. 

; J 3.  Per  Attento,  F igitante.  Car.  lett.  3 
85.  Covi  come  sono  queste  genti  cimose,  gelo- 
se, e avvertite  a considerare  ogni  minima  assone 
del  Presidente. 

• 2 $ 4.  Onde  Stare  avvertito , vale  Stare 
sulle  intese,  Stare  alt' erta. Sasseti,  lett.  43. 
Quanto  al  lino,  u»  starò  avvertito,  quando  me 
ne  c*pi(i,  e vedrò  ec. 

2 S 5.  Per  Considerato,  Ponderato.  » Segn. 
Stor.  7.  497.  Questa  cosa  ec.  avvertita  con  di- 
ligenaa,  non  vi  scordate  ancur  voi  ue'  vostri 
coniagli  di  volger  l'animo  all'Alemanna  a. 

2 $ 6.  E in  forse  d'  avverino.  « Buon.  Fier. 
9.  4.3.  Che  tu  vegga  avvertito,  Consulti  pon- 
derato, Distinto  persuada  a. 

AVVEZZA  MENTO.  [Lo  aivessare],  Uso, 
Consuetudine,  lat.  essnetndo.  gr.  ruvi^na. 
Tool.  misi.  [Il.wir.]  E poi  iter  avveramento  il 
potrà  vedere  uri  menadi,  Maestruss.  L’avvea- 
samento  de'veuiali  fa  cadere  nel  mortale.  ; Sal- 
via. Disc.  4.  973.  Da  Ethos,  avveaaamrnto,  i 
Greci  formarono  Ethos,  cioè  il  costume,  dagli 
aweaaameuti  o buoni  o rei , pendendo  i belli 
n malvagi  costumi,  «J  Fr.dord.  Pred.  136.  E 
di  grande  utiiitade  ad  a «vessare  da  piccolo  i fan- 
ciulli al  bene  ec.  Vedete  che  cosa  é l'avvesse- 
uaento  da  (liccolo,  che  non  s»l smelile  l'uomo, 
nsa  de  leoni  n trovano  dimesticati. 

AVVEZZARE.  Introdur  /'  òbito,  Ansare, 
Assuefare,  lat.  assuefucore.  gr.  fòi£fiv.  Cr. 
9.  77.  19.  Anche  dee  il  guardature  de'porci  av- 
versare la  troie,  sì  che  facciano  ugni  cosa  al  verso 
della  rampogna.  Pelr.  sen.  76.  Però  hanno  a 
schifo  ogni  opera  mortale.  Lesso!  cosi  da  pri- 
ma gli  avi  essai. 

Jl-fi  neutr.  pass.  Assuefarti,  flore,  non.  94. 
43.  Sì  »'  avverrò  a cibi  del  monaco,  che  re.  mo- 
do trovò  di  cibarvi  in  altra  parte  con  lui.  Morg. 
43.  63.  lo  temo  il  danno,  e il  pentirai  da  seno; 

| Della  vergogna  io  mi  vi  son  avveaao.  Sm.  ben. 

1 Fare A.  7.  94.  Volendo  punire  sé  medesimo 
| della  sua  ingordigia,  per  non  avverar»  a quel 
<1  altri.  2 Sali  ni.  Dite.  4.  979.  E quanto  im- 
porti in  tutte  le  cose  I'  av  vessarvi  si  da  piccolo, 
mimo  è che  noi  sappia.  *2  Cr.  9.  6 7.  Ac- 
| ciocché  s'avveisi  il  (il  cavallo)  a entrare  fra 
: essi  (cavalli > e a partirti  da  essi. 

2 S*-  Scoi  Di.Cr.9. 8. 3.  E per  questa  medesi- 
ma cagione  si  deoito  quivi  appiccar  de  freni;  ac- 
j ciocché  quando  son  puledri,  s'avveasino  di  ve- 
dere i visi  degli  uomini , e d udire  il  rumor 
de'  freni. 

AVVEZZATO.  Add.  da  Avvetsare.  Ut.  et- 
l'ictus,  gr.  <ia»Seà{.  «;  Sannas.  Are.  pr.  4. 
A v versalo  di  mangiare  alla  nostra  tavola,  si  va 
il  giorno  a tuo  dipsirto  vagabondo. 

• 2 S Ter  Lusingato,  Allcttato.  « Liv.  M. 
(ZJrr.  3.  33.]  La  storia  ('contai,  che  quelle 
gente,  tocca  c avversata  della  (fole està  d'Ita- 
lia, (la  quale  è abbondevole  di  lutti  i beni  ec-, 
passò  gli  Alpi  ■. 

AVVEZZATURA.  Avvezzamente.  lat.  as- 
suetudo.  gr.  «vvij&rsdt-  Lib.  cur.  malati.  Quan- 
do hanno  pigliata  simile  aweuatura,  é difficile 
•I  distorte. 

• AVVEZZO.  Sutl.  Uso,  Consuetudine. Fir. 
rim.  437.  Tanta  1»  farsa  è del  crudele  istinto, 
Tanta  la  rabbia  del  pessimo  avveaao.  Ch’ella 
li  Tea  venir,  di  giusti,  ingiusti. 

AV XE23Xì.Add.  Avvezzato-  lat.  assuefns. 
gr.«taaM{- Pelr.sou.  4 4 4. Semplicetta  farfalla, 
•I  lume  aveesta.  Fir.  As.  4.  96.  Ms  il  comune 
pascolo  non  mi  potè  né  coll'  asino,  né  col  mio 
cavallo  ritenere,  risme  colui  che  non  era  ars  esso 
a pascer  ficuo.  E Disc.  anim.  44.  Egli  è smesso 
a vivere  di  rapina;  io  a mangiar  quando  me  ni 
dato.  Sega.  Stor.  B.  143.  lo  (ire  ti  del  tutto  em- 
pia, ed  indegna  di  noi  ec.,  nati  liberi,  ed  avverai 
a governare  la  repubblica. 

• 2 S S costruito  colla  prep.  In,  invece  del 
terso  caso , eh' è più  comune.  Segn.  Stor.  44. 
983.  Ottaviano  era  pur  Romano,  era  avverso 
nel  viver  civile,  era  inumilo  ed  ornilo  di  lettere. 

ì AVVI  4MENTO.  Infiammiti,  [Indinne 


a qualunque  si  voglia  arte,  professione,  ne 
gosiv,  e simili].  laL  ['insti  tu  fio],  gr  «ver y*»- 
yij  Croa.  Feti.  (69.]  Prese  di  me  molti 
cousolasioiie,  reggendo  assai  buon  principio  di 
mio  avviamento,  tòaa.  lett.  36.  Se  avvenisse  che 
egli  piacesse  a' suoi  (ladroni,  sarebbe  un  buono 
avviamento. 

• 54*  Per  Impiego,  Agenzia  da  cui  «■ 
ritrae  guadagno.  Segr.  Fior.  Clis.  3.5.  Di- 
poi io  noti  mi  potrei  più  fidare  di  te,  perderesti 
io  avviamento,  diventeresti  povero,  e suderesti 
tu  ed  ella  accattando. 

• Si.*  Per  Assegnamento, Sostanza,  Ave- 
re. Cccch.  Dot.  9.  4.  Non  arò  questo  rimordi 
mento  d'aver  lasciata  qua  una  sorella  mal  ma- 
ritata, e con  poco  avviamento.  Fir.  nov.  (7.961 1 
E fosse  contento  di  dar  quella  limosina  a sana 
sua  figlia  grande  da  marito,  la  quale  non  aveva 
avviamento  alcuno. 

• 5 3.  Per  Occasione,  Idonea  opportunità 
da  fare,  o non  fare  checchessìa.  « Barn 
Ori.  4.  47-  48.  Se  pur  hai  voglia  «li  mostrare 
ardire.  Io  posto  darti  uu  altro  avviamento.  E 9. 

9.  61.  Ma  fammi  pur  quel  gigante  vedere, Ch'io 
vo  cercando  queati  avviamenti  ».  • Nord.  F il 
Girne.  94.  Essendoli  fallita  la  spera  ora  di  mi- 
gliori avviamenti,  che  gli  era  stala  data. 

• •$ò.  Dare  avviamento  ad  alcuno  da  fare 
checchessia,  vate  l udiri  starlo.  Dargli  il mo- 
do da  fare  una  cosa.  Car.  lett.  Tornii.  467. 
Pure,  se  volesse  dare  (cerio  medaglie),  come 
ha  fatto  questo  gentiluomo,  a lui  non  ne  può 
tornare  se  non  bene;  perché,  non  ci  potendo 
dir  io,  gli  dsrò  forse  tv  vit  mento  da  farne  ri- 
tratto con  altri. 

2 AVVIARE.  In  tignif.  alt.  Mandare, Met- 
tere in  via,  Indirissare.  Frane.  Sue  eh.  nov. 
408.  Se  nella  villa  tua  avveniste  che  nessuno 
avesse  alcun  male,  racconta  la  bella  espenesma. 
che  io  l' bo  fatta,  e asvialo  a me. 

5 I.  ’ E nentr.  pass.  Mettersi  in  via.  An- 
dar verso  un  luogo.  Ut.  svena  ingredi.  gr. 
TZOpCMvbsu.  Bove.  g.  9.  p.  4.  Appresso  al U 
lenti  passi  della  Reina  avviatisi.  M.  F.  40.  43 
Spandendosi  di  ciò  la  voce  per  la  Proeiua,  nisa 
gran  parte  se  n' avviò  a Marnila.  Morg.  3.  70 
L'anima  nell  Infenso  a' avviava. 

•2  S I-  Avviare,  vale  anche  Mandar  via. 
Liberarsi  d'uno.  Dal.  Lepid.  t.  Aveva  egli 
certi  ospiti  poco  grati  in  una  sua  villa,  perciò 
desiderando  d' avviarli, dopo  eh'  e'fsirowo  a letto 
oc.,  versò  nel  letto  in  messa  di  loro  una  pen- 
tola di  pancotto  ben  disfatto. 

5 3.  Per  Cominciare,  Der  principio,  lat. 
iucipere,  aggredì,  gr.  ópysadou.  Lib.  Mort. 
Niente  fu  quello,  che  noi  diremmo,  appresso 
quello  che  noi  eravamo  avviali  a diro.  Morg 
3. 33.  Brnuor,  veggendo  avviar  la  battaglia.  Su 
bito  verso  Rinaldo  fu  ito. 

5 4.  * E per  simili t.  Dare  avviamento.  In- 
dirà staro  a qual  si  sia  arte,  professione , 
negozio , e simili.  Cren.  F eli.  (99.]  Maltrat- 
talo da  lui,  se  n ’andò  in  Cicilia  a Filippo  mio 
fratello,  e avviollo  in  mercatanaia,  e altre  coir. 
Frane.  Sacch.  nov.  913.  Iacopo  di  ser  Zollo 
ec.,  veggendo  uno  figliuolo  ih  uno  ivi  presente, 
che  arca  forse  46  anni,  disse,  se  volee  dargli* 

10,  che  Io  avvierebbe,  e farebbelo  buono  uomo. 

$ 3.  * fi  neutr.  pass,  per  Prendere  avvia- 
mento. Frane.  Sacch.  nov.  435.  Rassettatosi 
in  una  casetta,  che  tolse  a pigione  in  campo Ck>r - 
botili,  il  meglio  che  pule,  a' avviò. 

5 AVVIATO.  Add.  da  Avviare.  Ut.  vì.m 
ingressus.  gt.  X0pcaip*»0(. 

2 $ 4.  £ per  simili!.  » Petr.  son.  381. 
Spinte  amor  e dolor  ove  ir  non  debbe.  Lo  mu 
lingua  avviala  a Umentarii  », 

$ 9.  £ Avviato,  Che  ha  avviamento.  Indi- 
rissato.  Cron.  Morali.  933.  Calandro,  nato  ia 
Fi  renar  nel  detto  tempore  tolte  moglie  nel  I486, 
e lascialo  i figliuoli  o uno,  o più  avviato,  e già 
beile  intendente,  [e  pratico  di  quel  mestiere,  è 
da  presumere  che  dovesse  avere  almeno  enei 
venti  il  detto  Ruggenti,  quando  ec.] 

AVVICENDAMENTO.  L avvicendare 
hot.  Caaacnn  beato  debbe  esercitare,  e l'avvi- 
cendamento che  debbe  far  l'uno  all'altro. 

A V V ICEN  DA  RE.  Alternare,  Mutare  a vi- 
cenda ; [att.  e neutr.  pass.]  lat.  alternare,  gr 
ttati^tis.  G.  F.  9.  344.  9.  Consigliavano  di 
I mru  a sanla  Maria  a Monte,  e afiùrxareii  cam- 
pa, e avvicendare  1 cittadini  r forestieri.  Ovid 
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Piti.  [33]  La  co*»  che  non  »'  mKfmli,  non  , Seul.  4.  Migliore  speranza  si  può»*  avere  ■ co-  lappi  di  chea  he  sia;  e diceti  di  filo  , t di 
puotr  durare  [Lo  riposo  rrcrea  Ir  membra,  e lui  che  »' avvili/,  c lic  m colui  else  si  IimIs.  cosa  tintile,  lai.  implicare,  illirica rr.gr.  ttlf- 
conforta  le  forze].  I AVVILIMENTO.  L’ avvilirti,  L‘  avvilire,  'li*.  * Frane.  Sa  celi  no v.  Iti.  Nudato  n» 

AV VICENDEVOLE.  4<ld. Ti  rendevo!  e. lai.  I • Segnar.  Mann.  Man.  SS.  5.  Sei  lauto  su*  macia  a rigguinsn>  i maccheroni,  avviluppa, 
alternai,  gr.  etizoiiix Gttid.  G.  fi.  E cosi  i perbo  ancor  dap|M*  ch'hai  veduti  guaiti  prodigi  e caccia  giù.  ••  Lor.  Med.  Beon.  cap.  3.  Da 
alla  per  line  nullo  ne  rimase  vincitore,  pcroc-  di  avvilimento  nel  tuo  Signore?  vezzo  egli  è come  al  principio  (tracco:  Cacio, 

che  tutti  furono  estinti  con  avvirrudevoli  colpi.  | ^ AVVILIRE.  Far  vile,  Deprimere,  Ab-  carne,  uova,  ogni  cosa  avviluppa,  E frutte  ed 

Bui.  taf  33.  3.  Finge  come  elli  ebbe  a v virai!-  | battere,  lai.  >i7 itera , fileni  recidere , depri-  erbe,  come  finir  un  ciacco, 
devote  parlamento  cou  «|taelli  due  incappati.  I mare.  gr.  aùraiiyti».  Boce.  nov.  98.  39.  Lima  §l.PersempHcementoInviluppare,elìiu- 
AWICENDEVOLEMENTE.  Avverbio.  Lo  ' Sa  alquanto  me  commendare,  c l'altra  il  bia-  volgare,  lai.  tnvolvere.  gr.  tritare».  Hoec.nov. 
tletto  che  Avvieandevolmeule.  lai.  vicinine  1 «mare  alquanto  alimi,  o avvilire.  Fìamm.  I.  37.  18.  Quando  il  corpo  in  coai  vile  abito  a v- 
fgr.  ti«3i_i8*t**f.]  Bui.  In/.  9.  Queste  tre  tuoee  83.  Egli,  come  più  forte,  l'altrui  legge  non  cu-  vilnppavzno. 

uoa  avevano  se  non  un  occhio.e  avvieendevote-  I rando,  avvilisce,  e da  le  sue.  C.  I'.  IO.  0.  3.  »t  5 3.  Per  Impigliare.  Bore. Com.  Daat. 
mente  Tana  lo  prestava  all'altra.  | Avvili  si  l'officio  de'  Priori,  ehe  non  osavano  3.  54.  E noi,  non  «bramenti  che  porri,  siamo 

AVVICENDEVOLMENTE.  Avverb.  Fi-  | fare  ninoa  coaa,  quanto  ss  fosae  piccola.  £ ap-  avviluppali,  con  voi  ti  e strascinati  in  puazolrn- 
cendevelmente.  lat.  vicittim.  Quid.  G.  53.  E pretto  : Ma  gran  sentenza  di  Dio  fu,  che  per  le  le  e fi  ilidioso  loto. 

così  a v vicendevolmente  con  luminosi  aspetti  si  loro  sette  passate  fosae  avellila  la  loro  giuria-  •;  $ 3.  EjSguratam.Ar.  Far.  10.5.  L'aman- 

dooano  spera nsa.  I dizioni-.  te,  per  aver  quel  che  desia.  Senza  guardar  die 

AVVICINAMENTO.  L' Avvicinare,  Avvi - j J § I . Per  Tenere  a vile,  Fili  pendere.  Me-  Dio  tutto  ode  e vede.  Avviluppa  promesse  e gin- 
naasiaar.  lat.  opprepiiujuntio.  gr.  iyjfwng.  dii.  Fit.  Crisi.  3.  Perviene  (‘animi  in  una  fa-  ramenti, Che  tutti  apargon  poi  per  I*  aria  i venti. 
Fr.  Giord.  Pred.  H.  Conobbe  che  quello  ti  miglienti  e confidanza  et  amore  di  lui  (di  Cri-  $ 4.  Per  meta/.  Boee.nov.  37. 18.  E quale 
era  lo  ewinnamento  alla  morte.  rfoj,  in  tanto  che  I' altre  cose  avvilisce  e di-  col  giacchio  il  pescatore  d occupare  nel  fiume 

• AVVICINANTE.  Che  T avvicina,  lat.*/»-  spregia.  Omet.  S.  Greg.  4.  185.  Diventa  ansia  molti  pesci  a un  tratto,  cosi  costoro  re.  molte 

propimefHant.gr.  bpflfyse.  Salvia.  Prot.  Tote,  per  desiderio.  Avvilisce  tutte  quelle  cose  dse  altre  sciocche  femmine  ed  nomini  d'avvitup- 
4.  488.  Me  ne  fanno  in  certo  nsodo  vergognare,  nel  mondo  gli  piacevano.  Pluf.  Adr.  Op.mor.  parvi  rotto  s'ingegnano.  Pati.  135.  Pinttoato 
ebe  niente  finora  non  dirò  di  simile,  ma  nè  an-  3.  450.  Avvilite  adunque  Ir  ricchezze,  non  po-  (il  con/ettore)  non  l'intrometta  dì  quello  che 
che  d’ avvicinanteii  abbia  tentato.  tendo  alcuno  usarle,  nè  farne  mostra,  diceva  non  sa,  ehe,  inlromeUendoù  , avviluppi  sé  ed 

AVVICINANZA.  F.A.  Awicinatione,  Ar-  a'  suoi  domestici.  altrui. 

vicinamente,  lat.  a p propiniceli»,  gr.  i'f/ò-  S $ 3.  £ nenie,  and.  Sega.  Si  or.  7.  203  5.  Avviluppare  il  cervello  ad  uno, vaia 

nji-  Cairi  loft.  80.  Ora  che  siamo  nell* avvici-  Pane  a quel  detto,  ebe  Bercio  lutto  avvilisse.  Confonder  uno,  Imbrogliarlo.  Fir.  Trin.  3. 
■■ansa  delle  aanle  festiviudì.  Lib.  cor.  maiali.  •{  $ 3.  £ nentr.  pati.,  per  Itcemare  con  4.  Eh  tu  mi  vai  por  avviluppando  il  cervello  : 
F ugge no  a tutto  potere  la  avvici  ita  nza  delti  le  perde  il  proprio  merito.  Parlare  di  tè  I deh  lasciami  star  di  grazia,  eh' i'  ho  stizza  par 
liaici.  umilmente.  Bocc.  Filoc.  3.  107  Senta  fine  mi  troppo. 

A V VICINARE.  Neutr  .pan.,  benché  lalera  duglion  le  parole,  le  quali  tu  di’,  avvilendoti  ^$8,  £ nentr.  nati.  Imbrogliarti.  Lab.  86. 
eolie  pari  tedi  e MI,  TI.  SI  non  etprette.  Ac-  senza  alcuna  ragione.  Cosi  in  sin  (valle)  gli  uonsini,  come  in  quello 

cattarti.  Farsi  vicino,  lat.  appropinquare.  S E {pare]  nentr.  pati,  per  Sbigottirti,  (lebertulo)  gii  farai  no , senza  ss  pere  mai  riu- 

gr.  èyyf  £«■».  Bocc.  nov.  17.  37.  Sopravvenne  il  Perderti  dliiaiin».  lat.  eoustemari.  gr.  xet-  scire,  s’ avviluppano.  Cron.  Morali.  380.  De  li- 
te rapo  d’ uscir  contro  al  Prence,  che  giù  alle  r«SÌ1TTt(*.  Pan.  313.  Delle  quali  la  persona  bc  il  padre  principalmente  pensare  di  morire 
terre  del  Duca  s’ avvicinava.  Enov.  33.  8.  Quan-  non  si  dee  curare,  ma  spregiarle,  e non  avvilirsi,  ogni  dì  ac. , e non  avvilupparti  con  cattivi  ron- 
do aggiugnerò  io  alla  liberalità  delle  gran  cose  ••  Sagner.  Mann.  Apr.  13,  1.  I»  stollo  re.  tratti,  che  sono  qoei  danari,  e quelle  ricchvt- 
di  Natan,  non  che  io  il  trapassi,  come  io  cerco,  talora  acquista,  ma  tosto  perde:  si  allegra,  ai  se  che  muoiono  insieme  colla  persona.  Buon. 
quando  nelle  piccolissime  io  non  gli  posso  av-  attrista,  si  anima,  si  avvilisce.  Fior.  4.  3.  7.  La  Bugia  Reperita  si  scopre  : 

vicinare’  Petr.  ton.  33.  Quanto  più  «'avvicino  - $3.  Avvilirti,  diteti  anche  di  chi  to-  nom  mentoniero,  Interrogalo  s'  avviluppa, 

al  giorno  estremo,  Più  veggio  il  tempo  andar  gliendo  moglie,  la  toglie  di  conditione  in-  •;  $ 7.  Avvilupparti  in  una  re/e,  vale 
veloce  e leve.  Dani.  Pnrg,  14.  Dimandai  tu,  /eriore  alla  tua  ; contrario  A Innalzarti . Darti  mdto  ad  una  rota.  Immergervi  ti. 
che  più  gli  t’avvicini.  ; Giov.  Gali.  vii.  Al/.  • Cron.  Morali.  353.  To'  mogli*  nel  detto  lem-  « Cren.  Mordi.  383.  Non  li  avviluppare  trop- 
109.  Intendeva»!  gù  per  relaaione  degli  scorri-  po,  e a questo  abbi  riguardo  primamente,  di  po  nel  dormire;  levatisi  levar  del  sole  Frane. 
dor  frinirsi , che  le  genti  Papali  e Spagnuole  nou  t'avvilire,  ma  piuttosto  t’ingegna  d'  mnal-  Sacch.  nov.  135.  Equando  fu  bene  avvinsasato, 
s'avvicinavano.  sarti  ».  lo  condusse  a giurare;  ed  essendo  avviluppalo 

5 J I.  if  Jf gnratam . S/or.  Eur.  7. 138.  Alla  • $ 8 ■•£  detto  di  cosa,  vale  Perder  di  pre-  nel  giuoco,  il  Saceardo  lo  badò, 
quale,  secondo  il  dire  di  Liutprando,  non  si  av-  gio.Car.  Irti.  3.  307.  I vostri  doni,  • quali  $8.  Avvilupparti , ti  dice  anche  di  Chi  non 
vicinava  in  maniera  alcuna.  per  ternani  duna  donna  sono  si  preziosi,  per  ta  trovare  il  vario  di  trarre  a Jtne  il  ne- 

$8.  L' usiamo  ancora  in  tigni/,  ut/,  lat.ee/-  le  vostre,  che  fate  prufeaaion  di  gentiluomo,  s'av-  gotto,  eh' egli  ha  ira  mano.  Cron.  Mordi, 
movere,  gr.  TtpOi&iXXtiv.  vilucouo,  c si  riducono  anche  s niente.  819.  E per  non  s'  avviluppare,  faremo  breve 

AVVICINATO.  Add.  dm  Avvicinare.  Bocc.  •;  $ 7.  Per  Perderle  /erte.  Sagg.  mal.  diitinzioo*.  Ciré.  Geli. [3.  1 17.1  Che  voi,  donne, 
nov.  37.  40. Quasi  per  compassione  ne  lagnino,  etp.  117.  Un  granchio  tenero  da  pnneipio  si  quando  voi  pensale  troppo  alle  eoie , per  il 
e avvici  nato  leu  dine.  M.  F.  11.1.  Sogliono  mosse,  poi  a'  avvili,  e tra  poco  si  vide  incomin-  poco  discorso  [e  poco  animo]  ehe  voi  avete,  voi 
naturalmente  le  cose  opposte  e contrarie,  insie-  cime  a basire.  v'avviluppate  dentro. 

me  avvicinate,  più  la  loru  contrarietà  dimostra-  •!  $ 8.  Avvilire,  parlandoti  di  merci,  ti-  • J § 9.  Avvilupparti , vale  anche  Empirti 

re.  Saga.  Star.  I.  4.  Avvicinatoti  par  i spasso  I gni/fea  Ferie  scemar  grandemente  di  prette.  I tever  eh  temente  di  cibo.  Cecch.  Attiud.  3. 
di  vcoti  miglia  a Firenze,  minacciò  ehe  dovesse  Sa  nell.  lati.  IO.  I quali  (vanni)  giunti  in  3.  Già.  Empiam  pur  bene  la  pancia  re.  Amh. 
venire  ad  affrontare  la  città.  quei  paesi,  d’onde  sapevano  iMori  che  e' non  I non  mi  voglio  troppo  avviluppare;  perchè  , 

AVVICINATONE.  L'Avvicinare,  Avvici-  erano  per  tornare  in  Italia  ec.,  sono  «tati  avvi-  avendomi  ad  esercitare,  i' voglio  esser  drsto. 
nomea! o. Ut.  appropinquali*.  gr.r/y\iTtK.Otr.  liti  di  maniera,  che  in  migliore  condizione  vi  Ambr.  Furi.  3.  3.  Cor.  Desinar  no,  far  nn  po- 
Com.  In/.  SI.  [Qui  mostra]  come  per  l' avvici-  era  il  debito  che  tale  mercanzia.  co  di  colezione  ee.  fior.  or.  Egli  ha  paura  in 

nazione  che  fece  al  posso , ducerne»  tutte  le  AVVILITIVI).  Add.  Che  avvilisce.  Ed  è queste  sue  nozze  non  s’ avviluppare  alla  lavo- 
ro embra,  [i-h  erano  fuori  del  pozzo  (la  stampa,  anche  termine  grommalicale.[Diceti di  quei  la:  pensa  quello  che  farà  ec. 
a pag.  535,  legge  vici  nazione,  ma  non  bene, a nomi  che  tervono  por  denotare  anni intento  $ 10.  Avviluppare  la  Spagna,  [modo  pro- 
nostro avvito)].  o dispregio].  verhiala],  vale  Imbroglia re,Seoacertare ogni 

AVVIGNARE.  Far  vigna , Por  vigna,  lai.  AVVILITO.  ./«W.  rfe -desv/ire.  lat.  rfrpre/-  cosa.  Fir.  Trin.  I.  3.  Conoscendo  l'amicizia 
vineam  /acero,  gr.  ÀpntXfrW  Trotti*.  Cr.  4.  ««.  gr.  Sega.  Star.  10.  378.  eh' era  tra  noi  e ’l  parentado,  che  ri  fu  già,  non 

8.  3.  Nella  qual,  s é necessità  ehe  sia  avvigna-  Nelle  contumaci  parole  usale  da  Giovauni  ee.,  doveva  venirmi  adesso  a avvilupparmi  la  Spagna, 
ta,  prima  con  molte  armoni  «'eserciti.  per  le  Risali  avvilita  la  stirpe  sua,  avera  aio-  •*  $ 11.  Atout  appare  /tasche  e vide, vale 

5 Am/ignare,  ti  dice  anche  per  Bimettere  strato  di  non  apprezzarla.  figurala m.  Dir  meningite  sopra  men sogno, 

in  mtiatto  la  vigna  trasandata.  $ Per  /sbigottito.  Spossato,  lat-  a troni  lui,  Bara.  Od.  3.  II.  30.  E Unto  avviluppò  fra- 

• 5 AVVIGNATO.  Add.  da  Avvignare  ; e coni  tema  liti.  gr.  masutrssi;.  Petr.  Uom.  »eba  e viole.  Come  colei  cha  frascheggiare 
si  dice  pa rii cd armento  di  terreno  c dtivato  III.  Dolcemente  confortò  gli  avviliti  animi,  prò-  er'uta.  Ch'a  l'error  suo  trovò  pure  una  scuse, 
a vigna.  Cr.  4.  7.  3.  Se  la  terra  avvignata  dee  mettendo  di  traigli  di  quelle  miserie.  M.  F.  3.  AVVILUPPATAMENTE.  Avverb.  Sr om- 
ettere colui  ala  dagli  uomini  con  marre,  dee  es-  70.  La  sventurata  moglie  ee.,  avvilita  per  lo  pigliatameale,  Con  viluppo,  lat.  perturbate, 
sere  distanzia  da  uno  tramite  all'altro,  tre  piedi  violento  matrimonio  (cosi  uà'  T.  a pena  a,  seb-  inordinate,  tumultuarie,  gr.  «rourrv;. 

o quattro.  bene  lo  stampato  ha  avvilata).  Buon.  Fior.  5.  AVVILUPPATISSIMO.  Superi,  ri’  Awì- 

AVVILARE.  F.  A.  Lo  tletto  che  Avvilire,  Intr,  te.  3.  Povertà,  industria  e parsimonia  luppolo,  lat.  maxime  inadatta,  gr.  uóliertc 
[e  ti  Mia  ancora  nel  nentr.  patt.\  lat.  vi  lem  afflitte.  Avvilite  del  lutto.  t/zrrlf  Jtour»c<.  Farch.  Eroe/.  30.  Di  fresia 

reddere,  deprimere,  gr.  lùrtiiyti*.  Fr.  Zar.  AVVILUPPAMENTO.  L'  avviluppare  ; vi  prego,  che  non  vi  paia  làtice  aciormi  questo 
Tod.  4.  I.  40.  Vo'  per  in  tatto  avvìi  armi.  Ed  Scompiglio,  Con/utione.  Ut.  implicano,  in-  nodo,  il  quale  mi  parve  avviluppatissimo  e 
un'altra  massa  farmi,  D' ogni  arbitrio  spogliar-  trieatic.  gr.  ItXonfi.  M.  F.  1.  94.  Avendo  non  stretto  molto. 

mi.  E 4.  3.  5.  Or  aon  cosi  avvilato  Da  una  mer-  ispedite  guerre,  ma  piuttosto  avviluppamenti  ^ AVVILUPPATO.  Add.  da  Avviluppa- 
cenata,  Figlia  di  tsmaiis.  fV.tìerd.  5.  Pr/rf.  di  quelle  narrato  ee-,  seguita  ec.  Gtsid.G.  33.  re.  lat.  involutut.  gr.  ipTTXtxifitvOf  Bore. 
84.  Troppo  l'awilerehhe costui.  »J  Borgh.  rtm.  Acciocché,  non  avendo  provvisione  alcuna  per  nov.  33.  8.  Chiuso  e avviluppato  nel  mantello, 
38.  O potenza  d'tmor,  ch’ogni  altra  avvili.  soccorso  di  cautela,  si  possa  difendere  sotto  que-  se  n'andò  all' uscio  della  camera.  Beva.  Ori. 

••  AVVILI  ARE  F.  A.  Avvilire , Umiliare;  sto  avviluppamento.  4.  5,  39.  L*  sonila  ha  nell'  orecchie,  e non  nel 

ed  ma  ti  aache  in  tigni/r.  nentr.  pati.  Lib.  AVVILUPPARE.  Propriamente  Far  vi-  dito,  E molto  drappo  al  collo  avviluppalo. 


luti  AVV 

• S I.  Par  Scarmigliato.  Frane.  Soc  ih. 
noi-,  2.  Fu  Unti»  tiralo  e rabbuffalo,  che  tulio 
il  capo  a tea  avviluppalo  «e.  lai  He  vergendo- 
)o  rovi  achermiglulo,  dine:  Ser  Masseti , che 
«noi  dir  quei!»  ebe  tu  tri  coti  a»  vi  luppolo. 

• $.  2.  Par  intrigato.  •<  Tati.  Ger.  Il 
9.  Poi  che  lasciar  gli  avviluppata  ralla,  [In  lieto 
«aprilo  il  bel  giardino  ai  aprrie). 

J 8.  R par  meta  f.  Cron.  Morali.  [238.  iwr.) 
Come  bai  iute»,  i due  erano  avviluppati  uri 
traffico  dr I guaito  e della  tinta.  Calai.  62.  Le 
panile  vogliono  essere  ordinate  secondo  ebe 
richiede  1 uw  del  favellar  comune,  e nou  avvi- 
luppate e intralciate  in  qua  e in  là,  come  molli 
hanno  utausa  da  fare  per  leggiadria.  ; San. 
Deci.  78.  Veggendo  io  come  tu  eri  avvilup- 
pato nel  pianto  e nel  lamento,  pentii  or, 

• S 4.  Per  Confuto,  lacerto.  Che  non  ta 
che  crederà.  Vii.  S.  Gir,  97.  Diceva  intra  sé: 
chi  sarebbe  costui  che  tn  ba  litio  questo  co- 
mandamento?  E cosi  infitto  al  di',  alette  avvilii p— 
{mia  sopra  questa  cosa. 

• S 5.  AH'  avviluppata,  posto  avverbia/m., 
vaia  Avviluppala  menta.  M.  Uscirmi  fuori 
all' avviluppala , e con  poco  orduie. 

^ A W I LU PPATOH E.  l 'eròe/,  mate.  Che 
(■>  Chi]  avviluppa. 

• J 5 I.  Talora  va  le  Che  eccede  nel  man- 
giare e nei  bere.  Che  mangia  e bere  oltre- 
modo,  » (Ve#.  / eli.  68.  Fu  grande  mangiato- 
re « bevitore  e avviluppatole;  temi  di  mula 
di  fianco  e di  gotte  ». 

s 2.  Per  metaf.  Ingannatore,  lai.  deeepfor. 
gr.  àftacriwv.  Cavale.  Ditcipl.  Spir.  [ (75. 
ror.j  Si  logge  d'uno  avvocato,  che  essendo 
stalo  un  grande  avviluppatole,  infermo  grave- 

"V/'aYVILUPP  ATUBA.  La  xioaa  a l'Ef- 
fetto dell’  avviluppare. 

» AVVINACClATO.  Add.  Avvina  stata. 
Clincher o.  lat.  temulenlnt.  gr.  filatoi.  S.  Cai. 
lati.  121.  4.  11  cicco  non  vede,  né  1'  ebro 
quando  è Itene  avvinaectalo. 

AVVINATO.  Add.  Aggiunto  di  licitare, 
in,  cut  Mia  infuso  dentro  alquanto  di  vino. 
Capr.  Iloti.  I.  16.  Nè  ancora  si  può  chiamare 
vino  annacqualo,  ma  piuttosto  acqua  avvinata. 
Sodar.  Colt.  79.  E la  caverai  (l'acqua)  In  sera 
del  mercoledì , de  pò  a laudo  la  coti  avvinata  in 
una  (mossa,  a fin  ebe  esali. 

J I.  Avvinati , ti  dicono  anche  i vasi  an- 
sati al  vino.  Sodar.  Colt.  97.  E li  farai  met- 
tere in  bigonce  avvinate,  e di  buon  silo. 

5 9.  Diciamo  anche  Ai-vinate,  a Finato, 
a drappo,  o panno,  o altro  di  colora  del 
vin  rosso.  Art.  Fetr.  Bar.  12.  Del  manganese 
se  ne  dia  poco  er. , perchè  farebbe  il  cristallo 
in  colore  di  avvinato,  che  poi  tende  al  nero. 
• J Iloss.  Datcr.  Appar.  Al  ed.  68.  Un  man- 
tellettu  di  drappo  d'  un  colore,  che  oggi  lo  da- 
remmo avvinato. 

{ 3.  Avvinato,  si  dice  pure  di  chi  ha  be- 
vuto molto  vino.  Buon.  Pier.  2.  I.  44.  Quei 
mercanti,  Ch‘  cran  meno  avvinali,  MeUean  ma- 
no a'  quattrini. 

e AVVINAZZAMELO.  Lo  stesso  che  Eb- 
briachetsa.  Salvia.  Cas.  139.  Onesto  voca- 
Itolo  methoeuia , composto  di  eWvacliesxa  « 
di  vino,  o pure  metoeuia , cioè  avvinasaameu- 
to,  è contrario  al  vocabolo  abstenuo. 

AVVINAZZARE.  Beutr.  pass.  Empiersi 
di  ima,  Quasi  inchinarsi , o cuocersi  ; che 
anche  si  dice,  me  bassamente  per  ger- 
go, Inciiischerarsi,  Divenir  brille,  lai.  vino 
se  ingurgitare,  larglore  •■monti,  gr.  piòv- 
esti». G.  V.  6-  77.  4.  E fattili  bene  avvitita- 
sare  e iuebbriare,  a rumore  caldamente  li  fe- 
cero armare.  Dot.  hit.  Confortò  multo  Olei- 
feri! e «1  godete  a tavola  e avvinasaarts,  per  la 
Irtitia  di  costei.  Cron.  More II.  306.  E sereno 
avvinazzati  per  modo,  ch’egli  erano  cono  eb- 
bri. ; Sa h in.  Disc.  2.  472.  Nou  è dunque 
privilegio  sol  dei  poeti  1’  avvinaaaar* , ma  è 
cosa  gradila  ancor  dai  filosofi. 

AVVINAZZATO.  Add.  da  Avvina  stare. 
lat.  temnlentus.  gr  ptòveòtii-  Frane.  Sacth. 
nov.  108.  Ancora  s'usano  di  umili  reggimenti, 
che,  pasciuti  e avvinazzati,  vanno  sempre  a or- 
dinare , e dare  i loro  consigli.  E nw.  433, 
Oliai  rio  fu  bene  avvinazzato,  lo  condusse  a 
giuncare.  E nov.  436.  E ben  pasciuti  e Itene 
avvinaztati  . cominciano  a questionare.  Tee. 
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Da v.  ann.  4 48.  Trovatigli  per  le  letta,  e 
lungu  le  mente  spensierati  ec.,  ancora  avviuas- 
tali  pili  rire. 

AVVINCERE.  Legare,  Cignere  intorno. 
lab  vincire.  gr.  itttfilvtrj.  Filoc.  lib.  3.  174. 
Le  lue  braccia  il  mio  collo  avvinsero.  Dani. 
Inf.  9.  Serpentelli  e ceraste  a ve.au  per  erme. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  E 23.  Co' 
piè  di  messo  gli  avvinte  la  pancia.  E Purg.  2. 
O umbre  vane,  fuorché  nell  aspetto  ! Tre  vol- 
te dietro  a lei  le  mani  avvinti,  E tante  mi  tor- 
nai con  esse  al  petto.  Petr.  son.  4 42.  Onde 
amor  di  sua  man  m’avvinte  iu  modo, Che  Ta- 
tuar mi  fu  dolce  e‘l  pianger  gioco.  K 73.  Cb  io 
aggio  io  odio  la  speme  e i desiti.  Ed  ogni  lae- 
rto oode  I mio  core  è av  vinto.  Tee.  Br.  8. 44. 
E si  stuella  nella  cintola,  che  l uomo  la  po- 
trebbe avvincere  colle  inani,  lesi.  Ger.  2.76. 
Comanda  forse  tua  fortuna  ai  venti?  E gli  av- 
vince a sua  voglia  e gli  dialoga? 

AVVINGHIARE.  Avvinghiare,  lat.  And- 
re , circumdare.  gr.  òtiptjui.  • • Bocc.  nov. 
13.  7.  (Essa  incoulrogli  da  tre  gradi)  disceso 
con  le  braccia  apertr,  ed  avvinchiatogli  il  rol- 
lo, alquanto  stelle  srusa  alcuna  cosa  dire. 

$ h ueutr.  pass.  Petr.  cap.  IO.  Urtar  co- 
me leoni , « come  draghi  Colle  code  avvin- 
cili arsi, 

^ AVVINGHIATO.  Add.  de  A ini  n chia- 
re. Tratt.  gov.  fan*.  (*6I.)  Non  combattere 
contro  a lui  ; lasciati  vincere  così  evvinchuts 
col  diletto  • tifino  all'aurora. 

AVVINCIGLI  ARE.  Legar  con  vinci  gLo. 
lat.  vincire.  gr.  dttptùtiv. 

S I.  Per  simili!,  [si  dica  anche  di  qua- 
lunque cosa,  che  leghi,  o stringe].  Farth. 
rim.  past.  [178.]  Che  gli  avvinciglia  il  piè,  le 
braccia  e ’1  pollo. 

* J S 2.  E iu  sigNif.  nentr.  pass,  per  Avvi- 
lupparti. Seder.  Cult.  Ori.  203.  lai  messe  de' 
rami  che  savviucigliauo  ed  aggrovigliulaito  in 
lor  medesimi. 

AVVINGHIARE.  Avvincere.  Ut.  vincire, 
circumdare.  gr.  otr/uùttv.  Filoc.  3.  474.  E 
come  l ab  bracciante  oliera  avvinghia  il  robu- 
sto olmo,  cosi  le  tue  brucia  il  mio  colio  av- 
vinsero. Dani.  Inf.  3.  Staivi  Munsi  orribil- 
mente e miglila,  Esamina  le  colpe  nell' entra- 
li, Giudica  c manda,  secondo  ch'avvinghia. 
F ir g.  Eneid.  M.  [23.]  Tre  volte  mi  sfuriai 
di  avvinghiarle  le  mani  al  cullo,  e altrettante 
mi  tomai  con  esse  al  petto.  Arrigh.  36.  Il 
qual  muudn  il  cerchio  del  mare  oceano  colla 
tua  rolnudilà  avvinghia. 

AVVINGHIATO.  Add.  da  Avvinghiare. 
lat.  vincimi , circumdatus.  gr.  dtiptvitii. 
Ann-i.  96.  Come  olmo  avvinghiato  da  ellera. 

^ AVVINTO.  Add.  da  Avvincere,  lai.  un- 
c(m/.  gr.  àtoutvòlii.  Doni.  ìuf.  31.  Ma  ri 
(enea  succinto  binanti  T altro  e dietro  '1  brac- 
cio destro,  D'  una  catena,  che  il  teneva  avvin- 
to Dui  collo  in  giù.  Petr.  son.  22.  Nè  lieto  più 
del  career  si  disserra  Chi  intorno  al  collo  ebbe 
la  corda  avvinta.  ; Car.  Eneid.  2.  262.  Voi 
fuochi  eterni  e ’nviolabili , Voi  falci , ond'  io 
portai  le  lempie  avvinte  ec.  , a quel  eh’  io  di- 
co Per  testimoni  invoco. 

5 5 Per  metaf.»  Red.  Dilir.  9.  E rimase 
avvinto,  e preso  Di  più  grappoli  alla  rete  ». 

AVVIOTTOLARK.  Avviare;  me  no*  si 
direbbe  se  non  per  i scherni. 

S R ueutr.  pass.  Lib.  son.  69.  Ti  dico  che  'I 
tuo  Franco  a'  a v viottola  , Per  far  uu  dì  come 
paleo,  o trottola. 

5 AVVISA.  F.  A.  Aiviso,  intenso  di  Pa- 
rere, Credente;  onde  Essere  avvisa  ad  uno, 
vale  Parergli.  Guitt.  rim.  4.4.  Ma  se  legge, 
tic  Dio  non  T imponesse  ec..  M'é  pur  avvita  , 
che  ciascun  dovrvsc,  Quanto  potesse,  far  che  ec. 

AVVISAGLIA.  Affremtamento,  Abbocca- 
mento per  combattere  a Aso  a viso.  lat.  con- 
gressi , praelinm.  gr.  G,  F.  9.  47. 

3.  Se  non  che,  a una  avviaagiia  a Cerbaia  iu 
Val  di.Pesa,  furono  i nostri  rotti  Ha  Tedeschi, 
e morirvi  uno  degli  Spini.  ; Pini,  Adr.  Op. 
mor.  3.  338.  In  un'  avvisaglia  fu  ferito  per  mi  t- 
ili dello  scudo. 

A V VIS  AMENTO.  Da  Armare,  per  Fa- 
re intendere.  y nova.  Avviso,  lat.  nummi,  gr. 
ÓCf/tiix.  M.  F.  7.  37.  E questa  fu  fatto  per 
modo,  che  poco  avvitamento  iT  rbbonu  i loro 
nemici. 
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i I.  Da  Avi-ito,  in  tigni f di  Ragione  e 
Di  scorto  , Considera  si  tuie.  lai.  indiciitm  , 
ratio,  gr.  vsOj,  Lib.  Dicer.  Tre  cose  son  ne- 
cessarie a'  coni  battitori  : fortezza  , ingegno  r 
avvisa  mento.  Xov.  ani.  400.  3.  E divaulto:  si- 
gnor nostro,  noi  siamo  tulli  giovani,  nuovi  di 
morti  tono  gli  antichi  e'  aavii  , a gli 
aperti  in  consigli  od  in  avvitamenti. 

$ 2.  Da  AvAsara,  per  Affrontare , AvA ta- 
glia. lat.  congrasins,  pugne.  G.  F.  9.  37.  4. 
K iu  piu  avvisameli  ti  sempre  debbono  i Luc- 
chesi il  peggiore,  per  la  loro  discordia.  E cap. 
4 38.  4 . E oltre  a ciò,  di  più  avvitamenti  la  lor 
gente  sconfitta.  E cap.  302.  I.  Nou  ai  ardì  u- 
se  ire  fuori  a nullo  avvitamento,  ma  inUntdca 
psirc  alla  guardia  della  terra. 

J 3.  Per  ls guardo,  Il  ragguardare.  Uni. 
Purg.  4.  Come  io  dal  loro  sguardo,  cioè  daH  av- 
viumento  delle  dette  quattro  stalle  fui  partito. 

. AVVISANTE.  Add.  Che  avvita.  Bari. 
Tori.  [181.  Fioche  improvviso  ai  è udita  una 
voce,  avvisante  ebe  torni  uu  addietro,  che  tutù 
son  fuori  di  strada]. 

AVVISARE.  Dare  avAto  [ed  uno  di  che 
che  sia),  Fere  intendere.  Significar*  [od  uno 
che  che  sia],  lai.  certiorem  f acero,  tigut /ico- 
re, renuutiara.  gr.  ó/jfDin».  M.  F.  7.  37.  la 
questo  movimento  prigioni  ss  fuggirono,  che 
avvisarono  M.  Lodrrigo  del  fatto.  I irb.  (36.)  Ti 
piaccia  con  qualche  tua  lettura,  per  esser  tu 
lonUua,  se  punto  di  me  ti  ricorderai,  ['avvisar- 
ne). : Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  73.  Il  Mandalo 
che  m' limasti  per  avvisarmi  della  morte  di  no- 
stra  figliuola,  mi  dovette  smarrire  per  la  strada, 
andando  per  La  diritta  ad  Atene.  Cmt.  Ioti. 
Gualt.  482.  Desidero  che  lo  preghi  che  mi  av- 
visi alle  volle,  che  si  fa  per  que' signori  catto- 
lici. Barn.  lett.  88.  1>i  mano  in  malto  vi  avvise- 
rò dello  itelo  suo,  e non  mancherò  di  tutta 
quelli  servigi  che  potrò. 

• S 4.  Usato  col  quarto  caia  di  cote.  Lese. 
Gel os.  I.  2.  Vi  prego  che  tu  su'  avvisi  a Lione 
il  successo.  I lustr.  Cane.  87.  E iu  caso  di  lite, 
alla  prima  «stazione,  avvitino  al  magistrato  le 
pretensioni  de'liligauU.  Salvia.  Odi  ss.  477.Cbe 
se  alcuna  di  qnelleche  a me  sono.  Venuta  fosse 
ad  avvisarmi  questo  ec.,  l’resto  indi  rimandata 
io  ne  Tavria.  • ; Car.  teit.  4.2.  M.  Mal  Ito  m» 
dice  che  voi  state  in  cagnesco  sreo  : di  grazia, 
avvisatemi  la  cagione;  perchè  sla  di  mala  voglia, 
e mero  ai  giustifica  molto.  Sasseti,  lett.  174. 
Avvile  ravvi  quel  lo  «he  seguirà.  £373.  E quan- 
do io  ne  senta  qualche  |urticulanlà,  lo  avvi- 
serò a vostra  allessa. 

$ 1 Per  Por  mente.  Minutamente  guar- 
dare. laL  ansmadiertere,  mentem  adhihere, 
dìligenter  atpicere.  gr.  voti».  Xov.  e al.  4.  2. 
Ditegli  da  parte  mia,  che  vi  dica  quale  è la  mi- 
glior con  del  mondo;  e le  sue  parole  e rispo- 
ste serberete  bene,  e avviserete  la  corte  «su,  e 
i costumi  di  quella.  E nov.  1 2.  Maestro,  av- 
visa questo  destriere;  che  mi  è fatto  conio  che 
tu  se  molto  saputo:  il  Greco  avvisò  il  cavalle, 
e disse.  K mim.  3.  Dimmi,  te  ('intendi  delle 
virtù  delle  pietre.qnal  ti  sembra  di  più  ricca  va- 
luta ? Il  Greco  avvisò,  u disse  ec. 

^ S 8.  Per  Folgore , e Dirittmr  la  vota 
ver  checche  eia , Squadrare , Appostare,  Ad- 
occhiare ; e talora  per  semplicemente  Fe- 
dere. lat.  obtarvas-e,  oculos  iniicere,  Aderv. 
gr.  rcoyxZtoìnu.  Sìixu»-  Dani.  Inf.  46.  Qual 
solealto  i eampion  far  nudi  c usiti.  Avvisando 
lor  presa  e lor  vantaggio.  E 24.  Cuti  levando 
me  su  ver  la  cimi  D on  ronfinone,  avvisava 
un'altra  scheggia.  EPurg.  40.1' mossi  i piè  del 
luogo  duv'  in  stava.  Per  avvisar  da  presso  un 'al- 
tra storia.  Nov.  ani.  38.  2.  Trovato  lui,  che 
coglieva  erbette:  avvisante  lo  dalla  lunga. 

• • J 4.  Per  Conoscerà,  Avvederti, Scepture. 
Seni. Star.  InJ.  1.43.  Allora  finalmente  i l'orto- 
gheti  avvisarono  la  Trattrice  la  soprazlaulr  ruma. 

5 J 5.  Per  Riconoscere.  Car.  Eneid.  3.  3i>6 
Poiché  venir  mi  vide,  e ebe  di  Trota  Avvisò 
Tarmi,  e me  conobbe,  un  mostro  Veder  le  parve. 

$ 6.  Per  Tot  di  mira.  Ut  collineare,  gr 
ars^xvisitt,  Filoc.  4.  444.  Prese  un  erto,  e 
eh  lontano  l'avvisò  sotto  il  hrerrio,  nell  alzar» 
ch'egli  faceva  dell' accetta.  OAd.  Pisi.  [133. 
Non  volani  ente  tomo  da  esu-r  temutoti  appressa, 
ma  dalla  lungi];  un  per  noce  hi-  la  saetta  del  nuu 
I «reo  ss  fiera  ovunque  •«>  avvi». 

' • 5 7.  Pei'  Anilina» re.  Salita.  /itili  OSO 


A\  V 


AVV 


AVV 


407 


Quikdo  tea  vi«n  la  mattutina  Malia  Ad  avvisar 
la  luce  culla  terra. 

J S .Per divertire,  /Immaestrai  t, Intinti- 
re.  lai.  intintene,  erudire.  gr.  ['Jteuetùuo]. 
Lrb.  [39.]  Ragionando  culla  figliuoli,  avvisan- 
dola e aro  mone  ulto  La-  • Pass.  Oude  il  Salva- 
tura  nell' evangelio,  volendoci  avvisale,  e ren- 
der solleciti,  dice  ec. 

; $ 9.  Col  secondo  ceto,  per  Cercare.  Qtt. 
Com.  !>•/.  4. 48.  Quest  uomo,  |sartilo  dall  oste 
de  Romani  ec  , veuiie  di  notte  a casa  di  Lu cic- 
cia, avvisando  di  Iri. 

J 10.  [/«  significato]  netti r.  atto!., [Estete 
di  parere.  Credere],  Pensare,  lai.  ren, esi- 
ti interi.  BoCC.  Itti  roti.  <0.  Erano  alcuui  li 
quali  avvisavano  che  il  vivete  muderatameute 
ec.  avesse  mollo  a rosi  l'atto  accideolc  resistere. 
ti  P.  fi.  7i.  9.  Ornai  potete  svinare,  chi  sa 
albitrare,come  iiinumrrabiJc  popolo  era  ritratto 
pur  l«c*rc«lia  in  Firenze  a pascersi.  Datti. Pur#. 
3.  Se  per  veder  la  sua  ombra  re  «taro.  Gora’ io 
avviso,  assai  è lof  risposto.  Tei.  Br . 7.  8.  Av- 
viso che  bella  cosa  sm  sopra  star  e gli  altri  di  sen- 
no. ; Bot  i.  Ortogr.  I . t . Li  tali  Ire  consonatili, 
per  quanto  avviso,  l'ultima  suol  essere  un  /(. 

$ II.  * £ ncut  r.  pati,  pure  per  Credere. 
lai.  txitiimare,  arbitrari,  ti.  P.  I.  26. 3.  Se 
non  che  per  li  san  ravvisa  che  annegasse  iu 
quello  fiume.  ; Bart.  Ortogr.  1. 1.  No  il  ben 
tarlo  in  lutto  é cosi  agevol  coia,  come  forse  al- 
tri s' avvisa.  • ; Segner.  Manu.  Ag.  22.  I.  La 
poca  fede  degli  uomini  fa  che  quasi  si  avvisino 
di  gettare,  raouir'cssi attendono  j seminar  nello 
sp.nto,  ebe  pure  alfine  renderà  ceulo  per  uno. 

^ S 11.  ' Per  Accorgerti.  laL  tetti  tre.  gr. 
veri»,  Ttspi’tii.  Bare.  noe.  3. 4. S'avvitò  tropi*» 
b«ue  ebe  ‘I  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle 
parole.  Prone.  Soc  eh.  nei1.  78.  C cui  duomo, 
avvisiti  tu  di  nessuno  che  queste  cose  li  fàccia? 
• Tate.  ceti.  I.  (100.6.  E conobbcio  subito,  e 
al  pafiero  e a'cappoui  5’ avvisò  troppo  beuc  dcl- 
I'  animo  suo. 

• J 13.  E coti  rullo  col  quarto  ceto,  per 
Immaginarti-  Ar.  Pur.  1 M.  E già  *' avvisa 
le  future  angosce.  Se  lui  per  Magansme  ella 
coivo  ce.  •:  E 18.  72.  Dimandagli  Aijudautcse 
di  questo  Cosi  uotiiia  sto  data  a Grifone  ; E 
come  raffermò,  »’ avvisò  il  resto,  Perché  fosse 
partilo,  « la  cagiouc.  2 Parth.  Enoc.  5.  5.  la 
ragione  perche  voi  maudaslc  per  me,  m'avvisai 
•o  troppo  bcue. 

: $66-  Per  Deliberarsi,  Hi soiree ti.  Frane. 
Smcch.no*'.  191.  Coiitidcraudo  che  Tafo  era 
attempato,  s'av  visò  con  una  sottile  befià  levarlo 
da  questo  eliminare  della  notte. 

J 13.  Per  Prepararti,  Mellet  si  in  punto. 
Ut.  prarparan.  gr.  Tra^arxruotjreòai.  Peir. 
cap.  7.  Ma  il  tempo  è breve,  e uoslrm  voglia  è 
lunga;  Perù  l'avvisa,  c 1 tuo  (br  stiuigi  e fre- 
na. ■ //ore.  g.  7.  n.  3.  Ed  avsitoiM  del  mo- 
do, nel  qualr  ciò  gli  verrebbe  fatto. 

$ 16. Per  Incontrarti  ,Ajfi  ontgrtiAaì.  con- 
gretti,  gr.  Stor.  Piti.  6.  L'uà  di  di 

vauto  Bsrtolinuairu  s'avvisaiouoiusieme  presso 
a casa  de  Cancellieri  Bianchi , e fccuiuo  gran 
Imitagli*  mucine  di  lance,  di  balestra  r di  pie- 
tre. ti.  V.  10.  29.  7.  Per  la  qual  cosa  Cast r ur- 
ei» e sua  gente  Iurte  sbigottirono,  e a nulla 
parte  «ardivano  a mettere,  né  avvisare  |>oi  colla 
nostra  gente.  •;  E 6.  80.  3.  Entrò  in  Siena,  e 
fuggissi  del  campo  a cavallo  per  far  sapere  agli 
usciti  di  Firenae  te.,  come  1 Fiorentini  erano 
bene  m concio  ec.,  ed  rgliuo  uou  si  avvisassero 
a battaglia. 

J J 17.  Per  Raccoglierti,  Trovarti  conti- 
g/t  .il, unente  ut  un  luogo.lal-comtnire. Frane. 
Smerli,  sio*'.  186.  Pensarono  tra  loro  di  fare  ulto 
Ognissanti,  santa  fatica  e Mista  costo,  alle  spese 
altrui;  e avvisatisi  la  sera  d Ognissanti  a certi 
fnruai,  tolaouo  alcune  oche  a'  fanti  e «He  fanti 
che  le  portavano  a casa. 

$ 18.  Per  Congiugnerli.  M.  P.  9.  61.  E ac- 
costati alla  terra  quelli  che  erano  entrali,  le- 
vate le  insegne  del  Comune  di  Fircuac,  s’avvi- 
saruoo  insieme. 

5 19-  ( Avvitar  bene  o male,  vale]  Divisare 
[bene  o male.  Pensar  bene  o male]-  pir.  Lue. 
(5.  7.  B.  Io  voglio  internigli  un  poco  lui  scoia 
voi.  L.\  Tu  hai  avvisato  bene,  tiuar.  Pati.  fhl. 
Che  questo  raso  a caso  oggi  si  Ma  Cosi  ineuii- 
Irato’  oh  conte  usale  avvisi! 

J J 20.  All’ilare  per  buono,  vale  Reputar 


coia  buona,  ben  fatta.  Pallai'.  Star.  Con c. 
I.  2.  Onde  1'  autore  avvisò  per  buono  colla 
prima  pubblicatone  il  tenere  uu  rentier  di 
meta». 

AVVISATAMENTE.  Avverò.  Con  avvito. 
Con  giudicio.  Cautamente,  Deliramente,  lai. 
caute,  tagmciter,  callide,  gr  7t t ? va xr/ftl  noi- 
Sen.  Piti.  E già  per  ciò  non  ci  arrestiamo  , r 
non  pugniamo  mun  piede  più  avvisatamente. 
Mar.  S.  tireg.  Sempre  stette  piò  avvisatamente 
sostenendo  i «oprarvcoeiiti  colpi. 

J Per  Artatamente  , A bello  studio,  lai. 
consulto  , dedita  opera,  gr.  s{l~ir»;olJ.  M. 
P.  2.  48.  Liso  de'  Cardinali  la  si  lasciò  cade- 
re (una  lettera)  avvisatamente  in  occulto.  E 
3-  79.  Stavano  ferme  (Ve  galee)  scusa  farsi  in- 
contro a' Genovesi,  mostrando  avvisalameute 
paura.  Cr.  IO.  4.  4.  Alcuui  av vitatamente  gli 
pelano  (gli  sparvieri  .1, acciocché  le  peuue  nuo- 
ve rinascano  più  tosto. 

AVVISATISSIMO.  Superlativo  d' Avvi- 
tato. lat.  caufitiimnt.  gr.  i-ia.itrrscTOj,  Pr. 
(hard.  Prtd.  R.  In  questo  fatto  gli  avvenne 
di  esseri!  avvisatissimo. 

AVVISATO.  Add.  da  Avvisare  : [Infor- 
malo. Ut.  edoetnt].  I Roti.  Suri.  Pii.  2.  22. 
Onda  avvisato  da  AuguMo  del  sospetto  chr 
di  lui  si  aveva,  fere  grandissima  istanza,  ebe  oc. 

J J f.  Onde  Tener  avvisato  uno  di  chec- 
chessia, vale  Avvitarlo  , Dargli  intera  no- 
ti sia  di  checthetfia.  Sagù. Star.  14. 362. Quel 
capitano , che  voleva  condurre  il  tradimento 
doppio,  tenne  tempre  avvisato  Pietro  di  quella 
pratica. 

$ 2.  Per  Accorto,  Ai-veduto,  lat.  cautus , 
[cal/idui].  gr.  TtapuAaryuivOf.  ti.  T.  7.  130. 
8.  Metter  Guglielmo  de'  Passi  ec.  fu  il  mi- 

{ bore  e ‘I  più  avvisalo  capitan  di  guerra  che 
use  in  Italia  al  suo  tempo,  f II.  f36.  2.  I 
Fiorentini  sopra  ciò  mviomcnte  avviasti,  e ron 
buono  consiglio  liberamente  riipuutouu  ec. 

• J 3.  ’ (f niiuli  Star  avvitato  ,vale  Stare 
attento  , Essere  vigilante,  lai.  auimum  at- 
tendere. Frane.  Sacch.  nov.  173.  Sì  che  po- 
sta di  lui  uou  ti  poteva  avare,  come  colui  che 
sempre  stava  avvisato  in  queste  Taci  elide.  E 
nov.  191.  Io  vi  sono  presso,  e starò  avvisalo, 
se  nulla  tosse,  ih  provvedere  a ciò  chr  bivogua. 

$4.  Per  Preparalo,  Messo  in  punto,  lat.  in- 
strnctui,puratui.  gr.  ircruunàri’i,  Ttapxsxt- 
uaidn,-,  ti.  P.  8.33.11.  Estendo  avvitata  la  bat- 
taglia dall  una  partee  dall'altra  per  combattere. 
JVm'.  ani.  79.  2.  Lt  cavalieri  gli  fecero  cer- 
chio d intorno  : dumandaro  il  perché  ; e quan- 
do elli  li  vide  avvisati  per  adire,  e que'  disse. 
Cron.  Morali.  [307.]  E simile  ti  dava  la  ba- 
lia a un  rettore  cou  piò  salario  c famiglia,  oc- 
ciò  poteste  star  desto  c avvisalo  alla  guardia 
della  Terra.  * 

J 3.  Per  Disusato,  Ordinato.  Mor.  S.  tireg. 
I.  2.  1 nemici  non  attendono  se  ivuu  a coloro, 
contro  a'  quali  si  veggono  avvisati.  P il.  Pitti. 
Era  in  tutto  la  parola  di  Fociooe  bene  svi  iu- 
ta in  contigli  utili. 

• $ 6.  Onde  Stare  avvitalo , prètto  gli 
antichi  valeva  Stare  a fronte  He!  nimico 
pronto  per  combattere.  Peeor.  Stellerò  av- 
visali 1'  un  roulra  l'altro  un  tempo  in  sul  fiu- 
me del  Reno  ec. , ed  alla  Sue  si  partirono 
senza  combattere. 

• I i 7.  Andare  avvitato,  vaio  Procedere  con 
et  r caspe  none , Badar  bene  a quello  che  ti fa. 
PrancSacch.  nov.  163.  Ben  sarebbe  stato  me- 
glio che ’l  dello  Ser  Bonaverr  non  fosse  stato  no- 
taio, e,  se  pur  fu,  andare  avvisato  e (bruito  eoo 
P arte  sua  , come  li  altri,  che  ton  circospetti , 
vanno. 

: $ 8.  Per  Assennalo,  lai.  sapient.  Plut. 
Adr.  Op.  mor.  f.  6.  Ogni  azione  d‘  avvisata 
famiglia  a'  amministra  per  I unione  ih  marito 
c moglie. 

J S 9.  Per  Saputo.  Sega.  Si  or.  14.  368. 
Questa  roti*  avvisata  iu  Firenze  nel  venerdì 
unto,  travagliò  grandemente  il  duca. 

^ J (0.  ‘Pare  avvitelo.  Rendere  avvitato , 
a simili,  vagliano  Par  conta pevola,  Avver- 
tirà. lai.  certiorem  facete  , admonet  e.  gr. 
Ó3t/u/iri;(ziiy,  «yylìinv.  ti.  p.  43.  8.  Per 
trarre  d ignorauu  • fare  avvisali  1 pieteuli  mo- 
derni viventi  di  nostra  città. 

J $11-  E Rendere  evoltale,  vale  anche 
Rendere  canto,  accorte.  « Bete.  noe.  16. 


2.  In  quaulo  li  primi  renile  avvitati,  e 1 secon- 
di convola  ». 

1$  12.  Come  avvitalo  è matto  salvo,  pra- 
verb.  che  vale:  Che  chi  è avvertito  di  qual- 
che pencolo  , può  da  tè  stesso  scansarla 

AVVISATORE.  Perbal.matc.Che[o  Chi] 
avvita.  *2  Tolom.latl.i.  87.  Dtsperomi  di  certi 
secchi  avvisatori,  li  quali  come  se  fvtsono  ora- 
coli , scrivun  tanto  brevemente,  che  non  solo 
lasciali  nell  animo  mille  desiderò  di  sapere,  ma 
spesso  ancora  ec.  diventano  inscurì. 

$ t.  Per  Estimatore,  lai.  aestimator.  gr. 
ri  sture  i-  M.  P.  2.  42.  Ed  era  dell'  alleila  ma- 
ri tiglioso  av  usato  re. 

• 2 52.  Per  Esploratore.  Bore.  Tes.  I.  43. 
Esso  (Tesami  mandò  solenni  avvitatori  A di- 
scender lt  più  Ics' Riera  scesa. 

AVVLSATRIÓE.  Femm.  di  Avvisatore. 

S Per  Estimatrice.  Allogar  Mei. Questa  Ci- 
bele,  per  altro  nome  delta  Rea,  fu  malto  11»- 
grpiuii  e bella  avvitatrice  di  tutte  le  cute. 

AV VHìATL’R A.  Sguardo  , titiardatura. 
lai.  atpeefni,  intuitili,  gr.  But.  Pnrg. 

30.  2.  I.»  donna  piacevole  nella  faccia,  faglia 
gli  amanti  massinsameule  culla  gaia  avvitatura 
degli  occhi. 

•<  A V VISETTO.  Dtm.  di  Avviso.  Busia. 
teli.  79.  b provvisione  era  di  nulle  tendi 
l'anno,  e gli  dava  qualche  avvistilo  di  sno 

• ! AVVISINO.  Dim.  di  Anno.  Butta, 
lett.  74.  Mi  disse  bene  il  Buttino,  che  suo  fra- 
tello u'aveva  dato  un  avviùuo,  il  quale  avviso 
che  sia  cosa  vostra. 

^ AVVISO.  ‘Stift.  Annunzio,  Novella,  lai. 
nuatiut.  gr.  «yysàix.  fi.  P.  II.  93.  7.  Altre 
dignità  e magnificenza  della  nostra  città  di  Fi- 
renze non  sono  da  lasciare  di  mettere  in  me- 
moria , per  dare  avviso  a quelli  che  verranno 
dopo  noi.  M.  P.  1.97.  E i soldati  del  Comu- 
ne ebe  dentro  v' erano,  non  avirao  aeiilimen- 
lo  nè  avviso  alcuno.  E 2.  27.  1 Genovesi  ab- 
bono i «lanari  e le  lettere,  e l'avviso  dell'arma- 
ta de  V tu: stai  11  Bemb.  Star.  6.  77- Quantun- 
que erano  avvisi  venuti,  che  Baiazsetlo  ec.  , 
quivi  ma  le  sue  fune  girate.  Cat.  lett.  '48. 
V.  S.  illustrisi,  uou  ilebbe  aspettar  da  me  che 

10  le  scriva  avviti. 

$ I.  * Per  Parere,  Credeuta,  Opinarne. 
lai.  tententia , opimo,  etutiiliuin.  gr.  -/rii ut). 
Bere.  nov.  12.  3.  Se  fallilo  non  ri  viene,  per 
mioavviso,  tu  albergherai  pur  male  Dani. Par. 
7.  Secondo  mio  infallibile  avviso.  Ltv.  M.  [Dee. 
2.  35.  mr,]  Quando  ciascuno  ebbe  detto  il  suo 
avviso. 

• 2 5 2.  Per  mio  asviso,  o limiti,  vale  Per 
tptello  che  ne  porr  a me , o umili.  Pluf. 
Adr.  Op.  mor.  4.  126.  Perché  , per  mio  av- 
visi», questa  è una  maniera  di  parlare  ecces- 
siva. Tee.  Dar.  vii.  Agr.  398.  Coli  1 avviso 
de' Britanni  tornò  loro  in  danno. 

• 2 $ 3.  Per  Giudizio.  Bocc.  Amet.  44.  Egli 
(M  giardino),  secondo  l'avviso  dell  ticchio  , 
correlile  per  tutte  le  parti  presto,  era  quadra 
di  bella  grsudeasa. 

• J4.  Per  /nventionr.  Trovato,  Partito. 
2 ■ Boee.  nov.  7.  Mosse  la  psecevolcsi*  «1  Emi- 
lia e la  sua  novella  la  Rciua  e ciascun  altro  a 
ridere , o a commendare  il  uuovo  avviso  del 
Crociato  ■.  Frane.  Sieeh.  nov.  223.  Nuove 
condizioni  e nuovi  avvìi»  hanno  h piacevoli  no- 
mini, e specialmente  i buffoni. 

^5  5.  ‘ Pensiero , Disegno,  lat.  ratio.  Bocc. 
nov.  84.  13.  I«  malizia  del  Fortarrigu  turbò 

11  bnuno  avviso  dell'  Aagiaheii.  2 Pint.  Adr. 
Op.  mor.  4.  125.  Fu  saggio  I avviso  di  ante- 
porre una  nobile  c generosa  cornerà  ad  un  uo- 
mo vile*  codardo.  •;  Buon.  Descr.  .\ots  Med. 
18.  Il  magnifico  apparalo  ec.  fu  l'aspetto  di  un 
grand 'areo  e di  due  nicchie  da' fianchi  suoi, 
entro  Ir  quali  la  Poesia  r la  Pittura,  con  bell'av- 
viso dello  inventore,  vi  erano  per  Ut  «tue. 

•256-  Ter  Risoluzione,  Deliberazione. 
firn  (.139.  Tornats  gli  ambasoadon  e rapportata 
al  Re  gli  loro  andamenti,  e gli  avvisi  che  t pan- 
tani per  quelle  lettere  pretono,  I"  animo  del 
Re  molto  s'allegra. 

{ 57.  Per  Conio,  Ragione,  lai.  ratio.  • Bocc. 
nov.  14.  3.  Costui  adunque  oc.,  fatti  snot  av- 
viti, contperò  nn  grandissimo  legno  ». 

2f8.  Per  Marma,  Regola,  tittrerno.  41- 
legr.  ('192  ) Per  vostro  situo  adunque  io%o- 
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glio  'ijfim  ec.  A iKcoliri  «I  Ire ico,  *1  ponte, 

e « marmi 

$ 9.  V «/«  talora  Avvertiménto . Insegna- 
mento.  lai.  moni  tu s.  gr.  veuSrmvif.  M.  V. 
Quelli  che  per  tilein|i«  saranno  • provvedere 
•Ilo  iUtn,  e onore  del  nostro  Comune  , potu- 
ti o prendere  avvito  a (iporare  alle  disordinate 
baldanze  di  noi  cittadini. 

• $ IO.  ' E talora  vale  Avvedimento,  Ac- 
cortezze.  a A r.  Pur.  SO.  119.  Ed  a Marlin, 
thè  le  venia  a lato,  Ihue  : Guenier,  tu  tei  pien 
d'ogni  avvito  a (qui  ironicamente).  ; Al/egr. 
94.  Che  qua  e la  bisogna  partenza  Avere,  e 
corta  vieta,  e lunghe  mani.  Sottili  avvili,  e grul- 
la nucleina. 

. $ II.  Per  Virtù , Valore.  Ar.  Fur.  II. 
93.  Poca  gente  ha  il  picdol  loco,  E quella  po- 
ca è di  nessuno  avvito. 

• $ * P*r  Indiato.  Ar.  Fur.  97.  131. 

Che  la  presenza  gli  die  certo  avvilo  Ch’era  uo- 
mo il  luti  re.  e pien  d'alto  valore. 

• S $ 13.  Lettera d’ avvito,  chiamano  i mer- 
canti Quella  che  tenvouo  ad  un  toro  corri- 
spendente  per  informarlo  d una  spedizione , 
d ima  lettera  di  cambio  che  gli  sari  pre- 
sentata, o di  qualche  altro  affare  relativo 
a!  loro  commercio,  far.  Dav.  FU.  A prie 
393.  Né  pure  le  lettere  d'avviso  d alloro  in- 
ghirlandò. Dav.  Camb.  98.  Quella  li  chiama 
lettera  d' avvito,  ovvero  Io  spaccio. 

«;  $ 14.  Avviso  al  lettore,  chiamasi  così 
Quella  breve  prefazione  che  si  mette  in  prin- 
cipio ed  nn  libro. 

I 5 13-  Andar  sull'  avviso,  vale  Proceder 
reti  cautela.  Test.  Ammt.  I.  9.  Però  figlio, 
Va'  iuir  avvito , e oou  l' apprettar  troppo  Ove 
«in  drappi  colorati  e d' oro.  •;  Barn.  Ori.  9. 
9.  94.  Turbato  olirà  mi  tura  il  ponte  patta.  Con 
la  vista  alta  e lotto  l'arme  chiuso;  Va  tu  l' av- 
vito, e tiea  la  spada  bassa. 

S S 16.  Dar*  avviso  ad  uno  di  che  che 
sie,  vale  Informarlo,  Farlo  consapevole  di 
che  che  sia.  • Bemb.  lati.  3.  9.  38.  Le  nuo- 
ve delle  quali  mi  date  avvito,  mi  sono  state 
gratissime  *. 

^ S IL  * Essere  avviso  ad  uno,  vale  Pa- 
rere ad  uno,  lat.  videri.  gr.  io  sili.  Fir.  nov. 
2.  202.  Ansi  già  gli  era  avviso  di  trovarsi  eoa 
lei  ad  aiutarla  far  le  sue  bisogne.  E As.  264. 
E già  gliene  pareva  essere  poutmire,  e già  gli 
era  avvito  di  annoverarli.  Ar.  Fitr.  23.  28.  Le 
fu  vedere  uu  navalier  avvito. 

*5  $ 18.  Per  Credere,  Stimare,  lat-  cen- 
sere.  « Daut.  Inf  26.  Già  ni' era  avvito  Che 
coti  fune.  Petr.  cap.  9.  E gli  era  avviso,  L'ea- 
ser  tenta  i Roman,  ricever  torto  ».  Si  or.  Bori. 
80.  E'ra'é  avvito  che  il  noitro  prunaio  consi- 
glio è tornato  al  niente. 

t $ 19.  Essere  d' avvito,  vale  Essere  di 
parere.  Stimare,  Credere.  Ixl. opinare.  Him. 
ant.  Mass.  Poto  I.  197.  Cb  uom  trema  di 
paura  ed  è d’ avviso  Che  ciò  pott’esiern  vero 
a chi  lo  'olande.  Plut.  Adr.  Op.  mor.  4.  86. 
Anastiaandro  fu  d'avviso  che  gli  animali  primi 
fusser  generati  nell  umido,  con  invoglia  di  scor- 
se spinole.  E 3.  S.  Altri  tooo  d avvilo  quella 
parola  pAtuOott  voler  dire  ricordevole. 

• ; $ 20.  Pigliare  o Prendere  avviso,  vate 
Avvisare,  Credere,  Immaginarsi . Rem. Ori, 
4.  li.  20.  Mohr  volen  nel  nome  di  Tubina  ; 
Cké,  a chiamarla  così,  pigliava  avvito  D'andar 
con  quel  bel  nome  in  paradiso. 

• J Si  21.  Prendere  a ivi  a e , per  Far  dise- 
gno, Far  pensiero,  Prendete  per  partito. 
Chiabr.  Amed.  96.  Alla  fiera  novella  io  pre- 
ti avvilo  Di  serbar  la  mia  vita  almen  sicura. 

i $ 99.  Stare  su  gli  avvili , vale  Far  opera, 
diligerne  di  aver  noti  sie.  Dav.  Camb.  103. 
Quelli  arbitranti  che  stanno  alle  vedette  «•  su 
gli  avviai,  vedrebbon»  che  ce. 

• S $ 23.  Stare  sull'  amato,  vate  Stare  in 
guardia.  Bem.  Ori.  I.  3.43.  Rioaldo,  che  lo 
vede  cosi  fiero.  Sta  su  l'avviso,  e tiene  il  bran- 
do basto.  Ar.' Fur.  43.  76.  ftuggier  sta  sn  l’av- 
viso e ti  difende  Con  gran  destrezza,  e lei  mai 
non  offende. 

: $ 94.  Di  mio,  tuo,  suo,  nostro  ai  vi- 
so, a simili,  i elgono  Di  mia,  tua,  tua,  no- 
stra ec.  spontanea  volontà.  Car.  Bneid.  7. 
319.  Noi  di  noitro  voler,  di  nostro  avvito  Ci 
tiam  veunli. 

AVVISTARE.  Guardare,  e Considerale 


diligentemente,  Misurare  colle  insta  Borgh. 
Orig.  Fir.  113.  Chi  ben  avvisterà,  o pur  mi- 
surerà questi  sparii,  non  troverà  luogo  per  Fi- 
renze. 

; $ Detto  di  mercatanti e,  o simili,  vale 
Esporre  al  mercato  le  cose  vendibili  in  mo- 
do che  attirino  gli  occhi  da'  compratori  , 
usando  per  lo  più  in  questo  quali  he  ingan- 
no.Tesorett.  Brnn.  9 1.928.  E non  teme  peccato 
D'avvistar  sito  mercato,  Nè  di  commetter  frode. 

AVVISTATO.  Add.  da  Vista.  Di  bella 
apparenta.  Che  lira  facilmente  a si  l'al- 
trui vista,  lat.  pulcher  , r legniti,  gr.  tilt  fib- 
WTflj.  M.  V.  4.  39.  Tulli  isfurzali  di  coperte, 
e d'altri  paramenti  , e avviarle  sopravveste. 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Spiccano  pia  avvistale 
le  caverò uaae  nel  mezzo  delle  guance.  Varch. 
Suoc ■ 3.  4.  E come  egli  era  avviziato'  non  hi 
mai  il  più  bel  bambino.  1 Salvia.  Senof.  3. 
117.  Perno  di  navigare  in  Italia,  e comprare 
schiavi  avvistati . e schiave , e altro  semaio 
d'utensili  per  la  caia. 

*J  S Avveduto,  Sagace,  Atto  ai  ma- 
neggi. Stor.  Eur.  I.  21.  E come  persona  av- 
vistata e alivi  graziola,  fattolo  uso  cameriere, 
gli  diede  fra  breve  tempo  tanto  credito  e ripu- 
tazione, che  in  tutta  la  Grecia  non  era  altro 
maggiur  di  Ini. 

* AVVISTO.  Add.  da  Avvedersi.  Meni. 
Set.  3.  I furbi  ingoi,  che  della  gran  bonaccia 
Di  lui  s' erano  avviali.  • Cecch.  Mogi.  3.  7.  O 
dove  è egli?  jVi'a.  Sarasai  avviato  della  cosa  e 
datola  a gambe.  Car.  lett.  ined  t.  60.  Si  deb- 
bono estere  ormai  avviati  d'avere  iposata  una 
briga  da  non  volerla  volentieri. 

AWITICCHIAMENTO.  Lo  avviticchia- 
re. Red.  Osi.  amim.  36.  Rimanendo  in  tale 
awitirchiamcnto  per  una  considerabile  lun- 
ghezza di  tempo. 

. AVVIT1CCHIANTE.  Che  avviticchia. 
lai.  nectens,  implicaus.  gr.  ìpnìleon.  Alam. 
Colt. 5.  126.  E sol  vorria  talora  L' avviticchiatili 
braccia  e C ampie  fraudi  Della  crescente  zucca 
aver  vicine. 

AVVITICCHIARE.  Avvinghiare,  Cignere 
intorno,  alla  guisa  che  fanno  i viticci  ; e si 
usa  anche  nel  sentii u.  neufr.  pass.  lat.  w- 
etere  gr.  ili»»»*.  Dant.  inf  23.  Ellera  abbar- 
bicata mai  ikhi  fue  Ad  alber  ai,  come  l'orribil 
fiera  Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
Vii.  S.  Ant.  Parca  che  quelli  serpi  se  gli  vo- 
lessero avviticchiare  addosso.  Tesi.  Ger.  20. 
99.  Cum'olmo,  a cui  la  pampinosa  pianta  Cu- 
pida s'avviticchi  e si  mante. 

AVVITICCHIATO.  Add.  da  Avviticchia- 
re. lat.  mejcns,  implicatile,  gr.  tliTrj,ano(. 
Ar.  Fur.  28. 34.  Quindi  mirando,  vide  in  strana 
lutla  Che  un  nano  avviticchiato  era  con  quella. 
Red.  Vip.  1.  Ottengono  aovente  il  loro  inten- 
to, non  so  già  se  per  ragione  de'  serpenti  av- 
viticchiati ec. 

* ; AVVITICCIAMENTO.  L' avvitirci  ere; 
ed  anche  L' essere  aiAticciato.  Buon.  Descr. 
.Vota.  Med.  40.  Fasciata  ( parlasi  delta  poppa 
iT una  nave)  di  uno  avvìi icciameulo  di  Traodi, 
e altre  vaghezae. 

•!  A V VITICCI  ARE.  Cingere  intorno  alla 
guisa  che  fanno  i viticci. 

*•  AV  VITICCI  ATO.  Add.  da  Avvinicela  - 
re;  Avvolticchiato  a forma  di  Alicelo.  Buon. 
Descr.  Noti.  Med.  lO.Ccrte  mensole  capovol- 
te, avvitireste  per  intagliature  diverse,  che  si 
accartoccia  vano  Ira  di  loro. 

* AVVITIRE.  T.  d' Agricoltura.  Porre 
Ali.  Serri.  Prov.  Chi  vuole  arricchire,  basta 
avvitire. 

AWITOLATO.  Add.  Formato  a guisa 
del  legno  delta  Ale,  Rugoso,  Aspro.  Buon. 
Fier.  3.  4.  8.  L' ostinatimi  de'  legni  ec.  Storti, 
nocchiuti,  duri,  avvitoleti. 

. A VVIV AMENTO.  f arrivare.  Salvia. 
Disc.  I.  161.  Se  lo  splendore  di  duella  servisse 
a far  ombra  all'allre.  e non  anzi  a avvivainento 
e di  arcenainne  maggiora  della  lor  luce. 

AVVIVARE.  Far  Avo,  Dar  Agore,  lai.  vi- 
germi a ferro,  Avum  rad  tiare,  gr.^utirsuìy. 
Dant.  Par.  2.  Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  pentolo  corpo  che  l'avviva.  • Polis,  tf.  1. 
80.  Mai  rivesti  di  tante  gemme  Cerbc  I,a  no- 
vella Magion, che 'I  mondo  avviva.  ; Parvi  Fier. 
intr.  9 8.  S' io  traggo  duro  il  jnede,  il  fianco 
avvivo. 


SSL  E figurata™..  Dav.  loti.  30.  E una 
sprezzetura  magnanima  avviva  il  concetto,  a 
non  I'  abbassa. 

S 2.  In  signi /le-  noutr.  pass.  Prender  Ago- 
re.  lat.  viAscere,  Agere.  gr.  £*s*oicfeSsu. 
Dant.  Purg.  18.  Oud'io;  maestro,  il  mio  ve- 
der s'avviva  Sì  nel  tuo  lume,  ch’io  vi  scénso 
chiaro.  E Par.  16.  Come  s' avviva  alto  spirar 
de'  venti  Carbone  in  fiamma. 

J S 3.  Avvivare , si  dice  anche  de’  colon , 
e vale  Renderli  più  viA.  Bari.  Bicr.  Sav.  2. 
9.  419.  Ma  quarta  (la  nobiltà)  in  fine  uon  con- 
ferisce alla  virtù,  più  che  al  vimio,  come  la  ver- 
nice serve  alla  dipintura  sol  per  avvivarne  i 
colon. 

• $ 4.  AvAvare.  T.  de'  doratori  a fuoco. 
Servirti  dell'  avvi  vai  aio  per  prendere  acquo 
forte, sd  argento  Avo, potendoli  gentilmente 
a vicenda  sopra  il  lavoro,  e spargendovi! 
con  le  setole , per  disporlo  a pigliar  l’oro. 
Voe.  Dis. 

• AVVIVATO.  Add.  da  AtAvare.  Salvia 
Disc.  3.  26.  Che  se  poi  queste  perule,  da  mu- 
siche note  avvivate  se.,  balton  nell'anima,  oh 
come  l'invaghiacoou,  come  l'innamorano  I * So- 
gnar, Incred.  2.  27.  4.  E donde  finalmente  il 
miglioramento  de' costumi  ec.,  se  non  dall  uso 
nuovamente  avvivatoti  di  un  tal  cibo  ? 

• AVVIVATOIO.  Sorta  di  strumento  dei 
doratori  a fuoco.  Benv.  Celi.  Oref.  40.  Dove 
ù vnid  dorare,  metlavisì  l’ oro  sopra  con  un  av- 
vivatolo ; che  così  si  dimanda  una  verghetta  di 
rame,  porta  in. un  manico  dì  legno.  E appres- 
so: Iutignrndo  in  està  (acque)  ravvivatolo, e 
dandone  dov'  è bisogno  riparare  a tale  imper- 
fezione. 

AV  VIZZARE.  Divenir  vitto.  Invi  stira.  Ut. 
languldum  Jieri.gr.  urì-otei^trìri.  Gr.S.  Gir. 
28  Quando  egli  ha  digiunato  un  termine,  tento 
che  la  pelle  gli  ai  è avviziata,  ed  egli  va  c cerca 
d'  un  ciglilo  pertugio. 

AVVEZZATO.  Add.  da  A iA  stare. 

AVVIZZIRE.  Lo  stesso  che  A vA stare,  lat. 
languidum  Seri.  gr.  Jtt*ìxzi£zvS*(_ 

AVVKZiTO.  Add. da  AvA Stira.  Ltb  far. 
meleti.  Prendi  le  pere  avviente  sopra  della 
paglia. 

J AVULSO.  Add.  da  Avellere  ; Spiccate 
a forse,  lat.  avultus.  Car.  Eh.  12.  136.  L'oa 
di  lancia  feri,  I' altro  di  brando;  E d'ambi  i 
capi  da'  lor  tronchi  avulsi  ec.,  per  le  chiome 
appetì.  Anzi  al  carro  si  pose. 

• A V UNGILO.  V.  L.  Zào  materno,  lat. 
aimnculus.  gr.  prirpòftìvo;.  Meestruss.  9. 
28.  3.  La  legge  che  punisce  il  parricida,  ha 
luogo  ec.  nella  moglie  ec.,  un,  avutacelo,  zia, 
con  sobri  no.  matrigna. 

• AVVOCARE.  (Riamar*  a se,  o Assu- 
mersi il  giudi s io  di  qualche  cause.  Segnar. 
Crisi,  tustr.  1 . 28.  44.  Signore . giudicate  tu» 
la  mia  cauta,  e levatela  di  mano  a queste  grati 
malvage,  avvocandola  tutta  a voi.  1 Tee.  Dav. 
ann.  5.  408.  E dollosi  co' Padri,  che  per  in- 
ganno d'  un  Senatore  la  maestà  dell'  imperai 
fune  he  fiata  pubblicamente,  avvoco  a sé  tutta 
la  cauta. 

5 4.  * B per  Patrocinare,  lat.  patrocinar*, 
gr.  (iridix«£«v,  «wscyof  fùatv.  S.  Agost.  C.  D. 
Con  belli  dettati  e rettorie!  avvocheranno  per 
l'altrui  causa.  Tee.  Dav.  ann.  43.  476.  Cre- 
dei! , per  rovinarlo , essere  stato  rinnovato  il 
decreto  del  Scoalo,  e la  legge  Cincia  del  non 
avvocare  a prezzo.  Tratt.  Spie.  32.  Canti 
vani  (sono  peccati  della  lingua),  disonesti; 
mormorare;  avvocare  per  la'parte  iugulila  Sa *- 
seti.  teli.  227.  Gran  contento  ho  preso  A 
quello  che  ai  conteneva  nell  'ultima  parte  (della 
lettera),  dell' essersi  VS.  ritirata  dalla  trdioaa 
alitine  drl!' avvocare. 

; S 1*  Per  Intercedere.  Cavale.  Specch. 
cr.  419.  La  madre  mostra  al  figliuolo  il  petto 
ehe  l'allattò,  e il  figliuolo  mostra  al  padre  le 
piaghe  e le  fedite,  ehe-  per  uoi  portò,  ed  av- 
vocano per  uoi,  e pregano  per  li  peccatori. Bete. 
Vii,  Colomb.  C.  304.  Ben  veggo  che  avete  av- 
vocato per  me  al  vostro  dilettissimo  figliuolo 

AVVOCARLA.  V.  A.  Avvocheri*.  Amm. 
ant.  36.  6.  7.  Corte,  avvocarle  e giudicai  dob- 
biamo fuggire 

AVVOCATA.  Di fendi  tri  ce,  Protettrice 
lai.  patrizia,  gr.  q Corale.  Meri- 

cuor.  Che  la  giuttiiii  di  Dio  saia  loro  avvocata 
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A lorg.  li.  I.  Madre  de'  peccator , nostra  i»- 
ttxaU.  • ! Fr.  /ac.  7W.1.  SO.  3.  Per  tua  boti* 
Ijde,  o Vertute  beala,  Nostra  aavocala  a Dio 
sempre  tu  aia. 

AVVOCATO.  Dottar*  in  ragion  civile  e 
canonica , che  difende  e consiglia  nelle  rame 
altrui,  lai.  paironut,  ari  vacatili,  gr.  A IWij> 
'f}pt>$ÈÉi.  A . 8.  91.  1 Fece  opporre  conira  a 
lui  a'»ìlR  elicaci  e avvocali,  13  articoli  di  rana. 
7*1.  tir.  7.  43.  là  giudici  debbono  sempre  se- 
guitar la  verità;  dm  gli  avvocati  alcuna  volta 
seguitino  quella  che  par  verità,  e Voglionla  di- 
fendere, tuttodì' alla  non  sia  verità.  •;  Pini. 
Pil.Ctc.  35.  Essendo  chiamato  in  giudido  ( Ait- 
ilo ) per  omicida,  prese  Cicero  per  suo  avvoca- 
lo. Geli.  Care.  49.  Nessun  buon  avvocalo  pia- 
tisce ni  n Cai.  leli.  4.  13.  Se  rispoudon»  : Or 
roane  è bello  cotesto  ? non  ri  sento  nulla  di 
buono  : egli  é da  risponder  loro;  Fate  I’ Av- 
vocato, il  medico,  lo  spassacanuaino. 

^ S I*  [Avvocato  , figura! am.  vale ] Pro- 
tettore. Pett.  li  Noi  abbiamo  appo  il  Padre 
per  avvocalo  nostro  lesu  Cristo  giusto.  Legg. 
Atc  - Celti.  S.  B.  345.  Onde  egli  andò  in  ciclo 
per  esser  nostro  avvocalo  (lavante  al  Padre. 
Mollo  potremo  essere  sicuri,  quando  sverno 
rotale  avvocato.  »J  Fir.  Ai.  324. 1 miei  mag- 
giori avevano  sempre  avuto  per  lor  peculiare 
avvocalo  quel  barbuto  vecchione. 

J 5 *.  Per  Dì  femore.  » Dani.  Par.  IO.  Nel- 
I'  altra  piccioletta  luce  ride  Quell  avvocalo 
de’  tempi  cristiani  a. 

. AVVOCATO.  Aliti,  da  Avvocare,  Chia- 
mare. Piti.  S.  Gtr.  395.  Multi  sono  gli  avvo- 
cali, pochi  gli  eletti  (qui  ih  forte  di  tuli.). 

AVVOCA  TORE.  Avvocalo.  Ut.  paironut. 
gr.  ì tuniyt^Of.  Frane.  Sue  eh.  no v.  153.  Senna 
stare  a leggio  a dar  contigli,  seuaa  sudare  av- 
vocature a' palagi  de’Retlon. 

* 5 Par  h m Magistrato  della  Repubblica 
veneziana.  Bemb.  Si  or.  5.  01.  Data  U cura 
agli  Avvocalo»  del  comune,  che  a’ Cornigli  fa- 
cessero i loro  fatti  conoscere.  E 62-  Gii  Avvo- 
cato», temendo  della  demenza  del  Senato,  ave- 
vano tradotta  la  ruta  al  giudizio  di  tutta  la  no- 
biltà. K appretto:  M.  Niccolò  Michele,  uno 
del  li  tre  Avvocato»  clic  'I  condannarono  ec.., 
fa  fatto  Procuralov  di  S.  Marco  in  suo  luogo. 

AVVOCA TR1CE.  Avvocale,  lat-  patrona, 
gr.  g rare, yoptf.  Salvare g.  [68.]  Volle  che  la 
sua  Madre  fosso  avrò. -sirice  davanti  a lui  per 
noi.  Fr.  Zac.  Tod.  9.  48.  6.  Nulla  graaia  mai 
disdice  A cotale  awocatrice. 

s AVVOCATURA.  Profetitene  dell’ av- 
vocato. Cet.  Fior.  Sior.  3.  54.  Io  era  avviato 
aU'avvocatara  ed  al  trattare  le  cause  degli  uo- 
mini, ma  ora  non  vo'piò  nulla  a far  col  mood». 

AVVOCAZIONE.  L‘ avvocare.  Ut.  pairo- 
riuinm.  gr.  wvwgyipr.ux.  Ott.  Coni.  Inf.  [7. 
III.)  Confortano,  negl' ingiusti  piati  e cause,  | 
false  avvocassnoi  per  li  salaria,  ausi  premi  dati. 

: Seni.  Seti.  ir.  33.  Dobbiamo  fuggire  il  foro, 
le  avvocai  io  in.  i guidisi,  e tutte  quelle  cose 
che  ria  spera  no  quello  vitto. 

• $ Per  V Ufficio  dell'  avvocato.  Sale.  Av- 
ieri. 4.  3.  li.  Cosicché  egli  ne  maestrali  della 
Repubblica,»  nel  suo  studio  più  principale  della 
a «vocazione  occupato,  liuti  abbia  spasso  d'im- 
faegsrviii. 

AVVOC1IERIA.  P.  A.  Avvoca tlont.  Pati. 
IR.  Sono  malagevoli  essi  quegli  ec.  degli  ar- 
bitrali, de*  giudtcìi,  de’ consigli,  dalle  procure- 
rie  e avvocherò». 

A VVOCOLA  R E.  Lo  tinto  che  Avoeoi  are. 

A V VOCOLATO.  Add.  da  Avvoco! ere.  Ac- 
ciccalo , Cieco.  Seti.  Piti.  50.  Ella  MI  U 
rb*  ella  è avvocolala,  ansi  prìega  colui  che  la 
mena,  che  la  conduca  altrove.  E 409.  Ma  que- 
sto avviene  a coloro , ì quali  sono  avvocuUli 
dall' onore. 

: AVVOCO  LO  Add.  I*  licita  che  Avvo- 
catelo. Sotti.  S.  Agotl.  45.  Luce,  la  quale  ve- 
deva Iste  dentro,  trasudo  con  gli  occhi  avvo- 
co li  predicava  al  figliuolo  le  case  che  dovevano 
•svestir*. 

^ AVVOGADARE.  /)  Avvocate.  Ut. 
patrocinino*  tutcipcre.  gr.  Bev. 

ani.  53.  f.  Lo  scola»,  per  paura  di  dare  il 
pretto,  si  slava,  e noli  avvogadsva,  e così  avet 
I -nàtilo  l'uno  e l'altro,  Maesfctias.  Se  pieve 
n(hu  di  uccidere  uomini,  o di  tagliar  tumulili, 
o d'avTogadare  ne* putì  criminali. 
rocabolttrie.—  I. 


; 5 AVr  Intercedere.  ■ CAI.  SS.  Pad.  [4. 
14.  m.  la  e.]  Nell'  Apocalisse  è senili» , che 
l'iiiiime  de' morti  nou  solamente  lodauo  Iddio, 
ma  avvogadano  ». 

AVVOGADO,  [*  AVVOCATO.  Peci  an- 
tiche.] Avvocalo,  lat.  * paironut.  gr.  vaeicfO- 
0Q{.  lì.  P . 6.  93.  3.  Il  quale  fu  buono  uomo 
ec.,  e grande  avvogado  in  ogni  consiglio  del  Re 
di  Fraucia.  £40.  69.  4.  Molti  giudici  e a ero- 
ga di  in  presenza  del  popol  di  Roma  fece  pub- 
blicar*. Amiti,  ani.  g.  445.  Niuiio  dee  essere 
in  una  medesima  cosa  arrogato  e giudice. 

AVVOGADORE.  [y.  A.]  Lo  stesso  che 
Avvocatore.  lai.  paironut.  gr.  ejrrrfOpOi- 

S Per  un  Ma  giurato  della  Repubblica  iv- 
nettane.  Bemb.  Star.  6.  79.  Quelli  che  tristi 
e cattivi  sono,  dagli  Avvogadori  nostri,  o che 
sono  nella  città  o che  fuori  ad  udir  le  querele 
de’ popoli  per  le  provinde  mandar  solete,  a'giu- 
diaii  domestici  sono  condotti. 

. AVVOCATO,  n.  AVVOGADO. 

J AVVOGGOLARE.  P.  A.  Piegare  come 
un  rotolo,  Avvolgere  una  rota  sopra  tè  lici- 
te { e iuta  anche  al  neulr.  pati.  Bellin. 
Dite.  4.  944.  Fra*  muscoli  degli  uomiui  ve  ne 
degli  avvoggolati  sopra  sé  stessi,  come  i mo- 
llili delle  tele. 

: AWOGLIARE.  Invogliare  ; e si  usa 
anche  in  tignlf.  neulr.  pati.  Segnar.  Seni. 
Orai.  73.  Da  me  non  vuol  tanto  (Iddio  1,  ma 
solo  ebe  io  non  m'avvogli  d'essere  primnt  vi- 
rorum.  • ; Tati.  Amint.  9.  3.  Se  I cibo  si 
possedè  e piare,  E gustato  a gustar  sempre  n 'ar- 
rogila. (Ceti  I filinone  de I /'aij«/iwi,l58t.) 

• A V' VOLO  ENTE.  Che  aiioige.Alam.Cotl. 
9.  68.  O par  gli  aperti  pian  destar  intorno  Con 
le  avvolgenti  ruote  al  ciel  la  polve. 

AVVOLGER E.P arre  una  cote  intorno  ed 
fin  altra  in  giro, quasi  ci  finendola  ; ed  è pro- 
prio di  funi,  di  fasce,  e di  altre  cote  simi- 
li i e ti  usa  in  signific.  ai!.,  nel  neulr.,  e nel 
neulr.  pati.  lat.  convolvere,  glomerare.  gr. 
xàasàttv.  Petr.  tan.  69.  Erano  i capei  d oro 
all'aura  sparsi,  Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  av- 
volge a.  E 434.  Givi  mi  vivo,  e così  avvolge  e I 
spiega  Lo  stame  della  vita  che  m'é  dati.  Que- 
sta sola  fra  noi  del  nel  Sirena.  Dani.  Inf  95. 
Da  indi  in  qua  mi  far  le  serpi  amiche  ; Per 
eh'  una  gli  s'avvolse  allora  al  rollo.  Bore.  nov. 
37.  4.  Ad  ogni  pass»  di  lana  filata,  clic  al  fuso 
avvolgeva,  mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco 
giltava. 

$ 4.  Per  Fare  spesse  giravolte.  Condurre 
in  giro.  Dani.  Inf.  34.  D'un  ruscelletto,  die 
quivi  discende  Per  la  buca  d ira  aasso  ch'egli 
ha  roso,  Col  corso  ch'egli  avvolge, e poco  pende. 

• I $ 2 E in  tigni/,  neulr.  pati.  Àvvitic- 
chiarii.  Ricali.  Fior.  3.  34.  I a cuscuta  ec. 
t avvolge  iutoriio  all' altre  piante,  e ammazzale. 

9 3.  Per  Andarti  aggirando,  lat.  vagaci. 
gr.  ir Xxtìoòm.  Bore.  nov.  37.  3.  Per  diverse 
parti  del  mondo  avvolgendoci,  cotanto  allonta- 
nati ci  siamo.  E nov.  43.  9.  Tutto  il  di  ec.,  per 

10  salvati»!  luogo  s' andò  avvolgendo.  • Ar.Fur. 
4.  93.  Pel  boaro  Ferrati  multo  s'avvolse. 

4.  Per  Avvilupparti.  Patch.  Et col.  57. 
Quando  alcuno  fa,  o dice  alcuna  rosa  sciocca, 

0 biasimevole,  e da  noti  dovergli  per  dap|M>- 

1 aggine.-  e tardità  ec.  riuscire,  per  mostrargli  la 
sciocchesaa  e mentecattaggine  sua , se  gli  dice 
in  Firenze  ; tu  armeggi  ec.  : tu  l' avvolgi,  [o  ve- 
ramente avvolti, alla  senese]  ec.;  tu  t'avviluppi, 
tu  l‘arvolpeechi,tii  nou  dii  su  nulla  ec.  ; Loop, 
cap.  96.  Se  volete  Trapassar  con  festa,  e gioia. 
Nulla  al  mondo  vi  dia  noia;  Fateti  peggiorile 
potete:  A ItriniL-nla  v'  avvolgete. 

S 5.  Avvolgere  alcuno  , Jfgttralam .,  il  di- 
ciamo per  Aggirarlo,  lufi  nocchia  rio  , In » 

*”ì*AVVOLciai3rro.  i.  r, 

i‘  ottone,  o !' affollo  di  avvolgere, e di  avvol- 
gerli]. » Tati.  Ger.  49.  18.  Tai  far  gli  av- 
volgimenti, e lai  le  scosse,  Ch'  ambi  iu  un  tempo 

11  suol  prcsser  col  fianco. 

• 5 4*  P*r  Andirivieni.  Tasi.  Ger.  19.8. 
E se  ne  van  dove  un  girerai  calle  Li  porta  per 
secreti  avvolgimenti. 

S 5 9 Per  Giramento  di  letta.  Capogiro, 
a P Ag.  Rat.  Tosto  avrà  seotomia  o vertigine; 
cioè  odale  tenebrosità  ed  avvolgimento,  come 
se  il  mondo  s‘  aggiraste  intorno  intonso.  lìocc. 
Ini  tod.  9.  Iu  lucciola  ora  appresso,  dopo  al- 


cuno avvolgimi-t ito.  come  se  veleno  aveller  pre- 
so ec.,  morti  caddero  a terra  ».  •;  Rorgh.  Ri - 
cord.  6 Mi  prete  una  doglia  e avvolgimento 
di  testa  tanto  graude,  ch'assai  dubitoruo  della 
mia  vita. 

5 3.  £ per  meta/.  lìocc.  Irti.  [Pin.  Reti. 
288  ] Iu  iscambio  do' solleciti  avvolgimenti  a 
continui  d*  cittadini,  veggo  ee-(cioè  andamen- 
ti^ per  cote  pubbliche).  Buon.  Pier.  3.  4.  3. 
E i vani  avvolgimenti  Delle  varie  brigale. 

• ; Prat.  Fior.  9,  2.  95.  Usa  qui  Dante,  nel  de- 
scrivere Dio,  lo  avrai  girne  ut»  di  parole,  dai  Greci 
detto  perifraù. 

AVVOLGI  TORE.  Perbal.  mate.  Che  [j 
<i6i]  avrei gg, 

s Per  mela/.  Ingannatore,  Aggiratore,  lat. 
circttmtcriplor.  gr.  ifintarta.  Ar.  Ai  324. 
Nè  posso  tacere  il  giudicio  di  Martino  Spinola 
uella  romana  Ruota  de  primi  avvolgitori,  il 
qualr,  corintio  da  alto  favore  ec. 

• AVYOLLERE.  Betti r.  pati.  Lo  siesta 
che  Ai-volgere,  nel  tigni f de!  $ 4 . Rara.  Cale. 
178.  E tu  t'aevolli,  Beco,  ch’ella  è mìa,  E p-r 
mrn  un  denaiu  non  te  la  dret.  ••  « Saiv.  Cam, 
Pin.  Altrimenti  tu  l'avvolli,  se  credi  mai  go- 
dere ». 

: $ E attivamente  nel  tigni/,  del  $ 5.  Rern. 
Magliai.  486.  Perchè  ci  hanno  le  inaui  intra 
la  rinoma,  E sì  ci  avvollun  come  un  arcolaio. 

A V VOLONTÀ TA  MENTE.]/'.  A.)Av>-erb. 
A volontà.  Secondo  che  delta  l'appetito,  lat. 
temere , inconsiderate,  gr.  G.  P. 

19.  49.  4.  Perocché  avvoluntalamcntr  làmio  le 
leggi  (traboccali*,  sansa  fuudamento  di  ragione. 

AVVOLONTATO.  [P.  A.]  Add.  Trapoi  - 
tuta  dalla  volontà,  lat.  incontnllns , rupi  din. 
fir.  npogtrr,(.  C.  P.  6.  35.  9.  I cittadini  di 
l'arma,  avendo  ciò  saputo  per  loro  spie,  come 
gente  ferraioli  tata,  ma  più  come  disperata,  usci- 
rono fuori  tutti  armati.  £ 9.  305.  6.  Da  quel 
giorno  innanzi,  qoc'dull  oste  de'Fiorentini  non 
furino  coraggiosi,  né  avvnlontati  di  combattere, 
come  erano  m prima.  £49.  43.  5.  È da  dubi- 
tare del  reggimento  di  questi  artefici  minuti, 
idioti  e ignoranti,  e sauza  discrezione  avrolon- 
tati.  ; PI  ut.  Adr.  Op.  mor.  3.  476.  Un  vec- 
chio, avvolontato  di  vedere  i giuochi  che  si  ce- 
lebravano iu  Olimpia , non  aveva  ove  sedere  ec. 

AVY  OLPACCH1  ARE.  Avviluppare,  Ag- 
girare. 

s £ neulr.  pass.  Avvilupparsi.  Varch. 
Enel.  57.  Quando  alcuno  fa  o dice  alcuna  co- 
sa sciocca  o biasimevole,  e da  non  dovergli  per 
dappocaggine  e tardità  ec.  riuscire,  per  mo- 
strargli la  sciocchezza  e mentecattaggine  sua  , 
se  gli  dice  in  Firenze:  tu  armeggi  ec. , Iu  t'av- 
volgi re-,  tu  t'avviluppi,  tu  l'avvolpacchi,  tu 
non  dai  iu  nulla  ec.  Tee.  Dav.  Star.  3.  990. 
Fu  preso  e menato  a Vitellìo,  e domandato 
chi  fosse;  e veduto  ch'ei  s'as  voi pacchia  va  ec., 
fu  giustiaialn  da  schiavo. 

| A V VOLPIN ARE.  Ingannare  con  multata 

volpina.  laL  deci  pere,  [vttlptnari,  Non».] 
gr.  àXnltnùZtt'i.  Lib.  Simili!.  Lo  avvolpina- 
no  tanto,  che  finalmente  cade  preso  nella  rrte. 

AVVOLPINATO.  Add.  da  Avvolpinare. 
lat.  decephts.  gr.  àbwtttxraSrii.  Diltam.  4. 
26.  E il  padre  e I zio  già  perduto  avea,  Av- 
vili pinati  per  fuma  d ingegno  D'  Asdrubal,  che 
la  Spagna  possedeva. 

! AVVOLTATILE.  Add.  Che  può  vivo/- 
tarsi.  Bellin.  Disc.  4. 97. Sono  queste  tre  sorte 
di  pesci  ( seppie , /uligini,  e polpi)  certi  grup- 
pi informi  di  carne,  da  uu  capo  de'quali  si  Mrn- 
dono  per  molta  liraghrzza  pezzi  pur  di  carne, 
staccali  l'uno  dall'altra,  tulli  flesaibili , tulli 
divineolabsli  per  la  loro  lunghezza  avvollabili 
■ otorini  a qualunque  corpo  ec. 

A VVOLT AGGHIAI!  E.  Beute,  pass.  Ag- 
girarti. Car.  lett.  4.  7.  Ma  lauto  ri  avvoltac- 
chiammo  alla  fine,  ebe  vedemmo  come  per  cer- 
bottana un  |KK-n  di  piano. 

• • $ £ /furata™. Confonderti.  A/legr.  lett. 
Itone.  lì  E qni  in'avvolUcrhiu,  annaspami  io, 
non  ne  trovando  il  bandolo. 

AVY'OLTARE.  Lo  netto  che  Atoolgere. 
lat.  coni-vivere  , ohvo/vere.  gr.  TttpuXiootc/. 
• S.  A goti.  C.  D.  5.  4.  Or  che  fa  qui  la  ruota 
del  vasaio,  se  non  che  gli  uomini  che  hanno 
il  cuore  di  terra  ninno  girati  ed  avvoltati? 

AVVOLTATO.  Add.  da  Avvoltare,  lat. 
obvoIntiiM.  gr.  Ttipitìtiiipieog, 
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^ AVVOLTICCHIARE  [Attorcere  Le 
y itera,  contorquere], 

• J4.  BJlgmrmtmm.  « Car.  lett.%.  19.  Vo- 
lendo spacciar  pur  girili  m t grandma  » rrc- 
ilensa,  s 'smista  avvolticchiando  culle  parole  a. 

•;  5 3.  R netti r.  pass.  Sodar.  Cult.  Ort. 
931.  La  Matura  di  quella  pianta  è ili  cammina- 
re all’ inni  con  una  guida  , la  quale  baita  che 
»ia  un  Alo  toltile,  avvolgendoti  e avvolticchiati- 
rioteglì  attorno  mirabilmente.  Magai.  teli  Al. 
190.  A guisa  di  Ialite  molle  di  oriuoli,  eh® 
|*ui  latciale  in  libertà,  tornami  ad  avvolticchiar- 
ti nelle  loro  spire. 

.J  AVVOLTICCHIATO.  4M. da  .4evot- 
tuchiare.  Magai,  lei!.-  Strati.  137.  La  tua 
foglia  dà  nel  uern,  avvolticchiata  come  il  The 
verde  , bagnata  e distesa,  è notabilmente  mag- 
giore della  verde. 

AVVOLTO.  Add.  da  Atmolgere.  lai.  eon- 
volutus.  gr.  ittpuÀi9^ifiivO(.  G.  F.  9.  7.  9. 
Si  ditte  loro , che  rmiueru  la  ina  II  Mia  per  tem- 
po al  levare  del  iole,  co'  loro  capegli  avvolti  al 
mento.  Dani.  Inf.  90.  E prima  poi  ribatterle 

• 'inveline  Li  duo  icrpeuli  avvalli  colla  verga. 
R 31.  lu  arri  già  i capelli  in  mano  avvolti,  E 
tratti  glie  n’  ave*  più  d una  ciocca.  Ftr.  A». 
946.  Avvoltali  una  fune  intorno  al  collo,  li  vo- 
leva appiccar  per  la  gola. 

5 I.  Avvalla  trovi/ il  aurora  per  Attorto. 
lai.  contortiti,  gr.  ittotrrp taSrif.  Te ».  tir.  5. 
41.  Grandi  occhi  e allegri,  c le  corna  nere  e 
ferme  ; e non  lieuo  avvolte,  ma  a modu  di  Lu- 
na ; paria  di  buoi). 

$ 9.  Tatara  per  Avviluppata,  lat.  èmuli- 
ratui.  gr.  (/atrcT/cyu4v9{.  Vani.  /n/7.0iia- 
li  dal  veiitii  le  gonfiate  vele  Caggiiinu  avvolte, 
poiché  l alher  fiacca. 

• J 3.  R metafaric.  Intricato,  Avviluppa- 
to■ Cat.  ton.  54.  Ch'io  ne  anipiro  e ploro, 
Semi  mirando  in  lauto  errore  avvolto. 

AVVOLTOIO.  AVOLTOIO 

• AVVOLTOLATA  MENTE.  Amerò.  Fret- 

tol  osamente,  Confusamente,  Con  garbuglia. 
lat.  festìnanter , coacervatiti!  , confuse,  gr. 
rat^rv;,  r//r^/uitivN{.  Prot.  Fior.  6.  1 46 
A fine  di  digmmare  bei»  bene  In  jiarole,  aitai- 

• he  fuori  aviultolstameule  mandarle,  molle  di 
loro  gli  uonsiui  di  miglior  guato  ie  Ir  tiravan 
au  per  lo  gotxn  ee. 

4 AVVOLTURA.  Avvolgimento.  • Rem  . 
Celi . Oref.  196.  Piglisi  una  corda  riiifiirsala 
alquanto  grosseria.  e da  ca|»o  a piè  leghiti  tut- 
ta la  atatua  con  molte  avvoltare  ( girale  di 
corda). 

• J fi  mela  foricela,  lat.  ambage s gr.  tre- 
ftv/vyr,.  m M.  F.  II.  4.  E' uè  piace  di  fare 
■m  faiciu  di  molle  avvoltare  di  Muli  Ciucia 
io  vuoi  collegati  lami  bardi  ». 

*2  AVVOLVERE.  Avvolgere. 

•5  $ R netti r.  pass.  Lod.  Mari.  rim.  43». 
Beato,  o bei  criu  d'or,  chiunque  vi  mira,  E n 
voi  l’avvolvr. 

•I  AV VrOTARE.  Fatare.  Promettere  , a 
Dedicare  per  voto.  Fior.  hai.  346  Eiieiido 
(Cammilla)  contenta  di  servire  a Iliana,  alla 
quale  il  padre  Cavea  avvotata,  «Indiava  sola- 
inrntr  a guardare  vergiuitadr  , e darai  allo  Mu- 
diti della  caccia. 

2 AVUTA.  Sust.  Ricevimento.  Peeor.  g, 
46.  nov.  I.  Invece  dell*  vera  (lettera)  , ne 
aerine  una  fall*,  dicendo  : all’ avuta  di  quella, 
piglimi  la  moglie  con  que  due  fanciulli  et. 

• Cercò.  l)i>sun.  3. 5. Che  itibilo  subito  all’avu- 
t*  della  li-ttera  laici  ee. 

2 AV  UTO.  Add.  da  Avere. 

Z $ 1-  Per  Recitato,  (aure.  Star.  8 369. 
Nou  mi  paro  alieno  dal  noitro  proposito  ce. 
inserire  la  propria  orazione  avuta  da  Ini  Mi- 
nanti «Celare.  Salem.  Prot.  7'imc.  437.  Gio- 
vami oc.  appretvn  nobile  oracioue  da  fucondis- 
umo  oratore  avuta  , rinfrescarmi  una  lì  bella 
memoria  ee. 

2 $ t.  Per  Riportato,  Ottennio.  Roec.  g. 
46.  h.  6.  Per  la  gloriola  vittoria  avuta  del  Re 
Manfredi. 

• S *1-  Per  Compiuto  parlandosi  d’età. 
Cron.  Stria.  497.  Io  sono  di  età  di  anni  49, 
avuti  a di  43  di  manto  4446 

A UZZA  MENTO.  !*o  stessarhc  lussatura. 

Z Rellm.  Dite.  4 48.  lai  ruota  di  mbito  »ce- 
«na  la  iua  mivnra,  rd  ha  bisogno  di  nuota  au»- 
aameulo  fa  potete  affilare. 


AIZZARE  Lo  stesso  che  Aguzzare,  lat. 
antere,  acnlnm  reddere.  gr.  ((ùvnv.  Vav. 
Colt.  469.  Auaaalr  e acarnale  (le  masse)  con 
taglientissimo  ferro. 

S * Per  metal,  lat.  antere,  gr.  «fóvciv.  Mor. 
S.  Grog.  A tino  la  mente  della  moglie  in  pa- 
role di  per  vervi  suasione.  Ciriff.  Calv.  3.  [97.] 
Ed  egli  urna  Lo  ingegno  a compiacer  la  gente 
eretica. 

• A UZZATO.  Add.  da  Anssare , Agiti- 
sela. lat.  acuirti,  gr  ifvsòut* 0f.  Vav.  Colt. 
4 56.  E li  v'  innitra  la  mani,  inarata  e scarnata 
con  diligenti . 

AUZZ&TUR  A.  Ansiamente,  A gassatura . 
lat.  eracutìo.  gr.  ònrs^oepif.  Vav.  Colt.  (69. 
Qui  sotto  fami  l‘ tostatura. 

A UZZETTO.  A pinzetto.  M.  V.  8 *4.  Non- 
dimeno accoltone  prima  alla  parte  d'aiiizctti 
di  loro  seguilo  più  di  306  uomini. 

A UZZI  NO.  Lo  stesso  che  A gii  nino ; ed 
e il  Guerdiaao  della  ciurma  o net  bagno, 
o nella  galea,  lat.  retnigum  moderator,  gr. 
«tinvr/i(. 

A UZZO.  Add.  l.o  steno  che  A gusto,  lat. 
aeiitns.  gr.  * far.  lett.  9.  48.  Che  non  ai 
può  credere  d' un  muso  così  autao,  come  il  suo? 

A Z 

AZIENDA.  Amministra  sione  degli  af- 
fari domestici,  lai.  [‘rei  donsetfieae  admi- 
Histratio.]  gr.  siaoso/uat.  Sold.  sai.  5.  (166.] 
Cura  I’  mi enda.  e soprattutto  redi  Con  riforme 
sbaltar  l'antica  gente:  Sol  cbi  pende  da  te  ri- 
mangi in  piedi. 

I AZIONCELLA.  Dim.  di  Azione.  Segnar. 
Seni.  Ora s.  36.  Ci  mena  (Dio)  apeiao  buone 
molte  aainnrclle,  per  altro  assai  difettate. 

• 2 AZIONE.  L' operazione  d un  agente 
tptalunttue  materiale  , o immateriale.  Ut. 
actio.  (ttf.  Com.  Par.  4.  84.  Qui  pone  esem- 
plo a quello  stremo,  eh ‘è  simile  alle  naturali 
aaiotii  ; sì  come  appare  nella  fiamma  del  fuoco, 
che  in  fin  eh'  ella  dura,  tempre  tende  in  tu. 
Farci.  Rrcel.  469.  Cotesti  sono  supini  in  imi, 
che  significano  astone  Gali/.  Meni.  lett.  9.  93. 
Il  poter  voi  dire  luricbcamente  che  I'  astone  del 
sole  iemale  e lontano  sia  debole,  suppone  aver 
provalo  quello  della  state  quando  esso  c vicino. 
Segner.  Crisi,  instr.  3.  6.  44.  Esprimendo 
nelle  parule  io  ti  balletto  , I’  astone  di  bal- 
tesure,  e nelle  altre  il  mistero  della  Santissi- 
ma Trinità,  (ri.  lett.  4.  61.  (Questo  ipegnc 
I'  azione  dell'oppio. 

^ 5 4.  l-Sf  usa  spesso  con  relatione  alla 
morale,  e li  dice  generala!,  di  Tutto  ciò  ehm 
li  fa  eouic-HévoI mente  , o seonveuevolmeafe  ; 
od  equivale  a Cosa  operata].  Fatto. lat-  actio. 
[gr.  irpAfc.)  Segn.Stor.  4.  i.  Ho  pensato  es- 
tere per  iscrivere  molte  di  quelle  astoni  non 
latito  raccomandale  alla  verità,  quanto  alla  vo- 
glia ed  all'  adulazione  di  quelle  parti.  • » R 
7. 477. delle  quali  asionì  insospettito  il  Duca,  e 
non  pure  reggendo»  ribellare  i cugini, quanto 
ancella  dubitando  degli  altri  parenti,  ee.  ». 
• ZStor.Rur.l.  458.  Si  ritornò  di  là  da’inonti  ee. 
lasciando  in  Italia  di  aè  quel  nome,  che  le 
annui  descritte  di  sufica  gli  potevano  aver  gua- 
dagnato. Fai.  Op.  Fit.  9.  397.  Fu  in  di- 
verte cose  cierllrnte , e costumatissimo  in  tulle 
le  atte  asionì.  Salvia.  Prot.  Sarr.  955. Quante 
saloni  di  bontà,  di  giostrila,  di  prudente,  di 
coraggio,  di  maguammit à,  è credibile  che  faceste 
il  nostro  Ugo? 

^ $ 9.  [Azione,  talora  vale  Cosa  da  farti 
e compiersi },  Faccenda , f...]  Segaste.  lat. 
nego! inm.  gr.  Ttpi/nn.  G.  F.  49.  95.  4.  1 Fio- 
rentini ee.  lasciarono  a'  Pisani  una  mala  alia- 
ne, quando  diedouo  Pirtrasanta  al  Vescovo  di 
Luni.  • 2 • Segn.  Star.  4 . (3.  Filippo  avuto  poco 
onore  dì  questa  tua  prima  amour,  ne  fu  assai 
incaricalo  ».  Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  6.  Ogni 
asìonc  d'avvitata  famiglia,  a amministra  per 
I*  minute  di  manto  e moglie;  ma  ai  mortra  gui- 
data dal  roitsiglin  del  marita. 

• J 5 3-  Azione,  è anche  termine  di  milizia , 
e vale  Fatto  d’ arme,  Fanone.  Combattimen- 
to; e ti  accompagna  per  lo  più  can  l'aggiun- 
to militare,  lai.  pravi inni.  gr.  fttt/ff).  tìuicc. 
Star.  4.  (74.  Re|Hi«nav*oo  al  desiderio  Ioni 
molle  difficoltà,  perché  in  parve  freddo  e alpe- 
stre, i tempi  che  erano  asprissimi,  WfgNvwi 


ansi  le  asionì  militari. Segr.  Fior.  Art.  Gtterr. 
6.  133.  In  tutte  le  asionì  loro  mettevano  le  le- 
gioni ni  messo,  a gli  Ausiliari  da  lato. 

• 2 $4.  Astone,  dicati  anche  delP  Atteg- 
giamento che  altri  prende  nel  far  checches- 
sia. Sasseti.  lett.  437.  E da  loro  ( parla  di 
certi  Meri),  ai  uell'aaiona  come  nel  colore, 
a un  branco  di  |wm  che  ai  aasulfiuo  uf  ficcar 
la  testa  nel  brodo,  no»  era  nessuna  differenti. 

• 2 S *•  Astone,  si  dice  anche  del  Conte- 
gno, ile'  Movimenti  esteriori  del  corpo  e de I 
viso,  rie  valgono  a far  palesi  i sentimenti 
dell  animo,  gr.  TtpiyOntot.  fieli.  Disp.  Fame. 
4 4.  E reggendola  «Tassai  grafo  aspetto,  e mollo 
piacevole  nel  parlare , e gradata  «elle  asionì 
•ne,  dubitando  Mi  la  tal  com  foste  vera  n no  re., 
la  dette  in  custodia  a un  maestro  Gerardo  Bac- 
coldeano. 

1 5 8 .Si  dire  più  specialmente  di  Tutte 
Ciò  che  ha  riguardo  al  contegno,  alle  mossa 
dalla  persona  , ai  gesti  dell’  oratore , drl- 
l' istrione  ec.  lai.  odio.  gr.  ùltri^ivif  Sega. 
Reti.  314.  E ac  in  questo  esso  ei  non  ci  si  tu 
la  'pronuncia  e 1’  asiane,  e'  pare  che  cbi  le  «bea 
altrimenti,  porti  la  trave  addotto.  RiptenSlrar. 
953.  I concetti  furono  spiritosissimi , la  del  ta- 
llirà pellegrina,  le  vivesse  aoprsbbondaiiti,  I *- 
sioue  mirabile.  «2  Salo.  Orai.  5.  44.  Cbi  pure 
una  Mda  fiala  ee.  in  quella  eecellensa  di  plat- 
inato divina  che  umana  adone  per  breve  |«a< 
fermar  la  vista?A/>cr.  Vial.  444.  Il  quale  fora- 
tore), non  con  tento,  alci  diletto  delle  parole, 
per  raddoppiarne  il  piacere  e rum  pria  mente  ad- 
dolcirne, ricorre  al  gesto,  e all  asm  ne  dell'or  *- 
none.  Salvi».  Pras.  Tose.  Un  grande  oratore, 
ben  tra  volle  addomaudslo  qual  fune  la  |«à 
necessaria  dola  dell'crateria,  rispose  sempre: 

I azione 

«2  $ 7.  Azione,  si  piglia  anche  per  Atti- 
tudine, Atteggiamento,  Positura  del  corpo. 
Raldm.  Fit.  Rem.  73.  Avenda  pocfci**ma 
acqua,  e quella  con  «amplili  sottilissimi,  figuro 
una  femmina,  che  dopo  raserai  lavala  la  testa, 
spreme  i capelli, dai  quali  appunto  eaee  tant  ac- 
qua, quanta  ne  può  dar  la  fonte,  ed  abbsMigiu 
ali' azione  della  figura. 

2 $ 8.  Azione,  vale  anele  Arringa , Dice- 
ria. lat.  actio.  Veci  ani.  Quinti/,  f.  Inconta- 
nente nei  coni  m nani  mito  della  mia  astone  mi 
strangolino.  ••  Porgi.  Dite,  scrtv.  9.  Il  mudo 
dei  viver  romano  e dt  que]  Atro  dava  gran  Inde 
ai  giovani  nobili,  che  cominciavano  le  loro  azioni 
da  qualche  accusa  notabile. 

*2  S *•  Azione,  è anche  termine  legale,  e 
vale  Ragione , e Diritto  di  domandare  in 
giudizio  quel  che  e I è dovuto,  lai.  actio.  gr. 
/Mipij,  die»!  Stai.  Calmi.  43.  Sa  alcuno  snl- 
toposlo  ee.  «rrase  comperalo,  o comperasse  al- 
cun dasio,  pedaggio  ee.,  ovvero  astone  che  tor- 
naste io  danno  de' mercatanti  della  detta  arte, 
i convoli  ec.  facciano  quelli  ee.  accusare  e con- 
dannare. S.  Ant.  Conf.  4317.  N onda  prono, 
siane  nasce  «mone.  Fnrch.  Slot'.  43.  593.  Il 
terso  era,  che  chiunque  pretendesse,  per  qual- 
che cagione,  asiane  aldina  sopra  beai  immo- 
bili, dovesse  fra  lauto  tempo  averlo  notificato. 
Tolom.  lett.  3.  44.  Però  volsero  le  leggi  rbe 
tra  I marito  e la  moglie  non  ci  fune  asion  di 
furto,  comecché  tra  loro  futse  comune  ogni  ce- 
sa; ina  in  vece  di  questa  oc  tntradnssrro  un'al- 
tra, la  qual  chiamarono  aurine  di  rose  poste  da 
parte.  Vav.  Sci  sm.  65.  E non  ancor  pieno  (Ar- 
rigo ' di  tanti  danari,  e gioie  ee.,  e tanta  sup- 
pellettile preziosa,  e stabili,  e lasci,  e ragioni  e 
azioni  di  tanti  luoghi  pai.  *2  Sasseti,  teff.  376 

II  signor  Cardinale  pretenderà  astone  sopra  la 
mela  dì  questi. 

• 2 $ 16.  Azione,  si  dire  anche  la  Doman- 
da, l'Istante  che  zi  fa  in  giudizio,  Sen.  bea. 
Farch.  6.  3.  Nelle  corti  si  separano  le  ia«m; 
e se  noi  ri  richiamiamo  d'aleuna  rosa,  I* avver- 
sano non  ci'  ricou viene  della  medesima. 

5 4 4.  Aver  azione  sopra  qualche  cose , 
sutte  Avervi  su  ragione.  * Segner.  Mann.Lugl 
9.  4.  Ha  ceduta  a' più  miseri,  a' più  meschini 
tutta  quell' astone  che  avrebbe  sopra  di  le. 

• $ 49.  Dicasi  anche  J ocre  astone,  per 
Richiedere  di  giustizia.  Cron.  Strim.  493. 
Per  cagione  che  in  e Maffeo  eravamo  de'gran- 
di,  r non  potevamo  torre  Baione  cantra  G"»-, 
credi  di  (>higo  di  Ghulb,  che  erano  di  popolo 

• 2 J (3.  Azione,  vale  anche  talvolta  Pro- 
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fistiane.  Esercizio.  Sasseti.  Iell  227.  (ìnu 
contento  lui  preso  di  quello  cbt  m cwiI(im*u 
nell  ultima  parte  (dello  lettera),  dell  rumi 
V . S.  ritirata  dalla  tediosa  aziuue  dello  arro- 
tare. 

•5  S *4.  Astone,  talora  vale  Causa,  Lite, 
Cosa  dm  decidersi  da'  Giudici.  Golii.  Op. 
Ioti.  A.  ili.  Rispetto  agli  altri  tribunali,  que- 
sto, anche  in  queste  astoni,  è mollo  secreto. 

• J $<y./iiM«,ii  trova  anche  per  Acco- 
modamento, Transazione.  Stai.  Calimi.  97. 
Se  velameli  le  alcuno,  di  qualunque  condizione, 
uà  cessato  con  la  pecunia  e cose  de' suoi  cre- 
ditori, e poi  componesse  cou  tutti  ee.t  pagando 
aaeuo  clic  I capitale  errerò  sorte  sia  costretto, 
ec.  a (•elisione  di  qualunque  creditore  che  co- 
tale pagamento  avessi-  ricevuto,  a pagare  indino 
al  «palale,  non  ostante  alcuna  line,  o azione 
(atta. 

• I J 19.  Aziono,  si  dice  anche  a I Princi- 
pale avvenimento  che  forma  il  soggetto  dun 
poema  epico,  o d' un  componimento  teatrale. 
Tu  ss.  lati.  3.  84.  Spero  d'  accoppiare  iusicme 
due  cose  ce.,  e queste  sono  la  necessità,  o la  fa- 
talità, per  coti  dire,  di  Rinaldo,  eia  aopmontà 
di  Goffredo,  e quella  dependenza  che  tulli  la- 
zume  del  poema  dee  avere  da  lui. 

I $ 17.  Azione,  talora  l'ale  Rappresenta * 
siane  teatrale, Spettacolo.  • J Udan.  Su. Prò- 
ginn.  3.  (18.  Vero  è che  per  questa  strida 
maggiormente  s'abbellisce  e t 'inorridisce  l'azio- 
ne tragica.  Segnar.  Crisi,  tnstr.  3.  31.  4.  Se 
queste  malrage  azioni  Irosa  no  un  animo  già 
affo  miralo  e annerito  da  fuoco  impuro,  stu sal- 
vano rie  più  le  atte  vampe.  R numi.  5.  Questo 
mondo,  tanto  opposto  alla  divina  sa|iienza,  donde 
riceve  maggiori  soccorsi  per  mantenere  la  ribel- 
liooe  eccelse  dagli  avutimi  r dalle  asu  un  de' co- 
miri  .’  A'  appresto  : Le  azioni  pubbliche  furono 
mstituite  per  addottrinar  il  popolo  in:  untumi. 
Boi  dm.  / it.  Barn  76.  F u duuque  il  Remino 
Mugolarli niuu  nelle  azioni  comiche,  e nel  cam- 
par commedie. 

I S ( 8-  Azione,  dicasi  etiche  il  soggetto 
dalle  rappresenta  sione.  Bart.  l'om.  Iell.  99. 
Il  luogo  h dee  con  fare  all'  azione.  ••Dot.  lati. 
(26.  Il  chiamare  commedie  in  genere  tutte  le 
azioni  e rappresentazioni  drammatiche  e da  tea- 
tro, senza  qualche  protesta,  non  mi  pare  torni 
bene.  Salda.  Vite.  2.  388.  All  incontro  ( que- 
lli drammi j per  l' azioni,  meno  molle  volte  che 
da  privati,  e per  terminare  in  lieto  fine,  hanno 
della  commedia,  e si  potrebbero  dire  con  mo- 
struoso nome  Tragicommedie,  ma  pure  Com- 
medie ai  chiamano. 

^ A ZONZO.  Posta  awerbialm.  ro'irrh 
Andare,  Mandare,  e simili,  vale  Andare 
ec.  vagando  in  qua  a in  là , a guisa  che 
fanno  le  zanzare  e le  vespe,  e umili  anima- 
li. lai.  peregre,  Orai.  [gr.  ( let&t».  ] Allear. 
2*8.  L’ nudare  a ternati  par  ebe  vi  ubriachi;  Che 
per  tutto  v'arriva  fino  al  meato  L’  assenzio,  e 
non  v'é  cosa  da  far  bachi. 

5 S A"  figurai.  Mandare  il  carrello  a ton- 
to ad  uno,  l'ala  Confonderlo,  Cenarlo  da' 
gangheri,  a Fir.  1 Vi*.  4.  8.  Oh  questo  dir 
ch'io  gli  ho  date  le  chiavi,  e vedérgliele  in 
mano  . mi  manda  I cervello  a unito  ». 

AZZA.  Sorta  d'arme  in  asta,  lunga  Ire 
braccia  incirca,  con  ferro  in  cima,  e a tra - 
verso  ; doli  uffa  delle  parli  appuntalo  , e 
dall’  ali ra  a guisa  di  martello,  lat.  seen- 
ne. gr.  nkitav;.  Ar.  Fnr.  39.  9.  Mena  del- 
l'atza  dispettoso  a fiero.  Buon.  Fter.  (.  3.  3. 
E mazze,  e azze,  e sergenline,  e dardi,  E stoc- 
chi, e daghe,  accette,  e rostolieri. 

AZZA  MPATO.  Add.  Che  ha  zampe.  Bnrch. 
9.  97. {E  fa'stu  puoi,  che  ua  ben  fazioiistnec,I.ar- 
go  Bel  petto  e bene  srbieuato  ec.]  e stato  ben 
tenuto,  Bene  attampalo,  e sia  di  mezzo  taglio. 
[parla  d'  un  cane]. 

• J AZZANN  AMENTO.  L' azzannare. Bau, 
Tir  ter.  appar.  Med.  44.  Nel  quale  iambico  u 
contiene  ciò  che  vi  chiama  I'  assali  uamenio. 

1 AZZANNARE.  Pigliare,  e Siringnere 
colle  sanar.  Assonnare,  lat.  denti  bui  a r ri- 
pere. gr.  oditi  Jrttrfjffiv-  Fratte.  Sacth.  nov. 
1(1.  Ut.  Il  porro  gli  fogge  addosso  in  sul  letto, 
e tallo  il  pésta,  e azzanna.  Din.  Comp.  E non 
potessero  , sul  giiignere  , la  fiera  azzannare 
[Ottetto  esempio,  non  mi  è riuscito  trovar- 
lo in  fiino.]  Ufbg.  18.  (28.  Clie,  così  verde - 


meno  cori' un  fico.  Par  rh'  e'ss  strugga  quainlu 
In  I'  attillili.  Ar.  Fur.  (0.  (03.  Ma  da  tergo 
I'  adugtia,  e balle  « ranni,  Perché  non  le  si 
volga  e uovi  raazanm. 

• J 5 Per  simili!.  » Red.  Ose.  anitn.  (80. 
Staranti  pure  nella  cavità  del  ventre  infimo- 
re,  azzannando  le  viscere,  molli  altri  minutis- 
simi vernice  moli  ». 

AZZANNATO.  Add.  da  Azzannare;  Pre- 
so colle  zanne,  lat.  dentibus  arrapini.  gr. 
dtfóc  rVriJ^iutM,'. 

$ Per  Bucherato,  o Sforacchiato  eolie 
zanne,  lai.  perforata s.  gr.  tftatT^VJTsiàslf. 
Frane.  Saeeh.  nov.  130.  Le  sue  iiuivrnur 
erano  tutte  azzannate,  che  parca  che  ri  fosse 
fatto  su  alla  trotlnla. 

• AZZARDARE.  Fare  una  cosa  all' im 
pensata , e Arrischiare.  Ut.  temere  agere.in 
disertateli  adducete.  gr.  pi/0*«»eÓ7a*{  ‘Zpócr- 
Tfi» , tìf  ««fino»  Tj5»{t<yli».  Mena.  taf.  8. 
Ma  io,  che  sono  addormentato  c tardo,  E sem- 
prc  ho  fuor  di  mira  la  balestra.  Verseggio  a 
raso,  e le  mie  rune  azzardo.  E rim.  9.  [169.] 
Che  azzardi  al  vento  i canai  e le  parole. 

• AZZ  tHDO.  Cimento  , Rischia,  Perico- 
lo Magai . teli.  [Al.  368.]» E ciò  per  riad'im 
azzardo  rosi  accertato,  c d'  un  accerto  cosi  fe- 
lice che  ee. 

• S .Per  Caso,  Sorte.  Magai,  letti  ['Al 
(96.)  E dunque  il  guarir  la  quartana,  e ùmili  , 
febbri,  effetto  dei  rimedio,  e dell' azzardo  che 
l’ha  loro  posto  in  nuiio. 

. AZZtRDOSO.  Add.  Ritchicso,  Peri- 
coloso. Magai . lett.  (* Al . 90.]  Sarebbe  itti» 
molto  azzardoso  l’avere  a far  credere  alla  fede 
I limabile. 

1 AZZECCARE.  Indovinare.  Boti.  Diel. 
2.  hi.  11  giudiaio  fra  Michrlangiotu  e i vuoi 
avversarli  lo  fece  quel  Gabrio  Srei  bellone,  che 
Dio  sa  dii  era,  e fu  sorte  che  l' azzeccasse 
giusta. 

; s (•  Per  Trovare.  Boll.  Piai.  2.  79.  Una 
delle  meravigliose  rose  che  airno  sii  S.  Pietro, 
è quella  stupenda  mole,  cotanto  bene  ornata, 
e cotanto  giudisioaamcote  pnqMvnioiiuta  a ludo 
quel  gnu  tempio , ilov'é  lauto  difficile  i'  at- 
terrare le  giuste  proporzioni. 

• $ 2.  ' Azzeccarla  a uno,  vale  Inarcar- 
la a imo.  Mene.  tot.  3.  In  no,  che  in  l'indo 
or  aJlra  paglia  imberrò , Nauseando  il  lro|»po 
usalo  patto:  A le,  Giove  tiranun,  oggi  I' at- 
terro R ri.  E fa  eoa'  no m che  altri  lusinga 
e piaggia.  Poi  le  I «stecca  ec. 

AZZERUOLA-  Lo  stesso  che  Lazzcruola. 

• Seder.  Colt.  99.  Mettendo  ancora  sul  ruspa- 
lo, quando  bolle,  dell'  atteruole  acciaccate  ma- 
ture, ovvero  ec. 

AZZERINOLO.  Lo  stesto  che  Lazzcruolo. 
Arbore  noto.  lat.  hypomelis.  gr.  ilts^iq. 
Pallad.  [Gemi.  (8.)  Di  questo  mese  l'anue- 
,il ano  ■ tuberi,  cioè  gli  aizeruoli  Bel  melo  co- 
togna. ; liav.  Colt.  (98.  Annesta  mandorli  . 
aaseruoli,  alberi  ocelli,  peschi,  e se  altro  vedi 
muovere. 

AZZICARE,  e AZZICCARF-.  F.  A.  Muo- 
vere. Fr.Giord.  Pred.  S.  7.  Non  vorrebbe  che 
fosse  cosi,  e unii  lo  può  mutare,  ne  attirare. 

! Legg.  S.  Vmil.  133.  Aveva  lebbra  alle  gafn- 
be,  r a'  piedi,  e alle  mani  ec.,  che  per  veruno 
modo  gli  potava  atziceare.  ••  Fr.  Giord.  Prcd. 

2.  ^86.  Nun  ezaicbcresti  pur  U mano  unta 
fede. 

$ Seutr.  pass.  Muoversi,  Bulicarsi,  lat. 
loco  mover, . gr.  (isdsdffi.  Frane.  Saech.  uov. 
89.  11  bevitnr  del  Signore  non  si  poteva  Bili- 
care. c andava  a onde,  rimar  Se  foste  m fortu- 
na. R nov.  (44.  Sostenendolo,  elle  non  parca 
ai  potesse  aazieare,  il  menò  nella  sala,  (‘in (f. 
Cale.  4.  (08.  E certe  volte,  quattro  o aei  ne 
pone  In  terra  con  ua  colpo,  e aiun  s'aziira. 
Liv.  M.  [Dee.  (0.  36.]  E oullo  s'aztiea va  della 
sua  piasti  (qui  il  testo  latino  ha  .-  movere 
valigia). 

AZZICATORE.  Ferb.  matr.  Che  [o  Chi] 
s’  azziea.  Ztbald.  Andr.  (90.  L’  uomo  é ar- 
dito  rame  Ito*  e ee. . e nitratore  come  mulo. 

; AZZIMA.  Pasta  senza  lievito. Maestruzs. 

1.  3.  E avvegnaché  più  ragionevole  rosa  sia  di 
menfieare  in  anima  die  in  fermentato,  nondi- 
meno |ierchrrebbe  il  Greco,  se  egli  sacrificasse 
in  attimi,  perché  farebbe  routro  all' ordina- 
mento della  sua  China. 
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AZZIMARE.  Seutr.  pati.,  talora  tollr 
particelle  leltialeie  Ilo  fa -sonarsi , Ripu- 
lirsi, Strebbiarti,  lat.  elegaalins  se  ornare, 
te  perpohrr.  gr.  *X//*I7T<  « ’ Liv,  il 

[Dee.  4.  44  ] Fu  acculila  d'  avolterio , e fu 
avuto  di  lei  Mispecnonr,  perocché  troppo  saz- 
uinava.  Srn.  Pisi.  Perché  li  pubblichi,  e at- 
timi, r adorni  studiosamente'  Pati.  276.  Va, 
donzella  vesso  ss,  che  studii  di  ben  parere,  al- 
lietandoti e adarnaisdoti.  Fir.  Di  al.  bell.  dona. 
407.  Quanto  piu  ti  ritira,  quanto  più  azzima. 
Unto  par  più  vecchia. 

S «•  /•»  tigni  fic.  att.  Solfi,  tal.  S.  [167  ] 
Non  con  munire  studio  e sqoiiiteiza  Per  lo 
nefande  nozze  il  figlio  azzima. 

• 15  9.  R figuratam.  Borgh.  Fetc.  Fior . 
340.  Non  é possibile  dire  quanto  seoueiamcis- 
te  s ingannassero  e come,  mentre  che  Hieiandoli 
ed  azziniandoli  gli  scritti  degli  antichi)  ce., 
e'  n credono  farli  parere  più  vaghi  a’  poco 
iutaudrnti. 

AZZIMATO.  Add.  da  Azziniare,  lat.  eie- 
ganhnx  ejcornatus.  gr.  xxl/«*ir<£dw«v9f.  Set. 
Pisi.  E v'aveva  di  belli  fanciulli,  e di  brlle 
poi  celi  e,  riccamente  parale,  e animale.  Drp. 
Dream,  pr.  27.  Fra  oro  di  Benci  Sacchetti  re., 
senile  con  uno  stile  più  puro  e familiare,  che 
affaticato  o ripulito,  e come  aliar  dicevano,  az- 
zim.vlo  (qui  per  simili!,). 

AZZLMELLA  Cibo  fatto  di  pasta  azzima. 
lat.  panit  mzzinttis.  gr.  ré 

• AZZIM1N  A Catenella,  o piuttosto  La- 
vora d' intarsio  d‘  argento  o it  oro  sopra 
bronzo,  o altro  metallo,  Car.  Rneid.3  738. 

I na  lorica  Di  fiirlnte  aiziniine,  e rinterrale  Ma- 
glie, dentro  d'acetar»,  e 'iituruo  d'oro. 

AZZIMO.  Add.  F.  G.  Sema  fermento; 
contrario  ili  Lievitalo,  lat.  asjfuttit.  gr. 

/s3(.  Anno!,  l'ang.  E maugrranuo  roti  essa  il 
pane  azaiino.  fr.  3.  7.  13.  I J patta  del  fru- 
mento usiamo  iu  molti  mudi  ; e se  é azzima  e 
viscosa,  é enfiai  iva,  e a imaltir  dura. 

A ZZIMI!  ITO.  Foce  araba.  Cerchio  ver- 
ticale che  sega  T (hiszonte  ad  angoli  ret- 
ti , pattando  per  gli  Zenit  e Sadir.  Gal. 
Sist.  306. 1 computi  uhi  fatti  sopra  altezze  del- 
la stella  prese  in  diverti  cerchi  verticali,  che 
chiamano  con  voce  arabica,  asti  multi. 

• AZZITTARE,  Seutr.  pass.  Por  fine  al 
distorto,  Cessar  di  parlai  e,  di  cantare,  di 
abbaiare,  o tintile  ; Star  cheto.  Forteg.  Cap. 
[Il]  Ma  qui  m' azzitto,  anenrrbé  mi  fa  danno 

II  trattener  la  bile  che  gorgoglia,  Come  nel 
tino  le  vinacce  fanno.  K Ricciard.  [22.  39.] 
Così  di  notte  il  cali  del  contadino  ee.  S’  azzit- 
ta allorché  alla  voce  il  conosce,  E fogge  cou  la 
coda  fra  le  coire. 

• AZZOLLARE.  Percuotere , o Uccidere 
altrui  a colpi  di  zolle , Rompere  altrui  il 
capo  colle  zolle.  Car.  Mattate,  [sali.  3.]  E 
se  lo  scrollo  Non  giova  , o tu  lo  strozza  osi  io 
1"  azinllo, 

; AZZOLL4TO.  Add.  da  Assaltare. 

I 5 E per  Indurito  a guisa  di  zolla.  Fr. 
Giord.  Pred.  I.  312.  So  tu  bai  dilicalo  il  cor- 
po r la  carne  tua,  or  dee  l' anima  essere  coi* 
dura  rd  «sfollata  ? 

] AZZOPPARE.  Far  divenir  zoppo,  lat. 
clandnm  rei  de  re.  gr.  'gtoìòt  TTOirìv  Fir.  il. 
87.  Itela  perché  non  azaop|io  io,  e nou  carico 
di  bastonate  questo  sacrilego  ? 

• SA'  neutr.  ass.  Divenir  zoppa  ,\t\.  clau- 
dicare. gr.  /«iiàxsvftv.  » Lib.  cur.  malati. 
Per  ragione  dt  questo  catarro  sogliono  facil- 
mente azzoppare  ». 

AZZOPPATO.  Add.  da  Azzoppare.  Fu-. 
As.  (80.  Infino  a quanto  arem  noi  pazienza  a 
giltar  via  le  spese  ebe  noi  diamo  a questo  asi- 
naerio,  tutto  guasto  e aizopputn  di  nuovo’ 

AZZOPPIRE.  Lo  tlesso  che  AZZOP- 
PARE. 

• J AZZOPPITO.  Add.  da  Azzoppare. 

AZZUFFAMENTO.  U azzuffarsi,  Zuffe, 

Baruffa.  laL  rixa,  ceri  amen.  gr.  p&yyì-  Lib. 
Mate.  Per  evitare  tutti  i consueti  azzuffamenti 
che  nascono  tra  questi  cavalli.  Catch.  Rsa/t. 
cr.  3.  7.  L'astuto  r sgraziato  che  ai  fidò  su'lo- 
ro  atsuffàmrnti.  Vi  lasciò  I cuoio. 

AZZUFFARE.  Seutr. pass.  Fornire  a zuf- 
fa. lat  manne  censerere,  concertare,  gr.uot- 
*i*5*i.  Bere.  nov.  45.  Ut.  G unuol  di  Beve, 
rino  e Minghino  di  Mingale  ec,  azzuffimi  iu- 
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licnr.  ti.  F.  li.  IO.  3.  Gli  A J muri  e' Muli- 
et  re,  urdiuaruuo  re.,  che  certi  ribaldi  e lauti 
lillizijiarule  i‘uiu8umiuu  invelile , e jrul*>- 
uniu:  ill'iirur.  Cr.  9.  3.  S.  Nelli-  mangiatali' 
vi  ponga  intra  riuruu  uii  legno  ve.,  ardii  Tra 
loro  uou  ai  posatoio  aazuffare.  Se*,  ben . V ere A . 

7.  3.  Per  la  ouale  • ambizione)  gii  uomini  ri»* 
va  ivo  e »'  azzuffano  tutto  il  giorno.  J Gl  di'.  Geli, 
vit.  Atf.  133.  Al  quale  non  era  ballato  mai 
l' amino  d' azzuffarti  con  e avo  loto  iu  luogo 
u cacti  ho. 

5 I.  Per  mela f.  Calat,  73.  Movi ra  ebe  il 
Taraci  lo  ai  voglia  anullar  co'  ciliari. 

5 3.  Azzuffarsi  col  amo  , figurai  am.  vale 
Bere  più  Jel  bisogno,  Capr.  Boti.  rag.  3. 
43.  Tu  ti  sei  talvolta  uiuffilo  un  po' col  viuo. 

• $ 3.  ./sniffarti  co' bicchieri.  Ville  il  nie- 
iletimo.  Salvia,  annoi.  Cai.  33.  Sociale  diate 
re.  rbc  uou  era  nule  l' azzuffarsi  talora  come 
noi  diciamo  co' bicchieri,  c I bere  più  iu  ab- 
bondanza. 

• § 4,  ./sniffare,  in  signifìc.  alt.  per  Far 
venire  a zuffa.  • ; ./r.  Far.  15.  99.  Queste 
(donne),  perchè  più  in  lungo  ai  traetac  De’ duo 
Tralci  li  il  dulorom  fato,  Cbe  ’u  Francia  par 
ch  iù  breic  esser  doleste, Con  loro  Orrilu  tvcaa 
quivi  azzuffilo. 

• ; J 5.  A sniffare,  parlandosi  ili  colori , 
vate  Mescolare.  Fai.  Op.  F il.  4.  130.  Mes- 
ae  d osili  aorte  colore  aopra  la  tavoletta,  ed  az- 
zuffandoli irniente  col  pennello  ec.  contraffa- 
ceva il  vivo  colore  della  carne  di  Biccio. 

• ; $ G.  £ per  Confondere.  Borgh.  Arm. 
Pam.  4.  Questi  (colori)  anche  non  volentieri 
mr-coLvano  troppo , che  era  un  azzuffargli  in- 
aiente, e rendergli  più  difficili  a riconoscere. 

AZZUFFATO.  Add.  da  A sniffa  re.  lai. 
eongretSHS.  gr.  pxyóptvoi.  Lib.  Muse-  11 
maestro  con  aita  c nota  voce  ti  Taccia  sentire 
dagli  azzuffali  cavalli.  <% 

AZZl.FFkTORE.Ferbal.masC.Chesaz- 
Ziffa  di  leggieri  , Mane  tea.  lat.  nd  vini 
prealpini , maini  proniptns.  gr.  ti. 

F.  f|.  94.  3.  Quelli  ebbe  due  figliuoli,  Mi- 
nino e Alberto;  quello  Mastino  era  gravide  e 
forte  della  persona,  e azztifFitore  c giocatore. 
Fit.  Pini.  Era  unnin  azzulfalorc.  Cron.  Fall. 
[00.]  Audrcuzzu  ec.  Tu  grande,  e molto  alaute, 
e Torte  c rubestn  e grande  azzuffutore. 

AZZUFFATILE,  l'erba I.  femm.  di 
Azzuffalore.  Satani.  Prov.  50.  I letti  i quali 
voti  di  verno  mal  coperti,  son  somiglianti'  alle 
Temutine  asso  (fiat  tiri. 

• AZZUFFINO.  Lo  slesso  che  Birro. 
Ceech.  Prov.  83.  Intanto  gli  azzitfEui  hanno 
menatola  er.  £ 83.  Vieu  di  là  uu  azzuffino 
con  una  brocca  d'aceto  ec. 

AZZUOLO.  Colore  turchino  buio. 

AZZURREGGIARE.  Pender  nel  colore 
a s sur  re.  [gr.  yJxa/t'^ri/,]  Baigli . Man.  213. 
Sono  da  un'altra,  cbe  nel  bianco  azzurreggia, 
ricoperte.  ; Pini.  Adr.  On.  mor.  4.  34.  Mc- 
trodoro  disse,  cbe  quando  il  soie  riiplcndc  per 
messo  «Ielle  nugole,  allora  la  nugola  azzur- 
reggia, e lo  splendore  rosseggiz. 

• ; AZZURRATO.  Add-  Smaltato,  o sem- 
plicemente Colorito  con  a s surra  oltrema- 
rine. P rove  ti.  Coni.  Fir.  1 4.  Debba  essere  (il 
forsierino  da  spose)  di  logico  o di  cuoio  fer- 
ralo, srmplire,  et  non  indoralo  o inariditalo 
o umaltalo  » azzurrato. 

. AZZUR RETTO  Sust.  Dinwmt.d' Az- 
zurro. Bahlin.  Decenn . Del  quale  antico  no- 
me traspaiouo  ancora  fra  certi  azzurrctti  alcune 
lettere. 

AZZURRICCIO.  Add.  Che  ha  similitu- 
dine col  colore  assnrro , o Che  partecipa 
di  detto  Colore,  lat.  in  coeritletim  vergens. 
gr.  ylxwilin.  Farch.  Les.  J98-]  Il  viso  era 
assai  bello,  gli  orchi  azzurricci. 

I AZZURRIC1NO.  Add.  Dim.  di  Assur- 
riccio;  Alquanto  asmi-riccio.  Fas.Op.  Fit. 5. 
142.  Gli  occhi  i ebbe  Michelagnolo ) più  tosto 
piccoli  che  no,  di  color  corneo,  macchiati  di 
scintille  gialletlc,  izsurricioe.  *J  Geli.  Pars, 
Color.  43.  lai  prima  (qualità)  è il  colore  az- 
zurri cria,  o vero  nero  del  quale  è tiula  U tu- 
nica. 

AZZURRIGNO.  AdtL  A mirricelo  , Che 
ha  deir  assnrro.  lat.  coernleut , caos  mi.  gr. 
yì l&eit.  Frati,  segr.  cor.  (Tomo.  Quelle  fem- 
mine * he  hanno  gli  occhi  azzurrigni.  Art.  Feti-. 


Mer.  I.  I.  Il  cristallo  ec.  sempre  tira  all' az- 
zurrigno. 

AZZURRINO.  Add.  A s sur  riccio,  Azzur- 
rigno. lai.  coenileiii.  gr.  -/ÀXUXÓi.  Cr.  0.  49. 
t.  Li  (Lunula  er.  è simigliante  alla  vitalba 
nelle  foglie  • uè  fori , ma  i Suri  sono  assum- 
ili. Bore.  g.  9.  p.  I.  La  luce  se.  aveva  già 
l’ottavo  cielo  d azzurrimi  iu  color  cilestro  mu- 
tato tutto. 

^ AZZURRO.  Add.  Aggiunto  di  colore 
alquanto  più  pieno  del  cilestro  , e che  an- 
che si  dice  Turchino,  lai.  Coernleut.  gr.yi*v- 
*6;.  ti.  F.  (■  3.  2.  Questo  Ugo  Ciapetta.etuo 
lìguaggu»  sempre  poetarono  I arme  il  campo 
azzurro,  e fiordaliso  ad  oro.  Dant.  taf.  17.  E 
uti  , che  d una  scrofa  azzurra  c grossa  Segualo 
uvea  lo  suo  sacchetto  bianco.  Mi  disse  ec.  •;  Ar. 
Fur.  9.  70.  L‘ azzurro,  il  verde,  il  biaueo,  il 
uero,  il  giallo.  E 10.  82.  E di  uero  e d'azanr 
listalo  un  panuo. 

J $ I.  E in  forza  di  sust.  per  Color  az- 
zurro. • Dani.  Inf.  17.  E con»' io  riguardan- 
do tra  lor  regno,  fu  'tua  borsa  gialla  vidi  az- 
zurro a.  Bem.  rim.  [t.  105.]  Pare  il  suo  capo 
la  cosmografia  , Pteu  d isolette,  d' azzurro  e di  | 
bsauco.  • 

$ 2.  Assurto  oltremarino  è colare  più 
pieno  e più  vivo  dell’  azzurro  mulinarlo. 
Ciriff.  Cale.  3.  65.  E la  tela  d azzurro  oltre- 
marino. • Fas.  Op.  Fit.  [5.  38.]  Certi  cam- 
pi e paiiiu  e arie  d' azzurro  olirà  inumi». 

AZZURROGNOLO.  Add.  Azzurrino,  lat. 
coernteus.  gT.  y àavxó;.  Fr.  Giord.  Preti.  B. 
Rende  pollano  al  cullo  di  colore  azzurrognolo. 

B 

B,  [La  seconda]  lettera  [dell'  Alfabeto  , 
e la  prima  delle  consonanti]  assai  simile 
al  P e al  V consonante , dicendosi  molte 
voci  coll'ima  e coll’  altra  srambiei-olmente  ; 
come  SERBARE  e SERVARE.  NERBO  e 
NERVO,  BOCE  e VOCE,  PUBBLICO  a 
PIUVICO,  BALCO  e PALCO,  BANCA  « 
PANCA.  Delle  consonanti  riceve  dopo  di  sè 
nella  medesima  sillaba  la  L e la  R , e vi 
perde  alquanto  di  suono  ; come  OBBLIGO, 
PUBBLICO,  BRACCIO,  OMBRA,  benché 
Colla  L di  rado  si  trova  appresso  i Tasca- 
, ni  , nè  mai  in  principio  Hi  parola  , come 
pronunzia  a loro  più  strana  , salve  alcune 
voci  Ialine,  come  BLà N DO.BL ANDIM ENTO, 
ec.  Consente  avanti  di  sè  In  orezzo  di  pa- 
rola, ma  in  diversa  sillaba,  la  L,  M,  R,S, 
come  ALBUME,  LEMBO,  ERBA,  USBERGO, 
quantunque  ti  trovi  di  rado  colla  S in  mez- 
zo della  parola,  e per  lo  più  ne' verbi  cam- 
po. ti  colla  preposizione  DIS,  come  DISBRI- 
GARE. Usasi  più  frequentemente  in  prin- 
cipio di  parola,  come  SBANDITO,  SBAT- 
TERE; e deesi  sempre  la  S aiutati  al  U* 
pronunziare  col  suono  più  sottile  o rimesso, 
come  nella  ine  e ACCUSA  ; di  che  si  dice 
nella  lettera  S Puossi  raddoppiare  ne!  mez- 
zo della  parola,  quand'egli  occorre,  come 
NEBBIA  . TREBBIO,  ec. 

• ; BA  UBA CCIO.  Sust.  Peggiorai. di  Bah- 
Z/i<*  Babbo  cattivo. 

B A BUACCIO.  [Add.]  Materiale,  Sempli- 
ce, Sciocco.  Ut.  in  sul  sue,  bardite,  gr.  fif-X- 

dù4,  x«ró- 

11  ABBACCHINE.  Accrescitivo  di  Babbee - 
ciò,  Semplicione  , Scioccone,  lai.  intuì  sue  , 
hardus.  gr.  Bpxtèg,  Fir.  Lue.  4.  fi- 

lo vi  giuro,  babbacriou  uno,  cbe  questa  gio- 
vane ec. 

. BABBALEO.  Add.  Babbeo,  Dubbiane  , 
Babbaccione.  lat.  fottute,  errar/,  gr.  potpòi. 
fìaldov.  Comp.  Dramm.  [3. 2.  lo  poi]  non  cre- 
do già  D'  esser  qualche  tarullo  babhaleo,  [Ma 
di  star  forte,  e reggere  alle  botte  Con  quei  cbe 
più  ne  zanno.] 

BABBEO.  Babbione.\*X  bardai,  stohdns. 
gr-  fil&t. 

• ; BAUBIT.ONIA.  Confusione.  Red.  lett. 
fam.  2.  308.  La  salsapariglia  aark'eaaa  non 
saprà  far  male , purché  sia  semplice,  e non  in 
un  dee  oliacelo  corredato  da  ima  babbi  Inula  di 
quei  Unti  ingredienti  che  comuuemeute  sono 
ordinali  da'  medici. 

• BARBIO.  Add.  Sciocco,  lai.  hardus. gt. 

pupli.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  Ip.  Ch'  è ciò  ? è | 


tornata  mia  madre?  Ser.  Così  non  fuiiila  ! Iti 
suo  servigio.  Ip.  Perchè,  babbia  * 

UABBIONE.  Scioccane,  lat.  hardus  , stoli- 
dus.  gr.  fi/ac Lese.  rim.  [I.  18.]  Né  per 
questo  ha  la  vista.  Come  molti  babbùsn.  punto 
ingrossato,  Che  mutali  rondinoli,  mutando  risia 
Sale.  Grattili.  4-  I.  Facendo  ’l  babbionr  E’I 
serfadocco.  Burch.  som.  1.4.  E la  rrina  Saba,  o 
Salomone,  E un  babbson  che  rifiutò  I»  nulo 
Allegr  a i.  O egli  è un  adulatore,  o egli  è un 
babbi  «sue.  Fir.  As.  253.  Obabbioue,  dice  ella, 
cbe  pure  me  lo  rvsnvien  datelo. 

BABBO.  Padre;  e dicesi  per  lo  più  dai 
fanciulli  ancor  balbuzienti.  Ut.  pater,  gr. 
a*Tsj^.  Dant.  Inf.  32.  Ch#  non  é impresa  db 
pigliare  a gabbo.  Descriver  fondo  a tutto  1 "uni- 
verso, Né  da  lingua  eh*  clnarni  mamma  o bab- 
bo, M.  Aldobr.  Siccome  a dire  mamma,  bab- 
bo , o simili.  Ani.  Alam.  son.  5.  E agli  anni 
sei  babbo,  al  poppar  bimbo. 

*j  $ Prendere,  Torre,  Vere,  a simili, 
danari  a babbo  morto,  maniera  di  dire  vol- 
gere che  significa  : Prendere,  Torre,  Dere 
e simili,  denari  con  patto  di  pagarli  a ri- 
scuoterli dopo  la  morte  del  padre  di  celai 
che  ti  pi  emie. 

. ; BA  B BOCCIO  A he Idmecio, posto  evver- 
bialm.,  dicesi  di  Cosa  fatta  ella  peggi • , 
senza  considera  sione,  a ceso.  Maini.  3.  Sfi. 
Che  n fretta  alla  rassegna  jc  oe  passa  , Colle 
schiere  però  fatte  a babbocrio.  Disi.  Net. 
Matm.  270.  A babbocrio , quasi  a bamboccio, 
cioè  Da  bambino,  Da  semplice  e Senza  giudi- 
zio; e vuol  dire  Alla  peggio.  Inconsiderata- 
mente . 

BABBU ASSAGGINE.  Qualità  di  chi  à 
babbu  uno.  l«t.  steliditms.  gr.  kfii'irzpix. 

J $ Babbua  staggine,  vale  anche  Cose  det- 
ta,o fetta  con  babbuassaggine,  Cose  de  bah- 
Intasso.  Red.  Lett.  iu  Magai,  lett.  fem.  I . 
228.  M' avvidi  dia  era  uu  babbutuo  rame  pri- 
ma, c corno  tale  lo  mando  al  aulito  alruue  mie 
babbuaisaggiiti. 

fi  B lBBUASSO.  Sciocco,  Scimunite.  laL 
hebet,  rudit.  gr.  èpfisùy.  M.  Bim.  rim.  buri. 
t8fi.  E rispondendo  a certi  bobbuasri,  Cbe  va- 
glimi dir  che  questa  maialila  Tutto  il  rorpocì 
storpi  e ci  fracassi.  Bere.  rim.  2fi.  Io  spero 
ec.,  Se  Barisaross*  uou  é uu  babbuasso  , Che 
ci  porterà  tutti  in  Barberia.  Alteg.  321.  Come 
si  mal  ricolano  i moderni  pedagoghi  per  aaa 
solenne  mano  di  babbuaasi.  JMn/m.  4.  1.  E' ri 
som  uomin  lauto  babbuasu  Che  rrederebboa 
cbe  uu'asiu  valsisi.  E fi.  80.  Sebbcn  fusto  un* 
man  di  babbuassi.  Minchioni,  e tondi  più  che 
1*0  di  Giulio. 

• J E egg.  di  cosa.  ■ Bere.  rim.  55.  Cbe 
quel  tuo  ricettario  babbuasso.  Dove  ha  impe- 
ralo a far  la  gelatina  ». 

BABBUINO.  Specie  di  bertuccia , o di  tei- 
mia.  lat.  timi  a.  gr.  5ttàv,*«K.  Fii.S.Ant.  Sa- 
tiri , {traghi , babbuini  armati  con  forconi,  e 
enti  baci  netti  in  lesta.  Ben*.  Ori.  I.  IO.  33. 
E il  mento  aguzzo,  come  un  babbuino.  Dit- 
I am.  2.  3.  E sopra  anelli  erano  sciaste,  muse 
Usiamo  aurora,  e molti  babbuini.  Belline,  son. 
103.  E dindi»  gli  ha  (Mutato  uu  babbuino. 
Buon.  Fier.  3. 3.  8.  Cui  Arano  uggia  Tutti  que- 
gli uohmm  eh' hanno  viso  d'uomini,  E uou  di 
babbuini. 

s E per  Chi  ha  difetto  di  manie,  Bab- 
Intasso.  lat.  bobe»,  rudit.  gt.  è a pus,.  Ani. 
Alani,  son.  27.  Eli  crmrieu  girare  Taccino, 
bahbuin,  gufacelo,  allocco,  Sarto,  buffali,  scu- 
sai. porla  sciocco. 

BABBUSCO.  Add.  Grande  e grosso.  Fo- 
ce bassa.  Red.  lett.  3.  99.  Montepulciano  di 
Palazzo  in  due  fiatcout  doppii,  e babbuschi. 

• : BACAIO.  Colui  che  ha  cura  de'ba- 
ehi  da  seta. 

BACALARE,  e BACCALARE.  Lo  stesso 
che  Baccelliere,  lat.  bacceleureus. 

S Dicasi  altresì  d‘  Uomo  di  gran  riputa- 
zione e di  maneggio  , ma  per  la  piu  per 
ischerzo.  Bore.  nov.  13.  24.  Vide  uno,  il  qua- 
le, per  quello  cbe  comprender  potè . mostrava 
d'essere  un  gran  bacalare,  eoo  una  barba  ne- 
ra e folta  al  volto.  Calai.  38  .Millantandosi,  e 
dicendo  di  avere  le  maraviglie,  e di  essere  gran 
baccalari.  Fir.  Dite.  antm.  71.  V uggendo  il 
Re  tanta  umanità,  • sì  rortes^narole  iu  un  ba- 
calare così  ilcruniiato  ec.  £ «mi  3.  311.  E u 


p«R><i  che  Urne  qualche  gran  bacalar.  Scrii. 
Ih 7.  33.  60.  L fra  le  dice:  li  gran  bacalare 

Un  piede  e m ciao  biiofii  icurtare.  DavScis m. 
70.  hdro  Martire,  lettore  iwOsaouio,  ri  gran 
bacalare,  da  molti  t/àlilo  re  , non  ardi  di  com- 
parire. 

B AC  \ LEM  A.  Baccdlrria.  Tav.Rit.  Dap- 
|wirh<i  tu  bai  rompstslo  tuo  onore,  che  hai  tu 
a fare  di  mia  bacalerò  I 

5 Per  Una  carta  riputazione  che  altri 
t'  attribuisce , presumendo  di  si  oltre  al 
canee nevai  e,  detta  anche  Albagia. 

• BACAMENTO.  L’astone,  e t' effetto  di 
bacare. 

H AC  A HE.  Ferbo  neutr. , e dicesi  di  tutte 
le  cose  nelle  quali  nascono  bachi.  lai.  ver- 
minare,  gr.  eaisilqjuicv.  Dar.  Colt.  171.  Per- 
do rateano  (le  frutte),  o bacano,  e i frutti  in- 
tarlano, e bulino  poco.  Buon.  Fier.  3.  4.  5. 
Qual  verme  a dispaccar  peice  che  bara.  I Red. 
Ins,  (II.  Avendo  poi  co  onderà  lo  che  vi  uni 
multi  frutti  e legumi  che  nau-nnn  coperti  e di- 
fesi da  loro  invogli  o baccelletti,  die  pur  ba- 
cano ed  intonchiano.  Sangalf.  Bsp.  Zeiaa.  17. 
Se  nel  bacare  1'  acqua  non  •'  imbattette  ad  ut- 
servare  queste  piccole  navicelline,  udii  mi  tar- 
ci  di  meatognero. 

BACATIGLI!  >.  Dim.  di  Bacato. 

5 Per  Chi  sia  leggiermente  infermo,  lai. 
censoria s.  gr.  àrdlnjf,  i»Wi||.  Sen.  ben. 
Farch.  I.  II.  Come  sarebbe  mandare  del  vi- 
no a uno  che  ti  diletti  del  bere;  o a uno  che 
sia  haratierio,  e ch'abkta  male  ogni  terso  di. 

BACATO,  Add.  da  Barare,  lai.  vermino- 
sus.  gr.  uMÌqdt».  Buon.  Fier.  2.  I.  14.  O 
pomi  che  dirauuo  esser  bacati.  • Feti.  Colt. 
[84  ] Le  tonde  (nitro)  uiuo  meno  ioide,  ed  inte- 
re per  estere  comunemente  bacate. 

$ E dicesi  talora  di  Chi  è leggiermente 
indisposto,  lat.  vnletudinarius.  gr, 

; Car.  Com.  102.  Ma  non  vi  mara- 
vigliate già  di  lui,  avendo  uno  stomacuuo  di 
taffetà,  e tendo  bacato  com'  egli  è. 

BACCA.  F.  L.  Frutto  di  alcuni  alberi  e 
frutici,  come  Alloro  , Cipresso  , il  orlali  a , 
Ginepro  re.,  che  volge intente  dicesi  Coc- 
cola. Ut.  bacca,  gr.  ixpòipuOL  Cr.  5.  17.  9. 
1 mirtilli,  i quali  sono  i frutti,  ovvero  bacche, 
* ooo  freddi.  Al  am.  Coll.  6.  100.  Or  le  ver- 
miglie bacche  a tinger  nate  IMI' Arcadico  Pan 
l' irsuta  fronte.  Buon.  Fior.  3.  2.  17.  E tron- 
chi e f rondi  con  lur  pomi  e bacche.  • I Red. 
Bsp.  net.  117.  Alle  pus  grosse  bacche  del  gi- 
nepro si  assomigliano. 

• $ Bocca,  per  Baccante,  lat.  bacca , mor- 
tai.gr.  (sksyy\  Polis.  Staus.  I.lll.  Vieu  so- 
pra no  carro,  d'  edera  e di  pampino  Coperto, 
Bacco,  il  qual  duo  tign  guidano,  E con  lui  par 
che  I'  alta  rena  stampino  Satiri  e Bacche,  « con 
voci  alle  gridano.  • { Urtd.  Statini.  3.  4.  La 
Tromba  di  Cibele  ec,  e rallegramenti,  e l'ur- 
lare delle  Bacche  sonavano. 

BACCALÀ,  e BACCA  LAB  E.  Sorta  di  pe- 
sce , che  si  pesca  nell'  Oceano , salato , e 
seccato  al  vento,  Nasello  salato,  lat.  niel- 
lili sellini.  Frane.  S’acch.  nov.  269.  Avvolse 
la  lampreda  intorno  al  cappona,  e arroti  Uh  in- 
sieme, ponendogli  nome:  il  baccalare  cinghiato. 

BACCALARE.  v.  BACALARE. 

^ BACCANALE.  Feste  e giuochi  in  onor 
di  Bacca,  lat.  bmcchaualia.  gr.  fitwyttù  potrei. 

$ £ in  fotta  d’add.  per  Appartenente  a 
baccanale.  Buon.  Fier.  4.  3.  10.  Scissa  sen- 
no, (riuvaneaza  e beltà,  maschere  vili  Restali 
carnevalesche  e baccanali.  • a E 3.  5.  6.  Se- 
guiterò il  peana.  Congiunto  al  baccanale.  Can- 
tico cereale  «.  Plut.  Adr.  Op.  mar.  1.  333.  I^i 
dante  baccanali  nomi  nano  devono  ne.  religione 
c cullo  divino. 

• BAGCANAUA.  Fracasso  di  chi  giuo- 
ea  o scherza  con  clamori  a strepilo.  Fasar. 
Putti  che  fanno  uua  baeranalia. 

^ UÀ  CC  A NELLA.  Dim.  di  Baccano;  Bac- 
concilo. 

5 $ •-  Onde  Rissare  una  baccenella  in 
un  luogo,  vale  Cominciare  a farvela,o  Dare 
occasione  che  altri  ve  la  faccia.  • Segr. 
Fior.  Mandr.  3.  (*  12.  E*]  si  vuol  porvi  nua  im- 
magine per  rissarvi  un  poco  di  bacrauella  a. 

• J 2.  E per  lo  laiogo  stesso  ove  le  per- 
sone si  radunano.  Fai-,  Ksop.  [.tf.]  193.  Per 
la  magione  «lei  tiranno  pattiamo  intendere  cia- 


scuna harcanella  o taverna,  dove  hanno  luogo 
(maturi  e ghiultuui,  giocatori,  ruffiani,  girimi, 
e tutt'altri  di  mala  taccia  e cuudoiuoi. 

BACCA NELLO  Dim.  di  Beccano.  Dittam. 

I.  3.  Per  lutto  posso  dir  eli  r baceauello. 

BACCANO.  Romore, Fracasso  che  rimila 

dallo  scharsare  sconciamente ,[o  da  confata 
mescolansa  di  discorsi  fatti  uri  tempo  me- 
desimo, e ad  alta  wrr.)  lat.  clamor  ineon- 
d rtui.  gr.  Sipvffoi.  Tac.  Dav.  Star.  3.  319. 
L'apparecchio  c l'allegria  e ‘I  barrano,  e l'al- 
Ire  cose  gli  furon  dipinte  maggiori  ilei  rara. 
Ma/m.  3.  33.  Perchè  irgli  ha  camicia  O bra- 
che o vesta.  Non  bada  che  gli  facciano  il  baccano. 

J I.  E in  senttm.  disonesta.  Tac.  Dav.  anu. 

II.  <40.  Avendo  servito  per  fémmina  in  quel 
vituperoso  baccano.  K 13.  <78.  Pouie  Malie 
allora  era  il  raddotto  la  notte  di  ogni  baccano. 

• $ 2.  E per  Assassinamento,  Birboneria. 
Tac. Dav.  ann.  13. 170. Chiaritosi  esser  luif.AV 
ronej  die  facevi  questi  baccani,  crescevano  ol- 
traggi ad  uomini  c donne  di  gran  qualità, per- 
che molte  qsudnghe  d'altri,  credute  esser  la 
sua,  affrontavano  a man  selva,  e pareva  la  notte 
la  città  ire  a «aero. 

BACCANTE.  [Aus/.]  Seguace  dì  Bacco. lai. 
bacca,  mioenat.gr. jSà/jfq.  Red.  DUir.  46.  Al- 
ternavano i canti  Le  festose  Baccanti 

• BACCANTE.  Adtl.  Furente,  Furioso. 
Ces.  D.  Rag.  31.  Nel  Corso  quanto  egli  è lun- 
go, nella  Culla  de' baccanti  Frauaesi  non  si  trovò 
un  solo  de' Romani.  • • Red.  Pees.  var.  233. 
Codrù  chebro  e baccante  l>i  qua  le  strappi  un 
fier  rivale  e grande. 

• BACCARÀ.  Specie  d'erba,  deita  aneba 
Lingua  di  Leone.  Mais.  Niuf.  Tib.  23.  E di 
beccare,  e d'erbe  altre  segrete  ec.  Un  leggia- 
dre! to  cerchio  le  tessete. 

• BACCARO.  Specie  d’erba.  Beccare. 
Sa  una  z.  egl.  9.  Ma  con  Uranio  a le  non  valser 
birrari . Che  mala  lingua  non  t'avesse  a ledere. 

BACCA  TO.  F.  L.  Add.  Infuriato.  Iil  bac- 
chetti!, debaechalus.  gr.  pourópi ro».  Amet. 
33.  Nè  beccala  ti  segno  con  quello  furore  che 
la  misera  Agave  colle  sne  sorelle  seguitarono 

e giurili. no  Panico. 

BACCELLACClO.  Peggiorai,  di  Baccello. 

J Detto  ad  uomo,  vola  il  medesimo  che 
Uccellacelo,  Pecorone,  Babbuino,  lat.  bar- 
diti, rndls.  gr.  Cecch.  Ine.  2. 

4.  Eil  vecchio  crede  che  e siano  in  villa,  bac- 
celiacelo  ch'egli  è.  A lalm.  9.  63.  Oh  baceel- 
laccio!  l'orso  sogna  pere.  •;  Magai,  lett.f am. 
<•  76.  Ti  meriti  tu  non  che  del  pisello,  del 
beerei  laccio. 

BACCKI.LER IA.  Grado  d'armi  o di  let- 
tere, di  messo  tra  7 donzello  e t cavaliere, 
tra  lo  scolasi  e il  dottore,  lai . mmglsterium. 
gr.  (...)  ti.  F. 8.33.  <<. (Questa  lu  la  più  bella 
oste  di  buona  gente  che  mai  facesse  il  detto  Re 
di  Francia,  dov'era  il  fiore  della  baronia,  e 
baccelleria  del  reame  di  Frauda. 

S K Baccelleria , per  Adotta  di  scimunito. 
lat.  inculine,  gr.  p À'jXpìx. 

BACCELLETTO.  Dim.  di  Boceello;  Bac- 
cello piccolo,  lol. siliqua  parva,  gr.  xipotrtor. 
Lib.  cur.  malati.  Prendi  quei  baccelletti  sec- 
chi, de' quali  furono  cavate  le  lenti. 

BACCELLIERE  e BACCELUERO.  Gra- 
duatola armi, a imiettere.lsì.bacealanrons. 
Din.  Camp,  Il  Re  ec.  ranno  ni  Nngi  malti 
maestri  in  teologia,  e baccellieri  di  Frati  Mi- 
nori. [{fucsia  et.  per  quanto  l'abbia  cercato 
non  ni' e riuscito  di  trovarlo.)  G.  F . 6.  91.  9. 
E richiese  tulli  ■ baccellieri  d'arme  di  Francia. 

$ E in  ischerso.  Beni.  Ori.  2.  17,  51.  Fa- 
rolli  bacrclhero  Con  quel  che  porti  tu  man, 
proprio  badane. 

BACCELLAI.  Guscio,  nel  quale  nascono  e 
crescono  i granelli  de'  legumi  ; e detto  asso- 
lutamente, s‘  intende  solo  del  guscio  pieno 
delle  fave  fresche.  Ut.  siliqua  ,valvulus,  fa- 
barimi  siliqua,  v.  Ftos  3.  gr.  xtpù nov.  Bore, 
nov.  72.  5.  Quandu  le  mandava  un  ma  muri 
d'agli  freschi  ec.,  e quando  un  cane  straccio  di 
baccelli.  ••  Lor.  Ned.  cauz.  <<§.  1.  Ogni  ci- 
vaia al  gusto  mi  par  grave,  Fuorché  sgranar 
baccelli  r mangiar  fave. 

5 I.  Baccello,  per  simili!.,  diciamo  al 
membro  virile,  lat.  pentì , meni  ni  a . gr  .xkpxig. 
//ni  r A.  2.3  Quanto  ue'  panni  «lina ori  e di  dreto 
L'ignuda  fava  di  quel  gran  baccello.  E 2.  8. 


Avviterammi  se  la  mia  cognata  Ha  aurur  Uvalo 
il  capo  a dou  Baccello. 

S 2.  Baccello,  si  dice  ad  un  Uomo  sem- 
plice e sciocco,  lat.  stupidii s,  bardai. gr.ùp- 
/Sàù«.  Cecch.  Stiav.  4.  4.  E io  baccello,  Che 
ini  lasciai  'usainpuguar  da  lui.  •;  Alagai.  lett. 
fam.  I.  <1)6.  Clic  dirami  eglino  * che  lu  sei  uu 
baccello. 

5 3.  Barre!  da  vedove,  vale  lo  stesso.  Al- 
legr. 76.  Egli  ha  ben  del  baccello  Da  vedove 
chi  va  a mettersi  in  gogua,Per  nutrirsi  di  quel 
ebe  ’l  padron  sogna. 

$ 4.  Esser  fiori  e baccelli  ,111  provai  b., vaio 
Esser  sano,  lieto  e contento.  Farch.  Suor.  5. 
<.  E anche  vin  non  sarete  tempre  fiori  e baccelli. 

* $ 5.  Esser  fiori  e baccelli,  si  dice  anche 
parlando  di  cosa.  Allegr.  226.  Lo  starv  i fui 
corte)  (lo  [trovai]  è un  torre  a scrocchio;  Che 
nel  principio  appar  fiori  e baccelli,  [Ma  final- 
mente ella  ci  costa  1111  occhio.] 

$ 6.  Distinguere  il  baccello  dai  paterno- 
stri, vale  Far  distiusiane  tra  cote  assai  di • 
s'erse.  Frane.  Saceh.  nov.  209.  Dice  la  serva: 
sia  col  buon  anno,  s'10  nou  conosco  il  baccello 
da'  paternostri,  io  vi  dico  che  ella  è un'anguilla. 

B A CATELLON  E . Accresci!. di  Baccello.  Ut. 
siliqua  magna,  gr.  xtcknOs  jufyflf.  ['A’fre/r,] 
Rim.  buri.  (2.  208.]  fci  portò  le  più  belle  fave 
grosse  Che  fanno  l'anno  quei  bei  «baccelloni. 

$ Dicasi  d Uomo  anche  semplice  e sciocco. 
lai  insigniier  stultus.  gr.  ciu fìkéi.Salv.  Gran- 
di. 3.  4.  Moccicone,  barrellnue,  maccherone , 
mestolone.  • Loop.  Cap.  77.  Noo  è egli  un 
baccellone  ? 

• BACCHE  A.  * Sonata  in  onore  dì  Bacco. 
Car.  Long.  Saf.  (48.]  Drisute  levatosi  di  terra, 
ed  impostogli  che  una  barche*  gli  sonasse,  (ti 
recò  primieramente  in  su  la  persona.] 

» BACCHEGGIARE.  Neutr.  Menar  fetta 
e ramare  come  le  Baccanti.  Salvia.  Eurip. 
[11.]  Che  baccheggiate’  non  è tiò , Diousao, 
Non  crotali  di  rame,  o sunti  di  timpani. 

« B ACCHEO.  Add.  Di  Bacco;  Apparte- 
nente a Bacco. 

BACCIIERA.  (T.  botanico.  Sorte  d'erba 
la  cui  radice  è odorifera  quasi  come  il  cin- 
namomo, detta  altrimenti  Asaro.)  Ricrtt. 
Fior.  [4.  75.)  Il  somigliante  interviene  della 
radici  sottili  ed  odorale,  come  delU  bacebera, 
della  valeriana  ec. 

BACCHETTA.  Masza  sottile.  Scudiscio , 
Farge,  lat.  virga, bacillus.  gr.  Bocc. 

I nov.  92.6.  Dall' uni  mano  un  torchietto  acceso, 
e dall’  altra  una  bacchetta.  ; Ar.  Fur.  8.  7. 
Nè  gli  vede  arme  fuor  eh' una  bacchetta. 

$ I.  Per  Segno  d‘  autorità  e balla  , coma 
di  magistrali , e di  signorie.  AI.  F.  3.  58. 
Costui,  più  inacerbito,  lasciò  la  bacchetta  della 
sua  podesteria  a' Priori,  e tornassi  a palagio, 
come  privato  uomo.  £ <1.  <5.  Onorandolo  in 
questa  forma  di  parola,  che  la  bacchetta  e 1 
reggimento  dell  uste  bene  stava  nelle  aue  mani. 
Buon.  Fier.  <.  4.  6.  Favoriti , mignon! , che  so- 
verchio Sparcian  I autorità,  gonfian  la  grassa , 
Maneggia»  la  bacchetta,  temcrarii. 

5 2-  Governare , Comandare . o simili,  a 
bacchetta , vale  [Governare,  Comandare,  e 
simili)  coti  suprema  autorità.  Iat.  ad  mi- 
liari, ad  arbiirinm  , prò  imperio,  gr.  ft- 
orortxeàf.  Crou.  Mordi.  302.  E cor»*  la 
terra,  e fessene  signore  a bacchetta.  Allegr. 
284.  Che  ri  fanno  di  me  più  che  signore.  Vo’ 
dir  mio  padronissimo  a bacchetta,  Clse  è pus 
là  che  gran  Turco,  o mperadore.  Buon.  Fier. 
4.  4.  20.  Questa  madonna  Eufralia,  che  govcr- 
, na  La  padrona  a bacchetta. 

$ 3.  Giti  are  la  bacchetta , l'ale  figurata- 
j mente  Lasciare  il  comando , o la  carica. 
Frane-  Sacch.  nov.  <59.  1 Priori,  avendo  di- 
letto di  più  cose  con  lui , mandarono  per  lo 
esecutore,  il  quale  nou  poterono  rimuovere  in 
quattro  di,  che  Io  volea  pur  coudcnoare,  o git- 
tare  la  bacchetta. 

• BACCHETTARE.  T.  militare.  Punirà 
uh  soldato  col  farlo  andare  fra  due  Jìte  di 
soldati  armati  di  bacchette , colle  quali  lo 
percuotono  mentr  egli  passa:  lo  che  dìcesi 
Passar  per  le  bacchette,  a 

I *J  $ Bacchettare  una  cosa,  dicesi  mel- 
I l'uso  de ! Fender! a a vilissimo  presto. 

* BACCHETTATA.  Colpo  di  bacchetta. 

| Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  6.  Ve  li  rende- 
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rrt«*  talora  vie  più  ribelli  come  Alani  alle  La.*-  ] 
chetiate.!  Varch.  Lez.Dant.  3.  371.  < «uni irai 
™rr  ben  fallo  ili  proceder  modr»tjmrutr  colle 
| «arnie,  e non  rinfacciarvi  le  barebrllale  datevi 
roti  niu»Unrnlr,  e covi  pubblicamente  ili  sul 

BACCHETTI?!  A.  Dim.  di  Bacchetta,  lai. 
virgulti,  gr.  pttjìHo'».  Ari.  Vetr.  Xor.  96. 
Incorporala  bene  con  il  pastello  con  una  bac- 
che! fina. 

BACCHETTINO.  Bacchettino . Sov.  ani. 
Cmni.  1 |17]  >ie  qiicil*  noti  melile,  vedrò 
v in  saprò  governare  un  bacchettino  come  voi 
altri  (qui  per  metaf, , a II  udendo  alla  digni- 
tà di  Capitano.) 

BACCHETTONA.  Colui  che  ostenta  U 
mia  spirituale.  Buon.  «Si» i.  Ì6.  Diana  aocb’el- 
la  che  al  nulli»  ha  le  corna , Di  martel  crepa 
per  Endimione.  Come  che  haccbellona  che  sog- 
giorna. 

BACCHETTONE.  Colui  che  ostenta  la  vi- 
ta spirituale.  Ut.  religioni*  osfentafor.  gr. 
vt 9r.furf,(.  Sold.  Sai.  3.  [38.]  E a l-ogislilla, 
che  fa  il  bacchettone.  Saghe,  né  cura  «lei  mon- 
tar l'ambascia.  E taf.  6 [180.]  Diventa  bar- 
rliettoii,  sp«isa  una  Isnlc,  l~i  scortica,  e si  vuol 
far  rap|iucrino.  Allegr.  5.  Considerale  poi  co- 
tu' i dcroti  liarclictlon  per  le  chiese,  [Quasi 
altrettanti  tush.Si  stanno  sempre  colle  man  cor- 
lese.]  .Valiti.  3.  I.  Ni  per  altro  era  tanto  bac- 
chettone, Che  per  liti  suo  pensiero  eterno  e 
fisso. 

BACCHETTONERIA.  Attrailo  di  Bac- 
chettone. lai.  etligionit  ostentatiti,  gr.  itl- 
xoretf. 

BACC1IETTONISNO.  Astratto  di  Bac 
rhetlone, Bacchettai ieri*. 1*1. religioni*  osten- 
tano. gr.  iiirispimt.  Seguer,  Preti.  38.  [6.] 
Che  a|fin  non  si  «enrga  in  essi  più  di  barclìel- 
tonismo  or.,  che  di  bravura. 

BACCHETTI; ZZA.  Dim.  di  Bacchetta. 
Ut,  virgulti.  gr.  ÓùJìtib*.  Beta.  rim.  I.  M. 
l'nditc  ora  una  canna,  un  sagginale,  O qual- 
che barrhrltu&sa  più  leggieri. 

. BACCHEVOLE.  Add.  Di  Bacco,  Bac- 
chico. Car.  Long  Sof.  87.  Quando  fi»  tem- 
po che  Dafni  *r  u andane,  empiutogli  la  la- 
sca di  pane  , e di  buon  estolli  di  carne,  con 
gridari  e con  trrscameuti  baccbevoli , comiato 
gli  dirrono. 

BACCHIARE.  Percuoter  col  bacchio.  Lo 
stesso  che  Abbacchiare.  Ut,  fnstem  impiu- 
gere.  * Cani,  farsi.  [188.]  Se  bacchiassero 
appunto  i contadini. 

$ I.  K per  Uccidere.  Tue.  Dar.  Cirsi  378. 
Bacchiare  i figlinoli  nati  per  non  nc  avere  Un- 
ti, e tenni»  sre  II  «rateata. 

• t Bacchiare  una  cosa , dicesi  nell'uso 
del  fonderla  a vilissimo  prezzo. 

BACCHI  ITA.  Colpo  di  bacchio,  lai.  ictus 
haeuti.  Morg.  7.  33.  Io  schiarceró  la  rame, 
e nervi  e l'osta,  Quand’  io  darò  qualche  bac- 
chiata soda. 

. BACCHIA  TORE.  Varimi. masc.  Colui  che 
bacchia.  Cant.  Cam.  [*<37.]  tu.  Canto  di 
pastori  hsrrhialuri  di  bassettr. 

. BACCHICO.  Add.  Di  Bacco,  dio  del 
vino.  Ut.  bacrhicns.  Sega.  Gov. 

BACCHILLQNE.  Diceti  d' nomo fatto  .che 
si  balocca , e fa  delle  fanciullaggini  ; Ba- 
locco. Ut.  nuga. r,  nngntor.  gr.  nv.y'j;.  Ciriff. 
Cale.  3.  43.  E ’n  battaglia  rampai  que'  bac- 
c tu) Insti  Nini  gli  vorrebbe.  Sale.  Granch.  3.4. 
Oh  vanne  in  casa,  vanne,  hocrhillone.  Maini. 
41.  30.  Allor  Bieco  non  ba  più  sofferenza  . E 
giura  che  di  questo  il  bacchillonr  Non  andrà 
al  prete  per  la  prnilcnta. 

BACCHIO,  Batarrtiio.  lai.  bacnlns.  gr.  éét- 
Morg.  S.  49.  E pure  attende  a scaricare 
il  bacchio. 

$ 4.*  Al  bacchio,  modo  ntvwnfr.  che  significa 
inconsideratamente , Acato.  Vorch.  Erto!. 
94.  Favellare  ■ caso,  o a casaccio,  n a fata,  o 
al  baccbio  «e.,  è non  pensare  a quello  che  si 
favella.  Sale.  Spia.  3.  3.  E' non  e da  scoprirsi 
cosi  al  bacchio.  J Loop.  Cap.  47.  Perù  la  gen- 
te o Vida  assentila;  Non  parlo  al  bacchio.  ••  Al- 
legr.  383  E quelli  forse,  li  quali  ci  paino  più 
messi  al  barrino  , hanno  dogli  altri  più  diritta 
ragione  di  posatura. 

$ 3.  Ih  un  bacchio  baleno,  posto  ai  ver - 
bia/m.  , vale  Con  eccessiva  prestezza.  lai. 
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J punrtì  tempori s.  gr.  coirli  roù  ychsOj.  Alleg. 
343.  Che  'n  un  bacchio  baleu  la  lira  ritrova. 

BACHECA.  Cassetta  a guisa  di  scannel- 
lo, col  coperchio  di  latro , nella  quale  gli 
orefici  tengono  in  mostra  le  gioie.  Ut.  dacty- 
liothèca , anrifirinm.  gr.  jorrviit^ri].  Buon, 
fior.  3.  4.  7.  Quei  gabinetti  e lucide  bache- 
che, Piene  d anella  e «cui  ed  orecchini.  B 4. 
3.  7.  Scancie  di  ipcsimr,  Vasi  di  profumier , 
bacheche  d'orafi. 

S Bacheca,  e Bacherò,  per  metaf , diceti 
d‘  Uomo  che  non  sia  buono  se  non  per  un 
po' di  mostra  ; Dappoco,  lai.  homo  nihili. 
gr.  o èndznbf.  Pataff.  3.  Egli  c un  hiaaocone 
e un  bacherò.  Brame.  Sacca,  rim.  E non  es- 
ser bacheca  : Truova  la  lancia  , e l'armi  tue 
ferrigne.  Sale.  Granch.  3.  4.  Chi  re.  vedesse 
ec.  Ubo  brachi erain,  che  omaccio  sciatto,  Che 
bocbeca  in  sono  ora. 

t BACH  ER  ELIA).  Dim.  di  Baco.  Bonom. 
Oss.  Peli.  43.  Vengono  guariti  ec.  da  certi  al- 
tri minutissimi  bucherelli. 

BACHEROZZO.  Bacherozzolo.  Lib.  ton. 
49.  Vedremo  a Cingilo  o Luglio,  o tristo  scia- 
ao,  Se  In  sarai  sì  fiero  bachemiao  (qui  per  si- 
mili! I.  Late.  rim.  3.  319.  Non  fu  mai  visto 
in  Irrra  Un  più  nefando,  orrendo,  iniquo  e soa- 
*o,  Nini  vo' dir  animai  . ma  baeherozao. 

: BACHEROZZOLI  NO.  Dim.  di  Bache- 
rozzolo. Bonom.  Oss.  Peli.  3.  Questo  gio- 
isci to  osservato  col  microscopio,  ravvisammo  con 
certeaaa  indubitata,  ch’egli  era  un  mimi  Inumo 
barbemaaolino. 

^ BACHEROZZOLO.D/m.rfi  Baro.  Ut.srr- 
nitciihtt.gr.  ew*A>|*t*v. IV. Giord.  Sa/v.  Preti. 
37.  Fare  rame  Papi,  che  si  pongono  a' fiorì 
gentili,  e fanno  il  mele;  ma  non  come  quelli 
bacheroiaoli  fastidiosi , che  si  pongono  pure 
alta  soezora.  Buon.  Pier.  4.  3.  7.  Da’  barbe- 
ri moli  gli  nomini  hanno  apprese  Cotante  arti 
a lor  prò. 

S I.  Trovasi  talvolta  f*er  Bruco.  Pallad. 
cap.  37.  Acciocché  alle  viti  nou  nocriano  al- 
cuni bacherozzoli. 

• S 3.  Per  metaf.  riferito  a persona , vate 
Infestatore  delle  vie.  h Dittam.  4.  3.  É non 
dire,  i'sou  pover  jiel  legr  ino  ; Che  i bachcrox- 
aol  non  guardano  a quello,  Purché  potato  far 
male  a lor  «limino  »,  < 

BACHIOCCO.  Bacioeca,  Baccello,  Bab- 
buino. Late.  Pins.  4.  3.  Oh  io  sono  il  bel  ba- 
cbioceo,  ch'egli  in' ara  posto  a pinolo! 

BACIABASSO.  Riverenza  [profonda ^ Ba- 
ciamano.] Maini.  13.  50.  E riuniti  piu  che 
volentieri.  Ai  regi  ijhiiì  fero  i baciabassi. 

S BACIAMANI.  Lo  stesso  che  Baciama- 
no. Car.  lett.  ined.  3.  343.  Un  baciamani  al 
Sig.  Cavaliere  suo  fratello  da  mia  parte. 

BACIAMANO.  Saluto,  detto  dal  baciar 
la  mano  in  segno  di  riverenza.  Ut.  manus 
osculano,  gr.  ytipb f »Hr,uot.  Toc.  Dav.  ama. 
18.  333.  Abbracciavano  a Nerone  le  ginocchia, 
ilracravanlo  co' baciamani.  Atlegr.  314.  Ci 
vuol  altro  , che  far  del  bello  in  piana  Con 
que' grati  baciamani.  ••Gol.  Op./ett.  8.  93. Al 
•S«g.  Francesco  mi  farà  grati*  rendere  il  bacia- 
mano, dicendogli  che  con  un  poco  di  osi»  gli  ' 
scrìverò.  A'  310.  Feci  i suoi  baciamani  a que- 
sti Signori,  li  quali  le  rimandano  moltiplicati. 
Buon.  lett.  400.  Tjs  Monlelupa  bacia  le  mani 
a V.  S.,  si  tome  fa  LoduVico  mio  figlinolo,  c 
come  so  che  farà  il  Sig.  Marcello,  quando  avrà 
da  me  il  haciaman  di  VS. 

BACIAMENTO.  7/  baciale.  Ut.  otculum. 
gr.  pclijux.  • Car.  Long.  Sof.  59.  Dopo  que- 
sti baetamenli,  questi  abbraeciamruti,  e que- 
sti coricamenti,  che  farà  egli  di  più? 

S Baciamente  di  mano  , vate  lo  stesso  che 
Baciamano.  Car.  lett.  4.  38.  Vi  ristorerò  di 
soprsppiù  di  ringraziamenti  , e di  bariamrnti 
di  mani.  E 3.  69.  E in  vece  di  ri»,  mi  basteran- 
no i bariamrnti  di  mano  a Sua  Errellruxa. 

BACIANTE.  Add.  Che  Urìs.liL  osculane. 
gr.  pii£v.  Gnor.  Pati.  fid.  cor.  3.  Con  vica- 
ri Spiriti  pellegrini  Dà  vita  al  bel  tesoro  Di’  ba- 
danti rubini. 

BACIAPILE.  Bacchettone  : dal  baciare, 
entrando  in  chiesa,  la  pila  dell’acqua  be- 
nedetta. « Prot.  Fior.  6.  333.  Non  mi  sarei 
già  pensato  rhc  quel  sito  grande  avversario,  che 
si  stimerebbe  a prima  vista  un  tfrmmilirp,  ba- 
ciapile, r una  mouamona  re.,  avesse  re. 


* BAC.IAPOLYERE.  Baciapile , Grafia- 
santi.  laL  simulatae  pielalit  homo.  Ca- 
vale. Spccih . cr.  44.  Quelli  che  si  diasu  a 
servire  it  Ih»,  «I  alla  giustixia  , chiamano  stol- 
ti, e bitorzoluti,  e barsapolvere  e ipocrita 

« BACIARE,  « [*«/«■-»*».]  B ASCIA  RE. 
Toccare  colle  labbra  chiuse  checché  sia,  in 
segno  d'amore  o di  rivarenza.  \oU  oscula- 
ti, baciare,  gr.  piàtfv.  /Ve*'.  ani.  97.  4.  Smon- 
tarono, a legar»  il  cavallo  a no  albero,  e pre- 
se a basciarU.  Fin  nitri.  3.  39.  lo  li  pur  tengo; 
e quindi  da  capo  il  Lasciava.  Boce.  asr.  43. 
17.  Contentate  il  piacer  vostro  d abbracciarmi 
e di  baciarmi,  che  io  a bbr accecò  e bai  erò  im, 
E «or.  37.  40.  Aldobrandino,  lagrima  odo  pie- 
tosamente , tutti  ricevette  , e baciandogli  in 
bocca  ec.  R Com.  Dami.  [I.  333.  E quasi  oc- 
cupimi» con  la  persona  il  potere  questi  due 
eurre  veduti  da  alcun  altro  della  aala  che  «la 
Ini,  feci;]  che  essi  si  basdarouo  insieme.  Dami. 
In f.  5.  Quando  leggemmo  il  desiato  rato  Es- 
ser baciato  da  colatilo  amautr,  Questi  che  mai 
da  me  nou  fia  diviso , La  boera  mi  baciò  tutto 
tremante.  G.  F.  4.  33.  3.  F cerio  levare,  e ba- 
rio! lo  iu  bocca,  in  segno  «li  pace.  E 40.  <84. 

3.  E baciollo  mi  bocca,  e perdouògh.  Petr.z oh. 
474.  Baciale  il  piede , e la  man  bella  e bianca; 
Dille:  il  baciar  «a  in  recedi  parole. 

J I.  /a  tigni f.  netti r.  pass,  vaia  Darsi 
scambievolmente  de’ baci.  Bore.  nov.  44-  8. 
E questo  detto,  una  volta  si  baciarono  a4U 
sfuggita.  Daut.  Purg.  33.  E baciavansi  mate- 
rne alcuna  volta. 

<51,  Baciar  la  mano  a «»«•,  e di  nmo, 
vale  Salutarlo- perché  questo  ancora  ti  fa 
baciando  la  mano.  Bemb.  lett.  [3.  4.  40.  *Ba- 
sciovi]  la  mano,  e a voi  e a mia  madre  mi  far- 
coma udo.  ; Cas.  lett.  38.  E frattanto  bado  la 
mano  di  V.  S. 

J 3.  Vale  eziandio  Ringraziare.  Cas.  lett. 
37.  A V.  S.  Illustrisi.  barin  U mano  «fc  tanti 
favorì,  t " Bemb.  lett.  [3-  3.  48.  ’Baseerete] 
la  mano  ec.  al  Sereni».  I* re n ripe  a nome  mio 
(dello  avere  sua  Ser.  raccomandata  la  ingiuria 
lattami  «la  que*  malvagi  Stampatori  ai  Signori 
Della  Notte.]  Car.  Irli.  Fam.  4.  61.  Como- 
dando ec.  come  di  cosa  già  ottenuta,  ne  le  ba- 
scio  le  mani. 

4 jt.  Baciar e il  piede,  saluto  che  s'usa 
alla  persona  del  S.  Pontefice.  ; Bemb.  Ioli. 

4.  4.  45.  Baserò  il  Santissimo  psè  di  Vostra 
Santità. 

5 #•  E per  Ringraziare.  Bemb.  lett.  [4.4. 
31.]  Rasrio  il  piè  di  Vostra  Beatitudine  della 
grazia  rosi  benignamente  lattami.  ; E 3.  9. 134. 
Vi  priegn  ad  esser  eumeni»  «li  tutelarne  il  psé 
a N.  Sign.  a nome  mìo,  quando  ne  «rete  il  tem- 
po. Car.  lett.  Tornii.  69.  E pregandola  ve.  a 
ringraziarne  per  una  sua  umilmente  S.  Santità, 
e ricordandole  anco  a mandar  uno,  se  la  pare, 
a baciamele  il  piede. 

$ 6.  Dicasi  anche  di  altri  graa  personag- 
gi. Barn.  Ori.  4.  4.  33.  E baciatili  ( alt’ ! ne- 
per adora)  i piò  , licenza  prende. 

I S T .Baciar  lavaste,  formala  di  salutare 
che  si  pone  por  lo  più  in  fine  di  lettera  di- 
retta a gran  personaggio.  Golii  lett.  lì  ora. 
Ut.  1.71.  E qui  umilmente  inchinandomi,  le 
bacio  la  veste.  E 3.  315.  Starò  pertanto  atten- 
dendone l'effetto;  mentre  con  umiltà  alla  S.  A. 
bario  la  reste,  e pelli  buona  grazia  di  VS.  Il- 
lustrila. mi  rsc romando. 

$ 8.  Baciare  il  chiavistello,  vate  Andar- 
sene tenta  speranza  di  ritornasi.  Malm.  4. 
79.  Giacché  tutti  voltato  arcati  mantello.  Ge- 
ni nudò  che  baciasse  il  chiavistello.  *>.  CHIA- 
VISTELLO. 

« S 9.  Baciai ■*  la  forra,  per  Bere  appres- 
sando le  labbra  all’  orditelo, o a simile  vaso 
di  terra.  Late,  tielos.  8.  4.  Quel  baciar  la 
terra  è una  ghiotta  cose,  cioè  p»r  bocca  etl'or- 
riunlo. 

5 10.  Difesi  in  proverbio  ; Chi  due  becche 
bacia,  l’ima  comica  che  gli  pula;  e rato , 
Che  non  si  può  avere  verace  a (Tatto  per  due 
persona.  Lab.  434.  Ma  aai  che  ti  «bc^?  Chi 
due  bocche  bacia,  fona  roavirn  che  gli  pula. 

• ! ] II.  Puro  in  proverbio  : Bisogna  ba- 
ciar tal  mano  che  si  vorrebbe  leder  mozza  : 
che  vaio  : Bisogna  mostrarsi  Cortese  anche 
a’  nemici. 

BACIARE.  Xnti.  L’atto  de!  baciare,  e il 
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Bacio  situo,  lai.  osculano,  «untimi ».  gr.  g(-  $ I.  £ siaiitm.  in  proverò.:  Teucre  altrui  Gev.  si.  33.  Ciu<|uc  foglie  lorrci,  Melili  e *i- 

Bocc.  g.  4.  p.  13.  Uicumo  iIjk  l'mier  il  hanno  all*  barò*;  che  vale:  Contrasta - Incelilo;  Soprattutto  mirri  qualche Iuciuk hi., 
gli  inaruii  Imcm ri . i iiirrioli  ab-  re  eoa  alcuno  senta  timore,  e con  uipvrio-  ^ BACO.  ‘Nome  generico  il'  ogni  vermi- 
hrxrun,  che  di  «ni  «i  prenOoo»  Tralt.  rilà.  ItL  rum  love  ipso  con! emine.  cello,  e pai  titolarmente  ih  t/uello  «la  seta, 

pece.  mori.  Tenia  il  diavolo  ec.  in  folli  riguar-  •{  $ 7.  Essere  o Trovarsi  netto  amie  uh  lai-  tennis  , bombì  * , bruchiti,  gr.  tksmpii  , 
dan,  appretto  in  folli  torrari,  appretto  in  fulli  bacino  «la  barbiere,  parlandosi  dì  ilanari,  Aopfieì.  Dav.  Coll.  (SS.  Noi  fare  iu  palude, 

baciari.  • a He  ni.  Or!.  4.  14.  57.  lìn  gran  vale  Noss  averne  punti.  Pros.  Fior.  Frans.  ne  aopra  gore  o vivai  , perché  la  foglia  amig- 

baciare,  un  gran  toccar  di  mani  ».  lett.  4.  I.  49.  Certi  baiocchi  ette  io  mi  trova-  Rimare,  m bachi  ma  macia.  Late.  rim.  [1.313.] 

BACIATO,  Add.  da  linciare,  lat.  oscula-  «o  , ano  tntti  rnnaumati , talché  mi  trovo  più  l'iù  vede  aitai  , rb’  ammulinai  o bachi.  • dr. 

Ihs.  gr-  ydovwjtj.  Hoer.  nov.  17.  67.  Bocca  netto  che  nn  bacino  da  barbiere.  Far.  34.  68.  Cime  vrggiam  l‘  citate  la  villa- 

baciata  non  perde  ventura,  aliai  rinnova,  mine  S *■  £ pure  in  proverb.:  E' non  torrehhe  uà  Trarr  dai  bachi  le  bàguatc  ijnigltc,  Quando' 
fa  la  \atns  (dette  proverbiala».  I.  E nov.  VI.  tit.  a arrossar  tre  palle  in  un  bacino  , o simi - la  nuova  irta  ti  raccoglie. 

E lei  nella  fronte  baciala,  tempre  |>oi  ai  dice  li  ; r diceti  di  Chi  per  la  sua  dappocaggi - $ I.  E lincili  [diconei  i termini  di  diverse 

w#  cavaliere.  ne  né  enrhe  le  rose  facilissime  sappia  fa-  spade,  e tinelli  principalmente  che  tormen- 

BACIATORE.  l'erba/,  ma  ir.  Che  («  {Hi]  re.  l'arch.  Ercol.  37.  (Quando  alcuno  fa  o di-  tano  per  io  più  le  intestina  , o altre  parti 
bacia,  lat.  [‘  arnioni.  gr.  eùfa.]  re  alcuna  rata  «ciocca  o biaaùnevule  ec-,  te  gli  del  corpo  ; ed  è)  sorta  d Infermità , di  citi 

DACIATH1CE.  Cerimi,  femm.  Che  bacia,  dire  in  Kireiiae:  tu  armeggi  ec.  ; tu  li  morte-  patiscono  per  lo  più  i fanciulli.  Cr.  3.  3. 
Ut.  [’oscitlaas.  ] gr.  *iìoùe*.  tiuar.  Fasi.  fid.  »ti  di  fame  in  un  forno  di  schiacciatine;  tu  non  13.  Anche  vale  (l’olio  di  mandorle,  coulro 
cor. 3.  U «qua  non  fia  Che  parte  alcuna  in  bella  arrozarresti  tre  pallottole  in  un  corno,  ovvero  a’bacbi  del  corfKi , te  «ni  la  farina  de’lupiui 
dolina  baci.  Che  bacialrice  ita.  Se  non  la  boera,  barino,  r.  PALLOTTOLA . ti  metcula.  lìurch.  I,  30.  Guardatevi,  golloai, 

BACIGNO.  C.  .4  lincio,  lat.  focus  opacus.  BACIO.  IH  due  sillabe.  //  atto  del  ha-  Ih  non  inangiar^iriege  in  dì  otiarhi , Perché 
gr.  «vi Pal/ad.  Ogni  lavorio  di  vigna  ai  riere.  lat.  ['  osi  ninni.)  gr.  piìr,p%.  Otl.  Coai.  fanno  l'uarita,  el  mal  de' bachi.  Ambr.  Furi. 
vuoi  far  prunatircio  in  freddi,  e mediterranei,  Purg.  19.  [333.]  la  baci  di  colui  che  odia,  »o-  3.  14.  Eli'  aveva  un  breve  al  «ilio,  che  glielo 
e umidi,  e bai-igni,  e iu  montagna  farctau  te-  no  moni  di  serpenti  «enenoii.  thid.  Pisi.  [14.]  dovette  far  voi,  o U «ultra  donna,  contro  t ba- 
Miao. [Così  il  T.apenaa;la  stampa  ,pag.  H.  Allora  non  li  i erg  ugnata  d abbracciarmi , e chi.  Tes.  Pov.  P.  S.  [cap.  31.]  L'aruoglrma 
ha  : a bacio.]  n potandoti  tul  mio  rullo  per  lunga  dimora»-  trita,  ed  impiaitrala  al  bellico  ec.,  coccia  i ba- 

BACILE.  Lo  stesso  che  Barino,  lat.  mal - aa,  bad  premuti  mi  delti.  E 136.  Quegli,  trop-  cbi.  • » A"  [cap.  SI.  tit.)  A«l  uccidere  li  basiti, 
Itsvium , lebes.  gr.  ytodfìi'iv.  Buon.  Fior.  3.  pn  ardito,  mi  tolae  «eberaando  aiqnanti  bari:  ovvero  lombrichi, ovvero  contro  male  d»  vermi- 

4.  7.  Compre  retti  un  bacile  * altro  di  me  nnu  ebbe.  Bore.  nov.  33.  9.  Tanto  ni.  E appresso:  Lo  acme  de'  cavoli , bevuto 

BACINÈLLA  .Dim.  di  Barino.Salviu.Dise.  che  tutta  ralle  ine  lagnine  La  lavò,  mille  bari  uccide  tutti  li  bachi  ». 

3.  83.  La  bacinella  è quali  bacino,  o vitello.  dandole  di  ogni  parte.  E nov.  41.  33.  Seuaa  $ 3.  E per  simili!.  Tac.  Dar.  Star.  4.  331. 

• BACINE  H A.  Lo  stesso  che  Bacinella  altro  averle  tolto,  che  un  anln  bario.  • • Fir.  Perché  lauta  paura  (diceva  Elvidio)  aver  Mar- 

ami'. Celi.  Oref.  15.  Si  è sperimentato  che  As.  133.  E appiccandogli  certi  ronfortevoli  cello  del  giudicò)  de'  Magistrali?  Etto  aver  mo- 
ti modo  della  bertuelli  è migliore  e più  pulito.  Itaci  e saporiti  re.  aggiunte  queste  rosi  Gite  urta,  avere  eloquenza  da  passar  molli,  se  I ba- 
e le  dette  bacinelle  ti  finito  iti  Milano.  carraie.  Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  436.  Son  ro  delle  trialiaie  nnu  lo  rodraae.  •;  Hat.  tè. 

BACINETTO.  Celata,  Segreta  : forse  cast  migliori  le  ferite  dell'antico,  che  i baci  «lei-  Lam.  Par.  13.  Scusami,  cbe'l  parlar  de'pro- 
dett o per  aver  similitudine  col  bacino,  lai.  1 mimico.  Meni. rim.  I 61.  Quale  il  diremo  al-  pvù  gas».  A ehi  nel  courha  il  baco  con  ho  io, 
galea,  gr.  Tav.  Bit.  Volgcvatì,  e lor-  lora  Clie'l  bacio  i«t|irtme  all'adorando  piede  * Ih  gran  roo  solano»,  rame  tu  sai. 

nava  a cavallo,  per  tutta  lotte  allegramente,  t I.  In  proverb.  Il  perdono  di  Serumido  ; S 3.  Avere  il  baco  di  checche  sia  , o in 
aenaa  bacinetto  e tenia  panaiera.  Lab.  333.  Né  Malli  bari,  e pochi  tpiallrtni  : cioè,  Grandi  checché  sia,  o eoa  checché  sia,  vele  Avervi 
con  corina  in  dotto,  né  con  bacinelle  in  tetta,  promesse,  e pochi  fatti.  pretensione  o gonio,  o Esserne  innamorato. 

ite  con  alcuno  offènde  voi  ferro.  Frane.  Sttceh.  § 3.  E altri  proverbii  se  no  usano  in  tea-  Cecch.  Servi  g.  4.  11.  E'  bisognava  saper  dove 
nov.  313.  Chiamò  Giannino,  e diate:  mettimi  limonio  eterno.  egli  ha  1 (taro  [cioè;  che  cosa  per  lo  destite- 
li bacinetto  in  Mi.  E appresso:  Guerriere  , ^ BACIO.  Siisi.  Di  Ire  sillabe  mali"  accento  ri * lo  tormenta  come  fanne  i bachi.)  -J  Red. 

cavali  il  bacinetto,  che  lini  li  vogliamo  vedere,  sulla  seconda.  Nome  di  silo,  » gaggia  voi-  I**1-  L 46.  Questo  medésimo  Sere  Zucchero 
E Op.  div.  168.  Il  nostra  Sole,  dando  iu  tu  ba-  ta  a tramontana ,[o  riparata  da!  sole)  ; con - ebbe  anche  il  bara  nella  poesia, 
etiti,  o rilucendo  tu 'mille  cavalieri  roba  ciucili  trario  di  Solatio,  lai.  leciti  opacus.  gr.  »i  S 4.  //fresi  che  Uno,  o Una  ha  il  suo 

(orbili  ec.  M9f.  Litigi  Pule.  Bec.  13.  So  che  noi  ne  fa-  baco;  ad  accennare,  che  ha  persona  che 

BACINO.  Taso  di  metallo  di  forma  ri.  rem  burnì  lavorio,  E recherai!  di  vctio  il  ba-  fbi  »v*  a geitio,  di  cui  è innamorato.  Buon, 
tonda  e mpa,  per  uso  di  lavarsi  comune-  ciò.  ; Baldov.  Lami.  Cecc.  37.  Prcù  * quelli  Tour.  3.  4.  Ma  ecco  qua  la  Cola  cicalando: 
mente  le  mani  e 7 viso.  lai.  mallnvium,  lebes.  di  irrido  anche  un  leprotto,  Laggiù  nel  me  ba-  Gh  »’  credo  eh'  anrh  ella  abbia  il  ano  baco, 
gr.  Bore.  nov.  79.  10.  1 bacini,  gli  ciò  presso  al  pantano.  •;  Magasi.  Colt.  5.33.  $ L E Avere  ! baco  con  uno,  vale  Aver- 

orciooli.  i fiaschi  e le  ruppe,  e I altro  vaselli-  Si  mandino  (le  pecore  a pascolare)  al  sola-  * nàia.  lai.  ['fastidire  aliquota,  gr.  «tra- 
menio. (è.  V.  41.  I.  2.  Sonando  re.  in  tuteli-  Ito  la  mattina:  e la  aera  poi  al  bacio.  »r^isi*3«  nw.]  Malia. ù.  4L  Cosi  con  quei 

ni  cali  bacini  e patitoli.  Pataff.  I.  Deh  pur  S $ I.  A bacia,  posto  aiverbialm.,  vale  Dal-  duo  spirti  avendo  il  buco,  Soggiugue:  (perché 
pian,  barbiere.  Quand'egli  fiede  nel  bacino  il  la  parte  di  tramontana , o dove  batte  poca  * lor  .vuol  far  la  pera1  Io  l' Itu  con  duci  b ne- 
retto. Bttrch.  2.  [‘Il]  E Ja  «cerino  diceva  al  il  sole,  a Cr.  4.  5.  3.  [Adunque  iu  piano  luogo  • furfanti,  indégni,  Uh  hanno  tturoalo  tulli 
bacid;  pazzo.  Deli  va  a disputa  «tu  gli  scingalo!.  I*]  «il  e [poni]  re.,  ovvero  quelle  clic  di  duri  aci-  1 Mlt>i  disegni. 

^ 5 I.  Dicesi  anche  Barino  a Quel  ivt so  ni,  a bacio  poi  sicuramente  [‘fiori scatto.]  $ 6.  Avare  i bachi , figuralam. , mie  Es- 

piano, a similitudine  di  piattello,  per  uso  J $ 2.  E figuratami.  ■ Lor.  Med.cant.\h\.  sere  maliaconico. 

di  ricever  I acqua  che  si  dà  alle  ninni  «pian  - 3.]  Non  é ter  che  Amor  aia  orbo.  Ara  tede  in-  $ 7.  Far  baco,  e Far  bacobaco,è  uh  cur- 

do si  v a a mensa,  lit.  Pini.  Ani.  Perciò  ro-  *'•«>  a 'cuori]:  Noti  vorrà  che  questi  don  Sem-  ,a  scherzo  iter  far  paura  a ' bambini , co- 
mandò a nn  tuo  donzello,  rh'  rmpietae  un  ba-  premei  alieno  a bacio.  prendasi  il  l'olio  : lo  che  si  dice  auro  Far 

ritto  d'argento  d'acqua,  e che  I'  adducesse , I BACIO.  Add.  Che  è nel  bado,  Posto  bau.  lat.  larvis  Ieri  ilare,  gr.  poppesérrt- 
mostrando  che  li  volerne  lavare  le  mani.  « bacio.  « Dav.  Colt.  163.  Però  atiouo  bene  »&**•  Bore.  uov.  99.  43.  Ora  andino  noi;  Veg- 

• 5 3.  F.  per  Caso  consimile  che  serve  ad  per  le  corti,  ne'  pollai,  e lunghi  ['turali]  e ba-  R'»»"  chi  t'ba  fallo  baco.  E Lab.  276.  Col  suo 

altri  usi,  [Nappa,  Cassaio.)  Bore.  noe.  99.  rii.  E 194.  NVIitoghi  solatii  (i  bruchi)  fanno  manici  nero  in  capo  ec.  ,va  faccendu  boro  baro 
One  grandissimi  bacini  d oro  pieni  di  dubbie  il  borra  : ne'barii  non  se  ne  genera  ».  » cbi  Ja  scontra.  ? Buon.  Tane.  3.  4.  lvo'ad- 

■ Buon.  Fter.  4.  8.  33.  Che  non  é tanto  in-  BACIOCCO.  Baccello, Sempliciotte.  Buon,  doppumi  qui,  e origliando  Farò  tra  questi  re- 
nano, Ch’ egli  espiri  co' guanti  alle  guantiere,  Fier.  4.  2.  4.  Una  gran  gran  baciocca  Da  vo-  mi  baco  baco. 

O a'  bacini  d'argento  pien  di  pere  ».  ; Insti-,  tarle  la  tasca  agevolmente.  J ] I.  Far  bachi,  v.  FARE. 

Cane.  66.  Questi  (raffi  rati  raccolti  nel  hot-  BAClOZZO.  Bacio  dato  di  Cuore,  e sodo,  * $ f.  Far  i bachi , vale  Nutrire  i bachi 

solo,  e volati  di  poi  nel  boriila  a vista  del  Rei-  r appiccante,  ma  a modo  contadinesco,  lai.  da  seta  a effetto  di  averna  la  seta.  » Lasr. 
lore  predi* tu  r de'  testimoni,  a'  includati»  in  prtstnm  osculnm.  gr.  6tài;uóri9*.  Bocr.  nov.  Rim.  [4.339.]  Ma  barbi,  e seti  fate,  [E  olio  e 
cartacee  separati.  •;  Dal.  Lepid.  36.  Fra’pri-  73.  42.  Dandole  i più  dolci  banuaai  del  mori-  biade  e legumi  incettale.) 
mi  fa  un  gnu  bacino  d' argento  pieno  di  rote  do.  Pataff.  9.  Se  non  m"  avesti  dato  tal  ba-  * BACOIJNO.  Dim.  di  Baro;  B a obero: - 
d’ogni  mete.  ciotto.  • ; Allegr.  Gev.  sf.  38.  Quando  Tal-  sola.  lui.  vermlculns.  gr.  er*iì/,Ktov.  fiouam. 

• 5 $ 3.  E per  ! strumento  musicale  simile  Ira  mallina,  Tenendotela  in  rollo.  Tu  barine-  Osg.  Peli.  6.  Dentro  le  quali  bolltcelle  rotti  i- 
alla  Cemmamella.  Amet.  41.  Quivi  amati  i chiavi  la  tua  cagnolini , Pota'io  morir  satollo  nuando  que'bo«ilii>i  la  solita  roncatura,  uhi 
tamburi  e i rauchi  rami  e i tintinnanti  bacini  Se  non  mi  venne  umore  Di  ilarti  ec.  Un  miliun  ' fonati  gli  uomini  a grattarti. 

in  segno  de' uhm  trionfi.  Morg.  36.  134.  Uli-  de’  più  dolci  barioni.  BAGOLO.  C.  L.  Bastone,  lai.  harutu ».  gr. 

vier  rau  le  spade  spetto  mona  Qualche  barimi  BACIUCCHIARE.  Freipient.  di  Baciare.  Lih.  son.  31.  Noi  ti  dima  ec.  l.a 

o qualche  rrmmamella.  lat.  dissimilare.  Pataff.  9.  Allur  la  barine-  sedia  trionfai,  lo  tee  Uro  e ‘I  barolo.  Meni.  sai. 

5 4.  E in  proverbio:  Netto  come  un  ha-  cbiai  hi  veste  brune.  «;  Allegr.  Gev.  st.  38.  4.  In  luogo  d'ima  mitra  ebbe  una  secchia, Ed 

ciao  : che  significa  una  squisita  pulitezza.  L'altra  mattili»,  Tenendotela  incollo,  Tu  ba-  un  tamburo  in  palloni  suo  barolo, 
e nettezza.  Cat.  Rim.  [buri.  7.]  Nello  con  un  macchiavi  la  ina  ragnolina.  BACUCCO.  Arnese  di  /homo  rhe  serve  per 

barin,  risme  tipo  iprrcbhv.  * $ A*  neutr.  pass.  Car.  f.oag.  Soff  39.  E metterlo  in  capo  a uno,  per  coprirgli  il  ini  - 

• J 8.  Dicesi  anche:  Netto  ermi’  un  ba-  roncatili  insieme  ti  giacquero  avvinrhiati  per  to',  a il  metterlo  altrui  iu  capo  li  dire  Im- 

rimo  da  AnrAferf  ; e vale  il  medesimo.  La  se.  buotwi  apatia,  baciiirrhiaiMlou,  aggavignandoti  hncurrare.  Salv.Spin.  [4.  4L]  Mettetegli  quel 
Sibili.  4.  4.  Se  tot  starete  trop|H>.i  comparire,  c voltandoti  pure  attui.  bacucco,  rh'e  noti  aia  raonsciiito. 

gli  riuaeirit  (la  beffa)  più  netta  f bruii  bacino  BACIUCCHIO.  Dim.  di  Bacie.  BACUCCOLA.  Noe  linda  selvatica,  lai. 

•li  barbieri.  BACIUCCHIO.  Sorta  d erba  A/fcgr.  ■ nxllana. 
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. BACU  LO.  y.  L.  Datalo.  Spi.  fatui.  19. 
[Oh  uicKthnu  degli  uomiui,  i quali  tanto  rit- 
mano l'andare]  colle  trombe  illusosi,  e col  ba- 
cillo in  mano. 

BADA.  La  stessa  che  Din  or  crani  e ; ma 
più  parti  colar  tritale  la  femmina  di  questo 
animale.  Sa. iteli-  Ioli.  133.  E ora  ci  *a  trova 
la  Bada,  dagli  antichi  detta  Rinoceronte.  B 
S73.  R più  galante  è la  Bada  un  peno,  l'ar- 
Ictl.  l'iagg.  2.  199.  Molti  corni  della  Bada, 
‘detto  rinoceronte; dequali  ammali  quel  paeac 

BADA  // badare;  Indugio,  Aspettazione. 
J Cai . Itti.  Tamil.  81.  Quando  no,  me  I dica 
liberamente,  acciò  ch'io  non  stia  in  queata  ba- 
da. Varch.  Errai.  96*.  Quella  mora,  o spa- 
tin,  o indugio,  o bada,  che  iulor viene  tra  un 
movimento  e l'altro. 

$ ‘Stare  a bada.  Tenere  a bada,  e simili. 
•*.  A BADA. 

BADAGGlO.  y.  A-  Il  badare,  ne ! tigni- 
fic.  del  § IV.  Rim.  ani.  Danr.  da  Alatan.  81. 
Poi  foli  gii  tato  in  ti  folle  badaggio,  Che  spero 
ed  amo  ciò  che  più  «ni  adegua. 

BADALICHIO.  y.  A.  Basilisco.  Frane. 
.Verrò,  eoo.  3.  E continuo  sospettando  Pareit- 
Udino,  che  quella  roba  non  foaae  aerpe  o ba- 
dalichio  che  'I  mordeaie,  a trilione  la  rìcevella. 

BADAI JBGUIO,  e BAOAL1SCO.  T.  A.  Ba- 
silisco. [Serpente  favoloso,  del  qnale  si  di- 
chiara la  natura  qui  sotto  nell'  esempio  di 
Frane.  A'affA.)  lai.  basilisCMS.  gr.yS xuaìoxoì. 
Troll,  pece.  mori.  Onde  egli  è della  natura 
del  badaiiacbio,  che  nulla  verdura  punte  du- 
rare prenci  di  lui,  nè  in  erba,  uè  in  arbori,  nè 
in  fureiia.  Tesorett.  Br.  II.  [88.)  Leofanti,  e 
leoni.  Cammelli,  e dragumenc,  E badai  ischi,  e 
gene,  E pantere,  e caduco.  Frane.  Sa  cefi.  rim. 
Vuolai  tacciar  pouf  e il  bada  bacillo.  E Op.  dia. 
99.  Badaliaoo  è un  serpente  che  pure  col  suo 
aguardo  uccide,  e gì*  non  ha  in  *é  |ier  tunn. 
tempo  misericordia  ; c non  trovaudo  alcuna  cria- 
tura,  o fiera,  o altra  cosa  da  potere  attossicare, 
con  uno  strido  fa  scopare  gli  arbori,  le  pùnte 
e I erbe  che  gli  stanno  intorno,  per  lo  fiato  che 
gli  esce  del  corpo  tanto  pieno  di  losco. 

• BADAIjOCCARE.  Pertltr  tempo,  Indu- 
giare. lai.  immora  ri . gr.  3impij3si£nu,  Buon. 
Tane.  3.  6.  Lasciatolo  un  po’  andare  ec.  Cb'  i' 
non  vo'  per  costui  badaluccare. 

• BADALONA.  Frmm.  dt  Badalone,  ftiw. 
Tane.  9.  * .L'è  una  badaloita  rigogliosa,  Ch'i 
di  latte,  e di  Sangue  ec. 

^ BADALONE.  Scioccone  , Perdigiemi , 
Che  non  sa  e non  vuol  far  nulla,  lat.  stoli- 
dus.  gr.  pvpbf. 

3 J[  I.  Per  seuiplirameuhf  Grande,  e gros- 
so. m Morg.  t.  38.  E morto  cadde  questo  ba- 
dalone, E non  dimenticò  però  Magone.  Cirifll 
l'ala.  1.31.  Di  Libia  v'  era  un  cerio  badalone, 
Ch'avea  con  seco  menati  i serpenti  ». 

J 9.  E /ter  una  Specie  di  fica.  Bnrcb.  I. 
98.  Che  quei,  che  danno  le  civaie  a prunva, 
Facesser  l' ammiraglio  al  badalone. 

• : 5 3.  Badalone,  chiamasi  in  Firenze 
quel  |^nr  leggio  di  varie  forme  che  sta  in 
mezzo  del  caro. 

BADALUCCARE.  Badare,  Trattenersi. 
Star.  Piti.  93.  1 Lucchesi , seroudoch'  erano 
usi,  andarono  al  ponte  per  badaluccare. 

• I $ I.  E per  Indugiare.  Sasseti  lati.  161. 
Ora  voi  vedete  quanto  io  abbia  badaluccato 
|»cr  dirvi  e per  non  vi  dire  i miei  disegni. 

S i.  Per  Leggiermente  scaramucciare  , 
Tenere  a bada  , e Trattenere,  lai.  levile r 
pugnando  immorari  , editori,  gr.  KxpopO- 
ài»«v.  C.  y.  7.  6.  1-  Per  la  qual  cosa  i rapis- 
si de  Franceschi  ai  misero  a badaluccare,  e a 
combattere  con  que’d'  entro.  7tn>.  Bit.  Il  ba- 
daluccare v'era  grande  (qui  inforza  di  siisi.). 
Tac.  Dav.  onn.  1.  93.  I barbari,  per  isforsar 
le  guardir,  e passare  a’ lavoranti,  badaluccano, 
accerchiano,  affrontano,  cou  grido  di  lavoranti 
e combattenti. 

5 3.  E neulr.  pass.  G.  F.  9.  329.  9.  Ed 
erauo  a campo  di  IPvfil  fosso  della  Seollenni, 
badaluccandosi  spesso  per  fornire  il  castello. 

BADALUCCA  TORE,  l'erba!,  masc.  Che 
fa  badalucchi.  Ut. ernie*.  gr.  [ixpQ/ìoìiTThe-) 
Xelntld.  Aadr.  Frequenti  erano  ■ nemici  ba- 
daluccatoci intorno  le  mirra,  c alle  porle. 

^ BADALUCCO.  Il  badaluccare;  Scara- 


muccia leggieri,  lat.  velitatio,  leva  pugna. 
gr.  àuspojìoXtepbf.  ti.  y.  9.  *7.  I.  A modo 
di  badalucchi  piò  assalii  feciouo.  B cap.  SOS. 
3.  Maudù  gente  in  |óù  schiere  per  partite  a 
cominciare  a'  detti  guardatori  degli  spianatoci 
badalucco,  ed  egli  poi  con  tutta  sua  gente  e 
schiere  fatte  si  calò  giù  alla  valle.  Nov.  ani. 
92.  1.  Con  grande  oste  usci  di  Ruma  , ed  ac» 
camposss  sopra  la  riviera  d' A lumie  verso  la  cit- 
tà; e spesse  volte  faceauo  badalucchi  per  oc- 
cupare il  ponte,  che  era  nel  mr 'luogo.  Liv.  31. 
[Dee.  3.  96.  tmr.]  Alcuna  volta,  quando  i ne- 
mici si  vedeano  il  bello,  lisciano  fuori,  e cor- 
tes no  sopra  i Romani,  i quali  guardavano  fuori 
dello  steccato,  e faceanvi  multi  badalucchi. 

S $ I.  Tenere  a badalucco  , vale  Teucre 
a lindo.  « G.  3’.  9.  Cominciò  a scenderà  U 
poggio,  e tenere  a badalucco  i Fiorentini,  tan- 
to che  «esser  Azio  eoo  sua  gente  venisse  ». 

$ 2.  Badalucco  I"  usiamo  per  Trastullo, 
lutertenlmeuto  piacevole,  lat.  ladicrum,  io - 
culare  oblectamantnm  , lusus.  gr.  &bvpp9. 
Segr.  Fior,  àlandr.  pi  ci.  Un  dottor  poco  astu- 
to ec. , Un  parassito  di  malusa  il  cucco,  Firn 
questo  giorno  il  vostro  badalucco.  Fir.  Trinità, 
prol.  Infonderà  ne'  cuor  loro  di  trovare  ogni 
dì  cento  badalucchi  per  trastullarvi. 

BADAMENTO.  // badare.  Indugio.  Fat  cb. 
Ercol.  26*.  La  minore,  e più  breve  parte  di 
quello  spazio  , ovvero  indugio , e hadameuto, 
olir  interviene  in  alcun  movimento. 

BADARE.  Indugiare,  Trattenersi.  IsL  im- 
morari , cune-tari.  gr.  àtnrpifìuv.  G.  F.  1. 
32.  I.  Per  far  badare  i Romani  alla  citta,  per 
poterne  andare  più  salvamente.  Al.  F.  9.  99. 
Infra  'I  tempo  che  la  campagna  badava  in  Ro- 
magna , aspettando  il  tributo  del  Cardinale. 
Petr.  san.  23.  Consolate  lei  dunque,  che  an- 
cor bada.  Ambr.  Furi.  4,  14.  Sarei  rovinato, 
s'iu  badasti,  t Cecch.  Assiuol.  3.  3.  Bada  un 
poco,  « bada  un  altro,  odi  le  veutiqnsltro , e 
noi  siamo  ancora  per  le  vie. 

J § 1.  Per  Seguitare,  Continuare.  Salviti, 
ann.  Jfiirj  999.  Ricevendone  buoni  tratta- 
menti, non  te  venga  voglia  di  licrnsiarsi , e ci 
badi  a stare.  • ; Dal.  Lepid.  30.  Monsignore, 
questo  non  è luogo  per  voi,  e se  ci  badale  a 
alare,  toccherete  delle  labardate. 

S 2.  Per  Attendere,  Attentamente  consi- 
derare, Por  cura.  lat.  animum  i •et  montoni 
intendere,  gr.  ti pOyiyuv  riv  v«Dv.  Bore.  noe. 
83.  S.  Il  che  laulosto  sepper  quelle  che  a ciò 
badavano.  Dani.  Purg.  4.  Se  lo  'ntcllelio  tuo 
ben  chiaro  Inda.  E Par,  7.  Nè  ricovrir  po- 
tessi, se  tu  badi  Beu  sottilmente,  per  alcuna 
via. 

I S 3.  E in  siguifie.  ali.  Pro t.  Fior.  Belli». 
Ioli.  4.  I.  238.  Egli  è uu  luogo  tanto  recon- 
dito, rbc  ognun  I»  sa,  ma  non  lo  bada. 

S $ 4.  Mentre  il  can  bada,  la  lepre  se  ne 
va,  dicasi  in  proverb.  ad  accennare  che  Chi 
non  sollecita  quando  può,  perde  l'occasio- 
ne. e.  CANE. 

• 5 3.  Badar  tanto  al  cacio,  che  la  trap- 
pola scocchi ; detto  proverb.  che  significo 
Star  tanto  in  un  pericolo  allettato  da  qual- 
che piacere,  che  il  pericolo  sopravvenga . v. 

CACIO. 

J 6.  Per  Avere  in  pensiero.  Aspirare.  G. 
y.  8.  99.  I.  11  popolo  d‘  Arcuo  con  aiuto  c 
fattura  d*  Ugucciune  da  Faggiuola,  che  badava 
d‘  esserne  signore,  cacciarono  d' A rezi  o i signori 
da  Pìrtramala. 

•!  $ 7.  Badare  a si , dicesi  di  Chi  non 
s’ intriga  de" fatti  alimi. 

•;  J H.  Badare,  in  signtf.  e neulr. 

pass.,  talora  vale  Guardarsi,  Scansarsi  ; 
come:  Badi  signore;  Si  badino,  signori. 

« ; S 9.  Badare,  talora  vale  Osservare  con 
attenzione  ; come:  Badi  questa  scrittura,  que- 
sta chiesa,  se  le  |iiace. 

• ; § 16.  Badare  una  cosa,  o a ima  cosa, 
vale  Guardarla  perche  con  sia  tolta  ec. 

$ H.’ Bastare  in  alcuno,  vale  Porre  amore 
ad  alcuna.  Gititi,  teli.  IO.  [29.]Se  d'esse  al- 
cuna badasse  nello  schiavo  suo, e nel  piò  brullo 
e vile  della  magione,  non  [‘sarta]  fallo  granale?  E 
appresso:  [E  se  fallo  si  grande  fosse  aia  lei, 
quando  via  maggiurma-nlr  ec.],  se  alcuna  di  vali 
il  suo  ingiuriasse,  Isadando  in  terreno  Uo- 

mo? F«.  S.  Ani.  Non  dèi,  o donna,  badare  in 
altro  uomo,  che  nel  tuo  solo. 


BADATO.  Add.da  Badare. 

• 5 5 Stare  a canna  badata,  v.  CANNA. 

BAKER  LA.  Detto  per  t scherzo  di  femmi- 
na scempia,  e che  si  balocchi.  laL  multar- 
cala  deset,  iners,  di  osa.  gr.  q ècoyóf.  Dece, 
nov.  32.  13.  Madonna  baderta  allora  disse  che 
le  piacea.  Filasti-,  [7. 100.)  Nè  saria  qual  se' lai, 
donna  baderia. 

BADESSA.  Lo  stesso  che  Abbadessa  ; Gra- 
do supremo  tra  te  monache,  lai.  ’abl-atissa. 
[gr.  ùp/tuouòpÌTti.)  Bocc.  nov.  17.  62.  Due 
mesi  sono,  venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di 
Francia  colle  loro  donne,  de’ quali  alcun  pe- 
rente v'era  della  badessa,  e sentendo  essa  che 
ec.  andavano  a visitare  il  Sepolcro  ec  , a loro 
mi  raccomandò.  Maestrine.  2.  31.  Ma  la  ba- 
dessa non  puote  interdire,  siccome  ai  dirà  nel 
capitolo  della  badessa.  Morg.  16.  ]*39.)  Vo’che 
tu  corra,  come  fe  a furore  Quella  badessa,  c 
lievi  il  roasor  grande. 

BADI  A.  Acanzi»,  e Abituro  di  monaci  ; Ab- 
badia, Monastero,  e anche  la  Dignità  dd- 
l' Abbate.  Ut.  abballa,  coenobium  mauacho- 
rum.  gr.  [*/s«vij,  iaùpa.J  G.F.6.40.  [*2  ] E r»u- 
uavauti  nelle  case  della  Badia.  Dani.  Par.  ti. 
Le  mura  che  ['soleauo]  esser  badia,  Falle  sono 
spelonche.  Bocc.  nov.  13.  II.  Nuovameute  e- 
lelto  abbate  d'una  delle  maggiori  badie  dTa- 
ghi  (terra. 

J J I.  Badia,  talora  vale  anche  Jicnr  fi  sin . 
Si  or.  Eur.  3. 59.  Era  per  quest*  tempi  una  pes- 
sima consuetudine  in  lutto  il  regno  di  Francia, 
che  i principi  secolari,  chiamando  sé  stessi  aba- 
ti, si  pigliavano,  quasi  come  in  un  feudo,  le  ba- 
die più  grasse  e migliori.  Ar.  sai.  3.  D*  tifici , 
di  badie,  di  ricca  Chiesa  Forse  adagialo  alcun 
vive  giocondo. 

• J § 2.  Talora  si  dice  anche  del  Benefi- 
zio a cui  è annesso  il  titolo  d' Abate.  Al  am. 
B.  leit.  A.  2.  297.  Al  Re  Cristianissimo  è pia- 
ciuto, è già  un  mese,  avermi  donala  uiu  badia 
presso  a qui  a sette  leghe.  E 908.  Tornerò  alla 
corte,  dove  mio  Padre  è in  tale  stato,  che  si  può 
tenere  per  fermo  che  questa  Badia  abbia  ad 
avere  delle  altre  compagne. 

• $ 3.  Badia  a spazzavamo,  per  Casa  di- 
serta, e spoglia  di  tutto.  Frane.  Sacch.  noe. 
34.  Audò  cerca  lido  per  la  casa,  se  fuoco  o le- 
gne  trovasse,  ninno  bene  vi  trovò,  perocché  era 
povero  scudiere,  e la  sua  magione  parca  II  ba- 
dia a apatia  vento  (i  Latini  di  cenno:  pleuns 
aranearnm.) 

S 4 .In  proverb.:  Di  buona  badìa , noi  sta- 
rno a debole  cappella;  e dicati  di  Chi , es- 
sendo ricco,  viene  in  povero  stato.  Cecch. 
Dot.  1.  I.  Onde  di  buona  badia,  uoi  siamo  a 
debole  cappella. 

• ; S 5.  In  proverbio  ; C,ita  mia,  casa\ria, 
Beucbi  piccola  tu  sia.  Tu  mi  sembri  una  ba- 
dia ; e dicasi  ad  accennare  che  si  Sta  me- 
glio in  casa  propria,  benché  piccola,  che  sm 
casa  altrui  benché  grande. 

«I  $ 9-  Dicasi  anche  che  un  luogo  è ima 
badia,  ad  accannare  che  vi  é abbondanza  di 
lutto. 

BADIALE.  Add. Grande, SpaziosoAol.  am- 
plili, spahosns,  ingens.  gr.  ai1/*;.  Car.  Ini. 
[!.  16.]  Ancoraché  il  Re  Cuculiato  si  trovi  psò 
badia!  culo,  ebe  1 vostro.  Al/egr.  (9.  Quand  i' 
sentiva  re.  dire  ec.,  ini  dav' ad  intendere  che  U 
paszia  finir,  come  dire,  nn  solennissimo  pn'  di 
corna  ec.,  come  soli  quelle  drl  cervio,]  ma  al- 
quanto più  sfoggiatone  e badiali.  Alalm.  II. 
13.  V «drudo  mi  fanloccson  sì  badiale. 

BA  MALISSIMO. Saperla t.  di  Badale  Ut. 
maximus.  gr.  pipno;.  A/lagr.  219.  M'arre- 
carono ec.,  da  tare  una  badialissima  corpacciata 
di  corbezzole. 

BADIGLI  A MENTO.  Il  hadighare.  Sba- 
dì gl t amento,  SbavigUamanto,  Badigli»,  Sba- 
diglio. Iti.  osci! alio.  gr.  Trai t.  segr. 

cos.  dona.  Coli  smhc  di  cuore  interrotte  da 
noiosi  badigliamenti. 

BADIGLI  ARE.  Sbadigliare,  la  oseitaie. 
gr.  yts.9pi.o0ou.  Morg.  [2.  24.)  Morgeale  ka- 
digliava  ■ gran  bocconi. 

BADIGLI!).  Il  hadighare , Badi  gli  e ateis- 
ta. Ut,  oseiialio.  gr.  yiopp.  Trai! . tagr.  ras. 
tinnii.  Cimi  frequenti  badigli  mostrano  l invi 
interna. 

BADILE.  Strumento  di  ferra  con  manica 
di  legno,  simile  alla  pala,  par  cavar  fot- 


ititi,  e limili.  Ul.  Lai  ti  Inni.  Cr.  2.  24.  3.  Ma 
come  i nuoti  Amati  ti  fanno  è manifesto ; pe 
rocche  e-\  li  Homi  e un  ilo,  ovver  funicella,  e 
segi.au.  e |«oi  colle  vanghe  uelia  terra, • co'mar- 
roui  nel  sabbione  ti  cavano,  e la  terra  trita, 
che  rimane,  roti  badili,  ovver  pale,  ai  gtlla.  Bel- 
line. 112.  Ma  >1  tuo  gnarrà  la  cappa  ad  il 
badile. 

• BARIO.  Calori  che  volgarmente  chia- 
mati Baio.  Pallai I.  Man  Jl  1 colori  aon 
quatti,  iperialmenle  ne’ cavalli;  badie,  aureo, 
al  hi  uo,  roteo,  mirteo,  cervino,  gilbo,  statuiate, 
bianco,  gocciolalo,  bianchissimo,  nero,  pretto . 
vano,  ciò  è il  nero  colore,  mischialo  con  colore 
albino,  o nero  cui  badie. 

» BADINOLA.  Bulinata . Il  or  uh.  Fase. 
Fior.  4I(.  Sebbene,  come  a' è detto,  ella  è 
chiamata  Badiuola. 

B ADII.  ZZA.  Dim.  di  Badia.  laL  * abbati o- 
(a.  Fr.  Cloni.  Pred.  R.  Nou  era  conteuto  di 
quella  piccola  badi  uzza.  Fr.  la c.  Tod.  Come 
litui  in  bediuma  Solitario  monachetto. 

DA  LUI  A F.  A.  Boria,  lat.  /attui,  arro- 
gantia , annui  elafi»,  gr.  «/soifi*.  Tratt. 
pece.  morf.  Lo  quarto  ramo  d'  orgoglio  ti  è 
(olle  barria  ec. , lo  quale  è uno  movimento 
<1'  animo  disordinalo,  per  lo  quale  ai  muove 
l’uomo  a volere  quello  onore  che  non  gli  ti 
conviene.  Gnitt.  /eli.  40.  Come  uomo  gonfia- 
te di  aoleune  e forsennata  beeria.  Fr.  darti. 
Pred-  R.  Più  ditpiegevoli  tono  coloro,  che  di 
baena  ti  patrono,  che  ée  ti  grande  peccalo. 

fi  AERIOSO.  F.  A.  Ad,!,  da  fìaeria.  Bo- 
rioso. lat.  gleriotus.  gr.x* vddsfa;.  Giuli. irti. 
40.  Ancor  ette  è bue  noto , avaro,  e uimatore 
di  ae  medesimo. 

• ; BALLA,  y oca  titola  nel  tegnente  pro- 
verbio; Quel  che  vieti  di  ruffe  in  re  (fa,  Se 
ne  ve  di  buffe  in  buffe  ; ugni  fienale  Che 
de ! mele  acquistato  te  ne  ve  poco  inttanii. 

BALLETTO.  Dim.  di  Baffo;  e dicati 
per  lo  più  di  Pertoua  che  abbia  i beffi 
piccoli  e radi. 

•:  BALLETTINO.  Dim.  di  Beffato. 

• BALLO.  Quella  parte  delle  barbe,  che 
è topre  il  labbro  , Basette  ; e per  lo  più  ti 
use  al  plurale.  Salvia,  annoi.  Fier.  Buon. 
2. 1. 13.  Le  barrite,  che  ti  dicono  ancora  badi, 
dal  greco  baphe,  tintura,  direi,  sat.  II.  Den- 
tro è Tondini,  che  ■ badi  or  or  gli  arriccia. 

«;  J Ridere,  o Ridertele  tolto  i baffi,  lo 
stetto  che  Rider  sotto  le  besette.  v.  BASET- 
TA. 

• I BAFFONE.  Acerete,  dì  Baffo;  e di- 
casi anche  di  Persona  che  abbia  gran  baffi. 

BADA C 1.1  A.  Lo  stesso  che  Bagaglio  , e 
Bagaglio.  Guicc.  Stor.  12.  600.  Fu  delibe- 
rato che  il  giorno  provinoci  tutti  due  gli  cirr- 
ati, inediti,  scura  alcuna  baciglia  , passassero 
U Po. 

BAVAGLIE.  cVtinve  generico  delle  ma  tic- 
ri  iie  che  ti  portan  dietro  i soldati  nelt'eser-  1 
cito.  Ut.  impedimento,  gr.  ipitbòix.  Tee.  ' 
Dav.  a un.  I.  9.  Cacciarmi  via  bene  i tribuni , 
e 1 maestro  del  campo,  a'quali  nella  fuga  tal* 
aero  le  bagaglie.  £ Star,  i 277.  Mandando 
Valente  i aergeuti  per  chetare  questi  orgog lut- 
ai, gli  ti  voltan  co'  tassi  ec  , sacrhrggiangli  le 
bagaglie,  ì padiglioui.  E Coll.  Come  fa  uno 
esercito  ec. , con  aver  le  bagaglie  abbandonate. 
Si  or.  Et  ir.  7.  138.  Era  uscito  di  Tavia  cou 
lutto  il  Lrdaggio,  e battaglie  tue. 

S E Hageglie,  per  limili!.,  dicasi  di  lutti 
gii  Arnesi  , e Masserizie,  lat.  frivola,  gr. 
fftjtcpite.  Fir.  Lue.  [/ir.]  La  prima  rosa,  vo- 
gliamo rimandare  uua  vesta  alla  Signora.  belU 
fe  nuova],  e l'  altre  tue  bagaglie.  E As.  251. 
Col  solito  tabernacolo,  e rull’allre  bagaglie  ad- 
dosso. Farch.  Su  oc.  3.  4.  Mi  par  unii' anni 
d aver  posto  giù  queste  bag.iglie. 

BAGAGLIO.  Lo  stette  che  Bagaglie.  lat. 
impedimento,  gr.. «urlio ix.  Tee.  Dav.  ann. 
4 . 23.  St  vide  il  bagaglio  uel  fango,  e uè’  Tomi 
impanialo. 

BAGAGIJONE  Colui  che  porte  le  ba- 
gaglio , e tutti  coloro  che  vi  assistono,  lat. 
calo,  li  ra.  [gr.  WsOfifOg.]  Tac.Dav. 

2.  33.  Quanti  truffatori,  e bagagltoui  a lui  cor- 
rono, acciarpa  e arm-,  4' iftur ì. MI . NugMHlo- 
utaiii  erano  i capitani  sbigottiti  ili  odio  a sol- 
dati, tra  essi  carri  e bagaglio»!  mescolati.  A3. 
310.  Kiilrarnuvi  a furia  quaranta  aula  aratali, 
9‘ocnbotnrio.-—  I. 


e di  bagagtioui  a guatteri  più  numero.  Seni. 
Stor.  Ind.  1 1 [730.]  V'  erano  tanti  mercatan- 
ti, ari  dici,  bagna  lumi  e sarcoma  uni. 

{ E Bagagiione,  detto  a uno  per  ingiu- 
ria, Fir.  Lue.  2.  2.  E tu  tic  divorato  da 'cani, 
bagaglione. 

BAGAGLIUME.  Quantità  di  bagaglie. 
lat.  congerie*  omini  generis  impedì  meni  o- 
rum.  Mail.  Frane.  Rim.  buri.  [2.  (88.)  Por- 
ta a batto  Quella  valigia,  e ogni  bagagliume. 
Tee.  Dav.  ann.  2.  31.  Aver  le  GaJlic  munte 
di  cavalli:  gran  bagagliume,  esca  al  predare, 
nomai  difenderlo.  E 13.  3(17.  Veniva  coll  eser- 
cito, olire  all'altro  «olito  bagagliume,  gran  nu- 
mero di  cammelli  carichi  di  grano. 

BACA  GLI  COLE.  Dim.  di  Bagaglie.  lat. 
sarcinulae.  gr-  TX  popvitt.  Serd.  Slor.  Ind. 
14.  632.  Portavauo  le  biro  bagagli  nulo  sopra 
le  «palle. 

4 B AC  ASCI  A . Concubine , [*  Meretrice)  ; e 
talare  vele  anche  Bagascione,  lat.  pelle*’, 
concubina , [* meretri *],ciuaedus.gc.  ITxiix- 
«*,  nipiSi.  Botc.  -I4H  . 20.  II.  Vuo'tu  iunaoii 
star  qui  per  bagascia  di  costui,  chea  Pisa  mia 
moglie?  M.  r.  8.  8l.  Il  crudelissimo  e be- 
aliai  Re  di  Spagna,  avendo,  coi.tra  '1  volere 
e consìglio  de'  tuoi  Baroni  , palesemente  ri- 
tolta la  tua  concubina,  o più  volgarmente  di- 
cendo bagascia.  Morg.  22.  83.  E follo  a peti- 
liuti  d uua  bagascia.  Beni.  Ori.  2.  22.  49. 
Alla  taverna,  dov'é  miglior  vino,  E del  giuo- 
co, e bagasce  la  dovizia. 

• BAG  ASCIO.  Bagascione, e Drudo.  Fav. 
Esop.  ÀI.  ISO.  Quando  muore  il  marito,  non 
teme  il  biaiimo  della  gente,  e piglia  altro  ma- 
rito : e fa  peggio  ; che  tiene  bagaacio,  in  per- 
petua vergogna  di  sé.  e de' suoi. 

BAGASCIONE.  Giovanetto  che  fa  altrui 
copia  di  tè  impudicamente  ; oggi  comune- 
mente Bardaste.  Ut.  cinaetlus  , puer  meri- 
tar iut.  gr.  «iaaudoc.  i rópiOi. 

^ $ Per  Druda  ili  [*  meretrice),  oggi  più 
comunemente  Bellone.  lat.  ama  tini.  [gr. 
ifù/steOf.  ] ■ Lnb.  .138.  Ad  auimo  riposato 
potere  renio  bagascioni  al  tuo  piacere  adope- 
rare. Oli.  Coni.  Purg.  32.  [377.]  Quello  gigan- 
te, feroce  bagascione,  la  Latteo,  e flagellile  dal 
capo  al  piede. 

BAGATTELLA.  Giuoco  di  mano  fatto 
da  ’ giocolat  i.  laL  praethgiae.  gr.  yor-tiez. 
Segr.  Fior.  Clit.  3.  7.  Ticini  tu  gli  occhi  e«'.  : 
c'  e clii  sa  giucar  di  bagattelle.  Morg.  [23.  1(2. 
Pensa,  lettor,  che  il  Iradilor  rassetti]  Tulle  tue 
bagattelle,  e tue  bugie.  Fir.  As.  II.  Un  gio- 
catore di  bagattelle  a cavallo.  Morg.  24.  <27. 
Guarda  s'  c'  ta  ancor  far  la  bagattella.  Slor. 
Tur.  7.  160.  Ricet  uto  onoratamente,  ma  con 
giunchi  piuttosto,  come  ti  dire,  da  bagattelle, 
che  da  maestà,  o grandezza  d'  Imperatore. 

$ Raganella,  vale  ancora  Cosa  frivola  , 
e vana,  e di  poco  pregio,  che  diremmo  an- 
che Chiappoleria.  lat.  nugac,  /ferree,  [gr. 
Xtlpm.]  Aùrge.  nat.  csp.  (70.  Non  è da  tacciti 
ima  bagattella  osservala  quest' anno,  che,  per 
bagattella  che  aia,  nou  lascia  ce.  J F arrh. 
Ercol . 449.  Lottò  sul  finente  uu  poco  il  Pe- 
trarca , non  |»er  altro  so  non  perchè  ebbe  tanto 
gì odino,  che  non  iscritte  te  non  «muri  e bagat- 
telle. Rucell.  lett  i 3.  Ed  io,  perch'Ella  mi  tè 
Unto  onore  di  desiderare  le  mio  bagattelle, 
farò  trascrivere  V Eraclito,  e gliele  mancino 
i»er  obbedirla. 

BAGATTELUERE.  Sust.  Giocolare.  Ut. 
praestigiator.  gr.  yiqf.  Buon.  Fier.  2.  4. 1. 
Avviserete  A 'gioco  lari,  e a higaltallievi , E a 
quei  che  di  se  linai,  e di  trastulli  Sou  maestri 
più  spcrti,  il  nostro  spasso.  E 4.  2.  7.  Bagat- 
tellieri , e mastri  Tabarrini  ec. , Tutti  volli 
assaggiar.  Red.  Ksp.  nat.  21.  lofio  Apuleio 
racconta,  che  un  bagatlelliere  nel  portico  d'Ate- 
uè  ingozzò  imi  «pad*  appuiitatiMsma. 

BAGATTEI.LUCCIA.  Bagailellntsa.  laL 
nugac.  Red.  lati,  2.  324.  Ma  questa  è una 
|iirco|ifsiina  rota  grammaticale,  e da  uOU  ne  far 
conto,  come  bag  •llellueeia. 

0AGATTELLU7ZA.  Piccola  bagattella. 
Gal.  Dif  Capr.  (39.  E pur  queste  sou  mim- 
ine bagattelluaae 

BAGATTINO.  Moneta  che  vale  il  ipiario 
dim  quattrino,  siccome  il  Pici  iole, la  quale 
| (’s  uiava\a  9 'e^tia. [lai .«gr...]  Boc r. noi-. 79. 
21.  Che  costò,  contata  ogni  cola,  delle  lire  pres- 


so a cento  di  bagalliui.  Ambe.  Cof.  1.2,  Color 
che  disami  a cambio,  Senza  mallrvador  non  ti 
darebbono  Uu  barattino,  Malm.  8.  73.  Beli- 
ci»' ei  non  abbia  no  barattino  allato.  Morg.  2. 
23.  Né  per  far  cauto  l'oste  ti  chiamava.  Che 
lo  volevo  pagar  di  bagaltmi. 

B AGGEO.  Dicasi  d nomo  inetto,  scipito, 
ih  modo  basso,  lat.  stu pidus , hurdu t.  gr. 
jreu,*. 

BaGGIAN  ACCIO.  Peggiorai. di  Baggia- 
no. Belline,  som.  393.  Bjggiauaccio , uiwu  , 
dov  ’ è il  cerrel  lo  ? 

BAGGIANATA.  Cosa  sciocca,  lei. res fri- 
vola. gl.  ■p'aXpoì.V/ì'X. 

• J S Dicati  anche  d‘  Azione  sciocca. 
BAGGIANE,  Buone  parole  par  tirare  al- 
trui nella  tua  volontà  ; voce  bassa,  lat.  ver- 
bo blanda.  Ionia,  suasoria,  gr.  toc  RRfOiM- 
rt*A.  Paiaff.  6.  Perché  il  cervello  a galla 
mi  conduco,  A ogni  pie  sospinto  con  baggiane. 
Farch.  Ercol.  76.  Questi  due  verbi  Dar  pan- 
aaue,  ovvero  baggiane,  o Ficcar  esosi  e , soum 
nou  pur  fiorentini  i- toscani,  ma  italiani,  ritrovati 
da  non  molti  anni  in  qua, 

• BAGGIAN  ERI  A.  Cosa  sciocca  ed  inu- 
tile, Baggianata.  L.  Stress,  lett.  [3.  (26.) 
Mcrilj mio  per  altro  quella  ricchissima  baggui- 
uesia  d'andar  a finire  i tuoi  pu  rui  o in  uu  ma- 
nicotto , o in  un  paio  di  pianelle. 

BAGGIANO-  Lo  staso  che  Bug  geo. 

B UGGIOLARE.  Porre  i beg gioii.  laL  fui- 
cimentiim  tupponere. 

RAGGIO  1.0.  Coti' acconto  sul  fanti  panni  • 
lima . Quel  sostegno  che  ti  pone  sotto  le  sal- 
dezze de  marmi  per  reggerli.  Ul.fulcimen- 
lusn.  gr.  eri \ptypu. 

BAGHERI).  Lo  stesso  che  Bagattino. 
Farch.  Ercol.  (01.  Quando  vogliamo  mostra- 
re la  vdipruitou*  maggiore,  diciamo  cou  pa- 
role auliche:  so  nou  ne  darei  un  parncuecbiim 
oc.;  e con  moderne:  uua  stringa,  un  lupino 
ec. , uua  frulla,  un  baghero,  o un  gli  ubali!  j no. 

J Ambr.  Cof.  I.  2.  Non  ti  trova  chi  voglia  da- 
re uu  baghero  venta  mai  lev  adure,  e mille  Mone. 

BACIO.  Fu  detto  in  rima  per  Bacia  da 
alcuno  antico,  lai.  Latinm.  gr.  pGzjjnac.  Dit- 
tam.  2.  II.  Né  che  mai  ricevesse  più  d un 
bagio. 

BAGLIORE.  Subita  no  e improvviso  spleu- 
ilvre  che  abbaglia.  laL  fulgor,  gr.  ier^at- 
3r).  Frane.  Sacch.  Op.  div.  (OS.  In  questa 
pena,  v in  questo  baglime  di  luce  dissolve,* 
li  tuoi  peccati.  Fir.  uok  (.  179.  Se  non  che 
talor,  balenando  , appariva  un  certo  bagliore  , 
die  ec.  leceva  apparir  la  cosa  via  pur  orribile 
$ E Bagliore  si  dice  Quell'  abbagliamen- 
to , che  impedisce  di  quando  in  quando  il 
••edere.  laL  oculorum  caligo,  gr.  exdm.utc. 
Segr.  Fior.  Ctis.  2.  I . Che  domine  ho  io  tU- 
mane  intorno  agli  occhi.’  mi  |>ar<  avere  i ba- 
gliori, che  uon  mi  lasciati  veder  lume,  e tene- 
ra avrei  valuto  il  pelo  nrll'uuVO. 

^ BAGNA1U0L0.  Colui  che  tiene  il  ba- 
gno; Maestro  de!  bagno.  * Salvia.  Odisi. 
4.1 1 . Orsù,  aneli  io  A lui  darò  dono  ospitale  , 
affine  Che  ancb'  eaao  dia  o ai  baguasuul  mer- 
cede, O ad  alcun  altro  de'smventi. 

• J Per  Colui  che  frequenta  il  bagno. 
« Uu  ‘H.  fier.  4.  I.  6.  Faremmo  tanti  giuo- 
chi, CU  Armi  stesso,  isou  pur  quei  Legnai  usili, 
l’area  maravigliarsi  a. 

BAGNAMENTO.  H bagnare,  L'  umetta- 
re. lai.  a spersia,  gr.  Deci  ani.  Quin- 

ti!. C.  In  ogni  luogo  l’eguale  baguaiuento  dei 
sangue,  matrigna,  mostra  la  tua  malvagilade. 
Cr.  2.  13.  2.  Acciocché  qurllo  mesa  per  In 
haguaiueuto  , che  gli  animali  ricevono  per  lu 
beveraggio. 

BAGNANTE.  Add.  Che  bagna,  lat.  ma- 
defacions  , humora  aspergane,  gr.  oiXiwv. 
linei . 46.  L egitlscu  Nilo,  baguantc  per  sette 
l iurte  la  secca  terra  , con  argentale  mule  nu- 
li e -cava  Ir  aride  gole. 

BAGNARE.  Spargere  liquore  sopra  chec- 
che sin,  ed  è,  più  che  d'altre,  proprio ilel- 
l‘  acqua,  lat.  madefacere  , aspergere,  gr. 
òi xivuv.  fiore,  uov.  27.  27.  E di  molte  finir) 
lacrime  gli  bagnai  il  mollo  viso.  E nav.  36.  (0. 
Supr’ciso  andatasene,  cominciavn  a fnagnrre 
1>rr  lungo  t|uaio  , tanto  che  lutto  I hatuliro 
'lagnava.  E nov.  77.  38.  Almeno  uu  bierbiere 
d acqua  usi  fa' tenue,  ch'io  jKosa  baanarmiia 
63 
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bocca.  Patr.  rana.  4.  1 Lagrima  ancor  non 
Bai  bagnava  il  petto.  Dant.  Inf.  3.  La  Baule 
di  «udore  ancor  mi  bagna. 

«2(1.  Bagnare,  vate  anche  Mettere  nel 
bagno,  fi/.  S.  Eli ta!>.  36.  Ancora , mia udo 
bisognava,  li  bagnava  (t  poveri),  e no’ letti  li 
ricopriva  studiosamcutc.  E appretto  : Ben  ci 
dobbiamo  rallegrare  quando  noi  bagolano  c ri- 
copriamo Dio  ne' mot  poveri. 

«;  J 3.  Bagnare,  ti  ilice  anche  de!  mare, 
de’  /in mi  , o simili , relativamente  a'  luoghi 
che  circondano,  o toccano.  Dant.  inf.  9. 
Gite  Italia  chiude  e i tuoi  termini  bagna.  E 
Par.  9.  Cangerà  l'acqua  ebe  Yiceuta  bagna. 

• > J 3.  Bagnare  la  caria,  dicono  gli  Cam- 
pateci V intimidir  la  carta  che  dea  tor- 
nir per  la  Campa,  pattandovi  sopra  con 
ima  spugna  intinta  itali'  atipia  , affine  di 
renderla  molle  e più  ceti.  vote. 

5 4.  in  tigni fic.  nenlr.  pan.,  vale  En- 
trare in  bagno,  in  fiume,  o in  acque  tinti- 
le. Ut.  baluea  ingredt.  gr.  Bocc. 

g.  6 / 19.  Vedendo»!  il  pelagbetto  davanti  ac., 
deliberimi!  di  voler»  bagnare.  B 14.  E poi 
«he  bagnati  ai  furono,  e mettili  oc.,  tornaro- 
no a rata.  E uov.  TI.  96.  Egli  è leale  di  Luglio, 
di*  il  bagnarli  tarli  dilettevole.  2 ECom.  Daul. 
4.  483.  £d  etietido  ce.  duocia  al  fiume  per 
bagnarti,  vide  questo  vitello, 

BAGNATO.  Aild.  da  Bagnare,  lai.  mn- 
def acini,  gr.  Ir/peuòeig.  Dani.  inf.  30.  Cbi 
aon  li  duo  tapini,  Cbe  fu  man  come  inni  bagna- 
ta il  verno  ’ iìn.  Br.  9.  37.  Finde  nelle  cote 
bagnate,  c l'aaeiuga,  e cavane  fuor  l'umidore, 
conte  fune  un  drappo  bagnalo.  Buon.  rim. 
99.  Novanta  volte  I'  anima  tua  face  Ila  ’l  Sol 
nell' Oceàn  bagnata  e molle. 

SI  A’  per  Titolo  , e Some  d' mie  sorte 
di  Cavalieri  ; di  che  vedi  annoi.  Depili.  73.  j 
4 16^  detti  coti  dal  Ugnarti,  nel  ricever  le  ! 
segna  della  cavalleria  , i novelli  cavalle-  i 
ri.  Bocc.  no v.  79.  34.  La  Contessa  intende  di  1 
farvi  cnvalier  bagnato  alle  lue  ip*i«  (qui  per 
itrherxo  intentim.  c^NivoroJ.  Red.  Ditir.  31. 
Mi  vo'  far  tuo  cavaliere,  Cavalier  tempre  ba- 
gnato. Tedi  /'  annoi. 

S 9.  Diciamo  in  proverò.  Bagnato  o ci- 
mato, che  vale  Fino,  Sitgace  e Attuto,  tolta 
la  metaf.  da' panni  fini , che,  irnienti  [che]  ti 
vendano  , ti  bagnano  e ti  cimano.  Ut.  ivr- 
tntus,  colliditi,  saga* , trìcept  Mere  ti  ri  ni. 

BAGNATORE.  ( f »rA.  mate..  Chi  e]  Che 
ti  bagna.  Buon . AVer. 4.  4.  9.  Tu,  manico  del 
bagno,  vo'cbe  retti  fermato  in  far  »,  cbe  i bu- 
gnati.ri  Non  «'abbiano  a doler  d acqua  mal  pura. 

BAGNATURA.  L' atto  del  bagnare,  e ta- 
lora le  Stagione  atta  al  bagnarti,  lai.  lofio, 
Invailo,  gr.  ffXTnepii.  Fine.  Meri.  lett.  64. 
Solo deaidcrcrìa  pigliar  questa  bagnatura  futura 
qui  in  Laicca,  e poi  venire.  • ; Red.  lett.  fam. 

3.  194.  V.  A.  S.  ai  ricordi  al  tempo  della  ba- 
gnatura di  vietare  totalmente,  e tenta  ninna  ec- 
cezione, al  tig.  Prìncipe  Francesco  Maria  lo  an- 
dare in  Arno  all'acqua.  ' 

• BAGNETTO.  Dim.  di  Bagno.  Cor.  Long. 
Sef.  404.  Una  parte  del  laghetto  dentro  da 
quelle  (grotta)  rìducendoti , Qtceva  altri  ba- 
gnelti  e euuterve  d'acque  calde,  fredde,  tem- 
perate più  o meno  ec. 

^ BAGNO.  [Immersione , e dimora  più  o 
men  lunga  del  corpo  nell'acqua,  o in  qual- 
che altro  liquido,  fatte  o per  piacere , o per 
pulitla,  o per  tallite.  E Bagno  ti  dice  al- 
fretì  all'  Acaua,  o et  liquido,  nel  quale  uno 
ti  bagna.  Sei  numero  de! più,  pretto  gli  an- 
tichi, fu  talora  BegHora.]  Ut.  balneum.  gr. 
fixXmtlov.  Bocc.  no*-.  19.  49.  Torto,  buon 
uomo,  entra  tu  quel  bagno,  il  quale  ancora  è 
caldo.  £99.  1 3.  Veggenuolo,  gli  domandò  come 
• bagni  fallo  gli  avrtter  prò.  Coll.  SS.  Pati.  [4. 

4 I.] Quella  ai  vuole  abbellire  in  baguora,  ed  et- 
aere  attorneata  continuamente  da  brigata  di  lu- 
tiugbieri. 

•S  S I.  Bagno,  dìcetl  anche  al  Feto  di 
marmo,  di  rame,  o d'altro,  nel  quale  uno 
piglia  il  bagno.  « Dittam.h.  47.  In  Cicilia  co- 
itili dentro  ad  un  bagno  Da  tuoi  fu  morto;  ti  poco 
l'amaro  ». 

••  S 9.  Bagno,  diteti  anche  alle  Slamo  de-  ! 
i finale  per  bagnai  ti.  « Bocc. noe.  80.7.  Ella 
•biutUrava,  più  rh’ altra  cosa  , dt  poter»  ad  un  . 
bugno  segretamente  trovare  ►.  K nnm.  9.  Nè 
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(tette  guarì  cbe  la  donna,  con  due  altre  «chiare 
appresto,  al  bagno  venne. 

• 5 $ 3.  Si  dice  anche  nello  netto  tento 
Camera  del  bagno.  Bocc.  g.  8.  noi'.  40.  Steto 
quetto  matcratao  in  una  camera  del  bagno  «opra 
una  lettiera,  vi  miter  tu  un  paio  dilenauola. 

•J  J 4.  Bagni,  nel  numero  del  più,  diceli 
a quel  Luogo  pubblico,  dove  si  pub  andar 
a pigliar  uno  o più  bagni;  ed  anche  alle 
Acque  di  quel  medetimo  luogo.  Fine,  hi  art. 
teli.  83.  Io  a questi  bagni  venni  per  guarir  un 
male,  e ne  preti  un  altro.  Beltin.  lett.  Malp. 
409.  Io  non  ho  alruoa  cosa  particolare  di  ai- 
curo,  uè  intorno  alla  natura  di  «pici  bagni,  nè 
intonso  agli  cifriti  loro.  E 403.  Pochi  anni  tono 
andò  ai  bagni  diS.  Calciano.  E appretto:  Il  mo- 
dellino nii  r intervenuto  in  qurvti  bagni  di  Pisa.  , 

•1  S B-  Si  dice  altresì  deli  Acque  natu- 
ralmente calde  ad  modi  medicina , dove  uno 
va  a bagnarti.  * Tei.  Br.  9.  36.  E di  ciò  souo  li 
bagni  caldi  cbe  l'uomo  truova  in  diverse  terre». 

$ 6.  E Ragno,  Fato,  dentro  a cui  sin  ac- 
qua, o altro  littuore,  per  uto  Ai  bagnare,  o 
tuffarvi  checché  tia.  Sagg.  net.  cip.  41. 
S' aiuterà  con  mettere  il  vaio  di  vetro  m bagno 
d'acqua  tiepida. 

5 7.  Bagno,  aitolulameitle,  dicati  a Fato 
pieno  d'acqua  bollente,  per  tenuto  dello 
stillare.  Sagg.  nat.  etp.  464.  Primo  agghiac- 
ciamento dell'acqua  di  fragole,  stillata  a bagno. 

$ 8.  R Bagno  tocco,  mi  dice  a Fate,  den- 
tro a che  sta  rena,  o altra  cota  rovente,  par 
servi  ito  della  stillare. 

$ 9.  Bagno  , diccti  altresì  Quel  lungo  ri- 
terrete , dove , quando  è tm  terra  , alloggia 
la  ciurme,  [lai...  gr...]  Malm.  6.37.  Veduto  il 
tutto,  Nepola  conduce  Al  bagno,  ove  ogni  schia- 
vo e galeotto  Opra  qualcosa  : un  fa  Ir  calte, 
un  cuce.  Altri  veude  acquavite,  altri  il  biscotto. 

• $ 40.  Bagno,  per  simili!.,  dicati , pretto 

i fonditori  di  metalli,  ali  oro,  allargante,  * 
a!  rame,  al  ferro,  o limili,  quando  è ben 
liquefatto  [nella  fornace.]  Bear.  Celi.  Fit. 

9.  80.  Mi  pareva  ec.  un  bagno  di  purissimo  oro 
istrutto, 

•I  $ H.  Di  qui  Ridurre  in  bagno  un  me- 
tallo , dica i del  Liquefarlo  nella  fornace , 
nel  crogiuolo  ce.  Bcnv.  Celi.  Orcf.  497.  Poi 
che  io  ebbi  ridotto  già  quasi  il  bromo  in  ba- 
glio, cioè  fuso  ec-  £ Fit.  9.  413.  Facendo  la  via 
alle  fiamme  del  fuoco,  perchè  più  presto  il  detto 
metallo  piglia  il  suo  calure,  e con  quello  fon- 
de», e rulliceli  in  bagno. 

BAGNOMARIA,  e B AGNOMARIE. Dlcia- 
mo  la  Stufa  umida  per  istillare.  Ricett.  Fior.  , 
(3.]  80.  I grassi,  le  midolle,  gli  olii  agghiacciati  j 
si  itrnggowo  con  poco  fuoco,  o al  sole,  ovvero 
in  bagnomarie.  E 84.  Questo  ai  chiama  da 'mo- 
derni bagnomarie,  e dagli  antichi  acaldare  in 
vaso  doppio,  ovvero  in  diplomate.  E 100.  Del 
modo  di  stillare  l’ acque  per  iatufa  umida,  o 
bagnomarie. 

J S Quindi  per  timilil.  Scaldare,  Te- 
nera, o limili,  che  che  sia  a bagnomaria , vale 
Scaldarlo,  Tenerlo,  o slmili,  in  vaio  pollo 
in  altro  vaio  pieno  d’acqua  calda  , o bol- 
lente. Red.  lett.  79.  Presi  della  sena  in  gran 
quantità,  la  tenui  infusa  nell’acqua  a bagno- 
maria, poscia  stillai  il  tutto. 

BACNUOLO./?f>f.rfi£i>gno.lat.b«/Neo/rim. 

S E Raglinolo,  dicono  i modici  a Quel  li- 
quore, o semplice  o composte,  con  che  ba- 
gnano qualche  parie  del  corpo,  lai.  fomen- 
timi humldnm.  gr.jitibigV.  Bore.  Ntnf  Fisi. 
4SI.  La  macstrerol  madre  colte  avea  D'erbe 
gran  quantità  per  un  bagnuoln.  K IS3.  Questo 
bagnunlo  ogni  doglia  disfare.  7Vi.  Pov.  P.  S. 
\cap.  98.)  Dinne  un  bagnitelo  fatto  in  cuo- 
citnra  di  cote  diuretiche.  [£  38.]  Togli  della 
buccia  di  mesto  della  quercia  re.,  e fanne  ha- 
gnuolu.  Buon.  Fier.  3.  4.  41.  Farri*»  de'ha- 
gnuoli.  Provvegga»  l’aceto.  2 Car.letl.  4.94. 
Egli  a cautela  ari  i suoi  bagnuoli,  e le  sue 
«Irei  tare. 

^ BAGORDARE.  F.  A.  Festeggiare  ar- 
meggiando, e giostrando , e anche  Festeg- 
giare semplicemente,  lai.  ormit  Indora,  gr. 
b~Àifrx/t1r.  Fdoe.  9.  4 43.  Coronati  tutti  di 
diverse  fiondi,  bagordando,  con  la  fetta  grande 
gli  vennero  incontro.  Tei.  Br.  8.  49.  Nel  cor- 
po sono  li  rompimenti,  rhe  l'uomo  non  acqui- 
sta per  natura,  ma  per  tuo  studio,  o per  ••»- 
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seguimento-  siccome  di  ben  rombati  ere , e di 
ben  bagordare,  e di  ben  cavalcare. 

• 2 BAGORDATORE.  F.  A.  Ferbal .mate. 
Che,  o Chi  bagorda. 

BAGORDO.  F.  A.  Bigordo;  Arme  offen- 
siva, colla  quale  ti  bagorda,  lat.  batta,  gr. 
lyjfBj.  Fi/oc.  9.  443.  Circondati  tutti  di  io- 
nauti  tonagli,  con  bagordi  in  mano. 

5 4.  Talora  per  Armeggiamento.  I.ib.  li- 
mili!. Come  aono  i nuaiali  bagordi  delle  corti 
reali,  che  nelle  piaase  con  l'armi  e nelle  sale 
sopra  Ir  memi-  imbandite  ri  tingano.  Malm. 
6-  9.  Di  darsi  a lui  già  aero  ha  fatto  i patti  , 
Acciò  ne'  suoi  bagordi  la  protrga. 

J 9.  ’ Bagordo,  ti  prende  anche  per  Cra- 
pula. lai.  crapula,  ned.  Annoi.  Ditir.  4 93. 
Coti  il  Dio  Cono,  presidente  dr  bagordi  , e 
deH'ubbriachcaaa.  Malm.  3.  63-  Ovunque  egli 
è,  d'untumi  fa  un  bagordo. 

BAIA.  Burla  , Scherzo,  lat.  nugae.  gr. 
fìeUpiet.  Uh.  ton.  Ch'io  n'Iw  cento  vergo- 

Eir,  e mille  baie.  Borgh.  OHf.  Fir.  193.  Ma 
onardo  d'  Areno  ec.  non  la  credette  già 
baia,  ma  vi  fece  su  fondamento.  Ce t.  lett.  [67.] 
Ma  latria  star  le  baie  per  questa  fiate,  (e  stu- 
dia di  forai.]  Sega.  Stor.l.  ('177.]  Filippo,  [cbe 
ai  trovava  iu  Ruma,  aspetto  gli  altri  compagni], 
benché  pigliasse  quell  uffizio  piuttosto  per  baia 
in  servigio  del  Dura,  che  per  da  vero 

• 5 4.  Baia,  ti  prende  anche  comunemente 
per  Bagattella,  Cosa  da  nulla.  Incile.  Reti, 
lett.  [I.  939.]  Coni  ultori  <1  soo  sonetti  amo- 
rosi, ed  10  mi  scorgo  ornai  in  un'eia  avanzata, 
alla  quale  non  consuonano  più  cosi  fatte  ma- 
terie di  baie.  E (960.  Si  è risoluto  parimente 
oggi  di  non  ittampare  iu  questo  primo  votame 
le]  baie  bernesche. 

5 9.  Folce  la  baia,  vale  Foler  la  burla, 
Sehersare.  lat.  iocari,  ludere.  gr.  mtfftu. 
Fir.  At.  54.  Tu  vuoi  la  baia  : non  è il  vero  ? 
Gal/.  Sport.  3.6.  Tu  vuo’la  baia,  tu:  da' qua 
. la  mia  sporta.  Rem.  rim.  4.  74.  Guarda  tela 
( fortuna  vuol  la  baia , (La  m ha  lasciato  stare 
J insiiso  a ora.  Or  vuol  ch'io  m'iniiaMKiri  io  mia 
i vecchiaia.]  Far  eh.  Ercol.  404.  Quando  uno 
I rem  pure  di  volerci  persuadere  quello  cbe 
I non  volemo  credere,  per  levarloci  dinanzi . « 
torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi,  usiamo 
! dire  . tu  vuoi  la  baia,  o la  berta  ec. 

| 5 4.  Dar  la  baia,  vale  Dar  la  burla.  Bef- 

fare. lat.  f 'irridere,  gr.  *otrr/tìA/.]Fir.Dise. 
anim.  [82.  E]  tra  gli  altri  [certi]  uccelli,  per 
darle  la  baia,  come  fanno  i fanciulli  quando 
[e*J  veggon  le  maschere,  [gridando  dicevano:  oc 
chi  ride  mai  volar  testuggine  ?)  E noe.  3,  947. 
In  cambio  di  serrar  la  finrstra  ec. , come  si  ap- 
parteneva a chi  non  avesse  voluto  né  dare  né 
ricevere  la  baia  (eiohi  tacco! a re.) 

• $ 4,  Estere  tu  per  le  baie,  vale  Aver 
voglia  di  berteggiare.  Cecch.  Stia v,  5.  9. 
Eh  ! voi  siete  su  per  le  baie  voi. 

§ 3.  Far  le  baia,  vale  Russare  ; proprio 
de' fanciulli,  lai.  nugas  agere.  r.  FARE. 

2 BAIA.  Speiie  di  piccolo  golfo,  il  cut 
ingrato  è più  stretto  del  messo,  do*e  so- 
gliono ripararti  le  navi  da  certi  venti; 
Cala.  Sasseti,  lett.  961.  Venne  a pigliar  porto 
nella  baia  di  Goa  a’ 90  di  aeitembre.  E 969. 
j Demmo  fondo  in  questa  baia  di  Goccino.  «2  E 
971.  E pigliammo  fondo  in  questa  baia  di 
Goccino  ec.  Pensavamo  ec  . e dalla  prima  (na- 
ve) intrudemmo  che  tutte  a quattro  ermo 
giunte  nella  baia  di  Gna. 

BAI  ACCIA.  Peggiorai,  di  Baia.  Fir.  noe. 
8.  304.  Acciocché  la  burla  si  «pandette  per 
tutto,  e se  ne  desse  loro  una  gran  haiaerta. 
Late.  Pini . 9.  3. Oh  rhe  baiarci*?  e 10  ne  rì- 
derò poi  lutto  quest'anno. 

BAIARE.  Abbaiare,  lat.  latrare,  bauba- 
ri.g t.  fittane. 

»S4.  Per  similit,  « Frane.  Saceh.  noe. 
78.  Ballerino  romrnria  a latrare,  o baiare  come 
un  cane  >. 

2 5 3.  Diceti  in  prov.  Chi  vuol  baiar,  bai, 
e vate:  Latria  che  altri  dica.  - Ar.  Sat.  3. 
[Sia  stolto,  indòtto,  vii,  sia  peggio  assai;  Farà 
quel  ch'egli  vuol,  se  posto  insieme  Avrà  teso- 
ro]; e rhi  baiar  vuol.  bai. 

2 BAIATA.  Da  Baiare.  Abbaiamento  ; o 
per  timilil.  , Strepito,  Schiamazzo.  Bone 
I Ceti.  Fit.  4 MI  Vedendosi  far  quella  cosa 
| cosi  fatta,  «gndorno  grandemente  quel  Srr  Be 


nrdrtiu.  dicendogli  clic  si  vulevauo  servir*  J uu 
altro,  per  noti  avere  a sentire  |mù  lai  baiale. 

J I.  Per  lo  ile  sto  che  Buia.  Mail.  frani, 
liim.  buri.  [j,  408.)  Che  Urina  foggia  è quel- 
la, e rbe  baiala.  Tram  Hi  c«|mj  come  arriva  il 
lume?  Fir.  Triti.  [4.  8.]  Che  gli  dettomi  una 
baiata  la  maggiore  del  mondo. 

Z S *-  ^ er  Caia  iti  paco  pregio,  0 momen- 
to. Beno.  Coti.  Fu.  1 4M.  Non  vedete  voi 
quante  belle  figure  di  brouao.  auliche,  *0110 
pode  più  in  là,  nelle  quali  collude  la  vera  virtù 
di  quotarle,  e 000  in  queste  baiale  moderne  ? 
Farch . Eretti.  98.  Quando  alcuno  ec.  ha  reo- 
tal»  ale  una  oraaionc,  la  quale  aia  itala  come  il 
pesce  pattinar* , cioè  tenia  capo  e venta  roda 
ec.,  a uta  dire  a coloro  che  ne  dimandano:  ella 
è data  una  pappolata  «,  e talvolta  una  baine-  | 
ria,  ovvero  baiata  ec.  *J  Sedurr.  Mi  ter.  149.  | 
Non  è vergogna  »e  le  pria»  parola  le  quali  ti 
e trono  la  mattina  di  bocca,  fieno  ordinate  ec. 
alle  crapole,  alle  baiate? 

• BAIELLA.  /fatica  moneta  tenete.  Oggi 
ne/i'  mo  volgare  del  popolo  vale  lo  itotso 
cha  Crasia.  Rami.  Ant. 

• B A IETTA.  Dim.  di  Baia.  Golii.  Cam. 
Tati.  [’M.]  Bisognerà  che  metta  la  barca  [in 
barca]  a governare  il  timone,  e altre  lunette. 
(Qui  nel  tento  di  Ciancia,  Schemi  er. J 

BA IETT A.  Sorta  di  panno  nero  leggiero, 
con  ftelo  accotonato,  per  mio  di  bruno. 

BAILA.  F.  a.  Lo  iteiso  che  Balia,  lat. 
nutrir,  gr.  g r po?b<.  Tot.  Pov.  P.  S.  [cap.  60] 
Auro  polvere  di  cristallo  data  alla  baila,  caccia 
la  febbre  de‘  fanciulli.  Fit.  S.  Ani.  Questa  gio- 
vane avea  tolto  a baila  uno  bambino  d uo  ar- 
migero Egiaiaoo. 

; BAII, Alt  E.  F.  A.  Siti  ri  re.  Allevare.  Dit- 
tata. 6.  7.  Poi,  per  Seguir  de' parenti  la  voglia. 
Si  «pota  a ditola*,  Tralci  di  quello  Che  bailo 
Cruto,  e lo  vette  e lo  spoglia. 

t BAII.IA.  F.  A.  Balla,  him.  ant.  Lotto 
di  Ser  Dato  Pi  tono  I.  399.  E all’alma  badia 
Ha  tolto,  che  del  mal  far  penitenaa  Non  potino 
aver;  ben  c'è  gran  corduglicuxa. 

BAILI  RE.  F.  A.  Balire.  lat.  subornare. 
gr.  [ci'.ixtì/.]  fìat.  Par.  6.  9.  Baiul»  ti  dice  da 
baiulare,  cioè  da  portare  ec.,e  chiamati  baiulo 
Ottaviano  Augnato,  perchè  portò  la  detta  inse- 
gna,  e baililte  e governò  io  'mperìo  di  Roma. 

• S Fer  Maneggiare  con  farsa  ed  agilità. 
J-hc.  F.  80.  Io  vi  coootco  ; ticcbè  qualunque 
di  voi  bailisce  una  spada,  o aua  lancia,  io  so 
quale  d eità  è quello.  ••  Kip.  Pai.  ÌYott.  44. 
Ella  guarda  a cortesie  fare,  e largamente  do- 
nare, cavalleria  apprendere,  e arate  Indire  e 
portare. 

B A I Lt  ).  Granfa  d'amore  e di  dignità;  Balio. 

$ 4.  E per  timiiéf.  Fr.  tee.  Tad.  [9.  99.  4.] 
Allunai*  prudenza.  Baila  della  ragione.  Dimo- 
stri 1 bene  e I -qtlio. 

$ 9.  Per  Aio,  Custode.  Da  ut.  Conv.  453. 
Li  Ire  Tarquinu,  che  furono  quasi  Itailt  e tu- 
tori della  sua  puerizia. 

^ BAIO.  Aggiunto  di  mantello  di  cavallo, 
e mulo,  e,  tee  ondo  le  tue  differente , ti  dice 
chiaro  , scuro  , castagno  , fi  locato  , lavato  , 
bruciato,  0 dorato,  lat.  ’ budini.  Tetorelt. 
Br.  9.  Incontrai  uno  srolaio  Sur  un  muletto 
baio.  Ar.  Fur.  44.  44.  Marsilio  a Mandnnrdo 
avea  dottato  Un  destrirr  baio  a scorza  di  casta- 
gna. •;  Cr.  9.  7.  9.  Del  suo  palo  (da/  caval- 
le) diversi  nomini  diverse  cose  sentirono;  ma 
pare  apro  che  baio  scuro  c da  lodar  sopra  tutti. 

BAIOCCO.  Sorta  di  moneta  romena  di 
rame,  che  vale  quattro  da’  nati  ri  quattrini. 
lat.  eteii. 

\ Si  prende  anche  genericamente  per  Mo- 
neta, Danaro  ec.  Ar.  tal.  3.  Sicché  ottener 
che  non  mi  urna  tolti  Possa,  pel  viver  mio  , 
certi  baiocchi.  Molm.  4.  66.  Ma  non  si  parli 
o traili  di  baiocchi  d Tati.  lett.  5.  437-  A- 
vate  trattenuto  il  mio  libro  tanto  ch’io  non  avrò 
un  baiorro. 

BAIONACCIO.  Aecretcit.  di  Baione  , e 
vele  quasi  lo  slatto,  lat.  nugetor,  nttgax  , 
orinilo  ft.  plùouot.  Fir.  nov.  3.  948.  E cosi, 
nvezsn  ridendo,  gli  nipote  : eh  andate  andate  , ‘ 
bamnacrio.  F.  Triti . 5.  6.  Non  voglio  doman- 
dargliene, ch  e'  mi  direbbe  ogni  cosa  al  con- 
trario ; che  per  un  baionaccio.  egli  è desso. 
Coccà.  Dona.  6.  3.  Una  cugina  mia,  eh'*  la 
maggior  b* tonarci*  del  mondo. 


BAIONE,  [fv/ai]  che  burla  e fa  lo  baie 
volentieri,  lat.  nugator.  Fir.  Lue.  9.  9.  Nie- 
ga  pure,  baione.  Farch.  Stor.  15.(591.]  Come 
fumo  1 baioni , quasi  si  aia  uff*  sic  r da  vero  , 
correr  di  qua,  di  là  gridando.  Tav,  Dav.  auu. 
43.  478.  Avvegnaché  a -ministri  del  Principe 
fosse  da  certi  baioni,  scherzando,  come  si  fa, 
l’alfa  paura. 

i % E in  forte  di  addiettivo.  Car.  fon. 
43.  Miseri  dentro  una  schiera  d' altri  poeti  ba- 
ioni. 

BAIONETTA.  Ferro  appuntato,  chojìc- 
ceto  nel  moschetto  alla  cuna  , serve  al  sol- 
dato d‘  arme  in  atte. 

» BAIOSO.  Add.  Che  è vago  di  far  baie: 
Piacevole,  Faceto.  Baldin.  Decenn.  [3.  61.] 
Celebra  per  ls  bizzarri*  del  suo  batolo  cer- 
vello. E 300.  Uno  de'più  baiust  cervelli,  che 
avesse  allora  Firenze. 

HA  Ili  E.  A Bibbi  re , Sbeire.  lai.  olsstupe- 
teere , stupore  percalli,  gr.  ijaiijTTUSw. 
M.  F.  40.  93.  Onde,  tra  per  la  terribili  grida, 
e per  lo  subito  e sprovveduto  assaltn,  li  Fran- 
ceschi bairou»,  e maocarouu  di  cuore. 

• BAIUCA.  Bagattella  , Bagatlelhista . 
lat.  nugae.  gr.  Xljfi9(.  Car.  Mail.  soh.  7.  Dice* 
bicbiaccbie,  e bubule,  c baiuche.  Mena.  Set. 
3.  Adatti  |*ire  a mimiche  baiuche,  A foggia  di 
gomitolo,  il  mostaccio. 

BAIUCOLA.  Dim.  di  Baiare.  Benv.  Celi. 
Fit.  [*4.  434.]  Si  attende  alla  guerra,  e non  1 
a baiatole  di  nostre  opere  fa  stampa  ha  per 
errore . Saiuccole.  I • J Red.  lett.  4 . 437.  Gra- 
disca V.  Sig.  EccelIenlisMina  quatte  mie  bsiu- 
eole  ec. 

J BAIULANTE.  F.  L.  Add.  da  Baiala - 
re ; Che  porta.  Ott.  Com.  Par.  6.  469.  Qui 
della  vendetta  ec.  s*  tratta,  la  quale  fu  conce- 
duta di  fare  sotto  Tito  Vespasiano,  teueute  e 
baiulaute  il  segno  dell'aguglia  per  lo  romano 
imperio. 

• BAIULARE.  F.  L.  Portare  , Parlare 
sulle  spalle,  lat.  baiulare.  cr.  ^strroc^dv. 
Bui. Par.  6.  Baiulo  ti  dice  da  Baiulare  , cioè 
ds  Portare  ec. 

BAIULO.  F.  !..  Li.  boi  ni  m [gr. 

>*n>.]  Deut.  Per.  6.  Di  quel,  che  fé  col  baiu- 
lo seguente.  Bruto  con  Cassio  nello 'ulWiio  la- 
tra. Bui.  Ihr*  "barolo , imperocché  baiulo  si 
dice  da -Baiulare,  cioè  da  Portare  er;  e roti  si 
dice,  e chiamasi  baiulo  Ottaviano  Augusto,  per- 
ché portò  la  detta  insego*. 

• BAIUOLA.  fimi,  di  Baie  ; Baiucola.  9. 
il  Focah  alle  voce  BAI  UZZA. 

BAIL'ZZA.  Bainola.  Dim.  di  Baio;  detto 
per  vesso.  Benv.  Celi.  Fit.  [*9.  473.  Mi  pre- 
se per  la  cappa  il  Signor]  Don  Gsrzis,  faucinl- 
1 1 no  di  poco  tempo,  e mi  faceva  Ir  più  piace- 
voli hiiuzze,  che  posta  fare  un  tal  bamb«no. 

BALANINO.  Add.  di  Baleno.  Folg.  Dite. 
L'olio  balanino  guarisce  i cossi,  e leva  le  len- 
tiggini, e i panni  del  viso. 

BALANO.  Spesar  di  conchiglia  marina. 
Ist.  balanus.  Red.  Oss.  a nini  [185.]  Alcune 
piccole  conchiglie  univalve,  della  rasa*  di  quel, 
le  che  dagli  seni  lori  sono  chiamale  balani. 

BA  LASCIO.  Sorta  di  pietra  presiota. 
Dant . Purg.  9.  Qual  fin  bai  ascio,  in  ebe  lo  Sol 
percuota.  Hat.  ivi;  Questa  è una  pietra  pre- 
ziosa di  color  bruschino.  Ott.  Com.  [Par.  9. 
997.]  Baiaselo  è una  pietra  [preziosa]  molto  ri- 
splendente. Bnrch,  9.  38-  Éd  ha  la  cresta  ros- 
sa come  un  gallo,  T utla  coperta  di  baiasti  fini. 

; B A LATRO.  F.  A.  Lo  stesso  che  Bara- 
tro. Late.  con.  9.  nov.  9.  pag.  43.  Ma  se  tu 
facessi  cosa  alcuna  da  vivo  . subita  tu  casche- 
resti nel  profondo  del  bslatro  infernale. 

BALAUSTA,  BALAUSTRA , e BALAU- 
STO.  Fior  di  melagrana,  lat.  bmlauslium. 
gr.  /Sclsveno».  Cr.  9.  9.  3.  Similmente  se  i 
mrlagram  ti  piantano  allato  agli  ulivi,  accioc- 
ché il  vapor  delle  balaustre  si  porti  agli  ulivi, 
fa  prò.  E 5.  43.  43.  Il  lor  fiore,  che  balausta 
l'appella,  è più  lazao  e più  secco  di  tutte  l'al- 
Irr  cose  predette.  E appresto  ■ Contro ‘I  vo- 
mito collerico  si  decimi  tritare  le  balauste,  e 
cuocere  in  aceto  ec.  M.  Aldobr.  E punte  ber 
di  questo  u-iloppo,  che  sia  fatto  di  balauste,  e 
di  scorse  di  pome  granale.  E appresto  Pren- 
dete galla  muschiata  ec. , scorza  di  melagra- 
ni te.  e balauste,  cioè  fior  di  melagrana!*.  Tot. 
Pov.  P.  S.  [cap.  43.]  Anco  lava  la  boera  con 


cuontura  di  baLusti,  e poime  al  deute  della 
pulverc  de'  balaniti. 

Balaustrata.  Ordino  dì  balaustri , 

collegati  insieme  con  alcuni  pilastri,  e posti 
in  cumeaiw/if  distansa.  • Baldin.  Fit.  Bern. 
24.  Fallo  dar  fine  all' ornamento  delle  quattro 
nicchie  con  bassirilirvi  di  marmo,  pilastri,  co- 
lonne, commessi  di  varie  pietre  mischie,  e ba- 
laustrate. 

• BALAUSTRATO.  Add.  Ch  è ornato  di 
balaustri. Baldin.  Decenti.  Termina  1 litio  que- 
sto pruno  ornato  del  reggimento  della  volta  in 
un  bel  terrazzino  balaustrato. 

BALAUSTRO.  Certa  colonnetta  di  forma 
simile  ella  balaustra, che  regge  i architrave 
de!  ballatoio,  lat.  * balanttium. 

. BA  UBANTE.  F.  A.  Che  balia.  S.  Agost. 

C.  ZI.  4. 21.  Or,  che  era  necessario,  ncomandirn 
li  nascenti  alla  dea  Ope,  ed  allo  Dio  Vagitami 
li  fanciulli  bslbanti  ? (il  lat.  ha;  vagientesL 

• BAI-BARE.  F.  A.  Vagire.  S.  Agost.  C. 

D.  4.  II.  Esso  (Dio)  apra  la  boera  nrl  pianto 
de'lznciulli,  cioè  balbare,  r chiamasi  Dio  Va- 
gitami (il  lat.  barin  vagiti 1 os  apcriat). 

• BALBETTANTE.  Add.  Che  balbetta. Ut. 
baUmtiens.  gr.  itiiifu/.  Segnar.  Mann.  Apr. 
13.  |.  Qual  è il  parlar  de' bambini?  Un  par- 
lar balbettante,  tronco,  tardo,  stentato.  Salvia. 
Dite.  9.  3 io.  N»i  tutti,  ceduchi  uomini  e mor- 
tali, eroghiamo  ad  essere  balbettanti  fanciulli. 

J 5 E in  farsa  di  sust.  Siena.  Costruì, 
•rreg.  cap.  8.  Se  il  raddoppiar  Ir  parole  dove 
ragione  no  1 vuole  re.  fusa*  un  raro  artifizio,  i 
balbettanti  e gli  Scilinguati  sorieuo  i più  elo- 
quenti del  mondo. 

BALBETTARE.  Pronunziar  male,  e con 
di/hcoltà  lo  parola  per  impedimento  di  lin- 
gua ; Frammettere,  in  favellando , la  lin- 
gua; Tartagliare,  lat.  balbutire,  gr . 

((•v.  e.  Flos  98.  Bocc.  mov.  43.  49.  Alla 
quale  in  niuno  atto  moriva  la  parola  tra  i denti, 
né  balbettava  la  lingua.  Mor.  S.  Greg.  E però, 
a mudo  di  fantini,  quasi  come  balbettando  al- 
cuna cosa,  secondo  la  debilità  del  nostro  inge- 
gno 11  e ragioniamo.  E appresso;  li  padre,  per 
essere  inteso  dsl  figlìuol  piccolo,  *'  ingegna  di 
balbettare.  Stor.  Bari.  [13.  m.  la  e,]  Guar- 
dando per  la  vis  , ed  egli  vide  venire  uomo 
molto  vecchio,  eh' avea  Io  volto  crespo,  e 1 ra- 
po canuto,  e ls  fronte  cslva,  e i denti  caduti; 
sicché  molto  balbettava.  Tet.  Br.  7.93.11  cuo- 
re che  è infiammato  d ira,  batte  fortemente, 
lo  corpo  I nenia,  la  lingua  balbetta,  la  faccia 
iscalda  ec. 

«J  $ Balbettare  una  lingua,  vale  Par- 
larla a stento , quasi  balbettando.  Red. 
lett.  79.  Mi  dia  avviso,  se  V.  S.  ha  per  an- 
cora cominciato  a balbettare  la  lingua  Tur- 
chese*. 

BALBETT1CARE.  F.  A.  Balbettare,  lai. 
balbutire,  gr.  ■IclìiyUt.  Rnt.  Che  non  sa  an- 
cor parlare,  ma  balhrtlina.  tiene  1.  P.  PI.  In 
tutto  ’l  tempo  della  vita  sua  balbetti tò , e fu 
scilinguato. 

• BALBETTARE.  Balbettare,  Balbussa- 
re.  Farch.  Ercol.  39.  Di  coloro,  i qnali  per 
vizio  naluralr  o accidentale,  non  possono  pro- 
ferire la  lettera  R ec. , si  dire  non  solamente 
balbutire  o balbutire,  roane  i Latini,  ma  bal- 
bettare ancora,  e talvolta  balbezzare.  [Cosi  ha 
la  stampa;  ma  la  Crusca  legge  lini  Luna- 
re. F.  intesta  sm  re.] 

BALBO.  Add.  Che  balbetta,  lat.  balbus. 
gr.  [*T/»acoàd(.]  Amm.  ant.  98.  3.  6.  Naturai 
rosi  è,  che  .balbi  più  parlino;  [perocché  de- 
siderano abbondanza  di  parole,  per  vergogna 
del  difetto.]  Dant.  Purg.  49.  Mi  venne  in  so- 
gno una  femmina  balba,  (Con  gli  occhi  guerci , 
e sovra  i piè  distorta.  Con  le  man  monche,  e ili 
colore  scialba.]  But.  Era  balba,  imperocché  non 
poteva  espedilamente  parlare. 

BALBUTIRE,*  BALBUTIRE.  Balbettare. 
lai.  balbutire,  gr.  fìonrcsciZu».  Farch.  Ercol. 
59.  Si  dice  non  solamente  balbutire,  o balbu- 
tire, come  i Latini,  ma  balbettare  ancora.  Gala t. 
[64.]  Né  a scilinguare,  o balbutire  luugo  spa- 
no, per  rinvenire  una  parola. 

BALBUSSARE.  F.A.  Balbussare.Ut.bat. 
bui  ire.  gr.  ['^tBilti*.]  Fior.  S.  Frane.  463. 
Ne  parla  quasi  balbmnndo,  siccome  fa  la  ma- 
dre che  balbetta  col  figliuolo. 

BALBUZIE  Difetto  della  lingua , che  mal 
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pronunzia  , e fu»  difficoltà  , I * parole,  lai. 
[’/luguaekaetif alitin  ]gr.TpzCuiòrq;.  Lib.cnr. 
maiali.  È giiitefwlc  all»  balbuzie,  e Z tulli 
|l li  altri  iBij'rdi mmli  della  lingua.  A*  appretto; 
Come  n vimr  » dii  La  la  bulbiuw  naturale 
BU.BLZIENTE.  Che  balbetta.  lai.  balbu- 
tita*. gr.  f’Tie*a»<Sai'v.] 

^ BALBLZ/ARÉ  Balbettar*,  lai.  balbuti- 
re, gr.  Fi! oc.  i.  liL.  loro  lm- 

|ut,  che  apertamente  narrar  soleva  i moilrati 
»ifu,  bulbnuinilu  andava  errando.  Farch.  Er- 
rai. 5 *.  Di  coloro,  i rpiali  |*er  «ino  naturale,  o 
accidentale,  non  possono  proferire  la  lettera  H , 
r in  luogo  di  frale  dicono  fate,  ai  dice  non  so- 
lamente balbutire,  o balbutire,  conte  i Lutilo, 
ma  balbettare  aurora,  e talvolta  balbuzzarc 
(fili  /il  stampa  legge  : balbeza.ire.],  e più  fio- 
rculinauicatr  Irogiiorc,  a barbugliare,  e di  più 
tartagliare. 

BALBUZZIRE.  Balbettare  lai.  balbutire. 
fgr.  TjS*o1«£*4».]  Ilani.  Par.  TI.  E tal,  bal- 
busBIcodo,  ama,  «il  ascolta  la  nadir  sua,  [ebe 
con  loquela  intera  Disia  pus  ili  vederla  sepolta. 

BALCO.  F.  A.  Palco,  lai.  t abili ’atum,  con- 
Ugnai  io.  gr.  rrl'/ij.  Boer.  noe.  37.  7.  La  Ik-1- 
eobire,  che  era  andata  iu  balco,  udendo!,  disse. 
Bui.  Purg.  9.  I.  Balco  è luogo  alto  dose  si 
monta,  e scende. 

BALCONE.  Finetl ra  C V IO.  133.  4.  E 
al  cootiouo  «'era  pieno  di  belle  doline  a bal- 
coni Pctr.  cani.  44.  3.  Così  colei,  per  di' io 
«uno  in  prigione.  Standoli  ad  un  balcone  [er. 
Comi  tirisi  a mirar  con  tal  disia,  Cbe  me  stes- 
so, a 'I  mio  mal  posi  in  oblio.} 

5 Per  metaf.Petr.  ton.  33.  Il  figlino!  di  lat- 
to, il  area  già  nove  Volte  guardato  dal  balron 
Sovrano.  Tati.  Ger.  9.  74.  L'Aurora  intanto 
il  bel  purpureo  volto  Già  dimostrava  dal  sa- 
lmi balcone. 

BALDACCHINO,  /traete  che  ti  porta, 
a ti  tiene  affino  sopra  le  cote  mere,  e so- 
pra I seggi  ite'  Principi  e gr  ma  persona  g- 
gi,  In  legno  d’onore:  è per  lo  più  di  for- 
ma quadra,  e di  drappo,  con  drappelloni , 
o fregi  pendenti  intorno.  lat-  ’ mappa! a , pan- 
nili seriCHS  baby! oiucui.  Fr.  ine.  Tod.  6. 
fi.  39.  Di  margherite,  e perle.  Sarà  la  veste  or- 
uata , La  aautbra  epparn-cUiala  Di  drappi  e 
['baldacchino.]  « Salvin.Ditc.  (.  194.  E i bal- 
dacchini, cbe  ntfl' udicuta  de' gran  Signori  ai 
veggono,  è ieri  untile  che  abbiano  origine  da 
questi  letti  di  giustizia. 

S I.  E per  Drappellone.  AI.  F.  3.  63.  lai 
bara,  ov  era  la  rat  sa  col  rar|*o , 'era  coperta 
con  lini  drappi,  e baldacchini  di  seta  e d’oro. 
E 7.  100.  (ali  mandarono  ee.  uni  cappella 
doppia  di  baldacchini  d'oro  e di  seta  fini.  E 
appretto:  Messo  fuori  della  città  sopra  la  tua 
persona  un  ricco  palio  , di  baldacchini  di  seta 
e d'oro  adorno  intorno  riccamente. 

$ 9.  Dicati  Aspettare  il  baldacchino,  di 
colui  che  et  peli  a molti  preghi,  ed  invili  in- 
nanzi ch’ai  ti  muova.  Mtorg.  38.  140.  Per 
lauto  io  non  aspetto  il  baldacchino.  Non  aspet- 
to co' pifferi  I ivmbrello,  [Non  traggo  Inora  i 
numi  col  versino,  Com  ni  veggo  talvolta  ogni 
libello  ] l’nreh.  Su  oc.  3.  9.  Cbe  aspetta  egli, 
li  baldacchino,  lo  sgraziato  ’ 

• ; $3  .Di  baldacchino,  in  fona  d'add., 
dicati  nell'ina  ad  accennare  Partane  er- 
telicute  in  ipmlcha  arte,  conta  : E un  pittore 
di  buldjrrhmn,  un  ralaulaio  di  baldarrhinn- 
^ BALDAMENTE  F.  A Awerb.  Allegra- 
mente, Prontamente,  Baldanzosamente,  lai. 
{'animose.)  gr.  Tpt-zrjfioi;.  Diel.S.  Grog.  E 
baldamente  noti  udisse  più  altra  prudesse.  Liv. 
Al.  [Dee.  I.  36.]  Egli  andavano  più  IteUineu- 
lf,  e più  baldamente,  latte.  Ptnz.  3,  9.  An- 
datasene baldamente. 

^ BALDANZA.  Le  certo  apparenta  ardire 
con  letizia , Sicurtà  d'animo.  Coraggio.  Ut. 
alari-ilei,  audacia,  arrog enfia,  gr .Spati: 
Bocc.no i'.63.6.  E cresciutagli  baldanai.rou  più 
s stanca  die  prima  non  lacci  a.  la  cominciò  a 
sollecitare.  K ne:  SO.  19.  Tu  m hai  tolta  tutta 
la  baldanza  da  dover  da  te  ricevere  il  servigli! 
rhe  tu  mi  pmlTrri.  G.  /’.  6.  91.  3.  Ed  era  fi 
sufìeboliU  la  forza  e baldanza  della  Chiesa  er. 
E 9.  393.  6.  Ca Uriacrso,  come  quegli  cbe  non 
dormii,  avendo  presa  baldanza  di  quella  co- 
lmi» vittoria.  Cavale.  Spere h.  er.  [Si  i-ar.] 
l'u  questo  rjflirua  un  poco  la  prcuiutionr  e 


la  baldanza  che  aveva.  Peli-,  som.  II.  Por  un 
darà  tanta  baldanza  \ suore,  Cti  so  vi  ditruvhrù 
de  min  martiri  Qua  tono  stati  gh  inni,  i gior- 
ni e l'ora.  Dani.  !nf,  8.  Gli  orchi  alla  terra, 
e le  agli»  avea  rase  D'ngnì  baldanza,  h it.  S- 
Gìo.  flati.  [ii3.]  Prendevano  baldanza  di  [‘dis- 
ia lodarlo.]  Barn.  Ori.  I.  43.  39.  Ma  amor.rhe 
mai  non  è senza  speranza.  Con  nuovo  antiveder 
gli  dir  baldaunz.  Alam.  Gir,  4. 83.  Ma  |>erclii- 
ben  capei  ch'aveva  usanza  Di  celare  il  suo 
nome  in  ogni  parte,  Di  narrarne  chi  sia  uoo  ba 
baldanza. 

• $ I.  Par  Forte,  Impara.  Cavale.  Si  oliti. 
938.  La  tribolazione  lauto  ci  piglia  più  baldan- 
za addosso,  quanto  più  la  fuggiamo. 

• : s 3.  Pigliare  , e Prendere  beldante 
addotto  ad  uno,  vale  Divenire  ardito,  bal- 
de azoto  contro  di  Ini,  a tuo  danno,  e.  AD- 
DOSSO, $.  5J. 

• ; S 3.  A baldanza  di  uno,  o ùmile,  vate 
Affidato  nell.  1 protettone  ti  uno,  o simile, 
a As».  ani.  78.  I.  E quegli,  a baldanza  del 
Signore,  1*  il  battèo  VlllallameulV  n.  • | Fav. 
Etop.  S.  49.  Per  lo  Corrente  s' intende  le  lag 
girr*  peniteli»*  date  di'eoufetsuri,  a baldanza 
delle  quali  dispreizandole  prendono  ardire  di 
dispiacere  a Dw  ricevendo  misericordia. 

BALDANZEGGURE.  F A.  Stare  in  bal- 
danza, l'ivere  allegramente,  lai.  esultare, 
la t rivira,  gr.  tiofipi^UV.  Fr.  Giord.  Prad. 
R.  Scialacquando,  baldauaegipavano  in  trecche 

* BALDANZOSAMENTE.  Awerb.  Con  bai 
dama.  lai.  mlaeriter,  audnciter.gr.  Òvprx- 
àiva{.  Bore.  nov.  fi.  8.  Al  Re  domandante  bal- 
daiuoutmenie.  verso  lui  rivolta,  rispose.  E nov. 
93.  1.  Li  quale  bzldausoumentr,  quasi  di  dire 
desiderosa,  coai  cominciò.  Lia.  ,W.  Avvegisailio- 
ché  fortuna  ri  vieti  di  parlar  baldinzosameule. 
Petr.  cap.  5.  La  Vesta!  vergine  pia,  Cbe  baldau- 
zosinicilc  corte  al  Tibrn.  Doni.  rim.  48.  Per 
quella  via  cbe  labcllezn  corre, Quando»  dvita- 
re  amor  va  nella  mente.  Passa  una  donna  baldan- 
zosamente. Come  miri  cbe  mi  si  crede  torre. 

B ALDANZOSETTO.  Dim.  di  Haldanzo- 
to.  lat.  tnbalacer.  gr.  èecp9rrÌLstértpC(.  Fir. 
Dial.  bell.  doun.  339.  Allora  la  Selvaggia, 
piuttosto  un  poro  bai  d animella  che  no,  rispose. 

BALDANZOSISSIMO.  Superi,  di  Baldan- 
zoso. lat.  audaeittiumt  , maxime  ale  cor  , 
eoufidmlittiatus.gr.  ^xprxit'órtcrog.  ’J'mft 
sagr.  cot-  dami.  Di  melanconiche  ti  filino  di 
fililo  baldanzosissime. 

BALDANZOSO.  Add  Che  ha  baldanza. 
lai.  alerai- , audaiz  , fidane,  gr.  3*oi*ltO;. 
Bocc.  noi-.  91.  II.  Por  cbe  l’uria,  elio  al- 
quanto più  baldauaosa  era,  disse  all'altra.  E 
nutrì.  19.  Allora  la  baldanazua  incominciò.  E 
nov.  74.  4.  D'auiii  già  vecchio,  ma  di  senno 
giovanissimo , balda  unno  e altiero.  G.  !'■  8: 
88.  3.  Come  geute  calda  • bald*nansa  della 
vittoria  di  Coltrai,  »'  apparccchiaro  di  tende, 
padiglioni  c trabacche.  F.  / .11.  401.  Di  que- 
sto trattato  nacque  il  baldausoio  parlare  e pen- 
siero di  Giovanni  Dello  Agnello  di  farvi  si- 
gnore di  Pisa  (coti  ha  il  mi.  Ricci , e non 
baldanauto , come  nello  stampato.)  • 'Tati. 
Ger.  3.  36.  Com'  me'  si  vedrà  «'  al  tuo  1 ag- 
guaglia 11  mio  valore.  Ella  arrenò  l'invito; 
E.  com’  esser  irnzVlmo  s lei  non  caglia.  Già 
baldanzosa,  ed  ri  arguii  smarrito. 

«J  $ Andar  baldanza*  di  che  che  sia  , 
vele  Andar  superbo,  Tenerti  di  checches- 
sia. Salvia.  Senof.  1.  IO.  Aves  il  giovane  in 
te  gran  rigoglio  , e haldausoco  andava  delle 
prerogative  deli  tuòno,  • molto  più  dalla  bel 
tà  del  corpo. 

* BAI. DELLO  Dim.  di  Baldo  . Baldan- 
zoso. Fratte.  Sacch.  nov.  106.  Dire  il  marito  : 
a me  pare  cbe  tu  sin  Gita  un*  trecca  tallirli»; 
•o  non  anno  per  perdermi  più  il  fiato  con  trru. 

1 SALDEZZA,  F.  A.  Baldanza.  lai.  anga- 
rili. gr.  Hpo  70; . Aioli. fiat.  B.  F.  Fu  dello 
figliuolo  della  baideua,  perciocché  era  baldo 
più  che  nullo  vivente  uomo.  Teserett.Br.  47. 
[144.]  E da  questa  bzldeaaa  Tal  chiama  mrrcc- 
isaio.  Che  piuttosto  uno  staio  Spenderla  di  fiori- 
ni, Ch  osai  di  pvccifdiui.  Deal.  Par.  46.  Voi  mi 
date  a parlar  tutta  baldrsss.  7 E 34.  Ed  egli  a 
me , Laidezza  r leggiadria  Quasi  esser  pttule 
in  Angelo  ed  ut  alma.  Tutta  è tu  lui , e sì 
volem  che  sia-  *}  Galli.  Op.  Irti.  6.  34.  fio 


1 irete  questa  Laidezza  con  la  cortesia  di  V.  S. 

. di  pascere  (la  il.  erronea m.  legge:  patta- 
re) l'ianu «giriamone  con  quelli  duroni  di  Bacco, 
mentre  le  lebbre  malamente  mi  rasciuga  di  den- 
tro. 

J $ I.  E In  buon  tento.  Dant.  Conv.  <S3. 

E questa  progenie  fu  quell*  di  David . del 
quale  nascesse  la  Laidezza  e la  gloria  dell'ima- 
ua  gence.iiiunc,  cioè  Maria. 

• ; S 3.  Pigliar  baiti, -sta  addotto  ad  uno, 
vale  Divenir  ardito,  baldanzoso  a tuo  dan- 
ne. a Fit.  S.  Ani.  Se  ci  vedono  timidi,  a ne- 
gligenti, ci  pigliano  Laidezza  addosso. 

BALDIGR  ARO.  Foce  antica.  G.  F.  7.  13. 
6-  Ciò  formio  1 baldigrori , ciò  sotto  i merca- 
tanti a ritaglio  di  panno  fiorentino. 

BALlllMENTO.  F.  A.  Baldanze,  lai.  «»- 
dacia,  gr.  Sflccvs;.  Star.  Più.  178.  E prete 
tanto  di  b lidi  mento,  che  andava  al  palazzo  dei 
Priori  eoo  cinquecento,  e con  oltumto  pedom 
del  popolo  minuto,  e da’  Priori  per  lem*  non 
gli  er*  tenute  porta. 

] BAIJM).  Add.  Che  ha  baldanza,  lat.  en- 
daz-,  fileni,  gr.  Su ptkÀtog.  Ltv.  M.  \Der. 
fi.  46.]  Si  ritorno  per  quella  medesima  via, 
baldo  e sicuro  di  cera  r di  lelisia.  E [9.  36. 
var.)  la  Sanniti  ne  furono  baldi  e lieti  Cavate. 
Tralt.  pat.  Gli  uomini  allegri  e imprtupe- 
rili,  che  tono  baldi  e pronti,  tono  auggettì  alla 
lutsuna.  Aioli.  Jilot.  B.  F.  Fu  detto  figliuolo 
dcllabaldrcaa,  perciocché  era  baldo  |iiù  cbe  nul- 
lo Vivente  uomo.  Tati.  Ger.  4 34.  Ch'aodace* 
baldo  11  fra  degli  anni  e dell' amore  il  caldo. 

• S 5 Baldo,  vale  anche  Che  mani  fetta  bai- 
desse.  « Dant.  Par.  18.  Li  voce  tua  sienn. 
balda  e lieta  (tuoni  la  volontà,  tuoni  il  de- 
tto, A che  la  mìa  risposta  è già  decrvla.}  Petr. 
ton.  SII.  Nou  è chi  faccia  e pavento»  e bal- 
di 1 miei  pontieri*. 

BALDORK.  F.  A.  Baldanza,  lat.  auda- 
rla.  gr.  bpka tf.  Dim.  ani.  P.  fi.  Saled,  Lo 
auo  amoroM)  core  Mi  dona  gran  baldore.  E 
Dant.  Alaiaa.  77.  Ma  eo  mi  sforao,  e mostro 
gran  baldora. 

BALDORIA.  Fiamma  appetta  in  materia 
zecca  a rara,  onde  tetto  t‘ apprende,  e lotta 
fini  tea  ; Fata.  lai.  tubilaria  fiamma.  Rarefi. 
2.  76.  Se  in»  vuoi  Gre  un  dì  fumo  e baldo- 
ria li 'odorifera  stipa  di  ginepri.  AUegr.  438. 
Meutr'  io,  vii  contadino,  alla  baldoria  Cervo, 
sotto  il  carnami,  fuggir  quel  diaccio  Cbe  G inne- 
sto tenlaceio;  [Adiralo  ni  appar  l'Amor.  lauto- 
ria.]  Barn.  Ori.  I.  47.  39.  Or  di  trombette 
un  tuon  grande  s'udi*,  E gridi  «Iran  di  ifavrrvr 
persone.  Fuochi,  baldoria,  fetta  ed  allegrìa. 
Ma/m.  4.  4.  Se  non  la  gusta,  quando  l'avrà 
latta.  Tornerà  bene  il  farne  una  baldoria. 

J 1.  Per  Allegrezza , dai  fuochi  che  fa  il 
pubblico  per  alcuna  feliciti  pretenta,  o me- 
moria delle  pattale.  Frane, Sacch. rtm.fhièe 
ne  G il  contado  ancor  baldoria. 

$ 9.  Far  baldoria,  dicati  par  meiaf  di 
chi  consuma  1/  tuo  all  egramente , dandoti 
bel  tempo,  lat.  protervi  e m fatar* . 

BALDOSA.  Serra  di  strumento  da  tona- 
re, che  più  non  ti  usa.  Atorg.  97.  fifi.  E chi 
sonava  tamburo,  e chi  nacchera,  Baldosa.  neu- 
tre aita  e aufuleiii. 

BALDI!  ACCA.  ['  Al  aratrice);  ma  dicasi  per 
ut  ber  un  lat.  mervtrla-.  gr.  TTÒ/Svrj  Fir.  Lue. 
4.  I.  Belle  prodezze  d'un  marito,  rubare  una 
veste  a una  su»  maglie  per  darla  a lina  baldrac- 
ra  ! Car.  feti.  1.  99.  Quando  eccoti  comparire 
una  baldi  arca,  con  la  quale  a vide  poi  che  egli 
aveva  teuuto  qualche  commercio  carnale. 

5 Biildracca , e Baidarca,  è anche  aomt 
d’ una  contrada,  a asteria  di  Firenze,  nervi* 
Contorni  ahi!  avana)' mere!  rie!. \Roee. nov.  % •. 
47.  Per  la  qual  rosa  ez.,dl  Viuegia  partendomi, 
ed  aiidiiudumeue  per  lo  borgo  dei  Greci,  e di 
quindi  |>er  lo  reame  del  Garbo  cavalcando,  e 
por  Baidarca,  pervenni  mi  Pacione.  Farcb.  Er- 
ro/. 394.  L'onrslà  si  conviene,  e sla  bene  io- 
fino  ee.  in  Baldrscea  ec..  osteria,  a piuttosto 
taverna,  ausi  bettola  di  Firenze,  dove  slavaaa 
già  delle  feoiiUMM» di  mondo,  in  quel  iuo<to  de 
ha  il  Frascato. 

BALENA.  Specie  di  patte,  di  grandezze 
zmùurata.  lat.  balzana,  gr.  ««ìnm.  Tee. 
Br.  4.  4.  La  balena  è di  maravigltnBa  graudea- 
a a,  che  giste  1 acqua  più  alta,  rhe  mima  geo  ara- 
iivn  di  pesce.  Dant.  Inf.  34.  E 1'  elG  [/« 


• k/nm]  di  elefanti,  e di  balene  Non  >i  pesile, 
(ehi  guàrda  sottilmente  Min  |tiu>ta  e |à«  di- 
arre ta  la  «e  tiene.]  Rem.  Ori.  1 <S.  59.  E 
Allattati,  epiitin,  e balene.  R sta N*.  94.  Delle 
balene  * era  una.  cbe  ’l  core  Non  mi  dà  di  con- 
tar la  tua  Krmdmi. 

S Dice  II  iif  proverbio  - / gronchi  vogliono, 
e credono  morder  le  belate;  quando  riti  è 
epos  iato  mi  mette  m offendere  il  potentissimo. 
lai.  capare  cantre  leanam , pygmaei  enei  Her- 
etile  Morg.  19.  9.  E diate:  rbe  credevi  tu  far, 
malto  ? I truirbi  r ceduo  morder  le  balene. 

BALENAMENTO.  Il  balene  re,  e II  Rale- 
»o  state,  lai.  fdgmr.  p.  Ott.  Cem. 

Purg.  94.  [579.)  Coauaouo  [/'**rr)  fa  vanto; 
e piu  furie  roncatalo  f*  balenamenti  e tuoni, 

$ Per  sémi/it.  Sfolgoramento.  Bene,  Ceti. 
Vit.  f*  S.  Mi  ] Non  ai  potendo  ditcredere  di 
«niel  balenamento  degli  occhi,  di*  faceva  la 
detta  Agora. 

BALENANTE.  Add.  O.e  belate,  lai.  ce- 
rtticant  .fulgurans.  gr.  ò.npó.'xrw*.  • Silvio, 
litoti . [’444.|  Come  allor  cbe  dalla  tubiime  et- 
nia Moverà  di  gran  munte  folta  nebbia  11  ba- 
lenante Giove. 

J 5 ♦ • E per  limili!.  Salviti.  Georg.  9.  Lar- 
gamente Tutto  il  terrei»  in  balenante  ferro 
Ondeggia.  • K Opp.  Care.  I.  Ed  il  raggiante 
bruna»,  e I balenante  Ferro. 

5 t.  E per  mete/,  vele  Cbe  bercolle.  lat. 
mutami.  Tee.  Dee.  Si  or.  3.  306.  (irta  la  ro- 
vai Ir  ria  vincente  It  balenante  battaglia.  • ; Sal- 
vi». Opp.  fàrce,  4SI.  Qual  per  vino  Balenante. 

BALENARE,  Fenice,  o Apparire  il  be- 
lano lat.  comtr ere,  fu! furore,  gr.  ùrrptiX- 
T M.  G.  F.  *1.  S.  *.  Vidi  colui  ni  ode  onte 
t pi  rodimi*  di  splenduti,  al  modo  del  balena- 
re. Petr.  <m.  97.  Come  col  balenar  tunoa  in 
un  punto.  Da*/.  /«/.  ti.  Mostrava  alcun  de' 
pere  al  un  il  dono,  E nascondeva  in  naca  che 
non  balena. 

. $ 4.  Per  itmiht.  Tea.  Ger.  19.  13.  E 
miriam  iioi  torbida  luce  e brut»»,  Cli' un  girar 
d'occhi,  un  balenar  di  nio  Scopre  io  breve 
ronfio  di  fragil  vi».  R 19.  79.  E repeute  fra 
i nuvoli  dal  pianto,  Un  soave  turrita  apre,  e 
balena. 

{ 1.  Pure  per  simili!,  in  tigni/.  etl.Danl. 
taf.  3.  La  terra  lagrimosa  diede  venia,  Cbe  ba- 
ino nm  luce  vermiglia.  • /foce.  Com.  Detti. 
(I.  497.]  E questo  splendore  die*  estere  alalo 
balenato  da  qurUa  roaa  vana. 

5 3.  Balenare  e lecco,  dicati  Quando  el 
baleno  no*  seguii n il  tuono.  Alleg.  59.  Ma  te 
e baleni  a tacco.  O pur  tuona  e balena.  Noti 
perù  aranprrmai  folgori  avventa. 

; J i.  R detto  per  iteberso  del  Barcollare 
degli  ubbriache  - Lor.  Me, I. Reo»  3.455.  E 
t'e  balena,  ei  non  balena  a tocco»  (cioè.-  et  uoit 
bareni  la  senta  cadere  j. 

^ $5.  Per  metaf.  Quell' ondeggiare  che  fa 
ehi  non  ti  può  lo  itene  re  in  piede , o per  eb- 
bre Ite  .0 per  colpo  ricevuto,  e per  altre  ca- 
gione; cbe  diciamo  anche  Barcollare,  Tenten- 
nare,Traballare.  lat.  titubare  gr.  «s^twf^l- 
otru  Frane.  Secch.  nov.  59.  Erano  già  itali 
quarantadue  ore  santa  mangiare  c tanta  be- 
te, arrendati  di  quelli  già,  cbe  cominciavano  a 
balenare.  Morg.  6.  89.  E come  «"ride  balenar 
burlone.  Se  gli  accostava,  e t rasaci  dell' arcio- 
ne. Lor.  Mad.  Reati.  3.  455.  lo  me  uè  avvrg- 
pu  leu  perch'  e balene. 

J S 9 .E  delio  delle  neve.  Fr.  Gl  or  il.  Préd.  j 
t.  997.  S ella  f/*  n*«*rj  non  avesse  quello  in- 
carico, ella  andrebbe  troppo  a tresca,  *‘1  renio 
la  farebbe  andare  balenando  per  1 acqua  ec.;  ! 
ma  questo  pe»,  che  ai  chiama  zavorra,  la  fa 
andar*  salda,  r non  la  laaeia  balenare. 

« $ 7-  Detto  di  tote  inanimata.  Cor.  Eneid- 
9.  [I0i3.]  Al  tua  gran  ! rauca  Stanno  i ruhu- 
Mi  agricoltori  intorno,  Per  atterrarlo,  e gli  dati 
rotp^  gara  , Da  em  «solo  a dal  peso , a (mito 
a poro  Crollando  e balenando,  il  capo  inchina. 

5 8.  Diteti  elirei*  di  ehi  non  ti  a ben  fer- 
mo in  itteto.  lat.  iutiere,  gr.  vCuerac^ci?.  Tee. 
Dar.  ami.  4 .8. Quando  avremo  noi  cuore  di  n 
mediarci,  a*  non  affrontiamo  il  Principe  coi  pre- 
ghi, coll' armi,  ora  Ch'egli  è nuovo  e balena  ? 

4 9.  Ih  simigliente  tigni f.  dicesi  Balena- 
re di  mi  merce! anta,  quando  </  tuo  credito 
comincio  a diminuire  a vacillare  , e non 
aure  petto  e saldato;  in  corna  [larm-ii]  dì  \ 


un  cortigiano , che  vacilli  o traballi,  $ co- 
minci e cedere  dulia  grana  de!  tuo  pa- 
drone. 

^ BALENO.  [ Quel  chiaro  e momentaneo 
mostrarli  delle  luce  prodotta  dal  vapore 
elettrico  , che  trapana  de  una  parto  ad 
un' altre  dell'atmosfera  per  mettersi  in  equi- 
librio.] lat.  fnlgnr.  gr.  ertpozè,.  Dant.  Par. 
85.  Subito  e spetto,  a guisa  di  baleno.  ; Ott. 
Com.  Pttrg.  84.  JHJ.  Corruscazione  tingeise- 
ra  per  combatiunettto  di  nuvoli  oc.;  onde  I aere 
fa  fuoco,  e là  corruscatone  e baleno.  Secondo 
Aristotile  , baleno  non  è altro  rbe  ec.  » Tati. 
Ger.  80.  80.  Come  talvolta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  insula  suo  tlelia  o baleno. 

$ 4.  Diciamo  In  un  baleno  , In  un  bacchio 
baleno,  polii  aiuerbialm. , e vagliano  In  un 
trailo,  In  un  subito, In  un  attimo.  In  n * bat- 
ter d' occhio,  lai.  pimelo  temporii,  repente, 
repentino,  gr.  i»  ^4 ir 4 «pirati  u«v.  Fir.  Lue.  5. 
8.  Se  fusseru  umori  mauiiicoMCt,  a frenesia  o 
umili  tendenti,  io  ve  In  darei  guarito  in  un 
baleno.  E appretto  i Prima  lo  voleva  gua- 
rire in  un  baleno,  e come  e'seuti  il  tuono 
di  pagamento,  e'  l'ha  allungala  in  uno  a quattro 
meu.  Allegr.  348.  Cb'iu  un  bacchio  baie*  la 
Dea  ritrova.  A la/m.  48.  48.  Unitamente  in  un 
balen  pros visti  Di  bucce,  di  molazze,  rape  e 
lutti.  Cominciarono  • fare  a chi  più  tira. 

$ 8.  Dice  ti  in  proverò. Sentirli  prima  lo 
scoppio  , che  li  vegga  il  baleno  ; e vale  t 
Ceuchiudersi  prima  il  negotio,  che  e'  se  ne 
sappia  il  limitala.  Geli.  Sport.  3.  4.  tu  vo 
darla  stasera  1 anello,  acciocché  fuor»  si  senta 
prima  lo  scoppio,  cb'e'ai  vegga  it  baleno. 

Jì  3.  Similmente  in  proverò.  : Farlo  scoppio, 
e V baleno,  vale;  Fere  ogni  casa  e un  tratta. 

• BALENO.  Pesce  A. timo,  te  stesto  che 

Balene,  btor.  S.  Grog.  8.  49.  Ór  sono  so  mare, 
• ceto,  cioè  pesce  baieoo,  che  tu  tu  bai  accer- 
chialo di  (ingioile.  ' % 

• BALENOSO  Add.  Che  balena,  Che  on- 
deggia. Salvie.  Odili,  hi.  E Stese  Iddio  il  bo- 

BALESTHA.  Strumento  da  guerre,  per 
uso  di  saettare,  fatto  d'nn  fusto  dt  legno 
curvo,  al  quale  dietimo  Teniere,  con  er ce 
di  farro  in  cime  , e caricasi  con  Ù frumen- 
to detto  heva , o martinello.  Ist.  ballista,  gr. 
tifo*.  Boec.  nov.  4 4.  7.  Messa  in  terra  parie 
della  lor  grate,  eoo  balestra,  e bene  armala. 
G.  F.  7.  5.  8.  E tulli  i Saracini  dì  Nocera,  eoo 
arcare  e con  balestra.  E 48.  93.  5.  Più  di  sei- 
mila v'aveva  armali  a balestra.  1 a ss.  Ger.  90. 
93.  Quinci  le  Tromba,  e le  balestre,  e gli  archi 
Easer  tutti  dorean  rotate,  e scarda.  ••  Pure. 
Coniti.  43.  77.  E roti  graia»  balestra  Pensò 
di  rimirare  a tal  metliero. 

4 4.  Balestre,  dicasi  e uno  Strumento  si- 
mile, che  si  carice  e meno,  por  uso  di  ti- 
rare egli  uccelli,  con  palle  di  terra  ras- 
sodate. 

5 9.  Balestre  e balconi  1 Balestre  gros- 
sa ed  uso  di  trer  balsonl. 

$ 3.  Per  metaf.  Bore.  nov.  78.  «3.  Met- 
ter tc  , che  aveva  carica  la  balestra  (qui  de- 
mele oscenità.) 

J 4.  E caricar  la  balestra,  dicasi  il  Man- 
giare, e bere  disonestamente,  e crepa  pel- 
le. lat.  se  ingurgitare,  veni  rem  distendere, 
v.  Flos  939. 

5 5.  E Dare  il  pan  colta  balestra,  vale 
Darlo  malissimo  volentieri,  e con  ist  ra  pat- 
to. Malm.  1 3.  Farri  lor  dar*  il  pao  colla 
ba  lastra. 

S 4.  Diciamo  in  proverb.  : Aria  di  f no- 
stra , colpo  di  balestra  { t denota  , che 
l’aria  colata  delle  finestre  nuore  alla  letta. 

• S 7.  Balestra  /ariana,  tanto  agli  ami- 
ci, quanto  et  nemici.  Dicati  di  coloro,  che 
seme  ver  un  riguardo,  o rispetto,  la  calano 
e tutti, nò  fanno  alcuna  di St instane  di  ami- 
co, 0 Mentito.  Serd.  Prov, 

• J BALESTRA  DORÈ.  Balestriere.  Fr. 
/ec.  Tod.  1 31.  48.  Perché  é baietlradorc 
di  saette  d'amore,  Questo  così  gnu  savio  Turo 
sempre  il  libro  in  meno. 

• BALESTRA  IO.  Fabbricatore,  rtvndi- 
tore  di  balestre.  Ut.  ballislerius.  gr.rofo- 
Itfifiy.  Statuti,  a Band.  Ant. 

BALESTRARE.  Tirar  colla  balestra 
lat.  arti  inculali.  gr.  ?sftùi(y.  G.  V.  7.  94. 


II.  Balestrarono,  coma  altra  volta,  nella  terra 
quadrelli  d'anrstlo.  K 48.  99.  3.  Quandi,  1 
Genovesi  balestravano  un  quadrello  di  bale- 
stro, quelli  saettavano  tre  saette  co  loro  archi. 
Tot.  Rr.  7.  43.  Le  parole  sona  simili  alle  saet- 
te, le  quali  l' uomo  può  balestrare  legger- 
mente. mi  ritener  no  : cosi  è la  parola,  che  va 
senza  ritornare. 

5 I-  Per  similil.  Gii  tare.  Scagliare,  lat. 
iacere,  emittere.  gr.  fsó.ii.uv,  [*].  Dant.  taf. 
43.  Ma  i»  dove  fortuna  la  balestra.  Quivi  ger- 
moglia. E Purg.  93.  Quivi  la  ripa  Gamma  in 
fuor  balestra.  Fiemm.  4.  30.  Non  altrimenti 
rbe  'I  fuoco  se  stesso  d'una  parte  in  altra  ba- 
lestra. bit  oc.  4.  484.  Invano  ri  >1  bile  tirerebbe 
parola,  cbe  »'  ingegnasi*  di  farmene  rimanere. 
! Car.  loti.  4.  99.  Oggi  else  vi  scrivo,  sono 
appunto  tornato:  poro  può  indugiare  che  aar>> 
balestrato  il  qualche  altro  paese,  e dubito  di 
là  da’  monti. 

5 9.  Jn  sigiti  fic  netti r pass.  Amet.%.  Par  fug- 
gire omo,  issilo  1 Silvani  Iddu,  .■  col  mio  coro  mi 
balestro  lu  luoghi  lai.  cbe  a lui  furono strini. 

^ S 1-  Per  metaf.  Travagliare,  Affligge- 
re. lat.  vej-are  ,dtscruciare:  gr.  f^i-pió^tu. 
Bocc.  nov.  44.  13.  In  piccini  tempo  era  stato 
balestralo  dalla  tortone  due  Tolte. 

5 S 4.  Per  Mordere,  Pungere,  Tra  figge- 
re. » Frane. Sacch. nov.  ['  180.] MesaerG invan- 
iti de'  Mediti  balestra  roti  una  artificiosa  parola 
Otta  siano  degli  Ubaldiui  a. 

5 5 A-  Per  Dilungarsi  dal  vere,  Non  dar 
uri  segno  proposto  in  favellando  di  chec- 
chessìa. lat.  allncinari , aberrare,  * Petr. 
Troll.  Vedete  coni  i1  s occulto,  e non  balestro*. 

BALESTRATA.  Tanta  lo nlanansa , quan- 
te può  tirar  la  balestre  , che  si  dice  anche 
un  Tiro  di  balestra,  lat.  balli  sta  e iettiti,  gr. 
T b(ou  /io*/,.  Bocc.  uov.  79.  39.  Poscia  presala 
ih  («»,  credo  ch'io  la  portassi  presso  ■ mia 
balestrata.  E nov.  99.  3.  Ed  ivi  forse  uus  ba- 
lestrai j rimmso  dall'  altre  abitatimi  della  terra. 
Fit.  SS.  Pad.  [3.  331.]  Molti  adirono  il  suono 
della  guanciata,  bene  una  balestrata  alla  lunga. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  99.  Il  naso  scote  o 
odora  una  balestrata,  o poro  più. 

S 4.  Dicesi  anche  per  Colpo  dt  Ita!  est  ra. 
Ist.  balhstae  ictus.  •;  Lasc.  rim.  3.  59.  La 
balestrata  cbe  sopra  le  mura  di  Pisa , combat- 
tendo, ricevesse. 

• JS9.  Fare  alle  balestrate,  vale  Battersi 
| colla  balestra.  Dal.  Lepid.  48.  Fu  disfidato 
da  Giuliano  Riratoli  a far  con  altri  alle  bai» 
strale  al  bino. 

*|  BALESTR  A TORE.  Balestriere,  lai.  sa- 
glttarius,  io  cui  a ter.  gr.  Cr.  49.39. 

4.  Il  baleslratorr, rbe  vuol  l'oclte.o  altri  grandi 
uccelli  mi-ttare,  dee  aver  tacile  biforcate  dall* 
parte  anteriore. 

BALESTRIERA.  Buca  nelle  muraglie, 
onde  si  balestra  //  nimico  ; Feritoia,  lat.  bal- 
iistarium.  Bui.  taf.  33.  4.  Breve  pertugio, 
cioè  una  piccola  baic.lrmr»,  o buco,  rh'eveasc 
1*  delta  torre. 

$ E Balestriera , [chiamasti  Quel  luogo 
fra  un  remo,  e V altro  nella  sponda  della  ga- 
lea, dote  stanno  i soldati  per  combattere. 

BALESTRIERE.  Tiratardi  balestra,  lai. 
sagittarius.  gr.refdWH-  G.  V.  9.  41 . 9. Quelle 
de  balestrieri  erano  due.  E 7.  433.  8.  E po- 
polo assai,  con  molli  balestrieri.  Cr»».  Morell. 
[«•;)  Una  frotta  di  balestrieri  Genovesi, de  mi- 
gl  ioti  del  mondo.  M.  F.  9.  74.  Frciono  mo- 
stra di  domila  cinquecento  balestrieri , aperti 
di  balestro, e tutti  armati.  Ritorti.  Maiesp.  4 48. 
Quelli.-  insegne) de  balestrieri  erano  due  : l una 
il  cansiio  bianco,  l'altra  il  ram(Ki  vermìglio. 
Segr.  Fior.  Art.  guerr.  (3.  34.JF.muo  quello 
officio  eli*  facevano  aulicamente  i fonditori, 
*' balestrieri. 

• BALESTRIERI.  Balestriere.  Bem.  rim. 
I.  73.  E non  ts  varrà  esser  balestrieri,  O scu- 
sarti culi'  esser  giovinetto. 

• BALESTRI  GLIA.  T.  astronomico.  Stru- 
mento com  mosto  cC un  asta,  o regolo  qua- 
drata, e d'  un  bastone  dotto  Traversa  , ti 
quale  è traforato  nel  messo  , sicché  può 
scorrere  nell'asta  in  su  e in  gin,  a be- 
neplacito di  chi  P adopera.  Il  regolo  è ih  vi- 
so in  tante  parli  , quante  traivi  so  egli  è 
lungo,  od  in  agni  punto  di  divisione  è se- 
gnata una  croce,  che  lo  distingue  dall  a I- 
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Ir*  par!»  , eh e w ti  /anno  Quale  minte* 
da  una  eroe*  ai/' altra,  sono  detta  Stazio- 
ni. Seroe  per  lo  più  nari  nauti  per  quel 
eh' etti  dicono  Prender  t‘  alletta.  •{  Calli, 
lati.  3.  <41.  Noti  credo  che  anco  negli  altri 
mi  priuripali  della  bussola,  del  carteggiare,  e 
della  baletlnglia  »' impieghi  maggior  numero 
di  per  ione.  E Op.  teli,  fi  252.  Non  è più 
difftrilc  che  I’ ohi  della  carta  e del  fagliarla 
la  dittatila  della  linea,  cioè  la  latitudine,  per  via 
di  itelle  Tuie,  o del  sole,  col  natilo  della  ba- 
lea  triglia. 

BALESTRO,  Palestra.  lat.  halliita  , ar- 
em. gr.  ròfov.  Ut.  V.  fi.  71.  Feciouo  moli ra 
di  dumila  cinquecento  bai cil rieri,  ipcrli  di  ba- 
leitro,  e tulli  armati.  Cavale.  Med.  cuor. [426.) 
Or  dice , ebe  toccamenlo  di  mano  è colpo  di 
coltello  ; un  dolce  parlare  e cantare  è colpo 
di  lancia;  uno  (guardo  vano  è colpo  di  ba- 
lestro : onde  il  proverbio:  Donna  d'abito  ador- 
no. balestro  attorno.  Cr  .41.  52.  3.  Tutti  uc- 
eelli  pigliare  , o uccidere  li  poatono  eoo  baie- 
atri,  o con  archi.  Danf.  In/.  31.  E al  tardi 
un  balestro.  Trovammo  I' altro  assai  più  fiero, 
e maggio.  fi  Purg.  31.  Come  balestro  frange, 
quando  scocca  Di  troppa  tesa  la  sua  corda,  e 
l'arco.  Maeslrutt.  2.  42.  (Quando  alcuno  in 
battaglia  non  giusta,  ovvero  contro  a' Cristiani, 
fa  I'  arie  de'  balestri,  ovvero  delle  saette. 

S badare  in  su'  balestri  , diceti  di  chi 
ha  le  gambe  sodili.  Maini.  7.  A4.  Va  in  Mi 
i balestri,  ed  ha  bocca  di  fogna.  Da  dar  ripiego 
a un  lin  di  mele  rotte, 

HA  I. ESTRONE.  Balestro  grande.  Sagg, 
nel.  etp.  250.  Fatta  la  medenma  esperienaa 
con  un  balestrane  di  quei  che  si  caricano  eoi 
martinetto. 

BALESTRUCCIO.  Specie  eT  uccelletto  si- 
mile alla  rondine,  che  cara  nelle  rupi,  [di 
eolor  grigio,  ad  eccellane  della  gola,  e dal 
l'entra  che  tono  di  color  bianco ,]  lai.  hirun- 
do  riparia,  Morg.  14.  fiO.  Rondoni,  e ba- 
lconieri era n per  I*  aria. 

$ !•  E per  Quell'  archetto  per  dove  pat- 
ta la  seta  quando  s‘ incanna. 

5 2-  Aver  le  gambe  a balestrucci  , vale 
Aver  lo  gambe  storte,  lai.  h ubere  crura  ob- 
torta. 

• 5 3.  Edieeti  anche  delle  dita.  Ce».  Ictt. 
Guati.  199.  Le  podagre  se  ne  sano  ile,  ma  mi 
lasciano  le  dita  a balestrucci. 

BALI.  Dicesi  di  chi  gode  il  bali aggio. 
lat.  * bainlivut . 

BALIA.  [Donna]  che  allatta  gli  altrui  fi- 
gliuoli. lat.  mitrijr.  gr.  rpoisò;.  Voce.  nov. 
46.  4.  Quivi  partorì  un  altro  tfgliuol  maschio, 
■I  qnale  nomimi  lo  Scacciato,  e presa  una  ba- 
lia er.  Trai!,  gov.  /am.  [143.]  La  balia  re. 
sia  onesta,  e di  buuna  vita  ed  esemplare,  an- 
nosa, e non  fanciulla.  Morg.  18.  101.  ()  Ma- 
mmelle becco  , can  ribaldo , Tu  hai  pagato  la 
balia  a Rinaldo. 

$ 1.  'Dare,  o Torre  a balia  , ditesi  del 
Dare  altrui,  o Torre  da  altrui  i figliuoli 
ad  allattare.  • Fit.  .W,  Pad.  1.  95.  Voglio 
eh«  'I  facci  nutricare  in  rata  tua  , e noi  dare 
altrimenti  a balia.  Fit.  S.  lUargh.  130.  Fue 
data  a balia  per  nutrirla  a uua  femmina  nella 
ritti. 

S •-  Estere  a balia , diceti  da' /anciulli  , 
che  stanno  in  casa  della  balia  per  esser 
quivi  allattati.  G.  V.  5.  37.  Nullo  campile, 
picciolo  o grande , se  noe  uno  piccolo  fanciul- 
lo, che  avea  nome  Guido,  il  quale  era  a Modi- 
gliana  a balia. 

I 5 5.  Avere  a balia,  dicesi  de' /anciulli 
che  si  tengono  in  casa  della  balia , per  es- 
ser quivi  allattati.  Lese.  noti.  3.  10.  Era  il 
detto  Bartolomeo  con  la  donna  Ginevra,  che 
così  nome  avea , e con  la  serva  solo  in  casa  ; 
nè  altri  avevano  rhe  uno  figliuolino  d'uno  an- 
no, o in  circa,  a balia  nel  Mugello. 

• J J 4.  fi  OH  aver  Asia  chicchessia  da  poi 
rhe  si  dette  a balia,  dicesi,  proverbia lm., 
del  Non  aver  mai  veduto  chicchessia  , de! 
Non  conoscerlo.  Cecch.  Samar.  2.  3.  Io  non 
1'  ho  visto  mai,  da  poi  che  io  lo  ilctli  a balia. 

• J | A.  Non  l'ha  strettalo  la  balia  ; dicci i 
di  Chi  è morto  vecchio  ; come  : Che  eli  ave- 
va ? Setlant'anni.  Non  l' ha  stroia.it n la  balia. 

• J fi.  Balia  , si  piglia  anche  per  Coma- 
re, lavatrice  lai.  ab* tetris  . gr  òetrrpii.  Fav 


' Esop.  [A/.  72.]  A te  fa  meiliciu  d’  avere  ba- 
lia, che  l'  aiuti  nel  tempo  del  parto,  r che  ab- 
bia «pestale  cura  di  le.  Fit,  SS.  Pad.  I.  263. 
Egli  senti  una  povera  gridare  per  partorire 
er.;  andò  a lei  ec.,  e «minila  come  oatetriee, 
e balia  india  urrrtiilà  del  parto. 

^ BAI  IA.  <À>//’  accento  sopra  la  secon- 
da sillaba.  Podestà,  [Potere  autorevole], 
Autorità,  lat.  aueloritas,  potestà t.  v.  Flot 
4.  gr.  àe^ii,  ò 'jvttun.  G.  fi.  1.  39.  1.  Il  qua- 
le fece  rhe  uull»  polene  stare  iu  nulla  balia 
più  di  cinque  anni.  E 9.  93.  4.  I Capitani  di 
Genova  ec.  rinunciarono  la  lor  balia  c signo- 
ria. Dani.  In/.  19.  In  prima  ec.  Che  ponesse 
le  chiavi  in  sua  balia. 

5 S 1.  Per  Potere  semplicemente,  lat.  po- 
tenti a,  polena t.  « Bocc.  cane.  fi.  2.  A quel 
che  nacque  per  la  morte  mia  ec. , Fresa  mi 
derti,  ed  brani  in  sua  balia.  Pefr.  cani.  39. 
2.  Mentre  che  '1  corpo  è vivo,  Hai  tu  ’1  frena 
in  balia  dei  peutier  tuoi  a. 

$ 2.  * Per  simili!.  Forza,  Vigore.  Sagg. 
nat.  esp.  25.  Secondo  ebe  Tesser  più  o mrn 
gravi  di  specie  li  rende  abili  da  minore,  o mag- 
giore alleata  a resistere  alla  fona  c balia  del- 
l'aria. • Ar.  Fur.  46.  66.  Ella  riman  d’ugni 
, vigor  sì  priva.  Che  di  tenersi  in  piè  non  ha  balia 

•!  5 J.  Non  aver  la  lingua  in  balia,  di- 

■ cesi  di  Chi  cicala  soverchiamente.  lai.  gar- 

■ rire.  V dreh,  Ercol.  94.  Di  quelli  che  favella- 
no, o piuttosto  cicalano  assai,  si  dice:  egli  non 
hauno  la  lingua  in  balia,  la  lingua  non  mnu- 

I re  o non  si  rappalloaaola  loro  in  boera. 

S h.  Essere  di  sua  balia , vale  Esser  li- 
! Itero,  e non  sottoposto  ad  alcuno,  fìemb.  Star. 
[7.  91.]  Quegli  raiandiodi  Norimbergo.  gran- 
de r bella  città  , e soprattutto  libera,  e di  sua 
balia  nella  Magna. 

i S A.  Balìa, era  anche  ime  Sorta  di  ma- 
gistrato in  Firanse.  Segn.  Stor.  3.  72.  Volen- 
do quei  gii  ladini  er.  sbassare  aasai  la  polenta 
di  Cosimo,  levarono  via  li  Balia.  E appres- 
so: Perché  favoriva  la  parte  del  popolo,  ed 
i men  potenti  ec.,  teneva  lo  stato  con  una  Balia. 

BALI  ACCI Peggiorat.  di  Italia . fi'arch. 
Suor.  3.  4.  E la  tua  bai  uccia  manigoldi  non 
monda  nespole. 

BALIAGGIO.  Grado  nelle  religioni  mi- 
litari. lat.  'bainlivaluf. 

BALIATICO.  Presso,  ebe  Si  dà  [alla  ba- 
lia] per  allallare  il  /annullo,  lat.  nutrici  s 
merees,  mitri  eia.  gr.  roo-ptiSv. 

• J S 4.  Baliatico,  dicesi  anche,  neH'nso, 
il  bambino  da  rilevare,  come:  Una  conta- 
dina r venuta  in  Firenxe  a prendere  un  baliati- 
co. Ha  fallo  un  bel  baliatico.  Ila  due  baliatici. 

I S 2.  Per  simili!.  Salvia.  Disc.  1.  273.  A' 
quali  la  maggior  parte  di  noi  dee  il  baliatico, 
per  eoiì  dire,  de'rostnmi,  e delle  srienae. 

! RA LUTO. Hi  Balia.  Vlìffieio, ne!  q naie 

i'ha  la  balia,  evale  anche  il  Tempo. che 
s ' esercite,  M.  V.  6.  33.  Costui  ravaleò  nel 
, paese,  e faceva  santa  con  tasto  l'ufficio  del  tuo 
kaliato,  ubbidito  da  tutti  i paesani. 

BAIJO.  Da  balia.  Quegli  che  allieva  i 
/anciulli,  e Insegna  loro  i postumi,  lat.  hu- 
t rici  MS.  gr.  raspili*.  Ott.  Com.  In/.  12.  (226.] 
Questo  Chirone  fu  balio  d'Achille,  e fu  Cen- 
tauro. ; Car.  Long.  So/.  6.  Essendo  già  Dafni 
di  quindici  anni,  e la  Cinedi  due  manco,  Urtia- 
te. e Lamone  lor  balii,  in  una  medesima  notte 
videro  in  sogno  una  tal  visione. 

S<  -E  per  similit.  Quid.  G.  Colli  dolci 
canti  de'  versi  gli  usignuoli  eoo  dolce  modo 
svernano  nel  mese  di  Maggio,  il  quale  di  que- 
ste cose  è conduttore,  e lusinghevole  loro  balio. 

5 2.  Oggi  Marito  della  balia.  Ambr.  Co/. 
A.  6.  Io  non  ne  dubito  più  punto:  ioton  quel- 
l'io, T.  Che  siete  il  balio  voi?  E appresso: 
Or  voi,  balio,  chiamatemi  Come  vi  pare. 

* $3.  Per  Uomo,  che /a  da  mammana.  S. 
Agotl.  C D. [*3.  17.]  Mnrivansi  latte  le  donne 
gravide  in  nauti  al  tempo  del  parto;  ave  forte, 
credo.  Etra  lapio  ss  scusava,  die  era  principe 
delli  medici,  e non  balio  di  donne  gravide  (il 
lat.  ba  : ebstetricem.) 

BALIO.  Batto.  Da  Balia.  Grado  princi- 

Sole  d' autorità,  e gos-crno.  G.  F.  1.  19.  5. 

egnò  sotto  il  governo  di  Pipino,  che  di  tutto 
era  sovrano  balio,  anni  quattro.  E 7.  85.  2. 
Sotto  la  guardia  del  balio,  ovvero  siniscalco  del 
Re  d'Tnghillcria.  M fi".  11.  fi.  li  quali  sono 


suti  per  loro  procaccio  dati,  non  dirò  consiglie- 
ri, ma  piuttosto  balii,  e tutori,  e capitani  nelle 
guerre  del  nostro  Comune.  Esp.  Pat.  Nasi. 
[15.1  Cumc  i balii,  e baroni,  che  governano. 

; B ALIONA.  Accrescitivo  di  Balia.  Loop. 
Cap.  95.  Vo*  togliamo  uua  balioua  Cbe  on 
passi  venie'  anni.  * 

B ALIOSO,  idd  Che  ha  Min,*  /orsa.  Ut. 
robustus.  gr .pospttXkOf.  Tac.  BariNaA.III. 
Un  suu  liberto  lidato,  balioso,  ebe  leggere  noti 
sapea,  faceva  per  quelle  rocce  la  via  sananti. 
Fir.  nov.  7.  269.  E perché  Meuicuccio  er a psu 
balioso,  se  la  carmi  sotto.  •*  Dat.  Lcpid.  49. 
Sfidò  a fare  alle  pugna  si  buio  Giuliano  Ri- 
ca soli,  il  quale  si  tenue  iu  vitato  al  suo  giuoco, 
per  essere  forte  e balioso  assai  più  del  prete. 

BAURE.  fi’.  A.  Da  Balta.  Allevare.  I«C 
nutrire,  alere.  gr.  T pkouy . Fi I.  S.  Margh. 
E fue  data  a balire  in  «ina  ciUade,  la  quale  era 
ec.  FU.  S.  Gio.  Bell.  (207.]  Che  meglio  avete 
baldo,  e allevato,  e nutricalo  me  per  la  tua 
grasia  ratino  a ora.  ; Bocc.  Com.  Dani.  4. 183. 
Allora  la  fanciulla  che  il  vasello  seguivo,  dis- 
se: madonna  vngli  eh'  io  vada,  e trovi  nna 
Ebrea,  che  il  balisca  ? 

BALIRE.  F.  A.  Da  Balla.  Reggere,  Go- 
vernare. lat.  ergere,  gubernar*.  gr.  dtetxii*. 
Liv.  M.  [Brr.  2.  40.  «ir.]  Eleggere  imperedo- 
re  e maestro  per  governare  e balire  le  due  «ti, 

S 1.  Per  He g gore,  e Maneggiare  eoa  /or- 
sa, e agilità.  Ut-  substinere,tractare.  gr.  jfu- 
pi+u*.  Liv.  M.  [Dee.  9.  40.  var.]  Ih  lotto 
erano  fatti  a uso  di  coni»,  per  più  agiatamente 
balligli , e volgergli.  Tav.  Rii.  L'Amocoldo 
donò  a Tristano  sua  spada,  prrcb  eli  era  troppo 
pesante,  facendo  in  sé  questa  ragione:  lo  ca- 
valiere ò giovane,  ooo  la  potrà  balire  FU* e.  2. 
202.  Benché  io  sia  pieno  d età , e che  la  mu 
mano,  già  tremante,  possa  mal  balire  la  spada. 

S 2.  Patire  una  cosa  a uno,  vale  Dargliela 
in  balia,  lat.  alieuìus  potatati  commi! t tre. 
les.  Br.  9.  8.  A eolui  solamente  dee  esser  be- 
lilo lo  goveruamrolo,  chi  per  sua  boutade  vale 
! al  luogo  e all' onore,  che  non  ha  asente  le 
spalle  fievoli  a ai  pesante  fasici hw 

B A LISTA  .Strumento  militare  a urico, [piò 
grande  della  balestra , per  uso  di  trar  pie- 
tra, dardi,  e simili.]  lat.  ballista,  [gr.  fitsi- 
stirpai.]  Tas.  Ger.  11. 31.  Le  baliste  per  dnlto 
in  mezzo  pone.  E gli  altri  ordigni  omlali  di 
Marte.  E 18.  64.  E in  numero  infinito  anro 
son  viste  Catapulte,  monloa . galli  e baliste. 
Segner.  Pred.  fi.  [5.]  Bastò  ordinare  alla  Morte 
che  lo  appostasse  sull'ingressa  del  Campido- 
glio ; e non  già  armata  di  scimitarre  e di  frec- 
ce, di  ballile  e di  catapulte,  ma  con  un  em- 
brice solo  di  tetto  in  mano. 

B ALITO.  F.  A.  Add.  da  Polire.  Retto, 
Governato.  Liv.  M.  [Dee.  8;  48-]  Per  la  mal- 
vagità delle  femmine  la  città  era  mal  balita. 

BAUVO.  (£i*r  Colui]  cbe  ha  balla.  Ba- 
lio. Picard.  Malasp.  432.  E le  sacre  persone 
cerando  a piato  dmanai  a'  aura  baimi,  e giudi» 
serniari. 

BALLA.  Quantità  di  roba  messa  insieme, 
e rinvolta  in  tela,  o simile  materia, par  tras- 
portarla da  luogo  a luogo,  lat.  compatta 
remm  strile s,  sorcina,  gr.  Bocc.  nov. 

80.  23.  Fece  molle  balie  ben  legate,  e bea 
■stagliile.  E mm,  34.  Poi  sciogliendo  le  bilie 
tulle,  fuorché  due,  cbe  panni  erano,  piene  le 
trovò  dì  capecchio.  Pule.  Frati.  [180.]  Vera 
una  grossa  balla  Di  bambsgello,  t.  due. 

Sl.fi  parchi  i mercatanti , per  ricono- 
scerle, /anno  loro  certi  contrassegni,  è nato 
il  proverbio:  A'  segnali  si  cono s con  le  bal- 
te; che  vaio:  Dall' esterno  si  conosca  l’in- 
terno. lat.  a plnmis  dignascilnr  avis.  v.  Flos 
259.  Salo.  Granch.  2.  2.  A segnali  si  cono- 
scono Le  balle. 

• S 2.  E figurai.  Cecch.  Stiav.  4.  3.  Ve- 
dere se  il  resto  della  balla  riusciva  alaggio 
(cioè;  se  corrispondeva  alla  mostra “ 

$3  .A  ballo,  posto  a nerbi  e lm. , vale  In 
gran  quantità.  Ut.  ron/ertim.  gr.  ootpifSiv. 
Rem.  Ori.  2.  4.  75.  Ma  pur  aiffn  di  vincer  u 
conforta.  Se  naseessono  a Imi  le,  s some,  a car- 
ri. Buon.  fiVer.  4.  2.  1.  A chi  Mercurio,  a chi 
Saturno,»  Mari  e.  Grasse  a balle  rsguno.  • ; Da' 
Irti.  22.  Costà,  dove  sono  m questi  giorni  T in- 
dulgenze a balle,  e u dk  la  grazie  a palate, 
pregate  Dio  per  me. 
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$ 4.  F«r  li  balle,  [.figura t amenti ,]  vale 
Prepararli  a partir*,  lat.  vaia  eolhgere. 
Malia.  10.3.  Per  fuggir  l' ultra,  ch'ha  le  calie 
gialle,  Comincia  a ragionar  di  far  le  balle. 

• ; 5 5.  Balla , parlandoti  Hi  carta,  Hiceti 
Hi  un  Hata  numera  Hi  risme,  cioè  dieci.  Refi, 
letl.fam.  1.  3M.  S.  A.  Serenissima  mi  ha  co- 
mandato espressamente  di  accennare  a V.  S., 
che  desidera  di  sapere  prontamente  quante 
balle  di  carta  a un  di  presso  acno  per  biso- 
gnare l 'per  la  ristampa  He I P «cabalarla.) 

BALL  ACCI  A.  Peggiorai.  , ad  accresci!. 
Hi  Balla. 

$ E per  simili!.  Lih.  Prefi.  Una  imitnralis- 
aima  ballarne,  piena  di  peccati  enormi.  Prati, 
segr.  rea.  rivai.  Delle  medicine  oe  ingollereb- 
bouo , quando  ancora  fosse  una  ballacela  bcu 
graude. 

» BALL  A DORÈ.  Ballatoio  Hi  uà  ve.  Ar. 
Fnr.  19.  44.  Cartello,  e balladur  aprila  e 
fracassa  L‘  onda  nimica.-:  Segate.  Preti.  47.  9. 
Imparate  que’Unti  nomi  della  lor  arte  (Ha’ ma- 
rinari), certamente  a mirerai  maravigliuu;  di 
poggia  ed  una,  di  artimone  e trinchetto  re.,  di 
acotta,  di  borbore,  di  bai  Udori,  di  bussoli,  di 
battelli,  di  ipole. 

BALLAMENTO.  Il  ballare.  Ut  sallatic. 
(gr.  tpyrnm.)  Tratt.  segr.  coi.  fiorai.  Appetì- 
acnoo  U frequenti  frale  e i bai  lamenti. 

5 Per  ììmilil.  Lib.  tur.  malati.  Ne  »nc- 
cede  il  lentcnnio, ovvero  il  ballamelo  de  denti. 

; BALLANTE.  AHH.  Ha  Ballare .-  Ore  bal- 
la. Otr.  Carn.  Purg.  IO.  159.  Mieoi, figliuola 
di  Saul  riguardò  per  la  finestra;  vide  David  re 
cantando  sotto  voce,  e ballante  dinauai  al  Si- 
gnore, e ditpregiollo  nel  cuore  tuo. 

BALLARE.  Muovere  i piedi,  andando,  e 
saltando  a tempo  Hi  suono;  e f essi  per  di- 
letto, e per  festeggiare,  lat.  saltare,  tripu- 
diare, choreas  ducere,  gr.  Bore, 

g.  4.  f.  9.  Coti  all’ora  deliila  torneremo  a 
mangiare,  balleremo  ec.  E no*'.  17.  16.  E reg- 
gendo alcune  femmine  alla  guisa  di  Maiolica 
ballare,  c«»i  alla  maniera  alessandrina  ballò-  E 
g.  4.  /.  13.  Comandò  che  ogni  uomo  fosse  in 
sul  ballare.  Dant.  Purg.  46.  Cune  si  vulge 
eoo  le  piante  strette  A terra,  e intra  té,  donna 
che  balli,  E piede  ornanti  piede  appena  mette. 

J 1.  Per  meta/.  Dant.  Inf.  41.  Di*ser:co- 
verto  eonvien  che  qui  balli,  Si  che,  se  puoi, 
nascosamente  arraffi  Morg.  43.  39.  Disse  Ri- 
naldo: tuona  pur  eh ‘io  ballo. 

S 1.  E per  simili t.  tllcesi  Hi  tutte  le  cose, 
che  non  istanno  forte,  o non  combaciano  colà 
dove  dovrebbono.  Sagg,  nat.  esp.  30.  Si  met- 
ta, come  spada  nel  suo  fodero,  dentro  la  canna 
ec.,  larga  in  guisa  che  vi  balli  dentro. 

• 5 3-  Far  ballare  i denti,  vale  Mangiare. 
Modo  basso,  v.  il  Focati,  alla  voce  DENTE. 

• § 4.  Dicesi  in  lingua  furbesca  : Ballar 
in  campo  azzurra,  o ne! paretaio  del  j Verni, 
e vale  Esser  impiccato. 

• $ 5.  Ballare  in  pelliccia , vale  Fare  al- 
cuna cosa  da  goffi.  Serd.  Prov. 

• 5 6.  Assai  ben  balla  a chi  ventura  , e 
fortuna  suona;  e vate:  Che  a chi  è avven- 
turata, ogni  cosa  va  a seconda.  Serd.  Prov. 

J J 7.  Ballare  secondo  il  suono,  in  modo 
proverbiale , vale  Diportarsi  con  altri  se- 
condo eh" e' si  porta  con  noi.  Ut.  parta  fa- 
cere,  par  pari  refe*  re.  Car.  Apoi.  449.  Ma 
io  sentirò  volentieri  quel  che  Saprà  dire  de’falti 
mici,  e secondo  il  fucino  che  farà,  rosi  ballerò. 

• S 8.  Pure  in  modo  proverbiate  : Ballare 
tutti  a un  suono,  vale  Essere  tutti  d’accor- 
do. Cecch.  Dot.  3.  4,  La  rovina  non  vuol  mi- 
seria: part'egli  che  tutti  i diavoli  ballino  a un 
suono  ? 

• 5 9.  Pure  in  modo  proverbiale  - Poiché 
m’avete  fatto  sanare,  fatemi  ballerete  vale; 
Poiché  m' avete  fatto  pagare,  fatemi  gode- 
re. Cecch.  Assino! . 4.  6.  Poiché  m’avete  fatto 
sonare,  fate  che  io  balli. 

J BAI. LARO.  Sarta  di  pesce.  lincei!  F. 
Tute.  IO.  9.  45.  I biliari,  cioè  a dire  alcuna 
sorta  di  pesci , che  racchiusi  si  stanno  per  en- 
tro certi  cassi  marini,  rilucono  nell’ ombra  sic- 
come i carboni  fanno. 

BALLATA.  Speti»  di  poesia.  Canzone, 
che  *t  canta  ballando,  gr.  vnbpxnp*.  Bocc . 
nov.  §3.  4 Cominciò  or.  a far  delle  cantoni, 
a dei  sonetti,  e delle  ballate.  E cane.  4.  8. 


Ballata  mia,  se  alcnn  non  I1  appara.  Io  non 
nen  curo.  Dant.  rim.  9.  Ballata,  i vo‘  che  tu 
ritrovi  Amore.  E appresso  ; Tu  vai,  ballata,  si 
cortesemeule.  Che  ionia  compagnia  Dovresti 
avere  in  tutte  parti  ardire.  Frane.  Sacch.rim. 
Tal  compilar  non  sa,  ohe  fa  ballate.  Bemb. 
pros.  4.  71.  Il  medesimo  di  quelle  canioui 
che  ballate  si  chiamano,  si  può  dire;  le  quali 
quando  erano  di  più  d una  slama,  vestite  si 
chiamavano,  e non  vestite  quando  erano  d’una 
sola. 

S I.  E Ballata,  vate  anche  Danza;  onde 
Fare  una  ballata,  vate  lo  stesso  che  Fare 
una  danza  ; e Fornir  la  ballata,  vale  For- 
nir la  danza. 

S 4.  £ per  sìmili!.  Fornir  la  ballala , vale 
Por  termino  a qualche  negozio.  • Cecch. 
Sltav.  5.  3.  E sai  che,  se  nulla  manca,  mia 
madre  con  lo  essere  ingelosita  fornirà  U ballala. 

S 3.  Qual  ballata,  tal  sonala  ; che  vale: 
Dare  secondo  che  si  riceve.  Ut.  paria  face- 
re,  par  pari  raferre. 

$ 4.  Guidar  la  ballata,  vale  Ai-ere  auto- 
rità, e Coibentare  a bacchetta.  Ut.  chorum 
ducere,  famHiam  ducere,  gr.  yapbs  iqtt*. 

$ 5.  Sconciar  la  ballata , vale  Guastare 
il  negozio.  Ut.  inverter*  negotium.  Cecch. 
Servi g.  3.  9.  E che  sì,  Che  quel  ragaaio  scon- 
cia la  ballata. 

BALLA  TELI.  A.  Ballatene  , Ballatine  , 
Piccola  canzonella  a ballo,  lat.  cantiuncula. 
gr.  vtss^sk.  Uniti,  rim.  ani.  F.  R.  Qual 
ballateli*  nuova,  e canionetta.  Red.  Anno!. 
Ditir.  5.  Il  Chiabrera  gentil, «imamente  nelle 
ballate! le:  [Tatto  che  ec.)  K 101.  Galeotto  da 
Pisa  nei  medesimi  testi  dà  nome  di  sonetto  ad 
uua  sua  lunga  ballateli*. 

BALLA  TETTA.  Ballatine.  Ut.  cantìun- 
eu/a.  gr.  ùn^p/ijuK.  Bocc.  g.  1 . f.  IO.  Que- 
sta ballateti*  finita  ee.,  piacque  alla  Reina  ec. 
E g.  S . p.  3.  Poiché  alcuna  stampita,  e uua 
ballateti*  o due  furon  cantale.  Rim.  ani.  Guid. 
Cavale.  67.  Vanne  a Tolosa,  balLlrtta  mi*.  A' 
68.  Va,  ballateti*,  e la  mia  donna  trova. 

BALLA  TINA.  Dim.  di  Ballata;  Ballate t- 
ta.  Ut.  cantiuncula.  gr.  ÙTXÒpyr.uT.  Star. 
Aielf  L'asnnr  di  Chiarità  mi  tira  d andare  a 
dire  mia  hallatina  appiè  di  quella  finestra. 

BALLATOIO.  Andare,  che  ha  dinanzi  le 
sponde  per  lo  più  di  balaustri ,e  si  fa  per 
lo  più  inforno  elle  pareti.  Ut.  marni nua , 
pergnla.  ar.  TtfOjìolS,.  M.  F.  II.  40.  Donde 
venne  a Firenze  la  campana  eh'  é posta  sul  bal- 
latoio del  palagio  de’Prturi.  Fìagg.  Moni.  Sin, 
[19.]  Vanno  in  su  i campanili,  e lassù  dove 
comincia  la  cupola  del  ramponile,  si  ha  di 
fuori  un  hallatnio  di  legname,  e vanno  intorno 
a questo  ballatoio.  Ani.  Alani,  son.  14.  Sarò 
portata  un  giorno  iu  ballatoio  A far  qualche 
letisia  per  panello. 

BAI. LATORE.  Ferbal.  mese.  Che  [o  Chi] 
balla.  Ut,  mila  ter.  gr.  Ìùyi}iT^p.  Bui.  Da 
più  letizia  pinti,  cioè  li  hallatori  cc.  Ecco  due 
cagioni,  per  che  si  rallegrano  li  ballatori:  o 
perchè  son  pinti  dalla  lei  saia  passata,  o son  ti- 
rati da  quella  che  seguita.  • Flt.  S.  Domitill. 
497.  Aureliano  cominciò  cosi  gli  altri  povani 
a ballare  ec.;  e , stanchi  che  furono  tntti  i bai- 
latori,  egli  ec.  *•  Ca sligi . Corteg.  3.  144. 
Quivi  era  capitato  uno  Spagnuoto  ec.  ingrguo- 
aistimo,  musico,  dausatcìre.  ballalore. 

J|  Per  simili t.  Lib.  Astro!.  I*  prima  si  è 
ili  sulla  punta  della  lingua  , e chiamati  Alta- 
qui»,  che  vuol  dire  ballatori  sopra  la  lingua. 

BAI.LATRICE,  Ferbal.  femm.  Che  balla. 
Ut.  sahatrix.  gr.  ipY/grrptv..  Cavale.  Pun- 
gi!. Queste  balUlrìci  fanno  eoutro  a tulli  i «*- 
gramolili  della  Chiesa.  • Erap.  97.  Il  diavolo 
per  queste  hai  lai  nei  e saltai  nei  molti  ne  scon- 
figge, ed  uccide  spiritualmente.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  319.  Condusse  Aotipalride  a rena  una 
graziosa  balUlrice,  che  ballò  e cantò  sì  bene, 
che  commosse  Alessandro. 

BALI. ERI  A.  F.  A.  Astratto  di  Ballo.  Ut. 
sallatio,  chorea.  gr.  %opti*~  Liv.  /tee.  1. 
[37.  l’or.]  Andarono  a Gallasi»,  dove  trova- 
rono Lucrezia,  non  resto  in  snllatio,  o in  bal- 
leria, siccome  egli  avevano  trovato  l'altre  nuore 
del  Ile. 

BALLERINO.  Maestro  di  ballo.  Ut-  sai- 
fendi  mogi  iter . gr.4p'/'igrrr,i.  Lor.  Mcd.  delie. 
21.  Ella  è dirittamente  ballerina. 


$ I.  Ballerino, diceti  anche  Quello  che  bal- 
la.Cavate.  Pungi/. [ 454.  var.]  F anno  venir  can- 
tori, buffimi  e ballcn ni  per  panar  tempo.  Ilorgh 
Orig.  Fir.  174.  Gli  scrittori  latini  ec.  chiuma- 
vau  saltatole  quello  che  noi  diremmo  per  av- 
ventura ballerino.  Molai.  9.  64.  E mentre  io 
quivi  i calò  all’aria  avvento,  Mostri  eh”  io 
sono  un  ha  Iteri  un  a vento, 

S 2.  Chiamasi  ancoro # Ballerino  Quella 
coccola  rossa,  che  fa  il  prua  bianco.  Buon. 
Fier.  g.  4.  Ile.  Dopo  il  Maggio  fiorito,  eccoti 
il  Giunio,  Che  converte  le  rosi-  in  ballerini. 

$ 3.  E per  simiht.  Buon.  Tane.  1.  3. 
Tancia  mi*,  deh  vieni,  o Tancia,  Vieni,  e pas- 
sa, e f*  duo  inehiui,  E i vermigli  ballerini  Sco- 
pri a me  della  tua  guancia. 

BALLETTA.  Dim.  di  Balla;  Balla  pic- 
cola. Fior.  S.  Frane.  Si  truova  nelle  bullette 
dei  drappi,  che  vengono  d'oltraware.  [Questo 
esempio  non  mi  è riuscito  di  trovarlo  nei 
Fioretti.]  ; Red.  Irti.  60.  Ilo  ricevutola  bal- 
letta di  libri,  e 1‘  bu  consegnata  al  Sig.  Doti. 
Del  Papa. 

BALLETTO.  Specie  dì  ballo,  lai.  chorea. 
gr.  X»atÌ9 e.  Fir.  As.  [316.  Imperciocché  quivi 
rrauo  nettissimi  giovani  e fanciulle  re.,  i quali) 
o vuoi  balletti  di  che  sorte  Sai  adduraandare, 
n vuoi  di  balli  gagliardi,  [o  quali  balli  si  fieno, 
bullavana  si  maravigliosamente, che  tu  non  avre- 
sti voluto  veder  altro.)  Bern.  Ori.  4.  15.  46. 
Tre  donne  intorno  a lui  fanno  un  balletto. 

BALLO.  [L'arte  di  mimivre  ordinata- 
mente il  corpo,  rn<»  gesti  ed  attitudini  ese- 
guile a pasti  misurati  e regolati  secondo 
il  tempo  dell’ armonia  ; e piu  comunemente, 
V atto  stesso  del]  ballare.  Ut.  sallatio.  gr. 
Spyrr, 7i{.  Bocc.  g.  4.  p.  4.  Dopo  alcun  ballo 
s'andarono  a riposare.  B g.  3.  p.  10.  E quivi, 
prima  sci  canzonette  cantate,  ed  alquanti  balli 
fatti  ec.,  andarono  a mangiare.  E g.  9.  f 3. 
Dopa  U fine  di  quella  si  levarono  a'  balli  Co- 
stumati. Dant.  Par.  10.  Donne  mi  parver  non 
da  ballo  trinile. 

* • $ I.  Ballo . si  piglia  anche  per  Luogo 
dove  si  balla.  Buon.  Aio a.  I.  74.  Con  Ine. 
ch'eril  ancor  donna  assai  fresca  ec.  Vanne  al 
Lallo  invitata  U figliuola. 

S 4.  [Onde]  Andare  al  ballo,  vale  Andare 
a I luogo  do*'*  si  balla. 

* 5 3.  Rendere  il  hallo,  vale  Fare  ritor- 
nare in  ballo  ehi  ha  invitato.  Red.  lett. 
[fam.  3.  309.)  Domenica  sera  (la  signora  Ol- 
tamauna)  non  rese  il  ballo  al  Big.  Cavalirr 
Madri  , ed  il  |iover  uomo  ««  n’  ebbe  a morir 
di  dolnrr.  Bu  mi.  Tane.  3.  9.  E a lui  render 
la  mestola  e il  balla. 

S 4.  Essere  in  ballo  , Entrare,  o Uscir 
di  ballo,  o Mettersi  in  ballo,  ditesi  [ .figu- 
ratimi.] di  spiando  un  si  ri  truova,  o comin- 
cia a entrare,  o uscire  di  quali  he  maneg- 
gio, o negozio,  o impresa.  Ut.  negotium  ali- 
quod  aggredì.  gT.  KpScqpX  ri  XnpBétzne. 
Alam.  Gir.  4.  131.  Scudo  che  guardi  bene, 
elmo  che  cuupra  , Poco  bau  valor  poi  che  si 
mise  in  ballo.  Ar.  Fnr.  41.  3.  Ed  ho  gran  cu- 
ra, e spero  farlo  ornai,  Di  riposarmi,  c d uscir 
funr  di  ballo.  K Co  ss.  3.  6.  Poi  ch'io  mi  tro-, 
vn  sol,  mi  pento  d'  essere  Entralo  in  ballo. 

* J J 5.  Mettere  in  ballo  alcuno,  diceti  fi- 
guratam.  e familiarmente  dell'  Allegare 
alcuno  senza  II  suo  consenta,  del  dominar- 
lo senza  sua  saputa  in  qualche  maneggio. 

5 6.  Far  un  lutilo  In  Campo  azzurro  , 
dirci i in  ìicherzo  per  Estere  impiccato. 
Malm.  9 65. Qui  (dice  fralrl  mio.  noi  trini  sul 
rnrro  D’andare  a fare  uu  ballo  iu  campo  az- 
zurro. 

* § 7.  Essere  il  ballo  giunto  alta  sozza 
danza  ; modo  proverbiale  , che  significa  : 
Esser  la  rosa  ginnla  a!  sommo  pericolo  , 
e necessità.  Bern.  Ori.  1.  17.  66  L’  ulti- 
mo aiuto  a te  sola  domanda  re.  : O tu  vie- 
ni a soccorrerlo,  o tu  manda,  Chc'l  ballo  è 
giunto  giù  alla  sezza  danza. 

* $ 8.  Ballo,  dicesi  da’  pittori  Una  rap- 
presentazione di  figure  , che  sembrano  in 
atto  di  ballare.  Fas.  Op.  Vit.  [4.  337.) 
Un  ballo  d'  angeli  ec.  , che  cantano  a boera 
aperta,  in  maniera  che  ben  pare  che,  dal  fiato 
in  fuori.  Antonio  desse  loro  ogni  altra  moven- 
za ed  affetto. 

« J 9.  Ballo,  si  piglia  ancora  per  Ogni 


,gle 


•AL 


BAI. 


fitti* s,  e OptnzioH*.  Ar.  Fu/'.  31.  17.  Vo'dir 
che  mi  parria  cammei  trr  (ilio,  Se  roti  U >|imIi 
non  ti  provasti  «uro,  E uou  up«ui  %e  iu  que- 
ll altro  balio  Tu  mi  ua  pari,  o w più  vali,  o 
manco.  E st.  25.  E se  pilwi»  «elisa  buiuio  j 
alcuno.  Si  trarrla  fuor  drl  periglioso  ballo. 

.1  BALLONCllIARE.  Fot*  contadinesca. 
Ballare  tenia  a rdìna  o redola,  Ball  anso- 
Imre.  Buon.  Aia m.  I.  55.  K di  rustica  j«lt 
altre  carolr.  Avvezza  a barione  bear  Ira  l'crbe 
a i tatù.  Vi  Tur  con  gnu  diletto  eterniate. 

BALLONCI1IO.  Ballo  contad meno.  Ut. 
incnmposita  , rutti  in  ita  imitatiti.  Bore.  no*’. 
72.  5.  E menar  la  ridda  e *1  balluucbio,  (inon- 
do bimano  faceva. 

BALLON  E.  Accresci!,  di  Balla;  Balla 
granile,  lai.  i sigma  congerie t.  Lib.  mr.  ma- 
lati. Ver  mire  muli,  che  ai  truuvauu  un'  bai  Ioni 
della  lana  nou  purgata. 

BALLO NZ  MIE.  Pini. di  Ballare,  [Balla- 
re leni'  ordine  , o regola,  lai.  iatlilmre.)gc. 
ex  vip  t ii.  3Jalm.  6.  33.  Ma,  come  io  duro, 
tutta  spensierata,  Ballouta,  cauta  c beve  alle- 
grameute. 

• $ Usalo  alile,  par  Far  ballare  tra  la 
mani  un  fanciullo  nell'  a rea  remarlo  , a 
dargli  spasso.  Salein.  Hiad.  f.  179.  Or  ei, 
jniirhc  baciò  il  caro  tiglio,  E colle  mani  il  bai- 

. BALLONZOLARE.  Ballare  confusa- 
mente , a sema  ordine.  Ut.  confuse  salu- 
tare. gr,  ItaJ.  /eli. 

I.  317.  Dopo  lutigli!  aggiramenti,  ai  trovò  per 
fortuna  alla  once  di  Benevento  . intorno  alla 
ijuilc  alavano  allegramente  balJoutolaiido  noi- 
tastiate  streghe. 

BALLONZOLO.  Ballo  fallo  seni' or- 
dine. 

BALLOTTA.  Castagna  cotta  allesso; Suc- 
ciola.Ut.  castane  a molli  s elìca.  Buon.  Fier. 
4.  4.  20.  E di  quel  ebe  fognava  In  ballotte. 

• ;JI.  Ballotta , dicasi  anche  Una  pallot- 
tolina che  usasi  dai  magistrali  per  dare  tl 
loro  voto , o suffragio;  e li  piglia  anche  fi- 
guratami. pel  Foto  stesso,  » suffragio.  Ut. 
snffragiuni.  gr.  fZfOi-  Bemb.  lett.  ì.  44.  137. 
Vedo  che  tal  richiesta  di  tua  i ignori»  non  do- 
reria aver  pure  una  ballòtta  in  contrario.  B 
148.  Tanto  piti  che  io  nou  so  quando  aia  ala- 
to eletto  Prrncipe  con  tanto  favore  nella  no- 
stra città,  e con  tante  ballotte. 

#J  $ 2.  Ballotta,  si  piglia  anche  per  Un 
dato  numero  di  magistrati , coti  detto  dal 
dover  quash  dar  il  loro  volo  nella  alesioni, 
a nella  rìsolusiona  degli  affari  por  messo 
di  ballotte.  Tolom.  lett.  5.  23.  Vorrei  ai  cleg- 
geaae  una  balia  Ji  cinquanta  uomini  determi- 
nati di  cinquanta  caie  , delle  quali  ai  Gretto- 
Ilo  cinque  ballotte  di  dieci  Tutta-  E appresso: 
Nou  lai  ebbe  bene  clic  lutti  quelli  d uua  bal- 
lotta fuaaoito  d'  un  umor  m udranno? 

BALLOTTARE.  Mandare  a partilo.  Cas. 
loti.  39.  Perché  le  lettere  ai  [‘saaerivonol  da 
molti,  e ai  ballottano  o«‘  contigli.  B hi.  Muu- 
aigiior  Giuatiniaui  non  Iva  voluto  naarr  ballot- 
tato , comifliato  coai  da"  auoi  amici  per  aua 
quiete,  e [‘dalla]  atta  moderila. 

. BALLOTTAZIONE,  iasione  d A bal- 
lottare, o V Effetto  di  quest’ elione.  Bemb. 
lett.  Bip.  5.  61.  Ilo  veduto  la  ballotUaioue 
di  Treviao. 

; BALLOVARDO.  Baluardo.  Gai.  Tenti, 
fori. 30.  E ai  domanda  ballovardo,  qiuaì  che 
beiligiiardo, cioè  guardia  rdifeaa  della  guerra. 

. BALNEARI!).  Add.  Da  bagni  , e che 
si  pratica  a’  bagni.  Ut.  baine, trias.  Cacch. 
Bagn.  Della  civiltà  balneari»  d'  alcuni  anco 
de'migliuri  Imperatori,  fan  tealimooiu  Litto- 
rie. 

BALNIERE.e  BATjONIERE.  ‘ Barca  ra- 
rt similmente  cosi  chiamata  perchè  serviva 
alla  pesca  della  baione,  la  quali  dice  il 
Du-Cange  essersi  chiamate  anche  Balours. 
Ciriff.  Calo.  1.  16.  E scotte  dealro  l'uno  e 
l'altro  lato,  E fuate,  e barche,  e hahmier  qui- 
vi arac.  E 4.  122.  Navi  groaac  , aoMili  e baio- 
meri,  Caracche  e barelle,  caravelle  e fuate. 
Morg.  14.1*7 1.1  Poi  ai  vedeva  navi  in  quanti- 
tate  Gir  aopra  l'acqua,  e molti  legni  alraui, 
Batnieri.  grippi  e gaUaaan  armale. 

a BA LO  IH  DO  Baluardo.  Segnar . Porr, 
instr.  7.  I,  Vana  aai ebbe  la  fatica  d uu  capi- 


tano. il  quale  ai  voleaac  mpadreuir*  d‘  un  ba- 
luardo. 

BALOCCAGG1NE.  Balocco  , Trastullo. 
Ut.  nugae.  gr.  l^poi.  Fr.  Giuri/.  Preti.  H.  , 
Si  tratte ugnno  in  Uuctulleacbe  baloccaggtm. 

• ; BALOCC  AIO. Co/mi  che  fa  c vende  i ba- 
lacchi. 

BALOCCA  MENTO.  Il  baloccare.  Car. 
lett.  1.  7.  Se  aveate  veduta  la  uoatra  guida,  vi 
aarebbr  paria  U tmarrigiouc  ed  il  baloceamen- 
to  di  [‘naturale  (qui  per  metaf.)] 

5 BALOCC  VRE.  Tenere  a bada  con  arte, 
Interi  eoe  re.  Ut.  nugis  morari.  Burch.  2.  86. 
Per  Ilio,  ti  prego,  più  non  vi  balocchi. 

5 I.  In  significato  neutr.  Dimorare, Fer- 
marsi con  perdimento  di  lampo,  lai.  lem- 
pus  ferere.  gr.  òixrpiSiu.  Lih.  som.  9.  A che 
credi  eh  io  penai,  o eia' io  balocchi?  E 139. 
Oliando  entra  il  vero  lupo  iu  una  gregge.  Alle 
deboli  e magre  mai  balocca.  Morg.  9.  4t.  Il 
pupo!  alava  tutto  a baloccare.  Lor.  Med.  Acne. 
50.  lo  non  vorrei,  per  Iu  baloccar  mio,  Set- 
aiuta  fuate  in  paatura  rimata.  Malm.  7.  (0. 
Chiappa  le  robe,  e mentre  cb'ei  balocca  In 
riiucer  l'uova  e'1  cacio,  ch'è  stupendo,  L’ac- 
quolina gli  fa  venire  in  boera. 

I $ 2.  Bfiguratam.  Cacch.  Pro  a*.  69.  Socc. 
Avete  reto  w,  il  denaro?  Flav.  Da  quattro  feu- 
di re.  in  poi,  ogni  rota:  ai,  il  vecchio  È uomo 
da  latrargli  baloccare  lu  mano  d'altri. 

J 3.  E neutr.  pass.  Spassarsi , Trastul- 
larsi. lai.  inutili  ter  lempus  trahere.  Tee. 
Dav.  Star.  2.  294.  Vilellio  ogni  dì  più  dia- 
pretaevole  e lento,  baloccandoti  intona»  all'  a- 
meni tà  d ogmi  terra  e villa,  te  ne  andava  a 
Roma  con  gravota  moltitudine.  • a Malm.  8. 

8.  lu  quel  che  coatui  fa  quella  stampita,  E 
che  ue  gii  «ti  ognun  pur  ai  balocca,  le.  ». 

. BALOCC ATORE.  Ferb.  mese.  Che  [a 
Chi]  balocca.  Salem.  Cas.  32.  Ai  Satiri  (asse- 
gnati sono  gli  uffici  I d estere  baloccalnn  del 
ragazzo,  e compagni  di  spasso,  co  giuochi  e cal- 
le facezie  carezzandolo. 

BALOCCIIERÌA.  Balocca  aline.  Trastul- 
lo. ULnugne,  gerrae.gr.  ['»ìeXp4*.]  Fr./ac. 
Tod.  Veggio  U morte  venire,  e vivo  iu  baloc- 
cheria. 

BALOCCO.  * Sust.  Trastulla;  e dicasi 
per  lo  più  di  qurlla  cose  che  si  dumi  a in 
mano  a'  bambini  per  baloccarli.  Malm.  6. 
32.  Cbi  un  balocco  e chi  uu  altro  elegge. 

BALOCCO.  Add.  Ba/orilo,  Che  si  ba- 
locca. Ut.  tardus,  stupidito,  gr.  £vcv».  Pa- 
ia fi'  2.  Balocco  e* par  tempre,  e' vada  corban- 
do.  Lor.  Med.  cane.  67.  I.  Già  non  min  per- 
di ’e'ti  pam.  Dama  mia,  così  balorda.  Tue. Dar. 
Star.  2.  295.  Alcuni  con  vilUuo  tritura»  a certi 
Soldati  balocchi  taciuti  bellamente  la  cintura. 

• J $ F in  forza  ili  sust.  • Cren.  Mordi.  265. 

E poi  ai  farà  beffe  di  le,  come  d'uu  balocco. 
Belline.  Ciascun  mi  guarderà  più  voleulieri. 
Che'  balocchi  uou  fanno  la  cometa.  Ambr.  Furi. 
3.  I.  Aureli»  riconoscendo,  o,  per  dir  meglio, 
tingendo  di  rieonuacere  l'infinto  padre  suo,  alta 
presenta  di  quel  balocco  re.  a.  • Ballili.  Disc. 
1.  113.  E vi  è di  voi  chi  la  chiama  un  grillo 
ec-,chi  uu  balocco, n un  dondolilo  uu  IraUuIlo. 

*:  BALOCCONE  Ara  esc.  di  Balocco,  e 
dicasi  di  persona  che  si  diletta  di  baloc- 
carsi ; Che  ha  della  sciocco. 

$ [Si  piglia  anche  inforza  di']  avverò.  A 
guisa  di  balocco,  lai.  lente,  incogitate,  gr 
jìovSi'ni.  Ainf.  Fias.  120.  Con  U tasta  alla 
vanno  baloccone.  Correndo  or  qua  or  là,  or 
fermi  alando,  E conte  am  e tuonati  di  monili  do. 

BALOGIA.  1a>  stesso  che  Succiola,  lai.  ca- 
stanea  chea.  Belline,  son.  269.  Ma  or  che  i 
marza  pan  toruau  frittelle,  E acqua  di  baloge 
U vernacela. 

BALOGIO.  Melenso.  Buon.  Fier.  2.  1. 
14.  Quivi  acculali,  Ciuacbvri , orbi  e balogi, 
Sbavigli., mio.  briachi,  e fuor  di  aè. 

RAI.OMERE.  u.  BALN1ERE. 

D t LORD  ACCIO.  Peggiora  t.  di  Balordo. 
Ut.  [ ‘stupidito .]  gr.  IsTtcnÀsr/uisO;.  Cacch. 
Mogi.  4.  10.  Balordaccio  capone,  su  su  ac- 
comodati Al  trm(>oralr,  e dammi  del  Mraaere. 
E Esali,  cr.  3.  10.  Oh  vaune  là,  * metti  il 
chiavi  afelio,  Balordaccia. 

BALORDAGGINE.  [Mancanza , Difetto 
d ingegno,  odi  giudizio,]  Passeggine,  Inav- 
vertenza. Ut.  stoluhlas.  gr.  &r0*  X.  Far  eh.  • 


Sitac.  2.  5.  Ve'  che  la  aua  tanta  Unite,  o piai* 
tosto  la  mia  |uisiouc,  per  nou  dir  balordàggi- 
ne , ut'  ba  Catta  ttJimratK aie  ee.  Toc.  Dar. 
Stor.  I.  246.  Ter  balordaggine  del  Prefetto,  cui 
erano  parimente  ignote  le  cose  [pubbliche  e 
T occulte.] 

. BALORDAMENTE  Avearb.  Con  baiar, 
daggina , Scioccamente.  Ut.  instpienlar.  gr. 
orii/, tu;.  Bemb.  lati.  2.  2.  (*34.)  Né  parlava 
altro  ebe  balordamente  tempre,  e con  voce  Ia- 
coni polla  e villana. 

^ BALORDER1A.  Balordaggine.  Ut.  stu- 
pidita!. gr.  &»u*.  •;  Bemb.  lett . 2.  2.  35. 
Lascio  addietro  la  lordura  e la  balordersa  sua. 

•(  $ Si  dice  anche  delle  Azio»!  , a dot 
Discorsi  che  manifestano  mancanza  d’ in- 
gegno, o di  giudizio,  m Lag.  lett.  63.  Hanno 
che  coutare.  e che  ridere  delle  lue  balurderie  ». 

• ; BAL* rii  DIA.  Lo  stesso  che  Balordag- 
gine. Belline,  son.  137.  Altri  che  aou  di  mag- 
gior balordi». 

^ BALORDO.  Sciocco,  Minchione  Ut.  bar- 
dili, insiti  sui.  gr.  è«iV(.  Car.  lett.  fi.  7J  A 
vedervi  straccare  dietro  a un  balordo.  Toc. 
Dee.  4M.  12.  160.  Claudio  ebbro,  o balordo, 
noli  se  ne  avvide.  J Ar.  Fur.ìb.  42.  Sol  per 
signori  e cavalieri  è fatto  11  poulc,  non  jxrr  le, 
bestia  balorda. 

• J I.  Talvolta  vola  Sbalordito,  Smemo- 
rato. ■ Barn.  Ori.  1.  3.  5.  E certo  Attoria  n» 
perca  gelug» , Che  ne  venia  cosi  mezzo  balor- 
do. Fir.  As.  149  Rumata  Psiche  come  osa 
cose  balorda.  E 257.  Spetao  «petto  mostrando 
una  grandi  Mima  maraviglia,  ma  stava  fermo  cv- 
mc  uua  cosa  ba  lui  da  ». 

• J 5 2.  Alta  baiai  da,  posto  awarbialm., 
vaia  Senza  cnui/rrariaiir,  Da  hadordo.Ui 
inconsiderata.  Malm.  6.  14.  Rada  a tirar  in- 
nanzi alla  balorda. 

BALSAMICO.  Add.  da  Balsamo.  I*L  bal- 
sami viriate praoditns.  gr.  fltOevp* sii.  lab. 
esse.  maiali.  Tulio  nugiieuta  «he  abbiauo  vir- 
tù balsamica.  Fr.  Gford.  Pred.  R.  Si  valeva- 
no d'  un  condimento  veramente  balsamico. 

BA  ES  AMINO,  Albero  che  fa  il  balsamo. 
Ut.  jrjr! ohal samum,  gr.  (vloffK.Xostfsov.  Lih. 
Fiagg.  Quando  vogliali  potare  i balzatami  non 
lo  (anno  con  ferro,  ma  li  potano  eoo  uu  osta 
aspro  e tagliente. 

$ Eil  è anche  un'Erba  , che  si  pianta  ne- 
gli orli  per  puro  adornamento,  v.  BEG UO- 
MINI. 

• BALSAMITE.  Sor  ta  di  erba,  detta  an- 
che Erba  Santa  Maria,  o Erba  amara  M. 
Adelbr.  ito.  Tagli  seme  di  schiatta  , balsa- 
mite, squillatilo  ec. 

BALSAMO,  (e  anticam.]  B.US1MO  Ut, 
opobalsamum.  gr.  ySààexue».  Lih.  Fiagg.  E 
ini  albero,  la  ragia  del  quale  «Bruca  ti  chianu 
ballarmi,  il  balaamu  non  nasce  altrove,  a*  non 
ivi,  ed  in  Iodia.  7Vr.  Br.  3.  2.  Ancora  v*  è 
Soria  e Giudea,  cioè  una  grande  mvmunn,  c 
là  nasce  lo  balsamo.  Fr.  Giord.  Pre*i.  R.  Il 
balsamo  è appo  '1  Soldino  Cr.  9.  87.  5.  An- 
cora dicono  che  menano  degli  altri  columbi  cr, 
se  Ir  loro  aie  di  balsimn  a’ ungano.  Tei.  Poe. 
P.  S.  [cap.  5,]  Mettasi  sette  volte  balsamo  ne- 
gli orecchi. 

s Per  simili t.  si  dica  Balsamo  a più  sorte 
ili  olii,  a d~  unguenti  preziosi.  Ricett.  Fior. 
[3.]  19.  Il  balsamo  re.  ai  ma  J'uiu  pianta  di 
quel  parie  ec  , o bollendo  in  acqua  i rami  ta- 
gliati in  peazi,  uwcramenle  intaccando  l'arbo- 
re e lieuglirodo  il  liquore  che  ne  distilla,  eoa 
i-crte  iucche,  a modo  che  si  ricuglte  T «In 
d' abraso. 

. BALSIMARE.  Imbalsamare,  a Imbai 
Sima  re.  Salvia.  Jllad.  [*43l.]  Finché  giun- 
gali di  Lama  ampia  nel  popolo»  Ove  al  baisi»*- 
ranno  e onoreranno. 

• ; BALTA.  Foce  che  si  usa  nella  seguente 
frase,  ceri  nel  sigmfic.  all.  come  nel  nentr.. 
Dar  la  balla, a vale  Andare,  o Mandar  sot- 
sopra:  Ribaltare  o Far  ribaltare. 

BALTE!)  F.  L.  Cintura.  Ut  ba  Ir  homi 
[gr.  £«trni  fi.)  Mar.  S.  Grog.  Iddio  comanda  p*r 
Mote  al  pófiolo  d"  Israele,  che  quando  vanne 
al  bisogno  corporale  del  lenire,  poi  Ira»  un  pa- 
letta nel  balle»,  e nasconda  nella  terra  meta 
quello  rb  egli  avrà  tratto  drl  ventre,  (àr,  lati, 
g.  8.  Attraverso  all'armalnra  un  ballro all'an- 
itra, con  certi  nodi,  e con  celli  idrinmiv 
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insito  irtikuMi.  • Hate.  Teseld.  9.  39.  E«l 
olire  a questo t chi  vi  nttò  (reno.  Chi  lumi 
quel  i scudo,  e qual  bilico. 

BALUARDO.  Haitiane.  Mail. Frani.  rim. 
buri.  [9.  133.]  E la  lo i letta,  « tutti  i baluar- 
di. He  tu.  Ori.  I.  13-  41.  Hall  tutta  il  baluar- 
do, © ‘1  torrione.  Buon.  Fier.  3.  4.  8.  (Cre- 
dete pur,  Signor,  che]  meu  d un  paio.  Gran- 
fiti qual  |»e'&auchi,  e qual  pel  diuao.  Non 
Uè  Tea  rovescimi  pù  per  la  Valle  Sballar  [*dal] 
baluardo.  .Vqa.  Ut  or.  [13.]  330.  Statano 
a veder  tirar  su  un  gran  baluardo. 

BALI.  SANTE  Di  corta  i ut  a,  lat.  luscio- 
Ml.  gr.  [yiuf]  Farcii.  Star.  |0.  [976.]  Ap- 
poggiatosi sopra  un  bastone,  il  quale  egli,  co- 
me balli  sante,  portava  sempre. 

BALZA.  Hip a.  Luogo  scoitelo,  dirupato; 
Rupe.  lat.  rupe*,  gr.  Kftepp *#£.  Far.  tisop. 
[•£.  131. J Giugueudo  ad  una  gniudr  balia, 
(’mniM-u]  a corsa  ac.  Polii,  st.  I.  49.  Or  la 
coutadmella  scinta  a scalea  Star  «ill'orbe  a 
filar  sotto  una  balia.  Fir.  As.  431.  Ne  esser 
così  presta  a gitlarti  giù  per  le  balie. 

$ I.  E Bai sa,  ditesi  « Quella  parte  di 
cortinaggio,  o di  care  Olia , o limiti,  che  sta 
pendente  dal  cielo. 

Balta,  alt'  Estrema  parto  dalla  ve- 
tte femminile,  lai-  lacinie,  gr.  s^ajstiw. 

J S 3 .K  Balza,  dicesi  al  / elo  che  si  porte 
dalle  donne  tu!  capo,  o sopra  la  cuffia  , o 
cappello,  e simili.  Polii,  rim.  99.  Non  porta 
che  la  copra  Baisi,  cuffie  c gorgiere.  Come  voi, 
dona#  altiere  E superbe. 

BALZANA.  Citarmi  ione,  o Fornitura  che 
t' interpone  verso  l'estremità  delle  sesti , 
biancherie,  o simili,  lat.  lacinie,  gr.  «ss»- 

Ot.  Cent.  Cara.  437.  D ogni  torta  slam- 
piai»  fregi  e baisene.  Purché  de  far  troviamo. 
£[49.]  Robe  colle  e chiavacuori.  Con  gorgier, 
becche  e baisene.  Alleg.  *70.  Al  qual  unni 
baristi  Da  voi  gli  orli  per  me  della  sottana , 

L impunture  cioè  della  ballane.  Mah ss.  49.33. 
Poi  Viene  mi  Verde  nuovo  camiciotto, Con  bian- 
che uà  battiture  alla  battana. 

BALZANO.  [Add.\  Che  ha  un  seguo,  o 
macchie  bianca.  G.  ».  8.  97.  *•  Erano  al  tuo 
tempo  renli  gonfaloni,  che  n'era  un  balsano. 

$ 4.  Baisene,  dicasi  de' Cavalli  ec.,  quan- 
do,essendo  d'['s/r«ii]  mantello,  hanno  i piè 
segnati  di  bianco,  lat.  albii  maculi! , albe 
macule.  Morg.  93.  35.  E volse  un  suo  ni- 
ni lutto  balsano.  Ar.  Fur.  38.  77.  E i'  un 
baio  corner  di  chioma  nera,  I*i  frout#  bianca, 
e di  duo  psé  balsano.  Barn.  Ori.  4.  4.  74. 
Come  un  rorvo  nerissimo  era  uer«,  Segnato  in 
fronte,  e fu  da  tre  belsuuo.  £4.49-3.  1 ca- 
valli pessati,  e iean  hai  uni  (qui  per  tra  spo- 
si none  in  iuherso.)  » Red.  lati.  [I-  7.]  Alla 
voce  Balsano  mi  piacerebbe  che  si  aggiunges- 
sero tutti  i significati  di  essa  voce,  apparte- 
nenti a‘ cavalli;  v.  gr.  Ballano  travato  si  dice 
quando  il  bianco  è nel  piede  dinansi,  e nel 
piede  di  dietro  dalla  stessa  banda;  cioè  o nel 
piede  destro  anteriore,  e nel  piede  pur  deliro 
posteriore , ovvero  nel  piede  sinistro  anteriore, 
e nel  piede  Munirò  poili-riore. $ Ballano  trai- 
travoto  u dice  «piando  il  bianco  è nel  piede 
anteriore  destro,  e nel  piede  posteriore  sini- 
stro. J Ballano  calzato,  quando  il  bianco  ar- 
riva al  ginocchio  di  tulli  i piedi.  $ Ballalo 
della  lancia  , q nandù  il  bianco  è nel  piede 
destro  anteriore. 5 Ballano  della  staffa,  «pian- 
do il  biauro  è nel  piede  sinistro  aulenote. 

S *•  Dicasi  Cerve I ballano,  e vale  Stra- 
vagante, Bestiale,  lat.  imprevidut , fare. r. 
ir*T9(.  Bern.  Òri.  9.  3.  39-  So  ben  che 
odontolite  nuli  lo  crede,  Ch"  e*  se  ne  ride  «piel 
cervel  balsano.  Belline,  san.  83.  Un  certo 
ig-atiaton , cervel  battano.  Farci.  Star.  4 9. 
[I70.)t«li  risponderà  che  non  era  atto  a por  fre- 
no, e a fare  stare  a segno  mi  cervello  etero- 
clito, e così  ha  Ira  ih>,  come  era  quello. 

. BALZANTE.  Add.  Che  balia.  Salvia. 
Opp.  Cuce.  8.  Ficcando  il  ferro  Dell  amo  in 
alto  assai  balsaute,  [sovra  I fondi  palpitante 
egli  (il  Pescatore)  ne  porla  II  marmo  per 
l'aere  saltatore.) 

BtlZUlK.  Il  risaltare  che  fanno  molti 
Corpi  percossi  in  terra  , come  la  palla , il 
pallone,  e simili,  lat.  resilire.  gr. 

illegr.  984  E sciocco  è rh»  non  d.i  al 
pii  Ino  che  balia. 

/ 'oca  boi  aria. — I 


S 4.  Per  Andare  prestamente,  in  un  in-  ^ 
bito , o di  contrattempo,  lai.  compelli,  gr.  (...) 
Ceich.  Servig.  9.  40.  Travaglio  e I Viiimùmu 
balleranno  in  galea.  JHolm.  9.  49.  Ter  non  hal- 
sare  un  tratto  alla  berlina. 

• S 9.  £ dotto  di  cosa  Rem.  Ori.  99.  58. 

T rana  Cairi,  e giocava  di  schiena.  Onde  con- 
vinti «he  ‘1  resto  in  terra  baiai.  Tass.  Ger.  3. 
94.  Che  miti  i lacci  alleino®  suo,  d ini  salto 
; Mirabil  eolpof;  ei  le  baiati  di  testa.  ; « Far. 
Dar.  Air  or.  3.  306.  Le  merli  caie  de’Uremoueti 
bulsericBo  in  grembo  a la-gali  oc.  ». 

15  3.  Per  Mandare,  ma  fuori  dell  espel- 
la siane  di  chi  deve  andare.  Car.  loti.  I.  499. 
Giunto  a Placenta,  dove  peutai  di  fermarmi, 
il  Dura  mi  balaò  subito  in  campo  del  Marchese. 

• S 4.  Per  Saliere.  Cecch.  Dot.  4.9.  E mi  sen- 
to dare  un  guani-urne,  ch'io  ballai  di  qui  coli. 

£ 5.  Ballar  fiora  , vale  Uscire,  o Scap- 
par fiora  con  iW«n/».  lat.  exilire.  gr.  «ì- 
ltj3w,  Morg.  9.  39.  Che  d'una  tromba  fuor 
subito  balia.  £ 99.  401.  Deh  fa  che  questa  le- 
pre baiai  fuòri.  Fmrch.  Suor.  9.  9.  Ella  sa- 
rebbe ancora  in  casa,  intendimi,  e tu  saresti 
balsata  fuori. 

S 9.  Dicasi  anche:  La  palla  balta  dal 
tuo  1 e vale  : Vn  hai  la  fortuna  in  favore,  lat. 
sari  Uhi  favai,  gr.  è,  r à/n  eoi  «WMtymvfCtrfti. 

J7.  £ Balzar  la  palla , [oBatsar  la  palla 
in  mano,  « sul  guanto],  vale  Feuir  l'occa- 
sione\opportnua  di  far  checchessia.]  • Lese. 

P a reut.  5.  9,  Vada  come  vuole,  la  palla  v'ha 
a ballar  sul  guanto. 

BALZATI  IRE.  [Ferbal.  masc  ] Che  bol- 
sa. Buon.  Fier.  3.  A.  9.  Ch'  avendo  I dado 
bai  sature  amiro,  Tal  lopj>are  a ul  paro  li  ne- 
gaste. Che  vi  polca  fir  d'or. 

. SALMEGGIARE.  Far  balzare.  Allegr. 
[499.]  Noti  ardirebbe  quivi  mi  uom  gentile,  O 
nu  dotto  , balteggiar  pur  una  palla,  Coma  vi 
giunca  I"  ignorante  e I vile. 

BAI-ZELLARE.  Ballar  leggiermente,  lat. 
saltuatlm  procedete. 

5 I.  Diceti  anche  dell'  Andar  della  le- 
pre, allora  che  non  esce  di  pano. 

• J [ 9.  Balzellare,  dicasi  anche  del  Muo- 
verli che  fanno  le  vesti  in  camminando. 
Brons.  Cap.1.  Elu  per  prova  conoscer  lo  puoi, 
Che  spesso  hsi  visto  la  cappa  e 'I  tatotic  Ir  bal- 
le-li sudo,  o negli  sciugaloi. 

S 3.  E per  Dopar  gravezze  straordina- 
rie a ’ sudditi,  lat.  et/ raordiua  riunì  tribù- 
lum  indicare.  Lìb.  som.  139.  Signori,  a '«piali 
il  balzellarci  torca. 

BAI-ZELL\T(). ,/«/«/.  da  Balsel/ere.  Bern. 
Mugliati.  [185.]  lo  suuo  stalo  aneti  10  de’bal- 
aallalt. 

BAICELI/).  Cnue no  straordinaria. lat. 
frittiti  uni  extra  ordinar  inm.  Tue.  Dav.  Germ. 
380.  Da  baiaeiii,  o accatti  non  è loro  carato  il 
sangue,  nè  gli  occhi  dagli  esecutori.  £ ann. 
43.  946.  In  questo  nrun  gli  arcuiti  e'balselli 
iperper»v.«ii  I’  Italia.  £ Sciem.M.  Oltre  al  det- 
to non  più  udito  battei  lo  di  quaranta  per  ceri- 
lo. Ar.  set.  4.  Coiti'  al  Papa  ugnar  dia  fr irseli! 
guadagni  Con  nuovi  dalli,  e inilHr  e con  bat- 
tello. Bnrch.  [4.  33.  So r Catautano  vide  gii 
lina  fiala)  Gi ti seppu,  eolia  barba  insaponata. 
Fuggirsi  da  Firmte  pel  balzello. 

• j 4.  Onde  Porre  un  battello,  vale  Im- 
porre una  gravezza  straordinaria.  Car.  loti, 
ined.  9.  900.  Per  aggiunta  ha  paiolo  loro  (ni 
pipali}  un  n novo  balzello,  e non  si  fidando 
•Ielle  geliti  del  suo  parse,  è forzato  a snidare 
delle  esterne,  e spendere  grossa  in  rate. 

S 9.  Andare  a balletto,  vale  Aspettar  la 
lepre,  rhe  venga  a pasturare, per  ['ammas- 
sarla.] 

• $ 3.  Bahidlo,  è anche  nome  di  nn  Ma- 
gistrato, rhe  in  Firenze  soprintendeva  af- 
C esanime  della  gravasse  straordinarie 
Benv.  Celi.  Fit.  3.  194.  Ricordo  come  «iniz- 
ila dì  re.,  a)  Battello  mi  fu  reso  un  turilo , 
nel  quale  era  legata  una  turchina;  il  quale 
anello  10  avevo  dato,  più  triupn  fi,  in  pegno  a 
«letto  Baiteli®,  perchè  rr 

RAliZELLOM.  Dteeti  Andar  balzellimi , 
di  chi  saltella  in  andando,  lai.  saltuatim 
gr.  ffrfijns'if  Malm.  3.  78,  Cosi  merendo 
tutta  ù nnsaera  , Perché  quel  «tiavol  vanne 
ha  Ilei  Ioni 

BALZO.  Balia,  lat.  rupei  gr 


493 

Bice.  g-  4./  40.  Era  un  fiumi,  elio,  il  quale 
d*  una  delle  valli,  che  due  di  «furile  monta- 
guelfe  divideva,  radeva  già  jier  balzi  di  pietra  «i- 
va-  Da  ut.  Inf.  If.E’l  baita  via  li  oltre  si  dis- 
amala. A' 99.  Io  son  un  che  discendo  Con  qne- 
atu  vivo  giù  di  balio  in  balzo.  Bern.  Ori.  4. 

43.  61.  E valli,  e basii,  c fossi,  e baiti  agguaglia. 

J»  4.  Per  simili!.  Dant.  Purg.  9,  I-s  con 
cubana  di  Tifone  antico  Gii  s‘ imbiancavi  al 
balio  d*  Or  unite. 

$ 9.  * Balio , dicesi  anche  il  Riunalzamen- 
to  che  fa  la  palla  percossa  in  terra  ; e per 
similil.  si  dice  di  molle  altre  cose,  che  fan- 
no moto  simigliente  a quello  della  palla. 
Ar.  FUr.  99.  99,  Quel  fe  tre  balzi  . e fiume 
adita  chiara  Voce  che,  uscendo,  nominò  Zer 
bum. 

• S (J  3.  Onde  Di  balio,  locuzione  avver- 
btate,  chetati  e Dopo  che  lo  palla  ha  battuto 
interra.  Brons.  Cap.  43.  E chi  per  stacciuol 
l'uveite  posta,  Non  errerebbe,  o per  levar  la 
palla  O rimberi-srla  «li  balio  o di  posta. 

• ; 5 4.  F.  fignratam.  vii  le  Mou  da  prin- 
cipio e a dirittura , ma  dopo  qualche  inter- 
vallo, e per  via  d'altri.  Farci.  Star.  7.  488 
Perché  non  si  vedeva  che  aitatine  altrui 
di  posta  (la  peste),  ma  si  ippicoasse  di  bal- 
io a coloro  solamente , i quali  o praticavano 
culi  chi  1 avrTa  , o brancicavano  delle  cose  di 
coloro,  i quali  avuta  I’  avemmo. 

5 1.  Andare  a halli,  vale  .fm/iir  latte 
Ioni,  e Ballare  in  andando. 

S 6.  Aspettar  la  palla  a I balio,  [figura- 
tam.  vale]  Aspettare  /'  occasione  , il  tempo 
di  fare  checché  sia.  lat.  occasionem  op pe- 
rivi gr.  rsupòv  icrìi/ti^zu. 

• J 7.  Balzo,  diteti  per  Balza  in  signi  fi- 
cato del  $ 3.  Cavale.  Pungi! ■ 383.  Iddio  le  fa- 
rà calve,  e torri  loro  le  trecce  e gli  ornamen- 
ti di  capo,  cioè  le  corone,  e li  «pilli,  e le  mi- 
tre, e i basti,  e gli  baiai;  e cosi  numera  gli  al- 
tri loro  ornamenti. 

B AMBAGE!, LO.  Pet  tetta  per  lì  sciarsi. 
I»t.  pnrpnrissnm.  gr.  À*fptl*i)e».  Frane. 
Sacch.  rim.  96.  Cou  lisci  e bsmliagelli  Gli 
piugou  . ricoprendo  la*rosetle.  /,«/».  som.  50. 
Vuglism  che  venda  il  liscio  e 'I  bambagelle. 
Pnlc.  Frati.  [480.]  Vera  uni  grotta  osila 
IH  bamhagcllo,  o dtte. 

^ BAMBAGIA.  Cotone  filato.  l«t  posti-  • 
pinot,  gr.  tftóì-jÀV*.  ; M.  Aldobr.  Vistele 
prendere  una  tasta  di  cotone,  cioè  di  bamba- 
gia, e lori  ! ere  dentro  agli  arrechi. 

• $ I . £ per  Cotone  templi  cernente.  « Bocr 
Noe.  80.  8.  (.'una  aveva  Un  mal  era  ivo  di  bam- 
bagia bello,  e grande  in  eapu.  Star  Knr.  5 
409.  Si  veggono  Ir  robuvtiasime  querrr  lauto 
logore  da'  sassi  c da  ritrosi  di  <|ursti  scogli,  che 
elle  paiono  quasi  lanose,  a fasciate  nella  bam- 
bagia ►. 

• • $ 9.  Bambagia  .ditesi  anche  La  pianta, 
onde  si  trae  il  cotone  per  far  la  bamba- 
gia. Mor.  S.  Grog.  Manda  urlio  mare  gli 
suo  legati,  e mandagli  nelle  vaselli  sue  di  pa- 
piro, ovvero  di  bambagia,  sopra  l’acqua. 

» $ 3.  £ figura  tam.  per  Fila , o Cultura 
delicata.  Dav.  Colt.  [*184.]  Usciti  fi  pe- 
schi e i mandorli ) di  laida  bambagia , non 
provano. 

$ 4.  Essere  avvolto  , o tenuto  nella  bam- 
bagie, cioè  in  delizie,  e in  morbidezze,  lat. 
esse  in  oli  iter  educntum. 

J 5.  In  proverbio:  Ga stipar  col  bastone 
d -Ila  bambagia  : cioè  : Più  in  effetto,  che 
in  apparenta.  ’Bnon.  Fier.  5.  4.  4.  Cagioni 
in  «|ui-lla  vece  Esserci  cari  i basitili  di  bam- 
hagia. 

( 9.  Trarre  la  bambagia  del  farsetto, 
■>  del  giubbone,  fignratam.,  vale  Affatica- 
le disordinatamente  altrui  in  atto  carnale. 
Boce.  noi*.  30-  Si  la  hsmhaijia  del  fanello 
tratto  gli  area.  Cas.  rim.  buri.  4.  48.  Cavaci 
la  bambagia  del  giubbone. 

• J BAMBAGINO.  Add.  Acci  unte  di  casa 
falle  di  bambagia,  » G.  F.  40.168.3.  E Pel- 
tro • pnho)  di  bucherarne  hamhagion  , che  lo 
i-tirsoiio  le  meretrici  dell  oste  ...  Depuf.  Decam. 
8.  Si  facevano  i libri  pur  di  carta  «»  pecorina 
• > bambagina  , dune  ogsi , e non  di  tavole. 
Mimicr.  Vii t.  Ma/m.  6.  37  Camirraob  è un 
|-icroln  far  set  lo  di  panno  lim«,  himhigni»  •• 
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Nili  anche  ut/orz*  di  in  il.  e vai* •] 
XWa  filila  di  fio  di  bambagia.  • * /'il. 

Pili.  Jl.  Si  dipingono  (la  tari*  da  giocar*) 
con  diversi  colori  per  ria  di  carta  pecora  ; o di 
latta  traforata;  e come  lingoasi  anche  i rat» 
macchiati,  e i bambagini  lurchracbi. 

BAMBAGIU.  F.  A.  Bambagia,  lat.  gos- 
st fittiti i.  gr.  t^f(l«ìc«.  Pataffi.  8.  Il  bambagio 
alla  mula  spaneremo.  M.  l/ilobr.  Prendete 
dar  drappi  di  bambagia  o di  lino. 

BAMBAGIOSO.  Add.  Che  è a modo  di 
bambagia,  lat.  molli ».  Alati.  Franz,  rim. 
buri.  I.  HI.  Egli  ha  quella  nudolU  bamba- 
giona, Morbida,  < ingioiata,  e saporita. 

• KA.MBAR A.  Le  lituo  che  Primiera. 

• BAMBERA.  Si  dica  A barn  bar  a,  patio 
avs-erbialm. , ed  è la  itene  che  A caie  , 
Cam'  ella  viene,  Hucdl.  Tuie.  43.  3.  300. 
Noi  nou  abbiamo  piò  ragioni,  tante  ce  ne  ab- 
battete, e contea ‘tale,  né  ci  riukcircbbe  nspon- 
drrvi  ir  non  a bambera. 

BAMBEROTTOLO.  Dim.  di  Bambino. 
Lat.  [’  puernlus.]  gr.TTouderpsOv.  Frane. Sacch. 
nov.  49.  Dunque  credi  che  io  sia  un  bambe- 
rottolo/ Allegr.  *34.  Per  paura  che  non  aia 
rotto  I capo  a qualcuno  de  noatri  bamberot- 
toli. Farcii.  Ercol.  354.  Alcuni  (nomi)  fini-  , 
scotto  in  ottolo , ae  pianerottolo,  bamberottolo 
cc.  «onci  diminutivi. 

■ J BAMBINA.  Ferrini,  di  Bombino. 

• 2 5 Bambina  , figura! ani.  vale  Aliene 
la  bambino , Debolezza,  Scioccheria;  onde, 
sempre  figura tam..  Fare  una  bambina.  Far 
bambine,  o delle  bambine,  vale  Fare  delle 
sciocchezze,  v.  BAMBINO  $.  5. 

■ BAMBINAIA.  Lo  Siene  che  Bambinag- 
gine. Cden.  A/is-  Proginn.  8.  43.  Nè  ai  m fi- 
ltra un  perdigiorui  in  bambinaie  acipitissimc  , 
come  Li  use  . 

• 2 S Bambinaia,  ditesi  anche  la  donna 
che  bada,  che  ha  in  custodia  « bambini. 

BAMBINAGGINE.  Atto,  o Aziona  da 
bambini,  lat.  pnerilitaz.  gr.  itoustpi'aci; 
Ttp&yizx.  liuti t.  Istt.  La  fumeranno  una  vera 
bambinaggine. 

2 BAMBINATA.  Aziona,  o Cosa  da  bam- 
bino. Pros.  Fior.  Belim.  lati.  4.  4-  875.  E 
io,  per  non  tenerla  in  ponte,  e perché  eli’ è 
una  bambiuala,  gliele  to' dir  inbito. 

BAMBINELLO  Dim.  di  Bambino,  lat. 

L ‘puallus],  pttartdus.  gr.  nxtò&pios.  Segnar. 
Preti.  35.  [5,]  Ma  che  appena  nati,  allettan- 
doli in  un  cestello,  simile  a quello  in  cui  fu 
riposto  il  bambinello  Mote.  E Paneg.  399. 
Fate  ragione  ebe  noi  predicatori  operiamo  co- 
me una  madre,  la  quale  n vegga  a ila  nuota- 
rne ni  e percuotere,  e schiaffeggiare  da  un  tuo 
bambinello  udirito. 

BAMBINERIA.  Bambinaggine,  lai.  pueri- 
lità!. Segnar.  Paneg.  399.  E di  poi,  tutta  nel 
sembiante  crucciosa,  rampogna  il  miseni,  per- 
ché più  non  ritorni  a sì  (alte  bambinerie. 

BAMBINESCO.  Add.  Puerile , Da  bam- 
bini. lat.  pusrilis.  gr.  ireusuuà^i);. 

. BAMBINE  ITO.  Dim. di  Bambino  ; Bam- 
binello, Bamberottolo.  Salvia.  Iliad.  [*350.] 
Quii  stolli  bamhanetti  a bada  alando. 

^ BAMBINO.  Lo  stesso  che  Bambolo,  ma 
è più  in  uso.  lat  puer.  gr.  tra 2f.  v.  Flos  39. 
Rim.  ani.  Lap.  Gian.  405.  Per  (iovincnu 
sembri  uno  bambino,  Fi/.  S.  Ant.  Non  badava 
alle  novelle  de'bambiiii.  E appresto  : Baie  nou 
face»  colli  altri  bambini.  Fir.  Dial.  ball.  dona. 
347.  Dunque,  quando  noi  facciamo  i bambini, 
ovvero  le  bambine,  e ‘ci  bisognerebbe  I braccio, 
o le  seste. 

• 5 4 - Detto  anche  di  bastia.  Salvia.  Iliad. 
633.  Una  cavalla  Di  sei  anni,  non  doma,  e ebr 
un  bambino  Mulo  avea  in  corpo. 

*2  S Bambino,  zi  dice  anche  dei  figli 
dagli  animali,  attor  che  sono  piccolinì,  di 

Coca  tempo;  come:  La  cagna  ba  i bambini, 
a canarina  ha  l'asma  Fin  da  bambina 
• 2 5 L Avere  a fora,  o Fara  il  bambino, 
vaia  Avare  a partorirà , o Partorirà.  « Alea. 
ben.  P'arch.  4.  35.  La  mia  donna,  eh’ avea  a 
fare  ’l  bambino,  mi  rileune».  Late.  Cam.  3.  no*'. 
40.  390.  E che  di  poi,  {alto  il  bambino,  stesse 
in  arbitrio  di  Micbelagnolo  a torlo  o no. 

• 2 S h.  Voci  aitar  un  bambino,  vaia  fgu- 
rafani.  Aver  gli  anni  dalla  discrezione. 
Buon.  Tane.  4.  3 Non  piagnere . che  pen- 


ai tu  che  sia  ì Oramai  tu  non  soi  una  bam- 
bina. 

5 5.  Fare  bambina , o Fare  dalla  bambi- 
ne, o Fare  tuta  bambina , vale  Fara  della 
debolezza,  e scioccheria , e dappocaggini  , 
Sbagliare,  Fare  sbagli. lai.  puer  ti  iter  rigare, 
errare,  folli,  gr.  «potili dtu.  Catch.  Ine.  8. 
3.  Oh  il  miopadrou  la  che  bambine!  «2  Ma- 
gai. lati,  scient.  861.  Non  bisogna  or.  se  an- 
ror  io  in  dubbio  di  quel  rhe  {tossa  riuscire  que- 
sto mio  concetto,  avauso  tempo  a tenergli  pre- 
parala la  ragione,  anche  a risico  che  ella  possa 
essere  una  bambina. 

5 6.  Dicati  in  pravarb.  Bambina  da  Ra- 
venna, e vaia  Uomo  aggiratore.  F arch.  Er- 
to!. 78.  E se  si  vnot  mostrare  lui  essere  uomo 
per  aggirare,  e fare  stare  gli  altri,  si  dice:  egli 
è fintimi,  egli  é uu  bambino  da  Ravenna,  egli 
è più  tristo  che  i Ir»  assi. 

• 2 $ 7.  Bambino,  si  dica  anche  per  vezzo 
a Persona  adulta  ; come  : Cbr  vuui  fare,  bam- 
bino mio  ’ Bambina  mia,  et  vuol  paaieuta. 

•2  S *•  Bambino  , si  usa.  anche  addietli - 
vantante,  « vale  Che  è nell'infanzia.  Fit.S. 
Ant.  Avrà  una  suora  bambina.  Toc.  Dav.Stor. 
3.  386.  In  pieuo  parlamento  lodò  Valente  e 
Cecilia,  e fe  sederliii  allato,  e tutto  l’eaercilo 
incontrare  il  suo  figliuolo  bambino.  Sega.  Si  or. 
10.  377. Ridottosi  Fra  Giorgio  col  Re  bambino, 
si  manteneva  sebbeu  sospetto  amico,  non  per- 
ciò nimico  di  Solimano. 

2 $ 9.  Bambino,  talora  zi  piglia  in  senso 
tfi  Semplice,  Soro.  Segue»-.  Incred.  9.  90.  ì 3. 
E forse  il  mondo  cosi  bambioo,  che  possa  in- 
gannarsi con  queste  Iòle/ 

•2  $ 40.  Bambino,  si  usa  talora  per  ironia 
a vale  Trista,  a simili,  lat.  improhnz. 

• 2 5*4.  Bambino,  si  dice  figuratam.  del 
Principio  dalla  cose  capaci  di  a ce  reset  men- 
to, pregresso.  Boll.  Dial.  3.  437.  Essendo  le 
arti  del  disegno  bambine,  non  poteva  aspettar- 
si in  quei  tempi  cosa  di  gusto. 

BAMBINUCCIO.  Dim.  di  Bambino,  detto 
per  vezzo.  Bambinello,  lat.  puallus.  gr.  sai- 
Ole  ».  Guitt.  lati.  La  donna  accattatrice,  con 
quel  suo  bambinuccio  in  collo. 

BAMBO.  F.A.  [Add.]  Sema  senno.  Scem- 
pio, Scempiato  , Scimunito,  lat.  inzipidus , 
lumi  su  s.  gr.  «novi;,  njgi»;.  Bocc.  noi'.  33.  7. 
Ora  avvenne  ebe  una  ginvane  dunna  bomba,  e 
sciocca  [et,  s'andò  con  altre  donne  a confes- 
sare da  questo  santo  frale.]  Guar.  Pail.fid.A. 
H.  Dorina»  forse,  o bimbo,  Vuoi  dire  in  tua 
mona  favella’ 

• 2 $ flambo,  si  dice  anche  dalla  cote, 
a vaia  Fano,  Puerile,  Fanciullesco.  Fard.  1 
rim.  Past.  Oh  miei  folli  peusicT,  oh  spemi 
bambe!  Bemb.  Atei.  3.  407.  E così  preti  (i 
nomi  d'amore,  amante  ac.),  comunque  poi  1 
rada  l'opera,  esso  pure  se  gli  nlirur,  aiutato  I 
dalla  sciocca  e bimba  oppemunc  degli  uomini, 
che  ec. 

BAMBOCCCRIA.  Fantoceeria , Cosa  da 
bambocci,  lat.  puerilitai.  [gr.  taci  eia.]  • Car. 
Bell.  Arisi.  Uh.  i.cap.  3.  Alcidamaute  disse 
che  U poesia  era  una  bambocccria,  c la  natura 
avea  preso  un  gran  marrone. 

• 2 S Bambocccria , dicasi  anche  d'opera 
<t ingegno,  e vate  Di  niun  merito.  Degna  e 
propria  d'uomo  semplice.  Car.  A poi.  183. 
Quello  bambocccrie,  queste  porcherie,  queste 
pidocchierie  domandate  voi  sapere/ 

• 2 BA MBOCC1ATA. Azione daBamboccio. 

BAMBOCCIO.  Dicesi  tT un  Uomo  sempli- 
ce , Soro.  lat.  rudis,  inexpartus  , intuì ms. 
gr. 

5 Bamboccio,  dicasi  anche  per  Bambino, 
o Bambola.  ìat.infians,puer.  gr.  ir«4(,  *qiriG(. 

BAMBOCCIONE.  Acerete,  di  Bamboccio. 

A laim.  3.  4 9.  Anch'ella  , con  gran  gusto  del 
marito,  Stampò  due  bamboecioni  d importa  lisa. 

, (fin  vale  lo  stesso  che  Bambino , ma  gras- 
sotto.) «2  Ce a.  /eli.  9.  391.  Ma  vi  ba  ella  ec. 
infantato  un  qualche  bamboccioue  ? 

BAMBOLA.  Dicasi  un  fantaccino  di  tem- 
ei , o simili  , che  fanno  le  faiicinlletle  e i 
f annui  lini.  lat.  pupo , fnippa.  gr.  VTflUCIT**}. 
Buon.  Pier.  9.  4.  18.  Si  ben  s’  era  esplicato 
■ 1 valentuomo  In  queste  lai  ec.  bambole  e 
mammucce. 

5 Bombolo , per  lo  Fatro  dello  specchio. 
Alvrg.  36.  63.  E nrllo  scudo  alla  treccia  lo 


colse , E rnppel  come  bambola  di  specchio. 
Belline.  Ss  legge,  esser  tuli' un  bambole  « 
specchi.  Ciriff.  Calv.  4.  48.  [E  cosi  questo 
mal  vissuto  vecchio,]  Come  gemma  in  ni  lo  a 
proprio  qui  garba,  La  bambola  é commessa  nel 
suu  specchio. 

BAMBOLEGGIARE.  Far  cose  da  bambi- 
ni, Pargoleggiare,  lat.  paeriliter  Insilare, 
oneri  tifar  agere.  gr.  ireU^tiv.  Nov,  ant.  4.  3. 
Ragionerò!  cosa  è bamboleggiare  in  gioviuena 
ed  in  vere birasa  pensare-  Dar.  Scism.  [73.] 
Cogli  amici  indegnamente  bembolcggiùe.  Al- 
lego. 330.  Spignerr  o «fonare  platinilo  a molto 
maggiori  mie,  che  al  bamboleggiare,  i vecchi 
geuilori,  facendo  alle  comari  co' loro  sempli- 
cissimi figliuolini. 

B AM  DOLEl  1 GIATOR  E.  [ Ferb.  mate]  Che 
bamboleggia,  lat.  puerihler  agoni,  gr.  "M- 
Jm,  Fr.  Giani,  Prad.  B.  Come  soglton  fare 
i padri  bamboleggiatori  co'  loro  figliuoli. 

BAMBOLIN  AGGINE.  Bamboli!*.  In  actio 
puerili!,  gr.  -ouàxpiSiin  VpÒtyfioL.  Tratt. 
segr.  col.  dami.  Coutil  mano  puerilmente  il 
tempo  in  qnelle  poco  lane  bambolinaggioi,  con 
ditpiaeere  del  medico. 

H AMBOLI.NO.  Dim.  di  Bambolo , e per 
lo  pn\  si  dice  per  vezzi,  lai.  ['  puerutus.]  gr. 
iTXifio».  Dec/am.  Quinti!.  P.  E premuta  nel 
decimo  mese  la  madre,  a lei  ritorna  nel  corpo 
lo  aqnarciato  bambobno.  Lib.  ion.  56.  Vira 
qua,  bamboli»  mio:  e che  li  fanno  ? Bureh. 
9.  53.  Prrò  coperto  ornai  porta»  si  vuole,  Cbé 
tu  se'  pure  or  fuor  di  [’bambolino.]  : Segner. 
Parr.  inztr.  7.  4.  Se  la  madre  non  balbettas- 
se ancor  ella  col  suo  tenero  bambolino,  nou 
gl'  insegnerebbe  mai  a favellare. 

5 Usati  talora  per  ironia  , » vale  Tri- 
sto, e simili,  [al.  [' imprahus.l  gr.  ptxsif. 

BAMBOLITA,  BAMBOLI r ADE,  e BAM- 
BOIJT ATE.  F.  A.  Fatta,  o Azione  da  bam- 
boli. lat.  actiopuerllis.gr.  rraudac^iùdi;  11  pòi - 
Aio*>.  ant.  4.  3.  Il  giovane  re.  lasciò 
d'  aringa  re , e gittoni  subitamente  glisso  dalle 
selle  del  palagio,  ed  sodò  sili  giovani,  che  sta- 
vano a ricevere  t'acqua  piovana,  e cominciò  a 
fare  le  mulina  con  loro,  c te  bamboliladi. 

BAMBOLO.  Picco I fame  ini  lo , Fanciulli- 
no,  Bambino,  lat.  infans.  gr.  n*,ffiS{.  Sali*- 
rrg.  [61.]  Tu  nutrìrbi  noi  del  tuo  latte,  ra- 
me bamboli  piccolinì. 

• BAMbOÌJÌfi  A.  Accresrit.femm.  di  Bam- 
bolo. Pros.  Fior.  6.  468.  Dorme  ben  ralla 
làute  rbi  non  sa  che  quella  bambolona  , per 
la  quale  là  messe  a soqquadro  il  mondo,  u ac- 
que dall'uovo  di  Leda. 

BANCA.  Luogo  dove  si  dà  la  paga  a'  sol- 
dati. lai.  meuia  militarti,  diribitorium.  gr. 
TjSKirif1*  rr^KTumrij.  Cecch.  Esali,  cr.  3. 
8.  Ma  avendo  risto  che  1'  Imperiture  ec..  Vie- 
ne alla  banca  in  persona. 

5 I.  Scriver  imo  alla  banca  , vale  Arro- 
tarlo por  soldato,  lat.  deligere,  militine  ad 
scribere.  gr.  rrporrtÙTr,»  iaiè/Us.  Maini. 
5.  33.  T»  servirò  di  scriverti  alla  banca. 

2 5*-  Passar  la  banca,  dicesi  de'  sol- 
dati, quando  ti  presentano  alla  banca  per 
ricevere  la  loro  paga.  Pailav.  Siti  456. 
Non  altrimenti  che  •' offendono  i pagatori  dd- 
I'  esercito,  quando  »'  accorgono  che  un  Cip- 
Uno  fa  che  i medesimi  soldati,  sotto  vario  abi- 
to, passiti  la  bauca  più  Volle  come  diversi,  a 
riscuoter  moltiplicala  la  paga. 

*2  5 Banca,  si  dice  anche  Quella  tavo- 
la, presso  la  t/uale  riseggono  i giudici  a 
render  ragione.  Frane.  Barb.  335.  48.  Non 
sofferir  < h' all  orecchie  li  venga  sedendo!  ban- 
ca, chi  per  quest iou  venga. 

• 5 4-  Ber  Banco  ne!  tigni f.  del  $ 7.  Salvia. 
J/iad.iì.  Premila  nave  che  ha  di  multr  banche, 

2 BANCARIO.  Add.  Di  banco.  Car.  lei t. 
inetl.  3.  78.  Non  solo  non  fanno  questo,  ma 
mi  mancano  dell' obbligo,  e di  pagarmi  a tem- 
po, e di  pagarmeli  a Ruma  (ì  danari),  e di 
darmi  la  securta  bancaria,  fonie  «un  tenuti  per 
obbligo.  • ; Segnar.  Mi  ter.  75.  Se  noau  sconti 
col  proprio,  conviene  a forra  che  iroutin  cim 
l altrui.  Piglia  dunque  la  cedola  bancaria,  «he 
ti  da  Cristo,  e con  quell  i va'  a oublisfare. 

2 BANCA TO.  Add.  Che  ha  banchi , e si 
dice  di  ncii'i.  Salvia.  Odisi.  38.  Che  {mela- 
no |c  navi  ben  Inorile 

. BANClIELLtNO.  Essere  più  calure  che 


barn  bellino  , maniera  proverò.  |«|.  ver  tu  - 
liar  quarti  rota  singiilaris,  Plaut.  gr.  *tp- 
ùvfip,  Hom.  rarefi.  Ercot.  76.  Se  ti 
vuol  mostrare  lui  rucrt  uomo  per  aggirate.  e 
Cute  Urne  gli  altri,  li  dice,  egli  è fantino,  rgli 
è un  bambino  da  Ravenna,  egli  è più  In  ito 
chei  tre  aui,  più  cattivo  che  hsiichellino,  più 
vinaio  e ptù  in  acato  che  non  è un  làmi* 
gito  ec. 

B ANC IIETT ACCIO.  Peggiorai.  Hi  Ben- 
e fritto  nel  primo  tigni/.  lat.  tcamnnm  tor- 
ti ni  um,  mia.  Batti'.  Cali.  Fit.  (*4.  *34  ] Di 
po«  mi  volti  a uu  piatto  rb'rra  quivi  in  sur 
uu  banr bri  laccio,  (e  con  grande  appetito  man- 

****  L 

. BANCHETTANTE.  Ole[o  Cki]banchet- 
la,  o fa  banchetto.  Salvia.  Seno/.  [|.  SI.] 
Piena  era  ornai  la  città  di  banchettatili. 

BANCHETTARE.  Convitare,  lat.  convivio 
splendido  e re t pere.  gr.  [’  npTtooià^tn.]  Al- 
fegr.  403.  Regalmente  banchettandomi  l’altra 
sera  in  casa  sua.  .J  Dot.  Lepid.  41  Venendo 
Certi  Inviati  u Imballatori  di  non  SO  qual  luo- 
jpi^hcimpagua,  furono  banchettati  dal  Card. 

$/«  seniim.neiitr.  Far  banchetti,  lat  con- 
vivio agitare,  gr.  imi*.  Serti.  Slor.  Ind. 
44.  441.  Si  danno  seusa  modo  e venia  misura 
• carolare,  e giurare,  e banchettare,  e a'  pia- 
ceri venerei,  e pellegrini.  Star.  Eur.  6.  4 33. 
Per  essere  stata  una  notte  abbrunata  la  casa, 
dove  Irrola  lor  principi  Lane  tiri  (ai  ano  E 7. 
437.  Fingendo  di  iiou  vedere,  attese  a ban- 
chettare largamente  uua  sera  sino  alla  meua- 
■olte. 

BANCHETTATO,  drfrf.  da  Banchettare. 
lat.  splendido  convivio  exceptut.  gr.  ima- 
&iif.  Red.  Anno!.  Dii  ir.  3.  Pache  Bacco,  ban- 
chettato da  un  pastore  ec. 

1 BANCHETTINO.  Dim.  di  Banchetto. 
Laop,  cap.  47.  Noe  voglìon  certi  pagar  sen- 
serie: Ih  questo  mi  sa  mal  ; torri eu  piu  tosto 
Un  banehettioo.  o simil  cortesie. 

banchetto.  Dim.  dì  Banco. isi.[mpar- 

mtm  tcamnnm.)  gr.  TftXKÌ$tO*. 

S Per  Convito,  lat.  commettano , convi- 
vium.  gr.  ct/us4««».  Cecch.  Eia  li.  cr.  4.  3. 
Que‘  soldati  Cbe  chiedevin  da  fare  oggi  nn 
banchetto.  Tae.  Dav.  Star.  9.  487.  Se  n’auda- 
vano  in  banchetti  i grandi  delle  città.  AUegr. 
107.  [*  Mi]  fece  un  tolenniiumo  banchetto. 
Seni.  Stor.  Ind.  6.  439.  Attendono  a far  con- 
viti e banchetti. 

BA  NCH1ERE,  e BANCHIERO.  [Colui]  che 
lien  banco  per  prestare  e cantaro  ec.  da- 
nari ad  altrui,  lai.  mensulariut,  argenta- 
rius , nummul  a rins,  I re urtila . gr.  rpccg  «gfrqf, 
xoiivàirrr,;.  Frane.  Sacch.  nov. 76.  L’uà  bri- 
ga* ■ di  fanciulli  «li  quelli  che  servono  a 'ban- 
chieri ec. , avevano  preso  un  topo.  Cavale. 
Ned.  cuor.  f.  24.  Dmhì  dunque  ec.  discre-  I 
tamrntr  considerare  ogni  pensiero,  al  modo  che 
si  collùderà  la  moneta  dal  bacchierò,  cioè  re. 
se  ba  debito  peso  ; perocché  I pensiero,  a mo- 
do del  danaio,  può  esser  falso,  cioè  reo,  ma 
colorito  di  bear. 

5 BANCHINA.  Termine  di  Fortificazio- 
ne, ed  è un  ahomento  di  terra  non  mollo 
rilavato  dietro  al  parapetto , dove  monta- 
no i soldati  per  affacciarsi  al  parapetto, 
e far  la  scarica  contro  i nemici. 

a J 4 . Banchina.  3*.  idraulico.  Quello  spa- 
si» Ih  piano,  che  serve  per  assicurerò  mag- 
giormente l'argine  , o la  ripa  del  fosso  , 
quando  essi  sono  molto  alti , ed  il  fosso 
molto  profondo.  « Fio.  Disc.  Arn.  5.  Forse 
in  occasione  di  restaurare,  o di  rifare  le  ban- 
chine dei  para|i«lti  ». 

• $ 4.  Banchina,  o Risega,  dicesi  Qud- 
l' avanzamento  di  muro  del  foutlamento  , 
sopra  del  quale  è piantata  la  pila  di  un 
ponte,  m Pie.  Disc.  Am.  24.  Coll  abbondan- 
za della  quale  [/erra],  bene  adattata  con  lar- 
ghe banchine  [ec.,si  sfuggono  tutti  que' danni 
che  dalla  toprabbondauza  dell'  acque  sogliono 
provati  ire.] 

2 BANCO.  Arnese  di  legno  sul  quale  pos- 
sono sedere  più  persone  insieme.  a Dani. 
Par.  40.  Or  ti  riman’,  lettor,  sovra  ’l  tuo 
banco  ». 

$ I.  Per  meta/.  Dani.  Par.  34.  Qaaudo 
seendrin  nel  fior  ili  banco  in  baueo  Bnt . l*s 


banco  ili  banco  , cioè  di  scanno  in  scanno  dei 
Beati. 

^ $ 4.  Per  Quella  tavola,  appresso  alla 
quale  riseggono  ì giudici  a rentier  ragione, 
i mere  ulti  uh  a contar  danari,  e a scrtoor 
lor  conli  , e i notai  a scriver  loro  atti  , e 
simili,  lat.  tribunal , abacus,  tabula , mensa. 
gr.  [...]  Bore.  nov.  73.  Iti.  Tre  giovani  I rag- 
geli le  brache  a un  giudice  Marchigiano,  men- 
tre ch'egli,  essendo  a banco,  tenea  ragione.  K 
num.  3.  Maltensao,  che  persona  oou  se  ne  av- 
vide, entrò  sotto  ’l  banco.  Seti.  ben.  Vacch. 
6.  4.  Il  giudice,  che  siede  a busco  tra  i debi- 
tore e‘l  creditore,  non  dice  ec. 

J 5 3.  E pel  Luogo  dova  è il  Banco  me- 
de timo.  Late.  Sibili.  3.  4.  Io  non  mi  par- 
tirò di  casa,  se  voi  non  venite,  e andremeeue 
insieme  al  Banco. 

* S 4.  Far  venire  a banco,  vaia  Citar  in 
giudizio.  Metxt.  taf.  4.  Del  d eri  sor  Mcnippo 
unito  al  fianco,  lo  temprerò  rìbecbe  e cola- 
scioni , E forò  i grandi  ancor  ventre  a banco. 
(qui  metaforicam.) 

$ 3.  Levare  il  banco,  vale  Finire  di  rem-  i 
der  ragione,  Lu  enfiar  !'  udiente.  Frane.  \ 
Sacch  nov.  443.  I .evito  il  banco,  mescer  Dol- 
cibene,  e ser  Domenico  disse  al  giudice  ec. 

S S 6.  E per  Arte,  o V fi  sio  del  banchie- 
re. m Comp.  Mani.  [44.]  Mentre  cbe  egli  ebbe 
credito  nel  banco  ». 

$ 7.  Far  banco,  e Metter  banco,  o Aprir 
banco,  vale  Esercitar  l'arte  de!  banchiere. 
lat.  argentar  inni  ercrrcrc.gr.  rpXTI^irtùeii. 

-4 f-  f.  14.  38.  Mosse  il  comune  a far  banco, 
il  gitale  con  danari  del  comune  potesse  sov- 
venire a’ soldati.  K altrove  : 1 Veneniani  in- 
contanente misono  banco  in  Viiscgia. 

S ■.  * Banco  giro,  chiammvasi  in  Firenze 
il  Banco,  che  /coeva  in  mano  il  danaro  di 
tutta  la  piazza:  U che  toccava  una  volta  per 
imo  m tutti  i banchieri,  o negozianti  più 
grossi  per  un  tempo  determinato,  che  si 
chiamava  Avere  il  giro. 

$ ••  E Banco,  per  lo  Luogo  do »v  stanno 
i rematori  quando  remano-  lat.  trans f rum. 
gr.  yC/ó*.  fi/.  Pluf.  Intanto  cbe  le  snr  galee, 
le  quali  andavano  per  mare  di  qitindici  a di 
sedici  rrmi  per  banco,  li  tuoi  nimiei  istavano 
a vederle.  K appresso:  Perché  ninno  altro 
non  fece  mai,  iunanni  che  Dimitrio,  galea,  che 
vogasse  tedici  remi  per  banco.  • Car.  En.  4. 
604.  Indi  i banchi  sgombrando,  c'1  legno  tut- 
to, I.  amine  che  già  dentro  erano  assise.  Con 
subito  scompiglio  uscir  ne  fece. 

$ 40.  E Banco,  dicesi  Queir  alzamento  di 
rena  fatto  dal  fuma, [oda  t ma  restio  ve  non 
rimana  tant'  acqua,  che  basti  a sostener 
tenari,  e talora  s"  innalza  fino  alla  tu  per- 
fide dell’  acqua.)  lai.  arcnae  cumulili,  gr. 
X&px.  Fiv.  Dite.  Arn.  47.  E perciò  prolun- 
gando 1 letto  dentro  quegli  scanui,  banchi  , 
dune,  o canali  di  rena,  che  vi  si  creano.  • Sal- 
via. Eneid.  4.  Pietre  che  chiaman  gl'italiani 
in  messo  All’ onde  banchi  o tavole  d'altare.  E 
Annoi.  Mnr.  4.  444.  Cosi  Virgilio  nel  primo 
dell’  Eneide  chiama  certi  banchi  di  mare:  rfor- 
sum  immane  mari. 

BANCONCELLO.  Dim.  di  Pene, me;  Pan- 
concello. Fr.  ( Uord . Pred.  R.  Dormiva  in 
uno  tiretto  e duro  banroncello  di  quercia. 

BANCONE.  Accresci!,  di  Rauco,  lat.  la- 
ti or  mensa,  gr.  gtyèb|  rpbutly*.  Farch. 
Stor.  1 [39.]  Sopra  un  bancone  d'  uua  bot- 
tega si  distese  in  uno  ['stante]  una  scritta. 

^ BANDA.  Una  delle  parti  [di  un  corpo, 
o di  nn  luogo],  o destra  o sinistra,  o dinan- 
zi a di  dietro,  lat.  pars.  gr.  pipai-  Dant. 
ìuf.  44.  Che  venia  verso  noi  dall' altra  banda. 

E Purg.  43.  Virgilio  mi  venia  da  quella  ban- 
da. ; Benv.  Celi.  Fit.  4.440,  Avrà  all'  incon- 
tro di  aè  da  una  banda,  • dall'  altra  molti  pro- 
curatori • avvocati,  tutti  messi  per  ordine  da 
destra  e da  sinistra.  Bnomm.  Irli.  7.  I paesani 
lo  dicono  Monlefaino.  e dalla  banda  rolla  ver- 
so ponente  guarda  il  Mugello,  Red.  Ots.  an. 
467.  Li  altri  però  di  questi  auimalelti  ho  can- 
tati i suddetti  panari  Lini  fino  aj  numero  di  qua- 
ranta per  banda. 

J 5 L Per  Luogo.  • Alam.  Gir.  14.  444. 

E chi  se'  tu,  dimanda,  Cbe  vieu'  irati  rispet- 
to in  questa  banda  » ? 

• S I.  Per  Parte  del  mondo.  Paese  Cecch. 


Distim.  4.  4.  Li  ano  xuviii.  mi  venne  fanta- 
sia di  rimpatriarmi,  e me  ne  tornai  dalla  ban- 
da Hi  qua. 

S S •-  Ter  Fazione,  Parte,  lat.  partes  , 
factio.  gr.  rreteif.  » Segn.  Stor.  6.  456.  Nac- 
que uua  graudisùma  sedutone,  in  prima  dalla 
parte  de' colonnelli,  [che  non  volevano  obbedi- 
re a Fabbrum]  ; di  poi  dalla  banda  de’ sol- 
dati ». 

5J  4-  Per  /striscia,  e per  lo  più  s'inten- 
de di  drappo,  lat.  taenin.  gr.  rtuita. 

•J  $3.  F ale  anche,  in  termine  di  blasone , 
una  parte  dello  scudo,  la  quale  va  dall’al- 
to della  parte  diritta  al  basso  della  par- 
te sinistra  ; opposto  a Sbarra,  m G.  F.  7.  70. 
2.  lai  loro  arme  ec.,  addogala  per  lungo  d'uro, 
e vermiglio,  e le  bande  di  fuori  ad  oro.  E 9. 
47.  4.  E eh  rama  vanti  cavalieri  della  banda,  por- 
tando tutti  Una  insegna  in  rampo  verde  con  una 
banda  roste.  Alam.  Gir.  93.  44.  Quei  che  han 
tre  bande  di  color  vermiglio  ». 

• 5 6.  Banda,  per  Bandella,  lat.  posti!. 
Salvia.  Eneid.  9.  Egli  tra*  primi  chiappata 
uu’ accetta.  Le  dure  porte  rompe,  e dall  ar- 
pione Svelle  bande  di  bronto. 

$ 7.  Banda,  diciamo  anche  a Un  nume- 
ro, e compagnia  di  soldati,  lat.  furtna,  co- 
hors.  gr.  ròr/pot.  Stor.  Eur.  3.  4 47.  Raduna- 
ta dunque  una  grossa  banda  ec.,  se  u'audò. 
I'ac.  Dav.  Stor.  4.  339.  La  poi  ardente  ina 
banda  , composta  di  Ciuci  e Prigioni , ancora 
intera.  Gnicc.  Stor.  47.  39.  Si  manderebbe 
una  benda  di  gente  sufficiente.  Segn.  Slor.  I. 
14.  Assoldarono  ancora  tatti  i capitani  segna- 
lati , cbe  avessero  servito  il  tignar  Giovanni 
de' Medici,  cbe  m chiamavano  allora' le  bande 
nere,  per  l' insegne  di  questo  colore  prese  da 
qurlla  liuteria  dopo  la  morte  di  quel  capi- 
tano. 

S i.  Bende,  per  le  Milizie  paesane,  de- 
scritte per  servigio  pubblico.  Tee.  Dav. 
Fit.  Agr.  394.  Oggi  ogni  smurato  che  non 
vide  mai  guerra,  votar  Ir  case,  rapire  i figliuo- 
li, mettergli  nelle  bande. 

• $ 9.  E per  similit.  dicesi  di  Qualunque 
altra  compagnia.  « Disc.  Cale.  24.  Appor- 
terebbe giovsmentoagraode  alla  sua  benda  un 
gioca t or  gagliardo  ». 

• $40.  Banda.  T.  militare.  Dice  si  di  Quel- 
I'  limone  di  più  sonatori  salariati,  che  ac- 
compagnano , i>  precedono  , sonando  , i di- 
staccamenti da'  soldati  in  alcune  loro  fun- 
zioni. 

•J  $ 41.  Banda  , in  marineria  , dicesi  < 
Ciascuno  de’lati  o fianchi  della  neve',  chia- 
mandosi destra  quella  che  rimane  a diruta 
di  chi  guarda  verso  prua, a sinistra  la  banda 
opposta.  Ciriff.  Calv.  4.  47.  E rbi  piglia  I ac- 
cetta e chi  '1  bastone , E vicoli  ognuno  alla 
bauda  accostando  Di  verso  il  porto  sensi  di  scre- 
mine. Il  grippo  pel  in  pere  Ino  del  gran  pondo, 
Calò  la  banda,  e ritrovala!  in  fiiuoo. 

$ 49.  Andare  alla  banda  , ditesi  della 
navi  allora  che  pendono  sur  una  delle  par- 
ti. lat.  in  alteram  par  lem  inclinare,  gr.  ix- 
«h'Mi».  Toc.  Dav.  ann.  4.  36.  Fecesi  getto 
di  cavalli,  giumenti,  aalme  e armi , per  alleg- 
gerire i gusci  che  andavano  alla  banda.  Bem. 
Ori.  (’IJ  47.  46.  Va  la  galea  stranamente  alla 
binda,  [E  l'acqua  salta  sopra  la  coverta.] 

• : $ 43.  Per  similit.  Ben.  Or!.  9.  43.  44. 
Scherzando  la  balena  va  alla  binda. 

• t $ 44-  Andare  alla  banda , vale  anche 
Tracollare;  e dicesi  cosi  de!  corpo  come 
dalla  menta. 

S 43.  E par  metaf.  vale  Andare  in  rovi- 
na, Andare  sinistramente.  I»t.  pesium  ire, 
in  peius  mere.  gr.  «t<  TpbmoSeu. 

Cecch.  Esali,  cr.  3.  8.  [Di  laudo  Che  t'io  non 
fo  eh'  egli  esca  (di  prigione,],  il  parentado 
N'andrà  alla  banda  [cioè.-  il  trattato  del  pa- 
rentado andrà  m monte,  non  se  ne  farà  al- 
tro, andrà  da  bande.) 

$ 16.  Andare  alla  banda,  pur  per  mete/., 
vele  lo  stesso  cbe  Imbriaearti.  lat.  inebria- 
ci, gr.  uiàu»<*  Sodrr.  Coll.  447.  Ber  in- 
gannare chi  si  gloria  d esser  bramoso  del  bere, 
e va  alla  bauda. 

•!  $ 47.  E Fare  andare  alla  banda,  vale 
Fare  imbri  arare. 

I $ 46.  Lasciare  una  cosa  a banda,  vale 
Abbandonarla , Lasciarla  in  abbandono. 
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('rtch  Mogi.  3.  I.  Mon  rra  >«u  rdiirrnieiilr 
cIm  «gli  gli  twrijiie  di  Citta,  o lurini'»  la 
caia  a banda,  e venissi). e. 

• t $ U'  taada , posto 
«/#  0a  «iw  parie,  Da  uh  tato. 

• SS  M.  Mattar  Ah  Ma,  vaia  Tra!*- 
telare.  Ut.'  praei  ermi  tiara,  (imi.  Gali.  Sili. 
Perche  ec.  potrebbe  |w  avventura  dedar  ric- 
reilo o che  in  arem  de!  lutln  metto  da  banda 
l'occuparmi  intorno  alle  nuore  otterrai  ioni 
rrlcdl,  o che  ce  bo  giudiralu  er. 

• • J il.  .Mattare,  o Por  Ah  banda  Win 
erta,  vale  Trascurarla , iVmi  fame  Ciwln. 
Hed.  i hs.  i.  Chi  non  veti*  guanto  travierebbe, 
m la  venti  della  dori  a annosamente  ricercan- 
do, ponesse  di  banda  il  chiarir  bene  i tenti. 

• ■ S 82.  l'ala  anche  Mettere  Aa  parte  , 
su  serbo.  Instr.  Carne.  SS.  1/ altre  lire  75. 
del  godimento  de'  imbietti  armati  |«ot ranno 
porti  da  banda,  per  aggiungerai  c ripartirti 
topra  la  sraione  e matta  de’ non  detenni. 

$ Ì3.  Dall’  altra  banda  , | pasto  atfer- 
hi  alni  J,  vale  Per  lo  contrario.  Sega.  Star. 
4.  II.  Dall'altra  banda,  il  Papa  ec.  non  rrdava 
per  ogni  puttihil  via  di  fton  ti  r oc  ruma  od  a re 
all-  Iniprradorr. 

$ il.  [ Da  limala  a banda  , posto  avver- 
btalm.,  vale  Da  usta  parte  all’ altra,  fuor 
fttora  ; ostile]  Passar  Ah  bastila  a banda  . 
si  Alce  sia!  Ferire  altrui  Aa  una  parta , e 
far  passare  II  ferra  stai l'altra.  Ut.  trans- 
igere, trauiadigere  ferra,  gr.  òtx'ztiptcì 
Seti,  bau,  farri.  1.  3®.  Se  tu  uun  giuri  d'ab- 
bandonar I accula  di  mio  padre , io  li  passero 
imi  quHii  coltello  da  bandi  a bauda.  FirAs.  ' 
[89]  Infilandoti  da  te  detto  |>er  lo  gran  buio 
improTvìtammte  in  quel  coltello,  m paltò  per 

10  pcilo  da  banda  i banda. 

• BANDA  BANDA.  Posto  awerhialm.  Le 
stesso  che  Da  battila  a banda . Salda,  /iiail. 
AH.  E colpì  d'Arcto  nello  acudo  Per  tutto 
Menala,  ed  ri  non  rette  l'atta.  Ma  trapsitollu 

11  rame  banda  banda. 

B ANDATO.  .AAA.  Cinto  Ai  banda.  .M.  Ria. 
Ri  in  buri.  [I.  il®.]  Con  una  cappa  bandal.i 
alla  brava.  Borgh.  Arem.  Fam.  61.  Banditi 
boni  per  Inveito,  vermigli  e bianchi. 

BANDE'ìlìI  ARE.  Mandare  im  esilio.  Dar 
h ansio,  Bandire,  Sbandeggi  arenai,  miliare, 
eiirere  in  es  iliasti,  gr.  av/«a'rinv.  M.  ! . 3. 
•3.  Convenne  die  il  Re  cuutr'a  Mia  Taglia  il 
baodeggutie 

BANDECCIATO.  AAA.Aa  Randeggiare. 
lai.  in  e.rilistm  misssti,  relegatsss.  gr.  pi/yx- 
oVjÌii’;.  Petr.  Vons.  III.  E ni  questo  dato, 
Randeggialo  il  gloriato  Cammillo,  tornò  ili 
moria  a'tuo'ritladini.  M.  F.  3.  SI.  Prete  li- 
eenaia  di  procacciare  ili  recare  al  Imo  i beni  dt 
colui,  ehc  era  Randeggialo. 

BANDELLA  Spranga  Ai  lama  Ai  ferra 
Aa  cast  ficcar  nelle  imposte  A'sssci,  o Ai  fine- 
stre, che  ha  nell’  estremità  un  assolto,  il 
sptale  si  mette  nell'ago  steli' arpione . che 
raggela  impasta,  lai.  [‘lamino  ferrea],  Firg. 
Eh,  M.  (20  ] Ma  Pirro  nsplendiaule  in  arme, 
tolta  imi  in  lunati  a due  ('tagli],  taglia  le  dure 
porte,  e li  ferrali  arpioni  dalle  bandelle  (di- 
velle] Lth.  sost.  94.  Alitimi  in  bocca  l'ali  del 
più  cotto,  Oli  a masticar  pineali  proprio  ban- 
delle. 

$ F Bandella, pe,  \‘Fshkta  ] Fit.S-  Aires 
[7.]  l-e  dieite  un  ino  indio  d or»,  e la  ban- 
della dello  «cbeggi. il  ch'egli  m cigneva. 

BANUKI.I.ACCI  A.  Peggiorai.  Ai  Bandel- 
la. Buon.  Pier.  4.  I.  II.  Alle  cui  bandrllaere 
fuor  di  aedo  Fan  gli  allentati  arpioo  cbiuu  ao- 

R ANDERAIO.  (,W.  Colisi ] che  paria  la 
bandiera,  Alfiere,  lai.  signifer , vedU  if or. 
gr.  Tgnu9f4p9t.  G.  F.  1.  14.  ®.  Sì  dine  al 
hiiudmin,  elle  n movesse  collo  invegne.  Veto. 
Bit.  E mi* togli  lo  brando  perfino  a’  denti,  e 
mandilo  morto  a terra  del  cavallo,  e altrettale 
fece  del  «no  banderaio  S Sega.  Star.  9.  3®. 
Furono  fatte  led  ei  bande  ec.,  a ciateRUa  della 
quali  er«  proporlo  per  un  anno  Capitano,  I.uo- 
gotencnf  , ®iuilrmn,  Sergente,  a Capi  di 

$ Oggi  Banderaio  si  Atee  As  Chi  fet  le 
bandiere . paramenti  da  chiesa,  e slmili.  Ut. 
[...]  Frani-  Snack  nav.  133  K ventili  li  delti 
almi  » lui  a Firenze,  mandò  [ter  una  bande 


raio.  volendo  sapere  quanto  scarlatto  avea  a 
levare  per  co»  erta  rii.  Cosnp.  Mani.  (46.)  41 
Boicoliiiu,  r Mito  banderaio. 

ItANDERKSE.  Che  ha  la  banda,  segno 
A ’ una  sorta  Ai  cavalleria , Ai  riti  vedi  Dtp. 
Decam.  117.  G.  F.  8.  SS.  4.  Conti,  duchi,  ra 
dell  ani,  banderai.  K 9.  38.  8.  E cadellani,  r 
baudere-M  amai,  rii  uni  no  di  codor  con  tua  gen- 
te. Ecap.  108.  4.  Vi  venne  con  ovile  conti,* 
eoa  120  cavalieri,  tra  banderesi  c di  corredo.  A' 
333.  I.  1 Fiorentini  fec-iono  lo*  capitan  di  guer- 
ra M.  Piero  Nani,  cav alter  baudereae,  della 
contea  di  Bari.  Fit.S.  Ant.  Diate  lo  ladrone: 
qunto  ninnat  o barbogio,  unto  biaunto,  colia 
barba  di  banderete. 

BANDERUOLA  .Penmoncr/lo.  Ut.  parvtsm 
va.tillnm.  gr.  mp ile*.  Buon.  Fser.  t.  t.  19. 
Le  gambe  dedra  e di  leroicati  attorie,  K in 
rrre  di  capelli  banderuole. 

$ I.  S*  dice  anche  Ai  Quell’  i strumento , 
che  si  volta  a Issiti  i venti , e si  pone  in  alte 
per  conoscere  tpsal  cristo  soffia . Ut.  ver  seria. 
Buon.  Fior.  4.  Ile.  le  banderuole  ti  variami 
ai  Tenti.  Ma/m.  6.  38.  Ed  ella,  or  qua  or  là 
voltami. i inchini.  Pare  una  banderuola  da  rim- 

$ 4.  Per  similit.  si  dice  Ai  Persona  leg- 
gieri e instabile. 

4j  BANDIERA.  Drappo  legalo  ad  asta, 
dipintovi  entro  le  imprese  de  capitassi , a 
/'  armi  de'  Principi,  e si  parta  in  battaglia  ; 
Insegna,  Stendardo,  lai.  vexitisiM,  slgnssm. 
gr.  misti 9*.  G.  F.  4.  4.  I.  E con  io*  bandie- 
re, e tende,  e trabacche,  ri  «'aecnnipó.  E 7.  4. 
4.  Volle  il  detto  Papa  che,  per  »oo  amore,  la 
parte  guelfa  di  Fireuae  portane  tempre  l'ar- 
me mi  iu  bandiera.  Sen.  ben.  Farth.  8.  IS. 
Ora  uccisi  i cittadini,  bagnati  del  sangue  de  ro- 
stri medesimi,  entrate  in  Roma  colle  bandiera 
spiegate. 

S I.  Per  metaf.  Dace.  noe.  ®,  5.  E quasi 
al  passaggio  d'oltremare  andar  dovesse,  per  far 
piò  bella  bandiera, giallaglielepose  iu  sul  nero. 

• $ 4.  Per  Lancia , nel  tigni/ Ad  5 • 
Soldato  a cos'alio.  F.  F.  11.81.  Poiché  gì 'In- 
glesi si  ridono  ricondotti  ve.,  iu  numero  di 
mille  lance,  i quali  li  facevano  tre  per  lancia, 
di  gente  a cavallo,  ed  rgliuo  furono  i primi, 
che  recurouu  in  Italia  il  «mdurcre  la  gente  da 
cavallo  sotto  nome  di  lattee,  che  imprima  si 
rondticcvauo  sotto  nome  di  barbute  e ban- 
diere ce. 

• S 3.  Per  Quel  drappello  Ai  soldati,  che 
stanno  salta  la  medesima  bandiera.  « G.  F, 
9.  408.  4.  Oli  era  scemato  soldo,  e partici  sua 
mainili .i  js  più  baudiere  ». 

5 4.  Bandiera,  si  dice  a Donna  sregola- 
ta, se  in  mannaia  e iconsulermta. 

5 3.  Diciamo  Far  bandiera,  che  è Pas- 
sare avanti  agli  altri  rorrenslo  ; e direti 
dei  can  levrieri. 

5 8.  Far  la  bandiera  , si  Alce  dd  sarta 
quando  ruba  quel  eh’ avanta  de’ vestimenti, 
eh' e taglia,  lai.  tnjfnrari.  gr.  ipx^jraeSfiv. 

$ 7.  * Far  bandiera  di  ricatto,  vale  Di- 
ra f tarsi , Fendi  carsi.  Ut.  par  pad  referro . 
Maini.  I.  46.  Render  solendo il  regno  alla  [*n>- 
mila],  E farle  far  bandiera  di  ricatto. 

• $ 8.  ‘Bandiera , vale  anche.  Capo,  Pria - 
ripale.  Dati!,  da  Maiau.  Bandiera  delle  iloti- 
ue  innamorale. 

I 5 9.  Di  qui  Portar  la  bandiera,  figu- 
ratam.  vale  Estere  il  principale.  Late.  rim. 
I.  1 00,  Scrivendo  eoi  con  lieta  cera  er.,  Porta- 
le de' poeti  la  bandiera. 

; 5 IO  Bandiera , dicasi  anchedi  Chi  è av- 
ventato, Farcii.  Lei.  Dani.  4.  94.  Moo  (si 
diee}  d'uno  che  aia  avventilo  : sgangheralo, 
sciamannato,  «h  i niellato,  bandièra? 

$11.  Follar  bandiera , per  metaf.  , S’alo 
Cangiar  sentimento.  Buon.  Fser.  4.  4.  7.  Ed 
al  vento,  che  innova  il  batter  Tali  D un  pie- 
noi  mosrberiu,  volito  bandiera. 

$ 18.  In  pr otorino  : Bandiera  vecchia  fa 
onore  a!  capitano;  e dicasi  per  lo  più  dt 
, che  abbia  quasi  consumati  gli 
strumenti  della  tua  arie,  per  avergli  ado 
prati  assai. 

•*  $ 13.  Ùicess  anche  stello  stano  signi- 
ficala; Bandiera  rotta  fa  onore  al  C apua- 
no, e si  applica  a qua/umps * rosa  molti • 
adepti  ala. 


^ J II.  .V  bandiera  , posto  ancrluutia. 
fa  per  figura,  vale]  A caso,  e Senta  or- 
dina. Al/agr.  40.  Se  fra  aaga&lie  o picche 
lai  posi,  conte  fan  le  genti  ricche,  di’ adope- 
ralo gettatilo  a bandiera  lu  sulla  rastrelliera 
( perla  d' un  battone.) 

• $ 13.  Detto  di  persona  per  simili!.  , 
vale  Leggiera  * instabile.  « Maini.  14.  18. 
Ma  perch’  egli  è un  uomo  un  po'  a bandirra. 
Seni  rullilo  latra  (lenii  peuiare.  Che  IM  il- 
mautil  non  ha  legni  uè  mare  ] 

$ I®.  Pano  a bandiera,  r,  PAZZO. 

• $ 17.  Bandiera  di  campanile , vate  lo  stes- 
so che  Banderuola.  Fas.  in  Ball.  dia/.  I. 
SS.  Questo  signore  ha  il  erri  elio  come  una 
bandirra  di  campanile  , che  ogni  vento,  che  vi 
dà  dentro,  U fa  girare. 

• $ 18.  Bandiera , T.  Marinaresco,  dica- 
si a Quel  pesto  di  ifoaifsa  , o tela  di  di- 
versi colori  , e fogge  con  armi  , o altri  se- 
gni indicanti  la  n a siane  , della  quale  è la 

$19.  Bamliera  di  partenza  , [si  dice]  Quel- 
la bandiera,  che  si  mette  ut' navigli  per  se- 
gue di  doier  tosta  partire.  Ut.  lignnm  di- 
scesine. gr.  r/)utì'ij  rjf  Riri^vtioc. 

J BANDIVA.  Sorta  di  gemma.  Ut.  ala- 
bandina.  Sagg.  rim.  Saceb.  batt.  74.  Perle, 
uffir,  baltici,  argento  e oro,  Galatàdr,  bandi- 
ite,  e amatili c Oruavou  per  virtù  li  drappi 
loro. 

BANDINELLA.  Specie  dì  sdugatoio  lun- 
go da  rasciugar  le  mani.  lai.  linleum  ab- 
st ergami is  montóni,  gr.  i&ùnj.  Lib.  cnr.  me- 
lati. Si  ravviluppi  con  uua  bandinella  a più 
doppii. 

$ In  oggi  si  usa  per  lo  stesso  che  Corti- 
na. lat.  vehtm.  gr.  cibivi).  • J Baldi».  Fit. 
Beta.  24.  Quando  il  tonno  poneva  termine  al 
ragionare,  era  parte  del  Be  ruttici  tirar  le  ban- 
dinelle, chiuder  le  (mastre  e partirsi. 

BANDIRE.  Pubblicar  per  bando.  Mandar 
bando;  comunemente  vale  Notificare-  lat.erfi- 
cere,  edicto  iubere.  gr.  xgpùrrtr».  Bore. 

32.  23.  Mandò  unn  a Rialto,  che  bandirte  che  riti 
voleise  vedere  ec.  Knov.  39. 4.  Perchè  estendo  il 
Rouigl i>mc  iu  questa  disposiiiune.  sopravvenne 
ebr  mi  gran  toc  tiramento  ii  bandì  in  Francia. 
G.  F.  8.  77.  4.  E quando  l'oste  er»  banditi 
un  mese  dinaiimi.  E 14.  4.  I.  Fece  bandire, 
che  chiunque  Volesse  tornare  in  quella,  lotie 
sicuro.  Mattinisi.  1.  71.  Recai  bandire  per 
preti  nelle  chiese  pubblicamrnlr.  • Ar.  Far. 
S.  68.  Ha  fallo  il  re  bandir  per  liberarla  ec., 
Che  vuol  per  moglie,  e non  gran  dote  darU  A 
chi  torri  l'infamia,  che  l*é  data. 

$ 1.  L'  usiamo  anche  semplicemente  per 
Palesare.  \*\.  pernii  gare.  gr.  ortSKriitfi' 
fir../i.(IJ6.j  K quello  che  i verno  veduto  noi, 
che  ce  ue  norresrr,  non  lu  bandiamo  a lutto  ’l 
[‘popolo.]  • Fr.  Giord.  89.  Dunque  , stolto, 
che  non  ti  haita  estere  stolto,  se  non  bandisci 
la  «lollia  tua. 

X $ 4.  Per  Intimare.  Cai.  Orai.  Leg.  28. 
Salvo  se  iiih  non  crediamo  che  egli  voglia  man- 
dar mollo  limanti  I'  araldo  a bandirt  i la  guerra 

$3.  Pigliasi  per  Esiliare.  Ut,  esilio  mul- 
eta re. er.  SVyWrjfc».  il.  F. 3. 77.  Fece  decreto 
che  rbi  inni  pagasse,  fosse  haiidito.  Tass.  Gei- 
4.  84.  Ei,  pur  seguendo  il  suo  rrudcl  emisi- 
glio.  Bandisce  altri  fadeli,  altri  confina. 

J $ 4.  Per  Allontanare.  Un  celi.  Dtal.  |47. 
Ciò  si  è un  bandir  quelli  dal  nostro  cospetto, 
e sui  torvi  di  vista  coloro,  contro  di  cui  re.  non 
sa  può  usar  la  vendetta. 

• $ 8.  Bandir  la  croce  addossa  a un*. 
vale  Dime  male,  Perseguitarlo,  v.  CROCE 

^ BANDITA.  Sutt.  Luogo  nel  quale  è 
proibito  il  cacciare,  il  pescare,  /' Uccella- 
re , per  pubblico  bando.  Buon.  Fier.  4.  4- 
10.  loirgheggiutor  di  mance  Di  «ottnman,  la 
rusindie  corrompe  Delle  bandite,  e cucina  i fa- 
giani. 

• $ 4.  Onde  Mettere  un  luogo  in  bandita, 
vale  l’ietare.  Proibire  che  altri  possa  en- 
darvi  a cacciare,  a pescare  er.  » Buon. 
Fior.  3.  8.  9.  E mettano  bandita  Ogni  pae- 
se, nè  p mossi  ire  a caccia  ». 

$ 8.  E per  similit.  Frane.  Sacci  noe.  83 
Almeno  non  srirbbnnnli  * uniti  irsuti  a Unl-v 
che  LindiiK.ur>  ogni  di  le  croci  sopra  le  mo- 
gli altrui,  e «he  trnetuno  le  femmine  alla  hai»- 


eli!  amiche , ehi  mogli  e chi 


dvU, 
runa**. 

5 1.  Bendila , li  die*  anche  di  Luogo  ri- 
servale per  pastura. 

BANDITO.  Snst.  Esilialo , Che  ha  laudo, 
lat.  e x il  io  damino  Ini.  [gr.yir/zoìtjdei;.]  firmi, 
filar . 3.  33.  Perciocché  ella  unndcnrulc  Irmci 
dell  in  odi»  di  alcuni  tuoi  IimhÌiIl 

BANDITO.  ,4dd.  da  Bandire.  lai.  talar- 
diclNi.  gr.  gtirr/aeiuht{.  M.  E.  ».  44.  La 
pace  la  rimale  colle  linde  bandii»,  ma  cogli 
animi  pregai  e pieni  d'odio,  (cioè:  assicurate 
par  lande.  ) 

S $ I.  Carla  bandita,  o simile,  cale  Con- 
cito solenne  in  corta  , a!  quale  può  andare 
chiunque,  m Tasoratt.  Rr.  [15.  131.)  Ri»  lu 
lai  convito,  O corredo  bandito.  Fa  'I  provve- 
dutamente, Che  non  falli  niente.  Tac.  Dar. 
ann.  3.  5».  Stomacò  ioprattutlo  U rata  in 
piut  parata  a fetta,  lo  * patito  convito  a porte 
spalancale,  e corte  bandita  ». 

^ $ I.  [Onda]  Tener  corte  bandita,  cala 
Far  festa  a conviti,  ava  può  andare  ognu- 
na. Ut.  apiilum  pubi  tenni  pr  urlare . gr  nr- 
•iti or  -oc Oiyui 

BANl'fT*  IRE.  [ L'erba I.  mare.  Chi  e]  CJ,e 
bandisca,  Cha  [ o Chi  J pubblica  il  bando, 
laL  praeca.  gr.  Xr,pu(.  Bore.  a«t>.  IO.  I*.  Ansi 
ai  parante  un  bandii  or  di  ferie,  ti  ben  le  ta- 
pevaie. G.  E.  11.  13.  ».  E ordì  noni  che  non 
amia  ite  banditore  per  morti.  Guid.  G.  Egli 
medeumu  comandar  fece,  con  voce  di  bandi- 
tore , eba  tutti  ee.  Galat.  M.  Non  iati  bene 
aitar  la  voce  a guisa  di  banditore. 

t S L Ter  Po  lesa/ are.  Sega.  Reti.  ,4rist. 
SI.  E banditori  de  peccati  altrui  tono  gli  uo- 
mini di  mala  lingua. 

• S ».  Par  Pradieatora  , Promulgatola. 
Sognar.  Incrad.  ».  »9.  ».  I due  banditori  ti 
menti  del  nuovo  loco  Vangelo,  ecco  quali  fu- 
rono ; Lutero  e Calvino. 

BANDO.  Decreto,  Legga,  a Ordinazione 
notificata  pubblica  mante  a gnau  di  tromba 
dai  banditore,  lai.  adietum.  gr.  gfifUmpoL  G. 

E 5.  1».  3.  Fece  tendere  uno  padiglione  in 
(ulta  pimi  di  Palermo,  e mandar  bando  che 
qual  donna  voteti»,  v 'andiate  a vederla.  A'  W. 
IM-  I.  Per  li  tuoi  eierntoci  fu  ordinalo  per 
bando.  Sega.  Stor.  7.  »00.  Quivi  ac.  «ebbene 
por  bandi  ti  doveva  igombr are  ogni  cola,  f Ini  - 
poradore  rassegnò  tutto  l'esercito. 

$ I.  Per  semplice  Deuuusiamauto,  quale 
SÌ  usa  ne‘ matrimoni!,  o simili,  lai.  promul- 
gano, gr.  iitTf/tXio c.  Maestra  :s.  I.  38.  Quan- 
do il  bando,  ovvero  la  deniiniiaamnn  fu  falla, 
•gli  ara  finora  della  parrocchia.  K I.  71.  Al- 
trimenti, te  *' contraemmo  tenia  bando  ee.,  e 
impedimento  vi  Ma , allora  i figliuoli  tari  lino 
detti  no»  legittimi  Dant.  Purg.  30.  Quale  i 
beiti  al  non  mimo  bando.  E Par.  30.  Colai  . 

ni  io  la  lucro  a maggior  bando.  Che  quel 
a mia  tuba  (cioè  a maggior  voce.) 

^ 5 (WawiafiiNir  o all'  esilio,  o 

aita  moria  oc. , e tatara  per  Esilio 
internante  , perchè  i banditi  o condannati 
at  pubblicano  par  bando,  lai.  esci! inni.  [gr. 
pv/r..]  Bocc.  nov.  84.  8.  Ti  converrà  fuggire 
a f arder  ciò  che  tu  bai,  ed  estere  in  banda 
M nov.  84.  8,  (E  minacciandolo  di  farlo  impic- 
car!- per  la  gola,  o]  fargli  dar  bando  delle  for- 
etto da  Siena,  (montò  a cavallo.)  G.  E.  ».  178. 
4.  Il  qual  Comune  premile  loro  di  tnrgli 
d ogai  bando,  e foragli  eaenti  di  graveate.  Paul. 
Pnrg.  II.  Più  ch'io  no*  deggiu  al  mio  uteir 
di  bando. 

J 5 J.  ^ figura! am.  « Dant.  fnf.  13.  8.  [Se 
fotte  pieno  lutto  il  mio  dimando,  Risposi  io 
lui,  voi  non  t amie  ancora]  Della  umana natu- 
ra posto  m bando,  [cioè,  non  Mrerte  ancora 

’•  f 1 Bota  usa.  Corale.  Med.  cuor. 

Ben  reggiamo , e tappiamo  che  maggior  ballilo 
è bcatem nutre  i Rettori,  ebe  Iddio  ( cioè  ; cha 
maggior  pena  è decretata  contro  chi  be- 
stemmia i Hetlari  re.)  J Pier.  Cron.  37.  Pon- 
te» la  candela  alla  porta  di  Piatta , e fu  bando 
il  piede . ebe  Menno  di  quelle  Ire  aerici ra  ai 
Inaciatae  trovare  dopo  la  candela  urta  cioè  .- 
fh  masso  bando , cha  ninna,  sotto  pana  di 
perdere  un  pi  ed  a ac.)  » 

• { J.  Avei-e  bando,  vale  Essere  bandir 
Esseie  mandato  IN  esilia,  a*.  A NERE. 


• J 7.  Mettere  bande, [vale  Bandire,  Pub- 
blicare per  bando.]  Legg.  S.  Busi.  373.  E 
fece  mettere  bando,  che  qualunque  cavaliere 
volpaie  venire  nell' ulte  a ioidi , doveva  eaaere 
venuto  tu  dammi  r, 

• Si.  Mettere  m bando,  vale  Sbandeggiare. 
Seu.  Pisi.  34.  Metello  fu  anco  condannato  , c 
menu  in  bando. 

• S ».  Pagar  bando,  oil  bando,  vale  Por- 
tar la  pena.  Pagare  il  fio.  Cavale.  Espos. 
Sonò.  ».  39.  Alle  leggi  delti  Signori  uni  prete 
le  mosche,  cioè  gli  uomini  poverelli  ♦ minimi, 
e li  granii  le  rompono,  e nonne  pagano  bando. 

• S I»-  Riavere  il  bando,  vaia  Essere  ribaa- 
dito  , rivocato  da!  bando.  Sega.  Stor.  3.41. 
In  fra  gli  altri  ebe  da  terra  naa'tteiaouo  vetto- 
vaglia in  Napuli,  fu  mi  attutimi  famulo  er., 
chiamato  Y «attedio;  il  quale,  riavuto  il  ban- 
do, rovente  ee.  metteva  nella  città  assediata  ai- 
tai carne  ginua.  dllegr.  33.  Tu  la  mortale 
Spoglia  laaciaati  di  tua  mali,  volando  Al  ctel 
Cupido,  riavuto  il  bando. 

s II.  Dicesi  in  proverbio:  Tener  segreti 
i biadi  ; a vale:  S asconder  te  cosa  chia- 
rissima a note.  Ut.  stlentio  premere  i/uaa 
snnt  in  ore  omnium,  gr.  cv;tÙ  «Erg  Knóppqroi 
xp  jgrUe.  Eir.  Trin.  3,  ».  Tu  mi  tien  ben  più 
pura  ch'io  non  credeva:  In  vorrai  tenere  a ma- 
no a mano  aegrrti  i bandi. 

$ li.  Similmente  in  pioverli o : Far  an- 
dar il  bando  colla  sua  tromba  [da  sua  par- 
la, a simili],  vaia  Fare  il  padrona.  Padro- 
neggiare. Buon.  Fior.  I.  3.  8.  E dimmi  uu 
gran  gaglioffo , un  pippion  nuovo,  S'  io  non  io 
far  le  forche,  a di  fin'iccbi  Paicer  ehi  mi  fa 
grano,  e far  che  I bando  Vadia  con  la  mia 
tromba,  dllegr.  37.  Il  bando  va  per  tutto  da 
sua  parte. 

• ;)  13.  A banda, posto  awerbialm.  Senza 
eccellane , Scuse  opporsi.  Tes.  Br.  18.  Ma  ac 
per  tuo  furore  Non  ti  laacia  partire.  Vedendoti 
ferire.  Conaiglioti  e ramando.  Che  una  a»  va- 
li’a bando  (casi  legge  il  T.  Rice.  La  stampa 
a 187.  Aa  erratam.  Non  ne  vada  di  bando.) 

• ; 5 14.  A bando  di  checchessia,  vale  Co- 
stituita la  pena  di  checchessia  a chi  fa  o 
non  fa  la  cosa  di  dii  si  paria.  Lena.  Specch. 
Vman.  F.  IO.  Chi  avesse  grano,  o biada  più 
clic  per  auo  vivere  di  quia  a et  leu  eh  di  luglio 
che  viene,  ti  lo  debbia  aver  portato  per  limito 
a ddìi  Sei  re.  a bando  d’euergli  tolto. 

• $ 13.  Di  bando,  posto  avverbiale a.  vale 
Gratuitamente , Senta  mercede.  Car.  teli. 
Farm.  3.  4.  Nuu  potao  crederi:  ec.  ebe  Met- 
terò renitenti  a farlo,  tanto  più  che  non  vo- 
glio rhe  lo  facciano  di  bando. 

J $ 18.  In  bando  di  sa  stesso,  Jfguratam. 
i-rnle  Filari  di  si.  » Patr.  son.  30  Clic  an- 
cor me  (h  me  Menu  tiene  iti  biodo  ».  • Ar. 
Fnr.  13.  30.  Uim  voce  «ned  runa,  una  persona, 
Clic  paruta  era  Angelica  ad  Orlando , Parve  a 
Ruggirr  la  donna  di  Dordona,  Che  lo  t enea  di 
le  meaframo  in  bando. 

BANDOLIERA,  (fittila  traversa  di  chec- 
ché sta , alte  quale  stanno  appese  fiaschet- 
ta di  cuoio,  cha  portano  per  lo  pii*  i soldati 
ad  uso  di  tenervi  la  polvere.  «;  Magai. lati. 
Si  rosa-  33.  Con  ultimo  (lo  milite)  in  fante- 
ria di  umilia  d'ogm  arma  difenili»  ne.,  non 
avendo  altro  in  dosso  che  la  trillile  a lato  e 
la  bandoliera. 

BANDOI-O.  Capo  della  matassa  , che  si 
Ioga  per  ritrovarlo,  lai.  fili  eircnmvolnti 
iuitium.  gr.  xrsa.it}.  Belline,  son.  137.  A vo- 
ler dirvi  quel  eh»  poro  a’  usa,  -Suiti  bando!  ri 
aon  molte  malata».  Sen.  ben.  Earch.  3.  I». 
Colui  che  le  ha  avviluppate,  te  aviliippa  ten- 
ta fatica  urtili  ut.  perche  il  il  bandolo,  e don- 
de bisogna  farti  a mudarlo. 

^ )l./n  provavi.  Ravviare , » Ritrovare  il 
bandolo,  vale  Troverà  II  modo , a superare 
le  difficoltà  aa I far  checché  sie.  lai.  viam  in- 
venire , rem  es  plicare,  gr  idò  * lite  ili.  Morg. 
18.  137.  E ho  rommrito  già  troni  piglio  e 
ve  t odo  lo.  Che  mai  nnu  l'r  poi  ravvialo  il  ban- 
daio. Amhr.  Cef.  4. 13.  Oh  io  un  chiaro;  i'ho 
travato  il  bandolo. 

• J $ *•  Pura  in  proverbio  : Ritrovare  il 
bandolo  d" nna  matassa , vale  Scoprire , Tro- 
vare il  pria  ri  pi  o , T origina  il’  una  rosa  , 
d u n l'alta  rhe  ri  sia  oc, uh  a.  » Amhr.  Barn 
4 » [Or  va'  via  a tua  posta)  e fa  che  inruu-t 


Quel  «ervitnr,  che  u ritroviti  Lui. lui.,  Diqur- 

Ua  malusa. 

J BANDO  .VA  RE.  E.  A.  Abbandonare.  Bui. 
fnf.  I.  E quello  dice  perché  il  iodiciu  della 
ragione  in  quella  ditte  elidi  Ma  addormentalo, 
c lattali  l'uomo  guidar»  alla  annualità,  andan- 
do diritto  alla  cune  npisr  ernia  , bandonando  la 
verace  via  drlla  virtù,  che  unii  l'uomo  a Dio. 

BANDONO.  E.  A.  A bbaudon amento.  Ab- 
bandono. Teseid.  I.  (38.)  Aiuta  pur»  a qnr- 
tlr,  I»  qua  luuu  T eco  d uu  sesto,  e me  luci) 
lu  bandone. 

! DANNO.  E.  A.  Bando,  Rim.  ani.  Cene 
dalla  Chitat-ra,  ».  308.  Ogni  buona  vivanda 
vk  uà  io  hanno. 

; BASSA.  Sorta  d’uva  bianca.  Cr.  4.4.  ». 
E turbigli  in.  e roe  ernia  , e grappo».  » fusola- 
na.  • bania.  clic  buon  vino  fauna. 

BARA.  Strumenta  di  lagnarne  fallo  a gui- 
sa di  letto,  con  reta  di  corda  nel  fondo,  do- 
va si  metta  il  cadavere  , per  portarla  alla 
sepoltura.  Cataletto.  ÌM.  ferrtrnm,  sonda - 
pila.  gr.  plp ttpor.  Bocr.  Introd.  »3.  E ouiis- 
d»  fatto  venir  bar»,  e tali  furono,  che  per  difet- 
to di  qo»il»  aopra  alcuna  tavola  or  pomello;  né 
fu  una  bara  sola  quella  che  due  o tre  or  por- 
tò insiememenle.  Dant.  Per.ll.  E al  tuo  corpo 
non  volle  altra  bara. 

• s «•  Dotte  par  similitudine  d' altro  ar- 
nese, in  cui  si  Irasparti  persona,  special- 
mente ferita,  od  inferma.  Ar.  Fnr.  »1.  88. 
Cosi  dicendo,  fere  ani  cavallo  Di  verdi  rami 
una  bara  comporre  , E quali  morto  in  quella 
riportali»  Dentro  al  raMelki  in  una  rhiuta  I oc- 
re. R st.  67.  Intanto  duo  arudier  eh»  «eco 
aveva  , F allo  una  bora  avean  di  rami  grossi  ; 
E ruminilo  ai  lare  io  quella  porre,  Ch’indi  al- 
tramente non  a polca  torre. 

$ i Per  una  Sorta  di  lettiga,  lat .Iodica, 
basterna,  gr.  poptiSv.G.  /'.1 3.  III.».  Con  buo- 
na compagnia  di  cameriere  e di  balie,  che  il  uu- 
drivauo  e governavano  in  una  bara  cnvallrree- 
cia,  nobilmente,  addì  8.  di  Febbraio,  il  mandò 
ad  Avara*.  Sen.  pisi.  80.  Questa  cosa  mede- 
simi si  può  dire  di  tutti  qu»Mi  dilicati.  che  al 
fanno  portare  per  la  piaua  in  quelle  alte  ba- 
re aopra  capo  agli  uomini. 

$ 3.  Aver  la  bocca  sulla  bara  , ditesi  di 
Chi  per  vecchiaia,  o per  malsania  , par  cha 
non  possa  [* campar  mollo.]  lat .moribundnt. 
(gr.  hit  ozivi,  arte».]  Sale.  Ora  neh.  I.  I.  Che 
ha,  si  può  dir».  Le  bocca  in  tulla  bara. 

$ 4.  Diciamo  In  proverbio  : Il  morto  è in 
sulla  bara  ; a vaia .-  Il  fatta  è chiara  , e 
manifesto  , a si  vede  visibilmente,  lai.  re* 
ipsa  Indicai , paino*  est.  gr.  npòé/mn  a/ri 
p OiOvo  vyi  Xaètl.  Saie.  cani.  [/*»*.)  Danne,  il 
morta  è ‘n  sulla  bara.  Buon.  Fier.  1.3.6.  Una 
npoiia  voglia  non  ai  «gara;  11  morto  è in  tu 
la  bara; 

BARABUFFA.  Scompiglio  , Tumulto. 
Buon.  Fier.  4.  4.  II.  Quante  le  auffr,  quan- 
te bar  a buffe. 

BARACANE.  Sarta  di  panno  fatto  ds 
pelo  di  capra. 

BARACCA.  Stanza , e casa  di  lagno,  o di 
tela,  a umili,  per  istar  coperto,  o par  farvi 
bottega  per  soldati,  o altri,  lat.  casula,  ta- 
berna.  Maini.  3.  II.  Pcrrh»  dalla  profonda 
• na  baracca  A Mulinanti!  non  r la  via  drl- 
1 òrto. 

BARACCARE.  Rissar  le  baracche,  lat. 
••ala  obtandere,  tentarla  penerà,  gr.  mftfr. 

BA  K ACCH1EHE.  Colui  che  liana  barocca 
negli  eserciti,  lai.  tabemarius.  Fr.  Gìord. 
Prad.  R.  Come  i baracchini  tengono  ’l  rota- 
meli .bile  nelle  loro  baracche. 

BAU  ACCLZZA.  Dim.  di  Baracca,  lai.  ra- 
sala. gt.  ropèjMn.  Fr.  (Uord.  Prtd.  R.  Abi- 
tano vili,  e mtierabili  barrrmu. 

BARARE,  [e  BARRARE.)  Fara  il  baro. 
Truffare,  Ingannare,  lat.  [dceipare]  , frau- 
dare. gr.  (IxJTflcrdrv.  Fir.  As.  338.  Copren- 
doli col  mantello  di  Santo  Antonio,  vanno  ba- 
rando I mondo. 

BARATO./-',  A.  Baratro,  lai.  barathrum . 
gr.  pépadpov.  Fr.  lac . Tod.  6.  40.  31.  Fa- 
tene penitente  di  buon  more , per  imo  cader 
nell  inferual  barilo. 

BAR  ATRO.  Luogo  profondo , oscurissi- 
mo, e cavernoso,  lai  barathrum.  gr.  fi*»*- 
' Ì8tv.  Buon  Fier.  4.  3.  37.  E per  bini  ri  rupi 
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lu  sprofondi.  ; Noce.  Cum.  Doni.  2.  97.  Ij 
rituud  i fucina  dello  'nl'if  ilo,  li  quale  citai*  più 
wllc  di  sopra  è detto,  è falla  rotti r un  baratro. 

$ 4.  Pigliati  riunitilo  per  lo  Inferno,  lai. 
inferi,  gr.  aio»);.  Doni.  Inf  II.  C uui  bea 
distingue  (fucato  bàratro,  e *1  popol , che  ’l 
possiede.  Liib.  333.  Acciocché  in  quei  bàratro 
non  cadeau,  ove  uiuu  può  poi  rilevarsi. 

J 5 8.  A'  tempi  ir  emonie  per  Profondità. 
Cor.  Un.  3.  677.  Una  vnragn  Li' un  pian  bàra- 
tro è questa , che  tre  volle  I vasti  flutti  rigi- 
rando aiiorbe. 

^ BARATTA.  F.  A.  Contratto,  Contata. 
lai.  proci liuti,  gr.  Dant.  Inf.  21.  Non 

temer  tu,  eli'  i'  Ito  le  tuir  conte,  Perché  altra 
volta  fui  ■ tal  baratta.  Dittam.  2.  33.  Qui  non 
gli  conta  la  mortai  baratta  Che  le  eoi  Saracin. 
A 2.  1*92.]  lu  quello  tempo  fu  Genova  sfatta 
Per  gli  Africani,  sicché  ancor  ne  languì-  Ogui 
tuo  rittadlll  della  baratta. 

• I S Baratta, vale  anche  Attuilo,  Ingan- 
no. « M.  F.  6.  103.  Etto  Abate  era  uomo 
molle,  e poco  pratico,  e aperto,  • ti  nell  arme 
r ti  nelle  baratte,  che  richieggono  gli  itati  e 
le  siguorii*  temporali.  E 9.  96.  Di  questa  ba- 
ratta il  Comune  di  Firenie  concepetle  non 
piccolo  tdrgno  contro  agli  Aretini  a. 

BARATTAMENTO.  Il  barattare. lai.  f>er- 
mntatio  , commutatici  gr.  «vt stààscy  «*.  Zà- 
ba/tl.  Andr.  In  simili  barai  lamenti  di  lane  era 
divenuto  doviaioio. 

^ BAR  AITAR  E.  Cambiar  ceto  a tota. 
lai.  permutare,  gr.  àliàmir.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Vuo’  lu  comperare  il  regno  di  vita 
eterna?  Sì:  or  baratta.  Quando  baratti  tu? 
Quando  tu  dii  le  cute  ebe  tu  bai.  »;  Cani. 
Cara.  106.  Baruttiam  vetri  o ipUlctli,  Donne, 
mollo  volentieri.  Dot.  Cira/.  1(0.  L erbi  Tc, 
a noi  dà  tanto  valore,  i Citimi  re  la  barattano 
a lauta  salvia. 

• $ 1.  Per  metaf.  « Croci.  Morali.  [339.] 
E come  chiaro,  e aperto  vedi,  •'  baratta  la  vo- 
lontà d'uno  a quella  di  molli,  r baratta  l a- 
more  r canta  del  padre  verso  '1  flgliuolu,  ebe 
e nifi iiiIj,  a quella  degli  strani,  o parenti,  o 
amici  n.  # Pati  310.  Ed  rgli  la  barattano  (la 
tarma  della  Scrittura)  a vento  ed  a fuoco 
della  vanagloria.  Buon.  Pier.  Introd.  1.  Vanno 
infilando  paroletto  e ciance,  Per  barattarle  a 
pulire  c a scerbi  ni. 

S 3.  A talora  lo  itetto  che  Sbavati  art , 
Sbrattare , Sbaragliare,  lat.  disperdere, 
dissipare,  dispergere,  gr.  dixexta»yUv.  G. 
V.  7.  27.  2.  In  poco  d ora  ebbono  barattali  e 
scnnlilti  la  tebiera  dc'Provniiali.  A mim.  3. 
Vedendo  la  tua  gente  così  barattare,  (prima 
l'ima  schiera  e poi  l'altra,  c venire  tu  (orza], 
morìa  a dolore. 

S 3.  Per  metaf  vale  Fraudare,  Inganna- 
re, mostrando  in  effetti  apparenti , o in  pa- 
role una  rota  per  un'altra:  Far  baratte- 
ria ; [e  oltre  alla  tigni f.  neutr.  alt.,  ti  ma 
ancora  nell’alt. ] lai.  deripere.  gr.  àfxJTKréS*. 
Bocc.  letf.  274.  Del  rubare,  quaudo  fatto  lor 
venga,  e del  barattare  «ietto  maestri  tovrani. 
Liv.  M.  (Ore.  2-  38,  J II  popolo  non  può  [più]og- 
gimai  « nere  ingannalo , uè  barattato.  Dant. 
Par.  16.  Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  a- 
g tizzo,  J Clit.CoM.  /tifiti.  373.  Trattare  intende 
di  quella  frode,  per  la  quale  I uomo  inganna, 
beffa,  e baratta  la  repubblica,  e la  ina  patria. 

• Jl.  E per  Vilipendere , Sciupare.  Din. 
Comp.  1.  13. J Piaugaoo  adunque  i suo»  citta- 
dini sopra  loro,  e sopra  i loro  figliuoli,  i quali 
per  loro  superbia , e per  malizia,  e per  cura 
il'ufficii,  hanno  coti  nobile  città  disfatta,  e vi- 
tuperate le  leggi,  e barattati  gli  ouori  in  pie-  , 
ciul  tempo,  i quali  i Ioni  antichi  con  molta 
fatica  e cou  lunghi  suino  tempo  hanno  acqui-  ' 
alato. 

$S.  E neutr.  pati.  Dittami.  I.  li.  Da  fisi- 
gor  che  per  l'aria  ti  baratta. 

• SS-  [Per  Mutarsi,  Cangiarti.]  Aliegr. 
434.  Ma  se  la  fosse  il  Diavolo  infernale,  Noo 
mi  baratterei  «l'opinione. 

J J7.  Parlando  di  ritte  , vale  Darei  a 
vicenda.  Salvia.  Georg.  3.  Quei  cimi  molto 
vigor  battaglie  tu  eie  tono,  E frequenti  ferite  si 
barattano. 

$ 8.  In  proverbio:  Chi  baratta  imbratta, 
e chi  baratta  ha  rotte  ; perciocché,  trat- 
tandoli di  bottinine,  tempre  ti  cerca  di  ba- 
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I vallare  il  dilatile  , e quel  che  non  ti  può 
vendere  per  contanti. 

BARATTATO.  Add.  da  Barattare,  lai. 
permutatili,  gr.  tLU«rrì/KM(.  fi'.  F.  6.  2. 

3.  I Pisani  non  asteutiroiio,  dando  cagione  ebe 
la  della  nierratauiia  era  barattata. 

B AR  ATTATt  JR  E.  ( Ferb.  mate.  Chi o]  Che 
baratta,  lat.  commutami,  gr.  euàetTTOr/.  Zà- 
bald.  Andr.  Trafficava  con  un  onoralo  barat- 
tatore di  lane. 

• BARATTAZIONE.  Baratto,  Baratta- 
mento. Salvia.  Buon.  Tane.  Colla  comunis- 
sima in  ugni  linguaggio  baratuzionr  teambie- 

1 volo  della  V consonante,  e della  B,  effetto  de- 
gli organi  della  parola, 

^ BARATTERIA.  Arte  de!  barattiere. 
• ■ Bocc.  Dtt.  Pin  lieti.  264.  S«i pione  Afri- 
cano ec. , trovò  in  Roma  chi  l'aeroso  di  barat- 
teria. Dant.  Inf.  22.  Quivi,  mi  misi  a far  ba- 
ratteria; Di  che  i 'rendo  ragione  in  questo  cal- 
do ». 

S Jl-  Per  Inganno  , Prende,  lat  .frani, 
dolui.  gr.  cólof,  altari).  G.  F.  7.  47.  1.  E 
per  alcuni  si  ditte,  per  baratteria  dceastella- 
ni,  che  aou  vi  leuevan  la  gcule.  A 8.  93.  1. 
Avendo  egli  e tua  famiglia  (alte  molte  barat- 
terie, e guadagnerà , c pessime  opere.  Liv.  M. 
[Dee.  4.  44.)  Senza  fallo,  questo  non  è altro 
che  baratteria.  E [36.]  Li  queste  cote  usarono 
i Patrizi!  baratteria.  E [7.  16.]  Avrà  fatto  ba- 
ratteria alla  legge,  emancipando  il  tuo  figliuo- 
lo. Borgh.  Orig.  Fir.  196.  Dopo  il  qual  tem- 
po moltiplicò  questa  gara,  in  guisa  che  ne  se- 
guì alruua  volta  di  sconce  novelle,  e,  come 
e' dicevano  allora,  baratterie. 

•5  S 2.  Ma  più  comunemente  1 intende  per 
Quella  frode  per  la  quale  l'uomo  inganna, 
beffa  e baratta  la  patria,  il  principe, ochic- 
chetlia.m  But.  Inf.  21.  1.  Baratteria,  che  per 
altro  nome  ti  chiama  maccatelleria.  c vendimeli- 
lo,  ovvero  rompru manto  di  quello  che  l'uomo 
c tenuto  di  fare  per  auo  officio,  per  danari  o per 
cote  equivalenti. 

• J $3.  liner  baratteria,  vale  Tener  giuo- 
co affla  d’ingannare.  * Lor.  Med. cani.  [76. 

4. ]  Boriandomi  tu  pe’canti,  Cfa’  io  leugo  ba- 
ratteria ». 

RARATT1ERA.  Femm.  di  Barattiere.  Pa- 
lo ff.  2.  Nespola  barattiere  per  le  nevi. 

^ BARATTIERE,* BARATTIERI).  [•*/- 
vendaglielo , Che  baratta  , e rivende  mer- 
cantinole , e cote  di  poco  pregio.]  Bocc. 
nov.  7.  12.  Senza  guardare  tr  gentile  uomo  è, 
o villano,  o povero,  o riero,  o mercatante,  o 
barattiere  stato  sia.  A nov.  68.  3.  Con  un  sac- 
cente barattiere  ti  convenne  del  presso.  Etp, 
P.  N.  [17.]  St*«  un  povero  giovane  vestito  po- 
rr ri  me  ut  r,  quasi  a modo  di  barattiere.  Frane. 
Sacch.  nov.  37.  Bernardo  di  Nenno , vocato 
Croce,  fu  nel  principili  barattiere.  A appret- 
to: Costui  prestando  in  Frioli,  di  barattiere 
nudo,  tonni  ricco  a Firenze.  A nov.  H3.  lino 
maestro  Cocco,  il  quale  era  di  barattiere  di- 
venuto poliamolo,  e di  poliamolo  era  diven- 
tato medico.  •!  Leni.  Specch.  L'man.  F.  17. 
E perciò  fu  messo  il  ceppo  e la  mannaia,  e due 
barattieri  che  guardavano.  È 27.  Fecero  met- 
tere il  ceppo  r la  mannaia,  con  due  barattieri 
manigoldi  a guardare,  e per  giustizia  lare  a chi 
operasse  conilo  i bandi. 

J [Ani  comunemente  vale ] Truffatore  , 
[Baro,  Scrocchiente,  Uomo  vile,  e di  mala 
vita,  che  vive  di  giuoco,  e di  guadagni  ille- 
citi.] lat  deceptor,  fraudato!-,  gr.  àf  «nateti*. 
Frane.  Sacch,  rim.  Mesi.  Dolcib.  SO.  Io  aou 
venuto  qua  al  pelatolo.  Tra  ladri,  traditori  c 
barattieri.  Guiti . Irli.  14.  Come  due  barattie- 
ri, I'  uno  collimila  l'altro  al  giuoco,  giocando 
lungamente.  Dant.  Inf.  21.  Ogni  misn  v è ba- 
rai tic  r,  fuorché  Buooluro.  A 23.  E negli  altri 
ufficii  anche  Barattar  fa  non  picciol , ma  so- 
vrano. * * Bocc.  letf.  Pin.  Roti.  384.  Ma  co- 
me che  gl'invidiosi  conica  l'altrui  gloria  si  di- 
cano, «lire ino  noi,  o crederemo  Scipione  barat- 
ti «reo  » ? 

^ BARATTO.  //  barattare,  Cambio,  lat. 
permutatia.  gr.  il àìllyuz.  Uocc.  nov  80. 
4.  Ragionano  di  ramini,  di  baratti  e di  vendi- 
te. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Or  questo  è buon 
baratto.  Dav.  Moa.  113.  Allori  converrà  oc. 
trovare  altra  cosa  più  rara  per  far  moneta,  o 
tornare  al  Larallo  antico.  Ar.  Pur.  30.  3.  Vor- 


rei d«-|  tuo  ronzio , gli  disse  il  matto,  Cou  la 
giumenta  mia  fare  un  baratto. 

• SI.  Per  Contratto , Baratta.  « Quid. 
G.  Il  quale  non  consentirebbe  di  rea  deriso 
tenta  baratta  di  grave  battaglia,  perocché  egli 
è ebbro  del  sito  amore  a. 

S 3.  Per  Baratteria,  lai.  fratti,  dola  1.  gr. 
iàXof,  *7r«r»j.  3f.  F.  2.  19. 1 Cooestabob  or  , 
per  baratti  anello  perduta  la  preda  dei  turnici 
fuggiti.  Liv.  M.  [Dee.  3 25.  var.]  Mostrato  al 
pu|M»lo  il  nascoso  baratto,  il  quale  ti  faceva 
nella  legge.  FU.  Bari.  29.  Già  noti  finirete 
infioo  a tanto  ebe  voi  non  gliele  arerete  tutto 
tolto,  o per  fona,  o per  baratto. 

$ 3.  Per  Barattiere,  lut. deceptor, frauda- 
tor.  gr.  «Trarrti».  Dant  Inf.  11.  Huffian,  ba- 
ratti. e ùmile  lordura.  Bill.  Baratti,  cioè  barat- 
tieri, che  vctidun  le  grazie  de'  lor  signori. 

• J S h.  Baratto,  vale  enche  Rotta  , Scon- 
fìtta, Fuga  d’ esercito:  onde  Mettere  in  ba- 
ratto o a baratto,  vale  Sbar  et  la  re.  Tav.  Rii. 
19.  Allotta  Unto  d arme  fece,  che  tutti  leva- 
lo gli  mise  a baratto.  A appresso  : A piu  di 
scstaola  Laucii  lutto- tolse  la  vita,  e gli  altri 
mise  in  baratto. 

BARATTOLA.  Home  ignoto  d’ima  spe- 
da d'  uccello  d‘  acqua.  Morg.  14.  87.  Barri- 
tele, germani,  e farciglioiii;  Altri  aerei  d'  ac- 
qua, i*  orni  saprei  dir  tanti. 

BARATTOLO.  Fato  di  terra  o di  vetro  , 
per  riporre , e tenervi  conserve,  e limili. 
lai  [...] 

BARBA.  Zio.  lat.  palmiti,  gr.  à*«o$_  Da  al. 
Par.  19.  E parranno  a ciascun  T opere  tosse 
Del  barba,  e drj  fratello.  Frane.  Sacch.  no*-. 
63.  Dicendo  ; o barba,  e che  giuoco  è questo  ? 
But.  Par.  6.  I.  Iutliniano  fu  imperadnrv 
dopo  Instino  seniore  ano  aio  , ovvero  barba. 
Cai.  lelt.  62.  Sua  Beatitudine  s'iolenerì  a la- 
crimare |»er  dolcezza  delia  in  emoni  del  Cardi- 
nal Monte,  barba  di  Sue  Santità.  • Segr.  Fior. 
I-egai.  Sfori.  833.  Solo  la  offendeva  io  que- 
sto caso  il  disonore,  nel  quale  le  pareva  incor- 
rere, e il  rispetto  le  pareva  dover  avere  al  suo 
barba. 

1 BARBA.  I peli  che  ha  l‘  sconto  «d/s 
guani ie,  e nel  mento,  lai.  barba,  gr.  TTiàyts». 
Bocc.  nov.  13.  24.  Mostrava  d'essere  uu  grsa 
barbassoro,  con  una  barba  nera,  e folta  al  vol- 
to. Amet.  SO.  Dal  cui  viso  cou  maestra  mane 
la  burba  era  stala  levala.  Dant.  Inf.  13.  Cln- 
rou  presa  uno  strale , e eoa  U cocca  Fece  la 
barba  indietro  alle  mascelle.  A 33.  Soffiando 
nella  barba  co’  sospiri.  A Purg.  31.  Ed  ells 
disse:  quaudu  Per  udir  se'dolente,  alza  la  bar- 
ba, E prenderai  più  doglia  riguardando  A ap- 
pretto: E quando  per  la  barba  il  viso  chieae, 
Ben  conobbi  1 velvn  dell' argomento.  ; Gtov. 
Coll.  vii.  A!f.  77.  Mouaignor  di  Foia  «f,  gio- 
vane appena  di  prima  barba. 

• S I.  Per  Mento.  • Buon.  rim.  84.  lai  barba 
al  cielo,  e la  memoria  sento  In  su  lo  scrigno  ». 

2S  3.  Alla  barba  mia.  Alla  barba  Ina, 
1 barba  ec.,  posti  avverbi  a tm . , vagliono 
In  1 scherno,  In  danno.  In  dispetto,  A onta, 
ec.  lat.  ingrati 11.  gr.  àuto  cri.  Belline,  som.  27. 
Alia  barba  di  chi  ‘o  bocca  ha  tal  osso.  Fir. 
Trin.  1.  2.  Buon  prò  ti  farcia:  alla  barba  tua, 
padrone.  Buon.  Pier.  3.  2.  2.  In  barba  vostra., 
albrrgatur  vicino.  Maini.  6.  70.  Mentre  alla 
harba  lor  pappò  sì  bene.  { Car.  teli.  1 ned.  i. 
145.  La  grazia  clic  il  Re  Lritliauimimo  ha  fitto 
a Vostra  Signorìa  Illustrissima  dell*  A rei  vesco- 
vato di  Tuurt,  è per  se  medesima  di  «pivi  con- 
tento che  ella  può  prosare  agli  amici  r servi- 
tori suoi,  e d'altrettanto  per  essere  venuta  in 
barba  de’malevolL 

• J J 3.  Alla  barba  d' alcuno,  stale  anche 
Alle  ipete  tf  alcuno.  Dal.  Leptd.  94.  La  mo- 
glie accorta  ricevè  la  roba,  ma  non  diede  il 
ferr aiuolo,  dicendo  ebe  Caverebbe  mandato;  e 
cosi  fecero  buona  desinata  alla  barba  del  ladro. 

• $ 4.  A in  modo  di  giuramento.  * Morg. 
11.  6.  DiceTa  Gano:  alla  barba  l'ara».  A 22. 
18.  Disse  Rinaldo:  alla  barba  mia.  Gami,  Tu 
hai  pur  fatto  a questa  volta  netto  ». 

• 1 $ 3.  Barba  pitnmta.v.  PIOVUTO.  Jl. 
5 S 6.  Aver  la  barba,  parlandoli  ih  no- 
titi*, l'ale  Ester  note  da  un  peno.  Bere, 
leu.  43.  Qua  non  si  ha  una  nuova  al  mondo 
dalla  presa  di  Milano  in  pei,  «he  ha  pi  la 
barba. 
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S 1.  Diciamo  tu  proverò.  Fara  la  barba 
Hi  stoppa  ; eh  a vaia:  Far  qualche  mala  aii 
alcuno,  che  «m  me  tema,  o non  te  lo  patti. 
' Cirijf.  Cala.  3.  M.  Mi  per  veder  se  la  putta 
gli  garba,  Per  far  di  itogipi,  a chi  l'otta,  la 
barba.  3 forp.  II.  33.  (guatiti  a*  giunge,  ri- 
acuutra,  o nntoppa.  Faceva  a lutti  la  barba  di 
«toppa.  Amimi.  Fiar.  3. 1.  8.  E colui  v’rra  Atto, 
Che  li  veud£  la  barba,  e che  la  barba  A te 
Tee*  di  «toppa.  Malm.  11.  IO.  Tutta  l'armata 
ha  a irtene  in  sbaraglio,  Che  la  barila  prosò 
tòrci  di  «toppa.  • Car.  lati.  ItaH.  3.  43.  Tutto 
ieri  combattè  coti  Tornear,  per  far  la  barba  di 
«toppa  a rata  Farnese. 

I $ 8.  J’alora  Far  la  barba  Hi  stoppa  a 
uno,  vale  Superarlo,  Fintarla  in  che  che  sla. 
Itavp.  Cap.  40.  Mi  ta  mal  dell 'occhiai  del  Ca- 
ldeo; Questo  gli  dà  veramente  il  matloue:  Fa 
la  barba  di  stoppa  aurba  a Linceo. 

$ 0.  E similmente  in  proverbio,  degli  no- 
mini che  hanno  poca  barba , si  dice:  Poca 
barbo  , a man  colora.  Sotto  I dal  non  è 7 
peggiora. 

s IO.  K Barba  , par  simigliamaa , li  dica 
a Peli  lunghi  del  muso  d' alcuni  animali  , 
come  di  becchi,  di  cani,  a limili,  lai.  barba. 
gr.  Xir/wi.  Dant.  !nf.  6.  Gli  occhi  ha  vermi- 
gli ('Cerbero  I,  e la  barba  anta  ed  atra.  \Car. 
Long.  Sof  88.  Guardate  becchi  rigogliosi  che 
aon  ijueati,  come  tono  barbuti,  e le  barbe  cotto 
sono  iunguoUte,  come  ben  cornuti,  come  ben 
vestiti. 

*:  S 4L  Berba , figuretem.  per  Uomo. 
Cacch.  Sarei g.  S.  il  1/om.  Avvertite  rbe 
questa  non  sia  trappola  Di  quel  baro  impic- 
cato da  Travaglio.  Fai.  Che  trappole?  Son 
in  uomo  da  c**rr  Barato?  Dota.  Oh  maggior 
barbe  ci  *on  «tate  Colte.  Magai.  letl.Slros. 
908.  Per  «igillar  con  uu  Giove  in  tutta  Maestà, 
bisognerebbe  essere  altra  barba,  che  io  noti 
«orto. 

S ti  Stare  fa  barba  di  gatta , o di  micio, 
ti  dica,  in  modo  basso,  per  I stara  con  tatti 
gli  agi.  Malm.  S.['4S.)  Per  lutti  tu  somma  sem- 
pre «i  fu  taglio  Ih  star  lieto  roti  ’n  barba  di 
gatta. 

S 13.  Per  meta/,  [si  dice)  Barba  la  Radice 
di  cpialuntpie  pianta.  laL  radijc.  gr.  fi>«. 
Cr  4.  47.  i.  Il  composto  ti  fa  a questo  modo: 
togli  barbe  d'appio,  di  ti  nocchio,  di  prmrmo- 
lo,  e pestale.  È 5.  7.  3.  Piantami  piante  con 
barbe,  le  quali  ti  trisovaoo  allato  a etto  arbo- 
re. Fi  poi.  Faag.  La  scura  è posta  alla  barba 
dell'albero  a*  £ appresso  : La  barba  dell'al- 
bero sta  nascosta  e celata,  e la  voloulà  dcl- 
I Homi,  è insiti  bill-  Teol.  misi.  [M.  E]  rosi 
i rami  grandissimi  suoi,  per  le  ['fonde)  radici 
r barbe  non  ti  rompono.  A! am.  Colt.  3.  73. 
Smuova  La  terra  in  giro  , e le  radici  scuopr» 
Della  vile  gentile,  e quaut’ «' trnova  Pirriole 
barbe  in  lei  oc. , col  ferro  ardito  Le  taglie,  c 
spenga. 

S 14.  Dar  le  barbe  al  sole , vale  Andare 
alt' aria , Morire,  tolta  la  meta/,  dalle  pian- 
ta, che  . svelta  le  barbe,  si  seccano.  Malm. 
41.4.  Onde  oggimai  darà  le  barbe  al  sole  Ber- 
l me  Ila  con  tutta  la  sua  armata. 

$ 18.  A questa  simili!,  diciamo  anche 
Barba,  di  Jtsircnis  di  dante,  e di  limili 
cosa.  lai.  radiar,  gr.  pi$iL  Ltb.  som.  33.  A te 
■ I dsaquiloune  S'impiastrerà  iu  su  gli  occhi, 
'h  r mi  garba  Vederne  fuor  la  putta,  e poi  la 
barba.  • Salvia.  Opp.  Care,  f'78.)  Ma  a quelle 
dopile  elefantine  coma,  Le  barbe  in  prima  ita- 
scou  dalla  testa  Grande  : pur  grandi. quasi  faggi. 

$ 16.  Par  meta/,  vale  [‘Principio.]  Iti.  ra- 
der. gr.  pf^a..  Oli.  Cam.  In/.  31.  [330.]  Que- 
sto visir,  ba  le  sue  rodici  proprie  Atte  nella  su- 
perbi*. barba  di  tulli  i visi. 

BARBACANE.  Parte  della  muraglia  da 
basto,  fatta  a scarpa  par  sicureiia,  e f or- 
testa.  lai.  muri  fulcimeutum.  gr.  Iptrtp*. 
T*5  :ti/cy?.  C.  V.  9.  136.  4.  E simile  «'or- 
dinò t«  cominciassero  i barbacani.  R cap.  156. 
4 Si  cominciaro  i barbacani  alle  mura  nuove 
della  città  di  Fireuse.  Allegr.  990.  Il  tufo  ba 
da  Ire  loti,  • non  trameno;  (Jn  barbara»  dal 
quarto,  che  rovina.  ; Brilla.  Due.  I.  166. Non 
sltmnenii  che  bisognano  i barbacani  a quelle 
muraglie,  che  per  redrnaa  di  terreno  si  pie- 
gano da  quella  parte  «lov  egli  cede. 

I % A barbacane , posto  avverò.,  vale  A 
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| modo  tli  barbacane.  Belli».  Disc.  3.  314. 
Avreste  adoprato  marre  e martelli  e leva  « 
spinto,  ed  urloni , e vi  sareste  piantati  all  uselo 
a barbacane. 

BA  BUACCI  A.  Peggiora!,  di  Barba,  lat. 
barba  incompta,  promi  ita . gr.  pìLepòf  TTtà  - 
foie.  Segr.  Fior.  Clia.  4.  3.  Tu  Hai  codesto 
gabbano,  che  ti  cede  di  dotto  ; bai  il  Ine  co  pol- 
veroso, una  barbacela. 

. BARBACHEPPO.  Bahbuasso,  Barba- 
lacchio,  Moccicone,  lat.  caudex.  gr.  «vdvjTOf. 
Car.  lati.  I.  17.  Hanno  desia  una  invidia  a 
certi  altri  gran  nati,  che,  quantunque  a petto 
al  vostro  sic  no  da  bariucheppi,  da  caparronì , 
da  marzocchi,  piuttosto  che  da  re,  per  la  gran- 
dezza loro  si  tengono  degni  di  partecipare  delle 
prerogative  del  vostro. 

BARBAGIA.  ÌMogo  montuoso  in  Sardi- 
gna  , dove  gli  uomini,  e le  donne  vanno 
quasi  ignudi. 

$ R pigliasi  per  Luogo  disonesto , quasi 
Chiasso,  Bordello,  lat.  htpanar.gt,  1? Optilo*. 
Dant.  Purg.  33.  Cbé  la  Barbagia  di  Sardigna 
assai  Nelle  femmine  sue  è più  pudica.  Che  la 
barbogia  • lov 'io  la  lasciai. 

BARBAGIANNI.  Uecel  notturno  , detto 
coti  forse  dalla  barba  ch'egli  ha  tolto  il 
becco,  lai.  bnbo.  gr.  ^vX(.  Pesi.  383.  Per  lo 
cantar  del  corba,  e dei  barbagianni,  o dell'ai- 
ssuolo.  Frane.  Sacch.  rim.U  barbagianni,  ebe 
tra  gli  altri  impera. 

^ $ £ per  simili t.  dicesi  ed  uomo  scioc- 
co e baior do.  Ut.  insuline,  ba rdnt.gr.  ivaw;. 
Fir.  J’rtn,  3.  4.  Ma  i'ti  va'  ben  anche  rispon- 
dere, eh'  i'  non  ti  paretai  un  barbagianni. 
Ambe.  Fmt.  4.  6.  Oggi  in  abbattei  a sorte 
in  un  barbagianni. 

BARBAGLIO,  Lo  stesso  ebe  Occhibmglio. 
I*t-  holliicinatio.  gr.  Xxpo.fsXtb*i-  Ar.  Fur. 
40.  83.  Che  spesso  agli  occhi  gli  pon  tal  bar- 
Che  si  nUen  di  non  cadere  a peua. 

$ Allorché  si  vuol  esprimete  una  gran 
moltitudine  di  cose  o di  persone,  si  dice:  £ 
un  barbaglio;  cioè  sono  tanti  che  fanno  ab- 
bagliare; non  se  ne  può  raccorrà  U conto 
scusa  sbagliare,  o abbarbagliarsi,  cioè  er- 
rare.] Allegr.  359.  Ella  [la  ««/«»•«]  n’ha  fat- 
te uii  bel  monte  [della  ba  specole]  che  la  so- 
migliano, die  è uu  barbaglio.  Malm.  7.  S.  Tan- 
ti uc  va  a taverna,  eh'  è uu  barbaglio. 

BARKAGH A’/.lA.  Posto  awerbialm.,  a si 
usa  colle  particelle  IN  , PER,  e simili;  e 
l'ale  Jn  gratta  particolare  , Per  singoiar 
gratin.  [Modo  basso.]  lai.  stemmi  benefica 
loco.  gr.  i*  '/jxperoe  svi  foiptèit  ui- 

fiU.  Palaff.  3.  Per  barbagraita  il  disse,  c non 
fe  asilo.  Meli.  Frani,  nm.  buri.  3.  94.  Non 
vuol  se  non  vivande  di  bea  le,  Certi  vinetti  avuti 
■n  barbagrazis.  Toc.  fhtv.  Stor.  3.  344.  Rosaio 
Regolo  impetrò  da  Vitella*  in  harhagraiia  il  ri- 
manente del  consolalo  di  Cecina. 

BABBALACCIIIO.  Diceti  di  persona  buo- 
na a poco.  Buon.  Fter  3.  3.  8.  E non  ti  par- 
ve Mica  un  di  questi  secchi  barba  Iterili,  (sar- 
to» indenti  da  panni  d‘ «roano. 

BARBANO.  F.  A.  Lo  stesto  che  Barba, 
Z io.  lat.  palmiti,  gr.  liì((.  Slor.  Nerbo». 
Stred.  O mio  caro  barbano,  io  sono  il  vostro 
nipote.  Petr.  Vom.  III.  L'  amicizia  contralta 
colloHe  privatamente  per  lo  padre,  e per  lo  fiso 
barbano.  ; Bui.  Purg.  35.  (.  Combattilo  con 
gli  »i,  o vero  barbani  materni. 

* BAIlllARACClO./'egg.i/i  Barbaro  [ Lue. 
Mari.]  rim.  buri.  9.  160.  Ma  quivi  pur  si 
porla  in  langiicdoc  l)a  genti  barbara cce  , di- 
scorteli,  lisrulte,  puzznlrnli. 

BARBARAMENTE.  Avverb.  In  modobar- 
baro, [e  duesi  cosi  dell ' enimo  come  de' co- 
itami, e del  parlare.]  lai.  crude! iter , bar- 
bere. Fit.  Piti.  56.  Duca:  percuoti, tormenta; 
per  tal  maniera  barbaramente  temperando  i 
colori.  • Dtp.  Dream.  35.  Non  già  ch'egli  ab- 
bia. a giudioo  nostro,  scambiato  le  proprie  voci 
dell' autore,  ma  le  ba  bene  barbaramente,  e co- 
me per  avventura  pniuuotiava  egli,  sentir. 

BARRARE.  Barbicare,  Radicare,  e Fro- 
dar barba , eradici,ed  è proprio  delle  filan- 
te. lat.  radicare,  radices  a gene.  gr.  pt$ov- 
Pallad.  Fehhr.  (0.  E questo  fa  meglio 
e più  profondo  barbar  le  viti.  (V.  3.  3.  4.  Mit- 
ra fermo  il  crescere  er.  . che  non  ingrosserà 
poi  più,  uè  barbera.  Dav.  Colt.  (88.  Esse  (ver - 
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mene  del  moro } barberanno  , c potràle  cavare 
c trasporre. 

I 5 (•  E figuratati!.  • Ltv.  M.  Sr  un  poro 
di  discordia  vi  finse  venula  innati»  eh'  ella  si 
fosse  bau  barilaia  e affermata  ec  a. 

5 9.  Barbarla  a uno,  vale  Fargli  o latr- 
ia, o qualche  cattive  scherzo  , eh’  e' non  te 
l’ aspetti  ; che  anche  ti  dice  Calarla  , Ac- 
coccarla. lat.  off’uda  i fa  cere.  gr.  Ttyptupiiv. 
Buon.  Firr.  4.  3.  5.  Ce  I ha  barbata  ; Ma  più 
barbata  l'ha  egli  alle  donne. 

. BARBAREGGIARE.  Parlar  barbaro. 
Mena.  set.  (0.  So  che  Scheggino  è un  furbo, 
e ebe  a Calvin»  Non  eederis  la  man,  benché 
talvolta  Barbareggi  in  ebraico  ed  in  Ialino. Sal- 
ma. Cas.  131.  Quel  rudis  si  dee  prendere  nel 
secondo  caso,  non  nel  primo;  se  noi  i*»n  vo- 
gliamo che  uu  purissimo  poeta  della  romana 
lingua  alcun  poco  barbareggi. 

. BARBARESCAMENTE.  Avstrb.ln  ma- 
niera barbarica,  lai,  ho riutro rum  more.  gr. 
jh^jluixfi(.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  33.  Al- 
trove aisropriva  porcellane  barbarescamente 
storiale,  buccheri  viri»,  e galantissimi. 

. BARBARESCO.  Sust.  v.  BARHERESCO. 

• BARBARESCO.  Add . Barbarico.  Mena. 
Set.  9.  G irfidir  note  iu  barbaresca  foggia  : Sal- 
via. Eneid.  3.  Le  porte  in  barbaresco  oro  lu- 
centi . Altere  |>cr  le  spoglie,  andaro  a lena. 

BARBARICO.  Add.  Barbaro,  Di  barbaro. 
lai.  barbarns,  borharieus.  gr.  fixpfi*pt*6f. 
Filoc.  4.  (46.  Veduto  il  crudo  scempio  ebe 
Aditilo  del  barbarico  popolo  facci.  Petr  caos. 
39.  3.  Perché 'I  verde  teirrn»  Del  barbarico 
sangue  si  dipinga.  £ cap.  I.  Inde  vira  poi,  e 
duolsi  anch  ella  Del  barbarico  amor.  A' 5.  Poi 
le  Tedesche,  che  con  aspra  morte  Servir  la  lor 
barbarica  ^mestate.  Liv.  Dee.  3.  Ammaeitrato 
di  tutta  la  malvagità  barbarica  , e massima- 
mente  di  quelle  genti.  Tass.  He r.  (8.  SS. Que- 
sto il  secreto  fu  , ebe  la  Scrittura  In  barbari- 
che note  area  distinto.  £ stana.  66.  lai  farcini 
si  adatta,  e Farro  tiro,  E barbarico  sembra 
ogni  suo  gesto. 

BARBARIE.  Crudeltà,  lat.  seevitia  , im- 
manitàt.  gr.  ùuèng.  Ben*.  Ori.  (.  17.  t. 
Però  già  ci  solca  esser  nimica,  L'  emina  bar- 
barie degli  ultramontani.  J Sali-in.  Dite.  3. 
33.  Essendosene  (de' libri)  molli,  per  la  tur- 
eheicba  barbarie  die  meste  tutta  la  Grecia  a 
ferro  e fuoco,  irreparabilmente  perduti.  Sal- 
via. Dite.  I.  436.  Dopo  uu  leggiero  combatti- 
melilo  «'  unirono  colla  gloria  a debellare  i fieri 
mostri  della  barbane,  dell' ignoranza  e del- 
l’invidia. 

5 S 4 . Per  Barbari.  Salda.  Dite.  3.  337. 
Fu  oltraggiata  sul  vivo  dalla  schiava  barbarie 
la  Grecia  signora. 

• 5 3.  Per  Modo  barbaro  di  fairllare. 
Sai i*.  Avveri.  (.  3.  5.  Nelle  scritture  che  scri- 
vono ai  posteri,  la  barbarie  non  seguono,  che 
per  adulazione , e per  infingardaggine,  e per 
poco  sapere,  nel  loro  stile.  £ (.  3.  45.  For- 
se che  l' esservi  Icsentlure,  dopo  il  buon  tem- 
po. dalla  barbarie  sle'vnroboli  pedanteschi  (di- 
rem cOti)Vedutr  contaminare,  ba  generata  nei 
nostri  tempi  sì  fatta  o|iinioite. 

BARBARISMO.  Errar  di  linguaggio  nel- 
lo scrivere  e nel  parlare,  lat.  barba  risma . ». 
gr.  fietpfi*o*ajtòf.  Belter.  Tuli.  71.  Divistesi 
nelle  dette  due  parti,  ebe  s'appellano  so  Irri- 
sali >.  e barbarismo.  Mor.  S.  Ùreg.  ]I.et!.]  Io 
non  fuggo  il  vitto  del  melaci  uno.  m-  la  rotifa- 
sioue  dei  barbarismo.  Buon.  Fier.  3.  3.  18. 
E «coccolare  barbarismi  a isonne. 

BARBARISSIMO. Superi. di  Barbaro,  lai. 
immanìssimus.  gr.  aiu8r*T0{.  Bemb  Stor.  6. 
75.  Tanto  è in  onore  appresso  a quegli  nomini 
barbarissimi  ec.,  fa  ce  ri  et  sa  della  loro  verginità. 
florgb,  Fir.  Di*/.  364.  Essendosi  in  questo 
tempo  combattuto  con  itirantrri  ni  min  barba- 

^rrè  AR  BA  R IZZA  NTE.  Add.  Che  barba- 
tizzo.  Vden.  Ni*.  Proginn.  5.83.  Qnal  pro- 
fitto può  recar  «ero  il  favellare  barharitzanle* 

• BARBARIZZARE.  Commetter  barbari- 
smi in  parlando , o scrivendo.  Vden.  Nit. 
Proginn.  (.  (4.  Senta  rbe  a continui  pericoli 
di  snlcriture  e barbariatare  ila  suggello  colui 
che  parla  in  linguaggio  straniero.  £ 4.  77.  Al- 
I Ariosto,  al  Tasso,  agli  altri  moderni  scritto- 
ri si  conviene  piuttosto  biasimo  che  perdono , 


*.u  B.\n  BAH  BAH 

quando  k-iiu  necessita  x tlniMuii  a torturi*-  i appretto:  E barbatelle  ancora  a capog allo  puui  por  versi  un  barberesco,  Fonia  wuo  oc  »Ur 
Mitre.  I lare,  pigli  judo  dello  vile,  elle  vuoi  brrw,  uu  ni  pe’catitoqi. 

BARBARO,  r BARBERO.  ' Sete  in  paese,  tralcio.  4 BARBERI  A.  »•.  BARBIERIA. 

ove  le  leggi  et I 1 rottami  ito»  tona  puntoli-  J BARBATO.  ‘Coliti  rie  ho  lo  barbo,  lai.  BARBERO.  Siiti . Cavallo  cernitore  di 
vili.  lut.  barbante , esita  acni.  gr.  pÓLz/ì*-  barbatili,  gr.  n Or/0001  oc (0(.  /.ib.  moti.  A uu  Barbarla  ; e diceti  di  tatti  i cavalli  , eh* 
f Of.  Doni.  Purg.  1,1.  Quei  birbir*  fur  mai , altro  levò  la  barba  dell  uro,  dicendo  clic  ave-  tervoito  iole  mento  per  uso  di  correre  il  pa- 
quai  baraciur,  Coi  bisognasse  (per  farle  ir  va  veduto  il  padre  d pinti»  min  barba,  c ebe  Ilo.  lai.  infuna  carter,  gr.  iiriro*  CpO/Uoi. 
verte,  O ipmlali  o altre  diicipliuc.']  E Pai.  3 1.  non  ai  couveuia  ebe  il  figliuolo  fuaae  barbato.  far.  Dar.  ano.  13.  126.  Ordinar  unii  «*.,  a 

Se  i barbari,  venendo  da  Lai  plaga  ec..  Slupe-  Alam  Colt.  I.  2.  E loiuacciooo,  a torvo  11  cfac  a Cerere  nel  cerchio  più  polii  di  barbari 

faci-usi.  («.  F.  I.  24.  5.  il  quale  per  iui  prò-  barbato  guardiao  degli  orti  ameni  Noo  retti  si  corvetterò,  e ebe  il  ratti  d‘  Aprite  u ebu- 
dcua  e virtù  conquistò  lugtiiltrrra,  e dilibe-  indietro.  Eh.  IOJ.  Già  uri  bel  regno  tuo  n-  nano  Verune,  ir,  Far.  4.V  71.  Qual  lolla 
rù  da  diverte  e barbare  nazioni,  ebe  la  tiglio-  volgo  il  passo,  O barbato  guardia»  degli  orti  iiwiue  il  barbero*!  vede,  Che  1 cenno  del  par. 
reggiavauo.  E cap.  61.  I.  Una  gente  barbera  ameni.  •;  Fir.  Ai.  324.  1 miei  maggiori  ave-  tir  focoso  attende 
tra  il  Settentrione  « ‘1  Levante.  Porgli.  Ortg.  vano  sempre  aiuto  per  loro  peculiare  avvocato  BARBERO.  Adii.  v.  BARBARO. 

Fir.  123.  Nelle  utonoai  di  lauti  scorrimenti  quel  barbalo  vecchione.  BARBETTA.  Bini,  di  Barba,  lat.  barba- 

di  bai  bare  innoui.  ,/r,  Far.  14.37.  Coti  fall  1 $ I.  Per  Savio,  Saputo, dettofguratam.  la.  gr.  JTOOyaiwee.  Lib.  tinniti.  Poetano  una 
crude!  barbaro  in  quo  piani.  * Tati.  Ger.  42.  dal  portar  la  barba  lunga,  che  facevano  barbetta  a spastoi*.  e la  profumano.  Late. 
61.  Il  tuo  dir  a l tacer  di  par  ut  alletta,  Bar-  anticamente  1 flotef.  lat.  tapinai.  Ar.  tal.  Streg.  I.  2.  Porta  una  barbetta  nera  couir.i- 
baro  diocortrie,  alla  vendetta.  7.  Dirami,  ch'avrò  di  ciò  eh  10  leggo  0 acri-  fatta  al  viso. 

• $ *•  E in  forte  di  tutt,  per  L'orno  rotto,  »o.  Sempre  consiglio,  o da  Latin  quel  torre  Vo*  %%.  E per  Quel  forco  di  peto,  che  ho 

ignorante.  Salvia.  Dite.  2.  26.  Quegli  poi  che  glia,  o da  Tosco,  o da  barbuto  Argivo.  dietro  alla  fine  del  piede  il  cavallo. 

bandisce  le  lettere,  moitra  miiu  dubbio  del-  ! J 1.  Gregge  barbato,  ditte  I'  Ariette  , J i.  E per  Barba  piccola  degli  alberi. Iti. 

l’inumano  e del  barbaro,  e nou  fa  «cubiaule  a tigmfc are  le  Capre.  .Ir.  Fnr.3 1 .36,  Tra  gli  radiala,  gr.  piiio».  l)av.  Colt.  137.  Scala*- 

direte  sacrificalo  mai  alle  Grasie.  Alinea»  questo  drappel  venuto  ce.,  N*  fere  quel  la,  e tutte  le  barbette  che  trinivi,  taglia 

$ 2.  Lutiamo  anche  per  Crudele  , luci-  che  del  gregge  lanuto  Sul  falsale»  Galero  il  »;  Seder.  Arò.  IH.  Altri  tagliano  le  piccola 

vile,  e per  uomo  d'aspri,  e rotti  mattimi , lupo  fello  ; O quel  rise  Miglia  del  barbato  ap-  barbette,  eoaoe  capelli  superflui. 

Efferato,  lat,  barbanti,  ferut , crudeli t.  gr.  premo  II  barbaro  Cimilo  il  leou  spesso.  BAR  BETTINO.  Dim.  di  Barbe! ta.\»t. bar- 

o ifiif.  G.  F.  2.  1.  I.  Quoti  fa  barbero  ciao-  l { 1 Barbato, vale  ancora  Che  ha  bar-  buia.  gr.  irir/ùw*>.  Cecch.  Et  alt.  cr.  L 7. 

»!  legge,  e crudele  di  eoitumi.  Dial.  S.Greg.  ba.  Fornito  di  barbe,  m Amet.  47.  E qual  Ob  cha  bel  barbrttinol 

[3.  I.J  OuelT  nomo  barbero,  rubato,  e levato  barbalo,  e qual  oema  barba  oipot rate  puntare.  • BAKBICAlA.  Sii».  T.  contadinate a. 
■11  ouperbu,  e provieni*  di  gloria  temporale.  Tetor.  fir.  ( ’ti  38  ] E la  terra  divise,  E ‘n  ella  Ceppo,  o gruppo  di  radici , che  alcuni  ai- 
ri!. Pini.  Cat.  Quella  risposta  parve  a Calo  fece,  a mite  Ogni  cosa  barbata,  [Che  u terra  è beri,  conte  gli  ulivi,  hanno  intorno  alla  im- 
mollo barbera.  nodirata.]  per  Scie  drl  terreno . 

$ 3.  Far  eh.  Krcel.  116.  Quello  nome  bar-  ^ $ 4.  Per  Barbicelo,  Abbarbicato,  lat.  BARBICARE.  Lo  risero  che  Barbare.  laL 

boro  ù voce  eqniioca,  cioè  lignifica  più  cute  , radicatiti,  gr.  Uniti.  Irti.  29.  Tulli  radicai  agere.  gr.  p?«0eà«i.  • Corti n.  Toc- 

perrì  ordir  quando  m riferì  ire  all  minio,  un  amori  non  radicati  in  buono  nei  lampi  delti,  rarch.  16.  61.  Un  albero  si  vede,  tl  'qual  psau- 
uoino  barbaro  vuol  dire  un  uomo  crudele,  un  umili  «orto  a biado  barbato  in  aasso;  a tempo  tato  Porte  seti’ attui  uoo  fo  da  uu  amaata  Por 
uomo  bestiale,  e di  costumi  rffrru^  Quando  di  gran  calore  disserra,  e torna  a nullo.  maio  a una  sua  dama,  e ba  barbicato  Talmente 

si  riferisce  alla  diversità  o loutauanu  delle  re-  ^ J 1.  Per  meta/.  J)ant.  rim.  31.  Il  mio  qnivi  ec. 

gioni,  barbaro  si  chiama  chiunque  noe  è del  disio  però  non  cangia  ti  verde,  Si  è barbalo  3 $ Per  meta f.  «J  Red.  Itti.  I.  260.  Net- 
tilo paese,  ed  è quasi  quel  mrdtiino  ebr  atra-  nella  dura  pietra.  Àlorg.  23.  6.  Che  quando  I Inghilterra,  in  paraguue  di  molti  alto  paesi, 
no,  o slrauiem.  Ma  quando  si  riferite*  al  fis-  egli  è barbato  per  molti  aiuti,  Couvieu  che  vi  alligna  meno  e vi  barbica  la  credutili, 
veliere  ec. , barbaro  u dir*  di  tutti  coloro  i mollo  pinta  un  errar  vecchio.  4 BARBICATO.  Adii,  da  Barbicare.  lai. 

quali  non  favellano  iu  alcuna  delle  bugne  no-  BARBAZZALE.  Catenella,  che  va  alt  ac - redicalnt.  gr.  i«£flùut»s<.  • Segnar.  Maan 
bili;  o,  aepur*  favellano  iu  alcune  dics*e,uou  Cala  all'occhio  diritto  de!  morto  della  bri-  fiov.  2.  4.  La  radice  tanto  ella  vale,  quanta 
favellano  corrati  ameni  e.  non  osservando  le  re-  glia,  e ti  conginnge  col  rampino,  che  è al-  ella  è bau  barbicata. 

gole  e gli  ammaestramenti  de’ grammatici.  t'occhio  manco  dietro  alla  borbotta  del  fi-  ; 5 E per  meta/.  « Mar.  S.  Grog  I quali 

B.A  R BA  ROSS  A.  Spezie  di  vino.  lini.  Ihtir.  vallo. \tl.[' carolini]  freni. gr.KÀùettot  yrxh-  desiderò  trovando  T aulico  nimico  concepiti, 
(6.]  In  liel  color  di  fragola  matura  Le  barba-  v9v-  Morg.  21.  132.  E sfibbia  a Vrgtiantino  e barbicati  nel  cuor  loro,  niaodio  gli  tiro  pm 
rossa  allenami.  E annoi.  26.  La  barba  rosta  ec.  illtarbataale.  a commettere  1 gran  peccati.  Buon.  Fier.  4.  3. 

è uu  viiio  gaulde,  scarico  di  color*,  d un  vi-  $ Onde  Favellare , [Dire],  0 Ettore,  («  3.  Quest  «tutta  rollatila  Che  vieu  dalla  radu* 

tigno  particolare,  par  lo  più  del  contado  di  umili],  tenta  borbottale,  [vale  Favellare,  D uo  barbicato  Ino  desio  ». 

J'esna.  0 Dire,  o filiere,  a umili J,  irmi  riguarda,  BARBICO! (JOI -A.  BarbiCeUn.  lai.  rtdi- 

S Ranche  una  Spezie  di  ava.  Seder.  Coll,  o ritegno,  con  touerehie  libertà,  lat.  libere  culo.  gr.  pi^ioe.  Salvili.  Dite.  2.  212.  Por- 
119.  Fra  quelle  che  si  desiderano  r onservar  Lupa.  gr.  1txòpr,9iù^ttitu.  Farch.  Si  or.  8.  nocche  il  nutritivo  nature,  loro  cibo , sorga 
fresche,  sono  le  rorbiuc  e le  autorie,  e a queste  (207.]  1 quali  si  scrvou  di  lui  come  d'  nomo  fino  dall' ultime  barbiccinule,  e per  li  trombi 
uun  cede  la  barbarnsaa.  andar*,  e che,  tenia  freno  a baibaixalc  e sten-  spargasi,  c per  li  rami. 

3 BARBASSORO.  Bacalare,  Iti.vir  prae-  do,  non  ba  iu  cosa  alcuna  rispetto  veruno  a BARBICELI.  A.  Dim.  di  Barba  di  pianta, 
sceltati,  e vimini,  (gr  vrì.p  (froderò;.  ] Bove,  persona  veruna.  Late.  rim.  [I.  233]  Vivo  laL  redi  cui  a.  gr.  pi^ioo.  O.  5.  5.  2 Fausna 
nov.  92.  49.  Credendosi  costui  esser*  uu  gran  vorrei  Benvenuto  Cellini,  Che,  scusa  alcun  ri-  molte  piauterelle  nel  suo  rsreviito  serra  le  su* 
barbassoro.  .Inibì.  Furi.  3.  I.  Che  maggior  legno,  o harhaxialc,  Delle  cose  mal  fatte  dice*  radici,  atollo  circondate  di  bjrbtcrUc  abili  a 
barbassoro,  ebe  nou  è questo,  ci  sarebba  slato  male.  • Car.  teli.  Fort.  3.  204.  Las  dico  su-  piantare. 

allacciato.  Tur.  Dav.  non.  6.  423.  Novi  volle  cor*  trust  barbazzale  perché  ton  certo  che  BARDlCINA,fi(ir4ifo//*,flrr4vodii,8*f' 
a questi  barbassori  mancare.  Cui*.  Piallate,  aou  si  potrà  erodere,  che  sia  d«lto  per  mio  bolina,  Hai  buzza.  lat.  radicala,  gr. 

(Nòn.  1.]  Quel  barbassoro  delle  fanfaluche.  disegno  particolare.  Lib.  cnr.  malati.  Strapperai  dUigenlemexia 

• I $ Barbai  toro,  vele  anche  Fa!  va  tiare,  BARBERARE.  Lo  direno  1 fancinlli  della  Inde  quelle  barbici  ne  «he.  come  tanti  lib.  pco 
Signore  che  ricevea  la  ma  gin  rudi  ti  oae  da  trottola , /pianilo  gira  a talli,  e non  va  uni-  douu  dalle  grandi  radici. 

lenti,  da  / etcovi,  r dagli  Abati,  ratinili  la,  per  cagiona  d ettar  mal  contrappelala . BAR  BICI  ILA.  Barbohna.  lai  radicala,  gr 

d altro  Signore,  l'av.  Bit.  E lauto  e cavalca-  ilalm.  6.  22.  Cb'*utrar  dovendo  iu  Dite,  e sigiti.  Seder.  Coll.  (41.]  Così  quelle,  o»m« 
uo,  che  giuntolo  a casa  d'uno  barbassoro,  lo  salta,  e gira.  Che  par  i|uaodo  mi  barbera  la  queste  fvifi),  conviene  scalcare  ogni  anno,  a 
quale  fece  loro  grande  onoro,  e donò  alla  reina  trottola.  si  tappar  loro  quelle  barbicole.  • : E A ré.  163. 

Isotta  molli  panni  la  me  lini.  > Bern.Orl.  I.  20.  3 BARBERESCO,  e BARBARESCO.  Sull.  È chi  approva  che  facendo  ini  oppa*  e colla  la- 

26.  Ed  alla  donna  attendo,  ed  al  tesoro  Che  Colui  che  ha  in  custodia  1 cavalli  Corrida-  filatura  le  radici  moase  1*  cisasa,  e le  barba- 
tolto  aveva»  per  farsa  e per  arte  Dall  isole  ri,  barberi,  lat-  aquariut.  Maini.  IO.  II.  cole  con  l' orina  ae..  giovisi  grandemente  loro, 
lontane  a 11 11  barbasi,  irò  »,  Perciò  fa  comandare  a barbereschi.  Che  lo  me-  ••  BARRIERA  Propriamente  la  Mefite 

BARBATA.  Siiti.  Tutta  insieme  le  bar-  uni  u'on  campo  di  gramigna.  de!  barbiere,  ma  ti  ma  per  lo  più  f gam- 

be di  tpialtian  albero.  Dav.  Cali.  177.  Poni  $ K per  lo  Barbero  aletta.  Frane.  Sareh.  lam.  « Bore  nov.  86.3.  Di  qncgli  vi  sono  stati . 
per  regola,  <1  Ottobre  cou  barbati*,  e di  Marta  nov.  466.  Non  parva  gottoso,  ma  piuttosto  bar-  che  la  merralausia  e '1  naviliu  ec.  lasciate 
scusa  barba,  come  piantoni  , fichi,  e simili.  Iivntni,  o casi  da  gnagnere.  Ar.  .Vegrom.  4.  v'  ballilo;  si  ha  soavemente  la  barbiere  sapute 
* Sodvr.  Colt.  IS.  In  questi  terreni  cosi  mal-  5.  Tenet*  è solito  In  stalla  barbareschi,  e farli  menare  il  naso  ».  Cecch.  Attiuot.  2.  2.  ì ff 
agevoli  ad  appiccarvi  • magliuoli,  si  possono  correre.  E taf.  7.  E far  da  bue  mi  vagli  nn  Par  quello  che  lobo  fatto  in  sino  a uva.  n»  ma 
pisiitarr  drllr  barbate.  berbrrosro.  « « Ber*,  rim.  IO.  Voglion  certi  d irete  quattro  ducali  d’oro.  • Ambr  Cacala** 

BARBATELLA.  HamiceUodivUe,  o d'ai-  dnitor  dir  eh  ella  fotte  Coperta  già  d' un  qual-  gnr , madoti ita  Verdiana!  voi  siete  una  asala 

tra  albero,  che  li  pianta  per  trapiantarlo,  che  barberesco  ».  barbiere;  e'vi  batterà  beo  dieci  grossi. 

barbicelo  rhe  aie.  Ut.  vi  vi  raditi,  gr.  uóo-  BARBERESCO.  Add.  Barbaro  lat.  bar-  ••  $ E più  spetto  ti  dice  di  Donna  di  mai 
%tjftX.  / alt.  Colt.  [33.]  Stimo  che  nel  porre  Petr.  rap.  6.  E pu|K»li  altri  barben-vebi  e affare  a Aivr.  mh*.  40.  6.  At  venne  che  noe 
una  vigna,  eglino  si  servitami  de  magliuoli  ve.,  strani.  Cai.  Vff~.  coni.  108.  Che  voglia  snf-  j di  qiieitr  barbiere , che  u faceva  chiamare  me- 
sebbene  il  loro  vero  e sicuro  modo  era  colle  ferii*  la  spietata,  e barberesca  superbia  d al-  ' donna  lauru6oro,  (avendo  alcune  cosa  sentila 
barbatelle,  che  cosi  chiamiamo  sui  quegli  che  rum.  da  fatti  suoi,  gli  posa  rocchio  addosso.)  Cet. 

essi  chiamavano  vive  radici.  Dav.  Colt.  138  • j»  Barin-retro  , dicati  ani  he  par  l'amo  /i-f/,88.  Impererà  a far  questuine  colla  barb***». 

E « per  dei,  che  or  Vampi  per  far  bronconi  /Velico  e risicoso  Late.  rim.  I.  169.  Oh  10  e »tar  ieii«a  cavarsi  sangue  ». 

«ni  meglio  le  baibalrlic,  che  • aivglnioli.  E che  vaglio  per  quattro  Platoni,  E «chi  uri  coni-  BARBIERE.  Quegli  che  taglia  e inde  In 
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baròli  , e tondi i e tota  i capelli,  lai.  tornar . i 
gr.  eouplùf.  Far.  F.top.  [Al  SO.]  Non  s ardiva  - 
in»  d'andare  a fondersi,  e raderti  la  ’ucanulita 
barba  in  puoi,  ma  farriiuù  venire  il  barbiere 
iti  casa.  Fior.  Firt.  Ag.  .V.  (45.  74.]  Prunsi- 
«oio  una  Kran  quini.i,  d oro  a un  barbiere, 
che  lo  ratiera,  ed  ei  gli  datene  legar  la  gola 
qua  odo  lo  romite  a radere.  Ah!.  Alani,  ton. 
48.  Io  porto  indotto  un  coti  Hrao  mantello, 
Cbc  nani  barbier  r’ affilar ia  ratoio.  Late. Sitili. 
4.  4.  Gli  riusciva  più  netta,  eli' un  bacio  da 
barbieri.  • • Fir.  Triti.  4.  4.  Non  l'bo  io  detto 
ebe  te  ne  parla  per  tulio  tu  per  Ir  piasse,  o 
dieess  Su  nel  barbiere  (cioè  ho!  negouo, nelle 
bottega  tM  barbiere.)  ^ 

i)4.  Per  Calai  che  etercita  la  batta 
chinirgia.  Cavale.  Specch.  er.  473.  & volle 
legnare  non  pur  da  una  rena,  ma  da  tutte;  non 
d un  poco  di  iangiie,  ma  di  tutto,  non  con  la 
locetuola  del  barbiere,  ma  rolla  lancia.  £ Puh- 
gii.  434.  E tono (i  detrattori J come  mignatte, 
e barbieri,  che  ci  tolgono  il  mal  «angue. 

$ 3.  Dicati:  Pian  barbier,  che  il  ranno  è 
calde,  ipiaHile  vegli  am  dire  che  ti  /accia 
a bell'agio,  e che  ti  vada  bel  bello. 

$3.  fi tfarti  de!  barbiere,  diteti  delle  per - 
tene  attempate  che  li  lisciano,  a stabbiano 
per  ettere  più  appari  scemi.  Geli.  Sport.  3.5. 
(^ue>t<*  dirmi  oggi  la  maggior  parta  degli  uomi- 
ni, cb'»o  ho  nscoulro,  buon  pru  li  faccia,  • tu 
Ir  rifai  del  barbiere,  mi  pare  un  bel  dirmi  eo- 
pert  amenti  : tu  bai  tolto  moglie,  e tei  vecchio. 

A 4.  Mete  del  barbiere,  v.  RETE. 

BARBIERIA,  e BARBERI  A.  La  bottega 
del  barbiere,  lai.  tenttrina.  gr.  scjptìot.  Lib. 
som.  67.  E monna  Nanna  fa  la  barberia?  Fir. 
Al.  78.  Veduto  er-,  quello  giovane  lederà 
entro  una  barbieria.  Ar.  I.en.  [’5.]  4.  Io  Darri 
qui  alla  barberia,  ora  è solilo  Di  giocar,  quanto 
« lungo  il  giorno,  a tavole.  • Salviti.  Dite.  4. 
416.  Quanto  al  tonsoribus,  è disegnato  tl  co- 
■lume  delle  barbierie,  ore  ti  ditcorrouo  tutte 
le  nuove  della  città. 

BARBINO.  Add.^ivaro.  lat.  homo  sordi- 
dui.  gr.  Seld.  taf,  I.  [3.]  Se 

eo«n prendeste  ben  questo  latino,  Ore  talor  con- 
duca il  vilipendio  Di  questi  nomi  il  cortigian 
barbino.  Sua  lunga  gita  ridotta  in  compendio. 
Arriverebbe  prima  alla  sita  meta  Con  men  fa- 
tica ii tu.  con  men  ditpendio.  fittoti.  Fier.  4. 
4.6.  C.  111.  Oh  gran  barbino  ! C.  li.  O barbino, 
o barbone,  O in  ratiera,  n surcone  et.  ••  Cr- 
cogit.  Stani.  87.  Or  ae  alle  tiuaae  gran  danari 
spesa.  Non  vo’  alla  teapponata  «iter  barbino. 

• J S Barbine,  nati' uso  dicati  d'Ogni  reta 
ehe  tia  aitai  logora,  cattiva  e J atta  male 
ne!  tue  genere:  reme:  Quett'  abito  è barbino. 
Questo  è un  foglio  bàrbi  uo.  Questo  lavoro 
C barbino. 

BARBIO.  Specie  di  petee  di  fiume , eoli 
dette  da  alcune  quoti  barbette,  ehe  ha  in- 
terno alla  becca.  Cr.  9.  84.  3.  Potranno  ben 
vivere  di  quei  pesci,  che  ton  nelle  parti  di 
lassa bardia,  ciac  cavedini,  scardimi,  barbi,  e 
almni  piccoli  peto,  a furie  trote  <c« li  ne'mi- 
glivri  testi  a panna  ; la  stampa  per  errare 
ha:  baritoni.}  Marg.  30.  48.  Donde  la  bestia 
«Il  quivi  non*,  E com  mi  barbio  boccheg- 
gia stordito,  Lor.  Mct t.  cani.  [13.  5.]  Donne, 
questi  barbi  grossi  Non  si  pigimi  sensi  ressa. 
Carni . Cara.  Pael.  Oflea.  38.  E benché  wm 
di  molli  pescatori  Di  barbi  e lasche.  B ap- 
pretto : Molti  che  nel  follarsi  stanno  un  pesan 
Sotto  a ferrar  qui  Ir  he  barbio  spesso. 

J BARBOGIO.  Quegli  che  per  soverchia 
afa  non  ha  più  intero  il  di  scorto,  lai.  doli- 
mi , renejr.gr.  ir«pàtrii|XT®{,  ir*;flc»ro*<iy. 
ftnrch.  I.  430.  Quando  i barbogi  fer  la  radu- 
nata. {L  edi ».  citata,  e quella  del  4757, leg- 
gono: riguitjla.]  rir.DaiMii.lt.  434.  Ab- 
biamo un  dito  di  regno , a livido  un  barbogio. 

• ( I.  Barbogio,  si  tua  anche  in  farsa 
dadd.  a Fit.  S.  Ani.  Disse  lo  ladrone:  que- 
sto monaco  barbogio,  unto,  bisunto,  colla  liar- 
La  di  banderese  ► . 

• A3.  Aggiunte  di  Riè,  Tempo,  e tintili, 
vate  Decrepito.  Antico,  e slmili.  Red.  Dtiir, 
[13.  Chi  li  squallida  cervogia  Alle  labbra  «ne 
congiugne  Presto  muore. o]  rado  gingne  All'etii 
Vecchia  e barbogia.  Salvia.  Cai.  7.  Avanti  al 
ritrovamento  della  poesia  tennero  luogo  di  poe- 
sia appressa  quegli  immilli  del  barbogio  trsnpo. 


BAR BOIJNA.  Dim . di  Barba,  lai.  radi-  f 
etti  a.  gr.  ót£iov.  Feti.  Coll.  [56.]  Ir  querce 
ancora  tagliate  lasciano  certe  bar  boi  ine  oocita  ! 
agli  uliveti. 

• BARBONE.  Acerete,  di  Barba.  Butp.  { 
ton.  1 1. Il  divoto  harboit  filato  a rocca.  Fra  ero- 
rioni  spolvera  col  guanto.  Alf.  Pass.  rim. 
buri.  3.  360.  Al  Giambullari  fu  raso  il  bar- 
bone. 2 Car.  Apoi.  303.  Con  un  capo  groisn, 
con  nn  barbon  bianco,  cou  certi  ocelli  grandi, 
lucidi  come  d'oro.  •*  Busta,  feti.  463.  So 
bene,  che  gli  vrddi  uscire  qnssi  tulli  con  certi 
barboni,  che  parevano  ramiti  delia  Fallemua. 

5 I.  Per  Catini  ehe  mitrile»  la  barba  lun- 
ga ; e perchè  tal  portamento  appo  noi  è da 
sgherri,  si  prende  per  lo  tirilo,  lat.  trux , 
truculeutus,  ncarins.  gr.  «TTr/rr^  fiera . rim. 
[4.  85.]  Sbrirchi,  sgherri,  barici,  [‘bravi, 
abitai.]  [£4.39.]  Voi,  die  portaste  già  spada 
e pugnale  ec.,  Brasi,  sgherri,  barbon.  gente  be- 
stiale. fiutm.  Piar.  3.  4.  40.  Passale,  Bel  vec- 
chio, bri  barbon,  bel  catarrone 

$ 3.  Barbone,  dicasi  anche  a Cane  di  pe- 
lo lungo,  e arricciate.  I Bene.  (eli.  Fit.  I. 
347.  Passando  io  Per  piana  Navoni,  avendo 
mero  quel  mio  bello  ran  barbone  er. 

BAR  BOTTA.  Sorta  di  naviglio  [ maritti- 
me, sovente  nominato  nella  storia  delle  guer- 
re sacre,  a negli  annali  spagmioli , cha  era 
una  specie  di  /usta,  cosi  detta  dal  suo  spro- 
ne /errato,  e da  certa  cuoio  irsute  a guisa 
di  barba,  da  cui  rimaneva  coperto.]  Guiec. 
Ster.  8.[393.]Veno«ruiu  podestà  del  Dura  quin- 
dici galee,  alcune  navi  grosse,  fuile,  bar  bulle, 
ed  altri  legni  minori , qua»  tema  numero.  £ 
9.  (4  47.]  Avendo  perduto  due  fuste,  tre  barbotlr, 
e più  di  quaranta  legni  minori.  •*  Totem.  Ictt. 

6.  SS.  He  oltre  a onesto,  il  Re  de  Romani 
un'  armata  sopra  il  Danubio  a Vienna  , dove 
sono  trenta  navilii,  tra  nari  lunghe,  brigantini, 
e barbette. 

BARBOZZI.  £ quella  parte  della  testa 
del  cavalle,  dov'  è il  barba  itale,  lat.  equi 
moni  ti  m.  gr.  Jirttov  yittio*. 

5 E per  Quella  parte  della  celata  che 
para  le  gote  e 7 mento,  lai.  pars  eassìdìs, 
genas,  et  mrnttim  profegens. 

BAR  BUCCIA.  Inni,  di  Barba  radice,  lat, 
radictda.  gr.  n»ÌM.  Pali  ad.  [ Febbr . 35.]  Qui- 
vi ai  fanno  le  [‘aielte,]  rior  parche  larghe,  pur- 
gandole d‘  ogni  erba  e barbon  e. 

S E per  simili t.  (>.  40.  38.  3.  È la  fiocina 
uno  strumento  di  ferro  con  molte  ponte,  delle 
quali  punte  ciascuna  bar  una  barburcia,  che 
ritenga  : r sono  alquanta  spartite  Ira  loro. 

BARBUC1NO.  Di  baiba  rada,  e spelac- 
chiata. lai.  barbatulus.  gr.  iìv/cv  trtiywoc. 
G.  F.4Ì.4.  13.  Piccoli-ito  di  persona,  bruito  e ( 
barbo  finn,  narra  meglio  Greco,  che  Francesco. 

BARBUGLIAMENTO.  Il  barbugliare,  lat 
incendila  locntio.  gr.  TOV/vAiopi;  Tratt. 
segr.  cos.  dona.  Nello  accidente  dpi  male  mi- 
rano ron  occhi  torbidi , e si  la nuo  sentire  con 
lunghi  bsrbiigliararnli. 

BARBUGLIARE.  Parlare  in  gola,  e con 
parole  interrotte,  proprio  di  ridarò,  che fa- 
vellano ri  svegliandoti,  lat.  turba  t a mente  to- 
qui , intermnte  lo  qui.  gr.  ««viiln*.  Farch. 
Errai.  59.  Ili  coloro  i quali  per  viaio  natu- 
rale , o accidentale  non  possono  proferire  la 
lettera  R . e in  luogo  di  Rate  dicono  fate,  ai 
dice  non  solamente  balbutire,  o balbutire,  po- 
me i Latini,  ma  balbettare  ancora,  c talvolta 
bulbilli-ire.  e più  fiorentinamente  trogliare  , o 
barbugliare  . e di  più  tartagliare.  Tue.  Dee. 
ami.  4.  88.  Rispose  barbogi  laudo,  eh' e' dor- 
miva profondo. 

BARBUTA.  Elmetto,  lat.  galea  , bassi». 
gr.  x4flvg.  G.  F.  44.  77.  4.  Tatti  armati  a 
roriur  e barbute,  come  cavalieri.  31.  F.  6. 
34.  Il  Re  di  Francia  armato,  colla  barbuta  in 
teala,  e eoi  suoi  cavalieri,  fu  in  sulla  «eia.  Ar. 
Far.  [43.  67.  Alla  prima  ritta  ch'egli  ritrova. 
Perché  d’andare  uccisilo  area  gran  cura],  Ni 
(‘pone)  in  capo  una  barbuta  nuova,  [Senta  mi- 
rar s'  ha  ilrliil  tempra  o dura.] 

SI.  £ per  Soldato,  che  porta  Iole  arme.  lai. 
galea tus.\ gr.  w^vrriifj  .4/.  !'•  L 13-  E trat- 
to del  regno  il  doge  Gneruien  Irdrteo.  cui 
egli  aveva  soldato  con  MI»,  barbute,  quando 
nitrii  nel  regno  ec.  F.tap.  18.  Innuitanente  con- 
dusse il  doge  G nerumi,  che  era  in  rampagli! 


con  MG C.  barbuta  di  Tedeschi.  £ 6.  56.  Nel 
quale  si  trovarono  MMD.  barbute,  bene  mon- 
tate, a bene  in  arme. 

• I $ 3.  Barbuta,  dicesi  anche  Quella  par- 
ie de/C  elmetto  - o celala  che  para  il  meato, 
fiera.  Ori.  4.  31.  33.  Ed  un  tratto,  eh' liberto 
*i  scoperse.  Giunse  Furbert*  , e 1 elmetto  gli 
ha  sciolto , La  barbala  c ’l  guandal  lutto  gli 
aperse. 

BARBl'TACCIA.  Peggiora!,  di  Barbuta. 
Taba/d.  Aadr.  Come  se  futse  ima  fuggitiva 
schiera  di  Isarbulacre  mal  menante,  e sconfitte.  » 
dell'onore  noti  curanti  ( qui  nel  si  giti  fi  e.  del  $ 4,  t 

BARBUTO.  Add.  Che  ha  gran  barba ; 
\e  dicasi  cosi  d uomo,  come  d'alici  anima- 
li, ehe  hanno  barba.]  Ist.  bene  barbafns.  gr. 
tr/ivtiOy.  Bore.  noe.  48.  37.  Vecchio,  e ra- 
mi tu.  e barbuto,  e magro  era.  £ Amet.  9.  So- 
pra la  sommità  di  quello  compose  ambe  le  roa- 
ni, «sopra  esse  il  barbuto  mento  fermalo.  Tasi. 
Ger.  48.  87.  E torvo , « nero . e squallido,  e 
barbuto.  Fra  due  Furie  parca  Caronte,  o 1*1  ia- 
to. • Gir.  Long.  So/.  [41.]  Promettendogli  il 
neri  fi  no  del  più  barbuto  berrò  che  avesse.  E 
[85.]  Guardale  berrlii  rigogliosi  rlie  son  que- 
sti, come  sono  barbuti , e le  barbe  come  sono 
I ncignolale. 

$ I.  Diciamo  Barbuto,  per  Barbalo  sem- 
plicemente. Dant.  Conv.  73.  Ogni  bontà  pro- 
pria in  alcuna  coia  è salibile  in  quella  . sic- 
come nella  maachicua  essere  bene  barbuti). 

• March.  Lncr.  5.  [333.]  I-e  barbute  greggi, 
S'ingratsau  di  cicuta  £6.  [442.]  Alle  barbu- 
te Capre  si  grato  cibo  è Toleastro. 

$ 3." In  proverbio  .-  Dom ta  barbuta  co" sar- 
ti saluta.  ••.  Hot  390. 

$ 3.  Barbuto,  vale  eziandìo  Giovane  fatto, 
Corno.  Dant.  Pnrg.  7.  Fu  meglio  assai,  elle 
Vincislao,  suo  figlio  Barbuto.  Bai.  Suo  figlio 
barbuto,  cioè  quando  fu  fatto  uomo. 

J 4.  Per  Barbicato,  Radicato,  lai.  radi- 
coliti. gr.  ifipi(mul*0{.  Albert.  [66.]  Pensa- 
li ebe  la  spina  fresca  [picriola]  non  è buona  , 
ma  la  forte,  e molto  barbuta,  [forma  la  spina 
della  lem  fresi  il  tosto  a penna.  ] 

BAR  BUZZA.  Dim.  di  Barba.  Late  Streg. 
4.  7.  [Come  noi  abbialo  desinato,]  tu  li  leverai 
cotesla  barbimi;  muterai  vestimenti,  [e  ande- 
remerne  a casa  tua  di  mmpngnla.] 

A £ in  sentimento  del  $ 43.  lat.  radicala. 
gr.  itZiov.  Ricetl.  Fior.  [3.]  60.  La  salsapa- 
riglia è una  radice  d ima  pianta  portata  d.il- 
T Indie  occidentali  ee. , grossa  come  la  grami- 
gna, o la  insilare  aspra,  di  figura  rotonda,  ron 
alcune  barbane.  Do v.  Colt.  482.  Scalcala  ogni 
anno  (il  pesco),  e tagliali  le  barbuase  come 
alle  viti. 

BARCA,  yard io  di  non  molta  grandes- 
3(i,  lat.  cimba .»•.  Flos,  471.  gr.  aùujìr,.  Bore, 
nov.  47.  39.  Casiauso  chetamente  fere  armare 
una  barca  sottile.  £ nov.  42.  6.  Ed  avvìi  impa- 
lasi li  testa  tu  un  mantello,  nel  fondo  della 
barra , piagnendo,  si  mise  » giacerr.  Dant.  In/ 

I 8.  Lo  dura  mio  discese  nella  barra.  Petr.can a» 
3.  4.  Eceo  nuvellamentealU  tua  barca  oc.,  D’un 
senio  Occidental  dolce  conforto. 

S 4.  Per  slmili!.  Dant.  Par.  3.  O voi,  cho 
1 sete  in  piceioletta  birra.  Ruoti,  rim.  63. Giun- 
to è già  I corso  della  vita  mia,  Con  tempestoso 
mar.  per  frsgil  barca  Al  rnmuu  porto. 

J 3.  In  proverbio:  Borea  rotta , marinaro 
scapolo;  e vale  Libero. 

! • $ 3.  Aiutare,  o Sovvenire  la  barra, va- 

le Dare  aiuto  a chicchessia  in  qualche  sue 
affare.  Red.  loft.  37.  Ma  eoi  Dottor  Neri  me 
lo  ricordai  benissimo,  g lo  evirisi  sii  aiutarla 
barca.  » Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Intenti  noi  A sov- 
venir la  barra.  Demmo  nelle  scartate.  •;  Red. 
lett.  /am.  3.  407.  Ognuno  aiuterà  la  barn, 

S 4.  Esser  nella  stessa  barca , modo  pro- 
verbiale, cho  si  kjo  quando  si  vuole  inten- 
dere alcuna  disgrasia  esser  comune  » tutti. 
lai.  in  vadem  nevi  esse,  [gr.  tv  /«<y»5  *T*e vi 
un'io  zi  (<  vou.)  Dov.  ('amò.  4 49.  Se  1 Princi- 
pe lia  (e  lire  peggiorale,  questa  r tempesta  co- 
mune. e tutti  Marno  nella  stessa  barca. 

J 5.  !. lisciarti  levare  In  barca  , vale  lo 
sfatto  che  Lat  dar  si  naso,o  An- 

dartene alle  grida.  Cecrh.  Dissim.  3.  4. Im- 
maginatevi eli' io  la  voglio  intender  bene  eh  io 
non  uin  uso  a lasciarmi  levare  in  barra. 

* 5 6.  .Ifratrasrr,  o Tener  la  barra  dritta, 
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dicati  preverbialm.  del  Governar  bene  le 
faccende , e Tenere  le  cote  a tetto.  Serd. 
Prov. 

$ 7.  Barca , per  Quantità  di  Materia  am- 
mettete, Alette  ; ma  ti  direbbe  per  lo  più 
di  biade,  e prono  ancor  nelle  paglia,  di 
lagne,  e limili  materie.  liL  tirati.  gr.  fr/xoj. 
Cr.  3.  7.  9.  Si  porta  all'aia  eoo  falciateli!  an- 
noverali. e follo  alcun  trito,  ovvero  io  barche 
io  lai  maniera  fi  «liipuupoa,  che  l'acqua  pio- 
vendo, entrar  non  vi  possa.  «•  Allegr.  Gei-, 
tt.  90.  Non  puoi  mandare  il  grano,  Cesa,  che 
bene  alia.  Se  non  è chi  alla  borea  te  lo  dia. 

! $ 8.  Saper  di  barca  mettere  ; modo  Imito, 
che  rate  Avere  accortene  e detlretta  nel 
condurre  i negoiii.  Salvie.  Dite.  9.  101.  La 
fortuna,  aoggiiigur,  dà  ì tuoi  beni  a chi  fa  di 
barca  menare,  come  da  noi  iu  modo  bufo  ai 
dice. 

5 S 9.  Attiatrar  le  barca  in  porto,  fi pure- 
tam.  vale  Mettere  in  taire  una  cote  delle 
aitale  v ere  da  temere.  Malm.  <0.  18.  E 
dove aarrbb' ila  uopo'a  niente  Nel  far  con  Ga- 
lagrillo  il  brìi' umore,  Or,  ch'ha  la  barca  vi- 
li curati  in  porto.  Per  felle  volle  almanco  lo 
Tuoi  mortn. 

BARCACCIA.  [Peggiorai,  di  Barca;)  Bar- 
ca cattiva,  e guaite,  lai.  f racle  rymba. 
Bern.  rim.  [1. 97.]  Una  barcaccia  per,  vecchia 
diafana. 

BARCAIUOLO.  OhM  che  governa,  e gui- 
de la  barca;  Nocchiere,  lat.  nauta,  porti- 
tor.  gr.  rttvT>K  G.  V.  4 . 49.  7 . Si  mite  a pat- 
tar aopra  una  piccola  navicella,  contro  alla  vo- 
lontà del  barcaiuolo.  Tee.  Dar.  ann.  19.  437. 
Assassinavano  ternata  ni  , lavoratori,  merca- 
tanti c barcaiuoli.  Fìr.  At.  473.  Bando  al- 
l'e'  tro  barcaiuolo  quell' altro  quattrino.  Serd. 
Stcr.  htd.  19.  644.  Non  erano  per  avere  alcu- 
no Imi  i aiuolo,  o padrone  di  nave,  che  gli  con- 
durci *r, 

; BARCAHUOLO.  Lottato  che  Barca- 
Indo.  Star.  Kur.  3.  38.  Cominciarono  a poco 
a poco  • farvi  delle  ritrite,  primieramente  da 
barearuoli  e da  albergatori,  r nell'ultimo  da 
mercanti , che  d'ogm  luogo  vi  concorrevano. 

BARCATA.  H carico  a una  barca , Quan- 
to può  portare  una  berta.  lat.  onera riae 
navtt  ormi.  gr.  f Oprile;  ijiJsj.  Viv.  Dite. 
Am.  43.  Coutinua  per  molti  anni  a farvi  sca- 
ricare gran  numero  di  barcate  di  tatto. 

BARCHERECCIO.  Quantità  di  barche. 
Viv.  Dite.  Am.  59.  Se  «l‘  ogni  tempo  Arno  ti 
potette  navigare  all'inaù  col  carico  nel  bar- 
chereccio. 

; BARCHERUOLO.  Lo  tletto  che  Bar- 
caiuolo. Benv.  Cali.  Vii.  4.  338.  Cenato  che 
noi  avemmo  . comparir  tu  un  barcfaeruoln  per 
levarci  per  Veneaia.  K 339.  Giunti  alla  barca, 
il  harcherunlo  aii  ti  fece  inaansi  e mi  diasene. 

BARCHETTA.  Dim.  di  Barca,  lat-  nati- 
cuta, liufcr.  gr.  ttujìàoitv.  Bere.  hov.  46. 
4.  Montata  sopra  una  barchetta,  te  ne  fuggì 
a Lipari.  Vii.  SS.  Pad.  4.  949.  Mite  questo 
lebbroso  in  a ut  barchetta,  e imbuirne  con  lui 
al  deierto  (qui  forse  per  carretto). 

S Per  simili!.  Petr.  cent.  39.  3.  Che  gio- 
va dunque,  perché  tulli  spalate  La  mia  bar- 
chetta ? Aforg.  4.4.  Quando  varai  la  mia  bar- 
chetta prima. 

BARCIIETTINA.  Dim.  di  barchetta,  lai. 
navicala.  Untar,  gr.  Xt ft finito*.  Lib.  limili! . 
Vengono  per  mare  per  via  di  toltili  barchet- 
tinc.  Lib.  Pred.  Solcando  il  mare  grande  in 
male  agiata  harchrttina. 

BARCHETTINO.  L°  tletto  che  Barchet- 
tina.  Vit.  SS.  Pad.  4.89.  D»  notte  fuggì  quin- 
di in  «u  un  barrhrttino. 

BARCIIETTO.  Barca  piccola,  Barchet- 
ta. lat.  naticuta  , linler.  gr.  ItXotxpto*.  Al- 
legr.  [433.  Il  far  oggi  che  il  detto  udii  tir  det- 
to, Celi  agevole  a me  certo  parrebbe,]  Come 
I aodare  a Fienile  in  barchrttn.  ••  Sa  iteli, 
feti.  43.  E finalmente  tono  venni a (le  lettere) 
per  la  strada  , ma  per  barebetto. 

BARGO.  Parco,  Luogo  dove  il  rinterra- 
no animali  selvaggi  d' ogni  marniera , a fine 
di  potarne  prendere  diletto  eolia  caccia  , 
quando  altri  voglia,  lat.  rivarinm.  gr.  (oi- 
erpeprTev  Serd.  Stor.  hul.  6.  919.  Vi  tono 
ancora  serbatoi  di  uccelli , e h archi  di  fiere. 
Bern.  Ori.  3.  3.  37.  Pigliando  andava  draghi 


i piu  superbi;  E poi  che  iu  certo  barro  gli 
area  metti,  re. 

BARCOLLAMENTO.  Il  barcollare.  Ut. 
nntatio.  gr.  ttxpxeopn.  Lib.  cu r.  malati. 
Sono  sorpresi  da  quei  barcollamenti  della  per- 
ioda, da  . pilli  vengono  sorpresi  gli  ebbri. 

BARCOLLANTE.  Add.  Che  barcolla,  lat. 
ontani,  vacillant.  gr.  'gxpxeipiptto^.  Tac. 
Dav.  Stor.  3.  369.  I ninno  più  furiosi , con 
loro  alte  persone,  e lunghe  aste,  fediscono  da  di- 
scinto i barcollanti  soldati. 

BARCOLLARE.  Diceti  del  non  potere  iter 
fermo  in  piede,  piegando  or  dall'  una  par- 
ie, or  dati  altra,  come  fa  il  navil  io  nell’ac- 
qua. lat.  mutare  , vacillate.  gT.  nxtxoàpt- 
//crn . Ori.  3.  93.  69.  E barcollando  ne 
veuiva  in  iella,  cont’  un  Tedesco  ch'abbia  ben 
bevuto.  ToWDav,  Stor.  9.  979.  E barcollan- 
do nel  fiume,  non  aggiustavano  le  ferite,  rame 
uelli  a piè  fermo  in  ripa.  Allegr.  999.  Beoo 
i quatto  gli  unmin  di  cervella , E coti  non 
barrii! la n su  pei  massi. 

*J  BARCOLLO.  Barcollamento.  Late, 
rim.  4.  SI.  Qui  rise  Papi  di  qttel  gran  bar- 
collo. 

BARCOLLONI?,  e BARGOLLOKL  Avveri. 
Aggiunto  a!  verbo  Andare  , e limili  , vale 
Andar  barcollando  ee.  lai.  n/itare.  gr.  S«- 
expiptodou.  fìr.  At.  93.  Andando  toppo  e 
barcolloni,  né  potendo  più  la  vita , io  mi  fer- 
mai dentro  ad  un  fona  te  Ilo. 

• S I-  V mata  tema  /'  accompagnatura 
d‘  alcun  verbo  per  Barcollante.  Car.  Kneid. 
9.  [900.}  Per  meno  il  molto  sangue  Del  tuo  fi- 
glio tremante,  e barcolloni  All  aitar  lo  con- 
dusse. 

S 9.  Talor  ti  ripete  per  proprietà  di  lin- 
guaggio, e vale  lo  tletto,  ma  ha  più  forte. 
Fir.  Dttc.  an.  79.  E cosi  barcullou  barcolloni 
ve  lo  condotterò. 

BARCONE.  Accretcil.  di  Barca,  lat.  na- 
vi t oneraria,  gr.  fOprif.  Bemb.  Stor.  9.  445. 
Venti  barconi  bassi,  e larghi,  da  portare  arti- 
glierie per  le  piccole  acque,  ti  fabbricavano. 

BAHCOSO.  Specie  dt  novèllo.  G.  V.  6.  90. 
9.  Armarono  in  Genova  galee,  uscieri,  batti,  e 
barrati. 

BARDA.  Armadura  di  cuoio  cotto,  o di 
ferro,  colla  quale  t' armava  le  groppe, 
il  collo  e 7 petto  a’ cavalli , che  perdo  ti 
dtcean  Bardeti.  laL  phalerae.  gr.  ri  pii*- 
pn-  Liv.  Dee.  3.  Quelle  cose  li  Buchi  dispera- 
sevolmeule  riprendevano;  ma  né  trapassare,  uè 
duroni  pere  la  salmeria  opposta  , no  a far  far 
luogo  alle  costipate  barde,  calle  sargine  sopra 
lor  poste  era  Jrggtrre.  Frane.  Sacch.  nov.  74. 
Costui  t'  andava  ralle  gambucre  ipensolate  a 
messe  le  barde.  Aiorg.  [96.  38.  "Si  comincia- 
no a far  le  lance  rosse,  E gli  scudi,  e le  falde, 
e le  corame , E le  barde  a dipigner  paonaue.] 
ferri.  Corr.  3.  7.  Farfanicchio,  avvertile»  allo 
Scantonila,  Che  se  e' non  mi  tiro  quel  corsa- 
letto E quelle  barde  altrimenti  , che  io  Gli 
spetserò  le  braccia.  ; Ar.  Fìtr.  99.  70.  Rug- 
gier  gridava  loro  ; eccovi  I’  troie.  Ecco  il  de- 
ll rie  r ch'ha  nuova  sella  e barde. 

S E talora  per  Sella  tonta  arcioni.  Af. 
V.  6.  34.  Usauo  selle  lunghe  s uso  di  barde, 
congiunte  con  asolieri  cc. . e tu  tempo  tereuo 
aprono  le  bande  delle  lor  selle  a modo  di  bar- 
da, e fatinosene  materasse. 

RARI»  AMEN  TARE.  Guemira  di  barda- 
menta  , Mettere  il  bardamenlo  al  cavallo. 
lat.  phalent  intimare,  gr.  pxXnpoti  xstrec- 
«ti>«^<iy.  Lib.  Mate.  Venuto  il  temj>o  di 
bardameutare  il  cavallo. 

BARDAMENTO.  Bardatura.  I»t.  p baia- 
rne. gr.  ri  pii*:*  Zibald.  Andr.  Ebbe  un 
rivallo  gneruito  di  nobile  e ricco  hard» mento. 
Lib.  Mate.  Molto  importa  la  maniera  del  bar- 
dameuto  del  puledro. 

BARDANA.  Erba  medicinale,  lat.  lappa 
pecionata,  gr.  Apcuov.  Lib.  cur.  malati. 
Cogli  di  giugno  i fior  della  bardana. 

• BARBARE.  Fornire,  Falciare  di  bar- 
da. Borgh.  Ann.  Fam.  74.  Mciier  Antonio 
tuo  figliuolo  la  distinte  (l'arma  propria) 
dalla  paterna,  con  averla  bardata  intorno  d una 
falciatura,  m sega  di  colore  siiti  ito. 

BARDASSA.  Giovanetto,  che  fa  altrui  co- 
pia di  te  mede  timo;  Bagna ione.  lat.  cinae- 
dnt.  gr.  r.i*xtÒ9f.  Curi.  Mar.  Una  bardassa. 


10  non  vo'  dirvi  il  nome.  É in  Firme  signore 

. BA R BASSI )N ACCIO. Peggiore t.  di  Bar- 

da  none.  Bern.  rim.  4.  443.  E qne'tisoi  lec- 
capiatti Bardassouacci , peggi  da  taverna  , Ti 
canteranno  il  requiem  eterna. 

; BAR  PASSONE.  Acerete,  di  Bardana. 
Rat.  Svet.  dt.  4 . 33.  Hi  Ceto  Memmra  an- 
cora gli  rinfacciò  che  egli  (Catare)  era  stato 
coppiere  e mescitor  di  vino  di  Nicomede,  in- 
sieme eoa  gli  altri  suoi  bardatsotii,  scudo  pieno 

11  convito. 

BARBATO.  Aggiunte  de'  cavalli  ; e di- 
cati allorché  hanno  la  barda,  lai.  phatera- 
tm.  gr.  aedxoMf  xonnmcjxa&tif.  Ben. 
Ort.l.  14.  39.  Egli  era  sopra  Baiardo bardato. 
! Salvia.  Kneid.  3.  Il  primo  vincitor  cavai  bar- 
dato, L'altro  abbia  un'  A maino  dira  faretra. 
» J Late.  Sibili.  5.  9.  Vedi  in  che  strano  modo 
Ottaviano  verrà  agli  attenti  suoi,  che  n’era 
diansi  disperato  sbàtto  ! ed  io  che  mi  paresi 
d'essere  iu  su  'n  cava]  bardato,  retto  a pirdi. 

BARDATURA.  Diceti  di  tutti  gli  amati, 
che  tervono  al  cavallo,  acciocché  sia  bar- 
dato. lai- phalerae,  ornamenta  equomm.  gr. 
ifiirmov.  Afalm.  8.  38.  Ha  nobil  bardatura, 
tinta  in  broda  Di  cedri,  e di  ririege  d' amara- 
sche [<7*ii  per  timilihidine,  poiché  ti  perla 
dette  ve  ili  meni  a d' un  uomo  venditore  tT  ac- 
que agghiacciate.) 

BARDELLA.  Ferie  da  Bardo.  Specie  di 
sella  con  picciolo  arcione  dinanzi,  della 
quale  ti  servono  i poveri  uomini,  e i conta- 
dini; a anche  Quell’  imbottitura  che  ti  con- 
ficca tallo  T arcione  delle  ielle,  perché  non 
offenda  il  dotta  della  cavalcatura,  \tt.eU- 
tel/ae.  gr.  tòt  iTUrxypxrx.  G.  V.  8.  33.  7. 
Sono  (i  cavalli  tartari)  ran  sottili  briglie 
sansa  freon,  e povera  sella  d una  bardella,  ran 
pioemie  scaglie  incamutata.  Berti.  Or/.[ 94.69.] 
Sopra  una  mula  cb'avaa  la  bardella,  Vico 
Folderigo. 

. BARDELLARE.  Mettere  la  bardella  ad 
una  bestia  da  toma. 

• BARDELLA TO.  Add.  da  Barellare. 
BaIJin.  Decenti.  Mostra  eivre  trèno  appunto 
da  uno  barde! Iato  e nule  abbigliato  asinelio. 

BA R DEI-LETTA. ZWm. di  Bardella. Merg. 
48.  163.  Rispose  l'oste:  so  la  tengo  appiattala 
Una  sua  hardel  letta,  ch'io  14  caccio. 

BARCELLONE.  Quella  bardella  che  ti 
mette  ai  puledri,  quando  ti  cominciano  a 
domare,  e a tcotsonare. 

BARDOSSO,  e.  A BARDOSSO. 

• } 5 Avere  una  edema  a bardotto,  vale 
Saperla  poco,  superficialmente , malamente. 
Sanati,  lett.  984.  Quanto  alla  filosofia,  noi  pro- 
siamo , come  dice  Alfonso,  dire  che  I abbiamo 
a bardosso. 

BARDOTTO.  Quella  bestia  che  mena 
tee e il  mulattiere  per  ma  di  tua  portone, 
lat.  burdo. 

S 4.  Pattar  per  bardotto , dicati  di  Phi 
non  paga  a una  cena,  o a un  desinare,  la 
tua  parte,  che  gli  tocca  ; presa  la  ttmth- 
tudiue  dal  bardotto  che  mena  suro  il  vetta- 
rate,  che  per  etto  non  paga  stallaggio,  lai. 
atjmbulum  comoderà. 

$ t.  Bardotti  ti  chiamano  [ameba)  Calore  , 
che, camminando  per  terra,  tirano  la  barca 
per  acqna  [colf  altaia.) 

J3  .Dicati  est  audio  (fogni  altro  partono. 

BARELLA.  Dim.  di  Bare,  ed  è uno  tt  ru- 
menta fallo  a simigliamo  di  bara  , rir  si 
porta  a braccia  da  dna  persone , par  me 
di  trasportare  tatti , terra , o timi/t.  lat . ge- 
ttatorium  onera  num.  gr.  pc 0*7 9 v popn*i*. 
Dav.  Colf.  183.  Lngalo,  e pòrtalo  sopra  due 
legai,  a guisa  di  barella-  Soder.  Colt.  [I6-]  Ss 
può  far  portara  [i/  t arrena ) re  con  barelle,  o 
carnicci  pel  sodo. 

J S A barella , pollo  avverbiali*.  v.  A 
BARELLA. 

BA  REI  .LARE,  Portar  con  barella  IsL/io 
re.  gr.  pkpu*. 

*i  R per  metaf.  vale  lo  tletto  che  Barcol- 
lare. lat.  mutare,  gr.  9xp*pipti$*i.  Sagù. 
Ster.  4.  403.  Nel  quale  rie  maio,  barellando 
riti-  molli  signori  e rnpitaus  , riniti  ■ giovani 
nobili  fiorentini,  si  pattarono  il  tempo  eoo 
molle  burle. 

. BARELLETTA.  Dim.  dt  Barella, 'Co- 
tolette. Baldm.  Deccnn,  Trovò  il  modo  A po- 


tersi  con  comodo  e sicurezza  trasportare  i toc- 
chi da  quel  malore,  che  furono  alcune  barai- 
lette  luugbe,  coperte  a foggia  di  piccole  let- 
tighe. 

BARERIA.  *•.  BARRERIA. 

BABGAI.XARK.  //.  Tener  pratica , 
Trattar*,  lai.  perlracter*.  gr.  itpxrru*.  G. 
F-  II.  137.  I.  Ma  poco  ealie  che  a Nulla  u 
movesse,  birgagu.odu  di  mandare  il  Duca  d'A- 
tcne  con  tecmlo  cavalieri.  Palmff.  4.  Per  bar- 
Ragliare  spesso  si  sbadiglia.  «j  Af.  P,  ».  i7. 
Mentre  che  questi  ragiona  menti  ti  bargaguavano 
e menavano  per  lunga,  la  fona  del  Comune 
di  Firenze  corIìsoto  cresceva. 

BARG AGNATO.  [ F.  A.l  Add.  da  Bar  pu- 
gnare. M.  V.  ».  40.  11  Conte  gli  domandò 
trenta  mila  fiorini  d'oro,  se  videa  die  sì  par- 
ti aao  no  del  suo  terreno;  e avendo  il  Tiranno 
bwgagnnto,  l'era  recato  il  Conte  a dodici  nula 
fiorini  d'oro. 

BARG  AGNO.  F.  A.  Pratica , Trattata. 
lai.  traci  metta,  magali  alio.  gr.  ir  pv/uaenix. 
G.  y.  II.  li».  I.  La  quale,  conte  dicemmo 
addietro,  laura  bargagno  cu'Piaaui,  e eoi  no- 
stro Comune,  di  darla  a chi  più  gliene  deste. 
M.  y . I.  31.  Caro  figliuolo,  se  v»  amavate  di 
avere  a dama  questa  damigella,  voi  uou  uè  do- 
vevate tener  bargagno. 

S [Sfare  ìk  bargagno,  ve/e]Ster  sul  tira- 
fa,  alla  dura.  M.  F »».  E per  non  irtare 
in  bargagno,  avendo  '1  Conte  bisogno  di  daue- 
ri,  aiseaii  il  ritratto  de  ttali  prigioni  per  4000 
fiorini  d’oro. 

5 BARCELLATO.  Uff  sio,  a Carica  di 
Bargello.  Car.  latt.  iaad.  3.  74.  M.  I-nrcnso 
mi  ba  ma  udito  uno  a putta  qui,  perché  io  fac- 
cia officio  col  cardinale  d'  avere  il  bargellato 
di  Parma  e Piacenza.  K lei!.  Fara.  I.  60.  Il  ì 
bargellato  di  questa  ina  Irgaskiue  ora  é in 
mano  di  N.,  del  quale  in  pento  ch'ella  sentiri  ! 
quel  buono  odore  che  n'  ho  sentito  ancor  io. 

BARGELUNO.  J fonata  battuta  in  Firma-  ' 
se  /'nono  1316,  eia  valeva  imi  danari,  coti 
dmita  parchi  fu  battuta  al  tempo  dm'  primi 
bar geli t dalia  nostra  città.  G.  P‘.  I.  73.  |. 
Fece»  una  moneta  io  Firense,  ch’era  quaai 
UUU  ili  rame  «re.,  e chiamatami  bargelli), i.  E 
».  61.  I.  I Fiorettimi  diifecioDo  la  mala  mo- 
neta bargelli»*  [qui  in  forma  d’ add.] 

J R di*,  di  Bargello  G.  F.  II.  16.  tit.  I 
Fiorentini  per  guardia  della  terra  feciono  sette 
bargelli  ni. 

BARGELLO.  Capitan  di  birri,  a ani  ira- 
mante  ti  diceva  un  Uff naia  foresi, aro  dalla 
città  di  Firense , ehm  presiedeva  agli  ordi- 
namenti cantra  i Grandi.  Iat.  liclorum  du.r. 
G.  F.  9.  364.  3.  E tanto  crebbe,  che  avrebbe 
gnatU  la  ritti , a modo  d'un  bargello.  £ II. 
16.  I.  Crearono  un  nuovo  ufficio  in  Fireute  ; 
ci*  furono  tette  capitani  di  guardia  della  città 
ec-,  e furono  chiamali  bargelli.  R altrove:  Cou 
loro  bargello  deputato  per  lo  popolo  sopra  ciò. 
Dittarti.  t.  33.  Qui  no  il  temeva  la  gente  co- 
rnuti* Trovarsi  ori  tamburo,  ed  e iter  presa  Po- 
lo bargello  senta  culpa  alcuna. 

$ Diciamo  Dar  nel  bargello,  a vaia  (/u- 
co, tirarlo,  a par  metafora]  Dare  in  cattivo 
riscontro.  Sa/v.  Granch.  3.  5.  Noi  siamo  itati 
« un  dito  per  dar  nel  bargello. 

BARGELLLZZA).  Dim.  di  Bargello.  Lib. 
som.  1 36.  Co  rial,  non  camarlingo, o bargelluuo. 

• BARGIA.  La  pelle  perniante  dal  collo 
da' buoi.  Giogaia,  lai.  palaar.  Pad  ad.  Mari. 
33.  V «gitanti  sceglier  novegti  (i  buoi)  con  le 
membra  quadrile  ec.,  con  léna  ri  aperti,!  umili, 
U coitola  piana,  la  bargia,  che  pende  lotto  la 
gola,  che  sia  larga,  e penda  in  fino  alle  gi- 


8 $ Par  Quella  cerne , che  a similitudi- 
ne di  testicoli,  panda  sotto  il  goiso  ai  bac- 
chi. Iat-  verruca  Ime.  Pallad.  jVot».  <6.  Scel- 
gami i becchi  che  aggisno  due  barge. 

BARGIGLIO, e BARGIGLIONE.  Proprio 
Quell à carne  rosta  come  la  cresta, che  pan- 
da sotto  7 becco  ai  galli,  lai.  palma  rubre, 
palmari  a.  gr.  rà  sàXXoun.  Altagr.  303.  Che 
uà  più  né  mauro  nn  gallettino  Co’  bargigli  e 
la  creila  di  scarlatto.  Ani.  Alam.  sua  3.  Sic- 
ché, volendo  tu  diventar  gallo,  Aver  la  roda 
dietro  • bargiglioni , Seuaa  tua  gran  vergogna 
non  puoi  fallo. 

$ Si  prenda  par  Quella  cerne  altresì,  a 


similitudine  di  testicoli  , che  penda  sot- 
to ’t  gotto  a"  bacchi.  Itl.verrueu/ae.  Pallad. 
[AW.  13.] Scelgami  i becchi,  ebe  abbino  dui 
bargiglioni  sotto  ‘I  gotto  [/«  stampa  ha  : ag 
giauo  due  barge], 

BARGIGLILTO.  Add.  Che  ha  bargigli 
Iat.  habans  longas  paleas.  Lar.  Med.  cent. 
31.  4.  E ti  conosce  alla  barba  Ch*  ella  v tutta 
kargigliula.  Lib.  son.  13.  Prima  che  cauli  il 
bargigliutn  gallo. 

BAHIGLIONCINO.  Dim,  di  Bariglione. 
Capr.  Boti.  3.  il.  In  fare  quei  tuoi  aoccoli , 
e quei  tuoi  banglioucini. 

BARIGLIONE.  Paso  di  lagno  a doghe  , 
cerchiato,  di  forma  lunga,  e rifonda  , per 
uso  di  tener  salumi  , « altre  mcrtalansle. 
Iat.  cupa  salsamenteria.  Frane.  Sacch.  nev. 
91.  Panando  eoo  questo  impeto  dalla  bottega 
di  Capcrossulo,  di  fuori  nella  via  era  un  bari- 
glione sur  un  desco , con  non  so  che  rose  da 
fare  o lattovari  o lavori  in  molle,  e disvi 
falla  entro,  che  '1  bangi  urne,  e 'I  demo,  con 
ciò  die  v’  er« , andò  per  terra.  Pule.  Froit. 
[176.]  Un  bariglione  intero  IH  solfi*  giallo  , e 
nero,  Uu  baril  di  stillato.  Lab.  333.  Seuaa  ve- 
dere i bangi  ioni  cascatili.  che  le  bianche  ben- 
de nascondono  foni  vale:  poppe'. 

. BARILAIO.  [Gli  fa,  o venda,  od  anche 
Gli]  porta  barili.  Sfati.  Frana,  rim.  buri. 
3.  130.  E forte  ebe  la  gelile  uou  ci  é avves- 
ta,  E cla  ngili  barilaio  o acquaiuolo  Non  la 
parlar  , eh*  • una  grulilessa  ? ( L'  antica  edi- 
ti one  dal  <533,  ha  : acquando.] 

• ; BARILA.  Lo  stesso  che  Barile,  ma 
meno  usato.  Burch.  I.  64.  Etti  cmichiuio 
per  legge  civile  Cbe  gli  Oraunotli  dal  Pus 

a San  Sino  Portino  a Roma  tulle  le  barile. 

BARILE.  Fato  di  legno  da  cosa  liquide, 
fatto  a doghe,  e cerchiato,  di  forma  lunga 
bistonda,  ne" fondi  piano,  con  bocca  di  so- 
pra nel  metto  rilevate.  Iat.  cedue,  gr.  fio it- 
T*S-  dr.  Fur.  IS.  176.  Poi  se  ne  vico  dove 
col  capo  giace  Appoggiato  al  barile  il  m 
Grillo.  Pnlc.  Frolt.  [178.]  Un  barigliooe 
toro  Di  solfo  giallo,  e nero,  Un  bari!  di  stilla, 
lo.  Dav.  Colt.  153.  Maggiore  errore  è met- 
tere il  vino  in  triste  botti,  o barili. 

• § I.  Per  Arnie  di  pecchie,  lai.  alveare. 
gr.  i «viti»?,  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  317.  Fan- 
ciullesca cosa  è toccare  il  barile  delle  pecchie, 
c non  aspettare  nel  viso  le  puliture  di  lutto  lo 
sciame. 

5 3.  Par  la  Quantità  della  materia,  che 
capisce  nel  barde.  Bocc.  nov.  60.  34.  Aren- 
ilo iu  ciascuna  forse  un  banl  d'  olio  di  sopra, 
vicino  al  «wehiume. 

J 3.  Barile,  si  diceva  anticamente  a Quel- 
la moneta,  alle  quale  oggi  noi  diciamo  Giu- 
lia, ed  era  delta  dal  desio  , che  ti  paga- 
va • lai  hard  del  vino.  lai.  [...]  gr  [ .. ,]  Stor. 
Rur.  7.  15».  Questo  nummo  di  Berengario  va- 
leva un  quattri»  più  del  nostro  barile,  aoé  sol- 
di tredici,  e denari  otto.  R appresso  : Ed  ogni 
somma  più  del  barile  sarebbe  stata  grave,  cd 
impossibile.  Sen.  ben.  Fercb.  5.  14.  D'uno, 
il  quale  b*  di  molli  grossooi  e barili,  si  dice- 
il  tale  ba  di  molto  oro.  Farch.  Stor.  13.  476. 
Che  ì gabellati!,  ovvero  barili  giusti,  ss  spen- 
dessero per  un  giulio. 

BARI  LETT  A.  Piccolissimo  barile  da  por- 
tare a cintola  per  cammino,  oggi  ptit  co- 
munemente Barletta.  Iat-  laguucula.  [gr.  xoc- 
divxof] 

J Per  Piccolo  fortiere.  Urb.  [33.]  In  lor 
prese  osa  cominciò  ad  assettare  in  una  barilet- 
ta di  molle  gioie.  E 36.  Avea  la  donna  già  as- 
settate le  cose  nella  bariletla. 

BARILETTO.  Dim.  di  Barile,  Bariletta. 
Iat.  cadus.  gr.  smàionOf.  ••  Sodar.  Cult.  Ori. 
78.  Dopo  cbe  sono  asciutti  fi  capperi),  s’hanno 
a porre  in  un  bariletto  d«  legno. 

BARITONO.  Una  dalle  voci  della  Mu- 
sica, che  s’accosta  ni  basso.  •;  Cas.  Orat. 
Cori.  15.  Da  no  sonoro  e pieno  baritono  si 
stendeva  salendo  alle  voci  piu  alte  di  un  viva- 
ce tenore. 

5 F eròi  baritoni , presso  i Greci , sono 
quelli  che  hanno  l'accento  grave  sull ' ul- 
tima sillaba.  F arch.  Rrcol.  S43.  Lasciamo 
stare  le  tante  maniere  ec. , «ielle  rouiugauoni 
dei  verbi  o baritoni,  o rircuoiessi. 

• BARLACCHIO.  Barbalacchio;  Sciocco. 


Iat.  ineptns , hurdu*,  gr.  Prot.  Fior. 

6.  333.  La  m'é  scappata  madornale  daddove- 
ru  : barlacrhio  cbe  io  aono. 

BARLETTA.  Banle.tta.Pulc.  fiVo//.[l7».] 
Per  disfar  porcellette  Verro  ben  lei  barlette 
D'acqua  di  limouciui.  Allagr.  316.  In  metta 
d'una  sala  un  magaaatno,  Per  due  orci  impa- 
nialo e ima  barletta,  Da  olio  questi  a quella 
»»u  da  vino.  Odori  g.  Cred.  Picard.  74. 
De’dare,  a di  detto,  per  una  barletta  da  oliu 
lire  - soldi  IS. 

• I BARLETTAlO.  Che  fa  barlette.  Ode- 
rig. Cred.  Hicord.  74.  De’dare  ec.  per  una 
bigonrrit*  da  olio,  ebbi  da  Giovi  noi  barletta». 

BARLETTO.  Di*,  di  Barilai  Bariletto. 
Pallad.  Ottobr.  14.  E poi  il  detta  vino  metti 

10  un  minor  Barletta  [la  stampa  dice:  in  mi- 
nor barletta.] 

S Sgocciolare  il  barletto, figurai  am.  vale 
Dir*  tutto  ciò,  eh' uom  sa  d‘ alcuno  affare. 
Marn . |8.  133.  Acciocché  ben  si  sgoccioli  il 
barici lo. 

BAR  LIONE,  F.  A.  Lo  stesso  che  Bor- 
lotto. Noe.  ant.  33.  1.  Prestami  tuo  barlume, 
e io  beri»  per  convento , cbe  mia  bocca  non  vi 
appresserà  ec.  Spronò  il  cavallo , e foggio  col 
barbone  ec..  Fu  dinansi  allo  Imperadore,  fece 

11  compianto  di  ano  barlume  ©e.  Conosceresti 
tu  tuo  barlume?  Si  messere. 

BARLONCO.  F.  A.  Specie  di  Barile.  Pa- 
iaff.  1.  In  un  barino  co  andai,  e pasca' lenza. 

BARLOTTA.  Lo  stesso  che  Bar! otta  la'. 
laguucula.  [...]gr.  Morg.iQ.  76.  K 

d’acqua  piena  avea  una  bar  lotta. 

BAR  LOTTO.  Lo  stesso  che  Batic 
Morg.  4.  34.  E pimi  di  strana  cervogia  un  b. 
lotto.  Lib.  son.  »|.  Ch'io  vidi  io  sulla  ilriuj 
un  certo  arlotto,  Cbe  cerava  il  midollo  d'  un 
borlotto.  Buon.  rim.  86.  Uu  paio  di  cesto  é 
la  credenza  loro,  La  ciotola  e 1 borlotto , vasi 
d'oro. 

BARLUME.  Tri»  lume,  e buio.  lai.  ere- 
pusctdnm , snbobsetuum  lumen,  gr.  jitii). 
Hocr.Mev.79.46.  E ad  un  rotai  barlume  apertisi 
i panni  dinansi , gli  moalraro  i petti  loro  ec. 
Frane.  Sacrh.  nov.  28.  Come  la  vide  al  bar- 
lume, la  dorma  srcbimiata  con  grande  amba- 
scia, e asciugandosi  il  viso,  gli  dia».  Palmff. 
1.  Al  grata  gaialdo  al  barlume  snnracrhia.  Tue. 
Dav.  ami.  2.  43.  Andata  egli  per  le  terre  al 
barlume. 

S Per  metaf  Sagg.  net.  esp.  <30.  Come 
parca  che  ci  persuadeste  un  certo  barlume  di 
ragione.  K <98  Vuol  essere  gran  cosa, ebe  non 
ne  dia  de’barlumi. 

• J BARNABITA.  Cherico  regolar*  della 
Congregatione  di  S.  Paolo. 

} BARN  AGGIO.  F.  A.  'Stato,  o Qualità 
di  barone.  Te  sarei  t.  3.  13.  (Che  già  sotto  la 
luna  Non  si  trova  persona].  Che  per  gentil  le- 
gnaggio.  Né  per  altro  baniaggio.  Tanto  de- 
gno ne  foste.  J Bini.  ant.  fnghdfr.  1.  13». 
Veder  Io  male  più  che'l  ben  «altre  Non  pare 
di  barnaggio  in  nulla  parte,  Cbe  si  pensi  gra- 
dire , né  avanzare  (cioè  uou  pare  iu  uiun  modo 
cosa  nobile,  signorile.) 

J S Per  Moltitudine  di  baroni,  a Teso- 
reti.  Br.  18.  176.  Voglio  che '»  quell'anda- 
ta Ti  porti  con  barnaggio,  E ti  dimostri  mag- 
gio Cbe  non  porla  tuo  stato  ». 

BARO.  Barattiere,  Barro , Fur  fetore. 
Cani.  Cam.  Pool.  Ott.  74.  Cbe  più  somma, 
più  presto,  e da  più  bari  Ci  fu  vinta , e ritol- 
ta ec.  Burch.  3.  74.  Baratlicr  baro,  in  abito 
arcivesco.  Maini,  t.  6.  Fintosi  uu  baro,  a 
dargli  andò  l’asaalto.  Farch.  Ci  hoc.  PiUeg. 
Messere  Albert  accio,  e messere  Ugolino,  cbe 
sapete  quanto  hanno  in  odio  ordinariamente 
ed  in  abbominaaione  gli  altri  giuochi,  quasi 
tutti  fanno  «li  questo  professione  a peritisi  ma- 
lti ente,  e ci  sono  dentro,  come  voi  diceste,  bari. 

; R Quest.  Alch.  1».  Non  par  ebe  voglia  mo- 
strare altro  se  non  che  tanto  venga  a dire  ar- 
chimista, quanto  baro  e giuntatore. 

«5  S Essere  tra  bara  e baro,  modo  pro- 
verbiala equivalente  all'altro;  Andar*  tra 
corsale  o corsalo  ; Tanto  sa  altri  quanto 
altri.  Cecch.  Sorvig.  3.  3.  E'  mi  par  vrdrre 
cbe  questo  fatto  sia  tri  bara  e barò. 

BIROCCIO,  e BIROCCIO.  Seria  di  car- 
rella piana  a dna  ruote,  che  serve  per  tras- 
portar robe. 
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BAROCCO.  Seria  «T usura  e di  fwurf»- 
gna  illecito;  * diteli  anche  Scrocca.  Cani. 
Cam.  323.  Come  «crucchi  barocchi , e unni  I 
trame.  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Checché  lia  II  1 
patto  fra  ae  e lor,  arrocchio,  o barocco.  Alla  ' 
morte  del  padre  ee.  A'  4.  I.  7.  Ch'annegando 
Ira  acrocchi  r Ira  barocchi,  V'olgeali  il  ouuto 
verro  questo  lotto.  Ch'ora  ricovro  l'  è. 

* J Barocco.  T.  da'  Dialettici.  Il  quarto 
modo  della  seconda  figura  del  sillogismo  ; 
ma  comunemente  per  Argomenti  in  barot~ 
co  s' intende  Cattivo  raziocinio,  /èrg omen- 
ti strani.  { Car.  Ape!.  177.  Se  questi  vii-  j 
logitiut  concbiuggono;  barocco  e barbara  e 
tulli  gli  altri  tuoi  pari,  so  fi  sughi.  •;  Magai, 
lati,  fam.  |.  74.  Comincieremo  a ««olire  le 
ouuve  delle  conrluatoiii  de' Frati,  e ■ loro  ar- 
gomenti ili  barocco, 

DAKOCCOLO.  Specie  di  guadagno  ille- 
cito, simile  a quel  che  diciamo  Scrocchio , 

0 Scrocco , e Barocco.  Frane.  Sacch.  nov. 
32.  Cd  bulino  bali  risalo  T unirà  tu  diverai 
nomi,  come  dono  di  tempo,  melilo,  mtereaao, 
cambio,  cicalila,  barocco  lo,  rilraugnla,  c molli 
altri  nomi.  Buon.  Fier.  5.  3.  8.  C le  frali  a- 
glie  tulle  Friggervi,  e manicarvi  de  mondici, 
Ch'  cavi  arcau  panunto  cui  haroccoli. 

barometro.  [7.  fisico.]  strumento , 

che  terre  per  misurare  la  gravità  dell  aria, 
1»  la  tua  pressione  sopra  i corpi.] 

BARONAGGIO  Grada,  o Spezie  di  giu- 
risdizione, dalla  voce  Barone  ; su  cerne  da 
Signore,  Signoreggio.  G.  V.  7.  40.  4.  E 
maggiurm filli-  de  ugnorsggi  e baronaggi  che 
leneano  i Baroni  di  Manfredi.  .V.  F.  6.  51. 
l'nghcn  'iiu  grandissimi  popoli,  e quali  lutti 
»«  reggono  volto  baronaggio.  Pacar.  33.  2.  E 
de  defili  baronaggi  e signorie  ne  furono  inve- 
stili i Baroni  del  re  Carlo. 

• S 4-  P*r  Qualità  o Stato  di  Barone, 
finn.  ani.  Lapo  danni,*.  4 43.  Vedete,  aman- 
ti, come  egli  r umile,  E di  grillile  e d alter 
l'sroujggKi,  Ed  ha 'I  cor  saggia  in  fiat  cono- 

$2.(//*ronngg/o,  si  dice  collettivamente 
di  Tutto  il  corpo  de' Baroni,  o d' una  Parte 
di  questo  Corpo.]  Morg.  44.  48-  Poiché  io 

1 ho  qui  morto  Nella  presenta  del  suo  baro- 
naggio. ; Pollar.  Star.  cane.  4.  74.  Gli  Spa- 
glinoli al  contrario  costituirono  alcuni  giudici 
popolani,  i quali  vollero  incominciare  a sot- 
tolunimi il  Baronaggio. 

»J  BARONALE.  Add.  Che  appartiene  a 
un  Barone.  Bollar.  Irti.  leu.  4 . 4 41.  Mi 
scappù  uu  farfallone  a c.  31.  nel  nominare  un 
lai  f ita  Duca  di  Caterva , quasi  che  quel 
Caterva  fosse  uu  fendo,  o un  luogo  baronale. 

RARONARE.  Fare  il  barone,  in  senti- 
mento del  $ t.  I.it.  sordide  vietmn  qua  eri- 
tare.  gr.  nnijfiiri».  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si 
volte  oietlrre  tra  coloro  che  vanno  limosi- 
nando e banmiudo  per  le  pubbliche  vie. 

BARONCEIXO.  l)im.  di  Barone,  e Piume 
di  dignità.  G.  F.  7.  410.  9.  [aie]  I conli  Al- 
berti da  Mangotie,  e altri  baroncelli  di  To- 
scana. K 3.  302.  4.  E di  Maremma  [e^Ae)  da' 
Conti  di  .S«nlafiore,  e altri  Baroncelli  Ghibelli- 
ni, da  centocinquanta  cavalieri. 

S A"  Barone, -I/o  diciamo  per  diminutivo 
di  Barone,  nel  senso  del  $ 8. 

1 BARONE.  Signore  con  giurisdizione, 
e uom  dì  gran  qualità,  lat.  dinasta,  gr.  00- 
vòt.TPqg.  v.  Ftos  30.  Bore.  asc.  43.  8.  Il  quale 
•'era  messo  a prestare  ai  Baroni  sopra  castella. 
Fnov.  89.7.  Per  introdotto  d' uuo  dc'bnruns  di 
Solanone,  «lavanti  da  lui  dirmi  messi.  G.  F.9. 
368  I.  Alqual  parlamento  nullo  Hc'drlli  Baroni, 
né  Parlati  ri  venne.  Dnnt.  Por.  46.  Ciascun 
ehe  della  bella  Insegna  porta  Bel  gran  Baro- 
ne. Tats.  Ger.  10.  78.  Chiedila  pure  a me, 
ae  n‘  hai  desio,  La  lesta  d'  alcun  barbaro  Ba- 
rone. 

! $4.  fi  titolo  di  Barene  venne  dato  in  anti- 
co anche  a'Samfi  ed  a G.  C .»  Noce. nov.  80.4. 
Vostra  umuaa  é di  mandare  ugni  anno  a’  po- 
veri del  baroli  mesver  mot'  A ut  odio  del  vostro 
grano  *.  Dent.Par.  23. E la  mia  donua  piena 
di  letriia  Mi  diue:  mira,  mira  ; ecco  il  Baro- 
ne, Per  cui  laggiù  ai  visita  Galiata.  hit.  S. 
Ant.  Sforiate! i di  mantenervi  sempre  fedeli 
drudi  del  Barone  Messere  Irai  Cristo- 

J 5 *•  fyft  Barone  non  è che  uu  seni- 
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plice  titolo  di  nobiltà,  rimato  ad  uno  della 
famiglia  che  aveva  una  baronia. 

J $ 3.  Per  Uomo  in  generale.  Guitt.  rim. 

I.  63.  O bon  Gesù,  che  tal  barone  Vcdemo 
lasso,  preso  e denudalo. 

S 4.  Per  Marito,  lat.  vir.  gr.  i»4p.  Guid. 
G.  Acciocché  tale  e tanta  cittade,  come  fu  la 
grande  Troia,  tornasse  in  cenere,  a che  tante 
«Ite  donile  fossero  vedove  de' lor  baroni.  E 
appresto:  Ma  te,  Elena,  bellissima  delle  fem-  j 
mine,  quale  spirito  rapio,  che  in  asiruaa  del 
tuo  barone  abbandonassi  li  tuoi  palagi  per 
cosi  leggieri  ridicimeulo? 

$ 3.  Per  ironia  diciamo  Barone  a Colui 
che,  vagabondo,  va  mendicando  ; che  dicesi 
anche  Birbone,  lat.  mendicns.  • hfenz.  tal. 

3.  Chiama  germe  d'  eroi  mille  baroui,  E sta- 
tue degne  aver  per  nicchia  un  cesio. 

S J 4.  Porco  barone,  modo  basso,  che  di- 
cesi altrui  per  ingiuria.  Malm.  6.  104. 
Guarda  quel  che  tu  di’,  porco  barone,  E ra1 
|mu  lesto,  e col  «aliar  del  (bombo. 

• S 7.  Barone,  è anche  il  00 me  di  una 
Specie  di  giuoco,  che  ti  fa  con  sei  dadi  , 
ognun  de' quali  in  un  solo  de' suoi  piani 
abbia  espresso  il  numero,  e si  conta  dal- 
l'imo fino  al  sei;  e colui  che  iu  gettarli 
scopre  piu  numeri,  quello  vince.  Malm.  3. 
33.  Al  giuoco  del  bararne,  e alla  ba  ssei  La  Gio- 
cava, ipparerchiandu  alla  crocetta. 

■ BARONESCO.  Add.  [ Che  è di  cali  ivo 
gusto,  Che  non  è fatto  secondo  le  buona  re- 
gole, o il  costume;  e dicett  delle  cose  fisi- 
che, e talora  anche  delle  morali.]  f'at.  Op. 
f'it.  \proem.  I.  203. J Non  essendo  usati  a 
vedere  altra  bontà,  né  maggior  perfraione  nelle 
cose  di  quella,  di' essi  sedevano,  [ai  miravi- 
giurano,  e quelle]  ancoraché  baronesche  fos- 
sero, nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  | 

BARONESSA.  Femm.  da  Barone,  lai.  isjror  ! 
dì  natta»,  gr.  SpyVortt.  Pisi.  S.Gir.  Non  vo- 
glio die  abbi  compagnia,  ne  usuisi  di  queste 
grandi  Barouestc.  l'it.  SS.  Pad.  [ 9.  331.]  | 
Avvenne  che  pestò  quindi  cavalcando  una 
grande  Baronessa d Alessandria.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  433.  Fattore  di  Mani  Maddalena,  e 
di  Marta,  che  erano  Baronesse,  e giovani.  A' 
appresto  : Dicoiio  alcuni,  che  ella  tenne  signo- 
ria, e fu  Baroncsu.  E appresso  : Pidu  di  Car- 
tagine, Medea  di  Colcos,  • Cleopatra,  e molte 
altre,  che  furono  e reiue  e grandissime  biro- 
uesse. 

• J BARONETTO.  Titoloiu  Inghilterra, 
annesto  a un  ordine  di  cavallerìa  che  sì 
conferisce  dal  re,  e che  passa  ai  figli  ma- 
schi de!  titolato. 

BARONEVOLE.  /'.  A.  Add.  Da  barone, 
A usa  di  barone,  lat.  virilis,  fonie,  stre- 
uuut.  |gr.  à.icpiìo;.)Guid.  G.  Uccise  colla  sui 
virtù  bsronevole  lo  re  Proleiilao. 

BARONEV OI.MENTE.  F.  A.  Avverbio. 
A modo  di  barone.  Ut.  viri! iter,  strenue. 
gr.  àie  nito;  Gniil.  G.  0 vogliano  U Greci, 
o no,  barone, volineulf  montò  in  sul  suo  cavallo. 

BARONIA.  Dominio,  e giurisdizione  di 
Barone,  lat.  di  nastia,  gr.  di/vxerrax.  G.  F. 

7.  40.  4.  Delle  quali  baronie,  e signoraggi,  e 
fu  di  cavalieri,  rinvesti  lotti  coloro  che  lo  aera- 
no servito.  } Bore.  Com.  Dani.  2.  441.  Fu 
in  Italia,  già  son  naftoli  200  anni,  una  nobile 
Donna,  c di  grande  animo,  e abbondantissima 
ds  baronie,  r delle  mondane  ricchesae. 

^ $ Per  Quantità,  Compagnia,  e Mutue- 
rò di  Baroni,  lat.  procemm  tarma.  G.  F. 

8.  37.  I.  E in  tua  compagnia  Ruberto  conte 
d Artese,  c Carlo  d’ Aiigiò  suo’  fratelli,  con 
tutta  la  baronia  di  Francia.  A 2.  268.  4.  Ai 
detto  Bari  andò  con  molta  baronia.  [tLor.Med. 

Vene. 6.]  Io  v'ho  agguagliata  alla  fata  Morgana, 
Che  mena  seco  tanta  baronia.  •;  Barn.  Ori. 
2.  20.  42.  Quivi  con  fetta  e pompa  trion- 
fale. Con  duchi  • coati  e molta  baronia.  Entrò 
il  Re  di  Damasco  tutto  armato.  Con  trombe  in- 
aimi e ben  arcompagnato. 

BARRA.  Sbarra,  lat.  lignetim  septnm.gr. 
fàìi/Ov  hztyr.óf.  G.  F.  10.  ISS.  3.  E barre 
di  legname  messe  dove  stavano  di  dì  e di  not- 
te. W.  F.  8.  78.  Abbamrooo  la  città,  e rom- 
balleronsi  alle  barre  lutto  I mete  di  Agosto. 

• BARRARE.  Serrare  com  I sbarra , At- 
torniare, Accerchiare,  e Chiuder  con  botti , 
pali,  stecconi,  o altri  legnami;  Abbarcare. 
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> Per  Truffare,  Giuntare,  lai.  fraudare. 
gr.  tfasotrà*.  Ambr.  Furi.  4.  8 Allora  mas- 
simamente godo  io  meco  medesimo,  quando 
rubo  i ladri,  e barro  i barattieri. 

BARRATO.  Add.  [da  Barrare;]  Circon- 
date, Accerchiato,  lai.  septui.  gr. 
ìb/stvOf.  G.  F.  7.  68.  4.  Onde  la  terra  non 
a vea  mura,  ma  era  barrala  di  botti,  e altra  le- 

'"BARRERÒ  . • BARERÒ.  Trujf-ri.  , 
Giunteria,  Inganno,  Frode.  Ar.  Snpp.  4.  6. 
Tulli  n'avete  colpa;  ma  più  debbeu  Dare  sili 
vostri  Rettori,  che  limili  Birrerie  nell*  lor 
terre  coni  pori  ano.  E appresso:  La  maggi  ne 
birreria  vo'  che  intendano  ee.  Ambr.  Furi.  4. 
T.  E io  me  n audrò  iafoo  al  Papa,  e ini  rade- 
rà nuoti  le  vostre  barre  rie.  Salv.  Granch.  3. 1. 
Se  la  barreria  Non  mi  riscaltaia'ella  gii  per 
qualche  Verro,  io  »o  che  una  galea,  o uua  mi- 
tcra  udii  mi  inaura. 

• BARRETTA.  Lastretta,  Lamette,  La- 
minane, Piccola  verga,  lai.  tennis 

gr.  piupi;  ÌÀxiuéf.  Pros.  Fior,  4.  3.  3.  le 
cose,  ebr  riportano  in  qua,  sodo  queste:  «lei 
Capoverde  ruota  , cotoni , «acche ri  ; delta 
Milla  oro  perfetto,  e libello,  che  quest'  anno, 
che  i Portoghesi  aouo  io  guerra  con  quelli  del 
parse,  in  due  legni  «uno  venuti  da  dugeufo 
nula  ducati  in  barretta  d’oro. 

BARRICATA.  Quel  riparo  di  legname,  e 
simili,  che  si  fa  attraverso  alle  vie,  per  im- 
pedire il  passaggio  a’nimici.  lai.  septnm. 
gr.  ip  jzo taro*. 

BARRIERA.  Sorta  d’  abbatti  mento  fatto 
per  giuoco  con  i stocco , e picca  sottile  e 
corta  , Ira  uomini  armali , con  una  sbarra 
uri  mezzo.  Buon.  Fier.  4.  3.  4.  Perché  le 
dame  vostre  Cresciuta  hanno  la  corte.  Per  com- 
parir più  ia  ordine  a festini , A barriere,  ed  a 
giostre. 

S Barriera,  vale  altresì  Cancello,  Stct- 
c ouato.  • Ces.  FU.  Crisi.  4.  293.  Con  uoa 
non  tirne  Dio  il  riserbo,  uè  vuol  questi  coma 
gradi  o barriere,  per  le  quali  tenenrio  piò  «* 
raro»  da  sé  lontani  gli  uomini . guardi  meglio 
la  riverì- ni»  dovuta  alla  ina  maestà. 

• BARRIHE.  F.  L.  A ’eutr.  Fare  il  » -erse 
dell’  elefante.  Salvie.  Opp.  Care.  (84.)  È 
fam  Che  gli  elefanti  tre  di  lor  favelli**,  Bar- 
rendo colla  boera  in  snon  mortale. 

• BARRITO.  La  voce  che  manda  fuori 
C elefante,  lat.  barritili,  gr.  iiiftevrac  fife- 
■/Ufi*.  Segnar.  Pred.  2».  6.  Ne  fu  qoalwi 
Iacea  loro  ascoltare  muggiti  di  lori,  ululi  ili 
lerpeuti,  grugniti  di  cigliali,  ruggiti  di  leom. 
barrili  di  elefanti,  ululati  di  lupi,  ovvero  urli 
di  orsi  ; ma  ee. 

• I $ E par  Quel  forte  grido  che  mettevano 
l soldati  romeni  nel/'  assaltare  7 inimico. 
Fegez.  492.  E grido  neuno,  il  quale  è barrato 
chiamato,  levare  non  si  dee. 

BARRO.  Truffitele,  Ghintatere  , Baro. 
Ambr.  Furt.  4.  3.  Il  più  inffkiente  barro 
ebe  «a  in  Roma.  E 3.  6.  Poi  a’  fatti  1‘  ho  io 
trovalo  peggio  che  un  diavolo,  iib  barro,  no 
giuntatore , un  assasaino.  Ar.  Sai.  4.  Aver 
nota,  o macchia  Di  barro,  o Iraditor. 

BARUFFA.  Confuso  azzuffamento  d'uo- 
mini , o d'  animali,  lat.  tnmultns.  gr.  St ib'J- 
y8a$.  Frane.  Sacch.  nov.  140.  E rosi  •*  que- 
sta baruffa,  pigliando  i porri  il  gottoso.  Stani. 
Rebb.  Mac  7.  A tal,  Ch’Antro  scoppiò  nella 
baruffa,  E Msndricardo  ti  lasciò  due  denti 
Bern.  Ori.  4.  48.  30.  Chi  lo  vedesse  entrar 
nella  baruffa  ce.  Disc.  Cale.  30.  S'iugegoerà 
cavarla  (le  palla)  della  baruffa,  e a lui  m* lo- 
darla. 

• BARUFFATOLE.  Add.  Foce  xcherte- 
vi de.  Pronto  a far  baruffa,  ad  attaccar  lite. 
Bellia.  Buccb.  63.  La  barufferò!  franca  Boe- 
chereide.  Che  rornne  ch'ella  fa  ? 

BARUFFO,  Baruffa,  hit.  tnmultns.  gr. 
dipopOf.  Ciriff.  Colv.  4.  ((09.)  Io  vo  che  tu 
mi  metta  in  quel  baruAb,  Io  messo  a tutti. 
i>er  salvar  l’onore. 

BAR  LG  IOLI.  *«.  LG  IOLI. 

R.\ RULLARE.  Esercitare  Carle  del  be- 
rul/o.  lai.  propalar  eriem  ere  reere . campo- 
nari.  gr.  r*Tr, iroti*  • Pros.  Fior.  8.  229.  A 
sumlituiliiie  della  Aera  di  Farla,  dove  ai  ba- 
rn Ila,  e ai  spaccia  con  titolo  di  mrrranasr  «f  »« 
genere  di  misere,  che  vi  concorre. 


Digitized  by  Googl 


BAR 


BARULLQ.  Co/ni  che  compre  cote  da 
mangiare  ih  di  prono,  per  rivender/»  con 
suo  vantaggio  a minuto.  Ut.  propala,  gr. 
TtpOTttàXlSi,  KKJTgàaj. 

• • $ Efignratam.  Loop.  Cap.k.  Cu  muco  un 
ciiudin  gù  mollo  brullo.  Ch’ora  t paffuto  e 
ludo  imo  le  gale,  Par  arar  fatto  di  quatto  (del 
biasimare  altrui)  il  barullo. 

BAHZA.  Sorta  di  vaso  detta  capacità 
d un  quarto  di  barde.  Sanati,  lati.  117. 

1 lumie  (dell' acqua  di  cannella)  prato  una 
Uru  di  terra , coperta  con  fune,  la  quale  tetri 
da  quattro  o cinque  turchi. 

BARZELLETTA.  Detto  faceto,  lat.  iocus, 
talee,  gr.  traudrà.  Ce  ce  A.  Dot.  1.  4.  Baita  di- 
re: Guardate  l’alt  re  nostre  pari:  i‘  tono  Forte 
d»  fango,  appetto  a loro?  e limili  Barzellette 
amoroie,  Infar.  tee.  348.  Se  le  benedette,  e 
T altre  rime  d’ Olimpio  ec.,  non  le  dette  io  ciò 
per  compagne.  Buoi ».  Fier.  3.  8.  9.  E pigliati 
più  quattrini  D’ una,  o due  barzellette  Per  dopo 
petto  ec.  31, rim.  4.  49.  Per  veder  Teli  è ve- 
ra, o benedetta. 

• J J Pigliartela  in  barzelletta , vate  San 
far  caso  di  cosa  cha  altri  fi  dica  minacce- 
vole o ingiuriata  , Far  conto  cha  /’  abbia 
detta  par  itcherso.  Buon.  /4> oh.  I.  83.  Gam- 
betto te  la  piglia  iu  banelleUa. 

. BARZELLETTARE.  Baule.  Dire  delle 
barzellette , Discorrere  burlando  e scher- 
zando. Afagai.  lett.  fam.  I.  [*163.]  Ho  ri- 
i pollo  barzellettando  eoo  grande  apertura. 

BASA,  a BASE.  Sostegno  , a quasi  Piede, 
sul  quale  si  posa  colonna,  o simili.  Ut.  ba- 
sii. gr.  /Sccrif-  Lib.  Alate.  J W.  No*  abbiamo 
ricevuto  la  corona  drU'oro,  e la  baie,  la  quale 
ci  mandaite.  Farch.  Giuoc.  Piti.  Natta  cu- 
leuoa  piramide  da  lina  busa  triangolare.  A'  ap- 
presso: Le  quali  venendo  de  qualnvoglU  bara, 
pervengono  imi  no  all’ unità.  »•  Fat.  Op.  FU. 
S.  340.  Fa  questa  opera  una  belliaaima  beta 
al  dello  campanile. 

5 Per  metaf.  [ri  dica  a Tutto  ciò  che 
serva  di  fondamento,  di  pr  ina  pai  sostegno 
a appoggio  di  checchessia.]  Farch.  Ercot. 
333.  Io  per  me  credo  che  la  liugua  comune 
ec.  Tutte  U baia  e 'I  fondamento,  l’est.  Gar. 

3.  39.  Cade  ogni  regno,  e rovino**  è,  tenia  la 
baie  del  timor,  ogni  clemens*. Segnar.  Incied. 

4.  I*.  3.  Qual  luogo  avrebbe  pò  tra  noi  la 
giusti**,  U pollicini,  la  pace,  la  fedeltà,  che 
e U Late  di  tutto  il  commercio  umano?  Sal- 
via. Pros.  Tose.  1.499. Quel  tetolo  del  434)0, 
io  cui  correttamente  da  chicchessia  tenia  le 
odierne  «concordanze  parUvaai,  fu  la  baie  e *1 
fondamento  di  uotlra  lingua. 

: BASALE.  V.A.  Basa , Base.  Fr.Giord. 
Pred.  8.  7.  Dice  che  le  *ue  gambe  toeo  come 
due  colonne  di  marmo  furti  turno,  in  baiale 
d oro  fondate. 

n BASA  Liscino.  BASAUSCO,  BASILI- 
SCI1IO,  eBASlLlSGO.  (Aorta  d'animale  an- 
fibio. Gli  antichi  con  un  tal  noma  intende- 
vano uno  spaventevole  animale,  intorno  al 
quale  molto  favoleggiarono.]  Ut.  basiliscms. 
gr.  filettimi. Cr. 6.  !0l.5.[Quaudo]  la  don- 
nola [t'apparecchia  di  combattere  col  serpeo- 
tej  mangia  la  ruta,  [e  guernila  del  tuo  odore  c 
«triade],  ticaremeutc  allettare,  e uccide  il 
batti iteo  Don  Già.  Celi.  lett.  44.  [44. | Un 
altro  è qui  appretto  da  noi,  ebe  vide  in  una 
siepe  uno  bataliacbio.  Morg.  49.  64.  Ecco 
apparir  dinanzi  un  bnsalisclsio.  Cani.  Carn. 
87.  Del  veleo  dell'idra  abbiamo,  E del  tigre, 
e baMliichio.  Ceech.  Esali,  er.  5.  4.  Fa  co- 
me il  betilitco  sciagurati'.  Il  quale  ammazza 
I uomo,  e poi  lo  piagne. 

BASAMENTO.  [Lo  stesso  che  Base],  lm- 
basemente  ; [e  dicesi  pure  da' pittori  di  que- 
gli ornamenti , che  terminano  da  piede  le 
pitture  delle  chiese,  stame,  e simili  ] Borgh. 
Hip.  906.  Dipinse  ec.  nel  basamento  tanta 
Lana  • santa  Caterina.  •;  Fai.  hit.  1073. 
Fece  un  ornato  di  componimento  elU  grot- 
tesca, con  basamento  vario  e attorto. 

RASCIA,  e BASSA.  Sorte  di  dignità  ap- 
pretto i Turchi,  lat.  praeses.  gr.  npeerrr/àf, 
«0/Hs.  Fir.  Rim.  buri.  (I.  383.]  Vedete  ora 
•a  Turchia  com  utan  fare  Quei  gran  Bascià  re. 
Bem.  rim.  (U/.  3.  in  prtne.]  D’  esser  Bateià 
granile  appetito  aveva.  Bemb.  Stor.  4.  33. Pro- 
fondala una  nave  grossa  d’uno  de’ capitani  del 
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Turco,  i quali  da  loro  Batta  detti  tono.  «7  Sii- 
teli. lett.  373.  Et  ebbero  molta  difficoltà  a 
fuggire  el  palo,  temendo  quel  Battà  ec. 

BASCIARK.  o.  BACIARE. 

• B ASCIO.  V.  A.  Bacio,  lat.  marmai,  gr. 
pibiax.  Pecor.  g.  9.  nov.  3.  I-e  contò  tutto  il 
casato,  e chi  egli  era  ron  parole  tanto  dolci,  e 
soavi,  che  pareano  viole  olentissime  mescolate 
asn  saporiti  baici.  Ciri/}'.  Coir.  3.  86.  E dirgli 
un  baino,  e faceva  un  mino. 

BASE.  v.  BASA. 

BASfcO.  Goffo,  Balordo.  Ut.  bardut,  stu- 
pidite. gr.  «*9b$.  Malm.  6.  97.  Questo,  che 
fa  '1  basco,  ma  è tristo  e accorto. 

BASETTA.  Quelle  parte  della  barba, 
[che  uno  si  lascia  sopra  il  labbro  superiore ; 
ed  usasi  ordinariamente  al  numero  del  pili.} 
lat.  tabii  snperioris  barba,  gr.  pàffraf.  Fir. 
nov.  [8.394.]  Va  raso,  e porta  le  basette  all’ an- 
tica. Buon.  Fier.  4.  4.  93.  Che  ban  tempre 
cento  lor  tolto  una  lastra  Compaginili]  di  Ita- 
tene ammogliate  ♦;  Magai,  lett.  fam.  4 1 33. 
Formando  come  una  spezie  di  basetta,  e quella 
arricciala  a uso  di  pnuto  interrogativo. 

• J 4 . Ridere  sotto  le  basette  [dicati  pro- 
verbialm.  del ] Sogghignar»  quasi  di  nasco- 
sto, e pt-r  lo  più  in  segno  di  disapprova- 
zione. Magai,  lett.  [fam.  3.  30.]  Non  ridete 
sotto  le  basette,  perchè  io  dico  davvero,  [ve- 
ri turno.] 

• ; 5 4.  Uomo  o Cosa  colle  basette,  dicasi 
d' Uomo  o di  Cosa  eccellente  nel  suo  genere. 

• ; BASETT1NA.  Dim.  di  base;  Piccola 
base. 

• BASETTINO,  picciolo  basetta.  Alena. 
Sai.  6.  Che  di  pomata  Lardella  ognor  que’ 
batrltin  di  lm*o. 

• BAS  ETTO  VE.  Snst.  Accrescitivo  di  Ba- 
setta. Red.  lett.  37.  Egli  ti  è fatto  rapare  alla 
turchetea,  e ti  è lasciato  un  par  di  basettoni 

. terribili. 

I BASETTONE.  Add.  Che  porta  gran  ba- 
sette. Buon.  Fier.  3.  4.  9.  Un  cagnolin  Tra- 
lcio A uno  smargiasso  baici  ton  com  parte. 

| BASILICA.  Tempio, Chiesa  prènci  pa! e. \st. 
basilica ,templnm  primartum.  gr.  jSaniuni. 

! F.  6.  4.  Estendo  il  Cardinal  d Ostia,  Legalo 

j del  Papa  ce.,  con  molti  Prelati  nella  basilica 
di  san  Piero.  Morg.  48.  106.  Un  portico  cascò 
della  basilica.  ('£101.]  E sopra  questa ( ’aggiun- 
to]  un  arco  d'oro  Nella  tanta  basilica  del  coro. 
Borgh.  Fesc.  Fior.  380.  Quanto  alle  basili- 
che, e lor  qualità,  e lor  forma,  e lor  uso  ec,, 
non  erano  quelle  de'Gcntili  veramente  tem- 
pii, ma  lunghi  vieiui  per  lo  più  al  Foro,  de- 
stinali a' piati  ed  alle  cause.  E 383.  Ma  non 
solamente  volentieri  si  gitlavauo  alle  vecchie 
basiliche  per  farne  chiese  ee„  tua  quelle  an- 
cora che  di  nuovo  edificavano  ec.,  basiliche 
domandavano. 

$ 4.  AT  per  Casa  reale.  Dami.  Par.  93.  In- 
clita vita,  per  cui  la' larghezza  Della  nostra  Ba- 
silica si  scrisse.  Bui.  Basilica  tanto  ariane  n di- 
re, quanto  Casa  reale. 

$ 9.  E Basilica , di  cesi  Una  delle  vene  de! 
braccia.  •■.  BASSILICA. 

• BASILICO,  v.  Bastilico. 

BASI LLSCUIU.  e BASILISCO,  v.  BASA- 
LI SCHIO. 

• S f>rr  fnstrumento  da  guerra.  Bemb. 
Ster.  7.  96.  Tale  foggia  d'artiglierie  basilisco 
era  chiamata.  Scrd.  Stor.  43.  [316.]  Avevano 
arrostato  alla  fortezza  alcuni  basilischi  ec.  sotto 
le  lesiiidini. 

BASIMENTO.  Il  basire , [Svanimento , De- 
liquio, Svilimento.]  lat.  animi  dafectio.  gr. 
ÒUTtohipix.  Tralf.  segr.  coi.  dona.  Vorrie- 
no  che  si  amministrasse  loro  le  medicine  dopo 
il  basimento.  Rim.  Ant.  F.  R.  Afta.  Pax-es. 
Cadde  in  un  fiero  e non  creduto  mai  Basi- 
mento d'  amore. 

BASI MF.NT UCCIO.  Diminuì,  di  Basi- 
mento; Basiniento  piccolo.  Basimento  bre- 
ve. lat.  levif  animi  dafectio.  Troll,  sagr.  cos. 
dona.  D’  ogni  leggier  basimeli  turriti  rimango- 
no atterrite. 

BASIVA.  Basoffia.  Foce  bassa. 

• : RASIO.  F.  L.  ed  A.  Bacio.  Ovid.  Me- 
tani. P.  fi.  98.  Loto  sturo  si  rallegra;  e in- 
uno a tanto  che  vegna  lo  sperato  diletto,  dèe 
i basi  allo  mani. 

^ BASIRE.  Mandar  fuori  lo  spirito  ; l/s- 
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nce.  lat.  e x baiare  atamani,  gr.  òvr,e/.us. 
P ut  uff.  3.  I a-  calze  egli  ha  tirato,  est  è basito. 
Malm.  3.  79.  Talché,  tutto  furato  come  un 
vagliu.  Il  puvrr  ureo  slfiu  cade,  e basisce.  Tue. 
Dav.  ami.  44.  461.  Fanno  i coutoli  e sacer- 
doti orazioni  perché  ’l  Principe  guarisse,  quan- 
do egli  era  basito. 

5 E anche  talora  semplicemente  Svenire, 
[Esser  quasi  presso  a morire.]  lat.  animo 
eseidere.  gr , lug(5u/uì».  • « Tur.  Dav. 
nnn.  44.  184.  Basì  di  paura,  gridando  ch'ella 
verrebbe  subito  a vendicarsi.  Sagg.  nat.  esp. 
417.  E tra  poco  ti  vide  romiùRarea  basire  ». 

BASITO.  Add.  da  Basire,  lat.  morluu*. 
gr.  Satani/.  Cai.  Rim.  buri.  E «inveliti  basito 
allora  allora.  Malm.  3.  84.  Basilo  Penane, 
Auto  Amadigi  subito,  tuo  zio,  Venne  a tor 
donna,  e n'  ebbe  un  bel  garzone. 

BASOFFIA.  Foce  bassa.  Minestra,  lat. 
iusculum.  gr.  Ccauioiev.  Buon.  Tane.  5.  7. 
Ma  la  basoffia  sua  non  è men  rotta. 

BASOSO.  Add.  Coll' O aperto.  Stupido, 
Balorda,  Con  mente  offuscata,  lat.  stupi- 
dii.t.  gr.  wjirijj.  Lue.  Alari.  Rim.  buri.  [3. 
330.]  lo  direi  nonnulla  A petto  al  vero,  e parrei 
baioso.  Ter.  Dav.  Post.  29.  439.  Dione  dice 
che  Tibeno  lo  voleva  dicollare,  benché  de- 
crepito, gottoso  e basosu.  V ardi.  Snoc.  4.  6. 
Ve  com'e' guarda  il  balor«ki:  egli  sta  trasogna- 
to, cb  e' par  baio  ut. 

BASSA,  v.  B ASCIA. 

• J BASSA LTE.  Sorta  di  marmo  nero, 
durissimo,  detto  altrimenti  Pietra  di  pa- 
ragone. Chiahr.  Fir.  3.  33.  E l' immense  pa- 
reti eran  gneruile  Di  bassalte  durissimo  e d of- 
fite. 

• 1 B ASSALTILO.  Add.  Di  bassalte. 

^ BASSAMENTE.  Awerb.  Abiettamente, 
Infimamente,  Filmente;  contrario  d‘  Alta- 
mente. lai.  demi  ss»,  burnii iter.  gr.  m(«»6{. 
Bore.  nov.  4 8.  90.  Non  fosse  ripreso  che  bas- 
samente si  fosse  ad  amar  messo. 

; S Bassamente,  vaia  anche  in  modo  bas- 
so, Con  voci,  o con  istile  basso.  « Galat.  63. 
Non  voglio  perciò  cb*  I»  ?'  avveazi  a favellare 
sì  bassamente,  come  la  feccia  del  popolo  mi- 
nuto ».  Test.  Lez.son.  Cai.  478.  Giudicando 
egli  la  furma  del  sonetto  esier  poco  atta  all'al- 
tezaa  dello  stile,  sebbene  i concetti  erano  no- 
bili. bassamente  non  dimeoogU  spiegava.  Sai- 
ria.  Ahc.  3.  444.  Pur  non  manca  della  sua 
lodcIW godere,  come  si  dire,  del  beneficio  del 
tempo,  il  non  correre  a furia,  ma  far  le  rosa 
pesatamente,  e andare  in  esse,  come  bassa- 
mente alleiamo,  eoi  ealzar  del  piombo. 

^ BASS.AMENTO,  Abbassamento , Sbat- 
samciito,  Scadimento,  Depressione,  lat.  de- 
pressio.  gr.  rtcJTif/esotc. 

{ J £ per  metaf.  • G.  F.  9.  134.  4.  E mie- 
sto  fn  gran  cagione  del  suo  basamento.  E 41. 
3.  4.  Dirente  santo  Agostino  nel  sermone  del 
bus»  a mento  della  citta  di  Roma  ec.  ». 

• BA  SS  ANTE.  Che  batta,  * si  bassa. 
Pallai!.  Sov.  14.  Si  vogliono  in  qualche  valle 
raccogliere  al  meriggio,  e poi,  ballante  il  sole, 
nmenarle  alla  pastura. 

^ BASSANZA.  F.  A.  Bestemmio.  \at.  de- 
pressio.  gr. 

• $ E per  metaf  « Gen.  Per  significar  la 
lor  gran  miseria,  e buia  usa.  Guid.  ti.  Accioc- 
ché 1 mio  presente  regno  non  rimanga  in  bns- 
Miita.  Rim.  ant.  Guitt.  93.  Ed  é caduto,  « 
tornato  in  bastanza  ». 

^ BASSARE.  Abbassare,  Chinare,  ìtl.de- 
mittera.  gr.  TtttTiivoù*.  Bore.  nov.  37. 8.  Quasi 
lagrimar  volesse,  bassù  la  (erta.  E g.  4.  p.  IO. 
Figlinol  mio,  bassa  gli  occhi  [in  terra.]  non  le 
guatare.  De  ut.  Inf  18.  E quel  ano  stato  celar 
ai  credette.  Usuando  il  riso;  ma  poco  gli  val- 
se. Amet.  40.  Cosi  *ooi  occhi  da  subita  ver- 
gogna vinti  ballava. 

• J J I.  Bastar  la  vaca,  vale  Proferir  le 
parole  con  tuono  più  basco.  Salvia.  Pros. 
Tose.  3.  199.  Ha  osservalo  perché  1‘ acrmto 
grave  (si  cui  uffizio  è bissare  la  voce),  usato 
nella  sequela  e catena  d'  altre  dizioni,  nell* 
finali  ec.  si  cangia  in  acuto. 

••  5 *•  Bastare  tino,  figurai  am.  vale 
Umilia  rio.  Farch.  Svn.  Spir.  3.  Avvezzo  Dar 
premio  a 'buoni  e gastigar  chi  erra:  Bastar  chi 
t alza,  inalzar  chi  s’ allerrz. 

• $1  Rprr  metaf.  Rim. ant.  Dani.  Alaian. 
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72.  Il  mio  Uudir,  clic  nou  vi  biiu  fiore. 
8«  G.F.  11.93. 1.  Cerche  i nostri  successori, 
ebe  verranno,  » avveggano  del  montare,  o bastar 
di  italo  ». 

B ISSATO.  Adii,  da  Bastare.  lai.  demi!- 
tus.  gr.  n!laMJii(.  Antri.  I«.  E gli  altri 
fiori  Musino,  banali,  quanto  lor  ne  duole. 
Boat.  Farri,.  I.  (.  Guardando  nel  mio  volto 
grate  dal  pianto,  e bauato  in  terra  per  lo  do- 
lore. ; Borgh.  Hip.  9.  Ballato  il  viso  a terra. 

! BASSKNZA.  F '•  A. Balletta.  Rim. ani. 
Meo  Abbracc.0.  IO.  Ma  divimndo  teme  '1 
valimenlo,  Cliftela,  venir  piana  Mia  disuma: 
ai  mi  ve»  f vedo]  in  baaaenxa, 

B ASSETTA.  .V«w  d' un  giuoco  di  carta; 
a a lai  giuoco  ai  dica  anche  Fare  a Chia- 
mare, e aliare.  Pataffi  I.  Al  tanto,  a pa- 
ratomi, alla  balletta.  Berti.  Alai.  [1.30.]  Chi 
dire;  [‘egli  è]  più  bella  la  balletta, [* Per esser] 
pretto  e i paio  ulivo  giuoco,  [Fa  un  gnu  male 
a giocar,  •'  egli  ha  Oretta.]  Cani.  tara.  6.  Noi 
abbia»  carta  a tire  alla  balletta,  E convieu 
che  1'  uno  alai,  e l'altro  metta. 

$ i.  Ba fletta,  ti  dica  anche  la  pelle  del- 
l'agnello uccito  poco  dopo  ch'egli  è nato. 
Cani.  Cera.  127.  Voglio»  libri  Imi,  c ih  un, 
(•nauti,  martore  e bandir.  A’  (37.  til.  Cauto  J 
di  pallori  baccbialori  di  bellette. 

5 1.  Fare  una  battette,  dicati  del  Gover- 
nare talmente  tè,  o altri,  che  per  trascu- 
reggime,  o per  male  utmli  medicamenti,  te 
ne  muoia. 

$ 3.  Battette,  ridice  del Jfatco  rotto , che 
aia  nella  tua  vette. 

BASSETTARE.  Foce  betta.  Si  dice  del 
ridurre  altrui  a morte  o per  violenta  , e 
per  cattiva  cura  , o per  altra  rimigliante 
cagione,  lat.  in  ter  intere,  gr.  KTtiwi».  Lih. 
cnr.  malati.  Lo  lavio  maeitro  guari  ice  molti 
interni  ; ma  lo  atollo  iguorante  molti  balletta. 
B altrove  : Lo  bevere  , a l’olio  iono  ulnari 
contro  lo  veleno  de'  funghi  malefici,  che  bal- 
ie Ila  un  molti  C rùtiiui. 

BASSETTO.  Suri.  Diminuì. di  Batto. Stru- 
mento di  quattro  corde,  che  ti  suona  come 
il  reni  rabbatto. 

^ BASSETTO.  Add.  Diminuì . di  Batto. 
Fav.  Esop.  fi.  (IO.  ‘Va  fuggendo]  per  la  sal- 
va, c panando  tra  alberi  balletti,  le  lue  lun- 
ghe e ramoac  corna  furono  liberile. 

J $ t.  R nel  significato  del  $ 7.  maè/ae- 
ttrucx.  1 54.  Che  nel  tempo  dell'  in^Rfetlo 
poiaa  celebrare,  avvero  due  1'  ufficio  in  voce 
balletta  ». 

• J i Per  Di  piccola  riatura.  Frane. 
Sacci.  nov.  29.  Il  quale  era  balletto  di  tua 
penona,  e pieno,  e gratto  quanto  polca. 

1 BASSEZZA.  Attratto  di  Batto  ; Rat- 
tamente. |at.  deprettio.  •;  Cr.  1.  3.  I.  Le 
dispottuon  de'  luoghi  abitabili  n diversificano 
ne  corpi,  per  la  cagione  di  loro  elicete  e bat- 
teste. 

• S 1.  Ma  ordinariamente  Rassesta  non 

tuta  che  al  .figuralo,  e vale  Scadimento  di 
flato,  o di  ricchette.  lai.  deprettio.  gr.  r«- 
ffiivMif  » Din.  Comp.  Divenuta  io  bancata 
per  la  riverenxa  de' fedeli.  Diltam.  I.  (I.  Ca- 
duta liete  in  bancata.  Bui.  taf.  (.  A gran 
bancata  viene  cbi  viene  a viaio,  ed  a peccalo  ». 
Fav.  Ktop.  [M.  120.]  Rimane  diafatlo  e con- 
tornato , e la  bottega  e arrogami  ina  reca  a 
gran  baueata  , e la  tua  buona  bottega  rondu- 
ce  a nna  vii  laica.  •;  Guicc.  Avveri.  Hi.  Non 
» può  chiamare  infelice  una  città,  che  fiorila 
lungamente,  viene  a battesse,  perché  quello  c 
il  fine  delle  cote  umane.  Red.  lett.fam.  3.  216. 
V.  A.  Elettorale  uprà  argomentare  quale  ella 
aia  itala  dalla  grandma  di  cbi  le  Ita  dupeu- 
aate  ùmili  grane,  e dalla  baite  tu  di  cbi  le 
ha  ricevute.  , 

• $ 2.  Battette,  ai  dice  altresì  della  na- 
scita , della  conditione  ee.  , per  dire  eh'  è 
vite, ignobile.  • Boee.  Leu.  [Fin.  Roti.  279.] 
Quantunque  la  batte  asm  del  mio  italo  e la  de- 

K ressa  mia  coadiaiooe  ee.  Cai.  Uff-  com.  9|. 

ella  povertà,  e nella  batte aaa  le  cole  del  tut- 
to contrarie  ti  ritrovano  a. 

; S 3.  Battette,  ti  dice  anche  della  Tri- 
vialità delle  voci,  delle  locutioni,  e dei  con- 
cetti. Farch.  Lai.  Daat.  2.  91.  Per  fuggir 
la  troppa  batterai,  o volgarità.  ••  Salviti.  Prot. 
Tote  I «79.  La  proprietà  pare  che  rasenti 
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la  battetti,  r tono  coti  confinanti  le  virtù  co' 
visi,  che  agevolmente  l'uno  coll  altro  li  scambia. 

• $ 4.  Battette , per  Cosa  Ale,  batta,  di 
poca  considera uone.  Baldi».  Oputc.  E te 
uon  fotte  per  dire  una  bitinta , io  porterei , 
in  proposito  di  questo  , ciò  che  pure  m' inter- 
venne una  volta  ec. 

•{  J 3.  Battette  d'animo,  vaio  Filtà. 

BASSIL1CA,  e BASILICA.  Una  dello  ve- 
ne del  braccio,  lat.  basilica,  gr. 

Lib.  cur.  malati.  Sia  fatta  legnare  della  vena 
bai  ni  tea  del  braccio.  F olg.  J Jet.  Sarà  d uopo 
cavare  il  sangue  dalla  vena  interna , ebe  per 
altro  nome  é detta  basilica. 

BASSI LICO,  « BASILICO.  Specie  d'  er- 
ba odorifera  unta.  lat.  ocyinum.  gr.  ùxiuo*. 
Bocc.  nov.  35.  9.  Prete  un  grande,  e bel  te- 
sto di  questi,  ne’  quali  li  pianta  la  pena , e 'I 
battìi ko.  E appretto  : Il  bauìliro , lì  per  lo 
lungo  e continuo  studio,  ti  per  la  grassetta  del- 
la terra,  direnai  bellissimo.  A! am.  Colt.  3. 
122.  Il  tcnoolm  venoso,  E 'I  basilico  a can- 
to, il  qual  ù veggi*  Per  gran  iste  talor  mu- 
tar» in  quello  , O in  talvalics  menta,  c mo- 
strar fiori.  Con  maraviglia  altrui,  talor  sangui- 
gni, Talor  rose  agguagliando,  e talor  gigli. 

BASSISSIMO.  Saperla!,  di  Batto,  lat. 
humillimut.  gr.  T«Tli«(TerO(.  • Remò.  Prot. 
2.  94.  Di  materia  pasturala  e biuitiìma  scri- 
vendo. E 97.  Quaulisoque  ella  baimuma  vo- 
ce sia.  Borgh.  Arm.  Fam.  20.  Quegli  che 
vivono  di  braccia  , e certi  batùttimi  mestieri, 
che  non  tono  a parte  alcuna  delle  cure  pub- 
bliche. • Giov.  Geli.  vii.  Alf.  200  Ottenuta 
ec.,  con  buona  grati*  del  padre  di  quella,  po- 
vero e bassissimo  artefice. 

$ Per  Profondissimo,  lai.  allitiimits.  gr. 
^atSjrarre,-.  Dant.  Inf.  24.  Ma  perchè  Mairbol- 
ge  invcr'  la  porta  Del  bassiisuno  poaso  tutta 
pende. 

BASSO.  Suri.  Profondità , Parte  inferio- 
re, Luogo  batto  ; contrario  d' Alletta.  laL 
profondila t , ime  vallit.  gr.  v. 

Fiat  4.  Dant.  Par.  (4.  Di  conio  in  corno, 
« (ira  la  cima  e I baiw,  Si  movean  lumi.  • Se- 
gue/-. Mann.  Giagn.  14.  0.  E detto  Pater  de 
coelo,  in  riguardo  a quei  bruì  ch'egli  trasmet- 
te a coloro  che  ancora  restano  al  basto  (cioè 
in  terra.) 

*1  $ 4.  Batto,  dìceri  a Quel  luogo  del 
mare  dov'ha  poca  acqua  , ed  è pericoloso 
a chi  naviga  ; Secca.  Sancir.  Ieri.  249.  Il 
nastro  piloto  che  1’  anno  passalo  fu  a dare  nel 
Vernino  sopra  que  bai»,  uopaunto  ec.  si  messe 
ec.  E appresso:  Demmo  sopra  una  corda  di 
bissi,  detti  i Garagiagi.  E 292.  Stemmo  per- 
duti sopra  certi  bassi  che  le  sono  al  dirimpetto. 

S 2.  ‘Batto,  è anche  term.  delle  musica, 
e vale  La  voce  più  batta  delta  musica;  con- 
trarie di  Soprano.  Buon.  Fier.  2.  Inti  mi.  3. 
Ragghiare  asini  e muli , O siau  bassi  o so- 
prani, Sia  proibito.  E 2.  4.  22.  Udite  sinfonia 
Di  mortai  risonatiti , Più  e mcn  cupi , e (ir 
basti  e soprani. 

; $ 3.  Batto,  dicori  anche  le  Persona 
che  canta  in  voce  di  batto.  Bellm.  Dite. 
4 . (99.  Sentile  ; eccovi  due  soprani  ad  un  trat- 
to ; ecco  che  si  sente  solo  il  basso  ; ecco  il  te- 
oore e I basso  insieme. 

$4  .E  per  htrumeuto  muticele  di  corde, 
che  ti  tuona  crii'  arco,  che  ti  dice  anche 
Battello. 

• ‘ $3.  Aver  degli  alti  e batti , diteti  di 
quei  malati  che  ora  migliorano  ad  ora  peg- 
giorano nella  loro  infermità. 

• BASSO.  Add.  Che  ha  poca  alletta,  [o 
Che  è al  di  sotto  di  un  oggetto  preso  per 
termine  di  cemperetione.]  Ut.  brevis,  humi- 
lit.  Red.  Ditir.  [33.]  E irs  uto  Lo  produsse. 
Per  le  genti  più  bevono , Vite  bissa  , e non 
broncone.  F et.  Op.  Fìt.  [1.279.]  Fece  più 
chiaro  il  colorato,  e le  figure  più  basse. 

^ J (.  Per  Profonde  ; contrario  d' Alto. 
Ut.  imut.  gr.  0*T«TO$.  Dant.  Inf  E (2.  Casi 
a più  ■ piu  sa  ficea  basso  Quel  sangue.  Test. 
Ger.  4.  7.  E quanto  è dalle  stelle  al  bisso  in- 
fenso, Tanto  e più  in  su  della  stellata  sfera. 

| $ 2.  E per  Inferiore,  Che  è posto  e / 

diletto.  « Bocc.  g.  b.f  14-  Fuori  del  ni  leni- 
re Ilo,  alle  parti  mù  basse  se  ne  correva:  Dant. 
Inf  4.  Si  che  I piè  fermo  sempre  era  il  più 
basto  e. 


! $ 3.  Basto,  ti  dice  in  geografia  , La 
parte  d' un  paese  più  lontano  dàlia  sor- 
gente d' un  fumé,  o la  più  vieina  al  mare; 
che  anche  diceri  Inferiore,  m M.  F.  9.  49. 
Valicarouo  per  la  RomaoU  bassa  ».  Ter. 
Dav.  Ster.  4.  244.  L‘ esercito  della  Germa- 
nia bassa  stette  un  petto  senta  Consolare. 
Ster.  Dir.  4.  4 7.  Castello  anticamente  chiama- 
to Agauno,  e posto  ue‘  Vertersi,  cioè  nella  Vi- 
le si  a bassa.  Salvi»  Prot.  Tote.  339.  La  Ger- 
manica (lingue)  nella  Germania  alta  naia,  in 
tutto  il  Settentrione,  e in  tolta  la  batta  Ger- 
mania diffusesi  • ; Sa t set.  lett.  423.  Nella 
più  bassa  Tarlarla. 

$ 4.  Per  Chine,  Chinate,  Piegate,  Fit- 
to verte  la  terra,  lat.  ad  terra m dette! us. 
gr.  jr«T/Ja(D0{.  Bore,  ne v.  29.  44.  La  donna  te- 
neva il  viso  basso,  nè  sapeva  come  negarlo  re. 
Dant.  Inf.  3.  Al  lor  cogli  occhi  vergognosi  e 
basii.  Amat.  37.  E gli  occhi  lenendo  basa, 
quante  volle  gli  aiuta,  tante  gli  aspetti  di  tutti 
vede*  mutare. 

5$  4-  Per  [metaf.  »• ale]  Abbiette,  Umile. 
lat.  burniti!  , abiectui.  gr.  T*ntt>6(.  Bere, 
pr.  2.  Fort*  più  assai , eh*  alla  mia  bassa  con- 
diti onc  non  parrebbe,  narrandolo  ù richiedes- 
te. E nov.  17.  2.  Altri  di  basso  stato  per  mille 
pericolose  battaglie  [ec.  saliti  all'altrui  de ‘re- 
gni ec..  conobbero  ec.  che  nell'  oro  alle  mense 
reali  si  beveva  il  veleno.]  G.  F. 9.  99.  I.  Nato 
di  C aorta , di  basso  affare.  Din.  Comp.  2.  39. 
Uguccione  dalla  Faggiuola,  antica  Ghibellino, 
rilevato  dibasso  stato.  ; Segr.  Fior.  Fri.  Castr. 
93.  E'  par*  ec.  che  ec  abbiano  avuto  priori - 
pio  e nascimruto  loco  basso  rd  oscuro.  • ; Galee. 
Avveri.  409.  L’appetito  della  roba  nasce  da 
animo  basso  o mal  composto.  A/am.  rim.  t. 
483  Quando  uu  re  lingue  ec-.  Felice  chiama 
l’altrui  basso  stalo. 

J S 9.  Pure  ner  metaf.  • Dant.  taf.  3#. 
Che  voler  ciò  udire  è bassa  voglia.  E Par.  19. 
E se  le  fantasie  nostre  son  basse  [A  Itala 
allessa,  non  è maraviglia.] 

$ 7.  E per  limili!.  Foce  batta, vale  Poca 
voce,  Che  poco  ti  tenia,  lat.  eoa-  tubmitta. 
gr-  fterii  stthtjain).  Quid.  G.  Il  re  Priamo 
lue  di  lunga  statura,  asciutto,  e adorno,*  area 
voce  baita.  E altrove:  In  rotai  modo  eoa  vare 
bassa  rispose  il  predetto  Apollo.  I Fir.As.ll. 
E giuntomi  ambo  le  mani  al  collo , eoo  barn 
e rimessa  voce  mi  «fisse.  *J  Bocc.  nov.  97.  49. 
La  giovaue  ec.  facendo  suo  il  pascere  del  Re , 
con  bassa  voce  cosi  rispose. 

; $ 9.  Per  File,  Di  poca  confiderà  rime. 
Buon.  rim.  29.  Né  schivar,  benché  basai,  i met- 
ti nostri. 

• 5 9.  Per  Codarda,  Pusillanime.  Ar. 
Fnr.  20.  94.  Se  udite  dir  che  d'ardimento  pri- 
va La  vii  plebe  si  mostri,  * di  rea  basso.  Non 
vi  maravigliate;  cbè  natura  E della  lepre  aver 
sempre  paura.  •*  Alam.  rim.  2.  (72.  Open- 
ùer  femminile,  o basso  spirto. 

$ (0.  ’ Gente  batta , » rimila,  vale  Gamie 
minuta,  Plebe,  lat.  plebe, v—lgut.  Segn. Star. 
44.  374.  I.a  gente  bassa  uvea  io  quell'iioU 
licenaioaamente,  e favorita  dai  Grandi.  * Cet. 
Ieri.  Cieer.  2.  434.  Trovai  le  gradiuste  d*' 
templi  affollate  di  basso  popolo.  • • So  f tri t.  le ri 
453.  Ma  la  gente  bassa  ebe  ha  il  governo,  c b 
strangieri,  non  n#  vuol  sentire  niente. 

• I S 4 4-  Uomo  basto,  per  Uomo  di  bassi 
natali.  Satirtl.  loti.  374.  È uomo  basso,  e che 
se  per  via  «li  mercanti*  in  questa  tua  amba- 
sceria potesse  a vinai  le  spese,  ae  ne  ingegne- 
rebbe. 

• ; 5 42.  Batto,  ti  dica  nuche  di  Cai  eie 
è inferiore,  o di  minor  dignità  o grado. 
Alam.  Coll.  2.  40.  Ivi  il  basto  cullar  dm  po- 
chi campi  Coi  careggiati  in  man  batter  gli 
puote.  Bai  dm.  Fit.  Bem.  400.  Questo  è 
principio  roti  noto,  ebe  non  pure  I architetto 
n muratore,  ma  anche  il  basso  lavorante  bea 
lo  conosce  e intende.  Red.  Itti.  fam.  3.  491. 
Sotto  alcune  sere  che  questi  funghi  fecero  ma- 
le ad  un  cristiaocllo  della  basa*  corte. 

8 J 11.  In  fona  di  turi.,  e al  num.  del 
più,  lignifica  Quella  persone,  che  nelle  città 
tono  al  di  sotto  degli  altri  in  nobiltà,  o 
ricchette;  ed  è contrapposto  di  Grandi. 
Serd.  Gaieoi.  Mare.  3.  Tuttavia,  perchè  ob- 
bedite alle  leggi,  e attendete  all  uni»  e al- 
l'onore  della  paini,  a urte  a' grandi  r a bau. 
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gratiAiituo.  E 5.  Qniwli  um  enti  intooii^  que  son  batte;  tolta  la  meta/.  da'  pozzi,  e *J  $ 16.  Andar  basso,  in  termine  Hi  mu- 
rai* lirghctu,  li  che  Unto  a'grandi,  quanto  Ha' /timi,  quando  tot*  poteri  d’acqua.  Ut.  sica,  vaia  Abbassar  la  voce  , Cantare  in  * 
* Uh  sieuo  dati  uguali  doni.  Cas.  Uff',  com.  ras  angusta  domi.  tuono  basso. 

•6.  I poveri  e i bassi  doteranno  verso  t rie-  J $ 37.  .Si  dica  chei  Fiumi ,o  simili , hanno  *J  $11,  Estere,  oStar  basto  o In  basto, 
da  r i potenti  ai  fattamente  portarti.  f acque  basse,  quando  vuoisi  esprimere  eba  vale  Essere,  o Stare  in  luogo  basso;  con- 

2$  14.  Basto,  aggiunto  di  Modo,  Foca,  o i Fiumi,  o simili,  son  povari  d' acque.  Plut.  trarlo  di  Stare,  o Essere  alto,  o tn  alto, 
simili,  vale  Triviale,  Ignobile,  Proprio  del-  AAr.  fìp.  mar.  I.  303.  I fiumi,  (tirili  in  più  J $ Il  Far  allo  e batto,  vale  Operare  n 
la  plebe.  Salvia.  Dite.  1 431.  Noi  con  baiao,  canali  e rovelli,  hanno  le  acque  baste,  e il  sito  sanno,  a suo  arbitrio. 
ma  (piegante  vocabolo  potremmo  chiamare  ria*  corto  lento.  \ $ 13.  Poter  far  alto  « basso,  o Fare  alto 

aaccamcuto  della  medruma  terra.  E Pros.  $ 36.  Basso  riliavo,  dicesi  di  Quel  lavoro  e basso  d'iota  cosa  ; vale  Poterne  dispor- 
Totc.  I.  305.  Il  noatro  popolo  ee.  attinie  di  scultura , eba  esce  alquanto  dal  piano,  re,  o Disporne  a suo  talènto,  a tuo  arbitrio- 
quel  baiao  si,  ma  (piegante  motto,  di  beccarli  ma  eba  non  resta  in  tutto  staccato  dai  fon-  a suo  mòdo.  Pecor.  g.  4.  n.  1.  Riipuie  al  re 
il  cervello.  •*  K anno I.  Cas.  167.  Limo.  do.  lai.  anagtj'phum.  gr.  civxyAvpd-  Borgb.  che  ne  faceste  allo  e bano,  come  gli  piacene. 
Voce  Ialina,  e in  rooteguenaa  più  nobile  di  Hip. 310.  La  rana,  in  cui  è intagliata  di  batto  Fir.  nov.  40.  955.  Le  aveva  laieiati  alcuni 
fango , ebe  è volgare  e bassa.  JvDùr.llOI.  rilievo  una  belliiuma  iitoria.  Maini. S.  13. Ce-  beni  che  la  ne  poteste  fare  allo  e batto  conte 
Le  fortuna,  (Aggiunge, dà  i tuoi  beni  a chi  sa  dano  i Buonarroti  e i Donatelli  A quel  batto  le  piaceva. 

di  barca  me uare,  come  da  noi  in  mudo  batto  rilievo  di  lor  mano.  «I  $ 14.  Cader  basto,  o al  basso, /gara- 

**  dice.  • J $ 99.  Far  man  basta  , in  termine  di  lam.  vale  Fornire  in  cattiva  fortuna.  Bini. 

•;  $ 15.  E in  farsa  di  sust.  Salvia,  mitisia , vale  Fon  dar  quartiere.  Uccidere,  ani.  Dani.  Maian.  2.  449.  Aggio  vitto  man- 
Pras.  Tote.  4.  479.  Pare  che  quello  termine  Passar  a fil  di  spada.  t’ ore,  Magno  uomo  e poderoto  cader  batto.  r 

abbia  del  batto,  e che  avviliva  tulla  fine  il  •;  $ 80.  Si  usa  anche  al  figuralo,  evale  Dittam.  9.  49.  Ond’io  accuso,  quando  ben 
componimento.  Distruggere,  Portar  via,  Lesuire  ogni  cosa,  computo  II  lor  mal  fare  per  l'uua  cagione.  Per 

5 $ 16.  Bassa,  parlandoti  di  stile,  vale  BASSO.  Avverò.  [In  parte  basta,  o infe-  la  qual  ina  caduta  si  al  batto. 

Rimetto;  contrano  di  Sublime,  lui.  humilis.  riere,  In  basso].  Bassamente,  lai.  demis-  *5$  45.  A!  basso,  vale  Nella  parte  bassa , 
Allegr.  933.  Non  ho  la  felpa,  ritpnnd  io,  tot  sa.  gr.  Petr.  son.  49.  Ma  a voi  non  Nella  parte  inferiore.  Bui.  Purg.  4.  Intorno 

vile.  Non  ohi  d'alto  aaprr*.  ho  batto  alile,  pive  Mirar  tì  batto  colla  mente  altera.  A 443.  ad  imo  ad  imo,  cioè  d'ogni  parte  alla  marina, 
Sold.  tal.  3.  34.  Diriam  che  il  ballo  latirevu  Or  allo  or  batto  il  mio  cor  latto  mena.  D.  che  è al  batto. 

itile  Canzonando  ritrova  le  magagne.  Sa/vin.  Gio.  Celi.  [45.  95.]  Il  vischio  non  prende  al-  •!  $ 46.  Andare  al  basso,  vale  Andare 
annoi.  Cas.  468.  Fatto  in  lodo  dello  alile  di  tro  che  gli  uccelli  che  volali  batto.  Dav.Coit.  nella  parte,  o verso  la  parte  inferiore,  che 
M.  Della  Cam,  dicendolo  alto  e ricco,  e'1  tuo  469.  Svettale,  t'  elle  aon  lunghe;  annesta  batto  è più  bassa.  Segn.  Flt.  Niec.  Capp.  37.  Si 
batto  e mendico.  quanto  più  puoi.  ••  Alam.  rim.  9.  496.  Ohimè  ! cominciò  a fortificar  la  dui  ec.  tirando  una 

$ 47.  Basto,  aggiunto  a oro,  o altro  me-  quand'  io  pentiva  etvr  nel  fondo  Delle  miv-  trincea  dalla  banda  di  metaogiorno  inaino  a S. 

tallo,  vaie  Di  minor  perfezione,  [Che  i Hi  rie  mie,  più  batto  caggio.  Giorgio;  e da  tramontana  un'altra  che  andava 

valore  inferiore.  Che  è Hi  minor  presso  ] »!  $ I.  A basso,  posto  awerbialm.  vaia  al  batto  a S.  Niccolò. 

Cas.  lett.  [70.]  Alla  distintici  a dunque  di  que-  In  luogo  basto ; contrario  Hi  AH  alto,  o In  «J  $ 17.  Essere,  o Fenlre  a!  bassa,  par- 
ile due  ambizioni  ai  vuole  procurar  d'avere  alto.  lat.  imo  loco.  Fav.  Stop.  M.  469.  Di-  landosi  HA  vino,  vale  che  la  Botte  è qua - 

alcuna  pietra,  la  quale,  come  il  paragone  de-  ce  l'autore,  che  ehi  tale  ad  alto,  avendogli  dato  si  vuota  ; che  il  vino,  che  ve  dentro,  è alla 

gli  orefici,  l'oro  batto  dal  fine  iutegna  a co-  natura  di  alare  a batto,  cade  in  terra.  fine  Frane.  Sacch.  nov.  31.  Innanzi  che  ti 

noarere,  coti  ec.  1 [ 1.  Da  basso,  posto  avtyrbialm.,  vale  partitsono  ec.,  il  vino  venne  al  batto  e levot- 

$ 48.  Basso,  aggiunto  a presso,  vale  Po-  Nella  parte  più  bassa.  Guiec.  Ster.  4.  903.  * la  botte, 

re.  Fila, [Di  sotto  de!  giusto  valor.;,  lat.  parvi.  Benrhe  fotvra  offeti  dalle  artiglierie  piantate  »;  548.  F.  Aver  HA  basso,  pure  par!  ondosi 

gr.  [...]  Art.  Fetr.  Ner.  [7.  4 15.J  A Venezia  v da  batto,  non  però  gli  abbandonavano  i Pisani.  Hi  vino,  vale  lo  stesso.  Frane.  Sacch.  nov. 
uè  trovano  assai,  e da  presso  baiao.  »!  $ 3.  Da  basso,  vale  anche  Nella  par-  409.  Il  frale  visitò  ti  qnetta  bolle,  che  un 

• ; $ 49.  Basso,  parlandosi  di  Ano,  vale  te  Inferiore,  Di  sotto.  Cesligl.  Corteg.  9.  m*v  limatiti  che  1 deito  ( podestà ) tornane 

Debole,  Di  poca  farsa.  418.  Non  mollo  appretto  venite  Ennio  a rata  dall' officio,  il  vino  ebbe  del  bano. 

^ $ 90.  Basso , pa  A ondosi  di  tempo,  vale  di  Scipione,  e pur  medi- (imamente  lo  chiama-  •!  $ 49.  Mettere  in  basso,  figura  t am.  vale 
Più  Acino  a noi,  in  confronto  di  altro  a noi  va  dando  da  bszto  'cioè  • nella  tlrada.)  Recare  iu  basso  stato,  ad  umile  condì  sione, 

più  lontano.  • Dep.  Decam. proem.  Ma  que-  •!  $4 .Da  basso,  vale  amebe  Di  sotto,  Ap-  e simile.  Danl.  Purg.  47.  E ehi,  per  etter 

Ho  è stato  special  vizio  de' tempi  più  bassi  nella  presso,  Dappiè.  Sasseti. lett.  1(9.  Pcròehr,  m-  tuo  vicin  soppresso.  Spera  eeeel  lenta,  e mi  per 
voci  antiche.  E appresso:  Ella  fu  (urne  ve-  me  da  basso  ti  mostrerà,  il  traffico  di  Tovana  farà  questo  brama,  Ch'es  ita  di  sua  grandessa  in 
stimeuto  vecchio,  rassettata  da  uno  dell'età  giuoco  e non  danno  a quello  d'Ancona.  Fir.  basso  metto. 

più  baita,  al  dotto  degli  uomini  del  tempo  nov.  7.  903.  E questo  ha  più  del  veritiuùle  e •!  S 90.  Tener  basso  alcuno,  vale  Impe- 
gno. « ! E 4.  K un  miracolo  che  quetti  nuovi  più  praee  per  quel  che  voi  vedrete  da  batto.  E dir  che  arAA  a' suoi  disegni. Segr.  Fior.Pr. 
a ardili  crntori  non  abbiano  metto  mano  a mu-  Dia).  bAI.  Honn.  343.  Come  vedremo  meglio  II.  A tener  addietro  i Viniaiani  bisognava  Lu- 
tarla, come  pur  ss  trova,  iu  qualcun  de’ tedi  da  basto.  oione  di  tutti  gii  altri,  come  fu  nella  difesa  di 

più  bassi  e più  cattivi  (cioè:  più  moderni;  lat.  •{  $ 5-  Dicati  anche  ne!  senso  medeti - Ferrara;  e a tener  basso  il  Papa,  si  servivano 
reeemtior.)  mo  : Più  a basso.  Galil.  lett.  Mad.  96.  Ma  de' Baroni  di  Roma. 

; $ 94.  Tempi  bassi,  a più  comunemente  che  in  effetto  tìa  necessario  chiosare  ed  iuter-  • ! $ 91.  Tener  basso  usto,  vale  anche  figli- 
Bassi  tempi, diconsi  i Secoli  trascorsi  dalla  uretere  le  parole  del  testo  er., dimostrerò  più  a ratam.  Impedire  che  uno  venga  in  istato, 
venuta  de"  barba  ri  sino  e!  risorgimento  dAle  (tatto.  che  s‘ innalzi.  F arcò.  Stor,  3.  7.  Tenendolo 

lettere.  * Borgh.  Orig.  Fir.  466.  [Ma  Lea-  •!  $ 6.  Da  basso,  aggiunto  a starna,  o basso  e povero  sempre,  non  lo  lasciò  mai  tor- 
refa dato  restauralo  più  volta  ( A*.  Giovanni  ) simile,  vale  Che  è nA  terreno  , nel  piano  gere.  Segnar.  Mann.Apr.ii.  9.  Considera  che 
e rassettato  or.],  e unn  visi  attendo  conservate  Arila  casa  più  vicino  a ferra.  Rasi.  Bai.  >1  modo  di  tener  basto  un  lai  servo,  è rscor- 
r -miche  bell  esse,  e]  vedendo  siti  alcune  gof-  4.  9.  lo  rogito  andare  in  catta  veder  dure  le  dargli  frequentemente  che  è un  asino, 
fesse  de' tempi  bassi,  [ha  data  itoti  piccola  oc-  donne  tiene,  e farmi  dar  le  chiavi  alla  balia  di  •!  S 99.  Tener  basso  uno  a danari  o st- 
cattoue  a qurste  tali  opinioni.)  queste  dante  da  basso.  mila,  vale  FaAe  star  con  pochi  danari, 

5 99.  Ora  bassa.  Di  basso  ec.,  vale  Ora  $ 7 .'E  Parti  da  basto.  Irle  anche  d' ab-  Dargliene  pochi.  Malm.  9.  91.  Arrivati  che 
tarda , Terso  il  fine  HA  di.  Amet.[  31.)  Ogni  basso  si  scrive],  parlandoti  di  animali,  furono  ambeduoi  A conoscer  ornai  il  pati  da’ 
maniera  ds  diletto  infitto  alla  batta  ora  c'è  tol-  vagliano  le  Parti  vergognose , le  Perii  ge-  sassi  or..  Vedendoti  già  grandi  impiccatili.  Ed 
la.  Bemb.  pros.  96.  Ma  io  m' avveggo  che  il  aitali,  e 7 [’&dcr#.)  Fir.  As.  14.  Vidi  un  a soldi  tenuti  bassi  bassi,  Ostico  gli  pareva  e 
di  è basto.  giocatore  di  bagattelle  inghiottirsi  una  spada  molto  strano. 

• $ 93.  Baste,  aggiunto  a tempo  dAl'an-  appuntatissima . e cacciarti  in  corpo  uno  spie-  •!  $93.  F taire  a!  basso,  figure! am.  vaia 

no,  dinota  la  stagiona  dAle  giornale  brevi,  do  porchereccìo  da  quslla  parte,  ebe  egli  Cadere  in  basso  stato,  Ridursi  in  postarli 
Din.  Comp.  9.  (34.)  Tenet  la  ringhiera  im-  ha  la  punta:  ed  eccoli  in  un  tratto  appretto  al  a simili.  Cavale.  Pungi!.  997.  (Quelli  che 
pacciata  messo  il  di,  ed  eravamo  ne' più  baau  ferro  di  quella  atta,  la  quale  egli  avendosi  più  si  vantano  ec. , più  vilmente  poi  eaggiono 
tempi  dell'anno.  mesta  dalle  parti  da  batto  riusciva  appunto  evengono  al  basso.  Borgh.  Orig.  Fir.  994. 

»!  $ 94.  Batto,  aggiunto  d’acqua,  par-  nella  memoria,  saltar  su  un  fsnciulletto  tutto  Noi  abbiamo  veduto  «e.  le  grandi  (città),  te- 
landosi di  fiumi  o simili, vale  Scarso,  Iu  po-  lascivo.  •;  Sagg.nat.esp.  415.  Fu  poi  osservato  neudo  al  basso,  a poco  a poco  diaabttarsi. 
ca  quantità.  Meno  del  sAilo.  Bocc.Amet.1.  che  per  le  parti  d' abbasso  e per  bocca  srea  «J  S *4.  Teiera  vale  Scadere  , Perder 
Sopra  la  chiara  riva  vide  più  giovinette,  delle  fatto  getto.  assai  di  pregio.  Borgh.  Arm.  Fam.  50.  Per 

quali  alcune  mostrando  nelle  basse  acque  (de!  ! $ 8.  Basso, vale  anche D'nn  tuono  basso,  essere  mancalo  oggi  I'  uso  ec.  di  queste  pelli, 
/umieel/o)i  bis  adii  piedi,  per  quelle  con  lento  Sansa  aitarla  voce.  Piano,  Con  voce  bai-  e per  ciò  venuto  al  basso  il  nome,  e forse 
passo  vagando  s’andavaoo.  Galli.  Siti.  445.  sa.  Dant.  Pnrg.  96.  Talor  parlimi  l’umfc1,  spento,  di  quell’arte. 

Siamo  qui  in  Venezia,  dove  ora  tono  Tacque  e l’altro  basso,  Secondo  l'afframn  ebe  a dir ri  * $ 95.  F A gare  in  basso  , per  metafore, 
baste  e il  mar  quieto.  sprona.  •;  Cecch.  Mogi.  4.  3.’ Di' più  basso,  vale  Abbassare.  Dant.  Inf.  30.  E quando  la 

$ 35.  Basso,  aggiunto  di  fondo,  fiume  ec.,  hmtia  : vuo'tu  che  ognun  senta?  fortuna  volte  in  basso  Laltraaa  de  Trono,  che 

dicesi  de!  Luogo  ov  è poca  acqua  : lo  stesso  $ 9.  Basso,  ancorché  avverbio  si  può  tutto  ardiva  «t. 

che  Poco  fondo,  lat.  breAa.  gr.  Ttt  fipod.k%.  declinare,  a Dant.  Purg.  95.  Appresso  1 fine  • BASSO  BASSO.  'Lo  stesso  che  Basso; 
Mor.  S.  llreg.  Piti.  A simigliali»  d'im  fiume  cha  quell'inno  Tassi,  Gridavan  allo:  virum  macoli  ripetuto  ha  forza  di  superlativo.  Fr. 
basto  e profumici,  pvr  lo  quale  l'agnello  possa  non  cagnesco.-  Indirirominciavan  l'inno  basai*.  Giord.  97.  Non  fu  alta  (la  Italia  de’  Magi) 
andare.  (cioè  bau  amente,  eoa  vece  batta.)  E Par.  come  T altre,  ansi  fu  bassa  bassa  ec.;  questo 

4 26  P'  un  che  tia  povero  ti  dice.  L’ae-  31.  Tanto  rbe  i tuoni  assai  suouan  più  bassi,  mostra  ebe  ella  era  batnsstms  presto  a terra. 


BASSOTTI,  Fitta  nd*  fatta  di  lesati*  e 
Ai  risa,  o tintile,  cotta  per  lo  piti  inforno. 

♦ • Brons.  cep.  139.  Non  mauser*  come  gli 
neon  di  forno  1 bassotti.  Ci  copti.  S/nnz.  S*.E 
voglio  farvi  i ««murili  tue,  Et  a ciascun  una 
scodella  dime,  Ovver  fra  (re  una  («glia  <ii 
bassotti.  I 

BASSOTTO.  Uomo  Ai  botta  statura,  lai. 
homo  In  fili.  Cecch,  Dot.  4.  7.  Con  buona 
pancia  un  tal  butull».  E Servi/;.  5.  4.  Clic 
uomo  è Qactlu  ueuer  Arrigo?  Z.  Untai  bas- 
sotto, Brunetto. 

^ BASSURA,  r.  A.  Battette.  *J  Gal. 
Itti.  Moni.  Litri.  460.  Adtm>|»e  con  iiffem- 
ria  dimoiln»*ionc  ri  conclude,  Jj  «npcrficic  lu- 
nare «iter  piena  di  rnùieiiierbiuure.  £401. 
Siccità  vi  reatino  le  eminenze  illualraie,  e le 
bassure  tenebrore. 

. $ £ JSguratam.  lat.  Armittio.  gr,  T«1Ttt- 
wn(.  « f'r.  Ine.  ToA.  Ma  pur  Un  piarmi  die 
in  tanta  bassura  Sia  inchinato  il  Verbo  «tirino  ». 

BASTA.  Siiti.  Cucitura  abbottata  con 
awifi  grandi. 

BASTABILR.  AAA.  Da  battere,  lat.  Alt 
rubila,  gr.  irtiuovii  Seder.  Colt.  [7I.J  Ma 
per  Care  l ri  no  ballabile  • buono,  (coai  di  pog- 
gio come  di  piano],  ella  (l'uva)  ti  ['dee  con- 
durre poco  più  che  mediocremente  matura.) 

BASTAGIO.  F.  A.  Facchino,  Portatore. 
lat .bambù,  gr.  M.  V.  41.  43.  Mi- 

aeramente  passò  dì  ijutiU  vita.  ed  il  corpo  ino 
con  due  bivl.igi , e un  famiglio  fu  portato  alla 
chiesa.  A/erg.  35.  304.  V adi  eh'  io  fo  di  be* 
Magio  i tervigi.  Belline,  tea.  55.  D'  un  batta- 
gli. che  qua  portar*  il  grano. 

BASTAIO.  Facitor  Ai  batti.  lat.,r/<Ve//a- 
rint /iW.  p.rly«nn iairr/aànn.  Traif. 
gov.fzm.  [193.]  Spesiate  di  natura,  male  im- 
parerà a ferrar  cavagli,  o curie  bottaio. 

BAST ALENA.  »-.  A BASTA  LENA. 

BASTANTE.  AAA.  Che  batta , Sufficien- 
te. lat.  tuffi  cima.  gr.  u-srèpsxi;.  Ster.  Eur.  7. 
439.  E conoscenti*»  non  cuor  ballante  prr  sé 
medatirao  a Unta  fura,  deliberò,  poiché 'I  ferro 
non  ci  area  luogo,  adoperarci  miglior  metallo. 
Bern.  Ori.  I.  41.  49.  Cbe  te  non  tnn  ballante 
a un  fatto  lauto,  Sarò  batUnle  a finir  almen 
le  prove.  Sega.  Stor.  li.  330.  Non  siamo  bs- 
«lauli  a antlentare  ordinariamente  quello  stato. 

• I $ A buttante,  locuzione  avverbiale 
che  significa  Bastantemente. 

BASTANTEMENTE.  Avveri  A battente, 
A sufficienza.  lai,  satit.  gr.  àclif.  Segner. 
Pred.  33. [7.1  Ma  io  m’ immagino  da  vervi  ora- 
mai tad iitHt  bastantemente 

^ BASTANZA. [F.A.]  Durata , Durevole s- 
sa.  Ut.  continuano,  gr.  evirati*.  Pool.  Orot. 
[330.]  Il  Tevere,  cresciuto  per  piove  non  un- 
te, e spandendoti  più  che  non  potrebbe  esser 
creduto,  a per  grandezaa  e per  bastona*,  «li — 
dece  tutte  le  magioni  di  Homa.  Fr.  GiorA. 
PreA. Set t*.30. Cbe  gli  può  «vere  e comprende- 
re tutti  (/  Alleili),  e tanti , e di  ai  grande  ba- 
ttana*. ; E 313.  Alimi  in  molle  rute  miria- 
mo baita naa:  rbe  bastano  e durano  lungo  tem- 
po ; ovvero  cbe  non  ve  giura  mano:  coinè  i cieli, 
e altre  cote. 

$ 4.  Ballarne,  ti  prende  anche  per  Suf- 
ficienza , Ha 1 1 evale t za . \ Dani.  Conv.  83. 
Promettono  le  Tulle  traditrici  (le  ricchezze) 
ec.  di  torrr  ogni  tete,  e ogni  ma  nell  casa,  e ap- 
portar ogni  faiiamento  e battana*  m.  ; e poi 
«.  in  luogo  dì  saziatncnto  e di  refrigerio,  dan- 
no e recano  tete  re.;  e in  loro  di  Inttsnaa.  re- 
cano nuovo  termine,  cioè  maggior  quantità  e 
desiderio. 

• J J 3.  A bastante  , paltò  awerhialm. , 
vale  Quanto  batta,  v.  A BASTANZA. 

• 5 J 3.  Aver  più  che  battana*  A ima  par- 
tono, o Anna  cosa,  vale  Averne  più  chea 
tuffieiensit  , Più  di  quel  che  basii.  Bern. 
Ori.  3.  43.  39.  lo  che  pigliarli  tutti  arca  bal- 
da aia,  D’un  >o!o  ho  avuto  aitai  più  cbe  ba- 
ttami. 

BASTARDA.  Sorta  di  gatta  piccata,  lat. 
triremi i centra  ctior.  gr.  rpsà,psK  ptxp*. 
Guicr.  Stor.  9.  [434.]  Mandargli  ec.  per  mare 
due  galee  lottili,  e quattro  bastarde. 

BAST  A BUACCIO.  Peggiorar,  di  Bastar- 
do. Dello  poi-maggiore  scherno.  Segn.  Sfar. 
I.  13.  Con  dire  che  egli  era  un  tiranno,  e un 
Kavtardavcio.  Late.  Sibili.  [I  8.  ‘Deh,]  ba- 


ri ani  accio,  il  ceto  tuo  nella  Sue  sarà  Un  don- 
dolo. 

• BASTARDATO.  Adii.  Imbastardito. 
lat.  Aegcner.  gr.  dv»yf*d<-  Bern.  Ori.  3.  38. 
38.  Bracchi  segugi,  veltri  e cani  alani,  E d al- 
tre vane  mare  baslardatc. 

bastardella.  f««  di  rame  stagna- 
to [o  di  terra],  chiuso,  per  cuocerti  entro 
terne. 

BAST  All  OELLO.D/m.  di  flartarrfo.  law . 
Sibili.  3.  II.  Bastarde  Ilo,  egli  nè  stato  d’ac- 
cordo con  quel  traditore  del  Vespe.  AUegr.  13. 
Quel  ballante  Ilo  ìmpic ««lusso  di  Cupido  tn’ba 
di  maniera  scoraggialo  il  cervello,  cbe  «. 

BASTA RDIG1A.  Astratto  di  Bastardo. 
lai.  fatta  stirpe,  gr.  ysàri*.  Tee.  Dar.  Stor. 

4.  349.  E Giulio  Sabino  (.ingoile,  cbe  tra  Tal- 
tre  sue  vanita,  si  vantava  di  tua  haitardigia. 

5 E JSguratam.  Lib.  cur.  malati.  Quando 
il  grano  viene  in  bastardigia  di  lav^tlio. 

BASTARDO.  'Acid.  Sete  fuori  del  legit- 
timo matrimonio  ; ed  usasi  anche  in  forte 
di  stili.  Ut.  spuri, is,  noi  fini  gr.  G,  F. 

I.  34.  3 Sono  stralli  di  Guigtieimo  bastardo, 
figliuol  del  Duca.  K 6 li.  4.  Essendo  con  lui 
un  tuo  figliuolo  bastardo.  Maetirutt.  4.  33. 
Àncora  (i  Diocesani)  non  possono  dispensare 
co  bastardi,  la  non  te  negli  ordini  minori  «e. 
Sega.  Stor.  8.  919.  Erano  per  loro  stessi  pii 
vólti  a favorire  quel  fanciullo  bastardo. 

5 I . Bastardo,  si  dice  di  Tutto  ciò  che  tra- 
ligna. liL  degener.  gr.  èocyittifc.  Dant.  Pnrg. 
44,  O Romagnuoli , tornati  in  bastardi.  Bui. 
Tornati  in  bastardi , cioè  imbastarditi , dall* 
virtù  e dalla  gantìletaa  de' vostri  antichi  ca- 
duti. Cr.  4 4.  40.  t.  li  rampo  forte , e di  cat- 
tive e di  Inilardo erbe  ripieno. 

*:  5 3.  Bastardo, è anche  aggiunto  A' una 
torte  Ai  carattere. 

BAS TARDONE.  Accresci t.  di  Bastardo. 
Ili  spuria s , nothus.  gr.  Barn.  Ori. 

[37.  31-1  Onde  bai  tanta  superbia,  basUntoue? 

BASTARDUME.  Progenie  bastarda,  lai. 
soboles  spuria,  gr.  volai*. 

5 I.  Partimi Illudine,  Rimessiticci  super- 
flui, e tristanzuoli  delle  piatile,  lai.  spuria 
' natio.  Cr.  41.98.3.  Attendere  si  conviene , cbe 
i bastardumi  de  ramutcelli  nell  arbore,  o din- 
torno presso  allo  stipite  vegnenti  dalle  radici, 
per  niun  modo  si  lascino. 

•J  $ 9.  E JSguratam.  Salv.  lati,  dedic. 
Pass.  Potè  guardarsi  da  quelle  roei  cbe  pa- 
io» troppo  antiche,  tenta  bruttarsi  e«*l  bastar- 
dume delle  troppo  moderne.  UAen.  jVù.  Pro- 
ginn. 5.  4 4.  60.  Di  questo  hailardume  (cioè  di 
certe  metafore),  tono  anche  queste  raccontate 
dal  T asso. 

BASTARE.  Estere  essai , a sufficiente  , 
che  «//ciemo  anche  Estere  a bastanza.  Ut. 

! ut (hcere , satit  ette.  gr.  ifttpMttv.  Bocc-  in- 
IroA.  33.  Non  bastando  la  terra  sacra  alle  se- 
polture. B uev,  93.  13.  Or  volesse  Iddio  cbe ’1 
passarvi  e I guatarmi  gli  (osar  bastato.  E noe, 
63.  19.  Non  che  egli  te  l’abbia  ridetto,  ma 
egli  basterebbe  te  tu  (uui  listo  presente.  E 
nov.  68,  30.  Frate,  bene  sta:  basterebbe  s’egli 
t‘  avesse  ricollapdel]  fango.  E nov. TTi4.  E ba- 
stimi essere  italo  una  volta  schernito.  E nov. 
96.  9.  Molto  più  si  eoo  viene  nelle  scuole  tra 
gli  studiatili,  cbe  tra  noi,  le  quali  appena  alia 
rocca  e al  fuso  bastiamo.  Dant.  Inf.  4.  Non 
buia,  perch'  «'non  ebber  battrsmo  , Ch  è poe- 
ta della  Fede  rbe  tu  eredi.  Petr.  im.II.  Ba- 
ita ben  Unto:  ed  altro  tpron  non  volli.  B 77. 
Baiti  cbe  sì  ritrove  in  mrur'l  campo.  E con s. 
36.  3.  Per  me  non  basto , e par  di'  io  me  ne 
stempre.  G.  F.  7.  40.  3.  Non  solamente  gli 
bastò  d’aver  fatto  il  detto  mìci  dio,  ma  ec. 

• $ 4.  Altre  guise  nell'uso  Ai  queste  ivr- 
ho.  Bemh.  prò s.  8.  179.  E questo  tanto  potrà 
forte  bastare  ad  esserli  detto  del  verbo.  Cavale. 
E spot-  Simb.  1.  938.  E le  predette  cose  ba- 
■ ■ aver  detto,  ad  alrnna  dimostratone , 
ausi  piuttosto  a eoayDendasionc  della  santi  ial- 
ina Trinità. 

$ 3.  Per  Conservarsi,  Mantenersi , Dut^g 
re.  lai.  perdurare,  gr.  yposl^tiv.  Dant.  fa 7. 
39.  Se  ll  unghia  li  baiti  Eternalmcnle  a cote- 
sto Invoco.  Lab.  393.  Gli  ti  vorrebbe  dare 
d «n  ventre  pecorino  per  le  gote,  lauto  quan- 
to il  ventre  o le  gole  bastassero.  Bore.  /»- 
tred.  SO.  Secondo  'I  tuo  arbitrio , nel  tempo 


else  la  sua  signoria  dee  bastare  (c.  Aar.  Piar. 
La  battagli*  gli  bastò  un  gnu  peno  del  gior- 
no. Cap.  Comp.  discipt.  7.  L’Ufficio  del  qua- 
le basti  un  anno.  Da v.  Colt.  175.  Prima  ven- 
gono cbe  l'altra  caravelle,  ma  non  battano. 

*:  Sip.  Flagg.  Sin.  3.  Avemmo  grandissima 
fortuna  di  vento  contrario,  il  qaale  bastò  tre 
di  e tre  noli». 

$ S.  ‘Per  Potere,  Avere  forza.  Petr.  cap. 

9.  Poi  stendendo  la  vista  quanto  io  basto  ec.. 
Vidi  l giusto  Eicckia.  * Fior.  S.  Frane.  [98  ] 

E tanto  bastò  quella  tempesta  contro  all'al- 
bore, ch'egli  cadde,  e il  vento  ne  lo  portò. 

• 5 A-  Bastare,  per  Estendersi  , Arriva- 
re,parlando  di  luogo.  RicorA.  Malesp.rap. 
49.  Ed  eziandio  i sopraddetti  diaceai  de'  Fio- 
rentini anrora  avevano  fatto  tanto  grande  il  w- 
|traddctlo  borgo,  che  bastava  inSiio  là  dove  ad- 
dietro diremmo,  cbe  ai  chiamava  Villa  Anain*. 

$ 5.  Bastar  /'  animo,  e 7 cuore,  o la  vi- 
sta, vale  Avere  ardire,  Dare  7 cuore,  lat. 
andere.  gr.  T«àu*» . Circ.  Geli.  [3. 

434.  Quelle  case  doro  non  abitano  «ino ne  ec., 
paiono,  a rispetto  delle  nostre,  caverne  di  Ar- 
re,* non  un  paradiso,]  «ime  è bastato  già  I am- 
ino ad  alcun  di  voi  di  riirs.  .9*r.  Eur.  8.  146. 
Conriostiaebè,  non  ostante  la  guerra  dr  Sasso- 
ni, bastò  1*  animo  al  detto  Ermcnfrida,  poiché 
ebbe  oc  , gli  badò,  «beo  . l'animo  a provocarti 
nimici  i Franchi.  Fir.  Al.  440.  Uè  bastando- 
mi I’  animo  a soflrrire  tanti  dolori.  Senna s. 
Arcati  Non  fa  alcuno  della  pastorale  turba, 
a cui  bastasse  ’l  cuore  di  partirai  qui  odi , per 
ritornare  s‘  lasciati  luoghi.  Fir.  Triniti.  3.  3. 
Che  n fa  a voi  lo  'ndovinarvelo,  se  vuole,  « se 
iMt  vuota  E'  mi  basta  la  vista,  se  le  iwor  ri 
fanno,  di  farvi  andar*,  a dispetto  rbe  n'  abbia. 

; $ 6.  Bastar  la  fronte  Ai  far  che  che 
sia,  vale  Aver  fronte  Ai  far  che  che  eie. 
Galee.  Stor.  46.  798.  Scaricò  ee.  addosso  ad 
altri  quello  che  a lui  non  bastava  non  so  se 
la  fronte  o l' animo  di  sostenere. 

• 5 7.  £ neutr.  pets.  Bastarsi  , vate  Es- 
sere sufficiente  a te  stesso.  Fr.  Giord.  4*. 
Beatitudine  ec.  noa  è altro  se  non  essere  tn 
sufficiente  a t*  medesimo,  e bastarti,  e «fa  non 
abbisognare  di  nulla  creatura. 

J 8.  Basta,  e Basta  basta  ; modo  di  dire, 
per  imporre  altrui  silenti»,  lat.  salii,  rea» 
satit.  gr.  óJUf.  Fir.  Tri  a.  [3. 1.]  Basta  bada: 
e’ non  Incigna  adesso  scialacquar  tanta  Glnwfi» 

$ 9.  £ Batta,  vale  anche  In  somma,  lat. 
denique,  igitur.  Maio*.  4.  43.  O cbe  per  la 
gran  furia  egli  inciampassi,  O ch'elle  fuier  di 
aoverebio  peso.  Basta  eh' ci  bslté  il  ceffi.  £ 
9.  13.  Or  basta:  te  in  brami  d aver  reda  ec. 

4J  BASTERNA.  F.  L.  Specie  di  carro,  o 
dì  lettiga,  lat.  basterna,  gr.  &p/t*  . fopeiv». 
Dant.  Purg.  80,  Cotali  in  sulla  divina  baster- 
na Si  levir  cento.  Bui.  In  sulla  divina  hi U re- 
na. cioè  sul  divino  carro  dio  è detto  di  sopra 

^ BASTEVOLE.  Add .Sufficiente;  Ci e è 
* sufficienza  , Tanto  che  basti  l»t-  snjfi- 
ciens  gr.  fi.omOf.  Bocc.  nov.  90.  4.  Avvedo 
una  piccola  casetta  in  Tremoti,  appena  baste- 
vole a lui,  e a una  ina  giovane  c bèlla  moglie. 
Amm.  ant.  34.  4.  4.  Come  bene  è battei  ole 
a savio  uomo  poco  vino. 

• 5 4.  ‘Per  Durevole.  Sull.  Giug.  79.  Non 
i ninna  cosa  piò  gentile  nè  più  bastevole,  rbe 
sia  la  natura  umana.  (Prima  avea  detto;  Si 
lamentano  gli  uomini  della  loro  natura,  d»«-vn- 
do  che  i fievole  e Hi  bneve  tempo.? 

I $ 2.  Per  Tollerabile  , Comportabile, 
a Bere.  lati.  176.  Tntti  ignudici  produce  nel 
mondo,  ronnii-ctido  la  povertà  bastevole  ». 

. BASTEVOLE*  ENTE. /*«■»•.  Lo  Hess»  eh* 
Bastevotmeni e.  Frges.  81.  In  tutte  I orti  è 
grandissimo  consiglio,  cbe  baste  voi  cruente  ab- 
bia vivanda. 

BASTEVOLE»: A Astratto  di  Bastevole 
lai.  sibi  snffielens  a (fi retili  a.  gr.  orerò  sr  un 
} iVa/iói.  Di  se.  4.  84.  Tutto  il  fondamento  e 
l' esser  noatro,  e la  ricchezza  e pieuersa  r lu- 
il«vul«fta  nostra,  tutta  in  somma  I*  felicità  e 
beatitudine  è posta  e collocata  ne'  cieli. 

B ASTKV OLtSSlM  A MENTE,  Avverò.  Su- 
peri. di  Ra  fievolmente.  lat.  pieni  stime  sr 
ètpKtfràcmf.  Tretl.  srgr.  eoi.  dono.  Chves- 
gonn  anoca  nuove  m*dir»ne. ancoraché  baste- 
voli  ««imamente  ne  abbiano  pigliate. 

BASTEV  OLISSI  M<  I.  Superi.  Ai  He  tino- 
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/*.  Segntr.  }f,iun.  Magg.  <5.  8.  Pom<-J-  un 
ben  Kimoni,  cioè  Ilo  bene  buio  olimmo  i 
fare  clic  k. 

BASTEVOLMENTE  Avverò.  Sufficienla- 
mente.  Abbatterne . Ut.  talli,  gr.  eùif.  San. 
ben.  Farch.  5.  7.  A verno  quoti  parte.  se  è 
brutta  cola  e vergognosa  ntrr  vinto  di  beoefi- 
sii,  baite» <, traente  trattato.  ; Arar*//.  Tute.  IO. 

8.  137.  Elleuo  nou  pttucAgo  molte  eccezioni 
di  luppuiti,  non  dico  falli,  ma  uon  baite vol- 
menic  provati. 

BASTI  A.  Battila , Steccato,  Riparo  fatto 
interne  elle  città,  e egli  e ter  citi,  compatto 
di  legname,  tetti,  terre,  o timil  materia. 
Ut.  valium,' septum,  aggec.  gr.  bpr/aài.  (j. 
F.  IO.  tS9.  5.  E la  imi  ita  lido,  Cedono  molti 
analti all' olle  e alle  baitiedc'Fioreutiai.  (con. 
Morali.  330.  Allora  li  potè,  quali  coree  per 
butti,  'I  entello  che  è chiamato  la  Scarpe- 
ria.  S (331.)  E quali  «intono  il  terreno  delle 
moulagur  e ville,  e con  certe  bastie  dirrono 
che  pensare  al  nimico. 

t B.ASTIETT A.  Dimin.  di  Battia.  Gian. 
Geli.  vii.  Alf.  13*.  Era  lungo  la  ripa  di  qua 
una  torrieclla  con  una  piccola  bastatila,  che 
accerchiava  le  case. 

BASTIERE.  Bastaio,  Facitor  di  batti.  Ut. 
clifelleriHt  febei-,  gr.  i Tur/aaTii»  ria  rei*. 
Barn.  rim.  1.  91.  Non  gli  opran  nè  baiticr, 
né  calzolai.  E [I.  103.]  Le  prima  cu  a,  in  capo 
irete  i palchi.  Non  fabbricati  già  da'  legnaiuo- 
li, Ma  da  baitieri,  ovver  da'  ma  lineai  chi.  •;  Odo- 
ri g.  Cred.  Ricord.  87.  He'  dare  ec.  soldi  IO 
diedi  per  lui  a Salveitro  basti  era. 

BASTIMENTO.  Asie  d' ogni  genere.  Ut. 
wi'il,  gr.  yct'jf.  •;  Magai.  Operati.  65.  Della 
tola  palma  s'arriva  a poter  fabbricare,  corre- 
dare, caricare  e vettovagliare  di  tutto  puulo  un 
bastimento. 

• BAST1NA.  l'oca  dell’  Uto,  Specie  di  be- 
tte leggero,  sena'  arcioni , e tante  ferri  , e 
tenta  colarne.  Teriff.  Tote.  36. 

BASTIONARE.  Fortificar  con  bestioni. 
lai.  vallare,  gr.  ittpifiétXXt&tU.  Tee.  De v. 
Stor.  *.  338.  Quivi,  con  mettere  tu  ordinanza, 
fortificare,  bastionare,  e altri  eserciaii  da  guer- 
ra, facevan  buoni  i soldati.  Sagù.  Stor.  13. 
*50.  Con  lauta  diligenza  l' aveva  dentro  bisùo- 
uaU  e fortificata. 

J $ E in  tigni if.  neutr.  peti.  Segn.Slor.  3. 
96.  Essendosi  bastionato  sui  colli  d'  .Arretri  c 
di  saula  Margherita  a Mouluri,  faceva  opera  di 
pigliare  il  Barduecio. 

BASTION  ATO.  Add.  da  Bastionare;  For- 
tificete con  bettiont.  Ut.  teptut,  vellalut.  gr. 
1ttpifik}$tif.  Tee.  De  ••.  a un.  13.  150.  Pre- 
sero per  combattere  un  lungo  bastionato  di 
zolle,  d' entrala  il  rei  intima  alla  cavalleria. 

. BASTIONE  ELLA).  Diminuì,  di  Battio- 
ne.  Magai.  lett.  teient.  ['133  ] E za  questo 
prato  la  casa,  presa  in  mezzo  a due  muraglie, 
una  a mano  manca  più  bassa,  la  quale  voltando 
coll  angolo  d ui  bastioncello  a mezzo  giorno, 
regge  ec. 

BASTIONE.  Forte,  o Riparo  fatto  di  ma- 
re glie,  a ter  rapimelo , per  difesa  de’ luo- 
ghi cantre  t nemici.  Ut.  propugna cnlnrn.  gr. 
TUpifioi^.  Star.  Eur.  *.  80.  Per  certificarsi 
bene  della  qualità  di  quel  sito,  dileguato  da 
Ini  per  Unione  eoo  irò  alla  terra.  Tee.  Dev. 
Stor.  3.  381.  Afliontavansi  da  lontano  e pres- 
».  a squadre  ^n  comi.  iu  sul  bastione  della 
strada.  Guicc.  Stor.  [8.  *57.)  I Fiorentini,  (per 
im]*edire  più  agevolmente  che  per  il  fiume  uon 
ne  potessero  esser  condotte,  giu  arano  in  su 
1'  Anso  un  ponte  di  legname],  fortificandolo  con 
bastioni  dall'ulta  e l'altra  ripe.  Ar.  Dir.  IH. 
163.  Il  Paga»  ai  provvede,  e cava  tarra.  Fossi, 
ripari  e bastioni  «lampa.  Barn.  Or!.  I.  13. 17. 
All  incontro  di  lor  fanno  nu  bastione. 

BAST1RE.  F.  A.  Fabbricare,  lev.  Rii. 
Del  sangue  foce  intridere  U rena  e la -calcina, 
con  che  «gli  è murato  e bastilo. 

BASTITA.  Beale.  Ut.  valium,  taplum. 
gr.  bptfeóf.  G.  y.  I.  35.  3.  E chiuseli  di  fossi 
e di  sterrati,  a modo  di  batlifoJU,  ovvero  ba- 
si Uz.  E 8.  78.  5.  Ordinarono  d' uscirà#  della 
bastila  de' carri. 

J E per  Fariifieatitme,  Forte tte.  Ut.  mw- 
nimen,  arar.  gr.  itlfÙJW^K.  G.  F.  9.  36*.  I. 
Avendo  cominciata  nm  bastila,  ovvero  nuova 
terra,  in  su  • confini  della  Guascogna  » e.,  prc- 
/ ‘oc  a boi  ario.—  I. 
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sero  la  delta  bastila,  « guatiamola.  AIO.  *53. 

3.  La  qual  bastila  teneva  psù  di  tei  miglia  nel 
piano,  a dalla  parte  del  monte. 

J BASTITI).  Add.  da  Batlire.  Salvia. 
Oditi.  139.  Speme  a le  poscia  di  veder  gli 
amici,  E venire  alla  casa  ben  bastila. 

6 BASTO.  Quell' arnete  che  e gnitn  dì 
ielle  portano  le  Italie  de  tome.  lai.  chiet- 
ine. gr.  rà  KK>)i<lix.  Cr.  9.  79.3.  Alla  qual 
rosa  hanno  giumenti  da  basto  del  Signore. 
Segr.  Fior.  At.  7.  Poi  vidi  un  aiin  lauto  mal 
dupogo.  Che  nou  potea  pollar,  non  ch'altro, 
il  bailo. 

$ I.  E per  meta/.  Bere.  Ori.  I.  3.  89.  Non 
«ai  che  questo  basto  anche  a me  preme  ? ; Ar. 
tal.  6.  Ma  gli  error  di  questi  altri,  rosi  'I  ba-  | 
ito  De’  miei  peusier,  non  gravano , che  molto 
Lasci  il  dormir. 

• $ 3.  Mettere  il  batto  ed  alcuno,  in  modo 
scherzevole , vale  Ridurlo  sotto  la  tue  sog- 
gezione. Mail.  Franz,  rim.  buri.  [2.  119.) 
Nel  tempo  che  quest'  era  tra 'altra  Roma,  E che 
quegli  omaccioni  a tulio  il  moudo  Avevan 
inciso  il  basto  con  la  soma. 

S 3.  ìVom  adattarti  un  batto  telo  e ogni 
dotto  ;e  dicati  anche  una  selle,  modo  pro- 
verbi e vele  Aon  estere  idoneo  e ogni  cote. 
Ar.  set.  *.  Non  s'  adatta  una  selU,  o un  ba- 
tto solo  A ogni  dosso. 

( *■  Similmente  in  proverbio  : Do  batto, 
a da  sella  ; che  vale:  Abito  e più  cote.  lai. 
ed  omnia  iililit,  opini , idoaeiit. 

S 3.  Aon  portar  batto,  modo  proverbia- 
le , e vele  : Aon  comportar  nè  ingiurie,  nè 
offese,  lai.  contumelie a non /erre.  gr.  vfipm 
Ov  pipus.  Maini.  10.  33.  Mcntr  in,  che  mai 
non  volli  portar  Imito,  Coll  ammassarli  Irrot- 
ti lor  pasto. 

; 5 6.  Talora  vate  So n aver  legame  ; * 
dicati  tifigol  armento  di  t/ueflo  del  matri- 
monio. » Ar.  tot.  I.  Nou  voglio  che  con  gli 
asini,  cbn  basti  Non  portano,  abbia  pratica  [le 
moglie),  né  faccia  Ogni  dì  torte  al  confessore, 
e pasti.) 

$ 7.  Rodere  il  batto,  [«  Roderti  i batti 
l'unl' altro,]  modoproverìnale[ehevale  Dire 
il  peggio  che  ti  può,  Perseguita  rii  a vicen- 
de colle  mormora  aloni.]  lai.  o Istradare,  gr. 
lsisc^iiidn.  Farch.  Krcoi.  73.  Di  chi  di- 
ce male  il'  uno  il  quale  abbia  detto  male  di 
lui,  U ebe  si  chiama  roderti  i basti,  e gli  ren- 
de, secondo  il  Uve  11  ire  d oggi,  il  contraccam- 
bio ec.,  t usa  dire:  eoli  zi  c riscosso.  Ca*.  Rim. 
buri.  1.  3.  Voi,  ch'a  questi  signor  rodete  il 
basto.  Venitemi  a aiutar.  Lib.  tan.  30.  Usan- 
za « con  prm  yiso,  a con  sonetti  Di  roderss  un 
po'  i baili. 

$ 8.  Serrare  il  batto  addotto  a uno,  mo- 
do proverò.  , e vele  Sollecitarlo  importu- 
namente e far  checché  tie.  Ut.  urgere,  in- 
citare. gr.  irttiftve.  Fir.  nov.  1.  183.  Costei, 
che  altro  voleva  cbn  parole,  gli  serrava,  curar 
ti  dice,  i basti  addosso. 

$ 9.  Chi  «noi  può  dare  eli  asino  , dà  al 
basto  ; modo  proverò. , e vale  : Chi  non  può 
vendicarti  con  chi  e'  vorrebbe  , ti  vendica 
con  chi  e'può.  lai.  cani!  in  lapidem  saevient. 
Farch.  Ecco!.  30.  Quelli  che  non  possono 
all  eluio,  usano  di  dare  at  basto. 

•J  $ 10.  Gli  tta  bene  come  il  battami!' asi- 
no , dello  proverbiale  che  ti  applica  a Chi 
abbia  avuto  meritamente  un  danno,  nn  rab- 
buffo, o simile. 

• ) II. Gli  Asmi  ti  conoscono  ai  basti,  va- 
le Le  qualità  dell'  a maio  si  conoscono  del- 
l'esterno. v.  ASINO,  $ 18. 

J 1 8.  E per  simili!.  Batto  e rovescio  , e 
Batto  rovescia,  diteti  d' lina  valle,  che  tie 
abbracciata  da  due  monti.  lai.  decine,  et 
acclive. 

BASTON  ACCIO.  Accresci t.  di  Battone. 
Ciri  fi.  Celv.  1.  98.  E portati  ha  «Unticci  assai 
mastichi.  E 3.  [91-1  Ciascuno  avendo  un  ba- 
stonacelo iu  rollo.  Alorg.  31.  36.  L'altro  t'av- 
veula  addotto  ad  Aldighieri:  Volle  menargli 
d‘  nn  suo  bastonaci  io. 

. BASTON  AMENTO.  Lesione  di  bo- 
ttonai e.  Bastonature.  Belili s.  Bucch.  [1*8.] 
Tutta  ti  «corda  dal  bastoiiemeulo. 

^ BASTONARE  Percuoter  con  battone. 
Ut.  fatte  percutera  , fu  sii  bui  cartiere,  gr. 
iiptie.  Boct.  nov.  76.  Ut.  Il  quale  poi  Irva- 
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tosi,  va,  • bastona  Egano  nel  giardino.  E no v. 
89.  10.  Egli  verrà  piuttosto,  che  a bastouerlu, 
coma  tu  fai.  E appretto;  E questo  detto,  ri- 
cominciò a bastonarlo.  ; Ar.  tot.  7.  Fona  U 
mazza  Per  bastonarmi  piglieresti  tolto, 

S I-  Bastonare  d una  tenta  ragione,  ve- 
le J?i>i{«Niir /«rtrawa/r.  lai.  immamter  car- 
dare. 

S 3.  Per  Pugnare  , e Censurare  con  pa- 
role. San.  ben.  Farch.  7.  7*.  E non  poteva 
bastonarli  più  dolcemente. 

S 3.  E per  Fendere,  Disfarti  di  qualche 
cosa.  Ut.  dutrahere,  difendere  gr.  rullili. 

$ *.  Bastonerà  i patri,  modo  batto,  volo 
Remare. 

li  3.  Ondo  Andare  a bastonare  i pesci  , 
vale  Andare  in  galea  , Esser  condannato 
all  a galea,  \al. remigare.  gr.  i per  peto.  Cvrrh. 
Esali,  cr.  3.  I.  S ii»  Mutiaii  In  andatai  a ba- 
stonare I pesci  n una  galea. 

• J 6.  A'  neutr.  assoluto,  a Frane.  Sacrò, 
no*-.  83.  E quanto  più  gridava  , e Gherardo 
piu  baslouiiva  ». 

» S 7.  E in  ttgnif.  neutr.  pan.  Darei  ba- 
stonate. Bmi.  OH.  66.  57.  Nè  rose  alcuna 
udir  voglion  che  tratti  D'accordo,  e si  basto- 
nali rome  matti. 

BASTONATA.  Colpo,  o Percossa  di  ba- 
stone. Ut.  bandi  ictus,  verberatia.  gt.  Oliti  - 
»,**•  Bocc.  ncf.  15.  33.  Io  uou  so  a che  so 
lui  leugo  , che  io  non  regna  là  giù,  e dealt 
tante  bastonale,  che  ec.  • Barn.  Ori,  39.  16. 
Duiiou  raccorrà  noti  contento  a questa  Un’al- 
tra bastonata  •»  Red.  Irti.  fam.  3.  193.  Det- 
ti di  mano  ad  un  pezzo  di  bastone,  e lo  n»i- 
uacciai  fieramente  di  rompergli  la  testa  a fu- 
ria di  bastonate. 

S L Diciamo  Battona  te  da  ciechi.  Ba- 
stonale da  critltstni  , a Sudice  , a Fecehie 
bastonate  , che  significai  Forti  , Sode  , e 
Senso  riguardo  , o di  seri  none.  Ut.  imma- 
ne! percussione!,  gr.  pùrrxyii.  Bern.  Rim. 
fi.  73.  Dipoi  ha  preso  adirarsi  i cani  E gli 
elnams  e gli  acridi  e gl*  minarne],  E da  lor 
bastonale  da  ['cristiani.]  4lorg.  19.  33.  Dosa 
Mnrgaole  t a'  i non  presi  more,  E’  U toccò  di 
vecchie  bastonate. 

• $ 3.  J Salto  stette  tigni  fir.  dicati  aneha 
Matte  batfonala.  Bern.  Uri.  I*.  16  Agrira- 
ne,  e Sacripante  Che  m danti  di  matte  basto- 
nate. 

S 3.  A per  timiìit.  Danno,  Preginditio. 
Ut.  damnum.  gr.  Dav.  Sci  sm.  82.  Fat- 

to a' popoli  in  un  giorno  sentire  la  bastona- 
ta. che  Arrigo  die  loro. 

S h.  Enrr  due  ticchi  , che  fanno  alle 
bastonate  , dicati  di  due  che  contendono  , 
ni  zanno  ciò  che  dicono.  Ut,  imperi! orna* 
contentio.  gr.  «trans* ùrwv  fsif.  •;  Salvia,  an- 
noi. Buon.  Ficr.  *80.  Di  due  che  disputeuo 
scusa  conclusione,  senza  intenderai,  dschiuma; 
aou  due  circhi  che  fauno  alle  bastonale. 

S $ 3.  Per  Colpo  dato  col  piano  drilei 
spada , Piattonata.  Late.  cen.  voi.  3.  nov. 
I.  pag.  3*.  Il  Capitano,  tirato  fuori  mezza  U 
spada,  lo  minacciò  d'altrettanto  bastonale. 

• 1 BASTON ATINA.  Dim.  di  Batlonala. 
BASTONATO.  Add.  da  Bmtfouaro.  (ar. 

lett.  I.  113.  Mandai  con  lettere  un  servitore 
al  rampo:  tornò  svaligiato,  e bastonato  da' vil- 
Ulsi  sconciamente.  • 

. BASTONATURE.  Farisei,  mate.  Che 
[»  Chi | battona.  Magai.  Operali.  90.  Sco- 
perto il  ledere,  e Ir  reni,  se  gli  mettono  due 
bastonatoci  a sedere  E uno  dirimpetto  all  al- 
tro sulle  gambe,  e sul  collo,  e con  una  grosus- 
sùiu  canna  ec. 

> BASTONATURA.  Il  bastonare. 

BASTONCELLO.  Dim.  Hi  Bastone  lai. 
barillum.  gr.  Bwrgpiòitrt.  Fav.  Ktap,  [3. 
123.)  E pregollo  che  U doveste  provvedere 
d' alcun  piccolo  bastoncello,  il  quale  non  fa- 
cesse a Ini  danno.  Cr.  3.  33.  33.  Fori  U per- 
tica, oneri»  bastoncello  verde  de' del  ti  legni, 
cuti  sottile,  e acuto  succhiello.  • ! fìenv.  Celi. 
Fit.  3.  37.  Pigliala  dna  bastoncelli,  a difen- 
detevi dal  cane. 

( Battonce/lo,  è certo  patta  con  turche" 
ro,  e anici,  cotta  nello  forma.»  acconcia- 
vi entro  a guisa  di  battomrcUi  ingratico- 
lali. Ut.  opus  pistar ium.  Lotc.  Sibili.  3. 
7.  Ann  I una  pe'cialdonritii,e  l'altra  pe'ha- 
56 
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itone  dii.  Buon.  Tane.  5.  7.  (Eduman  cialde] 
Farmi  (u  falde],  Brrlingimir  bastoncelli,  Per  le 
mussi*  di  due  anelli. 

BASTONCINO.  Dim.  di  Battone,  lai.  ba- 
diluì,  gr.  fixxrr,  piò  io*.  Art.  Yetr.  .Ver.  98. 
Con  bastoncino  ss  agitino,  e » incorporino. 

$ E per  Tessitura  propria  di  panni  , o di 
nastri,  fatta  con  rilievo  a guisa  di  vergole, 
a bastoncini.  Barn.  rim.  (I.  114. 1 Quaod'io 
«nel  *«m|w  indosso  la  mattina  (il  saio)  k-, 
Veggio  que' bastoncini  a pesce-spina,  Che  «odo 
uu  i >grgnoso  lavorio. 

BASTONE.  Fusto,  o Ramo  tf  albero  ri- 
mondo, di  lunghetta  circa  a tra  braccia,  di 
grossezza  al  più  quanto  comodamente  la 
mano  piti  aggavignare.  lai.  bacnlnt,  teipio. 
gr.  jJmtìw.  Bocc.  nov.  41.  4.  Panando  egli 
da  uiq  poueiuone  a un’altra,  cou  un  tuo  ba- 
stone in  collo.  E no*-.  47.  45.  Bocca  mia  dolce, 
tu  prenderai  uu  buon  bastone,  e andnitene  al 
giardino  ec.  ad  Egano,  e aouera’mel  bene  col 
bastone.  E nov.  89.  <3.  Gioiellò , trovato  un 
bastone  tondo  d’  un  querriuol  giovane  ec-,  co- 
■nnnolla  fieramente  a battere,  ti.  Y.  7.  9.  7. 
Allora  un  Baron  del  Re  li)  balte  fotte  d'  un 
bastone.  Bern.  Ori.  3.  6.  53.  L‘  un  l'altro  ad- 
dosso coi  bailou  ti  ficca. 

S li  Giocar  di  bastone , vale  Bastonare  , 
Percuoter  col  bastone,  lai.  faste  percntere. 
gr.  u*7tt/3  vv.  Frane.  Saccb.  nov.  14.  Che ’l 
padre,  mentre,  eh*  ci  viste,  non  ebbe  più  a 
giurar  de]  bastone. 

$ 3.  In  proverbio  ; Buon  cavallo  , a mal 
cavallo  vuole  sprone;  Buona  femmina  e 
mala  femmina  vuol  battone.  Bocc.  nov.  69. 
5.  Buon  cavallo  e mal  cavallo  vnole  sprone; 
Buona  femmina  e mali  femmina  vuol  bastone. 

$ 3.  Metterà  un  legno  sa  per  un  bastone , 
modo  pruverb.,  e vaia  Fare  uno  sproposito, 
lai.  [’ errare,  gr.  TTÌ*vcà*^ou.]  Barn.  rim.  [4.  | 
43.)  Chi  vuol  cavar*  i cardi  di  stagione.  Sa-  i 
rebbe  proprio,  come  te  volesse  Metter  un  le- 
gno su  per  un  bastone.  4- 

S 4.  Bastona,  dicali  anche  Quella  bacche t- 
fa,  che  per  segno  ib'  autorità  si  dà  ai  Gene- 
rali d’ eserciti , ai  Governatori  di  città,  e 
a chi  esercita  il  magistrato  supremo,  lai. 
sceptrum.  gr.  oxjnrpo*.  M.  Y.  (*9.)  43.  E 
ivi  con  grande  alleai  caia  rassegnò  il  bastone, 
e le  insegne  a 'Priori.  Tac.  Dav.  ani t.  4.  89. 

I Padri,  rinnovando  I antico  costume,  manda- 
rono un  Senatore  a presentargli  il  bastone  d'a- 
vorio, o la  toga  dipinta.  • Bern.  Ori.  4.  7.  53. 
E del  governo  avea  preso  il  bastone. 

! S 5.  F.  per  lo  Comando  dell'  esercito. 
Guicc.  Star.  47.  32.  Risposo  con  panile  con- 
citato, non  volere,  mentre  che  aveva  in  mano 
il  bastona  dei  Yeiiesiani,  lasciare  usare  ad  al- 
tri l'autorità  sua. 

S 4.  Per  metaf  Aiuto  , Appoggio  , o So- 
stegno, dall’  andare  appoggiandosi  col  ba- 
stone. lat.  baculns.  gr.  pàìàio^.  Coll.  Ab. 
Isaac  cap.  46.  Il  timore  è bastone  spirituale  , 

•I  quale  ci  conduce  iufino  a lauto  che  noi  per- 
vegnamo  al  paradiso  de'  beni  spirituali. 

5 7.  Onde  in  proverbio:  Il  boston  della 
vecchiaia,  lat.  suhsidtum  senectutls.  gr. 

P*i  Ipmpoc.  Bocc.  lett.  [Pia.  Ross.  285.]  I 
figliuoli  apparecchiativi  per  bastone,  ove  furar 
mancassero,  alla  vecchietta.  • Yarch.  Sior. 
4.  3.  Avendo  sempre  disegnato  ch'egli,  come 
maggiore,  fune  il  capo  di  casa,  e ’1  bastone 
della  sua  vecchiaia.  «J  Cicogn.  Stani.  87.  Poi 
grande,  lavorando  al  campo  e all’aia,  Sia  ’l  ba- 
aton  propia  della  mia  vecchiaia. 

5 8.  Bastona,  in  lingua  furbesca,  vale 
Bardassa , cioè  Giovane  che  faccia  altrui 
copia  di  se  medesimo,  lat.  catamitus,  ri  riar- 
dile. gr.  7t ópjif.  Allegr.  431.  Fanno  procac- 
cio Di  sgualdrine  egualmente,  e di  bastoni. 

S 9.  E Bastoni,  per  Uno  de' quattro  semi 
delle  carie  da  giocare.  Beni.  Ori.  4.  3. 
53.  Sembro»  co  ilo  r dne  giocalor  di  rricca , 
Ch*  abbiano  t punti  lutti  e due  iu  bastoni. 
Maini.  4.  13.  E pria  che  babbo,  mamma,  e 
pappa,  e poppe,  Chiamò  spade,  bastou,  danari, 
e ruppe. 

5 40.  Onde  poi,  per  metaf..  Dar  bastoni 
invera  di  danari,  dicasi  di  Chi  minaccia  al- 
trui  in  cambio  dt  pagare.  Morg.  34.  431. 
Che  solo*  sempre  dar  bastoni  o spade  Alloile. 
quando  i danar  gli  mancavano. 


$ 41.  Accennare  in  cappe,  e dare  in  ba- 
stoni, modo  proverb.,  che  vale  ['Mostrare 
di  voler  fare  una  cosa,  e fame  un'  altra  as- 
sai da  quella  diversa.]  Fir.  Trita , 4.  2.  Voi 
avete  areeunato  ili  ruppe,  e dato  in  bastoni,  v. 
ACCENNARE,  e COPPA. 

*•  BASTONETTO.  Dim.  di  bastone;  Ba- 
stoncello, Piccolo  bustone.  Borgh.  Rip.  408. 
La  materia  bianra  che  si  è rasa  dal  piombo,  si 
starna  e si  euoee,  e si  rimesta  rou  un  basto- 
netto,  tanto  elle  divenga  rossa. 

BASTOMERE.  Y.  A.  Que’  che  porta  al- 
trui il  bastono  , che  sia  segno  d'autorità  ; 
Mazziere,  lst.  /ir /or.  gr.  px/ifóvopot.  Yit. 
PI  ut.  E primieramente,  siccome  Bibulo  scen- 
de*. gli  fu  gitlato  «opra  ’1  capo  un»  sporta  di 
litame,  e ruppero  li  bastoni  de'  suoi  baslonien. 

BASTRACONE.  Como  grosso  e forzuto; 
detto  per  ischeraa.  Frane.  Sacch.  nov.  410. 
Quegli  era  uii  bastracoue,  che  arebbe  gittate 
iu  terra  una  casa. 

BATACCHIA.  Batacchiata,  lat.  bacilli 
ictus,  gr.  ttixii/tx.  Pataff.  9.  Dato  ci  fu  ven- 
tisette balarrhir. 

BATACCHIARE.  Abbataerhiare.  IsL  fa- 
ste percutere.  gr.  ci  flit.  Frane.  Sacch.  nov. 
440.  E quando  costoro  sentono  la  matta,  pi- 
gliano le  loro  , e cominciansi  a hai  scrinare. 

I Bern.  Catr.  [IBI.]  Clic  tu  baiasti  a batac- 
chiar le  mele  { questo  esemplo  la  Crusca  lo 
allega  alla  Y.  A batacchiare,  ma  questa  i 
la  * -era  lesione.  I 

BATACCHIATA.  Colpodi  batocchio,  lat. 
bacilli  Ictus,  gr.  «JVi iprt. 

5 Per  semplicemente  Percossa,  lat.  ictus. 
gr.  Frane.  Sacch.  nov.  415.  Scontran- 

dosi Dante  in  cosini,  colla  braeciaiola  gli  die- 
de una  gran  batacchiala  sulle  spalle.  Morg. 
49.  43.  Quivi  toccò  piò  d'una  batacchiata. 

BATACCHIO.  Bastone,  Batocchio,  Bac- 
chio. lai.  baculns.  gr.  jS#*rp«».  Morg.  5.  49. 
Misericordia  di  quest»  batacchio.  E 24.59.  E 
tristo  a quel  che  «inciterà  il  batacchio. 

• 2 $ I.  Batacchio , si  piglia  nuche  per 
Battaglio.  Brons.  rim.  buri.  8.  48.  Por  ei 
si  può  conoscer  facilmente  Per  quel  balaeehio. 

$ 2.  Talora  per  ischerxo  in  càmbio  di 
nome  proprio.  Frane.  Sacch.  nov.  86.  Mi- 
chele disse  : m esser  Batacchio  te  u'  ha  fatta 
chiara  ; a te  sii*. 

DATALO,  v.  BATOLO. 

BATASSARE.  Y.  A.  Scuotere,  Scrollare  \ 
agitando,  lat.  concilierà,  agitare,  gr.  etiti», 
Pillali.  Fehbr.  20.  E in  quei  cotali  luoghi 
| sono  ora  da  palare,  e legare,  siisi  che  elle 
producano  le  gemme;  perocché  'I  batauare , 
scuoterle  quando  sono  in  gemme,  e grande  di- 
spemlio  e danno. 

! $ £ neutr.  ass.  Agitarsi.  Fr.  Giord. 
Pred.  3.  245.  Né  |>iù  nè  meno  fa  il  Demonio 
de’ mondani,  che  gli  fa  iggirare  intorno;  ere- 
dossi  andate,  e tutto  dì  batassano:  e quando 
viene  da  inni,  ed  e' si  trovano  pur  qum. 

. BATISTA,  e BATTISTA.  Sust.  e Add. 
Specie  di  tela  di  lino  /inissima . Belila. 
Bucch.  (77.)  Tester  l’Olanda  coaì  fin  non  sa, 

E par  ti  fatta  di  tela  balista. 

BATISTEO,  e BATTISTEO.  Y.  A.  Luo- 
go dove  si  battezza  , che  in  Firense  è S. 
Giovanni,  lai.  baptliferium.  gr.  /Jaitnjn!- 
p*0e.  Dant.  Par.  15.  E nell'antico  vostro  ba- 
liste», Insieme  fui  cristiano,  eCamagoida.Ufrf/. 
Nell’autiro  vostro  bali  ileo,  cioè  nel  luogo  del 
hatlescare,  che  anticamente  fu  in  Fiorrnaa. 

BATOCCHIO.  Quel  bastone  eoi  quale  si 
fanno  la  strada  I ciechi,  lat.  scipio.  gr.  pi- 
ttalo*. Malm.  4.  40.  Fu  però  sempre  simil 
gente  igbrrra  : Con  quel  batocchio  zomba  a 
mosca  cieca. 

$ E por  simili t.  dicesi  del  Battaglio  dol- 
io Campana. 

] BATOLO,  e BATALO.  Falda  de! cap- 
puccio, che  cnprn-a  le  spalle.  Bocc. 

433.  E te  noli  basterò,  lorrò  anche  i inanimi- 
toli, e con  quello  ti  racconterò  i baiali  della 
vostri  tabarri. 

2 S *•  F.  per  una  Striscia , o Lista  di 
panno,  che  portavasi  sulla  spalla  dai  Dot- 
tori in  segno  del  loro  grado.  « Bore.  nov. 
79.  3.  Vestito  di  scarlatto,  e con  us  gnu  ba- 
ialo, dotine  di  medicine  or.,  ei  tornò.  Frane. 
Sacch.  nov.  42.  Con  un  tabarro,  « eoi  batoli 


dinanzi,  in  furata  da  parere  piuttosto  medico, 
che  cavaliere  ». 

S 3.  Batolo , dicasi  ancora  Quel  panno 
che  cuopre  le  spalle  di  quelli  che  sono  co- 
stituiti in  alcune  dignità  ecclesiastiche. 
• J Casott.  Mem . Impr.  343.  Deposto  il  pi- 
viale «Ila  porta,  veniva  (il  Piovano ) in  sem- 
plice cotta  e batolo  dietro  alla  Santa  Figura. 

• JI.  Eia  generale  per  Qualunque  banda, 
o striscia.  (ar.  I-ong.  Saf.  (19.)  Mirandola 
Cloe  mentre  con  quel  batolo  a cinta,  con  quella 
ghirlanda  in  tetta,  gli  porge*  a bere. 

$ 4.  Batolo,  è anche  termine  degli  archi- 
tetti; e vale  quasi  lo  stessoche  Platea.  Y iv. 
Disc.  Arn.  [3.]  M’ incontrai  a vedere  un  certo 
lastrico  d'  antico  batolo.  E 7.  Anche  nel  for- 
mare i batoli,  o le  platee  dei  nostri  ponti. 

BATOSTA.  Contesa  di  parole,  lat.  con  - 
vi  cium,  riera,  gr.  ìoiiopix.  Yit.  S.  Ami.  Ed 
ebbe  col  dimenìo  sempre  grandi  batoste.  Tac. 
Dav.  Stor.  4.  345.  Quel  giorno  fu  consumato 
in  gran  batoste,  e pertinaci  odii.  E ann.  3.  40. 
Noo  direi  del  prorogato  in  quell'anno,  se  non 
fosse  bello  intendere  le  batoste.  I.asc  Sibili. 

4.  3.  O Fuligno,  che  bella  batosta  avete  vm 
fatto?  Yarch.  Suoe.  3.  5.  Io  voglio  andare  a 
dirle  questa  batosta  eh' hanno  fatto  costoro. 

BATOSTA  HE.  Far  batosta,  lat.  conten- 
dere, conviciari , cerlare.  gr.  io» Sopii*.  Yit. 

5.  Ani.  Mentre  egli  con  SaUuatsn  batnstavj. 

BATTAGLIA.  Fatto  d'arme.  Combatti- 
mento, AfTront amento  d eserciti  nemici,  o 
di  parte  d’essi;  Assalto,  lai.  cari  amen, 
praehum,  pugna,  gr.  pót/pt-  Bocc.  nov.  47 
44.  Combutte,  e fu  nella  battaglia  morto,  e 7 
suo  esercito  sconfitto.  E nov.  79.  46.  Iu  tuia 
sua  loggetta  gli  avea  dipinti  la  battaglia  de' 
topi  e delle  gatte.  G.  Y.  9.  344.  4.  Gridan- 
do: battaglia,  battaglia,  e muoiano  i traditori. 
A’  cap.  [’243.]  4 . E per  più  giorni  dal*  batta- 
glia alla  terra,  que'ch'erano  per  la  Chiesa 
cc.  uscirono  fuori  a combatter  le  torri.] 
«I  E 7.  403.  3.  Provide  di  non  mettersi  a 
battaglia  rampale.  Bocc.  nov.  41.  43.  Fatto 
segretamente  un  legno  armare,  con  ogni  cosa 
opportuna  a battaglia  uavale,  ai  mise  in  mare. 

• SI.  Accompagnato  da  altri  verbi.  Bemb. 
Stor.  3. 36.  Prestamente  seguitatigli,  prese  eoe 
loro  battaglia,  e fecenc  tante  uccisione,  ebe  li 
costrinse  a ritirarsi  ueUa  terra.  E 5.  59.  Nini 
gli  essendo  panilo  di  commettere  la  battaglia, 
flit  praehum  comminare).  Borgh.  Arm. 
Funi.  3.  Le  quali  (battaglie',  o per  difendere 
il  tuo,  o per  acquistare  I’ altrui,  o finalmeete 
|*er  vendetta  • per  gloria,  a commettevano.  M. 
Y.  4.  39.  Mandò  a richiedere  il  re  Luigi  di 
battaglia,  e per  regno  di  ciò  gli  mandò  il  guan- 
to per  lo  suo  trombetta.  Il  Re  ricevette  il 
guanto,  e con  dimoatramruto  di  frauro  cuore, 
e d'ardire,  scusa  tenere  altro  consiglio,  pro- 
mise L battaglia.  2 Din.  Camp.  3.  72.  I nemi- 
ci loro  (de"  Seri)  confortavano  il  Cardinale 
si  pigliasse  la  battaglia,  mostrando  avere  gnu 
vantaggio,  e la  littoria  certa.  Guicc.  Star.  43. 
584.  Ma  avendo  i Veneziaui  mandate  nuove 
geliti  all'  esercito,  l’Alviann,  accostatosi  a Mun- 
tagnaua,  presentò  la  battaglia  al  Viceré,  il 
quale,  perchè  era  mollo  inferiore  di  ferir, 
ricusando  di  combattere,  si  ritirò.  Ar.  Fur.  3*. 
49.  I«)  scudo  imbraccia,  e stringe  il  brando 
fiero,  E sfida  alla  battaglia  il  cavalicro. 

2 $ 3. Battaglia  giudicala,  vale  Batta- 
glia giusta  ordinata,  combattuta  eoa*  tutte 
le  forse  dei  due  eserciti,  e secondo  le  bnone 
regole,  e gli  ordini  della  mtlisia.  Gnscc. 
Stor.  43.  638.  Né  si  faceva  questo  cwu  inten- 
sione di  combattere  ae  non  con  Irggirn  sca- 
ramucce, re..,  perchè  il  consiglio  del  Pnolrfrr 
eri  die,  ove  non  gli  tirasse  la  tperauza  quasi 
certa  della  vittoria,  non  si  facesse  battaglia  giu- 
dicata eoo  gl'inimici.  Yarch,  Stor.  44.  343. 
Si  mossero  iu  gran  furia  ec.,  menando,  oltre 
I'  ■ inimicata  che  aveano  lasciata  addietro  gros- 
si in  ma,  più  di  due  mila  fanti  ec.,  quasi  voles- 
sero far  battaglia  giudicata. 

• $ 3.  Battagli a accoppiata,  vaia  Com- 
battimento di  dna  o più,  contro  due,  o più  ; 
ed  utavasi  nei  tornei  dagli  antichi  cavalie- 
ri. Ar.  Fur.  46.  400.  Vederi  quivi  chi  è buon 
cavalieri».  Che  VI  son  mille  lauric  il  paran 
rotte:  Fanu  battagli*  a piedi,  ed  a desinerò 
Altre  accoppiale,  altre  roufuse  in  frotte. 
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5 4.  [Battaglie], per  Semplice  duello.  \„l. 
singn/are  ceri  amen.  yr.  pOvOfixyix.  Al.  F. 
7.  il.  til.  BiUj|Ih  fra  due  cavalieri,  e j*cr- 
ché.  R appretto  ; E venne  Unto  montandola 
loro  riotlj,  che  s'appellarono  per  quello  a Lal- 
Uglia. 

5 S.  Per  simi/it.  Voce.  noe.  26.  li.  Ture, 
volevi  gtugner  molto  fresco  cavaliere  alla  bat- 
taglia. E nov.  37.  4.  Fu  di  tanta  costane*,  che 
sette  anni  vinse  quella  battaglia.  R nov.  08. 
11.  La  cagione  de' suoi  pcuucri,  e i peasiari, 
e la  battaglia  di  qurgli,  e ulluuamente  di  quali 
fon»  la  vittoria  re.,gli  dinopcrir.  E Lab.  103. 
Dalle  femmine  nelle  amorose  battaglie  gli  uo- 
mini giovani  ec.,  sono  ncbieiti.  Dani.  taf. 34. 
Coll'  animo,  ohe  vince  ogni  battaglia.  E Pure. 
16.  Che  se  fatica  Nelle  prime  battaglie  del 
Ciel  dura.  Petr.  imi.  84.  Quando  amor  co- 
minciò darvi  battaglia.  * Cai.  Calai  31. Qua- 
lora si  giugne  ad  alcuno  uscio  re.,  si  attraver- 
sano, e toni  ano  indietro,  e si  colle  mani  e colle 
braccia  si  schermiscono,  e distendono,  clic  ogni 
terso  passo  è necessario  ingaggiar  battaglia  con 
esso  loro. 

• 5 6.  E jSgur,  per  /inulti}  r/a  rii  gioiti , 
Un  indurre  uterino  a checchessia.  Catch. 
Ito/.  9.  S.  S’ iu  trovassi  mio  padre  in  miglior 
tempera,  che  io  uou  Lo  fatto  stamane,  io  gli 
do  una  battaglia. 

$ 7.  Per  /schiera.  Squadrone,  lat.  r«A«rrf 
tegio.  gr.  TÓty pX.  G.  P . H.  78.  3.  Assalendo- 
gli continuo  in  quella  giornata  con  quattor- 
dici battaglie  (ciò  sono  schiere  eh'  svesti  fatte 
di  lor  gente,  e cavalleria).  K 12.  66.  1.  Il  Re 
di  Fraucia  fece  fare  alla  sua  gente  tre  schiere, 
a loro  guisa  dette  battaglie.  Remò.  Star.  9. 
23.  E queste  tre  battaglie  andavano  ristrette. 
K appretto:  La  prima  battaglia  de' Francesi 
dinanzi  aU'eaercitu  ninnano  pervenuta  ee_, 
(scaricò  gran  numero  delle  sue  artiglierie  con- 
tro di  lui  ] • ; Segr.  Fior.Princ.  96.  E benché 
di  quest*  ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera  spc- 
riensa,  nientedimeno  ic  uè  è velluto  un  saggio 
nella  giornata  di  Ravenna,  quando  le  fanterie 
Spagnole  si  aflronturouo  con  le  battaglie  Te- 
desche. 

J 8.  Onde  Jh  battaglia,  vale  Ih  ordi- 
nante per  far  battaglia,  lai.  in  aciem.  gr. 
ti';  uàyr,/.  Tac.  Dav.  Star.  3.  303.  Diede  il  ' 
segno,  ehe  ciascuno,  lascialo  il  predare,  cor- 
resse in  battaglia  per  la  più  corta. 

$ 6.  Talor  Battaglia  ti  chiama  la  Ban- 
da e Compagnia  de  soldati  descritti;  i 
spiali  soldati,  presi  insieme,  si  chiamano 
Battaglioni,  lai.  cohors.  gr.  T»7UX  ; Slor. 
f'ur  6.  124.  Egli  vi  mandò  il  Conte  Eaicro 
suo  generale,  con  grosso  e gagliardo  esercito 
di  Sassoni  e di  Turingi,  e la  LailagTtadi  M*r- 
saburia,  che  per  esser  di  genti  scelte,  e avres- 
ae  sempre  in  su  1'  arme,  era  temuta  dagli  in- 
fedeli. ed  avuta  in  pregia  non  piccolo.  Que- 
sta battaglia  si  fatta  fu  creala  da  Arrigo  Primo 
di  uomini  lutti  cappati  a posta  da  lui  ee. 

J IO.  Per  L'uà  delle  tre  parti,  onde  per 
lo  più  si  divide  l' esercito,  ed  è quella  del 
mezzo,  lat.  medium  agmen.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  [3.  84.]  Benché  essi  pongano  Ire  nomi 
alli  loro  eserciti,  e gli  dividano  iu  tre  schiere, 
antigiiard»,  battaglia,  e retrogusto.  Rem. 
Or!.  I.  14.  69.  L*  antiguardia  i Orlando,  e 
Brandimarte , lai  battaglia  Aquilaule  ee.,  La 
retroguardia  Antifor  • Balano. 

• J II.  Passar  battaglia , figur.  vale  Su- 
perare tutta,  Avanzar  [di  gran  lunga.]  Al- 
legr.  [’79.]  Quella  (comodità)  pare  a me  che 
passi  battaglia.  Late.  Sibili.  9.  3.  L'  arrosto 
passa  battaglia.  •!  E Lea.  Niccoli.  14.  Il  pio- 
vano A riotto,  tendo  ancor  giovane.diceva:  mug- 
gini di  buon  budello  passan  battaglia. 

• $ 12.  Uomo  da  battaglia,  vale  Uomo 
d’arme.  Uomo  guerriero.  Sali.  dug.  cmp. 
43.  (102  ] là  Libai  non  sono  rosi  da  battaglia 
come  li  Getuli.  E cap.  16.  [104.]  Aderbale 
era  nomo  parifico,  non  da  battaglia. 

BATTAGLIARE.  Combattere,  Far  bei- 
faglia.  lat.  praeliari  , dimicare  , pugnare. 
gr-  pxyieixt  Eip.  b ang.  Li  quali  sono  bat- 
tagliati, e costretti  che  u partano  dalla  porta. 
Tac.  Dav.  atta.  6-  149.  Convenne  al  compa- 
rire dei  ligi,  e degli  Ermundun  battagliare. 

K Star.  3.  368.  Tutti  levarono  lieto  grido, 
parte  «tnsggendoù  per  la  luuga  pace  di  batta- 


gliare, parte  [stracchi  della  guerra,  disiando 
pare,  premio  e hpoio.]  Serri.  Slor.  Ind.  7.  231. 
Il  Cenerate  de'  Purtugbesi  aveva  dclibcratu  di 
battagliarla,  di  desolarla.  E 13.  309.  L' arti- 
glierìe grosse,  con  gli  altri  strumenti  da  bat- 
tagliare le  terre. 

J S E per  metafora.  Segnar.  Dubb.  30. 
S.  Teresa  non  ha  tatto  altro  che  battere,  e bat- 
tagliare un  tal  documento.  Bari.  Stmb.  2.  13. 
Contro  gli  uni  r ^li  altri  battagliavano  i De- 
mocratici e gli  Epicurei. 

BATTAGLIATO.  Add.  da  Battaglia - 
re.  BelC.  b it . Co/omb.  C.  343.  Beo  so  che 
se'  battagliato  d'  andartene  con  questa  gelile 
d arme  che  passa. 

BATTAGLlATORE.  b'erbnl.  mese.  Com- 
battitore, Che  [e  Chi]  fa  battaglia,  lai. 
praeluior,  bellalor.gr.  uXyqrtg.  Fit.  Piti/. 
Dacci  Uremia,  come  a quelli  che  nulla  ilftti 
vagliamo,  ed  abbi  con  tero  questi  infanti  batta- 
gliatoci, e con  questi  piglierai  il  inondo. 

BATTAG  LIER  E,  e B ATT  AG  LI  ERO..W . 

Battagliatene,  lat.  praeiiator,  belio  far.  gr. 

G.  F.  7.  80.  1.  Tenuto  uno  de' mi- 
gliori batlaglieri  di  Francia.  Lib.  A tace.  M 
Poi  ordinò  Giuda  certi  battaglieri  per  combat- 
tere. Gli  arcieri  , e quelli  et.  andarono  di  usuai 
dall'  oste,  e tutti  li  potenti  batlaglieri  A rum. 
ani.  I.  9.  3.  Che  bisogno  é a savio  uomo,  e 
filosofò  di  Cristo,  avere  lauta  fortexaa,  quaula 
bisogna  a' campioni  e battaglieri? 

B A TTA  G LI  EH  E,  e B ATT  AG  LI  ERO.hidd. 
Usato  a battaglia , Battaglieresco , Belli- 
coso. lat.  pugna  r gr  pxyiufi.  Frette.  Sacch. 
Op,  div.  104.  Chi  nasce  lotto  la  Luna,  ha  in- 
fluenza d'  essere  mutabile  ee,  ; chi  sotto  Marte, 
battagliero.  Seti.  Piti.  83.  Ebbre»*  ha  messo 
in  isconfitta  molte  |M>teuti  genti,  e battagliere. 
Tn.  Jlr.  9.  41.  Marte,  che  è di  sotto  lui,  al- 
tre»! è caldo,  e battagliere , e malvagio  ; ed  è 
chiamali'  iddio  delle  battaglie. 

BATTAGLIE!» ESCO.  Add.  Da  guerra. 
Ha  battaglia,  lat.  bellica. i,  militari».  gr. 
Itoti  itici-  Lib.  Afacc.  il.  Vestissi  di  lorica  a 
guisa  di  gigante,  e armoni  delle  sue  battaglie- 
resche armi.  Flloc.  I.  131.  Là  terribili  suoni 
de-  battagliereschi  strumenti  fecero  di  nuovo 
tremare  i secchi  campi. 

5 Per  Bellicoso,  lat.  hellicosm.  gr.  pxyg- 
r«j«.  Lib.  Macc.  M.  E con  lui  scnuouo  genti 
d'arme,  uomini  malvagi,  forti  e baltaglieieiclii. 
Gsnd.  G.  I-»  quale  commise  sotto  I cunduci- 
mento  del  battaglieresco  Re  di  Frigia. 

BATTAGLIERO.  BATTAGLIERE. 

BATTAGUEROSO.  Add.  Allo  a ballai 
glia.  Bellicoso,  lat.  belltcotns.  gr.  Sojp* o». 
Ovid.  Pisi.  Più  acconcia  si  dimostra  la  tua 
persona  all’amorosa  Venere,  ebe  al  battaglie- 
roso  Marte  [/a  stampa,  a pag.  470,  ha  : hai- 
leglieroso.]  Lsv.  AI.  [7.  32  Come  più  ci  di- 
lungheremo da  Roma,  più  troveremo]  gente 
mesto  baltaglirmsa,  r meno  dotta  di  guerra. 
[E  9.  19  ] 8|iesse  volta  avrebbe  nominata  per 
mente  Persia,  Lidia,  o Asia,  la  uou  batta- 
gliero sa. 

BATTAG  LI  ESCO.  Add.  Battaglieresco. 
lai.  militane,  gr.  js>x>tT'ii-  Guid.  G.  Soggia- 
cessero s hattaglicsca  suorte. 

BATTAGUETTA.  Dim.  di  Battaglia. 
lai.  parva  dimicaho , leris  pugne,  gr.  pi r.ùct 
pxyr,  G.  y.  9.  303.  4.  E fu  la  più  bella,  e 
ritenuta  battaglici ta , che  foste  ancora  in  To- 

**V  BATTAG UEVOLE.  ’ Add.  Di  batta- 
glia, Battaglieroso  , Bellicoso,  lai.  bellico- 
su*,  ferox.  gr.  boùptoi,  u«/qn;<.  Fiamm.  4. 
461.  Venne  il  battagliero!#  Marte,  il  quale 
trovò  uuove  arti,  e mille  forme  alla  morte. 
Amet.  45.  In  forma,  qual»  ne’  batlaglievoli 
campi  i tirati  padiglioni  mostrano  i colmi  loro. 
E 87.  Alcuni  estimando  questo  battaglievale 
nome,  e più  alto  ad  accendere  danni,  che  a 
spegnere  ec. 

5 ' Per  Incitante  a battaglia.  Boro.  G.S. 
43.  Allor  la  battagliero!»  trombetta  Taceva  , 
uè  aveva  ancor  sonato  J Cor.  I.ang.  Sef.  44. 
Si  sentì  di  rima  allo  scoglio  squillare  un  suono 
dì  sampogna,  non  più  tali  aglievoie  e pauroso, 
ns  ho  tra  ree  no  ed  allegro. 

8ATT AGLIEVOLMENTE.  A.verb.  Con 
battaglia  , Per  messo,  a via  di  battaglia. 
lat.  boflililer.  gr.  JT0/(«ux&{.  G.  /'.  12.  408.  | 


7.  Non  i due  ultimi  morirò  ec..  «incendo  i ne- 
mici, e I luru  sangue  batlaglievolmrule  fu 
»l>artu.  Fr.  lac.  Cast.  3.  Poiché  ebbe  veduto 
il  detto  giunco,  multi  cavalieri,  e barimi  giun- 
care batl.iglirvoliuente.  [La  stampa  a pag.  3 
legge:  battagliermenlr.] 

BATTAGLIO.  Quel  ferro  attaccato  dea. 
irò  nella  campana,  che  quando  è mossa , 
battendo  in  essa  , In  fa  sonare,  lai.  nolaa 
mallem.  Morg.b.  13.  Con  un  battaglio  iu  man 
d'  una  campana.  Sia  che  armadura  vuol,  ch  e' 
ue  fa  polvere.  Fir.  Due.  un.  [28.]  S accorse 
ch'ella  era  una  cosa  vota  dentro,  che  non 
aveva  altro  che  I battaglio.  Burch.  2.  3.  Bat- 
taglio non  sonò  lauto  a martello. 

BATTAGLIONE.  Numero  determinalo  di 
soldati  schierati  in  battaglia,  lat.  cohors. 
gr.  ipx.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  [3.  406.] 
Dividerci  i carnaggi  pubblici  in  quattro  parti, 
e ad  ogni  battaglione  ue  concederei  la  sua  par- 
te. E (108.]  Parche  i battaglioni  si  chiamano 
dal  numero,  e ciascuno  di  loro  ha,  [come  sa- 
pete], dicci  battaglie,  rii  un  capo  generale  ec. 
Tac.  Dav.  Stor.  3.  308.  Quando  Antonio  li 
vede  piegati;  col  follo  battaglione  gli  urta,  al- 
larga e scompiglia. 

$ Per  accresci!,  di  Battaglio:  Battaglio 
grande.  Burch.  9.  31.  E sai  ch'io  so  chi  (a 
danno  in  cuciua , E a che  otta  mona  il  batta- 
glione. 

BATTAGLIOSO.  Add.  Bai  taglieroso.  lai. 
ferox,  belli cosu s.  gr.  [‘BoÙMgf.j  Lib.  Dicer. 
Elie  le  couveuisse  quasi  di  nuovo  recare  iu 
nostra  signoria,  quasi  per  forza,  e per  batta- 
gliosa poi  runa.  Lacan.  Lcutulo  aapra  che  i 
F rance whi  erano  battaglio»!  per  natura.  Liv. 
M.[Dec.’t.  12.]  E (voi  appresto  divrgneudo  s 
Romani  più  fieri  r più  battagliusi,  che  i Galli. 

S I.  ’ Per  Incitante  a battaglia.  Zibald. 
Amlr.  Questa  pianeta  è calda,  e battagliola, 
c malvagia,  e rea. 

• $ 2.  E figura!.  Contea  sioso.  Pali  av.  Stor. 
Cene,  3.393.  G uadagiiaron  l'Ambasciador  Por- 
toghese, cavalier  di  gran  zelo,  ma  d*  un  telo 
concordevole,  non  battaglio»». 

BATTAGLIE  OLA.  Dim.  di  Battaglia; 
Ballagliene,  lat.  punti ariola , Fest.  Lib.  ei- 
milit.  Come  indie  Laltagliuolc  avviene  delle 
piccole  masnade. 

BATTAG L1U ZZA.  Dim.  di  Battaglia; 
Battaglinola , Battagliene. lei.  levi*  pugna. 
gr.  ,«i stf.it  ptzyr,.  Petr.  Leti.  Su*.  Molli  uo- 
mini indefessi  ed  inconvincibili  nelle  grandi 
anguaie,  sono  (*suti  poi]  stanchi,  e vinti  in 
una  piccola  battagliuaza  campestre. 

• : BATTEGG1AKE.  F.  A.  Ballettare. 
Stor.  Bari.  ver.  le».  87.  E da  indi  a pochi 
dì,  si  lo  bai  leggio  al  nome  del  Padre,  dal  Fi- 
glio e del  Santo  Sturilo. 

J BATTELI-ETTO.  Piccolo  battello. . Se- 
gner.  Mann.  Gena.  2.  Non  sei  qual  uavecbe 
u schermirsi  da'  venti,  e (arseli  servi  : sei  quasi 
vii  baltrlletlo,  che  n'  é ludibrio,  ij  E Off. 
14.  13.  Iddio  di  saluto  gli  manderebbe  in  con- 
quasso, come  uh  batlellclto  insultatore  de’ tur- 
bini e de 'tifo ut  (he  egli  ba  di  sopra. 

• $ S per  metaf.  m Segner.  Crisi,  instr. 
3.  33.  I . Lanciandosi  a voga  arrancata  sopra  il 
piccolo  ballelletto  del  nostro  cuore  ». 

BATTELLO.  Picco!  multo,  che  sta  le- 
gale el  navtlio  grande,  per  li  bisogni  che 
possen  nascere,  lat.  scephe.  gr. 

Fra  neh.  Sacch.  Op.  div.  100.  E se  per  cani 
venisse  i h»  in  qnesla  nave  si  perisse,  si  vuol 
avere  il  battello,  e subito  su  quello  salire,  per 
andare  a terra.  Alil.  Al.  Poi.  [236.]  Ancora 
mena  la  nave  dieci  battelli  per  prendere  de' 
pesci:  ancora  vi  dico  che  le  gran  barche  me- 
nano battelli.  Ar.  Fur.  [41.  19.]  Campar  su 
quel  battei  (ere  disegno. 

BATTENTE.  Susf.  Battitoio.  [Quella 
parte  delle  imposte,  ehe  batte  nello  stipi - 
le,  o nella  soglia,  o nell’ altra  parte  dei- 
V imposta , quando  si  serrano.]  ; Bene.  Cali. 
Fit.  2.  32.  Cavai  quelle  bandelle  eoa  gran- 
dissima bilica,  perché  il  battente  drl  legno 
della  porta,  e anche  il  chiavistello  facevano  un 
contrasto . il  perché  io  non  poteva  aprire. 

BATTENTE.  Add.  Ose  bette,  lat.  peren- 
zioni, ve rberans.  gr.  Tliffran*.  h!  me  ! trust.  2. 
43.  Ma  quando  due  Aliali  debbono  asse'vere, 
vi  fari  cosi  : I'  Abalr  del  ballrute  riceverà  jiu- 
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ramni  In  dal  lnttnlt,  » 1'  Abile  del  ballai.» 
batteri.  [()ui  I»  farsa  di  Itoti.] 

J I.  Par  Palpitati*.  Amtt.  19.  Ed  il  bat- 
tente incora  |kUo.  diiirmilo  alquanto,  come 
«Ila  volle,  toccai. 

5 8.  Per  Colti  che  ti  dà  la  dt tripli**. 
Bai  Itolo.  Bete.  [Pii.  Colomlt]  45.  Facendo 
detto  Francesco  una  dunewrt  nollf  ditcpliiu 
Della  cip|iella  d' tilt  oratorio  di  compagnia  di 
bollenti.  A'  71.  Tornava  in  una  compagnia  di 
aecolan  battenti. 

BATTERE.  Dar  pertosse, busse, pit  chia- 
te  [per  far  de!  male],  lai.  nerberà  re,  per . 
CMtere,  c*  edere,  gr.  rÒTTrei».  pmnefcfiis.Hocc. 
nov.  91.  IH.  E conosciuto  il  ano  inganno,  è 
battuto,  e jx>i  peno.  E noe.  II.  87.  L tninac- 
ciolli  forte  di  Italterli,  il  quello  (he  il  lor 
taanlra  videa,  non  favellerò.  Doni,  taf  8. 
Balte  col  remo  qualunque  ('adagia.  E IH.  Vidi 
demòn  cornuti  coti  gran  ferve,  Che  li  battean 
crudelmente  di  retro.  G.  F.  8.  44.  8.  Ruban- 
do  le  chine,  e battendo  chi  non  era  della  ma 
'ubbidiente.  E 7.  9.  7.  Allora  un  Barone  del 
Re  lo  botleo  forte  d‘  nn  battone. 

1 , 7«  vece  di  Percuotere, e Picchiare 
checché  ti  ti*,  lat.  pulsane,  pere  ut  ere.  gr. 
xlirrli».  Hocc.  noe.  95.  91.  E dopo  molte  al- 
tre parole,  da  capo  cominciò  a boiler  I*  uicin, 
ed  a gridare.  Pii.  Pini.  Bruto  era  di  *ua  na- 
tura, come  il  ferro  quando  li  balte  freddo. 
Dami.  Itof.  99.  Che  mena  il  vento,  e che  batte 
la  pioggia.  *1  Alani. Co/t. 9.  40.  Ivi  il  baiao  cui- 
tor  de  pochi  campi  Coi  correggiati  in  man  batter 
gli  punte. 

• J $ i.  F.  in  signific.  netti r.  pati.  Pic- 
chiar ti  , Percuoterti.  « Pant.lnf  18.  Ed  egli 
al  lor.  battendoti  la  alleva,  [Quaggiù  m' hanno 
sommerso  l«  lutioglie,  Ond'  io  non  ebbi  mai  la 
lingua  aturca.] 

; $ 1.  Battere  nna  cosa  nell a tetta,  o li- 
mili, ad  iiuo,  vale  Percuoter  pii  la  testa,  o 
limili,  con  if nel/ a.  Late.  Gela.  3.  91.  Egli 
n consuma  eh'  io  gli  batta  qualrota  uetla  trita. 

« $ 4.  Battere,  si  piglia  anche  per  Com- 
battere. Pepe».  44.  Tanta  prova  d’uunu  vi 
era  in  quelle  (legioni  : di  baltrre,  e tanta  li  .lan- 
ca, die  a qual  ti  suoli  battaglie  due  legioni 
li  credei  die  bastasse. 

• 5 5.  Per  Abbattere,  Rovesciare.  Pecor. 
g.  95.  noe.  9.  I Francesi  cominciarono  con 
grande  ardire  a prenderli  a braccia,  e batterli 
da  cavallo. 

S 8.  R Battere,  per  [Correre,]  Andare  iu 
gran  fretta,  lat.  proparare,  gr.  nottue.  G. 
P.  IO.  909.  I.  Il  Bavero,  aenleodo  lor  Mie 
partita,  per  metiaggi  battendo  mandò  a Lac- 
ca. l'ac.  Dar.  Stor.  3.  305.  Intorno  all' ora 
quinta  del  giorno  vennero  cavalli,  bai  tendo,  a 
dire  che  i nimici  erano  premo.  ♦ Barn.  Ori. 
94.  08.  Torna  alla  rocce,  battendo,  e treman- 
do, Ed  al  padrun  riporta  l'ambaiciata. 

*57.*  Battere  hho,  figura!.  per  Dime 
male.  Pit  S.  Gio.Ball.  939.  Quando  ec.,  lo- 
davano mn  Giovanni,  e quella  fin  concubina 
d‘  Erode)  incontanente  inrnininriava  a batter- 
lo. e diceva  le  falsità,  ch'ella  aveva  penaato 
nel  cuor  «un. 

• $ 8-  Battere,  pur  figurai,  per  Tre  t'a- 
gii ere.  fiera.  Ori.  9.  97.  14.  I.'  empia  fortu- 
na ebr  m'  area  battuto. 

• J 9.  R per  Deprimere,  Danneggiare. 
Kard.  Pit.  Géac.  [il.]  Avendo  provatolo  la 
parie  de  Medici  alla  fumine  avversa,  ond' era 
capo  metter  Luca  IHtli,  molle  nobili  famiglie, 
che  l'arena  aeguitato,  rimaaer  variamente  bat- 
tale. 

• $ 98.  R per  Caitlgare,  Punire.  Dant 
Pmrg.  94.  Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  u 
gira.  Mitrandovi  le  auc  belimi  eterne,  E 

1 occhio  voitro  pure  a terra  mira  ; Onde  vi . 
latte  chi  tutto  dùcerne. 

• S II.  Per  Dare,  Colpire;  onde  Battere 

ne!  vero,  0 nel  verisimtle,  vale  Dare, o Col- 
pire nel  vero,  o nel  verisimile.  lat.  eccede- 
re ed  veriim,  rei  ed  vmrisimile.  gr.  i'p/iCtti 
tij  ij  rii  ir«Sv»fr«in.  Pnrch.  Ereol. 

89.  Dar  nel  buono  aagnilìca  due  cou  ec.;  la 
accenda  in  dicendo  1 nppeinone  ma,  d alcuna 
com  allegarne  ragioni  almeno  probabili,  e che 
postano  reggere,  ar  non  più,  • quindici  aoldi 
per  lira,  a martello;  e in  aonmi,  dir  enee  che 
ballano,  te  non  nel  vero,  almeno  nel  vrrittmile. 


? S 99.  Battere,  ti  piglia  anche  per  Ten- 
dere, Aver  In  mire.  Segnar.  Pred.  M.  9. 
Certo  è che  qni  comunemente  feriva  la  tua  in- 
t emione,  qni  battevano  i tuoi  diicorti. 

^ 5 ^ Pedere , o Comprendere  dove  elle 
he  m battere,  vale  Prevedere,  o Conoscere 
il  incerilo  di  checché  ita.  t»l.  videro  oner- 
ino* rei  tif  evenire.  •;  Belli*.  Itti.  Mena. 
314.  Ella  la  che  qui  batton  la  maggior  porte 
delle  acuirne  de'  critici. 

J J 14.  Similmente  Pedere,  o Compren- 
dere dove  altri  vuol  battere,  vale  Prevede- 
re, 0 Conoscere  dove  altri  ha  rivofto  II  pon- 
tiere,dove  altri  ha  la  mira.  « Salv.Granch. 

9.  9.  I' comincio  a comprendere  Dove  cottui 
vuol  Lettere  ».  • Toc.  Dav.  Perd.  eloq.  499. 
Vede  il  giudice  d' oggidì  dove,  chi  dice,  vuol 
battere. 

*;  $ 95.  R di  ehi  parlando  discorre  em- 
bignnmente  ti  tuoi  dire:  io  non  10  dove 
egli  voglia  andare  a battere;  e vele;  lo  non 
comprendo  quello  che  egli  voglia  dire  : che 
anche  dicati  : A'on  to  dove  e' voglia  andare 
a parar a,  0 a ferite. 

$ 98.  Battere  a nn  legno,  vale  Aver  nn 
parti  colar  fine.  lat.  eodem  tperlare.  gr.ròv 
trottò  » océriv àXiwttv.  Ambr.  Cof  9.9.  Ah 
al:  e battono  Tutti  a un  legno,  eh' e' non  è 
possibile. 

*J97.  Per  Dominare,  Kttrre  e cavalie- 
re. FretCobald.  Piagg.  ttl.  Quello  (cestel- 
le) Latte  bene  la  provincia  tutta  di  Tebaria. 

• ; Segr.  Fior.  dite.  9.  94.  Fece  una  fori  er- 
ma fortissima  ec.  porta  in  iu  una  punta  di  cul- 
le, ebe  ai  diitende  nel  mare  ec.  e per  quello 
batteva  lutto  il  porto  e gran  parte  della  terra. 

5 98.  In  tlgnif.  ncutr.  pati.  Darsi  le  di- 
sciplina. G.  P.  9.  9 21.  9.  E colle  croci  in- 
uatai  a'  audavan  battendo  di  luogo  in  luogo. 

« $ 99.  Per  Combattere,  Pugnare  : e di- 
ceti anche  degli  animati,  lat.  dimicare.  Ufo-  1 
gal.  leu.  [firn.  9.  937.  Ho  ben  quella  fme-  | 
moria)  d'aver  udito  dire  ebe  in  Inghilterra  ; 
tutti  i galli  generalmente  abbiano]  queito  ge- 
nio di  batterti,  e batterti  a guerra  fluita,  nel 
che  «Olio  Bolo  1 galli  ìnglrai  ec. 

^ $ 90.  E [pure]  in  signific.  neutr.  peti. 
Battersi  , vale  Far  duello,  lat.  digladiari. 
gr.  poro  notati*. 

ì $ 99.  E fignrntam.  « Ma/m.  4.  99.  Che 
•c  fame  li  caccia,  e tua  poi  fanti  Di  batterai 
ben  ben  leco  in  un  forno  ». 

$ 99.  Botimi  e palme,  vate  Batterti  colle 
palma  delle  mani.  Bocc.  nov.  77.  85.  Kon 
potendo  più  la  voce  tenere,  battendoli  a pal- 
me, cominciò  a gridare.  Dant.  Inf.  9.  Bat- 
teanai  a palme,  e gridavan  li  alto. 

} J 93.  Batterti  T anca,  la  guancia,  le 
cosce,  e simili,  di  checchessia , vale  Batterti 
l'anca,  le  cosce,  e simili,  per  dolora  a rin- 
crescimento, a simili,  di  checchassla.  Ar. 
set.  5.  Se  poi  pentito  ti  balle  le  coire.  Altro 
che  ni  non  de'  imputar  del  fallo.  • E Far.  I. 
8.  Per  far  al  Re  M»mlio,  e »l  re  Agramanfe 
Batterli  ancor  ilei  folte  ardir  li  guancia. 

• J Buon.  Saf.  90.  Ma  ar  non  frena  le  me  voglie 
scempie,  S'  ingoia  il  tolto  in  tei  di,  nè  penta 
al  fine.  Si  balte  il  Ranco  poi,  pela  le  tempie. 

^ S Bau  erta!  a , vate  Partirsi  in  fret- 

ta. Ut.  propera  discedere,  gr.  r*y!«f  atTTrtl- 
iecTTfiv.  Buon.  Fier.  9.  4.  4.  Color  1*  han 
vitto,  ed  et  te  l'è  battuta. 

• $ 95.  E per  Andar  sia  semplicemente. 
Partire,  lei.  di t cederà.  • Melm.  7.  5.  E di- 
6 lato  a cena  te  la  batte  A caia,  o dove  più  gli 
viene  il  taglio  ».  Leop.  Cap.  49.  Ha  mandria 
con  Pedino,  Poiché  com'e'lo  vede,  e’  »e  la 
bolle. 

• 5 E figura! am.,  vale  Morire.  Bel- 

dov.  Lem.  7.  Tu  fai  vista  eh' i’ cauti,  e i’  me 
la  batto. 

$ 87.  Battere  checché  sia  altrui  ne!  mo- 
stacci* , [«  nella  testa],  vale  Ingiuriosa- 
mente avventargliele.  lat.  In  os  Implngere. 
gr.  fióùltir  «{  tc ópx  » Late.  Gelo*.  3.  99. 
Egli  ai  roniuma  (desidera)  ebo  io  non  gli 
batta  qualche  con  nell*  tetta. 

5 91.  E per  mbtaf.  Sen.  ben.  Pereh.  9.9. 
Il  quale  gli  ha  o luperhamente  gittate  il  he- 
aaflaio  dinamo  agli  ocx&i,  o rtiraotameute  bat- 
tutogliele nel  mortocelo. 

$ 99.  l'ale  eziandio  Rimproverargliele  ; 


lo  che  diceti  delle  cote  inanimate,  lat.  ex- 
p cobra  re.  gr.  dv(i<fi£civ. 

$ 30.  Batter  de'  confi , e delle  scritture , 
diceii  allorché  tono  saldati  c pari , a che 
tra  lor  Confrontano,  lat.  rat  ione m constare, 
parlare,  gr.  il 

$ 31.  EU*  batte,  vale  Esser  vleinittimo , 
Esservi  una  differente  insensibile,  lat.  mi- 
nimum discrepa/. 

J 19.  Boiler  due  ferri,  o chiodi  a nn 
caldo,  vale  Far  due  cose  a un  trailo,  lat. 
duo*  parletes  de  eadem  fidetln  dealbare.  v. 

CHIODO. 

$ 93.  Battere  gli  orcAf,  è quello  spesso 
percuoter  delle  palpebre,  che  si  fa  In  ser- 
rarti, e aprirli,  lat.  nictare.  gr.  mrpdxp-jr- 
rtiv.  Petr.  cani.  80  5.  E I batter  gli  occhi 
miei  non  fon*  spesso. 

J 34.  jVoi*  battere  gli  occhi,  dicesi  di  chi 
per  grande  mttensione  rimira  fissamente 
checché  sia.  lat.  oculos  intendere,  gr  ccrrW- 
?*«».  Taf.  Dav.  Stor.  4.  380.  Vetpaiieno  con 
lieto  rotto,  non  battendo  occhi  il  popolo,  ese- 
gui. Test.  Ger.  19.  88.  Vedele  incontra  il 
fiero  Adrasto  assiso,  Cba  par  ch'occhio  non 
balta,  e clic  non  spiri. 

$ 35.  Ih  uh  batter  d'occhio,  posto  avrer- 
bialm.,  vale  In  un  attimo , Subitamente,  Con 
eccessiva  prestessa,  lai.  ictn  eu uh.  gr.  h 
puri}  è vd*lfs9i.  M.  P.  9.  38.  E racchetò  U 
funi,  e 'I  bollar  del  popolo  in  un  batter  d òr-, 
ch'io.  [Clamò.]  Giard.  Con  sol.  [163.  •■ar.JL' An- 
gelo primo  nulla  cuti  fece,  ma  solamente  super- 
bia, ed  in  un  batter  d'oecfi in  dannalo,  e caccia- 
to gin  fu  e.  Petr.  son.  978. 1 di  mici,  più  Irggiec 
che  nessun  cereo.  Fuggir  com'ombra,  e noa 
voler  più  bene,  Ch’uu  batter  d'occhio.  Pera. 
Ori.  9.3.  8.  Ed  in  un  batter  d'  occhio  in  ferra 
pose,  Con  mirabil  rovina  e quella  e quelli. 
! Giov.  Geli.  vii.  Alf.  35.  Fu  tanta  in  nn 
batter  d'occhio  la  moltitudine  delle  palle  ec., 
che  i maggiori  c minor  legni  ec.  se  n*  anda- 
rono quaai  che  tutti  in  fondo. 

5 38.  Battere  i denti,  vale  Percuoterli 
insieme  per  tremito  , [rabbia  , od  altro] 
Bocc.  nov.  12.  7.  Tremando  e battendo  i denti, 
cominciò  a riguardare  se  d' attorno  alena  ri- 
cetto li  vedeuc.  E nov.  77.  94.  Videro  lo  «co- 
lare fare  su  per  la  neve  una  raroU  trita,  al  nm 
d*»in  batter  di  denti.  • Ber u.  Or!.  8.  89.  Ecco 
il  mostro  crudele  infuriato.  Batte  li  forte  l'un 
cou  l'altro  dente.  Che  ac.  .1  la/m.  7.  85.  Per 
la  rtissa  non  può  formar  parola  , Si  sgraffia , 
balle  i denti,  e fa  la  bava. 

J 37.  Battere  i piedi,  [oltre  al  sentimento 
letterale,  vale  talora  Dare  In  grandissima 
escandescenza,  Dar  segni  di  eccessiva  col- 
lera e dispiacere.]  v.  PIEDE. 

5 38.  Battere  II  capo  nel  muro,  vale  Darsi 
alla  disperazione,  lat.  ammani  despondere. 
gr.  diro»oere5®. 

$ 33.  Battere  il  capo  net  muro  , e Bat- 
tere il  capa  n et  muro  a pensare  di  non 
se  lo  rompere  , cale  Tentare  un’  impresa 
impossibile.  Geli.  Sport.  2.  4.  fa  «abeti»,  egli 
è un  battere  il  capo  nel  muro:  io  l’ho  gridato 
tanto,  che  tn  nonsai  ; i'  amo  oramai  stracco. 

• J 5 90-  -Veti  saper  deve  battere  II  cape, 
vale  figurar . Ben  sapere  e chi  ricorrere. 
Belli 11.  lati.  Me/p.  99  4.  Qna  non  so  dove  mi 
battere  il  capo  per  la  sìcnrcaaa  del  recopilo. 

5 49.  Battersi  pel  capa,  dicati  delle  cose 
eli  orch'  ette  abbini  da  ne  , rii  la  mecca. 
lat.  vili  vomirà,  gr.  (...) 

5 49.  Battere  il  ceppo  , dicasi  del  Prr- 
enotere  che  fanno  i fanciulli  le  vigilie  di 
Maiale  nn  ceppo,  a effetto  di  Conseguire 
da' lor  congiunti  alcun  donativo. 

S 43.  Battere  II  cnlo  in  terra  . o sul  la- 
strone, dicasi  [figuratamente]  del  Fallire, 
e Mancare,  lat  conturbare,  decnqurre.  [gr 
xarrldcsitot]  • Catch . Stiav.  5.  8.  t'n  tratto 
volli  fare  un  salto  , r in  quella  ho  battuto  d 
culo  in  terra  (cioè  : ho  perduto,  ho  guaste  il 
mestiere). 

5 44 .E  Batter*  Il  culo  in  un  cavicchio , 
dicasi  di  Chi  dia  in  un  incontro  disastro- 
so, e non  pensato,  lai.  tcopufum  offendere, 
in  monum  diffiiultatem  incorrere,  gr.  g^e- 

• $ 45.  Battere  il  cuore  , ditesi  del  me 
naturai  motimenlo. 
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• J 5 44.  Di  reti  anche  di  Quel  suo  movi- 
mento accelerato  per  paura,  O altra  pas- 
sione; Palpitare,  latrali,  furi.  3.  Perché 
ponendoli  la  pmiio  «I  petto,  tfuoto  che  il  cuore 
ti  halle  fortemente,  veggio  che  hai  male  di 
paura.  Bore.  g.  IO.  a.  4.  Le  urne  U mano  in 
km,  * per  alquanto  spazio  IcnuUlavi , gli 
parte  sentire  alcuna  coi*  battere  il  cuore  a 
«alai.  Car.  Long.  Sa/.  13.  Ohimè,  che  gli 
spìnti  mi  tremano,  il  cuor  mi  batte,  l' anima 
■ai  h ootmi ma,  « pur  desio  di  baciarla. 

S47.  Diciamo  in  proverbio:  Batterò  il  far- 
ro mentre  eh' egli  è caldo,  e vale:  A’m  per- 
der* tempo  aè  «crai  ione.  lai.  obi  a f am  oc» 
cmiiomem  arri  pere  , im  ipto  art  nulo  rem 
cenficere.  gr.  xìrròpxcoi  noupbe  Ixpfiùvttv. 

17.  A3.  Ed  oltre  a quoto,  Orlando  non 
è in  corte.  Nè  Ricciardetto,  U li  vie  ri  o Rinal- 
do; Però  battiamo  il  ferro  mentre  è caldo. 
Berti.  Ori.  I.  34.  17.  Batter  ai  vuole  il  ferro 
neutre  è caldo.  Farch.  Ercol.  898.  IHiidero 
bear,  per  battere  il  ferro  mentre  egli  è caldo, 
ebe  eoi  mi  riduciate  a brevità , e come  in  un 
sommario,  tutta  la  priacipal  sosiansa  delle  cose 
dette  da  voi  in  questo  quesito. 

$ 44.  Battere  il  fuoco , dteeti  de!  Per- 
cuoter la  pietra  per  appicciare  il  fuoco.  laL 
* Silice  ignem  exvutere.  Late.  Pina.  3.  9. 
ToU oche  noi  fummo  giunte,  la  Sandra  battè, 
e accese  ii  fuoco.  Maini.  4.  3.  Pus  batte  il 
fuoco , e cuocer  fi  la  pappa. 

S 49.  Battere  il  grana.  Batter  le  biade, 
rate  Covarle  della  paglie , e del  guscio  per- 
colendole.  !»t.  exentere  frumentum , tritu- 
rare. gr.  epifite»  riv  erro».  Bocc.noe.il.  34. 
Che  allato  alle  lor  case,  tutti  le  lor  biade  bat- 
tevano. Mor.  S.  Grog.  Egli  verrà  il  tempo 
del  battere,  e allora  saranno  tritate  le  reste,  e 
le  sode  granella  rimarranno.  Buon.  Pier.  3. 
3.  6.  Mele  accorre,  e latte  mugliare,  Pomi  oJr, 
legumi  battere. 

$ SO.  Battere  il  pallette  in  giocando,  sì 
dice  del  primo  che  gli  dà;  • Batter  la 
palla  nel  giuoco  del  calcio,  vale  Dar  prin- 
cipio al  giuoco,  con  buttar  la  palla  tra  la 
baruffa,  che  anticamente  f accesi  col  bat- 
terla in  un  marmo  a ciò  destinato,  lei.  fot- 
lem  comi  cere,  piloni  couiieere.  gr.  a?  Xipo- 
/**/£•*«  T*«>-  Dite.  Cale.  17.  il  principio 

de' fieri  movimenti  del  calcio  è il  batter  la  pal- 
la; il  che  s'usa  far  nel  mruflirl  campo  da 
quel  lato,  che  muro  ai  chiama,  dov'  è posto 
alcun  seguo,  o di  marmo  o d'altro,  il  quale 
il  ramo  appunto  dimostri.  Questo  battere  è 
affino  del  pallaio,  il  quale,  vestilo  d'amendue 
i colon  della  livrea,  come  uomo  di  messo, 

S radamente  la  palla  balte  nel  detta  marmo  si 
iritto  e si  iòne,  che  subito  risalti  fra  le  due 
squadre  degl- innanzi,  che  corrono  al  moro  ec. 
Cosi,  dico,  »'  usa  batter  la  palla;  ma  io  crede- 
rei ec.  E altróve  : Il  principio  del  giuoco  del 
calcio  è il  batter  la  palla. 

S 31.  EH'ì  battuta,  cioè  EH'  è risoluta, 
forse  dal  batter  della  palla  del  nostro 
giuoco  del  calci»,  lat.  iacta  est  alea.  Sale, 
•'•pia.  (3.  3.  Il  tempo  mi  consiglierà  egli.)  In 
somma,  ella  è battuta  : cosi  To'fore;  [Non  mi 
romper  la  lesta.) 

S JS.  Battere  il  petto,  si  dice  di  Quel 
moto  che  fa  il  petto  per  lo  respire.  Bore, 
nev.  39.  13.  A tulli  cominciò  ad  andare  toc- 
cando il  petto,  per  sapere  se  gli  battesse. 

S M-  Battersi"!  petto,  dicasi  di  Quell'at- 
to che  si  fa  in  segno  di  umlliasione.  Ut. 
perente  re  pectns  snum, pi  angere.gr.  siimi  ». 
Barn.  Ori.  4.  47.  33.  Rendeudo  grazie,  e bat- 
tendoli il  petto. 

5 34.  Battere  d polso,  si  dice  di  Quel 
moto  alle  iaf  nari, che  fanno  C arterie,  scor- 
rendovi dentro  ii  sangue,  lat.  arteriam pul- 
sare. gr.  e»  j;««v.  lisce,  nov.  18.33. 

Il  polso  piu  forte  cominciò  a battergli,  dia  ai 
Gir.  3.  403.  Non  mea  gli  batte  il  polso,  o 1 
capo  Irra. 

$ 33.  Sema  batter  polso,  f posto  avrer- 
bialm .J  vale  Subitamente,  la  un  attimo.  Ut. 
comfesfim,  ittico,  gr.  cùJó<.  Farch.  Star.  10. 
335.  Fu  ferito  nella  tuta  d'  un  arebibuso,  e, 
senta  batter  polso,  cadde  in  terra  morto. 

S 34.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo,  vele 
Percuotervi  co'  raggi  suoi,  Arrivarvi  [ce’ 
suoi  raggi).  Illuminarvi  co I suo  splendore. 


Ut.  seleni  ferire.  Al  am.  Colt.  5. 4 30.  Or  dorè 
balta  il  sol  tra  sassi  e calce.  In  arido  terrea 
si  serri  intorno  II  cappero  crucici.  ; Sig.  E iegg. 
Sin.  44.  l'cr  tutto  il  detto  diserto  mai  non 
trucm  da  poterti  riposare  a una  ombra  : sem- 
pre li  balte  il  aule  addosso  dalla  mattina  alla 
sera. 

s 37,  Battere  il  taccone,  modo  basso,  che 
vale  Partirsi  in  fretta.  Ut.  solnm  vertere. 
3J,i im.  3.  70.  Ma  quando  presso  al  dì  1’  ora 
trascorre,  Fa  di  mestieri  battere  il  taccone. 

) 38.  Battere  il  tempo , termine  musica- 
le, lo  stesso  che  Far  la  battuta.  Fir.  rim. 
[33.]  Anzi  battervi  il  tempo,  « U misura.  Non 
altrimenti  ebe  voi  vi  facciate  Io  sulle  feste. 

*{  S 39.  Dicasi  anche  ne!  significato  me- 
desimo: Batter  la  music»,  » talora  nuche 
Battere  assolutamente. 

5 40.  Batlere  in  terra,  vale  Gettare  in 
terra  con  vi  et  enea.  lat.  prosternare,  gr.  *x- 
rxfixXki».  M.  F.  41.  3.  Lo  battè  in  terra 
morto,  che  mai  non  fe  parola. 

5 41.  Battere,  nella  milisia,  ha  molti 
significati.  Battere  l’inimico,  vale  Rima- 
nere superiore  al  nemico  nel  combattere, 
lil-hostem  profligare.gf.cixpxxisS'xt.Bemb. 
Stor.  3.  33.  Perciocché  nessuna  delle  nove 
schiere  per  se  stessa  era  bastatile  a battere  il 
nimico. 

S 63.  " Batter  le  fortezze,  le  mura,  o si- 
mili, vale  Percuoterle,  a fine  di  farle  ca- 
dere a terra;  il  che  ti  fa  in  oggi  comune- 
mente colle  artiglierie.  Ut.  machinis  oppu- 
gnare muros.  gr.  noXicpntiv.  Bemb.  Stor.  4. 
40.  Perriocrbc,  essendo  egli  eoo  tutte  le  tue 
genti  ito  a LibraLtU,  e molti  di  avendo  la 
torre  battuta  ec.,  parte  delle  mura  fe  cadere. 
Tac.  Dav.  ann.  3.  43.  Ruppe  que‘  mede  «imi 
di  Tacfarioata,  ebe  TaU,  fortezza  oostra,  bat- 
tevano, Tass.  Ger.  13.  17.  Ma  in  questo  mez- 
zo il  pio  Buglioli  non  vuole,  Che  U furie  cit- 
tade  invau  si  batta.  ; Guicc.Stor.  3.  148.  Co- 
minciò ec.  a battere  con  molti  cannoni  il  Ma- 
gnano. 

J J ®3.  Trovasi  anche  usato  assoluta- 
mele.. Guicc.  Stor.  3.  314.  Avendo  la  notte 
mi  llesima  battuto  eoo  grande  impeto,  e conti- 
nualo di  battere  iufiuo  alla  maggior  parte  del 
d.  seguente,  gittarooo  in  terra,  per  la  boulà 
dell'artiglieria  loro,  circa  sessanta  braccia  della 
muraglia. 

} $64.  E detto  delle  navi, insigni/ neutr. 
pass.Guicc.Stor.  9. 423.  Accusi  arousi  le  armate 
1'  una  all  altra  sopra  inulo  Venere  tq» siilo  pa- 
tiva il  tiro  delle  artiglierie,  e poichr  alquanto 
si  furono  battute,  l'urmala  del  Pontefice  ondò 
a Sestri. 

S 03.  Batter  la  cassa,  dicesi  del  Sonare 
il  tamburo,  e pigliasi  talora  per  Far  sol- 
dati. Ut.  deiectum  li  a bere.  gr.  vrpvxolO’/tì*. 

$ 44.  E per  metaf.  dicesi  per  Dir  male 
d’ altrui,  lat.  malediche  prescindere,  car- 
però. 

$ 47.  Batter  la  diana , dicasi  dei  Sona- 
re, che  tifa  la  mattina  il  tamburo  all' appa- 
rir della  stella  Diana , per  mutar  le  senti- 
nelle notturne.  lai.  ( ’niuns)  classicum  cenere. 

S 68.  E Batter  la  diana,  parimente,  ma 
in  modo  basso,  vai  Tremare  per  soverchio 
freddo.  Ut. fremere,  gr.  ['rilutta.)  Malta.  9. 
6.  Battendo  la  diana  sul  lunario,  Avea  faltodì 
stelle  on  calendario. 

• $ 69.  Batter  la  ritirata,  dicasi  del  So- 
nare il  tamburo  tu  segno  che  i soldati  deb- 
bano tornare  ai  loro  quartieri,  e ritirarsi 
da  iuta  /aziona. 

• 5 S 70.  Batter  la  ritirata  a un  luogo , 
vaia  Ritirarsi  a quello.  Corsin.  Torracth. 
9.  83.  Anzi  ad  eventi  Si  strani  intimorita  ogni 
brigala.  Alle  tende  batté  la  ritirala. 

J $ 71.  Batter  la  ritirala,  vale  anche 
figuratala.  Andarsene,  Partire.  Malm.  6. 
40.  E sopra  aurato  si  farà  consiglio,  Acciò 
batta  Baldon  la  ritirata. 

$ 73.  Batter  la  campagna,  la  strada, la 
marina  ec.,vale  Scorrere  la  campagna  ec-, 
per  ispiarne  la  sicuraxxó.  lai.  expieratum 
ire. 

i $ 73.  E per  similit.  dette  anche  d‘  ani- 
mali. Fior.  Firt.  33.  Là  dove  il  falcone  (a 
nido,  balte  tutta  U riviera  d’attorno,  e mai 
non  lascia  usare  ivi  alcuno  uccello. 


$ 74.  Batter  la  strada,  Battere  il  cam- 
miao , vale  Far  la  scorta,  lat.  ex piorara 
iter.  (gr.  òoxiuxZtu  sjsda».| 

$ 73.  Batter  la  borra,  [figuratam.,  vale) 
Tremar  per  freddo,  lai.  coni  remi  scere.  gr. 
rfrpi.uxUrtv.  Ma  Im.  8.  6.  Le  Ninfe,  che  il 
vedean  batter  la  borra.  Tulle  gli  sou  co'panni 
caldi  attorno.  •;  Silvia.  Pros.  Tose.  I.  481. 
Noi,  prr  ispiegare  il  batter  de'deuli,  che  si  Gs 
nel  gran  freddo,  diciamo  bassamente  oggi,  tratta 
la  metafora  dalla  Una,  batlrr  la  borra. 

$ 78.  Batterla  capata , Morire.ìaLmori. 
gr.  [*àito&y»;»xHv.) 

; $ 77.  Batter  la  lana,  figurai  am.  ed  in 
senso  furbesco , vale  Usar  carnalmente. 
■ Bocc.  nov.  30.  47.  Anzi  di  dì,  e di  notte  ci 
ti  lavora,  t batteria!  U lana  ■. 

4 $ 78.  Batter  l ati , vale  Potare.  Ut. 
votare,  alas  panda re,  eoncutere.  gr.  mipàc 
etici v.  Dani.  Iaf  33.  Ma  batterò  aopra  la 
pece  Celi. 

J J 79.  Efiguratem.  « Dant.  taf.  34.  Godi, 
Fiorenaa,  poiché  se* sì  grande,  Che  per  mire, 
e per  terra  batti  l'ali  (rioi  i arrivi  colta  fa- 
ma). Petr.  cans.  33.  7.  Ed  oc  «ubi  giunti  a 
tale  , Che  cosici  bette  l'ale.  Per  tornare  eli' 
antico  ano  ricetto  ». 

J $ 80.  Batter  le  mani,  vale  Applaudire. 
Ut.  plansiim  dare.  Ces.  loft.  Cic.  9.  133. 
Ed  avendomi  di  presente  il  popolo  (intasa 
nuova  e sciocca  ) battuto  le  mani  all' udire  il 
mio  nome,  parlai  al  popolo. 

$ 81.  Batter  l’ora,  dicasi  dell' orinole 
quando  suona  /'  ore.  Ut.  h era  rum  tigna 
dare.  gr.  tSpxf  rajsMcfvZiv. 

$ 83.  Batter  marina,  vale  Chiedere  ram- 
maricandosi, Pigolare. 

$ 83.  Batter  moneta,  vale  Improntar  me- 
tallo della  impronta  di  ehi  la  fa  battere. 
Ut.  eudere  nummos , ferire,  gr.  vsutiuxrcc 
tenutovi.  G.  F.  4.  I.  7.  Privilegiò  i Lucche- 
si, ebe  | Kit  esser  batter  moneta  d grò.  F.  8.  64. 
3.  Batterono  grande  quantità  di  fiorini.  Dav. 
Men.  410.  Noi  (Fiorentini)  nel  1333,  ec.  bat- 
temmo il  fiorin  dell'oro  d’ ime  dramma,  lattò 
fine,  tanto  piaciuto  al  Biondo,  che  ognuno  po- 
scia volle  dormi  battere,  e nominare. 

• ; $ 84.  Battere,  parlandosi  di  vocaboli , 
vaio  Inventarli,  Crearli. Salvia.  Pros.  Tose. 
3.  1 14.  Come  te  uoi  a similitudine  di  pallore, 
battessimo  e coniassimo  di  nuovo  la  voce  ver- 
dore,  male  proprio  degli  oppilati  ed  oppìlale 
che  hanno  il  riso  verde  eoai  che  no.  E 173.  Ina- 
sinito è il  tesoro  della  lingua  nostra.  • I*  uso, 
come  un  gran  siguorr,  sempre  qual  lampante 
ruspa  moneta,  delle  voci  nuove  ne  batte. 

$ 83.  Wou  batter  parola,  [«Ivsis  batter 
parola,)  vale  finn  [‘dir  "u Ila  , Senza  far 
metto.)  Ui.noN  hi  scere,  aon  muti  re.  gr,[*eó 
^ttiiiu.]  Allegr. 338.  Perché  far  dell ‘opere  mie 
tante  e siffatte  lame  ut  anse,  e del  mancamen- 
to del  Cielo  non  batter  parola.  * Salvia.  Se- 
no/. peg.  39.  Ansia  dalla  disgrazia  giaceva  colla 
bocca  chiusa,  e venia  poter  battere  parola. 

• $ 84.  Battere  per  cortina.  Gal.  Trxlt. 
Fort.  46.  Il  battere  per  cortina  altro  non 
è ebe  il  Tare  un  cavaliere  o altro  luogo  rile- 
vato nelU  campagna,  di  dove  si  possa  scoprire 
qualche  parte  del  parapetto,  o cortina  dilla 
parte  di  dentro,  e batterlo  con  le  artiglierie 
piantate  in  sul  cavaliere. 

^ $ 87.  Battere  tra  chicchi  sia  , vale 
Pertere  tra  chicchi  sia.  Ut.  intercedere , 
interesse,  gr.  Itoou.  Tac.  Dao.  ann.  4.  99. 
Il  giudizio  batteva  tra'  Sardieni  e gli  Smi  mesi. 

$ 88.  Battere  in  checchessia,  talora  vale 
Consistere  in  checchessia.  Segg.  net.  esp. 
149.  Tolta  la  differenza  dal  primo  si  secondo 
agghiacciamento  dell  acqua  linfa,  batte  in  un 
solo  minuto.  E 333.  Gli  svari  non  sono  alati 
grandissimi,  battendo  in  uno,  o due,  o in  tre 
centinaia.  ; Ber'.  Giamp.  167.  Ma  la  mia  me- 
raviglia non  natte  qui,  che  voi  diale  la  senten- 
za sena*  intendere  la  causa.  E 333.  Lo  vostre 
difficoltà  batte  lotta  in  questo  s'  «'  sa  da  dire 
pregiudicare,  o progiudicare. 

$ 89.  Battere  un  tal  luogo,  parlando  del 
more , fiumi , livelli , o altre  cose  simili  , 
vale  Arrivare  a quel  luogo.  Toccare  qnot 
luogo.  Ut.  a/tuere.  gr.  7ZpOinXiyU».  G.  F.  4. 
43.  3.  Il  mare  detto  Tirreno , che  eolia  me 
rive  batte  le  contrade  <b  maremma.  Tei.  Br. 
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3,  4.  CoirTell'é  tarmata  del  pnidc  mare.  cb’è 
detto  Oceano  tulio  , ma  ri  mula  nome  iprur 
fiale,  secondo  li  luoghi  Ho»'  rlli  balle;  che 

L rimiri  unente  quivi , dove  elli  balle  in  Ara- 
la, ai  è appellalo  lo  mar  d'Arabia. 

^ S W Eat  in  /inetto  ligniti  e.  iticeli  per 
simili!. ; li  tale  na  zia  batter  qui;  e vate  : 
Ha  Ha  arrivare,  e venir  qui  intorno,  lat. 
bue  adventums  est.  gr.  ijfui. 

S $ 91.  Di  qui  Battere,  vaie  anche  An- 
Hare , Condursi.  a Mn/m.  IO.  30.  l'oi  ch'egli 
ha  mieto  do» 'et  |h>ii*  ball  ere  A uh  di  pres- 
»o  [a  rinvergare  il  Tura.) 

BATTERIA.  Ih  cesi  H' ima  quantità  Hi 
cannoni  , r/m  ciò  che  vi  è H’  uopo , posti  in 
un  luogo  determinato  per  battere  una  pias- 
se ; dicendosi  così  anche  I allo  stessa  dei 
battere  piasse,  o simili.  lai.  oppugnano,  gr. 
Ttohopeix.  (ànice.  Ut  or.  Il  Marchese  che  «■. 
arca  tutta  la  cura  della  batteria.  Segr.  Fior. 
Art.  guerr.  [7.  140.]  l.a  natura  Hi  tulle  le 
hatlerir  è fare  radere  il  muro  di  vrrio  la  parte 
battuta,  Serti.  Stor.  htd.  14.  360.  (lolla  aprila 
batteria  «pianò  quali  da'  fondamenti  ancora 
quello  altro  cabrilo.  fSegn  Stor.  3.  67.  Quei 
rilladiiii  «Apportarono  la  batteria,  e di  poi  lat- 
aalto. 

BATTESIMALE  Add.  Di  battesimo,  [Che 
appartiene  a battesimo.  Che  dà  il  battesi- 
mo.] Ut.  baptismalis.  gr.  jfl«Tneau«d{.  Pass, 
prò/.  Quella  navicella  è la  ìiiiioceuaa  batteri-  I 
male. nella  quale  mirano  tulli  coloro,  che  ec. 
«I  Srguer.  Crisi.  ìastr.  3. 5. 6.  Non  «t  può  però 
«piegar  degnamente  la  gran  invitai  ione  che  ca- 
giona quella  grana  halteiimaie  nelle  anime. 

•S$  Fonte  bai  tesimele,  ditesi  II  fonte  dove 
Si  batteste. 

BATTESIMO,  e BATTEMMO.  //  pruno 
dei  sette  sacramenti  [della  Chiesa  Cattoli- 
ca ; ed  è quello  pel  queir  C uomo  diventa 
Cristiano  , e consiste  ordinariamente  nel 
versar  de/C  acqua  sopra  il  capo  pronità-  | 
stando  te  parete  sacramentati.]  lat.  bapti- 
smns,  baptisma.  gr.  fiuTtTseuàf.  jSéfrtfgl. 
Pass.  prò/.  Tutti  coloro  che  som»  batte  nati  j 
del  battesimo  di  Gesù  C riito  re  F.  appresto  r • 
Avendo  ricevuta  U grazia  del  baUrómo  ec.  ' 
Bocr.  noi'.  2.  43.  Ricbieie  i cheriri  di  là  et»-  | 
Irò,  clic  ad  Abraam  dovettero  dare  il  battesimo. 
M net  trust  4.  43.  Che  è «I  ballettilo,  «pianto 
che  alla  ma  luvlsniia  e forma  * È un  lava- 
meuto  fatto  tolto  preleviti  a forma  di  parole, 
tiecnme  pone  il  Maestro  delle  tmlemie  ee.  ; 
ma,  seconda  A gotti  no,  batletmo  è una  tinaione 
nell'acqua,  con  parola  di  vita  untifieata.  Dant. 
Inf.  4.  Non  batta  peixh'  e’  non  ebber  batte- 
*mo,  Ch’é  porta  della  Fede,  che  tu  credi. 

• Tasi.  Ger.  4 f . 66.  Deh,  per  lei  prega,  e dona 
Battemmo  a me,  cb'ogui  mia  colpa  lave.  • ; Se- 
gnar. Crisi,  instr.  3.  5.  4.  In  quella  i officina ) 
entreremo  oggi  per  la  porta  del  «auto  BaUe- 
timo,  che  pure  è porta  di  tntti  gli  altri  ta- 
gr  amenti. 

S 4-  P*r  Fonte  battesimale,  [Battistero.] 
lat.  haptisterium.  gr.  ir  ri  eringi  ee.  Cap. 

Impr.  Saputo  avemo,  che  volendo  le  per  lo  tir 
della  detta  contrada  e paese  edificarti  tempio 
e ciucia  con  battesimo  alla  divina  reverensia,  e 
della  Matrona  nostra  Vergine  gloriata  [ec.] 

• Fas.Op.Fil.  44.74.)  Dipinte  nella  pieve  la 
cappella  di  tan  Francesco,  che  é «opra  il  bat- 
tesimo. 

S 2.  Tenere  a battesimo,  l'ale  Esser  rom- 
pere, Levar  dal  sacro  fonte,  lai.  compatris 
officio  fungi.  G.  F.  2.  474.  4.  Avrà  tenuto  a 
battesimo  il  detto  Re.  • Bocc.  g.  7.  oot>.  3. 
Chi  è piò  |>arente  del  vostro  figliuolo,  o io,  che 
il  lenni  a Itati  etimo,  o vostro  marito,  che  il 
generò  * Serd.  Stor.  46.  (362.)  Fu  ballettalo 
dal  Sviarci,  e tenuto  a battesimo  dal  Giralobo. 

• ; BATTESIMO.  Sorta  di  moneta  antica. 
Lo  stesso  che  Giulia,  Paolo.  Ha rd.  Liv. 
Pref.  6.  La  moneta  dell'anelito  ec.  tari  quella 
che  ti  chiama  battesimo,  e poscia  volgarmente 
è detta  gabellntto,  e barile  dallo  effetto. 

BATTEZZA  MENTO.  //  battessero . Bat- 
tesimo. 

$ Per  Begnamenta.  Uh.  Amor.  62.  Dopo 
molte  augi  varie,  e molti  b»tt  munenti , per 
forza  del  cavallo  al  capo  del  ponte  pervenne. 

BATTEZZANTE.  Che  battesse,  lat.  ba- 
ptisant.  [gr.  ] bfaestrust.  E quello 


che  io  dissi  Ji  colui  che  riceve,  intendi  anche 
del  balteixaute.  Borgh.  Mon.  224.  Si  dissero 
batteiaoni,  per  avere  da  un  lato  tan  Giu.  Ba- 
lista battezzante  il  nostro  Signore. 

BATTEZZARE./?»»-*  il  battesimo,  lat.  ba- 
ptixare.  gr.  ^*TTttti».  G.  /'.6.6I.  4-  Re  Al- 
ton d'  Erminia  si  fece  battezzare.  Ar.  Fur.  39. 
23.  Venne  in  pontificale  abito  sacro  L'arrive- 
sré  Turpino,  e [’batlriaollj.]  • Cavale.  Alt. 
Apost.  60. Giovanni  baltriaó  in  acqua  ; ma  voi 
sarete  batteixati  di  Spirilo  Santo.  A'  143.  Que- 
gli rispotoni)  : siamo  hall  risati  del  battesimo 
di  Giovanni  ee.  A 'quali  rispunto  Paolo,  e dit- 
te: Giovanni  luti  ciao  di  luti  •-orali  «li  penitenza 
ee.  Pass.  Pro/.  Coloro  che  tono  battezzati 
del  battrtimo  eh  Gnu  Cristo. 

5 4 . E per  simi/it.  Porre,  Io  Dare]  il  no- 
me. lat.  nornen  impone  re.  gr.  {yO,aSr»fTlb. 
Frane.  Sacch.  no v.  32.  Ed  hanno  battezzato 
l’usura  in  diverti  nomi,  come  dono  di  tempo 
ee.  Cas.  Ictt.  36.  Ora  è venuto  lor  voglia  di 
stamparla  pur  col  nome  mio,  ed  bannola  bat- 
tezzata prefazione.  »J  Silvia.  Pro$.  Tose.  2. 
44  4.  Gli  lenti  «piccini atanveutr  ad  uno  ad  uno; 
e trovandogli  vari  e discordanti  ori  battezzare 
i colon,  vlrpote  l'animo  di  poter  rinvenire  rota 
che  foste  a proposito  e unirà. 

J f.  Ballettare,  vale  anche  Esser  compa- 
re, o comare,  Tenere  a battesimo.  • Benv. 
Celi.  Fif.  4.  37.  Con  iipazio  di  tempo,  il  detto 
Firminola  ed  io  fummo  amici,  r gli  battezzai 
nn  figliuolo,  richiesto  da  lui.  E 331 . In  Firmar 
era  un  cerio  «cultore  chiamato  il  Tribolino, 
ed  era  mio  compare,  per  avergli  io  batteizato 
un  tuo  figliuolo. 

S 3.  E in  proverbio:  Esser  battrxtata  in 
domenica,  vale  Essere  sciocco.  Bocc.  a uh-,  72. 
227.  E a* io  non  m'inganno,  voi  folte  battei- 
iato  in  domenica.  Lasc.  era.  2.  pag.  22.  E 
perchè  egli  nacque  in  domenica  mattina  a buo- 
n'ora, e la  sera  mandatosi  a battezzare,  unii 
«eiido  le  gabelle  del  sale  apertr,  tenne  poi  tem- 
pre, e molto  bene  del  doler. 

• I J 4.  Battezzare,  dicesi  anche  delle  Cam- 
pane, e va/e  Benedirle  e tmpor  loro  un  no- 
me con  certe  cerimonie  religiose.  Bront.ffap. 
440.  Mi  srien  voglia  di  ridere,  e ho  doglia  Quan- 
do io  le  veggo  ballettar*  (le  campane'', e acrit- 
to  Aver  di  fuor:  Suor  tale,  in  tolta  soglia. 

• 5 5 8.  Benestare , parlandosi  di  vino , 
vale  Metter  acqua  nel  vino  ; e ditesi  spe- 
cialmente de' vinai,  osti,  e simili. 

5 6.  Batteszare,  per  Bagnare,  o Gettare 
in  capo  alcuna  cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  464. 
Ut.  La  mattina  vegnente  una  gatta  il  balletta 
collo  stereo  tuo. 

BATTEZZATO.  Add.  Che  he  ricevuto  il 
battesimo,  lat.  haptisafus.  gr.  ^5*Tr«Ì<«r/5{. 
Maestrms.  I.  76.  Tra  quali  persone  ti  con- 
trae la  cognizione  spirituale?  Risponde  : Ira  ’l 
ballettato,  e colui  che  lo  riceve:  itrm  tra  '1 
battezzato  e' figliuoli  di  colui,  che  lo  riceve  re. 
ilrm  ti  contrae  tra  1 batteaaato,  e la  moglie  di 
colui  che  riceve  re.;  item  tra  colui  che  rice- 
ve, e ’l  padre,  e la  madre  del  halteauto.  Dant. 
Par.  42.  Muore  non  ballrzxato,  e senza  fede. 
Ar.  Fur.  40.  42.  Molto  patir  le  battezzate  tette. 

S E in  farsa  di  siiti,  vale  Cristiano.  Dant. 
Par.  27.  Né  che  le  chiavi  ee. , Divemtser  se- 
gnacolo in  vessillo  Cbe  con  tra  i battezzati  com- 
battesse. 

BATTEZZATO» E.  l’erhal.  matt.  Che  [o 
Chi]  balletta.  Battelliere,  lat.  baptisans. 
gr.  jS*S7vmi{  Ott.  Com.  Par.  4.[74.]Equel- 
loGinvanni,  primo  battessatore,  e profeta. Dant. 
Inf.  42.  Nel  rovo  bel  tan  Giovanni  Fatti  per 
luogo  de' battezzatori. 

; BATTEZZATORIO.  V.  A Bali  stia,  Ba- 
tisterio.  Ott.  Com.  Inf  42.  344.  Fa  compara- 
zione della  grandezza  di  quelli  fori  a quella, 
che  tona  in  certi  hatlexzatnrii  nella  tua  chiesa 
maggiore  di  San  Giovanni  di  Firenze. 

BATTEZZIERE.  L»  stesso  che  Balletta- 
tore,  Che  ha  C ufficio  di  ballettare,  lat.  ba- 
ptisies.gr.  ^sirrtrtiit,  Alf.  Pass.  Bim.  buri. 
[3.  393.]  Il  Varchi  è diventato  batteaxirre,  E 
ha  ribattezzato  due  garzoni  [qui  per  itcher- 

ATTEZZONE.  [Sorla  di]  monete  fioren- 
tina. Borgh.  A fon.  224.  In  quegli  che  ai  dit- 
tero Baltezanni,  per  avere  da  on  lato  «an  Gin. 
Balista  battezzante  il  nostro  Signore. 


BATTICULO.  L‘  armadura  delle  parti 
diretane.  Slalm,  4.4.  Canto  lo  stocco  e 'I  bat- 
timi di  maglia  , Onde  Bai  don  (otto  guerriero 
arnese  oc.  [Fere  prove  da  scriverne  al  paese.] 

BATTICUORE.  Palpitazione  di  cuore  per 
eccessiva  paura  ; e pigliasi  anche  per  la 
stessa  paura. Ulform  ido.gr.  ybfìo^Tac.  Dar. 
ann.  2.  42.  Coo  segreto  batticuore  «nuderan- 
no essere  a Oravo  tuo  padre  il  favor  del  popo- 
lo tlato  infelice  ec.  E Stor.  2.  294.  Con  que- 
sti batticuori  ti  raunavauo:  cui  schivo  perse  era 
impaccialo.  Malm.  4.  64.  Che  mi  scemò  noe 
poro  il  batticuore.  E 2.  32.  Crediate  che  e'  lo 
fa  inalvol  cui  ieri.  Però  eh' a tutti  viene  il  Bat- 
ticuore. • ; Brillìi,  lati.  Malp.  472.  Cosa  tut- 
te die  mi  hanno  fatto  in  questo  tempo  vivere 
con  un  batticuore , elsa  mai  al  mondo  il  piò 
afflittivo. 

BATTI  FOLLE.  Bastila,  Bastione,  lat.  ag- 
ger, propHgnaadum. gr.  [‘jtpofibi mcv.] G. V. 
4.  33.  2.  E chiuseli  di  fulvi  e di  ut  ecciti  a mo- 
do di  batlifollc,  ovvero  badata.  E unm.  3.  E 
con  ingegni  ad  assalire  il  campo,  ov’crail  bat- 
ti folle  di  Fiorino.  EH.  HB.  9,  Fecer  far*  i Fio- 
rentini una  terra  per  far  battitoi!*  agli  Uba)  di- 
lli. Cr.  9.  4.  I.  Simigliatili  a guarivi  inculi  di 
muri,  ovvero  di  palancati,  o «leccati,  con  tor- 
ri, ovvero  battifolli.  Tac.  Dev.  ann.  4.  97  E 
un  ballifolle  rissò  già  vicino  al  nemico,  per 
batterlo  con  Miti,  dardi  e fuoco.  Borgh.  Col. 
/toni.  374.  Perché  erano  queste  come  fori  ca- 
se, e,  come  già  ri  diceva,  batlifolli  alle  frontie- 
re, per  di  foia  dei  proprài  ronfi  ni. 

BATTI  PREDO  V.  A.  Torrefatta  di  tra - 
vi.  lai.  propugna  cui  uni.  gr.  itapyét.  Cr.  4.  6. 
4.  E «opra  ciò  ri  faccia  uno  battifredo,  ovvero 
torre. 

BATTIFUOCO.  Fucile.  I«L  ignarinm.gr. 
Jtw Pti<n. 

BATTIGIA.  [F.  A.]  Sfalcadue».  lat  ri  or- 
imi tacer,  morbus  eomilialis.  gr.  t~ ùr.Ji*. 
FU.  S.  Ant.  Soccorrimi,  o «auto  Barone,  che 
lo  mio  marito  hac  le  battigie,  e rade  in  ogni 
luogo.  •;  fimi . ant.  B.  M.  ilaestr.  Pag.  Di 
Da' gloria  a Dio  e non  temer  fantasma.  Nè 
battigia  ué  asma  ec.  Cbe  verità  ti  veste  din 
dia  «prò. 

BATTILANO.  Artefice  che  ugue  « batte 
la  lana.  lat.  lana  rum  confort  or.  [gr  *P«*- 
Ttì'àrr.i,  I>iose. ) bfalm.  3.  60.  Alla  squadra 
de 'quali  ora  Aggiugne  Quella  de  battilani,  al- 
mi fannia.  Bnomm.  Tratt.  4 4.  cap.  4 4.  Né 
mai  si  sentirà  in  ciò  far  errore  da  verun  del  no- 
stro parie,  ancorché  rivendugliolo,  o battìi  uhi, 
o di  altra  proferitone  più  sprezzata. 

BATTIIORO.  Quegli  che  riduce!’ on  in 
lama,  o fàglia,  per  filare, a per  dorare,  iti. 
bracteator , ['bradearius.]  gr.  SrmàettO- 
l4(.  Slalm.  3.  9.  Uomin  di  conto.  « grossa  bot- 
tegai, Banchieri,  setaiuoli  t battilori.  ; Pros. 
Fior.  Salvia.  Irti.  4.  9.  248.  Quindi  oc  ven- 
nero le  due  arti  del  battiloro,  c dell'indorato- 
re : questo,  rome  è chiaro,  detto  inaurator 
da' latini,  e l'altra,  s'io  non  m'inganno,  bre- 
cteator,  e anche  bractearins. 

• BATTIMANO.  Applauso  che  si  fa  col 
batter  le  mani.  Cas.  lett.  Oc.  2.  434.  Dal 

Zu  a Ir  ( popolo ) con  grandi  «rimi  battimani  m* 
s mostrato  il  loro  congratularsi  ; il  lat.  ha  . 
platini). 

BATTIMENTO.  Il  battere,  Percotimento, 
Picchiamelo,  lai.  percustio,  vesdteratio.gr. 

Cr.  S.  Gir.  4.  In  partenza  ««(Terrà  lo 
battimento  e le  peretitiioni  delti  inali  uomini. 
• Car.  Long.  Sof.  91.  Gomioriaiido  tutti  di 
nuovo  un  dirottissimo  pianto,  eoo  rammarichìi 
e battimenti  di  mani. 

(J  J 4.  Per  Pa  ! pi  lamento,  lat.  palpitano. 
gr.  irxAptéf.  Bocc.  noe.  22.  42.  Estimando  che 
qualunque  foiae  colui  che  ciò  fatto  aveste, 
cbe  la  donna  diceva  , non  gli  fosse  ancora  il 
pollo,  e 'I  battimento  del  cuore  potuto  ri- 
posar*. E unm.  43.  Tanto  che,  aopra 'I  batti- 
mento della  fatica  avuta,  la  paura  n'aggiuoie 
nn  maggiore.  Coll.  SS.  Pad.  Considerando  U 
fatir«  e la  grandezza  del  battimento,  che  que- 
gli ave*  nel  cuore. 

; 5 t.  E detto  del  polso  nel  signi  ficato  del 
5 84.  di  Batte re.  « Bocc.  nov.  49.  22.  Prr 
veder  quanto  quello  battimento  poteste  du- 
rare ». 

; BATTIPETTO.  Il  percuotersi  che  unm 
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/«  per  dolore.  Li.  pianger.  Saltiu.  Rie  ni. 
3*.  ^ dentro  co»  fcoinei  ballipelti,  Urlati  le 
uve  camere. 

BATT1PORTO.  Una  delle  porti  della 
nove  , per  lo  quale  ti  entro  in  etto  nove. 
Ciriff.  Cole.  3.  90.  C cuti  nella  nave  avverta 
venne,  E mi  quella  tueudo,  e fermo  al  balli- 
porto. 

; BATTICUORE.  Lo  steuo  che  Botti- 
cuore  ; ma  meno  usato.  Late.  Spiri t.  3.  1. 
Oioar,  che  mi  è vernilo  in  un  tratto  il  batli- 
tjuorr,  e l atina,  e la  spesimi,  e la  fantasima! 

BATTISOFFIA.  Paura,  e Gran  rimesco- 
lomento;  ma  breve,  che  cagiona  battimen- 
to di  cuore,  e frequente  alitare,  e soffiare. 
lai.  pavor.  gr.  rpópof.  Frane.  Socch.  no*-. 
AB.  M hai  dato  n fatta  betti lodia , che  io  non 
aaro  mai  lieto,  e forte  me  ne  morrò.  Toc.  Dav. 
ann.  5.  109.  1/ Am»,  e l'Acai»  in  quello  tem- 
po ebbero  battivoifia. 

BATTISOFFIOLA,  Lo  stesso  che  Batti- 
soffia. Ut.  pavor.  gr.  rpiftì;.  Farch.  Fa  cci. 
89.  Dare  una  baltisuifiula,  o cusof&ola  ad  al- 
cuno, è dirgli  cova,  o vera  o falla,  mediante 
la  quale  egli  entri  iu  loipetlo,  oiu  timore  d al- 
cuno danno,  o vergogna,  c,  per  nou  irta  re  cou 
quel  cocomero  in  corpo,  aia  co» (retto  a Chia- 
rini. 2 ne.  Dav.  ann.  15.  995.  Quando  Ne- 
rone, immaginatoli  la  baltÌMiHiola  di  qne’  po- 
verelli ripetutili  la  morte,  ridendo  diue.  Late. 
Sibili.  3.  4.  So  ch’io  n’ho  avuto  lenza  projx»- 
tito una baltiMiffioladcllebuoue. Salo.  Granth. 
5.  1.  Tic  redi  rh’io  abbia  avere  ogni  Inni  Dì, 
a tua  cogiou  di  quelle  batliwfiiole.’  Maini.  5. 
48.  V nule  avvitar  di  ciò  monna  ConilBola,  Che 
per  Laure  a quella  baltitolf)ola. 

BATTISTEO. BATISTE' >. 
BATTISTERO,  BATTISTERIO,  e BATI- 
STERIO.  Luogo  dove  si  bali  essa  , Batislèo, 
lat.  baptisterium.  gr.  SxJTtivtijPiO'/. 

BATTITO.  Colla  seconda  sillaba  breve. 
Tremilo,  Tremore,  lai.  pel  pi  tal  io  , tremor. 
gr.  rp4<s0;.  Frane.  Sacch.  nov,  6 1 Ed  egli 
aveva  lì  battito  della  morie.  A'  nov.  900.  Ap- 
pena polpa  rispondere,  perché  avea  il  battilo 
della  morte,  rii.  S.  Ant.  Comincàòe  L pul- 
zella avere  un  grande  battito  al  cuore. 

• BATTITOIA.  T.  degli  Stampatori  : 
Quel  legno  quadro,  e spianato,  con  citi  ti 
pareggia  il  carattere  , o la  forma, prima 
di  stampare,  che  alcuni  dicono  anche  Sbat- 
titoia. 

BATTITOIO.  Quella  parte  dell'  imposta 
d' uscio,  o finestra  , che  batte  nello  stipite, 
architrave  , o soglia  , o nell'  altra  parte 
dell'  imposta , quando  SI  serra. 

S f.  A"  per  Quella  parte  dello  stipile,  che 
è battuta  da  essa  imposta. 

: 5 9.  A-  anche  una  Sorta  di  strumento. 
Farch.  Star.  IO.  299.  Gli  edificii  ti  rovina- 
vano con  uno  strumento  coli  fatto.  Era  una 
trave  legata  in  bilico  citile  funi  nel  mesco 
d' un'altra  per  traverto,  la  quale  multe  ojiere 
dall’  una  parie  e dall'altra  concorde» olmcutc 
dimenav.  no,  e ■ guisa  d’nu  ariete  aulico  as»i- 
gnevano  con  tanta  forra  e battevano  con  ella  , 
spasseggiando  quanto  piò  |Mitevauo,  ed  inani- 
mando colle  voci  l’un  l'altro,  come  fanno  i 
marinai,  il  muro  che  rovinar  ai  doveva  , il  uo- 
w del  qnale  tiramento  chiamavano  alcuui,  cou 
nome  piò  onesto  di  nuello,  che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo,  battitoio. 

BATTITORE.  F erbai-  mate.  Cheto  OH] 
battersi. pereussor.gr.  Tì/JTTW.  Mor.S.tlreg. 
Dopo  'I  dono  dello  Spirito  Salito  dispregia  i 
flagelli  de' battitori.  Maestruzs.  Ma  noi  dee 
f»r  battere  per  lo  laico,  altrimenti  il  Vescovo 
come  il  battitore  larebbe  scomunicato. 

$ 1.  Per  Sorta  di  mestiere.  Star.  Pili.  1 78. 
Tra  quali  erano  fcardsttien,  battitori  ad  arco, 
vergheggiatoci,  tintori  ec. 

J S 9.  Per  Quell’  arnese  a foggia  di  mar- 
tello, con  che  si  picchia  agli  usci  delle  case: 
onde  in  proverbio  dicesi:  Beate  quella  casa 
che  un  battilor  sul  ha  , a significare  che  le 
case , che  hanno  una  sola  porla  sono  meno 
• ipoite  ai  furti,  o simili. 

BATTITRICE.  Ferbal.femm.  Che  batte 
lai.  verberans.  gr.  ròtTrewe*.  Tàha/d.  Andr.  j 
S’accomoda  alle  battiture,  e di  più  bacia  umil- 
mente la  malto  battitrice. 

^ BATTITURA-  ‘Quantità  di  percosse,  \ 


Busse,  lai.  percussio.  gr.  itlif/ij,  Bocc.  noi’. 
41.3.  Nè  per  fatica  di  maestro  nè  per  lusinga, 
o battitura  del  padre  [ec.,gli  s’era  potuto  met- 
tere nel  capo  ur  lettera  uè  costume  alcuno.] 
E nov.  73.  19.  Sentirono  la  (ieri  battitura,  la 
quale  alla  moglie  dava.  ,1 tir.  Mad.  M.  Cou 
fienile,  e battiture  la  percosse,  e duramente  la 
lacerò. 

$ 1.  Figuratamente  per  Travaglio  , Ca- 
stigo. lat.  plaga,  gr.  ItÀgrpH.  C.  F.  H.  2.90. 
Di  quante  battiture  o ditcìpline  ei  Ita  date  Id- 
dio al  uostro  presente  tempo  '.  E num.  23. 
Queste  laute  miuacre  di  Dio , e battiture  non 
sono  saura  ragione.  ; a Arrigh.  [55.]  Prima 
diedi  le  mammelle  a Dario,  poi  le  battiture  ». 

$ 9.  Detto  a sseluiam.  vate  II  batter  della 
biade,  o La  stagione  nella  qual  si  battono, 
ì Cr.  S.  15.  8.  Serbati  in  Gii  del  mese  di  Ago- 
sto, tanto  che  compiuta  sia  la  iiecrssalà  della 
battitura.  • Siile.  Avveri.  9.  5.  19.  Nella  qual 
guisa  non  pur  di  ricolte  ec.  ma  snelle  di  bat- 
titure è ben  detto. 

J $ 3.  Per  la  Messe  da  battersi.  Salvia. 
Georg.  I.Con  gran  calor  verrà  .gran  battitura 
(il  lat.  ha  : magna  tritura. ) 

J $ 4.  Vicesi  ancora  Battitura  dell"  aia , 
nel  significato  del  $ 2.  S.  Greg.  Om.  27.  7. 
Coti  nella  battitura  dell'aia  le  granello  sono 
oppresse  sotto  le  paglie.  A'  8.  Nella  battitura 
deU’aia  poche  tono  le  granella  che  si  serbano 
nc’ granai,  e grandi  monti  di  paglia,  i quali 
sono  arsi. 

. 5 5.  Battitura,  dicono  gli  orefici  a Quei 
solchi  , che  fanno  ne'  metalli,  battendoli  a 
dilungo  o in  altra  forma.  Benv.  Celi.Oref. 
85.  E cosi  percoteudola,  da  tutti  e quattro  i 
cantoni  nel  modo  detto  si  delibe  fare  fintanto- 
ché ti  venga  a riscontrare  in  croce  la  battitura. 

5 $ 8.  Battitura  , dicesi  anche  Quella 
parte  del  rame  che  , ridotta  Offerì  in  pol- 
lerà, casca  in  terra  ne!  batterlo.  Art.  Fetr. 
.Ver.  1.31.  Abbisi  la  ramina  di  tre  colte,  fatta 
di  battitura  e scaglie  di  calderai.  A*  42.  In  oltre 
li  metta  mi  quarto  ec.  et  oncia  mezza  di  ra- 
mina di  tre  cotte  , falla  cou  battiture  di  cal- 
derai. ^ 

. RATTIZZARE.  [F.  A.  Battezzare.]  Fr. 
Clol  ri.  Pred.  59.  Imperaci: lié  erano  occupati 
(gli  Apostoli  ) in  predicazioni,  in  ■convertire  , 
e battiture,  e ere  «cere  la  fede. 

. B ATTIZZATO.  F.  A.  Add.  da  Battez- 
zare. Omet.  S.  Greg.  t.  935.  Chi  crederà,  e 
sarà  hatt issato,  fia  salvo. 

BA  l'TO.  F.  A.  Sortii  di  navilio  da  renio. 
lai.  navicala,  gr.  eeàpq.  G.  F.  6.  20.  9.  Ar- 
marono in  Genova  galee,  uscieri,  batti,  e bar- 
rasi. A’  tt.  71.  4.  Mandò  trecento  cocche  , e j 
renlnveuli  batti  a remi  armati. 

»:  BATTOCCHIO.  Lo  stesso  che  Batta- 
glio. Urou  z.  Cap.  404.  Però  ai  può  conoscer 
Lei  Imeni  e Per  quel  batloccbio. 

• BATTUTA.  U battere,  Percotimento. 
Car.  Long.  Sof.  65.  Come  mi  coro  a voce  pari 
con  la  battuta  de' remi  rispondevano. 

• SI.  [A  detto  della  pronunzia.]  Sale.  Av- 
veri. I.  3.  I.  6.  Binigli»  che  le  labbra,  ola  lin- 
gua o percuotano  espressamente,  o si  muovano 
|nt  percuotere  avvicinandosi  alla  battuta.  A*  I. 
3.  2.  38.  Più  forte,  e più  robusta  nella  bocca 
di  chi  la  prufera  si  sente  la  battuta.  E di  sot- 
to : Pare  re.  che  dal  farsi  quel  movimento  più 
lardo  • più  veloce  , c dalla  battuta  del  suouu 
dem  i L differenza. 

$ 2.  ’ Per  Quella  misura  di  tempo  che 
dà  il  maestro  della  musica,  in  battendo,  ai 
cantori,  lat.  numertis  musicns,  arsis  et  the- 
su,  rhythmus.  gr.  dpeif  ni  Farch. 

Ercol.  266.  Quanta  nota  e fastidio  ne  appor- 
tino coloro  agli  occhi  e agli  orecchi,  i quali 
u non  ballano  a tempo,  o non  cantano  a bat- 
tuta. Buon.  Fier.  4.  3.  9.  Cantando  un’  aria 
languida  a battuta  Dello  'uchiivardei  capi,  Tac. 
Dav.  ann.  16.  228.  L«  plebe  romanesca,  usata 
aiutare  i gesti  degli  «trioni,  gli  risponde*  col- 
le battute,  tuoni  e applausi  misurali. 

• : $ 3.  Tonare  a battuta  , » pie  Bagolare 
coloro  che  cantano  e suonano.  Belila.  Vésc. 
I.  199.  Qnal  canto  che  voi  sentite  egli  è un 
coro  di  musici, che  sneheut  allendon»  di  dare 
il  suono  alla  vora  loro,  secondo  che  richiede 
quel  1em|K>  al  quale  gli  obbligò  quel  maestro 
che  gli  tiene  a battili». 
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5 4.  Onde  per  meta/,  diciamo  Accomo- 
darsi alle  battute  , e vale  Secondare  V al- 
trui ragionamento  , ancorché  tu  non  inten- 
da. Salv.  Granch.  I.  4.  Accomodati  Alle  bat- 
tute, in  tua  matura. 

$ 5.  Battuta  di  polso,  il  battere  dell'ar- 
teria de!  polso  ; a dicesi  per  denotare  tem- 
po breve,  tal.  arteriae  pulsaiio.  gr.  «erg- 
pitLi  uè{.  Gal.  Sagg.  183.  Ma  il  trm|K> 
di  due  o tre  battute  di  polso  ec. 

S 6.  A battuta  , posta  awerhialm.  , vale 
lo  stesso  che  A punto.  Buon.  Fier.  3.  4.  4. 
Sapete  cli'e'rispoiidono  a battuta. 

BATTUTELLA./Mw.  di  Battuta.lul.  rhith- 
mutsss.  gr.  pvruiòiov.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Si  accomudauo  sempre  al  moto  di  ogni  meno- 
ma Lallulella  musicale  [qui  in  senso  del  $ 2.] 

BATTUTO.  Siisi.  Suolo,  o Pavimento  di 
terragna  , o di  luogo  scoperto,  lat.  solum  , 
solarium,  tabulatimi,  pavimentimi,  gr.  lòx- 
j>0{.  Bocc.  nov.  77.  28.  Mi  ricorda  estere  non 
guari  loiilaiia  dal  fiume  uua  toniceli»  disabita- 
ta ; se  non  die  ee.  salgono  alcuna  rolla  i pa- 
stori sopra  un  battuto,  che  «'  è.  E num.  61.  E 
queste  parole  dette,  si  traile  con  gravosa  peua 
verso  il  mezzo  del  battuto. 

^ $ I.  E Battuti , diconsi  coloro  che  van- 
no per  la  città  vestili  di  cappa,  e cappuc- 
cio, detti  eoa!  da!  battersi , che  rotali  uo- 
mini talora  soglio»  fare  colla  disciplina. 
Frane.  Sacch.  nov.  113.  Ed  olire  a questo, 
molte  compagnie,  e regole  di  battati.  Farch. 
Star.  9.  239.  V suini  a confortarlo  tutta  notte, 
e il  di  1‘  nccoiapaguauo,  a uso  di  battuti,  colla 
lavoluccia  in  niau» , sempre  confortandoli».  E 
10.  330.  A uso  di  battuto,  gli  trueva  la  tavo- 
luecia  m iu  ti  zi  agli  ocelli.  Maini.  11.  23.  E ben 
quel  panini  al  viso  gli  è dovuto,  Dovendosi  il 
cappuccio  a un  battuto. 

• $9.  A' in  modo pr overt i ale. *Salv.  Grandi . 
2.  4.  (E  che  si,  e che  si,  che,  a' io  li  metto  Le 
mani  addosso],  i battuti  auliranno  IiioanaTalL 
croce. 

$ 3.  E Battuto,  sorta  di  Moneta  illeale  di 
valore  di  otto  danari,  oggi  Duetto,  lat.  as- 
si* dinsuliatus.  gr.  [...]  Maini.  12.  41.  Poi 
dopo  un  ordinato  spartimeuto  Di  crazie,  soldi 
r più  dauar  minuti,  Souo  i quattrini,  i piccio- 
li e i battuti. 

• BATTUTO.  Add.  da  Battere,  fot  [’va- 
pulntiis.)  gr.  Ttfttrt/nvJj.  Bocc.  nov.  31.  15. 
E questo  dettu,  baisi»  il  viso,  piangendo  si  for- 
te, come  farebbe  uu  fanciul  Leu  battuto.  Dant. 
Fit.  Xuov.  13.  M'addormentai  coin"  uu  par- 
goletto battuto,  l»ip  mi  andò.  Maeslruzs.  2.  45. 
Ma  quando  due  Abati  debbono  assolvere , si 
farà  cosi;  L'Abate  del  battente  ricalerà  giu- 
ramento dal  battente , e I'  Abate  del  battuto 
batterà  [qui  in  forza  di  siisi.] 

*i  i C Aggiunto  di  carne,  a simile,  vale 
Tritato, 

• • $ 2.  Talora , in  questo  senso,  si  usa  an- 
che in  forza  di  sostantivo;  come;  Un  bat- 
tuto di  petti  di  pollo.  Il  battuto  è uu  eccel- 
lente condimento. 

• 5 3.  Aggiunto  d'oro,  o d' argento,  vale 
Bidotto  o in  lama,  o in  foglia,  a.  M.  F.  3. 
63.  Coll' arme  d'argento  battuto  degli  Ae- 
riamoli ». 

• S 4.  Aggiunto  di  ore,  va/eSonate.  « Sagg. 
nat.  asp.  16.  Più  sottile  sminuzzature  del  Irra- 
po, che  non  è il  suono  de’ quarti  battuti  dal- 
l' orinolo  m. 

• J 5.  Aggiunto  dg  frumento , vale  Treb- 
biato. « Alani.  Coll.  2.  40.  Qui  preghi  il  Ciel, 
che  del  suo  Gaio  mande.  Per  poter  rimondar, 
gittamb»  in  alto.  Il  battuti»  frumento  •». 

• 5 6.  Per  Afflitto,  Travagliato.  Guicc. 
Star.  17.  3.  Pena  conveniente  agli  uomini  di 
mal  affare,  e non  trovata  per  supplizio  di  rbi 
fosse  battuto  dall'acerbità  della  loftnna. 

^ J 7.  Fia  battuta  , vate  Frequentata  , e 
Petto,  lat-  via  trita,  gr.  t pifio;.  Fr.  Giord. 
Pr.  S.  lai  moltitudine  va  per  altra  via,  ed  è la 
via  battuta,  e calcala.  Alam.  Gir.  21.  12.  Ch'è 
più  battuta  (la  via),  a quel  che  qui  si  vede. 

• : $ 8.  Vi  qui  Andar  per  la  battuta  sfigu- 
rata™. vale  Seguire  l esemplo  da' più.  H Po- 
cab.  alla  voce  CAMMINALE. 

BAT  UGGII  IERI  A.  F.  A.  Sofisticheria, 
Sotti  gl  lessa , Fallita,  lat.  cavillatio,(ncptine. 
gr.  (isitjvx.  Sun,  Pisi.  Mollo  vai  meglio  d ati- 
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dar  per  rii  di  dirittura  e aperta  ; che  disporre, 
e ordinare  Littorie,  è impacci  amento  a ac  me- 
diamo, imperciocché  quitte  diaputasioni  non 
tono  altro  chr  baturchierie. 

BATUFFOLO,  «ora*  di  rea#  rabbatuf- 
falate.  Ut.  matta  confuta,  gr.  riyj^aii.  Fr. 

arri.  Prati.  fi.  Quasi  che  lotte  mi  batuffolo 
di  capecch laccio  vilissimo.  Sodar.  Colt.  [62.) 
Di  poi  piglia  loto  di  terra  fina,  « impiantivi  at- 
toruo  un  Latiifliilo  di  quella  terra  grassa.  lìtio» . 
Piar.  3.  5.3.  Dopo  uu  batuflol  grande  ili  tos- 
so pm. 

BAU.  l'oca  titola  par  far  paura  a" bam- 
bini, quali  lignifichi  una  cola  tertibl/a.  Ut. 
larvae.  [gr.  «ciasiózcisv  ) Malia.  3.  70. Ove 
la  notte  ai  noce  era n roncone  T ulte  Ir  streghe 
ancb'esae  ani  caprone,  I diavoli  col  bau,  le 
bilìorae  A ballare,  e cantare,  e far  lempoiir.  K 
10.  *5.  L'ap  parir  del  giorno.  Che  icaccirl'om- 
bre,  il  bau  e le  befane.  »J  Mattai. Itti,  trioni. 
137.  Ma  il  bau,  la  vernerà  in  Firense,  il  lupo 
mannaro  in  Roma,  il  loro  in  Spagna,  a altri  ar- 
mili spauracchi  da  bambini  ac-,  che  cori  roti 
agline  ? 

$ Far  bau,  a Far  bau  bau  , vaia  Far  pau- 
ra a' bambini , c oprandoti  il  volto.  Ut.  lati1  il 
tarrltart.  gr.  nxou si ìmtixi.  Morg.  23. 
363.  K'  fare»  bau  bau,  e piati  pitti. 

BAVA.  Umor  ri  tetto,  che  esca  per  te  me- 
dettino,  cerne  schiuma , della  bocca  dagli 
animali.  Ut.  talivariut  /autor,  gr.  ùppòf 
rav  vrip«T9(.  Dant.  Inf.  31.  E per  tre  aneliti 
Gocciava  pianto  e sanguinosa  kart.  Frane. 
iSarrA  noe.  IM,  Dogli  del  miglior  viuo  ch’io 
ho,  ed  egli  mi  ha  dato  della  bava  tua.  Buon. 
Pier.  A.  i.  4 3.  E poi  cadetti,  Poati  i fianchi  a 
gran  riaico.  Sul  guaito  della  bava  Della  mula 
,del  fi  ai  co.  Maini.  7.  85.  Per  la  stizza  non  può 
formar  parola,  Si  sgraffia,  batte  i denti,  e fa  la 
bava. 

$ I.  Bava,  ti  dice  a Quella  tela  che,  per 
non  arar  nerbo,  non  può  filarti , e paro  ti 
tiracela. 

• S 1.  Bava  , chiamano  gli  orefici  Quel- 
/'  orlo  e profilo,  che  ritolta  in  fuori  ut' me- 
talli , che  escono  dalla  forma,  fieno.  Cali. 
Oref.  83.  Com'egli  aia  freddo  (V argento  get- 
tato) , ù debile  d intorno  nettarlo  dalle  tue 
bave. 

• S 3.  flava  di  vanto , in  termine  di  Ma- 
rinarle, vale  Piatolo  taf  fio  di  vento,  che  ti 
dittingua  da  qualche  tncretpalura  che  fa 
nel  mare  in  tempo  di  calma.  Car.  Long.  Sof. 
65.  Era  il  mare  in  calma  ; a non  tirando  da 
niuna  banda  bava  di  vento.  Tacca  maltiera  che 
andassero  a'remi. 

• J BAVAGLINO.  Dim.  di  Bavaglio. 

BAVAGLIO.  Pasto  di  panno  lino;  e ado- 
perante i bambini  a tavola  per  guardare 
i panni  dalle  brutture,  e nettarti  la  bocca. 
lai.  mappa  puerilit.  Fr.  Giord.  Pred.  fi. 
Coma  fanciullo  che  abbia  il  bavaglio  bianco  al 
collo.  Dar.  Sditi.  89.  I*  fanciulla  appari, 
confettò,  portò  il  bavaglio,  e la  rota  tornò  in 
rito.  Maini.  S.  18.  Chi  fa  la  mer  rad  ucce  in 
*ul  bavaglio. 

• $ E per  Qual  fattoletto  con  nodo,  che 
gli  tcheram  mettono  in  bocca  a coloro  che 
attaltano,  perchè  non  pattano  gridare,  o 
parlare.  Fr.  Giord.  930.  Incoiai  ami  ntr  gli 
mettono  il  bavaglio,  ebe  non  pnò  nè  gridare, 
né  favellare. 

BAVA I.ISCHIO,  Basilisco.  Marg.  11.  83. 
Poi  ai  vedea  col  6 ero  aguardo  e Bachi©,  Ucci- 
der chi  lo  guarda  il  bavaliachio.  • Petr.  (*  Vit. 
Imp.  Pont.  136.}  Stando  un  bavaliachio  preaao 
alla  cbieaa  di  tanta  Luna,  il  quale  col  tuo  fiato 
molti  ammaliava,  coalai  ec.  col  seguo  della 
croce  il  fe  morire. 

J BAUDO.  V.  A.  Proventala.  Balda.  Dit- 
tati. 9.  IO.  Mollo  le  genti  ime  per  Ini  fur  ban- 
de, Cinque  anni  viaae,  ed  alla  fin  fu  morto 
Da  tuoi  per  tradimento,  e per  gran  fraude. 

BAVELLA.  Qual  filo  che  ti  trae  da' bat- 
tei i patti  nelle  caldaia,  prima  da I cavarne 
la  tate.  lat.  interi  rimanti  rum  terlcttm.  gr. 
|-j  Fir.  Ih  al.  bell,  domi  839.  Interviene  di 
noi  donne,  come  al  fondaco  de' drappi,  e 
de'  panni , ebe  vi  afgpan-u  aino  al  rimaglinolo, 
a inumi  al  raso  di  bavella. 

BAVERO.  [ Quella  parta  de!  veetito  ripie- 
gata, (he  sta  intorno  al  collo,  e parlandoti 


di  mantello,  e simile,  vale  anche  Quel  peste 
più  e man  lungo  di  panno,  o d'altro,  che 
scende  tulle  tpelle.]  Cecch.  Spir.  1. 1.  [flap. 
Avete  voi  veduto  un  nomaalvatico  re.?  L.  Mol- 
lo vitto;]  a’ ne  va  Con  una  certa  giornea , con 
un  bavero?  [ Sap.  Coteatu.]  Ambr.  Furi.  4. 
44.  Ila  indotto  un  di  quatti  gabbani  col  ba- 
vero, come  a'uaa.  Buon.  Tane. A.  I.  Porterà  al 
rolla  una  gran  gorgiera,  E un  baver  alto  co- 
ra'nna  spalliera.  Mvlm.  49.  34.  Perchè  gli 
allotti,  e ’l  bavero  a spalliera  Parsa  la  teits, 
e 'ngiù  metta  U vita. 

• BAVETTA.  Scabretità , o Superfluità 
citeriore  da'  getti  di  metallo,  inciti  che  tono 
della  forma.  Bene.  Celi.  Oref.  18.  Ciò  fallo, 
perché  reità  no  nella  statua  alcuno  bavette  cau- 
sate da  detti  pesti,  pulitamente  t'andranno  ri- 
nvi laudo. 

baviera.  [ y.  a.j  filiera , Buffa,  ut. 

galene  peri  antica,  gr.  wvfi|$  s^ìjvts». 
Star.  Aiolf.  Presolo  per  la  baviera  dell'elmo, 
atraJcinollo  fin  nel  metto  de'  tuoi.  Alam. 
Avarch.  16.  30.  Il  grand  elmo  alla  fin,  che 
doppia  tiene  Del  reai  viso  in  gnardii  la  ba- 
viera. 

S I.  F per  Una  certa  ttrtscia  attaccala 
a' barattimi  di  lane,  che  la  portano  i conta- 
dini, e agli  stridori  no  fasciano  con  atta  la 
bocca-  Mail.  Frane,  film.  buri.  [3.  417.) 
Che  tenia  pur  cavarti  la  baviera , In  fretta  in 
fretta  ai  piglia  un  boccone. 

S 3.  Onde  Mangiar  tetto  la  baviera,  è 
Mangiar  no  scotamente;  e diceti  quando  al- 
cun mangia,  per  non  etter  vitto,  ravvolto 
nel  mantello  dal  mento  al  nato.  lat.  ctam 
Comodare. 

BAULE.  Sorta  di  cena,  a di  valigia  de 
viaggio.  Buon.  Fier.  9.  4.  11.  E gli  icotti  ag- 
giustali, Dan  spalla  a ripor  tu  bauli,  s' cesie. 
K att.  3.  1.  Ma  tu  poni  un  po'  lì  que'tuo’banli. 
Ma/m  4.  62.  Passati  tutti  con  baule  e ipada. 
Serranti  in  barra. 

. BAULETTO.  Dim.  di  Baule:  Piccola 
rat  ietta,  fied.  lati.  [/am.  3.  439.)  Io  ho  fallo 
di  già  imbarcare  due  bauletti  pieni  di  varia 
medicamenti  della  fonderia  del  Granduca. 

»!  BAULINO.  Dim.  di  Baule;  Bauletto. 

bavosissimo.  Supariai.  di  itavaia.  ut. 

mitrano  leni  .ire  inquiuaiittimut.  Lib.Matc. 
Fa  avere  al  cavallo  la  bocca  baTOsizMtna. 

BAVOSO.  Add.  Pian  di  bava , Che  cola 
bava.  lai.  salivario  Untore  perfluens.  gr. 
ifptàÒTìf.  Lab.  437.  Numi)  vecchio  bavoso,  a 
cui  colino  gli  occhi  e Irei» in  la  mani,  tara  [cui 
elle  refiutino  per  manta.  tolamruO  che  nera 
il  sentano].  Gala!.  43.  E bene  apeiso  questi 
colali  ai  risentono  sudati  e bavosi.  2 Bari. 
Simb.  3.  45.  Gràmola,  laida,  scolorita,  bavo- 
sa, affaccio*©  un  dì  allo  specchio. 

• BACI  TA. Mantello* armati  no,  o limile, 
e Mentali  ino  di  velo,  o retino,  con  pieeoi 
cappuccio  di  color  nero,  ad  nto  di  masche- 
ra. Forieg.  Rieciard.  (13.  53.  E quindi  ri- 
tonar  linda  tutta  S'ode  di  peutolacce  e di 
fischiate].  Come  di  carnevai  quando  in  bautta 
Ed  in  maschera  vanno  le  brigate. 

•I  BAZAR  Balenar;  Pietra  medicinale. 
•Viiirff.  lett.  111.  Sono  alato  molte  settimane 
senta  rispondere  alla  lettera  di  VS.  aspettando 
di  averle  mandato  U pietra  Basar,  che  ella  mi 
domandò. 

•{  BAZAR,  e BAZARRO.  Luogo  dove  ti 
compra  e vende;  Mercato.  Saltai/. Idi.  317. 
Là  servono  per  moneta  per  comprare  certe  co- 
te solamente,  come  le  min  ut  rare  del  basar  re, 
e.  il  pò,  gallina.  Beri.  At.hb.A.cap.  18. Non 
lungi  dalla  città  ( d’Ormus ) era  un  celebre 
luogo,  dove  tatti  i negozianti  al  far  del  di  ai 
adunavano  a contrattare.  Chiamava*!  Rasar. 

BAZZA.  Buona  fortune  ; mataf.  tolta  dal 
giuocodelle  caria.  Ut.  alea  felicitar  cadetti. 
gr.  ni  sitrrw.  Rem.  Ori.  9.  7.  13. 

Porcile,  aebben  perdesse  la  giornata.  Tn  dèi 

rtaar  che  bassa  e non  l’avrebbe.  Allego.  399. 

I trovarla  tu  se  (tessa  è bassa.  Buon.  Fier. 
A.  1.  3.  Ma  sigi  mi  par  vederli  Poe' oltre  fuor 
di  pirla:  bassa  mia  ! 

$ I.  Aver  dibassa, vale  Conseguir  qualche 
bene  per  modi  affatto  inaspettati.  Pataff.  4. 
Tn  gli  hai  di  bassa:  non  lo 


• § 9.  Basta  a chi  tocca,  maniera  equi- 
valente all' altra  Zara  a chi  tocca. 


• ; B IZZA.  Manto  lungo,  ed  anche  Chi  ha 
il  detto  manto. 

UAZZARR  ARE.  Lo  stesso  che  Barattare- 
lat.  permutare,  gr.  findiórtlthi.  Buon. 
Fier.  1.  7.  4 4.  Vendete,  comperate,  bassa  cre- 
te. Mail.  Frane,  rim.  buri.  [3.  290.]  11  mio 
eoa  voi  Lassarci). 

BAZZA  HR  ATO.  Add.  da  Ha  scorrere,  lai. 
per  commercia  venundatui.  gr.  rjiailitni- 
ut<9{  Toc.  Dav.  y it.  Agr.  395.  Il  «aperti 
di  già  ai  gran  calo , ne  fe  riconoscere  alcuni 
che,  banzarrali  da' mercatanti  in  questi  «cam- 
biamenti di  padroni,  fureu  condotti  alle  nostre 
spiagge. 

BIZZARRO.  Baratto,  Cambio  lat.  per- 
mutarlo. gr.  oveéììtcypm.  Morg.  23.  9.  E ba- 
sta «©lo  uu  cenno  a far  baxaarTO. 

BAZZECOLE  Bazzicature,  lai.  frivole, 
gr.  y sUT*piK-  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  Colla  pa- 
niera piena  d altre  dieci  Bazzecole,  arsir  ogni  i, 
e cwmmengole.  FA.  5 36  Sanagli  andate  a 
aarco,  cantambanco,  Forse  le  sue  Lasserò!*. 
Fareh.  Suec.  A.  6.  Che  porta  sempre  una 
morte  al  collo,  c una  corona  di  paglia  al  brac- 
cio, e tante  altre  bastevole.  Allegr.  271.  [Io 
son  finalmente  forzato,  veduto,  consideralo.  e) 
piato  enra  alla  ('variata]  bazzecole  da  vendere 
per  uu  buon  orinario  u sulla  fiere.  •:  Buon. 
Set.  2.  Ove  tante  bazzecole  ]«  penna  Mia  (sto 
per  dir'  pisciò  materiali. 

B 4ZZESCO.  y.  A.  Add.  Grossolano,  Bat- 
to, Plebeo,  lat.  rudit.  gr.  irretii tvre$.  Peti. 
313.  Quali  con  parlar  Innesco  e eroso  la  ’n- 
crudiacono.  Pataff.  7.  Per  le  ragion  baxxcsche 
che  dimeni. 

BAZZICA.  Da  /fa  «tir  are.-  vaie  Uomo  fa- 
miliare, e di  nostre  conversazione,  lat.  ron- 
luetudine  lunctm , familiari!,  gr.  cisti 0;. 
Ime.  Dav.  Star.  i.  395.  Per  disonesti  servigi 
noli  mine  bassiebe  di  Vilollio,  e camniH.  K 
ann.  A.  403.  Convennero  che  Lassare,  Lassici 
di  Sabino,  fosse  lo  acbiamsxao,  e gli  altri  il 
vischio. 

$ I.  Bazziche,  dicati  anche  per  Bnzziee- 
ture.  Ut.  quliquiliae.  Cecch.  Spir.  3.  I.  Ih 
quel  forziere  è pieci  di  colai  bazziche.  Amba. 
Cof.  4.  15.  A me  convivo  or  quelle  poche  baz- 
ziche, Che  ho  in  casa,  levar  via.  •;  Lese-  Con . 
3.  nov.  40.  917.  Da  loro  ebbono  gli  abati  e 
tutte  le  altre  bauiche. 

5 2.  Bezzica, [’ diteti  anche)  una  spetta  di 
giuoco  di  carte.  Buon.  Fier.  3.  1.  3.  Che  pi- 
ai co  re  in  punta  delle  dita  Seul' io  venirmi' 
Bastie*.  E anche  e hataica.’  . ; Dal.  Lem. 
Per.  42.  Né  vi  sapete  mai  veder  satolli  Ih 
trentuni,  di  baaaiche  e primiere. 

BAZZICARE  Conversare,  Praticare,  ('ta- 
re in  un  luogo,  lat.  » •onori,  gr.  eveditttpi- 
y9«t *.  Bocc.  nov.  83.  16.  Perciocché  non  n bas- 
sica  mai  persona.  Lib.  tote.  4 36.  Dove  ai  voWo- 
tier  bulichi  al  mondo.  Cren.  Morali.  263 . Non 
ti  fidare  ec.,  ae  non  il  meno  che  puoi,  di  utuna 
altra  femmina  o nomo  che  ti  basaicasae  in  ra- 
sa, o parente  o no  che  «iena.  Fir.  At.  36* 
Sperando,  coll'indizio  di  queste  pianelle,  po- 
tere agevolmente  sapere  chi  fusa#  Lassi  rato 
colla  moglie.  Sen.  ben.  Farch.  3.  2.  Quelle 
(cote}  che  mai  non  si  guardane,  ma  sa  giaceva- 
no cani  soverchie,  ove  non  **  bessiea.  diven- 
tano incide. 

• ; 5 A'  in  att.  tignif  Sasseti.  Irti.  140.  E 
in  e fletto,  a bazzicarla  (le  petto),  io  non  la 
trevo- quella  indiavolala  cosa  che  io  avevo  sen- 
tilo dime. 

• BAZZICHE!!  I A . .lfa»  tentinola  , Ctam- 
mengala,  fiazticatura.Bellin.  Bucch.  [431.) 
Eleggete  voi  Qualunque  aorta  di  hametaoris, 
Gabbie  di  grilli,  e Ine  beveratoi  re. 

BAZZICATURE.  Piccole  masserizie.  Ce- 
terelie  di  peso  pregio,  lat.  frivola  , curie 
tupeUex.  gr.  jjtvnUM.  Lab.  2 OS.  Vetro  sot- 
tile, e oncbico,  e cosa  Lue  bazzicatore.  Firmar 
Secch.  nov.  54.  Eisoiido  per  la  camera  in  co- 
rnicia. rassettando  ane  bazzicatore  Fir.  At. 
344.  larvatami  il  tabernacolo  , e tolte  la  altre 
bazzicature  da 

BAZZOTTI).  Add.  Fra  sodo  e trarr-*,  e 
comunemente  ti  dice  delle  neve.  lat.  turbi- 
mi. gr.  ùnó esiti  poi.  Allegr.  55.  In  qnarn» 
tana (>a  la  fava  si  (‘crogioli]  è diverso  parere-  Chi 
vuoi  ehe  ella  ai  mani»,  E chi  la  vuol  tamulta 
riavere,  • Prot.  Fior.  [Dot  ffr*/,]  6 473 
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L nova,  che  a tulle  le  cote  tono  condimento , 
■la  illune  condimento  ricevono; oude  pigliatele 
'da  bere,  «ode,  buietU,  iffugilc,  teucre  ec. 

B D 

BDELLIO.  Sorla  di  somma  d'albero , di 
chi  oidi  Diate.  Ut.  bdellium.  gr.  fiditi no». 
Tot.  Po».  P.  S.[cap.  53.)  Euforbia  r bdellio 
bollili  in  olio  lauriuo  ed  impiastrali.  E altro- 
ve : E poi  vi  aggiogai  cera  rossa , polvere  di 
mastice , castoro,  bdellio,  mirra,  ec.  Jilcett. 
Piar.  [3.  371.]  Dissolvi  il  bdrllio  io  acelo.  E 
[4.  19.]  11  bdellio  si  falsifica  colla  gomma. 

B E 

DE.  l'oca  che  manda  fuori  la  pecora, a 
altri  ammali  limili.  Ut.  bea.  v.  Fiat  4.  gr. 
3<J.  Pataffi.  7.  E come  1’  animai  che  dice  Le, 
lo  som  trattato.  Ninfi  Fiat.  154.)  Quali  scusa 
pattar  le  pecorelle,  [Assalite  dal  lupo  e spaven- 
tate , F uggouo  or  qua  or  là  le  tapincllr,J  Gri- 
dando he  con  voci  sconsolate.  Frane.  Sor  eh, 
rim.  41.  La  pecorella  timida  si  giace  ; Non  dire 
be,  perchè  al  lupo  noti  piace. 

$ [Ha", talora  è]  accorciato  da  Bene.par- 
ticalla  riempitiva.  Ut.  htus  tu.  gr.  u i 
Frane.  SaccA.  no*’,  fi.  Disse  allora  il  re  Fede- 
rigo: be',  che  vuoi  tu  dir,  ser  Macero?  Barn. 
h«.[l.i]  Be‘,ri»pos'io,  in  esser-,  parlerem  poi: 
Non  fair  qui  |»er  or  questo  fracasso.  Capr. 
Batt  i,  [la.]  Be',  perché  non  mi  ili'ln  alman- 
co chi  tu  se’?  E [II.]  Be  poniam  calo  che  io 
non  sia  (imito  come  tu  di'  ec.  : chi  sdii  io? 

• • BF.ALTÀ.  y.  A.  Beltà.  Cmitt.latt.  I. 
9.  Che  se  ben  consideriamo  cc.  gentilezza  di 
sangue,  Lealtà  di  persona,  libertà  di  corpo  ec., 
stimarmi  malvagia,  vile  e vaua. 

BEARE.  Far  brute,  Far  /dice.  Dar  la 
beatitudine.  Ut.  beare,  gr.  pxxxpiyttv.  Petr. 
se "•  397.  Beala  se',  che  può'  beare  altrui.  • Se- 
gnar. Criit.  in.it  r.  fi.  fiO.  11.  lai  trasforma 
(le  anime)  beandole  tutte  in  Dio,  per  mezzo 
di  nne  carità,  che  non  avrà  mai  fine.  F.  3.  31. 
4.  (>uati  di  un  uume  che  le  cali  a beare  giù 
dalle  stelle. 

BEATAMENTE.  Avverò.  Con  beatitudine. 
Felicemente.  Ut.  beate,  gr.  psexctpioif.  Albert. 
60.  Se  tu  vuoi  beatamente  vivere,  aie  pruden- 
te. Fir.  Ai.  fifi7.  Riposati  sicuramente,  sogna 
beatamente.*;  Petr.  Vit.  Imp.  Pont.  58.  E 
quivi  finita  beatamente  la  vita,  fu  sepolto  nel 
Cimitero  di  Callisto. 

BEATANZA.  y.  A.  Beatitudine.  Ut.  bea- 
tila*. gr.  /AK*xptbvr,t.  Deut.  Con*’.  8fi.  S ella, 
è più  amata,  piu  1 è la  sua  bealansa  stala  larga. 

• BEATEZZA.  Beatitudine  ; ma  pochis- 
limo  mala.  Bemb.  Atei. 

. BEATIFICANTE.  Che  beatìfica.  Boa 
66.  Per  quella  parte  che  la  potestà  beatifican- 
te manca  , entra  la  impotensa.  ; Bocc.  Coni. 
Dani.  4.  I3fi.  Beatrice,  che  qui  la  grazia  za  I- 
vifiraulc,  o vogiiam  dire  beatificante  s’  luleude, 
alla  salute  del  pregante  si  dispose. 

BEATIFICARE.  Beare,  lai.  beare,  gr.px- 
eXiX-itl  Lab.  3tfi.  Fot  evali  costei,  morendo  tu 
o vivendo,  beatificare?  ec.,  perciocché  già  cosi 
n'ha  assai  beatificati.  Croi i.  .V«n://.]ili!  quel- 
la. come  desidera,  sia  beatificata  nel  tuo  cospetto. 

5 I . Per  Deputare  uno  beato.  Cavale.  Meri, 
cuor.  [ eap . 5,  (05.  var.)  Noi  beatifichiamo, 
cioè  reputiamo  beati  quelli  che  pasienleineuta 
sostengono.  Pii.  SS.  Pad.  fi.  931.  Iucomiuciò 
a beatificare  li  poveri. 

5 3.  Per  Dare  il  culto  di  Beato  dopo 
morte  ad  alcun  torvo  di  Die:  il  che  *1  fa 
ora  da ! Papa  dopo  lunga  cui  mina. 

• J 3.  Per  Gloriare,  Lodare,  Magnifica- 
re. Ut.  in  coelnm  tollero,  gr.  ótre^ ixsuviiv. 
Cavale.  Pnngil.  13.  Quelli  che  beatificano 
alimi,  som  precipitatoci  ; e quelli  che  son  bea- 
tificati e lodati,  son  precipitali. 

. BEATIFICATO.  Add.  da  Beatificare. 
[gr.  ptaxpioTÓf.]  Segnar . Cri» t.  instr,  3.19. 
R Si  accomoderà  ec.  a lotte  le  inclinesinni  di 
un'anima  beatificata. 

. BEATIFICATI  IRE.  Forò.  mate.  Che  o 
Chi  beatifica . Itl.bruAi.' gr. uxAXpi^oii. *\Cet. 
Orno.  Hirov.  51.  Ad  essi  ec.  le  iiiscriaioni,  le 
medaglie,  le  statue,  come  a redentori,  vivtfice- 
l»«n,  e beatificatoli  d«l  genere  umano. 

/ ’oeabelario. — l 
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BEATIFICATRICE.  l'erba!,  femm.  Che 
beatifica.  Bnt.  Par.  3.  I.  La  nonuua  Beatri- 
ce, cioè  beatificatricc. 

BEATIFICAZIONE.  Il  beatificare.  Bnt. 
Procedono  pur  da  lisi,  come  L rreasioue  del- 
l’auime,  L beatificano!!  de' Santi,  e simili. 

E Par.  (0.  I.  Scusa  messo  Dio  fa  la  creesioue 
dell'  anime  ragionevoli,  e la  beatificazione  Ioni. 

] Per  la  Funtione  che  fa  il  Papa  nel 
dare  il  culto  di  Beato  ad  alcun  servo  di 
Dio.  lai.  inter  boato*  adicriptio.  gr.  /tante- 
pupi:. 

BEATIFICO.  [Add.)  Che  fa  beatole  di- 
teti propriam.  dai  Teologi  delie  / ’t itone 
che  gli  delti  hanno  in  cielo  di  Dio.)  Ut. 
beant.  gr.  poutoai^ur.  Bui.  L'ultima  felicità 
dell'anima  è la  beatifica  visione.  E altrove  : 
In  vita  eterna  si  vive  da’  Beali  della  Vision  bea- 
tifica di  Cristo.  Buon.  Pier.  5.  3.  3.  Nascer  e 
effetti  fa  costitutivi  Di  quelU  beatifici  e perfetti. 

• ; BEATIGL1A.  Mussolina  assai  rara  e 
fne.  Sastett.  lelt.  305.  Me  le  obbligo  per 
queda  di  mandarla  tanto  bambagino,  che  le 
chiamano  qua  healiglir. 

BEATISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Beate- 
mente.  Ut.  beatissime,  gr.  p’Asxp leórxr*.  S. 
Agost.  C.  D.  Monterebbe,  per  regnare  !>**- 
ti  tomamente,  all'allessa  della  gloria  eternale. 

BEATISSIMO.  Superi,  di  Beato.  Ut.  bea- 
tissima*. gr.  ptowac^M tèrsero;.  Petr.  eap.  (fi. 
Bestini  ina  lei,  che  morte  a mite.  Tool.  mési. 
[56. | Contutianaiali  in  esso  beatissimo  Dio. 

5 (.  Beatissimo , è anche  titolo,  onde  si 
onora  il  sommo  Pontefice. 

• $ fi.  Detto  de'  Santi.  Vit,  S.  Ft-anr.  (79. 
Tra  le  quali  (vergini)  incominciò  U beatissi- 
ma di  Dio  Chiara,  la  quale  [fue  U primiera 

r*  iuta  di  queste  Vergini.}  Bocc.  g.  6.  »».  (0. 

diedemide'  carboni  cu'qualifu  il  beatissimo 
martire  S.  Lnrrnsn  arrostito. 

^ BEATITUDINE.  Astratto  di  Ufato; 
Stato  perfetto,  e abbondevole  di  tutti  i veri 
beni.  lai.  beatitudo,  beatila*,  gr.  pxxupti- 
Tìjf.  Tes,  Br.  6-  3.  Beatitudine  si  e cola  com- 
piuta , la  quale  non  abbisogna  d"  alcuna  cosa 
di  fuori  da  se,  per  la  quale  la  vita  dell'uomo 
si  è laudabile  e gloriosa.  Dunque  la  beati! n- 
dsiic  è lo  maggior  bene,  e più  sovrana  cosa  rbe 
l'uomo  posta  avere.  Fr.  Giorni.  Pred.  S.  Che 
dicono  • savi*  e i a*nti?  Cbe  beatitudine  è una  ' 
cosa  che  non  può  sostenere  nullu  difetto,  flore  1 
no»’.  94.  I (.  Tu  sentirai  maraviglio  sa  rota  della  I 
beatitudine  eterna.  E Lab.  319.  Si  forte  , v 1 
quella  è beatitudine  che  essa  col  suo  gmJbte 
te  schernendo,  determinava. 

• J I.  Per  Tìtolo,  che  si  dà  al  Sommo 
Pontefice.  Ut.  beati  ludo,  saudita*.  gr.  ux- 
xXptÒTr.i-  Cas.  Irti.  li.  Nostro  Signore  m'ha 
rummessu  eh'  io  mandi  a V.  M.  Cristianissima 
il  signor  Duca  di  Somma,  il  quale  porta  ancora 
un  Breve  di  Sua  Beatitudine.  A' [45.]  Avendo- 
glielo Sua  Beatitudine  chieno.  scrìvendogli  un 
Breve  prima,  lieti.  Idi.  1 . 76.  Mi  stimerei  for- 
tunatissimo di  poterlo  offrire  a Sua  Beatitudi- 
ne. conforme  supplico  V.  S.  Illustri»»,  a Urlo 
io  mio  nome. 

• J 9-  È anche  Titolo  , onde  si  onorano 
gli  uomini  santi.  Vit.  SS.  Pad.  fi.  8(9.  Pa- 
dre santo  e Signore  nostro,  preghiamo  U tua 
beatitudine,  cbe  ti  degni  e piacciati  di  narrarci 
par  ordine  la  tua  rou vertanoli#  (parlavano  a 
*an  Macario).  Mor.  S.  Grog.  leu.  8.  lai 
quale  riposinone  ecco  ch'io  ma  lido  alla  beati- 
tudine tua.  o leandro. 

• BEATITI! DO.  F.  L.  Beatitudine.  Pliant. 
Par.  48.  L’alta  bnatitudo,  ehe  runleuia  Pare- 
va*, (l/ni .'  schiera  di  Beati.)  »J  Troll,  ben. 
ne.  (8.  Beatitudo  è cosa  del  citabilissima  e gio- 
condissima. 

^ BEATO.  Add.  Felice,  Contento  appie- 
no, Che  gode  la  beatitudine.  Ut.  beata*,  fe- 
lix.  gr.  pxxfiptQt.  Bocc.  nav.  (.  3.  Ora  con 
lui  eterni  con  divenuti,  e beati.  E nnm.  4. 
Come  se  quegli  fisse  nel  suu  cospetto  beato, 
esaudisce  coloro  che  'I  prìegaMO.  Dani.  taf. 
I.  Perchè  spera n di  venire.  Quando  cbe  aia. 
alta  beale  genti.  E 7.  Ma  ella  s'è  beala  . e ciò 
non  ode.  Petr.  son.  43.  Che  iotiauii  al  dì  del- 
l'ultima partila,  Uom  beato  chiamar  non  si  con- 
viene. Buon.  rim.  fi8.  Reali  voi,  che  su  uel 
nel  godete. 

• J I.  E detto  di  cosa.  Dani.  Inf.  i.  V attui 
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quaggiù  dal  mio  beato  scanno.  »;  Barn.  Ori. 
fi.  9t.  39.  Il  re,  gridando  ognun  da  ogni  Lauda, 
Allo  beale  forche  il  raccomanda. 

: $ 9.  E per  Ricco  alla  latina.  « fior  gli 
Orig.  Fir.  (66.  E però  sono  ec.  propsie  ih 
coloro  che  i Rumini  tolean  chiamare  beati, 
clic  sarebbero  a noi  bene  agiati,  o che  abbian 
d avanzo  d'ogni  cosa  ». 

$ 3.  Beato,  si  dice  a Quegli  che  per  san- 
tità di  vita  è tenuto  dalla  Chiesa  in  luogo 
di  salute,  ma  non  ancora  canoni  nato.  lai. 
inter  beato*  adscnptns.  gr.  pvxètpiOf.Bocr. 
nov.  S4.  7.  Tu  dèi  sapere  che  i tanti  Dottori 
tengono,  che  a chi  vuol  divenire  beato  si  roq- 
vien  Ture  la  perni  rima  che  tu  udirai.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.SI.  E ehi  n' assicura  che  non 
sii-uo  assai,  cbe  dubitino  che  gli  Itri  Sauli  non 
priiici pi» nono  in  qorrtj  forma,  che  li  raggi  da 
rapo,  e 'I  beato  a' piedi,  ili  ispaaio  di  tempo 
li  raggi  siano  coti  versi  in  diadema,  e il  beato 
in  santo? 

S 4.  Dicesi  Pur  beato  ; particella  escla- 
mativa , che  denota  contente  uà  , rallegra- 
mento. lai.  sin t superi * g ratine,  diit  gra- 
tino. gr . uXKXpu  d*6(.  Se*  Tue  Dav. 

Perd.  eloii.  404.  Pur  beilo,  che  noi  abLiamo 
dato  iti  un  giudice,  il  quale  non  mi  Incera, 
pàli  far  Vrr»i.  Ambr.  Furt.  3.  8.  Pur  beato, 
cbe  master  Ricciardo  mi  donò  una  borsa  re, 

S 8.  Beato  me.  Beato  te  [ed  anche  Me 
beato,  Te  beato.  Beato  a te.  Beati  foro  » 
a loro  ec.,]  esclamazione  dinotante  pur  con- 
leutessa.  laL  o me,  o te  feltcem.  gr.  ftxxiptog 
èyeà,  uxniptOi  e’j.  Dani.  Pnrg.  fi8.  Beato  le, 
cbe  delle  nostre  marche  er  .Per  viver  meglio, 
eipenrnsa  un  barche.  Petr.  calli.  47.  O me 
beato  sopra  gli  altri  amanti.  « Vit.  S.  M. 
Mtdd  96.  E bestia  loro,  che  tanto  l'avevano 
nel  cuor  loro!  Vii.  SS.  Pad.  fi.  73.  O Lesto 
! a te.  abate  Arsenio,  perocché  quell'ora  ( della 
morte)  sempre  avesti  innanzi. 

BEATRICE.  V erbai  .femm.  Che  beatifica. 
j lai.  beau*,  gr.  pstxtspi^ovm.  Petr.  cani,  (9. 

3.  Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici.  Della  mia 
vita.  E son.  (58.  Dolce  del  mio  pender  ora 
i beatrice.  •;  Varcò,  rim.  4.  430.  Quella  dolce 
aura  lieatrìce  D'n-m  leggiadro  cor. 

BECCA.  Cintolo  di  taffettà , per  lo  p(n  da 
legar  le  calta.  Li.  clnguhun  fertile,  villa. 

| gr.  t **»««.  Cassi.  Cara.  437.  Robe,  cotte,  e 
chiavacuori.  Con  gorgier,  becche  e balzine. 
Sport.  Geli.  fi.  4.  Dove  tu  spendi  oggi  un  te- 
soro in  stringhe  e hi  becche. 

RECO  ACCI  A.  Lo  stesso  che  Acceggi  a.  Uc- 
< elio  a moi  di  passaggio,  di  colore  e pren- 
desse simile  alla  starna  , con  becco  lungo 
e sottile,  e sto  negli  acquitrini.  lai.  scolo- 
par.  gr.  «oidxxf. 

BECCACCINO.  Uccello  a noi  di  passag- 
gio, miuore  della  beccaccia,  e di  colore  bi- 
gio chiaro,  a bianco,  col  becco  sottile  e 
lungo,  e sta  negli  acquitrini,  lai.  scotopax 
minor,  gr.  OKlXbTTs tf  isfxz nir.  • Gora.  Serrn. 
17.  Inselvarmi  solca , gir  por  paludi  S|»esao 
d'aereggi»,  o bereaceino  a roccia, 

BECC  ACCIO.  Peggiorai,  di  Becco.  Ciriffi. 
Cute.  fi.  41.  Dicendo  Manimetto  paterino:  (7 
can  malfusso.  beeenccio  scornato. 

* $ 4.  E nel  seuso  di  Chi  lascia  giacere 
altrui  con  la  propria  moglie.  Ar.  Leu.  5.  3. 
Quel  beccaccia,  che  ntseoiosi  Non  so  dovere, 
saltò  per  ucciderlo.  E 5.  12.  Ah,  beccacelo,  tu 
parli  di  mudrstia. 

• 5 fi.  A peggiora t.  di  Becco  , in  sigmif 
di  Bocca  d uccello.  Car.  Mail.  son.  5.  E pur 
apre  il  beccarcio,  e pur  cingotta. 

DECCAFICATA.  Scorpacciata  di  becca- 

fichi.  Ut.  convivami  e fi  cedui  i*.  gr.  np'j- 

tis»  [vvvteTÒ;]  ix  [rAa]  yuxxiffow. 

$ [ * Diceva  si  j particolarmente  Quel  convito 
pubblico,  solito  a farsi  ogni  anno  dagli  Ac- 
i alternici  della  Cause  a nel  pigliare  il  pos- 
sesso del  nuovo  Maestro!»,  detto  altrimenti 
Stravista.  • Pro*.  Fior.  8.  fififi.  A proposito 
di  questa  celebre  Le  edificata,  mi  fu  racconto 
a giorni  passali  cc,.  che  ec.  E fi33.  L'Innomi- 
nato nostro  coosqilirrinn  ci  ha  impepato,  colle 
sue  alle  e curiose  dottrine,  una  si  celebre  • 
numerosa  beeca6rsta,  per  renderla  più  dilel 
inule  re. Sa/vin.  Bros  Ciac.  4.  54fi.  |/i  tirivi 
tu  ime  di  beccali  rata,  dolce  ed  ampn  materia 
ini  iHMft1  di  ragionare  ec. 
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BECCAFICO.  Uccelletto  che  viene  in  que- 
lle parti  al  tempo  A*' fichi.  Ai  grato  tepore, 
che  particolarmente  Ani  suo  colore  chia- 
miamo Bigione,  lai.  /cedala.  gr.  auxxliy. 
Berti,  rim.  1.  102.  Cancheri  e beccafici»  ma- 
gri armilo.  Ani.  .A/am.  [‘Stani,  becca/.  3. 
476. J Aspettando  alla  raglia  i beccafici».  Dav. 
Coll.  193.  la  ragliata  per  beccafici»  Ha  primie- 
ramente tutta  in  ani  tuo. 

J 1.  Onde  in  proverbio:  Ogni  urcel  d'a- 
gotto  , o Ai  settembre,  è beccafico  , e vale: 
che  quando  e ondano  A' una  Cote,  ogni  co- 
sa che  ne  abbia  similitudine . è tenuta  per 
quella  stessa.  Berti,  rim.  I.  17. Ogni  maina- 
w>,  furfante  e mendico,  È allor  peate,  a mal  di 
<|uclla  aorte.  Cani  ogni  uccel  d' Agnato  è bec- 
cafico. Buon.  Pier.  4.  4.  13.  E l'rgli  pura  è 
vero,  Ch'ogni  ueeel  di  Settembre  è beccafico, 
E di  Maggio  oeui  fronda  fa  il  auo  fiore,  O odo- 
rato o fetido. 

* 5 Pure  in  proverbio  : / becca/ chi  gli 
fauna  afa,  e vale  figli  nausea  la  cose  più 
ghiotte.  Cecch.  Astino/.  I.  Ì.  Egli  noti  an- 
drebbe cercando  miglior  pan  che  di  grano  et. 
I beccafici»  gli  fanno  afa. 

BECCAIO.  Quegli  che  uccide , e macella 
animali  quadrupedi  per  uso  Ai  mangiare. 
lai.  laitius.  gr.  f.pt'oTUóìm.  G.  F.  7.  13.  6. 
l 'ertile  in  quella  contrada  alavano  tulli  i bac- 
iai tirila  città,  fi  appretta  : I beccai  il  campo 
giallo,  e 1 becco  nero.  /'egee.  Fabbri,  calto- 
3 . . beccai,  cacciatori  di  porci  «al valichi,  o cer- 
ti. >,  conviene  di  fargli  cavalieri  (cioi  soldati.) 
/bini.  Purg.  20.  Figli uol  fui  d‘un  beccaio  di 
l'.'l'igi.  Berti.  Ori.  2.  19.  30.  E l'alca,  come 
alitile , apeaao  il  macao  Ad  un  bue  il  beccaio 
spietato  e crudo. 

aj  $ Porre  uno  al  beccaio,  vale  figu- 
ratimi. Farlo  becco.  Lor.  Me  A.  C-ans.  39. 
la  mia  mtiglie  ha  aperti)  il  deico,  E k ani  mi 
pollo  al  beccaio. 

BECCALA!*  I.IO.  Sarta  Ai  giuoco  fanciul- 
lesco. Maini.  2.  48.  Chi  fa  In  mrrendurre  in 
sul  bavaglio.  Chi  coll'antro  fa  a ilirrubbu- 
ralla,  Chi  all'altalena  e chi  a beccalaglio. 

UECCALITE.  Che  cerca  le  liti,  e brighe. 
lat.  litigiosus.  gr.  ìpimxó(.  Pataff.  7.  Un 
beccatili,  o pulir. i qiiislioni. 

• ! BECCA LLVA.  Add.  dello  di  uccello  ! 
che  becca  Pura.  Sai  Ah.  Disc.  1-  833.  Può  ( 
ben  Miniale  maravigliarti  perché  non  imi  dal 
beccar  I'  uva  si  dicano  beccatura,  che  dal  bec-  ' 
care  i fichi  berrafichi. 

BECCA  MORTO.  Becchino.  lat.  vespillo. 
gr.  vr xpopópOf.  Bocc.  Introd.  20.  Ma  una  ma- 
niera di  beccamolti  sopravvenuta,  di  minuta 
gente,  clic  chiamar  ti  farevan  becchini.  Frane. 
Su  e eh  rim.  Corrnn  barbier  la  terra,  e becca- 
morti. Camp.  Mani.  [42.]  Con  birri,  beccamor- 
ti e volapoiti. 

BECCARE.  Pigliar  il  cibo  col  becco:  il 
che  è proprio  degli  uccelli  ; ed  usasi,  oltre 
all'  alt. , anche  uè!  sigili/,  nentr.  e neutr. 
pati ■ lat.  rostro  cibimi  capere.  Cr.  9.  88.  2. 

I primi  quindici  di  dimagrano  (i  colombi),  per- 
ché non  tanno  ancor  ben  beccare.  Tts.Br.  3. 
9.  là  minori  tono  a guisa  di  tcrauolo.  ed  é 
prode,  e maniero,  e ben  volonteroso  di  becca- 
re, ed  é leggiere  da  uccellare.  Bocc.  g.  4.  p. 
42.  Fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colatili 
di  qurtte  papere,  e io  lo  darò  beccare.  Cren, 
Morali.  341.  Quivi,  sabaudo  di  ramo  in  ramo, 
mi  parve  breratte  Ire  coccole.  Late.  Leu. 

3.  «oc.  10.  238.  Aveva  in  animo  di  far  tirare 
il  rollo  a un  paio  di  capponcelli,  clic  la  matti- 
na aveva  veduto  audar  beccando  tu  per  l'aia. 

^ J I.  Per  meiaf.  diceti  d' altri  animali , 
in  cambi»  di  Mangiare,  lai.  come  de  re.  gr. 
oatyeiv.  Bore.  nov.  30.  6.  Che  pareva  pur  «anta 
Verdiana, che  dà  lieccare  alle  serpi.  Fav.Esop. 
[,t  74.]  Ma  la  malvagia  golpe  tutto  colla  tua 
larga  lingua  il  si  lieeciva.  [ //  tasto  Gian /lép- 
pi ha  : leccava.]  Belline.  Brucino, io  mi  ricor- 
do di  Querceto.  E quel  che  noi  beccammo  la 
mattina.  Burch.  4.47. Beccò  d'un  pcscedoovo 
preso  a lenta. 

• J 2.  * Beccar  uno,  figurai,  vale  Cavar- 
gli di  sotto  astutamente  danari ,o  altro ;chc 
anche  dicesi  Pelare.  Ar.  fi agrom.  2.  I.Ora 
ba  in  piè  questo  gentiluomo,  e beccalo  Meglio 
che  frate  mai  facesse  vedova. 

;5  3.  Pure  per  figura,  Beccarsi  che  che 


tie,  vale  Farselo  proprio  quasi  mangiando- 
selo. Salviti.  Pros.  Tote.  1 . 114.  Vi  par  egli 
che  stia  bene,  che  egli  abbira  venir  uno  a sal- 
tar sii,  e quel  che  tocca  a tutti,  aLbia  a bec- 
cartelo per  1 è,  e pappartelo,  e trangugiarselo 
saponi  issimaiur  lite’ 

J 5 4.  fi  per  Procacciarselo  con  Industria, 
od  Ottenerlo.  « Segr.  Fior.  Mandr.3.  [*I2. 
.Vie.  In  sono  il  più  roulentn  uomo  de]  mondo. 
F.  Tim.  Credolo.j  Voi  vi  beccherete  un  fan- 
ciullo maschi»;  [e  chi  non  ha,  uon  abbia.] 

^ $ 5.  Beccarti  su  una  cosa,  vale  Guada- 
gnarla, e Acquistarla  con  industria, e con 
arie;  modo  basso,  lat.  industrie  ossequi,  (gr. 
Txojjf  bemyxéMtt.]  Fir.  Lue.  3.  2.  E noi 
al  venirmene  ho  beccato  su  questa  vesta.  Malm. 
2.  39.  O per  tuli 'oggi  becco» i tu  moglie  No- 
bile, ricca  c bella, o veramente  Vi  lascio  Tossa. 
; Car.  Long.  Sof.  68.  Intratteneva  di  giorno 
in  giorno  di  dar  loro  risposta;  ed  in  questo 
mentre  si  beccava  su  quei  presenti  che  gli  si 
(lavano. 

; $ 6.  Beccar  su  ima  roga  a uno, vale  To- 
gliergliela,Cavargliela  di  tolto  con  bel  mo- 
da, e astutamente.  » Cai.  rim.  buri ■ 4.  46. 
So  che  sapete  del  ladro  sottile,  Ch’a  Giove  re 
la  barba  già  di  stoppa.  Quando  gli  beccò  su 
E esca,  e il  fucile  ». 

J 5 7.  fi on  beccare  di  una  cosa  ,««»/*  jVon 
esser  capace  di  farla,  immaginarla , o si- 
mile. Car.  tali.  Tnfnit . 418.  Mi  ricordo  che 
nell'altra  mi  scriveste  voler  sapere.se  quando 
dice  aver  trovate  cose,  che  Aristotile  non  oc 
becca,  si  può  provar  per  sue  lettere. 

* $ 8.  fi  Beccarsi  su  uno , vale  talora 
Sopraffarlo  , Opprimerlo  , Mangiarselo. 

« \Morg.  22.  19.  Tu  tei  vorresti  un  giorno 
beccar  su  Quel  Monlalbano,  e faresti  uu  bel 
tratto  ». 

S 9.  Beccarsi  il  cervello,  e [‘ Beccarselo ] 
assolutamente,  vale  Fantasticare , dandosi 
ad  intendere  quel  che  non  può  essere,  lai. 
sunm  cor  edere,  Cic.  gr.  czirroj  x ucci- 

dili Far  eh.  fircol.  102.  D'uno  che  fa  i ca- 
«te|  lucci  in  ana,  ai  dice:  egli  si  becca  il  cer- 
vello, o si  dà  di  monte  Morello  nel  capo.  Fir. 
Triti.  2.  2.  Padrona,  voi  vi  beccate  il  cervello, 
eli' e'  non  vorranno  venire.  Belline.  Sempre  in 
dir  male  il  suo  rervcl  n becca.  Beni.  Ori.  4. 
46.  2.  Chi  sei  berea  in  un  modo,  e chi  in  un 
altra.  •;  Pros.  Fior.  Salvin.  Irti.  4.  4.  809. 
Oh  io  vi  a vero  stuccato  ron  qurtte  etimologie!  ' 
Qui  é appunto  dov'  io  me  lo  becco  ; però  scu- 
sale al  solito. 

«!  $ IO-  Ognun  sei  becca, maniera  di  di- 
re, che  vale  : Ognun  ha  le  sue  tendente , le 
sue  fantasie,  lai.  trahit  sua  quemque  volti - 
piai,  Virg.  Car.  lett.  3.  197.  La  lapida  ee.  Vo- 
leva in  Roma  nrl  popolo  porre,  E farvi:  Ognun 
sei  becca,  intagliar  sopra.  Chi,  couTio  fo.  sei 
becca  nel  comporci.  Chi  nell’  ambit'ion  . chi 
nelle  (soste,  E chi,  per  arricchir,  nel  dare  e 
torre. 

5 III  Beccarsi  i geli , che  è Affaticarsi,  , 
ma  senza  prò,  in  cosa  che  non  possa  riu- 
scire; tolta  la  meta/,  dagli  uccelli  di  rapi- 
na , thè  cercano  col  becco  di  rodere  i geli 
per  liberarti,  lai.  incatsum  conari.  [gr.  ?po- 
Wif  tT»«  p*i*&«u.]  M.  Bin.  rim.  buri.  2.  208. 

E 1 dipintori  han  poi,  come  i poeti , Podestà 
di  far  tutto  a fantasia.  Ancorché  «pesto  11  bec- 
chino i geti. 

5 12.  Dar  beccare  alla  putta,  v.  DARE. 

5 13.  Dar  beccare  a polli  del  prete,  v. 
DARE! 

BECCA RELLO.  Dim.  di  Becco,  lat.  par- 
••ut  barditi,  gr.  KÌyidic*.  Frane.  Saceh.  nov. 
82.  Il  Genovese  salta,  che  parva  un  bercarclln. 

• BECCAR!).  Lo  stesso  che  Beccaio,  lat. 
lanms.  gr,  a^ni)rtil)|{.  G.  F.  12.  8.  6.  Hitc- 
gnendosi  ro'beccari,  vinatlien,  tcardai»ien,-e 
artefici  minuti.  * Bocc.  Com.  Doni.  1.  364. 
I-e  domestiche  gregge  delle  pecore,  delle  ca- 
pre, de' buoi  prestar  su  Ipro  abhondevolmentc 
latte,  carne,  vestimenti  e caliamenti,  tenia  si- 
culi» servino  di  berrira,  di  urto  o di  calcolato. 

BECCASTRINO.  Sorta  di  zappa  grossa 
e stretta,  ebe  serve  per  cavar  sassi.  Ut.  Ugo. 
[gr.  òVu’tiiìsc.]  Pataff.  9.  Cui  becca U ri n giu- 
gnesti  il  baitrarone.  Toc.  Dav.  a un.  3.  71. On- 
de i nostri  con  accette  e beccastrini,  come 
avessono  a mandar  giù  torri,  quelle  ferramen- 


ta e membra  squarciavano.  Buon.  Fier.  2.  4. 
15.  Zappe,  vanghe,  badili,  beccastrini. 

BECCATA.  >Vi  direbbe  propriamente  de! 
colpo  che  dà  f uccello  còl  becco.  lat.  rostri 
ictus. 

s 1.  Per  meta/,  si  trasferisce  anche  al 
morto,  o puntura  di  altro  animale.  Fr.  tee. 
Tod.  1.  2.  23.  Paria  sta  ras»,  ed  entra  la  tut- 
te ; Le  pulci  son  scorte  a dar  lor  beccala. 

J 2.  Per  Infreddatura , che  più  comune- 
mente si  dice  Imbeccata,  [gr.  Frane 

Sacch.  nov.  101.  Giovanni,  e'  c'  mcresce  dite, 
considerando  il  freddo  che  è.  Ilice  Giovanni  : 
io  il  sento  bene,  ed  bo  [mura  che  non  mi  dia 
qualche  beccata,  eh*  io  tremo  tutto. 
BECCATELLA.  Dim.  di  Beccate. 

S 1.  I?  per  un  Pezzuola  di  rame,  che  si 
gitta  per  aria  al  falcone,  mando  gira  so- 
pra la  ragliata.  Iti.  f rii  stili um  carmi,  [gr. 
politisi  x;tV(  ] 

S $ 2.  Stare  a beccateUe,  vale,  per  simi- 
li/., Contentarsi  di  piccole  cose.  Lese.  et». 
2.  H.  2.  pag.  32.  Snido  prosperoaa  e gagliar- 
da, non  poteva  stare  a beccatello. 

$ 3.  A per  metaf.  vaio  Cosa  di  poco  mo- 
mento. lat.  nugae.  gr.  if.pOl.  Farch.  Ercoi. 
1 47.  Sappiate,  messer  Cesare  mio,  che  ehi  vo- 
lesse stare  in  su  queste  beccatello  ec_,  non  fini- 
rebbe mai. 

BECCATELLO.  Mensola,  o Peduccio  che 
si  pone  per  sostegno  sotto  i capi  delle  travi 
fitte  nel  muro,  e sotto  i terrazzini , ballatoi, 
corridoi , o sporti,  lat.  muliilus.  G.  F.  12. 
43.  I.  E merlotti  "con  beccatelli  sportati,  il 
palagio  antico,  dove  abita  la  podestà,  dietro 
alla  badia.  M.  F.  7.  43.  Con  un  corridoio  den- 
tro in  beccatelli,  largo  braccia  ee. 

5 Per  tliminut.  di  Becco  [«'«  significato  di 
Capro.]  Albert.  2.  47.  E se  li  beccatelli,  e li 
boni  tra  lor  si  mischiano. 

IIECCATINA.  Beccatello. 

S Averla  in  sulla  beccatine , proverbial- 
mente , vale  Esser  colto  tu  quella  cosa  che 
sia  più  cara,  Rzser  ferito  ne!  più  vivo.  Pa- 
tajf.  I.  E' I' ebbe  appunto  in  sulla  bereatina. 

• BECCATO.  Adii,  da  Beccare;  Manca- 
to, o Perforato  col  becco.  lat.  rostro  teliti , 
comestts.  Salvia.  Pros.  Tose.  1.  SI 2.1»  Rruo 
nome  di  beccaficaia , dolce  ed  ampia  miteni 
mi  porge  di  ragionare  di  quella  dolce  fratta, 
che,  beccata,  gli  autunnali  ureo! letti  qua» 
tulli  qualifica,  fi  320.  Fichi  di  duo,  di  tre  vol- 
te, Rondinini,  fune  perché  beccati  da  becca  fichi, 
convertiti  in  Rondini. 

BECC  ATOIO.  Arnese  a foggia  di  casset- 
ta, ove  si  dà  beccare  agli  uccelli,  lat.  *ag  , 
quo  avibus  cibaria  pi  aebentur.  Lib.  son. 
112.  Che  fe  il  bel  beccatoio  da  rolomb». 

BECCHEREI.!/).  Dim.  di  Becco,  Capret- 
to. [lat.  parsiti  haedus.  gr.  OtiyidlO’i]  Pallad. 
.Voi*.  13.  Di  questo  mese  é la  prima  genert- 
lion  degli  agnelli,  e berebrrell».  • F 15.  Agoal 
si  mettono  i becchi,  sicché  i beccherelli  al 
principio  della  primavera  siao  buoni. 

^ BECCHERIA.  Luogo  dova  s'uccid »ao 
le  bestie , e vendasi  la  lor  carne  per  man- 
giare. lat.  /amena,  gr.  xptuntnXiOv.  Bocc. 
nov.  83.  19.  Come  si  mena  un  montone  per  le 
eorna  in  beccheria.  Buon.  Fier.  3.  3.  8.  Al- 
cuno a Irar  budella  in  beccheria,  E ridurle  a 
minugie. 

Sjl.  Esser  carne  di  beccheria , figurai . 
vale  Esser  certissimo  di  dover  essere  uc- 
ciso. a M.  F.  9.  86.  1 Franceschi,  che  co- 
noscevano che,  essendo  vinti,  vituperavano  il 
nome  loro,  ed  erano  carne  di  beccheria,  si  di- 
fendimi francamente  ». 

$ 2.  [Mandare  altrui  alla  beccheria , vale 
Mandarlo  ad  estere  ucciso,  Esporlo  a certe 
pericolo  di  morte.]  Farch.  Star.  3.  [36.]  Pen- 
sando che  egli,  il  quale  era  chi  era,  doleste  iJ 
Magnifico  ritenere,  o mandare  alla  beccheria  1 

5 BECCHETTO.  Dimin.  di  Becco,  per  Ro- 
stro. Car.  Cam.  99.  Sono  beccale  da  o etesii 
piccoli,  come  beccafici»,  che  hanno  certi  bec- 
chetti sottili,  che  a prua  forali  lor  la  pelle. 

$ 1.  * Per  Fascia  del  cappuccio.  G F.  12. 

4.  3.  Il  becchetto  del  cappuccio  lungi»  fino  a 
terra.  Dani.  Par.  29.  Ma  tale  uree)  uri  bec- 
chetto s'annida-  Burch.  1.  25.  E per»»  1 bec- 
chetti dc'rappucci  Portano  110  nodo,  per  «vere 
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a mente  Che  le  granale  stanno  pe'  cantucci. 
Farch.  Star.  9.  205,  Il  Becchetto  è uua  atri- 
doppia  del  medesimo  panno,  che  va  iofino 
in  terra,  e si  ripiega  in  sulla  spalla  destra,  e 
bene  spesso  $’  avvolge  al  collo,  e da  coloro, 
cbe  vogliono  esser  piu  destri,  e più  spediti,  in* 
torno  alla  Iella. 

S *■  Becchetti,  Quelle  punte  delle  scarpe 
grette  a tre  cotture,  ave  seno  i buchi  per 
mettervi  i natili.  Frane.  Sacch.  non.  *3.  Un 
inaio  di  scarpette  co"  becchetti , grosse,  essendo 
andato  a letto,  gli  arrovesciarono. 

5 3.  Diceti  anche  Becchetto  la  Prua  del 
navicello. 

BECCHICI),  .ddd.  Buono  alla  lotte.  |«t. 
bechi  cut.  gr.  figx i*ó;.  Fit.  S.  Ant.  Neente  gli 
data  profitto,  né  pillole  becchich*,  nè  galle  di 
giaggiuolo  confette,  con  mele.  Miceli.  Fior. 
[3  ] <15.  Pillole  beechicbc,  bianche,  magistrali. 
Ì appretto:  Pillole  bcccluchc,  con  IremeuUua 
di  Galeno. 

• ; BECCHIME.  Quello  che  ti  dà  a bec- 
care a' volatili  per  loro  patto. 

BECCHINO.  [Heccamorto.)  Sotterratore 
di  morti.  lat.  vttpiUo , poi  li  net  or.  gr.  vfrtee- 
pópOf.  Bocc. latrali. 20.  Una  maniera  di  becca- 
morti sopravvenuti,  di  mìuuU  gente,  che  chia- 
mar si  facevano  becchini  ec.,  li  quali  coll’aiuto 
de  delti  becchini,  sema  faticarsi  in  troppo 
lungo  othuo  ’o  solenne,  io  qualunque  sepol- 
tura disoccupala  trovavano,  piuttosto  il  mette- 
vano. Late.  Sibili.  3.  5.  Piuttosto  hanno  viso 
dt  becchini,  cbe  di  dottori  di  medicina. 

$ Per  timilit.  Lib.  ton.  113.  OPulciu  mio, 
becchili  di  preti  vìvi. 

BECCO.  La  bocca  degli  uccelli,  lai.  ro- 
ti rum.  gr.  pxupos,  pìr/X° i-  Bore.  nov.  4®. 
17.  E questo  (ietto,  le  penne,  e i piedi,  e ’1 
becco  le  fe,  io  Icitimouianaa  di  ciò,  giltare 
avanti.  G.  F.  I.  I®.  2.  Venue  ec.  una  colom- 
ba, che  in  becco  l' addusse  (la  cresima)  al 
beato  Hemigio.  Daut.  Purg.  32.  Bealo  se’, 
Grifon,  cbe  uou  discindi  Col  becco  d’esto  le- 
gno. R Par.  20.  Be'  cinque,  cbe  mi  fan  cer- 
chio per  ciglio.  Colui  che  più  al  becco  mi  s'ac- 
costa, La  vedovella  cousoló  del  figlio.  Pelr. 
cerna.  42.  S.  Volse  in  se  stessa  il  becco.  Quasi 
sdegna udo.  e in  un  punto  disperse. 

T $ 1.  Per  timilit.  Bocca,  lat.  ot.  gr.  Tri- 
tile. fi.i’it  Inf.  15.  Avranno  fame  Di  te  ; ma 
lungi  ita  dal  becco  1'  erba.  Frane.  Sa  cefi.  rim. 
Avendo  ritto  ìl  becco  sempre  a mentir. 

J $ 2.  Onde  figurai.  Dar  di  becco  in  una 
cosa,  vale  Mangiartela,  a Dani.  Purg.  23. 
Ecco  La  gente  che  perde  (icrtisaleininr, Quan- 
do Maria  nel  figlio  die  di  becco.  Bui.  Pie  di 
becco;  imperocché  l'ucciie  por  mangiarlo  ». 

5 J 3.  Talora  vale  anche  Criticarla, Darle 
eccezione,  v.  DARE. 

• S 4.  Becco,  ti  dice  anche  al  Foro  che 
hanno  i fichi  a batto , donde  gocciolano. 
Frane.  Sncch.  nov.  114.  Il  vostro  buon  ger- 
itine va  troppo  bene  al  fico,  dove  voi  il  man- 
date ; e quelli  belli  cbe  voi  vorreste,  e cbe  al 
becco  hm do  la  lagrima,  tutti  gli  niauuca  per  sé. 

£ 5.  Diceti  in  proverò.  Diritture  il  becco 
agli  sparvieri , lo  stono  che  Diritture  le 
gambe  a' ceni  ; e vate  Far  le  cose  imposti- 
bili  lat.  ovum  agglutinare,  [gr.  «dàworrat 
Trotti*  ) Ceceh.  Mogi.  4.  10.  Né  volere  Pi- 
gliarti briga  di  drizzare  il  becco  Agli  sparvieri. 

$ 6.  Immollare  il  becco,  e Tenere,  Met- 
tere, o Porre  il  becco  in  molle,  vagliano  Be- 
re ; e dicami  in  itcherto.  lai.  vino  madera. 
gr.  nirco.  Lor.  Med.  Beon.  [*3,  135.]  Io  me 
n’ aweggio  ben  perdi  ci  balena  : Voientierdee 
tenere  in  molla  il  becco.  Morg.  22.  153.  E 
dissei  come  il  becco  no  poco  immollo,  Sicuro 
vo  per  boschi , e per  pedule.  Mafm.  ®.  7. 
Quando  fu  pieno  aldo  chiese  da  bere  ; E poi 
eh*  egli  ebbe  in  molle  posto  il  becco.  Figliuoli, 
disse  ec. 

£ 7.  Mettere  il  becco  in  tkolle,  ti  dice  al- 
tresì di  Chi  comincia  a cicalare , e non  sa 
che  ti  sfa  restare,  o di  chi  ragiona  di  cote, 
che  un/la  gli  appartengono,  lat.  blaterare. 
gr.  ^tààf£c«y.  Buon.  Fler.  4.  5.  2.  Mettere  il 
becco  in  molle  Ogni  gauera  ardisce,  ogni  cu- 
culio. 

£ 5.  Fare  il  becco  alFaca  , modo  batto, 
che  vale  Con  chiudere , e Terminare  il  ne- 
gozio, che  ti  ha  fra  mano.  Ut.  rem  confice- 
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re-  Sale.  Gran  eh.  I.  4.  lutatilo  tu  avereili 
agio  a fare  11  becco  all"  oca.  «*.  FAR  E,  e OLA. 

£ ®.  Aver  paglia  in  becco,  ti  dice  del- 
T Aver  qualche  nascoso  disegno , mediante 
qualche  prometta.  ['Late.)  Sibili.  2.  2.  lo 
so  che  voi  avete  paglia  in  becco.  Farch,  Suor. 
3.  4.  Coitili  ha  paglia  in  becco.  Buon.  Fier. 
2.  4.  27.  Tinuto,  dico,  Cbe  sempre  ba  paglia 
in  becco,  uova  o pippioni.  £ appretto  : Ila 
paglia  in  becco  al  certo. 

$ 10.  iV#«  aver  un  becco  d’un  quattrino, 
vale  Aon  aver  nè  pure  un  quattrino:  moda 
basto.  Maini.  1.  M.  Ma  uon  ti  parli,  o tratti 
di  baiocchi.  Perché  non  hanno  un  becco  d’un 
quattrino.  .J  Dal.  Lepitl.  136.  Si  dovrebbe 
esporre  quella  tanta  sagra  immagine , e non 
c’é  uu  becco  d un  quattrino. 

S il-  c#  strappa  becco  , pollo  avverbial- 
mente, per  metaf.  folta  dal  comperar  degli 
uccelli,  [ che  ti  strappano  dal  matto  , nel 
ouate  tono  infittali.)  vale  A scelta,  lat.  ir- 
tette,  gr.  tf«i^lrsi[. 

$13.  Fate  anche  Alla  sfuggita , Pretto 
pretto  ; modo  batto. 

£13.  Becco, dicati  anche  la  Punta  de!  na- 
vilio.  Ut.  rostrum  navit.  gr.  iufieiot.  Bore, 
nov.  16.  11.  Trovò  la  gentil  giovane,  con  quella 
(«oca  compagnia  che  avea  sotto  il  becco  della 
proda  della  nave,  tutta  timida  star  nascosa. 

£ 14.  Becco,  ti  dice  parimente  Quello 
della  campana  da  stillare,  onde  esce  l'ac- 
qua che  vi  ti  stilla,  più  comunemente  detto 
Beccuccio.  Lr.  5.  48.  14.  L'acqua  si  riceve 
in  alruu  altro  vaici  di  vetro,  sotto  I becco  della 
campana  ordinato. 

•1  S 15.  Becco,  parlandoti  della  penna  da 
scrivere , dicati  alla  Punta  divisa  dallo 
spacco  in  due  parti. 

BECCO.  Maschio  della  Capra  domestica. 
lat.  Arrena,  gr.  r Cr.  9.  76  I.  Si  dee 
guardare  che  ’|  bécco  abbia  simigliatiti  tettole 
sotto  ’l  mento.  Dant.  Inf.  17.  Gridando:  ve- 
glia il  cavai ier  sovrano.  Che  recherà  la  tasca 
co' tre  becchi.  E 32.  Ond'  ei  come  due  becchi 
Cozzare  insieme.  la  ut 'ira  gli  vinte.  G.  F.  3.2. 
6.  E pcn  Borgo  colla  insegna  del  becco,  peroc- 
ché in  quella  contrada  ita  vano  tutti  i beccai 
della  città. 

£ 1 . Per  metaf.  M F.  10.  4.  Quando  ginn- 
tono  a quello  di  Caulrcchio  in  sul  Reno,  tro- 
varono il  becco  più  duro  a attignere. 

S 3.  Becco,  diciamo  a Chi  lascia  giacere 
altrui  colla  propria  moglie,  perchè  questo 
animale  di  ciò  uon  te  ne  adira  , siccome 
gli  altri;  e dice  ti  anche  il'  Ogni  ammoglia- 
to , la  cui  moglie  ti  giaccia  con  altri,  lai. 
Arrena  comica,  Iun.  Scgr.  Fior.  Clit.  9.  3. 
O ella  in  un  anno  diventerà  puttana,  o ella  si 
morrà  di  dolore;  ma  del  primo  ne  sarai  tu 
d’accordo  seco,  che  per  un  berrò  pappataci  tu 
sarai  desso.  F.  Mandr.  2.  6.  Perch'io  non  vo' 
fare  U mia  donna  femmina,  e me  becco.  Ar. 
tal.  3.  Che  dire,  e giura  Cbe  quello,  e que- 
sto é uu  becco,  e quanto  lungo  Sii  ’1  rimirr 
del  suo  rapo  non  misura.  Late.  3lostr.[st.  18.] 
E costui  traditore  e mariuolo;  E becco,  e la- 
dro, e toddonulo,  e spia. 

S 3.  Si  dice  anche,  per  maggiore  ingiu- 
ria, Becco  cornuto.  Alfegr.  10.  Vedeudo  in 
fatto,  cbe  non  era  cosi  vergogna  1'  esser  pazzo 
spacciato,  come  e mi  par  disonore  1'  esser  bec- 
co cornuto,  mi  cambisi  di  pernierò.  Ber».  Ori. 
2.  26.  38.  Se  giuramento  ci  può  dare  aiuto, 
Alla  barba  l'avrai,  becco  cornuto. 

£ 4.  i?  in  altre  simili  maniere.  Allegr.  3®. 
Becco  in  erba,  o maturo.  Becco  sciavero, o in- 
diano, Becco  agevole,  grasso,  o becco  aureo. 
Non  rifiutava  questo.  ; Loop.  Cap.  38.  Vor- 
rei saper  dov'rgli  è sotterralo.  Per  andarlo 
affrontare,  il  becco  rane.  *;  Cari . Svia.  27. 
Ah  villanzoni.  Ah  mascalzoni,  Becchi  colf  effe, 
Voi  farvi  beffe  Coti  di  me  ? 

BECCON  ACCIO.  Peggiorai,  di  Beccane. 
Fir.  Tyio.  3.  7.  Egli  era  un  pappatore , uu 
beeconarciu.  ch'ogni  cosa  si  cacciava  giù  per 
la  gola  (tpu  per  ingiuria.) 

BECCON L.  Becco  grande,  lat.  magnut 
hi  reni.  gr.  pb/Oti  raà'/Of. 

£ Per  mela/ . vale  Stupido , Intentato,  Ca- 
strone. lat,  ttolédut,  vervex.  gr.  vijrriec.  Bore, 
nov.  73.  21.  A guiia  di  beccolò  nel  Mtiguone 
ci  lasciasti.  R nov.  75.  9.  Per  mostrargli  cbe  i 


Fiorentini  conoscevano,  che  dove  egli  doveva 
aver  mentii  giudici,  egli  aveva  menati  Lecconi. 
Lab.  «4.  Per  più  farglisi  cura,  ha  le  mie  leu 
lere  palesate,  e con  lui  insieme  g guisa  di  un 
bertone  schernito.  Burch.  I.  120.  Bocconi,  e 
buoi  restiti  in  insalata.  Barn.  Or!.  1.  22.  58. 
E non  aveva  mai  lasciati  i pianti.  Benché  mi 
confortasse  quel  Leccoor. 

BECCUCCIO.  Quel  canaletto  adunco, onde 
esce  l' acqua  de' vati  da  stillal  e,  o simili. 
lai.  rottrum  amputine.  Sagg.  nat.  etp.  31. 
Questo  (vato)  abbia  il  beccuccio  aperto.  E ap- 
pretto: Avendo  l' aria  il  soo  sfogo  dal  bec- 
cuccio aperto.  Salvia.  Dite.  3.  83.  Vaio  cbe 
versa  avanti  l' acqua  dal  tuo  corjio  per  via  del 
beccuccio. 

BEDEGUAR.  Miceli.  Fior.  [3.J  20.  Il  be- 
deguar,  chiamato  da  Dioscoride  Spina  bianca,  é 
quella  pianta  tpiuota,  la  quale  produce  le  fo- 
glie lunghe,  e non  mollo  larghe  ec. 

BEEN.  Miceli.  Fior.  |1.]20.  Il  licer  è una 
radice  simile  di  grandezza  alla  radice  della  pa- 
stinaca piccola.  £ appretto  : li  hecn  Ixanrr, 
secondo  alcuni,  è li  l'olemonia  di  Dioscoridr. 
£ appretto:  11  been  rosso  pare  che  s'atsomi- 
gli  assai  a questa  descrizione. 

• BEEN  TE.  Che  bave.  lat.  bibent.  gr.  ttiVjjv. 
Buon.  Fier.  2.  1.  14.  E q nei  votando,  dedicar 
spumanti,  E votare  alla  vita  dc'bcenli  Compa- 
gni, r comodali. 

BEFANA.  Fantoccio  di  cenci,  che  porta- 
no la  notte  di  epifania  attorno,  e che  nel 
giorno  dt  epifania  pongono  per  itcherto  i 
fanciulli,  e ie  femmine  atte finestre. \»t. lar- 
va. gr.  poppoijxuov,  Farch.  Ercol.  243.  Sono 
equivoche  non  altramente,  ebe  un  uomo  di  rar 
ne  e d ona,  e uno  di  stoppa  e di  cenci,  . 
sono  le  befane.  Bern.  rim.  105.  Il  dì  di  Ih 
nia  Vo' porla  per  befana  alla  finestra.  Capr. 
£»f/.4,T0.[(ìii  uomini  cominciano  a fan*  .u.  ■ i 
eglino]  come  i fandugli,  che  non  barilo  più 
paura  delle  befane  di  cenci. 

£ I.  E da  questo.  Befana  ti  dice  a Donna 
brutta  e contraffatta,  lai.  mulier  deformi t. 
gr.  y\rrt)  iu.0p90i.Malm.  4.  28. Con  dirle  rbo 
quest' orrida  befana.  Che  già  d'un  tozzo  ave- 
va carntia  ec..  In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua 
balia.  £8.  30.  E biMicli'eU'  abbia  un  ceffo  di 
befana,  Pomposa  e ricca  vuol  che  ognun  la 

£ 2.  Travati  talora  Befana,  per  Befania. 
lai.  epiphania . gr.  Tot  tltipftKK.  Fir,  Trin. 
2.  5.  Hnnnomel  dello  le  pecore  la  notte  di  be- 
fana, cbe  tulle  favellano. 

BEF  AN  ACCI  A.  Peggtor.di  Befana. Ceceh. 
Esali,  cr.  4.  6.  Percb'  io  disegno  D' adoperar- 
vi in  questa  befania  ec..  Per  befaoaccte. 

5 £ E nel  signific.  del  £ I.  Leop.  Cap.  91. 
Se  da*  noi  le  vanità  Si  levaisin,  che  saremmo? 
Befatiarre  vi  paremmo;  Ben  r tondo  chi  noi  sa. 

• BEFANEVOLE.  Add.  Che  fa  paura  co- 
me la  befana.  Bellin.  Cica!.  [8.]  Il  quale  È 
sempre  uo  negromante,  fattucchiere,  Bcfauc- 
vole. 

BEFANIA.  Focabolo  corrotto:  lo  stetto 
che  Epifania,  lat.  epiphania.  gr.  ri  «7rt®à- 
viX.  G.  F.  7.  94.  I.  Pattò  di  questa  vita  il  'se- 
guente giorno  dopo  la  brfauia.  Pataff.  6.  Per 
befania  smascellai  dima.  Bern.  rim.  103.  lidi 
di  befania,  Vo' porla  per  befana  alla  finestra. 

£ Per  Befana.  Bern,  Ori.  2.  22.  9.  Ha  gli 
occhi  russi,  e I viso  furibondo,  I labbri  grossi, 
e par  la  befania. 

BEFFA,  e BEFFE.  Burla,  Scherto  fatto 
con  arte,  perchè  ehi  è schernito  non  te  n'ac- 
corga : Dileggiamento,  lat.  t/luint , ioeut. 
gr.  Ipltxv/peu  B oc  e.  nov.  11.  1 . Spesse  volte, 
ratissime  donne,  avvrune  cbe  chi  altrui  s'  è 
di  beffare  ingegnato,  0 massimamente  quelle 
cose  che  sono  da  revenre,  sé  colle  beffi-,  e tal- 
volta col  danno,  s'  é solo  ritrovato.  E nov.  60. 
6.  Seco  proposero  di  fargli  di  questa  penna  al- 
cuna beffa.  E g.  7.  tit.  Sotto  il  reggimento  di 
Diottro  li  lagiona  delle  beffi  , le  quali  ec.  [te 
donne  hanno  già  fatte  a'  suoi  mariti,]  G.  F.  8. 
j 70.  2.  Sicché  ’l  giuoco  da  beffe  avvenne  col 
vero,  come  era  ito  il  bando.  Dant.  Inf  23. 
I'  pensava  così  : questi  per  uni  Sono  scherniti, 
r con  danno,  e con  beffa  Sì  falla,  cb’asiai  credo 
che  lor  noi. 

£ I.  Si  prende  alt  reti  per  Cosa  di  ninna 
Stima,  Baia.  lai.  tncae,  apinae,  nngae,  per- 
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rae.  gr  XJipU.  Bntc.  «w.  11.  II.  Tulle  l'al- 
Ire  dolerne  «lei  nuiidu  umio  uh  i belle  a ri- 
aprilo di  quella,  quando  la  fé  ai  mirti  ec. 

5 3.  'Fare,  a Farei  beffati  a! rutta,  a il  al- 
cuna cosa,  l’ale  Pian  intimare.  Som  appret- 
tare, Som  curare  alcuna,  a alcuna  Coen.  lai.  1 
irridere , aepernart , illudere.  gr.tun'XtCìi/, 
Baie.  noe.  77.  63.  M<u  «ti  niutio  uomo  li  farai 
beffe.  Anici  66.  Aitai,  I mietutili  e all*  aure, 
«ir  ite  tire*  beffe.  Ftr.  Triti,  fi.  7.]  Fallatta 
beffe  : •'  mi  pur  tulli  «l'un  pelame,  fi  [6.  I.] 
Tu  le  ue  lai  beffe  in.  Afalm.  9.  3.  Ili  modo 
«talli  Dei  farrati  beffe , Cba  »’  egli  udia  tril- 
larne, aeria  piullotlu  Voluto  lui  mostaccio  uno 
tbcrlrffe.  ; Sig.  Fiagg.  Sin.  39-  E quello  fili- 
no perchè  altri  non  faccia  beffe  di  loro. 

; 5 3.  Farti  be  ffe  della  /dea,  a della  por- 
rata , vaia  Spregiar  cote  ebe  import  iute  , o 
tana  da  averti  care.  v.  FAV  A,  e PORRATA. 

; DEFF ABILE,  Add.  lìegno  di  be  ffe,  Bef- 
favole.  Salila.  Prot.  Tote.  9.  919.  Non  è ite- 
rò ballabile,  rane  altri  diate,  un  un  pensiero 
lodevole,  e cristiano. 

BEFFARDO.  Che  fa  beffe.  laL  irritar,  gr. 
X*&sx£.  Ucce.  noe.  70.  IO-  Tu  ti  bai  appara- 
lo ad  fwr  1m- (Tardo,  Amgb.  69.  Che  ini  pilo 
fare  la  tua  beffa,  r il  lun  sgrignare'  Se  alcuno 
suole  esser  beffardo,  ri  medesimo  suole  estere 
schernito  da  tulio  le  genti.  Gala!.  15.  E a que- 
sti tono  assai  somiglianti  i beffardi,  cioè  coloro, 
che  sa  dilettano  di  far  belle,  e d uccellare  cia- 
scuno, non  per  i scherno,  nè  per  diipreaao,  ma 
per  ptarefoleMa.  Maeitrnss.  i.  *.  3 ll»|x’- 
rotrht  il  contumelioso  paté  clic  pigli  il  male 
dell' altro  aeriose  ; ma  il  beffardo  è derisore 
iu  giuoco.  Cari.  Fior.  [446.]  Siete  troppo  rus- 
sante, e troppo  beffardo. 

BEFFARE.  Mettere  in  tcherto  il  male  , 
o il  difette  altrui ; Uccellare,  Fare  una  bef-  ! 
fa.  Ut.  irridere, illudere.  gT.  yAlvdt^m.  Bore.  ' 
noe.  tt.  I.  Spesse  «olle  ec.;  «««renne,  ebe  chi 
altrui  % è di  beffare  ingegnato,  e massimamen- 
te quelle  rose  che  sono  «la  rWffiff , se  colle 
beffe,  e talvolta  col  danno,  »'  è solo  ritrovalo. 
E ir os*.  93  3.  Il  cavalicr  da  avariala  tirato  , e 
sperando  di  beffar  costui , ru|H»se.  E noe.  77. 
9.  Alla  quale  U sua  beffa,  presso  clic  con  mor- 
te essendo  beffata,  ritornò  sopra  'I  capo.  Calai. 

43.  E sappi  che  ninna  diffcrenaa  è da  schema- 
re  a beffare,  se  non  fosse  il  proponimento,  e la 
iuleuaiooe,  che  l utto  hu diversa  dall'altro;  cuu- 
mossiaebé  le  beffe  si  fanno  per  sollazao  . e gli 
scherni  per  uiraaio , comcrhè  uel  comune  fa- 
vellare, e nel  dettare  si  preniU  assai  spesso  l'un 
vocabolo  per  l'altro.  Farcii.  Freni.  44.  Ma 
ac  fa  ciò  per  vilqieadere,  o pigliarsi  giuoco,  ri- 
«lendusi  il'  alcuni',  si  usa  dire  beffare,  e thè  af- 
fare, dileggiare,  uccellare,  e ancora  gafef- 
fare. 

• J I.  Beffare  , per  Jagannare  seni/ di  ce- 
rnente, riferito  a illusione.  F tt.  S.  Gir.  Ti. 
Molti  sogni  vani,  per  li  quali  spesse  volte  la  ; 
nostra  mente  è beffala. 

S 9.  Iu  tignifneutr,  pati-,  Son  curare, 
Mettere  in  non  cele,  Son  fare  stima.  lat. 
parvi  pendere,  flocci  facere.  gT.  cliysapiìv. 
Bocc.  Ini r od.  41.  E di  ciò  che  avveniva  ri- 
dersi « beffarsi , essere  medicina  certissima  a 
lauto  male. 

BEFFATO,  Add.  da  Beffare,  liti,  il  hit  ut. 
gr.  ip-ZVtxSm.  Petr.  cap.  9.  E d'  ntt  pomo 
beffala  aitili  Ci dippe.  Dav.  Colt.  160,  Rima- 
nendovi, chi  le  li  coglie,  colto  e beffato,  non 
vi  tornerà  piò. 

BEFFATORE.  Feria!,  mate.  Che  [o  Chi ) 
fa  baffo.  Ut.  irritar,  [gr.  gUriocf.]  Bocc.no*'. 

44.  8.  Sia  preio  questo  traditore , e beffatore 
di  Dio  a de' Santi.  Arrtgh.  74.  A t«*tapo  sia 
sol  lama  stare,  ma  non  mai  beffatore.  Fior.  Firt. 
A.  31.  [38.  436.]  Li  beffa  lun  sou  fatti  coma 
la  K-itnta,  che  m fa  beffe  d'ognuno,  e ognuno 
si  fa  beffe  di  Ics.  : Pallav.  Stor.  Cane.  9.  463. 
Cba  d'altro  modo  la  sua  venuta  sarebbe  stata 
oon  di  pacificatore,  ma  di  beffatore. 

! { Usato  aggeli.  Pallav.  Star.  Cane.  9.  99. 
Cha  il  Sacramento  sia  inalitiuio  da  Cristo  in 
maniera  cba  conseguisra  1"  effetto , benché  il 
ministro  ('Marciti  «mi  nsodu  apertamente  bef- 
fatore a giocoso  ec. 

DEb  F ATR  ICE.  F erbai,  femm.  Che  beffa. 
Ut.  ludificafrtx.  [gr.  gUbatgoueflC.]  4 Satvin. 
Dite  3.  68.  Gli  uoiniui  piu  eruditi  e piò  gravi 


tono  stati  bersaglio  delle  lingue  malediche,  e 
beffai  rè  i. 

. BEFFE.  «*.  BEFFA. 

. BEFFEGGIAMENTO.  Corbellatura, 
Iterinone.  Ut.  irritio.gr . yltttsephi.  Segnar . 
Fred.  6.  6.  Pensate  voi  quali  risa,  quali  bef- 
feggiamenti, quali  fischi,  quii  clamori  dovaalt 
rendere  dalle  mura.  E Fred.  8.  3.  Potrete  fui 
dal  cielo  ec.  beffeggiarli  de'  loro  beffeggi a- 
mrnli.  ; Pallai'.  Stil.  476.  Sa  da  Ennio  fu- 
rono beffeggiati  quei  versi  ruvidi  co'auali  già 
i Fauni,  e gl’  Indovini  costumarono  di  canta- 
re ; anche  i suoi  divenner  poscia  soggetto  di 
non  disumile  beffeggiamento. 

BEFFEGGI  AR  E.  Frequentativo  di  Bef- 
fare.\tl.  irridere,  ludi/icari.  gr.  uMKfìm. 
.4/«ir.  Al  Greg.  Ma  ora  quelli  che  sono  pura 
giovani  di  tempo,  mi  beffeggiano.  Lib.  Fiegg. 
Ed  ivi  fue  dileggiato  e beffeggiala. 

BEFFEGGI  ATORE.  [Furba/, mate.]  Bef- 
fatore. lat.  irritar,  gf.  u9x4f.  Pr.  Giord. 
Pred.  II.  Conforme  sono  i betfeggiatori  ms- 
liiiosi. 

. BEF  FERI  A.  [V.  A.)  Beffa.  Di  al.  S. 
Greg.  4.  34.  Credendo  il  fante  che  |tarUa«c  per 
befferia,  e che  fosse  fuori  di  sé,  non  ri  andava. 

BEFFEVOLE.  Add.  Itegno  di  Beffa;  Di- 
spregevole.  lat.  contemnendus.  gr.  patii»;. 
Petr.  Uom.  IH.  Finalmente  vincitore  contro 
alla  stulliaia,  e beffevrule  vanità  di  quelli  «li 
l’arsia,  fue  vinto  da' situi  viali.  Rnt.  Ctancv  , 
cioè  cote  beflev oli  o dentarie.  • ; Salvia.  Prot. 
Tote.  9.  4 46.  Questi  che  fanno  quatta  aceti-  i 
sa  e con  beflèvule  modo  putta  il  costume  loro,  I 
iutliscrctaineiite  I'  aggravano. 

• ; BEGA.  Briga,  Affare  intricato,  di-  I 
spiacevole.  Magai,  lati,  sdrai.  943.  Il  ciel 
mi  giurili  che  io  volesti  pigliare  una  bega  colla 
signora  Contessa  mia  signora,  per  la  quale  ho 
un  cosi  profondo  rispetto. 

BEGHINO.  « RIGHINO.  Ut.  * begutnut. 
Maestrina.  3.  33.  Il  sesto  d'alquanta  donna, 
che  bighine  son  chiamate,  cioè|iiiisocbcrè.  Sov. 
a ut.  37.  9.  Il  Re  è quasi  beghino,  a per  la  gran 
bontà  di  vaMra  persona  egli  sperava  ili  pren- 
dere, e di  fare  prendere  a voi  drappi  di  reli- 
gione. Borgh.  Mon.  486.  E che  l'abito  bigio, 
<>*  ver  beghino,  era  comune  degli  uomini  di  pe- 
nitenza (cioè;  abito  da  beghino.) 

REGOLE  F.  A.  Bagattella,  Chiacchie- 
re, I invasioni.  Pataff.  8.  Che  le  soli  belle 
bwile  colui. 

BE1TORE.  Bevitore.  Ut.  bibax , t nuotiti. 
gr.  aiwTtèvni-  Cr.  4.  48.  3.  Se  preso  sarà  (il 
vino ) secondo  la  forza  c couturi  urline  del  Ul- 
tore. • 

BELAMENTO.  Il  belare,  lai.  baiami,  gr. 

Paol.  Orot.  [349.)  Perchè  gli  animali 
d ogni  generasse  ne  ec..  Usciate  le  mangiatoie, 
e le  Italie,  con  beUmenli  e terribili  mugghii, 
a’ monti  e alle  selve  fuggiano. 

• BELANTE.  Add.  Che  bela.  Salvia.  Opp. 
Care.  [’I4.|  E luloctio  alle  belanti  ben  cor  il  li- 
te Pecorelle  gli  agnelli. 

• J Belante,  in  fona  di  tutf.  femm.  Pe- 
cora. Al  t.  Buco!.  [Fgl.  3.)  Tosto  a’ prati,  pa- 
tine, date  le  spalle,  E melfitana  noi  all'  uaate 
caverne,  E le  beUnti  alle  frondose  stallò. 

BELARE,  'Si  dice  della  voce  cha  manda 
fuori  la  pecora  o la  capra,  lat.  baiare,  gr. 
|9b)j«>3Kt.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  l'area  che 
ruggisse  come  Itone,  e belasse  cousa  pecora. 
Frane.  Saech.  rim.  Asino  pare,  a pecora  cha 
beli.  Fu.  SS-  Pad.  Si  comandò  alla  virtù  di 
Genieri  ito,  che  quella  pecora  belasse  in  ven- 
tre di  chiunque  l'aveva  tolta  e mangiata;  e co- 
si avvenne  ec.  ; onde  belando  la  pecora  in  ven- 
tre al  furo,  egli  ne  fu  vituperalo. 

• 3 Si  4-  E figuratala,  par  Chiedere.  Fr. 
Ine-  Tod.  4.  9.  93.  Andando  io  per  lor  magio- 
ni, Ci  provai  de'  buon  bastoni;  Questi  fur  li 
guideriìoni  Ch'ebbi  aliar  pel  mio  belare  {qui 
i n forse  di  tuoi.) 

5 3-  Por  metaf.  Gracchiare,  Cigolare  , 
Chiacchierare.  Ut.  effutire  , garrire,  [gr. 
lr,pi‘s.\  I.ib.  Mott.  Tu  nou  sai  che  Salomoue, 
e gli  altri  il  dtaaon  per  tee  per  gli  altri  scioc- 
chi, che  non  sanno,  che  si  belano.  • Frane. 
Saech.  uov.  84.  Dice  la  «Ioana:  io  non  so  che 
tu  li  beli. 

$ 3.  Oggi  comunemente,  in  modo  batto. 
Belare  u dice  per  Piagnere,  lai.  plorare. 
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gr.  alatine.  Melai  6.  39.  Andar  non  vi  vor- 
rebbe, e si  ritira  Grattandosi,  belando,  la  ruU 
lotlola.  ; Salvia.  Itili  ss.  34.  Belò  li  cara  bi  V 
Eurirlea,  E lamentando  alati  motti  ditte. 

• 5 4.  E in  tignif  alt.  Chiamar  coi  bela- 
ti■ Cor.  Est.  9.  873.  Il  marzio  lupo  Ihille  reti 
rapisce  un  agnelletto,  Che  dalla  madre  sia  be- 
lato invanii. 

BELATO.  Sull.  Belamento.  Ut.  balatur. 
gr.  fiXtiyfi.  FV.  lae.  Tod.  4.  49.  [4.  Il  Pasior 
per  mio  peccato  Putto  min  fuor  dell'ovile]; 
Non  mi  giova  allo  belalo.  E [3.]  O p»*tor,  che 
non  ti  ivegli  A quest'  allo  mio  belato  ’ 

BEL  BELLO.  Posto  anvrbialm.,  vale  lo 
fletto  che  Pian  piano.  Con  discrezione,  lai. 
rensini,  pedetenfim.  gr.  è, pipai.  A/Irgr.  89. 
Chi  I'  ha  per  mal  si  aringa,  o bel  bel  se  la  pi- 
gli pernii  gherone.  Matm.  4 4.  7.  Bel  bello 
svigna,  e vanne  alla  hfrusta  D'un  luogo  da  sal- 
varsi da  tal  mischia.  •;  fnbald.  Andr.  And*, 
vano  bel  bello,  senza  «olirsi  straccare.  Cicegm. 
Stani.  86.  Io  da  San  Salvi,  • dirvela,  la  levo 
Cuti  bel  bello,  e votamene  a Upuii, 

• § Si  ferivo  anche  Bello  bello.  Mali. 
Ffant.  rim.  buri.  [3,  403.]  E dir  del  «aodn, 
come  bello  bello  N’  andasti  a lui.  Bivi.  Sopra 
quel  se  ne  vieti  au  bello  bello. 

BELGI  (UNO. Seria  di  ragia  odorosa;  Bal- 
enino. Red.  Annoi,  Itltir.  4 40.  Spolverizzan- 
do largamente  ogni  suolo  col  hclgimno,  e eoo 
altre  vario  |xi|vert  ec. 

BELLAMENTE.  Awerb.  Con  bel  modo. 
Piacevolmente , Acconciamente,  lat.  belle, 
conemne.  gr.  astiti;.  Lib.  Amor.  I.e  femmine 
sono  usate  di  cacciar  da  aè  gli  uomini  matti,  e 
dispregiar  gli  sogliono,  e assai  bellamente  scher- 
nire. Tes.  Rr.  7.  31.  Rispondi  bellamente,  «e 
aleuti  ti  riprende  per  diritta  cagione,  e sappi 
eh'  egli  lo  fi  ncr  tuo  prode.  Salititi.  Ging.  B. 
[439.  var.]  Metello,  «mesciuti  i loco  aguati, 
bellamente  ordinò  che  l‘  baie  in  questo  «nodo 
si  facesse.  Liv.  M ■ [/Ve.  3.  41.  var.]  Se  la  cosa 
ritornasse  a' Consoli  bellamente  udii  strepilo. 

S 4*  Per  Adagio,  lat  tardimi  gr.  i;nj t-a; 
Liv.  ,H.  [Dee.  3.  38.]  S‘  pili  comandava  che 
s’  zffrclUssoiio  dell’andare,  ella  andavano  piò 
bellamente. 

S 3.  Per  Ornatamente,  che  anche  direm- 
mo Garbatamente,  lat.  ornate,  conciane,  gr. 

ffov.  ani.  31. 3.  E perciò  p ri n» ter» «n eti- 
le il  suo  rapo,  e la  sua  barba  gli  fere  più  bel- 
lamente apparecchiare,  che  non  era  davantr. 

• BELI.  A HE.  \F.  L.\  Combattere  tal.  bel  ■ 
lare.  gr.  noltptìv.  Fr.  Barb.  44.  4.  Dtcon 
bel  lare  ingiusto.  ( F.  le  annota  tieni  de!C  Ubai- 
dini  in  questo  luogo.) 

4 BELLATORK.  F.  L.  F erbai,  muse.  Che 
guerreggia.  Guerriero.  Ut.  bell  e ter.  gr  Jte- 
Itptre^p.  Salvia.  Ina.  Orf.  Halle  Ninfe  bcl- 
Utor  rompa  gito  foni  è detto  del  Dio  Pane.) 

4 BELI.  A TRlLE.  / erb.  femm  A "amba  nitri- 
re, Pugnatrice,  Guerriera . Bore.  Tes.  7.37. 
Vedevi  ancor  le  navi  helUtnri.  1 voti  carri. 

BELLETTA.  Potatura  che  fa  C acqua 
torbida.  Ut.  hmut.  gr.  ilù{.  Dant.  In  fi.  Or 
« stirili  tara  nella  belletta  uegra.  Liv.  Dee  J. 
L acqua  era  molto  bassa,  e U belletta,  che  ri- 
teneva insieme  con  altra  coi#  minute,  le  quali 
correvano  giù  per  l'acqua.  Barn.  Ori.  4 40. 
38.  D' un  allo  monte  sreu«ie  un  fiumr  in  fret- 
ta, E va  sopra  le  ripe  fastoso.  Piati  di  piaggia, 
e di  neve,  e di  belletta.;  Plut.  Adr  Op.  mor. 
4.  98.  E son  nutrite  (le  pianta)  dall'  acqua 
de'  fiumi,  che  vi  sboccano  molta  belletta. 

$ Talora  per  Foudigliuolo,  [ Fondaccio  ) 
Ut.  tedimenfum.  gr.  ùrréervtu*  Cr,  |.  8.  46. 
Se  bollita  ( l'acqua ) in  va  sei  di  rame,  non  la- 
scia nel  Unito  rena  o ballatta,  sarà  buona. 

BELLETTO.  Sust . Quella  materia, colla 
quale  le  femmine  W lisciamo,  lat  fnrut , pig- 
menlnm.  gr.  pinot.  Sper.[‘  Dial.H.)  Ove  ben- 
ché il  belletto  sia  folto,  nondimeno  [enti  pro- 
prio] per  entro  lui  lo  smorto  del  verrbto  u h 
ducerne,  come  sotto  a poca  calcina  la  livid-ma 
d'  un  muro  affumato  si  manifesta.  Melm.  9. 
38.  liscialo  lo  vedrete  di  nn  belletto  Compo- 
sto di  giuncate  e di  brodetto.  E 43.  38  E tro- 
va due  cassetta  di  belletto.  Cert' altre  di  pez- 
zette e d'oricbicro. 

BELLETTO  Add.  Dim.  di  Bello  Pataff 
7.  EH'  è per  té  belletta,  e per  sé  bell*. 

BELLEZZA.  Consentente  proportioae  del- 


le  porli,  e de  col  uri.  kt.  pulcritudo,  far* 
ma  ut  ai,  f>rmo,  venuti  ai.  gr.  xsiUof  /tace. 
NOf.  2.  1.  (.he  noti  neon  era  di  belli  costumi, 
che  <l>  belimi  ornila.  E nov.  17.  M.  In  lauto 
le  iue  Iwllene  fiorivano,  che  di  ninna  altra 
cuu  pareva  che  tutta  la  Hoinauu  avetae  Ha  fa- 
vellare. S.  Geo.  Crii o*l.  [167.]  Oliò  ben  ini, 
se  non  se'  del  tutto  arrecato,  che  la  sustanaia 
della  bel  lessa  coroorale  procede  dalla  flemma, 
dal  sangue,  dal  fair,  e dagli  altri  umori.  Petr. 
tot  ».  16.  Gfe*  ancor  si  taccia,  Donna,  per  aie  vo- 
stra belleaaa  io  rima.  Doni.  Purg.  14.  E ’n- 
turuovi  si  gira.  Mostrandovi  le  sue  beIJezae 
eterne.  Buon.  riin.  6.  Se  grazia  noi  trasporta 
all  ulte,  e dive  Bel  lesse,  e i detir  là  vólti  nou 
si  «no.  Oh  che  miseria  r I'  amoroso  stalo! 

• J I.  Per  Bella  persona , e di  cefi  comu- 
nemente di  femmina.  Bocc.  Teteid.  9.  67. 
Ma  le  greche  città,  che  tutte  pieueSon  di  bil- 
icare, assai  più  da  lodare,  Ch'  ella  non  è la  mia, 
darti  putrauuo  ec.  Petr,  ton.  196. Si  vedemmo 
oscurar  1 alta  bel  lessa,  E lutti  rugiadosi  l’ oc- 
chi suoi.  Chiabr.  [Viai.  3.  120.]  Non  scocca- 
sti un  dardo  Verso  I'  orgogliosi  muta  belleaaa. 

is  2.  Per  Piacere,  Con  tal  a si  oh  e,  Gioì  a.  Ist. 
voluptas,  oldecl ameni um.  gr.  i)«o»d*  Anno!. 
/ «Mg.  Ed  è una  belleasa  vederlo  al  sole; 
di  tanta  nobiltà  sono  adornate  le  sue  pen- 
ne. 

•SS*  .Si  ma  talora  ironie  amatile,  a Maini . 
6.  50.  Risiede  in  messo  I paretaio  del  Nemi  Un 
pergolato,  il  quale  a ogni  correliti)  Sortirà, 
con  quattro  braccia  di  cuvessa,  Fenaoloni  ebe 
fono  una  belleaaa  ». 

5 $ 4.  Egli  è Min  bellezza, e simili, si  di- 
ce di  Cosa  bella  nel  sito  genere,  e che  reca 
piacere  a vederla.  Barn,  rim,  I.  71.  Torna- 
va al  pugno,  citerà  una  belleasa.  Sa/v.  cani. 
Piti.  Si  fr  con  oro  ilei  sa  Un  pin,  eh' è una  bel- 
leaaa.  •;  Cat.  lett.  Gualt.  161.  Mi  si  gettano 
alle  ginocchia,  e lai  di  loro  a’ piedi  cou  tanti 
inchini  e sberrettate,  che  è una  bellona. 

• J 5 .Per  Quantità  grande.  Borgh.  Arm. 
Fam.  47.  Io  dico  bene  che  se  altra  ragione,  o 
«In arcua  non  ci  si  mostra , non  basta  (lo  aver 
le  stesse  arasi)  a provare  questa  coiuangui- 
neiti  (delle  famiglie  Trotti  e A danari ),  o 
ella  varrebbe  anche  nelle  allegate  (famiglie) 
di  sopra,  e sarebbe  pel  muiidu  mia  bei  lessa 
di  consorterie.  E Fate.  Fior.  556.  Ve  n'é  per 
lutto,  di  questa  famiglia,  belleasa.  * Buon, 
Fier.  2.  3.  12.  Uh  bellezza  di  fragole!  oh  do- 
vizia, Più  ebe  altro,  di  prugne  e d‘  amarasche  ! 

5 S 6.  Belle  ssa,  serve  anche  a denotare 
Eccesso,  corno:  E m ha  fallo  aspettar  la  bel- 
lezza di  due  ore. 

J $ 7.  Per  Bravura  ^Abilità.  Beno.  Cali.  Fi!. 
1.  174.  Il  mio  dileguare,  e i mia  belli  studi, 
e la  mia  brllrsaa  di  sonare  di  musica,  tutte  era- 
no in  sonar  di  quelle  artiglierie. 

$ 6.  Far  ilei  ben  bellezza,  s-ale  Far  bene 
assai  ; [ma  si  usa  per  lo  pin  Ironieameule, 
ed  allora  vale  Far  male,  Mandare  a male 
il  bene  che  si  aveva  ] lat.  egregie  se  gore- 
re,  [proterviam  fecero.]  gr.  lligp«mi«.  Lor. 
Med.  [cans.  13.  5.]  Non  é imi  uà  che  uou 
possa.  Chi  vuol  far  del  ben  bellern.  •{  F ar- 
ca. Star.  13.  4SB.  Che  nessuno  cr.  potes- 
se né  murare  sporti  di  nuovo  nè  racconcia- 
re i vecchi , o i rovinati , acciocché  la  città  in 
processo  di  tempo  divculasse  più  bella  : e di 
vero  la  città  n'  è diveuuta  più  bella  , ma  se- 
condo che  si  crede  men  sana,  perché  a' è fatto 
«lei  ben  belleasa.  Dav.lett.M.Se  questo  secolo, 
che  del  bene  fa  brllesza,  non  le  può  soppor- 
tare (le  ba  stesse). 

BÈLLICO.  Coll'accento  sulla  seconda  sil- 
laba. Smt.  Quella  parte  del  corpo,  donde 
il  fanciullo  nel  ventre  della  madre  riceve 
il  nutrimento,  lai.  umbilifus.  gr.  à/s p«àé<. 
Lab.  257.  Se  cascar  le  lasciasse,  che  forse, 
ansi  senza  forse,  infitto  al  bellico  le  aggiugne- 
rebbono.  Quid.  G.  (3.  2.  Imperciocché  dal  bel- 
lico in  su  era  uomo,  e da  ipdi  in  giù  era  ca- 
vallo. E appresso  : Sicché  egli  il  feste  per 
meato  dall' altra  tasta  infino  ai  bellieo. 

$ 4.  Per  simili!,  da I Buca  di  quella frutte , 
che  si  spiccane  naturalmente  dal  lor  pic- 
ciuolo. Cr.  5.  22.  6.  Si  conservano  ile  pe- 
sche), sa  il  mio  liel lico  si  riempier#  tutto  di 

Cr  calda.  Pallad.  Eov.  7.  Ambe  ai  serbano 
« (le  pesche),  se  ori  bellico  loro  si  mette 


una  gocciola  di  p«*«  calda,  c cosi  si  |>ot)gsiu> 
iu  vaso  chiuso. 

$ i.  Per  essere  il  bellico  posto  appunto 
nel  messo  dei  corpo,  si  piglia  metaforica- 
mente per  Messo  di  checché  sia.  lai.  ambi . 
Iicus.  gr.  ò/syoùói.  Dittam.  6.  4.  Nel  messo 
dal  paese  ancora  poni  La  otta  I ernia  lem , r 
punì  dire  Bellico  quau  a tutte  rcgioui.  G.  F. 
3.  7.  3.  Ed  ■*  appunto  il  bellico,  u I mezao  della  . 
provincia  diToirana.  E 7.  36.  2. (Questo  l'oggi- 
I bollisi  fu  il  più  forte  e hello  castello  d'Italia, 
posto  quasi  uri  bellico  di  Toscana. 

$ 3.  Aver  l'osso  net  bellico,  v.  OSSO. 

BELLICO.  Coll' accento  sulla  prima  sil- 
laba. Add.  Da  guerra  , Appartenente  a 
guerra,  lat.  helhcus.  gr.  Ttostiuxit-  Bocc. 
nov.  41.  20.  E nelle  cose  belliche,  così  mari* 
ue  come  di  terra  , espertissimo  e feroce  di- 
venne. Tass.  Ger.  6.  75.  E già  s' odou  cantar 
bellici  carmi  Sediziose  trombe  in  fere  voci. 
£ 11.  83.  E già  non  lascia  a' suo*  nemici  iu 
preda  L'ava nsode  suos  bellici  lormeuti.  ’.GniCC. 
Star.  4.  190.  Nelle  cose  belliche  possouo  na- 
scere di  di  in  dì  molte  inupinate  difficultà. 

• BELLI  CO  LO.  F,  A.  Lo  stesso  che  Bel- 
lico. Dittam.  5.  21.  Questa  gente,  eh  io  dico, 
il  corpo  fascia  Dal  bclhrulo  in  giù  di  froudi 
eh’ hanno,  E l'altra  parte  nuda  tutta  lascia. 

BELLICONCIIIO.  Budella  del  bellico  che 
hanno  i bambini  quamlo  nascono.  Dicesi 
ancho  Tralcio,  lat.  ras*  umhilicaria.  M. 
Aldobr.  E dovete  tagliare  il  belheoucbio  quat- 
tro dita  di  lungo,  e poncrvi  suso  polvere  di 
sangue  di  dragoue. 

BELL  ICONE.  Sorta  di  bicchiere  grande. 
Red.  Ditir.  3.  [Benedetto  Quel  claretto  Cha 
ss  spilla  iu  Avignone;]  Questo  vasto  LeUicooe 
Io  ne  vera»  entro  I mio  petto. 

BELLICOSAMENTE.  Avverò.  firn  belli- 
coso, Da  armigero.  Da  brava,  lat.  strenue. 
gr.  JToÀs/ux&f.  Zibahl.  Andr.  In  tutte  le  lo- 
ro azioni  si  portavano  bellicosamente. 

BELLICOSISSIMO.  Superi,  di  Bellicoso ; 
Deditissima  ella  guerra,  lai.  bellicosissima s. 
gr.  TtoXtuc/.ièrtcrOi.  Giure.  Star.  1.13.  Matas- 
sala Palpi  questa  bellicosissima  nazione,  A 15. 
763.  Nella  quale  erano  cinquemila  fanti  dina- 
aione  bcUicousaima. 

t $ Enel  signijtc.di  Bellico,  cioè  iti  Ap- 
partenente alla  guerra.  Gmid.  G.  lib.  I.  cap. 
I.  Nella  battaglia  Troiana  bellicosissime  mara- 
viglie fece  (cioè:  Piene  di  valor  guerre- 
sco ) 

BELLICOSO.  ‘Add.  Armigero,  Guerrie- 
ro. \aubellicosHS,feiox.  gr.  nei  sutnói.Efpos. 
Sa/m.  Tu  non  |iotresti,  perché  se' fanciullo,  ad 
egli  è uomo  bellicoso.  Dittam.  4.  14.  Questa 
genie  è fiera  a bellicosa. 

S ‘Per  Bissarro,  Pronto  a guerra.  Riot- 
toso. M.  F.  7.  87.  Mosse  l' Arciprete  di  l’eia- 
gorgo,  uomo  bellicoio,  e di  mala  fama. 

BELl-KìERO.  Add.  Lo  stesso  ebe  Belli- 
coso. lai.  beUicosus  .faroj.  gr , troi t/ueif. 
.linci.  89.  Diluiamo  I' onore  dal  nominare  la 
presente  città  al  belligero  Marte,  producitene 
in  questi  luoghi  di  più  mirabili  «fletti,  che  al- 
cuno di  voi. 

BELLIMBUSTO.  Chiamasi  in  itcherso 
chicchessia  di  belle  fattene,  ma  poco'buo- 
na  a nulla.  Malm.  11.  48.  Tira  iu  un  tempo 
stesso  a un  bellimbusto,  E passagli  un  vestilo 
di  dnmmaico. 

BELLINO  Add.  Dim.  di  Bello.  Late.  Sibili. 
1.  2.  La  quale  riuaci  poi  bellina,  a piaccich- 
ila a maraviglia. 

S Fare  il  hello  bellino,  vale  Dissimulare, 
Fingere  per  arrivare  a qualche  suo  fine. 

BELLISSIMA  MENTE.  [Avverò.)  Superi, 
di  Bellamente,  lai.  pulcherrime.  gr.  xeciii- 
ttx.  Fir.  As.  146.  Scorse  ec.  quello  stesso 
Cupido,  bellissimo  di  tutti  gli  Dii,  bellissima- 
nieiile  dormire. 

BELLISSIMO.  Superi,  di  Bello.  Ut.  pul- 
cherrtmtu.  gr.  asciai  tto;.  Bocc.  no v.  12.  9. 
Egli  era  in  questo  castello  una  donna  vedova, 
del  corpo  bellissima.  E hit  rad.  2.  Presso  alla 
quale  un  bellissimo  piano  e dilettevole  sia  ri- 
poni». Petr.  som.  172.  Asini  sostenne  Per  bel- 
lissimo amar  quest'  al  suo  tempo.  ;V«v.  ani. 
43.  1.  Narciso  fu  molto  bellissimo.  E appres- 
to : £ dautro  1’  acqua  vide  l'ombra  sua  mol- 
lo bellissima.  • Firg.  Eneid.  [58.]  lutra'qna-  l 


li  (giovani)  ù Giulio  più  bclbssiiuo  iu  su  unu 
cavallo  di  Suloiiia. 

$ E per  Elegantissimo  , Bollissimo,  lat. 
egregia s.  gr.  dpirrof.  Farci.  Star.  4.  [72. | 
Era  uomo  di  dolce  c grati  presenza,  e bellis- 
simo favellatore.  • Bocc.  g.  5.  Mor.  3.  Ascol- 
tando G lutto,  il  quale  bellissimo  favellatore  era. 

BELLO.  Sust.  Beltà,  lat.  ferma  , pnicrt- 
tuda.  gr.  xsùi;(,  Lib.  Adora,  dona.  Le  don- 
ni', quando  arrivano  a quaranta  anni  , perdono 
il  bello  della  gtuvenliidiue,  e acquistano  libel- 
lo matronale.  * Ruce/l,  Dìa l.  8.  Nou  la  boc- 
ca ec.,  uou  i denti  ebururi  in  ordine  grzuoso 
disposti,  snuo  quel  bello  ammirabile,  ebe  ue 
in  noi  e si  focosamente.  Tati.  Gar.  12.  21.  Che 
bruna  è si,  ma  il  bruno  il  bel  nou  toglie. 
»J  Rem.  rim.  I.  29.  Poi  voi  sapete  quanto 
egli  è dabbene.  Ginn  Ita  giudizio,  ingegno  e 
discrezione.  Come  conosce  il  vero,  il  bello,  e'1 
bene, 

5 S L Per  Cosa  giovevole  , utile , conve- 
niente. lat.  honestnm,  quoti  dece! , utile,  gr. 
nnùbe,  Troitrov.  Dant.  Inf.  4.  [Cosi  n’ andam- 
mo inumi  alla  lumiera,]  Parlami*  cose  , ebe  ’l 
tacere  è hello,  [Siero m era  'I  parlar  colà  do- 
v era.]  E Purg.  25.  Ancur  digesto  scende  ove 
« più  bello  Tacer  ebe  dire,  [e  quindi  poscia 
gemo  Suvr'  altrui  sangue  iu  naturai  vasello.) 
Pass.  148.  La  dimandò  di  cede  eoa*  partico- 
lari. che  il  tacere  é bell*.  Dittam.  1.  8.  Dal 
Nilo  è bello  che  qui  mi  comincie,  Che  vieti 
dal  mezzodì.  E I.  19.  Quel  cb'  or  dirò,  é bel- 
lo da  untare. 

• S 2.  Per  Cosa  onorevole,  lai.  decorum. 
u Dant.  Par.  47.  Si  che  i Ir  k bello  Averti 
bili  parte  per  tr  stesso  ». 

$ 3.  Per  Comodità,  Occasione.  Ut.  coni- 
molinai  , opportunità*  , oceasio.  gr.  xXipÓf. 
Onde  Conoscere,  Federe,  o Aspettare  il 
bello,  vale  Conoscere  il  tempo,  e l'occasio- 
ne. Fior.  /tal.  [352.  var.)  Adunque,  quaudo 
si  vide  il  bello,  alzo  la  lancia,  e gitlolla  a Dio 
la  rivegga.  Liv.  M.  [Ore.  2.  44.  var.]  E cor- 
rere il  paese,  quandi  il  bello  si  enuuscesse. 
Tac.  Dav.  ami.  I.  6.  Lucio  Aruusio  ferii]  il 
caso,  e ardilo,  vedendo  il  bello.  £ 14.  490. 
Sapendo  li  voltabile  geute  ch’eli  è,  a* pericoli 
tarda,  vedendo  "I  bello,  traditore.  Malm.  41. 
32.  Alea  la  spada  ; e quando  vede  il  bello, 
Tira  un  fendente,  e in  in  orsù  gliela  taglia. 

• J $ 4.  Folerci  del  buono  e del  bello  per 
far  checchessia,  vale  Abbisognarvi  mollo. 
Esservi  molta  difficoltà  per  f ir  checchessia. 

J 5.  Sul  bello , o Noi  bello  tls  alcuna  co- 
te, vale  Nel  buono  , Eoi  forte , Eel  mezzo 
di  quella  tal  cosa  ; ed  è maniera  di  dira 
che  agitinone  veemenza,  lat.  in  ipso  ortica- 
io. gr.  ì»  «*ud-  Toc-  Dav.  ansi.  4.  8.  Il  ben- 
servito ci  si  snoccioli  di  contanti  in  sul  bel  del 
rampo»  Fir.  Lue.  3.  1.  Nou  mi  sarebbe  però 
dato  noia  di  piantarlo  sul  bel  del  prefatio. 
• Borgh.  Fio*.  213.  Essendo,  come  già  detto 
è,  in  sul  più  bello  dell'  accomodare  i suoi  sol- 
dati, stato  ammassalo. 

$ 6.  [//  piu  bel  di  Rama,  o ,1 1 Bei  di  Ro- 
ma, chiamasi,  in  moda  basso,  »/ Culo: preso 
lo  scherzo  dal  Colosseo,  detto  dal  volga 
Culi  set,  fabbrica  famosissima  di  Roma. 
Cecch.  EzaJt.  cr.  4.  II.  Oli  con  e m'ba  or 
nel  più  bel  di  Roma  ! Malm.  6.  84.  Hi  china, 
e mentre  abbassa  giù  Is  chioma.  Alma  le  grop- 
pe, e mostra  il  bel  di  Roma. 

BELLO.  F.  L.  finrrrs.  lat.  be/him.  gr. 
ItóÀMpOf.  Frane.  Saech.  rim.  Si  aspro  bello 
seulo  in  ogni  parte.  £ altrove:  Quando  qiiel- 
l'aspro  bello  I)'  Africa  quel  Sci  pio  n recò  in  tal 
guisa.  Frane.  Barò.  44.  9.  E mostra»  dub- 
bio, do»' è vinto  il  bello.  Malm.  9.  4.  Lo  guer- 
ra, che  in  latino  è delta  bello. 

^ BELLO.  Add.  Ben  proporticnato,  Cha 
ha  in  ogni  sua  parte  la  debita  corrispon- 
denza. lat.  ptilcher,  formosa*,  gr.  xodóf. 
Dant.  luf.  2.  E donna  mi  chiamò  corteie  e 
bella.  £ Purg.  27.  EH' è de' suoi  begli  occhi 
veder  vaga.  £ Conv.  61.  Quella  cosa  dice  l’uo- 
mo essere  bella,  cui  le  perii  debitamente  ri- 
spondono. Petr.  ton.  4.  Onde  si  bella  donna 
al  mondo  nacque.  £ 9.  In  me,  movendo  de'bo- 
gli  orchi  i rai,  Cna  d‘  amor  pensieri  ec.  £[63,] 
E voglio  ami  un  sepolcro  beline  bianco, Che  l 
vostro  nome  a mio  danno  ai  scriva.  Eov.  ant. 
2,  4.  A questo  signore  fu  presentalo  delle  parti 
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<•>  S]«fl«iia  un  noLil  destriere  di  gran  poder», 
e di  Leila  guisa.  E nov.  01.  4.  $' incominciarti 
a vantare  «„  dii  di  bello  entrilo,  chi  di  L«!lo 
nitore,  chi  di  bella  ventura;  e '1  cavaliere  non 
u potè  tenere,  che  non  «i  vantane  che  avea 
c©ai  bella  dama.  Ucce.  httroA.  39.  Savia  cia- 
scuna, e di  «angue  nobile,  e bella  di  forma.  E 
SI.  Li  giovani  insieme  colle  belle  doune  ra- 
gionando dilettevoli  cove.  E no v.  49.  6.  Tutto 
|>otto»i  mente,  e parendogli  mere  un  bel  fin- 
te della  peraaaa,  •' avviso  [quella  donna  do- 
ver eiler  di  lui  innamorala  ] E nov.  53.  7.  La- 
vali quattro  bicchieri  belli  e nuovi  ec., diligen- 
temente diè  berrà  Me*.  Gerì,  ed  ai  compagni. 
K Amet.  15.  E di  tortolo  bo  prrio  una  ni- 
diata, Le  più  belle  del  moudu,  piccohne.  E 
53.  Dafne,  lemure  portante  Ir  verdi  foglie,  era 
teuula  bella.  G.  E.  9.  55.  3.  Filippo  ec.,  per 
•Indotto  della  iua,  che  1 amava  mollo,  la  il 
ritolte  per  buona  e per  bella  (cioi;  mini  ma- 
gagno « difallo.)  Barn.  Ori.  I.  6.  68.  La 
gente  è tanto  bella,  egrrgia  e magna,  Che  far 
non  ie  uè  può  descrizione-  •*  Air.  Lue.  Me. 
La  prima  co*,  noi  vogliamo  rimandare  una 
vetta  alla  ugnerà  bella  e nuova. 

S I,  E per  un  cerio  modo  di  cullar  bene- 
veleni  a , [cAe  vale  Caro,  Amalo  , Ut  fello.] 
Paté.  43.  forgimi  la  mano  tua,  bel  maestro. 
jVov.  ani.  80.1. Be'  aignori,  i Greci  n' hanno  fatta 
rande  onta.  Tei.  Br.  4.  4.  Lo  darò  io  a te, 
el  doler  amico,  che  tu  ne  ir' ben  degno,  lo- 
cando lo  mio  giudiramculo.  Teteid.  3.  [63.] 
E ringrasiollo  del  [‘proiètto]  onore,  E putrii 
dille:  bell'antico,  quando  [I-a  mia  partita  c a 
grado  al  signore,  l'ia  farò.]  E 5.  [36.  Si  potè 
a ilare  Allato  a lui,  e con  fra  ae  diate:]  O 
bell'  amico,  molto  da  lodare  ec. 

5 3.  Per  Betta  in  anello  , Ordinato , 
Bene  in  ordina,  lat.  bene  imtrnctui,  prom- 
ptus.  gr.  iCmutrof.  Boce.  nw.  (7.  34.  fretta- 
utente  congregò  una  bella , e grande,  e pode- 
rali oMe  ec.  : [tra' quali  mandati  re.]  furono 
Coftantino  tuo  figliuolo,  « Manovello  tuo  ni- 
[Kite  , con  bella  c eoo  gran  gente.  G.  V.  40. 
457.  9.  E trovarti  ■ Fiorentini  da  cento  in 
arme  a cavallo  coverti,  molto  bella  gente. 

^ 5 J.  Per  l'ago,  Grazioso,  Acconcio. 
lat.  %*nuflu*,  egregi  ut.  gr.  xxXóf.  Bocc.  hov. 
43.  43.  Con  untato,  piacevole,  e di  bella  ma- 
niera ec.  , udendo  il  tuo  parlare  bello  e ordi- 
nato. E nov.  67.  3.  Li  dove  egli  aitai  di  be'co- 
atumi,  r di  buone  cote  aveaapprcte.  Mani.  Inf. 

4.  (Tu  ve' tolo  colui,  dal  quale  io  laliij  Lo 
bello  alile,  che  ni' li#  fatto  onore.  Pelr.  rana. 

5.  S.  [Cbe,  a*  al  ver  mira  quella  antica  madre. 
In  nulla  ma  temone]  Fur  mai  ragion  ti  belle, 

0 sì  leggiadre. 

$ 4.  Per  Sontuoso,  Lauto,  lat.  lanini,  o pi- 
pare apparatili,  sumpluosus.  gr.  Xttultpif. 
Bocc.  nov.  47.  45.  Fece  una  sera  , per  modo 
di  aolenne  fc'ta,  una  bella  cena.  E nov.  79.36. 
Gomitinogli  a dare  le  più  belle  cene , e i più 
begli  detinari  del  mondo. 

$ 6.  Per  Grande,  lat.  ingens.  gr.  giya;. 
Bocc.  nov.  71.  46.  Pw  bella  pnur*,  entro  col 
motto,  r eolie  castagne  calde,  ti  rappattumò 
con  lui.  Cron.  Morali . 330.  E piò  che  il  Sie- 
pe, per  bella  paura  re.,  gettò  le  bandiere  del 
Comune  in  terra  giù  ne'  fo**i.  I Farch.  Stor. 
5.  137.  Contro  tua  voglia,  e per  bella  paura 
lo  costringerebbe  ec.  a far  quello  che  egli  per 
amore  e di  buon  talento  far  non  volerne. 

S ••  Per  Frizzante,  Acuto,  lat.  argulus. 
gr.  Bocc.  nov.  5.  3.  Mi  piare  noi  etto- 

re  entrati  a dimostrare  colle  novelle  qnanta 
aia  la  foraa  delle  belle  e pronte  mpotle.  Nov. 
ant.  pr.  Farciamo  qui  memoria  ec.  di  belli 
ritpooti,  e di  belle  valentie.  •*  Bar.  fall.  36. 
Esce  da  un  vivo  ingegno  un  limi  detto,  ima 
bella  voce:  il  popolo  la  rapisce  e mette  in  uvo. 

^ $ 7.  Per  Piacevole,  Buono,  lat.  iucun- 
dns.  gr.  £,dù(.  Dani.  Par.  45.  A coti  riponi- 
lo, a coai  bello  Viver  di  cittadini,  [ec.  Maria 
mi  die.) 

• $ 8.  Per  DeUziezo.  Dani.  Purg.  7.  Pe- 
rò è buon  prillar  di  bel  soggiorno. 

• S 9.  Per  Affettuoso , Amorevole.  Dani. 
Purg.H.  55.  N uì  lo  bel  salutar  fra  noi  si  taniue. 

• S IO-  Per  Caro  , Gradilo.  Dant.  taf 
49.  Ed  io:  tanto  m è bel,  quanto  a te  piace. 

1 Giuli,  rim.  4.  56.  Tanto  sovente  dell'aggio 
altra  fiala  Ih  dispiacciala  e di  falso  piacere.  Che 


bel  m' è forte  ed  aggradivo  «or  dire  Di  ciò  che 
di  ver  grado  io  cor  m'aggrata.  •;  Trai!,  ben. 
viv.  30.  Il  tuo  cuore  è ti  congiunto  rolla  vo- 
lontà di  Din,  che  nòe  he  Ilio  fa,  lutto  eli  è bello. 

} ( II,  Bello  , per  Facile.  Ar.  Sai.  5.  Che 
il  bel  rubar  tuoi  far  gli  uomini  ladri. 

J 5 11  Bello,  vale  anche  Degno  di  onore. 
Stimma.  Egl.  5.  Ne  verrà  tempo  mai  Che  il 
Ino  bel  nome  eitiugua. 

J $ 43,  Per  Leggiadro  , Elegante,  Pia- 
cente. Bocc.  nov.  4 3.  43  Udendo  il  ano  par- 
lare bello  e ordinalo.  Car.  lelt.  4.  5.  E gio- 
vane molto  da  bene,  e mollo  amorevole,  belio 
scrittore,  bellistimo  dettatore 

• S 44.  Per  Limpido,  Chiaro.  Sagg.  nal. 
esp.  5.  Il  sottilissimo  spinto  del  vìro,  o ac- 
quartele, cbe  dir  Vogliamo,  ai  mantiene  tem- 
pre bello,  e non  vien  mai  a perder  quel  fiore 
di  limpide»*,  con  etto  il  quale  m riterrà. 

; $ 43.  Bello,  si  usa  spesso  per  ironia  in 
un  senso  del  tutto  contrario  alla  tua  pro- 
pria significazione.  « Bocc.  nov.  90.  49.  Ec- 
co belle  cote , ecco  santa  e buona  danna  che 
costei  dee  estere  ».  Tue.  Dav.  ann.  4 4.  439. 
E se  troppo  balorclii,  Roma  sarà  di  quello  ma- 
rito bello.  «J  Culti,  lelt.  49.  Ecco  accoglimento 
bello  di  amico,  che  noo  veduto  avea  forse  cinque 
anni  ! 

$ 46.  E pur  per  Ironia;  la  ho  la  tal  co- 
tabella, vale  lo  noti  l'ho.  Fir.  TWn.[9.5.  Gol. 
Fate  cosi  ; andatevene  a desinare,  e spedilo  che 
voi  avete  i vostri  crieutuli.  ritornate  qui , c la- 
sciale (are  a me.  ,lf.  A.]  I'ho  i clteiiloli  belli. 

$47.  Talora  aggiunge  forza,  ed  espres- 
sione. Bocc.  nov.  49.  3.  Per  belle  scritte  di 
lor  mano  s'obbligarono  1 uno  all'altro  re.  E 
nov.  60,  30.  Le  portò  cinquecento  be'  fiorini 
d'oro.  Cas.  Dim.  buri.  [4.30.]  Quando  I noni 
punto  v'atliaaa,  Voi  v'adirate  come  un  bel  sni- 
dalo. «;  Fir.rim.  434.  Queste ( parla  delle 
campane)  al  bel  primo  tonar  le  le  pimi. 
Far  eh.  Ereol.  344.  Egli  non  vi  è a un  bel 
bisogno  quella  differenti  cbe  voi  vi  date  ad  in- 
tendere. 

• 5 48.  Bello,  talora  a ggiugne  pure  for- 
za ad  espressione , ed  equivale  a Intero  , 
Tutto.  Fir.  rim.  438.  E stavo  allur  le  belle 
settimane,  A rimenarei  drcnlo  un  mio  battaglio 
Cbe  m' acconciò  un  frate  con  le  mane. 

• J J 19.  Un  bel  si , a Un  bel  no , vate  Un 
t'i,  o Un  no  assoluto.  Geli.  Er.  9.  4.  Deh, 
mona  Ginevra  mia , late  a mio  modo  , datemi 
un  bel  sì,  o un  bel  no. 

5 30.  Bell'  e fatto,  e simili,  dicesi  delle 
cose  subito  ch'elle  hanno  r iresti  fu  la  lor 
perfezione, eh’ elle  sono  finite.  ìal  .absolntns , 
perfeetns.  [gr.  rélfiOf.]  Ma/m.  3.  44.  Ha  bel- 
1’  e ritto  quivi  il  tuo  scrittoio,  Sicché  lo  trova 
tiretto  [e  in  sali'  entrala  Dell'unto  studio  gli  fa 
l'ambasciata.]  Fr.  Giord.  Pred.  S.  I signori  del 
mondo  si  truovano  bell' e (atti.  Bocc. nov-  73. 
7.  E sappi,  che  chi  faceste  Ir  macine  bell'  e fatte 
legare  in  anelli,  prima  ch'elle  si  forassero,  [e 
nortassele  al  Soldano,  n'avrebbe  ciò  che  vo- 
lesse.) «J  Bern.  Ori.  8.36.  33.  Diede  pel  ca- 
po mollo  argento  ed  oro  A quel  Gambone  , e 
fu  bella  e fluita.  E lett.  <7.  .Mad  in  buon*  fé, 
sì,  l'avete  bello  e trovala-  E 46.  Ma  quando 
per  sorte  elle  (le  lettere',  son  enti  lunghe  re. 
pensate  che  mi  viene  il  sudor  della  morte,  l 
come  m’è  bello  e venuto  con  la  vostra. 

• § 34.  [A’  imito  all' Infinito  invece  de I 
participio  passato.]  Late.  Parent.  3.  8.  E 
potrebbe  anche  agevolmente  bello  e non  ria- 
scire.  Fir.  .4*.  1 39  II  quale  per  li  tuoi  buoni 
portamenti  si  potrebbe  bello  e morire.  •;  Sale. 
Graarh.  4.  4.  Stanotte,  innanzi  Che  siano  ot- 
to ore,  tu  potresti  forse  Bello  e vederle  in  viso 
E 4.3.  Potrebbe  bello  r essere  che  io  non  fos- 
si a tempo.  Bern.  lett.  9.  Costoro  hanno  del 
traditore,  e non  si  rispondendo  lor  pretto,  ce  la 
potriano  bello  e calare. 

• ; J 33.  E unito  ad  un  sostantive.  Sale. 
Graneh.  4.  4.  Di  questo  ne  lasc'io  bello  e ’l 
pensiero. 

$ 33.  Di  bel  dì,  o Di  bei  mezzodì,  e si- 
mili, posti  avverbialmente,  vogliono  Nel  col- 
mo del  metsodi  ec.  lat.  in  ipsa  meridie  [gr. 
tv  ptvrjpftpì'x.]  Sen.  Pisi.  Noi  abbiamo 
paura  di  bel  die,  siccome  i fanciulli  dottano  le 
tenebre.  Lucan.  Pompe»  pensò  di  pallini,  e 
uon  furtivamente, aula  di  bel  mrcsodi.  Fir.  As 


364.  E preso  ad  un  tratto  partilo  della  vergo- 
gna, di  bella  meaaaisotte  itosene  al  letto  della 
padrona  ec.  Jìrn.  ben.  V arch.  3.  6.  Se  avesse 
nn  Re,  il  quale  di  bel  mezzogiorno  non  vede- 
va lume,  ai  segreti  della  natura  ec,  ricever  vo- 
luto. Serd.  Stor.  Ind.  44.  569.  Di  bella  mri- 
aauotte  re.,  lo  mtuarooo  nel  prineipal  tempio 
di  Maometto.  ••  E Fit.  /nn.  39.  Il  Re  di  bel 
dicembre  pose  il  rampo  alla  Cena. 

$ 34.  Trovai  i i anche  Un  bel  mattino,  e 
vale  Una  giornata  chiara;  e tdlora  vale 
semplicemente  Una  mattina.  Teteid.  3.(49.] 
Un  bel  maltin,  eh'  ella  si  fu  levata  [ec,.  Ih  sce- 
se nel  giardin  rum'  era  usala.]  E 4.  [89.  Pro- 
teo la  sua  fortuna  biasimava]  Uo  bel  mattin 
nel  venir  degli  albori. 

$ 35.  * Diciamo  Andare  alle  belle,  e vela 
Andare  a’versi.  Compiacere,  lat.  obseqni , 
obsecnndare.  gr.  us.  Geli.  Speri. [ 5 

3.  Sempre  mai  questi  famigliacci  commetlon 
qualche  male  delle  serve);  c massimamente  di 
quelle,  che  non  vogliono  ir  loro  alle  belle,  co- 
me fo  io.  Guid.  Cavale,  rim.  36.  Giuoco  è 
da  bagattelle  L'andar  pure  alle  belle  con  chi 
igiiisa*. 

J $ 36.  Aver  bel  tempo  d’ alcuno,  vele . 
Prender  trastullo  d' alcuno.  » Bocc.  nov.  79. 
5.  Cominciò  ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo 
del  mondo  ». 

1 5 97.  Darti  bel  tempo  , vale  Passarsela 
in  allegrie  e in  divartimenli.  » Bern.  Ori. 
3.  7.  3.  Voi,  preti,  che  vi  date  coti  bello  Tem- 
po, guardale  di  non  v'ingannare  ». 

^ S 99-  Tar  bella  la  piatta,  la  fetta,!* 
contrada,  a simili,  dicesi  quando  con  chec- 
che sia,  per  lo  più  improprio,  ti  dà  mate- 
ria di  discorso,  o di  far  correre  il  popolo. 

2 $ 39.  Far  bella  la  piazza,  si  dice  anche 
del  Farsi  far  largo.  » Bern.  Ori.  3.  3.  33. 
Ad  Omlo  rivolto  il  va  affrontare;  Un'  altra 
volta  fan  bella  la  piaasa,  [L’  uu  colla  spada,  e 
P altro  colla  nuui.j 

• $ 30.  Far  bella  una  rosa  di  checches- 
sia, imla  Adornarla  di  checchessia.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  3.  101.  Quando  grugbe, 
quand  anatre  iuvestisce,  E ne  la  bella  groppa, 
ovver  l‘  arcione. 

• $ 34.  ‘ Far  bello,  vale  Abbellire.  Dent. 
Par.  3.  E il  ciel,  cui  tanti  lumi  faano  bello. 
Agn.  Pand.  63.  Se  tu  seguissi  pure  lavanda- 
ia, r imbiancandola  piu  mesi,  e più  anni,  farc- 
itila tu  piò  bella? 

2 $ 33.  E in  signif  neutr.  pass.  Adomar- 
ti, Divenir  bello,  v.  FARE. 

• 2 S 93.  Far  bel  hello  checchessia,  vale 
Far  checchessia  a poco  a poco,  adagio,  con 
comodo.  Beilin.  leif.  Malp.  403.  And  rem  fa- 
cendo bel  bello,  e supplicandolo  di  qualche  cosa 
di  buono  per  quella  donna,  ec.  «ni  confermo 
tempre. 

• 2 $ 99-  Bello,  talora  si  ut* ironicamen- 
te, come  : Bella  cosa  ! Belle  prodezze .' 

2 5 35.  Far  bello  il  vicinato,  vale  Farsi 
burlare  dai  vicini,  v.  FARE. 

J 36.  Fare  il  bello,  [o  Fardo I bello], vale 
Paoneggiartl,  e Far  mostra  di  tè  ; onde 
Fare  il  bello  in  piazza,  o simili,  dicesi  di 
Chi  ciò  fa  in  luoghi  pubblici,  lai.  se  osten- 
tare. gr.  xxìluTiCcrèsu.  • AUegr.  314.  Ci 
vuol  altro,  che  far  del  bello  in  piazza  Con  qne' 
gran  baeiamtni. 

*2  J 37.  Farla  bella , maniera  di  dire,  che 
vale;  Far  cosa  che  non  si  sarebbe  dovuto,  ni 
voluto.  Fllic.  lett.  Magn , 56.  Oh  io  I ho  fatta 
bella! 

• 2 $ 98.  E Farla  bella  ad  uno,  vale  lo 
stesso,  ed  anche  Fargli  cosa  di  rincresci- 
mento. 

5 29.  Farti  ballo  di  checché  sia.  Ascesi 
del  Far  mostra  delle  rose  sue,  e anche  del- 
V Attribuire  a si  V altrui  taudava/s  opere. 
lai.  tibi  arrogare,  gr.  «trovi urti*  «arar*  rv- 
[it ;v.  Ter.  Dav.  ann.  3.  44.  Per  li  costui  con- 
sigli t‘  è fatto  ugnicene,  e non  di  quell'ani- 
male d Animilo,  che  te  ne  fa  bello.  E 3.  73. 
Ma  te  e' vogliono  far  belli  sé  dello  sgridar»  i 
visti,  n muover  odo  per  addossarli  a tue,  [cre- 
diate, Padri  rescritti,  che  aneti' tn  noo  godo, 
di  far  nitniriaie.] £6.  433.Edella  cosa  appara- 
ta. per  trovata,  fattisi  belli  ec.  E Fst.  Aer. 
394.  Nè  Agricola  si  fe  mai  bello  de'  fatti  d1  al- 
tri. Bern.  Ori.  t.  83.  4.  Ma  quel  eh*  ruba  la 


DEL 

riputazione,  E «falle  altrui  fatiche  tè  fa  Lel- 
lo. 

S 40.  Diceti  in  proverbio  : .Voi»  è bello  quel 
ck 4 è bello,  ma  (piti  che  piace.  Il  lignifica- 
to r chiaro.  Fir.  Trio.  I.  i.  Non  è bello  quel 
che  è bello,  ma  quel  che  piace. 

• ! $ 41.  Pure  tu  proverò.  Chi  è bella  non 
è ilei  tutto  poverella  : e dicati  ad  accennare 
che  le  bella  fanciulle  facilmente  trovano 
marito. 

• $ 42.  Colle  belle, patto  avverbiali!.,  vale 
lo  itesto  che  Colle  buone.  Con  maniere  dol- 
ci, e limili.  Farch.  Suoc.  5.  3.  IVuviam  pri- 
ma i ella  uicìmc  colle  belle.  •;  Fir.  Lue.  5. 

5.  In  queito  Bacalo  ec.  fu’  tentare  se  la  «igno- 
ra mi  volesse  aprire,  e roder  le  io  le  poaao  an- 
dar tanlo  colle  belle  ch'ella  numida  favella. 

BELLO,  dovei  bio.  Graziosamente,  Orna- 
tamente. lai  pulrre.  gr.  «ùij.  Lib.  Dicer. 
Celare  ha  parlalo  bello,  c acconciamente  della 
vita,  e della  morte.  Tei.  lìr.  8. 34.  Cesare  parlò 
bell»,  e assettatamente,  [udenti  noi,  della  vita, 
e della  morte.]  ; E 43.  Quando  dee  far  prode 
a tuo  avversario,  tu  medesimo  lo  divisi  bene  e 
Lello. 

BELLOCCIO.  Diceti  di  cote  bella  e gran- 
de. lai.  formatiti,  gr.  iipxiOf.  Late.  Spir.k. 
4.  Ma  che  cosa  è che  non  faccia  una  fanciulla 
innamorata?  oh  com' ella  è ora  frvtcoccia  e 
belloccia  in  quel  letto.'  Fir.  nov.  4.  226.  Beh 
guata  là  come  1'  è belloccia  oggi  questa  Toma! 
; Prot.  Fior.  Salvia,  lett.  4.  i.  270.  Vmn 
quell' altro  medicone  belloccio  e più  ardilo: 
risolvette  di  cavarlo  (il  tangne),  e sensibil- 
mente miglioraste  e guariste. 

BELLONE.  Acereta! . di  Bello.  Cecch 
Stiav.  4.  3.  Ila  in  casa  una  femmina  Ih  queste 
stiave,  taiit' alta,  e bellona.  Car.  leu.  2.  137. 
Per  Dio,  nun  vidi  inai  uomini  più  belloui,  né 
più  rugiadosi  di  questi. 

BELLORE.  F.A.  Beltà,  Bel  lena.  fai. 
pnlcritudo.  gr.  ixilof.  JVos*.  ani.  13.  1.  Lo 
re  si  maravigliò  mollo,  dicendo  : che  rosa  (’è  ti- 
rannia c]  bellore  di  donna  ! Rim.  ani.  P.  N. 
M**t.  IaC.  Most.  di  Pii.  Boi  tanta  conoscen- 
za E rompi  mento  di  lutto  bellore.  Rifu.  ani. 
91.  Cin.  Agli  atti,  e a'bei  sembianti,  in  cui 
traspare  Ciò  che  si  scorge  in  voi  con  gran  bel- 
lore. 

BEI.LOSO.  F.  A.Add.  Bello,  lai.  pnlcker. 
gr.  M/if.  Fr.  lue.  Tod.  6.  40.  8.  Venitene, 
o polaelle  mie  bellose,  Che  adunerete  il  grem- 
bo pieu  di  rose. 

BELLUCCIO.  Diminutivo,  e vetteggiatì- 
vo  di  Bello,  lai.  [’ pulchellnt.]  gr.  [. . ,]  Red. 
Ditir.  40.  Ariaunuccie,  sagoma,  bellurria, 
Cintami  un  poco,  e ricantami  [‘tu]  Sulla  man- 
dòla la  cuccurucù. 

BELLE  MORE.  Diceti  d'uomo  allegro,  e 
feceto.  Malm.  I.  58.  E perchè  questo  è il  Re 
de'  bell  umori  ec. 

S Diceti  altre tì  per  Metto  sgherro. 

BELO.  Colf  E targa.  L atto  de!  belare. 
lai.  baiatili,  gr.  /SAflX'f-  Lor..  Med.  Stani. 
[97.]  Non  si  sentiva  il  «joturom  belo  Della  ma- 
dre che  perde  il  caro  agnello.  Lod.  Mari. 
[’£gf.  1.  68.]  Venirmi  attorno,  e fasciar  prati 
r fnoli,  E pianger  meco  in  angosciosi  beli  i par- 
ti gregge.) 

S *Per  Pianto.  Maini.  7.  92.  E giunto  in 
casa,  ruigrasiando  il  Cielo,  Entra  in  sala,  e di 
posta  fa  un  belo. 

BELONE.  Colui  che  bela , [o  piange. ] Ut. 
p! ora btihùlt.  gr.  f'xà«cu«Tixó<.) 

5 BELTÀ.  BELTADE.  e BKLTATE.  Bel- 
letta. l»t.  pnlcritudo,  gr.  ràlla;.  Petr.  cani. 

6.  8.  Quanta  vede  virtù,  quanta  Leltade  Chi 
gli  occhi  mira  d «igni  valor  segno.  £ ton.  121. 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta.  • Se- 
gner.  Criit.  intfr.  3.  30.  19.  La  beltà  natu- 
rale é data  alle  donne  immediatamente  da  Dio 
ec.;  non  così  fa  beltà  artificiale,  aggiunta  da  esse 
con  i lisci,  con  i lustri  ec. 

• I S Beltà , ti  ut m anche  poeticamente  a 
designare  Una  persona  qualunque.  Tati. 
Ger.  18.  40.  Deh  né  voce  che  dolce  o pianga 
o canti.  Nè  beltà  che  soave  o rida  o guardi. 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi. 

• BEf. TRESCA.  Lo  netto  che  Bertetea. 
Bern.  Ori.  4.  65.  Irli  elefanti  per  terra  fanno 
a mitre.  Di  torri  e di  bcltrciehe  ognun  fornito. 
E 68.  5.  Avcsn  asmi  ec.  Beltrcschc  di  cuoio 
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[ colto,  ed  arcolai.  Certi  strumenti  da  tirare  a 
segno. 

BELVA.  Colf  E stretta.  Betti  a , Animai 
bruto,  lai.  belino,  gr.  5ijo.  Dant.  Purg.  14. 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva.  J Polii, 
it.  I.  30.  Di  sua  tana  stordita  esce  ogni  belva. 

BELZLAR-  Specie  di  pietra  medicinale 
naturale,  fitti  sia  , o d'  ambedue.  Se  ne  tro- 
vano delle  orientali, e delle  nostrali.  Buon. 
Fier.  I.  2.  3 Avvertati  alfa  belsuar:  le  fucine 
Dc‘  fonditori  ne  produco!)  molle. 

• BELZUINO.  Lo  stette  che  Belginino. 
Meni.  tal.  1.  Dategli  almeno  voi  qualche  pro- 
fumo , Che  vinca  l'ambra,  il  musco  e il  bel- 

BEMRÈ.  Particella  tronca  coti  da  Bene 
bene;  e vale  lo  itesto,  ma  per  lo  più  ironi- 
camente. fai.  teilicet.  gr.  jqttev.  Capr.  Boti. 

1.  [12.]  Bembé,  tu  non  temi  fa  croce;  tu  non 
sarai  il  fistolo,  com  io  pensava.  lAh.  ton.  40. 
Cacasego  ! bembé  tu  bai  sludiatu.  Ambr.  Cof , 

2.  3.  Bembé,  io  nou  me  ise  maraviglio  men- 
te. 

* BEN.  Specie  di  frutto,  che  si  porta  dal - 
l'  Egitto,  lai.  halanns.  gr.  pùlitvo;.  fiice/t. 
Fior.  [3.]  50.  I mirabolani,  rosi  chiamati  da- 
gli Arabi,  non  sono  i mirabolani,  cioè  la  noce 
unguentaria  di  Dioscoride,  detta  volgarmente 
Bcu,  ma  sono  altre  specie  «li  fruiti. 

• BENACCIONE.  Accresci!,  di  Rene: voce 
scherzevole.  Red.  lett.  4.  196.  Dal  male  cosi 
lungo  dell'  anno  passato  ue  ho  ritratto  un  be- 
ne, che  veramente  è un  bcnaceiouc  da  «fargli 
«Irli  erre! lenza. 

BEN  ACCONCI  A MENTE. //«veri!. . Con  bel- 
lo e acconcio  modo.  fai.  recto,  concinne,  gr. 
ipbCii.  Lib.  Amor.  Non  sa  benacconciameatc 
governare  li  freni  di  quel  cavallo. 

. BENAFFETTO.  Add.  Affezionalo,  fat. 
benevola t.  gr.  <5»9V(.  Salvia.  Prot.  Tote.  I. 
561.  Uno  degli  strumenti  polìtici  possenti  a 
tener  Lena  fletti  gli  auimi  de' vinti,  fu  racco- 
munare con  essi  la  lingua  de’  vincitori.  Prot. 
Fior.  3. 187.  La  graia  delle  molte  amiciaie  ec., 
svendo  lo  sue  radici  nel  merito  e nel  proce- 
dere di  colui  ■ cui  molli  amiri  vivono  benaf- 
fetti , seppe  egli  per  laudabilissimo  modo  u- 

"bEN  AG  CR  OSASI  ENTE.  Avveri.  «Jw  Ima- 
no  augurio,  lat.  felici  ter,  prospere,  gr.  oc- 
fiòt-  Liv.  M.  \Dec.  3.  20.  var.]  Sì  potrebbe 
heiisgurusamrnte  trattare. 

* BENALLEVATO.  Add.  Allevato  con 
agio  , Allevato  con  buon  costume.  Salvia. 
Prot.  Tose.  I.  Ili.  Questo  uso  è un  giova- 
ne e ngogliuso  signore,  ricco,  benallevato,  che 
uon  vuole  esser  fatto  fare  dai  grammatici  (qui 
figuratamente.') 

BENANDATA.  Mancia  che  ti  dà  nel  par- 
tirti da! fotteria  al  garzon  de!  f oste,  quoti 
che  per  etto  ti  preghi  il  ben  andare,  e al 
vetturino,  che  conduce,  lat.  ^rarmiwa.Plia. 
gr.  'tipfMg.  Mali.  Frana,  rim.  buri.  [2.  138.] 
Far  rotili,  pagar  usti  e benandate.  Ar.  Fur. 
28.  58.  Avendo  alcun'  danari  ec.,  Ch’avan- 
sato  m area  de' miri  salari,  E delle  benandate 
di  molti  osti. 

BEN  AWENT  UR  ANZ  A . Il  uni  tu  ventura. 
Prosperità,  Felicità,  iti.  felicitai , rei  te- 
ctindae.  gr.  còrvjr/ac.  Aatm.  ani.  18.  3.  8.  Co- 
lui lo  quale  la  benavventurauaa  fece  amico,  la 
sciagura  farà  nimico.  £29.  1.  3.  La  quale  con 
segreti  graffi  di  co  selene*  lo  iquarcia , # l'al- 
trui beiias veuturinza  fa  essere  tormento  ano. 
£29-  2.  11.  Ninna  benavventurauaa  è ti  im- 
idim! uta , che  i maligni  denti  d'invidia  posta 
schifare.  Albert.  49.  La  invidia  é dolore  della 
benavvrnlurania  altrui. 

BEN  AVVENTURATAMENTE.  Avverò. 
Con  buona  ventura, Prosperamente,  lat.  prò- 
tpere.  gr.  tsrjyiii,  «yx&if  tùjoj.  Petr.  Ùom. 
Ut.  Fece  molte  battaglie  co' Cartaginesi  benav- 
vcnturalamcnte.  Oli.  Com.  Par.  8.  [H7.]  E 
trentun  anno  lo  Imperio  benarventuratamenle 
tenne  (la  stampa  ha:  bene  a vrcii  turala  men- 
te.) Ovid.  Rem.  ani.  Bona wenl unitamente 
amando,  arda  r rallegrisi.  Albert.  33.  Fu  do- 
mandato rum  e l'uomo  potette  fare  che  non 
avesse  invidiosi;  nipote:  se  nulla  delle  grandi 
cose  avrai,  o se  munì  cosa  benavventurata- 
mriilc  farai. 

BENAVVENTURATO.  Add.  Di  buona 


BEN  455 

ventura  , Felice,  lai.  felix , fortunatut.  gr. 
tu rujpjf.  Bocc.  Lett.  ['  A tee.  Acc.  320.]  Oh 
quanto  mi  é la  vostra  benavvaiturata  tornala 
cara  ! Amm.  ani.  37.  2.  6.  Bcnavvcnturalo  non 
sarà  godioso,  né  malavventurato  sarà  tristo. 
Fit.  Pini  Nou  è certo  giusta  cosa  ec.,  che  il 
malvagio  sta  bensì  ventura!»  Lib.  cur.  malati. 
Impurta  multo  che  il  medico  sia  henavven- 
turato. 

BEN  AVVENTUROSA  MENTE.  o/iverA.^s- 
sxntmatamente.  Ut.  prospere  , felicitar. 
gr.  <ùrj^(,  Bocc.  nov.  28.  12.  Beuav ventu- 
rosamente visitò  fa  bella  donna.  E nov.  34.  14. 
Andiamo  adunque,  e bcnawrnt «irosamente  as- 
sagliam  fa  nave.  ti.  F.  8.  52.  3.  EUbono  i 
Fiorentini  gran  vittoria  in  ogni  loro  aste  e 
cavalcala,  che  fremivo  beuav  venturosamente. 
J Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  233.  Salito  An«io- 
cidc  in  credilo  per  le  pubbliche  astoni,  bruav- 
venlurosamente  per  lui  menale  a fiue,  si  mise 
iu  more  di  provar  fa  furluua  in  mare. 

BENAVV  EN T U ROSO. Add.  Benawcntu- 
rato.  lat.  felix,  fortunatut.  gr.  ti. 

F.  2.  6.  1.  Bellisario  sopraddetto  fu  uomo  di 
gran  senno  e prodezza,  e Lena v venturoso  in 
guerra.  £ 5.  35.  5.  Per  le  quali  tre  sì  grandi 
e benavrculurose  vittorie,  molto  sormontò  il  Re 
di  Francia.  Amm.  ani.  29.  2.  4.  Al  lì  beiiav- 
veulnroti  avanzamenti,  sansa  niuno  dubbio, 
sempre  é prussimana  la  'nvidia. 

^ BEN  BENE.  Avverò,  replicato,  che  vale 
Interamente , Affatto  affatto.  De I tutto,  lat. 
omnin-o,  prona  t.  gr.  Tràvrvj.  Bocc.  g.  7,  p.  9. 
Né  ancora  spuntavano  li  raggi  del  sole  ben  be- 
ne, quando  lutti  entrarono  in  cammino.  Filoc. 
Per  la  servata  onestà  sono  contenta  che  fa  mia 
età  sia  stata  casta,  alfa  quale  ancora  ben  bene 
sì  fatta  cosa  non  si  couveuis.  Teseid.  5.  [17.] 
Ma  non  gli  parve  ria  ben  ben  sicura  ; Però  non 
se  ne  mise  iu  avventura.  Malm.  1.  32.  Ben 
ben  lo  squadra,  e dice:  egli  è pur  desso. 

J $ Per  Henit timo, Egregiamente.»  Malm. 

4.  29.  Che  se  fame  li  caccia,  e'  son  poi  tanti  Da 
battersi  ben  ben  seco  in  un  forno  ». 

BENCHÉ,  [’ Coiigiuntionr  contrariente ] , 
Ancorché , Quantunque.  Ama  per  lo  più 
dopo  di  ti  il  soggiiintii'o.  fat.  quamquam, 
citami/,  gr.  xXtlttp.  Dant.  Par.  9.  Benché 
nel  quanto  tanto  non  si  stenda  La  vista  più  lon- 
tana. Rat.  Inf  I.  Ed  è da  notare  qui  che  ben- 
ché dica:  Là  dove  terminava  quella  valle  oc., 
non  ti  de' intendere  che  fa  via  manca  de'vizi. 
sempre  termini  ■ questo  ralle  delle  virtù.  Petr. 
cani.  4.  4.  Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica  H 
bisogno  eh'  io  dica.  Benché  Ma  tal,  che  ogni  par- 
lare avauai.  Rnon.  rim.  26.  Nè  schivar,  bru- 
che basai,  i inerti  nostri. 

• J I.  Colla  corrispondenza  di  MA.  Dial. 

5.  Greg.  Fit.  342.  Il  corpo  nostro  quando 
sarà  aitato  in  quella  immortale  gloria,  ben- 
ché '1  sia  sottile,  ma  per  potenza  divina  «ara 
impalpabile. 

5 2.  Trovati  alcuna  volta  colf  Indicativa, 
Bocc.  nov.  90.  15.  Benché  a me  non  parve 
mai  che  voi  giudice  (òste.  Petr.  cap.  11.  E 
vidi  il  tempo  hmeiiar  tal  prede  De  veltri  no- 
mi, ch'io  gli  ebbi  per  nulla,  Benché  la  gente 
ciò  non  sa  nè  crede. 

S 3.  Leggati  negli  antichi , per  i sfuggir 
lo  incontro  delle  vocali,  BENCHED,  e anche 
talora  trovati  BEN  EC  II  È.  Nov.  ant.  100.  4. 
Ed  ella  disse:  signor  mio,  kenebed  io  sia  gio- 
vane, ve  credere  mi  vorrai,  io  vi  farei  il  mag- 
gior Signore  del  mondo.  Amet.  [44.]  Egli,  bene- 
ché  ululane  abito,  coperti  sotto  ingannevole 
uso,  li  costumi  ritennedel  padre. Slor.  Piti  56. 
Lo  Re  vi  mandò  messer  Piero  suo  fratello,  be- 
nedir fosse  molto  giovane.  Bui.  Inf.  25.  9. 
Beneché  sempre  sicno  abituati  a furare,  e sem- 
pre lo  desiderino,  pure  alcun  tempo  stanno, 
che  non  furano. 

■ § 4.  £ talvolta  ti  usa  per  Giacchi, Po- 
teiachi.  fat.  quandoquidem.  gr.  in  yt.  Bocc. 
g.  7.  nov.  10.  E partendosi  Tingoccio  da  luì, 
Meuceio  ec.  disse  : benché  mi  ricorda,  o Tin- 
goccio, della  comare,  con  fa  quale  tu  giacevi 
quando  eri  di  qua.  che  pena  t'é  di  là  data? 

BEN  CONDIZIONATO.  Fate  Bene  in  or- 
dina, Ben  tenuto.  Ben  acconcio.  Iti.  bene 
curatili,  gr.  tCmOopct&tif.  Allegr.  24.  Or  s é 
posaibil,  non  adoperalo,  Rimau«!amelo  ben  con- 
ditionato. 


* BENCREATO.  Adii.  Accostumalo , Et  lu- 
calo nel  buon  costume.  Ut.  bene  mvratus. 
gT.  Htixouò tv uirOf.  Saivin.  Disc.  Ì.  93.  Con 
ciò  li  dimotlra  curro  quella  buona  madre,  e 
nutrice  di  bencreati  uomini,  o coitumti. 

BENDA.  Striscia,»  Fascia  che  s' avvolge 
ai  ctspo.  lai  osila,  t arnia,  per.  ra»i*.  Bocc. 
nov.  93.  43.  Corse  mw  lui,  t prestilo,  |»ct  la 
benda,  la  quale  in  capo  avea,  diate.  E nov.  99 
38.  E alla  letta,  alla  Inr  guisa,  una  delle  die 
lunghissime  bende  gli  fece  ravvolgere.  Lsbr. 
Birre.  Il  quale  per  retaggio  latreremo  a'  no- 
atri  figliuoli,  lutino  che  U tiotlra  ciltode  la  »e- 
rituma  benda  laverà*  con  sangue  delli  itimi- 
cbcvoli  popoli. 

$ i.  Per  li  E eli,  o Drappi  che  la  donne 
portano  in  capo  , coma  altri  ornamenti  si- 
mili. Ut.  mai  ir  rum  ce!  a mina.  gr. 

Palr.  cant.  8.  8.  Che  non  pur  tolto  bewdr 
Alberga  Amore.  E Eroi!.  Deb  clic  uà  male- 
detto chi  l'attende,  E «pera  in  trecce  e ’n 
bolide.  Dant.  Pur p.  8.  f'otcia  ebe  trasmutò  le 
bianche  bende.  E 34.  Femmina  è u lta,  e non 
porta  ancor  benda.  ; Lcgg.  B.  Imi/.  7.  Co 
die  la  beuda,  che  port  ava  in  rapi,  dividendola, 
parte  le  ne  rileune,  r parte  tic  diè  a uno  leb- 
broso. 

s 1.  ‘Per  lo  l’aio  cha  portano  la  mona- 
che. Dani.  Par.  3.  E coti  le  fu  tulli  Di  capo 
1 ' ombra  delle  aacre  bende. 

S 3.  [/landa  , u dica  anche  ad  Una  stri- 
scia o pesto  di  drappo  a più  doppi,  che  si 
mette  sugli  occhi  di  ip tal nino  per  impedir- 
gli la  vista.]  • Ar.  Mir.  46.  66.  Non  pò  di 
lei,  cbi  e cep|*o , a Uccio , a ruota  Sia  condan- 
nato, o ad  altra  morte  ria.  E clic  già  agli  occhi 
abbia  U benda  negra.  Gridar  temendo  grsaia, 
ai  rallegra. 

• ; S 4.  Si  usa  anche , in  alcuni  modi  di 
Aire,  per  accennare  Una  specie  di  acceca- 
mento morale , originato  da  passiona  o igno- 
ranza. 

BENDARE.  Da  Benda.  Coprir  g/i  orchi 
Con  benda  [o  altro  che  ne  faccia  le  veri.)  Ut. 
otusubere.  gr.  raUzrtn  Fit.  S.  Ant.  1 la- 
droni gli  bendarono  gli  occhi  «Irritamente. 
Citar.  Pati. m/Sd.  3.  3.  Al  fin  tele  venute;  e che 
pen tute  Di  non  far  altro,  che  bendarmi  gli  oc- 
chi? 

*5  S I.  Bendare,  si  usa  anche  in  sipnif. 
neutr.  pass.,  a vale  Coprirti  gli  occhi  con 
banda  o altro. 

S 8.  E per  mataf.  Tass.  Cer.  i.  70.  Ma, 
i'  ammonti  gli  occhi  uuu  benda,  Nè  il  lume 
oscure  in  te  della  roghine,  Scorgerai  ec. 

J BENDATO.  Add.  da  Bendare.  Ut  ue- 
fatn. i,  velalis  octtlis.  gr.  («ìvKTtuivoit  tp- 
5*>/aor<.  Citar.  Past.fid.  3.  3.  Òr  ti  che  ti 
può  dire  Ch'  atout  è cieco,  ed  Ua  bendati  gli 
occhi. 

$ E par  meta/.  Cuitt.  Idi.  16.  [46.]  Onta 
n‘  aggia  la  mia  bendala  mente.  I m E [II.  41.] 
Itbciidale  oramai,  iebeudalc  vottro  bendalo  vi- 
to;  voi  a voi  rendete  ». 

BENDATURA.  Acconciatura  di  banda. 
Iti.  dilaniai  ornatiti,  gr.  xèe«4< 

Pisi.  S.  Gir.  Hanno  alcuna  volta  i loro  verti- 
menti  vili,  e la  loro  bendatura  non  r bene  rum- 
polla.  Lib.  Simili t.  Grande  e lunga  »iè  nelle 
doline  la  occupano  no  della  bendatura  delU 
tetta. 

BEN  DELL  A.  Dim.  di  Benda.  I.ib,  cur. 
malati.  Cogli  la  ruta,  e fattone  no  Utcrttmo, 
m,  ».  (tondelli  rotto. 

BEN  DEBELLA.  Dim.  di  Benda,  Fit.  SS. 
Pad.  8.  333.  Vidi  pretto  a me  uua  toltile  e 
molto  bella  licndcrclla. 

^ BEN  DON K.  Benda,  o Striscia, che  peso- 
da  da  nùtrie,  a cuffie,  e simili  portature  di 
testa.  Ut-  infida,  gr.  t oueix.  Frane.  Sacch. 
nov.  8.  Climi  urtò  a fare  molle  schemi-  di  lui, 
« a tirargli  il  iwwdoat  della  cuffia.  K noe.  141. 
Cerca  in  quella  mia  bitaccia,  e dammi  una  cuf- 
fia di  tela,  che  v*  è,  • io  me  la  metterò  dentro 
alla  | va  rie  di  lotto,  e la  telerò  un  poco  di  bcu- 
donc  di  fuori. 

J S A bemloni,  patto  mi •verbialm.,  vale  A 
ferma  di  bandoni.  « Morg.  [II.  118.]  E met- 
tergli una  murra  a heudooi  ».  Polis,  rim.  1 13. 
Cuffie  abbiam  di  piu  maniere  ec.,  A beudoui, 
ed  a Leali  ere  ; Pur  le  tonde  * utan  più. 

BENDUCCIO.  Piccola  striscia  di  panno 


limo,  cha  si  lima  appiccala  alla  spalla,  o | 
a cintola,  ai  bambini  per  soffiarsi  con  essa 
il  naso.  Ut.  hntaolum  puerorum  naribns 
emungendis.  Frane.  Sacci.  Op.div.  118.  E 'I 
(annullo  con  uno  beud uccio  gli  aieiugatac 
un  poco  il  «udore.  Buri  h.  I.  33.  Si  cava  molta 
colla de'benducci  Per  rualdar  le  tpioggad  Orien- 
te. Zar.  Med.  rana.  [64.  3.]  Col  lieuducao  ili 
tulli  t palla,  TtittavU  tu  inaierà,  e 'li  petto. 

; $ Pgr  Benda,  fon  cut  altre  volte  si  fa- 
sciava la  fronte,  cha  ancora  oggidì  s'usa 
da  alcuni  la  notte,  e chiamasi  anche  Fron- 
tale. Loop.  Cap.  34,  La  notte  il  verno  mi  te- 
u «a  calduccio;  Poi  U mattina  quando  io  mi  le- 
vavo, U lavami  «cablar  tino  al  beudurcio. 

• ; BENDL’ZZA.  Dim.  di  Beni! a ; Piccola 

^ BENE.  Quello  che  si  desidera,  in  quan- 
to  è eauventen/e  alla  natura  umana,  e che 
pas  ledalo  reca  tranquillità  all' animo  ; e 
quello  che  per  te  stesso  si  debhe  eleggere, 
m quanto  è utile  all'  umano  consorzio,  e 
voluto  da  Dio.  Ut.  honum.  gr.  acyx&óv.A'.  Agost. 
C.  D.  Il  fine  del  Itane  è chiamato  quello,  al 
uale  quando  I'  uomo  giugne.  è beato.  Dant. 
nf.  4.  Ma  per  trattar  del  ben  ch'ivi  trovai. 
Dirò  ce.  E ( *3.  Vedrai  le  genti  dolomie  [Ch'Itati- 
uo  perduto  il  lira  dello  'utellclto  [qui  ben 
dell  intelletto,  vale  Dio.]  E 6.  Cbe  vuol,  quan- 
to U ooaa  è più  perfetti,  Più  Muta  il  Itene,  e 
coti  la  doglienaa.  E Purg.  47.  Ma  quando  al 
mal  ti  torce,  o con  più  cura  O con  uro,  ebe 
non  dee,  corre  nel  bene.  E appi-esso  .-  Altro 
bene  è,  che  nou  là  I'  noni  felice  ; Non  è feli- 
citi, non  è U buona  Estrusa  di  ngni  ben  frut- 
to e radice.  E Anici . 88.  Non  «apprendo  come 
attere  ti  putta  vero  cbe  egli  vegga  tanto  di  be- 
ne, quanto  vede. 

t S 4.  Per  Frutto.  * Ztbald.  Andr.  144. 
Divenne  fertile , e fruttifera  tutta  Calidonia,  e 
poi  prodotte  rupia  d'agni  bene  ». 

$ 3.  Per  Tutto  rii,  che  è d'utile,  e gio- 
vamento. lai.  quod  eommotle  et  felicitar 
cedi!,  gr.  ti  èynifv.  G.  V.  4.4.8.  L'avver- 
«stadi  «ottengano  ec. , a Itene  e italo  della  an- 
itra Repubblica,  Bore,  nov,  SO.  44.  E molto 
bene  ne  può  nate  ere  e teguire. 

S 3.  Per  Opere  buone,  lai.  [‘Aorta  opera.] 
gr.  f/jys  àyxj».  Dant.  Par.  4.  Io  vo’*a|n.*r 
te  Tuoni  può  toddiiUrvi  A voli  manchi  ti  con 
altri  beni.  Ch'alia  «offra  Madera  non  aico 
parvi.  Amet.  96.  Spera  in  noi,  e fa  bene. 

S S 4.  Per  Bontà  , Virtù.  Vii.  fìa.-l.  30. 
Fu  uno  buono  uomo  monaco,  di  grande  sa- 
ncirà, e di  grande  bene,  e di  grande  religione. 

• SS.  Bene  , per  Cosa  che  porti  suffra- 
gio all'  anime  de  morti.  Boce.  g.  9.  nov.  6. 
Molto  meglio  è di  confortarti,  e pentared  aiu- 
tare con  ontaioni,  e con  altro  bene  l'anima  tua, 
te  forte,  per  alcun  peccato  commetto,  n'ba  bi- 
sogno. 

5 $ 6.  E nel  numero  del  più.  Fr.  G torri. 
Pred.  4.  463.  Se  tu  vuogli  far  dire  mette  , o 
altri  beni,  e vtioli  dare  del  tuo  avere,  puui  te- 
nere questo  modo. 

$ 7.  Per  Bicchesse,  Facoltà,  Possessioni. 
lai.  bona,  f acidi  ale  s.  gr.  rà  fna.  Dant./nf. 
7.  De' ben  cbe  voti  commetti  alla  fortuna.  G. 
V.  9.  456.  4.  Giuda  Scanot  era  camarlingo , 
e tpeiidiiore  de' beui  loro  dati  per  Dio.  Bocc. 
nov.  46.  38.  Il  quale  lui  iu  tatti  i tuoi  beni, 
ed  in  ogni  tuo  onore  rimetto  aveva.  K nov.  17. 
46.  Ma  presa  grandi  «Mina  parie  de' beni,  cbe 
quivi  crau  d'Osbeeb.  Cas.  lelt.  (37.  Finalmen- 
te] Ito  ottenuto  il»m  andati > iu  Rota  contro  di 
lai,  e tuoi  beni. 

s 8.  Beni  stabili.  Beni  Immobili,  [o  «ufi], 
dicesi  di  Tutti  quegli  effetti  che  non  pos- 
sono mutarsi  di  luogo,  come  case,  poderi  , 
f umili.  Ut.  bona  immobiha.  gr.ru  winfra. 
Bocc.  nov.  43.  4.  E a loro, siccome  a legittimi 
tutu  eredi,  ogni  tuo  bene,  c mobile  e «labile, 
lasciò.  ! Gnicc.  Si  or.  7.  314.  Avessero  far  ulta 
di  vendere,  o di  cavare  d<  Bologna  tutti  i mo- 
li* li  loro,  nè  lotterò  molestati  nei  beni  immo- 
bili. Scgn.  Fit.  JVicc.  Capp,  4.  Fu  mandato 
dal  padre  ce.  ad  apprendere  gli  ordini  nd 
unirne  mercaulesche,  colle  quali  i Fiorentini, 
cbe  di  beni  iminohtli  bau  poco,  per  lo  pii  reg- 
gono la  bar  famiglia.  »•  I.asc.  cen  8.  nov.  4. 
93.  Non  avendo  bene  alcuno  nè  sodo  nè  mo- 
bile, del  guadagno  del  padre  vivevano. 


{ 6.  E Beni  mobili,  dicasi  di  Quelli  che 
jfui  non  sono  , e mutar  si  possono  , corno 
massemttc,  contanti.  Ut.  bona  mobilia,  gr. 
rà  «njtè.  Bocc.  noe.  43.  4.  E a loro,  siccome 
a legittimi  tuoi  «redi,  ogni  suo  bene,  c mobile 

• stabile,  lasciò.  ^ 

J J 40.  Beno  comune  , significa  Quello 
che  altrimenti  dieesil  Pubblica  felicità. 
Gnicc.  Star.  40.  473.  E conclusione  comune 
di  tulli i savii,  cbe  a Dio  piacciano  sommamente 
in  libertà  delle  città,  perchè  in  quelle  piò  ebe 
in  altra  specie  di  governi,  si  corner  va  il  bene 
comune. 

• S 41.  Per  Cosa.  Frane.  Sacch.  nov.  34. 
Andò  cercando  per  la  casa,  se  fuoco  o Ugna 
d'  accenderlo  trovasse:  ninno  bene  vi  trovò; 
perocché  era  povero  scudiero,  e la  sua  magio- 
ne parca  la  badia  a spnuavrnto.  • ; Sega.  Star. 

3.  48.  V rumino  in  quel  tempo  da  Genova  ee. 
dne  miU  Spagnoli:  di  quelli  ee.  cbe  vengooo 
qua  scalai,  ignudi,  e lenta  alrnn  bene. 

• S 43.  Per  Cosa  utile , Ciò  che  toma  in 
conto.  Frane.  Sacch.  nov.  135.  Il  maestro 
Gabbadeo,  udito  l'amico  tuo,  gli  disse;  io  veg- 
go certo  ebe  tu  mi  di'  il  mio  bene,  e quello 
cbe  sarebbe  lonor  mio. 

• J $ 43.  Bene,  in  certi  costrutti , o con  certi 
aggiunti,  mie  Dio.  Dant.  Par.  44.  Perché 
t'acrreveerh,  nò  che  ue  dona  Di  gratuito  lune 
il  Mimmo  bene,  Lume  eh’ a lui  veder  ne  eue- 
diaioaa. 

• S 4 4 .‘Ben  mio,  Mio  bene , Caro  bene,  e si- 
mili, di  cesi,  per  espressione  d affetto,  a Per- 
sona tenera  mente  amate.  Ut.  lux  uvee.  itU 
mea,  meus  ocellus,  antmae  dimilium  meee. 
Bocc.  rana.  7. 4 . O caro  bene,  o solo  mio  npow 
E 7.  3.  Puntaci,  cari»  mio  bene , auima  mia. 

S Cer  eh.  lucani.  3.  8.  Coai  farò,  ben  mio,  dolce 
di  lucchetti.  Hem,  Fior.  Ptit.  Ovid.  43.  179. 
Aita  solo  da  tr,  dolce  tuo  bene,  attende. 

• J Buon.  Tane.  4.  3.  Che'J  dira  lei  min  cor, 
mio  ben,  mio  Sole,  Io  moro;  è un  volerla  av- 
viluppare. 

• $ 48.  Bene  di  Dio,  vale  Danaro,  e Roba 
assai,  o simile.  Lasc.  Streg.  4.  8.  Noe.  Che 
voi  doAtl  tj-rndcrc  del  ben  di  Dio!  come  avete 
voi  danari? 

• J J 46.  Bene  o Beni  di  fortuna , dìcesi 
degli  Averi,  dei  Beai  stabili  o mobili  per 

10  più  ereditati.  Bocc.  g.  8.  n,  7.  Una  giova- 
ne, del  corpo  bella,  d'animo  altiero,  e di  |e- 
gnaggio  assai  gentile,  de  beni  della  fortuna  con- 
venevolmente abbondante  , e nominata  Eirna 
Saidanier.  Rim.  3.  494.  Ben  di  fortuna  uoo fa 
ricco  altrui. 

• S 47-  Per  lo  ben  di  me.  Suede  di  giu- 
ramento. Cacch.  Stiav.  8.  4.  Ma  deb  f j-cr  lo 
bcu  di  me,  eccolo  qua  : ventura' 

• S 48-  A bene,  posto  awerhiatm.,  vale 
Felicemente , Prosperamente.  Varch.  Su  oc. 

4,  5.  Molto  mi  rallegro  cITella  abbia  parto- 
rito a bene,  e sia  maschio,  v.  A BENE.* 

• J 5 19.  Arrivare  e bene,  parlandosi  di 
cose,  vale  Giugner*  salvamente  a / luogo  de- 
stinato. Beru.  loft.  83.  Ne  seri  vere  ma  tante 
e laute  ( delle  lettere)  che  un  gran  fallo  ue 
dover*  armare  a bene. 

• 5 S 90.  Giugncre,  o /'mire  a /iene,  por- 
tandosi di  feti,  vale  l enire  a pvrfe  iu*/ , 
fi  estere  felicemente.  Bere.  Lab.  131.  troia  - 
U parti  j»er  questo,  mal  loro  grado  venuti  a 
bene,  nelle  braccia  della  fortuna  si  gittane! 
Star.  Mas.  43.  Madonna,  io  abito  una  ani  vi- 
cina clic  è del  popolo  di  Din,  che  ai  sctpòe 
l nltr  ieri,  e non  giunte  a bene  lo  tuo  frutto. 

• ! S 94.  F mire  a bene,  parlandoti  di 
piante,  semi,  e simili,  vale  Allignare,  Far 
prova,  e simili.  Fr.  Giord.  438.  Quell»  (se- 
me) cbe  venne  a bene,  fu  pure  una  parte. 

5 99.  Aver  bene,  vale  Aver  quiete  , pece 
ec.  Bocc.  nov.  63.  44.  Cbe  non  gli  trarrebbe 
del  capo  tatto  1 mondo  , che  per  altro  . cbe 
per  male,  vi  si  venisse,  e non  avrei  beo  ov 
lui  di  qnest  anno.  •;  fior,  l’irt.  109.  II  Re 
[■■uuitiu  era  il  più  vile,  e 1 più  pauroso  uomo 
del  mondo,  e per  quella  ragione  non  poteva 
mai  avere  bene  alcuno. 

• 5 5 33.  Aver  berne  d'nno,  vate  Trame 
utile.  Guidati.  Bell.  84.  Il  quintile  quando 
si  duole  di  certe  persone,  onde  dovrebbe  aver 
bene  ed  et  aere  consigliali»  e aiutato  , rd  egli 

11  ha  gr  a udì  «timo  male. 
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• S 44.  Avere  per  tana,  t ale  Ricever*  in 
luogo  di  f avara.  Pacar. g.  ìb.aov.  1 11  Phli. 
Ctpe  ebbe  nullo  per  Iwne  coti  «nonio  »cm- 
po  oc. 

• S M'  t'ala  anche  Ricavare  in  buona 
parta.  Cavale.  Dica.  tpir.  55.  Iddio  a nee- 
•h  odali  mostrerà  to»r  ha  per  bene  la  baro 
ambinone.  • Car.  lati.  ined.  S.  159.  E per 
quoto  avrebbe  caro  npor  ckiarameule  I’ibìbo 
auo  perche  in  latti  i caas  I'  avrà  per  bene. 

• $ 95.  Rene  avviaste,  modo  di  dira,  cor- 
ri  spandente  ad:  Egli  è aitai.  Puh  ha  ti  ara, 
a umili,  lai.  pia  ad  are  agitar,  f/ov  atti.  67. 
Bene  avviene  al  Ino  mcceuore,  »’  elli  libera 


mpre  m da'  pigliare  in  bene,  • 


• $ 97.  Bau  aitare,  a guisa  di  tu  ti.  Borgh. 
Arm.  Fam.  if.  Consistendo  U beo  e «aere , a 
perfetto  Unto  di'  regni , e delle  etili  nel  buon 
governo  ee.  Segnar.  Mann.  Pont.  5.  Son  cin- 
que i segni  ee.  j 4.  voler  Tener  dell' amiro; 
9.  volerne  il  ben  estere;  3.  non  aol  volerne  il 
ben  «sacre , ma  procurarglielo  ee. 

$ SI.  Di  bona  m diritto,  ( patio  asverb., 
vaia  Dui!  t amente.  Santa  froda.  | v.  BUONO, 
Jdd. 

; S 99.  Di  bona  in  ataglio, poitoavverénalm. 
et  prima  i/  patteggio  d’ una  in  altra  pro- 
sperità, o II  progratto  noi  bone.  Creta.  Fall. 
69.  Poi  il  mandarono  a Pi»»,  ove  «ette  più 
aoui,  provando  di  bene  in  meglio,  v.  MEO LIO 

5 $ M.  Dir  mi  Ha  boni  <C  alcuno,  vaia  Lo- 
darlo grandemente  , Fama  il  panegirico. 
Car.  lati.  9.  36.  Io  visitai  il  Cardinale,  il  quale 
mi  fece  gran  cera,  e nel  ragionare  mi  diate  mille 
beni  dì  M.  Lo  renio. 

« 5 II.  Ester  bona,  patte  attolut amento, 
vola  Tornar  ntUa,  Convenire.  Din.  Camp. 
9.  [40.)  Signori  ec.  lari  bene  a lare  riferma- 
re  più  forte  la  porta  a *an  Brmcaaio. 

S 32.  Ettaro  bona  di  alcuno,  vale  Esser- 
gli a grado,  o im  gratta.  S/or.  Piti.  13.  Egli 
•re  molto  bene  del  Pape,  • 1 Papa  n teneva 
molto  al  ano  «muglio. 

5 39.  Esser  da  far  dal  bear  in  na  luaga, 
vaia  Rtter  modo  da  cavar  premito  in  un 
luogo.  Tac.  /tot’,  «in.  «3.  173.  Cottili,  ban- 
che irroetH  i barberi  non  ai  guardare,  ed  «*- 
Bervi  da  far  del  bene , gli  fa  comandato  non 
incute . e appettarne  più  gente. 

• $ 94.  Faro , e Dira  par  bona  checches- 
sia, vate  Fara,  o Dira  ckacchatsia  con  buon 
/«f  Pati.  991.  Scruta  il  male,  dicendo  i'feci 

(ter  bene,  e a buona  intenzione.  Din.  Camp. 
2.  [39.]  Deliberò  venire  la  dosnemea  tegnente, 
«limando  che  per  bene  ti  Gacesae  lo  itidogio. 
Bocc.  g.  9.W.7.  Credi  che  ti  piace;  io.  per  me, 
al  dico  per  bene. 

J 33.  Far  del  bona  altrui  , vale  Benefi- 
carlo. lat.  beneficio  a ff  cera.  gr.  tjtfr/trtX». 
Segr.  Fior.  At.  3.  Il  mio  tacere  Naare  non  già 
perch’io  noe  aappia  appunto  Quanto  ben  fatto 
in  hai . quanto  piacere  ••  Allegr.  76.  Ugnai 
(ob  gran  vergogna  ! ) Avendo  a far  del  bee  a 
no  cortigiano,  lai  farà  al  segretario  ; ideal  ec. 

s 36.  Fara  del  bone  balletta  , vaia  Far 
bona  aitai  ; ma  In  oggi  ti  dice  per  lo  ptù 
per  ironia  , [e  vate  Far  mata  , Mondar  a 
mula  il  bone  che  li  «eroe.]  Lor.  Med.  cani. 
<3.  6.  Non  « iguana  che  non  possi.  Chi  vuol 
for  del  beo  beilexaa. 

• ; 5 37.  Farla  bona  , vaia  Guadagnare  ; 
contraria  di  Scapitare.  Cecc h.  Corr.  6.  6. 
E Calta  Iti  rampigli!»  con  certo  Meatiiieae.  Io 
fareo  bene,  ae  la  morte  non  gli  guastava  il 
lotto. 

• S $ 31.  Farla  Itene,  vaia  anche  Pattar- 
tela bene.  Sanati,  loft.  IO.  L'sauco,  di  ehi 
mi  domandate,  non  la  fa  mollo  bene,  qoanto 


la  dileaiooc 

I $ 49.  Portar  bene  a una,  vale  Amarlo, 
Calergli  bene.  ■ Bocc.  nov.  49.  33.  Tanto 
•1  bene  c I amore,  che  'I  manto,  e l'amico  le 
porta,  che  [con  lei  lungimente  dimorati  mutui 
la  conosce.}  Credi  Allinei . I.  4.  Quella 
che  è seco  e la  serva  di  madonna  Oretta.  (U  t<rg . 
Ob  ! la  m’  ha  viao  li  portargli  bene. 

S S 43.  Procedere,  o Andare  di  bene  in 
meglio,  vale  Prosperar  tempra  più.  « Bore. 
Ini r od-  39.  Per  h»  quale  di  ben»  io  meglio 
procedendo,  la  nostra  compagnia  ec.  viva  e 
dori  a.  e.  ANDARE. 

^ S 44.  Volar  bene,  vaia  Portare  a fri  io- 
ne , Amara,  lai.  banavolantia  pr  eloqui.  gr. 
tèsiti v.  Bocc.  noi’.  67.  7.  Deli  «Idiomi,  per 
quanto  ben  to  mi  vuogK.  E nov.  79.  99.  E di- 
covi ancora  coti,  che  ae  altro  non  mi  n facesse 
voler  bene,  ai  vi  ve'  bene  perché  veggio  ec. 

I $ 45.  Dicoti  anche  Volarti  un  ben  mat- 
to, a vaia  Amarti  grandemente,  sviscerata- 
mente. Ma/m.  9.  90.  Tra  lor  imo  fa  mai  litr, 

0 di  Serenai , Ma  d accordo  volevaiui  un  ben 
matto. 

•J  [ 44.  Volare  un  ben  •?«•//’  anima  ad 
imo,  vale  Amarlo  tvi  rea  rat  ameni* , e Vo- 
lerti un  bau  deir  anima  , vale  Ausarti  svi- 
teerat  amente. 

• l $ 47.  I*  preveda  o : Chi  ita  bene  non 
li  muova,  vale  Chi  è in  buono  stato,  non  dee 
cercar  di  mutar  condì  siamo.  Buon.  Fiar.  4. 
5.  7.  Chi  ala  ben  no*  ai  muova:  io  to'  capone 
Servire  infitto  a morte  il  mio  padrone. 

^ bKNL’darrA/o;  contrario  dei C uverA. 
Male.  Ut.  bone.  gr.  xxisà{.  Bocc.  nov.  7.  6.  E 
venitegli  ti  ben  fatto,  che  avanti  l' ora  di  man- 
giare pervenne  ec.  E nov.  50.  IO.  E certo  io 
starei  bette,  ae  tn  alla  maglie  d’  Ermi  a no  mi 
volesti  agguagliare.  G.  V.  16.  I.  3.  Bella  gen- 
te, e nobile,  e bene  a cavallo,  e in  arme,  e in 
dir  cinquecento  tome  ec. 
avpaoo.  M.  V.  6.  36.  Nel  qnale  ai  Irò  varano 
duemila  cinquecento  barbate,  bene  muoiale,  e 
bene  in  arme. 

J $ 4 . Per  Armamento.  « Bete. noe.  f.[*39.) 
Il  unto  uomo  diate,  che  molto  gli  piare»,  e 
cb'  egli  direi  bene  ». 

ì 5-  2-  Bene,  talora  vale  Acconciamente. 
Bocc.  nov.  4. 13.  Io  ar concerò  i fatti  vostri,  e 

1 miei  in  maniera , che  starà  bene. 

$ L Por  [‘  Tranquillamente .]  Ovid.  Piti. 
E domando  come  tu  stai,  ae  tu  dormi  bene, 
e se  tu  prendi  il  cibo  [/«  stampa  a pag.  904. 
ha:  ae  tu  prendi  bene  il  cibo.) 

[ 4.  Per  Lautamente , Del  buono,  e spe- 
tta Immite  aggiunto  a'  verbi  Mangiare  e 
Bere.  Bocc.  nov.  24.  40.  Seco  tempre  arre- 
cando e ben  da  mangiare,  e ben  da  bere. 

7 J 5.  Per  Ancora , Eziandio.  Cnr.  Apoi. 
62.  Quando  Bachilo  fa  che  gli  Ateniesi  lutti 
stia  no  sotto  le  ali  di  Pallide,  come  ('secondo 
voi  ) vi  ai  posto  no  ricoverare,  se  tosami  ben 
peitseelli,  non  «he  pigmei?  Bari.  Uom.  loti. 
9.  3.  Il  solo  c errar  cove  nuove  . quando  ben 
non  lucci#! a trovarle  , non  4 senza  lode  , per- 
chè non  è tenta  utile. 

J $ 6.  Per  Precisamente,  Chiaramente, 
a Dant.  !nf.  4.  40.  Io  non  so  ben  ridir  rom’io 
vi  entrai  [(nella  selva  ) ; Tanto  era  pica 
di  sonno  in  tu  quel  punto , Che  la  verace  via 


• J } 39.  Talora  vale  Indovinarla,  Veni- 
re a buon  fina.  V srrA.ditor.il  .419.  E per  certo 
chiunque  si  fida  nelle  sperante  de’  fnoruieiti , 
o nelle  imprnmetae  d’ uomini  parziali , 
volte  la  farà  bene. 

J S 40.  Metter  bene,  vale  Rtter  utile , Tor- 
nare in  acconcio,  v.  METTERE. 

5 41.  Pigliar  per  bene,  [e  In  bene,]  vale 
[PiVi—ì  in  Intona  parte,  lai  arimi,  honi- 

re  fa  re  re.  Vii.  Pi  ut.  E Calo  piglio  per  bene 
cortesia  della  gente.  * S.  Agoti.  C.  D.  44. 
7.  [Alcuni  credono  che  altro  sia  dilezione  o ver 
canti,  ed  altro  sia  more];  però  che  dicono  che 
Vocabolario.—  4. 


$ 7.  Resse,  vate  [ talvolta ] Via  tu.  lat.  eie. 
gr.  Ayt.  Fir.  Triti.  9 9.  [‘Orsù)  dunque  , la 
mia  Pareli»,  di' sa,  alto,  bene,  escine. 

^ $ 6.  * E talvolta  stale  Reati.  Cai.  lett. 
(99.)  Ben  prego  Vostra  Eccellenza  ec.  ebe  si 
disponga  d’aiutar  questi  nostri  affari. 

• J 9.  Per  Benché  , Ancorché,  a Lih. 
Amor.  43.  Ben  iia  egli  edonista  di  prudenza 
senza  fine  >.  Liv.M.  Dee.  4.(96.n«r.)  Poscia  che 
lo  avessero  rande» «alo,  ben  noti  ue  avesse  col- 
pa. Intr.  Vir.  66.  E ben  lo  li  volessi  ma  «ai  lare, 
e dominoti  ■ nostri  ammonimenti,  non  li  ver- 
rebbe urente,  se  prima  ino  (edrle  non  diven- 
tasi». 

; $ 40.  Per  Certamente.  \rt.  quidem.  Cai. 
lett.  86.  Sarebbe  bene  un  colpo  alla  moder- 
na, e da  buon  compagno,  se  V.  S.  mi  facesse 
lauto  favore,  che  »■  ritornasse  in  Ancnsta. 

• $ll  .Per  Molto.  Vit.S.  Frane.  243.  E 'I 
compagno  seguitandolo  a piede,  cb’  era  suraTa 


bone  stanco,  si  gli  venne  in  cuore  ec.  Bocc 
g.  6.  n.  40.  Egli  vendè  i panni,  e guadagnon- 
Iir  bene.  J Cai.  lett.  Gualt.  293.  Avrà  sem- 
pre napello  a questo  nobile  e ben  onorato  gcn- 

s J 49.  Vale  anche  Pallentemente , Con 
amore.  Con  rassegna  tiene.  Cavale  Mesi, 
mar.  144.  Pognamo  ebe  la  tribolazione  venga 
di  uomo  : la  dobbiamo  ben  portare,  pensando 
die  Dm  la  permette.  E 447.  E questo  contro 
alquanti  «tulli,  che  certe  rose  patiscono  assai 
bene,  v aldine  altre  per  Dallo  del  mondo  si 
sanno  acconciare  a patire:  ma  la  perfetta  pa- 
a ieii sa  ben  porta  la  correaione  di  Iha.  Esatto : 
E perocché  tulle  le  predette  pene  sono  buone, 
la  Senti  tira  santa  molto  beatifica  chi  bene  la 
pale.  E 448.  la  fonema  dell’ nomo,  eh*  an- 
cor nel  letto  si  inoltra,  a ben  portar  l'infer- 
mità. 

• S 13.  Per  Sicuramente,  Senta  perico- 
lo. Cecch.  Assi  noi.  3.  3.  Le  saranno  ben  òl- 
le.(Pari  a di  lettere.) 

• $ 14.  Per  Meritamente , Giustamente. 
Dant.  Inf.  42.  97.  Però  ti  sla’,  che  tn  se' beo 
punita. 

J J 43.  Per  Opportunamente.  Ar.  Fur.  29. 
5A.  finalità  é bene  accaduto  che  non  mauro 
Quei  che  fu  a rischio  di  fiaccarsi  il  rollo. 

• $ 46.  Per  Pulitamente , Ornatamente. 
Varch.  Errai.  930.  E’as  dire  pare:  la  Ret- 
torie* é un'arte  fa  qnale  insegna  a favellare 
bene  ec.  : bene  in»  ai  piglia  in  cotesto  luogo 
rome  lo  pigliamo  oro  noi,  ma  vuol  dire  puli- 
tamente, o ro*  ornamento. 

*•  J 17.  Bene  bene,  coti  replicalo,  talora 
stale  Assaissimo.  Red.  lett.  9, 102  Mi  sovviene 
che  una  volta  ella  mi  scrivesse,  che  costi  in  Fer- 
rara ella  non  spendeva  nel  ricever  le  lettere 
dalla  posta,  dove  uoi  altri  qui  in  Firenze  spen- 
diamo bene  bene. 

• ; S 18.  Bene  e non  male , locuzione  av- 
verbi eie,  che  smle:  Assaìssimo  , come:  Fi- 
glinoli miei,  per  campare  mi  tocca  a lavorar 
bene  e non  male. 

5 49.  la  proverbio  diciamo:  Bene  bene,  e 
la  mattina  era  morto  ; e diteti  di  cosa  , 
che  paia  bene  Incamminata , ma  rictca  a 
pessimo  fine. 

S 90.  Diciamo  Ben  guarito , Re w venuto, 
Ben  tornato  , Ben  trovato  ; modo  di  ralle- 
grarsi con  alcuno,  che  abbia  porto  ad  ef- 
fetto alcuna  delle  suddette  cote.  lat.  totpi- 
lam,  salinai  advenitte  gaudere.  Bore.  nov. 
13.  8.  Disse:  o Andreuccio  mio,  tu  sii  il  ben 
venuto.  E sio  rispose  : Madonna,  voi  siate  la 
ben  trovata.  Morg.  18. 144.  Disse  Morgantc  : tu 
sii  ‘I  ben  venuto. 

J S 21.  Bone , ovrerb.  il  unisce  a molte  co- 

, come:  Ben  inteso,  Ben  veduto,  Ben  fatto, 
e rimili  moltittime,  le  più  delle  quali  sa- 
ranno notate  a' loro  luoghi. 

; S #9-  Star  bene , talora  per  ironia  , ti 
piglia  per  Star  male  ; nel  qual  tento  diceti 
anche  Star  fretto,  a Bocc.  g.  6.  p.  3.  Frate, 
Itene  tlarehbouo,  «'elle  s'indugi asser  tanto  •. 
••.STARE. 

S $ 93.  Inoltre,  Bene,  accompagnato  eoi 
verbi  Andare,  Estere,  Min  sci  re  , Stare, 
Tornare,  e simili , forma  molte  e diverte 
maniere:  di  che  v.  ANDARE,  ESSERE . 
STARE  ec. 

BENE.  * Particella  riempitiva,  che,  ben 
collocata , areretee  fona  a / favellare. 
Bore.  nov.  2.  8.  Ma.  se  vi  piace,  io  ve  ne  in- 
segnerò bene  una.  E noe.  44.9.  Egli  é qua  un 
malvagio  nomo,  che  m ba  tagliata  la  borsa  ron 
beo  cento  fiocini  d’oro.  K num.  40.  Rubila- 
mente  sdito  questo , ben  dodici  de’  tergenti 
corsero  là.  Petr.  tosi.  9.  E putire  in  sin  dì  ben 
nulle  offese.  £51.  Dirai  a* io  guardo,  e gindi- 
ro ben  sfritto.  Tac.  Dav.  ani.  4.  9.  Poco  sta- 
vano a uccidere  il  Legato  : cacci  «ron  ria  bene 
i Tribuni. 

J 4.  Talvolta  si  metto  ne ! principio  del 
periodo  avanti  allo  ’nterrogative.  |»t.  Aro/, 
gr.  m rèh».  Bocc.  no*-.  72.  8.  Bene,  Belrolore, 
«temi  tu  far  semnremai  morire  a questo  modo? 
E nov.  77.  II.  La  donna  allori  disse  al  suo 
amante:  ben,  rbe  dirsi? 

$ 2.  «Ss  baste,  modo  di  affermare  , e vaio 
4 'ert  esitante.  Bensì,  lat.  eli  am,  ne,  ma  rime. 
gr.  il, TX,  Bocc.  noe-  60.  18.  Madonna,  io  non 
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vi  potrei  servire  di  uillt,  ma  di  cinquecento 
fiorini  d oro  li  bene.  E noi’.  85.  U.  Ditte  Bru- 
no. diritti  egli  il  cuore  di  toccarla  con  un 
brittr,  che  io  ti  darò?  Disse  Calandrino  : si 
bene. 

• J 3.  Bene.  E minia  di  ri  f poti  a , appro- 
vando quel  che  ci  è della.  Bocc.  g . 7.  nov. 
4.  limo  la  donna  a Gianni:  ora  «pillerai  quan- 
do io  il  li  dirò  ? Dine  Gianni  : bene.  E fi.  9.  nov. 
7.  A licori  da  ca|>o  te  uè  cousiglio,  che  oggi 
ti  alea  in  (Mi  ee.  La  diurna  ditte:  bene,  io  il 
laro. 

• 5 4.  Bene,  talora  è parile,  affermativa. 
Cavale.  Spere  li.  cr.  55.  Ben  lo  feci,  ma  non 
fu  grau  male.  Or.  S.  Gir.  2.  San  Gregorio 
ditte:  bene,  tolto  tara  tale  che  dirà  : io  credo, 
e tulio  bittexxjto;  dunque  aon  io  «alvo.  Bene  è 
vero,  ir  la  vera  credenaa  compie  per  opera. 
»J  Legg.  Tob.  29.  Or  chi  è quella,  e di  quale 
«chiatta  ’ Ed  Asari*  « Tubinolo  ritpttoaono  : 
ella  è figliuola  di  Ruguiello-  Bene  mi  piace , 
diate  Tobia. 

BENECIIE.  u.  BENCHÉ. 

BENEDETTA.  &rf«  di  /aliavaro  [lenilt- 
w,  che  nel  commercio  diceli  Benedetta 
lasiativa.  Iat...gr...]  Al.  Aldohr . Nella  detta 
decozione  mru  oucia  ih  benedetta  disteni  pe- 
rata  Troll  vino  caldo.]  Troll.  segr.  col.  dami. 
Sia  dato  loro  al  Lagno  meaa'oiina  di  benedet- 
ta dittemperala  con  vino  caldo. 

• $ ' Per  Saetta  folgore,  coti  chiamata 
e per  aatifrati  , o per  un  tale  cattivo  an- 
guria, ed  avversione,  che  ha  il  volgo  a no- 
minare certe  cote  perniciose , e tu  ulte.  lai. 
fnlmen.  gr  xtctrje&t.  Salvin.  annoi.  Pier. 

Buon.  [*553.]  Coti  la  «vetta  folgore  ebolliamo 
la  benedetta. 

BENEDETTO.  Sutt.  Sorta  di  malattia 
che  sopravviene  altrui  ali  imprendilo  , e 7 
cava  di  sentimento  : Malcaduco,  lut.  mor- 
bus tacer,  gr.  itei  véttflj.  Buon.  Tane.  S. 
42.  Se  le  darà  quel  benedetto  a torta  ec..  Met- 
tetele un  po' in  seno,  monu' Antonia  , Quella 
birba  , ch'io  porto  di  peonia;  Che  quota  è 
buona  per  il  mal  caduco,  A.  Il  mal  caduto  c é 
qilrl  benedrtto?  P.  Sì,  è.  ••  Cirogn.  Stani. 
87.  Grotto  e tanto  nel  cui  che  nel  moliamo. 
Che  mille  volle  il  ciel  lo  benedica,  E me  lo 
scampi,  per  non  darmi  duolo,  E da  quel  bene- 
detto e dal  vainolo. 

$ Benedetto,  dicono  i medici  a a nel  Me- 
dicamento purgante , che  non  suol  far  ma- 
le. F pi g.  Mei.  Cominciammo  da  quei  medi- 
camenti purgativi,  che  timo  chiamati  benedet- 
ti , perché  la  loro  operazione  è tenia  nocu- 
mento 

BENEDETTINO.  Beligioso  dell’ aldi- 
ne di  S.  Benedetta , detto  altrimenti  Cas- 
sinense. 

1 BENEDETTO.  Add.  Che  ha  avute  be- 
nedizione . » merita  d'averla  ; contrario  di 
Maladetta.  Ut.  benedienti,  gr.  cJ>A»yeóufvo<. 
Bocc.  »ov.  1.31.  Ma  te  pure  avveniate  che  Id- 
dio la  vortra  benedetta,  e ben  dii|H>t(a  anima 
chiamane  a tè,  piato" egli  che  I vottro  corpo 
aia  seppellito  al  nostra  luogo  ? R no*’.  80.  21. 
Pei  ciò , figliuoli  benedetti,  qua  v appretterete. 
Petr.  «o»i.  32.  Ma  perocché  mi  manca  a for- 
nir l'opra  Alquanto  delle  Ria  benedette  [rt'oe; 
•acre,  come  quelle,  che  trattano  di  malaria 
sacra.] 

J S I.  Per  Beato  , Divino,  » Dant.  Inf. 
2.  Potfiarhé  ui  tre  donne  benedette  Curva 
di  te  ». 

• 5 1.  f Per  antifrasi  vale  Maledetto. 
Dep.  Occam.  120.  Queste  benedette  Indizio- 
ni , che  né  loro  né  altri  ta  oggìmai  che  ai  fie- 
no, oche  t'importino.  Borgh.  Tese.  Fior. 
339.  Vi  t ramose  sedici  vescovi  alla  Ria,  co- 
minciando dall' imperio  di  Carlo  Magno,  che 
benedetto  ha  quell'uno  che  ti  ritroulra  (dei.- 
che  non  ce  n'  r uno,  che  si  riscontri J Cai. 
loft  Gualt.  199,  Se  voi  avaste  sentito  quante 
querele,  e come  gravi  a lunghe  sopra  quciti 
benedetti  versi. 

S 3.  Acqua  benedetta,  dicesi  Quella  che , 
benedetta  colte  dovuta  cerimonia,  si  conser- 
va all'  entrar  delle  chicle,  e altrove,  accioc- 
ché con  essa  t Fedeli  si  aspergane.  Ut.  aqua 
lustrali t.  gr.  itpòv  Cdtup.  Bore . Test.  2.  Il  ve- 
oo  di  stagno  da  acqua  benedetta.  • Kg.  8.  a. 
2.  Portando  loro  ec.  dell'acqua  benedetta.  • Car 


! lati.  I.  93.  Appunto  alla  pila  dell'acqua  he-  I 
nrdetta  t'  affrontarono  irniente. 

$ 4.  Per  Grandemente  desiderato,  lai.  expe-  I 
litui,  gr.  ior/fizi^.  Malm.  2.  15.  Coli,  pescan- 
do lungo  la  marina,  Questo  benedetto  anno  si 
prete. 

• J 5.  Mani  benedette  , si  dicono  Quella 
■ che  si  adattano  ad  ogni  lavoro,  e tutto  rie- 
sce loro  Itene.  v.  MANO. 

BENEDICENTE.  Quegli  che  loda  , adi- 
re bene  di  chicchessia.  Ut.  benedtcens.  gr. 
j eùittydie.  GM’.  12.  108.  10.  Dio  allunino  be- 
nedicenti e lodanti. 

; BF.N E0ICENZA.  Il  dir  bene;  contrario 
di  Maldicenza.  Salvi».  Pros.  Tose.  1.  1*6 
Amicizia,  pare,  concordia,  bene* ulema , uffisu 
iramlnevoli . ilarità,  icbietlessa,  cortesi»,  bon- 
1 1»,  generosità,  benedieetisa,  queste,  quelle  sou 
le  virtudi  solenni  e legittime,  che  fanno  la  cor- 
i te  della  letteratura.  »t  Salv.  Infar.  Sec.  370. 
Si  oarebbe  ella  per  tutto  ciò  di  manco  peggio- 
re spezie,  che  la  benedicenaa. 

BENEDICF.BE.  F.  L.  Benedire,  lat.  he  no- 
ci ice  re.  gr.  rùìeyfl».  [ Med.]  Fit.  Crisi.  [5. 
B.  30.]  Ma  io  non  pentava  se  non  di  kenedice- 
re  Dio.  Maestrùss.  2. 54.  P note  il  prete  nel  tem- 
po dello  ’nterdetto  benedieere  U scarsella  e 'I 
bordone  de'  peregrini  ì G.  F.  11.  12.  1.  E a ciò 
fare,  e benedieere  la  pnma  pietra,  fue  il  vesco- 
vo di  Ktrensr. 

. BENEDICITE.  * F . L.  Sun.  Ornatone 
precedente  ella  mensa  de’  claustrali  , a di- 
cesi anche  in  signif.  di  Principio  di  men- 
sa. Car.  lati.  1.  28.  Voi  fusto  il  (tradimento 
di  tutte  le  nostre  vivande,  voi  l'inframmesso  fra 
I'  una  vivanda  e 1'  altra;  in  somma,  voi  ogni  co- 
sa, dal  benedicite  fino  al  buon  prò. 

^ BENEDIRE.  Pregar  ben  da  Die  alla 
cosa  che  si  benedice  ; il  quale  atto  per  lo 
più  si  fa  aitando  la  mano,  e movendola  ut 
segno  di  croce,  lai.  beaedicerr.  gr.  «ùieytiv. 
Bocc.  mov.  76.  10.  Coti  ai  possono  benedire  le 
galle  del  gmgiovo , come  ’l  pane  e il  cario. 
Dant.  Par.  24.  Coti  benedicendomi  cantando. 
Cai.  lati.  17.  U dette  lettere  di  V.  M.  sono 
state  lette  da  Sua  Beatitudine  con  moka  sua 
consolazione,  e 1'  ha  benedetta  con  la  sua  se- 
renissima progenie. 

«Jl.  Termina  sione  dall'  imperativo.  Ca- 
vale. Med.  cuor.  304.  Benedi’,  e lauda  Iddio, 
anima  mia,  perocché  ti  corona  in  misericordia. 
E 305.  Benedi',  e loda,  anima  mia,  Dio,  lo  qua- 
le sana  tutte  le  tue  infermità. 

; $ 2.  Per  Chiamar  fausto,  fortunato. 
« Petr.  so m.  12.  l'bencdico  il  loco,  il  tempo  e 
l’ora  ».  E som  47.  Benedetto  aia  ’l  giorno  e ’l 
mese  e I'  anno  ee  , E I loco  ov'  io  fui  giunto 
Da*  due  Itegli  occhi  che  legato  tu'  hanno, 

t $ 3.  Par  Lodare.  Ar.  Sai.  6.  Fortuna 
molto  mi  fu  allora  amica.  Che  mi  offerse  Gre- 
gorio da  Spoleli,  Che  ragion  vuol  che  tetti pre 
il  benedica. 

• S d.  E col  tarso  caso.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  208.  Benedicano  i secoli  al  nome  di 
Dio  uel  ««colo,  e in  secolo  del  secolo. 

$ 5.  Diciamo  di  cosa  che  ci  fla  cara  : 
Dio,  o il  Cirio  ec.,  la  benedica  ; e vale  : la 
prosperi  , e la  protegga. 

$ 6.  In  proverbio  ; San  Pier  la  benedica, 
o II  Gel  la  benedica  ;e  vale:  Sia  conte  es- 
ser si  vuole.  Malm.  1.  3.  Se  io  dirò  mal.  San 
Pier  la  benedica. 

• 5 7.  Benedire  una  cosa  ad  alcuno,  vale 
Cene  edere!  ir! a di  buon  grado.  Fr.  Giord. 
61.  Ciò  ch’elle  (le  donne)  ne  facessero  o di 
fregi,  o di  vestiri,  e degli  altri  ornamenti,  tutti 
gli  benedieere  muso  Duo. 

B E N E DITOR  E.  Ferbal.  ma  se.  Che  benedi- 
ce. lat.  benedice»!,  gr.  róioyàn.  Fr.  Giord. 
Prtd.  B.  Soleva  essere  beueditore  del  prossi- 
mo, e delle  sue  opere. 

BENEDITHICE.  [Barbai]  frmm.  di  Be- 
nedilore.  lai.  benedicati!,  gr. tÙAO/tàeV.  Tratt. 
gov.  fam  47.  Orathcr  ec.,  di  Dio  broeditrice, 
glorio»  Vergine  Maria. 

BENEDIZIONE.  L'  atto  del  benedire,  lat. 
beuedirtio.  gr.  hlfyk.  Bocc.  nov.  1.  SO.  Gli 
fece  I'  assoluzione,  e dirdegli  la  «ua  benediaw- 
ne.  £ nov.  60.  S.  E perriò  rolla  benrdiiion  di 
Dio  ec.,  verrete  qui.  * Mena.  Sai.  10.  Che  sti- 
ma più  di  lente  un  penlolareio,Che  di  bene- 
di  ainn  girsene  asperso 


1 J 1 Per  Rogalo,  Limosina.  Fit.  S.Eu- 
frag.  462.  Pregò  umilmente  la  badessa,  e l'al- 
tro più  antiche , che  dovessero  ricevere  da  lei 
una  piccola  beuediaione  ; cioè  una  rendita  di 
venti  libbre  d'  oro. 

• 5 *•  Benediticma  , per  Grazia  , Benefi- 
cio. Fit.  [*JT.  Eu frag.]  162.  Quando  le  ve- 
nia la  UCrTsnitb,  la  riceva*  per  grandissima  br- 
n odiatone. 

J 3.  Diciamo  figuratam.  Dar  Iq  benadi- 
arane  a una  cosa  ; e vale  : iVon  Impacciar- 
si , nè  intrigarsi  più  A essa,  perchè  I ul- 
timo atto  di  licenzia  si  è la  benedizione,  lat. 
va  ledi  cere. 

» BF-NEFATTIVO.  Add.  Atto  a far  be- 
ne, ed  anche  Atto  a beneficare.  Tate.  Disi. 
[2.  98.  Cosi,  né  I*  inchinarsi,  nè  I' assorge- 
re, né  I'  adorare  soa  tempre  argomento  di  opt- 
inone benefattiva.] 

BENEFATTO.  F.  L.  Beneficio,  [Azione 
bella.]  Ut.  benefactum.  gr.  lÙJtpafiitz.  !... 
M.  [Dee.  2.  2.  var.]  Noi  ei  ricordiamo  bene , 
e conosciamo  che  tu  hai  i Re  di  Roma  caccia- 
ti : compì  il  tuo  benfatto;  Itera  di  qui  il  reai 
nome  E[cep.  14.]  E raccontare  i benefatls,  e 
le  cortesie  de' Roma  ni.  Lib.  Amor.  6.  Che  se 
me  ’l  doni  [amore]  per  grama  dei  beuefalti  pus 
Mti.  pare  che  ’1  facci  per  debito. 

BENEFATTORE.  Ferbal.  mese.  Che  (a 
CAi]  fa  bene  altrui  , Che  [e  Chi  ] benefica. 
lat.  beneficia  affittene,  gr.  tM^yiriK.  Ott- 
Com.  Inf.  6.  [86.]  Il  beneficato  vero  ama  il 
suo  beoefatlure.  G.  F.  11.  126.  I.  Tenendo 
tratUto  » ragiona  mento  (metter  Asso)  ec. , 
di  torre,  o ru  bel  lare  la  ritti  di  Parma  a metter 
Mastino,  suo  nipote  e benefattore.  E 42.  108. 
9.  A le,  siccome  a padre  e beoeUllor  nostre, 
ci  offeriamo.  Cavale.  Med.  citar.  Bisogno  é, 
che  s’  egli  avesse  quasi  cuor  di  pietra,  «'am- 
molli ad  amare  tanto  benefattore  e liberatore. 

BENEFATTRICE-  [Ferbal.]femm.  di  Be- 
nefattore. Ut.  tptae  beneficio  affici!.  gr.  re 
tpymbt*.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Ringraziano 
U benefattrice  Vergine  Maria  umilmente. 

BENEFICANTE.  Che  benefica.  GL  bene- 
ficio afhcirni.  gr.  tòt  eytrfits.  Seti,  ben,  Farch. 
2.  22.  11  benefizio  dovano  accettarlo  allegra- 
mente. mostrando  letizia,  e fare  ebe  ciò  su 
manifeito  al  beneficatile.  »(  Balliti.  Dite.  3. 
73.  Dui  grande,  grandissimo  Iddio,  e mio  trop- 
po beneficante  Signore'  e.  BKMFICANTE. 

BENEFICARE.  Fer  beneficio.  Ut.  benefi- 
cio affi  cere.  gr.  cJcpytriìi.  Guiee.  Si  or.  17. 
28.  Dimostrando  aver  ec.  desiderio  di  solleva- 
re e beneficare  quella  ritti.  Segnar.  Pred.  2. 
[5.]  Nè  si  ritraeva  ornai  più  chi,  beneficando- 
ci. sia  contento  di  farlo  a guisa  dr'  finali,  cioè 
fuggendo  per  sotterranee  caverne. 

f BENEFICATO.  Add. da  Beneficare.  I.L 
benefici»  a /ferini,  gr.  técf4/ trenti;  Sega.  Si  or. 
7.  197.  Questo  Re  tanto  beneficato  ee.  è que- 
gli, che  dopo  i giuri  datimi  di  non  mi  offen- 
dere ce. , mi  rende  ingiurie  in  cambio  di  grotte. 

J $ 1.  E in  forza  di  siisi.  « Ott.  Coni.  Inf. 
6.  [86  ] Il  beorficoto  vere  ama  il  suo  benefat- 
tore ». 

$ 2.  A per  Beneficiato , Che  he  Lette  fieli 
ecclesiastici.  Ut.  benefictartus.  Maestrali. 
I.  13.  Non  può  uno  Vescovo  d’  Italia  ordiaa- 
rc  un  chierico  oltramontano , te  non  ha  la  li- 
cenaia  ee.  dal  Vescovo  ee-  nella  cui  Diocesi 
é beneficato. 

BENEFICATORE.  [ Ferbal.  mese.  Chi  e] 
Che  benefica. Ut.  beneficio  a fficiens.gr.  eùtaqi- 
rr,i.  titilli,  letf.  Èe  necessario  amare  i nostri 
bcurficalon  E appresto  : Il  santo  Dio.  nostro 
beneficalo  re  instancabile.  Segr.  Fior.  Pr.  [9. 
Gli  uomini  quando  hanno  bene  da  ebi  crede- 
vano aver  male , V]  obbligano  più  al  brave- 
rai are  loro. 

J BENEFICENTE.  Add.  Che  fa  beneficio. 
Benefico.  Ut.  beneficiti.  gt.Zveprjirr^.  Ance/ > 
F.  Tib.  2.  11.  209.  Qualunque  liberala  e be- 
neficente ai  é,  per  Ul  modo  rendevi  cospicue 
e glorioso  Ira  gli  altri  nella  ina  patria. 

BENEFICENTISSIMO  Superimi,  di  Be- 
neficente. lat.  beneficenti  ss  intuì,  gr.  rèzpyt- 
Tizdracr*(.  Farch.  Ster.  Fu  Cosimo  benefi- 
centissimo con  tutti,  aocke  con  alcuni  di  co- 
loro , che  per  lo  innansi  nutrirono  mal  anime 
verso  di  lui.  J Bucali.  Prov.  4.  3.  14.  Parta- 
le ragione  Iddio,  da  giovare  fu  Giove  dai  poeti 
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appellato;  e detto  fu  ut  limo  tua  mino,  ma  pri- 
ma ottimo  che  masti  dio,  cioè  sommo  bene  , • 
Le  Or  tic  e ut  1 1 turni . 

BENEFICENZA.  Beni  ficcata.  • Segna. 
Mann.  ,4 pr.  27.  A.  Nella  lej^e  vecchia  si  <tié 
precetto  espresso  di  beneficenza;  non  li  diè  di 
benevolenza.  Si  diè  di  beueticeuaa,  perchè  lu 
ordinato  l' insegnargli  la  strada,  1'  abbeverar- 
lo, • sin  l'aiutare  a sollevare  d suo  giumento 
da  terra. 

BENEFICIALE,  e BENIFICIALE.  Add. 

Che  apparitene  a beneficio  ecclesia  ftico.  lai. 
bomeficìeriut.  Unire.  Stor.  lib.  6.  (289.)  Si- 
milmente co  boi  clini  ee. , distribuendo  soldi 
nelle  persone  armigere  ec.  , aiutando  I' eccle- 
siastiche nelle  cose  beneficiali  appresso  al  pa- 
dre. E 8.  (400.)  Nou  impedissero  che  nella 
corte  predetta  $’  agitassero  le  cause  beneficia- 
li- »I  E 18.  817.  Non  ammetteva  ec.  di  rife- 
rir si,  in  quanto  alle  collazioni  beneficiali  del 
reame  da  Napoli,  al  tenore  delle  investiture. 
Cut.  lett.  Sor.  284.  (Quantunque  io  li  mo- 
strassi la  difficoltà  coiilmus  che  ■ legati  hanno 
con  quelli  Signori  in  queste  materie  beneficiali 
ec.,  nondimeno  è in  modo  fermo  nella  sua  opi- 
nione, ch'io  feci  | oro  frutto. 

BENEFICIARE.  Beneficare,  Far  benefi- 
cio. lai.  benefìcio  a (ferra  . gr.  tìnpytrtì*.  Jn- 
trod  S7/-f.(243.]Le  ricchezze,  spendendole,  non 
ragunandole,  beneficiano  altrui  ; Guicc.  Av- 
veri. 18.  A questo  si  provvede  facilmente,  con 
beneficiarne  fuor  della  regola  qualcuuo,  per- 
ché ec.  più  esempio  fa  uno  che  tu  abbia  be- 
neficiato , che  ccuto  che  non  abbuio  da  te  avuto 
rimunerazione.  -5  Tra tt.  pece.  mori.  Le  ric- 
chezze, spendendole,  beneficiano  altrui.  Troll, 
gov.  fam.  461.  La  legge  più  tosto  vuol  bene- 
ficiare il  fratello  contro  l’ altro  fratello , che 
co u tra  al  padre. 

• BENEFICIATA,  e BENEFIZIATA,  e. 
BENEFIZIATO. 

BENEFICIATO.  Add.  do  Rene  fido  re.  Ut. 
beneficio  effedut.  gr.  rùt/jymj&rig.  • Don!. 
Cene.  107.  Perché  io  considerando  me  mino- 
re che  questa  donna,  e veggeudo  me  beneficia- 
to da  lei  ec.  J Patio v.  Star.  Cane.  3.  439- 
Né  il  rispetto  verso  il  suo  Re  lo  riteuue  dal 
pronunziare  che,  quantunque  Consigliere  an- 
tico di  S.  M. , e da  lei  altamcutc  beneficiato, 
la  coscieusa  ( obbligava  ec. 

S 4.  In  fon*  di  imi.  Chi  ho  beneficio  ee- 
de»  io  elico.  Ut.  beneficiariuc.  Mattiniti. 
Ninno  dee  dare  ordine  sacro,  se  non  se  a be- 
neficiato, ovvero  che  ha  suo  pstrimooio  in  luo- 
go di  rendile  ecclesiastiche. 

; S 2.  Tate  anche  Rimunerato,  Ricolmo 
di  benefica,  lulrod.  Tiri.  331.  Farà  i spegne- 
re la  fede  Cridìini,  e rimetterà  l'uomo  in  no- 
stra podestà;  ma  vorrà  |*r  queste  cose  da  noi 
essere  beneficiato  grandemente. 

5 BENEFICIO , e BF.NIFICIO.  che  l plii 
moderni  dicoao  anche  BENEFIZIO,  e BENE- 
FIZIO. Servigio,  Piacere  , Amorevole  a la  , 
Corte  ti  a , o Opera  fatto  per  far  comedo  e 
beneficare  altrui,  lai.  beneficinm.  gr.  t'Jtp-jt- 
ma.  Alberi.  9.  Spesso  beneficio  dare,  è inse- 
gnar di  rendere.  Bocc.  pr.  4.  Ma  quantunque 
cessata  sia  la  pena  , nou  perciò  « la  memoria 
fuggita  de'  bcoeficu  già  ricevuti.  G.  T.  6.  90. 
I.  Non  essendo  grati  dimoili  Lencficii  ricevu- 
ti. • Fr.  Glerd.  220.  Se  uno  avrà  ricevalo  be- 
neficio da  uno  Vescovo,  o da  uno  Cardinale 
ec.  ; Sea.  ben.  Farch.  4.  8.  Il  beneficio  non 
è altro  che  una  cortese  c amorevole  anione,  la 
quale  dà  e piglia  piacere  nel  darlo  , e quello 
che  fa,  fa  spontaneamente  e volentieri. 

S 4-  E per  meiaf.  Cr.  1 43.  3.  Ancora  il 
beneficio  de  rasai  del  sole  tocca  in  pnma  la 
corteccia  di  sopra. 

S S 2.  Beneficio  curato,  0 con  cura  d'ani- 
me, a con  cura  aaaolutam.,  dicati  Quello  al 
cfuale  è annetto  il  g fremo  t pi  rituale  delle 
anime  ; ed  è contrario  di  beneficio  tetti  pli- 
co. tal.  paroma  Mattiniti.  4.  22.  I dioce- 
sani non  possono  dispensare  ec. , che  uno  ab- 
bia più  benefici»  con  cura.  s>.  CURATO,*  SEM- 
PLICE. 

5 5 * ‘Fsr  Bene,  a Bocc.  mov.  11.6.  Fu 
Martellino  preilameute  proso,  « sopra  il  corno 
posto,  acciocché  per  quello  il  beneficio  della 
sentà  acquistasse  ». 

; 5 4.  Per  Favore.  « Bere.  nev.  69.  II. 


I Usa  il  beneficio  della  fortuita  ; non  U caccia- 
re». 

I J 4.  Per  Coca  utile,  profittevole . e G. 
F.l.  2.  I.  Dal  detto  Papa  furono  ricevuti 
grassosamente,  e provveduti  di  moneta,  e d'al- 
tri benrlieu  ». 

! S 6-  Per  Utilità,  V telaggio.  Guicc.  Star. 
2.  408.  Nacque  tra  questi  due  ragionamento 
del  beneficio,  che  riportetebLe  «alcuna  delle 
|>arti  della  paca  . E 46.  797.  Pensassero  bene 
al  beuefiaiu  della  corona  di  Francia,  nou  aveudo 
co  nude  razione  alcuna  della  peraoua  sua.  • 2 Cai. 
lett.  Com.  ili.  210.  Messer  V et  tono  dovrebbe 
chiuder  gli  occhi  per  henefiaio  della  patria 
sue. 

5 T.  Per  UJfitie  tacro,  che  abbia  rendi- 
te. lat.  benefit  mm.  gr.  iipxrtrò*.  Meetlruts. 
I.  43.  E dee  (i' ordinatore)  essere  costretto  di 
provvedere  a costui  rosi  ordinalo  un  henefiaio 
couveuevole.  E appretto  ; Se  il  cberico  ha  ra- 
gione d’addomandare  gli  ordini , forse  per  lo 
henefiaio  al  quale  l'ordine  è annesso,  li.  F, 
6.  ("44.)  3.  Promovendo  i keueficii  come  fosse 
Papa.  Berti.  Ori.  3.  7.  4.  Caricatevi  pur  di 

S 8.  Per  Grado , Dignità  , Privilegio.  G. 
F.  3.  4,  8.  Onde  furon  privali  per  lo  Papa 
d ogni  beneficio  spirituale  e temporale. 

• : S 9.  Rene  fiato  tempi  tee  fignratam.  di- 
cati Di  un  impiego  che  etiga  poca  fatica. 

5 40.  Bene  fiato  del  corpo,  dicati  la  Eva- 
cuativa» di  corpo.  Scaricamento  di  ventre. 
Lai.  alvi  deiectio.  gr.  xrctUM|.  Red.  lati. 
129.  Quauto  al  beeefisao  del  corpo  , cui  pro- 
cesso del  tempo  lo  riavrà. 

^ S 44.  Si  dice  Far  checché  eia  a benefi- 
cio di  natura  , di  fortuna,  e limili,  e vale 
Farlo  coti  olla  peggio,  tenia  diligerne,  co- 
me  e'  vitn  fallo  naturalmente,  e a ceto.  lat. 
innari  ere.  gr.  éaiiùf.  ; Red.  Un.  am.  39. 
Non  attaccano  però  sempre,  né  sppiccano  l‘e- 
stremilà  raggruppata  e attorcigliata  de'  loro 
membri  genitali,  inai  il  più  delle  volte  la  ten- 
gono ciondoloni  per  irta,  a benefizio  di  natura. 

J S 12.  Lattiere  andare,  o Andare  a be- 
ne fi  tio  di  fortume,  odi  natura,  vale  Le  telar 
andare,  o Andare  * cote,  dove  la  fortuna 
ne  guniti,  a Se u.  ben.  Farch.  3.  20.  Iofioo  a 
tanto  che  non  sarò  spinto,  e che  la  fortuna  non 
mi  coUnguerà  , io  lascierò  piuttosto  sudare  il 
benefizio  a benefizio  di  natura,  che  richiederlo. 
Fir,  Dite.  anim.  42.  l^sciollo  andare  a bene- 
ficio di  fortuna  ». 

BENEFICHINE.  Acero  tal.  di  Beneficio, 
nel  tignif.  del  $ 7.  Benefici»  grande.  Fr. 
Ime.  Tod.  4.  46.  39.  In  corte  di  Roma  ho  gua- 
dagnato Cosi  blu  mi  beueficionr. 

BENEFICIUOLO,  (•  BENEF1ZIUOLO.) 

Dim.  di  Unir  fido,  [ne  tuoi  nguficali.)Bern. 
Ori.  3.  7.  49.  Certi  briiefiriuoli  alea  loro  Nel 
paci?!,  che  gli  eran  brighe  e prue.  ; Cai.  lett. 
meri.  39.  Messer  Giovila  ebbe  pur  ducati  du- 
cente di  pernione  di  quel  benefinuulo  eh’  io 
gli  diedi. 

BENEFICO.  Add.  Che  benefica,  lat.  bene- 
ficiti. gr.  t^i:  /tre,.  Segnar.  Pred.  (22.  4 4.) 
Questa  sì  benefica  trombe  riceverà  nel  giorno 
«stremo  una  gloria  maraviglsota. 

: BENEFIZIALE.  Add.  Attendante  a be- 
ne fi  tio;  Beneficiale.  Guicc.  Stor.  46.  773. 
Contenevano  fg/f  articoli j:  che  in  tutte  le  cose 
hetiefiaiili  del  Regno  di  Napoli,  fosse  permesso 
ai  Pontefici  usare  quell' autorità  ec.  E 817.  Ri- 
ferirsi, in  quauto  alle  col  Iasioni  benefiziali  del 
Reame  di  Napoli,  al  tenore  delle  investiture. 
• i Cai.  lett.  L'om.  ili.  209.  Mi  hanno  confes- 
salo che  sono  idioti  in  queste  cause  benefi- 
ziali. 

* BENEFIZIARE.  Far  prò,  Etser  utile. 
Bronx.  Rim.  buri.  (2.  278.)  Avremmo  a pro- 
curar d'aver  dovisia  Di  Musare,  e far  fogne, 
punsi  e acquai,  E s' altro  luogo  più  le  benrfi- 
sia.  •:  Remò.  lett.  .Vip.  384.  Ho  avuto  dispia- 
cere, e non  piccolo  cordoglio,  che  la  parte  po- 
rta Fa  Ilio  ieri  da  tutto  il  collegio  di  onorarvi 
e benefitiarvi,  non  si  prendesse. 

BENEFIZIATO.  Lo  tletto  che  Benefi- 
ciato. 

S I.  /«  forte  di  tuit.  Chi  ha  beneficio 
ecelatlaalico.  Cron.  Fall.  34.  Messer  T«. ru- 
mavo, che  fu  Priore  di  S.  Iacopo,  e sorbe  be- 
nefiziato olir' a monti.  E appieno:  Tumulalo 
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di  lappari-iu  fu  «-beri co  benefiziato  ultr  a munti. 
Maettrnas.  I.  24.  S'egli  (Il  chenco > é be- 
nefiziato, è sospeso  dal  ricevimento  de'  frutti 
per  sei  mesi;  ma  se  non  è benefizialo,  e ha 
ordine  sacro,  per  quello  medesimo  tempo  é 
inabile  a pigliare  beneficio. 

• I $ 2.  Beneficiato  , pure  in  forca  di 
luti,  per  Ilenafitìo  ne!  tignific.  del  J 7. 
Bai  din.  Tit.  Barn.  43.  Al  Bernina  fece  do- 
nare diecimila  scudi  con  alcune  pensioni,  e a 
due  fratelli  di  lui  un  canonicato  di  S.  Gio. 
Lat  era  uo . e uu  benefizialo  di  S.  Pietro. 

$ 3.  Beneficiata  , a Beneficiata  ti  dico 
ne' lotti  Quella  pollata,  in  cui  è lenito  tptal • 
che  premio.  Buon.  Fier.  3.  4.  9.  E quivi 
tutto  Fu  I mio  piacer,  lindi' io  di  borsa  usci- 
to, Non  vidi  il  fin  della  Fortuna  mia  Nello 
sperar  qualche  benefiziala.  E appretto:  E che 
di  più  regali,  Di  più  benefiziate  Empier  si  vide 
I grembo. 

BENEFIZIO  e BENEFIZIO.  ».  BENEFI- 
CIO. 

• BENEFIZIOTTO.  Dim.  di  Benefizio. 
Car.  teli.  4.  67.  Io  mi  truovo  oro  ec.  a un 
mio  beiiefissotlo , come  un  romito  che  sta  uel 
deserto.  librando,  quaudo  che  sia,  di  vedere 
la  fàccia  di  Dio. 

• ; BENEFIZIUOLO.  Dim.  di  Beneficio. 
V.  BENEFICI UOLO. 

BENEG.NO.  F.A.  Benigno.  Coni.  Rim. 
inetl.  24.  Deh!  se  Laura  mi  fosse  sì  nave  Sem- 
pre cobi'  ora,  ed  amor  si  beueguo.  Qual  stato 
al  nsoudo  piu  gioioso  e degno  Fura  del  nuo) 
Rim.  ent.  Moni.  Andr.  2,  42.  O Madre  di 
virtule,  luce  eterna,  Che  partoriste  quel  frutto 
beneguu.  v.  BENIGNO,  ) 4. 

BENEMERENZA.  ['Ciò  che  rende  l'uomo 
degno  di  ricompensa.]  lat.  meritum  , pro- 
merilum.  gr.  Ktfieer/ouiot.  Buon.  Fier.  3.  4. 
9.  Far  si  vide  alla  lotta  Colla  benemerenM.Nel 
secondo  la  invidia.  ; Riirell.  F.  Tib.  2.  44. 
247.  Questa  (la  gratitudine)  non  è sponta- 
nea, ma  ha  l’obbligo  di  ricompensare  le  benf- 
nscrruze , e favori  rbe  ricevuti  si  tono. 

BENEMERITISSIMO.  Superi,  di  Bene- 
merito. lat.  optìme  mentili,  (gr.  #(iiW9f.) 
Bcmh.Stor. 2.47.  Benché  egli  fosse  della  città 
benemeritissimo.  E 5.  89.  Égli  era  benemeri- 
tissimo della  Repubblica. 

BEN  EMERITO.  Siisi.  (Ciò  che  rende  l’uo- 
mo degno  di  ricompensa , Bananiere  ma.] 
lai.  meritum,  lamenta  ri  Inni.  Guicc.  Slor.  Nou 
si  com(ieusano  i demeriti  co'  benemeriti. 

L S E per  In  Jtirsm^niia  tiettn.  lai.  re- 
munaralio.  Bucati.  Prov.  13.  4.  346.  E Te- 
mistocle, e Milziade,  e Cimo  ne,  e A nitide  ec., 
ili  benemerito  di  loro  chiarissime  geste,  esigi». 
Carceri  e catene  patirono. 

BENEMERITO.  Add.  Che  ha  operato 
iu  servigio  d' alcuno  cote  degne  di  lotte,  di 
ricompre ta.  « Tac.  Due.  Slor.  Chi  avesse 
servito  vent  anni,  se  ne  andane;  chi  sedici,  be- 
nemerito fosse  ».  Coi.  lati.  Cic.  5.  83.  Dovrei 
esser  placalo,  e tutto  mollato  al  piacere  ed  al 
cenno  d uu  personaggio  siffatto,  e così  di  me 
benemerito. 

^ S ‘Benemerito,  ti  usa  anche  in  forca 
di  imi.,  e vale  Chi  ha  bene  operalo  in  ser- 
vigio di  alcuno,  lai.  benameritnt.  gr.  ròf p- 
ylTTj;  Sega.  Reti.  Dove  i benefico  si  faniso 
ni  altri,  c non  a te  stesso,  e dove  c'  si  fanno 
■111  benemeriti.  Tac.  Dov.  Stor.  4.  348.  Po- 
scia i vecchi,  o benemeriti,  lice  oliati  con  onore. 

• BEN EM ERTO.  Add.  Sincopo  di  Bene 
merito,  lat.  brnemeritut.  Lib.  ioli.  33.  Stime 
sii  trambasciato,  e ben  e merlo,  Per  tant*  opera 
degna. 

: BEXENANZA.  F.  A.  Felicità,  Ben  es- 
tere. Rim.  ant.  Pier  delle  Figne  4.  43. 
Coti  (Manto  è lamento  Mi  dà  gran  beneuanza, 
Cb'eo  sento  mia  gravatila  Per  sospiri  aumen- 
tare. E Matteo  di  Ricco  da  Menine  4.  320. 
Ben  mi  leroia  bene  avventuroso , S' co  non 
avesse  couceiiula  doglia  Della  noitr'  amorosa 
beuenanss,  E Pannnrcio  dai  Bagno  4.  342. 
Se  considero  bene.  Sovrano  iti  gioia  fui  c in  he- 
nciiaiixo,  Ch'avea  da  quella  di  rni  son  servente. 

BENEPLACIMENTO,  Beneplacito,  lai.  ns- 
lunias.  gr.  »ìróbati74(,  G.  F.  41.  3.  20.  Noi 
mostriamo,  per  la  pruova  delle  vostre  virtudi, 
voi  euere  accetti  a Pio,  approvali  al  suo  be- 
neplacimeutu. 
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BENEPLACITO.  Volontà,  Libilo,  Pio- 
ti  mento,  foglia  ; ed  usati  per  lo  pia  calla 
parlicello  A.  1*1.  volitata  t,  assensui.  gr.ro- 
doxqTt{.  ti.  F.  li  8.  8.  0((iii  altro  ordì  or,  e 
lift.  tal.  di  | HI  polli  (4  l»ò,  X noti  a Mio  ln'IIC|i|a- 
cito.  A’  co p.  0.  2.  Ordinò  i nini  principali  ba- 
roni, governatori  e guardiani  di  lui,  « del  re- 
gno, a beneplacito  della  Chiesa.  Cinti,  ti.  Per 
nobil  natura,  anatrate  aver  compassi. m delle 
mie  fatiche  ; per  la  qual  co»»  tutto  mufferò 
a' vostri  beneplaciti,  fine.  Mari.  tali.  2.  Che 
benché  il  pensiero  abbia  ec. , nondimeno  min 
■i  parrebbe  usarla  legittimameli  le  tettaa  il  be- 
neplacito vostro. 

• J S L Parlare  a beneplacito  ad  una  , i 
cale  Parlargli  in  putta  da  dargli  nel  ge-  \ 
nio.  Adularlo.  Carole.  Pungil.  132.  Nessuno 
Signore  vuole  udire  la  verità;  sicché  comune- 
mente ogni  uo uso  parla  loro  a beneplacito. 

• •J2.  A beneplacito,  lo  stesso  che  A li- 
bito. lai-  ad  libitum.  Rote.  Cosse.  Doni.  I. 
321.  Cose,  per  quel  eh"  io  creda,  più  compo- 
ste a beneplacito,  che  secondo  la  verità. 

BENE  SPESSO.  Pasto  avvarblalm.  cale 
ilo/te  i •olle,  Spesso , ma  ha  alquanta  più 
Jorio . lai.  surplus,  persa  epe.  gr.  ltaXXÒuuf. 
Ciré.  Celi.  [7.  470.]  Bene  »|<esao  teugouo  in- 
quieto e sospeso  1'  animo  vostro,  farch.Stor. 
2.  (26.]  Per  non  volere,  come  fanno  i grandi 
uomini  bene  spesso,  il  loro  errore  confessare. 

BENESTANTE.  [*  Vegeto,  Che  prova  be- 
ne.] lai.  vegetai.  gr.  f Noe.  o ut.  *3. 

2.  Che  uc  fere  un  bellissimo- mandorlo,  molto 
venie,  e molto  benestante. 

^ i I.  Per  Chi  ha  qualche  ricchezza,  lai. 
alutndans.  gr.  «O»0^0{.  Cecili.  Don».  2.  2. 
Oh  trovami  (ia  giovane  avvialo  • benestante, 
Che  voglia  oggi  la  moglie.  Late,  tiri *s.  |.  2. 
Qu  indo  con  dote  ragionevole  a un  giovane  q na- 
bli rato  ee.,  • benestante  ancora,  maritar  la  po- 
trebbe. Remò.  Irti.  (1.2.  61]  E stimato  as- 
sai per  l'età  tua,  che  è d'  anni  ventotto  , non 
nero  ma  benestante  a bastami. 

• S 2 J Par  Che  sta  bene,  Felice,]  R a- 
lo.  e.  A/iegr.  292.  La  verità,  padran  mio  ec.  . 
rende  noi  altri  malandati  viandanti  della  terra 
più  simili  a' benestanti  cittadini  del  eielo  ». 

•;JJ.  Renasi  etti  o,  vale  anche  tieni  ile.  Gar- 
bato. Rim.  ani.  Ser  Pace  2.  406  E chi  non 
ama  non  puote  sumare  Valore  e pregio  nè 
esser  benestante,  Enartesi  da  tutta  beuinausa. 

• 1 BENESTARE.  Sasi.  Approvazione. 

. BEN  EV  OC  LI  ENTE.  Renerei*.  Star. 
Dar!.  39.  Certo,  io  non  seno  tuo  amico,  uè 
tuo  beneroglirule,  e sioo  so  ehi  tu  sii. 

• BENEVOCL1ENZA.  BenivolenzajSatidn. 
Pros.  Tose.  I.  36.  Per  esercitare,  nel  vedersi 
insieme  uua  certa  generale  ciiil  concordia  e be- 
aevoglieiiza.  S Seno/.  3.  Perché  I persale,  per 
la  bcaevogliesiia,  che  gli  portava,  non  ammet- 
teva ninno. 

; BENEVOLE.  V.  A.  Add.  Benevolo. 
Bus.  1 46.  Onde  seuteniloini  io  tanto  benevo- 
le in  tutte  cose,  uc.  »J  Semi.  S.  Bem.  I*.  La 
cui  volontà  sempre  a farti  misericordia  è be- 
nevole. 

BENEVOLENTEMENTE.  Amerb.  Con  be- 
nevolenxa  , Benivolaul  emetti  e.  Citili.  Irli.  64. 
Furono  beuevolentemeute  ricevuti  e tratuli 


BENEVOLENZA.  Roulaoleuta . lat.  bene- 
volenlia.gr.  CtjOix.  tinitt.  Isti.  64.  Per  gran- 
de beuevolensa  del  rostro  amico.  • Silvia. 
/àir.l.lHIa  benevole  ina  de' cittadini  è mi- 
glior guardie  delle  guardie  medesime  annate. 

BENEVOIJSSIMO.  Superi,  di  Benevolo. 
lat.  beHerolentissimHS.gr. tìnzùrettrOi.  Culti, 
teli.  9.  Quanta  hmevolittima  nrterniaia  re, 
rendere  dovete  lui! 

BENEVOLO.  RenivoJente.  Ut.  benevoins. 
gr.  Slor.  Sur.  4.  92.  Unitosi  con  don 

Fnwnudk*  ec.,  suocero  d'esso  Hrdon  Ordogun, 
mi  non  molto  sinico,  o benevolo.  ! Rucelt. 
Tim.  3.  6.  683.  Abbiamo  ragione  di  sperare 
rhe  per  tale  venerazione  gli  stessi  Uri  Veri,  ed 
animati  ri  si  rendano  giusti  e benevoli. 

BENFACCENTE.  [Add]  Che  fa  bene,  Che 
opera  bene.  lai.  [‘ree!  e a gens.  gr.  bcystSetrot- 
ùs  ] Lib,  Amor.  Alti  benfàrcenti,  meriti  gran- 
dissimi penarne!  ledo  [tpti  in  fona  di  snsl.] 

BEN'r  ATTO,  Add.  Prrporuonato , Bel- 
lo. lat  -JortHotus,  a pia  figura  mcn, brattine 


gr.  ròpuif?,  tvitfjer.vi.  Cren  Mordi.  (246. 
car.]  Quella  fu  di  graodesaa  comune,  di  bel- 
lissimo pelo  , bianca  e bionda,  molto  benfatta 
della  persona  , lauto  gentile , che  cascava  di 
vezzi. 

BENO  ILII.  R Agiamo  , Rei  suina.  Ricali. 
Fior.  (!.]  26.  Il  bengiul  è gomma  d’un  arbo- 
re indiano;  la  qual  gonna»  non  è il  la  serpài  io 
odorato,  come  abbiamo  detto  ec.,  ma  piuttosto 
è il  liquore  d'  un  arbore  dell' Indie,  il  quale 
è simile  al  mandorlo,  con  foglie  più  lunghe,  cd 
ha  le  vermene  tenere , flessibili  e scanalate , 
come  la  ginealraggine-  Soder.  Colt.  66.  Io  que- 
sta maniera  medesima  si  farà  l’uva  odorata  ec., 
punendole  intorno  o musco,  o ambra,  o zibet- 
to, o beogiul. 

BEN  GLI  STA,  BEN  G U STETTE,  e si- 
mili ; meda  di  f avellere  composto  da  BE- 
NE e STARE,  iutrvpostoi'i  il  pronome  GIÀ-, 
e vale  Estere  secondo  il  dovere,  lat.  merito 
obligli,  gr.  sviliti  iyti.  Flr.  Lue.  [3.  4.]  E 
sai  l' ognun  direbbe:  ben  gli  sta. 

J A*  In  forza  di  sugl.  Punizione  giusta. 
Frane.  Saerh.  no v.  33.  Per  menar  la  bacchet- 
ta oltre  al  debito  modo,  n' acquistò  ia  ben  gli 
sta,  che  mai  non  gli  venne  meno.  K nov.  206. 
E non  trovai  ebe  amore  desse  ad  alcuno  un  si 
degno  ben  gli  »U.  Morg.  (24.  77.]  lo  siou  vo- 
glio allegarti  un  ben  gli  stette. 

. BENGIJARITO.  e.  BENE,  Avverb. 

BONIFICANTE,  s».  BENEFICANTE 

• BONIFICAR  E.  Lo  stesso  che  Benefica- 
re. Agn.  Pand.  47.  Segno  di  poca  carità  è 
i sdegnare  i suoi,  e bmdcart  gli  strani. 

. BONIFICATO.  Add.  da  Bonificare.  Agn. 
Pand.  24.  Soprsstare  agli  altri,  e essere  più 
beuitinto. 

BENEFICENZA,  a BENEFICENZA  Vir- 
tù , che  consista  in  giovare,  e far  bene  al- 
trui. lai.  beneficium.  gr.  lùtfr/csix.  Sen.  Pisi. 
La  loro  beitiftcctna  accresce» , e ordinava  i lo- 
ro suggelli.  Albert.  38.  Eli'  è per  lo  desiderio 
besiiguitsde,  e per  lo  rompimento  beneficente. 

. BOMKICIALE  e.  BENEFICIALE. 

• RKNIFICIO.  u.  BENEFICIO. 

BENIGNAMENTE  Aweib.  Con  benigni- 
tà. lat.  benevola,  benigne,  gr.  zùvcsrA;.  Boer. 
nov.  I,  16.  Fuor  di  sua  natura,  benignamente 
e nainarUiMiili  cominciò  a voler  riietsotere. 
['  P et r.  son.  21.  Ringrazio  lui  che  i giusti 
preghi  umani)  Benignamente  , tua  mercede  , 
ascolta.  * Dant.  Plug.  2.  Benignamente  fu  da 
lui  ricolta. 

$ Per  Mansuetamente.  Mor.  S.  Grog.  I.  9. 
Benignamente  s’ inginocchia  a ri  re»  ere  il  peso. 

BENIGNANZA.  f.  A.  Bentnensa  , Beni- 
gnità. lai,  banignitas.  gr.  cóvo**.  Cu  iti.  lati. 
15.  Ma  sempre  risponde  con  beniguanza.  E 69. 
Tale  si  èe  la  benignanaa  di  quei  buoni  Reli- 
giosi. Bini.  ani.  F.  M.  Vengo  obbligato  a vo- 
stra benignanaa.  • Satin i.  Odi  ss.  328.  Però 
ronosreresti  assai  ben  presto  T-a  benignansa  ec. 

BENIGNISSIMI  AMENTE  Superi,  di  Be- 
nignamente. lat.  benignissime,  gr.  ròewvrct- 
T«.  Valer.  Mass.  Per  la  cui  celestini  provvi- 
denza, le  virludi  delle  quali  io  devo  trattare  , 
benignissùnatnenle  sono  esaltale.  Sen.  ben. 
f erch.  2.  32.  Chi  riceve  i bcnefizii,  sebbene 
gli  riceve  benignissimameute , non  per  quello 
ha  fornito  il  debito  suo.  Cas.  teli.  (••-]  E con- 
fermato da  lei  benignissimameute. 

BENIGNISSIMO  Superi,  di  Benigno,  lat. 
clementi  ssimus,  benignissima!.  gr.  ròsvm- 
TVf  Lab.  57.  I-e  sue  eterne  bellette  mostran- 
dosi. a quelle,  come  benignissimo  patire,  ne  va 
chiamando.  E 86.  Siccome  essa  benignissima 
fa  sovente  nelle  bisogne  de'  suoi  devoti.  Med. 
Arb.  Cr.  [6.]  Nel  secondo  frullo,  ripensi  la 
benignissima  e degnantsssims  conduceosieue, 
e inchinamento  a noi  miseri  peccatori. 

I $ Per  Liberalissimo.  Guicr.  Slor.  2. 
601.  La  natura,  benignissima  a quella  costiera 
di  tutte  ('altre  amenità,  gli  ha  dinegalo  l'acqua 
stoici. 

BENIGNITÀ  , BENIGNITADE  , e BENI- 
GN1TATE.  ( Abituale  disposizione  dell'  a- 
•timo  a far  bene  od  altri.]  lai.  benignitas  , 
clementi  a.  gr.  tC/vOtX.  A! ber!  Ai.  Ed  ha  la  beni- 
gnità sette  specie,  cioè  religione,  pèntade,  in- 
nocenza, reverenza,  misericordia  , ami  sta  de  e 
concordia.  La  beniguitade  è virtù  dispoti  a a far 
■ beitea  tutti  per  sua  dolcezza.  Bore.  nov.  I.  8. 


Ma  dall»  propria  tua  benignità  mona,  r da' pre- 
ghi di  coloro  impetrata.  a nani  39.  E serosi 
r,  grandissima  ss  può  la  benignità  di  Dio  co- 
gnoscere  verso  noi.  Dami.  Par.  33.  L»  tua  be- 
nignila non  par  soccorre  A chi  dimanda.  Cas. 
lelt.  (66.)  Io  la  nugnaio  adunque  quanto  pn 
posto  di  tanta  sua  benignità. 

• 5 6.  Per  Misericordia,  Clemenza.  Pass. 
37.  Chi  sarà  ai  crudele  e si  spietato  di  ► me- 
desimo, che  non  si  arreuda  alla  benignità  di 
Gesù? 

• 5 2.  Parlandosi  di  dima , paese,  o si- 
mili, vale  Bontà,  Amenità,  Fertilità.  Segr. 
Fior.  Dist.  Quanto  essi  temevano  quell' trón, 
a rhe  la  benignità  del  paese  gli  poteva  con- 
durre. 

BENIGNO.  Add.  Che  ha  virtù  di  beni- 
gnità, Cortese,  Piacevole , Affabile  , Amo- 
revole. lat.  benignai  , c/emens.  gr.  1 tpàiOf 
Uvee.  nov.  42.  3.  Rendendoti  in  ciò  che  po- 
tassio e ssprtno  umili  e benigni  verso  di  Ini. 
Dant.  Purg.  65.  E ’l  Signor  mi  perca  benigno 
e suite.  Petr.  ressa.  4.  7.  Madonna  ec.  Benigna 
mi  ridutie  al  primo  stato. 

$ 6.  Benegno  , a cagione  della  rima,  dis- 
se Dante,  rim.  9.  Ch'entrare  non  vi  pssò  spir- 
to benegno. 

5 2.  Per  Favorevole,  Benefico.  Petr.  sm. 
7.  Ed  è si  spento  ogni  benigno  lame  *V6  od, 
[che  ec  ] 

• S 3.  Per  Liberale.  Cavale.  Speceh.  pere. 
26.  Senza  la  carità,  la  quale  «lire  (S.  Paolo) 
che  è benigna,  cioè  larga  ai  poveri,  «igni  nomo 
si  danna. 

. $ 4 .Per  Fertile.  Cr.  4.  42.  (S.)  Ma  mi 
I uoghi  lieti  e benigni  sarà  lecito  di  più  in  ah* 
la  vite  spandere. 

• $ 3.  Benigna  , aggiunto  di  Hisnedio , 
vale  Che  opera  ‘senza  violenza.  Red.  Cans. 
Fere  una  (targa  di  benigni  lenitivi. 

• I S 6.  Benigno,  è anche  aggiunta  di  certi 
mali,  e vale  Di  natura  men  rea.  Di  poco  ri- 
gore. Rad.lelf.ti.  Il  medico  non  può  mai  essa- 
girar  veruno  ad  andare  a cercare  un  male,  il  q na- 
ie M è stato  benigno  e piacevole  sii  Din  perso- 
na può  diventare  di  cattiva  natura  in  un*  al- 
tra. 

BENTNANZA.  f,  A.  Benignansa  , Beni- 
gnità. InL  benignitas.  gr.  (fSvOta,  e pretto  gii 
scrittori  cristiani]  èep&ovùvr, .Dant.  Par. 1. 
Ma  nostra  vita  senza  messo  spira  Le  sommi 
beninauza,  e U innamora  IN  tè.  Dant.  Maiau. 
rim.  77.  Buona  speranza  de'  uosa  sempre  ave- 
re, Ch'appresso  lu  [‘dolere]  è sud  ventura, Ch 
a sua  raurura  può  dar  heninanu.  E 78.  Che 
poi  non  fu  nessuna  beuiiiauzs,  Cile  sua  piago- 
sa [‘m’avesse  savore.]  Amet.  96  Per  nrt» 
vera  del  tuo  primo  smore.  Di  somma  brasa» n- 
n sempre  pieno. 

**  J Per  Felicità.  Rim.  ani.  Puceiandana 
Martelli  da  Pésa  I.  466  Aggio  allegrane», 
e gioia  e beninansa-  Gmd.  Cavale,  rim.  *6. 
Ossuto  piacer  eoo  brninanza  « riso,  Mi  son  do- 

B ENI  NO.  Ai  ve  ri.  Dim.  di  Bene.  Bum 
Firr.  4.  Introd.  Egli  sta*  pur  beniu  eoa  quel- 
le borse  Di  raso  al  cullo,  e que’ salvadanai  Ite- 
rati in  mano. 

BENISSIMO.  Avverbio.  Superi,  di  Bene. 
lat.  optima.gr.  fipterm.  Flr.  At.[ 426  Le  altre 
parti  della  casa  ee.  erano  stale  da  buono  ar- 
chitettore eoo]  convenevole  larghezza  # Isns- 
ghesaa  bellissima  compartite.  E 493.  E' fa  un 
certo  ee.  conosciuto  benissimo  dal  detto  Prin- 
cipe, Soder.  Coll.  (13.)  Nelle  valli,  dote  con- 
corre scolamento  di  terre»  (‘buono!  , Manne 
bruisti  suo  le  vigne.  Cape.  Boti.  (49.)  202.  la 
qual  cola  penso  che  mi  verrà  fistia  bevi  satino. 
Serd.  Slor  ti.d  4 4.  438.  Non  si  era  combat- 
tuto cogli  Etiopi  disordinati  ec.,  ma  con  soldati 
e capitani  benissimo  provvisti  e eterni  al  stanai. 
• farci.  Ereol.  488.  C.  Ditemi  «la  vero,  sa 
beniisimoé  ben  detto,  f.  New  solamente  bene, 
ma  benissimo,  fine.  Meri.  Irli.  63.  U ho 
trovato  un  gentiluomo  benissimo  e aohlua- 
munente  usto. 

BENIVOGLIENTE  Benivolente,  lat.  be- 
nevola*. gr.  ròuavgf.  Bore.  no*'.  66.  3 . E qua 
si  di  tutti  quegli  della  contrada  era  compare, 
o amico  o hemroglienie. 

BENIVOGLIENZA.  Renivdense.  lat.  be- 
nevolenti*. gr.  Crune.  (I.  f.  42.  468.  9.  Ac- 
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t»cfW  tempre  nel  cuor  reale  114  legame  indn- 
MiUbil*  d*  b«giro);liena.  Fior,  V ir!.  |.] 

Amore,  botti  vuglieuaa,  e dileiiwM  wi  quiM 

”~;”nEMVm.E.  J<U.  >.  A.  imWo. 

Lem*.  Spa  i li . Uman.  19.  Tutti  ti  senti- 
rono dilla  benavute  misericordia  crudamente 
MhiuL 

«J  BENI V O LENTE.  Add.  Che  pelo  eme- 
rse, Affetto**.  Ut.  benevolns.  gr.«ùurirjJ«.  Trt. 
Br.  1.  H.  Però  daremo  credere  fermamente, 
ebe  i|unte  tre  peraonc  aon«  una  ruttarne  , U 
'{tuie  è del  tutte  putente,  del  tutto  sapiente, 
e del  tutto  beuivoleute. 

• s A'  IH  forti  t ti  itut.  «t  Amiti,  ani.  G. 
904.  Lo  Knipo  del  benivolente  è tenia  Cile  >. 
S.  Agoet.  f.  D.  9.  9.  O ae,  tecondn  che  al- 
catni  tuoi  beutvoleuti  inspirano,  e' non  volea 
ebe  (eli  animi  immondi  re. 

BENI  VOLENTEMENTE.  Avverò.  Bene- 
volentem olir,  Con  benivolenta.  Ut.  benigno.  ( 
[g*.  nivtiafif.)  ì. ih. tur  ma  foli.  E venga  tem- 
pre lo  infermo  bruivolrntemeiite  guardato  dal 
medico. 

BEN  IVO  LENTISSIMA  MENTE  Superi, 
di  Beni  volentemente.  Con  grandissima  be- 
ui  volerne.  Ut.  benevolenti! tinte,  gr.  t ùvoò- 
S.  Agost.  C.  D.  Gli  rimandò  addietro 
Beni  vdIcii  ti  uimam  ente. 

BENEVOLENZA,  e BENEVOLENZA.  // 

voler  bene.  Anello,  Amore  eh’  è senta  ec- 
cesso, Volontà  e Desiderio  del  ben  del  pros- 
simo. Ut.  ben  et- A enti  a ,a»tor.  gr.eCvot*.  Bore, 
pr.  4.  A' quali  per  bemvoleuaa  ita  loro  a me 
poetata,  erano  gravi  le  naie  bische.  E Amet. 
19.  E benché  io  non  potaa  appien  mostrare  Nel 
canto  ano  la  ton  bruii  ulema.  Parte  nel  vano 
n*  farò  tonare.  E 37.  Le  cui  benirvolmaa  A me 
mm  tra  la  ne'  giorno  anni.  Mai  iton  miti  in  obito. 
Ar.  Far.  39.  97.  Non  ebe  da  porre  incontro 
Sten  quatti  amori:  è l'un  fiamma  e furore;  1/ 
altre  beni  volerne,  più  che  amore. 

BENEVOLO.  Add.  Che  vuol  farne,  Beni- 
gno , Affezionato,  Amico,  Favorevole,  Pro- 
pi sio.  Ut.  benevolns.  gr.  «ùjunnJt-  Bocc.  nov. 
44.  S.  Al  qual  servigio  gli  fu  più  le  fortuna  be- 
utvoG.  ebe  alla  mercaUnaia  Mata  non  era.  B 
noe.  99.  4.  E però  nel  mio  gindicio  calte,  tut- 
te quelle  «UT  degne  ec.  di  rigido  ed  amn 
gatti  granito,  che  dall'  esser  piacevoli,  benime 
e pieghevoli  tt  ti  partono.  K Amat.  37.  La 
quale  non  dubito  che  bruì  vola  a noi  «tata  fa- 
rebbe, aea'iuoi  doni  aveste  voluta  la  mia  bel- 
icela pce alare.  •’  Car.  letf.  4.  490.  Vorrei  ebe 
non  ve  lo  provocai**,  ami  ve  lo  rendeste  be- 
nivelo. 

; 5 A'  col  secondo  caso.  Se n.  Deci.  949. 
E te  ella  fu  nella  battaglia  col  marito,  debba- 
ne  bsaere  lodala  e commendata,  come  teucra 
e beni  vola  del  iim  manto. 

BEN  MONTATO.  Add.  Di  cosi  di  Chi  eb- 
bio solfo  buon  cernito  , e ben  fornito.  Ut.  ! 
eque  bene  instruetns.  M.  V.  9.  99.  Nel  qua- 
le n trovarono  duemila  cinquecento  barbute, 
beiunoutate,  e bene  in  arme.  Q,  V.  9.  304.  9. 
Furono  più  di  300  uomini  a cavallo  ben  mon- 
tati. che  più  di  cento  erano  a grand  usimi  de- 
strieri {raramente  la  stampa  ha  • bene  mon- 
tati.) Frane.  Barò.  304.  3 Ma  guarda  chr 
ti  ficchi  A torli  britanna!  1,  Esperti  e beomontati. 

BENNA.  [’V.  A.  Benda.)  DiUam.  3.9.  E 
non  in  che  rimanga  uri  la  pernia,  Ch  Erode  e 
Erodiade  là  morirò  Si  pover,  che  venderò  g«o- 

”bENNATO.(,  BEN  NATO.  \AdrL  Dischiat- 
tm  nobile.  Di  buona  stirpe.  la«.  bonetto  loco 
nati sv.  gr.  rirftmfo.  Bocc.  ncv.  39.  9.  Perciec- 
ebé  dilungandoti  da  veder  costei,  ella  gli  uni- 
rà dell'  animo,  e potremugli  poscia  dare  alcuna 
giovane  bennata  jet  moglie.  Bemb.  loti.  [I. 
4.  495.)  Costui  è bennato,  ed  erari  per  la  sua 
virtù,  e buone  eoo  disumi  mollo  credulo. 

• 5 L Per  Di  buon*  tintura  , Di  felice 
ingegno,  O Simile.  Pitti.  Adr.  Op.  mor.  4. 
97.  Se  alcuno  *i  Iva,  che  creda  che  1 uou  ben 
nati  ikiq  possono  correggerò  il  difetto  di  na> 
tura  ec.,  sappia  ebe  di  gran  lunga  s' inganna. 

$ 9.  Per  FA  ice , Avventurato.  Ini.feHx  , 
beatiti,  gr.  pacxàptOi.  Dani.  Purg,  8.  Ma  s'a 
voi  piare  Cosa  rh  i*  possa,  spinti  br-nnati,  (Voi 
dite,  ed  *0  farò.)  Peir.  som.  199.  Lieti  Suri,  e 
felici,  e benuat  ’ erbe,  Che  Madonna,  passando, 


premer  suole  E 939.  Ma  tu,  bc  inula,  che  del 
nel  mi  chiami. 

« BENONE.  Acerete,  di  Bene,  itisi.  Car. 
lati.  I.  134.  Accertatevi  eh  io  vi  porlo  un 
benone  graudonr,  puachc  oltre  allesserò  buon 
compagno,  piaairale  anche  di  poeta. 

• ; t Benone,  è anche  eccresc.  di  Bene, 
avverò.  ; ed  è lo  stesso  che  Bemissime. 

• BENPARLANTE.  \Cbr perla  bene.)  Car. 
Sn.  9.  939.  Chi  pensaste  Ih  trovar  qui  ? Quei 
profumati  A trilli,  O il  benparlante  Ulisse  I 

• BEN  PLACITO.  Lo  stesso  che  Benepla- 
cito , di  cui  è sincope,  Sonnas.  Egi.  I.  Oi- 
oté  ! che  mai  si  I atesino  Le  peoorelle  audar 
a lor  beuplacito. 

BENSA L cime i piò  scrivono, 'BEN  SAI.) 
Posto  awerbialm.  , mode  affermativo,  evale 
Si  bene.  Certamente  ; « nel  numero  de!  più 
si  dice  BENSAPETE.  lai.  scUtcet,  sane,  uh- 
tpte.  gr.  diiltfT*.  Bocc.  noe.  4.  91.  Bensapete 
che  io  so  che  le  cose,  che  al  servigio  di  Dm»  si 
fanno,  ti  drouo  fere  tutte  nettamente.  K noe. 
94.  9.  Brasai  rh'  io  lo  de'  peccali  come  Paltre 
per  tour.  E noe.  99.  3.  Bromi  eh"  io  vi  verrò. 
Pass.  147.  Beuaafielr  che  si,  da  che  uomo  noti 
mi  s‘é  appressato.  Petr.  sou.  933.  I dolci  sguar- 
di ec. , Sun  levati  da  terra,  ed  è,  brusii , Qui 
hceruargli  tiUempoMivo , e tardi-  Se  gr.  Fior. 
Mandr.  4 . 9.  A livorno  vedeste  voi  il  mare  ? 
M.  Beassi  eh'  io  il  vidi.  Capr.  Boll.  [8.  99.) 
Sappi,  Giusto,  che  ogu1  uomo  n'  ha  un  ramo  ; 
ma  ben  sai  eh’  e’  1'  ha  maggiore  uno  ebe  uu 
altro  (cioè .-  è ben  vero.) 

BENSERVITO.  Licenza  che  si  dò  altrui 
por  isc  rii  tura , con  attestazione  del  buon  tor- 
vi mio  ricevuto,  lai.  Itone  ilo  dimisti  a-  Toc. 
Dnv.  a un.  4.  39.  L«  Repubblica  0011  poteva 
reggere  a dare  1 benserviti  in  ut  usi  a'  reni 'an- 
ni. E 48.  940.  Feceai  per  tardili  del  Priocipe, 
che  ue'  consigli  delle  paovincte  di  duo  propo- 
ne»!* di  migrassero  del  benservito. 

BENSÌ.  Posi*  amorbiaim.  , modo  off er- 
mmlivc.  Si  bene.  Si.  lai.  atidw.  gr.  * fiat.  Sa  Kg. 
nel.  esp.  490.  Non  ti  debbo  attribuire  ai  li 
qoori,  ma  bensì  al  ghiaccio. 

• J Si  dice  anche  Bene  sì.  Vii.  SS.  Pad. 
4.  92.  Rispume,  ebe  bene  sì  bastava  la  divina 
Scrittura  (a  diriaaare  e regolare  tutta  la  no- 
stra vitali  ormi  riamo  diceva,  re. 

BENVENUTO.  Dicasi  di  Checché  sia  ben 
custodito,  0 ben  conservalo.  laL  conserva tus, 
msservaius,  bene  euretus.  gr.  xsdfef  pviocr- 
réurvOf.  Ffr.  As.  994.  Perciocché  gli  stalloni 
di  quella  mandria,  che  per  esser  beutrouti  e 
ben  pasciuti  ec. 

• BENTIPIACL  Lo  stesse  che  Benepla- 
cito, Consenso.  Buon.  Tene.  5.  3.  S'al  citta- 
dino 11  bealipmn  dava  un  po' più  presto  ec., 
Cmiu  de*  parenti  suoi  se  a impacciava. 

. BENTORNATO.  * BENE  ewerb. 

: BENTOSTO,  e BEN  TOSTO.  Lo  stesso 
che  Tosto,  ma  ha  alquanto  piò  di  forse. 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  4.  39.  Se  'I  coltivi  (il 
terrene  ) , porterà  bau  tutto  frutti  generosi. 
'Test.  Ger.  3.  41.  E immaginò  bentosto, 
Ch 'egualmente  innocenti  era  11  qur'due.  Segna-, 
Crisi,  instr.  4. 1 1. 10.  Ed  mi  bifolco  che  ave- 
va in  di  pur  «acro  attaccati  i buoi  all'aratro  , 
re*tò  beli  torto  il  misero  incenerito  con  le  sue 

. BENTROVATO,  v.  BENE,  ewerb. 

; BEN  VEDUTO.  Add.  Che  è editto  di 
buon  occhio.  Amato,  Gradite.  Din.  Camp. 
4.  49.  Erano  ben  veduti,  si  perché  uomi- 
ni di  buona  c codinoci-  e umani , e si  perchè 
erano  molto  servanti.  Cms.  lati.  Gualt.  494. 
V.  S.  si  degnerà  sollecitar  aurora  Moutigoor 
Arditiglieli  che  risponda  alle  lettere  del  Ve- 
scovo di  Salpi,  alias  Fra  Tommaso  predicatore, 
e molto  ben  veduto  qua.  • ; Ar.  Fòr.  31.  93. 
Ma  vi  eoa  chi  uderà  che  finalmente  Fa  ben  ve- 
duto da  tutta  la  gente. 

j BENVENUTO,  «BEN  VENUTO.  Ma- 
niere di  salutare  chi  arriva.  Bettv.  Coll. 
Vii.  4.  It.  Abò  gli  occhi  a Dio,  e disse  : Si- 
gnore, io  ti  ringraaio  con  tutto  il  cuor  mio:  que- 
sto mi  è mollo  caro,  e aia  il  benvenuto  (par- 
lasi di  mn  figliuolo  allora  nato.) 

S $ Per  Giunto  opportunamente.  Banv.Cell. 
Vii.  4.  993.  Al  quale  io  dissi:  Benvenuto  a il  { 
mio  noma.  Rispose:  benvenuto  sarò  io  questa 
volta  per  ir. 
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J BEN  VISTO.  Add.  Ben  veduto.  Car. 
leit.  Tornii.  89.  Alla  corte  di  Francia  V,  S. 
sarà  ben  vista,  e favorita  dal  Cardinale.  E 434. 
Voi  potete  star  meco  quanto  vi  piacerà , e vi 
sarete  così  ben  vitto  e servito,  come  sai  casa 
voatrs.  E 439.  Non  pure  ha  da  esser  ben  vi- 
tto e ricevuto  volentieri  ec.,  ma  ec.  A'  1 40.  Men- 
tre S.  Sig.  é dimorata  qui,  è stata  molto  ben 
vista  da  N.S.uda  tutti  li  signori  dì  questa  corte. 

BEN  V t Hi  LI  EN  TE.  Add.  Beuivoleute.  lat. 
benevolns.  gr.  Ltv.  JU.  [Dee.  4.  44. 

ver.)  Per  sembianti  d"  altrui  officia , [Va  Sonni] 
d amici  e di  kesiruglieuti.  Ovid.  Pisi.  Or 
chi  è quegli  che  si  possa  adirare  col  suo  ben  - 
vagliente  ’ [fu  stampe,  a peg.  tSH.Air-  bene- 
vwglieete.)  Sen.  ben,  / arch.  4.  41.  Io  eleggerò 
uno  uomo  intero,  semplice,  ricordevole,  grato, 
ben  vagliente. 

BEN  \ 0(i  LI  ENZA.  Banivolensa.  Ut.  Ar- 
neveleniia.  gr.  tutOrx,  Liv.  M.  [Dee.  t.  41. 
ver.  ) Voleva  acquistare  la  ben  voglie  ma  degli 
Urani.  Dent.  Purg.  23.  Mia  benvogtienu  in- 
verso le  fu  quale  Più  strinse  mai  di  non  vista 
persona.  Sì  eh'  or  mi  perno  corte  queste  scale. 
Rim.  ani.  Dani.  Maina.  90.  Nel  mee  corag- 
gio immi  considerai  Mai  che  gradirla  vostra  bea- 
togli euaa.  E Re  Ent.  P.  A.  E per  cheta  pia- 
ce ma  M accolte  ben  vagì  iema. 

BENVOLENTIERI.  Awerb.  Piò  che  00- 
: leni  ieri,  quasi  superi,  di  Volentieri,  lat. 
! perlibeuter.  gr.  «vufvirrrcTX.  Fir.  As’.  108. 
Chi  sarebbe  mai  stalo  quello  ec.  che  non  u 
feste  inesso  a fuggire,  e stangato  ben  I'  ascio , 
tremando  e sospirando  di  paura,  non  si  fesse 
rinvolto  Cullo  la  coltrice  ben  volentieri  ! Sen. 
ben.  Vnrch.  f.  33.  Ogni  volta  che  il  dono  è 
stato  accettalo  benvolentieri,  si  può  chiamar 

BENVOLERE  B invogli  etica,  lat  benevo- 
lenti*. gr.  tfe/Mtt  Rim.  ent.  Re  Ens.  P.  .V. 
Sì  finamente  amor  m ha  meritato  Dello  mio  ben- 
volere. Fir.  Rag-  4 49.  Il  qual  dindono  ge- 
nerava un  certo  benvolere  verso  di  me. 

BENVOLUTO.  Add.  Amato,  lat.  ametus, 
dilectus.  gr.  piieùpstOi.  Sen.  ben.  Varch.  4. 
47.  Piace  la  virtù  per  sua  natura,  ed  è benvo- 
luta c favorita  tanto,  che  i ufi  no  gli  uomini  rei 
approvano  naturalmente  Ir  cose  buone.  ; Am- 
coll.  V.  Tib.  3.  42.  99.  I liberali  debbono 
essere  avuti  cari,  e benvoluti. 

BEONE  Quegli  che  Lee  assai,  e e fui  so- 
verchiamente piace  il  vino.  lat.  bibax,  vino- 
tm.  gr.  [*ui3ueec.]  • Car.  Long.  Sof.  49. 
Come  è solito  de'verrbi,  che  di  natura  sono 
li  più  parte  beoni , riscaldati  che  furono  dal 
vino,  vennero  tra  loro  a diversi  ragion  smentì 
de'  tempi  pattati.  Lese.  Con.  9.  «tee.  40.  pag. 
380.  Cantava  sovente  certe  ransonette,  ch'egli 
era  solito  cantare  a desco  molle  ui  eonqiagiiia 
de'  suoi  beoni. 

BEHBENA.  V.  A.  Verbena,  lat.  verbena, 
gr.  Xtpurriptiét.  Tee.  Pov.  P.  S.  [cap.  90.) 
Coo  farina  di  segale , sugo  di  berbena , radice 
«I  ortica  greca,  e di  piantaggine,  fàune  impia- 
stro. E [cap.  93.)  Lattovaro  gruiadei , e bor- 
botta, e danne  tre  ore  umilisi  T accetto. 

BERBERI,  e BERBERO.  Ut.  oxyacan- 
the.  gr.  èfxcxxi’Bec.  Cr.  8.  4.  4.  l 'berberi 
sou  frutto  d'  un  arbore  piccola,  mollo  spi- 
no» , s modo  di  melagrano  ; e ton  ritondi , 
siccome  il  frullo  del  pruno  albo , alquanto 
lunghi, e quasi  neri.  Rir<«.fi«r.[J.)  31.11  ber- 
beri, chiamalo  da  Dioscnride  spina  acuta,  ben- 
ché non  tu  c Inaro  se  egli  è quell’  arboscello 
spinoso  chiamalo  crespimi,  ovvero  quello  Uef- 
po  che  quasi  per  tolte  le  siepi  si  vede,  coi* 
foglie  intagliate,  umili  all'  aazeruolis,  o alcu- 
na altra  pianta  ; nondimeno  ai  può  usare  il  vol- 
ger bovben,  cioè  il  cresputo. 

BERBICE.  V.  A.  Pecora,  lat.  verveJc,  ovis. 
(gr.  xpbfheroi.)  Noe.  ani.  39.  3.  Lo  villano 
cominciò  a passare  con  una  brrbiee,  e comin- 
ciò a vogare.  • E poco  prima:  Andò  a uu 
mercato  a comperare  Derisici. 

. BERC1LOCCHIO.  Bircio,  Che  ha  roc- 
chio bircio.  Matm.  I.  41.  Va'dunque,  o forte 
e invitto  berci! occhio,  Ché  1 nemici  da  le  ta- 
ra n disfatti. 

BER  E e BEV  EHLPrmdrr  per  bacca  vino, 
o aerina,  o altre  liquore,  per  cavarsi  prin- 
cipalmente la  sete.  lat.  tuberà  , potere,  gr. 
nirti*.  E non  che  nell’  attiro,  anche  nel  neu- 


Irò  ti  adopera  comunemente.  Bove.  Infiori. 
11.  Ora  iqudliUveriii,  ora  a quell’ altra  «il-  , 
«.laudo,  bevendo  sema  nodo.  E noe.  7.  7.  Noo 
esser  mai  ad  aleuuo  ebe  andaste  là,  dove  egli 
fosse,  negalo  né  mangiare,  né  bere.  E nov.  73.  ( 
5.  £ ivi  presso  correva  uno  lìti  taire)  di  vernac- 
cia della  migliore  rbe  mai  ai  bevve.  E hot. 
76.  5.  Calandrino,  reggendo  clte  I prete  non 
lasciava  pjjjarc,  si  diede  in  sul  bere.  E moo. 
80.  12.  t uii'altra  volta  bevendo,  e confettali- 
do,  ti  riconfortarono  alquanto,  tì.  E.  t.  44. 
2.  K portò  seco  del  vino,  il  quale  dagli  Ol- 
Iramoutaiu  non  era  usalo,  uè  conosciuto  |ser 
bere.  E 8.  33.  8.  Sventa  l'uno  de'lor  cavalli, 
e bromi  il  sangue.  Patr.  con*.  31.  6.  Fuor 
tutti  i nostri  lidi,  Nell'isole  famose  di  Fortu- 
na Due  fonti  ba:  chi  dcll’ttua  Bee,  muor  ri- 
dendo. E to n.  43.  E col  terso  bevete  un  tur- 
co d'erba,  Che  purghi  ogni  pensirrche  ’l  core 
affligge.  Dami.  Inf.  33.  E mangia,  e bee,  e 
dorme,  e veste  panni.  E Pnrq.  31.  E però  si 
gode  Tanto  del  ber,  quanto  c «rande  la  sale. 
E 31.  Chi  pallido  si  fece  sotto  l’ombra  Si  di 
l’annuso,  o bevve  in  sita  edema. 

*5  $ I.  Bere,  li  unisca  volentieri  al  lene 
ea io  dello  strumento  rem  che  si  bave  ; co- 
me bere  alla  fatta,  al  fesco  «e.  Salviu. 
Pise.  3.  193.  Abbattendosi  a vedere  un  fan- 
ciullo bere  alla  palma  delle  mani,  giltò  via 
fuori  della  bisaccia  la  sua  ciotola. 

f|  S 2.  Per  limili!.  Cr.  3.  23.  I.  Non  nel- 
l'aurora, quando  la  rugiada  è,  ma  due  ore  o 
tre,  quando  il  sole  te  1'  avrà  bevuta.  Amai. 
40.  Bevendo  cogli  occhi  il  non  conosciuto  fuo- 
co, s’accende  tulio.  Noce.  hoc.  47-  27.  E non 
accorgendoti,  riguardandola,  dell  amoroso  ve- 
leno, che  li  occhi  Isrvca  ec.  J Car. 

Eneid.  4.  1223.  L'infelice  Dido,  Che  già  fea 
dolce  con  Enea  dimora.  Quanto  bevesse  a- 
u» or  nou  s'accorgendo,  A lungo  ragionar  seco 
ti  pose. 

• I Jf.  Bere,  talora  vaie figura!.  Appren- 
dere. n Tac.  Dav.  Perd.aloq.  418.  Da  Filone 
accademico,  e da  Dione  stoico  bevve  tuttala 
filosofia  ».  Mena.  tal.  40.  Non  so  se  (eco  una 
dottrina  ei  brbbe. 

S 4.  Dicesi  anche  Bere  uova,  del  Pigliar 
/‘m»’S  colte  lento  tot  che  ti  ponan  bere. 
lai.  evo  serberà,  gr.  lòde  jfSeprìv.  Lab.  281. 
Ella  stella  de’ dì  presso  a otto,  ch'ella  non 
volle  bere  uova. 

S 3.  Eiser  come  bere  un  uovo,  vele  Es- 
ter cosa  facile,  lai.  in  proclivi,  in  prom- 
piti  ette.  gr.  Hpiyeiffo*  «»«. 

; S 6.  Bere  a rem le/lini,  o a tintimi,  va- 
le Bere  imterroll  amen/e , e a tarli.  Bere  j 
pochissimo  per  so ha.  v.  CENTELLINO,  r 
ZI  N ZINO. 

S 7.  Bere  a garganella,  vale  Bere  sen-  1 
xa  toccare  il  vaio  colle  labbra,  lat.  laxo 
gui ture  Libere,  gr.  dovrei. 

5 8.  'Bere  a gorga  le,  vale  Bere  mollo  in 
mn  feto.  gr.  «sviorri.  v.  A CORCATE. 

S $ 9.  Bere  * scosse,  vale  Bere  teom- 
post  amente.  Fav.  Esop.  li.  33.  L’Agnello 
e il  I-*spa  ai  trovarono  insieme  a uno  fiume 
a bere.  La»  Lupo  beeva  pure  a scoile,  a l’A- 
gnello di  sotto  beerà  semplicemente,  c cheto 
e soave  quanto  puote. 

• $ 40.  Bas  e col  nrrèio,  vale  Bere  a io- 
ta, largamente.  Meni.  tal.  42.  Tu  credi  di 
poter  anche  col  secchio  Bete  il  vin  di  tue 
rigiir. 

§4  4.  Ber  bianco,  di  cesi  proverbialmente 
di  Chi  notigli  riescano  i suoi  disegni,  far  eh. 
Suor.  3.  5.  Tu  bersi  bianco,  Pistoia,  e non 
arai  le  calie. 

5 12.  Diciamo  Ber  grotto,  che  è A' cui 
la  guardare  in  ogni  cola  minutamente. 
lai.  c onnivore,  dissimulare,  gr.  étri/uòlcy. 
far  eh.  Suor.  2.  I.  Bisogna  ber  grosso  oggi,  e 
a mala  pena  ci  si  può  egli  vivere  a far  cosi. 
Maini.  7.  86.  Ma  io,  che  de'miei  dì  mai  bev- 
vi grosso,  E le  mosche  levarmi  so  dal  naso. 
Car.  lelt.  [4.]  471.  Non  vi  posso  dirallm,  se 
non  che  mi  risolvo  eou  voi  di  ber  grosso.  Buon. 
Fitr.  3.  4.  4.  E quella  è d'un  cordone  Ben 
doppio  orlata,  e serie  per  coloro  Che  soglion 
dilettarsi  di  ber  grosso  ,V.  Ben  grosso  berestù, 
ben  a parsi.  E appretto:  Ad  ogni  cosa  biso- 
gna ber  grosso. 

• § 13 .'Bere  un  f naie,  o d'nnf  urne,  dicesi 


di  Coloro  che  abitano  paese,  o città  irri- 
gata da  quel  fumé.  Car.  En.7.  [1092.]  Quei 
che  brvean  del  Fabari,  e del  Tebro.  Filie. 
rim.  [40.  L' Asia  ioti  io  qui  tutta  ec.]  E quei 
che  calca  la  Distonia  neve,  c quei  che  il  Nilo, 
e che  l'Oroate  beve. 

§ 4 4.  Ber  paesi  , [o  a paesi , si  dico ] di 
Chi  giudica  II  vino  nau  dal  sapore,  ma  dal 
luogo.  Late.  rim.  3.  326.  Che  non  più  il  vili, 
ma  heousi  i paesi.  Buon  Fier.  3.  4.  4.  E quel- 
la è d uu  cordone  Ben  doppio  orlata,  e serve 
per  coloro  Che  soglien  dilettarsi  di  ber  grosso. 
A'.  Ben  grosso  berestù,  ben  a paesi. 

§ 13.  E per  simili!,  ti  dice  anche  di  Chi 
fa  gindisio  d altrui  non  daU'operasioni , 
nè  da'  costumi , ma  di  donde  e4  trae  l'origi- 
ne. Borgh.  Mon.  464.  Ma  perchè  alcuni  re- 
stano talvolta  da  questi  numi  obbligati,  e spesso, 
come  noi  diciamo,  beo  ito  a paesi,  non  è stato 
male  toccarne  brevemente  un  motto. 

§ 16.  Bere  per  convento,  v.  CONVENTO. 
17.  Dare  a bere,  e Dar  bere.  s\  DARE. 

§ (8.  Dere  a bere  [una  core  ed  uno,  va- 
ia fguratam. A Data  ad  Intendere,  e Far 
creder  tfnel  che  non  è [ed  «su».]  lat.  impo- 
ne re.  Barn.  Ori.  4.  40.  3.  Però  si  dice  vol- 
garmente in  piana.  Per  un  proverbio:  e glie 
I ha  data  a bere.  »;  Salvia.  Pros.  late.  4. 
(64.  Le  passioni  umane,  e gli  ufTetti  in  essa 
divina  natura  iudecentisumameiite  favoleggia- 
rono , diodo  a bere  alle  semplici  popolari  j 
menti  scioccherie  e follie  grandissime. 

^ § 49.  Bersi  una  cosa,  vale  Ciedarla 
quando  et  li  detta,  ancorché  non  vera.  lat. 
fgmento  fidam  adhihere.  f arch.  Ere  ut. 
229.  GL  altri  sta  uno  sospesi,  e i volgari  se  la 
beono.  Fir.  no v.  (8.  304.]  Cb«  diavol  direte 
voi,  eh  n se  la  cominciarono  a bere?  E Dite, 
anim.  [162.]  Somigliando  a questa  volta  un  ' 
prudente,  fece  vista  di  bersela. 

* S 30.  Attribuito  al  /irriso,  col  quale 
altri  compra  il  vino.  Frane.  Saech.  nov, 
147.  Antonio  mette  mano  alla  borsa  re.,  e 
poi  dà  loro  un  grosso,  e dice:  togliete,  beve- 
tegli domattina. 

S 24.  Bere,  o Affogare,  si  dice  di  Chi  è 
sj orzalo  dalla  necessità  a fare  una  cosa. 
lai.  inter  snerum,  taxumque  stare.  Late. 
Pini.  5.  9.  lai  fortuna  m ba  por  condotto  in 
termine,  ch'io  seti  fonalo  a bére,  o affogare. 

§ 23.  In  proverbio:  Egli  e dovere,  o Egli 
è di  ragione  che  Berto  bea  ; il  falco  è 
rito; e vale  essolulam. : Egli  è dovere.  Pa- 
taf.  9.  Che  Berto  bea,  egli  è por  di  ragione. 

S 23.  / paperi  menano  a bar  roche,  di- 
cesi in  proverbio  por  significare  che  gl'im- 
periti voglio n saperne  più  da' parili , owe- 
ro  quando  i giovani  vogliono  insegnare  al 
vecchi,  lat,  ante  barhmm  senrs  dorare:  imi 
m i nervo m.  Ciriff,  Co/v.  3.  [84.]  E così  son 
menate  Coche  a bere  Qualche  volta  da’ pa- 
peri iu  su  monti.  Segr.  Fior.  CUt.  3.  4.  Ch’io 
non  intendo  eh V paperi  menino  a ber  Coche. 

$ 24.  Il  mangiare  insegna  bere.  v.  MAN- 
GIARE!, susi. 

. BERE.  Adorne.  Beveraggio,  lat.  potili,  gr. 
~fvi(.  Amet.  48.  Gange,  dante  le  prime  vie 
al  Sole,  ec.,  dava  «'suoi  soavissimi  beri  colle 
chiare  onde.  Dani.  Purg.  22.  E le  Romane 
antiche  per  lor  bere,  Contente  fwron  d’acqua. 
E 33.  Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  sa- 
lio. Bore.  nov.  32.  6.  Metter  Gerì , al  quale 
ec.,  o forse  il  saporito  bere,  che  a Ciati  vede- 
va fare,  sete  avea  generata.  Ant.  Alain,  son. 
46.  Qui  fra  la  gente  lieta  Fienaio  gran  pasti, 
gran  beri  e gran  sonni.  ; Car.  I*ong.  Sof. 
99.  Facesse  un  convito  a tutti  i primi  cittadi- 
ni di  hletcllino,  e oc.  quando  la  cena  fosse 
all’ ultimo  bere,  recasse  davanti  a ciascuno 
gl’indifii  della  Cloe. 

BERGAMOTTO.  Add.  Aggiunto  d'ima 
Sorta  di  pera  morbida,  e sugosa,  che  si 
matura  del  mete  d’ ottobre,  e delf  Albero 
che  la  produce.  Dav.  Colt.  260.  Cogli  le  pe- 
re bergamotte  a luna  scema,  farch.  Brèol. 
309.  Se  vi  rispondesti  un  pero  del  signore,  o 
bergamotto,  o piuttosto  ec. 

S Ei  dice  ancora  d ima  Sorta  d'agrume 
odorosissimo  della  stessa  figura.  Ir.  CE- 
DRO.) 

BERGH1NELLA.  Femmina  plebea  di  bai- 
*a  condi  sione,  e talora  di  non  buona  fa- 


ma. lat.  muliercnla.  gr.  yòv*i*v  Lor.  Ned. 
Cam,  33.  8.  Attendete,  o smemorate,  O esca- 
le, o berghsnelle,  A non  far  Unte  novelle. 
farch.  Snoc.  (fcJ.  Perchè  credi  tu  ch'ella 
si  partisse  di  casa,  se  non  perchè  tu  stavi  lut- 
to ’1  dì,  e tutta  la  notte  in  rasa  delle  berghi- 
uelle?  E Krcel.  65.  Sono  alcuui,  i quali  cre- 
dono che  da  questo  verbo,  non  dal  nome  Bor- 
go, sia  dalla  berghinclla,  cioè  fanciulla  che 
vada  sbrrliugacciaodo,  a ai  Uovi  volentieri  a 
g onori  glie. 

B EH G 11 1 N ELLUZZA.  Dim.  di  Barghi- 
nel/a,  ed  importa  maggior  dispregio,  lat. 
muliercnla.  gr.  -pn xùuo».  Late.  Streg.  4. 
3.  Doh,  brrghioelluxza,  con  chi  ti  par  egli  o- 
vere  a favellare? 

BERGO.  Sorta  di  vistato.  Dav.  C-olt.  461. 
Poni  viziati  dolci  ec.,  perugino,  bergo,  e simi- 
li. Sodar.  Colt.  82.  In  questa  maniera  si  fa  la 
vernaccia,  eba  si  cava  dall’uva  della  vita 
bargo. 

BER GO LIMAR  E.  Motteggiare.  Frane. 
Saceh.  nov.  67.  Fugli  detto  come  era  ftghoo! 
d'un  uomo  di  corte,  chiamato  Bergamino,  o 
Bcrgolino.  Disse  meiser  Valore:  c’ra’ha  si  ber- 
gobualo,  ch'io  non  ho  potuto  dir  parola  ch'ai 
non  m’abbia  rimbeccato. 

BERGOLO.  Leggieri,  folnbile,  e quel 
che  noi  diremo  Corrivo,  cioè  presto  ni  cre- 
dere, e mi  muoversi ; da  farsela,  prvntsn- 
tiata  coll’ E larga,  che  vai  Barca,  cosi 
della  dai  Emiliani,  parchi  di  leggieri  si 
rivolta,  lat.  tevis,  credulità,  gr.  «jTlirii- 
Bocc.  nov.  32.  7.  Siccome  colei  che  Vèni- 
siana  era,  ad  aui  son  tutti  bergoli.  G.  f.  42. 
III.  I.  L’altra  salta,  che  non  reggiano,  nè 
a vicini  uffici  in  Comuue  (a  par  dispailo  gb 
chiamavano  bergoli),  anno  Gambacorti,  a A- 
gliati,  a altri. 

§ 4.  Per  quel  che  altrimenti  si  direbbe 
A’n ovo  sugo,  \novo  pesce.  Bore - neo.  34. 
3.  Chicchi  Ino,  il  quale  coma  nuovo  bergolo 
era,  cosi  pareva.  Buon.  Fier.  3.  2.  48.  Argo- 
menti Far  da  fanciulli  bergoli,  e da  donne. 

§ 2.  Per  h peci  a di  cesta.  Cr.  2.  29.  4. 
In  quel  medesimo  luogo  s’a (tuffino  ceste,  ebe 
volgarmente  in  alcun  luogo  si  cbiamen  ber- 
goli. 

BERICL’OCOLAIO.  Quegli  che  fa,  ovm- 
rfM  beri  enee  oli,  oi  confortini,  lat.  era  tìn- 
tati m,  pittar  dulciarius. 

BERICUOCOLO,  a B ERRI CUOCOLO. 
[Spesi*  di\com  fortino.  lai.  cmsudum.  gr.  (_.] 
Burch.  4 . 38.  E mona  Cioli,  come  mal  discreta, 
S 'ampie  di  bericuocob  la  lasche.  Nati.  Frant. 
Bim.burl.\ 3.  (92.]Siena  ba  [faRis,e]  ninne  Ih 
bericuocol  ['forti], e dolca  torta.  Bolline,  som. 
26.  Non  liste  i bericuocob  da  Siena.  Cani.  Cara. 
8.  Berricnocoli,  donne,  e confortini.  Se  ne  vo- 
lete, ì nostri  Sun  de  finì.  • Car.  Long  [’Jà/. 
53.]  Usci  fuori  cou  la  sua  tasca,  piena  di 
bericooeoli  melati. 

BERILLO.  Pietra  pretiosa.  lai.  ber  ri- 
tus.  gr.  Frane.  Saceh.  Op,  die. 

93.  Berillo  è di  pallido  colore;  a s'esrli  è san- 
sa cantora,  è chiaro;  ma  più  ha  di  valore  quel- 
lo che  ha  colore  dolio,  f olg.  Mets.  Recipe 
Perle  bianche  dramme  tre,  Fnaunruii  di  mi- 
tri, di  giacinti,  dì  berilli,  di  granali,  di  sme- 
raldi, ana  dramme  una,  e messa.  * Polis,  st. 
f.  96.  Le  mura  intorno  d artificio  miro  Forma 
un  soave  e lurido  berillo. 

• BERLENGO.  In  lingua  furbesca.  Ta- 
vola, Luogo  da  mangiare,  farch.  Eresi. 
65.  Contuttoché  i furfanti  non  «ano  troppa 
usi  a sguazzare,  e stare  co'  piè  pari,  il  che  ti 
chiama  scorpare,  e stare  a panciolle,  nondi- 
meno in  liugua  furbesca  sì  chiama  berleisge 
quel  luogo  dova  i furbi  alzano  il  fianco  quan- 
do hanno  che  rodere. 

BERLINA.  Sorta  di  gasflgo,  che  ti  dà  ei 
malfattori,  con  esporli  mi  pubblico  schermo 
in  un  luogo,  che  pnr  ti  chiama  Berti aa 
.Varf.JiS.  7.  Altri  dicean  di  tormento  piò 
forte,  E ruote,  e croce,  e con  ogni  vergogna) 
E uùlcra,  e berlina,  e scopa,  e gogna.  iUrtf. 
Cale.  4 .(8.  Alcun  diceva  metterlo  in  berlina, 
E tenerlo  alla  mosche  ignudo  al  sole. 

§ I.  Mettere,  [Esporre,  o simili ] uno  el- 
la berlina,  [«/*]  Schernire  uno  pubblica- 
mente in  pena  di  delitto  ; a si  dice  anche 
per  simili t.  del  Fare  che  altri  sia  schei- 
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*w/o.  lai.  ir  tuffi  coro.  gr.  TTopxluy  ponzai. 
• Segntr.  Crii t.  instr.  3.  86.  3.  I Piiidi  eij»o- 
neviu  gli  adulteri  alla  berlina.  ■;  Beili»  Irli, 
àlalp  336.  Ora  tot  vedete  clic  per  pigliarmi 
grntu,  imm  ho  riguardo  di  porvi  alla  berlina. 

Jiguratam.  /furiare,  o Ha! tara  in 
bari  ina,  vaia  Farti  teargara.  Ma/m.  1.  <5. 
Per  non  balaare  un  tratto  alla  berlina,  v. 
ANDARE. 

BERLINO  ACCESO.  Giovedì,  che  prateria 
al  ite  rii*  fa  ceto  ■ Berlingactittoio. 

BERLINGACCIO.  L' ultimo  giovedì  dei 
carnevale.  Pataff.  8.  E abolitola  domati,  rh'è 
berlingaccio.  Frane.  Sacch.  rim.  43.  Coti 
putrì*  io  con  voi  migliarciare  Per  berlin- 
carrio  a cena  e a desinare.  Mor  e lt.  130. 
E cmiil  tea  va  il  c*|M>  lui  inumacelo,  Uuto  e (Mi- 
nuto, con'  un  berlingaccio.  Farth.  Erto!. 
64.  E berlingaccio  quel  giovedì  che  va  innanti 
al  (porno  del  caroearialc,  ebe  i Lombardi  rbia- 
uaano  la  giobbia  grana.  E Gì  noe.  Piti.  Snido 
ito  Luca  Martini  a Fieaole  con  alcuni  moi 
amici  a fare  il  Berlingaccio  alla  Luna  con  Fi- 
lippo Guadagni. 

BER  LING ACCIL’OLO.  Dimin.  di  Berlin- 
gaecio ; ma  propri  amen!  a cori  ti  chiam  a il 
perniiamo  giovedì  di  carnevale:  oggi  Ber- 
lingarcino.  Pataff.  9.  Egli  « doutan  post 
dì  brrlingamiKilo. 

BER  I ÌNG  A I UOLO.  Berlinga  torà  Fa  re*. 
Ere  vi.  64.  Da  quello  verbo  [Der/iagare]  chia- 
mano i Fiorentini  berluigaiiioli,  e bcritogafori 
coloro,  i quali  ti  dilettano  d'empiere  la  miir6a, 
cioè  la  bocca,  pappando  e leccando. 

. BER  UNGA  MENTO,  il  berlingare, 
CAiacchieramento.  lai.  blaterano,  gr.  xio- 
Pros.  Fior.  6.  SI#  Quindi  è ebe  ber- 
illi guaai  , da’  berlingameli  e ci  erta  meni  ■ che 
in  quella  ttagiuiie  tu  per  le  veglie  ti  teogono 
ec  , berlingo*»  tou  nouiuati. 

BERLINGARE.  Ciarlare,  Cinguettare  a- 
vendo  ben  pieno  il  ventre,  ed  et  tendo  ben 
riscaldalo  dal  vino.  lat.  garrire,  inantler 
verta  affittire,  gr.  euri  ila  j.  Lab.  4M.  Ma 
ut  tu  arcui  un  poco  le  me  gote  vedale  poi 
cb'ella  bevuto  uri,  e alquanto  berlingare 
) 'avevii  udita.  E 337.  Liteiauio  l'alta  e gran- 
di millanterie,  ch'ella  fa  quando  ella  berlin- 
ga coll'altra  femmine.  E 303.  Ma  col  a meni  e 
per  voglia  di  berlingare  e di  cinguettare,  di 
che  ella  è vaghissima;  tì  bea  dir  le  pare. 
F arch.^  Ercoi.  34.  Ma  che  vuol  dir  berlin- 
gare? F.  Qoeita  è verbo  più  delle  donne,  che 
degli  uomini;  e significa  ciarlare,  cinguettare, 
e tattamellare,  e maltintamente  quando  altri, 
avendo  pieno  lo  Stefano  e la  trippa  i-c.,  è ribal- 
dilo dal  vino,  flniwi,  Fier.  4.  3.  7.  E rampo- 
gnavi*. e berlingar  pettegole. 

BERI JNGATORE.  [Ferbal.  mate. CAI  e] 
Che  berlinga,  Cicalone,  CAiaecAerone.  lat. 
garmJug.gr.  ùluXir/rr,;.  Sen.  Piti.  Gii  tu  co- 
ai, ebe  elfi  non  ria  gracidtlore,  ni  bcrlingatore, 
nè  di  troppe  parole  Hot.  Fu.  F.  P.  eap. 
76.  Sogliono  queiti  rotali  berlingatovi  sco- 
prire molti  tegreti,  ebe  fedelmente  tono  itali 
loro  delti,  Pataff.  7.  E più  non  uia  con  ber- 
lingatovi 

$ Por  Mangione.  F ercA.  Ereot.  64.  Chia- 
mano i Fiorentini  beri  invainoli,  e berlinga- 
tori  coloro,  i quali  ti  dilettano  d'empiere  la 
■orfii,  cioè  la  bocca,  pappando,  ■ leccando, 

BER  LINGIIIERE.  Jieriiugatare.  lai.  g ar- 
mili t.  gr.  altrui  Liv.  M.  Alquanti  ber- 
linghieri  andavauo  trovando  novelli  modi  di 
sacrificare. 

• BERI. INGOZZA.  Sarta  di  baiioncAio. 
Buon.  Fier.  4.  3.  7.  Ci  parve  di  vedergli  in 
calia  '«leva.  Girando  in  tretea,  far  la  berliugua- 
sa  Con  rimi!  damigelle  nuaiali. 

BERLINGOZZO.  Cibo  di  farina  intrita 
Coll"  uova  , fatto  in  forma  rifonda  a spic- 
cAi.  lat.  sctiblila,  cmstulum.  gr.  ltl«ivv- 
«©•/.  Lnig.  Pule.  fiec.  90.  E non  darei! i lo- 
ro un  berliugoaso.  Cani.  Cam.  34.  Noi  fac- 
cia* berlingozzi  e aucrherini.  Fir.  At.  993. 
Un  di  loro  tervivaa  far  berlingozzi , rum  bel- 
le! te  e auccberini. 

• J 5 E fignratam  per  Fantoccio,  o limi- 
la. F at.  ()p.  lati.  6.  404  Se  Io  tludio  e '1  tem- 
po che  br>  meato  a imparare  que'  pochi  ber- 
lingo*» ch'io  fn,  l'iveiai  meno  in  uh' altra 
menta,  credo  ec. 


• • BER N ABITA.  Chierico  regolare  della  ' 
Congrega  siane  di  S.  Paolo.  Reti.  lett.  fam. 
3.  SS  Io  u‘  lm  ricevuti  due  ctcmplari  da  quel 
buon  Padre  Rrrnabita.  Marche tt.  nat.  con. 
44.  Me  n'  andai  a trovare  il  Padre  D.  Aurelio 
Paravicini,  drgniirimo  ed  eiemplirittimn  Pro-  1 
noilo  de'  venerabili  Cheriri  Regolari  di  San 
r rialto,  che  volgarmente  ri  addtmandano  Ber-  ! 
■abiti. 

BERNACLA.  Sorta  d'oca  , o d"  anitra.  J 
Red.  esp.  nat.  43t.  Coll"  etempio  di  quel- 
l'oc he.  o di  quell'anitre  dette  beruarle,  o bran-  1 
te,  le  quali  ec.  «©no  credute  n* terre  dagli  al-  ' 
beri,  o da'  loro  frutti,  o da’tronrhi,  n dalle  con-  | 
chiglie,  nell  nule  adiacenti  alla  Scoaia,  c al- 
1'  Iberni*. 

BERMA.  Feiteda  donna  a guisa  di  man- 
tello. l'iama  dismetta . Fir.  Rim.  buri.  [3. 
303.]  In  r toppa,  in  bcrnia,  in  gami» urrà,  o n 
doagio.  Cere  A Dittim.  4.  7.  Ella  tolto  torto 
ri  raSaitoni , tempre  piangendo  e lapinando- 
ai,  piglia  la  bernia  c la  terra , esce  fuori  , e 
«erra  la  caia.  # 

BER  NOCCHIO.  La  ite  no  che  Bernocco- 
lo. Ciriff.  Cairn  3.  97.  E le  lor  armi  vo'ehe 
riatcun  creda.  Che  altro  non  eran  che  bario- 
ni arricci,  Nocchiuti  e gravi,  e ia  tul  beruoc- 
cbio  v’  era  Certi  ipunton  di  ferro. 

• BER  MICCO  LINO.  Din,  di  Bemocco* 
lo.  lat.  tuberculnm.  gr.  sOg*.  Il  F ocab.  al- 
la voce  CEDRI  UOLO. 

BERNOCCOLO.  Dicasi  di  Cti  che  al. 
quanto  rilievi  sopra  la  mperfeia  di  chec- 
che sia.  Al/egr.  339.  E non  ho  saputo  im- 
maginarmi »e  non  che  quelle  come  dir  vola- 
tiche dell'  uno  , e bernoccoli  drll’  altra  ec. 

• Rurali.  Tim.  43.  S.  393.  SI  fitto  globo 
dunque  al  di  fuori  con  ogni  più  diligente  pu- 
litura litcuiiino  ft  Iddio } , e per  tutto  a un 
modo,  ««lisa  un  minimo  angolo,  cavità  o ber- 
noccolo. 

5 S 4.  E più  particolarmente,  Quell' en- 
fato  che  fa  la  percossa. 

J J 8.  fi  per  Borea.  « Buon.  Fier.  9.  4. 
43.  Tutto  collera  Va  n sul  vivi  co' bernoccoli 
Delle  pugna  a rbi  calpeiloli  Gli  ha  un  piè  par 
la  gran  furia  ». 

BERNOCCOLUTO.  Add.  Che  ha  bernoc- 
coli. lai.  t ubero  sui,  nodosus.gr.  puu  aerai  Ir;;. 
AUegr.  440.  Hanno  il  color  delle  cartagne 
lotte , E ma  bernoccolute  e a berlingnati.  Di 
pietra  mal  (ormate  e mal  commette.  Red. 
Oss.  anim.  47*.  Il  ventricolo  era  lutto  «ter- 
namente bernoccoluto. 

BERRETTA.  Copertura  del  capo  fatta 
in  varia  fogge,  e di  varie  materie,  lat.  pi- 
loni. gr.  ffìlai.  G.  F.  S-  79.  3.  Con  berret- 
te in  rapo,  e tutti  con  matti  in  piè.  Bov.  ani. 
96.  I.  Uno  mercante  , che  recava  berrette, 
•e  gli  bagnarci.  Oli.  Com.  Par.  4.  [49.]  Quan- 
do «Ili  ronvenlano  nelle  teienaf,  in  legno  di 
coronasione  è donala  una  berretta.  Cren.  Mo- 
rali. 303.  E una  berretta  del  Duca,  che  vale* 
quindicimila,  o meno,  ebbela  in  pegno  per  ot- 
tantamila fiorini.  J Mntt.  Frani.  Rim.  buri. 
3.  449.  Nel  tempo  che  ec.,  E che  'I  cicciuto,  il 
calvo,  il  bianco  • 'I  biondo  Giva  d’  ogni  ita- 
giou  lenta  berretta. 

5 4 . Proverbialmente  diciamo  Avere  il  cer- 
ile! sopra  la  berretta , di  Chi  procede  incon- 
sideratamente , e con  poco  senno.  Fareh. 
Suor.  4.  3.  Bisogni  ec.  che  tu  una  di  quatte 
due  cote  : o che  costui  ria  qualche  giovane  leg- 
giero, ch’abbia  'I  cervello  «opra  la  berretta  ee. 
Cere  A.  Mogi.  3.  4.  Ilei  le  q tintinni  se  ne  fa  per 
tutto,  Chi  ha'l  cervello  sopra  le  berrette. 

$ 9.  'l'rartl  di  berretta,  e Far  di  berret- 
te, vale  Scoprirsi  la  testa  in  segno  di  ri- 
verenza, Salutare,  lat.  salutare,  gr.  èrtlft- 
5 tir.  Belline.  995.  Di  brache,  e non  berretta, 
Per  l'avvenir  so  ben  ti  sarà  fatto.  Lib.  tou. 33. 
Vengo  col  bel  di  Roma  mio  vicino,  Per  farti 
di  berretta. 

• $ 3.  Dieesi  anche  nel  significato  mede- 
simo, Cavarsi  di  berretta.  Buon.  Tane.  4. 
6.  Sicch  é ti  sia  di  grafia  il  favellare,  E di  ber- 
retta In  t'abbia  a cavarle. 

: S 4.  Bel  significato  medesimo  diceti 
anche  Dare  di  berretta,  v.  PARE. 

$3.  Essergli  corta  la  berretta,  e La  telar- 
ti correr  la  berretta,  dieesi  Di  ehi  i da 
poco.  Maini.  9.  99.  La  dama  accivettala,  anai 


civetta,  I.o  burla,  che  gli  è corsa  la  berretta. 

J 6.  Forma  della  berretta,  vale  tu  modo 
basto.  Capo.  Ciriff.  Cale.  4.  413.  K ehi  non 
si  discosta,  I.*  forma  gli  cade*  della  berretta. 

BER  RE  PIACCIA-  Peggiorai,  di  Berret- 
ta. Berti  rim.  [4.  96.]  Come  le  berrettacce 
della  notte.  Buon.  Fier.  3.  3.  14.  Poti  mente 
a quel  Grattano,  Con  quella  guaruaccia,  Coli 
quella  berrei  taccia  a gronda. 

BERRETTAIO.  Faeitor  di  berrette,  lat. 
pilopoent.  gr.  ntìionoióf.  Cani.  Cam.  9S3. 
Che  cardati  volentieri  Non  solo  i purgatori  e 
i berrettai  ee.  •;  Tolom.  lett.  6.  44,  Quando 
un'altra  volta  desiderate  un  par  di  scar|ie,  non 
le  domandate  a un  berrettaio. 

J Menar  te  mani  come  I berrettai  , vale 
Operar  con  prestezza;  tolta  la  timiglmn- 
sa  dall'  affrettar,  che  fanno  [ne!  menar ] le 
mani  coloro,  che  lavorano  il  feltra  per  la 
berrette.  Malm.  10.33.  Che,  |»er  vedere  il  fin 
di  quel  moscaio  ec. , Mena  le  man  , che  para 
un  berrettaio. 

BERRETTINA.  Dim.  di  Berretta  ; Ber- 
retta piccola,  lai.  pilecdat.  gr.  ITlìlc'cSv.  Lib. 
dir.  malati.  Tenga  il  capo  coperto  con  una 
sottile  berrettina  latta  a tagliere. 

BERRETTINO.  [Airi*/.]  Berretta  piccola 
combaciente  a!  capo.  I»t.  pileolus.  gr.  iTi- 
Wis*.  J-ib.  ton,  73.  E in  capo  un  benrettin 
rutto  nel  letto.  Che  del  corono  uscisse  un  buon 
ciuflrlto.  AUegr.  403.  Fate  vi  din  Se  pel  mio 
berretlin  foglia  verdeggia.  Cant.  Cara.  204. 
Noi  facciata  nife,  borse,  e berrettini,  .Scuffie, 
scuffiniti  e rete  D'oro,  e di  iet*,  e lana  r grossi 
e fini,  fi  appresto  : Queiti  herrcttin  qui  tondi 
e serrali  Hanno  ipaccìo  tra  voi.  Maini.  6.  64. 
Si  vede  un  cb’è  legato  , e che  gli  è posto  In 
capo  un  berretlin  basso  a tagliere. 

BERRETTINO.  Add.  dinotante  superi, 
di  Malizia;  Maliziosissimo  ; modo  basso. 
lat.  vafer.  [gr.  Itivi;.  Manr.]  Rim.  buri.  [4. 
461.]  Là  dove  quella  gente  berrettina  E bar- 
bassora  già  tremati  di  voi. 

t { fi  per  aggiunto  di  colore  sìmile  al 
cenerognolo. Ber.  Art.  Fetr.  499^*ir]G nanfe 
quando  il  vetro  viene  in  colore  berrettino. 

; BERRETTO.  Lo  i/mi®  che  Berretta. 
Bene.  Celi.  Fit.  4.  974.  Più  toalo  eh’ e’  mi 
potette  uscir  dalle  mani,  sema  cappa  e tema 
berretto,  fuggi  fuors.  e per  due  giorni  io  non 
seppi  mai  dove  egli  ri  funi. 

BERRETTONA.  Accrescitivo  di  Berret- 
ta; Berretta  grande.  Late.  Geles.  4. 3.  Quel- 
le berrettone  arrovesciate  si  usauo  appunto  per 
la  Romagna. 

BERRETTONE.  Berretta  grande.  Galat. 
[17.]  O che  portino  le  cuffie,  o certi  ber- 
rettoni grandi  alla  tedetn.  Late.  Par.  9.  4. 
Con  quella  limar»  , e con  questo  berretto»* 
in  su  gli  ocelli,  non  sarei  conosciuto  da  perso- 
na. E Pino.  4.  4.  Mesto»  in  tetta  uno  di  quei 
berrettoni  rota  all'aulica. 

BKRRETTUCCIA.  Berrettina,  lat.  pitto- 
lus.  Benv.  Celi,  l 'il.  [’ 4 . 4 67.}  Quelle  Iot  ber- 
rei I ucce  rosse  ri  icorges ano  discosto.  ••  Tratt. 
gov.  fam.  433.  Quanto  ti  vaneggia  e spende  a 
far  le  berrei I nere  ricamale  ! 

. BERRICUOCOLO.  e,  BERICUOCOLO. 

BEnRIUOLA.  Dim.  di  Berretta,  lat.  pi- 
leolus. gr.  Willltoe.  G.  V.  40.  76.  4.  Il  Bave- 
ro mi»e  all'  antipapa  la  berriuola  dello  scar- 
latto in  capo.  Bui  eh.  4.  44.  A lutti  infari- 
nò la  lirrrtunla. 

BEHROYAGLIA.  Truppa  di  berroviert , 
Sbirraglia.  Buon.  Fier.  S.  4.3.  E nequitoso 
e ratto , Con  molta  al  fiauco  • berrovaglia  e 
plebe,  Sgombrò  la  piaxaa. 

UER  ROVI  ERE  . e BIRROVIERE.  Uomo 
di  ma!  affare  , Si  Aerano  , Anima  statore  , 
Masnadiere,  lai.  latro,  tlcarius.  gr.  poviùg. 
Cr.  4,  6.  3.  Ma  se  alcuna  volta  corrano  quel- 
le parti  lierrovieri  , malandrini,  ovvero  deboli 
nemici,  rubando.  Liv.  M.  [Dee.  4.  39.]  Erano 
infiammati  dell  odio  ch’rlli  a reno  contro  a'dit- 
leali  Fidcnati,  e contro  a' berruvieri  di  Veienaa. 

$ Per  Donzello  , Tavalaecino , Birro  , a 
slmili  Ministri  della  giustizia,  lat.  acceu- 
tus.  gr.  PfolMiTJf.)  fi  F.  7.  79,  3.  Fu  or- 
dinilo a"  detti  Priori  sei  berrnvieri  e sei  messi 
per  richiedere  i cittadini,  fi  altrove:  Il  ra|>i- 
tino  con  60  herrovieri,  die  stanno  al  servìgio 
e guardia  dei  Priori.  Idv.  M.  Accerchiato  non 


ile 


mici  di  lillon,  ma  ili  Umtim.  Iii>  orti.  Ma- 
tesp.  314.  E a' delti  A uium,  ovvero  Priori,  fu 
lurgntlo  in  bimmen,  e «ci  Bruì  |»er  richie- 
ilcrc  ■ cittadini. 

* BERSAGLIARE.  T.  militare.  Infettare 
Colte  batterie.  Colpire  coll’,  artiglierie,  col 
saeltamento  ; e fig.  Trarre  coma  a bersaglio. 

BERSAGIJO.  [Bersaglio );  Segno  dote  gli 
arcieri,  o altri  tiratori,  diri  stano  la  mira 
per  aggiustare  il  tiro.  lat.  scopisi,  gr.  ero- 
Ttif.  Lie.  M [/Are.  H.  34.]  E ['Uncitirangli]  ' 
da  lungi,  e (‘giUevano]  pietre  curar-  ad  ut 
bersaglio.  • Omel.  Ortg.  390.  Ella  gli  vide 
( mani  e piedi)  conficcare,  e dui  radere  in  sul 
legno  della  croce  tra  i ladroni,  e affliggere  co- 
me bersaglio  a segnacolo. 

S 4.  E per  meta/.  Barn.  Ori.  1.9.  I.  Citi 
c stretto  di  Cupido  alle  cateue,  Chi  di  Fortu- 
na posto  sili  bersagli.  2 Pini.  ddr.  Op.  mor. 
4.  34.  Ansi  i. grau  tesori  e palesi,  sono  il  ber- 
saglio de  tagliaborse  e de'  ladri.  Car.  Eneid. 

4 , 970.  Noi  rimasti  al  ferro,  al  fuoco,  a i’  on- 
de, D'ognt  strazio  bersaglio,  J’ogni  rasa  Bini- 
gli oii  e mendichi.  • Segnar.  Increti,  2 3.  21. 
I.’  anor  del  Padre  celeste  fu  sempre  il  bersa- 
glio di  tutte  le  sue  operazioni  maravighose. 

$ 9.  Per  simili t.  Incontro,  Contralto,  Gnid. 
C.  Per  la  <|ual  rosa,  tra  li  Greci  c tra  i Tro- 
iani dei  detto  castello  crudelmente  er.,  e bat- 
...li,  . do,  o bersaglio  si  commise  Ira  loro.  E j 
altrove  : Rinfrescassi  allotta  durissimo  bersa- 
glio, e li  Greci  ripresero  forte. 

BERTA.  Chiacchiera , Burla  , Beffa,  lat. 
suigae . gr.  poi.  Cai.  Idi.  81.  Mi  mio  riso- 

luto di  stare  in  collera  col  Gallo,  che  sa  una 
matassa  di  berte,  e non  mi  ba  mai  scritto,  fiera. 
Ori.  9.  9.  2.  Ha  grau  piacer  con  noi  di  stare  ' 
io  berta.  Varch.  Suor.  4.  8.  E tempo  questo 
da  star  sulle  berte.  Malia.  9.  49.  (in  altro  con 
un  gatto  vuol  la  berta.  | Car.  Idi.  1.  29.  Co- 
me trionfa  il  Motsa,  come  dirompe  , come  fa 
delle  berte  t 

S I.  Dar  la  berta,  vale  Dar  la  burla,  In- 
gannare. Barn.  Ori.  2.  20.  58.  Quale  una 
donna  de]  nvMirrn  esperta,  Che  dal  monto  iu 
fallo  sm  trovata,  Vedendo  non  poter  dargli  la 
berla. 

* S 2.  Pigliarli  la  berta  per  piacere,  t'a- 
la Pigliarsi  in  burla  qualche  cosa.  Buon. 
Tane.  i.  4.  Tu  ti  pigli  la  berta  per  piacere.  ] 

I 5 2-  Per  Cosa  frivola,  e vana , e di  po- 
co pregio  , che  dicesi  anche  Bagattella. 
Mail.  Trans.  Hi  ut  buri  2. 1 19.  Onde  quanto 
l'tisanu  sia  molesta  Vi  diasi.  Multa,  in  quella 
berta  mia,  Alla  qual  per  sorella  io  vo'iUr 
questa. 

S 4.  E Berta  si  dice  a Una  macchina  da 
ficcar  pali  ; [ed  è Un  ingegno  formato  di 
pianta  con  tre  sproni , e puleggia,  da  cui 
pende  un  pesante  ceppo,  o pestone  di  legno 
ferrato  in  testa,  che  tirasi  in  alto,  e si  la- 
scia cadere  sopra  l pali,  che  si  vogliono 
affondare  ] laL  Jf tinca. 

BERTEGGI  AMENTO.  U berteggiare,  lat. 
irrisio.  gr.  avpimipbf.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Consumano  il  tempo  in  vani  berteggia  ami  li. 
E appretto.  I berteggiarne  isti  furono  sempre 

BERTEGGIARE  Burlare,  Matteggiare, 
Cianciare,  Dar  la  berta.  Ut.  irridere,  gr. 
Ó.ioXtegtii.  Fir.  Trin.  3.  5,  Berteggio,  ch'ella 
ti  va  a vanga.  E Lue.  3.  2.  Berteggiami  pur 
bene.  L.  Io  isou  vi  berteggio  ; si  voi  bri  leggiate 
ine  a dir  ch'io  v'abbia  veduta  altra 
Fior.  Cita.  3.  4.  Io  veggo  mogliema  che  tor- 
na ; Io  la  voglio  un  poca  berteggiare.  dmhr. 
Cof.  4.  4,  Osila  quale  m'  • lecito  Ciarlar*  e 
berteggiare. 

BERTEGGI  A TORE.  [Per bai.  mese.  Chi 
e]  Che  berteggia.  Ut.  irritar,  gr.  ì/ina^uv. 
Fr.  Giord.  Pred.  H.  Non  si  confessano  d'es- 
aer  berteggiatoli  e derisori. 

BERTESCA.  Specie  di  riparo  da  guerra, 
che  si  fa  in  tu  torri,  mettendo  tra  Tua 
merlo,  e l’altro  una  cateratta  adattata  in 
su  due  perni  in  maniera,  che  ti  posta  al- 
iare e abbassare, secondo  il  bisogno  de  com- 
battenti. lai.  cnsteUnm  propugnacnlum.  gr. 
«stri-gig^*.  G.  Fi  7.  51.  4.  E a quello  aveau 
fatti  ponti,  e atercati,  e bertesche.  E 9.  48.  3. 
E fecero  steccali  sa  per  li  fossi,  e bertesche 
assai  d ogai  legname.  E cap.  318.  5.  Rimetten- 


do i fossi,  e facendo  steccati  eoa  cento  berte- 
sche, in  quindici  4L  £ 40.  29.  7.  Mettendo 
fuoco  nello  spurtello,  e bertesca,  ch'era  di  le- 
gname. Liv.  Al.  [Dee.  4.  87.  i-ar.]  Mise  I'  as- 
sedio alla  città,  * l' al  torneò  d ingegni,  di  ber- 
tesche. A' [3. 8.  var.]  Che,  molla  bertesche  ersn 
già  pme , e |t  uralici  eotraran  per  fona  den- 
tro dalle  picroia  landa. 

$ 4.  Bertesca  , diciamo  a Ciascuna  di 
quella  cose,  sopra  le  quali  si  salga,  con 
pericolo  che  non  fi  regga,  o ti  precipiti t al- 
trimenti Trabiccolo.  Catch.  Dittiti.  5.  4. 

I'  mi  sono  fiaccale  le  gambe  da  Annatona  a 8. 
Giorgio,  su  per  quelle  bertesche,  cercando  di 
Filippo. 

S 2.  E per  metaf.  Buon.  Pier.  4.  4.  23.  I 
cittadini  buoni,  e i buon  mercanti.  Colonne 
dello  Stalo,  a non  bcrtefthe. 

S 3.  Bertesca,  si  dita  anche  quella  Pian- 
ta che  è in  sulle  cantonate  degli  uccellari, 
acconcia  a foggia  di  torre.  Dav.  Colt.  197. 
Li  ogni  canto,  quasi  torrioni,  una  bertesca  con 
cspufinurri  sotto.  ^ 

BCHTESCONE.w/'titr*  grande.  ìtl.pre- 
pngnaculum.  Star.  Piit.  94.  E quello  affor- 
ca rouo  di  maraviglio»  fossi,  e steccati,  e ber- 
te scoili. 

BERTOLOTTO.  3langiare,[o  Mangiare 
e bara]  a bertolotto,  ti  dice  di  Chi  mangia 
[a  beve]  tenia  pagare,  [a  »/«] , come  anche 
nello  stello  lignificato  diciamo  Panar  par 
bardotto,  lat.  atymbolum  comodare.  Morg. 
3.  43.  E disse;  questi  pagherai)  lo  scotto  oc., 
Non  nungrrun  cosi  a bertolotto.  *;  Ma  lui.  8. 

: 32.  La  guida  ai  fortunati  rampi  Elias,  Dove  ai 
mangia  e beve  a bertolotto. 

J E per  simili!.  [Far  checché  sia  senza 
darli  altro  pensiero.]  Pataff.  4.  A bertolotto 
tu  sii  bisticciare. 

BERTONE  Drudo  di  puttana,  lai.  orna- 
nut.  gr.  ifidtuteoi.  Dav.  Satin.  [43.]  Per- 
ché sarebbe,  quando  seoprrli  fnrono  i vi- 
tupera di  lei,  espilato  male  cogli  altri  bertoni. 
E ann.  i.  48.  Manlio, lo  bertone,  fu  esecralo 
d'Italia,  e d' Africa.  Sold.  tal.  3.  [29.)  Nella 
spada  s'tufiUa  del  bertone  cc.  L'  abbandonata 
e misera  Bidone,  dr.  Leu.  2.  3.  Non  ponuo  a 
nuore,  ed  a conviti  pubblici  Li  fagiani  apparir 
sopra  le  tavola,  Che  le  grida  ri  sono,  e nella 
camere  Con  puttane  i bertoni  se  li  mangiano. 

s Bertone,  per  Cavallo  coll" orecchie  tm 
gitale.  Buon.  Fier.  3.  3.  4.  Ma  di  cavai  di 
iieata  ci  son  buoni  In  abbondavo!  numero,  • 
bertoni. 

BERTOVELLO.  Ammanto  de  uccellare, 

0 pescare , che  abbia  il  ritroso,  lat.  nassa. 
gr.  JfiijiTOj.  Cr.  40.  39.  S.  Pigliansi  ancora  le 
passere,  e i passerotti  spetìalmenle,  che  son 
men  sagaci,  con  miao,  ovvero  bertovello  ; il 
quale  è una  gabbia  fatta  di  vinchi,  donde  uscir 
non  sanno. 

BERTUCCIA,  e BERTUCCIO.  Scimmia  ; 
diurnale  nolo.  lat.  simia.  gr.  irl2r,t«{.  Lìb. 

1 iagg.  Vanno  carponi  come  le  scinte,  ovvero 
bertucce.  J Voo.  ani.  95.  2.  Il  bertuccio  si  pose 
a sedere,  e sciolte  il  Uschrtto  con  bocca,  e to- 
glieva t denari  dell'uro  ad  uno  ad  uno:  l'uno 
gittava  in  mare,  e l'altro  lasciava  cader  nella 
nave,  diiegr.  448.  [E  tatto  quel  vi  fa  che  gli 
bisogna].  Il  mammoli,  la  bertuccia,  [e]  il  bab- 
buino. 

$ 4.  Dicasi  in  proverbio:  Parere  una 
bertuccia  in  zoccoli;  e vale  Ester  ridicolo, 
Di  paca  vaglia.  Morg.  8.  73.  Che  tu  pi 
pari  una  bertuccia  in  tuccoli. 

J 2.  Cantare  i paternostri  della  bertuc- 
cia, vale  Mormorare  , Bestemmiale,  lat. 
mnrmurare,  occulta  bhtsphemaro.fB.fDeio- 
iiylis.]  Tratt.  pece.  mori.  Mormora- 
no contro  Dio,  r contro  i suoi  Santi,  e cantano 
i paternostri  della  bertuccia. 

$ 3.  Afelio  il  ma  significata  li  dice  an- 
cora: Dir  r ora  zi  oh  della  bertuccia.  Ciriff. 
Caiv.  3.  95.  Dicendo  l'or  sa  io  a della  bertuccia. 
Matm.  9.  54.  Non  vuol  parer,  ma  in  sé  I ha 
poi  per  male,  E dice  l'orasion  della  ber- 
tuccia. 

J 4.  Pigliar  la  bertuccia  [ figura! am . ] 
vale  Imbracarsi,  lat.  turbi  tari.  (gr.  fi t9vr- 
urStb.]  Ciriff.  Cale.  3.  82.  A CiriiTo  gli 
piace,  e 'I  vetro  succia.  Scasa  lasciar  nel  tondo 
il  cfutclliuo,  Ed  è già  cotto,  e presa  bi  la  ber- 


tuccia. « Cani.  Carn.  Pool.  Ou.  42.  E qual- 
cuno anche  ha  preso  Orsi  e bertucce  standosi 
t sedere. 

! $ 3 .Fare  la  bertuccia  ad  uno.Jigumtam. 
vaia  Imitarla.  Late.  rim.  4.  4M.  Ma  se 
troppo  et  state.  Pur  facendo  al  Petrarra  la 
bertuccia.  Voi  Imiterete  afflitto  sulla  gruerm. 

* J 9-deer  tanta  a faro  con  alcuno,  quanto 
i liofanti  colle  bertucce,  modo  proverb. 
che  si  dica  allocchi  altri  fa  paragone  tra 
due  cose  sproporzionale.  Borgh.  drm.  Fam. 
48.  Si  sentono  spesso  ec.  tali  vantarsi  di  certi 
parentadi,  che  hanno  tanto  a fare  innem, 
quanto  la  luna  co' granchi,  o i liofanti  ralla 
bertucce. 

BERTL’CCINO.  Dim.  di  Bertuccia,  lat. 
simiulns,  [limine  calnlus.)  gr.  trtSvjmev. 
Far  eh.  Ercol.  20.  Alle  bertarei*  paiono  i lor 
bertumni  la  piò  bella  e Tettoia  cose  eba  sia. 

. BERTUCCIO,  v.  BERTUCCIA. 

BERTUCCIONE.  Aimia  grande,  A unio- 
ne. lai.  simius  gratuli s.  gr.  p *■/*$  tr£hqx»<. 
Frane.  Sacci/,  uov.  481.  Una  bertuccia,  « 
piuttosto  uno  grande  bertuccione , il  qoale 
era  del  detto  Vescovo.  E appresso:  E onesto 
rotolare  era  il  bertuccione  ralla  palla  legata 
s piedi.  Morg.  22.  45.  Corsegli  addosso  rosee 
uo  bertuccione.  Cani . Cam.  Pool.  Ott.  9l 
Queste  (maschere)  qui  di  civette.  Cornac- 
chia e berta  reso  ni,  Qua»  ognun  se  le  nsctlc. 
Buon.  Fier.  3.  4.  5.  Parati  un  maseheron  d’un 
carnovale,  O d una  strega,  ovver  d un  bertur- 
csouc. 

J E Bertuccione,  diteti  d‘  Uomo  brutto  » 
contro  (Fatto. 

BER  UZZO.  Dicono  i nostri  contadini  del 
primo  pasto  che- fanno  allorché  lavorano 
al  campo,  lai.  prandscu/um,ianlaenhim,ru- 
it /cornei  prandiolnm.  gr.  ytvpaL- 

sj  $ E per  Quel  piccolo  pasto  che  alcu- 
ni sogliono  fere  innanzi  cena.  Mmgazs.  49. 
424.  La  col  ai  ione,  l'asciolvere  e bere,  il  dan- 
nare, la  merenda,  il  bcrutao  avanti  rena,  la  ce- 
na poi. 

BERZA.  V.  A.  La  parte  della  gamba 
dal  ginocchio  a!  piè.  lai.  tibia,  gr.  rsi/tr. 
Dan.  inf.  48.  Ahi,  come  facesti  lor  Ir» ir  ]• 
bene  Alle  prime  percosse  ! But.  ivi.  Ahi,  ra- 
me facessi  lor  levar  le  berte  ! cioè  le 
a correre,  a quelli  peccatori  culle  «Torreggiale. 
Pataff.  2.  Aliò  le  berte,  e mestruili  i tomo- 
in.  ìi  8.  Culi'  altra  berta  allora  sostentai. 
[Binitnuto  da  Imola  interpreta  berta  per 
calcagno,  e alcuni  per  berte  intendono  anche 
le  vesciche,  o bolle , eba  levami  molla  pelle 
a farsa  di  battiture.]. 

BEHZAtì IJf\  Bersaglio,  lat.  meta.  gr. 
ntirf;.  Dant.  Par.  26.  Cita  dritto  I*  areo  tuo 
a tal  bersaglio.  Tac.  Dav.  Stot . 4.  354.  R mi- 
se, secondo  si  disse,  certi  prigioni  per  bersagli 
alle  frecce  e bolzoni,  eh'  un  suo  6gUaolctlo 
tirava  per  giuoco. 

J S 4-  P*r  metaf.  Car.  Irti.  4.  489.  Seprte 
poi  la  natura  della  Corte,  che,  quando  n per- 
de la  grama  del  padrone,  si  diventa  bersaglio 
d'  ognuno. 

S 2.  Mettere  a bersaglio,  [e  al  bersaglio.] 
vale  Mettere  a pericola.  M.  F. 9.  3.  Qtir’da 
Beccheria,  temendo  più  la  commoason  del  po- 
polo , che  gli  armati , non  si  voltoli  meli  ere  a 
bersaglio  de  nemici.  Segu.  A or.  4.  40.  GR  con- 
fortava a alar  quieti;  aeeioerhé  non  mettes- 
sero al  bysaglio  d'  uu  aecco  quelle  lo*  pe- 
lria. 

• $ 3 .E  in  signif  nentr.  pati.  Gmid.  t*. 
43.  I.  Per  la  qual  rasa,  la  detto  Achille  a gran- 
de ardimento  n mise  al  bersaglio. 

BESCIO.  r.  A.  In  ir re  di  Bosso.  Ini.  in- 
sulsus,  bardai,  gr.  fìomtbf,  Boec.  neo. 

83.  4 4.  Quando  si  bcscio  seuctio  odi  questo , 
lutto  svenne. 

SFASA.  A*.  A.  Snst.  Beiseria  , Desse  gel- 
ar Ui.  st elidila  s.  gr.  Aiuti.  M.  F.  11.17 
Ivi  alla  betta  colle  osate  n»  acce-rie,  ad  eteri*» 
rinomea  del  Comune  di  Firmar,  e infamia  de' 
Pisani,  icriono correre  un  nero  palio  di  telluin 

BESSAGGINE  Astratto  di  Basso,  e vate 
[Difetta  d’ ingegna  e dì  giudi  sia,]  Ai  acche 
ta,  Aipitesra,  Scimunitaggine.  Scampi  ag- 
gine, Balordaggine,  lat.  stnltiha,  inupteet- 
tia.  gr.  [‘«veqeic.]  Bore.  mov.  70.  1.  La  no- 
vella della  da  Elisa  del  compare  e delia  re- 


■•ire,  ed  appresso  la  bnuggius  <VS inen,  han- 
no lauta  firn,  cbe  ec. 

UESjìEHH,  Massaggino.  lai.  stultiMa,  in- 
signe ut  i a p.  pàweijg <*.]  M.  F.  4.  hi  E umt< 
«lo  la  loro  bcjw-rìi,  eoo  gnu  disonore  la  f«c to- 
no trinar  per  la  terra. 

BCSSO.  Sciocco.  Ut.  insulsus,berdsu.  gr. 

F.  F.  \ 4.  71.  1 Sanati  oo  fitioi  betta 
fé» U.  Burch.  I.  91.  Cita  non  è batto  a Siena, 
cbe,  'I  ('credette.]  Lib.  sou.  14.  Io  tono  a Sie- 
oa qua  fra  quetti  betti.  .1 lorg.  14.  53.  E I 
piccino  v era,  c va  volando  a scotte,  Cbe  'I  com- 
però tre  lire,  e poco  un  belio,  Ftrch'  e pensò 
ch'ou  pappagallo  fune. 

BESTEMMIA,  e [antica»,.]  BIASTEMA 
lai.  btasphomia.  gr.  lìÌKifr.uiK.  ilaestruis. 
1 9, 10.  Britemmia  e quando  a IHo  s’allnbui- 
tee  quello  che  non  li  conviene,  ovvero  quan- 
do da  lai  ti  rimuove  quello  che  a lui  ti  con- 
viene. Datti,  ftiry.13.  Con  bestemmia  di  latto 
offende  Dio.  Bui.  ivi:  Diastema  è detrattone, 
e manca wcnlo  d'onore,  e però  una  b« attenui  è 
di  detto  , e altra  è di  fatto.  Biattema  di  detto 
4,  quando  con  Iole  parole  inanelliamo  all'ouor 
di  Dio  ; biattema  di  fatto  è,  quando  co'  fatti 
manchiamo  all'ouor  di  Dìo.  Fiamm.  4.  43.  E 
io  notai  modo  me  medesima  dimettendo,  e qua- 
si in  tulli  prima  speratisi  tornando,  ove  mol- 
te beile™ mio  mandate  alea,  cou  orazioni  sup- 
plicava in  contrario.  Pan  946.  Delta  la  pa- 
rola , di  inbito  venne  un  gran  tuono  , e una 
saetta  fulgore  gli  eolrù  per  la  boera,  colla  qua- 
le aveva  dello  quella  abbomincvol  bestemmia. 

• Segnar.  Crisi,  instr.  1.  8.  9.  Bettrmmia  è un 
parlare  oltraggioso  centra  il  Signore,  ed  é di- 
rettamente contraria  alla  lode  divina. 

BESTEMMIA  MENTO.  Il  bestemmierà. 
Bestemmie.  Itl.blasphemia.  [gr.  ,91**515  aio .] 
Dee! am.  Quitti  il.  Ili  Dami  voglio  gli  udii , i 
richiami , i betlemtma  menti. 

BESTEMMIARE.  Dir  bestemmie  , Miele- 
Aire.  Ut  blasphemaro.  gr.  91et*?quclv.  Boce. 
•tee.  I.  37.  Per  ogni  fìttcello  di  paglia  cbe  vi 
ai  volge  tra’ piedi,  bestemmiate  Iddio  e la  Ma- 
dre. E noe.  81.  16.  Riuoccio  dolente  e betteaa- 
miando  la  ina  sventura,  non  >e  ne  tornò  a casa  i 
per  tutto  questo.  .Ver.  mnl.  57.  5.  11  Coute 
d'Angiò  bestemmiava  forte  fra  se  medesimo,  e 
lamentatati  di  tua  fortuna.  Detti.  In/.  1.  Be- 
stemmiai ano  Iddio,  e i lor  parenti.  Ar.  Far. 
44.  37.  Così  fa  il  crudel  barbaro  in  que'  piani; 
Per  duol  bestemmia,  e mostra  (*  invidia]  imntn- 
ta.  E 93.  33.  E bestemmiò  l' eterna  IerarchU. 

J J Per  /'»  tu  pera  re.  Amm.  atti.  91.  f. 
4.  A noi  non  solamente  è da  cacciar  via  la  fe- 
de del  (allo,  ma  eaiandio  U possibilità  dalla 
bugia,  acciocché  non  sìa  bestemmiato  il  buono 
nome  nostro. 

^ BESTEMMIATO.  Add.  da  Bestemmia- 
re. • Cerale.  Pungi!,  e.  14.  L'uomo  rosi  be- 
stemmiato cado  ia  più  malinconia  e dispera- 
mmo*. E appresso  : Secondo  la  qualità  delle 
pcnone  bestemmiata. 

I 5 Per  Fituperolo.  ■ Dai'.  Sci  sm.  56. 
(Ma  il  grande  iddio,  perclsd  il  teme  di  Abcl 
■eccito  da  Caino  contimi  aste],  cioè  la  professio- 
ne della  vita  perfetta,  da  Luterò  be «lem mista, 
da  Arrigo  estinta;  (spirò,  l’anno  1540,  Igmaw 
L»ioia  cou  pochi  compagai  a nuovo  ordine 
di  religione.] 

BEhTEMMlATOR  ACCIO.  Peggiorativo 
Ai  Bestemmietore.  Fir.  Ir  in.  3.6.  (fl.  Qua! 
traditor  del  Colpe  tu'  Ila  posto  a (duolo;  ca- 
castecchi gli  venga.]  D.  Come  cacastecchi?  be- 
rte min  latore  re  io. 

BESTEMMIATORE.  [F erbai.  mate.  Chi 
el  Cbe  bestemmia,  lai.  hlasphemator.  gr. 
4lKftni««(.  flore,  noe.  1.  7.  Bestemmiatore  di 
Uso  e di  Santi  era  grandissimo.  Morg.  96.  117. 
Beri  emana  lor,  ma  hestemsmava  cheto.  Buon. 
Pier.  4. 1.  H.  E sbalestrasi  dal  teu  bestemmu- 
toei  Più  di  sei  sporche  laidezze  in  dii. 

BESTEMMIA TRICK.  Veróni. /emm.  Che 
bestemmia.  Segnar.  Manu,  Giugn.  96.  1.  Se 
lo  «enti  finalmente  avvinarti  [taci tra)  a parole 
bette  m miatriri,  ov  era  mente  a pergiurai  nei  ee. 
fu  accorgi  presto  rii  egli  è mal  regolato  in  or- 
dine a Dio.] 

^ BESTIA.  Berne  generico  At  lutti  gii  a- 
mimali  bruti,  /barche  degl' insetti  lai.  be- 
ati*. gr.  h}tlti.  Bore.  Inlrod.  95.  Non  d aiu- 
tare i futuri  Dotti  delle  bestie.  Datti.  Isff.  4. 

I" oc  abate  rie,—  I. 


Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace.  • • E 19. 
Partiti  bestia,  che  qocrti  non  viene  Ammae- 
stralo dalla  tua  aorella  « |per/n  al  J dinot au- 
ro.\ Frane.  Sacch.  rim.  E sopra  i da  odi 
di  bestie  porcine. 

! $ 1.  Bestie  minute,  Hi  const  Le  pecore,  le 
capre,  a amili  ; a differente  delle  Bestie 
grasse,  come  buoi,  vacche  ec.  « G.  F.  10. 
174.  9.  Meliamone  preda  di  cauto  prigioni  , e 
quattrocento  bestie  grosse, e dormila  minute", 
u.  CROSSO,  r MINUTO. 

^ S 9.  Per  mete/,  si  dice  d Corno  sansa 
discorso  , a Che  abbia  coitemi , o /accia 
azioni  da  bestia,  lai.  beline,  gr  ^0i.  G. 
I'.  19.  19.  3.  Metter  Andrea  bestia,  lumaio  a 
casa,  fu  prato  da’  contorti,  flore,  nov.  94.  II. 
La  donna , cbe  motteggevolc  era  mollo  , forte 
cavalcando  allora  la  bestia  ec.  (tftti  anfibolo- 
gicamente , e significa  Patio  casuale.)  E 
g.  6.  p.  4.  Vedi  bestia  d'uom,  ch'ardisce, 
dov'io  sia,  a (variar  prima  di  me.  E nnm.  7. 
E dico  che  la  I .tasca  ha  ragione  ec.,  e Tiudaro 
è uua  bestia.  B nov.  64.  6.  Quella  bruii  era 
pur  disposto  a voler  che  tutti  gli  Aretini  sa- 
pesser  la  lor  vergogna.  Cas.  lett.  (69.]  E per- 
suada loro,  che  chi  ha  delle  bestie  aitai  (ter 
casa , conte  son  costretto  d’aver  io,  [cuuvien 
per  fona  averne  di  quelle  che  mordano  e trag- 
gono ] 

S 3/ E per  maggior  t litanie,  talora  vi  si 
aggiunge  la  voce  Incantata.  AUegr.  314. 
Col  malanno,  disi' io,  bestia  incantata.  Mfalm. 
6.  84.  E drisegli:  va'via.  bestia  incantata:  Co- 
m'entra colf  attedio  il  dare,  e avere? 

$ 4.* Diciamo  Andare,  Entrare , Essere, 
Saltare  in  bestie,  e simili,  a vale  Andare, 
Entrare,  Essere,  Saltare  ec.  in  gran  colle- 
ra, in  ismanla.  lai.  inescandescere.  gr.  ffa» 
mpteSeu dtit‘ ipyfa.  Lese,  rim.fi  131. ]E  ooo 
i adiri  ai  primo.j'u]  salti  inbeelial’CerrA.  Sttav. 
4.  5.  Mugliami  e cosi  ['montata]  in  bestia,  Che 
li  caccierà  alle  forche,  filolm.  11.  13.  tir  te 
egli  è in  bestia,  dica  velo  questo.  Farch.  Su  oc. 
3.  5.  Ancor  tu  ti  adiri  e vieni  tu  bestia  «eoa* 
proposito.  . 

$ 5.  In  proverbio  : Lo  ’mpacciarsi  con 
bestie  giovani  è sempre  bene , [o  anche  Del- 
le bestie  giovani  mai  non  se  ne  scopila  ; e 
* valgono ) La  gioventù  essere  un  buon 
capitale.  Cecch.  Doni.  3.  6.  Lo  ’m|Kiceiarti 
colle  bestie  Giovani  è tempre  ben , perché  di 
loro  Mai  si  fa  male.  ; E Pro v.  36.  Gh.  L’  i 
bene  quanto  a me  un  po'  giovane  D’età.  Scuce. 
(die  importa?  Delle  bestie  giovani.  Dice  il 
proverbio,  mai  noti  se  ne  scapila. 

RESTI  ACCI  A . Peggiorai,  di  Bestia.  Fir. 
As.  6.  187.  Piacciavi  adunque  domani  di  spa- 
rare quella  besliaceia.  AUegr.  159.  Dove  fece 
far  gheppio  ec.  al  Minotauro,  bestiaccia  di 
più  forme. 

$ Per  ingiuria,  detto  di  persona  rosta, 
indiscreta,  è lo  messo  che  Ammalacelo,  lai. 
beline,  gr.  Sgpiov.  Bora.  Ori.  1.  9.  51.  Uh* 
«pianto  'I  Sol  circonda,  e'I  mare  abbraccia.  Non 
ti  trova  di  Ini  maggior  besliaceia.  E rim.  1. 
76.  Donde  diavol  cavò  quest'  animale  Quella 
besliaceia? 

BESTIALE.  Adii.  Da  bestia,  Sìmile  alla 
bestia,  Fuor  dell’  uso  della  ragione.  Ut. 
ferus,  efferalns.  gr.  IqpNijiK-  flore.  Intr. 
ILE  eoo  lutto  questa  proponimento  bestiale, 
tempre  gl  infrrmi  fuggivano  a lor  potere.  E 
nov.  97.  93.  Adunque,  coaie  per  dett«i  d’  un 
fibtieello  paitn,  bestiale  e invidioso  poteste 
voi  alewa  proponimento  crudele  pigliare  con- 
tro a lui  ? E mav.  63.  90.  Tento  quanto  tu  te’ 
più  sciocco  e più  bestiale,  cotanto  u«  diviene 
U glorie  mia  minore.  Datti.  Inf.  19.  Cb'ù 
guardata  Da  quell'  ira  bestiai,  ch’io  ori  spensi. 
E 93.  Vita  bestiai  mi  piacque,  e non  umana. 
Petr.  cap.  9.  Che  superbia  condusse  a be- 
stiai vita.  Dittam.  1.4.  Bestiai  coi*  sarebbe, 
e follia,  Di  temer  quei  che  non  ti  può  fuggire. 
I Giev.  Geli . vii.  Alf.  171.  Appari  ben  dan- 
nato, e punito  di  ai  fiero,  e bestiai  «-micelio. 

$ Per  Grande,  Smisurato.  Oltre  nostro 
uso.  Ut  immani  t.  gr.  óffipjur*/13q{.  Tur.  Dav. 
ani*.  1.  9.  Gli  domaudann  per  ritrosie,  clienti 
p arrisero  a Ini  que' peti  bestiali . e lunghi 
cammini.  Berti,  rim.  1.  44.  Stanchi  ee„  l’ur 
eh' e'  non  sten  perù  di  qne' bestiali.  Maini.  4. 
10.  Cosi  domsùdanchi  sia  quei  eh  esclama,  E 


mette  grida,  ed  urli  sì  bestiali.  E 6.  71.  Ten- 
ne gran  porto  e fe  spese  bestiali. 

BESTIALISSIMA  MENTE  Superi,  di  Be- 
stialmente. lai.  immanissime,  Inhumaniter. 
gr.  ioidi vr*r«.  7. ibald.  Andr.  Non  civil- 
mente ne  vivono  con  umanità,  anzi  trattami 
beitialissiiBametile , e senza  ragione.  Buon. 
Fler.  3.  9.  9.  Hall  cominciato  a dar  nelle  sto- 
viglie Beitialissimamentc. 

BESTIALISSIMO.  Superi,  di  Bestiale. 
Ut.  immanissimus.  gr.  ^ijixfldivTtrrOt.  Seti, 
ben.  I ar eh.  3.  18.  Oh  superbia  degli  uomi- 
ni fortunati,  oh  male  bestia  li  Mimo! 

BESTIALITÀ,  BESTIALITÀ  DE,  e BE- 
STI ALITATE.  Astrailo  di  Bestiale,  lat. 
/entas,  immanitas.  gr.  h;^iirii(.  flore.  In- 
frod.  37.  Noi  erriamo,  din  w , mu  ingannate  ; 
che  bestialità  è la  mitra  ? E nov.  93.  99.  Se 
in  posso  tanto  fare,  rb'io’l  tolga  da  quella 
bestialità, -bene  sta.  Stor.  Enr.  1.  9.  E pare- 
va in  un  certo  modo,  cbe  egli  aveste  perciò 
diminuì  molte  bestialità  del  vivere  primiero. 

; Pallav.  Stor.  Cane.  1.  368.  Andò  per  tanto  il 
Vorstio  sul  febbraio  dell'anno  1537  a Sassi- 
calda;  ridotto  proporzionato  di  tanti  bestialità 
I de'  capi  de'  Luterani.) 

$ Perlo  Peccato  della  bestialità,  cioè  il 
coito  colle  bestie.  Dant.  Inf.  11.  lueoiitineu- 
zi,  malizia,  e la  motta  Bertialitade.  Oli.  Com- 
\lnf.  11.  907.]  Bertialitade  è quando  noi»  so- 
lamente si  perverte  I'  appetito,  e la  ragion  pra- 
tica, ma  ancora  s'  adopera  contro  alla  natura  , 
per  beitiali  o|vrraaioui. 

BESTIALMENTE.  Avverò.  Con  bestiali- 
tà , Da  bestia  , A modo  di  bestia,  lat,  im- 
mani ter , crndehter.  gr-Sq^twdwq.  flore,  nov. 
98.  39.  La  qual  cosa  ec.,  bcstialmeute  in  dna 
maniere,  forte  a me  noiose,  mostra  che  voi  dan- 
niate. Ott.  Com.  Ptirg.  96.  (480.  Li  "(«rimai, ] 
usandola  bcstialmeute  , li  secondi  soddomita- 
nieole  (qui  si  riferisce  al  peccalo  della  be- 
stialità). l’iagg.  Moni.  Sin.  (19.)  E per  que- 
llo modo  bestialmente  vivono.  Beni.  Ori.  3. 
It.  6.  Perdonatemi,  donne;  in  questo  caso  Par- 
lo del  tener  vostro  solamente;  Avete  truppi 
buchi  al  vostro  vaso,  E sete  ragioucvol  bestiai- 
mente. 

BESTIAME.  Moltitudine  di  bestie;  me 
iti  cesi  comunemente  deile  domestiche,  iti.  pe- 
rni. gr.  $fijsp.x.  G.  F.  7.  101.  5.  Co'  loro 
somieri,  e senesi,  e bestiame  penare  per  lo  det- 
to passo.  Cr  9.  79.  9.  Sicoo  uomini  feroci, 
e veloci  corridori  . a di  membri  espediti , che 
non  solamente  il  bestiame  seguir  possano,  me 
ec.  Sen.  ben,  F arch.  Tu  ^li  bai  involato  il  be- 
stiame. Fir.  As.  943.  Arrivarono  a una  cesta 
villa,  dove  abitava  un  nomo  ricco  di  bestiame. 
Dav.  Colt.  197.  Riguardalo  dal  bestiame  (l'uc- 
cellaia), tnndalo  a' tempi  , e lindo  pettiuato. 
• ; Betiin.  Disc.  1.  100.  Onde  si  fa  una  gran 
calca  di  quel  bestiame  (parla  di  formicolc.) 

s 1.  Per  meta/.  Bem.  Coir.  (166.]  Alle 
guegncl.cb'  egli  enne  un  gnu  bestiame.  • Pluf. 
Adr.  Op.  mor.  1.  32.  Se  ad  ak-uu  padre  cale 
della  diritta  instatuaiooe  de'  figliuoli , discacci 
ds  loro  questo  pessimo  bestiame  (pm ria  degli 
adulatori.) 

S 3.  Bestiame  grasso,  dicasi  di  buoi,  var- 
rhe  , e simili.  Ut  armonium,  [gr.  òyi  àij  ] 
; Stor.  Tob.  Cittì.  33.  Incontinente  apparec- 
chio molto  avere,  e gioie,  e presenti,  e bestia- 
me grosse  e minute.  Bari.  Itier.  9.  7.  Se  egli 
altresì  ee.  avesse  posseduto  degli  armenti  , c 
delle  auudr»  di  grosso  e minuto  bestiame. 

5 3.  E Bestiame  minuto,  si  Meo  di  capre, 
e pecore  ec.  lai.  grex.  [gr.  tra»/*v«e*.)  • Stor. 
lob.  Cint.  35.  Ineoulaueate  apparecchiò  mul- 
to avere,  e gioie  , e presenti,  e beitiame  gros- 
se e minute.  Bari.  /iter.  3.  7.  Se  egli  allreii 
ec.  avesse  posseduto  degli  armenti  , e delle 
i tundre  di  grosso,  e minuta  bestiame. 

• BESTIARIO.  Quegl i che  ha  cura  delle 
fiere.  Salvia.  Disc.  4.  966.  Che  cosa  è più 
forte  del  Itone  ? Il  cacciatore  lo  prende , e d 
heM  urto  lo  pai  (te. 

BEST1CC1UOLA.  Lo  stesso  che  Bastino- 
la. \sl.  bestiola.  [...1  gr.  9q pii  ter.  Fir.  56. 
Che  non  li  parti  tu,  brutta  beatareiuola 

BKSTIEVOLE  F.  A.  Add.  Bestiale  la». 
fermiti,  g t.  Si^piùdiK-  Ztbald.Andr.  49.  Lic- 
va  II  tuoi  pensieri  dalle  volontà  bertievoli,  im- 
perocché ti  faranno  corrompere,  [e  remi  me»»  ] 
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• BESTIOLA.  Lo  sfuso  che  Dottinola, 
v.  BESTIOI.UCCJA. 

• RESTIO  UN  A.  Di »ì. dì  Bestiola.  Segner. 
Crisi,  intir . 1.  ÌS.  5.  Vi  s' immerge  giù  lutto 
a guerra  finita,  c senza  o prezzar  lo  icum|Nglin, 
a perturbarvi  alle  «Irida  o larderai  alle  pun- 
ture di  nucllr  misere  beslioliue. 

} UESTIOU.no.  Dim.  di  Bcshoio. 

• l$Edctto  A'  Uomo  Ai  poco  senno.  « Burri. 
4.  79.  Ed  io  no , o btiliolmu,  Clic  a rifiutar 
wmprrnai  poco  avanci  ».  J Bellm.Disc.  4.968. 
Fauno  ancor  tuttavia  laute  e li  bella  le  prove 
de’  balli.  e de'  canti  loro  quei  li  cc.  armonici 
bestiniini. 

» BESTIOLO.  Lo  stesso  clic  nettinolo,  r. 
BESTIOLINO. 

BESTIOLE CCI A.  Dim.  Ai  Bestiola,  lai. 
bestiola,  gr.  &ijfiidtov.  Red.  Ost.  amm.  74. 
E quello  bcsliolucce  ioti  lestissime  , c velo* 
ristaine  al  moto.  • Bari.  Ghiact.  isitr.  A tal 
genere  di  bestiolurrie  ee.  Via  aggiugnele  ee. 

BESTIOLUCCIACCIA.  Peggiora!.  Ai  De- 
stiolnccta.  lai.  mala  fistiala,  gr.  &»j- 

piitoe.  Lib.  tur.  malati.  Per  iiehifare  I tor- 
mento di  qneite  bestini  uccia  cric  de' lombrichi. 
; Sali-in,  annoi.  Tane.  Buon.  SS7.  Bigatto, 
ammaliasi»,  bcstiol ureiaccia. 

BEfiTION  ACCIO.  Peggiorai.  Ai  Bestio- 
ne. lat.  irujt,  tmcalentns.  [gr  p£vixé(.]  Lib. 
simili t.  In  tutte  le  sue  operazioni,  egli  si  cc 
un  beslionaccio  di  mal  affare. 

BESTIONE.  Bestia  gran  A e ; ma  Aicesi 
per  meta/.  Ai  Uomo  fi ero  e bestiale,  lat. 
trux.  gr.  $r)ph>  jsiyK.  Boce.  nov.  41.  4.  Il 
ebe  nella  lor  lingua  sonava,  quanto  nella  no- 
stra, bestione.  Tee.  Dar.  ann.  4.  9.  Mullissi. 
mi  sparlavano  de' sopravvcgnenli  padroni:  A- 
gnppa  essere  un  bestione,  b/org.  4.  29.  Que- 
sto bestino  con  sue  parole  porche  Disse.-  a te 
non  darò  se  non  golale. 

BESTIUOLA.  Dim.  Ai  Bestia.  lai.  bestio- 
la, [...]-gr.  ibride»».  Cr.  41.  49.  9.  Acrior- 
Hiè  uè  da  tafani  , nè  da  simili  besliuole 
sten  travagliati.  Fir.  Diel.  bell.  doni*.  375.  E 
anche  perciocché  si  dificnlli  I'  entrata  a mol- 
te bctliuole , che  vi  potrebbero  volar  dentro. 
Allegr.  47.  Quante  notti  ho  perdute  Innanzi 
al  tuo  venir,  pulce  mia  rara  , Che  della  mia 
salute  Eri  sì  'ngorda,  e del  mio  ouor  sì  avara, 
O graziosa,  o rara  bestTnola  cc. 

$ Diresi  anche  a Persona  Ai  poco  senno. 
lat.  rationis  esperi,  [gr.  dUnyOf.]  Fir.  Lue. 
[4.  6)  lo  uon  posso  partir  di  qui,  fin  tanto 
eh'  io  non  cavo  U cuore  a quella  bestino]*. 

BESTIUOLO.  Propriamente  Bestia  pic- 
cola. Fav.  Etop.  [,V.  130.  Uno  sollecito  mer- 
eiai uolo]  avendo  un  suo  lento  bestiuolo,  cari- 
cavaio per  «stagione  di  diverse  mercatanzie. 
A'  {"appresso:  V ergendo  il  mereiai  nolo]  il  be- 
stiuolo morto,  i bicchieri  rotti,  e 1 vetro  spar- 
nieciato  (cc.,  e piangendo  forte,  ebbe  meno  il 
bestiuolo.] 

$ Dicasi  anche  a Uomo  Ai  poco  senno. 
Cron.  Morali.  274.  Clic  saresti  tenuto  un  he- 
atsuolo.  Lib.  son.  403.  Tu  non  vedi,  hestiuol, 
eervei  di  gatta , Che  di  bauibin  vuoi  sempre 
una  covala.  ; Gir  lati.  4.  28.  Si  lasciò  calar 
lo  seapperurcio  su  le  spai  Ir , « gli  si  arrestò 
per  modo  il  ciuffcltu  de  Ja  chierica,  che  il  be- 
stiuolo cigliò. 

BETTOLA.  Osteria  Aove  si  vende  vino  a 
minuto , cA  alquanto  Ai  camengiare.  lat.  can- 
p ornila,  gr.  «taiglih*.  Farci I.  Ercal.  244- 
In  intendo  d*  un'  osteria,  o piuttosto  taverna , 
anai  bettola  di  Kirruae.  Buon.  Fier.  2.  4.  44. 
Veduto  appresso  là  dell' osterie  Solite,  e per- 
manenti essersi  nUo  Molle  in  questi  di  betto- 
le, frascati. 

BKTTOLIERE.  Tavernaio.  Segnar.  PreA. 
['33.]  47.  Questo  è bestemmiato  dalla  ciurma 
delle  galee  ee.  ; questo  da'  bcllolirri  nelle  ta- 
verne. 

BETTOMOA,  e BRETTONICA.  Erba 
notissima  , e Ai  molle  virtù,  lat.  betonica. 
gr.  ['«Ìtt^*.]  Ante!.  44.  Vi  sì  tritava  cupio* 
sa  quantità  di  brrllootra,  copiosa  di  molle  virtù. 

5 Onde  »t  ilice  in  proverbio  : Aver  pui 
virtù,  che  la  bel  fonica  ; e Aires i Ai  checché 
sia,  che  abbia  ottime  qualttù.  Bere.  rim.  4. 
M.  Non  li  a tante  virtù  nei  prati  I'  erba  Betto- 
lìi»». qilaol'lia  questo  animile. 

BEVA  Ihv  alida,  lai. patio  gr.  Jrdeij  ;£.»/- 
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I vin.  Georg.  4.  E la  beva  Achcloa  con  le  tro- 
valo Uve  mischiò.  » E Odisi.  479.  E donò  a 
me  ec.  vino  in  anfore  Dodici  a tutti  manimes- 
se, dolce.  Incorruttibil,  schietto,  diva  beva. 

$ 4 . E del  vino  si  dice:  La  sna  beva  è nel 
I tal  tempo;  e vale:  E buono  a bere  nel  tal 
tempo.  •!  Bros.  Fior.  Frana.  Son.  4.  4.  38. 
Tua  (parla  Ai  certo  vinetto)  sottil  beva  ve- 
ra la  siate  in  cene,  in  tresca  e in  guaxoviglie. 

$ 9.  Onde  melaforicam.  Essere  nella  sua 
beve.  Aicesi  del  Trattare  , o Essere  in  af- 
fare Ai  sua  gema  ; modo  basso.  Lese.  Spir. 
4.  3.  Aminone,  di'  io  credo  avere  a essere 
nella  mia  beva.  Farch.  Ercol.  280.  Io  era 
appunto  nella  mia  beva,  e voi  volete  cavame- 
ne. Buon.  Fier.  4.  9.  3.  Perche  tu  mi  parevi 
tanto  immerso  In  questa  beva  tua.  •;  Lese. 
Getos.  4.  3.  So  dir  che  I'  amico  è iella  sua 
beva  ; al  foco,  bere,  r dir  novelle. 

BEVANDA.  Materia  da  bere  o semplice, 
o composta , e per  lo  più  si  dice  Ai  Cose  me- 
dicinali. lat.  potns  , patio,  gr.  Ititi;.  Bare, 
nov.  83.  44.  Ioti  farò  Care  una  certa  bevanda 
stillata  molto  buona,  e molto  piacevole  a be- 
re, che  iti  tre  malliDe  risolverà  ogni  rosa.  Barn, 
rim.  I.  5.  Non  deste  voi  bcviuda  si  molesta 
A un  ch'avesse  il  morbo  e le  petecchie. 

BEV ANDINA.  Dim.  Ai  Bevanda,  lat.  mo- 
dica polio,  gr.  iridino».  ZihalA.  Aàdr.  In- 
ventano certe  dilirate  bevaudine  gustosissime. 

. BEV  ANI)  UCCI  A.  O»*».  Ai  Bevanda;  Pic- 
cola bevanda.  Bed.  coni.  2.  97.  Non  ripu- 
gni il  signor  abate  al  prender  di  quando  in 
quando,  con  La  dovuta  modcraasooc,  qualche 
piacevole  bevaodueda  evacuante. 

«{  BEVAZZARE.  Lo  stasso  che  Sbevaz- 
zare, ma  meno  usalo.  Norck.  lett.  4. 1.  412. 
Non  muta  significato  per  avere  l’S,  e significa 
il  medesimo  che  protendere,  come  maniglia 
e smaniglia  , bevazzare  e sbevazzare  , bef- 
fare e sbeffe  re,  e molti  altri  simili,  dove  qurl- 
1’  S non  fa  Variare  significato. 

• BEVENTE.  Che  beo  , Che  assorbisce. 
Cocch.  Bagn.  Beventi  radici  della  medesima 
vena,  cioè  quelle  loro  estremità,  ebr  termina- 
no all'  interna  superficie  dello  stomaco,  c de- 
gli intesti  iti. 

^ BEVERAGGIO.  Bevanda.  IaL  polio,  gr. 
Ttisif.  Bocc.  nov.  47.  46.  Dalla  piacevolezza 
del  beveraggio  tirala , più  ne  prete  , che  alla 
sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Tav.  Bit. 
Allora  ordinò  un  beveraggio  con  veleno,  il  qua- 
le parerà  fino  vino,  per  darlo  a bere  a Trista- 
no. Tei.  Br.  4.  27.  E poi  mori  di  veleno  in 
Babilonia,  che  gli  diede  un  suo  cavaliere  in 
beveraggio.  Cavale.  Specch.  cr.  [23.  406.  An- 
cora la  bocca  ebbe  pena  per]  la  amarilndiuc 
del  beveraggio.  Arrigh.  [63.]  Quali  beverag- 
gi dì  Lete  ahbeverarou  li  tuoi  scusi  ì Fr.  GiorA. 
PreA.  S.  Dimandando  dove  andaTa,  rispose: 
vado  a’  frati  a dar  loro  beveraggio. 

S $ 4.  iT figura! am.  «[* Arrigh.  46.]  I.'an- 
sietade  in’  è cibo,  e le  lagrime  beveraggio.  M. 
F.  8.  6.  Intendeva  taluno  alla  propria  utili- 
tà, c del  ministero  non  si  curavano,  e il  nùui-  ! 
co  eoo  suoi  beveraggi  gl'  iouebnava  a. 

! J 1.  Barraggia  , assolutamente  , per 
Postone  avx-elenata  , Feleno.  ih/.  Marc. 
Poi.  2.  334.  Regnò  Signore  sci  anni,  e fu  av- 
velenato , e cosi  morio  ec.  Un  suo  Z«o  entrò 
nella  signoria  ec.,  a in  capo  a due  anni  fue  an- 
che morto  di  ki-vrnipo. 

S 3-  Per  Mancia.  Farch.  Stor.  8.  [489.] 
Né  vi  era  altra  difficolta,  se  uun  che  i castel- 
lani chiedevano  donativi,  e,  come  [volgarmen- 
te] si  dice,  beveraggi  troppo  ingordi. 

* S 4.  Per  Ricompensa  , o simile.  Cai. 
lett.  Guati.  938.  Io  sarei  di  parere  ee.  , che 
voi  dessi  Ioni  le  istorie  cimi  gli  originali,  r ogni 
frumento  volgare  e latino  , e che  essi  dessero 
a voi  un  beveraggio,  e stampasserlu'a  lor  mo- 
do. E appresto:  Avvisatemi  l'animo  vostro 
della  somma  del  beveraggio. 

J BEVERARE.  Lo  stesso  ehe  Abbevera- 
re. Car.  Long.  Sof  4.  Bene  bai  fatti»,  min  pa- 
dre, a ricontarmi  le  capre  : io  voglio  ire  a he- 
vernili* . che  le  debbono  aver  sete. 

i BEVERATOIO  Propriamente  Quel  va- 
so che  si  tiene  agli  uccelli  nelle  gabbie,  a 
ne'  serbatoi  dove  si  mette  acipin  perchè  s‘  ab- 
bi cerino.  Hip.  hnpr.  222.  Vi  mrsie  I»  sab- 
bia, il  beveratoio,  il  pappagallo  re.  •;  Beltin. 
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Bncch.  424.  Eleggete  voi  Qualunque  sorte  ds 
hauirherìa,  Gabbie  di  grilli  e lor  beveratoi  ,•*. 

5 * E detto  di  Qualunque  vaso  da  bere. 
Fend.  Crisi.  Andr.  73.  Nel  beveratoio,  col 
quale  mescete  a voi,  mescete  a lei  il  doppio. 

. BEV  ERE  v.  BERE. 

: BEVERECCIO.  Add.  Che  i gradevole 
a bere.  Salvia.  Seno/.  12.  E in  ciò  dire  la  ba- 
ciava, e riceveva  quelle  lacrime,  e a lui  pare- 
vano «F  ogni  nettare  più  beverecce. 

; S P”r  tnetaf.  Pluf.  Adr.  Op.  mor.  J. 
46.  Ti  pregocho  avanti  il  mar  tutto  beato  sva- 
nisca, tu  ritorni  ad  Amasi  ec. , per  far  zi  che 
il  sim  regno  sia  bevereccio. 

BEVERÌA.  L'  assai  bere,  quasi  Imbri. i- 
c amento.  Sleva siamento.  lat.  eompotatio, 
[.«]  gr.  itÒTOf.  Fit.  Pini.  E per  certo  Ales- 
sandro ebbe  paura,  ma  non  crcdesa  perfetta- 
mente, ausi  pisosà  il  cuor  suo  in  delizie,  in  «ol- 
iassi, ed  iu  beveria.  E appresso  : E fecero  il 
campo  di  beverie,  e di  bordelli.  E altrove  ;E 
diesai  alla  beveria,  ed  al  giuoco  delle  tavole. 
Tesar.  Br.  [43.  42$.]  O chi  per  ghiottoni ia 
Si  pilla  in  beveria,  [E  peggio  eh'  uomo  morto  ] 

•;  BEVERINO.  Lo  stesso  che  Beveratoio 

BEV  ERO,  e BIYARO.  Castoro,  lat . /Sber. 
cr.  Kàmtp.  Dant.  taf  47.  E come  là  tra  li 
Tedeschi  turchi)  Lo  bevero  «‘assetta  a far  tua 
guerra.  Dittata.  3.  2.  A' suoi  taglimi  un  ans- 
imi ripara,  CIT  è bestia  e pesce,  il  qual  beve- 
ro ha  nome.  Morg.  44.  79.  Bevero,  e 1 ghir 
«ouuolente  e perduto,  E puzzola , e faina,  e lo 
scoiano:  Erri  la  loulra,  e va  cercando  il  pe- 
sce, Ed  or  soli'  acqua,  ed  or  sopra  riesce.  Ar. 
Supp.  4.  2.  Ma  come  il  bivaro  Sono,  o la  km- 
Ira,  in  acqua  e iu  terra  pascere  Mi  so. 

BEVERONACCIO.  Peggiora!,  di  Bevero- 
ne.  lat.  mala  polio,  maini  potus.  Lib.  car. 
malati.  La  cervogia,  il  sidro,  il  arci  tettino, 
c altri  beverini  arri  simili  di  malsani». 

BEVERONE  Bevanda.  Ut.  patta,  gr.  *i- 
«{.  Tav.  Bit.  Hess.  Tristano  fue  scusato  per 

10  beverone  amoroso.  Bed.  Ditir.  [42.]  Fan- 
no i [utxii  beveroni  Quei  Korvegi,  e quei  Lap- 
poni. 

S 4.  Oggi  diciamo  Beverone  Quella  be- 
vanda composta  d'acqua,  e di  farina,  che 
si  Amai  cavalli  o altri  simili  animali,  per 
ristorarli  e ingrassarli.  Ma/m.  40.  43.  Co- 
me fa  il  gatto  dietro  le  vivande , E si  porco 
a'  beveroni,  ed  alle  ghiande. 

J 2.  Pur  meta/.  Buon.  Fier.  I.  1.  1.  Un 
vaimi'  uomo.  Dopo  quei,  eh'  onestà  vuol  ch'io 
mi  taccia  , Dopo  gl'  impiastri,  c dopo  i beve- 
roni, A boccoli  ci  vuol  mettere. 

BEVIBILE  [Add.]  Atto  a bersi  , Buono 
a bere  , Che  ti  può  bere.  Salvia.  Disc.  2. 
247.  Bl  egli  eoo  salubre  annacquamento  la 
gravità  colia  piacevolezza  temperando,  ed  ora 
amore,  ora  rispetto  mescendo,  secondo  che  ve- 
drà convenirsi  alle  complessioni  de  suoi.  Uri 
loro  ricevere,  come  saporosa  e bevibile , la  tas- 
sa, per  dir  cosi,  dell'  impero  [qui  per  meta/.] 

BEVIGIONE  F.  A.  Bevendo,  lat.  poti». 
gr.  Ttón(.  Mil.  M.  Poi.  Fanno  via»  di  gra- 
no e di  riso , con  molta  specie , ed  è buona 
bevigioue  [/n  stampa  a pag.  484.  ha  : Un- 
■none.] 

. BEVILACQUA.  Astemio,  lat  akstemius. 
gr.  vòpOTtbriii.  Salvia.  Dite.  2.  473.  Costu- 
me di  questa  setta  era  essere  hrdropotae , o 
bevilacqua,  u come  i Latini  dirosso,  abitami. 
E 234.  P0t  i bevilacqua  uun  tono  uomini  di 
poesia , a cui  bisogna  il  cclabru  agitato  , e ta 
fantasia  riscaldala. 

BKVIM UNTO  H bere,  lat  potorio,  gl.  **- 
Tijt-  • Paltav.  Star  .Cene.  3.18.  Anzi,  per  li- 
gnificar rhe  né  l'uno,  nè  l'altro  di  questinli 
■ •intra  vvi-rrebhc  alle  orili  uzzi  imi  di  Cristo,  talora 
da  Ini  uri  prefitto  sermone  uixninars*  insieme 

11  mangiamento  della  carne,  o 'I  bevuueuio  dal 

sangue.  • 

$ Per  la  Materia  ehe  ti  bea.  la»,  patio, 
potns.  gr.  ITÓeif.  Annoi.  Fang.  Offmare  so- 
lamente obi,  e bevimeiils  in  molti  battesimi.  • 

BEVITORE,  [t'erbol.  maar.]  t'J,e\o  <*«| 
bte.  Ut.  potar,  gr.  itintt-  Cr.  4.  46.  3.  Il 
vino  ee.  t dunque  ronvciiieole  a ogni  età.  sa 
preso  sarà  secondi»  la  forza,  e con  suri  usti  or  dii 
bevitore-  - Martini:;.  1.  42.2.  L'mih»  mudo  m 
è,  che  il  lu-vilure  non  sappia  ehe  c‘  su  uni 
aurato,  c.  putente  a inebriale  ». 
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^ \ A per  Caini  che  ha  soperchio  diletto 
nel  bere,  Che  bee  «imi.  Ul.  ehnasns , po- 
tar, hihax.  gr.  filmerò;.  .l/or.  S.  Greg.  Non 
volere  essere  nei  conviti  de'  bevitori , a non 
mangiare  con  loro  t quali  danno  carne  • man- 
giare. Cavale.  Med.  E quanto  al- 

I' opere,  lo  biasimavano  che  couveraava  co  pec- 
catori. c 'dicevano]  che  era  uno  indemoniato, 
[e]  bevitor  di  vino,  e amico  de' pubblicani. 
D filar.  Tuli.  [107.]  A colui  ch'è  gran  be- 
vitore, di’che  vada  a dormir  di  (órsa.  Frane. 
Saceh.  na*\  H.  Il  brvilor  del  signore  non  ii 
poteva  aaiicare,  e andava  a nude,  come  «e  fot- 
te in  fortuna.  Foce.  nov.  I.  R.  Golosissimo  e 
bevitor  grande,  Unto  che  alcuna  volta  «con- 
ciamente gli  faceva  noia. 

BEV  1TR  ICE.  Verbo! . femm.  Che  bee.  lai. 
potatrix.  gr.  «j  ’piXotvo;.  Lab.  111.  Ella  era 
solenne  iuvettigatrice  , e bevitrice  del  buon 
via  00M0.  Tav.  Hit.  Le  dame  ioti  bevilrici , 
me  moni  ere,  avare  ec. 

$ A per  simili t.  Guid.  G.  Inghiottendo  li 
rivi  del  loro  unguc  la  bevitrice  lem. 

BEVITURA.  Bcvimanta.  San.  Pisi.  11®. 
Spegner  la  sete,  che  fu  spenta  alla  prima  be- 
vi  tura. 

• BEV  RIONE-  Bevi  mento.  Salvia.  Pros. 
2'osc.  I.  108.  Stante  quelle  premesse,  dalla 
voce  latino-barbara  extra asbibit io  , ovvero 
extrabibitio , cioè  da  uno  strabere,  da  una  be- 
vuta, o beviaione  straordiuaria  ce.,  n’esce  il  vo- 
cabolo straviaan. 

BEVONE.  Che  beva  assai,  lat.  bibax.fr. 
['/liivwi.]  Hat.  Ditir.  [SS.]  Lo  produsse  , 
Per  le  genti  più  bevone.  Vite  bassa,  e non 
broncone.  A Anno!.  <88.  Ma  i bevoni,  quando 
son  già  imbarcati,  non  guardano  a Unte  sotti- 
gliene. 

• ; BEVUCCHIARE-  Lo  stesso  che  Sbeinc- 
chiare,  Sbeva  stare. 

• BEUTO.  Add.  da  Bere  ; Bevuto.  V ir. 
SS.  Pad.  I.  8.  E [km  ch'ebbono  cosi  mangiato 
e bruto,  e fendute  le  graaic  a Dio,  incomin- 
ciarono «e.  ; Ott.  Cam.  In/.  4.  88.  Gli  con- 
venne bere  il  sugo  dell'erba  velenosa  ; la  qua- 
le beuta  uel  nome  di  quello  Iddio,  non  morì. 

• BEVUTA.  Sust.  [L'  atto  del  Aere.]  lai. 
potatio.  gr.  Itinf  Salvia.  Pros.  Tose.  I. 
1 0*.  Stante  queste  premesse  ec.,  da  uno  stra- 
bere, da  una  bevuta,  o beviaione  straordiuaria 
re. , n'esce  il  vocabolo  stravisa». 

• • J Ptr  la  Cosa  che  si  beve;  Bibita , Be- 
vanda. Red.  Coni.  I.  178.  Sull'ora  «lei  de- 
sinare ai  piglia  un*  altra bevuU  di  latte  ec.  A 
lett.  fam.  3.  87.  E lauto  più  lo  spero,  quanto 
che  da  queste  prime  due  bevute  non  ne  lia  S. 
A.  S.  ricevuto  un  minimo  fastidio. 

BEVUTO.  Add.  da  Bere.  Calai.  *7. 
Questi  è raciicr  Domeneddio,  e l'acqua  da  lui 
solo  bevuta , e da  ciascun  altro,  come  Ut  ve- 
desti, schifata,  e ritìntati»,  fu  la  diseccatone. 

^ BEZZICARE.  Percuotere,  o Ferir  eoi 
Iucca.  |«L  rostro  ferire.  Deeiam.  Quinti!. 
Nè  le  fiere  gli  squarciarono,  nè  gli  uccelli  eli 
bezzicarono.  • Fr.  Giord.  Prdl.  Sale.  3 1 . Vi- 
di-vi  un  altro,  che  ave*  fatto  un  grande  forbi- 
to, et  era  la  sua  pena  cotale , che  uno  avvol- 
toio gli  stava  sempre,  t continuamente  gli 
besaicava  il  cuore.  Buon.  Fier.  S.  8.  1.  la» scia 
pur  £sr  : se  i miei  polli  stiali  Non  gli  heatieao 
lor  la  groppa  a sodo,  Beuicata  mi  sia  la  mia 
dai  lupi. 

• I S 1.  Bessicare , vale  anche* Beccare, 
Prendere  il  cibo  col  becco.  » Cr.  9.  88.  10. 
E da  guardar  sono  [/e  galline]  che  non  bea- 
si chino  lupini  amari  ». 

• 5 9.  A figurata™.  « Ant.  Al  am.  san.  1. 
Ancor  t ingegnerai  da  lui  sapere, Se  Roma  fu 
da' Galli  beisirata  ». 

• *$  3.  Bessicare,  si  usa  anche  figurata™, 
per  Pelare , Cavare  altrui  astutamente  da- 
nari. 

$ 4.  Per  slmillt.  Sega.  Stor.  10.  978.  Ben- 
ché nel  viaggio  da'  cavalli  tartari  (buono  dan- 
neggiali. i quali  trascorrendo  gli  bezzica  vano. 
Tur.  Dav.  ann.  19.  <50.  L’esercito  lodalo 
ne' Gioghi. guastò  per  lutto  e predò,  che  non 
ardiron  venire  a giornata;  bcaaicaroolo  alla 
sfuggita,  e male  ne  incolse  loro. 

$ 5.  Bessicare,  ueutr.  pass.,  pur  per  si - 
milif.  dicesi  di  Persone,  che  tempie  gar- 
riscano , e contendono  fra  loro.  • Buon. 
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Fier.  4.5.  18.  A che  in  tal  guisa  Bezzicarvi 
tra  voi?  ; Salvia,  ivi;  Ressi  carsi,  darsi  di 
becco,  come  fanno  le  galline,  contendere,  ten- 
zonare , e più  volgarmente  tenciouare. 

• ; 5 ••  A Bezzicarsi , parlandosi  d' uc- 
celli, vale  Darsi  vi  rendevo/ mente  di  becco. 
Sodar.  Agric.  <4.  I curvi,  con  un  certo  sin- 
gliioszo  gridando,  e l'uu  l'altro  beisicanduii 
e continuando  di  farlo,  sarau  venti. 

• BEZZICATA.  Sust.  Reisicatnra.  Fa». 
Rsop.  [A/.]  109.  Rimate  gnoda  e svergognata, 
e corretta  la  ina  superbia,  arroganza  e vanaglo- 
ria coti  multe  bezzicate  (/pii  figura t.) 

BEZZICATO.  Add.  da  Bessicare.  lat.  ro- 
stro petitiis. 

• $ A figuratami.  Salvia.  Pros.  Tose.  1. 
503.  Legati  nell'oro  purissimo  di  una  toscana, 
da  molti  in  apparenza  combattuta  e bezzicata, 
ma  realmente  seguita  da  tutti  ec. , soavissima 
dicitura. 

BEZZICATURA.  L’atto  del  Bessicare. 
lat.  rostri  irta!,  morsiti  avis. 

$ A per  la  Ferita,  o Margine,  che  resta 
nel  bessicare.  tot.  parva  clcatrix.  gr.  pjr/- 

• ; BEZZO.  Sorta  di  piccola  moneta  ve- 
neziana. Salv.  lett.  Sper.  377.  I quali  debiti 
di  maggior  somme  hanno  fatto,  che  chi  u>'  a- 
vrrhhè  creduto  dugento  scudi,  aou  mi  crede- 
rebbe disgelilo  beasi. 

5 ‘Si  usa  talora  anche  uel  significalo 
di  Danaro  in  generate.  Cecch.  Servig.  9.  1. 
Oggidì  senta  • beati  il  conte  Orlando  Sarebbe 
un  asin  smarrito.  Mnlm.  1.  58.  E non  avendo 
ancor  toccato  un  beato,  Si  scandolessa.  Lìti, 
son.  87.  Se  non  ch'c'mollchcn  le  mani  a' 
beni. 

• BEZZUARRO.  Lo  stesso  che  Beltuar. 
Segna  . Preti.  1.  3.  Non  i bessuzrri  orientali, 
non  le  perle  macinate,  nou  gli  on  potabili,  non 
i giulebbi  gemmati. 

B I 

• BIACCA.  * Materia  bianca,  che  si  fa  col 
piombo,  mediante  l'asion  del  fuoco,  a dei 
vapori  dell’  aceto  ; e si  adopera  nella  far- 
macia , ed  in  alcune  arti.  lat.  cerussa  , 
psimmithinm.  gr.  fsppiibtO*.  Cr.  1. 9.  3.  Per- 
ciocché del  piombo  si  fa  la  biacca.  Lab.  951. 
Le  mura  affumicate,  non  che  i vis»  delle  fem- 
mine, ponendovi  su  la  biacca,  diventan  bian- 
che. Vant.  Purg.  7.  Oro , e argento  fino , e 
cocco  c biacca.  Bui.  ivi  : Biacca,  che  è bian- 
chissima cosa  ; arebimiata  è la  biacca,  che  si 
fi  del  fango  dal  piombo  appiccato  sopra  l'a- 
ceto. 

*J  5 I.  Alla  biacca  ce  ne  avvedremo,  det- 
to proverbiale,  che  vale:  Alla  fine  de!  fatto, 
All’ultimo  si  conoscerà  la  cosa.  Salv.  luf. 
Sec.  lett.  in  princ.  Sapete  cime  disse  lo  Sbra- 
cia : Alla  biacca  ce  ne  avvedremo. 

J 8.  In  proverbio:  Questo  non  è mal  da 
biacca  ; vale  : Non  et  si  può  rimediar  di 
leggieri.  Allegr.  197.  Benché  io  m'  avvegga 
Cbe’l  vostro  non  è mal  da  porvi  biacca.  Malm. 
7.  40.  Non  mi  dar  noia,  va  pe'  fatti  tuoi,  Per- 
ché’l  mio  male  non  é mal  da  biacca. 

BIADA  e [anlicam.]  BIADO.  Tutte  le  se- 
mente, come  Grano,  Orso,  Pena  e simili, 
ancora  in  erba.  (IV«/  plurale  fn  Biade,  ed 
anticam.  Biadora.]  Ut.  seges.  gr.  1^9».  Bore, 
latrod.  98.  Per  li  campi  dove  ancora  le  biade 
abbandonale  erano.  E 37.  Vejrgiouvisi  ec.  i 
campi  pieoi  di  biade,  nou  altramente  ondeg- 
giare ebo  il  mare.  Doni.  Inf.  94.  Erba  nè 
biada  in  tua  vita  non  pasce.  K Purg.  33.  Sen- 
za danno  di  pecore,  e di  biade.  Sen.  Pisi. 
Quelle  son  buone  ed  utili  e vitevoli,  e queste 
noeciono,  per  lo  loro  oltraggio  n soperchio, 
siccome  il  biado  ch'è  troppo  sposso,  ebe  cade 
in  terra.  Tratt.  gov.fam.  ( 1 3.]  Il  terzo  ne  fece 
quattro,  cioè  piante,  biadora,  erbe  e zensi. 
J Coll,  SS.  Pati.  1.8.  Non  sentendo  danno  dello 
ice  ma  mento  delle  biadora  che  drbhon  venire. 
•S  Leni.  Specch.  Unum.  F.  39,  La  vittua- 
glia  e le  biadora  hnvitiironn  mai. 

S $ 1.  Porre,  o Mettere  la  falce  nella 
biada  altrui,  figurata™,  vale  Turbar  l’al- 
trui giurisdisioae,  Entra  f e inf arrende  che 
appartengono  ad  altri,  v.  FAIXF.. 

J 9.  Per  lo  Frutto  d'esse  biade  in  nni- 
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tersale,  già  ritolto.  ìai.fruges.  gr.  sxsìtóg. 
Liv.  Dee.  [9.  59.  s'ire.]  Cominciò  la  città  aver 
dovizia  maggiore  di  biado,  perché  di  Campagna 
Ve  ne  fu  arrecata  grande  abbondanza.  Cren.  Mo- 
re/l. 360.  F uruiio  prese  cinque  uavi  del  re  Luigi, 
dove  era  tutto  suo  arnese,  uomini,  cavalli,  ar- 
me, danari,  e biado  assai.  Bore.  nov.  80.  3. 
Vostra  u santa  è di  mandare  ogni  anno  oc,  del 
vostro  grano,  e delle  vostre  biade. 

S 3.  A più  specialmente  per  Quella  sorta 
di  biada,  che  si  dà  in  cibo  alle  bestie  da 
soma,  e da  cavalcare;  che  più  comune  me  ti- 
fo ti  dice  F ena.  lat.  avena,  gr.  fìp6tp9$.  G. 
F.  9.  941.  9.  E la  lor  pastura  è d erbaggi,  e 
di  strame,  senta  altra  biada.  Belline.  Tu  co- 
me bestia  trai,  ch’hai  troppa  biada. 

I 5 4.  Tagliar  le  biade,  ditesi  ile" nemici, 
quando  danno  il  guasto  alle  campagne, 
làtice.  Stor.  8.  983.  Tagliarono  la  seconda 
volta  le  biade  dc'Piuni,  nou  perciò  per  lutto 
il  paese. 

BIADAIUOLO.  Colui  che  vende  le  biade. 
Cron.  Mordi.  988.  Giovanni  di  Mone  Biada- 
iuolo. 

J BIADATO.  Add.  Abbiadato.  Salviti. 
I litui.  408.  Come  quando  alcun  destriero  Ri- 
posato, e biadato  nella  stalla.  Il  legame  spez- 
zando giù  nel  piano  So  ne  scorre. 

BIADETTO.  Sust.  Materia  di  colore  az- 
zurro, della  quale  si  servono  i dipintori 
per  .dipingere. 

BIADETTO.  Add.  Aggiunto  del  colore, 
che  si  fa  col  biadetto,  o simile  a quello. 
Tot.  Br.  9.  38.  In  un  luogo  è bianca,  in  un 
altro  è nera,  o russa,  o biadrtts,  o d'altro  co- 
lore. A 5.  33.  Paone  c un  uccello  grande,  di 
color  biadetto  la  maggior  parte,  rd  é semplice, 
c mollo  bello,  ad  ha  lesta  di  serpente.  Bnt. 
Purg.  1 . Zaffiro  ce.  è una  pietra  preziosa  <fi 
color  biadetto,  ovvero  celeste  et  azzurro. 

BIADO,  y.  A.  v.  BIADA. 

J B1ANCAGNO.  A.  A.  Biancastro,  Bian- 
chiccio. Ott.  Com.  Inf.  34.  578.  Per  allego- 
ria, colora  le  aue  facci  e (di  Lucifero):  quel- 
la dinanzi  vermiglia  ec.  ; l'altra  Uccia  colora 
nera  ec;  la  tersa  colora  buncagua  gialla,  cioè 
con  poco  colore. 

• MANCARE.  Bianchire , Imbiancare. 
lat.  dealba  re.  gr.  Itvxxivtry. 

BIANC ASTRINO.  Dim.  di  Biancastro; 
Pallidnecio.  Sasseti,  lett.  943.  Adesso  sta 
bene,  se  non  che  egli  è un  po'biancastrino  ia 
viso. 

BIANCASTRO.  Add.  Che  tende  al  Man- 
to. lat.  albicane,  In  album  vergane,  gr.  ójrd- 
ltM9{.  Red.  Oss.  anim.  30.  R comincia 
con  un  canaletto  ugualmente  sottile,  carno- 
se! lo,  biancastro,  dì  grotte  pandi,  o tuniche. 

BI  ANO  ASTRON  ACCIO.  Peggi  or.  rf/  Bian- 
ca strane.  Flr.  nix’.  7.  966.  Per  esser  questo 
Menicucci o un  cerio  bis ucast renaccio  sansa 
troppa  barba. 

BIANCASTRONE.  Accresci I.  di  Bianca- 
stro. 

BIANC  IIEGG I A M EN  T(  V II  biancheggia- 
re. lat.  albi  Inda.  gr. 

BIANCHEGGIANTE.  Add.  Che  ha  del 
bianco.  Che  biancheggia,  lat.  albicane,  al- 
bens.  gr.  Itumutófttvof.  Doce.  g.  7.  p.  1.  So 
non  quella  sola,  la  qual  noi  chiamiamo  Luci- 
fero, che  ancor  luceva  nella  biancheggiatilo 
aurora.  E Amet.  [‘19.]  Egli  alcuna  volte  u- 
scrndo  delle  sue  case,  il  mondo  biancheggiante 
riguarda.  Alam.  Colt.  9.  37.  GUt  puoi  sentir 
le  biancheggianti  spighe.  Ch’elle  dolci  aure 
percoteudo  insieme.  Con  più  acuto  rumor  chia- 
man  la  falce.  Sagg.  nat.  esp.  <79.  Fa  quant’é 
una  nocciola  di  on  ghiaccio  più  opaco,  e più 
biancheggiante  del  rimanente. 

BIANCHEGGIARE.  Tendere  al  bianca. 
Dimostrarsi  bianco,  lat.  albera,  albicare. 
gr.  Iiu««/y|t9n.  Dant.  luf.  94.  Si  leva,  e 
guarda,  e vede  la  campagna  Biancheggiar  tutta. 
Òvi d.Pisl. [99.]  Innanzi  mi  Iraiighiotta  la  terra, 
o ardami  il  vermiglio  fuoco  [della  Metta  folgo- 
re] che  sansa  me  biancheggi  il  mare.  Guid.G.  lai 
faccia  de'muri  ec.  non  biancheggiava  di  bian- 
chezza di  ralcina  lattala.  Ffr.  As.  393.  Vidi 
il  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior  gran- 
dezza, biancheggiando  pure  allora  . sorgere 
dal  fonde  marine.  Tese.  Ger.  <5  8.  Bianeheg- 
gian  Tacque  di  canute  spume.  Alam.  Coll.  5. 
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Ufi.  Viri*  sono  tuffa  lor  : l'ava  è più  arnie; 
L'altra  alquanto  routKgn,  e 'nere*)*  i crini  ; 
Quali*  pullula  appsr;  hiuche||gia  qurMa. 

• ^ 'Biancheggiare  , in  tigni /.  eli,  vale 
Far  divenire  biancheggiante.  A! am.  Colt. 
fi.  [133]  L’  importuna  lumaca  ovunque  passa. 
Biancheggiando  il  cammin  dopo  le  pioggia , 
Non  nidi  fa  danno,  eh  ove  prenda  il  riho. 

BIANCHEGGIATO.  Add.  da  11,  anche  g- 
giare.  Fir.  Ai.  SSO.  Tulli  i luoghi  d'intorno 
eaxrre  biancheggiati  d'oiaa. 

BIANCHERIA.  Ogni  torta  di  panno  li- 
no , (e  canapino]  di  rolor  bianco,  lat.  rei 
linlearia.  gr.  c£sw).  Buon.  Fier.  3.  8.  8.  E 
vengo  Prr  biancherie,  ed  abili  a Falsato.  Maini. 
4S.  II.  Chi  ha  aratole, chi  tacchi,  e chi  invol- 
ture Di  gioie,  e di  misere  di  biancherìa. 

BIANCHETTO.  Add  Che  tende  a!  bian- 
co, Che  ha  alquanto  drl  bianco,  che  anche 
diciamo  Bianchiccio,  lat.  albidut,  (...]  gr. 
LtzÌ'ìVjmO;.  Pollad.  [ Febb . 39.}  Luciano  un 
liquore  d'un  «a por  dilettolo,  e di  oolor  bun- 
cbelto.  l’r.  5.  30.  9.  Rimarrà  il  liquor  di  di- 
Frtlevol  vapore,  e di  rolor  bianchetto. 

BIANCHEZZA.  A si  ralla  di  Bianco,  lai. 
albitiido.  gr.  Atuaénx-  Bocc.  nw.  77.  30.  Egli 
reggendo  lei  colla  bianchetti  del  tuo  corpo 
vincer  le  tenebre  della  notte.  Guid.  G.  La  fac- 
cia de  muri  e c.  non  buuchrggisvs  di  biau- 
cheua  di  calcina  lattata.  Bui.  La  bianrbcua 
lignifica  purità.  Ciré.  Geli.  [IO.  331.]  Può  in- 
tendere da  *é  che  «ni  u*  biancheria,  e come 
ella  è un  colore  diagregalivu  della  virtù  viiiva. 

BIANCHICCIO.  Add.  Bianchetto,  lai.  ni- 
tidi, i.  gr.  Lxóltvso;.  Iticeli.  Fior.  [S.J  IO. 
Il  balia mo  oc.  gettato  nell' acqua  va  a fondo, 
e numeggiandoveio  acquista  colore  bianchic- 
cio./lei/.  hit.  33.  Gettar auu  un  certo  liquore 
biaucbircio  più  toltilo,  e men  vi  tenui  di  quel- 
la chiara,  che  u truova  nell’ uova  de' volatili. 

BIANCHIMENTO.  L'atto  del  bianchire , 
[Imbiancatura .]  lai.  [‘dealbatio.  gr.  itvra- 
0u4{.)  • Benv.  Celi.  Ore/.  6.  E questi  peni 
li  debbia  bianchire  roti  gomma,  tale  ed  acqua; 
che  è il  bianchimento  ordinario,  che  u usaal- 
1*  argento. 

< } £ per  la  Materia,  con  che  t’ imbian- 
ca. Bene.  Celi.  Ore f.  VI.  Avendo  in  nrduie 
la  caldaia  piena  di  bianchimento,  cioè  d acqua 
gruma  e tale. 

BIANCHIRE,  Far  divenir  bianco,  Im- 
biancare. lat .dealbare.  gr.iturxiiini.  * Rane. 
Celi.  Ore/.  8.  E queati  peasi  «i  debbon  bian- 
chire con  fpimiaa  (/urte  gromma),  «ala  ed  ac- 
qua che  e il  bianchimento  ordinario , che  ai 
uaa  all’ argento, 

$ In  tigni/,  netti r.  [Dimostrarti  bianco.] 
lai.  albera,  albicare.  Dani.  rim.  31.  Al  po- 
co giorno,  ed  al  gran  cerchio  d’ombra  Sou  giun- 
to, latto!  ed  al  bianchir  de' colli. 

BIANCHISSIMO.  Super!,  di  Bianco,  lat. 
candidiitimiit.  gr.  lusòrotrof.  Bocc.  In- 
terni. 34.  Quivi  le  tavole  mette  videro  con 
tovaglie  bunrhitiimr.  E g.  3.  p.  8.  Nel  metto 
del  (piai  prato  e^  una  fonte  di  marmo  bian- 
ehìuimo.  F.  Amet.  83.  Volando  videro  venire 
•ette  bianchi  itimi  rigai.  Alain.  Gir.  34.  48. 
Nè  volle  cavaliere  tu  quella  corte  Eiaer  crealo 
mai  per  altre  mano.  Che  per  quella  bianchii- 
tima  di  lei. 

BIANCHITO.  Add.  da  Bianchire,  lai.  'In- 
albatiti, gr.  IrvntoiSiò.  G.  9.  73.  I.  E fa- 
ceti una  moneta  in  Fireuse,  ch'era  quasi  tutta 
di  rame,  bianchita  di  fuuri  d' oriento. 

2 BIANCIARDO.  Add.  Biancattro.  Cor. 
Cam.  hi.  E per  questo  i Sebi  bunciardi  tono 
lotto  topra  più  acini  li  che  gli  altri. 

BIASCICANTE.  F.  A Biancheggiante. 
lat.  albicane,  gr.  lrvxKtvd/rlvec.  Tetorett.Hr. 
8.  [33.]  La  gola  biaocicaute,  E l'altra  beltà 
tante.  *2  Oriti.  Staimi.  4.  433.  Quegli  crol- 
lante le  tempie  brancicanti  de  capelli  camiti, 
diate  oc. 

BIASCICARE,  r.  A.  Biancheggiare.  Ut. 
albicare,  gr.  ìeisXOUVtvdxr.  Fot’.  Etop.  [.£ 
49.]  Bàanbrando  la  terra  per  neve, ed  etaeudo 
ghiacciate  l' acque,  convenne  ee.  •*  Ovid.  Me- 
tamu  3.  Lo  rinovato  campo  biaocicava  dalle 
piene  «paghe. 

^ BIANCO.  Sutf.  [Quell’ impreetione  che 
fa  tul  tento  della  ritta  la  luce  , quando 
dm  un  corpo  perviene  all'  occhio  non  tepa- 
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i rata  da  alcuno  dei  tette  colori,  omT  etto 
! è composto.]  lai.  candor.gr.  ró  Ai  jt.òr.  Dant. 
In/.  33,  Che  non  è aero  ancora,  « 'l  bianco 
muore.  Petr.  coni.  8.  4.  Ma  I’  ora  e'1  giorno 
eh'  io  le  luci  aperti  Nel  bel  nero  e nei  bianco. 

• 2 $ 4.  Bianco,  vale  anche  Ciò  che  è di 
color  bianco.  « Ar.  Fur.  48.  73.  L'iuta  vesti- 
ta a bianco,  e I'  altra  a nero  ». 

$ 3.  Per  Quella  malaria  di  color  bianco, 
colla  quote  t'imbiancano  le  mnrn.  Lab.  38 1 
E chi  non  sa  else  le  mura  affumicate,  non  che 
i vili  delle  fémmine,  ponendovi  tu  la  biacca, 
diventali  bianche  . ed  oltre  a ciò  colorite,  ta- 
cnodo che  al  dtptnlor  di  quelle  piacerà  di  por- 
re «opra  il  bianco? 

« $ 3.  Bianco  dell'  occhio , lo  strilo  che 
Albugine,  Cornea  dell'  occhio.  Frane.  Saeeh. 
Op.  dio.  4 18.  la  setta  è la  albugine,  o'I  bian- 
co dell  occhio  re.  Quello  bianco  dell' occhio, 
quando  comprendi*  per  umori,  o per  altro  la 
Iure  ee.,  sicché  la  mar  ritta  arciera  la  luce. 

I Sa  loia.  Bile.  4.  338.  Dice  ee.  che  il  lor  nero 
cioè  le  pupille , erano  neri  tatuar  ; il  lor  bian- 
co, cioè  i giri  attorno,  bianchitomi. 

$ 4.  Bianco  dell'  uovo,  vale  Albume,  lat. 
albuman.  o.  Fiat  38.  gr.  TÒ  1 tutto uat  Tei. 
Br.  3.  35.  La  ragione  ; come  ae‘l  bianco  del- 
l'uovo, che  aggira  il  tuorlo,  non  teneste  e non 
lo  rinchiudesse  [dentro)  aia  aè,  egli  radereb- 
be in  ani  guscio.  ^ 

2 S 5.  Per  Sorta  di  moneta.  Car.  Cam. 58. 
Tiro  qui  due  bianchi:  vattene  in  mercato  vec- 
chio, e comprami  una  allacciai  ina,  con  |iaree- 
cbi  fichi  brogiotti.  K appretto:  Paca  con  due 
bianchi  quel  medesimo  scialacquio,  che  quel- 
, l’altro  con  cinquecento  tenda.  «2  Leop.  Cap. 

68.  Ricordatevi  voi  che  la  'malata  Per  quattro 
* «ere  s’avea  per  un  bianco. 

$ 8.  Vi  punto  in  bianco  , vale  Ori  non-  ; 
{ la  Intente.  Gal.  Die!,  tilt.  473.  Ci  reaUno  da 
; conaiderare  i tiri  di  putito  in  hi  so  co  verso  Ir- 
! vanta  e verso  Ponente.  ••  Sagg.  nat.  esp. 
348,  Si  fccrro  più  tiri  di  punto  ni  bianco  verao 
la  marma  con  palle  fasciate. 

S 7.  R Di  punto  in  bittneo,  vale  figura- 
I firn.  In  un  tratto,  AH'  improvviso. 

• 2 $ 8.  Dar  di  bianco,  vaia  Tinger  col 
color  bianco,  lei.  dealbare. 

• 2 $9.  Dar  di  bianco , figurata»*,  vaia 
Cancellare,  lat.  obliterare.  Salvia,  a, mot. 
Mur.  t 483.  Orperc.be  questa  o quella  voce 
nggi  più  nou  si  direbbe,  ti  dee  alar  da  bianco  a 
quegli  autori  per  altro  pori  a netti,  or  ella  si 
trova? 

I $ 49.  Por  nero  in  tul  bianco,  vale  Scrive- 
i re.  Buoh.  Fier.  4.  3.  4.  Nè  vo’far  buio  affet- 
to della  vista  et. , Con  questo  tanto  por  nero 
in  sul  bianco  Con  una  penna  in  mano. 

•2  S H.  Diteti  anche,  nel  senta  medesimo , 
Mettere  o Porre  il  nero  tul  bianco. 

S 43.  F.  Far  Hi  biancomero,  vale  lo  sfetto. 

• 2 S 13-  Far  del  bianco  nero,  vale  anche 
Far  cote  che  non  ti  dovrebbero  /are.  Fare 
inganno.  Sasseti . lati.  408.  Slirscrhioiio  ie 
legai,  dando  loro  sinistre  iulerpretanoai,  fan- 
no del  bianco  itero,  a spaventano  ciascuno  che 
capita  loro  avanti. 

S I*  Moti  rare  , o Far  vedere  il  bianco 
per  nero  , vale  Dare  ad  intendere  a uno 
una  cosa  par  uh’  altra.  Fr.  Zac.  Tad.  4.  45. 
45.  Guardata  da  barattmrr,  Che  I ner  In  auro 
fa  vedere.  Maini.  4.  40.  E perchè  e'  son  bu- 
giardi per  la  vita.  Dimostrano  a me  poi  il  bian- 
co pel  nero. 

•5  5 IS-  Dicasi  anche  Mot  Ir  a re  altrui 
nero  per  bianco,  e vele  lo  stetto.  Mail. 
Freme,  i im.  buri.  3.  78.  Chiama  piantar  ca- 
rote il  popolaccio  Quel  che  dtnaun  mostrar 
nero  per  bianco.  Per  districarsi  ah  qualunque 

i TbIANCO.  MJ.  [CA.  r M , o,.r  J.ll. 

[ neve,  e che  ha  più  o meno  di  ti/Tatto  calore.] 

| lat.  alimi.  Candidili,  gr.  ilisxi t-  Bocc.  HO a*. 

: 19.  39.  Fu  non  solamente  uccisa,  ma  anfano 
| all  ossa  divoralo,  le  quali  bianche  rimase  ac. 

K p.  3.  p.  5.  Le  latore  delle  quali  vie,  tutte 
di  rosai  bianeha  e vermigli,  e di  geltomiui,  era- 
no qawn  chiuse  re.  E g.  5.  p.  4.  Era  già  I’  o- 
rieaite  lutto  bianca».  E ne  a-.  53.  8.  Sa  fecero  ac. 
Tonto  re.  un  picciolo  orrmolello  bolognese 
! nuovo  del  tuo  buon  vm  bianco.  E Amet.  98. 

| Acciocché  io , bene  i loro  piaceri  operando , 


poiaa  con  bianca  pietre  segnare  i pochi  giorni. 
ti.  F.9. 304.  3-  E foce  medaglie  Manche  d'ar- 
gento, a guisa  del  re  Filippo  ano  padre.  Dant. 
In/.  3.  Un  vecchio  bianco  per  anlicu  pelo  [risi 
canuto.  ) E Purg.  36.  Mutava  in  bianco  i- 
apello  di  cilestro.  F Per.  4M.  E a|ual  è il  l ras- 
oi ulani  in  pace  tal  varco  Di  tempo  io  bianca 
donna  «quando  al  volto  Suo  ti  diitarrhi  ah  ver- 
gogna il  carco,  Petr.  cans.  4.  3.  L eaaar  co- 
verto poi  di  bianche  piuma.  £ 7.  4.  Giovane 
donna  sotto  un  verde  lauro  Vidi  pia  bianca, 
r i -i.s  frodala  cha  urve.  E 38.  fi.  Ore  fra  I bua 
co,  e l'aureo  colore  Sempre  mi  inoltra  quel, 
che  aaai  non  viale  Occhio  mortai.  K som.  44. 
Muovesi  il  vecclsieral  canuto  e boaro. 

•J  J 4.  E per  meta f.  Tesorett.  Br.  34.330. 
Au«i  I si  tiene  in  lode  Ih  «asconder  lo  «ole, 
E per  bianche  parole  Inganna  altrui  «varate 
Cerne  con  parete  d uomo  schietto  e leale  1. 

• J 3.  Efi  furatati, . Chiaro , Evidente.  Bum. 
ent.  Cere.  Angiul.  .Sicché  m parve  aver 
baanea  ragione  Ih  non  «mar  se  non  chi  mi  reo! 
bene. 

• 2 $ 3.  F pur  figura  tane,  per  Grate,  Ac- 
cetto. Frane.  Barb.  343.30.  E quella  grama  e 
bianca;  Che  non  nascosa,  ma  palese  fai. 

$ fi.  'Dare,  o Mandar  certa  bianca,  a 
il  /aglio  bianco  ad  alcune,  veglione  Date 
altrui  un  foglio  lotlotcritle,  lasciando  in 
tua  liberta  lo  apporvi  che  condisioue  Ama- 
te : e figurata*.  Bimetterti  letalmente  al- 
l'arbitrio altrui.  Lib.  tori  48.  Non  ti  varrà 
mandarmi  il  foglio  bianco.  Maini.  9.  43.  Ghe 
questo  noti  le  nieghru  chieda  almanco  ; Nel 
resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco  Barn,  Ori. 
I.  9.  43.  Però  fa  tosto;  cbé  poco  gli  manca  A 
mandare  alla  Morte  carta  biauca. 

S 5.  Lettera,  o Carta  bianca,  vale  Quel- 
la in  cui  non  à scritta  cosa  alcuna  G.  /’ 
10.  81.  I.  Castruccso,  per  «scherno  de  Senesi, 
non  fece  loro  iiull'nltra  risposta,  se  non  una 
lettura  bianca. 

2 S 6.  lasciar  bianca  la  /ardala,  la  pa- 
gina, il  /aglio  ee.,  vale  Man  iscrivervi,  In- 
tir.  Cene.  37.  Si  lascino  Liancba  le  facciole 
del  medesimo  libretto, 

S 7.  Diceti  Lasciare  in  bienca,  cioè  La- 
scierò spano  nelle  scritture,  per  potervi 
scrii-ere  a tuo  tempo;  al  quale  spaziai  La- 
tini dicono  lacuna,  hiatus.  • Sale.  Avveri.  I. 
4.  4 4.  Nel  nostro  testo  abbiamo  lasciato  W 
spaxio  in  baauco.  E 4.  3.  fi.  43.  Altri  segna 
s adoperino  nel  margine  del  libro:  mi  gli 
orli  sa  chiamino  che  nella  farti,  dall'imo  r 
dall’altro  lato,  si  rimangono  in  bianco.  • | Sos- 
tai. lati.  73.  Che  quando  in  questa  parte  voi 
Incute  il  tutto  in  bianco,  per  leggere  pai  ta 
rittrdra  io  un  loglio  quello  clic  vm  avete  re- 
soluto.  nou  sarà  sacoavenicule. 

5 8.  EH' è siete  bianca,  si  dice  Quando 
la  sperante  ha  /milita;  mela/,  presa  dallo 
polizie  dedotti , che  quando  non  tono  fmr- 
fitimle , tono  bianche . Ambr.  Co/.  3.  3.  Avea 
promesso  all'annuo  Quel  po'  di  guadagnata»; 
chè  orni  trovimi!  Un  quattrino:  eli’#  stala  bian- 
ca. Ceceh.  Esali,  cr.  fi.  7.  lo  1'  aveva  invi- 
tato A desinare,  e non  sapeva  dove  Egli  a 
fot» e fitto  : « la  fu  bianca. 

5 9.  Trattandoti  di  partiti,  l’oca  bian- 
ca, vaia  pretto  di  noi  Contraria,  Dstfavo- 
rei-ole.  Camp.  Mani.  [405.)  Deh  lascia  par 
else  venga  lo  squillino:  l' ti  so  dir  che  la  «lare 
lor  bianca.  E [409.]  Ne’ duo  partati  s'é  visto 
ottenere  Cinquauta  il  Bigio,  e 1 Benuucra» 
dm  biauca. 

5 10.  Arme  bianca,  [vele  Arme  in  cui 
non  ti  tua  il  fi toro,  reme  Speda,  Pugna- 
le, e limili  ] v.  ARME.  $ «•- 

• s II-  /«  Medicina,  ti  dicono  Canali 
bianchi  alcuni  canali  nel  carpo  degli  ani- 
mati. Red.  Ots.  anim.  54  Entra  «n  ti  re- 
nile bianco,  il  quale  ti  dirama  m tre  altra  «lat- 
tili «anatri li.  E appresso:  Il  canale  bianco, 
dal  quale  si  dir  a ni  a aio  questi  tre  canaletti.  K 
Cent.  4.  41.  Per  me,  credere»  che  fuase  pce 
esser  dannoso,  polendo  empire  di  estrusioni 
Ir  reme,  c le  arterie;  e gli  altra  renali  bianchi 
del  mesenterio.  B IIS.  Mi  incora  dallo  seca- 
rcelo ec.  di  quegli  «Un  fluida,  cha  tareremo  per 
li  Casali  bianchi,  a non  sanguigni. 

• 5 43.  Rimaner  bianea,  vale  Restar  rem 
danna,  e con  vergogna  di  non  aevr  eaate- 


guita  I a cotti  sperati,  Farch.  Erto!.  54. 
(Ju-iaJo  chicchessia  La  «Mito  la  prwiti,  cioè 
ig  irato  un  altro,  « (iltnlv  rimanere  o con 
danno  o eoa  vergogna,  dicono  a Firma*  : il 
tale  è rimato  «cornalo,  re.  Dicevi  ancora:  ri- 
maner bianco.  ; Bellin.  Bucch.  55.  E quanto 
ella  aia  aula  io  eoalrappuoto,  Salii»  il  ravalier 
ano  che  ii'  ha  paura,  Quantunque  ci  aia  nel 
«liticar  ai  dealro,  Ch' et  fa  diventar  bianco 
ogni  maestro. 

• ; $ 11.  Bianco,  vate  anche  Patito,  Set- 
to ; contrario  di  unitelo.  Red.  Coite.  I.  Itti. 
Si  cuopre  col  auo  coperchio  ed  il  vaio  travolta 
in  una  tal  netta  bianca. 

BIANCO  UNO  A,U.  Dim.  di  Bianco  , 
detto  per  retta,  lai.  candidatili  gr.  tfjxó- 
TtpOi.  Fir.  As.  41.  E voltava  l'intriao  per  lo 
mortaio  con  quelle  aue  manine  biancoline. 

BIANCOMANGIARE. /limai  tuta  Sorta  di 
riva  odo  di  farina  e incetterò, cotta  in  latte. 

I BIANCONE.  Add . Biancastrona  , Che 
ha  la  pelle  mollo  bianca  ; ma  detto  scher- 
savol/ueute.  Car.  Coni.  33.  Il  quale  è gran- 
doue  e biancone  carne  fu  egli. 

• ! BlANCONELLA.  Sorta  di  vino  bianco. 
Sasseti,  fati.  ih.  Se  mia  madre  vi  maudó  no- 
icadrllo  in  cambio  di  certa  altra  bianrouella 
che  io  desidera  vo,  la  vi  ara  mal  lenito. 

BIANCORE,  F.  A.  Bianchetti,.  lat.  al- 
bado.  gr.  ÌM^TIK,  Pallad.  [Febbr.  39. J 
Cernir  a questo  biancore  m può  mettere  alcu- 
na com  di  vin  nero  [il  testo  Saioini  ha  : 
bianco.) 

• BlAXCOSO.  Add.  Molto  bianco.  Sagg. 
rim.  Barn.  Coir.  182.  Non  vedi  tu  come  Bei  » 
è beaueoao.  E grande  c grotto,  e alto  e rile- 
valo ; E tu  tei  brutto  ac.  Late.  con.  3.  n.  3. 
pop.  69.  Novi  ai  toaio  le  biaurhiuime  acque 
da  luì  percosse  furono,  rbt  di  quelle  ri  vide 
uarire  un  bambino  Liancoao  e ricciutino. 

BIANCOSPINO.  Sorta  d' albero.  [ ’Ott . 
Com.  Par.  6.  434.  ‘Mirra)  è albero  d’Arabia, 
d’alterna  di  cinque  cobiti,  umile  al  bianco  - 
«pino. 

. BIANCOVESTITO.  Add.  In  vasta  bian- 
ca. Dant.  Pitrg.  13.  A noi  venia  la  creatura 
bella  Biancovestita , e nella  faccia  quale  Par 
tremolando  mattutina  stella. 

• BlAXCUCCIO.  Dim.  di  Bianco,  lai.  al- 
btilns , candtdiilns  - gr.  tliriì(wta(.  Prot.Fiar. 
6.  197.  I cigni,  benché  ai  futiaro  fatti  neri 
coU'iacbioatro  de  poeti,  nondimeno  erano  bini- 
cucci,  ureo  me  ancora  le  ricotte  ec. 

• BIANCUME.  Materia  bianca,  Fit.  Tob. 
93.  E allora  cominciò  a uscire  uno  biancume 
da' tuo*  occhi  (di  Tobia j,  coma  wuo  panno 
d’  uovo. 

BIANTE.  F a fa  bando.  Matm.  3.  67,  M te- 
li rn  de  beanti  « da' monelli,  E vette  la  coraa- 
na  da  battone. 

BIASCIA  MENTO.  Masticamanto.  Ut.  (...) 
Tratt.  segr.  cos.  dona.  Occupate  irai  biaaeia- 
lueulo  di  qualche  droga,  che  credono  medici- 
nale. ; Dep.  Dee  am.  96.  Per  lachifare  il  Irop- 
|*o,  direm  coti , brasriamento  di  quello  E. 

BIASIMARE  È proprio  il  masticar  di 
chi  non  ha  denti , che  non  può  rompere  il 
cibo,  ch'egli  ha  in  boccn.  lai.  mandare,  gr. 
ftttieòtizrxt.  Lor.  Mail.  cane.  71.  3.  Sempre 
biatcìa  fichi  lecchi.  Perché  fau  della  teiiiva. 
Fir.  As.  113.  Non  potè  già  impedire  un  gran- 
dissimo tonno,  ebe  io  aveva  , che  io  uon  bla- 
terasti luti  a quella  notte.  E 209.  E blaterando, 
che  por  proprio  eha  ai  stemperi  dentro  ec. 
• Car.  [’  Long.  Sof.  86.)  Io  mi  lorrei  di  non 
«a»  guatarne,  e diventare  una  capra,  o un  ca- 
ncri oc,  e stare  iu  quattro  piedi  a blaterar  del- 
a erbe,  e delle  fronde. 

5 J ^ per  simili! . Lib.  son.  133.  Che  tem- 
pre biascia  musica,  e bracanti.  V arch.  Star.  3. 
[42.)  Etra  od  u>  che,  per  la  molla  vecchiaie  bla- 
terando tempre,  aon  poteste  appena  favellare. 
Matm.  6.  38.  Ma  benebé  la  lettura  aia  fante, 
ittca  ec. , Taato  la  biascia,  strologa  e rimasti- 
ca, Che  a compito  leggendo,  Susini  rote  II  aunto 
apprende  ee. 

I BI  ASCI  ATOR  F.  Fé  rial.  mese.  Che  o 
Chi  biascia.  Bore.  Com.  Dani.  4 . 372.  Questi 
adunque  lutti  ingluvielori,  ingurgitai  un,  arr  ap- 
pettili, bui  sciatori  ec.  aoo  voti  di  pensieri  lau* 
dovali. 

BIASCICARE.  Ee  stesse  che  Biasetare. 


lai.  Matulera.  gr.  pu iixiSxi.  Fame.  Sa  e eh. 
noe.  455.  E roti  avendole  tu  mano  le  casta- 
gne) ec.,  tra  via  or  I uua  or  l'altra  n metteva 
in  bocca;  e quanto  più  Ir  biascicava  e rugru- 
mava,  più  induravano.  Allegr.  54.  Dove  quel 
biascicarla  infastidite*,  Ed  inghiottita  poi  non 
m smaltisca  (parla  della  fava.  I • « Buon. 
Fier.  4.  2.  5.  E squacquera  brodetti,  Biascica 
pan  bolliti,  e gonfia  ventri». 

• Bl  ASCILA  Vi). Add.  da  Biascicare;  Ma- 
sticato santa  denti.  Salvia.  Pr*t.  Tose.  I. 
Nou  sa  intendere  il  grande  intervallo  che  pas- 
sa tra  una  cosa  dettata  vivamente  dallo  spirito 
del  creante  autore,  o biascicata  da  un  misero 
traduttore  (qui  mete f ) 

. BIASIMABILE.  Add.  Biasimetole.  Ut. 
vitnperabilis.  gr.  ÌTii^e/9;.  Salvia.  Disc.  3. 
40.  Ma  questo  pericolo  é ancora  Degli  uomini, 
nei  quali  è biasimabile  il  trataudare.  * E Pro i. 
2 ose.  I.  73.  Ha  lasciati  (il  Petrarca)  i suoi 
sonetti  spogliati  d' argomento.  Ma  con  tutto 
questo  ee.,  uno  che  ci  faceste  la  cortesia  di  ap- 
porre gli,  non  sarebbe  già  biasimabile. 

BIASI  MA  MENTO.  Biasimo,  Ingiuria,  Fi- 
laper ig.  lai.  [vélnperatio],  probrnm.  gr. 
yOt-  G.  F. 8.  91.  2.  E torlo  e biasimameuto 
alla  Chiesa  gli  parca  Ure,  se  lo  assentisse. 

• BIASIMANTE.  Che  biasima.  S.  Agost. 
C.  D.  49.  13.  Noi  non  possiamo  approvare  A pol- 
line biasimante  Cristo. 

BIASIMARE  v BI  ASM  ARE.  Fi  luperare, 
Avx-ifira,  dicendo  mal  dalla  cosa  di  che  si 
parla  , e mostrando  in  essa  sconeenevo/at- 
sa,  o difetto,  lat.  vituperare,  crìminari.  gr. 
Ì3iti/i«».  Albert.  23.  Loda  t-mj-rralarariiie, 
ma  più  temperatamente  biasima.  Bore.  pr.  4. 
la  gratitudine,  secondo  ch'io  credo.  Ira  )' al- 
tre virili  c sommamente  da  commendare  , e 'I 
contrario  da  biasimare.  Pctr.cap.  I.  Tal  bia- 
inia  altrui,  che  se  stesso  condanna,  li.  F.  8. 
89.  5.  Ira  qual  furia  fu  molto  biasimata  dalla 
buona  gente.  E 9.  288.  4.  Per  certi  fu  loda- 
to, ma  per  molti  biasimato.  Dant.  Par.  23. 
Noi  braamerebbe , se  sott’  raso  trema.  Buon, 
rim.  43.  Brasmsr  si  può  più  'I  popol  che  l'of- 
feae,  Ch'  al  miuor  pregio  suo  bugna  salire. 

5 4.  ’/«  ugni  fir.  nentr.  pass.  Biasimar- 
ti d’  tino,  itale  Dolersene,  Rammaricane - 
ne;  contrario  di  Lodartene,  lat.  compier i, 
dolere,  gr.  òdòpsiSxt.  Lib.  Miti.  Biasiman- 
dosi le  donne  a Giova  , che  i loro  mariti  nou 
etano  fomiti  rana  l' asino  , rispondendo  loro 
ec.  E appresso  Perche  mi  vuoi  tu  far  torto? 
E volgessi  a' cavalieri,  biasimandosi  dal  villa- 
no. Jìt-»i.  Piti.  Come  colui  che  ai  lamentava 
e biasimava  di  sua  amica.  Fiamm.  3.  5.  Della 
tua  taciturnità  mal  augurio  prendendo . forse 
di  t«  si  biasimerà.  • Petr.  cani.  48.  9.  Quan- 
to ba  dei  pellegrino  e dal  gentile , Da  lei  te- 
ne, e da  me  di  cui  ii  kiaima.  «J  Red.  Esp.  nat. 
A3.  Per  tal  asso  dire,  diversi  uomini  Belanti,  e 
fori#  troppo  creduli,  si  brasi  aver  inno  di  me,  e 
ue  mormoreranno. 

$ 2.  In  proverbio  dicesi  : Chi  biasima 
vuol  comprare,  di  Chi  copertamente  per  suoi 
fini  hiijim#  ria  che  desidera.  Allegr.  434. 
Chi  bituma  vorrebbe  comperare,  Dice  chi  ha 
qualche  lurido  intervallo. 

. BIASIMATLSSIMO.  Superi,  di  Biasi- 
mato. Salvia.  Dite.  3.  340.  In  Teogonie,  mo- 
ralissimo e antichissimo  poeta  , come  sapete  , 
ai  trova  la  povertà  biasimatisnma. 

BIASIMATO.  Addi  da  Biasimare,  lat. 
vituperatili  [...)  gr.  iirtrifiiópreof.  Amet.  39. 
Ira  biasimata  mstirità  co’  miei  ammaestramenti 
cercai  H'  annullare.  M.  F.  7.  41.  Costoro  ec., 
biasimali  della  impresa,  c ebe  loggia  ai  conve- 
niva a tiraolio,  e non  a popola.  Din,  Camp. 
3.  45.  Ksieudoflc  biasimati  e ripresi,  rispon- 
devo che  temeano  le  leggi.  Borgh.  Col.  Milit. 
440.  Come  parli  e creature  d'  una  cauta  in- 
giusta, ad  uscite  da  persone  tanto  biasimate. 
Sega.  Stor.  40.  372.  Biasimato  il  Duca,  che 
ue  teneva  troppo  conto. 

BIASIMATORE.  [Ferbml.  mese  Chi  o) 
Che  biasima,  lai,  vitnpermlar.  gr.  fwnif 
Lib.  Am.  62.  Con  giusta  correaion*  ripresa  i 
bitumatori  della  donna  ina.  Petr.  Uom.  IH. 
Percosso  da  biasimatori  vituperosamente  ap- 
presso a Nerone,  l'invidia  l'abbassò.  Semi.  S. 
Agost.  Lusingatore  e bitumatore  viene  da 
grande  perveraitade. 


BIASIMATI! ICE  [Feria/  \femm.Che  Ina- 
I sima.  lat.  vituperai  rùc.  gr.  Fr. 

doni.  Preti.  R.  La  femmina,  cotanto  mali- 
gna bitumai  ri  ec,  volea  seguire  la  sua  costu- 
matila. 

BIASIMEVOLE, [e  BIASIMEVOLE] Add. 

Degno  di  Aratimi»,  lai.  i t Ut  per  abili  s.  gr. 
fttturiris.  Bore.  nov.  5.  3.  Gran  vergogna  a 
hiaumevulr  del  mondo  presente.  E nov.  44.  4. 
Di  stazio*  nubile,  ma  di  cattiva  vita,  adì  biast* 

| m evale  stato.  Tes.  Br.  7.  47.  E non  aia  in  la 
| aulii»  |mrtameulo  biasimevole.  • Calli.  Sagg. 
3.  E togliere  altrui  materia  d'esercitare  ai  bta- 
ssmevol  talento. 

5 Per  l schifiltoso.  Frane.  Sacth.  nov.  87. 
Non  già  per  vizio,  ma  per  costume,  era  biasi- 
mevole delle  rose  lorde. 

BIASIMEVOUSSIMO.  Super!,  di  Biasi- 
mevole. Salvia.  Dite.  3.  400.  Fn  stimato  che 
fosae  più,  che  a*  dicesse  uomo  biasimevoli  i- 

1 1.A SI M EVOLMENTE  Avverò.  Con  bia- 
simo. lai.  probrote,  turpiter.  gr.  tùrgpfiif. 

• * BIASIMO.  L'  astone  del  biasimare; 
Biasimamento.  Fior.  Firt.  453.  Il  biasimo 
de'rei  uomini  togli  per  uno  grande  lodo. 

5 I.  IP  per  Nota,  Macchia,  o Difetto  il 
quale  risulta  daU'esser  biasimato,  lat.  vi- 
li! parai  ili,  probrnm,  oppnbristm.  gr.  iArfii. 
Bore.  nov.  I.  43.  Né  sarebbe  gran  biasimo,  a 
legno  manifesto  di  poco  senno.  E no v.  23.  7. 
Questi  cosi  Giti  modi  fanno  sovente,  e senza 
colpa,  alle  oneste  donne  acquistar  biasimo. 
Sega.  Stor.  6.  133.  1 capitani , de' quali  per 
via  d'imboscate  oc.,  fatto  attaccare  più  Volta 
le  loro  genti,  riportarono  variamente  or  lode, 
or  biasimo.  /»  19.372. Né  *n cor* lucerò  ne'lun- 
gbi  opportuni,  per  dir  la  verità  della  storia, 
quella  che  gli  apporteranno  biasimo. 

5 2./  poeti  tenente  dissero  Bramo.  Dant. 
Inf  3.  Par  torre  il  brasino,  m che  era  con- 
dotta. Petr.  son.  53.  E d'altrui  colpa,  altrui 
bissino  s' acquista. 

BIASMARE  a*.  BIASIMARE. 

.*  BIASMEVOLE.  r.  BIASIMEVOLE 
BIASTEMA.  F.A.  v.  BESTEMMIA. 

BJASTEMMARE,  a BIASTEMMIARE.  F. 
A.  Bestemmiare,  Dir  bestemmia,  lat.  bla- 
tphemare,  contumeliosa  in  Denm  verba  prò* 
ferie,  gr.  jWavpn/aClr.  Mae  Uniti.  3.  16.  E 
questo  pare  che  sia  quando  giura  srrvrreute- 
raente  , quasi  hiastr miniando;  onde  si  die# 
quivi:  chi  contro  a Dio  fìa  bestemmiatore  ec. 

5 Figuratam.  per  Matadire,  lat.  impre- 
cari. gr.  atrùoBau.  Nov.  ant.  34.  6.  Molti  lo 
brasi  munta  vano,  e dicevano:  menatelo  sfossi, 

• Vani,  a'iupi.  E aiata.  7.  Molti  1 biasimi  olia- 
vano, • ciascuno  diceva  la  sua.  K num.  40. 
Siccome  erano  stati  biatl  emanati,  e gì  Usti  loro 
i torsi  e ’l  fiuco.  e minacciati. 

BIASTEMMATORE»  BlASTEMMIATO- 
RE.  F.  A.  [Forbii,  ma  se]  Bestemmiatore, 
Caini  che  bestemmia,  lat.  bla.tphemus,  con- 
lume lieta  in  Deum  verba  proferens.  gr. 
pixifrysit.  Maestrali.  1.  46.  E questo  pa- 
re ebe  aia  quando  giura  areverenteanente,  qua- 
si biastemmiando;  onde  si  dica  quivi:  chi  con- 
tro a Dio  Ga  biastemmiatore  oc.  Ar.  taf.  6.  Se 
m e detto  che  Pindaro  è.  rapace.  Curio  goloso, 
Poutico  idolatro,  Flavio  biastemmator,  sia  piu 
mi  spiare. 

. BIASTEMMIARE.  . BIASTF.MMARE. 

. BIASTEMMIATORE.  n.  BIASTEMMA- 
TOR E 

• BIAVO.  Add.  Aggiunto  di[’color  celesta 
o attuerò;  Sbiadato.]  fìcmb.  lett.Nip.  3.  77. 
S’  é offerto  di  farmi  tingere  certo  panno  bravo 
(ch'io  voleva  comprar),  iu  grana  di  scarlatto. 

• ; Bern.  Ori.  2.  39. 14.  E poco  appresso  Al  iar- 
da seguitava,  Ch'Ira  la  rota  vrrauglra  in  campo 
d'oro;  E Pugliano  nella  bandiera  biava  Di- 
pinta arca  d'argeuto  una  corona. 

• : BIBACE.  Add.  F.  L.  Che  beve  molto. 
Beone.  A dim.  Pind.  348.  Appresso  • Roma- 
ni, di  tre  sorti  furono  (i  calici):  il  Dtuuce, 
grandissimo  bicchiere,  usato  solo  da  uosuini 
bibaci  * intemperanti,  ee. 

^BIBBIA.  Foce  colla  quale  si  chiema  tut- 
to il  corpo  della  Sacra  Scrittura,  lat  btblia, 
ornar,  sacrai  literae.  gr.  ré  fUSÌxOL,  tà  «*- 
pi  yp&ftpxT*.  Tes.  Br.  4.  49.  E aerò  dice  la 
Bibbia,  ebe  al  principio  fu  divisa  la  rinarrai* 
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dille  tenebre.  G f’.  I . i I.  Noi  Iruiiino  per 
le  storie  «Iella  Bibbia,  e per  quelle  degli  A li- 
mili, che  Kcmbrol  il  gigaute  Tu  il  primo  He, 
ovvero  rettore,  e minatore  di  coijieguiuni 
di  genti. 

• J I . Per  lo  V «lume  doliti  Bibbi*.  Co- 
pule. Ned.  cuor.  I U.  Allora  colui,  preudeu- 
«iu  la  Bibbia,  toruò  a colui  che  gliela  vende- 
va, per  dargli  il  prrtso.  Vii.  SS.  Pad.  2.  IH. 
Aveva  una  Bibbia  molto  bella,  la  quale  uu  fra- 
le, che  lo  era  vrouto  a rifilare,  vedendola,  oc- 
cultamente la  lolle. 

t $ 2.  E por  Ciò  eh*  ti  conitene  nella 
Bibbia.  * Ar.  Su p f.  I.  2.  Olirà  il  termine  Vi 
vedo  di  Mclchisedcch  aggiugnere.  C.  Mitu- 
aalcm  vuoi  dir.  P.  Non  è il  wnleiimo’  C.  Oh 
come  tei  ma]  dotto  nella  Bibbia  » I 

\ $ 3.  E figurai,  per  Quantità  grande  di 
che  che  si*.  » Maini.  7.  70.  Poi  acme  che 
egli,  dopo  una  gran  Bibbia  D'ingiurie,  dà  nel 
■acro  una  per  rima  ». 

^ $ 4.  E Bibbi*,  diciamo  per  Diceria,  o 
Scrittura  lunga  , soverchia  , disordinata. 
t Pros.  Fior.  Borgh.lett.  4.  4.243.  Eiu  vero 
disfi  iu  che  abbreviasse,  perché  colui  nou  vor- 
rà mettere  uni  bibbia. 

* J S.  Orni  e Fare  una  Bibbia  a uno,  re- 
fe Fargli  una  lunga  diceria , un  discorso 
assai  tango  , e disordinalo.  ■ Fi  PI  Lue.  4. 

0.  Spacciali  ; non  mi  fare  una  bibbia,  come  c tua 
usanza  ».  • J Belila.  Idi.  Malp.  245.  Ma  infarcì 
una  bibbia  ed  un  volarne,  se  volessi  dir  tutto. 

* 5 0.  Dicesi  in  proverbio  : Faran  In  Bib- 
bia insieme  , i piando  un  vecchio  li  marita 
con  ima  giovinetta  , alludendo  al  vecchio  , 
e al  nuovo  testamento.  Cecch. 

BIBERE.  V.  L.  Bere.  Ut.  bibere.  gr.  irf- 
vtev.  Petr.  son.  160.  Che,  sol  mirando,  ubbiio 
nell'  alma  piove  D'ogni  altro  dolce,  e Lete  al 
fondo  bibo. 

BIBITA.  Bevuta.  Buon.  Fier.  I.  4.  4.  Di 
ben  cento  altre  bibite  si  fatte  leroglifico  fu  l'al- 
tro bicchiere. 

. BIBLICO,  e BIBBI JCO.  Add.  Della  Bib- 
bia , Appartenente  alla  Bibbia.  Salvia. Disc. 

1.  222.  Abbiano  pure  auehe  queste  armi  ce.,  , 
da  resistere  agli  eretici  e ai  novatori,  che  col- 
le loro  bibliche  traduaioni  presero  a farci  guer- 
ra. Segner.  Increti.  2.  27.  16.  E quivi  udire 
da  qualche  ignorante  rabbino  la  interpretai  io 
ne  stravolta  di  un  testo  bibblica. 

. BIBLIOGRAFIA.  T.  da' Filologi.  Scieu- 
sa del  Bibliografo. 

. BIBLIOGRAFO.  T.  da  Filologi.  Colui 
che  è versato  nella  cognizione  de' libri,  e 
delle  loro  edizioni  diverse  ec.,[e  sopra  tut- 
to Colui  che  scrive  sopra  questa  materia .} 

• BIBLIOTECA.  Luogo  dove  sono  dimoi- 
ti libri  , e gli  stessi  libri  insieme  raccolti. 
lat.  biblioteca,  gr.  /9*/9Juo5»ix»}. Salvia.  Pros. 
Tose.  4.  396.  E il  fare  questa  esamina  non  è 
da  uia  ingegno  vivo  cc.,  ma  da  chi  sa  sia  per 
le  biblioteche  di  manoscritti  rivoltato  re.  E 
Disc.  1.  216.  Essendosi  dato  cc.  a fabbricare 
la  famosa  biblioteca  Alessandri ns. 

5 5 E detto  di  Persona  , vale  Che  è for- 
nito di  una  vasta  erndisione.  Bed.lett.fam. 
2-  206.  Io  ho  il  Zanforti  in  quella  stessa  ve- 
nerasi olir,  nella  quale  tiene  VS.  111.  e i Born- 
ia c i (iualdi,  che  pur  tono  arriprulim|«e- 
riali  biblioteche  animate  e favellanti. 

BIBLIOTECARIO.  Quegli  che  soprinten- 
de, ed  ha  il  governo  delta  libreria,  lai.  bi- 
bliothecae  praefectut.  gr.  j>ù- 

A*f.  Red.  Annoi.  Dittr.  101.  Ultimamente 
uscirono  in  luce  per  opera  di  monsignore  Al- 
iarci, bibliotecario  della  Vaticana. 

BICA.  Quella  matta  di  forma  circola- 
re, non  molto  dissimila  dal  pagliaio,  che 
si  fa  de'  covoni  del  grano  quando  è mie- 
tuto. lai.  spicorum  congrries.  gr.  Tretgòw 
mapii.  Cron.  Mordi.  313.  In  Firmar  noti 
era  roba  per  due  mesi,  r le  ricolte  erano  tulle 
udir  biche,  e 'n  aullaie.  Fir.  As.  (460.)  Con- 
sentimi ch’io  nt  asconda  in  quella  bica  di  quel- 
le spighe.  E 181.  Pareva  proprio  un  galletto 
tur  una  bica  di  grano.  Morg.  19.  46.  Che 
|>ar  che  sia  sopra  una  luca  un  pollo.  Malm. 
11.  18.  Paion  costoro  un  branco  di  galletti. 
Quando  la  siate  a tempo  di  ricolta,  Intorno  a 
qualche  bica  uniti  e stretti,  Ognun  di  loro  a 
bezzicar  a'  affolla. 
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§1.  ’ Per  Mucchio,  Ammassamento.  lat. 
congerie!,  a cenni,  strues.  gr.  ['  edtptvp*..\ 
Unni.  Ai/’.  29.  Cit  erà  a veder  |ier  quell  oscura 
valle  languir  gli  «pirli  per  diverse  buche.  Amet. 
38.  I monti  1’  un  dell  altro  caricando,  In  fi  un 
al  cicl  di  quei  facendo  bica,  S appressavano 
a Giove,  minacciando.  Ar.  Fur.  34.  76.  Pas- 
sando il  Paladiu  per  quelle  birhe,  Or  di  que- 
sto, or  di  quel  chiede  alla  guida. 

j 2.  E Montare,  e Sahare  in  sulla  bica,  j 
vate  Montare  in  bissa , Adirarsi  ; modo  bas- 
so. lat.  irasci.  gr.  ipyi^toìtu.  Pataff.  7.  E 1 
iu  sulla  bica  non  saltar  si  tosto.  Lor.  Med.  : 
cans.  (I.  3.]  Come  tu  t*  adiri  un  trailo,  E tu 
monti  in  sulla  bica  Colla  tua  cristiana  ! Fir. 
Lue.  2.  1.  Alla  prima  parola  eh' iu  non  ho 
detta  a modo  suo,  egli  c subito  montato  iu  sul- 
la bica. 

BICCHIERAIO.  Quegli  che  fa  o vende 
i bicchieri,  lat.  vitraHns.  gr.  ó*Jot ifiyii-  Fav. 
Stop.  [.V.  74.)  Andò  a un  bicchieraio,  e bas- 
si fatto  fare  una  guastala.  Ricen . Fior.  [4. 
260.]  Cenere  d'alcali,  rhe  usano  i bicchierai. 

• Buon.  Fier.  3.  4.  4.  Ben  grosso  berritù  cc. 
se  tu  credessi,  stollo,  Queste  zannate,*  quel 
tuo  bicchieraio. 

BICCHIERE.  Fato  per  uso  di  bere.  lat. 
cyathus.  gr.  xóor&Oi.  Bocc.  Introd.  54.  Con 
tovaglie  bianchissime,  • con  bicchieri,  che  d’a- 
ricolo  parevano.  • Red.  Dtlir.  44.  Quei  bic- 
chieri arrovesciati,  [E  quei  guari  strangolati] 
Sono  arnesi  da  ammalati. 

J 1.  Bicchier  di  vino,  di  malvasia,  e si- 
mili , vale  Pieno  di  vino,  di  malvasia  ec., 
pigliandosi  il  Contenente  per  il  contenuto. 
Bocc.  nov.  26.  13.  E in  un  bicchier  di  vino 
non  bene  chiaro  aurora  ec-,  gliele  diè  bere. 
Bem.  Ori.  1.  20.  37.  Me  ne  voglio  un  man- 
giare , e F altro  bere , Come  un  mezzo  bic- 
chier di  malvagia. 

• : S *•  Affogar*  in  un  bicchier  d‘  acqua, 
v.  AFFOGARE,  $ 15. 

5 3.  Bicchieri,  per  Coppette.  V olg.  Sfes. 
Porre  bicchieri  sul  legato,  se  1 sangue  uscisse 
della  tiare  diritta. 

BICCHIER  ETTO.  Dim.  di  Bicchiere.  Ut. 
parvus  ryathus.  gr.  nràStov.  Red.  Ditir.  44. 
Non  raccetta,  non  alloggia,  Bicehierctli  fatti  a 
foggia.  ; Veti. Colt.  47.  Beerà  moderatamente 
con  un  psceiot  bicehierctto,  e poco  per  volta , 
ma  con  gusto  grande. 

. BICCHIERI.  Bicchiere.  Peeor.  g.  23. 
nov.  2.  Venendogli  alle  mani  quel  bicchieri 
col  veleno  mescolalo  ec. , tutto  se  'I  bevve. 
Rim.ant.AHt.  Pace.  Et  avendo  un  bicchieri  di 
quel  sano,  f Vedi  la  nota  490.  fluiti., ) 

BICCHIERINO.  Dim.  di  Bicchiere,  lai. 
parvus  c ynl Imi.  gr.  xvd&tov.  Lib.  eur.  sm- 
lati.  Si  assuefacciano  a bere  il  vino  a piccoli 
bicchierini.  M.  Bin.  Rim.  Buri.  (2.  214.] 
Quei  bicchierin  che,  come  rompanelle.  Van- 
no sonando  come  iufr  cacatoi,  Son  da  fanciulli 
e da  donne  novelle. 

• B1CCHIERO.  Lo  stesso  che  Bicchiere. 
Remò.  lett.  Hip.  383.  Sarà  bene  che  com- 
priate re.  qualche  altro  bicchiero. 

J J Poter  rompere  un  bicchiero  con  al- 
cuno, vale  Aver  lento  d'amlcizln  con  esso 
lui  da  poter  fare  a fidausa.  Car.  lett. 
2.  95.  Ma  quando  pur  vogliate  che  radi  alla 
peggio,  io  vi  ricordo  che,  oltre  a questo  danno 
rhe  vi  procuro  di  presente,  io  posso  rompere 
un  bierhiem  ancora  con  la  signora  Clandia. 

BICCIIIERONE.  Accresci t.  di  Bicchie- 
re; Bicchier  grande,  lat.  poailum  imma- 
ne, ingerii,  gr.  * ut/*;.  Allegr.  [104.] 

Riemine  e vola  ipes«o  il  bicehierone.  *\  Sns- 
set.  lett.  54.  A tavola,  levale  le  tovaglie, 
venne  il  bieebierone,  e due  volte,  o tre,  tem- 
pre di  greco  votandosi  nell'andare  in  tu  et 
in  giù. 

. BICCHIER  OTTO.  Bicchiere  alquanto 
grande,  lat.  pocn/um.  gr.  itovi, c.  Red.  lett. 
2.  242.  Tre  ore  e messo  dopo  questa  bevan- 
da, pigli  un  buon  bicchierotto  di  brodo  sensi 
sale,  raddolcito  con  Bucchero. 

BICCHIER  COLO.  [Bicchieraio.]  laL 
par%ms  eyathus.  gr.  xvé&iov.  Lor.  Med 
Beoti.  7.  r,  trar  la  sete  con  tal  bicehieruoli. 

BICCIACUTO.  Sorta  di  seri  re  a due  fa- 
gli. lat.  a n reps  secarti,  [hipennis.)  "biseca- 
ta. gr.  fi ^r(xr»f  Bocc.  Vis.  14.  Reca»  in 


mino  un  forte  btcriaeutn,  Dandu  tri  colpi  so- 
pra il  monte  d'oro,  Che  spaventar  fes  uell  in- 
ferno Pioto. 

BICCICOCC  A.  Arrocca,  [lai...]  Malm.  3.  8. 
L armata  finalmente  è comparita  Già  presso  a 
tiro  all’alta  bienracca. 

BICCIUGIIERA.  Bestia  restia  , [ calci - 
Irosa.)  Buon.  Fier.  4.  3.  5.  Quel  cavalchi  e 
sproni  Alida  una  hieriughera. 

• UICIIIACCHIA.  Pantraccola , Un  inco- 
ia. lat.  nugae.  gr.  X/,pot.  Car.  Matt.  son.  7. 
Dice  bieUiarchie,  e Imbuir,  e baiurhe. 

. BICIIICCI1K.  Sugl. femm. plur.  T.medi- 
co  ec.  Home  che  si  dà  ad  alcune  pillole 
da  tenere  iu  bocca  per  maturar  la  tasse. 
(Ili  antichi  le  chiamavano  Bacchiche.  Red. 
Orig.  Tose.  (264.]  Oggidì  per  le  spesieiie  sono 
più  in  uso  quelle  biehiccbc,  che  sono  compo- 
ste di  solo  zucchero,  a foggia  di  confetti  ltscs, 
e sono  gratissime  al  palato;  onde  [t*  potreb- 
be forte  dubitare  se  la  voce  puerile  chicca 
sia  un  accorciamento  di  hi  chicca.) 

BICIPITE.  V.  L.  Add.  Che  ha  Atte  capì. 
lai.  biceps.  gr.  dtxipstiof.  ; V arch.  Le:. 
Dani.  1.  287.  E però  si  chiamava  questo 
monte  bicipite,  cioè  di  due  capi. 

! 5 I.  fi  aggiunto  di  muscolo  si  dice  di 

Stuello  la  cui  estremità  è manifestamente 
ivisa  iu  due  capi.  Rucell.  Anat.  113.  Due 
(muscoli)  chiamati  I nno  di  due  espi,  o bicipi- 
te, e l'altro  brachi  co,  sono  piegatori  del  gomvto. 

{ >.  Per  metaf  Fir.  Rim.  5.  Se  a rea.  e 
leggiera,  e con  spediti  vanui  Sen  va  poggian- 
do al  bicipite  monte. 

BICOCCA.  Bicci cocca , Piccola  rocca,  o 
castello  in  cima  di  monti.  laL  .castcilum 
rupi  Ims  imposi  funi.  Pataff.  6.  E sopra  il 
cane,  c presta  ha  la  bicocca.  Tac.  Dar.  ama. 
4.  96.  Mostrando  in  alti  greppi  lor  bicocche. 
Matt.  Franz.  Rim.  buri.  (2.  99.]  Insili  se 
si  ribella  una  bicocca.  Allegr.  325.  Che  non 
c,  cred’io,  in  una  bicocca  tfialtu  affitto. 

• J E per  l'orretta.  Terrazzo , o altro 
fabbricato  in  cima  della  casa.  Cron.  Striti. 
126.  A neon  una  bicocca,  che  fece  Alfieri  di*- 
tro  alia  cucina  loro,  ri  fece  de’ danari  a co- 
mune, che  aitò  il  tetto  di  drieto. 

. BICOLORE.  V.  L.  Cha  è di  due  co- 
lori.  Bocc.  Tes.  44.  24.  Tagliato  fuori  aa- 
cor  l’audace  abete,  Ed  il  fra  gii  conilo  e d 
bicolore  Mirto. 

BICORNE.  Add.  Lo  stesso  che  Bicornu- 
to. A>net.  77.  Ma  sedici  volte  torni*,  cd  al- 
trettante bicorno  «ni  -ai  mastri»  Febea,  sviati 
che  cc.  [qui  per  similitudine).  • V arch. 
Lez.  Dant.  1 . 237.  E perii  ri  chiamava  que- 
sto monte  bicipite,  cioè  di  due  capi;  o vera- 
mente bicorne,  per  la  medesima  cagione,  pa- 
rendo quelle  due  sommità  quivi  due  corna. 

BICORNO.  Add.  Lo  stesso  che  Bicornu- 
to. lat.  bicorni/,  gr.  iistpo n.  fluid.  G.  E per- 
ciò ai  dice  ebe  vi  abbondi  ivo  molti  Satiri  , e 
Fauni  bicorni.  Vii.  S.  Ani.  Vide  nel  busi) 
del  bosco  un  Fauno  bicorno. 

BICORNUTO.  Add.  Di  due  coma.  Ist. 
bicorni/.  gr.  disienti.  Bnt.  Purg.  Si.  2.  Quc- 
( sio  carro  cosi  ornato  di  piuma , e eou  rotaste 
teste,  cioè  tre  bicornute,  e quattro  unicomu- 
te.  E appresso  : E questo  figurano  le  tre  te- 
ste bicornute  sopra  il  timone. 

•;  BICUB1TO.  Sorte  di  misura  geome- 
trica di  due  cubiti.  Sasseti,  lett.  48.  Cog- 
lierai e che  gli  strumenti  da  per  Ioni  stessi  uveo 
u tu  ila  usa  corno  legno  o ferro;  o quantità, 
come  bicubato  o Incubilo. 

RIDALE.  Sorta  di  pedone  [armato  alla 
leggiera.]  lai.  pedet.  gr.  TtlZi;.  G.  V.  1.71. 
4.  F accendo  i Franceschi  venire  lor  pedoni,  r 
speaialmente  i bidali,  ciò  sono  Navarreri.  Gua- 
sconi . e Proeuzali , con  altri  di  Liuguadoro , 
leggieri  d’  arme,  con  balestri,  e dardi,  e gia- 
vellotti a fusone.  E 12.  95.  4.  La  terza  era  di 
presso  a 4006  cavalieri,  con  tutti  i pedoni  del 
paese,  e Fidali  di  Navarra. 

BIDELLO.  Colui  che  ten-c  ad  Universi- 
tà, o Accademie,  lai.  ’bedeUut,  Cari,  Fier. 
6.  Che , non  eh’  altri , il  bidello  , o altro  ser- 
vente loro,  permesso  noi»  a vera  n che  rispon- 
desse. Malm.  2.  49.  Fece  invitar  dai  Midi  à«- 
drlli  Per  l’ altre  di  i Piacevoli  e i Piattelli. 
; Car.  Apoi.  9.  Assistente,  e come  dir , bi- 
dello dell  accademia  loro. 
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BIDENTE-  Strumento  iteli’  agricoli ur a , 
che  Ai»  due  denti , «f  serve  n va  rii  usi.  lat. 
bideni.  gr.  il  iiouf.  Pali  ad . eap.  It.  I fer- 
ramenti che  bisognano  tono  questi  nc.j  arato- 
li, bidenti,  acari.  Alani.  Cult.  4.  W.  Poi  le 
seppe,  i marron  , le  vanghe  , i coltri,  Le  sar- 
cbiellr,  i bidenti , e quell'  altre  armi,  Onde 
porta  il  lerreu  ]' acerbe  piaghe. 

• $ Presiti  i Romani  dovasi  questo  nome 
alle  pecore  che  aretino  due  proni  denti  , 
vale  e dire  due  anni,  nel  ijual  tempo  erano 
atte  ad  estere  immolate.  Race.  Tei.  6.76.  E 
molle  bianche  agnelletti-  bidenti  re.  Si  fe  re- 
car acauli  alle  lue  genti.  R 10.60.  Fe  appre- 
ttar re.  E sangue  , c latte  nuovo  di  bidente 
Gregge,  e d 'armenti. 

Bill  ETTO.  Cavallo  piccolo  da  campagna. 
lat.  etimi  ha.  gr.  'nzr.àpiot. 

B1  EC  A M ENTE.  Avveri».  Stortamente , Tra - 
eoliamente,  lat.  obliane.  gr.  [’ imitò pJx.\ 

J E per  meta/.  Albert.  41.  Tutti  ìniieme 
periscono  quelli  che  biecamente  combattono. 

^ BIECO.  Travolto,  Storto  ; [e  si  dice  per 
lo  pi ù degli  occhi.]  lat.  [torva a],  obliquila. 
gr.  irJctyiO;.  FU  OC.  3.  210.  1 suoi  occhi  erano 
biechi , e rossi , continuamente  lagrimaudo. 
Dant . taf.  6.  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in 
biechi.  SU.  Quando  fur  giunti,  aliai  coll'oc- 
chio bieco.  Mi  rimiraron.  Frane.  Sacch.  rim. 
53.  O cieco,  o bieco  chi  con  lor  costuma. 

5 4.  Per  meta/.  lat.  pravut.  gr.  mi{. 
Pataff.  2.  E vanitovi  le  cose  (ulte  bieche. 
Dani.  Par.  5.  Siate  fedeli,  c a ciò  far  non  bie- 
chi. E 26.  Onde  ceuair  le  sue  opere  birre  Sot- 
to la  musa  d'  Èrcole.  ; « Amet.  97.  Là  quei, 
se  tu  da  te  non  (ài  di  fuori.  Con  falli  biechi 
mai  non  sen  girati  no.  Ma  sempre  accresceran- 
no t loro  anturi  ».  *J  Pros.  Fior.  Trans,  aon. 
4.  f.  37.  Bastante  A dirissarc  ugn’  intelletto 
bieco,  A Gr  veder  un  toppo,  andar  uu  rieco. 

$ 2.  Atto  bieco , il  diciamo  per  F Rupe - 
revole,  Sporco,  e Disonesto.  Ut.  tnrpis.  gr. 
oùixpk,.  Ar.  Fur.  5.  61.  E clic  non  fu  , se 
non  quell'  alto  bieco,  Che  di  lei  vide  eh  a mo- 
rir lo  spinse. 

a BIELTÀ.  o.  B1LTÀ. 

• BIENNIO.  Foce  dell’ uso.  Le  spazio  di 
dite  aiuti,  lai.  bienninm.  gr.  o'itrix. 

DIETA.  Lo  stesso  che  Bietola;  Foce  usa- 
ta dai  Poeti.  [laL  beta.  gr.  tcótJ?».]  Alani. 
Colt.  S.  1(9.  Or  la  salace  eruca,  c I'  unni 
bielj,  E la  morbida  malva. 

BIETOLA.  Erba  nota,  buona  a mangiar 
cotta,  lat.  beta.  gr.  Ttórìov.  Amet.  47.  11 
scudo  era  ripieuo  di  frullanti  cavoli,  di  cellu- 
le lattughe,  e d'ampie  bietole.  M.  F.  11.  60. 
Cavoli,  lattughe,  bietole,  lappoloni  e ogni  er- 
ba da  camàngiarc.  • Red.  Dittr.[‘ì 3 ] E per 
onta  e per  isc Lento,  lu  eterno  Coroualo  aia  di 


J In  proverbio,  Mangiar  bietole,  dicati 
di  Chi  ha  paura.  Cecch.  Esalt.  cr.  3.  7.  lo 
ti  cousiglio  Da  amico,  uon  mangiar  bietole.  V. 
La  cauta  ? C.  L ammanano  i conigli. 

BIETOIONE.  Dappoco,  S\<enevote,  Scioc- 
co , e dicasi  anche  di  chi  piange  per  poco. 
lei.  b/iteus.  [gr.  coupòppcO{.]  Maini.  4.  16. 
Che  fa  per  nulla  il  bielolun  inai  rollo. 

s E Fenice  in  bietolone , lo  stesso  che  Im- 
bietolire, Rintenerire,  Ceni  re  in  dolcezza. 
Fir.  uov.  4.  227.  Il  prete , che  già  era  venuto 
ut  bietolone  (ani  in  sentimento  oscena.) 

■ BIETTA.  Pezzetto  di  legno,  o tC  altra 
materia  soda,  a guisa  di  c«wa,  che  s'ado- 
pera talora  per  serrare,  o strigliare  , o 
/cadere,  o spaccare  legno  , o altro,  lat.  cu- 
nens-  gr.  y àppo*.  Cr.  3.  19.  12.  Nel  qual  per* 
tngcn  mu  biella  d olivastro  fortemente  si  met- 
ta. Buon.  Pier.  4.  2.  7.  [‘Corti]  subito  al  luo- 
go, Urtai,  bietta  diveuni  ; e,  passai' olire,  La 
espimi  che  movea  tanto  tumulto  Immantinente 


S Perchè  talvolta  s' adopera  la  bietta  , 
mettendola  nella  spaccatura  , per  /cadere 
e disunire , diciamo  Metter  bielle,  o Esser 
mala  bietta  , di  Colui  che  commette  male 
/re  gli  amici,  a guisa  di  bietta,  per  disu- 
nirli; che  diciamo  anche  Mule  zeppa,  lat. 
veteratorem  esse.  [ gr.  ìtOLSOÓpr/O*  (l'vxc.] 
Farch.  Kicol.  100.  D'  uno  che  sia  maledico, 
e lavori  altrui  di  itraforo,  commettendo  male 
r>« eoliamente,  u dke:  egli  è una  mala  bietta. 
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Tac.  Dav.  Star.  2.  296.  Cecina , e Valente 
governavano  l'impero  cc.  ; le  male  biette  , c 
la  città  f feconda  madre  d'immidsie,  li  rattia- 
*ò.  Sega.  Jitar.  II.  268.  Non  retlava  ancora 
di  metter  biette,  e di  usare  ogni  alluna  e cor- 
rosione. 

• J B1ETTOL1NA.  Dim.  di  Bietta.  Ma- 
gata.Colt.  4.  27.  Vogliono  essere  ce.  serrale 
benissimo , massime  le  vile  con  bielloliuc  ga- 
gliardamente. 

* BIFFA,  T.  tT Agrimensori , Livellato- 
ri et.  Bastone  , Pertica  , o simile  , che  fi 
pianta  in  terra,  con  in  cima  un  oggetto,  o 
scopo  bianco;  come  pt‘ zzitelo  di  curia  , o 
simile  , per  poterlo  osservare  a notabile 
distanza,  per  traguardare,  levar  di  pian- 
ta , o /aro  altre  operasiiHii  di  agrimensura , 
Invila  alone  ec.  Magmi,  lett.  [scient.  51.) 
Vengo»  segnale  dall’  iinprouto  du" simulacri , 
rh'c'va  lasciando,  quali  servano  a noi,  come 
di  bidè,  per  riutracciare  il  restante  del  cammino. 

BIFOLCA.  Lo  stesso  che  Bubulca.  lat. 
ingerum.  gr.  TtXiìpie.  Cr.  9.  91. 2.  E di  ven- 
ti corbe,  c di  venticinque  e di  trenta  ut  lima- 
rne ni  l*  s’ingrassa  la  biblica  del  grauo. 

BIFOLCHERIA.  Arte  de’  bifolchi.  lai. 
[ars]  bucolica,  gr.  rimi  pzssoìixr,. 

5 E per  la  Custodia  di  tutta  la  posses- 
sione, e site  pertinenze.  Fr.  Ine.  Tod.  2. 
19.  10.  Gli  animai  mici  acrvidori,  Tutti  in  mia 
bifolcheria. 

BIFOLCO.  Quegli  che  ara,  e lavora  il 
terreno  co'  buoi.  laL  bubu/cns.  gr.  fìouxóizf. 
Fan.  Esop.  [5. 133.]  Venne  il  bifolco  alla  stal- 
la, e fonti  la  mangiatoia.  Dani.  Par.  2.  Quan- 
do Ciasou  vider  fatto  bifolco.  But.  Lo  buono 
bifolco  semina  assai  e ritoglie  assai  ; e lo  tri- 
sto semina  poco  e ricopile  poco.  Pctr.  cans. 
42.  4 Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  c losco. 
Nè  pastori  appressatali  uè  biblici.  Amet.  96. 
Nè  altramenli,  quella  iueflàbile  bulicata  mi- 
rando, ebbe  ammiraiiouo  che  gli  Achivi  com- 
pagni. veduto  bifolco  divenuti»  Ciacoue. 

. BUFONCHIARE,  e.  BOFONCHIARE. 

B1FORC AMENTO.  Separamento,  e Divi- 
sione a modo  e similitudine  di  /orca.  Cr.  \ 
3.  23.  4.  Il  biforcameulo  de'  rami  della  fem- 
mina costringa  i rami  del  maschio. 

* DIFORCARE.  Neutr.  pass.  Dividersi 
a modo  di  /orca.  F itili  in.  L'altra  vena,  pri- 
ma d entrare  nel  detto  lobo,  ai  biforcava,  a si* 
diramava  io  più  parli. 

• 5 E JSguratam.  Dant.  Lett.  ai  Principi 
italiani  (o  il  suo  traduttore)  [1 16.}  Dal  quale 
(da  Dio),  siccome  da  uu  punto,  si  biforca  la 
podestà  di  Pietro  e Hi  Cesare. 

BIFORCATO.  Add.  Diviso,  Partito,  Se-  ; 
parato  a moda,  e similitudine  di  /orca.  lat.  ; 
bifidus.  gr.  òivirfc.  Cr.  10.  28.  1.  Il  bale- 
strai ore  ec.  dee  avere  saette  biforcate  dalla 
parte  anteriore.  Lib.  Dicer.  La  barba  copio- 
sa, e nel  meato  biforcata.  Morg.  24.  113.  E 
I osto  biforcalo,  che  si  chiuse.  J La  se.  rim. 
2.  62  I.e  barbe  sou  di  più  Glie  maniere  re. 
Snune  delle  diritte  e delle  attorie.  Delle  pio- 
vute e delle  biforcate.  •{  Fas.  Op.  Vii.  3. 
142.  La  barba  napelli  neri,  sparsa  con  molti 
peli  canuti,  lunga  non  mollo,  c biforcata  e non 
molto  Tolta. 

BIFORCO.  Sust.  Forcina,  I-cgno  bi/ur - 
cuto.  Morg.  27.  262.  E stava  all  uscio  con  un 
gran  baderne.  Ch'egli  avea  fatto  d’uu  certo  bi- 
forco. 

BIFORCUTO.  Add.  Biforcato,  lat.  bi/or- 
cut,  InjSdus.  gr.  dcpoiif.  Cr.  10.  36.  B.  Quin- 
di ai  traggono  con  una  piccola  rete,  posta  in 
capo  d’una  pertica  biforcuta.  Pallad.  Mare.  ' 
21.  Se  v migli  por  le  velie  de  fichi,  togli  il  ra- 
mo triforcato,  u biforcuta  e coglilo  dalla  par- 
ie dell'aibero  di  verso  meriggili. 

S E figurata»).  Ksp.  P.  fif.  [41.]  EseTiii- 
t emione  è torta  • biforcuta  re.  E appresto:  j 
Ella  è biforcuta  in  due,  quando  bada  l'uomo,  i 
ed  intende  d usta  perle  a Dio,  c d'altra  parte 
al  mondo. 

BIFORME.  \F.  L.\  Add.  Di  due  /orme. 
Di  due  sembianze.  laL  héfoitnis,  duplici » 
natnrae.  gr.  jitiUijf.  Fiamm.  4.  131.  Costui 
non  sa  che  sia  Vertere,  nè  il  suo  biforme  fi- 
gliuolo. Amet.  3.  E alcuni  suini,  che  dal  bi- 
forme figliuolo  ferii»  di  Ctlerna  et.  Deal.  Pnrg. 
32.  Che  legar  vidi  «Ila  biforme  fiera. 


BIFRONTE.  [V.  L ] Add.  Che  ha  due 

/rotiti,  due  /acce.  laL  bi/rous.  gr.  diluènti - 
ntq.  S.  Agost.  C.  D.  Or  non  cbiamerrbbouo 
costui  più  nobilmente  bifronte,  se  quel  mede- 
simo chiamarono  Iauo  e Termino'  J Sagg. 
Rim.  Pule.  /roti.  129.  Ogn’uno  esser  bi- 
fronte Si  crede  come  Giano.  Pfut.  Adr.  Op. 
mor.  3.  134.  Perchè  avea  l'antica  moneta  da 
una  banda  l'immagine  di  Giano  bifronte,  a 
dall’altra  improntata  la  prua,  o la  poppa  della 
nave’ 

RIFULGO.  [In /orza  della  rima  per]  Bi- 
folco. lai.  buhul cui.  gr.  fitcvxóìOf.  Morg.  28. 
134.  Io  mi  starò  tra  faggi,  e tra  bifulci,  Clio 
non  dispreuiu  le  muse  del  Pulci. 

BIGA.  F.  L.  Carro,  o Cocchio  a due  ca- 
valli. lat.  biga.  gr.  £ci>/0{.  Dant.  Par.  12. 
Se  tal  fu  I'  una  ruota  della  biga.  Fr.  Ine. 
Totl.  E le  virtù  menan  tua  biga  Alla  batta- 
glia dura.  Borgh.  Orig.  Fir.  180.  Il  uomr  di 
biga  o di  quadriga  era  dal  numero  de' ca- 
valli, c non  delle  ruote. 

BICAMfA.  lat.  bigamia,  gr.  dsya piv. 
Maestruzz.  1.  23.  Diremo  che  è bigamia,  e 
iu  quauli  modi  si  contrae  : il  primo  modo, 
che  fra  gli  altri  è detto  propria,  è quando 
alcuno  successive,  e in  diverti  lempi,  ha  due 
mogli,  c l'uno,  e l'altra  coguobbe  iu  atto  car- 
nale. E appresso:  Alla  bigamia  non  è avviti- 
la la  irregolarità  da  iure  naturali , ma  de 
positivo.  E altrove:  E nou  <iis|wnu  agevolmen- 
te, siccome  se  nell’ omicidio  volontario,  o ti- 
moni i,  o nella  bigamia. 

BIGAMO.  Colui  che  è incorso  nel  delitto 
della  bigamia.  laL  bigamns.  gr.  o'r/x/isf. 
Maestruzz.  I.  23.  Perché  dicemmo  che  ‘I  Ve- 
scovo non  può  dispensar  co'  bigami,  diremo 
che  è bigamia.  E altrove  : Nota  che  *1  biga- 
mo nou  puolc  esser  promosso  per  tre  cagio- 
ni. Fit.  SS.  Pad.  2.  221.  Riprese  uno  che 
vulea  essere  suo  diacono  essendo  bigamo.  E 
appresso:  Un  molto  ricco  cittadino  d'  Ales- 
sandria , lo  quale  era  bigamo,  cioè  che  aveva 
avuto  due  monito  CC.  , desiderando  d'  essere 
suo  diacono. 

; BIGATO.  Sorta  di  moneta  if  argento 

rosso  i Romani.  Borgh.  Orig.  Fir.  180. 

nome  cU  biga  e di  quadriga  era  dal  mi- 
nierò ile’ cavalli,  c non  delle  ruote,  come  an- 
cora udir  monete  d‘  argento  di  quel  ACrnln 
si  può  vedere,  che  assai  ce  ne  aono  ancora  de' 
bigati,  e dc'quadrigati,  che  così  dall'impron- 
ta eh'  elle  av usuo,  si  chiamavano. 

BIGATTO,  e BIGATTOLO.  Animali, zzo 
che  rode  le  biade,  lat.  bestiola,  gr.  Brfpiaion. 
Pallad.  cap.  19.  Queste  cose  aou  ni  mirile 
de'  gorgoglioni,  e de’  topi , e d’ ogni  altro  bi- 
gatlolo  nocivo  al  grano. 

J I . Bigotto,  significa  ancora  il  Baco,  che 
fo  la  seta.  laL  bombyx.  gr.  fibufilsf. 

S 2.  Diciamo  Mal  bigatto  a Uomo  di  ma- 
ligna intenzione , e che  volentieri  commette 
mele.  lai.  veierator.  * Car.  A poi.  233.  Voi 
mi  riuscite  un  mal  bigatto  ec.,  ac  veni  è quel 
che  si  dice  della  morte  re.  • Buon.  Tane.  4. 
I.  Ti  mostrerei  che  tu  ae’atalo  rio,  E te  un 
mal  bigatto,  uu  trafurello. 

UIC  ELEO.. Ver/ n di  panno  grossolano.  Fav. 
Esop.  [A*.  80.]  E gli  usati  di  vestire  patini  d'ap- 

r a renna,  ritorna  un  [a‘  panni  del]  bigello.  Buie. 

Fit.  Co/ornb.]  24.  Vestiva  una  giumella  stret- 
ta, o un  mautello  corto  di  panno  grosso  bigel- 
lo. Buon.  Tane.  4.  2.  Che  iu  avea  ila  prima 
conosciuti  V ostili  d'un  bigel , come  I mio, 
grosso.  , 

BIGEROGNOLO.  Add.  Che  ha  del  color 
bigio,  lat.  in  leucophoeum  vergens.  gr.  [*T*- 
ypaCiOi.]  Borgh.  Hip.  [174.]  Farete  la  me- 
stica, che  terrà  di  colore  bigcrogitolo.  •!  Sa/v. 
In/,  se c.  lett.  in  princ.  Diceti  amarognolo 
ec.,  e,  ermi  ho  detto,  è cbmiuuliva,  come  ver- 
dognolo e bigrrngiiolci. 

s Dicesi  per  meta/,  di  Cosa  di  pessima 
conili  zinne, maliziosa, di  mala  qualità.  Tac. 
Dav.  Post.  430.  La  terra  un  poco  bigerogno- 
la.  quando  raschiò  il  testamento  di  sua  madre. 

BIGHELLONE.  Sciocco,  Scimunito,  Scem- 
piato. lai.  intipidut,  hebes.  gr.  dtvovj.  Frane. 
Sacch.  nov.  139.  Per  cumpreuilere  uu  poco 
de' modi  del  Giudice,  perocché  a lui  alesso  pa- 
reva un  bighellone.  Salv.  Granch.  3.  2.  E tu 
non  dovevi,  bighellone,  Darmela  ch  e'  vedesse. 
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BIG  H UH  A IO.  V.  A.  Buffone,  „ timi!,. 
lai.  mimn j , reumi,  gr.  ^Sw/aeàòjrOf.  G.  V . 
7.  SI  3.  £ «li  tulta  Italia  vi  Iramua  buffo- 
ni,  • bigberai,  e Uomini  di  curie. 

5 A'  Bt  ufi  tra  io  diremmo  anche  m C/ri  fa 
O iWllrf#  l bìghoH, 

BIGHERATO.  Add.  Ornato  m AigAe- 

ro.  Catch.  S/or.  9.  [4M.]  E tanto  più  che 
le  calie  ai  portauo  tagliate  al  ginocchio  [ec.J  « 
da  molti  frappate  di  velluto,  o bighe  rat  e. 

B1GIIEKINO.  Bigherutto. 

BIG  MERO.  Sortii  di  fornitura  fatta  di 
fio  a morirmi. 

BIG  HER UZZO.  Dim.  di  Bighero. 

. DIGIUNO,  v.  BEGHINO. 

BIG  ICC  Ki.  Add.  Ore  ha  dal  bigio,  lai. 
ìn  leueophoaum  vargen.t.  Art.  C etr.  .Ver. 
93.  Non  ai  attacca  pui  mucine,  e non  è Unto 
nera,  ma  bigiccia. 

^ BIGIO.  Aggiunto  di  colore,  vaio  Simi- 
le al  cenerognolo,  lat.  leucophoeut , cinera - 
cout.  gr.  rt9|B»s.  G.  C.  7.  13.  3.  Le  robe 
arcano  bianche , e '1  mantello  bigio.  Don!. 
Purg.  90.  (Quando  li  Regi  auliclù  rentier  me* 
uo  Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi. 

2 $ 1.  £ dotto  di  Chi  porta  V abito  de I 
suddetto  coloro.  • Petr.  carri.  II.  5.  I neri 
fraticelli,  • i bigi,  c i bianchi  Gridati  or.  ». 

$ 9.  Bigio,  gì  dico,  in  modo  batto,  di  Ciò 
che  non  o conformo  a' dogmi  dolio  no  tira 
tanta  Hoiigiouc.  Ut.  do  religione  malo  ten- 
Ita»  t. 

$3 . B Bigio  pure  gl  irta  por  aggiunto 
di  Uomo  malvagio.  laU  homo  pravut.  [gr. 
fobpo *»•{  Mtcj{.]  Maini.  6.  il.  Ultimamen- 
te la  palude  Stige,  Che  a Dite  inonda  tutto  il 
circuito,  E in  té  racchiude  furbi,  e anime  biga. 

$ 4.  * Andare  a!  bigio,  modo  batto,  vaio 
Ricorrere  all'  imputinone  ; o Metterò  al 
bigio,  puro  modo  basso,  vaio  Far  chiama- 
re, o Acculare  all' inquisì  siane. 

• BIGIONE.  Beccafico,  iti.  ficedui  a gr. 
evxatàuf.  Prot.  Fior.  è.  194.  E‘ piove,  e ver- 
ranno i bigioni  ec. 

BIGLIETTO.  Ciglietto  ; Sorta  di  lette- 
ra brave,  chè  Futa  fra’ non  lontani ; oda! 
contenuto  di  otto  ti  prendo  talora  per  Or- 
dino , Prometta  , Privilegio  , o limili,  lat. 
Irboilut , epiitolium.  gr.  iztrròiso*.  Far. 
Dar.  ami.  1.  3.  lutno  ciò  Crispo  Salili  iti», 
che  sapeva  i legnili,  e ne  area  mandato  al  Tri- 
buno il  biglietto  re.  [avvertì  Lana,  non  ai  ban- 
ditami i segreti  di  casa.]  Matm.  1.90. Scrive  un 
biglietto  poi  segretamente  Ad  nn  compagno 
ano. 

• BICLIOCCO.  y.  A.  Pitocco.  Sagg.  rim. 
Sacch.  bali.  OR.  Quivi  era  gente  di  vii  cou- 
diaione,  Bigliocchi,  portatori  e beccamorti. 

B1GOLLONE,  e BIGOLONE.  Bighellone. 
lai.  Insipiditi,  hobet.  gr.  dGco;.  Pataffi.  4. 
Le  gaadie  maritale  a’ Ingollimi.  Frane.  Sacch. 
nov.  MS.  Ber  comprendere  un  poco  de' modi 
del  Giudice,  perocché  a lui  desio  parca  un 
bigolone. 

BIGONCE  ITA.  Dim.  di  Bigoncia.  Frane. 
Sacch.  nov.  191.  Essendo  dim  higoncetu  nelU 
corte,  prese  partito  d' empierla  <l'  acqua. 

^ BIGONCIA.  Fato  di  legno  tonta  coper- 
chio, di  tenuta  intorno  a tre  mine  , compa- 
tto di  doghe:  ti  nta  principalmente  per  so- 
meggiar l'uva  premuta  a!  tempo  della  ven- 
demmio. lat.  " bigongiut.  G.  f . 11.  91.  [*3.] 
La  i|MMiturj  d Orto  san  Michele,  e prestar 
bigonce.  lue tea  T ami»]  Burini  750  d oro.  Cr. 
4.  94.  4.  Ma  in  alcune  parti,  cnmr  a Bologna, 
le  calcano  (/‘so1*)  alla  vigna  nelle  bigonce.  Dav. 
Colt.  194.  Poi  mallevi  una  bigutte»  d uve  pi- 
giate, e ammostate. 

J I .E  per  simillt.  Dant.  Par.  9.  Troppo 
aarehbe  larga  la  bigoocia,  Che  ricevesse  il  san- 
gue ferrarese, 

J 9.  Far  tonerò  i piè  udì  a bigoncia,  di- 
così  per  Assicurarsi  da  gualche  cenno  se- 
greto co'  piè  , essendo  in  mischiente  a ta- 
vola maschi  e femmine.  Murg.  19.  96.  Ac- 
ciocché non  tacessi  più  quest'atli,  Fa  rolli  i piè 
tener  nella  bigoncia. 

$ I.  Usiamo  Bigoncia  In  significato  di 
Cattedra,  lat.  cathedra,  gr.  xàSttòp*.  Onda 
Montare  im  bigoncia,  tanto  è a dire,  quan- 
te Montare  in  cmttadrm  per  parlamentare. 
lat.  suggestum  ascendere.  Bat  ch.  9.  1.  E va 
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in  bigoncia  a dir  le  me  ragioni.  Tac.  Dav. 
ami.  4.  39  Usando  assai  per  ancora  i Sena- 
tori ec.  salire  su  bigoncia,  e pronunziare  il  lo- 
ro parere.  E Post.  438,  Arnngavauo  i nostri 
antichi  al  popolo  in  piazza  ut  ringhiera,  ue'con- 
sigli  iu  bigoncia,  ebe  era  un  nergamo  in  terra 
a foggi*  di  bigoncia. Sen.beN.  Uarch.3.  34. Rac- 
contò pnbhhcameute  ili  bigoncia  la  cagione 
per  che  egli  abbandonava  1'  accusatone  con- 
tro a Manlio. 

• S 4,  A bigonce,  patto  awerbialm.  vale 
In  gran  quantità.  • Morg.  18.  134.  E bev- 
voiio  a bigonce,  e poi  M arguite  Disia  a quel- 
1'  oste  : dimmi,  aredi  tue  Da  darri  del  formag- 
gio, o delle  frutte  «?  Meno.  Si I.  1.  Piovete 
p*r  fin*  oc  roba  a bigonce. 

BIGUXCINA.  Dim.  di  Bfgoncia  ; Bigan- 
cetta.  Lib.  Proti.  Portava  1 acqua  in  una  bi- 
gonci n«  comoda  e adatta. 

• BIGONCIO,  ho  fletto  che  Bigoncio, 
b alg.  Cmng.  4.  95.  Presero  i buoni  pesci,  e 
miserli  imi  li  loro  bigonci.  Car.  Long.  [Sof. 
39.)  A preparar  graticci,  imbuti,  bigonci,  e si- 
mili altri  strumenti. 

BlGOXCIONA.  Accrotcit.  di  Bigoncio. 
Lib.  cur.  molati.  Torna  più  comodamente 
mettere  I'  acqua  in  una  bigouctoaa  di  quelle 
più  grandi. 

BIGONCI  COLETTO.  Dim.  di  Bigon- 
ciuolo.  Cani.  Cara.  471.  Questi  bigonci  uo- 
lctti,  C hanno  il  manico  groaso,  • buona  presa, 
Son  utili  e perfetti,  E riesce  cou  lor  beuc 
ogn'i  «spreta. 

BIGONCIUOLO.  Dim.  di  Bigoncia.  Cr. 

9.  104.  9.  Leva  il  coperchio,  e ponlo  in  tu 
una  stanghetta  nettissima  sopra  un  bigoncioo- 

10.  Frane.  Sacch.  nov.  93.  La  sera  FaUndo, 
«urne  tu  facesti  questo,  in  ubo  bigonciuolo 
d'acqua.  Morg.  lo.  193.  E basta  un  bigon- 
cirtol  coti  tra  noi.  Or  che  non  c'è  il  gigautr, 
che  c'ingoi.  Sodar,  Colf.  79.  E di  poi  vi  ri- 
uscita un  dentro  quella  metà  della  Imo  tea  cou 
bigonci  tipli. 

B1G0RDARE.  Bagordare,  lat.  batta  In- 
de re , armo  rum  simulacro  dorè.  Frane. 
Dorb.  84.  1.  Se  tu  araeggerai.  Bagorderai,  o 
corrermi  a Itera.  Diti  am.  4.  3.  Giovani  bigor- 
dare  alle  qumUui,  E gran  tornei,  e una  e al- 
tra gUsalra  ['Far  si  vedea]  eoa  giuochi  nuovi 
e strani.  Pecer.  g.  4.  nov.  1.  Cominciò  ec. 
h giostrare,  bigordirr,  come  quello  che  era 
aperto.  Frane.  Sic  eh.  rim.  99.  Ricordando 
ciascun,  poiché  gli  é nato  Chi  dee  levare  ogni 
atto  da  dolersi.  ; Sagg.  rim. Sacch. bali.  104. 
Chi  dolce  bacio  a la  compagna  dona,  E chi 
per  bagordar  fa  la  chiutaiia. 

BIGOB DATORE.  Corba!,  mate.  Che, 

0 Chi  bigorda.  Plut.  FU.  Cut,  P.  14.  Gri- 
dava contro  Scipione  , dicendo  come  elli  di- 
tpcndea  malamente  la  rieeheaza  nei  bigordi, 
coti  conte  so  non  fosso  capitano  di  gnerra,  aia 
bigordalor*. 

BICORDO.  Alta,  Bagorda,  [Arme  offen- 
siva , colla  quale  ti  bigorda.]  Ut.  hatla. 
[gr.  <•//&<.]  GL  C.  1.  131.  4.  R *co»si  il  palio 
di  drappo  ad  oro  sopra  capo  a metter  Ameri- 
go di  Nerbo na,  portato  ec.  sopra  bagordi  da 
più  cavalieri. 

• ; fi  Talora  per  Armeggiamento ’ Pluf. 
Cit.  C-it.  P.  14.  Grillava  coatro  Scipione,  di- 
cendo conte  elli  dispendcs  malamente  la  ric- 
rbcxts  nei  bìgordi,  così  come  se  non  fosse  ca- 
pitano di  guerra,  ma  bigordatore. 

BILANCETTA.  Piccola  bilancio. lat.  par- 
va trillino,  gr.  puxpòt  (v/6i-  Serd.  Si  or. 
Ind.  6.  433.  Portano  in  seno  le  forbici,  a un 
paio  di  bilanectte  mi  una  castellina  di  Ugno. 

1 Bari.  Situa.  338.  Le  bilancelle  del  saggia- 
tore debbono  essere  si  risentite  e sdegnose, 
che  con  ogni  più  di  niente  tracollino  « «a 
sbilancino. 

BILANCIA.  Strumento  da  potare, di  brac- 
cia uguali,  lai.  t rutma,  iibra.gr.  araà^lj, 
(vydi.  G.  C.  1.  IO.  3.  Fece  venir  bilance,  a 
dista  a metter  Bell  ramno,  che  7 partisse. 
Bafr.  tea.  193.  Dove  chi  aiortc,  e vita  in- 
sieme spesse  Vohe  in  frale  bilancia  appende 
e libra.  Amet.  44.  Costei,  di  spada  armata,  ia 
man  lenendo  Ciotta  bilancia,  granosamente 
L'umile  esalta,  il  aapvrbo  premendo.  Dant. 
Par.  3.  Però  qualunque  cosa  tanto  pena.  Per 
suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia.  Bui.  Bi- 


lancia é strumento  da  pesar  le  cose  che  u 
veudouu  a peso. 

S I-  Par  simili t.  Dant.  Inf  93.  Che  li 
si  Fan  cosi  cigolar  te  lor  bilance.  Bui.  ivi: 
lance  ; cioè  noi,  die  siamo  bilance  «li  que- 
lle gravissime  cappe;  e uia  qui  colar  rctton- 
ro,  che  ai  chiassa  ti  glifi catione , quando  w 
fa  |ter  similitudine;  imperocché  come  le  hi- 
leuce  cigolano  quaudu  pesano  grave  peso,  coti 
cigolano  eglino  piangendo  e *faviHau«io. 

$ 9.  Per  Mi  tura,  dot  fi  aggiustar  che  fa 
la  bilancia,  Pesamento.  Bocc.  nov.  47.  97. 
La  divina  milizia,  la  quale  cou  giuda  bilan- 
cia tutte  le  atte  operazioni  mena  ad  effetto. 

J 3.  Doro  il  tracollo,  o il  tratto  alta  bi- 
lancia, li  dica  di  Quelle  che  nella  coso  u- 
gnalmonts  pendenti  e dubbie,  cegiona  riso- 
/linone-  lat.  preponderare.  Tgr.  ÌMtprstòxr- 
zìi  ) Annoi.  Depnt.  44.  Ouoe  si  die*  una  ra- 
gione, una  considerazione,  un  rispetto  aver  dato 
il  crollo,  oil  tracollo  alla  bilancia.  Cit.  Piti, 
pr.  E mentre  ancor  pendeva  dubbioso  ec..  die- 
de, come  li  dice,  il  tratto  alla  bilancia  U pa- 
rere ec.  di  Giovanni  Cappellano, 

$ 4.  Posar  colta  bilancia  de! fi  orafo,  vate 
Esaminare  por  la  minata,  lat.  staterà  au- 
raria ponderare  , V arr.  Cai.  lett.  49.  Ni 
tuttavia  gli  uomini  non  si  deono  misurare  in 
quarti  alari  con  si  fallo  braccio,  • do>aa  piat- 
toslo  pesare  eolia  stadera  del  mugnaio  , che 
colla  bilancia  dell' orafo, 

S 3.  * Porrà  in,  o mila  bilancia  alcuna  co- 
sa, vaia  Esaminarla,  Considerarlo  tattil- 
mente. ìs\.  per  pondero;  ad  fiutiti  am  revoca- 
re. gr.  *Tx5^«r3eu.]  Rem  rim. 

4 . 9.  Nella  bilancia  tutti  e due  [’vs  pose.]  ; fili- 
celi. Dial.  430.  Non  é impcrcio  inibrtaaio 
]' esilio,  e posti  sulla  bilsoria  i mali  e i beni 
che  ae  ne  traggono,  molto  più  gioeevol  si  è , 
ebe  lo  starsi  pigru  ed  ozioso  in  (accia  sll'wl». 
Salvia.  Dite.  I.  4.  I quali  Settici  d'oguiceia 
dubitando,  e per  Lana  e per  l'altra  parte  so- 
de ragioni  adducendo , ponevano  il  tutto  ia 
bilancia,  sospendendo  1’  affermare  e 7 dar  gin- 
dizio. 

S 6.  Stare  in  bilancia,  ti  dice  dallo  mi- 
ne! a che  noti  è traboccante,  nè  scarto  af- 
fatto, me  sta  In  equilibrio  quando  è po- 
tata. [...] 

J J 7.  E figuratami.  Plut.  Adr.  Op.  mor. 
I.  473.  Perché  alando  la  natura  iu  perpetae 
movimento,  r quasi  in  bilancia  sempre,  quando 
é smossa,  piega,  e piglia  il  pendio  vèr  la  parte 
migliore. 

$ 8.  E Bilancia,  li  chiama  ancora  una 
Sorta  di  rote  da  pesca  re,  di  forma  quadra, 
cosi  dotta  dal  modo  d'utarla.  fino*.  Fler. 
3.  3.  8.  Ond’io  pescando  Prima  colla  bilancia, 
non  dirti  ’n  nulla.  Ma/m.  9 91.  Si  pcuvrg-a 
Una  bilancia,  o rete  per  la  pesca , Cou  una 
lunga  fune  che  la  regga. 

S 9.  E Bilancia,  chiamo  ti  anche  Quello 
parto  dotta  carretta,  ove  tono  attaccato 
le  tirelle. 

$ 10.  Bilance,  por  un  da'  Segni  dello  Zo- 
diaco. lat.  libro,  [gr.  £<sydv.}  Dilla» s.  5.  49. 
Iallu  ehe  il  Sole  alle  bilance  gingue.  Di  grada 
in  grado.  « Dant.  Purg.  4.  E la  mille  cb‘ 
apposita  a lui  cerchia,  Uscii  di  Gange  fuor  con 
le  bilance.  Che  le  caggioo  di  msn  quando  so- 
verchia. 

. BILANCI  AMENTO.  1/ bilanciare  ; Pan- 
dora x imo,  Esente,  lai . ex  amen.  *r.  ìfim  * 
Sognar.  Mann.  Dicamb.  43.  I.  Ma  prime  di 
(■r  levo  un  tale  bilanciamento,  a un  la  dir  am, 
BILANCIARE.  Peter  con  biloutio.  Ut.  li- 
brerò. gr.  TzbtKTtiti».  • Segnar.  Panrg.  499. 
Essendo  poi  bilsaicislo  quello  che,  tra  |us«  e 
tra  companatico,  consumava  in  qualunque  l'o- 
ste, fu  ritrovato  (cosa  novissima  a n A ni  ’ che 
mai  noo  trascendeva  il  peso  d' un'  oncia. 

$ I.  Per  Aggiustare  il  peto  per  ! ap- 
punto. Ciré.  Gali.  [8.  490-  La  pars  ec.  che 
prudenza  nta  ella  nel  trasmutarle  ’ (le  «sral 
ec.)  sarti  enduri  sol  in '1  rullo,  e bilanciandole 
in  modo,  che  nessuno  di  loro  penda. 

I S 1.  Per  Pareggiare,  Adeguare.  Ist.  ae- 
quiparare.  Serd.  Gnleot.  Mari.  ded.  Andò  A 
mainerà  col  suo  profondo  senno  la  furai  d’Ita- 
lia Ini  siici  sudo,  che  difese  questa  ambii  pro- 
vincia dalf  impeto  degli  stranieri.  Grasce  Star 
13.  373.  Gli  era  mollo  difficile  proceder*.  • 


B1I. 


MI. 


DII. 


bilanciare  le  cove  in  mudo,  eli;  i merci  clic 
Kiovnjuo  all'  una  di  qn«le  mi  emioni,  ikmi 
nocc*Mro  all’ altra.  »J  Stor.  fin  . 2.  52.  Co- 
minciò tubilo  w.  a considerare  le  ferir  degli 
avrertiri,  bilanciarle  cuti  le  me  , e aulir  ede- 
re  ee. 

$ 3.  'Per  Con  tuli-m  ri',  Tilt  amento  disa- 
«nuore,  lai.  per  pendere.  Intimorì,  gr.  rr«- 
à^ilJOU.  fòt  ili.  Cw.  (2.  3.)  Se  tu  IVflli  coll 
animo  mio  bilaiirialn  la  fragililade  ili  Ila  na- 
tura. Dittam.  4.  18.  E ‘1  mio  breve  parlar, 
siero  di’  io  'I  diro.  Dentro  alla  melile  ina  pesa, 
e bilancia.  Seti.  ben.  Pareli.  A.  4.  E rosi  quan- 
do , uri  bilanciare  il  bcnifiiin,  l' ingiuria  pesa 
più,  non  ti  toglie  il  bctiifizin,  ma  si  vince.  .In- 
no!. Deput.  44.  Ed  ba  il  (topol  nostro  il  tuo  bi- 
lanciare, per  disaminare,  e considerare  trita- 
mente ; quasi  clic,  nandù  t'animo  intra  due, 
la  bilancia  sia  il  giudice  che,  adite  di  qiu  e 
di  là  le  ragioni , dia  la  st-nlrnaia  dnv  egli  in- 
clina. ; Galee.  Star.  12.  579.  Ed  essere  in 
materie  sì  gravi  troppo  difficile  il  bilanciare  le 
cote  ti  perfettamente.  Zìi  or.  Geli.  vi!.  A!f.  166. 
Bilanciava  por  diligentemente  la  forluua , e t 
pericoli  della  guerra. 

I S 4-  Detto  di  persona , Pn/e  ffetterc  alla 
prora , Sperimentare.  Fr.  Giord.  Pred.  2. 
268.  Or  da  clic  se' cattivi,  e però,  vedi  mira- 
bile «ota,  che  ti  bilancia  Iddio,  e provati  colla 
tribolatione  quanto  tu  vali.  Or  direslù:  nr  non 
sa  Iddio  che  io  sono  tatua  bilanciarmi  ' certo 
ai  ta  ; ma  ee. 

BILANCIATO.  Adii,  do  Pi! andat  e,  lai. 
Iihrains.  gr.  T*)«rrtw5t/{.  S.’ Afosi.  C.  D 
Striar,  bilanciala  proporzionalmente  la  in  ri- 
sanila , e' non  ù levi  in  alto,  nè  catchi  in 
basso. 

5 Per  Pareggiale,  Del  pori.  Slor.  Enr. 
6.  132.  E «forzandosi  di  lettere  le  cote  ai  bi- 
lanciale, che  nessuno  avesse  a dolersi. 

t BILANCIATORE-  / eti>al.  mate.  Che 
o Chi  In  latici  a. 

5 $ Per  Esaminatore.  Pitti.  Adr.  Op.mor. 
I*.  138. litote,  bdanriatiir  de’ fatti  umani.  Nel- 
l’alto ciel  non  dir  perfezione  Al  Inr  giurare. 

BILANCINA,  «BILANCINO.  Dim.  di  Pi- 
lancia,  lai.  parva  staterò.  Red.  Età.  ina. 
66.  Avendo  messo  nelle  bilancine  uno  di  quel- 
li scorpioni  d'Egitto. 

S 1.  Cavallo  del  bilancino , ri  dice  Quel- 
lo che  è in  coppia  al  cavallo , che  « setto 
le  stanghe  de!  calesse. 

$ 2.  E Bilancino , si  dice  anche  Quel  coc- 
chiere , o rei  turino,  che  lo  cavalca  e lo 
guida. 

S 3.  E Bilancino  chiamasi  altresì  Quella 
parte  del  calato,  a cui  si  attaccano  te  ti- 
relle del  cavallo  di  fuor  delle  stanghe, 

BILANCIO.  Pareggiamento,  Compara- 
zione. lai.  comparati»,  etjniparalict.gr.  JTSt- 
Tae.  Dar.  [‘Stor.  I.J  247.  Non  mi 
do  vanto  di  nobiltà  W di  modestia  ; ebe  non 
devoti  venire  in  bilancia  le  virtù  co’ vini  d'Ot- 
tonr. 

5 1-  Per  Pistretto  di  conti.  Allegr.9 22. 
Potrete  come  io  fo,  senza  interesse, Liberamente 
veder  or  il  bilancio.  ••  Dal.  Lepid.  65.  Un 
gentiluomo  ricco  avendo  grosso  interesse  in  un 
negozio,  dopo  aver  veduto  il  bilanrio,  e con- 
siderato lo  scarto  guadagno,  venne  ee. 

5 2.  E Tenere  ita  libro  , o un  conto  per 
bilancio,  [e  a bilancio,]  dicono  i mercanti 
quando  non  iscrivono  un  debitore,  che  non 
/ardano  insieme  un  creditore,  lai.  codicem 
dati  et  accepti  Antere.  ••  Salteri.’ Irti. 
223.  A pieiier  Giovanni  nostro  pareva  che 
r'futse  bene  avervi  mandalo  qualcosa  in  ri  rom- 
pe on  ; ■ me  no,  pcrebé  ini  «irebbe  partilo  uu 
voler  tenere  e’ conti  per  bdanctn, 

S 3.  A;  per  umiht.  Segr.  Fior,  hfandr.  4. 
t . Ed  è vero  che  la  fornma  e la  natura  tiene 
il  conto  per  bilancio. 

S 4.  E quando  i conti  tornano  bilancia- 
ti e pari  , diciamo:  Il  bit  aneto  balte,  lai. 
ratio  constai. 

♦ J BILANCIO.  Con  /*  accento  sulla  pe- 
nultima, vale  Ondeggiameli!»,  lai.  fluttua- 
ne. Sasseti,  lett.  128.  Perchè  in  nave  l'ov 
tervazionr  delle  stelle  o del  rido,  come  dice- 
va il  maestro  della  nave,  ndo  falla  venlade 
(cioè:  non  dice  il  vero),  per  il  continuo  hi- 
1 ascio  della  nave. 

F ocaMarie.—  I. 


BILE.  Uno  degli  umori  dal  corpo  , che 
per  lo  più  si  getter  a in  una  vescichetta  at- 
taccata al  fegato:  Fiele,  lai.  bilis.  gr.  file,. 
Lib.  cur.  malati.  Qiuttdo  la  veteirj  biliaria 
<•  piena  di  bile.  Ited.  Oss.  auliti.  193.  In  que- 
sto Stesso  delfino  osserva!  due  principalissimi 
e grossissimi  canali  della  bile. 

S Fate  eziandio  Collera  , Ira , Stlegno. 
ìst.  furor,  ira.  gr.  ipsff,. 

BILENCO.  Add.  Storto,  Sbilenco  Ari.  ili <■ 
tortili  , obtorfis  eniribus.  gr.  pvsfl Pa- 
la ff".  2.  Or  va  di  notte,  e non  menare  il  cane, 
Chiotto  trainilo  a bilenco  sparpaglia.  Buon. 
Fier.  3.  I.  5.  Bilenchi  i fianchi  un  altro,  mi 
gnLlsn,  mi  nano. 

BILIA  , e BILIE.  Legni  storti , co'  quali 
si  serrano  le  legature  delle  tonte,  lat.  »•«- 
ctes.  gr.  tstìbsts. 

5 A' per  simili!,  chiamami  Bilie  le  Gam- 
be storte.  laL  obtorta  entra,  [gr.  fouflòt 
«eéiijl 

BILI  A II  IO.  jfdd.  Che  contiene  la  bile.  lat. 
[‘hi  lem  contili  cut.]  gr.  y9Ìr,òó) rCf.  Li  E.  cur. 
malati.  Quando  la  vescica  bsliaria  è piena  di 
bile.  Bed-  Oss.  auim.  194.  Piuttosto  ratte  ru- 
bra uu  grosso  intestino,  rhc  un  semplice  tron- 
co di  canale  biliario. 

BILICARE.  Mettere  in  bilico,  lai.  libra- 
re. gr.  piatte.  Mail.  Franz.  Htnt.  buri. 
2.  109.  Ma  chi  truovaise  modo  a bilicai  lo.  Sa- 
rebbe un  schifinola.  Morg.  28.  IH.  Che  do- 
ve il  bel  pinnacolo  si  bilica,  Folgore  questo 
rovinò  re. 

S Per  Pensare,  Esaminar  bene  prima  di 
risolversi . lat  perptgtdere , deliberare,  gr. 
fievilùttàtot. 

BILICATO.  Add.  da  Bilicare  ; [Messo 
in  bilico,  o equilibrio.]  lai.  libratile,  gr.  T«- 
Batch,  t-  33.  Nel  bilicato  centro 
della  terra.  Maini  0.  16.  E benché  molto  dis- 
adatti e gravi.  In  tal  maniera  (Misti  e bilica- 
ti.Che [all ogni  (Mt'di  spinta. botto, botto.  Faremo 
liti  venga  addosso  a chi  era  sotto]  • Car.  Long. 
Sof" 9.  Stavano  in  modo  bilicale,  rise  passan- 
dovi sopra  pur  una  lepre  , si  fiaccavano  , mo- 
strando che  non  erano  terra,  come  pareva- 
no. 

I $ Parlandoti  d’  Artiglieria,  vale  Ag- 
giustato il  pezzo  d' artiglieria  in  modo,  che 
il  tira  vada  a colpire  dove  si  è diretta  la 
mira.  Giov.  Geli.  vii.  Alf.  1 08.  Conciossia- 
ché  le  genti  di  Marranlonin  tparasaiuo  più  e 
più  volte  dalla  sommità  d’  un  gran  cavaliere 
una  cnlombrina  grandissima,  che  si  «levano 
piantala,  e bilicala  molto  a proposito. 

^ BILICO.  Positura  d' un  corpo  sopra 
un  altro,  che  toccandolo  spiasi  in  un  punto, 
non  pende  più  da  mia  parte,  che  da  un'al- 
tra ; onde  Mettere  in  bilico,  e Stare  In  bi- 
lico. lat.  Hbramentum.  gr.  tt<zSuv]ti{.  Tae. 
Dav.  Star.  4.  340.  Spaventoso  fu  «uso,  stru- 
mento sospeso  in  bilico,  che  di  repente  ablsas 
salo,  tirava  stl  al  uro  tirchi  veggenti  imo,  o pili 
de'  ni  miri. -.Yen.  ben.  Farch.  6.  22.  E quelle 
cose  le  quali  vaanoora,  c ritornano  con  isr.im- 
htevnli  bilichi,  e contrappesi.  * Zibetti.  Andr. 
64.  Siccome  il  bìlico  della  ruota  del  carro,  di- 
rimpetto I titi  bilico  all'altro,  che  ciascuna 
tramontana  è nel  bìlico  del  firmamento. 

* $ 4.  Per  Punto  fermo,  intorno  a cui  si 
fa  II  moto,  come  intorno  ad  un  perno.  Fr. 
Giord.  28.  L'  uno  luogo  del  cielo,  die  noti  »i 
muove  , ci  è il  luogo  dove  ala  la  diritta  tra- 
montana; ptfri scelse  ivi  è il  bilico  oc.  Questi 
sono  i due  bilirbi,  ebe  gli  chiamano  i filosofi 
poli. 

J 2.  Dicesi  Stare  in  bilico  , della  Cosa 
che  è pericolosissima  di  cadere  , perchè 
quando  un  eorp*  si  sostiene,  come  è detto, 
ogni  minimo  che,  che  e"  penda  dall'un 
de' lati,  subito  cade.  lai.  esse  in  suspense. 
gr.  itrì  fusola  irr*/«i  òutp/ii-  Sagg.  nat.  esn. 
24.  I liquori  re.,  per  altra  figura  che  e Y ab- 
biano inchinevole  al  moto,  la  qual  mal  posi, 
e stia  in  bilico,  vìa  vi»  che  prmnnti  sono  ce- 
dono. 

J 3-  E di  cesi  anche  in  senso  metaforico. 
Tae.  Dav.  éun.  I.  26.  la*  rose  de  mortali  pre- 
dicando incerte,  e quanto  più  su  salisse,  pm 
ili  bilico  la  raduta.  Farch.  Star.  3.  47.  I» 
di  cui  autorità,  stanilo  le  cose  di  Firenze  tutte 
in  bilico , era  di  grandissimo  momento  [a  po- 
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ter  dar  biro,  COI»  ogni  poco  di  trai*  >*,.>,  ut  qua- 
lunque parte  si  volgesse,  il  traevi  lo.  1 

. BILIE ....  BILIA 

•J  BILI  NEO.  Add.  term.  de'Geom.  Che  i 
formalo  di  due  linee. 

• 1 $ E in  forza  di  zitti.  Fiv.  Tratt.  Pe- 
sisi. 247  Nella  seconda  parabola  ee.  il  Itili- 
neo  R A I)  il  suo  (laraltclograinino  B D,  sta 
rorar  il  bilincts  E A F al  sufi  parai  Ir  log  ram- 

. BILÌNGUE,  e IH  LIMILO.  F.  L.  Che 

ha  due  lingue;  e si  usa  meta/,  per  ségni - 
i fi  care  Colui  che  non  parta  secondo  verità, 
ma  ora  t»  un  moda,  ora  in  un  altro,  lat. 
bilingui s.  gr.  dt/oysf.  Cavale.  Pungi/,  tir. 
Lo  sudinone,  n mormoratore,  o Intingilo,  è 
maladetln.  E 216,  Io  ho  in  detestazione  la 
boera  biliugite.  E ivi:  Bocca  bili  ugna,  e pani- 
le bilingue. 

BIIJORN.I.  Bestia  immaginaria;  Chi- 
mera. lai.  larva,  gr.  uhpfnpv.  Maini.  3. 
70.  1 diavoli  col  bau.  Ir  biliurse  A ballare,  e 
cantare,  e far  leni  pone. 

s HII.lt ESLS.NlMO.  Superi,  di  Bilioso,  lat. 
bile  referti  stimiti,  gr.  yc)otr:(trO;.  Peti, 
tilt.  I.  85.  fedi  carrrm culi  ee.  sono  sempre 
stati  bslióiiviiini,  talvolta  siitcrri,  talvolta  ca- 
scolali eoo  qualche  materia  pituilosa.  A' 
loft,  fatto.  3.  193.  Scatenatesi  le  furie  del- 
l'animo  mio  biliosissimo,  delti  di  mano  ad  un 
pezzo  di  battone. 

BILIOSO.  Add  [ Che  abbottila  dell'  umor 
della  bile.  Che  ha  relazione  alla  bile .1  lai. 
'biliosus.  gr.  yoi.tr.4i.  Buon.  Fier.  I.  2.  2. 
(Con  questi  venti  Navigale  a ulule  degli  in- 
fermi], Nella  cui  furie,  o no,  complessioue,  Bi- 
bula, Qemni.it ie a,  sanguigna.  Melanconica  re. 
[L’esame  l'usi  della  discrezione.]  »•  Salvili. 
I il.  Ben.  Aver.  Benché  (ime  di  temperamenti» 
bilioso,  e che  subitamente  si  sollevasse,  unl- 
iadimeuu  subito  ti  posava,  e non  teneva  col- 
lera con  alcuno,  uè  portava  «dio. 

5 4.  (/?  in  forza  di  siisi.]  Quegli,  In  cui 
soverchia  la  bile. 

$ t.  [Bilioso,  si  prende  buche  in  signifi- 
calo rfi]  Adirato,  Stizzoso,  lai.  iracundns. 
gr.  Ipyila;. 

8ILIOTTATO.  F.  A.  Add.  Asperso  di 
macchie,  A guisa  di  gocciole  tempestato. 
lat.  maeulis  dìstinetns.  gr.  *otT*vTf*T9j.  G. 
F.  12.  8.  4,  [Diè  loro  un  gonfalone  ee.  di 
Ire  iusegue  ee.  in  mezao  la  Mia,]  il  campo  as- 
surto biliollato  cui  leone  ad  oro. 

BILI.ERA.  Burla , Scherzo,  che  però  non 


aggradisca  a cui  si  fa,  ma  si  gli  arrechi 
dispiacere,  o danno  ; motto  basto.  Li.  [*io- 
cus  contumeliosns.]  gr.  (p’X’xrjp.K.  So  tv. 
Graneh.  3.  II.  l'mcll’ella  uon  sia  una  Bille- 
ri delle  sue.  Maini.  2.  74.  Che  l'ureo  li  farla 
qualche  Iutiera.  »!  Be/lm.  lett.  hlalp.  217. 
Ella  è a cavallo,  e questi  stalloni  unii  li  pol- 
sini fare  delle  billete,  perrhé  ella  è troppo 
franca. 

DILLI.  Aorta  di  giuoco.  Bern.  run.  I. 
31.  Giurar  Ire  ore  in  tulli,  e alla  palla. 

DILLI  BILI J,  « DILLE  DILLE.  Modo  di 

dit'e  per  chiamare,  e accarezzar  le  galline. 

Ji  Per  meta/ . vale  Moine,  Carezze,  e si- 
mili. lat.  blanditine,  gr.  òtiyr,xpcs.  Lor. 
Med.  cani.  [69.  2.]  Dopo  tanti  balli  liilli, 
Queit  anguilla  pur  pus  sdrucciola.  Lib.  tori. 
9.  Con  lauti  bilìi  laill i , oguuil  m'addila.  Morg. 
22.  401.  Rtspuse  Astolfo:  tanti  bèlli  balli.  Che 
noi  di'tn.  rlieGau  Fha  imbliriasuta  ! 

BILTA . BILTÀDE.  BII.TATE,  e BIET- 
TA , « BIELTATK.  F.  A.  Beltà,  Bellezza. 
lai.  pnlerihtdo.  gr.  rètitC;.  Bocc.  nor.  I». 
(29.)  Di  che  voi  tutta  giuliva  vivercte,  e più 
della  vostra  bilia  vi  diletterete.  A*  g.  2.  canz. 
Un  giovinetto  tale,  Cbr  di  biltà,  d'ardir,  nè 
di  valore  Non  ae  ue  troverebbe  un  maggior 
mai.  Dani.  rim.  39.  E nella  prima  et«le  La 
sua  persona  adorna  di  biltalr.  A*  [142  ] Desio 
verace,  ti' rado  fiu  si  pone.  Che  mosse  di  valo- 
re, O di  b iellate.  Amet.  100.  Che  per  quella 
entro  soave  il  lenita  Ber  ogni  (sarte  andar 
rolla  billadr,  Col  ragionare,  e colla  melodia 
Di  quelle  donne  re.  fluid.  G.  b terza  e ul- 
tima era  chiamala  Puliscila,  vrrgiue  di  mira- 
bile Liliale,  c di  iiiir  misurabile  dilieatezza. 
Piai.  ant.  Guitt.  92.  Itogli»,  e sospiro  di  ciò 
cbr  ni'aitrar,  Che  servo  voi  m|vsiu  di  hil- 
60 
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Mie.  F.sp.  Pai.  Moti,  [4.]  Ella  li  ramiMHla  re. 
tua  nubilriw,  lui  billidc.  E [5.]  La  quale 
bill  irle  C »i  Brunir.  /Uni.  n Ut.  Diti Mi.  Mai  uh. 
IMI.  E la  butta,  da  e 'n  voi  mimi  par-aggio.  E 
70.  Che  tua  biella  già  ben  rbr  propriamente 
Non  « poma. 

BILUSTRE.  F.  L.  Add . Di  due  lustri. 
lai.  bilustri!.  gr.  iteiriif.  ftUe.  rim.  3*7. 
I..  aria  del  «ultit  nel  l 'età  bilustre. 

BIMBO.  Vote,  teli*  quale  ti  chiamano 
per  veti*  • bambini,  lai.  pupus,  puputus. 
gr.  iranoowto/.  Aut.  Alani,  som.  3.  £ agli 
Miti  tei  babbo,  al  poppar  bimbo. 

. BIMEMBRE.  I . L.  Add.  Che  ha  mem- 
bra raddoppiate,  siccome  le  fine  mani  ec., 
ó che  ha  membra  di  due  mature,  lai.  bimem- 
tris.  gr.  òintpr,;.  Aj /w«.  Dite,  2.  337.  Sir- 
roror  i corpi  «Irgli  uomini,  a eoo  mirrarli  per 
I litigo,  tono  In  in r mb<  < ce.  ; enti  gli  anianali 
noti  ri  piww  dopfii.  ; E Eneid.  K.  Tu  invit- 
to i generali  Balle  nubi  bimembri,  Uro  r Po- 
lo, Tu  i Cren  ti  moti  ri  con  la  mano  u or  oli. 

j J Per  Doppio,  Duplice,  Che  ha  due 
pnrii.  Sega.  Elie.  A-  2*2.  Dubitati  ancora 
perciò1  ce.,  avendo  fallo  la  divisione  bimem- 
bre della  parie  ragionevole,  i|ui  % tanta  la  di- 
vinone  Inni  <■  ni  lire. 

BIMESTRE.  Add.  Di  due  mesi.  lai.  biute- 
Uria.  gr. 

$ Sin  fona  di  tnti.Spaxio  di  due  mesi. 

filMMOI.I.E.  [e  BIMULLE.]  T.di  Musi- 
ca ; e vale  Semitiiono,  Scernimento  della 
metà  d'ima  mora.  Burch.  I.  123.  I*cr  bim- 
malle  la  folla  degli  Ermiui.  • Prona.  /hai. 
Un  i.  3.  50.  Tra  lor  non  è ne  tegola,  né  Ino- 
lio. Nè  biquadn,  «>  bmwlli,  o altra  chiave,  Ma 
il  lor  suggello  (delle  campane)  è il  fracasso, 
c lo  ’nìruonn. 

S Far  la  solfa  per  bimmalle,  in  ischerxo, 
vale  Pevere,  lai.  polare,  gr.  Si'ilev.  Maini. 
2.  1*30.]  E giunto  a Campi,  li  frruiar  ti  Volle  A 
bete,  ••  far  la  tolta  p*-r  bimntolle. 

BINARE  Parlai  ire  due  figliuoli  a un 
corpo,  lai.  geminai  parere,  gr.  oiòu /tortati*. 
Traft.  trgr.  cot:  domi.  Avendo  il  corpo  coti 
grotte,  vogliono  lunare,  CiriJT.  Cale.  1 33. 
Col  cotjm»  a gola,  non  chi»  di  tri  mru,  Ella 
pareva  gravida  d un  anno:  S'ella  binativi,  per 
«pici,  rhio  romperti , Non  tare  maraviglia. 
Farcii,  lez.  70.  Uiu  donna,  rbe,  etievdo 
grotta  di  duo  a un  trailo,  ringravtiló,  e nel 
primo  parlo  biuo,  ovvero  partorì  due  a uu 
corpo  tatù  o tal  vi. 

IllNASCENZ  A.  yasrimeute  di  due  a un 
corpo , a un  portato,  Tratt.  tegr.  cos.  dona. 
Era  nula  in  una ‘bina ter n*a , nella  quale  la 
ma  vorcllina  binala  era  morta  aubtlo. 

1 RINASCERE.  ÌVeiitr.  e neutr.  pass.  Di- 
cesi delle  frutta  che  nascono  due  attaccale 
insieme . Sasseti,  lett.  329.  Non  so  coma  rot 
vi  farciate  a ire  ortliuando  quelle  vostre  let- 
tere nel  modo  che  voi  fate,  tirando  giù  Tutta 
mia  dietro  all'altra  che  paiono  nate  e posto 
insuline  come  i fruiti  che  ti  hiuavcouo. 

BINATO.  Sust.  Si  chiama  ciascuno  di 
epici  due  bambini  nati  a un  corpo,  lai.  ge- 
mellai. gr.  Sièuistf.  Tratt.  tegr.  coi.  dona. 
Uuo  di  quelli  binati  mori  tubilo;  l'altro  bi- 
nato cam|M>  vano  lungo  tempo.  S.  Agost.  C. 
D.  (pilette  cose  appatteugono  a quelle  inum- 
ale de  tempi,  ebe  Inumi  tra  sò  li  binali. 

* $ E Pinati,  assoluto,  per  Fratelli  bi- 
nati. Fr.  tliord.  103.  Come  dunque  fu  tanta 
diversità  in  coitolo  (Esaù  , * Ciaf  oh ) . che 
furono  coli  binali  ? E appresso:  Piu  accordo 
troveremo  molte  volle  in  due  ebe  saranno  nati 
di  diversi  padri  ec.,  ebe  noi  non  troviamo  in 
quelli  clic  Ha  senno  binati. 

BINATO.  Add.  Salo  m compagnia  if al- 
tri, a un  corpo,  a mi  portato,  a un  par- 
to; e dicesi  tal  di  quegli  animali,  eie  co- 
munemente non  partoriscono  se  non  un  fi- 
glinolo per  parto,  lai.  gemellai,  geminns. 
gr.  iiS-jpO;.  Li*.  W.  [Dee.  I,  24.]  Si  trova- 
rono da  ruacnua  parte  tre  fratelli  binali. 
Tratt.  segr.  cot.  dona.  Era  nata  in  una  Iti- 
nasrrnu,  nella  quale  |a  tua  sorellina  binata 
era  moria  subito.  Ciriff.  Cale.  I.  31.  Il  tcrio 
. S carpigliun,  fratei  binato  Di  Srjiiderheeh. 

S 4-  Epermataf.  detto  delle  Piante.  Morg. 
4®-  73.  tiiiardaudo  pretto,  duo  piu  m sedei. 
Oh  erano  insieme  in  un  ceppo  binati. 
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S 2.  Per  Di  due  nature,  lai.  geminns.  gr. 
òiv-Jlji.  Dani.  Purg.  32.  Gndarou  gli  altri , 
c l 'allunai  binato:  Si  si  conserva  il  seme  d'ogtii 
giusto.  Piti,  ivi:  Binato  »' intende  di  due  tin- 
ture, cioè  umana  e divina. 

• BINDELLI.  Fettuccia,  Satiro,  lai.  tue- 
ni a.  gr.  !Ri9Ìr/tt».  Tratt.  gov.  firn.  Sia- 
no nuli  di  un  modesto  orihaudoio , con  etto 
le  fibbie  di  ferro,  e colle  Ittiidrlle  da  legar- 
lo. 

• ‘BINDOLATA.  Lo  stetto  che  Finitole- 
ria.  Pa/diu.  Decani.  A rivederci  eoi  bosso- 
lo. e col  bastone,  con  tutte  queste  vostre  bin- 
dolale, con  tutta  questa  vostra  dottrina. 

BINDOLERIA.  Aggiramento  , Furberia. 
Ut.  circuinventio,  dolili,  gr.  dsÌ0{.  * tri. 
teli.  de.  9.  271.  Ma  ben  v avesti  Toccbio , e 
vi  vedcili  della  bindoleria. 

5 Pindoleria  , vale  anche  Astone  da 
bindolo. 

BINDOLO.  Sorta  di  Strumento  per  va  rii 
usi,  e sonno  di  diverse  maniere.  »•.  ASPO. 

$ I.  Dal  moto,  che  per  via  di  bindoli  ti 
dà  a checche  sia,  si  prende  la  voce  Finite- 
lo per  Aggiramento. 

$ 1.  Bindolo,  ti  ilice  anche  figurai.  Colui 
che  aggira  altrui.  » Segner.  Crii!,  intfr.  I.  ! 
10.  7.  Quanti  sono  quelli,  ebe  ad  ogni  tratto,  1 
hanno  il  nome  di  Cristo  io  bocca,  come  ve  fot- 
di  un  uomo  vile  , d*  un  bindolo  , 
d'un  birbante! 

J DISELLO.  Camello.  Tratt.  Car.  39.  I 

1-e  tue  mammelle  sono  come  due 'figlinoli  di 
capre  Inorili  ; che  patrono  fia  li  gigli.  E 40. 
Ben  dice  die  sono  bmclli. 

BINO.  F.  L.  Add.  Cernì  no.  Foce.  Tescid.- 
9.  29.  Col  ciel  t' affi  citava  II  Pesce  hindi  Ve- 
lo stellalo  Polo  mostrar.  «J  Canig,  Pisi. 
42.  Ir  voglie  di  costei  »n  tutte  biue. 

*5  S Per  Pi  fanne,  Pimemhre.  Dii  t am.  3. 
22.  tonivi  Netto  Per  suo  gran  fallo  il  bino  cor- 
|ns  la*«a. 

• BINOMIO.  Addi.  Che  ha  due  nomi.  Bel- 
ila, Finch.  SA.  Che  cosa  Vera,  eroica,  gran- 
dm**!  Bucchero,  * Barro’  e guarda  Di  più, 
ch'egli  è binomio. 

Bioccoi.Erro.  jotm.dt  moccolo,  s*- 
der,  Colt.  93.  Bisogna  mettere  per  lo  cocchiu- 
me quattro  o sei  menale  d'uva  spicciolate,  e 

bioccoli-ito  di  bruciolì.  Pari.  C.eogr,  mor.  \ 
c.  A.  Ed  ella  De  prete  il  lembo  della  vesta,  c 
con  due  dita  in  puufa  ne  spiccò  un  invisibile 
buse coletto.  Magai,  lett.  [*ar.  33.)  Ul»  bave-  ■ 
coletto  ili  rolnr  rotto  ben  carini. 

BIOCCOI/).  Piccola  particella  di  lana 
spiccala  dal  vello  ; e diteti  di  motte  altre  I 
*.  lai.  fioteut.  gr.  nposif.  Pula ff.  3.  Bine-  I 
colo  scalteriln,  e arridoiù.  Fir.  At.  [4A9  ] Tra 
le  fruotli  del  bosco  ivi  vicino  ritroverai  alcuu 
bioccolo  dell'aurea  lana. 

2 S 4.  Fioccala,  di  ceti  anche  per  timi-  I 
lit.  parlando  delta  neve. 

$ 2.  Haccorre  i bioccoli , figurai  am.  va - \ 
le  L'ascoltare  attentamente  l'altrui  parole 
per  riferirle  ; modo  basso,  lat.  arredi s au- 
la tt  esplorare.  Morg.  27.  34.  Non  doman- 
dar te  e’  raccoglieva  i bioccoli , E se  ne  farri 
goaai  d’auil roccoli.  Allegr.  220.  Come  attesiti 
Soli  lutti  iniieine  per  raccnrre  i bioccoli. 

• BIOGRAFIA.  7*.  de'  Filologi  ; Storia 
della  vita  dì  qualrhednno. 

• ; BIOGRAFICO.  Add.  Che  appartiene 
Ila  biografia. 

• BIOGRAFO.  T.  de'  Filologi  ; Autore, 
che  ha  scritto  la  stori*  della  vita  di  qual- 
cheduno. 

BIONDA.  Sufi.  Lavanda,  colla  /piale  le 
ti  bagli  a ho  i capelli  per  farli  bion- 
Agu.  Paurt.  [62.]  Sol»  in  In  erano  i ca- 
pelli, per  le  bmjiilc,  alquanto  argentini.  Pule. 
Frati.  Che  v era  a quest'eflrtl»  Pel  capo,  e 
[>«■1  ri u fletto  Un  tin  ['pieno] di  bionda,  Pietra 
infili'.)  aiu  sponda. 

. BION  II  ACCIO.  Add.  Aeeratdtivo,  ed 
avvilitiva  di  Fiondo.  Pallio.  Bncch,  87.  Nes- 
suna ha  mai  ( Muta),  eh'  e"  ti  sappia,  figliato, 
Benché  stian  tempre  a qnel  bioisdaecm  (Apol- 
lo) allato.  [Qui  ut  farsa  di  tmt-\ 

BIONDEGGIARE.  Essere  , o Apparir 
h fondo.  Ut.  pavere,  gr.  Cui  ut.  ti. 

Fisamente  ragguarda  io  lei  molli  espelli  bion- 
deggiare. * Red.  Dilir.  [‘43. ] Quell' Albano, 
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Quel  Vaiano,  Che  biondeggia,  Che  rosseggia  , 
Là  negli  urli  del  mio  Redi. 

• $ Detto  delle  Piade , spiando  tona  vi- 
cine alla. maturità.  Segner.  Pred.  29.  4. 
Se  non  fostrro  quelle  poche  spiche  di  grano  , 
che  braudeggiauo  fra  di  voi,  vm  sareste  già 
svelte. 

BIONDELLA.  Erba  nota,  detta  altramen- 
te Ceulanrea  minore.  lai.  centaurium  mi- 
nici. gr.  xcvrx>s<9»  pirpif,  Lib.  cur.  me- 
lati. Per  la  milu  lo  'mpiastro  fatto  colla  bion- 
della. • Red.  Orig.  Tote.  [233  ] La  rrotaurva 
minore,  da  tulli  vrrameute  Conosciuta  , per- 
ciocché cotta  nella  lìscia  fa  biondi  i capelli , 
chiamiamo  noi  in  Toscana  biondella. 

. BIONDELIjO.  Add.  Diminuì,  di  Pian- 
do;  Fiondano.  Ut,  tubfiavtt*.  gr.  ùalfssJjf 
Salvi*.  Disc.  4.  321.  Nella  stessa  guisa  che 
altri  servi  si  nominavano  chi  Birckiat,  e chi 
Xanlias,  quasi  rollino,  • bi orniello , dal  co- 
lore de' capelli. 

BIONDETTO.  Add.  Dim.  di  Fiondo.  Ist. 
tnbflavui.  gr.  Ù!rl[coM(.  Pini.  ani.  Gsud. 
Cavale.  [*87.]  Capagli  arca  brandelli  e rie- 
ciolclli.  P.tllad.  F.  R.  Galline  cc.,  sàeno  spe- 
cialmente di  rolo«9  neru,  o biondelle. 

BIONDEZZA.  Attratto  di  Biondo.  IsLrs- 
lorfavus.  gr.  Amet.  2*.  Vede  i 

suoi  capelli,  a'quali  appena  romper aaiusie  di 
bioudeua  puole  in  sé  trovare.  Ovtd.  Piti.  Al- 
la tua  vaga  brandiste.  * Rncell.Dlal.  3.  Ai 
<|Uali  (capelli)  paragone  dì  biondella  trovar 
non  ss  punte  fuor  ebe  udì' oro. 

• : BIONDICCIO.  Dim.  di  Fiondo  ; Al- 
quanto biondo.  Geli.  Pors.  Color.  94  Asci 
ee.  i eapegli  stillavi;  il  che  diremo  noi  moti- 
dieci. 

• ; BIONDINO.  Add.  Dim.  e vcsiegg.  di 
Biondo.  Cecch.  Comm.  23.  Voi  sui  parete  la 
biondina  che  fé  il  boccino. 

BIONDISSIMO.  Saperla!.  Al  Bionde. 
Ut.  maxime  favut.  gr.  (tnddmst.  Bore, 
g.  4 f.  2.  Sopra  il  capo  biondissimo  drlla  Fiam- 
mella la  pose.  •;  Giembutl.  Appar.  31.  la 
prima,  in  biondissimo  drappo  ce.,  aveva  i cre- 
spi capelli  sparsi  di  fior  di  timo. 

BIONDO.  Add.  Aggiunto  di  Colore  ire  il 
giallo,  e'I  bianco,  ed  è proprio  de' capelli 
o peli,  lat.faiais.  gr.  Foce.  mov.  19. 

IN.  Ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  bess  gran- 
dicello , d’mtorno  al  quale  son  forse  set  pr- 
illili biondi  tour  oro.  G.  F.  I.  IN.  I.  Qui- 
tta gente  erano  chiamati  Galli,  ovvere  G «liso, 
perchè  erano  biondi.  Dant.  Inf.  11.  [E  quel- 
la froule  che  ha  il  pel  cittì  upro.1  È A isoline, 
e quell’ altro,  rh'é  Inondo,  [£  Oblilo  da  Esti  ] 
Petr.  cane.  *7.  4.  Qual  fior  eadea  snl  lembo. 
Qual  snlle  trecce  bionde.  Fir.  Diat.  bei/, 
dona.  394.  Dovete  dunque  sapere,  ebe  il  color 
biondo  è un  giallo  non  molto  a ree  so,  né  mollo 
chiaro  , ma  declinante  al  tanè,  con  alquanto 
di  splendore;  e se  non  in  tutto  simile  all  ora, 
nondimeno  <U  poeti  spesse  volte  agguagliata  s 
lui. 

BIONDI ’CC IO.  Add.  Dim.  di  Bionde. 
Alquanto  Inonda. 

BIORDARE.  F.  A.  Bagordare.  Ut.  hatta 
Intiere,  gr.  ioci  Si  or.  Fin.  Mon- 

tali). Tutti  i baroni  gli  andarono  incontro, 
giostrando  e biurdando. 

moscio.  A BIOSCIO. 

BIOTTO.  F.  A.  Meschino  , Mi  ter  abile 
Pai  uff.  I.  Brullo,  bratto,  egli  è brullo  e caiacci 

S A biotto,  pollo  It  Vie  ibi  a Imi.,  vale  A bie- 
tdo,  AHa  peggio.  Pataff'.  5.  A biotto  sella 
paglia  e’ baUni>e. 

BIPARTITO.  Add.  Diviso  in  due  parti. 
Ut.  bipartitili,  gt.  iifstpr.i.  Puf.  Come  appar 
nel  testo,  piglia  una  divitton  bipartita.  Tasi 
Ger.  11.  4.  Vestir  ijorsto  ammanto  i don  pa- 
stori. Che  bipartito  sopra  i bianchi  boi  5' af- 
fibbia al  petto,  e usroronaro  » crini-  • Ar.  Far. 

4 A.  91.  Che  giunta,  por  ebe  bipartita  cada  le 
parti  ugnili,  a un  sol  colpo  di  sfida. 

. BIPEDE.  V:  L.  Add.  Che  ha  due  pi rd, 
lai.  btpet.  gr-  Red.  Coni.  4 .**4.  Sup- 

ponga V.  S.  Rev.  per  vero,  che  il  cuore  degli 
animali  bipedi  e quadrupedi  ha  due  centi . 
o ventricoli.  J Salvia.  Georg.  4.  Proteo,  cera 
leo  vate,  che  il  gran  mare  Co'pears  scorre,  • 
snisnra  col  cocchio,  Attaccalo  a doo  bipedi  ca- 
valli. 


BIPENNE.  [ /'.  L.]  Sorta  di  scure  [a  dut 
tu  gii.]  lat.  bipenni».  gr.  OtxiiÀx  àpsiarO- 
,u 54-  s'ass.  Ger.  IO.  41.  Nulla  Aiuuoue  biì 
sul  Terni  odo  ni  e Imbracciò  scudo,  u maarg- 
gii  bipenne,  Audace  »i,  [cobi-  (111  audace  in- 
verso Al  furor  va  del  formidabil  Perso.)  Ar. 
Fur.  43.  Idi.  Ma  né  duella,  né  scure,  né  In* 
[•enne  Era  bisogno  ai  suo  vigore  immenso. 
*ì  £ar.  En.  1.  780.  E qui  Co'  primi  avanti, 
l*im>,  con  una  in  man  grave  bipenne,  Le  sbar* 
re,  i legni  «,  abbatte  e frange. 

• BIÒUADliU.  T.  music  ale.  Accidente,  o 
segno,  il  quale  rimette  il  tuono  al  suo  pri- 
trto  essere.  Brani,  ri m.  buri.  3.  50.  Fra  lor 
non  è né  regola. uè  tuono,  Nè  bi quadri  o bs- 
nsulli  o allra  chiave. 

• X BIRACCHIO.  Minima  quantità  di  chec- 
ché sia;  Brandello , Passetto. 

• $ Son  ne  saper  biracchio,  dicesi  quando 
d'ai  cuna  cosa  non  se  ne  sa  Niente;  che  di- 
casi anche  yen  ne  sapere  straccio.  Ala/m.  [5. 
49.  Ed  or  quivi  parare,  e dar  le  butte  Insegna 
lor,  che  uon  ne  san  biracchio.) 

BIRBA,  h'raiule,  Malisia.  lai . frans , da- 
ini. gr.  dóifl{.  ilerg.  >3.  171.  E 'i  traditor, 
‘■he  la  birba  sapea , [Volle  con  lor  Baldovino 
anche  gissi,  Per  orpellare  e coprir  le  sue  cui* 
pe.]  E i66.  (Questo  Astarolle  sa  la  birba  ap- 
punto, [Della  fonie,  e del  Santo  di  Galuia.) 

S I.  Aggiunto  a nomo,  vale  Birbone , 
Furbe,  Fraudolente,  lat.  erre,  dolosus.  gr. 
Trà«ye{.  Buon.  Fter.  4.  4.  7.  É nel  toccarne 
il  Ibudo.  Birbe  erau  tutte,  eh'  usando  1'  aiuolo 
De'  falsi  ed  impossibil  presupposti  m, 

5 4.  Mandare  alte  birbe.  Far  eh.  Ercol. 
93.  Quando  alcuno  ci  domanda  alcuna  cosa , 
la  quale  non  ci  piace  di  fare,  lo  mandiamo  alle 
burbe,  o all' isole  pe’  rav retti.  Burch.  f.  14. 
Oltre  alle  birbe  va,  lasciami  stare. 

S 3.  Birba,  è anche  una  Spezie  di  carro*- 
sa  scoperta,  a due  luoghi,  e a quattro  ruo- 
te, guidata  da  quello  che  ri  sieda  dentro. 

• : B1RBACCI110LO.  Dim.  di  Birba  nel 
si  grufi' c.  del  $ I.  ma  ti  usa  talora  anche 
per  celia. 

• BIR  B ANTA  RE.  Fivere  limosinando., 
come  i baroni.  Barattare.  Forteg.  Bue.  [5. 
3«.j  Vergendo  due  si  forti  paladini  Ridotti, 
per  cagione  dello  scotto,  A birba  utare  tra  que' 
cittadini. 

BIRBANTE.  Che  fa  la  birba  , Birbone. 
lai.  erre,  dolosus.  gr.  Segner.  Crisi, 

instr.  I.  IO.  7.  Quanti  auuo  quelli  r che  ad 
ogus  tratto  hauuo  U nome  di  Cristo  in  bocca, 
come  se  lotte  il  nome  di  un  uomo  vile,  d‘  un 
biudolo,  d’ mi  birbante! 

• BIRBANTERIA.  Lo  stesso  che  Birbo- 
neria. Magai.  O pereti-  189.  L'ufitio  lira  a 
levar  la  birbanteria  quanto  raccatto. 

• : BIR BARELLA.  Din*,  di  Birba  nel  si- 
gnif.  Ue(  $ 1. 

. BlRBlGONL  Sorta  d’uva  bianca.Cr. 4.4. 
[9.)  K birbigoui,  e cocerina,  e grippota , e 
lusolaua,  e haute,  che  buon  viu  fanno! 

BIRBONATA.  Birboneria , Azione  inde- 
gna. Ut.  frans,  duini,  gr.  céà«<. 

BIRBONE.  Lo  stesso  che  Barone  , Che 
va  intronando,  Birba.  laL  erro.  gr.  triàstf. 
I-uig.  Pule.  lite.  23.  Ed  io  ne  vo,  cum  uli  bir- 
bone, a ella.  Le  sera  in  sul  far  brusco,  cb  io  tra- 
lcio. 

BIRBONEGGIARE.  Far  da  birbone.  Pai- 
Someggiare,  lat.  mendicando  va gari.gr.  SÌ*- 
vxeSnu.  Lib.  soa.  (3.  Birboneggiando  tu  nc 
trai  le  spese. 

• BIRBONERIA.  Astone  da  birbone, inde- 
gna. Ut.  frans,  do/ut.  gr.  Ttxvovir/lx,  cóXs;. 
Il  Focab.  alla  voce  BIRBONATA. 

BIRCIO.  Add.  Luteo,  Di  corta  vista. 
Lai.  linciami , transversa  tuoni,  gr.  pòtefi. 
Mail.  Franz.  Bini.  buri.  [4.  137.)  Troncati 
mosso  l'uno  e l'altro  orecchio,  E gli  ocelli 
ha  birri,  ed  é messo  leardo,  t’«r.  loti.  I,  20. 
Considerale  come  egli  rimase  suceone,  c con 
quel  suo  occhio  bircio. 

X BIREME.  2'.  di  Marineria,  Spedo  di 
galera,  o di  bastimento  a tino  remi,  o a 
dna  ardimi  di  remi.  Salrin.  Enetd.  I.  Se  in 
qualche  [sarte  battuto  dal  retilo  Anteo  ve- 
desse, e Frigie  hiremi. 

• BIR IB ARA.  Giuoco  del  biribara.  Gar- 
buglio, Giuoco  intricato.  Sale.  Grandi.  5. 


3.  Questo  rat  tur  il  giuoco  Del  biribara,  dove 
chi  più  vede.  Manco  impara. 

BIROCCIO,  v.  B A BOCCIO. 

BIRRA.  Sorta  di  bevanda,  che  si  com- 
pone per  lo  più  di  biada,  ed  usanla  [sin- 
! /talarmente]  que' popoli  che  ne'  toro  paesi 
non  hanno  vino.  lat.  'cervi sia,  sjihus.  gr. 
$y»9<.  Maini.  II.  53.  Qua  birre,  qua  sal- 
erai! I,  qua  ccrvoge. 

B1RRACCIIIO.  Vitello  dal  primo  al  se- 
conda anno.  lai.  vilnlus  annientile,  gr.  yé- 
»/",  irXttOf.  ••  Magass.  Colt.  II.  93.  Si 
l comprano  i birrari  hi  per  far  giovenchi  e buoi. 

B1RR ACCIIIOLO.  Diminutivo  di  Birre. 
Buon.  Fier.  4.  I.  II.  Un  birracchioi,  che, 
toppo,  etaer  sì  presto  Non  potè. 

•J  BIRRACCIO.  Peggiorai,  di  Ili rro . 

I BIRRAGLIA.  Il  Corpo  de  (arri,  Sbir- 
raglia. Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  4.  IO.  Si 
vada,  ai  strascini,  si  scortichi  iu  su  quell'erta, 
ove  lo  cooduce  la  viUonoaa  birraglia  per  Gr- 

' •!  BIRRERÌA.  Luogo  dova  si  fa  o cernie 

la  birra. 

• BIRRERIA.  Sbirreria,  Sbirraglia.  Se- 
gner.  Pred.  21.  5.  Cerea  iu  mille  modi  di 
ucciderlo  cc.,  or  con  mandargli  le  birrerie  fino 
■ti  camera,  or  eoo  tendergli  agnati  nelle  fe- 
rme. 

BIRRESCO.  Add.  Da  birre.  Benv.  Celi. 
Flt.  ['1.973.]  Il  Governatore,  con  certi  sua 
birreschi  atti,  * parole,  disse  ee-  J K 979.  Il 
Governatore,  fattomi  chiamare  in  camera  sua, 
e con  un  birresco  sguardo,  mi  disse:  ec. 

BIRBO.  Ber  rovi  ere.  Sergente  detta  cor- 
te, Ministro  della  ginstisia,  che  fa  pri- 
gioni m istanza  di  essa  gli  uomini,  lat.  li- 
ctor , sale/les.  gr.  ójrqptn;;.  [*S. 

Ani.  Confai.]  Preso,  e legalo,  e tutta  la  Mul- 
te da  ragaui,  e birri  strasiato.  Fir.  As.  [65  ] 
Tutta  la  easa  a uu  tratto  >’ empie  di  birri. 
Comp.  Mani.  [42.]  Con  birri,  beccamorti,  c 
sola  poni.  Beni.  Uri.  2.  3.  57.  Che  parva  lor 
pel  primu  uno  itrau'alto  Quel  ch'egli  aveva 
a que’due  birri  Catto. 

; S 1.  E per  simili!,  detto  di  Gente  vile, 
e a /'borni  no  fa.  Car.  lett.ined.  I.  19.  Se  udii 
basta  quello  che  se  fatto  per  lui  sino  a ora, 
ricorrete  da  tuia  parta  al  favore  di  Monsigno- 
re ; ché  io  uon  ne  voglio  sapere  grado  ai  bir- 
ri (cioè  essere  obbligato  a della  gentaglia  ). 

S 9 .Dire,  o Contare  le  sue  ragion  i a' bir- 
ri, vale  Dirle  a chi  espressamente  l 'è  con- 
trario, e non  può,  [•»  non  vuote]  aiutarti, 
[ansi  ha  caro  il  tuo  mate.]  lat.  apud  no- 
, vercam  qneri.  Furch.  Ercol.  99.  Dire  le  sue 
ragioni  a birri,  si  dice  di  coloro,  che  si  vo- 
1 gitano  giustificare  con  quelli  a chi  non  tocca, 
e che  non  | vassoi  iu  aiutarli;  tratto  da  coloro 
che  quando  uè  vanno  presi  , dicono  a coloro 
che  ne  gli  portano  a guisa  di  ceri,  clic  è loro 
Gito  torto.  E Snoc.  I.  4.  Ma  clic  sto  io  qui  a 
perder  tem|>o,  e dir  quasi  le  mie  ragioni  a'bir- 
ri?  Maini.  5.  49.  11  trattar  teco  creduioi  che 
sia  Cume  a 'birri  contar  le  sul  ragiuni. 

• BIRRONE.  AccrescU.  di  ^irii.  Ant. 
A! am.  son.  (9.  Ma  mi  pare  uu  birrone  scio- 
perato, Cieco,  sbracato,  e seuaa  panni  indosso. 

• DIR  ROVI  ERE.  Birro,  Cron. Mordi. 200. 
E a' delti  Amiauì,  ovvero  Priori,  fu  assegnato 
sei  birruvieri,  e sei  messi  per  richiedere  i cit- 
tadini. 

J BIS  ACCA.  Lo  stesso  che  Bisaccia,  gr, 
rrgpet.  S.  Greg.  Om.  2.  260.  Non  vogliate  avere 
uè  oro  uè  argento,  cc.  non  bisaceba  per  viag- 
gio, né  due  vesti. 

BISACCIA,  e BISACCE.  Sano  due  tasche 
collegate  insieme  con  due  cinghie,  che  si 
mettono  alt  arcione  dietro  della  sella,  per 
porfar  robe  in  viaggio,  lat.  montica  , hip- 
poperae.  gr.  ixir»~l,pxt.  Bore.  nov.  60.  9. 
Che  alruna  persona  non  toccasse  le  cute  sur, 
e spi  iialuii-ule  le  Sue  bisacce.  E min*.  11.  E 
la  prima  cosa  che  venne  lor  prvvs  per  errra- 
rc,fu  la  bisaccia.  Frane. Sacca,  nov.%%.  T rseis- 
dolo  Inora  tiri  In  veggio,  il  mise  nella  bisaccia. 

BIS  ANTE.  Moneta  antica,  lai.  uitmmus 
byzanhns.  gr.  viftiepx  Ao£ocvr<6*.  Bar.  ant. 
6.  6.  Ora  andate:  tra  tulli  voi  mi  recale  cen- 
to Insaliti  di  oro.  Fiagg.  Moni.  Sia.  Costa 
il  braccio  di  nostra  umura  due  bisunti  d'oro: 
il  bivantc  vale  fienili  uno  [d'oro,  e uu  quarto 


(la  stampa  a pag.  23.  ho:  il  bismuto  vale 
tc.n  Stor.  At off  144.  Di  questo  fatto  dirot- 
ti, disse  il  castellano,  cento  bisauti.  Petr.  Frati . 
Cuai  sparso  il  sacchetto  de’ Insanii.  Morg.  10. 
71.  A questa  volta  avremmo  tulli  quanti  Da- 
to la  vita  per  quattro  Usanti,  Bocgh.  Mon. 
Fior.  417.  Agostari,  e Usanti  ec.  Il  primo  non 
pare  ebe  abbia  dubbio  else  dal  nome  di  Au- 
gusto si  chiamasse;  il  secondo,  per  avventura 
dalla  diti  di  Ritausiu,  seggio  allora  dell' uu - 
perio  greco,  ebbe  il  uosne. 

$ Diciamo  oggi  Bisanti , o Bì santini  a 
certe  sottilissime  e minutissime  rotelline 
di  oro,  o d'orpello,  che  si  mettono  per  or- 
namentosu/leguarnizioHidelle vesti.  • Buon. 
Fier.  5.  2,  Le  conserve  de'  più  soavi  pomi , 
Sparse  d'ambra  odorata,  E tempestale  di  U- 
sanli  d oro. 

BIZANTINO.  Dim.  di  Bisonte. 

» BIS  ANTO.  Sorta  di  moneta  antica;  Bi- 
sonte. lat.  nnmmus  fir  ; auliti  s.  gr.  vi  fu  fu* 
fiu^àrrtoe.  Gr.  S.  Gir.  20.  pag.  57.  Tu  sa- 
rai messo  al  tormenta,  cume  il  mal  servo,  ebe 
iiou  «ve*  più  di  un  Usanti),  e quello  innatcn- 
sn  sotterra,  r non  lo  Volse  investire  a guadagno. 

BISARCAVOLO.  Padre  dell  arcavolo. 
lat.  atains.  gr.  JtpgwigTtO'. i JT«r i]p.  Tae. 
Da v.  ann.  15.  413.  Perché  oltre  alla  cbiarea- 
*s  del  sangue,  Giioiio  riconosceva  il  divino 
Agnato  per  btsarc-ivolo.  J Sa/v.  Avveri.  1.  3. 
proem.  Checché  già  si  facessero  i bisarcavoli 
degli  avoli.  « padri  loro. 

* BIS  A VA.  Proava  ; Madre  dell'avo,  e 
dell’ avola,  m Dani.  Par.  34.  Che  fu  hitavj 
al  cautor  ebe,  per  doglia  Del  Gito,  disse;  ni*- 
serere  atei  s. 

^ BIS  AVO.  Bisavolo.  ìsl.proams.  gr.  JT  pi- 
trKiTITOf.  Dant.  Par.  15.  Mio  figlio  fu,  e ino 
Intaso  fue.  J Salvia.  Ehrld.  8,  Scelsero  un 
luogo,  E sopra  i monti  posero  citladr,  Dal  In- 
aavo  l'aliante  nominata  Pallaiilew.  •*  Tuss. 
lett.  I.  491.  A qualunque  luto  si  riguardi,  a 
agli  avi  e a'  Usavi  paterni  e materni,  risplrn- 
douo  non  solo  Princt|ù  e Durbi  ec..  Ma  som- 
mi Pontefici. 

• X BISAVOLA.  Madre  dell’ avolo,  o del- 
1'  avola. 

5 BISAVOLO.  Padre  dell’avolo,  [o  del- 
l’avola.] lat.  promette,  gr.  irpixxjriza;,  G. 
F.  19.  64.  1.  Al  lcm|K>  del  bttavnl  del  pa- 
tire , re  Ricciardo  d'Inghilterra.  Fe.  Ctoni. 
Pred.  S.  Ora,  c’non  ci  ha  oggi  nullo,  che  sap- 
pia chi  si  fosse  il  suo  quiulavolo,  appena  il 
Icrsavolo,  anxiap|teua  il  bisavolo.  Cecch.  Stimi-. 
2.  3.  Il  Usavolo  dellusolu  dell'  arcavolo  mio 
nacque  della  lava  d' Orlando  furioso.  Bern. 
Or!.  4.  1.  49.  Gite  del  bisgvol  tuo  fu  discen- 
dente. 

J $ E nel  numero  del  più, per  Antenati. 
lai . parenlts.  - Lab.  158.  Ma  io  unii  eresio 
che  iu  fatica  d'  onorarne  alcuna  per  li  luv'nir- 
riti,  a' nostri  bisaruli,  non  che  a noi  bisognas- 
se d" entrare  ».  • I Ovìd.  Statuti.  3.  98.  La 
generazione,  c hi  «avoli,  e quelle  rose  che  noi 
medesimi  non  abbiamo  fatte,  a pena  dico  che 
sierici  no  vini. 

BLSBETICO.  Add.  Stravagante , Fanta- 
stico. lat.  difficili s , morosn s.  gr. 

Altegr.  1 16.  Ella  *'  c incapala,  che  per  Ir  mie 
tiap|H)clir  utaui  si  tiri  al  vivo  il  ritrailo  del  suo 
capriccio  bisbetico.  E 157.  Sborrando  a sue 
•pese  gli  storpiali  capricci  della  sua  naturale 
iiiclinasinn  bisbetica.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  lai 
uoluia  è bisbetica,  cd  auch’ella  Può  cbwnsar- 
si  nniurisla. 

BISBIGLI  AMENTO,  il  bisbigliare;  che 
anche  diciamo  Pissi  plsti.  lai.  susurrus , 
marmar,  gr.  ['Àffàgux.)  Fr.  Giord.  Pred. 
B.  Si  trai  tengono  per  le  chiese  in  odiosi  bisbi- 
glia Monti. 

^ BISBIGLIARE.  [.Vw/r.  ass.]  Favella- 
re pian  piano,  detto  dal  Suono,  che  si  fn 
in  fateli  a mi a in  quella  maniera  lai.  sntnr- 
rare.  gr.  [‘ixltò.)  Dit/am.  I.  41.  E se  di 
lui  mai  rou  altrui  bisbigli.  Farch.  Stor.  11. 
(374.)  Fn  cagione  che  si  rnniinriò  prima  a bi- 
sbigliare, e poi  a romorrggiiirr.  Tue.  Dar.  ann. 
11.  138.  Non  più  bisbigliando,  ma  sbollando, 
alla  scoperta  dii  cairn  ec.  Sega.  Stor.  6.  163. 
Si  sparse  un  detto  faceto  «li  Filippo  Strussi , 
usalo  a'  tesorieri  del  Re,  i quali  ricevendo  la 
dote  pm mnta,  e pagata  per  lui,  bisbigliando 


dn  esano  mira  idra,  che  pure  eri  pt<  cola  a mi 
figliuolo  d’uii  re  iKileutisnmo.  ♦ l'un.  Ger. 

4.  7>.  Mentre  bulMglia  rinculi  altro,  e tace, 
ì>i  trasse  alanti,  e parla  audacemente. 

• J A'  in  t igni  fu.  itti.  <•  Fr.  Gioiti.  Proti, 

5.  Digiuna,  o va  in  pcrrgrisiaggin , o bisbiglia 
paternostri  quanto  vnoli,  rbr  se  tu  le' ec.  ». 

BlSBlGI-UTORE.  [ Ferb.  mirar.  CJ,i  o) 
Cho  bisbiglia. \»t.  snsurreter,  murmumter. 
[‘i&iifrpof.]  Farcii,  tire oi.  58.  Avvertile  pe- 
rò, die  »r  blu-ile  da  iti  liti  gii  a re  si  «lice  bisbi- 
gliatore e bisbiglio, is  da  trilla  gito  bisbiglia- 
re, non  pr-r  Un  tu  m itu-r  aurora  bisbiglione, 
ma  ni  quella  «ere  »i  dice  susurrone. 

ISIS  Hit,  LI  A TO  R IO. si dii.  Aggiuntoti!  luo- 
go, dove  ti  bisbiglìi.  Frune.  Suedi,  rim.  17. 
rovi;  (aerali  pratica  Quelli  della  città  bisbi- 
gliatori». 

ISIS  Rii;  LIO.  e 0*51)10  LIO.  Il  suono  che 
si  fu  in  bislughintbo  ; lllslugliamenlo.  lai. 
are  su  rru  s , marmar.  gt.\"  Fior.  lini. 

[362.]  Incominciarono  a dubitar  di  Turno,  ed 
era  uii  grande-  Imbuii»  tra  loro.  Petr.  eap.  8. 

10  era  Miteni»  al  nubile  Indugilo.  Fati.  Ger. 
IO.  30.  Qui  tace;  e,  quasi  ir»  botro  aura  die 
freme, 'Suona  dintorno  mi  picciolo  bisbiglio. 

BISCA  , Luogo  dove  si  litui  giuoco  pub- 
blico. lai.  taberna  itlealorin.  (gr,  rojstvti,- 
piOv,]  Curi.  Mar.  Ridotta  è la  una  decima  a 
Ire  lire.  Con  qualche  drbilnxx»  i»  bisca  e 'n 
Riletto.  Huon.  Tane.  I.  3.  Già  d umor  fug- 
gendo T arte.  Ter  Ir  biselir  r pe'raddotti  Ali 
vegliai  ’nlere  le  notti. 

• $ Aver  puniche  anno  di  bisca  ; modo 
proverbiate  , che  significa  Sapere  il  conio 
suo.  Essere  accorte.  So/d  sii.  A.  (55.]  Tu 
hai  pur.  Itoli»,  qiiairb'  aiion  di  bisca. 

Discaccia.  *•.  biscazza. 

BISCAIUOLO.  Coini , che  frequenta  la 
bitta,  lai.  alee.  gr.  XvfiSl/njf.  Maini.  8.  74. 
Uom  vile  fu,  ma  biscaiuolo,  o ghiotto. 

DISCANTARE.  Cantera! I a re , [Canta  c- 
C hi  a re.)  lai.  canti  fai  e.  gr.?f( striati*.  Farch. 
A ivo/.  H ristando.  rimi  pulirmi»,  » bisrantairdo 
versi,  /.use.  Par.  I.  I.  Facendo  laute  riverrò- 
«e  re.,  e Ih (cantando,  e sospiraudu  sempre. 

BISCANTERELLARE.  Fre.p. ornativo  di 
/Incantare  ; Canterellare,  lat.  Canti! a re. 
gr.  Ti,:tri»n».  dlteg.  Ul.  Fa  poro  altro  mai, 
che  Inscanterellar  re. 

• BISCA  N TER  ELLO.  Il  canterellare. 
Cavale.  Ksp.  Stirili,  2.  182.'  Molto  biasimano 
i Saul i tl  fiaccane  della  voce,  r.  far  loci  lalw, 
v altri  bUraulerclli,  per  li  quali  l'uomo  intru- 
de più  di  piacere  agli  uomini  della  voce,  che 
a Dm  delta  trutenxa  delle  partili- . 

BISCANTO.  Cnsfo  fa/ffia/o.  lui.  augnili! 
rottimi.  Red.  Cip.  [4.]  9,  Per  l'acutezza 
«Iella  pinta,  u del  taglio  de’hisraoti  invisibili 
delle  loro  facce  per  avventura  incavate  ee. 

5 Si  diro  anche  figuratimi,  per  Luogo  ri- 
posto, o mucoso. 

BISCAZZA,  e DISCACCIA.  Peggiorai,  di 

/lisca.  Fir.  Due.  un.  83.  Tornando  dalli  ta- 
verna fonali,  »r  dalla  biscazza  dizprrali.  or 
dalle  meretrici  fuor  di  loro,  volendo  far  tlel- 
l'uomo. 

BISCAZZARE.  [Andare  alla  bisca  per 
giocare:)  Giocarsi  il  suo  avere  : [e  ti  di- 
ce in  signific.  alt.,  neutr.  pass.,  e neulr. 
nss.)  lai.  pedini  ani  prodigare.  Indo  pro- 
fumine. gr.  ['zu^Mo  ] Pataffi.  6.  Non  ha 
ramo  uè  razza  dii  biscazza.  IJant.  ìnf  H 
[Qualunque  priva  té  del  vostro  mondo,]  Bi- 
»r«ua,  » fonde  la  tua  facullade,  [E  piange  là 
dove  esser  dee  giocondo.]  Sen.  ben.  Farch. 
7.  15.  Il  quale  quei  danari  die  tveva  tolto 
in  preti auza,  t‘  aveste  biscazzati,  r mandati 
male.  Tue.  Dav.  ann.  6.  113.  Nè  mai  ebbe 
Colla  (nobile  ai,  ma  povero  per  biieataare,  in- 
fame per  male  operare)  onore  come  que- 
llo ee. 

BISCAZZIERE.  Hiscaiuolo  , o Giocato- 
re, Frequentai  or  di  biscazza,  lat.  alealor. 
gr.  rvjSivri;;.  Xsbald.  Andr.  67.  Clu  nasce 
in  Iicorpio,  tìa  ardito ec.,  micidiale,  biscazzi*-  , 
re,  Albert.  30.  Si  fa  I*  uomo  ladro,  ghiotto, 

1 assurtolo,  cupido,  avaro,  superbo,  biscazzie- 
re, e |iìeiio  di  tutti  i mali  vini.  Ituon.  Fier. 
g.  5.  Inlrotl.  se.  8.  Crucciarti  l'invidioso,  c 

11  barattiere  Mugliare,  e I buefzzscr. 

BISCAZZO.  Ih  schem  a , Scherno,  Sopra- 


| io.  Cren.  Mordi.  393.  E nò  Iacea  per  di|ì- 
giuue,  c ci  fece  multe  volle  ricomperare  per 
biscazzi  che  ri  ficea. 

j BLsCHENCA.  Cattivo  scherzo  ; modo  bas- 
! so.  Farch.  Errai.  4tM>.  D'uno  cr.  dei  quale 
ognuno  ardisca  di  dire  quello  che  vuole,  e 
' ancora  fargli  delle  bisrliencbc  e de 'soprusi,  m 
i dire,  egli  è il  sarartuo  di  piatta,  lluon.  Fier. 
A.  I.  12.  Ch'io  tono  no»  scolar  di  quei  else 
spetto  Fatto  ho  bir  tal  bitebenebe,  C.bc  rliia- 
mauo  i paiuoli  e il  rauuo  caldo  A pelarmi  il 
niruuolu.  E alt.  5.  41.  E scherzando  col  far 
delle  biichcncbe  Alle  donne,  ai  villani,  e agli 
numi»  sciocchi.  Se  la  pattano  allegri.  *5  Sal- 
via.Dia/. Piai.  ili.  IVrò.o luci  fai  far  la  pare, 
o. riparami,  acciò  orni  mi  faccia  qualche  bi- 
scheuca.  |>ercli'egli  è pazzo  e furioso  nello 
stravolere  degli  i il  minorai  i. 

BISC1IERELLLNO.  Dim.  di  Bischerello; 
Piccolissimo  bischero.  Lib.  zoo.  43.  Hai  l'o- 
ca ma  iterimi,  e meli  danari,  Bitclicri-llin  di 
patta. 

B LOCHEREI. LO.  Dim.  di  Bischero,  lat. 
verticillnm.  gr.  riti Op. 

BISCHERO.  Legnano  congegnalo  nel  ma- 
nico del  liuto  , » d'altro  strumento  simile, 
per  attaccars  i le  corde,  lat  veritculus,  ver- 
ficil/nni.  gr.  eisXip.  Bocc.  nov.  85.  42.  E’mi 
par  vederti  morderle  con  roteiti  tuoi  denti 
latti  a bischeri,  quella  ma  borra  rermigliuaaa 
•c.  • lluon.  Fané. 2. 5.  Diavol,  die  questo  In- 
sellar voglia  entrare  * •;  llel/in.  Dite.  1.228. 
Credete  per»  a me  ( accademici ),  che  no»  c'è 
uè  bischeri  nè  ponticelli,  che  facciano  queste 
differente  ili  liratemaa  ut  questi  slrumciili  so- 
spendi loci  dell'usia. 

BISCIIER UCCIO.  Dim.  di  Bischero,  lai. 
vertieillnm . gr.  risìop.  Lib.  som.  403.  E pa- 
ri a’bssrberurn  una  mignatta. 

. BISCHETTO.  F.  de' Calzolai;  Favoli- 
no, sopra  di  cui  si  pongono  tutti  i ferri,  e 
i materiali  per  lavorare  le  scarpe. 

• IH. Sdii  ZZARE  Fantasticare,  Fare  spe- 
culazione astratte.  Lambiccarsi  il  cervel- 
lo. lat.  a/iipiid  anima  reputare,  gr.  isu/s- 
«Tfì*  n yvaàui;.  Sdii.  sai.  A.  [55.]  Dimmi,  clic 
male  c alfm,  te  sì  trallallà  Vii  nel  tuo  stu- 
dio, e calcola  e bitrhixza  Se  la  terra  sta  fer- 
ma, e s'clla  rulla!  •;  Magai.  Irti.  At.  645. 
E questo  1»  dirci,  non  per  aver  iu  letto  un 
grande  studio  sulla  controversia  dell'  Ente  sii 
ragione,  e |»erdiilo  grau  »»um  a tiare  a bi- 
srhizzar  col  rrrvcl  lo  er.  ; ma  I»  direi  ce. 

• BISCHIZZO.  Inveii  siine , Partito,  Fan- 
tasticheria. I-asc.  Pins.  3.  IO.  Tu  Itai  più 
bischizzi  e punti  nella  testa,  che  il  fittolo. 

• 5 E per  Bisticcio.  Castigf.  Corteg.  2. 
(I  IO.]  Un’allna  sorte  aucor  che  chiamiamo  bì- 
schisai,  r questa  consiste  uri  mutare,  ovvero 
accrescere,  n miiiuire  una  lettera  o sillaba. 

BISCIA.  Serpe.  lat.  roluber,  serpens.  gr. 
£pt{.  Dant.  tufi.  9.  Come  le  mie  innanzi  alla 
nimica  Biscia,  per  l’aequa  si  dilcgnan  tutte, 
(Fin  rli'olla  terra  ciascuna  t' abbica,  Vid  io  , 
re.]  E 25.  Marémma  non  ered  io  fhc  laute 
u'abbit.  Quanti*  liticie  egli  a\ea  tu  |icr  la 
groppa  (Iiifioo  ove  romiiN:ia  nostra  lobbia.] 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  [56.]  Il  veleno  di  que- 
ste tre  biscir  ha  avvelenato,  e consumato  l'n- 
uivrrio  [qui  per  metafora .] 

• $ I . A biscia,  pasto  avverbi n/nt. , vale 
tu  gran  quantità,  A iota,  A fusone. *\  Red. 
lelt.  4.  81.  Mi  favorisca  di  dire  ad  esso  Sic. 
Giuseppe,  che  in  lui  in  mauri  denari  a biscia 
per  tuo  conto  per  libri  etilati.  Haldov.  Comp. 
Dramm.  1.18.  llCieloVi  renda  lui  |>cr  me  con- 
lenii  a biscia,  E grazie  con  lo  staio. 

J 2.  Diciamo  in  proierbio:  Andarvi  co- 
me la  biscia  allo  incauto,  e vaici  Indursi 
a far  checché  sia  malissimo  volentieri,  lai. 
re/uclanlem  aiiquid  agere.  gr.  ó*o*Tt‘  n 
Itiimiv,  Omero.  • Car.  lelt.  4.  9.  4.  Feci 
prima  ogni  diligenza  per  non  litigar  seco  : al 
qual  mestiero  io  tono  andato  tempre  come  la 
biscia  all'incanto. 

• B1SCIOLONA.  Specie  di  ciliegia.  Sal- 
via. Ann.  Fané.  Buon.  554.  Sol»  molte  sorte 
(di  ciliegie),  Biiriuionc  dal  color  delle  vi- 
scere ed  altre. 

BISCIONE  Biscia  grande,  lat.  immanis 
roluber.  gr.  Ì9*t-  Pera.  Ori.  (10.30.)  ' 

Cora' un  bvtnooe  airi  la  pelle  intorno. 


HiSClUOLA.  Dim.  di  Biscia:  [uovi e vol- 
gare di  una  specie  di  vermi.)  Red.  Ott. 
suini.  433.  Quei  vermi  d%  figura  somigliante 
qualche  poco  al  pesce  sogliola,  che  nelle  arse 
usseri  azioni  intorno  alla  generazione  degl'  iu- 
setti  accennai  trovarti  uou  di  rado  ne*  fegati 
delle  pecore  e de'  castroni,  c che  da’  macellai 
I ioreiii mi  Min  chiamate  bitciuolr. 

B ISCQI.ORK.  Add.  Di  più  colori.  Ut.  du- 
color,  gr.  inpb/sovf.  Pallad.  [JA»rs.27.J 
Il  quale  [siimi]  n-  erra  peli  biscnlori,  |ou» 
«li  più  colori  ec.,  genererà  figliuoli  svariati  ud 
colore.) 

BISCON TORTO.  Add.  Lo  stesso  che 
Bistorto.  Soiler.  Agric.  434.  Il  moro  v-  il  ce- 
diti, di  fennezta  di  legname  a durare,  non  tono 
differenti  dal  loto,  per  la  più  parte  bstrouterti. 

BISCOTTARE  Cuocere  checché  sia  a 
modo  di  biscotto,  lat.  re  c eque  re , torre  re.  gr 
èltTW*. 

5 E figura tum.  Ridurre  a perfezione. 

BISCOTTATO.  Add.  da  biscottare.  I*t 
torridus.  gr.  w:?t oiuivOi-  Miceli.  Fior.  [1] 
227.  Polvere  di  pane  biscottato. 

$ I.  A*  dicesi  per  mela  fi  dì  cosa,  che  sia 
nel  suo  ordine  perfetta,  lat.  omnibus  un- 
ni eri  s absalufns. 

• J 2.  Onde  t divalla  biscottato, dicesi  quel 
Cavallo  ammaestrato  , che  risponde  est* 
esatta  obbetlienza  al  cavaliere.  Magai,  idi. 
[ir.  279.)  Noi  lo  mettiamo  a uu  cavallo  Introi- 
tato, e,  mine  dicono  gli  Spagnisnli,  de  regalo. 

BLSCOTTEI.LO.  Dim.  di  Biscotto.  Frane 
Sacch.  nov.  254.  E per  maggior  dileguine,  «la- 
re prima  maugiare  a uno  a uno,  uuo  uruu  pa- 
imltrllo,  o mezzo  biscoltello. 

BISCOTTINO.  Pezzetto  di  pasta  con 
zucchero,  e altro  , colto  a modo  di  bi  scel- 
to. lat.  paslillus,  baccelli  gr.  •fiuuio*. 

4|  BISCOTTO.  Siisi.  Pane  due  volte  coti s. 
lai.  panlt  nauti cus,  bue  celi  a tum.  gr.  [ ' ©i  Z >- 
pò;  G.  F.  12.  40.  9.  Il  Duca  e iu 

gente,  reggendoti  ec.  assediali  dal  popola  nel 
pai tgso  con  pm  di  400  uomiui,  e no n alca 
quasi  altro  clic  biscotto  e aceto. 

• S 4.  E /ter  Biscottino  • Late.  Pi*z. 
4.  6.  Stamattina  a buou' ora  bevvi  due  tur- 
ciurli  di  malvagia,  con  non  so  che  biscuit,, 
tantoché  io  itoli  ho  soglia  niente  di  atan- 
gizre  ». 

: S 9 Per  simili l.  ìli/,  il.  Poi  79  H.m. 

di  molto  buon  pesce,  e fatinone  bi  scolto,  che 
egli  gli»tagliaiso  a pezzuoli  ec.,  gli  appiccato 
al  ssile'er.,  e rosi  gli  mangiauo  tutto  l'taa» 
come  bi  scotio. 

S 3.  Mettere,  o Entrare  in  maro,  o in 
barca,  e simili,  e Imbarcare  senza  biscot- 
to. si  dice  per  proverbio,  e vate  Mettersi 
all  imprese  senza  i debiti  proi-vedimenli . e 
senza  i necessari ì riguardi.  lat.  nbsqne 
bacillo  ingredt.  gr.  «ztu  fùioj  fiecciytis. 
Bocc.  nov.  76.  1C-  E quaud»  tu  ci  avesti  mes- 
si in  galea  senza  biscotto,  e tu  le  nc  venisti. 
Barn ■ rim.  [4.  53.]  Che  non  imbarca  altrui 
senza  biscotto.  AUtgr.  280.  Sapendo  che  «la 
costoni  io  uou  sarei  messo  iu  mar  senza  bis- 
col  lo.  Sale.  Grandi.  2.  5.  llami  tu  per  cosi 
tondo  Di  pelo,  ch'io  li  vuglia  imbarcare  Senta 
biscotto? 

• 5 4.  Direbbe  che  il  biscotto  non  a- 
vesse  crosta , dicesi  di  Uuo  che  neghi  le 
cose  chiare,  o affermi  le  false  ; che  anche 
si  dice:  A legherebbe  il  patullo  in  cape; 
Direbbe  che  la  neve  non  fune  bianca.  Sei  d. 
Prov. 

BISCOTTO.  Add.  Biscottato.  Fu.  SS ! 
Pad.  2.  183.  Nou  mangiava  se  uou  uu  pw» 
ImscoIIo  il  di. 

BISCROMA.  T.  della  Mistica;  .Va/a  che 
vale  la  metà  della  semicroma , e ne  vanno 
trentadue  a battuta. 

^ BISDOSSO.  A BISDOSSO. 

BLSCSTAR  E.  [.V«<r.)  Fruire,  e Essere  d 
bisesto,  lat.  intercalari,  gr.  7s- 

bald.  Andr.  Quando  bisesta,  et  è san  Mattr> 
aditi  venticinque  di  Febbraio  ec.  j e ancora 
quando  bisesta,  lutti  i lunari  di  Febbrai»  si 
anno  uu  dì  più  uinaazi,  clic  non  sono  isent!'- 
Burrh.  I.  21.  I ceri  tomi  Fanno  del  bvwsio- 
ro  uu  forte  cani.  A/legr.  [96.]  Se  non  Usem 
fuori  ili  itaguiue. 

• $ Bisestare,  per  Dissestate.  Buon. Fier 


I.  4.  IO.*S'o)(gi  li  mia  fortuna  non  bisesti, 
Troverò  qiintu  ItMtl'o  mai  più.  } Salvia.  Ivi: 
Cioè  dissesta  , nou  si  rari  di  mio,  di  ùkiiri 
oc.  Il  contrario  di  dissestare  c * nettiti, 
moltore  in  tnlo. 

BISESTILE,  /ititi.  Che  ha  it  bisesto,  lai. 
iMtercoiorn.gr.  Com.  Par, 

37.  [SM,)  (Questo  .inno  ha  3M  di,  a|ip«lliila 
anno  bisestile. 

^ BISESTO.  [Air/.]  È quel  giorno  che 
ogni  quali  r'  anni  si  a g gin  g ne  al  mese  di 
Febbraio,  Ber  aggiustar  I'  a uno  coi  corso 
dei  Soie,  lai.  dies  intercalaris,  bis  se.vto 
eai.  Martias.gr.  i, nipoti  *7i*rrou.  G.  F i.  37. 
I.  E dichiarò  lordine  de'  13  Mieli  dell'anno, 
e I bufilo,  ohe  prima  erano  dieci,  con  gran 
ronfunone  del  mìa  re,  e del  lunare.  Oli.  Com. 
luf.  34.  [384.]  Nullo  Tue  migliore  astrologo 
di  lui:  trovò  il  bisesto;  [non  Tu  in  tanta  pan- 
ra  o «oliceli odine,  che  nou  leggesse  o scrive»* 
*«] 

• SA"  anche  nome  dell' anno  che  ha  il 
bisesto.  • Tes.  Br.  3.  43.  E allora  ha  quel- 
l amio  366  di,  che  noi  appelliamo  bisesto  ». 
Vnbnld.  Alt  tir.  Bisesto  si  fa  di  quattro  anni 
l'uno,  e comincia  il  bisesto  il  di  della  festa  di 
san  Mattia  apostolo. 

BISESTO,  Add.  Bisestile,  lai,  intercala- 
ris. gr.  èuSoiiftvIOf.  Dar.  Colt.  168.  An- 
nestanti ec.  in  anno,  dicou  certi,  die  non  sia 
bisesto,  eh’  è una  supcrsliuosa  ouervaaione 
perchè  bisesto  è nome  di  calcolo,  comi  naturai 
o>ia,  da  poter  operare  nel  vegetare  delle  piante. 

BISFOHME.  Add.  Che  ha  due  forme ; 
Biforme,  lai.  Informi t.  gr.  oipopf>f{.  "Far. 
Dar.  ann.  13.  133.  Nacquero  umani  parli  bis- 
formi. 

BISILLABO.  Add.  Di  due  siila  he. 
Mari.  l.o,l.  iett.  31.  I verbi  bisillabi  lutti  si 
pròli  anziana  per  ts,  e così  quelli  che  hanno  i 
nomi  Col  z pronunziato  ùmilmente.  E appres- 
sa: Questi  (verbi  e nomi),  oltre  all'essere  bi- 
sillabi. hanno  eziandio  i nomi  che  gli  sforza- 
no a seguire  la  simile  pronunzia. 

BISGENERO.  Marito  della  nipote,  lai. 
progettar.  Toc.  Da  e.  Ut  or.  4.  366.  Avendo 
preso  per  moglie  Dr  usi  III  nipote  di  Cleopatra 
e di  Antonio,  di  cui  Felice  veuiva  ad  esser 
bisgenero. 

BISLACCO.  Adii.  Stravagante,  Bisbeti- 
co. • Pros.  Fior.  6.  300.  Il  suo  rapo  li  ron- 
verti  in  un'arcimarstosa  padella,  oude  egli 
ebbe  cam|M>  di  friggere  anco  dopo  morte  quel 
suo  cervellone  bislacco. 

BISLEALE.  Add.  Di  dubbia  fede,  Dop- 
pia, Fraudolente,  Misleale. 

BISLESS  \RE.  Lessare  alquanto,  che  di- 
ciamo Dare  un  boi  io  re.  lai.  modico  elira - 
re.  gr.  utxp 4v  ibtlv.  Cr.  6.  3.  4.  Ma  volendo 
del  calor  loro  il  noeimenlo  schifare,  quelli  bis- 
K-stiuo,  e poi  condiscano  con  aceto. 

BIS  LINGUA.  Spezie  d'erba.  1 Semplici- 
sti la  dicono  in  lai.  hypoglossa , e Inslingua. 
gr.  ùtrò'/taevs v.  I.ib.  tur.  maiali.  Al  dolor  i 
del  rapo  utano  la  ghirlanda  della  bitliugu». 

; BISLUNGAMENTE.  Awerb./n  modobis- 
tungo.  Bell  in.  Pise  3.  341.  Alle  leste  e 
alle  allegrie  oc.  destinò  la  discreta  e generosa 
reina  la  spaziosità  dell'  immensa  campagna , 
alla  quale  fa  serraglio  e corona  la  bella  furma 
bislungamente  rotondar  •;  Elei!.  Malp.iiì. 
Io  ciascuno  di  questi  seni  è collocato  un  ve- 
rissimo e gentilissimo,  grosso  psù  di  Ire  dita 
traverse,  e lungo  il  ùmilo  , e bislungamente 
rotondo. 

BISLUNGO.  Add.  Che  ha  alquanto  de ! 
lungo,  Che  tende  al  lunga,  lai.  oblatigns.  [gr. 
7r«cs*uvi*«5 ;.]Otl.  Coni.  Par.  1 4. [337.JQu.m- 
do  procede  il  lume  loro  di  quel  lungo  infiam- 
mato, e affocato,  pare  [.,.]  quello  ["lume]  bit- 
lungo. 

BISMALVA.  [ fo  stesso  rArl  Altea,  hit. 
alt  fiata,  hibiscns.  gr.  àXBxix,  < 6. 

74.  1.  1j  malva  è fredda,  e umida  nel  secondo 
grado  ee.;  la  salvifica  è quella  la  qual  s'ap- 
pella malvavischio,  e bismalva;  e questa  cre- 
sce più  alta,  eri  è meno  fredda,  e umida  , ed 
ha  la  sua  sostanzia  vischiota. 

J fflSNEPOTE.  Bisnipote.  Fe.  Giani. 
Pred.  1.  39.  I fratelli,  i figlinuli,  i nepoti , i 
bisnepoti,  rd  itisi  no  in  terzo  parentado. 

BISNIPOTE.  Figlinola  ilei  Bipoli,  lai. 


prottepos.  gr.  «jrùyovoj  t/»'to$.  Tue.  Dar. 
ann.  3.  41,  Vivendo  tu  o Cesure,  darai  degli 
'«non  a’ bisnipoti  di  Quinto  Ortensio.  £4.84. 
Scongiuro  voi,  che  quetti  d Agosto  bisnipoti, 
di  chiarissimo  sangue  nati,  prendiate,  reggia- 
te ec.  £5.  107.  Caio  Cesare  suo  bisui|M>te,  else 
succede  Lupi-radure,  la  lodò  in  ringhiera.  Star. 
Ette.  1.  I.  Successero  poi  a Carlo  il  figliuolo 
Lodovico  Pio,  il  nipote  fosti ario,  od  il  bifm- 
|«ote  Lodovico.  I Docc.  Com.  Dani.  1.  103. 
Appresso  partitosi  lidio  Proculo,  il  quale  fu 
bisnipote  di  lulio  Silsii)  ec.  e venutosene  re., 
quivi  fondo  la  famiglia  de’Giulii. 

$ Per  simili t.  Dav.  Colt.  171,  So  tu  que- 
sti rimettiticei  annesterai,  che  saranno  la  quarta 
genitura,  e del  primo  susino  sabatico  i bisni- 
poti. 

BISNONNO.  Bisavolo,  lai.  proavns.  gr. 
TTfiÓltìrxitOi.  •;  Salvia.  Piai.  Piai.  ISO.  Le 
cose  da  te  dette,  o Eotcfroue,  sono  simili  alle 
coir  di  Dedalo  nostro  bisnonno. 

BISOGNA.  Affare,  A ‘egoslo.  Faccenda. 
lai.  negel inm,  res.  gr.  tf/0/.  Bocc.  noe.  1. 
14.  (Io  ho  inteso  ciò,  che  di  me  ragionato  ave- 
te,] e sou  certissimo  che  cosi  n‘  avverrebbe  , 
crune  voi  dite,  dove  rosi  andasse  la  bisogna  . 
[come  avvisate;  ma  ella  audrà  altrimenti  ] E 
noe.  4.  7.  Cominciò  a pensare  ec.  di  voler 
prima  da  lei  scurire  come  andata  fo.ue  la  bi- 
sogna. E noi'.  13.  2.  Un  mercatante  rida  nulo 
Rinaldo  d Asti,  per  sur  bisogne  venuto  a Bo- 
logna. (>.  F.  6.  76.  1.  .Manfredi  non  gli  spac- 
ciava , uè  udiva  la  loro  richiesta , per  molle 
J bisogne  eh’  aveva  a fere.  Pont.  luf.  33.  [Lo 
Dura  stette  un  poco  a testa  china].  Poi  disse: 

I mal  contava  !a  bisogna  Colui  che  i peccator 
di  là  uuci na.  Liv.  M.  Il  primo  r oun ire  ed  im- 

r!o  disfiui  la  bisogna.  • Salvia.  Pise.  3.  90. 

pare  ioverùmilc  che  a' avesse  con  una  fra-  . 
ce}  di <m risa  c antiquata,  a dichiarare  una  cor-  ■ 
retile  usilata  e notissima,  «piai  sarebbe  con 
Bisogna,  Occorrenza. 

• S Per  Bisogno,  Necessità,  net  qual  sen- 
so però  i poco  usato.  Filoc.  Tu  min  m serr- 
ili tanto  penato  a dire  la  tua  bisogna.  E ap- 
presso : A chi  prolfrra  consiglio,  o aiuto,  niuii 
celi  la  Sua  bisogna.  ; Pani.  Pnrg.  33.  Inco- 
minciai : Madonna,  mia  bisogna  Voi  conoscete,  1 
e ciò  che  ad  essa  è buono. 

BISOGNAMENTO.Biregifo.  lat.  argot iitm , 
rei.  gr.  fpyflv.  Tes.  Br.  6.  43.  Quello  nou 
può  fare  P una,  si  fa  I’  altro,  r così  si  rompe 
il  loro  bisognamenlo.  [Qui  potrebbe  anche 
stare  tn  significato  di  Bisogno.] 

BISOGNANTE.  Che  ha  bisogno.  Bisogno- 
so. lat.  indigens,  indigli*,  gr.  ftiptsOi.  Tratt. 
pece.  mori.  Quando  o‘  vede  le  genti  in  gran- 
di nrcrssiladi,  e bisognanti  di  limosina. 

BISOGN  ANTEM  ENTE.  [F.  A.]  Avverb. 
Secondo  il  bisogno,  Saffictentemen le,  A ba- 
si ansa.  lat.  satls.  gr.  irerii;.  Tratt.  pere, 
mori.  Quando  e' vene  le  gridi  in  grandi  ne- 
miriadi,  e bisognanti  di  limosina,  allora  egli 
soccorre  loro  hi  tognuttmetUe.Fr.Glord.Pratl. 
H.  Vi  prego  che  soccorriate,  se  uoli  bisogna u- 
lenientr,  almeno  ee. 

BISOGNANZA.  F.  A. Bisogno,  Necessità. 
lai.  inopia.  gr.«Tjo,ot*.  Albert.  2.  44.  Oh  mi- 
serabile roudisinnr  del  itirudicaute,  che  se  di- 
manda, di  vergogna  ti  confonde;  e se  non  di- 
manda, di  bisoguanza  si  ronsnma  I •;  Stilimi. 
Gtug.  130.  Il  piqiolo  era  costretto  e delle  mi- 
lizie e della  loro  medesima  bisogiunza. 

BISOGNARE.  Esser  di  necessità , Oc- 
correre , Far  di  mestiere,  lat.  opus  esse  , 
oportere.  gr.  iti*.  Bocc.  Intristì.  38.  Evvi 
ec.  1’  aere  assai  più  fresco,  e*di  quelle  cole 
che  alla  vita  bisognano  ili  quelli  tempi,  v’ è 
la  copia  maggiore.  E uov.  3.  3.  Bisognandogli 
una  buona  quantità  di  danari,  nè  leggendo 
dove  così  prestamente,  come  gli  bisognava,  aver 
gli  pnteste.  E n«>.  11.8,  Come  costoro  ebbe- 
ro udito  questo,  non  bisognò  più  avanti.  G.  F. 

9.  343.  I.  La  città  non  era  iu  bisogno,  nè  in 
i «cadimento,  eh  e'  bisognasse  ribamliro  i mal- 
fattori. Dant.  Pnrg.  1 1.  Già  non  si  fa  per  noi, 
che  non  bisogna.  Petr.  tot t.  41.  Che  quando 
più  il  tua  ainto  mi  bisogna  Per  dimandar  mer- 
cede, aitar  ti  stai  Sempre  più  fredda,  E 308. 
Non  può  far  morte  il  dolce  viso  amaro , Ma 
il  dolce  viso  dolce  |*iò  far  morte.  Che  bisogna 
a morir  ben  altre  scorte;  Quella  mi  scorge , 


nini' «>gm  bene  imparo.  • Amai.  ant.  3.  4.  1. 
Avvcuguadiocli'e’  bisogni,  siccome  dello  è,  di 
mirare  cd  eleggere  «la  molti,  nou  pertanto  [l  n- 
pere  e le  Ut  emioni  utili  debbono  essere  a 
molle  cote.] 

$ 4 . Per  Essere  utile , o conveniente,  lat. 
expedire,  decere,  gr.  Tjuyifiiit,  Bore.  In- 
frod.  41.  Dubito  ee. , else  questa  compagnia 
non  si  dissolva  troppo  più  tosto  ec. , else  iiimi 
ci  bisognerebbe.  E nov.  16.  30.  Quale  la  vita 
loro  in  cattività,  e in  conliutic  lagrime,  e in 
più  lunghi  digiuni , cha  loro  nou  sarien  bi- 
sognati, si  fosse  ; [ciascuno  «et  può  pausare.] 

S 2.  In  vece  d‘  Abbisognare,  Aver  neces- 
sità. lai.  iuthgere.  (gr.  dfceSa».]  Ansai,  ant. 
41.  1.  15.  Quale  è più  nobile  cosa,  che '1  ben 
parlare,  o per  lu  maravigliameulu  degli  mli- 
tori,  o per  ispermnzi  di  coloro  che  ue  biso- 
gnano ? 

• $ 3.  Nota  uso  strano  di  questo  verbo. 
Fr.  Giord.  137.  E la  Dama  nostra  uou  biso- 
gnava di  purificare  come  I'  altre  donne  (cioè  • 
no#»  area  bisogno  di  purificarsi). 

• S 4.  tVi  accordìi  assoluto  coi  pini-,  Bocc. 
g.  9.  #i.  3.  Ci  bisogna  ee.  tre  paia  di  buon 
capponi. 

« S 5.  D uom  poco  pratico,  e avveduta  , 
disse  it  Lese.  Sibili.  3.  3.  No*  è più  speri», 
che  si  bisogni. 

I BISOGN  E VILE.  F.  A.  Bisognevole,  \<*- 
cessario.  Stai.  Pisi.  F o/g.  7.  Sia  licito  a lo- 
ro di  potere  spendere  in  erra  , et  in  oglio,  «• 
nell’  altre  cose  hiiogttevili  alla  ditta  opera.  E 
18.  E«l  altre  cose  a lui  bisogne»  ili, 

! BISOGNEVOLE.  Adii.  CJ,e  ha  Insogno, 
Bisognoso.  Cron.  Morell.  317.  Come  porto- 
ne non  ricche,  ma  |Multoslo  bisognevoli.  Fior. 
Firt.  49.  Liberalità,  cioè  larghezza  , secondo 
Aristotile,  ri  è di  dare  nna  misura  alle  per- 
sooe  (figne,  e‘  che  sono  bisognevoli. 

^ S 1.  Per  Pi  bisogno,  Serena  rio,  tip  • 
partano. \*l.nlills.gr.  iipiltpof.G.  F.6.  41.3. 
Diremo  della  morie  ili  Federigo  im|M*ralorr, 
che  multo  fu  utile,  e bisognevole  a salila  Chie- 
sa. E 7.  3.  3.  Rivolevano  il  cassero  del  Ma- 
trone ec.,  il  quale  era  loro  molto  caro,  c bi- 
sognevole. 

J $ 3.  Per  Conforme  al  bisogno  , Accon- 
cio. » Cron.  FAI.  [69.]  Stropicciandolo,  ■ 
["fai-emlogli]  altri  argomenti  bisognevoli  ».  Bua. 
131.  Lo  Ite,  udendo  si  umile,  e bisognesole 
nipoti*,  molto  s'allegra. 

. BISOGNEVOLISSIMO,  Add.  Saperla!, 
di  Bisognevole.  Palino.  Stor.  Ione.  3.  383. 
L' acquista  d'  uno  splendido  manto  gli  costa- 
va la  perdita  di  un  fortissima  e bisognevolis- 
simo scudo. 

BISOGNINO.  Dim.  di  Bisogno. 

S Dieesl  in  proverbio:  Il  bisognino  fa 
trottar  la  vecchia  , e Bisognino  fa  C uomo 
ingegnoso,  cioè  La  necessità  con  stringe  al- 
trui a operare,  lai.  dnris  urge!  in  rebu s 
egestas,  panperias  sapienliom  sortita  est. 
(’ecch.  cr.  5.  3.  Dire  ’l  proverbio.  Che 

bisognino  fa  T uomo  ingegnoso. 

BISOGNO.  Mancamento  di  quella  cosa , 
di  cui  in  qualche  modo  si  può  far  senza  , 
e importa  meno  che  fiere  t sit à , la  quale  è 
mancamento  di  quello,  che  nou  si  può  far 
senta  in  modo  veruno  ; Uopo,  Occorrente. 
Ut.  indi  geni  in.  gr.  jQMi*.  Bocc.  pr.  5.  Dar- 
mi quello  diversi  piuttosto  porgere  dove  il 
bisognò  apparisce  maggiore.  E lutrod.  36.  K 
per  I’  esser  molli  infermi  mal  serviti,  e abban- 
donali ne'  tur  hi  «ogni.  E nov.  3.  4.  l'cr  che , 
stringendolo  il  bisogno,  rivoltosi  tutto  a dover 
trovar  modo,  come  [il  giudeo  il  servisse,  *' av- 
visò di  fargli  mia  forza  d’aleuua  ragione  co- 
lorala.] G.  F.  9.  364.  3.  E per  bisogno  di 
danari,  peggiorò  la  sua  buona  moneta  d ar- 
gento. 

ì S 1.  Per  Cosa  bisognevole.  Onice.  Stor. 

1 1 . 332.  Ma  per  il  Re  si  teneva  ancora  la  Lan- 
terna, nella  quale  nei  giorni  medesimi  aveva- 
no alcuni  legni  franarsi  messe  vettovaglie , e 
altri  bisogni. 

• $ 3.  À"  per  la  Quantità  della  cosa,  che 
abbisogna.  Ciré.  Geli.  [3.  43.]  Non  pitele 
dipo»  teni|ierarvi,o  diffscilisiimameulr,  a man- 
giare solo  il  bisogno  vostro. 

$3.  Diciamo  anche  Bisogno  per  la  Cosa  t 
che  bisogna,  lai.  negolinm  , res.  gr.  Ìff/VS. 
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Bore.  g.  4.  p.  8.  Afej«th*  «.  io  cbi  sou  gio- 
vane * {mimo  meglio  faticare  «li  voi,  possa  po- 
scia pr'  nostri  bisogni  a Pire  use  a urlare. 

S 4.  E dello  a rifilati  agi  e ameni  e.  lai.  res 
hoc  essa  Ho.  gr.  jrsitx.  Pule.  Ree.  (17.]  E 
gmlcrauci  insieme  com'  un  lagno,  E uou  avrai 
a cercar  d' alcun  bisogno. 

• § 5.  Ritegno  , prendesi  anche  per  IjO 
necessità  corporati  ; L' andare  del  corpo. 
Seu.  Pisi.  84.  Brillìi»  ette  mio  preso,  e coman- 
datogli eh'  egli  steudeise  il  colio  per  tagliargli 
il  capo,  egli  riipuoae  : faro! In . andando  a fare 
suo  bisogno  in  dis|«arte,  per  sfuggire  la  morte 
<|uel  poco  di  tempo. 

• I J 8.  Bisogno,  trovati  anche  per  Affare, 
Faccenda.  Fai.  Op.  Fit.  3.  539.  Avuto  li- 
cena»  dal  duca  , andai  a Marmi  due  mesi  fra 
Arcuo  e Cortona,  parte  per  dar  line  ad  alcuni 
miei  bisogni,  e parte  per  fornire  un  lavoro  ili 
fresco. 

5 7.  Bisogno,  ( par ] Soldato  giovane,  lai. 
tyro.  gr.  oiOf  rrftmtàrtf.  Tac.  Dav.  aita.  t. 
53.  Cimile  le  navi  a terra,  sorprende  una  in- 
segna «li  bisogni,  che  in  Suri-s  andavano.  Sega. 
Stor.  3.  Ho.  Cbe  genti  Isa  seco  condotte,  se  non 
gente  rollettisia,  scalza  c bisogni  veramente? 
I E i.  49.  Veti  nono  in  quel  tempo  a Genova 
ce.  due  mila  Spagnaoli,  di  quelli  cbe  ti  chia- 
mano bisogni,  che  veugouo  qua  «calsi,  ignudi, 
e sena'  alcun  bene. 

• J 8.  Andare  a bisogno,  o Arar  bisogno, 
o di  bisogno , vate  Abbisognare.  Tèbald. 
Antlr.  Ogni  anno  andava  loro  a bisogno^) oe- 
sl«  mercanzia.  Bore,  nov  34.  8.  Pere  nna  gran- 
atissima e bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  ap- 
prestare, e (bruirla  di  ciò  cbe  bisogno  arca. 
; Galee.  Stor.  5.  ‘243.  Perché  aveva  di  biso- 
gno di  ragionar  con  loco.  * 

« J •.  Essere  bisogno,  vale  Estere  neces- 
sario, Convenire.  Cavale,  Med.  cuor.  244. 
Bisogno  è per  necessità,  che  ehi  non  ai  guar- 
da dalle,  ragioni  del  peccato,  vi  «raggia.  All. 
A post.  90.  Piccano  cbe  era  bisogno  la  circon- 
cisione a salute.  E 404.  Signori  miri,  cbe  è bi- 
sogno ch'io  faccia  sicché  so  sia  salvo1 

S S IO.  E Essere  di  bisogno,  per  Bisogna- 
re, Occorrere.  Boec.  Coni.  Dant.  I.  353.  Se 
siati  fosse r conimi i a quello  che  loro  era  di 
bisogno,  non  avrebboao  (Mutato  invidia  ai  più 
ricchi  di  loro. 

; ( If.  Far  bisogno  , o di  bisogno  , vale 
Abbisognare.  Sig.  Fiagg.  Sia.  84.  Cosi  v'ha 
buono  vivere  di  aio  che  fa  bisogno  al  corpo 
dell' uomo. 

5 li.  V bisogne , Al  Insogno  ec. , [posto] 
avverbiali n.  vale  A uopo.  Al  tempo  oppor- 
tuno , Opportunamente.  Ut.  opportune,  gr. 
fìat xipuf.  Pctr.  son.  189.  Che  la  mia  uokil 
preda  non  piò  MrctU  Tenui  al  bisogno.  G.  V. 
7.  S.  2.  E ciò  venite  al  detto  Carlo  bene  a bi- 
sogno. 

5 13.  A un  bisogno , o A un  bel  bisogno, 
posto  avverbialm.,  vale  Forte.  I al  forte,  gr. 
letti.  F arch.  Ercol.  28.  Sarebbe  tjj  necessità 
che  io  vi  dichiarata!  prima  molla  diverse  cose 
intorno  alle  lingue.  Ir  quali  dnbito  cbe  a nn 
bisogno  non  vi  paresseru  o poro  «Irgue  [e  pro- 
fittevoli, o troppo  sane* oli  e lunghe.]  E 244. 
Egli  non  vi  o a ita  bri  bisogno  quella  dif- 
ferenza, che  voi  vi  date  ad  iulcndere.  Berti, 
rim.  [I.]  34.  Venne  nel  mondo  un  diluvia, 
che  far  Sì  rovinoso,  che  da  Noè  in  là  A nn  bi- 
sogno noti  ne  furon  due. 

$ 14.  ht  proverbio  diciamo  t II  bisogno  fa 
trottar  la  vecchia  ; e vale  tn  necessità  ca- 
st riga  e altrui  all'  operare,  lat.  duris  urget 
in  relais  egeslat.  Cecch.Dot.  4.  5.  Il  bisogno 
fa  or  trottar  la  vecchia,  v.  TROTTARE. 

$ 45.  In  proverbio  aulico;  Bisogno  fa 
prod'nomo;  e vale  che  la  necessità  co  stré- 
gue gli  nomini  ad  affaticarsi  per  diventar 

frodi.  C.  F.  8.  87.  4.  Perocché  molti  usciti 
iorcnlini  n'  andarono  oltrementi  e in  Fran- 
cia a guadagnare,  che  in  prima  mai  non  v’  «- 
rawo  usati  ; onde  poi  molle  ricchesxe  ue  redi- 
milo in  Firenae,  e micci  il  proverbio  cbe  «li- 
ce»: bisogno  fa  prod'  uomo. 

S 48.  Dicasi  altresì  in  proverbio ; Al  bi- 
sogno si  conoicone  gli  amici ; • valgi  che 
t buoni  ti  soccorrono  nelle  avversità,  i cat- 
tivi ti  abbandonano.  Esp.  Pai.  Noti.  (81.] 
Al  bisogno  si  conosce  che  amico  egli  è. 


BI.SOGN OSAMENTE.  Avverò.  Con  bito - 
gito.  Meschinamente,  lat.  parce,  dnriter. 
gr.  csirdseK-  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Bisoguosa- 
inente  traevano  la  loro  vita. 

BISOGNOSISSIMO.  Superi,  di  Bisogno- 
so. lat.  maxima  indigeni,  gr.  àtroatiiTC ero*. 
Galee.  Stor.  42.  [585.]  I.'uno  e l'altro  di 
questi  Re  bisognosissimo  di  danari. 

BISOGNOSO.  Add.  Che  ha  bisogno,  lai. 
egenns,  pati  per,  indigeni , indigni,  gran  o- 
P 6{.  Bore.  nov.  49.  40.  Alla  dutma,  siccome 
bisognosa,  piacque  la  proffèrta.  E nov.  98.  14. 
Tito,  se  to  non  fòssi  di  eonfortu  bisognoso,  co- 
me tu  se',  io  di  te  a te  meilesimo  mi  dorrei. 
Ma  estrusi.  Facendosi  ragione  cbe  non  riman- 
ga bisognino. 

$ 4.  Per  Necessario,  Che  è di  bisogno, 
Che  bisogna,  lat.  necessititi*.  gr.  «rasyxstl- 
0{.  Tes.  Br.  4.  4.  La  prima  parte  di  questo 
tesoro  è conte  danari  contanti,  per  il  pendere 
lutto  giorno  iu  cose  bisognose.  E 1.  3.  Niuna 
cosa  é piò  bisognosa,  che  contare  ciascuna  co- 
sa se,  ondo  U sua  valenza.  Lib.  Fiagg.  Ivi 
nasce  ogni  cosa  bisognosa , a non  vi  manca 
nulla. 

♦ S 2.  E aggiunto  di  tempo.  Ar.  Far.  43. 
83.  Deh)  perché  a tempo  tanto  bitog uovo  Non 
é qui  presso  ? (cioè:  In  tempo  di  lauto  bi- 
sogno.) 

J3.  E in  farsa  di  siiti.  Bore.  pr.  5.  Quan- 
tunque il  mio  Miilentamento,  o ruufurto  cbe 
voglia»  dire,  possa  essere,  e sia  a bisognosi 
assai  poco,  nondimeno  parrai  ec,  ; Bete.  Fi/. 
Eg.  cip.  13.  Ora  quelle  (biade),  cbe  cosi  ri- 
ruglieva,  eziandio  a'bisngnosi  distribuiva.  Car. 
Semi.  S.  Cipr.  447.  Ecco  che  iu  do  la  metà 
«Iella  mia  roba  ai  bisognosi.  K Orai.  S.  Greg. 
98.  Imi  cortesia,  cbe  è quasi  dovuta  loro  per 
quella  che  hanno  usato  verso  de' bisognosi, 
«piando  starino  bene  casi. 

BUSO.  lai.  hrssus.  gr.  fili  so Frauc. 
Sacch.  Op.  dir.  Bisso  era  la  camicia  tii  lino 
tottiliistma.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Imperocché 
di  «juel  lino  si  fa  il  bisso,  che  è panno  lino 
nobilissimo.  Mor.  S.  Greg.  Che  è jnrr  lo  cor- 
eo e bisso,  se  non  la  carità  ? la  quale,  accioc- 
ché sia  perfetta,  conviene  che  aia  tinta  due 
volte. 

• BISSONTE.  Bue  selvaggio,  di  cui  l'odi 
Plin.  lib.  8.  cap.  15-  lat.  bis  oh.  Morg.  25. 
90.  E tigri,  c cefi,  e bismuti  gagliardi,  v. 
TORO. 

BLSTANTR.  Istante,  Tempo  di  messo, 
lat.  iniervallum.  gr.  oiimipx.  Dittam.  2. 
43.  Vmhquattranm  in  questi»  bufante  Tenne 

lo  'mperio. 

BIS TENTARE. Stare  in  disagio,  a bisten- 
to. Ut.  augi.  gr.  dXiSis^ou.  G.  F.  9.  348.  3. 
E bisteutaadu  nel  golfo  della  Spezia,  nw  * 'ar- 
dirono entrare  in  Iasoigiaua  (casi  hanno  i buo- 
ni testi  a penna , e non  bisteudaudo,  come 
gli  stampali.) 

BISTENTO.  F.  A.  Gran  pena.  Gran 
disagio,  lat.  angustia,  aJRictio.  gr.  SXiltf. 
Bocc.  noi'.  77.  49.  Egli  n'ba  tutta  notte  temi- 
le in  hi  stento,  e te  ha  fatto  agghiacciare.  G. 
F.  7.  93.  3.  Stando  il  detto  stuolo  in  bistento, 
iu  attendere  novelle  de' Legati.  B 10.  492.  2. 
Per  la  qnal  cosa  la  cavallerìa  e gente  del  Bu- 
ca, nst  a grandi  spese,  per  lo  bitteolo  c lungo 
«limoro,  0011  polendo  aver  battaglia,  straccarli, 
e non  poterà  durare.  •;  Sodar.  Agric.  437. 
Eie  icabrule  (pietre) , bitorzolute,  e Tonchio- 
se, quanto  più  saranno  bianche,  gli  diverranno 
( allo  scarpello)  obbedienti. 

BISTICCIAMENTO.  Il  bisticciare.  Ut. 
courtcinm,  rifa.  gr.  ts/ap«»3drt]»«f,  pi iovti- 
m-*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  1 buoni  mariti  fug- 
gnun  i bisticciamenti  colle  donne. 

BISTICCIARE,  e BISTICCIARE.  Con- 
trast  are  perlina  cernente  proverbiandosi. lai. 
rixari , iurgari,  conviciari  gr.t  ravvio w»3«c. 
Pntaff.  4.  A bertolotto  tu  sai  bisticciare.  Tac. 
Dav.  atta.  4.  84.  Bisticciando  (Drillo)  a sor- 
te con  Sciano,  gli  andò  colle  pugna  iu  sul  vi- 
so. F arch.  Ercol.  75.  Bisticciarla  con  alcu- 
no, 0 star  seco  in  sul  bisticcio , è volere  stare 
a tu  per  tu.  E Suo r.  5.  2.  Ma  dove  sano  le 
mie  maone  saccenti  ? che  stann'elleo'a  bistic- 
cicare le  balocche?  Segr.  Fior.  Clis - 2.  4.  lo 
veggo  Eastochio  e Pirro,  cbe  si  bisticciano: 
v«  be'  mariti,  che  ti  preparino  a Clizia. 


2 5 Per  Usar  bisticci  , cioè  gSRocht  di 
parole.  Patiav.  Sul.  445.  Leggendo**  dopo 
voce  un  sinonimo,  cioè  parole  ec.,  già  ai  scor- 
ge che  voce  uoa  è ivi  messo  dal  Poeta,  sa  no» 
per  vaghezza  iuulile  di  bisticciare. 

BISTICCIO, e BISTICCICI).  Scherso,  che 
risulta  da  vtcinanxa  dì  parole,  par  to  pia 
di  due  sillabe,  differenti  di  significate  , t 
simili  di  suono.  Innesta  figura  è chiamali 
generalmente  dai  Greci  1txo4v3s7tf.  F.  A 
essa  , e delle  sua  spesie  Flvs  430.  Calai. 
49.  E vedrai  tale  avere  od  ogni  parola  appa- 
recchiato uno,  ausi  molli  di  quei  vocaboli,  che 
isoi  chiamiamo  biUiecirhi,  di  Ila  uno  sentimen- 
to. Malm.  8.  404.  Bcu  tu  possi  di  passo,  eh  è 
usi  pezzo.  Disse  Plntou,  beati  scria,  per  biaUeaiu. 

! § Stara  in  sul  bisticcio,  vale  Stare  e tm 
per  tu,  Rispondere  ad  ogni  minimo  che  nel 
bisticciarsi,  e nel  tenzonare,  lat.  ter  bum  ver- 
bo rispondere.  Farcii.  Ercol.  75.  Ih  Marci  ar- 
ia con  alcuno,  e star  seco  in  sul  bisticcia,  é so- 
lere stare  a tn  per  tu. 

BISTIXTO.  Add.  Due  volte  tinta,  lat.  Ins 
Uncini,  gr.  fijixpfif.  Mor.  S.  Greg.  8.  11. 
Comanda  Mone,  che  quando  ti  ammazzasse  I» 
vacca  per  far  sacrificio,  si  dovesse  offerire  eira 
un  panno  rosso,  chiamalo  cocco  bistiato,  ani 
due  volte  liuto. 

BISTONDO.  Add.  Che  ha  del  tonilo,  Ox 
fenile  al  tondo,  lat.  in  rtttiiudifa  lem  verge «u, 
I Bellm.  Due.  2.  258.  Tali  materie  se. 
(KUaoaù  tagliare  con  la  coltala  ancora,  e eoo 
tagli  grotti,  e bistondi  come  orli. 

• 5 fìguratam.  inforza  di  snst.  Mm: 
Set.  4.  (O  Pasqui,  le  lue  funi,  e i tuoi  fugar- 
li Fan  muraeoi,  per  Dio,  se  tati  legare]  Que- 
lli buio  ridi,  ed  a tchimbetrio  fatti. 

DISTORNARE.  [Guastare,  Disordinare. 
Sconvolgere,  Invertere],  Distornare,  lai.  im- 
pedire, impedimento  esse.  gr.  fpffWó»  n- 
vsu.  (*  Esp.  Pat.  jVost.36.  Contro  le  tre  mal- 
vage cose  del]  maldicente  , che  accresce  i ma- 
li, e abbassa  i beni , e le  cose  umane  perver- 
tisce, e bianco j . c stravolge.  Tratt.  pece, 
mort.  Guastano  il  U»r  tempo,  ed  il  bittoru» 
no,  quandi»  egli  fauuo  della  uulle  giorno,  e id 
giorno  notte. 

• J RISTORNATO.  Add.  da  Bi Menar*. 
Confuso . Guasto,  Dìsonlinato.  Tratt-  bn, 
viv.  43.  V ivono  olii  come  bestie,  che  d he 
seour<  è tutto  bi «tornato  e corrotto,  ihtoii 
conte  ’1  gusto  del  malato,  o d'  una  femmina 
grossa,  che  più  truova  savore  in  usa  afra  me- 
la, che  inpano  di  grano. 

BISTORTA.  Snst.  Tortuosità.  leL ft- 
xhs.  (gr.  ««jutrij.] 

. 5 «.  Per  metaf.  - Sen.  Pisi.  482.  Molto 
vai  meglio  andare  per  la  via  diritta  e aperta, 
che  esporre  e ordinare  impacci  e bistorte  a ti 
medesimo  ». 

*$2.  Fate  anche  Storcimento  della  per - 
sona,  o di  checché  sia.  Fr.-lac.  7'«d.l.t. 
8.  Portar  nove  mesi  Ventrata  ai  forte,  Co» 
motti:  bistorte,  E gnu  doloralo. 

BISTORTA.  -Spezie  d'erba,  lat.  bistor- 
ta. Lib.  cnr.  maiali.  A fermare  si  sangue 
usa  la  bistorta. 

BISTORTO.  [Add.]  Torto  per  ogni  ver- 
so. lai.  t ort no sns, obliqua*,  curimi.  gT.  *r pt- 
fiXàf.  G.  F.  9.  258.  I . La  detta  torre  si  vol- 
ge il  muro  verso  I segno  di  Silocoo,  assai  bo- 
lo rio  , « male  ordiuato.  Reltor.  Tuli.  40*. 
Stando  cogli  orchi  arsenti,  col  capo  rabbuffa- 
to, colla  pelle  bistorta.  Dav.  Colt.  479.  I quali 
(rami)  nel  crescere,  e nel  fare  il  pedale  ten- 
gono, secondi  1 loro  natura,  bassi  e bastitela. 

5 Per  metaf.  Malizioso,  Frodolamte.  Li. 
praivts.gr.  TttssOvp'fOg.  Albert.  4-  lugeguudop- 
pio  e botofto  1 ititi  puulc  esser  fidato. 

BISTRATTARE.  Trattar  mala , Strame- 
re.  Ut.  male  trectare.  gr.  «unii  !);«»  Tee. 
Dav.  Stor.  ) 498.  I capi  da  tre  legumi  «e_, 
eh' ameno  gareggialo»  iu  sortir  Ysldlu»  tarila 
buona  fortuna,  ora  eguoJmeuUr  il  bistrattava- 
no nella  r«m.  Sale.  Grandi.  I.  4. Come  ura- 
liani ente  Bi  «trai  ti  tu  questo  giovane?  Fir.  Dtit, 
maini.  80.  Io  nou credo  che  per  parere  «iBaeu- 
1)0  di  essere  stala  hislratfota  da  vostra  Alles- 
sa, o per  ■ adeguo  ec.,  egli  si  sìa  m rv**v»  trav- 
iare «.  «•  Bush  1.  leit.  86.  Ma  gli  pregava 
bene  pur  salute  loro,  che  iruvaaaaru  un  mmàv 
di  gqvrrno,  onde  1-'  non  fonerò  hai»  rat  liti 
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: BISTR  ATTATO.  Add.  da  Bistratta- 
re.Giov.Gctl.  vii.  Alf-$\.  Pjrtndolorod'fii*. 
re  bistrattati,  e indFjikaiinile  luciili  indietro, 

•i  erano  alienali  al  Ultudjll'mkiiu  dc'Frzn- 

Bisulco.  F.  L.  Àdd.  Fessa,  o Di- 
viso in  tùie.  Sunna s.  rtm.  393.  Che  già  noti 
■netto  ho  orma,  Cbc  bisulca  non  sia  ferina, 
e vaga.  \ Farch.  Lai.  48.  E quelli  per  Io 
più  kioo  quegli  che  hanno  4 piedi  biforcuti , 
chiamati  da  luì  bisulcliL 

BISUNTO.  Àdd.  Molta  nato.  Untissimo. 
lai.  pwrunclus.  gr.  i-fr.tr/pxzpl-soi.  Bore.  nov. 
61.  IO.  Troverai  unto,  burnito,  e ceuto  ca- 
cherelli della  gallina  mia  [qui  a modo  di  su- 
staultvo,  in  frase  furbesca.]  Fit.  S.  Atti. 
Dine  lo  ladrone  : quello  monaco  barbogio,  un- 
to, burnito,  colla  barba  dihaudereM  ec.  Morg. 
19.  30.  E conficcava  il  ea|K>  lui  piumaccio, 
Unto  e bonitto  come  un  berliugzccio. 

. BITONTANA.  Àdd.  Sorta  di  pera. 
Durch.  3.  1*90.]  O pere  bitoutane , o altro 
agrume. 

BITONTONE.  Aggiunto  d' una  Sorta  di 
jSeo.  Lor.  Mei.  cani.  (34.  I.J  Quelli  fichi 
bilontiiai,  Ch'io  neaou  gran  mangiatore.  Lib. 
som.  SS.  Se  tu  avessi  due  fichi  abitanloui  Al 
meuto.  J Car.  Con*.  SS.  Vi  sarebbcin  campcg- 
giati  bene  i (Sebi  albi  |«er  diamanti,  i bilonto- 
ui  per  smeraldi,  i cari  agnoli  per  giaciuti  ec. 

BlTORZO.  Lo  stesso  che  Bit  orsolo  ; Quel 
rialto  rke  scappa  talora  sopra  la  natu- 
rai superficie  di  checche  sia.  lat.  t ubere  il- 
luni , verruca,  gr.  dy/9{.  Car.  Maltac • 5. 
Ka  che  a ic buine  e bitom  e a vcscironì,  (ìli 
>i  fieri  la  rbcriea  e la  colta. 

MTORZOLATO.  Àdd.  Lo  stesso  che  Bi- 
torzoluto. lat.  tuberosns . gr.  Cy/tioijj.  Buon. 
Fier.  4.  3.  '4.  Storta  e bitonolala , d'  ogni 
gallo  Più  gouud)  e creduto  più  superba. 

BITOR COLETTO.  Dim  di  BMrwalo.  lai. 
parva  verruca,  gr.  juufli,*  fy/3j.  Red.  Ose. 
.muri.  109.  Mi  solamente  apparivano  alcuni 
hilorsoletti,  o vescichette  piene  di  venni. 

BIT0K20L0.  Bernoccolo,  lat.  tubercu- 
lum,  verruca,  gr.  Sr/K0i.  Ailegr.  333.  E quei 
bitorzoli  della  taccia  della  Luna,  cbc  lOuo  nuo- 
vamente scopertisi  per  la  in  crei- , e meno  del 
raffinato  occhiale  di  Fiaudra.  linei.  Farch. 
I.  5.  Quelle  parti,  le  quali,  mediante  le  tue 
perturbazioni,  sono  divenute  bitonali. 

BITORZOLUTO.  Adii.  Che  ha  bitorzo- 
li. lai.  tuberosns.  gr.  èyxtàei;;.  Lib.  san.  (OS. 
Bitorzoluto,  rattrap|iato  « torto.  Car.  lett.  I. 
31.  Sotto  vi  si  fa  un  nierbio  pur  bitoriolulo, 
('ime  se  fune  uii  peno  di  monte  cavalo.  ! B 
Bini.  (03.  In  somma  altro  non  c'c,  che  grut-  ■ 
te,  e sptui  , E rie  kitoraolutc,  e rompicolli. 

• ; Seder.  Agric.  (37.  E le -scabro  se  (pietre), 
Ixtorsolutr  e roncliinse,  quautu  più  saranno 
hiaiiebe  , gli  diverranno  (allo  scarpello)  ob- 
bedienti. 

5 \E figurata*!.]  Cavate.  Specch.  er.  44. 
Quelli  else  si  danno  a servire  a Dio,  ed  alla 
giu  disia,  rhunina  stolti,*  bitorsoliili,  e baeia- 
jsolvere  ipocriti. 

• BITUMARE.  Impiastrare  di  bitume. 
Tee.  Po*-,  cnp.  73.  [sic]  E vuoisi  coprire  e 
bitumare  d'intorno  la  pigiutta  colla  terra  cro- 
ia , ebe  non  possa  respirare. 

BITUME.  [Materia  infiammabile , li- 
quida e giallognola , o solida  e nera  , che 
si  rinviene  principalmente  net  seno  della 
terra,  e che  serve  a vari  usi  nelle  arti.]  lai. 
tutumen.  gr.  Pallad.  [Agost.  9.] 

l 'crocchi-  spesse  volle  lu  sotterra  tolto,  o al- 
lume, o bitume.  Fast.  Gei-.  (1.34.  E noi  ritieu 
dura  gragonoli.o  pioggia  Di  fervidi  bitumi,  e tu 
vi  poggia-  £18.  48.  Mesce  il  maga  fellon  sol- 
fo e bilame.  Che  «ivi  lago  di  Sodoma  ha  raccolto. 

• J $ (.  Bitume,  si  trova  usato  per  Ce- 
mento dal  • Bocc.  Amet.  49.  E gli  iprasati 
monti,  * la  terra  rotta,  con  lavoralo  bitume 
raggiunti,  (pus  «cure  tolsero  via  ( ombre  de' 
pini.] 

5 1 Per  Creta.  Cr.  4.  94.  8.  Utile  è nelle 
vigne  aver  bitume,  pel  quale  I’uve  ti  ponga- 
no, dove  pàti  tempo  potrsiiqo  stare,  e di  fuori 
in  tini  piccoli  , di  hiliune  fatti,  tara  racrnlto 
tiuo  maturo,  che  quindi  uscirà,  che  mollo 
soave  e dilettevole  sarà  (così  hanno i miglio- 
ri testi  a penna,  e non  bottuftie , come  lo 
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stampato;  ed  anche  net  latino  i testi  a pen- 
na hanno  bitumeu,  e alcuni  lulumcu.) 

• BITUMINE.  F.  A.  Bilione.  Feges.  (88. 
Appiccatovi  olio  il  incruditi , stoppa  e rolfo,  e 
bit  limine  involto  nell'  olio.  •;  S.  Agost.  C.  D. 
13-97.  l'rr  fon,  pòrtili,  chiari,  e culla  e bitumine. 

BITUMINOSO.  Add.  Che  contiene  del 
bitume , « Che  ha  le  qualità  del  bitume,  lat. 
bitiiminosns.  gr.  ùzjHUTtliòr,*.  Dittam.  4.  (3. 
Vidi  che  di  bituminolo  loto,  E di  sterco  di 
bue  si  fiera  fuoco.  Gal.  Sagg.  03.  Altre  par- 
li più  sottili;  e perciò  invisibili,  sulfureo  c bi- 
tuminose. 

BITURRO  0 BITURO.  F.  A.  Burro.  Ut. 
bu  ir  rum.  gr.  fìejvjpo*.  Mor.  S.  Grog.  Co- 
lui che  fortemente  preme  le  mammelle  per 
trarne  il  latte,  ha  bit  urto;  c chi  troppo  le  rnu- 
gne,  uc  trae  saligne.  31.  Aldehr.  Ungi  lo  sto- 
maco eoa  bit  un»,  con  olio  violato,  o con  dial- 
tea.  ; Car.  Com.  33.  Comincisi  s domandare 
che  cosa  parene  loro  ppi  dolce  del  succisero; 
Rispose  ce.  la  rara  (parla  un  Lombardo  ;J 
e del  marsapanr  ? ec.  Rispose  ec.  il  panunto.  E 
più  del  mele  ? Il  biluru  ec.  E più  della  rapi , 
del  panunto,  del  biluro  ec.  .* 

• ; ( A'  per  Ih  lume.  «,  Pali  ad.  3ftrs.  31 . 
Mischiata  terra  rubrica  con  pece  liquida,  e con 
bitumi,  pongati  intorno  al  tronco  ».  Cr. 3.  IO. 
9.  E se  le  formiche  inducessero  molestia,  si  si 
dee  prendere  rubrica , cioè  terra  rotta,  e bi- 
turro  e pece  liquida  , c mischiala  insieme,  im- 
piastrarne il  pedale  inturno. 

4 BtVARO.  ...  SEVERO. 

^ BIVIO.  F.  L.  Imboccatura  di  due  stra- 
de. lat.  ùivium.  gr.  d/spoiof. 

• S E per  sìmili t. .»  Segner.  Mann.  Agost. 
3.  3.  Questo  è quel  bivio,  te  coti  piare  chi^ 
marln,  a cui  si  troveranno  già  pronti  gli  An- 
geli destinati  a far  1'  alla  se  paralume  degli 
eletti  da'  reprobi  ». 

BIUTA.  F.  A.  Impiastro  di  materie 
grasse • Lab.  (96.  Meglio  col  naso  quella  biu- 
ta, che  ragli  occhi  scote  mio.  Pallad.  cap.  19. 
Quando  questa  biuta  è secca,  anche  riiiugida 
capo. 

• BIUT ARE.  Impiastrare.  Pallad.  Febbr. 
13.  E quelle  colali  piaghe,  e rav  crono  le  unger 
poi,  e Imitar  con  morchia  (cosi  legge  la  stam- 
pa, ma  la  Crusca  alle  voci  caveruaioL  e 
imbiutare,  ha  > imbiutare.) 

. BI UTOSO.  Add.  Molle,  Pastoso.  Pal- 
lad. Febbr.  (7.  Coltimeli»  adduce  il  nuarto 
modo  d' innestare , forando  l'albore  col  suc- 
chiello ec.,  c in  quel  furo  mettere  i ramoscelli 
grossi  fecondo  il  Giro,  • poi  istriguervi  e pre- 
mervi la  terra  bollosa. 

• BIZZA.  Collera,  Sfitta  ; onde  Andare, 
o Montare  iu  bizza , vale  Adirarsi,  lat .ira 
ex candeseere.  gr.  initlfdn.  Salvia.  Pros. 
Tose.  (.  (99.  Venne  a flirsi  in  luogo  di  stra- 
bibitta,  che  è una  parola  da  fare  spiritare,  • 
andare  in  fiizia  anche  i più  flemmatici,  che 
1'  adissero,  venne  a dirsi  ec.  stravisto, 

• l $ Prendere  una  bitta, dicesi  de’ bam- 
bini quando  si  ostinano  piangendo  a voler 
qualche  cosa, 

BIZZARRAMENTE.  Avverò.  Con  bizzar- 
rìa. Red.  Ose.  «sin.  38.  E de' lumaconi 
ignudi  terrestri,  ebe  isiiaarraraente  a'miiscono 
al  collo  in  una  maniera  tutta  difierrulc  dall'al- 
tre  bestie.  •;  Salvia.  Disc.  I.  35.  Fallo  a ca- 
so ilairacrasaameuto  fortuito  d' infiniti  corpi- 
celli  in  un  immrnfo  vano,  cou  ridicolissimi 
muti  |>er  infinito  tempo  biaaarra mente  scorrenti. 

: BIZZA  11  RETTO.  Dim.  di  Ditta  tre;  Al- 
quanto bittarro . Beuv.  Celi.  Fit.  (.  ((. 
A questo  sdegnalo  alquanto  Andrea  Celimi , 
il  quale  era  un  po'  bizxarrello  fra  pochi  giorni 
Giovanni  menò  la  sua  donna,  e non  chiese 
mai  più  altre  dote.  Lane.  cen.  I.  «,  7.  pag. 
(33.  Il  quale,  ancora  che  fosse  giovanetto, arra 
non  dimeno  sagace  e malizioso,  e bisaarrello 
alquanto. 

q BIZZARR  Ih.  Attrailo  di  Bizzarro , Fie- 
rezza, [Collera  , Slitta.]  lat.  furor,  indi - 
gnatio. 

! $ 6-  Onde  Montar  la  bizzarria  , vale 
Imbizzarrire , Adirarsi.  « Morg.  20.  41. 
Rinaldo  gli  montò  la  basarna,  E dettogli  nel 
capo  dna  buffiti.  Bern.  Or!.  (.  3.  70.  Onde 
al  Conte  montò  la  busa  cria  ». 

; S 3.  Bizzarrìa , per  Fantasia,  Risolti- 
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ziane,  o simili.  » Cas.  lett.  36.  Ma  per  non 
ricrescere  il  numero  delle  mie  biaaarrie  pas- 
sale, [che  fono  state  alle  volle  interpetrele  a 
cattivo  senso,]  ioti  ilo  prolungando  ». 

• 5 3.  Entrare  in  bizzarrìa,  vale  Piglia- 
re il  broncio,  Istixtirst,  Andar  in  collera. 
Buon.  2'anc.  (4.  9.)  Tu  mi  fai  ricordar  or  del- 
la mia.  Della  mia  Lisa,  quell'  aguol  biatn;  Clic 
quando  anch'ella  entrava  in  bizzarria,  Volta- 
ti’n  là,  l’era  uu  crrspel  melato. 

* S 4.  [Bizzarrìa],  dicati  anche  di  Cosa  , 
che  derivi  da  sottigliezza  , e vivacità  di 
concetto,  e d' invenzione.  Bern.  Ori.  (.  (9. 
9.  E questa  bistoarria  si  chiama  amore.  K 8.7. 
41.  E capitoli  a incute  D orinali  e d’anguille 
recitava.  Erette  altre  sue  magre  poesie,  Ch’era» 
stimate  strane  bissarne.  Dav.  Colt.  (78.  Se 
non  se  lu  volessi  fare  di  quelle  cose  fantasti- 
che per  biuarria  dell'arte. 

S 3.  £ Bizzarria,  per  Capriccio . Bocc. 
no*'.  6.  7.  E per  btexarria  gli  comandò  che 
quello  che  piu  gli  piacesse,  facesse. 

• (4.  per  Cosa  bizzarramente  inventata, 
e composta.  Bern. Ori.  4.  IS.[s«r]E  n'  è ripie- 
na quella  bizzarria  Che  egli  ha  d'olmi,  e di 
vimini  contesta  ce.  ( parla  tV  una  specie  ds 
paniere .) 

$ 7.  Bizzarria,  si  chiama  anche  una  Ser- 
ata d' agrume , che  insieme  è in  parte  ce- 
drato, e iu  parte  arancia  , e dicesi  tanta 
de!  frutto  che  dell"  albero  che  lo  produce. 

; Belli n.  Dite.  4.  931.  Nel  reggimento  e so» 
si  iuta  mento  di  tulle  le  ossa  insieme,  vi  sono 
tulli  tre  gli  artifizi  descritti  er.  Ma  diventano 
mi* altra  cosa,  d'nn'asaai  pai  meraviglio»»  na- 
tura, rame  fra  i netti  Ir  bizzarrie.  *\  Red.  lett. 
fin  ni.  3.  (55.  Prrgzi  il  giardiniere,  che  volesse 
accomodarmi  di  alcune  biaaarrie,  ed  egli  amo- 
revolmente mi  fere  il  servizio. 

BIZZARRISSIMO.  Superbii,  di  Bizzarro. 
Buon.  Fier.  4.  I.  9.  Odia  reflniion  dr'nnsiri 
tomi  lu  queste  biiurriuim  lanterne.  Red. 
ins.  130.  E scusa  molto  inoltrarsi , zoo  Iole 
bizzarri  suine  de' poeti. 

BIZZARRO.  Add.  Iracondo,  Stizzoso  , 
Cerivi  gagliardo.  I sl.fvrut,  iracundus.  gr. 
isyiit;.  Bocc.  no*'.  87.  9.  Ma  sopra  ogni  al- 
tra biaaarra,  spiacevole  o ritrosa.  £ no*'.  88. 
6-  Mesaer  Filippo  Argenti  ec.  sdegnoso , ira- 
conda e bizzarro  più  che  altro,  fìant.  Infi.  8. 
In  Fiore» tiuo  spirilo  bissai ro  in  sé  medesimo 
zi  rolgea  ro  denti.  G.  V.  8.  38.  3.  Per  la  cos». 
ver  iasione  della  loro  invidia  collo  bizzarra  sai- 
» abdicasi,  nacque  il  tnperbu  sdegno  fra  loro. 

J (.  Per  Capriccioso.  Dav.  Coll.  (66.  Noi 
reggiamo  in  ogni  professione  ec.  , di  bi  narra 
fiul asic,  come  fu  nella  òoUra  culli» azione  I in- 
nestare, e mille  altre  invenzioni  da  far  (ruttar 
D natura.  Buon.  Fier.  9.  4.  18.  Osservai  be- 
ne ec.  Bizzarre  stravaganze. 

5 9.  Per  Fica  ce , e Spiritoso.  Maini.  7. 
73.  Va  sempre  irnienti  agli  altri  mi  Inr  di 
mano,  Fierae  biaaarra  com'  uu  capitano.  ; Ru- 
ccll.  F.  Tib.  (.  (I.  69.  Vero  è che  gl' inge- 
gni si  variano  l'nuo  dall'altro,  e più  prouti 
riescono,  e più  veloci,  e vie  più  atti  a bizzar- 
ri, e spiritali  concetti. 

; BIZZEFFE,  e.  A BIZZEFFE. 

BIZZOCO.  Bacchettone  PatafiT.  8.  E ri- 
voltando vidi  una  bisserà.  Bore.  «oc.  94.  40. 
Che  piu  essendo  tulio  dato  allo  spirito,  si  fece 
bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco,  Burch.  9. 
9.  Deh  va  che  nono  nocci.mil  bizzoco.  Buon. 
Fier.  9.  3.  9.  Ponaerchiate  da  due  di  quelle 
vecchie  Indiscrete  bizzochi-. 

J Per  metaf.  Lib.  svn.  38.  Tempie  Tede- 
sche con  versi  bizzochi  (qui  in  fiorea  d'add.). 

• I BIZZOSO.  Add.  Stizzoso,  Iroso. 

• • $ Aggiunto  di  bambino,  vale  Che  pi- 
glia facilmente  la  bissa. 

• : BIZZOSETTO.  Dim.  di  Disteso;  Al- 
quanto  bittoso. 

B1ZZOCONE.  [Accresci!,  di  Bizzoco,  e 
si  trova  in  significato  di]  Stollo,  Ignoran. 
le,  7-oiicoue,  Stolido.  Parafi".  1.  Causati,  bix- 
' zoron,  eh'  eV  ha  alloccato.  £9.  Egli  è un  b»z- 
zoconc,  ed  un  barbera. 

B I. 

• ; BLANDAMENTE.  Amerò,  la  maio 

blando. 
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BLANDIMENTO.  /'.  L.  Ptaccvolesza,  Lu- 

■••iugM,  Care: se..  lai.  b/andimentnm,  blandi- 
tine- gr.  xsÌjwwi.  ficee,  canz  IO.  Cbc  eoo  pa- 
role, « mini,  o blandimenti  In  questo  in  mio 
dunuuggio  Cerchi,  o procuri.  Datti.  Par.  16. 
Coi!  vidi  quella  I.ucc  rìsjilendrrc  «'miei  blan- 
di mr  oli.  Omel.S.  Href.  [1]  Non  favoreggiò  la 
vita  de'  peccatori  con  blandimenti,  c lunnglir. 
Amet.  14.  E ciascheduna  rosa  i blandimenti 
Ora  dell"  ombre  «crea.  Buon.  Pier.  3.  5.  5. 
Laccio  di  guiderdone,  Eira  di  blandimento.  ' 

BLANDIRE  y.  L.  Acca  restare , Lusin- 
gare. lat.  Ma  udiri,  gr.  Oz*«*AA«<».  Oli.  (am. 
taf.  18.  [387.]  E da  sapere  che  il  ruffiano  c 
il  proposto  delle  meretrici,  o vero  toddarito- 
re;  rosi  chiamato,  perocché  lenisce,  pialla,  e 
blandisce,  cioè  fa  morbide,  e inferme  le  menti 
de'  miseri,  tiare,  f'is.  30.  Siccome  Darre,  per 
Iurta  d'  amore , In  forma  d'  uva  a blandir  fu 
impililo  La  figlia  di  Licurgo. 

I $ In  tigni f nentr.  pass.  Oli.  Cam.  Purg. 
16.389.  Dilettasi  iu  udire  motti  ;giorotida  si  in 
•uavissimi  odori  ; blauditrosi  nelle  vivande. 

. BLANDITIVO,  r.  L.  Adii.  Che  Man- 
disce,  o Ano  a Mandire  ; e aggiunto  a no- 
me, appresso  i Grammatici  , vale  lo  stesso 
che  Seszeggiativo.  BUominatt,  Itng.  tose. 
3.  8.  6.  Vezzeggiativi,  o del  vesto,  detti  in  la- 
tino Blanditivi  , si  rrctcouo  in  ino  , elio,  us-‘ 
So  ec. 

. BLANDIZIA,  y.  L.  Usata  per  lo  più 
nt  plurale  ; /attinga  , Carezza.  lai.  Man- 
ditiae.  Castigl.  Corte#.  4.  [333. ] In  tutto 
l'aspetto  d alrtine  donne,  si  vede  talora  una 
certa  lascivia,  dipinta  con  bJandinc  disoneste. 

BLANDO  / . L.  Add.  Piacevole,  Dolce, 
Affabile,  Pieghevole,  lat.  blandito,  ccmis. 
gr.  dipinto f.  ‘Dant.  Par.  13.  Luce  con  luce 
gaudiose  e blande.  Lab.  118.  Facendoti  limi- 
li. e obbedienti,  e blande.  Onte! . S.  Greg.  [3.] 
Perocché  né  grati»  alcuna  il  faccs  blando,  e 
piacevole.  Cai.  teli.  [‘33.)  Essendo  io  natu- 
ralmente |M>co  blando. 

J Per  Delicato,  Lusinghevole.  Pani.  Par. 
33.  Idi  carne  ile'  mortali  é tinto  blanda.  Che 
già  un n basta  buon  romiuciainonto.  lini.  La 
■tirile  do  mortali  r tanto  blanda,  rioc  I*  appe- 
tito carnale  degli  uomini  è lauto  lusinghe- 
vole. 

*;  BLASFEMANTE.  V.  L.  e A.  Caini  che 
blasfema , Bestemmiatore.  Bslc.  Prat.  Spir. 
cap.  36.  Questo  luogo  è preparalo  agli  ereti- 
ci e blasfemanti,  « a quelli  che  le  loro  dottri- 
ne seguitano. 

• : BLASFEMARE,  F.  L.  e A.  Bestem- 
miare. Beh-.  Prat.  Spir.  cap.  47.  Era  uno 
giocolatore  perniane  (idillio,  il  quale  uel  tea- 
tro blasfemando  la  inula  di  Ilio  genitrice,  por- 
geva .il  |m>(m»|o  spettacolo  di  blasfemia.’ 

BLASFEMATORE. F.  !..  e A.  y erbai, 
muse.  Che,  o Chi  Masfema.  Bete.  Prat.  Spir. 
cap.  47.  tit.  Miracolo  della  santa  genitrice  di 
Dio  sopra  Galano  blaUematore. 

• BLASFEMI  A.  I\A.  Bestemmia.  Cavale. 
Pnngil.  30.  In  prima  mostreremo  che  viene  a 
dire  blasfemia.  E appresto  : Blasfemia  coutr» 
Dio  è in  tre  modi.  E 33.  I.a  blasfemia  anitra 
di  me  ho  portata  paaiciitemeule. 

• BLASFEMI*  >-  y.  A.  Bestemmiatore. 
Cacale-  Fruii.  Ilug,  393.  Io  fui  blasfemici,  e 
conlumelioso. 

BLASFEMO-  y.  L.  ed  A.  Susl.  Bestem- 
miatore. lat.  Masphemator.  gr. 

Maettruss.  3.  30.  3.  Siccome  1'  eretico,  o bla- 
sfeinn.  il  qualr,  perché  a Dio' imo  crede  , in- 
corre nel  | leccato  della  infidclità-  { Cavate, 
/‘ungi/.  cap.  3.  Questi  blasfemi  spesse  suite 
mmuonn  nini  penitenza.  BocC.  Com.  Dani • 
’2.  304.  La  bestialità  de-'  blasfemi  è tanta,  ebr 
essi  stimino  troppo  bene  offendere  Dio  qnan- 
do  il  beslanmiaiiu.  •>  negano. 

BLASFEMO.  V.  L.  ed  A.  Add.  Di  be- 
stemmie. Salvia.  Pros.  Tose.  3.  103.  Il  qual 
pensiero  però  è combattuto  eziandio  dal  cen- 
sore, come  blasfemo,  e ingiurioso  alla  Divinità, 

BLASMARE.  T.  A.  Biasimare,  lat.  citn- 

Cerare,  gr.  li'ftv».  Gatti,  loti.  18.  Non  vi  dis- 
ile già,  né  [dalmate  me  , t' io  di  quello  che 
per  me  aggio,  presento  voi.  Frane.  Barb.  52. 
2.  A unir  blasmn  colui  Cbc  troppo  straccia 
altrui.  R 37.  17.  Simil  pnisiaui  veliere  Iti  quel 
che  bissine  ciò  cbc  a lui  non  piace. 
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J Per  Dolersi.  lai.  consueti.  Cuitf.  rim. 
95.  Sicché  blasraarc  mi  posso  d'  amore  , Che 
di  tal  pena  mi  fa  sofferente.  Guid.  Cavale, 
rim.  69.  lo  mi  fiosso  blasmar  di  grau  pesante 
Più  clic  nessun  giammai. 

BLASMO.  y.  A.  Biasimo,  lat.  vitupera- 
tio,  probrum , opprobrinm  gr.  Frane. 

Barb.  51.  6.  Senta  il  gran  biasimi  che  di  ciò 
riceve.  E 96.  31.  Giurila  la  fiena  di  colui  ebe 
falla,  E '1  binino  e la  vergogna. 

• BLASTEMI  A.  Ir.  A.  Bestemmia,  yit. 
SS.  Pad.  3.  [363.  Iddio  non  t avrebbe  lascia- 
lo venire  in  questa  lenta  tini  ir,]  se  tu  non  aves- 
ti avuto  qualche  superbia,  e spirilo  di  blaite- 
mia  contro  a Dio  oc. 

• BL  ASTE  MIA  RE  E.  A.  Bestemmiare. 
Alt.  Apos/.  84.  Coolradirevano  arditamente 
a quelle  cose,  le  quali  Paulo  predicava,  bla- 
steiuiaudu,  e dir  cudù  male  di  lui. 

: BLASTEMI  ATORE.  F.  A.  Bestemmia- 
tore.  Oli.  Coni.  laf.  (4.  362.  Alcuni  giucra- 
uo  supini,  e ijueili  *uuo  li  blaslomialuri  : al- 
enili icdran»  ec. 

BLATTA.  Meni.  Fior.  [I  ] 19.  Il  bdellio 
é lagrima  d'ini  arbore  ec.,  cbc  abbruciata  ren- 
de udore  simile  ulle^ilatlc  bilancio.  /?  [3.]  32. 
Le  blatte  biseiisie  degli  Arabi  sono  1'  unghie 
odorali;  de'  Greci,  le  quali  sono  Qua  sorta  ili 
nicchio. 

• ; SLAVO.  Add.  Assuero.  Pini.  Vii.  Cut. 

P.  10.  Purcio  il  roaso,  il  morditore,  c dagli 
occhi  biavi.  • 

• BLESO.  Add.  Bulbo , Balbuziente.  Adita. 
Pmd.  [331.  Tu  domandavi  solo]  Qual  doves- 
se apportar  cortese  Dio  Al  tuo  bleso  parlar 
ucnro  effètto. 

BLOCCARE,  Assediare  alla  larga , pi- 
gliando i posti,  acciocché  non  possano  en- 
trare i viveri,  lai.  ohtidere , adilus  i ut  Ir- 
ci ndei-e.  gr.  tto ìtip* tir. 

• $ Efiguratam.  Bed.  Cons.  I.  116.  Bi- 
sogna vince  rio  con  un  lungo,  e Imito  assedio, 
o piuttosto  con  bloccarlo  sordamente  da  lon- 
tano. 

• BLOCCATURA.  Il  bloccarci  Assedio 
posto  alla  larga,  lat.  cirenmsessio.  gr.  7T0- 
hopxix.  Red.  Cons.  I.  73.  Ci  vocile  un  lun- 
go r lungo  assedio,  anzi  una  lontanissima  e 
quasi  insensibile  bloccatura.  E 2 00.  Farei  pas- 
saggio ad  uu  acciaio  piacevole  piacevolissimo 
ec.,  |»cr  poter  vincere  questo  male  più  con  as- 
sedio lungo,  e con  bloccatura,  che  eoli  un  vio- 
ìeuU)M*ss\ia(inifiiesti  esempi  figuratamente./ 
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DO.  I'.  A.  Bue.  lat.  Los.  gr.  ffovf.  Fi-atte. 
Sacch.  fini.  9.  Va  il  cavai  per  giù.  Per  aikda 
va  il  bo.  Frane.  Barb.  144.  18.  Vedili»  lo 
bo  perMe  corna  legare.  E 164.  13.  Do  Scor- 
nato non  è prato  Da  farne  gran  festa. 

» BOATI).  [Qur/  rimbombo,  che  produ- 
ce /'ree.]  Cavale.  Pungi I.  143.  L'adulatore 
è anco  come  quella  voce,  e quello  boato,  cbc 
risponde  dopa  le  mura,  o dopo  i monti,  a chi 
grida,  a conformali  a rio  che  si  dire. 

• J [ Per  Quell'  apertura  di  dorrà,  che 
si  fa  in  pronunziando  alcune  voci/  la  cui 
ultima  vocale  è consimile  alla  prima  della 
parola  seguente ; che  anche  dicesi  lato.] 
Salvtn.  Pros.  Tose.  I.  350.  Quello  iato,  quel 
boato,  quella  apritnra  delle  due  <r  a,  non 
mette  a leva  Ir  ganasce'  E 481.  Ha  appreso 
da  Demetrio  ec.,  min  Solamente  questi  iati  e 
boati  ec.  non  far  male,  ma  riuiialzarò  nobil- 
mente il  parlat  e.  E appresso  : Putì  essere 
questo  boato  e da  gravità  originalo,  c da  umil- 
tà supplicanti-. 

BOATTI  ERE.  V.  A.  Custode,  o Merca- 
tante di  buoi.  lat.  buse  qua.  gi.Se  ónjc.  Frane. 
Sacch.  nov.  77.  Essendu  li  due  boat  ti  eri  colla 
quislinne  innanzi  al  detto  ufficio. 

• BO  DOLCA,  /.o  stesso  rhe  Bubtdca. 
Salviti.  Ili  ad.  350.  Vivi  gli  comandar  rhe 
s' eleggesse  Di  terra  un  vago  pezzo,  di  cin- 
quanta Bubolce. 

^ $ ’E  per  metaf  Dant,  Per.  23.  Che 
furo  A seminar  quaggiù  buone  bubolce. 

HO  BOI. CO.  y.A.  Bifolco,  lat.  bntndcus. 
gr.  \‘p0J*bÌ9 J.l 

^ ROCCA.  Quella  patio  de!  ['viso  del- 
l'uomo], perla  tpialc  si  prende  il  cibo  [ed 
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esce  la  foce.]  lai.  os,oris.  Lucra,  gr.  -Tòpi. 
Pelr.  som.  167.  La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena,  e di  rose,  ycv.ant.  22. 1.  Questo  nap- 
po non  ti  porrai  tu  a bocca.  Bemb.  As.  2. 
[125.]  Né  lascia  di  vedere  la  sopposta  bocca, 
di  fùcciolo  spazio  conleuU,  con  due  rubinetti 
visi  e dolci , aventi  fòrza  di  raccendere  desi- 
derio di  baciarli,  in  qualunque  più  fosse  fred- 
do e svoglialo.  • J Morg.  21.  134.  Un  tratto 
nella  tempia  un  guea' arrocca  Che  gli  farci 
il  cerve!  uscir  per  bocca.  Ftr.  Dia!,  bell.  dona. 
371.  Sotto  ài  naso  è posta  la  bocca.  E 373. 
Ben  diremo  dc'deoli,  i quali  oltre  alla  utilità 
di  tritarci  il  cibo,  c fare  nella  bocca  la  prona 
dìgestiune,  acquistano  re.  Red.  Cip.  4.  30. 
Per  essrrgli  da' suoi  emuli  stala  tolta,  o versa- 
la  una  certa  acqua  medicinale,  che  egli  l’era 
preparai*  innanzi  per  bersela,  e non  per  h inac- 
quar «eue  la  bocca. 

• I J 1.  Qualche  volta  si  dice  solamente 
della  Parte  esteriore  della  bocca.  « Dant. 
tnf.  3.  La  bocca  mi  baciò  (ulto  trematile. 
E 33.  La  bocca  sollevò  dal  fiero  pitto.  Fir. 
Dlal.  bell.  domi.  372.  Se  i denti  non  soa 
belli,  non  può*  esser  bello  il  riso,  il  quale 
quando  sta  bene  usalo,  a tempo  e con  mode- 
stia, fa  diventar  la  borea  un  paradiso. 

*!  $8.  Boera , si  dice  sopra  tutto  della 
Bqccn  considerata  come  organo  della  voce 
e della  jiarola.  Dani.  Inf.  31.  Cominciò  a 
gridar  la  fiera  bocca.  Fior.  S.  Frane,  cap.  II. 
Iddio  è rollìi,  il  quale  apre  la  borra  a' imitali. 
Morg.  24.  33.  E ciò  cbVdic*  iti  mezzo  il  cuor 
gli  Iucca,  Che  par  dir  gli  eira  S.  .Matteo  di 
bocca.  E 23.  168.  E ciò  die  ilice  il  ver  con 
mau  si  tocca,  Ch'tiua  bugia  mai  non  gli  esce 
di  bocca.  Ftr.  dia/,  bell.  domi.  390.  Né  pó- 
ma aveva  cominciato  Celso  ad  aprir  la  boeri . 
per  darle  principio,  chè  in  sul  colle  comparse 
la  Leila  Gemmala.  Segnar.  Crisi,  fustr.  I. 
5.  14.  Non  aprono  la  bocca  mai  dall' sitare  per 
istruire  il  popolo. 

5 3.  Talora  si  piglia  per  lo  Sentimento 
del  gusto,  [ossia  viene  considerata  princi- 
palmente come  destinata  a ricetterà  ed  a 
gustar*  il  cibo.]  l*L  gustisi.  gr.y<Ó7«.  Bare, 
nov.  10.  9.  Più  piacevole  alla  bocca  è il  capo 
di  quello  (del  porro).  •;  Bene.  Celi.  Flt  f. 
364.  Imperò  e'rui  tenue  mangiato  due  Lorena  - 
eini  di  quella  salsa,  per  esser  così  buona  alla 
bocca. 

$ A.  Di  buona,  o Di  mala  bocca,  dicesi 
di  Chi  è iT assai  pasto,  e mangia  di  tutto, 
o di  Chi  è di  poco.  lat.  vortur,  parcus.  gr, 
rr«upriryo<,  pilotisi;.  • I Tratt.  Geo.  fata. 
186.  Si  vuol  far  di  buona  bocca,  sicché  un- 
gi d’ogni  rosa. 

JJJ.  Bocca,  specialmente  nel  numero  ilei 
piu,  significa  talvolta  lo  stesso  che  Perso- 
ne. lat.  capita,  gr.  x*p«ii5.  Ft.  F-  9.  26.  Era- 
no assai  più  di  12000  bocche.  Senza  lebettir. 
Cron.  M«reU.  [304.]  Fu  iu  Firenze  mortali- 
tà : mori  circa  di  vtfhtimilz  bocche  dentro  nel- 
la terra,  o più.  (!.  1'.  11.  93.  2.  Inimicasi  ave. 
re  iu  Firenze  da  90  mila  liorche,  tra  numi  ni 
e femmine,  e fanciulli. 

• $ 6.  E detto  nel  numero  del  meno.  De- 
pili. Deram.  lì.  Talvolta  per  masserizia  ti 
lieta  da  dosso  l'uomo  una  boera  d'  un  faule 
più,  credendosi  poter  fare  col  servizio  di  un  solo. 

5 7.  Bocca  disutile,  si  ilice  di  Persone 
che  Mangi,  senta  esser  alate  a guadagne- 
rò. lat.  frugai  consumerà  naUss.  [gr.  e«Vr- 
»j;uiS(.]  Allegr.  102.  Onde  io.  per  uon  es- 
terne carri  ito  per  bocca  disutile  affatto,  bo  ro« 
mio  grandinimi»  stento  abbozzala  la  seguente 
cilecca  di  sondi. imo. 

• J $ 8.  Parlandosi  di  città  assediale. 
Bacche  disutili,  si  dicono  le  Persone  im- 
belli, incapaci  a dar  mano  alla  difesa 
Sega.  Star.  14.  377.  E falle  cavar  da  jfwct 
tutte  le  bocche  disutili,  infitto  a' frati  ed  alle 
monache,  con  grande  impietà,  mandò  fuori  mol- 
ta gente,  che  ributtata  da  quei  di  fuori  alle 
mura,  parte  siano(iva  di  fame  ne' fissai,  e par- 
te era  ammazzala. 

• J $9.  Borea,  si  dice  anche  parlandosi  dì 
fiere,  di  cavalli,  o d'altre  bestie  da  vettura, 
o da  soma.  Cr.  9.  6.  4.  Ancora  si  dee  con- 
siderare e conoscere  Iz  dorma  e morbidezza 
della  bocca  del  cavallo.  E cap ■ 7.  1.  E I •»» 
rapo  (del  carello } dee  esser*  Sottile,  secco  * 
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mnveiievolnirnio  lungo,  c la  sua  boeri  granile 
c squarciala.  Lib.  Stiri.  32.  lddm  serrò  la  hoc  - 
«a  del  Iwnc,  perciò  ch'io  aveva  giustizi*. 

*;  $ IO.  Nocca,  sé  ilice  nuche  parlandosi 
di  rcllili,  di  n/ciuii  pese!,  di  r mocchi  re. 

• SII.  /tocca  svivagnata,  onte  Ecceda- 
temente  larga.  r.  SVIVAGNATO. 

J li.  Nocca  mia  dolca;  modo  di  dira  ti- 
moroso, conia  Cuor  mio  ac.  Noce.  non.  07. 
15.  Bocca  mia  dolce,  tu  premierai  un  buon 
bastone.  •;  E iV/«/  Fies.  286,  Poi  banau. 
•loia  ditte:  u saporita  Dolce  tuia  bocca,  cor 
tiri  corpo  mio  ; O faccia  bella  fresca  e colo- 
rila, Nella  quale  ho  mcua  il  mio  diti»! 

s 13-  Bocca , per  simili/. , dicasi  del!' Aper- 
tura di  molla  cose,  come  di  mani  ice,  succo, 
vaso , pozzo , a slmili,  lai.  os  , ostinai,  gr. 
ori  uflL  v.  Flos  86.  Noce.  nov.  31.  3.  Acco- 
mandata ben  l'un  decapi  della  fune  a un  for- 
te bronco,  ebe  nella  bocca  dello  <|*rag!iu  era 
•iato.  E nov.  62.  li.  Tutta  chiara  teucra  la 
luterà  «lei  doglio.  G.  V.  5.  29.  I.  IVr  gufi, 

• he  nelle  bocche  di  •pirllc  trombe  fecero  ni- 
do. Folg.  Has.  Allargasi  il  tnittculu  che  co- 
strigue  la  bocca  della  Veteira.  ; Cavale.  Fruii, 
liag.  e.  36.  Per  la  bocca  del  forno  fu  v ed  it- 
ti uscire  da  molti  una  colomba  bella  e bian- 
ca, e volare  a ciclo.  Frane.  Sa C eh.  noe.  118. 
Nel  canestro  melica  fichi  tortimi,  e ronda 
bocca  aperta,  che  appena  gli  avrebbono  man- 
giali i [torci.  Fit.  SS.  Pud.  1,  4.  La  qual 
pietra  levaudo  dalla  boera  della  spelonca,  per 
investigar  quello  che  /bue  dentro  ec.,  entrati- 
do  dentro,  trinò  grande  e spazioso  luogo. 

• S 14.  Parlando  di  fosso,  vale  la  Parta 
supcriora.  M.  F.  2.  30.  Il  quale  (fosso)  era 
braccia  quattro  e menu  largo  in  boera,  e lar- 
go braccia  Ire  in  fondo. 

$ 13.  Nocca  della  strada  , del  fiume  oc.  , 
vale  /’  Imboccatura  , la  Foca.  lai.  ostium. 
gr.  trrófix.  G.  F.  I.  41.  3.  Fu  sila  battaglia 
delle  navi,  alla  bocca  del  porto  di  Draudiaio. 
A"  12.  16.  4.  Premilo  le  bìarelse  che  menano 
tu  tnlla  |>iasaa.  Stor.  Pisi.  172.  (Gli  grandi  e 
gli  altri  popolati  grotti]  stavano  con  Pie]  balc- 
tlr»  a tutte  le  bocche  della  piaasa.  Brut.  Ori. 

4.  14.  19.  Già  tou  le  bocche  delle  strade  [ire- 
te. • Norgh.  Orig.  Fir.  276.  Ripassando  Ar- 
no , quasi  a boera  d’  Elsa , contini  con  quel 
di  Lucca.  Tac.  lìav.  aita.  1.  69.  Conta  C. 
Plinio  scrittore  delle  guerre  di  Germauia, 
eh'  ella  stette  alla  bocca  del  [ionie  a lodare 
e ringrazi  ire  le  legioni,  che  tornavouo.  • ; Serti. 
S/or.  2.  57.  Ridusse  in  maraviglio**  grande*- 
sa  la  Chiesa,  giìi  nella  boera  del  porlo  di  Li- 
sbona. E Cosi.  Turch.  37.  E intoppavano  ne* 
•ùmici  annali,  che  oveauo  occupato  i patti  e 
le  bocche  delle  strade;  sicché  chi  scampava 
dal  fuoco,  era  ucrito  da' nimica  eoi  ferro. 

5 16.  F.  Nocca  dello  stomaco,  dicasi  della 
Parte  superiore  dello  stomaco,  lai.  os  sto- 
machi , ventri t orificinm.  gT.  rzàpxy-,;.  Cr. 

5.  17.  3.  E de’  suoi  fruiti  cotti  con  albume 
d uoro,  si  faeda  impiastro  intorno  alla  bocca 
delio  stomaco  contro  al  vomito.  E altrove  : 
Con  tur lauo  le  membri,  e spezialmente  la  boc- 
ca dell»  stomaco. 

« J 17.  Nocca,  parlandosi  di  ferita,  pia- 
ga, e simili,  vaie  C Apertura  di  essa.  Cr. 

6.  118.  [1.]  Anche  se  la  sua  polvere  (della 
SCfpentaria)  ai  confetta  cui  »l|>onc,  e ai  pone 
sopra  If  fistola,  allarga  la  tua  bocca  tanto,  che 
I ' osto  rotto  o Tracòlli  se  no  può  cavare. 

• $ 18.  Nocca  d'artiglieria,  vate  la  stes- 
so che  Pezzo  d'  artiglieria.  Gtticc.  Stor.  2. 
301.  Lasciale  iu  preda  agl*  inimici  (re  boccile 
«P  artiglierie,  ■■  ritirò  a Imola. 

$ 19.  Nocca  di  fuoco,  per  Qualsivoglia  ar- 
me da  fuoco.  Maini.  I.  71.  Andonue,  e guidò 
seco  a quell' impresa  Cent'  umilili  culle  tur 
boccini  di  fuoco. 

■ J 20.  Nocca  dei  martello  è quel  Capo 
dove  è piano  , e l'opposto  dicesi  Penna. 
Ben v.  Celi.  Ortf  [83.  E quando  ciò  si  vegga 
essere  in  pronto,]  commrttcìi  a un  pratico 
garzone,  che  la  percuota  colla  bocca  del  mar- 
tello a diritto  di  quel  pimi»  (lauto  che  venga 
segnai»  nella  detta  piastra.] 

$ 21.  Andare  tu  bocca  a uno,  dicesi  di 
Cosa  che  pervenga  con  facilità  nello  ma- 
ni, ed  iu  potere  altrui,  lai.  nitro  se  offerte. 
Tac.  Air.  Stor.  2.  293.  E dietro  assicurale 
focabólarlc.—  1. 


l'Acau,  e I Atta  disarmate,  che,  non  si  guar- 
dando, audrieno  iu  bocca  it  Vitelli». 

»:  S 22.  Andare  in  bocca  al  diavolo  , 
o del  diavolo,  vale  Andare  all’  inferno. 
Dannarsi.  Bisce.  g.  3.  n.  7.  Mi  fece  un  Tir- 
atore in  capo  che  ancor  mi  spaventa,  dicendo, 
se  io  ouitiac  ne  rimanessi,  io  u'  andrei  in  hoc-  j 
ea  del  dsavulo. 

J J 23.  Andare  in  boera  al  lu/so,  dicesi  j 
per  similit.  detC  Andare  in  poter  del  ne-  j 
miro.  v.  ANDARE. 

Jj  24.  ‘ Andare  in  bocca,  per  bocca, o perle 
bocche, dicesi  di  Coso,  o di  Persona,  di  cui  [ 
fi  parli  frequentemente  da  tutti.  to\. per  ora  j 
ferrt.  gr.  oc*  ni  urta;  atvau.  flemb.  Idi.  2.  : 
(I.  18.]  Favole  assai  sempre  qui  vanno  per 
bocca,  ma  non  sono  da  scrivere. 

• J $ 25-  Aprir  la  borea,  vale  Parlare.  : 
Fir.  Dia!,  bell.  dona.  390.  Nè  prima  aveva  * 
comincialo  Celso  ad  aprir  la  bocca  por  darli  ! 
princi|iio  (alla  chimera),  che  in  sul  colle 
comparse  la  bella  Gemmula.  Segate.  Crisi.  I 
instr.  1.  5.  44.  Non  aprono  la  bocca  mai  dal- 

I'  altare,  per  istruire  il  j hi  polii 

J S 26.  Avere  checchessia  Hi  bocca  d' al- 
cuno, vale  Saper  checchessìa  per  mezzo 
il' alcuno.  Malt.  Franz,  fiim.  buri.  S.  99. 
Ognun  ne  dice  la  sua  fantasia.  Ohi  la  lettera 
ha  vista,  e chi  di  bocca  L'ha  d'uti  grand'  no 
mo,  stato  iu  Barberia. 

{ $ 27.  Atxix  il  latte  alla  bocca,  vale 
figura!.  Non  aver  cognizione  intera,  ni  giu- 
dizio perfetto;  che  anche  diresi  Non  aver 
rasciulti  gli  occhi,  v.  LATTE. 

• $ 98.  Ai-ere  in  bocca  una  cosa,  a una 
persona,  vale  Parlarne.  Cas.  Calai.  25.  Er* 
rauo  perimenti  coloro,  che  altro  non  hanno 
in  bocca  giammai,  che  i loro  bambini,  e la 
donna,  c la  balia  loro.  * Sa/v.  Dia!.  Amie. 
31.  Chi  r quegli  che  avvenutosi  pure  una 
sola  volta  in  quella  bella  e maravigliosa  lettu- 
ra di  Giii[qsu  e di  Tito,  non  abbia  |H>i  sempre 
e ad  ngui  ora  in  bocca  qnesti  numi  celebratis- 
simi? Salvia.  Senof  1.  13.  Or,  quando  [lassa- 
va la  moltitudine  delle  fancinlle,  munu,  altra 
cosa  che  Ancia,  aveva  in  bocca. 

S 29.  Cavar,  [«  ZVitrrr]  di  bocca  una 
cosa  ad  alcuno  colle  tanaglie,  e Civada 
di  bocca,  assolutamente , vate  Fare  ogni 
forzo  per  indurlo  a dirla,  lai.  erpi  stari. 
gr.  piTCÙXx*.  Sa/v.  < (ranch.  2.  5.  lo  non  ho 
ancor  oc.  potuto  Cavarli  pur  di  bocca  una 
parola  Colle  tanaglie.  Morg.  4.  68.  E tante 
volte  la  spada  v'  accocca,  .Clic  elici  cavò  con 
fatica  di  borra.  • Uni  ti l.  /tini.  1 16.  Noli  fu 
di  sasso  quel  Pompeo,  il  quale  arseli  il  dito 
al  lume  di  lurerua.  e tolse  di  speranza  quel 
re  temerario,  che  volea  trarli  di  bocca  i con- 
sigli piò  intimi  del  senato  romano. 

•!  J 30.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno,  vale 
Farlo  lacero.  Convincerlo.  Porgli.  Col-  . Vi- 
li!- 452.  Può  con  poche  parole  chiuder  la 
bocca  a ehi  volesse  essere  iu  questo  l'avversario. 

• J 31.  Cucire  la  bocca  aduno,  vale  Im- 
pedirgli di  parlare.  Sa/v.  Avveri.  1.  2.  4. 
(Onde  ronrhiuggtuio  troppo  fuor  di  misura, 
arrogante  dover  esser]  colui  che  nell'opera  del 
favellare  volesse  quasi  legar  le  mani,  o [nullo- 
sto  cucir  la  bocca  al  popolo,  [eziandio  ebe  po-  ] 
tesse.] 

• X$32  Dar  fa  bocca  ad  alcuno,  vale  Par- 
largli , Conversare  con  lui.  S.  Ben ».  Pisi.  : 
9.  Dal  ghignare  sempre  ti  guarda,  e dal  ri- 
dere ; e da'la  bocca  tua  a pochi. 

t S 33.  Dar  di  bocca  a checchessia , vale 
Parlarne  con  liberti  , o arroganza,  lai,  li- 
bere loqni. 

J S Uh-  Dar  sulla  bocca , vale  Colpire  net- 
ta bocca,  v.  DARE. 

• J $ 35.  K Darsi  sulla  becca,  figuratala, 
vale  Darsi  il  torlo.  Condannarsi  da  se  stes- 
sa. Frane.  Narb.  53.  7.  E colui,  ebe  non 
vuole  Per  sua  viltà  fare  alcuna  di  queste,  Di- 
rà: noti  mi  porcate  Tirar  a cosa  che  già  non 
ini  Iucca.  Ben  si  dà  sulla  bocca  lib'  a tutte  que- 
ste è tenuto  e legato. 

J 38.  Dire,  Udire,  o Sapere,  e simili, 
mia  cosa  di  bocca,  o per  bocca  U uno,  vale 
Dirla,  Vdida , o Saperla  da  esso,  o per 
mezzo  di  esso.  Din.  Comp.  2.  41.  Il  Pode- 
stà er.  gliele  avea  udito  giurare  di  nu  boc- 
ci. Gr.  S.  Gir ■.  0.  Disse  Iddio  per  bocca  d Isaia 
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profeta:  quando  via  mi  mostrerete  le  vostre 
mani,  «I  in  vulgerò  in  altra  parte  gli  occhi 
miei.  AIO.  Nostro  Siguoro  disse  per  bocca 
di  Zcekirl  profeta,  rbc  l'anima,  che  ara  |iec  - 
calo,  morrà.  • Segncr.  Mann.  Die.  30.  1. 
Vuoi  giudicare  che  un  Dio  «li  smunta  sapien- 
za abbia  proceduto  altramente  ite' libri  santi, 
da  lui  dettati  a' suoi  serti  di  bocca  propria 
»J  G.  Fili.  1. 1.  Disse  (Dio)  per  bocca  di  Cri- 
sto iii-I  tu»  vangelo  ; Vigilale  ec.  F a rag.  Legp. 
S.  Stef.  121.  Il  dimoili»  gridava  per  la  borr  i 
della  donzella:  lodar  nei  vi  affaticate  re.  ttemb. 
lell.  I.  4.  21.  Biisciu  il  |iic  di  Vostra  Beati- 
tudine della  grazia  cosi  benignamente  latta- 
mi del  brine  supplicatole  da  me  prr  le  mie 
lettere,  e per  bocca  di  Mcsscf  Vetlor  So- 
ranzo. 

I S 37.  Dire  a bocca  aperta  ^figuratimi, 
vale  Parlare  apertamente,  e senza  riguar- 
do alcuna.  Dire  come  le  cose  stanno.  Sagg. 
rim.  Altegr.  2!  2.  Come  tu  scili,  Parvi,  a lo  lla 
[•osta  Ilo  salita  la  rosta,  Per  trovar  un  che  di- 
ca a laseri  aperta. 

S 38.  Empiersi  la  boera  di  checche  sia, 
vate  Parlarne  tira  baci bevo! meni  e , senza 
ritegno,  lai.  effuse  loqni. 

5 39.  ’ Esser  portato,  o simili,  per  bocca 
[o  in  bocca],  di  cesi  di  Cosa,  a di  Persona, 
della  quale  si  parli  fi  e.qneutemente  da  tutti; 
[e  per  la  più  in  mala  parte.]  Fiamm.  4. 
[113.]  Io  sono  tal  divenuta,  che  quasi  come 
fattila  del  |m)|m»Io  sono  portala  ut  boera.  E 
Filar.  5.  Egli  si  sente  per  lo  ve  osi  rio  tizio 
nelle  bocche  re.  esser  portalo. 

• X S 40.  Ettaro  in  bocca  d’  n/f«w,  par- 
landosi di  voci,  vate  Essere  ancorala  uso 
! arch.  Ercol.  4.  191.  Il  verbo,  che  uh»  Dan- 
te quando  disse  in  non  ti  bugio,  r aurora  ili 
boera  di  alenili,  i quali  dicono;  io  non  II  bu- 
so, cioè  diro  bugie. 

$41.  Essere  in  bocca  alla  morie,  o colla 
morte  in  bacca,  vale  Essere  iu  grandissi- 
mo pericolo  di  morire,  lai.  morti-m  Immi- 
nero  alieni  , in  atei  fondini s esse,  Dar. 

I Scism.  46.  Tanto  meno  ora,  decrepito,  iu  rar- 
I rere,  in  borea  alla  morir.  Nera.  Ori.  2.  6. 
47.  Se  non  rbc,  c’fu  da’  suoi  tosto  aiutato,  K 
portato  ih  Monaci»  alla  rocca,  Come  sì  dire, 

I eolia  morte  iu  boera. 

• X S *-■  Esser  la  bocca  della  variti,  ti 

. dice  il  nonio  sìncero  e veritiero,  v.  VE- 
RITÀ. 

S 43.  Esser  largo  di  bocca  , dicesi  di 
Chi  parla  senza  rispetto,  o timore  alcuno. 
j lai.  temere  loqni.  gr.  sas’;i]«d!?!*2w. 

$ 44.  E per  lo  contrario.  Favellar,  o si- 
mili, colta  bocca  piccina,  o a becca  stret- 
ta, e is  mesta  bocca,  vale  Favellar  coti  ri- 
s/sello,  e timidamente,  ini.  timide  lo, mi.  gr. 
tfofUedài  iiytis.  Farch.  Ercol.  98.  Favella- 
re rulla  bocca  piccina  è favellare  cautamente, 
e con  rispetto,  e andare  come  si  dice,  eu’eal- 
uri  del  piombo.  Segner.  Crisi ■ instr.  3.  44 
| II.  lai  sustra  volontà  [«ria;  ma  parla  cosi  a 
mezza  bocca,  c tra  i denti. 

| • $ 43.  Far  bocca  da  ridere,  vale  Dar 

| seguo  di  volere  ridere.  « Bocc.  noe.  63.  7, 
l.a  donna  fero  boera  sla  ridere,  e disse  ». 

$ 46.  Far  le  Inserite,  (rn/e]  Deridere,  Dls- 
prezzare.  J Salvia.  Anno!.  Pier.  Buon. 
396.  Far  le  bocche  è deridere  trao,  scontor- 
cendo deformemente  la  borra,  o cavando  fuori 
mostruosamente  la  lingna.  v.  FARE. 

$ 47.  Lasciare,  Pimi  nere  , Partirsi , e 
simili, a bocca  dolce, tutte  [Lasciare,  llima- 
n e re , Partire,  esimili ] consolato,  con 
soddisfazione,  lat.  biuta  animo  ulu/uem  di- 
mettere, vel  ab  altqno  dimilti. 

• J 48.  Lasciarsi  lor  di  bocca  che  che 
sia,  vale  Lasciarsela  portar  via.  Perder- 
la. ■ Sa/v.  Granch.  3.  7.  CenrinquanU  Scudi 
non  son  boccone  da  lasciarselo  Tnr  di  borni 
così  per  una  favola  ». 

X $ M-  Lasciarsi  uscir  di  Zecca  una  co- 
sa, vale  Palesarla , Divulgarle.  Car.  teli. 
Farn.  4.  24.  Ho  sentito  rou  gran  dispiacere, 
che  qndl'amico  si  sia  lascialo  uscir  di  bocca 
la  pratira  del  negozio. 

X$  30.  Lavare  le  parole  di  borea  ad  tino, 
vale  Interrompergli  il  parlare.  Burri! ■ 
Tim.  6.  7.  45.  Scusatemi  s io  vi  levo  le  paro- 
le di  bocca,  ma  ei  mi  sovviene  di  dite  re. 
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J$5I  Minare,  o Menarsi  /ter  bocca  al- 
enilo, vale  Sparlar  d'  alcuno , Dime  male, 
Allcgr.  2*0.  Ogni  e qualunque  e*\  chr  scioc- 
cj  Abbia  o burlando,  w maliziosamente,  In  qual 
li  sugl  in  luogo , alcun  prcu'uli',  Menatosi  per 
bocca  II  Fabbro  Siciliano,  Sia  condeuualo. 

• J J 52.  Metter  bocca  in  una  cola  , lo 
stello  cho  Por  bocca  ad  una  cola.  Entrar 
<i  parlarne. 

J 3.1.  Metter  di  bocca  : Dire  in  favella n- 
do  più  che  non  è.  lai.  da  suo  addire,  gr.  *x 
rei  a Loììoh  ?^»pSì»a.  ; fieno.  Celi.  rii.  I. 
272.  Questo  isgrazulo,  e sventurato  gli  parve 
mill'aiMji  digmgsiere  dal  Papa  per  ridirgli  tulle 
queste  cole, r qualcosa  vi  unse  ili  tuo,  eli  bocca. 

♦ I /'ardi.  Krcol.  317.  Se  voi  seguitale  di 
covi  fare,  voi  non  ci  metterete  troppi  di  boc- 
ca, ni  di  coscienza. 

• J J SI.  Mettere  in  bocca , vale  Suggeri- 
re. Magai,  letl.  Scient.  1 37.  Ótre  lutto  quello 
che  gli  turile  in  bocca,  inni  la  ragione,  ma  la 
paura. 

: S 53.  Metter  la  bocca  in  una  cosa,  va- 
le Ragionarne,  Entrare  a parlarne.  Uart. 
Ricr.  Sor.  i.  IO.  461.  E dov'affli  è più  ini- 
mirabile  e più  da  lodarsi , ivi  gli  sciocchi  e 
gli  empi  oseranno  metter  la  bocca,  e dubitar 
se  vi  sia  ? Pro».  Et or.  fione.  letl.  4.  3.  237. 
Dove  mette  le  mani  V.  8. , c dove  essi  l’ im- 
piegheranno, è forse  presuli  lume  la  tuia  a met- 
ter la  bocca. 

• SS  36.  Non  muover  bocca  , figuratane 
vale  Non  parlare',  Non  dire  una  parola. 

S $ 57.  Pendere  dalla  bocca  di  alcuno  , 
vale  Stare  attento  a!  parlar  d" alcuno.  IJentb. 
.-ho/.  •.  63.  PeudeaDO  «la  Ila  bocca  di  C innon- 
do 1 ascoltanti  donne,  credendo  che  più  oltre 
avesse  ad  andare  la  sua  cannone.  Tasi.  Ger. 
7.  II.  Mrutr’eì  cosi  ragùma.  Eimiuia  peude 
Dalla  soave  bocca  intenta  e elicla. 

. ^ $ 36.  Por  bocca  ad  una  cosa,  o in  una 
cosa,  vale  Trattarne,  Hagionanut,  [Entrar 
a parlarne  ] I alt  de  oh //un  r0  svrmonem 
institnere.gr.  •Rtf  ì rivai/  cixàiyt  vixi.  mSa/v. 
Spia.  [3.  3.]  lo  iiua  ci  vo'  por  bocca  ».  S Er. 
Giorni.  Preti.  2.  36.  Or  qui  nou  è da  porre 
bocca.  Cai.  letl.  Gnalt.  191.  Ma  questa  e ben 
una  di  quelle  volle,  che  io  non  ho  a die  por  , 
Intera,  fi  262.  E so  mi  è lecito  pur  bocca  nelle  j 
opere  dì  si  graudi  principi,  la  reputo  scortele 
«sui. 

S 39.  Porre  la  bocca  in  cielo,  vale  Par- 
lare di  quelle  cose  che  per  la  loro  gran- 
dessa eccedono  Puntati o condizione,  lai.  or 
in  eoo/ uni  ponere  , de  rebus  divinis  incon- 
sulte toani.  gr.  Trtpi  ri»  ut ip  r,ft%i  ù ypi- 
voti  òtoub/trìcu. 

S 60.  Per  simili!,  dicesi  di  [Chi  /ir]  qual- 
sisia  cosa  difficile.  Tute.  Mart.  loti.  [82.]  t 
Erro,  per  ubbidire.  In»  posto  la  bocca  in  cielo.  - 

• $ 61.  Porre  la  bocca  in  tutto , vale  En- 
trare a parlar  di  tutto.  Salvili.  Cas.  144. 
Ma  l’ardente  ed  odiosa  Cicala  Irne,  clic  vuol 
porre  in  lutto  La  bocca,  è tutta  fuoco,  e tut- 
ta spirto. 

• $ 62.  Pestare  a bocca  chiusa , vale  Non 
saper  che  rispondere.  Ar.  Far.  I.  30.  Né 
temilo  avendo  a pensar  altra  scusa,  E conoscen- 
do ben  ehe  ’I  ver  gli  disse,  Restò  tenia  rispo- 
sta a boera  chiusa. 

J 63.  Ridere^  in  bocca  [ad  uno,  vale  Mo- 
stra negli  amico  per  inganna  /7o.}n.RIDEK  E. 

J $ 64.  Rompere  In  parola , o le  pardo 
in  bocca  , vagliano  Interrompere  il  parla- 
re v.  ROMPERE. 

5 63.  Romper  i uovo  in  bocca,  v.  ROM- 
PERE. 

$ 68.  Sii  or  re  la  bocca  al  sacco,  vale  Dir 
liberamente  quanto  s ha  nell’  interno,  lai. 
effundere , aperte  loqui.  Cas.  Rim.  buri.  [I. 
3.]  E perch'io  voglio  teior  la  bocciai  sarco. 
Salv.  Grauch.  3.  8.  Fa  ruoto  che  io  abbia 
sciolta  I.a  bocca  al  sacco,  e presolo,  e scosso- 
lo Pel  pelliciuo. 

• ; 5 67.  Serrar  la  bocca  ad  uno  , vate 
Farlo  tacere.  Convincerlo.  Gali/.Op,  lett.  6. 
447.  Mi  pareva  ebr  fusti  necessario  per  serrare 
una  volt*  la  boera  ai  maligni,  fieri.  Gtnmp. 
95.  Ma  per  serrarvi  in  ciò  alTatlo  !»  ItOcra, 
sappisi.*  come  é tanto  lontano  dall  etsrre 
andato  in  disuso  il  dar  replicata  la  nrcposixirt- 
iic  Con  alle  voci  Meco  ec.,  che  il  Ginoiiiv  af- 


ferma rtscr  ipic-sta  una  proprie! * di  linguaggio. 

$ 68.  Stare  a bocca  aperta  , vale  Ascol- 
tare con  grande  attenzione,  lai.  intentissi- 
me audire,  intentnm  os  tenere,  gr.  àxZi'z  */f- 
/(»k<  ffcoiiTtvi,  [Omero.]  fioe:.  Farch.  3.  4. 
Ingordo  di  udire,  e pieno  di  stu|Hsrr,  stava  con 
gli  orecchi  lesi,  e a bocca  aperta  per  ascoltarla. 

4 jj  69.  E Stare  a bocci  aperta,  talora 

vate  Aspettar  con  desiderio.  Ut.  inhìare. 
gr.  .Veri.  ben.  Farch.  4.  20.  Coti 

costui  sta  a bocca  aperta,  attuando  che  I*  a- 
mico  muoia. 

I J $ 70.  E per  Ester  pronto.  * fieni.  Ori. 
2.  2.  2.  [Pero  fi  mollo  ben  colui,  che  all'erta 
Su  Sempra  con  la  lebbre,  e col  mainino,]  Che 
le  disgrafie  stanno  a bocca  aperta. 

• ; V 74.  Tenere  alcuno  a bocca  dolce , 
' vale  Tenerlo  in  isperansa.  Dargli  di  belle 
' parole.  Lusingarlo  coti  le  promesse. 

J J 72.  Tenere  alcuno  col  freno  in  boc- 
' ca,  vate  Tenerlo  soggetto.  Governarlo  con 
! seveHti.  ■ Sega.  Stor.  9.  232.  Egli,  che  con 
provvidonxa  regge  questo  universo,  procura 
piuttosto  clic  i popol]  uruo  tenuti  col  freno  in 
bocca  ec.  m 

• $ 73.  Turar  la  bocca  ad  uno,  fig.  vale 
! Farlo  tacere,  filiceli . F.  Tuie.  16. 2. 343.  Non 

è mio  iulcudimeuto  di  far  restar  capaci  che 
Venere  sia  un  altro  mondo;  ma  si  lume  die 
noi  non  abbiamo  evidenza  provala  che  ciò  non 
sia,  onde  nou  posammo  turar  li  boera  a chiun- 
que nr  lo  proponga. 

I $ 74.  E neulr.  pass.  Tacere.  Ar.  Fnr. 

1 28.  44.  Fu  per  gridar,  fu  per  non  stare  al 
patto;  Mi  furx'è  ebe  la  bocca  slfin  si  turi. 

• 5 75.  * Fenire  in  boera  di  alcuno,  vale 
lo  sic  no  che  Esser  portato  per  bocca.  Car. 
letl.  2.  236.  Una  cosa  lui  duole  infoio  all'ani- 
ma, ebe  n'abbiale  a venir  in  bocca  loro. 

; 5 76.  Fenir  l'acqua  o l' acquolina  alla 
bocca,  vale  Appetir  grandemente  alcuna 
cosa.  Hern.  letl.  74.  Di  grazia,  nou  mi  fate 
venir  l'acqua  alla  bocca  con  ricordarmi  Piu- 
mini* inutilmente. 

J 77.  Fenir  la  schiuma  alla  bocca,  modo 
basso,  vale  Adirarsi  grandemente,  lai.  bac- 
charì,  irasci.  gr.  fieni.  Ori.  4. 

i 48.  36.  A Calafron  vico  la  schiuma  alla  boc- 
ca, Vedendo  il  pupo!  suo  rosi  fuggire. 

• $ 78.  Folare  per  bocca,  v.  VOLARE. 

5 79.  Uscir  di  bocca.  v.  USCIRE. 

J 80.  ‘A  bocca  , pasto  awerbialm.  coi 
verbi  Dire,  Richiedere,  o simili,  vele  Di- 
re, Richiedere,  o simili,  presenzialmente. 
IjL  coram  dicere.  gr.  « 7tò  rrópxcof  tinti*. 
G.  F.  42.  46.  42.  Fecfoon  richiedere  a bocca 
tutta  bona  gente.  »J  Pro s.  Fior,  fiorgh.  lett. 
1.  4.  129.  Ma  è da  serbarla  a bocca,  ehe  per 
lettere  mal  si  può  tutto  discorrere.  E 431.  La 
quale  gli  conferirò  a bocca,  o non  potendo, 
per  lettera,  v.  A BOCCA. 

• ; 5 81.  A bocca  a bocca,  posto  awer- 
bialm. vate  A viso  a viso,  A faccia  a fac- 
cia, Da  solo  a solo.  Cavale.  Esp.  Simb.  1. 
52.  S alcun  di  voi  c profeta  del  Signore,  ap- 
pannigli in  visione  e parinogli  per  segno;  ma 
al  mio  servo  Moisc  ec.  parlerò  a boera  a boc- 
ci. Fior.  Firt.  3.  25.  Dio  parlava  spesse  finte 
con  Muisé  a bocca  a bocca. 

5 82.  A bocca  baciata,  [posto  awerbialm.] 
vale  d' Accordo,  Senza  difficoltà,  Con  gran- 
de agevolezza,  lat.  coucordiler,  facili  ne- 
gozio. gr.  òuozMpmc'ói,  pegSit*i.  Late.  Sibili. 

I . I . Potvuiluiie  avere  a bocca  baciala  tre  mila. 

• t S 83.  A bocca  di  notte,  loenz.  in  ver- 
Inale  significante  Sul  principio  della  «of- 
fe, Sul  far  della  notte.  Sasseti,  lett.  269. 
Noi  vi  ci  ritrovammo  una  sera  sopra  (n  certe 
secche)  a bocca  di  notte.  E 326.  A bocca  di 
notte  ci  slava  (la  naw)  per  prua,  opera  di 
mezza  lega. 

• ; S 84.  A bocca  dolce , posto  awerbialm ,, 
vale  Consolai  amento  , Con  soddisfazione. 
Sasseti,  lett.  210.  Tornai  qui  il  sabato  del 
rame  va  le  a borra  ilolco.  come  si  dice,  avendo 
sentito  fimi  in  Sevilla,  ebe  il  negozio  tra  i cou- 
trattatori  e ’l  re  restava  accomodalo. 

• J 83.  A bocca  piena,  posto  awerbialm. 
vate  Concordemente,  Ad  una  voce.  Segnar. 
Div.  Mar.  4.  2.  4.  Quindi  è che  i Santi  a boc- 
ca piena  lapp-lluno,  ora  degl*  abitacolo  dcl- 
l’A  III  "lino.  ora  degno  tabernacolo,  ora  degno 


trono.  •*  E Paneg.  596.  Volume,  per  cui  glo- 
ria dir  basti,  che  rimiro  d evvo  tutti  i moderni 
eretiri  bau  digrignali  rabbiosi  i denti  e le  can- 
ni-. chiamandolo  a piena  lutea,  or  lavorio  di 
diavoli,  or  fucina  di  stregherie,  or  epilogo  d'in- 
cantesimi. 

• I J 86.  E per  A tutto  potere.  Cavate. 
Simb.  hb.  2.  pag.  473.  Aucbc  l'Ecclesiastico 
dire:  Cou  tutto  more  e a piena  bocca  loda- 
te, e benedite  lo  nome  del  Signore. 

; $ 87.  Fate  anche  In  gran  copia.  Cop- 
pe! t.  rim.  buri.  2.  43.  Dietro  gli  Ci  sberleffi 
a bocca  piena. 

• J S 88.  A domandarlo  a bocca,  posto 
awerbialm.  vale  Secondo  il  desiderio.  Con- 
forme a quel  più  che  si  poteva  ottenere  do- 
mandandolo. Bern.  lett.  31.  Ora  che  ho  un 
tale  attacco  che,  a domandarlo  a boera,  non  a- 
rci  saputo  eleggere  il  maggiore,  lui  [tare  esse- 
re a cavallo. 

• I J 89.  A mezza  bocca,  posto  awer- 
bialm. vale  Non  interamente , A fior  di 
labbra.  Segnar.  Conf.  Instr.  cap.  3.  A que- 
sto pentimento,  spiegato  anche  a mezza  bocca, 
ec.,  subito  si  risponde:  Su  così  fate. 

• J J 90.  Parlare,  e simili,  cosi  a mezza 
bocca,  vale  Parlar  di  checchessia  coperta- 
mente, o senza  lasciarsi  bene  intendere , o 
Non  dire  interamente  checchessia.  Segnar. 
Crisi,  instr.  3.  14-  44.  La  vostra  volontà  par- 
lo, ma  parla  rosi  a mezza  boera,  e tra  i denti: 
però  iloti  si  muovono  le  forme  per  obbedirle. 
alligai,  lett.  seleni.  260  II  secondo  è stalo 
("aprirmene  cosi  a mezza  bocca  cou  due  o Ire 
amici. 

•;  $91.  Di  bocca,  posto  avverbiali»,  lo 
stesso  che  A bocca.  In  voce.  Sasseti,  lett. 
409.  Che  può  essere  arjguuseuto  di  quanto  ai 
possa  dare  fede  a chi  di  bocca  nelle  parti 
nostre  dà  relazione  delie  cose  d’india. 

*J  $ 92.  Di  bocca  in  bocca,  posto  avver- 
bialm.  coi  verbi  Andare,  Passare  o simili, 
vale  Divenir  pubblico,  Passare  da  una  per- 
sona ad  un'altra,  per  mezze  delta  parola. 
« fienili.  A sol.  3.  461.  Pervenne  la  novella 
di  bore*  in  bocca  agli  orecchi  della  Reina 

■ ; $ 93.  Di  bocca  villana,  in  forza  d'add., 
vale  Facile  a prorompere  in  villanie.  Ovid. 
Simint.  I.  249.  Lo  fa  nei  u Ilo  di  villana  bocca 
e adirato  strile  dinanzi  alla  dea. 

• $ 94.  Per  una  borea,  vale  Ad  una  vo- 
ce. lai-  uno  ore.  Fit.  SS.  Pad.  4.  87.  Da 
lutti  udì  per  una  bocca  quel  ebe  era.  ; Geli. 
Sport.  4.  6.  lo  Lo  riscontro  di  molti  amici 
miei , e lutti  mi  dicono  per  una  bocca,  che  io 

, ho  fallo  lieti c. 

$ 95.  In  modo  proverh,  disse  il  fioccò 
nov.  47.  68.  Bocca  boriata  non  perde  ventura, 
anzi  riiiuuovu,  come  fa  la  Luua. 

• $ 96.  Chi  due  bocche  bacia,  l‘  mia  c na- 
vica che  gli  putii,  v.  BACIARE. 

$ 97.  In  bocca  chiusa  non  entri  mai  mo- 
sca, e vaie  ; Chi  non  chiede  non  ha.  Malm. 
9.36.  Non  cui  ranni  mai  mosche  iu  bocca  chio- 
sa, E con  chi  tace  qua  nou  * 'indovina. 

• $ 98.  Talora  vale  anche,  Chi  tace  nou 
incontra  fastidi. 

• J $ 99.  In  proverbio:  Tante  bocche,  tan- 
ti gusti,  e vale  ehe  Quanti  sona  gli  nomini , 
tante  sono  le  diwrsità  dei  gusti.  Lasc.  Lei. 
Niccod.  42.  Il  proverbio  uoo  può  mentire: 
Uniti  uomini,  lauti  animi;  e cosi  : laute 4>occbc, 
lauti  gusti. 

$ 100.  Dicesi  parimente  in  proverbio  : La 
bocca  ne  porta  le  gambe,  e vale:  Per  via 
del  mangiare  si  maiitengon  le  forze. 

*$  401.  Dicesi  anche  in  proverbio,  per  di- 
notare la  varietà  della  fortuna  : Mentre 
uno  ha  denti  in  borra,  a' non  sa  quel  che 
gli  tocca,  e vale.  Mentre  tino  è vivo,  non 
può  compromettersi  della  sua  fortuna. 
Cvcch.  Mogi.  4.  1.  lu  mentre  che  Tu  ha’dcn- 
lì  in  bocca.  In  nou  puoi  sap-rc  Quel  eh  c’ti 
l’ha  a toccare. 

■ * $ 402.  Mele  ut  borea , e rasoio  a cintola, 
pure  in  proverbio;  e vale  linone  parola  , e 
tristi  fatti.  Salv.  Grauch.  2.  2.  K |»re  una 
donzella  la  più  bella  maniera.  Ir  più  dolca 
parole.  Fan.  Mele  in  bocca  c.  rasoio  a cintola. 
For.  Ora  a un  le«i[K)  unlrasiu  Uccella  m>- 
e lui. 

•;  $ 403.  Pure  in+provei  bie  . A cavai  do- 


nato  non  si  guarda  in  bocca , e vaie  t hè 
Uno  quando  riceve  un  dono,  non  dee  disprez- 
S trio. 

: $ *01.  Pure  in  proverbio  : Tal  li  ride  in 
bocca,  c di  et  db  te  t’accocca,  e vaie  linone 
parole,  c trilli  fatti,  v.  ACCOCCARE. 

1 BOCCA  III  LION  E.  Sorta  di fiore.  Benv. 
('*11.  Fit.  I.  13®  Parte  se  ne  trova  uatural- 
mcnte  ite' fiori  salvatici,  come  quelli  clic  «• 
chiamano  bocche  «li  lionc. 

BOCCACCEVOLE.  Add.  Detto  stile,  o 

maniera  del  Boccaccio.  Sa/v.  Avveri.  I.  2. 
3.  E te  motteggiar  vogliono  alcuni  di  lor  prò- 
IcMÌoue,  o iiualuuqnc  altro,  che  detti  nel  vol- 
par n nitro,  dicono  : egli  «•  ta  rubrico,  egli  icri- 
ve  alla  boccaccevole,  egli  è troppo  affettato. 

5 R in  farsa  d'awerb.  Cecch.  lucani.  5. 
li-  Voi  parlate  molto  borrarcrvole. 

BOCCACCEVOLMF.NTE.  diverbio.  Atta 
hoc  c ac  rovo! e , Secondo  ta  maniera  , e lo 
itilo  di  meste r Giovanni  Boccacci,  F arrh. 
Fi  cai.  73.  Ih«‘**fi  ancora  riscattare , come  de’ 
prigioni,  quando  pagano  la  taglia  cc.;  ma  più 
gentilmente:  egli  ha  ris|iost«>  alle  rime  o per 
le  rime;  c più  boccacce  voi  me  nte  rendere  ce. 
pane  per  co  Cacci  a o frasche  per  foglia. 

^ BOCCACCIA.  Peggiorativo  di  Bocca. 
111.  OS  deforme,  gr.  tùr/fòv  TtpòmXzi.  Fir. 
As.  *09,  E quello  che  v peggio,  die  struggen- 
doli di  baciarle  il  diiatilacrio,  egli  le  imbava 
tutte  , e moritele  con  quella  inetta  boccac- 
cia. 

•I S I .Boccaccia, dicesi  anche  di  Colui  che 
parlo  in  modo  dissoluto  e scorretto.  « Ambr. 
Beni.  A.  II.  Riturisi  Quella  boccaccia , clic 
ugnun  nou  fu  facile  A sopportar  min 'io  n. 

•t  S 1 Boccaccia  , di  ceti  anche  di  Quel 
mol  sapore , che  talora  si  ha  in  bocca. 

• S 3.  Far  boccaccia , vale  Mostrar  se- 
Uno  di  dispiacenza . Magai.  Un.  [firn.  I. 
65.  Vi  troverete  dei  terzetti  che]  vi  faranno 
raccapricciare,  c lo  so,  perché  fanno  far  boc- 
caccia anche  a me,  quando  li  rileggo. 

•I  S I-  Far  le  boccacce  ad  uno,  vate  De- 
riderlo , Fargli  ccmo  colla  bocca  di  dis- 
prezzo. 

J BOCCACCIA  NO.  Add.  Boccaccevole. 
Sper.  Ditti,  147.  Allora  pieno  tutto  di  nume- 
ri, diieut euxie  e di  parole  petrarchesche , c 
boccaccia  ne,  per  certi  anni  fei  cose  «'miei  ami- 
ci meravigliose. 

BOCCA  LACCIO.  Peggiorativo  di  Bocca- 
le. Fir.  tlim.  buri.  4.  [377.]  Con  uu  gnu 
boccalaccio  pieii  di  viuo. 

•!  BOCCA  LA  IO,  Che  o ehi  fa  boccali. 

BOCCALE.  Fa  so  di  terra  cotta,  per  uso 
e misura  di  vino  , e di  cose  simili , di  te- 
nuta di  messo  fosco  incirca , lai.  ‘bat focus. 
gr.  jSxintiiisv.  i*.  Flos  3.  Mor.  S.  Creg.  Il 
quarto  Angelo  sparse  il  tuo  boccile  nel  Sole, 
r fugU  conceduto  di  tormentare  gli  uomini  col 
«aldo,  e col  fuoco.  Buon.  Pier.  3.  4.  7.  Un 
bel  boccile'  C.  Iti  boccali  a bastanza  stia» 
provvisti. 

$ I.  Per  Misura  di  quanto  tiene  mi  boc- 
cole. Seder.  Colt  I 19.  E (nini inamente  aven- 
dolo prima  fatto  bollire  in  un  boccale  d'altro  1 
«retti,  e cacciatoselo  su  bollilo. 

J $ S.  R in  proverb.  Salvia.  Dite.  3.  136.  ' 
Essere  una  cosa  dipinta  p«' boccali,  vale  lo  i 
stesso  che  Essere  quella  trìviate  e notissima,  e 
esime  i Latini  dicono  : nota  lippis  atque  ten- 
sori bus. 

BOCC  \ LETTO.  Dim.  di  Boccale,  lat. 
trulla,  gr.  xyjt.rh?  uixpbi.  Frane.  Sacch.  \ 
Hov.  109.  E raccomandandosi  molto  a questa 
donna,  di  guastadi  in  |h«c>  licito,  c «li  Ihm  cs let- 
to ili  gilastada,  il  Frale  visitò  si  questa  botte,  ! 
«he  re.  il  vino  ebbe  «lei  basso. 

BOCC  ALINO.  Boccaletlo.  lat.  trulla,  gr. 

Fr.  dorsi.  Pred.  lì.  (Ili  fece 
la  limosina  di  un  boccalinn  d’oliu. 

• BOCCALONE.  Accrescano  di  Boccale. 
Cari.  Stun.  [8-]  Pur  tempre  al  bocca lon  la 
nuito  intrepida  Tenendo  ferma  . o spesso  allo 
levandolo , Fuitauloclrò  gli  die  l'ultimo  sgoc- 
ciolo. 

BOCCATA,  l'anta  materia  , quanta  si 
può  in  nua  volta  tenere  in  bocca. 

5 I.  K Boccata,  dicesi  Quel  colpo  che  si 
dà  altrui  nella  bocca  con  mano  aperta,  lat. 
«lupa.  gr.  *&)% j>9f.  • Fit.S.  Doro!.  130.  Fe- 


erie battere  la  faccia  con  molle  gol  ale , c con 
multe  boccale. 

S *•  Diciamo  : Non  ne  saper  /toccala,  o 
bocci  cala,  quando  d' alcuna  cosa  non  sene 
sa  niente,  lai.  pentì  ut  ah, pud  ignorare. 

; BOCCATO.  Add.  Che  ha  gran  bocca. 
S agg.  Hi  in.  Beni.  Maglia  Si.  189.  Ed  è boc- 
cata bene . ed  è tarimi.. , E I rapo  ha  grosso , 
e«l  anche  è heu  camita. 

BOCCETTA.  Dim.  di  Boccia,  nel  prima 
significato.  laL  Cùtì\ ».  Seder.  Colf.  66.  È 
rossetta  ila  cuscuta } a uso  di  fili  di  refe,  «in- 
cida, c tutta  arrendevole,  che  per  tutto  ha  cer- 
te boccette  a uso  di  fiorellini  non  aperti. 

5 Dim.  di  Boccia,  uel  senso  del  $.  lat.  «i«i- 
pnltn.  gr.  stv.tr,  uxr.px.  Art.  Pcfr.  Mar.  38. 
Ni  pigli  acqua  forte  soprad«l«-lta,  e si  metti  iu 
boccetta  di  vetro. 

BOCC  11  EGO  I A M ENTO.  Il  boccheggia  re. 
lat.  estrema i expirantim  hiatus,  gr.  yàittoc. 
Sagg.  nat.  esp.  115.  Si  buttò  supina  (la  lu- 
certola), c in  tale  stato  dopo  alcuni  tacchrg- 
giami'Uti  mori. 

BOCCHEGGIANTE.  Add.  Che  boccheg- 
gia. lai.  mariens , hians,  expirans,  gr.  àifj- 
^vijexwv.  Toc.  Dav.  Star.  3.  383.  Corsero  al 
rumore  ds  lui,  per  quella  sola  frrita  tarcheg- 
giantc  , servi  e liberti.  ftiwuflVr.  3.  hilrod. 
[*3.]  Che  alle  grida  De' boccheggianti  concor- 
re mìo  |.i,  Aiui.iron  perir  la  turba  infida. 

$ R per  meta  fi  Tac.  Dav.  antt.  I.  37.  Ri- 
maneva pure  alla  boccheggiante  libertailc  al- 
cuno spirilo. 

^ BOCCHEGGIARE.  • Propriamente  Pa- 
prica, e chiuder  la  bocca,  che  fanno  gli  ani- 
mali, quando  sono  presso  a morire  ; a di- 
cesi singolarmente  de' pesci,  lat.  Inare, expi- 
raro.  gr.  àie  0*  vi  tu.  Cirijfi.  Calo.  I.  38.  Ve- 
drà fatto  «li  sangue  il  mar  vermiglio  , E pesci 
boccheggiar,  come  iu  calcina.  Morg.  30.  48. 
E come  un  barbio  boccheggia  Mordilo.  Sagg. 
nat.  esp.  116.  Usi  uccelletto  rt.  inco- 
miueiù  tubilo  a boccheggiare.  Maini.  11.  87. 
Ma  isoii  va  inai;  perdi'  ei  caduio  allotta,  Men- 
tre boccheggia,  tutto  lo  nmbotla. 

: S I-  R figura!,  n Dav.  Acc.  143.  [Bra- 
mò di’]  ella  (f  accademia)  , che  nelle  sn« 
mani  dava  i traiti  e taccheggiava  , [nelle  mie 
basisse  c spirasse  ] 

S 2.  Boccheggiare  , 'dicesi  per  i scherzo 
di  Chi  mangia  di  nascosa , e non  vorrebbe 
esser  vi-duto  da'  circostanti. 

BOCCHETTA.  Dim.  di  Bocca,  lai.  ose». 
Ami. 

S I.  Per  Imboccatura , Apertura.  Sagg. 
nat.  esp.  133.  Una  palla  «l'argento  «.,  Calta 
da  aprire  e serrar  nel  mezzo  coli  una  vile,  c 
con  un' altra  nella  tacchetta  fattale  in  rima 
del  collo. 

* $ 2.  Bocchetta  , Termine  de'  Calzolai. 
Quella  parte  del  tomaio,  che  cuopre  il  col- 
lo del  piede.  Magai,  loft.  \fam.  2.  59.  E 
giacche]  sun  tarliate  le  tacrhettc  ili  «ammac- 
co rosso  alle  scarpe , [approfittatevi  ats'll'  oc-  ! 
catione  di  pot«-re  interrompere  cr.  I'  ««li ositi, 
di  quella  gran  linea  retta  che  cc.) 

BOCCHI.  Far  bocchi  , vale  Aguzzar  te 
labbra  inverso  uno,  in  segno  di  dispivgio, 
a guisa  che  fa  la  bertuccia  ; Far  muto  , 
Corcare - lat.  sub  sa  una  re.  gr.  pos/v.syvt.  Pa- 
taffi. I.  Tu  mi  facesti  tacchi,  e uou  nmg, «zza. 
Cani.  Cam.  478.  S' r si  rispondo , sai,  sul 
piu,  «-om'io,  Lé  ci  volgoli  le  rrne,  e fauci  tac- 
chi. Lor.  Meil.  canz.  [66.  3.)  Or  mi  gufi  , e 
fammi  ln>c«-hi. 

BOCCHIDURO.  V.  A.  Cavallo  duro  d, 

| bocca,  Sincerato,  lat.  ore  itimi,  il  uri  or  oris 
etpins,  Ovid.  Frane.  Barh.  131. 16.  Per  ram- 
miu  u concia  soma,  E lo  tarrhiilur  si  duina. 

ROCCHINA.  Dim.  di  bocca  ; detto  nei 
testo,  lat.  osculimi,  gr.  vrfluirtflv.  Ir.  lac. 
Tod.  [3.  2.  5.]  Mettendogli  la  poppa  Entro 
la  sua  tacchina.  Puh.  Ber.  3.  Pelosa  Ita  in- 
torno quella  sua  tacchina,  Che  proprio  al  bar- 
bio l'assomiglieresti. 

Ì BOCCHINO.  Dim.  di  Bocca  Ut.  oscu- 
limi. gr.  oxopitxtzs.  Lih.  san,  96.  Ben  sai  che 
il  : or  apri  quel  tacchino.  Ber».  Ori.  4.  II. 
24.  Innanzi  a lui  si  fa  con  uu  bocchino,  Clic’ 
par  rii*  il  capo  gli  sia  italo  rotto. 

5 S 1.  Bocchino  da  sclorre  aghetti  , di- 
teti di  Quelle  donne , la  quali  per  parer 


più  belle,  tengono  la  bocca  forzatamente  più 
stretta  del  suo  naturale  , nè  muovono  i lab- 
bri di  comr  .re  gli  sono  accomodati  alla  spec- 
chio. « Lih.  son.  33.  Saporito  boccino  da  srior- 
re  aghetti.  Maini.  7.  73.  E eoo  un  suo  bo«>- 
chin  «la  «ciorre  aglietti  Chieste  da  ber;  ma  giù 
non  se  T aspetti  «. 

• J J 3.  Bocchino,  dicesi  anche  il  Colpo 
che  si  dà  altrui  «»  mano  piana. 

• S S 3 Boci bino,  si  dica  anche  L'im- 
boccatura di  qualunque  strumento  a fiato  ; 
Quella  parte  dello  strumento  che  tenendo- 
lo in  borea  o appoggiato  atta  bocca  si  suona. 

• J S * Ut  qui  Bocchino , dicesi  Quella 
pii  rie  della  pipa  che  si  tieue  in  bocca. 

BOCCHIPUZZOLÀ.  Puzzola.  Trai!. pece, 
mort.  Sono  altresi  come  la  hocehipuziola,  «die 
in  lordura  di  uomu  fa  suo  nulo,  e si  riposa. 

BOCCIA.  Fiore  per  ancor  uon  aperto,  lat. 
ca/ix.  gr.  s.àiìvf.  Cr.  8.  48.  2.  E i suo’  semi 
(•Ielle  rose)  ton  quelli,  che  nelle  tacce  rosse 
sono  ricolti.  Ar.  Far.  10.  II.  Come  rosa,  che 
spianti  allora  all«»Ta  Fuor  della  taccia,  e col  Sol 
nuovo  cresca.  Hicvtt.  Fior.  [3.1  73.  I tari  si 
purgami  levando  loro  i gambi,  le  tacce  e pi- 
gliando solo  le  foglie.  R appresso:  Piante  che 
hanno  le  tacce  c i tari.  • 

$ I.  Doccia  , diciamo  anche  a Faxa  da 
stillare , o da  conservar  /apiari , o da  al- 
tri Simili  usi.  Ut.  ampulla  Miceli.  Fior. 
[3-J  101.  Dentro  a' quali  si  mrlton  le  bocce  di 
terra  <*«>IU.  che  regga  al  fuocu , c sieno  bene 
invetriale  cb  dentro  e di  fuori,  e debbono  «Ielle 
bocce  uscir  fuori  delle  burbe  degli  urinali 
quattro  dita,  acciocché  |xma no  ricevere  il  cap- 
pello di  vetro.  Ar.  Far.  34.  79.  Pus  vide  boc- 
ce rotte  di  più  sorti,  Ch'era  il  servir  delle  misere 
Corti.  Sagg.  nat.  esp.  238.  Le  foglie  di  rose 
ec. . spicciolale,  si  mettano  iu  taccia  di  vetro. 

5 2-  Per  Bolla.  Fir.  Rim.  [14.]  In  sulle 
bianche  e belle  Vostre  man  vidi  quelle  Nini 
bene  aperte  auror  bucce  di  rogna. 

*J  $ 3.  Boccia.  Si  piglia  anche  per  Palla 
di  legno  da  giocare  ; onde  Fare  o Gioca- 
re alle  bocce  ec.,  vale  Giocare  alle  palle. 

BOCCICATA,  e BUCCICATA.  Diciamo 
Non  ne  sapere,  o jVo n intender  boccicela , 
o buccicala,  quando  d‘  alcuna  cosa  non  se 
sa  niente;  il  che  diciamo  anche  Non  ne  sa- 
pere straccio.  Ut.  peni  tnt  ignorare,  gr.  eie  è 
’/Zj.  Allegr.  923.  Quantunque  nonno  sappiali 
briccicala  cc.  Mutar  8.  57.  Peni  s’ci  non  no 
intende  buccicala,  È da  scusarlo. 

BOCCINO.  Som  e add.  che  comprende  le 
spezie  di  tutti  questi  animali,  cioè  bue  , 
vacca,  vitello  e simili,  lai.  bubulus.  • Fit. 
Pili.  76.  Questo  a* era  pasci utu  dì  rose,  e il 
suo  di  carne  buccina. 

5 K su  ti -per  Fi  fello  semplicemente.  Morg. 
23.  36.  Come  fu  sposto  U dolente  vacca , 
Ch'ode  «li  lungi  smarrito  il  boccino.  Cecch. 
Comm,  35.  Voi  mi  parete  la  biondina  che  fe  il 
bacchio.  Sasseti.  MI.  285.  E mu  vacca  ebu 
giace  ili  allodi  digrumare  cimi  un  boccino  ap- 
presto senza  più. 

: BOCCIOLETTO.  Din,,  di  Boccinolo. 
Bell in.  Dite.  I.  373.  Senta  che  né  il  mussic- 
elo, r (Tesso  bocs  inietto  compunse,  né  le  cor- 
dicelle rinforzate,  che  di  fuori  Tarmano  d ogni 
inturno,  si  schiantino. 

BOCCIOUNA.  Dim.  di  Boccinola  Ut. 
ca/j  cnlns.  gr.  Ktlin».  Dav.  Colt.  469.  U 
marze  sishO  grosse  e vegnenti,  tiuu  fùsrolluxzi 
ec.,  con  aTipianto  del  vecchio,  che  spunti  tar- 
riolme  per  mettere.  Fett.  Coll.  TI.  Quando 
l'ulivo  mnodj  fuori  quelle  hoeciolinc,  noi  chia- 
miamo nel  nostro  parlar®  questo  mulo  della 
natura  mignolare. 

BOCCIOIXWE.  ‘Boccinolo  grande.  Pa- 
taffi. 4.  Cilaniaudri-a  e Ihm-uoIoii  marroni. 
• J Farch,  Suor.  3,  6.  N«m  abbiate  c«ite«l«i  *o- 
qiello,  Messer  Fabbrizii*,  che  rgli  Vr  uc  por- 
r«-kb«  «T  ««a  rappaiini'lla  . e «Tur  IsoccìoIuiip, 

BOCCIOLOSÒ.  Add.  Pian  di  bocce.  Ut. 
caljeihus  •\ffluens.  Féloc.  7.  90.  Né  que- 
ste «pine,  le  quali  pochi  giorni  sono,  fiorite  vc- 
drouuo.  siccome  ora  Sono  boccili  loie. 

BOCCIL'OLA.  Piccola  boccia.  Ut.  calf- 
csilnx.  gr.  xxXòstOv.  Rito,-.  7.  1 40.  E poiché 
Ir  Imo  frondi  jmjco  durabili  cadute  saranno,  in 
quel  colore,  che  per  eclissi  iw  diresti  rivolge- 
re, maturandoti  le  tue  boccinole  diverranno. 


roc 


non 


noe 


hi 

HOCOIUOI.O  Fiori  per  anco»  «.■«  apei- 
lo  { Mocci* . lai  enfi*.  gr.  x&Abf.  Sagg. 
ual.  c*p.  238.  Si  piglino  foglie  di  boccinoli 
«erclii  di  roso  rosso. 

5 4.  Piccti  ancora  Mocci* et o Quello  spa- 
zio, che  cucile  canne  Ira  un  nodo  e l’altro. 
Ini . tnternodium.  Frane.  Sai  ih.  noi'.  119. 
Trovò  moti  dt  serpi,  e quelle  divise  per  meli 
mettendole  in  duo  boccinoli  di  ramni.  Par. 
Colt.  17*.  rigai  l'osso  fuor  dalla  buccia,  la 
quale  rimarrà  rnmr  uii  Lorfiifolo  di  cium. 

$ 2.  K per  amili!.  Cren.  Mordi.  2(3. 
Mangia  alcuna  volta  la  mattina  un 'noria  di 
cjuii  cosi  ne' bocci  unii.  Dar.  Coll.  174.  Sbnc- 
ciane  un  dito  altresì,  c dove  sin  un  occhio  metti- 
le il  bocciuolo  buono  indosso.  Miceli. Fior.  [3.J 
30.  La  cassia  degli  Arabi  re.  ha  i bocriuolt 
grossi  e pesanti,  c clic  sentendogli  non  si  srnle 
smiaru  il  seme,  lì  appresto:  Quella  else  si 
|mitU  di  S|>agua,  clic  ha  i boccinoli  grossi  ol- 
tre modo  re.,  non  si  drc  usare. 

; S 3.  Marcinolo , si  dice  anche  a Quel  pez- 
zo di  canna , co!  quale  si  copron  gli  spa- 
ragi, acciocché  dumi  ino  Inanelli , dello  an- 
che Cannone.  Mtliiu.  Pise.  I.  307.  Italie  qua- 
li (canne)  riconoscono  Tesser  loro  le  retUu- 
laqe  et,  i borriuoli  da  mettere  in  chiusa  gli 
sparagi  per  imbiancargli. 

; $ 4.  K per  Quel  pezzo  di  canna  col  qua- 
le si  succia  il  vino  dal  cocchiume,  /filini. 
Pise.  f.  207.  Halle  quali  ■ranne)  riconoscono 
Tesser  loro  ce.  i cannelli  da  tessitori,  » boc- 
cinoli da  succhiare  il  vin  dal  cocchiume. 

• $ 5.  Marcinolo,  vale  anche  Quel  can- 
nello, in  cut  ti  tengono  l' agora,  lai.  ncut 
iheca.  Il  Focali,  alla  v.  AGORAIO. 

• $ 6.  Marcinolo,  dicoti  nelle  Ari*  dello 
Canne,  Cannelle,  o Tulli  piccoli  di  vetro, 
maini  lo  o al  fra  maleria,  a uso  o similitu- 
dine de'  hocci noli  di  canna,  a Sngg.nal.esp. 
II.  Si  |M>traniH>  chiudere  in  uu  bocciuolo  di 
cristallo  con  acquaricntc  «lenirò  ». 

• ; HOCCO.  Snst.  Chiamano  t ragazzi, nel 
giocare  a nocino,  o simile.  Quella  noce  o 
nocciolo,  con  che  Urano  alla  cappa. 

. ; HOCCO.  Add.  Picesi  nell’  uso  di  Per- 
sona sciocca,  buona  a poco,  o a nulla. 

• BOCCOLA.  Morchia  da  affibbiare , che 
portasi  per  ornamenta.  :Vei‘.  aut.  { Slamp. 
ani.  30.  infoili  loro  da  petto  una  Dioica  «l'oro 
o d'ari  culo,  cioè  una  boccola  con  un  fibbia  - 
gho,  [nella  quale  sia  lulagliata  l' ulula  ebe  In 

* ""hOCCOLICA.  , . BUCCOLICA. 

DOCCONCEI.LO.  Dim.  di  /toccane,  lai. 
baccella,  gr.  ^uuiei.  Segncr.  Pini.  22.  9. 
Quando  altro  voi  non  abbiate, |«cr  dir  c*»si,  clic 
un  htsccniieeUo  di  pane,  qiicITislcssu  dovete 
partir  co’  poveri.  •;  l-egg.  Iota/.  M.  Incorni n- 
oò  manirare  di  queste  rìdici. c non  ne  mangiti 
«•lire  a tre  bocrourelli,  si  le  lasciò  clic  li  pare- 
vano troppo  amaro, 

BOCCONCINO.  Dim.  di  Moccone  ; liocron- 
cello.  la»,  buccella.  gr.  ^wju io*.  Mena.  Celi. 
FU.  2.  »64.  (Imperò  cmij  venne  mangialo 
dna  bnccourini  di  «pirlla  salsa,  [per  esser  rosi 
buona  alla  Imeca.J  Mnou.  Pier.  ».  I.  3.  L’n 
bomxicinn  Di  pan  con  essa  ti  darà  buon  bere, 
flci/.  Fip.  Servilo  avea  d’aver  dato  a man- 
giare ad  un  gallo  un  bocconcino  di  pane  in- 
tinto Uri  fiele  «Iella  Vipera. 

BOCCONE,  yome.  Tanta  quantità  di  ci- 
bo, quanta  in  una  colta  ti  mette  in  bocca 
[nel  mangiare.)  lai.  huccea,  bolus.gr.  \lopbt. 
RoCC.  noi'.  50.  I.  Alle  giovani  i buoni  bottami, 
alle  verrine  gli  stranguglioni.  E Lab.  239. 
Niiin  boccone  drc  fu«t  mai  più  sa|x>nto , nè 
migliore  ebe  la  lingua  di  lei. 

^ 5 I.  Por  simili/.  Pezzuola  corno  bocco- 
ne. lal.fruttrum  ,frustum.  gr.  &;xaTu«. 

«*  S 2.  Tagliare  a bocconi  checchessia  , 
cale  Tagliarlo  in  piccoli  pezzi.  • G.  F.  42. 
4A.  14.  Un  notaio  re.  fu  tutto  tagliato  a boc- 
coni a. 

• S 3.  [Moccone,  ti  piglia  anche)  per  Pil- 
lola.Miceli.  fior.  IJ.j  102. [Tutti  gli  altri  me- 
•lira  me  » tire,  siilebbouo  comporre  dalloSpezia- 
lr  allora  die  si  bulino  a adoperare,  e]  sono  le 
infusomi,  i decotti,  i bocconi,  i gargarismi  er. 

; $ 4.  Per  Pillola  ‘contenni te  veleno.  Sal- 
via. Dite.  2.  410.  Uiu  .«peno  dì  quelli  che 
chiamavano  jirove  e giudizi  divini , come  oc. 


I inghiottii' c burroni  coll  alltercslciili  folli  scou* 
giuri  e orazioni  senza  dir  essi  facessero  male. 

$ 5.  f Moccone,  diceti  Jfguratam.  di  Cosa 
ap/H'l itale , che  eccita  desiderio  di  posse- 
derla.) .4/.  F.  10.  74.  Costui,  per  ingordo 
boccini  di  danari  cc.  avea  promessi)  ee.  F.  F, 

4 I.  78.  Li  usò  dire  ch'egli  era  un  ribaldo  , e 
rii*  il  collisilo  di  Tiralo  non  era  boccone  da 
rifiutare.  Morg.  1 8.  <82.  E dicci  pure;  o for- 
che sventurate,  Ecco  che  Iwcwn  ghiotto,  o pe- 
sca monda  1 

S 5.  Pi  qui  il  proverbio  : Pigliare  il  bae- 
rone;  cioè  Lasciarti  corromper  con  dona- 
tivo, meta/,  tratta  da'  potei,  che  si  pren- 
dono all'  amo.  lai.  inesca  ri. 

S 7.  Pigliare,  Prendere,  n Chiappare  a! 
boccone,  cale  [figurai am.)  Ingannar  con 
o nettamenti  di  premi,  lai.  inescare,  gr.  Ól- 
ir«£uv.  Ciriff.  Csiiv.  3. 75.  Che  Bisantoiia  noi 
tradisca,  e inganni,  E come  rana  uni  pigli  al 
boccone.  Morg.  47.  48.  Che  tu  ri  dessi  da  far 
colazione,  Ch’ogtiuu  ci  piglierebbe  oggi  al  l'Oc- 
ra ne  (qui  in  sentimento  equivoco  col  pro- 
prio.) Buon . Fier.  g.  4.  Introdnz.  Molti  al 
Imh-coii  del  guadagni)  hit  chiappali.  Malm.  6. 
30.  E che  si  trovò  li  rame  il  ranocchio.  Presti 
dalla  tncdriima  al  boccouc. 

•I  S *•  Spiccare  i bocconi  di  alcuno;  lo 
stesso  che  Levare  i pezzi  di  alcuno,  o 
de  fatti  suoi.  Sasseti,  le/l.  4»8.  Diteli  che 
ci  mandi  qua  do  lorili,  u altre  rose  buone  da 
mangiare;  se  non,  else  noi  «piccheremo  di  lui 
qur'gran  bocconi. 

; $ 9.  Moccone,  diceti  anche  talora  di  Vn 
I di-terminato  cibo  , uni  in  questo  scuso  Non 
i si  usa  che  con  qualche  aggiunto,  e nel  solo 
minierò  del  mena.  Late.  rim.  2,  67.  Egli  è 
certo  burrone  utile  e sano  ( parla  delle  ca- 
stagne.) 

• J J 10.  Talora  vale  anche  Fi  vende , Ci- 
bi ; ma  in  questo  senso  non  si  usa  che  al 
plurale.  Late.  fri.  4.  noe.  4.  88.  Fauno  pro- 
tesimi! r d intendersi  c de'  viui  e di  rum) sce- 
re i burnii  bocconi.  A'  Le:.  iS'iccod.  42.  Qua- 
si ognuno  » accorda  die  Hi  questi  (parla  de 
becca  fichi)  si  farcino  i migliori  c più  delira- 
li boccolo  « he  si  niaudiuo  in  corpo.  E 27.  Gli 
stomachi  ancora  sono  un  cibo  ghiotto,  e isoli 
troppo  limose  ulto  se  itoti  da  chi  sa  per  prova 
i buon  bocconi. 

• • J 4 4.  Torre , Pigliare , o simile  , un 
/lecconi’,  due  bocconi  , e simili,  vale  Man  - 
giare  in  poca  quantità,  e per  lo  più  in  fret- 
ta. C’ecrh.  Servig.  2.  fi.  l’vogl’ir  a mangiar 
quattro  bocconi  Spacnatamculr.  Geli.  Krr.  3. 
3.  Da  |kncIic  so  non  ho  trovato  Diodo  ce.,  io 
to’  ire  auror  io  a tur  quattro  bocconi.  Mail. 
Franz.  Mini.  buri.  2.  4 17.  Che  senza  pur  ca- 
varsi la  baviera  In  fretta  in  fretta  si  piglia  un 
boccone. 

• ; $ 12.  Mangiare  due  bocconi  di  chec- 
chessia, vale  Mangiare  in  poca  quantità  di 
checchessia.  Ile  il.  lett.  4.  438.  Quando  mai 
volesse  mangiare  qualche  cosa  arrosto,  come  nn 
tordo,  due  isòcroni  di  granelli,  e simili,  non 
sarebbe  gran  male. 

$43.  Som  esser  boccone  ila  alcuno,  di- 
ce ti  di  checché  sia  , che  da  quel  tale  non 
tia  meritato. 

• I $ 44.  Un  buon  boccone  e cento  guai  ; 
proverbio  che  si  dice  di  Ubi  per  un  piccini 
beue  presente  nini  cura  un  gran  male  fu- 
turo. 

• J $ 4».  Pure  in  proserbio:  1 bocconi  gran- 
di son  quelli  che  a ffogano, e vale  che  letrop-  '' 
pe  ricchezze  o le  troppo  grandi  fortune  so- 
no spessi  ini  le  cagione  dì  affanni  e perico- 
li. l’eech.  Incanì.  5.9.  Trinca,  i bocconi  gran- 
di soii  quelli  che  affogano. 

S 45.)/  accoo  rimproverato  non  affogò  mai 
ninno  , vale  : Il  beneficio  non  ti  toglie  per 
rimproverarlo,  lai.  beneficami  quamvit  cx- 
probra  flint,  beneficinm  lumen  est. 

J 5 47.  Soffierà  col  boccone  in  bocca, prò- 
verino !m,  , vale  Far  due  faccende  a!  tem- 
po stesso.  Far.  lett.  Tom.  82,  Ma  io  no»  po- 
tei mai  soffiare  col  boccone  in  bocca  ; perché 
se  non  son  tutto  iu  una  rosa,  non  mi  riesce 
mai  di  raudurla  a mia  satisfazione  : iu  che  mi 
riconosco  assai  meno  degli  altri. 

• S 1®.  Picesi  proverb.  R nn  mal  bocco- 
ne iptcl  che  affoga  , e vate  È cattivo  quel 


guadagna , che  cagiona  maggior  danno. 
Serd.  Pro*'. 

» J t9.  Dicesi  anche  Bisogna  fare  i boc- 
coni a misura  della  bocca,  cioè;  Misurare 
le  spese  con  le  entrate.  Serd.  Pro *•. 

• • $ 20.  Pierri  in  proverb.  Avere-  il  boc- 
cone smallilo,  e vale  Aver  1‘  utile  senza  fa- 
tica. A". i/o.  Spia.  4.  4.  Noi  abbiamo  stasera  la 
pesca  monda,  e ‘I  boccone  smaltito  affatto. 

BOCCONE,  e BOCCONI.  Avverò.  («»■«- 
ce  d’  aggiunto,  e vale  Colla  pancia  verso 
la  terra  ; contrario  a Supino,  lai.  premi s. 
gr.  iìtCZpr.vi.i.  Din.  Comp.  3.  73.  Cadde 
boccone  ; eglino,  smontati,  1 ' ucriiooo.  Mocc- 
ucv.  48.  <2.  Il  qual  colpo,  come  la  giovane 
ebbe  ricevuto,  cosi  cadile  boccone.  Knov.  77. 
33.  La  donna  postasi  a giacer  Isocrone  sopra  'i 
hxllutn.  Enov.  HO.  0.  K sopra  I letto  gittata** 
burrone  , cominciò  a fare  il  più  dolorosa  la- 
taetilocbc  mai  facesse  femmina.  Guid.  G.  Cag- 
geiido  borrirne  in  terra,  venne  meno  nell'ani- 
mo. Unt.  Inf.  10.  Il  superbo  cade  rovescio,  e 
non  boccone  ce.  ; però  significa  tal  cadere  su- 
perbia, come  il  rader  bocraue  significa  umil- 
tà. Pass.  362.  Il  miglior  giacere,  o più  sano, 
è giacere  boccone,  « quasi.  Ott.  Coni.  Inf. 
JIJ.  21 8. J Questi  fece  scorticare  una  vacca, 
che  'I  toro  quivi  ansava,  e fece  una  vacca  di 
legno,  e ri ipenela  di  quello  cuoio,  e miseri 
dentro  Pasife  boccone.  Ovid.  Pisi.  [4  41.]  La 
mattina  venne  a me  la  mii  cara  si  rondila  e Iro- 
so mini  giacer  bocconi,  [rolli  repelli  tutta  av- 
viluppala.] Beri*.  Or!,  t.  6.  48.  Tini  quella 
ride  Orlando  iu  terra  fermo,  E fallo  star  rasi 
mezzo  borrirne.  Fir.  At.  4 47.  Posto*!  boc- 
coni sopra  di  lui  ee. , cercava  d’ ammorzare 
in  parie  il  suo  gran  fuoco. 

• J $ Boccone,  dicesi  anche  di  $asa,  e va- 
le Colla  bocca  verso  la  terra.  Cr.  4.8.  5. 
Si  premia  un  vasello  puro  di  rame,  n »An<  il*, 
piombo  unto  dentro,  e«l  ivi  ai  metta  boccone 
tiri  fluido  del  dello  cavato. 

BOCCUCCIA.  Pini,  di  Bocca,  detto  per 
vezzo.  !at.  osculimi,  oscillnm.  gr.  ero /zòne a. 
Noce.  g.  4.  f 2.  Cosi  una  borcurais  {acco- 
llila, le  cui  labbra  parevan  due  rubinetti.  Bel- 
line. Quella  boccuccia  santa.  Buon-  flit.  4. 
5.  46.  Torcou  quelle  boccucce.  Fan  que‘  vi- 
si amarognoli. 

••  J 4.  Boccuccia , talora  è aggiunta  di 
Chi  è di  difficile  contentatura  lidi  mangia- 
re; come  : Il  tale  è boccuccia.  ■ 

• ; $,  2.  Onde  Far  boccuccia,  vale  Disap- 
provare Coi  moti  della  bacca  , Pi  mot! rara 
che  uno'eosa  non  piece. 

• BOCCI) TO.  Add.  Che  ha  gran  bocca. 
Merli.  Mogliaz.  Ed  e fioccuta  heue,  rd  c bar- 
buta. 

BOCCUZ7.A.  Boccuccia.  Muon.  Fier.  3.2. 
43.  Che  boccunj  ba  quell' altra  salta» seccia  ! 

^ DOCE.  * F.  A.  Suono  che  esce  dalla 
bocca  deir  nomo  ; lo  stesso  che  Foce.  lai. 
cor.  gr.  pu/fì.  More.  nov.  43.  21.  Con  una 
bore  grossa,  fiera,  e orribile  disse.  G.  F.  7.  44. 
3.  I detti  due  Frati  Gnslenti.gridaiido  dal  pa- 
lagio, c chiamando  con  gran  bore  ee. 

• • J |.  More,  si  dice  anche  parlando  di 
alcuni  animali.  ■<  Tes.  Rr.  3.  46.  E alle  bo- 
ci  dell’oca  punte  l'uomo  rouoseere  Tore  del- 
la notte  ». 

5 2.  Per  Parola,  Fornbolo.  lai.  eoa*,  ivr- 
hum.  gr.  Aèyo$.  • Se u.  Pisi,  Or  pensa  nel  tuo 
cuore  la  maniera  delle  bore  (bovi)  ebe  pos- 
sono agli  orecchi  notare. 

$ 3.  Per  Foto,  col  quale  si  rendono  i 
partiti.  ìaCsnffragium.  gr.br.oOfOpix.  G.  F. 
7.  79.  3.  E qual  più  bori  avea.  era  fello  Prio- 
re. E 9.  313.  4.  E promisegii  di  rinutasiar  sua 
lezione,  e di  dargli  le  sue  bori.  E appresso  : 
Non  era  licito  di  ragione  else  l'imo  potesse  «1  s- 
re  all'altro  bure , senza  fzr  per  gli  elettori 
nuova  elezione. 

S 4.  Ad  alla  bore,  pesto  avverhialm.  ■ mie 
Con  bore  gagliarda.  Con  gran  bore.  lai. 
clara  vate.  ftav.  ani.  92.  1.  Allora  venne 
uno  de’Galli  a mezzo  il  ponte,  eoo  grande 
burbanaa  re.,  c grido  ad  alta  bore  : vrgna  in- 
nanzi il  più  forte  di  tutti  » Romani.'  Maestru::. 
2.  34.  E osile  reggi  aperte  ad  alta  Inace  si  re- 
lebri  il  divino  odino. 

S 5.  Ad  una  boce,  posto  aeiarbialm.  vale 
Unitamente,  Ceucordevof mente,  lai.  uno  ire. 
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Ftos  439,  (|r.  4j»o5t»u*W».  Voi».  ant.C I. 
7.  Tulli  gridino  a<i  una  bure  rarrré  , e inni 
sappiano  a cui  la  li  chiedere. 

4 8.  Sotto  hoc  e,  f posto  «n terbi*  Ini. \ va/t 

Con  ivkv  basta.  Coti  pian  piana.  Ut.  suh- 
mtfta  voce.  gr.  Amhr.  Beni.  5.  7. 

lo  m' accolto  iH'iumi,  c citiamolo  Coli  uo 
poco  sotto  bore. 

^ ?7.  Dictti  anche  Co n baco  sommessa,  ' 
e tutte  lo  sferzo,  lat.  sulnuissa  voce.gr.  Jjpipm, 

• • 5 4.  Bore,  im le  anche  Fama.  Mi*’,  ani. 
31.  9.  Da  die  tutta  gente  l'arra  (apulo  la  bore 
aiulrà  innanzi  già  Otto  ili,  o qui lidio,  o uu  me- 
le il  pane. 

5 9.  [fbii/r]  Dar  bore,  [w/fj  Sparger  fa- 
ma. lai.  fa/n  a m vulvare,  rumorem  sparge- 
re.  gr.  cutjSoi*.  fi.  F.  9.  80.  3.  Di  quello 
ordini'  ii  diede  bore  per  la  fillade.  M.  f.  4. 

10.  Bore  ilietloito  iti  tornarsene  j»er  lo  piano, 
iIomiIi»  erano  venuti  verno  I'ìiIini. 

4 IO.  Dar  Imce,  omnia  hoc  e a uno,  vale 
Incolparlo,  Infamarlo.  Ut.  oMifr/rii , accu- 
sare. gr.  òtet/ìoiv.  G.  9.  84.  I.  Da  min  bo- 
re al  tirilo  raciscr  Pazzi  un,  gli  avesse  falli  mo- 
li ti.  Dare  in  tu  la  hoce,  [»*»/»■]  Sgridar 
ehi  pirla,  per  eh'  e taccia.  Ut.  comprimere, 
interpellare,  gr.  «sliCftv.  l'ac.  /Mi*,  antt. 
4.  83.  Dava  egli  a'  troppi  adulanti  in  mila 
bore.  i>,  PARE. 

4 14.  .Va  ire  ne , Andare,  Correte , Span- 
derti ec.  bore  di  checche  sta , tele  Ester 
fatua,  Parlarti  di  checché  sia.  lai.  vocife- 
raci, famam,  rumorem  ette.  gr.  oi  xbptj's- 
ltìràsi.  il/.  E.  4.  IO.  Ma  di  quello  nacque 
la  bore  per  lo  contado,  e teorie  per  tutto  che 
« ne  andavauo.  A'  IO.  43.  E spandendoti  di  ciò 
la  bore  per  la  l'rnenxa,  una  gran  parte  *e  »»* 
arrivò  a Marnila.  ,Vo».  ani.  51.  9.  ! m perciò , 
da  ebr  tutta  gente  |‘a«rà  U|>'ilu,  la  bore  andrà 
innanzi  già  otto  dì,  o quindici  o uno  mete  il 
■Hi 

4 13.  In  proverbio:  Bocedel  popolo,  bo- 
re i/'  Iddio,  o del  Signore  ; e vale,  che  Dì 
rado  la  comune  fama  *' inganna,  lai.  rom- 
munishuminum  consen.sia  raro  decipit.Fior. 
/’ir(.  [il.  98.]  Itoci»  dei  |H>|»>|n,  Luce  il' Iddio. 
Ailegr.  86.  Iloudc  è il  «•nini  dettalo:  bore 
del  popolo,  bocc  del  Signore. 

• BQCE1XATO.  Pane  lavorato  in  forma 
di  corona,  o circolo.  Din!.  S.  tìreg.  4.  SS. 
Aiutò  r prete  due  bocellali. 

• ; BOCÌ A.  y.  A.  Bugìa.  Tratt.  Mas. 

1 1 . E tu  coti  debbi  fare,  acciò  che  non  »i  dica 
lincia  quando  ai  risponde;  Habemns  ad  Domi- 

BOCIACCIA.  Peggiora t.  di  Bocc.  lat.  wx 
infondila,  gr.  suiij  w«T5{.  Tratt.  tegr.  cos. 
dona.  Si  fanno  sentire  con  certe  alte  e lamen- 
tevoli boriacele.  • Tane.  Buon.  5.  3.  Vo’làte 
una  bonaccia  »i  betliale. 

• DOGI  A RE.  Propriamente  Mandar  fuo- 
ri la  voce  gridando.  Salvia.  Odisi.  204. 
All* altra  parte  l'asta  Di  rame  trapassò,  e nella 
|xi1ve  Cadde  Inviando,  e via  ne  volò  l'alma. 

^ 4 4*  Ber  Paletar  pubblicamente  cosa 
segreta  o in  lode  o In  biasimo  altrui,  lat. 
pnblìcare  , divulgare.  gr.  otxflojév.  Lor.  Meri, 
catte. [76. 4.]  Boriandomi  »u  prcai.it, CH' *'  ten- 
go baratteria.  ; Leop.  cap.  62.  Un'altra  gra- 
i«a  vorrei  da  voi , Piero,  Cioè  che  certe  cose , 
ch'io  v b»  detto,  Non  le  boriate  così  di  leggero. 

• S 4.  /lodare  uno,  talora  vale  Dargli 
la  bilie,  m Cecch.  Servi g.  3.  4.  Oli  uni  ita- 
le Patte  da  questi  giovani  le  più  Strane  bur- 
le, le  più  liete  fischiate.  Borialo  cento  volte ». 

;$3.  K talvolta  Chiamarlo  forte.  Par  eh. 
Ercol.  63.  Bocijrc  ir.  si  piglia  anrnra  per  da- 
re una  voce  ad  alcuno,  cioè  chiamarlo  forte. 

5 4.  Baciare,  ti  dico  dello  Scpsittir  del 
segugio  seguitante  la  fiera,  o la  traccia 
di  essa  ; onde  i •iene  il  proverbio  • fìoeiare 
in  fallo,  cioè  Parlar  sema  fondamento,  e 
a caso.  lat.  fai  so*  rumore * tarare. 

J BOCIATO.  Add.  da  /lodare:  Infama, 
to.  Tac.  Dav.  ann.  45.  425.  Mandati  in  cia- 
rle! Nonio  Prisco,  tome  amico  di  Seneca  ; e 
(•baio  Callo,  e Audio  Politone,  più  boriati 
che  convinti. 

BOCJN  A . Dim.  di  Bore.  lat.  vacala . gr. 
sws^iiy.  /tira.  ani.  F.  R.  Quella  dolce  ira- 
m<  Ut  a sua  borili». 


• BOFFICE.  Di  resi  delle  latte,  del  co-  \ 
Ione , n simili  cose , come  peli  , a pinate 
ammucchiate,  e non  molto  serrate  insieme; 
e s'usa  pure  in  farsa  di  sutt.  Magai.  Irti,  j 
[scimi.  423.]  Per  la  mancanza  di  quel  buffi-  i 
ce,  (*couie)  noi  chiamiamo  il  rigonfiar  orile  lane.  I 

BOFFICIONE,  e BOFFICIONA.  Ag-  j 
giunto  di  Persona  grassa  e paffuta.  Leop. 
cap.  54.  Non  fu  mai  la  più  bella  creatura  : j 
Ell  rra  grande  bofficiona , e fresca,  E sopra 
tutto  di  buona  natura. 

BOFONCHIARE,  BIFONCHI ARE. Bor- 
bottare. la»,  marmar  are . gr.  poppùfU*.  Al- 
bert. 24.  L'uomo  savio,  c t«'m[>eralo  non  bo- 
fonchierà, per  essere  g.iMigoto.  Lih.  soh.  44. 
E Infondi»  anche:  se  I Franco  n rizza,  Tan- 
te te  ne  darà,  che  guai  a tr.  ; Leop . cap.  79.  , 
Non  potendo  in  raa.i  entrare.  Ce  ne  .indiani 
pian  piano  in  villa,  (ìianrillan  bofonehia,  e 
strilla  Quando  il  bue  sede  levare. 

OOFONCI HELLO.  BUFONCHIEL-  j 
LO. 

BOFONCHINO.  Che  bofonchia.  Ut.  qne- 
rnlus.  y areh.  Star.  3.  [418.]  Giureconsulto 
asvili  ili  vi  no  a quel  lelil|>o  nel  far  consiglili  ri- 
putalo, ma  bofonchino t-c.  v.  BUFONCHINO. 

BOGIA.  A.  Bolla,  Chiosa,  Piccolissi- 
mo segna  di  male,  come  di  rogna , e tintili. 
Pataffi.  4.  E’ non  ha  un»  bugia,  e tempre 
ghigna. 

BOGLIENTE.  Add.  Che  Mie.  Ut.  bul- 

liens,  fervens.  gr.  jìpónZta*.  [.Swiaf.]  Ovid. 
Metani.  [4-  438. ] lavata  che  l'ebbe  [ fa  car- 
ne del  porco)  la'domòe]  con  hogliente  acqua, 
fi.  y.1.  442.  4.  Messa  mia  padella  al  fuoco 
con  acqua  boglietile,  gii  hi  il  corpo  di  Cristo 
iv'enlro.  Da  ut.  Purg.  27.  Come  fni  dentro, 
in  u ii  bop  li  ente  vetro  Gìttalo  mi  urei,  per 
rinfrescarmi.  Pass.  7.  E noi  scaldava  una 
grando  caldaia  di  acqua,  nella  quale  bnglientc 
eutrava  colle  carni,  r con  quelli  panni  ghiac- 
ciati. Cr.  S.  48.  40.  K quella  schiumi  met- 
terai nello  leiroppo  tagliente,  spargendo. 

5 |.  Per  /scottante,  lat.  e.nnw.  .V.  Al- 
ti ab  r.  Tutte  vivande,  che  uomo  prende,  non 
dcono  nè  mica  esser  buglieuli.  Fitee.  I.  37. 
Ella  passò  in  breve  tempo  le  calde  onde  dcl- 
l'nrieutale  Ciangf,  e nelle  buglieuli  arene  di 
Lihia  fu  manifesta.  Set,  Pisi.  E iniselo  pri- 
mieramente z cuoecr  sotto  Iz  cenere  calda, 
poi  appresso  in  mi  tegolo  Imglicute. 

• J 4 8-  Fcr  Estremamente  caldo,  lai.  fer- 
ve a. t.  Ovtd.  Stillini.  4.  63.  Trae  coll»  lincea 
i buglieuli  venti,  eome  di  profonda  fumare. 

BOI,  MENTISSIMO.  Superi,  di  ìi  a gl,  en- 
te. laL  ferventi  stima  t.  'Cr.  8.  4.  4.  In  eia- 
’ se  il  u a parte  si  mette  taglientissima  acqua,  ac- 
ciocché re.  Frane.  Sacch.  nov.  444.  Èssendo 
I posili  Nodd»  a tagliere  con  uu  |»iaervole  uo- 
mo chiamato  Giovanni  Calò,  e venendo  mac- 
cheroni boglirulisiimi  er.,  dirci  fra  se  mede- 
simo Ul’il  nei  signif.  de I 4 4.] 

• DOGLIO.  Foce  disusata  : Oggidì  Pa- 
ne , e dicesi  del  cioccolati  e.  Red.  letf. 
[Tarn.  3.  34.]  Mi  prendo  l'ardire  di  mandarle 
due  soli  hogli  di  cigccolatle.  K [ 4 47.]  Il  rioc- 
roi atto  di  gelsomini , che  in  dodici  beigli  Ir 
mando,  potrà  portarlo  per  assaggio  de'  suoi 
amici. 

BOI  A.  Carnefice,  Manigoldo.  Ut.  car ni- 
fe r.  gr.  Wijiuo;.  Belline,  son.  468.  Che  mar- 
chiar, diro,  un  di  vi  possa  il  boia.  Ar.  Far. 
37.  71.  Ben  mi  dsinl.  ch’hai  troppo  onoralo 
boia.  Allegr.  19.  O fammi  diventar  piuttosto 
uu  boia. 

5 4.  Dìcesi  talora  altrui  per  ingiuria, 
come  Forca,  [e  simili,  f Ut.  camifex.  Pera, 
rim.  4.  4 44.  Scorgi,  boia,  i costumi  tuoi  ruf- 
fiani. K Ori.  4.  4.  57.  E slrigne  i denti,  e fra 
color  si  cuccia.  Per  gattigar  quel  boia  dell' Al* 
ftera. 

$ 4.  Pagare  il  boia  che  ci  fruiti , In 
modo  provar h.t  vale  Spendere  per  avere  il 
(fanno,  lat.  slbimeiìpti  vincala  rudere,  gr. 
otterrò*  fitepoC/s.  Maini.  8.  66.  Che  mentre 
vi  ti  ficchi  e vi  t'ammazzi,  Tu  speudi  e paghi! 
boia  che  ti  frusti. 

S 3.  In  Prostrino:  Portare  la  sporta  al 
boia , dice  ti  di  Chi  uon  ha  voglia  dì  lavorare. 

BÒI  ESSA.  Femm.  di  Boia.  Buon.  Fier.k. 
3.  6.  Gli  abbruciaci,  gli  uccidimi:  siatu  noi 
boi  esse? 


BOLAR  MENICO,  BOLARMENO,  «BOLO 
ARMENO.  * Terra  medicinale  di  fa  coliti 
disseccativa  di  più  specie,  lat.  lutiti s arme- 
ni, s.  gr.  fiéiXii  òput/ìx.  Cr.  9.  31.  4.  Ss 
iireuda  talarmeuiro,  pece  greca,  galbano,  oli- 
bano ec.  E apprettai  Prendasi  consolida  mag- 
giore, talarnicmeo,  galbano,  annoinoci»,  |>ece. 
greca.  M.  Aldohr.  Faccia  cuocere  una  galliua 
vecchia,  od  una  tortore,  in  acqua  dove  egli 
abbia  gomma,  draganti,  sommarti,  gommara- 
bir»,  e holarmetiicu.  Hicrtt.  Fior.  [3].  43. 
Il  bolo  armeno  venne  in  Iure  al  tempo  di 
Galeno  oc,,  era  di  color  pallido,  o giallo.  K 
appresso:  In  tutte  le  ordinazioni,  dove  è 
scritto  bolo  armeno,  ii  debite  usare  il  bolo 
armeno  russo  fine,  cb’é  in  us<t  nelle  ipezierie. 

BOLCIONARE.  F.  A.  Ferire , e Percuo- 
tere con  Me  ione.  lat.  arictare.  (gr.  xps0*9- 
?T ttv  \ Salititi.  Giug.  R.  [169.]  Perchè  videro 
che  si  tale  ioni  va  il  muro,  c ']  latto  loro  anda- 
va ad  afflizione  C a dolore. 

S E neutro  asso!.,  per  mctaf,  itale  An- 
dare in  rovina.  Scn.  Prov.  [442.]  E che  co- 
se, da  caso  mosse,  spesso  iqjrbarsi,  o tosto  bol- 
cionarc. 

• BOLC IONATO.  Add.  da  Do/cionare. 
Ut.  arieiatus,  ariete  petitus.  gr.  fxcxoioxo- 
rrguivof.)  //  l'oc  a boi  a rio  alia  voce  BOL- 

ZONATO. 

^ BOIX3IONE.  Strumento  antico  milita- 
re da  romper  muraglie  ; Bolzone,  lai.  arie t. 
gr.  xpteiòxg.  .l/or.  S.  Greg.  4.  4.  Quasi  a 
guisa  d'uu  bolcioue,  percosse  di  fuori  il  muro 
di  questa  città  Iurte,  fi.  F.  46.  59.  3.  Con 
talcioni  dentro  e di  fuori  pertugiwo  il  muro. 

S Per  mctaf.  Lab.  946.  Queste  parole  roti 
dette,  sono  i martelli,  ì picconi.  i bolcioui.  i 
quali  ec.  • « Lih.  /licer.  Come  rollìi  eh' è 
sempre  assediato  dalle  mie  guardir,  c dalle 
mie  spie,  e dal  mio  bolcioue,  e dai  miei  sob 
! Irriti  n fermi  argomenti  », 

• BOLDRONAIO.  Sust.  Fonditore,  o Cu- 
ratore di  itoldroni,  cioè  di  velli.  Stcf  Star. 
Ile/iz.  Tose.  Ginn  di  Cecra  taldrmiain, 

BOI  PRONE.  Fello,  lat.  ve llu. s.  gr.  ZZÒ- 
X0{.  Fior.  /tal.  [14 1.  m.  la  •'.]  Io  porrò  sta- 
notte nell’  aia  un  holdron  di  Una,  e tu  man- 
di lauta  rugiada,  die  'I  holdrone  sia  tulio  ac- 
qua . e l'aia  si  rimanga  serra;  e posto  che 
ebbe  il  taldroue,  era  sì  pievi  ih  rugiada,  che 
premendolo,  empiette  nna  rosica.  Cron.  Feti. 
30.  Io  gli  viili  Inndcre  i boldruui. 

BOLETO.  Spezie  di  fungo,  che  conni- 
munente  si  chiama  Usatilo,  lai.  l/olefus,  val- 
va, Pliii. elvella, Cic.gr.  ^«àiTtf-  Tratt.  *egr. 
cos.  doun.  Hanno  le  guance  di  color  del  tale- 
to.  Lih.  cur.  malati.  Sono  golosi  del  man- 
giar molti  funghi,  « particolarmente  boleti. 

; BOLGE.  Lo  stesso  che  Bolgia,  ne!  ti- 
gni f.  de!  $.  I.  flit.  Coni.  Znf  18.  323.  Nella 
•rima,  e seconda  bolge  sono  tormentati  ec.  cu- 
ora clic  usarono  fraudo  in  operare  di  Insili- 
rii,  e lusinghe  ec.  Nella  terza  bolge  s'afflig- 
gono quelli  die  ec. 

BOLGI  A.  Spezie  di  bisaccia,  a di  tasca. 
lai .bulgae,  hippapcrae,  gr.  In» OZZ/.fXs.  Fir. 
As.  31.  Lucia  piglia  la  valigia,  v le  bolge  di 
questo  ospite. 

4 I.  Per  simili f.  di  ffuelle  Fnligle  che 
s'  aprono  per  lo  lungo  , a guisa  di  catta  , 
significa  Quegli  sport  intenti,  che finge  Dan- 
te, Jmf  48.  hi  che  la  prima  bolgia  era  repu- 
ta. Bui.  la  prima  bolgia,  cioè  fossa,  o vuogh 
ripostiglio. 

J 1 E per  simili!,  pur  si  dice  d'altre 
cose.  Tcs.  Ilr.  5.  4.  Serpenti  ee. , non  Sedo- 
tto, te  primi  noti  sono  riscaldati  ; r però  race 
di  loro  più  veleno  di  ili,  rhe  di  notte,  |•rrdlr 
di  notte  ti  ricoglie,  e fa  bolge  per  la  rugiada. 

; BOLINO.  Lo  stesso  che  Bulino.  Belli». 
Pise.  2.  4 03.  Questo  intaglia  re  si  fa  coll'estre- 
mità del  bulino , la  quale  è una  certa  punta 
obbliqua  , e beli  salda,  lidia  quale  termina 
quella  verghetta  d'acciaio,  die  Indino  si  uo- 
mina. 

BOLLA.  /ìigonjfamenlo  che  fa  /'  acqua 
piovendo,  o bollendo,  o gorgogliando,  e co- 
si gli  nitri  liquori  ; Sonaglio,  lai.  bulla,  gr. 
té/fiXDV zo*.  Darti.  Inf.  21.  Ma  non  vedeva 
in  essa  Ma  che  le  bolle,  die  'I  boi  lor  levava. 

5 4 . R da  questa  slmili t.  [dicesi  ancke\ 
quel  Rigon  fiamento , o Fescichetta,  che  si 


fa  in  sulla  fieli?  dirgli  unni  ini,  e degli  ani- 
mali per  rifusi! intento  di  sangue , o mali- 
gnità «/'  umori  , come  Halle  di  rogna  , di 
eainolo,  di  mal  francese,  e simili,  lat.  pu- 
titila. gr.  p)wrttmt.  • Fit.  SS.  Pad.  I-  176. 
Essendo  (allo  ulcerosa,  c pieno  Hi  |>alte,  e Hi 
Tfkirhe  |ht  le  |iuaiurr,  area  |>rnluli  la  pro- 
pria forni j.  ; Mail.  Franz,  rim  latri.  2.  143. 
A chi  ha  la  rogna,  più  che  I'  acqua  e ‘I  pane, 
Soti  necessari  (i  guanti  ) per  non  Har  negli 
Occhi  Con  quelle  bolle  pizzicanti,  c stratte. 
Huon  Tane.  4.  9.  la  legai  mr  un'asse  fer- 
ma, e «alili,  Mettila  in  forno,  e «minutili*  ai- 
tai bolle;  Ma  qurtta  malattia  fu  li  ribalda  , 
Ch'uscirle  inai  Ha  dotto  noti  le  volle. 

S 2.  Rolla  anfaninola  , dicesi  tutti  Pic- 
cola bollicina  piena  d"  acifita.  Ut.  hydatis. 
gr.  Warrf«. 

$ S.  /«  proverbio  .*  Far  d’ una  bolla  ac- 
tpt aiuola,  o d‘nna  Mia  un  canchero,  o un 
/ditola , che  vale:  />’  un  piccini  disordine  , 
farne  fui  grandissimo-  Sale.  Spin.  4.  1 1. 
Sirie  Ha  voi(da  vui],  che  duna  bolla  arqiiaiunU 
avdc  voluto  fare  un  canchero.  Ruoti.  Fier. 

2.  3.  9.  Andate  più  Hi  bcl.rhe  non  è bene  Duna 
bolla  arquaiuola  fare  un  fittolo. 

$ 4.  Rolla  ac/piaiola  , dicesi  anche  di 
checché  sia  , per  ignominia  , e dispregio. 
Lih.  son.  <6.  Ancor  cinguetta,  e miagoli  Mol- 
la arquaiuola,  nuvol  Hi  pidocchi.  E 33.  Stili- 
che  fantatic  son  pelle  pelle,  Bolle  acquatilo- 
le,  e pii  loie  caprine. 

Lll  M.f.A.  Rollo  , Impronta  del  suggello  , 
fatta  per  contrassegnare,  e autenticare  le 
scritture  pubbliche , e particolarmente i/nel ■ 
le  de ’ Papi  ; le  tpiall  bollate  fan-  ti  chia. 
mano  bolle.  Ut.  sigillimi,  er.  TZp’JC-fi;.  G.  F. 
8.  36.  <3.  Aveva  snrrgiifo  le  lettere  del  Pa- 
pa. rou  tutte  le  bolle  gittate  nel  fuoco.  E 8. 
101.  4.  Munì  indo  lettere  con  nostra  bolla  , 
che  noi  sentano  il  collegio  de-  Frali  Cardina- 
li. Fit.  Plnt.  Vide  in  sogno  re.,  che  la  bolla 
era  forma  di  lione. 

• 5 I.  Rolla , figura! . Fit.  S.  Frane.  233. 
E quando  quello  santissimo  corpo,  il  quale  era 
bollato  dalia  bolla  dello  santissimo  Re,  Cristo 
benedetto,  cioè  di  quelle  santissime  sinuate, 
ci  portò,  assai  miracoli  fece  Iddio  per  lui. 

j 8.  Per  Diploma  dell'  Imperatore,  lat. 
diploma. gr.  iJìttImu*.  G.  F.  6.23.  3.  I qua- 
li appreseutarouo  piena  procura  a tutto  pro- 
mettere, e obbligare  sotto  bulla  d’oro  dell  In»- 

r.idore.  Forca.  Star.  12.  474.  Rivoltosi  al 

uttdloLi , e avendo  la  bollj  iinpchalr  ili  ma- 
no, disse.  B 473. Conforme  a quanto  nell*  bol- 
la, n privilegio  imperiale  si  ront rileva. 

BOLLA.  Borchia,  lat.  India.  Ovili.  Si - 
mini.  2.  223.  Li  bulla  dell 'oriento,  legata  con 
piccoli  freni,  si  movra  sopra  all*  (mute.  Cor. 
En.  11.  1330.  E ben  conobbe  A le  note  sue 
bolle  rucr  quel  desso  l)i  che  Turno  quel  dì 
r (Wft  spogliato. 

BOLLACOlA.  Peggi  or.  di  Rolla,  net 
tigni fic.  deli  I.  per  Rigonfiamento, 

BOLLARE.  Improntare  , Segnare  , fìw* 
trassegnare  con  suggello,  lat.  absignare.  gr. 

Rocc.  noe.  80.  16.  Olio  ki  tro- 
vasi» i privilegi  del  [Mirrcllnoa,  li  quali, ancorché 
a bollar  niente  costassero,  mollo  più  sitili  iss- 
ilo ad  attrai,  else  a uni.  Fit.  Plnt.  Vide  in  so- 
gno ebr  bollò  il  ventre  della  su*  moglie.  Maini. 

3.  II.  E per  fuggirne  ai  passi  li  gabella,  I*> 
bolla,  marchia,  e lutto  lo  suggella. 

BOLLATO.  Siiti,  da  Rollare,  lat  oboi- 
gnatm.  gr.  espr/i^butvv*  (I.  F.  7.  3G.  3. 
Fermando  la  'della  pjce  con  solenni  , e Insi- 
late carte.  E IO.  173.  I.  Per  la  qn.d  cosa  il 
Papa  si  mostrò  molto  turbato,  e mandò  sue  let- 
tere (•oliate  tu  Firenae.  E II.  136.  3.  Utedo- 
M»  la  possessione,  e ’l  dominio  coli  bollale  car- 
te. Din.  Comp.  2-  43.  Avrva  promesso  [.er  sua 
fede,  e per  sur  lettere  Imitate,  «U  iiou  abbat- 
tere gli  onori  .«Iella  città. 

5 Per  Contrassegnalo  n fine  di  essere  ri- 
conosciuto. Pataffi  I.  Tu  se’  fauccl  mariti, 
gannii  Insilato, 

• J BOLLATURA.  L’azione  del  bolla- 
re; ed  anche  il  Prezzo  che  si  paga  per 
cpu'stu  azione.  Stat.  Calim.  120.  E se  1"  ufi- 
fiale  trovasse  alcuno  panno  re.,  e fosse  san- 
s'  slealtà  bolla  er.,  in  questo  caso  cl  ; si  vera- 


mente  che  della  compera  c della  bollatura  ap- 
parisca jn*r  lu  libro  de'  sensali. 

BOLLENTE.  Add.  Rogliente.  lat.  feneus. 
Dant.  Inf.  21.  Cercate  intorno  le  Ih. Uri, i»  pa- 
lio. E 22.  Caddcr  uri  meato  del  bollente  sta- 
glio. Sagg.  nat.  esp.  II.  S aiuterà  «rou  met- 
tere il  vaso  di  Vetro  in  baguo  d’  acqua  tiepi- 
da, cou  rifonderne  della  bollente. 

5 Per  Horeute , Sfarillante.  lat.  caudens.  \ 
gr.  Itvpiuf.  Amet.  93.  E quello  nè  più  , nè  ! 
meno  òhe  il  bollente  ferro  tratto  dell’ardrn-  • 
Ir  fucina  , vide  d’ infinite  faville  sfavillante. 
Dant.  Par.  I.  Ch’io  noi  vedessi  sfavillar  d’iu- 
trtnni.  Oliai  ferro  rbe  bulimie  esco  dal  fuoco. 

. BOLLENTISSIMO.  Superi,  di  Rallen- 
ta. Segnar.  Pred.  20.  10.  Versarono  loro  mi- 
«boni  certi  gran  vasi  di  bollentissimo  olio. 

• BOLLETTINO,  Cedola,  lat.  schedili, i. 
Fienili  Idi. [Vip.]  109,  Mandatemi  un  bollet- 
tino dell'  oliselo  , che  possa  risquuter  queste 
entrati?. 

; 5 Scrinar  da  bollettini , fin  detto  , per 
dispregio,  di  Sciiftor  da  poco,  Car.  A poi. 
103.  Or  che  dite  voi,  pittar  da  rotelle,  e seril- 
lor  da  bfdlrttini. 

BOLLI  BOLLI.  Inforza  di  uni.  Tumul- 
to, Rumore,  lat.  frecpiens  rumor,  gr.  TXpx- 
Xà-  F arch.  Stor.  [3.  80.]  Si  levò  per  Fireusc 
un  bolli  bolli,  e si  scrrarsmo  re.  cosi  le  bot- 
teghe, come  le  porte. 

HO  LUCA  MENTO.  Leggici • bollimento. 
lat.  aestns.  gr.  £(?<(.  Rut.  Perchè  sempre  Ind- 
ie, quasi  come  Imi! tiramento  eontinun. 

• BOLLICAR  E.  bollire  leggermente.  Kart. 
Ricr.  I.  1.  c.  4.  Non  san  egli  mir.ic.do  a ve- 
dere. se  vedrete  quegl»  atomi  sfarinati,  di  nuo 
vo  muoversi,  e' bollicare,  ricongiungersi  fipii 
figura  tam.) 

BOLLICELI- A.  Dim.  di  Rolla,  lat.  /*,/- 
luta.  gr.  yiàwttf».  Sagg.  nat.  esp.  108.  In 
essa,  dopo  fatto  il  voto,  apparve  tuia  pioggia 
di  b«dlirelle  minutissime.  K III.  Constile  in 
un  finissimo  sriogbmrulo  di  bollirrllc  minu- 
tissime. Rou, un.  Osi.  Peti.  2.  Le  donne 

re.  traggon  fora  culla  punta  degli  spilli  un 
non  so  che  dalle  |>iù  minute  botlicelle  della 
rogna. 

. B0LLICH10.  boli  iconicità  , o Moto 
ditti  fluido  , che  è commosso,  come  cosa 
che  bolle.  Bore.  Cem.  Dant.  2.  204.  Chia- 
malo Bulicame,  da  un  I-ago,  il  quale  è vicina 
di  Viterbo,  il  quale  dicono  cpntiuuanieute  bol- 
lire, e da  quello  bollire  o bollichio,  essere  di* 
iHsmiualo  Bulicame. 

. BOLLICI  AITOLA.  Rollicolla,  Bolli- 
cina. Magai,  lett.  (*■»«*.  II.]  Una  spruzzagli* 
di  botticsatlolc  venuta  a uno  in  sul  lsracciu,  o 
sul  petto. 

. BOLLICINA.  Dimin.  di  Rolla.  Maga!, 
lett.  [*ir.  990.]  Quello  scoppiettare  , che  fa 
la  spuma  del  vino  al  crepare  di  quelle  bolli - 
cine  ec.  . 

S Per  Rollicela , Pullula,  lat.  pullula. 
gr.  pàòjtTttrvK.  Folg.  Mei-  Nella  boera  sua 
saranno  boi  lift  il.*,  o r «ulcerazioni  putredinose 
Lib.  cnr.  maiali.  Viene  la  rogna  non  con 
bollicine  minute,  ina  er. 

^ BOLI, ICO  LA.  Dim.  di  Ralla;  Balli- 
cella , Bollicina. 

J 5 I - iV»’  Pullula.  ..  \a\. pullula,  gr,  ùfl*- 
Ti’s-  Lib.  Adora.  dann.  Unguento,  che  vale  a 
tutte  bollicule,  e lit  iuguli  deil.s  l'accia.  Lib. 
cnr  maiali.  E se  pustole,  cioè  boltieolr , 
situo  nell*  lingua,  sia  fatto  gargarismo  ». 

S 2.  Per  Piccolo  tea  aglio  fatto  dall'ac- 
qua Mielite,  lat.  bulini, i.  gr.  T4u34Ì-f, 
Oli.  Com.  Pnrg.  17.  [301.]  Siccome  il  bollo- 
re, eb'esce  dell'acqua,  e fa  esitali  bollitole  di 
sopra. 

. nOI.LIENTE.  Bollente.  Fit.  S.  Enfi  a g. 
172.  Dall  acqua  bollimi*  non  fu  incotta  la 
farcia  sua. 

^ BOLLIMENTO.  U bollire,  lai.  ferver, 
aestns.  gr.  Sagg.  nat.  esp.  108.  I.a 

gentile  osservaxiunc  w.  del  bollimento  «lei- 
l'acqua  tiepida  nel  Solo. 

I J E per  similit.  « Cr.  8.  67.  2.  La  lai- 
tuga  >*c.  raffredda  il  bollimento  del  sangue. 
Folg-  Ras.  Poiché  ella  sente  questa  vsliia- 
zione  e bollimento  e «liuud.izjaiic,  allargasi 
'il  muscolo,  che  costringile  la  bocca  della  vi- 
te tea  ». 


| ^ BOLLIRE,  [flentro.]  Dicasi  del  Rigon- 

ifiar  de' liquori,  quando  per  gran  calore 
l liceali  le  bolle,  e i sonagli,  lat.  fervere  , e— 
bulli  re,  ferve  fa  e* re.  gr.  (Ini  Cr.  4.  4.  3. 
Meglio  r rhe  I vino  di  quella  se  ne  prema, 
che  lasciarlo  liitigimrnte  bollir  ne’liui  co'suoi 

(fiocini,  e raspi.  Tu  ss.  Ger.  8.  61.  Cosi  nel 
cavo  rame  umor,  che  bulle  Per  troppo  fuo- 
co, entro  gorgoglia  e fuma,  Né  ca|wudo  in  se 
j stesso,  alfin  s'estolle  Sovra  gli  orli  del  vaso,  e 
i inonda  e spuma. 

I SI.  Bollire  it  scroscio  , e Bollire  a ri- 
corsoio , volo  Bollire  ne!  maggior  colmo. 

, lat.  Stu  fimi  deorsnm  fervore  agilari.  gr. 
[’àtjSifS  (tf,l  et/* floìxfi;*,  Omer.  Lasc.Spir. 
2.  5.  In  ho  l'acqua  a scaldarti,  che  debbe  bol- 
lire ora  a ricorsolo,  »*.  RI  CORSOIO. 

J 2.  /«  signific.  alt.  Rem.  Rint.  I.  120. 
Coni' io  m’adatto  a bollire  un  bucato  lu  villa 
che  saill*  anni  é stata  mia.  ; « Cr.  1.  4.  7. 
Se  l’acqua  ^sn vana  si  bolle,  si  diminuisce  la 
su*  putrefazione.  Filoc.  4.  164.  Quello  (vaso) 
fece  [K?r  lungu  sposto  bollire  e Bene.  Celi, 
Orafi  33.  Finito  rhe  sia  I iulagtin,  si  dee  bol- 
lire iu  una  cenerata,  nel  modo  che  direm- 
mo re. 

$ 3.  Per  Pigliale,  e Avere  in  sé  saper - 
i chio  calore,  lat.  fervescere.  gr.  àrro^itiv. 
Petr.  canz.  31.  4.  Sorge  nel  ni ciaog ionio 
Una  fontana,  e tiro  nume  del  Sole,  Che  per 
uilnra  sole  Bollir  le  notti,  e*u  sul  giorno  es- 
ser fredda.  E son.  20.  Che  suo  bolle  la  pol- 
ver  d'Etiopia,  Sotto  ’l  più  ardente  Sol,  com  io 
sfavillo. 

S 4.  Per  Gorgogliare.  Dant.  tufi.  7.  8o- 
vr'iiH*  fonte,  che  bolle  e riversa  Per  un  fos- 
sato. 

$ 3.  Bollire  il  sangue;  locuzione  calla 
quale  denotiamo  Aver  l'istinto  del  concu- 
piscibile, o dell’  irascibile  appetito,  lat.  efi- 
fervescere.  gr.  txT0$Ìitv  rò  »u«.  Cren. 
Mordi.  234.  Pugniamo  che  li  sangui  li  bol- 
lano, e che  tu  desideri  estere  isriolto,  e darti 
vita  e limino  tempo. 

S ®*  Per  m elafi.  M.  F.  10.  73.  Bollendo, 
c ribollendo  ragionevolmente  la  città  in  que- 
sto stato  dubbioso.  E altrove:  Per  poter  me- 
glio trattar  le  cose,  rhe  gli  bollivau  nell’  am- 
ino. Petr.  son.  SI.  Amor,  che  dentro  all’ani- 
ma bolliva  er..  Mi  spino*.  • Guidati.  Rett. 
Ili-  Poscia  che  (àrsero  vide  che  il  |»opulo  co- 
minciò a bollire  ec.,  si  fece  bandire  il  parla- 
mento.  Pallav. Stor.  Cotte.  2.  98.  Benprrnon 
esporre  il  Cardinale  a qualche  dituuorevul  ri- 
fiuto. mentre  1 Imperatore  bolliva  nello  sde- 
gno, fu  egli  posto  in  cammino  a pasti  Jouli- 
•SI*  Pure  per  metafora  si  dice  del 
Muoversi  d' mia  gran  falla  di  gente,  lu- 
trod.  Fi  ri.  23.  Da  che  il  bando  fu  messo,  si 
cominciò  tutto  il  campo  a bollire,  e sudarsi 
ad  armare. 

J fi.  Bollire,  usasi  anche  per  Borbottare, 
lat.  dml/ire , murmnrare.  Set i.  Pisi.  91.  Ma 
e iioii  ti  conviene rrwlere  a coloro,  che  ti  bol- 
lono intorno.  Rurch.  2 ['36.]  Né  di  nè  nulle 
resta  di  bollire.  Rem.  Coir.  [170.]  E vieu 
bollendo  come  tuia  bertuccia.  • 

S 9.  Farla  bollire  e mal  cuocere,  dice  si 
di  Chi  con  superiorità  faccia  fare  altrui 
ciò  che  gli  pare.  Farcii.  Erro!.  91.  Quan- 
do non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  nella 
quale  si  fossero  impari  iati,  r mestivi  coll'arco 
dell  OSSO,  u diceva  tra  '!  (topolo;  c'  la  faiinu 
bollire  e in  d cuocere.  AHegr,  I.  Dove  il 
Bemi  archimandrita  là  Lui  lire  e mal  cuocere 
le  aiincitrr  il  di  del  bsirliugaccio  a' laureati. 

S IO*  Bollire  in  pentola  un  negozio,  va- 
le Trattarsene  segretamente.  1*1.  occulte 
aliqnid  agilari.  Àmbi . Rem.  2.  I.  Ch'io 
veggio  che  qualcosa  bolle  in  pentola.  Farch, 
Stor.  Per  lutto  ss  facevano  de' capannelli  , c 
gran  cose  bollivano  in  peulola. 

• | II.  E cosi  ditesi  Bollire  d'uno  pra- 
tica, o simile,  allorché  se  ne  traila  con 
calore.  Car.  lett.  ùied.  2.  203.  A «verte  odo 
T«»stn  Signori*  Illustrissima,  che  questa  [fa- 
tica bolle  più  che  mai. 

• J S 12.  Lasciar  bollire  alcuuò  .sei  suo 
brado,  dìcesi  figuratasi!,  de!  Lasciarlo  fio- 
re a tuo  talento,  o ilare  nella  sua  opinio- 
ne con  proprio  danno  e risico,  s*.  BRODO. 

5 to.  Scemare  per  bollire,  e.  SCEMARE  J. 


• DOLUTO.  Aist.  Cri  fin /tu  urli  filiali. 
Art.  Fate.  AVr.  1.  22.  Il  colore  detto  ncnut 
Burina  re.,  si  detr  trmpreiuai  Cirt  ari  bolli- 
ta, unu  cristalli)  artificiale,  ricreili'  Ufi  trini 
roB'iue  moii  «ini  licl  lo,  e nel  cristallino  lem  - 
pre  vi«u  |ùù  bello,  che  nel  vetro  comune  : 
tuttavia  solo  nel  bollilo,  delio  cristallo,  viene 
in  perCnìoue.  E t.  20.  tu.  Acqua  marma  m 
criitallo  arlifìrialr,  altrimenti  dello  Lullitu.- 

•OLUTO.  .1,1,1.  da  Doti,,  *,  bit.  ferii- 
farlu t.  gr.  {ili ti f.  Dani.  Inf.  li,  Ove  i bol- 
liti facruo  alle  «Irida  [qui  in  forza  di  sull.] 
M.  F.  I.  91,  Appiè  delle  unirà  feciono  inlor- 
no  molli  runici  li  con  caldari  per  apparecchio- 
re  «equa  bollita  per  giltarr  «opra  coloro  clic 
combat  te  ssouo.  Don.  Colt.  162.  It  «diti  delle 
[•imp  iliate  delle  coccole  d(  ginepro,  e d'alloro 
bollilo  ucl  vino  c tale. 

5 I-  A g^inato  a pane,  vaia  Pam  colto 
nell  acqua  ; ed  è Sorta  di  minestra  leggie- 
ra, e di  facili  concezione,  che  più  comn- 
mente  ti  dice  Pappa,  lai.  panit  a qua  cactus. 
p ri»  ri»  w*n  ferri.  Donz. 

1-  6.  Povera  Faustina!  lo' su  quel  bel  manto 
Di  srtlaiil'aniiì  : fagli  il  pan  bollito.  Allegr. 
t§0.  Quest'aria  grossa  re.  M'Iu,  come  dir,  ri- 
paci!  di  [mi il  bollito.  Pur  lo  dirò,  la  forma  del 
cappello. 

S 2-  Onde  in  proverbio:  Pan  bollito,  fat- 
to un  salto  egli  è suini  tifo. 

BOLLITURA.  Decozione;  Quell’  acqua  , 
o altro  liquore,  nel  quale  ha  Imitilo  chec- 
che si  sia  ; ['Cocitura  ] lat.  decori  ura  , de- 
cori um.  f-r.  à.ità$tpM.  Cr.  3.  1.  6.  E la  sua 
bollitura  (dal  cere)  fa  mollo  rissar  la  verga  , 
«mando  ti  bee  a digiuno.  5 Lib.  Unse.  Leva 
il  pelaste  impidocchito  con  bollitura  di  turtu- 
magbo.  Stingali.  Esp.  i&anz.  19.  Altri  lodano 
il  bagnarsi  il  capo,  e lutto  quauta  il  corpo  eou 
la  bollitura  di  ruta. 

$ E par  C Alto  de!  bollire  per  tempo  pro- 
porzionato. loi.clailtiiio.  gr.  xtlbCtnf.  MAl- 
dohr.  E uà  colto  iu  acqua,  una  bollitura  o due. 

SOLUZIONE.  Il  bollire,  lai.  ebullitio. 
gr.  ardere  7i{.  Cr.  6.  105.  2.  E conte' a flusso 
di  sangue,  il  quale  si  fa  per  bollisiou  stia  nel 
fegato  e nelle  reni. 

BOLLO.  Suggello  con  che  si  contrasse- 
gnano e li  autenticano  molle  cose  ; Dalla. 
lai.  sigillimi.  gr-  «5. 

^ DI tLLORE.  Confi, intenta,  e Gorgoglio  , 
che  fa  la  rota  che  bolle,  lai.  ebullitio,  fer- 
ver gr.  à»K^tfi(.  Dani.  luf.  12.  Lungo  la 
proda  del  bollor  vermiglio.  È 14.  Ma  ’1  bollor 
dell'acqua  rosta  I Sovra  beu  sol  ver  I' uua,  che 
tu  faci.  E 21.  l' vedrà  lei  ; ma  11  osi  vedeva  iu 
essa  Ma  che  le  bolle,  che  I bollor  levava.  Fi- 
loc.fi.  II.  Nel  messo  «li  quella,  a modo  di  due 
bollori  si  vedeva  l'acqua  rilevare. 

» J I.  Levare  il  bollore,  vate  Cominciar 
a bollirà,  frane.  Sacch.  «or.  86.  Hi  incitò 
r acqui  nell'  urr  Minio  , e riposela  al  fuoco, 
tanto  ch'ella  levò  il  bollure. 

i S 2.  Per  lo  stano  che  Bollitura  , nel 
signif.  del  J.  « Miceli.  Fior.  [4,  1 27.]  Si  cuo- 
pra  il  vaso  per  ore  veuliquallru  iu  luogo  cal- 
do; di  poi  se  gli  dia  un  leggier  bollore  ».  Diri. 
Star.  Jngh.  3.  6.  Questi,  dato  lor  prima  un 
bollore  nella  caldaia  ivi  al  fuoco,  sosiiender. 
il  «c. 

• 3.  Per  la  Cosa  che  bolle.  « Dani.  luf. 
22.  Ma  come  s'  appressava  Barbariccia,  Così  si 
rAracau  «otta  i bollori  a [cioè  solfo  la  pece 
bollente.] 

I 5 t K per  umili,.  Dui.  I<8.  La  fortuna 
gli  guida  mulro  a quelle  (acque);  arrivano,  e 
ne  fondi  bollori  periscono. 

$ 3.  Per  Sollevamento  , Infiammameli, o 
d'animo.  Lat.  arsi  ut , tumnllns.  gr.  nspeCfè,, 
««fTSjq.  Il-  F.  8.  4L  I.  Essendo  la  città  di 
Firmar  m lauto  bollore  ec.  di  sètte.  E 12.  IO. 
t.  In  questo  bollore  di  città  si  levò  un  folle  , 
e muto  cavaliere.  Sen.  Pitt.  Imperciocché.  «he 
rota  più  ootava  ebe  filosofo,  clic  va  cacndo 
bollore  e rumor  di  gente  ? E appresso  : Ma  io 
li  iIkj  veramente,  ch'io  nou  pregio  questo 
schiamaun.  e bollore  e minore. 

. : BOLLOR  INO.  Dim.  di  Bollore;  Bollore 
leggiero  e brasi. 

• • BOLLOSO.  Jdd.  Pieu  di  botte,  di  ve- 
teiche. 

; BOLLUZZ.V  Dini  di  Della;  Fasci - 


chetili.  Donom.  Oh.  Peli.  3.  Trovammo  con 
facilità  il  rognoso,  cd  interrogatolo  dove  egli 
[mi  acuto  c più  graude  provasse  il  prurito,  ci 
addilli  mollissime  piccole  bollusar  cc. 

BOLO.  Sorta  ai  Terra  medicinale  , che 
anche  li  riduce  in  vati.  lat.  bollii,  gr.  f3«- 
Miceli.  Fior.  [3.]  22.  Il  bolo  armena 
venne  ut  luce  »l  tempo  di  Gaietto  ec.  era  «li 
color  pallàio  o giallo.  E appresso  : Dall'El- 
ba abbiamo  avuto  molli  anni , cd  usalo  con  fe- 
licissimo successo,  una  terra  bianca  e rossa , 0 
gialla,  tra  le  quali  la  bulica  è la  più  eccellen- 
te c dal  colore  ut  poi  c similissima  al  bolo  ar- 
meno di  Galeno.  A {23.]  Ove  è ordinalo  nelle 
ricette  il  Itolo  armeno,  poh  hé  ite  manrtiiamo 
si  usi  in  primo  luogo  il  bianco  dell’  Elba  , «il 
poi  il  giallo.  Buon.  Pier.  (.  2.  3-  beatale, 
lacrime,  terre,  E gomme  e boli  c sali. 

BOLOGMNO.  Meme  di  moneta  bologne- 
se, di  valuta  di  sei  qnallriui.  Docc.  nov. 
70.  IO.  Io  le  volli  dare  dieci  bologniui  grossi 
«e  ella  mi  s'acconsentisse,  e non  volle.  .1 1.  F. 
4.  12.  Fece  ordine,  che  chi  nini  vi  volesse  an- 
dare, pagasse  lire  tre  di  In  dogi  uni.  Ar.  Leu. 
2.  3.  l'er  quindici  Bolugniui  gli  avrai. 

BOLSAGGINE.  Vessar  bolso,  lai.  <Q- 
t putta, 

BOI-SINA.  v.  BULSINO. 

BOLSO.  [Infermo  che  con  difficoltà  re- 
spira ; e dicesi  più  comunemente  del  caval- 
lo.] lat.  djipnoicm.  gr.  Bel- 

line. Con  un  certo  cavai  bolso,  e balzano. 
Bern.  Ori.  2.  30.  <6.  Guarirmi  bolsi  assai, 
fuggendo  all'erta.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
[6.  137.]  Quando  li  vedevano  male  colorati, 
o bolsi  [gli  abitatori]  o «l'altra  infettane  ri- 
pieni f non  vi  alloggiavano.]  Maini.  3.  53. 
Fatta  più  bolsa  «Luna  pera  mezza.  ET.  3.  E 
insacca  senta  gusta  acqua  scipita,  Che  lo  lieu 
sempre  bui  su,  e iu  min  del  fisico, 

S I.  E per  metaf  Lib,  son.  77.  Parole 
bolse,  0 di  icutcnù  vote. 

• $ 2.  * Bolso , uarlaiulosi  di  armi  da  ta- 
glio, vale  Che  ha  perduto  il  taglio;  Rin- 
tnzzafo.  Benv.  Ceti.  Orrf.  85.  Si  debbo  pi- 
gliare uu  ferro  grosso  un  dito,  e luiigu  set: 
quinto  vuol  esser  bolso,  e appuntato,  ma  non 
u ch'egli  sia  pungente  oc.  E 70.  Faccudo  che 
quel  (ferro),  che  si  lima  verso  la  granitura, 
sta  bolso  asmi;  perché , altrimenti  essendo,  si 
sverzerebbe  la  stampa  oc.  Dovrché  essendo  cc., 
quanto  più  ù può  bolso,  la  slnni|ia  non  [Mitra 
mai  sverzare.  E 83-  Piallasi  uu  rasoio  alquan- 
to bolso.  •;  Lib.  Rccìes.  IO.  10.  Se  li  ferri 
ss  rintuzzano,  mal  taglieranno  poscia,  e se  sa- 
ranno bolsi,  con  gran  fatica  si  ragliare  ranno. 

^ BOLZONAliE.  Lo  stesso  che  Bido- 
nare. lai.  sagiftis  patere  , arie, are.  ; Sal- 
vili. Bneid.  2.  Da  spesso  boliouar  la  porta 
cadde. 

• $ E per  me, afe  Allegr.  123.  [Joudc  ella 
bolxonauiio,  di  poi  farea  caldamente  innamo- 
rare gli  scimuniti.  Mail.  Franz.  Mini.  buri. 
li  167.]  Di  qui  Amore,  accorto  balestriere, 
Unirmi  a qualche  giovine  galante  ». 

BOLZONATA.  Colpo  di  Bolzone,  lat.  i- 
ctus  sagittae,  sin  aritfit.  gr.  r.pit/j  ftod,. 

J E per  simili t.  Cecch.  Dot.  5.  6.  Vuole 
andar  via,  acciocché  '1  puvrr  uomo.  Oltre  al 
truyar  consumata  la  ruba.  Abbia  quest'  altra 
bullonata.  Lese.  Parent.  2.  6.  Coletta  immi  fu 
anche  mala  ItolaonnU 

BOI-ZONATO.  Add.  da  Boi  tonare  ; lo 
stesso  che  Bolcronafo.  lat.  sagiftis  finis. 
jToe.  Dal.  ami.  2.  35.  S 'appaltarono  trara- 
mi, che.  scoscciidciiilosi,  o bolzouuti  per  giuo- 
co, tombolavano  giù.  r ttorpinvaiiai. 

BOLZONE.  «*.  BOLCIONE. 

$ I.  ‘Piu  comunemente  Bolzone  diceva  si 
a una  Sorta  di  freccia  con  capocchia , in 
Cambio  di  punta,  che  si  tira  con  balestra 
grossa  , chiamala  Balestra  a bolzoni,  lat.  1 
catapulta,  gr.  mXiTllnK.  (ludi.  lett.  31. 
Aprendo  l'arco,  vi  adatta  il  bolzone.  Tee. Da v. 
Star.  4.  351.  E mise  cc.  certi  prigioni  per 
heraargii  alle  frecce,  e bolzoni,  eh  un  suo  fi- 
gliuoletto tirava  per  giuoco.  Car.  Mattar. 
("sen.  1.)  Mandami,  ser  Ai*ollo  ve.  Quel  tuo 
[’garzon]  cadi' arco,  e co' bolzoni.  ! E Apoi. 
207.  A colpi,  non  di  saette,  ma  di  eerti  bolzo- 
ni, ebe  dalia  faretra  u trasse. 

; $ 2 Per  metaf.  Buon.  Pier.  5.  4.  5. 


: S’  sscullavan  bolzoni  Contro  a quell'  empiu 
infame  Ewcrabil  stregoni»  Obbrobrio,  e letame 
D’  ogni  abboininozMinc. 

^ UOMO  A.  Luogo  determinato  , e privi- 
! agiato  nel  giuoco  del  pome,  donde  altri  si 
parte,  e ritorna,  lat.  meta.  gr.  ricuce.  Cant. 

, CarH.  464.  Ma  bene  atto  scortese  E quel  rom- 
| per  la  bomba,  e da  prrsouc,  Ch‘  bau  |w»at  in- 
gegno , e manco  discrezione.  Morg.  2.  8.  Ma 
di  tornare  a bomba  è il  fin  del  pinne. 

J $ 1.  Per  similit.  « Cant.  Cara.  39.  Per- 
ché «Inventali  |ioi  Bomba  «li  birri , c campana 
di  t«»ccbi  ». 

5 $ 2-  E pure  per  similit.  vate  Luogo 
I dove  altri  soggiorna  , a dimora.  Car.  lati, 
ined.  I.  13.  A questa  zolla  Ir  mosse  saranno 
buone,  ancora  die  tulli  credano  che  non  sia- 
mo per  partire  da  Itornlu,  E 24.  Voi  faceste 
gran  scuiio  a nun  partirvi  da  bomba  di  quinti 
tempi,  die  vi  prometta  clic  ve  ne  sareste  pen- 
tito, con»'  ho  l'alto  io. 

S 3.  Per  metaf . Ar.  sai.  1.  Il  quale  se  vuo- 
le ec.,  Di  me  servirsi,  e non  mi  tor  da  bomba 
; [Digli,  Signor,  il  mio  fratello  è vostro.]  Segr. 
Fior.  Mandi-.  I.  2.  Perché  io  mi  spicco  mal- 
volentieri iIj  bomba.  Cecch.  Esali . cr.  2.  6. 
I‘vo  aspettare  Se  «'tornasse  qualcun  di  loro  a 
boni  In.  « Z Busi u . lett.  52.  Di  Tommaso  vi  dis- 
zi, che  trou  voleva  «LiimsUrzi  da  bomba,  prr- 
rbè  levato  metter  Baldaasarri , dubitava  dei 
mali  umori. 

$ 4.  Dal  tiiddetto  giuoco,  si  dice  Toccar 
bomba,  che  vale  Ai  rivare  ad  un  luogo  de- 
terminalo , e subito  partirsi.  Pataffi.  3.  E’ 
tocca  bomba,  e va  chiccUtrillando.  Malia.  2. 
32.  Com’  10  dissi,  Florian  nella  cilta«le  Entro 
per  rinfrescarsi,  e taccar  I tomba. 

S 5.  Tornare  «s  bomba  , [inde]  Tornare 
a proposito,  lai.  e divert icu/o  iu  viam  ri- 
verii. Farch.  E,- col.  101.  Avrà  cominciata 
a(cuu  ragionamento;  poi  entralo  in  uu  altro, 
non  si  ricordava  jiiù  ai  ritornare  a bomba  , e 
fornire  il  pruno.  Buon.  Fier.  2.  3.  4.  Io  le  1 
ricorderò;  ma  torna  u bomba  Del  teuor  comin- 
ciata, £4.  I.  LE  «lani  ai  dtavol,  mordevi  lo- 
dila. Divertssce  di  nuovo,  e pur  di  nuovo  Ri- 
torna a bomba. 

q $ 6.  Stare  a bomba , vale  fgiirntam. Sta- 
re al  proposito;  e Finire  a bomba  , vale 
Finire  all'  argomento. 

BOMBA.  [7*.  militare  ; Groi.tà]  palla  di 
ferro  [Incavala  , e]  piena  di  fuochi  artifi- 
ciali, che  buttati  nelle  città  , [’e  fortezze 
assediate.]  lat.  pila  incrudì  a da.  • Belila. 
Disc.  3.  *3.  Pensa  alla  moltitudine  della  sol- 
datesca ce.,  alla  quantità  di  viveri,  alle  bom- 
be , alle  mine,  ai  t lincierà  menti , alle  sortite 
ec.  Segnar.  Conf.  instr.  cap.  8.  Assoldando, 
per  cosi  dire,  anche  i fulmini  uelle  bombe, 

• UOMBAB.A.  Bombababà;  Canzona  solita 
cantarsi  dalla  turi, a da'  bevitori  plebei. 
Cani.  Cara.  {441.]  Andando  qui  e qua,  Con 
gran  piacer  facendo  il  bumbabù.  Ivi.-  ‘Non  per 
altro  si  fa,  Che  per  mangiare,  e fare  il  bnm- 
liaba.  [A  442.]  Con  noi  se  ue  verrà  Cantando 
dolcemente  il  bombabù. 

BOMBABABA.  Red.  Ih, ir.  20  Cento  rozze 
forosette.  Strimpellando  il  dubbnddà.  Cantino, 
e ballino  il  bomlmbubà.  E Anno,.  92.  Il  bom- 
ba babà  è uua  canzone  udita  in  Firenze  can- 
tarsi dalla  turba  de’  bevitori  plebei. 

• BOMBALE.  Sorta  di  pianta;  lo  stes- 
so che  Bambagia,  lat.  bomba. ». 

* J J Castigare  col  bastona  del  bombagli , 
vate  Castigare  più  in  effetto  che  in  appa- 
renza. Car.  lett.  inad.  8.  138.  Ora  V.  E.  «"; 
tenuta  a pensare  priurinalmente  alla  salvezza 
della  sua  persoua,  udii  le  mancando  «li  lar  de- 
stramente che  quelli  , ebe  si  vogliono  stare  a 
tuo  dispetto,  se  ue  vadiuo  anche  «li  grazia,  ra- 
sligandoli  (corno  ss  di»)  col  bastone  del  L om- 
baci'. 

BOMBAI  AH  DA.  F.  A.  Bomba,  Giuoco  del 
perni'.  Pntajf.  2.  Facciamo  a bambaiarda  lutti 
in  frollo. 

BOMBANZA.  V.A.  Allegrezza.  Giubilo, 
Gioia,  lat.  ha, dia,  volnptas.  gr.  còfpozvvy,. 
Rim.  ani.  Guitt.  fi.  [I.  203.]  Ls  meo  corag- 
gio di  buona  speranza.  Che  'li  tale  stato  di  boni- 
lanza  sento.  E appresso:  Di  bombanu  e ili 
ginia  sollazzare. 

BOMBARDA.  ’ Anticamente  dovasi  'pie- 
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ito  nani*  a Cot  te  macchine  Jti  guerra,  co/' 
/«'  quali  ti  lanciavano  grette  pietre,  ti.  F . 
li.  #S.  4.  Cou  lniMbrile,  elio  saettavano  pal- 
lottole di  ferro  cimi  fuimi.  E 86.  3.  Senza  i 
™I|h  «Ielle  bombarti?,  die  forevanu  >!  gran  tu- 
multo e romurc  , clic  pareva  die  IHn  furiasse.  - 
tron.  Mere//.  331.  Artampii'H  il  ra|alauo  con 
quattromila  «avalli,  e tremila  Cinti,  e molte 
Inulnrdc  , e bricnilc  , cioè  mangani.  Marg. 
i.  13.  Eli  or  trabocchi,  etl  oc  Inin barile  pianta. 

S I.  E /ter  Sot  tii  ci'  artiglieri*.  Nel/ime. 
Che  «ari?  « Un  vuoi  fare?  oc  che  «i  «lire  ? Grn- 
l«<Tenmr  ? bombatili-  ? » cicaloni  ’ Tati.  Ger. 

40.  37.  Non  l’ aride  di  far  più  ai  «ante,  Non 
la  bombanti,  fulmine  di  morte, 

•t  S *■  Dar  fnocó  alla  Innuba  ni  a.  r. 
DARK. 

BOMBARDARE.  Trarre  colla  bombar - 
•la  a checché  ita.  lai.  formcnlit  oppugnare. 
Henl.  Si  or.  taci.  S.  303.  Quivi  consumò  al- 
euin  giorni,  nc  quali  egli  attere  a bombardare 
la  città. 

BOMBAR  DEA' OLE.  /ititi . ih  Bombarda. 

S per  tiau/ii.  /tuo a.  Pier.  1 ».  13.  Sun 
rimavi  balordi  in  ascolUudo  Quella  tua  rota 
bondiarilrtul  voce. 

BOMBARDIERA.  •Enea  nelle  mitraglie , 
onde  ti  lira  la  bombarda.  laL  ballisi. irinm. 
Segr.  Fior.  /irt.  guerr.  151  I merli  n face- 
vano «ottili  tm  meno  braccio,  le  balestriere  . 
c Ir  bombardiere  » facevano  eoo  poca  aper- 
tura «li  Inora,  e con  assai  dentro.  Scrii.  Star. 
Ind.  13  (31®.]  Avevano  di  poi  opjmsli  gli  ar- 
i hibun  alle  Lombenbcre,  e a’ merli  «ni  tan- 
to artiliiiu  , rbe  ninno  degli  attediati  |xiteve 
mostrarvi  teina  prevenir  i>ertcolo  di  morte. 

BOMBARDIERE.  Colui  che  canea  , e 
teorica  le  bombarde,  e anche  pcneroimen- 
te  Ogni  torta  di  artiglierie,  lai.  ballitla- 
rint.  gr.  r!>t  «tv;{-  Cani.  Cara.  47.  Non  caria- 
mi» alla  battaglia  Strado. ili,  o balestrieri  ee.. 
Né  tcoppiitli.  o bombardieri.  Sorti.  Star.  ind. 

41.  {430,|  Con  questi  erano  cinquecento  (car- 
ri] ranchi  «li  |hj!» ere  e di  palle,  e molli  botn- 
J.aidien.  E 13-  (318.1  II  ImmbardicTC  fu  poi 
ammanalo  da  mia  palla  traila  a rato. 

; BOMB 4RDIERO.  Lo  stesso  che  Bom- 
bardiere. Itemi,,  teli.  Mi  ditte  ee. , e l' atto 
che  tòrciti-  eoi  buttar  via  la  testa  a quel  bom 
bardimi , che  nou  tratte  I”  artiglieria  come  ti 
doveva. 

BOMBARE.  Fa  Bombo,  voce  fanciulle- 
tea  : Itera,  laf . bibere.  gr.  Itoli».  Pataff.  3. 
Barrito  ti  darà  bombar  aampttgio.  Noe.  ant. 
g.  101.  34.  Buuincr or*>  ba  vota  la  bolle  della 
vernaccia  ec. , |«er  far  bagnuoli  alla  tetta  di 
metter  Cioianni:  tauaa  quella  ai  bombava* 

BOMBER  ACA.  Sorte  di  gomma  altrimenti 
detta  Comma  arabica.  Pule.  Froit. Quivi  era 
Uimberara  Per  cena,  e per  merenda,  Per  tp- 
l'irrar  la  brmla  [nr/  Segg.  Rii».  Flr.  1825, 
pag.  I 4.  si  legge:  bonu-rara.)  Mail,  Frana. 
Bini,  latri,  fi.  04.]  Ma  una  torta  « come  Imm- 
berara. 

BOMBER  E . e BOMBERÒ.  Lo  netto  che 
l'omero  ; J™«'  de'  contadini.]  lat.  conte/*  , 
romis.  gr.  i/Mf.  Buon.  Tane.  4.  I.  S'io  lago- 
ni rul  bomber  rappnntatu , Ih  quanti  tatù  é 
al  montiti  l'urto «Irenlo.  Allegr.  287.  E a quella 
terra  II  bum  bere,  o ta  cappa  non  accailr. 

J Bomberò,  ti  dice  anche,  in  modobatto, 
ad  Como  goffo,  stupido,  non  buono  a nulla. 
lat.  ttipei.  * 

BOMBETTARE.  [Frequentai,  di]  Bom- 
bare; Bere  spetto.  Farch.  Suor.  3.  4.  Il 
boinbettare  é norf  che  tieu  caldo.  • Car.  loti, 
ined.  4.  23.  Voi  attendevate  a boni  lieti  are,  e 
stare  in  tulle  pelacchine  secondo  la  lingua  del 
noilm  Grimo. 

^ BOMBO.  Fofe  colla  quale  i bambini 
chiamano  la  ber  and  a.  lat.  bua,  Varr.  M. 
Aldobr.  Sicniin»  è a dire  mamma,  pappa, 
babbo,  bombo,  da t.  /Hans.  fon.  34.  Chi  chic- 
ile  bombo,  ehi  pappa,  e chi  cìccia. 

• $ E per  Quel  rumore  , che  fanno  le 
gres. .e  ai  n glierie  quando  si  scaricane.  Tasi. 
Iter,  18.  84.  L'odore  appuzza,  assorda  il  bom- 
bo. e il  tuono.  Acceca  il  fumo,  il  fuoco  arde, 
e «'apprende. 

BOMBOLA.  Sorta  di  Tato  di  vetro  da 
tener  ime.  e slmili ; Boccia,  lai  empatia. 
-«  fiSfijìjXnti.  Buon.  Fici-  3.  I.  14.  E le- 


var bombole,  c boccali.  Far  girar  traboccanti 
Tazze  cu’  labbri  d’  oro.  liti/,  Annoi.  Ditir. 
83.  Bomlsila  è un  vaio  di  vetro  cui  collo  cor- 
to, per  uso  di  tenervi  vino,  o altro  liquore 
Moliti.  8-  34.  Ma  nel  veder  le  bombole  nel 
ghiaccio  Mandò  pretto  da  banda  la  vergo- 
gna. 

BOMBOLETTA.  Dim.  di  Bombola,  lai 
ampnllula.  Red.  Dthr.  14.  Cantinelle,  e 
cantimplore  .Stirilo  iu  pronto  a tutte  l’ora  Con 
forbite  bombolette. 

. : BOM  B<  ).\  E.  Th-one  Cci  ch.Iars.  M.  Parto- 
fin.  31.  Più  agevol  rota  e più  sicura  era  metter 
quest i evitali  nel  Porco,  o nel  Fico,  taverne 
famote,  con  parecchi  bumhoni , e far  lor  toccar 
di  vetriuolz. 

BOM  ERE,  e DOMERÒ.  Strumento  di  fer- 
ro, co!  quale  in  arando  ti  fende  la  terra. 
lat.  corner.  gr,  Jvi;. Tirg.  Eh.  (60.]  Intanto  Enea 
disegna  cou  mi  bomt-ru  la  città.  D.  do.  Celi. 
14.(22.]  Il  rampo  di  i cure,  il  quale  è re. aliavo- 
rato  eoi  bomere  del  santo  Evangelio  [qui  al- 
legoricamente].  Fr.  Glord.  Sale.  Pred.  83. 
Quegli  ebe  avesse  uno  Iwnnera,  e voleste  fare 
un' ancora,  unii  basterebbe  quello:  arrogevi 
auchr  ferro,  e fa  quella. 

BOM  ICA  RE.  V . A.  Fornicare.  , Re  cere. 
lat.  vomere,  gr.  ì/uii.  Gr.  S.  Gir.  10.  Sono 
come  lo  cane,  che  mangia  la  cartiglia,  e |»tcia 
la  burnirà,  E appresto:  Siccome  l'uomo  ha 
iu  ira  il  cane  quand'egli  boatira.  Al.  Aldobr. 
I/acqaa  tiepida  dà  talento  di  bomieara,  « to- 
glie il  talento  del  mangiare. 

BOMIHE.  F.  A.  Itomi • are.  lai.  vomere. 
gr.  tute*.  M.  Aldobr.  Bomisrouo  agevolmen- 
te li  cullerà^  cd  litimo  la  boera  amara. 

BONACCIA.  Propriamente  lo  Stato  del 
maro  in  Calma,  ed  in  tranquillità.  laL  ma  - 
leda.  gr.  [’yfltìijwj.]  finiti.  G.  Alla  perfiur, 
avendo  ta  bonaccia  del  tempo,  ai  faggio.  Pati, 
prot.  2.  E con  bonaccia,  e con  tranquillità 
salvi  ginittunt»  al  potlp.  Cavale.  Frati.  liag. 
(333.  Subitamente]  « levò  ti  grande  lrmpi-M«, 
che  (al  unto  parve  loro  di  dover  (w-nr*.  Allo- 
ri un*  di  loro  molto  compunto  ti  levò  e dit- 
te : rr e«li>)  ne.  e però  vi  priego  ebe  voi  tubati- 
la mia  confessione,  te  forse  Iddio  per  questo  ri 
rendeste  la  bonaccia.  E appresso  : Ed  (’iiieon- 
lineute]  il  benigno  libito  diede  loro  bonaccia.  1 
t Pini.  Adr.  Òp.  mor.  4.  104.  Perché  mag-  ■ 
gior  voglia  di  vomitare  sentono  i naviganti  per 
mare,  che  pe "fiumi,  ancorché  sia  bonaccia? 

^ S •-  E per  Ogni  torta  di  Intona  e fe- 
lice fortuna.  lai.  res  tecundae.  gr.  (‘tirrvjrvj- 
/»«.!  D.  Gio.  Celi.  teff.  3.  [3  ] Acciocché  ri- 
cordandoli  tu  di  lui  nel  temjm  della  bonaccia, 
dii  si  ricordi  di  te  nel  tempo  della  fortuna. 
Cron  Morell.  [27®.]  E nelle  sue  bonacce  ral- 
legrati eon  luì.  Farch.  Stor.  9.  (231.]  I quali 
t'erzu  fatti  a credere,  con  incredibile  vanità, 
di  dover  tempre  correre  la  medesima  fortuna 
ebe  Cesare,  • ebe  tutte  le  sue  bonacce  fossero 
le  loro.  * Bem.  lelt.  80.  Gmlo  delle  vostre 
bonacce  e consolazioni.  •;  Tac.  tìev.  ami. 
2.  34.  Nelle  rotte  codardi:  nelle  bonacce  nò 
d'uomini,  nè  d’iddio  ricordevoli. 

1(3.  Per  Bonarietà,  Boni  è.  Late.  Rim. 
1.  185.  Mille  carte  Fan  fede  in  ogni  parte  Del 
ano  valore,  e della  tua  bonaccia. 

• 5 3-  Per  Minili!.  Buona  temperatura  di 
ita  gioite.  « Dant.  Pnrg.  1 3.  Gridando  a Dio: 
ornai  più  non  ti  temo  ; Come  fa  il  merlo  per 
poca  iKiuaccia  ». 

S 4.  Diceti  in  proverbio  : Affogare,  nella 
bonaccia , e vale  : Trascurare  nella  prospe- 
rità le  rose  tue.  Perderti  nelle  felicità,  lai. 
rebus  tecttutUs  mrrgi.  Allegr.  243.  Si  m'ab- 
liagliava  amnr  soavemente,  Cb'  io  feci  (ed  affo- 
gai nella  Imiiarc-ìa),  Come  il  barhicr  che  cava 
un  altra  dente. 

• BON  ACCIO.  Add.  Di  buon  naturale  , 
Di  buona  patta.  Srrd.  Prov. 

BONACCIOSISSIMQ.  Superi,  di  Bonac- 
cieta.  IiL  tranquillìtiimus,  p/acidlttlmus. 
gr.  yt)ij»fr*rt{.  Lib.  preti.  F.  R.  Il  mare 
tu  quel  giorno  sì  era  lmoacrioaiitùnci.  R ap- 
presso : L’essere  stato  in  quel  giorno  il  mare 
bnn  seriosi  stimo  fna  ragione  ec. 

BON  ACCIOSO.  Add.  Che  è in  bonaccia. 
lat. tranipullus,  placidus.  gr.yvlijvs;.  Guitt. 
lelt.  34.  lai  mire  lionaerioso  di  subita  tempe- 
sta lo  mena.  •;  Magai.  Ictt.  scimi.  278.  Si- 


milissimo, senaa  dubbio,  esso  zumivi  al  pla- 
cido, dirò,  mugliti  d'uu  aiar  bonaccioni. 

$ Per  meta/,  l'ratt.  tegr.  cot.  danti,  t'ruo- 
vano  il  cuurc  lumaceioso,  e senza  U*iu|n->ta  ve- 
runa di  passioni. 

DON  A ER  EMENTE.  F.  A.  Rana  ria  mente. 
Sei.  Piti.  130.  Ouol adc  tengou  ella  ebe  sia 
quella  cou,  ch'ha  ragione  di  diritto  ufficio, 
<wé  di  bonaeri-aciitc  tot!  cu  tare  c alare  padre 
e madre. 

» BON  A MENTE.  Avv.  Ferameute.  Silvia, 
annoi.  Tane.  Buon.  338.  Per  di  Insano,  cioè 
lumaio  cuti-,  vcrameute. 

• J »-  Per  Alla  meglio.  Bum.  Reti.  Alt. 
{Ta  c.  Barb.  alla  F.  Avi  a in  ! . Boiumcule 
ariani  mostralo  la  prima  [‘■tic  del  libro. 

J S 3.  Per  Tranquillamente,  lat.  aequo 
anima.  Bruii.  CiC.  Calli.  <3.  E dunque  da 
clic  queste  rum  tono  cuti,  Catiliuz  c tu  non 
puoi  bona  me  n le  qui  dimorare,  dubiti  tu  d'an- 
dare PC. 

BONARIAMENTE.  Avs-erb. Con  bonarietà , 
Senza  malizia.  laL  «f.r  aequa  et  hono,  Scn. 
gr.  Ttpùùst-  Tetorell.  Or.  4.  23.  E poi  a sé 
ni 'arcuile  Multo  bonariamente.  Fareh.  Stor. 
13.  (448.]  Purché  egli  nel  pnuci|no  della  guer- 
ra aveva  lucanamente  scritto  una  lettera.  Sen. 
ben.  Farch.  4. 14.  Nettuno  va  bonari  amenti' 
e per  cortrtia  a lavorare  uu  campo. 

! ( Per  (Ami  lieto  viso.  Rim.  ant.  di  Lapo 
Giu  mi.  3.  114.  Che  là  'lidio  solca  «ver  l or- 
ai crii 'c  pianti.  Aggio  si  buon  sembianti  d ogai 
lato,  Clic  salutalo  uni  lanari  smelile. 

^ BONARIETÀ,  BONARIETÀ  DE,  c BO- 
NARIETATE.  Boat ò, Semplicità , IMcesaa 
e Benignità  di  natura,  lat.  probità  t,  acqui- 
la t.  gr.  ['Ttp%brr,i.]  Tot.  Br.  6.  80.  Tanto 
onora  non  gli  può  esser  fatto,  rbe  rmponda 
alla  sua  bonarietà,  c alla  sua  grandtrzaa.  Lie. 
AI.  (/L-r.  3.  14.  l’iir.]  Molli  u«  rimatono  a Ro- 
ma per  la  Imnarteta  che  trovarono  ne  Roma- 
ni. ; Borgh.  Dite,  serie.  13.  Nume  derivalo 
daU'ttoiuo,  che  significa  cortesia,  gentili  zza, 
bonarietà  e tutta  amorevolessa. 

4(  BONARIO.  Add.  Che  ha  bonarietà,  lai. 
civili  ingenio, probssj,  simplex,  gr,  ( 

Tac.  Dar.  mnn.  I.  13.  Quinci  era  la  w ni  cu- 
rai grazia,  e 5 perii  ita  di  Germanico  bouario 
giovane  ec.  E Stor.  3.  328.  Vitello»  ec.  era 
un  mi  lincilo  Imitano  c KWntlo.CàrrrA.  Esali,  cr. 
3.7.  Io  credo,  perch’io  l’bo  Pratico,  e vitto  eh’ 
egli  è assai  bonario,  a*  Late.  Cen.  3.  na>.  40. 
391.  Il  Yicarùi  che  rr.s  come  avete  inteso,  bo- 
nario o di  dolce  cuudizioiie  , concorse  tubilo 
nella  un  tipi niune. 

#•  $ Bonario , ti  dice  anche  delle  azioni, 
e ernie  Che  procede  da  bonarietà,  tu  tento 
di  Semplicità.  Ceecb.  Servi g.  3.  7.  Che  I «ino 
e f altro  è scinnlire  d avanzo,  E me  u’iMfztt» 
so  dir,  bnwu  («Mie  Quel  lor  modo  bonario  «b 
menarmi.  Vuleudu  ilarmi  dinar,  dietro  al  «viro 
Della  Nunztata. 

. BON  A RITA.  F.  A.  Bonarietà.  - .V.  F. 
9.  84.  E per  ritratto  di  loro  daiiuaggi  gli  pair- 
lavano  danari,  cd  dii  qicr  sna  litui  ariti  ciò  che 
egli  era  dato  preudea  ».  E 3.  40.  Per  bonari- 
t»  del  Re  roti  fu  fatto.  Lue.  F.  II.  Né  nnq 
dee  I'  uomo  al  presente  parlare  di  bonarità,né 
di  misericordia. 

• J 5 Bonartlà,  vale  anche  Bontà  eccessi- 
va , Semplicità,  m Borgh. Orig.  ftr.  26.  Il  che 
verann-ute  si  può  pensare  essere  più  per  to- 
nalità re.  avvenuto  ». 

; BONAZZA.  F.  A.  Bonaccia . Rim.  ani. 
Semprebene  da  Bologna,  I.  433.  Più  bella 
par  la  mare,  e |nù  sollazza  Quaad’è  tu  bonaz- 
zj,  che  quand'p  turbata  ». 

1 BON  CI  A.  Lo  stesso  che  Gatta. 

; ( In  proferii.  Chiamar  la  galla  benda, 
sulle  Non  dir  le  cote  come  stanno.  Farch. 
Les.  Dant.  2.  109.  Infilo  agli  idioti  dicono 
che  la  gatta  s'ba  a chiamar  gatta,  e non  an- 
ni , o boncia. 

RONCIANA.  [Aggiunto  di]  ima  Sorta  di 
palla.  Cani,  Cara.  430.  Fallitoti  palle,  lesi- 
ne e bonciane. 

BONCINELLO.  Ferro  laicato  itali'  un  dei 
lati,  messo  nel  manico  del  chiavistello  , o 
affisso  in  checché  ti  sia  , per  ricevere  la 
stanghi-tta  da'  serrami,  lai.  uncnt  periati»  > 
possalo  in/xu*.  Morg.  23.  258.  Clir  ramerà 
chiavato  il  boncinello.  Ambr.  Cof.  2.  3.  Che 
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u può  Or,  furciiA)  un  buco  piccolo  Dinanzi  al 
UmuiiicIIo  ; midr  spingendolo  Con  un  ferruzzo, 
dap|>otrhé  cavatasi  E la  stanghetta,  lolla  luor 
di  suLito.  A'  Il  crii.  4.  4.  E tanto  ho  fatto,  clic 
potuto  ho  volgere,  E la  stanghetta  nel  suo  tu- 
ro mettere.  Che '1  bunrtucllu  sta  forte. 

BO.NCIO.  Spesiti  iti  pesce  [d'acqua  du/iv, 
mnl orato  nel]  Morg.  14.  68.  E che  vi  fosse 
boario  e barbio  e lasca. 

• $ Per  Broncio,  che  è Quel  muso  lungo, 
che  si  fa  nello  sdegno,  e nell' ai-versione. 
Metti.  Rim.  S,  E so  che  pigli  meco  il  boncio.  ! 
E Sor.  41.  Molti  bau  |v«io  il  boncio  Meco  , i 
perché  talvolta  io  mostro  al  mondo  Qualche 
oital  oc)  suo  vi  «uccio  sconcio. 

BON  EG Gl  AH  E.  d.  Neutr.  pass.  Farri  ' 

bnom  duna  cosa  , Cioè  Attribuii  tela,  qua-  1 
si  dUteJi irsene.  Far  sette  hello,  lai.  sibi  ar- 
rogare,  gr.  «Itovi  fitte  ixsTòt  Ttptjv.  Alar,  S. 
(ìreg.  Alcuni  altri  sono,  come  noi  dicemmo 
«h  sopra,  che  si  vergognano  di  manifestare,  co- 
me eglino  se  oc  boueggiauo,  e con  tutto  ijue- 
sto  insuperbiscono. 

• : DON  ETTA.  Tasca , Faligia,  lat.  hippo- 
per.  i , òulga.Farag.  l-egg.S.  Zac.  35.  A mia  mio 
alla  ritta  di  Tolosa  |k-i  albi  rgjrsi,  fuincbbrialo 
>lil foste  suo.  e fuó  messo  nasruumeute  nella 
bjnetta  di  costui  nu  nappo  d'  argento.  Bnrch. 

3 94.  Ma  tu  hai  poi  sì  p telili  la  bolletta,  Che 
non  la  |>orterebbi>n  due  somieri. 

• ; J Bonella,  è anche  Termine  marina- 
resco, e vale  duleuna.  Frescob.  Fiagg,  478. 
Iti  ci  prua  un  nodo  ili  vento  con  tanta  tem- 
prili e fortuna,  che  ci  speziò  le  bollette  della 
irla,  e «svolteti  la  vela  all'albero. 

• BONETTO.  Sorte  di  berretto  : onde 
Far  di  bottello  , vale  lo  slesso  che  Far  di 
berretta.  Alati . Frani.  Rimi.  Buri.  9.  407. 
Guardale  che  costume  scostumato,  Ch'  e'  biso- 
gna ogni  po' far  di  bonetto  , Parlando  a ogni 
zugo  di  Prelato. 

BONIFICAMENTO.  Il  bonificare.  Ut,  in- 
ttauralio,  octns,  amplificai to.  gr.  , 

ai rxrstji,.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Nella  chiesa 
nou  Canno  bonitìrameiilo  alcuno.  K appresso: 
Mostrò  i bonificamenti  grandi , che  uvea  latti 
nella  sua  chiesa.  Totem,  loti.  4.  I.  Avreb- 
be doppia  gloria  un  Principe,  se  conosciute  le 
rapacità  d un  ministro  ec.  tacesse  restituire  i 
beva  a chi  furou  tolti,  o allucini  li  convertisse 
ui  re.  bonifica  menti  di  Chiesa. 

BONIFICARE.  Rifluire  in  miglior  for- 
ma, («  stalo;]  e in  generale  Migliorate. 
lai.  in  me! t arem  formami  retligere,  instau- 
rare. gr.  lÒTfCif^tiy.  Fio,  Dite.  dm,  [ * 4 3. } 
U quali  col  fior  di  terra  e grassume  alzano  . 
r bonificano  le  campagne.  •!  F me.  Off.  J il. 
2.  H>0.  E finalmente  Isooificò  e restaurò  di  ma- 
niera questo  palazzo,  che  ne  fu  da  tutta  la  cit- 
ti  cummeudato.  K 401.  E perchè  questo  Aba- 
te amava  la  sua  religione,  come  vero  ministro 
t non  diuifvtarc  delle  rose  «li  llin,  bonificò 
malto  quel  luogo  di  mungili-  e di  pitture. 

$ I.  [Boni  firn  re,  mi  signific.]  neutr.  pass, 
[dìcest  delle  piante,  e t%le  dllignare,  Pra- 
s l*erare.]  Seder.  Coll.  9.  Vienbene  (Invite ) 
c si  fovuifira  ne’  lati  de'  paesi,  che  *e  le  affanno. 

; E Cult.  Ort.  103.  I campi  non  più  semina- 
ti, rotti  di  unovu,  cd  i lembi  cbn  si  chiama- 
ne i boschi  o compicci  didatti  con  I jbbrociar- 
gli  e si  adirgli  le  rendono  migliori  (le  fave  i, 

tutte  le  terre  bniiificauo  ed  ingrassano. 

( 3.  Bonificare,  vale  anche  Alenar  buono. 
Far  buono,  o Conteggiare  I danari  pagali, 
e il  erettilo  che  sì  pretende,  fot.  aceeptum 
f erre.  fcr.~]  »i  Magai . lelt.Strot.  183.  Il  iiuln 
da  Nq-oli  a Iàvoruo  l'Ilo  bonificato  a quel 
provveditore.  • 

BONIFICATO,  ddd.  da  Bonificare  ; Ri- 
dotte in  buono  sialo.  Migliorato,  lat.  instati- 
Caini,  restauratiti,  gr.  tsxptltnbiii.  Fiv. 
Dite.  dm.  66.  la  quale  poi  «mi  bonificala 
solendo  difenderti  da  trabocchi,  non  vi  t da 
prenderti  gran  pena. 

BONIFICAZIONE.  Il  bonificare.  Fic. 
Bue.  dm.  14.  Avendomi  onoralo  VA.  V.  S. 
di  deputarmi  alla  sopcan  lessile  uza  della  boiiifi- 
•aziooe  dei  lerrilorii  suddetti. 

$ Talora  si  prende  la  voce  Botti ficazio- 
nr  per  lo  Luogo  bonificalo. 

ÙfMlsSINO.  Su  peri  al  .di  Buono  ; Ottimo. 
lai.  api  intuì,  gr.  &prnof.  Voce.  noe.  42.  10. 

F oc  aM  a rio.—  1. 


Costanza,  io  ti  menerò  in  casa  duna  fornisti  - 
ma  donna  uraciiM.  F.  43.  17.  E per  ventura 
v era  una  sua  donna,  la  qual  bouitMina  esalila 
duini»  ora.  Bemb.  Pros,  [2.  87. J Ma  aurora 
le  limili  urne  serto  «li  sé.  R S/or.  3.  64.  Tc-- 
mcndo  ihll'ivolit  di  Curfù  ec.,  la  quale  è una 
città  f.  irti  «ai  in  a . e porli  houisumi  atea. 

BON  ITA,  BON  ITA  DE,  e DONITATE.  F. 
d.  Lo  stesso  che  Boni  A.  lai.  banitas.  gr. 
«y«JÓn;;.  Maestra::.  2.  15.  Li  ImihiIì  , per 
U quale  alcuni  s’appressano  a Dio,  punte  an- 
dare r venire.  • Brini.  Elie.  r.  40.  La  bollili 
di  Din  è sopra 

; S Per  Opere  buone.  Albert.  12.  Spera 
iu  Dio,  e fa' bonitadr.  K appresso  : Spiti  nel 
Signore,  r fa'  boliiladg. 

* BONO.  Sust.  Bene.  Frane.  Berli.  316.3. 
Cosi  «li  grazie  tutte,  e d 'ogni  Uouo,  In  geiirra 
ti  poitn.  tìuitt.  loft.  3.  12.  Servou  lui  ad  ulce- 
rarle (ta  ricettasse)  in  buouo  a».  BUONO, 
sust. 

* J Bona,  coll'  aggiunto  di  Sommo,  vale 
Dio.  Maniera  antiquata.  Gii  il  t.  rim.  1.64.  Di 
te,  sommo  Imo.  per  si  fera  (pena)  Coni' è uun 
cuscun  piangitore } 

* BONO.  F.  d.  Awerh.  Lo  stesso  che 
Bene,  Bini.  dnt.  F.  R.  Chiar.  Dav.  E la 
intra  arma  (alma)  iu  Paradiso  andare.  Uun  el- 
la spera  con  vostra  voli  unta. 

1 BONTÀ,  BONTADE,  c BONTATE 

'Qualità  di  ciò  che  è buono,  o fa  che  ima 
cosa  sia  buona  nel  suo  genere.  \at. bonilat.  gr. 
«ysMnK.  Tel.  Br.  3.  5.  Li  bontailir  dell’ ac- 
que punì  tu  Itene  cogftoierre,  cioè  ch'ella  non 
esca  di  palude,  o di  malo  stagno.  »J  Cas. 
lati.  Coni.  ili.  238.  Ne  abbiamo  «erro  con 
diligenza  (del  vtlriitolo'i,  e con  effetto  uuii 
ce  u’é  se  non  pochissimo,  e di  poca  biniti. 

•*  S 1*  Bontà, dicasi  altresì  a Quella  qua- 
lità morale  che  ci  fa  esser  dolci,  pieghevo- 
li, indulgenti,  benefici.  • jV ov.  ani.  20.  I.  E 
la  gente,  che  avea  boutade,  veniva  a lui  da 
tulle  parti.  Bore.  no*-.  15.  6.  Per  la  sua 
bontà  c piacevolezza  si  fu,  ed  è aurora  ec. 
amato  assai.  Sagù.  Sfar.  I.  11.  Girolamo  Sa- 
vonarola, frale  ferrarese  «IrU'ordinc  di  san  Ibi- 
lueuico,  e predicatore  errel lentissimo,  che  n- 
splemlcva  per  la  bontà  della  vita,  quanto  |>er 
lettere,  nelle  quali  era  consumatissimo.  R I. 
30.  Avea  concetti  gravi,  e nel  parlare  efficacia, 
culla  quale  esprimeva  la  bontà  dell'animo  suo 
sinceramente  ».  Stilo.  Avveri.  I.  2.  12.  Uomo 
di  solenne  bontà,  e d es«|iusita  letteratura,  e a 
noi  congiuntissimo  ec,  di  perfetta  aimsladr. 
7 «te.  Dav  ann.  12.  156.  Crurt  si  recava  a 
bontà  perdonare-  allora  aucho  al  figliuolo  del 
suo  nemico. 

* J 5 2.  Dicasi  in  modo  particolare,  par- 
lando di  Ilio,  o delle  Persone  divine..  Ca- 
vale. SpeCch.  Cr,  4.  La  boutade  eli  Dio  vuole 
che  fumno  sia  restituito  alla  grazia.  Segnar. 
Crisi,  iustr.  2.  4.  19.  Anche  lo  Spirito  Santo 
riceve  da'pecralori  un  torto  segnalatissimo  nel- 
la sua  bontà.  E 20.  Se  la  bontà  «li  Din  avesse 
termine,  vui  temereste  di  aggsugurr  jht.  ito  a 
peccato.  R appresso:  la  bontà  del  Signore 
eccede  ogni  limite. 

S 3.  (Ili  qui;  Bontà  infinita , suprema, 
eterna,  a simile,  vale  Dio.]  Dani.  Purg.  3. 
Ma  la  Bontà  infinita  Ila  si  gran  brace ia , Che, 
ec.  Bui.  Ma  l.i  bontà  infinita,  cioè  Dio.  f \ Red. 
/eli.  I.  430.  IWria  alla  bontà  divina  «li  con- 
solarci tatti. 

*J  J 4.  Bontà,  talora  vale  Benevofertia  , 
Amorevole: sa.  Red.  teli.  I.  449.  Quindi  si 
compiarqne  (S.  d.)  per  sua  bontà  uceimnar-  ! 
mi  il  contenuto  (della  tenera). 

•J  ^ 5.  Bontà,  ti  piglia  anche  per  Sem • i 
pii  rilà , Bontà  recessiva.  Dabbenaggine. 
Farch.  Star.  8.  202.  Nou  vo'  giudicare  qual 
sia  maggiore  o la  malvagità  «li  coloro  i quali  co- 
si «osa»  e così  stdlfnli  perfidia  ec.  «'appongo- 
no, o la  bontà  e allupimi  i d«  <|urlli  else  re.  la 
credono.  Borgh.  Urig.  Fir.  23.  Tuttavia  lan- 
lu  ha  jiotlslo  l'autorità  «li  que  venerandi  itomi, 
e uua  naturai  bontà  degli  uomini  dabbene,  che 
nou  sanno  credere  d'altrui  quel  che  eglino 
non  saprebber  fave  ec.  che  ec. 

* • $6.  Bontà,  vale  anche  Opera  buona. 
Azione  virtuosa.  ■«  Dani,  fuf  8.  (Que*  In 
al  mollilo  persona  orgogliosa].  Houli  min  è 
che  sita  memoria  fregi. 
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$ 7.  'Bontà,  vale  anche  Senno  , Scienza, 
Capacità.  Non.  ani.  6.  8.  Lo  averauttn  tautu 
lusingalo,  o minacciato,  che  Caverà  detto  loro: 
e altro  non  |>olrebbe  elitre,  che  eglino  per 
loro  bontà  giammai  non  l' avrebbero  potuto 
ts|H*re.  »J  IVj.  Br.  9.  8.  A esilili  solamente 
«Ics:  essere  baldo  lo  guvernaiiientu  ebe  jicr  sua 
Isolili  vale  Vi  luogo  e all'onore.  K appresso: 
Mollo  la  houli  del  uolaio  ammenda  e cuopre 
il  fallo  dp|  giudice. 

• I S 8.  Bontà,  vale  anche  Merita.  Tea. 
Br.  9.  8.  Noi  per  sola  fidanza  di  lui  (Cristo), 
e unii  per  nostra  Ito  «dà,  nel  nome  «lei  sovrano 
padre  ec.  l'onore  e I ufficio  rirrviamo  di  vo- 
stro govcmnmeislo. 

• J J 9.  Bontà,  vate  anche  Gru  sia,  Favo- 
re. « Diltam.  1.  11.  Fatemi  aurora  tanto  «li 
Lutiate,  [Ch'io  oda  rame  in  vostra  giovinezza 
Fosse  cresciuta  iu  tanta  degustali;.] 

1 J 10.  Per  Firlù,  Falere . Sega.  Si  or. 
I.  22.  E tempre  si  potette  avere  qualche  oc- 
casione di  ditrordia,  e contesa  rul  Generale,  o 
perchè  le  geriti  non  fossero  a numero,  «ì  che 
elle  non  finsero  spedile,  o di  «ptclla  binili  che 
si  ricercasse.  « dr.  Fnr.  46.  76.  Drlfasvesiir 
prrsaga,  sapea  quanta  Boutade  uscir  dovrà  «lat- 
ta lor  {nziila  (cioè  dal  matrimonio  di  Rug- 
giero con  Bradaman/e.) 

^ S II.  Per  Cortesìa,  lai.  humanitas.  gr. 
v.-jì:'aTtÌTr,i.  Fu.  Pini.  Dirondo  Tolomeo 
questa  parola,  rhr  era  «li  bontà,  e di  rurialìlà. 

• ; J 12.  Di  qui;  Bontà  vostra , sua,  e si- 
mili, valgono  Per  cortesia  vostra,  sua,  e sl- 
mili. « Bemb.  \stans.  50.]  Dunque,  vostra 
bontà,  else  sempre  è molta,  Darete  agli  ora- 
tori ornai  cnngrshi  ». 

^ J 1 3.  Per  bontà , o Bontà  a csolul amen - 
le,  colla  preposizione  soltinle.cn , vale  Per 
cagione,  iat.  causa,  gr  yvptv.  Cron.  Feti. 
[21.  var.]  Era  molto  ricco  per  bontà  della 
madre  del  <letl«i  Piero.  Diltam.  [I.  22,]  Cosi 
montava  allor  su  per  I»  ruota,  [Come  chi  sr» 
sul  pili  di  rama  in  rima];  Bontà  delia  famiglia 
mia  distila. 

• J J 14.  Talora  cale  Per  colpa,  ed  è modo 
Irònico.  àCrasi.  Feti.  [IS.ter,]  Adatto  ad  ogni 
cosa  fare,  salso  carte,  o mereatausia.  pi-rorehè 
a quello  non  fu  |>ovtn.  l>o«ui  del  padre.  Late. 
Sibili.  2.  3.  Quest' ultimo  dis«*gn«t  ci  è stalo 
guado,  bontà  «li  tuo  padre».  Pros. Fior. Boreb. 
Idi.  4,  4.  173.  E cosi  la  voce  mora  antica  T«v 
scaiia,cd  ancora  oggi  iu  uso  in  mia  certa  parte, 
ni  «1  suo  derivatn  mari  cria , per  tutto,  b«mtà 
di  rottili,  si  poteva  p«-rdere. 

BONTÀ  DIOSA  MENTE,  e BONTÀ  UOSA- 
AI  ENTE.  F.  d.  dvverb.  Con  bontà  , Con 
lealtà.  Con  virtù,  lat.  prol/iter , fideli  ter, 
strenue,  gr.  tntrfi(.  fioim.  Pool  Oros. 
[39.  Per  li-detti  de'qiuli  ajiert  ani  ente  vi  mo- 
stra] certe  rase  per  Minse  hoiiladotamrnte  fatte 
[ftsoru  relitte.]  Feges.  (24.)  Di  costoro  è ma- 
ni lèsto  che  per  lungo  tempo  tutte  le  battaglie 
furono  fatte  booladnsamente.  F [15.]  Giurami 
adunque  i ras  al  ieri  fointadossmentr  ugni  cosa 
fare,  che  li»  'mperodore  comanderà. 

BONTÀ  DIOSO , e BONTÀ  DOSO.  F.  d. 
ddd.  Fai  oroio  , Firluoto  , Che  ha  bontà 
lat.  stremiti f gr.  tt.vòzte.bi.  ’/ébatd.  dndr.  32. 
Gravissima  è l’ira  «lei  boat* «fiuto  uomo;  la 
qual  rosa  pereto  interviene , «die  "l  foni  radioso 
uomo  ec.  fi.  F.  5.  1.  I.  Questo  Federigo  fu 
largo,  bontadiuio,  facondioio  e gentile.  Salimi 
Ging.  R.  [183  | M i.  se  m'  aiuti  Iddio,  più  for- 
te e boni  adula  , che  bene  avventnrusa.  [’ Ltb. 
Seni.  5.]  Lunga  jirosjwt i inni  0 l'uomo  font- 
Udsoso. 

BONTE,  V.  d Fonte.  Parafi-.  2.  Egli  è 
in  capczzonrhio.  e «Itile  foniti.  Pass.  313.  I 
Fiorentini  co’  vocaboli  isqnnrridi  , e smanio- 
si, e col  loro  parlare  fiorentinesco  isleiidcndol»,  e 
faceinlolz  rincrescevole,  la  'nlorfodano.  c risrve- 
s«idano  con  neri,  e poscia,  aguale,  rievocala 
re-,  «-avrete  delle  foniti  se  non  issi  ramogoate 
ee.  [«/«»  quest i esempli  non  si  ritrae  chiara 
la  tignifieasionc  datagli  dalla  Crusca,  ni 
/'  edizione  citala  del  Pat.t.  ha  tpiesla  vare, 

, la  quale  fieri  ai  trova  nell'edizione  de'  Tar- 
limi alla  faccia  230.] 

. DONT1A.  e BONTIADE.  F A.  Bontà. 
Citrale.  Dicci pt.  spir.  193.  [ivtr.  Iti  ] Per 
poter  meglio  la  tua  fonslis  ramlr  ire  a lutti.  F. 
Stolta.  Sili.  [ear.  les  ] Iteti  li  fossore  silice- 
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re  dall  nomo  rio  ee.,  ma  ritirilo  per  botili a«lo.  I 
Si  or.  Buri.  33.  [var.  fez.]  l'uiii'iini . |ier»«-  ] 
scranna,  boti! ì'j. 

; BOOTE.  I'  astronam.  Costellazione  si- 
Iftat a presso  l'Orsa  maggiore.  Car.  letf.i. 
154.  In  tua  roce  le  daremo  quello  |'imi»«J  di 
li. iole,  il  quale  par  dir  Ir  *i  convenga  mollo, 
lineili'  >i  pn  intorno  al  Carni.  Tasi.  Marni. 
Cr.  3.  38.  Par  eh' «u  In  gridi  appresso  (al- 
l'Orsa)  ad  alta  rore  II  tuo  pigro  Boote.  •;  E 
43.  Le  «piai  (stello)  non  rimirò  I'  itale  anti- 
ca lu  quello  polo  ni  cui  Boote  f i carro  lia- 
• nUgiuovft.  Oriti.  Stimai.  I.  CI.  E dicono  gli 
uomini  clic  Boote  s»  lurbòc,  e foggio.  .11  ani. 
l'alt.  4.  93.  Ibnlto  nguaidc  Verni  il  Sellcu- 
Irion,  I'  Orsa  e Boote. 

DORA.  Spezie  di  Serpente  [mentovato  nel] 
Morg.  33.  341.  Ed  nu  serpente,  clic  si  ehsa- 
lua  Bora. 

: S I.  Bara , è anche  nome  ili  tanto  che  spi- 
ra ila  tramontana,  iloti o più  comunemente 
Borea.  Car.  loti-  2.  <33.  Elleuo  (le  lettere) 
tono  «piote  da  bora,  che  le  conduce  asciutte, 
e fresche. 

• J $ 14Ì  piglia  anche  per  la  Parto  set- 
tentrionale limile  questo  vento  soffia,  l'ar, 
Eneitl A.  190.  Venire  da  Bora  uit'oiida.  Ami  uu 
tirar,  clic  da  [-oppa  in  guisa  orinila.  Che  ’l  le- 
mmi fuori,  e ] trruniiuT  ur  spinse. 

. BOB  ACK.  lo»  stesso  che  Boi  race.  Bene. 
Celi.  Ore/.  317.  Parlando  delle  saliLtirre,  di. 
siamo  eh'  elle  si  «Icbbooo  limare  pultlamcutr, 
Mieltendu  sopra  tre  palli  di  saldatura , mia  di 
htrratx  beuiuimn  marinata.  E 38.  Orni  si  fae- 
cia  fiuUutoebè  il  Ini  race  jhlu.i  ribollito.  E 95. 
Non  aveiitlu  parlato  in  «piolo  luogo  dellj  Imr- 
race,  avvertine»  ehi  legge  re. , clic  nulla  si  può 
add  ire  sema  delta  borace. 

• BORACI  ERE.  Ea  setto  ila  tenervi  den- 
tro /«I  borace.  Bene.  Celi.  Ore/.  37.  La  qual 
saldatura,  mescolata  aitai  culla  detta  roiii|io»i- 
aione,  sì  metta  hi  uu  l-oracicre. 

BOR  BOI;  LIA  VENTO  . e BORBOGU- 
Al  FINTO.  Il  borbogliare,  lai.  summit,  stre- 
pitìi*. gr.  zip'jàif.  Seti.  Pisi.  Tot  Isaia  è in 
novello  roniure  e prua  , e in  novello  borilo* 
giumento.  K appressa  : Nè  inique  per  rumo- 
re, e borboglia  melilo,  che  a Roma  fosse.  E ap- 
presso : Imperciocché  unii  i che  ima  parte  in 
messo,  e sì  non  vi  sente  l' tramo  rumore,  uè 
barbugli  ameni».  E 132.  Inverso  l'alba  egli  lidia 
gran  b>.irhngliuiri.li>  ec.  ■ era  detto  che  egli 
erano  i cuochi  «'bottiglieri,  clic  s'  apparrr- 
clróvauo  per  la  cen  i,  clic  Sabino  volea  cenare. 

BOR  BOI,  MANZA.  E.  A.  Borboghamen- 
to,  Borboglio,  lai.  summit , strepitns.  gr. 
fizpfiopr/jsi;.  Uh.  cur.  malati.  Si  querela- 
mi di  lineila  burbogliaiuM,  che  loro  si  fa  scn- 
lire  nel  ventre  giunto  e norie. 

BORBOGLIARE.  E.  A.  Quasi  Mormo- 
rare, o Borbottare,  lai.  tusurrarc,  strepe- 
re. Fratte.  Sacch,  nov.  32.  La  gente  ndeuihi 
questo , chi  uortiiura  di  qua  , c chi  borboglia 

BÒR  BOG  LI  MENTO,  r*.  BORBOGUA- 
MENTO. 

^ BORBOGLIO.  Rorbogliamenio,  /(amo- 
re, Frastuono,  lai.  suturili s,  streiulus,  I ti- 
nnì/hit.  gr.  Xtxrit  èópufìoi.  31.  I.  II.  IH. 
Biche  gran  borbogli»  si  «pane  per  lo  parla* 
■tento  , e tale  che  fe  roiieitamrnto  a civile  ru- 
more. Sem.  Piti.  E elicgli  inni  oda  grande 
borboglio  di  cuochi  intorno  di  sé,  che  [lotta- 
mi i focolari  del  ferro  seco.  ; Usiceli.  Prov. 
9.  4.  80,  E quando  si  oduno  su  per  le  nugole 
più  alle  i borlniglii  miuarcicvoli  de  tuoni  stre- 
pitosamente di*rorrerc. 

I 5 Ter  Solleva  Si  atte.  lat.  tumnltns.  [gr. 
K»ìjT*Md  a G.  E.  9.  101.  I.  Essendo  ines- 
«er  (ìgn  del  Batto  io  Piemonte,  |er  lu  re  Ru- 
berto, uri  boi  Imglio  d’  Alessandra  a. 

• BOR  BOR  A.  Una  parte  iteli  a nave.  Se- 
gue r.  Preti.  37.  9.  Imparate  qtte:  tanti  itomi 
della  lor  arte  (da’ marinari),  «citarne ul e a mi- 
rarti maravigliata  , di  (loggia  ed  orsa,  d arti- 
mone r trinchetto;  di  spalmar  la  carina,  di 
alleggerir  la  lavurrj,  di  sgombrar  la  coverta, 
di  rollare  le  tele,  di  tarpar  |‘  aurore;  d»  sar- 
te. di  governi,  di  gomene,  di  «cotta,  di  hnrl.o- 
re,  di  bai  (udori,  di  bussoli,  di  battelli,  di  strale. 

BORBOTTAMENTO.  Il  borbottare,  lai. 
•pierei a , murimi  mi  io.  gr.  utuUuupia.  Ear- 


ch.  Ercol.  33.  Onde  nascono  ram|«ognr  e rim-  i 
brutti , cioè  dogliente  e borbotl. minili, 

• S Borbottamento, per  Borboglio,  o,  come  | 
dissero  gli  antichi  , Borboglimi za  , Homo- 
■re,  che  si  tenie  negl' intestini , procedente  da 
fiali  , o depravai  a digestione.  Hetl.  fiwj.fl. 
92.  Si  lamenta  in  som  ma  di  debnlcaaa  da  tlo- 
mini  ec.  de' ruggiti,  e del  borbottamento  da- 
tuoni  nel  ventre  inferiore.] 

BORBOTTARE  È propriamente  quando 
alcuno , non  ti  contentando  d' alcuna  cosa , o 
arenilo  riavuto  ahi in  danna  , se  no  duole 
/ra  si  con  voce  t,ymm«s*a  e can/usa.  lat. 
mn stilare,  mussare,  abslrcpoie.gr.  0i*y4i*- 
•étievi.  Diti  am.  4.  4.  E coti  sbalordita,  Bur- 
fMiiiandii,  parlò  : perché  contenti  ’ Sen.  Pisi. 
Riguarda  queste  curine  ove  tolto  lauti  cuoehi. 
clic  boi  hot  la  no  intorno  al  luor*.  Morg.  4.  33. 
Ma  lilivier  nella  mente  borbotta.  Ben i.  Ori. 
K linrlmlt  iva  , 0 dava  si  nel  petto.  Sen.  ben. 
Earch.  Alcuna  volta  burbollumo  sempre , c 
|m  glia  tubi  ugna  minima  oeratioue,  ancorché  in- 
giusta, di  dolerci,  facciamo  in  guisa,  che  uiuu 
grado  ci  se  «e  debbe. 

$ I.  Per  Beata  re  sotto  voee.  Segr.  Fior. 
Chs.  2.  I.  Va  s tolti  gli  altari  a borbottare 
uu  paternostro. 

• 5 2.  Borbottare,  dicasi,  per  similitudi- 
ne, di  Quel  ! amoreggiare , che  /anno  gl'in- 
tesi ini  per  flatuosità  , o depravala  tritura * 
zi  oh  e da'  cibi.  Bed.  Cono.  (l.  94.]  Se  il  ven- 
ire iuferiore  ruggisce  e borbotta,  lo  lasci  bor- 
bottare c ruggire,  c non  gli  dia  orecchie. 

• J 3.  E detto  del  Ciclo,  quando  chiuso 
di  mundi , minaccia  temporale.  Bari,  tìeogr. 
mcr.  IO.  Or  mentre  a passi  Iruli,  e d' un  gra- 
vi  stimo  andare  il  portano  (il  cadavere  di  Bri- 
tannico), tutto  intorno  si  rannuvola  il  rielo, 
e boritoli*,  c rumoreggia.  c tuona. 

BORBOTTARE.  Sust.  I,  atto  del  borbot- 
tare ; Borbottamento,  lai.  mnrniuralio,  ta- 
llir ini.  gr,  j,t9opi spii.  Coll,  (*3»V.  Pad.  C. 
9.  39  | Non  allentiamo  ì frati  presenti  con  no. 
stri  borbollari  , e non  impediamo  gl'  intendi- 
lucuti  di  «pie'  rbc  orano. 

BORBOTTATOHE  E erba!,  ma  se.  Che[o 
Chi]  borbotta,  lat.  susurro , onis.  gr.  i«9v- 
pcréfo. 

| Per  Mormoratore,  lat.  detrae! or , obt re- 
cintar. gr.  rcféiri»;.  .Se*.  Pisi.  Quando  e ri 
doveva  al  temperare,  r altre  trulle,  che  danni) 
materia  a’borbnltalnn,  c gracidatoli.  • J Saloni. 
Prov.  50.  Fi gliuol  mio,  studia  uella  sapieusa, 
e fa'  allegro  il  mure  mio , acciò  che  lu  potai 
ben  rispondere  «1  Isorlioltalore. 

BORBOTTINO.  Ease  di  vetro  col  collo 
lunga,  e ritorlo,  che  net  versare  II  liquor 
contenuto  par  che  borbotti  gorgogliando. 
lat.  amputili  iifiH  hians , cut  non  statini  pa- 
let oxitHJ.  Bed.  Ditir.  44.  C. raffini,  Buflnu- 
chiì.  y.impillelti.  c borboltiui  Sun  trastulli  da 
bambini. 

5 Borbottino  , elicasi  anche  di  Manica- 
retto apprestato  con  diligenza  , e di  buon 
sapore. 

BORBOTTIO.  Borbottare,  Sust.  lat.mnr» 
murario,  suturrus,  murmuril/uni.  gr.  Òips- 
fiZf,  Fr.  lac.  l’est.  [18.]  I senatori  si  mara- 
vigliarono di  tale  slem|>erariieiito  e borbottò» 
delle  femmine. 

• $ 4,  Per  Quel  remore,  che  /anno  i li- 
quidi nell  uscire  da  un  ina»  di  collo  strat- 
ta. Salvia.  Annoi.  Bucai.  [’  Fané.  364.]  Bor- 
imi tini  , biccliierctti  piccoli  Umili  «li  eolio, 
stillatati;  dal  borbottio,  che  Crini»  nel  votarsi. 

• J 3.  E ala  anche  il  Borbottamento,  e 
/femore  che  si  tante  negl  intestini , proce- 
dente da  /lati , o depravata  digestione.  Bed. 
Cani.  4.  94.  Sente  ec.  d>«  borbotto,  e de 'rug- 
giti nel  ventre  inferiore. 

BORBOTTONE.  Add.  Che  borbotta,  Bor- 
bctlatore.  lat.  quem/us.  gr.  lari;,  l'oc.  Di tv. 
Poti.  438.  Impara,  qualunque  ««'moglie  streb- 
btatnee,  borlsottoiu,  salamislra,  e gerissi. 

• $ Borbottivi  borbottone  , posto  avivr- 
btalm.,  vaio  Borbottando,  Brontolando.  At- 
te gr.  [77.]  Mi  parli'.  Quest  inno  gorgogli  andò 
nella  strozza  boi  boi  lori  borbollon,  cioè  com- 
|Hineiid»  «[netto  sonetto. 

BORCHIA.  Scudetto  colmo  di  metallo, 
che  per  lo  più  non  ermfi'  la  grandezza  del 
nostro  /orino  d oriento,  e serve  a vari!  ti- 


si, e tempre  per  ornamento,  lai.  India.  Fir. 
Ai.  483.  E coti  belle  borchie,  e fibbie,  e ro- 
' sette  tutte  d'orn,  adormudoli,  ti  farò  allegro. 
I Allegr.  48.  (Questo  ( bastone ) sena* orna- 
mento Di  cuoiu,  u di  velluto,  Senta  borchie, 
bulleUe,  e seni*  fiocchi  Avidi  a sé  tirava  tulli 
gli  occhi.  Bari.  Tort.  S.  Quegli  antichi  (te- 
tti), legali  in  due  assi  «b  faggio  tempestale  di 
sì  rilevate  c forti  borchie  di  ferro,  che  triste 
l’otsa  do«r  giungevano. 

• BORGHI  AIO,  Artefice  che  fa  borchie. 
taf.  bulla  rum  /a  beili  Bene.  Celi.  Ore/.  59. 
Egli  pigliava  di  ima  certa  sorta  di  terra,  che 
comunemente  si  dio?  terra  da  (ormar  nelle 
staffe,  la  quale  è in  uso  appresso  gii  attuari, 
c bori-bici,  che  gallanti  finimenti  da  mule,  e 
cavalli.  E 76.  Bisogna  formarla  in  quella  ter- 
ra nelle  dette  staffe  già  nel  modo,  che  dicem- 
mo utsre  i bnrehiai 

BORO  AG  MA.  E.  A.  Quantità  di  gente 
vile,  e abbietta  ; Genia,  Canaglia,  Marma- 
glia.  lat.  essigli* . infima  plebi.  XI.  E.  4.  91. 
I j compagna  del  Conte  di  Landò  era  cresciu- 
ta nel  regno  in  400  barbute,  e rii  molti  ma- 
snadieri, e ra  grande  popolo,  e bordaglia  (tosi 
hanno  i migliori  testi  a penna,  e non  rihai- 
(figlia,  come  gli  stampati ).  E 6.  36.  Nel  qua- 
le si  trovarono  2309  barbute  ben  montate,  e 
bene  in  arme  e femmine  di  mondo,  e 
bordaglia  da  carogna  più  di  6000. 

BORDARE.  Percuotere, Ila  stonare.  Buon. 
Fier.  4.  3.  44.  O borriiamgli,  e friiitiamgli 
luti. tdue  Co'manirhi  dell’arte  • ribaldali!. 

$ Bordare. si  dice  anche  per  Isciagnutfare. 

BORDATO.  Spezie  di  tela,  lai.  pannni 
virgolili,  virgis  variegatns.  gr.  étufiionrii. 
Buon.  Fier.  4.3. 14.  Bastiti  quel  bordalo.  E ap- 
presta: E In  il  bordato  attacca  a questa  stanga. 

BORDEGGIARE.  T.  marinaresco.  Dica- 
si d’un  vascello  allora  che,  senza  sento  /avo- 
rei-ole,  pur  cerca  d'acquistar  cammino;  il 
che  [li  fa  girando  la  nate  di  tanto  ih  tan- 
fo per  prenderà  il  vento  ora  dalla  banda 
dritta  , ora  dalla  sinistra,  r]  fi  dice  anco- 
ra Star  tulle  iv/ir.lal.  bue  atque  illue  non 
circumvolvi.  * Bart.Simb.  2.  I . Assomiglian- 
doli ancor  alle  navi,  che  slau  sulle  volle,  per- 
ché iKirdcggiais»  rnntra  vento. 

BOR  DEI-LARE.  Sbordel/ara  , Stare  in 
bordello s Usare,  Finora  coti  costumi  da 
bordello,  lai.  scortar!,  merci  ri  co  ri.  gr.  stop- 
■stili ».  Uh.  Mail.  Deb  puttana  a me , thè 
cento  anni  posi' io  andar  burdrllaiuLi  per  lo 
mondo.  Cren.  Celi.  93.  Sa  voi  non  aveste  ri- 
medi al»,  questo  paese  sarebbe  ito  sullo  tirali- 
uis  (...)  e centomila  femmine  ssrebbono  ile 
burdcl lambì,  e presa  mala  via. 

{ BOR  DE  LI. Eli  I A.  Eoee  scherzevole  , e 
batta  ; Bagattella,  Cosa  di  piccolo  rilievo. 
Bene.  Coll.  Eit.  4.  81.  Da  no  t mutui  non 
volta  più  far  quell'arte  di  grosseria,  solo  vo- 
leva attendere  a fare  di  quelle  burdcl  lene  p»e 
rule,  dappoiché  le  erano  cosi  ben  pagale.  E ap- 
presso : lo  gli  protestavo  bene,  che  ec.  a Ini 
non  mai  riuscirebbe  41  Dir  di  quella  sorte  bor- 
dili Irrie. 

B<  IRDELIJERE.  Freqnoutator  di  bordel- 
lo ; Puttaniere,  lat.  scortato!-.  Ott.  Cam. 
Inf  4.  [33.]  Siccome  dicr  Alilo  Gallio  ce., 
ebbe  moglie  puttanieri,  figliuoli  bordellieri, 
terso  ineorrigibile. 

. BOR  DEI-LINO.  Feste  di  tela  vergata. 
Cecch.  A ss.  4.  9.  I’mi  muoio  di  (riddo  con 
questo  l>ordellÌHO  indosvi.^ 

BOR  DELIA).  Luogo  pubblico,  dinar  stan- 
no le  puttane.  Chiasso,  lai.  Infatuar,  gr. 
tzopriìzr.  \oe.  ani.  77.  I.  Come  è riè,  che 
voi  siete  al  lurAlln’  Et  elle  risposero;  (bene  è 
vero  perché  lu  se'  quelli  che  vi  ci  sai  »«arr.| 
Belline.  Io  avrei  convertito  ogni  Giudeo,  f. 
condotta  Diana  in  lui  bordello. 

t $ 4.  Per  Eicol accio.  Allegr.  493.  S«d 
rimarti  som  lor  «erti  calmili  Glie  non  gli  ri- 
corrale in  un  bordello,  Taulo  eh' ri  mi  ver- 
gogno a dirgli  addio. 

$ 2.  K/gnratam.  Dant.  Purg.  6.  Nou  don- 
na di  proviurie,  ma  bordello. 

S 3.  Per  II u more.  Frastuono,  Buon.  Fier. 
I.  «9.  6.  Che  rumor,  che  hordel,  che  frasta- 
gliala Di  uiina«  ce  seul'io  verni  la  porla*  .1  la/m. 
9.  I.  Non  ch'altro,  «’c  comincia  quel  bordel- 
lo 1)«  «peU  arligherir,  che  som  malsane. 
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J S 4.  Andare  al  bordèllo,  o ih  bordello,  I 
rute  fignrmtmm.  Andar*  in  malora.  *>.  AM- 
DARE 

• S 5.  E Andare  a!  bordello,  pari  nudo  di 
biade,  * umili  ; t ale  .Xou  allegare.  Buon. 
Tane.  4.  5.  I -e  lave  j*oi  ma  latte  ite  al  bor- 
dello. 

$ 4.  Direti  Avere  un  pii  in  bordello , e 
l'altro  allo  spedale,  di  l'iti  è vituperoso , e 
mendico.  Beni.  Rim.  [I.  114.]  La  pie  hai 

10  Iwrrirlla,  e I altro  alto  ij-cd.ilc. 

5 7.  Tare  il  bordello  , svile  Par  baie  , 
Sebennre.  lei.  angari,  tu  dere,  Infilare,  gr. 
9Ì9S lpt1*.  Cat.  Irli.  47.  Amirlr  fallo  mauro 
bordelli  attorno,  rlir  non  alerebbe  ora  briga 
<|>  uB»l trarr  nu  prete  gottoso, 

J8.  Dire  si  Mandare  in  bordello,  jier  Dar 
cattivo  commiato,  lai.  tubero  in  malata  crn- 
rem  ab/re. 

•J  5 9.  Potere  il  bordello  con  alcuno  , 
rate  Patema  la  baia.  Bros.  Fior.  Iht orn- 
iti alt.  Cica ! 3.  S.  108. 

• $ IO.  Diceii  assolutimi.  e in  modo  bat- 
to: Egli  è nn  bordello,  per  dire , Ella  i 
una  vet  gogna,  Fgf  i è nn  vitupero.  J Bai- 
din.  Comp.  Dramm.  1.3.  Egli  è un  bordello. 
Noti  ti  può  fiatar  mai,  che  la  riarpirra  Non  n 
Cachi  il  limbello. 

BOH  1*0.  Spezie  di  Tela, che  poi  f 'ai'  ditte] 
/lodato,  lai.  pannug  virgoliti , virgls  i*«f- 
rieratu t.  gr.  (in ad.  Coni.  Prr 

libbre  13  di  bordo  gcnateie,  per  fare  ima 
in-itrraMa. 

^ < I.  K Bordo,  termine  marittima , di- 
fesi di  Tutta  quella  parte  del  castella,  che 
dai  fianchi  sta  fuor  dell ' acqua,  lai.  la  hit 
masut  supernatans.  ••  Sasseti,  feti.  400.  Ap- 
partarono (I  tube  reni ) al  borilo  della  nate. 

• 5 S d.  P ascella , o tintile,  d alto  barilo, 
direniti  di  Tutti  i bastimenti  che  naviga- 
vano a lungo  corso,  ed  era  contrario  a Pa- 
nello , assalile , di  basso  bordo, che  si  dice- 
va tf  uua  galera  e di  tutti  gli  altri  bo- 
llimenti piani.  Oggi  P a stello  d'alto  borda 
non  si  dice  che  de'  basamenti  do  guerra  con 
più  ponti.  Sasseti,  leu,  374.  Sono  <| nette  (le 
galeotte)  poeti  piò  baio?  che  i galeoni,  e più 
lunghe.  ma  nel  retto  ai  governano  eotire  legni 
d'alto  bordo.»  lìed.  annoi.  Ditir.  [ll.JVaswl- 

11  il  allo  bordo,  quando  iu  allo  mare  sona  in 
calma  re  ». 

BORDONE.  Battone  , che  usano  I pelle- 
grini In  viaggio  per  appoggiarti,  lat.  basti- 
le peregrino  mai.  gr.  gùfloOf  éjliTOnjrtxij. 
il,  P.  A.  94.  4.  Fammi  dare  re.,  e 'I  mio  bor- 
done, c trancila  eoa' io  ri  venni.  Maeshuti:  1 
t.  34.  Colui  che  va  per  perdoni  a Roma  , o 
altrove,  ve  piglia  il  bordone,  o la  «carrella  dal 
proprio  prete  re.  E 4.  34.  Ruote  il  prrle  nel 
Iraq  mi  dello  interdetto  benedicere  li  •cartel- 
la. e I bordone  de  peregrini?  Dant,  Purg. 33.  . 
Che  fi  Ara  il  bordini  di  palma  cinto. 

• 5 I-  A liticamente  fu  usato  per  Travi  , 
grotte  poste  per  sostegno,  o Balco,  lat.  tra-  \ 
bt.  gr  osci;.  Cron.  Striti,  120.  Non  i state  ; 
perilir  poi  fnue  meno  bordoni,  od  altro  difi- 
no della  detta  gran  caia,  o palagio  di  Madon- 
na re.  •;  L'stnn.  Brat.  mere.  4.31.  Bordoni  a 
imo  traimi-  E appresso:  Bordoni,  travi  casta- 
gnuoli. 

^ |1.  Per  simili I.  lai.  trahs.  gr.  oosif. 
M.  P.  2.  41.  Apparve  la  maltioa  ami  giorno 
uno  gran  bordone  di  fuoco,  il  qual  corse  di 
verso  tramontana  in  meacodi. 

5 3.  Bordone , o Falsa  bordane , si  chia- 
ma una  spezie  di  Canto  , [cioè  uho  Modu- 
la ti  otto  continuala  di  più  l'ari,  che  ti  fa  col 
porre  più  voci  sulla  tic  ita  corda.]  I (Vi. 
Pescr.  Feti.  44.  Data  la  benedirtene,  canta- 
to prima  l'inno  Punga  lingua  io  fallo  bor- 
done da  un  coro  di  forse  30  voci , furono  da 
«apo  aperte  le  nuvole,  e riapparve  l'immagine. 

J S 4.  Per  limt/il.  « Brrn.  Bini.  (4.  97.) 
lime,  che  par  d’  un»  pira  il  bordone  ». 

$ 3.  Pure  per  simili!.  Maìm.  tl.  3.  Ar- 
no uenri  ornai  facciali  ritorno  Gli  uecei,  can- 
tando il  lor  falso  bordone. 

J A.  Tenere,  [o  Far]  bordone,  vale  Can- 
tare ti  suddetto  canto,  che  aggi  si  direbbe 
Fare  II  Contrappunto.  Dant.  Pur-,  28.  Ma 
con  piena  Irlirta  l' ore  prime.  Cantando,  rice- 
rcano intra  le  foglie.  Che  tener in  bordone  al- 


le me  rime.  Bui.  ivi;  Tene  vati  bordone,  cioè 
cauto  fermo.  Bed.  Ditir.  40.  E i lieti  Egipa- 
ni A quel  mutici)  lor  maio  sermone  ["Ten- 
gati) bordone.  Allegr.  231.  E fa  bordone  alla 
zampogna  mìa. 

I $ 1.  E per  similil.  Car.  rim.  81.  Odi 
IV  il  futile,  r quel  fronsuto  |mho,  Mentre  dol- 
ce mi  m «rimira,  e I'  alilo  titchia.  Tome  inticnc 
11  (Vii  quilio  r bordone,  v.  OLII  JO, 

I 5 3-  B Jìguratam.  Tener  bordone  ad 
alcuno , vale  Fare  quello  che  egli  fa.  Imi- 
tarlo. Ces.  lett.Cie.  t.  9.  Farò  in  modo  quin- 
ci t munii  che  tu  111  fallo  di  lettere  non  possi 
are  ui. ir  mi  di  negligente.  Or  tu,  che  «lai  costi 
a piè  pari,  vedi  di  tenermi  Imrdone  (il  Ialino 
ha  : Tu  modo  ridctn  in  tanto  otiti  ut  par  nubi 
»«).  »J  E Pros.  438.  Notateci  pur  sempre 
cosi.  Io  vi  terrò  bordone  eoi  veri»  Correre. 

^ 5 *•  Bordoni  , diciamo  alle  Penne  de- 
ì gli  uccelli , quando  cominciano  a spuntar 
fuori. 

5 $ IO.  E figurai.  - Buon.  Fier.  4.  5.  4. 
(Si  suoi  dir,  che  chi  litiga  »'  imbosca  In  un  ti 
fatto  intrigo],  Che  entrandovi  non  metili  auro 
i bordoni.  Non  etee  sema  aver  più,  « più  vol- 
le (iettatevi  le  penne. 

SU.  E per  limili!,  si  dice  ancora  dei  Pe- 
ti cani,  che  spuntano  sulla  faccia  dell'ilo- 
tuo.  Maini.  9.  19.  Chi  versa  giù  bull  lente  la 
rannata,  Che  indi  i vili,  e jmrta  via  i bordoni. 

S 14.  Rizzarsi,  [o  Mettere]  i bordoni,  va- 
le Raccapricciarsi.  % Salvia.  Annoi.  Chs. 
133.  Il, impilare  disse  Lucrexiit,  dell  arric- 
ciarti de 'peli,  che  anche  si  dice  Mettere  i bor- 
doni , quando  uno  li  raccapriccia, e trema  forte. 

• I S 13.  Far  venire  i bordoni , dicasi  di 
cose  che  a vederle  o sentirle  fanno  racca- 
pricciare. 

BOREA.  P.  L.  .Some  di  vento  di  Tra- 
montanas Tramontano.  lai.  borvas,  aquila. 
gr.  flapixi.  Anici.  *7.  K quali  éo  dovessi  da 
Eurn.  e quali  «la  llnrca,  o ila  Aulirti  guardare 
e «piali  al  soave  /rifinì  sansa  alcuno  ostaculo 
concedere.  Dant.  Par.  28.  Oliando  soffia  Bo- 
rea di  quella  guancia,  ond  e più  lem».  Petr. 
son.  79.  Ne  brevi  giorni , quando  Borea  il 
fiede. 

• S I.  Borea , per  la  Parte  settentrionale, 
d’onde  soffia  questo  vento,  Petr.  son.  429. 
Dal  Borea  all’atislro.  o dal  mar  Indo  al  Mauro. 

• J 4.  /?  usato  femminil.  ne!  sìgnìf  del 
tema.  Car.  [’  l.ong.  Sof.  SA.]  Fatto  giorno,  si 
mise  un  gran  freddo,  con  una  borra  « he  ogni 
cosa  bruciava.  ! < Vi.  Irti,  (Inali  183.  Ba- 
riate la  mano  a Mousig.  Reverendissimo  Bem- 
bo, die  debite  calere  alla  caia  nuova,  te  la 
borea  vi  ba  rosi  assaliti  come  noi. 

BOREALE.  Add.  di  Borea;  Settentriona- 
le. lat.  boreaUs  , orticai , septentrionalis. 
gr.  Pii.  Pini.  E guatavano  verso  la 

parte  Boreale.  /Inceli.  Ap.  419.  Donde  il  iole 
Aspirar  possa  vapor  caldi,  o I Vento  11  freddo 
borrii,  che  l'onda  indura.  *;  Marche!!.  .Xat. 
Cam.  10.  Ita  quella  parte  dell' ononide,  che 
torna  cinque  o sei  gradi  in  ri  rea  più  boreale 
del  menando  del  ei|Ki  del  Sigillano. 

BOREO.  P.  A.  Add.  Borente,  lai.  borea- 
lis.  gr.  flópstoi.  Moutem.  son.il.  Ma  pcrchè'l 
1 Mirro  vento  le  sfrondra. 

BORGATA.  P.  A.  Borgo,  lat.  vicnt.  gr. 
xtUuq.  Ri  cord.  Mdesp.  li.  Quivi  sulla  ci- 
ma fondarono  rerte  caselle,  e ■«(•amie  iulur- 
ini  al  ponte  ec..  e chi  -iiiavau  «pirlla  borgata 
Villa  Svniitta, 

BORGHESE  , e BORGES  E.  Lo  stesso 
che  Cittadino , pigliandosi  ancora  talvol- 
ta per  Abitatore  di  borgo,  lat.  ricama,  gr. 
ItOÌÀTtH-  Tei.  Br.  9.  [*4.j  R ricreili  a «Ice  *•*- 
sere  urlìi  svini  borghesi,  e urlìi  suoi  sudditi. 
G.  P.  4.  II.  3.  Vi  rimasero  le  schiatte  de  si- 
gnori, e baroni,  e borghesi  slr.itli  de'  Longo- 
bardi. Avo.  ani.  43.  I.  l.'ii  borghese  di  Fran- 
cia aveva  una  sua  moglie  molli-  bella.  Segr. 
Fior.  Mentir . I.  I.  Tal  che  mi  pareva  essere 
grato  a borghesi. 

BORGHESIA.  Astratto  di  Borghese;  Cit- 
tadinanza, lai.  muaieipalns.  gr.  ttoAith*- 
Trntl.  Forfeit.  Dice  pnqiriaiuenle  lui»,  clic 
; la  vili  dell' uomo  è una  lanini j,  e cavalleria 
I sopra  terra,  e borghesia. 

BORG METTO.  Dim.  di  Borgo,  lai.  vicu- 
I lus.  gr.  Xtéjvq.  tì.  P,  12.  49.  3.  I.  acqui  te. 
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in  quel  I «irgli  rito  rovinò  case  e muri.  Pii.  S. 
Ani,  Abitavano  iu  un  borghettu  vicino. 

BOIlli  Hit  il  ANO,  Abitator  di  borghi . lat. 
vicanus . gr.  «apujnj;. 

^ BORGO.  Si  rada  , o Raccolto  di  più 
case,  senza  ricinto  iti  mura;  0 propria- 
mente gli  Acrrescimenli  delle  case  farri 
dello  mura  delle  terre  murale.  [.Ve/  plu- 
rale fa  Borghi  e autunni.  Borgora .]  lat.  sub- 
urbi a,  vieni,  pagus.  gr.  nxpcitlx.  liorgh.  O- 
rig.  Fir.  294.  Tra' quali  questo  non  è punto 
da  «litpregiare,  che  11  armimi  di  lti|ira  de) 
nome  del  borgo,  die  a no-tri  antichi  imporla 
strada  fuor  di  ritti,  e per  lo  più  die  risponda, 
o che  cominci  alle  porle.  Petr.  son.  4.  E«l  or 
d»  piccini  borgo  un  Sol  u ha  dito.  tì.  P.  4.  7. 
I.  Acciocché  le  bvrgora,  e accrescimenti  di 
fuori  per  guerre  non  potettero  esser  ureo. 
E A.  39.  2.  Ed  entrarono  uè' detti  borghi  di 
Figgili» e.  ET.  44.  7.  E tenue  su  per  li  fossi 
dietro  a San  Iaro|>o  ee.,  e per  le  borgora  di 
Pinti. 

• 5 Per  Adunanza,  Conciliabolo. Bergli. 
Col.  Boni.  361.  Giasrbrduu  popolo  uvea  le 
sue  terre  principali,  ove  abitava  la  nobiltà,  e 
la  plebe  urbana,  ed  alcune  castella  minori, 
dette  da  Ioni  oppida,  r ville  r borghi  ancora 
clic  c ‘chiamavano  condii, ibn/a. 

BORGOGNOTTA.  ’T.  aiilitare.  Sorta 
di  celata,  che  copriva  solamente  la  testa, 
con  un  ferro,  che  scendeva  sopra  tl  naso. 
lat.  casiis. 

BORGOL1NO.  Sorta  di  ivifii  da  persona 
vili;  onde  figuratavi,  chiamatisi  Borgo! ini 
alcuni  vili  Pisani  nella  Cron.  Morali.  *328. 
Queste  parole  piacqtlono  n'  BnrgoUttì  molili. 
(//  testo  a penna  ha  : Iteri; olmi.] 

BORI  A.  Panità  , Ambizione  , Panagli, - 
ria.  Albagia,  lai.  superbia  , amhitia  , fa- 
sta*. gr.  «a.  Frane.  S-tcrh.  Non  raeu- 

do  quelle  borie  , e vauilà.  (Vivi.  More!!, 
[JA8.J  l*r-ró  non  esser  vago  di  quella  boria, 
die  ti  disfarebbe.  Morg.  44.  447.  È ogni  «la- 
ma drl  suo  drudo  ha  borni.  E 23.  213.  l’ar 
die  si  lievi  in  tanta  boni  Prato.  Luig.  Pule. 
Frati.  [44A.)(*be  mito  fumo,  e boria,  Per  trup- 
pa vanaglorii  Perde  quel  cacio  il  codio. 

BORI  ARE.  Acuir,  e meli  ir.  pass.  Aver 
boria,  lai.  gloria  ri.  gr-  xStVyfXV&Xc.  l.lb.  son. 
33.  Per  tanto  in  porsii  li  Vanti  e borii.  E 1 13. 
Qual  più  boi  multi  di  Inr  della  rete.  Operò 
ai,  die  I rondone  al  barlume.'  Pareli.  Er- 
rai. 07.  Gli  antichi  nostri  usavano  ancora,  da 
boria,  bori  a re,  omle  borioso.  • * Salvia.  An- 
noi. Mar.  2.  363.  Non  ha  dunque  tanta  ra- 
gione di  lioriirti  della  tua  lingua  tìicerwue. 

j BORIGCO.  Cappotto  di  pelle,  o simile. 
Car.  Long.  Sof.  79-  Gli  dono  forme  di  cucio 
ben  premuto,  un  rapretlino  ec.,  ed  non  bian- 
ca e bilia  pelle  di  capra  per  mi  buricco  di 
correr  la  'uicrnata, 

; BORIOSE  TTO.  Dimin.  di  Borioso.  Bel  - 
Un.  Disc.  I.  267.  Quelle  canne,  piaute  che 
in  India  fauno,  c d' India  vengono,  c d'india 
chiamami,  c sono  ec.  più  scherni,  che  appog- 
gili delle  giovani  borùssettc  iu  campagna.  E 
Irti,  in  Pros.  Fior.  4.  4.  459,  Dante  pertanto 
bori  «te  Ho  volle  un  po'glorifirarti. 

BORIOSITÀ, (BÓR106ITADE.C  BORIO- 

SITATE.]  Boria,  lai.  faslui,  ami, ilio.  gr. 
jUtrttènK-  Benv.  Coll.  Pii.  (I.  3.)  In  que- 
sto modo  ci  l'interviene  nn  |mio>  di  bnrtostl'i 
di  mondo,  la  quale  ba  più  diversi  capi.  [ " E '1. 
1*0,]  i ni  auto  cumparto  questo  In-sirdeiio  mo- 
dello di  terra,  iseopnrto  cuti  una  tanta  borio- 
sità, [ciurma,  e sicumera  ec.,  dtiti.] 

BORIOSO.  Add.  Che  ha  boria  ; Superbo, 
Ambizioso,  lui.  IVNliOlil,  superbiti,  ambili,, 
su s , arrogano , gloriatiti,  [gr.  xx»jp|fìS(.] 
Anno t,  Pang.  In  quelli  di  Santo,  aurora  Imi- 
riou»  e furioso  «bàmiuaert.irr  e d'uccidere  i 
Cristiani,  andò  cedreti'.  Vom.  DI.  Nell  ador- 
namento fnc  borioso;  gravemente  portava  e«- 
ter  cairn.  J’nm.  Marcii.  440.  Che  le  sue  spe- 
se erano  vane,  e boriose.  ; far.  Reti.  Arni. 
149.  Boriosi  e sitici ■■!■  nelle  Ioni  nileiitjaiuni; 
pere  fuorché  c snlilo  il'oguuiMi  di  cnm|nurrrsi  , 
e di  star  semj*rc  iu  sul  dimostrarsi  intorno  a 
quelle  cose , che  sono  amate  e ammirale  ih 
loro. 

j BORIOSI  .TOSO.  Add.  Dim.  di  Boriato. 
Car.  Coni.  6.  Venuti  che  tinto  i capricci  er. 
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perchè  wwi  certe  lifilinulc  borsosuize  , rii  ' 
inentale,  è l’uria  che  a nostro  dispetto  gli  ! 
scriviamo  (ani  per  melo/.) 

; BORNI.  Quelle  Pietre,  che  sporge**  ' 
in  /neri  dot  lati  de'  mut  i,  lasciateci  per 
averne  degli  appicchi  da  continuare  la  /ab- 
linea,  che  con  ho  me  più  comune  diconsi 
Prese,  o .Addentellato.  • Unni.  In/.  26.(Noi 
ci  partimmo,  e tu  per  le  scalee,]  Che  u avrai) 
falle  i liorui  a scender  pria.  Il i montò  'I  du- 
ca K. 

1 BUIlM.l.  Racconto  dal  cero, 

che  Oggi  dtcesl  comunemente  Sballonata. 
Red.  loti.  50.  Io  però  non  intendo  un  conto, 
che  fra  gli  Scolari  ec.,  ed  i Dottori  re.  arrivi» 
no  ai  uiuneio  di  cento.  Io  per  sue  farò  vista 
di  crederlo,  ed  inghiottirò  la  bornia. 

^ BORNIO.  V.  A.  Cieco,  Luteo,  ih  cor- 
ta ditta,  lai.  lascili  , Inictomt.  gr.  pruf-. 
llocr.  noe.  5.  3.  Ragion  jndovt  nella  corte  del 
ro  Filippo  il  Bornio  (qui  soprannome).  Pa- 
' la_(T.  3.  Sentcnaia  bornia  fu  assai  bistorta  (qui 
vale : scntensa  infiiusta,  data  alla  cieca.) 

BOB  MOLA.  Gmdicio  dato  contro  al  gui- 
tto, per  lo  più  di  gùfoco.  farcii.  Errai.  88. 
Dare  una  borninla,  è dite  il  contrario  di  quel- 
lo che  è,  c si  dice  propriamente  d‘  inni,  il 
<| itale,  avendo  i giuratori  rimossa  iti  lui,  e fat- 
tolo giudice  d'ateuna  lor  differenza,  ili  il  tor- 
lo a chi  ha  la  ragione,  o la  ragione  a chi  ha 
il  torlo,  come  quando  nel  giuoco  della  palla 
alcuno  dice,  quello  esser  fallo,  o rimando,  il 
qual  non  è. 

BORRA.  Cimatura , n Total  tira  di  pelo 
di  panni  latti,  lai.  tomentum.  gr.  yvacpetà?*. 
J I.  Atdohr.  Prendete  un  poco  di  sale,  o bor- 
ra, o seta  arsa,  o lana.  [Med.)  Fit.  Crisi.  [40. 
S’irr-J  E lr.i**eue  un  colai  s Leoncello  di  lana, 
ovvero  di  borra,  tlnrch.  MS.  E troverai  a un 
filar  di  surra.  Come  le  palle  hanno  ’l  fervei 
«li  borra. 

$ I.  Por  meta/.  Ripieno , e Superfluità 
di  parole  nelle  scritture,  coti  delta  perche 
la  borra  ad  altro  non  serve  , che  a riem- 
piere. lat.  quitquiliae,  burnir,  Ani.  gr.  Ttt- 
pieioXcjix.  Cai  . lett.  [I.  a.  *Qui]  come  vede- 
te, è ('Mitici^  borra,  [ina  ci  sono  entralo  per- 
chè vi  voleva  scrivere  » ogni  modo.]  Tae.  Dav. 
Peni.  etoq.  412.  E quando  non  viene  al  pun- 
to, o dice  onrra  il  dicitore,  le  lo  gjrritruoo,  e 
sollecitano.  •;  Magai.  Irti.  /am.  I.  264.  Per 
dirci  più  d'  un  pensiero  c troppo  stretta  (la 
stro/a),  e per  uno  è troppo  larga,  e ci  vuole 
della  borra . 

J $ 4.  Onde  Scrivere  in  borra,  vale  Scri- 
vere eoa  superfluità  di  parole.  Scrinar*  san- 
sa aver  di  che  Car.  teli.  t.  134.  Non  dico 
già  così  dello  scrivere  in  boera  [che  così  chia- 
mo l'empitura  di  quelle  lettere.  In  quali,  co- 
me disse  il  Manaamo,  si  può  fare  scusa  scri- 
verle); perciocché  io  questa  sorte  scrivo  non 
solamente  mal  volentieri,  ma  con  dispetto. 

I S 2.  E per  Superfluità  di  checchessia. 
Buon.  Firr.  4.  3.  3.  É non  c’è  Lnrra,  Nè  fio- 
rellin,  sic  («glie. 

$ A.  Batter ’/a  borra,  [figuratala.  vale 
Tremare  per /rettilo.)  i\  BÀTTERE. 

BORRACCIA. PeegioratU-e  di  Borra.  Fr. 
Giani.  Pred.  71.  E il  basto  pieno  di  borrac- 
cia dura,  e appallottolata. 

$ Per  quella  Fiasca,  che  usano  i vian- 
danti. Mail.  Frans.  Rim.  buri.  [2.  178.] 
Nè  altro  mai  che  greco  si  rammenta:  Tu  pro- 
fumi e conservi  la  borraccia. 

BtlRIIACCINA.  Dim.  di  Borraccia , in 
tigni/,  di  finse*,  lai.  cangiai  minor.  Fr. 
(fiord.  Pred.  B.  Viaggia  con  la  sua  borrac- 
cina si  (ialini,  pici»  di  vino. 

• J BORRACCINA.  T.  botanico  volgare  ; 

BOB  RACE.  Materia  si  trova  nelle 
miniere  dell'oro,  dell'attento,  e del  rame, 
di  cui  tedi  Biase.  lat.  chrysoeolla.  gr.  %p't- 
■sir.tXXx.  Rieett.  Fior.  [3.]  23.  La  borrace 
naturale  ec.  c una  S|teaic  di  nitro  limile,  la 
•piale  viene  d Aruìruia.di  Macedonia,  e di  Ci- 
pri. E appresto:  Nel  medesimo  luogo,  dove 
sì  trova  questa  borrace  in  tieni,  è mia  certa 
poltiglia  arenosa,  che  tiene  della  medesima  na- 
tura, della  quale  si  fa  un  ranno,  e meltrsi  a 
congelare,  come  ss  fa  del  salnitro,  e chiamasi 
borrace  rifatta,  E appresto:  Fatinosi  ancora 


1 dell’altro  borra»  i artifizialmeutc  per  uso  dei 
pittori,  le  quali  si  chiamano  mordenti.  Jet. 
Por.  P.  S.  [cap.  4 4.]  Togli  la  farina  vi’  onm, 
e ili  fieli  greco,  c borrace.  Pule.  Frolt.  [17‘J.] 
I).  «-anfora,*®  b»>rrace  Sei  scafale  calcale. 

J E Borrace , per  lo  stesso  che  Por  rana. 
lai.  bugi ostimi,  gr.  flo(r/lil990-s.  Tot.  Pov. 
P.  S.  [cap.  02.]  Fior  iti  borrace  ec.,  cimi 
dramma  una  n incisa  d' esula,  o di  scamonea. 

H 'RR  AGGINE.  Barrano,  lat .buglottum. 
gr.  fio-è/htsottn.  Amet.  47.  Rrpsmo  ih  troni  ni  i 
cavoli,  «li  cellule  lattughe,  d‘  ampie  bietole,  e 
it’aspr v borraggini.  * 

<|  Bt)KR  AMA.  [.Sorto  d’  Erba  I cui  /eri 
ordinariamente  sono  celesti,  osi  coltiva  ne- 
gli orti,  e serva  a più  usi.]  lai.  buglottum , 
borra go.  gr.  jSoóyìwjwv.  Cr.  6.  15.  2.  La 
burraiia  calila  e umida  è nel  primo  grado,  mi 
ha  proprietà  di  lentia  generare-  Pule.  Frolt. 
[180  ] Un  rogiio  d'acqua  grana.  Di  rafano  e 
buriana.  Alani.  Colt.  5.  130.  La  I Mirrali*  a- 
spr.i,  Ln  lodata  acetosa,  il  rancio  fiore,  La  ci* 
cerini  a vii,  la  porcellana. 

j BORII  AMA.  F.  A.  Borro.  - Pataffi.  5. 
Ma  in  foglia,  * l'acqua  corre  alla  burrai»  ». 
m Pocc-  nov.  72.  4.  [E  oltre  a ciò  era  quella 
che  meglio  sapeva  sonare  il  cembalo],  e can- 
ta re  : L'acqua  corro  alta  burrona,  (e  musare 
la  ridda,  e I ballmicbio  quando  hi sog un  faceva.] 

BORBATELLO.  Dim.  di  borro,  hi.  fot- 
sa  funi.  gr.  /ìiìoitv. 

% BOB  HE  VOLAI  ENTE.  Awe.h.  Con  bor- 
ra, Con  superfluità  di  parole.  Car.  lett.  1. 
76.  So  vi  rispondo  ora  cosi  borrevolmoute , 
come  vedete,  lo  fu  questa  prima  tolta  per  ven- 
dicarmi in  parte  ec. 

BORRI-).  Luogo  scosceso,  dove , (piando 
che  sia,  scorra  acqua;  Torrente,  lai.  tor- 
roni. gr.  ytiftXJÌpOf.  Star.  Eur.  7.  (54.  Nou 
lontano  dalle  sue  finiti  vi  precipita  (il  Tinta- 
su)  in  un  burro  grande.  Buon.  Tane.  4.  II. 
E pigliami  pel  collii,  e a capo  chino  (iettami 
tu  qualche  burro,  o n qualche  gora. 

S E/ìguratam.  Dani.  rim.  24.  Oimè,  per- 
ché non  latra  Per  me,  come  io  per  lei,  nel  cal- 
do borro? 

BOB  ROM CELI-O.  Dim.  di  Bortone. 

BORIONE.  Accrescitivo  di  Borro;  Bor- 
ro grande,  lat.  torrone  magnui. 

^ BORSA.  'Sacchetto  di  varie /ugge , 
grandezze  e materie , per  uso  per  lo  piu 
dì  riporvi  il  danaro  che  nitri  vuol  portar 
allato,  la»,  ertimene,  inarsupinm.  gr.  pàpro- 
30{.  G.  y.  40.  31.  4.  E lutti  qua’  «lanari  li- 
scinolo delle  ho»«  de'  Fiorentini.  E Mae.  23. 
13.  Come  s'io  Uou  avessi  delle  borse,  e delle 
rinlolc,  mi  mandò  una  borsa,  c mia  ciotola. 
Dani.  In/.  17.  In  una  borsa  gialla  vidi  amar- 
ro. E (0.  [E  veramente  fui  fighiml  ih-ll'uri.ij. 
Captilo  si,  per  avanaar  gli  Orsatti,  Clic  su  l'a- 
vere, c qui  me  nuss  ili  borsa.  Amet.  25.  Sol 
ch'io  me  n 'empia  la  borsa,  e la  gola. 

; 5 I.  Borsa,  si 'piglia  anche  pel  Dana- 
ro stesso,  di  cui  uno  può  attualmente  o abi- 
tuai mente  disporre.  « Petr.  Frolt.  Or  tu 
m intrudi  : Sicuramente  spendi:  Io  non  ho  I «or- 
sa «.  Red.  lett.  I.  373.  Io  stessa  di  mia  pro- 
pria borsa  gli  ho  dati  degli  aiuti  (li  rosta  jiiii 
volle.  Insti-.  Cane.  9.  Per  tutti  quei  Comuni, 
n Luoghi,  che  hanno  entrate,  o che  son  solili 
ron  la  borsa  del  pubblico  provvedere  di  mo- 
bili, e masserizie  i Palazzi  de  Rclluri  ec.,  tenga- 
no i medesimi  Cancellieri  due  altri  libri.  Car. 
lett.  ined.  I.  98.  Facciamo  il  meglio  che  si 
può,  che  vuol  dire  magramente:  poiché  non 
possiamo  ritrarre  il  danaio,  e le  nostre  borse 
non  ci  possono  star  furie. 

• ; $2./7i-e/‘  piena  la  borsa,  vale  Aver  molti 
danari.  Esser  ricco.  « Bocc.  noe.  0.2.  Era  non 
mru  koouo  uivolig.tturc  di  chi  piena  aveva  la 
, borsa,  che  di  chi  di  scemo  nella  fede  Sentisse  «. 

S 3.  -/vere  una  cosa  in  borsa  , ti  dica 
[dell'  Ester  pcr\  ottenere  in/all  ibi! mente 
quo ! eh’*’ ti  cerca.  Iit.  certo,  couseqni. 

$ 4.  Tener  la  borsa  stretta,  vale  Essere 
avaro,  lat,  parco  impernierò,  gr.  ftitìizBxc. 
Bore,  no v.  8.  2.  Non  solamente  in  onorare  al- 
trui teneva  la  liorsa  stretto,  ma  nelle  rose  op- 
portune albi  sua  propia  persona. 

$ h.  Aver  buona  borsa,  diceti  di  Chi  ha 
molto  danaro,  lai.  eopiosum  esse,  gr,  frisò- 
otto  UMU. 


S 0.  E Buona  borsa , assolai.,  chiamasi 
Caini  che  è ricco,  lat.  opulenta t.  gr.  slsv- 
eio 5.  Frane.  Sacch.  hov.  09.  Cimilo  a Mela- 
mi, dove  crono  buone  I kit  se.  ; Pros.  Fior. 
Borgh.  /e/1.4. 4. 202.  Piede  buono  ordiiie  alle 
piazze  de'mcrrati  pubblici  che  stessero  larghe 
e doviziose,  nè  (uste  io  potare  di  poche  e buo- 
ne borse  cimi  le  loro  cudiche  alzare  t pregi  a 
loro  piacere. 

5 7.  Far  borsa,  vale  Far  collctta,  Rac- 
cogliere i danari  pel • /ar  qualche  spesa. 
lai.  «ics  colltgere.  gr.  ùf/upòv  w.uySóAinv. 
Frane.  Sacch.  nov.  98.  Frenino  borsa,  e com- 
perarono il  vrutre.  *:  Dal.  Bis/.  90.  Venne 
in  pensiero  al  Corti  ed  al  Gmifigliazzi  dt  li- 
berare i prigioni  rii  erano  per  debito  in  quel- 
la carcere  ; e chiamato  il  potestà,  e chiestoglie- 
ne buona  licenza,  e fatto  Ira  essi  borsa,  paga- 
rono ì debili  de'  prigioni. 

•{  [ 8.  Metter  di  borsa  in  una  cosa,  va- 
le Rimetterci  del  suo.  Averne  scapito.  Sas- 
seti. lett  (00.  Ma  non  per  quanto,  io  non  ci 
aveva  però  messo  mente  di  borsa. 

• 5 9.  Borsa,  vale  anche  figurai, tm.  Li- 
beralità. Dant.  Purg.  8. 129.  Ed  io  vi  giuro 
(a'  io  di  sopra  vada).  Che  vostra  gente  olirsi» 
non  si  sfregia  Del  pregio  della  bora,  e della 
spada. 

S tO . Per  meta/.  Enfiato,  [r  quel  che  più 
comunemente  diciamo ] Saccaia.  Ut.  stani. 
S,  Agost.  C.  D.  Avca  fatto  In  irta  in  limito  na- 
scoso, sicché  non  se  n'rraiia  accorti  i medi- 
ci. E appresso  : A' olle  che,  presenta  quest» 
Alessandrino,  aprissono,  tagliando  coloro  que- 
sta borsa. 

$11.  Borsa,  diciamo  ancora  a Quella 
valigia  che  s'apre  e serra  a guisa  di  bor- 
sa, ma  da  pii  e da  capo.  lat.  hippoperae. 

^ $ ( J.  E Borsa  , dice  si  anche  per  quel 
Sacchetto,  ove  si  pongono  le  polisse  co"  no- 
mi de"  cittadini  per  trarne  maestrali,  lat. 
urna.  gr.  iiòolx.  Toc.  f)av.  Stor.  4.  331. 
Borsa,  c sorte  non  ducerono  boutadi. 

$ 1 3.  Onde  Esser  nelle  borse,  ditesi  di  Chi 
corre  il  rischio  di  qualche  ventura , o sorte. 

; $ 14.  Far  borsa , parlandosi  Ai  elezio- 
ne, vale  Imborsare , Porre  in  borsa  le  po- 
lisse co'  nomi  di  coloro  che  debbono  essere 
eletti.  • Cren.  Mordi.  338.  F cresi  questo 
primo  ufficili  a mano,  e di  poi  se  uefe  borsa  ». 

«;  $ (5.  Borsa  de’  ricorsi,  diedi  Quella 
della  quale  si  traevano  a sorte  in  Firenze 
i mercanti  che  dovevano  giudicare  in  alcu- 
ne cause,  v.  RICORSO. 

$ (6.  Borsa,  si  dice  anche  la  Coglia,  cioè 
il  Ripostiglio  de'lesticoli.  lat.  scrotnm.  Lite, 
tur.  malati.  Acqua  fermala  nella  borsa,  e vi 
nuotano  i testicoli. 

• $ 17.  'Boria,  T.  ecclesiastico.  Bue  car- 
toni ricoperti  di  drappo,  in  cui  si  ripone 
il  corporale  che  sene  alla  messa,  (facon. 
Meni.  Itnpr.  [282  ] Pianeta  nera  di  damasco, 
a fiori  d’oro  con  borsa  e velo.  • 

• 2 $ (8  Borsa,  chiamasi  anche  figura - 
/am.  in  alcune  città  di  commercio  Un  luo- 
go pubblico  dove-n  radunano  in  certe  are 
i negozianti,  i banchieri,  I mestoni  di  cam- 
bio ec.  per  trattar  d’ affari;  e si  dice  an- 
che spesso  della  Radunanza  stesi a dei  ne- 
ga z ìauti , banchieri  ec. 

BORSAIO.  Che,  («  Chi] /a  le  borse.  Cren. 
Fé!!.  47.  Tolse  moglie  una  figliuola  d'uno  ru- 
stico bornio,  senza  saputa  di  mio  padre. 

BORSAIUOLO.  Tagliaborse,  lat.  manti- 
cularius.  seder  zona  ri us,  cmmeniseea.gr. 
jìxXxrrioz Ófi0(.  Malm.  (.  37.  Soffiano,  son 
di  calca,  e borsaiuoli,  E nimica  mortai  ile'mu- 

BOHSELL1NA.  Dim.  di  Borsa  ; Borsel- 
lino. Lor.  Med.  cani.  90.  [S.J  Ella  doii  è si 
fuilii»  , Che  chiede  una  coreggìna,  O chiede 
una  boraci  I ii». 

BORSELLINO.  Dim.  di  ['Bottello};  Pic- 
cola borsa  o tasca  cl/e  si _ firn  cucila  al- 
la cintola  de'  calzoni,  lai.  enuncimi  a , lo- 
ed! ut,  taccuini,  gr.  psi:cj7ti0/.  Frane.  Sac- 
ch. nov.  25.  Messeli  nel  borsellino  , e poi  gli 
si  mise  in  una  carniere.  Fir.  Trin.  4.  2.  Oh  I 
e'  ve  la  pareva  aver  poco  fa  nel  lmrsnllino. 
Buon.  Fier.  3.  %.  8.  Per  Irar  d’  un  borst-llro. 
eh'  egli  abbia  'a  seno  Legalo  con  sei  corde , e 
col  lucchetto  Serralo  a chiare,  uu  misero  danaio 
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$ I.  Per  susulit.  Tee.  Dav.  Peni,  elcij. 
413.  Volendosi  oggi  wir  oratore  aurora  eli 
i.riiMiruli  portici  non  vidi,  rame  quei  d'  Atto, 
r iti  Ptcana,  ma  traiti  dal  borsellino  dora- 
tici, Virgilio,  e Lucano. 

$ 2.  In  proverbio  : Soffitte  nel  ber  tei  lino  , 
troie  Avere  interriti,  o spesi  < tuoi  dona’ 
ri.  I»t.  favore  ultimi  ma  riti  pio , Varr. 

• ( 3,  Toccar  uno  nel  borirli  ino,  vale 

Chiedergli  danari  in  prestilo. 

BORSÈLLO.  Hot  sa.  Li.  marsnpinm.  gr. 
pxpoisgiOo.  Pataff.  40,  Zir*,  a chi  tocca:  i'bo 
rulli  il  borici  lo.  .ir.  /-e*.  3.  I.  Clio  quella 
•nonna  con  frauda  e fallacia  Sa|>esi«  dal  borici 
del  v eccititi  mungere.  Hnon.  Pier.  4.  3.  2.  So- 
spirò lo  spilorcio,  • il  seti  ««perse,  E si  tratte 
una  (>ij'tra  d'nu  borsello. 

Bl>RSETTA.  Dirti. di  Borsa. \*U pa teeolus , 
locallus.gr.  uxso-jtTiov.  flore,  no**. 63. 14.(11 
compagno  di  Frate  Rinaldo  ec-]  donatale  una 
barletta  «li  refe  bianco  «C-,  [pianamente  era  ve- 
lluto in  | Borie,  della  quale  e vedere,  et  udi- 
re ciò  che  vi  li  farcite , poteva-)  •!  Dell  in. 
line.  1.3-4.  Ve  ■'  è ( delle  membrane)  et.,  del- 
1 turavate  iu  canale  , delle  elione  m borsette. 

BORSIGLIO.  Borsellino,  Ranetta,  lat./o- 
felini,  locnlu i.  gr.  /axprÒTTtO».  Trai t.  segr. 
rei.  domi.  la  portano  in  un  bortìglio  attac- 
calo al  collo. 

; 5 Borsiglio , difesi  anche  d Una  ber-  ■ 
lattina  ripiena  di  caie  odorose,  a Red.  Ditir. 
27.  Fa  poi  vigli,  Fa  borsigli.  Che  per  certo  Min 
perir» li  », 

BORSOTTO.  Borsa  nltpianfo  grande,  lai» 
marsnpinm.  gr.  fixprslttO'i.  Agn.  P and, ['20. 
E die  contentamento  può  aver  In  statuale  , 
svendo  lutto  il  di  a porgere  il  viso  ai  rapina- 
tori,] barattieri,  «pioni,  del  rat  lori,  ruminetliluji 
d'  ogni  ira  adulo,  e tallita.  (‘pure  die]  se  n'cin- 
piano  il  borlotto.  Lor.  Med.  And.  I.  I.  Tro- 
va» contanti  iu  un  huruitlo  due  mila  durali. 

BORZACCHINI).  Stivaletto,  Collaretto  , 
(he  (‘ arriva ] a mena  gamba,  lai.  phaeea - 
Miai,  gr-  Sen.  ben.  F arch.  7.  21.  Un 

certo  dell»  setta  di  l’ittagora  avev.i  tolto  a cre- 
dei! sa  da  nu  calcolalo  un  paio  di  bonaccioni. 
Salo.  (Ira neh.  2.  i.  Un  poso  di  honaerhini 
Arò  io,(‘ .»/.  Btn.]Ihm  buri.  [I.  310.]  Portar  di 
faora  1 panno,  entro  la  tela,  E poi  di  sopra 
un  pa’di  borzacchini . 

*;  ROSO  AGLIO.  Peggiora/,  di  Bosco.  Sai - 
seti.  lett.  339.  Vedrò  se  io  ue  potrò  inleudcrc 
mente , ancora  che  questo  è un  Itoscaccio  che 
si  iteuta  a rinvenirne  uullc  ( ifiii  per  simili - 
indine.) 

I BOSC  AGGIO,  y.  A.  Boscaglia.  Frane. 
Herb.  Begg.  domi.  363.  Quando  hanno  turs- 
io |e  penne,  pollatile  in  uno  boscaggio,  e pe- 
lante tulle  col  becco  più  volle,  |iwImÌ  non  se 
ne  vallano.  •;  Poem.  Xon.  film.  4U4.  E soo- 
vi  tutti  i i»ei  accoulamenti  Che  faceva u la  don- 
ne a*  cavalieri  re.  Foreste,  ruccie  , boscaggi  e 
sentieri. 

BOSCAGLIA.  Bosco  grande  , o Più  bo- 
schi insieme,  lai.  nomiti , smltus  , silva.  gr. 
tpvpit.  J/.  A1’.  9.  32.  Ma  eoa  tutta  sua  gen- 
ie ti  ridusse,  seeoudu  loro  cutlumr , alle  for- 
tezze delle  boscaglie.  Air.  Ai.  213.  Imperoc- 
ché quei  pastori,  legatolo  per  lo  eolia,  il  con- 
dussero a quidlr  boscaglie.  Tac.  Pus.  aim.  4. 
96.  Con  questo  mi  furai)  n'jndò  a trovare  'l  ni- 
mico, gtis  postosi  a' passi  della  boscaglia. 

BUSCAGLI  ACCI  A.  Peggiorai,  di  Bosca- 
glia. lat.  salini,  gr.  Fr.  Giord.  Preti. 

H.  Si  trovarono  iu  una  folla  , e abbandonata 
bove  agliacei*. 

BOSCAIUOLO.  Quegli  che  taglia,  abi- 
le , frequenta  , ed  he  in  custodia  il  bosco. 
lai.  telluaritis.  gr.  ['ùh-npi  .]  Star.  AiolJ. 
Ihssea  Luciana  ebe  'I  facesse  acroucia/e,  perché 
psreva  no  boscaiuolo.  Fir.  Due.  amai.  14. 
Tagliava  sopra  'I  «ionie  di  Chiavello  un  bosca- 
iuolo certe  legna  per  ardere. 

. BOSCAR  EOLIAMENTE. -/•■*'.  A modo  ho- 
staracelo.  Ver.  Long.  [Sof.  ’2I.]  Presero  su- 
cera dilrlln ili  una  palombella,  sentendola  d uua 
vicina  selva  boscareeciaiueute  lamentare. 

• BOSCAREOCIO.  Lo  stesso  che  Bosche- 
reccio. Keatb-  Pros.  2.  76.  Pastorali  amori, 
ed  altri  loro  Litrarecn  avvenimenti.  { Ver. 
!r*ng.  Sof.  44.  Si  «culi  di  cuna  allo  scoglio 
squillare  un  suono  di  sampogna  non  più  |>at- 


[ laglicvolc  c panroio,  ma  butrarcrcso  rd  al- 
Lgn'. 

S J A'  per  Abitai  or  di  bosco,  lai.  silvico- 
le. Ver.  Long.  Sof.  66.  E‘  sono,  bella  fanciul- 
la, di  molte  sorte  Ninfe,  le  cantatrici,  la  boscs- 
rceeie,  le  palustri  re. 

BOSC  ATI).  Add.  Aggiunto  di  luogo.  Che 
lia  botro.  ìal.uemorosni,  tallnosiis.gr.  [*ùA«j- 
«{.]  'Tac.  Dav.  ami.  I.  33.  Con  dolci  rottine 
(■osiate  intorno,  le  quali  Armi  noi  empiè  di  geis- 
te.  At/egr.  312-  Nascono,  diro,  quelli  e quo- 
timi Ieri  m liosoalu,  e iiqsi  lavorai  io.  Bnou.  Fier. 
3.  2.  3.  Tempo  v'avanzerà,  ie  arditamente  Fra- 
staglierete, e staglierete,  c 'a  fretta  Tirerete  a 
traverso  E vignate,  e lionate  l'erri  in  farla 
di  siisi.) 

5 Tignata  e Roteata  , dicesi  per  mete f 
di  Case,  tra  le  anali  nane,  molla  differenza. 

: BOSCHERECCIAMENTE.  Avv.  Alla 
maniera  boschereccia.  Detto.  Celi.  Vit.  3. 
4.17.  Stando  rosi  alquanto,  quella  Boscheree-  1 
ria  Poesia,  boscherecciamente  cominciò  a can- 
taro. 

BOSCHERECCIO.  Add.  [f’Ar  appartie- 
ne, Che  ha  relazione  al  bosco  ;]  Di  bosco, 

. o Da  bosco  ; Selvatico,  lai.  agrestis,  trive- 
llili. gr.  òAxìo*.  Filoc.  7.  6®.  AMsanaamU 
la  boschereccia  s-zivalichezia  , con  diletti)  nel 
mio  seno  sovente  s*  riposava,  fr.  7.  2.  4.  Fan- 
uo.«i  aurora  a mano  o di  lisoghi  sai  valichi  e ho- 
scberecci , O di  campestri  campi.  Alam.  Colt. 
5.  106.  E n boscherecci  Minili  Enipiou  Ir  ri- 
ve «j'I  eiel  del  vostro  nome.  Tati.  Gn*.  7.6. 
Ma  sou,  mentre  ella  |viaiigc,  i tuoi  lamcnliRoUi 
da  un  chiaro  sunti,  cita  lei  ne  viene.  Che  sem- 
bra, rd  è , di  pastorali  arcenli  Misto,  e di  |e- 
schcrecce  inculte  avene.  Rene.  Celi,  Vit.  3. 
437.  Auch'cllu  iu  quel  sun  piaeovol  modo  ba- 
ie li  ly  cerio,  b<ischerecrsaaarnte  rosi  disse. 

BOSCHETTI  NO.  Dim.  di  Boschetto,  bl. 
parva m nemns.  gr.  vip te*.  Lib.  Statili!.  Qua- 
li in  nu  pircolo  boscbeltino  ss  ricoverano  i 
lordi.  E appresso  ; I tordi  in  quel  bosehetts- 
uo  trovauo  la  morie  o la  prigionia. 

BOSCHETTO.  Dim.  di  Bosco,  bt.  «e- 
mns.  gr.  vl/ro*.  Bocc.  nav.  4L  4.  Entrò  in 
uu  boschetto , il  quale  era  in  quella  contrada 
bellissimo.  Petr.  son.  31.  Solo,  ov'so  era  tra 
boschetti  a colli.  Vergogna  ebbi  di  me.  E coni. 
42.  3.  In  un  boschetto  nuovo  i rami  santi 
Fioriau  d'im  lauro. 

$ Boschetto,  diciamo  anche  all'  Uccella- 
re, dove  si  pigliano  i (ortli  alla  pania. 
Dav.  Colt.  197.  L'uccellare,  ovvero  boschetto 
pei  tondi,  richiede  lo  medesime  piante. 

BOSCHIGNO.  F.  A.  Add  Boschereccio. 
lai.  sy  ! vostri  s.  gr.  «Ascio*.  Ott.  Coni.  taf. 
44.  [341.  Diremo  li  anni  delle  arpie,  e quel- 
lo clic  hanno  qui  a significare  allegoricamen- 
te, le  il  sinugiianle  di  queste  piante  ba«ehignr. 

BOSCO.  [ Un'  unione  d' Alberi  per  lo  più 
selvatici  che  coprono  un  certo  spazio  di 
terre  , ed  anche  /-ai  terra  stessa  dote  que- 
sti crescono,  o tono  piantati.  Sei  plurale 
fa  Boschi,  e amiconi.  Boscora.]\sl.  nemns, 
saltili,  s t iva,  gr.  òA«].  Bore,  no v.  4.  6.  Con 
vostra  lu  nula  in  voglio  andare  al  hosco.Zhrw/. 
/»/.  43.  Quando  uni  ri  mettemmo  |wr  un  bo- 
sco. • ; Ait.  S.  Ani.  Fubbrscòc  tra  quella  b*- 
scora  colle  sue  proprie  mani  una  cbiasitia,  ed 
una  piccola  evllelta. 

•:  $ f Roseo,  parlandosi  di  bachi  da 
seta,  dicesi  a Quelle  copannucce  di  frasca 
dove  i bachi  fanno  il  bozzolo.  Magasi. 
Coll.  3.  43.  Il  bosco  9a  di  scope  fini,  secche, 
o di  giueslre  simili,  in  luogo  caldo  e asciulto. 

•1  {*  2.  Andare  al  bosco,  parlandosi  dei 
bachi  da  seta,  vale  Esser  risi  già  in  pron- 
to per  cominciare  il  lavoro  de l bozzolo. 
Magasi.  Coll.  6.  49.  E perché  per  tutto 
maggio  sogliono  i filugelli  essere  iti  al  bosco, 
e fallo  li  loro  basali,  subilo  sfogliali  ì mori 
gelsi  si  polsini.  - 

5 3.  E per  metaf.  Petr.  cani.  43,  3.  Tati 
tubi  in  rollìi , rhe  ’|  mondo  rogge,  E ebe  i se- 
guaci suui  nel  bosco  alberga. 

• J 4.  Bosco,  per  l*ge*.  Chiabr.  (‘71  in/. 

2.  316.]  Arili  del  bosco,  e qui  le  fiamme  sc- 
rittici. A‘  (*326.]  E se  il  Crutauro  apparo  Nel- 
l'atpro  nel.  dono  alle  fiamme  il  bosco.  A‘[*333  J 
Adunque  il  mio  dansarr  È starsi  si  focolare 
Cereo  di  secco  bosco. 


S 3.  Diciamo  Uomo  da  bosco  e da  ri- 
viera, cioè  Atto  a qualnmpie  cosa;  Scaltri- 
te, Esperto,  Da  tutta  botta.  bt.  homo  ver- 
ini tu.  gr.  TreAùr&ejro*.  v.  Fio*  309.  Sala. 
(Ira neh.  3. 1 3. Tuli'  uomini  da  bosco  e da  ri- 
viera. 

• BOSC  ONE.  Boscaglia.  Dlal.  S.  Greg. 

3.  2.  Lì  ap|iresso  era  litui  grande  boirotic  di 
s|>ino,  c di  ortiche. 

BOSCOSO.  Adii.  Pian  di  Boschi;  Roseo- 
le. Ut.  uemorosnt,  sylvosut.  gr.  ['ùA<;ti*.] 
y ir g.  Eh.  [32.  eae.]  Già  ili  messo  ri  .ippar 
Zscinta,  Isola  boscosa.  Lio.  M.  (il«rr.  9.  2.] 
Perocché  v'avea  due  ['passi]  stretti,  r boscosi. 
Salitisi.  Ging.  /(.  [439.]  Per  la  natura  ilei 
luogo  ho  scoio.  Quid.  G Per  abbimi aiir.i  di 
molle  fiere,  che  stavano  ue'bosrosi  gioghi,  f r. 
2.  27.  2.  Che  sia  allo  e aspro,  ma  boveuso  e 
erboso. 

• BOSS  INO.  Dirti,  di  Bosso.  Pule.  Driad. 
Non  porria  ridirti  b varie  forme  di  bottini, 
e mirti. 

BOSSO.  Pianta,  o Arbusccllo  noto,  di 
perpetua  verdura  ; Bossolo,  bl.  buxns.  gr. 
TròfOf.  Cr.  5.  36.  4.  Il  bosso  è arbore  piccolo, 
il  legno  del  «piale  é durissimo.  » Polii,  st. 

4.  63.  Il  chiuso  e ere q mi  bosso  al  vento  un- 

BOSSOLETTO.  Diminutivo  di  Bossolo. 
bl.  py.tidìcula,  acetabulum.  gr.  Truffe  te  v. 
Fr.  Giord.  Pred.  Tengono  più  rouln  del 
pettine,  del  dirnuacnuc,  e de  biuoletli  pieni 
di  liscio,  eh*  ce,  Sen.  Pisi.  Questi  sofismi  in- 
gannali I'  uomo  senza  danno,  siccome  fanno  i 
bissoletti,  c le  pallotte,  e gli  altri  strumenti 
«le’travagliatori,  e de'  trngetlalori.  More.  22. 
26.  Non  ti  bisogna  meco  bossolelli.  Sai v. 
Grancb.  2.  5,  Ho  più  saccaie,  o più  hnssolet- 
li.  Ed  alberelli,  clic  non  «'Mie  inai  Cantamban- 
co. Serd.  Star.  Imi.  5.203.  Offersero  in  dono 
ec.  un  borio!  elio  d'orn  ma  miccio. 

5 ' Drt re , o Fenderà  bosudctU.  l'arch . 
Ercol.  69.  Dare,  o vendere  ho  uni  ri  ti,  tratto, 
penso,  dai  ciurmadori,  è vendere  vesciche  |,er 
palle  grosse,  o dar  buone  parole  e cattivi 
fatti. 

BOS-SO IJNO.  Dim.  di  Bossolo  ; (*  Tasti - 
//«e.]  bl.  py ridimi  a.  gr.  Trafili»*.  Lnig. 
Pule.  Frott.  [l8l.]Fiascbetti,  ampolle,  e sjier- 
ehi,  Bosso] in  nuovi,  e vecchi.  Buon.  Fier.  4. 

4.  21.  [Io  dico  sempre]  Quando  alcuno  di  <|0e- 
Sti  profumini,  Di  quoti  bossolin  di  madre|>erlit 
re-  [Passar  mi  veggo  presso;  Oh  se  costui 
Fune  culto  improvviso  a «piallile  «Irrita,  Che 
domiti  farebbe  egli .’] 

BOSSOLO.  Lo  stesso  che  Bosso.  Lr.  f*i- 
rus.  gr.  3vft{.  Dav.  Coll.  [493.]  Il  bis- 
salo, il  ginepro,  e I*  ulivo  min  vogliono  c«»er 
tagliati.  K 496.  Poni  ec.  agrifogli,  bissali, 
mortella  rt.  E 197.  Il  biuulo  col  pine  e sen- 
za si  appiera,  ma  giovanissima.  Fir.  As.  146. 
Ma  Psiche  iu  su  quello  principio  impaurita 
e divenuta  del  color  del  bissalo,  tutta  treman- 
do re.  [volpa  nsseonilerr  il  coltrilo  entro  al 
suo  seno.]  Sagg.  uaf.csp.  144.  Un  cilindro  di 
legno  di  busnlu  tornilo  a rziielto. 

5 I.  Bossolo,  [vale  «ncÀc]  Fascilo  pic- 
colo per  qualsivoglia  mio,  comu  noni  ente  di 
legno,  bl.  pyxls.  gr.  7tò;t*.  Bocc,  nov.  79. 
42.  E sono  non  menu  odorifere,  che  Meno  i bos- 
soli delle  spezie  della  bottega  susini.  Sen.  ben. 
F arch.  3.  13.  Ecco  noi  chiamiamo  bossolo  un 
vaso,  ovvero  alberello,  ancoraché  non  si*  di 
bossolo,  nu  d'argento,  n d uro. 

5 2.  Por  quel  Fatto,  ore  si  niellano  i dadi 
in  gincando,  [che  più  comunemente  si  di- 
ce fl/i ssolott «i.]  l*1.['frili/lns],  alveolns.  gr. 
(...]  • Gl  OC.  Geli.  vit.  Atf  I*.  Per  fuggire 
l'ozio  dava  opera  rnn  piacevoli,  e «lilcltevoli 
fatiche  a lavorare  a tornili  flauti,  tavole, e scac- 
citi da  giocare,  hossoli  artificiosi  • bellissimi. 

J 3.  Per  Fascilo  da  raccòrrò  i partiti. 
ht.  sitala,  urna,  eistha.gr.  ttjuS»,  axòinCf. 
Itemi , Star.  I.  42.  E perciò  era  dalla  legga 
ordinato,  che  b nnvno  si  mettesse  eoi  pugno 
chiuso  iicll'iiu  bossolo,  e nell  litro;  pernoeebn 
quelle  pilbittole  che  nel  bussolo  lo  im  o si 
mettevano,  favorivano  il  eaiulidatn;  quelle  del 
verde  lo  rifiutavano.  ; Car.  Coni.  23.  Imma- 
ginatevi re.  che  A jMillu  fosse  come  tino  di  quei 
signori  nc'lnr  mutigli,  che  per  favorir  questa 
imprrvs, mettesse  li  uu  fava  nel  |.«>vvi|<>.  Insti-. 
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Cune.  86.  (furili  (t'oli ) coti  r or  colli  nel  bgs- 
-olo,  e Votati  dipoi  nel  liKinu  ec-,  s'iiielildauo 
•li  cartocci  icjurili. 

j>  4.  fi  por  nicchiare.  Buon.  Fiter. 

3.  I.  II.  Riempile  .ìiic)ii*  a ine  di  cpieU’  un- 
guento Quel  bosso!  clic  «dello  Mi  tacendo. 

$ 5.  mirti  far  ninni  H . chinimi  ti  Bossolo 
quei  Fugo  iti  Inll ti,  o ti' uhm  materia  ti- 
ntila, nsnlo  par  lo  più  ilai  cicchi  por  rac- 
cor  C elemosine.  Cnp.  hnpr.  H.  C u Coti*  si 
poca  rbo  paresse  disutile . Mandili  il  camar- 
lingo col  l>o Molli  al  torno  infra  la  rongrega- 
iiiMif,  nel  apule  ciaseuny  metta  della  tua  mo- 
neta quello  che  gli  pure.  Ma lui.  I.  37.  Sol) 
Tarmi  loro  il  bossolo,  e il  randello  ec. 

|i  6.  [ Prue]  per  simili!,  vale  Concavità 
nell'otta,  lai.  acetnbalnm.  Foli!.  Hat.  Sei 
apuli  (oun  i bossoli,  cinti  le  rtn.fjvita.il  del- 
Tjih  Iic.  nelle  «piai»  etmcaviladi  entrano  i Capi 
del  Tossa,  che  «ino  nelle  once. 

J 7.  Soffiar  noi  bossolo,  tt  ilice  ili  rtortka 
che  ti  liscia  mollo,  lai  .fuco  illini.  Late. 
Pia:.  3.  3.  Soche  In  hai  soffiato  nel  battolo. 

* 5 8.  Soffiar  nel  bettola,  vate  mirAr  Met- 
ter male,  luci! are  alcuno  contro  chicches- 
sia,, Irritare.  L'ecch.  Dot.  4.  3.  Se  io  non  a- 
vera  questa  con,  non  che  metter  Federigo  nel 
pensatoio,  in  aveva  da  lui  altro  che  grida;  iu 
modo  aveva  Ippolito  soffiai»  nel  bossoli». 

$ 9.  In  proverbio  ti  ilice , che  Si  tfoe  far 
la  limosina  Colla  borsa,  e non  col  bossolo; 
e mie,  che  Son  ti  dee  g indicare  In  favor 
de’ pom  ri  /ter  compassione,  ina  per  pinti  ititi. 

; $ IO.  /lottalo,  ti  trova  anche  per  Bus- 
tela.  Pallio.  A/or.  Cene.  I.  41.  (Inde  non 
uria  titillo  di  riprcusioue,  ma  di  maggiore  com- 
ineudaaianc  Tetterà  inventore  ili  nuova  chia- 
rezza imo  usata  dagli  antichi,  siccome  uè  an- 
cora etti  ebbero  iu  costume  nei  libri  loro  le 
Tavole,  cou  le  qnali  »’ è agevolato  da’  moder- 
ni il  viaggio  litterario,  .pianto  il  nunitimo  col 
bossolo. 

• BOTANICA.  Scienza  ed  Arie  di  far 
no!  orni  a delle  piante,  diitinguerle,  descri- 
verle, e nominarle.  Inala  per  la  medicina, 
che  pel  vitto.  Cocch.  Dite.  I.  164.  Non  più 
»i  luiilnitanrra  della  mia  botanica.  R 175. 
Questo  Itndio,  c q lieti  arte  di  ditliuguere,  de- 
tcriverc,  o nominare  le  piante,  chiamali  ora 
cou  greco  vocabolo  comunemente  botanica. 

BOTANICO.  Snil.  Si  dice  di  Colui  che 
ha  e profetta  noti  sia  dell' erbe;  e ti  dice 
anche  Erbaiuolo.  Ini.  bottinimi,  gr.  jStra- 
rueóf. 

BOTANICO.  Add.  //lenente  ad  erbe.  lai. 
botanica*,  gr.  floToeuxi;.  lieti.  Annoi.  Ditir. 
41.  Nel  quadripartiti,  botanico,  e nel  trattalo 
dclTablisu  dell'erba  Tè. 

^ BOTARE.  ( \enlr.  pati.]  Foritela,  lat. 
rovere,  obstringere  te  voto.  gr.  ijyx;  IT  Ai- 
ri». Pass.  141.  Si  botarono,  che  te  icampat- 
sotio  ti  colile vtcrebbom*.  li.  F.  1.  19.  2.  Si 
Itolo  a Cnilo,  s'egli  aveste  vittoria,  per  Io  tuo 
nome  ti  farebbe  egli,  e tua  gente  cristiano. 
Frane-  Sue  eh.  Pini.  Mi  boterò  per  certo  a 
unta  Marta.  K Op.  die.  S8.  Sìa  quello  che 
mi  pare  Maggiore  ignoratisi*,  clic  moiri  ù bo- 
tauri  i*  pongono  la  cera.  perché  |ier  loro  im- 
petri qualche  grana  dall'alto  Ilio.  J Lcgg.  P. 
Unti/.  30.  Ballotti  a Din  di  mai  non  gitlare 
lagrime,  te  uou  per  memoria  dir'  tuoi  peccati. 

$ Potare,  in  alt.  signor.,  vale  Obbliga- 
re per  vota.  lat.  veto  ohslringere.  Esp.  P.\. 
[95.]  Ciò  che  voi  avete  prometto,  e botato  a 
Ilio.  Sepr.  Fior.  A*.  I.  Oltra  di  questo,  an- 
eli V hi  botò  forte.  •;  S.  fiera.  Piaat.  Ferg. 
2,  Correte  figliuole,  correte  vergine  «iute,  cor- 
rete madre  tutte  eh'  avete  botala  verginità  a 
Cristo. 

BOT  ATO,  e BOTITO.  Add.  da  Potale. 
Patio,  lai.  voto  obstriclnt,  devotne.  [' S.Pern . 
Piani.  Ferg.  2.  Pensale  quanto  tia  amara  eo- 
vt  partirti  da  colui  ec  , a cui  Voi  cou  itgni  Mo- 
lliate Mete  botate.  Faceste  le  bolora,  voi  le 
rendete:  voi  medesime  siete  bitatt,  voi  niede- 
time  vi  rrndete  a Cristo.]  Siete  botate,  e fa- 
ceste le  bolora. 

flOTIO.  [Coliti  che  sì  è]  botate.  Che  ha 
fatte  bota.  lat.  devotni.  Cran.  Mordi.  MI. 
Ite  scuse  sono  assai;  io  n«n  tini  hot  io  ; io  li  ho 
fallo  sirameulo.  Pareli.  1.2?.  Cltc  di  non  la- 
re sgor  lui  era  borio. 


BOTO.  lat.  vafnrn.  gr..n^ij.  Mnettrnzz. 
2.  21.  Il  buio  è una  testificazione  di  s|H>utaliea 
prunmMime,  la  quale  fare  m dee  di  Din,  e di 

Suri  le  cose,  che  di  Ilio  sono;  e quitta  è la 
i Illusione  del  bolo  ispresso,  il  quale  obbhga 
! nella  facria  della  Chiesa  ec.  Ala  i Teologi  il 
ditùiiieoiio  cosi.  Il  liuto  è evucesinue  di  mi- 
glior proponimento,  fermata  rolla  deliherasio- 
ne;  c questa  è la  difiuiaiiui  del  bolo  tacilo  ; e 
• avvegnaché  alcun  boto  si  laerta  a Santi,  nondi. 
rncuu  per  Dio  ss  fa  loro.  G.  /'.IO.  137.  2.  Il  Ba- 
lia mandò  rumsiidamcaio  al  Conte  d*  Alia Ido, 
che  non  dovesse  venire  m t'nivenaa,  sotto  jm?- 
ua  di  scomunicazione,  assola  emlnlo  del  *nn  boto. 
Ovid.  Piti.  (' 207.  »•(•»-.]  E tu  le  farai  un  altro 
boto,  e non  li  crederà,  perchè  ti  couoscer a falsa. 

$ I.  * Poto , dicati  anche  a lineila  im- 
magine, o altra  rota  ipialnnipic  che  attac- 
ca nelle  chiese  Colui  che  si  è botato,  e Co- 
lui che  ha  ricevuto  alcuna  gratin,  lat,  «vs- 
tiva  imago,  votiva  tabella,  gr.  rri>«f  rvers- 
*&i.  Tue.  /lev.  ana.  3.  78.  Nacque  scrupolo 
in  qual  tempi. • doverti  appendere  il  bolu  per 
la  sanila  <li  Augusta.  Sega.  Star.  I.  19.  Nel 
tempio  della  Nunziata,  ctT  è ripieno  d'imma- 
gini e di  boti  fatti  a quell, i santissima  Madre 
dì  Dio.  Ite rn.  rim.  1.  91.  Fugge  da 'ceraiuoli. 
Acciocché  nnu  lo  vendali  |rr  iui  boto,  Tanto 
é giallo,  sottili-,  smunto  e voto. 

^ S 2.  Poto,  ['dicesi  anche]  d' Uomo  buo- 
no a nulla,  [ Stolido  lai .stipite!,  candirei.] 
Malm.  9.  |2.  Ma  perché  in  armi  boti  «ni  rosi  oro. 

J 3.  Per  Prego,  Desiderio.  lai.  volimi, 
preces.  gr.  Amtt.  29.  E te  massima- 

! mente,  a cui  intrudo,  O sommo  Giove,  i Insti 
I dirizzare. 

| $ 4.  E per  Ispetie  di  giuramento.  Porr. 

j nov.  66.  8.  Io  lo  boto  a Dio,  ch'io  il  rogherò 
altrove. 

$ 8.  E per  Significa  tiene  di  volontà  nel 
rendere  i partiti.  Foto ; [e  iptalche  volta, 
detto  coti  assolutamente,  vale  Foto  favore- 
vole .]  lat.  suffragium.  gr.  (Cgi).  M.  F.  II. 
j 26.  la  cardinali  estendo  chiusi  in  conclave  in 
numero  21,  alidi  28  di  .Settembre  si  trovò  che 
dato  avieiio  13  boti  al  Cardinale  ec. 

BOTOLA,  * Itiresi  ijue/la  Buca , onde  ta- 
lora si  passa  da  un  piano  della  rata  a un 
altro,  la  qual  buca  si  cuopre  poi  con  ca- 
teratte, o simili,  lat.  formila  superno  pa- 
, fent  in  tabulato. 

. ROTOLINO.  Dim.  di  Batolo,  lib.  san. 

46  [Fumili»)  senza  brace]  Visitati  a me;  vieti 
1 qua,  botoliu  cane,  [Su*  ritto,  presto  suona  le 
campane]  (qui  detto  a nomo  per  metafora , 

I e a lidi  attivamente).  ' 

| ^ BOTOLO.  S fiesi e di  Cane  piccolo  e 

vile.  lai.  entului , catellns.-  gr.  xjsìSiQ*. 

| Frane.  Sacci,  nov.  108.  Ave*  il  detto  mes- 
ser  Guglielmo  tiu  catello  quasi  tra  botolo  e 
! braccbctlo,  n mai  non  si  partiva  da  lui.  Porr. 
j g.  7.  f.  2.  E se  min  fosse  eh'  io  udii  voglio 
! mostrare  d'essere  schiatta  di  can  botolo  ec., 
in  direi  [che  domane  si  dovesse  ragionar  delle 
buffe.)  .Vj>r.  Fior  Art.  gnerr.  [5.  HO,]  Collo 
grida,  • con  romuri  faranno  un  grande  assalto, 
scinga  apprettarsi  altrimenti,  a guisa  di  cani 
botoli,  intonso  a un  inastino. 

• S A’  figuratala,  dello  d' L'amo,  vale  Stiz- 
zoso, e Impotente.  « llant.  Pnrp.  44.  Botoli 
trucia  |m«,  venendo  giusti.  Ringhiosi  più  che 
uou  chiede  lor  possa  ». 

: J ROTOLONE.  Acerete,  di  Botolo;  e per 

‘ in  età f.  dicesi  d domo  garrulo  e brontolo- 
ne. Peno.  Coll.  Fif.  3.  331.  Non  m indierò 
domani  di  mandare  in  Trsaurcria  quel  bolo- 
ione,  se  per  me  v e ordine. 

• BOTA  ITE.  Some  che  si  dà  a quella 
Cadmia,  che  si  genera  nelle  fornaci  del 
rame,  alle  cui  volte  si  trova  fiat  appiccata 
in  forma  di  grappoli  d'nva.  lat.  botrjrtos . 
grs  |8tr^iìn{.  « Hirclt.  Fiar.  [3.]  70. 1.s  rad- 
' mia  si  genera  delle  parti  fini  grosse,  e si  tro- 
va ec.  appiccata  «Ile  volte  delle  fornirò,  e si 
chiama  Dot r ite  ». 

^ 5 Per  Ispetie  di  gemma,  di  color  ne- 
ro, simigliente  all’uva,  che  comincia  a ma- 
turarsi. Lib.  cnr.  malati.  A questo  male 
giova  portare  al  essilo  la  hot  ri  te  nera. 

• J BOTRELLO.  Dim.  di  Potrò;  Piccolo 
botro. 

BOTRO.  Burraio,  Isuago  scoicelo,  Por- 


ro. Iteil,  Irti.  ».  413.  Noi  li  peschiamo  per 
quelli  botri,  e per  questi  rinczoli,  che  scorro- 
no |kt  questo  paese,  e quando  ur  ninnoli,  c 
nc  botri  non  ne  trovassimo,  pigliamo  ec.  * Sal- 
via. Opp.  Care.  441.  Quei  sperando  dal  bo- 
tro toilo  uscire  Gongolando  saltò  senta  ritor- 
no. Ed  Annoi.  Ilo  detto  botro  in  «rie  di  fossa, 
u fosso,  clic  il  dicano  i nostri  rontadutl.  •;  S— 
der.  Cult.  Ori.  3.  Restando  asciutte  e vuote 
le  fosse, jù  leva  r sottrae  Tumore  all'orto,  sì 
come  ai  campi  i dirupali  botri  levano  il  lùi- 
trimeuto  ai  grani  e Iliade  seminatesi. 

• J BOTRO.  F.  C.  Grappolo  d uva.  Me- 
di!. Arb.  cr.  51.  Sì  come  coloni  che  pigiano 
e pruni. >nn  e lumino  i botri  del  vino  nel  pal- 
mento. 

BOTTA.  [Bospo  ;\  animale  [tenuto  r»Hic] 
velenoio  , di  firma  simile  a!  ranocchio , 
[colle  zampe  posteriori  lunghe  quanto  il  suo 
corpo,  assai  corto,  grosso,  e spesso  bitor- 
zoluto, e hi  ultamente  colorilo.]  lai.  rana, 
rubata;  bufo.  gr.  ppbeog.  Porr.  «oc.  37.  43. 
Alla  qual  botta  non  avendo  alcuno  ardire 
d'apjireiursi.  Frane.  Sacrh.  Op.  div.  90.  Bot- 
ta è mi»  fierumla,  rhr  vìve  ni  terra;  e per 
paura  eh  ella  non  le  venga  meno,  non  ardisce 
mai  di  torsi  lame.  Rsp.  Pai.  Post.  (60.)  Non 
punte  «oITcrire  l'odore, se  uou  come  le  botte  l'o- 
dor stella  vigna.  Alani.  Coll.  2.  37.  Questa 
valletto  Alla  notturna  talpa,  al  topo  ingordo, 
Alla  terrestre  Inaia. 

$ I.  /*  proverbio  si  dice:  K gli  ha  dato  la 
zampa  della  botta:  « vale.  Avere  alcuno  in- 
teramente guadagnato,  ed  essersi  impadro- 
nita dell'altrui  grazia.  Ceccb.Servig.  4. 5. Ti 
W dire  che  In  gli  hai  Data  la  zampa  della  butls. 

• J § 2.  Pure  in  proverò.  Come  disse  la 
bqfta  all'erpice,  v.  ERPICE. 

BOTTA,  nello,  Colpo , Percossa ,\*i. ictus, 
percnssio  gr.  fide,.  Ft-ane.  Barò.  263.  2. 
E là  guardar  di  notte  In  proda  per  le  Indie; 
Che  porri*  iu  isrmllrsudo , Ed  in  i scoglio  an- 
dando, Ricever  Iurte  danno.4»//*.  Fnr.  IO.  102. 
Poiché  la  prima  Imita  poco  vale.  Ritorna  per 
far  meglio  la  seconda.  A’1 1 .31.  Trenta na uccise, 
o furo  in  lutto  diersi  Butte  ; o se  più  , non  Ir 
passò  di  molto.  Perù.  Ori,  4.  2.  46.  Si  diero 
ima  gran  boti*  tanto  presti.  Clic  parve  i colpi 
udir,  che  fanno  i tornii.  Sagg.  Hat.  esp.  149. 
Quando  la  velocità  impressa  dal  fuoco  alla 
palla  ( d'archi  busa ) non  eccedesse  quella  ebe 
per  se  stessa,  naturalmente  scendendo,  potesse 
acquistare  la  botta  all' ingiù,  dovrebbe  piut- 
tosto esser  più  validi,  che  meno. 

• I $ t.  Botta  , dicasi  anche  lo  Scoppio 
delle  armi  da  fiioco. 

$ 2.  Diceti  iti  tutta  botta,  A botta  dì  mo- 
schetto, e simili , di  Quelle  armadura,  che 
resistono  a tali  botte,  lai.  arma  napnic/r.i- 
bilia-  Morg.  3.  4 4.  (Veanouo  arnesi  perfetti, 
e gambiere  Saluto  innanzi  a qneM.i  damigella] 
Di  tutta  Lolla  f usbergo  e I. murre.  (E  la  coraz- 
za provata  era  aucITella.]  ••  Sasseti.  Ini.  376. 
Costumano  un  petto  a botta.  Forte. f.  Pier.  30. 
89.  I.'  occhia  passalo  avrebbe  un  petto  a bot- 
ta: Tanto  era  vivo. 

S 3.  Per  metaf.  dicasi  ili  Persona  scelta, 
cappata,  ed  esperta  in  checché  sin.  Cecrh. 

| Servig.  3.  [*3.)  Tu  sei  savia,  e diluita  Imiti:  a 
Dm.  Sale.  Granrh,  4.  2.  Tu  mi  dipingi  Una 
persona  cappata,  ed  sin  uomo  Di  tutta  bolla. 

$ 4.  Dare  una  botta , dicesi  del  Motteg- 
giare pungente.  Ut.  s comma  te  ferire,  gr. 
wtiTrri*. 

5 3-  E botta  riposta  , vale  Peptica  fatta 
pi  ontissimamente  a qu attilla  proposta,  lat. 
par  pari  re f erre.  Farrh.  Errai.  334.  Il  Tris- 
tino  per  abbattere  questa  autorità  con  un'  al- 
| Ir»  del  medesimo  Roccarrio.  quasi  boli»  n>jH>- 
H>l,  allega  questi  versi  nel'  fine  della  Teieùle. 

• (,  6.  Botta,  T.  de' Pittori;  Colpo  di  pen- 
nello, massimamente  da'  miniatori  ; Pennel- 
lata 1 1 tocchi.  Fas.  [Op.  Fit.  3.  Si9.  Dire- 
v»  Cimiamo  e*4,  che  allora]  sapeva  [più  che 
usai  avesse  saputo  in  quest'  arte , e]  d»ve  ave- 
vano ad  andare  tolte  le  bolle,  mi  (che  pa]  nel 
maneggiare  il  pennello,  (gli  andavano  al  con- 
trario. perché]  non  lo  sei  vi  v»  più  uè  I'  occhio, 
uè  I*  mano.  ’ Bari,  Pier.  Sav.  2.  4.  339. 
Dandole  (nitri  pittura } quelle  botte  più  o ami 
risentile,  che  le  u debbono,  ■ ragion  dell'esse- 
re in  veduta  al  Inrae,  o oawisr. 
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• $ 1.  E Irmi,  degli  Ve  tal!  •tori.  Quel- 
la Lucerne  . che  mettc.fi  nel  fornitola,  e ser- 
ve per  far  lume  a chi  di  notte  al  buio  uccel- 
la . o pesca.  H focali,  alla  voce  FOR- 
MICOLÒ. 

• ; B<  )TT  ACCINO.  Vini,  di  Ho  (taccio.  Tnv. 
Hit.  E a quel  punto  la  reio»  lauta  appella 
Bramitila  e (invernale  . e donò  loro  uno  pio- 
nolo  bori  aerino  d' anodo. 

BOTTACCIO,  Balletto,  Fiasco,  lai.  c an- 
gui f.  [gr.  Race.  uov.  63.  3.  la» marno 

ilare  d’avere  le  loro  celle  prue  ce.  di  bot- 
tacci di  malvagia,  odi  grecu,  e d'altri  vini  prò- 
notissimi  tralxw caliti.  K noe.  88.  5.  E datogli 
un  ImiUrni)  «li  vetro,  il  menò  vicino  alia  log- 
gia dei  Caviccinli. 

$ I.  Per  i/ne.'ta  Quantità  di  vino  , che  è 
rigaglia  da'  vetturali  , allorché  portano 
ente.  lat.  /ii  oemiutu  vccinrae.  gr.  piììht  ré» 
pisi;  r?ù  OtsTj.  Allegr  86.  Perché  noi  (iW- 
turali j lumi)  ugualmente  rapitali  ninnai  de'liot- 
Lacci. 

£2.  Bottaccio,  ]<f  recai]  altresì  Quel  mem- 
bro dalla  pietra  concia  bistondo  , fatto  a 
guisa  di  cordone. 

S 3.  E Bottaccio,  {dicasi  anche  una]  Spe- 
tta di  tordo.  Morg.  1 1.  58.  Il  uiariu  Ionio, 
il  bottaccio,  e 1 saltello. 

• S J.  Bottaccio , Termine  de'  Mugnai, 
e di  altri  : il  Luogo  dova  si  fa  raccolta 
dell'  n cipia , che  dà  il  moto  alla  pala  della 
ruota. 

• $ 5.  Onde  Macinare  a bottaccio  , è lo 
staso  che  Macinare  n raccolta,  tónti,  lett. 
[38.  87.]  Macinò  a Imi  t. ve  ini  unttro  mulino. 

; BOTTACCIUOLO.  Siisi.  Spezie  d In- 
fermità. Cavate ■ Pungi/,  cap.  20.  Incantano 
li  bachi,  o li  mali  degli  nerbi,  <>  li  botta  cri  un- 
ii, perocché  bene  debbcinu  credere  che  uè  ba- 
chi , né  altre  infermità  odono  quelle  incaula- 
gioui. 

- BOTTACCI  COI/),  Add.  Crossa,  .Va- 
no ; 0 dicasi  di  Cose  dell'arte.  Allagr.  289. 
Il  chiostro  ha  una  colonna  infra  due  lati,  Ma 
bottacci  itola,  e poi  la  volta  è monca,  |knc  gli 
ardii  rieicoiiii  affiati. 

BOTTAGLIE.  Stivali  , o Stivaletti , che 
sou  calzari  di  cuoio,  per  difender  le  gam- 
be per  lo  più  dall ‘ atipia  e dal  fango,  lat. 
caliga  e,  gr.  xrij.uic  t».  Qriad.  Con/.  Furono 
|vr  un  bravilo  di  bucherarne , c |>er  quattro 
fodere  di  toreollo,  c per  Una  ghirlanda  , c per 
u«  paio  di  h< adagile,  e per  un  carniere. 

BOTTAIO.  Quegli  che  fu  , o racconcia 
le  botti,  lai.  fu  ber  doli  aritn  , cupa  riti  s.  gr. 
■Stsòtxubi.  Bnt.  taf  21.  I.  Altri  voglioso  di- 
re che  fotte  Marti uo  bottaio.  Cnpr.  Boll.  [3. 

47.  Ma  mi  v..’  solamente  doler  Ieri»  di  quello] 
che  tu  m'  abbi  tempre  tenuta  occupata  in  co- 
ti vile  esercizio,  quauto  c questo  de!  bottaio. 
Allegr.  289.  Nou  v'  è bottai,  e vi  si  attende 
al  motto.  Cani.  Cara.  169.  Donne,  uoì  »um 
bottai  AH’  arte  agili  « destri , D’acconciare  c 
far  hnlii  buon  maestri. 

SOTTANA.  Spezie  di  tela.  Buon.  Fìer. 
4.  4.  IO.  Ma  trasiiirniuta  I>i  trovo  in  una  ben 
piegata , e lustra  , E Unta  ili  gengiacquè  tela 
Imitati*. 

a BOTTARICA.  Noma  che  si  dà  a cer- 
te  Cova  di  pesce  salata,  e seccate  al  sole, 
e al  fumo.  Comunemente  oggidì  si  scriva,  e 
si  dica  Bnt  targa.  Bendi,  lett.  Vip.  64.  Delle 
quaglie  e boitariche  ho  inteso  : procurale  clic 
s'  abbiano. 

; BOTTATA.  Botta,  Colpo.  Hat.  Jxpid. 

48.  Il  ladro  seni  ondo  colpirsi  nello  ut  osto  tem- 
po della  bollala  dell’  or  eh  Unito , ti  credette 
morto. 

:s  * F.  figura  t am.  Fr. Clolni.  Prati  «.  280. 
Se  1 mercatante  nou  arcata  senno  , e inni  si 
(OMicriK  della  nicrc.it amia  oc.,  cd  anche  non 
u peste  t’  egli  la  si  eoin|H!rasve  cara  o ilo,  mol- 
le volle  riceverebbe  di  male  bottale  (cioè;  di 
gran  donni'. 

•J  J 2.  Bottata , dicasi  anche  Quel  par- 
lar coperto,  che  con  acuto  motta  punga  al- 
trui, detto  altrimenti  fiottone. 

BOTTE,  fusa  di  legname,  nel  1/110/0  co- 
munemente si  consen  ti  il  vino  , o simili  li- 
quori , di  figura  cilindrica  , alquanta  più 
torpaccinlo  ne!  messo,  che  nelle  testate,  lat. 
dotiiini  h gnaulìi,  Cispa,  gr.  1ZÌ70J.  lìnee,  no v. 


28.  19.  Domine,  folla  trista,  ch'ella  non  die-  I 
de  al  prete  del  vin  della  botte  di  lungo  il  rau-  | 
ro.  Buon.  37.9.  Il  corpo  di  l'atqtnno  -larcva  : 
gonfiato  come  una  botte-  F.nov.  HO.  23.  E mia- 
peate  da  venti  botti  «.,  ed  empiutele,  c cari- 
cala ogni  cosa , te  ne  tornò  a Palermo.  (».  f. 
9.  96.  2.  Mettendoli  innaiui  botti  vote  , con-  . 
battendo  co’  uemìci  maneveameute.  ; Bemb. 
Stor.v.  i.p.  69.  Il  Boaro  gli  donò  cinquecento 
butto  di  malvagia,  e Musatila  mila  libbre  di  ca- 
lcio, ed  altri  doni  di  maggior  preaao. 

2 $ 6 . Botte,  è anche  Termina  di  Mari- 
neria ; e vale  lo  stesso  che  Tonnellata. 
Itemi).  Stor.v.  I , p.\  46.  Seguiva  mi ‘altra  nave 
lunga,  non  coti  veloce  ce.  coma  le  galèa  sono, 
ma  più  alta,  e più  larga  cc.,  di  botte  intorno  a 
seccato.  E liti.  4. 53. Nave  di  Soldati,  e d artiglie- 
ri.!. c d ogni  altra  cosa  da  guerreggiare  forui- 
t iati  in  .i,  di  capacità  di  più  di  trecento  bolli. 

$ 2.  Ih  proverbio  1 La  botta  non  dà,  a non 
getta  se  non  del  vino,  ch'eli' ha  ; e vale  1 
Ci  alcuno  fn  azioni  conformi  a sa  stesso;  a 
pigliasi  sempre  in  cattivo  significato.  lat. 

Calie  vir,  talli  ornila.  [*Jf.  Ani.  Confasi.] 
baile  conviene  che  dia  del  viu,  ch’ella  ha. 
Tir.  Trin.  5.  7.  La  Lolle  non  getta  mai  se 
non  del  vino,  ch'ella  ha.  Allegr.  131.  La  bot- 
te non  dà  se  uou  del  vino  eh  ella  ha. 

$ 3.  Dura  un  colpo  alla  botta,  o ardii  bot- 
ta, e uno  al  cerchio,  o sul  cerchio,  dicasi 
di  Chi  tiri  innanzi  più  faccenda  a un  tem- 
po, quando  / una,  a quando  /’  altra,  lai. 
partii 11  hur  , parlati  il/iic  iurnmhare.Capr. 
Boll.  [6.  HI.)  Ma  «a,  dando  un  colpo  quaudo 
sul  cerrbio,  e quando  sulla  botto,  farch. 
Ercol.  90.  Sono,  oltre  ciò,  nou  pochi,  i quali, 
iv.  danno  ec.  ora  un  colpo  al  cerchio,  c ora 
uno  alla  butte. 

S 4.  l'ale  ancora  Dare  il  torto,  e la  ra- 
gione un  poco  a una  parta,  a un  poco  at- 
i altra.  Allegr.  251.  Vo  per  questo  dando, 
come  si  dica,  un  colpo  al  cerchio,  c uno  alla 
butte,  uou  gli  avendo  colà,  dove  mi  par  ch'e- 
gli occorra,  un  rispetto  al  mondo,  né  lisciando- 
gli l.i  roda  punto  punto  colà  dove  e 'non  accade. 

$ 5.  In  proverbio  : E non  si  può  aver  la- 
moglie  ebbra  , o briaca,  a la  botte  piena  ; j 
cioè  : Vou  è possibile  aver  cattivo  ministro 
con  in  .tntciir  inculo  delle  facilità,  o gran  co- 
modo senta  a/niu  incomiulo.  bit.  strie  da- 
mmi conimoditm.  Pataff.  9.  La  butte  piena,  c 
la  moglie  ebbra  piglia. 

BOTTEGA.  [Luogo  dot*  gli  artefici  la- 
vorano, o dove  ì mercanti  mettono  in  ma-  . 
tira  a vendano  te  toro  marci.]  bit»  officina , I 
t. iberna,  gr.  izyxrré.PtOy.  Boec.  nov.  40.  1 0. 
Io  vidi  questa  sera  al  tardi  er.,  dirimpetto  alla 
bottega  di  questo  legnaiuolo  nostro  vicino, 
mi’ urea  non  troppo  grande.  tS.  f.  7.  14.  3. 
Incontanente  ti  levò  la  terra  a rumore,  e ser- 
ra  roiisi  Ir  botteghe.  R appresso t I quali  era- 
no allori  al  consiglio  insieme  nella  bottega. 

• J 1.  Bottega,  per  Magazzino,  fit.  S. 
Eu f rag.  178.  Aiutami  andare  nella  bottega 
delle  legna,  porgendomi  la  tua  maini. 

S 2.  Bottega,  assolili,  si  prende  per  In- 
teresse , Guadagno,  lab  lucrimi,  compen- 
dinm.  gr.  xipiof.  Tac.  Dav.  ann.  4.  101. 
Colni  che  tal  negozio  certi,  non  per  grettezza 
di  danari,  né  per  boria  castellana,  ma  per  bot- 
tega. fai.  tira:.  Ricov.  34.  l'oli  egli  et- 
aer  per  altro  «h«  per  riuscir  loro  questa  po- 
vertà simulala  e composta,  un  pretesto  assai 
n umido  da  non  lavorare,  ed  una  vera  boltoga 
da  straviziare,  \ 

S5  3.  Aprir  bottega , senza  V articolo, 
vate  Cominciare  qual  si  voglia  arte  in  pub- 
blico. v.  A PIUME  $ 97. 

$ 4,  Essere  a bottega,  figurai  am.  si  dica 
di  Chi  è pratico,  e franco  iu  qualche  pro- 
fessione. lat.  optiate  versatimi  essa  iu  re  a- 
lùput.  Ambe.  Furi.  3.  10.  Io  sono  a bottega 
a ogni  cosa,  che  di  questi  casi  ce  ue  intervie- 
ne ogni  giorno. 

• ; J 5.  Chiuder  bottega,  vale  Cessar  di 
lavorare  o ili  vendere  nella  bottega,  ed  an- 
che Lasciar  II  commercio.  " 

5 6.  Far  bottega,  vale  Aprire,  e stare  n 
bottega.  Trafficare,  lat.  iattitoriam  v.rerce. 
re.  gr.  tcxlr/xxtrqàtùetv.  Vov.  ani.  1.  3.  Que. 
sii  fere  bottega.  • roniinctò  a legar  tue  pietre. 

• • l'cccfi.  Icz.  M.  Bortohu.  33.  Intanto  r'fu 


consiglialo  di  maritaggio,  e cour.omaché  «'noli 
potesse  più  far  bottega  col  tuo,  la  facesse  cou 
quel  della  mn/lfr. 

S 7.  Far  bottega  sopra  una  rosa  ,[o  d'ima 
rosa] , dicesi  del  Trarne  utilità  prepria  con- 
I tro  il  dovere,  e contro  la  convenienza . fot. 
nundìnan.  gr.  xxm)Xtétie.  Tac.  Dav.  fit. 
Agr.  398.  Giustificate  la  repubblica,  che  que- 
sto esercito  non  ba  fotti»  della  guerra  bottega. 
E ann.  2.  1 91  Concederono  gli  antichi  il  dire 
talvolta  il  ben  comttur,  e min  il  foru  qua  en- 
tro i fotti  nostri  privati,  e bottega  del  senato. 
I .Vois.  Sai.  3.  Ecco  de  libri  il  vituperio.  Ec- 
co quei  che  di  ciarle  fon  botteghe. 

5,  8.  Far  andare  una  bottega,  vale  Farli 
lavorare.  Farla  tirare  avanti,  fot.  pettini  am 
insiitoriae  excremdac  collocare.  Zi  bali. 
Andr.  I due  Crai  olii  con  feliciti  facevano  an- 
dare una  foli  tega  di  lana. 

S-  7.  ’ Fare,  o Non  fare  per  la  bottega, 
l’ale  Tornar  bene,  o Tornar  mate;  Esser  dii- 
tile,  o Ester  di  danno.  Cecili.  Esali,  cr,  I. 
3. 1 prigioni  fare  i banchetti  Alle  guardie,  nou 
fa  per  la  bottega. 

• I S 10.  Mettersi  a bottega,  vale  Comin- 
ciare a stare  a bottega.  Sasseti,  lett.  136. 
Ma  che  dirò  io  dell 'essersi  mesto  a bottega  c 
teucre  Ir  scritture  corno  il  V.  nostro? 

SII.  Mettersi,  o Porsi  a bottega  . figurai, 
vale  Mettersi  con  tutta  /’ applicazione  a far 
checché  sia.  Maini.  5.  29.  Colui  che  quivi 
s é («otto  a bottega  A legger  sopra  il  libro  del- 
la strega. 

$ 12.  Stare  a bottega,  vale  Impiegare  f o- 
pera  sua  in  qualche  bottega,  fot.  instilo- 
riam  operam  nave  re.  Cecch.  Esali,  cr.  3. 
3.  E però  saria  mc’stnr  a bottega.  Frane. 
Siicch.  nov,  164.  Andò  al  canto  de'trc  mugghi 
li  dove  stava  a bottega. 

J $ 13.  Star  col  e a fio  a bottega,  vale  Sta- 
re in  cervello.  Attendete  a quello  che  im- 
porta. Car.  fili».  46.  Ma  Platone,  che  stette 
cui  capo  a bottega,  uou  solamente  v avvide  del- 

I inganno,  uu  insegnò  di  scoprirlo  ec. 

$14.  Tornare,  o Ritornare  a bottega , fi. 
giirntaui.,  vate  Tornare  al  dovere,  'Torna- 
le sul  discorso.  Tornare  su  quel  che  im- 
porla. lat.  a divori  iculo  fa  lati  am  repetere. 
Sa/v.  Grfluch.  2.  2.  Acciò  eh  m Non  arrisi  a 
pagare  cinque  soldi.  Voglio  ’nferir,  ritornando 
a bottega  [Che  questa  infermità  di  questo  gio- 
vane Non  è cura  difficile.] 

s 13.  Ih  proverbio  : La  bottega  non  vuole 
alloggio,  e vale:  La  bottega  non  ammette 
forestieri,  che  vi  si  fermino  a cicalare,  e 
interrompano  il  lavorio.  Ut.  negotii  inter - 
pelhtio  permolesta;  otinm  negai  lo  non  prae- 
vertendnm. 

$16.  Xou  ogni  bottega  ne  tende,  dicasi  di 
Cosa  mollo  rara.  Bei  n.  Rim.  Quello  è ben 
che  a ragion  tcughialc  caro , Perocché  ogni 
bottega  non  ne  vende. 

! BOTTEGACCIA.  Pcggior.  di  Bottega. 
Bene.  Celi.  fit.  2.  330.  Di  già  era  posto  su 
di  mattone  sopra  mattone  1111  poca  di  buttr- 
gaccia,  fotta  con  lauta  miseria,  clic  troppo  mi 
oftnd*  il  ricordarmene. 

BOTTEGAIO.  Quegli  che  esercita,  e 
tiene  la  bottega,  lai.  tabernarius , api  fax. 
gr.  ip/àrrii.  Ambr.  Coffib.  6.  Era  moglie  d uo 
ricco  bottegaio.  Beni.  Ori.  2.  24.  62.  E foce 
spiritare  i bottegai,  farch.  Ercol.  288.  Vo- 
leva che  la  lingua  volgare,  quotilo  al  parlare, 
s’usaste  nelle  ville,  tu  po’incrrau  co 'contadini, 
e nelle  città  co’bottegai, 

•I  $ 1.  Bottegaio,  oggi  In  Firenze  ditesi 
Colui  che  vende  salumi  , ed  altri  cosi  fat- 
ti camaugiari. 

5 2.  Per  simili!,  "far.  Dav.  ann.  11.  130. 

II  fare  la  reina  dell' arti  sordida  l«iltrgais,  es- 
serle troppa  macchia. 

$ 3.  E Bottegaio  dicesi  Colui,  che  i so- 
lito di  andar  a comprare  ad  una  Ini  bot- 
tegài mule  Bottegaio  mio,  tuo,  o del  ta- 
le, vale:  Che  si  prevale  per  lo  più  delta 
mia  , della  tua  , o della  bottega  del  tale; 
Alieni  ore.  fot.  ad  officina ns  ivntttans.Buan, 
Tane.  4.  I.  Perchè  quivi  seevrala  la  serbasti 
Per  uii  amico,  o un  bottegaio  vecchio. 

S 4.  Essere  buon  bottegaio,  difesi,  in  mo- 
do basto,  «•  /wr  i scherno,  d' alcuno  che  fac- 
eta checche  sia  frettolosamente. 
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. BOTTEGA  HO.  Bottegaio.  Buri.  Ben. 
Bini.  p.  41.  Quello  iuir  dunque  il  iiuslro  l»ol- 
frgaro  Corra  solcando,  e carbonate  incetti,  Che 
quella  è mene  da  mercante  raro. 

BOTTEGHETTA.  Piccai a bottega,  lai. 
tabcrnula.  gr.  ttnjuxriM.  Fir.  Ai.  194.  E- 
gli,  per  iifuppirr  I' onde  del  mare,  te  n era 
entralo  in  una  certa  LolirghetU  sitai  vicina 
a|  mare,  e alla  nave. 

^ BOTTEGHINA.  [Dim.  «i  Bottega;) 
Botteghetta , Piccola  bottega,  lai.  tabcrnnla. 

I $ E per  Botteghino.  «Lih.  simili!. Como 
Mino  quelle  Iiot  leghili  e,  clic  «la  loro  ton  por- 
tile tulle  t palle  •>. 

BOTTEGHINO.  Piccola  bottega;  e di- 
conti  propriamente  roti  quelle  Scatole , o 
catte! te  piene  di  merci,  che  portano  addot- 
to coloro,  che  te  perle  strade. Buon. 

Fter.  I.  I.  3.  Quei  clic  portano  addotto  il 
Botteghino.  •;  Late.  leu.  4.  imo.  2.  70.  Di 
quello  botteghino  r padrone  un  vecchietto, 
«urne  lu  puoi  ajeir,  ninno,  arabico,  il  più 
Jestnliosu  e il  più  fantastico  uomo  del  mondo. 

• ; $ I.  Botteghino,  oggi  iticeli  la  Botte- 
ga, o il  Luogo  dora  ti  giucca  al  lotto. 

• I $ I.  Botteghini),  dirai  talora  anche 
Colui  che  ricei-e  le  giocate  a!  lotto;  reme.' 
Iti’ al  botteghino  che  ti  dia  quello  stormi. 

• 5 $ 3.  Far  botteghino  d'ima  cosa,  lo  ita- 
so  che  Far  bottega  d'una  tota. 

DOTTEG UCCIA.  Dim.  di  Bottega,  Bot- 
teghina, Botteghetta,  lat.  tabernula.  pr.  o - 
XtyiKfisa.  Tiba/d.  Andr.  11  povero  itimi  più 
la  ina  Loltegucda,  che  il  ricco  il  tuo  gran 
palagio. 

. BOTTEGUZZA.  [Dim. di  Bottega;]  Hot- 
teguccia.  Late.  con.  1.  w.  2.  pop.  70.  In  *ul 
canto  di  Yaccbercrcia  giunti,  una  Lnllegiizza 
videro,  che  vi  tiara  uno  di  questi,  clic  met- 
tono le  punte  alle  stringhe. 

. BOTTEGUZZO.  [Dim.  di  Bottega  ,] 
Piccola  bottega.  La  se.  rim.  1.  223.  Ricorri 
lostu  e prega,  Che  alfin  contante  tien  loro  Ec- 
rrllrnir.  Ch  ini  hnlteguzzo  non  guaiti  Firmar. 

BOTTICELLA.  Dim.  di  Botta,  lat.  par- 
lili bufo,  rammentai,  gr.  /Sur pijfio-s.  M. 
Aldobr.  Che  i venti  di  mezzogiorno  ventino 
lutto  giorno,  e che  rane,  c botticelle  piccole 
abbondino  sopra  la  terra. 

$ Dicati  anche  per  dim.  di  Batte,  lat.  do- 
tiotnm.  gr.  m Sópisv.  Seder.  Colt.  80.  Pi- 
glierai otto,  o dieci  bigonce  d'uva  matura  buo- 
na, e la  pesterai  bene,  c poi  empirai  una  bot- 
ticella «li  quel  vino.  E 91.  Il  ratpain  si  con- 
serva con  farlo  in  botticelle  piccole  di  non 
maggior  tenuta  di  cinque  a tei  barili. 

BOTTICELLA).  Dim.  di  Botte,  lat.  la- 
gnncnla , doholum.  gr.  Jr tìcspiov.  Bocc.  noe. 
52.  10.  Fatto  il  bolliceli»  riempiere  d'uti  »i- 
mil  vino.  E Test.  [2.]  Ed  oltre  a ciò,  un  de- 
sco pirculo  ec..  Un  botlicellu  di  tre  some.  I.or . 
Sted.  Beoti.  3.  118,  [Tutti  u’  nudista  verso 
il  Pnntc  a Itifredì]  Clic  Giannetsc  ha  spillato 
un  bnllircllo  D»  viti,  [che  predi  facci  i lenti 
piedi.]  Car.  lett.  1.  21.  Tiene  un  bui  lice  Ilo, 
rispose,  arcani»  alla  mangiatoia  dcH'astwo. 

DOTTICIN A . Dim.  di  Batta,  lat.  partiti 
bufo,  raiiHMCulHi.  gr.  fir.TpK^tes.  Fr.  titani. 
Preti.  S.  71.  E trovasi  che  piovuta  lana  dal 
ciclo,  e buttirinc,  cioè  rami  zzi»,  che  se  Me  cuo- 
pro  tutta  la  terra. 

$ Bollicina,  è anche  dim.  di  Botte,  lai 
doliohtm.  gr.  TTiSà W6». 

BOTTICINO.  Batto  piccola,  lai.  do/iolum. 
gr.  Tl&ifiio».  Fir.  rim.  123.  Che  più  piace i 
di  queiracquaccia  sola  Aveva  avuto,  rhc  s'uii 
ImiUìciihi  Di  trebbiati  gli  passasse  per  la  gobi. 
Il  ed.  IH  tir.  3.  Arianna,  mio  uunr.i  le  con- 
sacro Il  tino,  il  fiasco,  il  boltirin,  la  pevera. 

• BOTTIGIJA.  Fato  per  lo  più  di  retro 
per  tenervi  liquori.  Car.  Ettcttl . 41.  1169. 
Or  via  campioni  Da  letti,  e da  bottiglie. 

BOTTIGLIERE. (e  BOTTIGLIERI).]  So- 
prastante a'  rini  della  menta,  lat.  acj’a- 
thit , tini  mini  ster.  gr.  diàxevc;  ;«0  of- 
V9J.  Sem.  Pist.  Udiva  graiidc  borboglio,  ed  e- 
gli  domandava  ciò  che  finse;  ed  Uomo  gli  «li- 
rea, rbe  sono  i cuochi,  e ì bottiglieri,  che  ap- 
liervcchiann  la  vivanda,  perocché  .Sabino  vuoi 
renare.  Allegr.  130.  Clic,  quasi  il  bottiglirr. 
|ii«r  lui  bargello,  Gli  dà  l’acqua,  e di  poi  I» 
mette  in  Lauro.  • ; Fior.  Croti.  /mper.  29. 


lai  M-ttimo  è lo  re  di  Buctnmia , lo  «|Uale  è 
bottiglioni  dello  ’inperad«ire.  Red.  lett.  fam. 
3.  207.  Ila  ottenuta  dal  sercuiiaimo  Grandu- 
ca la  ranca  di  Bottigliere. 

BOTTIGLIERIA.  Luogo  dorè  si  prepa- 
rano, e si  Imbandiscono  le  bevande  per  uso 
de' confi  tati.  lat.  Wni  promptuarinm.  Boti. 
Dihr.  44.  Questa  altiera,  <|uesta  mia  Dionea 
bottiglieria  Non  racectla  «?c.  Malm.  11^  14.  E 
ritrovando  la  bottiglieria.  Apre  I’ Armadio,  e 
dentro  ti  ai  terra.  ; Hip.  Strac.  244.  Le  bot- 
tiglierie furono  collocate  ne'  ire  angoli  della 
sala. 

•:  bottiguf.ro.  «•.  bottigliere. 

. BOTTINKTTO.  Diminuì.  di  Bottino. 
Salciii.  Opp.  Pese.  [‘430.]  Saporito  di  caccia 

bolline!  lo. 

BOTTINO.  [*  Tutto  ciò  che  ti  toglie  al 
nemico,] lat.  praeda , maniibiae.gr.  AngAneiot. 
M.  V.  2.  22.  1 cavalli,  e l’armi,  r I altra  ro- 
ba parli  a bottino. , V/or.  Pist.  193.  E rappre- 
irnlaroii»  a ImiIIÌiio  da  otlanta  prigioni. 

• ] b E per  similitudine.  Ar.  Segr.  2, 
2.  Con  ai  poro  buttili  tu  vuoi  ch'io  sgombro’ 

; § 2.  A bottino,  posto  arrerbialm.  col 
nerbo  Andare,  vale  Esser  saccheggiato . r. 

ANDARE. 

$ 3.  * K co' verbi  Mettere,  Porre,  e slmili, 
vale  Saccheggi  are.  bit.  praednri , depopu- 
lari.gr.  AtvjA*T/?a.  Morg.  *20.  28.  Io  metterò 
la  nave,  e le  a Imitino,  Sfar.  Rnr.  4.18.  Mette 
gli  Uomini  a filo  di  spada,  e la  roba  tutta  a 
bollino.  Boni.  Ori.  2.  22.  6.  Diriam  del  re 
A granuli!  e.  clic  ti  vanta  Ih  sfidar  Carlo,  e in  el- 
ici1 In  a bollino,  [i».  ANDARE  ] 

J S 4.  Talora  vale  anche  Mettere  in  co- 
mune, Accomunare.  Car.  lett.  iteti.  4.  34. 
Fategli  fede  ch'io  gli  voglio  tulio  il  mio  bene 
e clic  de  la  memoria  in  fuori,  uon  « coi*,  ch’io 
non  mettesti  a bottino  con  lui. 

$5.  ‘ E per  simifit.Hern.  Bini.  I.  34.  La 
Stese  fc  «pici  ch'ella  aveva  a fare;  Cacciossi 
innanzi  ogni  rosa  a bottino. 

$ 6.  Bottino,  vale  anche  Ili  retto  di  a opta, 
o d'altre  sozzure,  che  diciamo  anche  He- 
cipiente , o Pozzo  murato  e'chiuso  per  i- 
smaltirle.  Ut.  aquarum  recepì  nati  um.  Buon. 
Fier.  4.  2.  2.  I-*  tua  toxia  gli  imbolò,  La  tua 
aozia  sozza  c brutta , Clic  ’ii  un  buttili  gli 
appiattò. 

: $ 7.  E per  le  Ma  ter  le  contenute  nel  bot- 
tino , e luogo  comune.  Il  r oc  ab.  alla  m. 
PUZZO. 

• § 8.  E per  Conserva  d'acqua.  Car.  lett. 
I.  34.  Dentro  ilei  muro  «lescnito,  pili  d'uua 
emina  alto,  è mi  Lottili»,  o mnaerva  grande 
d'acqua,  comune  all  ’ una  finite,  e all  altra. 

BOTTO.  Percossa , Colpo  lai.  ictus,  per- 
Cussio.  gr.  7TÌS,{ti.  Pala ff.  2.  Uu  botto  cad- 
di, e «ino  stoino  al  bruzzolo.  Belline.  Quan- 
tu  più  alto  andrà,  maggior  fia  il  botto.  Lib. 
son.  9M.  Quanto  più  su  tarai,  maggior  fie  ’l 
butto.  • Frane.  Sncch.  nov.  468-  Colui  si 
doleva  d'un  gran  Indio,  clic  gli  parca  avete 
ricevuto.  \ Cavale.  Fruii. ling.  Cup.  33.  Len- 
tamente procede  la  Divina  Severità,  ma  pii 
nenia  pelila  lo  'udugio  per  dar  maggior  boti». 

; $ 4.  E spezialmente  per  Colpo,  che  dà 
sulla  campana  il  martello.  Ar.  Fur.  22.  58. 

! Al  primo  apparir  lor  di  su  la  rocca,  E chi  duo 
lugti  la  campana  tocca  (osserva  modo:  duo 
botti  iviv/4  di  con  duo  bulli).  E 70,  Quel 
de  la  rocca  r«q>lieando  il  botto,  Ne  fece  agli 
altri  Cavalieri  motto. 

% 2.  Di  trotto,  posto  avverbialm.,  vate  Di 
colpo.  Di  subito,  lat.  repente,  gr.  Ì(oUsìvc,(. 
Ar.  Fur.  25.  68.  lo  scoia  scale  m sulla  r oc- 
ra salto, E lo  steulaido  piantovi  di  botto.  Morg. 
23.  47.  E svina,  e svena  di  botto  una  botte. 

5 3.  Botto  bitta,  ni  forza  d'awerb.  vale 
Spessissime  volte.  Malm.  9.  16.  [Gli  avevau 
ec.  (le  soglie,  e gli  architravi)  In  lai  ma- 
niera posti,  c bilicali],  Cbe  ad  ogni  po' '«li  spin- 
ta, Imito  bollo  Faceano  mi  srettga  addosso  a chi 
era  sotto. 

• ; BOTTONAIO.  Colui  che  fa  o tende 

bottoni. 

BOTTON ATURA.  Quantità  , e Ordino 
di  bottoni  messi  in  opera  per  abbottonare 
un  svitilo  ; Abbottonatura.  Peir.  Vani.  HI. 
Due  robe  di  (mrpora  udornalr  con  botlnn.it  u- 
re  d'oro-  Z Stai.  Snnt.  Pisi.  II.  Clic  sia  li- 


cito a ciascheduna  donna  portare  affibbia) uni, 
e bullonatura  d'anelito.  Chiabr.  Bini.  2.445. 
E come  oruaic  Per  entro  Iz  casacca  in  varie 
guise  beffeggiando  sen  van  bullonatine. 

BOTTI )N CELLINO.  Dim.  di  Dottoncel- 
. lo.  Trai!,  segr.  rea.  dona,  Si  «Iti citano  di 
que  mi  miti  «nini  bolfuneclhni  di  avallo,  che 
seminano  perle. 

BOTTONCELLO.  Dim.  di  Bottone.  lat. 
globulns.  gr.  afoupio ».  Bui.  .Solevano  portar 
le  ilonne  intorno  al  collo,  a alle  maniche  de' 
botlonrelli  d anelito  indorato. 

BOTTONCINO.  Dim.  di  Bottone,  lat.  glo- 
buli! t.  gr.  jpa« pioo.  Cani.  Cam.  437.  Lise* 
rasoi,  e Mollette  , Punte  , fischi , e bottoncini. 
Burch.  2.  {'59.]  Io  vidi  uu  naso  fallo  a bot- 
toncini, Che  pou>u  paternostri  di  conilo. 

5 4.  Sei  significato  de!  J 3.  di  Bottone. 
Sagg.  nal.  esp.  4.  Poi  u segneranno  gli  altri 
gradi  di  mezzo  rou  bottoncini  «li  vetro,  odi 
smalto  nero.  E altrove:  Segnando  le  disistoHÌ 
con  un  bottoncino  di  smallo  Inauro. 

J $ 2.  Bottoncino , Piccolo  vasetto  dì  ve- 
tre.  BAtlU.  Disc.  2.  108.  Le  parti  dell'acqua 
unii  averem  trovate  già,  le  «|Uali  uè  men  tro- 
verrmn  nelle  cisterne,  o ne’  pozzi,  o ne'  trogo- 
li, o uc*  ratini,  ansi  uè  meno  in  qual  ai  sia  pic- 
colissimo Luilonciuo,  rhe  .agquo  contenga. 

BO  TTON  fLPiCCol*  pali  otto!  ina  di  divora 

fogge  e materie,  che  s‘  appicca  a' vesti- 
menti per  abbottonarli,  lai.  globulns  . fibu- 
la. gr.  “bt sttij.  G,  V.  10.  454.  I.  Drappi  ri- 
levati dì  seta  re-,  con  fregi  di  perle,  t di  bot- 
toni «!'  argento  dorati  Bcrn.  Ori.  4.  17.  41. 
Clic  mille  mastri  a colpi  di  |H«'rone  Levar  uon 
ne  polrian  quaut*  i un  bottone  (qui  per  si- 
mili!.) 

• J J I.  .V on  pregiare,  JVsa  i stimare,  o si- 
mile, un  bottone,  vale  jVsa  pregiare  , Aon 
istallare  , o simile,  niente,  nè  pur  tanto 
quanto  un  bottone,  lat.  fiacri  pendere.  Tratt. 
ben.  vie.  21.  Essi  hanno  lor  cuore  levato  in 
Dio,  rh'e’  non  pregiano  il  moudii  uu  bottone. 

$ 2.  Bottone  , dicono  « Medici  un  pìeciol 
Rinvolto  ileulroi-i  checche  sla  pernio  di  lor 
arte.  lat.  globulns.  gr.  spxtgicv,  Ri  ceti.  Fior. 
[3.  153.)  Nel  cuocere  aggi  ugni  rabarbaro  ol- 
ii ino  dramme  quattro  , nardo  imlira  acropoli 
quattro  pesti  e legali  in  battone  di  panno  ra- 
do ; spremi  ec.,e  quando  è rollo,  ripongasi  nel 
vaso,  e vi  ti  lasci  dentro  il  bottone. 

$ 1.  £ Rottone  , dicesi  anche  Quella  pal- 
lottolina, di  cristallo  appiccata  a nu  can- 
nellino , che  serve  per  riconoscere  i gradi 
del  caldo  a del  freddo,  e per  altre  diver- 
se operazioni.  Sagg.  nal.  etp.  102.  Serrata 
pcn  ce.,  la  bocca  A C,  fatto  il  voli»,  e fermata 
1'  acqua  intorno  alla  meta  della  palla  , il  can- 
nellino rimate  eretto  sul  livello  di  est*  dal 
bulimie  iu  su. 

S 4.  E Battone,  si  dice  a Quello  Strumen- 
to di  ferro,  col  quale  s’ incende,  perchè  ha 
in  ciniir  una  pallottola  a guisa  di  bottone. 
lai.  canterina),  gr.  xtBsTipseo. 

• J 5.  'Bottone  di  fuoco,  dicesi  uno  Stru- 
mento di  ferro,  che  ha  ih  cima  una  pallai- 
loia  a guisa  di  bottone  , di  cui , infocato , 
si  serrouo  i chirurgi.  Segue r.  Crisi,  instr. 
2.  48.  18.  Un  bollati  «li  fnocji , «blu  a un  in- 
fermo per  guarirlo  di  una  cancrena,  m stima 
lieve  tormento,  perebi;  ti  finisce  subito. 

S 6.  E Bottone  , si  chiama  la  Boccia  di 
alcuni  fiori,  come  di  rose,  e simili.  laL  ca- 
Ij-X.  gr.  xàAof.  Fir.  As.  306.  Sopra  v erano 
guanciali  «re.,  due  dì  bottoni  di  rose  profuma- 
t e.fUcett.  Fior.  [3.  248.]  Olio  «!’  ulive  acer- 
be lavato  libbre  una  , bottoni  di  rose  [russe] 
once  quattro;  trita  le  rose,  e metti  nell'olio. 
• I Magai,  lett.  seleni,  22.  Sroppisnn  questi 
(fiori)  no  bottone  di  cinque  piccolissime  foglie 
verdi. 

S 7.  Bottone  , anche  diciamo  a Un*  im- 
boccatura della  briglia  del  cavallo. 

• $ 8.  Dironsi  nuche  Bottini  alcuni  V a- 
Selti  di  vetro , d'  avorio,  o simile,  ove  si  met- 
tono liquori  preziosi  il*  piccola  quantità. 
Red.  lett.  [2.  26.]  Vi  troverà  dentro  una  cas- 

| selli ua di  manteche,  con  due  bottoni  d’olio  di 
cedro. 

• S 9.  Bottone,  in  generale  , dicasi  dagl * 
I arte  fri  a Qualsivoglia  parte  di  strnmen- 
| lo,  o di  alcuno  da'  loro  Javert  , che  abbia 
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qualche  similitudine  co' bottoni  da  «fibbia- 
re,  i ebbene  molto  diverte  per  te  forme  , o 
per  1‘  teso  ; e de  questo  derive  te  voce  Bot- 
toniera. /'»j  Nudo,  o bottone  dorato,  che 
è tolio  la  tallii,  e li  croce  dell*  pergamena. 

$ 1 K Bottone  dicesi  Quel  portar  coper- 
to, il  quale  con  acuto  motto  punge  attriti  ; 
onde  Ùaro,  o ( miliare  un  bottone , e simili  , 
che  vogliono  Sbottonare,  Sbot  folleggiare.  lai. 
scomma , di  rieri  lini . gr.  exàfAjAX.  l’roit.  Mo- 
rdi. 356.  Al  di  d oppi  ri  *’  uu  prati  ditone- 
si  a,  c di  prati  bulloni  ri  a’ attacca',  tali  ebe  non 
oc  ranno  se  non  cn|  prn».  Lib.  Som.  77.  E 1 
tal  porge  1 rottoti,  di'  è tulio  urebielli.  Varch. 
Star.  II.  [375  ] Nou  poterà  tenersi,  di' aleu- 
ta rolla  non  isputasse  alcun  bottone.  E Ercot. 
[*•§.]  Nou  solamente  ron  due  Toc» , come  essi 
tanno,  cioè  dare,  o pittare,  o spulare  bottoni, 
tu  «untilo  con  una  mia,  sholtoueggiare,  cioè 
dire  astutamente  aleuti  motto  eoulru  a chic- 
chessia per  torti  credito  e reputazione,  e darli 
Uialao  e mala  voce  ; il  che  ai  dice  ancora 
apptcmr  astiagli,  e affibbiar  bottoni  sena*  ne- 
diselli.  Tee.  Dee.  min,  19.  4B0.  Più  di  tulli 
•parente  Agrippina  un  mal  bottone,  che  pit- 
tò Claudio  ebbro.  Ftr.  Disc.  oh.  66.  Non  sari 
pia  fatti,  ebe  egli  petti  qualche  bottone,  col 
quale  io  diseuopra  il  suo  pensiero.  •;  Cer. 
letl.  3.  99.  Moni,  ogni  di  ci  buttar*  qualche 
bellone  di  vui,  e noitrari  di  desiderarti. 

• BOTTONIERA.  Ordine  di  bottoni  diana 
l'esiti  Abbottona  tura.  Magai,  lati.  Ifam.  2. 
Sf.  Croati c pure,]  ebe  s’affaccino  in  punta 
di  piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  della  tol- 
totela. 

• BOTTE  ME.  Vote  dell' uso.  Quantità 
di  l'osi  da  iène  iC  ogni  maniera. 

BOTURO.  V.  A:  Lo  stesso  che  fu- 
turo; Bitume.  Ovid.  Simili.  Supp.  66.  Sic- 
come lo  fermo  hoturo  esce  della  gratula  terra. 

BOVE.  V.  A.,  e trovasi  solamente  in  plu- 
rale. Spelte  di  catena , e di  legame,  lat.  boi  oc, 
erum.  pr.  (à.  V.  6.  37.  3.  Il  detto 

re  Lem  fece  improntare  nella  monda  del  tor- 
tiese  grosso,  da  lato  della  pila,  le  bove  de'pri- 
gioni.  Ott.  Com.  Pitrg.  91.  [383.]  legamento 
sta  in  bove,  e calcile,  e mattiebe  di  ferro,  e 
meli*  di  eolio,  fe  carcere. ) Esp.  Pai.  JIiil.JM.] 

Il  peccatore  è altresì  come  quegli  che  è ud- 
ii prigione  in  bove,  ed  ha  molle  guardie  in- 
umo. 

BOVE.  Bue.  lat.  boi.  [gr.  iSou$.]  Diltam. 

3.  69.  Con  molti  ingegni  trasformo»»!  in  bove. 
Prof.  Bari.  Quando  fumato,  ella  lo  mise  nel- 
la greppi.»  in  ISO»  al  bore  re.  I Salinai.  Are. 
egl.  12.  Qual  bove  all' umbra,  che  si  posa  e 
rumini.  Sfavami  un  tempo. 

• BOVICIDA.  Che  uccide  bovi,  Ammassa- 
bovi.  [gr.  jBrojpéxH*]  Salvili,  fnn.  Om.  S74.Bo- 
tiada,  ingegnerò,  macchinoso  re  . Pensieri  arc- 
ati di  cotauto  pregio,  Che  ragliou  Leu  qu au- 
to cinquanta  Lori. 

BOVINA  , e BUINA.  Sterco  di  bue.  Ist. 
£mui  bubulus.  gr.  flóhrOf  Cr.  9.  91.  90. 
la  velie,  orvrru  rime,  si  deuno  ugtterc  di  bo- 
lina. Sodar.  Colt,  [il.]  Dove  sta  difficile  , e 
russo,  e aspro  il  terreno.  »'  impiastri  di  liovina 
il  magliuolo.  E [29.]  Sotto  terra  si  demi  ri- 
coprire almeno  quattro  occhi  impietrandoli 
rolla  bovina, 

^ BOVINO.  Add.  Di  bue.  lat.  buhulus.  gr. 
j6tn({.  Filar.  7.  232.  Facendo  caie  oc.  di 
terra,  e di  bosdno  stereo  mescolato,  murate.  J/. 
V.  t.  60.  Il  riso  era  comi*  di  vitello,  con  pii 
«eh»  bovini.  Ott.  Com.  Inf.  23.  [697  ] La  na- 
tara  bona»  r di  questa  condiaiottr  , che  1 una 
nqmude  all'  altra.  Ovid.  Piit.  [97.]  Tra  la  tua 
peate  fti  vanterai]  coma  tu  abbi  morto  il  bo- 
tino uomo. 

• 5 Vtguratam.  detto  di  Questione,  o si- 
mili, vale  Balorda,  Sciocca,  dal  significa- 
lo metaforico  di  Bue.  * Frane.  Sueeh.  fiiin. 
E «on  turnato  a qnUtion  bornie  ». 

BOZZA.  V.  A.  Enfiato,  o Enfiatura,  lat. 
fnmar , tubareulnm.  gr.  Ofdijjax.  G.  V.  69. 
92.  7.  Apparendo  urli'  anguinaia , o sotto  le 
diteli*,  certi  enfiati  chiamati  gavoccioli , e tali 
ghiinducce , a tali  chiamavano  bone.  Jtf.  Al- 
dobr.  Di  rii  vi  potete  aceorgrre  quando  nel 
«nappo  verranno  busse, 

S 6.  Bona,  vale  anche  lo  stesso  che  Bos- 
so , Peno  di  pietra  lavorato  alla  rustica. 

Vocabolario.— 1 . 


* Vas.[Op.  Vii.  4.  309.]  Porta  tutta  di  bol- 
se, o bugne  non  russe,  ma  pulite. 

5]  jj  2.  A"  Botta  diciamo  alla  Prima  for- 
ma non  ripolita,  nè  colui  ott  a a per  fettone , 
propriamente  di  scultura , pittura,  scrittu- 
ra , a simili,  lat.  opus  inchoafnm  , aduni- 
tiratimi  * Vii.  Piti.  66.  Cosi  fossero  vedute 
le  currcsioni,  i riscontri,  i volgarixsamruti  de- 
gli autori,  le  bone,  le  cancellature  ec.,  che  per 
asvenlura  sarebbe  più  compatito  chi  mette  in 
Iure  le  sue  fatiche. 

; $ 3.  Bozza,  si  dice  anche  quel  Modello, 
o Quadro,  che  conducono  gli  artefici  quasi 
principio  di  pittura,  scultura,  o altro, per 
poi  farlo  maggiore  nell'opera,  a Vii.  Pili. 
160.  Sino  a'tempi  di  Tiberio  sieouscrvaronoper 
le  gallerie  di  Roma  i disegni , e Ir  botte  di 
questo  artefice,  che  farrvmt  vergogna  aH’upc. 
re  sere  della  natura.  Bergli.  Vose.  Fior.  666. 
Lasciando  stare  che  non  è quella  carta  origi- 
nale, itoti  aulanlii'*  , uoii  intera,  ma  una  boss* 
Ircuira  , e imperfettissima  ».  • Vai.  Op.  Vit. 
Tali  cose,  che  Vanno  loutaue,  stallo  pitture,  o 
sculture,  hanno  più  fierezza,  e maggior  Torta 
se  sono  una  bella  bona  , che  se  sono  finite. 

• J Golii.  Op.  teli.  6.  339.  In  quest»  propo- 
sito iu  mi  trovo  ancora  la  botta  di  altre  scrit- 
ture e inforni  atioui. 

• S 4.  La  l'or  a re  a bona,  frate  de  pitto- 
ri, c degli  scultori,  che  significa  Sbottar 
prima  sulla  materia  una  statua,  un  qua- 
dro per  compirli  poi  di  mano  in  mano  par- 
atamente. Car.  lell.  ined.  2.  686.  Il  Frale 
ba  gi.ì  condotta  una  statua  assai  bcuc  oltre, 
enti  maraviglia  di  lutti,  che  la  veggono,  perchè 
non  lavora  a botta  come  l'anno  gli  altri,  ma  va 
scoprendo  le  membra  finite,  di  sorte  che  pa- 
re una  donna  ignuda,  che  eira  dalla  neve. 

• 5 S 3.  Botte,  di  con  n dagli  Stampato- 

ri Quei  fogli  stampati  da  una  sola  par- 
te, sopra  de’  quali  l'  autore,  o altri,  nota 
le  correzioni  e i cambiamenti  che  lo  stam- 
patore dava  fare.  , 

$ 6.  Bona,  i-ale  talora  Bugia,  che  con 
altro  nome  si  dire,  anche  Carola  , che  al- 
trui si  ficca.  Maini.  4.  41.  Soggiunsero  di  , 
lui  mill'altre  botar.  »•  Ballili.  Disc.  6.  163.  ! 
Vo'  non  siete  tanto  pupilli  di  non  accorgervi  j 
cb’  egli  è nua  Imita  e una  fiaba  solenne. 

$ 7.  Cade  Ficcar  hoise , e Piantar  ca- 
rote , dicesi  di  Chi  appostatumeute  raccon- 
ta cose  false  per  farle  creder  per  vere.  lat. 
commentimi,  gr  v.  CAROTA. 

BOZZA  CCI1IO.  Lo  stesso  che  Iloti  occhio- 
ne. lat.  prunum  suhventauenm  , evanidnm. 
Geli.  Capr.  Boll.  [3.  49.]  Onde  non  è da  ma- 
ravigliarsi se  ci  nascono  più  bottaccio,  che  *u- 

5 In  provèrbio  ; Le  susine  mi  divengati 
bellocchi  ; e dicesi  Quando  altri  trae  da 
buon  principio  cattiva  fine. 

BOZZA Cdl IONE.  Sauna  che  sull' alle- 
gare è guasta  dagl'  insetti  per  deporta  le 
loro  uova,  che  neri  intiSichisce,  e,  ingros- 
sando fuori  del  consueto,  divien  vana  e inu- 
tile. lat.  prunum  subventaneum  , evan illuni. 

gr,  xoxxéuTilov  vmpiptov.  Da  ut.  Par.  27.  E 
la  pioggia  continua  converte  In  Loaiarctiioni 
le  susine  vere.  But.  Li  bniaacctiioni  pone  qui 
per  T opere  vano  • disutili,  siccome  li  lioatae- 
chioui  sono  susine  vane,  e di  niuuo  utile,  Amet. 
65.  Ti  serbo  gelse,  mandorle,  e susine,  F ri  vo- 
lt-, e Imzsaerhioui  in  questo  luco. 

$ Per  slmili!,  le  Poppe  visse  delle  don- 
ne. Lab.  236.  Egli  non  v è stoppa,  o altro 
ripieno,  che  la  carne  sola  di  due  liottacrhiuni, 
che  già  forse  acerbi  pomi  furono  a toccar  di- 
lettevoli. 

BOZZA CCtflUTO.  Add.  aggiunto  a no- 
mo, vale  Piccolo,  Grossaccinolo,  Malfatto , 
Sproporzionato.  Cron.  Veli.  636.  Manno,  fi- 
gli  nolo  del  dello  Boccaccio,  è piccolo,  bouac- 
chiuto,  grosso  e bruno. 

• b02l/L\CClA.  Peggiorai. di  Bolsa.  Car. 
letl.  3.  33.  l*^i  Iraduiionc  iu  ho  fatto  sola- 
mente una  cefiKx'ttucria  uon  riveduta  nè  ri- 
scontrala a mio  modo  col  greco  ec. 

RUZZACI).  Lo  stesso  che  Abusiago.  lat. 
buteo.  gr.  tftòpxr,;.  ['Lib.  Som.  80.]  Cantar 
vo'd'un  b auto  mal  pasciuto. 

BOZZAGRO.  Lo  stesso  che  Boizago.  Ut. 
Luteo,  gr.  rptópjpH'  Red.  Ost.  aHim.  93.  I n i- 
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quii*  reale  campò  vci. tutto  giorni  senta  man- 
giare; diluiti  o un  botta  grò. 

. COZZARE.  Abbottare.  Bene.  Celi.  Vit. 
I.  417.  I-a  prima  giuntala  io  lavorai  due  ore 
continue,  r bottai  quella  virtuosa  testa  di  tan- 
ta buutia  grazia,  che  sua  signoria  ne  restò  islu- 
pelati*.  E 2.  349.  Quando  io  l 'ebbi  lutto  brìi 
boi  tal  u,  <•  volevo  cominciare  a finire  la  le- 
sta cr.,  [il  Dura  era  trevo  dal  paltun.] 

; BOZZATO.  Add.  da  Bollare.  Bene. 
CAI.  Vii.  I.  212.  Piastra  d'uro,  dove  era  già 
•scolpilo  Iddio  Padre  solo,  il  quale  così  l>oz- 
zalo  mostrava  più  virtù,  che  quel  inodeilcllo 
di  cera.  • Lor.  Med.  Pori.  [Ì4.)Lc  membra 
mostra»,  esame  suol  figura  Rottala,  e non  fini- 
ta, in  pietra  dura. 

• J BOZZA  li  LO.  Uccello  della  specie 
de’ gabbiani , dello  altrimenti  Mugnaio.  So- 
dar. Agric.  31.  I corh»  allargando  le  ale  ec., 
mostrali  sereno  ec.,  ed  i nibbi,  e i buttatili,  o 
mugnai  con  il  vular  loro  adagio. 

BOZZETTO,  fiottone,  Boccia,  lai.  calyj  . 
gr.  xóthi(.  M.  Aldobr.  Cardamone  è caldo,  e 
secco  nel  terzo  grado;  è frutto  d' un  albero, 
che  nella  primavera  getta  bozzetti  altresì,  co- 
me sementa  di  ruta. 

$ Bonetto,  chiamano  ì pittori  lo  Schisi ■> 
in  piccolo  di  un'opera  grande,  lai.  opus  ad- 
umbnilnm. 

BOZZIMA.  Intriso  di  stacciatura,  e di 
cruschello,  ih  untume,  c d'acqua , col  qua- 
le si  frega  la  tela  lina  iu  telaio  per  rem- 
morbidarle , che  si  dice  Imhaiiintnre.  lai. 
malapena . gr.  stirò»!*,»*.  • « Lor.  Med.  cani. 
171.  4.]  Tuttavia  il  ua»o  le  gocciola,  Sa  di 
hnzzini»  e di  sugna  ». 

5 S 6-  2‘cr  metaf  Sale.  Spia.  3.  3.  E finir 
quella  tresca  di  quella  bozzima. 

I $ 2.  E per  similitudine,  MetengUo.  Car. 
A poi.  691.  Ma  sapete  quel  che  i»e  farei,  s’iu 
fossi  voi  f una  Inissima  di  tutta  insieme. 

DOZZIN  A.  V.  A.  Bollitura.  Patafl.  5.  E 
di  nsala  bozzi  na  sun  le  lente. 

BOZZO.  [Airi/.]  Peno  di  pietra  la  l'or  rito 
alla  rustica;  Botta,  lui.  opus  rustictun. 
Allegr.  39.  Questo  avrebbe  al  sicuro  Oua- 
slo,  nel  fare  a'rozzi,  Ulta  muraglia  a botti. 
Buon.  Pier.  4.  I.  60.  E quella  tela,  che,  dì- 
piula  a botti,  Sla  ravvolta  all'  un  lato  della 
scala. 

% BOZZO.  V.  A.  Add  Quegli,  a chi  la 
moglie  fa  fallo.  Becco.  Mil.  M.  Pel-  69. 
Tutti  quegli  di  quella  ('Provincia)  som  buzzi 
delle  lor  mogli,  ina  ['uni  si]  tengono  a vcr- 
fafMu 

; J 6.  K figuratavi.  * Dani.  Par.  19.  Gin' 
taiito  egregia  Nazione,  e duo  corone  bau  falle 
botte.  Bnt.  Hall  falle  liozzr,  cioè  vituperate, 
come  è vituperato  l'uomo  quando  la  moglie 
fa  fallo  ». 

$ 2.  Bosso,  fu  preso  anche  da  taluno  per 
Bastardo.  Varca.  Errai.  636.  A randa,  cioè 
a pena;  bozzo,  cioè  bastai  do.  Bemb,  Pros.  6. 
21.  Quantunque  Dante  molto  vago  si  sia  di- 
mostrato di  portare  nella  Toscana  Ir  proven- 
gali voci,  siccome  è:  a ransln.  che  Vale  quanto 
a pena;  e boato,  cita  c bastardo,  c uon  legit- 
timo. 

BOZZDLARE.  Il  torre  piccola  parte  di 
checché  sia.  Sbozzolare,  [lai.  libare,  decer - 


• ; BOZZOLARO.  Colui  che  fa  e vendala 
paste  dolci  ; Confetturiere. 

BOZZOLETTO.  Dim.  di  Bossolo,  [ e di- 
casi Comunemente  de’ bossoli  degl'  insclii.\ 
lat.  folheulns  , bomhj  cinus.  gr. 

Red.  /*«.  698.  In  vece  di  trasmutar»!  iu  uo- 
va, ti  fabbricano  intorno  uu  piccolissimo  hoz- 
solelto  di  seta. 

BOZZOLO.  Lo  stesso  che  Basa, 

$ 6.  Per  similit.  Cr.  9.  36.  I.  Nasce  dal 
tuello  «ina  superfiuilà  di  etnie,  la  quale  so- 
prasla  la  faceia  della  pianta  a modo  don  bea- 
tolo, e perù  tolgirmeule Jfco  s’appella. 

5 2.  Bossolo,  è anche  quel  Gomitolo  ova- 
to, dove  si  rinchiude  il  baco  flagello,  fa- 
cendo In  seta.  l*t.  aurelia.  gr.goUMÌlit  Ri- 
cett.  Fior.  [3.]  64.  L*  seta  .''abbruci*,  pi- 
glinolo ì battoli  dell'anno  allora  presente  ; e 
traendone  i bachi,  e la  tela  d 'attorno  re.,  s ar- 
dono, mettendo  la  pentola  sopra  t carboni. 
J /Inceli.  V.  2 use,  I.  6.  81.  Chi  «■  colui,  eli» 
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intenda  le  maetlranxc,  onde  ordiscono  » l«r 
boiauli  i bacili  da  seta  ' Bellin.  Disc.  1 98. 
Nell'iitrui  maniera,  che  il  nostro  baco  da  se* 
U oc.  di  per  se  stesso  l'iuleuc  quel  gentil  na- 
scondiglio, che  noi  bossolo  additila  udiamo. 

ij  3.  Bossolo,  Misuro  tiri  mugnaio,  colla 
quale  piglia  parie  della  materia  macina- 
ta, per  mercede  della  sua  opera. 

BOZZOLOSO.  Add.  Piett  di  bossoli.  Ut. 
tubercuiorum  pleuni.  gr.  6yafidi)(.  M.  Al- 
dobr.  Dell»  migualte,  chi  le  si  pone,  si  uni 
buone  *’  litigginusi,  e ■ coloro  che  hanno  go- 
te russe,  ed  a mal  color  del  visaggio,  • l>o iso- 
lino. 

BOZZOLUTO.  Add.  Boi  sol  oso,  littorio- 
luto,  Bernoccoluto.  \A.tnbere.uis.  gr.  èyxs#- 
0>j<.  M.  A t dobr.  E dee  tor  quelli  (garofa- 
ni), che  simo  pieni,  c un  jh>c«  lioisnluti  ver- 
so la  lesta.  Ltb.  eur.  malati.  E per  Unto  l'iii- 
gitine  diviene  bosso  luto  e dolente. 

B R 

« BRACA.  Corda , che  ai-volta  a chec- 
chessia fa  forse  con  ambedue  le  sue  estre- 
mità, ed  è termine  de' Marinai , e degli  Ar- 
chitetti. Fai.  f Op.  Fit.  9.  390.]  Due  grossi 
canapi  tirati  dal  |>oute  ec-,  ai  quali  erano  in- 
funate per  ciascun  capo  da  una  braca,  come 
si  dice,  due  piccule  taglie  di  bronao. 

*J  S I.  Braca  , chiamano  te  balie  Quali* 
pesta  bianca  che  passano  fra  le  cosce  de t 
bambini  a fine  di  preservarli  dall"  incuo- 
cersi, o dal  recidersi  oc, 

• : S 9-  Braca,  e per  lo  più  al  plurale 
Brache,  diceti  a Piccoli  secreti  di  casa  ; 
donde  Bracone. 

• ; BRACALONE.  A bracalone,  o A bra- 
caloni , dicesi  delle  Calie,  o dei  Cai  soni, 
non  ben  tirati.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon. 
397.  Colle  calte  a bracaloni,  che  per  non  ri-  t 
sere  tirale  su  bene.  Mino  per  lutto  increspale,  1 
e grimo!»  di  tal  maniera,  che  le  gambe  vesti-  i 
t»  di  quelle  paiono  due  viti  da  strettoio. 

BRACATO.  Add.  v.  GII  ASSO,  add.  S ». 

• 5 A’  aggiunto  di  maiale.  Salvia.  Odisi. 
994.  Perché  il  porcaio  lor  mandava  sempre 
Il  più  grasso  de'porci,  e 'I  più  bracato. 

BRACCARE.  Cercare  da  per  tutto:  det- 
ta da  bracchi  che  cercano  la  fiera,  lai.  in- 
dagare, odorari.  gr.  xunnmD.  • Salvia. 
Wirandr.  Ardito  canr.  Che  Ciprio  nella  pesta 
della  selva  Braccando  morso  il  muso  ebbe  da 
vipera. 

. BRACCATO.  Add.  da  Braccare;  Cer- 
reto. Boti.  Dial.  5.  [‘268  ] la  loro  carte  ec. 
sono  tuttavia  tenute  più  rare  e più  braccate. 

BRACCETTO.  Dim.  di  Braccio.  lat.  bra- 
chiolum.  gr.  «A«vi»v.  Segg.  ni il.  etp.  20.  On- 
de per  potere  con  facilità  scorciare  *r,t  viene 
aggiunto  il  braccetto  inferiore,  [anch'egli  di 
metallo.]  fi  appresso  : Questo  secondo  brac- 
cetto è segato  per  lo  lungo  della  sua  gros- 
seria [qui  in  significato  del  J XV.  di  Brac- 
cio.) 

• • S»  .Andare,  Essere,  oStare  a braccetto 
con  alcuno  , cale  Autiere,  Estere,  o Stare 
appoggiato  eoi  proprio  braccio  alla  piega- 
tura de!  braccio  d' alcuna. 

• I J 2.  E Avere,  Condurre , Prendere,  e si- 
mili, a braccetto  uno,  vaia  Avere,  Condur- 
re, Prendere  il  braccio  d'uno  appoggialo 
alla  piegatura  del  proprio  braccio. 

1 BRACCHEGGIARE.  Corcar  minuta- 
mente, tolta  la  simigliansa  da’hracchi.  lai. 
indagare,  odoraci,  gr.  *vrjp/rrtiv.  Catch. 
Stiav.  3.  4.  E so  lo  vidi  diami  braccheggiar 
ciò  rbe  ci  i.  Buon.  Fier.  2.  2.  3.  E per  val- 
li, e per  monti,  e catapecchie,  Sonando  il  cor- 
no, braccheggiando  andai. 

• $ ».  Braccheggiare , per  Fintare,  Odo- 
rare. Magai,  loti.  [fam.  2.  »22.  Mi  viene 
asserito  che  ec.  1‘  odore  (di  certa  pietra J si 
faccia  sentire  ec.]  cosi  gagliardo,  da  non  averlo 
a braccheggiar  uè  ool  naso,  uè  coll' imnisgi- 
n azione. 

• 5 9.  E vale  anche  Fiutare  a modo  dei 
bracchi.  « Buon.  Fier.  3.  ».  9.  lo  quatto  quat- 
to, quasi  braccheggia udo,  Audai,  dirò.  Untan- 
do tutti  gli  u sei  ». 

• BRACCHEGGIO.  Il  braccheggiare , 
Hintracciamento,  Ricerca,  lat.  indagati» , 
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porre  stigli  fio.  fr.  i(iyny.rpi;.  Salvi a.  Pro t, 
Vose.  1.  308.  Il  cercare,  che  tare  va  Socrate 
d‘  Alcibiade  chiama  F'Iiilarro  sun^/InSv,  cac- 
cia, braccheggio,  come  se  anco  egli  fosse  uua 

• BR  ACCHERIA.  Branco  di  bracchi.  Ma- 

fai.  loti.  [Srient.  108.]  [Un’intera  braecheria 
• mattina  dopo  due  ore  di  sole  comincia  ad 
aver  delle  brighe,  a sentir  di  a lì  si  sito 
il' una  brigala  di  diriutlo  o Veilt^eniici. 

BRACCI  IETTO.  Bracco  piccolo,  lat.  ca- 
tel/ns  venaticus,  catello  segar,  gr.  xuWdlO». 
ti.  12.  7.  8.  Il  Dura  ec.,  ebbe  da  venticin- 
que palli  di  drappi  ad  oro,  braccbetti,  sparvie- 
ri, e astori  per  omaggio.  Tav.  Rìt.  Munto  a 
cavallo  nel  buon  destriere,  r prese  la  lettera,  ! 
e la  brarchetla  in  collo.  Frane.  Sacch.  nov.  | 
18.  Benché  gli  bisognava  durare  poca  fatica,  1 
perocché  le  (mosche)  hanno  naso  di  bricchet- 
to. Beni.  Ori.  ».  23.  »6.  Non  si  potrebbe  in 
modo  alcun  pigliare  Senta  1*  aiuto  di  questa 
bricchetta. 

■BRACCHIERE,  [rllRACC1IIERO.](Wg/i 
che  guida  i bracchi.  Mail.  Frani,  rim.  bufi. 
[2.  33».  Ed  io  mentre  passeggio  or  temo  or  spe- 
ro, Or  mi  spalmilo  , or  m assicuro  in  mudo,] 
Che  non  ni  appoilrrebbe  un  buon  ['bracehie- 
ro.J  •; Dal.  /,<yurf.50.  Andato  alla  Pieve  del  Ca- 
landri a caccia  con  molli  cani  , ordinò  al  Lrac- 
! rbierr,  che  quando  rrano  tulli  entrati  a tavo- 
la, scioglieste  tutti  i bracchi. 

Bll  ACCIAI  Ut  tl.A.  Bracciale;  etalora  for- 
se Monta  di  una  foggia,  o litania  da  vesti- 
re il  braccio  di  que  tempi.  Frane.  Sacch.  nov. 

» 18.  E |>orlaiido  la  gorgiera,  e braciaiuola,  sic- 
come allora  si  Tacca  per  usatili,  scontrò  un  asi- 
naio ec.  Scout  nudo  ti  Datile  in  costui,  colla  brac- 
ciamula  gli  diede  una  gran  batacchiata  iu  sulle 
spalle.  E nov.  (78.  E una  ti  dico  delle  brac- 
cia! nule  ec.  ; che  ben  possono  dire  ebe  noi  por- 
tiamo la  gola  nel  doccione,  « '1  braccio  nel  te- 
golo. Cron.  Feti.  38.  Fu  chiamata  I'  Agititi , 
perocché  avendo  guerra  i Fretmbaldi  co'  Bo- 
llichi , cugli  Adinuri,  e Conti  di  Pootormo,  e 
guardandovi , portava  nella  braciaiuola  uno 
grande  aguto. 

BRACCIALE.  Quella  parte  dell'  arma- 
dura  , che  arma  il  braccio.  Ili  brachiale. 
Filai-.  2.  278.  E poiché  gli  ebbe  armato  le  brac- 
cia di  belli  bracciali,  e mu  vacchini,  gli  fece  ci. 
gnerc  la  spada.  F.  F.  »».  81.  I«m  armsdun 
ec.  erano  ec.  un' anima  d'acciaio,  braccali  di 
fono,  cosciali  ec.  Bora.  Ori.  ».  23.  44.  Sot- 
l esso  era  la  piastra  del  bracciale  Sopra 'un  cuoio 
di  bufolo  guarnita. 

S ».  Bracciale,  è anche  uno  Arnese  di  le- 
gno, che  arma  il  braccio  per  gincàre  al  pal- 
io* grossa.  Cant.  Cam.  430.  Col  trcqvol  que- 
ste, e queste  col  bracciale,  S 'usati  dai  giocato- 
ri. Malm.  10.  40.  Pallini  grosso,  bracciale,  e 
scbiisaloio,  Co’  giocatori  a palleggiar  conduca. 

J 5 3.  Per  Sorta  di  ornamenta,  che  si  por- 
ta al  braccio;  Armili  a.  Mil.  M.  Poi.  283. 
Aurora  portano  alle  braccia  bracciali  tutti  pie- 
ni di  queste  pietre  rarissime,  e di  perle,  e an- 
cora tra  le  gambe  in  Ire  luoghi  portano  di  que- 
sti bracciali  cosi  forniti. 

BRACCIALETTO.  Dim.  di  Bracciale. 
[ir,  fipv.yto-tiTcf,p.\  Sagg.  nat.  esp.  84.  Sia 
il  luogo , uve  s’  ha  a fare  la  legatura,  armalo 
ili  un  braccialetto  di  cuoio  fortuiimamcotc  ser- 
ralo alla  carne,  J Se  ré.  Stor.  5.  813.  Mandò 
a donare  al  Re  due  giachi  di  maglia  fatti  con 
grande  artifiaio,  e un  elmo  dorato  , e Una  co- 
rata a finissima,  c quattro  braccialetti,  o muui- 
glie  d'oro,  e molti  piropt  fini. 

BRACCIATA.  Tanta  materia,  quanta  in 
una  volto  può  strignersi  colle  braccio:  co- 
me Bracciata  di  lagne, di  panni  ec.  lat.  [m<t- 
nipu/ns.)  quanlum  tpiis  brachili  compierti 
potasi,  gr.  opiypx.  Fu.  S.  Ani.  Pose  a lui 
Bollo  '1  capo  uua  bracciata  di  foglie  di  [«Ima. 

• Salvili,  fan.  Omer.  560.  Icgindu  insieme 
una  bracciata  D una  ben  fresca  e verdeggiante 
selvs. 

$ ».  E per  me  taf  Coll.  Mk  Isaac  2.  Sic-  i 
come  a coloro , che  seminano  iu  lagrime,  se- 
guitano bracciale  di  giorooditadr. 

$ 2.  Per  Amica.  U.  amasia.  Lor.  Med. 
Arid.  I.  3.  H.  Itov' é Tiberio?  L.  T*à  dentro 
con  la  sua  bracciata , c fai»  conto  dte  adesso 
e’soTHS  a*  ferri. 


$ 3.  Per  Abbracciata  , Abbracciamento. 
lat.  amplejciis.  Griffi.  Calv.  4.  »0S.  E quivi 
le  bracciate  f<rr  con  quelle  Parole , che  ognun 

Tracciate!  ,I,A.  Dim.  di  Bracciata,  lai- 

fascicnlnt.  gr.  ò lepri-  Ltb.  rvr.  malati.  Co- 
gli una  bracciatella  di  questa  erba.  Elfi.  Salm. 
Non  darebbono  una  miserabile  bracciatella  di 
fieno. 

BR  ACCI ATELLO.  Spesi»  di  Ciambella 
grande,  lat.  crutlulum.  gr.  bmplos.  Cant. 
Carn.  34.  Facciamo  ancor  de'  braccsalelli  , e 
■gnocchi,  Non  grati  all'occhio,  ansi  pien  di  ber- 
ti occhi. 

; BRACCIATOCCIA.  Add.  Accresci t.  di 
Bracciata.  Bern.  Catr.  »78.  Perché  la  gli  • 
troppo  bianca  farina.  Paffuta,  tonda,  grassa , e 
solBeioecia,  Ed  uua  sufficiente  bramatocela. 

BRACCI  EH  E.  Quegli , sul  braccio  dei  qua- 
le si  appoggiano  colla  mano  lo  donne  quan- 
do camminano,  lat.  a brachili,  gr.  airi  rsaa 
fiptCyjùMt».  Malm.  4.  36.  Cagson  che  in  Cipro 
mai  di  casa  usciva , Se  non  con  i brarcieri  ed 
in  seggetta.  •?  Maga!,  lett.  Slros.  »37.  Ve 
li  porta  il  Sig.  Clemente  bracci  ere  della  Sig. 
Nipote. 

s Por  metaf.  Buon.  Fier.  Inlrod.  2.  8 II 
guadagno  mi  serva  di  bracciere,  E il  godimento 
d'  àio. 

BRACCIO.  Membro  dell’  uomo,  che  deri- 
va dalla  spalla,  e termina  alla  mano  ; [//  cui 
plurale  esce  cesi  in  l come  in  A ; ma  più 
spesso  in  questa  che  in  quelle.)  lat  .brachium. 
gr.  fiptrgiw.  Bore.  nov.  »8. 23.  Sempre  tenen- 
do per  lo  braccio  Io  ‘ufermo.  E nòe.  il.  4.  Co- 
lui poter»  beato  chisnAre,  al  quale  Iddio  gTa- 
sia  facesse,  lei  poterr  ignuda  nelle  braccia  ir- 
nere.  Dani.  Inf.  8.  43.  Lo  collo  poi  colle  brac- 
cia mi  cinse.  Petr.  tot».  (38.  Giunto  m’ha  Amor 
fra  belle  e crude  braccia  , Ciac  ■»'  incidono  a 
torto.  Tati.  Cor,  »8.  57.  Tre  volte  il  cavalicr 
la  donna  stringe  Culle  robuste  braccia.  K »9. 
43.  (lo  fronte  il  colse,  e l'alt  errò  col  peso]  Sti- 
pili, tremante,  a braccia  aperta  [*  steso.]  * Bemb. 
Pros.  3.  »09.  Il  Boccaccio  quando  e’  disse  ec. 
l’uno  delle  braccia  ec.,  non  disse  1'  una  delle 
briccis,  o altramente.  J Ruceii.  Anat.  »»6. 
Per  braccio  s’ intende  veramente  quella  parte, 
che  è dalla  punta  della  spalla  fino  alla  piega- 
tura del  gomito. 

S »•  Aver  nelle  braccia  , [figurai,  vale) 
Teucre  , /leggere,  lai.  in  mnnu  habere.  gr. 
i*  ytpsh  fytt-j.  Dani.  Purg.  24.  Ebbe  lanu- 
ta Chiesa  in  lo  su*  braccia. 

S *•/«  proverb.  Aver  le  braccio  lunghe,  li 
dicedi  Chi  ha  grau  potenza.  Farch.  Stor. 
4.  [71.]  Non  ti  ricordando  che  i principi  co- 
me si  suole  dire  per  proverbio,  hanno  le  broc- 
cia lunghe. 

! S 3-  Aver  sulle  braccia,  diceti  deli  A- 
vent  checchessia  alle  sue  spese.  Il  F ocab. 
alla  v.  ADDOSSO,  $ 2». 

$ 4.  Cascar  le  braccia,  [ figurai . *•»/«•] 
Sbigottirsi,  Abbandonarsi.  Ist.  ammnm  de- 
spondere,  animo  abiici.  gr.  ['«3vulD.]  Tac. 
Dav.  Stor.  ».  233.  Caddero  le  braccia  non 
pure  a’setialori  e cavalieri  ce.,  ma  a tulio  il 
popolatilo.  ; Ma/m.  4.  41.  Ma  «piando  da  me 
|mjì  lo  veddi  in  faccia  Con  quella  forma  e 
membra  cosi  sonc,  Pensate  voi,  se  mi  cascò 
le  braccia. 

s 6.  E Condurre,  Menare,  [a  simili,  a brac- 
cio.] o a braccia,  vale  Sostenere,  e Reggere 
in  sulle  braccia  chi  non  vuole,  o non  può  reg- 
gersi da  se  medesimo,  lat.  ma  ni  bus  substen- 
tare mler  mantts  anferre.  Ovid.  Pist.  (( 7.]E 
roti  ne  fu  menata  a braccia  dalli  suoi  ['fa- 
migliar'.] • Fit.  S.  M.  Madd.  9.  Ecco  che 
ai  muove  Marta,  accompagnata  di  nobili  don- 
ne, » piti  altre  della  sna  famiglia,  » di  buoni, 
c forti  uomini,  che  la  portavano  quasi  a brac- 
cia. far.  Etici  d.  8.  944.  E da  I l'amba  scia  vin- 
to, Fu  da 'sergenti  riportalo  a braccio. 

• $ 6.  Dar  braccio,  vale  Porgere  alimi 
il  braccio  in  aiuto,  e dicesi  rasi  al  pro- 
prio, come  al  figurato.  v.  DARE. 

• $ 7.  Dire  a braccia  , o Predicar*  a 
braccia,  vale  Dire,  o Predicare  tenta  pre- 
paramento e tenta  atntr  imparato  a mente. 

a*  J 8.  Esser  braccia  destro  d’ alcune,  a 
in  favor  d' alcuno  , vale  figurai  am.  Usaci  e 
quello  che  principalmente  opera  in  ogni 
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cosa  per  uno.  M.  V.  4.  8.  Cuatiderimlu  che 
b olla  «14  Firenze  era  braccio  destro  in  favore 
di  Santa  Cliirti  ee.  roneedetlouo  (i  Con/i- 
nmli  e il  Papa)  al  nostro  comune  privilegio 
ebe  nella  città  di  Firenze  zi  poteue  dotlo- 


5 0.  Fare  all* /traccia,  Giurare  alla  brac- 
cia, a y intere  alle  braccia,  vale  la  t/etta 
rbe  Fare  alla  latta,  [’ lineerà  alla  lotta.] 
laL  Indori  gr.  77* Aititi».  Ut.  Pini.  Cosi 
come  procede  d'nn  giocare  alle  braccia.  Fior. 
Ilei.  [iM  ] A (ileo  gigante,  che  regnava  in 
Litui,  vinte  alle  braccia.  Burch.  I.  46.  E ra- 
nocchi ne  feciono  alle  braccia  A culo  ignudo. 
Cani.  L'am.  74.  Volentier,  donne,  alle  brac- 
cia far  suole.  Scudo  a scherzar  dirotto.  Ir. 
FABEALLF.  BRACCIA.] 

•S  5 40.  Legar  la  braccia  ad  uno,  l'ala 
Smurar  am.  Impedire  ad  uno  di  operare  i 
alcuna  casa. 

• $41.  Lavar  tulle  braccia,  equivale  a 
Portare  a braccia,  Reggere  in  tutta  brac- 
cia. Segnar.  Mann.  Ott.  14.  E pur  essi  ( gli 
Angeli),  ds  ciò  non  paghi,  ecco  che  li  levano 
ancora  tulle  lor  braccia,  e coti  li  meltouo  su 
sai  vu. 

; $ 13.  Metterti  in  braccio  ad  alcuno, 
itile  Affidarti  , Coamettersi  ad  alcuno. 
Rncall.  Dial.  96.  Talmente  ebe  (V  et  ter 
Principe)  non  è nigtmi  in  braccio  alle  fe- 
liotadi , e alla  fortuita,  ma  sì  farsi  scudo,  c 
in  té  ricevere  quo’ colpi,  else  audrcbboiio  a 
ferire  i vaszalK. 

$ 13.  Pregare  coll*  braccia  in  croce,  va- 
le Pi  egare  umilmente  , con  efficacia,  lui. 
daeutsalit  manibtit.  gr.  ytx^opit’xi;  T«t{ 
yr Oli*.  Din.  Camp.  8.  SI.  Pregandolo  colle 
braccia  in  croce  per  Dio,  s-  aopcrastc  uel]u 
scampo  pe  suoi  figliuoli. 

••  $ 44.  Prendere  uno  a braccio,  vale  Ri- 
cevere, Pigliare  il  braccio  d‘  uno  appog- 
giato alla  piegatura  del  propria  braccio. 
CiHff.  Calr.  ì.  Ri.  Ed  avendo  per  man  ciascun 
tenuto.  Li  prete  a braccio  poi  e iulranseodua 
Ss  mise  in  mezzo  la  persona  sua. 

J J II.  Rimetterti  nelle  braccia  d'alcu- 
na,  vaia  Porti  nell'arbitrio,  nella  volontà 
d alcuno,  -.RIMETTERE. 

•;  $ 46.  Feo  ire  a braccio  con  alcuno,  vaia 
Venire  appoggiato  alla  piegatura  del  brac- 
cia di  uno.  Barn . Ori.  8.  8.  SO.  Giunse  in 
quello  il  signor  di  Mosti albanu,  Che  a brac- 
cio ne  Venia  con  Brandimartc. 

$ 17.  Vivere,  Campare,  o limili,  dalle 
braccia,  o delle  tue  braccia,  vale  [Vive- 
re, Campare,  a limili]  detta  propria  fa- 
tiche, e dei  propri  sudari,  lat.  tuo  labore 
victum  comperare.  Fir.  Lue.  4.  1.  Se  a un 
povero  uomo,  di  questi  ebe  si  vivono  delle 
braccia,  gk  accade  per  sorta  una  disgra- 


da ee. 

J $ 18.  Braccio,  dieeti  anche  dalle  Bran- 
che di  alcuni  animali.  Fir.  Dite.  ah.  51.  Il 
gambero  re.  facendo  vista  d'  aver  paura  di  ca- 
dere, disteso  |*  un  de’  bracci,  il  maggiore  verso 
il  rollo,  F agga  tignò  sì  forte  con  quegli  denti 
agnati,  che  e'  lo  scannò. 

; $ I*.  Braccio,  dicati  anche  Lo  stilo 
della  stadera  tnl  anale  ti  fa  scorrere  il 
romano  sognando  la  libbre.  Bal/m.  Dite. 
4.  173.  Se  voi  l'allontanate  dall'ago  facendo- 
lo camminare  tu  pel  braccio  della  stadera  re., 
porrete  nel  piatto  della  stadera  peto  anche 
immenso,  il  romano  in  quella  dista  usa  dal- 
l'ago lo  contrappcserà. 

I $ 80.  Braccio,  dicasi  anche  Qualunque 
farro  e legno  o simile , che  a guisa  di  braccio 
sparga  da  qualche  luogo,  e serve  per  lo  più 
a reggere  checchettla.  Sagg.  nat.  esp.  80. 
funesto  secondo  braccetto  è segato  ec.  lascian- 
do la  parte,  o sero  ricusale  superiore  di  quel- 
lo immobile  tra  esse,  e il  braccio  di  sopra. 

• $ il.  Per  Ramo  della  vile,  o alberi 
limili.  Pallad.  Febbr.  18.  Lasceremo  in  ca- 
lano di  qne  bracci  pure  uu  Iralcc.  Sodar. 
Colf.  47.  Suole  talora  nascere  un  capo  tra  li 
due  bracci  delle  vili,  nel  mezzo,  ove  ella  si 
divide.  K appretto:  Se  ella  (la  vite)  arà  ste- 
lo i capi  pus  del  dovere  lontani,  e con  le  brac- 
cia averi  avanzato  chi  la  sostiene  re.  Alani. 
Colt.  5.  (100.]  Ove  la  vite.  Non  chiamata  da 
alcun,  selvagge  spanda  Le  braccia  iu  giro.  Car. 


Ene/d.  6.  418.  Nel  meno  erge  le  braccia  an- 
noto al  cielo  Cu  ulmo  opaco,  e grande. 

$ 88.  Par  simllit.  Terra,  o Mare  che  par 
t spazio  lungo , strdto,  e curvo  entrino  l'un 
nell'  altro.  Ist.  brachino i mari*,  tuuts,  f re- 
turn, islhmut.  gr.  leò/tif,  KÓixOf.  ttocc.  nov. 
^0.  17.  Io  capitai  , passalo  il  braccio  di  Ssn 
Giorgio,  fiu  Trutta  e in  Rutta  paesi  inulto 
abitati.]  tei.  Rr.  8.  36.  È appellato  mare 
Oceano,  di  cui  tutti  gli  altri  inari  e bracci  di 
mari,  e fiumi,  che  sono  so|tra  Is  terra,  escono. 
Ovid.  Piti.  [171.]  Spesse  volte  si  metteva  a 
panare,  notando  di  notte,  un  braccio  di  mare, 
che  era  tra  queste  due  isole.  Dittam.  [6.  4.J 
Oltre  al  braccio  del  mar,  eh’  Arabia  bagna. 
Barn.  Ori.  1.18.  30.  Il  braccio  del  mur  Ros- 
so in  nave  varca. 

$ 83.  Per  Misura  [di  lunghetta  di  un 
braccio  che  varia  secondo  le  diverte  città 
d‘  Italia;  in  Toscana  è]  di  tre  palmi,  o va- 
gli am  dire  spanne,  lat.  ulna.  gr.  [...],  aààl/ij. 
Bocc.  nov.  73.  88.  Io  v’era  presso  a meno  di 
dicci  braccia.  C.  V.  6.  40.  5.  Tutte  le  torri 
di  Fireuze,  che  n’avra  nella  città  grau  quan- 
tità, alte  180  braccia  l una.  : Beni.  Ori.  1. 
80.  33.  Perché  la  forza  non  si  vende  a brac- 
cia- Borgh.  Orig.  Fir.  437.  Ma  quanto  alle 
misure  generalmente  e’si  smi  brnmanteuuli  spes- 
so i medesimi  numi  romani,  esodio,  sellano,  mi- 
na, passo,  piede,  braccio,  se  questo  risponde  a 
quello,  che  e’ dicono  cubilo,  e multi  altri. 

$ 84.  Per  meta/.  Calai.  10.  Ma  tuttavia  gli 
uomini  imn  si  deouo  misurare  in  questi  affari 
con  sì  fatto  braccio. 

$ 23.  E Braccio  quadro,  vale  Quello  spa- 
zio compreso  da'  quattro  lati  uguali  di  un 
braccio  per  ciascuno , congiunti  ad  ungali 
retti,  lat.  ulna  quadrala.  Frane.  Saceh.  Op. 
div.  64.  Sono  li  letti  irsi  circa  a braccia  Ire 
mila  quadre. 

5 $ 86.  Braccio  sommesso,  vale  Un  brac- 
cio scarso.  Late.  nov.  /ut roti.  44.  Cominciò 
per  sorte  a mettere  una  neve  si  folla  , che  iu 
(loco  d’  ora  aliò  per  lutto  un  braccio  sommes- 

• $ 87.  Per  Una  delle  due  patii  della  bi- 
lancia , dov  è attaccata  la  laure,  o sia  il 
badila  o piatto.  Gali!,  Gali.  53.  E quella 
(palla)  pongo  uell' aequa,  legando  tifilo,  che 
la  regge,  ad  uno  de’ bracci  della  bilancia,  la 
quale  tengo  in  aria,  e all’  altra  lance  va  ag- 
giungendo tanto  peto  ee.  i*  Pop.  Nat.  nmid. 
55,  Molla  o poca  che  sia  cotale  prepundera- 
tione,  incoiitaueute  la  bilancia  declina  inte- 
ramente, rd  oiiiiiuamcute  si  abbassa  quel  brac- 
cio, in  cui  ritrovasi  il  maggior  «peso. 

^ $ 88.  " Flguratam.  vale  Protettone,  lai. 
[* tutela .]  gr.  puA«»j.  Bocc.  nov.  66.  3.  Mes- 
ser  Neri  degli  liberti,  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, e con  multi  danari  uscendone,  non  ai  vulle 
altrove,  che  sotto  le  braccia  del  re  Carlo,  ri- 
ducerc.  - Kg.  10.  noi'.  6.  Ora  è questa  della 
giuslUia  del  re,  ebe  coloro  die  nelle  lor  brac- 
cia ricorrono,  iti  colai  forma  (chi  che  essi  ai 
sieno),  in  così  falla  guisa  ti  trattino* 

J $ 89.  Per  Forza,  Quantità  di  persone, 
a G.  V.9.  486.  8.  Se  i Fiorentini  avetscr  fat- 
ta la  ’mprcsa  con  maggior  provvedimento,  e 
eoo  più  forte  braccio,  |. Iella  guerra  erano  via- 
cilori.]  • • M.  F.  4.  18.  Il  Re  e tutti  baroni 
se  ne  sdegisarono  forte  e propuasono  d'andare 
in  Ispagna  eoo  forte  braccio  per  gastigarc  il  re 
della  sua  follia. 

1 $ SO.  Per  Forza.  ■ Petr.  son.  18.  Ma 
trovo  peso  non  dalle  mie  braccia  ». 

• 5 S 34.  Braccio  eccola  re,  vale  Potere 
temporale;  ed  è opposto  a Potere  ecclesia- 
stiro.  Dav.Scism.  67.  Costui  convinto  di  mae- 
stà offesa  ec.,  fu  digradato  e dato  al  braccio  se- 
colare, e arso  ostinato  in  Oionio. 

I S 32 . Per  Autorità  , Balia,  lat.  ancto- 
ritét.  Segr.  Fior.  pr.  7.  Giudicò  necessario, 
a volerla  ridurre  parifica,  rd  obbediente  al 
braccio  regio,  darli  un  buon  governo.  •:  Ses- 
ie f.  lett.  418.  Arvengaclié  col  braccio  regio 
potesse  (lo  storico  De  Barro*)  fare  molle  co- 
se che  nessuno  altro  per  ventura  le  potrebbe 
fare. 

J $ 33.  Di  qui  Dare  il  braccio  regio,  vale 
Concedere  di  potere  operare  culi'  autorità 
e co'  privile  gii  regii.  v.  DARE 

J $ 34.  E Aver  braccio  di  far  checchct- 


sia,  vale  Aver  potere  di  far  checchessia. 
Segnar.  Porr.  insSr.  83.  8.  Onde  quaudo  il 
Pastor  minore  non  abbia  braccio  da  opporvi  a 
tali  violrniv  ec.,  ricorra  al  Vescovo. 

; $ 33.  Per  Sostegno,  Aiuto.  « fì.  F.  4. 
8.  5.  Erano  possenti , e valorosi  e grande 
braccio  del  Cristianesimo.  (ìuid.  G.  lo  non  hoc 
altra  speranza,  nè  altra  fede,  se  non  il  brac- 
cio della  tua  viriate,  e la  tua  discreta  gnver- 
naaione,  del  tuo  senuo  provveduto  ». 

• $ 36.  Per  Persona.  Segner.  Preti.  35. 
13.  E perché  noti  fu  stabilii s prima  dal  Giu- 
dice ne  la  qualità  de’llagelli,  che  dovevano  u- 
sarsi,  uè  il  numero  delle  braccia,  ebe  vi  ri 
dolevano  impiegare  ec.,  fu  rimesso  il  tutto  al-- 
la  discrcaioue  dc’suoi  carnefici. 

• $ 37.  A braccia  aperte,  posto  «svri*- 
hia/m.,  vale  Colle  braccia  distese,  e figtt- 
rafani.  Con  gran  desiderio, Con  gran  gioia, 
v.  A BRACCIA  APERTE 

§ 38.  A braccia  quadre,  [pure]  posto  av- 
cerbi  al  in.  vale  [A  misura  di  braccia  qua- 
dro, e figurata!».]  Largamente,  Molto,  lai. 
decussati s manibus , passi s mauihus.  Al- 
legr.  48.  Conoscendo  pur  rhe  lo  fate  per  un 
vostro  [affezionato  e]  servidore,  [e  amico,]  che 
vi  si  raccomandi  a braccia  quadre. 

BRACCIOLI!»).  Dim.  di  Braccio,  lat. 
brachiolnm.  gr.  Bpx-gihì.i0*.  Olir/  Pisi.  [76,] 
Abbracciandoti  il  collo  culle  mie  btacciultue, 
e non  ti  sedetti  in  grembo,  siccome  grazioso 

BR ACCIONE  Accresci!,  di  Braccio;  [cd 
al  plurale  usasi  anche  nel  genere  femmi- 
nino coll'uscita  de!  singolare.]  lai.  imma- 
ni* lacerili*.  Tac.  Dav.  Peri.  elèq.  408.  f<> 
nou  patirei  ebe  que’br. ir  ciotti,  nati  ;■  combat- 
tere, ri  perdessono  su  fare  a’  sassi.  Fir.  rim. 
[buri.  3.  301.]  Oli  rh«  bncnoue  «xl«  a piena 
mano! 

BRACCIOTTO. ^cerere//,  ili  Braccio,  lat. 
c rassu in  braehium.  Cirng.  MI.  tìuiglielm. 
Hanno  di  Ioni  naturalezza  certi  bracriolti  car- 
nosi. 

BRACCIO!, A.  Brace/noia.  lat.  brach/a 
lia, manica,  gr.  tttpt^pXjninOv.j^tipii.Firg. 
Eli.  [87.  me.)  Rtsplendouo  le  ferrale  brac- 
ciuole,  e le  spaile  d'acciaio. 

• $ Di  accinola , per  Sorta  d'uva  bianca. 
Seder.  Co/t.  91.  Se  ha  a esser  nera,  ramino- 
la, se  bianco  trebbiano,  perugino,  o hrar- 
ciuola. 

BR  A CC  ICO  LO, [r  BRACCIOLO  ] Appog- 
gio,  Sostegno  delle  braccia  [sl.fidcru  ni , fal- 
ci mentii  m.  gr.  Tcàptyprs.  Dial.S.  Greg.  [I.  5.] 
A Dura  Costa  nto  sfavato  su  una  scala  a bracci  un- 
ii »d  arrender  lampane  della  chiesa.*:  Red. 
lett. f am.  2.  898,  Molti  chirurghi,  c particolar- 
mente quei  più  letterati,  e che  possati  sedere 
Milla  ciscranna  a braci-suoli,  prore  uralici  sem- 
pre iu  tutte  le  parti  del  corpo  disunite  intro- 
durre asciutti*»  a. 

$ 4.  Per  metaf.  Tea!.  Misi.  [70.  ntr.J 
Questi  sono  adunque  due  braccioli,  per  li 
quali  l'opcrazion  della  mente  suso  riceva  ac. 
ere  «cimento  di  molli,  e varii  alletti.  E appres  - 
so:  L’altro  bracciolo  è dalla  man  ritta,  per 
lo  quale  i deriderli  della  mente  cono  alati. 

l $ 8.  Bracci  noia,  per  Sorta  di  vitigno. 
Soder.  Cult.  93.  Volendo  bianco  (il  raspa- 
to, sia  tutto  ifinv  di'  sancolombauo,  Ircbbsa- 
btano,  bracriuoli,  e volendo  odoralo,  moscj- 
delli. 

^ BRACCO.  Cane  che  tracciando,  * fa- 
tando, truova,  e Beva  le  fiere,  lat.  cani * 
indagator,  odora s.  Tes.  Br.  3.  9.  E dee  *- 
vere  levrieri,  bracchi,  e uccelli,  per  uccellare, 
e per  cacciare.  Dant.  Cono.  72.  Ogni  bontà 
propria  in  aldina  rosa  è amabile  in  quella 
ec.,  siccome  nel  bracco  il  bene  odorare,  e sic- 
come nel  veltro  il  bene  correr*.  Dittam.  3. 
3.  Perché  d Ovidio  mi  sovvenne,  come  Tras- 
forma l'uomo  in  cervo,  e quando  io  bracco. 
Ambi -,  Cof  8.  I.  Andavano  Per  qnrsli  al- 
berghi , come  un  bracco  pratico  , Aggiran- 
domi. 

S 4.  Bracco  da  fermo,  diresi  Quello  che, 
in  leggenda  la  sfarti*,  e sìmili,  si  ferma. 
• Magai,  lett.  [seient.  436.]  Torna  costui  la 
sera  rolla  carniera  piena,  e avendogli  il  suo 
bracco  dj  fermo  ec. 

$ 8.  Bracco  da  punta , dicasi  Quello 


jOO; 


(he  per  luti'*  i palio  iti  tempo  ti  ferma  I 
quando  tenta  ricino  T animale  , poi  corre 
per  prenderlo. 

$ 3.  /tracco  do  leva,  Quegli  che  scorre 
la  compagna  per  tarar  te  stame,  o timi-  I 
li  «e. 

J 4.  Bracco  da  riputila  , Quegli  che  tot-  i 
lo  la  dittatone  dello  stressiere  ripulisca  lo  ■. 
fiera. 

$ 3.  Bracco  da  sangue  , Quegli  che  se- 
guita sulla  traccia  del  sangue  la  fiera  fe- 
rita. 

S 6.  Bracco  dm  acana,  Quegli  che  va  a 
pigliar  In  preda  nell  acqua , e dicasi  ezian- 
dio Con  barbone, 

J 7.  Sciorre  i bracchi , rata  Ditgingnerli , 
perchè  comincino  a scorrere,  e cercare  la 
fieni. 

$ i.  E figuratam.  Dire  il  fatto  suo  ad 
alcuno  sema  rt guarito,  con  libertà,  e iom 
•sdegno,  lat.  excandetcere.  gr.  ttatfpajjih^s- 
oìxt.  Balda*-.  Am. Start.  249.  Questi  «<•- 

rul. -ni i ilrini,  S' io  fluii  mi  unm  collerico  t 

10  lei  In  Ir  or.,  Mi  fanali  sdorre  i bracchi,  e dar- 
mi a*  eaui. 

5 i E si  dice  anche  talora  per  Impas- 
tare. lat.  delirare  , furerà,  gr.  ul.it iziètti. 
Sali'.  Grandi.  3.  2.  Ognuno  ha  a Icippucciarc 
ima  Volta,  e lei  or  re  un  trailo  i bracchi.  • J Dal. 
J.epid,  HO,  QueiU  mu  fu  <|  nell  a che  mi  fe- 
re dire,  quando  egli  armi  se  i brace  Ili,  che  egli 
noli  era  altrimenti,  mine  ai  «tirerà,  imparatu. 

• $ {0.  Senili  sa  gl  in  re  i bracchi,  figuratam. 
per  Dir  fanfaronate.  Dar  vanto,  Lancia- 
re campanili.  Ceccb , Servig.  2.  I.  Non  co- 
minciamo a igmnzigliarc  i bracchi. 

• JII.  Bracco,  in  gergo,  vale  Birro.  v. 

11  t’oeab.  alla  v.  GERGO. 

• S 12.  Aver  bracchi  alla  coda  d'uno, va- 
le Spiarlo,  Farlo  appostare,  a Bore.  noe. 
SO.  18.  Io  t'ho  avoli  migliori  bracchi  alla  co- 
lla, che  tu  non  i redini  »,  lèc  eh.  A su  no!.  3, 

2.  lo  li  ho  avuto  miglior  bracchi  alla  ernia, 
che  tu  non  credevi  ( parla  una  moglie  al 
manto  trovato  in  frolle). 

5 BRACE,  e BK  AClA.  Fuoco  scusa  fiam- 
ma, che  resta  delle  legno  abbruciate,  lat. 
prima,  v.  Flos  30.  gr.  «cuscuta,  .laici.  48. 

1 fuochi  utilmente  o urli  acque,  o sopra  le 
me  brace,  davano  le  carni  mal  cotte  de' preti 
animali  a' cacciatori.  Cr.  3.  7.  9.  Ma  a ella  ti- 
ri fritta  (la  pasta  de!  frumento'*,  o aolto  la 
brace  cotta,  rea  è.  E 4.  44.  6.  Pongati  in  va- 
ni di  dieci  corbe  una  qtiaiterilola  di  ceuere 
•li  lermruli  con  ogni  tua  brace.  Pass.  42.  Ve- 
di tu  il  fodero  di  questa  cappa?  lutto  è bri  ri  a, 
r fi  ,iin  ai  a d Iarde  ute  fuoco  pennate.  7Vl.  Pov. 
P.  S.  [cap.  43.)  Suggella  di  «opra  con  argilla, 
o con  pasta,  r poni  sulla  brucia.  Rem.  Ori. 

I.  20.  34.  Paion  gli  occhi  del  Conte  brade 
accese.  ; Legg.  Tob.  23.  Fara’ti  recate  nella 
cantera  della  brace  accesa.  Ltb.  cur  malati. 
Servirà  un  carboncino  di  brace  acceso.  »;  Fior. 
Firt.  147.  Salooionc  dire:  Ninnilo  può  re. 
andare  tu  per  la  brada,  che  le  piante  non  ab- 
biano male. 

5 I.  Brace,  dicesi  a' Carboni  di  lagne  mi- 
nute spenti.  • Allegr.  7.  Nelle  quali  ho,  co- 
me dir  , fregarriola  litio , cou  un  carboisdn  di 
brace  spelili.  • • Late.  Con.  3.  n ov.  10.  249. 
l«o  provvide  di  brace,  facendogliene  portare 
parecchi  tacca,  e votargliene,  ili  un  canto  del- 
la itniM  da  quei  cassoni  che  lo  servivano,  e 
arrendergliene  nel  cammino. 

• S i.  Dicosi  in  prostrino:  Manco  fumo, 
e più  brace  ; e vale  Meno  apparenza,  e più 
soslansa.  v.  FUMO. 

! $ 3.  Tenersi  il  fuma,  e dar  la  brace  , 
pure  proverbiala!.  vale  Tenersi  le  cose  inu- 
tili , e dar  le  utili,  hi.  Bin.  Bini.  buri.  1, 
198.  Ed  il  fumo  si  tini  dando  la  brace, 

J $ 4.  Accendere  la  braceKfigiiratameule 
vale  Fomentar  i'  ira,  V amore,  o slmili,  in 
altrui  , che . dicesi  anche  Aggiugner  legna 
al  fuoco,  lai.  oleum  camino  adderò  Buon, 
lune.  2.  2.  Orsù  per  non  accender  più  la  bra- 
ce, Vu'  che  or  or  lacciaie  qui  la  pace. 

S 5.  Di  resi  Fare  a brace , Clivi  e a bra- 
ce , Teucre  a brace  , e simili  , di  Chi  fa  , 
vive,  0 tiene  alcuna  cosa  a caso,  o negligen- 
temente lat.  incili  tose,  negli  genici-  agere. 
gr.  vistivi  ip’/i^tiìxi.  Maini.  3.  2.  Che  im- 


merso nei  piacer,  vivendo  a brace,  Non  peuia 
che  patir  ne  dee  la  peua,  , 

$8.  Cader  della  padella  nella  brace,  vale 
Uscir  di  cattiva  cougiuutnra,  dando  in  una 
peggiore,  lat.  ex  calcarla  im  cai  bonariaai , 
de  fumo  ad  fiammata.  Salv.  Grandi.  I.  4. 
Che  tu  nou  abbia  Fatto  (leggio,  e non  sii  csr 
duio  della  Padella  nella  braco. 

5 7.  R Uscir  della  brace,  e rientrar  ne! 
fuoco  , vate  lo  stessa.  Cron.  FAI.  177.]  Ma 
uscimmo  della  brace,  e rientrammo  nel  fuoco. 

BHACI1E.  Quella  Parte  di  vestimenta  , 
che  cuopre  dalla  cintura  infitto  al  ginocchio. 
lat.  frmoralia  , fonino tia.  gr.  TTrpifsa/aot. 
Bocc.  noi".  73.  Ut.  Tre  giovani  traggon  le  bra- 
che a un  giudice  Marchigiano  iu  Firmar,  men- 
tre che  egli,  essendo  a banco,  teuea  ragione. 
E mun.  3.  lo  voglio  che  noi  gli  Iraiam  quelle 
brache.  G.  F.  6.  79.  3.  Villanamente  il  riprese 
dicendo  , che  ti  cercaste  le  brache  , te  ave* 
paura. 

S I.  f Brache,  diciamo  a certo  Addobba- 
mento misero  e strato  , fatto  di  tela  , per 
coprir  te  vergogna  agl’ ignudi,  che  si  dico- 
no più  comunemente  Mutande,  lat.  snidi- 
gain/ uni.  gr.  Xtpiì’utt* 

$ 2.  In  proverbio  : Le  brache  tV altri  ti 
rompono  il  culo  ; e si  dice  di  Chi  si  vuol 
pigliar  le  brighe,  che  non  gli  toccano,  che 
anche  ti  du  e Pigliarsi  gl’impacci  del  Bosso. 

$3  .E  Calar  [o  Calarsi ] le  brache,  [figu- 
ratami vale  Darsi  per  vinto.  Arrendersi. 
lat.  cedere,  gr.  rótti*.  Salv.  Grandi.  3.  13. 
(Quando  io  Non  potrò  più,  io  calerò  le  brache, 
K mi  getterò  in  terra. 

$ 4.  Portar  le  brache , o i Cationi  , par- 
landosi di  donne,  dinota  padroneggio,  qua- 
si che  elleno  si  usurpino  quello  che  è pro- 
prio degli  uomini.  Cecch.  tncaul.  2.  4.  Ella 
porta  le  brache,  ed  egli  il  brarbiere.  Buon.  Fier. 
I.  3.  6.  fu  per  me  intendo  fumi  uu  tratto  il  co- 
vo, Dove  regnali  le  douuc , ove  le  dotine  llan 
la  bacchetta  in  man,  porta»  le  brache. 

$ 5.  Aver  le  brache  alle  ginocchia,  o fino 
al  ginocchio,  si  dice  di  Chi  si  truova , ab- 
bondando in  faccende  , Impaccialo , nè  sa 
prestamente  spacciarsene,  lat-  negotits  op • j 
primi.  Maini.  8.  20.  La  strega  fra  quell' ani-  i 
me  si  pone,  Quai  colle  brache  tou  uiio  al  gì-  ' 
nocchio. 

$ 8.  Cascar  le  brache  , o Farsela  nelle 
brache,  o sotto  , a ne’  calzoni,  figuratam.  , 
vate  Perdersi  d'  animo,  [Avvilirsi.]  lat.  anì- 
mum  des  pondero.  gr.  [ '«Sauri».]  Maini.  9. 
24.  Sicché  se  limanti  fecero  il  (àolino  , Le  bra- 
che in  filli  fds  rran  poi  cascate. 

• BUACHKSSA./.o  stesso  che  brache  ; vo- 
ce poco  usata.  Mene.  sai.  8.  In  quella  vece 
A un  altro  drudo  la  brachessa  Sciogli. 

BR  AGII  ESSE  , e BR  VGHESSE.  Brache. 
lat.  femorali  a , femmaha.  gr. 

Berti,  rim-  [I.  96.]  Le  maniche,  in  uii  modo 
strano  sfesse,  Volsrr  esser  dogai,  poi  Tur  bra- 
< he  «se.  Buon.  Fier.  I.  3.  I.  Uu  paio  di  gam- 
be falsale  in  maniera , Gli  ella  paiou  due  vili 
da  strettoio  : Belle  bragbesie  ’.  Ma/m.  M.  7. 
Una  camicia  iinuva  mia  gli  meste  cc..  L'altra 
il  pubboii,  uu'  altra  le  hracheuc. 

BRACHETTA.  Dim.  di  Brache;  Quella 
parte  delle  brache,  che  cu  opre  lo  sparato 
della  parte  dinansi.  lai.  siddi  gar.  gr.  iti- 
pi* Barn.  rim.  [I.  94.  ’Alu]  quanto  cal- 
za bene  Una  brachetta  accattata  a pigione. 
Maini.  |2.  17.  Perciò,  mentre  che  tutto  ignu- 
do nato.  Se  nun  di'  egli  ha  duo  frasche  per 
brachetta  ec.  «J  Magai,  loti,  scicnt.  286. 
Usciti  dalle  fasce,  c dallo  sipiarriuo,  e entra- 
li iu  brachette , gli  mettiamo  a imparare  a 
strimpellare  ms  podi  chilarriuo. 

• t $ Avere  uno  nella  brachetta , tuia  A- 
l'erlo  in  tasca.  Barn.  rim.  I.  118.  Ma  pur 
Roma  bo  scolpila  in  mi-amo  il  ruore,  E cou 

li  antichi  miei  |u>chi  pensieri  Marte  ho  nella 
ruchetta. 

• BR  A CH ETT 0. Brache , o Mutande.  Menz. 
sai.  2.  Immaginale  un  poco  entro  la  mente 
Gli  uomini  ignudi,  c scusa  de  brachetti,  E gli 
vedrete  eguali. 

! BRAC1IICO.  Aggiunto  di  muscolo,  /in- 
celi. Anni.  113.  Due  (muscoli:  chiamiti  l'u- 
no di  due  espi,  n btripife,  e l'altro  bntchico, 
tono  piegature  del  gomito. 


BRACHIER  AIO.  Faci  ter  di  Brachieri. 
la  L fu  ber  tnbltgaculorum. 

$ E dello  per  i scherno , vale  -Voa  buono 
a nulla.  Salv.  Granch.  2.  1.  Clu  m aveste 
veduto  Da  parecchi  anni  indietro,  e cedeste 
Che  brachieraio,  che  omaccio  sciatto.  Che  ba- 
checa io  tono  ora. 

; BR  ACIIIEHATA.  Colpo  dato  con  uu 
brachiere.  Leep.  Cap.  38.  Fatto  de'  nostri 
una  sera  uu  ristretto  Mei  barolo  in  casa  a snon 
di  bridii(ril«  Si  ch'egli  stia  quindici  di  nel 
letto. 

BRACHIERE,  [e  BRACCHIERI  ] Fascia- 
tura di  ferro,  o di  cuoio  per  soi tenere 
gl'  intestini  che  cascano  nei/a  coglia  per 
crepatura,  lai.  ventrale,  gr.  niiij-ami.  Lib. 
cur.  malati.  Lo  più  sicuro  aiuto  ti  c,  che  gli 
erniosi  portino  il  Iwarhirra.  Frane.  Sacch. 
nov.  130.  Aveva  uu  cicciou  nel  sedere,  ap- 
punto dove  si  tiene  il  brachiere.  Mail.  Frana. 
Him.  buri.  [3.  103.]  Tossa  ec.,  lm|>arciasi 
co  » cechi  volentieri  ec..  Assai  più  che  gli  oc- 
chiali, e che  i brachieri.  Late.  Guerr.  mnstr. 
[st.  12.]  E nelle  insegne  porta  , e n sul  ct- 
mìiTc,  Il  tollion  che  u inette  il  brachiere. 
• J M ili.  Frana.  Bim.  buri.  2.  133  Altri 
per  testi  numi  che  s hanno  cura  Par  die  ti  tot- 
tomcttiuo  uu  hrachicy  Che  li  riguardi  d ogni 
crepatura. 

. BRACHINE.  Al  mys.  dei  più.  Lim.di 
Brache.  Car.  Long.  Sof  8.  Avo*  d’ intorno 
per  involgimenti  ec.  certi  calaaretli  indurali, 
cd  mi  poto  di  brachine  d* imbroccato. 

BRAGIA,  v.  BRACE. 

■ BRACIAIUOLA.  'Fossa,  o Buca  sotto 
la  graticola  de  fornelli  per  ricevere  le  bra- 
ci « U ceneri.  Bene.  Celi.  Orafi  134.  Sotto 
alla  graticola  di  ferro,  che  diremmo,  facciali 
una  fossa  ec. , |a  quale  fossa  dall  rffrUo  è 
chiamata  comunemente  la  braciaiuola.  ; E Fit. 
2.  421.  Veuute  che  furano  le  prime  bracciale 
(delle  legno),  comincisi  a empiere  la  bracia- 
iuola. 

BRACI  AIUOLO.  Quegli  che  fa,  e vende 
brace,  lat.  carbonerius.  gr.  Rv9j»eu’(ó{. 

BRACIERE.  Fato  per  lo  più  di  rame, 
ferro,  o argenta,  dove  s'  accende  la  bra- 
co per  t stai  darsi,  lat.  focus.  fg.ÌTZÌSt.Sagg. 
nat.  et p.  238.  E sfondalo  parimente  uu  lira- 
cier  di  ferro,  che  pur  era  di  grossa  piastra. 

«J  BRACIF.RETTO.  Dim.  di  Braciere; 
Pìccolo  Braciere.  Magai,  lati.  <2c«r.  143. 
V'é  un  pilastro  di  marmo  posatovi  sopra  co- 
ma un  bfacieratto. 

• ; BRACINI).  Colui  che  vende  la  brace. 

BRACIU0LA.  Fetta  sottile  di  carne,  lai. 

Frustulns  cernii,  gr.  xtppXnO». 

5 Far  brachiale  J alcuno,  modo  bassa, 
vale  Tagliarlo  a possi.  Mmlm.  I.  21.  Bol- 
loua, ch’ha  il  medesimo  capriccio  Di  lar  bra- 
ci noie,  va  col  larroeehino. 

; BRACO,  v.  BRAGO. 

BRACONE.  Accresci!,  di  Brache.  Ist.  bra- 
che. Tue.  D. li-.  Stor.  2.  274.  Superbo  parve 
alle  terre  e città,  col  dare  alle  peritine  ■ ««ga- 
te udienza  iu  saio  di  più  colori,  e brarom  al- 
la barbara.  •;  Melliu.  Descr.  cap.  I.  Erano 
vestili  con  gì u libimi  di  raso  rosso  di  cremisi , 
ricamali  e coperti  d'  oro,  e calte  di  scarlatto 
con  braooni  di  vellnto  del  medesimo  colore. 

S I-  E Bracane  dicesi  [anche,  iu  moda  bas- 
so'] d'  Uons  vile,  dappoco,  e poltrona,  lat. 
seguii,  gr.  itiìpói. 

• I $ 2.  E Bracane  dicasi,  nell' uso,  di  Chi 
vuol  sa  fiere  lutti  i fatti  degli  altri;  di  Chi 
vuol  sapere  tutte  le  brache, 

; BRADIRE.  F.  A.  Schiamazzare  , Can- 
tare. limi.  ani.  Ine.  Puglie s.  I.  243.  Quai  - 
do  veggio  rinverdire  Giardino  e prato  » ri  ve- 
ra, Gli  augelieUi  odo  bradire  ec.  Ed  io  vaglio 
| lenii  re  r dire.  Canto  per  donar  conforto,  E 
li  mali  d’ amore  covrire. 

BRADO  Adii.  Aggiunto  di  Bestiame  vac- 
cino secondo  al  terso  unno.]  Ut.  vslu- 
lus  iitdomilns.  gr.  ["«io«ju*VTO{]  jsir/0;.  M. 
Aldobr.  Vagabondo,  come  becco,  non  doma- 
lo, renne  brado  loro.  Fav.[Etop.S.  118.  [Giun- 
tone ad  nn  arato]  due  bum  , 1'  uno  brado,  e 
l'altro  «tornato.  [Ed  il  vecchio  bue  ammaestra- 
va dello  arare,  ed  arava  come  doveva:  ma  il 
brado  brigava  di  sciogliersi  dal  giogo  co'  piedi 
e colle  conta.]  ; E 418.  E per  b»  bue  lindo 
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(peniamo  intendere)  quelli  die  schernisce  i 
buina  ammaestra  menti.  ( In  questi  esempi  bra- 
do iu/«  propriamente  Non  domalo.  La  stam- 
pa dei  1778.  in  tutti  a tre  i luoghi  suddet- 
ti legge  bravo  , a coti  legg « pure  , dice  io 
Zanetti,  il  codice  Gtaufilippi.) 

• ; $ I.  Bestie  Irride,  chiamanti  Quelle  che 
nascono  e vivono  alia  pasture , detta  altri- 
menti Vaganti. 

• ; $ t.  Talora  si  tua  anche  snslaniivam. 
Il  Vacai,  ella  v.  «RADUME. 

BR ADONE.  V.  A.  Quella  Falda  del  ve- 
stito che  pende  dalla  menatura , o congiun- 
tura della  spalla.  Lil.  Astrai.  La  (erta  è 
quella,  eh’  c uel  bradone  del  braccio  ritto  ; la 
•citi  ù è quella  , eh'  è nel  bradone  del  brac- 
cio manco. 

BRAD  lì  ME.  Quantità  di  bradi,  lat.  ar- 
mf itimi  i ■itiilomm. 

BRACE.  BRAGIA. 

BR  AGHESSE.  * BRACHESSE. 

• BRAGHETTACCIA.  Peggiorai,  di  Bra- 
ghetta. Cacch.  A stiua! . 3.  3.  Calie  frappate 
ec.  braghetUrcc  intirinile. 

BRAGIIIERE.  Brachiere,  lat.  suldigacn- 
lum.  gr.  Metter.  Tuli.  [107.  Mr.j 

A colui  eh' è crepalo  , di’:  va',  racconciati  il 
bragbierdi  ferro. 

S Per  Cintura.  G.  V.  II.  28.  8.  V'impic- 
carono di  Perugini  preti  ec.,  colle  buche  dd 
lago  in  filiale,  pendenti  dal  brachiere  degl'im- 
piccati. 

; BRAGHI  ERO.  Lo  stesso  che  Bra  ghie- 
re. Sig.  Viagg.  Sin.  li.  Grandmimi  quan- 
tità di  dmiue  tono,  che  portano  brughiera,  e 
panni  di  gamba  , che  cuciano  l'uno  490  du- 
cali ec.  (asti  nel  signi/,  del  J.) 

^ BRAGIA,  e BRAGE.  lira  ce.  lat.  pruno. 
gr.  ónìpautif.  Tes.  Rr.  Olitasi  di  dietro  nna 
gran  pena  di  lungi  da  lui  ec.,  che  arde  co- 
me bragia  ciò  eh*  e'  tocca.  Unni  Par.  18. 
Coti  un  mi  calor  di  molte  bragc  Si  fa  len- 
tir.  •;  Oriti.  Smuri/.  S.  IM.  La  matta  del 
raunalo  latte  , e l‘  uova  volte  a non  grande 
bragia. 

• SI  .E  per  simili/.  « Pani.  luf.  3.  Caroa 
danaio  con  ocelli  di  bragia  ». 

• ^ 2.  In  proc.  Cader  dalla  padella  nel- 
la bragia  , rate  Uscir  di  cattiva  congiun- 
tura , dottilo  in  una  peggiore.  « Ar.  Fur. 
13.  30.  Che  «urente  in  proverbio  il  volgo  di- 
ce : Cader  della  padella  nella  brage  a (aleu- 
te edizioni  leggono  : ne  le  brage.) 

BRAGO.  Fango,  Melma,  Poltiglia , Mo- 
ta. lai.  limut,  lutimi.  gr.rbrX,/of.  Dani.  Inf. 
8.  Che  qui  «battono  come  porci  in  brago.  Dit- 
tam.  I.  19.  Ancor , per  portar  via  lo  Cingo  e ’l 
brago,  Per  le  mie  atrade  chiaviche  fe  fare.  Fr. 
tiierd.  Pred.  IL  Come  porri  nel  brago,  te  oc 
•tanno  in  tanta  abbicatone  di  eoitumi.  Ciriff. 
Cale.  3.  71.  Di  (angue  intriso,  qual  porco  nel 
brago. 

5 E Braco,  in  vece  di  Brago  per  la  ri- 
ma Tute  Pani.  Purg.  3.  Corti  al  palude,  e 
le  caouurree  'I  braco  M'impigliar,  si  ch'io  cad- 
di ec.  Bui.  E '1  braco,  noe  lo  fango  del  padule. 

^ BRAMA.  Avidità,  Intenso  appetito.  In- 
gordigia. lat.  avidità t , cupidità s.  gr.  Ttpo- 
Supix,  rvióuu/oc.  Paul.  Inf.  4.  K una  lupa, 
ebe  di  tutte  brame  Sembrava  cacca  [‘con  la]  tua 
magreua.  E Par.  4.  Sì  ti  starebbe  un  agno 
intra  duo  brame  Di  fieri  lupi  [cioè  Inpi  bra- 
mosi.]  { Bove.  Cam.  Pani.  1.  29.  Brama  è 
propriamente  il  bestiale  appetito  di  manicare. 

t 5 I.  Per  Voglia  ardente  di  che  che  sia. 
i Pani.  Inf.  32.  Ed  egli  a me:  del  contrario 
ho  io  brama.  Petr.  son.  839.  La  quale  io  cer- 
cai sempre  eoe  tal  brama  ». 

• $ 2.  Per  Mancamento , Privazione,  lat. 
desìdorinm.  Albert,  cap.  33.  Quando  fu  do- 
mandato come  I’  uomo  potesse  fare,  che  eoo 
alesar  invidiosi,  nipote:  se  nulla  delle  grandi 
cose  avfai,  o le  iiiusu  cosa  beuavveoturata- 
mcnte  farai  ; perciocché  solo  la  miseria  ha  bra- 
ma d'invidia.  Ar.  Fur.  li.  22.  Perché  di  cibo 
noe  patiscimi  brama.  Sì  beo  fornito  avo»  tutto 
•I  palagio.  Che  donite  c eavalier  vi  stanno  ad 

• BRA  MA  BILE.  Add.  Che  può,  o Che  dee 
cuore  bramato,  [gr.  <7T<&vpv,rf 9f.)  &t/Wl. 
In*.  Orf.  Da'  mortali  Sola  bramalo I Dea  di 
Primavera. 
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BR  A MANGI  ERE.  Manicaretto  appetito- 
so. Patajf.  9.  Ili  bramangier  1' empiè  la  pal- 
toni era.  Lab.  191.  Le  frittelletle  tamburate,  i 
migliacci  bianchi,  i bramangier».  Uri.  [27.]  Dove 
le  molte  e diverse  vivande,  e i perfetti  e gra- 
«iosi  bra  mangi  cri  , intorniati  da  roloratc  e ©- 
duriferc  spesie.  Rut.  Inf.  29.  Intanto  clic  al- 
lora si  dicono  trovati  bramaiigirri,  frittelle  U- 
baldine  e simili  cose. 

. BRAMANTE.  Add.  Che  brama.  Sal- 
via. Opp.  Care.  [30.]  Il  chiaro  sposo  ec.  lun- 
ga pena  Bramante  il  raro  letto.  E Iliad.  147. 
E l.v  punta  passò  bramante  sangue. 

I BRAMARE.  Aver  Ir  am  a , intenso  ap- 
petito. « Dant.  Inf.  30.  63.  Ed  ora , lasso  ! 
un  gocriol  d'acqua  bramo  ». 

^ $ Per  Grandemente  desiderare , Avi- 
damente appetire.  Ut.  pareti  pere,  desiderio 
flagrare,  aroptare,  f peramare .]  gr.  (TiSa- 
psTv.  Dant.  Purg.  17.  E sol  per  questo  bra- 
ma, Ch'ei  sia  di  sua  grandeua  in  basso  messo. 
Petr.  ean».  f.  I.  Ma  spero  che  sia  intesa  Là 
dov'io  bramo,  e là  dov'esscr  deve.  La  doglia 
mia.  E 33.  S.  Fi'  di  tua  man,  non  pur  bra- 
mando, i inora.  Bocc.  catta.  4.  4.  Che  per  mi- 
nor snartir  la  morte  bramo.  Tasi.  Gei-.  7.  IO. 
Altrui  vile  e negletta,  a me  si  rara.  Che  uou 
bramo  tesor.  né  rcgal  verga-  ! Pav.  Scism. 
30.  Fu  questo  parlar  del  Campeggio  da  chi 
benedetto,  da  altri,  che  bramavano  crescere 
per  le  novità,  ma  ladetto.  *J  Bratta.  Cap.  413. 
Non  posso  far  ch'io  uon  lodi  « non  ami  Paul 
lene,  e quel  tempo  ch’ei  ci  tenne  Scomunicali, 
non  sospiri  e brami. 

BRAMATO.  Add.  da  Bramare,  lai.  cxo- 
ptatiis.  gr.  tù*rxì9f.  Bocc.  noe.  22.  7.  Pa- 
rendogli tempo  o di  dovere  al  suo  disiderìo 
dare  effetto,  o di  far  via  con  alta  cagione  alla 
bramata  morte.  Tir.  As.  129.  Assai  contenta 
fi  passera  le  non  bramate  none.  F.  179.  In 
grembo  avea  la  ina  bramata  Psiche.  Segn.Stor. 
1.  496.  Né  era  d'animo  di  rapir  quello  stato 
per  me,  tanto  bramato  dal  Re  di  Francia. 

• Tass.  Ger.  4.  47.  Usò  la  lingua,  e l'arte; 
usò  l' iugegno,  Perchè  il  bramato  effetto  indi 
arguisse. 

• DHAME(*GIARE.FrM«eiit«fiw  di  Bra- 
mare, Averdi  molle  voglie;  ed  è voce  usa-  ì 
ta  Ih  proverbio .-  Chi  signoreggia  brumeg- 
gi a;  per  dira  che  I signori  potenti  bramano 
conseguir  T intento  di  molti  loro  appetiti. 
Scrii.  Prov. 

BRAMITO.  V . A.  Urlo,  Strido  [di fiere , 
Sibilo  di  serpenti .]  ImI.  fremititi, gr.  flpàp. 
Mini.  aut.  Guitt.  H.  Ascolta  II  bramito  cru- 
del  di  quella  fiera.  E Fa  a.  Uberi.  E de’  ser- 
penti il  bramito  tremendo. 

BRAMOSAMENTE.  Avveri.  Con  brama. 
IsL  avide,  gr.  leì-jisot^.  Lab.  190.  Le  quali 
non  in  iscodefla,  ma  in  un  calino,  a guisa  del 
porco,  rosi  bramosamente  mangiava.  Orna!. 
Orig.  [295.]  Già  suo  tre  di,  che  ella  bramo- 
samente, piena  tutta  di  lagrime  c di  dolore, 
t'ha  addimandato. 

^ BRAMOSIA.  Desiderio , Brama,  lat. 
cupidi! as.  gr.  JtpóBuplót,  ix&viux.  Taf. 
V it.  Agr.  387.  Le  bramosia  di  sapere  colla 
sapiente  raffrenò.  ; Fr.  Zac.  Tod.  Mi.  Puc- 
ciano.  Mentre  che  il  vedea,  di  lui  avea  gran 
bramosia.  Un  crii.  V.  Tib.  3.  12.  16.  Tutte 
le  rovine  degli  stati  ec.  dall*  bramosia  di  re- 
gnare, e d usurpare  quel  d'altri,  si  vrggion  na- 
scere. 

• S Far  bramosia  di  una  cosa,  vate  Ac- 
cenderne il  desiderio.  » Tue.  Pav.  ann.  13. 
177.  Usciva  poco  fuor»,  coperta  parte  del  vi- 
so, perché  stava  meglio,  o per  farne  brarao- 

*' Vii  AMOSISSIMA  MENTE. //v»wò.  Superi. 

di  Bramosamente.  Ut.  avidissime,  ^r.  Tipo- 
BvjuérocrtC.  Fr.  Giord.  Pred.  fl.  Questi  bra- 
moMssimamenle  aspirano  al  eirlo. 

BRAMOSITÀ,  BR  AMOSITADE  , a 
BRAMOSITATE.  Desiderio , Brama.  Ga- 
lli. Op.  loti.  6.  302.  E perù  in  questa  mia 
bramosità  la  supplico  a non  mancar  di  conso- 
larmi con  qualche  ma  lettera. 

BRAMOSO.  Add.  Che  ha  brama.  Ut.  a- 
vidus.  gr.  i:t iStuu'àv,  —tivù*.  G.  V.  12.  SI. 

3.  O maledetta,  e L ramosa  lupa,  piena  del 
vino  della  variata.  Dant.  Inf.  I Che  mai  uon 
empie  la  bramosa  voglia.  E 6.  La  giltù  den- 
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Irò  alle  bramose  canne.  A1  13.  Di  ri  et  o a loro 
eri  la  sriva  piena  Di  negro  cagne,  bramose,  e 
correnti.  Petr.  son.  279.  Che  tenuti  gli  oc- 
chi miei,  mentre  al  Ciel  piacque.  Drammi  e 
lieti  ; or  gli  lieti  tristi  e molli.  Ovid.  Pist. 
(93.  sur.]  Sempre  immagino  eh’  ora  quinci, 
ora  quindi  tengano  li  rapaci  lupi  a divorare  *1 
mio  corjto  col  bramoso  dente.  • Ar.  Fur.  27. 
64.  Bramoso  di  vendetta  si  ritira.  ; Leop.  cap. 
88.  Siam  bramose  dell’alloro,  Qual  porta,  e 
però  spesso  Corria  ni  D dov'  egli  é messo. 

• 5 Per  Bramato.  Ovid.  Pist.  146.  Per 
lo  mi'  avolo  uou  si  desiderano  in  Inferno  nel 
fiume  di  Stipe  i bramosi  nomi. 

BRANCA.  Zompa  dinansi  coll * unghie 
da  ferire,  o Piede  tC  uccol  di  rapina.  Ut. 
mantrs  adunca,  ungula. [gr.  dpupaif.]  G.  V. 
3.  2.  7.  E |h>s  sau  Branrsaio  rolla  insegna  a 
branche  di  leone.  Pont.  Inf.  17.  E colle  bran- 
che l'arre  a sé  raccolse.  Pass.  332.  E quando 
U gatta  si  liscia  il  rapo  rulla  branca,  dicono 
le  donne  che  è segno  chV  dee  piovere, 

5 1.  Per  simili tndinor[detto  della  Mano 
dell'uomo.]  Bocc.  nov.%5.  12.  S i©  le  pongo 
U branca  addosso,  per  lo  verace  corpo  ec.,  io 
le  farò  gioco  cc.  • Car.  Long.  Sof.  61.  Ma 
I.iccni»,  postagli  la  branca  addosso,  Dafni , • 
bell'agio,  gli  disse.  ! Buon.  Tane.  5.  3. 
E le  spalle,  e 'ginocchi,  c'pié  e le  branche. 

$ 2,  E per  mttaf.  Lab,  69.  Tu  se' fiera- 
mente nelle  branche  d' Amare  iiivilu|qnatn. 
Dant.  Inf.  T.  [Questa  fortuita,  di  che  tu  mi 
tocche].  Che  è,  che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra 
branche.  Bui.  Ha  ti  tra  branche,  citte  Imi  in 
ssta  potestà.  Segnar.  Pred.  16  .4.  Non  custodi 
egli  Sara  illibata  tra  le  branche  di  Faraone, 
che  la  rapì? 

• 5 E detto  da'  Polpi,  o simili.  Scgner. 
Crisi,  instr.  2.  1.  la  quest' avversiosie  si  fer- 
marono ostinatamente  con  tutta  la  libertà  del 
loro  volere,  come  rosi  tutte  le  sue  brauebe  si 
attacca  U polpo  allo  scuglio, 

^ $ k.'E figura! am.  per  Marno,  Pollone,  o 
slmili.  Ut.  gameti,  pars,  genus.  Alani. 
Colt.  3.  123.  Chi  U branca  sceglie.  Sia  ben 
forcuta,  e di  gruilriu  almeno  Quanto  striglie 
una  mano  cr.  »;  Dittam.  4.  0.  Mauritania  da 
ponente  è fitta  Sopra  la  Malva  e nel  meridiano 
Inverso  Monte  Artia  le  branche  piti. 

J $ 3.  E figura! am.  « Lib.  Aagr.  I.a  se- 
conda branca  d'  avahsia  è furto , ladronec- 
cio ve.  ». 

• $ 6.  Branche,  nel  unni,  del  più,  dicotili 
Quelle  Alette  vicine  al  capo  de' pesci.  Ut. 
branchia.  Segnar.  Crisi,  iiutr.  2.  1.  3.  Non 
temere,  disse  l'angelo,  che  serviva  a Tobia  ih 
guida  ec.;  prendi  animosamente  questo  mostro 
(Il  pesce)  per  le  branche. 

• ; J 7.  Branca,  chiamasi  anche  Ciascun 
pezzo  di  una  stessa  arala  , interrotto  da 
pianerottoli.  * Vas.  Vit,  La  scala  di  questo 
|alshn  ha  troppo  poca  pianta , e consiste  in 
due  sole  branche,»  per  questo  troppo  lunghe. 

S 8.  E Branca  di  corallo,  dicesi  di  tutto 
un  Ceppo  di  corallo , che  sia  att  iccnto  in- 
sieme. - ; fìoss.  Descr.  Appar.  Med.  33.  E 
sopra  essa  (acconciatura)  tra  alcune  branche 
«li  corallo  (aveva)  un*  corona  di  madre  perla. 

$ 9.  Branca  , diceli  anche  un  Gruppo 
di  catene  che  sers-ono  • legare  tanti  schia- 
vi, che  bastino  al  servigio  d'un  remo. 

$ 10.  £ Branca,  dicesi  del  If amerò  an- 
córa di  que'  forzati  tutti  insieme,  che  ter- 
mino per  un  remo.  lat.  remili. 

BRANCA  ORSINA.  Brancorsina,  specie 
tf'Erba.  Ut.  aetmthus.  gr.  Micett. 

Fior.  [3.]  93.  la<  mucillaggini  si  cavano  ec. 
della  malvg  , della  branca  orsina,  mettendole 
in  infusione  nell'acqua. 

^ BRANCHE.  Pigliar  con  branca,  Ab- 
brancare. lai-  ampere,  gr.  n pOfXpTtà^tte. 
Morg.  3.  33.  Intanto  colui  par  che  un  arco 
branchi,  Ed  uno  slral  cavò  d'usi  suo  turcasso. 

J J 4.  E fignralam.  per  Prenderà , Pi- 
gliare , o Derivare  in  sign/fic.  alt.  « Dit- 
timi. 1.  II.  Sol  per  l'augurio  d'  una  porca 
bianca.  Che  con  trenta  porcelli  apparve  dove 
Alba  si  edificava,  e ']  nome  branca,  [Qui  pose 
il  suo  diletto  piti  che  altrove  Alcamo,  e capo 
nc  fe  «lei  suo  regno.]  E 4.  20.  Una  gente  son, 
disse,  i Galli  e i Franchi,  E gala  é lauto  a dir 
sjual  Ulte  in  greco.  E perchè  son  qni  più  che 
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«Univo  bianchi  Uomini  c doline,  per  cerio  li 
«du  Dal  bianco  lille  il  nomr  pir  ch«  branchi 

J $ 2.  8 pur  figuratami.  /firn,  a ni.  Pan- 
nile ciò  fitti  /input*,  I.  330.  Sicché  virtù  noti 
branco. 

BRANCATA.  Menata.  Ut.  mattipuhts.  gr. 
©sàyusc.  • Bari.  Ricr.  I,  8.  Facendo  come 
ih  poi  Caligola,  che  gallava  ni  d'alto  al  |>o- 
I mio  brancate  Ji  monete  rammrscolalr  cou 
ferri  acuii.  K 1.  9.  Pe*a  più  queir  offerì  a di 
nulla,  che  le  brancate  d'oro,  che  i ricchi  ver- 
tano nel  gazofiUrio.  • • Sodar.  Culi.  Ori.  933. 
Secondo  che  ti  tagliano  fi  ruschi),  ai  legano 
in  lauti  Oiaui  d’  una  brancata,  e condotti  al- 
l'aia, e minuisatiiie  quaut'é  l'altezza  d uu  di* 
lo,  ai  distendano  coti  tagliuzzati  al  sole. 

. : BR  ANCHETTO.  Dim.  di  Branca  ; Pic- 
cai branco. 

• : BR  A XC1I  ETTI  NO.  Dim.  di  Bran- 
c hello. 

BR ANC1I1NO.  Dim.  di  Branca.  Late. 
Streg.  4.  S.  S io  le  metto  il  braitchioo  addot- 
to. le  farò  tira  limar*  gli  occhi,  che  parrà  pro- 
prio ch’ella  dia  i tratti  fi p fifitiratam.) 

. BRANCICA. MENTO.//  brancicare.  Ca- 
cale.  Fipos.  Simb.  9.  437.  Quaudd  ve  alcun 
loccamenlo,  e hranciramenlo  di  mano. 

BRANCICARE.  FA getti  checche  sia  par 
ie  mani  , Maneggiare , Palpeggiare.  Ut. 
contrattare,  palpare,  gr.  ^r,Ì*pi£tiv, 
pi».  Cr.  9.  63.  4.  Porgendo  loro  fa'  vitelli) 
dilettevoli  cote,  non  mica  dal  lato,  o di  die- 
tro, ma  dalla  fronte , e gli  brancichi  dolce- 
mente le  nari.  Pataff.  6„S'io  rido,  e tu  fa  a 
me,  uon  brancicare.  Tac.  Dav,  ann.  4.  99. 
Nè  aver  dovuto  l'Imperatore  roll’aguralo,  e 
aagri  ordini  antichissimi  addotto  , brancicar 
morti.  Farch.Stor.  7.  [183.)  Perche  non  ve- 
nendo dalla  corruiion  dell'ano,  ma  [dalla  con- 
iamone decorni,  perché  non  ti  vedeva  che  at- 
talit.se  altrui  di  pista,  ma  ti  appiccane  di  bal- 
zo] a coloro  che  brancicavano  delle  cote  di  co- 
loro et.  * Sagg.  nal.esp.  114.  Una  farfalla,  o 
eh’  ella  aveste  patito  inumiti  nel  venir  bran- 
cicata colle  mani  inrtlcndoU  nel  vaio,  o ce. 
certa  coti  è,  che  appena,  Ulto  il  voto  parve  ' 
priva  di  movimenta. 

• BRANCICATO.  A Ad.  da  Brancicare  ; ' 
Matteggialo.  Ut.  cent  ree  la  tu  s.  gr.  oijìzsij- 
9it(.  Il  f 'ocab.  alla  voce  FIORE. 

BRANCICATORE.  Ferbai.  muse.  ['Che 
O fèi]  brancica;  Brancicone.  j 

BRANCICONE.  'Lo  stesso  che  Branci- 

BRANCICONE.  Avverb.  Brancolone.  Ut. 
carplim.  Dia!.  S.  Creg.  [3.  93.]  Uu  gio- 
vane paralitica  andando  quali  brancicone  ftra- 
teinaudo. 

5 Per  Carpone.  Vii.  SS.  Pad.  [I.  90.] 
Uno  tcoglio  occulto,  cd  aspro,  nel  quale  ap- 
peni  brancicone  ti  poteva  Mitre. 

• ^ BRANCO.  ■Moltitudine  d'animali  [del- 
la medesima  specie]  adunati  insieme.  Ut. 
grer,  armenttun.  gr.  er/iìaj.  Annoi.  / rang . 
Pascerà  la  ma  gregge,  ed  ì tuos  agnelli  ragu- 
ncr anno  il  tuo  branco  nel  mu  teon.  Berti. 
Ori.  (I.  13.  8.]  Come  te  un  branco  di  peco. 
re  audatte.  A'  rim.  4.1.  [Monsignor  di  Ve- 
rona mio  padrone  Era  ito  quivi  accompagna- 
re un  frale]  Con  un  branco  di  bestie,  e di  per- 
sone. 

J J 1 . Una  pecora  marcia  è atta  a in- 
fettarne nn  branco,  modo  proverò,  colata- 
le si  mostra  doversi  fuggire  la  pratica 
de' malvagi.  »\  PECORA. 

5 S figuratala,  si  dica  anche,  ma  in 
modo  avvilìtivo,  per  esprimere  Quantità  di 
persone.  Bern.  /lini.  3.  XIV.  Voi,  maestri 
colali.  Medici  da  guarir  tigna  e Caconi  , Siete 
un  branco  di  ladri  e di  castroni. 

• 5 3.  A branchi , posto  avverò.,  vaie  A 
schiera  , In  quantità  , A molti  per  volta. 
■ Borgh.  Fir.  Disf.  958.  Che  poi  come  pe- 
core ti  venderono  a branchi  per  vilissimo 
previo  ». 

BRANCOLARE.  Andare  al  tasto,  lat.  re- 
pere. gr.  ipnt «v.  Dant.  !mf.  33.  Ond'  io  mi 
diedi  Già  cieco  a brancolar  tovra  ciascuno. 
Bocc.  no v.  40.  46.  Cominciò  ad  andar  bran- 
colando per  la  cui  ec.!  il  qual  brancolar  sen- 
tendo le  femmine,  che  dette  erano,  comincia- 
rono a dire.  Buon.  Fier.  3.  4. 9.  A gran  putto 


io  m'arretrn.  E,  come  sai,  torno  a te  branco- 
lando. 

BRANCOLONE,  [e  BRANCOLONI  ] Av- 
» <erh.  A I tasto,  Brancolando.  Ut.  carplim. 
Bocc.  nov.  81.  46.  E cominciò  brancolone  a 
cercare  irgli  il  ritrovane,  per  fornire  il  suo 
servigio,  (s*.  ANDARE.] 

• BR  ANCONE.  Accresci t.  di  Branca. 
Fav.  Esop.  M.  433.  Quando  il  leone  vide  il 
pastore  con  granile  rivereuia,  gittatogli  i bron- 
coni sulle  spalle  re.,  lecravagli  la  faccia. 

BR  ANCONI.a/esvrA.  Brancolone.  lai.  qua- 
dri/pedum  more,  carplim. 

5 Per  (arpone.  Ott.  Coni.  Pnrg.  4.  [33.] 
Carpando  tutti , Cioè  andando  in  quattro, 
ovvero  bronconi. 

BRANCORSINA,  Erba  medicinale.  Ut. 
aennthns.  gr.  A* Cr.  6.  48.  4.  lai 
bruirti  rima  c calda  e umida  nel  primo  grado,  | 
e ha  virtù  molli/scativa.  M.  Aldobr.  E farlo  < 
bollire  ili  acqua,  dove  sia  ristia  malva,  viola  e 1 
brt e) cortina.  Tesi  Pov.  P.  S.  [cap.  49.]  Bol- 
lano le  rune  di  brancorstua  con  vino. 

*:  BRANCOSO.  Add.  Che  ha  branche. 
Brani.  Cap.  330.  Ogni  tinccbio  ( della  ci- 
polla.) ha  un  vel  che  se  gli  accosta  Da  ugni 
lato  , sottile  e brancolo,  Con*  un  Uniiiol  di 
rena*  fatto  apposta. 

URANCIICC1A./)im. di  Branca. Ott.  Com. 
Inf.  47.  [313.  A s veglia  che]  ti  trovino  alcuni 
serpeuli,  che  hanno  brancuccie, ma  uou  l hanno 
pelote. 

BHANDELLIXO.  Dim.  di  Brandello.  Ut. 
fmstnlum.  gr.  rluxy’Of.  Fr.  Giord.  Pred. 
li.  Non  ti  trova  che  dessero  mai  loro  nè  pure 
un  lacero  brandellino  di  panno. 

BRANDELLO.  Dim.  di  Brano.  la< . fru- 
st ninni,  gr.  ri/i«yt;.  Cecch.  Esali,  cr.  3. 
IO.  Se  ne  porta  via  ti  fatti  brandelli.  Ciri  fi. 
Cale.  3.  90.  E pczai  delle  vele.  Che  ne  veui- 
van  a brandelli,  e ttrufuli  Ardendo  giù,  e pur 
che  'I  fuoco  aufuli.  Buon.  Fier.  4.  9.  7.  Chi 
ne  porta  un  braudello,  e chi  un  altro.  Sagg. 
nat.  esp.  443.  Per  lo  che  fatta  cavare  uu' al- 
tra vescica  k.,  t'involte  in  un  brlndel  di  rete. 

J J 4.  E per  simili!,  dicesi  di  Quella  pic- 
cola parte  di  scrittura  altrui , cha  altri 
innesta  nelle  proprie.  Safv.  Aivcrt.  4.  9. 
49.  Riduceodulo  io  linguaggio  non  buono,  e 
preponendo,  e posponendo,  e tramenando  as- 
sai fiate  lo  parole,  e per  tatto  inieppandovi 
brani  c brandelli  d'  altri  commentatori. 

■ J 9.  Brandello, fi fi.  Minuzzolo,  Un  me- 
nomo che.  Bald in-,  Cvmp.  D ramni.  (1.7.) 
Non  e‘  è di  disertatone  anche  nn  brandello 
(cioè:  non  c'è  punto  di  discritione,)' 

. RRANDIMENTO.  L'Azione,  e lo  Stato 
di  ciò  che  brandisce.  Maga!,  lati,  [seleni. 
388.]  Le  nperaaioui  ec.  consistono  in  un"  infi- 
nita varietà  di  movimenti,  librai  ioni,  e bran- 
dirne» li  di  diverse  affezioni.  »J  Bell  in.  lelt. 
Malp  933.  Se  Tosar  occupalo  da  materia  du- 
ra r immobile,  non  averia  U molla  coutenula 
potuto  fare  i suoi  braudimeuti. 

BRANDIRE.  Da  Brando;  l’ibrare.ìA.  vi- 
brare. gr.  itilin).  Liv.  M.  [Dee.  4.  37.] 
Pcrcotcauli  dell!  scodi,  e brandivano  le  spade. 
>0s*.  ant.  93.  4.  E non  cautava,  nè  trescava, 
nè  brandiva  sue  armi.  Bern.  Ori.  9.  38.  47. 
Piti  rilornvro  culla  lancia  in  resta,  Mollo  aven- 
dola pria  brandita  e scosta. 

5 4.  Per  simili!.  Gala!.  75.  Tale  gitta  l’u- 
no de'piedi  in  Tauri,  e tale  brandisce  U gamba. 
Belline.  E Marte  che  brandiva  una  granata. 

J 1.  Dicesi  anche  Brandire  in  ségni/,  di 
Piegarsi , Scrollare,  e Tremare.  Ut.  nsita- 
re.  gr.  «iti»,  Sagg.  nat.  esp.  9.  E sia  me- 
no soggetto  al  brandire,  ni  al  pericolo  di  spel- 
larsi. • ; Bel  Un.  lett.  Malp.  954.  Avea  biso 
guo  ne' piedi  di  qualche  furie  itlrumetito  che 
brandisse,  come  se  fosse  fatto  a molla. 

• 53.  Brandire , si  usa  per  lo  Risaltare  in 
fuori,  che  fennoi  metalli , colpiti  dent radei • 
l' ani  udinetta  chiamata  Cacciati  fuori.  Benv. 
Celi.  Ore/.  88.  Pereoteudo  col  martello  l' al- 
tro eoriielln  delle  cacciali  fuori,  ti  viene  a sbat- 
tere , facendo  per  rotai  modo  brandire  quel 
(argento),  cb’è  nel  corpo  del  vaio. 

• 5 4.  In  sigiti/,  netti r.  pass,  vale  Disten- 
dersi, o simile.  Car.  lett.  4.  40.  Subito  che 
ti  tcopriruno,  ti  raffazzonarono,  ti  brandirono, 
ti  riforbsruno,  aguzzarono  m certo  modo  tutte 


le  lor  bellette.  ; E Long.  So/.  48.  Si  recti 
primiera  melile  iu  mila  persona  , e troll  aiuti, 
divincolatosi,  e branditosi  tutto , incontanente 
che  seiilì  il  pruno  accesilo  di  ctu,  spiccata  una 
cavriuoletta  in  aria  si  mosse  ec. 

• BR  AN  DISTOGLI).  Spezie  d' Arme  in  asta 
simile  alta  picca , [ma  con  asta  più  corta , 
e ferro  più  /ungo.]  Ut.  pilnm.  Maini.  9.  31. 
Il  principe  d'  Ugnano,  rd  Annottante  l>a  toc- 
catari  fan  rol  brandistocco. 

BRANDITO.  Add.  da  Brandire.  Ovid. 
Simint.  9.  444.  Amendue  crollavano  le  lancio 
brandite  per  li  venti  col  tremiate  movimento 
dell'  aste. 

BRANDO.  5/m  </«.  lai.  ensis.  gr.(ipt{.  Cas. 
/eli.  [69.]  E certo  che  ben  *' è vendicalo  me- 
co, e delle  calie  d'  Amore  , e del  brando  che 
s’era  cinto.  Tass.  Ger.  7.  38.  E* l'  avauza , e 
l'incalta.  e fulminando.  Spetto  alla  vista  gli 
diri  Ha  il  brando.  Ar.  Pur.  46.  4 49,  E donde 
giltàr  l atte  preso  il  brando.  Si  lornuro  a fe- 
rir crudeli  e fieri.  E 46.  193.  Poi  vieu  col 
terzo  ancor;  ma  il  brando  fino  Si  lungo  mar- 
tellar più  non  soffèrte.  Bern.  Ori.  4.  3.  45. 
Rinaldo,  die  lo  vede  così  Gero,  Sta  snU’aVvi- 
ao,  e tiene  '1  brando  basto. 

• 5 Brando.  T.  da'  Ballerini.  Specie  di 
Densa  sollevata  come  la  Gagliarda.  Ca- 
sligl.  Corieg.  73.  Benché  in  camera  privata- 
mente, come  or  noi  ci  troviamo,  pento  che  li- 
cito gli  sia  e questo,  e ballar  moresche,  e bran- 
di; ma  in  pubblico  uon  cori;  [fuorché  trave- 
stito.] • • Don.  Mhs.  Ballo  sollevato  diceti  quel- 
lo che  solleva  U vita  con  isforzo,  conte  il 
braudo,  la  gagliarda,  e U corrente. 

BEANDONE.  Brano,  Brandello,  lat.  frtt- 
stnm.  gr.  ['riuK^Of.]  Stor.  Rina/d.  Moni  alt,. 
Grandi  brandoni  di  piastre,  e di  maglie  nm- 
d arano  in  sul  girato.  M.  F.  3.37.  E spetto  gii - 
Uva  fuori  di  se  grandi  brandoni  di  fuoco,  che 
pareva  che  cadctsono  in  terra. 

1 BRANO.  Pesta,  o Parte  strappata  con 
violenta  dal  tutto  , e ditesi  per  lo  più  di 
carne , o di  panno  Ut . frustum.  gr.  jrictf, 
l»i;.  Malm.  6.  47.  Talché  se  a casa  altrui 
tuoi  far  lo  spiano  ec.,  Freme,  ché  lì  non  può 
staccarne  brano.  E 9.  49.  Che  dov'  *'  chiappe, 
vuol  levarne  il  brano. 

I %\.A  brano  a brano,  pasta  avverbi  a Im. 
vate  A possi.  « Dant.  In/.l.  414.  Troncan- 
dosi cu 'denti  a brano  ■ brano.  A 43.  498.  E 
quel  dilacerato,  a brano  a brano  Poi  seti  por- 
tar quelle  membra  dolenti.  Bui.  A brano  • 
brano,  cioè  i pezzo  i pezzo  ». 

S 9.  Non  se  na  tener  brano , o Cascare 
a brani,  [parlandosi  'delle]  Testi, e simili, 
vale  Essere  , o Avete  la  veste  ec.  lacera  e 
logora,  lat.  vestem  nitritimi  ha  bere.  Camp. 
Mani.  [35.]  Onde  rispose:  non  te  ne  tieu  brano. 

• J 1.  Brano , figurai.,  per  Frammento. 
Borgh.  Orig.  Fir.  996.  Mi  verranno  a mo- 
strar Fluentia  in  Floro,  e Flueutiui,  oltre  a 
que"  brani  di  Catone  nrirAlabastro  di  Viterbo. 

; 5 4.  E per  similitudine.  Quella  parte 
di  scrittura  altrui  , che  altri  allega  nelle 
proprie.  Salo.  Avxvrt.  4.  9.  49.  Riducen- 

dolo  in  linguaggio  una  buono,  e p re |>oi ten- 
do, posponendo,  e tramezzando  usai  fiale  le 
parole,  e per  tutto  iiiieppaudovi  brani  e brau- 
dcllid'allri  commentatori.  •;  Pros.  Fior.  Feti, 
lett. A 5.33.  N ' ho  scorso  un  brano  (d’ Etisia z io ) ; 
1'  altro  tono  sbigottito  di  pater  vedere  per  U 
Unte  occupazioni,  sicché  mi  serberò  a uu"  al- 
tri volti. 

S 5 3.  Brano,  si  dice  anche  dagli  artefici 
di  Posso,  o Parte  di- lavoro  non  distacca- 
to dal  sito  Intero.  Ben».  Celi.  FU.  9.  S34. 
In  mentre  che  il  nouio  scriveva,  io  lavoravo: 
e perché  ei  penò  parecchie  ore  a Hriverr,  io  fe- 
ci un  gran  brano  della  testa  del  detto  Nitrirono. 

5 6.  R Levare  i brani  di  checché  sia,  fi- 
fin  rat  am  , vale  Biasimare  [checchessia  ,] 
Dime  male.  Ut.  proscindere,  rouvielis  pre- 
scindere. gr.  Tttsteùpw».  Allegr.  96.  So  non 
volete  ch’io  ne  Ieri  i brani.  Brons.  Cap. 
88.  Furon  ri  lodali  Con  tutto  ch’oggi  ognnu 
ne  levi  i brani. 

• I BRANOLINO.  Dim.  di  Brano;  Picee- 

10  brano  uA  senso  del  ) 4.  (et.  lett.  4.  43. 
Farete  ragione,  fatica  che  mi  deve  esser  rottalo 

11  nuUre,  copiare,  allegare  a luogo  a luogo  Unti 
branolini  di  voci  c moda  variati. 
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BRANTA.  Lo  stesse  che  Remarla . Reti. 
Etp.  mal.  106.  Culi' etcn|No  di  quell’ orbe,  o 
dì  qaeU'  anitre  dette  bermele,  o brute,  le  qua- 
li et.  tono  creduto  nascere  digli  alberi,  u da  Io- 
ni frutti,  o da*  Intorbi,  o dalle  conchiglie,  nel- 
I'  «ole  adiacenti  alla  Scozia,  e all'  Ilxruia. 

• BRASCA.  F,  L.  Cavolo.  Ut.'  brassica. 
Pati  ad.  Gtug.  4.  Di  quoto  nete  nel  soliti- 
mi). cioè  quando  il  Sole  Ito  li  punte  più  salire  , 
traineremo  le  brasche. 

• BRASI. 1A . f.  A.  Braco.  « Seti.  Pisi. 
M.  Avendole  gittate  iu  sulla  brucia  per  arro- 
stire *.  Fr.  Ciord.  64.  Imperocché  io  oou  se- 
guilo, bm  vo  sa  Ita  udii,  come  il  gallo,  tu  per  la 
br ascia. 

• BRAVA.  La  miglior  sorta  di  veccia,  v. 

Il  I or  ab.  alla  sere  VECCIA. 

• : BRAVACCIATA.  Asiana  da  bravac- 
cio, Spacconata. 

^ BRAVACCIO.  'Peggiorar,  di  Bravo  ; 
Profano,  [O*  millanta  bravura.]  lai.  sto- 
lide ferox.  gr.  datemi»,  Fir.  As.  276.  Pet- 
cbé  un  de’ tersi  di  quel  bravaccio,  il  più  ro- 
busto, «olendogli  |wrgere  aitilo  ec.  Benv.  Cali. 
Fit.  [I.  402.]  Un  giovane  sventato,  bravaccio, 
Militalo  del  Mgnor  Ricuso  da  Ceri. 

BRAVAMENTE.  Awerb.  [Fai  orosa  men- 
te, Coraggiosamente.]  lai.  strenne,  fortiter. 
gr.  spxrt p4t+.  Segnar.  Pred.  6.(6.]  Frattanto 
ni’  Iti  teliti  , cvaicuao  da  quella  parie,  in  cui 
» trovava,  tali  trotto  bravamente  sull’alta  brec- 
cia. ; Giov.  Celi.  vii.  A!/.  113.  La  seconda 
(schiera ) nientedimeno  difendendosi  brasameli- 
le,  e rsin  animo  invitto,  beueb’  ella  aveste  per- 
duto i capi  ec.,  ai  ridotte  salva  al  sicuro. 

5 J 4.  Por  A guisa,  A modo  di  bravo. 

■ Arra.  Ori.  4.  7.  6.  limanti  a tutti  va  lo  ’m- 
peradore.  Armato  bravamente  in  sulla  vita  ». 

i S 2.  Par  Egregiamente,  Eccellentemen- 
te. R ed.  lett.  4. 220.  Il  fratello  del  nostro  dot- 
tor Ciò.  Neri,  che  ancor  euo  ha  una  lettura  d in- 
slsluta,  si  porta  bravamente. 

» J 3.  Figurai,  vale  Con  farsa  , Con  ef- 
ficacia. a Lib.  cttr.  malati.  La  menta  aiuta 
la  roucocionc  dello  stonaco,  e lo  fortifica  bra- 
vamente a. 

• 1 $ 4.  Pur  figura!.  , vale  Grandemente. 
Sasseti,  lett.  321.  I naturali  egli  altri  che  vi- 
vono qua  iu  ludia  , gli  temono  (I  reati)  brava- 
mente. 

• BRAVANTE,  ('he  minaccia  altieramen- 
te  , ('-Me  brava,  lai.  mutilane,  gr.  aiTTZiàlw». 
Salvia.  Pros.  Tose.  4.  463.  Mi  fa  ciò  riaov- 
vroire  di  quel  d’Ornio,  bravante  la  fortuna, 
siccome  qui  brava  (‘amore. 

BRAVARE.  Minacciare  ailierameuie , e 
imperiosamente,  lai,  abiurgare.  gr.  ftìovtl- 
jtafv.  Geli.  Spari.  8.  3.  Che  vuo’  tu  dire  ? vor- 
rà’mi  tu  bravare  ì A.  Io  nou  vi  to’  bravare  io. 
/fera.  Ori.  4.  2.  63.  Q l’aladm , che  fate  ai  il 
trinciante , V nule  un  poco  innanat  ora  a bra- 
vare. Buon.  Fier.  3.  2.  42.  Bravale,  imperver- 
sale, Sostenete  la  pugna  a più  non  posto.;  F arch. 
Err.  Giov.  42.  Né  considerava,  come  dovettero 
far  essi,  che  il  muoversi  ec.,  e nou  volere  inni 
tufo  ubbidire  la  signoria,  ma  bravarla,  sono  lo- 
de da  uomini  rei  e acellcrati.' 

• { E col  torso  caso.  Bari.  Por.  coni.  iib. 
4.  top.  4,  Seneca  stesso  di  colaasù  bravava  ai 
posseditori  della  terra. 

BRAVATA.  L ’ alto  del  bravare,  lat.  fnr- 
gtum,  obturgatio,  eaetigatio.  gr.  fllovttxix. 
Farch.  Ercol.  83.  Fare  una  bravata,  o taglia- 
ta, a uno  ipavrotaccbio,  « uu  sopravvento,  noti 
é altro  ebe  minacciare,  e bravare:  il  ebe  si  di- 
ce aurora  squartare,  e fare  una  squartata.  Buon. 
Pier.  4.  2.  7.  Ed  alla  lor  bravale,  a lor  minse- 
re  Aock’  io  mi  resi  comprator  forzato.  Maini. 
6.  401.  Mentre  stima  nou  liti  dalle  bravate, Que- 
st'altra  volta  le  tarau  perdale. 

• S 4.  Prr  Millanteria , Spampanai  a. Bor gli. 
Fìr.  Lib.  321.  Ottenne  ec.  di  venire  qua  con 
titolo  di  Vicario  imperiale,  e ci  venue  e fece 
gran  bravale  e tentò  gran  rote.  E appresso:  Se 
ne  tornò  a casa,  e le  sue  bravate,  e coudeuua- 
gioni  se  n’  ambirono  in  forno. 

• 5 2 . E in  ifuesto  significato  dicasi  anche 
Bravata  in  credanoti . Segnar.  Mann.  i\ov. 
36.  3.  Altri  di  coare  ostinalo  a tali  saette  nou 
ai  atterrisci inn  punto,  ansi  tra  sé  oc  le  disprei- 
za no,  or  le  deridono,  quasi  bravale  in  credeuaa.  j 

• BR  AVATORIO.  Add.  Diceu  di  Tuono  I 


Idi  voce,  e vale  Orgoglioso,  Riprensivo,  Mi- 
naccevole. Magai,  lett . (* scient,  195.]  Gli  ri- 
spose ili  tuono  bravatomi,  e voltatogli  le  spalle 
se  u’ coirò  in  casa.  ••  Bellin.  lett.  Malp.  226. 
Nel  legger  la  anale  molto  piò  stabilivo  il  mio 
pto|K>nnuetito  di  bre  uua  lettera  bravaloria  al 
signor  Marcello. 

; BRAVAZZO.  Bravaccio.  Car.  Com.1t. 
Farli  vento,  r parola  da  bravi,  perchè  un  col- 
lisi, quando  ciré  di  mano  d’  un  beavamo  , con 
1*  impelo  travaglia  l’aria,  e b vuoto  c rumore. 

« Buon.  Ficr.  4.  5.  22.  O che  bravarti  Fanno 
il  soldato  lanciati >r  di  fiabe  a. 

; BRAVAZZONE.  Spaccone , Capellone. 
Salvia.  Annoi.  Matm.  766.  Da  cospetto,  cioè 
viso,  aspetto,  presenza,  un  bravai  zone,  uno  di 
gigantesca  statura  diciamo  un  cospettone. 

BRAVEGGIARE. /fimi propriamente  dei 
cavalli,  t pianilo  si  mettono  in  brio.  lat.  exml- 
tare.  gr.  ùìt^s». 

$ E per  simili t.  Fare  il  bravo,  lai.  foro- 
eira . Toc.  Dav.  mia.  14.  493.  1/ esercito  bri- 
tanno ec.  braveggiava  piò  n il  menno  che  mai. 
Morg.  25.  417.  Perché  lo  spirto,  braveggiato 
nn  |h»co,  Islava  pur  a vedere  alla  dura.  Se  far 
poteste  al  maestro  paura. 

1 BRAVERIA.  F alenila.  Valor a,  [Asto- 
ne de  uomo  brave.]  ìsi.factnm  slrennHm,  nu- 
da*. gr.  àpirrùx.  Fir.  nov.  40.  264.  J’er  , 
loro  paura  , e per  le  braverìe  dei  quali  gli  fu 
forza  sopportarsi  in  pace  coti  grau  beffe. 

J $ 4 .E  detto  di  Bestia.  Car.  lett.  4.  94. 
Il  Moresco  si  divora  le  campagne  co’  rigui  , e 
stracca  il  famiglio  ebe  1 mena  co’  salii,  e colle 
braverìe. 

• $ 2.  Per  Millanteria  , Atti  e Parole  da 
iravacris.  « Beni.  Ori.  I.  23.  39.  Rite  Aqui- 
lane della  braveria.  E (4.  7.  61.]  Stette  atten- 
to ascoltare  il  re  Gradasso  Questa  cosi  Lizzar- 
rs  braverìa.  Fir.  nov.  3.  216.  Dir  poi  a Mat- 
teo le  belle  braverie  che  voi  fate,  quando  egli 
non  et  è a. 

? $ 3.  Per  Aria  minacciosa  ed  altiera. 
Benv.Cell.  Fit.  9.  377.  I.’ altro  gioruo  seguen- 
te Mctser  Barlolummen  Concino  re.  mi  trovò, 
emesso  iu  braverìa  mi  duae:  Dire  il  Duca,  che 
se  III  vuoi  lieenaa,  egli  le  la  darà. 

• 1 BRAVEZZA.  Lo  stesso  che  Bramra 
net  siguif  del  J 2-  Fas.  Op.  Fit.  3.  9.  Leo- 
nardo da  Vinci  ec.  oltre  alla  gagliardi*  e bra- 
veaza  del  dileguo  ec.,  dette  veramente  alle  sue 
figure  il  mulo  rd  il  fiato. 

BRAV1F.RE.  Spezie  tf  uccello.  Morg.  44. 
56.  E’1  aiguln,  e ‘I  brarìere,  e ’l  moni  anello. 

BR  AVIERE#  BRAV1ERO,  # BK.»  VIE- 
RI.  Add.  Che  fa  i!  bravo.  Millantatore  e in- 
sieme minacciatoti.  Bern.  Ori.  9.  93.  36.  Co-, 
si  jiarlava  il  Re  bravi  eri,  e nitauto  Arresta  uu 
tronco  grosso  r smisurato. 

BRAVISS1MAMENTE.  Awerb.  Superi,  di 
Bravamente.  Ut.  strenuissime.  Fr.  Giani. 
Pred.  R.  Egli  in  questa  operazione  si  portò 
bravimi  usua  etile. 

BRAVISSIMO  Saperi,  di  Brava,  lat.  stre- 
nuisslams.  gr.  fp*m]pitbr«TOf.SegnJitor.ÌO. 
276.A  lloggtò  I esercito  vicino  a Dura,  tetra  beui»- 
sioH»  fortificata,  e ben  guardata  con  buon  pre- 
sidio sotto  il  reggi  manto  di  Flatrcs , capitano 
bravissimo  di  quella  gente.  Red.  Annoi.  Ditir. 
[*I4!.]  Il  Riso  sardo  afferma,  il  solo  odore  del 
vino  brio  un  bravissimo  iutendìtor  de’ versi 

•S  $ E nel  siguif.  del 5 9.  di  Bramire.  Bal- 
din.  Decenti.  3.  303.  Il  colorilo  suo  fu  perfetto 
sopra  ogni  credere.  Iurte,  rilevante , e i ritoc- 
chi sono  bravissimi. 

BRAVO.  Snst.  Quegli  che  prossolato 
serve  per  cagnotto,  lai.  sicartus  , salellcx. 
gr.  po»*ù{.  Bern.  Bim.  (I.  83.]  Sbócchi  , 
sgherri,  barbo»,  bravi,  abitai-  Segner.  Pred. 
7.  [4.]  Quando  ecco  videsi,  non  lungi  ornai 
dalla  patria,  venire  incootro  questo  suo  fra- 
tello medesimo  lutto  armato,  eoa  dietro  un  se- 
guilo di  quattrocento  suoi  bravi.  * 

• J Di  tpti  in  preverh.  ditesi  : Il  russa- 
re, o simili,  co  bravi  è nn  uccellare  a coc- 
cole e percossi,  e vate  che  Chi  russa , o si- 
mile, co' bravi  ne  tocca,  ne  rileva.  Buon. 
Fier.  4.  3.  4.  E uccellare  a coccole  e per- 
cosse Il  rimar  co’ pazzi  uomini,  • cu’hravi. 

BRAVO.  Add. Coraggioso,  Animoso,  Pro- 
de della  persona,  lai.  virili s,  audens,  sit  e - 


mais.  gr.  Astrr 0{.  Dittam.  [I.  16-1  Perocché 
tutti  sotto  ’i  regno  mio  Vennero  gli  Affricati, 
efferati  ti  bravi.  Sen.  ben.  Farch.  4.  37.  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  aveva  un  soldato  bra- 
vo. Bern.  Or!.  I.  24.  3.  Fur  da  luì  falli  ap- 
posta bravi  e fieri,  Per  l’ onorate  giuste  c 
sauté  imprese.  • ; Fi.  29.  46.  Traggami  avan- 
ti questi  gioviuclli,  Clic  mostrai  an  aver  si  bra- 
vo aire. 

J J I.  Per  Esperto,  Pratico.  Farch.  Err. 
Giov.  36.  Non  è vero  che  egli  fune  ignorante 
affitto  della  guerra,  ausi  era  stato  soldato,  e 
tenuto  bravo  secondo  i tempi  suo». 

3S  2.  Bravo,  vale  ancora  Dotto,  Eccel- 
ente,  come  Bravo  poeta  , Bravo  scrit- 
tore, Bravo  artefice  ec.  I Red.  Itti.  4.220. 
Al  mio  credere  e il  più  bravo  ìustitutista  di 
lutti.  •!  Borgh.  Orig.  Fir.  5.  lai  quale  (no- 
vella) essere  veramente  finzione  e favola,  c per 
infiniti  riscontri,  e prr  testimonianza  di  più  bra- 
vi scrittori,  è cosa  chiara. 

J 3.  Bravo,  aggiunto  a Bestia,  e special- 
mente bovina,  va/#  Indomito , Feroce,  Che 
costa.  [I»t.  indomitns , ferox.]  Ambr.  Bern. 
9.  I.  Allora  alfiu  si  fermali  come  bestie  Brave 
quando  colle  fuui  ai  legano.  ; Ciriff.  Calo. 
2.  31.  Alla  i|iada  la  min  subito  rose,  E co- 
minciò a difendersi  da  loro  , E wKi  e sbuffa 
come  un  bravo  toro. 

SS  < Ep*  r simili f.  vale  Indisciplinato, 
Scorretto.  Ut.  incastigatm.  Cas.lett.  Guati. 
949.  Esso  c discolo  e bizzarro , unto  che  i 
maestri  nc  hanno  qualche  fastidio  ce.  Ciò  l'ho 
ammouita),  e il  -povero  fanciullo  se  n’é  ilo 
tutto  lagrìmose,  promettendomi  di  uou  esser 
più  bravo,  acciò  che  io  non  vi  scriva  mal  di  lui. 

J S 3.  E aggiunto  d'Orsi,  Leoni,  o simi- 
li, vale  Feroce.  Fir.  Disc.  anim.  20.  Nel 
quale  (monte)  Sono  molti  orsi,  assai  lioni,  e 
altri,  se  più  ue  so»,  bravi  animali,*  chiunque 
desidera,  o cor  di  qne’  fiorì  , o mangiare  di 
que’ frutti,  gli  è necessario  andarsi  ben  prov- 
visto. »J  Morg.  26.  440.  Ognun  lo  fugge  al- 
me fera  brava.  Sasseti,  lett.  263.  Sooci  di 
poi  Ionie  e tigri,  di  fiere  brave,  in  tanto  die 
non  è molto  sicuro  andare  per  la  foresta. 

S 5 ®-  & Bravo  a crederne  , vale  Smar- 
giasso, Spaccone,  lat.  thraso.  Buon.  Fier. 
4.  4.  21.  Oh  se  costui  Fusse  «sito  improvvi- 
so a qualche  stretta,  Che  domi»  farebff  egli? 
ec.  il  somigliante  Di  qnei  bravi  a crederai,  e 
primaticci  De  nugoli,  e dell’aria  affrllatori. 

• ; S 7.  Brava,  aggiunto  di  cibo  o bevan- 
da, vale  Di  ipia/ità  buona,  Eccellente.  Red. 
Irti.  foni.  3.  42.  E l’ha  sommameute  gradila 
losicme  con  la  brava  e nobile  cacciagione. 

• J S 6.  Aggiunto  di  opinione,  vale  Buona , 
Fera.  $>dvin.  Dite.  4.  Ufi.  Poteva  aver  iti 
metile  una  tal  brava  otNniasi#- 

; 9.  Bravo,  detto  di  Parole,  vale  Effica- 
ce , Energico.  ■ Farch.  Ercol.  69.  In  somme, 
egli  mi  pare  un  bravo  verbo  ».  Car.  loti.  ined. 
2.  46.  Ma  questo  uomo  da  Lene  I’  ha  mqllo 
ben  chiarito,  e con  risposi»  rosi  brave  e riso- 
lute, che  non  u può  desiderar  meglio. 

• $ 10.  Detto  di  Cosa,  vale  Fermo,  Sta- 
bile. Car.  Un.  2^  933.  E perché  non  wid  uo- 
mo da  esser  fatto  fare  per  filo,  per  risposta 
poche  parole,  c brasa  risoluzione. 

<{  { (|.  Chi  l'intende  è bravo  , maniera 
proverbiale, che  dicesi  di  Chi  parla  enigma- 
ticamente, in  modo  poco  intendibile.  ftr- 
teg.  Rice.  26.  2.  Il  pozzo  non  si  n mai  quel 
ebe  vuole;  Ed  uu  amaute,  chi  1 inteude  è 
bravo. 

• • $ 42.  E detto  di  Luogo,  vale  Sassoso, 
Roccioso.  Sasseti.  Un.  433.  L’ itola  è forte 
di  silo  per  cisrr  quasi  tutta  rosta  brava- 
BRAVONE.  Accresci!,  di  Brava,  lat.  si- 
ca rlus.  Cecch.  Carr.  3.  6.  Si  sì,  io  rimari  ò 
col  mio  bravone.  ; F arch.  Erro!.  69.  Quei 
bravooi,  o bravarci,  ebe  fatino  il  Giorgio  su 
per  le  piazze. 

• BRAVOSISSIMO.  Superi,  di  Bravo, 
flenv.  Celi.  Fit.  [4.  231.]  Disse  Ire  volte  ad- 
dio, addio,  e all’ultima  parola  se  n’andò  cou 
quella  bravo»issima  anima. 

^ BRAVURA.  Astratto  di  Bravo;  Fata- 
re, Coraggio,  lat.  virtus,  slrenuitas.  gr.  c»v- 
ocryatJÌK.  Fir.  Dite.  anim.  43.  Nou  ardiva 
uscir  più  alla  campagna,  uè  mostrare  quella 
bravura  che  egli  era  auto.  Bern.  Ori.  2.  I • 
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63.  Or  guarda  intorno  con  uua  bravura,  CI» 
riwriiii  lare,  et)  ha  di  lui  paura.  ; Ciò*'.  Celi, 
vii.  Atf.  00.  Era  adunque  universalissima- 
metile  fra  tulle,  per  una  sciocca  bravura  loro, 
un  dispregio  maraviglio  mi  degli  avversari. 

• S I.  Parlandoti  di  leoni,  orti,  a tonili, 
vale  Pororia.  ■ Ftr.  Olir.  anim.  40.  Ih  sor- 
te, ri»  egli  si  possa  difeudere  gagliardamente 
dalla  bravura  di  quelle  Bere  ». 

J $ 9.  Bravura,  nell' arti  del  disegno,  è 
Una  curia  fioretta,  o furia  di  miHinumto 
veemente  In  ogni  opera  stona  della  figura, 
alla  ifnale  non  di  tùlio  alle  l'idi*  uh  poco  di 
dure  sta.  Fot.  Op.  Fu.  4.  97.  Avevano  (le 
tue  figure),  c lo  diceva  egli  stesso,  più  lira- 
vnra.  A"  3.  408.  Se  allora  cb«  mori  (Polido- 
ro) avesse  potuto  morir  cou  lui,  sarebbe  mor- 
ta l'inveiitione,  la  grana,  e la  bravura  nelle  fi- 
gure dettarle.  A 4M.  Vi  la  figura  del  S.  Mi- 
ritele che  co»  una  bravura  affrouta  il  serpente. 
A*  4.  477.  Eisendo  quelle  figure  e d intera  per- 
leaiuuc  e fatte  ueU'aspeUo  eoa  gruia  e bravu- 
ra terribile. 

• t S 3.  Canio  di  bravura  , chiamati  in 
n unita , il  Canto  di  agilità;  il  Canio  ri  ove 
ci  siano  delle  frale  , delle fioriture,  delle 
col  aline  e simili. 

J fili  A Vii  DI  A. /.o  stono  che  Bravura;  ma 
non  ti  direbbe  fuor  dello  stile  popolare,  o 
dell' ari!.  Bene.  Celi.  Fit.  I.  194.  Volse  ec. 
che  io  facessi  un  Ercole,  ebr  sbarrava  la  bocca 
al  liuite  ec.,  (feti)  l'alio  della  figura,  e la  bra- 
varla dell'animale  mollo  diversa  da  lutti  quel- 
li die  persino  allora  avevano  tallo  tal  rosa.  R 

2.  43.  Ita  mostro  una  tanta  bravuria  insieme 
con  tanto  ingegno,  che  non  è parsa  cosa  u- 
snana. 

^ iltlECCIA.  Apertura  falla  [eolie  arti- 
glierie, o colle  mine  nei  terrapieni , •]  nelle 
muraglie,  per  etti  si  possa  penetrare  alla 
parie  ov  patta.  lai.  murovum  aver  sio.  gr. 
npoefiei/,.  : Segnar.  Crisi,  intir . 3.  31.  14. 
Non  vuol  perdere  i tiri  del  suo  cannone  a bat- 
tere una  curtiua,  in  cui  già  scorge  ampiamen- 
te falla  la  breccia.  Salvia.  Kueld.  I.  disse,  e 
sulla  la  pillila  dentro  a un  lato  Del  cavo  mun- 
te spiasela,  ed  i venti  Ove  la  breccia  è fatta, 
in  furia  vanno,  Quale  esercito. 

1 S I.  Breccia,  dtcvnti  anche  i Bottami  e 
le  Macerie  fatteti  nel  far  la  breccia  ; on- 
de RuU'  aliti  breccia , vate  Su  la  sommità 
della  macerie  ammucchiatati  nel  far  la 
breccia.  • Segaer.  Pred.  6.  8.  Gl' Israeliti  , 
[ciascnu  da  quella  parte  in  cui  si  trovava] , 
saltarono  bravamente  su  l'alta  brerria. 

S S 3.  Breccia,  ti  dicono  anche  per  s imi- 
ta. i Frantumi ,o  Pestami  di  pietra  di  qua- 
I inique  torte.  Sodar.  Agric.  149.  Il  marmo 
ancora  bianco,  stritolato  in  più  parli  minuta 
come  le  piccole  sue  scaglie  che  lavorandolo 
sballano  attorno,  è buono  a esser  mescolalo 
in  questi  pavimenti,  o battuti  u smalli,  come 
tulle  le  sorte  di  breccia  soda,  minuta. 

t S 3.  Beerete , dieonsi  soprattutto  t Pic- 
coli sassi  d sfumi,  o i grotti  de' fiumi,  e 
d'altri  AiogAi , ridotti  in  piccole  parti,  che 
servono  ordinariamente  per  atiotlare  i luo- 
ghi fangosi.  Buon.  Pier.  4.  5.  7.  [De' com- 
plimenti molti  Si  conversero  in  nicchi:  K mol- 
ti inorine  accolli,  Spiuli  da  vari  venti  in  quel- 
le secce,]  Arena  diventar,  saistmli  e brecce. 
A'  S.  4.  4.  (Onde  bramoso  D'imi'tligar  quel 
che  laggiù  sVsconde,]  D arcua  e brecce  e nic- 
chi uua  gran  piota  Solleva,  (e  «li  si  mostra 
infranta  uii'urna  Scintillar  loro.]  Seder.  Arb. 
III.  Altri  nel  porre  ciascheduni  pianta  os- 
servano di  ben  coricarla  re.,  e vicino  al  piè 
del  cespuglio  delle  barbe  porre  quattro  o 
cinque  pietre  di  quattro  o sei  braccia  l'ima;  o 
brecce  minute;  che  coai  uon  dan  fuori  sì  pre 
sto,  sub  gelano,  e stau  fresche  l'estate.  Magai, 
lett.  At.  359.  È piu  difficile  d*  imitare  uua 
figura  irregolare,  quale  è quella  della  breccia 
ili  mi  fiume,  che  una  regolare,  quale  è quella 
di  una  sfera. 

S fi.  * Far  breccia  , figura! am.  vale  par 
colpo.  Far  impressione.  • Salvia.  Dite.  4. 
508.  [Lo  che  debilita  multo  I'  autorità  del 
PalUvirino,  stimante  che  il  trstUr  controver- 
sie di  religione  in  dialogo,  da  cosa  permasola,] 
punendovi  in  borea  agli  avversari  le  loro  ra- 
gioni con  tale  efficacia  che  possa  far  bi cecia 


ne ‘debole  * E Buon.  Tane.  3.  4.  1/  eleganta 
delle  maoirrc,  e '1  garbo  e la  grasia  del  par- 
lare fa  breccia  per  altro , c iu  lutti  i cunli, 
ne ‘cuori  delle  donne;  mi  lusogua  sa|>erlu  ac- 
conciamente fare,  e per  buon  modo. 

^ BRENNA.  Cavallo  cattivo,  e di  poco 
presto,  lai.  ignobllis  cabaline,  gr.  «XySxi- 
i-e.i.  • Mene.  sai.  4.  Chiama  cavai  di  regno 
una  tal  brenna,  O pur  gli  piace  quel  che  al 
ano  remune  Nega  auperbo  d'ubbidire,  e im- 
penna. 

2 BRESCIALDA.  Donna  di  poco  onore, 
che  oggi  si  direbbe  Bresciana.  Ceech.  Prov. 
31.  Cercatevi  di  serva  ec.;  ch'io  vuotare  Doviti 
bou  sia  tenuta  una  brrseialda. 

• BRESCIOLDA.  Lo  netto  che  Braciai- 
da.  Fardi.  Suor.  4.  5.  Lascia  oggi  mai,  lascia 
andare  euleite  breacioldc,  c ut  tendi  a vivere 
da  buon  cristiano. 

LIRE  ITI  Mi.  F.  A.  Redine,  lat.  habenae. 
gr.  v;  viste.  Pataff.  7.  Di  scr  Verde  In  farciti- 
li* giocai,  fi.  F.  9.  441.  4.  Ciascuno  Tarta- 
ro vac  a cavallo,  e i loro  cavalli  tono  picelo- 
li  e sauna  ferri  , e mn  brrtline  tanti  freni, 
[e  la  loro  |iastura  i d'erbaggio  , e di  i trame 
sema  altra  biada.] 

BRETTO.  Add.  Sterile  , Di  poco  frullo. 
lai.  sterili»,  gr.  or  tipo*.  M.  F.  9.  1.  IVr  fug- 
gire i loro  luoghi  noveri,  e faretti  paesi  ec-,  pas- 
sarono in  paesi  forestieri.  Sen.  Pisi.  L’  ab- 
bondanti H’  «tu  anno  rende  giii,  che  I' uomo 
avea  perduto  per  la  coutiiiua  retade  della  ter- 
ra brutta-  Amel.  40.  Tra  brrlli  munii,  surgeliti 
quasi  in  messo  ir*  Curilo,  r La  terra  della  nu- 
trire di  Romolo.  Ilurch.  4.  84.  liisutil,  brob- 
bio,  bestia  di  porcile.  Stenle,  arida,  bretta , 
nuda,  e bruita. 

J t.  Per  Tenace  , Sordido.  Frane.  Jlarb. 
147.  5.  Ma  chi  in  guerra  è troppo  stretto,  O 
in  itifirmità  bretto. 

$ 9.  Per  iteiocco.  Frane.  Barh.  409.  (. 
Un  T ha  detto  : firn  se'  baciti).  Se  roti  ino  pia- 
pere  Servo  • quella  Tanto  bella  Ti  credi  ve- 
dere. 

S 3.  Per  Bisognoso,  Miserabile , Meschi- 
no. Frane.  Barò.  918.  8.  Vedi  colui  che  ver - 
Inosn  è detto  , i'uvcro  spesso  e brutto.  Morg. 
93.  47.  Iu  casa  rosa  parca  brrlla,  e brulla. 

BRETTONICA.  F.  A.  Lo  stesso  che  II  el- 
iofile a.  lai.  betonica,  gr.  /itrromxà,.  Cr.  8.  17. 
I.  la  breUnnica  è calda  e aerea  nel  quarto 
grado.  Tes.  Pov.  P.  S.  [cap.  8.]  Brctlonira  tri- 
ta impila!  rat  a sana  le  percussioni  degli  nccbi. 
E [cap.  9.]  La  brettuinea  confetta  con  mele,  *• 
presa,  quanto  « una  lava,  dopo  cena,  fa  usuai  - 
lire  lo  cibo. 

^ BREVE,  e BRIEVE.  Snst.  Piccolo  in- 
volto, entravi  reliquie , e oraziani,  e porta- 
si a I collo  per  divozione,  lai.  amulelnm.  gr. 
ttipinuftet,  trifiBST*».  Maestrntx.  9. 14.  Non 
sono  riprovati  ■ brievi  nei  quahsolo  si  arrivano 
parole  del  Vangelio.  « Benv.  Celi.  Oref.  Coperto 
da  brevi,  per  portare  «I  collo,  lavorate  di  filo. 

• SI-  Per  Pentacolo,  cui  le  super  sti  sione 
attribuiva  la  virtù  di  produrre  effetti  straor- 
dinarii per  malia, o incantesimo.  « Bore.  nov. 
83.  13.  Darai  ti  egli  il  cuore  di  torrarla  con  un 
bneve,  ch'io  li  darò?  Pan.  348.  Truvauo  certi 
incantesimi,  scongiuri,  scritture,  brievi,  e lega- 
ture con  certe  osservante.  E 347.  Altri  dicono 
che  sani»  ec.  far  brievi , che  chi  li  porta  ad- 
dosso, nou  avrà  il  mal  del  fianco,  e il  mal  mae- 
stro ». 

S 9.  Breve,  vale  anche  Striscia  di  carta 
pergamena,  o simile,  con  breve  iteri  sione. 
lat.  Itbellns.  Rim.  ani.  Guiti.  89.  Allur  ve- 
drete alla  mia  frinite  assolto  Un  boere,  che  di- 
rà che  1 crudo  Amore  Per  vui  mi  prose,  E mai 
non  m'ha  disciullo.  l 'est.  Ger.  3.  74.  E dalla 
boera  pendoli  di  colui , Che  spiega  i brevi  , c 
legge  i nomi  altrui.  Rem.  Ori.  3.  7.  18.  In 
mano  ha  un  breve,  ch’era  da  due  bande  Scrit- 
to con  lai  parole,  informa  grande.  . ; Fas.  Op. 
Fu.  9.  333.  Vi  sono  anche  due  profèti,  i quali, 
per  qnatrfo  ne  dimostrano  i brevi  che  barino  in 
■nano,  trattano  «Iella  Conrctioae. 

S 3.  Per  Lettera,  e Mandalo  papale,  lai. 
Ilbelltts  patUificius.  Gttiec.  Sior.  È per  que- 
sto stato  chiamato  con  più  brevi  apoilohct  a 
Roma.  Cas.  lett.  [43.]  Avendotelo  Sna  Bea- 
titudine chinili , scrivendogli  un  breve  primi. 

• Bemb.  Sior.  3.  33.  E questa  lega,  a toddiv- 
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I Anione  della  Repubblica  , rollo  il  Papa  co*  suo 
brievi  scritti  al  senato  confermarla. 

• J 4.  Per  Lettera  di  principe  qualunque. 
Morg.  10.  113.  Vede  il  Lioo  , che  gk  pareva 
strano,  E come  Orlando  il  bneve  aveva  in  ma- 
no. • : Buon.  Pier.  3.  3.  9.  I-o  stipo  di  cipresso 
ove  sicuro  Schermo  aver  puon  da'  tarli  e dalle 
tarme  Gl  illustri  brevi  e le  pregiate  carte. 

• J S.  Per  Librano  da  ifriivn'i  notizie, 
o altro.  Come  si  faceva  nella  milizie  roma- 
na da  soldati  a ciò  ilfputali.  Fegt».  83.  Ed 
ancora  ue‘  brievi  si  scrivono  le  uonsora  di  co- 
loro die  (auno  i servigi  per  quel  Ir  persone  ec. 

S $ 8.  Breve  di  credenza  , vale  lo  tiesse 
che  Credenziale.  v.  CREDENZA. 

$ 7.  In  proverb.  Appiccar  brevi,  vale  Rac- 
comandarsi invano,  e senza  poter  ottenere 
cosa  alcuna.  Pataff ~.  I.  Io  potrei  bene  a» ale 
appiccar  brevi. 

BREVE,  a BRIEVE.  Add.  Corto;  e dicesi 
propriamente  di  Tempo,  o di  Cosa  che  ab- 
bia i dazione  n tempo,  cioè  che  può  Ira  scor- 
rersi ih  poco  tempo,  lat.  brevis.  gr. 

Bore.  Introd.  9.  A questa  hrievc  mi  (io  di- 
co borse,  in  quaulo  iq  poche  lettere  si  contie- 
ne) seguita  prestamente  la  dolcezza.  Petr.  eenz. 
18.  I.  Perche  la  vita  è breve.  E 44.  4.  N'ou  ss 
sentisse  al  core  Per  breve  tempo  itimeli  qual- 
che favilla.  Buon.  rim.  33.  Se  l'alma  è ver  che, 
dal  suo  corpo  sciulta  , In  alcun  altro  turni  Ai 
nostri  brevi  giorni,  Per  vivere  c luurire  un'al- 
tra volta. 

$ I.  Sillaba  breve,  si  dice  Quella,  che  è 
d'  un  tempo  solo;  a differente  della  Lunga, 
che  ite  contiene  due.  Faixh.  Freni.  419.  Quan- 
do un  verso  esametro  forniva  in  i spondeo,  cnè 
aveva  nella  tue  imcndue  le  sillabe  lunghe,  e 
quando  in  trocheo,  cioè  la  prima  Lunga,  e 1 al- 
tra breve. 

^ S 4.  Per  Piccolo  , [Si  rei  lo  ; contrario 
di  Largo.]  lai.  par*ns,  ejcigunt.  gr.  càiyOf, 
pieci f.  Dati!,  taf.  38.  Breve  pertugio  deulro 
dalla  muda  ec.  M' aree  mostrato  per  lo  suo  fo- 
rame Più  luucgià.  I Tnts.  Ger.  14.  10.  E lui 
che  or  Ocriu  chiamate,  or  vasto.  Nulla  eguale 
a lai  nomi  ha  iu  ti  di  magno;  Ma  è bassa  pa- 
lude, e breve  stagno. 

; $ 3.  Breve,  riferito  a numero  di  giorni,  o 
simili,  vale  Poco  ; contrario  di  Molto , Add. 
Benv.  Celi.  FU.  (.  31.  In  brevi  settimane  fe- 
ci mollo  gran  frutto  di  questo  maledetto  sona- 
re. E 9.  338.  Si  ammalo  il  marito  della  mia 
sorella',  e in  brevi  giorni  ai  mori.  Far  eh.  Star. 

3.  44.  Fra  brevi  giunti  a uh  procuratore  del 
Dura  consegnate. 

; 5 4.  Breve,  riferito  a cose  materiali  , 
vele  Corte  ; contrario  di  Lungo.  Segn.  Sior. 

4.  109.  Erano  fotti  due  campi  eoo  fare  u litic 
e attorniati  e distinti  l'un  dall'altro.  Belli u. 
Dite.  4.  489.  Il  medesimo  strumento  sospen- 
ditore  ora  li  fa  più  lungo,  ora  più  breve  di  se 
medesimo. 

| •;  $ 5.  Breve,  talora  vale  Di  poca  esten- 

sione. Cas.  som.  33.  Deb  ! chi  ! bel  volto  in  bre- 
ve carta  ba  chiuso? 

• ; 5 8.  Per  Piccolo  , Augusto;  contra- 
rio di  Ampio  , Grand*.  Bele.  Prat.  Spìr. 
cap.  4.  Questa  breve  tpclunra  è maggiore  che  | 
monte  Stnai.  E cap. Si.  Il  quale  circa  anni  set- 
tanta in  una  breve  spelonca  era  dimorato.  Ecap. 
89.  Deposono  il  corpo  del  Sauto  nel  remai  ero, 
ove  molti  cnrp«  di  martiri  sono  seppelliti,*  fu- 
rio no  sopra  lui  uno  breve  oratorio. 

• • J 7.  Per  Minuto,  Tenue.  Petr.  eoa. 
993.  Onde  quant'  io  di  lei  parlai  nè  scrissi. 
Ch'or  per  lodi  ann  a Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d'iisfìiiili  abissi. 

J $ I.  Per  Piccole,  Basso;  contraria d' Al- 
to. lat.  brevi  t.  • Fit.  SS-  Pad.  9.99.  De  1 aba- 
te Giovanni  , di  brine  statura.  E appresso; 
1/  abate  Giovanni,  di  bricco  statura,  diti*  una 
fiata  e. 

• $ *-  Per  Facile.  Dant.  Fit*  fìntv.  91. 

E perocché  questa  ultima  parte  è bneve  od  in- 
tendere, non  mi  travaglio  di  più  divisioni. 

5 40.  Per  Poco,  In  poca  quantità.  G.  F. 

8.  49.  3.  Un  cbenco  T mutano  feceqursii  bre- 
vi versi.  Fiamm . [4.  189.]  Fate  lontani  da  me 
questi  ornamenti,  brrve  roba  basta  a coprire 
| gli  sconsolati  membri.  Pass.  801.  Il  |«olèta 
Iteri  in  brievi  parole  il  dice.  Segn.  Sior.  40. 
979.  Rispose  l'Imperndare  bievi  parole 
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J J H . Brevi,  riferito  a lingue , motti  di 
dire,  e simili,  vele  Stringato,  Che  ha  /acol- 
iti di  dir  molto  in  poche  parole.  Omo.  leu. 
30.  Torna  più  breve  ilei  Ialino  , non  perché 
quella  Iniqua  non  tu  per  gli  articoli,  ini  altro, 
|»ni  breve  della  («reca,  e della  ttimimr  Volga- 
re. • • Vareh.  Star.  I.  4.  1.' oscurila  nasco  re. 
da  certi  modi  di  dire  «torti  e stravaganti,  ora  troj«- 
po  brevi  e «errali,  ora  tropi»»  lunghi  e confuti. 

J 5 li.£  per  Che  occupa  poca  spailo.  Da  v. 
leu.  30.  Torna  flV  mio  Cornelio  Tacito)  più 
breve  del  latino, 

• 2 $ |1.  Ih  breve,  posto  avverlnalm. , Vale 
In  breve  tempo.  Bemb.lott.ì.  9.  140.  Ti  man- 
derò la  Iliade  e 1 Articolane  di  breve.  Segnar. 
.Vana.  Ag.  3.  4-  Senza  de'  quali  (aiuti)  ver- 
rai di  breve  anche  a perdere  la  sua  grati*. 

$14.  Jn  breve,  vale  lo  stesso  che  lire  te- 
mente, Ut  hrevi,  cito,  eoufestim.  gr,  [*eù&vt,] 

r.  IN  BREVE. 

»;  $ 13.  In  breve  dora.  Lo  stesso  che  In 
poco  d' ara.  Presto,  In  breve  tempo.  Buon. 
Pier.  3.4.  9.  Ma  posto  a menta,  in  breve  d'ora 
S empia  di  vento,  e disvogliato  e stucco  S 'ad- 
dormentava. 

BREVE,  c BRIEVE.  A Iteteli.  Brevemente , 
Con  brevità,  lai.  brevtter.  gr.  [*^35*y»a»j.Ì 
Dani.  Inf.  3.  Rispose  : dicerolti  mito  breve. 
Pass.  66.  Conf  per  molti  esempli  si  potreb- 
be provare,  i quali  qui  non  si  [mngouo,  per  dir 
brieve.  Bore.  noe.  lì.  lì.  Chi  el  foste,  e co- 
me. e perditi  quivi,  quanto  più  breve  potè,  le 
disse.  Petr.  canz.  ì 4.7.  E or  t bo detto  (.Inali- 
lo per  t«  sì  breve  intruder  fntotsà.  • /lui-.  Irti. 
49.  Ita  scriver  semplice  ec.  to'  è sempre  pia- 
cinto,  parendomi  eh'  egli  esprima  il  concetto 
pus  breve,  e vivo,  e chiaro,  che  il  compilato  con 
■sdì’  arte.  ••  Buon.  Pier.  3.  4.  9.  Seguite, 
ma  pii»  breve. 

BREV  EMENTE,  e BRIEVEMENTE.  Av- 
verbio di  tempo.  Con  brevità  , e per  lo  più 
si  riferisce  ni  favellare,  e allo  scrivere,  lat. 
breviter.  gr.  isSzxytì.  Bore.  noe.  3.4.  Ma  cbeil 
senno  di  consolazione  «i»  cagione,  come  promisi 
per  una  novelletta  mostrerò  brevemente,  E noe. 
13.  6.  Mi  a qncvlo,  brevemente  parlando,  nin- 
no né  con  tiglio,  né  rimedio  reggo,  fuorché  uno. 
Unni,  taf  4.  Dacché  tu  vuoi  saper  cotanto  ad- 
dentro, Dirotti  brevemente,  mi  rispose,  per- 
di’ io  non  temo  di  venir  qua  entro.  •!  E 43. 
Brevemente  sarà  risposto  a voi. 

S I.  Per  Poco.  lat.  pi  rum  Cavale.  Specch. 
cr.  Questi  tali,  a modo  di  Cristo,  sou  prepa- 
ra*» di  morire  per  lo  prossimo , e a pregare 
per  li  «limici,  e brievemente  vivono. 

$ 1.  Per  finalmente  , In  conclusione,  lat 
in  summa.  gr.  tl(  r iÌ0f.  Bore.  noe.  19.  3.  E 
brievemente  tutti  pareva  che  a qn erto  s’accor- 
dassero. che  le  donne  lasciale  da  loro  non  vo- 
lessero perder  tempo.  E ««*.  «9.  4.  Come  tu 
vedi.  Lutea,  io  Snn  giovane,  e fresca  donna,  r 
piena  r copiosa  di  tutte  quelle  coir,  che  al- 
mna  può  desiderare,  e brievemente,  fuorché 
il’uiti,  min  mi  posso  rammaricare.  Pass.  (29. 
E brevemente  in  questi  rasi,  il  in  qualunque 
altro  PC-,  è lecito  di  confessarsi  ad  altro  con- 
fessore. che  al  proprio  prete.  Cap.  Cemp.  di- 
snpt  37.  E brevemente  s'astengano  da  tutte 
opere  di  pere, ito,  c che  siano  scandalose,  e di 
malo  riempio  al  prossimo.  Filoc.  4.  43.  In 
voi  uiaua  fermezza  si  truov*  , e brevemente 
voi,  e '1  Diavolo  creilo  che  siate  una  rosa, 
Piamm.  I.  (IO.  E brievemente  io  aveva  il 
mondo  per  nulla  , r colla  testa  mi  pareva  il 
ciclo  toccare. 

• J 3.  R per  In  breve  tempo,  lai.  brevi. 
Sali.  Ging.  17.  [104  ] Alla  perfine  disse,  com  e- 
gli  di  tutte  queste  cose  manderebbe  brieve- 
mente ambasciatori  a Roma. 

• ( 4.  Per  /tpaecia temente.  Sett.  Pisi. 
97.  E volendolo  leggere  brievemente. 

BREVI  A LE.  Breviario,  lat  ‘ brevi  a rumi. 
fT.  ItitJu/)-  Fior.  S.  Frane.  117.  var.  Ics.] 
Non  abbiamo  brcviale,  col  quale  noi  possiamo 
dare  lo  mattutino  More.  (.  66  E potnuo  a 
dormire  i breviali.  Ar.  Fur.  27.  37.  E di  se- 
der diletto  si  prendea  Volar  per  rapo  ai  frati 

1 brevi. li. 

IIREVIARE.  Abbreviare.  Ceech.  Dissim. 
4.  4.  Eh  brusiate,  messere:  non  tanti  pruemii. 

2 Ceff.  Dicer.  67.  Brevierùe  mia  diceria,  però 
rli'sbbisoguino  falli,  e non  parole. 

Coenbofario.—-  I 


IIREVIARE.  Brevi  al*.  Lib.  son  20.  Rendi 
la  spada  a Malte,  E desta  il  hrrviare  a mattu- 
tino. 

BREVIARIO.  Ditesi  tf nel  Libro,  ove 
registrate  /'  Ore  canoniche,  e tutto  inficio 
divino  debbono  dire  ciascun  giorno 

colora  che  hanno  ordine  sacro  , o benefi- 
cio.) lai.  ‘hrevtarinm.  gr.  (TTiroai;.  Flr.  As. 
411.  Messivi  iu  arnese  di  tutto  quel  che  a 
gravi  e buoni  religiosi  fosse  convenevole,  t 
desìi  i breviari  e i paternostri,  che  già  avrai» 
dormita  uu  pezzo  ec.  Ber n.  Or!.  I.  40.  9.  E 
venitegli  sì  fatti  tentazione.  Che  'I  breviario 
gli  caddi-  di  mano. 

. S Breviario,  per  Compendio , Somma- 
rio. F.  F.  Cit.  I ’om.  ili.  30,  Certamente 
quello  libro  di  («allietili  è quasi  mi  breviario 
di  medicina,  sopra  al  quale  quegli,  che  s ‘han- 
no addottorare  iu  quella  arte  negli  studi  or- 
dinari sono  costretti  ili  disputare. 

: PREVI  AZIONE,  y.  A.  Abbrevi  a tiene. 
Abbreviamento.  Rag.  matr.  47.  Lo  secondo 
danno,  lo  quale  hanno  ec,,  è breviazionc  di 
vita. 

BREVI  CELI/).  Siisi.  Dim.  di  Breve.  Ott. 
Caos.  Inf.  40.  (3Sì.|  Altn  fanno  brevi  celli  «li 
carta  scritti  e non  iscritti,  riposti  e palesi,  e 
predicano  (Li  stampa  ha  .*  bnvìrrtli.j 

JJ  In  signific.  di  Panione  l'usò  Cr.  3.  35. 
Delle  quali  si  latino  brevirdli  «la  pigliar  gli 
uccelli  colla  rncrnvrggia. 

IIR  E VICI  NO.  Brevicello.  lat.  amuletnm. 
gT.9  ji.te.ri.pi0s.  Tratt.  segr.  cos.  dona.  Por- 
tino pendenti  al  rollo  certi  segreti  breviciui 
eoi!  immagini  di  Santi. 

• 2 BREVILEGIARE.  E.  A.  Privilegiare. 

• 2 $ Per  Dare  in  fonilo,  do.  Fior.  nov. 
8.  Aurora  il  dello  Papa  fece  br«*vilegìare  la 
contea  di  Romagna,  e la  città  di  Bologna  a 
Ridolfo  Re  «II-  Romani. 


BREVILOQt  ENTE.  Add.  Che  è bre- 
nel  dire.  Helh'i.  Irti.  Mvns.  314.  Io  «(li- 
bilo forte  che  deridendo  il  verso  di  Dante  m 
dm- nti  affettai  ameni  e breviloquente. 

• BREVILOQUENZA.  Brevità  ne!  dire. 

lat.  brevi! aquentia.  gr.  f3ocxyp\&/{x.  Salviti. 
Disc.  9.  410.  Con  tutto  il  moderno  raffina- 
mento, a fatica  si  può  aspirare  a una  parte  di 
quella  sugosa  breviloquenza.  E Pros.  Tose. 
4.  De’  quali  ( antichi  scrittori \ ermi  proprie 
virtù  la  fiiraa  dell’ «ripresatene , la  muta  e 
schietta  proprietà,  la  breviloquenza. 

BREVILOQUIO.  Ragionamento  brei'C.  lat. 
brevi/oifuontla.  gr.  fiptX’jÌTfit. 

5 Per  Titolo  </'  un  trattato.  Lib.  Dice l\ 
E nel  breviloquio  de'  filosofi  si  legge. 

BREVIOSISBIMO.  F.  A.  Brevissimo,  lat. 
brevissimus.  gr.  fiptCytmcrOf.  Rspot.  V ang. 
Per  quelle  pene  temporali,  e breviosissimc  sa- 
rà [tortalo  dagli  Angeli  alle  culi n.| azioni  cele- 
stiali, e«l  eterne. 

BREVISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Breve- 
mente. Fr.  (hard.  Salv.  Pred.  80.  A damo 
detto  del  primo  hrevissimameute,  aviamnlo  pur 
toccalo  in  grosso.  Vareh.  Errai.  264.  Iteli» 
quale  mi  pare  di  potermi  ipedirr,  e mi  apri- 
rò brevi  «rimaiaeule  dirondo  fehc  ce.] 

BREVISSIMO.  Superi,  di  Breve,  lat.  bre- 
vi tsimus.  gr  flpKJCJ TtrOf.  Bore.  nov.  41.  9. 
In  brevissimo  tempo  d'imo  in  altro  pensiero 
pervenendo,  fece  maravigliare  il  padre,  c tutti 
s suoi.  Petr.  cap.  4.  E ’l  tempo,  eli'  è brevis- 
simo, ben  *ri.  Al  am.  Colt.  4.  33.  Che  ‘n  bre- 
vissimo andar  fia  trita  polve. 

^ BREVITÀ,  BREVITÀ  DE.  r BREV1TA- 

TE.  Astrailo  di  Breve:  \Corta  durala  ) lai. 
brevità  s.  gr.  6p*xùnx.  Bocc.  teli.  [Pin.  Ross. 
283.]  I quali  dirittamente  sentono  della  brevi- 
tà della  sita  presente.  * t suite . Sfar.  (7.  25. 
Essendo  somma  grande,  e difficile  a pagare  con 
brevità  di  tempo,  furono  necessitati  re.  ■ sni- 
dare capitani  particolari.  • ! Sasseti,  lett.  176. 
Perché  di  qui  con  multa  brevità  la  caricasse 
(certa  mercantili'  per  Livorno.  E 346.  E vi 
si  sommergono  i naviti  con  tanta  brevità,  che 
llè  vedere  si  può  né  attendere  l'arridentr 

2$l.  Brevità,  détto  della  Sillabe.  Vareh. 
Erto!.  474.  Tanto  i I aiti  iti  quanto  i Greci  nel 
comporre  i Ioni  vetri,  e le  loro  prose,  aveva- 
no riguardo  pnmirramrnle  alla  brevità  . e al- 
ta lunghezza  dellr  sillabe,  onde  nasce  il  uu- 
mrro.  . 


BRI 

2 $ 4 E per  Astratto  di  breve  nel  signi- 
ficato del  $ 4.  Dav.  lelt.  18,  Dàlie  il  vaulo 
della  brevità;  e la  nostra  ‘lingua)  dire  lunga, 
t-  languida.  E appresso .-  Ma  per  chiarire  col 
fai l«>  la  brevità,  ho  mesto  la  lingua  fiorentina 
a correre  a prova  eoli  la  latina. 

• S I.  Per  Materia,  o Pesto  piccolo.  IH. 
S.  Gir.  5(.  Slitto  cosi  piccola  brevitade  «li  pa- 
lle ti  csnilieni  inni  particolarmente  , ma  intera- 
mente ! parla  delta  SS.  Eucaristia). 

1 $ 4.  Sotto  brevità,  toni  itone  avverbiale 
equivalente  a Brevemente,  In  poche  parole. 
" Crea,  Morali.  246.  Narrerò  alcune  esiti;  sotto 
brevi! à.  E 4 49.  Della  Sandra  è stala»  scritto  qui  di 
•opra  sotto  brevità  ».*  £(193.  le  mi  farò  al  tem- 
po che  segui  la  morte  di  Pigolo  nostro  padre, 
e]  ricconi  eri»  sotto  brevità,  [come  a me  fieno 
lo, ] certe  coso  [grandi  avvenute  al  nostro  co- 
mune.] 

• • J 3.  E In  brevità,  vale  lo  stesso.  Ftl. 
S.  Doniti  ili.  280.  I incorrerò  ■■»  brevità  le  itone 
antiche  greche  e barbare. 

BREZZA.  Picco!  venticello  , ma  freddo. 
lat.  aura  frigida,  gr.  vuptt  ^tiypó.  Seder. 
Coll.  80.  Tenutala  f/  uva)  quindici  o sedi- 
ci di]  sopra  alla  paglia  distesa  al  sole , difen- 
dendola «falla  brezza  della  notte  con  buone  eu- 
perte.  Allegr.  (2.  Se  e‘  par  che  il  grillo  chia- 
mi , E godasi  la  brezza , D‘  aura  si  paire  an- 
cor chi  poctcxta.  Lod.  Mail.  Ritti,  buri  [4, 

I 00,]  All' altalena  fan  le  notti,  r 1 giorni . E 
1 la  brezza,  e le  nebbie,  e i venti,  c fonde.  ^ 

! • |IIU77.K(ì(ì  I Alt  E,  Spirar  piccolo  efrtd- 

j «fi»  venticello,  lat.  frigidam  ani  am  spirare. 

I Pros.  Fior.  6.  441.  Ogni  matita*  . quando  si 
leva,  fa  nucrvarr  sin  fazzoletto,  rh’  e tiene  in 
sere  di  banderuola  alla  finestra,  per  informar- 
si, che  aria  brez reggia  (qui  per  s|*rare  sem- 
plicemente'. • : Rutell.  lett.  98.  Sono  già  «lic- 
ei giurili  che  in' è venuto  (il  catarro  e m»u 
sempre  alle  ineilciutir,  se  non  che  due  di  eh» 
brezzt-ggiava  Tramontana , stelli  1111  po' ui e - 
gbo. 

BREZZOLINA.  Dim,  di  Brezza,  lai.  aura 
frigidi" scala . gT.Ujpx  bttti'jyfiét.  Late.  Ge- 
lei. 4.  5.  Egli  è quest  a notte  per  disgrazia 
ima  certa  brezzolitia  sottile,  che  mi  penetra 
lino  al  cervello. 

BREZZO  (.ONE.  Accresci t.  d,  Brezza. 
• 2 Cecch.  Prov.  49.  Rreztoluui  son  que’fredili 
che  vengono  l'  unno  mediante  il  soffiar  de  Tenti; 
perché  breau  importa  un  |*oro  di  vento  fred- 
do che  passi  per  usrin  a finestra  mal  serrata, 

1 u sia  che  qiiri  la  mattili»;  «nule  si  dice:  sta- 
mani è una  mala  brezza;  o serra  quella  | «or- 
li ch'ella  getta  brezza. 

$ Per  imbeccata , fnfreddagiene.  La  se. 
Gel os.  4.  II.  Io  so  »he  n pigliano  de-  hre-z- 
zoloui. 

URIA.  F.  A.  Albert.  38.  Ebbrio  tanto  è a 
dire,  quanto  fuor  di  bna,  noe  fuor  di  misura, 
e avuto  per  assente. 

BRIACHEZZA.  [Lo  stalo  di  cbt  è bna  - 
ro,]  Ehbriachetza.  lai.  ebrietà s.  gr.  p i&i;. 
Bui.  Facendo  atti  furiosi,  e atti  disonesti  di 
lussuria,  come  fa  far  la  briachezza. 

^ IIR  I A CO  [ Add.  Che  ha  offuscato  l'intel- 
letto per  aver  bevuto  troppo  vino,  o altro  li- 
quore atto  ad  ubriacare, [Ebbro,  Ebri  aro.  lai. 
ebrius,  temulentus.  gr.  Maestruzz. 

I.  43.  Dice  Agostino,  che  lo  batiesmo  si  dà 
per  lo  briaco,  e omicida,  o per  ciascheduno  reo. 
Fr.  Giord-  Pred-  R.  Il  giorno  precedente  era 
stato  veduto  briaco. 

2 $ Briaco,  dicasi  anche  di  Chi  è dedito 
a I vino,  di  Chi  spesso  r briaco.  U*&hr in- 
siti. » Buon.  Fier.  (.  (.  2.  IVr  nutrir  fami- 
glia Indiscreta,  o briaca,  o disleale  ».  AUepr. 
286,  Egli  è di  «grazia  che  vi  ria  buon  vino;  Che 
immi  è quel  paese  da  briachi.  Dove  bisogni  an- 
dar a capo  chino.  »2  Burnì.  Fier.  3.  3.  4.  Ri- 
corditi tu  Fabio  che  gusto  e rhe  piarrr  fu  il 
nostro  ec?  C.  Se.  I.  Me  ne  ricorilo,  C Se.  3, 
Piacer  da  briachi.  Dal.  I-epid.  80.  Nell  aggiu- 
stamento disse  min  offendersi  molto  del  nome 
dr  briaco,  perché  cW»  iiotcva  essere. 

BRI  A CON  E Molto  briaco.  Buon.  Fier. 
4.  4.  5.  Ma  laute  gran  rose  Bugimi»  solo  ingan- 
nar febbricitanti  O briaioni  [usciti]  ec.  [del 
seminalo.] 

• 2 5 Dicesi  anche  di  Chi  è dedito  a!  vi- 
no, di  Chi  è spesso  briaco. 

61 
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BRICCA.  Luogo  teli  aggio  e scosceso. 
J/orjf.  25.  251.  Che  quc'duvoli  iiruvulli  «n- 
traro,  E vati  per  bricche,  ed  ogni  luogo  strano 
Sino  prò  a traverso.  E 28.  14.  Pai  le  Rinaldo 
quei  quarti  pillagli  Per  boccia  a brirebr,  per 
balze  e per  maicliir. 

• BRICCHETTO.  Dim.  ili  Bricco  ; Asi- 
n elio. Salvia.  Annoi.  Fier.  Un  oh.  1 . 5. 9.  Bric- 
co,o bricchetto , cioè  alimi,  dallo  spegnitoio 
Borico. 

• BRICCO.  Asino,  Somaro.  Stimi.  Sic. 
Perchè  tu  un  tardo  bricco,  od  uimello,  Strac- 
chi insterò  il  douu. 

• $ Oggi  in  Fi  rena  e ti  chioma  Bricco 
quel  l'uso  stagnato,  nel  quale  si  fa  la  be- 
i-onda del  caffè.  Red.  l'oc.  Ar.  (furilo  no- 
me di  bricco,  iu  questo  lignificato  di  raso, 
nacque  dalla  voce  iHrchocì  sbriq,  eou  la  qua- 
le ■ Turchi  appellano  tutti  i umili  vari,  che 
amino  il  mauicu. 

BRICCOLA.  .Macchina  militare,  ad  ef- 
fetto di  scagliare  pietre , o altro  , ['*«/» 
ptaszo  assediato.  1 l«t.  ma  china  menta  ni  bcl- 
heum.  gr.  xxrarrr ir»};.  Cren.  Mordi,  331. 
Accampassi  il  capitano  con  quattromila  caval- 
li, c duemila  fanti,  e molte  bombarde,  e bric- 
cole, cioè  mangani.  Ctriff.  Calo.  I.  126.]  E 
con  trabocchi,  c con  briccole  getta.  Sicché  per 
luti»  guaiiava  la  terra.  Al.  19.  Ed  or  ficca 
far  mangimi,  or  trabocchi,  E briccole,  e mor- 
tai. 

BRICCOLARE.  [F.  A.)  Scoglia  re,  o lit- 
tore colla  briccola.  » Bisc.  Annot.  Maini. 
155.  Si  dice  trabalzare,  yer  tramandare  da 
un  luogo  all" altro:  i nostri  antichi  dicevano 
briccola  re,  che  era  un  traballare,  o lanciare, 

0 scagliare  pietre,  c altro,  e fino  gli  uomini 
aleni,  per  via  di  una  macchina,  che  briccola 
la  immillavano.  Di  ciò  vi  tono  erompi  nella 
Storia  di  Neh  (Zapponi. 

BU 1CCOLATO.  Add.  da  Briccolare. Bar- 
di. |.  43.  Che  l'aùit,  che  fu  in  Sieua  bricco- 
lato,  Kuw  rapprewi italo  a monna  Gioia. 

• BRICCOS ACCIO.  Pegg.  (li  Briccone. 
Dal.  Lepnt.  7 H.  lattei  bnccouaccio  del  mio 
figliuoli». 

. BRICCONATA.  Aito,  Opera  da  bric- 
cone; voce  doli’ usa.  1*1.  indignimi  faciruis. 

BRICCONE.  Dicasi  di  Persona  di  mni- 
l ‘agi  o disonesti  costumi,  lat.  tarpis,  por - 
dttus.  gr.  tu.blt.TT0i.  Star.  Iti».  Moni.  A Ih. 
V'arrivarono  due  bricconi,  spio  di  Can  di  Ma- 
ganza.  G.  F.  7.  60.  3.  Nou  v»  diss'in  che  Pier 
il’ Aragona  era  un  fello  briccone  ? Morg.  19. 
95.  [Margullc  gli  faceva  uu  rivo  arcigno].  Di- 
rendo:  tu  fi'irorgerti  uu  briccone.  ; Car. 
Long.  Sof.  SA.  Sdegnino,  che  ima  tal  bellezza 
ilivoni ave  preda  di  vi  uuu  briccone. 

BRICCONEGGIARE.  Menare  una  cita  da 
briccone.  Buon  Fior.  1.5.  3.  Può  egli  cu  ere 
Che  vo" abbiale  a mangiare  a tradioieutu  Sì 
fattamente  il  pane'  e vi  i ulano  Sguauar, 
bricconeggiando  ? 

BRICCONERIA  Astratto  di  Briccone; 
[L’indole  del  briccone.) laL neipiifia.  gr.  àret- 
czy.iix.  •;  Bol/in.  le».  Matp.  319.  Qni  ci 
è tempre  qualche  lezio,  ma  perché  gli  autori 
di  «ih  u»uo  un  inuevto  d'una  zomma  bricco- 
neria ec-,  danno  in  rcuci,  e tempre  terminano 
con  lur  derilione. 

*J  $ Bricconeria,  calo  anche  Aziono  da 
briccone. 

BRICCOXISSIMO.  Superi,  di  Bricco- 
ne. Bellin.  le».  Matp.  354.  Io  non  devo  ce- 
dere covi  facilmente  ad  uu  genio,  che  Ito  ri- 
trovate bricciniiisimu. 

BRICIA.  Briciolo,  lat.  mica.  gr.  bt/iov. 
Fspoi.  Fang.  Ninno  ù ai  crudeli:,  che  cacci 

1 cani,  che  mangiano  le  brtee,  che  raggiorni 
dilla  menu  dc'lor  figliuoli  ec.  Io  non  addi- 
maodo  pane  uno,  uè  pezzo 'di  pane,  ma  le 
bricr  del  pane,  le  quali  caggionu  dall' abbon- 
danza della  Ina  meuu. 

J $ iVm  color  saper  brida  d‘  ima  ro- 
ga, calo  yen  colerne  sentir  parlare.  San 
l'olente  saper  nulla.  Segnar.  Jncr.  2.  20. 
15.  E in*  tulli  ti  è praticalo  all  ivi  cito  moilo 
il  digiuno,  il  celibato,  la  coofeuiono,  i voti 
monadici,  di  cui  quoti  parimenti  non  voglion 
saper  brina. 

» BR1CIO.  F.  A.  Briciolo,  Seal.  Claiitlr. 
431.  Eziandio,  Mettere,  li  cstclhui  mangiano 
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del  li  brici  c del  li  minuzzoli  che  caggiouo  del- 
la menta  degli  loro  signori. 

^ BRICIOLA,  e BRICIOLO.  Minuzzolo, 
che  casca  dallo  coso,  che  si  mangieno,  ed 
è per  lo  più  del  pane.  lat.  mica , fra  stillimi. 
gr.  jii/to».  Etpos.  Fang.  I calellnii  mangiano 
dei  bricioli,  che  caggiou  dalla  mt*usa  del  w- 
gnor  loro.  Omol.  S.  Già.  Gris.  [245.]  Lazza-  j 
ro,  che  moriva  di  Ciuf  non  poteva  aver  pur  , 
delle  briciole,  che  si  gettavano  via. 

• $ 1 .Per  Minuzzolo  di  checchessia.  ■ Sen. 
ben.  l’eich.  4.  19.  Ma  fotti  da  roderli  tuoi 
atomi  e bricioli  fallo.  March.  Lucr.  I.  [51.] 
Da  più  bricioli  d’or  loro  ti  generi. 

J S 2.  Dicesi  aV o/i  no  saper  briciolo,  quan- 
do d' alcuna  cosa  nou  se  no  sa  niente.  Far- 
eh.  Ercol.  0A.  Oliando  i maestri  toglimi  si- 
gnificare che  i fanciulli  moii  te  le  tono  sapute, 
e non  ne  tanno  straccio,  usano  queste  voci  : hoc- 
co la  , bocciente,  oc.  tritolo,  briciolo,  oc. 

BRICIOLETT A.  Briciolino.  lat.  micafru- 
stillimi,  gr.  bigio*.  Segnar.  Pred.  1.  Ecco  gli 
KjmiI.hu  raccomandarsi  a quei  lazzari,  cui  ne- 
gavano alcuua  briciolctt*  del  pane  gettato  ai 
bracchi. 

BRICIOLINO.  Dim.  di  Briciolo.  lat.  mi- 
ca, frusta  tiim.  gr.  j/igio*.  Fr.  Ciord.  Pred. 
H.  Non  ilarcbboiio  nemmeno  un  briciolino  di 
pane.  '/abolii.  Andr.  Domandano  (ter  amor 
d Iddio  qualche  briciulinu  di  pane 

; BRIDA.  Anim<  Strimi, -ut»  militare,  che 
sen-iva  per  aggraffar  dall' alto  dette  mura 
le  macchino  de' nemici  assediami,  o tirarlo 
a si  , o sconquassarlo.  Fegez.  53.  La  le- 
gione ha  maestri  a far  mangani  e bride,  e gat- 
ti, e torri  di  legname,  evi  ogui  altra  genera- 
zione d'rdtfizin 

DR1EVE.  v.  BREVE. 

. BRIEVEMENTE.  »•.  BREVEMENTE. 

• BRIFFALUA.  Cantoniera , Baldroeca. 
lai.  merolricuta  qnadrantaria.  gr.  iroùfOL. 
Car.  le».  1.  20.  La  fine  di  questo  primo  atto 
fu,  che  la  briffalda  voleudusi  làr  I esecuzione 
da  le  stessa,  gli  volle  sgr allignar  di  testa  la 
berretta. 

BRIGA.  JVeio,  Fastidio,  Traraglio,  lai. 
molestia,  gr.  «Tujxifltx.  Bocc.  non.  23.  15. 
lo  gli  creilo  per  si  fatta  maniera  riscaldare  gli 
orecchi,  che  egli  più  briga  non  ti  darà.  E noe. 
59.  8.  Nè  mai  più  gli  diedero  briga.  Petr.  cap. 
13.  Alessandro,  che  al  mondo  briga  diè.  Sega. 
Stor.  4.  22.  Daudogli  i danari,  la  citta  avrebbe 
avuta  manco  briga , c manco  spesa,  e mauro 
querela.  • Carole.  Stallia.  244.  Avvegnaché 
sempre  combattano,  non  par  che  mai  vogliano 
ricevere  la  corona,  né  uscire  dì  briga. 

J S 4.  Ondo  Metterò  alcuno  in  briga,  ra- 
to Metterlo  ina  (Fanno,  Procacciargli  mole- 
stie. u Bocc . fior.  26.  23.  Non  vogliate  ad 
un'ora  vituperar  voi,  e mettere  in  pericolo  ed 
in  briga  vostro  marito  c me  ». 

J S 2.  Sposare  una  briga,  rato  Pigliare 
un  impaccio.  Car.  leu.  2.  60.  Si  debbono 
essere  ormai  avvisti  d'avere  sposala  una  briga 
da  uoo  volerla  volentieri. 

^ J J.  Per  Lite,  Conlrorer sia  , Ximici- 
zia.  lai.  controversia,  lis.  Bocc.  noi-.  98.  42. 
Dopo  nou  molto  tempo,  per  certe  brighe  cit- 
tadine ec.j  fu  di  Atene  cacciato.  Amai.  atti.  I. 

1 11.  Origagrande  hanno  insieme  bellezza  e 
onestà.  Tei.  Br.  I.  29.  Questo  Federigo  im- 
peradure  regnò  quarantatre  anni,  e nel  suo 
imperio  fere  briga  colla  Santa  Chiesa.  Dani. 
Pnrg.  16.  (In  sul  paese  eh' Adige,  e Po  riga 
Solca  valore  e cortesia  trovarsi,]  Prima  che 
Federigo  avesse  briga.  E Par.  49.  E vinse  in 
rampo  la  sua  civil  briga.  Bui.  lai  sua  civil 
briga,  cioè  la  battaglia  civile,  clic  la  Santa 
Chiesa  ebbe  ee. 

« S 4.  Omlo  Pigliar  briga  con  uno,  vale 
Mettersi  a' litigare,  o a contendete  con  uno. 
Dittam.  2.  23.  Qui  l'ammaritro,  che  non  pi- 
gli briga  Con  uom  eh'  abbia  più  alti  di  te  i 
merli. 

• 2 $ 5.  Fenico  a briga  con  alcuno  , ra- 
te Feni r con  esso  a parole , Contendere. 
Fr. . Ciord.  Pred.  73.  Egli  vcuue  a briga 
co'  suoi  figlinoli. 

J 6.  Briga,  prendesi  ancora  per  Farrm- 
da.  lat.  ncgocinm.  gr.  TtpScfftX. 

S 7.  A briga,  A gran  briga,  A mata  bri-  , 
ga  , posti  aiverbia/m. , [».i/g«w«o]  A fetta. 
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A fatica.  Ut.  rise,  aegre.  gr.  /idysf . Fr.  Ine. 
Tod.  Che  a gran  briga  può  guarire.  • J Mutm. 
40.  36.  Cb’  e'  non  1 ha  a briga  tocche,  che 
l'bs  scosse. 

5 8.  Comperar  le  brighe  a donar  con- 
tanti , dicesi  d’  Verno  litigioso  e fantasti- 
co, che  va  cercando  brighe , o liti.  Morg. 
18.  38.  Sempre  le  brighe  comperò  a contan- 
ti. Sa/v.  ('.ranch.  2.  5.  Comperando  i fasti- 
dii, e le  brighe  D’altrui  quasi  a donar  con- 
tanti. 

$ 9.  Dar  briga, [o  Darsi  briga.)  r.  DARE. 

BRIGANTE.  Che  briga , Intriga  toro.  Tra- 
vagliatore, Ila  faccende , Entrante,  Attivo, 
Procacciante,  lat.  negvlioius.  gr.  salvir^fr/- 
fton.  Dece.  noe.  60.  3.  Era  queato  frate  Ci- 
polla di  persona  piccolo  , di  pelo  rosso  , lieto 
nel  viso,  ed  il  miglior  briga ute  del  mondo. 
Frane.  Sncch,  noe.  64.  Giunto  a Pcrrlula.  il 
brigante  si  fere  armare  , cd  era  dalla  parte  di 
là  della  piazza  , sicché  veniva  a correr  verso 
Firenze.  C.  F.  10.  473.  2.  Colle  sue  masna- 
de, a eoo  tuo'  briganti , e Cauti  di  volontà  si 
posero  nel  borgo  del  ponte  a S.  Piero.  Cron. 
Morell.  280.  U un'ora  si  vedeva  ridere  , e 
motteggiare  il  brigante  , o nell’  ora  medesima 
il  vedevi  morire.  Beni.  Ori.  1 . 1 . 56.  Finito 
il  comandar,  da  quo' briganti  Fu  Malagigi  per 
l'aria  portato.  Morg.  48.  458.  E dice  fra  se 
slcsto:  oserà  buono  Nou  accettar  mai  più  ti- 
mil  briganti. 

J Per  Sedizioso  , Perturbatore  dello 
stato,  lat.  soditìasui.  gr.  {*  rstvcscTTixd;.  ] 
Cavale,  ut  ed.  cuor.  (179.]  Fu  detto  ch'era 
indemoniato  • samaritano  , cioè  senza  legge , 
e che  era  bevitore,  c brigante,  e bestemmiato- 
re. G.  F.  12.  45.  8.  Fece  pigliare  Paolo  di 
Francesco  del  Maoircca,  orrrvol  popolano  da 
porta  San  Piero,  tutto  foste  brigante. 

BRIGANTINO.  Piccolo  naviglio  di  for- 
ma simile  alla  galea,  lat.  scapha.gr.  oxày rt. 
Stor.  Aiolf  Avvenne  vi  si  trovò  qua’  due 
spèmi  de' due  brigantini,  ch'avea  mandali  Ro- 
solino. Cron.  Morti!.  (333.1  K a un  tratto  v an- 
noilo i eulul uc  legni  tra  galee  e navi,  brigan- 
tini e cocche.  Farch.  Star.  6.  [160.]  Mandato 
con  diciannove  galee,  due  fuslc,  e quattro  bri- 
gantini, a soccorrere  Napoli. 

J In  proverbio  : Dove  va  la  naie,  può  ire 
il  brigantino,  e vale:  Dove  ne  va  il  più,  ne 
può  ire  il  meno.  Lese-  Pins.  3.  4.  S'  egli  è 
innamorato  daddovcro,  non  la  guarderà  in  die- 
ci fiorini  ; e poi  dove  va  la  uave.  beu  può  an- 
dare il  brigantino. 

BRIGARE.  Seutr.  pass,  benché  talora 
colle  particelle  MI,  TI , SI  «r.  , non  espres- 
se ; Pigliarsi  briga  , Far  diligenti  , Far 
opera.  Procurare,  Ingegnarsi,  lat.  studerc, 
tona  ri  , laborare  , contendere,  gr.  «irrótti*. 
Sellasi,  lag.  R.  (83.]  Ujuji  furtivamente , 
e quasi  pur  ladri  moccio , piu  che  per  lsuo- 
u'  arte,  a signorie  e onore  si  brigano  di  ve- 
nire. Tes.  Br.  1.  4.  E perciò  dovrebbe  cia- 
scheduno brigarsi  di  sapere  ben  parlare.  E 3. 
4.  Non  saper  più  che  non  ti  fa  meUicr  di  sa- 
pere : brigali  ih  sapere  a sobrielsde  , cioè  uè 
plico,  né  truppa.  Dani.  Pnrg.  20.  E brigai  a m 
di  soverchiar  la  strada.  Bt iti  E brigava»),  cioè 
procacciavamo.  Ruu.ant.  Guid.  Cavale.  62. Tu 
m’hai  ai  piena  di  dolor  la  mralc  , Che  F ani- 
ma seu  briga  di  partire.  » Amm.  ant.  5.  2.  3. 
Quegli  il  quale,  nou  mirandola  (la  propria  in- 
formità), cerca  il  corso  delle  stelle,  c briga  di 
aa|i«rIo  ec. 

• $ I.  £ coll' accusativo,  per  Esercitare, 
Adoperare.  Sili.  Cateti.  12.  Lo  ingegno  so- 
lo, vetiza  '1  fare  carparti moule,  una  era  chi 
brigasse. 

$ 2.  In  signific.  a ».  per  Cercete,  Teso- 
le». Br.  [*I8.  164.]  E chi  briga  mal  trita. 
Non  fìa  di  lai  altezza,  Che  non  rovini  a fon- 
do. 

BRIGARIA.  F.  A.  Briga,  Controversia. 
lat.  contenlio.  Fr.  /ac.  lini.  4.  8.  40.  Quivi 
è il  dolrc  riposare.  Né  v'é  lite  o brigane. 

BRIGATA.  Conto  adunata  insieme,  lat. 
eoetNS,  convenliis.  gr.  evvSustx.  Bore.  noi'. 
43.  41.  Per  queste  cautradc  re.  sanno  di 
male  brigate  assai.  E net*.  64.  13.  E viva  a- 
niiire,  e muoia  tolda,  r tutta  la  brigata.  Pani 
Inf.  29.  K tranne  la  brigala,  in  che  disperse 
Caccia  d'Ascian  la  vigna,  e la  grau  freni- 
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fronti).  Petr.  cup.  11.  E la  brigata  ardila,  «d 
mfcDre  Che  calde  a Tebe. 

• S P*r  Genie,  Persone.  Catch.  Dei.  I. 
2.  Ferma;  cero  brigale  (cioè  gente, che  viene.) 

• J *•  Brigata  , detto  di  Moltitudine  di 
cete,  cerne  Feerie,  ec.  Frane.  Sacci.  nov. 
IM  Cuaaprrò  non  una  penna,  m un  macco 
di  prone;  e penonne  a temperare  una  gran 
(•rigala  bene  un  dì. 

$ 3.  Per  Adunanza  d'  amici , Converta- 
none. La.  amicorum  cerini , convenuti,  gr. 
TjvOjtiy..  Becc.  Introd.  IO.  E falla  lor  bri- 
gala, da  ogni  altro  leparali  vivevano.  E mini. 
41.  Liceità)  ita  adunque  dalla  R ritta  la  lieta 
brinila.  A’  tute.  56.  2.  Avevano  mollo  raro, 
qaaodo  io  brigala  si  trovavano di  poter  a- 
>er  ini.  E noi*.  56.  7.  Tu  rifiuti  d‘  ctser  di 
■oitra  brigala.  A'  noe.  79.  9.  E ficcano  la  lor 
brigala  di  rerta  numero.  Doni.  Pure.  44. 
Federigo  Tignoso  e sha  brigala.  Barn. Ori.  4. 
47.  33.  Io  voglio  entrar  nella  vostra  brigala, 
E sempre  esser  con  voi,  mentre  cb'io  vivo. 

• 5 Pfr  Famiglia.  , Sfere.  Fior.  CHz.  3. 
4.  Dipoi  piaremlmenle  con  la  sua  brigata  de-* 
leniva,  e desinalo  ragionava  col  figliuolo,  am- 
monir alo  ec.  •;  Pros.  Fior.  Feti.  Irti.  4.  4. 
9.  Voi  sapete  lo  stalo  e le  facoltà  mie,  che 
uno  sopportano  eh'  io  poeta  di  quelle  vivere 
fuor  di  qua,  e lasciar  tanto  alla  mia  brigala 
che  si  posta  nutrir*.  K appretto  : Oltre  di 
che  dubitandosi  qua  di  travagli  e guerra,  non 
posso  scusa  carico  grand*  abbandonare  la  mia 
ùngati.  Satiri t.  Irti.  349.  Che  iti  ilo  be- 
ne, stane  lodalo  Iddio,  e che  io  spero  il  me- 
desimo di  voi  e della  vostra  brigata. 

• ; $3.  E per  Figliiolanza.Sassett.lelt. 
303.  La  vostra  brigata  andava  crescendo,  dite 
vot,  con  poco  assegnamento. 

5 9.  {Brigata ,)  per  ! t qua  tirane  di  eser- 
cite , a Parte  del  medesimo.  F.  F.  41.  93. 
Al  presente  n'avienn  scritte  al  soldo  Ire  mi- 
la, e che  le  dette  brigale  si  dovrienn  rasie- 
geare  in  Ftrense.  R appretto:  Pagale  ledet- 
te brigale  per  lutto  il  mese  di  Ottobre.  Ecap. 
95.  Un  gentiluomo  della  brigala  del  Conte 
ec.,  con  una  lancia  in  mano,  di  sua  persona 
fe  maraviglie.  Star.  Piti.  4 43.  La  fanteria  ec. 
che  era  in  Pistoia,  che  vi  ave»  boni  ssi  ma  bri- 
gala, spesso  liscia  a badaluccare.  Sega.  Fior. 
Art.  gnerr.  [4.  3.)  Si  regimarono  insieme  più 
brigale,  le  quali  si  chiamarono  compagnie,  e 
andarono  taglieggiando  le  terre. 

S 7.  Per  timilif.  Brigata  il  dice  anche 
a!  Branca  della  starne,  a d'  altri  uccelli. 
lat.  avtum  grer.  gr.  «y*A>j.  Lor.  Med.  .Vene. 
54.  Io  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata.  In  nn 
certo  cespuglio,  d'uccellini  : Io  le  li  serbo:  e’ 
ione  una  brigata. 

• t $ 9.  Di  hri gota,  posto  avverbi a!m.  ca- 
la Incieme,  Unitamente.  Canig.  Itisi.  69.  E 
questi  cinque  modi  di  brigala  Santa  prefeziou 
uell'notn  fan  bica.  Buon.  teli.  401.  Avevano 

giorni  innanzi  commesso  al  Dottor  Suonino 
eh*  provvedesse  luogo,  vettovaglia  e tratteni- 
mento per  desinar  di  brigala  a S.  Francesco. 

$ 9.  Andare,  a Partire  di  brigala  .-  da- 
da re,  o Partire  insieme  , di  conserva,  lat. 
tolleri tm,  simul,  gregatim  ire.  gr.  ch/f  A»j- 
fói.  Bore.  Mine.  45.  47.  E poi,  se  pnre  anda- 
re le  nr  volessi,  ve  ut  potreste  andare  latti  di 
brigata.  Berti.  Ori.  3.  6.  46.  L'armata  ir  di- 
spersa già  pel  mare,  Ch'era  portila  insieme  di 
ùngala. 

BRIG ATACCIA,  Peggiora t.  di  Brigata. 
lei.  turpi s corrisi.  Ceceh.  Stiav.  4.  3.  Ch'a 'ri- 
cevè quelle  Brigatacce  in  caaa. 

BRI! PATELLA.  Piccola  brigata,  lal.asr- 
vhs  carini.  Baie.  [Fit.  Co/ontb.)  4 47.  L'In- 
namoralo Giovanni  ec.  andò  colla  sua  ferventi) 
brigatclla  inverso  Pisa  Fr.  Zac.  Tod.  Ed  ciao 
mi  riceva  Tra  la  sua  piccole  brigateli!. 

S Per  Fig/iitolansa.  Morg  49.  199.  Co- 
m'ha lu  brigatoli*,  n vuo'figl inoli  > Duse  I o- 
stser  : la  donna  c io  siam  soli. 

; BRIGATINA.  Dim.  di  Brigata;  Briga- 
tella. 

! $ Per  Fìgliuolanza , Famiglinola.  Benv. 
Celi.  Fit.  3.  348.  E'm'ha  impedito  il  non  a - 
vere  un  quattrino,  con  il  quale  io  sarei  potuto 
venire,  ed  anche  con  essi  nutrirne  la  mia  po- 
vera brigalina,  che  • questi  tempi  tanto  torli 
io  non  poco  patisco  cosi  essa 


« RH  ir.  A TORE.  Ferbal.masc.dt  Brigare; 
Affannone,  lat.  ar detta,  gr.  Ttoì<ritpò‘taor*. 
! «di  II  Foeabolario  alla  voce  ACCATTA- 
BRIGHE. 

• BRIGHI  IO.  Foca  mitica  ; lo  riessa  ette 
Brividio.  Baldov.  Lata.  Cere.  st.  43.  Mi 
con*  un  brividio  giù  per  le  vene,  Chme  l' io 
fossi  tuff»  io  qualche  gora. 

BRIGLIA.  ( Quella  parta  dalla  barda- 
tura tC  un  cavallo  che  serve  a guidarlo, 
composta  de!  freno,  della  lettiera,  e delie 
radili.]  lat.  hahena.  gr.  gai*.  Alani,  Gir.  7. 
35.  Ride  ella  allor,  e si  fa  lieta  in  Tolto,  Quan- 
do >i  scorge  per  la  briglia  presa. 

• I 5 I-  Briglia,  talora  si  prende  anche 
per  le  tote  Redini,  a G.  F.  8.  35.  7.  E sono 
(1  cavalli  tartari)  con  sottili  briglie  senza 
freno.  Forteg, ; Rire.  33.  2.1.  Cori  da  molta 
fame,  e da  stanchezza  Vinto  il  garzone  abban- 
dona la  briglia  .Sopra  il  cavallo. 

J 3.  E per  meta/,  vale  Governo,  Signoria. 
Ar.  sai.  3.  \ addendomi  rr.,  E da  lievi,  alpi, 
selve,  e fiumi  ««eluso  Da  chi  lieti  del  mio  eor 
sola  la  briglia.  Belline.  Se  lieti  clip  Farli  fi* 
Una  briglia,  una  sbarra,  anzi  nn  bastone,  A ehi 
non  vuol  eli*  1 Moro  Ma  Sotoue. 

J 3.  Correre  a tutta  briglia,  vale  Corre- 
re ve! odisi mametit e.  lai.  celerrime,  prne- 
ripitanter.gr.  irò tri}  rrevdij.  Ber n. Ori. 4 . 4.8. 
Intanto  ceco  una  dottili  cavalcava  Verso  di 
lor,  come  fan  le  staffette,  A tutta  briglia  cor- 
rendo e gridando.  Tac.  Dar.  enti.  12.  436. 
Co  rr  eie  ne  a tutta  briglia  al  suo  regnu  d'Iberia. 

• { J 4.  A briglia  abbandonata , o A bri- 
glie abbandonate , posi i avverbiali».  valgono 
Fclodssiniamente,  Precipitosamente.  Ber n. 
Ori.  2.  30.  44.  Addosso  adunque  a briglie 
abbandonate  A queste  grufi  perfide  malnate.  E 
3.  3.  9.  Si  fuggiva  a briglia  abbandonala. 

U 5*-  A briglia  sciolta,  posto  avverbial- 
mente, vale  Sansa  ritegno.  Ut,  iaxatit  ba- 
ttentir.  Bcrn.  Ori.  4.  41.  A4.  E ne  Venia  vo- 
lando a briglia  sciolta,  v.  A BRIGLIA 
SCIOLTA. 

J J 6.  Ef  girai,  vale  Senta  ritegno.  aSen. 
ben.  Farvi.  5-  20.  L’  empito  quasi  di  tutta 
U generazione  tusiaun , che  se  ne  va  a briglia 
sciolta,  sosterranno  pochissimi  uomini  a. 

• § 7.  E in  tal  senso  st  dice  anche  A len- 
te briglie.  Car,  En.  5.  4162.  I suoi  cavalli 
Giunti  insieme  e frenali,  a lente  briglie  So- 
vra dell’alto  suo  ceruleo  carro  Abbaiidonos- 
ai  ec. 

§ 9.  Dar  la  briglia  a I cavallo,  mie  Al- 
lentargli le  redini,  lai.  immuterà  habenas. 
gr.  «p ibw  r «{  dj *'«*. 

• ; $ 9.  Dar  la  briglia  sul  rollo  ad  al- 
cuno, lo  riessa  che  Lasciar  la  l>rig(ia  sul 
collo  ad  alcuno.  Sasseti.  Ieri.  421.  È uomo 
che  si  può  mandare  e dargli , come  si  suol 
dire,  la  briglia  ani  collo. 

$ 10.  Lasciar  la  briglia  sul  collo  ad  al- 
cuno, vale  Lasciarlo  in  sua  balla.  Lasciar- 
lo operare  a suo  tcnao.  lat.  indulgere,  gr. 
«panata.  Lor.  Med.  Arid.  I.  I.  Ma  io  ho 
paora.  Marcantonio  mio,  che  tu  nou  gli  lasci 
troppo  la  briglia  in  sul  collo,  e che  poi  i tua 
posta  tu  non  le  possa  ritenere.  Farch.  Suor. 
2.  3.  Non  mi  piacciono  ancora  quelli  che  la- 
sciano litro  troppo  tosto,  e troppo  larga  la  bri- 
glia ani  collo. 

• I J 1 1.  Metter  la  briglia , figura! am.  vale 
Frenare.  Allegr.  Ieri.  Bone.  23.  Io  non  cre- 
derei di  ritrovare  alle  sette  s cosa*,  quali  sten 
que‘ rispetti,  per  li  quali  iu  ec.  abbia  messo  il 
cavozxone  e la  briglia  olla  mia  edrucriulanli*- 
lims  penna. 

S 12.  Rii  ita  re,  o Scherzare  in  briglia. 
Farch.  Errai.  73.  D’uno,  eli’ è Lettesi ante, 
riog  agiato  uellu  cose  del  mondo , a che  ba 
le  sue  faccende  ec.  tucani  mutati'  ec.  e non- 
dimeno, o per  pigliarsi  piacere  d'altrui,  o per 
sua  natura,  pigola  sempre  e si  duole  dello  sta- 
to ino , o fa  alcuna  rosa  da  (inveri  , si  suol 
dire  ec.  : egli  russa  , ovveramenle  scherni  in 
briglia.  Buon.  Fier.  1.4.  6.  E rosi  reso  Co' 
motti  ha  'I  l*«>de*|j  (iau  per  focaccia  A lui  che 
ritzan  in  briglia.  • 

(11.  Sciar  la  briglia  ad  alcuno,  vale  Dar- 
gli libt-rti.  laL  licentiae  indulgere,  gr.  «pii- 
voti.  Tac.  Dar.  Star.  2.  397,  Ma  se  Vtlclbo 
I se tolic  la  briglia  u capitani,  mollo  più  a'soltlali. 


I $44.  Tener Lt briglia, [vale]  Tener  ch'e'nen 
si  trascorra,  lat.  f ramare - gr.  STTfjrttv.  Cns. 
Rim. buri.  [I.  13.]  E però  chi  [battezza  le  per- 
zone]  Diverrebbe  tener  la  briglia  in 'mano. 

5 S 15.  Tenere  in  briglia  , mrtaforiaam. 
vale  Frenare.  Ruccll.  F.  279.  9.  If.  439. 
Scorgo  elte avete  bene  intese  le  operazioni  de’ao- 
preddetti  due  muti  razionale , e irrazionale,  e 
come  dal  domar  gli  affetti  , e tenergli  in  bri- 
glia se  ne  produenno  gli  atti  virtuosi.  E 481. 
La  foltezza  è quella  che  Ita  vigore  di  tenere 
iu  briglia  tutti  gli  stimoli  de'  seno. 

• J 46.  Tenere  in  briglia  la  lingua,  vale 
Ila /tenerla , sì  che  non  trascorra  a dir  ma- 
le d"  altrui.  Malm.  6.  69.  Taglino  le  legno 
addosso  alle  persone  ; Si  che  del  non  tener 
la  lingua  in  briglia,  Cori  si  sente  render  la  ita- 
riglia. 

•;  $47.  Tettar  in  briglia  i piedi,  vale 
Astenersi  dal  ballare.  Buon  Fier.  3.  3.  8. 
Visti  ballar  color,  par  ch'io  non  possa  Tener 
i predi  in  briglia,  e di  qui  esco. 

$ 19  Tirarla  briglia,  vale  Usare  rigo- 
re. lat.  eoe  ree  re  gr.  ttiiClii. 

» 5 49.  Briglie  del  trapano,  di  tonti  i Cor- 
tegginoli che  lo  tengono  in  guida.  Salvia. 
Ciri.  finr.-[l9.]  (ionie  l'uomo,  che  mette  in- 
sieme nave,  Cou  doppie  briglie  il  trapano  ma- 
neggia. 

imiGLIAIO.  Che  [o  Chi]  fa,  o vende  bri- 
glie.  Bergli.  Fete.  Fior.  497.  Allato  alla  via 
de'  franai,  o voglia m dir  brigliai.  ••  Sa/v.  tuf. 
See.  31.  Noti  |terlctiamciilc  può  anche  farsi 
(comparazione)  tra  lo  scultore  e ’l  brigliaio. 

Bit  1G  LIETTA.  Dim  di  Briglia;  Bri  gli  A 
piccola,  lat.  h iibennia.  Lib.  Mescale.  Biso- 
gna mettergli  una  briglirttz  adatta  e convenien- 
te, che  non  gli  di*  dolor*. 

BIlIG  LIONE.  Brìglia  grande.  Frane. 
Sacch.nov.  459.  Come  senti  la  giumenta  correre 
dietro,  tirò  la  lesta  a sé  con  sì  dura  moment , 
che  ruppe  nn  brigfionr  assai  forte. 

BRIG  MOZZO.  Brig/lone.  lat.  camns.  Mari. 
Frani.  Rim.  buri.  3.  424.  Il  capo  è tal , che 
a reggerlo  bisogna , Non  che  briglia , briglioz- 
zo,  o aiti  «oliera. 

BRIGOSO.  Add.  Rissoso,  Litigioso,  Che 
Si  diletta  di  far  brighe,  lai.  ri.tosns,  litigio- 
si!. Sen.  Dee  la  m.  P.  [408.1  Acciocché  fum- 
mo reputati  parifichi,  e non  brigosi. 

J $ 4.  Brigoso,  vale  anche  Che  dà.  Che 
reca  briga,  molestia.  Paline.  Star.  Couc.  3. 
733.  Il  Pontefice  area  significalo  a' Presidenti 
che  a’  ingegnassero  di  schifar*  quella  brigosa 
controversia . 

• jj  3.  Brigoso, per  Aspro,  Malagevcle.Sa/l . 
Uà  re//.  33.  [sic]  Non  era  luro  alcuna  fatica  di- 
susata, né  luogo  nessuno  aspro,  né  brigoso,  uè 
malagevole. 

BRILLAMENTO.  Il  brillare,  lat  micelio 
gr.  py.ppxovpd,  •;  Lese.  Les.  yiceod.  46.  La- 
sciamo andar  d istale  il  non  mettere  il  vino  iu 
fresco,  e 1'  esser  privi  di  non  sentire  il  brilla- 
mento e il  tentennò)  de'  bicchieri , più  dolce 
agli  orecchi  assai,  come  dice  il  Piloro,  che  la 
monca  de*  violoni  ; ma  il  non  tener  mai  per 
tempo  alcuno  vino  sulla  tavula  che  mangiano, 
non  é egli  un  tradimento  il  viver  nostro  1 

$ Per  metafora.  Tee.  Dav.  Peni.  riaq. 
407  E rei  italo  che  gli  è re.,  non  ae  ne  La  un 
amico,  un  diruto,  un  obbligato  per  sempre,  ma 
un  uu  «tu,  lodar  vano,  brillamento,  che  vola. 

^ BRILLANTE.  Che  brilla,  lai.  coruseans. 
» Red.  Ditir.  46.  Nel  psù  fitto  meriggio,  e più 
brillante. 

J $ 4-  E detto  de!  Fino,  vale  Che  nule 
la  schiuma  tc/n:  tamia  fiori  del  bicchiere. 
» Dav.  Coll.  462.  Perché  bui  tendo  nella  bot- 
te il  vinti,  si  fa  chiaro,  vivo  e brillante  ».  Red. 
Ditir.  37.  Ma  se  giara  io  premio  in  mano  L‘i 
! brillante  Carroignauo. 

*•  $ Ì.  filetto  de!  veleno, mie  Potente.  Red. 
Eip.  nel.  41.  Può  essere  che  ec,  psù  o meno 
, sia  attivo  e brillante  il  loro  veleno. 

• 5 3.  ‘E  per  metaf.  detto  di  Persona, 
vale  Brioso,  Pten  di  spirito.  Salvia.  Disc. 
2.  360.  I fieri  e brillanti  (nomini ) all'  incon- 
tro perla  mobilili  degli  ipsnli,ehein  loco  scor- 
rono, non  amano  tnqqio  di  fissarsi  iu  malinco- 
nica ralla.  E 3.  4.  Ktade  (la  gloveufn)  abile 
alle  fatiche  , attiva,  viva,  brillante.  J Segnar. 
Fred.  4.  10.  Non  più  turbata  cJ  afflitta,  ma 
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Ir  ita  sa  e brillante  gli  andava  alialo.  • ! Ces. 
f'ìt.  l'anu.  II.  F u anche  stia  propria  «tua co- 
lale vivacità,  e spirito  vago  e brillante. 

«;  J 4.  Unii  .iute,  si  die*  anche  il  vi  colo- 
ri. fied.  /ut.  16.  Vicini"  quello  » morto  ro- 
lorc  «b  cenere,  »i  era  Trai  ilo  di  un  Tenie  vi- 
yi  siimo  e murai  igliotatarnir  brillanlr. 

• $ 5.  Brillante,  tu  forzo  di  unta  nino, 
dicai  doi  Girici iteri , e nei  commercio, per 
inumi nfc  brillantato,  o incastonalo  in  qual- 
che lavoro. 

• : BRILLANTISSIMO.  Su  neri,  di  Bri/- 
/mite.  Dot  Lepid.  15.  Curzio  Manganili  j «or- 
la bnrleaco  ed  stceiw,  brillantissimo  e scapi- 
gliato ec.  Salvia.  Annoi,  il Sur.  9.  150.  Con- 
tuttoché uomini  grandissimi  , dottissimi  ti  , 
n libi, uhi  contenta  co  loro  scritti  re.  al  bene  ed 
arcrc*<  «mento  della  lingua  italiana,  pure  quel  ■ 
l'aurea,  incorrotta  re.  purità  non  agguagliano 
re.  quella  naturali-  brillantissima  leggiadria. 

BIIILLANTUZZO,  Dim.di  /trillante.  /I ed. 
Ditir.  13.  (Il  min  labbro  profanalo  Si  purifi- 
chi ec.  Dentro  un  peccherò  luiWalo  Colmo  in 
giro  di  quel  vino  Del  vitigno  Si  benigno  Che 
lianuurggia  m Saiiiavino  *Odi]  quel,  ohe,  vrr- 
migliuzzn,  lini  I ani  uzzo,  Fa  .superbo  l'Aretino. 

BRILLAR  E.  In  tifinif.  iientr.  Tremolare 
scintillando  Ut.  amicare,  [gr.  pv.zpxiptrj.) 

$ I.  Per  meta/,  significa  un  certo  hi  sen- 
timénto di  spiriti  per  gioia  , e giocondità. 
Ut.  gestire  gr.  tr/9t ny.sbou.  Rinite,  l.aud. 
*.  li.  Antiir  Irai],  1/ lunui  si  ne  brilla  Per 
la  aii|irrna  luce,  che  m'allnma.  Ar.  Tur.  18. 
Hi.  Kstuiv  ogu  ira,  c serenò  U fronte,  E ti 
venti  brillar  «lenirò  il  «Maggio.  Allegr.  Ili 
K come  dentro  per  U gioia  brilla,  Di  fuori 
arile  c sfavilla.  .J  .Segue/1.  Preti.  IO.  t.  Non 
solo  vi  farò  brillar  di  allegrezza  re.,  ma  forte 
fwpr  ve  ne  invoglierò  (de t paradiso.  ) 

$ 1 Brillare,  ancora  è quell'  Effetto  che 
fa  il  v in  generosa  nel  rodere  la  schiuma, 
schizzando  fuor  de ! bicchiere.  Ut.  ernie  are. 
Dar.  [‘teff.  IO.  J Quali  vino  limosinato  a uscio 
a ii «l'io,  mm  par  clic  brilli,  nè  frisai,  come  il 
rirollo  in  sul  suo.  SmUr.  Coll.  97.  Volendo 
fare  un  viuo  buono  co,  che  schisai  in  aria, 
onorile  brilli  nel  bicchiere  ec.,  piglia  uve  di 
vigna  vecchia  ec. 

$ 3.  Brillare  . in  tigni  fi  e.  alt.,  si  dice 
ancora  per  /spogliare  del  guscio,  o Mon- 
dare il  miglio,  <»  altra  simile  biada.  Ut. 
de g tubero , fiumani  defraherc.gr.  ffTtnil». 

BRILLATO.  Add.  Aggiunto  del  miglio , 
e di  altra  biada  quando  è mondata,  dicen- 
dosi Miglio  brillalo  ec.,  a differenza  di 
Duella  che  non  è mondo  , che  diceti  Mi- 
glia. scusa  altro  aggiunto. 

BRILLATOIO.  Strumento  di  legno  col 
uuale  si  monda  il  riso,  il  miglio,  e simi- 
li. Ut.  iutfrnnicnfnni  deglubendis  frngìbus. 
gr.  So yst/sv  rtpìi  ri  Triesti/. 

J BRILLO.  Busi.  Specie  di  Tel  ri  ce.  Cr. 
5.  37.  I.  Il  brillo  è un  piccolo  zrburctlo,  il 
quale  nsscr  uell  areuc  de  fiumi,  e fa  molte,  c 
belle  verghe. 

PRILLO.  [Add.\  Alquanto  briaco.  Che 
comincia  n (mbriaearsi.  Ut,  Ano  madidnt, 
ebrio/ut.  [gr.  r,  utut  ru79f.|  Red. Annoi . Ditir. 
227.  Ita  questa  voce  ebriolns  di  Plauto,  c 
dal  verbo  ebnolari  ebbe  origina  h vare  bril- 
lo, ili  signifìcausa  di  avvinazxatn,  o colticelo. 
Maini.  6.  33.  Piò  U un  branco  ha  messo  Po-  | 
Me  a sacco.  Sicché  tutti  dal  viu  già  messi  , 
brilli  ec. 

^ BRINA.  Rugiada  congelata.  Ut.  prni-  ' 
ita.  gr.  Itàxrr,.  Dani.  Purg.  21.  (47.}  Non  ì 
rugiada,  non  brina  più  su  cade.  Òtt.  C om.  j 
( purg.  21.  389. | Brina  è «li  quella  medesima 
materia,  che  la  rugiada,  fi  toc-  S.  161.  E ag- 
giungevi pietre  cercate  nell'  estremo  Oriente, 
e brina  raccolta  le  passale  notti. 

• $l.  Brina,  usalo  melaf,  per  Candore 
di  carnagione.  « Peli-,  so».  181.  [Onde  tol- 
se Amor  l'oro,  e di  qual  Vena,  Per  far  due 
trecee  bionde  ?]  E in  quali  spine  Colse  le 
rose,  e iu  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e fre- 
sche. (K  diè  lor  polso,  e lena?]  J’ass.  Cer.  4. 
94.  4»1  che  viene  a celar  le  fresche  brine  Sot- 
to le  rose  omie  il  bel  viso  infiora.  Mota, 
fi' infi  Tib.  (73.  Tesseva  un  cerchio  leggi»» 
dretto  e lento  Che  legge  prescrivesse]  al  va- 
go cnue  (se.  Quando  ci  fra  tonde  d'or  fe- 
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I rendo  il  veuto]  Ondeggia,  ed  erra  fra  le  fia- 
sche brine. 

• J 2.  Brina,  pure  per  melaf.  nnv  a di- 
] notare  la  Prima  cani  tic.  Tati.  Rim.  E per- 
ché pur  le  brine  Mi  spargono  degli  anni  il 

i loculo,  e il  crine. 

BRINATA.  Brina.  Ut.  pruina,  gr.  T«t} rrif. 
Qvid.  Pisi.  [92.]  Li  quel  tempo,  che  da  pri- 
ma U brinata  , a guisa  di  retro  , cuaprr  U 
terra.  JUor.  S.  Grog.  Sopra  coloni,  che  te- 
mono U brinata,  cadrà  la  neve  ; la  brinala 
girla  in  terra;  ina  la  neve  rade  gelata  dal  cie- 
lo. Bui.  tnf.  24.  4.  Poco  dura  U brinata, 
come  poco  dura  U temperatura  della  penna 
allo  srritlore.  «piando  *cn»c  con  essa.  Seder. 
Colt.  (8.  Meglio  piantargli  (i  magliuoli)  d au- 
tunno] tosto  clic  siano  le  foglie  cascale  alle 
viti,  e spogliate  de'lor  frulli,  e rassodate,  co- 
me si  disse  [ solamente]  dalle  brinale. 

• BRINATO.  Add.  Coperto  di  brina. 

$ (A’  per  s/nii/fl.)  Mezzo  ramilo.  Ut.  ca- 
llosi eus,  tiD'icans.  gr.  /stionóìtOf. 

• ; BRINCELLO.  Pezzetto  di  caria,  ili 
straccio,  di  carne,  o di  checchessìa  altra. 

» BRINCIO,  /'ore  bassa;  Aggiunto  di 
bocca;  e significa  Quell'  alto  della  bacca, 
che  si  fa  prima  del  piangere.  Allegr.  48. 
Chi  unii  ha  vedalo  ec.,  cent' occhi  Ugrimare. 
e poco  meii  che  altrettanti  mustacri,  facendo 
U boera  brincia,  inlauguidire  nella  cuinpasrìo- 
nevnl  cirimonia. 

BRINRISKVOI.K.  Add  [Che  ha  virtù  di 
far  comporre  brindisi  ; voce  per  i scherzo 
usata  solamente  dal  Redi  nel  Ditirambo, 
39.)  Purché  sia  carta  Di  bmidiievul  mere» 
(Cioè  di  vi  noi  Questa  mia  barca. 

BRINDISI.  Dicesi  di  quell'  Invito,  o Sa- 
luto, che  si  fa  alle  tavole  in  bevendo.  Ut. 
propiuatio.  gr.  XpÓTtSzii-  Calai.  82.  Lo  in- 
vitale a bere  ; U qual  usatila,  siccome  non  no- 
stra, noi  nominiamo  con  vocabolo  forestiero, 
cioè  far  brindisi.  E appresso;  Quantunque 
questo  brindisi,  secondo  che  io  ho  sentito  af- 
fermare a più  letterati  uomini,  sia  antica  usan- 
za stata  uelle  parti  di  grccia.  Red.  Ditir.  [14. 
Ma  con  qual  nuovo  ristoro]  Coronar  («otri  ‘I 
hirchiere  Per  un  brindisi  canoro?  Ma/m.  6. 
33.  Mentre  U gira,  fan  brindisi  a Bacco. 

BRINOSO.  Add.  Pieno  di  brina.  Ut.  prtii- 
nosus.  gr.  irotj/iMÒjw.  Fitoc.  4.  34.  Febo  a- 
vea  già  rii  M inile  le  brinose  erbe. 

BRIO,  Diceti  Quella  Faghezsa  spirito- 
sa, che  risulta  dal  galante  pori  amento,  o 
dall  allegra  aria  della  persona  ; [r  si  usa 
ancora  parlando  d'animati.)  Ut.  hilaritas, 
afacrjtas.  gr.  Segnar.  Crist.  instr. 

3.  34.  II.  E la  sfacciataggine  vien  glorificata 
•piai  brio.  Red.  nat.  esp.  43.  U quale  po- 
tette abbattersi  a non  avere  le  solite  forza,  mi 
il  consueto  vivacissimo  brio. 

s E per  similit.  il'  Ogni  cosa  che  abbia 
in  sé  coagi  nula  vaghezza  e leggiadria.  Pii. 
Pili.  67.  Significa  er.  quel  brio,  che  risulta 
nelle  lottare  dalla  bizzarra  unione  delle  parti. 

BRIONIA.  Spezie  d'  Erba,  delta  quale 
vedi  Dioscoride.  Ut.  vitis  alba.gr.  &pw»ln. 
M.  Aldobr.  Fate  fare  acqua  di  fior  di  (ave, 
di  burrona,  e di  brionia.  Serap.  33.  Brionia 
della  vite,  e quelle  cose,  clic  di  lei  sono , c 
spezialmente  della  bnnnu.  Red.  Ins.  93.  Quan- 
tunque il  suddetto  padre  Atanasio  C.lhrclicr 
ec.  scriva  ec.  d 'averne  mostrati  ad  altre  per- 
sone sn'r.imnsrelli  del  viburno,  o brionia. 

• BIUOSETTO,  Add.  Dim.  vezzeggiative 
di  Brioso.  Belila.  Rim.  buri.  3.  296.  E voi 
«tornerete  bruiscila  . («aia  , c galante,  c tutta 
innamorala. 

^ BRIOSO.  Add.  Che  ha  brio.  [Ut.  h ila- 
ri s,  al  a cer .] 

•:  S Brioso,  dice  li  anche  delle  Cote  (he 
hanno  in  se  vaghezza  e leggiadria.  « Buon. 
Pier.  4.  2.  7.  Questi  di  smalli  lucidi,  c brio- 
si Allettava!!  ciascuno  «.  Bel/iu.  Rim.  buri.  3. 
293.  Dal  (porno  ch'io  posai  sul  paretaio  Dove 
le  mugli  ìrretauo  i mariti.  Non  ho  avuto  un 
pensicr  che  non  sia  gaio:  Tutti  briosi,  tutti 
saporiti. 

BRISCI AMENTO.  V.  A.  Tremito, Ribrez- 
zo. Ut.  tremar,  horror,  rigor,  gr.  tspiwv  .1/. 
Aldobr.  E puntene  avvenire  febbre,  e bnscia- 
mento  «Ielle  membra. 

BRIVIDO,  freddo  acuto  che  penetra  nei 


corpi.  Ut.  frigni  penetrabile,  gr.  dty9$. 

5 Ai  dice  più  comunemente  del  Tremito 
cagionato  ne'  corpi  dwtf  animale  dal  fred- 
do, e dalla  febbre.  Ut.  rigor,  horror. 

• ; BRINI  DORÈ.  Lo  stesso  che  Brivido. 
Allegr.  Gev.  si.  38.  Gerì  a «pici  hrividore  Che 
fa  U unite  intorno  al  mattutino  Questo  gran- 
de stridore  Troppo  sottile  é quel  tuo  collri- 

BHIV  1I.EGI ARE.  F.  A.  Privilegiare,  lai. 
\* aliquein  privilegio  donare,]  immnnem  mi- 
liare. gr.  ou.'lriJou.  G.  F.  3.  3.  2.  E alla  sua 
parlila  br«vil«rgiò  la  ciltà  di  Firenze. 

% Per  Dare  in  feudo.  G.  V.  7.  34.  3.  Il 
dello  Papi  fece  bovili-giare  alla  Chiesa  la  Con- 
tea di  Romagna.  E altrove  ; I.a  Contea  di  I os- 
ili. che  gli  «ve*  hrivilegiat»  lo  'mperadorr. 

BRIV ILEtilATO.  /',  A.  Add.  da  Privi- 
legiare; Privilegiato.  Maestruzz.  9.  38.  Ogni 
im rutilano,  ovvero  di  luogo  religioso,  o di  ri- 
nuler«o,o  di  spazia  bn  vi  legista  nel  circuito  del- 
la chiesa,  é isromunirato  ipso  èuro.  Lib.  Am. 
CU.  Avvegnaché  quello  nc'wasehi  si  soslegna 
per  uso,  o per  brtvilcgmta  natura. 

^ BIIIV  ILEO  IO./  A Privilegio.  Ul  privi- 
le ginm.  gr.  i 'jipziet.  GT.5,24.1.  Per  Io  detta  Pa- 
na fu  accettata,  rd  approvata  la  detta  ordine  con 
bri vilegio.  [)led. )Fii.  Crist.  [05.  snr.]  E non  sia 
tua  credenza,  rhe  Iddio  li  dea  quel  brtvilegio, 
che  egli  non  diede  alla  M.xlrc  sua,  né  a sé.  Mae- 
struse,  4.  24.  Aurora  ir  un  aiiuo  fanno  la  buf- 
foneria , perdono  il  brivilegio  del  eherirato. 
Pass.  133.  CI  ' Iaipcr adori  , i Ile  , e Principi  , 
•ignori  secolari,  se  egli  Inumi  brivilegio  dal  Pa- 
pa, possono  eleggere  confessore, 

•I  S f Privilegio , vale  anche  L’azione  del 
dare  in  feudo,  e L'effetto  di  quest  azione. 
« G.  /’.  7.  34.  4.  Né  questa  dazione,  o bri- 
vi legni  di  «lire  alla  Chiesa  U Contea  di  Roma- 
gna, e la'  città  di  Bologna,  uè  polca,  né  dovrà 
fare  -.  E appresso  : Innsnlaiiente  che  il  del* 
lo  l'/pa  ebbe  brivilegio  di  Romagna,  si  nr  fe- 
ce Conte  per  la  Chiesa  metter  Bertoldo  Orsini. 

J J 2.  Per  la  Carta,  Brave,  o simile  . ov'  è 
scritto  il  tenore  del  privilegio.  Mi/.  .*/.  Poi. 
413.  E ancora  questi,  che  hanno  «|ucste  tavo- 
le, listino  brivilegii  , av  e iscritto  tutto  ciò  che 
«lehhono  fare  urli*  h»ro  Signoria. 

BRIZZOLATO.  Add.  [Macchiato,  o)  Me- 
scolato di  due  calori  sparsi  miuntammtc. 
Ut.  aarsicolor.  gr.  tcoa\ izpouf-  Catch.  Esali, 
cr.  4.  4.  Il  rivalilo  di  monna  Ciond«t|ina,  Che 
dava  tre  galline  nere  grandi,  Per  averne  due 
nane,  c cappellute.  Perula' crasi  bramiate. 

• BRIZZOLATURA.  Mescolanza  d,  due 
colori  sparti  minutamente.  Maga!.  Un. 
[Jirssj,  102.  Quanta  ha  da  piò  uno  di  quelli 
{giacinti)  del  sig.  Scnalor  Del  Rosso  è la  briz- 
zolatura il'  una  lacra  un  tantino  più  accesa.] 

BROBBIO,  e BROBBRIO.  [/'.  A.)  lergo- 
gna.  Dispregio,  fillanin.  Ut.  opprobrium, 
probrnm.  gr.  ó'Siiòoi.  Salitisi.  Cateti.  R.  (45.] 
Cominciò  la  «irtude  a mancare,  e a impigrire; 
U povrrtade  a essere  avuta  per  brnbbto.  Al- 
bert. 23.  Chi  è svollero,  per  («overtà  di  cuore 
perderà  I anima  tua  , e disonore,  c hrobhrio 
lamia  a sé,  che  mai  non  si  disia.  Guid.  G.  On- 
de io  finisca  U vita  mia  con  brobbio  «li  lauto 
vituperevole  disonoro.  Ri  ut.  ani,  Giuli.  It.  Ahi 
quanto,  e qual  n’awieue  Odio,  brubbio,  e dao- 
nuggio!  E Utt.  44.  [Gli  cui  figliuoli  min  regi 
ora  , ma  servi  vili  e miseri,  tenuti,]  ove  che  van- 
no, in  brobbio,  e in  deriso  d'  altra  gente  (cioè; 
dovunque  vanno  sono  temiti  in  brobbio).  Toc. 
Dav.  ami.  4.  9.  Dicono  ogni  brubbio  al  larga- 
lo. Satv.  Spia.  3.  3.  Si  eh?  io  casa  mia  questi 
brobhrii.  e questi  vitupcrii  ? 

. BROBBIOSO.  Add  /*.  A.  Obbrobrioso, 
/'it.  Crisi-  P-  A*,  (topo  si  brobbrioia,  e erode I 
mori».  Buon.  Tane.  4.  9.  Che  '1  parlar  loro 
si  fere  brobbioso. 

BROCCA.  Taso  di  terra  cotta  da  porta- 
re liquori,  lai.  urna  , hydria.  gr.  vòfiize, 
/'il.  SS.  PaJ.[3.  429.}-L"a«qu»  venne  a som- 
mo alla  bocca  del  puzzo,  rd  egli  n empiè  U 
sua  brocca,  <•  partissi  glorificando  Iddio,  /li- 
cei/. Fior.  [1]  81.  A fare  il  zucchero  candi- 
to, il  giulebbi/  rotto  alia  tua  misura,  si  pone 
in  crrte  brocche,  e limisi  al  sole,  o nelle  stu- 
fa alle  a ciò.  Soder,  Colt.  [94.]  Ma  il  mosto 
si  consm-verà  bene  in  ima  brocca  impeciata, 
cacciata  in  fintilo  del  posto. 
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S è.  Pigliati  anche per  la  Quantità  del- 
la materia  in  i tega  contenuta . Cr.  4,  41.  H. 
Coti  mia  brocca,  o xccliiii  ili  vino  re.  (allo 
m ponga  nel  *4*0. 

$ I.  /Inarca, iticeli  amie  una  Canna  di- 
visa in  cima  in  più  parti,  e allargala , per 
usa  di  cogliere  i fichi,  o altro  frullo.  Maini. 
3.  U.  A gire  a Bai  trioni*  idruo  tocca,  (Iran 
' giga  ut  r da  Cigoli,  «li  quelli  Che  vanno  a cor- 
re i erri  colla  brocca. 

5 3.  Andare  alla  brocca  , si  dice  degli 
ferrili  di  rapina  t/n  andò  si  pesano  sugli 
alberi.  v.  IMBROCCARE. 

! $ I.  Brocca,  vale  anche  Segno,  Brocco; 
onde  Dare  in  brocca  , vale  Colpir»  ne!  so- 
gna. Castigl.  Corleg.  10.  l>i  amili  arcieri, 
ette  tirano  ad  uu  bersaglio,  quando  munii  è, 
tbe  dia  nella  brocca,  quello  dio  più  w te  ac* 
cori*,  aciixa  dubbio  è miglior  dogli  all  ri. 

I $ 3.  /'  figuratala.  Apparsi,  Pigliare  il 
nerbo  della  rosa.  Maini,  6.  HO.  E |»iU  in 
equilibrio  la  periati*.  Come  quel  rlie  *i  peli- 
la dare  hi  brocca.  Tutto  sfrontato  ilice. 

• BROCCARHO.  T.  de"  Legisti,  che  vale 
Questione  perplessa  a dubbiosa  ; e t/nindi 
Materia  broecardìra.  Frane.  Barb.  1193.  5. 
N’e  curar  di  bruccardi.  Ma  cerca  iraù  ; [t  tar- 
di T’adira  a far  conte»*  Con  chi  i'ha  prima 
in  preti.) 

ÌlR OCCARE.  Spronare,  Brocciare.  lat. 
tumulare , calcaria  admovero.  gr.  rtrrtìv. 
Morg.  IO.  30.  Brocca  il  cavai,  ch'ha  terpeni  ma 
Ieri*.  Ci  ri  (fi.  Cale.  3.  (73.)  Ed  in  un  trailo 
poi  il  deririer  brocca,  /lem.  Ori.  3.  18.  31. 
Innanzi  agli  altri  il  Re  di  Sctalia  No  vico,  brac- 
cando un  ino  deririer  Irardo.  I Sagg.  Bini. 
Sardi,  bull.  91.  Brocco  il  destrieri,  e con  l'a- 
ria abbassala  A ritrovar  t’andò  fralla  brigata. 
Fior.  hai.  [330.  | Enea,  braccando  il  cavallo, 
ferro  rolla  ma  lancia  il  cavalli»  di  Marmilo, 

BROCCATA-  Colpo,  Hi  scontro.  Ut.  ictus, 
cong retto  ».  gf.  st  erpo?. 

$ Per  meta/.  Bocc.  noe.  40.  34.  Alla  fan- 
te per  la  prima  hrnerata  parendo  aver  ben 
procacciato,  quanto  più  torio  potè  te  n’  andò 
alla  prigione. 

• BROCCATELLO.  Dim.  di  Broccato: 

Spezie  di  drappo  detto  anche  Braccatine. 
Lesoti.  Meni.  Impr.  Uu  manlelliuo  bianco  e 
rotto  di  broccatello. 

• $ Broccatello,  è anche  nome  d' ima  Spe- 
zie di  marmo  durissimo  giallo  « pavones- 
sa a rossiccio  con  un  poco  di  bianco,  a 
foggia  di  ifuella  drapperia  detta  Broccato, 
e Broccatello. 

BROCCATLNO.  Dim.  di  Broccato,  («e/ 
ttgnif.  ilei  Jl-)  Ilcirgb,  fi  fon.  Fior.  164. 
Nelle  quali  due  cote  sole,  senza  l' altre  spese  ] 
<i«  drappi  broccalmi  e gioie,  n'andò  intorno  a 1 
cinquemila  fiorini. 

BROCCATO.  Sust.  Steccato,  Palancato.  I 
Ut.  valium  , septum.  gr.  [ipso;,  ppxy/sx] 
Star.  Pisi.  137.  E apprcisosu  ammiri  a me- 
no di  un  mruu  miglio,  credendo  che  usciuo- 
no  dei  loro  broccato  per  combattere  con 
Itti. 

$ 4.  Broccato, Sorta  di  pannimi  di  seta, 
o drappo  grave  tessuto  a brocchi,  cioè  ric- 
ci. Morg.  1 1.  67.  E in  teita  gli  avra  polla  U- 
■u  comna  Per  traditore,  e il  giiibbnu  di  broc- 
cato. Maini.  4.  3.  E con  un  bel  vestito  di 
broccato.  Chi  nolo  egli  ha  piglialo  dall'Ebreo  , 
Tulio  splendente  vicnteuc  al  corteo.  Fir.As. 
SO.  Io*  cui  cortine  parte  erano  di  broccato  e 
di  velluto. 

S * ■ F.  Broccato  chiamasi  anche  Una  veste 
fetta  di  tate  drappo.  Ut.  vestis  auro  ini  er- 
tesi». Belline.  Quel  broccato  re.  Indotto  a 
chi  di  broda  ognor  t'imbralla. 

BROCCATO.  Add.  Pien  di  brocchi,  che 
*ru  Fila  che  fanno  anello  e rilievano,  enei 
drappo  •!  chiama /t  Bica  ; Arricciato.  Lib. 

! iagg.  E tutti  vestite  ricche  robe,  d'oro  liroc- 
cate.  ; Pallai \ Star.  Cene.  3.  683.  Quegli 
portava  la  mitra  di  drappo  bianco,  e questi  di 
tela  broccati  d'oro. 

$ Atta  braccata.  Ascesi  Quella  che  ha  in 
punta  brocchi,  cioè  stecchi  di  ferro.  Ut. 
basta  infida.  Bnf,  fnf.  83.  I.  (nostra  è, 
quando  l'iiao  cavaliere  corre  cantra  l'altro  col- 
latte  brocca! e.  col  ferro  di  tre  punte. 

• BROCC METTO  Dun.  di  Brocco.  Ut. 


snrculus.  gr.  m.x3ur*oy  fi  Focab.  alla  ve- 
ce  SPRONE. 

BROCCHIERE,  e BR0CC1IIER0.  Picco- 
la rotella.  Ut. parmu/a.gt . [* XtniòsOs.]  Berti, 
Ori.  I.  3-  43.  Sta  auli'avviao,  e tiene  1 brando 
basso,  Parandosi  con  cuti , e col  brorchiero. 
Cant.  Cam.  443.  Perché  ugni  ben  consiste 
tic!  mestare  1 colpi,  e riparare.  Volteggiando 
or  di  limi,  or  col  brocchiere!,  Tee.  Dar.  Fit. 
Agr.  398.  I Britanni  arditi,  e pratichi,  colle 
spade  grandi,  e'  brocchieri  piccali,  schivavano, 
o paravano  i tiri  nostri. 

.J  BROCCiHKA.  Din,.  ,U  Brocca. 

. BROCCIA.  Aromi.  Allegr.  «46.  A 

quelle  che  uni  riposte  in  su'  palrlietti  del 
cielo  ella  non  imn,  per  Inio  vedere,  se  non 
colla  broccia  metaforica,  e del  pensiero. 

BROCCIARE.  F.  A.  Pugnare , Percuo- 
ter* , o Spigner  pugnendo , Spronare.  Ut. 
pungere,  fodere,  gr.  ntvTt?/,  Li v.  M.  ( Dee . 
8.  34.  tw.ì  Egli  trasse  la  spada,  e braccio  I 
cavallo  degli  «proni,  e gittoni  nell'acqua,  ti. 
V.  8.  36.  14.  Fece  muover*  sue  bandiere,  e 
braccio  * fedire  francamente, 

BROCCO.  Sbrocco.  Ut . germen,  snrculus. 
gT.  [Vìàsfaf.]  Lib.  Fiagg.  Aurora  mi  fu  dato 
un  brocco , o spina  , di  quella  che  mi  fu  data 
per  amiriaia.  Cr.  9.  61.  I.  Perocché  meglio 
di  brocchi,  e d’  erba  , che  nascati  (fa  esse,  si 
taluno  {il  lesto  latino  ha;  frutetum  l.  Burch. 
3.  38.  Pugne*  «n  le  ieumoU  come  brocchi. 

S 1.  Per  Quel  piceo l gruppo,  che  rilievo 
sopra  il  Jtlo  , a gli  toglie  /'  essere  aggua- 
glialo , propria  della  seta.  Ut.  grnniulns 
sericiti,  gr.  &piuplQ(  ir,p «*df. 

$ 8.  Per  Anello  di  fio,  che  fn  tessendo  ri- 
leva,» fa  il  drappo  broccato,  [e  si  chiama 
anche  Biodo.] 

S 3.  ‘Brocco,  vale  o«f/*e  Stagno.  Stai. 
Calim.  136.  E in  rapo  della  canna  segnare 
con  brocco,  e poi  tagliare  lo  panno. 

S 4.  ‘Ondo  Dar  nel  brocco,  o in  brocco, 
che  vale  Cor  nel  mezza  dol  bersaglio,  cioè 
in  quello  stecco,  col  quale  è confitto  il  se- 
gno. lai.  scopimi  attingere,  gr.  «tOtrcO  TVy- 
yràoUs.  Morg.  31.  82.  E dà  tempra  nel  broc- 
co  a messo  ‘I  legno.  Car.  lett.  8.  197.  Signi- 
ficando che  si  debba  dare  nel  punto,  e,  come 
u dice,  iu  brocco.  •;  Segr.  Fior  hit.  fam, 
30.  E fogli  in  tanto  favorevole  U fortuita,  che 
la  prima  mira  che  prese , la  prese  al  vero 
brocco. 

ji  3.  K per  metaf.  [l'.i/c]  Indovinare  il  se- 
greto d"  un  fatto.  Apporsi.  I»t.  divinar», 
f arch.  Ureo/,  87.  Rare  iu  brocco,  cioè  nel 
segno,  ovvero  bersaglio,  ragionando,  è apporsi, 
v trovare  le  congetture,  c toccare  il  tasto  , o 
pigliare  il  nerbo  della  rosa.  Belline,  son.  81. 
bonetti  e stame  vo'cbe  uni  facciamo;  Che  spe- 
ri» colle  rime  «Urc  in  brocco. 

( 6-  Di  brocco , posto  avver/ùalm.  [vale 
Di  subita,  Subito.)  v.  RI  BROCCO. 

: BRUCI :<  ILI  KllE.  Brocchiere. Sagg  rim. 
Sacch.  bali.  91.  E a costei  percosso  rotai  bot- 
to Caggendo  morta  , e non  valse  il  tagliere, 
Clic  u man  portava  per  uu  brwrolicre. 

BROCCO I/).  Pipita , o Tallo  de ! cavolo, 
rapa,  » simili  erbe,  quando  incominciano 
a dar  segno  di  fiorire,  lai.  erma.  gr.  r'jftx. 

• J Sodar.  Cult.  Ori.  89.  Rimetterà  (il  ca- 
volo} dalle  bande  assai  rimetti,  che  si  clnanu- 
uo  broccoli,  e si  ruritiana  come  gli  asparagi. 

• S ? 4.  Broccolo,  ti  dico  anche  per  Soc- 
chi»,  onde  Uroccoloso. 

• I $ 2. Dicasi  anche  d’ Uomo  da  poco.  Stu- 
pido. 

• 1 BROCCOLINO.  Dim. -di  Broccolo. 

• ; BROCCO I.ON  E.  Accresc.  di  Broccolo 
ne I ttgnif.  del  ji  2. 

BROCCOLOSO.  Add.  Bteceoso.  Sodar. 
Cali.  33.  Scelgasi  il  gambo  di  e»sa  vite  re.,  la. 
gliatsdoù  nel  meuo  Ira  nodo  e nodo  , in  lato 
verde  , sano  o non  rognoso  o brorcolosn,  ma 
liscio  e pulito.  •*  E 13.  Il  colombino,  e «uu»  si- 
mili, rli'banno  il  legno  duro,  e [‘hrucroloso  e 
che  si  srona  presto,  è cattivo  per  i luoghi  ven- 
tosi.) 

BIOCCOLUTO.  Add.  Che  ha  molti  broc- 
coli ; e dicesi  propriamente  nel  cavolo.  Ut. 
ey masut. 

1 BROCCOSa  Add.  Che  ha  brocchi, 
[Brc  rcWo.ro,)  lai.  nadotus.  gr.  ito) ùìxivsos. 
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S £ Seta  lv  occosa  , [m/c]  Che  ha  broc- 
chi, ne!  signtfic.  del  §.  I. 

BROCCUTO.  Add.  Pica  di  brocchi,  lat. 

nodosa  s. 

J Per  simili t.  Lab.  331.  Era  roste*  cc., 
d’  un  color  di  fummo  di  |Kiuiaiio  « bramila, 
quali  sogliono  gli  uccelli,  che  mudano. 

BRODA,  Pevera  da . lai.  ius.  gr. 

Bocc.  nov.  6.  7.  Ilo  io  ogni  dì  veduto  dar 
qui  di  fuori  a molta  povera  gente  quando  una, 
e Oliando  due  grandissime  caldaie  di  broda. 
Belline.  Quel  broccato,  ee.  Indosso  a chi  ili 
brada  ogunr  a imbratta.  • F.  Cam.  Dant.  3. 
HI.  Il  proprio  Menili,  ilo  di  broda,  «ri-nodo  il 
notilo  parlare,  e quel  superfluo  della  mine- 
stra, il  quale  davanti  Si  leva  a colora  che 
mangiato  ballilo, 

$ I.  £ talora  per  Acqua  imbrattata  di 
fango,  e tl'  altre  sporcizie,  lat.  a qua  lutu- 
lenta. gr.  óotJp  TTjjAoio'ff.  Dant.  fnf.  8.  Ed 
io:  maestro,  molto  sarei  vago  IH  vederlo  al- 
lumare m questa  broda.  Bui.  Chiama  brodi 
U palude,  che  era  piena  di  ceno,  e pantano, 
fatto  come  broda. 

S 2.  Broda  e ceti,  in  modo  basso,  vale 
Actpia  e grugnitola  ; onde  Broda  e non 
veci,  dice.fi-  allorché , rabbuiandosi  l’aria , 
sì  teme  di  gragnuola , » fi  desidera  piog- 
gia; il  che  anche  si  dice  Acqua  e non  tem- 
pesta, Ma  lui.  2.  77.  Ove  mentre  diluvia,  e 
dal  ciel  cade  E broda  e aeri , il  cristianello 
intana.  ; Lcop.  cap.  38.  Bradi  e non  ceri, 
quando  viro  griglinola,  (iridali  costoro,  e io 
ne  Po  allegrerà*. 

J 8.  Per  simili!.  Catch.  Sptr.  4.  7.  Oimél 
ebe  grida  scoi 'io  qua  * broda,  e non  ceti  fri**.* 
tento  che  dalle  parole  non  vengano  a fatti.) 

Ì $ 4.  Andare  in  broda  , vale  Disfarsi. 
Liquefarsi  , r figuratala.  Godere  assai  di 
checchessia,  v.  ANDARE. 

$ 5.  Bove, da  re,  o Gel  tare  In  broda  ad- 
dossa ad  alcuno,  modo  basto,  vale  Incol- 
parlo di  quella  che  forse  altri  ha  com- 
messo, acciocché  ne  porti  la  pena.  \ol.  fa- 
barn  in  a ti  quo  rudere.  Ambe.  Furi.  3.  13. 
Tutta  la  bròda  *i  rovescierebbe  addosso  a me 
alla  (ine.  March.  Suor.  3.  4.  Dubitando  ce  , 
che  tutta  la  broda  si  rovesciasse  addosso  a 
me.  Segr.  Fior.  Manilr.  4.  9.  Egli  è il  caso, 
te  tu  di' il  vero;  ma  guarda  che  questa  broda 
sarebbe  lutti  gittata  addotto  a tc. 

• ! J Dar  la  broda  ad  uno,  vale  lo  stesso. 

BRODAIO.  \W.  c Add.  Che  o Chi  è 

vago  a ghiotto  della  broda,  lat.  iuris  li  pu- 
ri ter. 

,*.  5 Brodaio,  dicesi  anche  a nna  .Speri e 
di  oste  che  vende  brodo,  minestri',  ed  altro 
da  mangiare. 

BRODAIUOLO.  * Sust . Chi  è vago  o ghiot- 
to della  broda.  B*ct.  nov.  37.  28.  Il  quale 
per  certo  doveva  estero  alcun  brodaiuolo,  ina- 
incallir  di  torte. 

• J $ \.K  fignr-.it am.  per  Ignorante,  iSrinc- 
co.  Late.  cen.  I.  n.  8.  147.  Il  Tasso,  udendo 
le  colui  parole,  quantunque  ognuno  gli  recas- 
se onore  e gli  desse  del  Mosser*  e del  Reve- 
rendo. |o  giudicò  subito  un  solenne  broda- 
iuolo. 

• )2.  £ in  forza  iT Addiettivo.  lìnee. g.  I . 
net1.  6.  L' Inquisitore  , sentendo  trafiggere  la 
lor  brodaiuoli  iporritia,  tutto  si  turbò  (qui  il 
brodaiuoli  ha  allusione  a!  dottar  che  fa- 
centio la  sola  broda  tt' poveri  Q 

BRODETTATO.  'Add.  Condita  eoi  bro- 
detto. Bed.  Cout.  4.  375.  l’cr  desinare  si  pi- 
gli mia  buona  minestra  aliai  brodo»*,  e può 
essere  o una  pappa  brodettata  , o bollita  , o 
stufila,  ovvero  un  pangrattato  , o un  pan- 
cotto, OC. 

BRODETTO.  Fivanda  d' nova  dibattute 
roti  broilo,  o con  acqua,  lai.  ius  ovis  con- 
ditili». gr.  Cm pòi  ptT  'àve.  fi/.  Aldobr.  Al- 
I rapaci,  • brodetto  d'uova  con  agretto.  R ap- 
pressa; Secondo  iuebe  modo  elle  si  ruoeoun 
ec.t  e in  brodetto  con  carne.  K altrove:  L'Un- 
va  clic  uni  mangiate  in  brodetto , o ili  altro 
modo. 

5 4»  Per  Condimento.  Sen.  Pist.  95.  Fos- 
sero tutte  mescolate  insieme,  e attillate  in  un 
brodetto. 

^ $ 3.  Per  fi/escnglio.  Ut.  confu  sio.  gr- 
r//^Un(.  Bnreh.  4.  43.  E V ellctri  in  brode!- 
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tu  tenti  agresto.  Dell  tur.  Lanterne  ciarlio , a 
sogni  il»  un  brodetto. 

• $ S.  Onde  Andare  a brodetto  , pale 
Vani  d'ogni  cita  un  miscuglio;  e prende- 
ti  talvolta  in  unni  ficaio  alcuno.  « Stor.Aitdf 
La  nulle  andò  .pi rii»  ostieri,  r la  sua  llgluiota 
i duruur  con  loro:  pelila  u Ir  coac  andar»- 
iso  a brodetto  ». 

5 4.  .Indire  a brodetto  , vaia  anche  Per- 
derti, .fidare  in  malora,  a in  rovina.  Pu- 
ff 7.  Perù  dii  1I0U  « ricco  iu  quaranta  «imi, 
Ila  messo  mano  ili  pasta,  e ri  a brodetto. 

$ 3.  Andat  e n brodetto , figiìratam . e in 
minio  batto,  vale  Provare  un  grandissimo 
piacere,  lai.  rotnptate  perfuudi , liquesccre, 
gr.  Tvxccyau.  •:  Leop.  Cap.  31.  Cer- 

nie ]>ur  dall'ulto  all'  altro  polo,  Che  non  c’é 
rosa  dì  maggior  ditello  (deila  minestra)  ;So- 
blindile  a pensar*  t hi  ibi  consolo.  Una  e non 
idi  ch’io  me  « andrei  in  brodetto:  Ni  watv 
liquefar,  taulo  m'aggrada. 

; $ 6.  Estera  pii  antico  dei  brodetto,  di- 
casi di  Cosa  antichissima.  Red.  Poes.  mr. 
210.  Egli  i Amore)  è il  Duini  tentennino  Sca- 
tenalo « maledetto,  Che  teblsen  pure  mi  bam- 
bini». E più  antico  del  brodetto. 

J BRODO.  [ Propriamente  lindi  Acqua, 
netta  quale  si  è coita  la  rame.)  lai.  Ini, 
insculnm.  gr.  yiptiiiov.  Ilice,  noe.  73. 

5.  Ninna  altra  cosa  facevano , die  Care  mar- 
elierom,  e raviiudi  . c cuocergli  in  brodo  di 
capponi.  •;  Red.  lett.  9.  111.1»  Elenr  pro- 
pri et»  tii  nella  dose  di  <|uclle  cinque  o «ci  goc- 
ciole nel  brodo  per  olio  n per  dieci  alln  giorni 
lo  continuerei-  K 12S.  I brodi  grosn  e instali» 
amai,  viteosi  • di  natura  di  colla,  non  sono 
buoni  per  tot. 

• J J (.  Prendere  n un  tasta,  o una  sco- 
della di  brodo,  ed  anche  talora  Prendere 
un  brodo  assolutamente  , vale  Bere  tanto 
brodo  quanto  ne  contiene  una  tessa,  una 
scodella. 

• ; J i.  Primo  brodo,  dicesi  Quell'acqua 
ndlu  quale  abbia  bollito  per  non  molto  j 
tempo  delle  carme  ; e secondo  Quella  nella 
quale  abbia  bollito  assai  pin  a Malm.  3.  *2. 
Poi  fato  un  tcTviatal  col  primo  brodo,  E cnl 
secondo  un  altro  ne  sia  litio  a. 

*}  J 3.  Brodo,  ti  dice  anche  a Quell'ac- 
qua nella  quale  si  è rotta  altra  vivanda; 
ma  allora  s'accompagna  sempre  col  nome 
della  vivanda.  •<  Lib.  Cur.  malati.  Prenda  ogni 
mattini  sei  once  di  brodo  di  pesce,  e quello 
del  tonno  grasso  è ti  ungiture  ».  Cr.  6.  98.  7. 
Ancori,  secondo  medicina,  è convenevole  (la 
rapa  ’ a’gottosi,  se  del  suu  brodo  si  lavino  i 
piedi.  » Allepr.  30.  la  fava  ee.  piace  cr.,  col 
guscio  in  rapo  r sgranala  , fredda  e calda,  di 
Terno  e di  siile , col  brodo  c senaa.  nella  pen- 
tola e nel  legame  ».  * 

• 5 A-  Lasciar  cuocere  , o bollire  alcuno 
nel  tuo  brodo,  dicesi  figurai,  del  Lasciarlo 
fare  « suo  talento,  <>  Stare  nella  sua  opi- 
nione con  proprio  da  nati  e risico.  Red.  lett. 
I.  961.  Lo  Usci  cunrrre  nel  ano  brodo.  Bel- 
ila. Irti.  Mitfp.  £06.  lo  per  me  non  ne' par- 
lerei nr  punto  né  poco,  e lasciarci  cuocerli  nel 
lur  brodo.  Slenz.  Irti.  3.  332.  Disegna  lasciarli 
bollir  nel  suo  brodo,  che  questo  c il  trattamen- 
to ebe  eglino  meritano. 

s 6.  In  pnMvrbio  : Il  brodo  non  si  fa  per 
gli  a tinelli,  o per  gli  attui;  e vale  lo  Stes- 
so che  /.'  orso  non  è fatto  per  gli  asini. 
Pala  fi".  S.  Clsè  il  brodo  non  si  fa  per  gli  asi- 
nell.. 

5 6.  Collina  vecchia  fu  buon  broda.  •'.GAL- 
LINA. 

•J  $ 7.  ffrodo  lungo,  diceti  Quello  nel 
quale  sia  soverchio  d'  acqua,  o che  ti  a di 
minor  sostati  sa  del  dovere,  lai.  ius  dilatata. 
Red  Coni.  1.  85.  la  rena  della  sera  non  dee 
essere  altro  ebe  una  porcellana  di  otto  once 
di  brodo  di  carne,  non  nioltu  ausi  annuso,  ma 
lungo  « unii  insalato.  E lett.  2.  125.  Questo 
brodo  lungo  non  ni  salato,  ma  aia  sciocca,  e 
mm  sia  raddolcito. 

*;  § 8.  E figuratami,  parlandoti  di  scrit- 
ture, vale  di  Poco  pregio. 

BRODOLOSO.  Add.  Imbrattalo  di  broda. 
Imbrodolato,  Sporco,  lat.  sordidns  , in  sat- 
ira tu! . Lor.  Ned.  cane.  (59.  5.)  Questa  Tee 
rhia  brodolota  È una  falsa  scagnami. 


URO 

PROPONE,  Ornamento  che  si  cuce  tra 
l‘  estremità  del  lauto  dall'  calcatura  de! 
braccio  , e I estremità  della  manica  del 
saio.  Ut.- fasciola  humerahs.  gr.  f trùci» or. 
Flr.  Dia!,  bell,  dotui.  409.  Che  goderla  c egli 
a vedersi  mi  paio  <h  manichini  foderati  di  pelle 
a un  lu.  che  vino,  coi  brodosi  scemnti  * 

• IIKOIKlSlSvìlMO.  Superi,  di  Brodoso. 
Red.  lett.  1.  105.  Le  minestre  Siena  brodose, 
brodosissime,  e faccia  conto  di  oncr  diventalo 
fritte. 

• MHO POSO.. /■/(/.  Abbonda  ite  di  brodo,  lat, 
inrul eutns.  gr.  £«ji solidi);.  Rad.  coni.  I.  85.  Do- 
po questo  brodi»,  una  bnona  minestra  assai  bro- 
dosa, di  pane  colta  in  brodo.  E 175.  Per  de- 
sinare si  pigli  una  buoua  minestra  aliai  brodosa. 

j BRUCIO.  Add.  Dicesi  d Uomo  scioc- 
co ; Babbuino.  Rarefi.  Lei.  Dant.  9.  95.  Che 
diremo  di  barbogio,  brogli».  e bacliiocco. 

BROGIO  TTO.  Specie  ih  Fico  nero,  di  gros- 
sa buccia,  che  matura  verso  In  fine  di  Set- 
tembre. la»,  ' ficus  dm  teoria.  Belline,  son. 
973.  O albo,  o castagnuolo,  oppur  brogiotto. 

J Car.  Coni.  27.  E’  mi  par  di  vedere  ec.  qoei 
brogiotti  fini . come  piropi,  rosi  le  lor  lagri- 
mette  nliirenli.  come  cristalli. 

BROGLIARE.  Sollevarsi , Commoversi,  lat. 
farcitaci , rommoveri,  tumultuari,  gr.  (‘3»- 
pvpils.  ] N.  R.  9.  99.  Sagacemente  de’ao- 
spelti  ccrcavami,  i anali  nel  mormorio  del  po- 
polo brogliavano.  Liv.  ÀI.  (/Are.  8.  23.}  E die 
tutta  Salitila  brogliava.  Sei.  Pist.  Venuto  è i 
mese  di  Dicembre , Mei  qual  tntta  la  gente 
broglia,  e tempesta.  Dant.  Par.  36.  Talvol- 
ta un  animai  coverto  broglia  Sì.  che  l'affetto 
convien  che  si  paia.  Bui.  Broglia,  cioè  alcu- 
no animale  dentro  da  sé  desidera  si  ardente- 
mente, che  quello  desiderio  conviene  che  ai 
vegga  di  fuori,  per  l’ effetto  che  di  fuora  se- 
guila la  volontà.  S.  Beni,  lett . Nel  tempo 
della  ormone,  o della  spirituale  commedita- 
none,  fanno  pensare,  e brogliare  nella  me- 
mori» molti  noecvoli,  e disutili  pensieri. 

$ * Brogliare , [vale  anchr\  Far  broglio, 
(o  bacher  omento, ] Andare  attorno  chiedendo 


I DROGIJO.  Solleva si&ne,  Snsurra,  lat.  tu- 
{ mulini,  gr.  T*p*Xh-  Buon,  Pier.  2. 4.30.  Sen- 
to un  gran  broglio  Su  in  palmo.  K 2.  4.  2. 

' Badare  al  broglio  della  gente,  e i rati  Vede-  ' 
re,  udire,  e maraviglia  «venie. 

J E Broglio  per  Buchera  mento.  Foce  re-  1 
ucitan a.  lat.  ambititi  gr.  Ttro/flo 0{.  Rarefi. 
Slot-.  6. 151.  Né  potrebbe  nomo  evadere  quanto 
fosse  grande  il  burbera  me  irto  (che  così  *»  chia- 
ma a Fireuse  quello  che  i Romani  anticamente 
chiamavano  ambito,  e i Veuetiani  moderna- 
mente broglio) , il  qmle  facevano  i parenti , 
e gli  amici  di  coloro  ec. 

• BROLID.  Lo  stesso  che  Untolo.  Rarefi. 
Hoc:.  1.  6.  Chi  vuol  purpurei  fiori  ee  , En- 
trar giammai  nnn  suole  Nel  hmlio  allor  eb'ii 
loie  Ne  sta  lontano. 

BROLI/).  Brullo,  lai  «pulsa;  (gr.  salrr*- 
St9f.]  Itant.  taf.  16-  [E  se  miseria  d'etto  lo- 
co sello  Rende  in  dispetto  noi  e i nostri  pre- 
ghi.] Cominciò  l'un,  e il  tristo  aspetto  e brullo, 
[Infama  nostrali  tuo  animo  pieghi.]  Bui.  Brullo, 
perché  siamo  nudi,  Pataf.  1.  Brullo  biotto, 
egli  è brullo,  e (ilota.  «J  Red.  Poes.  var. 
347.  K sembro  per  appunta  un  catriosso  Duo 
tisico  rapimii  uiolpiUi  e brullo. 

« BROLO,  /tritolo.  Orto.  But.  Brolo  , al 
modo  lombardo,  é orla,  dov'  é verdura. 

S (*’  .figurata*,  tale)  Ghirlanda,  Coro- 
na. lai.  corona,  gr.  irlj*W<  Dant.  Purg. 
29.  [E  questi  aette  col  prunaio  stuolo  Erano 
abitnati;  ma  di  gigli]  Di  sopra  il  capo  non  face- 
va» brolo.  Bui.  Brolo  , al  modo  lumlvardo , è 
orto,  dov'é  verdura.  Qui  In  piglia  per  lo  fron- 
tale, e per 'la  corona.  Polis.  Stani.  I.  68.  E 
gitine  al  regno  di  sua  madre  m fretta  ec. , 
j Óve  beltà  di  fiori  d enn  fa  brolo  (dir.'  fa 
parere  la  rAioism  un  brolo .] 

1 . BRONCHI.  Canali,  o Ramifitasioni 

dell ' aspernrtcria,  che  si  diramano  nt‘ poi- 
moni.  lat.  branchia,  gr.  ftpb’/yptt.  Red.  Oit, 
anim.  23.  Otterrai  che  in  lutti  I loro  bron- 
chi, o ramificaiimn  dell'  as|'erartcria  . vi  u ag- 
giravano molti  lombnciixsi.  K Guisa.  1-  193. 
11  morbo,  da  che  è originato  questo  sintomo, 


imo 

a min  giudsiio  , non  è altro  che  ec.  un'  angu- 
stia de'  li  morbi  de'  polmoni. 

BRONCIO.  E Maceria  Segno  di  crumo,che 
apparisce  nel  Volto,  lat.  bronchiti,  os  pro- 
ni incus.  But.  E parlata  sempre,  quandi»  era 
nel  mondo,  cou  bronci,  c con  isdrgni. 

• J 5 I.  Fare  broncio,  o il  broncio  ad  uno, 
vale  Mostrarsi  seco  adiralo.  Buon.  Tane. 
8.11.  Non  eh'  altro  a veder  fargli  sol  quel  broo-® 
rio.  Dar  che  tutto  p«  I dosso  mi  riscuota.  Sal- 
via. Annoi.  Tane.  Buon.  3.  II.  Quel  bron- 
cio; quel  muso  tanto  lungo;  lo  che  si  fi»  nel- 
lo sdegno , e uelT  avversione  che  uno  ha  eon- 
crpista  cantra  un  altro. 

5 3.  Onde  Pigliare,  (o  Prendere]  il  bron- 
cio , vaia  Entrare  in  valigia,  lat.  indigna- 
ta, iratei.  gr.  /wìl]t*H(.  Allegr.  314.  Kl'lto 
nel  puro  meno  del  quaderno,  Se  e'psglia,  co- 
me dir  pagane,  il  broncio.  Rarefi.  Stive.  8.  1. 
Una  parola  sola  san»  siala  cagione  di  lutto  que- 
sto loro  adirameulo,  e l'ara  fatto  pigliare  ilbrosv- 
do. 

$ 3.  Portar  broncio,  o Timer*  broncio  [ad 
alcuno,]  vale  Essere  in  valigia,  Essere,  o 
Sfare  adirala  (con  alcuno.  ] lat.  in  fermento 
i a cere.  Pata  fl'-  I-  Egli  mi  porla  bruisciti,  e 
non  ba  tassa.  Pule.  Ree.  33.  Ella  mi  guata, 
e no»  mi  tien  più  broncio.  Ch’io  mi  stin  pur 
avai  con  lei  ricuocio.  • ; Canig.  Risi.  54.  La 
ingiustizia  é un  vino  tanto  sconcio,  Vitupe- 
revole a Dio  e al  mondo.  Che  ciascheduB  gli 
dovre' portar  broncio. 

BRONCO.  Tronco , Sterpo  grotto,  lat. 
truneus,  virguttum.  e.  Hot  5.  gr.  cri  ir  . 

Cr.  5.  17.  I.  La  mortella  è piccalo  (’arbu- 
acelln),  quasi  bronco.  Bore,  noe,  31.  8.  Ac- 
comandato bene  l'un  capo  «Mia  lune  ad  san 
forte  brouro.  Dant.  taf.  13.  Che  tante  voci 
usciaier  di  que'  bronchi.  Bem.  Ori.  1.  36. 
49.  Or  veggo»  Truffaldino,  e lor  non  grava 
Per  le  macchi  e,  r pei  bronchi  rimanere. 

$ Brenta,  chiamasi  altresì  una  Sorta  di 
Pera.  Bear.  ((all.  Rtt.  (2.  475.  Aliò  la  sua 
diritta,  in]  nella  quale  egli  teneva  una  pera 
branca  (più  grande  che  si  paisà  vedere,  e bel- 
lissima.] 

RIlONCON ACCIO.  Peggiorai,  di  Bron- 
cone. lat.  in/ormis  truneus.  Ciriff.  Cmlv.  3. 
81.  Lo  fece  porre  iu  su  quel  broncouaccio 
Confitti'  iuver  la  terra  con  la  fronte. 

BRONCONE.  Bronco  grande;  e dicesi  di 
Ramo,  o Pollone  tagliato  dal  tuo  ceppo. 
Troncone,  lat.  turctdus.  gr.  S pvOi-  l'ant, 
Cam.  110.  E come  la  fenice  Rinaace  del  bron- 
con  del  vecchio  alloro,  Coai  nasce  del  ferro 
un  lecni  d'oru. 

^ J 1,  E per  simili t.  Broncone,  vale  Pa- 
lo grossa,  con  traverse  da  capo,  che  si  di- 
cono Cornetti,  o Comieelli,  ad  uso  di  so- 
stenere te  viti  nel  mesto  de'cnmpi.  lat.  pa- 
ini. Dav  Colt.  154.  Chi  vuol  vino  ansai,  pon- 
ga pancate,  pergole,  bronconi  ec.  Seder.  Colf. 
32.  Avvertimi!  di  porro  queste  barbate  di- 
sco sto  tempro  menu  braccio  dal  broncone. 

« J f.  E par  la  Ri  gnu  siesta  , e Rite, 
che  su  questi  pah  s'iunalsa.  « Dav  Colt, 
(53.  La  vigna  là  vino  migliore;  la  panrata  , 
arbuscrllo  , broncone,  e pergola  ne  fanno 
più  a.  Red.  DiUr.  33.  E tra  «assi  lo  pro- 
durle Per  le  genti  più  bevane  Vite  bassa,  « 
non  broncone - 

• ; PRONTO.  R.  A.  Fallo,  Errore.  Ca- 
uig.  Risi.  34.  Ma  lascia  lare  al  Sommo  Re- 
dentore , Cita  non  lascia  impunito  netinn 
brusito. 

BRONTOLARE.  Borbottare,  Bofonchia- 
re. lai.  iti  turrare,  nsiinssMrare.gr.  ['iiìuj»'- 
£«*.]  v.  Flos  5.  Bncc.  ne»».  72.  13.  Io  Bel  co- 
lore brutllfllaudo  li  levò,  e andatasene  al  s»|»- 
pidiano,  ne  trasse  il  tabarri».  E no v.  83.  13. 
Quantunque  monna  Tesa»,  avvedendosene, 
molto  col  merito  ne  brontolasse.  I Beni-.  Cali. 
Rii.  2.  279.  Non  ponendo  io  parlare,  cimi  gran 
patitimi*  mi  scontorcevo,  causa  ebe  lai  più  ade- 
guo» brontolava. 

• BRONTOLIO.  Remora  con  futo  di  ehi 
brinitela  ; e,  per  similitudine  , qualunque 
Fragore  di  coso,  che  romoreggt  da  lonta- 
no, come  fa  il  mare  tu,tempesta.  [lat.  «a- 
surrus,  lene  mnrmur.gr.  tU5 ipitfta-]  Fot- 
teg.  Ricciar,  [24. 1.]  K s'inW  Unto  da  fontano 
urlare.  Che  » assomiglia  al  brontolio  del  mare. 
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BRONTOLONE.  Dicati  dì  Peri»** 

udita  a brontolare 

BRONTOLOSO.  Add.  Che  brontola  , 
Borbottone.  I»t.  querula t.  S.  Ant.  O/t.  leu 
viv.  II.  1«  frce  «lare  una  gimiuu  wptfln 
e uì|>uimiU  e brraululoia, 

BRONZINO.  Agni  unto  dt  Colto,  o Cero, 
volo  Di  colore  [’lruuo,  o fi«(<  umile  a 
untila  de!  IrMM,]  Incetto  dal  tele.  Li.  W* 
loratus.  gr.  ['ÌTriywuufltrt  »,«£*«<•]  Tee.  Ilav. 
Flt.  Agr.  390.  U err  i hronaina,  e I pelo 
rieri  ulu  de'Sihin  patti  a d«rim|>rttoi  Spagna. 

• Cmr.  Long.  Se/.  36.  Coai  vecchi  com'erano, 
ra Iloti,  nerboruti,  e bronchi 

; 5 A>  Aggiunto  di  luce,  vele  Di  color  di 
brani».  Salvia.  Eneid.  9.  E rulla  prima  to- 
gli* Pirro  nulla  Splendido  d armi,  e «li  bron- 
cia* litro  (il  lai.  ha;  luce  coro  «cut  aeua). 

; BRONZISTA.  Artefice,  che  lavora  in 
litoti  io;  Gettatore,  e Doratore  ih  Ironie. 
Boll.  Ih, il.  9. 37.  Oli  fecero  uu  bell  uuore  lai 
Biunellesea}  dandogli  invidile,  come  per  la- 
tore. Lamico  Gioberti,  eccellente  iottiro  brou- 
uiU,  ma,  nel  fallo  deU'arcluirUura,  iuuocrulc 
come  I acqua. 

BRONZA).  [£«  Composto  di  itaguu  e di 
rame,  a ragione  di  undici , a dodici  libbre 
di  sfagno  sopra  cento  dt  rame  ] lat.  **«,  c*i- 
prum.  gr.  blr.  Ai.  7*.  E a* ni»  uu* 

provai  lume,  che  la  Ina  immagine  «Ita  di  br«*»- 
iv,  a luo  perpetuo  onore,  mila  platea  tua.  Tae. 
Dav.  a Hit.  II.  133.  Se  ue  vede  (delle  lettere 
greche)  nelle  tavole  di  brano,  murale  «olle 
corti,  e un  tempii.  E li.  IS7.  l'er  decreto  in 
brulico,  affimi  in  pubblico,  attribuì  votante  lau- 
di d‘  antica  parumunia.  IH.  Piti.  160.  Proto* 
gnu  ce.  getto  anche  drllr  figure  di  brmav , 
tendo  italo  «tatuano , a formatore  ocn-lleate. 
Sagg.  uai.  etti-  135.  Rifalla  (!'  esponente) 
in  un'altra  palla  di  hroutn,  con  vite  più  lun- 
ga il  doppio  di  quella  d'argrulo. 

• BRONZO  TTO.  Soprannome  che  *1  dà 
t petto  alle  Persone  di  color  broutiuo.  Set  d. 
Prov. 

^ BRUCARE.  Levar  le  J rondi  dai  rami. 
tal.  pampinare  , fraudare  , r eliaca > e,  gr. 
f'ecsosoàài^fir.  Teofr.  ] *1  Baldov.  Camp. 
Dramm.  3-  3.  Se  a ose  Iure  Itera  queato , A 
voi,  di’ eri  artrizala  oc.  A brucar  la  nrerbita, 
e il  baulico  Pur  ronverrà  frullare. 

^ S I.  Per  meta/.  Portar  via.  lui.  a dimo- 
re. gr.  tsftupùt.  Pule.  Ber.  1*9.]  I mi  tirai 
poi  dietro  al  tuo  paglino,  Che  ‘I  velilo  mi  bru- 
cava il  cappe  rune. 

$ 9.  Per  Ammaccare,  Morg.  90.  66.  E det- 
tegli nel  vico  una  guanciaU , Che  gli  bracò 
li  unir  invino  al!  duo. 

• $ 3.  Per  Scemare , Affievolire.  « Unni, 
rim.  94.  {Che  più  iui  trema  il  cur,  qualor  io 
pruio  Di  lei  re.  Clic  io  Quii  fu  della  morie,  i b ugni 
temo]  Culli  denti  d amor  già  ii  manduca:  Ciò 
claas  nel  pender  bruca  La  mia  virtù,  ti  cbeo'al- 
lauta  l'opra. 

• S 4.  Per  frugare,  Cercare  : modo  con- 
tadinesco. mDittmm  5.9.  t'alenu  iag|(io  Del  carn- 
ami > nitrii,  c dove  allure  e bruca  afriui;  do- 
va cerca  di  riuscire).  Buon.  Tane.  3.  I.  Tu 
vai  bruca  rubi  cb  io  ti  dia  il  malanno,  E t'ap- 
picchi ani  muto  qurtta  gioia. 

BRUCATO.  Add.  da  Brucare,  lai.  f ren- 
dila it  cxuhts.  [gr.  tf s'jjisi-l  Ciriff C Cale.  I. 
19.  Echi  Videa  vi  Tappargli  pure  il  nato.  Quan- 
tunque già  ve  Ite  rettane  poco,  Clvù  ’l  volto  , 
e I rapo  ara  I ir ueito  e rato  ( qui  per  simili!.  I 

• : BRUCIAMENTO.  L’  abbruciare , o le 
Stato  della  casa  che  brucia. 

J BRUCIANTE.  Add.  Che  brucia.  Salvia, 
Seno/.  I 95.  (ìvivrinle  I aline,  o quelle,  dio 
n>«  hru  nati  e,  del  pari  brucianti  (cnienat«. 

BRUCIARE,  Abbruciare.  E si  usa  anche 
netti  re,  e neutro  pass.  lai.  comburerà , ure- 
re,  gr.  pài-/ Ire.  Bene.  noe.  2%  7.  Se  io  infra 
otto  gannii  non  vi  guaritoli,  fatemi  bruciare.  C. 
f.  I.  61.  I.  E la  provincia  intortiu  ardendo, 
c bruciando.  Dani.  In/.  16.  Ma  perch'io  mi 
tarri  brucialo,  c cotto. 

• ! $ 4.  Bruciar  cera,  olio,  e simili,  vale 
Sentirsi.  Adoperar  candele  di  cera  , o lu- 
me n olio  /ter  illuminare.  . 

• ; 5 9-  Bruciare , si  dice  anche  delle  so- 
stante che  hanno  la  proprietà  di  proilur  gli 
•fretti  de!  fuoco,  Consumando,  o corrodendo 


BRU  * 

le  materia  animali  o vegetali. 

a $ 3.  [Bruciare,  dicesi  anche  parlando 
dall’ effetto  if  un  freddo  eccessivo  1 o d"  uh 
lenta  eccessivamente  freddo  ] Car.  Long.  Jìi/. 
56.  Fatto  giorno  m mite  uu  gran  freddo  cou 
uua  Borea,  che  ogni  cola  bruciava. 

5 4.  * Bruciare  dicasi  anche,  in  mode  bus- 
so,  di  Chi  non  ha  un  quattrino. 

• J $ 6.  Talora  dicesi  nel  sigut/c.  mede- 
simo Bruciar  come  l’esca. 

• ; J 6.  Bruciare,  talora  vale  Dispiacere, 
Scottare ; come-  Mi  bruna  il  dover  pagar  que-  1 
tto  danaro.  Quella  co  «a  mi  bruna  ami  ! 

••  S T.  Bruciare  , vale  talora  Essere  ve-  J 
coesiva  marni»  caldo. 

S 6.  Ziiurtarv,  o Abbruciara  V alloggia-  \ 
menta,  v.  ALLOGGIAMENTO. 

I aj  5 9.  Bruciar  pagliaccio  , dicasi  pro- 
. verbi  a Im.  di  Chi  dm-eado  andare  in  un  da- 
to luogo,  non  vi  va. 

BRUCIATA.  Marrone,  0 Cast  agita  cotta 
anello,  lat.  castauea  tosta,  gr.  r*vri»5» 
ÓlTTir.  Marg.  37  §3.  Pareva  il  corpo  rum  una 
grattugia,  O da  brio  bruciale  la  padella.  Bel- 
line. Cuocendo  le  bruciate  a Mungitoi  lo.  Al- 
lagr.  16).  La  importanti»  «irebbe  aver  da  far 
della  bninatr  a quella  fiamma. 

BRUCIATAIO.  Quegli  che  fa  , o crude 
le  bruciate,  ht.  casfauearumi  tostarti  ni  irn- 
ditor. 

• ; BRUCIATICCIO.  Add.  Arsicciato, 
ma  non  si  uterebba  farse  che  lu  farsa  di 
sust.  per  Cosa  arsicciata  ; come  : Sa  di  bru- 
ciaticcio. Oh  che  putto  «li  bruciatimi)  ! 

. BRI  CIATO.  Add,  da  Bruciare.  Sal- 
via. Opp.  Care.  (‘96  J Li  patria  a tacco  met- 
ta, E da  fuoco  vorace  aria  e bruciala. 

■ S C E aggiunto  di  una  Sorta  di  color 
baio  ile  mantelli  de' varai  li.  U focati  alla 
voce  BAIO. 

•f  S ì-lu  proverò.  Aver  brucialo  l'allog- 
giamento , ditesi  di  chi  abbia  fatta  in 
nualcka  luogo  cosa  che  uou  convenga  , per 
la  quale  asso  non  vi  possa  più  tornare,  lai. 
couf cingere  trsseram.  Salvia.  Annoi.  Buon. 
Tane.  334.  Ih  Uno  che  per  tuoi  mali  porta- 
menti non  è ammetto  «u  mia  rata,  dove  arde- 
va andare,  «i  due:  aver  bruciato  l'aUuggta- 
meato. 

• t BRUCIATURA,  Scottatura. 

BRUCIO.  Bruco,  finn  hdo,  nel  si  cuffie. 

del  fi. 

RRUCIOLATQ.  Add.  Guasto,  a infetto 
dai  bruciali,  lai.  a bruche  corrotti».  Frane, 
Sacch.  uov.  91.  E'aouo  tulli  appaltati  (gli  a- 
gli)  da  ieri  in  qua.  Lhce  il  Miuonna:  tarando 
(urte  bruno  lati,  l'ecch.  Con-,  I,  3.  VitVlie 
carota  bruciulata  ! • Salvia.  Disc.  I.  333. 
Tanto  le  olivete,  quanto  « Schernii  manche- 
ranno, ti  vara n mi  brucirdati  e dutrutti. 

S E figurai.  Che  ha  il  baco.  Innamorata. 
lai.  amena  eaptus.gt.it>t»[i.x»lx  Buon.  Tane. 
5.  3.  Mi  tou  itati  gli  orecchi  ituuicali,  Ch'el- 
l'era  bruciulata  uu  po  di  luL 

BRUCIOLO.  Striscia  di  foglio  , e Stri- 
scia sottile  di  legno  levata  colla  pialla  ; 
Truciolo.  Cani.  Car».  104.  Menando,  il  ferro 
taglia,  e '1  legno  grtta  Bruciali  armi.  Sodar. 
Colt,  93.  E Viileudn  farlo  colle  Urrliae,  n brìi- 
citili  di  nocnuoto  , e aurora  di  mi  agro  re. 
Buon.  Fior.  4.  4.  IO.  Bruciali  di  caltagnuet- 
»er  trova '|e.  Maini.  9.  34.  Avendo  un  vrMi- 
l uccio  di  dobretto,  Ed  un  cappcl  di  bruciali 
alla  moda. 

$ Diciamo  anche  Braciola  a quel  Baco, 
che  sfa  nella  radice,  e ne’ raperousali , e 
simili,  lai.  bruchili. 

^ BRUCIORE.  Cociore,  lai.  prurilus.  gr. 
Ttóp. 

• SA"  por  meta f.  » Buon.  Tane.  k.  I. 
Cre',  che  aia  meglio  il  brunor  dell'autore.  Che 
quel  freddo  rb'aggrrixa  un,  che  vi  muore  >. 

: BRUCtOR  ETTO.  Dim.  di  Bruciore. 

I $ R frrr  moto/.  Desiderio.  Cci,  leu. 
Cic.  9.  179.  Far  rendermi  più  tollerabile 

3 ueilo  bruciorcllo  del  dover  rivederti,  mut- 
ami ifcun  tue  Irli  e re. 

^ BRUCO.  Baco,  ferme,  Spesie  d’ In- 
ietto che  rode  principalmente  In  verdura. 
lai.  bruchus.  gr.  flpiu/<n.  Cr.  4.  17.  4.  Al- 
cuna volta  udir  vigne  ruirano  bruchi,  che  ra- 
gni verdetta  rodono.  Morg.  9.  37.  Che  not  c* 


tiam  riochiuii.  • ’us iluppati,  Conte  fa  ‘1  brm  o 
au  por  la  gincvtra.  Belline.  Perché  muure  tu 
prigione  a torto  il  bruca. 

• $ I.  E allegoricamente.  « Annoi . faug. 
Non  vogliate  ratinare  letoro  in  terra,  dove  vo- 
liti tiguuolr,  ruggine  e brui  to  Sei m.S.Agost. 
[73.]  Fuggite  1 o*io,  ciré  la  tigouola,  die  ro- 
de i panni,  e arano  i bruchi,  che  rodono  i frut- 
ti nel  l'urto  d'iddio  a. 

S 9.  Bruco,  si  chiama  ancora  T Attacca- 
glielo de’  segnali,  che  si  pongono  n e' messa- 
li, bendarsi,  o altri  libri. 

$ 3.  Diciamo  ancora  Bruco  Alcuno  che 
sia  male  in  arnese,  male  in  ordine,  mal 
vestilo , 0 poverissimo. 

• $ 4.  ’ Dire  ad  alcuno:  Bruci,  o Bruchi 
fuori  , vate  Licenziarlo , Mandarlo  via. 
Scacciarlo  ; lolla  la  metafora  dal  f Ulano 
che  scuoto  T albero  per  cacciare  i bruchi. 
Cecch.  lucani.  9. 4.  A madonna  («oilanxa  im- 
porla il  ritrovarla  j perché,  una  avendo  ella  fi- 
gliuoli, dia  debba  dubitare,  che  molto  Nicn- 
lauo,  li  marito,  eliti  tari  di  quella,  ch'egli  ha 
ut  Cava,  uun  dictiMtii  Bruci  fuori. 

. BRUCARE,  f.  A.  Brucare.  Itim.  ant. 

! filiti,  di  Sor  Albico,  nella  Tav.  Barh.  al- 
| /ri  f.  LATE.  Siccome  il  veranirel  peli  Ho  hru- 
ga.  I.alil.itwln  tra  foglie  »ua  hatvcaaa.  Alla  f. 

1 PlTETTO,  leggasi;  Plinto  brugo. 

I HRUGIOTTO  Lo  stesso  che  Bragiot- 
j lo,  ma  me* io  usata,  fot.  tip  fil.  4.  440.  Vi- 
cino «I  Soie  di  quella  ita  finto  uua  ciucca  di 
fiihi  brogiotti. 

BRUIRE,  f.  A.  Gorgogliate,  fioutores- 
giare  delle  budelle,  per  venta  o altra.  |«t. 
venturi  mnrmurare,  [strepere.]  gr.  (iopftc,- 
p j^Us.  M.  Aldobr.  L‘ attimo  del  Tormento  è 
duro,  c nini  vi  cuore  urente  alla  forcella,  c 
dimoravi  molto,  c fa  «1  ventre  bruire. 

BRUITO.  Siisi,  y.  A.  Colf  accento  nella 
penultima.  Il  bruire,  lat.  *-enfris  murmnr. 
gr.  pippopr/uif  Lsh.  cur.  malati,  ftn  ai 
dolgono,  »e  il  bruito  lo  ventuno  nello  ttomaro, 

BRU  LAZZO,  f.  A.  Lippa,  Cisposa,  lai. 
lippus.  gr.  f'yittito.df.]  Burth.  I.  96.  Ma 
«tu  avcixi  Lallr’ occhio  brulaao,  Ti  guarireb- 
be il  fummtor  del  farro. 

BRULICAME  Lo  stesso  che  Bulicame. 
Buon.  fior.  9.  3.  It.  Yadau  le  vecchie  al  bru- 
licama:  aitiate  Gli  occbi  a veder  queit  altro. 
K Tane.  4.  I.  Però  latcial*  audarc  ai  brnli- 
rame.  Né  volerti  intrigar  la  funtavu. 

$ Per  .Moltitudine,  ( Quantità  grande,  ma 
di  coso,  che  si  tuia  muniti.]  Beni.  Catr.  [177.] 
T.  Quanti  tute  voi  in  «u?  M.  Un  bruli- 
ca ni  r 

5 BBULICAR  E.  c BRULIJC  ARE  Mua- 
p oro.  E altro  all'  attivo  , ai  usa  anche  net 
neutro.  Luig.  Pule.  Beo.  16.  Ch'ella  non 
jioftn  il  capo  brulicare.  J Etap.  Fa v.  T.Rice. 
106.  Ia>  villano  (a  cui  era  entralo  in  bacca 
uno  scorpione',  vi  «vegliò  innnitaueutr,  e le- 
vitici au,  e fereii  grande  maraviglia,  che  ti  ven- 
titi brulicare  dentro  dal  rorpo,  e non  vapea  che 
m foue. 

• ; 5 I.  E /ignratam.  Meno.  loti.  lieti. 2h. 
Or» ù,  farciamoci  dall  un  de  lati,  e diacnrri  mio 
degli  itudi,  degli  impieghi  e d«$li  alraui  pcn- 
òeri,  che  tutto  giorno  mi  brulicano  nella  aurea. 

• J 3.  Per  far  brulichio,  rumore.  • Li,  ig. 
Pule.  Uee.  91.  Bcra.  vai  lu  quel  che  Vallrnr 
ha  «Iella?  Ch'io  t'ho  «turala,  r roll.i  la  rallaia 
oc.,  E ch'iu  un  quel  che  brulico  io  mi  trito 
Sempre  la  notte,  quaudo  il  Scrctoo  abbaia  ►. 

; J 3.  Per  Esser  pieno,  « ditesi  propria- 
mente di  Luogo,  a di  Cosa  to’tteueutc  mol- 
titudine di  esseri  che  si  muovono.  Car.  li- 
neili. A.  625.  Tutte  i interne  (le  formiche) 
Fan  che  tutta  la  via  brulica  r ferve. 

BRULICHIO,  e BRULLI  CH  IO  Dicasi  di 
Quel  leggiero  movimento,  che  fanno  le  taso 
quando  cominciano  a commuover»!  ; e udi- 
te comunemente  d'uua  moltitudine  d' inietti 
adunata  insieme,  lat.  levis  agitatio.  J Bel- 
ila. Disc.  I.  100.  Si  fa  uua  gran  calca  di  quel 
brattarne  che  fa  «finitimo  e addomi  a quella 
povera  lingua  un  brviHìrhio,  che  mai  al  mondo. 

^ $ I . Per  meta/.  Movimento  interno  [era  - 
Cianato  da  forte  passione.]  Buon.  Tane  4. 
I.  Peuva,  che  «'iti  guardava  al  brulichio  Ch’io 
im  tento  «li  drenti-  pel  rovello,  [Ti  moatrcrrci 
che  tu  ic’vlalo  rio.] 
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J 5 2.  Onde  /«ffrnwiiirii  il  brulli  hio  ih 
unii  rota,  miti  Fruir  nell’ ani  me  II  ri 'e  tétte- 
rie  rfVuw  cose.  » Beni.  Ca/r.  J 1 67 . Ob  Dio! 
•'io  t»  JKw'nno,  t-gli  cimo  begli  (i  ceri)]  E'rn’è- 
ne  intraversato  •!  brulichio. 

J $ 3.  Brulichio,  re  le  anche  Minimo  sen- 
lere,  o Bucinamento.  Ber».  Cale.  1*2,  S'ri» 

| risaperne  oh  bruì  irli  io.  Io  te  farò  duo 

«4  «-III-  ilim. 

• J 4 E per  ululili.  SI  mi.  set.  4.  E il 
brullichi»  di  que'cuiieetli  strani  Par  che  uri» 
t orlo  altoruo  ill'uv*  rositi  li n mucchio  di  v*- 
■poni.  c di  Ijljlli. 

BU OLLA M ENTE.  Awerb.  Poveramente , 
Male  in  arnese.  W.  ani.  g.  4 01.  [■««  ] 
Non  mi  pare  veri’iuriJe,  che  *t-  fosse  il  gran 
chmai,  cbe  im  dite,  che  fosso  tijnUlu  iu 
ijunla  (iirir  cosi  brullamente. 

BRULL1CARB.  »•  BRULICARE 

BRI  L1JCH IO.  ...  BRULICHIO 

^ BRULLO.  '.Ititi.  Scusso,  lai.  exutns, 
canni.  Fr.  filmi  Preti.  Si  B Iwnll  brul- 
la, affamala,  « sola.  Frane.  Sacch.  Rint.  Nel  I 
fine  si  nuova  Irislo  e brullo.  F.  F.  II.  63. 
Fu  a ciascuno,  <|  innubi  rientrarono,  per  lo  ro-  I 
mime  donata  un*  lancia  nuova,  perchè  non  . 
v'enlrasvoiio  cosi  brulli. 

$ I.  * Per  Privi».  Dani.  taf.  34.  Che  (al- 
vo! Ij  la  Schiena  Rimar*  dell*  (selle  (ulta 
limila.  Tac.  Dar.  nnn.  4.  29.  Quando  di  III lu 
ima  nmin  brullo  di  sdì  me  ut*,  ai  olone  , 
l'avuso  gli  Nnnntensi  in  consiglio,  ciascuno  n 
spogliò  le  sue. 

; 5 3.  Per  simili l.  Nudo.  Ut.  tutdits.  a Ar 
Fitr.  II.  S4.  Viene  a colei  che  sulla  pietra 
brulla  Area  da  divorar  Corra  marina  ». 

J J 3.  E Jfguratam.  a Doni.  Pnrg.  I 4»  K 
non  pur  Io  suo  sangue  è fallo  brullo,  [re,  Del 
ben  richiesto  al  vero,  ed  «I  trastullo.]  Piti.  E 
fillio  brullo,  cioè  privalo,  e valso  infra  r|ue«ti 
termini,  infra  i quali  è posi*  Romagna  ». 

BR  U LOTTI ■ Sri  la  di  .Vaie  per  da r fuo- 
co, quando  che  sia  , od  altri  eri  felli,  lai. 
naia s incendiaria,  gr.  r*v;  rxurrvi,- 

BRUMA,  F.  L.  Il  cuor  del  remo.  tal. 
bruma,  gr.  yt<  «lin^  rotiti,.  Petr.srn.  132.  ; 
Traggo  indi  un  liquido  sottile  Fuoco,  che  m'ar-  • 
ile  alla  più  algente  bruni).  Beaib.  Stor.  3.  37. 
Saliti  «opri  tre  grosse  navi,  *i  dipartirono  pi- 
ni avanti  la  bruni*.  Seder  Coll.  30.  Dopo  la 
bruni»  lappisi,  o i ingioia  intorno  allo  seti* -ilo. 

• J E Agrtc.  4.  Oggi  giorno  la  bruma  è *133 
di  dirembre;  urli*  ijiul  bromi  la  più  lun- 
ga notte  che  sia  nell'anno,  sì  che  più  curio 
giorno. 

I $ I.  Figuratovi., per  Fecehtessa.  Remb. 
Sim.  |96,  Re  'l  Ibm  mio  questa  gelala  bruma 
Non  tempera  oc.  Cai.  con;  1.6,  la?  nubi,  e t 
gaio,  e queste  nevi  sole  De  I*  mi»  vita.  Amor, 
da  me  non  lsai,  E questa  al  loco  tuo  contraria 
bruma. 

§ 2.  Bruma,  è anche  sorta  di  Anima /et  lo 
di  mare,  a similitudine  di  tarlo,  che  rode 
sotto  acqua  i vascelli,  lai.  teredo.  gr.  rieri-  j 
é<!rt.  /lei/.  Ots.  ani».  60.  Si  Iruova  altresi  ' 
indilo  in  quei  moltissimi  e lunghi  tarli,  o ver- 
ini di  mare,  che  da'marinari  sono  chiamali 
brume,  in  quelli,  dm»,  eh*  s'annidano  in  tutre 
quelle  tavole  delle  navi,  le  quali  stanno  sem- 
pre sottacqua. 

5 3.  Bruma,  si  chiama  anche  una  Sorta 
il  'erba  e musco,  che  si  penerà  ne  ruscelli. 
lai,  nnrittm  musai s.  gr,  vxvt  p 

BRUMALE  F L.  Add.  Di  >*no.  lai. 
brumali s,  hyemalis.  gr.  /Uptyii.  Cr.  4 
33.  I.  Quelli  (vini),  che  amo  iirjli  aridi  lui», 
ghi  (si  trarasano)  dopo  il  volli  dio  Inumili-, 
cioè  da  mezzo  Dicembre  innanzi.  • Ar.  Far. 
5.  40.  Che  solca  molar  Icllo.  or  per  fuggire  II 
tempo  ardente,  or  il  bromsl  malvagio.  ; JJn/- 
«•««,  Georg.  3.  Né  in  tulli  i di  brumali  Chiu- 
derai i fienili. 

BRUMASTO.  e BRU.MESTO.  'Agginulo 
che  si  dà  a una  Sorta  d’uva , e dicasi  anche 
il  Fuigno,  che  la  produce,  lai.  bmmasius , 
gr.  hi  Cr.  4.  4.  13.  Sodo  alcune  ma- 

niere d ure  grosse  e dure,  che  si  chiamano 
perdile,  ovvero  bramaste  delle  quali  alcune 
sono  bianche,  alcune  sou  nere,  alcune  sdii 
russe. 

RII  UN  AZZO.  Add.  Alquanta  brune,  lai. 
tubiti  per.  Bore.  noe.  73.  4,  Monna  Belrolnre 


ec.  «ra  puro  una  |amnvl«,  e fresca  fi>rcvozz«, 
bniioui,  e ben  lanln.it*, 

BRUNETTO.  Add.  Dim.  di  Bruno.  lai 
subnéger.  gr.  juràstn^eue.  /.Veli,  Fé//.  (140.] 
Niccolò  imo  figliuolo  «e  era  di  pelo  hriiuetto, 
e mdte  da  quadro  anni.  Fir.  Ditti,  bell, 
demi,  404.  Arvertisrauo  le  limine  quando  vi 
lisciano,  «pielle.  dico,  cbe  sono  brunelle  re. 
Neru.  Or!  [1. 47.  62.]  Destra  negli  alti,  e d ar- 
dita favella;  Brunella  alquanto,  e grande  di 
persona. 

HKU.NEZ7.A.  Astratto  di  Bruno,  lai.  ni- 
gr lindo,  nigrities.  gr-  utisoioc. 

$ E ver  meiaf.  rato  Oscurità.  Teol.  misi. 
(46.)  Acrtocrlié  per  bruuezia,  o tortezza,  dal 
inmc  else  fa  la  bella  sposa,  nini  su  giudicata 
sconvenevole. 

^ BRUNIRE.  Dare  il  lustra  [a' metalli 
col  Armili  aio.]  lai.  e ipolire,  prrpoiire,  le - 
tlgare.  gr.  attuti  » tir.  • Bene.  Celi.  Fit.  3. 
36 1.  Allora  piglierai  mi  bruuiluio  di  ferro, 
cioè  d acciaio  temperalo,  c con  un  poco  d olia 
brunirai  il  tuo  niello. 

J J I.  Detto  dì  altre  cose,  per  Forbire , 
Settore.  Bucci/,  .//i.llj  E mi  dente  mordace 
gli  aghi  acuti  Arrotando  bruuiscon  come  a ro- 
te. • Alati.  Frani,  rim.  buri.  3.  *36.  Là  si 
lavorali  «Irretii  «la  Signori,  Da  Re,  da  Dopi; 
che  più?  di  brunire  Denti,  e nettar  mascelle  a 
In*  pensatori. 

* 5 3.  Per  meta/  Hender  chiaro.  m Gititi. 
Idi.  34.  perciò  vi  dimando  che  «a  brunito  lo 
mio  rugginoso  sartore  della  quiilione  di  sot- 
to ».  E Idi.  32.  76  Di  che  fu»  alquanto  bru- 
nita la  rugginosa  mia  intenzione. 

$ 3.  Falò  anche  mctaforieam.  Rassetta- 
re, Correggere.  . 232.  Intendetemi  ben; 
non  I ho  smarrii»;  Ma  uè  in  veggo  andare  in 
limatura,  Nè  di  brunirlo  ancora  ho  beu  finito 
( parla  d'uu  capitalo.) 

BRUNISSIMO.  Superi,  di  Bruno.  Ut.  ni- 
gerrimus  Fr  lac.  Tati  3.  23.  43.  la  au 
carne  bianchissima  Pareva  puerile;  Avanti  era 
bruni  «aiuta.  Chiabr.  [Him  2.  423  ] Ivi  m pu- 
ro candore  Brunissima  pupilla  Spanda  a tut- 
l’ure  ardore. 

BRUNITO.  Add.  da  Brunire.  1*4.  per- 
petuai. gr.  fttixivifstooi.  Té».  Br  2.  43 
Ma  eli»  e chiara  iu  tal  mainerà,  ch'ella  può 
ricevere  illuminamento  da  altrui,  come  una 
spari*  brunii)  , o cristallo  « n altra  «-usa  simi- 
glia ni  Ar.  Fnr.  40.  60  Ciò  che  di  rugginu- 
1 ao  e di  brunito  Aver  ai  può,  fa  ragmiare  Or- 
( lamio.  Bern.  OH,  2.  13.  67.  [Volle  ha  le 
j chinine  (In  denteila)  aerasi  il  lato  manco,  K 
; la  rima  increspata  e sparsa  al  vento,]  Sopra 
' d ira  |ulafrcn  munto  e bianco.  Che  tatto  d'or 
1 brunito  h*  I fornimenti*. 

! BRUNITOIO.  Strumento , col  quale  si 
bruniscano  i favori , fatto  d' acciaio,  o di 
1 denti  d'  animali,  o d’altre  materie  dure. 

! : Rene.  (eli.  Fit.  3.  361,  Allora  piglierai  un 
| brunitoio  di  ferro,  cioè  d'acciaio  1em|>erato,  e 
«visi  un  poco  d'olio  riunir»»  il  tuo  niello. 

BRUNITORE.  Ferita!,  masc.  (.alni,  che 
brunisce.  Cani.  Cera.  232.  Maestri  inni  per- 
fetti, brunitori  Di  spade  e stinchi,  e d armi  ar- 
rugginite, Le  quii  farviatu  brunite  Con  polve» 

I miste  di  vani  licori. 

BRUNITURA.  Quel  Lustro  che  si  dà  j 
a’ lat  ori  di  metallo  a d'altre  materie. 

*;  I.  Brunitura,  vale  anche  P A sione  a 
/‘Effetto  del  brnnire. 

*J  $ 2.  E talora  il  Presto  che  si  dà  per 
quest' annue. 

• BRUNO.  Sust.  Brunette,  lat.  u Ignito. 
gr.  ptìx'sbrr.i.  flit.  Cem.  taf  20.  374,  Di- 
cono che  Caino  per  lo  peccali»  del  fralii-idin 
con  u ninrancs  ih  pruni  fu  mesto  da  Dio  nel- 
la luna,  e che  quello  bruno,  che  apparisce 
uella  luna,  è desso.  Tasi.  Qtr.  42.24  Quivi 
io  l'agau  liu  sernt,  e fui  re.  Mmitlro  fatto  «le 
la  regia  moglie.  Che  bruna  è si,  ma  il  bruno  il 
bel  non  toglie. 

; 5 4.  Per  Oscurità.  Tasi.  (lev.  2.  67. 
Mirano  ad  ora  ad  or  te  raggio  alcuno  Spunti, 
o rischiari  della  notte  il  brunn. 

^ J2.  Per  Abito  lugubre  che  u porta  per 
onora»: a de  morti,  lat.  tesiti  lugubri s,  «•*•- 
stis  putta,  gì.  tri eSixij  <?£g{.  Frane.  Sacch. 
Rim.  (26]  Altre  velate  tinnì»  Portando  bru- 
no, r sbarrali  gli  orchi  a dritti. 


S 3.  'Onda  Essere,  Festiva,  e simile , e 
bruno , a di  bruno,  vale  Avere,  o Portar 
abito  nero,  o lugubre  A/a/m.  2.  67.  I-a  mor- 
te ss  legge»  di  FlonSio,  Cbe,  perché  fu  cre- 
dula dalla  gerite,  Era  la  corte  e tutto  Campi  a 
hrutio.  ; mBoer.  noe.  27.  40.  Appresso  costoro 
le  tiroerhie,  e (e  mogli  lem,  tultr  di  bruno 
vestite,  vennero.  Petr.  cani.  2.  7.  E vedrai 
inni»  morte  do  manti  Tutte  vestite  a lirun  le 
«buine  Perse  ».  Tasi.  Ber.  3. ,40.  Mira  quel 
vramb-,  che  coperto  •bruno  È (ìcrmaudu,  il 
frate!  diri  re  Norvegii». 

• ; J 4,  Pigliare,  o Prendere  il  bruno, 
tutfe  Festini  a bruno  ih  orca  itone  delle 
morta  di  alcuno. 

; S 5.  Bruno,  vale  anche,  ma  per  lo  più 
ni  plurale,  (furi  tempo,  in  che  si  porte  il 
bruno.  • ben.  ben.  I arch.  S.  6.  Fece  chiu- 
dere I suo  palazzo,  ed  a un  suo  figliuolo  (la 
qual  eusa  non  sin»  (are  *c  non  u«'bruui,  o iu 
qualche  grande  avversità^,  tosò  i capelli  ». 

BRUNO.  Add.  Di  color  nereggiante,  lat. 
nigrienns.  gr.  piixf.  Bocc.  noe.  14.  37  Che 
vecchio  e emulo  e barbuto  era,  r magro  e bruno 
divenuto.  Dant.  taf.  13.  Ih  che  latta  fa  poi 
di  aangiir  bruno.  E 20.  l'urge  la  barba  in  sul- 
la spalle  brune.  E 23.  Come  procede  inumai 
dsllirdwrr  per  lo  papiro  suso  un  color  bru- 
uo.  Gnid.  G.  Ilei  corpo  Tue  liuign,  e magro, 
sirrome  I paibe,  maalquanto  fin  bruno,  lomp. 
Mant.  (43.  jSrr  Benedetti»  It  jasi.  di  pel  bruno. 

5 I.  Per  .Ve e u semplicemente,  lat.  utger, 
a ter.  gr.  piXx^.  Petr.  cena.  7.  3.  O colle 
brune,  o «ville  Lianrhe  chiome  Seguirò  l’ um- 
bra di  quel  dolrr  lauro.  Bocc ■ «w.IJ.  6.  Ve- 
stito di  palmi  bruni  assai  onesti. 

• ì 5 2.  F est  intento  bruna,  vele  Festi- 
tnenlo  nero  che  si  porta  in  segno  di  lutto. 
••  Bocc.  noe. VI.  |‘44. | Esso  nsedesinio  stracciò 
li  vestimenti  neri  addossi»  a'fratelli,  e i bruni 
alle  Morchie,  e alle  cognate  ».  Cai.  Orai. 
Cari.  F.  1 pnini  vestimenti,  to' quali  egli  ha 
dopo  le  fisce ricoperto  le  sue  pteaole  membra, 
sono  stati  bruni  e di  duolo. 

5 3.  Per  Adombrato  , e Con  poca  luce. 
lat.  opacns.obscurMS.  gr.  f'ilTeudilti  ] Dant. 
Inf.  4.  I a»  giorno  te  n'andava,  e l'aer  bruno, 
gli  animai,  che  sono  in  lem,  Palle 
fatiche  lor  ] E *6.  Quando  n apparve  una  mon- 
tagna bruna  (Per  la  distaili*.]  E Pur ».  46. 
Quando  i («eomauti  lor  maggior  fortuna  Veg- 
g«»no  in  Oriente  innanzi  all'alba  Sorger  f>rr 
via,  che  poro  1*  sta  bruna.  Amet.  400,  Ma 
poi  che  I aere  a divenir  bruna  InromiuciiV 

5 4.  Per  Tenebroto,  Os furti.  Amet.  36.  Il 
faremo  abitare  Misero  con  Pluton  nel  regno 
bruno. 

5 6.  Per  metaf  fneognilA.  Dant.  taf.  7. 
Ad  ogni  ronosceii»*  or  gli  fa  bruni.  Puf.  Gli 
fa  brnni.  cioè  oscuri,  e«I  ignoti. 

5 6.  Per  Atesto,  Turbato.  Petr.  som.  41. 
E co«i  amen  che  I'  animo  ciascun»  Sua  pas- 
sino Mitlo  il  contrario  manto  llir<i|»re  «dia  vi- 
sta or  chiara,  or  bruna.  Dant.  Pnrg.  24,  Sic- 
cb'io  però  non  vidi  tilt  alto  bruno.  Bui  Un 
atto  bruno,  cioè  Olio  turbamento,  cioè  non 
vidi  ebe  di  ciò  si  turbusono,  perdi*  fumano 
nominati. 

••  $7. Bruno,  Sguratam. per  Iniquo, Scel- 
lerato. Cnuig.  Risi.  443.  l'non  vo’d«r»b*le 
jserrnnr  alcune  Non  aien  ripiene  di  molti  di- 
fetti. E nrll'operc  lur  Vie  più  cisti  bruni- 

BR  UN  OTTO.  Add.  Che  ha  ahp.ant»  del 
bruno,  lai.  tnbniger.  gr.  ptìxsvtpOf.  Fir 
noe.  4.  224.  Area  quella  Toni»  forte  vrntaficm 
anni,  rd  era  un  iis  brumilta  per  arnac  del  sole. 

• BRUNOZZÒ.  Add.  Bruno! fa,  Ahptanta 
bruno  , Che  ha  del  brutto.  Sali-in.  annoi. 
Buon.  Tane.  2.  3.Qu**U  Tasiria  era  una  bul- 
inili*, e per  avventura  ben  tarebinla. 

BRUOLO,  e BROLO.  F.  A.  Orto.  lat.  «n- 
ridarinm.  Dittam.  4.7.  I-s  terra  è sì  della 
natura  amica.  Cbe  tutta  è buona  «la  far  prati, 
e brunii.  *l‘Fareb.  Som.  Cosmi.  2.  Quanto  t| 
pianto  allor.  tanto  or  cwirirns  I-a  «poi*  e'I  ri- 
so, e eun  pie  mani  e prime  Sparger  «4i  ucr* 
frondi  un  verde  brinilo. 

BRUSCA.  Sorta  d'erba,  che  si  adopera 
nello  spalmare  il  vascello. 

5 Brusca,  dicesi  nache  quello  Strumento 
con  setole,  onde  si  puliscono  t cavalli,  che 
ti  dice  anche  Bussola. 
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BRUSCAMENTE,  ./«wi  C«h  moda  bru • 

sto,  Rigidamente.  IiL  iraconde ,indignabun- 
At.  gr.  Fu.  Pini.  E cbi  » allegrò 

iella  morte  sua,  lo  (fallava  male,  c favellava- 
gli  mollo  bruKinrvtr.  Fr.  Gì  or  A.  Pred.  R, 
Non  volete  al  (accorto  bruscamente,  ma  um  ila 
f('"u  no  * piacevole  esortazione*  ila. 

HH  li.SCÌ  lì  K-  mitrine  a re  , Dibrucare. 
Solite.  Volt.  39.  Nc' freddi  *i  bruti’ lina»  di  Feti- 
brani;  e quando  inni  una  141ic.l1».  m tcaliiuo. 

• K 40.  Se  altro  è il  bruwarlr  f/ir  n/ij,  clic 
ijuitir*.  Marcare,  e levar  loro  (CaiUiuio  la 
uoixa  lupa-iflni,  e «he  sta  penzoloni , o male 
appiccata,  affinché  sotto.  rinnuovi,  «««nlrndo 
i»  non  toccar  che  i|uella  che  tasca  <1*  per  sé. 

BRUSCHETTI:,  a BU3CHETTE. Sarta  Ai 
e mar»  «trita  da  fanciulli,  [1/  (pialo  tl  fa 
rea  pigliar  tanti  fuscelli,  a fita  Ai  paglia 
•m  eguali  , quanti  tana  i rincorrenti  , a 
tea i-ou.il  accomodati  ti»  modo,  eh*  non  ti 
veda  so  non  ima  delle  due  tettate,  dalla 
quale  parta  ognuno  cara  fuori  il  tuo,  a 
etnee  ehi  taglie  il  fu  tee! lo  maggiora,  orni- 
•"re,  trcondorhè  da  prima  ti  è stabilito.) 
Valm.  9.  39.  Che  ap|iiiulo  il  Re  sollecita,  c 
■t-minellr  Chr  pe  primi  si  tiriti  le  hriiiclietlc. 

BRUSCHETTO,  Add.  Dim.  di  Brusco  , 
Alquanto  brutto,  lat.  autieri! ».  gr.  *>jnj- 
piy.  if.  Ittioli-.  Dea  vino  bruschetto,  e lem* 
Idrato  più  a ‘a por d’ acqua,  che ili  vino.  •;  Prat. 
Pier,  htatf.  Franz,  tea,  4.  1.57.  O saporito 
rioaellin  bruschetto,  O liquor  divinissimo  pio 

• C F per  met a f Salvia.  Senof.  I l j.  Chiù- 
ni  Indili  la;  la  molta  dnonlla,  la  pirrola  intrec- 
ciata, all  aure  sventolante:  orchi  bruschetti, 
gai  come  di  pulzella,  tenibili  roste  <l'<iieo> 
■Ma. 

BR  USCnEZZ  \.  '.Istrutto  di  Urti  tea.  F. 
per  meta f Austerità,  Maniere  disamore- 
*Ai.  lai.  autterit.it.  Rare.  leit.  Pr,  S.  Ap, 
309.  Certamente  per  la  ritmema  nella  fede, 
a nel  servigi»  »»  solidali»  gli  animi  degli  ami- 
ci. ed  annullano  quelli  de' unnici;  dote  per 
la  Leu  te  lirica,  e negligenza  degli  amici  si  par- 
tono. 

BRUSCHINO.  Sorta  di  e Aere.  lini.  Par, 
9.  I.  Questa  è una  pietra  pretto»),  di  colore  ' 
bruschino  {parla  del  baia  scie).  Lib.  imi,  ( 
IH.  Fu  1 hi  per  pagouaxzn  diè  bruschino. 

BRUSCO.  Sutt.  Brmcelc,  lai  . festuca,  gr. 
tèi Mlf.  Pan.  307.  E tuli  primi  la  trave 
<le 11  .■celilo  t no,  e |H>i  potrai  trarre  il  bruxo 
dell  occhio  altrui.  Ruoti,  Fter.  I.  4.  6.  Clic 
piavi  trapalar,  da  noi  guardato,  Dalle  carceri 
(maire  un  brano,  un  (telo. 

$ I.  P'ele  ancora  Pugnilopo,  Rateo,  lat. 
marna,  gr,  putrirti  tr/pix.  Rieri t.  Fior.  (3. 

7 -Si  serrano  [Af  radici]  parte  intere  ec..  co- 
lar la  nlifisM,  l'asaro,  le  burbe  del  brusco, 
degli  sparagi  *c. 

• 5 1.  Rrutro,  T.  daChlntrgi,  Spezia  di 
lima  a raspa,  {Ite  terre  spezialmente  per 
ia  I.  hi  are  le  otta,  Rallin.  Dite  fi.  14.)  Ve- 
do le  pulir,  vrilo  le  seghe,  vedo  i ti  apani, 
ed  1 succhielli,  i bruschi,  ed  i bollini,  tante 
■archine,  e tanti  ordigni. 

BRUSCO.  Add.  Ih  sapore,  che  tira  al-  • 
r aspro,  nera  dispiacetele  al  gusto,  lai.  au- 
% ferut.  gr.  otjrTKpès.  Cr.  4.  (*47  J 13.  Ma  il 
via  brusco,  il  quale  acerbo  è detti»,  r più  du- 
ro ce.,  e più  lardi  si  digr silice.  Pallad. [jtfiirt, 
29.)  Le  granella  delle  melagrane  contrite  er. 
01*  viuo  su  Mero  e liriuco.  Cren.  Morali. 
771  Avrai  una  botte  ili  vermiglio  bruirò,  o- 
S< iroso,  e buono.  ; Giov.  GAI.  11V.  Aif.  143. 
rincacciata  (la  febbre)  dall'avere  oc.  bevuto 
tmpp»  vino  brusco. 

! $ I.  Brusco,  vale  aurora  Che  reca  di - 

• giacere,  ■ Dant.  Par.  17.  (Coscienza  filici 
H «Iella  propria,  «*  dell'altrui  vergogna)  Pur 
sentili  I*  tua  parola  brusca. 

t $ 2.  Si  dice  anche,  della  Cara,  delle  Ma- 
niere , dei  Dii  cor  .1 , tc.  Far  eh.  Si  or.  1 2. 
472.  Coti  brusca  cera  aveva,  e tanto  si  dilet- 
tava di  tormentare  gli  nummi,  che  solo  il  ve- 
derlo mcMi'sa  spavento.  Seu.  ben.  V mrch.  I, 

9  M 1,  secondo  ine.  è aurora  pintore  colui,  il 
quale  «riti  stilane  parsile,  e con  cera  brusca  va 
supowbameiite  ce.  facendo  la  mostra  delle  ric- 
r Sciar  sue. 

J $ 3.  Onde  Fara  il  viso  brusco,  e la  Ce- 
l'ocabotario.  — I 


ra  brusca  , vale  Mostrare  dispiacere,  sde- 
gno, 0 simili.  «1  Sen.  ben.  Farcii.  6.  4.  Se 
inspirò  quandi»  il  li  die,  e fece  il  viso  brusco, 
credetti-  «li  perderlo,  non  di  donarlo,  ,/llegr. 
319.  A me  non  pare  1»  ir  detto  di  sorte  Che 
vot  m aveste  a far  la  brusca  con  «. 

^ $ 4.  Per  metaf.  Rigido  , Austero,  A- 
tpro.  ìaì.  asper,  ri g nini,  unitemi,  fori -«a. 
gr.  v.ìrre.pii.  bit.  Pini.  Uno  che  ascia  no- 
me I aso  11. ili,  m uno  brusco. 

S 5.  Aggiunto  di  temporale,  vola  Tur- 
balo, Rannuvolalo,  lai.  unfiilut.  gr 
.1/.  f . 9.  33.  Cominciando  in  sul  brusco,  e 
qraiKcvolc  tempo , per  itdirboltr*  gii  animi 
loro. 

$6.  Brusco,  in  forza  d"  avverbio , vale 
Bruscamente.  Geli.  Sport.  |.  3.  Uh!  voi  mi 
rispondete  Mainane  cosi  brusco  : che  vuole 
e*  dire.’ 

BRUSCOLINO.  Dmi.  di  Bruscolo,  lat. 
fe stucula . gr.  sxpyiot.  Morg.  19.  16.  E've- 
stiitn-nti  tutti  ec.,  Che  solo  un  brustolili  Ta- 
cca gii  brutti. 

$ F por  m et  a f vale  Un  menami  stima  fat- 
ila. Morg.  23  173.  Clic  Usi  sia  nprovatu  uu 
bru, rulimi. 

BRUSCOLO,  \fmuitoto  piccolissimo  e 
leggeri  mmo  Ai  legno,  o paglia,  o simili 
materie,  iti.  festuca,  Cr.  10.  24. 

1.  Aprendola  colle  inaili  bagnate,  e iMiUsndola 
bene  da' bruscoli.  Lutg.  Pule.  Troll.  [182.] 
(.applica  a iosa,  « fruscoli  Cb'eranu  altro  che 
bruscoli.  Sagg.  nat.  etp  24  A guisa  che  no* 
reggiamo  l' acque  «la  ogni  mimmo  bruscolo, 
che  sopra  vi  raggi),  dirompersi. 

•SI.  Ber  Una  minuta  parte  di  checché 
tèa.  Buon.  Tane.  3.  7.  G.  Ve'  come  negli  oc- 
chinasi  ella  par  vispa,  C.  Forse  che  nluruo 
v è bruscol  di  cispa! 

J 2.  Bruscolo,  mela  forte  am.,  si  prende 
per  Macchia  di  checche  sia.  I Bue  Al.  Irli. 

02.  Non  mancheranno  di  dirle  il  vero  nella  - 
mente  per  levare  anche  i piò  piccoli  bruscoli 
del  prrgto  così  grande  dell  opere  sue. 

S 3.  K per  Sorta  d'erba,  detta  altrimenti 
Pugnilvpo,  lat.  rntcns.  gr.  pop  Tirsi-  M.  Al- 
dohr.  Cimi  ostimele  semplice,  o ei»m]>oM«i,  culi 
radia  di  [*pclrnsemoli,}  a di  ìòtocchii»,  d’appio, 
di  sparagi,  e di  bruscoli. 

5 4.  /«  proverbia;  Ogni  bruscol  gli  pare 
tuia  trave  ; e dicesi  iti  Uhi  A' ogni  po' di  co - 
ta  fa  gt'un  remore,  e uà  è cateto,  lat.  fu- 
si ne  a ni  trabem  pula!. 

•I  S 3,  Avere  un  fruscolo  nell 'occhio,  v a- 

10  'figuratala.  Avere  un  dubbia  o mi  sotpetlo 
nell'animo.  « Ambe.  Caf.  4.  13.  Prima  ch'io 
«'arrivi  (Questa  ««a,  io  vi  «o  trarre  il  bruscolo 
Che  avete  in  l'occhio  ». 

^ $ 6.  F.  forarti  uu  brustolo  di  su  gli  oc- 
chi, vale  Liberarsi  da  checché  sia  a sé 
molesto.  F arch.  Star.  IO.  [Jlt9.)  Per  lo  che 

11  cosa  messa  rio  Ferrucci,  disposto  levarsi  quel 
bruscoli»  di  sugli  occhi  ec.  «S  Cicogn.  Stana. 
96.  Non  vo*  che  aloni  111  ' mgaiuii,  u ia'  nifi  nod- 
elli, Ch'io  so  levarmi  i bruscoli  dagli  occhi. 

.Blu  SCOLOSO.  [Ad A]  Che  ha  bruscoli. 

• $ F figurai.  AUegr.  (276  ) Scamatatelo 
ec-,  perciocché  la  maggior  patir  delle  cose  mie 
ec.,  e bnisrulam  piuttosto  che  con  la  polvere 
addosso. 

• BUUSCOLUZZO.  Dim.  di  Bruscolo. 
lat.  Jet  fu  mia.  gr,  nxfgior.  Buon.  Tane.  4. 

3.  E 1'  hai  pel  dosso  bruscol  uzzi , o peli,  O 
pillacchere,  o altro,  tu  ti  netti 

BRUSTOLARE.  AbbmslAaro,  lat.  min- 
iare, amburere.  gr.  trifiipìi'/Kv.  Lib.  enr. 
inalati.  Il  rabarlsaro  conviene  leggermente 
brustolarlo.  Trafl.  segr.  coi.  dtvm.  Quando 
avrai  bruMolalo  il  rabarbaro,  poliennale. 

BRUSTOLATO.  Add.  da  Brutto/ are; 
Abbrustolato , Abbronzato,  lai.  nstulalns, 
ambuilui.  gr.  liptylf/òptrOi.  Sodar.  Colt. 
III.  Pigliando  fichi  Vecchi  arerhi,  e orso  bru- 
stolato, midolle  di  cedro  ce.,  farà  aeelo  buo- 
no. Red.  Annoi.  Ditir,  (30.)  Dette  frutte  re., 
prima  secche  mollo  bene,  e bruMolate  al  fuoco. 

BRUTALE.  Add.  di  Bruto!  A simigliai» - 
za  di  bruto.  Bestiale,  lai.  effemini  .feriti, 
immani s.  gr.  «ifl/ct-  Pai.  S.  Gir.  Carnali  r 
brutali  siete.  « noti  vivete  sei-uudn  figliuoli 
il'  Iddio.  Bui.  Si  chiamava  Bruto,  |-r  gh  atti 
brutali  ch'rgh  foce*.  • ,4 foia.  sai.  12.  Dam- 
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mi,  dice  costui,  clic  i miei  brutali  Vini  so  na- 
sconda. 

BRUTALITÀ.  Astratto  di  Brutale ; (('•>- 
.dumi, o Atti  a somiglianzà  di  quelli  de' bru- 
ti.) lai.  ferilas.  [gr.  tt  Sr,pvu4ti-\  Segnar. 
Manu.  Afagg.  39.  2.  Hanno  tanto  nffi  tln  a 
<|uri  loro  fcniun  ai  cumula  lui-  ut  i,  a quelle  bril- 
lai iti,  a quella  bona  ec. 

BRUTALMENTE.  Avverò.  Con  brutalità, 
A maniera  di  bruto.  Ut./cii'ir.  gr.  br.pra- 
jtif.  • Cavale.  Fspos.  Simb.  I.  410.  Tornò  in 
se,  cioè  tornò  al  cuore  , lo  quale  era  «lilcesu 
sotto  a s«-,  vivendo  brutalmente. 

• BRUTE!  idi  All  E Commettere  brutali- 
tà. Se gne r Mann  Magg.  (19.  4.)  Gii  si  vi 
che  quei  tlie  idolatrami,  che  ammazzano,  ebe 
as*  istmauo.  dir  brutcggiaiM»,  saranno  eredit  iti 
dall'  ira  divina. 

^ BRUTO.  Animale  senza  ratiuNa,  Be- 
stia, Ut.  animai,  brutum  , bestia,  gr.  àìs- 
■/»».  Da  ut.  In f.  26-  Fatti  immi  foste  a viver  im- 
iuc  bruti,  [Ala  per  sa^uir  viri  lite,  e canni*' ru- 
ta.] B Par  7.  I,'  animi  si'  ogni  bruto,  e de|l« 
piatite  [Di  compleMMMi  putrii  ruta  tira  Ln  raggio, 
« '1  moia  delle  luci  sai-tc.) 

• BRUTO.  Add.  Brutale.  Suez.  9.  La  po- 
polesca greggia.  Che  bruta  pasce  sili  cibo  ter- 
reno. £141.  Da  lor  natura  bruta  non  avverse. 
Cavale.  Ktpas.  Simb.  191.  Indegnamente  ina- 
bili rurpo  umano  lo  spinto  bruto  e bestiale. 

J S I.  A"  aggiunto  il'  Animale , vale  Ir- 
ragionevole, o Bocc.  ra«n-.  2.  9.  Al  ventre  ser- 
venti, a guisa  d*  «maiali  bruti  ».  Cavale.  F- 
spot.  Simb.  399.  Non  uccello,  non  pesce,  non 
serpente,  o altro  animale  bruto. 

• 5 F aggiunto  di  Terra,  vale  Inerte,  lat 
bruta  telliis  , Orsa.  Sunna:.  Are.  Pro ».  10 
Con  tutta  la  frondosa  schiera  de'  Semidei,  r il 
sommo  acre,  e il  «Jtitisùmo  aspetto  della  bruta 
terra. 

BRUTTAMENTE.  Avveri,.  Con  bruttezza. 
Con  bruttura,  lat.  tnrpitcr  , f\ode.  Gr.  «s- 
•3/jriii-  Fil.  S.  A> A.  Tutto  die  inno  awt-ui  a 
peccare  bruttamente.  F.  appretto:  Cadeva  in 
terra  bruttamente  assalilo  da  «|ut-i  brutto  ma- 
le. ; Pini.  Adr.  Op.  mor.  I.  53.  Acciocché 
spc<  chi, ind«i*i  nella  sita  litro  1 figliuoli  »'  asleu- 
giuo  dal  parlare,  <-d  operare  bruti. •unente. 

• { ( I,  Per  Filli  inamente.  Farch.  lez. 
Dani.  3.  79.  Esl  io  per  me  penso,  anzi  sono 
certissimi»,  else  questa  non  è stali  h»m  ragione 
di  sparlar  lauto  e cosi  brullamente  defitti  mici. 

t S 2.  Per  Infelicemente.  Giov.  Geli.  vlt. 
Ah.  90.  Ma  seggemlo  il  re  Lodovico  l'mipf+se 
de  suoi  minici  esser  rosi  brullamente  in  eres- 
se ce.,  deliberò  io  uial  putito  suo  che  si  facesse 
uà  colimbo. 

J $ 3.  Per  F ergognosamente.  Giov.  GAI. 
vii.  Atf  146.  Imi  quali  città  guadagnali*  COSI 
Mimma  gloria  da  Giulio,  esso  per  la  ritiijicro- 
sa,  e lettisi  dappocaggine  «le'  suoi , aveva  con 
|toct»  onorevoli  patti,  brullamente  perdute. 

; § 4.  Per  Codardamente.  Giov.  Geli.  vii. 
AÌf.  133.  Tutta  Li  geute  d'Ettore,  seguendo 
la  pollrnsieria  del  lor  capslnno  , senza  vedere 
ap|*rnai  tumiri.  bruttamente  volto  toro  Ir  spalle. 

BRUTT AMENTO.  Il  bruttare,  lat.  turisi- 
Indo,  insMiinamentum.  gr.  /tatjTubi.  Bar. 
Par.  4.  I.  Stanti  sii  quello  Vieto  libero  «tal 
bniltamrnln  del  corpo,  poéscdcssono  lo  cielo. 

^ BRUTTARE.  Imbrattare , Intridere.  , 
Macchiare  ; [e  si  ma  Atre  l'attivo  anche 
noi  acuir,  pass.)  lat.  tarpare,  faedure,  de- 
turpare. gr.  puristi*.  Bocc.  nov.  IL  19.  (ìli 
doveste  piacere  di  non  córrere  ce.  a brut  tarsi 
le  mani  del  sangue  d'usi  suo  (aule.  Dant. 
Purg.  16.  Cade  nel  fango,  e sé  bruita,  a la 
•orna.  Mime.  Ma  A.  Se  I versò  addosso,  e tut- 
ti i panni  suoi  le  bruttò, 

• S Figuratala,  a Lab.  329.  Ella  ha  tan- 
to di  viaio  in  sé,  clic  ella  1*0  brutterebbe  la  co- 
rona impariate.  F 329.  Tutta  (la  geni  ile:  za) 
1'  avresti  bruitala  e giusta  , rosici  amando  ». 

BRUrrATO  Add.  da  Bruttare.  Cai. 
Orai.  CaA.  F.  43».  Talché  liilln  lo  mpo- 
rio,  e i reami  , e tulli  gli  Stali,  rhr  voi  ave- 
te ec.,  si  cimi  divenuti  vostri  cr.,  contaminali  di 
Brande,  e di  violenza,  r del  |>oz*«i  de’  mudi 
corpi  de'  torti  signori  fetidi,  e ucl  sangue  tin- 
ti, e bruitati,  e bagniti 

BRUTTER 1A  Bruttura  , Sporcizia,  lat. 
ioide*,  gr.  rer^xzTix,  G É.  4.  II.  I.  [K 
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|»cr  più  dispetto  c vrrgogna)  Ti  manganarono 
«lenirti  anni,  e nulla  lirotlrrii 

BRUTTEZZA.^«rMrio  di  limito,  lai.  de- 
formila!,  deduciti,  gr.  aìspjzirr.i.  • Pur. 
[Ti/.  Imp.  Pouf,  li.]  Con«ov*i.ichè  gli  Ali- 
le Tentilo  a noia  I'  aitlirhità  «Irgli  l'difk-ii  T re- 
chi, e la  tirili  ima  «Ielle  vie  Iurte.  Sunna:,  .i l'- 
end. pr.  Ì.  Nè  vi  era  qnel  puniti  ramo,  nè 
fronda  veruna  caduta  da'  «oprati aulì  alberi  ec., 
u nvtiltraitine  di  bruttezza  alcuna.  ( 'nitidi. 
Corteg.  i.  Dir  m può  che  la  belici»  ti  a la 
faceta  piacevole,  allegra,  graia  e desiderabile 
del  bene,  r la  brallrzxs.  la  faccia  oscura,  rno- 
Inla,  ditpiar croie  e trilla  del  male. 

J S I-  Per  Abbommazione,  Orrori,  dar. 
Celi.  vit.  Alf.  32.  Al  Papa  «hspiaeqoe  tanto 
la  brulle  ma,  e la  crudeltà  del  caao,  che  egli 
«Ielle  ancor  egli  limilioonlu  prigione  (*iano can- 
tora. 

2 S *•  E i"  tento  morule.  Oriti.  Epist . tieni. 
Fior.  5.  13.  Non  (‘aggravi  lì  primo  amor,  che 
la  iKtiuili  fiamma  Per  cua  bruttezza  è di  ver- 
gogna  degna. 

$ 3.  Per  l schifezza  , Lordura . Ini.  f or- 
dita t.  Lati.  Ili.  Nun  il  porco,  qualora  e più 
■H'I  lulo  «involto,  aggiogete  alla  brulicala  «li 
loro. 

BRUTTISSIMA  MENTE.  Avveri.  Super!, 
di  Urtili  «mente,  iti.  turpi»  timo  [gr,  vxtypi- 
TXT*.]  S.  A goti.  C.  fi.  la  qual  buntu  natura 
uppmaata  , e cattivata  criidelistimamente  , e 
brattinimamnilr  maculata.  •;  Bergli.  Irli.  t/s. 
nnt.  33.  Ma  <|ucl  buon  t ninni  non  erra  solamen- 
te in  questo,  lun  in  molle  cose  hnatliuimjrocnte. 

BR  li  TT  ISSIMI).  Superiti,  ili  Brutto,  lai. 
turpissimi!*,  rt.  ]*a«  vjurroj.)  •Segnar,  Pred. 
8.  3.  V erge u«M)«t  là  impilili,  a guisa  di  rci,«la 
masnade  brullisiime  «b  Perniimi. 

$ Per  Jtcouvenevole  , Ih s dicevole.  Bore. 
sa»1.  49.  19.  E quella  è brutliisiiua  cola,  aven- 
do tu  ad  tur  con  gentiluomini. Segner.  Maini. 
3fitgg.  9.  3.  Gite  tergile rsaiiotu  bnittniuuc 
>ou  le  Ine? 

BRUTTO.  Siisi.  Bruttezza  ; conti  ario  di 
Bello  ititi.  Bum.  rim.  93.  Lei  farò  bell»,  e 
in  me  scrmorù  'I  brullo.  E 33.  Perché  in  vo- 
glia umana  L'  ilio,  amandoti  ì bello,  il  brut- 
to sana. 

BRUTTO.  Add.  Che  manta  della  pro- 
porzione ronvenevole;  Deforma,  Sproporzio- 
nalo, Malfatto;  contrarlo  di  Bello,  lai.  tur- 
pi s,  deformi s.  gr.  flore,  nov.  7i.  9- 

Ma  ella  aveva  il  p«u  brullo  vitti  er.,  che  si  ve- 
li**»» mai.  Doni.  fnf.  13.  Quivi  le  brulle  ar- 
pie lor  nulo  fauuo. 

^ J I.  Per  Lordo,  Imbrattato f Bruitalo. 
iat.  intfninalNs , turpi s.  gr.  vìrypói.  flore, 
noe.  15.  37.  Il  dnmaijdsronorhe  quivi  cosi  brut- 
to focena».  Dant.  fnf.  18.  Perche  se  tif  si  lo- 
gorilo Di  riguardar  più  me,  elicgli  altri  brulli? 

t 5 3.  Per  meta/.  •«  Guid.  G.  Pionigio  Arco- 
paglia  ec. , avvegnaché  fussc  bratto  di  genlili- 
ta«i«t  non  regolata,  unii  pertanto  et.  ». 

5 3.  Per  Diionrsto.  Dani.  Par.  33.  Ché 
quantunque  In  Chiesa  guarda  , lutto  È della 
genie,  che  per  Ilio  dimanda  ; Non  di  parente, 
uè  d’altro  più  brullo  \tpti  In  forza  di  Siti.] 
Sega.  Stor.  9.  947.  Il  Dura  re. , essendo  oue- 
Mumiiio,  e in  nitro  d' ogni  altro  più  brullo  vì- 
lio  carnale. 

$.  4.  Diciamo  altresì  Brullo  per  Inonvé- 
navale,  e Di t dicevole.  Cas.  lutti  . Cani.  Ca- 
raff.  3.  Le  quali  cose,  benché  situo  rosi  brut- 
te e iodegne  del  mime  cristiano  ec.  Sega. 
Stor.  9.  343.  Rimproverarti  I*  un  l'altro  i ca- 
pitani la  cagione  di  sì  bruita  e vile  ritirala. 
Segr.  Fior.  Ai.  3.  Ma  pcrebéi!  pianto  all'uom 
fu  sempre  bruito.  Si  debbo  a'  colp»  della  sua 
fortuna  Voltar  il  vivo  di  lagrime  asciutto. 

: S 5 Far  brutto  sentirà,  si  dice  delle 
voci  che  offendono  V orecchia  per  la  loro 
struttura,  a tigni  fi  castone.  Dal.  Pref.  Pro s. 
Fior.  In  uoa  poesia  lauto  elefante  e ai  nobile 
faceva  (/«  voce  colombella)  brutto  sentire. 

:$»•  Per  brutta  farsa , petto  awcrbialm., 
vale  la  stetto  che  Per  ulva  forza.  G lev.  Geli, 
vit.  Alf.  173.  Converrebbe  per  brulla  Ama, 
else,  carnali  dalla  finn*  (gli  eserciti),  rivol- 
laster  Pi  moglie  addietro. 

S 1-  Ditesi  in  proverbio  : flou  estere  il 
Diavolo  brutto  caute  u di  pigne  , c vale:  Non 
estera  la  cosa  in  coti  cattivo  grado , Come  [ 


ti  trippone.  Cecch.  Dietim.  1.  3.  Il  Diavolo 
non  e brullo  come  e'sì  dtpigne.  Maini.  4.  43. 
Non  è il  Dimoi  aempremii  Cqtanlo  brutto , 
quanto  egli  è dipinto,  r.  DIAVOLO. 

S 3.  Destar,  [»  Himaner]  brutta,  vale  Ite- 
star  [o  Rimaner]  burlato  , o defraudato 
Ma/m.  II.  33.  Rimati  bruito  Sperante,  e per 
rovello  II  resto,  che  gli  avana,  all'  aria  sca- 
glia. • ; Dell  in.  Irti.  Àla/p.  SWT  Con  pittame- 
le le  significherò  le  ridicolo**  scene  , «in  che 
hanno  preteso  di  farmi  paura,  ed  io  gli  ho  Liti 
rimaner  brulli  vitoperosissimamenle. 

•2  $ 9.  Restar,  o Rimaner  brutto  , vale 
anche  Prender  un ‘ aria  dimotlrante  il  di- 
spiacere che  i imo  prova  per  gualche  disgra- 
zia, o contrarietà  inaspettata.  Magai.  Itti. 
Slra*.  13.  Qui  orni  remasti  un  po' brut  li  per  : 
I*  ricluinrite  itala  dal  R«i  d'Inghilterra  alla  prò-  ; 
posta  fallagli  da’ loro  Ambasciatori. 

«RUTTORE,  y.  A.  ihntiezia  , Strutta-  , 
ra.  lai.  deformità*.  Fr.  fat.  Tod.  4.  40.  13. 
Perchè  io  sia  tutto  bruti  ore.  Non  mi  latt  i la  ; 
tua  grazia. 

^ UH  UTTUR  k,ScÀif*t*a, Sporci  sia , Lor-  ■ 
dura.  Iat.  faeditas,  inquina  mentum . gr.  et «- 
■zypòr i)i-  flore,  noe.  13.  19.  Tolto  della  brut-  \ 
tura,  della  quale  il  luogo  era  pieno,  s' imbrat- 
tò. lialal.  7.  Conciotaiachè  la  cagione,  per  la 
quale  egli  le  le  lava,  rappresenti  nella  imma- 
ginar mur  di  coloro  alcuna  bruttura.  Morg.  7.  ( 
50.  U dov'  e'  par  che  bruttura  conosca  , Seas- 
|»re  col  pesto  ne  beva  la  [‘noia.] 

• $ 1.  /s  fig.  per  Laidezza  di  cettumi  , 
di  azioni-  Bocc.  g.  I.  «sue,  8.  Sorso  più  tosto 
«la  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la  cattivi- 
tà di  vilissimi  uomini  allevali , che  nelle  corti. 
.V.  Agott.  C.  D.  3.  5.  Ut.  Delle  hrnllnre  e 
dittiti  est  adì,  else  si  facevano  quando  » onorava 
la  anadre  di  I «itti  gli  Dei. 

s S 2.  Per  Deformità  , Sconvenevolezza 
in  operài  dell'  arte.  BaIJin.  Le:.  II.  Altri- 
menti  er,  avrebbero  anche  avute  in  loro  stesse 
molla  di  «|uella  bruttura,  che  da'  Prole  Mori  è 
chiamata  stento,  e fatica  Scoperta. 

J S 3.  Far  bruttura  in  un  /finge,  vale  Far • 
ri  i propri i bisogni, ed  anche  Portarvi,  o Get- 
tarvi delle  immondezze.  • Malm.  9. 17.  (Pro- 
fuma il  piscio  i panni,  ci  Terraiuoli,]  Non  guar- 
dali s'  e’  v*  è pena  il  far  bruttura.  • Buon. 
Tane.  4.  I.  S' io  vo  a Pironi*  c piscio  per  le 
mura,  (ìli  Dito  vi  |iroibiscon  far  bruttura. 

BRUZZAGLIA.  Quantità  di  gente  vile  ; 
Marmaglia.  Iat.  plebefulae  , fax  cMtatis. 
Tae.  Dav.  vii.  ,/gr.  398.  Cosi  amo  i Brutali  ni 
fernet  stati  uccisi  più  fa,  «ra  c«  naunr  la  bruz- 
zaglia «idar»la.  Buon.  Fife,  I.  3.  11.  Sbratta- 
la quella  diversa  briuiaaglia,  Tutti  eccoci  al- 
l' aperto  : or  respiriamo. 

HR  UZZI >,e  RII  UZZOLI  Ì.Crepnscolo; L'ora, 
nella  ifuale  apparisce,  o se  ne  va  il  giorno. 
lai.  creputeu/um.gr.  |'«/ijitii«jjiùf.|  Pataff. 
2.  Un  l«itto  cadde  cd  ami  Uomo  al  bruzinlo. 
Luig.  Pule. Hoc. i 3.  Editine  vocino  un  birbone 
a ella  La  sera  tu  sul  far  Letizio,  eh'  io  tralcio. 
*;  Ovul.  Metam.  8.  Comparendo  i bruzzoli 
della  notte  diedi  ugnali  eh' io  era  vannle  in 
terra. 

• * % E per  siiuilil.  Ovid.  Sirnin t.  3.  33. 

I v nebbie  we*i-ulate  con  caligine,  bruiaoli  del- 
la dubbiosa  luce,  escono  quivi  della  terra.  E 
139.  Mentre  ch'egli  piglia  In  via  da  temere  gli 
oscuri  broccoli,  disse  ec. 

Bll',  «rrotrtafo  da  /Ine,  P,  A.  Pataff.  |. 
Ch"  io  li  farò  «un'io  fei  dumi  al  bll".  Peti-, 
Frott.  E sub  pur  sempre  bis’,  rum  ognun  sajie. 

S 1.  Bn,  Hn.  J/'occ  imitativa,  che  si  nta 
a modo  di  siiti.]  Pitti  pitti , Pispiglio,  Ih  l/n - 
glio.  lai.  sntnrrus.  gr.  ipi StjpczuCi.  Belline, 
son.  Pireuae  pares  tutta  un  pasiiol  d‘  acqua  , 
Pel  gran  bu  bu  di  tante  cipanuclle. 

• $ 3.  fin  Bn.  È pure  il  tuona  che  altri 
fa  pel  tremito  del  freddo,  battendo  i denti. 
Late.  Gelo t.  3.  10.  E però  Tinti,  ed  carine; 
bu  bn,  ch'io  abbrivùio.  Cor  eh.  A ss.  4.  9.  Oi- 
mé,  Gianiiclla  mio!  Lu  Lu  bu,  i'aon  morto  di 
freddo.  E ivi.  In  uoa  «irte  a morirmi  di  fred- 
do m’  ha  fatto  star  latta  notte,  bu  bu  bu. 

BUA.  Foce  puerile,  e significa  Male  stitt. 
tst.morbuspuerilis.gr.  nòto;  ZZKiòi/è,.  fìnreh. 
1.81.  Per  dare  •■«empio  ti  (arem  la  bua.  Ant. 
Alani,  som.  18.  Citi  vuol  «badi,  e chi  ciucco , 

* chi  cocchi,  Chi  ha  la  bua. 


BUACCIO.  Peggiorai,  di  Bue. 

J Detto  ad  alcuno  per  ingiuria , vaia  /gua- 
rnitacelo. Maini.  6-  98  Come  vini'  tu,  buac- 
cio, che  *1  amato  Vadia  ’n  cancelleria  per  la 
risposta  ? »J  Late.  rim.  lett.  3-  348.  Balliti, 
cinto  sedili  buaccio,  c che  tutte  le  perso  ut-  m 
! qisaulsi  a quest»  ti  daranno  il  torto  e a me  la  ra- 
gione. 

• BUACCIO!/).  Dimiiuitiim  di  Bue  ; a di- 
casi propri  amante  di  fanciulli  sciocchi , d'in- 
gegno plinto,  /lire.  Rimi.  [203.  Sciamare  e 
dir  dovria]  Ogni  Anicini  che  sia.  Come  me. 
huarriolo-  [Che  adoratiti  figliuolo  Fosti,  o gran 
Tubinoli»,  j 

• BUAGGINE.  Balordaggine , Buatta g- 
gine. 

BL'ASSAGGINE.  Scimunitaggine , Scrm- 
piataggine.  lui.  sloliditm,  ttuppr,  gr.  àzrau- 
0** ori*.  • Red.  lett.  I.  103.  Veggio  che  V.  5. 
Illustr.  ti  ride  della  mia  buassaggine-  *2  Dm 
Lepid.  22.  Tornò  Ciazio  trota  il  «ino,  e il  pa- 
drone, che  t'immagioo  la  buasuggine,  dine: 
dove  sei  tu  stato?  Red.  lett.  fam.  I.  94.  Par- 
ali che  V.  S.  EccrUcuiiatima  si  rida  «Iella  mia 
buassagginc. 

• RUB  A UNO.  Piccolo  babaio.  F(t.  SS. 
Pad.  I.  177.  Quella  bestia  andandogli  dietro, 
cessava  sì  «li  rire  ver#  lo  suo  boba  Uno,  perche 
bastasse  n San  Mai-ano. 

• RUBALO.  Animale  da  giogo,  Oggidì 
detto  Bufolo,  a Bufalo.  Fi!.  SS.  Pad.  I. 
177.  Gli  appari  ero  una  gran  moltitudine  di 
certe  brille  salvalicbe,  che  si  chiamano  bolo  li, 
e una  Imbola  lemnuua,  che  lattata  un  suo  bn- 
babno. 

BUBBOLA.  ( Uccello  poco  più  grande  di 
un  merlo,  che  ha  cresta  di  penne  in  capo  , 
di  color  cenerino,  Con  alcune  ttritee  di  bian- 
ca. Soggiorna  in  luoghi  fecciosi,  a si  patte 
di  cose  lorde;  dello  anche)  Upupa.  Iat.  upu- 
pa. [gr.  ' pr,*.tli*f%*Oi.)  Pataff.  3.  Pur  bub- 
bola stari  a guaragusto. 

5 I.  Tremar  Come  una  bubl/ala,  vale  Tre- 
mar grandemente.  Iat,  introni  terre. 

5 3.  Bubbola,  vale  anche  Menzogna , Fa- 
vola. Iat.  commentimi , fabula,  gr.  X^pSi. 
Faixh.  Suoi  . 2.  1.  Il  raso  sarebbe,  eh"  e fin- 
te riuscito,  I*  altre  soli  tutte  bubbole. 

• $ 3.  (buie  Dar ludibole . vale  Dar  chiac- 
chiei-e,  o Dar  a cerniere  a nno  ipielto  che 
non  è vero.  Red.  lett.  [2.  148]  Allora  levo  Mar 
tante  parole  di  riugramutuenlo.  Ialite  fta>!o<-- 
chic  , e laide  bubbole  , clic  ha  da  «aere  uu 
diluvio. 

5 4.  Bubbola,  è anche  una  Spetto  di  fun- 
go. Burch.  [‘1.  39.)  Ghiere  di  cario,  r bubbole 
salvaticbe. 

BUBBOLARE.  Portar  iva  cun  i«;«wo 
checché  sia.  Iat.  inte evertere,  fraudare,  gr. 
ìrxtfoupti*. 

^ S I.  fi!  neutro  pati,  vale  Mandar  male 
il  suo,  spendendolo  male.  Iat.  prodigare,  prt— 
fondere.  [gt.oi!*.srioÒ:!iUi.)»\ Nov. Gran. Le 
gu.  17.  Hai  consumato  da  mi  peno  in  qua  un  te- 
soro; e in  che  v<rlrsen«  mai  nulla  «l<  bene  di 
cosa  clic  tu  spendessi  ? anzi  le  gli  bai  gettati 
via  o bubbolati. 

$ i.  Dìcesi  anche  /ter  Tremare. 

• 2 $ 3.  Bubbolarti  ima  orca  siane,  o timi- 
lo,  vale  Lasciarsela  fuggire,  Non  neapprv- 
f tiare.  • Car.  lett.  I.  33.  E di  I|1IC>U  n«.u 
mi  paio  dar  pace,  che  avendone  avuta  occa- 
sione, me  )’ abbia  «ni  Ini  Illud  ila  ». 

UtlUitOLONE.  Che  dà,  e dice  altrui  Imb- 
bole,  nel  signi fir.  del  § 3.  lai.  blatero,  loca  - 
tu/eius.  gr.  A/*f.  àJÒvpb/ltarTOi. 

BUBBONE.  Enfialo,  Ciccione,  lai.  bubo. 
[’gr.  /SCiqàm*.]  * Red.  Cons.  1.  Gl).  Fu  sor- 
preso in  primi  da  una  Aito,  e d«l#uli»ùiua 
goncirea  ec.,  e poicia  da  due  bubboni  ih- Il  «o 
guinaglia. 

• BLBULA.  Fandonia , Favola.  Iat.  Com- 
mentimi. Car.  Mail.  7.  Dieta  btrfiiatchic,  Lo- 
bule,  e baiuche. 

; BUUULARE.  Neutr.pass.  Lo  strtso  che 
Bubbolarti.  Car.  lett.  med.  3.  67.  E se  ci 
bubulianio  quest' anno  il  disegno  fatto  per  la 
casa,  e per  gli  altri,  che  ci  so»  poveri,  e una 
rifa  pii. ili,  lor  danno  e non  culpa  mia. 

BUBULCA.  E.  A.  Ingero.  lai.  ingerì  »« 
gr.  zzXUpoe.  Cr.  3.  4.  2.  Una  ni  ma  corba 
Issila  a uoa  bo boba  di  Ima.  fi!  3.  9.  4.  E u- 


m rnrba  compie  ima  Imbuto,  cioì  il  liTnrin, 
che  fa  un  |ui»  ili  bum,  «ima  certa  mi  tura  di 
terra,  ebe  co»i  u chiama. 

BIBULCATA.  F.  A.  Lo  stesso  che  J?«- 
latice.  lat.  iugernm.  gr.  "ii’jav.  Cr.  3.  9. 
4.  E una  corba,  cioè  amun,  o poco  menu,  una 
biibulr.it*  , cioè  spalto  di  terra  d'uu  ]»*u>  di 
buoi,  empie. 

DL'Ct.  Luogo  fucate , o Aperture  Ih 
t hot  che  al  ale,  comunemente  pii « profondo 
thè  targo,  o lungo,  lat.  .forante/*,  cavernn- 
la.  arrotai.  gr.  tfir/ iq,  «3>>.  Botti  In/.  32. 
lo  «idi  due  ghiacciali  in  una  buca.  Bore,  iter, 
M.  15.  K quando  tempo  ebbe.  *e  ti'andò  alia 
buca,  e fere  il  aefun  tirato  ! tftti  ; apertura, 
o pertugio  fatto  nel  muro.' 

5 I,  Buca  tepolf  ra/e,  rate  Sepolcro.  Pont. 
Pnrg  21.  (>ià  aurto  fuor  detta  acpiilrral  bu- 
ca- Bui  Dell*  reputerai  buca,  cioè  deli*  t|*u- 
tiiri  del  n-j-.lcru. 

J 2.  linea  anche  Dura  él  Largo  sotter- 
raneo ita  conservar  grano  , a altre  blatte. 
tal.  zirut.  gr.  « pi(. 

•J  5 3-  Buca,  rate  anche  Oratorio  tot- 
terraneo,  dova  ai  adunano  i fratelli  per  re- 
citarvi lii  fi: io  e altre  preci. 

• ; $ 4.  Buca  riera,  r hi  amati  rari  Quel- 
la buca  che  ti  fa  dai  villani  nei  campi  e ri 
i riapre  con  frasche  Otterrà  per  pigliar  te 

fere.  Serd.  Cai.  Con*,  ili.  604.  Cadile  muc- 
ine col  cavalla  in  un*  bilia  lieta  «njierta  di 
terra  e di  frasche  latta  dai  villani  per  pigliare 
alcuna  fiera. 

5 5.  Fare  una  buca,  figurai,  cala  Servir- 
ti dal  danaro  fidalo,  lat.  pecunia w pnbli- 
cam  tnlenvrtere.  perula  lui  rei,  ni  rase.  gr. 
xàlTCrti»  tot  eijuSTi*.  Cani.  Cam.  Pani, 
tilt.  IO.  I buon  mercanti  il  mudo,  i*cr  la  Lu- 
ca tor  fatta  da  chi  poi  Da  die  dir  sempre  alla 
paiiracrìa,  e a noi. 

5 6.  Dare  intorno  alle  buche  a uno,  vale 
Procurare  di  cavargli  artatamente  di  boc- 
ca gii  Alo  che  e"  non  vorrebbe  dire.  lat.  ar- 
Canurm  espiatali.  gr.  pttttkixj.  Farcii  Star. 
12.  [479.)  Dando,  cunt  i uta  di  dire,  iuloriui 
alle  Luche  per  fargli  uretre.  • Car.  teli.  3. 
31.  A mnniignure  AnUughuIlo  bo  già  dato 
intorno  alle  buche,  ma  in  somma  nou  uree  a 
nulla,  nè  per  altra  via  w tre  lente  fumo  niuno. 

S 7.  In  proverbio;  Dov  è In  buca  è il  gran- 
chio; e ri  dice  di  cote,  che  regolarmente 
«m  canna  ditgiunte. 

$ •.  E quell'  altro:  Cavare  il  granchio 
della  buca  [colla  man  di  altri,  vale  Cer- 
care d'arrivare  al  suo  intento  coll'altrui 
pericolo.  Ir.  GRANCHIO. 

J J 9.  Buca,  vale  anche  Boia,  Fa  afidi  o. 
Impaccio.  Cnr.  lett.  med.  I.  40.  Vi  pnrgo 
pò,  che  se  desiderata  farmi  coiai  grata,  che  re. 
■la  i|Ut  limami  mi  l«viale  queste  buche  da 
dolio. 

BUCACCHIARE.  Frcquent.  di  Bucare, 
Foracchiare,  tal.  f' dica  re.  gr.  vèrme. 

• BP  CACCI  A.  Peggiorai  di  Buca  ; Cat- 
tiva buca.  Mei,:  taf.  3.  Egli  era  mi  aqui- 
lotto Che  area  scellu  per  reggia  una  Lucan  ia. 

BUCARE-  Fare  il  buco.  lat.  pertuudere, 
perforare,  gr.  oiKUl^fiv.  Sagg.  nat.  etp. 
33.  Busi  ec..  i'i  agretto  all’ aria  eoo  aprire,  o 
bucare  la  vescica.  Buon.  rim.  32.  E mentre, 
pullul  indo,  uscir  vuol  fuorr,  Per  mille  vie  mi 
Lo  ebrea  li  pelle. 

BUCATINO.  Pim.  di  Bucato,  Sutt.  Celi. 
Sport.  2.  3.  Ella  ha  trio  il  »uo  bucatino  dove 
io  loglio  tendere  il  min. 

BUCATO.  Snst.  Imbiancatura  di  panni 
Imi,  fatta  con  cenere,  e acqua  bollente  met- 
tavi tapra.  Ut.  Privine  taluni,  gr.  xìrtxotf. 
Cr.  S.  Gir.  40.  Siccome  lo  bucato  imbianca 
lo  drappo,  coti  confessione  imbiaur  a I anima 
•Idi'  unnici.  Bui.  Quando  uno  palino  bianco 
«adctie  in  un  luto  or.,  infiurhè  non  ai  tu  et  - | 
te»*e  tu  buealii,  non  diventerebbe  bianco,  co- 
m’era prima.  ; m Fir.  /{ini.  [buri.  3.  301.) 
Oh  che  braccioli  e uwle  « pirua  miau  ! Hi  lu- 
che «Imi  paioli  pnqirio  di  borato  ». 

^ <i  I.  Onde  Panno  oc.  di  bucato,  vale 
Aon  adoperato  dopo  che  è alato  in  bucato; 
Bianchi ttimo.  Metili  limo.  Bete.  «*«•.  32  .5. 
Amido  un  fanello  bianchimmo  iudouo,  e 
un  grembi  ni  di  bucato.  • Calai,  ih.  Nini  of- 
ferirli il  luo  moccichino , mine  clic  »u  iti 


bucalo,  a prriona ; perciocché  quegli  ami  lu 
lo  jirufrri,  noi  U. 

S 2.  fi  Bucato  ti  dice  anche  quella  Mat- 
ta, o Quantità  di  panni,  che  t ' tmbnrala- 
no  in  ima  volta,  ilorg.  13.  135.  Sto  mi  ve- 
de ili  itcudere  un  bucai*',  Diretti  che  non  è 
donna,  o iiiaiuoo,  Che  l'alibi  rum  pretto  rai- 
•etlato.  Beni.  Hiru.  [I.  f'iO.)  S e ini  vedette 
la  Segreteria  oc.,  Coni' io  ni 'adatto  a bollire 
un  bucalo. 

$ 3.  Ilisciacauare  uh  bucato  a imo,  va- 
le [ffgnrat]  Fargli  ima  gran  giida  in 
capo  ; il  che  ti  dica  aiti  ci.  Fargli  lina  ri • 
sciacquata,  lai-  obuirgaro  , increpare,  gr. 
ittiripio.  Pataffi.  2.  Hitci-icqiiali?  il  bucato 
aluiruo  ni  tue  no.  Ambe.  Cof  4.  14.  Mi  lo» 
menu  nell' animo  Il  inacquargli  un  bucato 
romei  merita.  Farch,  Ere  al.  37.  Bare  lina 
sbrigliata  ee.,  è dare  alcun*  buona  riprensione 
ad  alcuno  per  radi  ri, ai  lo  ; il  che  ai  dice  anco- 
ra ee.  risciacquargli  il  bucata. 

$ 4.  Ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucalo, 
[dicesi  in  proverbio  a un  Prosimluoto  quan- 
do celiale  intromettersi  in  alcuna  tota,  che 
alla  sua  condizione  non  canvenga.]  e.  CEN- 
CIO. 

BUCATO.  Atld.  da  Bucare;  Che  ha  bu- 
co. • Seder.  Coll.  53.  Vini  ugni  vile  è buona 
a e»ere  annettala,  mane  le  tannale,  burate, 
e rote,  e I»  temperiate  dalle  furmiche.  Tasi, 
teli.  433.  Ch'io  bramerei  meglio  riempirmi 
la  borra,  che  è vota  e tgoufia  più  che  le  ve- 
teiebe  bucale,  che  vedere  tulli  gli  sp«4laculi 
del  mondo. 

• I BUCATURA.  L'azione,  e L'effetto 
de!  bucare. 

J BUCCELLA.  L.  Burella  , Picco! 
boccone.  Bocconcino.  Pia!.  S.  Greg,  Fit. 
349.  I.i  bnrrella  del  mio  pane  io  ho  mangia- 
to aido.  Guitt.  teff.  44.  44.  Allo  rana  'pala- 
lo) 14  meglio  baccella  aerea  aia  pare,  di'  ogni 
<-orvdult<>  io  guerra,  fi  appretto:  E a voi  ha 
più  latore  ili  guerra  buccdla  tocca,  clae  ‘u  pa- 
ce ogni  vivanda. 

BUCCHERO.  Fato  fatto  di  bolo  odoroso, 
per  lo  pui  rosta;  beat  hi  te  ne  trovano  an- 
cora de’  bianchì  e de'  neri,  che  ti  fabbri ■ 
C ano  nell  Indie,  e In  Portogallo.  /!«<«/.  An- 
not.  Pilir.  433.  S polve  ma*  isdo  ee.  con  altre 
varie  | Milieu  odoroio,  corno  di  sjvetìcrbr,  di 
buccheri, di  Kilreinot,  di  legni  aromatici  re. 

• : $ Bucchero,  chiamati  anche  il  color 
rotto  cupo,  vinato. 

Buccino.  [F.  A.]  Buccio.  Bui.  Par.  4 

4.  Vagina  me.  viene  a dir  guaina,  nino  del 
burchio  tuo,  e però  dice  delle  membra  me  : lo 
buccino  e la  pelle  é la  guaina  delle  membra. 
• { Cavale.  Finti,  ling.  333.  Lercio  la  pelle 
t il  btierhio  arto  nell'acqua. 

• S Per  Buccia.  Fr.  Glord.  22.  Vedete  la 
cipolla,  che  ha  cotanti  Inurbi  [quel  miculiuu 
dentro  della  eijm)]*  è la  lena:]  # coti  co- 
m ella  è fogliata  di  molli  bucdii  l’uno  mpra 
l'altro;  coti  [Ut  il  mondo.) 

BUCCIA.  ‘Parta  tu  per f cinte  degli  al- 
beri, e delle  piante  legnose,  che  serve  tot  o 
anati per  pelle;  Scorza,  lai.  corte*,  gr.  [’«- 
i 'jfXtOt.]  Bieelt.  Fior.  [3.]  4.  li*  pianta  ha  di 
fuori  una  coperta  atta  a tpiccarii,  chiamata  acor- 
ra  e Lucci*.  ; Dnv.  Ce/t.  169.  Nou  levare  al- 
la maria  la  buccia  del  luto  di  fuori , ma  falla 
combaciare  di  qua  e di  li. 

• J I.  Annestare  a buccia, termine d* agri- 
coltura , ed  è tpecial  Modo  d'  tenufant. 
Dav.  Colt.  163-  Annettami  i frutti  in  molli 
modi  : a marza,  a tcudireiuolo,  a buccia,*  bue- 
duolo.  E appretto  : A burnì  a'iuueata  coti; 
tagliato  il  ramo,  quanto  più  grnaan,  meglio; 
per  che  tanto  pili  grotta  la  buccia  ha  fette  è 
quell. »,  die  vuul  quello  modo},  feudi  la  buccia 
tre  dita  in  giù  dalla  tagliatura:  ipiccata  dal  tuo 
legno  con  uiio  ttriiuieutu  d'  «no  lite  mi  a*  cn', 
fatto,  che  non  appicchi,  uè  tagli  : tra  il  legno, 
e la  burri*  metti  la  maria  tramata  min  dalta 
banda, che  vieu  di  dentro;  e te  il  ramo  è grot- 
to, e tu  ne  turili  parecchie  : impvavlra,  furia, 
e lega,  come  gli  aldi  noli  M fa:  qunlu  è mo- 
do agevole  ec. 

$ 2.  * Buccia , dieeii  anche  la  Parte  ni- 
parf  Cinte  delle  frutte  , delle  binde , d'  al- 
cuni temi  .rciviue.lal.  ruht.gr. ['Ktiósxia*.] 
Allegr.  [423.  Fu,  non  *o  dove  o quando,  una 


Bertuccia,  La  quale  capoti  a a'  rigami  legala] 
lu  un  Cortil  rouerlnauilo  una  buccia.  Sagg. 
Hat.  etp.  263.  Nel  tagliar  la  buccia  d'  un  ce- 
dralo acerbo.  E 203.  Ed  t pittaci  hi  falli  (oro 
ingoiar  coll*  buccia.  *J  Br  ani.  Cap.  339.  Tra 
foglu.-,  barbe,  spicchi,  bucce  e veli  !)'  una  ci- 
polla I roverelle  il  tultu. 

J 3.  Per  la  Pelle  degli  animali,  lai.  culti, 
gr.  iifiu.%.  Lab.  193.  Col  vetro  radendo  le 
gota,  e del  r oliti  »(fcottiglijiidi>  la  borei*.  Pani. 
Purg. 23.  Non  credo  che  cotta  buccia  vtrrma  Erì- 
iit<Mi  ai  futte  fatto  lecco  Per  digiunar.  (Aid. 
Melata.  Str.  Pulce  ec.,  la  Mia  buccia,  quando 
di'  è jhciui  di  uncur.  ; Ar.  Fui  . 20.  (20. 
Avea  la  douua  (tc  U crcipa  buccia  Può  darne 
indizio}  più  (anni)  de  la  Sibilla.  • : Libr. 
Adoni,  domi.  C*|mIoIu>  pruno  ti  è di  tapi-re 
fare  buona  buccia.  E appi  etto  : Sia  guardalo 
che  nou  li  cuoca  troppo,  e non  ne  uà  pollo 
troppo  aopra  la  buccia. 

• S è.  Per  Superficie  templi  cernente.  ••  Pani, 
taf  19.  Qual  moli'  il  fiammeggiar  delle  cote 
unte  .Muoverti  pur  mi  per  1'  citrcma  buccia  *. 

S 3.  Diteti  in  proverbio:  Etter  tutti  d una 
buccia,  e vate  Etter  tutti  d'  una  medesima 
qualità;  [mg  ti  piglia  in  cattiva  parte.]  1*1. 
eintderu  noi  oc,  eiu  idem  farinae  ette.  Fir. 
nov.  4.  229.  Come  te  iu  nou  avelli  mille  vol- 
te udito  dire  che  un  tulli  d'  una  bucci». 

• ; J 6.  Pure  in  proverbio:  Estere  rf'  un 
pelo  e d'ima  buccia,  vale  lo  stesso.  Morg. 
19.  I2  J.  Che  tulli  nani  d'  un  pelo  e d'  una 
buccia.  Fot  eh.  Sitoc.  2.  2.  Tutte  (le  donne) 
uni  d’  un  pelo  e d'  una  Lurcia. 

S 7.  Riandar*  , a Hi *eder  le  bucce,  vale 
Riandare,  Esaminare  attentamente  checche 
sia  , per  i scoprir e te  vi  sin  difetto.  \»l.dlll- 
gemer  e r pendere,  recentere.  [gr.  i{«Ts£rtv.] 

S fi.  Buccia  buccia  , polla  avverbia/m.  , 
vale  lo  steito  che  /«  /iella  in  pelle.  Leggier- 
mente. lai.  superficie  tenut . gr.  iztxois.f. 
Maini.  3.  27.  L'  armala  avea,  tra  gli  altri,  un 
cappellano  Dottor;  ma  il  ino  saper  fu  bucci* 
buccia. 

• $ 9.  Buccia.  T.  dei  Pittori , e Dorato- 
ri. Avanzo  de'  colori  distaccati  nelle  teo- 
delie  de'  pittori.  Borgh.  Hip,  [222.)  L'al- 
tro mordente  li  farà  prendendo  delle  bucce  sec- 
che di  più  colori  a olio,  mettendole  ili  pentola  * 
vetriata,  [cou  olio  di  noce.] 

BUCC1CATA.  BOCCICATA. 

BUCCI  ERE.  F.  A.  Beccaio,  lai.  lanini  , 
Ionio,  gr.  [’ r.pt’oTt'àì.r.i  ] C.  F.  4.  3.  4.  Fise 
uno  graude.  c ricco  burghetc  di  Parigi,  strallo 
di  natioiie  di  buccini  , ovvero  mercatanti  di 
beili*. 

BUCCINA.  /*.  L.  Strumento  militerà  ai i- 
ficoda  fiato. lai, buccina,  gr.  «tiJTiyf.  Giamb. 
Geli.  [29.]  I Tritoni  culle  bucane,  cioè  cor- 
nette sonanti,  si  poligono.  . Sannns.alla  Samp. 

Il  tuo  umile  suono  mal  si  leulirebbe  Ir*  quello 
delle  spaventevoli  buccine,  o delle  reali  trom- 
be. I Sa/vin.  Eneid.  6.  Ma  a aorta  allor  men- 
tre che  colla  cava  Buccina  per  lo  mar  suona  a 
distesa. 

• S E per  Buccino.  Red.  [()«.  anlm.  33.] 
Quelle  bucane  marine,  che  dai  |ieveaton  li- 
v.irueai  m>ii  rln.nuate  cangigli.  Salvia.  Opp. 
Fate.  [199.]  E le  medesime  |mrporc  e le  bue- 

BUCCINARE.  Sonar  la  tmccina.  lai.  buc- 
cinare. gr.  ev.*~ iZtit.  Liv.  MI-  [Dee.  2.  64. 
var.\  E tutu  la  notte  gli  fere  trombare,  cor- 
nare, e Lucei nare. 

^ S 4.  Per  Manifestare  ron  pubbli  Alà. 
#'<ireA.  Eremi.  53,  Si  dee  scrìvere  nm  un  c 
solo,  r noli  con  due,  jierchè  allora  urrhbc  il 
VrrLu  Utino  buccinare,  «he  lignifica  lotto  il 
contrario,  cioè  trombettare  e dirlo  su  pc  canti 
ancora  * chi  ascoltarlo  inni  vuole. 

« s 2 .fi  in  significazione  et  Uva.  » Se- 
gaci-. Preti.  12.  8.  No*  le  bucciniamo  Ile* ri- 
dotti, noi  le  contiamo  nei  circoli  ». 

• BUCCINE!*!/).  Sembra  lo  ttesto  che 
Bu duetto.  Sor  ta  di  piccola  rete.  Car.  Matt. 
ton.  4.  Ai  | tassi,  alle  parrte.  ai  bucrìnelli. 
Gran  fallo  fia  eh*  più  vi  il  rimbuebe. 

•:  BUCCI. NETTA.  Dm.  di  Buccina  nel 
senso  del  J.  Ballili,  lett.  Malp.  472,  Gratit- 
aimc  mi  sono  alate  quelle  'notine)  delle  pie- 
mie bucciiictle  trovale  da  lei,  t dal  Signor 
lh|pBifigliuoli  ue'corpv  umaui. 
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• BUCCINO-  Chiocciata  turtunaia  di 
molte  specie,  le  nuoti  tutto  sogliono  avere 
il  cono  acuto,  e 1 a boera  larga.  Ped.  loft. 

I.  1*1.  Vorrà  ella  negarmi  thè  qui  bou  «iewo 
quelle  conchiglie  * Oh  w ella  me  lo  »*g*t«e, 
m>  vorrei  mandartene  Ire,  u qimtln»  «*nr«llf 
te,  e ri  vedrebbe  «Ielle  jiirpord  , de  buctiui, 
«le’nautili  m. 

. BUCCINTORO  fì'iira  tutta  dorata, 
sopra  la  quale  andava  il  Serenissimo  Prin- 
cipe ili  rene*!»  minarle  et  ci  va.  Brmb.  Star. 
7,«j 3.  Andarono  j«I  incontrarlo  col  bucciororn. 
r.in  |.i  ritta  d'intorno  nelle  barchette,  e «in  il 
ricevettero. 

BUCCIO. Buccia,  Cute.  Ut  cuti*.  gr.  vip- 
fin.  7 ’tbmtd.  4*tlr,  lUL  Ch«  In  ’l  moanl 
vuo  lijlMtt,  e abbi*  mu  jtoeo  di  ro*«o,  e pochi 
peli,  è legno  «li  leiorcu,  r .1.  Icgg.rr  coraggio. 
Cr.  I.  ».  4.  Ne’ luoghi  abitabili  io.  chi  *i  dìa- 
i creano  |c  enanple*inuii  degli  abitanti,  e 1 lur 
buccio  niOrrUi  c e «»  lecca.  • Pi/.  SS.  Pad. 

I.  842.  Fu  tanto  aiuterò  e crudele  di  le  me 
«le limo,  die  u afflile  «i,  che  quali  non  gli  era 
rimato  ut  nou  il  buccio  e Torno. 

• Jl.  jVo/.i  bel  inaila  nella  l'it.  S.  .V. 

1 f.ttlil  HO.  San  Pietro  piangeva  per  »i  fatto 
lucilo,  ebe  non  li  lato*  va  buccio  aifiìoiM  (cioè: 
ti  tlrnggea  tutta) 

. S 2.  h‘  per  flore  inalo.  P.  A-  Palimi. 
Ape.  II.  Vuoili  torre  mi  buccio  di  esima,  il 
quale  abbia  «la  ogni  capo  il  nodo. 

BUCCIOLINA.  Di' n.  ih  Untela.  lat.  pel- 
litui  a , cut  inula,  gr.  yétcftsnxoi.)  Cr.  3. 
23.  14  lavatane  la  pellicola,  ovvero  buccini  i- 
na  «li  fuori. 

BUCCIOLO.  /lacciolo. 

UGGIOSO.  Ailil.  Che  ha  buccia,  lat 
farti  Cairi),  gr.  ©isuàtfljf.  Tea.  tir.  3.  ».  E 
rio,  che  «ri  naace  non  ita  bocciolo,  ne  ritorto, 
ma  ingeneri,  che  aia  buon  formeuto. 

^ BUGCIUOLO.  Quella  porte  tirila  con- 
no, \de!\  top  finale,  a d'altra  pianta  tinti- 
le, che  e tra  l'un  aedo  e l'altra;  Boctiolo. 
lat.  intemotUnnt.  gr.  pàÙJcy£.  Pori  , «eiv  31. 
ft.  Poi  quella  lettela)  me»a  in  mi  bucciuol 
di  canna,  «dlaia-imlo  la  dielf  a (iiiiujfilii. 
Aerigli.  (39.)  In  imo  (‘tiretto]  bucciuolo  ipri- 
te unite  ita  wmito  «naie  mele. 

• S t.  Annotare  « buccio!*  o o buccina- 
li. Ut  mine  il’ agricoltura.  Dai'.  Colt.  Iti. 

A bum  unii»  è modo  d'annotare  il  p«ù  mala- 
gevole er.,  c bili  coti.  Scegli  mu  bella  marca, 
e groua  del  finito  buono,  che  aver  vuoi,  e la- 
gliene  un  pezzetto  lungo  un  dito,  dote  un  oc-  : 
duo  ila,  e pigili  I ’.>.«»  fuor  «Iella  lineria,  la  i 
quale  rimiri  come  mi  b«tcciu«d  di  canna.  ; 
Trova  un 'altra  marza  nel  frutto  cattivo,  grinza 
rotile  quella  appunto  : ibuccianr  uii  dito  altre- 
•!,  ed  ove  »ia  un  occhio,  mrltile  il  lnu  ciuol 
buono  i minilo.  non  cipondtis  c l'occhio  »o- 
pra  r«cdiw,  luci  hi  il  legno  per  tutto,  e non 
«i.feuda.  « Cr. 2-  23.  12.  Il  quaito  (moda  d'in- 
n citare)  è qurllo  che  li  chiama  a buccioli  ». 

• SS  2-  flnccinoto,  diceti  anche  nn  Picca- 
lo cannello  di  metallo  a d"  altra  materia, 
fatto  a timi!  Uudine  de’  bue  duoli  di  can- 
na, per  tonerei  roba  minuta.  Sauri t.  lett. 
346.  Perché  nou  aia  lor  trovala  la  prrderia, 
la  pongono  iu  un  bucciuolo  di  rame. 

q BL  CCOLICA . \ouie  di  noria  di  potila , 
e titolo  di  libro  che  la  contiene,  lat.  buco- 
lica. gr.  ri  Uni  Pnrg.  22,  Vir- 

gilio, io  quale  intra  gli  altri  libri,  clic  egli  fe- 
ce, fere  uno  libro,  die  ai  chiama  fluctubcà, 

* Porr.  Coni.  Da  ni . I.  4.  Le  poetiche  narra- 
zioni mito  di  }*iù  e vaiie  maniere,  » irrorar  è 
Tragedia,  Satira.  Commedia,  Buccolici,  Elegia, 
Linea,  ed  altre. 

. Bl  CCOLICA.  e BOCCOLICA.  Si  dice 
in  gergo  il  Mangiar*.  Hed.  lett.  t.  232.  Ilo 
voluto  altre»!  che  la  provino  alcuni  cavalieri 
miei  amici,  intendenti  dell*  coi*  della  burro- 
lira.  Prot.  Fior.  6.  233.  Come  appunto  gli 
antichi,  più  intcndeuti  degli  affari  della  Ito*-. 
rulica  re.,  coit  untava  no  mangiare  i brrraftebi 
impcpali. 

BliCCO LICO.  Add.  Allenente  a Purea- 
tira.  lat.  bncalictts.  gr.  A omìÌsmìì.  Dani. 
Pnrg  22.  Ihuc  ‘I  cautor  ««'buccolici  carmi. 

• BUCELLACCIO.  Accresci t.  di  Pucel- 
/«*.  Pom.  Maglia s.  120.  Tl  vuol  date  Ite 
giunta  ancora  un  pa’d*  buccllacò.  • 


^ MICELI/).  Pudacchio.  lat.  hucnfnt. 

^ Ill  VIATORIO.  e RUCENTORO.  Sorta 
di  y nell  e a remi.  lai.  r entaurus.  gr.  xiitratv- 
poi.  Dar.  Orai,  (gru.)  detib.  • 515.  Tollero 
fi*r«e  l'albero  «Turni  galeazza  di  Viuegia  o «lei 
Imi  entrino.  o della  Caracca  di  Rodi  1 Pelline, 
san.  322.  Andar  pirrammi  in  Luecntoro,  r *u 
cuccia.  • Perni.  Star.  12.  174,  Fu  dal  prin- 
cipe Iairedain»  e «la  Padri,  che  utili  naie  bu- 
cenlon»  incontri)  gli  and  aromi  ce.,  «vtoralaiiteti- 
te  nervato.  J So  lei  n.  Eneid.  » Sergc*tn  da 
cui  rzia  Sergi»  iiomau,  Vien  {Kiltato  ufi  grill- 
ile buccnturo.  E appresso:  Or  vince  la  bale- 
na. «ir  «iuta  panala  11  bucenloi»  (il  latino  ha 
th  lutti  e due  luoghi;  cent  «uni»  I. 

BUCIIEIUME  Sorta  ditela. lat.  bruni. 
gr.  Mùssoi.  Potè.  noe.  80.  8.  E p*“  una  col- 
tre di  hiirhcrnmn  CÌpr itila  bUocluuima.  (J.  P. 
IO.  (OH.  ,1.  1/  altro  f patio ) fu  di  panno  »u- 
guigiio,  c|mi  lo  . ormilo  i lauti  a pie;  e l'altro 
di  bucherarne  bauil«ag«no,  che  li»  corion»  le 
merotriri  drlToale.  Mil.  M.  Pot.  (12]  Nel 
comiueijmento  è una  città,  rhe  ha  nome  Ar- 
zinga, (‘ove]  ai  fa  il  migliore  bue  he  ram  e del 
mollilo. 

BLCI1ER AMENTO.  //  bucherare,  in  si- 
gnif.  del  S;  il  che  oggi  si  dice  più  comune- 
mente Pregi  io.  lat.  ambitns.  gr.  \'~XplCf/t- 
>.f*-]  Farci.  Alter.  6.  4SI.  No  potrebbe  uo- 
mo credere  quanto  folte  grande  il  Irocbera- 
meitlo  'di’-  coti  li  chiama  a Fucine  quello, 
che  i Romani  aulicamente  chiamai  ano  ambito, 
e i Aco  caia  ni  modernamente  broglio),  il  qua- 
le facevano  i parenti  * gli  amici  ec. 

BUCHERARE.  Far  buchi.  Ut.  perforare. 
gr.  [*Aotit/i*ìmi»,]  Parti.  Errai.  70.  Bu- 
cherare, ancorché  »ig  inficili  far  buche,  e andar 
lutterra.  u dire  [in  Firenze  quello  che  i Lati- 
ni dicevano  ani n unente  ambire.] 

^ S *-  E fgnralam.  rate  Procacciarsi 
occultamente  vati  l*er  ottenere  gradi,*  ma- 
gistrali. lai.  ambire,  gr.  [‘piàerrutivìxr  ] 
Pandi.  Ercol.  70.  Bucherare,  ancorché  II- 
g>ùlicln  far  burbe,  e andar  «otterrà,  ti  dice  in 
Firenze  quello  che  i Latini  dicevano  antica- 
mente ambire  ec.,  cioè  andare  a trovare  que- 
llo cittadino  , • quello,  e pregarlo  con  ogni 
maniera  di  «ommi'tiioiie,  die,  quando  tu  an- 
drai a partito  ad  alcuno  «uagiitraio,  o nifi,  io, 
li  voglia  fai  »fifc  d-iud.iti  la  fava  nera.  E Star. 
4.  90.  Perché  molti,  e molto  graudi  per »on ag- 
gi » in  Ini  ano,  c,  come  fiorrutiuaiuMitc  li  dice, 
bucheravano  roti  Ulto  grado. 

l$*.S  per  Cercare.  « Lib.  so».  22.  T u 
bu«  beri.  Srr  mio,  tu  ti  ««illcppoli.  Ch’io  ti  fac- 
cia da]  cui  rader  le  lappole  a. 

*•  $ 3.  E neutr.  ast.jSgnrat.  per  Intro- 
dursi, Entrare,  ipiati  passando  tra  buco  e 
buco.  Sasseti,  teli.  |»2.  Sommi  «caramnccia- 
ti>  quanto  io  ho  potanti»  j«cr  non  venir  leco  (con 
la-peste)  alle  mani,  e come  ancacciuto  forte 
che  io  MMM»,  non  ho  «apulo  icambicltar  li,  che 
ella  min  mi  abbia  buchi-rato  due  v«ilte  per  rara. 

• BUCBERATICCIO.  Add.  Che  e tutto 
bucherato.  Pus.  [Op.  fntrod.  1.71.]  Virimai*- 
gono  i |>ori  della  |>ii'tra  cavati, che  pare  tpugun- 
*a,  r bnchnatirria  rgiulmcnle  di  dcutni,  e di 
fuori.  Pari.  Tens.  »ft.  Ala  u-  il  vetro  non  è 
bucheratici  io.  c pr*T0*O  per  iikmIo  che  ec.,  dove 
altro  cMa  troverà  il  varco  per  entrare  nel  can- 
nelli» ’ 

BUCHERATO.  Add.  da  Purherare;  Che 
ha  in  se  molti  buchi,  lai.  undique  perfora- 
tus.  gr.  (Vt*T«T^ XtrÓtlMi.]  : hncriì.  Proc. 
3.  3.  90  Spuguon,  e molle,  e lì  tutta  buche- 
rata veone  falla  la  lingua,  e d' iniiomeralnli 
nervolini  di  figure  a prùgnola  limigli  aulì  color 
piccoli  eappeliellt  falla  aia.  Salviti,  lutnrg.  4. 
E addentro  fur  trovate  (le  api)  In  bucherate 
pomici,  ed  in  antro  ll'arhor  mangiato.  •;  Pari. 
Pier.  Sa c.  f . 14.  231.  E certi  anco  buchera- 
li come  un  vaglio. 

J S F.per  nietaf.  Fir.  noe.  4.  175.  Hai  co- 
trfto  Vito  etili  avvcucvolozin,  che  mi  ha  in  mo- 
do burhrratoil  fegato  e le  budella,  eh’ e'non 
mi  vieti  da  mano  a dir  bucata  d'uficn»  (forte : 
buedeata  d'ufi  eie). 

BUCIIERATTOLA.  Dim.  di  Pura;  Pie- 

ratissima  buca.  lat.  [’panum  far  amen]  Pa- 
laff . ».  Buchcrattof»  dille  per  l'anello.  Ctriff. 
Cale,  3.  83.  In  modo  tal,  che  multi  le  ne  fug- 
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ge  , Chi  qua  , dii  F. . per  certe  hucheniUole. 
Ped.  Oss.  anìm.  139.  Topi  acquaiu.ili  *i  rliia- 
Iim».  *,  e die  abitano  uri  I chur  ber  alitile  de  gre  p|  >« . 

BUCII  FRATTO  LO.  Piccai  buco.  lat.  par- 
cum  forameli. 

• S BUCHERELLARE.  Lo  stesso  che  Bu- 
si B l ’ C UER  ELLA  TO.  Add.  da  Bucherel- 
lare. 

BUCHERELLO.  Bnrherattolo.  lai. par>-nm 
foramen.  Pataff.  2.  La  inoltra  tu  ne  fai  di  bu- 
rbere) lo. 

• ; BUC 1 IETTO.  Bini,  di  buco  ; Piccolo 
laico. 

BUGIA CCHIO.  Dim  di  Bue.  lat.  bntufus. 
gr.  tsir/Qi.  I-uig.  Pule.  Per.  21.  E che  pel 
mezzo  I fai  iti  per  diiprtto  T'  ho  cacciali)  il 
bliciacchio,  « tu  per  l‘  aia. 

BUCICARE.  Muovere,  Asticare ; »i»re 
contadinesca,  iti. comm.nn-re.gr. M>tlv.  f-mg. 
Pule.  Per.  IH.  Vengateli  graliagrani-hi»  ìicllA»- 
rcccbia,  Cb’  ella  non  po«M  il  capo  buri  care. 

BLCINAMENTO.  Il  bucinare,  lat.  war- 
ratio. 

S Per  simili t.  Fischiamomi*  degli  orec- 
chi, lat.  tbuutut.  gr.  fìbjijìcf.  M.  Aldobi . 
Oliatolo  li  lenti  er.  Iniiainmlr) , o buriuamru- 
lo  negli  orecchi.  ovv«|o  chiuduuenUi  nelle  na- 
ri. Cr.  8.  III.  4.  I liunnimcnh  degli  orecchi 
nmuare  (la  senape),  e purga  la  acunta  degli 
occhi. 

BUCINARE.  Andar  dicendo  riservata- 
mente, con  riguardo  , Esterne  ipialche  bo- 
re, o sentore  ; e si  costruisce  nella  maniera 
del  neutro  pass.  , * anche  talora  in  ferma 
attica,  lat.  susurrare.  gr.  piatti.  Porr. 
nei'.  24.  2.  B«iciiiavii«  di’  egli  era  degli  tropi - 
latra.  E noi-.  80.  13.  Quantunque  in  contratto 
avei«e  della  vita  di  lei  udito  hurtiiarr.  Allegr. 
201.  Si  bucina  quinci  oltre,  che  tu  andrai  A 
cantar  Maggio  colle  tue  virine.  Farch.  Erro! 
58.  Quando  nou  ai  *a  di  certo  alcuna  rena,  ma 
U uè  dubita,  o u crede  dalla  brigata,  e se  uè 
ragiona  coprii  «niente,  u dice:  e’ le  ne  burina; 
e li  dee  «rivere  cimi  un  c loia,  e non  ron  due. 
perche  allora  farebbe  il  verbo  Ialino  buccina- 
re, che  lignifica  lutto  il  contrario,  cioè  » rum- 
be! I tre  r dirlo  iu  pc’eiuti  ancora  a chi  incol- 
larlo itoli  vuole. 

• RUCIPiATORE.  P erbai,  ma  se.  Su  tur- 
rator*,  |»t.  susnrro.  gr.  ft Svpisrti.  Selcia, 
Dite.  3.  187,  \ olendo  tre  cimare  un  bui-ma- 
lore, e un  luiurrotore  maligno,  din*  tc. 

BUCINE.  Spezie  di  fiele  da  pescare,  si- 
mile alle  vangaiuole,  e al  herlmrtto  Pa- 
la f.  I . Ne’buctin  m>u  entrali falunliell'i.  Frane. 
Sareh.  nov  209.  Egli  le  dice  come  ella  «leb- 
ha  adofu'nre  quel  burine.  Cani.  Cara.  29-» 
(ibi  't  burine  a pcirar  talor  prepara . Coni’  « 
l'ordine  iiutu.  Lor.  Med.  cans.  (13.  ».}  E tc 
il  burine  *i  «pezza.  Il  peveare  a mali  non  manca. 

S Bucine,  è anche  altra  Spezie  di  Bete, 
con  mi  si  prendano  le  stame,  e le  pernii  i. 

BUON  ETTO.  /Hai.  di  Bucine.  Frane. 
Sareh.  nov.  209.  E tolto  non  burine! tu.  che 
avrà  in  caia,  da  pigliar  pauere  Delle  buche, 
andò  alla  dett  i (ónte.  Pern.  ritu.  4.  Ì2.  Col 
hucinrlto.  e colle  Vangaiuole 

^ BUCO.  Apertura  che  ha  del  rotando, 
e uva  molto  larga  ; Pertugio , Faro,  lat  .fo- 
ramen. gr.  rp/.ux,  óttiì.  M.  P.  ».  16.  E tro- 
vato che  uno  di  *ua  famiglia  itavi  a veder*  al 
buco  dell- utrio,  il  mini  gravemente.  Piamm. 
1.  20.  E per  picciolo  buco  vidi  entrare  nella 
mia  camera  il  nuovo  Sol»;.  Dar.  Colt.  168. 
Nel  mesto  del  gamhu  d nn  ciriegìo  giuvaiie 
de'  più  |irimiitu'<'«  fa  un  buco  col  tur  ritirilo, 
cavandolo  ipotao.  licitine,  (ron.  228.)  Ch’ai- 
F nllibbiai »t  tpnio  e' i’  erra  il  buco.  ; BeSnb. 
Si  or.  6.  7»  Quelli  uomini  il  labbro  inferiore 
»i  forami,  e per  maggior  ornamento,  eliciti,  a 
gemme  alle  buca  v amiendnr.o. 

• J t.  Buco  appellò  Dante  il  posso  dA 
sua  inferno.  « Cani.  32.  Cotale  ti  converreb- 
be al  trilla  buco.  Sopra  ’l  qual  politati  tuttr 
l'altre  rocce  ». 

; 5 2.  Per  Arnia,  Alveare.  Fior.  Virt. 
cup.  17.  Certe  api  tono  ordinate  ad  andate 
per  In  fiore  del  mele,  e certe  a fare  i favi  Be- 
gli buchi,  e certe  ordinate  re.  K oppresse  : 
E non  n’iiwircbbc  mai  tirfiuns  ape  dal  buco 
anzi  chr  il  re;  e cuucuna  gli  fa  riverenza. 
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S I-  Ter  nascono.  lai.  augnila  , | 

latebra.  gr.  ffnìtài.  • 

5 I.  Outi e Cercare  ogni  buco,  viti  e Cernir  I 
da  per  tutto  minutamente , eoa  diligenti!. 
lat.  cmnem  lapidei»  mover t.  I.tb.  dir.  ma- 
lati. Cercano  coti  diligenza  grande  ogni  buco 
per  trovare  le  mediane. 

$ 3.  Fare  un  buco  nell' acqua,  vale  Fare  ' 
•ma  iota , che  non  può  riuscire,  lai.  fru- 
stra canari,  gr.  pùrty  tieni*. 

Iti  COI.INO.  Dtm.  di  linee.  Ut.  pan-uni 
forata eu.  gr.  putii  ryMàyirj.  Lib.  fon.  58. 
Sai  quel  ch'io  tuli  «1»  un  buculinol  Bure  h. 
I.  51.  Usta  mote*  sonando  U rfbe<~a  In  mr  un 
b ti  colui  diin  ragnatelo,  AihlonnciHÙ  una  gal- 
li*!» grò  a.  • ; Il roai.  Cap . 331,  E reami  eia-  | 
ron  qualche  fiondino  A farvi  «lenirti,  c diitiu- 
guer  la  'ore  Ed  accordarvi. 

• S proverb.  Chi  uoh  tura  bucali*  tu-  | 
ra  bucane,  vale  Chi  non  rimedia  tasto  ai 
piccali  mah  ha  poi  a rimediare  ai  grandi 
Con  più  fai  irti  e spesa.  Serd.  Prov. 

• ; BUCONE.  Acer. di  Buco;  lineo  grande. 

*5  S In  proi'trb.  ('Ai  non  tura  bueotiu 

tura  bucane.  *>.  Dl.'CdUM),  §- 

BUDELLAME.  11  a sta,  e Quantità  di  bu- 
della. lai.  exla,  iniettili  orniti  congerie!,  gr. 
i ertpOL.  l'aler.  Must.  (Quando  è da  cernir 
di  sapere  alcuna  maa  o nelle  interiora  degli 
animali,  o ne' budellami,  tacrificando. 

BU  BELLINO.  Dim.  di  Budello.  Lib.  cur. 
malati.  A quest»  *♦>*  buoni  » budcllmi  della 
|««rn.  e della  capinera. 

^ ili.' HELLO.  Canale  che  fon  vari»  av- 
volgimenti va  dalla  bocca  dello  stomaco 
sino  al  sedere,  dande  conduce  fiora  gli  e- 
scremanti.  lat.  inlestmum.  gr.  tettpg*.  Fotg. 
Hat  11  primaiu  budello  è quello  cheli  tnio- 
*a  essere  ruuiiitualo  alla  boera  dello  il  amaca 
«li  Hill».  A'  appresso:  Seguila  un  budello,  il  ' 
quale  è chiamalo  colon,  A appresso:  I/estre- 
mitade,  ctoc  Ialine  di  quello  budello,  è il  cu- 
lo. Ir.  I.  4.  18.  Se  'I  venire,  o le  budella,  o 
i lati,  o le  rem,  di  iiiuti  dolore,  ovvero  enfia- 
inculo,  m>ii  magigu:iti.  £ 5.  15.  10.  Il  l«r  li. 
quote  è più  laudabile,  c più  lottile,  C più  lie- 
ve, ed  imperoii  conforta  lo  stornato,  c Ir  bu- 
della. fhùtf.  Sa  ccb.  Rim.  E i corht  «'abbiati 
le  budella.  Beri,.  Ori.  I.  13,  57,  Portandole 
budella  in  tuli  arcione. 

• SI.  Per  Quel  canale,  pel  qua  ir  i cibi 
stendono  allò  stomaco.  » Cose  S.  Beni. 
[141.)  limimi  dunque  nò  di' io  deliba  fare,  e 
in  rbe  lucido  putu  contenere,  e raffrenar  la 
gola,  amtwcbc  io  HO  diventi  servo  di  cori 
piceni  budello  ». 

; S -•  Ber  la  Proboscide  dell' elefante. 
Sii;  Finge.  Sui.  58.  Del  nitlòlo  gli  e*ce  uih> 
budello,  quasi  fai  tu  a modo  dumi  corno  da 
Minare  ec.  ; e con  questo  budello  piglia  I acqua 
die  vuole  bere  cr. 

S 3.  Dare  in  budella , snodo  basso  , vate 
Dare  in  nulla,  No»  corrisponderà  all’ e- 
spettaliva.  Maini.  6.  94.  Qui,  dice  il  Re,  si 
dà  sempre  iu  budella;  Sicché  mi  cascati  le  : 
braccia  r l'ovaia. 

S 4.  Cascar  le  budella.  ••.  CASCARE. 

S 3.  Aver  le  budella  in  un  paniera,  v. 

PANIERE. 

I S ®-  Tirar  le  bndella,  detto  del  panno, 
vale  Sforzarla  sotto  il  tiratoio  maliziata- 
snente  per  farlo  allungare,  Fr,  (àtomi.  Preti. 
33.  A n ila  odo  io,  disse  Frale  («lordino,  a tiuu 
tiratoio,  trovai  pauui,  eberan  loro  traile  le  bu- 
della;# In  mini  detto  chetai  panno  v ha,  cbc‘1 
fanno  tirare  e crescere  quindici  braccia;  nu- 
de io  ne  r cibi  molto  «canti  desi. ilo. 

RII  Itili  ERE.  Cintura,  dalla  quale  pende 
la  spada  a!  ffauco.  lai.  eiugulnui:  gr, 

CVgC,]  • Salila.  Iliad.  136.  Ma  appoggiala 
Pallade,  Minerva  in  tondo  la  dell'Epa  appunto 
Bove  il  budriere  ave»  cinta. 

RLE.  'l'oro  castrato  e domato.  Animai 
da  giogo.  Ut.  bos.  gr.  [*£9óf.]  l’etr.  cani, 
3.  5.  Veggio  la  »cra  i bum  loruare  sciolti  Dal- 
le campagne,  c da  mirati  culli.  Bocc.  Inlrod. 
23.  Perché  addivenne  che  i bum,  gli  *>ini,  le 
pecore  re.,  per  li  rampi  cr..  te  a andavano. 
Dani.  taf.  17.  E dì  fuor  trasse  La  tiugua,  co- 
me bue.  che  'I  IMM  lerrlii.  Amru.  ant.  9.  3. 
18.  Pino  i il  diritto,  quando  'I  bue  deriderà 
freno,  e sella  d'oro,  e adorne  coverte. 


$ 1.  Per  metnf.  presa  dalla  stabilita  di 
questo  ottimale,  si  dice  Bue  it  Uomo  d‘  in- 
gegno ottuso,  lai.  rudis , imperi lus.  gr.  ['5-  J 
V9J{.]  Petr.  Frati.  Or  vn  ‘ogni,  or  Vo  ’n*u,  E 
suo  pur  tem|*re  bu\  cqm 'ugnali  iapr.  ; Late 
rim.  5.  71.  Quei  che  gli  forno  ( i pesciduovt 
rolla  carne  poi  er.  Si  posimi  veramente  chia- 
mar buoi.  K 174.  In  questa  ronca  festa  è sep- 
pellii» Alfonso,  pazzo  in  rima,  in  prosi  bue. 
*•  Bus m.  teli-  I li-  Non  sia  icori u «la  ognuno 
per  un  bue  affatto  affano  in  questa  parta  del- 
l'ingegno e giudizio. 

• $ 9.  linde  figura  t am.  Di  bue  fare  uno 
barbaresco,  vaie  D'nn  da  poro  farne  un  va- 
lente. Ar.  Sol.  7.  Io  ti  ringrazio  prima  rhe 
più  fresco  Sia  tempre  il  tuo  delire  in  esaltar- 
mi, E far -di  bne  mi  sugli  un  barbaresco. 

$ 3.  K Bue  in  sentimento  equivoco.  Bel- 
line. Gnaffe',  questi  mariti  suo  pur  buoi. 

$ 4.  'Cuocer  bue,  0 il  bue,  in  modo  bas- 
so e jSgnrato ,,  direti  di  ('hi  non  intende 
eli  che  legge  , » ciò  ch'altri  discorre,  lot. 
rem  non intetiigore, non  ossequi. Bnon.Tanc. 
3.  8.  Qu.mt'  a me,  sto  a sentire  e cuoco  bue. 
Beni.  riin.  I.  IL  [Se  guati,  diro,  in  su  I Ino 
breviario]  Meulre  ['ebe)  di’  Tuffisi»  e cuoci  il 
bue. 

t • J 3.  To fora  vale  altresì,  pure  in  modo 
basso  , Sopportar  mal  volentieri  checches- 
sia, Adottarci tt  male.  Ffer.  Buon.  k.  I.  8. 
E' suoi  compagni.  Che  gli  teugon  la  mula  or 
fatta  zoppa.  Stiacriano  <•  enocun  bue.  Clic  per 
quanto  io  mi  credo  Vorrebbero)  ire  altrove. 

S 0.  Dar  nel  Ime.  DARE. 

; S 7.  Far  it Imo,  vale  Per  lo  stolido.  Fin- 
gersi d‘  essere  smemorato.  Baldoe.  Camp. 
Dramm.  I.  14.  Adesso  Non  mi  rinviengo  pine 
Di  quel  eh'  i ini  ciarla»**.  C-  Oh  fa’  un  jh» 'il 
Lue.  Seguii»,  diro. 

• § 8.  Far  come  i buoi  di  Noferi.  Manie- 
ra proverbiale.  Farcii.  Frcot.  37.  (blando 
alcuno  fa,  o diro  cosa  sciocca,  o biasimevole , 
o ita  non  dovergli  per  dappocaggine,  e tardità, 
e piuttosto  tardezza  sua,  riuscire,  per  mostrar- 
gli la  leiocrlicna  e nirntecallagine  sua,  ie  gli 
dico  ili  Firenze  er.  : Tu  faresti  mine  i buoi 
di  Noferi  ; Tu  rimarreili  in  Arretri  : Tu  affi*— 
gherriti  alia  porticriuola. 

J § 9.  Dare  il  bue  per  le  coma  ad  uno  , 
modo  proverb.  antico,  che  vate  -Ricompen- 
sare uuo  otti*  al  dovere,  più  di  quelle  che 
marita.  Seal.  Claustr.  452.  E pero  dico  che 
Domcurddio  è quivi  prodigo,  cioè  a dire,  rhr 
Dnmencddici  è ili  si  i smisurata  larghrzz»,  che 
egli  dae  lo  bue  per  le  corna  all'  uomo  , co»! 
come  n luol  dire  volgarmente. 

I 5 IO.  Dicasi  In  priverò.  Ognuno  figge 
il  bue  che  cessa  , e vale  ebe  Ognuno  sfug- 
ge la  compagnia  de'  maldicenti,  liutai.  41. 
Alla  fiuc  ognuno  fogge  il  bue  che  niu. 

$11.  In  proverbio  • Mettere  il  Carro  in- 
nanzi a' buoi,  dicesi  di  Chi  fa  innanu  quel- 
lo che  dovrebbe  far  dopo.  lat.  praepostere 
agere.  gr.  TT©v*t/T?«,i9*  Troni*.  Hip.  Pai. 
Noti.  [101.]  Ma  molte  grnti  di  religione  mct- 
fouu  i|  carro  untatisi  a'  buoi,  e ciò  è Inr  dan- 
neggio; perchè  più  ebieggoun  le  «ne  temjio- 
. rati,  che  le  spirituali;  e mettano  innanzi  ciò, 

; che  dee  esser  di  dietro.  AUegr.  118.  Mette- 
rei dunque  il  carro  innanzi  a buoi  ec.,  S'io 
non  portassi  il  drlut»  rispetto  A quattro  con- 
dili cip,  che  sono  in  voi. 

$ 19.  Pure  in  proverbia:  Serrar  Li  stal- 
la quando  san  perduti  i buoi,  [vale  Cercar 
de'  ri  medi  i quando  è seguito  il  danno.]  v. 
STALLA. 

•:  $ 13.  a.  •» ‘Coirsi  reme  al  bne  a far 
santà,  proverb.  che  si  dite  di  Chi  si  pone 
is  fare  alcuna  cosa  che  non  gli  si  avvie- 
ne. lat.  asiani  ad  {frani. 

$ 14.  Insegnare  ni  bue  far  santà.  e.  FAR 
SANTÀ. 

• $ 13.  Andar  vitello , e tornar  Ime;  mo- 
da proverbiale  ; come  ancora:  Non  può  il 
vitella,  e sitai  pat  tar  bue,  Serd.  Pro*-.  Fedi 
alla  voce  VITELLO. 

• $ 18.  Si  dice  pure  : Egli  è reme  cavare 
un  pelo  al  bue  ; quando  si  suol  mostrnre 
la  spesa,  o il  danno  esser  tanto  piccalo,  in 
ragione  di  chi  ha  da  far  la  spesa,  che  co- 
lui no ii  la  sentirà.  Serd.  Pro*-, 

$ 17.  Pure  in  proverò.  Ogni  bue  non  sa  1 


I di  lettera, e vale:  Ognun  non  s'intende  d'agni 
cosa,  lat.  Meo  omnes omnia  narnnt.  Fir.  Dìal. 

I MI.  danti.  [385.]  l'erciocché , come  dire  il 
proverbio,  ogni  bue  non  sa  di  lettera,  E Lue. 
I.  I.  Ogni  bue  non  sa  di  lettera;  e questi 
sciocchi  li -A il  più  le  cose  dozzinali,  perché  par 
loro  intruderle,  che  le  rose  dr' vaimi  uomini , 
eh'  e’  non  nr  mangiano. 

• J $ 18.  Rimanere  corno  i Imo'  da  Fieso- 
le, proverb.  ebe  vale  Rimanere  eoi  danna 
e colle  beffe  di  cosa  sperata  e non  consegui- 
ta. Allegr.  168  Mi  sciatti  fusuiii  ne' mici 
piedi,  elle  rimarrebbon  come  i buo' da  Fie- 
nile. 

• $ 19.  Dicasi  anche:  li  bue  mangia  il 
fieno  , perché  si  ricorda  che  è stato  erba  ; 
ed  masi  quando  alcuno  fa  da  vecchio  il  me- 
desimo, cha  egli  fece  da  giovane  ; come  chi 
amasse  una  femmina  vecchia,  tn  quale  amò 
da  giovane.  Seni.  Proe. 

• $ 50.  Andare  a caccia  col  lue  zoppo  , 
o simili  , vale  Mettersi  in  un  impresa  con 
un  provvedimento  debole,  c non  bastante  al 
bisogno,  v.  ZOPPO. 

• $ 5 1 . Bue , per  Sorta  di  pesce.  Salvia. 
Opp.  Pese.  ['248.J  Avvi  nu  bue  maugtador 
di  crude  carni,  Abitator  de'  fanghi  in  tutti  • 
pesci  Larghissima;  che  [il]  largo  » lui  «uten- 
te Hi  dicci  è fallo  oppur  dodici  braccia. 

RLE  SALVATICI).  [Bissante.]  lai.  bos 
sylve  stris,  buòn  lus.  gr.  £yan<.  Fì-anc. 

Sacrò,  Op.  dir.  90.  Bue  s.iivatico  è Un  ani- 
male, rhe  lia  sì  in  odio  ogni  eoi»  roti*,  clm 
quando  li  cacciatori  lo  vuglton  pigliare,  ri  ve- 
stali «li  rosso. 

ODESSA,  Fernm.  di  Bue,  Izm  non  suole 
usarti  che  nel  significato  del  $ 1.) 

$ A*  detto  a femmina  per  Ischerna,  mo- 
do basso,  vale  Ignorante,  Incapace,  Late. 
Parca! . 9.  1.  Non  altro,  borila;  egli  t 'in- 
tenderà bene. 

BUFALO,  v.  BUFOLO. 

BUFERA.  Propriamente  Turbine  con 
piaggia  e tiene,  lai.  furbo,  gr.  ['d7*S$.J  Pa- 
tafi'.  9.  La  bufera  internai  mai  non  l'.iflisit-, 
Dani.  Inf  5.  La  bufera  infcrnal,  ebe  mai  non 
resta.  But.  Bufera  è aggiramento  di  tritìi,  I» 
<ju.il  finge  1’  autore,  che  Sempre  sia  nel  irrnci- 
do  cerchio  dello  inferno,  a debita  pena  de'luw 
turioM.  /ferir  Ori.  I.  10.  12.  Fremendo  vie* 
qual  iufernal  bufera.  ! Bocc.  Coni.  Dant,  I. 
288.  Bufera,  se  io  ho  ben  compreso,  nrll'uri- 
tatn  parlar  delle  genti  è un  vento  imprliut- 
«o,  forte,  il  quale  permute  e rompe  e ab- 
batte ciò  che  dinanzi  gli  si  para. 

BUFFA.  Foniti , Buri.,,  Beffa,  Baia. 
lat.  nugae,  gerrae.  gr.  plc.csrpsj.  Sen.  Pisi. 
Io  ti  «lieti  per  me,  e In*  io  me  nr  giudicherò, 
e IKMI  finirò  di  far  beffe  «li  quelle  sottili  buf- 
fe. Trai.  misi.  [79,  var.\  K acciocché  «mesto 
non  paia  buffa  , cioè  che  ■ scuri  li  drbliaiio 
lasciare,  rendasi  la  ragione.  Aie.  M.  [Dee.  I. 
51.  var.\  Ma  tutto  (mirano  a buflè,  e a men- 
zogne, selli  non  fruvnssono  le  spade.  Cavate. 
Pungi!.  [176.  «•<»/•.)  Non  c'è  per  niuu  modo 
uè  lemjKi,  nè  luogo  di  stare  in  buflè,  [nè  in 
trulle.)  Dauf.  Inf.  7.  Or  puoi,  figlino!,  veder 
la  corta  bulla  De’ ben.  che  san  commessi  alla 
futi  una.  A'  55.  Irato  C ilc.ibrino  della  buffa. 
Ovsd.  Beni.  am.  Str.  Quelle  malie  Miti  nul- 
la. tua  sono  buffe  par  piadagnrTÌa. 

5 I.  l'ale  ancora  Filiera,  che  è Quella 
parte  dAT  elmo  , che  cuopre  la  faccia  , a 
s'  alza,  e cala  a voglia  altrui,  lai.  buceri- 
fa , buco  e.  tegmen.  Bum i.  Pier.  I.  3.  3.  Pur 
»'  hanno  alcune  artificiose  buflè,  Ihqqtie.  «er- 
rate. Hicaiiqiiassabil,  «Iure.  R 3.  5.  4.  E ‘I  fer- 
raiolu  Per  «li  «otto  dal  mento,  e per  di  sopra 
Dall  i fronte  il  njijxl  cì  sia  di  bulla  (qui  per 
similitudine  ) 

$ 3:  Onde  proi-erbia/m.  Tirar  giù  buffa, 
[d  In  buffa ,]  vale  Dispregiar  la  i-ergogna, 
e Por  da  banda  il  rispetto,  lat.  perf ci- 
ca re  frontoni,  gr.  «i-fw  k~o£C*iv.  Sold. 
sai.  8.  [104.]  I*i  travestita  in  maschera  ma- 
neggi I «Dot  rigiri,  « tiri  giù  la  Luffa  Pel  Tostar, 
«!«•!  «Ice  or,  coti  tre  alle  leggi.  'I  Ma/m.  II. 
3.  Che  tirando  «"rispetti  giù  la  huffà,  Ruppe 
1*  tregua  e rap|N<tò  In  zuffa. 

• $ 3.  Buffa,  vale  tal  ara  Folata,  a Sof- 
fio impetuoso  dì  venta.  Car,  Enei d . I.  179. 
Cosi  «Urrà,  <|uand'  reco  «!'  Aquilone  Bui  Lof- 


fa  rincontro,  che  itrìilcmlii  Squarciò  la  re  Li , 
«■  I mar  spinte  alle  iteli», 

l % k.  In  proverbi» Qttrt  che  vicn  di 
"UT«t  I»  raffa,  se  ne  va  di  buffa  in  baffi; 
* vate  rie  lArt  male  a rmiistato  te  Né  va 
poro  innanzi.  v.  A RUFFA.  • 

• - S 3.  Ma  tirar  le  buffe  , vale  Inganna- 
le. Mostrare  una  cosa  per  un'altra.  Far. 
fìtop.  [/I.  93.J  Coti  ti  dee  far  di  coloro,  che 
l'anno  tradimento,  Merini  tu  mi  auulraMi  le 
buffe,  ma  (mudi meno  Tatù  con  Dio,  tioosu,  • 
noti  dubitare. 

BUFFARE.  Far  buffe.  Dir  ciane*  , fa- 
cezie, Scioccheggiare.  lai.  lineari  , mi  gas 
«fi».  gr-  firy  S.  Gir.  SO.  Tal 

può  (cncri'  >tlenin>  dalla  imm  perfino  a i«- 
*|itu,  elio  buffi  troppo.  Cavate.  Pungi!.  [178  ] 
Noi»  i trailo  clic  aia  savio,  ni  che  aia  in  ra 
riti,  quegli  che  perde  il  tempo  il»  cianciare, 
r lui  Ilare. 

$ 4.  Per  I spetezzare.  Far  vento.  Ini.  pe- 
perà. Frane.  Sacch.  no»'.  145.  Se  no  ito  u. 
Jmtc  chi  buffa  a t| netto  modo,  hi  lo  tarò  tavia 
buffar  |M  r altro  vcrto. 

• J § 2.  Per  Gettar  fuori.  Fas.  Op.  Kit. 
3.  IR.  E quello  (animai Accio)  fece  uanre 
d' ima  pietra  scura  e l|i*za:ita,  buffando  vele- 
uo  dalla  gola  aperte,  fuoco  dagli  occhi,  c fu- 
mo dal  litui. 

; BUKFEIUNNA.  Sarta  di  Serpente. 
Guut.  G.  3.  S.  O vero  di  quello,  il  quale 
bufiVranti.)  in  Sicilia  ti  thuinovie. 

: BCFFÉRIA.  /*.  A.  fcfruHa,  F, . 
Ciord.  Pred.  |.  210.  Avere  l'maaii  mi  amo- 
re ,e  in  revcrenaia  ce.  le  reliquie  do' Saul» 
re.,  m è molto  lodato  nella  Scrittura.  Non  di- 
ci» di  reliquie  imi»  ter*,  perocché  te  uc  fan- 
no multe  buffi-rie  ; c non  ci  dar  fare  referen- 
zia ad  ogni  reliquia , te  non  a quelle  che 
ben  u u che  tono  di  Siati. 

• BUFFETTA  RE.  Gettar  vento  per  boc- 
ca. Min.  Maim.  Diramilo  buffette  re  chi  getta 
vento  per  borea,  e sbuffare  quando  con  ven- 
tole turale  alcuno  minaccia, 

BUFFETTO.  Su  si.  Colpo  W un  dito,  che 
scocchi  di  sotto  un  altro  dito.  lat.  tal it rum 
M.  F.  II.  101.  A grido  di  popolo  fu  fatto 
ugnore , uè  ti  fu  chi  ricevette  ini  buffetto. 
liurch.  2.  |*46.]  Io  vagheggiavo  un  viio  fre- 
sco e gaio;  Giunte  mio  padre,  e dirmmi  un 
gran  buffe-ito.  Morg.  2.  "ff.  E' ti  vorre  co'  buf- 
fetti ammutitili. 

S Per  Tavolino,  lai.  pan-a  nientula.  gr. 

? puzzi^iov,  Maini.  S.  17.  Iti  tavola  figliò  un 
bel  buffetto,  Buon.  Piar,  4.  3.  2.  Un  buffiiUn 
Comparve,  e fuwi  pane,  ulive  e cacio. 

BUFFETTO.  Add.  Aggiunto  di  pane, 
s'  ini fiuta  del  più  fine.  lai.  /ionia  siliglneus, 
gr.  ['mXr/drr,;  4st9{.]  Lib.  som.  RA.  Ch'io  imo 
mangiavi*  ihù  del  pan  buffetto.  Piceli.  Fior. 
(4.  2R0.]  Sopra  la  quale  nielli  un  titolo  di  lette 
di  (itile  buffe  ilo,  (■  «li  altro  pane  bulico,  liurch. 
I.  70.  E pan  bu ITrilo.  e cacio  tcapezaoiie  (qui 
In  sentimento  equivoco),  Cani.  Caru.  34.  &»i 
sappiamo  «MOT  Wf  il  pan  buffi-ilo  l*»ù  hian- 
«i,  che  n<»u  è I vuitro  . infletto. 

BUFFO.  Fai * Soffio  non  continuato,  ma 
fatto  a un  tratto.  Va  lai.  3.  37.  l'orcb’  es 
dà  bene  i bulli,  e meglio  i tuffi. 

•I  BUFFO.  Add.  Ihcest  dell'  Uomo  che 
fa  ridere. 

«!  S I.  Talora  vaie  Ridicolo. 

• 5 S 2.  F talora  vale  Curlosoe-Slrauo. 

5 BUFFOI.A.  Buffa,  Foniti.  Fr.  Glocd. 
Pred.  1,  231.  Altre»  ismndmà  Fnumo  in  di- 
pigucrr  una  tua  rata  talora  trecento  livrn  in 
colali  liuffìilc  c muffole  , che  non  tiranno  da 
nulla  ulililade,  te  non  che  fieno  tutte  valu- 
tarli e di»d|iamculo. 

J BUFFO!/).  BUFOLO. 

BUFFONARE.  Fara  il  buffone.  l*t.  scur- 
rari.  gr.  ffospoioytl*.  Frane.  Sacch.  Rim. 
Che  buffi inaiidu  non  andrà  a riviera. 

BUFFONCELLO.  Dim.  di  Buffone.  Ut.  | 
teurra.  Mcrg.  3,  43.  Nou  *t  voleva  al  l'a- 
ffano «coprire  Ter  ih- > Min  modo,  c Ca  del  buf- 
hMtcello. 

s 'Por  Iscimiiuilo.  lat.  infaeetns.  Morg. 
22.  42.  Quivi  era  mi  buffìinrcllo,  «lutale  ignite- 
co  : Comincia  con  Rinaldo  a motteggiare.  Ar. 
sai.  |5.]  Vorrò  (la  moglie)  una  nana,  uu  bufluiv 
cello,  un  piamo,  E compagni  da  tavola,  e «li 


giunco,  Clic  tutto  il  di  li  tengano  in  tullnzo. 

BLFFONCIXO.  Dim  di  Buffone. 

5 Bel  si  grafie,  dei  $ 3.  di  Buffone,  lai. 
empitila,  gr.  fìeii.  Di  tir.  44.  Ca- 

raflim,  BufTuuetid , 7-am]*dlrtti  «<  borUittiui.  A' 
Annoi.  73.  Un  piccolo  vaiotui  di  vetro  in  fog- 
gia di  buffóni-ino. 

BUFFONE.  Giullare  che  ha  per  profes- 
sione il  trattener «t  altrui  con  buffonerie  , e 
cose  da  ridere.  Ut-  teucra,  gr.  ffUftÓÌ9X*Ì- 
Frane.  Sacch.  nov.  IO.  Quanti  tono  i trailo  III 
«le'  buffóni,  e 'diletti,  cb*  hanno  li  signori!  Per 
a llm  inni  mu  «ietti  buffoni,  te  non  che  tempre 
ilici im»  buffi*  ; e dotti  giucolari,  cbé  di  continue 
giuncano  con  nuovi'  giunchi.  G.  F.  7.  HA.  3- 
È dì  tutta  Italia  vi  traevano  buffóni,  c bighe- 
rii,  c iiuiuìui  di  «arte.  Lib.  Dicer.  Nou  faccia 
troppi  accorai  reggimenti  del  mr|N0,  acciocché 
nou  pan  buffone.  Mattiniti.  2.  30.  Il  ietto 
è,  quando  il  clwrico  buffóne,  u macellaio. 
Òli.  Com.  taf  0.  [08.}  Perché  fu  uomo  di 
corte,  cioè  buffone  (ec.;  e i-blsr  iu  te,  seconda 
huffoue,  leggiadri  «>Uuiih.|  Barn.  Or!.  1.18. 
3.  Clic  nel  bene,  e nel  mal  gli  estremi  ecce- 
de I-a  nativia,  e’ ha  forte  d,-l  buffóue.  ; Pini. 
Adr.  Op.  mor.  I-  JI2.  Ma  noi  non  tengliiamo 
per  ad ul.it «ri,  come  fa  il  popolaccio,  quelli  po- 
ntili e buffóni. 

5 t.  Diciamo  Far  dosso  di  buffone;  che 
lauto  è a dire , quanto  Recarsi  la  cattività 
in  ischerzo.  Morg.  19.  23.  E fai,  Morganle  , 
dovili  di  buffone. 

$ 2.  Diramatolo  nuche  per  Comportar  ba- 
stonate, 3 ingiurie , e averci  fatto  il  culto  ; 
e così  fatte  persone  perciò  da  Pianto  fu- 
rati dotte  plagi  (Minile. 

$ 3.  Oggi  dinamo  anche  Buffone  a un 
Fato  di  vetro  tondo,  largo  di  corpo,  e cor- 
to di  rollo,  per  uso  di  mettere  in  fresco  le 
bevande,  lat.  ar m prilla,  gr.  Red. 

Annoi.  Di  tir.  73.  Parlativi  più  proprio  i Mda- 
lieit,  che  gotto  dicono  al  buffine  di  vetro, 

: BUFFONEGGIA  NTE.  Add.  Che  buf- 
foneggia. O/t.  Com.  Par.  29.  030.  Haiini»  li 
predicatori  loro  vanaglorii  d esser  laudati , r 
che  vi  ruta  delle  sue  parole  buffiti  leggi  aliti. 

BUFFONEGGIARE.  Far  il  buffone,  Buf- 
fouare.  lat.  scur  rari.  gr.  ffoiptAO/tì*.  Set*. 
Pisi.  47.  I(a«  I ufficici  d»  conoscere  colon»  clic 
pia  evitino  ni  «igiture,  e che  il  scrvuua  CC-,  di 
buffoneggiare. 

BUFFONERIA.  [Tutto  eii  che  si  dite,  e 
si  fa  per  muovere  n ridere;]  Ruffa. 

$ I . Per  V Arte  del  buffone,  lai.  scurrili- 
tàa,  hi/lHonta.  gr.  ptiacsl’/itt.  Maestrnzz. 

1.  24.  Ancora,  se  un  muo  làuno  la  bufloueria, 
(sardoim  il  brivitegio  del  rbericetu.  * Spar.  Dia!. 
137.  Ai-csoeché  non  crcggijln , che  la  buona 
arie  ri-tloriea  di  tulle  1 ulti  rcina,  rii  una  cer- 
ta buffoneria  da  far  ridere  re. 

$ 2.  Buffonerìa,  vale  anche  Ogni  detto , o 
atto  di  buffone.  Uni.  Pnrg.  7.  I.  De*  oliere 
moderai.!  F evullaxinu»  del  rtqio,  altrimenti 
sarebbe  pinata , n buffonorU.  Beni.  Ori.  Sta- 
ragli iniiauii  in  pié.quando  r 'mangiava  t Qual- 
che buffoneria  tempre  diceva.  • Ar.  Supp.  S. 

2.  Mercè  del  gentiluomo  che  vedi  la,  ma  latti 
, le  buKiknerle. 

BUFFONESCAMENTE.  Avverò.  A modo 
di  buffone  , Fon  buffoneria,  lat.  scurriliter. 
gr.  ff-ouo'si'/hn.  l'Iran.  segr.  ras.  dona.  Non 
suo  cose  da  trattarti  bullóne tr unente.  . Dep. 
Decani.  123.  Cavalle  poi  per  Cavalle  fu  «tri- 
to da  colui  buflónarc.smcnte  , conforme  in  ve- 
rità a gli  altri  atu.c  Diodi  suoi,  dipintici  iu  tut- 
ta questa  novella. 

: BUFFONESCO.  Add.  Di  buffone.  At- 
tenente a buffiate.  lai.  scurrilis.  gr.  fiup.0-  , 
Aiytxò;.  Pi  ut.  Adi.  op.  mor.  I.  319.  La  ibi 
civiltà  con  atti  bufióuetrlii , e «la  giuroLri  si 
ni  sudest  4 mi  omo  a uu  piallo,  e ad  una  lata* 
di  vino.  • Srgner.  Mann.  Cinge.  20.  I.  Se  l odi 
rurumpere  in  parole  ardite,  adulatorie,  ambi- 
i uo  te,  buffonesche,  iinpasieuli,  iraconde,  li- 
vide, o teme,  oziose,  Mnpni«tc«iii,  li  accorgi  tu- 
bilo ch’egli  è mal  regolalo  il»  ordine  a ar. 

. BUFFON EVOLE.  Add.  Buffonesco^)* 
buffone.  Bel/in.  Cica!.  [3.]  Ad  ogni  buffi  ne- 
vai maniera,  ci  ho  avuto  tempre  poco  il  mani- 
co, e manco  la  pala. 

* BUFOLA.  La  Femmina  dei  bufolo. 

■ il/.  F.  H.  13.  Meii irono  al  campo  dodici 


reni  inaia  ili  bufile  ».  ; Cani.  Cara.  427.  T.i 
bufoli  esser  vuole  Giovine  soprattutto,  e bcu 
quartali. 

BUFO  LACCIO.  Peggiorai,  di  Bufolo  , 
[per  lo  più  dotto  altrui  per  ingiusta.]  Am- 
bi'. Furi.  i.  é.  E poi  se  n’ è liscialo  meiurr, 
• urne  uu  bufolaccU),  |iel  imo.  Lasc.  Spir.  0. 
7.  Ohi  tu  volevi  and  ar  vii,  bufularcio. 

Bti FOLATA.  Corsa  dei  palio  con  la  bu- 
fala, che  fattasi  anticamente  in  Firenze, 
la  quale  si  descrive  ne' Cani.  Cam.  437.  e 
432.  tit l.  Canto  delie  livree  che  loriMvioo  dal- 
| la  huloliti.  Buon  Pier.  3.  1.9.  [E  mi  ternhra 
d uo  ul,  non  mi  ricordo}  Di  cui  talora  uu  dis- 
to, o una  cocchiata , Balletto,  o buiulata  «c. 
[Sentiti  bn.j 

: BUFOLLNO.  Add.  Di  Bufolo  , Che  è 
del  genere  dei  buf  Ai.  Bete.  Fit.  Colanoli. 
C.  342.  Fugli  «letto,  che  volevano  uccidete  un 
toro  bufoli  uo,  che  occupavi  la  strada,  e gua- 
dava multe  pertoue,  c atterrava  multe  biade. 

•J  BUFO  LO  fc  e BUFALO,  « BUFFOLO, 
t BUFFAI/).  * Animale  da  giogo  che  somi- 
glia al  bue,  ma  g di  fattezze  assai  grosso- 
lane, e senza  maestà;  ha  il  pelo  nero,  la 
coda  nuda , C aspetto  feroce,  lat.  bubahts. 
gr-  Tee.  llr.  3.  44.  fili  altri  aonu 

chiamali  btiffali.  e «lormono  pc Tondi  di  gran- 
di fiumi,  «•  vanno  cosi  bene  ja-r  lo  fondo  del- 
l'acqua, come  per  terra.  <V.  9.  09.  I.  Infra  li 
gi'ucraaion  de'lumi  uc„  alcuni  tono,  che  suo 
■'•-ri,  e grand»,  e futi,  0 qua»  indomiti,  e si 
clii.uuano  bufoli.  • Beni,  (hi,  03.00.  E vieo 
si  iiMiauai,  che  rjual  bulul  tiesie  II  naso  fuori, 
e i piedi  ha  mi  su  li  sabbia. 

i 1.  [Figurotam.  vale  Sciocco,  Siimuni - 
lo,  c]  dii  osi  altrui  per  ingiuria.  Atubr.Cof. 
3.  2.  Orsù,  deh!  apri,  bufolo;  Non  mi  fare 
star  qui.  J Late.  Pins.  1.0.  S«  può  lx*u  dire 
elio  Cupido  sii  sfaccendalo  c che  gli  delibino 
avanzar  gli  strali,  poiché  gli  Ingoi  » ferendo  uu 
così  vcui-rahil  buffalo.  •;  F.  Lez,  Site  mi.  5. 
3 io  credessi  cLr  il  (>oeta  aulì  mi  ntcìirue  uni 
pecari,  u uu  bufolo  (>er  dir  mi-gliu  ve.,  io  uu 
metterei  e*. 

5 2.  In  proverbio  .-  Tu  nou  vedresti  un  bu- 
folo e la  buf  da  nella  Mete,  dicesi  a chi 
non  voile  alcuna  cosa  assai  visibile,  lsl.ee- 
tigaie  in  sole.  Frane.  Sacch.  uov.  209.  E me- 
nò u-ro  la  fante,  perocché  egli  non  avrebbe 
veduto  li  bnfola  «ella  neve. 

S 3.  Menagi*  altrui  pel  ndio  com’ un  bu- 
folo, vale  Aggirarlo  , Burlarlo  , Condurlo 
con  finzione  a far  ciò  eh  ei  non  vorrebbe. 
Ambr.  Cef.  4.  (5.  Mi  hanno  aggirato  min  un 
arcolaio,  K niellalo  pel  naso  com'uu  bufiido. 

DUFÒLONE.  Bufolo  grande. 

} R talora  dotto  altrui  per  ingiuria. 
Farti.  Suor.  3.  2. .E  sa  li  casi  di  so  il  bu- 
folou*. 

BUFONCHIARE.  Lo  stesso  che  Bofonchi  a- 
of.llt.  olmiurmurare.gr. [òzobtpti*.]  Farei. 
Krcol.  33.  Quando  ulriiuo , isoli  si  rouleuliiv- 
du  d ali  uni  coti,  a arando  ricevuto  alcun  dui- 
no o dispiacete , non  vuole  o insù  ardisce  di 
dolersi  Torte,  usa  piano  e da  sé  stesso,  in  uniti» 
per»,  «he  dall»  voce  • dagli  atti  » conosca  lui 
( -zrtirsi  mal  soddisfatto,  u inalar  mal  couteuto,  u 
dice:  egli  brontoli,  o borbotta,  imboli. u-bu. 
Allegr.  J 1 2.  D>  que  compagni  un  russa,  uu  jo-f 
■ vpjsso  Bufonchio,  sin  se  ne  ride , uu  ne  con- 
tende. 

; BUFONC11IELLO,  che  anche  si  dice 
BOFONCHILI. LO,  Sust.  Dim.  di  Bufone; 
Piccolo  Bufone,  o Rospo. 

5 I.  ' Bufanchiello  , vale  anche  Broncio: 
onde  Pigliare  il  bufonchiella , vale  Mo- 
strarsi, adirato,  corrucciato.  Bern.  Cafr. 
[101  ] ho' ella  Irto  mai  rappattumala,  A poi 
che  voi  pigliasti  il  bafniirbicllo’ 

« J 2.  * Bufonchi  Alo,  ditesi  anche  a Per- 
sona che  gonfia  e non  risponde,  o barbo! la 
fra' denti.  Buon.  Tane.  S.  7.  Oh  parli,  bil- 
ioni-biella; chi  vuo  ine?  Rispondi:  dii  Vuo  ti» 
di  questi  due? 

BUFONCHINO.  Che  bufonchia  ; Bofon- 
chia*. Farci.  Ercot.  33.  Dead*  nasce  bn- 
ló«i<  hitto  per  uuo.  chr  usai  di  nulla  iishi  si  eou- 
luut.i,  e Inri-endo  il  grifo  a ugni  cosa,  si  duole 
Ir*  sé  bvuntolaudo , <»  bravi  ma  altrui  InuLot- 
tailibi.  •;  Busi**,  irli.  137.  Ma  la  sui  legge- 
rmi lo  firn  «Ile  volto  adirare,  perocché  «'-. 
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come  luì  dite,  un  buluinluno;  ed  ugni  cou  lo 
fa  *ollr r»rr_ 

• BUFONE.  Rospo,  Botta.  Cattate.  Puu- 
g il.  IBI.  Guitte  li  bufoni,  che  hanno  in  odio 
l’udore  del 'e  vigne,  che  fiomeouo.  fi  appres- 
sa: Seno  dolorosi,  e fetidi  roiue  le  volpi,  e ve- 
leni» ó rune  li  bulbui. 

BUGIA.  Menzogna  , Falsità  iti  parete; 

Contrario  iti  F tritò,  lat.  menila  cium.  gr. 
jlriuSi.  F>or.  F irt.  fra/».  ìì-  IMf.)  tinaia  SÌ 
• crUr  la  venti  ron  ilruu  colur  di  parlare  con 
anóuu  ingannare  alimi.  Maestrini.  3.  33. 
6-  U bu(tii  è blu  significazione  «Iella  bove, 
eoli  intensione  d ingannare  ec.  ; quando  crede 
dire  il  falso,  e parla  contro  alla  mente;  e que- 
sta  è la  bugia,  e«.  Quando  crede  di  dire  la 
falsiti  e ingannare,  sarà  bugia.  Bore.  an1.  19. 
31.  E tu  che  fieeiti  per  «piota  bugia  alla  tua 
donni?  31.  5.  Clic,  non  che  la  bugia, 

ma  la  verità  non  era  in  Imola  chi  gli  credesse. 
Petr.  ria s-  31.  6.  [Vinca  il  ver  dunque,  e sì 
rimane* iu  sella,]  E vinta  a terra  raggia  la  bu- 
gia. M.  y.  2.  1.  (,)  vero,  t>  bacia,  else  lune, 
tenti  che  trattato  ai  traci  per  lui.  .Ver.  ant. 
61.  4.  Papiri. >,  «reggendo  la  volontà  della  ma- 
dre, si  prillò  una  bella  bugia.  CVtMt.  Mordi. 
MI  E guardali,  come  dal  fuoco,  di  nun  usa- 
re bugi»  *e  uoo  in  i|ueito.  » Fit.  S.  Gir.  36. 
Non  tieua  tra  voi  (Mrole  di  faugie,  £61.  È 
fitto  Ioni  protettore , liberandoli  dalle  male 
lingue,  che  parlimi  bugie-  ! Farei.  Ercol. 
103.  Quando  alcuno  dire  una  rosa,  la  quale 
sia  fitta,  ma  egli  la  «Tede  vera,  si  chiama  dir 
le  bugie,  che  i Latini  dicevano  dicere  menda- 
eia;  ina  se  la  crede  falsa,  cime  ella  è,  si  chia- 
ma con  verbo  latino  mentire.  A'  Krr.  Gioì'.  I*. 
E brevemente  io  in  confutar  questa  istoria, 
potrei  dir  le  bugie,  il  die  on«  credo,  ma  men- 
tir ou.  »;  Beiti.  Ori.  9.  39.  1.  E dumi  Ir  bu- 
gie per  esser  grati. 

*$1.  'Bugia,  presso  t Teologi,  ha  va  rii 
aggiunti,  e distinzioni.  Maestruzt.  2.  li  6. 
Orile  bugie  alcuno  è perniciose,  alenila  è gio- 
cosa, alenila  odinola.  Segnar.  Crisi,  inttr.  I. 
30.  2.  Tre  specie  rii  bugie  distinzioni!  roiaa- 
nemrule  i «(otturi,  tolte  da  quei  tre  fini,  per 
cui  può  indurii  I*  uomo  a mentire.  La  prima 
ri  nomina  fargia  officiosa  , ed  è quando  ri 
dice  il  falso  per  qualche  utilità  O propria  , o 
•li  altrui.  U seconda  si  chiama  bugia  gioco- 
sa ; ed  è quando  si  mentisce  per  piacere,  o 
per  panale  ni  |X>.  L»  terza  «'intitola  bugia  dan- 
nosa; ed  è quando  si  mentisce,  o cantra  il 
bene  del  pruni  mo.  o cimi  irò  l'onor  di  Dio. 

S *.  F-  Bugia  iticeli  a Quello  strumento 
[ii  guisa  di  pialtefliao  con  boreiuolo,  per 
adattarvi  urna  candela ,]  che  usano  i Pre- 
lati nella  sagre  funzioni,  per  i<eder  lume 
in  leggendo . •;  Red.  lett.  fam.  3.  19.  Ho 
provato  in  quello  punto,  mentre  sto  scrivendo, 
alta  candela  della  bugia  quel  cerume  della 
quarta  «perir. 

5 3.  A Bugia  chiamasi  ancora  una  Lu- 
cerna fatta  a foggia  di  piccola  rassettimi 
bislunga,  e piu  adatta  a portarsi  in  pia, 
e in  là. 

$ 3.  ['Bugia  ditesi  toppa,  perchè  facil- 
mente ti  gitigli  e a scoprirla,  o di  qui]  in 
proverbio:  Le  bugie  tana  zoppo;  che  rato: 
Per  mezzo  delle  bugìe  n ani  non  s’ acanto. 
lai,  pamm  firmamenti  falutas  habet.  Petr. 
Frotf.  Oh  svergognato  ardire!  Una  loppa  bu- 
gia Volere  a lunga  via  dìnidar  molli  cb'hao 
senno.  • 

S 3.  Si  dice  parimente  per  proverbio  ; Lo 
bugie  hanno  le  gambe  corte;e  significa,  che 
presto  si  scuopre  la  verità,  lai  f ti  min  con- 
tinuo paloni  est. 

S 6.  Pure  in  minio  proverbiale  si  dice;  Le 
Imglr  s «mio  io  scudo  de'  dappochi.  Cecch. 
Hot.  3.  6.  Io-  bugie  son  lo  tettilo  (a  dirti  il 
leni)  Belli  dap|tochi,  che  noa  fanno  rendere 
Ragion  di  «suoi  ch'egli  hanno  folto,  e danno- 
si Al  negarlo. 

J 7.  Pure  in  proverbio  : La  bugia  corre 
tn  poi  nota;  « dicasi  di  ehi  di  coloro  di 
"ivr  detto  qualcosa  non  vera.  Ma/m.  3.  71. 
Su  ben  che  mi  dirai  che  non  fu  vero;  Ma  la 
bugia  ti  corre  sii  pel  naso. 

BUGI  A DUO.  r.  ,t.  Bugiardo.  U.  men- 
da* gr.  Dittimi.  3.  9.  Seguo  un 

altro  AntiMiiu,  e so  bugi  a dee  Non  Tur  le  lin- 


gue, tu  fu  li  lenza  legge  , Che  morto  il  vidi 
insieme  con  la  madre.  A 4.  (9.  Cou  le  parole  , 
lusinghiere,  e ladre  Tr-iise  a «è  alcuni  dì  quel- 
li del  regno,  E con  promosse  assai  false,  e bu- 
giadre. 

! BUGIALE.  Quantità  di  bugie.  Car.  loft - 
8.  G7.  Da  diversi  si  dicono , e si  scrivono  di- 
verte cote,  le  quali  non  posto  accertare,  senta 
paura  di  non  dare  in  un  bugiale, 

BUGIANO.  F.  A.  Parola  ingiuriosa. 
Pai  a fi".  7.  Un  saltali  seccia  Se",  donna  bugtana. 

BUGI  AH  BACCIO.  Poggiar,  di  Bugiar-  \ 
do.  Seguir . Crisi,  instr.  t.  IO.  12.  Faccia  - 
no  pur  ciò  che  vogliono  i bugiarducri. 

BUGI  AMBAMENTE,  Avverb.  Falbamen- 
te, Cou  bugia.  Jst.  falso,  mondaciter.  gr. 
^rufój.  Red.  Ins.  [31.]  Siccome  io  già  bu- 
giardaiueult.-  ascoltai  ragionare. 

• I BliGIARBINO.  Aggiunto  di  pera  ; lo 
stesso  rhe  Pera  bugiarda . Magasi.  Colf. 
8.  62.  Cominciano  le  poponelle,  e si  colgono 
le  pere  moirsdrltc,  bugi  ardi  nr,  roggio  e diac- 
ciole ed  altre. 

BUGIARDISSIMO.  Superi,  di  Bugianta. 
lat.  menda  chsimtss.  gr.  ^tuiinwo;.  De- 
rlam.  Qnintil.  C.  Il  quale  il  bugiardissimi' 
parlature  cernirà  '1  tribuno  appose.  ; Farch. 
Brr.  Gìov.  3 1 . Se  mai  fue  bugiardo  il  Giovici, 
nel  calo  di  Filippo  del  Migliore  fu  bugiar- 
dissimo. 

BUGIARDO.  Che  dico  bugia,  [Che  ha  in 
costume  di  dir  bugio  ; mi  usasi  anche  in 
farsa  tli  sust.]  lat.  menda *•.  gv. 

Dant.  Inf.  83.  Gh'  egli  è bugiardo  . e padre 
di  mrnxogiia.  Fior.  Firt,  [<ap,  22.  103. 'Sali- 
lo Agostino  «licer] Per  le  bugie  de' bugiardi  ap 

ra  è creduta  la  verità. Crei».  More/l. 268.  Di1 
bugia  presso  alla  verità,  per  modo  ti  sia 
creduta,  e che  non  sii  scorti!  per  bugiardo. 
Buon.  Rim.  27.  Che  sogni  donna  lievemen- 
te rade  A creder  al  bugiardo  l i lucupigna,  Che 
con  falsi  argomenti  persuade  ec, 

4|  $ 4.  Per  Falso,  [t’Ac  ha  in  ti  bngia.] 
lai.  falsa»,  gr.  f firma.  Bore.  noe.  77.  34. 
E «c  tu  volessi  a quelle  cose  trovare  scuse  bu- 
giarde re. 

J $ 2.  Per  Inventato,  Finto.  Dant.  Inf. 
I.  Evitai  a Remi  sotto  il  burnii»  Augusto.  Al 
tempo  degli  Bei  falsi,  e bugiardi.  •;  Tosa, 
(Sor.  Il,  29.  Ma  se  ue  vati  l'aHLlle  madri  ai 
traojni»  A rijirrgar  nume  bugiardo  ed  empio, 

$ J 8,  Per  Fallace , Che  non  corriipouile 
a!  t' ai  fretta  itone , a alle  promesse.  « Dant. 
Pitrg.  19.  IUa  come  Gito  fui  Roman  l'astore, 
Cosi  scoverai  la  vita  bugiarli*  ». 

»;  $ 4.  Far  bugiardo  uno,  vate  Far  com- 
parire bugiardo  uno,  e dicesi  di  chi  fa 
quello  che  altri  diceva  che  non  avrebbe 
fatta. 

* 5 5-  Per  Fitti  sio.  lat.  fiditi.  • Cr.  I.  4. 
(0.  Si  fa  nella  matrice  uua  inlèrli,  la  quale 
: vicn  «tetta  mola  , quando  nella  matrice  nasce 
carne,  e bugiarda  pregnezaa  ». 

5 6.  In  proverbio  : A”  si  giugno  , o sé  co- 
nosce più  presto  un  bugiardo  , eh’  Mu  top- 
po ; e vate,  che  La  inerirà  a lungo  andare  si 
manifesta , e facilmente  si  scoprano  la  bu- 
gio. lai.  fai mm  continuo  palarti  est.  Luig. 
Pule.  Frati.  E’ si  couoscc  prima  Un  bugiar- 
do, rb'  un  toppo. 

$ 7.  Poro  bugiardo  i una  Sorta  di  frut- 
to , U cui  pomi  si  chiamano  altresì  Pero 
bugiardo , perchè  appaiono  acerbe  , o sou 
mature.  • Buon.  Tane.  4.  I.  Chi  n sul  |>e- 
ro  clamor  vuol  Gr  de' unti.  Vede  le  frutte 
via  di  giorno  in  giorno;  Ma  «'oggi  sou  bugiar- 
de, r zuccherine,  Sarai)  domai!  eologoole  , s 
•orbine. 

BUGIAR  BONE.  Accresci t.  di  Bugiardo, 
lat.  »ti<t vieni-  menti, t.i  . gr.  uóiìioxx  iftàurrn. 
Fir.  l'rin.  3.  3.  Bugiardoue  che  tn  se".  A' 
Lue.  4.  1.  Ab  bugiardoue!  e' mi  guarda  an- 
che or. 

BUGIARDUOLO.  Dim.  di  Bugiardo.  Pa- 
taffi. 9.  A [amala  impiccati  i bugiarduoli. 

BUGIARE.  Bucare.  Ar.  Fur.  44.  24.  Bu- 
gia altri  il  ferro,  e chi  picciul,  cbi  grande  li 
vaso  forma 

BUGIARE.  F.  A.  Dir  bugio,  lai.  menti- 
ri.  gr,  frisiteli*.  Cavale.  Pungi!.  \cap.  9 ] 
Seguila  ora  il  peccalo  del  bugiare,  cioè  dir 
le  bugie.  Amai.  mnt.  45.  1.  2.  Sono  alquanti 
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che  più  promettono,  e meno  attendono,  e fili- 
nosi uiiuii  i t utori»  a 'quali,  bugiando,  promet- 
tono. Dant.  Pltrg.  18.  Questi  che  rive,  e cer- 
to io  non  vi  bugio.  Vuole  andar  su,  purché  '1 
sol  ue  nluca.  llut.  Io  nou  vi  bugni  ; ciac  io 
(Virgilio)  uuu  vi  dico  bugia.  . Cavale.  Pungi!. 
99.  L uomo  , per  lo  suo  bugiare  e mentire, 
a ninno  giova,  e ad  alcuno  fa  danno. 

BUGIE  ITA.  Dim.  di  Bugia,  lat.  pannai 
mendacium,  menda c taluni . Tralt.  segr.  cot. 
domi.  Se  la  pulsami  cun  replicate  bugiette, 
che  sono  loro  credute, 

BUGIGATTO,  e BUGIGATTOLO.  Pic- 
colo buco,  Pertugio.  Pataffi.  2.  Ciurmali  bal- 
damente d bugigatto.  ; Bene.  Coll.  Fit.  2. 
471.  Passavo  segretamente  sopra  il  palei  della 
gran  sala,  r per  certi  bugigattoli  me  u anda- 
vo al  licito  slamino  segno issiuiamcntr.  ♦;  Iloti. 
Dial.  3.  223.  Papa  Paoli»  IV.  per  far  certi 
suoi  stanai  ni,  e bugigattoli  da  ritirarsi , gua- 
stò quella  slama. 

S Per  Piccolo  stentino.  Ripostiglio.  Li. 
latebra,  [‘parvum  cubindum.)  gr.  oiauptt- 
T«9*.  Sale,  tlranch.  <7.  5,  Lasciami  sodare  a 
veder  di  nascondermi  Iw  qualche  bugigattolo 
su  in  casa. 

B('GIO.A««r.  Buco.  ini.  far  amen.  gr.rpf.pv. 

BUGIO.  Adii.  Bucato,  Forato,  lai. perfora- 
tua,  permetti,  gr.  [ 'itomi peti  p.r*»i.\ Pataffi.  6. 
Con  una  l'ava  bugia  ruoto  nulla.  Dant.  Par. 
29.  Salmi  Su  |h-t  lo  collo,  rotaie  finse  bugio. 
Bui.  Come  fosse  bugio  , cioè  rame  fossa  va- 
ruo  cannone  Ar.  Far.  9.  28.  Un  ferra  bu- 
gio, lungo  da  due  braccia,  Bentr'  a cui  pol- 
ve, od  una  palla  rarcia. 

5 Per  metaf.  Morg.  43.  43.  E'  debbe  ave- 
re’ un  poco  il  cenici  bugio;  Clio  uguuu  mi- 
iM'  i is,  e '1  cicl  uuu  par  che  temi. 

BUG  IONE.  Bugia  grande. \*l. mendacium 
magnimi,  splendnluni  mrndanum.  gr.  0- 
pi-fX.  F arch.  Kreol.  Quelle  rose  che  si 
chiamano  non  biigmzzi-,  o bugie,  lui  bugmui. 
Beni.  rim.  3.  190.  Cun  tali  onnipotenti  bu- 
gienti Ne  vengun  condannali  nelle  spese. 

BUGI  UZZA.  Dirti,  di  Bngia.  lai.  monda- 
cittì um.  gr.  ^(Ùe9$  pie  pi  i.  Farch.  Ureo!. 
Si  chiamano  unii  bugi'izzc.  o bugie,  ma  bugio- 
ui.  Gala/.  ['63.]  Se  egli  suderà  per  entro  la  suu 
storia  spargendo  slmua  bugimza,  non  u ruti- 
le riuipr<i velargliele.  • Fr.  GiorsL  Preti.  2. 
314.  Stando  «c.  tra  le  genti,  e dicendo  mol- 
lo parole,  o colali  bugium»  ec. , impossibile 
sarà  che  non  raggi  in  l' peccato ) mortale. 

• BUG l-IENTE.  [F.  A.\  Bogtiente.  Pass. 
[*310,  vor.  lei]  Collider  are  ligure,  ebe  si  faces- 
simo d«-l  |nomlm  strutto  liuglicutc,  gillato  di 
subito  ilei I ' od»  (la  fredda. 

BGGU0MK.  y.  A,  Bro.lv.  Frane.  Sacch. 
no v.  72.  Quando  mangiale  i ravaszuol»,  non 
vi  basta,  quando  hanno  bollilo  nel  pignalto, 
mangiarli  con  quel  buglione,  ebe  voi  gli  tracie 
del  loro  proprio  brodo,  c friggeteli  su  un  al- 
tro |»igiialti-. 

$ Buglione  , si  dice  ancora  per  Moltitu- 
dine confusa  di  ditmrse  cosa.  «J  Magai, 
lett.  scient.  60.  E lattale  (alia  vipera)  sebis- 
ur  per  bocca  dentro  al  bicchiere  quanto  ave- 
va in  corpo,  si  bevve  allegramente  quel  buon 
buglione  alterala  con  q nella  bara,  come  ic 
stato  fosse  un  delicatissimo  moieaddln. 

BUGLIUOLO,  Fato  di  legno  simile  al 
big, lucutolo,  ma  un  poto  minore,  lat.  cadus. 
gì.  (*xdc0O?.ì  Ctrijf.  Cab.  I,  27.  Costui  sac- 
custa,  E salutógli  cimi  tanti  bugliuoli,  Ch’e'fe  in 
un  trntto  in  curetta  una  croata  Bi  grassi,  c strut- 
ti di  pesce. 

MUGLI  ISSA,  birba  nota  , della  quale  iv- 
di  i Si-niplicisti.  lai.  biigloisnm.gr.  ftfSfXbrs  ■ 
eoe.  Ricci! . Fior.  (3.  II.  Si  rouscrvauo  ni  va- 
si di  vetro  ec.]  le  rivuole  mammole,  i fiori  di 
borraua,  di  buglusaa.  di  uirlograho  , le  rose,  c 
simili.  £[143.]  Fiori  di  buglossa,  o le  sur  ra- 
dici. 

BUGLOSSO.  Sorta  di  Pesco.  Salvia. 
Dpp.  Pose.  482.  Lungo  i basii  lidi  pascou  ve. 
Pelei  cavalli  e veloci  Cuculi  ec  , t de’  tracuri 
Le  gregge,  ed  i buglioli,  e codilsrgbi. 

BUGNA.  Bugnola. lat.  camera. Luig.  Pule. 
Frati.  [I8L]  Con  queste  beli  Ire  bugne.  Tanta 
bambagia,  e spugne. 

• % lì  termine  tV  architettura  , lo  stesso 
che  Dolio,  o Bassa.  Fai.  [Cp.  Fit.  4.  309  ] 
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l'urla  et.  tutu  di  Luuc,  ovvero  liugnc,  uun 
rtiuc,  nna  pulite. 

BUGNO.  *4  tuia  , C « netta  da  pecchi*-,  e 
forse  quella  tonda , a guisa  di  hi gouc titolo, 
fatta  di  scorze  di  «moto,  lai.  alvvar,  al»-ea- 
riitm.  rr.  icrpvrtf.  Fior.  Fi  ri.  [4.  37.  ut.  la 
f.J  Voli* udo  Irarrr  mele  del  bugno  , lo  pee- 
diif  lo  pungono.  Ih  al.  S.  tireg.  [3.  26.  1 Non 
aveva  questi  ■ suo  iiu  m uou  alquanti  Lagni 
d*  ape. 

BUGNOLA.  Fato  composto  di  cordoni 
di  paglia,  legati  con  roghi,  fare  tenervi  en- 
tro biade,  crusca  , o simili,  lai.  austera. 
But-ch.  I . 4.  Gran  quantità  di  bugnole  intarlale, 
Lancile  di  lupini.  Salo.  Sotti.  [3.  3.J  la  entra 
« n tul  rincarare:  menila  pur  nella  bugimi.». 
Pule.  Hoc,  17.  lo  ho  con»'  uva  le  bugnole  pie- 
ne. Iliien.  Pier.  5,  5.  6.  lo  ni  ricoverai  ce. 
IV  una  bugnola  d'un  fariuaiolo. 

S I.  /Inguaia,  si  prende  ancora  per  Cat- 
tedra , [ Bigoncia . Ut.  cheiedra .]  * Hip,  Strav. 
214.  Appariva  ut*]  metro  di  evia,  topra  i gra- 
dini , una  bugnola  inargentala-  A’  233.  Popi, 
lui,  j*r  coinaudameuUi  dell'  Amiamolo,  Sali- 
rono in  L n piota  quattro  accademici, 

2$  2.  Dieesi  figuratala,  che  uno  è Bugno- 
la di  checchessia , ad  accennine  chej-  Fa - 
lealissimo  in  checchessia . Late,  rim.  lett. 

2.  33.  Per  rivi  voi  bugnola,  orca,  armadi^  «■  , 

irUKeiii  di  poesie.  'V. 

S 3.  Essere , e Entrare  in  bugnola , vale 
Esteri fO  Entrare  in  collera.  Ut.  Irasel,  ira 
int  urne  scere.  Maini.  6.  32.  Chr'u  bugnola  maii 
più  di  quel  ch  i»  era. 

IlLr.NOI.ETTA.  Dim.  li  J>, : /ti,-  I 

guata  piccola.  Lai.  parva  rumerà . Fr.  Croni. 
Preti.  B.  Non  le  era  rimalo  altro,  «far  una  bu- 
guolctu  di  grano. 

BLGNOLINA.  Bugndetta.  lat.  parva  ru- 
merà. Tratt.  segr.  ras.  don»,  La  conservano 
iu  alcune  Ui-indiue  fatte  di  cordoncini  di  iu- 
glia. 

• I BLGNOLINO. Ihm.  di  Bugnolo;  Pic- 
colo bugitelo. 

BUGNO!  A Bugnola.  Ut.  rumerà.  Pule. 
Frati.  (182.]  Coriielliui , e bugnoli  Di  jiel  di 
cavriuoli.  Per  empiere  i manovrili. 

$ Entrar  nel  bug  nolo , tale  Entrare  in  va- 
ligia. lat.  ira  ni/M/wrjrcrr, 

• BUGNOLONE.  Accresci!,  di  Bugnolo. 
lat.  magna  camera. 

• $,  Entrare  nel  Im  goal  die , vale  Entrare 
in  collera,  lat.  tra  r rcaudesccre.  gr.  iep- 
$C»&rn.  fli'rf.  lett.  I.  323.  Tulle  quelle  dili- 
gente infili  ad  ora  tono  <lgr  vane,  ed  inuti- 
li, (•errile  gli  Accademici  nnm  entrati  nel  bu- 
glioloiie,  e li  Mino  incappati. 

_ BUG  NON  E.  Capo,  Bovo,  Macchia.  Dia! . 
S.  tìreg.  2.  2.  Vide  appretto  dì  lè  un  grande 
bug  lume  di  spine  e di  ortiche;  e ijwglsnsu 
ignudo,  e gittoni  dentro. 

DI  I AGLIO  Peggiorai , di  Buio  ; Bino 
grande.  Ut.  tenebrile  dentar,  gr.  esine  pi- 
'/*.  t.ib.  Pred.  (Quella  notte  vi  era  un  bmac- 
no  grandemente  oscurissimo.  Cani.  Cam.  Ih. 
Chi  vuol  spedo  dare  spaccia  A ‘tra  balli,  r ba- 
rattare, Venga  via  foora  al  butacrio,  Senta 
star  troppo  a («rissare, 

2 BUICCIO  A/ipiantO  buio.  La  se.  cen. 

3.  i».  IO.  pag.  263.  E a meno  volgendo,  per 
quelle  viune  quasi  correndo,  perciocché  gli 
era  huircio,  fere  tanto  ch’egli  arrivò  «U  S. Tri- 
nila. • Segr.  Fior.  Coni.  {3.  I ] Soc.  biusa  U 
finestra  covi  al  buàccio,  ili  cambio  delia  (umi- 
li! I*i  ricevesse. 

BUI  ETTO.  Add.  Dim.  di  Buia.  Ut.  sub- 
obscurus.  gr.  7XÌT0f  pi*  gì».  Lib.  Fiagg. 
In  detta  colonna  si  è un  rubino  di  r lungi, 
un  piede,  il  quale  allumina  tutta  la  camera,  e 
non  c troppo  russo,  ma  egli  è alquanto  un  po- 
co Lo  ietto,  comi-  i]  diamante. 

BUINA,  i*.  BOVINA. 

BUINO.  Add.  di  Bue;  Bovina.  Ut.  Imbu- 
iti s.  gr.  fi ÀiiO;.  C.r.  9.  33,  2.  E poi  che  sarai», 
no  inrese  le  giarde,  vi  si  ponga  aereo  buina 
mescolato  con  olia. 

BUIO.  Snst.  Oscurità,  Tenebre,  Man- 
canza di  lume.  Ut.  lenebrae,  ohscunun.  gr. 
osòroi.  Dant.  Airf.  46.  Bpi«  d'inferno,  r di 
notte  privata  D' ogni  pianeta.  Bore.  nov.  t7. 
3'.t.  I. ini  and.. gli  il  buso,  l'agio,  i ’1  caldo  del 
Ietto. 


S I.  Al  buio,  posto  atverbia lm.,  vale  Al- 
lo scuro.  Senza  lume.  lat.  obscuro.  gr.  *v 
(«(flou.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  59.  Nostro 
.Signore,  e U Vergine  Mina  Hanno  dipinti  di 
sotto  ralente  terra,  e al  buio,  lauta  alcuno 
lume.  Uvee.  nov.  28.  10.  Urtimi  convenuto 
mangiare  al  buio.  Dav.  Colt.  2tH>.  Lugli  l'uva 
(»er  serbare  ec„  tieni*  un  di  al  sole,  melliU 
ai  bum  in  «siila  paglia.  SeH,  ben.  Farch.  8. 
10  Sta' saldo:  a questo  mudo  non  lo  campe- 
[ resti  tu  di  notte,  od  al  buio,  non  essendo  vc- 
! doto  ? 

• 2 $ 2.  E figurai nm.  per  Senta  cogntsio- 
| ne , .»  tulli  sin.  Co ir,  lett.  Megos.  43.  V.  S.  si 
' può  ini  in, .gin  Jir  i disordini  che  uc  seguono, 

trovai id.iin*  al  buio, del  tuttq, 

S 3.  Dicasi  Far  le  cose  al  buio,  r Fivere 
al  Inno  ; e vale  A caso,  « Senza  cousitlera- 
uone.  Ut.  temere , incuriose  atitpiid  agere, 
Intiere  vivere.  Allegr.  64  Quel  che  già  fe- 
ce l'ntuposiuoni  al  buio  inagnificaualole,  pia- 
gnerebbe » credroaa. 

S 4.  Essere  et  buio  di  checche  sia,  vale 
ÌS'on  averne  noli  sia,  [/gworwme.]  Ut.  igno- 
rare. gr.  »y>5i|»,  Toc.  Dav.  Stor.  I.  246. 
Lacune  generale,  lutto  al  buio  degli  animi 
de'iiddali  ce.,  gli  le  svanite.  E I.  247.  Alleti- 
tendo  Galba  di  tutto  al  buio  a tigrifìcarr.  e 
affati,  are  gl'idoli  dell  Impeiio,  orno  ai  d altri. 
Ambe.  Cof.  3.  8.  llario  Mio.  pereh'  io  so  che 
tu  ifiuH.i  al  buiu  Di  quel  cli'é  nato.  >2  Borgh, 
Fetc.  Fior.  464.  Iteli’ ordine  de  tempi  re. 
n'era  al  buio  nICàlto.  Salvia.  Disc.  4.  440. 
Certo  che  ai;  ma  di  loro  si  é al  buio;  pcrcioc- 
ia.hr  non  hanno  avuto  Scrii  luce. 

• 2 $ 3.  Stare  al  buio  di  una  cosa,  fSg. 
vale  il  medesimo,  ed  anche  Esserne  privo. 
Mancarne.  Sasseti,  lett.  304.  So  e" non  era 
Francesco,  io  stava  al  buiu  di  lettere  di  casa 
e dal  parentado. 

• $ 6.  Dicesi  in  modo  proverbiale  Biso- 
gna agio,  e (mio  a fare,  o per  fare  una 
cosa,  e vate  Bisogna  tempo,  e dormirci  so- 
pra. Ambe.  Ogf.  I.  2.  Bisogna  agio,  e bui»  A 
pensar  * tal  rosa, 

• 2 S 7,  l eder  del  buio,  o Esser  del  buio 
in  alcuna  cosa,  vaio  Esservi  o Federvi  del- 
le difficoltà. 

• 2 J 8.  E buio  pesto,  dieesi  in  modo  pro- 
verbiate ad  accennare  che  è tempo  perdu- 
to, che  non  si  può  conoscere  la  cosa  di  cui 
si  discorre. 

• 2 5 ®.  Estere  » Mettere  al  Luto,  vale 
Estere  » Md  te  re  in  carcere. 

BUIO.  Add.  Oscuro,  Tenebroso,  Senza 
luce.  Ut.  obscttrus,  tanebrosnt.  gr.  (W*T <«»{;. 
Bore.  nov.  47.  7.  t'erciocclié  oseuriaaiino  di 
nuvoli,  e di  buia  notte  era  il  cielo.  Dant. 
taf.  3-  Finito  questo,  la  buia  campagna  Tre- 
mi» si  forte,  (cc.J  F.  12-  Mostrarti  nti  convieu  I* 
valle  bava.  E 16.  Per»  se  campi  d'  citi  luo- 
ghi bui.  E torni  a riveder  le  belle  stelle. 

• 2 $ I .Itine,  vale  anche  Che  è fioco  illumi- 
nato, Che  riceve  poca  luce.  Toc.  Dar.  a un. 
I.  48.  ludi  passano  la  buia  foresta. 

S 2.  Buio,  [aggiunto  di  panno,  o sìmile, 
vale  di\  Colore  scuro,  vicino  al  uero.  Berti. 
Bini.  (4*  32.]  Clic  quel  vantaggio  su  fra  loro 
apponi'.,  Cli'é  Ira  '1  panno  scarlatto,  e i pia- 
ni bus. 

$ 3.  Per  me  taf.  Difficile  a intendere;  con- 
trario di  Chiaro.  Ut.  obscurus  , difficili!. 
gr.  *TV.p»j<.  Dant.  Purg.  33.  K forse  che 
U mia  narr acino  buia.  Qual  Temi,  e Sfinge, 
non  ts  persuade.  Bnt.  Narrai». >n  buia,  cué 

• 2 S 4.  Buio,  aggiunto  d ingegno,  cervel- 
lo, o simili,  vale  l'ho  dura  fatica  ad  ap- 
prendere; Ottuso,  Materiale.  Buon.  Set,  92. 
Quel  superbo  girimi  cui  sempre  fuma,  A cui 
sempre  vaneggia  il  buso  cervello, 

BlJlORK.  F.  A.  Buio,  Oscuriti,  lai.  ob- 
scuritas.  gr.  rei ro;.  Hut.  Per  lo  bmnre  d ui 
sul  ponte  non  poleana  disecrncre  quel,  ch'era 
nella  settima  bolgia.  Lib.  Fiagg.  Ci  trasse 
dal  biiiorc  di  detta  valle  per  li  uimichcvoli  av- 
vilimenti. Fegez.  (66.  Per  gli  nemiche  voli  as- 
salimmo! ch'csii|  fanno  molte  volle  nel  sanno, 
per  I»  biiiorc  della  notte. 

BUIfXSE.  Le  Carceri.  Foce  bassa,  e in 
gorgo.  isL Career,  gr.  yjl-tuth  «0T«a<.  Sale. 
Spin.  I.  [’4.J  Cerche  colui  Ini  un'ora  sarà  ri- 


nono  nelle  buio  ve  Cecch.  Esali,  cr.  3.  6. 
Nelle  Imi.ue  é chiuso,  c ve  'I  veniva  A dire. 
Buon.  Fior.  4.  4.  26.  E per  presta  sperare 
({Cosi  crepasse  chi  vi  ci  nascose)]  D uscir  di 
questi  canti,  Scappar  delle  buiose. 

BULBBTTIKU.  Dim.  di  Balbetto.  Ut. 
bulbutm.gr.  fi'-ìfióf.  Allegr.  Metani.  Quale 
sarchi»*-  un  hulbrttim»,  ovvero  cipolletta 

BU LBETT4 >.  Dim.  di  Bulbo.  Lib.cur.  ma- 
lati. Una  pianta,  U quale  Iva  per  radice  un 
piccolo  hulbettu. 

BULBO.  [Siiti.  Terrn,  de" Balani*  i.]  Bar- 
ba, o Badice  d alcune  piante,  la  quale  di- 
ciamo comunemente  Cipolla,  por  la  somi- 
glianza, eh"  ella  ha  con  essa.  Ut.  Imlbus. 
gr.  fitsfiif.  Ovili.  Art.  am.  là  candidi  bulbi, 
li  quali  sou  maculali  della  greca  tilu.fr.  Cr. 
6.  61.  I.  Il  giglio  si  pianta  del  mese  d'Otbs- 
bre.  e di  Novembre  in  terra  grassu,  e ben  la- 
vorati, e prendimi»  gli  spiccisi  suui , ovvero 
bulbi,  cimi  cipolle  verdi,  o secche,  al  modo 
che  si  fa  degli  agli. 

• 1 1 .Bulbo,  per  simili!,  si  dice  dell'occhio. 
Bed.  coms.  I.  7.  Ma  il  bulbo  dell 'occhio  non 
uc  pati  usai  offesa  veruna,  siccome  di  presente 
ue  rimane  illeso, 

• : $ 2.  Si  dice  anche  in  terni,  d' Anatomia 
ili  certi-  parli  gonfie  globose,  lieti  in.  lett. 
Malo.  ^38.  In  fine  i peli  delle  basette  uasos- 
uo  al  volito  da'lor.»  cipollini,  o Imi  Ih.  e que- 
sti bulbi  sono  maiiifestisumamciilc  composti 
di  più  foglie,  come  le  cipolle  dr'fiori-  K 233. 
Manda  fuori  di  sé  certi  massetti  di  fieli,  che 
hanno  il  bulbo  loro  radicalo  in  esso  lembo 
della  acarpa. 

• BULBO.  Add.  Burbero.  Bore.  Coni. 
Doni.  |i.  61.]  E quelli  curali  malinconici  so- 
no sempre  nell'  aspetto  chiusi,  bulbi,  ed  o- 
scuii 

BULBOSO.  Add.  Che  ha,  [Che produce] 
bulbo,  [Che  nasce  da  bulbo.]  Ut.  btdhouts. 
gr.  jSeUvvtTij;.  Lib.  cnr.  malati.  Conforme 
sono  tutte  quante  le  erbe  bulbose. 

DI  LORIANA.  Lo  stesso  che  Bali! rocca. 
lat,  scortil Inm,  merefricnla  qnndrantaria. 
gr.  ■nozviàtOv.  Fir.  Lue.  4.  I.  E din  stamat- 
tina di  buon’ora  tu  la  portasti  da  te  da  le,  per 
limi  ti  tìd  *r  di  |x'rv»i»a.  a quella  tua  bsildriHoa. 

IIU  LESI  A.  Parte  del  piede  del  cornilo 
Ira  l'ugna,  e la  carne  Ava.  Cr,  9.  48.  2. 
Colla  curavuetta  del  ferro  si  tolga  tu  la  bu- 
lessa  del  (Nelle  quasi  inuuo  al  vivo  dell' un- 
giti s all'unghia  del  piede,  «evinccbé  I*  balena 
predella  possa  svaporare.  E appresso;  Da  o- 
gni  parte  della  bulevi*  si  tiagga  sangue. 

RULEàJO.  Buie  sin.  Cr.  9.  43  3.  Fami 
aurora  un  altro  crepaccio  grande,  e lungo  («cr 
traverso  nel  bulesso  intra  U carne  viva,  e I Mu- 
glila, il  quale  é peggio  «Irgli  altri,  c più  af- 
fligli" il  < avallo. 

BULICAME,  Fono  d’acqua  , che  sor  gnu 
bollendo,  lat.  sraturigo,  scatebra.  gr.  ecvst- 
ti.  F.  4.  31.  4.  E li  Romani  n man- 
davano gl'infermi  per  ragion  de'  bagni,  eh  e- 
sc.Mio  .lei  bulicame  ( ipti  intende  de' bagni  de! 
pian  di  Ftterbo).  Pvci'r.  47.  4.  La  ritta  di 
Viterbo  fu  falla  re.,  per  rispetto  del  li  bagni, 
ch'esco uo  del  bulicame.  Dant.  taf.  42.  l'area 
«he  di  quel  bulicame  unisse.  Bui.  Chiama 
Indicarne  quella  fulva  del  saligli r bollente, 
per  similitudine  del  bulicamo  di  Vrterbo,  che 
e ss  caldo,  che  qutnr,  onde  esco,  ss  cuocereb- 
bero le  uovo.  Dant.  Anf  42.  Siccome  tu  da 
qiis-ita  (urte  vedi  Io  hnlicaruc,  rhc  sempre  n 
scema,  .lfnri'.  27.  36-  U«l  certa  gnamabiigls.» 
rìbolliiri.  Che  pareva  d lofrmo  si  bulicame. 
3BUUCARE.  Bollire;  (e  propriamente  dì- 
resi delle  acque  che  scaturiscono  bollendo,] 
lat.  eJndlire.  gr.  tir*»»*».  San.  ben.  Farch. 

4.  3.  Che  ( diremo ) de  D'acque  calde,  che  bu- 
licano n*  liti  medevinn? 

BUIJMA.  Frotta  confusa,  lat.  turba,  gr. 
Tue.  Dav.  ann.  3.  38.  Marco  Valerio, 
c Marco  Aurelio,  nuovi  consoli,  il  Senato,  « 
gran  parte  del  popolo,  tutti  in  bulinia  calca- 
muoia  stradi.  Cecch.  Esali,  cr.  4.  4.  Saresti 
poi.  Come  dire,  affogali  dalla  bulina*.  Allegr. 
260.  Comparisce  quivi  una  buiima  ec..si  gran- 
de, e si  vlrana,  che  re. 

IIU  LIMALA,  e BUUNACA.  Spezie  d'er- 
ba, che  nasce  da  ima  cipolla  fetida,  che 
molto  sfrutta  , e danneggia  i seminali,  la». 
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annuii . gr.  ànuj.  Pataff.  |.  E pur  di  palo 
io  frasca,  e bulinaci.  Foig.  Diosc.  Insalasi  la 
Lui  unici,  primi  fluì  ella  inKU  le  sue  spi- 
iuut. 

BL'LIMO.  Spezio  i/i  fame  roiì  grande, 
tir  i malattia,  lai.  vahamens  et  rabida  fa- 
ma. gr.  flovkfiOf.  Lib.  cur.  malati.  Il  bu- 
lino ve  differente  alquanto  dill'ipjirliti)  caui- 
uo,  perchè  in  questo  sono  più  frequenti  li  fo- 
niti a ragione  del  troppo  empiere  lo  Montico; 
nu  nel  bulino  vi  souo  de mancamenti  di  cuo- 
r*.  Tratt.  tegr.  coi.  dona.  Tra  Unii  inali  pa- 
tiacooo  altreii  quello  che  da  medici  firn  detto 
buiimo. 

BULINACI.  BUUMAC.A. 

BULINO,  e BOLINO.  Sarta  di  strumen- 
to, per  la  più  eolia  punta  if  acciaia,  colla 
•piala  sottilmente  ti  scava  e s intaglio  oro, 
argento,  rame,  cristallo,  o simili,  per  far- 
ci caratteri  , rabeschi  , a figure,  lat.  gra- 
phtm.  gr.  ypxstìO'J.  Sagg . aat.  esp.  160.  La 

• «perfine  |xn  di  um  u tede  tutta  graffiala  ce., 
comr  un  rristallo  intaglialo  a bulino  finimmo. 

* Beno.  lidi.  Hate.  IO.  E tu  quelle  cominciò 
» girare  il  boliiio*  (che  coti  11  chiamara  per 
nome  quel  l'errolmu,  con  che  l' intaglia.) 

• S Bulino,  si  prende  talvolta  per  Inciso- 
re. Baldi n.  Decenti.  Altre  {'cartel  in  grati 
numero  rabbellitimi,  tutte  d eccellente  bu  • 
bau. 

BULLA,  f . !..  Bolla,  Daut.  Pttrg.  IT. 
SI.  E come  quella  immagine  rompe»  Sé  per 
te  Mena,  a ginn  d iluì  bulli,  Cui  m.iiica  1’  ac- 
qua, sotto  qual  ti  feo.  Buf.  Cioi  « similMudi- 
ne  di  uua  campanella  d'acqua,  die  ti  chiama 
bulla. 

BULLETTA.  Politicità  por  contrasse- 
gna di  licenzia  di  passare  , » di  portar 
merci,  improntata  coi  suggello  pubblico. 
lai.  tessera,  diploma,  gr.  [*rè  ttacpatmpss. 
Fiutare.}  Dittimi.  2.  23.  Qui  ù poterà  d'  li- 
tio in  altro  loco  Fallar  per  le  eitladi  ad  una 
ad  uua,  Senza  cutter  bullette  un  gran  di  mu- 
co. Pataff.  7.  Fammi  anche  la  bulletta  a 
'l'iella  ornai.  ! Frane.  Saceh.  noi’.  Se  tu 
può  Tir  roteilo,  oh  clic  vieni  tu  per  lirenaa,  o 
per  bullette*  •!  Infar  Sue.  a'  ieft.  Comandò 
ai  mioutri  che  e la  iattura  ed  il  peso  uè  preu- 
devierò  immaul inerite,  « l'uua  e l'altro  mur- 
ine con  la  bulletta  ai  regnitene  al  campione. 

• $ I.  Per  Quel  contrassegno  dal  paga- 
meato  d' un  dazio  tfitaluntpie.  Ilari  Ben. 
Rim.  h.  lo  vo  che  sa|qn,  n Tina  mia  diluita, 
e«.  Che,  »'u»  firn»  al  tuo  Campi  là  intignilo, 
Mari  neretti  il  gran  unni  bulletta.  E io  don 
tei  cuocerci,  tendo  fornaio.  •*  Cali!.  Op. 
lett.  6.  60.  Dubitavi  che  quella  sera,  uno  ti 
tarla  potuto  mandar  niente,  uon  vi  estendo 
tempo  di  far  bullette. 

S 1 Per  Quella  poliziotta  , nella  quale 
si  scrivono  i nomi  da  estrar  per  sorte,  lat. 
tors.  gr.  xJb'Ofti-  F.  IO.  112.  4..  8’  apriva- 
no le  dette  wkm  . mischiando  le  bullette , c 
poi  traendo  la  bulletta  in  avventura. 

$ 3.  Bulletta,  ancora  è nome  di  Fa  rie  sor- 
te di  chiodi , e particolarmente  di  tpielli  che 
beano  gran  cappello.  Ut.  clavus.  gr.  r,Ì0f. 
Pataff.  6.  E de’  aureo b traile  le  bollettr. 
•J  AUegr.  26.  Quello  (bastane)  rena  orna- 
mento l><  ruoto,  a di  velluto,  troia  Lorrbie, 
Bullette  e tenta  Socchi,  Avidi  a té  tirava  tulli 
gli  occhi. 

• $,  4-  .Voti  r roba  da  bulletta  , dteesi  in 
fwovcrbio  delle  Cosa  cattiva , a vecchie , e 
specialmente  de'  Panni  logori,  «««  essendo 
soggette  le  robe  usate  a pagar  gabella.  Serti. 
Prov. 

■ ; BULLETTAIO.  Colui  che  fa,  a rande 
bullette  nel  signific.  elei  $ 3. 

; BCnXb  l I'ATO.  Add.  Guarnito  di  bul- 
lette. Salimi.  Odisi.  137.  Orsù,  il  forerlier 
sovra  uua  tedia  BullcttaLa  d oriento  fa'  se- 

8ÙIXETTD(A.  Dim. di  Bulletta.  laL  cla- 
mi us.  [gr.  ^fir/tp]  Dar.  Colt.  163.  Sopra  la 
quale,  |>erchc  non  calchi,  conficca  con  bui  let- 
tine uh  panno. 

.jBULLETTINAIO.  Colui  che  venda  ibut- 
letlini  per  aver  l' entrato  nel  teatro. 

BALLETTINO.  Dim.  di  Bulletta.  Cren. 
Morali.  273.  Ma  fatto  la  piace,  o fatto  ruta  ra- 
nnata di  multe  prestanze,  fa  d avere  mi  bnl- 
Focabclttrio. — I. 


lettino,  ricorri  a'  «ignori.  Frane.  Sacci,  noe. 

1 17.  Non  avendo  il  bullettiuo,  non  |>olca  uscire 
di  Padova. 

S 1.  E Bullettaio  SI  chiama  Quello  che 
si  dà  da  iptalche  Magistrato,  per  liberare 
altrui  dall’ eseenzion  personale.  * Buon, 
lane.  4.  0.  Che  tra  richieste,  bullctlini,  e toc- 
chi, Alla  fin  nelle  Sliuche  mi  merrebbe. 

S $ 2.  B per  quella  Poi  izze!  fa , che  selva 
od  aver  r entrata  ne’ teatri.  Red.  Irti.  I. 
372.  Quando  ii  creitelo  la  commedia.  Ella  avrà 
ni  ciia  i ir»  bulleltuii,  e procurerò  che  ve  gli 
abbia  la  mattina  di  buon*  ora. 

• J S 3.  K per  un  Pestello  di  carta  su  cui 
si  scriva  checchessia.  Ces.  Itti.  Sor.  2*0. 
Se  ini  scrivete  cosa  che  uon  |x>«sa , «Mondo 
voi,  leggere  I ammalato , scrivctclaiin  in  bnllet- 
tìuu  finir  della  1>  Itera. 

« BUI. LETTO. NE.  Libro  do  ve  si  regi  tira- 
vano gli  atti,i  Contraili,  e simili  cose.  Rvrph. 
F esc.  Fior.  479.  Nel  libro  de*  Visdomiut , o 
vogliasi  dire  nel  Bulleltuue,  u seggono  <««- 
traiti  di  lui  del  .MCLV.,  quando  fu  donato  al 
Vescovado  il  castello  di  Muuteacuto. 

BULblNO.  e BOLSUVA.  [Infermità  de! 
cavallo  , più  comunemente  dello  Bolsaggi- 
ne.] Lt.  ardici itni , anhelalio.  gT. 

Cr.  9.  20.  I.  Questa  infermità  avviene  per 
caldo,  porcile  struggo  la  grassona,  la  quale  np 
pila  l‘  arteria  del  polmone  in  l«|  modo , che 
appena  il  cavallo  può  respirare  ; e cooosecii 
in  ciò,  che  le  uari  del  nato  fi  min  gran  respi- 
rare, ovvero  gran  soffiare,  ed  i fianchi  battono 
tpc|p>  : e questa  infermila  volgarmente  pulsi- 
no, o bui  sino,  è chiamati,  fame.  3.  Nel  tem- 
ilo della  vendemmia  si  cibi  d uve  mature,  a 
»’  abbeveri  di  dolce  mosto  , e in  questo  modo 
si  turni  della  boi  mia. 

• IICO*.  F.  A.  Buono.  Frane.  Barb.  163.  ! 
17.  Nullo  c buono,  s ello  è buo'no.  Fang.  S.  I 
Mail,  nellq  ffav.  Barb.  (girgli  clic  semina  ! 
il  bun'  teme,  si  ò il  Figliuolo  della  Vergine. 

BUON  ACCORDO.  Strumenta  musicale  di 
tasti  colte  corde  di  metallo,  di  figura  simi- 
le a lisi'  arpe  a giacere , ma  col  fondo  di 
legno  : chiamasi  miche  Arpicordo  , e C.ra- 
vicembalo.  lat.  ' rlavicyndm/um  , harpichor- 
dntu.  *>.  FI os  176.  gr.  [>sv4*e poca.}  AUegr. 
266.  Cenato,  vcuuc  in  campo  la  ribecaE  I buo- 
iiaccordn. 

BUONAEREMENTE.  /*.  A.  Awerb.  Amo- 
revolmente. lat.  humaniter.  gr.  fóutiàf.  Sci. 
Pisi.  120.  Ouestade  teiigon  clli  else  sia  quel- 
; la  cote,  che  ha  ragione  di  diritto  officio  , cioè 
di  buonaeremenle  sostentare,  e alare  padre  e 
madre  nella  Ioni  secchiello. 

BUON  A ER  ETÀ,  e SUONAR  ITÀ.  F.  A 

Amorevolessa.  lat.  hitmanilas.  gr.  s«Ì3ri>5 /fra- 
tti*- Sen.  Pisi.  120.  La  negligenza  contraffa 
la  buisuaerelà;  la  fullia  contraffa  lardinti’iito. 
Fit.  Bar!.  31.  Beo  i*|>ca  egli  che  |mr  sue  mi- 
nacce e noi  trarrebbe,  nu  per  buonarilà.  e per 
bene  favellare. 

BUON  ACURATO,  f . A.  Add.  Avventu- 
rato , Felice  , Di  buon  augurio,  lat.  feliz - , 
fortunatus,  bene  ominatus  , auspicatili,  gr. 
ràrvgtfc.  Tas.  Br.  6.  13.  Non  è nullo,  che 
non  si  divider»  che  suo  figliuolo  uutu , e 
Imor  agii  rato. 

• BUON  AMANO.  Mancia.  Farch.  Snoc. 

3.  6.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buona man». 

^ BUONAMENTE.  Aevarb.  Per  ceno.  In 
venia,  Fcrnmeute.  lat.  eqnidem  , pmfacto, 
sane,  gr.  voisti , 6rnsi.  ['Meli.  Fit.  Crisi. 
117.  Ma  eresio  ebe  questo  ti  sarebbe]  la  mag- 
gior consolinone , che  tu  potessi  buonamente 
avere  ee.  G.  F.  4.  29.  I.  S ipprco  un  altro 
fuoco  iu  Firenze , e buonamente  ciò  che  noti 
ar»e  al  primo  fuoco  , arie  al  secondo.  Geli. 
Sport.  3.  2.  la  Fiammetta  ha  or  or  fallo  nu 
fanrml  maschio  ce-,  ci  mostra  buouamcnle  sci 
mesi.  * 

• 5 I.  Par  Cordia/mcMta.  « Gr.  S.  Gir.  17. 
La  corporale  è quando  nomo  dà  lo  «no  avere 
a poveri  ; la  iptriluale  limosina  è perdonare 
buonamente  a colui,  rhr  male  gli  ba  Ulto  ». 

• J 5 2.  Per  Amichevolmente.  Bergli,  lei/. 
Beniv.  111.  Le  differenze  u divise,  che  in  quel 
tempo  accadevano  ig  casa  i Capitoni,  erano  buo- 
namente rimesse  tutte  o io  quel  Paulo,  che  fu 
poi  Riesser  Faulo  di  Boccuccw,  u iu  Neri  suo 
fratello. 


J S B.  Pfr  Foco  meno,  Ptf  poco.  Quasi  ; 
ma  iu  questa  si  «"‘fica  none  i vece  antiqua- 
ta. m Alimi,  aut.  39.  I.  12.  lat  pruno  Scipiti 
A Urica  no  buonamente  lauto  «'adoperò  iu  ri- 
fiutare gli  onori,  quanto  i'  qra  operaio  io  me- 
ritargli ».  »;  (hia.  Smani.  2 111.  Pnotaata 
buounueiite  il  sole  le  sommit  i de'  uauli  co" 
primi  razzilo! i ; in  solra  nvbrr  cc. 

• I BUONAMENTE  GII  E.  Locus.  anvrbia- 
le,  che  vale  Poco  mancò  che.  Ovid.  Siati  ni. 

2,  t07.  Poich'io  l'cbbi  veduta,  mi  maravi- 
gliai, e buonamente  eli  "io  ebbi  lasciate  le  pcu- 
sale  teutasioni  jer  la  sue  fede.  Mtl.  M.  Poi. 
165.  Quaniln lo  Re  intese  ciò,  che  cu  Moro  gli 
dissero,  buonamente  ebe  non  morì  di  dolute. 

BUON  A RITA.  BUON  A ER  ETÀ. 

• BUONA  VENTURA.  Modo  avverbiale. 
In  buon'  ora,  o simile.  Fr.  Giord.  108.  Or 
come,  buona  ventura!  o*  può  della  contràio- 
uè  uscire  letizie,  e dolute  a un  tratto?  Si  bo- 
ne ec.  K 231.  Or  tu  diresti:  or  come,  buona 
ventura  ! genera  il  Padre  (eterno)  il  Figliuolo 
a questo  modo  ? No. 

BUONAVOGLIA.  Corno  , che  sarse  per 
mercede,  non  forzuto,  al  remo.  lat.  reme.r 
mercenorins.  Buon.  Pier.  3.  2.  13.  E questi 
tuoi  figliuoli,  o buunevoglir.  Che  ’1  remo  pure 
un  di  chiama  a vogare.  J E 2.  4.  15.  Il  signor 
nostro  Vuol  uomiu  buoait-joglie  ; e de’  fona- 
ti, Pcnhé  di  pura  fede,  non  fa  stima. 

J E per  jimilit.  dicci  i di  Chiunque,  senza 
appartener  te  gli . antri  a far  checché  sta. 
AUegr.  [270.]  Sou  buonavoglia  achiavo  alla 
catena. 

BUONA  VOGLIENZA.  F A.  Ben  evolta- 
sa.  lai.  benevoientim.  gr  ti»5W.  Lih.  cur. 
malati.  Se  'I  medico  si  governa  coti  caritativa 
buonavoglieuza.  Fr-  lac.  Tvd.  Acciò  la  buo- 
navoglienta  Non  possa  essere  «zi insilata. 

5 BUONDATO.  'Add.  Seme  di  quanti- 
tà, a rivuoiti  Moltitudine  , a volo  lo  nano 
che  Mollo,  Assai,  add.  lai.  intillut,  phiri- 
mus.  gr.  ìì'jjTttOì.  Lib.  Figg.  Il  reame  di 
Sona  Ita  sotto  sé  molti  parti:  egli  ha  Palesti- 
na, Galilea,  ludea,  e altri  p*o>i  huinidsli. 

J J I.  Un  buon  dolo,  posto  awerbialm.,  va- 
te Assai,  Mollo,  lat.  «HtftWf,  calde.  AUegr. 
32.  Però  fallisce  cbi  gioisca  un  buondato.  « Ftr. 
Bun.  [buri.  3.  302.]  Tu  puoi  jn-usar  che  aia 
meglio  no  buondato  ».  E Tris ».  prot.  Oh  una 
rosa  mi  s*  era  scordata,  che  imporla  un  buon- 
dato. 

5 2.  Dicesi  anche  In  buondato.  IN  BUON- 
DÀTO. 

; BUONDATO.  Avtvrb.  di  quantità,  e va- 
le lo  stesso  che  Molto,  Assai  aiwr*.  lai. 
mnltnm  , valile.  » Luig.  Pule.  Bec.  20.  Tu 
non  arai  mai  senno,  i'  ti  prometto  , Se  io,  che 
j»’  lu»  buonilalo,  non  tei  metto  ».  Buon.  Tane. 

3.  2.  Clic  vuoi  Iti  colla  Tanna  io  faccia  o di- 
ra ? I'  le  dirò,  di  le  del  ben  buondato. 

• BUON  Iti.  Aggiunto  d'uua  Sorta  di  ci- 
liegie. Buon.  Tane.  3.  3.  F.  Che  si  fa  univi 
dabbene?  ch’hai  tu  «•osti?  ec.  C.  Un  panienn 
di  ciliege  buondì.  Della  insalala,  c un  nnzzuol 
di  spagberi. 

BUONFATTO.  V.  A.  Beneficio,  lat.  berne- 
factum,  beneficino!,  gr.  t-tp’/irr.p'x.  Liv.  M. 
[Dee.  5.  44.  Signori]  Ardeati,  diti  egli, 
miei  vecchi  amici,  e miei  novelli  cittadini,  poi- 
che  il  Vostro  bnoufallo  l'ba  così  voluto,  e for- 
tuna ih'  ha  a questo  condotto,  [nullo  di  voi  dee 
credere]  ec. 

BUON  GUSTO  * GUSTO. 

N BUI  INO.  Snst.  Il  bene.  l*t.  bonum.  gr. 
ri  cz -fotìi*.  . FU.  SS.  Pad.  2.  1 49.  Sta’ fermo 
nella  tua  cella,  e fa' quel  buono,  che  tu  (MMM, 
sansa  maliocoailn.  Guill.  iell.  3.  II.  Che  è po- 
vertà? (Wibile  buono,  madre  di  sanitade.  Fr. 
Gtord.  Penò  tutti  sono  vani,  e voti  coinè  zuc- 
ca, e non  rimane  loro  dentro  neiiu  buono.  E 
103.  Idioti  te  • vani*  alcuno  buono , te  non 
naturale.  • * Cap.  Comp.  S.  Iaic.  51.  E sia 
manifesto  a tulli  che  nostro  intendimento  si  i 
che  lutti  questi  capituli  non  leghino  lumia  per- 
sona a colpa;  ina  ciascuno  adoperi  quello  buo- 
no else  puoi  e. 

• J I.  Buono,  colf  aggiunto  di  Sommo, 
vale  Perfetta  bontà:  ed  in  questo  sento  di- 
cesi solamente  di  Dm,  Galli,  21.  36.  Se  (vo- 
stre virtù, I radicata  é da  quello,  U quale  è 
uoo  mutabile  sommo  Buono,  non  muterà.  Fr. 
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Giani.  413.  Cbi  potrebbe  dire  quanta  e la 
bontà  di  Dio,  eli*  è tmnnu  buono,  e perfetta 
bontà  I e però  «'pii  è detto  Summum  boti  uni. 

2 $ 4.  Per  Caia  ben  fatto,  Paltav.  Stor. 
Cane.  ì 79,  Pavati  autorità  a'  Presidenti  di 
Importarlo  (il  Condilo)  dovunque  buono  giu- 
dici (aero. 

J 9.  /tuono  por  te,  /tuono  per  itti,  e li- 
miti, vogliono  linoun  cosa  per  le,  /leu  pel- 
le re.  fir.  Lue.  9.  9.  Che  buon  per  le,  e per 
uella  poverina  di  magliaia.  Toc.  Aia,  [nnr. 
5.  918.)  Tirasveci  i Militali  tuoi  più  feroci, 
ebe  buon  per  lui.  ; Cor.  lett.  4.  466.  Ma  buon 
per  ine,  che  »oi  liete  piò  discreto  che  io  non 
aooo  u*lo  presuntuoso.  »J  Cecch,  lucani . I . 

4,  Bada  alla  mia,  ebe  buon  per  le.  Bnsin.  lefl. 
105.  Che  te  egli  moriva  allora,  buon  per  lui, 

• per  me,  e per  i miei. 

• $ 4.  E eoi  tuo  vvrho  rs pretto.  Ar.  Fur. 
10.  00.  e 100.  Ragionando  Ira  sé  diera  Mar- 
fita  : Ruoti  fu  per  lar  ebe  costui  non  ti  motte 
ee.  Buon  fu  prr  me,  dicea  quell  altro  ancora, 
Che  npnur  rottisi  non  ho  lasciato. 

5 S.  Colte  buone,  cerne  Andare,  Tratto- 
re, Scartarti  celle  Ariane,  ciac  Pi  ac  e\n>l  men- 
te, Con  bello  e cortese  modo;  e talvolta  si 
pone  a notula  mente  i«:'  altro  verbo,  lat. 
hrimaniter,  benigne,  comiier.  gr.  petii/iu- 
ffia,  Omer.  Snlv.  Lira  neh.  3.  9.  Io  andrò  be- 
ne a queito  Vauui,  c iforzeromnu  rolle  buooe 
Di  fare  ee.  Toc.  Dav.  anu.  1 . 0.  Chiariva  be- 
ne eaaerti  avuto  per  Ilio  qnrllu  rhe  eolie  buo- 
ne non  ti  sarebbe  ottenuto.  ; Uucell.  Tini.  12. 

5.  353.  Se  i rei  né  con  le  buone , nè  tuo  Ir 
cattive  il  vogliono  intrudere  ee. 

S 0.  jYi1/  buono.  Sul  Aliane  dell'  ehi,  e ri- 
mili, rate  Bel  bello,  Bel  colmo,  Bella  per- 
fezione dell  età  , o simili.  Ut.  in  stalli , in 
vigore,  gr.  ir  ò.rpr.  Tac.  Dav.  ami.  11.  139. 
Nrualiiu,  più  «frenata  che  mai,  fareva  in  eata 
le  iwatcbere  de’  vendemmiatori  uri  buono  de|- 
1’  autunno,  fi  Stor.  477.  S‘  addoloravano  gli 

aiuti,  e freme  vano  i noi  In.  che  I'.  aiuto  di  quri 
pratichi  ee.  fune  levato  loro  iti  fama  del  ni- 
Mii'O  in  »ul  buono  del  combatterlo.  E /'il. 
Agr.  401.  Vìsse,  quanto  alla  gloria,  benché 
toltoci  nel  buoiin  drll'ctà,  lem|Hi  luiigbiaumo. 
Maini.  4.  4.  Aitai  la  teiera»,  none  un  anima- 
le, Sul  buon  «lei  dniairr,  c della  celta. 

2 $ 7.  Aver  di  buono,  vale  Ater  in  con- 
io di  fortuna.  Red.  Ins.  71.  Pietro  de  San- 
ti» re.  il  quale  ferito  da  una  di  quelle  betlioo- 
]•  nel  piede  talliti ro,  patì  punture  atrocissime 
ce-,  ed  ebbe  di  buono  a poter  guarirne  dopo 
molle  «cari (trilioni  aopra  la  feTila, 

5 ■-  Averne  buono,  vale  Starne  bear,  Es- 
tere sul  vantaggio,  lat.  superiorem  me,  eom- 
m odiare  loco  esse.gr.  uliir  1% Ut,  rpÙTT •»'«- 
vau.  Toc.  Dav.  Stor.  1.  449.  Quando  tutta 
la  legiuu  di  mare  ebbi»  giuralo,  parendogli  aver-  ' 
ue  buono  re.,  coti  i-ominciò.  Fir.  Trin.  4.  5. 
Gonfia,  cbé  tu  n'hai  buono  : cbi  la  fa  1‘  aspetti. 

* $ 9.  Aver  buono  in  mono,  vale  Aver  buo- 
ne ragioni.  Essere  in  buono  italo  dell’affa- 
re, o detta  cosa  di  cui  si  parla,  Borgh. 
Orig.  Fu-.  449.  Crederanno  aver  buono  in  ma- 
no, e ehe  io  mi  t>a  ingannato.  K Col.  Lai.  407. 
Quanto  a'  ropialori,  dimanderei  donde  e' «ait- 
ilo , r come  egli  hanno  buono  iaitiano.  che  fin- 
ter  più  accurati  qucdi  Circronc  ee.  •;  Pro s. 
Fior.  Geli.  Irli.  4.  I.  60.  Quando  latravi 
aerine  che  voi  temerle  a tua  Eccel tenia  , mrs- 
acr  Pier  Frane  etcì.,  di  già  aicva  buono  in  mano. 

$ 1 0.  Dare  7 buono , [o  del  buono)  per  la 
pace,  dicesi  de ! Cercare  anche  con  suo  svan- 
,aKli‘0  l"  pnee.  lat,  paci*  bouum  spedare  , 
pacem  cntut /mi  aliis  rebutpraeferre.gr.  ««- 
pKcr.i  ?r pò  nstvraiv  [‘Jr^ort/txv.]  Fr.  Giord. 
Pred.  Ili  queste  enntrnvcruc  miglior  romiglio 
ai  é,  placidimeiitr  rispondendo,  dar  del  buon 
per  la  page.  Tac.  Dav.  ari».  15.  409.  Dando 
i nostri  del  buon  per  la  pere.  ; Car.  Idi.  ined. 
4.  92.  Queste  nuove  hanno  afflitto  molto  ma 
Santità,  secondo  che  dicono,  e ricomincia  di 
nuovo  a dar  del  buono  per  la  pace.  Rnan  Ficr. 

’’t,,<r,av*  acquetarla;  ella  più  dura 
Mi  replicava;  ed  io  1 buon  per  la  pace  Le  da- 
va tempre. 

1 S **•  Uni-  nel  fmeno,  vale  Entrare  in 
ragi ou ameni i utili  , e Propor  materie  ouo- 
rciWf  : e talvolta  Apporsi , Dar  nel  segno. 


S 14.  Dir  buono,  vate  Aver  te  cote  favo- 
revoli , e che  succedan  bene.  lai.  prospera 
forum  a mi.  gr.  «i/rvjftt/.  Bov.  ani.  65.  6.  Or 
pure  affetta,  mentre  rh‘  e'  ti  dice  buono.  Geli. 
Sport . 3.  7.  Che  ognuno  par  che  giuochi  be- 
ne, quando  gli  dire  buono. 

: $ 13  E Dir  Inumo  buono,  vale  il  mede- 
sime,  ma  ha  più  di  forra.  Impr.  Rip.  430. 
E quando  ella  dice  lor  buono  buono,  min  neon 
dal  calilo  del  fuoco  (parla  delle  forme  delle 
cialde.,  i 

• J 14.  Esser  Inumo,  vale  Convenire,  Es- 
ser cosa  lutti  fatta,  opportuna,  m Uvee.  /«- 
trini.  31.  K perciò  è buono  a provvederci  in- 
ai clic  comi  uciamo,  E nov.  78.  13.  E per  ciò  è lino- 
ni», come  tu  dicevi  diauzi,  che  noi  siamo  amici. 
Dan/,  /uf  |2.  Mentre  ch'égli  furia,  è Lumi 
ebe  In  ti  cale.  E 13.  Ed  egli  a me;  saper  d'al- 
cuno  è buono  ».  ; Lasc.  Gelos.  4.  I.  Però  da 
buono  ritirarmi  dentro;  si,  ai,  e tener  piuttosto 
I'  liscio  torchimi).  •;  Dant.  Par.  17.  Perché 
di  nrovedetiza  è buon  cb'  io  m'  armi. 

5 13.  Essere  il  Intono,  e 7 bello  presso  d’al- 
cuno,  dicesi  di  Chi  è in  favore  d alcuno.  Ut. 
gratiosnm  esse  apnd  alitpieni.  gr.  X*fsr 
~pìi  Tttòf  lytvi.  Zibai, t.  Andr.  Cuti  tutto 
ciò  egli  era  il  buono  , e il  bello  appretto  del 
suo  maestro  , ancorché  fosse  un  grande  igno- 
rante. 

2 5 16.  Mandarla  buona,  vale  fissar  prò- 
i ptsio  , ma  non  si  direbbe  che  nel  senso  det- 
C esempio.  Buon.  Fier.  3.  4.  19.  Iho  gliela 
mandi  buona  a questo  autore.  Egli  ha  tolto  a 
menare  uua  gran  patta,  a».  MANDARE.  • 

2 S 17.  Metter  del  Intono,  vale  Adopera- 
re messi  efficaci,  Studiarsi  di  forza,  e.  MET- 
TERE. 

! $ 19.  Teuer  /mono  in  mano,  f gara  lol- 
la da!  giu  oro  delle  Carte  , v ale  Èssere  in 
buona  si  étto  dell ' affare,  o della  Cosa  di  cui 
si  parla,  v.  MANO. 

s 19.  Essere  in  buona,  Trovare  alcuno  in 
buona,  e simili,  vagliano  Essere,  o Trova- 
re alcuno  ee.,  di  buon  animo,  allegro,  dis- 
posto a compiacere.  ÌA.  molli  tempore.  Pe- 
cor.  g.  4.  nov.  4.  Ma  fa'  che  la  prima  volta,  ebe 
hi  hai  agio  e che  tu  la  trovi  punto  ili  buon», 
die  In  gliele  ridica.  • Cecch.  Dot.  I.  4.  Ma 
mi  bisogna  dirgliene  un  tratto,  ch’io  lo  irmi 
in  buona,  fi  appresso:  S*  io  lo  carpo  in  buo- 
na, io  su  eh'e'nun  ha  a far  parola.  «2  ( Idi. 
Err.  4.  4.  Ma  con  quelli  patti  che  tu  sia  in 
buona  come  tu  sei  ora , e non  faccia  il  faul*- 
atiro,  come  tu  suoli, 

S 40.  Far  buono  al  giuoco,  [ivr/s»]  impe- 
gnar la  fede.  Obbligarsi  anche  a più  di 
quella  moneta,  che  si  ha  davanti,  lai.  in 
Judo  (idem  su  am  oldigare. 

• $ 41.  E figura(amenle.  « Maini.  3.  46. 
[Non  di' io  fugga  il  perirò!  di  morire,]  Per- 
eti' io  fu  buon  per  una  Tolta  tanto  [rioe .-  pos- 
to morire  una  sola  volta). 

^ $ 44.  F.ir  buono,  vale  anche  Concedere. 
lat;  concedere,  permutare,  gr.  [’ivmutfy,] 
Remb.  prò*.  IH.  Ma  egli  nulla  di  ciò  gli  cre- 
dette, né  gliene  fece  buono  in  parie  alcuna. 
Barn.  Ori.  9.  16.  4.  Che  ’l  furto  alla  penoua 
bi  sugante  per  noti  morir  di  fame  , fumo 
buon». 

s 43.  Far  di  Intono,  v.  FAR  BUONO. 

; $ 24.  Altri  modi  della  frase  FAR  BUO- 
NO, i^dil i sotto  li  verbo  FARE. 

• 5 45.  Quanto  ci  ha  di  /«nono?  Modo 
de’  giocatori  con  che  domandano  : Quanta 
qnanfifà  di  danaro  altri  ha  davanti  di  sua 
proprietà;  o con  che  accennano  alla  detta 
ifnaatltà  , rhe  propongono  di  giocare. 

• 2 S 46.  Mettersi  al  buono,  detto  di  tem- 
po, vale  Principiare  ad  esser  Intono,  pro- 
pizio, e simili. Sancii. lett.  20H.  E la  | uri  eli- 
sa sarà  come  orimi  il  tempo  si  metta  al  buono. 

•2  $ 47.  E detto  di  persona,  vale  Can- 
giar vita,  Lasciar  gli  abili  cattivi. 

« $ 49.  Saper  di  Intono,  e Parer  buono, 
vale  Gradire.  Piacere,  Parere  ben  fatto. 
Cnitt.  lett.  40.  93.  Dite  lui  die  ’l  piaghi,  e 
iai>i  sempre  del  tutto,  come  lui  |itare,  « sa  di 
buono.  Frane.  Sacch.  nov.  199.  Né  la  sera 
centi  né  la  notte  dormi  Biagio,  rhe  buono  gli 
pareste,  parendogli  mi  I la  noi  clic  l'altra  mat- 
tina buse  ron  Lorenzo, 

$ 39.  Colervi  de!  buono  per  far  checche 


sia,  vate  Abbi  sogna  rii  di  molto . 3/alm.  4. 
44.  Oltreché,  innanzi  ch'io  vi  pulsa  giugurrr 
Ci  vuol  del  buono,  e’ci  sarà  da  ugnere.  • /in- 
celi. Tim.  II.  9,  464.  Si  mescolano  quelle 
tornine  Ctillede/f  anima)  che  vuoici  del  buo- 
no prr  ritrovarle.  •;  Sale.  Spia.  1.  4,  Ora 
ch'egli  è iu  tenute,  co  vorrà  del  buono  a ca- 
vamelo. 

• 2 S Dicasi  anche,  nel  senso  medesi- 
mo, F olervi  del  bello  fi  del  buono. 

• 2 $ 31  .'/li  buona,  posto  avvertì,  vale  Mol- 
to, Grandemente.  Sasseti,  lett.  166.  Quando 
r 'venne  qua  l’altra  volta,  il  vuitru  Sig.  Gio- 
vami» t'aiutò  di  buono.  E 407.  Ed  anche  egli 
si  é dilanila!»  da  te  slesto  a m lodarmi  qua 
Orazio,  il  »|uale  mi  culla  di  buono  a riman- 
darlo iu  là. 

2 S 32 .Per  di  buono,  posto  avverbi. ilm.  va- 
le Feramente.  Buon.  Tane.  I.  4.  .Ma  que'ri- 
spetti  dotti  a mento  sotto:  Credo  avergliene  n - 
diti  già  cantare'  S'ella  gl  improvvisasse  (ter  di 
buono.  Corti' «111:  angtian  co  |»r  dami  fare,  A 
questo  mo'  farebbe  paglia  in  becco. 

5 33.  Buon  per  Dio,  modo  esclamativo , 
conlradicente  a ciò,  che  altri  per  avanti 
propose,  lat.  scilicel.  [gr.  cl.TZL,  cc,ia.òcr) 

• $ 34.  E Buono  semplicemente,  Esclama- 
zione , che  approva  , e talora  accenna  la 
prosperità  dell'evento,»  dell'andamento 
d un  affare.  Buon.  Tane,  5.  7.  O buono  ! 
n questa  Vale  ogni  danaio!  Car.  Strare.  3.  I. 
Buono  ! si  viene  a infilzare  da  se  stesso.  ; Beri. 
Giamp.  S.  Boemo'.  Bine  l'amico  : egli  appunto 
va  per  tutto  Buggiatio  vantandosi  che  alla  sua 
critica  non  v e difesa.  •;  Cecch.  Incanì.  3.  5. 
Buono,  se  ella  viene  in  aiuto  mio. 

^ BUONO.  Add.  Cfie  tira  a sé  Pappatilo; 
ed  e epiteto  di  vari  significati , che  sempre 
denota  eccellenza  , e perfezione  : contraria 
di  Malvagio,  e di  Reo.  Attribuito  a nomo, 
o a dote,  rhe  appartenga  ad  esso,  vale  Da 
bene.  Di  Airone  qualità.  Schietto,  Pio,  Lo- 
devole, Esemplare  , Perfetto  , Eccellente. 
lat.  bonus,  pius,  landabslis  , egrrgiui.  gr. 
r.xìif,  or/*&éi,  oiTovòs Bore.  nov.  1.13. 
E fu  lor  dato  un  frate  antica,  di  santa  e buo- 
na Vita.  E no v.  3.  5.  Come  valorou  donna  oc., 
fattili  chiamare  di  quc'buoui  uomini,  che  ri- 
masi v 'erano,  ad  ogni  cosa  opportuna,  con  lo- 
ro consiglio  fece  ordine  dare.  E nov.  10.  9. 
Nnu  è perciò  loro  tolti  la  buona  volontà.  E 
nov.  19. 16.  Perciocché  buono  aspetto  ha.  io  la 
preudarò  volentieri.  E nov.  67.  4.  là  dove  e- 
gli  atsai  di  ke'cotlumi,  e di  buone  rosa»  aveva 
apprese.  E no*-.  79.  19.  Di  velo  voi  avrete  di 
me  buona  e fede!  compagno.  Dani.  Inf.  41. 
[99.]  Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 
Petr.  cani.  41.  7.  Drizza  a buon  porlo  ('affan- 
nala vela.  A*  24.  3.  E per  ogni  paese  é buona 
stanza.  C.  6.  47.  4.  Feivi  presso  a due 
miglia  in  sulla  roccia , ed  ili  luogo  d'avere 
buon  porta,  una  terra.  E 9.  301.  3.  Dugeulo 
Tedeschi,  mollo  buona  gente  e provata.  Beni. 
Ori.  3.  7.  4.  Caricatevi  pur  di  bc infici»  ; Buon 
ap|»etito  e buon  stomaco  fate. 

2 fi  I.  Buon  uomo,  modo  di  chiamare  ti- 
no, di  cui  non  si  sappia  il  nome.  r-UOMt>. 

! $ 4.  Buon  nome,  talora  vate  Uomo  da 
bene.  v.  UOMO. 

^$3,  E per  ironia,  [l'ale  il  contrario.) 
Bocc.  nov.  I.  II.  Il  buon  uomo,  il  »psale  già 
era  vecchio,  r dtsordiiialauirnle  mutare.,  an- 
dava di  giorno  in  giorno  di  male  iu  peggio.  E 
nov.  13.  44.  Uno.  che  dentro  dalla  casa  era. 
ruffiano  della  buona  femmina  [ee.  disse;  cbi 
é là  giu?] 

2 J 4.  Per  Prode,  Caloroso.  Tasi.  Ger. 
3.  13.  Il  buon  Tancredi  , a cui  Goffredo  ac- 
cenna, 3‘na  squadra,  motte,  «il  arrestò  l'an- 
tenna. 

• $ 3.  Per  Cortese,  Amoroso,  Pien  tTaf- 
fello.  Dant.  Inf.  4.  la*  bnou  maestro  a me: 
tu  non  dimandi  Che  spinti  san  questi  ebe  tu 
vedi?  * E appresto  : Lo  buon  maestro  rcimin- 
rtn  a dire  a.  E Pnrg.  6.  Ed  io:  buon  Ltnca , 
.indiamo  a maggior  fretta. 

2 $ 6.  Per  Largo  , Generoso,  lai.  bonnr. 
Car.  Eneid.  I.  319.  Gli  irarti  fi  cervi)  pa- 
irniente  a'  soni  compagni  : E ron  risi  del  *»n, 
che  I buon  Avelie  A l'nicir  di  Sicilia  in  don 
gli  diede.  Moll  ume  iliapcnvù  per  ricreante. 

2 S 7.  Per  demente.  Car.  Eneid.  11-137. 
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Il  buon  Troiano  A le  giuste  preghiere,  a i lor 
queliti,  Che  cfi  (tracia  erau  «legni,  ineouUiicit- 
Ir  Grazioso  mostrassi. 

I $ 8.  Par  I menei,  /‘iettino,  Tasi.  Cor. 
7.  Il  Onde  al  bnun  vccchu»  dice:  o fortuna- 
io  Che  un  (ew]M>  nimiKciti  il  male  a prova. 

5 $ 9.  Per  lì' alh  sensi,  o spiriti.  Test, 
Ger.  S.  91.  Come  credi  che  in  ciel  di  nobil 
ira  II  buon  vecchio  Du«lou  ti  nuUri  arderne. 

J S IO.  Per  Forte,  lat . tremi s.  Solitisi.  Ce- 
te!. 39.  Aulì  domandiamo,  e cerchiamo  liber- 
ta la  quale  limilo  buono  uomo  perde  mai,  se 
non  iniirme  culi' anima.  Cor,  Furiti.  I.  309. 
Enea  re.  il  cato  arerbo  Or  d’Amuu,  or  d O- 
fonte,  e Lieo,  e Già  N«’»os|iir  nchuuara,  e il 
Laos  Cluanto. 

; 5 II-  Per  Sollecito.  Fattivo.  Cor.  lett. 
Tornii.  197.  Spero  che  per  qualcuna  <Wtt.l  mi 
ama  fatto,  perchè  Dio  in’amterii,  e la  uctui- 
la  mi  farà  buon  fante. 

> ti.  Per  /lotterie.  Setti  pii  ce.  Porr.  noe. 
0 J.  Gli  venne  trovato  Uli  buon  unnao,  imii 
(•m  ricco  di  danari,  clic  di  acunu.  Segster, 
Preti,  f.  3.  Stimate  er.  che  netto  min  «Iella 
«mira  pcrnm*  ? Uh  VO«  buoni.  su  vai  «cedale! 

• t 11.  Per  Pel  cute.  Pratico,  Frane. 
Sorci,  it or.  199,  Ilo  udito  dir#  della  vostra 
nobiltà,  e che  voi  siete  no  buon  uomo  d ar- 
me. I Do  ut.  Cottv.  200.  Mmo  sciolto  cavallo, 
quanto  ch'elio  sia  di  natura  nobile,  per  «è 
•ama  il  buouo  cavalcatore  bene  non  si  condn- 
r».  Toc.  Dee.  anu,  t.  2.  Marco  Adoppi  igno- 
bile, burnì  snidato,  compagno  nella  littoria,  a 
due  cimi  so  lati  alla  fila,  e morto  Marcello,  il  si 
fe  geuero, 

: S Ib-  R tu  forza  ili  sutl.,  ed  in  queste 
lignificato  us tisi  quasi  sempre  al  numero 
Ad  più,  e rulli  Uom  probo,  dabbene,  e ti- 
ntili. lat.  boni.  Salitisi.  Cai.  14.  Gloria,  ono- 
re,  e signoria  il  buono,  e io  cattivo  ignalnienle 
•tendersi  *.  Petr.  cap.  4.  Che  par  dolce  arai- 
tin,  ed  a buoni  arra,  ìtoez.  Ferch.k.  I.  A ‘buo- 
ni tempre  avvengono  cose  buone,  a 'cattivi  cat- 
tive. 

• $ li.  Per  Giusto,  Fletto,  Salvo.  * JJant. 
/*/.  3.  Quinci  non  pasta  filai  anima  buona  ». 

$ 10.  Amimi  compagna , dice  ti  (C  l'amo  al- 
legre, e alla  mano  , di  conversazione.  lat. 
nutria,  iurundnt , sua  vis,  gr.  ^dùi,  julàv- 
àj-uTOj.  Bert*.  Ori.  3.  7.  36  Quivi  era,  non 
mi  euuir,  rapitalo  l'u  certo  buon  compagno 
Finrctitnni.  * Cattici.  Corteg.  9.  [94.]  Ma  per 
liuu  altra  causa  lamio  tante  pecoraggini,  che 
per  essere  stimati  buon  compagni. 

^ S I"  Per  Orrevole,  Nobile.  lat.  bone- 
tfitt.  gr.  *vìó(,  sCytvgf.  Bore.  noe.  79.  3. 
Funi»  dua  giovani  aitai  agiati,  e di  buone  fa- 
miglie popolane.  Noe.  tini.  01.  t.  Il  figliuolo 
•Irl  runle  Raimondo  sa  fece  cavalieri',  ed  invitò 
tutta  buona  gente.  Fnov.  78.  4.  Quelli  ti  par- 
tì, a stava  mollo  tritìo  intra  povrvi,  perché 
non  ardir*  di  stare  intra  buone  petunie,  sì  |'a- 
v«  questi  cuocio  ; F noe.  53.  5.  Quantun- 
que di  buona  famiglia  foste,  era  avarissimo  e 
cattivo.  A*  no»1.  68.  91.  Com’egli  hanno  tre 
midi,  vogliono  le  figlinole  do  gentiluomini,  e 
delle  buone  donne  per  moglie. 

$ II.  Per  Atto,  Idoneo,  Acconcio  a chec- 
che ti  sia.  Proporzionato.  Ut.  bonus,  ido- 
nei! t,  optiti,  habihs.  gr.  tàvpuemi.  Bore. 

9,  4.  lai  quale  «.,  se  io  far  In  potessi, 
solcatori  ti  donnei,  poi  coti  buon  portatore 
a*  le-,  E nov.  20.  3,  Incominciò  a insegnare  a 
ruttai  un  calendario  buono  da  fauriulli.  E ut*-. 
49.  14.  A voi  conviene  cc.,  far  fare  saritamen- 
to,  le  cocche  del  quale  non  tieno  booue  se  non 
a queste  corsie  sottili.  E Amct.  80.  CwtCMWMe- 
cusache  iillora  ai  dica  buono  il  morire,  quando 
altrui  giova  di  vivete.  Aie*,  bei».  Farcb.  0. 
93  II  fuoco  possegga  il  tutto,  cui  pow-ia  Ocru- 
piao  notte,  e buio,  misi  buoni  a nulla.  <J  Cr, 
* M.  3.  Le  corna  de'bnoi  sono  buone  a far 
pettini-,  le  nata  a far  dadi.  Ar.  Fttr  18.  143. 
Echi  ammainare,  c chi  a la  scolla  è buono. 

• $ 19.  F per  Giovevole,  Fantaggioto;  on- 
de la  frase  Fi  ter  buono,  equivale  alcuna 
•alta  ad  Essere  utile . Fav.  Fsap.  [A.  43.] 
Tanto  ti  «nostra  amore,  quanto  tu  gli  tr ‘buo- 
no (si  parla  de!  cattivo  padrone.)  Ilare,  g. 
10  *r.  3.  Quel  coti sigbo  li  «limali,  eh#  i«  cre- 
detti thè  hi  in ii  li  l'oste  ad  avere  la  mia  (vita), 
t noti  perder  la  tua.  ; Albert.  38.  Il  vino  bc- 


nUocie  poco,  c buono,  ma  aUVbro,  e a chi  di 
soperchio  ue  bec,  « rio.  M.  Aldvhr.  Delle  mi- 
gnatte, ehi  le  ai  pone,  si  ami  buone  a'  liligi- 
istsai,  e a coloro  che  bann.i  goto  roste. 

• S 90.  Per  Couventeule , Utile.  « Bore. 

44.  19.  Noi  non  puniamo  aver  di  lui  al- 
tro ebr  buon  parentado  », 

; $ 81.  Per  Agiato,  Comodo.  Jìocc.  g.  2. 
n.  8.  Dotto  il  quale  (paternostro)  io  priego 
Iddio,  e lui  ( S . Giuli  ino ),  che  la  faglinole 
notte  mi  deano  buon  albergo. 

$ 39.  Per  Fallo  a suo  dosso.  Che  tomi 
bene;  proprio  dF  l'est  imeni i,  armadure,  e 
Simili,  i lorg.  1.81.  Ma  solo  un  certu  usber- 
go eli  fu  buono. 

C S 93  Per  Molto,  ['Lungo,  detto  di  tem- 
po.J  lat.  mnltns,  languì,  magmi*,  gr.  treii». 
Bocc.uav.  8.9.  Fu  adunque  in  Genova,  bnoil 
trm|Ki  r (lassato,  un  gentiluomo.  R uov.  18. 
II).  Dimorò  nel  l ode  |.rr  buono  ipaaiu  a guita 
d un  ragaito.  Lab.  311.  la  nostra  città  avrà 
un  buon  tempo  poro  eli#  cantare  altro,  che 
delle  sue  miserie.  E 19.  118.  I.  I «letti  della 
rocca,  con  altri  loro  seguaci  popolani,  l'aviéno 
retta  buon  tem|Mi. 

• : S 9».  Buona,  aggiunto  di  Passo,  An- 
dare o simili,  vale  Sollecito,  Ratto,  Fret- 
toloso. m G.  1.9.  914.  3.  K senta  testa  e di 
buono  andare,  di  galoppo  si  ridusse  a Serra- 
Valle  ».  Bern.  Ori.  I.  4.  17.  Ferrati  colla  don- 
na «li  buon  pasto  Attende  verso  Spagna  a ca- 
valcare. 

J S 23.  Buono,  talora  vale  Fanlaggiato 
nella  sua  determinata  misura.  Ardito.  Mar. 
Fiogg.  Terr,  S.  106,  In  sul  veipero  mon- 
tammo ud  asìuo  per  andare  al  fiume  lorthun, 
elle  è di  louga  a lenita  leni  trenta  miglia  boo- 
ti#. • : Bern.  Ori.  2.  «0.  44.  La  qual  (ba- 
ruffa)  durò  piu  di  ciuquc  ore  buone. 

J *ì  20.  Per  Abbondante,  Copioso,  n Bore, 
uov.  3.  3.  Hitugu indogli  mia  buona  quantità 
di  danari-  E ho »•.  60.  9.  Perciocché  buona  pa- 
stura vi  trovava  ».  »J  Cere  A.  Incanì.  I.  4. 
Se  iu  mi  sbrigo  da  questa  faccenda,  che  mo- 
gi iuta  m’  ha  imposta,  a ehi  in  unti  jmisso  man- 
care per  la  buona  mancia  eh’  «o  ne  cavo,  io  li 
«ksrù  1'  amore  che  tu  vai  cercando. 

I S-  97.  Per  Grana.  » Bore.  uov.  67,  13. 
Bocca  mia  dolci* , tu  prenderai  un  buon  ba- 
ttone ». 

• J 5 99-  Per  Grande,  Alto,  Lasc.  la  i. 
Si  ce  od.  30.  Basta  eh  egli  era  compressocelo  e 
di  buona  statura. 

•I  S 99.  Buono;  parlandosi  di  qualche 
membro  del  Corpo,  vale  Sano,  Sm  ; a difetti. 
Car.lctt.  t.  18.  Né  prima  fu  dentro  alla  por- 
ta, che  dall'occhio  buouo  ti  ride  lauatiii  met- 
ter Ferrante. 

••  S 30.  l'ale  anche  Rotante,  Gagliardo. 
Cecch.  /ncant.  3.  B.  Io  non  vi  posso  diro  co- 
me egli  te  F abbia  concio,  ma  in  so  bene  che 
gli  è giovane,  e ha  buone  broccia. 

; $ 91.  Per  Largo,  Grande.  « Fr.  Gioiti. 
Pred.  £ grandissima  come  uua  buona  capan- 
na, ed  è di  marmo  tutta  d'  un  peno  ». 

» $ 32.  Per  Grasso.  » Bore,  f,  3 f.  8.  Ed 
pbbevi  di  quelli  che  intender  volitino  alla  mi- 
lanese, eh'  e'  fosse  meglio  un  burnì  porco,  che 
una  bella  tuia  ».  ; Frane.  Sacch.  rim.  04.  Ut» 
gran  cappone  re.  Abbia  portato,  e due  buoni 
ce.  Pollastri. 

• $ 33.  Per  Ben  investito.  Sicuro.  » Bore, 
nov.  16.  23.  E vedova  , e la  lua  dote  è gran- 
de e Intona  ». 

^ $ 34.  Per  Prospero,  Favorevole,  Feli- 
ce. lat.  fetisc,  prosper.  gr.  lór.ptfSi,  (’fl/ru- 
Jf64']  Bore,  noi-,  2.  8.  E tu  vaeuu  buona  ven- 
tura. E nov.  3.  2.  Che  vero  sia,  che  la  srioc- 
cliena  dì  liuoqn  italo  in  mi  iena  alcuno  conduca. 
E n, H-.  10.  13.  V rutilo  il  buou  tempo,  mada- 
ma Beritola  con  Corrado,  e colla  sua  ilotsna  so-  . 
pra  ti  loro  legno  montò  re.,  e con  buon  sento 
tu  sto  indilo  nella  foce  drlla  Magra  u'audarono. 

J J 33.  Per  Lieto  , Che  arreca  piacere. 
» Alani  Gir.  4.  443.  Nè  mai  piti  utiot  e u'eb- 
lai,  o triste,  c buone  ». 

• } 5 30.  Per  Lieto,  Che  esprime  letizia. 
« Uv  e.  nov.  4,  6.  fi  (ameni stagli  quella  ec., 
con  ini  buon  volto  disse.  E uov.  60.  5. La  don- 
na, fatto  huoii  vis*»  ec.,  I irla  minte  il  ricevette  ». 

^ $ 37.  Per  Piacevole,  Giocondo,  lai.  hn- 
utanis,  iucnndus,  mitis,  sua  vis.  Bocc.  nov. 
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13.  2,  Della  buou*  notte,  che  colei  ebbe,  sog- 
ghiguautlo  ti  ragionavo.  E uov.  23.  46.  Con 
buone  parole,  e molli  esempli  confermò  U de- 
voaiou  di  cosici. 

• ; § 38.  Per  Gustoso.  Bocc.  nov.  83.  41. 

10  li  farò  (aie  una  certa  bevami*  stallala  mol- 
to bnnua,  c mollo  piacevole  a bere,  rise  ni  tre 
mattine  risolverà  ogni  cum.  Lasc.  Cen.%.  uov. 

4.  88  Fanno  protrinone  il  intendersi  e di  co- 
noscere i buoni  bocconi, 

1 $ 39.  Buono  , talora  i’  aggiunge  alle 
••ori  Mercè,  e Grazia,  più  per  proprietà  di 
linguaggio  che  per  bisogno.-  Bore,  no v.  43. 
49.  Dove  io.  la  buona  mercé  di  Dio,  e musi  la 
tua,  fratei  mio  dolce,  li  reggo  «. 

J $ 40.  E a g giunto  ad  altre  veri,  pura 
per  proprietà  di  linguaggio.  ■ Bocc.  nov.  83, 
II.  E conti  urei  a il  e a bere  un  buon  bicchier 
grande  per  volta.  Lib.  Mott.  Di  che  misura 
era  .’  Me, irre,  era  comr  un  buon  itpol  grosso  ». 

l $ 41.  Aggiunto  di  Arti,  vale  Liberali; 
contrario  di  Meccaniche.  Tac.  Dav.  min.  0. 
4 27.  Pensò  a Claudio  d'acconcia  eli,  e stu- 
dioso di  buone  arti. 

I $ 42.  Agg.  di  lettere , vale  Umane. 
Car.  lett.  Tornii,  03.  Intanto  usi  godo  della 
dolrcaza,  elle  io  sento  d'immaginar ani  la  gran- 
dezza del  giovamento,  dia  ue  farete  alle  buono 
lettere,  e del  nuovo  favore,  che  ini  promettete 
fare  delle  vostre  Glo  be. 

J $ 43.  Esser  buon  tra  volte,  dicasi  d Uo- 
mo buouo  a nulla';  T Uom  minchione  Cecch. 
Prov.  53.  lo  non  vo  dare  A quel  Dindòn  di 
Noferi  altro  inferno,  Ch  e mi  pare  un  dabbe- 
ne uomo.  Laudo,  iti  egli  c Di  quegli  che  sou 
buon  tre  volle. 

ì $ 44.  Aggiunto  di  età  , vale  Maturo, 
Perfetto.  » Tes.  Br.  3.  3.  t bianda  I oontn  g 
cresciuto  lufiuo  alla  sua  buona  etade  ».  ••  Cas. 
lett.  Ioni,  ili,  147.  Questo  è nobile  r non 
«ciiza  lettere,  e di  boni  illusa  pratica  di  cauli 
c maneggi  rii  danari,  c buona  età  e presenza  fi 
gravità. 

J $ 43,  Aggiunto  di  mazzate,  o simili , 
vale  Forti , Su  le,  e Hate  senza  riguardo, 
e inscrizione,  lat.  unniantt.  ■ Bore.  nov.  II. 
II.  Fattolo  legar»  alla  colla,  parecchie  tratte 
delle  buone  gli  fece  dare.  Fr.  Giord.  Pred. 

5.  Chi  volasse  sudare  truppu  presso  al  Ile  o al 
Papa,  si  avrebbe  di  buone  mazzate  ». 

J 5 46.  E senza  il  sust.  espresso.  Car. 
A poi.  150.  Andate  pur  là,  che  ue  toccherete 
delle  buone, 

J $ 47.  Aggiunto  di  senno,  o cervello,  vale 
Retto,  Aano,  Sou  impedito.  - Bocc.  nov.  06. 
10,  Io  credo  ferma  inr  lite  che  egli  non  >u  in 
buon  telino  ».  *lCeech.  /ncant.  2.  4.  Ma  io  bo 
lento  Iiuou  erri  elio,  che  io  non  me  ue  ricordo. 

! S 48.  Aggiunta  di  ••o/ere,  vale  per  me- 
taf.  Ardente.  « Petr.  sou.  14.  Quanto  più 
può  col  buon  voler  i'  aita  a, 

I J 40.  Buon  mercato;  contrario  di  Cara. 
lat.  vili  pretto,  vili.  gr.  tórri'.*;.  Bocc.  nov. 
15.  12.  Avendo  inteso  ebe  a Nupaili  era  buon 
mercato  di  «pialli.  Af.  F.  I.  28.  Per  quello 
pregio,  «he  il  Re  di  Francia  Volle,  e a buon 
mercato. 

| 5 30.  E per  meta/.  Bern.  Ori,  I.  3.  80. 

Tu  fai  da'  fatti  miri  si  buon  mercato.  F 3. 

6.  52.  Di  parole,  riqioie,  r buina  mercato. 

| «ISSI.  Buon' anima,  o Buona  memoria  , 

' aggiunto  che  SÌ  suol  data  in  ragionando 
di  Chi  è passalo  ili  questa  vita.  Cas.  lett. 
Sor.  267.  Quanto  a M.  laurino  Coi. tarilo  h. 
ni.,  V.  S.  può  meglio  giudicar  di  ma  qual  sia 

11  miglior  «li  questi  epitaffi.  Bronz.  Cap.  420. 
Ninna  OltbbgaiHMir  intendo  aver,  Se  unni'  Co- 
me quella  ch'io  ebbi  col  Fiaudroua  Buona  Me- 
moria. 

$ 52.  Buon'  ora , o Buon'  otta  , vaia  Srl 
principio  di  qualsivoglia  tempo,  o stagio- 
ne , Per  tempo  ; cohtrartn  di  Tardi . lat. 
tempori.  Bocc.  nov.  7.  8.  Moveiubssi  la  mat- 
tina a buon'ora.  K g 6,  f.  43.  Al  palagio 
! giunte  ad  atiai  buon'  tira.  E nov.  78.  7.  Io 
Ilo  altresì  a parlar  seco  il' un  mio  fatto,  ssc- 
| che  egli  mi  ronvieu  pure  ri  sere  » buon' ora. 

1 • Lasc.  Sibili.  4.  4.  Egli  è buon'  otta  uu 
j (*a**o  (cioè:  egli  è buon'ora  di  molto.) 

^ $ 53.  'Buona  ora,  vale  Ora  tarda. 
B>-cc.  nov.  76.  3.  Ed  l•sleul!u  già  buona  ora 
1 «Fi  notte,  quantlo  «Iella  taverna  ai  partì,  senza 


Gooq 


jy 


i*  volere  altratavutc  ctiurt,  te  n'  entrò  iu 

OH. 

t S 34.  Buon  eri»,  wi/e  anche  Matto  tem- 
po. m Foce.  ««'.  77.  52.  Lo  scolar*  allora 
cominciò  a ridere  ; e Uggendo  cho  già  la  ter- 
sa era  di 'buon’ ora  pattata,  ritpote:  er.  ». 

$ 55.  Buon  ili.  Buon  giorno,  Buona  sera , 
Buona  noeta , e slmili , ama  mosti  di  sa- 
lutare. lat,  tabe.  gr.  vatlol.  Bore.  «ih*.  30. 
20.  Ora  parendoli  da  dormire,  comandò  che 
rolla  buona  notte  co  trono  alta  tua  rainrra  ti 
tornasse.  K noe.  70.  41.  Sentendo  il  medico 
costar  venire  a lui,  ti  fere  loro  incontro  «li- 
re odo.  che  Iddio  drut  turo  il  buon  di.  E noe. 
13.  4.  (ili  ti  (ree  incontro  Nello,  e ditte: 
buon  dì,  Calandrino.  Calandrino  eli  nipote, 
che  Iddio  gli  dette  il  buon  dì,  e il  buono  an- 
no. E noe.  87.  35.  Buon  dì  , madonna  : tono 
aucor  venule  le  damigelle?  ÌJb.  san.  127. 
Buon  di,  voi  Dio  v’aiuti,  o Buona  ter*.  Secon- 
do la  «tapnn  prendi  ‘I  tallito.  Arifr.  Fior.  At. 

2.  E sogghignando,  buona  sera,  ditte. 

J 56.  lUciamo  Buona  patqtia , linone  fe- 
ste, Buon  capo  si’  anno  ; est  e una  torta  ili 
tallito,  ni  anguria, li  felicità  ne'  dotti  tempi. 

• $ 57.  Buon  prò  ti  faccia.  Modo  di  lie- 
to augurio.  Amhr.  Cof  2.  I.  Tu  par  it 
malinconico  ? orbe,  balliti  a dir:  buon  prò  ti 
farcia  ? Buon-  Tane.  5.  7.  Orbe,  Giovanni, 
buon  prò  ci  farcia. 

S $ 58.  E <i  modo  di  siisi.  Blp.  Strac. 
239.  lo  snn  ancor  fioro  per  tanto  gridar»,  ch’io 
mio  poteva  riparare  ai  buon  prò  vi  faccia,  e ren- 
der ragione,  a chi  tenta  ragione  a «anca  mi- 
sura in'  invitava  a bere. 

• S S 59.  Acer  Asiana  mano  di  temere, 
cale  Formar  bel  carattere. 

• J $ 60.  Aver  buon  dire.  t».  DIRE. 

• 5 J 61.  Aver  fitteli  mercato,  o a buon 
mercato,  v.  AVERE. 

• 5 62.  Avere  in  buon  conto  alcuno  , vale 
Averto  in  hnett  ronretfo  , Stimarlo  aitai. 

•-  Bern . Ori.  I.  IO.  2.  Avrà  uno  iu  buon  «si- 
lo una  persona  : Ciò  ch'ella  fa,  gli  par  che  per- 
le sia  ». 

*•  $ 53.  Dare,  o Non  dare  una  cosa  buon 
bere,  dicesi  Jiguratam.  del  Piacere,  o Non 
piacele  una  cosa.  Arrf.  /ri/.  I.  155,  I quali 
(canapi)  intorno  al  collo  degli  uomini  uoti 
datino  mai  buon  bere. 

J $ 64.  Dar  buon  conto  di  tè,  vale  talora 
Diportarsi  da  uomo  valente,  e.  CONTO. 

•J  $ 53,  Darsi  buon  tempo,  vale  Stare 
allegramente,  Far  buona  erra.  Bore,  nov. 
20.  21.  Quanto  le  gambe  gli  poterono  portar* 
latnrarouo  c buon  tempo  ti  dieduuo.  E nov. 
43.  18.  D’ intorno  ni  quale  (fuoco)  trovò  pasto- 
ri che  mangiavano  c «lavanti  buon  tempo. 

*5  S 55-  Fsser  nomo  di  Insana  vita,  vaie 
Trattarti  1-otif,  lautamente.  Far  eh.  Suor. 

3.  5.  Egli  era  uomo  di  buona  vita,  come  capete, 
e molto  de1  suoi  piaceri. 

*;  5 57.  Far  buon  animo,  v.  FARE. 

; S 65-  Far  buona  cera  , Far  buon  Aso  , 
Far  buon  giuoco,  a simili,  v.  FARE. 

• J $ 69.  Far  buona  vita,  vale  Fivere  lau- 
tamente. Fav.  Esop.  M.  165.  Se' gratto  a ga- 
gliardo, c hai  bello  pelo  frrico  e risplendente, 
e bene  ti  mostra  che  fieri  Intona  vita. 

• S S 10.  Far  buon  fianco,  vale  Mangiar 
assai  e del  buono.  Buon.  Fier.%.  2.  4.  Dove 
se  nulla  di  fionto  ba  l otte,  Tutto  vi  ti  disten- 
de a far  buon  fianco. 

S 71.  'Far  buona  una  cosa  ad  uno,  eri- 
le  Mettergliela  In  credito.  Bonificargliela. 
lai.  acceptum  referro.  gr.  Treojioyi^re&at, 
G.  F.  6.  22.  2.  FT  quelle  tump-  pronti  te  di 
far  buone  per  la  detta  valuta.  ; In  tir.  Cane. 
64.  Se  li  dia  >1  solilo  per  le  «amplici  citamoni 
da  ammetterti,  e farti  buoni  tale  «pesa  • usci- 
ta del  camarlingo,  che  la  farà.  • ; Brons.  Cap. 
426,  Buone  Farò  le  cento  dui  lire  a quel  tale, 
Cbe  in’iraporr.tuno  » Sei,  o l' l disiale  Di  mer- 
cwiia. 

S 72.  Render  buon  conto,  vale  Mostrare 
d'aver  bene  amministrato,  a operato  in 
checché  ti  sia.  lat.  rdtiouem  re ddere. 

$73.  Render  buon  conto,  figuratam.  vale 
Mostrare  o in  parole,  e in  fatti,  di  poterne 
•filanto  l'altro.  III.  par  pari  referre.  gr.  st‘. 
Afri  ìfrfOt  f/tl».  Star.  Éur.  I.  X Co  «ninnò  a 
tentare  ec.,  le  forse  e Inumo  del  suo  nimico; 


ina  trovaudu  chi  gli  renderà  tempre  buon 
conto,  ansa  restava  tempre  al  di  topracc.fi/ent. 
Ori.  I.  24.4.  A solo  a solo  avevau  combattu- 
to Gm  tulli  dui,  c buon  conto  rendalo. 

$ 74.  Stare  a buona  speranze,  vale  Spe- 
rar berne.  Ut.  confiderà,  bone  animo  ette. 
gr.  [*xaì«ij  <ÌtÌ0«ì  lytc*.  Foce.  nov.  (3. 
13.  Assai  faniigliarmcnte  il  confortò,  e gli  dit- 
te che  a buona  spennu  «teste. 

$ 75,  Star  di  buon  cuore,  vale  Stare  al- 
legro, i/uieto,  e contento.  Ul.  bene  animo 
ette.  gr.  Sxpitìv.  Boce.  nov.  27.  3.  Somma- 
mente il  pregò  che  di  buon  cuore  stette. 

•!  S 1*-  Tenerti  buono  d'ima  rota,  vale 
Compiacertene.  Flr.  nov.  4.229.  Or  noti  do- 
mandate, te  Don  Caprone  si  tesine  buono  di 
richiesta,  c so  e’tc  ■»  rìngallusaava 
lutto.  Catch.  Servi  g.  3.  3.  E non  che  «-gli  se 
ne  sta  accorto,  o te  ne  sia  crucciato,  Ausi  se 
«"•  lieti  buono,  e la  va  in  qua  E or  iu  Ih  contan- 
do per  furori. 

$ 77.  A buon  conto,  diceti  allorché  ti  dà, 

0 si  riceve  alcuna  somma,  per  aggiustar- 
tene nel  saldo  del  conte,  lat.  partem  debiti 
in  anlecestnm  solvere.  gr.  «•*  ìbyOt. 
*5  Brons.  Cap.  420.  Fo  fede  ev.  Cb'e'mi 
contò  dieci  scudi  del  mio  Terreno  er.  Tutto 
a Intuii  conto,  e Gre  trenta  dua  Pagò  per  noi 
a Mutui’  Antonia.  «-.  A BUON  CONTÒ. 

^ S 15-  B l'ale  ancora  Parte  dì  quel  più 
che  si  dee,  e si  tuoi  dare,  o ricevere.  Lib. 
cnr.  ma/alt.  I poveri  uomini  riceverono  quel 
miglioramento  a buon  conto  della  grande  spe- 
nnu. 

• $ 79.  E figurar,  non  alludendo  i»  dana- 
ri, vale  Intanto,  Frattanto.  * Pera.  Ori.  2. 
(0.  41.  Menò  I gigante  a buon  conto  prigio- 
ni Color  di  là  dal  ponte  «'torrioni  ». 

«S  $ 50.  Alla  buona,  posto  avverò,  vale 
Semplicemente,  Schiettamente,  lat.  candide, 
sincere,  gr.  tixieàf.  Allrgr.  145.  Da  valrn- 
l’uom  risoluto  la  do  fuori  alla  buona. 

• S $ 51.  E per  Liberamente,  Senta  e em- 
pi unenti.  Red.  lett.  2.  (9.  Quando  di  qua 
le  occorre  qualcosa,  alla  buona  lo  avvili. 

• 5 $ 52.  Gente  alla  buona,  a Uomo  alla 
fittone,  dicesi  di  gente  e d uerno  schietto, 
tenta  malizia  e senza  cerimonia  , nemico 
del  lusso  e delle  barde.  lat.  sine  fuco  et  fai- 
Incili,  mere  maiorum.  Maini.  B.  (9.  Che  la 
gente  alla  bonus  e politica  Sempre  gli  piacque, 

»:$83^///-i  buona , talora  va  le  Certamente. 

1 a rch.  Ereel.  195.  Alla  buona,  che  metter 
Annibaie  seppe  ebe  dirsi.  Sasseti,  lett.  999. 
Alla  buona,  che  io  vorrei  vedere  te  le  mie  ar- 
mi aspetterò  farci  ilare  discosto  coti  fastidiosa 
cosa. 

»5  $ 84.  Alla  buona  alla  buona,  casi  re- 
plicato, ha  forza  di  superi  ,»  vale  Cerile- 
sfatamento.  Geli.  Sport.  5.  3.  Alla  buona  al- 
la buona,  che  chi  sia  con  altri,  può  ben  dire 
(S  stare  in  purgatorio. 

$ 85.  Alla  buona  fe,  posto  avt'erblalm. 
vale  Certamente,  In  verità,  lat.  sane,  qui- 
dem.  gr.  yé,  t'|m.  Bore.  nov.  76.  15.  Ma  che 
u 'averli,  tomo,  alla  buona  fe/ 

• 1 S 56-  Alla  buon’ora , maniera  che  ser- 
re talora  ad  esprimere  una  specie  di  ap- 
provazione. Cecch.  Incanì.  4.  4.  Alla  buon’ 
ora  veggiam  |«er  ora  di  dar  ricapito  a questa 
poveretta  che  va  come  disperata  j>er  Ftrenae. 

$ 87.  ( oli  buona  gratta,  v ale  fon  pi  a ce- 
ceri-, e soddisfattone , Con  licenza,  lat.  cuti 
venia,  bona  venia.  Boec.  nov.  13.  25.  Con 
buona  graiia  di  tutti,  Al  «tundra  con  la  sua 
donna  ec  , st 'parti  di  tf>reiuc.  • Ciré.  lett. 
inai.  2.  197.  Vorrei  a quel  tempo  poterlo  fa- 
re enn  tua  buona  grazia. 

•I  $ 88.  Della  buona  l'agile,  posto  av 
vvrbialm.  lo  svesto  che  Dì  buon  volere,  Fa- 
leniteti,  lat.  libenter.  Cecch.  Incanì.  4.  I.  O. 
Acciocché  « io  averli  bitugno  di  nulla,  tu  mi 
possa  soccorrere.  S.  Della  buona  voglia. 

•5  $ 89.  Di  buono,  posto  aeverhialm.  ve- 
le Davvero,  Sul  serio.  Bern.  Ori.  2.  24.  48. 
Ritpoude  Ferrai»  di  buono  al  giuoco:  L'elmo 
fenice  eh»  fu  di  Manaltnuo,  Clic  lampeggiò 
come  fotte  di  fuoco.  Matm.  4.  49.  Ritrovato 
coatri,  st»‘ seoo  in  tono.  Che  qusnt'  al  retto, 
«neh  io  farò  di  buono. 

•I  $ 99.  Di  buon  mere,  posto  ainerldalm, 
vale  Benignamente , Cesi  lieto  viso.  v.  AERE. 


$-91.  Di  buon  animo,  petto  avverbialmen- 
te, vale  Allegramente,  Folentierl.  Ut.  li- 
benter. Din.  Comp.  2.  34.  Partironti  i capi- 
tani molto  allegri,  e di  buon  animo. 

$ 92.  Di  buona  fede,  posto  avverbiale!., 
vale  Semplicemente,  Sinceramente,  Bone  ria- 
mente. Ul.  sincere,  gr.  [’xa$K36{.]  Bocc. 
nov.  24.  42.  Perchè  egli  di  buona  fede  slitte. 

$ 93.’ Di  buono  in  diritto,  che  anche  si  di- 
re Dt  bene  in  diritto,  pesti  ais-erbielm.,  va- 
gli ou o Dirittamente,  Senza  frode.  7Jbald. 
Andr.  444.  Costruitelo  che  di  buono  in  di- 
ritto no. In  ite  sé,  e l'armento. 

J $ 94.  Di  buon  luogo,  posto  aivnè/n/st. 
coi  verbi  Avere,  Intendere,  Sapere,  e simi- 
li, vale  Ai-ere,  Intendere,  Sapere,  e simili , 
checchessia  da  luogo  sicuro,  o coi»  fonda- 
mento. Car.  A poi.  24.  Ma  dicendo  afferma  ti- 
rimeli ir,  non  l' uterebbe  i Insogna  intendere, 
te  l’avete  di  buon  luogo.  E lett.  ined.  2.  92. 
Intendo  di  buon  loco  ebe  il  regno  sia  molto 
sollevalo. 

$ 95.  Di  Anon  volere , e Di  buona  voglia , 
posti  «fivrrA/n/w»..  vagito n Fvletilieri.  lat. 
libenter.  gr.  lem  ioti-  Bore.  nov.  97, 37.  E an- 
datitene insieme  a letto,  di  buon  volere  fecero 
grassosa,  e lieto  pare,  l'un  dell  altro  prendendo 
«li Idiota  gioia.  Dant.  Pnrg.  9.  Per  li  tre  gra- 
di su  di  buona  voglia  Mi  trasse  il  l>oca  mio. 

• 5 S 96.  Dio  btiono,  maniera  esclamati- 
va. Cecch.  Incanì.  2.  5.  Io  ero  un  |««vcr accio 
da  netstiuo  vedulo,  da  nessuno  conosci Hto  ; ma 
«Hit  che -ai  seppe  ch'io  aveva  tolto  costei,  Dio 
buono,  die  diventai  io  ad  un  tratto! 

J BUON  PRO.  Sorta  di  augurio,  ehm  si 
fa  a chi  esce  dalle  mensa,  lai.  prosii.  v, 
PRO,  sitsi. 

• $ Onde,  parlandosi  di  Desinare , e si- 
mili, Da!  benedicite  al  buon  prò,  vale  Dal 
principio  alla  fino  de!  desinare , o simili, 
Car.  lett.  I.  28.  Voi  fotte  il  condimento  di 
tnlte  le  nostre  vivande  : voi  l' infra  messo  fra 
Cuna  viviuda,  e I altra:  m somma  voi  ogni  co- 
sa dal  benedicite  C>i*«  al  buon  prò. 

IIIIOVB.  * F.  A.  Lo  fletto  che  Bove,  tor- 
ta di  catena,  e di  legame,  ed  usasi  soda- 
mente a!  plurale,  lat.  botar,  gr.  ai  dai,  M.  F. 
9.  97.  F «ciotto  fare  una  stanga  di  ferra,  • buo- 
ve,  le  quali,  |>eunti  fuori  d'nrdiue,  gli  Bustone 

10  gamba,  mettendogli  i piedi  la  notte  irei 
ceppi. 

• : RUPESTRE,  e BUPRESTE.  Sorta  di 
cantaride , e figuratam.  Il  veleno  dt  questo 
animate.  Fa  rch.  Stor.  4 4.  527.  Ma  .iella 
maniera  del  veleno  non  sì  dubitò  già  punto, 
perfine»  he  i medici  evuto  libero  rburamcnle,  e 
dittero  che  egli  era  tuta  il  bupettrr. 

BLU  \NESE.  ‘Aggiunto  che  si  dà  a una 
Sarta  d'uva  ; e dicesi  anche  il  Filigno  che 
la  produce.  Cr.  4.  4.  7.  Ed  è un'  altra  ma- 
niera, clie  ti  rii  Lima  borione,  cbe  è uva  bian- 
ca, mollo  dolce. 

BURATTELLO.  Sacchetto  lungo,  e stret- 
to, fatto  di  stamigna,  per  abburattar  la  fa- 
rina col  frullone,  o con  mano,  dentro  alta 
madia,  lat  cribrimi,  snhcerutculum.  gr.  *d- 
9X4X9».  Fav.  Esop.  [5’  128.]  E per  lo  luj*>  cia- 
scuno poverello,  che  unii  cura  di  pane  a bu- 
ralleiln,  Belline.  Manlrllo  che  vale  ngui  di- 
noto per  burattellu,  O a fame  scotitoio  per  la 
insalata.  Cant.  Cam.  84.  Conviene  oc..  Poi 
menar  lauto  staccio , o buraltcllo,  Cbe  n*  «tea 

11  fiore. 

»:  BURATTINAIO.  Colui  che  rappre- 
senta commedie  eoi  burattini. 

BURATTINO.  Diciamo  a quel  fantoccio 
di  cenci,  o di  legno,  con  molli  de"  quali 
rappresentano  i ciarlatani , o simili, la  com- 
medie. lat.  ['pupa.]  gr.  [’xijOvj.]  JUalm.  2, 
46.  L’andare  il  giorno  iu  piasxa  ai  burattini. 
Ed  agli  ialini,  furan  le  lor  gite.  *J  Bellin. 
lett.  Alalp.  SIS  Vengono  volli  (gli  animi 
nostri ) in  qua  « in  là,  r in  ogni  torte  di  più 
strano  movimento,  secondo  cbe  questo  o quel 
filo  fa  /urti  in  laro,  come  «e  noi  fossimo  tanti 
burattini  folti  di  cesici,  e di  stecchi. 

• I $ Per  simili!,  riferito  a persone,  vele 
Fariabile  nelle  tue  idee 

• nUHATTO.  Sorta  di  drappo  rado,  e 
trasparente.  Car.  lett.  I.  54.  Ihvrro  d’un 
boriilo  di  seta  nera,  per  onde  irmpareise  il 
«ile Uro  di  sotto. 


• 5 Ritratta,  ti  prenda  anche,  Nell'ufo, 
/ter  Frullone , o Staccia , perchè  fetta  del 
drappo  coti  fletto  ; amie  t iene  la  voce  Ab- 
burattare. 

BURBANZA.  Pompa  rane,  Fona  plori  a , 
Ambinone.  Ist.  ambititi,  superbia,  ostenta- 
no,ftihu.  gr.  xcWefix,  [eop-iatpà^.]  Seti. 
Flit.  Filomfia  non  * o»m  di  burbinu.  F ap- 
pretto: Io  n<m  li  atai^to  che  tu  li  peni  di- 
segnare «limi  per  bnrbanza,  imi  per  mostrare 
il  tua  iugegiio,  e U liu  trinila.  M.  V . 8.  47. 
E |i«r  Unto  alnina  t u*»  ricevette  della  disor- 
dinata burbanzj,  e vautlii.  jV**>.  mnt,  61 . 9. 
Cb*"  I «omi  misfatto  è Un  preve  e pelante,  Clw 
li  rode  del  Po  u'  Ita  gran  burbanu.  Liv.  M. 
[Dee.  4.  41.)  Eli*  [parlò  come  cavaliere  di 
l'fegio  e di  grande  Bontà:  che]  boi»  ['badai]  a 
barbanti,  uè  a vanagloria.  /Ab.  3 laccali.  Al. 
E poco  dando,  rapina  rdando,  videro  la  gran 
barbini*  del  maritaggio.  « lo  gronde  apparec- 
chiamento. Toc.  Dar.  Vii.  Agr.  JM.  Volle  di 
priai  giunti  spendere  iu  fatiche,  c per  n uli  quel 
tempo,  che  gii  altri  sogliono  in  cinnaosue,  e 
barbarne. 

BURDAXZARE.  Vantare,  lai.  pi  ori  a ri. 
gr.  {' rK\j%X3ÒciU.\  Tac.  Dar.  ami.  6.  121; 
Burbdiumdn,  rhe  rivoleva  quantunque  ebbe 
Cero,  e poi  Alessandro. 

BUR BAXZESCO.  Adii.  Bnrban toso.  lai. 
anhriejiu,  vanni,  fa  flotta,  re»  lotti  t,  gr. 
UX)W.  Alni.  Piti.  Coendu  scieusa  vana,  e 
kgibmKKB , ed  altra  letteratura,  che  ne  va 
nuli  di  coraseio. 

BURBANZ1ERE,  e BURBA NZI ERO. Add. 
Burbanzoso,  lai.  ambitiosus,  reniti , fatto- 
mi,  reni  otite,  pr.  [*<9^»ir*Tn;«.]  Sm.  Piti. 
rum»  non  anelava  ancora  cacrido  eloquenza 
burbmiiera. 

BUABANZOSAMF.NTE.  Awerb.  Con  bnr- 
bamta.  lai.  tu perito,  gr.  San. 

Piti.  E flou  II  elèi  vantare  innauxi  alle  genti 
burba»  solamente. 

BURBANZOSO.  'Add.  Pieno  di  barban- 
ti. lai.  fattomi,  superimi,  arrogane.  gr. 
-i's’-a.  Lio.  3f.  [Dee.  1.  10.  rar.]  E come 
cHi  fosse  burbanzoso  in  falli,  e in  delti,  e co- 
me dii  andava  vanagloria  ebeggendo.  * Sal- 
ila. F.neid.  0.  Segue  appresso  il  Rege  Anco 
(■m  burba nao mi,  e adesso  aurora  Dell'aura  j>o- 

l*r  troppo  ornai  gode.  •!  Dot.  Lepid.  28. 

i Spaglinoli  tono  eoa!  burbanzosi,  che  non  si 
vaglino  maravigliar  di  cosa  yeruna. 

BURBERA.  Strumento  ili  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  imperniati  in  »u  cilindro 
[patto  orizzontalmente,]  Intorno  a enl  ti 
avvolge  un  canapo  per  uso  di  tirar  in  allo 
peti.  • Va».  Op.  Vit.  [2.  148.  Sono  adun- 
co* due  cose  le  difficili  et.  l'otta  è i ponti  ee. 
nove  è necessario  tener  su  uomini , pietre,  « 
(vicina  e]  che  vi  si  possa  tener  su  la  burbera 
di  tirar  (tesi,  [c  simili  altri  {strumenti;  e l’al- 
tra è la  rateila,] 

1 BURBERO.  Add.  Rigido,  Austero,  A- 
tpto.  l*t,  tortai » , tetti  cu t , rnltuosus.  gT- 
[*erj$puTtii.]  Tac.  Dar.  Vit.  Agr.  389.  In 

maniglia , n magistrato  era  grave,  allento  sc- 
ierò, [*  per  lo  più  demente  ; altrove  non  te- 
neva maestà;]  non  era  burbero,  arrogante,  [nè 
avaro.] 

•!  J Si  dice  anche  della  Cera,  dello  Ma- 
niere , de * Discorti  ee.  Tac.  Dar.  unti.  I . 
13.  Bonario  giovane,  affabile,  rovescio  di  quel 
burbero  viso,  e scuro  parlar  di  Tiberio.  - E 
Scimi.  39.  Con  viso  barbero  comandò  »l  Re, 
nn«  tenesse  più  la  moglie  del  frale!  sito».  Fir. 
Rim.  /airi.  al.  E con  quel  guardo  burbero  le 
avviene  Ch'ognnn  la  mira  come  cosa  rara.  Se*. 
ben.  Varali.  2.  13.  Mostreremo  loro  ebe  i 
beiulliii  non  siano  maggiori,  per  darli  col  vi- 
rò» più  burbero. 

BURCHIA.  Burchio.  Ut.  scapha , bicorni/. 
Rf-  wàp» J. 

5 1.  Andare  alla  burchia,  rate  Rubare, 
* Copiare  le  iu  ronzio  ni  altrui,  lai.  allena 
utrenta  tuffurari. 

• 5 2.  Alla  burchia  , vale  anche  A ca- 
ie, Trascuratamente.  Allegr,  ("I54.J  Aven- 
domi quello  insegnatola  grammatica  alla  bnr- 
rliia  ec.,  per  non  dire  in  maschera.  o piatto- 
ite  in  so  min,  m hanno,  balordi.  lasciato  nella 
■sente  mille  dubbiose  confusioni.  ; Rtirch. 
3-  II.  Panni  alU  b«reliia,  e vivi  barbi piechi, 


Atti  involti,  c jiervone  scommesse.  Varch. 
Err.  Giov.  11.  A me  paro  che  questa  parte 
delle  itone  ec.  sia  scrìtta  come  noi  diciamo 
alla  burchia  ; perchè,  o egli  novi  sapea  la  ve- 
rità di  molle  cose,  o egli  non  la  volle  dire. 

BURCUtELLETTO.  Dim.  di  Burchiello. 
Bio-ch.  2,  38.  Veloce  in  allo  mar  solcar  ve- 
demmo Un  hiircbielUtto  assai  leggiero,  c 
anello. 

• BIJRCIIIELLINO,  Dim,  di  Burchiello, 
lai  parsati  phaselltit.  [‘Sasseti,  loti.  240.] 
Vennero  a noi  questi  Cuiussi  di  terra  ut  lor 
piccoli  bure  luci  lini,  oc' quali  va  sui  uomo,  ebe 
remi  con  un  remo  simile  ad  una  mestola  da 
stinma. 

BURCHIELLO.  Dimin.  Di  Burchio,  lai. 
pitti  sella  t , linler.  Noe.  ani.  39.  2.  Vide  lino 
pescalar  povero  con  uno  sno  burehiello  a dis- 
misura pi  eco  Imo.  Ditlam.  6.  13,  Come  Ma- 
ria d'Egitto  il  fiume  p-isia  Senta  burehiello, 
bestia,  ower  tabarro.  Petr.  Uom.  III.  Con 
burehiello,  e barchette  rifuggirono  al  mare. 

BURCHIO.  Borea  da  remo  coperta,  lai. 
scapha,  biremtt.  gr.  ex*pvj.  Dani.  taf.  17. 
Come  talvolta  stanno  a riva  i burchi.  But. 
Burchi  ec..  qoesta  è una  specie  di  navi |ù,  che 
si  tirano  inotsi  in  terra,  e l’altra  metà  sta  in 
acqua,  quando  immi  ti  naviga,  ti.  V.  ||.  63. 

3.  Metter  Pimi  ee.,  per  li  «trai  tratto  del 
fosso,  a («irti tu  per  lo  ranslc  in  burchio  così 
fedito  a Padova.  Clriff.  Chic.  4.  122,  Burchi, 
unirà  ni,  scafe,  e pslandrce  (ì  rosse,  e sottili. 

‘ BURRONE,  v.  A.  e L.  Mula.  (V.  2.  . 
8.  [4.]  Sì  come  gli  asini,  e v avalli,  de1  quali 
ss  generano  i muli,  orerete  burdoin. 

BURE.  r.  L.  Parte  dell'aratro,  lai.  bu- 
ri,. gr.  smèrli?  Al  am.  Colt.  4.  99.  Ivi  io  di- 
sparte su  l'aratro,  e I giogo,  E più  d'  no  vo- 
luer  poi.  più  stive,  e bari. 

*5  BURE.  Add.  aggiunto  di  una  torta  di 
pera. 

BURELLA.  V.  A.  Spezie  di  prigione,  e 
forse  ipiella,  ebe  oggi  diciam  Segrete.  Ut, 
oh, curus  career. 

$ I.  Per  metaf.  Dant.  Inf.  34.  Non  m 
camminata  di  palagio  Li  V eravaai,  ma  natu- 
rai burella,  Ch  avea  mal  suolo,  e di  lume  dis- 
agio, Bui.  Ma  naturai  burella,  cioè  luogo  ir  li- 
ni, uve  non  si  vede  raggio  di  sole,  tirchè  v'è 
poca  lume,  e lo  terreno  ve  molle,  » dileguale. 

fi  2.  Burella,  per  Cavalla  pezzato, 

BL'R  I \ Spezie  di  vino,  ned  Ditir,[9.]  Io 
di  Prsria  il  boriano.  Il  trebbiano,  il  colomba- 
no  Mi  tracanno  a piena  mano.  E Annoi.  [23.] 
Forse  il  Ltiriano  e Tutto  ['dell' uve  di  quella 
rosta,]  di  mi  Pier  Gretcciiaio,  4.  3.  IO.  Ed  è 
un  altra  maniera,  che  si  chiama  bure  orse,  eli 'è 
uva  bianca,  molto  dolce.  Soder.  Coir.  1 20.  Ir 
vernacce,  siccome  le  malvagie,  ue  fanno  |ioca 
(uva);  ma  è il  vili  loro  di  polso,  buono,  sic- 
come i buri u ni,  e quello  bianche  del  contorno 
di  Portarmi*. 

^ BURIASSO,  CJte  mette  il»  campo  il  gio- 
stratore. Lih.  son.  20.  Un  certo  hnrìasto,  un 
tcro  meco.  Varch.  Ercol.  36.  Onde  buriasu 
si  chiamavano  coloro , i quali  mettevano  in 
rampo  i giostranti,  e stavano  lóro  d nitori»», 
dando  lor  colpi,  e ammaestrandoli,  conte  fanno 
oggi,  i padrini  a coloro,  che  debbono  combat- 
ter.- in  ulceralo. 

• S Bper  simili t.  « Varch.  Ai-co/.  36.  Bu- 
rlasti si  chiamano  mundio  coloro,  i quali  ram- 
mentano, c insegnano  a’  provvissnl.  , e ancora 
a quelli,  clic  compongono  ». 

BURICCO,  ifcrtii  di  vesta.  Buon.  Fler.  I. 
5.  9.  E fate  pur  d'usar  rotto  il  horicco.  Come 
vi  reggo,  uu  buon  gasligamalti , Per  porlo  In 
opra  conico  a quelle  bestie.  K A.  2.  7.  Buric- 
chi, lariolti,  Cappe,  e cappucci,  e pappafichi  in 
chiocca.  E alt.  3.  II.  Chi  calze,  chi  mantello, 
c chi  buricco  Vi  si  provvegga. 

BURLA.  Beffa,  Baia  , Scherzo,  lai.  iocus, 
illusili,  gr.  ['yltvrn'ttj  Sega.  Slor^ 3.  103. 
Tutti  ì giovani  nubili  Finn  ialini  si  passavano 
il  lem|Ki  con  molte  burle.  A'  6.  161.  Non  po- 
teva tenerti  che  alcuna  volta,  burlando,  non 
motteggiasse  con  burle  tali,  che  lo  facevano 
riputare  empio.  Cape.  Boll.  [4.]  68.  Ma  la- 
sciamo ire  le  burle:  la  drammatica,  o per  ma- 
glio dire,  il  latino,  è una  lingua  , [e  le  lingue 
non  sono  quelle  che  faremo  gli  nomini  dotti , 
ma  » concetti  c le  sorelle  ] Buon.  fler.  1.  2. 


9.  Burlo  talvolta,  E talvolta  anco  tra  la  burla, 
e '1  vero  ec.  Passo  oltre  allo  steccalo  ltr|  do- 
vuto rispetto.  •;  Vestigi.  Corteg.  2.  133.  Par- 
mi  che  la  burla  udii  sia  allro  ebe  uu  inganno 
amichevole  di  cose  che  unti  offendono,  o sinico 
poco. 

S Vare,  o Dire  checché  sia  per  latria  , o 
da  burla,  vate  f Farla , a Dirlo]  per  itcher- 
so.  lai.  loco,  per  iocum.  Sen.  ben.  Varch. 

1.  4.  Se  già  tu  non  pensi,  che  favellando  da 
burla,  e per  iseberao,  e con  argomenti  fa  volo- 
ai,  e d»  dirò  a veglia  dalle  donne  vecchie  OC, 

BURLAR  E.  Beffa, v.  Schernire , [e  Schcr- 
tare],  lai.  irridere  , couiemnere.  gr.  %XruA- 
?*«*•  Sega.  Stor.  6.  161.  Filippo  ee.  non  po- 
teva tenersi  clic  alcuna  v. ili  ■.  buri jisd»,[ non  mot- 
leggili*»  ee.  con  buri*  tali,  che  la  lìcevano 
riputare  empio]  cc.  Buon.  Pier.  1.9.  9.  Bur- 
lo talvolta,  E talvolta  anco  tra  la  burla,  e 'I  ve- 
ro ec..  Passo  oltre  allo  steccato  Ilei  dovuta  ri- 
spetto. .*  Late,  rim.  loft.  2.  13.  Pure  a chi 
itaresse,  ch'io  TaMiia  burlato,  cauti  egli  le  sue 
iodi. 

Jl  .E  met  afarie.  per  Buttar  via  , Usar 
prodigalità.  Dant.  Inf.  7 (iridando  ; perché 
tieni,  e perché  burli.’  But.  Perché  burli,  cioè 
perché  gìlli  via  ? 

$ f.  In  signiffe.  aorte,  vate  Non  dire , a 
Non  far  da  ireos*.  lat.  loco  a gore.  gr.  T««- 
{ti*.  Buon.  Pier.  2.  4.  20.  Cosi  ceni  'u 
un  certo  nao’  burlando,  Par  follo  per  trafigger 
qua'  meschini.  Vit.  Piti.  l4.Teneudonelh  de- 
stra un  I inorino  , previ  rie  lo  sollevaste  , 
jier  f«r  cosi  boriando  paura.  •;  Altegr.  240. 
Ogu'c  qualunque  ec.  che  «ciocca  Abbia  o bur- 
lando, o mal inuva mente,  In  qual  ti  Voglia  Ino- 
| g»,  alcun  presente.  Menatosi  per  bocca  II  Fab- 
bro Siciliano,  Sia  condannala. 

5 3.  Neutr.  pass.  Burlarsi  di  checché  sta, 

I vale  Non  farne  conto.  Sprezzarlo,  Far, eoa 
I l'effe,  lai.  couiemnere.  gr.  yràiv.  Flr.  Dite. 
> anim.  82.  Se  nessuno  di  quelli , ebe  ti  vedes- 
simo andare  per  aria  in  cosi  nuova  forma,  e per 
questo  si  rìdessero  . e si  burlassero  del  fatto 
tuo  ec.  ; tu  per  niente  non  rispondessi  a per- 
sona. J Jmpr.  Rip.  223.  Accademici , e'  si 
burlò,  e voleva  meco  ’1  giambo.  Salvia.  Dite. 

2.  360.  Per  l'amico  uon  si  debbono  prendere 
l'armi  contri  U patria,  dice  Cicerone:  ma  di 
ciò  ai  burla  Celilo  ec. 

• $ 4.  E tu  senso  attivo.  Castigl.  Corteg. 
2.  [126.]  Il  qual  sa  come  io  mi  pigli  piacere, 
quando  son  maschera,  di  burlar  frali. 

5 3.  In  proverbio..-  Tot  gì  burla  , che  fi 
confessa;  e vale  che  Alle  volte  sotto  appa- 
renza di  IntrlarO  si  dice  la  ivrifiì.  lat.  ri- 
dendo direre  verni m.  Catch.  Don z.  3.  4.*Tal 
mostra  di  burlar,  che  ti  confetta. 

BURLATO.  Add.  da  Burlare,  Deriso. 
lat.  contemptus , irrisus.  gr.  [‘mr/(Ì6g!- 
v®t-l  Vit.  Piti.  149.  Apelle  é un  tale  burlalo 
da  Ammisi*»  poeta. 

BURLATORE.  [ Verbal.masc.  Chi  a]  Che 
burla,  lai.  irritar,  nugaler.  gr.  ylcvXTT/.f. 
Varch.  Ercol.  34.  Oode  vengono  cianciatore, 
ciancione,  burlatore  ec.  • Castigl.  Corteg.  2. 
[194  ] Costui  tris  l'altro  cote  era  gran  burlato- 
re, [e  parlava  eccellentemente  tulle  le  lingue.] 
• 1 fi  appresso  : Ho  udito  dire  ec.  essi  non  so- 
lamente non  lo  aver  avuto  a male,  ma  aver 
premisi»  largamente  i J, urlatori. 

. BUR  I.ESC  AM  ENTE.  Atverb.  Scherzevol- 
mente, Per  burla,  lai.  lotose,  gr.  Itouèimdilf. 
Salvia.  Disc.  2.  32.  Come  egli  Imi  r locarne  li- 
te. e empiamente  gli  chiamava,  Galilei,  e Atre. 

Burnisco.  Add.  di  Burla,  Burlevole. 
lei.  facctus,  incorni,  gr.  (‘XOieiaaJrx.]  Buon. 
Fier.  2. 1.14.  E pieniiMim  alzando  bieeltirroni. 
Farli  ir*  in  volta  con  burleschi  vanti.  Red. 
Anuot.  Dttlr.  121.  Quantunque  1 sonetti  col- 
le coda  siano  per  lo  più  burletehi,  e fami- 
liari. 

•;  BURLETTA.  Dim.  di  Burla. Dot.  Le- 
pid. 116,  A tal  projmailo  avrebbe  eoutato 
una  burletta. 

; BL'R  LETTO,  V,  A.  Broletto,  Picrici 
brolo.  Sagg.  Rim.  Saceh.  Halt.  21.  In  un 
burletta  appresso  di  Fiormia,  Fu  lor  colle- 
gio lutto  regnnato.  E 27.  In  lidia  porla  del 
sago  budello,  Fece  Costanti  tutto  apparec- 
chiare. 

BURLEVOLE.  Add.  Di  cosi  di  Cosa  da 


burini- urne.  Ut.  Contcmnmdns.  gr,  ['(wtnt* 
QpimjTOt)  * Salvia.  Pros.  Tote.  4.  310. 

itrtllÌMUll  Ogni  accademico  obbliga  for- 
■osamente  a quoto  burlevole  ìnweoir,  e serio 
lUftiaio. 

• $ 4.  Per  Burlesco,  Fu.  Piu.  07.  Molte 
cuti  Ulte  làiurric,  scherzi,  e invenzioni  i pe- 
ritole, e barinoli. 

5 8.  Pigliasi  talora  per  la  Persona,  che 
burla,  lai.  irritar,  gr.  yftoxsWf.  I»  re  A. 
Urtai.  54.  Oud*  vengono  cianciatore.  ciaucio- 
IK»,  burlatore,  e burlone,  e burlevole. 

. BURLEV OLISSIMO.  Superi,  di  Burle- 
rate.  Ai/agr.  [*292.]  Se  iti  quella  ni  a bme, 
e burlo. .Inuma  reNiioncUa  in  cantoni,  falla 
|K-r  i scherzo,  io  ho  quali  K 

; BURLKYOl-MKNTK.  Amxrb.  la  modo 
burlevole,  Fareh.  fai,  Paul,  2.  50.  E jicr 
dirlav i burlevol mente  o<-,  la  natura,  «mm  dice 
il  Bcruu,  fece  gli  orecchi  e le  campane,  Fa- 
ce V assenzio  amara , e dolce  il  mele  ec; 

DL  REI ERO.  Adii.  Burlesca,  Ut.  faeHus, 
ioCosHs.  gr.  ['*«roWi;(.|  Car.  Irli.  4.  23. 
Ne  ringrazio  il  legno  lauto,  che,  dove  ri  1»~ 
ad->i  mclaiicunicu,  v abbia  fatto  burlicro. 

BURLO» ACCIO.  Peggiorai,  di  Burlone; 
Baionaccio.  Ut.  nugator.  gr.  fràv*o Cf. 

BURLONE  (Aurt.  e Add.  Chi,  o]Cbe  bur- 
lo sovente,  e volani  ieri.  Ut.  ungalo/-,  gr.  yàt . 
ù««.  Farti.  Ureo l.  54.  Onde  vcugoiau  cian- 
ciatore, ciancione,  burlatore,  c burlone.  ‘.Car. 
A poi.  123.  Non  vi  ai  può  fare  altra  mpoita  di 
quella  , ebe  v'  ha  fatta  aopra  quello  luogo  un 
burlone,  il  quale  ec.  dice  oc.  Bari.  Simò.  2. 
13.  Burlone  facetissimo,  e di  capricci  a manti- 
glia fantastichi. 

• BURNEO.  [./«W.J  Eburneo.  Fir.  Rim. 
57.  Culle  vermiglie  guance  , e buroeo  petti., 
(forse  per  fuggir  lo  scontro  delle  Ire  E.) 

1 DURO.  Add.  A.  Usalo  in  forza  di 
rima  ; Bum.  Ut  .fitrvNs.  gr.  pi)*;.  Puf  am. 
4.  48.  Bue  anni, e trenta  atra  , da  quel  rh'iu  ‘I 
tulli  A quel,  che  veline  li  turbili»,  e bum.  Rim. 
ani.  F.  B.  Allor  ebe  il  iole  Scende  nel  mare, 
e l'aria  si  fa  bure. 

• J E in  forta  di  sugi.  • Frane.  Bapb. 
263.  23.  Ili  aulì  e , quando  r boro , Un  lume 
puoi  portare  ».  OH,  Coni.  / nj , 4.  48.  Coititi 
{Tarquinia  Superbo'  trovò  li  marlorii  del  tor- 
mento, prigioni,  e buri. 

BURRASCA.  Quel  cambatlime.nl a , che 
fanno  i venti  per  lo  più  in  mare.  Ut.  tem- 
pesta s.  gr.  jrft/iasix  Bed.  i Val.  esp.  [138, 
Un  certo  o»te  d’  Inghilterra  ec.  muj  vantar- 
li ebe  ec.  gli  direbbe  il  cuore d'andarietie  (Mi- 
ao pasto  da  Boire  iu  Cu»  a Calci,  purché  avene 
qualche  vaicellclto  di  conserva,]  in  evento  «Ite 
il  mare  iiaprowisameiilc  n gettaue  a bur- 
rai ca. 

S 4.  Per  meta/.  Pi  sgrazia,  Disalveai  uro. 
Pericolo,  lai.  calamita*  , discrimini.  Buon. 
Pier.  3.  3.  2.  Aweiao  alle  bomuche,  «I  a’ 
trambuiti.  Maini.  3.  39.  Altri,  eli*  fogge  ali- 
ci»’ ei  aimil  burraie!,  Finge  infermo,  o van- 
ne allo  spedale. 

5 2.  Onde  Correr  burrasca  , vale  Correr 
pericolo,  lai.  in  discrimine  versori.  Maini. 
8-  t Manca  in  qua)  mo'  li  può  corre»  burn- 
ita. *J  Fit.  Piti.  90.  A pelle  ricordevole  della 
cuna  burnita,  ai  veudicù  in  culai  guisa  della 
(uluuuia. 

• : BURRASCANTE.  Add.  Che  porta  bur- 
rasca, Burrascoso.  Salma.  Odisi.  42.  262. 
Allor  jxiiò  ponente  Lnriaicaiile. 

»;  DURRASC1IELLA.  Dim. di  Hitmirn. 
Sai  seti,  lett,  319.  E non  ri  ai  leiitonosc  non  cer- 
te buiTascbellc  che  quivi  a a ir  mio  , e quivi  tt 
apvngooo,  durando  mollo  poco  tempo. 

• BURRASCOSO.  Add.  Tempestoso.  Ut. 
proceltosns.  gr.  Suliùo'ti{.  »J  Meni.  lett.  3. 
284.  Un  temporale  mollo  buiTaaroio  non  solo 
mi  trattenne  pel  viaggio;  ma  anche  crudelmen- 
te travagliò  e me  e gli  altri  tulli  eh  erano  me- 
co di  otti  ver  Ili. 

BURHATO.  Burrone.  Ut  rupe i,  locar 
praernptus.  gr.  xprjp/ój.  M.  F.  8.  74.  Sa- 
liéiin  per  le  ripe , e jicr  li  boschi , e burnii 
fuggendo.  Pani,  !af.  12.  Coiai  ili  qltel  bur- 
raio era  la  accia.  Cose.  S.  Uern.  E di  «olio  a 
le  é I burraio,  c la  bocca  orribile  dello  ’nJVr- 
im>.  Ben ».  Ori.  4.  8.  28.  Profonda  in  un  bur- 
raio il  Paladino.  J Bore.  Com.  Dani.  t.  480. 


Burrai i spesse  volte  si  chiamano  fri  noi  quatti 
Irtruiii  de1  luoghi  alpini,  c talvalicbi. 

BURRO.  La  parte  più  grassa  del  latte, 
separala  dal  siero  col  rimenare,  lai.  òsi/ >- 
rum.  gr.  fi&STJSO».  G.  F.  8,  33.  8.  Vivouii 
di  carne  cruda  , o poco  cotta,  e dì  sangue  di 
liciti» , e burro,  e Ulte.  E cap.  36.  19.  Per 
dispetto  di  lor  villa  da  tutte  le  iiazton  idei  mon- 
do i Fiamminghi  erano  chi  «mali  conigli  pieni 
di  borro.  Pani.  fstf.  17.  Vidinc  un'  altra,  più 
che  lingue  rosta  , Mostrare  un' oca  bianca  più 
che  burro.  »J  (Web.  fai.  ,1/.  Bari  olia.  25. 
Fu  un  trailo  un  cortigiano  d'  uii  signore  che 
rubava  certi  (tauri li  di  burro,  e naieouilevagliM 
in  seno. 

»t  BURRONA.  Aggiunto  di  Pesca,  vale  lo 
stesso  che  Spiccatola. 

• BURRONCELLO.  Pini,  di  Burrone . 
Forteti.  Bice.  2.7.Spleu<lcala  luna  ec.  Quan- 
d'egli fra  scoiceli  bmnnicvlli  ec.  Spinteli  suo 
fier»,  nobile  cavallo,  Che  luun  de'qualtru  piò 
mai  pme  iu  fallo. 

BURRONE.  Luogo  scosceso,  dirupato,  e 
profondo.  laU  rupos,  locai  praeruptus,  pro- 
funda,  aspera  valiti,  gl.  ecneicùcf.  Cavale. 
Mad.  cuor.  [174.)  Truuvò  quel  lauto  rumilo 
in  ttn  burrone,  c quasi  tulio  roso  da'  lupi.  Fi/. 
Pini.  Dim.  E fuggendo  vanne  ih  uu  burrone, 
ovvero  Ik»co,  il  quale  ltosco  era  lutto  coper- 
to. Mcrg.  4.  23.  I destrier  ci  hauuo  grattata 
la  rugna  Tra  mille  sterpi,  p»r  ogni  burrone. 
Tue.  Pav.  mi  ir.  2.  34.  Il  Midi!»  romauo  com- 
. battere  itoti  pure  in  (ttaunre,  ma  iu  boschi , o 
burroni,  se  miitirr  fa.  Allegr,  345.  [Come  |»o- 
cbi  di  più  foce  uu  fratrllo  Bi  nostra  compagni»,] 
che  u uu  burrviue  Fu  per  lasciar  gli  stivali, 
c I cappello.  Ar.  Fitr.  3.  65.  E riuscirò  in  imi 
burrone  a scoio  Tra  munti  inaccessibili  alle 
genti. 

• 5 I.  Per  simili!.  Trarrà  del  burrone, 
vale  Trarre  di  dubbio,  dall  incertezza.  Sa  e* 
Bim.  Baiai.  Mugliai.  491.  Com' bai  Iu  fatto? 
trami  del  burrone. 

• $2..»/  numero  del  più  Burroni  antica- 
mente furono  detti  i Frali , ed  i Monaci. 
Bed.  Órig.  Tose.  [126.  Ma  se  buio  viene  ih 
latro,  e]  se  da  baro  o da  b»r  li*  è nato  burro- 
ne, da  burrone  credo  die  tieno  stati  detti  Bur- 
roni i frati,  e i monaci  , perché  la  prima  , ed 
antica  loro  sbilazjpnr  era  nello  grotte,  e nei 
burroni  più  pmfoudi  della  Nitria,  della  Sma, 
c della  T r bride. 

BlIRHtXSt).  Add.  Pieno  di  burro.  Condi- 
lo con  burro,  fai.  butirro  planili,  butirro  con - 
diluì,  gr.  fiewùpof  [‘iprjvif.]  Llb.  cur.  ma- 
lati, Mangino  le  minestro  mollo  bene  b umi- 
le , * il  burro  sia  fmeo.  E appresso:  Le  vi- 
vande burnii»  amimi! Iiu-ouo  il  venire. 

BUSARE.  A.  Bucare.  \M.  forare.  gr. 
[*rpu~2a.]  Pataff".  4.  Poi  vidde  a Mure  ut 
smcmoca  busarli. 

• J Lo  stesso  che  Bugiare.  Fareh.  Ertol. 

4.  494.  Il  verbo,  che  usò  Baule  quando  disse 
io  oou  ti  bugio,  è aurora  in  bocca  di  alcuni  , 
i qnali  dicono  ; io  non  ti  buso,  cioè  dico  bugie. 

RtjSBACCAHE.  Fura  il husbaccene.  Far 
bushaccherla.  lai.  fùcntu  facete,  gr.  SafiX- 
rpoò cvSau.  Creai.  Mordi.  265.  Volrste  Id- 
dio, che  ci  fosse  la  possa  , come  e*  è il  buono 
animo;  e via  butbaccaudo.  Se  tu  non  sarai  sa- 
vio, e'  ti  giuguerà. , 

BUSBACCIIER1A.  Inganno  che  si  cerea 
di  far  altrui  con  bugiarde  , e finte  inten- 
sioni. lai.  tachnae.  gr.  rijmjtt*.  Crini.  Mordi. 
356.  Si  maravigliava  , uoi  avessimo  gelosia  di 
lui,  e che  cosi  desiderava  il  nostro  buono  Ltlj- 
to,  quanto  il  tuo,  e molte  altre  aacrberr,  e 
buibaccherie  . bugie  , tranelli , e falsità,  tolto 
le  quali  pensò  gtuugerci,  e sellargli  pretto  clic 
fatto.  Buon.  Fier.  4.  4.  23.  Il  salano  re.  a 
s«*  ricresca  Colle  buibaccherie,  colle  ra|Miie. 

BC5BACCO.  Rutilarcene  , Bnsbo.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3.  Che  lo  Scaraveulartr  alle  pazzie 
Da  scolar  tino  chiana*  io,  ma  da  bnaharcht.  E 

5.  3.  8.  Tali  il]  mangano  (iute  a girar  sempre, 
Cls»  busbaerhi  aggirar  chi  lor  itnlìo. 

BUSBACCONK.  Che  usa  bnsbnc cheria  , 
Busbaeco.  Buon.  Fier.  4.  3.  4 4.  Avvi  tra  lo- 
ro Malvagi  nirttitoc  di  dadi  falsi , Riitbarcoo, 
giuutal'ir,  rullor  di  donne.  • Car.  Com.  8.  I 
quali  (stampatori)  mi  sono  avveduto  che  to- 
no quei  im-dcsini  basboccoui,  vitupetk»  del- 


l'arte nostra , che  ec.  hanno  avuto  ardirò  di 
stampare,  anzi  di  stroppiare  l'altro  vostre  raw- 
posirioui. 

BUSBERIA.  Biisbaccherln.  IsL  lechnac. 
gr.  Tiynrrjfix.  Buon.  Fier.  4.  4.  6.  Ritorte  di 

tarale  Bop|ùe  finte,  bugiarde,  eqimoch esche, 
'ait  nella  husberia  maestri  accorti.  E 4.  4.  IO. 
N"  ho  sentile  contar  già  tante,  e laute  Bi  que- 
st» butteri*,  trancili,  « trulle. 

BUSB1NO.  Dim.  di  Bnsbo.  Cecch.  Esali, 
cr.  4.  4.  Che  vuol  questo  butbiuo  Da  voi, 
metter  Grisugoiio?  Guardatevi  Ba  lui,  ch'egli 
è «olite  il  r-arbone. 

BL'SIK).  Butbacce.  Buon.  Fier.  4.  4.  23. 
Truffàtor,  gaLlsttor,  ladri,  ratlori,  Ilusbi,  dato- 
ri, ed  asi.iiiin  di  strada.  E 3.  4.  3.  Andare  pii* 
g ionie  ri  Molti  busbi  rimali  di  sua  setta. 

BUSCA..//  buscare;  Cerca, Buon.  Fior.  4. 
4.  23.  Ch'ei  leiigon  alla  parte  del  «valico  Delle 
lor  busche. 

$ I.  Andare  in  busca.  Parsi  alla  busca, 
[Essere  alla  busca,]  e simili,  vagliano  An- 
dare, [o  Essere]  in  cerca  di  checché  eia  , 
Affaticarsi  per  buscare  checche  sia.  lai. 
ijuaertlare.  Mail.  Franz.  Rim.burl .[1,]  4 |6. 
fc  [‘dettimi]  alla  busca  , e feri  lauto , Che  per 
valor  dell' argentate  penne.  Io  trovai  pur  da 
Meltetla  n uu  cauto  D'  una  stanarcela.  Afa/m. 
7.  3.  Tanti  ne  va  a taverna,  eh' é uu  barba- 
glio; Parie  alla  busca  ec.  Sale.  Grandi.  3.  3. 
Cibi  trovò  prima  quell'  arte  Bel  vivere  alla  Lo- 
sca, e questa  bella  Industria  del  far  isso  quel 
dell’altrui.  • Cecch.  Servig.  4.  4.  Sarà  alla 
buica,  eh'  egli  è bracco  tiratici».  •\Sastell.lell. 
332.  I viceré  di  qncit*  India  da  un  pesao  in 
qua,  ciaieuuo  Be' tre  anni  del  suo  governo, 
fauiKi  opera  di  mandare  allo  stretto  uii’arsnata 
in  btivr*  dc’uavth  eba  vanno  là  dal  Bacco. 

v 5 2.  A*  col  verbo  sdtinteto.  Catch.  At- 
slnol.  2.  7.  Orsù,  alla  busca. 

• $ 3.  E per  Busco.  F.  A.  Cr.  S.  Gir. 
39.  Pereti»  redi  la  bntea  iirll  occhio  del  tini 
fratello,  e nel  tuo  udii  vedi  la  trave?  ec. Fol- 
le, ipocrii»,  trai  prima  Iu  trave  del  Ino  ocdtin, 
e |aù  vedrai  più  chiaramente  la  busca  urll'oc- 
eluo  del  Ino  fratello. 

. BUSCA  CCttt  A RE.  Procacciare,  An- 
dar lutseaUilo.  lat.  /fu  acr  i laudo  comparare . 
(gr.  xvjpyà.^ii'j.]  Meni.  sai.  2.  E M»mo, 
che  oel  dar  certi  bottoni  Vedeva  anrb'ei  di 
kuscacelibr  de  beasi,  Messe  su  le  commedie,  e 
gl ’isl  rioni. 

BIJhCAI.FANA,  Bestia  grande  e magra, 
che  anche  tliciaiuo  A/faua , detto  per  itcher- 
£0.  lai.  ignobili i cabalisti,  gr.  XX^ÙÀJisk- 
Frane.  Sacci,  noe.  64.  Aveva  accattalo  un 
cuv.ill.Mcio  (li  quelli  della  tinta  di  Bórgoguis- 
sanli,  che  era  una  buscalfana,  allo  e miglici», 
che  p*rcj  la  fame.  E noe.  133.  Trueisdó  per 
nuove  vie  drivi»  a questa  buscalfana. 

• BUSCANTE.  Add.  da  Buscare  ; Che 
busca.  Car,  Bell.  Arisi.  2U4.  Nella  mede- 
sima guisa  i corsari,  e i ladri  si  chiamano  ora 
buscanti,  e provarci  ni.  • ; Busùi.  teli.  81.  Ma- 
rinilo tuo  fratello  é buon  buscante,  ma  avvri- 
liitqu.'  particolari  non  so  di  lui. 

DliSLAllE.  Procacciarsi  con  industria, 
od  Ottenere  checché  sia.  lat.  anaie  Rimeri- 
tando oblinere.  gr.  «yyfir «,«v.  Cecch  Dot. 
I.  ('!.]  Intanto  intanto  egli  ha  buscato  questa 
caia.  Tac.  Pav.  a un.  3.  71.  Domine,  fallo 
tristo  quel  Bnsso,  che  noa  crepò;  che  u 'avrei 
busrata  altra  mutria.  J Car.  Un.  2.  283.  Egli 
medesimo  n’ha  buscale  (delle  lettele)  da  di- 
versi amici.  Salviti.  Odisi.  360.  Cosini  io  so- 
pra nave  ben  baucata.  Negra,  lungi  da  Itaca 
snervò,  Acciò  a me  molla  vittuaglia  buschi. 

$ 4.  E neulr.  pass.  Cecch.  Servig.  3.  7. 
Si  busca  iusinu  a Bologna  le  sprir.  ; Late. 
Mosir.  si.  40.  Con  doglia  iufiuiU  Vau  qui  e 
qua  buscandosi  la  vita. 

J $ 2.  Buscare,  per  Acipiistai-e  templi- 
rcmcnle.  Salvia.  Odisi.  324.  Sulla  nave  Que- 
sto menni:  ed  infinito  a voi  Bandirci  prrgiu, 
dove  trapassiate  Ad  uomini  di  bugile  pere- 
grine. 

$ 3.  Buscare,  talora  vale  Predare , Fo- 
raggiare. lat.  praadari.  gr.  Si  or. 

Eur.  4.  24.  Venti  nomini  solamente  che  bu- 
scavano alcuna  proda  ne’  vicini  hdi  cristiani. 
A'  3.  4 4 4.  Richiamati*  alla  massa  r Lo  era  suda- 
lo fuori  a buscare,  ss  ritirarono  io  un  lungo 
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aperto  ec.  ; Late.  rim.  2.  3.  Buscando  alla 
pioggia  est  al  tale  Vadati. 

. 5 *•  E netti r.  mi.  Cérca  ré,  Investigare. 
ter.  Slracc.  3.  I . Io  andrò  tanto  buscando 
che  me  ne  chiarirò  beu  io. 

BUSCATO.  Add.  da  Un  tea  re.  laL  cani- 
paratns.  gr.  rnjrdj.  Tac.  Dar.  Peni,  etoq. 
409.  E non  ch'io  tema  d' antipor  la  fortuna,  e 
il  beato  cniammifl  de' poeti  all' inquieta,  e 
ansiosa  vita  de’dicitoh,  con  lutti  i lur  MM4* 
lati  buscati  da'lor  cóuibjt  li  meliti,  e fieriroli. 
Buon.  Ftér.  3.  4.  12.  Buscato  Qualche  poa- 
■accto  d'or,  I' ba  data  a gambe.  Car.  teff.  4. 
140.  Al  signor  Don  Giorgi»  >•  >»o  mandati  » 
cani  buscati . e di  ihù  i suoi  smarriti. 

BUSCATORE.  [Y erbai,  mate.  Chi  o)  Che 
butta.  Buon.  Pier.  4,  3,  7.  Rinvcrgaton  Hit- 
sedimenti,  buscator  di  nuove,  Primaticci  an- 
ni r,  stare  avvertiti. 

B USCII  ETTE.  Bruttitene,  lai.  torte),  gr. 
'Ò.'vjiì  , Mattiniti.  2.  14.  Iti  quanti  mo- 
lli »»  fa  lo  udori  iiamculu  , che  si  (a  per  sor- 
Ut?  et.  In  molti  modi  *e.:  alcuna  volta  per 
certa  cedola  acritte  ec.,  c considerali  chi  le 
taglie;  e siinigltaatcmeulr  ne'  filarelli  inni  e- 
guali,  eioii  bti  «elicile,  chi  la  maggiore,  o la 
attuar  tolga.  Morg.  27.  23.  O nasconder  più 
ia  quella  le  innehelle. 

BUSCIIIA.  A.  Y ale  lo  Métto  che  Sul- 
lé.  Pataffi  4.  E’ non  ba  buichia,  ed  • ima 
gran  lappola. 

. BISCIA.  [Y,  A.}  Bugia.  Gr.  S.  Gir.  14. 
Egli  non  fece  peccato:  lunch  n»u  fu  trovala 
io  ma  bucce. 

BISCIONE.  V.  A.  Macchia  , Botto  di 

Crani.  laL  tri  va.  gr.  Fr.  lUord.  Pred. 

adendo  quivi  appresso  uu  gran  bntriouc  di 
spine,  e d'artiche,  ifKiglioiii  timido,  e giltos- 
u tra  quelle  spine,  /.ir.  M.  [/Are.  3.  26.]  le 
ne,  onde  1'  uomo  ti  salia,  cr»uo  aspre,  e piena 
di  buscsnui,  [r  di  fratte  ] 

BUSCO.  Bruitoli',  lai.  feititc a.  gr . xàp- 
p»i-  Fr.  Ciani.  Vede  bene  I*  altrui  busco  , ma 
mia  sede  la  sua  trave.  .Verni.  S.  Agotl.  13. 
(•lardatevi  di  mimi  guardare  la  festuca,  ovvero 
il  busco  dell'occhio  altrui. 

BUSCO  LINO.  Dim.  di  Bruco.  laL  elamiti. 
gr.  drJus,-.  /ninni.  Y Irl.  E nota  che  furono 
su  essi,  come  la  spera  del  sole,  che  l'  entra  iu 
Cita,  di  hnsrolirii. 

! BL'SCONE.  Y.  A.  Biadarne , Marchia. 
Et*p.  Far.  H.  W.  Uno  ladrone  dice,  che  isla- 
va  sotto  un  grande  buacone.  Una  femmina,  ebe 
•apea  d'arte,  al  venne  a Ini,  e disse  et. 

] BI  SEOCIIIA.  e BUSECCI1I0.  Bude!- 
iaute,  e Yen tr*  d' animali  , e polli . U.  »«- 
ter  aura,  ma.  gr.  YttlairfX»*.  Bore.  no»*.  6t». 
17.  E quindi  passai  iu  terra  d'Abruui,  dova 
gli  uomini  a le  femmine  vanno  in  toccoli  su 
pc’moiiti,  rivestendo  i porri  delle  biro  bnsec- 
ebie  medesime,  /.ab.  317.  I)' averti,  a modo 
fVtsn  tubimi,  lascialo  adescar»,  e pigliare  alle 
buiecchic.  Yo/g.  Mei.  TlMMi  fatti  di  nostra 
"ivcusoiie,  che  sono  di  poisenU  virtuda  allo 
Busso  del  ventre,  ed  allo  rtmrcii -amento  delle 
biueccbie,  cioè  minugie.  Frane.  Sacci,  noi'. 
121.  Avendo  in.vnd  ito  un  tegame  al  luruo  ec., 
N'hMo  avendone  mandato  mi  altra  con  uu  bu- 
wcebio  pieno  non  so  di  che. 

1 $ Per  ima  Sorta  di  legacciolo  detto  co - 
si  per  a, ventura  dalle  hutecthic  onde  ti  fa- 
cera.  « Celi.  Sport.  2.  I.  Tua  padre  re.  usa- 
vi le  stringhe  di  cuoio,  e riguevusi  mi  un  Lu- 
seerbtt»,  (dove  In  spendi  oggi  un  tesoro  in  strin- 
ghe, • ni  becche.) 

. BU5IU.I,  e BUSILLIS.  Difficoltà  gran - 
de.  Impaccio , Imbroglio,  Cattivo  pano,  e 
rimili.  Quest' è il  bntil/i;  Qui  è,  o tia  il 
tettiti!;  cioè:  Quei!’  è quel  che  importa  ; 
Quatta  è la  difficoltà.  Salvia.  Dite.  2.  73. 
Ih  qui  è nato  il  dire  d una  eoa*  d impoi  tao  - 
**i  ® d'  mi  punln  forte  : Questo  i il  buii/lit. 

•:  bilslmero,  busi  meri  e busi  me- 
re. Sonai* re  di  hutitté  : Trombetta.  Poeti i. 
y*u.  Bim.  346.  Allor  side  apparire  un  busi- 
Wcn  re.  Quoti  «nuat-a  forte  mia  tronibelta. 

. BUSiNiO.  Buio., e.  Buina.  Lur.  Y.  e. 
1 4 l'oca  stante  fece  tonare  corni,  e bulini  e 
‘•rdioò  sue  schiere.  E r.  43.  Coni  sudò  allt  ma- 
rmar! che  ti  partissero  dal  jMirto  sema  suoun 
di  bulini.  K c.  59.  Corni , c Isusiui  sonavan 
d ogni  parte.  E c.  09.  Comandò  cc.,  che  non 


sanassero  comi,  nè  buina.  ; E 66.  A tue  sa- 
rebbe onta  , quando  i comi  , e burnii  sonerà  li- 
no, vi»  battaglia  dorerà  ferire,  se  io  mi  levas- 
si da  lato  a mia  moglie. 

BUSSA.  Sorta  di  t Irti  mento  da  [foto  , 
e farse  lo  tletto  che  Buccina. \ lat.  buccina. 
gr.  j*hr/(,  Salitili , Poco  stante  léce  sonare 
trombe,  e corni,  e bastie.  Ciriff.  Cale,  I.  13, 
E intese  un  di,  cho  Autaudro  andava  a caccia. 
Vide  rete,  falco»,  can,  busse,  e corui.  R Lib. 
3.  (96.]  Sonando  molti,  e variali  stormenti,  Ho- 
ule, cornetti,  sveglie,  t pifferimi.  Morg.  26. 
43.  E si  sentiva  i più  siran  naerberoni,  E tan- 
te busue,  e corni  alla  moresca. 

^ BUSO.  Add.  Bucato,  Foto.  lat.  varimi. 
gr.  Morg.  IO.  33.  Dicendo:  ia  non  i- 

ve;i  veduto  aurora  Se  Iu  t'aven  lancia  o soda, 
O busa.  ; Car.  A poi.  191.  Se  vi  scorgete  al- 
tro che  gusci  schietti  di  certi  plichi  granelli, 
e questi  marci,  tignati,  e busi  tulli  (qui  alle- 
goricamente 

! $ I.  E jSgurtit.  Aggiunto  di  tetta,  o li- 
mite?,-mie  Sciocca,  Senza  giudizio.  « Bnrch. 
2.89.  Oh  teste  buse!  uls  mercatanti  sciocchi!» 
Bronz.  rim.  3.  41.  Ma  l'uomo  In  a far  con 
certe  teste  base  Cbe  tirai!  sempremai  dietro 
ad  un  seguo.  Nè  vai  ch'altri  si  sellala,  • trovi 
scuse. 

: $ 2.  Yen  ir  buio  checcbeitia  ad  alcuno, 
vaia  Voi»  venirgli  fatta,  Son  tue  ceder  gii 
quella  tal  tota  facondo  il  detidario.  Car. 
teli.  Tom.  *8.  Voi  sapete  come  le  rose  degli 
alali  sono  geluse,  sicché  ancora  questa  ri  ver- 
rà busa. 

RESONE.  Sorta  di  strumento  da  [fa- 
lò;] Bustone.  Morg.  IO.  27.  K aeutia  trombe 
sonare  e Imbonì.  F.  19.  89.  Ma  lilialmente  un 
di  busoisi  e carni  Seuton  sanar,  senza  saper 
ehi  suona.  „ 

BUSSA.  Affanna,  e Travaglio  cagionato 
per  lo  piu  da  fatica,  lat.  a fili  et  alio,  vara- 
tici. gr.  [Mpoi/eaài  itri{o«*.]  F,  Y.  1 1.  72.  La 
notte  qurlli  di  Cintola,  per  la  bussa  del  dì 
tormentati,  perché  assai  da  loro  n'erano  fediti, 
mandarono  a Pirruze  per  l'aiuto.  Fr.  Giard. 
Pred.  In  quanta  paura  stauu'egliuo.  in  quan- 
ta sollecitudine,  in  quanta  Lussa,  e in  quauta 
battaglia  conti  imamente  I 

BUSSAMESTO.  Il  bussare,  lat.  puhatio, 
prdsui.  gr.  spir/juif.  Tratt.  tegr.  cos.  domi. 
Sentono  uii  continuo  bussato  culo  uel  l'arteria 
della  tempia. 

BUSSARE.  Battere,  Percuotere , Pie • 
chiare;  e di  ceti  proprio  degli  usci,  quan- 
do Si  picchiano  perch' e'  Siena  aperti,  lat. 
pulsare,  gr.  XÓTZH/,  (Judt/Cc».]  Annoi.  Yang. 
Quando  viene  e bussa,  iurout incute  gli  apria- 
te. Lib.  Moti.  Uno,  essendogli  dato  d on  ba- 
stone in  sulle  spalle,  disse:  frate,  unti  bussar 
piò;  chiama  innanzi  e «ratti  aperto.  Frane. 
Sa  e eh.  rim  54.  Quel  giusto  Re,  cbe  di  limo 
emanile.  Bussa,  e percuote  perché  ognun  si 
senta  (in  questi  due  esempi  allegoricamen- 
te] Mor.  S.  Grog.  Sempre  bussa  alla  porta, 
perché  alla  line  la  sia  aperto. 

J 5 4.  E in  s/gu/f.  att.  Yit.  Bari.  4 49. 
Quando  Giosafalle  fu  giunto  aR'abitaxione  di 
Barlaam,  incominciò  a bussare  I’  uscio,  a di- 
ceva. 

J2.  K neutro  patt.  Battersi,  Percuoter- 
si. lat.  puf  tari.  gr.  KÓTtreizVs.  Ciriff.  Calo. 
2.  E clic  co*  brami i I'  un  l'altro  si  bussino. 
Frane.  SaccA.  nov.  459.  Il  popolo  ancora  si 
bussava  in  gran  parie  rou  le  pugna. 

• $ 3.  Ali  Min  anche fgnrotam.  per  Bi- 
rnnvc»  a uno,  e pregarlo.  S.  Catt,  lett.  45. 
Fatemi  questa  grazia,  e questa  miaerioordia  a 
me  miserabile,  che  busso  a voi.  E lett.  8. 
Dussiamo  alla  sua  misericordia. 

» 5 6.  * Buttare , pretta  gli  Uccelt alari , 
vale  Gettare  terra , riatti  sopra  la  ra- 
gadi a per  di  tracciare  gli  Uccelli,  perchè 
appannino.  Salvia.  Tane.  Buon.  4.  4.  Ila 
lussato;  rior  scaccialo,  che  questo  è il  termi- 
ne usato  dagli  uccellatori,  1 quali  gettano  ter- 
ra, e sassi  sopra  la  ragtuia  per  discacciare,  e 
mandare 'a  appannare  nelle  tesemi  gl'impau- 
riti uccelli,  che  vi  soggiornano. 

BUSSATONE.  Yrrb  mate.  Che  [o  Chi] 
Imita,  (he  [o  G4i)  picchia.  I«l.  pnhator. 
gr.  \‘ep9 urtici;.]  Àtp.  Yaug.  Suini  posti  i 
portinai  da  parte  di  colo»,  chi*  la  gnnidìa  go 


verna  ee.  : costoni  ogni  bussatorc  conoscono 
molto  bene. 

BUCATRICE.  Yerh.  femm.  Chi  butta. 
Che  picchia,  lat.  pufsatri ».  gr.  JtdtTTOUrU. 
Tratt.  tegr.  coi.  dona.  Il  rr rutto  si  ponga 
nel  luogo  dell'arteria  butsatrice. 

BUSSE.  Battiture,  Colpi,  Picchiate,  Per- 
cosse. lat.  plaga,  oerberatio,  ictus. gr.  *ptv- 
ru*  , trJip/fl.  Bore.  nov.  64-  42.  1 (sedergli 
tante  huue,  che  tutta  il  ruppunt».  E noe.  68. 
8.  Ella  iti  persona  di  sé  nel  mio  letto  la  mise, 
pregandola  che,  senza  tarsi  cauulcere,  quelle 
busse  paaieisteuuuite  ricevesse,  else  Arriguccio 
le  desse.  (Voi.  Mordi.  236-  Come  dal  suo 
maestro  avesse  avuto  busse,  cosi  ai  furtiva,  e 
«•■aia  videa  piò  tornare  a lui.  E appretto:  Al- 
la «unmesjioiie  del  maestro,  e alle  malte  biu- 
te, e spaventi.  Ma  e tt rupe . 2.  36.  Cbe  sari, 
te  'I  cherico.  Togliendo  soddisfi  rr  ad  alcuno, 
UpouLaueamente  si  sottomette  alle  buste?  /l 
appresto  : Essa  cherico  si  dee  i scomunicare  ; 
neolui  che  'l  butte  % ricomunicata,  imperoc- 
ché colali  bntir,  avvegnaché  no»  «seno  violen- 
ti, é nondimeno  cosa  ingiuriosa  oll’nrdine  del 
cherico,  uri  coi  favore  quella  decretale  fu  lat- 
ta. Be.ru.  Ol  i.  (,|l,  34.  Niki  (.*  é mai  l'aspro 
ferire  allentato,  Ann  par  ch'egli  iugTaiiin  nel- 
le busse. 

J 5 E JSguratam.  Ar.  Far.  27.  46.  Perii 
che  astutamente  l'Aogel  nero.  Volendo  ai  Cri- 
stian dar  de  le  buste,  ('ruvide  ee. 

BUSS  ETTO.  Arnese  fallo  di  bossolo,  col 
quale  i calzolai  lustrano  le  scarpe  , e di 
cui  pure  ti  servono  gli  stampatori  de'pau- 
ni,  o de  drappi,  quando  gli  stampano , o 
trinciano.  Cani.  Cam.  48.  Questo  buivtlo, 
else  non  é leggiero,  Calli  mano  110  po'  tasi  ale. 
J E 235.  Il  forte  cordovan  morbido,  e netto  In 
pregili  alto  ai  tieue.  Perchè  la  forma,  e i col- 
pi del  bulletta.  Senta  stiantar,  sostiene.  Bronz. 
Rim.  Inirt.  (2.  266.)  E t’ e' nini  fanno  remore 
a cuci  re,  E' picchiasi  eoi  bussetto  lauto  spesso, 
Ch' e' si  può  quasi  a [*ogn'otta]  sentire. 

BUSSO,  Remore,  Fracatto.  lat.  strepi- 
tat.  gr.  f<f* JT«j.  Fav,  Esep.  (,V.  47.)  Fece  ca- 
dere uel  lago  uno  corrente  con  un  subito,  e 
spaventevole  bissai».  Annoi.  Yang.  E subita- 
mente venne  da  cielo  un  tuono,  e tilt  gran 
, busso,  come  «l'un  gran  vanto,  e riempir! t*  tut- 
ta la  casa.  Frane.  Sacch.  Op,  div.  Se  rollo 
suo  piede  fa  troppo  busso  a scalpitare.  Omel. 

5.  do.  Cnto, I-  [259.]  Nel  mr*ao  del  mare, 
dove  sono  le  lem  fresie,  e le  folto  uè.  ed  i ma- 
rnai, e le  ru ine.  ed  i bussi  delle  crudeli  onde. 
Polis,  stanz.  27.  Di  fuchi  e buui  tutto  il 
bosco  suona. 

• $ 4.  Per  Botta,  Colpo  in  terra.  Stra- 
mazzone. Frane.  Sa, -eh.  nov.  48.  Il  corpo 
morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tanto  grave, 
e con  sì  gran  busso,  che  ec. 

• $ 9.  Per  Tafferuglio,  Parole  minarce- 
lo/,. Frane.  Sardi,  nov,  49.  E con  questo 
basso  furioso  la  famiglia  condusse  la  brigala 
in  palagio. 

$ 3,  Per  mataf.  Coll.  ySS,  Pad.  G.  46. 

6. ]  Essendo  liberi)  dal  busso  di  tulli  1 pensieri, 
e turhazioni  terrene,  e sceverato  dalla  rai- 
srhUnza  di  tutti  i vizii.  H/ov-nul.g.  404  .[*45.] 
Era  stato  rubato  in  stilla  strada  re.,  rd  atesane 
a Firenze,  ed  a Siena  gran  mormorto  e busso.  _ 

BUSSO.  Bosso , Battolo.  |at.  bnxut.  gr. 
rrvfo;.  Amet.  47.  E l'alto  faggio,  ed  il  palli- 
do, e crei) ki  busso,  e più  altre  piante,  le  quali 
lungo  sarta  il  narrare.  Filar.  4.  91.  Pallida 
tome  busso,  nstipiua  cadde  in  grembo  a (ilo- 
rizia.  Alani.  Colt.  4.  83.  Più  di  tulli  è ri- 
chirslo  il  salcio,  e ’l  tiglio,  E ’1  colorato  busso, 
il  mirto,  e 'I  tornio,  A TarPaste  miglior  pos- 
senti a guerra.  E 5.  424.  Chi  '1  vago  mirto 
Trapiantasse  tra  lor,  risi  si  rr«*po  busso,  O’I 
tenervi  I etnisco  ee, 

BUSSOLA.  ' Rotella  di  cartone,  i„  rui  i 
descritta  la  rota  doventi  coll'ago  calami- 
lato,  ed  Impensata  tur  un  pinolo  d'  elione 
iu  una  ciottola , « castella  di  legno,  coper- 
ta con  vetro  ; e serve  singolarmente  a di- 
rigere il  corso  dette  navi,  e a conoscere  il 
luogo,  ove  altri  ti  Ime va.  Ut.  pffXit  nauti- 
ca. gr.  Sufi,'  vzvno).  Hnt.  Par.  42.  4.  Han- 
no li  natvgMili  una  bussola,  che  nel  meno  è 
impomata  una  rotella  di  carta  leggieri , la 
qual,  girata  sul  dello  perno  cc.  Sagg.  nai. 
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esp.  SIS.  S' actoiiodi  da  una  parte  <l«lla  eu- 
«III  di  ledilo  mia  tumuli  «e.  A*  appretto  : 
Fermisi  allora  la  calamita,  e nello  >|uiiii  che 
rimali  roto  m ila  ranella  tra  lei,  c la  bu itola 
ai  mettano  ec.  Uno u.  Pier.  3.  1 9.  Ned  bau 
ter  l'Oncnte  lumiuoio  Del  pannilo  inventar 
buuola  alcuna. 

$ I.  Onde  [figurata*!.]  Perder  la  butta- 
la, dicesi  di  Chi  nelle  site  « noni  t' abban- 
dona ; e mimi  più  che  (otn  ti  facci*  ; il 

cito  si  dica  ancora  Marinar  per  perduto. 
lai,  auimurn  detpoudere.  gr.  à.~opiln,  t tpq- 
youtì».  Amia-.  Furi.  3.  2.  Qunlt  cosa  m Ua 
fallo  |Mrd«r»  la  Iniuoli.  E Pera.  9.  7.  Mal 
pomo  ruinigludi,  ch'i"  ho  la  buttala  .Smarrita, 
coma  tu. 

$ 2.  E per  quel  Riparo  di  legnameod'al- 
tre,  che  si  pane  davanti  agli  atei  per  di- 
fender le  Haute  dal  freddo,  e per  toglierà 
* chi  è fuori  la  w'i/tdii  di  chi  è dentro,  che 
ti  dice  anche  Paravento,  c Usciale,  lai. 
cancelli,  gr.  fixìfiit.  lipon.  Pier.  2.  4.  18. 
Ma  là  dentro.  Appo  una  chiusi  buuola  di  ve- 
tri, Clio  fantocci  crai»  quei,  ch'io  vidi  iute* 
«ne?  K 4.  4.  14.  D’ intorno  a «{nelle  linaiole 
dorata,  Fra  gli  spiragli  de’ dorali  usciali. 

$ 3.  F.  filinola , per  lo  slot  io  che  finisca, 
tn  tignific.  del  $. 

J it/Wio/a,  <f  dice  nuche  mia  Sedia 
portatile  chiusa  da  tutte  le  bautte. 

; J 5.  Illusola,  direi • nuche  a quella 
Starna  di  legno,  dove  il  Papa,  o i I escori 
sfanno  ad  ascoltar e le  prediche.  Chtmbr. 
P lt.  46.  Fece  fare  preghiere  al  l'spa,  il  quale 
già  crasi  jMMto  nella  stanaa  di  legno,  chiamata 
bus  Mila. 

• 5 6.  Onde  fig.  Estere  dello,  prima  bus- 
sola, vale  Estete  da'  primi  in  checchessia. 
Car.  lati.  imatL  2.  227.  E se  mi  vie*!  (atto 
quando  penso  d'averle  dato  uno  tecuudo  il  cor 
suo,  essendo  de  la  prima  bussola,  ìeroudo  me, 
non  che  de  l'altro  più  basse.  •;  .Hauti z.  Ahi. 
lelt.  247.  Soggetti  qualificati  sii  usi  e amia  ist- 
illi miei  drlla  prima  bussola. 

• BUSSO  LETTO.  />«««.  di  ltnssolo.  Po- 
lis. rim.  81.  Non  siau  ducine,  mai  trovali  Vo- 
stre ampolle  c Kusioletti  , Ma  teuetcgli  serrati. 

. BUSSOLO,  y.  A.  y a tetto.  Cavale. Med. 
cuor.  93.  Santo  Agostino  aasimiglù  lo  cuore 
pasicnle  a uno  bussolo  d'unguecito  odorifero. 

• $ K per  finitola.  Segnar.  Pred.  27.  9. 
Imparale  que  lauti  itami  della  lor  arte  (da'ma- 
rinarij,  certamente  a mirarsi  maravigltou.  di 
poggiai  ed  orsa,  d'artimone  e trinchetto;  di 
spalmar  la  cariua,  di  alleggerir  la  savorta,  di 
sgombrar  la  covertagli  rollare  le  vele,  di  tar- 
par l' aurore:  di  urte,  di  governi,  di  gomene, 
di  trotta,  di  b-irborr,  di  balladori,  di  bussoli, 
di  battelli,  di  spole.  ; E Conce rd.  S.  4.  2. 
Quii  sarà  mai  quel  nocchiero,  che  ai  contanti 
del  bussolo,  se  non  fra  le  burrasche  più  ras- 
uose  ? 

• J BUSSOLOTTO.  Emacilo  per  lo  più 

d ottone  per  raccoglier  le  limosina.  Forte#, 
ficee.  6.  36.  E Ricciardetto  col  tuo  bussolot- 
to, Gli  aiutava  apixesso,  e pigliava  ì quattrini. 

p.  BOSSO  LOTTO. 

•*  $ Bussolotto,  iticeli  anche  Ciascuno  dì 
que'tre  vasi  fatti  a pergamena  che  terreno 
a fare  il  giuoco  detto  de'lnitiolo/ti. 

BUSSON  E.  Strumento  da  VJiata]  tesalo 
dagli  antichi,  Morg,  16.  23.  Trombe,  troni- 
belle,  nacchere,  « bustoni.  Ar.  Pur.  2"  29. 
Corni,  liuiMitii,  r timpani  moreschi  Eouiono 
il  riri  di  forniiHabil  tuoni. 

BUSTACCIO.  Peggiorai,  di  Busi  • Pa- 
la ff".  2,  Ch'io  Imi  |»rm>  il  bottaccio  a Macca- 
beo. £ appresso:  E delle  cacatesse  in  sul 
buttacelo. 

BUSTINO,  Dim.  di  Busto.  Buon.  Pier. 
A.  3,  6.  F poi  s'appunta  in  sul  buitm  dorè. 

^ BUSTO.  Petto,  e talora  Tutto  il  cor- 
po, senta  comprendervi  gambe,  testa  e trac- 
cia ; fmbutto.  lai  thorax.  gr.  2ts^cc{.  Da  ut. 
Juf.  17.  Seu  venne,  rd  arrivò  la  «erta,  e il 
busto.  Ott.  Cervi.  [Uf.  47.  34  4.  Fili  la  de- 
aerivc  con  faceta  umana,  «r  benigna  re.,  e *dc- 
scrivrle]  li  usto  di  icrprulr,  di  molli  colori  mar- 
chiato. 

5 I.  Busti,  ti  chiamano  anche  le  Statua 
scolpile  dalia  latta  fino  al  petto,  lat.  ber- 
ma. gr.  TtpOTOpr,.  Salvia..  Pro».  Tose.  2.  2. 
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A quel  titolo  colà  fuori,  col  quale  è insigni- 
to questo  luogo  ec.,  il  busta  di  Dante  è so- 
vrapposto. 

5 I.  Per  i/uella  Peste  affibbiata , e ar- 
mata di  stecche,  la  quale  cuopra  il  petto 
delle  donne,  lai.  (Aerar  muliebri!.  • Ca- 
nale. Puugil,  263.  Toerii  loro  le  trecce,  e gli 
ornamenti  di  capo,  ciocie  corone,  e gli  spilli, 
e le  mitre,  c i busti,  e i baiai.  Ross.  De- 
ter.  Appmr  Est.  47.  Il  bsuio  d'Ermcaùi  caia- 

filante,  accollalo  ;c  un  collare  a collana  di  ces- 
ar paguiuuo.  Adiat.  Saf.  228.  Guardili  il 
urlo  che  il  desini  noi  colga  A far  ebe  il  busta 
sia  troppo  accollato. 

• S 3.  Busto,  dicasi  ancora  quella  Parte 
del  giubbone,  a tinnì  veste,  che  cnopre  la 
schiena,  e il  petto.  Buon.  Fier.  3.  4.9.  Tu, 
carpiti  « cationi.  Credendoli  il  giubbon,  mes- 
sovi dentro  Le  braccia,  avesti  adire:  or  dov'c 
il  busto? 

t $ 4.  Busto,  ti  trova  posto  eziandio  per 
rintera  persona , ma  è sineddoche  poetica. 
■ Pant.  Inf.it.  l' vidi  certo,  ed  anco*  |*ar 
ch'io  il  veggia^  Uu  busto  tenta  capo  andar, 
stremile  Amlavan  gli  altri  della  trista  greggia  ». 

• Ar,  Pur.  43.  97.  Il  dura  Astolfo  a coitili 
dono  lece  Di  quel  sì  grande,  e smisurata  bu- 
sta (parla  d"  un  gigante),  Che  a portar  pesi 
gli  varrà  per  diere  Bestie  da  toma. 

• S 4.  E per  Cadavere.  Ar.  Pur.  44.401. 
S'odon  rammaricare  i vecchi  gioiti,  Che  « era- 
no serbai,  in  quelli  afflimi,  E nominar  felici 
i aacri  busti,  Componi  ili  terra  già  molli,  e 
molti  anni  Bemb.  rim.  116. Sovra  il  tuo  sacro, 
ed  onorai»  busto  Caiblr,  grave  a sé  status,  il  pa- 
dre antico,  IkU-ero  il  petto,  e pien  di  morte  il 
volto.  2" ns.  Ger.  49..  417.  Nessuna  a me  eoi 
busto  esangue,  e muto  Rimati  più  guerra,  e- 
gh  mori  qual  forte.  % 

. BUT1RO.  Butirro.  Tei.  Pov.  P.  S.  4. 
cap.  42.  Lega  sopra  il  bellico  un  nsccao  gu- 
scio di  noce  pieno  di  butirri.  ; Reti.  lelt.  2. 
426,  Si  farcia  tal  volta  qualche  srrvixialc  pu- 
ro e semplice,  fatto  di  mia  brodo,  e di  sola 
acqua  «l'orzo  con  l'  aggiunta  del  consueto  la- 
ta, iiicchrrti  e butirri.  »•  Lih.  Adora,  dona. 
Sia  dissacrala  a modo  di  biacca , e ma  dialtea 
« bulini  sia  informata. 

^ BUTIRÌIU.  Burro.  Ut.  butymm.  gr. 
fiovmpo».  Buon.  Fier.  5.  3.  4.  E vedrà  ssi  a' 
pasticci  Dar,  vcrbigraiia,  ed  a torte,  e 'maiale. 
Bulini,  gelatine,  la  sembianza  Pretta  di  sel- 
ve, di  città,  di  porti. 

{ $ F.  figurat.  h 3for.  S.  Greg.  In  che  mo- 
do la  grasia  dello  Spirilo  Santo  ci  {Mica  di 
mele,  e di  butirro.  E altrove:  Quelli  piedi  si 
pnò  dire  che  timo  lavati  di  butirro  ». 

* BUTTAGHER  A.  Lo  stesso  che  Butta- 
gra.  Allegr.  83.  Del  buono  aggiunta  al  buo- 
no si  fa  uu  migliore,  tona'  è,  poguamo  esso, 
rogginguer  l'olio  dolce  alla  bui  tagbera  saporita. 

• ; J A’  per  Ovaia  di  pesce  tempheemen- 
te.  Buon.  lelt.  404.  Tali  pareva»  le  gialla  e 
fresche  bnltagUcrc,  che  aperte  (le  Cheppia) 
gli  si  trovarono  iu  corpo. 

BUTTAGRA.  L de!  pesce  seccata 

al  fuma,  o al  vento,  lat.  «u  pitciuui  sali- 
ta. gr.  ùà  Tftcìjfft.  Cani,  Cam.  430.  Della 
bnttagra  assai  perirli  i,”  e buona  Abbiali*  per 
voi  portala,  o Fiorentini.  K appresso:  la  bul- 
lagra perfetta  Si  rouosce  al  tagliare. 

• BUTTANTE.  Che  butta  , Che  manda 
fuori.  Salvia.  Sic.  Ter.  J8I.J  Lo  chioma  iu- 
grmsa  «gnor  luiltanle  spine. 

BUTTARE  Gettare,  lat.  i.tcere,  prolife- 
re. gr.  f/sàlici*.]  Pani.  tnf.  21.  Laggiù  “1 
buttò,  « per  lo  scoglio  duro  Si  volse.  Seti. 
Pisi.  Buttare  il  suo  fardello  iuitaisii  uomo, 
quando  uomo  monta,  è consentire  al  viiio. 

$ I.  In  tigni fic.  neulr.  pass.  Sagg.  nat. 
esp.  48,  I fili  ec.,  servono  come  di  faltaredine 
alla  palla,  acciò  non  u butti  sur  una  mano  più 
che  sull'altra,  * E 443.  Indi  (la  lucertola) 
si  buttò  supina  , e in  tale  stata,  dopo  alcuni 
boccheggiamenti  morì. 

S 2.  [Buttare,  parlandosi  di  coleri,  va- 
le] Mandar  fuor  a.  Xml.  ami  Here.gr.  ['tattili, 
ttcìv.]  Sagg.  nat.  esp.  239.  Il  verde  giglio 
è tintura  rasata  dalle  foglie  de' gigli  puntai  - 
■s  , i quali , preparati  «un  mistura  di  calcina, 
buttano  uu  venie  assai  bello  c vivace. 

• J S I-  Buttare  all'atta  , parlandosi  di 


cose,  vale  Sfotterà  sossopra.  Di  tardino  rie . 

• J S 4 .E  figurata  nt.  vela  Guastare,  Por- 
tar disordine. 

• 5 5.  Buttare  un  odore  di  che  che  sia , 
vale  Mandar  fuori  un  odore  di  che  che  sia. 
Esalare,  Salvia.  Ni  e.  [79.]  Botta  un  calore 
conte  di  bitume. 

S 6.  Per  Sommare,  Arrivare  alle  som- 
ma. Sviti,  tal.  6.  [438.]  Faccia  portatilo  seco 
la  ragione  Quel  che  gli  butti  il  |>anilo , ch  e* 
ingiù. 

$ 7.  " Buttar  negli  occhi  , in  occhio  o iu 
faccia  min  cosa  ni  uno,  vale  fig.  Rinfac- 
ciargliela, Rimprovera  rgt  iein  .lai . opprobrm- 
re,  r eprobi-are.  gr.  ititi)  i£uv.  Berti.  Ori.  4. 
3.  36.  Cb'  altro  piacer  uuu  s'ba  dall' uomo  in- 
grato, Se  non  buttargli  iu  occhio  il  ben  servi- 
re.  Malm.  2.  73.  Gasi  nel  «nesso  a tutta  la 
|ia oracela  ec. , La  sua  caponeria  gli  butta  iu 
faccia.  •!  Sah'iu.  Pros.  Tose.  2.  493.  A un 
soaio  ec.  fu  buttato  in  fa  eoa  che  ciò  non  era 
necessario. 

• { 8.  Buttarsi  a una  cosa  , vaio  Parsi 
ad  una  cosa,  od  Abbracciarla.  Magai,  lati, 
[fam.  4.  469.)  Che  vuoi  tu?  Oiaogna  buttarsi 
al  Biuta» («esimo  per  fuma. 

:$•  Buttarsi  luta  eoi*  dietra  alle  spal- 
le, vale  Metterla  in  non  calere.  Trascurar- 
la. Red.  lelt.  2.  60.  Di  grassa  non  vi  buttate 
dietro  alle  spalle  «piatta  aflàro- 

; S 40,  Buttare,  vale  «»rAe(à»»(»riar«  a 
nascere  ; Spuntare  : e si  dice  delle  forme  , 
o simili.  Red.  E<p.  nel.  88  I cervi  buttano 
Io  Conia  infallibilmente  ogni  anno,  e romiit- 
cianoa  gettarle  poco  dopoil  principio  di  Marzo. 

: 5 44.  Per  Esulare,  Mandar  fuori  vapo- 
ri, o simili.  RncAI.  P.  Tute,  4.  4.  413.  Im 
|>erò  aver  fatto  la  natura  tanti  monti  che  but- 
ta» Camme  e fumi,  siccome  fa  Li  pari.  Minigi- 
ballo  o Vesuvio  per  dare  qualche  esalo  al  fuoco 
die  entro  la  terra  si  racchiude. 

S $ 42.  Buttar  la  polvere  negli  occhi.  «*. 

OCCHIO. 

: S 43.  Buttare  a terra,  parlandoti  di 
edifiiii,  o simili  , vale  Atterrare.  Segue r . 
Mann.  Cinga  29.  4.  E eoo  l'autorità,  ch'egli 
area  buttò  «I  muro  a terra. 

• J $ 44.  Buttare,  parlandoti  di  piaghe , 
vale  Menar  marcia.  Gettarla. 

• 5 13.  Buttar  ria  , vale  Gettar  ria  , Ri- 
muover da  ti  , come  inutile,  superfluo , rr. 

, lat.  proiieere.  gr.  àTcòfloùlu*.  Ar.  Petr. 
: Ver.  I.  43.  Decantano  I'  acqua,  a la  reasden- 
tsa  in  fi  indo  buttano  via. 

J S 46.  E Buttar  vie,  parlandosi  di  da- 
naro, e simili,  vale  Spenderlo  male,  Spre- 
carlo. Gir.  lelt.  ined.  4.  307.  Perché  vuoi 
far  questi  ottomila  fanti  con  dar  non  p«ù  che 
uno  scudo  jier  uno,  e buttar  via  questi  da- 
nari, solamente  per  non  essere  tenuto  malac- 
corto. 

• • S 17.  Buttar  via  , neulr.  pass.  Dispe- 
rarsi. Car.  lelt.  2.  SI.  Ogni  altro  che  me 

' potrebbe  avere  indulto  a buttarsi  vù  per  Vfu- 
dirarsenc. 

. BUTTATO.  Add , da  Buttare.  Car. 
Long.  VSof  22.]  Abbandonata  le  pecore,  e 
buttata  la  rampogna  {>«•«  terra  re.  Satrin.  Pros. 
sacr.  Qual  leggiadra  irMi'ius  nascosa,  r butta- 
ta in  terra,  spigasti  in  vigoroso  germoglio. 

• J I.  Per  Disteso,  Sdraiato.  Salvili,  Nic. 
[23.]  E ti  trami,  al  suol  buttato,  il  aouno. 

; J 2.  Fatica  , Studia,  o simile , buttato, 
o buttato  ria,  vaia  Fatica,  Studia, o simile, 
saitenuto  inutilmente,  senta  prò.  Gal.  Siti. 
272.  Per  gl' intendenti  non  ce  u è bisogno,  c 
per  quelli  che  non  intendono  è fatica  butta- 
ta vi*.  Pros.  Fior.  Svh-in.  Irli.  4.  2.  493.  Il 
far  cole  ••leali , come  «uni  ci  fuiiero  sotto  le 
cartelle  che  le  «{ùrgasscro,  le  stimo  fatica  bot- 
tata. • ; Salvia.  Pros.  4.  4 40.  Tenuissimo  frul- 
lo dell'ingegno  è il  riso,  c colise  non  si  cava 
ualoralnH'iile,  tutto  lo  studio  è buttato. 

BUTTERATO,  Add.  Pieno  di  lattieri  ;e 
dicati  del  volto  dell’  uomo,  nel  quale  sieno 
rimase  le  margini  del  vainolo:  tolta  le  me- 
taf.  da'  butteri  della  trottola,  lai.  pustula- 
rnm  eicalricilms  alnindans.  gr. 

(con.  Poli.  24.  Monna  Deatrirr,  che  fu,  rd 
è la  maggiore,  fu  bella  giovane,  ma  butterati 
nel  viso.  Lsir.  Meil.  Beoti,  cap.  3.  Quel  but- 
terato li  dùsM  Ulivicn. 
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BUTTERO.  Quel  Strano  che  Insci*  I* i 
trotini* , parcoteudo  col ferro.  Frane.  Sacch. 
Op.  ilio.  Pareva  una  trottola,  che  vi  (otto  ila- 
io  cu  Callo  g' butteri. 

$ I.  Por  Oitfl  Segno,  o Margine,  eh*  io- 
li* altrui  dopo  il  vainolo,  a simili.  Ut.  el- 
ettri culo.  Pule.  Proti.  (l3è.J  Lllr  d'  «ùiu 

• rugai j,  Che  dico»  che  Insogna  A' butteri,  e 
[cuUggini.  •;  Buon.  Pier.  1 1.  IS.  Oli  rd 
cBgncaU  Da  tur  ria  le  litiggiu  re-.  Pareggiar 
Clolno,  e tjriiur  bullcn. 

$ 1 Bu  Itero,  ti  chiama  a neh  a il  duar- 
diano,  eh*  ha  cura  delle  mandrie  de'  e*- 
ratti. 

BUTTEROSO,  r.  A.  ddd.  Butterato. 
I«.  pullula  rum  eie  atri  ri  futi  nbundmus.  gr. 
fittemi* xd<.  Trett.  segr.  co»,  dona.  Se  ri  mi- 
rami batteri! te  in  mito,  noi  nimtno  Kiflrire. 

SUTURO.  d.  Materia  tenace  a guisa 
di  bitume.  Ut.  httnmen,  gr.  «vpsivo ;.  Tot. 
Br.  3.  i II  mare  morto  «♦.,  è tulio,  come  ba- 
lani, tenace,  fi  altre ve:  E tappiate  ebe  il  bu- 
tani di  miei  lago  > si  lenenlo  «f. 

BlZZlOAItK.  Muoversi  pianamente.  Par 
poco  strepito,  lini  icore.  E ti  usa  neutro,  e 
neutro  pass.  lai.  lenifer  move  ri.  gr. 
putpés  xivriT&xt  Ltv.  M.  [Dee.  3.  *0.  var. J 
(JilmmIo  «Ili  Tue  alla  ora,  e li  ueuici  non  ri 
bauM-«*juu.  Frane.  Sa  e eh.  no*-.  330-  Vergen- 
do un  mcco  pieno,  • ’l  bmiirirr,  e il  dolerli, 
ù fauna  ruta  di  maravigliarli.  Luig.  Pule. 
Bee.  33.  E Unucu  un  micio  quivi  dal  melo. 

• Prone.  Batch,  noe.  319.  E |>*r  che  un  ero- 
ica il  corpo,  e panni  sentir  guizzare  il  fìtn- 
ruillo  er.,  quella,  che  Muti*  il  bazzicare,  cre- 
dendo «uer  s runa  ve. 

S Buzzicare,  dicasi  anche  in  significato 
di  Bucinare,  lai.  su  turrara.  gr.  T0v$ropl£ns, 
Sa/v.  tir* Neh.  I.  4.  E già  mi  par* 'egli  averne 
Sentilo  buzzicare  non  W che.  J Car.  Irti, 
uud.  I.  15.  Vi  meniamo  a ordine  le  fontane 
per  quando  tornate,  clic  ai  buzzica  atra  pretto. 

BL  ZZICHEI.U  »,  /*(<«/  rumore,  Piccola 
trama.  Ut.  rumtiaculus.  (’««.  Morali.  397. 
«et  aveva  detto,  che  in  tua  eia*  U petizione 
mai  ri  micette,  ebr  farebbe  un  buzzirbcllo, 
chr  acconrerebbf  lutto. 

^ BUZZICHILI.  Il  bussicele,  Prequen- 
t omento  del  buzzicare.  Ut.  rumtucuIns.Sau. 
Pisi.  E a ciatcun  minore,  e bonithiu  ri  vol- 
gono. 

J 5 Per  Bisbiglio,  0 Mormorio  che  si Ja 
nascosamente  d alcuna  caia  ; llucmamenta. 

• Satr.  lira  neh.  3.  7.  Inumo  io  Suro  un 
po'  a «piar  l'io  ite  tettimi  Buzzichili  alcuno  per 
la  via.  Fìr.  Trin.  3.  6.  K a'io  teuliari  di  nuo- 
ti» buzzichili  B«uHno,  dille,  che  io  ne  la  ver- 
rò avvitare  «ubilo  ». 

BUZZO.  Fentre.  Poca  basta,  lai.  panti- 
ees.  gr.  yourr^p. 

(I.  fi  par  un  carta  A me  se  fatto  a guisa 
tfiun  torso  tornino , ove  la  donne  tengono 
gh  aghi  , e gli  spilli.  Tratt.  segr.  cos. 
dona.  Nel  buzzo,  ove  ri  tengono  gli  aghi,  c 
gli  MiUL 

• $ 3.  Par  simili t.  Arnia.  Piai.  S.  Grcg. 
3. 39.  Non  atea  per  tuo  uto,  ite  per  iua  poi- 
•«esuma,  te  non  alquanti  buzzi  [/«  Crusca 
legge:  bugiti,  i*.  quest*  iwtfj  di  pecchie;  ue' 
•jaali  buzzi  cc. 

5 3.  Busso,  vai*  anche  Broncio;  onde 
Far  buzzo  ad  alcuno,  vale  Aver  seco  col- 
lera, Tenergli  broncio. 

«:  BUZZO.  Add,  Diteti  del  lem fio  allor- 
ché i am-o/oid,  a minaccia  di  piovere. 

BUZZONE.  \Ad*l.\  Che  he  gran  Intaso. 
P oca  boss*,  lai.  ventriosus.  gr.  yarr^ori'tj?. 

• I $ I.  Bus  zone,  vale  anche  Che  ha  bron- 
cio, Che  è molto  serio. 

$ 3.  E Buzzone,  ditesi  nuche  de!  tem- 
po nuvoloso,  e che  vuol  far  roba. 

• J BUZZURRO.  Colui  che  f*  o »*e*u/«  la 
t astagne  cotta,  la  paltone  ec. 

C 

C.  [La  tersa]  lettera  f dell'alfabeto , e la 
seconda  delle  consonanti,]  la  quote  ha  mol- 
ta simigliamo  col  C.  Adoprati  da' Tosca- 
ni per  dna  torte  di  tuoni  ; parche  posta  in- 
nanzi alt  A,  < >,  U,  ha  il  meno  più  muto,  o 
rotondo,  caos*  CAI*0,  CONCA,  CURA,  e 
Fecabtdai  io.^  •• 


CAB 

avanti  la  E ed  I,  si  manda  fuori  più  so- 
nante, e aspirata,  come  CERA,  CIBO.  On- 
de per  farle  fare  il  primo  mane,  le  po- 
liamo la  II  dopo,  come  CHETO, TRABOC- 
CHI. Questo  CH,  p->*lo  davanti  airi,  ottiene 
due  sorte  di  tuoni  : l'uno  più  rotondo,  co- 
ma FIANCHI,  STECCHI,  FIOCCHI;  l'al- 
tro schiacciato,  come  OCCHI,  ORECCHI, 
CHIAVE  ; quantunque  appo  i poeti  rotali 
suoni  non  impedite au  la  rima,  l'ale.  rati:. 
49.  3.  Qai  Ir*  i mortali  «ciacchi , Vergine  , 
que'  begli  orchi.  K per  rONejewr*  quest * di- 
versità di  suono  sarebbe  necessario  asse- 
gnerò a ciascheduno  il  suo  proprio  carat- 
tere. .Volt  si  pana  il  G,  avanti  ad  altre  con- 
sonanti, che  alla  I,  t II.  nella  stessa  sil- 
laba, e perde  alquanto  del  suo  mono:  ina 
alla  L,  più  rad  « , fonie  CONCLUSIONE, 
CLERO,  CRINE,  INCRESPATO.  Ammette 
avanti  di  si  nel  mezzo  della  parola  , ma 
in  diversa  sillaba  , In  L,  N,  K,  S,  rotiti' 
CALCA,  ANCORA.  ARCO.  TOSCO;  mg  la 
S gli  va  avanti  ancor  nel  principio,  come 
SCUDO,  SCHERMO;  e sempre  si  proannaia 
la  S innanzi  al  C nel  primo  modo  più  co- 
mune, come  nella  voce  CASA,  di  che  vedi 
nella  lettera  S.  Mettesi  il  C acanti  al  Q, 
quando  HQ  si  dovrebbe  raddoppiare,  come 
ACQUA,  ACQUISTO,  conciossiacosaché  il 
Q non  sia  altro  che  C.  J Ve/  mezzo  di  pa- 
rola si  raddoppia . quando  bisogna,  come 
STECCO,  BOCCA,  TOCCA. 

§ Per  ntunero  romano  comunemente  usa- 
lo, significa  Cento.  Dia.  Comp.  2.  44,  Kb-  , 
bum»  da  lui  per  U guardatura  lior.  C.  fi  47. 

I Priori  accattarono  fior.  C. 

C A 

CA.  Accorciato  da  Casa.  T.  A . lai.  do- 
rimi. gr.  e‘v,  Oner.  Dant.  Jnf.  43,  E rriluec- 
mi  a ca  per  qpesio  ralle.  Rnt.  A et,  rinA  a 
a caia.  , Salvia.  Pise.  3.  594.  Omero  rr„  tron- 
cò alla  aletta  guisa  la  comune  ture  oeùuX,  il 
che  radi  significa,  nella  duriti  O'i,  clic  riipuo- 
de  appunto  *11' italiana  <d.  h Odiss.  [*432-] 
Se  Ulule  di  nlomo  a ra  venia. 

5 E per  Casata,  alta  vini  zinna,  lai.  fa- 
mtlia.  gr.  eistrtiv..  Ilocc.  nov.  33.  R.  Avven- 
ne che  una  giovane  domu,  hamba,  e scinda, 
rbe  dilani  ala  fu  madonna  Uvetta  da  « Qui- 
rino ec.  (I,  /’,  8.  6 fi.  I.  Nudrirri  in  Viitegta. 
quando  era  giovane  ritento,  a insegnare  « fan- 
ciulli di  ea  Quirino.  M.  V.  4.  32.  Metaev  Nic- 
coli» da  r.i  Piu  ih*.  Ammiraglio  di  Ireutariitque 
galre  di  Vroiziaui.  Frane.  Sacch.  ri  iti.  Nata 
della  gran  ra  di  Nurmandia.  , 

• CABALA.  Propriamente  Scienza  inse- 
gnata, e ricevuta  par  tradizione.  Car.  lati, 
voi.  4.  mini.  RI  Di  queste  ipenenze  ai  farri»' 
br  tuia  uralica,  la  quale  batteria  die,  a girila 
della  cibala,  ai  stendeMe  per  biKca  degli  an- 
tccetaon  di  mano  in  mino  al  li  discendenti. 

5 I.  Per  Arte,  che  presume  d" imi minar* 
par  via  di  numeri , lettere,  o simile.  F a refi. 
Arco/.  459.  I-i  dilaniarono  «tuia.  mediante 
U quale  per  forza  delle  virtù  de'  uuon  ec.  ri 
dice  che  nprraronn  rn*e  stupendo. 

$ 2.  Per  Raggiro.  Salvia.  Disc.  3.  44.  la 
cabala,  radtilazinnr,  l‘itilnre»c  ee.  hanno  oc- 
cupalo il  luogo  delle  vrrr,  e leali  ec.  urti. 

. CABALISTA.  Caini  che  fa  la  cabala 
nel  senso  dei  |J  4.  Horgh.  Hip.  G.  (tltanliclii 
«balliti  attribuivano  al  tornino  Creatore  del- 
l’uiiiveTKi  dirci  veste. 

CABALISTICO.  Add.  di  Cabala,  lai.  [._] 
Ter  eh.  rim.  buri.  4.  28.  Come  io  LI  inde  a fa- 
cevau  quc'verebtonillell’artocabalritica.  J Car. 
A poi.  493.  Per  parer  di  «apere  «stai,  con  certe 
vostre  alchimie  «balistiche,  cuu  celle  opinio- 
ni |urnluiuitirlif  ec. 

C.ACACC1ANO.  Dicesi  d Uomo  Umido,  e 
da  niente,  che  si  caca,  o si  piscia  sotto  per 
la  paura.  Foca  bassa,  lai.  homo  palici,  ho- 
mo m ihiU , vappa.  gr.  e serto  ; Tarch. 

Las.  Dant.  3.  94.  D'uno  «Ite  ria  dappoco,  e 
non  vaglia  due  mani  di  noccioli  (non  si  dica) 
tucani.nii,  fu. ni. noi.»,  |«v averi? 

# CACACCIOLA.  Lo  stesso  che  Cae*ino- 
I*.  Bui  eh.  4.  13.  Ma  i moiri  mi . che  figliali 
Ira'  mezzuli . Freso»  ti  gran  r «carenila  alle  I 
lucciole,  Che  per  fuggii  fcr  Lutei um  d*  culi.  * 
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• CACALA.  Cacainola.  Car.  Matt.  svn. 
6.  Fi,  fi,  die  gli  t'é  mussa  la  cacata. 

^CACAIUOLA.d/«m/*mo  il  Flusso  de! 
ventre,  la  ipiale,  perchè,  pare  che  rappre- 
senti altrui  schifiti,  diciamo  più  modesta- 
mente Soccorrenza.  lai.  faria,  fln.ru s ma- 
iri*, diarrhaea.  gr.  /i*5;5(«. Pataffi.  3.  Cu- 
raiuola  noti  ebbi,  e meriggiai.  Pnrth.  4.  fi3. 
E durandoti  am-or  la  cAcaiuola,  Rei  rìsagallo, 
piani»  di  gallina.  Leop.  Cap.  43.  Due  uh  vi- 
ni di  zugo,  uh  ter  saccente,  Che  la  rame 
d alodola  è gii  ilota.  E ch'ella  juirg»  cori  geu- 
til mente  Non  lo  crediate;  ansi  e jieri rubila  IS 
genrare  ima  gran  dÌMHtrria , Cbe  vuol  dir  c*- 
caiuola  rii  buona  prova. 

• ; S I.  fi  quatti > è uno  di  que  malori  che 
ti  mandano  par  imprecartene,  ernie  Bob- 
bio , Cacasangue,  c.  simili.  ■ Pir.  Trin.  3. 
4.  Cbe  venga  la  eacuiuola  a chi  mi  pose  que- 
sto nome. 

$ 3.  Aver  In  cara  in  ola  nella  lingua,  vale 
ilei  poter  tenere  il  segreto.  Motto  basso.  Ut. 
plenum  rima  rum  esse  , taluni  diflluere. 

$ 3.  Aver  la  cavaiuolo  nella  perni  a , vale 
.Voi»  si  poter  contenere  di  scrivere.  Modo 
basso,  lai.  seri  bendi  cacoethe  teneri. 

J 4.  Scarpa,  o Calze  a cacainola  , cioè 
Senza  collare,  affibbiare , o legare.  Buon. 
Pier,  3.  4.  9.  Latriate,  ebe  ’u  tue  aveva  a ca- 
cairn  da  Le  tetrpe,  anzi  alla  togli». 

CACALEH1A.  In  ischerzo  per  CavfiUv- 
rln.  Frane.  Sacch.  nov.  453.  Se  io  dico  il 
vero,  penti,  ehi  non  mi  erede  ite.  te  egli  ha  ve- 
duto, non  tono  molti  auni,  far  cavalieri  li  mcc- 
c-auiri,  gli  artieri,  infiiioa' fornai,  aurora  poi  giù 
gli  seardaraicri,  gli  murai,  r'rubaldi  barattie- 
ri, e per  questo  fastidio  ci  può  chiamare  caca- 
leria,  e non  cavalleria. 

CACALOCCHIO.  Foce  di  maravigli a , 
conta  Caca. sangue,  e simili,  lai.  papae.  [gv. 

] Late.  Streg.  3.  4.  Caraloechio!  |»er 
far  rote  dii  fiuriulll,  o da  liamlsiui,  voi  dove- 
te e» leve  il  Ter». 

• CACA  LORO.  Picesi  per  ischerzo  d' Uo- 
mo ricce.  Pir.  lUm.  [48.)‘Or  non  m'abbiate 
per  un  «ealmo  Nel  damai  rena. 

. CACAO,  « CACCAO.  Sarta  d’albero 
americano. 

$ K per  la  Fruita  tifi  quest’albero,']  si- 
mile allo  mandorla.  Bed.  annoi.  Pitir.  29. 
11  cioccolatte  è un»  mistura.  » confezione  fal- 
la di  vzrii  ingredienti,  e tra"  quali  tengono  il 
maggior  luogo  il  cacmi  abbronzalo,  rd  il  zuc- 
chero. E appresso:  Il  cacao  re.  di  ridar  lio- 
nato Mitro,  i*  di  *.-i|Hiri*  amarirrm. 

CACAPENSIERI.  Picesi  a Uomo  pensie- 
roso, « stilieo,  e che  in  ogni  cosa  pone  dif- 
ficoltà. Cccch.  Distilli.  3.  3.  Contatela  a quel 
««pensieri  di  Filippo  Maio  fratello  voi,  citò  a 
me  non  frrd'egli.  E 5.  2.  Starmi  a spettare  il 
rapo  con  questo  eaeapeuiicri.  Segr.  Fior,  Cita. 
2.  3.  Noli  è mai  , te  non  in  asili**  taverne,  su 
l*cr  i gi limili;  un  carstpenriert,  che  moire”  di 
fame  nell' Allupateli».  Car.  lati.  4.  43.  Creilo, 
perché  si  sia  avveduto,  che  iu  quoti  rati  io  so- 
no alalo  iidliH»  od  nra  un  cacapensieri.  [L'adi- 
tioni,  compresa  quella  tt  Aldo,  hanno  ; e.i- 
rapenricio.  ] • ; Farch.  Le:  Dant.  2.  94, 
D' ouii  aprnncruio  {non  si  dice)  cieapenaieri  1 

CACARE.  Mandar  fuor  a gli  escrementi 
da!  cibo  per  la  parti  di  sotto,  De  porre  il 
superi  no  peso  d>d  venti*,  lai.  cacare,  sdenti! 
esonerare,  gr.  x4?«a.  Pataffi.  0.  Piu  pretto 
se',  che  non  è al  vacare.  La  mogliera  di  aalfii 
zaifirdoip.  E appronti  E'  par  puf  eli' abbia 
«Calo  l'acciaio. 

S 4.  Per  simili!.  Pataffi.  3.  Che  fido!  venga 
a chi  iu  terra  'I  cacò. 

S 2.  Cacar  le  euratelle,  figuralam.,  vaia 
Dntare  grandissima  fatica.  Segr.  Fior, 
Alaude.  2.  3.  Io  un  io  ragionare,  che  Ito  ca- 
cato Ir  rimirile  per  imparare  due  arca. 

J 3.  Cacarli  salta,  dicasi  di  Chi  per  ti- 
midità , o par  nitro  , nel  trattare  qualche 
negozio  si  pente,  et  1 esce  di  sé.  lai.  anima 
ile  fi  cere,  aniatUM  daspondara-  gr.  exxxxv. 
v.  Fles  IO.  Late.  Spir.h.  3.  Se  e’  non  ti  ca- 
cati tolto  quatta  volta,  io  non  ne  in'daiioiojipf/ 
vale  semplicemente.  : Aver  grandissima  pau- 
’«■) 

• I $ 4.  Cacassi  nelle  calza,  vale  pura 
Aver  gì  amlttsinta  paura.  Late.  Streg.  4.  3. 
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E ■'  egli  vede  una  volta  i nemici  in  viso  re. 
Fer.  Cacherai**  urite  calne. 

• 5 5.  Lasciarti  cacare  in  capa,  vale  La- 
sciarli far  onta.  Frane.  Saech.nov.  178. Deh! 
mi  col  nome  «lei  diatelo,  »c  noi  ci  Irne  cretini 
cacare  tu  rapo. 

• $ ».  CJti  v ire  sperando , 0 « speranza, 

• iMcr  cacando.  Minio  balio  della  plebe  che 

significa , che  Chi  si  pasce  di  sperai  sa , amore 
di  fame;  ed  in  sostanza  esprime , Che  è vm- 
Hi là  il  fondarsi  nella  sperarne.  *J  Maini, 
il.  3.  Ma  chi  nre  a iperauaa,  muur  cacando. 

; S 7.  Pire  ii  proverò,  dì  cesi  .-  Cacar  le 
liscila  dopo  aier  mangiali  i pesci  , a rate 
Pagar  le  pene  degli  errori  commessi,  r.  LI- 
SCA. 

• ! C AC  ASA  B ATO.  fece  di  maraviglia  ;(p 
stessa  che  Cappi  fa , Capperi.  Sale,  tir  a neh. 
3.  7.  Cencinquaiila  scudi*  Caca  ubalo?  E' inno 
il  saligne  mio, 

ACASANG  UfLDissenterla.  lai.  djsente- 
ria.  gr.  lair/ricir. 

J J I.  E questo  è uno  di  ane"  malori,  come 
Rabbia,  .Irridente,  o simili , ciré  si  m ir  rubi- 
lo per  imprecazione.  « Beri.  Rim.  [i.J  Non 
mandale  «tirili,  ma  progutsoli  > Cacasangue  ri 
venga  atnltiqtianli  ».  Aeofi.  ru/i.65.  Oggi  i baro- 
bili  sono  nnlicriili , Alici  io  ne  sentii  uno  ier 
HKiUiiu.  Che  mandò  il  cicann^ii1.  Fa s.  Op. 
Fil.  2.  170.  E mentre  lo  lavorata,  guarda u-  [ 
dolo  tutluvla  gli  diceva:  Favella,  favella,  ebr 
ti  vcuga  il  cacasangue. 

5 3.  Talvolta  è l’iter  di  maraviglia , Come 
Capperi,  Cappita,  e simili.  IjS.  papa  e,  bo- 
ba e.  gr.  sottraci  , jS*j3*L  Fir.  Lue.  3.  4.  Ca- 
casangue, lo' tu  >|ueit' altra,  Ambe.  Cof  3.  3. 
Cacasangue.  tirchi-  abbili  Cura. 

^ C AC  ASEGO  , a CACASELO.  Foco  di - 
le! alte  ammirazione  , come  Capperi,  e si- 
mili. lai.  papié,  habae,  gr.  fìr Lth.  Som. 
40.  Cacatogli , betuhc  tu  bai  «Indialo  ! Lise. 
Sireg.  3.  1,  Cacascgn  1 o voi  siete  si  inimici? 

• j Questa  ivm  è anche  una  di  ipiella  che 
latori  si  mondano  per  impicca  tiene,  a Fir. 
Tri».  3.  0.  Mangiali!  to' ina'  degli  stecchi  voi  ? 
M.  R.  Non  io,  né  del  sevo,  c pur  si  manda  il 
caca  levo  ». 

: CACASENTEN7.E,  e CACA  SENTEN- 
TE. Ditesi  per  itcherno  di  Chi  proferisce 
temerne  , o detti  sentenziosi,  par  lo  più  con 
affettazione  ; e di  Chi  vuol  far  del  saccen- 
te ; che  anche  si  dice  Sputa  temenze,  Late, 
ce i.  voi.  3.  pag.  7.  E se  non  baila  ai  lettera- 
ti, agli  sanimi,  a'  linguacciuti,  agli  spula  tra- 
mi. ni  ai  caca  seni  runa,  grafitarle  (le  novelle), 
morderle  , trafiggerle , lacerarle  , c dilaniarle, 
scortirbinle,  slrrghinte  <■  slningnlinlc. 

CACASODO.  Dicasi  per  i scherno  di  Chi 
procede  con  più  gravita  ,•  e con  maggiore 
apparenza  di  grandetta  , che  non  ricerca 
il  suo  essere.  Jat.  gravi!  al  il  affvctalor.  Matt. 
Frana,  rim.  buri  8.  331.  Veggnusi  certi  pad- 
reggiar sul  sudo  E sputar  tornio,  e aggrottar 
le  ciglia:  Questi  bau  del  grave,  idcit,  del  ca- 
rutodu.  AUegr.  43.  Quando  col  far  dell  uomo 
Bravo,  c del  rara  sodo,  Fra,  Amore,  a tuo  modo. 

CACASTECCHI.  Diciamo  di  Como  spi- 
lorcio , sordido,  stilici,  let-  sordidns.  gr. 
cestii  tàigà;.  Rata  fi".  3.  Il  cacastecchi  e‘  lacri- 
ma, « bisbiglia.  Ambi . Cof.  3.  2.  Quest'  Da- 
rio Mi  rietre  fra  mino  una  pii  laccherà,' E un 
cacastecchi. 

$ 4.  Per  Ignorante,  Dappoco.  Segr.  Fior, 
filandr.  8,  3.  Iu  questa  terra  non  ri  è,  se  non 
rami  si  cerbi,  »J  Car,  Apoi.  152.  Ma  quota  non  j 
c considerazione  da  trillarla  coi  cacastecchi,  j 

5 3.  [Cacastecchi  è anche  voce  impreca- 
tiva, come  Cacasangue , Rabbia,  e simili.] 
Fir.  Tnn.  3.  0.  [Quel  Iradilor  del  Golpe  m’ha 
posto  a pinolo:)  cacastecchi  gli  venga 

•}  CACATA.  Quello  escremento  che  ca- 
cano gii  uomini  a gli  animali  grossi. 

GASATAMENTE.  Avveri <•  Si  dice  [per 
stimiti.]  det  Favellare , o Faro  altra  cosa 
adagio,  a naie.  Jat.  niteniis  more.  Varch. 
Errai.  72.  Il  quale  non  qiossa  , o non  voglia 
l ivellare  se  non  adagio,  e quali  a «cosse,  e per 
dir  la  parola  propria  de"  volgari,  cacatamcntc. 

CACATESMA.  Maia  femmina.  Pai affi.  3. 
E delle  caratasse  in  sul  hu  slaccio. 

CACATOIO.  Luogo  dove  si  caca  ; Cesso, 
Privalo,  lai.  latrina,  ferita,  gr.  ùftàpùr. 
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CACATORE.  [Ferbal.  masc.]  Colui  che 
caca.  lai. cacano,  ca fatar.  Libr.  tur.  malati. 
Vino  di  cotogni  buono  per  li  cacatoli,  straccili 
per  lo  troppo  cacare. 

CACATURA.  L'atto  de!  cacare,  lai.  i<rn- 
tris  r.roneratio,  cacalio.  Fr.  Zac.  Tod.  Un 
|h|mi  divocalura,  lai  rrliqoe  in  cacatura. 

$ Cacatura  , oggi  diciamo  di  anello 
Escremento,  che  cacano  solamente  gli  ani- 
mali piccoli  istmi , e propriamente  le  mo- 
sche (e  le  pulci.]  Libr.  cnc.  melati.  Avverti 
bene,  e poni  Mute,  die  non  asma  imbrattati 
dalle  cacature  delle  mosche.  • Magai,  loti, 
fam.  I.  [*250.  Ora  che  vuol  ella,  eb'io  le  di- 
ca? eli  cila  fa  benissimo  ? e che)  vai  più  mia 
cacatura  di  bruma  [che  non  vale  un  ditiram- 
bo cc?)  -t  Red.  In*  473.  Ed  osservai  di  vantag- 
gio ebr  ec.  limito  alle  loro  cavità  non  era  (inta- 
so altro  che  le  cacature  dal  bruco,  il  quale  di 
già  se  u ora  fuggito. 

CACCA.  Merda.  Foce  de" fanciulli,  lai. 
sterni t , merda,  gr.  teine*,  v.  Ftos,  40. 
• ; Libr.  Som.  78.  Scorsi,  e mirai  reggendo  si 
gran  inacra,  Sputai  sentendo  il  capo,  * dissi: 
cacca. 

$ Per  simili!.  La  Cispa,  che  casca  ta- 
lora dagli  occhi,  lat.  lippitndo,  gramia.  gr- 
àijmj.  Folg.  Ras.  Siccome  mocci,  a lippilu- 
diue,  cioè  arca  di  occhi.  Lor.  Mesi.  cena. 
(30.  3.)  Quella  vecchia  mal  vissuta  Ell  lu  gli 
occhi  pica  di  cacca. 

CACCABALDOLE.  Carezze,  Fessi,  Al- 
ti, e Pende  lusinghevoli.  lat.  delirine , 
blanditine,  gr.  Pntaff.  I.  Cac- 

cabaldole l'uti,  r chicchiri  Ilo.  Cron.  Mordi. 
3 OS.  Toccavano  provvigioni,  e presenti,  e cac- 
cabaldole, c frasche,  c non  vedevano  il  disfa- 
cimento loro.  Farch.  Erro/.  88.  Far  le  pa- 
roline, e dar  soia,  c caccabaldole  o per  ingan- 
nare. o per  entrare  in  graaia  di  chicchessia.  A* 
Suor.  2.  1.  A ognun  Insogna  dar  sosa,  e cacca- 
baldole. Cvcch.  Assinol.  3.  8.  Egli  è vero 
rise  io  ho  avuta  una  lettera  piena  di  caccabal- 
dole, rimporlauca  sarebbe  l'aver  fatti.  Loop, 
cap.  60.  Vedete,  io  to'  che  voi  tappiate  que- 
sto, Che  certe  caccabaldole  sou  quelle  Che 
fanno  amar  la  moglie  più  cheil  resto. 

CACCIO  «•.  CACAO, 
t C4CCMERELL0.  CACHERELLO. 

«J  CACCH1ATELLA.  Sorta  di  pane  bian- 
co di  forma  piccolissima  che  si  fa  a pic- 
ce. • ; Dat.  Ficai.  482.  Mi  |»»r  clic  abbia 
del  probabile,  che  ai  suoi  tempi  venisse  ( uso 
delle  cacrbiatellc.  Rollin.  Cteal.  47.  litui  «na- 
ti (la  pasta)  eoo  dinsenatiou*  alla  nostrale, 
ella  diventa  crespelli,  racrhiatelle  et  asmi  Ita. 

• $ Mangiar  le  eacchiatelle  col  cucchia- 
ie, dicasi  iperbolicamente  di  un  gran  man- 
giatore.* Maini.  3.  44  Le  racrkiafrlle  man- 
gia mi  cucchiaio.  Ed  è la  distnuion  della  ver- 
naccia ». 

CACCHIONE.  Quel  piccolo  ver  gii  rei  io 
bianco,  che  divelta  pecchia,  e si  genera 
dalle  pecchie  nel  mele.  lai.  fattura  a punì. 
Gr.  2.  402.  §.  Considererai  urgli  altri  abbon- 
danti la  cera  de*  favi,  e I estremità,  rise  hanno 
i cacchioni.  E appresso  : Il  seguo,  quando  il 
Re  dee  nascere,  m è,  che  infra  tutti  i bri,  che 
hanno  i Cacchioni,  un  fura  maggiore,  siccome 
ubero,  appare. 

$ I.  Cacchioni  diciamo  anche  n quelle 
Uova , che  le  mosche  [’/mias]  o nella  carne 
o nel  pesce,  che  divengo»  poi  s-crmiecìnoU. 
iti.  faetnra  unisca  rum.  gr.  •smil^juov.  Btirch. 
4.  71.  E Spetto  mi  manali  1 uova  deVacelnoni. 
Red.  Fns.  14.  Le  quali  uova  mi  fecero  sovve- 
nire di  qa.’i  cacchioni,  che  dalle  meliche  son 
falli  o sul  pesce,  o sulla  carne. 

S 2.  Avere  i cacchioni , vale,  in  modo  bas- 
so, Aver  pensieri,  o malinconia,  lai.  iristam 
esse,  taedio  sibi  esse,  in  fastidio  esse. 

J S 3.  Uscir  di  cacchione,  vale  Deporre 
la  malinconia , o anche  t‘  avarizia.  Cecfh. 
Pro v.  91.  Uscite,  uscite  Di  cacchione  ora  che 
fa  il  bisogno:  Fatevi  nnor. 

CACCIIIONOSO.  Add.  Pien  di  cacchio- 
ni.  Cr.  9.  404.  4.  1 fiali,  mnaiiii  ebe  si  prie- 
mano,  ss  toglie  via,  se  v i alcuna  parte  corrot- 
ta, e rarrhinnnsj, 

^ CACCI  1.  Persegui!  ameni  o ; e in  tende- 
si  più  Comunemente  di  fiere  selvatiche,  lat. 
ycuatus,  vcnatio.  gr.  rvnr/l*,  BijpK.  Bore 


mov.  69.  3.  Teneva  costai,  siccome  nobile  no- 
mo, e ricco,  molla  famiglia,  e cani,  e uccelli, 
r grandissimo  «bietta  prrudea  nelle  cacce.  Oli. 
tour.  In  fi  13.  [236.]  E fanne  devia  di  Loro, 
facendoli  perseguire,  e dilacerare  a cagno  nere, 

• S 4.  Per  Fiera  cacciata  Mov.  ani.  61. 
Un  giorno  avvenne  che  i don  tei  li  del  Po  smar- 
rirò una  caccia,  e capitarsi  al  romitaggio. 

• $ 3.  Caccia,  dieesi  anche  del  Persegui- 
temente,  che  un  animale  fa  all'altro.  Sal- 
via. Fier.  Buon.  2.  8.  8.  Vedi  nella  descri- 
zione della  sua  astuta  caccia  (del  gatto)  dei 
topolini  in  Plinio. 

$ 3.  Caccia,  vale  anche  Cacciagione,  lai. 
ixnatorum  praede.  gr.  drfptt-  • Bore.  noe. 
Parti  di  ciascuna  caccia  copimi.  • Car.  Long. 
Sof.  33.  (ìiunta  (Urtante)  vicino  ali'  rileva, 
vide  Dafni,  che  già  » accollava  la  caccia  per 
andarsene. 

$ 4.  Per  gli  Uomini,  e Cani,  chi  caccia- 
no. lat.  velatici,  cenatone,  gr.  hiCtaTMl;. 
Dant.  lofi.  43.  Similemeule  a colui,  che  venne 
Sante  il  porco,  e la  caccia  alla  sua  posta.  Bit. 
e la  caccia  cioè  li  cani,  e la  cacciata  fiera. 

$ 8.  Caccia,  ehiamasi  anche  il  Luogo  de- 
stinalo, o acconcio  alla  caccia.  • Car  Fuetti . 
9.  232.  Dalle  carrie  dilla  Venne  costili  man- 
dato al  Trasalì  Duce,  Gran  ferii  oc  di  dardo,  e 
di  sartie. 

• ) 4.  Caccia,  usalo  come  termine  gene- 
rale, che  comprende  anche  la  Pescagione, 
e f Uccellagione.  Ar.  Pur.  6.  39.  Io  vi  ferì 
veder  nella  usta  caccia  Di  tutti  i pesci  sorti  Af- 
ferenti, Chi  scaglioso,  chi  aaolJe,  a chi  col  pe- 
lo1, E »sr»n  più  che  non  ha  stelle  il  cifin. 
Salci».  Opp.  foce.  (’7.J  Triplice  coccia  Id- 
dio a l'uomo  diede;  D'aria,  di  terra,  • amabile 
di  mare. 

• 5 7.  Caccia,  si  dice  anche  del  Parte- 
gNitamento  dei  vascelli.  Celti.  Meni.  I^eit. 
[!.]  84.  Distinguendo  il  numero,  « la  qualità 
dei  vasealli,  giudicare  le  sur  forse  (del  nemi- 
co), ed  allestirli  alla  racria.  (V.  Strecc.  I. 
3.  Con  cerio  fusto  di  Turchi,  che  poro  situan- 
ti avevano  la  caccia  da  qne'di  V radia, 

; 5 ••  Per  Diicacciemeuto.  lat.  ex  pulito 
he  rum.  Test.  94.  Secondo  quello  consiglio  ci- 
ao Rettore  facci,  e mandi  ad  esecuzione  i tifino 
ancora  alla  repulsa,  e caccia,  e removinseat» 
del  detto  tale,  non  «i  volente  correggere,  «lailo 
spedale  medesimo. 

^ J 4.  Per  Fuga  ; onde  Andare  iu  cac- 
cia, vale  Fuggire,  od  Estere  fugato;  e Met- 
tere in  catch , im/e  Fugare.  G.  F.  40.  44.  2. 
Onde  il  Bavero  ebbe  gran  paura,  e andomsr  i« 
caccia  con  vergogna.  E la  notte  medesima,  eh  VI  li 
s era  il  di  ditiaiiai  parlilo  ec.  A 41.  26.  3.  Al- 
la fine  Tue  scavalcato,  e fedito  m esser  L«i « lo- 
tto, e preso,  e ratta  la  sua  gente,  r meati  ni 
caccia.  ; 7'itss.  Ger.  7.  420.  Così  foggia  ini  i 
Franchi,  e di  lor  caccia  Non  nmanrsno  i Siri, 
anco  o i demoni. 

:$  4 O.Averla  caccia  da  uno, vale  Esterne 
messo  in  fuga.  Esserne  inseguito.  Ar.  Fir 
43.  59.  Quivi  adattulla  (la  rete)  in  modo  m 
sull'arena.  Che  tutti  quei  eh’  areon  da  lui  la 
caccio,  Vi  davaii  dentro. 

t $ I ì.  Andare  iu  caccia , •mie  anche  An- 
date in  rerea  di  checchessia.  F.  ANDARE 

IN  CACCIA. 

• $ 42.  Andare  a caccia,  vale  Persegui- 
tare le  fiere  selvatiche  per  pigliarle.  *fìnnt 
hf.  42.  Correau  Centonri  armati  di  saetlr. 
Come  solcali  nel  mondo  andare  a coccia  ». 

5 43.  Andare  a caccia  di  checche  sia, 
di  cesi  per  mataf  quando  altri  fa  spiti 
eh' e’  può  per  all  onere  quella  tal  r*M.  lat. 
reni  per  se  qui , gr.  3»j  sSto  F.  ANDARE. 

• S 14.  Correre  in  caccia,  vale  Fuggire 
* Dani.  Purg.  6.  43.  E l'altro,  che  annegò 
correndo  in  caccia  ». 

• t 43.  Dare  la  caccia  , sofie  Cardare. 
Ar.  Fur.  8.  33.  E qual  sagace  rae  nel  aanntr 
nulo  A volpi,  o lepri  dar  tpesao  la  caccia 
Sali  i n.  Opp.  Caco.  [‘46.]  E parte  ancora  C»‘ 
rapidi  deslner  datole  la  caccia,  Pclsotcbi  firn: 
prese  con  camera  Meridiana. 

5 16.  ‘Dar  caccia,  o Dar  la  taccia,  ca- 
lo .Mettere  in  fuga  ; ed  è proprio  rosi  del- 
la soldatesca  marittima;  conw  della  terre- 
stre. lai.  iufugam  agore,  fugare,  gr,  yv- 
yttfràc c».  Belline,  som.  474  Ma  se  la  caccia 
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l’flioou  a Un  diro,  Per  iiitiw  allr  pe«iff  la 
■ufàiuo,  Fir.  As.  68.  Io  rolli  ron  un  piccai 
pu^iulr  et.  dar  )•  t-artia,  e impaurir»  q ue’ ri- 
ha ldou  t.  Ben*.  Ori.  i 0.  49.  Kmo  alla  rata 
Jenna  lor  la  caccia.  ; Se/*-.  Spin.  i.  4.  Non 
è aui  (pomo,  eh' « (I  Iti  ni)  non  gli  dica  la 
caccia  due  rulla,  e mai  non  lo  giungono. 

• 5 47.  ftffif»  i>*  caccia,  mie  Fu  Uff  ire 

preci  pilo*  e mente.  Beru.  Ori.  Il,  3.  Kw^rni 
le  Cere  sbigottite  ia  caccia. 

Metter  ih  caccia,  mie  Mettere  in 
fugo  : e Mei  ferii  in  caccia,  mie  Darti  mi- 
te fuga.  e.  METTERE. 

) 49 .’  Pigliar  eercim,  mie  Metterti  in  fu- 
ga ; ed  è proprio  caci  delle  soldatesca  me- 
ri f He*  e,  come  delie  terrestre,  lai  fugam  ar- 
raperò, fugari. 

) SO.  .Va*  ne  caler  più  caccia,  diceti  del 
AVu  voler  più  attendere  a checche  *ie.  Ut, 
remdeterere.gr,  [...)  Ben*,  rim.  [I.  74.]  Èw 
» adiralo,  e non  a«  ruol  piu  carda.  Bum i,  Fmr. 
4.  S.  4.  Pur  qualcun  rfae  curarli.  1.  Forar 
qualche  itrrpmr  : in  quanto  a'medin,  Nuhiii 
uè  tuo!  più  caccia.  Fi.  4.  3.  E da  poi  'n  qua 
uno  ha  Toltilo  carda  De'fatli  airi. 

; 5 II.  si <u(a re  a recria  pei  cerco,  prò- 
verbtalm.  vaie  A faticarsi  indarno  in  chrc 
chetala,  presa  la  aretaf.  da  chi  ve  a caccia 
per  luoghi  già  cereali,  v.  CERCO. 

S SS,  Dicest  ia  proverbio  : Chi  va  mila 
caccia  tenie  caui,  toma  a cote  tonta  le- 
pri: e oh  che  ti  aceeuna  che  Chi  opera  sen- 
ta le  do*o*te  prepara tiout,  e diligente,  non 
con  legni  tee  il  fin*  desideralo. 

$ SS.  /a  caccia,  a in  furia,  petto  avver- 
biale*. , mie  Frettolosameuie , Con  gran 
fretta.  ìot.  preparo,  prmecipitanter.gr.  TpO- 
3«i;.  Bui.  Quella  grate  andavano  in  furia, 
e iu  caccia,  coma  vaino  li  Trbam  lungi»  li  lo- 
ro homi.  Toc.  Dav.  a un.  131.  In  carda, 

e a furia  tona  spedile  fuiir.  E Stor.  I.  433. 
Piume  vme  auui  Ireuluuo  or.  ; adottato  in  cac- 
cia, e ’n  furia  fu  Cesate  quattro  di. 

J 24.  Caccia  , i anche  termine  noto  del 
giuoco  della  palla,  [de!  pallone ,]  dei  cal- 
cio, e umili.  Ut.  meta.  gr.  ricali.  Belline, 
som.  468.  Enei»  u'i'n  qniilmii  I ultima  cac- 
cia. Late.  rim.  Gli  dare'  trenta,  e la  caccia 
»ul  piede.  Dite.  Cale.  33.  La  qual  voce  cac- 
cia non  Tuoi  dir  altru,  che  la  palla  nua  volta 
fuori  drilo  iterrato  di  polla  cardare. 

$ SS.  " Quindi  Fare,  o Vincere,  O Perde- 
re, o Segnare  una  caccia  termini,  del  giuo- 
co della  palla  o del  Pallone  oc. 

CACCI  A DIAVOLI.  Scongiuratore.  Lor. 
Med.  Arid.  S.  5.  Il  maggior  riopadiavoli  non 
è in  Toscana. 

CACCIAGIONE.  ‘Gli  uccelli,  e Le  fiere, 
che  in  cacciando  ti  predano,  o ti  postone 
prederò.  Ut.  venati) rum  praeda,  eaptura. 
g*.  ór/p*.  Lah.  478.  Non  dopo  mollo  mio,  a 
prendere  nuova  rarriagioue  ci  ritorna.  Stor. 
Eur.  5.  107.  Fertile  er.  di  cacciagioni,  e di 
pevcagioui,  qnauto  altra  terra,  che  ci  eia  nota. 

$ 4.  Per  Caccia  ne t prima  tigni  he.  Ut. 
tenario,  gr.  AMni«,  òr,0%.  fluid.  G.  S.  3. 
Conriofosserosarlié  er.  molti  bocchi  venir» i- 
>rru,  veramente  dicpoili  a tacci  astiane.  • Sal- 
via, Opp,  Cuce,  (*(34.)  E tu  lina  reverenda 
della  rimaginae  (iomaodatrue  • • Ovld.  Si- 
uiint,  4.  tU.  Me.» mia  gli  tuoi  riputi  con  it 
dure  carnagioni, 

• J ) S.  Per  I'  .érta  del  cacciare.  Com. 
Dmnt.  Purg.  44.  I9T.  Le  principali  arti  rat-r- 
' auir he,  aollo  le  quali  u rom(»rendoiio  tutte, 
•ono  ielle,  evi  tono;  medicina , agricoltura, 
linifici. i,  armadura,  n»agist«#io , carnagione  • 
bang  astone. 

) S.  Per  Diicacciameuto.  Ut.  e.rpuftio. 
ir.  t( ii7r.lt.'.  tlutd.  C.  E perciò  Iddio  dal 
princìpio  della  tua  cacciagione  il  con  veri  io  in 
amatale  bruto. 

CACCIA  MENTO.  //  acciai-  via.  Sban- 
deggiamento.  Ut.  or  pulito,  preseri pilo.  gr. 
[•tfdSijJi,-.]  {rVyi.  G F.  9.  77.  4.  F.  .i  mutò 
«tato  in  Firmar,  lama  nulla  altra  liirlutintie, 
» caccia  mento  di  gente.  ,ìé.  9.  SS.  Era  in- 
timato «Irgli  «nticidii  re.,  e di-'  rama  nienti  di 
molti  rari,  ed  antichi  eittadiui  di  Pavia,  fìtl. 
Com.  Par.  4.  [71.)  Nel  rareiamcwto  «Irgli  «pi- 
nti tuperhi  dal  cielo  nellabistn. 

• CACCIA N FUORI.  Una  i rta  d‘ Atten- 


dino Con  alenai  coma  lunghe,  delle  quali 
ti  temono  coloro , che  fanno  figure,  o altro 
lavoro  di  cetello,  por  gonfare  it  metallo, 
e fare  apparire  nella  piastra  la  prima  hot- 
sa,  o vogliamo  dire  il  primo  rilievo  del  la- 
voro. Bene.  Celi.  Oref.  43.  Con  tiratira,  e u- 
j curia  acquetata  in  coti  lungo  studio  u»U‘  arte 
per  via  ili  cdelli , e di  diverte  aurudiurlte,  di- 
mandati dagli  orali  raraatifuori,  uaava  io  re. 
E 34.  Coti  pian  piami  perrutmdo  col  martello 
l'altro  cornetto  delle  cacciati  fuori,  ai  viene  a 
* battere, 

• CACCIA NTE.  Che  caccia.  Ut.  mimmi, 
pertequeus.  gr.  ^gOlvoit,  o'ib/vi,  Filar.  8. 
4M.  Come  il  porco,  poiché  e' «ente  l'agute 
mone  de  carawli  cani,  schiumoso  cou  furia  ai 
rivolge  tra  eui,  magagnando  eut  la  unua  qual* 
io  prima  ghigne. 

CACCIARE.  Assolutala,  detta,  *' intende 
de ! Perseguitar  le  fere  selvatiche  per  pt- 
1 gliarle,  [e  sterminarle .]  Ut.  teneri.  gr.  S«J- 
| Bore.  pr.  7.  A loro  ex.  non  manca  er, 
uccellaie,  cacciare,  privare  , ri  vii  rare , giuri  - 
! re,  o mercalare.  E aov.  S.  7.  Il  luogo  là  dove 
era,  duvptie  eUff  tale,  che  copiosamente  di 
diverte  selvaggine  aree  vi  doveiie;  e lo  avere 
davanti  significalo  la  tua  venuta  alla  donna, 
sputo  le  aieuc  dato  di  poter  far  r accia  re.  E 
Sinf.  Fiet.  [9.]  Eran  chiamale  Ninfe  in  quel- 
le  parti  Che  del  ramar  tapevan  tutte  Carli. 
Petr.  Cani.  4.  8.  Cli'uu  di  ramando,  sirro- 
m'iu  vilrvj.  Mi  mussi.  Maestria*. 4S.  3.  È li- 
cito ramare  ? Nel  tempo  che  gli  nomilo  deb- 
Imo  rurr  nella  vlnesa  a orare,  a ogni  perniila 
è interdetto  ; e intendi,  se  già  isou  fnisr  neces- 
sita, cioè  se  fune  coatngnesae , u bestie  gua- 
staselo gli  nosniui,  e le  biade. 

•ì  5 I.  E cou  I'  accompagnatura  della 
cosa.  Far.  Esop.  /I.  39.  Ut.  Del  cacciatore 
che  trovi»  il  lupo  ramando  alle  bestie  salvati- 
che.  Ih  Ilio.  Coll.  loti.  44.  Gl»  altri  gentili 
uomini  Va  litio  cacciando  prf  le  ielle  po'  porci 
sai  valichi  e lejKfi  v nvrinli,  ma  tu  vai  caccian- 
do per  li  servi  «b  Cristo. 

$ S.  In  ti g nife  alt.  Dar  la  taccia,  Per- 
seguitare. Ut.  pertequi , in  fugam  agera, 
fugare. gt. grisette,  Dant.  !nf.  1. Questi  U car- 
cera per  ogni  villa,  Finché  l'avrà  rimesta  nel- 
lo ’ttfcriw,  Maini.  4. 49.  Che  se  Cime  li  enerva, 
e*  sou  poi  fanti  Da  batterli  ben  ben  uro  in 
un  forno, 

5)3.  Per  Discacciare,  Mandar  ria.  J*t. 
ex  pollerò,  gr.  iijjóilit».  Bore.  nov.  7.  44. 
Io  U carcerò  cou  quel  bastone,  che  tu  mede- 
simo hai  divisale.  E g.  4.  p.  8.  Cacrituioi  vi* 

liciti  colali,  qualar  ue  domando  laro.  E unni. 

I,  Cacciata  avea  il  Sole  del  cielo  già  ogni  stel- 
la [einr:  aveva  fatto  ti.  che  vinta  dalla  sua 
luce  più  non  ti  r ode  tre],  E noe.  48.  (8.  lai 
cui  potenza  fa  oggi  che  U tua  signoria  non  sia 
cucciala  d I «dna.  E no*-.  78.  4.  No,  ella  noi 
erigerebbe,  e caceerebbemi  fuor  di  caia.  (1. 1". 
40,  47.  4.  Ceceiòlliue  fuori,  ed  egli  te  tic  fece 
«ignote,  Dant.  taf  3.  Cacciarli  • end.  per  non 
esser  meli  belli.  E 4.  Vidi  quel  Brulu,  ebe  cac- 
ciò Tarqtsino.  E IO.  S'a  fisr  cacciati,  e tornar 
d isili  (iurte 

• S 4.  Per  Mandare,  Spedire  in  gran 
frotta.  Ar.  Far.  43  88.  Rinaldo  nostro  n’ho 
avvisato  or  ora,  Ed  ho  cacciato  il  messo  di  ga- 
loppo. 

1 S S.  Per  ! spingere.  Fir.  As.  83.  I la- 
droni avendoci  molto  ben  cambi,  e me  maist- 
in imeni c ne  cacciarono  in  viaggio.  Vite.  Dav. 
Stor.  3.  30S.  Coli  gridava  ciascuno,  o tutti,  se- 
condo li  cacciava  il  dolore. 

J J 9.  Per  licitar  giù.-  a fluid,  fi.  Sì  gra- 
vemente il  percosse , che  morto  il  cacciò  du 
cavallo  a. 

• ) 7.  ‘Cacciare  in  terra  , o a terra,  o 
per  terra  checchessia , vale  (Iettare  in  ferra 
oc.  checchessia.  Frane.  Sardi.  ««<»•.  f IO.  Cor- 
re dentro  er. , • ravvi  j iu  terra  I uscio  della 
camera,  ch‘  era  serrato.  Peeor.  g.  49.  «.4.  K 
cacciò  a terra  le  mura,  e tutta  la  fe  arare,  Tir. 
S.  flio.  Guaiti.  317.  Gli  altari  cacciarmi  |wr  1 
terra. 

^ ••  Per  Incalzare,  Stimolare,  Solimi a- 
re.  Alata.  Colt.  4.  41.  Quell*  altro  il  |«unga 
(/’  asinelio),  E con  grada  e rampogne  il  cac- 
ci, e guidi.  Tae.  Dav.  Stor.  I.  187.  E Cecina 
già  sceso  dall'  Alpi  il  cacciava. 


s J 9.  E meta  furie.  Dant.  taf.  4,  Io  non 
posso  ntrar  di  lutti  appicuo,  l'erù  che  sì  mi 
r accia  il  lungo  tema,  Che  multe  volte  al  fallo 
il  dir  Vieti  minio. 

• $ IO.  Per  Rimuovere,  Allontanare  da  si.  % 
Noce.  g.  7.  n.  3.  Né  S.  Domenico,  nè  S.  Fran- 
cesco er.  non  di  UuliUni,  uè  d'altri  ]»an<n  gen- 
tili, ma  1)1  luta  grò»»*  fitti,  e da  naturai  colo- 
re. a cacciare  il  freddo,  e non  mi  apparare  ai 
vesti  siero, 

$ 11.  Per  Trarre,  e Cavare.  UL  extra - 
bere.  gr.  ù^RÌÌiiy.  Bore . ho*-.  48.  IO.  E quel 
cune  duro,  e freddi»,  nel  qual  mai  nè  amor,  iti 
làeta  |Kitoruno  cut  rare,  coll'  altre  inlrriora  er-, 
le  caccio  di  cof|H>,  c dulie  mangiare  a questi 

• ani.  Eneo.  81.  40.  Costei  dice,  che  di  cosa, 
eh’  io  leula,  uuu  farcii  Minilo:  oh  te  ria  mi 
carriasaer  gli  occhi,  (1  mi  traessero  ■ denti  , o 
mussasicruii  le  rnaui  re.,  a che  suro'  in  ? 

J $ 19.  Per  Sfollerà  re  , Sguainare.  Ar. 
Fnr.  8.  9.  Ruggero  aitili  «iiliitl»  il  ferro  cac- 
cia ; E |terrhè  tal  molestia  ir  or  vada,  Or  gli 
animali,  «r  quel  lilla»  minaccia  Col  taglio,  r 
con  la  punt  i de  la  speda. 

5 13.  Per  Mettere  , e Ficcar  ron  fot  sa. 
lai.  impingere,  tufìgerr.  gr.  ITOOfiSóà  Jtiv.  Sale, 
cam.  ['Fin.]  Do*  come  I sol*  piu  uno  luca  , Il 
piu  escrìo  nella  buca.  Fir.  As.  41.  l'cr  glnot- 
tornia  di  pochi  qimtlrilii  re.  roccia  ni  iu  cocjmi 
unii  spiedo  (Micrlirrecno. 

®|  S 4 4.  E ttetdr.  pass.  Mettersi  , Porsi  , 
Ficcarsi  Con  furia,  a violai  sa.  Fir.  A*.  80. 

In  mi  caccisi  Ira  la  turba.  A* 409. Scie  rarctò  ad- 
dosso enti  piaceVoImL’utr.rlteegli  la  rivoltò  tutto 
per  quel  fango.  Tardi.  Star.  10.  389.  E gli 
diede  laute  granatale,  che  fu  rastrello  di  cac- 
ciarvi. brucile  vecchio,  a eorrave. 

$ 13.  Cacciarsi  nel  capo  alcuna  cosa,  va- 
le Dartela  ad  intendere.  Figurarsela , Osti- 
narsi a fret/rrla , [o  a volerla.)  Geli.  Sport. 

3.  4.  Si  cacciò  uel  capo,  ch'io  la  mandassi  vie, 

• ( 10,  Cacciarsi  inforno  a alcuno,  mio 
Porg/iti  intorno  per  malmenarlo.  « Fir. 
As.  404.  Si  cacciami»)  intorno  si  povero  ri- 
vale a. 

• S Cacciarsi  di  dosso  alcuna  cosa, 
vale  semplicemente  Levarsela.  Uvee,  g.  4. 

».  3.  Prestamente  di  dosso  una  camicia  , che 
aveva, cacciatasi,  presela  mano  d'Alessandro  re. 

J 48.  " Cacciare  è nache  lei  mine  dei  giuo- 
chi d'  invito,  e dicest  quandi  altri  fa  tal 
invito  che  non  è tenuto  dall * avversario  ; che 
anche  si  dice  Fare  una  cacciata , e Dare  una 
tacciata.  Beru.  rim.  [4.  SI,]  Puoi  fir  cou 
un  compagno  anche  a lalrare.  He  tu  svetti  pau- 
ra del  retto,  Ed  a tua  polla  fuggire,  e caccia- 
re. J Cirif.  Coir.  3.  77.  E perché  vede  cb’e* 
ne  va  il  suo  resto,  Aver  buon  mostra  per  cac- 
ciar conni. 

• S ) 49.  Cacciar  fuoco,  vale  Dar  fuoco. 
Appiccar  fuoco.  Segr.  Fior.  dis.  3. 4 . Quan- 
do no»  arò  altro  rimedio,  rateerò  fuoco  111  quo- 
ti J resa.  E 3.  3.  Minacciava,  uou  che  altro,  di 
cacciar  fuoco  iu  caia. 

$ 40.  Cacciar  mano,  ditesi  dd  Trae  fuo- 
ri dd  fodere  f armi  per  adoperarle  ; Met- 
ter mono.  lat.  evagmari.  Beru.  Od.  9.  9. 
44.  Già  non  forai  ch'io  sia  lauto  vili  ano.  Che 
per  le  cacci  malto.  • Fai-. Esop.  M.  143.  Altura 

• I gagliardo  pati  ore  er.  : ractiò  mano  alla  spa- 
ila, e in  'UH  colpo  gli  ha  taglialo  il  capo. 

S SI.  Cacciar  fuori,  mie  [‘Reterò,  lai. 
vomere,  gr.  t/uh.]  Beru.  rim.  4.  18.  E bitu- 
gna  ir  dui  corpo,  e ornar  fuori  Coti  riveren- 
za. Late.  Piut.  3.  I.  Mi  nomaci»  di  modo, 
eh'  1 fui  sei  volle  per  cacciar  fuori. 

S 43.  Cacciare  il  capo  tananai,  vale  X01 
dar  retta  ad  alcuno  in  fare  checché  sia. 
Frane-  Sacch.  no*'.  94.  Subito  ai  mette  la  vis 
Ini  gambe,  e caccia  il  capi»  innanzi,  rolla  fog- 
gia cuiai  sudava  |wf  mlirr  alle  panche.  [ Vdn 
basta  ipii-sl ' esempio  a provare  ia  ilgnif  ra- 
zione della  frate  Cacciare  il  rapo  innaasi.) 

• 5 33-  Cacciarti  dietro  ie  spalle  eAer- 
r tiessi  a , che  anche  si  dice  Gel  tarsi,  o But- 
tarsi , vale  Porre  checchessia  in  non  caie. 
Fir.  As.  318.  C.ir««ursi  dietro  le  spalle  I onore. 

• J 34.  Si  ihce  11  gergo:  Cacciare  un  por- 

ro altrui,  a Cacciare  un  porro  dietro  via  ; 
e vale  Ingannare,  Deludere , Far  testar  col- 
la peggio.  Corrispondere  malamente  l»t.  de- 
li pere.  gr.  stTWT.  Bern.  rim.  [4 . 77.J  Un 
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li  |S»r  ili  qurati  rimi  .rilievi  liuti  , Clic  I'  It  ili 

• «rrniii  un  porro  dietro  «il  ? Farri.  AVm/. 
7*.  A coloro,  elio  mio  tati,  barattieri,  truffalo 
ri.  Ir  jJijkiI  «lui  t r Oc.,  vogliono  Tfdtro  gatta  io 
Meco  , o wriir*  mi  |*fin  altrui,  vi  nini  «tir* , 
per  hui*i raro  tlw  lo  trapimle  ec.  e luriolrd* 
loro  tono  eusiOsriule  re.  : uni  cono  sua  uni  il  me- 
lo «lai  perni,  i lordi  dagli  (tornelli  oc, 

• $ j3.  Cacciare  per  fa  «•erri»;  inailo  ^ris- 
ivi-/*. eh*  rate  far  rtwii  inutile,  Affaticarsi 
invan i»,  e oiue  coltro  che  mommo  «i  cuccio  per 
luoghi  giù  cere  ufi  Un  ette  cintoci.  Meni  Pro*-. 

; $ 36.  Cerniere  mi  rwiwwr»  »m  carpo  et! 
alcuna,  onte  Carri  urlo  tu  dubbi»,  di  in  pen- 
siero. v.  COCOMERO. 

J J 27.  Cucciar  via , parlandoti  dt  servi, 
mie  Licenziarli  dal  trivi  fio.  » Cas.  Irli. 
61.  Se  Frnkmcu  non  ri  serve,  cocciai elo  via 
iruu  rioumUi-arvIii  , che  io  non  |‘  ho  mira 
spotato. 

• ; ji  26,  Cacciar  via  1‘  inibì  gì  a,  mie  Af- 
frettarsi. lai.  rum  pere  inorai.  Oriti.  Statini . 
1 . 96.  O figliuolo  «r,,  rirfii  via  lo  indugio,  e 
Veloce  tl.ii  rii-li  re.  uà  quell a terra  la  quale  ri- 
ceve tua  madre. 

CACCIATA.  ‘ Caeciamouto.  lai.  expniiia, 
exaciio,  /n  gatto,  gr.  jivy/j.  fair.  Pii.  Ita  ut. 
232.  ItojKi  quctla  carnata  non  molli  di,  evien- 
ilo già  stato  dal  |Hipolaaao  coisti  alle  rate  Jc'ck- 
rìali  re.  K 233,  Sopravvenne  il  gravoso  arci- 
iti'. ile  licita  mi  carnata,  o fuga,  elio  dilaniar 
M ruta  venga,  lini.  Italia  edilìc  laioiie  della  città 
i idi  imi  alla  cacciala  di  Turqnino  tn|>erko.  G. 

7.  13.  4.  Erano  rimati  in  Firmar  alla  cacciala 
de'  Guelfi.  ; làtice.  Star . 9.  452.  Risposo  ire. 
minisene  il  felice  stato  che  avevano,  e qoaitin 
per  la  cacci  al  u dot  tirmiii  lusserò  amplificatele 
rirrlicaae.  e lo  splendore  di  quella  citta. 

• J Hat  e,  « Fare  una  cacciala  , termine 
da'  giuochi  d'  turilo,  lo  fletto  che  Coccia- 
re.  Magai,  feti.  ( fatti.  2.  136.]  Nè  più,  uè 
•ovini  di  quel  che  si  fa  desìi  inviti  a primiera, 

• Spetto  m fanno  ancora  delle  cacciale  mentre 
taluno,  che  vede  il  ano  (jtallo'  a cattivo  par- 
lilo. piuttosto  clic  perder  dicci,  i<  accomodi  a 
penlrrtrr,  perder  quattro,  r dar  la  pallila  vinta. 

^ CACCIATO.  AdJ.  da  Cacciare,  lai.  e r- 
pttiitit , etra  et  ut , fugalui.t,r.itv*i  furti.  l.ah. 
9.  Il  desiderio  della  morte,  dalla  paura  diqurlla 
ramalo,  ritornò  mi'  altra  solla.  G,  F.  V.  149. 
Ut.  Come  il  Re  ili  Tunisi,  caccialo  del  reame, 
lo  racquietò.  Sega.  .SI or.  9.  231.  Caccialo  il  gru 
vmiutof»,  si  ribellarono  da  lui. 

I $ » Per  Insegnilo  in  caccia.  « Bore, 
«or.  16.  IO.  là  quali  cavriuoli  dia' cans  caccia- 
li, Ut  unita  altra  parte  fuggirono,  che  alla  ca- 
verna ». 

• Ji.  Caccialo.  T.  da'  Pittori.  Che  ha  toc- 
chi risvuliii  di  Colore  scuro,  o nera.  Cas. 
Op.  Pii.  [3.  634.]  Se  questa  stona  non  foste 
troppo  tinta,  e cacciala  di  neri,  di  che  (tintio 
si  slilrHó  sempre  ue  suoi  colorili,  sarebbe  dei 
listili  perfetta. 

CACCIATOI  A.  'Simulatilo  di  ferro  a gui- 
sa di  scarpello,  di  grandezza  per  ordina- 
rio iC  un  dito  d'  uomo,  e più  grosso  da  ca- 
po, che  da  piedi.  Buon.  Pier.  1 4.  13.  Sgor- 
bie, succhielli,  acuii,  cacciatine  Di  qualunque 
misura. 

• t CACCIATORA.  Seria  di  reslimeuio 
Ni n lo  dai  cacciatori,  dello  altrimenti  Car- 
niera. 

5 CACCIATORE.  P erbai,  mate.  [(Zi  o 
Che  svi  a caccia.  Chi  e]  Che  caccia,  lai.  in- 
naior.  [gr.  dgfftrrqf.)  Bore.  g.  9.  p.  2.  Vide- 
ro gli  animali  siccome  cavriuoli,  cervi,  e altri, 
quasi  sicuri  dai  r»« dolori  ec.  aspettargli  Mae- 
slruzs.  2.  12.  .1.  Moli  e rute  sa  dicono  nel  drrrrto 
contro  a'clseriei  eaceiatnri.  Tas.  Br.M.9.  Chia- 
mo cacciatori  gli  urcelli  di  rapsua,  porche  dan- 
no la  caccia  agli  altri  uccelli,  e gli  uccidono: 
e alla  verità  dire,  infra  tulli  gli  uccelli  caccia- 
tori, li  maggiori  suno  le  femmine,  e li  minori 
fono  li  maschi,  ciò  suini  li  tcrxuuli, 

I $ I.  A 'figurai,  w Dati!.  Pltrg.  14.  C*<- 
riator  di  qnc'lupi  ili  sulla  riva  Del  Cero  fiu- 

» $ ii  Ciato  nel  significalo  di  caccia.  Sat- 
t ‘in.  Opp,  Pese.  1*446.  Insieme  se  Ile  ninnr  la 
genitrice  (dei  tir! fino)]  IH  buona  sogli, i nelle 
mani  aiutando  De'cacnalor  di  pesce  ni  esser 
presa 


J 3.  Per  Diseacciatore,  Per  sentiero,  lai. 
expttl sor.  gr.  jiwmg;.  G.  P.  8.  96.  2.  Erano 
stati  principali  ricoverai  ori  ile' Neri,  e raccialo- 
ri  della  palle  Bianca.  Fr.  /oc.  Tod.  S.m  Fran- 
cesca di  rare  Amò  li  jsovcTelti,  Teunegli  |*r 
fratelli.  Non  ne  fu  cacciatore. 

$ 4.  Caccialor  maggiore  è una  carica  di 
Corta,  di  chi  soprintende  aita  bendile,  o 
altre  cose  appartenenti  alla  raffili  de'Prtn- 
cipi.  lai.  praioernegus.  gr.  trewroie/ief/Sj. 

CACCI  ATRICE,  Peritai. femm. Che  caccia. 
lai.  ivualrix.  [gr.  bgp risia»*.  J Filar.  4.  30, 
in  forma  di  csfrutricit  si  |him  ad  aspctlarc  il 
Re.  Ir.  Far.  25.  4H.  E come  poi,  dormendo 
ih  ripa  all ‘acque,  lai  bella  eacriatrice  soprag- 
giu  lise. 

$ t.  Por  DisCarciatrice.  lai.  carpiti  Ir  ix.  gr. 
iriótlÀfjgx.  Fiumi».  3.  122.  Non  cercar  la 
morir,  perciocché  essa  è ultima  caccialriec  di 
qnrlta. 

• $ 3.  fa  feria  di  A Ad.  vale  Appartenente 
a caccia.  Salma.  Opp,  Care.  [MS.  Alle  fo- 
reste Portino  i forti  lavoranti  I"  armi  Di  glorio- 
sa caccia,  anni  spiratili,]  Una  ben  ricca  caccia - 
ture  strage. 

s CACCIAVITE.  T.  dell' Arti.  Piccolo 
strumento  da  stringere  le  riti , e levarle. 

• CACCI  COI.  A.  Diana,  di  Caccia.  G.  Dal. 
lhsf.  Cuce,  44.  Dovevano  munii  irsi  il  Resti 
ec.  come  quegli,  che  aveva  in  codetta  caccino- 
la uiij  grande  csiieneiua. 

CACCOLE.  .Ve/  numero  del  più,  vale  lo 
slesso  che  Cispa,  lai.  lippiludo , pituita  t>cn- 
/oriti»,  gr.  lijnij.  fa lf.  cur.  malati.  Serva  a 
pulire  le  ramile  degli  occhi. 

$ Caccole  diciamo  anche  la  Stereo , che 
rintano  attaccalo  udì' uscire  a'  poh  dalle 
capre,  e alla  lana  delle  pecore. 

CACGOI/ISO.  Adtl.  Cisposo.  Ut.  lippa». 
gr.  ['Aijum*.]  fr.  Zac.  Tod.  [I.  3.  6 ] Con 
gli  occhi  riguardosi,  Rossi,  e caccolosi,  irai!, 
sttgr  cos.  don».  Sogboiio  arerà  gli  occhi  cac- 
colosi. 

• : CACETTO.  lìmi,  di  Cacio,  Magas. 
Colt.  6.47.  I-r  canale  e i eaccltiiri  tengono) 
iu  sulla  paglia  sfienaia  r grossa. 

CACHERELLO  Sust. Sterco  de' topi , delle 
lepri,  de'  conigli,  delle  pecore , capre,  e ti- 
ntili animali,  lo*,  stercus.  gc.KtXpO^.  Pali  ad. 
Gemi.  14.  Si  logli  I orbac  o dello  sterco  della 
capra,  cioè  lo  coi  Iscrcllo  della  capra,  e sottil- 
mcule  si  furi  colla  Irai  ili. 2(àtr.//pe/,l9(.  E per 
geutilriaa,  a missili-  questa  meta  di  gatta,  e 
contale  i carlierclls  di  soriri  che  vi  tono. 

S Cacherello, in  parlar  furbesco,  fior  Uo- 
vo. Bore.  OiM1.  Gl.  IO.  Troverai  unto.  Ih  tu  ni», 
e renio  cacherelli  dalla  gallina  mia. 

CACHERELLO.  AdJ.  Che  fa  cacare. 
Pnlaff.  4.  Cu  ardiri  noi  da'fuughi  ctieherrlli. 

1 CACHERIA.  Leziosaggine  c Costume 
od  itami  e. 

•5  S <^a*T  Pregiudizio, So/ieticherla.n Late. 
Pini.  1.  6.  Ali  pare  soiuveiiesol  cosa  certa- 
inculi-  por  cura  a laute  rarheric,  quante  si  fa 
ìu  questa  cillò  ». 

C.ACIIEROSO.  Add.  Lezioso,  lai.  molli- 
cu/its,  qudliusculus.  gr.  àfidi- 

S Per  Tenero,  Geloso.  Altvgr.  123.  E però 
sapptriido  qaanlu  ella  di  lui  fosse  rsrheniM. 
par  darle  di  sé  martello  er.,  sa  la  prese  per 
un  gherone,  e, tolse  a dire. 

CACHESSIA.  [ Di  scafar  a zi, ma  pertinace 
de!  indio,  con  debolezza  di  forse,  e di/Ucul* 
là  di  respiro  negli  esercisti  del  corpo ,]  Ut, 
carhexia,  mahts  carparlo  habitus . quo  ali - 
menta  coi  ruutpnulur, Cei».  Libr. 

cur,  malati.  Nel  soscrehio  uuugian-  nascono 
molle  m-ilallie,  ma  più  dogai  altra  la  caches- 
sia. Troll,  segr.  cas.  duna,  Oliando  hanno 
dato  Italia  cachessia,  r nel  mal  colon-,  ti  di- 
sperili". 

CACHETTICO.  Add.  Che  polisce  di  ca- 
chessìa. lai.  earhecticns.gr.  Libr. 

cur.  malati.  Il  reubarbaro  giova  aVhachelti- 
ci,  e agii  oppilati.  Trai!,  segr.  cos.  danu. 
Quando  le  ao-mc  vergiui  ri  fanno  cachet  lidie, 
allora  fatino  bruito  colore  in  viso. 

*|  CACHINNO.  Btta  smoiljraia.  Li.  cp- 
chinuut.  gr.  *5 eygzvudf.  • .March.  Lttcr.  3. 
[364.]  Onde  nascer  solcati  dolci  cachinni. 

{ 5 Per  / strepilo , Schiantane.  • Albert. 
2.  I tuoi  peu Meri  rimo  scusa  voce  ce.,  1»  riso 


i scusa-  escisi  uno,  la  voce  senta  grillo  ».  Dan t. 
I 12.1.  lai  liso  riso  sia  siuta  cachinno, 

[ cioè  sena*  sebiamaitarr  m me  gallina. 

• ; CACIAIA.  Luogo  dove  si  ripone  il  cacio. 

*J  CACI  AIUOLO-  Colui  che  renile  cacio. 

Frane.  Barb.  Hegg.  /)#««,  27fi.  Sr  lu  se  poi. 
Liuols  , a cariamola  , Non  lavar  le  uova,  uè 
cario,  Ferrisi*  paia  |wù  frasca  a chi  Io  rum|m. 
Bottoni.  Pelile.  14.  1 carbinoli  questa  cosi 
gran  quantità  di  animalurriarri  immi  ne  sa- 
pendo altro,  la  chiamano  la  {miscredei  fot  ni  a - - 
1 gio,  e veramente  credono  che  sia  poivera. 

a CACIATO.  Add.  Incacialo,  Sparso  di 
cado  grattugialo,  lai.  rateo  ronditul.  gr. 
rvpwó;.  Rocr.  nov.  28.  22.  Dio  gli  de*  >| 
binili  anno  a metter  DummmldUi  ec.,  cd  alla 
moglie  mia  caciaia,  melata,  dolcuta  (tjui  me- 
lafot  ir.,  e tu  ischerto.) 

CACIO.  Lulle  di  pecora,  o di  capra,  o 
di  vacca,  o M bufala , o slmili,  rappiglia- 
lo insieme , e premuto,  lat.  costui,  gr.  Tt»C4« 
Dace.  noe.  76.  IO.  E enti  si  postomi  benedire 
le  galle  del  gerì  giovo,  come  I pano,  e ’l  cacio. 
Som.  Pisi.  Il  sorcio  è ntu  pernio;  il  torno 
rode  il  cacio:  adunque  la  parola  rode  il  cacio. 

$ 4.  Cacto  marzolino  diciamo  ad  una 
Sorta  di  cacio  fallo  per  lo  più  del  mete  di 
Marzo,  di  forma  r olanda,  e più  lunga  che 
grossa,  che  si  dico  anche  Marzolino  asso- 
lutala. lat.  ‘castali  mnrtitdns.  »l  fliireb.  I. 
33.  Ai  cari  raviggiuoli  e a'martolini  Dee  Ini 
parere  strali  Io  stare  in  gabbia. 

5 2.  Cacio  cavalla , ahra  Sor  ta  di  cacio 
Cosi  della.  Frane.  Sacrb.  por.  (98.  Io  farò 
li u'in vestita  di  rame  salala,  e di  cacio  cavallo. 
• I K appresta  : E cisti  fini  rimestila  del  ca- 
cio cavallo,  e della  caritè  urtatala.  Late.  Lei. 
1 iVlccod.  26.  E prima  un  grandissimo  carro 
comprile  di  caci  cavallo, 

• t S 3.  forili  parmigiano , a lira  Sorta 
di  cacio  di  color  giallo  e di  eccellente  tpm- 
htà,  che  si  dire  anche  Parmigiana  assola- 
Inaiente.  Late.  fai.  Xiccod.  26.  Le  mole 
erano  quattro  forme  di  cacio  parmigiano. 

\ 4.  Cacio  raviggiuolo,  e Ibndgginolo  es- 
solai  am,,  diciamo  quella  Spezie  di  cario 
schiaccialo  fallo  nell' autunno,  per  lo  più 
di  latte  di  capra.  Burch . I,  33.  Ai  eoo  ra- 
viggiuoli, e a’ marmimi  Dee  lor  parere  tirati 

10  stare  in  gallina.  Air.  rim.  116.  Pare  a gia- 
cere un  cacio  raviggiuolo. 

J 6.  Diceri  in  proverà.  Confessare  il  ca- 
cio, che  vale  Dir  la  cosa  com'oli  a >la  : lol- 
la fa  me  taf.  da  fanciulli,  che  quando  l'han- 
no imbolalo,  si  fa  faro  confettar  per  pau- 
ra. lai.  rem  a fierte  fateci,  gr.  riTTlTiXy  ni- 
voti  huoì.r/li».  Farch.  Erta I.  38.  Di  coloro, 
i quali,  ciunc  si  dice,  confessano  il  cacio,  cioè 
dicano  tulio  quanto  quello  che  hanno  detto, 
e fatto,  a chi  ne  gli  dimanda  ee.,  t'titaiso  que- 
lli verbi,  far.  Irli.  ì.  46.  Ma  per  me  entrare 
in  altri  sospetti,  vorrei  che  gli  faceste  confessa- 
re il  cacio  da  galantuomo. 

A 6.  Diciamo  anche  Esser  pane  e cacio, 
o Kiter  come  pane  e cacio;  che  signiMca 
Portarsi  vi  evadevo!  benevolenza  , e Avete 
tintemi-  tirella  dimestiche  zza;  lolle  da!  man- 
plorai  volani  ieri  il  pane  accompagnalo  col 
rari»,  lat.  mutua  se  hcnevrdertlla  prvreqni. 
Varch.  Su  oc.  I.  2.  Da  prima  erano  come  (va- 
ne c cacio,  e stavano  sempre  insinui-  lauto , 
che  tignunts  se  ne  maravigliava.  •;  Mah».  7. 
28.  Stavau  d accordo  in  pace,  ed  in  amore.  Ed 
eran  pone  e cario,  animo  e cuore. 

• J $ 7.  Estera  come  il  cacio  tu'  macche- 
roni, dicesi  proverbi  a Ini.  di  cosa  che  torni 
opportunissima. 

• t 5 8,  Calcare,  Cadere,  Piovere  o tintili, 

11  cario  su' maccheroni,  dicesi  proverbia/m. 
quanilo  aveieiul  alcuna  cosa  inaspettata  t 
che  tema  appunto  in  acconcio  a ciò  che  ti 
desidera. 

5 9.  Mangiare  il  cacio  nella  trappola, 
dicati  quando  altri  fa  un  delitto  in  lunga, 
dote  e’uon  può  sfuggire  fa  punizione  ; tol- 
ta fa  me  taf  dal  topo.  lat.  .cito  damuo  ine- 
scar i.  Farch.  Errai.  [*73.J  Questo  si  pisò 
dire  aurora  di  coloro  che  mangiano  il  coevo 
nella  trappola,  cioè  fanno  uosa  , della  quale 
debbono,  sena*  potere  'campo rr,  essere  iucon- 
! tannile  ponili.  Late.  Plug. 3. 7.  Adunque  egli 
*vr.i  mangialo  il  cacto  nella  trappola. 
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$ IO.  Mangiare  cacio,  o del  cucio,  dicia- 
mo dAl'inganuarti , e pigliare  errore  a ino 
danno.  Li.  dee t pi,  gr,  *!T*T'**&*». 

5 II.  Badar  tonto  a!  cacio , che  la  trap- 
pola scacchi,  calo  Star  tanto  in  un  perico- 
lo allcttato  da  rjtut Ichc  piacere,  che  il  po- 
rteci* saperne venga.  Salo.  Grandi.  I.  3.  Ba- 
llettai Unto  «I  carni.  Che  la  trappola  al  Gii  U 
«wbrrrfcL  A<M»uo. 

• $ I Ì.È  nuche  noce  di  ad  ama  itoti*,  ado- 
perila per  minoro  i mute  nò  in  recedi  Cai- 
s*.  Buon.  Tane.  3.  3.  Quell  rea  un  usi,  cli'a 
uui  li  dir  novelle.  Sii  iip  sarebbe  IuiiIii  (luti 
bulli.  C re.  Cario!  gli  sgangherava  II*  rastrelli*, 

CAClOLINO.  Dim  di  Cado;  ma  di- 
teti comunemente  ad  un  ficcalo  cedo  da 
mangiarti  non  molto  dopo  fetta,  umido  e 
poro  teda:  dotto  altrimenti  Cacio  tenero , 
» Carte  fieuc. 

• CACIOSO.  .ItCl,  Di  cedo,  A gii  ita  di 
cacio.  Li.  cascatiti,  [gr  T^urdi  ] Ded.  Cent. 
2.  18.  Non  mi  inaravigha  rhl  i cinteti  dt  latta 
»ie ito  riuve. li  «Lo uo«i;  iai|Htroochà  «nitrato  il 
Itile  negl'ini r»ii«i,  tonale Uc  (urie  di  etto  Lue, 
per  1 aspersione  di  qualche  ..culo,  >i  coagula  e 
divi  nti  e acuivi,  e ritenuta  Ira  le  toghe  dì  mi 
intesimi  ar>] unta  maggiore  acrimonia  e mag- 
giore acidità,  e per  con  tei  unica  può  cagionare 
del  danno, 

C A CITA  . Molare  che  rime  nelle  poppe 
lidie  donne , {predetto  da  congela  stette  di 
latte.]  Cr.  3.8.  12.  Il  loro  impulito  [della 
fare)  « buono  alle  posteme  delle  poppe  della 
«buine,  e alla  tarili,  rmc  rnugrLcsiiitr  de]  lal- 
le  in  «piulle  falla.  • lini.  Orlg.  2Vw.[3M.  *Io 
credo  ebr  tenga]  dalla  vote  cado,  cioè  che 
la  cacti à su  uu  maU-,  nel  «pule  il  lidie  nelle 
poppe  delle  donne  si  Ma  come  rappreso,  e qua- 
■ divenni  o cacio. 

CACIUOI.A.  (Vscio  [[ircele,  ordinarie- 
mente]  schiacciato,  [e]  di  forma  tonda.  Ftt. 
•V.  Ani.  K |«er  lai  grati*  donar  videi  tllu  santo 
Barone  mi  panicrunnlo  di  i-ariuole.  ; Pro*. 
Fior.  Selliti,  lelt.  4.  I.  3CUI.  L'aver  mangia- 
ta un  poco  in  «ava  si  contadino  ce;  e coti  una 
buona  cavinola  ristoratemi  ec.  Usilo  quotato  lui 
ani  per  passare  con  più  lesleua  , e con  più 
cuore  il  fusvalo. 

; CACODEMONE.  F.  G.  Spirito  cattilo, 
o celtico  Genio,  gr.  /ounòtùyus.  Li.  meo- 
d aem  om.  Unteli.  Prm\  4.  3.  179.  Di  II  agora,  e 
Socrate,  «•  Platone  ec.  si  recarono  a «rodere 
«oltre  j*er  tulle  Je  regioni  dell'  arre  alcuni 
spirili  ragionevoli,  che  Demoni,  e liacodomom 
nominarono,  i «(Mali  siccome  aii,  e suggeritori 
«lei  besvr,  e del  male  all'iLunaii  genere  tisi  stes- 
sero. 

• CACOFONIA,  F.  G.  * Term.  granirti. 
Mal  suono  nelle  parole,  o nella  rem  fio»  1- 
Xienc  de I discorso,  che  perciò  spine*  a I - 
Indilo  ; s>  dicasi  altresì  delle  caci,  che  can- 
tano, e degli  strumenti , che  tuonano  tema 
accordo.  Jet.  cacophom*.  gr.  aste 9 s'aita.  Sal- 
olo. Pros.  Tose.  294-  Due  coso  *' oppongono, 
L cucofouia  iu  quello,  afelio fa  ,n  l'impero, 
die  uun  si  sa  di  else.  •;  teff,  illusi r.  ita!. 
Si.  l«i  quel  m«<>  umetta.  .| .sulla  cacofonìa  del 
manchi  confusa  si  può  b-vjre  con  traspurro. 

• CACOFONICO.  Add.  Di  mal  suona. 
Buon.  Pier.  3.  3.  3.  Che  sinfuuie  senti'  io  si 
|*ku  armoniche  ’ Che  parole  «alitar  ai  cacofo- 
niche. 

CACOGRAFIA,  r.  G.  Il  corografi  ssa  re; 
Errore  nella  seri  .ere.  ItL  mmdosa  seriptu- 
rn.  gr.  asuoy^wjsi*. 

CACOGRAFIZZARE.  F.  G.  Commettere 
ersero  nella  scrittura,  lai.  mendo-ie  seri  be- 
re. gr.  rutyséplts.  Tar.  Dar.  Posi.  427. 
Il  semidotto,  else’  troppo  svola  ortagrafiaaare  , 
cacogralioat , mine  ninlleudo  |’  11  duve  alia 
pruuuuaia  non  ri  sctvc,  e jMisuamo  fare  scna'et- 
sa.  •;  Bari.  Tori.  87.  Ciò  dm  fa»  certi  sc- 
ansioni, che  per  urlngrjliit  ire,  eaeogrsfiuauo, 
««aie  altresì  mettendo  1'  II  duve  ella  non  si 
pronunzia. 

CACUME.  I~.  L.  Sommità,  lai.  < acume». 
gf.  r.sparp-è,.  Dant.  Par.  17.  E per  lo  nanitlc, 
<ie|  cui  bel  cacume  Oli  occhi  della  mia  donna 
mi  lev  aro.  Antri.  84.  I-c  passe  franili  per  lo 
Soverchio  volc  lovarnuo  i loro  cacuini.  Frane. 
Set  eh.  rim.  E fossi  pure  appiè,  non  ch'ai  ca- 
cume Del  musile.  • Ar.  Far.  39.  33.  Ma  Itosi 


fu  già  il  sepolcro  cosi  in  fretta , Né  la  torre 
condii  Ila  al  «no  cacume. 

CADAVERE,  a CADAVERO.  Corpo  mor- 
to, [e  dicesi  spezialmente  dei  corpo  Murano.] 
Li.  cader -er.  gr.TTii  uX.  ALsr.S.  Grog.  Il  casta- 
vero  s*  dice,  secondo  i grammatici,  da  c sdite. 
Deciam.  Quinti/.  P.  Il  cadaveri!  lo  spaventa, 
«timido  : io  m'aecapisuno  per  lo  carcame.  F il. 
SS,  Pad.  Dcr  istallilo  di  isat«ira  data  ila  Dia,  lo 
corvo  seul«i  lis  cada  vero  lisi  da  lungi  [ta  ttam- 
pa.  3.  3.  ha  : carogna.] 

. CADAVERICO.  Add.  Foce  ddF  uso. 
Che  ha  del  cad-nere;  * dicesi  per  lo  più 
del  colore. 

• CADAUNO.  ' Foce  che  forte  non  ha  al- 
tro esempio  classico  se  non  il  seguente;  per 
da  tomo.  S.  Agest.  C.  D.  ».  13.  Che  la  pt>- 
ti-.uj  degl’  Isldit  possa  meglio  conservare  molti 
che  «imi  , n cadauno  per  sé  (se  non  è errore 
di  stampa,  il  che  non  è probabile.) 

CADENTE.  Che  cade,  lai  .cadesti,  gr.  ir  «Ti- 
ra»». Ia s*.  Dee.  3.  Ninna  Luna  , o altro  aad- 
lamei.lo  intra  l'arme,  r i corpi  radente  iu  vedo. 

S I.  Per  Mancante.  Li.  de  beimi,  gr.  ià- 
Xtisais.  Li  e.  .)/.  Cadente  gii  Euro  . il  «|u«le 
per  .il .pianti  di  crudelmente  sti's  mILIci. 

$ 2.  Età  cadente,  chiamasi  la  Feechiaia. 
l »l.  tenacia i.  gr.  y 1,0*4.  Dal.  Leptd.  89. 

CI  li  domandò  se  udì  età  radente  iti  cui  egli  si 
trovava,  poteva  mingisi  Cebi. 

• 2 5 3.  ('-ideate,  aggiunto  a mete,  itale  Che 
cade  , <Xr  termina.  Maga!,  loti.  firn.  I. 
173.  De'  «licci  e de’  sederi  dd  cadente  wn« 
In  lettere  che  mi  comparvero  tutte  a un  tratto 
di  III»,  mercoledì  passata. 

• S 4.  Stella  radente,  diresi  a Quella  Me. 
\ team  ignea  creduta  da!  volgo  una  stella  che 
! si  distacchi  da  un  luogo  e vada  >a  un  altro  , 

e che  tosto  sparisce  ; detta  aurora  stella 
discorrente.  Sasseti,  lelt.  201.  D’altre  aflc- 
rioni  nuli  vedemmo  gran  diversità:  tuoni  inni 
molli,  saette  rare;  stelle  radenti  sensi  nume- 
ro. • • Marchett.  Sai,  Com.  83.  E può  anco 
farcene  certi  L mumeulanea  durata  delle  stel- 
le cadenti,  delle  capre  Saltanti  , e «li  tulle  le 
altre  impressioni  aeree,  che  veramente  soia 

fuoco. 

• $ 3.  Per  Tramontante.  Giacom.  Oras. 
73.  In  tutte  le  parti  «lei  sole  surgelile,  del  so- 
le  cadente,  negli  estremi  angoli  del  settentrione 
c dell'  Austro  porterà  alteri,  illustri  * gloriosi 
i numi  vaiiri.  Ftlic-  Him.  108.  Tutto  gii  ta- 
ce il  mnudo  e le  cadenti  Stelle  invitano  al 
sonno.  *2  Oi'id.  Sìnuitt.  I.  180.  Già  uilnilt 
il  dir,  e IrineiMlo  volare  di  mille,  slette  fermo 
ile'  regni  «C  Alalanti*. 

• J $ 8.  Cadente,  dello  di  Componimento 
letterarie,  vale  Privo  di  farsa  n di  virtù 
oratoria,  poetica  e simili.  Buon.  Alan.  Agg. 
3.  Buscando  audrò  qualche  po’  d’  invelinone 
Der  formare  una  ernia  ec.,  E aggiugnrrla  die- 
tro a questa  mi.i  Magra,  smunta  e cadente  por  sia. 

CADENZA  Caduta,  lai.  casus,  rasura,  gr. 
(‘utSiu*,  iiir9x«v) 

5 I.  C.ideasa  spezialmente  si  use  per  Quel- 
iti  Posa,  che  si  fa  in  perorando , cantando, 
sonando  , e ballando,  lai.  clan  sul. 1 , positi o. 
gr.  ; Pluf.  AUr.  Op.  mor.  I.  304.  Ve- 

di se  è possibile  far  la  prova  iu  breve  spazio 
ve.  «li  rematori  che  vaghino  alla  medeama  ca- 
dmia. «;  Pros.  Fior.  Don.  Irti.  4.  3.  298. 
Gli  altri  non  hanno  osservato  troppo  bene  le 
disiarne  delle  voci,  le  cadeuae  naturali,  cd  altri 
annessi  e proprietà  di  ciascuu  tuono. 

• Si.  Per  Uscita,  Desinenza.  Sale.  Av- 
veri. 4.2.  li.  Con  «pielL  regola,  che  dell'ana- 
logia è eliminila,  va  secondando  (in  alcune  st>- 
C i)  le  latine  radente.  E appresso t Ne*  nomi 
verbali,  e nelle  «-intense  di  inulte  voci  ba  del 
poetico  fuor  «li  mudo. 

^ CADERE.  Fenire  da  allo  a basso  sen- 
za ritegno  [portato  da ! proprio  peso/]  lo 
stesso  appunto  che  Cisco  re.  lai  cadere,  gr. 
ninrfav.  G.  F.  7.  59.  3.  Donmsiido  in  lina  sua 
camera  111  Vii  crisi  >,  gl.  calile  l.i  voltadi  sopra  ad. 
«bisso.  B-JCC.  lto%‘.  15.  19.  Ninno  male  si  fece 
nella  raduta,  «piaiitiuique  alquanto  raib'Ste  «la 
alto.  Eg.fi-  f.  IO.  Era  un  fiuniiccllo,  il  «piale 
d'  una  «Ielle  valli,  che  ilo*  «li  quelle  m«nln- 
I gì. clic  dividea  , cailcva  giù  per  baisi  di  pietra 
viva,  e rade. «lo  faceva  mi  roanore  a udire  as- 
sai dilettevole.  Dan t.  In/.  14-  Sovra  tutto  il 
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sabbiou  «D  uu  cader  lento  ISnvmi  ili  fuoco  di- 
latale Citile.  Aà-u.  ben.  Farch.  2.  8.  Iu  un  dar- 
do cr.  la  forra  del  ferro  è la  medesima;  un 
v'  è una  «hircrmcs  minili*  da  t fargli  gagliar- 
damente con  lutili  L bn*  del  bracci»,  a la- 
scia negli  cadere  di  mano.  • Covile.  Mal.  cuor. 
188.  Coisciosssai-lic  ’l  diavolo  rontmovrtie  li 
Venti,  e facesse  cader  L rasa  coulra  (addatati 
i figliuoli  et  I * Pgtr.  suo.  40.  Siccome  il  Ni! 
d alla  caggeudo  Cui  grati  suono  i viciu  d’ in- 
torno assurda  ». 

• $ 4.  Dicesi  anche  seni  pii  rem  on  te  di  chi 
inciampando,  « urtalo,  o per  altra  ragtime, 
pernia  lo  naturo I ulna  zinne , e straniasse 
in  terra.  » Da  ut.  Inf.  3.  143.  E rubli  conni 
corpo  morto  cade  ».  E 3.  138.  E caddi  conio 
l'suuu  cui  sonno  piglia.  .V  . mirti;  alla  Samp. 
Concsossiacliè  chi  uuu  saie  non  teme  di  cade- 
re; e dsi  cade  nel  piano  (si  che  rare  volle  ad- 
diviene'} con  picciolo  aiuto  della  propria  mano 
scusa  danno  si  rileva. 

« 5 3.  Per  metaf.  Cavate.  Med.  mor.  80. 
Le  quali  maleduùoui  non  raggiorni  in  Uhrra. 

$ 3.  Cadere,  vale  tutore  Pendere.  Doni. 
Purg.  i.  Imi ugi  la  barba,  e di  pel  hiaum  mi- 
sta, ('ostava  a 'suoi  capelli  simigliatile,  Dr'quai 
cadeva  al  petto  «loppta  lista. 

• $ 4.  Per  ! shoccare.  Metter  foce.  Dant. 
Pursr  27.  3.  Si  come  quii  ubi  i primi  raggi 
vibra  Là  dove  il  ano  Fattore  il  saligne  sparse  , 
Cadendo  Ibero  sotto  l'alta  Libra.  2 Star.  Eur. 
7.  151.  I quali  (fonti)  accolti  tutti  in  un  ca- 
nal solo,  e quel  navigabile,  vanno  (inni mente  a 
cadere  nel  mare  Adriatico. 

e <|  3.  Per  Scendere  , parlandoti  di  ri- 
pa,  o simili.  Dant.  Pnrg.  12.  Cosi  s'allenta 
la  ripa,  che  cade  Quivi  ben  ralla  dall'  atto  gi- 
rone. 

• $ 8.  In  ipiesto  significate  ditesi  che 
una  balza  , o simile,  cade  trenta  , sessanta 
ec.  braccia,  per  dire  che  ha  una  caduta  di 
tante  braccia.  Ar.  Far.  29.  54.  Dei  quali  uu 
|UÙ  che  seuno,  ebbe  avventura.  Clic  dalla  bal- 
ia che  ilue  volte  trenta  Braccia  cadua , vi  gsltò 
per  paura. 

*$7.  Per  Abbnndmtarsi , Lasciarsi  an- 
dare. Fir.  Ai.  124.  Cadutasi  a sedere  sopra 
delle  gambe. 

^ S I.  * Per  metaf.  Fenire.  Lt.  lenire  , 
incidere,  gr.  irivtli».  tllcj'lràvi.  Bore,  noi-, 
S.  2.  M'e  raduto  nell' animo,  donne  mie  bel- 
le, di  dimostrarvi  come  ec.  una  gentildonna  sé 
«la  questo  guardasse.  A" noi’.  7.  4.  Nel  petiaiere 
di  M.  Cane  era  caduto  ec.  E tMl  fi.  3.  Cmf- 
dero  in  sul  ragionare  «Ielle  orni  ioni  che  f*n- 
uo  gli  nomini  a Dio.  E nov.  13.  5.  Quel- 
lo. che  nell' appetita  lor  gvovruile  le  cadevu 
di  voler  (are.  E n*v.  |3.  37.  Ma  poiché  co- 
star» ebbero  l are#  aperta,  e puntellata,  in  qui- 
inoa  catldero,  chi  vi  dovesse  entrare.  A*  «ne, 

27.  9.  Cumiiirtò  a guardare  quanti,  e quali 
Ibsiaro  gli  errori,  else  p«itevaiao  cadere  nelle 
menti  degli  nomini.  E nov.  21.  13.  Parendomi 
curiose  ere  L tu*  virtù  e L lisa  onesti,  mai  non 
mi  sarebbe  potuto  r«der  nel  l'animo  ee.,  se  in 
ro'  mie.  ocelli  iumi  l ascisi  veduto,  E nov.  33. 
13.  Di  che  rlL  cadile  in  tanta  tristizia,  e di 
quella  in  lauta  ira,  che  ec.  E nov.  80.  5.  Colli 
quali  poi  essi,  secondo  che  Inr  cade  per  ma- 
no, ragiono  mio  di  cambsi,  e di  burniti.  G.  F. 
7.  134.  I.  Onde  rudduno  in  graude  infamia 
de'  Fiorentini.  Petr,  son.  80.  Firmo  forte  di 
mancar  tra  via,  E di  cadere  in  niu  del  min 
uenairo,  fìcntb.  Asol.  3.  157.  Nou  ri  puii  sen- 
za maraviglia  considerare  quanto  mi  malage- 
vole il  ritrovare  L verità  delle  rose , che  iu 
qiiàstaoo  cadmi»  tutto  'I  giorno.  2 Din.  Comp. 
I,  31.  Iu  multa  intanili  ciddois»  « Reggrnli. 

*•  5 9-  Per  Imbattersi.  Colla».  SS.  Pad. 

28.  I.  247.  Multi  che  unn  |K>lsono  avere  cono- 
scenza di  «[nella  operetta,  possono  cadere  a 
leggere  in  questo,  luogo. 

S,  10.  'Par  Incorrere,  Incappare,  lai.  in- 
cidere. (gr.  I TitTiJTTii'a.  ] Bete.  Introd.  38. 
Acciocché  noi  per  isrlufilt*  «1  per  traSrurag- 
gsne  non  cadessimo  in  quello  «li  che  ec.  per 
alcuna  maniera  re.  potremmo  scampa  re.  E um>. 
37.  11.  In  quel  medesimo  accidente  rodile, 
che  | iti  usa  radisi»  eri  l’jujuiu»  cr.,  la  cui  iu- 
noccnza  nuli  patì  la  fortuna,  che  sotto  la  In- 
ilisncKHansa  cadesse  di-llo  Stramba  . e dello 
Atticciato,  e del  Malagevole.  G.  F.  7.  34.  4. 
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Pff  ru^*n  ie  die  or*  raduto  in  imaniJj  alla 
Ciurla. 

I S M'  Per  Aver  luogo.  « Bore.  mov.  7». 
4.  Ma  tra  'I  v entro  amore,  a I imo  itinua  rata 
disuticsM  dea  cader  mai  ». 

• 5 li.  Per  Appartenere,  Fr.  Giorni-  S. 
E di  quciti  dnr  non  dire.nu,  |serucchi-  noli  li 
ragiono  ora  a quella  maini),  /ri:  Di  questi 
alile  modi  non  diremo,  |ieroccbé  hoii  li  calle 
■ira  alla  nostra  materia. 

• J $ 13.  Per  Spettare,  Toccare.  Celiai. 
SS.  Pad.  3.  5.  33,  Per  paura  della  norie,  la 
quale  per  peccato  d'omicidio  radeva  a lui. 

• 5I*-  ^er  Iteri  t'aro.  ■ Petr.  tot.  t. 
[Quando  il  Pianeta,  che  distingue  Cure  Ad  al- 
bergar cui  Tauro  «»  ritorna]  Cade  virtù  dalle 
infiammate  runa»,  Cbr  verte  il  mondo  di  novcl 
colore. 

• 5 I®'  'Per  Adatterei , Ri  ter  proprio. 
Il  or  gli.  Ortg.  Ftr.  463.  [Ma  quel  clic  |ioi 
lilialmente  uè  Iona,  è]  la  natura,  <1  w quello 
nome  non  ci  cade,  la  lìnnia  di  quelle  entrate, 
Che  i II  otiuni  direi  ano  Veiliblili,  v Aditi  e». 

• $ 16.  Per  Rt  te  re  a proposito.  Occor- 
rere. Cerale.  Pungi/.  IÌ5.  Or  qui  cederebbe 
anche  molto  a dire  del  vantarli  del  mal  Tare. 
Porgli.  Ann.  Rem.  6.  Il  medeumo  ci  cade  a 
dire  dell’  uni  de’ colon  a questo  propinilo.  K 
67.  E quello  non  è male  jmiebé  ci  nani  eoi! 
caduti)  aver  ricordato  \ poiché  il  caso  portò 
enei.)  «J  Fior.  Ciri.  9.  14.  Se  la  mano  offende 
I orciaio,  e ‘I  dente  offende  la  luigHa,  nou  cade 
vendetta;  |>ercbè  chi  la  (a,  a *e  Meno  offende. 

« $ 17.  Per  Terminare,  Uscire,  parlan- 
dosi di  vocaboli.  Sale.  Avveri.  1.  1 3».  Del- 
le voci,  che  cangiamo  iu  una  !..  da  IL  iu  fuun , 
non  ha  veruna,  che  uatnralmutute  termitai  ut 
quella  u trita. 

• $IÌ.  Per  Essere  sacrificato.  Car.Rneid. 
I.  510.  A te,  *e  iti  ciò  m aiti.  Pi  nostra  man 
cadrà  |iiù  d «ma  vittima. 

• $ IO.  Per  Scendere,  Andare  a ferire. 
Petr.  cam.  [6.  S.]  In  giusta  porte  la  ir  ut  eli- 
sia rade. 

• $ 30.  Per  Tramontare.  Morg.  i5.  331. 
K euuie  un  luglio  «urge  in  Onrute,  Un  allrti 
cade  cimi  mira  bri  arte.  Conte  u vede  qua  nel- 
l'oc ridi- ut  e.  Car.  Rneid.  ».  [Oli.)  Era  la  Mol- 
te, e già  di  metto  il  rwrt»  Cadeau  le  rtellc. 

$ SI.  Per  Passare,  Trapassare,  lai.  ce- 
dere gr,  [‘ar«(s*/vt;«tv.J  Tac.  line.  una.  I. 
IO.  L'armi  di  Lepido,  e d Antonio  caddero  in 
Augusto. 

^ S 22.* /Ve  Mancare,  Fonie  «reno,  Fini- 
re. lai.  defivere,  evaamecera,  decidere,  deci- 
dere. gr.  x-oTcttrtts.  Potè,  /ninni.  13  Era 
la  reverenda  autorità  delle  leggi,  mai  divine 
come  limane  , qua»  caduta  r dissoluta  tutta. 
R noe.  93.  1 3.  Purché  di  |ie«ieute  gli  cadde  il 
furore,  e la  ma  ira  ti  convertì  ili  vergogna. 
Lab.  26.  Non  tiri j «nenie  il  mio  volare  impedì» 
ma  qua»  d ogni  «peri irta  del  promesso  bene 
all  entrare  del  ramnwuo  ali  fere  raderò.  Dant. 
Inf.  21.  Alloe  gli  fu  l'orgoglio  >i  caduto,  Cbr 
[ti  latria  catcar  l'uuriiutai  piedi.]  Petr.son. 
27».  Ed  era  giunto  al  loco  , Ove  scende  la 
vita,  eh'  al  fin  cade.  A'  cimi.  40.  3.  Caduta  é 
la  tua  gloria,  e tu  noi  vedi.  A*  41.  7.  Sua  vir- 
t.i  cadde  al  chiuder  dei  begli  occhi,  t « Hnon. 
Iti"’.  74.  Centri  pur  » «lebbra  Indomita,  0 
telvaggu.  Ch'io  arda,  mora,  e raggia  [Per  quel 
che  a pevo  novi  è pure  uu'ouria.] 

• ; j 23.  Cadere  , dicesi  anche  del  tem- 
po , e vale  pure  Finire  , Fruir  meno,  Ces. 
Irti.  2.  112.  Col  radere  di  (iriiinin  del  veisli- 
qualtro  porrò  matto  allenir  Bel  In  te  di  Dante. 

• : S 2».  Detto  di  pianto  , vale  Cestai*. 
Ovid.  Si  muti.  2.  148.  Ma  |ioi  che  l'ebbe  la- 
pillo rii ’r "gli  avea  morti , tutto  il  pianto  Cadde. 

• » $ 23.  A’  detto  dt  vanto,  vale  Cessar  di 
spirare.  Ovid.  Simint,  2.  135.  Ixi  vento  Eu- 

• $ 26.  Cadere,  figurai  am.  pari, mitosi  di 
vocaboli,  vale  Ankare  in  disuso.  Dant.  Cotte, 
32.  Siccome  dire  Orazio  nel  principio  della  Pne- 
tria,  quando  dice  re.  molti  vocaboli  riiiaacerm* 
Ilo,  che  già  caddero. 

• S 27.  Per  Patire  d' epilessia , 0 mal  ca. 
duco.  Tes.  Pov.  P.  S.  cap.  7.  Anche  il  latte 
della  giumenta,  tpcuo  bevalo,  lana  quelli  che 

28.  * Per  Inchinate.  Dant.  Purg.  4. 


Eil  egli  a me:  nessun  tuo  pano  raggia , Pur 
iu  «I  monte  dietro  a me  n'  acquirta  Finché 
n’  appaia  alcuna  icurta  uggii. 

• < 2».  Per  Peccare,  Prevaricare.  Pass. 
341.  Auclic  »'  ingegna  ,tl  diavola}  d<  fare  ca- 
dere I’  nomai  a ciò  , perdi' egli  è il  maggiore 
peccato  clte  aia,  cioè  I’  idolatria.  ; Tes  Pr. 
7.  43,  Salomone  dice:  nielli  freno  all*  tua  bioc- 
ca ; e che  la  tua  lingua  non  li  feccia  cadere,  e 
che  la  caduta  itoti  Ma  unirle  leu»»  guarirne. 
Segaci'.  Prvd.  31.  Dite  che  cedete,  dite  che 
radete  ; verissimo;  ma  perché  F perchè  «uai pia- 
ce a voi.  Volete  rader»,  Volete  cedere  ; unsi  ti 
può  dare  altra  ragione.  •;  Cavale.  Stolti*. 
260.  Quoti  jser  tmp|i«  assicurarsi  caddero. 

• J 30.  Per  Perdere  , Fruir  meno.  PoCC. 
g.  8.  a.  I.  (ìli  era  de’ I» rinsaldi  raduto  il  so- 
pruunoaie,  e solamente  Metter  Erminio  avarizia 
eva  da  tutti  chiamai». 

S 31.  Cadere  ad  alcuno  [di  far  che  che 
sia,]  vale  Appartenergli,  Toccargli  [di  far 
,he  che  sta.]  Ut.  spettare,  perii  aere,  gr  TTOO 
aojxu».  Porr.  Mac.  96.  43.  Km  a me  di  ciò 
cadeste  il  riprendervi  , io  so  berso  età  che  io 
ve  ite  direi,  latrati.  Firt.  E perciò  cadrebbe 
a In  di  darti  imprima  i suoi  ammonimenti. 

$ 32.  Cadere  a!  basso,  [ Ag.  o»/«*J  Perfi- 
nire tn  cattiva  fortuna.  Diti  ani.  2.  4*.  On- 
d'  io  arcuui,  quando  ben  compatto,  Il  lur  mal 
fare  jxt  l una  cagione.  Per  La  qual  1011  caduta 
li  al  Imim. 

• I S 33.  Cadere  alla  niente,  lo  stesso  che 
Fenice  In  mente.  Coita*.  SS.  Pad.  23.  7. 
290.  \c  non  ci  rechiamo  a colpa,  quando  di- 
cendo ialini  u orazioni,  ri  cade  altro  alla  men- 
te che  quella  orazione  o laimu. 

»!  J 32.  Cadere  alla  rete  , al  laccio  er. 
vale  Incapparvi.  Petr.  som.  148  Cani  caddi 
alla  reta  ; e qui  «'  bau  rollo  Gli  atti  vaghi  c 
1'  angeliche  parole. 

• i 33.  Cadere  alle  mani,  che  anche  di- 
casi Cadere  in  mano,  e nelle  mani  , vale  Fo- 
nie in  potere,  (inni.  Hall.  63.  Se  quello  reo 
uomo,  eh  é ora  caduto  aUn  mani  voilre,  e del 
comune  non  fia  punii»  per  Voi  , e delle  vostra 
mani  camperà,  iuconlanewte  re. 

S 36.  Cader  baccani,  o boccone,  vale  Ca- 
dere colla  faccia  innanzi . lai.  prvnnm  ca- 
dere , decidere-  gr.  ( 'xatrxWffrtiv.  ] Din. 
Camp.  3.  73.  Cadde  boccone:  eglino  «montati 
1'  neri  mi  un. 

• j 37.  Cader  dalle  calcagna  , dicesi  di 
cosa,  che  soprahbonda,  e ce  «’•  d‘  avanzo. 
Ambe.  Cef.  4.  5.  Oli  ! le  bellette  ragghino 
A le  dalle  calcagna,  monna  tonda  (ipti  trent- 
enni.) 

$ 38  Cader  sT  animo,  di  cuore,  e simili, 
vale  Perdersi  d'  animo.  Perdere  il  corag- 
gio. lai.  animo  radere,  ammum  despandere. 
gr.  bóisH  Ì»~i7fli>.  Sen.  ben.  farci.  5.  2. 
l’errincebé  egli  mai  non  cadrà  d animo,  mai 
non  i arrenderà. 

$ 39.  Cader  delta  memoria . di  mente,  e si- 
mili, checche  sia , vale  Scordarselo.  lot.  me- 
moria earcidere.  gr.  inuiuiu  jxXfìtrct».  noce. 
««•-  96.  46.  Or  CVV1  roti  tosto  della  nsemorsa 
raduto  I»  violente  fatte  alle  donne  da  Maufre- 
ili,  avervi  I'  entrata  aperta  m questo  regi»»  ? 

S 40.  Cadere  dell' amore,  di  stima , di  gra- 
zia, e simili,  ad  alcuno,  vale  Perdere  la 
ina  grazia,  Fmurgtl  in  dispregio,  in  odio, 
» simili,  lai.  gratta  excidere.  gr.  /«OiTij 
['è  a a pillili.]  ,tf  F.  4 4.20.  Ib  che  Tortene 
fu  kiatiiuato,  e dell'  amore  cadde  di  tutta  la 
gente  d‘  arme  , rhe  crai  so  a sua  ubbidienza. 
IR  iv.  Sei  sm.  42.  Avendo  veduto  sua  madre  e 
sorella  essergli  cadute  di  graaia,  e cosi  prillò 
che  a lei  avverrebbe. 

j 41.  .Ve/  medesimo  sentimento  usiamo 
anche  Cadere  assolutamente.  Tac.  Dav,  ani. 
43.  4M  la  madre  cominciò  a |>oCi«  a [Miro  a 
cadere,  essendoli  fiorone  intabaccato  cosi  Atte 
librila. 

• $ 42  Cadere  della  ragione,  vale  Per- 
dere si  diritta .«  Pendi  Irti.  2.  [9.  427.)  Ed  io 
per  questa  volta  non  cadrò  della  ragione  mia  «. 
« Ar.  Far.  30.  61.  Si  che  convico  clic  Mau- 
dricardu  cada  D'ogiii  ragion  che  può  nell  'au- 
ge 1 bianco,  [O  che  può  aver  nella  famosa 

t-H 

• $ 43.  Cader  della  vita,  vale  Perder  la 
Afa.  Ar.  Fnr.  30.  64.  E della  cara  vita  cada 


insieme,  Clse  più  che  spada  « scudo  aliai  gli 
preme. 

I ; $ 44.  Cadere,  o Cascar  di  collo  ad  al- 
cuno , vale  fig.  Fornirgli  in  disgrazia,  v. 

, COLLO. 

• $ 43.  Cader  dt  male  in  peggio,  vale 
Peggiorare-  Cavale.  Speeeh.  cr.  T.  4.  iMs- 
pu  il  peccato  dal  primo  |Mreute,  radendo  lim- 
ino di  male  in  peggio,  perdette  la  similitudine 

di  Dio. 

S $ 36.  Cader  di  mano,  vale  Cader  tu 
1 terra,  e per  metaf  Mancare,  l enir  meni. 
Perdersi,  v.  MA  NO. 

I • J 47.  Cader  di  sotto,  vale  semplicemen- 
te Cader  giù  da  un  luogo,  gr.  [sm«7Tli<  ] 
Fil.  [".V,  Gie.  Guaiti. ] UNI.  Il  venerabile  Pa- 
dre. stando  rimatiti  alla  porta  del  inosiistcri» 
di  Hatsioln,  ragguordò  una  greggia  Arile  use 
vacche,  le  «piali  pascevano  nel  giogo  dell'al- 
pe, e isoli  ovrisdu  niuna  cosa  che  dire  ai  iso- 
veri  che  gli  addimajidavano  lina us«na,  duina isitò 
la  grassa  a santo  Paolo-,  direnilo  essai  : o tanto 
Paulo,  oli  se  tu  desi»  una  di  qnrlle  sae  tte  ai 
poveri '.  c,  dicendo  quello,  una  u«  cadile  di 
lolla,  e subito  mari. 

J J 49.  lattiere  dì  urna  cote  , vate  Per- 
\ dente.  Scemarne.  » Dant.  Par.  7.  ( IH  tutte 
| <|neste  cose  s'avvautaggia  L‘uin»ua  erratnra,  e 
s*  una  usane» ,]  Di  tua  nobilita  cmivicu  cbr 

«ilfc 

{ $ 45.  Caliere  giu  , parlandosi  di  per- 
sona, 1 mie  fig.  Peggiorare,  Invisi  are.  Dant . 
Pnrg.  30.  136.  Tallio  giù  cadde,  else  lutti  ar- 
gon! a uti  Alla  salute  tua  eran  già  corti,  Fuor- 
ché mostrargli  le  perdute  genti. 

J £ 30.  Cadere  in  disgrnzìa  d ah  uno,  ru- 
te Perder  la  grazia  1 Calcano,  v.  DISGRA- 
ZIA 

; J 31.  Cadere  in  miseria,  in  povertà,  e 
simili  , vale  Impoverire,  ,/hiwur  misero. 
(Vi.  «il»-.  233.  tir  rhe  direste  di  colui,  che 
raduto  da  una  vita  agiata  il)  povertà  re.,  cuoi- 
servane  rtiandio  la  pi-inu  gentilezza.*  R 253. 
Noi  torcemmo  di  estere  anta  poveri  e diserti 
re.  che  Inaiarci  caduti  in  questa  miu-na. 

; $ 32.  Cadete  in  taglio  , vale  Tarmar 
comodo.  Fenice  in  acconcio.  Pass.  101,  Dì 
rhe  e come  il  confessore  debbi  domandar#  , 
diremo  nel  lungo  suo  più  oltre  dove  meglio  ci 
cadrà  in  taglio 

• £ 33.  Cadete  in  acconcio,  vale  Fenice  m 
ac c oncia.  Tornare  opportuno,  lat.  opporla  - 
must  esse.  Guidati,  fieli,  89.  E a oruno  altro 
caddero»  in  treunrio  di  foro  cc. 

J 5 34.  Cadere  in  amhtgnità,  vale  Fenice 
in  sospetto.  Amet.  78.  Itali»  debita  fede  in 

ambiguità  colui». 

J 5 53.  Cadere  in  animo  , vale  Peni  re  , 
Entrare  in  pensiero.  Sagg.  nat.  esp  26. 
Gadda  in  animo  al  Torricelli,  ebe  il  sostenersi 
nel  vuoto  I argento  vivo  ec.  poterne  avvenire 
dell'esterna  il» turai  pressione  del  l'aria. 

• $ 36.  Cadere  In  appetito,  vale  Appeti- 
re, Fenire  in  desiderio.  Bore.  g.  3.  ».  f. 
In  quel  medesimo  appetito  cadde  che  radule 
«rami  le  sue  nvioscellr. 

J J 37.  Cadere  in  colpa,  vaia  («miairif»- 
■»«:  colpa , Peccare,  Dant.  Cotte.  36.  Villania 
fa  , chi  loda . o eli  1 limimi  dittanti  al  viso  al- 
cuno ; perché  né  consentire . né  negare  ponte 
hi  cosi  esilinolo,  sansa  rodere  iu  culpn  di  lo- 
dar», o biasimarti. 

• $ 38.  Cadere  indarno , vate  Man  aver 
effetto.  Andare  a vuoto.  Alani.  Colt. 6.  [1 13.] 
-Sacrifici  porgendo,  pregili,  e voti,  Che  il  nostro 
in  lui  sperar  noli  raggia  indarno. 

J 5 39.  Cadere  in  disperazione,  vaie  Di- 
sperarsi. Bete.  Fif.  Colomb.  C.  401.  E |m«»4o 
die  siamo  mnlln  repreunlxli  per  Iu  tempo  per- 
duto, non  ci  oc  cu  piamo  troppa»  » quel  per- 
iterò , acciocché  insù  cadessimo  in  dispera* 
ZUMI#. 

• J J 60.  Caldere  in  divisione,  tale  Fenire 
in  discordia. Bete. Fit.  Colomb. f’.  260.  Urano 
siate  sanie  diurne,  ma  «rauo  cadute  in  negli- 
genta,  e in  divisione. 

»;  <J  64  .Cadete  in  dolore, vale  Addolorar- 
si. Hvcc.  »«»■.  99.  33.  Ili  che  egli  m tanto  do- 
lor emide,  che  perdulmiu  il  mangiare,  e a gia- 
cer portosi,  deliberò  di  morire. 

! Ji  62.  Cadere  in  faccia,  a nella  faccia, 
vale  Umiliarsi,  Pregare.  Ott.  Com.  taf.  40. 
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<19.  E cadere  in  tàccia  ai  e umiliarli,  « «du- 
rare Iddio,  siccome  ii  legge  d"  A brini  lo  «pule 
parlami»  con  Dio,  cadde  iteli*  beri*  iui. 

• J 5 (àttere  ut  f*uta*im , « ine//»  fan 
/«/«,  vale  Foniti  im  fattimi*,  tìatil.  teli. 
Tom.  ili.  I.  711.  Starò  pensando  te  qualche 
con  notrne  di  nunvo  cadami  noli*  fantasia , 
che  Ione  degna  delle  orecchie  dell'  A.  V. 

J S Cadere  tu fornica  siane,  vale  Fer- 
miteli. Ftt,  SS.  Pari.  I.  176.  Emulando  l'uno 
a mm|irer  certe  cime,  e I’  altro  rimaneudo  ai- 
1*  albergo,  per  o|ternioii0  del  diovolo  cadde  ut 
fbnstcaaione.  F.  appretta  ; (fumilo  tu  partisti 
da  me,  riddi  in  fornicaiione.  E 179.  Òr  che 
C*co  mi,  elie  uno  caduto  io  foruicaitoiip  1 

• J 65.  ('attera  in  Iella,  rate  ammattire. 
Infermarti.  Segnar.  Preti.  I.  6.  Se  voi  ca- 
dete in  letto,  non  dite  : Ljw-»ib  di  chiamare  il 
■urdie»,  perchn»  me  ne  rileverò  tenia  medicina. 

5 $ 66.  Caliere  in  negligenza . vale  /Ure- 
mie negligente.  Baie.  Fit.Colomb.C.3%0.  Era- 
no itale  ialite  donne,  mi  erano  cadute  in  ne- 
gligerti!. e in  divi  «ione. 

J $ 67.  Cadere  in  palla,  rate  Convenire , 
Accordarsi.  Frane.  Saeett.  «ir.  #14.  Alla 
tùie  rtdduuo  in  patto  di  fiorini  quindici. 

« 5 66.  Cadere  in  un  peccato,  rate  C inu- 
mai Ieri  o.  Pati.  34.  Tal  dice  ! il  diavolo  mi 
tentò  ; rgli  ali  fece  caliere  in  tal  peccato.  - 

• S 69.  Cadere  in  pericolo , rate  Correr 
riletti o d’incontrare  alcun  mate.  Din.  Com/i. 
4.  [il.]  l-o  ritti  retta  eoa  poea  giustiaia  cadde 
in  nuoto  pericolo. 

• I S 70.  Cadere  in  patirla,  rata  Diwratr 
povera,  tìnicc.  Dar.  9.  Quando  pare  in  ra- 
dettero in  povertà,  nè  |**r  colpo  di  fortuna,  nè 
per  difetto  loro,  il  viver  iu  per  Duo  r con  gli  agi 
che  loro  vivono,  gli  abbrevia  la  vita. 

5 $ 71.  Cadere  in  ritndlioar,  vate  Incor- 
rere netta  pena  di  chi  ti  ré  Mia,  Sa  tv,  Spia, 
I.  I.  Non  imtevano  ntrir  di  Genova,  • morii- 
dune,  o tenendoci  arme  proibite,  radvvanu  iu 
nl*cl  In  Mie  in  firn»  in  terso  grado  maschile. 

? 5 ^ i.  Cadere  in  tu  ma*  cote,  vate  Met- 
terti a partamecome  per  abitali  lineate.  Dep. 
Decani.  113.  E poiché  ùin  radati  in  ut  que- 
lli, che  paioli  difetti,  e vomì  litanie,  e privile- 
gi, ci  piace  aggiungere  che  cr. 

• 5 j 73.  Cadere  in  vizio,  vaie  Divenir  ri- 
miate. Colla  s.  SS.  Pad.  I.  I.  3.  A ciò  che  ee. 
aprendoli-  a quelli  che  non  «omi  degni,  e che 
le  ricevono  roti  bftidio  , non  cadette  iu  vino 
di  vanlamcnlo. 

* «5  Ih.  Cader  la  faccia,  vate  Abbattali 

il  Viso  per  vergogna.  turni,  ani . 16.  9.  4.  Co  »- 
ciosaiaché  al  «uloroto  nomo  ud  pregarr  rag- 
gia la  farcia  , e tulio  armuiiea,  riti  quetlolor- 
menta  perirmi,  lo  tur.  dovici  moltiplica. 

*J  5 73.  Cader  fa  mente  ad  uno  .rate  Di- 
ma mere  come  fuori  di  tè  per  la  maraviglia , 
• altra  patitone  dell'  animo.  Ovtd.  Statini, 
Sappi,  1 Allora  cadde  a lui  la  mente. 

5 76.  Cader  malato,  ('aderì  info  rno,  III- 
te  Ammalan , Infermarti,  lai.  in  morhttm 
incidere,  gr.  ti<  vóvov  Hfjrmv.  G.  F.  7.  30, 
(.Giunta  in  Arcuo  cadde  malato,  e,  coiaio  piac- 
que a Din.  panò  di  quell*  vita.  Kb.  60.  4.  lo- 
rvMltaorotc  Cadile  malato,  e tu  pochi  di  morìn. 
Itemi.  Star.  4.  49.  Volendo  Fiero  de'  Medici 
punì  in  via  per  andare  dirti t.i mente  nel  eoiila- 
do  di  Firmar,  cadendo  malato  sopra  stri  Ir.  Ar, 
Fnr.  34.  43.  E ilo|Mi  no  lungo  di ■ mandar  mer- 
cede fufeimo  cadde,  r mc  rintovc  eli iuto,  K 36. 
64.  infWiiv  caddi,  c mi  mori’ di  doglia, 

5 77.  Cadarurorlo,  [e  Cadere  atsolniam.,) 
vale  Morire.  lai,  mari,  uccidere,  gr.  TrfSTfi». 
Petr.  t<*n.  61.  E ve  itovi  ch'ai  desio  creare  la 
aprine  , I*  eadrei  motto,  ove  piti  viver  bramo 
E cap.  9.  IWennn,  mito  riti  radile  gente  mol- 
ta, E poi  radd'  ei  Millo  ’1  Grimo  tempio.  Ilocc. 
mar.  13  31.  No»  li  darmi  laute  d*  uno  dt  que- 
lli pali  di  ferro  sopra  la  teda,  che  imi  h brem 
cader  morto.  » « Sor.  ani.  59.  3.  Si  ae  Ir  «ol- 
ici ò il  cuore  Ira  i»  gran  gioia,  che  iti  poco  d’ora 
cadde  moria  ■.  ’Pntt.  Ger.  9.  41.  Salto  Alga- 
ad  cade  Engrrlan  di  ipada,  Ma  chi  narrar  pu- 
trii quel  modi* , o questo  Di  morir  , e quanta 
pirite  igvtuhil  cada? 

• J 76.  Cadere  nell'animo,  vate  Ettore  a 
grado.  Fiar.  Firt.  16.  Non  brcllarc  mai  al 
matto;  rhè  le  Ina  |«»mle  non  gli  piaceranno, 
•«  non  di’ quello  die  caggii  oril'auimo  tuo. 


• f 79.  Cader  nette  mani  W alcuna,  vate  j 
Incappar  Nr'iNot  agguati.  Divenir  preda 
d'ali  riti.  Saltati,  tìingnrt.  cap.  li  {93.]  A j 
grande  pena  tono  acampato  di  cadere  nelle  tue  : 
empie  mani. 

; 5 80.  Cader  per  mano,  vaie  Fornir  f ac- 
cattane, Occorrere.  ».  MANO. 

• $ SI.  Cader  tepra  al  nemico,  vale  An- 
dargli addotto  con  tulle  te  forze,  tu  voi  tir ■ ; 
lo  gag!  tarila  mente,  Segner.  Pred.  3.  6.  Si  I 
stringa  improvvisamente  addento  al  nemico,  gli  ! 
cade  Mpn,  e con  vaiare  indicibile  gtugne  a 
togliergli  ancor  di  nano  la  spada* 

S 83.  Cadere  solla  alcuna  regola,  misu- 
ro, o limili, vate  Et  ter  comprilo  tolto  quei-  ' 
la  regola , misura  ee.  Sen.  ben.  Ftrrcb.  S.  II. 
l'prrliè  immi  poi  erano  cadere  tolta  altana  regola. 

$ 83,  la  prourt.  Cader  della  padella 
nella  brace,  vate  Pattar  do  tinto  cattivo 
in  olirà  peggiore,  lai  «ar  calcarla  in  car- 
Intnn  ri  am,  Sai e.  tìraacb,  4 4.  Che  tu  nna 
abbia  Fallo  peggio,  * imm»  iti  caduto  della  Pa- 
della nella  brace.  Ar,  Far.  13.  3U.  Che  torni- 
ta iu  proverbio  il  volgo  dira:  Cader  della  pa- 
dcllj  nella  brave. 

J 81.  Puro  in  pr«*irb.  Cadere  in  bocca 
al  cane,  che  vale  Aver  petunia  fine  di  tuo 
affare,  lai.  in  sunm  damma*  incidere. 

S 65,  E tptcìr  altro  : Cadérti  pre  tenie 
Midi'  narro . che  vale  (andar  bene  nicttna 
faccenda  infìtto  alla  Sue,  e m tni  conrhtu- 
dirla,  abbandonarla,  a precipitarlo,  lai. 
toin  decoralo  boro  in  randa  staff  cera.  Ceccb. 
Servili,  4.  40.  Io  t»  »*•  dir  eh'*  ci  rade  il  pre- 
sente Sall  ustio.  ».  USCIO. 

5 86.  R similmente  in  prtnirb.  K meglio 
Cadere  dalle  finire,  che  dal  Mio  ; e vale 
che  Di  due  mali  ti  deve  eleggere  il  mino- 
ro. lai.  pronte I uni  malo  obnoxtnm  e uè, 
tptam  tlnoims.  *-.  Flos  #33. 

• J 5 87.  Di  ceti  anche,  pure  iu  proverbio  i 
Egli  è meglio  cader  dai  piè  thè  dalla  ri 
ma  , e vaio  lo  tinto.  Copp.  rim.  #.  53. 
l'errhé  rtaicon  com'ìn  gindira  e stima  Elio, 
come  un  proverbio  aulico  dice.  Meglio  cader 
dal  piè  che  dalla  cima. 

• I $ 18.  Pure  in  proverbia  d tersi  : Al  , 
primo  colpo,  a per  un  colpo  non  cade  Pai-  I 
boro,  o la  ijurreia  ; e vaie  che  Son  bisogna  | 
sbigottirti  e abbandonarsi  alla  prima,  ma  j 
tornare  e ritentar  più  d una  volta  il  modo 
d ottener  alcuna  Cita. 

S 89.  Pure  la  provCrh.  Cesti  mi  cadde 
/‘affo,  [rAe  va  Ir:  Tu  te'  raduto  appunto  da- 
ti lo  m' aspettava;  ed  anebe  ; Qui  ita  il 
difficile.)  v.  AGO. 

5 90,  [ Pur  in  p ranch,)  Cadere  in  grembo  ' 
al  sto,  [fAe  vale  Fenice  il  negotio  in  ma- 
ni ih  chi  P Nomo  appunto  vorrebbe.)  *-.  ZIO. 

CADETTO.  Foro  dell'uso ; aggiunto  di 
Fratello,  e vale  Minore  ; (nè  ti  dire! thè  che 
parlando  di  famiglia  nobili  nelle  quali  il 
diritto  di  primogenitura  escludeste  i mi- 
nori dalia  maggior  parta  dell'eredità  de- 
voluta a!  maggiore.) 

• ; J I.  Damo  cadetto  d'uria  caia,  dica- 
si H Damo  di  tfttella  casa  originata  da  un 
cadetto. 

• 5 5 #.  Cadetto  ti  usa  anche  tu tt nati- 
vamente; rotne  : I e .ideili  nou  hanno  che  una 
parte  dell'eredità  patema. 

• ; 5 %.  Cadetto,  ta  termine  militare,  di- 
rai (bivi  giovane  gentiluomo  che  serve  il 
principe  in  qualità  di  saldato  volontario 
per  imparare  l'arte  delta  guerra  , e per 
rtter  poi  promossa  al  grada  d’ufficiale. 

• CA DEVILE.  F.  A.  Cadente,  tìuift. 
Leti.  3.  14.  Tutte  coir  altre  cadevi!?,  e vaia- 
tomi. E #1.  53.  Tutte  «ite,  altro  cadevi  li,  e 
rane  caie. 

CADEVOI.E.  * Add.  Aito  a cadere.  Ca- 
duco. Cr.  3.  !‘J.  3.  Ed  r da  aaperv  clic  in  luo- 
go magro  e arido  genera  (il  melo ) i fruiti  ver- 
minovi, e cadevnli  nell' arluirc.  -J  Ovtd.  Si- 
mimt.  9.  543  Quelli  medesimi  venti,  che  danno 
tntle  le  cove,  *r  un  tono  quello  (fori)  mal  fer- 
mo e eadcwde  per  la  troppi  legjr>ere**a. 

• I 5 !•  Ter  Cadente.  Ovili.  Statini,  f.  4i. 
L’abondevole  terra  li  bagnò,  e bagnata  ingo- 
llerà lagrime  caderuli,  E 113.  I-a  cedevole 
fronde,  facente  piccolo  rumore,  » provai  che 
foaic  un*  Sera- 
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*J  $ #.  K per  Tramontante,  lai.  eceiduas. 
Ovtd.  Statini.  3.  -474.  lai  cedevole  iole  era 
già  ne' liti  Tesi  etti. 

$ 3,  * K figuratam.  vale  Labile,  Som  du- 
rabile, (he  fotta  manca,  lai.  caditene , (In- 
setti. gr.  nTÙn,tt9{.  M.  F.  7.  39.  Non  u iti- 
mi ee.  pulce  fuggire  a lni>|iu  le  calamità  innate 
nelle  mortali,  c radvioli  enne  dpi  mondo.  Ltb. 
Amor,  Vili  cadevo!*',  a liti,  che  quanto  più 
errici,  tanto  più  diserraci  : Ltb.  Seni.  Are. 
Tutte  |‘  altre  cosa  tono  cedevoli,  ma  virtù  è 
ficcala  inulto  hi  entro.  A'**.  ben.  Farcb.  I.  5. 
I.c  «Me,  ette  ini  |msiedtiiun,  ebe  uni  vrdemo, 
dove  noi  Irò  rato  appurato  tallo  I’  animo  an- 
atro, sono  tulle  cadevnli.  Roca.  Farcb.  #.  4. 
Colui,  il  quale  è |iorlalo  da  questi  felicità  ca- 
devote,  o egli  sa  lei  esser  mutabile,  o egli  uovi 
In  va. 

» CADI.  T.  della  Storia  motiema.  .Verna, 
a Titolo  dt  Giudice  pretto  i Turchi.  Fre - 
Mcobald.  Ftagg.  99.  K quando  lóuna  drlle 
mogli  rincresce»»*  al  marito,  ei  l.i  fa  citare 
Minami  al  Cadi,  rom»  te  In  dicessi  il  Vescovo. 

CADIMENT ACCIO.  Peggiorai,  di  Cadi- 
mento; Cattiva  caduta.  Ltb.  enr.  malati. 
Qiuodo  da  questo  male  sullo  sorpresi,  fanno 
subito  tu  terra  un  cadimeutacrio  brutto,  e or  - 

CADIMENTO,  li  cadere.  Caduta,  lat  ra- 
mi, cesura,  gr.  Cr.  4.  44.  4.  Sic- 

ché una  vile  s*a  nel  ntcuo  di  questa  tavola,  e 
l' altre  iutorno  stani*,  e coti  m difendono  dal 
cadimeutu  Divi.  S.  Grog.  (3.  19,]  Ibi  cadi- 
menti* del  qual  fanciullo  estendo  nini  orbali  oc. 

$ I.  Per  mrt.tf.  lai.  lapsus,  gr.  irninj. 
tìttid.  G,  Oh  quante  onestissime  donne  Mino 
subitamente  stale  l ralle  * vergognosi  <-idtmrn- 
li  per  I*  sguardi  dc'giunrhi  ! Dorè.  Ftl.  Dant. 
[963.]  Niiuis  altra  cosa  fa,  Sa  non  quel  rad*- 
menlo,  che  noi  beviamo  tulli  sema  levarci, 
cioè  il  morire. 

$ 9..  Per  Dovine,  Sterminio.  M.  rutna, 
exeidium.  gr.  [‘Ùtó;jt*»»i|.]  (lutti.  G.  E io  sia 
gravalo  della  parlante  infatui.»  dr|  tuo  rudi- 
mento, Bore.  FU.  Dant.  (232.)  Al  quale  era- 
no da  vanii  agli  occhi  li  cadimenti  de'Kc  anti- 
chi. 

$ 3.  Por  ! sbigottimento.  lai,  con tfcrnaito. 
gr.  ('«idlVTWq.]  S.  Agott.  C.  D.  Confortan- 
do qne'  maggiori,  e consolando  «|  cadimento 
dell' animo  suo. 

5 4.  Per  Orca*#,  Il  tramontare,  lai.  oc- 
casus.  gr.  G.  V,  41  #.  7.  E l'Ariete  si 

trovò  nella di  Ponente  col  Sole  in  esili- 

mento, 

• t S 3.  Per  (àis,  fortuna.  Celiai.  SS. 
Pad.  4.  i.  3.  Quelli  che  sogliono  intendere 
a' bili  delle  lurecnlanaie,  non  temono  gli  in- 
certi cadimenti  del  pelago. 

I CADITOIA.  Buca,  che  gli  Antichi  fa- 
cevano negli  t parti , ballatoi , o volta  delle  tor- 
ri, dalla  quale  lasciava*  piombar  giù  sal- 
si por  difendersi  dagl"  inimici.  Fas.  Ojt. 
Dag.  6.  4#.  Facevano  caditoi?  fuori,  e dentro 
nelle  volte,  che  con  fuoco  non  potevano  esse- 
re arse. 

• CADITOIO.  Add.  Cascatolo,  Cascante. 
M.  decidens.gr.  gupvatlltros».  Salmi,  Pret. 
loie.  I.  446.  Ma  Min  pendenti,  a sospese  (le 
membra),  e conte  esdiluo,  sr  dai  legamenti 
fasciai r.  e rattenuta  non  fossero. 

• ; f Per  C«  lineo.  Colla  s.  SS.  Pad.  9. 
#4.  120.  Nou  vuole  che  gli  aia  addomandalo 
lèissuna  rosa  caditoia,  né  vile,  nè  trmiioralr. 

CADMIA.  [Sostanza  minerale.]  luL  cad- 
mia. gr.  rxi'/ilia.  Dicati.  Fior.  [3.1  78.  Im 
luna  delle  sposerie,  e la  cadmia  degli  antichi 
generasi  nelle  fumaci  «lei  rame  drlle  faville, 
come  lo  spuslio.  K appretto  : Trovaseli*-  an- 
cora una  sorta  a modi»  di  pietra  nelle  rase  del 
rame,  seco  mio  G»len»,  U quale  è la  cadmia 
naturale. 

• CADO.  F.  !..  Misura  antica  di  cose 
liquide.  Pali  ad.  Ott.  14.  Nc  mischierai  orice 
cadi,  rivi  wr'tr»  quasi  moiri  barili,  uua  misu- 
ra, la  quale  chiamiamo  siriebima. 

CADUCEO.  Quella  Farge  [con  due  ser- 
penti attortigliali,)  onde  gli  antichi  fìnge- 
vano che  Merci  l'io  divideste  le  contese , o 
acquietasse  le  Itti.  lai.  radureitm.  gr.  rgpu- 
s.tìov.  Ter.  Dav.  Post.  436.  Co'  raaas  dello 
tplundute,  c altri  segnali  ap|ifopna1i  agl»  Iddìi, 


fulgore,  allutrv,  clivi,  tirso,  « simili.  Fir.  A*. 
317.  Il  cadùcèo,  e la  bacchetta  uè  diinmlrava- 
uu  die  egh  era  Mercurio. 

t $ F in  feria  di  addiettivo.  Oli.  Com. 
Purj f.  31.  563.  lineette,  e «Multi  il  dormire 
(d'Argo)  con  la  verga  caducei,  « fermò  il 

SUUIIU. 

CADUCASSIMO.  Superi,  di  Caduco,  lai. 
maxime  cada  cui.  g».  trrw«jB9T*T9*.  A V. 
Fiord.  Proti,  ft.  Le  terrene  feltriti  ti  espn- 
■netiUuo  radiar  i«»t»n*  [qui  metaforir  amente.] 

• CADUCITÀ.  .1  (fratto  di  Caduco:  Fra- 
filiti.  Ut.  /ragliti  a A.  gr.  ■JrxauaÒTr.t.  Segner. 
Mann-  Ago  il.  15.  1,  OiiiihIii  aurora  a Cai  mo- 
rir preti»  l'uomo  mancaste  il  «erme,  rlie  si 
mentova  in  primo  luogo,  succederà  la  tigouo- 
U,  cioè  la  sua  naturale  caducali. 

• $ Caducità.  T.  do’ Lapilli.  Invalidità  di 
tv  starnotti,  legati , a )m  Mitiche  urti  tur», 
par  aiascau.i  d' adempimento  di  al  runa 
dulie  condili  cut  prescritte  , a per  altro 
difetto.  Pise.  Malm.  Se  almo»  tralascia  ali 
pagare  due  auliate  di  canon*  d'  un  Invilo,  al- 
lora ineorre  nella  mura,  rior  peata  della  ra.lu- 
«ita. 

^ CADUCO,  Add.  ('a  ric.-vie , [C-ncaticria, 
Cadente,  Che  è ricino  a cadere  ) lai  cadu- 
ca (, /In. t us.  gr.['7rTw?ijU8<.]  flore  n»-.  99.  35. 
lanciamo  itur  la  belle**.»,  eh'  è (ùar  caduco. 
• Oli.  Cam.  Par.  10.  [451.]  K proprio  « edu- 
ca la  rota,  che  ucl  suo  fiorire  casse,  pome  i 
fiori  delti  melagrani,  ,/ng.  Mei.  10.  SII.  Su- 
bito toglie  Al  dritti  fusto  le  radutile  dighe 
Mat  ch.  Lttcr.  5.  (364.]  1-e  baerlie,  r le  ra- 
ilucbe  (àhiando  sotto  a’inr  allseh  Ita  se  *U  do. 
Tempestili  purgeni  manti  alt  figli, 

J $ I.  F per  meta/,  • Dant.  Par.  40.  Vie 
|<«  i Inreudo,  comi  uria  roat  vanti  Da  una  memo- 
ria labili,  e caduti.  Petr.  seti.  171.  Oh  ca- 
<1  ii die  «penine  oli  peuairr  folli  ! Cai.  Irti. 71. 
Tu  contatterai  che  tutte  le  altre  glorie  soli  va- 
lle, c caduche,  r i.  e poetili.  Buon  rim. 

57.  Altro  Amor  mi  promette  eterna  irta.  D'al- 
tre belirur,  e non  caduche  Vago  ». 

$ 4 .Al.it  caduco,  diciamo  T Epitassia , 
perchè  mancando  in  uno  stante  tutte  le  for- 
ze a chi  si  da  questo  male , Cada;  e con 
altro  nome  il  diriaw»  anche  IJeneilelfo.  Ut. 
morbus  sarar,  morbus  comi  fiat  Is.  gr.  i~l- 
ìcii**.  Libr.  cur.  malati.  Di  q ne'  finii  fanno 
siroppo  buuiiu  al  mal  caduco.  Trai!,  segr. 
COI.  dotta.  Appena  nati  eominrsano  i figliuoli 
a palare  «li  mal  caduco.  Unou.  Tane.  3.  li.  Il 
mal  caaltirn.  i eque!  Benedetto.' 

• S 3.  ydlo  stesso  sigmtjfe.fu  dotto  Cat- 
ta caduca.  Pii.  S.  Frane.  853.  In  maremma 
Tue  iuta  diurna  , che  era  stala  pauu  più  anni 
re.,  r anche  caalea  di  gotta  caduca. 

CADL'NO.  T.  A.  Catana,  Ciascheduno. 
lai.  tptistpte.  gr.  [' Itcxiro;.]  Xov.  ani.  3’3.  4. 
(.aduni  arca  un  inuma  sotto. 

CADUTA.  Aiti,  l'erba!,  da  Cadere.  Ca- 
dimento, Il  cadere,  la),  lanuti  , casus,  gr. 
WTÙU*.  Uoce.  uov.  15.  19.  K all  tanto  l'aiutò 
Dio,  die  natilo  male  si  fece  nella  caduta.  C. 
I'.  li.  195.  1.  Il  cavallo  gli  cialda  sullo,  a 
«Iella  «letta  c oluta  subitamente  morii».  J Car. 
teli.  1 . 30.  lo  non  iiemei ò a V8.  I’  aridi *sn 
di  far  salir  I'  sauna  er.,  poiché  ella  (secondo 
che  scrive)  ha  I a«|U4  con  la  raduta,  t col, 
suo  rumai  «durale.  F appresta;  K cadendo 
panano  p-ct  alcuni  tartan  bianchi  d'acuiu  con- 
gelala rbe  si  trovano  nella  caduta  di  Tivoli. 

i $ 1.  Caduta,  parlanilvsi  di  piai: e,  « 
terre  fortificate,  cale  Ripugninone,  Pesa; 
ed  è terni,  militare.  Svgurr.  PreJ.  24.  I. 
.Spedirono  al  He  ano  de' principali  lor  « «pita- 
li!. perché  oc.  espone*»*  a borra  le  ucrcsuLi 
«ii-ll'eiercito,  la  caduta  dello  | nasse,  i pericoli 
«irli  impela. 

1 1.  Per  Calata.  Ut.  descrnsus.  [gr.  xsà- 
Tes.  tir.  5.  II.  E s'e'l' avvini  buono 
lo  sparvieri,  guardali  di  fargli  prender  col-im- 
lin  in  su  torre,  |»  ruu  lir  amicale  volte  so  ue 
guasta  per  la  grande  caduta,  ch'egli  tanno. 

^ J 1.  Per  meta/,  fiocina  , Abbassamen- 
to. U|,  e.rcidium . gr.  ['wiTiirrsaTiT]  Frane. 
Sacch.  rim:  Cosa  non  è,  che  imo  abbia  cadu- 
ta; E quella  eh' è più  alta,  ancor  più  tulio. 
Oth  Com.  htf.  16.  1 442.)  Ma  sempre  il  mi- 
nore, e I'  offeso  «trwdrra  la  caduta  del  mag- 
giore, c delio  ingiuruule. 


• 5 4.  Per  Fallo,  Peccato.  • Tes.  Br.  7. 
13.  Salamoile  dice:  metti  treno  alla  tua  boe- 
ra, e che  la  tua  lingua  non  ti  faeria  casiere, 
clic  la  reduta  non  sia  a morto  avuta  guarir- 
ne ».  •;  .Vegli er.  Crisi,  usale.  3.  (6.  11.  Mi- 
rate come  chiaramente  la  divina  .Scrittura  as- 
segna questa  cagione  alle  raduto  do'  pecca- 
tori. 

S 5.  D letamo  tu  prorerb.  Tante  [mute,  •] 
tramule,  tante  cadute  ; e dicesi  del  tramu- 
tare i lavoratori,  che  suole  par  lo  più  nuo- 
cere. • • Magasi,  Colt.  15.  V6.  Non  è bene 
che  eh*  sta  gaginnevormciiln  a lavoratori  mu- 
tarli per  cosa  lieve  er.,  di*  li  fa,  rum' è per 
proverbio,  Unte  mute.  Unte  radule. 

$6.  F par  imente  in  praverb.  La  ricadu- 
ta è peggio  della  caduta,  preso  dalle  ma- 
lattie recidi  %«e  che  anno  più  pericolosa. 

CADUTELLA.  Ihm.  di  Caduta  ; Piccola 
< adula.  Libr.  mr.  malati.  Si  ruppe  un  brac- 
cio |»er  una  raduteli»  giù  [ter  la  sttada. 

^ CADUTI >-  Add.  da  (’ado-e.  lai.  la- 
psus gr.  Doni.  tuf.  10.  Dissi: 

or  direte  dunque  a quel  caduto,  (Ih*  I suo 
nato  è co'vivi  ancor  congiunto  [rpsi  tu  forza 
di  iuit.\ 

• 5 I.  Per  mela/.  « Fitoc.  7.  Vide  preso 
Sifare  suo  marito,  c prigiou  «bvenire  di  Mas- 
sinitaa  re,  e ad  un'ora  «-adulo  del  regno.  Bemb. 
Sfar.  li.  171.  1 padri  «l«  quella  speranaa  ca- 
duti, avrndu  più  opinimi  «tette  d iuturno  alle 
««indimmi  della  paieer.  n, 

S 4.  Per  Rovinato.  Bore.  noe.  47.  9.  Se 
ii'nitrarono  in  una  casetta  antica,  e quasi  tol- 
ta caduta. 

• $ 3.  Pure  per  melo f.  vale  Mancato , 
Tenuta  meno.  Dia.  Comp.  4.  [4Ì.J  O bimuo 
re  I-ingi,  che  tanto  temetti  Iddio,  ov'è  la  frslr 
della  reai  caia  di  Francia,  caduta  per  mal  con- 
siglio, non  temendo  vergogna  ' 

5 4.  Per  File,  Dime sro.  lai.  demiitu  t.  gr. 
irrTrmnò;.  lAv.  Dee.  3.  Sollecitamente,  e non 
con  adulo  animo,  mandavano  ad  riecuaione. 

• J 5.  Per  Ricarlutn,  Scaduto,  lai.  rfrin- 
luliis,  Dani.  Con i*.  Ift7.  E diro,  che  pò  volte 
alti  malvagi,  rbc  allò  buoni,  pervengono  li  re- 
taggi, legali,  e caduta. 

• ; J 6.  Per  Passato,  Scarso.  Belli»,  loft. 
Menz.  300.  Accuso  la  comparsa  di  q ue  Ila  car- 
ta de' 49  caduto.  Filic.  lati.  Red.  167.  Sono 
NKilli  giorni,  eh  m voleva  accusare  a YS.  (lima 
l'ultima  faiortlistinniua  cariatici  14 delradulu. 

• S 7.  Figurai.  Misero,  Tenuto  in  miseria, 
m Bore.  Anici,  pr.  Il  pangere  accompagnalo 
non  rileva  il  raduto  ». 

• J 8.  Per  Tramontato,  parlandosi  di 
luce.  Car.  Fnoid.  10.  334.  E già  dal  (orlo Ca- 
duto il  giorno,  era  dell'erta  in  cima  la  vaga 

.CAENDO.  T.  A.  ('errando  ; e non  ha 
questo  verbo  se  non  questa  voce  del  gerun- 
dio, e per  lo  piu  »'  accompagna  col  verbo 
Andare,  o altro  simile.  Aar.  ani.  78.  4.  E 
aiutò  eaeudo  culai,  a chi  l'avea  «lata.  Frane. 
Sacch.  nov.  Novi  eaendu  queste  borie,  e va- 
nità. Albert.  48.  Non  nudar  coendu  cagioui 
all' amico  ce.;  cagioui  va  eaeudo  dii  partir  si 
vuol  dill'  amicn.  c c«al  trm|>o  Sarà  «la  vitupe- 
rare. Mer.  S.  Crtg.  piieiltrdiweiu'  avendola 
perduta,  aurora  la  va  sempre  cucinili.  Liv.  Dee. 
3.  E cerche  m'andate  un  «-anulo?  Jwn.  Piti. 
Cannili  scienza  vana,  e bitibauretca.  K altro- 
ve: Che  «uva  più  olitola.  die  filosofo,  che  va 
r acuito  bollo!*,  e rumor  d«  gente?  • Legg.S. 
Fusi.  (475. j Veramente  se  tu  il  maestro  di  Ca- 
valieri, il  qujle  noi  iiMu  moli»  andati  coen- 
du, e c<-rcsisdu  |>er  lutto  Io  m perni  di  Roma 
(si  vede  che  cercando  dcbhe  aver  più  di 
fono). 

•;  1 I.  F iu  tigni/,  pati.  Medi!.  Tit. 
Crisi.  64.  Era  (grande  triliulacione  alla  madre 
e • loscf,  <|uaudo  vedevano  clie‘1  Ioni  figliuolo 
era  audato  canuto  per  esser r morso. 

! $ 4 Fu  usato  anche  Caieudu  dal  Buon. 
Tane.  4.  I.  Tu  va' rannido  i dica  clu  tu  mi. 

CAFFARE.  Far  caffo,  ola  coffa , ter- 
mine dr/  gmoco  di  sbaraglio,  t sbaraglino. 

CAFFÈ.  [ Arboscello  dell' Arala» , il  cui 
seme  diteti  pure  Coffe;  * Caffi  diciamo 
altresì  all’  infusione  , o decollane,  che  si 
prepara  con  esso  seme  tostato , e polveri l- 
;«(<►.]  Red.  Ihtir,  [I0.J  Bermi  pivma  il  ve- 


leno, Cbe  un  biecbiar.  die  fumé  pieno  Dell'a- 
maro c rio  caffè.  F,  Anno t.  40.  Caffè,  beve- 
raggio usato  anticamente  dagli  Arabi,  *«1  oggi 
tra' Turrbi , e Ur'  l'rruiui.  c quasi  in  tutto 
I Oriente,  ed  è fatto  d uo  certo  legume  ab- 
hrousatn  prima,  e [‘Ouu  poli  ersualu,  e bollito 
nell'acqua  cuu  uii  poco  di  cuccherò,  per  tem- 
prarne rimarcasi.  * 

* CAFFEIST  A.  Dilettante  di  bere  il caf- 
\fe.  Frequente  beri! or  sii  caffi.  Red.  iett. 

["firn.  2.  76.]  Bisogna  rbr  io  sia  diventato 
caffeista  perfetto.  . 

CAFFETTANO.  Sorta  di  Teste  turche- 
sea.  3/org.  8 S7.  K d uo  Ilei  drappi  solcai - 
duli i,  e sereno  Gli  dette  un  ricco,  e grulli  caf- 
fettano. 

CAFFETTIERA.  Taso,  in  cut  si  fa  boi- 
lire  il  caffè  tostato,  e polveri  itolo  per  far* 
me  bevanda. 

. CAFFETTIERE.  Foce  dell' uso.  H pa- 
drone d'  una  bottega  da  caffè,  v.  ACQL'A- 
CEDR  ITA  IO. 

CAFFO.  unterò  , che  non  ti  può  divi- 
dere in  due  parli  eguali  [di  numeri  inte- 
ri.] lai.  impar.  gr.  Sl^tr4{.  Poi! ad.  Febùr. 
31.  E meltsss  sotterrando , r affì-t  mando  mele 
cotogne  in  iiuronn»  raffi».  A/ or.  S-  (Ireg.  Il  nu- 
mero settenario  re.  si  rompe  per  )<«  primo  pa- 
ri, e per  lo  primo  raffi*  : il  primo  caffo  si  è Ire, 
il  pimo  pari  ai  è <| ostini,  de*  quali  due  nu- 
meri si  fa  sette.  Lib.  Smi.  96.  E perd»è  io  su 
cbe  putì  doveva  iti  caffo  Cosi  iu  Crrusali^nm* 
andar  mlettt».  Tarch,  tiinoch.  Piti.  E di  tut- 
te I'  altre,  eli*  si  chiamano  da'  numeri  raffi,  il 
primo  minsero  «V  sempre  «-affò.  F altrove:  Vil- 
lane pnme.  o maggiori  della  squadra  de  raffi, 
Fir.  Lue.  4.  I.  In  rata  mia  iiou  è che  l«»rT*  t 
ogni  rasa  ri  è in  calli»,  e noi»  armano  a Ir*. 

* $ I.  RifeNlo  anche  al  numera  del  più. 
Berli.  Or!.  67.  56-  -Si  stivano  i e. irreali  s nu- 
merare er.  S'rgli  erau  pur»,  o caffo. 

5 4.  Perchè  II  numero  Caffo  si  prende 
per  lo  numero  più  perfetto  diciamo,  quan- 
do vogliamo  dinotar  singolarità  in  un  uo- 
mo, o in  altra  cosa.  Essere  il  caffo,  taf.  ca- 
put. gr.  *9av?*«o i-i’as.  rim.  [Arse/.  "44. J Cb* 
sete  solo  il  cali»,  e 1 «crellcota  Di  quante  «Um- 
ile aoii  presso,  o lontano. 

s 3.  fa  proverbio:  Ogni  bugiardo  si  po- 
ne, o si  mette  in  caffo,  [vale  Che  i bugiardi 
annunziamo  le  coscia  numero  caffo.)  Libr. 
Se u.  106.  Ma  crei  ognun  tanto  f«tt«>  ribaldo. 
Che  il  bugiardi»  più  ita  caffi  uou  ai  mette. 
? Cccch.  Pr os¥.  94.  .V.  Io  andai  ier  con  cinque 
cani,  e scile  Bracchi , e con  tre  rompgui  ap- 
punto, e porsi  Onuulm  lepri,  treiilalrè  co- 
nigli ec.  /.  Tu  dovevi  Aggiugurrv»  «li  più  una 
giraffa,  E tredici  elefanti.  Ogni  bugiardo  Si  pia- 
ne in  caffi». 

5 4.  Giocare  a pori,  o caffo,  vale  Scem- 
ateli ere  che  il  numero  sarà  pori,  o caffo. 
lat.  Ridere  par  impar.  gr. 

• t $ 5.  y è Caffo  uè  pan  , posto  avcerbialm. 
l'iv/tf  .Vrxnoii  cosa.  Pucc.  Coutil.  16.  35.  Sau- 
xa  Li  cui  deliberaaioiie  Non  si  pAeva  far  caffo 
nè  pari. 

• ; C A FISSO.  Taso  già  usato  iu  alcuni 
luoghi,  come  da  noi  lo  staio  e col  quale  la 
misura  si  dava  /piasi  sempre  coima. 

• • J Di  qui  il  modo  avvertitale  A cu fisso 
per  In  abboudauia. 

* CAFLRA.  Canfora,  lai.  camphora.  gr. 
jtricp&u^ei.  Serd.  Star.  4.  158.  Delle  selve  Ira 
le  altre  si  ritoglie  il  sandalo  bianco,  il  legno 
aloè,  e la  catara,  else  suda  fuori  d uu  albero 
a guisa  «li  ragia. 

CAGIi ENTE.  T.  A.  Cadente.  Albert.  35. 
Perdo  gli  orchi  affaln  alt  per  vegghiare,  e rag- 
gelili nell'  opra.  » Rtieell.  Tim.  9.  8.  14. 
Ned  esser  l' anime  «unire  parti , o forse,  o 
fucilila  di  risa  (anima  del  mondo,)  ma  sì  di- 
spute «la  Dio  in  gresil,  e sp.  ie  <!«ver«e,  c que- 
st e le  pois#  ( il  Timeo)  raggeli!»,  ed  manti,  no* 
corpi, 

. GAGG1TOBIO.  T.  A.  Add.  Caduco. 
Bori,  40.  Colui,  r sii  tira  qnnta  raggiloria  ft-. 
licitasle.  F 41.  Avsegnacbe  i doni  di  fortuna 
non  finsero  eaggftnri»,  e transitori!. 

4|  CAGIONA  MENTO.  Il  cagionare.  Ca- 
gione, Producimeli!».  lat.  casus,  gr.  «afii*, 
xiTtx-  Libr.  cur, inalali.  Ih  qui  nasce  il  vero 
ragionamento  di  questo  male. 
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• \Per  Indisposi  sione,  Maialila.  * Li  ir.  , 

dir.  multili.  |>i  qui  hanno  origiin,  e usiceli-  ? 
tt  Itoti  ctgioiunttili  ». 

• CAGIONANTI!.  Gl#  Cagiona , Causa»-  | 
U.  Serd.  Guitti . Muri.  43.  Il  calore  aggi  airi»  i 
*1  calere  arerete*  il  calore,  con  la  mi  liirta  n 
cnauMBi  la  animi  ragionante  il  rollio,  e quin-  j 
di  nasce  il  refrigerili  ilei  corpi*. 

CAGIONARE.  Ester  rag  unte  [ri'  alcuna  ' 
tota,  * Pettini  ht.]  lai.  effe  e re  , gignere.  gr.  1 
«institi,  /li»/,  Pur.  |9.  Ntilln  errato  beile  j 
a sé  la  tira.  Ma  caia,  radiando,  lui  ragiona.  /Ini.  ' 
Lai  cagioni,  cioè  produce  quello  bene  erralo, 
nerume  prima  ragione  d‘  ogni  rota.  (V,  8.  33.  i 
5.  La  drcuiicni  dell*  limolo  ti  ragiona  dal  cal- 
do. • Serti.  Gaieoi.  Marx.  II.  Non  paté  fuor  i 
di  pcnjKiwto  addurre  alcuna  evia, che  caginisauda  ! 
il  vomito  , ua  coninoti  ancor*  a tutte  le  rrt-  1 
rinarrile. 

S Per  Incolpare,  Calunniare,  A* •ragiona-  I 
re.  lai.  causati,  cut  pare.  gr  diufl*X).u*. 
Amm.  ani.  G.  317.  Chi  compagini  prende,  se 
pocu  l'ama,  ae  medesimo  cagiona.  V.  Ciò 
Col/.  San  (Sari*  verrine» elio  è cagionato  di 
questo  fatto.  •;  AnifMi  <4.  Se  l'anagiioale  ra- 
C tonane  lo  acrivere  miro,  mi  raccomaudu  alla 
•ignora  Virginia  per  una  volta. 

CAGIONATO.  Arili,  da  Cagionare,  lai. 
produci  ut.  gr.  eornintca*.  Libr.cttr.  maiali. 
Perché  sogliono  (fuggire  I’  abbronzamento  del 
aule  cagionato  nella  faccia.  Sega.  Star.  7.  313. 
Ritrovando»  la  città  in  molta  confutatine  cr., 
partr  per  gli  umori  di  fuori  ragionati  or  da  Tuo- 
roteili  cc.,  or  da' sudditi  ec.  Sagg.  noi.  etp. 
IO.  Compre  mone  già  cagionala  dallo  stesao  pe- 
to «elle  infime  parti  dell'ano. 

I 5 A"  in /ari*  di  tnsl.  Rtieell.  P.  Tute. 
4.  I.  137.  E' volle  intrudere  dell' universo,  ma 
'enza  aver  lame  da  ditlingiUTC  la  cagione  dal 
cagionato,  mise,  e .ninnò  tutto  insieme. 

CAGIONATORK  [Perh.mntc.  /Aie]  Che 
ragiona,  lat.  anelar,  creator,  (gr.  Ap/rr/if.) 
Troll,  segr.  rat.  dona.  Il  pane  regnatalo, 
ragionatore  della  gravessa  della  lesi»,  fluì.  Par. 
A.  3.  Li  cagionatovi  j*er  invidia,  ed  avariata,  e 
li  esecutori  per  complmvtitìa,  e paura. 
CAGIONA TRICE.  Perlai,  femm.  di  C— 

gienalore.  lat.  anrtrix , canta,  creai m\ 
Trai!,  segr.  coi.  domi.  Non  voleva  rose  dol- 
ci, mmacrhc  sono  ragionatrici  de' travagli  del- 
]' nl«ro. 

CAGIONCELLA.  Dira  di  Cagione,  Ca- 
gioni,sia.  Segnar.  Crisi,  in  tir.  I»  IO.  7.  E 
pe»ò  ai  (Krieva  loco  paraaettere  il.  giurare  per 
ogni  piccola  racionrella. 

^ CAGIONE.  ‘Quel  principio,  donde  de- 
riva l’ effetto;  e pigliasi  perlopiù  per  /f r- 
i palio,  Conio,  Ragione.  lai.  causa,  gr.  airi*. 
Bore,  htlrod.  7.  Non  solamente  il  parlare,  e 
l'usare  cogli  infermi  dava  a' sani  infermiti,  ** 
cagione  di  comune  morte.  E mini.  30.  L'ulti- 
ma Elisa  rum  senta  cagione  nomeremo.  E noe. 
73.  13.  E oltre  a nò,  molta  gente  per  diverse 
ragioni  è oggi,  ch’è  dì  di  lavorare,  per  lo  Mu- 
glio» ir.  E niH’.  M.  30.  Così  lucomi  nei  irono  poi 
a sopravvenir  delle  cagioni  per  le  quali  ee.  Sen. 
Pisi.  S’elle  avessero,  rum  io  ho  detto,  ragio- 
ne itngnenle;  ma  elle  hanno  ragione  andante 
limami  Slaestrnts.  3.  14.  l’er  «sgnoacerc  le 
cme  future,  le  quali  bauno  cagione  ila  cele- 
stiali corpi.  Dani.  taf.  I.  Sì  eh  a beate  sperar 
m era  ragione  Iti  quella  fera  la  gaietta  nelle. 
E 30.  I.j  rigida  giustizia,  che  mi  fruga,  Trog- 
ge  ragion  del  loco  ov’io  peccai.  Pelr.  rana. 
3.  3.  In  nulla  sua  tentone  Kur  mai  ragion  si 
belle,  o si  leggiadre.  E 31.  3.  E le  ragion  del 
aasu  doglioso  fine.  1 Segr.  Fior.  dia.  4.  6- 
Tu  hai  vuota  la  casa  di  brigata  rbe  fu  usi  «nl- 
liuo  io  snodo  che  alle  toc  ragioni  io  son  mor- 
to e disfatto 

• J I.  Patii  usi  di  questa  voce.  Cavale. 
Ofed.  cuor.  391.  Onde  non  è il  non  potere 
ni  ragion*  (in  cauta  non  est),  ma  lo  unsi  vo- 
ler* in  colpa.  Pii.  S.  Gir.  IM.  Mtudollo 
per  quella  ragione  ( per  tatti!'  effetto,  per 
far  quella  caia.)  E 404.  Subito  m'entrò  taci 
naso  nn  putto  si  crudele,  che  per  nulla  ra- 
gKMi*  (per  mini  modo ) il  poterà  sostenere. 

S 3.  Per  /tenta,  lai.  praeletlut,  es'cu- 
tatio.  gr.  ìtpi&sm.  Bore.  nov.  A3,  3.  Cala», 
dmm  cominciò  4 guatar  lei  c parendogli  bella, 
comincili  a trovar  sue  rag-uni.  a non  t ornava 
Foca  bel  a rio.—  I. 


a'  compagni  coll' acqua.  • Cavale.  Mtd.  cuor.  ' 
143.  E trovando  cerva  cagione,  che  non  la  so- 
leva rendere,  allora  ptesc  la  Bibbia,  candosse-  I 
ne  con  essa  all'abate  Anastasio.  Beati.  Star. 
41.  154.  Egli  «agnini  d indugio  sopra  cagioni 
Irzpoucndu,  usui  perù  si  accnrtamcnlr,  rlic  udii 
si  conoscenti  clic  elle  erano  (élse  re.  (lat.  CUI- 
tot  inatti  ero.)  ••  G.  P.  9.  4 44.  Mandò  al 
suo  fralellu  Arrigo,  rbe  era  a Brescia,  che  co- 
glieste almua  ragiuiie  e si  turuasae  a dietro 

1 S 4-  Per  Colpa,  lai.  cu/pa.  • Cavale, 
All.  Ap.  43.  Non  trovando  contro  a lui  ca- 
gione degna  di  morte,  dimandarono  a furore 
a l*i I alo  Previde,  else  l'ureidrise,  F.  434.  Ap- 
pellò a tic  sa  re  (S.  Paolo).  Onde  volendoglielo 
io  mandare,  non  in  che  ragione  «orla  mi  arri- 
va contro  a lui  allo  Im|M-r*dorr. 

I § 4.  Onde  Dar  cagione  ad  alcuno,  »•<?- 
Incolparlo.  - Fi  emiri , 3.  [43.  J Ha  od»  di 
ci»  al  socco  tempo  cagione  «.  RARE. 

! J 3,  Trovar  cogl, ut  e ad  alcuno  , vale 
Ai  ragionarle  , Incolparlo.  Far,  Escp.  li. 
77.  f //  Leone:  cbiamnlla  {la  scimmia)  per 
inlcuJiuieulo  di  mangiarla,  e per  trovarle  ra- 
gione ai  ai  fece  fiatare-,  e doma  minila  : che  ti 
pare  del  fiato  mio  * 

$ 6,  Por  cagione.  Corro,  « Coglier  ca  - 
gioii*,  vali’  Apporre,  Incolpare,  lai.  crimi- 
ni dare.  gr.  Hn4t3w.  G.  P.  9.  74.  3.  Ma 
Gaalrucciu  per  essere  al  lutto  tignare.  ami  che 
l'asino  compiesse,  gli  colte  ragione  »< Idillio,  * 
CMCÌbM»  di  Lucra,  E IO,  153.  I.  Rosegli  ca- 
gione, ebe  gli  ordinava  congiura.  E appresso: 
E poi  del  mese  d'Ottobre  seguente  fece  co- 
glier cagione  al  Mortmiere  ec. 

S 7.  Per  Oceathate.  lat.  ectasie,  [gr.  wti- 
f ó<-]  Bore.  nov.  3.  7.  In  altro  no»  volle  pren- 
der ragione  di  duvet  la  mettere  tu  parole.  Pass. 
44.  E donde  debbono  prender  cagione,  e ar- 
gomento di  non  peccare.  Cap.  Impr.  4.  Ed 
isrhirandii  ogni  ragione  di  peccalo. 

« S 4,  Onde  Coglier  cagione,  vale  Pren- 
dere occasione.  Cren.  tT  Amar.  83.  Fu  detto 
a' Romani,  rh'rrau»  con  Cesare,  come  i Tede- 
schi erano  assai,  e forti;  ricche  i Romani  co- 
minciarono a temere,  0 coglievano  cagione 
di  tornarsi  addici  io. 

• $ 3-  R Dar  cagione , vale  Porgere  oc- 
casione ; ed  usasi  anche  in  signif.  netifr. 
pass.  P.  DARE. 

5 40.  Per  Indi  ipolisi, me , 3/alallia.  lai. 
inoriti  a , mata  hahitndo.  fgr.  siTgpiL.)  Cr. 
4.  4.  17.  la  conosciamo  (l acqua ) per  la  sa- 
nità degli  abitanti  tt , se  nel  polmone,  ovve- 
ro petto,  rade  volte,  ovvero  neuna  fiata  han- 
no cagione,  , ; /.il.  Adora,  domi.  E quest» 
emenda  li  denti  di  tutte  ragioni,*  falli  bianchi. 

J § II,  A cagione,  posto  antri. , vale 
Per  cagione,  In  riguardo,  e slmili,  lai.  té, 
per.  fgr.  (*f»x.]  e.  A CAGIONE. 

• J 18.  E rolla  particella  soppressa. 
Belline.  Sin*.  E io,  etTanror  seguir  volevo 
sin,  Cambiai  itisi,  ragion  di  ser  Matteo,  Che 
mi  lolle  dal  dir  dolce  con  voi. 

S f 11.  Salto  ragione  di , o Per  ragione 
di,  pollo  avveri,  vate  Affine  di.  Per.  * tì. 
/'.IO.  144  4.  Ma  lasciarono  seminare  il  piano 
delle  sci  miglia  intorno  Lucca,  sulla  ragione 
di  dare  eierajno  a‘  Lucriteli  di  Ite»  trattarli  *. 

• Pii.  S.  ilio.  Guidi.  394.  I laici,  e r|ir- 
riri  cominciarono  a venire  per  ragione  di  vi- 
sitarlo (eius  vi  scudi  causa,) 

• $ 14.  A mia,  sua,  ina  cagione  ee.,  vale 
Per  calva  mia.  Ina  ee.  Pii.  SS.  Pad.  4.  449. 
Temendo  il  giiidiiso  di  Dio,  se  ella  morisse 
a sua  cagione. 

• 5 Fd  anche  nel  numero  del  più 

Bocr.  g.  4.  li.  3,  Io  vaglio  che  in  )aog«t  del- 
le bluse,  le  quali  egli  vi  diede  a mie  cagio- 
ni , rbe  voi  abbiate  questa  rnns»|  trinile.  In - 
Irod.  Plrf,  87.  I.a  maggior  |«rt*  dei  gran 
mali,  rise  aou  fatti  nel  mondo,  ioti  fotti  e com- 
piuti alle  nostre  cagioni,  e tutto  specie  dt  Iteti 
lare.  • 

5 44.  In  proverò.  Cattivo  lavoratore  a ogni 
ferro  pan  ragione;  che  vale:  Quando  e' non 
vuol  lavorare,  o non  ha  lavar  alo,  danne  a' 
fti ramanti  la  colpa,  lai.  difficultaiom  segui- 
ne prette  rere. 

• S 47.  Pure  in  proveri  io  i Ogni  male  ha, 
a ime/  cagione,  e vale  Che  sempre  s' attri- 
buisce !'  infermila  ad  alcuna  cagione.  Serd. 
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Prov.  •*  ter  eh.  Del.  3.  3.  Sapete  che  si  di- 
c«;  Ogni  male  Ha  ragione. 

CAGIONEVOLE.  Add  Di  debel  comples- 
sione , e Dal  temperalo  a sanila  , e a cu* 
ogni  poro  tf  incomodo,  o di  disagio,  è ca- 
gione di  male.  lat.  caniariut.  gr.  rOftis'ii;. 
Cavale.  Siati,  cuor.  [cap.  4.  444. J La  pnn ir- 
rita fa  gli  uotniui  si  dilicats,  e [teneri  e]  cagio- 
nevoli, che  nulla  vogliono,  né  possono  per  Ihi* 
supportare.  Porci.  Star.  40.  345.  Per  esser 
cagionevole,  e infestato  dii  mal  della  mtgraisa 
non  p«4eise  , a ec.  min  volesse  porvi  rimedia. 
Ermi.  Irti.  [3.  4.  130.]  Quanto  mi  duole  cbn, 
egli  sia  pngtone  , risonilo  egli  mastimamenl* 
coai  cagionevole  della  |ier«aiiia. 

J 4.  Per  Alquanto  indisposto.  Ammala- 
ticcio. lat.  aegrctans,  cantorini,  gr.  vflvs ‘.póf. 
Bore.  noi’.  44.  4.  Ma  pereiorrhé  ragionevole 
era  alqnanto  della  persona,  iiifiuatlaiilorhé  più 
forte  non  fòsse,  comandò  oc.  Ucmh.  Star.  4. 
33.  Il  Gradcmgo  eziandio  divenuto  cagionevo- 
le, a Ravenna,  e poi  a Vinegia  se  uè  luruò.  • E 
10.  145.  Egli  era  di  febbre  quartana  cagione- 
vole. 

• J $ 3.  E per  usata f.  Cavale.  Dite.  Sptr.  I . 
Sono,  conte  ilice  Boezio  , ragionevoli,  leggier- 
mente ai  sdegnano,  ogni  piccola  cosa  gli  afflig- 
ge (parlo  degli  ambiziosi .) 

• CAGIONOSO.  Add.  lo  stesso  che  Cagio- 
nevole. • Bed.  ["»«  Stagni,  loti,  f am.  4 . 449. ) 
Più  accascialo  del  mio  solilo,  e più  cagionoso. 

CAGIONliZZA.  Piccola,  e lieve  cagione. 
lat.  Ictus  causa,  gr.  i ingoi  ffilsvti;.  Toc. 
Dav.  ann.  44.  140.  Onde  ella  si  risolvè  a fa- 
re, e tosto  ; e prima  spegnere  Domiaia  Lepida, 
per  cagioni!***  da  donne. 

CAGLI  IRE.  Cominciava  ad  aver  paura 
dell'  avversario.  Mancar  d’  animo  , Allib- 
are. lai.  labescere.  gr.  **TW>ÌstT$oci.  Fir. 
/Use.  ann.  44,  Se  pur  talora  cercano  persua- 
dergli la  verità,  e'  ragliano  alla  prima  replica 
re.  Tue.  Dav.  ann.  43.  4 70.  Giulio  Montami 
re.  venuto  all*  mani  una  nelle  col  Principe , 
In  fece  cagliar*.  Salv.  Spin.  5.  9.  Costui  po- 
trebbe avere  avuta  più  ventura,  che  amnat 
e’eaglia  molto  alla  prima!  •;  E taf.  See.  915. 
Rodomonte  è mantenuto  dall' Ariosto  di  indu- 
rne ineguale,  seco  mine  liò  I*  area  fiuto  il  in» 
facitore,  cimi  il  conte  Matteo,  il  quale  verso  la 
fine  del  suo  libro  lo  fa  cagliare. 

S 4.  Per  Quagliare  , Rappigliarti,  lat. 
coagulare. 

» J 3.  Per  Tacere.  Salvia.  Fìer.  Buon.  2. 
4.  30.  Cagliò  lo  sicuri  che  ammutolì  , dallo 
spaglinolo  rollar,  o questo  da  Ca  sligi . 

Carteg.  3.  [HE]  Non  sai  t'i  ebe  caglio  in 
lingua  Spagnuola  vuol  dire  taccia,  e tu  sei 
un  cianciatore,  « però  isoli  ai  ronvcrria  ad  un 
Vescovo  non  poter  mai  nominare  il  suo  titolo 
senza  d«r  bugia  : or  c agita  adunque  i rei»*  pa- 
role di  un  Pontefice  ad  uno,  che  domanda- 
va il  irscovado  di  Caglio.) 

CAGLIATO.  Add.  da  Cagliare. 

• CAGLIO.  Materia  acida , che  si  rteasus 
dalle  piante,  e dagli  animali,  concai  ti  fa 
cagliare  il  latte.  Il  Caglio  degli  animali , 
piseli  i/o  è preparato,  e salalo  , si  chiama 
Presame,  lai.  coagnlum.  gr.  5^-riflt.  Reti.  lell. 
4.  439.  Il  raglio  di  lf|»re  è molto  commenda- 
lo dagli  autori , e oc  danno  una  dramma  per 
volta,  stemperalo  in  hm»4n.  SalvtH.  Bros.  Tose. 
I.  531.  Il  sno  sugo  (ddffed)  serviva  di  caglio, 
e di  presame  giusto  «un*  fé  tersila  questa  mia 
Cicalata  alla  vostra  delirala  atleniione.] 

CAGNA.  Fomiti,  di  Cane.  lai.  eanisfemi- 
iia.  gr.  rótta»,  Jj.  Dant.  taf.  43-  l>i  retro  a lo- 
ro era  la  selva  piena  Di  «ce*  cagne  bramose  , 
v correlili.  Cr.  9.  74.  3.  ir  cagne  denon  nvr 
piena  di  mammelle  . * i capi  delle  mammella 
uguali.  ; Salvia.  Eneid.  hi.  4.  E iur  ville  le 
ragne  urlar  per  l'ombra. 

j|  4.  E figurai  arri.  Arrigh,  [40.]  Non  voglia 
Iddio,  iniqua  cagna,  eh  io  mi  pacifichi  tic». 

• 5 *•  Diresi  Cagna  a cane.  Quella  iha 
desidera  il  rane  per  la  genera  tiene.  Buon , 
Fier.  3.  4.  44.  Se  non  ha  sero  qualche  cagna 
a cane.  Non  «i  vedrà  codazzo  altro  seguace  (qui 
sembra  dello  di  donna  ) 

5 3.  Dietimo  in  proveri.  J.n  cagna  fret- 
tolosa fa  i catelli»  ciechi  ; e diersi  di  chi 
per  trippa  fretta  fa  male  alcuna  rosa  , i* 
quando  s'mvertr  alcuno,  che  vada  nelle  sue 
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opera  ai  uni  rattenuta,  e noti  corra  m furia. 
lui.  mais  feti  tanni  (a  croi  pari!  fatui os.  p- 
ir,  (ùu>  »3* éfiour*  r-jpl*  rócrti . v. 

Floa  99.  Late.  Parent.  5.  7.  Coaie  dice  il 
proverbio,  la  cagna  frettolosa  fa  i catellia  eie* 
rlii.  Sufe.  Grandi.  4.  4.  E la  cagna  frrllolota, 
Dice  il  proverbio,  fa  i catelliil  cirrln. 

f 5 4.  Cagna,  vare  aiata  anche  per  dino- 
tar maradghn , conte  tappila.  Capperi,  a 
limili.  Yarch.  Sttoc.  2-  3.  Oli  ella  è bella! 
Tcii  «tele  ragione  d'  avermi  tante  volle  dello  , 
c ammonito,  eli' io  abbia  cura  eli  cila  non  va- 
da mal*  ì ragna  ! Fir.  no*\  8.  297.  Oh  caglia! 
no*  tgnaasvremn.  lì  300,  Cagna  ! egli  è un  bel 
nitiinn  ce.  •{  /.or.  Streg.  4.  3.  Cagna  l>mr- 
da  ! oli  io  mi  ibi^utliid)  ! 

CAGNACCIO.  Peggiorativo  di  Cane.  lai. 
immenta  canti  , mudai  ini.  Fir,  ./a.  92.  Al- 
lora io  er.  leggendo  lutili  Cagnacci,  c roti  gran, 
di  ec.,  preso  < «hi tiglio  in  tul  latto,  restai  di  fug- 
gire. 

$ I.  E A cui alata.  Cani.  Cam.  279.  Que- 
ll* cagnare*  estui*  fr* uggii*,  di' «man  sol  ru- 
ba, e danari,  E peggi»  lamio  agli  umici  più  ca- 
ri (varia  delle  meretrici.  > 

^ $ 2.  f Fare  il  cagnaccio,  cale  Star  so- 
tt  funi  a.  Som  molimeli  benevolo,  Affettare 
auiterità  o slmile.]  l’ar.  lett.  i.  77.  Óra  veg- 
go clic  ««le  innamoralo  «1*1  jkadrtiur,  come  del- 
la padrona,  ancorché  facciale  il  ngutnio. 

« $ 3.  È Fare  il  rufaurrli , cale  anche 
Fare  il  g a gli  affa,  et!  il  vile,  come  uit  trillo 
rane . « .Verg.24.126.  K rucoulrussi  rou  Cali  di 
Magma»,  Che  Tace  il  trillo,  e '1  ragliamo,  al- 
I'  u Mura,  [E  la vt. uu  rader  «oliar  «III  ribaldo.] 
r.\(iNAK.V  IU., lo  di  cotti. 

• j J Si  uia  par  lo  più  al  figurato,  e di- 
reii del  tpicili  orna  re  che  fanne  fra  toro  più 
penane  ad  alla  race. 

• CAGNA  ZZO.  Stili.  Cagnaccio.  Ar.  Far. 
19.  42.  CoUui  h scagliò  l»r  corno  r agnamao , ! 
Ch'  asialir  foresiier  tubilo  «int, 

CAGNAZZO.  Adà.  dt  Cane.  Simile  al  ca- 
ne. lai.  cani  siniilii , e animiti,  gr.  <u*4*  Sp- 
ia otr’  »/M>,  xirrStio'ij;. 

$ I.  [Aggiunto  di  rise,  vale]  Erutto,  De- 
forme. lai,  deformi s.  Voce,  no v.  74.  IO.  Per- 
ché covi  cagliai»  visti  ave»,  da  ogni  uomo  era 
chiamala  Citila***. 

<1  2.  Per  Lindo,  [Ór  A«i  color  di  Ino  dei- 
tà] Dani.  Inf.  33.  Poscia  vid'io  mille  viti  ea- 
gNuiri  Falli  l'Or  freddo. 

$ *.  E per  li  pene  di  colore.  Frane.  Saech. 
noe.  92.  Vuoti*  celestivno?  uu:  «Migli  verde?  , 
no  ac.  : vnugli  cagnaia»?  no. 

CAG  NEGO I ARE.  Faveti  crudele.  ì*t.  ineri- 
re. gr.  ^Miiraom.  Yarch,  Ereol.  89. Quei  bra- 
voui  o bravacci, che  filino  il  ['g*i>igi»J  su  per  Ir, 
pinze,  r si  mangiano  le  ladre,  c vogliono  fir 
paura  altrui  eoli'  andare,  e colte  Iwilrmaiic,  n 
dicono  cagueggiarla.  e Care  il  crudele. 

CAGNESCAMENTE.  A neri..  Ralddosa- 
rttenfe , Con  mal  ocrAio,  Con  vite  arcigno.  In 
cagnesco.  lai.  torre,  gr.  bltbip*.  Fr.  Gierd. 
Preti.  R.  Quando  t' incoutravain»  per  le  vie, 
si  giuntavano  tempre  cagnescamente. 

CAGNESCO.  Add.  ti  a Cane. 

$ I.  Cagnesco, aggiunto  a vallo,  calo  Rab- 
bia io  , Commono.  lai.  caninus.  gr. 

Tur.  Dar.  tinti.  I.  IO.  E con  visi  benché  ac- 
conci a mestizia,  più  veramente  ragnesebi. 

$ 2.  Guardare  in  cagnesco.  Stare  in  ra- 
gna co  ec.,  vale  Far  riio  arcigno  , Guar- 
dare con  mal  occhio,  lai.  torro  rulli*  aspi- 
core.  gr.  isltidpei  Etimo  talora 

in  sentine,  figurato,  e per  ironia,  ed  ezian- 
dio eoi  inerbo  sottinteso.  Uvee.  noe.  72.  5. 

E quando  ti  vedeva  tempo,  guatatala  un  po- 
co in  cagnesco , per  amurevulesx*  la  rimor- 
chiava. Fir.  nor.  4.  217.  Slava  la  Toni*,  men- 
tre rha  il  Sere  diceva  quatte  parvi*,  luti*  in 
cagnesco.  Amia'.  Furi.  4.  44.  fili  stanno  am- 
bedue in  cagnesco  tenta  parlarli.  Toc.  Dar. 
Stor.  3.  391.  Il  popolo  gli  era  luuiigbev»lr 
fuor  di  tempo,  i soldati  cheti,  * in  cagnesco. 

J $ 3.  Stare  in  cagnésco  con  alcuno  , 
vaio  anche  semplicemente  Estere  adirato 
seco,  Stargli  grotto.  Car.  lett.  4.  2.  M.  Mat- 
tò» ini  die*  clic  voi  stai*  in  cagnesco  seco  ; di 
grazia  «svisatemi  la  cagione,  perché  ne  sta  di 
inala  voglia,  e meni  si  gintlifira  molti». 

• S 4.  l'ale  anche  Prenderti  guardia 


tV  alcuno,  .Voti  te  ne  fitta  re.  Car.  Uu.  Farti. 

\ Ilei  guadagno  fallo  nella  primiera  me  ne  ral- 
legrerei piu  che  itoti  fo,  se  unsi  avesti  paura 
else  la  maga  vi  Intingili  cosi  >| lieti'  cica  per 
farvi  rimanere  all 'amo.  Stale  in  cagnesco  «in 
lei  |>er  l'avvenire  ec. 

CAGNE  ITO.  Dim.  di  Cane.  lai.  camini. 
gr.  Ardito*,  wSittsto*. 

5 E figuratala.  Mvrg.  22-  290.  Fauni  ea- 
g ti« ti  gridati  lutti:  muoia. 

• CAGNlN  A.  Piccola  cagna.  Cagnolina. 
lai.  cattila,  gr.  xvsiciOy.  ìiemb.  Irti.  2.  4. 
12.  Guglielmo  vi  porta  era  una  cagniaa  gio- 
vaaetta. 

. CAG  SOLETTO.  Dim.  di  Cognato.  Sal- 
tili. Opp.  Vate.  (*108.)  Ben  grande  spaurac- 
chio porterai  Ih  forti  cagnoletti. 

CAGNOIJNETTO  Dim.  di  Cagnolino. 
Segnar.  Pred,  28.  8.  Era  solita  di  torlo  in 
temi  a luti*  Pure  jht  rea»,  p*ù  che  non  fate  , 
ora,  o voi  dante,  di  que’  vostri  si  spiritosi  ea- 
gmdinHIi. 

CAGNOLINO.  »*.  CAG  N COLINO. 

CAG  NOIA)  CAG  N L'OLO. 

CAGNOTTO.  Quegli  che  preasolato  al- 
itile alla  difesa  mitriti ; Bravo,  lai.  asso- 
cia, latrile*,  gr.  *ùA*f.  Fir.  nor.  8.  248. 
Gli  tm-bbe  sialo  migliore  l'avere  predale  la 
orecchie  alle  ruvide  ammooitioni  del  buono 
amico,  clic  alle  «Iole*  adula»)  usi  di  que' tuoi 
nuovi  cagnotti.  Yarch.  Stor.  42.  443.  Né  man- 
carono de' tuoi  Soldati,  e satelliti,  chiamali  og- 
gi cagnotti.  E 46.  613.  Coli  altri  spadaccini 
lur  Gagnolìi.  ! « Toc.  Dar.  ann.  'i.  44.  Tro- 
ditor  della  pairia,  cagnotto  di  Cesare  a. 

^ S Ber  Favorito,  o Aliai  tiro  dei  fri». 
ripe.  Libr.  so».  8.  Va,  viri  ocr  le  corti,  o vii 
cagnotto.  Boes.  Yarch.  4.4.  l-a  cui  riccheg- 
(r  già  *'  avrano  colla  sperata*,  « ingordigia 
biro  Miglimi filr,  e trangugiate  i cagnotti  della 
corte. 

CAGNACCIO.  Dim.  di  Canti  Capanolo. 
lai.  cala  hi*,  entelli**,  gr.  «wists». 

CAGNUCCIOLO.  Dim.  di  Cagnaccio;  Co-  | 
puoi ino.  lai.  cala  tu*,  gr.  *•*»«’*«  Ov.  Frane. 
Steel»,  nor.  KM.  Ma  egli  « Ini  ero  d'uuo  mio 
vile  cagnurcinlo. 

• i;À(iMOI.A,  Piccola  cagna.  « Barn. 
Ori.  I.  23.  13.  E«l  è venuta  a far  questo  cam- 
mino Ulta  raglinola  mandala  da  quella  ». 

CAGN  GOLETTO.  Dim.  di  Captino' o.  lai. 
cantini,  catelli*!,  gr.  eueiito*.  Fr.  Gdard. 
Pred.  S.  Attaccalo  come  un  tenero  digiun- 
ici lo  allo  poppe  della  madre. 

GAG N COLINO,  e CAGNOLINO.  Dim.  di 
Cagmndo.  hit-  ente! Ina,  catellulu ».  gr,  rwl- 
d*e*.  Fir.  As.  229.  Noi  portavamo  fanciulli 
e fémmine  ; portavamo  pulii,  capretti , e <*- 
gnuohni.  Berti.  Ori.  4,  23.  8.  Ecco  una  ca- 
guoliti»  tutta  bianca  Gli  vico*  incontro  pel 
prato  fiorito.  Segner.  Pred.  34.  2.  Co  gene- 
roso leone  non  si  rivolta  alCabbaiar  d uu  pic- 
colo cagnolino. 

• J 5 Cagnolino,  alla  latina  dello  del _fi- 
gl tuoi ino  del  leone.  S.  Ago *1.  C.  D.  46.39. 
(faglio! ino,  cioè  linnrino  «lei  bone  ludo.  (lai. 
co  ini  ut  Irmi*  Inda.) 

J CAGNUOLO.  e CAGNOLO.  Cane  pic- 
colo. Ut.  coltili* t , caldine,  gr.  esitato*.  G. 
Y.  0.  3.  2.  E romincioui  per  cosi  vii  rota,  co- 
me per  U tenzoni*  diti  jeceolo  raglialo.  Ih// «m». 
2.27.  Bea  vo  che  ponga  a quel,  eli’ or  dieo,  cu- 
ra: Solo  p«-r  un  eagimol,  cb'é  uiu  beffe,  Si 
mosse  guerra,  e sdegno,  rh’aacnr  dura. 

. CAGMJ ZZO.  Dim.  di  Cane.  Late.  Kgl. 
28i>.  Qn««la  raguutaa  iniqua,  fraudolenta. 

• CAIICll.é  orr  rA*  esprima  il  suono,  che 
naturalmente  si  fa  ridendo.  Da  quest  ••  tuono 
naturale  forse  nacque  il  fatino  carhiunut. 
Questa  interirsicne  si  vuole  usare  solamente 
i»  d dialogo,  e nello  iti!  familiare.  Bum. 
Fior.  2.  4.  18.  Tu  Citai  «campala,  Tiriulo,  per 
«desio:  ah  cahch,  ab  cuhcb 

CAICCO.  Fasce/ letto  da  remi,  e porta- 
si sopra  qualsiasi  vascello,  e galea,  per 
metterlo  in  mare,  sempre  che  bisogno  il 
richieggo . lai.  cyaibula. 

; CAIENDO.  e.  CAENIM  >. 

CALMANE  Red.  Etp.  nat.  62.  I caimani 
tot»  cocrmirilli  dell  Indir:  forum»  descritti 
da  Nirrulò  Muotrdcv.  E 63.  Sogguigue  che  i 
denti  Olaotil  ile  caimani  rol  loro  1»ht amento 


I sanano  il  ilolor  de'  denti,  e preservano  essi 
denti  dal  guastarti. 

CAGNA.  Da  Caino,  forno  dt  luogo  finta 
da  Dante  nell  Inforno,  davo  si  pumi  icona 
i traditori.  Dani.  Inf.h.  Caiua  attende  chi 'n 
mia  ci  tpeuic.  E 32.  E tali»  la  Caiua  Potrai 
cercare,  e non  troverrai  ombra  Legna  piu  d’es- 
ter  fitta  in  gelatina.  Morg.  27.  20 1 . Venga 
l'ira  del  Cirio  in  sempiterno  Sopra  te,  bolgia, 

O caiua  «T  inferito. 

CALA.  Piccolo  seno  di  mare,  ove  possa  . 
eoo  sicurezza  trattenersi  alcun  tempo  qual- 
che [ piccolo ] naviglio,  lai.  siatis.  [gr.  eòlico*.] 
Buon.  Fier.  2.  4.  13.  Patti  pasti,  e callotti,  e 
«ale,  e porli  Non  'osservala. 

^ calabrone.  Animale,  che  vota , * 

ronza,  ed  è simile  olla  vespa,  ma  alquan- 
to maggiore,  e anche  ne  san  da' nari.  lai. 
rrahro.  gr.  ['<xi5pl,vr;.]  Frane.  Sardi,  rim. 
Ma  *«  un  calabron  quivi  ti  face.  Dentro  zi  tira, 

* per  paura  Uee.  Mor.  S.  Grog.  Tutti  gli  no- 
mini sanno  rlte  egli  è figurato  nella  tanta  Scrii- 
tara  v orinili*,  e calabrone,  t Cavale.  Pnngil. 
eap.  40.  Ancora  è simile  il  detrattore  al  ca- 
labrone. il  quale  poti  cerca  te  non  stereo,  c 
quivi  si  rinvolta,  e quivi  si  pssce. 

J 4.  Per  meta f.  Buon.  Fier.  4.  4.  2.  Che 
('egli  avviene  Che  ’l  cala  bruti  d amor  mai  per 
lo  petto  Ti  si  rigiri,  e ronzi  ec. 

5 2.  Per  Colore  A' un.  drappo  slmile  a / 
Calabrone. 

5 3.  Mettere  un  calabrone  in  un  orecchio 
altrui,  che  è alquanto  più,  che  mettere  una 
pulce  in  un  orecchio:  e vale  Dare  uu  gran 
sospetti ».  lui.  suspicione»*  iniicer é.  gr.  usa- 
ifltti  iufiillu*.  Fir.  As.  48.  E ha  «noli  ari- 
lo nell  orecchio  non  ulta  pulce,  ma  uu  cala- 
brone. 

$ 4.  Stuzzicare  i calabroni,  vale.  Provo- 
care cedui,  che  ti  puh  nuocere.  Ijt,  irritare 
crahrones.  gr.  ni  evr.xlx  istillati,  Toc. 
Dav.  fitNM.  41.  433  ] Perché  atuuicjre  i cala- 
broni ? 

S 8.  In  proverb.  Parere,  o Avere  uu  Ca- 
labrone in  un  fiasca,  e in  un  ordii  ni  e,  di- 
cesi quando  si  favella  tra  * denti,  in  modo 
eh' e' non  $' intenda;  Sussurrare,  lei.  sume- 
ra re,  voccnt  obscuram  eméttere.  P staff.  4. 

E nell'  oerinolo  egli  la  il  calabrone. 

• ! J 6.  Ganzare  ad  alcuno  un  calabron 
nel  fiasco,  ii*/e  Avero  un  sospetto,  un  dub- 
bio che  loft l stare  inquieto.  Ore  A.  Samar. 

4.  2.  Or  odi.  Che  Calabron  mi  ronza  nel  fiasco. 

S 7.  K Conoscere  il  calabron  »d  fiasco  , 
che  vale  Aver  aperti  gli  occhi  ; Conoscer 
bene.  Edfinc.  ton,  4 46.  Io  *oq  ho  tanta  pol- 
vere negli  orchi,  Ch’  in  non  conosca  il  rata- 
lino*  nel  fiasco. 

CALAFAO,#  CALAFATO.  Colui  che  ca- 
lafata, Mariti  odi  calafatare.  Frane.  Barb. 
237.  24.  Marangoni,  e calafai.  Se  li  latti,  mal 
fai. 

CALAFATARE,  » CALEFATARE.  Ri- 
stoppare i navigli,  [cacciando  stoppa  a fer- 
ia di  maglio  nelle  commessure ,o  in  qualun- 
que parte  potesse  penetrar  f acqua.]  lat. 
nnvium  rimira  abiurare.  Muti.  Frana.  Rim. 
latri.  [1.  496.]  Di  cornuti  ninnarci  all'  Albane- 
se, Ch*  calafiltericno  il  Bncenloro.  Buon.  Fier. 
4.  4.  48.  E teurgerrm  pel  liume  la-gni  arrancar, 
vogar,  legni  far  vela.  Ammainar,  dar  fóndo.  Ca- 
lafatarli, e d'aibori.  * d'  antenne  Rnliurani. 

• J Soder.  Agric.  127.  Affinché  tirandole  in 
terra  (te  navi ) a calcfatarr,  t»  per  altro,  pos- 
sati rriistcrc  all*  permiie,  e abalfitnre. 

J Per  similif.  Chiudere,  o Sigillare  cA«v- 
r he  ss  la  arde  non  vi  penetri  aria,  o altro. 
Soder.  Colf.  127.  Serrandola  bene  (la  coe- 
sa) per  lutto,  e ral tritandola  colla  pace. 

• CALAFATATO.  Add.  da  Calafatare ; 
Rtufappafo.  »!  Sassett.  lett.  269.  !.'  aequa 
era  taut'alLi  nel «mivcmo  della  naie,  eli*  avan 
ti  rb'  ella  potette  u«eire  per  le  lim  ile  |«T  ciò 
fatte,  ne  znpmvvenivj  sempre  dell’altra;  c la 
itave  mal  calafatata  n'andava  sempre  inghiot- 
tendo. 

• 5 E figuratami,  per  Rinchiuso.  Magai, 
lett.  [scieut.  127.]  Viverci  at  buio  calafatati 
in  un  apparta  mento  terreno. 

CALAMAIO  Quel  Ya  setto,  dm-e  traghi* 
irto  lo  ‘nehiottro  , e intiughiamo  la  penna 
per  l.*i' i urte,  lat.  atramentanum.  gr.  pi- 
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7aha!d.  Tonfi  la  caria  , ei  ca- 
lamaio, » scrivi  esim'  io  li  dirò.  Fit.  Pini,  Ku- 
«i«io  portando  il  calamaio,  e la  ta- 

vola da  icrimr.  Beni.  Ori.  1 , 7.  17,  E aitar- 
calo  set  lega  al  galloaie:  Par  proprio  < ha  lina 
un  calamaio  allato. 

S I / penna,  é calamaio,  posto  «iwr* 
Inalar.  , i licesi  rlel  Far  rie'  conti  , e vale 
Puntualmente,  Squisitamente.  lai-  OJtanuis- 
sim.  gf.  [òxptiii^.)  Lib.  Son.  412,  Quanti 
cuìusm  va  in  un  min  Iseo  dotto,  Fa'  la  ragio- 
ne a penna,  c calamaio. 

$ 2.  Calamaio , è anche  nome  t/'un  Pe- 
sce noto,  che  ha  in  si  un  corto  lirfnor  simi- 
le allo  ’nchiostro.  lai.  loligo,  sepia,  gr.  er,~ 
*•«.  Fr.  Ciotti.  S.  Pred.  40,  I pesci  immon- 
di sono  quegli,  che  una  hanuo  scaglie,  commi 
polpo,  il  calamaio,  e molli  nitri.  Peti.  Oss. 
oh.  169.  Selle  canali,  a sacriti,  o borse  , culla 
bocca  aperta , e sciolta , » mirano  (lenirò  al 
acuire  uel  pesce  seppia  femmina,  volgarmente 
della  pesce  calamaio,  ma  nel  setilre  de’ cala- 
mai maschi  cinque  soli  di  quei  canali,  o sarchi 
ss  IriMtvano. 

CAl.AM  ANDREA,  e C ALA  MANDRINA. 
(Surra  d'erba,  che  nasce  ordinariamente  nei 
luoghi  sassosi,  ed  i di  sapore  amarissimo, 
ed  usata  da'  medici  nelle  intermittenti.)  A/. 
AIJobr.  Prender  luaia  poi* crina! a soltilincu- 
te,  e distemperata  col  sugo  di  ralansaudre.  Pa- 
la ff.  4.  Calamandrei,  e bocriulwi  usarroni.  Lib. 
cnr.  ma/atr.  Giova  la  calamandnna  bevuta  al- 
la fretti] rasa  de'  nervi. 

• CALAMARO.  Calamaio.  Frane.  Parli. 
293.  12.  la  penna,  e 'I  calamaro  Nini  li  dea 
disdegnare.  J Mi!. r\f.  Poi.  63.  Hanno  mollo 
del  legno  ebano,  di  che  si  fanno  i calamari. 

•J  CALA  M SUCCO.  Lo  stesso  che  Aloe  , 
albero  ; ma  di  miglior  quali/, i.  Sasseti,  lati. 
223.  Una  corona  di  legno  di  calamburro,  ov- 
vero legno  aloè,  che  domandano  di  capello,  ma 
dei  legittimo  ed  eccellente,  rame  l'odore  farà 
manifesta.  K 227.  Una  cartina  di  legno  a di 
calavsbncco  , rtim’  e’  lo  chiamano  qui  jet  di- 
stinguerlo dal  legno  aloè  che  gli  è inferiore. 

CALA MEGGI ARE.  Sanar  lo  tnfJo.  lai. 
fa! antri m infioro,  gr.  xàlsutu  ditte. 

5 E per  metaf.  Starsene  osiate  senso  far 
nullo . Palojf.  t.  E'  dameggi*,  c sta  ’n  gota 
contegni. 

CAI, AMENTO.  Sorta  d'orba  [delta  anche 
Mentastro  , o ,V»«/tW/a.J  lai.  calaminlhu. 
Cr.  6.  31.  f.  Il  filamento  è di  due  fatte,  ac- 
quatico. e di  munte.  I. 'acquatico  s'appella  men- 
tastro, quello  drlln  montagne  si  chiama  ne- 
pitella. so*.  Po v.  P.  3,  ( cap . 37. J Calumriita, 
casto,  e toga  d' ortica  fanno  venire  lo  su- 
dore . ngnendonc  il  corpo.  Piedi.  Fior.  [4. 
•0.]  L'  erbe*  odorai e.  cume  il  raUmeiilu  mon- 
ta no  , la  |«rrvj  , ed  il  serpillo,  si  pestano  come 
le  radici  odorate. 

SCALAMENTO,  il  calare.  I«t.  desc'fu- 
ito,  descrnsns.  gv.  (xrr*.9*Jvt.] 

• CALAMIS  ARIA,  Aggiunto  di  pietra , 
detta  altrimenti  Ciallamina.  v.  Il  Foca  bel. 
olla  voce  C.14LLAMINA, 

CALAMISTRO.  V.  L.  Strumento  infer- 
ro per  uso  di  arricciare  i capelli.  Ut.  ca- 
lami st  rum . gr.  j/flcàvoi*]  Fir.  Piai.  bell, 
dona.  397.  Pose'  tra  gli  uomini  ignavi,  e da 
poco,  coloro  , che  co'  ralamist  ri,  ferri  atti  ad 
intrecciare,  non  attende* ano  alla  lt»r  cura. 

CALAMITA  Pietra  nota,  che  ha  pro- 
prietà ili  tirare  a sé  .il  ferro,  e bilicata  di 
riguardar  sempre  la  rrcmmifcnn,  lat.  no 
fan.  gr.  pOMfTtf.  C.  F.  Fil.  Maone  E per 
magistero  di  ferro  con  fona  di  calamita  la  det- 
ta arca  col  suo  mqw  sta  sospesa  in  aria.  Tes. 
Po*-.  P.  S.  [cap.  33.)  la  calamità,  portata  ad- 
(lutto,  par  dò*  la  discordia  tra  l'uumo,  e la  feiu- 
muta.  j/a/m.6.6fi.  l’er  furia  al  giuoco  mi  riehio* 
ma,  e ' u vi  la  Appunto  come  il  (erro  a calamita. 

j 4.  A"  Calamita  si  dico  anche  l'Ago  del- 
la Imsiida,  per  esser  tal  ferro  calamitalo 
di  sortii  , eoo  ha  presa  In  sua  i-irtii.  lat. 
acni  pjaidts  nani  iene.  Morg.  22.  232.  Cri- 
sto t aiuti,  e la  In»  calamita.  Che  non  vai  iti  co 
che  la  stoppi,  e la  peee- 

52.  Onde  Calanuta  figura!  am.  per  /’ Ar- 
te montica.  Frane.  Darò.  237.  12.  Nacdukr 
buono , rd  unto  IV. unric  accompagnalo  Da 
quanti  addottrinati  Di  caUiuila  (‘stati.] 


5 3.  Per  metaf.  Attrattiva,  lat.  iliectio.  { 
Pctr.  cans.  St.  2.  Che  in  carne  estendo,  veg- 
gio trami  a riva  Ad  una  viva  dolce  calamita. 
Ilei hoc.  Pietoso,  liberal,  benigno,  e guitto,  E 
calamita  (ia  de' cuor  degli  nummi.  Maini.  È.  45. 
Levatogli  poi  vie  li  calamita  di  quel  buoi  vino. 

• $ 4.  Calanuta  storace,  dit  esi  la  Stora- 
ce naturalo,  0 in  lacrima;  perchè  antica- 
mente chiudermi  in  buccino! i di  canna,  o 
calami  per  conservarla.  Piceli.  Fior.  (3. 
*68. J La  storace  è di  due  sorte;  una  chiamata 
Storace  calamita,  e da 'Greci  semplicemente 
Storace,  l'allrji  Storace  liquida.  • 

C ALAMITA,  C A1.AM1TADE,  e CAL  AMI- 
TATE. Infelicità,  Miseria,  lat.  calanuta*. 
gr.  il.  F.  7.  89.  Né  poter  fug- 

gire a lr«n|>o  le  calamità  innate  nrllr  mortali, 
e rosk'toli  cose  del  mondo.  E 6.  13,  I medesi- 
mi tono  vutliqiosti  a quello  mcslciima  calami- 
tà, r fortuna. 

CALAMITARE  Stropicciare  il  ferro  sul- 
la calamita,  per  dargli  la  virtù  della  ca- 
lamita. lai.  magnete  ftrrum  offrir  asm , Lib. 
Mose.  Costumano  calamitare  i ferri  la  priM.i 
fiata,  che  vogliono  ferrare  il  corsiere. 

CALAMITATO.  Add.  da  Calamitare 
lai.  magnelicam  vim  habens.  Lib.  rur.  ma- 
lati. Ia-  graitdi  offese,  che  apportano  le  spade 
calamitate.  Lib.  Masc.  Come  se  i ferri  del 
corsiere  fossero  calamitati. 

a ; CALAMITICI).  Add.  di  Calamita. 
Magnetico,  (lai.  Hall.  36.  Questa  é dunque 
quella  virtù  ratamilira,  la  quale  cimi  laida  co- 
pula trnigiugi.e  tatti  i corpi,  che  scusa  mler- 
posiaiuni  di  fluidi  cedenti  si  toccami.  (Qui  fi- 
guratala. per  Attrattivo,  Attraente.) 

. CALAMITOSAMENTE.  (Awd:] Seon- 
turatamente,  Sgr  a italamente.  Magai.  Ioti. 

CALAMITOSO.  Add.  [AV  dire  per  lo  più 
delle  cose  , e vaio  Che  affligge , /legno  di 
pietà,)  Pica  di  calamità,  lat.  calamitcfHS, 
aeruniu.an*.  gr.  raln'Sustf.  M.  F.  1.1.  Pro- 
posi neU’aniusn  miu  fare  alla  nostra  varia,  r 
calamitosa  materia  rouùnriameuto  ■ questo 
tem|Ki.  K 6.  I.  lai  staisi  della  tirannesca  »- 
gironi  è pieno  d'agguati,  e di  calamitosa  sila. 

• 1 $ Calamitoso,  talora  si  dico  anrho  di 
persona  , 0 vaio  Che  non  ò felice.  Disgra- 
ziato, Misero.  S.  Agost.  C.  D.  I.  33.  Avete 
perduta  l'utilità,  e litio  fatti  calamitosi,  e mi- 
seri, e nondimeno  perseverate  pur  pessimi. 

CALA  MITRA.  F.  A Calamita,  lai.  ma- 
gm-s.  gr.  pxytc,r*i.  Frane.  Sacci,  Op.  dlv. 
IJ3.  la  ralamilra  tira  « ai-  il  ferro,  e questo 
ha  stalla  strila  della  Tramontana , e sono  eol- 
ia mitre,  che  da  una  parte  hanno  questo  del 
tirare  il  ferro,  e dall'altra  il  ramami. 

CALAMO  Pianta  , che  ha  similitudine, 
con  la  canna,  lai.  calamai,  gr.  **latp9<.  Cr. 
11.9.  4.  La  terra  utile  a far  del  grano  è quel- 
la, la  quale  naturalmente  mena  ebbio,  gioii  co. 
gramigna,  trifoglio,  calamo,  pruni  grassa,  susi- 
ni salvatici!*,  lappole  ec.  Serap.  14-  Calamo  3- 
rotitalicii  Dio  scori»  II*  dice  che  nasce  ili  India. 

$ I.  E per  quell  a Parto  dì  fusto, che  r Ira 
nmlacnmlo.  \ol.intcruodinm.  gr.  oaiacyf. Dar. 
Cali.  472.  Perchè  il  calamo  delle  1»r  nuove 
uic sic  min  p tondo,  e udii  riceve  il  buecinnlo. 

• $ 2.  Por  Dardo.  Ar.  Fur.  49.  9.  Vol- 
goli»! tutti  gli  altri  a quella  banda.  Orni’ era 
uscito  il  calamo  omicida. 

$ 3.  E in  signi fic.  di  Penna  da  scrivere. 
lat.  calamai  scripforius.  gr.  (‘  XÓCàoratVf .] 
fìemb.  loti.  [*2.  3.  74  ] Onde  lui  preso  que- 
sto calamo  iu  malto  per  dolermi  con  voi.  Buon, 
rim.  87.  Fa  i c cinti  su»!  sulle  callose  mane,  E 
quelle  sono  a lui  calamo,  e carte. 

54.  Calamo,  per  Clamore,  Puntare,  St  Ina 
mazzo.  Palajff.  3.  Non  ne  feci 011  gran  cala- 
mo, ma  aitti. 

CALANDRA.  Uccelletto  noto,  che  ti  tie- 
ne in  gabbia  per  amor  del  sua  canto,  lat. 
arredala,  gr.  Tes.  Br.  5.  48. 

Calandra  è un  uccello  piccolo,  e ‘I  suo  pall- 
inone schiara  gli  occhi  a chi  gli  ha  turbali. 
Filar.  3.  66  Un.»  calandra,  e un  pìrr!iio,c 
|«i«  uu  grandi-  sghirour.  Fit.  S.  Ani.  Si  inno 
sempre  iu  gabbia,  come  le  calandre.  Frane. 
Barò.  147.  3.  Che  vie  piu  fa  la  calandra,  * 
l i pol  i,  tlm  eh.  4.  92.  La  donna  mia  con  bru- 
chi coduMuai  Canterà  me',  che  «voti  fé  usai  ea- 
I andrà. 
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! $ Cantar  come  una  calandra  , dicasi 
if  L'amo  che  canti  bene.  Salvia.  Annoi,  fin  un. 
Tane.  2.  5.  E'cantn  come  un  lucherino  : ur. 
felicito  piccolo  e granoso  musili» ino.  Noi  di- 
ehiamo:  cantare  come  una  Calandra. 

CALANDRINO.  Calandra,  Calandro,  lat. 
ncrcdnla.  gr.  ['xOfudxlii  ] Fior.  Firt.  (4. 
3.  im.  la  i'.]  L'amore  si  può  propriamente  as- 
somigliare a Oli  uccello,  che  ha  noma  calan- 
drino, che  ha  cotale  proprietà,  che  se  m por- 
ri dinauii  allo  infermo,  se  lo  ‘ufernso  dee  nut- 
rire, ni w gli  volge  lo  capi»,  e non  lo  guata 
mai;  c se  lo  iifermo  dee  guarire,  sì  lo  guarda, 
e ogni  sua  malattia  gli  toglie.  Frane.  Sai  eh. 
Op.  div.  90.  Calandrimi , ovvero  calandra  , è 
uii  uccello,  che  ha  questa  natura,  che  esse. nlo 
portiti»  innnuai  allo  ’iifermo,  le  egli  dee  mori- 
re. gli  Volge  il  capo,  e immi  lo  guata  mai  : e se 
lo  ’nfenno  dee  ca  la  pare , sì  lo  guata,  rd  ogni 
morbo  gli  leva  da  dono.  Mio  g.  44.  59.  Qui- 
vi ara  la  calandra,  e il  calandrino. 

S \. Far  calandrino  qualchmluno,  significa 
Dargli  a esoderà  ipialche  rosa  per  bef- 
farlo, o schernirlo .-  tolto  dalla  persona  di 
Calandrino,  introdotta  dal  Boccaccio  nelle 
tue  X avelie.  lat.  ladifieari , [‘alitpiem  ludi- 
fa  cere.)  gr.  *«T*ffwltiS«.  Far  eh.  Ercol. 
80.  Onde  nacque,  clic  quando  alcuno  dubita 
che  chi  che  sia  itoli  voglia  giostrarlo,  e fargli 
credere  una  co  sa  per  uu'  altra,  dice;  tu  mi 
vuoi  far  calandrino,  c talvolta  il  grasso  legnaiuo- 
lo. Fir.  As.  236.  E mentre  clic  con  queste,  e 
illre  simili  ineutogne  costoro  ti  rrnh-vaiHi  farli 
calandrati  «e.  Belline,  son.  24)8.  Taul'é  insi- 
di'io  son  fallo  calandrino,  A gran  periiol  vo, 
ch'io  non  mi  1 cunei  [rpii  palei  Dopoché  son 
divenuto  ipiasi  graiiita , corno  r rodeva  di 
essere  Calandrino,  secondo  che  novella  il 
Bore.)  Mala  1.  3.  23.  Ch'i  furbi  vurrien  farlo 
calandrino. 

• ; S 2.  Calandrino.  Termino  degli  star- 
petiini , legnaiuoli  oc.  Speciosi  squadra 
mobile  di  legno,  i etti  regoli  sono  soprap- 
posti. Fas.  tip.  Fit.  Vero  è che  nel  modo 
che  essi  la  posero;  rosi  muse  ella  si  Irmi  va,  vi 
è gran  fattura  r fatica,  e menta  lode  assai  per 
usuile  pietre  lavncule  eoi  calandrino  clic  sfug- 
gono a quartabuono  per  ragione  dello  sbiecare 
della  sala. 

CALANDRO.  Calandra,  Calandrino,  lat, 
arredala,  gr.  Morg.  23.  321. 

Non  sai  sr  del  calandro  udito  hai  dire.  Il  qual 
posto  all  infermo  per  obietta.  Si  volge  a dur- 
ili. se  quel  dee  morire;  Cosi  »l  contrario  prl 
contrario  r Urlio. 

• CALANTE.  Che  cala,  scema.  Che  r 
minore  del  cousenovole.  Seguer.  Porr  instr. 
3.  4.  S|  rnmesiLsle  ee.  ciò  che  possiate  pro- 
mettervi ancora  voi  dalle  forre  vostro;  e se  le 
ritrovate  calanti,  non  ardite  di  cimentarle  a ri- 
sico di  perir  sotto  il  grave  incarico.  E 6.  2. 
A guisa  ili  moneta  mal  improntala,  ma  immi 
calante.  E Mann.  Febh.  28.  4.  Quella  fedii  la 
quale  hanno  «gai  i Cristiani,  è lrop|io  calatile. 

• * CAL.AI‘1‘1  ARE.  Prendere  a!  calappio. 
lat.  iUaqueare.  Bini.  ant.  Moni.  Andr.  2. 
38.  Quale  cui  povertà  beue  calappi»  (qui  fi- 
guratami 

CALAPPIO,  Trappola  , » Laccio  insi- 
dioso, che  si  dico  nuche  Calappio,  lai.  /«- 
qneus , iteci  pula.  gr.  flobyr0$. 

S Tenderò  il  calappio,  o Entrare.  0 Da- 
re oc.  nei  calappio,  vale  Tendere  gli  agna- 
ti , o Entrare,  o Dare  et.  negl  Inganni,  che 
cl  soma  Stati  trmwiifi.  I«t.  insidiai  tendere, 
netterò , in/  in  insidiai  inciderò,  gr.  l'f 
fipc/fj  ciiiì».  Morg.  22.  89.  [K  se  di  qni 
voi  non  fossi  passali]  Egli  crai»  h*n  piò  I»  le- 
si i calappi.  Ambe.  Barn,  3.  9.  Io  h»  vis’ fare 
uri  calappio  entrare. 

4]  CALARE-  Mandar  giù  da  etisia  bas- 
so, Abbassare,  lat.  demitietr , re! a raro. gr. 

Pont,  tnf  87.  Iksve  riairtiM  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e rairvglirr  le  aarte  \tp*i  alle- 
gorie.] Frane.  Pnrb.  264.  9.  l-e  vele  in  na- 
ve cali»,  Clio  l' a rime  non  «'avvalla  qui  calla 
In  vece  di  cala  per  la  rima.  ) Bore,  noe,  41. 
44.  Arrestatevi,  calale  le  Vele,  o voi  aspettale 
d esser  vinti,  e sommersi  in  fnsrr  • fiera.  tiri. 
7.  42.  Poi  cala  il  potile  l'aulito  guerrieri». 

J 5 4.  Por  Chinare.  - fini.  taf.  I.  Quan- 
do l'uomo  ai  vergogna,  cala  la  fronte  •». 
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^ J i.  in  signific  nenlr.  rii*  l itui-*  con 
ritegno  ria  alla  a basto.  Li.  rielettiti  ere.  gr. 

1'xxrx(i5xLriv  ] Dani.  tnf.  13.  Vcrfruduri  ra- 
»r,  eia  tomi  ristette.  A"  14.  Pnre  .i  sinistra  giù 
calando  «I  f.uido.  E 47.  Come  'i  filrcn,  di' è 
siali»  aitai  su  Ila  li.  Clic.  senza  arder  loguto,  u 
uccella,  Fa  dirr  al  Idlnmiirt:  Oimè  In  cali. 

5 3.  A’  netti  r.  past.  Abballi  rii  , Discen- 
tiere.  lai.  te  ritmili  ere , rientrili  gr.  yv.ki- 
e3s u.  fi>irr.  noe.  45.37.  Polo  il  petto  sopra 
l'orlo  rlrll'arra,  volte  il  capo  ni  fuori,  e dea- 
tro  mandò  le  gnu  Ite  , prr  dot  erti  giù  calare. 
E nov.  31.  40.  I)a  una  fineslra  di  quella  si  ca- 
lò Del  giardino. 

• $ 4.  E eoi  i pia  i to  rato,  vale  Disrenrlere 
Ar.  Fur • 3.  47.  Quei,  lor  mercè,  mi  polTe- 
nro  asaai , E giù  cataro  il  poggio  alpe.tlre,  e 
no.  ; Unite.  Slot.  3.  M.  Cuiuitiriando  a ca- 
lare la  montagna  mi|ier«MO  le  lerci  lo. 

■ i 5.  A'  neui  r.  «ir.  tirilo  di  un  preti  pi  no, 
ti’ un  a rovina  e Mimili,  per  significare  ia  loro 
ailassa  perpendicolare.  Tisi.  Animi.  4.  3. 
Strada  imiu  già,  che  non  v è strada  alcuna.  Mi 
cala  un  prrciptiio  in  mia  ralle. 

• J B.  Per  Dechinare.  ■ Dani.  Purg.  II. 
[Mostrati;  da  qual  mano  in  ver  la  scala  Si  va 
più  corto;  e se  ce  più  d un  varco,]  Quel  iic  'n- 
segnale,  clic  meli  erto  cala. 

$ 7.  Per  Andar  eoa  desio,  o rei  onte  ro- 
sa mente , ut  tigni/.  nmlr.  pass,  BoCC.  no*’. 
60.  5.  Nou  allnmenti  die  ti  gitta  I'  avvoltoio 
•Ila  carogna  le.,  L si  calò.  Maini.  3.  3.  Ed 
era  .ippiinto  l'ora,  die  i croce  hiom  Si  alano  ■ 
all' attedio  de'raldani. 

$8.  Per  Diminuir  di  presso . lat.  prò  Ho  mi- 
nai , vili  lamine,  gr G.  F.  41.  137.  A. 

E le  possessioni  in  città  calarono,  a volerle 
Vendere,  le  due  derrate  |»er  mi  danaio,  e in 
ronlado  il  Imo  meno  a valuta,  e più  ralaro. 

• $ 6.  Calura  ima  merce , o Calare  il  pres- 
se ad  mia  merce,  vaie  Diminuirne  il  pres- 
se. Ar.  JVrgr.  I.  3.  Calare  il  presso,  c cresce- 
re, (Quando  gli  paia.  |>nù  alla  cera,  e all  olio. 

• J Buon.  Pier.  ’i.  è.  II.  Tu  scema  il  presso 
di  quelle  vaccinile,  Abbassa  quei  sommar- 
ehi.  Cala  quei  cordnvaui. 

J J IO.  Catare,  parlandosi  dei  soie,  e 
de'sHOt  raggi,  vaie  i otgere,  o Awicmarsi 
al  tramonta.  ••  Pelr.  Cans.  8.  3.  Quando 
vede  il  paslor  calare  i raggi  [tei  grati  piane- 
ta al  nido,  ov’egli  alberga  et.  Prillasi  in  pie- 
di t. 

S $ 1 1 . E parlandoti  del  giorno , vale 
Declinar*  , ./•vicina ri  i al  UIC  fine.  « M. 
F.  3.  17.  Vedendo  i cavalieri  er.  die  il  gior- 
no era  nel  alare  er.,  si  rii  rat soiki  ». 

J 5 13.  Calare,  ditesi  anche  delia  luna 
quando  diminuisce  nelle  sue  fati.  « Pass. 
338.  E la  luna  scema,  e piena,  quando  cala 
r quando  croscè,  come  altera  gli  untori  uecor- 
pi,  cosi  fa  mutasuine  ne' sogni  ». 

• $ 13.  Per  Diminuire,  Perdere  di  vige- 
re,  dello  di  maialila.  Fit  S.  M.  Madd.  II. 
Come  fa  alle  inferme  quando  comincia  un  po- 
co a calare  la  infermità. 

• • 5 14.  Per  Capitare,  Venire , e tintili. 
Galli.  Op.  leu.  6.  337.  Con  l'oecaMone  del 
rilegger  più  volle  e considerar  tali  oppoiiuo- 
ni,  tuttavia  più  mi  calano  per  le  mani,  e le 
Scuci] *m  nulla  evinci  udenti. 

J 45.  ' Per  Fenice  in  peggiore  lieto. 
Starnare  di  polenta,  o simile,  lat.  decresce- 
re, immlniii.  G.  F.  4 5.  I.  (Tonte  la  ritta  di 
Fironsr  cresceva,  la  città  di  Fiesole  sempre  ca- 
lava. Eeap.  13.  I.  E del  li  antichi  nomali  ili 
sopra  sono  calati,  e tali  venuti  meno.  Dani. 
Par.  18.  Io  vidi  gli  Uglri.  e vidi  i Catellmi, 
Filippi,  Greci,  Orniamo,  e A 1 bendi i.  Già  nel 
calare,  illustri  cittadini. 

* $ 16.  Per  Restare  , Cessare.  Fit.  S. 
*»;  U notte  infimi  all’ora  del  mat- 
tino non  calò  di  piangere  per  dolore.  •;  Arras. 
ani . 8.  433.  Amar  ec.,  che  di  colpire  « tue 
non  cali. 

5 17.  Diciamo  per  meta/.  Calarsi  ad 
una  cosa,  e vaie  Falgervi  l’animo,  indursi 
a farla,  Aecomorlarvìsi , Risofvervisi.  Lat. 
animiti*  induce  re.  gr.  ('TU/iioulfiifiv.]  Tsf. 
Da*',  amn,  13.  330.  Farcia  legati  : alla  vista 
['del  tormento.]  e alle  minacce  rifurono.  Buia. 
Fier.  4.  I.  I.  Semlnri  «e.  danari  anche  Più 
dell'usato,  che  snn  sprone  a quelli,  Clie  gli 


Isauno  in  borsa  a tentar  lor  foituua  Per  mol- 
le guisa,  ed  a dii  nella  sua  Orsi*  d' averli, 
visco  allettatole  Da  caLrrilt  agevole.  Maini. 
170.  Si  cala  al  buon  mercato,  a quella  macca 

S 48.  Dìcesi  Calarla  a uno,  e vale  Bar- 
bargliele, Accoccargliele.  Franc.Sacch.no *•. 
96.  I nostri  compagni  re  l' hanno  calala.  E 
noe.  140.  Dei  avero  |»arordii  grossi  in  anelito 
più  di  noi;  e tu  ce  In  cali  a questo  modo* 
Fai  eh.  Errai.  83.  E se  ha  detto,  o fatto  quel- 
la tal  rosa,  gli  ni  [-'indiamo,  tu  me  l'hai  chimi- 
tata,  u calata,  o appiccala,  u fregata.  Car.  lelf. 
i.  48.  In  ho  paura,  dir  qudl'amico  me  l'ab- 
bia calala  d un  vitello. 

CALATA.  Scesa,  lat.  descensns.  gr.  (’*«- 
T«;Sx»i{.]  Et.  Giord.  Preti.  R.  Il  che  av- 
venne loro  nella  calala  giù  dal  munte.  Mail. 
Franz.  Rim.  buri.  [3.  4B6.  'Alle  calate]  la 
bestia  strascina. 

$ I.  A*  per  ! Allo  dei  calare,  lai.  desccn- 
stss.  gr.  fxgcT«jSxtt(.] 

^ $ 3.  A'  per  Sorla  di  ballo.  Catch.  Dona. 

3.  3.  Ma  i fu  rune  chi  balla  di  calala. 

• J 3.  Far  ia  calala  verso  F otterrà, dello 
metaforico,  per  cui  si  intende  Andar  sot- 
terra, Morire.  « Maini.  14.  4.  Che  al  ciel 
gagliarde  aitando,  e capriole,  Farà  verso  Vu|- 
terra  la  ralata  ». 

^ CALATO.  Add.  da  Calare.  . Bore. 
Tes.  I.  47.  Oliando  aliali  Gli  occhi  ad  uno  ca- 
stcl  vicino  al  mare.  Sopra  ad  una  montagna  , 
onde  calati  I ponti  genti  vidouo  avvallare. 

J 5 4.  Per  Passalo.  » Amai.  46.  Calale 
1'  ore  ferventi,  a chiude]  e il  mondo  sorga  la 
notte  di  Gange  ». 

J $ 3.  Per  Chinalo,  Abbassato.  « Bnl.  fnf.  \ 

4.  Culi  vergognosa  fronte,  cioè  colla  fronte  ca- 
lata. che  significa  vergogna  •. 

• CALATO.  Presso  i Greci , e I. aliai  ra- 
tea un  Faso  fallo  per  lo  più  di  vinchi , od 
altro  legno,  di  forma  rotonda  , strallo  nel  ! 
fondo,  e di! atonie  si  a poro  a poco  verso  la 
bocca.  Mais.  Sin/.  Tlh.  41.  Ai  calati  di  Me- 
ri, e le  fiscelle  In  alcun  tempo  il  Ulte  mai  oon 
mauri.  Car.  A pel.  [30.]  Nel  Detrarrà  non  so- 
no già  onesti  nomi,  fuco  et.  calali,  corimbi  .* 

• $ E per  timi/iindine  dicesi  dagli  Anli- 
rptari  a quella  Paniera , o Cestella  , che 
si  *ede  in  capo  ari  alcune  Divinità  del- 
V Egitto. 

• CAI. BIGI  A.  Specie  di  grano  gemile  di 
tpica  bianca,  che  pende  al  rosticcio. 

CALCA.  Moltitudine  di  popolo  stivilo  in- 
sieme. lat.  turba,  gr.  6%l0(.  Din.  Camp.  I. 

4 4.  Ili  una  calca  uno  darà  di  petto  salila  ma- 
ini* a un  altro.  G F.  13.  73.  8.  Che  per  la 
calca  gli  ufinaK  nou  pi  Air  no  eoiupieere.  Pelr. 

, cap.  3.  Intanto  il  nostro . e suo  amico  si  mis« 
Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca. 

$ I.  Talora  neri  Impeto , che  fa  la  gen- 
ie allora  che  e ri  sirena.  Boec.  noe.  II.  8. 
fa  calca  moltiplicava  ognora  addosso  Itvaggio- 
' re.  E MOV  60.  33.  Con  grandissima  calca  lut- 
ti »'  apjTessavann  a frate  Cipolla. 

5 3.  Rompere  la  calca , dicesi  tiri  Farsi 
far  luogo  nella  calca,  lat.  wura  siiti  fa  (tre. 
gr.  se i v jrdtfv,  Boec.  noe.  II.  40.  Bt-u  do- 
dici de’  sergenti  corsero  là  ec„  ed  alle  maggior 
fatiche  di-l  mondo  rolla  la  calra  ee. , m eri  a ki  li- 
ncio a palagio. 

I S 3.  Fare  calca , vale  Affollarsi.  RuceU. 
Tini.  13.  8.  467.  Che  è egli  altro  se  non  uii 
voler  (ulte  le  cose  andare  all  ingiù  , quando 
elle  sono  fuuri  del  loro  luogo,  che  le  sosten- 
ga, e tulle  insirme  facendo  una  gran  calca, 
quelle,  che  hanno  più  gravità,  e più  fona  mo- 
vendosi si  levano  in  capo,?  mandano  iu  infral- 
ire più  lievi- 

S 4.  E Far  calca  , [vote  anche]  Far  em- 
pito per  ! roppa  molitindine  di  popolo,  lai . ur- 
gere. gr.  irttr/trs-  'Far.  Dnv,  Si  or.  3.  308.  I 
vincitori  alle  bande  della  via  fanno  calca  pr 
fretta  di  seguitarli. 

• • 5 S.  Calca  , dicasi  anche  l’ Impelo  , o 
Urto  che  fa  nn  esercita  , o simile,  cantra 
l'altro;  onde  Dar  la  calca  all’  inimico  , 
vate  filarlo  con  gran  forte,  Far  impeli 
in  etso  correndogli  addosso.  Serd.  Fall. 
Ann.  155.  I Romani  usciti  fuori  gli  diedre  la 
calca,  ma  imo  gli  segiiiron  multo. 

J 6.  E figuratali!.  Far  calca  di  checche 
sia,  iute  Faine  istansa  grandissima.  Seii. 


bea.  Farei,  t.  31 . Il  juedessiao  avendola  Re- 
bilu  uomo  consolare,  ma  lutarne  della  medesi- 
ma marchia,  mandato  no*  somma  maggiore,  e 
facendo  calca,  rhel‘ accettasse,  rispose  re.  fase. 
Spir.  4.  3.  Ma  perrliè  io  non  ho  mollo  da  de- 
sinare, isolici  avendo  le  donne,  nou  le  uè  to' 
far  troppa  calca.  Farch.  Suor.  4.  4.  E mag- 
gior alca  gli  avrei  fatto,  se  nou  avessi  dubita- 
lo che  nou  fusse  parsilo  ec. 

5 7.  Esser  di  calca , vale  Esser  uomo 
tristo,  e fraudolento,  lai.  veteraloram  esse. 
gr.  ò.-f oprisi,  yn/àxìav  ù-rxt.  Ma/m.  4.  37. 
Non  tirati  paga,  reggonsi  d'  accatto.  Soffiano, 
mi  di  calca,  e borsaiuoli.  »J  Pros-  Fior.  6. 
478.  Fa  di  mestieri  adunque  esser  di  calca,  uo- 
mo gargo  e tristo  di  nidio , aver  pisciato  in 
pù  d'una  neve,  r collo  si  culo  ne* ceri  rotti  , 
prima  di  mettersi  a tale  impresa. 

• J 8.  A calca,  posto  avverbi alm.  va te  A 
furia,  la  gran  prascia.  M.  F,  3.  76.  Il  po- 
llalo, per  paura  della  carestia  passata  , si  forni 
a calca. 

• $ 9.  Enlraie  nella  calca  per  farti  pi- 
giare , diceti  proverbi  a hu.  di  Chi  malte»* 
ad  Impresa  di  cui,  ansi  thè  ri  tram»  van- 
taggio , si  sottopone  a /miche,  e dispaili. 
Baldm.  Fegl.  [3.  Onde  oggi  c'pare,  rbe  l'affa- 
ticarsi molto  in  questo,  e tanto  più  il  dar  poi 
filari  al  puhbliru  i parti  dr'uoslri  stisdii  ec. 
Ma  quello  Messo,  rise  noi  iutrndìam  di  diro  con  ' 
quel  nostro  proverbio:  L'ii  entrar  nella  calca 
per  farsi  pigiare.] 

• (‘.A  LG  ABILE.  \Add.]Ar  conno  ad  essere 
calcalo.  Cai-ale.  Kspos.  Simh.  4.  46.  U ma- 
re lo  conobbe  ( dritto ) iu  ciò,  che  si  rendette 
calrabile  sotto  le  sue  piante  (qui  vale:  resi- 
stente al  ca tramenio,  come  è il  suolo.) 

CALCAGNARE.  Andarsi  con  Dio  fug- 
gendo. lat,  in  fngam  se  coni  iter ».  [gr.  «;**- 
ipi ir.]  Uh.  San.  [3.]  53.  Arranca  , sbietta, 
spulcila,  calcagna  ( tulli  sinonimi ).  Peri. 
Od.  3-16.  5.  Ma  ’l  tristo  ruba,  calcagna,  e 
sta  cheto. 

• J Dar  di  caleagiso,  vale  Spronare  e 
spronando  fuggire.  Rem.  Ori.  3.  6.  85.  Ac- 
costarli la  lascia,  e poi  calcagna,  E per  un 
peaao  fogge  a brìglia  sciolta. 

• CALCAGNETTO.  Diminutivo  di  Calca- 
gno, Calcagnino.  Chini»'.  [Bim.  8-  414.)  E 
dove  Calzar  pù  rati»  una  gentil  (carpita.  Un 
calcagiK'lto  si  pulito? 

CALCAGNINO.  Dim.  di  Calcagno:  e ti 
dice  proprio  di  Quella  parte  della  scarpa, 
che  sia  sotto  il  calcagno.  \M,  [' calcaneum.] 
gr.  [‘VTipilt.]  Frane.  Sacch.  Rim.  36.  Sic- 
ché cou  lai  trabacche  L'  alla  pianella,  « il  cal- 
cagnili si  mopra.  Belline.  [870.]  Audrà  ia 
puntile  a calcaguiiii  un  tetto  • Urti  lelt.[’fam. 
3.  301.  fa  cantone  con  queste  rbrte  strofe  le 
direi  umile  al  medesimo  R«  di  Francia  abbi- 
glialo con  tutta  mudare.)  e con  le  scarpe  di 
un  calcagnino  allo  un  palmo. 

CAlXlACiìiO. Parie  deretana  de’ pi  è,  [ceri 
chiamala  perche  è quella,  che  calca  il  suo- 
lo.] Li.  calr  calcaneum.  gr.  Strip-**.-  Botc. 
nov.  73.  16.  lo  gli  darei  tale  di  questo  ciotto 
nelle  calcagna,  ch'egli  si  rirordrfebhe  forse  vi u 
me«c  di  questa  beffa;  e I dir  le  parole,  e 
I aprirsi,  e I dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Ca- 
landrino, fu  tuli' uno.  Dani.  Inf  14.  Tal  era 
lì  dai  calcagni  alle  punte.  E Purg.  49.  Basti- 
ti, e batti  a terra  le  calcagli*  (qui  calcagne 
in  vere  di  calcagni  per  In  rima.)  Cavale. 
Med.  cuor.  [333.]  Dune  dunque  il  demonio 
le  ’usidie  al  calcagno,  [ec  ] che  è cosa  vile. 

S 4.  Tenero  di  calcagna,  [figurai .} | vale 
facile  a innamorarsi.  Salo.  Granch.  4.  8. 
Cbe  noi  siam  quali  tutte  quante  un  poco  Te- 
nere di  calcagna. 

$ 8.  Essere  dalle  buone  calcagna  , vale 
Essere  facile  a fuggire,  lai.  figam  arri  pa- 
re. [gr.  vscieit.]  Tur.  Dar.  Fit.  Agr.  387. 
Sou  quali  sapete  dalle  buone  calcagna. 

$ 3.  Dava  altrui  delle  calcagna,  vale 
f figurai.]  Stimolare,  Spronare,  lat.  siimi i* 
fot  adilcre, calcar  adderò  gT.ttsrtì*.  Dami. 
Purg.  43.  far  la  puntura  della  riuirmbranaa. 
Che  solo  ai  pii  dà  delle  calcagne.  Puf.  Cioè 
punge  li  pietosi  coma  si  punge  lo  rivallo  col- 
li sproni,  cho  som»  alle  calcagna. 

• 5 4,  Lasciarti  porre  il  calcagne  sul 
coito,  per  meta/.,  i-aie  Lasciarti  conculca- 
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re.  « Buon,  fier.  3.  3,  H.  Tanto  a' « ili  lillà  ■ 
lascialo  porre  Sul  rollo,  e 'I  (muco  il  fetido 
calcagno  ». 

^ S 5.  Levaril  calci igne  cantra,  « sopra  I 
» li  una,  per  meta  f,  vale  Conculcarla.  Guai. 
G.  69.  E eoo  ispirilo  di  ereticata  uni  guida- 
ti «|iieWi,  che  ardiscono  di  levare  conira  noi 
il  calcagno.  • S.  Agost.  C.  D.  17.  18.  Levò 
il  calcagno  sopra  me. 

• S ileuar  delle  calcagna,  vale  Cor- 
rere, fuggire.  Ar.  Fur.  I.  19.  Che  quanto 
può  menar  delle  calcagna,  Colei  lo  caccia  al 
aoico,  e alla  campagna. 

$ 7.  Mostrare  il  calcagno,  vale  Parsi 
in  fuga,  fuggire,  lai.  fugare,  gr.  ptvyira. 
blcrg.  91.  63.  E tara  buon  inoltrar  loro  il 
calcagno,  E ritornarci  ne'  nostri  eoufiui. 

| 8.  Pagar  di  calcagna  , rate  Pagare  i 
suoi  debili  eoli'  andarsi  con  Dio.  lat.  enfi- 
gare . gr.  *S09i//iii.  (erri.  Hot.  >.  7.  A «col- 
ta, aKwIli  ; tì  E di  lu  pagali»  di  calcagna. 

5 9.  Follare  le  calcagna,  vale  Andarse- 
ne, Fuggire,  lai.  terga  vertere,  terga  dare, 
gr.  ptsytiv,  ettTOpa-àyri».  fir.  As.  [333.]  Io 
feci  buona  deliberai  min',  coll  voltar  loro  le 
tal  ragna,  di  lumai  da  rosi  fatta  vergogna. 

$ IO.  E £"rr/c<ig<ii>  dicesi  a Quella  parte 
delle  forbici,  che , rivolta,  fa  molla. 

*1  $ 1 1 . Sulle  calcagna, posto  am-erbialnt. 
rate  Ficinissitno,  Presso.  Cecch.  Som.  9.  7. 
Avcudo  gli  assoniti  sulle  rateagli*. 

. CALCAGKUOLD.  T.  degli  Scultori. 
Specie  di  scalpello  corto  co u una  lacca  in 
mesto,  che  serve  per  lavorare  il  marmo 
dopo  averlo  digrossato  con  In  subbia.  Chia- 
masi anche  Peate  di  cane.  F»e.  Dii.  I Ret- 
ti*. Pise.  9.  304.  (ili  altri  due  uniti  ferri, 
ch’egli  (lo  scultore J adopera  noi  C*r  le  (tatuo, 
dello  l'uno  Lugnctto,  e l'altro  il  raleagnuolo, 
servono  solamente  più  |wr  levare  i Inmi-ui 
ee.  E poco  appressa:  Sun  fatti  belili  il  calca- 
gli nolo,  e I'  ugnrtlo  a taglio  all' occhio  unito, 
ed  andante.  .*  Fot.  Op.  latrati.  I.  (09.  So- 
gliono gli  scultori  ec.  con  altri  ferri  detti  cal- 
ragnuoli.  eh'  hanno  uua  tacca  in  melati,  e sono 
corti,  andare  quella  ( figura J ritondaudo  per 
sino  di' eglino  vengliiiio  a un  ferro  piano  più 
sottile  dei  ealcagnaoló. 

•J  CALCA  LETTERE.  Peno  di  marmo, 
a metallo  plano  e liscio  pel  di  sotto,  e per 

10  piu  con  impugnatura  per  di  sopra,  che 
posto  sopra  a delle  carte,  serve  perchè  noti 

11  sperdano,  che  dicesi  anche  Calchino. 

} CALIAMENTO.  1!  calcare.  Pigiatu- 
re, [Premitura , Calcatura  fatta  co'piedi.) 
lai.  [‘calcatili.]  gr.  ?rért(. 

J S fer  Aggravamento,  //  gravitare  col 
proprio  peso.  *Cr.  4.  7.  6.  Acciocché  la  ter- 
ra nuli  per  lo  eoutinuo  ealeameuto  itati  si 
rafaoili.  E 5.  I.  19.  E per  lo  suo  ealeameuto 
empie  (la  terra),  » richiude  t pori  delle  rs • 
dia,  e non  potson  tirare  il  lor  nutrimento  », 

CALCARA.  Ut-,  ealcarie.  Art.  Fetr.  Mer. 

3.  lai  calcara  è una  torta  di  forno  calcinatoriu, 
che  si  usa  in  tulle  le  fornaci  de!  vetro,  cosa 
molto  nota,  e vutgare.  E appresto-.  Avver- 
tendo sempre,  che  la  calcara  nou  tia  troppo 
calda,  ma  temperata.  E 4.  Din  mescolato  ti 
metta  in  la  calcata,  rhe  per  prima  sia  scaldala 
bene , perché  te  ai  metteste  a calcara  fredda 
re.,  nini  ti  faria. 

CALCARE.  Aggravar  Co’piedi.  lat.  ral- 
eare,  premere,  gr.  tratti?'*.  Paul.  Inf.  33. 
Fa  si,  che  tu  non  calchi  colle  punti'  Le  le- 
ste de  Tralei  miseri,  latta.  E Purg.  13.  E chieg- 
go!! per  quel  che  Iti  più  brami.  Se  mai  cal- 
chi la  terra  di  Toscana,  Che  ec.  Dut.  Se  mai 
calcili  ec.,  cioè  se  mai  ritorni  più  in  Toseaua. 
Pelr.  eoa.  340.  Or  l' Ivo  vallila  tu  per  l'erba 
fresca  Calcar  i fior  er.  • « Maestra:  s.  9.90. 
Ecco  vi  ho  dato  podestà  di  calcare  i serpenti 
e gli  scorpioni,  e sopra  ogni  virtù  del  nimico 
ninna  cosa  ri  nuocerà  a. 

S I.  E per  simili!.  Premere,  Aggravare 
semplicemente.  Cr.  9.  SI.  I.  Che  l'unghia 
Min  ralrlu  la  carne  siva,  né  ancora  U torchi. 

♦ 5 i.  E con  sentimento  più  forte.  Tasi. 
Ger.  9.  37.  Tace,  e percossa  tira  aspra,  e mor- 
tale. Che  lepiaitre,  e le  maglie  irniente  spel- 
ai, E sul  fianco  gli  calca,  e vi  fa  grande  Pia- 
ga, onde  il  «angue  tepido  si  spande. 

^ $ 3.  Per  Far  calca.  Affollarsi.  Tue. 


Pai',  ami.  3.  39.  Narro  Valerio,  e Marco  Au- 
relio, nuovi  Consoli , il  .Senato,  « gran  prie 
del  popolo,  tutti  in  bubma  cale-arua  la  strada. 

^ $ 4.  Per  metnf  Tener  sotto , Oppri- 
mere, Conculcare , Oppressore,  lai.  calca- 
re, conculcare,  comprimere,  opprimere,  gr. 
Stcrtì».  Paul.  Inf.  19.  Calcando  i burnii,  e 
sollevando  i pravi. 

• $ 3.  Per  Fili  pendere,  Svillaneggiale. 
Ar.  Fur.  33.  33.  Chi  é,  le  disse  il  Moro,  che 
ai  calca  L'onore  altrui? 

I S 6.  Per  Dispreizare.  - Rocc.  noe.  (7. 
14,  Con  alteaza  d'animo  seco  propose  di  cal- 
car la  miseria  della  tua  fortuna  ». 

• J 7.  Calcar  la  mano  ad  altrui , meta- 
foric.vale  Tribolarlo. Segavi-.  Manu.  Magg. 
35.  I.  L'aver  molta  cunsulaaioue  quiinlo  egli 
(Pio)  li  calca  uelravagli  la  tnaao,  usi  è |«i»- 
sibi'e  lenta  il' un  alta  conformila  irci  Signore 
; /Inceli.  F.  Tib.  4.  13  33  I.  È siila  degli 
uomini  di  tual  entragno  calcar  la  mano  sopra 
i miseri.  * 

S 9-  Per  Covare,  hi.  Aldobr.  Sì  che  ruo- 
ta degli  uccelli,  che  tunu  ili  buona  r«uiplet- 
sioue,  e else  non  ueu  troppo  magri,  e che  i 
maschi  le  calchino,  ciò  tono  le  migliori  uova. 

$ 9.  Per  Congiungersi  insieme  il  maschio, 
C la  femmina  degli  uccelli,  lai.  coire,  gr. 
•tarli».  Frane.  Sacch.  no v.  237.  Ebbe  vedu- 
ta a uh  orticello  fuori  d'  una  finestra  , o a un 
tetto,  che  fosse,  ima  passera  calcare  l'altra 
sfiesutsime  volte,  come  hanno  per  uso,  • Pal- 
imi. 39.  I numi  (fagiani)  comiuetauo,  e ral- 
caiiu  le  femmine  nel  mete  di  marto. 

§10.  Calcare.  T.  dell'  Arte  dri  disegno. 
Fata  Pigiare , [”o  Aggravare  colla  punta 
d‘  il  no  side  d’avorio,  o di  legno  duro  i din- 
torni rf  alcun  disegno,  fatto  sopra  carta  or- 
dinaria, o trasparente,  a effetto  di  far  Coni- 
par  Ire  sopra  altra  carta,  i»  tela,  o muro 
esso  dintorno,  per  poi  farne  altro  disegno, 
o pittura.]  Roigh.  Rip.  173.  (Chi  volesse 
dipingere  a olio  ili  tavola,  la  prepari  ed  inges- 
si er.  e le  dia  la  mestica  che  più  gli  piace:] 
poscia  calchi  il  ['catione , o disegni  con  gesso 
bianco  da  urti.] 

; $ II.  Calcare , vale  anche  Battere  col- 
la bacchetta  da  schioppo,  o simile,  la  cari- 
ca introdotta  nella  canna  dell"  armi  da  fuo- 
co. Red.  Esp.  nat.  31.  Poscia  sopra  la  stappa 
metteva  una  conveniente  caricatura  di  [misere, 
alla  quale  , benissimo  calcala,  metteva  addosso 
nu  buono,  r ben  serrato  stoppaccio  lo. 

• $ 13.  Calcar  l'  arringo,  vale  Porsi  ad 
alcuna  impresa.  « Rum*.  Fier.  4.  3.  3.  Che 
il  medesimo  aringo  Calcar  ne  impronte!  testi  ». 

CALCAREO,  «CALCAR IO.  Add.  T. 
de * natili  ali  ili.  Ditesi  delle  terre,  o pietre 
che  possono  esser  ridotte  dal  fuoco  in  cal- 
ce e sciogliersi  negli  acidi. 

CALCATA  MENTE.  Awerb.  Con  calca. 
lat.  conferì  Un.  gr,  ['óàféuj.]  Pool.  Gres. 
261.]  Tutti  insieme  coLatamcnte,  e con  gran 
unire  su  p*T  lo  detto  ghiarrìo  passando,  [per 
lo  gravissimo  peso  re.  CTepù  e ruppesi  il  ghiac- 
cio.] Feges.  Perché  maggiormente  è mestiere 
ebe  ralcaUmrNle  combattano , che  più  dalla 
lunga  sceverati.  Buon.  Fier  4.  4.  5.  Come 
che  'I  poco  , e disastroso  lungo  Non  ci  potesse 
accor  se  unii  ■'  tilt  fascio  Calcalameule. 

\ $ Calcai aatenlr, vale  anche  Inmodo  cal- 
calo , pigiato , aggravato.  Beli  in.  Pise.  I. 
<3.  Muta  (T arrotine)  il  ferro  di  positura,  eili 
luogneon  sempre  persi  mantenerlo  calcatamnn- 
le  serralo  atta  ruota. 

•I  CALCATA.  Pigiatura , T Azione  del 
calcare. 

. CALCATELLA.  [Dim.  di  Calcate:)  Pic- 
ciolo ealeameuto. 

•J  $ Pare  una  cale, tirila,  parlandosi  di 
cosa  che  alcuno  abbi*  detto,  e che  si  voglia 
far  credere  altrui,  vale  Ripetergliela,  af- 
finchè sia  creduta  meglio.  C ar.  Stracr.  3.  9. 
lai  voglio  aspettare  per  chiarirmi  , se  il  buon 
Carbone  m' ba  servito  di  piantargli  quella  ca- 
rota, • se  non  fosse  bette  entrala  , gliene  darò 
una  ealratella  gentilmente. 

^ CALCATO.  Add.  da  Calcare.  1*1.  pres- 
ili s , compretsui.  gr.  ('ri3hvi»{(.)  Frane. 
Sacch.  net1.  33.  Pel  qual  colpo  ebbe  maggiore 
paura  , e danno  Retto  , che  la  Forese,  eterne - 
• he  ella  si  senti  meglio  calcata.  Rem.  Ori.  I. 


8.  49.  Nuu  è il  Immi  lènto  più  rruci-ioM,  Né  la 
Serpe  calcata  lauto  ria.  «2  Òvtd.  Stillini,  4.  470. 
Coi  che  la  soglia,  calcata  dal  lauto  corpo,  tre- 

J J L Per  Addensato,  Condensato , Com- 
presso. Cr.  3.  4.  49.  la  terra  troppo  ristret- 
ta, e calcata  nou  lascia  l' tintole  alle  radisi 
discendere. 

• § 9.  Per  Stretta  mente  unito  insieme. 
Stivalo.  • Pule.  Fritti.  [486,]  Ri  canfora,  e 
barrare  Set  scatole  calcate.  Alno*.  Colt.  3.  AL 
Poi  eh'  appassiti  steno  in  cesta,  « ■■  vaso.  Ben 
calcali  fra  lor  serrar  convienili  ». 

^ § 3-  Luogo,  i»  Strada  calcata,  vale  Pie- 
na dt  calca,  lat.  Incus  turbae  plenits  , con- 
ferine,  [gr.  rè  TT«re$.]  Fr.  Ct-rd.  Pi  ed.  S. 
l-a  moltitudine  va  per  I'  altra  via , ed  è la  via 
battuta,  e calcata.  Lor.  Med.  Recai.  [3,  447.] 
Quando  in  vidi  calcale  si  le  strade  Ih  «cute  tanta. 

: $4.  E Come  in  forza  di  snstanlivo.  « Paul. 
Purg.  40.  Intorno  a lui  pana  calcalo,  e pieno 
Ih  cavalieri  ». 

• $ 3.  Eriferito  anche  a Persona.  ■ Morg. 
48.  33.  E dove  vede  la  gelile  calcala.  Subi- 
to si  meli  era  in  quella  tirella  ».  Tasi.  Ger. 

9.  73.  Quinri  una,  e quindi  l'altra  urta,  e re- 
spinge, Nè  può  la  turba  aprir,  calcala,  e spes- 
sa. ; Onice.  Stor.  3.  420.  Impedii o a disten- 
dere le  braccia  da'  suoi  medesimi,  che  rateati 
gli  erano  intonso,  gndà  eoa  alla  voce:  a die- 
tro a dietro. 

• § 6.  Rifeiito  anche  ad  auimali.  Fr. 
Giord.  Fred.  S.  36.  1 peccatori  quando  en- 
trano in  questo  letto,  trovano  il  copertoio  pic- 
uo  di  tignuolr,  e la  rollrire  calcata  di  vermini. 

: § 7.  Per  Ben  prinveduto  , Fornito  ab- 
bonderò! mento.  Sig.  Fiagg.  Sin.  34.  È (Ge- 
rusalemme) gran  terra  come  Pistoia,  ma  be- 
ne é più  calcala  di  case,  e hav  vi  granile  quantità 
di  grute- 

• J S 8.  Per  Dispregiato.  S.  Gio.  Grisost. 
99  Rallegrami  tutti,  e maravigliami,  rane  un 
giovane  di  lauta  gentile!**  e rìcclieaas,  calcata 
così  ogni  vaniudr,  era  «alito  a tanta  perfraione. 

• 5 9.  Dice n di  Misura  ben  compressa. 
Fr.  tùoril.  441.  Ma  noi  a lui  (a  Dio)  gli  dia- 
mo, e gli  rendiamo,  imiura  non  piena,  ma  sce- 
ma; ma  egli  In  dà  colme,  e calcate,  (che  è il  mm- 
suram  conferì  sui  dell’  Evangelio.  ] 

• J 40.  Andar  calcato,  vale  Essere  a fol- 
lato. Inlrod.  F irt.  80.  Fue  lì  grande  la  scon- 
fitta, e la  mortalità  della  gente,  de'vixii  er., 
die  la  larga  strado,  che  mena  le  anime  allTu- 
feruo,  andò  sì  calcala,  che  uon'si  ricorda  mai, 
che  per  uruna  sroufina,  o mortalità  di  geutu, 
che  nel  mondo  fosse,  quella  strada  cosi  cabala 
andasse. 

CALCATURE.  Ferbat.  mase.  Che[o  Chi ] 
calca,  lat.  calcolar,  gr.  <T 

CALCATREPPA)  , « CALCATREPPOI/1. 
lat.  erjMginm.  gr.  ìsùy/tls.  Cr.  6.  61.  I.  Il 
calcatreppa  è un'erba  mollo  spinosa,  «ielle  cui 
radici  si  fa  la  aeuaeveraia  in  questa  mjiticra. 
F olg.  Diasi-,  li  calcatreppolo  è nel  numero 
di  quell' erbe,  che  sono  s|iiuose.  E appresso t 
I j radice  del  ralcatreppnlu  bevuta,  muove  al- 
le femmine  i aneilrui. 

CALCATR1CE.  Ferbat.  famm.  Che  calca, 
calca,  lai.  ra/calrir.  gr.  6 

»;  CAI£.ITRICE./,d stesso  ehe  Coccodril- 

lo. m Rim.  ani.  Sor.  Oh.  137.  Assai  som  certo 
che  sementa  in  lidi  ee.  Qualunque  erede  che 
la  calcarne*  Prender  si  |«i»s*  dentro  alle  mie 
ridi.  Tes.  Rr.  4.  3.  La  ralcatrice,  con  tutto 
ch’ella  nasca  in  acqua,  e viva  nel  Nilo,  ella 
non  è peice,  ausi  è terpeni*  d'acqua,  ebe  ella 
uccide  I'  ninno,  se  'I  punte  ferire,  se  fegato  di 
bue  non  lo  guarisce  ».  • » .4 lorg.  33.  334. 
Itracopopodc,  armene,  e ralt-a Inee  », 

^ § Per  uietaf  Frane.  Seceh,  rim.  33.  O 
ralcaliire,  in  cui  Perfida  voglia  sempre  sa  i in- 
nova (paria  dri  Signor  dt  Milano.) 

CALCATURA.  Caliamento,  Il  calcar*, 
Pigiatura,  lai  pressura.  %t.  ['"«Tgruéf.]  Cr. 
4.  [’37.]  4.  Poscia  dopo  la  calcatura  dell’uva 
cui»  ano  tanto,  eira  si  consumi  la  lena  prie. 

CALCE.  Parte  della  lancia  , eh'  e sotto 
la  impugnatura  ; e parte  dell'  archtbuso  , 
che  si  appoggia  allo  spalla  ; che  oggi  più 
comunemente  ditesi  Calcio,  lai.  r«v/.r  , eis. 
gr.  ttripril.  Ar.  Fur.  26.  83.  Le  lance  fina  al 
calce  ai  fine  caro. 


CAI. 


CAI. 


CAI. 


Mi 

$ i Calte,  per  Calcina.  Ut.  coir.  gr.  rs'r«- 
»9(,  /*««.  Ma> w.  Colf.  5.  no.  (>r  iUc  lut- 
ili il  mi|  In  tatti  , « calrp  [In  ari  «io  ferreo  ti 
serri  i «turno  II  cap|H-ro  crude),  j ; Off.  Coni, 
taf.  5.  77.  Qiiritj  ,.liwi»i>(iiTifi/cJ  n ilice  che 
trovò  l' ino  «Iella  calce.  S«gm«rrggsó  Aliai  cin- 
ta di  mura  di  mattoni  BjIhIviim. 

• ; J 3.  Calca,  cale  anche  Parte  ima,  pia 
batta  rii  ches'fhetsla-  lino a.  Set.  00.  E ordi- 
nate j*»r  die  a Uhi  a ii  »«  quelle  (celle:  parta 
rielle  pine,)  Ulte  «lai  calce  più  lutto  alla  loc 
onta  l o «nnrnrtn  die  panni  «li  torcile. 

• OI.C.EIKIMA,  Lo  tt etto  che  Calcedo- 
ni». Iteri.  [‘Ini.  07.]  Sono  «li  color  più  nuli- 
rio,  c umile  alla  calcedoma  otenra. 

CALCEDONIO,  c.  CALCIDONIO. 

CAI/ÌESE.  .Vanirai,  che  donna  i marinari 
alla  cima  dell' albero,  •iv  etti  salgono  per 
fare  teoperta.  Ut.  carchesmm.  gr.  xxpyr- 
eie».  «J  Golii.  Op.  loti.  0.  269.  Apportereb- 
be ; utilità  grandissima':  al  roraesfi-irr  delle 
•unire  galeri-  il  poterli.  Hit igaodo,  prevalere 
ilell  ii'o  drirorrlnalc  aopra  |'  i licito  galere, 
pai  in  cima  dell'albero  o del  calcele,  Ctriff", 
Cale.  I.  6.  Sempre  intimi  al  ealrct*  l' artimo- 
ne , Con  fretto  mare,  e in  til  di  nuda  il  *mto. 

S A"  per  una  Carrucola  , che  li  pone  al 
piede  del  totlegno  delle  taglie,  a "la  di 
tener  Las  io  il  canapo  nel  muoi-er  i peti. 

CALCUSTR liZZO.  Meteo! anta  di  cal- 
cina con  altra  materie,  per  accr  escerle  te- 
nacità. Ut.  malthn.  gr.  «*iàr}.  / re.  Hi  ir. 
.dm.  <10.  Chiamali  rniatmrranile  cantoni  di 
fc®tlo,  « di  smallo,  a di  r alerti  maio.  K 54. 
Dot*  ne ’piaggtuui  e greti  non  manca  ghiaia  a 
proponi»,  e Ittioli»  a formarne  calreitmuo. 

1 CAlXitTTIJ. (’uftaaii'iifo  di  lana,  o di 
lino  a foggia  di  scarpa,  lat.  calcetti  lineiti, 
"do.  Pota ff'.  9.  Che  liti  In  iutla  i piè?  lfut'io; 
cali-etto.  Frane.  Sur  eh-  no*-.  163.  E ih  «(url- 
io, che  tagliò  dappiede,  fece  calcetti,  e gnauli. 
A"  noe.  171  Agevolmente  Verrebbe  loro  fatto, 
perocché  egli  hanno  meno  il  culo  in  un  cal- 
retto,  hi  erg.  19  96.  lo  crnlo  che  tu  abbi  ar- 
gimtn  vivo,  Margnlle  iie'calrrlti,  e negli  u vit- 
ti. Allegr.  9<l.  l'ocli,  i'tì  ho  net  cui,  te  di  to- 
iletti (ìli  occhi  m'empiete,  gli  oreei-fai,  r le 
inani,  Che  spesse  volle  puluiiu  a Critliani, 
(ionie  pel  «olitoli  Unno  i cnleeili.  Msilm.  (0. 
6.  Perche  in  un  tempo  iol  cimi  i raleetti  Ital- 
ia u «lo,  tiinna  al  |>ar  «fogni  >t  rum  colo. 

• J I.  A"  per  mataf.  » Rurch.  S,  [*66.] 
Qual  è 1‘  uteri , che  mai  uon  bere*,  e ha  In 
gorga  tempre, v nel  calcetto  (•*»]*  ». 

J 4.  K Calcetto  chiamati  anche  mia  Sorta 
di  scarpa  Ir f giara  con  lotti t taccone  , e eoi 
calcagnino  di  cuoio,  a non  di  legno , che 
s'fia  per  terrore , o ballare , «i  giurar  di 
scherma . 

$ 3.  Cavare  i calcetti  altrui,  vale  Trae- 
gli  di  bocca  quei , che  egli  por  altro  non 
direbbe,  lai.  empiscaci.  gr.  pernlìi*.  Arroti. 
Fior.  i.  4.  I.  Li  più  sicura  li  tirarla.  Cavar 
loco  i calcetti,  Star  tnlle  volte,  e farle  cica- 
lare. 

5 5 4.  Aviv  n«*  im  un  calcetto,  vale  Di- 
sprezzarlo , Non  temerlo.  Ut.  coniomnere. 
[gr.  irocrtl/.]  « far.  Ictt.  1. 114.  Nel  ntedeti- 
m«i  tempo  minacciano  i preti,  e pale  che  ab- 
biano • Vi'iienaiii  in  Uli  ralertlo  ». 

5 $ s-  hi  et  ter  e altrui  in  un  calcetto,  va- 
le Farlo  tiara  , Abbatterlo  , Confonderlo  , 
diruti  ilo  Ut.  reprimere,  retunderc , refi- 
tare  gr-  illyx«t».  Maini.  I.  14.  Che  mette- 
rebbe gli  Ettori,  e gli  Aditili,  E quanti  wa 
di  toro,  in  nu  Calcetto. 

S CALCETTONE.  A cere  Kit.  ili  Calcetto. 
Late.  gw.  4.  493.  Scarpon,  (Huticllr  e itivai 
•un  niente;  Calcetti  e ralcrtton  vadali  da  parie. 

• » CALCHINO.  Lo  stello  che  Calcalel- 
tere . 

» C A LCI  AMENTO.  \F.  A l Caliamento, 
Cai  tare.  Dia!.  S.  Grog.  I.  4.  Veniva  con 
la  falce  fienaia  in  Cullo,  callaia  di  calriamenti 
iiidklniti.  Fr.  t tieni.  36.  Olirgli  è quegli, 
eh 'è  pili  forte  di  me,  del  «pule  io  non  lon  de- 
gno di  toogliew  le  tue  caimani  cola. 

CAl-CIAYFE.  Colai,  che  giunca  a / cal- 
do. lai.  harpmto  liidras.  Allegr.  911.  Per 
l'alfiere,  e calciniti  incarnali  contro  i gialli.  A’ 
933.  A favore  th-U’al  fiere,  e ralrianli  incarnati 
contro  i bianchi. 


CAICICARK.  A.  Calcitrare,  ht.  cal- 
citare. gr.  Imijtrv.  Oim.  Par.  46.  Duro  i 
a le  conlrn  elio  «timido  ralricare  \ti  codice 
legge  Calciare,  coma  , inerte  la  stampa,  che 
ha  a pag.  561.  Calcitrare.] 

S Per  Calpestare,  Scalpitate,  lai.  ciMictil- 
care.  gr.  irarrtlv.  Fit.  r!ut.  E pensanti  cui- 
cirargli  ra  pimi»  de’  lor  cantiti. 

• CAIjCIUE.  Soda  di  pesce,  gr.  /*wi{, 
Saldn.  Opp  Pese.  [*319.]  Alcun  poi  alle  I Ha- 
te, «ivi  eco  alme,  E «ali-idi  inventò  etliva  caccia. 

CALCIDONIO,  c CALCEDONIO.  Pietre 
prestata  di  vani  colon.  Ut.  chalcedonins. 
gr.  Frane.  Sardi.  Op.  dio.  94. 

Cali-idniiio  c di  «dote  Ira  diarinlo,  c IhtÌIIii, 
e tenute  «li  Ire  colori  re.  Questa  pietra  fa  fug- 
gire lo  diniooin.  e fa  mu  rre  li  piati  a dii  tu 
|M,rla  addotto.  Zihald.  Andr.  103.  Oniee,  be- 
rillo, rairtdiniio  er.,  i|uettr  tono  le  pietre  ver- 
liidinte.  Cent.  Cam.  441.  Sicché  ognun  uc 
può  lor  toni'  ci  ne  mule.  Calcitinoti  , e cor- 
niole. 

CALCINA,  [e  CALCE.]  Pietra  cotta , la 
quale  si  adopera  a murare  , stemperando- 
ti con  acqua,  e rena;  e tutte  queste  Pose 
imieme  itemperate  pur  ti  dicouo  Calcina. 
Ut.  re/a.  gr.  TÌT»Sj,  xOti*.  Tei.  /Ir.  3.  6.  E 
la  calcina  ti»  di  pietre  bianche,  r dure,  o rotte 
o liburtme,  o almeno  «-amile,  u alla  fine  nere, 
che  «nu  piggtovi.  Lah.  SI.  K mugueini  li.  e con 
lauta  flirta  ogni  umor  da  «lumi , che  a ni  un 
carbone,  a ninna  pietra  divenuta  calcina  mai 
nell»  mtft  fornari  non  fu  oni  dal  fuoco  v»- 
»tro  munto-  G.  /'.  4.  34.  2.  Marinavano  U fa- 
rina rolla  calcina;  onde  di  ciò  molli  uè  mori- 
rono. Unni.  riin.  34.  Che  ni  ha  «errato  tra 
piccioli  colli  Più  forte  astai,  che  la  calcina  pie- 
tra. 

S S I.  Cai  ritta,  ti  dice  anche  di  Que’ me- 
talli, o altro,  «ri  quali  sia  stato  fatto  ««*/ 
fornello  quel  medesimo,  che  ti  fa  ai  tatti 
ne//«i  fornace  per  farne  calcina.  Art.  Felr. 
.Ver.  4.  63.  Si  pigli,  per  riempio,  di  quella 
calcina  di  (domito  libbre  qnindiei. 

5 3.  Diciamo  Calcina  viva  a Quella  che  uon 
è spenta  con  acqua,  lai.  col A’  viva.  gr.  TtWt- 
u;i»yJtlT9{.(  r.l.  9.  2.  Le  quali  punture  ti 
denuo  (tot  d«-ui n»  itureare  ron  ealriua  vira  ni- 
trita con  olio.  A’  6.  4 19.  I,  Anche  U sua  pol- 
vere (della  set  pentitela  ! «mi  letta  con  calcina 
viva,  e aceto  furtitiimo,  è ottima  al  canchero. 
M.  Aldobr.  Prendete  quattro  partite  di  cal- 
cina viva,  • J Sodar.  Agrir.  1 4 1 . lai  cab-ina  viva 
non  spenta  dopo  retto  teutjio  perde  il  nervo. 

S 3-  H Calcina  spenta  chiamati  Quella, 
che  ha  avuto  l'acqua,  lai.  eal.r  exliacta.  gr. 
rirttaet  i^iraht;.  Rie  et  f.  Fior.  [4.  434.] 
Calcina  spenta,  e lavata  ogni  di  una  rulla,  «J  S. 
Agait.  C.  D.  21.  4.  (ìitUlavi  l'acqua,  non  ar- 
de, e quella  die  chiamavano  calcina  viva,cliia- 
MÌ*imu  ejcina  vpenla. 

• $ 4.  Calcina  gratta, dicesi  Quella  che 
è mescolai  a con  manca  rena  del  convenevo- 
le. Itatdin.  Far.  Dite.  46.  •;  Sodar.  Agric. 
143.  Occorrendo  o vnlrudn  far  mitraglie  coti 
piùdiligeuaa  u di  Uvur  più  toltile,  onmpougati 
(la  calcina  ) un  |m>'|mÙ  grana. 

$ 3.  Per  me  taf  M.  I.  9.  73.  Fumilo  il 
fatto,  i giovani,  che  gli  erano  cognati, lì  ven- 
nnno  d giocun  fcgiienle,  r tmvantno  la  pietra 
(uni  a ni  ea lei na  ;cioè:  il  nagvsio  nmchissso.) 

CALCINACCIO.  Passo  di  calcina  stata  in 
opera  nelle  muraglie,  lat. rtidus, eris.gr.  ioti. 
rt«s».  G.  F.  7.  44.  4.  E «-bienni  «Mira  il 
tei  raglio  iu  tu  i calrinarri  delle  case  «le*  Tne- 
iiaq unici.  A'  cap.  44.  1.  I>a  nntle  Urea  no  re- 
care calcinarci  d altra  palle,  r 1 di  gli  fireano 
pittar  fuori.  More  19.  170.  Chi  rollo  I brac- 
cio, • chi  I le  Schio  alfa  aperto,  E chi  dal.nl- 
ribac  io  è ricoperto. 

S 1 - A’  per  simili!,  diciamo  Calcinaccio 
lo  Stereo  j-n ssmlat*  degli  uccelli , che  Cagio- 
na loro  malattia,  ed  a moli' altre  sarte  tC in- 
formità, che  pati  treno  gli  animali,  prore 
danti  da  umori  rassettati  in  alcuna  parte 
a guisa  di  ealriamCClo.  lai.  taphm.Lihc.  rur. 
molali,  (filando  agli  augelli  viene  il  calcinac- 
ci», da'  loro  erbe  freiche. 

$ 3.  Avere  il  mal  de!  calcinaccio , diceti 
iu  modo  basto,  e in  equivoco,  di  ehi  è in- 
ciiaatittim*  a fabbricare. 

; $ 3.  Calcinaccio,-  per  si  mi/i  t.  si  dire 


I degli  umori  firmali  e rassodali  nelle  ar- 
ticoli! stoni  a guua  di  calcinaccio.  Red. Coni, 

| 1 46  Osservò  parimente  che  er.  U gotta  pru- 
dute altresì  a lungo  amUre  i lofi,  ed  i calci- 
nacci nelle  artirolaaioui  delle  maui,  dr’guruili, 
de  piedi  e delle  ginocchia. 

• ; CALCINALA.  Mandare  a Calcinala , 
in  gergo,  vale  Dar  da' calci.  Ut.  ca  telimi  pe- 
terc.  Lee  eh.  Don:.  4.  7.  Lasciami  riporre  II 
timbclln,  acciocché  unii  mi  ntaudaitr  (Coinè 
tpesm  ejuol  fare)  ■ Cileni  ai  a. 

; CALCINAIO.  Fotta,  ava  si  s/regne  la 
calcina,  l'ar.  Apoi.  425.  E seguitò  ron  que- 
ste, e con  altre  punture  limili  di  tiratile  me 
e voi  («er  mudi»,  ch'io  mi  sarei  giltalo  in  uu 
calcinaio  (ter  raderli  addotto. 

. CALCINANTE.  Che  calcina,  Che  ha 
forza  di  calcinare,  fieli, n.  Dite.  [I.  §7.]  Il 
fuoco  calnu note  s’ lutmdur»  ne  tato  delle  for- 
uaci, 

CAlCIN'ARK.  Termine  ntebimico  : ed  è 
il  Faro  ai  metalli,  o altro  nel  fornello  quel 
medesimo,  che  li  fa  ai  tatti  nella  fornace 
per  farne  calcina.  Ut.  in  calerai  redigere. 
gr.  ...  Rieoli.  Fior.  [4.  266.]  Volendo  il  Ca- 
pitello meu  gagliardo,  e che  dia  minore  dado- 
re,  abbrucialo  lauto,  elle  egli  ti  calcini.  Art. 
Fetr.  fier.  44.  Lai  sopraddetta  ramina  rotta 
h mrlta  in  fornello  re.,  si  Usci  a calcinare 
per  quadro  giorni  continui,  che  verrà  in  pol- 
vere nera,  e ut! aerala  insieme. 

*;  S A'  in  tignif.  all.  .Ver.  Art.  vetr.  3. 
59.  Calcina  il  cristallo  di  montagna,  ntfiiocan- 
dulo  in  un  carregginola,  ed  estinguendolo  ut 
acqua  multine  fresca. 

CALCINATO.  Add.  da  Calcinare  ; Ri- 
dotta a calcinazione,  lat,  in  calerai  teda • 
dm,  Rirctt.  Fior.  [3.  4M  ] Per  !«•  ipiracoto 
dello  getta  mi  carbone  arreso,  il  qual»  accen- 
derà il  ulmtro.  ed  il  solfo,  p rimare  I argento 
calcinalo.  A'  [414  ] .Seguita  tanto  ora  all’ timi, 
ed  or*  all’altro  di  «Lire  il  fuoco,  che  l argen- 
to ita  hrui stinto  calcinato. 

CALClN  A TORIO.  Add.  Che  tene  per 
calcinare.  lai.  in  calcem  redigendi  vini  ha- 
bent.  gr.  Art.  Fetr.  .Ver.  5.  I.a  calca- 
ra è una  torta  di  furiKi  ralcinalorio,  che  li 
Ufi  in  tutte  le  bruta  del  vetro. 

C A LC IN  ATLR h.Calcinntione.  Ut.  in  ettl- 
rem  restart  io.  gr.  ...  Libr.  cnr.  malati.  Co- 
me succede  alle  pietre  nella  fornace  urli 'at- 
to della  calcinatura. 

CALCINAZIONE.  //  calcinare,  lat.  in 
calcem  redaefio.  gr.  ...  Oli.  Co*n.  Inf.  29. 
[494. J La  qua)  inalili»  intende  l arrhimistj  sa- 
nare, rrcaudo  quelli  udir  tue  parti,  cioè  in 
anifò,  e in  argento  vivo,  e quegli  dispartiti  di 
tuiieiuL-,  purgare  o per  calniiaiùiue,  «i  prr  di- 
itillaaioue.  /lui.  Inf.  49.  4.  Quelli  di<|,artiti 
intrude  poi  a purgare  o iter  eatciuuiioie,  o 
per  dislilUlioiie,  ! A’t.  / etr.  }Lrr.  I.  16.  Il 
eroe»  di  Marte  non  è altro  che  una  uittich >- 
ciane  e e-alc maiioue  di  ferro  per  nni»  «Iella 
naie  la  tua  tintura,  clic  in  vetro  è rnlntswi- 
iitiuta.  ti  a(ira  di  maniera  che  ee. 

CALCINELLO.  Sorta  di  [’ nicchio  tur. 
chlnfccio  vivente  T animale , e bianca  c.one 
««•iv  dopo  la  tua  morie.]  Ut.  ctmchyUum, 
mnrVT.  gr  te-ffi/ison.  Sen.  Piti.  E «»  di  cal- 
cinelli del  mare  di  sopra  o «b  Milo  la  pigri- 
(la  «lei lo  vl.uoarti  schifante  rileva %»g.  Merg. 
14.  60.  (!aml>ero,  e iiirchio.  e cjlciorlla  e 
M|«(>i.l.  fini.  !uf  49,  4.  Succia  Tarisi  a Mtulo 
«li  calcinelli. 

CAIXIO.  Pers  ona , che  tt  dà  eoi  pie-to. 
Ut.  calx,  caldi  ictus,  gr.  )*f.  RoCC.  noe. 
II.  K.  Gli  enuioriamuo  a «lare  «ielle  pugna, 
e de' calci.  Dani.  Purg.  40.  laxliamo  i calci 
ch'ebbe  Eltndi-m.  • Ar.  Fur.  36.  50.  I -s  bst- 
laglia  falliva  A pngui,  e a calci,  (xticli' altro 
itoli  hanno.  «5  Drst.  t.epid.  71.  RogninaiMio 
che  volenti  eri  ai  rehlte  rompcralo  una  muli 
che  lirnv,  gliene  |t»|«umi  e nudi  dui  che 
tirava  c*l«i  «vm  niirfinirdu. 

tj  4.  Dare  sla' calci  a!  tvift,  a!  rovaio, 
a all'  aria  , e simili , modo  basto  , vale 
/ùtero  impiccato,  bit  tntpendio  nt-sm  fi- 
ni re.  gr.  rTr//t»S«-  t/occ,  nov.  44.  19.  E 
i Irr  masnadieri  «I  di  seguente  «aliarti un  a dar 
dei  calci  al  rotai»,  il fssrg.  13.  71.  Al  nroi 
ino  vivande  ebbe  ordinale,  E fccrgli  «le' «ahi 
«Uro  al  vento,  Ar.  Cast.  4.  I.  Che  non  mi 
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bki  pur  tciu|»»  di  Miulgirm  Uu  Imiu  al 
collo,  e dar  dei  calò  diaria. 

• J J 2.  Per  l'ir, ite  1 tratti  morendo,  v. 

DARE. 

• 5 3-  Dar  de  calti  «i  checchessia , figu-  | 
rat.  vale  Dispreizarlo.  S.  Cai.  Irti.  All.  Su. 
padre  canuomi,  duino  dc  caln  al  mondo,  ohi 
tulle  le  pompe,  ikdiair  e rirchcsae  tue. 

• IJA.  Far  ai  calti,  diteti  figurai, tm. 
Delle  cote  che  tono  opposte  tra  loto.  Magai. 
Irti.  Strazi.  113,  Qutitu  r <|Ucllu,  pjrr  a me, 
ebe  In  legnerebbe  esprimere,  o almeno  nuu 
Fiprimrrc  mia  cosa,  che  faccia  a' calci  culla 
pittura,  essendo  l'idea  cumulativa  dell' uno, 
e dell'altro  pernierò,  questa. 

s 3.  Dar  ira  Aie  <•+:  un  pugno,  minia 
preterì»,  che  tale:  -Volt  fare  alla  peggio. 

$ ®.  Dar  dove  un  calcio  e dove  un  pugno, 
umilmente  modo  preterii,  che  vale  Tirare 
innanzi  due  diverti  affari  nel  medesima 
tempo  per  diverti  mezzi,  lai.  partimi  bue, 
p.irttm  illue  in cnailiere  ; dnat  rat  timnl 

s 7.  Calcia  di  stallone  non  fa  male  a ca- 
valle, modo  proverò,  e vale  A eh l ti  vuol 
òene  non  ti  Ja  offesa,  che  dolga. 

S I.  Per  lo  Piede  tiosto.  lai.  cal.r,  e ai- 
tameli t.  gr.  trrl^vsc.  il.  /'.  4.  33.  I.  Il  papa 
gli  pute  il  calcio  in  mi  citili»,  e disse. 

• S 9.  Onde  Teucre  alcuno  sotto  li  calci , 
vate  figurai.  Tenerlo  lotto,  Deprimerlo. 
Cavate.  Etpot.  Stridi.  2.  8.  Vogliono  tenere 
alimi  aedo  li  cale». 

S 1 0.  E in  proverò.  Aie  ve  altrui  un  calcio 
in  gola,  che  vale  Avere  da  rimproverargli 
alcuna  cola.  lai.  adezprobraudum  paratura  i 
ette,  farch.  Stor.  12.  [463.]  E me l levano  al 
potilo  i luterani  per  aver  i|ii«l  caldo  iu  gola 
al  Papa.  Malm.  7.  104.  Acciocché  il  quella 
nu  la  figliuola  Poeta  mostrar  d'aver  qualche 
regresso,  Nè  che  gli  abbiano  a aver  quel  cal- 
do lo  gola,  Cli*  Un  picciolo  nò  anche  v'abbia 
«sesso.  • J Geli.  Err. 3. 4 . Tu  * quel  tuo  figliuo- 
la «ni  avete  per  I'  avvenire  un  calcio  in  gola  di 
«urte  che  non  ho  a poter  dire  una  parola. 

J S 1 1.  Dieett  anche  Avere  un  calcio,  as~ 
tolnlamenle.  farch.  Errai.  164.  ( Dumpia 
M.  Annibale  in  questo  n chiamerebbe vinln  dal 
Calici  vetro  ’ P.  CliiamereLkcu,  perche  no  ? e 
anche  per  avventura  gli  direbbe,  conio  dicono 
i fanciulli  in  Firenie  : abitimi  un  cairn», 

S 17.  Per  Pirite  d’atta,  e il'  arehiòuto, 
re.  Ar,  Fur.  23.  83,  I eavalier,  che  Incitano 
eoa  peni  (dell  atte',  Che  mu  reti. li  appretto 
i calci  interi. 

• ; $ !•*-  Calcio,  ti  piglia  nuche  per  la 
Par  te  tuia  ,o  più  batta  di  chea  Acola  Sodar. 
Cali.  16.  K topra  onesto  (termi»)  pàantin- 
ti  i Muglinoli,  con  dar  luto  al  cairn»,  sp  via 
luogo  oltre  a modo  magro,  terreno  BiCIM- 
lalo  con  letame  verebio  slaginuatii,  o fiocini, 
o vinacce. 

^ 5 II.  Calcio,  è anche  .Vwa»  d’ un  giuo- 
co f proprio  e antico  della  città  di  Firenze, 
a guisa  di  hai  taglia  ordinata , che  ti  fu  fon 
una  palla  a vento  ra  itami ghaut, • m alla 
t forum  a chi  a.  Di  ipieolo  giucco  vedi  Pur. 
Dite.  Cale.  lai.  harpatfum,  Stirpasti  /uditi. 
gr.  oytuzo pT/i*.  Cani.  Cara.  P.Ott.  40.  Al 
pulii,  al  c .lieto  tu  giovani  au.ii,  Or  che  le  [val- 
le baia. il  p>n  che  mai.  K appretta:  Che'  ehi  u- 
dreto  l'tnnu,  liinaitai  inni  fa  Itene  al  cal- 
cio mai.  Sega.  Stor.  C.  160.  Si  celebrarono  nel- 
la titlà  tulle  quelle  felle,  che  aon  colimele 
pubblir^inente  di  farti,  cioè  della  fella  di  tan 
Felice,  di  cale!,  di  giuilfr,  e di  pasti. 

; S t5.  .Vài»  servire  a ! calcia  per  iscou- 
ciare,  ma  per  dare  alla  palla , te  Imita, 
rate  Son  intervenire  nella  compagnia  per 
gii  lutat  e,  ma  per  accomodare,  w»  te  n ab- 
bia II  destra.  « Tir.  /ha/,  bell . domi.  338. 
Acciocché  al  calcio  noi  non  ven  utili»  per  ivcoii- 
eijre,  ma  s'  bene  per  dare  alla  palla  talora, 
k ella  ei  lui*»  ». 

CAI-CITI.  Sorta  di  minerale, \rhe parte- 
cipa delle  qualità  del  rame,  nelle  cui  mi- 
mere  essa  nasce.)  lai.  rhalcifit.  gr.  Jftthirq. 
Picei!.  Fior.  [1  4.)  Cote  foiaili,  n cavale  dal- 
le Velie  ile'  mi-tali*,  come  il  miti,  il  ealciti, 
tori.  I allume,  f 24.  It  riletti  c uu  minerali» 
rbe  nave  nella  cava  del  rainr. 

. CALCITI*  ANTE.  Che  calciti  a.  Cedei- 


trota,  lai»  calcitrarli,  gr.  liWTifir/.  « Buon. 
Fior.  S.  3.  2.  Cbe  i rivalli  eletti  Propri!  per 
la  prriona  del  padrone  Non  uan  vixioii,  non  re- 
tili, non  don,  Nè  calcitranti  ». 

^ CALCITRARE.  Trar de" calci. [Xeutr. 
a ss.  ed  alt,)  lai.  calcitrare,  gr.  àucnlli;. 
Bui  Inf.  0.  2.  Dire  calcitrare,  cbe  è a dire 
dare  di  calcio,  fine.  Mari.  rim.  32.  Vergan- 
do il  ungile  d'nu  sujserbo  lauro,  fio  indarno 
ferir  co)  corni»  il  venia,  E col  piò  deliro  cal- 
citrai I'  arene. 

s Per  metaf.  Far  resistenza.  Re  pugna  re. 
lai.  disi  sfere,  resistere.  Tiloc.  7.  133.  Punì 
telino  ò coulra  lu  stimolo  calcitrare.  Tav.  Hit. 
Dio  coltro  Signore  ditte , che  rimira  stimolo 
non  vale  calcitrare  Peti  sou.  128.  Ond’ri  mi 
pugur,  c vulve  Come  a lui  piare , e calcitrar 
non  vale.  l’oc.  Dav.  ann.  3.  flit.  Per  cagione, 
che  la  Tracia  di  vita  Ira  Hrturtaler,  c i pupil- 
li di  Coti  al  nuovo  nostra  governo,  e di  T re- 
ltel  li  niu  Rufo  , lor  tutore  , calcitrava.  Alani. 
Coll.  2.  43.  Vie  più  saggio  è colui,  cbe  il  dor- 
so ]»iega  All'  i ri  carco  mondali  con  nieuo  affan- 
no, E tenta  calcitrar  soggiace  al  blu. 

CALCITI*  AZIONE.  Il  calcitrare.  Ut.  Cai- 
cilralus,  ut.  gr.  lxKTtljuig. 

S Per  metaf.  Resistenza  , Contesa,  tal. 
con f enfio.  Fr,  Gtord.  Preti.  71.  Io  vece  di 
mici  orto  ricevono  sempre  calci  trazioni  ontose 
di  parole. 

^ C A LCITROSO.  Add.  Che  lira  calci. 
Ut.  calcitrotns.  gT.àxrrirr«*i. 

• J Per  fbriNiih,  Repuguante , o simile. 

» tinnì,  fi.  Assaggia  di  malmenare  i buoi  qua 
e là,  per  sentire  io  essi  calcitrali  reaislauo. 
Bell lue.  toc,  62,  Prima  si  fece  acerbo,  e cab 
ritruni  •.  , 

. CALCOGRAFIA,  [f.  G.)  L arte  d’in- 
tagliare in  rame  , o in  altro  metallo.  Fui. 
Op.  fil. 

. CALCOGR  AFO.  [F.  G.)  Intagliatore 
iu  rame,  e si  dice pure  generalmente  di  tut- 
ti gl'  intagliatori  in  metalli.  Baldin.  Decenn. 
[3.  99.  Era  gli  altri  bellissimi  modi  eli'  ci  leu- 
i»r  re.  si  c quello  del  raccogliere  ch  e’  foce  in- 
sieme gran  quantità  di  »|jm|ic  d'  Alberto  Duro, 
di  lana  d1  Olanda  , e d'altri  eccellentissimi 
Calcografi,] 

; CALCO!  DEO.  f G.  Add.  Epiteto,  che  si 
dava  anticamente  ai  ire  ossi  cuneiformi  del 
torto.  Itaceli.  Auaf.  184.  Gli  ossi  calcoidci, 
o iunotniiiati,  detti  anche  cuneiformi  dal  Fal- 
loppio.  Min  Ile.  E appretto:  L'  omo  tuvscii- 
Urv,  con'  licito  dalla  figura  ce.  di  fuori,  do- 
ve si  commette  c»'  calcoidci,  è contrito. 

^ CALCOLA,  e CALCOLE.  Certi  regoli 
appiccati  con  funicelle  a' licci  de!  pattine, 
per  cui  patta  la  tela,  in  tu  i spiali  il  tee- 
litore  tiene  i piedi , e ora  abbottando  l’imo, 
a alzando  l'altro  , apre  , » terra  le  fila 
dello  tela  , e formane  il  panno.  1*1.  ìnti- 
!ia  , crum.  Cani.  Cartt,  104.  Sotto  si  mena 
la  calcola  baila  , Lo  slaugoti  sopra  or  s alza  , 
cd  or  »'  abbatta.  ; Bari.  Ricr.  ì.  2.  Sta  il 
lesiitore  attivo  al  telaio  w,  I piè  in  su  le  ral- 
cole,  continuo  in  premermi  I'  una,  e poi  l’al- 
tra. e cou  esse  sollevare  parte  de'  lieti , e una 
parte  già  sollevata  abbassarne  , per  «ili  strin- 
gere, e incrociar  lo  fila  dell' orditura.  Bellin. 
Dite.  I.  239.  Sono  « làcci  legati  alle  ralrole, 
e per  ogni  «uffa  de' licci  palla  uu  filo  dell'or- 
dito, onde  runufo  due  gli  ordini  dell’ ordito,  ! 
dua  sono  i licei,  e Ir  ealrule  due. 

CALCOLATOMI.  Tessitore.  Fr.  Giorni. 
Sale,  Pred.  27.  Sono  mollo  matti  calndaiuo- 
li,  • pellicciai  noli,  e tornasi  fare  apuuilori  del- 
la Scrittura. 

• I CALCOLABILE.  Add.  Che  può  col - 

colarti. 

] CALCOLARE,  « CALCULARE.  Fare 
il  ralente.  Ri  tir  logore  II  computo,  o it  con- 
to. lai.  rallonet  su Mn cere,  ratioaet  ronfrr 
re.  gr.  ir,? Cor.  teli.  2.  206.  Ben  cadrei 
che  la  calcolasse  per  mudo  (la  nostra  tenu- 
ta I [con  quella  drl  N.J  che  non  avessimo  a 
fsr  giornata  per  mavverteim.  Late.  rim.  3. 
329.  Lasciate  dir  gli  aslrnhsgi  «cale,  Cbe  for- 
se nonaran  ben  cq iridali».  J Fil.Pill.  19.  Qne- 


.743 

co'  stiamoli  e deputati  lecchi  ralcoleraiiiio 
lutto  il  mie , ette  vrnuieute  sarà  svaoaatu  al 
canoviare.  Sai li.  tal.  4.  33.  limino,  rbe  male 
è aitili  se  si  trastulla  Un  nel  suo  iludso,  e cal- 
cola, e bisehiazj  Se  la  terra  sta  ferma,  e s'ell.i 
rulla.  *;  2Wm,  lett.  2.  34.  Questi  valruli 
astrologhi  ralrolann  i «oLliai,  l' eclissi,  e le  re- 
trograiljii.ni». 

• $ 4.  Per  Stimare,  Giudicare.  Car.  lett. 

2.  127.  E ili  qui  può  calco  lare  il  «mi  colo,  rbe 
io  ne  posso  avere,  e por  coni»  della  sua  per- 
sona, a per  rispetto  della  vostri. 

; 5 7-  Per  Conoscere,  Indovinare.  Car. 
Idt.  ined.  2.  26.  Mescolando  tutte  queste  co- 
se insieme  in  non  ne  cavo  altro  che  confusto- 
ue,  e min  mi  baila  l'animo  di  calcolar  la  men- 
te di  S.S.  Ma  a dire  il  Vero  dii  la  calcolerebbe  .’ 
CALCOLATO,  c CALCI! LATO.  Add. 

d.i'lor  terbi,  lat. i amputatili.  gr.àsyivi 
Toc.  Dav,  ama.  42.  161.  E spesso  dava  voce 
cbe  il  Principe  migliorava,  per  tenere  i soldati 
iu  buona  speranza  , e |ier  aspettare  il  punto 
buono  calcolato  da’  Caldei.  A'  Perd.  Elaq. 
413.  JSoi  abbiamo  lauto  perduto  della  loro 
eloquenza  in  centuvruti  anni , calcolato  dalla 
morte  di  CUcrooe  a oggi. 

J $ Per  Esaminato,  Considerato.  Onice. 
Star.  17.  9.  Nei  quali  pensieri  calculsto  dili- 
gentemente quel  cbe  convenisse  alla  digiti- 
tà  propria,  e iu  quali  pencoli,  e difficoltà  rima- 
li esimi  iu  qualunque  raso  le  cose  sue,  deli- 
berò. 

CALCOLATORE,  e CALCE  LATORE,  lo- 
lui  che  fa  à ealeuli.  lai.  campii  tal  or,  ralio- 
muu  tuluhielor.  gr.  Buon,  Pier.  4. 

3.  49.  Se  tir,  cale ulator,  puoi  darmi  aiuto,  Mi 
raccomando  a te.  • Insti-.  Cane.  39.  Per  ri- 
scontrare dette  note  con  quelle,  ebe  saranno 
date  di  più  alla  fiue  drll  juu»  dai  nuovi  cal- 
colatori. 

• I C.A  ISOLAZIONE.  Calcolo  nel  tignific. 
de!  ^ 2.  Golii.  Op.lclt.b. 253.  Acciò  gli  astro- 
nomi futuri  [insanii  perpetuare  la  «ieuja , e 
Ile’ lem  pi  avvenire  nuu  mio  continuare  le  eal- 
■ ulaauiui  di  IjIi  mov  imenti,  ma  sudarle  di  tem- 
po »u  tem|ii  eweu dando. 

CALCOLERÀ,  c CALCULER1A.  V arte 
dei  calmiere,  lat.  ars  catcnlaudl.  gr.  j'Js- 
ymuij.)  Fr.  Zac.  Tati.  Io  vi  lasso  i mll»g.«mi 
re.,  e i sofismi  Insolubili,  e gli  sfuri  imi,  lai  sot- 
ti! calculeris. 

CAI. CO  LETTO,  e CALCE  LETTO.  Dim. 
di  (’aleulo  ; [r/ut  nel  signtf  del  $.]  Red. 
I ip.  I.  30.  Dentro  a quei  canali  bo  trovato  al- 
le volle  qualche  piccolo  calcoli  no.  •!  E lett. 
firn.  3.  246.  Partorì  un  calcoletto  grosso,  a 
due  altri  da’ pus  piccoli. 

CALCOLO,  e CAI  CULO.  [Pietri»: a.  Sas- 
solino , Lapillo.]  lat.  calcala t.  gr.  fi.?*;. 
Mar,  S.  Greti-  Io  gli  darò  un  calculo,  cioè  a 
dire  una  pietra  bianca,  ed  io  quello  un  nome 
nuovo  serillo,  lo  quale  unii  sa  se  noti  citi  lo  ri- 
ceve. 

S 4.  Di  ipii  Calceli  chiaminm  Quelle  pie- 
tre , che  ti  generano  nelle  reni,  [■»  in  nitro 
parte]  dell'  animale,  lai.  calmli.  gr. 
nt,  i(2s:,  iùi{.  Lihr ■ cnr.  malati.  Le  acque 
minerali  wun  il  più  certo  rimedio  de' calcoli 
nati  nelle  reni.  E appresso .-  Quelli  else  pati- 
scono di  mlcoli  nelle  reni,  sogliono  fare  le  un- 
ite torbide  ; c torbide  le  fanno  aurora,  e mal 
informi1,  quegli  che  p.itiiruno  di  ralonli  nella 
vescica.  Buon.  Fier.  1.2.  2.  O (ter  oblili,  c 
gotte  oppresso  stride.  • Red.  lett.  86.  Io  soli 
guanto  con  una  quantità  ili  cablili  che  ho 
fatti. 

S 2.  ' Calcata,  e Culcnle,  vale  anche  Corn- 
icilo, o Conto , coti  detto  perchè  gli  antichi 
da  principio  cumpntarou  per  via  di  calco- 
li, a pietanze.  Oro  ha  un  tento  più  esteta, 
e significa  Ogni  operazione,  nello  quale  si 
licn  computo  , o ragione  non  pur  ai  nume- 
ri, ma  eziandìo  di  quantità,  n grandezze  , 
quali  che  tiene.  • Fu,  pili.  18.  lo  ho  pa- 
sto detto  anno  ju-r  dire  qualche  rosa  , segui- 
tando il  talculo  del  P.  Dionisio  Petavio,  elio 
a me  è paiulo  molla  aggiustalo,  e veriùmile. 

I § 3.  E per  metaf.  Onice.  Avveri.  48- 
f'cfó  nel  fare  i calcali  tuoi,  o uri  disegnar  di 
dispmirr  degli  uomini,  Ca’ntaggior  fimdameiiloin 
chi  ne  consegne  utilità,  che  in  chi  l’ha  da 
muover  svio  per  rimunerali!. 
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•:S  4.  Per  / oto, Suffragio.  Sagù.  Polii.  3. 
38.  Noti  stimò  rii*  nei  giudsru  fosse  he»  latto 
il  aettleaaiare  per  via  di  calcoli,  u,  «igl'UB  di- 
re, ni  le  fave. 

. CALCOLOSO,  * CALCOLOSO.  A Ad 
Che  è p*en  t li  caladi  , Saltato.  Pollati. 
Con».  14.  Amano  (i  mandorli)  il  campo  duro, 
aceto  e calcoloso, 

5 f'Ae  genera  calcali,  o Che  [u  CÌAi)  pa- 
tite* Ai  ealctili.  lai.  calculosus.  |r.  [*ài2»4rs.) 
lei.  Po t*.  P.S.c.  ["*28,  La  radice  di  Tingi  er.j 
guarisce  i ralculusi,  i nctribci,  « gli  rirjngii- 

• CALCOSA,  In  gergo,  Strada,  Pia  i 
e forte  lo  iteti*  che  Col pettata , ine/.  Salo. 
Granrh.3.  43.  Per  non  nere  Saputo  roti  brn 
far  Ir  campane  Pi  un  Raffili»,  e tor  le  cara- 
battole, Kd  ambular  per  la  calcita, 

. CALC.tl.AKTE  Che  tal,, da.  lai.  cai- 
rn! un, . S.  diteti.  C.  U.  48.  31.  Ma  distrug- 
ge lolle  Ir  dita  dell)  calcolanti  di  questa  cuna. 

CALCUI.ARE.  u.  CALCOLARE. 
aUniLATO.  CALCOLATO. 
CALCOLATORE,  e.  CALCOLATORE. 

; CALCLLA7.IOKE.  //  calcolare  Li. 

calcidatio.  gr.  ÌO-pop 4$.  Segue*-,  lucrai.  I. 
33.  4.  Ila  imperlo,  er.  nauti  curii  uou  piu  no- 
tati, che  a tanar  gl'  influiti,  ec.  possono  mul- 
to più.  che  non  può  il  templare  luogo  miniale, 
rato  voi  dagli  A Urologi  orile  loro  r*|rulazioui. 

CALCIJLERIA.  CALCOLERIA. 
CALCL’LETTO.  ••.  CALCOLETTO. 

CALCULO.  e.  CALCOLO. 

CALCI!  LOSO.  CALCOLOSO. 

CALPA.  Sull.  Caldana  nel  si  f nife.  del 
$ 1.  Rcrgh.  Htp.  403.  Prese  una  calda,  e d eli 
d anni  sessantotto  le  ne  paini  all'ahra  vita. 

• Pai.  Op.  Pii,  3.  119.  Mettendoli  iu  villa 
I Andrea  dal  Noni*  Sansoviuo  a tramutar 
certi  pali  da  luogo  a lungo,  prese  iuta  ralda, 
ed  in  |*oehi  giurili  aggravalo  ila  collimila  feb- 
Lr*.  li  mori  l'anno  1339.»*  E 2,333.  Volendo 
un  giorno  Mino  muover*  certe  pietre,  u affà- 
licò  ec.  di  maniera  el»e,  |*rcia  una  calda,  ae  oc 
mori.  Proni.  Cap.  121.  Chi  laa  paura  pigliare 
mia  calda.  Attica  di  rado  chete  pur  e luda, 
Se  nc  va  a letto,  e poma  le  lo  lutila . 

^ CALDAIA.  Paio  di  rame,  da  icaldar- 
i <i,  e bollirvi  entro  checche! un . lat.  ahenum. 
gl.  £*à*l l9s.  l'end.  Crii/.  Poi  punir  la  cal- 
dai! al  fuoco,  c miseri  dentro  lo  figlino)». 
Vani.  Imf.  21.  Fanno  attnffarc  in  mcaau  la 
caldaia  La  rame  ,W./  t.'JH.K  a piè  delle  mura 
frriono  intorno  fatiamo  molli  fornelli  roti  calda- 
ie. »J  Dal.  Lepid.  93.  Un  lailro  fingendoti 
calderaio,  andò  ili  cava  un  gentiluomo  a Fani 
dare  mia  elidala  per  portarla  a bottega  a ras- 
irttare. 

• 5 I.  Per  lo  Paio  da  trarre  acqua,  (ir. 
S.  Cir.  33.  Nostro  Signore  parlò  alla  Samari- 
tana. die  lattò  la  tua  caldaia,  rhr  aveva  |>or-  1 
lata  al  |«iihi  per  trarre  dell'acqua. 

J J 2.  Caldaia  d"  acqua,  vale  Caldaia 
piena  d acqua.  « Pan.  7.  Poi  scaldava  una 
grande  caldaia  d acqua,  nella  quale  hof  brulé 
entravo  •*. 

CALDAIO.  P.  A.  Caldaia.  Cr.  3.  *8  41. 
Pongali  una  libbra  di  rm*  er  in  caldaio  pieno 
d acqua  appesi-,  r tanto  bolla,  clic  ec. 

• CALDAIOKE.  Grandissima  caldaia. 
Farle g.  Pier-  (li.  36.]  E parca  la  Human*  un 
raldaiouc,  Cini  forte  Im>Ui*.«. 

CALD  AIUOLA.  Dim.  dt  Caldaia  ; Picea- 
la  caldaia.  I.tb.  cur.  maiali. Metti  qunte  fo- 
ie in  una  raldaiuola , « concile  n fuoco  teli- 
lo. 

CALDAMENTE,  doverli,  Con  caldana. 
Con  grande  affé!  tv,  Effe  a cernente.  lat.  bene- 
vole, calde,  vohementor.  gr.  stspU;  Pelr. 
tot.  234.  Gli  ocelli  di  di ‘io  parlai  ti  caldamen- 
te, K le  (traccia,  e le  mani.  ; Cai.  teli  fittali. 
233.  E Mito  certissimo  die  S.  M.  lo  bri  cal- 
damente. 

$ Per  Per  meri  temente,  e Con  gran  furo- 
re. lai.  eoa  festini , repente,  gr.  Bi'jl  »»j{.  G. 
P.  6.  77.  4.  E fallili  bene  asv inastare,  e ine- 
briare. a rumore  caldamente  li  fece  armare. 

CALDANA.  Calura,  e /’  Ora  più  calda 
del  giorno.  Pilla  meriggio,  lai  aaslui  me- 
il Aiarni,  S/or.  diolf.  Àiolfo  «montò  per  la 
rabbuia,  montò  laonida.  E appretto:  Ea«eci. 
do  no  di  per  la  faldati*  rotto  1*  montagne 
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pre»«o  a Lunet.  Ciriff.  Cala.  i.  SI.  E spes- 
•e  .volte  qualche  pome  aiuppi  Per  volontà, 
o per  la  gran  caldaoa. 

J I-  Diciamo  anche  Caldana  P infermità 
cagiona/a  da!  riscaldarsi,  e raffreddarsi, 
che  diciamo  ancora  Jcarmaiiii.  lai.  pleuri- 
ti!. gr.  iriiUjOirt». 

S 3.  Prendere  una  caldana,  vale  Scar- 
menarsi. 

CALPAMNO.  Dim.  di  Caldano,  Caldo- 

nnzio. 

CALDANO.  ‘Paio  di  rame,  o di  ferro, 
o di  terra,  o di  altro  materiale,  4 ino  di 
tenervi  dentro  brace,  o carboni  aerea  per 
itcaldartl.  Malm  3.  3.  Ed  eTa  appunto  fora, 
rlie  i rrocehioni  Si  ralauo  all'ataedio  de  cal- 
dani. • Huon.  Pier.  4.  4.  9.  E ’1  verno  alar  I* 
acre.  Attedialo  il  calda»  d‘  uno  «peaiale  ec  A 
dire,  ed  a sentir  canile  grulle  Come  perlai  di 
pini 

$ E Caldano  diciamo  anche  Quella  nan- 
na, che  è sopra  le  volle  de' forni.  Piceli. 
Fior.  [3.]  IO.  Serrami  di  timi  solitimeli!*  sopra 
un  |«iiiiii*  sospeso  sopra  un  poro  di  fuor»  le 
virile  ec.,  ovvero  iu  caldano  di  fornaio,  che  è 
apeaie  di  stufi  sere*. 

CAlJlAMZZO.  Dim.  di  Caldano.  Rene. 
Celi.  Oref,  14,  Si  drbbe  oc.  «ver  preparalo 
un  ealdautiato  nm  fuueo. 

» CALI*  ARO.  Lo  siano  che  Caldaio.  Car. 
Enei  A.  3.  70". In  quella  ginn  Cbe  con  allo  bol- 
li)* monna,  e gonfia  Un  gran  raldar,  quando 
ita  di  vrrglie  a fianchi  Chi  gli  ministra  ognnr 
forti  maggiore, 

C A LDEG4 ì 1 A R K,  Proteggere , Fauoris-c, 
Ut.  favore,  favore,  gr.  N.  P.  9. 

108-  Ribellò  il  Ostello  th  Monte  Carelli,  cal- 
deggiando l'otle,  rbe  era  alla  Scarpe  ria. 

CAL  DECG I ATI  ).  Addila  Caldeggiare,  il. 
P.  9.  43.  A castigar  c«»l  ferro,  e col  capestro 
il  gmu  numero  de' ladroni  sparti  quasi  per 
tutto  ’l  reame,  e caldeggiali  da'  detti  reali,  e 
baroni  per  odio  del  Re 

CALDERAIO.  Facilordi  caldaie,  e fai-  ! 
Ir!  vasi  limili  di  rame.  lat.  faber  aerarmi. 
gr.  yxìxtii  Ari.  Pelr.  Ner.  23.  Pigliò  ra- 
mina, che  è la  sosglia,  die  fanno  i calderai, 
quando  battono  secchie,  menante  , e altri  la- 
vori di  rame. 

CALDER ELLO.  Calderugio,  lat.  cardné- 
lit.  gr.  «/«rJii.  /Virar.  Sacch.  mov.  ®.  Vor- 
rei cbe  foste  qualche  uree!  nuoto,  che  non 
se  ne  trovassero  molli  per  I altre  genti,  come 
sono  fanelli,  ralderelli,  (er.) 

CALuERINO.  Spene  d'uccelletto,  delta 
anche  Calderugio,  lat.  rat  duoli t.  gr.  à/.**- 
Bif.  Ar.  sai.  4.  Mal  può  durare  il  roiignno- 
hi  iu  gabbia  : Più  ti  ria  I calderina,  e niò  1 
fanello.  Huon.  Pier.  4.  4.  il.  Mundi  e lordi, 
come  fra  la  pania  Caidenui,  o fiorranci. 

^ CALDERONE.  Caldaia  grande,  lat. 
ahenum.  gr.  jjwirtlsv.  Frane.  Sacch.  non. 
173.  Trovale  per  ciascuno  una  ronca,  o cal- 
deroni* di  rame,  © altri*  vaso  di  terra. 

; $ H per  Ciò  che  ti  si  contiene,  a Bore, 
noe.  fio.  40.  Senta  riguardare  a mi  mio  cap- 
puccio, «opra  I quale  era  lauto  untume,  che 
arre-blu*  r,  indilo  il  raldr-mn  d'Altopasrio  re», 

• CALDER*  JTTINU  Dim.  di  Calderotto. 
lat.  parvttlu»  febei  gr.  iij|(T*|Mt».  lieti,  teli. 
I.  123.  Olio  malvai»  mire  2-.  u daldi  in  oal- 
iler.it  li  no  al  fuoco. 

Cll-DEROTTO.  Paio  fatto  a guisa  di 
caldaia  piccola,  lai.  raSCulttM  a aneti  ut  [gr. 
àij3>:{.)  Cr.  3.  13.  9.  Mettano  in  una  costella 
di  palma,  e collusi  ili  un  vasello  da  cuocere  , 
e premerà  Ir  nel  calderotto,  e dolcemente  si 
ruocauo  infimi  a meteo,  Rimi.  Fior.  (4.  407, J 
Rimcuanai,  dopo  cbe  som  colti,  nel  calderotto, 
-•nocchi*  essi  diventino  bianchi  Ciriff.  Cale. 
3.  90.  Quivi  cr, in  vernicili,  e calderotti,  E pa- 
delliti, fonie  r usano  in  mare. 

«|  CALDERUGIO.  Uccelletto , [che  ha  il 
rapo  rosso  , « /'  oli  chia stalo  di  giallo,  e 
di  nera,  e canta  dolcitsimamenle;  Caldere! - 
lo  , l'a/dortnc.)  lat.  cartluelis.  gr. 

Ce.  9-  3.  3.  Dove  ai  mettami  fagiani,  pernici  , 
mignoli,  merli,  calderugi,  fiorili,  r ogni  geile- 
r «a  ioti  d' uccelli  , che  cantino.  -J  far.  rim. 
H9,  Sempre  pieni  di  me!  aia  la  tua  borea  re  . 
Tir  it  mio  dolce,  che  più  dolcemente  Canti  dii  n 
calderugio,  r d'un  fanello. 
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; $ 4.  fu  tento  allegorico.  ■ Frane.  Sacch 
noe.  41.  Ilogli  messo  il  calderugio  nella  gab- 
bia : ora  ila  s*  e'  lo  la  pigliare  ». 

$ 2.  F in  sento  equivoco.  Allegr.  203. 
Ma  in  quello  «cambio,  e non  guirdo  all  iudu- 
gio.  Vorrei  che  m mgabbiavM  un  calderugio 

CALDER l'OLA.  Caldaio  piccola,  lat.  ea- 
tcnhim  <rm rinvi,  (gr.  iLre,;.  ] Lxb  Astrai.  Se 
volesu  >a|*rrc  come  u pesa  l’acqua,  c umb*  si 
dre  rompartire,  piglia  una  calde  mola  di  rame, 
i»  cbe  rapina  lilìb.  4,  d'  aeuua,  o libbra  e mes- 
sa, e fa' nel  fondo  un  forellino. 

CALDKTTO.  Add.  thm.  di  Caldo;  Al- 
quanto  caldo,  l’iepido.  lat.  medi  oc  ri  ter  ca- 
iidns.  Ad.  Pelr.  .Ver.  37  Di  poi  si  bagnino 
le  giunture,  e Intuire  con  acqua  faldella. 

• J Frane.  Nitrii,  liegg.  Don».  437.  Togli  la 
cenere  alquanto  faldella. 

CALDE/y.A.  Caldo,  lat.  Calder, calar,  gr. 
Stp udrq(.  .flore,  noi*.  42,  42.  Tutto  dalla  r»l- 
detu  di  quello  riconfortalo  , da  morte  a vita 
gli  parse  esser  tornato.  Mac.  S.  Grog.  4.  ♦. 
Quando  ai  trita  (il  granello  dalla  senapa', 
diventa  ardente  , e quella  virtù  * caldi. ssa  al- 
lora si  dimostra. 

S i usiamo  ancora  per  muri  a f in  tigni f. 
di  Grande  affetto,  o P contenta , (•  n«n/r.| 
lat.  vehetnenUa.  Toc.  Dav.  nnn.  3.  Gl.  Dopo 
costui  Servio,  e V cranio  , e Viteliio  con  pari 
caldecxa,  ma  Viteliio  con  più  rloqurttsa,  incol- 
parmi l'isone.  Segr.  Fior.  Stor.  (3.  132  ] Fer- 
me di  poi  queste  raldesae.  si  ragionò  della  via, 
cbe  il  Conte  avesse  a fare. 

C ALDICCIUOLO.  Susl  Picce I caldo,  lat. 
modirus  calar.  Roes.  Ptuch.  3.  8.  Quello 
*e.,  che  voi  rovi  tanta  maraviglia  guardale,  po- 
terai per  un  raldicrinnlu  d'una  febbre  lertaoa 
dissolversi.  Reniti.  At.  3.  493.  Esse  tulle  ad 
ogni  hrwrve  caldiccmoln  si  ascoiHloiso  di  pier u*. 
la  febbre,  clic  ri  arsagli*. 

CALDINA,  a CALDINO.  Dicanogli  nomi- 
ni di  campagna  a Qne'  luoghi,  ore  è caldo 
per  lo  percotimento  de!  iole.  lat.  locut  aprt-' 
cui.  gr,  rèso*  Rinf.  Fìet.  (408.  Kl- 

I'  era  andata  eoi  suo  bel  fantino  Inverso  al  fiu- 
m una  molto  lontana,)  E il  fancvul  trastulla- 
va a un  caldino  [Quando  sentì  la  voce  pros- 
«iniaua  Chiamarsi  forte.)  Lor.  Ned.  .Vene,  13. 
Noi  ev  riarenso  un  peno  a un  caldino. 

• J CAlJ>lO.  Siisi  Parte  o sito  che  riguar- 
da Il  meeiogtorno  o godo  più  del  lume  del 
sole. 

*J  $ A coltilo, posto  avverbio Im .vale  Dal- 
la parte  tM  caldi* , Dalla  banda  volta  a 
mesto  giorno  ; contrario  dt  A bado.  Sotfer. 
Cult.  Ori.  263.  Il  sito  in  tutti  i luoghi  aia 
volto  a metto  giorno,  e «*  aia  ben  difeso  dai 
; venti  e bene  a caldi»  , dsran  frutto  (i  rotai) 
di  iinnso  nel t*  auto iiimv 

CALDISSIMA  MENTE.  Awerh  sùperi . di 
Caldamente , Con  grandissima  caldaia  , 
ProMurofiitlmamonte.lilt.  tondissimo,  ••ehe- 
montisslme.  gr,  Srawèrwr*.  Pareh.  Star.  3. 
[34.]  Si  Scrisae  cahlisumamente  a F>l«p|*o.  cbe 
facesse  ogni  sfumi.  E 4.  (TI.)  Il  quale  caldisss- 
msmnUe  ne  un  scritto.  R Suor.  4.  2.  Mai 
non  gli  scrive  Gimioudn  mai,  cbe  non  gliele 
raccomanda  di  nuovo  caldi ssimamente. 

CALDISSIMO.  Superi,  di  Caldo  lat  co- 
hdtstimns.  gr.  BtppÌTTtro;.  G.  P.  9.  78.  4. 

K massimjmeolf  perché  il  I cm|>o  era  caldissi- 
mi» Set.  bea.  Pmrch.%.  34.  Ricorditi  che  vo- 
lendo tu  sedere  [curadii  un  caldissimo  iole] 
«otto  un  certo  albero,  cbe  faceva  un  poco  d'emt* 

Ira. 

- S I.  Per  metaf.  Impegnatissimo.  Rorch 
Miai.  443.  Non  «olendo  apertamente  offènde- 
re I'  Impcradore,  che  era  in  questo  pensiero 
caldissimo. 

S 2.  Per  Grandissimo,  Intentissimo.  Rare ■ 
noe.  [*70.]7.  Subitamente  entrò  in  disiderio 
caldissimo  di  sapere  cbe  cosa  fìnse  l'andare  iu 
corso. 

5 3.  Per  Premutesi  stimo.  Car.  feti.  [34] 
Allora  arò ‘dubbio  che  V.  S.  illustrissima  un* 
mi  ami,  r non  Iteci  ogni  caldissimo  «Asso  per 
me. 

CAI.  DI  TV  Conditi.  Lib.  .dm.  41.  Nc  ma- 
schi è naturale  coldilà  limata. 

• ^ CAUH).  Sust.  Calore,  lai.  raldar,  ra 
lor,  aestns.  gr.  ['siepe  | fiore,  lulrod.  57. 
Come  voi  vedete  , il  sole  è alto.  • I caldo  è 
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franile.  A'  noe  17.  SO.  Incitandogli  I'  agio.  c '| 
buiu , e ‘I  r»Mu  del  letto.  E nov.  72  7.  Che 
«sdite  voi  «accanato  per  quedu  caldo.'  Unni, 
la/.  3.  l' veglio  per  niellarvi  all'altra  riva, 
Nelle  tene  lue  clrrnc  m raldo  e in  gelo.  A me/. 
W.  li  brevemente  tulio  il  cielo  ha  ventiti  qnr- 
ali  midi,  da' quali  i terreni  uuu  aooo  alali 

«MUti. 

t { I.  E figurai,  m Dace.  Eli.  14.  Ahi 
lava,  quanto  iwp;li  orecchi  .fioro  Rimila  altrui 
il  irauu  del  mendico,  Niè  par  che  lue*  o caldo, 
abbia  il  Mio  fuoco!  a 

• J S.  . fi  tallii}  e at  gito,  patio  amr- 
baiai.  volt  tn  ogni  tempo.  «Petr.cans.  4.  2. 
Si  lai  governa  il  velo  Che,  per  mu  morte,  ed 
al  caldo  ed  al  girlo.  Ite'  he'  vostri  ucclù  il  dolce 
tnior  adumhra  ». 

• S k- Proverbi  a Ini.  ti  Aiti:  Et  «cut  ha  lau- 
ti i. il  ila,  thè  cuora  un  movo,  e tale  Ei  non 
kt  ,emna  autorità.  Prot.  Fior.  5.  171.  Ma 
cuti  ijual  felicità  ? con  tale,  che  in  proverbio 
•noi  diro  di  quelli,  die  non  hanno  alcuna  lu- 
tanti: forni  ha  tantu  caldo,  che  cuoca  un 
•ita 

^ S k-  ‘Permeili/'.  Autorità , Aiuto,  Favo- 
re. lai  -favor,  gr.  -V-  E.  9.  29.  Ma 

od  vero  per  dare  alla  campagna  caldo  e favore. 
•1  Toc.  Dar.  ami.  3.  61-  Nè  osò  chiederne 
graia,  ic  non  al  tempo  di  l'iherio  col  caldo 
A Marco  Silano  «un  fratello.  Seni.  Ext.  lui*. 
47  E col  caldo  di  quella  vittoria  andò  inora 
Tivoli.  * 

S 5.  Per  Ferrare,  Spirito.  Iit./inmr,  ««*- 
itui.  R r.[‘itpp.ir,)i  ] Cren. Mare//.  241.  E inan- 
elli la  roba,  e 1 calilo  della  giovane*»*,  «'di- 
vello il  più  adegualo  uomo  del  inondo. 

$ •-  Per  Commozione.  lat.  vvhementia.  gr. 
i*j,u4rg{.  Fi  a m ut.  I.  lo  temetti  clic  il  trop- 
po caldo  non  tra<|M>rt*a*e  la  lingua. 

$ 7.  Per  Colmo,  Maggior  vigore,  lai.  l'i- 
ter. gr.  ÓKftr,.  M.  E.  fi.  49.  Il  Re  nel  caldo 
Jd  tuo  furore  noti  pensando  che  la  città  era 
« aialic»  nel  regno,  la  Cere  ardere, e «In- 
fila. 

J $ i.  ,V«I  Calilo  Ai  chef  chetila,  vale  HA 
ielle,  Sei  Intono,  -Ve/  meglio  Ai  checches- 
sìa. • M.  E.  8.  42.  Sentendoli  il  finire  dell» 
1 ultima,  ed  cxirndu  uel  caldo  della  vittoria  a, 
$9.  Per  Detto,  Foglia . lat.  cupidità», 
dtudtrnuu.  [gr.  iltt3afÙ0L\  Petr.  cimi.  91. Né 
dentro  lento,  uè  di  fuor  gran  caldo  (cioè:  noti 
rnt  tale  Ai  menta.) 

• S IO.  Por  Amore,  A fetta,  G.  E.  l,b.  7. 
cap.  33.  Rapa  Niccoli  HI.  fu  magnanimo,  e 
per  la  caldo  dc'iuoi  couaarli  impreie  molti! 
cote,  per  farli  granili. 

SII.  Darti  un  ralAo, [Pigliar  un  caldo, 
c limili,)  vale  Saldarli  leggermente,  lai. 
Irvtlt r ad  igne  ai  rat  efori,  gr.  àliyOv  Ztpói 
et  sùfl  StspsaUnte&ou.  • Late.  Sibili.  I.  3. 
.India*  via  al  Proconsolo,  ce.  ch’io  piglierò 
u*  raldo. 

S 14.  ‘Metter  F ulive  in  calda,  dicati  rid- 
i' Ammontarle,  affinché  ti  ritcaltliuo  per 
poi  trama  /*  olia.  lat.  alea»  coacervare. 

•S  5 13-  Qualcosa  di  caldo,  vale  Qnal- 
rke  pietanza  calda.  Dal.  Lcpiri.  173.  Il  Ba- 
li (j.  iterando  qualcosa  di  caldo,  ai  tratteneva. 
Il  caldo  ih>u  venne,  ed  egli  vi  trovò  alla  fine 
•cim  aver  demi  alo. 

•SJ  14.  Tener  caldo,  dicesi  dCvestìmeu- 
ti  che  difendono  dal  freddo,  a che  aiuuen- 
toao  il  calore  naturale  del  corpo.  ' Sa ttett. 
Itti.  177  E quelle  |*i-ll  itine  bianche,  con  le 
quali  «tuli  vi  foderano  i guatili,  acuto  leggieri, 
» tolgono  calchi. 

S 13.  ’.  Inda  re  , E mire,  o Essere  in  caldo, 
Jieeti  de  cavalli,  da'  Cani,  a altri  animali 
•pianila  vanno,  otono  in  amore , cioè  quando 
n ruveglia  in  loro  l'appetito  libidinoso,  lat. 
eqnirt,  candire  ee.  Morg.  23.  21.  E Svelila 
'•••c  serpe  quando  è in  caldo.  Per».  Ori.  I. 
47.  6.  Ranni  due  orai,  ami  due  draghi  iu  cal- 
do. *J  Libr.  eur.  malati.  Fa  di  medi  ere  pren- 
derle prima,  ehe  le  vijiere  vadano  iu  caldo. 
Sasseti,  Ini,  JgJ,  Aveva  in  una  delle  ma- 
ni deaire  una  di  quelle  wrpi,  che  domandano 
di  capello,  per  rizzarsi  loro  sopra!  a teda  quali- 
d"  elle  «olio  in  caldo , una  ctiza  come  una 
chioma. 

S •*-  Parimente  Estere  in  caldo , dicia- 
mo figuratami.  in  egee  di  Estere  in  protpe - 
Eoeabohtriv. — I. 


ro  italo,  a in  forse,  li,  E.  fi.  3.  3.  Iu  qua- 
tto lampo  che  'I  popolo  era  fieni,  • in  caldo, 
c in  signoria. 

s I".  /«  proverbio .-  /fattele,  o Fal- 
line chiodi  a un  caldo,  vale  lo  stesso  Che 
Fare  un  viaggio,  a due  servigi  , Fare  più 
faccende  m un  trullo,  lui.  duos  parie! es  de 
miteni  filiali  a dea!  bare.  .1/.  /*  40.  HJ  .On- 
de «vai  MiUilmetite  pcutarouo  ili  fare  «tue 
chiodi  a un  raldo.  Cìriff.  Cute.  2.  35,  K'  ti 
puiea  con  altro  partilo  A un  caldo  due  chiodi 
iminne  hvilcrr.  r.  Il  \TTERE. 

4|  CALI  li).  Add.  Che  ha  calore,  lat.  cali- 
dm.  gr.  ^tifiti.  Foce.  uov.  44.  12-  Entra  in 
linci  hagiiu , il  quale  ancora  è caldo.  Dant. 
taf.  9.  E i moni uiruli  tori  più,  e «uro  caldi. 
E 14.  Quali  Alessandri»  in  quelle  parti  calile 
!•  Indi  i,  vide  teiera  lo  mio  duolo  Fiamme  ca- 
dere lutino  a terra  salde. 

» S •-  Parlandosi  dì  alcuna  cosa,  che 
sia  considerata  rn»M  alimento  , o medici- 
na, vale  Che  riscalda  il  sangue,  Che  ac- 
cresce il  calor  naturale  de’fnidi  del  corpo 
animale:  li  contrario  è Freddo.  Cr.  fi.  32. 
4.  Ila  mila  urea  ec.  è calda,  c lecca  nel  leu» 
grado. 

• J $ 4.  Caldo,  è anche  aggiunti}  di  ter- 
reno.  Seder.  Colt.  420.  Il  rrwnese  è vitigno 
che  fa  gran  cojùa  dura  e di  vino:  richiede 
terreni  caldi  v a*ciutti.  E appresto  : Fa  be- 
ne in  parie  « terre  nido. 

• | S 7.  Diceri  che  ima  cosa  iim  fa  «è 
fredde  ni  caldo  ad  uno,  ipiando  una  cesa 
«un  nuoce  uè  giova  ad  uno,  quando  ad  uno 
«imi  Importa  ifuna  cosa. 

• S 4.  Per  meta/,  vale  Che  ha  U vigore, 
ed  il  brio,  e gli  a nienti  a felli  della  gio- 
vinezza. affare,  mov.  44.  6.  Voi  dovreste  [imi- 
ta re  quanto  aieiuv  più  calde  le  fanciulle,  che 
le  donne  altrui  pale  n. 

S 3.  Per  Affettuosa.  Bore.  mov.  77.  8.  Lo 
«colare  lieto  procedette  a piu  caldi  prirglii. 

• S ®-  Eer  Messo  in  anleusa.  Accalda- 
to. a Itoci,  tuiv.  (7.  47.  la  quale  più  calda 
di  vino,  che  d'ouestà  temperala  ec.,  ze  u entrò 
iielJelto  «. 

S 7.  Per  (/  iWcNfrmeH/c  cornino  sto  , ed 
indiato  per  ira,  amore,  e simili,  che  anche  ^ 
«//rari]  Acceso.  Morg.  24,  79.  E per  ivdegno, 
e per  grand'  ira  caldo.  Traile  la  spada  per  da- 
re a Rinaldo.  * » Bocc.  uov.  62.  42.  («li  sfre- 
nali cavalli,  e d'amor  caldi,  le  casali*  di  Par- 
li* .maturano  •>.  **  Cas.  lett.  I oni.  iti.  468. 
Rubilo  che  con  questo  atto  averà  mitigalo  lor 
SS.,  si  che  non  li  ai  potrà  dar  pena  straordina- 
ria, perchè  io  non  gli  sento  più  così  caldi. 

^ S 8.*  Per  Lussurioso,  Lilndinoso.  Tes. 
Br.  4.  26.  Ed  ella  (Semiramide)  fu  più  cal- 
da e più  fiera  clic  nullo  inumi. 

J 9.  Per  Cernente.  Dant.  Pnrg  30.  Co- 
me colui,  else  dice,  E 1 jùù  caldo  ]*arlar  die- 
tro riserva. 

• S IO.  Per  Pronto.  Ar.  Fnr-  46.  8.  Era 
Marfisa,  else  diede  l'aaiuntu  Al  misero  Terbi  ti 
della  ribalda  Vecchia  Gabrin.i,  ad  ogni  mal  ai 
calda. 

5 4 4.  Per  Premurato,  Efficace.  Cas,  lett. 
37.  Ragliandosi  offerir  di  far  calibi  uffizio  per 
il  detto  Monsignore  col  Gran  Mauro. 

5 12.  Per  Forte.  Dant.  Par.  20.  fìegnnm 
cori  ornai  violciiaia  pale  Da  caldo  amori,  e da 
viva  sperano. 

5 13.  Per  Insuperbito,  Allieto.  Morg.  20. 
9.  E invìi  si  vergognò  poi  di  rubarlo;  Per  que- 
sto egli  è di  qiie'dauaM  or  raldo.  Cirif  Cale. 
I.  II.  Il  Re  di  Francia,  di  potenza  raldo. 

«J  5 14.  Caldo  di  denari,  vale  Che  ha 
abbondante  di  denari.  Gutcr,  Dee.  19.  lai 
i]>ese  superflue  sono  un  morbo  gravide  «Ila 
citta;  ma  nascono  piu  da  chi  è caldo  dì  dana- 
ri, che  «la  chi  ha  possessioni. 

$ 13.  Piagnere  a caldi  occhi,  vale  Pia- 
gnere dirottamente,  lai,  uberi im  fere.  gr. 
oàepvx  Shffuk  y.iuv.  Flr.  As.  [63.  Mentre 
che  io  con  queste  c simili  allr*  parole]  a ral- 
di  occhi  piangeva  le  mi*  disavventure  re.  [io 
udii  intorno  all’uscio  un  gran  remore.]  •Nera. 

I llim.  I.  14,  Chi  Sa  giaiam«i  cosi  rrudcl  per- 
sona, (ihe  non  pianga  a cald'  occhi , a sprint 
i battuti' 

j • J 16.  Estere  caldo  d'imo,  vate  Esterne 
' innamorato.  Late.  Gelei.  S.  43.  mu».  Voi 
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il  eravate  ] altro  giurilo  si  caldo  ideila  fan- 
ciulla.) 

5 17.  Dotarsi  a caldi  occhi,  vale  Dolerti 
grandemente.  Allegr.  152.  Cooovcu  l*-u  chi 
stette  lor  salilo,  poco.  lualvoleuticTs,  e di  rado 
c se  uè  diluì  couUiltociò  a caldi  uccisi. 

5 IH.  Diciamo  A • angue  caldo  Ai  (f  ielle 
risoluzioni , che  altri  piglia  allorché  il 
sangue  per  alcun  tubilo  movimento  dell’a- 
nimo ribolle;  contrario  di  A saligne  fred- 
do. lai.  in  ipso  animi  aestu.  [»■.  A SAN- 
GUE.] 

5 49.  F.  A sangue  caldo, per  simi/il.  d'a- 
gni cosa,  che  sentii  pensai  vi  avanti,  si  ope- 
ri subitamente  e sui  fatto. 

5 20.  Darne  una  calda , e una  fredda, 
vale  Dir  la  cosa  ora  in  un  modo , ora  in 
un  altro : Dar  ima  buona  nuova,  e una  cat- 
tiva. lai.  «muc  spe , mine  Umore  a/iqueut 
ajficere.  Fir.  Trio.  3.  2.  Tu  dui  h«  dai  una 
rald-s,  e una  fredda. 

J 21.  fu  provvrb.  [ Battere  il  ferro  men- 
tre i caldo,  tulle  Son  perdere  tempo,  nè 
occasione.]  B*‘rn.  Ori.  4.  26.  47.  Batter  ss 
vuole  i|  farro  mentre  è caldo,  v.  BATTERE. 

• CAt.IM).  ,/iv.  Caldamente,  Con  grande 

afelio,  lui.  benevole,  ardenter.  [gr.  7 rss&v- 
ubi;.]  Bell.  .4/un.  fi.  E quella  man  ili  chi  sì 
caldo  scrivo,  E gli  alti,  clic  da  dir  tanto  mi 
donno.  ■ 

C \ 1.1)0  CALDO.  Dette  iu  forza  tC avver- 
ino, vale  Subito  subito,  lat.  slatini.  Ulivo, 
e vestigio,  et tempio,  in  ipso  calore.  Toc. 
Dav.  unu.  3.  72.  Prisco  fu  incarcerato,  c cal- 
do caldo  ucciso.  Maini.  4.  47.  Sondo  trovato, 
vini  senza  processo  Cjldo  caldo  mandalo  sia 
Pitrardi.i. 

• • 5 E in  forza  d' add.  vale  Hteenlisslma. 
ftfic.  lett.  Magli.  46  Intanto  vi  lusudo  Calda 
calda  questa  tuia  mutasuvur,  la  «piale  nel  ca- 
lo* dell' opera  non  so  disceruerr  so  sia  buo- 
na, O VICHI  bornia. 

CALDUCCIO.  Sust.  A! quanto  calti. i.  Cal- 
do piccolo,  lat.  niothciis  calor.  Cani,  terna. 
33.  Sente  il  può  dentro  qual  calduccia,  a cre- 
sce. 

CALDUCCIO.  Aild.  Alquanto  caldo.  Tie- 
pido, Callidio,  lat.  inbcaltdiis.  Maini.  10. 
13,  fhu»  un»'  potentissima  bevanda  ec.  Bella, 
e calduccia,  come  la  mattina  Allo  spedai  si  da 
I*  medicina.  * Beri.  Cons.  4-  44.  Userei  da 
principio  fomenti  di  pura  acqua  comune  rul- 
dnreia.  J Loop.  cap.  54.  la  siali*  il  verna  mi 
Ittica  calduccio.  •;  Magai,  lett.fam.  2.  278. 
Era  di  ritorno  dall'Aulella  a piedi  per  un  so- 
le ausi  calduccio,  c sul  mesco  giorno. 

CALDI  HA.  Caldo.  Ut.  aestnt,  calor.  gr. 
[■f'/Kiwif] Cr.  II.  43.  Nel  quule  (orto)  Iòn- 
ie, o rivo  cc.  rorra  sì,  che  tutto  possa  bagnar- 
si nel  tempo  della  gran  caldura,  t Beh.  / il . 
Colonib.  C.  315.  E dopo  la  freddura  seguitò 
molta  caldura,  intanto  else  pareva  clic  ardesse. 

. CALEFACIENTE.  [/'.  L.\  Che  riscal- 
da. lai.  cnlcfacicnt.  gr.  ìtppodnn.  Bcd. 
Cons.  2.  82.  Tulli  quei  medicamenti  confor- 
tatisi e calefacienti  lo  stomaco  ec.t  1*  saranno 
sempre  nolalulmeule  nocivi. 

CALEFA TARE.  s-.  CALAFATARE. 

CALEFATO.  Maestro  di  calafatare,  lai. 
uavalinm  rimarlnm  obi  ur a ter. 

CALEF  ATTIVO.  Add.  Che  riscalda,  Ai- 
to n riscaldare,  lat.  calefaciens.  gr.  -IpHX}- 
risii.  Eolg.  Mes.  Or*  vagliamo  favellare 
desi  ruppi  composti  ratcCitlivi,  che  giovano  ai 
usali  freddi. 

CALEFAZIONE.  V.  I.  Ilistaldamcule. 
lat.  cale/ arilo,  gr.  itzpxsix.  Cr.  3.  48.  11. 
E questo  è buono  contro  alle  calefazioni  del 
fegato,  se  ’l  fegato  s'unga.  E appresto;  E mas- 
simamente contro  «Ile  calefaaioni  del  fcgalo. 
Svrop.  84.  li»  sua  dviveccaaione  è più  grande, 
che  non  è la  sua  calefazione. 

CALEF  FARE.  E.  A.  Burlare,  Ile  fare. 
lat.  irridere,  gr.  ijqtii».  Frane.  Saech. 
Noi-,  139.  M»,  mezscr  Mjssàleo.c'par  che  ro  ssi 
per  calHfare.  E uov.  213.  E m«  pira  Strano  eh* 
rvù  povia  essere , c crede»  che  tu  caleflfasiz* 
Ilice  Giannino,  io  non  ho  da  nlrlTirc. 

GALEFFATORE, e CAI.KI  KADORK  E. 

A ■ Che  [o  (’A»-]  cale  fa , Derisore,  lai  irti  sor. 
gr.  ['^àrcrrré*  ] hVane.Saceh.  «<v.  67.  Inco- 
aunnò  a guatare  m viso  dicendo:  vn'siele  un 
69 
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granile  cjlrffadnir.  E no i\  SII.  Viti  mi  pare» 
le  utinài ni  ili  dirvi  il  vero,  c immi  mii  parete  ca- 
lciatori. 

• CALEFFO.JòAefro,  fìs-Jfa.  Car.  Su»:, 
.Vili;  Nè  via  chi  per  ingiuria,  o per  calcilo 
Torchi  la  manta  del  «Uo  ile- oro.  2 finte,  t lui. 
U.  05.  Un  certo  ni  olle  liti»  afllitlu  e Miro,  Che 
la  hcffàiia  par  «l’un  poverino  Per  calcflu  di- 
pinto in  qualche  muro. 

CALEN.  A.  Accorcialo  da  Cai trutte, 
lai.  cahmslaa.  gr.  /«àiye'wt-  Mi.  Totip.  I. 
SS.  Una  vera  di  cairn  di  Maggio  iiiootirooo  in 
tanta  stir-rcbia,  clic  prillarono  scontrarsi  nella 
brigala  ile' Cerchi,  e conili»  a loro  unire  le 
■olir,  • i ferri,  fiore,  noe,  93.  0.  Fece»  la 
nulle,  alla  qual*  il  cairn  di  Geuuaio  seguita- 
va. li,  fi.  7.  131.  6.  Ogni  anno  per  cairn  di 
Maggio  i>  faremo  Ir  cvwpagitie,  e Im àgate,  fi  , 
caf>.  lift.  I.  Nel  «letto  auuu  la  nultr  di  ca-  i 
leu  «U  Maggio  lo  re  Filip]Xi  er.  fece  prendere 
a un'ora  tutti  gl'ltaluroi,  eli  erano  in  ino  |ue- 
ir.  fi  8.  1.  I.  Negli  anni  del  nostro  Signor* 

lenì  c.n»t<>  1292,  in  calca  di  FaUmia  »c. 

CALENDARIO,  * C ALENO  ARO.  Da  ta- 
lentili, quella  Scrittura , a Tavola,  nella 
spiale  ti  distinguono  i iti  fistivi  da' feriali. 
lai,  /'usti,  haleudarsum.  fiore.  Mof.  20.  SO. 
Eiacndo  :i  lui  il  calend.irin  caduto  da  cintola 
[</«i  »//fg»nf*»«nh,]  Tot.  Ile.  2.  11.  E 
perciò  conviene  diinurare  nel  ralcnd.irio  ma— 
diri  dì  in  una  lettera,  fi  cap.  IH.  Onde  egli 
addii  iene,  che  là  uve  la  luna  é I'  uno  anno 
prima,  ella  «ari  l'auuo,  che  dee  venire.  Il  «li 
più  addietro,  a ritrovi»  del  calendario,  e dcl- 
ì'auiio.  Àrea.  Ori.  S.  9.  36.  E confortava  al- 
l'erta le  brigale.  Ricordatolo  i digiuni,  « I ca- 
lendari). 

5 I . Dicati  in  prepari.  Avara  alimi  mi 
ra lentia i io,  o Non  averlo  mi  trio  r aleuti a- 
rio,  a rata  Avario  in  odio  , Tenerlo  in  di»- 
itltma.  lai.  in  mi t non  fin  bara.  Maini.  2. 
72.  Ed  in,  che  già  l'eiea  mi  calendario.  Gli 
voglio,  iu  quanto  a me,  tutto  il  mio  bene. 

• J Torta/:,  fiier.  33.  44.  Talché  principia 
mi  mio  Calci  idj  in».  Ferra  ulte  ad  averli  lutti 
dm',  E legni  là,  che  uuh  ne  può  già  j»iùc. 

S Calendario. dicati  anche  il  Catalogo 

dello  fette,  che  giorno  per  giorno  celebra 
la  Citata. 

^ CAI.KNRE,  e C VI.END1.  Il  primo  gior- 
no dentisi,  lui.  colenda*.  gt.aitxtivi.fìocc. 
NO»'.  2H.  24.  Di  clic  IO  prego  Iddio  rhe  vi  dea 
il  buono  anno,  e le  buone  raleodi,  fi  nov.  79. 
24.  E tenia  fallo  a'ealeitdi  tari  capitano  Itul- 
falmaccu.  Cr.  9.  84.  2.  I-c  dimeaticlie  (oda) 
imuìii ciano  a figliare  in  colende  di  Mano. 
Tast.  331.  Andar  rcrrando  la  linoni  manna 
nelle  culcndi.  • fin.  S.  Zanai.  318.  Mori  uè- 
gli  anni  di  nostro  Signore  leni  (boto  quat- 
trocento ventiquattro  addi  itv  del  mere  di 
Maggio  del  predetto  anno,  agli  otto  di  a ca* 
leudi  di  Giugno  (aneti o è il  lai.  filli,  co- 
lenda».) Fior.  S.  firme.  162.  Imperocché  in 
calmile  ricevette  l'abito,  fi  rudi.  Star.  7.24. 
Quello  era  it  di  delle  ralende  di  mano.  •;  Stai. 

I ‘alim.  173.  L' officio  dc'quah  duri  infino  al- 
l'altro calcioli  di  gennaio  prossimo  rhe  legni- 
tcrà.  E 194.  E romùlei  U ino  nlbcio  in  ca- 
lmele gennaio. 

• SI.  fi  figurai,  per  Urta.  » Dant.Pnrg. 
16.  E di  uni  parli  pur,  come  »e  Ine  Partirai 
aunir  lo  tempo  per  calcioli  ? a (cioè . Coore 
te  tu  vivessi  ancora.)  Ar.  Fur.  33.  28.  Na 
arer  «leve  in  quei  tempi,  o dopo  poco  (E  Iteli 
gli  «line  I alino,  e le  evienile},  Uu  ra»  obero. 

• { 5 2.  Alla  Colende  greche,  maniera  di 
dire  che  vale  Ma,,  fieli  in  Un.  MMfh 34 1.  Ma 
i grilli  miei  tono  infiniti,  e te  io  ve  li  dovetti 
•piegar  lutti,  nuli  fiuirei  alle  calcitile  greche. 

$ 3.  Calettila,  e Colendi  Significano  an- 
coro i Mestrui  della  donna.  Jet.  Pov.  eap. 
49.  la  detta  atlrolngia  auppuita,  ovvero  bevu- 
ta, mena  fuori  te  ealendi,  e lo  malo  vangile, 
die  rimana  dopo  il  parto,  fi  cop.  30.  So  lo 
vangile  incarnale  «Utile  femmine  {ciò  sono  le 
calmde'l  discorre  del  corpo  troppo , e ultra 
mod  i,  falla  una  siip|M»ita,  che  vi  là  cuti. 

C A LENTE.  Cui  cala.  Tralt.  pace.  mori. 
fhiando  egli  è divinale,  toni  calville,  «liueutico, 
lavo,  diflal tante,  e fievole. 

t.  A LENZUOLO.  Tee  Alai  lo  limila  al  frin- 
guello, ma  alquanto  più  piccolo,  a di  colo- 


ra scuro  a gialla.  Morg.  44.  39.  E *1  calco- 
limi duralo,  e 'I  lucherino. 

CALERE,  fi Orbo  tempra  impcrtonaU  ; 
Premere,  Curarsi,  \ fitta  e a cuore. J hi. 

ette.)  gr.  plìtu-  fiore,  nov.  26.  22. 
Non  ve  ne  raglia,  oo  : io  vu  ben  io  ciò,  ch’io 
mi  fo.  fi  g.  4-  p.  14.  E perciò  a unum  caglia 
più  di  me,  rhe  a me.  fi  nov.  46.  5.  Ma  Cian- 
iti, al  «piale  piti  che  ad  alluno  altro  ite  calca. 
fi  no%%  77.  6.  .V  ingegnava  di  dimostrargli  dia 
Hi  lui  le  raletac.  fi  num.  38.  Ma  ve  cotanto  or 
più,  ebe  per  lo  panato  , del  tuo  ooor  li  cele. 
Lofi.  203.  Sopra  tutte  I' altre  CO»,  0 cui  ra- 
lulo  uou  ne  folle,  era  da  ridere.  Sta.  ani.  36. 
5.  Madonna,  .itccome  poco  »'  è calmo  di  co- 
itili, che  lauto  inoltravate  d'amare,  rovi  tI  cor- 
rebbe vie  meno  ili  me.  Dani.  taf.  |9.  Se  di 
la  per  cb’  io  aia  ti  cal  rotatilo,  fi  Purg.  7.  Co- 
me iticene  a Pio;  d* altro  noti  calme.  • fiuon. 
fiier.  I.  2.  2.  Pelò  itale  avvertito,  e nou  li 
caglia.  Né  vi  farcia  paura  Fatica,  a cui  III  cre- 
de appo  gli  affanni,  Calcate  la  mercede,  fi  2. 
4,  25.  Bette  ! «premo  altronde,  uou  vi  caglia 
Saperle  da  itraniere. 

• I S 4.  Per  Cercare,  Curare.  Canig.  Ititi. 
83.  Il  quinto  modi»  rumine  iti  temere  (,)uel  che 
vi  dee,  e quanto  e come  c dove  ; E più  avanti 
non  u dee  calere. 

ff  S 2-  'Ai-ara,  a San  aivra  in  cala  o In 
calete  checchetfia.  Cala  Curarti  o Son  cu- 
rarti di  checchessia.  .V.  fi.  9.  6.  L’  utile,  e 
T tutor  del  rouiii ne  niente  hanno  in  calere. 

S Car.  fin eid.  II.  931.  Ed  ella  di  m«  loia 
Contenta,  intemerata,  e pura,  * mila  La  ma 
verginità,  I'  amor  de  I'  armi  Sol  eblie  io  cale. 

• 5 3.  A*  Avare  in  non  cala,  0 in  non  cala- 
re checche  tia  , vaia  Noi  curarti  di  chec- 
chessia. fiuon.  Tiar.  I.  2.  4.  Non  prima  Co- 
aoicervcne  adonti  (de!  fi  uffizio)  Che  tanto  quan- 
to proviib,  e aelauli  Si  wottrar  patitoti,  arac- 
citrali  Coitveq tutori  aver  quali  in  nou  cala 
I.'  tifiaio,  e chi  1 die  lor. 

•$  4.  fissare,  a Son  et  tara  in  non  cale,  oin 
no*»  calere  aduno, vale  Kttergli  in  tstim. i , o 
disistima,  « Dani.  rim.  43.  Or  tono  a tutti 
in  ira,  ed  in  non  cale  ». 

• S 8.  fi  fisserà  in  calere  una  rota  ad  uno, 
vaia  Calergliene,  fi.  fi.  44.  83-  E in  finn  di. 
crudo  che  al  vanto  Padre  era  ìli  ci] ire  che  «Iel- 
la guerra  da  Fiorentini  •'  Piloni,  la  <[uale  ora 
d guaito  di  Taverna,  si  lenivi*  alla  pace,  fiocc. 
Taseid.  4.  45.  Ma  «’  ella  potrà  làrlona  pall- 
idi*, la»  farà  Invio  ; e tiò  I'  «ra  in  caler*. 

• J 6.  'E  Essere,  o Non  astara  da  calere 
una  eosn,  vale  fissare,  o Son  estero  da  im- 
portare una  cosa.  Sen.  Pisi.  48-  E’  itoti  è «la 
calere  come  da  grande  cagione  ella  (la  pas- 
sili) naso,  ma  in  diente  animo  dia  venga. 

s 7.  'Mettere,  o Porre  in  non  cala,  o in 
non  calete  checchessia,  vale  Son  curarsi  di 
checchessia.  Tes.  fìr.  8, 34.  VoalferieeheiaeE»- 
eeaata  voi  moli  erme  mettere  in  non&dcre.ZAVrr. 
die.  Se  per  biasimo,  o per  paura  d'alcuit  pe- 
ricolo, tu  metti  a non  calere  la  valute  di  tulli 
i cittadini.  Peti  . eans.  48.  3.  Per  una  donna 
ha  mciMi  Egualmente  iu  uou  cole  ogni  peu tic- 
re . J Pluf.  Adr.  Op.  mar.  3.  458.  Affinché, 
chinati  alla  preda  delle  apoglic  non  mettano  ìu 
noti  estere  la  battaglia,  e mantenenti»  insieme 
la  povertà,  e riiritiiiauia. 

• S ••  fine.utr.pass.  Mettersi  m non  calere 
•(  una  casa,  vale  Son  curarsene.  C.  fi.  lib. 
10-  eap.  7.  Ma  però  niente  e della  moglie,  e 
figliuolo  si  miie  a uou  calere. 

$ 9.  Se  ti  col  di  me.  Modo  di  pregare, 
fìcee,  g.  4.  num.  (2.  Deh,  ve  vi  cal  di  ino. 
Tate  che  ikh  co  ii«  meniamo  una  cola  un  di  «pie- 
ne papere,  fi  uov.  73.  4.  Se  vi  Cai  di  me,  vo- 
ltile tacca  in  Suo  a palagio. 

S 10.  In  proverbi  Di  quel  che  non  li  cala 
Son  ne  dir  né  ben,  nè  mate;  e lignifica  s 
-Yen  doversi  entrare  ne' fatti  altrui. 

»\  CALERE,  fi.  L.  Riscaldare.  Rim. 
ani.  4.  40.  Dnvria  lo  >ol  freddare,  e non  calere. 

• J C ALESSA  BILE.  Aggiunto  di  strada  , 
a vale  Che  if  ti  può  andare  col  caletto, 

• * CALESSE.  Lo  stesso  che  Caletto. 

• t CALESSINO.  Pìccolo  calette. 

C A LESSO.  ‘Sorta  di  carro  fatto  per  uno 
di  parlar  uomini,  Con  due  mote,  a con  due 
Stanghe  davanti  per  attere  sostenuta,  c ti- 
rate da!  cavallo,  lai.  Cittum.  gr.  Rad.  I 


CAL 

I lati.  2.  74.  I«>  noti  bo  prete v»  uè  che  vaila  a 
cavallo,  né  rhe  vada  in  calcivi»,  fi  73.  Se  non 
1 vi  uiwi  calessi  da  ritorno,  non  importa;  M tol- 
ga uno  a dirittura. 

$ Tirare  il  caletto,  [figurai.]  vale  Fara 
il  ruffiano  ; modo  latto,  lai.  lanmtam,  per- 
tlnctarem  etto.  gr.  f ’Jtawr/w/A»  tì ì»x«.j 

•J  C A LESSE CClO.  Caletta  piccolo  a non 
troppo  buono. 

GALESTRO.  Spazia  di  terreno  [magro, 
che  è poco  mano  che  tatto  schiatte,  noi  qua- 
le le  viti  provano  aitai  Aro*.]  lai,  sa  i etnia 
tohun.  Sodar.  Colt.  14.  Amalia  le  viti  terre- 
no magra,  amiche  gravici,  er.  benché  nel  vano 
quasi  schietto,  o poro  menu,  come  be'  cnleotri, 
provauD  betiiiiimo.  Allagr.  2>0.  Pare  ogni  (mi- 
ro appunto  un  cataletti»  Rettalo  rame  dir*  la 
quel  caldini.  Che  la  natura  fece  per  dispetto. 

CALETTA.  Tetta,  lai.  frnstnm. 

• CALETTARE.  T.  da'  Legnaiuoli , a sl- 
mili. Commettere  il  legname  a dente,  a al- 
trimenti ticchi  tutti  i patii,  che  separati 
ton  fuor  di  squadra,  muniti  insieme  tornisi 
bene,  e siano  al  pari.  ••  Dal.  Lcpid.  41*. 
Una  «Ielle  quali  era  prima  fatta  con  sego,  ptuor- 
rhi  e cuccherò,  c ben  calettala,  sicché  riempis- 
se il  vacuo  «li  maniera,  che  nou  ai  distingueva 
dalle  alla*. 

• $ Usasi  fi  istessa  voce  da’  carrozzieri, 
magnani,  muratori,  scarp  II  ini  ee.  sempre 
in  significato  di  Collocare,  e riunita  la  par- 
ti separate  da'  materiali  in  modo,  che  sia- 
no adeguatamente  collocate  a!  luogo,  a com- 
bacino perfettamente. 

• CALETTATO.  Add.  da  Calettare. 

• calettatura,  r.  deir  Ara.  L'ape- 

raziona  di  calettare,  e lo  Stato  dalla  cosa 
calettata. 

• $ Presso  da'  Legnaiuoli  è spezialmen- 
te (lutila  commettitura,  che  si  fa  con  uno, 

0 più  danti  a squadra  Internati  nella  fem- 
mina, che  li  ricava.  Calettatura  in  temo,  a 
coda  da  ronditi*,  a ugnatura,  a bastone,  a igu- 
veti»,  a nocella,  e iguseio  nascutU. 

2 C ALETTONE.  Patta  grande  di  chec- 
chessia. Late.  rim.  2.  63.  Ma  o rti  calettati 
di  pane  affetta,  E piani  e uuli  in  gola  i*  li  cac- 
cia, Cosi  con  gran  boccou  dà  tur  la  stretta. 

CALI.  Spcsio  d arla,  |r*«  anche  dicasi 
firba  cali,  dalle  cut  ceneri  tifa  la  teda, 
a la  racchetta.]  Ricci t.  fiiap.  [3.]  43.  L’al- 
luma re..  rh«  ti  fa  dcir*tha  cali,  lattane  ce- 
neri!. fi  60.  Il  aale  alcali,  il  qual*  vi  fa  dell  e*, 
ha  coli,  .dia  è quella  di  cui  vi  fa  la  soda. 

CALIA.  (Quegli  tcainuzf  oli,  cioè  Minuti». 
tinte  particella  dell’oro,  che  ti  spiccane  da 
etto  ne!  lavorarlo;  slatta  coti,  quest  tia  il 
calo,  che  fa  l'oro.  Ut.  altri  tcobs , rssmcuinm. 
gr.  blypM. 

s 4.  Par  mataf.  Niente,  Putito.  Ut.  mini- 
mum. gr.  TJT3ÒV.  Ktpot,  fiang.  Perciocché 
prima  l'uomo  ha  hi  loglio  di  quelle  cove  uc- 
cellane in  qurUo  mondo,  vivendo  calia  (cioè 
punto  di  tempo.)  Pataffi  4.  Io  non  bo  fior, 
uè  |naitlo,  né  ealia,  Mmuuid,  né  aeamitsaoh». 

1 Parsi,  fircol.  430.  Quando  i maestri  voghi- 
no significare  che  i fauci ul li  uou  t*  |*  k>m 
•apule  e non  li*  hanno  detto  virarci» , uaa>»0 
«pica*  voci:  boccata,  boccicela  , bocci  con* , 
Cica,  calla,  gamba  ee.,  * più  anticamente,  « 
euu  maggior  leggiadria,  fare,  «oc  punto. 

s 9.  Par  mataf  avverbisilni.  Frane.  Sae-h 
rim.  E ntu  Sarem  servili,  che  non  siam  calia. 

5 3,  Far  calia,  [ figura lem.]  vale  Fara 
avauzsi.  Mai  tu.  7.  7.  Ma  facendo  i suoi  con- 
ti per  la  via.  S'accorge  che  c’noa  v'è  «La  fj 
ealia. 

• CALIBE,  fi.  L.  sitata  sla'  Medici.  Ac- 
ciaio. lai.  chalybt.  gr.  yAtlvp.  Red.  Uit. 
4.  132.  A quello  effètto  so  ho  travato  tem- 
pre «Ripartitilo,  * multo  giovevole  il  lungo  um> 
del  calibe.  E qnnato  lidio  uva  del  calibe  cre- 
dere», che  fòia*  par  estere  olilitiima  ee, 

• CALIBEATO.  Add.  Preparato  col- 
fi  acciaisi.  Medicato  coll’  acciaio  ; osi  òvest 
sitata  da'  Medici ■ lat.  che /»- ba  suadicatus. 
Red.  Con».  2.  3.  Iu  voce  dr'mpraanmentoi alt 
Idioti  VI  vi  potrebbe  mettere. in  opera  un  «un 
•ululilo  r Jihi-ato. 

CALIBRO.  ! tiramento  per  mi  turare  la 
periata  da'castnont. 

5 fi  figuratamente  per  Qualità , o Cent- 
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'fra  tifila  parsoti*.  Meni.  tal.  6.  Sun  tulle 
if un  medesimo  calibro. 

CAI. ICC  l'aio  mero  a guisa  sii  bicchie- 
re, il  quote  t!  Sacerdote  od  opra  noi  sa- 
crificio deità  Metto,  lai.  colla  gr.  x-àìtf. 
Pati.  136.  Venne  «CI  cieli»  una  colomba  Inau- 
ra corno  line  , e minai  il  becco  uri  calice, 
tutto  'I  (angue  >i  bette.  Ordtnam.  filasi. 
[Si.)  I.o  calice  significa  lo  ae|Mtlcro , urlio 
qnale  lenirci  tlu  rrortlisM»  fu  |iO»Jo. 

S I.  Per  nicchine  semplicemente.  lai. 
facilitali,  esalimi.  gr.  S.  Ciò.  Celimi. 

[WJ.]  Cnuciuni  icciMrbc  Cristi»  prometta  mtf. 
cede  eziandio  d' litui  calice  d’srqua  frodila. 
Coiid.  fi.  Quii  i gli  orafi,  che  bervino  i calici 
d'oro,  Hed.  lati.  I.  171.  Credo  per  nni  cer- 
ta «be  V.  S.  abbia  molte  tolte  posto  riparo 
•gli  acutiiMim  dnlurì  di  ilunuco  con  un  gran 
«alice  di  acqua  finca. 

J 8-  E figuratam.  per  in  Barando  che  è 
nel  coltra.  Corale.  Frsrit.  li  mg.  [30,]  Coito, 
hi  q nauti»  uomo,  pregò  il  Padre,  che  cessasse 
•(calice  della  mi  psiiùnie.  Barn.  Wat. [I.  5 ] 
Par  fu  furia  il  gr«u  calice  inghiottir»!. 
tur.  il.  51.  Voglia,  ■ non  voglia,  aitili  coo- 
t»eo  eh  'e'inamle  L'amamiimo  calice  ori  guaco. 

• 5 3-  Colica,  pretto  i Botanici,  ti  dica 
lincila  porte  che  do  batto  salitola  alenai 

'fiori  e frutti,  e per  la  più  li  circondo  ca- 
ffi» a li  abbraccia.  Ut-  colf*,  gr.  xùàuf. 
Ilcd.  Ini.  110.  M' immagino  che  questo  mio 
[mitirrn  non  vi  parrà  totalmente  mi  |uriil»l- 
oo,  mentre  farete  rifiranoue  a quelle  tante  aor- 
te di  galle,  di  gallncaole.  di  coccole,  di  ricci, 
di  calici  , di  cornetti  ee.  E I 11.  Sospettava  pc. 
ebe  mai  non  si  teileaierv  galle,  o galtoaiotr, 

0 rieri,  o romeni,  o calici,  o coccole,  ir  non 
in  quei  raui,  ne' quali  ec.  E Irti.  1 49.  Non 
io  gli  ae  siano  frutto  ec.  di  quella  aorta  di 
quercia,  delta  ec  volgarmente  firma,  o fargoa. 
Al  mio  ritorno  V.  S.  le  vedrà,  e vedrà  ancora 

1 loro  calici.  E 47.  Sono  alcune  ghiande  gros- 
se, che,  per  quanto  ai  può  cuooicere  dii  loro 
calice,  nascono  nel  cerro.  Sancì/.  Ieri.  398. 
Apre»»  in  sei  foglie  le  quali  nel  piè  ai  unisco- 
ilo,  ■ finn»  ealioe. 

• $ 4,  Per  Boccia  , Bott.-ue  di  fiori,  ed 
anche  templi  cernente  per  Ciucio,  lai.  calix. 
S»rd.  Star.  I.  M,  Quelle  piante,  che  ai  uo- 
mano  aaburali  sono  mollo  alle,  c producono 
alcuni  grandi,  a duri  palici  con  la  bocca  Volta 
verso  la  terna,  e dalla  natura  coj-orts  a guisa 
di  bnssoli-4ln,  eoo  maravigli. ita  induUria.  In 
questi  calici  ai  runlengonu  certe  castagne  di 
botulismo  sapore. 

CAUCETTO.  pira,  di  Calice,  lai.  por- 
rat  calia,  gr.  [‘galano».]  /lei/.  Annoi.  Zit- 
tir. [ili.]  Vuoi  ch'io  ti  pori»  il  reiterilo1  No. 
Piccolo  egli  è,  e Mimvrmi  Ut  stomaco. 

$ per  Bocria , Bottone,  lai.  cnhcnlm. 
Fir.  dt  91.  E quello  che  « erano  partile 
rose,  erano  alcuni  fiori  in  modo  ili  cllicetli, 
scoia  odore  alunno,  rosseggiami. 

CAlJCUlNCINa  Dim.  di  Conciona.  Cam. 
Caro.  34.  Nw  faccia m bertingmii,  c ineeheri- 
ui.  Cociamo  iirur  certi  calir.iourìui  (ipit  nel 
tigni fic.  del  $ di  OALICION  E.  i 

C A LlCllIN K.  sterraseli,  di  Calice,  lìed. 
Ditir.  43.  Or  chi  di  voi  Porgerà  più  pronti»  a 
noi  Qualche  nuovo  iniisuratu  Sterminato  cali- 
csoue  , Sarà  irrn  j*re  il  mio  mignon?  (qui  nel 
tigni  fir.  dei  $ 4.  di  CALICE.) 

$ Per  fiforseifetto  fatto  di  tnarsapane. 
Barn.  rim.  [I.  39.]  In  torte,  inanapaui  , e ’n 
cal  ari  noi. 

CAlJfilUKU).  Dim.  di  Calice,  lat.  por- 
mi rafia,  culnllut,  t'ir.  di.  933.  (ili»  per 
un  calieiuuo  rbc  la  Madnuua  lia  donato  al  suo 
‘larvo  santo  Antonio,  odi  che  villania  coloro 
et  dicono. 

C A UDISSIMO.  P.  L.  Superi,  di  Calida; 
Coldittimo.  lat.  caltÙttimu».  gr.  StpuÓTOtreq. 
dmet.  S7.  E Imi  per  lunga  fi, mina  (alto  eali- 
>1  itiimn,  iosirme  a servigi  della  Dea,  ed  ai  miri, 
«ti  virtù  mlero  il  ritenni. 

CAUDlTA.  CALCITARE,  » CALIRITA- 
TE.  L.  Calde t%o.  lai.  cafidilai,  caidor, 
colar,  gr.  (‘iHc/au.]  Lik.  Amor.  41.  E quel 
eh' è frrddo,  di  [iocj  calulilà  aggiunta  più  to- 
sto riscalda  , che  »«  a raldcsaa  calidità  foim 
giunta.  Copr.  Boti.  [1  3H.)  Quella  calidità,  che 
è arridente,  [‘iMifl  avendo]  dii  la  reggrue,  ii0*i 


verrebbe  iutauo  a le.  ; Canee,  ttor.  6.  393.  Si 
pcr»uaSmio  (i  cosmografi)  die  quella  |iartc 
dalla  terra  ebe  «sotto  Jla  torrida  coita  cc  , co- 
me p«ù  prossima  al  iole,  filale  per  la  calidità 
sui  inabitabile. 

LAUDO.  d,ld}  V.  L.  Lo  slatto  che  Col 
do.  (al.  cmiùlut-  gr.  Stipuif.  Libr.  cui.  ma- 
iali. Mentri)  banuu  ottenuto  dalla  natura  un 
lempcraaariil»  ratld» , « secco.  Troll,  tepr, 
coi.  dono.  Appetiscoisn  i medicameli U molto 
col  idi. 

CALIFFATO.  Titolo,  e Signoria  del  Ca- 
liffo. Dittam.b.  43.  Nel  califfato  succedette  Alì. 

CALIFFO.  Areali/,  ‘ Titola,  che  ti  dava 
li*  tempo  a!  Signor  de'  Sai  acini.  Ih It uni.  3 
13.  E il  iun  dal  ilio  della  vita  annebbia. 

CALIGARE  V,  L.lnnebbioi'ti,  Oscurar- 
ti ; a ti  trovo  per  lo  più  usato  in  tignifie. 
ueutr.  lat.  caligat  a , obscurori . 1/nnl.  Par, 
9.  E la  I iella  Triuacna,  che  caliga  Tra  Pachi- 
no, e Pel ‘»co.  Bui.  Che  caliga,  cioè  che  oscu- 
ra, e fa  fummo.  / il.  SS.  Pad.  4.  97.  Sciilcn» 
do  per  quota  tanta  asliucuiia  caligare  li  suoi 

»;  CALIGHINE.  Lo  nesso  che  Caligine. 
Oi'id.  Sitimi t.  9.  97.  Lo  cielo  premette  le  ter» 
re  con  raligginn. 

CALIGINE.  Sabbio  folta,  lai.  caligo,  gr. 
['^byof.]  Virg.  Encid.  E tre  di  con  tarura 
caligine  per  lu  pelagli  erriamo.  • Palla, l.  Fcb. 
9.  £ quelle  forti,;  »hc  intra  In  caligini,  c ueb- 
bae  fiori. »rou<i  piu  situile. 

5 I.  Per  metnf  Dani.  Purg,  |4.  Purgan- 
do le  raliguu  del  inondo,  filar.  S.  drag.  Su 
occupato  di  caligine,  e involuto  d' amaritudine. 
• Bore.  Com.  Dani.  [*3.309.]  .Non  il  presen- 
le  nostro  autore , la  luce  «lei  cui  valore  è per 
alquanto  leuipo  itala  nascosa  mito  la  caligine 
del  Vulgar  materno,  è comincialo  da  grandmi- 
nii  letterati  ad  euri  desiderato,  e ad  aver  caro  ? 

$ 3.  E Caligine  di  vista.  Spati e d'  infer- 
mili, tho  viene  agli  occhi.  Bed.  Coni.  4.  (42. 
Non  è maraviglia  alcuna  che  il  sig.  N.  38.  K. 
si  laiiiculi  ora  di  qualche  caligini'  della  vista, 
e di  qualche  principio  di  tiiJTtiùoue.  »J  K ap- 
presso : Non  è maraviglia  parimente  che  que- 
sta caligine  t luflustosM!  per  aurora  non  ceda- 
no a’  medicamenti.  E 149-  Per  tur  via  le  ul- 
time reliquie  della  caligine  r iiiffuiioiii'  si  po- 
Irebbe  atloprarr  il  liicchcm  Candì  impalpabil- 
mente pois  «-rissato. 

CA  Liti  INCÌSO,  ddd.  Pian  dì  caligini,  lat. 
caliginotnt.  gr.  [‘£ep«à£«g{.]  OtU  Com , Phrg. 
['19.  973.]  Si  ptiuiacuno  gli  irarundi  in  nno 
acre  caligiiNiso,  e fu  moni  per  dur  ragioni.  Liti, 
dinar.  In  questo  abisso  caliginoso,  ed  in  que- 
sta prigione.  Troll,  goe.  fan.  Lu  medesi- 
mo raso  di  Sole  pili  illununa  l'aria  punisca- 
la,  che  non  li  la  caliginosa.  filari  fi.  Sai. 
Com.  39.  la  sera  del  33,  siccome  quella  del 
94, fu  sempre  l'aria  multo  caliginosa  cd  oscura. 

• J J 4.  Per  Denso.  Sodar,  dgric.  130.  Chi 
fa  più  fummo  (da’ lagni)  e ehi  MH,  ed  esa- 
lili più  rliiaru  lecomlo  la  difTeveuaa  de  biro 
umori  o gmsii  o caligini»»»,  o lottili  v caldi. 

•5  J 9.  Per  Che  e affetto  da  coligma  nel 
tigni fic.  del  $ 9.  Otl.  Com.  Por.  IO.  939. 
CoiKÌouiaruurhc  per  truppa  vc»c  Incarna  gli 
tuoi  occhi  fossato  calighimi  cc. 

S 3.  Per  Oscuro,  lat.  obtcuntt.  gr.  ópat- 
*r,i,  ««q/sf.  dmet.  99.  I gai  uccelli  tacendo 
re-,  davano  largo  luogo  a jujnstrelli  già  per  la 
caliginosa  aiere  traicurrcnli.  Tati.  dar.  II. 
A3.  Ma  fuori  uscì  la  n»!l)r,  e'I  mondo  ascose 
Sotto  iJ  caliginoso  orme  dell’  ali. 

• J CALIGO.  Pi  gancio  maschile.  V.  L. 
Caligine.  Boat.  14.  Il  chiusa  di  dal  caligo 
partendo. 

GAUSS  E.  Sorta  di  panno  /«tuo.  lai.  pan- 
nnt  sa  dilani, t. 

CALLA,  Callaia.  liL  od  inm.  gr,  Sv^*. 
Dani.  Pnrg.  4.  Maggiore  aperta  molle  volte 
imprima  Con  una  forratella  «li  sue  Spine  Lucie» 
della  villa,  quando  I uva  imbruna,  Che  noti 
era  la  calla,  onde  saline.  E 9.  Quandunque 
F una  li  cita  elisavi  falla.  Clic  non  li  luigi  drit- 
ta per  la  toppa.  Disi' egli  a noi , una  s'apre 
riucsla  calla.  Bui.  Quella  calla,  cioè  li  porla 
del  Purgatorio. 

J Per  mataf.  Vii.  S.  Ani.  E no»  ▼*  arriva- 
no w non  coloro,  «-he  passano  per  la  calla  della 
pcu. tenia. 
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CALLAIA.  / «/«ri»,  Patto,  e Quell, i aper- 
tura, che  ti  fa  molla  siepi  per  potere  en- 
trare uc‘  campi,  bit  sepe t,  r Hmm.  gr. 

Frane.  Sue,  fi  n.*»-.  9 1 Quando  fu  alla  callaia 
dice  il  Xlieouuar  or  patiate  qui.  Doni.  Pnrg. 
23.  Cosi  Fulrauiaui  uni  per  la  callaia  Uno  in- 
umai altro.  * Buon.  Pier.  4.  4.  2.  Che  rere» 
so  non  ha,  uon  ba  callaie  Por  donde  et  torni 
in  suio. 

J I.  Per  metnf.  Lnig.  Pule.  Bee.  21.  De- 
ca . aai  In  quel  rito  Vallerà  ha  detto  ? Ch‘  io 
l'ho  aurata  , e rotta  la  rall.ua.  Cine,  filari, 
rim.  36.  lanuti'  » petti»  una  callaia  aperta,  Da 
potervi  ritrarre  a salvamento. 

$ 1 Essere  alla  callaia  di  qualche  cosa, 
'fignratam.  vale  Estere  ai  termine,  alla  fine. 
Fir.  Trio.  I.  I,  Hai  tu  auror  finito  nucslottu» 
ragninasilpuli»  «eruca  runrluiin«ie  ? O.  Adesso, 
noli  dubitate,  eccomi  alla  callaia. 

5 3.  B, tornare  alto  eallaia  ,/gurotam. 
vale  Tornare  a preposi!» , Tornar  .mi  di- 
scorso incominciato,  fini  ch.  3.  43.  Sicché, 
per  ritornare  «Ila  callaia.  Non  mangio  cosa,  ebe 
uni»  imi  mi  faccia. 

CALLA  IETTA.  Dim.  di  Callaia,  lat  .attìo- 
htm.  Frane.  Sui  eh.  nm-.  91.  Venite  quaggiù, 
che  ci  dee  curro  una  colai  t al  latrila  uaicn<a- 

CALLAlUOLA.  /hagaa di  rete  sugli  slog- 
gi, colla  quale  serrata  la  callaia , ti  piglia 
1 l, ì lepre  , o limiti  animali  cacciati  da’  se- 
I gufi.  Fir.  di.  330.  E mesto  per  lutto  le  cal- 
iamole «'valichi  ec.,  sciolsero  i bracchi.  Matt, 
Franz,  rim.  f buri.  9.  129.]  Con  un  poJLilro, 

. a (‘cui)  le  cal tallitile  Si  | ’teier]  per  pigliatili. 

GALLARE.  V.  d.  Callaia.  Bui  Pnrg. 
4.  I.  Chi  ode  1<»  ciliare  «Iella  vigna,  perché  non 
gli  aia  mangiata  I'  uva. 

CALLE.  Via,  Strada,  lai.  caliti.  gr.«?£%- 
^r4{,  TpiA'-i.  Dami.  tu/.  I.  Che  mena  d/iita 
| altrui  jn  r ogni  calle.  E 13.  E riducemi  a ca 
per  quevto  calle.  E Con»,  99.  Proposi  di  gri- 
llare alla  gente,  che  per  mal  «ammiuo  aiutai  a- 
■io  , w-i  Mxch*  per  diritto  calle  ù tliriissiu. 
1 • Fr.  Barb.  8.  IA.  AJfrcua  i Sardi  ( cavalli ) 
| per  gli  stretti  calli. 

S 4.  In  gettare  fammi.  Tas.  Br.  [2.  43.] 

; Venendo  |»er  la  calle  Del  pian  «li  Konriavallr. 
Bini.  ani.  duitt.  B.  diva  Hilcltu  per  la  calle 

• S 9.  Calle,  per  I»  Camminare,  Cammi- 
no. Dant.  taf.  90.  Dirigilo  guarita,  c finirvi- 
IO  calle.  Jmi.  .'»«/.  Tib.  34.  Fiumi,  « li'  ci 
poeta  con  obliquo  calle.  Fin  duv'ei  bagna  del 
tìgliunl  di  ILrtr  L'aulirbc  univa. 

s a.  Per  meta/  Dant.  Couv.  (‘74  ] E 
de  nlwniare  al  diritti»  calle  dello  'uleso  pro- 
cella». f’«u.  son  (*3.J  Nè  pur  per  entro  il  lu- 
stri» arevlto  ocgnalio  Meo  falirotu  ralle  hi  •! 
pcnucr  mìo.  E [‘4.]  Amor,  per  lo  tuo  calle 
a morte  vasai. 

; ( 4.  Per  fi/oilo,  Guisa.  Oli.  Com.  In/ 

: 33.  537.  Qui  l’Autocv  alla  «vtguoscenu  di  co- 
, lui  procmlc  p*r  altro  calle,  in  ciò  che  iuln» 
duce  uu  altro  dannato  di  simile  peccato  a pa- 
Icisrlo.  E Pnrg.  44.  ITI.  Sicché  per  diversi 
calli  enfia  la  incute  ita  questi  arroganti,  e tut- 
te queste  vie  traggono  al  ti-raune  di  volere  sé 
mostrale  oltre  Ino»  facilitarle. 

• CA  LIJ  DA  Al  ENTE- levarli.,  4 f cari  aman- 
te. Li.  callide,  (^r.  gMaip'/SK-]  Palm.  Vit. 
Clv.  41.  lutclligi-iia.i  caltiila menti!  ci  «liimMlr» 
le  mie  presenti,  ci  fa  buoni  esaminatori  ec, 

I CALLIDITÀ  , CALLIDITÀ  DE,  e CAL- 
LID1TATE.  / '.  L.  decorte. sa,  Sagantù , 
lui  berla.  Bui.  higuilira  ec.  pfotrrvilà . e 
eallubtà  di  parulc.  • Lor.  filnl.  Coni.  431. 
In  ogni  tuta  »igg»>.  scodi,  » circospetta  arn- 
ia seguo  di  «allMKlù,  » duplicità.  •;  Brini. 
Tei.  9.  39.  Ma  questa  aolligiieixa  è dalla  c»L 
lUlilsde  nelle  cuW  re»*-  (tati  i miglior  testi 
«i  penna  ; gli  riemp  iti  hanno  : quatitadc.) 

. CALLIDO,  [ddd.  ] filali  doso , fin  gara. 
lat.  callida*,  (gr.  ir«>sv^y»fc]  Pisi.  S.  Gir. 
409.  Ixi  »eT|»eute  «ra  più  callido,  e astuto  «li 
tutte  I altre  Imiti».  Cacale.  Fruii.  Itng.  (3.1. 
309.]  Li  simulatori,  e callidi  paotorano  1 ira 
di  Dio. 

«CALLIGRAFIA.  /'.  fi.  Arte  che  lasa- 
gna a u -iti-are  con  bel  carattere. 

: CALLIGRAFO.  V.  G.  Colui  che  ieri- 
ve  con  bel  carattere.  Salina,  Annoi.  Fiar. 
Buon.  4SI.  Il  calligrafo,  cl»e  scrive  bello. 


cu. 


CAI. 


cu 


All 

CALLO,  ('uriti  indurita  per  contintia- 
tiene  di  fenica,  o per  altro  arridente,  [ro- 
munemcnle  alle  malti,  a' piedi,  ed  alle  gi- 
nocchia] 1*1.  fi*//i«,fi»//HW.)ir.ri).5{  Dant. 
/»_/!, 33.  E «sveglia  die,  »i  come  di  mi  caliti. 
Per  I*  freddura  ciasruu  seuihiiarto  CeMalo 
avriM'  del  miti  vita  «tulio.  Cavale.  Fruii, 
line  [3,  II.)  Per  lo  molto  inginocchiare  o- 
rauilo,  aveva  i rulli  «Ile  ginocchia  , o*w»  di 
cammello. 

•5I.  Avere  il  calla  alta  in  ima  cosa, fi- 
guratavi. itile  fatemi  più  che  a*  tue  fallo, 
fair.  le//.  I.  311.  Voi  mi  «rete  Gito  guarire 
ec.  non  etili  le  damate  che  in  avete  date  (die 
ci  ho  tro|>|M»  «II»  il  cello),  ma  con  lo  «congiu- 
rai in  nome  della  volita  Qnatcruiti. 

S 3.  Far  il  callo,  vale  Incallire,  ! Inerì  ir 
calloso.  lat.  calino*  ahdncere.  Fir.  Lue.  3. 
4.  I lio  giù  fatto  il  callo  al  culo  come  Ir  ber- 
tucce. 

$ 8.  Per  metaf.  Fare  il  callo  ad  una  co  ■ 
/a,  vale  A isuef arrisi , Ostinarvisi.  Pefr. 
cap.  II.  Noti  fate  anatra  il  acro  al  more  1111 
cello.  Cavale,  Potigli.  {131.]  Poiché  l'uomo 
si  rede  vitujMTato,  la  callo  c fronte,  c getta- 
xi  dispenUiuenlr  ud  ogni  male.  E Med.  cuor. 

1 2 1 K,  ] Ingannandosi  |>er  vana  ipcrania  della 
■ni «cri cordi*  di  Dìo,  c di  ritrfruaro  a pmiicota 
a «uà  posta,  e fa  rallo,  c dispera.  c diventa 
ostinato.  Bore.  lati.  [Pin.  Hoit.  37®.]  Nelle 
quali  cote  essendo  induralo  , • callo  avendo 
fatto.  » Culli,  loti.  21.  37.  Angusti*  cotidiana 
«inali  come  uno  tallo  a dolore  face.  ; far. 
leu  I.  133.  Ma  «ia  clic  vuole,  che  io  ho  di 
giù  fatto  il  callo  ad  05111  fortuna.  He/lia.  Dite. 
4.  131.  Oramai  ho  Tallo  il  callo  a dir  paca* 
eoi*.  J/cn 3.  taf.  IO.  A chi  nel  mal  oprar  In 
fatto  il  callo,  Questo  >ol  retta  1 il  nvocare  iu 
dubbio  L' eternità,  che  al  bene  è piedestallo. 

• $ A.’  Callo,  parlandoti  di  cavalli , dicesi 
Quella  durezza  che  è situata  nella  parte  di 
dentro  sotto  al  ginocchio  dello  gambe  da- 
vanti. Baldin.  iMrcenn.  Fauno  jhm  nascere 
«incile  ugnelle,  e quei  calili  i quali  ec.  »i 
fanno  si  gratuli  e dun  e «creiti,  clic  ti  «Pie- 
rino co oie  icone  mature  a certi  tempi  dei- 
ranno.  K appresso:  Calli  «li  forma  ovale,  clic 
iu  «gusti  tulli  i cavalli  ti  veggono  utile  iute- 
noli  parti  delle  gambe  dinanzi , poco  sopra 
il  ginocchio. 

• $ 3.  Far  callo,  diteti  anche  a!  Ram- 
Htarginare,  che  fa  il  taglio  dette  piante. 
Pallad.  Ottobr.  12.  E ivi  ad  un  anno  le  fri- 
nire (del  cil  iegio)  hanno  fatto  callo.  (Il  lat. 
ha:  ciralria  darla  solida  tur.  ) 

TALLONE.  Apertura,  che  si  lascia  nel- 
le pescaie  defiumi  per  tramilo  delle  bar- 
rile. / ’iv.  Disc.  Aru.  21.  Mediante  queM'am- 
1110  sdrucio  «li  callotti  fattovi  nel  ntritu  da 
ino  a tornino.  Buon.  Fier.  2.  A.  43.  Patta 
pani,  e ralloni , e cale,  e porti,  Nvu  osser- 
vala. 

GALLORIA.  Caloria. 

$ Per  metaf.  Tabald.  Andr)  73.  I-t  natura 
d’  Ariete  è iu  cailorla,  (*/,er.  Med.  eans.  18. 
8.)  Prrò,  donne,  io  vi  rou  furto,  Noa  facciate 
«allori*. 

CALLOSITÀ  «CALLOSITÀ  DE,  e CALLO- 

SITATE.  [Astratto  di  ealloto.]  Il  mal  dei 
calli  e il  callo  medetima.  lat.  caUotitat.  gr. 
ràOxwrw,  rùXvjtx.  Cr.  9.  29.  f.  F»  uut  certa 
fallosità  di  rame  intorno  alle  sue  spalle. 

CAI.LOSO.  Add.  Pian  di  calli,  lat.  cal- 
icene. gr.  T^i’àòrit.  Amet.  33.  Muove  ec.  le 
braccia  deboli,  <■  I «ecco  petto,  e le  rallnic  ma- 
ni. llurch.  4.  36.  E monna  Citila  colle  man 
callose  Disse  lor  : noi  atam  vaghi  di  «Ine  cute. 
Sem.  Piti.  I ghiottoni  Uanuo  questa  maniera 
trovala  ec.,  che  al  ftalato  già  rallino  imiii  «1  por- 
ga alcuna  rota,  menu  che  ben  calila.  Buon, 
riin.  87.  Fa  i conti  «uni  tulle  callose  mane. 

5 1 . Ber  metaf.  vaia  Dm-etto.  lat.  il Hr in- 
sculti. gr.  TM9«;ii{.  Cr,  4,  3.  3.  Pelle  viti 
ec.  alcune  fanno  le  granella  eallnte.  e alcune 
le  faiiim  morbide.  F.  cap  49.  4.  Il  lor  grane!  - 
|n  (dctlnve)  «ia  dulia  luce  trasparente,  e ri- 
«f'Ieudieule,  r ’l  lucra  mentii,  rou  morbida  gio- 
condità, calloso. 

J $ 2.  A'  detto  della  Co tc tenta , vaia  Che 
non  sente  più  i rimorsi.  t.àin/r,  Pungi/, 
rap.  A.  Sono  alcuni  ec.  di  «ì  dura  e callosa 
coletemi,  rii#  poaiono  ec. 


. CALLI; TO.  Add.  Pieno  di  calli,  Cai-  • 
loto.  Car.  (riiN.  82.)  Come  lia  trnifirc  il  eal- 
luto  adunco  naso  Tinto  di  stisaa  fami  propria-  | 
mente  vale  Bernoccoluto.)  • (*vid.  Slatini, 
3.  467.  Cominciai  ec.  a «aulire  U bocca  naia  di- 
ventare rallista. 

^ CALMA.  [Piceli  propriamente  del  ma-  j 
re  placido,  1 piando  la  tua  in  perfide  rum-  j 
parile e affatto  piana  , che  anche  dicali]  | 
Bonaccia,  lai.  tranquillitai  , malaria,  gr. 
Pytllght.]  Ar.  Far.  30.  4*.  Era  I’  «eie  soave, 
e ’l  mare  in  dima. 

• 5 4.  Piceli  anche  della  Trantptil/ilà 
dell'aria,  [gr.  vrjvf/siX.)*  Sagg.  nal.esp.  470. 
Secondo  che  portano  gli  accidenti  esterni  dcl- 
I’  aria  , c del  freddo,  della  calma  dell  aria,  o 
dei  venti  ». 

• $ 2.  E figura!,  per  Tranquillità  di 
tpirito.  a Buca.  rim.  60.  Qual  fragil  legno 
a le  stanco  mi  volto,  DaU'orriLil  procella  iu 
dolce  calma  ». 

• CALMANTE.  Sedante,  Tranquillante, 
Che  calma ; e di  celi  per  lo  più  delle  medi- 
cine, che  hanno  virtù  di  sedare  le  convul- 
sioni, gli  spasmi , e simili  angosci  e del- 
F ammalato.  Cocch.  [Bagn.  402.  Sotto  que- 
ste acque  in  cotitrgueoaa  del  loro  meccanico 
effetto,  anco  valido  rimedio  sedante  , « cal- 
mante.] 

CALMARE.  Abbonacciare,  lat.  tranquil- 
lar*. gr.  trecù(«9m. 

$ I.  Per  metaf.  neutr,  pati.  Bipolare. 
Dittam.  A.  22.  Qui  untila,  che  santifica  I alina. 
Qui  raril*dr,  qui  sperai»*  e fede, Umilili  e ve- 
rità ri  calma. 

• J 2.  /n  lignlf.  neutr.  vale  Diminuirsi , 
Scemare,  Cenare,  lat.  minai,  imminul,  de- 
linere.  Sasseti,  lati.  206.  Appariscono  (i  pe- 
sci tu  he  reni)  ni  bordo  della  nave,  lotto  che  in 
Guinea  ti  rimane  «euca  vento,  e tempre  se  nc 
trovano  quaudn,  il  vento  calma. 

• CALMERIA.  Dicesi  del  maro;  e vale 
Calma  costante.  Mancanza  di  vento  , per 
Cui  le  navi  non  possono  navigare,  lat.  ina- 
laci a assidua,  veni  ornai  defectus.  (gr.  v*j- 
VfjMK.)  A'iiiirH.  Un.  326.  Quella  terra  tu  quel 
clima,  che  si  chiama  la  rosta  di  Giunca,  è ter- 
ra di  morte,  e di  ralmcric.  «;  £311.  Ma  mul- 
ti per  questo  rispetto  ri  |wingooo  tanto  col  cu- 
lo nella  costa  il' A Urica,  rhc  dianoli  addosso 
le  calmene,  e filinoli  perdere  il  viaggio. 

• CALMO.  Tralcio,  lat.  palmes.gr.  rifu*, 
tienili.  Uff.  2.  3.  31.  A cretto  molto  volentieri 
i vostri  calmi  di  vite,  che  fari  ai  piaceri  vostri. 

. CaLMOLEA.  «•.  CAMELEA. 

®)  CALO,  l'erba I , da  Calare,  e vale  Ca- 
lata, Scesa,  0 l’Atto  del  calare,  lat.  de- 
teentut,  deteentio.  gr.  [‘xxr*i3x«|.]  C.  F. 
9.  333.  3.  Trovoro  1 maestri  che  'I  calo  d'Ar- 
no da  Ftorcnaa  iufiu  laggiù  era  ceucinquanta 
braccia. 

• Jl.  Per  Diminuzione  di  peto,  o di  va- 
lore dette  monete,  0 delle  mercanzie.  Bed. 
esp.  net.  ^93.]  Una  di  ette  era  tentala  due 
grani  e meaao  dal  primo  peso,  c f altra  era 
scemata  tre  granì,  c tal  prova  1*  lui  fatta,  c ri- 
falla molte  volte,  e tempra  è tornato  il  calo 
ilei  peso  ili  due  grani  e mnuo.  Salvia.  Fier. 
Buon.  2. 4.  48.  Il  rato  si  «lice  «Ielle  mercauaie, 
che  scolimi n di  peto. 

*J  5 2.  Quindi  Bifore  il  calo,  vale  Com- 
pensare la  /tardila,  Bt durre  la  cote  tre- 
mata alla  ma  giusta  quantità.  Sastett.  Irti. 
139.  E l'acqua  benedetti  ha  grandissima  virtù 
iu  rifare  il  calo  della  polvere  che  fanno  (I  ga- 
rofani) co]  tempo. 

J 3,  Per  metaf.  Dichiaamento,  Abbassa- 
mento, Diminuimento.  lat.  Immhmtio,  decli- 
nati». gr.  fxTTrum;.  Frane.  Sacch.  rim.  37. 
E "I  regno  degli  Aisitii  fc  tal  calo,  Che  que’ 
di  Media,  eh’eraii  lor  suggelli,  Ihvennon  Re. 
Dittam.  9.  20.  E proprio  qiiindo  questo  ven- 
ne ■)  calo.  G.  F.  42.  40.  7.  Se  cerchi  addie- 
tro, troverai  il  comiiiciameuto  del  calo  della 
potenza  del  Romano  Imperio.  Buon.  Fier.  2. 
4.  20.  Non  scorse  poi  di  sue  bellette  il  cab». 

! « Dant.  Par.  43.  Che  coma  é aiuto  Nel 
montar  so,  roti  sarà  nel  calo  a, 

• $4,  Diceti  figurnf.  tC  un  nomo,  che  è 
diminuito  di  forze,  o di  sanità.  Sa  Uut.  Fier. 
Buon.  2.  4.  48.  Il1  uomo,  che  ha  dato,  come 
*i  dice,  nelle  vecchia,  ed  è diminuito  di  forte. 


a di  sanità  (ti  dice)  : Da  alcun  tempo  in  qua 
Egli  ha  latto  mi  gran  calo. 

• CALOCCHIA.  Fetta  del  careggiato  at- 
taccata ni  manfanile  per  mesto  della  gom- 
bina. Cari.  Svia.  [30.]  E postagli  la  man  sol 
correggiato,  N ’ atterrò  la  calocchia,  E stretta 
iu  mau  tic  tenne  la  rapocclua. 

CALOGNA.  F.A.  Calunnia , Accusa  f al- 
ta, !u fama  zi  one.Yzì.  cnlumnia.gr. 

Pisi.  Cic.  Quia!.  Quella  acerbissima  ralligna, 
cioè  falsa  accutaaioue.  • ; Alareh.  fiat,  fé». 
8.  Ma  pur  con  l'ombra  della  vostra  autorità 
sarete  valevole  a difenderla  ima  tenitura) 
dall»  altrui  ralogne. 

CALOGNA  RE.  F.A.  Calunniare,  lat.  ea- 
lumniari.  gr.  /iSjScUm.  Fior.  hai.  Aurora 
rallignavano  Moia*.  Cavate.  Med.  cuor.  Orale 
per  quelli  che  vi  perseguitami,  e rallignano. 
Gr.  S.  Gir.  9.  Pregale  per  coloro  ebe  vi  per- 
seguitano, e rhc  voi  calognano.  • Fr.  Giord , 
234.  Ma  noi  oggi  udendolo  bestemmiare,  e ra- 
lognare  (Dio',  non  pare  che  re  ne  rumai). 

CAlOONATO.  r.  A.  Add.  da  Calagnare. 

CAUHIN4 »SA MENTE,  [e  CALUGNOSA- 
MENTE.]  F,  A.  Avverb.  Con  cotogna,  lat. 
calnmnioie.  gr.[‘ voMOzvmxùi  ] Libr.  Dieer. 
Perche  s‘  ini  pigne  ea  logliosamente  contro  a «A, 
che  I*  semiMÌee  verilate  aostimie, 

OAHKìMlSO,  F.  A.  Add.  Lo  strsio  che 
Calunniato,  lai.  Ca litmiiloiui , tyeophanla 
gr.  9V*«p«/T»j;.  t 

CALONACA.  CALONICA. 

CALON  ACATO,  e CALON1CATO  F.  A 
Grado  rhertea/e  delle  chiese  metrepo1 itane, 
o collegiate  ; [feaaniref*.]  lat.  ’ canonica- 
lui,  Fr.  Giani.  Pred.  Iu  corte  di  Papa  prima 
è l’uomo  al  grado  dei  santo  calouacatn.  Fr. 
Giord.  Sai s».  Pred.  50.  Non  si  può  vender, 
nè  comperare  beni,  nè  ordini  ds  calonteato,  ni 
altro. 

CALON ACO,  e CALONICO.  F.  A.  Sun. 
Quegli  che  ha  la  dignità  del  Cairn  arate: 
Canonica,  lai.  ’cananicnt.  gr.  xxvoviró;.  G. 
A'.  8.  97.  4.  Arsomi  tulle  le  case  de' ca tonaci, 
e tutta  la  chiesa.  /Irrori/.  Malesp.  84.  Ma  il 
Capitolo  dc'calnnici  ili  Gerusalemme  non  lo 
volevano  lasciar  portile,  infitto  che  il  soprad- 
detto Vescovo  di  Kirenic  mandò  oltremare  per 

10  braccio  Uno  mmer  OusH  erotto,  calonarn 
di  Firrnse.  Pati.  432.  I marnaci,  raluiosrv,  fra- 
ti, rrligiori  ec.  si  debbono  confessare  a'lom 
prdatL  Maestro zz.  4.21.  S egli  è monaco,  non 
avrà  la  prebenda,  e eoi»  il  ealonaco.  K 9.  45. 

11  terni  de' monaci,  e de'calooiri  regolari.  K 9. 
36.  Pugnatati  ebe  alcuno  catodico,  che  ordinò 
U cestaisoqe  delle  anse  divine,  ri  celebrasse. 

J|  Colonne*  in  ischerzo  chiamò  i Coglio- 
ni Frane.  Saech.  nov.  70.  L’  altro,  che  er* 
«ritto  una  scala  , senlrudn  gndarc  il  enmpt- 
guu,  corre,  e di  Ira'calunaci  di  Torello,  K 
nav.  430.  lai  galla  ch'era  affamala,  sentendo 
l'odore  dei  lordi,  lascia  i calcinaci,  e dà  drin- 
«Ùo  «'tordi. 

CALON  ACO  .F.A.  Add.  Lo  stesso  cheCa- 
nonico.  lai.  ’cmnunieut.  gr.  xt»9»ixA(  Creeh. 
Corr.  3.  I.  E fare  A'  rimi!  tali  scherzi,  e eoi* 
che  Agli  Otto  no«i  parTe'tfop|Mi  ralunaea  («ri- 
lecita , /termessa.  I 

CAIXJNEZZARE.  v.  CALONI7ZARE. 

CALONKZZATO.  C A IONIZZATO 

* CALON EZZ AZIONE,  e CALONNEZ- 
ZAZIONE.  F.  A.  Lo  stesso  che  Canonizza- 
zione. Fit.  S.  Frane.  232.  Ut.  Della  ealon- 
neEiaiiuue,  e «Iella  Iratlasione  di  santo  Frati- 
ceiro.  E 2-13.  Iu  questa  sì  mimine  ealnueua- 
a ione  re.  Iddio  mostra  per  lui  graudi  mira- 
coli. 

CAIONICA,  e CALONACA.  F.  A.  Abi- 
turo de"  Cotonaci,  lat.  fiiwa/csriiw  aerici 
Bore.  nov.  60.  4.  Essendo  lutti  i buoni  uo- 
mini, e le  femmine  «ielle  ville  dattorno  verniti 
alla  messa  nella  ralonira  (qui:  chiesa .1 

CALOMCATO.  ».  CALONACATO. 

CALONICO.  «•.  CALON  ACO. 

CA IONIZZAR  E,  e CALONEZZARE.  F. 
A.  Canonizzare,  lat.  ia  saactorum  nume- 
rum  referre.  gr.  intoihin.  Ricord.  Ma- 
lesp.  63.  Dal  detto  papa  Ghirigoro  VII  fu  poi 
eou  gran  divntinise  ealouinato.  Meati  usi. 
t.  30.  E solo  (il  Papa 1 calumata  1 santi. 

CALON  I2ZATO,  e CALON EZZATO.  /'. 
A.  Asld.  da  Celoaitsare.  D.  Ciò.  Ceti.  loti. 


CAL 


CAL 


CAI. 


10.  [SI  ] Nun  volle  dire  il  rivelatore  delta 
tur  114  per  lui,  rame  i>ct  uno  unto,  perocché 
imo  era  calunniato  \ia  ita  ni  fui  del  <710  ha: 
ealonexsato;  r rinaiiFiiiln  « /nel/*  del  1790.] 

• CALONNlA.  Q/n— im.  Guitt. 

lett.  I.  0.  11  quale  {bene)  ai  poaiede  seosa 
calunnia  alcuna  da  dispiaerre, 

CALQNNlARE.  I . A Calunniare  : R{.i. 
SlW.  Parla  l'autore  in  questa  parte  contro  a 
quelli  che  «olfuono  calunniare  Melser  l.  Ino. 

CALUNNIATO.  K.  A.  Add.  da  Calo*. 

CALONNIATORE.  [K  A.  l’erba  !.  h«t*r.) 

Cai  unni  al  ere.  Ut.  calnmniator,  gr. 

>♦{.  Dee lam.  Quindi.  P.  Il  calunniatore  quel- 
la nblaiima  |>ana  Millenarie,  clic  I" accusato, 
Mfer.  S.  Grog.  Per  la  moltitudine  de’ealou- 
malori  grideranno,  e voteranno  per  U Iurta 
del  braccio  de'tiranni. 

CALUNNIOSAMENTE.  /'.  A.  Calunnio. 

semente,  Maei/r-a a.  4.  67.  Ricevendo  in 
prima  varamento  da  lei,  che  ella  caiouuiuia- 
mente  unii  procede. 

CALUNNIOSO.  r.  A.  Add.  Cali, untolo. 

^ CALORE.  *jfame  di  Quel  tea! lineata, 
e he  t»  noi  eie»  prodotto  dalla  premuta , e 
dall  anniento  del  fuoco;  e.  talvolta  li  chia- 
ma Calore  lo  Stimolo  che  firmine*  su  i 
mena  hu  tal  tent intento . 1at.ee/ee.  gr, 
fig-]  Ovid.  Pili.  [132.]  Il  mi»  sangue  li 
spartiva,  fej’l  calore  abbandonò#  la  niente  e ’l 
corpo,  e diveutai  gelala  nel  mio  novello  letto. 
Maestrusx.  2.  13  Onde  la  carila  iu  ni  min 
■sudo  punte  peccare,  vincolile  il  calore  non 
punte  di ventare  freddo.  Dant.  Pssrg.  19.  Nel- 
l'ora, che  noti  può  'I  caler  diurno  liitir|»dar 
piu  il  freddo  nella  lama.  E Par.  19.  Covi 
un  in]  eakir  di  multe  brage  Si  fa  sentir,  come 
di  molli  autori.  Petr.  cani.  16.  6.  Dipinsi 
poi  per  mille  valli  L’ ombra,  ov'  io  fui;  chi 
nè  caler,  nè  pioggia.  Né  rumi  curava  di  spel- 
lata nebbia.  Rote.  noe.  1A.  13.  Tanto  In  stro- 
picciò, e con  acqua  calda  lavò,  ebe  in  lui  ri- 
tornò lo  smarrito  calori;. 

• $ I.  CAI'  aggiunto  di  naturale,  vale 
Quella  che  ti  sviluppa  contini, aulente  da! 
corpo  degli  esseri  viventi,  e che  fa  ri  che 
li  mantengano  ad  nua  temperie  tptau  tem- 
pre eguale,  qualunque  sla  tpiella  da'cor- 
pi,  in  messo  a cui  si  trovano.  - ,lf.  Aldobr. 
Il  dormire  temperatamente  vai  meglio  a'vec- 
cbi , ebe  a 'giovani,  perocché  guarda  gli  umo- 
ri, ove  li  ralor  naturale  si  uodrisce  ».  .¥*»•. 
ani.  68.  Che  invecchiando  la  natura  non  muli 
in  Jcb«lii»M  il  buon  calar  naturale. 

• $ 2.  Saldar  a calore,  vale  Saldare  r.  n 
fuoco.  Uauv.  CAI.  Oref.  41.  Cominciava  a 
saldare  detti»  lavoro  cui  primo  modo  di  salda- 
re, che  si  domanda  Saldare  a calore;  il  quale 

J 3 .hi per  metaf.  Amor  fervente . lai.  ar- 
der. gr.  x*c5'Uft.  Dant.  Par.  31.  Demanio  co- 
me vide  gli  orchi  mici  Nel  caldo  suo  calor 
Assi,  ed  alleati,  ec.  fìat.  Nel  caldo  suo  calor 
Asci,  ed  attenti,  cioè  fermati,  ed  allenii  a con- 
siderare l'ardente  fervore,  ch'egli  ebbe  inver- 
so la  Vergine  Maria, 

CALORIA.  Calarla.  .<  Maga::.  Colt.  1. 
53  Ed  alCiivcontni,  qnello  ( terreno 1 vangalo, 
e futi»,  come  dicono,  a caloria,  non  vi  si  v itici 
filo  Hi  vena,  ma  tutto  grano.  E 0.  69.  Cosi 
non  fa  quello  (grano)  che  è fatto  ove  non 
rra  grano,  che  si  chiama  maggese  o calorìa. 

S Èstera  tu  calerla,  diceti  de' campi , quan- 
do C attuo  precedente  vi  è stato  tea, inalo 
le  fave,  par  seminarvi  poi  il  grano  l'anno 
avvenire. 

• CALORIFERO.  Add.  Calorifico.  March, 
Luce  5.  317.  Fisi  dall'iimbr*  gelate  al  calo- 
rifero Flesso  indietro  il  respinge. 

CALORIFICO.  C.  !..  Add.  Caldo,  Ca- 
loroso, Che  ha  calore , Che  produce  calo- 
re, Calefattivo,  lai.  ealtdus,  calori  fieni-  gr. 
yìtsisOT Olii.]  Calti.  Sngg.  136.  Cita  lutto 
quel  ferro,  che  si  consuma  limando,  do» r tl- 
issi# materi  i calorifica.  Red.  Viper.  1.  In 
qual  mmlo  il  veleno  ec.  arrivato  al  cuore,  di* 
sroeciaodoni»  gli  atomi  calorifici,  del  tulio  lo 
fsAireddi.  r lo  a|;ghi»di.  • March.  Lurr.  5. 
3IS.  Può  év  fulgidi  rii  tanto  robuste  Render 
le  calorifiche  percosse. 

CALOROSAMENTE.  Avvérb.  Con  calore, 


(Con  gran  premura , e fervore.]  leL  fervide,  I 
txhcmenter.  gr.  ìtpp «1{.  li.  Ciani.  Pred. 
R.  Sogliono  operare  calorosamente,  e con  ri»-  | 
bustiia.!  di  cuore. 

J CALOROSISSIMO.  Superi,  di  Calo-  ! 
roto,  lìellin.  Dite.  2.  203.  (Quando  don-  j 
que  il  medesimo  istante  di  tempo  c insieme 
caloroso  e piovoso  c ventoso,  o questa  calo- 
rosità e piovosità  e ventosità  è d'  una  misura 
indivisibile  , oè  calorosissima  , piovosissima, 
ventmisiima  ec. 

• CAI/1ROSITA.  Astratto  di  Caloroso.  y 
Relliii.  Dite.  2.  203.  Quando  dunque  il  me- 
desimo istante  di  tempo  è insieme  caloroso 
r piovoso  e ventosi»,  o questa  calorosità  o pio-  . 
voiìtà  e ventosità  è il  una  misura  indivisi- 
bile ec. 

CALOROSO.  Add.  Caldo,  lai.  calidtti, 

igneus.  gr,  I.th.  rnr.  malati.  8ouu 

uomini  calunni,  c robusti.  Red.  Cont.  I.  130. 
Ne  uaace  per  necessità  un  bollore  caloroso. 

• $ Caloroso,  s ut  le  anche  Che  riscalda, 
Che  intlttce  calda.  Red.  Cons.  [1.  83.  la» 
stomaco  noi»  rimane  mas  afflitto  e tormenta- 
to dalle  cose  fresche;  mi  bensì  ’dallej  cose 
sor  ere  Inameni  r calorose,  acri,  morda*»,  puu-  | 
genti , irritanti.  E [lett.  fam.  2.  lì]  Fa  di 
mestiere  valerti  de ab  non  calorosi,  e non 
conditi  con  ammali.  E [46.  Io  andrei  dunque 
mullu  circospello  nel  frequentare  I'  uso  del 
detto]  spirilo  di  cannella,  cd  altre  simili  cose 
calorose  re. 

. CA UltU  CCIO.  Dim. [di  Calore];  Pic- 
colo calori,  lai.  parvns  calor,  te  por.  gr. 

glis. 

• § Presto  i medici  vale  Piccola  in  fi  am- 
manane. Red.  Cane.  2.  106.  Parrai  che  le 
cagioni  de' suo*  travagli  non  vengano  da  al- 
tro, ebe  da  qualche  pscrola  ovtronuncella  del- 
le vene  ec.,  e da  qualche  calorucao  introdot- 
to nelle  viscere 'meste  lime. 

C A MICCIO.  Tenero,  Debole,  lai.  tener, 
imbecilliti  , debili t.  gr,  Tfsvj*.  Taf.  Dar. 
Star.  2.  278.  Que'corpi  calo  sci  dc'soMati  Ger- 
maui  ec.,  condotti  nella  state,  noli  reggeran- 
no alla  mutaiusiie  del  paese,  e dell' stia.  K 
Colt.  272.  Facendo  lor  messe  iu  pochi  di  ca- 
losce, e tenero»*,  che  si  fiacri  no  per  ogni  po- 
co, Brons.V Cap.  63.]  Un  nvigguiol  calaselo, 
quando  e fila. 

CALPESTAMENTO.  Il  calpestare,  lai. 
conculcano,  gr.  ir  «rag ,.Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Lo  avvilirono  con  grande  i alpestaiucuto  de ‘pie- 
di, e iu  rotale  maniera  calpestalo  la  prima 
volta,  (ornarono  a nuovo  calpestamento, 

CALPESTAR  Fi.  Calcar  to' piedi,  Scalpi- 
tare. lat.  conculcare , pcsumtlare.  gr.  tt«- 
Ttn».  Cr.  9.  74.  2.  Agnelli  ec.  si  mettono 
aurora  in  disparte,  acciocché  non  siems  cal- 
pestali dalle  madri  la  notte.  E cap.  77.  5. 
Acciocché  il  pastore  ec.  possa  spesso  volte 
aiutare,  e sovvenire  a quegli  , che  soli  calpe- 
sti dalle  madri , co V* Moli  loco  di  sotto.  iVris. 
ben.  Cardi . 0.  4.  Uno  il  quale  calpestasse  il 
grano,  e tagliasse  i frutti  «lei  suo  podere  udii 
arerebbe  obbligato  colui  , a chi  egli  affittalo 
l'uvevse  per  contralto.  Rem.  Ori.  I.  14.  23. 
Fu  la  tua  carne  calpesta,  c 'I  tur»  corpo. 

CALPESTATA.  7n  fona  di  sust.  vale 

10  stessa  che  Strada  maestra,  Cta  comune, 
da  praticata,  lat.  via  trita,  [frequens ,] 
regia,  gr.  7 fi  fio;.  Morg.  22.  33.  L vanno 
giorno,  e notte  alla  stagliala.  Non  creder  sem- 
pre per  la  calpestala. 

CALPESTATO,  e CALPESTO.  Add.  da 
Calpestare,  lai.  calcatus,  roncnlcatns,  pes- 
snndntus.  gr.  ffirsvonsj.  Fr.  Giord.  Preti. 
R.  In  cotale  maniera  calpestalo  la  prima  vol- 
ta, tornarono  a nuovo  cal|>cstameiitO.  Buon, 
der.  2.  4.  ( * 30.}  L via  corta,  e sicura  licita 
é la  |mlj  calpeste:  Las  nuova  èiismi  molesta,  e 

11  piè  mi  punge. 

• 5 Per  metaf  Travagliato,  A filili  o-Borgh. 
Mon.  139.  E così  restarono  consumati  i popo- 
li lutto  il  dì  ìli  ni  questi  tumulti  calrwsli,  e 
malmenali.  • in  ultima  lUnrheica,  e dispera- 
li orse  condotti.  ••  E Disc.  Sene.  13.  E cosi 
•Ile  loro  cagioni  è tanto  oggidì  vilipeso  e cal- 
pesto quel  santo  nome  itegli  studi  u umanità. 

. CALPESTATORE.  Cerimi,  mate.  (£»i 
oj  Che  calpesta,  lai.  conciilcatar.  gr.  r.ts T*- 
TWTtnv.  Segmer.  Critt.  tuslr.  2.  17.  3.  Qnan- 
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«hi  parrà  rise  uè  pur  sapesse  difeiutcrlu  dall'au- 
dacia di  tanti  luna  leuierarii  i-al poi  .turi.  •;  E 
Pred.  Pai.  Ap.  12.6.  Tanto  la  giustizia  viesi 
messa  qui  «olio  i parili  conte  uno  straccio,  ludi- 
brio ai  calpestatori! 

CALPESTIO.  1!  calpestare,  e denota  fre- 
quenta itone,  ed  eccesso,  proprio  d'  alcune 
voci  di  tal  desinensa,  come  Dimenio,  Stro- 
finio,e simili.  [.Vi  dice  più  comunemente  de! 
suono,  che  fanno  i piedi  nel  calpestare.] 
lai,  padani  itrepilus.  gr.  nÌT6{.  Race.  nov. 
43.  13.  Eri  essendo  già  vicino  al  mattutino, 
ella  senti  un  gran  calpestio  di  gente  nudar»'. 
Cron.  Mordi.  332.  Ed  ecco  per  mi  bosco, 
che  ivi  era  appresso,  usi  gran  ni  posilo,  e ru- 
more. Tnss  Cvr.1 . 23.  Porgendo  intonso  pur 
Foreccbie  intente,  Se  calpestio,  sa  ronsor  d ar- 
mi sente.  Rem.  Ori.  3.6.  39.  Il  calpestio  »e»i  • 
tendo  de' cavalli,  Prese  qualche  spera  uà»  il 
giovanetto. 

CALPESTO.  i>.  CALPESTATO.  • 

. PALPITARE.  Ce! pestare.  Potici.  Set - 

tentò.  |0,  1 -et  ami  ili  *i  (il  prato  novella  ‘ , e di- 
ligetitemeiite  si  guardi  dal  palpitar  de’p«é  del- 
le bestie,  quando  è molle. fé.  C,  7.  37.  0.  I Sa  - 
ranni  quando  traeva  vento  ec,  stavano  in  au 
uno  munte,  uv'ers  il  detto  sabbione,  c cagl- 
iandolo fu  tai  «Ili,  e cu'ptedi  il  facevano  muo- 
vere, Cor,  Eueid-  A.  924.  Fi  lo  squadro*!  già 
'imisso  Al  cslpilar  de  la  ferrata  turala  F'j  I 
rainjwi  risonar  Irrnunle.  e trito.  »J  Mor.  S. 
Gre g.  18.  21.  Non  la  espilarono  i figliuoli 
ilr’ mercatanti,  nè  trapassai  per  quella  la  lio- 
■MU. 

»:  CAl-SI AMENTO.  C*A.  Caliamento, 
Ciiltare.  lai.  calceementnm.  Ri  cord.  Malctp. 
C,  204. Dicendo  perch'elli  uri  il  cdlsiameoto 
rosso,  il  suo  leguaggio  non  è degno  di  mischiar- 
si col  nostro. 

• CALTA.  C.  L.  Fior, trancio.  Remb.Rim. 
[61.]  digli,  calla,  riole,  acanto,  c rose.  ; Red. 
riin.  in  Urani.  Sun.  I7.V  Dagli  steli  matrrui. 
Più  vaghe  spunteranno  e piti  vcisosc  lae  calte 
d'oro,  e le  purpuree  rose. 

• CALTELA.  C,  A.  Cautela  ; come  Allin- 
da per  Audacia.  Cavale.  Disctpl.  spir.  35. 
[ver.  Ies.\  Come  incentivo  di  superbia  è con- 
siderare lo  peggio,  cosi  caltela,  c ragione  di 
umiltà  è rooitderarc  lo  migliore. 

CALTERIKE.  Scalfire,  lat.  larderò,  gr. 
fiXittrM.  Pal/ad.  Cinga.  S.  Tutta  la  cortei 
eia  dell'  arbore  con  ferro  sgulissimo  leverai 
insieme  colla  gemma,  sicché  l.i  gemma  non  ss 
calieri*»*-  Cr.  9.  4.  2.  Acciocché  (il  cavallo) 
per  la  sua  tirrena  quando  svasi#  rotte  le  re- 
dini, non  ai  guastasse  le  gambe,  o ai  callcnsse 
iu  altra  parte. 

• fi  Per  Offendere,  Maltrattare.  Pallad. 
26.  Riuchuid.mil  fi  tordi)  scusa  nlterirli  (il 
lat.  ha  : itiseli.) 

C ALTER  ITO.  Add.  da  Cali  eri  re.  Scal- 
fito, lat.  laestis.  gr.  ÉXnfitif.  Cr.  9.  35.  4. 
IaC  quali  tutte  rose  si  bollano  con  aceto  in  tini* 
a che  divengano  spesse,  e calde  quanto  si  po- 
trà sostenere;  e si  mettano  in  una  persa  di  pan- 
no, e leghisi  sopra  I piè  calterilo.  E 6.  33.  1. 
La  genziana  ec.  bevuta  fa  gran  prode  a cbs  fos- 
se caduto  d'alto,  e foste  rallento,  e lacero. 

• $ I.  Per  Illividito  , o Infranto.  I-egg, 
li.  Catti.  71.  Avvegnaché  per  gli  digiuni  fos- 
te >«cea,  e migra,  e abbattuta,  e rallenta  per 
le  baltitnrc.  non  ricorreva  al  rqxno  del  letto. 

S 2,  Ulive,  alterile,  vale  Infrante.  Pallad. 
AW.  24.  In  altro  modo  1* ulive  non  rallevile 
macera  40  «lì  nella  morchia  fi/  testo  Dar.  in 
vece  di  suor*  àia  hq  mima.)  (Q***  veramente 
par  che  coni  erri  il  naturale  significato.] 

$ 3.  Coscienza  col irrita,  vale  Macchiata, 
A' o*i  pura.  Albert,  [cap.  23.]  Avranno  la 
cosciousa  loro  raHrrila. 

J 4.  Per  I scaltrito.  Accorte,  ìst. pruderti , 
calli dut.  [gr.  7r*»o&:y3;.]  Cavale.  Spetch. 
cr.  Adunque,  nerume  savia,  e rallenta,  e ver- 
gognosa, e temutola,  non  gli  rispose, 

S 5.  E per  t scherzo  ironica  ut  cute  lo  disse 
il  Rocc.  no*'.  79.  24.  Ma  ove  voi  mi  (•romet- 
lialc  sopra  la  vostra  grande  « rallenta  fede  ds 
tcucrlonu  crrdenu,  io  vi  darò  il  modo  che  a 
teorie  avrete. 

GALTERITVRA.  Scalfitture,  Intaccatu- 
ra. lat.  laesm.  gr.  fQvflr;.  Pallai!.  Mari.  9. 
F.  quando  addiviene  «he  *'  incappi  nella  rito 
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••■ni  IV ito,  c (acciaimi  mate,  te  la  callerilltra  è 
*o(>n  terra,  a in  terra.  iai|>iatlr«l4  con  i Merco 
di  incora , 

CALVARK.  Far  ra/it e in  tigni/ic.  neu- 
Ir.,  e ueutr,  pati.  IH  venir  tati-*.  I»t.  fa/ir- 
irrrr,  catveferl,  ca/vum  f.icere.  [gr.  p*A*- 
Ktt'jj  , e ih  rii.  f%)riraii\invi.)Fr.  ite.  Tod. 
4.  16.  I,  Fu  tr<|iu  bollita,  dit  l'  )u  ti  «ti- 
ralo ,• 

J CALVARI!.  Cranio.  Ritccll.  .Inai.  199. 
Notiti  dretiir  loro  f.n'  nervi d ali' uil orala  I il  no- 
ma di  nervi  perchè  non  etcau  fuori  della  ral- 
varia.  c detta  eretta  meninge,  e dì  quella  non 
s' inveitisi  ano  altrimenti  lutti  ^It  aliti  nervi 
m -litri-  iieno  dentro  al  crani»,  nervi  noti  t»  di- 
rebliero,  il  die  è aaturd». 

CAI. CCO.  F.  A.  Meschino , Mite  rullile 
Pataff.  (.  Beali»,  hi  olio,  egli  è brullo,  e fa- 
llico. 

CALVELLO.  So Ha  rii  grana,  che  mai  di- 
'riamo  Cantile  , buona  per  far  pan  Impello. 
Ilurch.  I.  lOt.  E vagliando  |km  *(-cl.lj,  u grau 
calvello.  Con  un  vaglio  di  buchi  larghi  e ra- 
ri. Cani.  Carri.  (40.  Noi  abbuiai  quantità  di 
gran  calvello. 

5 " A"  in  maila  proverò. , riir  eri  rii  Alcuno, 
ie  mi  buon*  qualità  sempre  più  si  tcuopru- 
n » coi  praticarlo.  Late.  Si  rag.  4.  (,  Voi  fa- 
te come  la  parla  del  gran  calvelli»,  che  i{itauto 
più  li  rimrvia,  tanto  più  rufliuiico  altrui  fra  le 
mani. 

CALVEZZA.  Attratto  rii  Calvo.  I.il.  tal-  | 
ritiri  gr.  [‘tpx/ar*fber,;  } F a/g.  Hat.  Al  qua- 
le in  ninna  maniera  addiviene  caUeiia.  Felg. 
Mei.  (Mio  di  eoift  ec.  conforta  i capelli,  c non 
lai.  u lenir  la  ralvma. 

CALUGGINE,  eCALUGINE.  Quella  pri- 
ma  /trincia  , che  gli  uccelli  cominciane  a 
mettere  uri  tirili»,  lai.  plumula,  la  tingo.  gr. 
(Tvw»(.]  Tot,  /Ir  0.  20,  Corbo  è un  uccel- 
lo granile  , ed  è tutto  nero,  e quando  vede  na- 
•ccre  i inni  figliuoli  colle  ni  opini  biauclir,  ai 
non  rmle  die  lieno  «noi  li  pi  moli,  e partivi  dal 
indo.  UhI,  Purg.  31.  (.  V uccello  , quando 
lia  tempo,  è pennuto;  l'uccellino  ha  le  calli- 
gini,  e non  le  penne.  Fr,  Ciartl.  Pieri.  & Ma 
noi  «remo  per  pituita  prone  pur  ealugini,  che 
poro  n'  aiutano  di  levare. 

S I.  Per  simili/,  fu  tirila  anche  rie'  Peti 
degli  animali  [tpiail  tu  perii.)  Mtorg.  1 8.[  * I 94 ,] 
Al  liocorno  abbruciò  la  caluggine,  ti  (9.  36. 
Non  dimandar  «'  c’  leva  la  caluggine. 

S 8.  E per  timi/il,  parimente  rie'  Primi 
peli,  che  t punta  no  net  vita  * giovanetti.  Ut. 
Innugo.  gr.  [7*ld*(.]  Burch.  I.  42.  Apparir 
già  nel  nel  n nova  comrl.i,  (filando  Santoli  rort- 
Irva  U caluggine.  2Vf.  Hnv.  ann.  3.  66.  Ul 
donativo  (fu  dato)  quel  di,  eh’  ei  mw*  il  gla- 
di), alla  |iTelin  ullcgmiima  per  vedere  a un  fi- 
glitiol  di  Germanico  già  le  caluggini. 

CALVISSIMO.  Ariti,  tu  peri,  di  Calve,  lai. 
mas  ime  calmi,  pr.  pxix*sbr»T9(.  Libr.  cur. 
malati.  Esterni»  di  tale  temperamenti»,  io  qfte- 
»ta  rtaiie  sogliono  tempre  «viete  caltitainti. 

• CALVIZIE.  ‘Culi-est  a.  Salvia.  Pier. 
Buon.  (*3t3.]Siiievio  nello  riirumia  della  cal- 
ville i chiama  ■ pe  canuti,  fiori  del  teuno.] 

CAI. VIZIO,  Attratto  di  Calvo;  Calve  j;a, 
{*  più  propriamente  la  Pai  te  calva  del 
capo,  e d Capo  ca/iw.]  lai.  ca/vtties,  calvi - 
tium,  gr.  Ar.  Cai*,  prol.  Al- 

tri il  cali  itili  Sotto  il  ciifliutlu  appiatta.  » fa- 
stigi. Corteg.  2.  ['76  ] Comporre  un  librai» 
laude  d'ima  inuia  i,  altri  il»  laude  delta  febbre 
quartana,  alln  drl  ealvitin. 

CALI.  MARE.  Term.  de  .Smaganti,  e vale 
lo  detto  che  Allentare  ; e rliceti  delle  fre- 
ni. lat.  rrmittere,  rela.rare.  gr.  yo'tà/.  Ar. 
tur.  (9.  53.  E calimi  a la  gnmoua,  e la  |irova 
Ri  due  terti  ilei  «irto  ritc«ere. 

CALUNNIA.  Accula falla.  \A.cahtmniae. 
gr.  {'  ìitòofiv.,]  «si xfioii].  Farch.  Star.  14. 
[369.]  Al  die  annestarono  anche  quell  altra  ca- 
lunnia de'  li  cola  feudi.  7«C.  Detv.  ohn.  (4. 
198.  N crono  «deriva  più  a peggiori,  i quali  ai- 
talironn  Seneca  con  vari*  calunnie.  * Tate, 
tler.  2.  38.  Gran  fabbro  di  calunnie  adorni- in 
modi  Non.  clic  uno  amile,  e |>»i«ni  lodi. 

C ALUNNI  A BILE.  Add.  Che  puh  etter 
calunniato. 

CALUNNIA  MENTO,  Ce/nmUa.  lat.  re- 
A imnia.  gr.  èixfieì/i , [*)«o*e^<st  ] Fr. Cirri/. 


Pred  JL  Con  brutti , e neri  calumi  ri  menù 
(■ertegnitato. 

. CALUNNIASTE.  Che  calunnia.  Ul.  ca- 
lurnnront.pT.  itrpóì/’nt  Salvile  ProS.  Tote, 
I.  313.  Ma  pure  un  » fanti  i cahiuniaiili  an- 
! che  orile  coni  medie  Ialine  [ve.  tono  chiamati.] 
| CALUNNIARE.  Apporre  altrui  maligna- 
mente  r/na/che  fattila,  A cattare  fnltattten- 
. te.  lai  caltunniari.  gr.  itXpiiXlit.  G.  F, 
8 68.  3.  E certi  o a diritto,  o a torto  ne  fu- 
, runa  ealanniati,  e infamali.  Ilaeitruit.  2,  8. 

8.  I detrattori,  te  non  («ottono  giudirare  j'ope- 
' re  huiilte  , e calunniale  , calunniano  la  ’ntcn- 
*mue. 

CALUNNIATO.  Add.  da  Calunniare.  Ca- 
lanutalo. lai,  calumala  Imueiiiut.  gr.  «TaOK— 
Segnai',  Mann.  Sor.  13.  (.  Etter 
ih-nio,  intuitolo,  calunniato,  maiitiain,  ti  ardi- 
to a morte 

CALUNNIATORE,  /'erbai,  mete.  Che  [e 
Chi\  calunnia.  Maldicente;  lo  stette  che  Ca- 
Jonuinlore.  lai.  calumai  at  or.  gr.  «ùotAeloj.  G. 
F.  11.  3.  17.  Ma  dirà  un  altro  calunniatore, 
perocché  uni  diremmo  davanti,  che  le  tribola- 
zioni ne  tono  ammonimento,  e correzione  ec. 
Cavate.  Fruii,  ling.  [84.]  Pregale  per  li  vo- 
ti ri  calunniatori,  e pcoecutori. 

; CALUNNIATRICE.  Terital,  femm.  Che 
calunnia.  Ut.  ralasunimtrix-  ir. 
r*.  Pini,  Adr.  Op.  mor.  2.  239.  Tanto  batti 
aver  detto  eontra  quella  avariata  da  ariui,  e for- 
miche ; perchè  un’  altra  ce  ne  ha  brillale  , e 
feroce  calunniatrice  . legnare  della  ledila,  in- 
gannatrice ec.  • Scguer.  Crisi,  ittilr.  t.  20. 
24.  Quel  rimanere  «ereditati  nella  vostra  fama 
per  la  malignità  «l'un»  lingua  C.iltitiuialriee.  E 
Conf.  instr.  eap.  (I.  Succhiò  la  marcia  dal 
petto  incancherite  di  una  tua  calmi  nutrice. 

CALUNNI  AZIONE.  Calunni  amento,  C a- 
lunnia.  lai.  calamuia,  gr.  irrpCt.é,.  Guitt. 
Irli.  Per  me  liberare  da  questa  grande  cui  un- 
ni arione, 

CALUNNIOSAMENTE.  Avveri.  Per  ca- 
lunnia, Con  calunnia,  Calonniotameule.  lai. 
Calumai  e*  e.  gr.  • Tats.lelt. 

284.  Perchè  risapendo  il  Duca  ch'io  di  multe 
cote  era  «lato  caluiniietamrnle  incolpato  ec. 
J Car.  Apoi.  237,  Coma  può  anco  imputarmi 
eh*  io  abbia  prima  nflìrin  lui  cui»  quelle  puro- 
le,  chr  avanti  agli  tuoi  scritti  ti  mafidauo  coti 
caluunimamentc  attorno? 

CALUNNIOSISSIMO.  Superi,  di  CAnu- 
moto.  lai.  ealnmniotittimut.  gt.  òixioitiriK- 
T4;,  Sognar.  Crisi,  instr.  3.  26.6.  l'ole  Ter- 
tulliano francamente  aiTcnnarc  in  faccia  a'Geu- 
lili , niwici  raluuttioaiuimi , che  uu  Cri  «tritio 
per  la  tua  moglie  fidamente  era  nomo , quasi 
clw  per  I altre  donne  fune  una  statua. 

J C A U liMOSO.’  Add.  Pieno  di  calunnia, 
Che  contiene  una  o più  calunnie.  Calmate- 
io.  Ut.  cahtmniattii . gr.  dtx^cÌ0{.  Mor.  S. 
Greg.  G|i  argomenti  de*  tuo* predicatori  sono 
annodati  ita  calunuiote  ragioni. 

•I  $ Calunniose,  vale  anche  Che  dà  ca- 
lunnie. ■ Fri.  S.  Ani.  Serrarono  loro  gli  Agno- 
li di  Di»  le  calunuiote  bocche  ». 

CALVO.  Sud.  La  Parte  calva  HA  capo; 
Calvi sio.  lui.  r atvil inm.  gr.  SRÌub^Hinf.  Ar. 
Fnr  38.  47.  I.' onorata  Vittoria,  che  t*a»petta. 
Volterà  il  calvo,  ov*  or»  il  crin  rie  mostra. 

CALVO.  Add.  ’ Che  ha  1 1 capo  in  parte 
« in  tutto  senza  capelli.  luL  ca/vttt.  gr.  pst- 
XxxOOf.  ,11.  /*.  4.  74.  Gli  occhi  groisi,  r le  po- 
lo rilevate  in  colmo,  la  barba  nera . e '1  capo 
calvo  dnaonii.  Dato.  Pur  g.  27.  Credi  per  cer- 
to , che  te  dentro  ali*  alvo  Di  quota  fiamma 
itosi  ben  mil]  aiuti.  Non  ti  potrebbe  far  d'uta 
'capei  calro.  Fit.  Ilari.  [13.  Vide  uu  uomo 
mollo  vecchio,  chr  aveva  lo  voltu  crespo  , e * *1 
capo  tutto] cau uln,  la  fronte  calva,  c i denti  ca- 
duti. Frane.  Sacch.  rim.  Adducon  sopra  'I 
rapo  calvo,  e bianco. 

^ CALURA.  [E.  d.J  Caldaia,  Caldura. 
lat.  calar,  cairior,  aeitns.  gr.  [*2Ì^/t»;  J Ltb. 
Dtcer.  Le  fatiche,  le  ferite,  le  grandi  freddu- 
re culle  calure.  Tav.  Hit.  Siccome  la  grande 
calura  fa  leccar  le  foglie,  (c  il  gran  venti»  le 
manda  alcrra;  così  il  gran  dolore  e là  molla- 
le novella,  leccò  a Trillano  ogni  virtù  « tenti. 
mento.]  (Ut.  Coni.  Purg.  3.  [84.]  E fa  c*i.m- 
dio  di  quelle  nugole,  che  per  la  calura  det- 
rarre [discendono  alla  terra.]  Mie».  ant.Guid. 


G.  112.  Amor  non  cura  di  far  suoi  dannagli  ; 
Citò  li  coraggi  inette  in  tal  calura  , Clic  non 
pon  rifreddar  già  per  freddura  Tratt.gov.  f am. 
43.  Fiamma  di  Inuge  Mende  uu  calura.  Te- 
tetd.  4.  [63.]  Chr  «opra  I' erbe  làcevan  macel- 
li Freddi,  e minici  d ogni  gran  calura.  Dittam. 

6.  4.  Forte  è il  paci--,  clic  ticli  di  montagna. 
Ed  òvvi  Unto  granile  la  calura,  Clic '1  Sol  quan- 
di è iu  Irmi  , cisKim  si  lagna.  «J  Pini.  amt. 
Gnirt.  Cotona.  (.  196.  Chè  li  colaggi  mette  in 
tal  calura.  Che  non  pon  raffieddare  per  fred- 
dura. 

7 S R figura!.  ..  Coll.  SS.  Pari.  (I.  (8. 
Kfr.j  E coli  interviene  della  mente,  che  ec. 
cinnmosta  da  ogni  («arte  da  tonni  di  diletta- 
none,  non  potrà  star  vota  dcllr  calure  dr'pen* 
fieri  ».  •;  Rim.  ani.  S.  Frane.  Ass.  I.  30. 
Or  come  per  calura;  Alma,  tu  ir*  impattila 

CALUMI  A.  Il  Ristoro , che  si  dà  alle 
terre  sfruttale  da/  grano,  concnnando/e,  e 
seminandovi  alenar  brade  detto  ceti  dalla 
calde**/!  .ch'ette  ricevono  da!  concime;  Ca- 
loria. Pallet!,  cap.  6.  Per  li  luoghi  grassi 
faccia  le  ralutie  a biada. 

^ CALZA.  Speste  di  vestimento  di  gam- 
ba. lat.  caliga,  gr.  im?.u«'{.  Pece,  ne v.  60.  IO. 
E lenza  riguardare  a un  tuo  cappuccio  ec,,  c 
alleine  scarpette  tutte  rotte,  e alle  calce  sdru- 
cite, le  ditir . 

$ 1-  Per  mete/.  Cns.  loti.  [82.]  Dcn  t'e 
vendicati)  meco,  c delle  calie  d’  Amore,  e de! 
brand»,  che  s'era  cinto, 

• SS.  Calte  a campanelle,  lo  stessa  che 
Calze  a campanili’.  Cnr.  Strofe.  Prol.  Ci 
olirti d crebbe  min  meno  che  Se  portarne  la  ber- 
retta a taglieri,  e le  calce  a campanelle. 

• 5 3.  ('alza  a campanile.  Specie  di  emi- 
se forte  rimboccata  alle  ingiù  sopra  la  le- 
gatura a maniera  di  campana.  ••  PatafT. 

7.  In  cilze  u rainpaoii  nuerliie  non  lolla.  Bore, 
noe.  68.  21.  Vctlitidi  roinaguuolo,  colle  cal- 
ze a campanile,  e colle  peno»  in  colo,  come 
cgliltannn  tre  soldi,  vogliono  le  figliuole  de 'gei: - 
liluomini  ». 

s 4.  Calta  a staff  a,  a a staffetta.  Calza, 
che  in  vera  di  peduli  termina  in  una  ita  f- 
f,.  v.  STAFFA. 

5 3.  Calta  di  ferro.  Sarta  d'  armadura 
del  piede,  lei.  ocre  a.  gr.  tcy-ylf.  Fegcs,  Do- 
po tutte  le  schiere  alloghiamo  i Inani  cogli 
scudi,  e cogli  cimi,  e eolie  curasse,  e colle  ral- 
se  di  ferro. 

$ 6.  Per  limili t li  dice  Calta  Quel  pan- 
no , che  si  lego  alle  gambe  de" pelli  per  re«i- 
trassegnarli.  Allegr.  1 63. Coi  uscendo  i miei 
polli  senza  ralse. 

5 7.  Calta , diciamo  anche  a un  altro 
Arnese , co!  i/ùate  ti  evia  il  vino,  o altre 
cose.  lai.  tarmi  vinarins.  gr...  Art.  Fetr. 
j Ver.  101.  Abbi  una  calza  di  ptnno  lino,  che 
stia  sospesa  sopra  una  catinella  grande  capace, 
e per  questa  calza  di  panilo  luto  cola  tutta  la 
tintura.  K appretto  ; Poi  lava  la  calia  dai  peli 
della  cimatane.  • ; Buon.  Aten.  (.  3.  bla  chi 
pretende  negli  tcrilli  anni  Di  narrar  fatti  chia- 
ri e conosciuti,  Nuu  ha  bisogno  né  Hi  schizza- 
to! Né  di  calze,  o di  pevere  o d'imbuti. 

• J 8.  Si  dice  per  simili!.  Calza  la  Gor- 
bia, piccia I Ferro  fatto  a piramide,  ma  ri- 
tondo,  in  cui  si  mette  il  piè  del  bastone  Co- 
me in  una  colga,  r.  Il  Focab.  alla  voce 

GORBIA. 

$ 9.  Pure  pei • situili!,  diciamo  Calta  uu 
Posso  di  panno  a guisa  di  bona  attac- 
cato alle  cor«er/i«.fe,  che  piglia  il  cauto. 

$ 10.  Calta,  diciamo  anche  a «Mi.»  Sorta 
di  arnese,  col  quale  si  danno  i servi  siali . 
Folg.  Mes.  Si  niondificbi  co»  acqua  melala 
et.  «chinata  dentro  calla  calta.  Lih.  tou.  6. 
Fare* della  tua  gola  un  degno  cecini,  E della 
lingua  a una  calsi  il  becco. 

$ II.  Tu  non  avrai  la  calte,  dicesi  #1/ 
uno  quando  non  è flato  il  prime  a dare 
una  nuova  , ^alludendo  alt'  uso  antica  di 
donare  le  calte  e ehi  primo  recava  deti- 
drratn  *1  avella.]  lei...  gr...  « Farch.  Suor. 
3.  ft.  Th  ber  ai  bianco,  Pistoia,  e doli  avrai  Ir 
calze.  Guatparri  ci  ha  ragguaglialo  d'agni  co- 
va appuntino. 

5 M.’ Quindi  Suora  da  calze,  vale  Buo- 
na nuova,  l’apportatore  della  , piale  merita 
per  tua  mancia  la  calte.  Cefch.  Stiav.  6. 
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6.  E darli  quota  nuovi,  cbt  la  Imi  più  di* 
do  calze. 

J $ 13.  far  m/ :r  r rf'n/mn», 

le  Mormorarne  attui.  •;  Cerri,  Prev.  M. 
t'iikCTiu  di  voi  calo*  e irutboui. 

$ 11.  Tagliar  le  etite,  [vele  lo  licito  che 
Mormorare.)  v.  TAIilJIRE, 

^ $ 15.  Tirar  le  etite , [jfgncu/,]  rale 
Morire.  Modo  bassa.  lat.  tliem  attuti  olt- 
re. gr.  ria  jiitv  «».  Pata/T-  3.  Lr  calie 

«Hi*  ha  tirate,  «d  « baili».  Creai.  Corr.  I.  3. 
K il  tirar  delle  fiUr  Ori  vereldo. 

€<*/-.  Iter.  1.33.  La  [‘regina  Cisia]  Niufu  è 
ri  .ita  per  tirar  I*  calar. 

$ 10.  Tirarle  Calte  a litio,  [figurata»!.) 
l'ale  Scattarlo , Cavitagli  Ht  borra  i tuoi 
segreti.  la»,  carpiscali,  gr.  /z*75Ùi*v. 

5 17.  Calte  , nel  i attuerò  ilei  più  , vale 
Cai  sotti.  Frette.  Sacch.  nov.  147.  Veggono 
Q gabellieri)  certo  giallore  venire  giù  |»er  le 
ralle,  e dinuul;  quoto  che  è.*  noi  vogliami» 
cedere  le  brache,  donde  par  clic  venga  quota 
itriltlrnz*.  (Quelli  u Murile  un  poco;  un  altro 
alia  «ubilo,  e die*  : egli  ha  piene  le  calar  d uo- 
vi. Berte,  rim . 1.  MS.  Chi  avene,  o nptuc 
chi  avene  Uu  paio  di  calao  di  metter  Andrea 
»c.  lutauto  il  paggio  »»  «n  prigione.  Ch'ha 

(‘perduto]  le  brache  a Mouuguorc. 

J J 1S.  Tirare  iti  le  calte  cot  le  carru- 
cole. Matte  proverbiale,  che  titola  Vtarti  per 
ironia  quando  ti  tette  a lodare  slraharche- 
t'eltnenie  » cottami  de  tempi  andati.  Crcch. 
Prue.  70.  Pur  alette* i Mio  padre,  che  fu  al- 
ti oom  che  loro.  fu.  Oh  uuuu  Tirar  I*  col' 
«e  iu  con  le  carrucole  Altura;  uggì  c altra 
fare. 

CALZAGC1A.  Peggiorai,  di  Calia  ; Cal- 
ta calliva.  Frane.  Sacch.  »«•.  103.  J>er  Bo- 
ttavere uun  arra  più  che  uii  paio  di  ralaaccc 
Inaurile , e quelle,  tur  nai-duri  a cafc»,  trovò  tut- 
te spennate  d' iiidunUro.  M.  flin.  rim.  latri. 

LI.  il  1.  Non  dico  già  che  quel  gabbati  «la 
rutto.  Che  *'*  fatti!  di  nuovo  alti  aUlTicri]  Per 
ricoprir  Ir  lur  calooccc,  e tutto. 

CAIZAIO.  F.  il.  Caliate.  Fr.  Ciotti.  S. 
Pred.  3.  Forma  non  è pur  quella  del  Mi- 
nio, n della  barretta.  E Pred.  10.  So  tu  polli 
il  calmivi  in  piedi , tu  te  lo  lugnrerai  - or  lui 
di',  parche  porti  lu  il  Mlcaio  ? 

CAl-ZAIÌiOI.O.  Maestro  di  far  calie, 
{'allettato,  lat.  caligarmi.  G.  F.  7.  13.  6. 
Mercatanti  a ritaglio  di  palici  fiorentini,  cal- 
zaiuoli, e panni  lini,  r rigattieri. 

CAIZAMKN TU.  Tutto  quel  che  cuopre 
il  piatte  , e la  gamba  , cari  scarpa,  come 
celia.  ìii‘calcaarinm,  caleva  mina.  gr.  [’ó“d- 
òe, -j.se.]  .Intel.  00.  I lucer  in:  la  tonda  «amba,  da 
ulano  '-alzamento  coperta.  (!.  F.  7.  31.  3. 
Perch'egli  abbia  il  caliamento  rotto,  ino  lin- 
guaggio uon  è degno  ili  mitrili  >rii  col  uoilra, 
Al.  F,  3.  36.  Tutti  i imitili  da  veilirc  di  Io- 
na, e di  lino,  e di  Mia  furono  in  notabile  care- 
dia,  e eoa!  il  caliamento.  Amm.  ani,  14.  3. 
5.  Si  legge  elio  ine  vrriinicnla  , e r-tloameiiU 
né  troppo  erotto  Turbile,  uè  molto  diapregiate, 
ma  erano  a marnerà  ammuduta,  n cmivriievu- 
le.  Fit.  & Gin.  Bali.  [233.]  Non  *mt  degno 
di  »c  iog  li  ere  le  caliameuta  me.  Cr.  9.  77.  14. 
lai  lar  augna  (de' porci)  i buona  per  ugnine 
fallimenti,  e comcrv jrlt. 

1 CALZANTE.  \ldd.  ttc  calia. 

• S 1.  Figurai,  vale  Acconcio,  Proprio, 
Che  quadra  bene.  Che  il  affa  alla  cosa  di 
che  si  trasta.  lai,  a pini  , quadrane.  gr.  * fi- 
ft^Zttm.  - Red.  Ine.  107.  ilinirre  all'imiter- 
vale,  ed  in  tulle  le  i-ocp  caltante,  (e  non  mai 
Manchevole  rifugio  ilrU'anlipit  i»,  ] 

S 2.  [Cesi Mante,  per  Ben  penetrante.)  Bet  a, 
rim.  (1.  112.]  Cli 'alibi  si  troverà  pur  un  pu- 
gnile Miglior  tU  quel  d'Achille,  e più  cal- 
ali ite. 

. CALZANTISSIMO.  Superi,  di  Cattan- 
te. Bott.  Ditti.  4.  [*00.]  Ihiriii  rvtporia  è bel- 
li inaia.  e calaanlKHma,  e degua  di  uu  Savio 
dell'anitra  Grecia. 

CALZARE.  Avere,  ,4 lettere  in  gamba,  e 
in  piè  calte  , e scarpe,  a simili  ; a si  usa 
tanta  iu  signi  Se.  alt. , quanto  in  netilr.  e 
am/e.  pass.  lat.  caUeate.  gr,  vjrsoijva'vàoei, 
ÙTMlfw».  Bore.  nov.  100.  0.  E (aititi  que' 
vetiiine«li  venire,  che  fatti  avete  fare,  pretta- 
mente la  fece  vedile,  e calcare.  Piti.  S.  Gir. 


Lu  uudiu  di  quelli  colali  è cc.  di  ciliare  rilet- 
to, e aulitilo,  Hip.  Faug.  Noti  vogliate  ve- 
stire, e calcare  lauto  vanamente,  e vanaglorio- 
lamcutr.  Fit.  Pitti.  Ditti.  Egli  rilevò  eoi»  fu- 
rore ee.,  e cullandoti  dicci  a'  inni  ambì  : mala 
fiera  è quella,  rolla  qnalr  abbi  imo  a nini  bat- 
tere. • ; Dot.  heptd.  74.  Fra  l’ altre  per  ino 
cu  Munte  veniva  iIiU'uk  io  di  dietro  in  S.  Feli- 
cita. e Jì  fluiva  di  ninni  e veri  irti. 

• $l.  Falsare , vale  anche  Puntellate 
con  biette  (dette  rnfsetoic)  checché  sia  „ 
perché  non  istuota.  Baldin.  l'oc.  Di»,  ih. 

• $ 3-  P*r  Coprire,  o simile.  Cecch.  A ss. 
4.  2.  Quella  berretta  mi  cala*  bene  U rapo? 

■*  S 3.  -Ve/  tignile,  di  Coprirsi  Coti  roba , 
(he  si  può  serrare  allo  vita  , si  trova  in 
neutro  passivo.  Frane - Sacch.  nov.  223.  11 
Golfo  comincia  gridare,  e dire:  Dime!  re.  io 
aggiacciti:  c lira  il  copertoio,  fallandoli  cou 
e»>u  attorno  allumo. 

S 4.  Cattare , figura!.  vale  anche  Qua- 
drart.  Tornar  bene.  lat.  auadrare,  arri- 
dere. gr.  à.ppòjtct.  Cnpr.  Volt.  [2.  37.]  (ih 
buon»  ! c guarda  *e  quota  ci  calia.  Fir.  Ime. 

2.  2.  Itti  (u  h quella  ri  calia.  Sa/v.  Spiti. 

3.  4.  Oh  quella  ri  die  cl  calla.  -l/legr.  264. 
Or  ««vii  come  querta  ben  ri  calai.  • Meni. 
Bini,  2.  129.  E unti  penti  t'é  propri»,  e ie  vi 
calai  t.'n  detto  più  ebr  1 altro,  e ifmi,  c «pvwui 
Il  puledro  mal  «Ionio  in  ugni  balta. 

• S 3.  Welle  stesso  Significato  dicesi  : Mi 
calia,  o Won  mi  catto.  Farch.  Ercoi.  101. 
Quando  alcuno  o uovi  intende,  0 non  vuole 
intrudere  limita  ragione,  che  dilla  gli  ria.  Mo- 
le dire;  ella  non  mi  va;  non  m cetra;  uou  uri 
calia;  (uon  mi  rape;]  non  mi  quadra;  e altre 
portile  roti  fatte. 

• J 6.  Calzarsi,  dicesi  anche  de’  polli  , 
galline , e piccoli  animali,  quando  stoppa, 
fi! accidie  , a simili,  si  sono  ravviluppate 
intorno  a‘ piedi,  ed  impediscono  loro  P an- 
dare. Cr.  [0.  90.  2.]  Palle  donnole  ricuri  li 
fanno  (ti  colombi ,}  te  entra  loro  vecchia  /par* 
tea  ih  .,  della  qnalr  gli  annuali  ti  rolmuo. 

CAlZAltK  Some.  Caliamento,  lat.  cal- 
cene, caliga,  gr.  VTrhdgjlX.  Tet.  Hr.  8,  33 
Perocché  potrebbe  venire  molta  polvere  *ui 
ciliari,  temi  cucir  ito  lunga  via.  Bore.  nov. 
31.  3.  le  domir  mi  davan  ti  por»  ulani,  rbr 
io  uon  WS  poteva  appena  pur  pagare  i ralla  ri 
Frane.  Sacch.  no*1.  90.  Non  i l’arte  tua  di 
cucir  ciabatte,  e far  calieri. 

S I.  R per  un  FestimeMe  particolare , 
che  c riapre  tutta  la  gamba  , e serve  per  lo 
più  per  uso  di  Caciai Care;  Stivale,  lai.  ocrea. 
gr.  scnt/sli. 

S 2.  Andare  tu  qualche  operazione  col 
rat  sare  del  piomba,  vale  Procedere  Con  ma- 
turità , e con  caulda.  lat.  sediti*  perpen- 
dere,  peti  uculule  agire,  gr.  estuiti*  (*»* 
*p*8 fi<-]  fiut-ch.  4.  82.  E tu  vi  va  rolli  rat  lar 
«M  piombo  Ci  ri  fi".  Cale.  4.  123.  E die  tu 
facci,  intendo,  di  te  proova;  Ma  col  r aitar  del 
piombo  ir  li  Intogua.  Bot-gh.  Orip.  Fir.  16. 
Ma  quii  primi,  che  un  uri  d 'aiutare  nelle  ro- 
te loro  col  celiar  dui  piombo,  vonreblxMio  au- 
torità certa  r chiara. 

CALZA  RETTO.  Cai  ture  , che  arriva  a 
messa  gamba  , Bortacchino.  Ut.  Veol/iun- 
uus.\  Toc.  Dar.  4L  133.  E Silo»  all.,. 

Iole  culto  il' edera,  iu  caliaretti,  rivettavi  col 
rapo.  Car.  Ivtt.  g.  I.  Io-  gambe,  rune  le 
braccia  , ignudo,  con  certi  calta  retti  di  tela 
d argento. 

CALZAR  INO.  Dim.  di  Ciliare,  lat.  cali, 
giti  a.  Tac.  D.fv.  ann.  4.  43.  E con  vocabolo 
io], Uteim  detto  Caligola.  cioè  Callarine,  por- 
land»  egli,  per  aggradnirti  i volitati  menomi, 

• loro  calcari  (qui  lepranuame.) 

5 CAIZATO.  Add.  da  Calzare,  lai.  cal- 
ta Itti,  gr,  ititoievpss'si.  Amet.  39.  Rimimi 
piè  di  tri  andante,  etilato  di  loia  «rarpelta. 
Bttrch.  1.00.  CapfMin  perduto,  (aiuto  di  ver- 
de, l'n»  mi  farai  alla  barba  di  chi  perde  [qui: 
coperto  della  calta  dichiarala  nel  S ®-ì 
Riunì.  Fler.  4.  3 1.  Un  |wio  di  gàmbe  caliate 
in  numera,  CU  clic  paioli  «lue  vili  da  rtri-t- 
toio. 

J J I.  Per  Conferito,  Locato.  « Car.  lett. 

4 40.  Non  ri  Vide  mai  cartina  meglio  cala-ita 
della  viiMra,  «è  tertlro  meglio  innevato,  che 
nelle  Moti c iti) ni  ». 
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J *3.  K Cullato , dicasi  (Jt*  et  cavallo  , il 
quale  ha  macchia  bianca,  che  dal  piade  ss 
stende  sina  al  giaoechio,  o sopra. 

CAIZATOI.A.  Striscia  di  cuoio,  cou  cui 
si  c-itsano  le  scarne. 

$ R Cai  salititi,  dicesi  a un  Passo  di  le- 
gno, o d'altro,  che  serve  per  calittre,  o so- 
stentare qualche  rota.  I.il.  fide  rum,  falci- 
tuoni  tini.  gr.  Ttf.SffpV.. 

» CALZATOIO.  Lo  slesso  che  Ca/tatoin. 
Brace.  Se  Iter n.  3.  6.  Le  uu  anno  la 

riavallo  a punto,  Or  entrali  larghe,  e tema  cat- 
tatolo. 

• CALZATURA.  Caleamento.  lat. cn/cea- 
mvntum.  gr.  i/gionpH.  lieti,  lett.  I.  131.  Se 
la  linfa  noli  |Kiira  ri-rnderc  alle  gambe,  impe- 
dita ec.  « da  itrelle  calcolare , » da  qual  ri 
voglia  altro  artifizio,  li  vedrà  nianifr it-iiuei. 
te  ec. 

CAIZERONE.  Calia  grotsa.  lai.  caheus 
erassns.  gr.  ù^iòr.ut  {‘(Sti^ìsv,] 

CALZEROTTO.  Sorta  di  calta  grossa, 
Cai  serene. 

CALZETTA.  Colse,  ma  [per  lo  /dii]  di 
materia  nobile,  come  seta  . stame  , o simi- 
li. lat.  caliga  serica,  etc.  ['Dole.)  rim.  (I. 
231.]  Ih  tirarn  ben  ben  una  ralaetla,  E [260  ] 
Stria  fino  al  miraglio  una  calii-lla.  Buon.  Fier. 
2.  3.  IO.  Quelle  cellette  ? colui  fa  le  virio  Pi 
min  avere  inlew . e aollomano  Porge  quelle 
ad  uu  »uo  niaugiagiiadagn». 

CALZETTAIO,  [e  C UZETTARO.]  Que- 
gli che  lavora  di  rat  sette , o racconcia  cal- 
sette.  Calzaiuolo.  lU.caligarini.  • M.  Bili, 
rim.  Buri.  I.  208.  Che  li  pelamaulclli,  • 
che  i.Urtoiì,  Che  i calici  Uri,  o fàecvriuo  il- 
trartr,  O m puniirin  come  traditori. 

CALZINO.  Calta  piccola  , che  cuopre 
dal  piede  al  ginocchio  lat.  tibiale,  gr.  jri- 
putnipli.  Al/egr.  311.  Per  quello  il  Toro  in 
tiranni  i calzini  Fu  per  cadere  odiluuo  a più 
compagni,  Cli'rran  Ilei  oidio  come  gli  uccelli- 
ni. À-  (161.)  Vi  appiccherà  le  acarpe,  e le  pia- 
nelle Ini  agl  mante,  e i rinfili  (w ‘rallini. 

S E Tirare  il  etti  tino,  che  anche  diciamo 
Tirar  le  Calte,  mod  • bassa  , vale  Morire. 
lai.  diem  suum  obi  re.  gr.  rrirarv.a  vài»  pie*. 

CALZO.  Il  caliate.  Caut.  Tarn.  223.  Or 
noi  diciamo  in  fine,  Che  'I  gentil  catto  è rol 
ite  cordovani. 

CALZOLAIO,  #CAlZOLARO.  Colui  che 
fa  la  scarpe.  1-U.  cn/cedal  iut , tutor,  gr. 
Ì'Zi-XiJrtpmX6<Ó;.  MoTCÒf.)  lince,  nov,  27. 
6.  S'arcotlù  a uu  calzolaio,  e dowand.dlo  per- 
ché di  nero  fouer  veri  ili  coitoro.  E nov.  08. 
33.  Clic  Imi  M a curare,  roil  calaolai»,  pintto- 
atn  che  I lìbuofo,  avrà  d'uu  mio  fatto  u: rondo 
il  mio  giudirio  diqmrio  iu  otrulto,  o in  [lalrve, 
ir  il  Sue  é buono?  Frane.  Sacch.  Op.  div. 
141.  Gruli  * calzolari:  I urte  vo.tlra  é moria; 
clic  tratto  Cririo  delta  carcere,  e menalo  a mor- 
te, ora  H-ilvn,  uou  nvea  scarpette.  Buon.  Fter. 
4.  lutr.  Quella  eloquenza  adapra  ardii j , e 
impronta.  Ch  inano  nmiiputeuti  i vclKlui,  Mer- 
ciai, e calzolai.  •;  Rioni,  cap.  70.  Se  non 
che  I ealmier  tiitlo  nitlmc  Se  li  fc  nuonlro. 

CALZOLERI  A.  Imago , o Bottega  , dove 
a fattuale  scarpe,  lai.  sutHua.  gr.  srrztis ■». 
Bore,  ttar,  73.  2.  Meiuun  vero  e grodiri,  « liu- 
tai, che  painmi  nomini  fmitlorin  levali  dall'aro- 
• ro,  o triitli  dalla  calzoleria,  che  dalle  Minile 
delle  leggi.  J Sale.  dW*/f.  I-  I.  Il,  -Non  *i 
dire:  i»  fui  all»  ijK-ziale,  al  callo! aio , al  li«r- 
biere,  inieiitlevidmi  la  iprxieria,  la  calzoleria,  e 
la  Imrberla.  e parimenti  «li  quali  tulle  I’  arti  ? 

. CALZONCINO.  Diminuì,  di  Collane. 
Forte g.  Riccia rd . (21.  9.)  Ma  no»  ti  va’  far 
nuca  • calzoncini.  Citi'  vi  vurrieuo  lutti  i pan- 
ivi liaiì.  •;  Buon.  Ai-m.  1.26.  Andandozeue  ni 
loccol  le  vernate  E tri  orinato  iu  rtlzniiciu  Hi 
itale.  Dar.  L-pid.  163.  Era  *ull'  ukùi  in  cal- 
Muri  ni. 

r.  AlZOM  Quella  Pei  te  del  tettila,  che 
cuopre  dalla  cintura  al  ginocchio,  rude  i 
divisa  in  due  uosa,  benché  anche  ad  un  sol 
pesto  dice*!  Cai s.Me.  lat,  fomarnlia.  gr.  #f- 
MvtàjMtcret.  Cai,  rim.  buri.  4.  40.  [‘E  n»u 
avete]  a didacriar  cationi.  AUegt . 193.  Sol  ri- 
uniti mim  lor  cani  calumi,  ITIie  nuli  gli  liniv- 
rerie  iu  un  liordello.  Buon.  Fter.  3.  I.  40.  A 
quei  garzon  puliti  m grembiul  Ittanro,  Sbrac- 
ciati, *i  oliar  « iati,  iu  canili  inula,  E iu  calanti  di 


CAL 


CAM 


CAM 


Ui 

guariteli».  Bali.  3.  3.  Riannetti  tu  riciw  Pru- 
Jj  d uii  Ituiiro,  clic  mi  callo  a ti  prete. 

Ji  Portare  i calzini,  figuratami.  vale  Far 
ila  patitane,  Comandare.  \A.  prò  domino  se 
geme 

C (I2(JOLO.  ( « picciol  ferro  fatto  a pi- 
ramide, ma  citando  , nel  quale  ti  mette  il 
piè  del  battone  tome  in  una  calta. 

» CIMA.  Spezie  di  conchiglia.  Red.  teli. 

I 141.  Varrà  « Ila  negarmi  die  qui  non  v«  tie- 
l*o  quelle  conchiglie  ’ Oli  te  ella  ine  lo  uegat- 
»e,  io  vorrei  iiia>uiefleiie  Ire.  » quattro  navicai- 
late,  e ri  mlrdAe  K.  «Ielle  amie,  de’tiuurlii, 
«Ielle  rame.  «Ie‘  pelimi  re, 

CAMACIJO.  Quella  Porte  de I giaco  , o 
altra  armadura  d' intorno  al  Collo , eh'  è di 
maglia  più  fifa,  e più  doppia.  Filar.  2.  178. 
(ili  fere  cigliar  la  celestiale  »|>»il4,  dandogli  |*oi 
mi  tuii nello  a «smaglio  hello,  e furie.  Star. 
Atotf.  Ma  bene  appiccò  la  lauti)  ilei  rama- 
gli» (Ir I IVI mrl In,  e piegatilo  «oli «lo  io  «ulta  gntp- 
]«a.  Ar.  Fnr.  II.  (3.  Voluti  al  Colile,  «*  lina- 
«limarle  latta.  E «l'ima  pillila  lo  trova  al  raftia- 
glio.  Rem.  Ori.  3.  6.  0.  Rcilù  il  cantagli»  al 
brando,  eh’  era  fino. 

CA.MAI.ROI.KNSK,*  CAMALDOLESE. 

Add.  e sm.  Religioso  d" un  ordine  fondate 
net  X secolo  da  S Romuahlo  a Cam  a! doli  in 
Toscana  , diesagliela  Regola  di  S.  Rened  et  lo 
Fat.  Op.  Fil.  I.  80.  Secondo  ciao  mi  «lare  il 
reverendo  Ohi  Silvano  Raxai  monaco  ramai- 
dolente.  FUie.  le/t.  Maga.  33.  Vìmmm  da 
Filiraia  ec.  d‘  ordine  del  I*.  R.  Pietra  Canne- 
ti monaco  Canni  ih  dente  CC.  gli  manda  Fan- 
ne»»» riempiale  «fella  mi«rel|anea  j*orliea. 

CAMALEONE.  Sorta  d'erba.  La  stesta 
che  Carlina,  lai.  chamadeou.  gr, 

Folg.  Diose.  la  carlina  nera  chiamati  rama- 
Icone,  perché  mote  mutar*!  il  col  oc  «Ielle  lo- 

e leroodu  il  eoi  or  della  terra. 

• : CAMALEONE.  Lo  stesso  che  Canta, 
lenite.  Ofid.Simint,  3.  31®.  lai  ramaleime  che 
r nolriculo  da'vt-nli  e dall'aria,  iuruutaneiilc 
h»e  lo  riilwr  «Iella  rota  ch'egli  tocca. 

CAMALEONTE.  {Serpentello  quadrupe- 
de, di  fattene  simili  alta  lucertola , e na- 
sce d'uvs'o.]  lai.  rbamae/eon.  gr.  ymuttiHwi. 
Red.  Osa.  au  7.  Ne‘  lucertoloni  afliiraui,  ne 
camaleonti,  nelle  talamaodre  acquatiche  re.  la 
horiotta  del  (irle  trovata  piantata  tra  i «lue  la- 
bi del  A|d«.  • imi.  Fier.  4.  4.  14.  Sugl  ioti 
«T  andata,  c di  ritorno  *]>es»o  Cantaleonli  Ira- 
tnutar  colore.  •;  Ang.  Metani.  13.  430.  Il 
piaciuto  animai  cinulnuila,  Che  »oi  drU'au- 
ra  vive  onde  leqnra.Sehbcti  non  cangia  la  tua 
propria  friniti;  , Cangia  il  robif  eli’  a le  vario 
«•gnor  lira.  Ciré.  Geli.  3.  57.  L' elefante  non 
»«  difcmle  «lai  velcau  del  camaleonte  cutle  fo- 
glie dell'  ulitu  ? 

. CAMALEONTESSA.  La  femmina  del 
camaleonte.  Red.  loft. faiu.'Ì.IR.  Mi  ha  fallo  fu- 
vore  ad  attuarmi  del  l'urna  della  camalcouti-au. 

CAMAMILI.A.  Erba  nota  medicinale,  lai. 
chnniaemelum , aulitemi t.  gr.  jrKuwu/.ilv. 
Cr.  6.  SU.  I . la  ramauilla  é calda,  e lecca  nel 
primo  grado,  t-d  è proiumana  alla  viilii  «Iella 
rota.  Pallad.  Ili  ogni  libbra  d olio  ai  tinti  min- 
iere iiii'  nana  di  ramamilla.  Rnrch.  I.  (06. 
Aringhe  finche,  e Hoc  di  «-.inumili». 

CAMAMILL0  Add.  Di  camomilla,  lat. 
chamaemelo  perfusus  , chamaemelo  imbu- 
iti s.  gr.  jrttguijuiiltvaj.  fWg.  A tea.  Ugni  il  pel- 
tignoiie , e i gratinili  con  olio  auctiuo,  e ca- 
lmimi luto. 

CAMANCIARE.  Ogni  erba  tuona  a man- 
giare a cruda,  a cotta;  Erbaggio,  lai.  olut. 
gr.  C.  F.  (3.  73.  3.  Fu  gran  ra- 

ro d«  fruite,  e di  cainatigi.irr./W/.id.  ,l/«rj.l5. 
iniettati  in  untore  , e Iteu  eraninuto  nane  rttii 
ogni  ramangiare.  M.  F, II.  60,  Cavnli  . Ialiti- 
gite,  birlide,  lappnhni,  e ngui  erba  da  eaman- 
pare,  la  mattina  »•  iroiarMut  tutte  colle  cotto- 
le, «•  nerbali»*  lutti  Itiauchì.  Cr.  2.  33.  4.  LVr- 
be,  e i eamangtari,  che  hamto  gli  Mip«t>,  «tv  vera 
gdiu Ih,  molli,  e teneri  ec. , in  «inuma  inalila 
ti  partono  inortUre.  Sor.  ani.  94.  I,  Mandava 
la  fatale  tua  a vender  b utta,  o ramangiare  «Ila 
piatta  del  ponte  Vecchio;  e«l  era  ti  tcartiltinto, 
i-  «.fidalo,  rbe  faceta  i auui  del  raman-iarc  colle 
tue  maui. 

. Oggi  n ma  Camangiareqtian  per  ogni 
editi  cA«?  anche  diciam  Companatico.  Ut. 


ohtanium,  tpsoninm.  gr.  \’i’ptìivilv.)  Borgh.  I 
Fate.  Fior.  418.  Per  applicarla,  coma  e' fece, 
alla  meuta  de' tuoi  Canonici,  clic  viveuuo,  te- 
roti  «lochi-  e'  diottra,  inurme  a comune,  e tpo- 
rialmente  vuole  c he  l'entrate  MTVeuo  a cimai» 
pan.  2 Legg.  R.  Umil.  84  Sempre  nel  tuo 
digiuno,  e più  altre  volle  nou  aveva  cucina,  nè 
altro  cnniangiarr  col  pane. 

CA MANGIAI! KITO.  Dim.  di  Camangia - 
re;  Firahda,  Manicaretto,  lat.  dapes.  gr. 
['/dia/»*  ] 31.  Atdabr . Camaugiarello  d'  ant- 
ri, «li  borraiu.  e «li  Itietole. 

CA  MAR  LINFATICO.  Ufficio  del  ramar - 
lineo.  Camarlingato.  Li.  quaeslura  gr.  [’r*- 
jutix.j  Stai.  Mere.  M*n«lrranuo  cc.  le  tenitu- 
re, c alti  del  detto  ufficio  del  cumarliiigaliro 
«l'anno in  anno.  • Lemm.  Testata.  89.  Dopa 
l'ulfìriodrl  MIO  Cantal lingatico.  • ; Stal.  Catini. 
339.  Per  ragione  del  detto  ramarlmgatico  c di- 
pontariato. 

CAMARLINGATO.  Ufficio  del  camarlin- 
go. lai.  iinneslura.  gr.  ['ratini*-)  Cap.  Comp. 
Disc.  ii.  Finito  il  loro  ufficio  debbano  ren- 
dere  ultimala  ragione  a' provveditori,  die  allo- 
ra cara  «ino  infra  I primo  mete,  dttpotlu  l'ufficio 
del  loro  ramarhugatu.  • ; Stal.  Catini.  337. 
Latrialn  o finito  il  tuo  oAicio  di  camarlingato 
e «li  [«oh  la  ri  a tu. 

I S Camarlingato,  ti  dice  anche  a Tutto 
tpiel  tratto  di  paese  nel  tpiale  il  camarlin- 
go dee  esercitare  il  suo  u/fisio.  latte.  Cane. 
33.  Il  Cancelliere  farà  memoria,  e noterà  al  ino 
libro  ec.  c tolto  la  nenia  di  «ateun  «ir' tuoi 
camarlingati,  e rettorie  il  retto  del  camarlingo, 
o rettore,  die  averi  talduio. 

*:  CAMARLINGHERIA.  Lnogt  dorè  sta 
il  Camarlingo. 

CAMARLINGO,  e CA  MERLIN  GO.  Colai 
rhe  {riscuote , e]  ha  in  custodia,  e balia  il 
danaro  pnlddico.  lui.  quarti  or.  gr.  Ttt/UOtf. 
G.  F.  7.  (7.  3.  E canicrlinglii  «Irllu  pecunia 
fecero  i Frati  religiosi  «Iella  Radia  di  Settimo, 
e d'  Ognissanti  «li  tei  in  tei  meli.  E II.  93.  3. 
Camerluiglti  della  camera  del  Comune,  e loco 
ufficiali. 

§ I.  Per  Some  di  dignità  tra  gli  Eletto- 
ri dell'  Imperio.  G.  F.  4.  3.  8.  11  Marchete 
di  Rrandrburgli  «a  «Berlingo.  r *1  Duca  di  Sal- 
cigna, che  gli  porta  la  tpada 

$ 3.  Per  metaf.  Rnrch.  I.  8.  Hanno  fallo 
venir  la  ]*rlatiua  Al  ramarliogu  dell  orlisgralu. 

$ 3.  Gli  antichi  dicevano  anche  Fumar- 
I Ingo  per  Cameriere,  lat.  ru/nculanus.  gr. 
[‘ *X7*jtetui7Tr,t  ] Tao.  Rie.  Allora  Itolta  en- 
tra nella  nave  cimi  80  ramarlinghr,  tutte  figliuo- 
le di  Conti  e di  Ramni.  E appresso  ; Allora 
una  ramtirliiigi , confida  doliteli  * della  Rema 
re.  <*-  F.  7.67.  4.  I quali  patti  il  Legato  man- 
dò profferendo  al  Re  per  lo  tua  camarlingo, 
pregandolo  or, 

; $ 4.  Sei  Monasteri  delle  Monache  Tuf- 
filo di  Camarltnga  corrisponde  a quello  di 
Coli  era!  4.  Rem-.  Celi.  FU.  3.  118.  Mi  tornò 
j iu  memoria  le  mie  torcile  cugine,  le  quali  era- 
, no  a V itrdto  monache,  una  Ridetta,  e l'altra 
C.amarlinga,  Lauto  che  levati  Governai  rivi  di 
quel  riero  Mnniilei» 

• CAMARI.1NGONE.  Acerete,  di  Camar- 
lingo. 

J S fi  I*  fonia  di  a fidi  eli.,  detto  di  Per- 
sona complessa,*  di  gratulo  statura.  Rem. 
Catr.  180.  Ella  è,  vrdrte,  una  camarlingo!», 
Danai  gagliarda,  ardila,  e recipiente. 

CAMATO.  Racchetta  lunga  di  circa  Ire 
braccia,  di  gromma  d'nn  siila,  nodosa,  e 
per  le  più  di  legname  eli  corniolo,  lai.  rudi- 
ctda.gr.  «iitif,  Frane, Sacch,  noi-.  33.  Il  Ve- 
trate», rhe  area  un  buon  ramalo  iu  mano,  fatta 
rlic  gli  ehh«>  la  ntufettiiuie  topva  il  rapo  dit- 
te. Cani.  Cara.  183.  Et#  pur  teardattare  Ci 
l>i togn a talor  lana,  che  ha  vitio.  Fa  il  cantalo 
il  terna  io. 

$ 4.  A per  Ogni  sorta  di  bastoncello  tol- 
tile, e diritto.  S.  Rem.  L-ll.  K utile  alta  ce— 
tcieuaa  edificarti  la  cella  di  vergile,  o dì  ca- 
rnati, n eoi  loto  urtarli,  * lisciarli. 

% 3,  Per  metaf.  Lise.  rim.  Varchi,  Iu 
ha' m-1  fodero  un  carnali». 

CAMAURO.  Berteli  ino  , che  Cuopre  gli 
orecchi,  proprie  de i sommo  Pontefice. 

. C:\MBEI.I. OTTO.  Cnmhelloito.AI  Fa- 
cab.  alla  w«  CAMMEI-LINO. 


CAMBIABILE., efan/iremeivrej  CAMBI  A- 
ROLE.  Add.  Mutabile,  Sottoposto  a c*iw- 
gi amento.  I il.  Rari.  3.  (pilette  cote  tulio 
chiamate  divina  parola,  nò  tono  le  jnrulc  du- 
rabili, e niente  «ambiaboli.  E 33.  Sun  iuteu- 
donu  uè  mica  , rhe  gli  atimeuli,  in  cui  onore 
riminugini  turni  fatte,  iuw  canibialiuli,  e cor- 
rompe  rolì. 

CAMBIAIdlRE.  Lo  stesso  che  Cambia- 
tore. lai.  f *foeneratar.\  gr.  ittstiOrfa.Franc. 
Rarb.  144.  13.  Ogni  uomo  è divenuto  cam- 
bi adare. 

«I  CAMBIALE,  Termine  mercantesco. 
Lo  stesso  che  Lettiti  a di  cambio.  Ces.  teli. 
I.  133.  Ebbi  la  cambiale  delle  lire  90.  K 2. 
493.  Al  Salma  ho  aerino  rbe  mi  «mudi  il  de- 
naro per  «-ambiale,  n altra  via. 

CAMBIAMENTO.  Il  cambiare , //  muta- 
re. lai.  mulalio.  Race.  no*-.  37,7.  N^-  guari 
«li  tpano  |>eracgiii  rugiunatido.  che  egli  l’ioeo- 
iniuciù  tutto  nel  viiii  a r -Mutuare,  e appretto  il 
cambiamento  non  iatetle  guari,  che  egli  perda 
la  viltà,  e la  parola.  31.  V.  9.  34.  È fune 
pii  da  biatiaurr  ij  cominciammto  della  folle 
imprrta,  ette  *1  cambiamento  del  frmmiuile,  e 
giovaiute  animo. 

CAMBIARE.  Trasmutare , o Permutare 
una  cosa  con  un'altra,  lat  mutare,  permu- 
tare. gr.  óàistrrt*'/.  //ere.  n»*>.  (6.  13.  E con 
■ornili  d«ligenaa  m mi  ni  a Giuffredi,  perette  il 
nome  eauibialo  gli  aveva.  E noe.  69.  39.  Co- 
mincio a ragionar  delta  notila  «lei  fallo,  e del 
miracolo  della  vista,  che  coli  m cambiava  a 
citi  au  vi  montava.  Tei.  Rr.  4.  8.  Tutto  fece 
e tutto  ermi,  e punte  mutilare,  e cambiare  il 
corto  dell*  natura  |wf  divino  miracolo,  allea- 
rne fece  nella  ghiaiosa  Vergine  Malia, che  cou- 
reprlle  il  Figlinad  di  Dui  mila  cuiiotcìmenlo 
carnale.  Pani.  taf.  33.  I.'  un  w lev»,  e l'al- 
tro coitale  ginto,  Nou  torcendo  perù  le  lucerna 
empir.  Salto  le  qua'  naicuii  cambiava  muto. 
A'  appretto:  Che  due  nature  mai  a fronte  a 
fronte  Non  Iratmiilù,  vi  rh’auieudua  le  forma 
A cambiar  Inr  materie  fo»er  pronte.  E Par. 
17.  Camluaiidu  rondiaion  ricclù.  e mendiei.  E 
37.  Qual  div«!rrcbbe  Giove,  «'egli,  e Marte 
Fotte ro  augelli,  e cambìatterta  ideane.  •!  Se- 
gnar. Preti.  (0.  8.  Si  figuri  pur  diimjue  tallii* 
di  viti  cviere  arrivala  già  l'ora,  nella  quale  e- 
gli  dii| «orato  felicemente  dai  medici , dovrà 
cambiare  la  terra  cui  Paratimi. 

• • J 4.  Col  terzo  caso.  Trai.  miti.  Ilo 
diipreuato  la  tuo  maìitade,  e mutando,  e cam- 
biando te,  fonte  d' ogni  bene,  alle  lumi  mise- 
rie d«  <|ne<ta  vita.  Varale.  Sfoltii.  843.  Gr*«» 
de  tloltìeia  dunque  è ec.,  1'  Utile  e ronorrvala 
e lieve  battaglia  cambiare  a disutile,  vile  e 
gravi  iti  ma. 

S 3.  Per  Alterare,  Rimutare,  lat.  muta- 
~ii i.  gr.  7TK,3*ll*TT«ta.  RocC.  noe.  406.  38. 
Veggendo  che  «b  niente  la  novità  delle  cove  le 
camlxava. 

» $ 3,  Cambiar  uno,  s-ale  J^x-arlo  dal 
posto,  o grado,  e metterei  un  altro.  Segr. 
Fior.  Pr.  49.  Li  repubblica  Iu  «la  mandare! 
toni  cilM^ini  , e quaiulo  ne  manda  uno  che 
non  ri  e tea  valente,  drbbe  ruminarlo. 

^ $ 4.  E per  metaf.  in  tigni  fic.  mutr.  pati. 
[i-o/.-J  Alterarsi  , 'Mutar  e-'lore.  lat.  muta- 
re rullum.  Bore,  nav.31.  7.  Né  guari  ili  ipa- 
aio  |H-r legni  ragionaiulo,  che  egli  t incominciu 
tolto  nel  vito  a rainhiarc.  Pani  Par.  3.  E «e 
la  tirila  *i  cambiò,  e ritej  Qiul  mi  làc’io,  (che 
re.]  E 33.  Che  |««>co  Più  alla  trote  u cambiò 
Maria.  • Frane.  Sacch.  ve*.  313.  L'  Abate, 
udendo  rodùi.  li  cominciò  tolto  a cambiare, 
.oendo  grandissimo  timore.  «1  Segnar.  Pred. 
4.4.  Non  è tra  voi  chi  ii  riieu««la  ad  avvilo  m 
Po  «udibile  ' uettuuo  cambiavi  di  colore?  nei- 
«uu  M mula  di  volto7 

• 5 5.  Cambiarti,  o Cambiarti  in  ti,  ca- 
ie Mutarti  d animo,  di  proposito.  * Bore, 
nou.  93.  40.  Natali,  udendo  il  ragionare , e il 
fiero  proponimento  di  Mitratane*,  in  sé  tulio  u 
cambiò 

S 6.  Per  Contraccambiare,  Compensare. 
lat.  par  pari  re  far  re,  compensare,  gr.  ioti- 
,3nv.  Race.  ma*.  86.  8.  Salabaetto  ec.  nipote 
alla  buona  femmina,  che  te  madonna  lancili. - 
re  l'amava,  ella  uè  era  bene  cambiala. 

•J$7.  Cambiare,  talora  in  signif.  mente, 
pat».  r«i le  Mutarsi  I panni;  a si  adopera 
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14  cache  in  »{«/  alt.  cornea  Cambiale  «pici 

rigaste. 

v,  8.  Talvolta  si  adopera  astohiltnn  nei 
tigni/-  di  Camiti ar  di  tirilo  ; conte:  Noti  v'é 
ioli  tubile  m «|a«i(o  tumido;  tutto  catiiln*. 

Carni» are,  T.  merCatanlesco,va/e  Ptt- 
g*r  danari  in  hi  luogo  per  Cliente  rim  bor- 
nio in  uh  altro,  lat.  permutare  pecuni ttm  , 
iti  turar»  /a  cere  Bore.  ttov.  HO.  31.  A feudo 
ili  «tu  mie >lri  piò  lettere,  clic  egli  quegli  dj- 
iuri  cambiasse  , c matuUucgli  loro.  Frane. 
Sacci,  riut.  70  Quando  scocchi  dal  tempio 
ebi  cihIhiii,  E dii  eulomlte , o altro  rompe- 
rm.  Dan I.  Par.  16.  T.I  Citt-i  è Fioreutiuo , 
t titubi*,  e aerea.  Dav.  Camb.  07.  Per  lipa- 
si*» m cambia  a niaravcdts,  die  ite  vanno  350 
aliti  tendo. 

»J  $ IO.  Cambiare  la  faceta  in  rosta  o in 
pallido,  cale -Ir  rasure  o Impallidire.  Colla  t. 
SS.  Pad.  7.  13.  66.  Quando  il  Vcdcwooo  ebe- 
luorule  mormorare  re.  ; o vero  Laminare  la  fac- 
cia m rww  o in  pallido. 

CAMBIATO,  Add.  da  Cambiare,  lai.  ro«u 
do, tatui,  permutatiti,  gr.  jiia^àtt;,  c9.pt.- 
**«»• 

% Per  Alterato,  e Mutato  di  colore,  lai. 
maialai , eemmotus.  gr.  « [rap*- 

j&ttj.  ] Bore  noe.  63.  3.  Olili »*  come*  ebe 
li  par  egli  di' io  labbia'  Pine  Nello:  Deb  ! io 
■al  dico  pemò  ; ma  in  mi  par  tutto  rambiato 
et.:  pur  lette  mi  diceva  Nello,  eh' io  gli  patr- 
ia tutto  cambialo,  [,1/rcf.]  /il.  Cuti.  [A*.  U. 
216.1  Allora  la  Maddalena,  tutta  cambiala  e-c. 
[tigli  «bar,]  Hìm-  ani,  Eoo»  <|ueili  sembian- 
lir  k cambiala , Ch'io  me  ite  parto  di  morir 
(unitelo.  Dani.  Purg.  33.  Quota  favilla  tut- 
ta Mi  tacrne  Mia  rimostrala  alla  cambiata  lab- 
ki. 

CAMBIATORE.  Che  cambia.  Some  ter- 
baie,  ma  usalo  coni» Mentente  in  significato 
di  Mercante,  che  fu  banco,  dine  ti  [riw/4» 
r]  cambia  moneta,  lai.  [‘nnmmtdarins  , ni  - 
tentarmi.]  gr.  xsUvjiltr^,  óf/ufivitStSif. 
Bore.  noe.  73.  9,  E andare  alle  tavole  de  rasu- 
biatafi,  le  Ijuali  sapete,  ebe  lUiton  tempre  ra- 
nelle di  grò»»»,  e di  Burini,  ti.  C.  II.  03,  5. 
Banda»  di  rambiatori  ottanta.  .1/.  P.  8.  31.  Gio- 
ranu»  Bianciald»  Cambiatore.  • Buon.  Pier.  5. 
3. 1.  CI»'  io  ini  tolga  giammai  Al  lavolcl,  dm 'io 
fati  mainatole  li  lauto  accumulai  , ch'ora  in 
un  oiSei  re. 

(MMBHTl'IU.  Cambiamento,  lai.  per- 
mutati,.,  mutati»,  gr.  »lix Tra  II.  tegr. 
coi.  dt*m.  Vogliono  tempre-  nuova  rambutu- 
ra  ili  medicine. 

5 I infgiare,  o Amiate  per  cambiatura , 
» di  ce  di  colora,  che  ad  ogni  posta  cani - 
ètnna  i cavali I, 

\ C IMHItVOl.K.  Add.  Scambievole,  Bfirì- 
pioeo,  / icendei'olc . Pini.  Adr.  Op.  mor.  3. 
il.  È ben  vero  clic  Venere  è arlcSir  della  cou- 
meJia,  e fabbricalo.,-*  della  cambinole  beu*-- 
» ulema  infra  gli  uomini,  e le  donne. 

CAMBIO,  / 'erbate  da  Cambiare  ; ma  noci 
il  direbbe  far  te  tu  lutti  i sigili  fi  cali  di  Cam- 
biare. lai.  permutati?,  gr.  à.uUpr,.  Petr.  cap. 
1 Tal  ch'ella  »tnu  lieta  e vergogno**  Parea 
del  cambio.  Buon,  rim . 74.  Ih  »i  bel  cambio, 
e di  multe  mi  lodo. 

J I.  Onde  Cogliere  , o Torre  in  cambia  , 
(«»  per  cambio,]  che  vale  Pigliare  [ima  per- 
sene, cj  una  casti  per  un  altra,  lai.  aber- 
rare. gr.  «.isTptàiUj.  Pass.  283.  Vanagloria 
re.  ti  mg]i-  in  r ambio  (delia  superbia ,,1  e 
pmnlett  T mia  per  1 altra.  Ar.  Pur.  33,  30. 
la  mia  torcila  »krt  beu  conosciuta  Che  que- 
ir* donna  in  cambio  l'area  tolta.  • Pii.  S. 
druoe.  337.  Giovanni  predetto  foc  colto  per 
«ambio,  «■  ebbe  una  ledila. 

J 3.  ‘Avere,  a Par  buona,  o bel  cambio, 
tele  Cambiar  con  vantaggio,  con  utilità,  lai. 
permutare,  gr.  Bore.  noe.  100.  38. 

La  fanciulla  era  guardala  da  ogni  uomo . e 
ugunu  diceva  che  Gualtieri  aveva  fallo  buon 
rimbw.  Dani.  Cane  [IM.jFa  bel  cambio  dii 
A <| nelle  mi|-**i  fellissime  «*»•*  di,  per  avere,  e 
|*r  acquistare  cuM  perfette.  • Pii • SS.  Pad. 
1.  76.  Perché  H«»U  gii  pareva  aver  buou  cam- 
ino, però  gmla»*  ce.  (camino  di  Prati  per 
Angioli.) 

S 3.  ' /i  Far  cambio  assolutamente  , per 
Barattare.  Ar.  Pur.  80.  132.  E sospirando: 
loca  baiai  io.—  I. 


Ossuc,  tòrtomi  fella,  Dtci.-a.  che  cambio  è quo- 
Uo,  che  tu  fai  ? 

5 4.  Per  Contraccambio  , ebe  « la  cosa 
eguale,  o equivalente  a quella,  ebe  si  è da- 
ta, o l ice,  ulti,  lai . bosiimeutum , [,.,]  gr.  à/aCN- 
Cavale.  Sperrh.  e r.  {40.]  E però  li  per- 
ieli! volendo  reinlrre  il  ramino  a (buio  re. 

• Ar.  Lea.  I.  1.  In  *o  clic  «ai  re.  Che  da  Ir» 
rendili  unii  E il  cambio  f cioè,  eh'  etiti  ama  me, 
rom  io  amo  iei.)  Par.  Strace,  I.  3.  Un  gran 
torli»  lo  l'ale  a non  renderle  il  cambio  di  lauto 
amore,  che  vi  iH>rlu. 

*j  5.  Onde  nciirfw'  cambio , che  vale  Itt- 
compensare  ; che  nuche  diremmo  Contrae- 
cambiare,  lai  .par  pari  referra,  gr.  trulli  li/. 
Pass.  42.  Rendali  cambio  dt  molli  -minar 
ilr.imeuli  che  detti  a me.  •;  Uvid.  Stimili.  3. 
133.  Dispregi.!  quella  che  li  Mpregia  . rendi 
rambio  a quella  ebe  li  seguila.  Fior.  /tal.  374. 
E voi,  fune  infernali  er..  rendete  cambio  e me- 
rito al  traditore  Enea. 

5 6.  Cambio , è anche  termine  da'  Metti- 
ci. Parch.  Le;.  [33.J  li  «angue  tia  tre  parti, 
chiamale  dai  medici  lattili  glutini,,  rugiada  , 
e Cambio,  perchè  m cambia,  e li  ai  forma  utile 
membra. 

• ; J 7.  Cambio  è anche  termine  milita- 
re, » dice  si  Colui  che  per  una  data  som- 
ma di  danaro  entra  nella  milizia  in  «ree 
di  un  altro. 

5 8.  Cambio,  è altresì  termine  mercatini - 
tosco,  lat.  eoli j bus.  gt.  *6'kk.,%Zg.  Da».  Camb . 
95.  Camino  non  è altro  ebe  dare  tanta  moneta 
qui  a nuo.  porche  e'  le  ne  dia  Unta  altrove,  a 
la  faccia  dare  dal  eumuicMO  mio  al  tuo.  Bocc. 
ito*-.  HO.  4.  Con  li  quali  re.  ragionano  di  cam- 
bi!, di  baratti,  e «ti  vendile,  e d'altri  spacci. 
Pass.  136.  1 i mitrai  ti  murai  oc.  cbi  gli  ncuo- 
pre,  «>  scusa  con  u>>nn  di  cambio,  dii  d'iiite- 
rv»si,  altri  di  dipesilo. 

J 9.  Cambio,  si  dice  anche  la  Interesse, 
che  st  trae  de!  danaro  cambiai,,,  lat.  fresati, 
usura,  gr.  «»9{.  Frane.  Barb.  122.  I-  E die 
don  mot  imo  finge  Qud  ch'etto  face  per  cam- 
bio, a per  frutto. 

5 10. Cambi o secco,  dieesl  Quell' interesse, 
che  nitri  trae  de'  suoi  danari,  senza  pas- 
sarne la  scrittura  conforme  l’uso,  esenta 
mandarli  in  fiera.  Cren.  Marcii.  E traffica- 
va parecchie  migliaia  di  fiorini  tu' camini  «re- 
chi, e «ambii  per  lettera  di  lane  frJiiccu.be  ec. 
P.  26H.  ['Guardali]  da  camini  «rechi,  die  uuu 
ton  leciti.  Frane.  Sacch.  rim.  35.  Con  cam- 
bii  teccbiCta  trini  coni  pera, e vende.  Dav.  Camb. 
IDI.  Avvegnaché  dcllotte  membra  ilei  cam- 
bio in  »|tl«-ste  cut  alo,  cinque  er.  noli  li  «ari  ano 
agitale,  e rettoria»»  morte,  e Medie,  immi  vi  rat- 
rendo  punto  di  sangue  dell*  univeraal  bci.rfi- 
ii"  multante  dal  mollo  conuncriio , e iulree- 
riameuto  de  trainanti,  e però  »i  Calli  «ambii 
mollo  a propiniti»  «un  cbiauiati  lecchi  ; e quel- 
lo di  Biiiiuionc  , perché  uou  serve  al  comodo 
della  inerraniu,  in*  solamente  -Untile  drl  da- 
naio, «'  e'  non  è «ecco  interamente,  mi  pare  a 
ogni  |»nco  vederli»  «cerare. 

» Jj  11.  Lettera  di  cambia,  v.  LETTERA, 

$ 12.  Dare,  [l’arra.  Prendere  e simili ,|  a 
Cambio,  vale  Prestare,  [Torre,  Prendere  e 
slmili]  il  danaro  a interesse.  1*1.  f venera- 
ri.  femori  pretini, mi  occupare,  gr.  catuct- 
5 tra.  Ambi’.  Barn  3.  4.  Som  quei  propri»  Che 
Giulio  m»  lascili,  clt  i'  Ito  d.tli  a umilio  Sem- 
pre p«r  In».  • K Cef-  1.  2.  Color  che  datt- 
ilo a camhio  Scora  mallevadnr.  non  vi  d-reb- 
l*on«i  Un  Im gattino,  ; Segr.  Fior.t un*. SI, Per 
immi  ma»K«r  di  »u»i  grado  prete  • camino,  e 
girandogli  già  molti  marchi  mMuiw,  fu  latta 
not  ilo  da  quelli  che  in  ornili  ricreili  in  mer- 
cato *i  travagliano.  ».  lIAHK  A CAMBIO. 

• SIA  Stare  sa" cambi i,  vale  Attorniare, 
Avere  particolare  applicatone  a far  cam- 
bii di  danaro.  Dav.  Camb.  99.  Se  voi  pel 
contrario  ai  eie  debito,  e ne  volete  ilare  tu' cam- 
ini, rota*  non  correte  rncliui  d'altn  ma  altri  di 
ivi,  uni  ogni  altra  cola  ec. 

4 J M.  In  cambio,  pasto  a vwrbi alni.,  va- 
le In  vece.  Ut  .prò.  gr.  i»d.  Dittai».  I.  32. 
il  gran  dtficio,  cl»  elio  Portava  nddo*>o  ili  cam- 
bio d altre  «onte.  Sega.  Star,  7,  197.  Quello 
Re.  er.  mi  rende  ingiane  in  cambio  di  grafie, 
e danno, e guerra  tu  ramino  di  pare,  ed  utile. 

; S 13.  In  cambio,  si  usa  ambi:  fretpten- 


temente  coll'Infinito  che  abbia  avanti  il  se- 
gno drl  secondo  caso.  » Pir.  Disc.  an.  15. 
lu  cambili  d’ aiutarlo , gli  dinli  culla  «cura 
aulì*  tnatnn.  Segnar,  ('usi  Isutr.  I.  13.  lo. 
Mirate  dunque  qual  conto  hanno  a rendevo  a 
Ih»»  ■ Padri  e lo  Mudri,  die  ec.  tu  rambio  di 
gridare  coulra  gli  amor»,  e rimira  le  veglie, 
gridauu  coulra  chi  buaima  quelle  usatile  si 
vergogno  •«. 

; J 16.  In  quel  cambio,  vale  In  vere  del- 
la casa  di  cui  è discorso,  m Segn.  Sfar.  9. 
347.  Iti  quel  cambio  gli utevse  inumili  la  l.'-o- 
nuia,  (mliuula  di  l>oi»  Pietro  Viceré  di  Napoli  m. 

• ; y 1 7.  Cambio,  si  trova  am  he  usata 
avverbi, il  meni  e in  luogo  di  In  cambio.  Bene. 
Celi.  Fu.  3.  291.  Li  pnegn,  che  cambio  di 
quell  onorate  premio,  che  \ ultra  Maestà  ave- 
va dc»l liuto  alle  opere  mie,  solo  mi  dia  ira 
poco  della  sua  buona  grafia. 

• CAMliltAGlO.  P.  A.  Sorta  di  panno, 
forse  cosi  detto  dalla  città  di  Cambiai,  re- 
me a' nastri  tempi  uua  sorta  di  tela  dalla 
stessa  città  tal  tei!  nome  dì  Cambraia  Cren. 
Mondi.  138-  E pori  armilo  m capo  delle  cn- 
na tini  donne,  venite  di  uni»  grotto  verde  ili 
cambragin. 

CAMEDRIO.  Sorta  d erba.  lai.  thamae- 
drjs,  tris  sago.  gr.  yVu’/iGfsi.  l'otg.  Diati . 
il  camedrio,  che  in  eonlado  »i  chiama  quer- 
ciuola, perchè  hac  le  foglie  «imiti  a quelle 
della  quercia,  nasce  ili  luoghi  MMOM.  ri  ap- 
presso: Il  camedrio  é profittevole  » chi  l»a  m li- 
sa grossa. 

CAMELEA,  e CAl.MOLEA.  Spezie  d ar- 
la  medicinale,  lai.  chanioeioca.  gr.  jfj 
/ vj‘»l  Serap.  139.  Meusrtou,  idc»t  ralmuh-a 
rtiuseori«)fS  dice  ch'ella  è «rhaiwello  piccolo, 
e li  uni  rami  «orno  adatti  a raccendere  Io  fuo- 
co. Dicati.  Fior.  [4.]  SU.  Il  mettefesm  degli 
Arabi  , o la  tintele*  culla  umide»  ec.,  sono 
oggi  ainriidu»'  couox-iule.  K appresso;  La  ca- 
melea ha  le  foglie  dell'  ulivi»,  ma  maggiori.  ^ 

«I  GAMELLA.  Sarta  di  fiore  bellissimo 
di  rari*  Colori,  e senza  od  are  : e Camelia 
d/cesi  ambe  la  Pianta  che  lo  produre. 

• CAMELLO.  Cammello.  Fu.  SS.  Pad. 
3.  138.  Va' figliuolo  mio.  menagli  questo  ca- 
mello. E sotto  ; Poi  mi  rimena  l*i  camello. 
Cavale.  Pungi/.  23H.  Così  è difficile  che  chi 
ama  le  rHchexie  entri  nel  regno  del  cielo,  (it- 
ene il  rampilo  per  la  cruna  <W l'ago, 

4]  CAMERA.  Stanza  fatta  principalmen- 
te per  dormirvi,  lai.  eubicnlnm.  gr.  estreà/. 
Bocc.  pr.  6.  Nel  piccolo  circuite  delle  Inr 
camere  raccbime  dimorano.  Dant.  Par.  15. 
Non  [»]  era  giunto  ancor  Sardaitapaln  A mo- 
strar «ò  che  in  camera  ai  |M«ute.  Anici.  49. 
Venne  poi  Sardauapalu  a mustrare  come  le  ca- 
mere t'ornino.  Dav.  Scimi.  11.  I-i  quale  il  Re 
nell  andare  alla  madre  adocchiò,  e lirolUó  in 
corte,®  in- camera,  j 7a»».  letf.fam.  29.  lo 
sentirei  tro|qM»  incomodo  di  lunga  abdasume. 
Boti  averi* I"  alcuna  camera,  u alcun  camerini', 
che  finse  proprio. 

• J I.  Par  la  cantei  a,  vale  Prepararla  , 
Fornirla,  Acconciarla.  - Bocc.  nov.  13.  14. 
Il  fece  smontare,  e f itegli  Is  sua  camera  fare 
uri  meno  disagiato  luogo  della  casa  a. 

! J 2.  Camera,  si  dice  anche  il  luogo  d.  - 
ve  ti  va  dt  corpo , che  am  be  diciamo  Ca- 
meretta. Ut.  latrina. 

• t J*3.  Onde  Andare  a camera,  vale  Ca- 
care, Andar  del  forpn ; maniera  oggi  dis- 
usata. v.  ANDARE  A CAMERA. 

$ 4.  Camera  locanda,  difesi  Quella  thè 
si  dà  altrui  dal  padrone  della  rasa  ad  abi- 
tare per  prezzo;  Locanda,  lat.  dìver scriniti , 
hospttìum.  gr.  Trarvdsjfflcv.  Ma/m. 9. 48.  Ed 
ei.  che  tu  Ulta  camera  locami*  S era  acculalo, 

$ 3.  Lettele  di  camera  locanda  , vale  lo 
stesso  che  Lettere  di  scatola,  « d appigio- 
nasi, cioè  Lettere  grandissime.  AUegr.  93. 
E quasi  certo  de'huoui  rilètti  delU  scrvltura 
del  suo  celebre  quaderno  a cauto  a cauto  , ed 
a piè  d'ogni  prelibato  recipe  . * lettera  di  ca- 
mera lucaoda  scrìveva  (PROVATA.) 

• t S 6.  Stare  a camera  , vale  Abita! •»  in 
una  camera  pagandone  la  pattuita  merce- 
de. Boss.  Bai.  I.  3.  Liv.  Come  stavate  *«loi- 
fina  « s camera  ? Uis.  A cantera.  Liv.  Per  spen- 
dere buse  mauro?  (ìis.  Aliai  per  spender  più  « 
governarci  $ nostro  strado. 
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J 5 7.  ('«turni,  irat-itti  anche  per  Irrito 
nuziali e.  h (hi il.  Pisi.  141.  (Itlcrtn  r'im- 
prinui'C  alla  mia  ramerà  ». 

^ $ 8,  Camera  , ti  ri  ice  anche  il  f. a tipo, 
f/mw  ai  (Oli  terra  a a , e ti  portane  i (lanari 
e le  teniture  tir! pubblico,  lai.  aerorliiM.gr. 
ònuirtrt  t«u*«s/.  G.  Y.  II.  94.  J.  I cj- 
m irliughi  dalla  camera  del  comune,  cloro  ufi. 
càuli.  M.  / . 9.  110.  làiiujuilimcutii  fnf  re. 

linaio  alla  camera  tua  quelli  danari, 
che  "l  bendi  in»  rr«  lattalo.  K IO.  90.  là  beali, 
quali  ctjiiu  incorporali  alla  camera  del  roani* 
ne.  • Norgh.  Mou.  154.  Oltre  qurtu^:  altre 
iH  uni'imr,  e chiarissime  autorità,  lo  mMra  il 
nome  dell' erario,  che  era  la  « amerà  pubblica 
deilànata  a rinterrare  il  fetori»,  dello  rtuì  dal 
rame,  clic  e dicono  aera  • • K Orig.  tir,  454. 
Oiu-I  !u  tramlii-imeulo  de'  liguri  Creerà  allu- 
ri i Uomini  a tjietr  della  Cimerà  loro  prn- 
| ria. 

• J J 9.  IH  >pii  Sentirti  in  camera , rata 
Esser  aMnatilonte  ih  danari,  Aver  catta. 
Fr.  Ine.  Tod.  4.  34.  I*.  Conte  li  «etili  inca- 
mera Sii  largii  iu  douamenlo. 

^ S IO,  Talora  per  li  Ministri,  a Camar- 
liofili  di  etto.  • Sale.  .Inceri.  4.  4.  19.  S'i 
Urlo  un  ordine  iu  Camera:  quella  tpeditionc 
dee  panar  per  Camera  «Iella  puntina. 

• I l /l  t- itera  per  lo  Tenero.  Fior.Croit. 
/ iti  par . .59.  Allora  la  £eule  Cu  petrolio  luti)  e 
limate  n' Parmigiani  la  città  di  Vellorit  e la 
rumeni  dello  ’mperadorc. 

• 5 12.  E per  Fisco,  cioè  (ine!  luogo,  al 
i piu  le  té  applicano  le  facilità  da'  condan- 
nati , e le  eredità  di  coloro  , che  muoiano 
trusa  legittimo  erede.  « IVA.  (54,  ] E la  ne- 
re,e l'altro  tue  cote  alla  ramerà  imperiale  cou- 
(i irate  ». 

; J 13.  Camera , vale  anche  Dimora.  Tav. 
Hit.  E ehi  tara  in  (grana,  e' ai  patterà  il  gnu 
fiume,  e farà  lunga  camera. 

• ; jj  14.  Camera  apostolica , rkiamati  mi 
'Crii tinaie  che  giudica  delle  rendile  dello 
flato  Papaie  , e che  ne  ha  /'  amministra - 
itone. 

• • $ II.  E per  Le  per  tane  componenti  lo 
stesio  tribunale.  « Cat.  teli.  39.  l'rninello  a 
V.  M di  pigliarmi  carico  io.  te  fia  bisogno  d'in- 
formare lima  la  camera  apotlulicn  a uno  per 
Mito  [della  giostrila.) 

• J 19.  i berico  di  camera  , è un  Titolo 
di  dignità  piatto  la  corte  /tornano.  Sale. 
Aneti.  4.  4.  19.  Cbeviri  di  camera.  »J  Yat. 
Yit.  Piti.  1004.  I beile  autorità  a'cberiri  di 
camera,  che  rame  rota  loro,  n’  avettino  cura. 

$ 17.  Camera  , per  Luogo  tnbordiualo. 
Pecor.  11.4.  Udendo  come  ella  (Fiamma) 
rra  alala  edificata  da’ Romani,  ed  era  rumerà 
loro,  J G.  Y.  I.  41.  I.  lai  ritti  di  Fieeoae  in 
qiirl  tempo  era  rimerà  d'  lm|terio  . e nini  e fi- 
gliuola c tali  ura  di  Roma  in  tulle  cote  e da  Ru- 
mini abitala. 

J 19.  Per  li i caverò , ( Ridotto.]  SI.  Y.  9. 
4.  Facendo  buone,  e larghe  promette  a qur- 

f;ti  di  Sogliono,  roane  te  far»  volemmo  quello 
ungo  loro  cantera  . n ridotto,  e fare  rcrlo  rbi 
dentro  ri  fotte.  • Frane.  Saceh.  nov.  39.  Uno 
Fut'rherello  da  Maidica,  che  rra  gnu  capora- 
le re.,  facci  tua  camera  iti  Male! ira. 

S 19.  ( E figuratamente.)  Ut  ter  camera  di 
checchessia,  vale  Esterne  maestro,  .Averne 
abbondanza.  Fior.  S.  Frane.  139.  Volendo 
sapere  di  certo  *e  il  demonio  , eh'  é camera  e 
|Kidre  di  bugia,  in  queste  cote  dima  vero.  Tee. 
Dar.  ami.  4,  95.  Ma  per  estere  Sciano , came- 
ra d*  ogni  fnnrmrui,  troppo  amilo  da  Celare 
ce.  E Star.  I.  453.  Era  la  colonia  Iàonete  av- 
verta. e nella  fede  a Ncroue  uitinala,  c came- 
ra di  novelle. 

•I  $ l'amera  segreta  , la  ttetso  che 
Anticamera  ne!  tigni/,  del  t.  Baldin.  Yit. 
nero.  34.  Ihipo  ritorti  trattenuto  adonto  al 
Modello  tempre  ammirandolo  re.,  lilla  pre ten- 
ia di  tutta  la  camera  tegrrta  proruppe  in  cuti 
fatta  tctilenaa. 

ijt  24.  Aiutante  di  camera,  a*.  AIUTAN- 
TE. 

$ 44.  Maestro  di  camera,  e.  MAESTRO. 
5 43.  K Camere  ti  dicono  anche  quella 
Rotelle,  nelle  quoti  patta  il  cignone  , che 
raggela  latta  degli  sterzi,  e delle  carros- 


S 44.  ’R  Cantera  fi  dica  noli'  orti glie - I 
rie  , (e  nati’  alito  armi  da  fuoco,]  Quella 
parte  che  a cagione  di  maggior  fortez- 
za ti  fa  nel  roto  più  tirella,  vitina  ni  fon- 
da. 

CAMKR ACCIA.  Peggiora!,  di  («mirit.  ' 
Ut.  enbieulnm  inelegnnt,  incorniti ndnm , in-  \ 
eoiifinuiim.  gr.  lìwyànW.  Fr.  Giord.  Prad.  | 
/I.  Videa  |>er  »«  medesimi»  la  più  vii*  rame-  £ 
ricci.»  di  quel  convento.  Belline.  479.  Io  Air-  1 
ano  ita  una  rtmeracria  ee.  I.'  ago  »'  infilerei  a 
ogni  lue  ini.  Toc.  Dar.  Peti.  459.  O erano 
rainrraree  per  li  «ili,  u tcrlerali.  o giudicali  a 
motte. 

$ 4.  F.  Corner  ac  ciò  in  Firenze  ti  chiama 
una  Carcera. 

•J  $ 9.  é'qg  camaraecia  , vale  Ricev  ere 
in  propria  citta  amici  e tfar  seca  in  goz- 
zoviglia. ttntin.  Irti.  78.  Il  gobbo  de  l’an- 
dolfini  In  ed  è ingemmiti ttimo  uomo  ec.  ; face- 
va buona  camera* ria  e buon  fuoco,  ed  tu  T’an- 
dai qualche  volta. 

•;  CAM  ERA  IO.  Guardiano  delle  camere. 
Fr.  lac.  Ceti.  R.  414.  I tesorieri  ovvero  chia- 
varli, e ramerai  delle  eomuuauae  , abbiano  in 
te  tutta  leallade  di  unu  sottrarre  al  Comune 
più  eh'  egli  debbono  avere,  acciocché  nuli  di. 
ventino  ladri  quelli  che  debbono  estere  guar- 

CAMERALE.  Add.  Di  Camera,  Attenen- 
te alla  camera,  per  la  più  nel  signific. 
del  $ Ini.  corner  olii.  Car.  lett.  4.  160.  Né 
queiti  tempi  lo  promettoiKi,  [/a  stampa  dei 
Cornino  ha;  penneltouu  e quella  d'  Aldo  z 
permcltpuo)  uè  il  rigor»  delle  cote  camerali , 
le  quali  tono  oggi  più  rittrelle  rbe  mai.  R 4. 
449.  Coi  itti!  tacite  la  cauta  sia  «tata  dalla  Si- 
gnatura prima  commetta  all’ Ordinario  ec.,  al 
fine  bino»  pur  voluto  che  su  camerale. 

• 5 $ E anche  aggiunto  di  Canta.  Frane, 
ìlarb.  Regg.  don».  40.  Pregata  un  poco  prima 
I)' il  ita  maniera  batta  Soavemente  cauti.,  ec.  E 
quello  canto  batto  Chiamato  camerale  E qurl 
eh»  piace  e che  patta  ne*  cori. 

{ CAMERARIO.  Lo  licito  che  C a me  ri  e r 
segreto.  Bete.  Yit.  Eg.  cap.  4.  Granile  gra- 
fia ti  Ita  fatto  il  Signore  ; perocché  te  lo  Im- 
pcra.lore  venute  ad  Almi,  e volerne  alcuno  di 
quella  città  ricevere  in  tuo  cavaliere  , camer  a- 
rio, ovvero  familiare,  or  noti  dovrebbe  egli  ral- 

CAMERATA.  Adunanza  di  gante,  che  vi- 
vono, e convertano  insieme;  Compagnia,  lai. 
Modalità t , eontubernmm.  gr.  OV/tOixqOtf. 
Toc.  Dar.  Yit.  Agr.  387.  L'  ebbe  per  degno 
d'  esser  provilo  in  ni  camerata.  ; Red.  lett. 
fam.  3.  4.  E quel  gentiluomo  d Arcuo  no- 
stro amico,  che  era  acolare  in  Piaa  a noi! ro 
tempo,  c faceva  camerata  col  proposto  Girola- 
mo Burnii. 

J Camerata  , ti  dice  anche  per  Compa- 
gno che  abita  , e mangia  insieme,  lat.  con- 
luhernalit.  gr.  j‘»ó»fir«(.]  Ma/m.  14.  9.  Olà, 
che  nuove?  Ed  un  risponde.  e dice:  o came- 
rata, Cattive,  dolorate.  « * Bell  in.  lati.  Mn/p. 
449.  Venite  a tlar  da  me,  che  perché  liete  voi, 
mi  contenterò  di  pigliarvi  per  camerata. 

CAM ER ELLA.  Uim.  di  Camera,  lat.  par- 
imm  cubindnm.  [‘ Med.  Yit.  Cri  A.  98.)  Ve- 
di ancora  tre  Irlturci  in  una  piccola  cimrrol- 
la,  Yii.  S.  hi.  Madd.  114.  Si  levò  ritta,  e 
foggiti»  in  una  tua  ramerei  la. 

$ 4.  Per  similit.  fu  detta  Canterella  In 
pianto  delle  pecchie.  Arnia,  Bugno,  lat.  [*<»/- 
nmn*,l  alvearium,  cella,  gr.  ICrpéìa}.]  San. 
Piti.  Ordinauo  ciò  eh* eli’ hanno  forato,  e ri- 
pongono per  canterelle,  e (ter  Sali. 

5 4-  K Camerella  . diciamo  oggi  uh  Chiu- 
sa di  drappi,  a limili  robe,  per  fasciare  il 
luogo,  dove  ti  lieue  il  letto. 

• I S 3.  Camerella , pur  chiamati  Ognuna 
di  quelle  nicchiane  dove  sta  chimo  nella 
spiga  il  chicco  del  grano,  hlagasz.  Colt.  7. 
.Yl.Ooaudo  poi  (roaa'é  dello)  il  mete  dàpnle  c 
moggio  v'Iia  molla  pioggia,  il  granello  del  gra- 
no corrompendosi,  si  putrefa , e diventa  gol- 
pato : ovvero  non  al  lega;  e di  cinquanta  cante- 
relle, rbe  ha  la  spiga,  non  sono  pure  venti;  e 
coti  jT  é poco,  ed  è carestia. 

CAMERETTA.  Dim,  di  Camera,  lat  .par- 
rum  euhiculum.  Bore.  nav.  17.  49.  E sopra 
la  nave  montati , Hata  loca  una  cu  in  etri  la  nel- 


la poppa  ec.,  con  lei  ili  un  lrttareio  aitai  pc* 
colo  ti  dormiva.  E nov.  99.  9.  Ora  nou  aveva 
1*  otte,  che  un*  cameretta  avai  piccola.  Petr. 
ton.  491.  O cameretta,  che  già  fosti  uu  porto 
Alle  gravi  temprile  mìe  diurne  , Fonte  te"  or 
di  lacrime.  Allegr.  44.  Al  poeta  anche  dilet- 
ta lat  tua  vii  cameretta. 

S I.  Per  simili!.  I»t.  cellula.  Otr.  fuori.  Par. 
8.  [413. J Secondi»  l"  optinone  d' alcuni;  vi  to- 
no tette  camerette  distinte  in  tre  porti:  nelle 
Ire,  che  tona  dal  lato  diritto,  ti  generano  li  ma- 
schi; mille  altre  dal  lato  manco,  u generano  le 
femmine  ; e [‘nella  mcaiana,]  intra  queste,  gli 
ermafroditi. 

S 4.  Cameretta , diciamo  anche  la  Stan- 
zino, «v  è posto  il  cessa,  lai.  latrina,  gr. 
àptfpùs.  ••  Dal.  Leptd.  HO.  l-o  rliiamò, 
in-  rispondendo  egli  aperse  la  cameretta,  e red- 
dtt  che  il  ladro  se  I eri  battuta. 

» CAMERIERA.  Danna  che  assiste  a‘ ser- 
vigi dello  camera.  Ut.  cnbicutaria.  (gr. 
i.ipoL]  « Fr.  lac.  lett.  3.  44.  44.  L'ima  si 
è mia  cameriera,  E cortese  mcsiaggirra.  £[54.] 
Cameriera  é la  tperaoaa , Che  ci  duna  conso- 
lanti [qui  per  me  taf]  Bocc.  nov.  44.  8.  la 
camera  da  una  cameriera  tutu  siiti  nacrhiotu 
fu  a]xr1a.  E Yit.  Vani.  449.  Io  vaglio  liscia- 
re sture,  onde  vengano  li  servi , le.  serve,  |« 
nutrici,  le  cameriere,  fi.  Y.  44.  4 41.  9.  Con 
buona  compagnia  di  cameriere,  e di  balie,  else  *1 
nodrivuno,  e governavano.  Frane.  Barò.  71. 
49.  Come  (tornella  eleggi  a , e Cameriera,  sua 
donna  servire  ».  Frane.  Saech.  mav.  449.  A - 
vendo  a piedi  di  sé  la  sua  cameriera.  E tolta: 
Chiama  verso  laramcriera , e dire  ec.  ij  Star. 
Enr.  9.  447.  Chiamala  a sé  uua  sua  fidissima 
cameriera  : sappi,  che  diate  ec. 

^ CAMERIÈRE.  Quegli,  che  assiste  ai 
servigi  della  camera.  JsL  cttbicularins.  gr. 
xxrsexnucrTcf.  Boce.  nov.  47.  49.  Inirpir 
con  un  segretissimo  cameriere  del  Urente,  il 
quale  area  nome  Ciurlaci.  Ar.  Sol.  3.  Canta- 
ri er,  scalea,  e segretario  trova  [li  Signor  de- 
gni si  grado,] 

S Corner  ter  segreto,  si  dire  nelle  Carli 
atte!  Cameriere,  che  può  , senza  altra  im- 
an sciata,  entrare  a sua  patta  dal  Signore. 
Fior.  S.  Frane.  459.  Se  lo  'laperadare  ve» 
nitse  ad  Asceti,  e volesse  lare  alcuno  riiudus» 
suo  cavaliere,  o cameriere  segreto,  ora  uou  si 
dovrebbe  egli  mollo  rallegrare? 

• CAMERINI).  Dim.  di  Camera ; Stanza 
assai  piccola,  lati.  lett.  fam.  49.  Io  sen- 
tirei troppo  incomodo  di  lunga  abil  itino»,  non 
avendo  alenila  camera,  o alcun  camerino,  che 
fosse  proprio.  •;  Late.  rim.  4.  433.  Ma  Ri- 
dolfo e regione  11‘ogai  mio  mal,  che  quel  buon 
camerino  Mi  fé  lasciare  a Lo  lotto  vicino.  J.ib. 
Son.  83.  Dormo  in  un  cameriu  da  doglie  «ce- 
due. 

5 I.  Camerino,  chiamati  anche  Ciascu- 
na dì  quelle  stanzette  he’  teatri,  dova  gl t 
attori  si  vestono. 

• * $4.  E Camerino  del  teatro,  diresi  la 
Residenza  deli" Impresane  o altri  Soprin- 
tendenti; come:  A' dì  S genuaio,  dal  Cante- 
rino del  teatro. 

CAMERIJXGO.  p.  CAMARLINGO. 

CAMEIIONE.  Accresci!,  di  Camera;  Ca- 
mera grande.  Car.  lett.  4.  488.  Rapprctei;- 
taudusi  nella  prima  villa  a quelli,  clic  entraci» 
dalla  porla,  clic  viene  dal  citucroa  dipinto. 

CAMEROTTO.  Piccola  staazetta  , Ca- 
meretta. Rem.  rim.  [I.  4.)  Quivi  era  un  ces- 
so tonta  riverruia  , Un  camerotto  da  desini 
ordinaria  [qui  uri  siguijfc.  di  Cameretta 

S 9.1 

• CAMERUCCIA.  Dim.,  e pagrioral . di 
Camera  ; Comerusza  , Cameretta.  Ben- . 
Cidi.  Yit . 4.  439.  Avendo  la  mia  ramerà  ec. 
legata  con  un  bugigattolo  d'una  ramerueeia  di 
questa  giovane  serva.  E 3.  448.  Una  mia  fine- 
slrrtti,  la  quale  si  è in  una  mia  camrrurni 
in  villa,  e per  essere  mal  eougintila  iutieme. 
e 'ram  del  sole  entravano  dentro. 

CAMERUZEA.  Cameretta.  Bocc.  lett.Pr. 
S.  Ap.  491.  Uno  itflliceiuolo  re.  in  mia  ce- 
lli erutta  aperta  di  più  burbe  re.,  a me  ec.  é 
assegnalo.  E 499.  Una  fetida  rsinrruiaa  mi 
fu  con  cedui  a. 

CAMICE.  Festa  lunga  di  panno  Ima 
bianco,  che  portano  le  partono  ecclesia  iti 
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cks  m trilli  celebra  siane  itegli  uffici  ili  ri  ni 
tolte  U prono  paramento,  lai.  alba,  liete, 
noe.  I.  35.  Tulli  vestili  cucinici.  e ro'pi  viali 
te.  mdifMw  per  qurslo  corpo.  Ordia.  Ulti*. 
[II.]  la»  rimici',  lu  t|U4 1 ii  inulte  lu  prete  do- 
p«  l'mmiltii,  tijcuifii  4 lo  vdlimvtilo  bi  hicu,  lu 
■|iul*  fece  Erodo  ili  gibbo,  e in  derisione  ■ 
llcflimiUi.  Ar.  Xegr.  3.  3,  ()r  dove  potrrm 
■in*  li  in  ire  uu  «aitane  Nuovo,  che  mai  ioni  sia 
|ku  tUlo  io  opera  ? K appretta:  Di  CMtsic*  ha 
Invanì*,  r nuu  di  cimice. 

CAMICETTA.  I)im.  Ji  Càntici*.  Cimi. 
Cam.  [iOl]  Se  vi  piace,  farmi  annerii  ton- 
do: Srlle  lire  [il  mrie]  c una  iimurlb, 

CAMICETTO.  Uhm.  ili  Cimice.  Cani. 
Cam.  93.  Se  vi  |»cacr,  signor' vari,  Dentar  »*ii, 
o (iniitlli. 

CAMICIA.  Quella  l'ette  bianca  di  panna 
lino  per  lo  più  lunga  infimo  al  ginocchio, 
che  ti  porla  in  mila  carne,  lai.  ritintemi  a , 
inltmnla.  gr.  Ilare.  noe.  100.  22. 

Ma  io  ri  priege»,  in  premio  della  mia  * ergimi  *, 
rbe  io  ci  recai,  e non  ne  la  porto,  che  almeno 
usi  sola  camicia  topra  la  dota  mia  vi  piaccia 
ch'io  portar  «ir  powa  ec.,  e lu  una  camicia  uc 
porta.  Dani.  tnf.  93.  Arcuilo  più  ds  lui,  che 
di  »r  cura.  Tanto  «Le  solo  una  camicia  «erta. 

> { I.  Camicia,  è nn  certo  Intonaca,  che 
sriiv  a geli  a re  statue,  flette,  teli,  Href. 
IM.  tit.  IV  van  modi  di  far  le  statue  di  ter- 
r»  per  gettarle,  delle  loro  camicie  di  reca  re, 
E I 11  Mrm  sopra  mi  una  grossczxa  di  cera 
eguale,  mauri»  grossa  d’un  dito.  Iti  poi  con 
reta  mrdciim.iiiienle  l’andava  accrescendo  ec„ 
taill  mai  Irundo,  o poro,  di  quella  camicia, 
«br  io  aveva  messa  cu  cera. 

: $ i.  Camicia , per  Involucro  in  tento 
figurato,  Bnccll.  firn.  13.  8.  638.  Fu  dello 
la  puma  camicia  corporea,  che  I'  anima  piglia*- 
>»  «vii  entrare  nel  monchi,  ecserr  stata  la  luce, 
f #11.  L'anima  ve.,  la  quale  rinvolta  ni  ai 
Lite  vesti  si  [urrmivchia  nel  corpo  tirasi»»;  e 
al  man  credere,  la  |irsnia  camicia  corporea, 
ch'ella  ti  pone,  la  Idre  H è. 

1 $ 3.  /n  camicia,  cale  Colin  tirwipa 
tela,  a tea:' altra  vette,  flore,  noe.  100.  23. 
Il  pregavano  ec.  rise  non  ft>*w-  seduta  colei, 
che  nn  moglie  re.  era  stala  ec.,  n scinse  in  ca- 
musa. E unni.  33  Quanti*  fuor  di  rasa  l'aves- 
se ia  rimeria  cacciata,  Guicc.  Star.  Ufi.  8.  Fe- 
ilersgu  con  gran  r»! o-a,  per  beneficio  della  dal- 
•e.  a|qiir<lr,  rd  in  camicia  s’er»  Salsatu.  Set;*. 
Star.  6.  164.  Vi  fu  per  pigliar»  w-idania  Giu- 
lia (ionica  pc.,  che  ■«  rtmKÙ  ap|»eua  campò 
quel  |>r  rie  ilio. 

1 5 1-  Rimanere  in  camicia  . figura!,  vale 
Restar  priva  il' agni  avere,  povei  a «T  ogni 
f stolta.  * Pargh.  Orlg.  F>r.  40.  [Cesare  re. 
srime  1 dire  che  prr  meritare  chiunque  l'aves- 
se in  quel  suo  caso  servito  darebbe  di  bouDai- 
wì  voglia  ciò,  eh"  egli  aveva  al  monde»,]  enfino 
* cataria  I'  liscilo  di  dito,  rise  sarebbe  rune  di- 
re a noi,  rimanere  ili  camici*  re. 

S 3.  Spogliarti  In  camicia , figurai.,  va- 
f*  Fare  agni  sfotto  lat.  rana  ri.  gr.  GtJTO- 
«f-crSsu.  Late.  rtm.  [3.  24.]  Muta  mia,  Sp»- 
l'iali,  prego,  m camicia,  * *n  caprili,  tir  eh  i© 
>»■  presa  a lodar  ce.  K Fiat.  4.  12.  Vedi  se 
la  fortuna  •'  è *|*ugliatà  in  camii'ia,  per  farmi 
ni  lutti  i cistiti  il  peggio,  eh’  ella  può. 

$ 6.  l)i reti  in  proevrh.  St tigna  più  In 
t anuria,  t fie  la  gonnella  ; a vale,  che  S'ha 
gin  riguardo  al  suo  interrite  , o ile' mot, 
rfie  a iptel  rf*  altrui,  lat.  tunica  pallio  pio- 
fise  eil.  gr.  y òtj  tyytsv  zmyo/.j.  Late.  Spie. 
3 3.  Stregue  più  la  ramiria , che  la  gmmcl- 
L-  «;  Magai,  uov.  392.  Perdonimi  A il  toc  H»- 
rr  ir  mi  stringe  più  la  camicia  rha  i panni. 

S 1-  Diciamo  La  camici*  non  gli  Iacea 
dento,  di  Chi  per  troppa  allegretto , dan- 
*iv*e  tarare  hia  tlimotlragtonr,  ti  rande  nl- 
trai  ridicolo.  Motto  bai  in.  Pataffi  3.  E la 
ejntiria  il  rnl  non  loi  rliereblic.  Pace.  nav.  Si. 
13-  Alberto  ti  parti,  ed  ella  riunir  firn  do 
**  Kr««  gallitria,  clic  non  Ir  toccava  il  cui  la 
camicia. 

5 8.  Tra  tre  il  filo  della  camicia  [*»  una, 
inle  «a  modo  proverbiate.  Ottener  da  uno 
*io  che  ma»  mole.  Far  piegare  alcuno  al 
me  detidei  io.]  FILO. 

• ICAMICIACCH  Prggior.il.  di  Camicia. 
f-’h.Son.  67. Con  una  certa  i anuciarna  a rullo. 


; CAMICIATA.  Sorta  di  disciplina  mi- 
litare. M.mr.  flint,  buri.  <-  163.  Ma  que- 
sta sui  par  arte  di  corsari,  Ihsvc  non  vi  var- 
rai! nò  camiciaie,  Nr  laute  discipline  aulì- 
Un. 

C AMICHINE.  tetre  ini.  di  Camicia;  Ca- 
micia grande.  lat.  longa  tubticula.  Pare, 
nov.  62.  II.  E spogliatosi  in  csnsirunie,  si  fe- 
re arrendere  un  lume.  Frane.  Saceh.  rim. 
Con  vestimenti  ilraui.  Zazzere,  e cip*'  piani. 
Campioni,  e sultani,  Burih.  I.  128.  Perocché  il 
chericalo,  c i camieioni  Hanno  messo  i lor  goti 
lutti  iu  mudi. 

; CAMICIOTTO.  Sorta  iti  Feste  ili  tela 
lina.  lat.  vesti»  linea.  « Dace,  no »•.  60.  22. 
Per  la  qual  cosa  frale  CipullJ^rralio  quelli 
carboni  in  Mino,  sopra  h lor  ramictulti  bian- 
chi, e sopra  i lanciti,  e sopra  i veli  delle  don- 
ne, cominciò  a fare  le  maggiori  croci , che  vi 
capevauo.  Cr.  I.  13.  6.  Putrii  far  ricucire,  e 
ripczzarc  alla  famiglia  i lor  camiciotti,  e cap- 
peroni ». 

^ ¥ Per  Gonnella,  Sottana,  lai.  tunica  li- 
neo. Maini.  12.  33.  l'oi  viene  un  verde  nuo- 
vo camiciotto.  Con  bianche  imbastiture  alla  bal- 
zana. 

^ CAMICIL'OLA.  Sorta  di  vestimento  . 
per  lo  più  di  lana,  e portati  il  più  delle 
volte  sopra  la  camicia  per  difendersi  dal 
freddo,  lat.  indù  slum.  gr.  J(itsiWm9;.  Buon, 
Fter.  2.  5.  2.  E quanti  lur  forzali  in  carnicino- 
la  Nuova,  e nuovi  icalzon  lino  «Val ragni.  Maini. 
12.  33.  E poi  due  trinciente  raminole. 

• $ Fuor  cornicinola  ; cioè:  Toglietele  di 
dotto  In  tamiciualn.  Detto  dell'  unitine  , 
ipiandovnol  bastonare  un  galeotto  per  rpial • 
che  suo  mancamento,  intendendo  che  ti  spa- 
gli /pud  tale  , che  ha  da  esser  bastonale. 
* Malm.  6.  37.  Uh  trema  in  sentir  dir:  fuor 
c.i usinoci*.  Buon.  Fier.  I.  3.  8.  Nuu  le  pri- 
gioni , no,  l'asino  è in  punto  Per  condurvi 
laggiù.  Fuor  camiriuolr  ». 

. C AMISCI A.  F.  A.  Camicia.  Ltv.  M. 
[Dee.  4. 10.]  Furnnu  messi  sotto  il  giugo,  e spo- 
gliati ia  sola  camici».  E [6.  3.  Fecero  pitto 
co"  nemici]  di  lasciare  la  riilade,  e tutta  la  ro- 
ba, e d'iiscineiie  in  sol*  carnieri*. 

« CAMMEINO.  Piccalo  cammeo.  Giandmll. 
Appar.  [33.]  Vestiva  di  teletta  d'oro,  tessuti 
evo  seta  nera  ec.  sparsa  di  cammeim,  e diaspri 

" CANNELLA.  La  femmina  del  Cam- 
mallo.  « Marg.  14.  77.  Quivi  era  il  Itrunse- 
ciano,  e la  cani  niella.  E 18.  163,  Deli  dimmi: 
tu  non  «IrlsLi  aver  domala,  Per  quel  ch'io  ne 
comprenda,  una  caramella  ». 

. CAMMELLIERE.  Cvndntter  di  Cam- 
melli. Frescobald.  Ftagg.  107.  Qsiisi  tro- 
vammu  i quattordici  cammelli  arabi,  c rani 
ine  Ilici  i.  •;  E 112.  A militi  imo»  i cammellieri 
ti  lerarusm,  e presero  rinfrrtramonlo  d acqua, 
e caricarono  le  some.  (Guai  legge  il  Mt.  Bi- 
casoli: la  stampa  ha  erratamente , cam- 
mei H.) 

C A MMELL1NO.  Suoi.  Carni, ritolto.  Ciam- 
bellano. Pataffi.  6 Per  noi»  slcsrrar  di  r»m- 
nudloi  mi  vello.  Zibatd,  Andr.  76.  Vesta  ve- 
stimmi»  rosso,  u nero;  ili  caramellino  a»n 

" CAMMELUNO.  Add.  di  Cammello,  Pa- 
taffi. 4.  K fere  nella  salsa  cammei  lina. 

^ C AMMELMI.  [Animale  i/uadmpeile  , 
che  ha  il  colla,  a le  gambe  assai  lunghe,  I* 
testa  piccola,  corte  le  orecchie,  ed  una  spe- 
cie di  gobba  tu!  dotto]  Ut.  camafus.  gr. 
roto^ioi,  G . F.  4.  26-6.  Menato  a Roma  'f  an- 
tipapa Bordino)  a diliginne  in  su  uno  cam- 
mello. col  viso  volto  alla  grcqqsa,  e la  codi  ilei 
cammello  in  mano.  Tei.  Br.  3.  46.  Cammel- 
li som»  di  due  maniere:  l una  maniera  tono 
più  piccoli  ebe  gh  altri,  li  ijnili  si  rhiomacio 
dmotedani,  # sono  inulto  grandi,  r portano  sì 
glande  poco  , che  Or.  Frane . Saceh.  Op.  dir. 
91.  Cammello  è par  Natura  il  più  lussuiioio 
animale  del  mondo,  che  anderia  dietro  4 una 
cammella  ben  cauto  miglia,  por  per  vtulerla. 
Bei  ».  Ori,  I.  4.  32.  Dromedari»,  a ramali 
suso  ipra  v.uno,  • Fit.  -V,  Gir.  21.  Più  è im- 
|»it -ilidr  entrare  lo  nero  in  paradiso,  rbo  'I 
raiumello  _ passare  per  la  cruna  del  l'ago. 

C AM  MEO.  Figura  intagliala  a basto  ri- 
lievo in  /piale  he  pietra  pretiota , e anche  I* 
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Desta  Pietra  intagliata , a srolpit. i.  lai. 
gemma  melata  , ve!  sculpta.  Bene.  Celi. 
Fit.  [I.  113.)  Questo  fu  uu  cammeo;  in  esso 
intagliato  nn  Èrcole,  che  legava  il  trifancr 
(Cerbero.)  Mail.  Frans.  Rim.  buri.  (2.  128.) 
E cosi  (opra  mille  altre  anticaglie.  Teste,  tursi, 
cammei  . grottesche  ,e  pili.  À(I64.}  Sul  j-rr 
fame  medaglie  a centinai,  Cammei,  ilalur,  co- 
loni re.  Buon.  Fier.  2.  3.  40.  Cammei  n li  au- 
lici non  pochi.  Dop|ii  a più  falde,  e varii  di  co- 
lori. 

CAMMINANTE.  Che  cammina , Fiandan- 
te. lat.  vintor.  gr.  teina.  Bore.  Interni.  3. 
Questo  orrido  coiwiiicsamcnto  si  fia  non  al  tra- 
menìi che  a'r-amm«nanti  mia  montagna  aspra, 
rii  erta.  F.  noe.  89.  7.  E rum©  «Bitume  r dei 
camminanti,  run  luì  cousi ilciù  ad  entrare  iu 
ragionamento. 

^ CAMMINARE.  Far  viaggio.  Andare 
[</u  un  luogo  all'altro.]  E min  telo  in  tigni- 
fic.  nentr.,  ma  ti  trova  M tato  anche  nel- 
l'alt ivo.  lai.  a mlm lare  , iter  fnevrvj  (...)  gr. 
éo'éiJrejerl*.  Bare.  nov.  42.  3.  E rosi  camini- 
■laudo,  il' una  cosa  in  altra,  come  nr'ragiuua- 
nieoli  avviene,  trapassando  er.  Dani.  Par.  8. 
Se  ciò  imo  fosse,  il  riri,  else  lu  calumine,  Pro- 
duccrehbe  si  h suoi  effetti.  Fir.  Lue.  2.  4.  A 
me  [iarc  che  uet  camminare  assai  s '4U»<*  <mmi 
sia  altro  piacere,  che  quando  il  pettorine»  ar- 
riva in  qnel  luogo,  dose  egli  desidera. 

5 4.  * Per  Affrettale  il  pasto,  lai.  a fi  ele- 
vare graduai.  Bore.  ne»'.  58.  3.  Presi  dal  la- 
vorature in  jmlaiiaa  «Ine  mani  elicili  vecchi 
di  ivoiagiinolo  re.,  cominciarono  a cammi- 
nare-. 

• $ 2.  Per  Precedere , Andare  innnnsi, 
detto  di  lavori,  che  altri  sia  facendo,  l at. 
Op.  feti.  6.  373.  I©  logge*  cammina  a fona, 
ed  io  Sollecito. 

• 5 3.  Con  F ausiliare  Estere,  in  luogo 
dall'Avere.  Fir.  As.  272.  Fui  grati  fallo 
camminato. 

• $ 4.  Per  meta/.  • Buon.  rim.  49.  Non 
altrimenti  rapido  ramaniu,  C-h"  so  mi  (accia, 
alla  morte.  Chi  ver»»»  le  me  porte  Per  dii|»e- 
rala  uilérmilade  è vólto  ». 

^ $ 3.  Pura  per  meta/.  Operare.  Varch. 
Star.  14.  [379.]  Veddeai  alluri  mauife «tornei»  - 
lo  con  quante  fraudi.  • coti  quanti  ingauwi  »« 
cammino  ut  qiie»li  maneggi. 

J $ 6.  Per  Riuscire,  Finire.  - Dani.  Par. 
6.  E |»erc>  mal  cammina  Qual  si  fa  «lamio  del 
ben  far  A'  altrui  ». 

>i  7.  Per  Muoversi,  ( detto  di  resa.)  Sngg. 
nat.  etp.  3.  Il  seconde»  strumento  ec.  cammina 
alquanto  più  di  questo.  A' 7.  E quanti  termo- 
metri ve.  camminassero  sempre  ilei  pari. 

15  8.  Camminare,  ditesi  anche  delle  ra- 
gioni, o simile,  che  sono  o si  postano  ad- 
durre in  favore  di  uno  persona,  o di  una 
casa.  S-tlvia.  Dite.  2.  214.  E hi  Mesca  ragione 
cammina  nelle  rarefazioni  e ite’ sosiigl lamenti. 
Segner.  Seti.  Brine.  213.  Quanto  poi  all'e- 
sercizio delle  virtù  cammina  la  stessa  regola. 

; < 9.  Per  Quadrare,  Convenire.  Segnar. 
Ihibb.  II.  Rispetto  a Ilio  nuu  cammina  lai 
parità. 

$ 10.  Camminar  per  la  pesta,  di  alimi, 
vale  Seguitare  il  suo  esempio  , Andar  die- 
tro alle  sn^'vsligia.  lat.  vestigio  seipii.  gr. 
r#ii  ivMtu  oe.OÀioòtls.  A/legr.  331.  E ram 
miuaiido  per  la  pesta  di  qoe"  valent’  immilli,  i 
quali  per  farvi  nuore  re.  hanno  ec.  falle  ri- 
stampar  quelle  dotte  opere. 

5 II.  A*  Camminar  per  la  pesta,  mstofu- 
tnm.,  vale  Seguitare  I'  esempi  e da'  ptù,  <ho 
si  dice  anche  Andar  per  la  battuta,  lui, 
popidares  opinione*  ssi/ui.  gr.  • i^ist eioti; 
•/w* pouf  firiria. 

J 42.  Camminar  pe  suoi  piedi  , vale  An- 
dare pe’  savi  piedi.  Precedere  naturalmen- 
te. 1*1.  rem  tua  vi  proemierà,  gr.  ioy  fin- 
Òì;ui.  v.  PIEDE, 

ji  13.  Camminar e pc'  tragelll  .figurata ni  , 
vaie  Sofisticare,  Cavillare , Usata  modi,  a 
ragioni  strane  , o stravaganti.  Farri,  fir- 
col.  311.  Mi  a chi  vuole  camminare  p«‘ tra- 
getti. C gnvillare,  uno  seguila. 

ji  14.  Camminare  pei  nu  date,  figurala*  , 
vale  y*n  sapere  ifnrJ  /ne  un  si  faci  la.  Ciré. 
GAI.  I-  20.  Come  noi  wamn  iu  sul  forse,  noi 
ram in> marne»  per  perduti. 
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• I 5 IV  (««MNÙMrv  sti-rilo.Jìgui  al.  va- 
le lo  stri  tv  thè  / 'muti  all,*  eonchttivue.  Ma- 
gai.Irti.  Al.  428  lo  non  voglio  farvd»  cascar  da 
allr>.  lo  unii  ri  veggo  all  in  dui  I molo.  Cam- 
miniamo unno, 

• $ 16.  Camminare,  i/rWa  di  paese  , rfte 
ti  tirati*  verso  fieni ut  fiati*.  Toc.  Ih  tv.  Iti. 
Agr.'Mi'ì.  lai  Britanni*  rr.,  tirila  Mia  posti lindi 
«rtt j e orlo,  ramno  us  per  Lavante  opposta 
alla  Urrmmiii  (ti  taf.  ha:  oMeudiltir.) 

• 5 17.  Catuminmre  sopra  atta  fiala  eia, 

1 -a  ir  Hi  ter  fi  pervenuto  con  gii  anni,  Atftr 9 
{fatila  fiala  eli.  Amv.  irli,  fit,  I,  ì.  Ora 
ìli' 10  cammino  sopra  la  ma  ria  de'rinquau- 
(itilo  anni  fittili. 

; $ 18.  Camminare,  parlandoti  ti' etern- 
it, vaia  Marciar*,  Onice.  Sfar.  S.  <40.  Cam- 
mutai  tuo  sii  Sjrtg  11  itoli  per  Ulti  pianura  ri- 
ti r rii  4 Ira  la  Montagli*,  <■  ima  fiumara.  K IO. 
505.  Gli  Sptpmuilt  piuttosto  ritraendosi  ec., 
camminando  di  pitto  rolla  Ironie  tirella  ec., 
cominciarono  a ditrovlarsi. 

5 5 IO.  Dette  di  Cosa  , eh*  ti  a patta  , o 
Mitrala  reno  n»  a lui  parte  rf'  alcuna  cesa. 
Iteti.  Ini.  130.  Vedemmo  ebe  dalla  bncea  « 
palle  tilt  mualclln  , li  quale  camminando  ]*cr 
(ulta  la  lunghe**»  «M  corpo,  tiuo  ad  un  fon- 
ine t icioo  all  ' oli  imo  nodo  della  roda,  fa  Tuf- 
falo d'*«fago  re. 

C.  UIMINAItK  Siiti.  l,o  tinto  che  Cam- 
mino, I inggro  Frane.  Httrb.  <55.  7.  Nè  tta 
largo  »'  giullari  lu  quoti  camminari. 

CAMMINATA.  * C A MINATA.  Da  Cam- 
minate. Saia  : della  roti,  perchè  ri  ti  può 
comodamente  andate  , a patteppiar  per  en- 
tro. Bore.  hot.  li  13.  Avendo  tallo  lare  un 
grandissimo  fuoco  in  una  tua  camminala.  Cr.  8. 

3.  4-  Facciasi  ancor  nel  dello  giardino  un  pala- 
gio ron  < immillale,  e murre  di  »n|i  arlton  er  : 
Mutilino,  e legnimi  lutti  gli  «pani  della  cam- 
minala, e delle  camere  Dani.  In/.  34.  Non 
era  ramminala  di  palagio  La  v'eravani,  ma  na- 
turai burella.  Ch'area  mal  molo.  * di  lume 
disagio.  Ulti.  Chiamami  li  sismici  le  tale , ca- 
miiiate,  e maximainenfe  tu  Lombardia.  Tri. 
tir.  [14.  III.]  l'vidi  in  allo  loco  I-a  dotili» 
[‘coronala]  Per  una  rantmuiala. 

5 I.  f ’amnttnnta , vale  anco  T .Ilio del  cam- 
minar*. 

J 2.  Tara  una  camminala,  lai.  tpalfari  , 
de  aut  Uni  a t e,  iter  /acere. 

. CAMMINATO.  Add.  da  Camminare: 
Battuto.  Fi  eqnentato  da  chi  cammina.  Hai-  I 
dm.  Detenn.  Paatare  per  folle  ed  orride  bosco-  1 
gbe  . teciM-eu,  e un»  più  comminati  sentieri.  I 
Henth.  Ititi.  I.  8.  [fagli  altrui  esempi  ammae- 
strati, ad  entrare  eellt  non  piima  o «oleati  pe-  , 
laghi,  o camminati  sentieri  della  vita  er.  , ri 
mettiamo  (aiti  ai  lepori  cameni*.  ) 

CAMMINATORE,  l'erba!. mate.  [f-A/,  0} 
Che  cammina.  \*i.  ambulatile,  fiatar,  gr.[*ff«- 
^3RT)|TUÌ(.)I>s»/.  Conv.  [*8l  ] Il  bwoe  cam- 
minatore giunge  a termine,  e a jm>iì  , « lo  er- 
roneo mai  non  vi  giunge. 

CAMMINETTO.  Dim.  di  Cammino; 
e diceti  per  lo  piti  dt  Quella  da  slama, 
più  piccolo  e piu  ornato  de!  cammino  della 
cucina. 

^ CAMMINO,  feilial.  Da  Camminare. 
Luogo  per  dove  ti  cammina , figtrada,  e II 
camminare  stetto,  f l'aggio.  lat.  iter,  via, 
gr.  idi*.  Bore.  Ini  1 od.  31  Quali  quindi  le- 
vandoti da  sedere,  a mano  a m»no  0 «vestono 
entrare  in  cammino.  E «or.  IH.  19.  Verto  la 
tua  pnuestiono  prete  il  cammino.  E u oc.  31. 
9.  £ avendo  c|iirtl(i  cammino  ap|ireK>,  |nù 
volte  poi  in  proceuo  di  tempo  vi  ritorco.  Dani. 
In/.  I.  Ami  'ntpediva  tanto  1 uno  cammino, 
Ch‘  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto.  Peli-, 
sou.  $3.  1 foggia  le  tue  mani,  e per  cammino, 
Agitandosi  i venti,  e 'Irtelo,  e fonde,  M an- 
dava sconosciuto.  ;V»c.  ani.  7.  2.  Il  cammino 
correi  a pie  del  palagio. 

J I.  Per  mela/.  Tes.  Br.  8.  11.  Questo 
dire  ordinalo  è in  due  manierai  ("una  è natu- 
rale. l'altra  artificiale.  La  naturale  se  ne  va 
por  lo  gran  cammino,  nè  non  e*ce  nè  di  una 
parie,  né  d'altra,  h eap.  li.  L'ordine  del 
parlare  artificiale  non  si  tiene  al  gran  cammino, 
ansi  ne  va  jmr  sentieri,  e |wr  dih*s»menlo, 
ebe  'I  mena  più  amenamente  la  ov’elli  vuole, 
auliate.  Dani.  Par.  8.  Natura  generata  il  suo 


i llumino  Saul  farebbe  tempre  a'genmiUi.t'ni. 
teli.  [88.]  Inghiottendo  quella  poca  anni, Indi- 
ne, tenia  la  quale  non  si  può  pervenire  alla 
dolo-uà  dello  intendere,  e del  sapere,  e non 
vi  andò  mai  alcun  per  altra  sia,  ebe  per  etto, 
ed  aspro  cammino. 

• J 1.  K Ugnimi  a m.  per  Tiandante.  » G. 
T.  li.  70.  I . E'I  parse  lutto  corrotto  a ruba- 
re i firn  mini,  e dii  nidi  polca  e. 

• $ 3.  Cammino f approprialo  per  simili- 
tudine alla  scorrer*  dell'  acqua.  Dati!.  In/. 
17.  Come  quel  fiume,  r'ha  proprio  cammino 
Cruna  da.  monte  Veli,  iuver  Levante,  Italia 
Mniitra  costa  d’  Aprii  nino. 

• S 4.  K pqt  ) avi  fazione.  Dani.  Par.  13. 
£ legno  vidi  gii  dritto,  e veloce  Correr  lo  mar 
per  tutto  suo  cammino.  Perire  al  fine  all  en- 
trar della  foce.  • K Conv.  78.  Perche  rinatalo 
l'artimone  della  ragione  all'ora  del  mio  deti- 
Herio,  entro  in  pelago  con  isprraDia  dt  dolce 
cammino,  e salutevole  porto  [qui  alteg.) 
* Bore.  noi*.  44.  8.  II  quale  [sci/nrro]  non 
solamente  era  rimirano  al  tuo  cammino  ec.  ». 

J S 5.  Cammino  battuta,  dicesi  Quello  che 
è /retfuenlalo  dalla  genie.  Bar!.  St . hai. 
< Le  genti)  lunule  dall'eresia,  limetlerle 
sul  rammiu  battuto  dell  aulica  rrligsoue,  c 
Me  (qui  meta/.) 

• J 5 8.  Andare  a cammino  di  nn  lungo, 
vate  Camminare  per  un  luogo  o lunghetto 
nn  luogo  , e dienti  Ionio  di  terra,  quanto  di 
mare.  Sasseti,  lei I.  300.  Et  entrando  per  i 
canali  dell' noie  di  Maldiva,  sboccano  c vanno 
» rammiu»  della  costa  di  Arabia. 

• 5 J7.  Andare  un  cammino, vale  far  viag- 
gia per  esso.  Sasseti,  loti.  380.  Quello  ebe  è 
più  nere  starni  or  , è potere  ondare  questo  cam- 
mino sicuramente  e eoa  qualche  comodo. 

• J 8.  Mettersi  a ramatine,  lo  stesso  che 
Menarsi  tu  cammino,  Metterti  a cammina- 
re. lai,  (ter  aggredì'.  M.  T,  I.  88.  Con  pic- 
cola compagni  1 si  mite  a cammino.  J G.  f. 
9.  31.  I Per  non  fallire  la  sua  partita,  al 
giorno  ordinilo  si  mite  a cammino.  ■;  Sasseti, 
lell.  188,  Mi  pare  di  poter  dire  che  tu  mi 
metterò  a cammino  sicuramente. 

• 5 $ 9,  Pigliare  il  cammino  a chte chet- 
ila, vale  figurai  am.  Prevenire  checche  irla. 
Sasseti  .Irti  .372,  In  manina  else  per  pigliare  il 
cani  anno  a queste  opposisioni,  e,  come  si  dire, 
i passi  limanti,  non  è stalo  poco  travaglio. 

15  10.  Studiare  il  cammino,  vale  lo  stes- 
so che  Studiare  il  passo.  Affrettarti.  Gitid. 
G.  4.  I.  Sollecito  esecutore  tirila  detta  im- 
presa, non  pigro,  studia  il  cammino. 

; $ 11.  Di  cammina,  patto  avverhia/m. 
vale  Senza  / troiata , o indugio.  Onice.  Stor. 
17.  <0.  Asere  fallo  maggiore  »|«ericiiia,  che 
avene  fatto  mai  capitano  alcuno,  essendosi 
rarsvu  di  cammino  a dar  l'assalto  a Milano. 

8 5 li.  Cammino,  diciamo  Quel  luogo 
della  casa,  nel  qual  si  /a  il /uoco.  \*\./a- 
chi.  gr.  trrt'tt.  Cani  Cara.  89.  Al  r.imnnn, 
che  nun  si  spai*»,  Vi  si  appicca  lolla  il  fimeo- 
E appresto:  Il  carnami , die  e poco  nulo, 
.Sentpremii  gran  fumo  getta. 

•:  $ 13-  c animino,  dicesi  anche  Quella 
parto  del  cammino  medesimo  che  risalta 
in  /iteri  nella  slama,  e gli  serve  </'  orna- 
mento. 

• ; $ 14  Cammino , diceti  anche  Quet 
vano  pel  , piale  esce  il  /timo,  della  più  co- 
munemente Gala,  o Canna  de ! cammino. 

CAMMLCCA.  Spezie  di  panno  per  /ar 
abili,  [che  it lavasi  anticamente.]  Morg.  8. 
["53. ] Carlo  un  di  per  ventura  vide  indosso  A 
quel  corner,  ch'egli  atra  mandato  Al  Ku  pa- 
gali, un  cerio  vestir  rotto  Di  Cammuccà  dir 
gli  avrà  ["dnuato  j 

CAMO.  T.  /,.  Capestro,  lat.  ramiti,  gr. 
«i(u4».  Doni.  Ptirg.  14.  Ed  «i  ini  ditte:  quel 
fu  il  duro  cimo.  Che  dot  rii  Tutim  tener  den- 
tro a tua  meta  [qui /furai,  per  Freno  ] flit/. 
Duro  ramo,  noe  rapetlm.  onde  lo  Salmista! 
In  canto,  et  (meno  maxillas , rie. 

5 Per  ttua  Sorta  di  panno, /arte  lo  stes- 
so, o simile  a quello  che  [’ dicevoli]  Canto- 
iarde,  o fifocaiardo.  G.  f.  8.  71.  S.  E pat- 
tavaitsi  le  maggiori  d'uiu  gonnella  assai  stret- 
ta di  grosso  scarlatto  d'Ipro,  u di  C*mo,  citila 
ivi  su  d ono  iraggialc  all' aulica. 

CAMOIARDO.  Sorta  ditela  di  pel e.  lai. 


tela  villosa.  Buon.  Tane.k.  I l.  avri  a schi- 
fo la  grascia,  e l rjiuoiardo. 

• CAMOMILLA.  Lo  stesso  che  Camomil- 
la. gr.  /*//*!/*?, io*.  Tes.  Pw.  P.  S.  eap. 
II.  Tra  le  quali  co  Se  è ottima  la  vescica,  cioè 
van  iti-  di  rame  |ùesK>  dt  cocitura  di  camomil- 
la. Bed.  Coni.  t.  18.  Sircome  aurora  tutti  que- 
gli altri  olii  di  ruta,  di  camomilla,  e d'aneto, 

CAMOSCIARE.  Scamosciare,  Darei l 

camoscio. 

• $ È anche  termine  utalo  da  coloro  che 
/anno  figure  di  cesello;  ed  è percuotere  la 
figura,  che  1 •egiion  JSntre  nel  suo  p> inneg- 
gi amento,  con  un  martello,  che  peti  parlo 
più  per  due  scudi,  sopra  iris  /erro  sottili  1- 
timo  a tutta  tempera,  dopo  averlo  spezza- 
to in  mezzo,  perchè  ras i impronta  mia  gra- 
na sottile.  Bene.  Celi.  Ore/.  SI.  E questo 
modo  fra  gli  cifrliri  r detto  camosciar*, 

CAMOSCIATILA.  Il  dare  il  camoteio. 
l.ih.  tur.  malati.  Distendi  lo  unguento  iu  un 
pc-zxo  di  cttuio,  clic  abbia  una  buona  c» mo- 
sci al  ara. 

. CAMOSCINO.  Add.  di  Camoteio;  e 
in  ri, i/orica  mente  imi*  Arrendevole  , Che 
viene  per  tutti  i l'erti,  dovunque  ti  Uro. 
Salii,  sai.  4.  [53.]  Mi  parrebbe  aver  ben  l'iis- 
gegno  pravo.  Se  tal  Filosofia,  eh' è camosciar. 
Noti  consentisse  a quel  else  da  lei  cavo. 

CAMOSCIO.  Sust.  //  maschio  della  ca- 
pra salvatica,  lai,  ibejc.  Morg.  14.  80.  f*«t- 
tomammaii,  bertuccia,  e babbuino,  Mulo,  co- 
mincio, tunicati»,  e aibetto. 

S I.  E Camoscia,  Pelle  del  suddetto  ani- 
mai*, di  una  parti  colar  concia  , che  la  si 
dà,  che  la  rendo  morbida.  fVc<  A.  Esali,  cr. 
[4.9.]  la  eosrieuaa  rii' è furar  il  camoscio  : E* 
vieti  per  lutti  i scrii.  Sagg.  noi.  rsp.  89.  Fu 
perciò  mesta  in  eanshio  di  panuo  una  »l fiscel- 
la dt  camoscio. 

• S i.  Camoteio,  ti  chiami  ancora  la  Spe- 
cie di  concia  , per  la  quale  la  pelle  del 
camoteio,  o della  camozza  si  rende  morbi- 
da. Quindi  Pare  il  camoscio,  o Camoscia- 
rey  vaia  Dar * alla  pelle  questa  specie  di 
concia.  *•.  CAMOSCIARE. 

CAMOSCIO.  Add. Si  dire  del  anso  schiac- 
ciato. lai.  mmiit.  gr.  ettsii-  Frane.  Saceh. 
Hat.  40.  E 'I  re  Luigi  , bello,  e lieto  molto. 
Nato  camoscio,  e turba  lunghetta.  E Op.  die. 
88.  Re  Luigi  beltitsìm»,  barba  lunghetta,  e 
nato  camoscio,  visse  aiuti  43. 

CAMOZZA.  Capra  salvatica,  che  / a in 
luoghi  montuosi  ed  alpestri  lai.  rupica- 
pra,  ibe.r.  Tolg.  Diosc.  Io»  fiele  delta  c-rani- 
aa  guari  ver  quegli  clic  non  Veggono  brue  di 
m>ttr.  Beni.  rim.  [I.  70.J  E parte  il  giuoco 
fa  delle  (WWW.  Maini.  3.  68.  E quei  di-nso- 
mi  iu  forma  di  rainoxaa  Vati  timido  a ballata 
la  carro» Sa.  Buon.  Pier.  4.  3.  3.  Capre  (ebbi 
a dir  comode)  Zniganr,  iu  barisi  vostra,  io  to. 
temilo  [qui  meta/.] 

• : CAMPACCIO.  Pegg.di  Campo. 

^ CAMPAGNA.  Paese  aperto , /nor  dt 
terre  murate,  lai.  camput,  ager.  gr.  or/pi<. 
fìant.  In/.  15.  Che  corrono  a Verona  il  drap- 
po vefdr  Per  la  cunpsgna.  E S3.  E vede  la 
ranipsgni  Biancheggiar  tuli».  Pefr . canz.  9. 
3.  Veggio  la  sera  1 buoi  tornare  sciolti  Dalle 
campagne.  Fir.  Disc.  nn.  li.  Il  bue  rritata 
alla  campagna  libero,  e sciolto  er.,  ti  rondas- 
te iu  una  prateria  ivi  vicina.  E 13.  Non  ar- 
diva uscir  più  alla  campagna.  •;  Dal.  Le- 
pid.  <6.  Era  solito  di  condurlo  seco  in  cam- 
pagna e per  lutto. 

; J I.  E per  l*pa  sio  qualunque  di  luogo. 
» Derni.  In/.  9.  E veggio  ad  agni  min  graodc 
campagna,  Piena  di  dnolo,  [e  dt  tormento  rio  ] 

• J j*  2.  Campagna,  per  Luogo  dove  st 
Combatte.  Serd.  Coti.  Tur  eh.  11.  Sicché  fos- 
se sicuro  d'  aver  sempre  in  campagna  gente 
intoni»  al  numera  detto. 

• J 3.  Campagna , per  Esercita  combat- 
tente. Cor.  F.n.  li.  561.  In  cosi  fiera,  e spa- 
ventosa vista  Se  ne  già  Turno  la  rampogni 
aprendo.  Uccidendo,  insultando. 

J 4.  Campagna  rata,  diciamo  Quella  . 
ove  non  sera  ne  olberi,  uè  Case,  c mauri.  0 
sìmili,  che  T occupino,  o rompano.  Isl.  aper- 
ta p/nnities.  gr.T fittrtpTi  ~icie>.)  7V»f . Ónr 
finis.  14.  193.  Sopendo  tutti  I ninno  essere  a 
fronte,  e li  campagna  rasa. 
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J 3.  fruirti*  campagna,  per  limili!., 
vtlrh  desso  che  Venire  i»  campo.  Saiselt. 
Irti.  343.  Le  querele  vennero  >u  campagna  Hi 
predille. 

Jfl.  Fernette  da  rampai** , chiamasi 
/'«  traete  parti itile  f(i  ferra  i»  t il  rame,  /ter 
ut*  Jii  cuocervi  pasticcerìa  , e (ti  crostar* 
timi te  pillante. 

CÀMPA41NATA.  Vesta  estensione  di 
terreno.  Magati.  Ceti.  9.  65.  In  quello  «li 
Hmu,  uve  rimine  molta  paglia,  danno  Ino- 
ro min  altro  farvi , ed  abbrunai»»  le  cam- 
pata ite. 

C AMPACI*  COLO.  Atid.  IH  campagne!  t 
Appartenente  a campa /-uà  , Che  nasce,  o 
etite  in  campagna.  lat.  agresti s.  gr. 

Hcd.  Oss.  anim,  91.  1 topi  domestici  c cim- 
pspiimti  possono  poco  soffrir  la  fame. 

• CAMPAIO.  Caini  che  è proposto  alia 
tuduiia  ale  Campi,  Nomi.  ani.  N«i  >»  pov- 
•*>»  far  rampai  per  guardare  i beni  delle  pri- 
vale jirrme,  e pagarli  a spese  de’Coiunin. 

CAMPAlCOLO.  Add.  Hi  campo,  o Ap. 
parimente  a campo.  Campa  gnnvio,  Ut,  ir. 
grarias,  agrestie.gr.  ‘ftufr/i^.  Liv.  M [Dee. 
I.  Si.  «or-.]  HrnnovelhVe  melinone  della  legge 
rtmpatnolj,  Lib,  san.  02.  Che  gootìu  conni 
Suite  («mjiaiuulit. 

CAMl'Al.K.  Add.  Di  campo,  o Da  cam- 
po; « iticeli  per  lo  più  di  battaglia  [i/r- 
rtiiM.j  Ut,  campestri s.  G.  V.  7.  101.  3. 
Provvide  di  non  turi  leni  a battaglia  campale. 
W»rg.  43.  4.  Clie  a corjm  a corpo  per  ram- 
pai intuglia  Subito  fuor  ne  venga  alla  scher- 

■«fi» 

$ Otte  campale,  vale  Esercito  in  campa- 
gna. ti.  V.  Il,  #,  4.  Se  per  lo  re  Giovanni, 
a eui  ferino  dati,  non  funai  no  torroni  con  o- 
ite  rasa  {ole. 

CAMPAMENTO  II  campare , Scampo.  Ut. 
cita,  r/tupinm.  gr.  fitti-  Fai'.  Es,-p.  [A*.  4 IO.} 
Quelli»  rKe  «limava  ulule,  a dilettevole,  fu  ca. 
<H»»e  della  ma  uinfte;  e quetto,  che  'limava 
K'iao,  e duini»*»,  era  vinto  più  volte  ragion 
del  tuo  campamento  Albert.  49.  Poi  Meltben 
rhiinutnlo  a aè  li  medici , del  r jinpamcuto 
della  «in  figliuola  dtmandu- 
•J  CAMPANA.  Strumento  di  metallo,  fat- 
ta a gm  t a di  vaso  arrovescialo,  il  r/uale 
esn  n«  battaglio  di  ferro  sospesovi  entro, 
» sneaa  a diversi  effetti,  come  a adunare 
il  popolo , e i magistrati , a udire  i divini 
nf rii,  e simili  cose.  Ut.  noia,  ars  campa - 
urna  gr.eùiiat.  Ilare,  nov.  11.2.  l«o  campine 
della  maggior  chieda  di  Trnrg»  tutte,  acuita 
esser  da  «levili  tirate,  cominciarono  a «onaro. 
f «re.  M.  In,  Alquanto  del  suono  delle  ram- 
pane del  tempio  «fi  Salomone.  AW.  anf.  49. 
I Avvenne  che  la  campana  era  molto  tempo 
durata,  che  la  fune  era  venuta  meno,  sicché 
mi  vitalba  v era  legala.  G.  12.  3.  7.  Si», 
ntiid.-.  le  rampane,  a Pio  laudiamo.  Anf.  Ceni. 
2-  PII.  Continuamente  gli  sembra  essere  o in 
rùmini, « «fi  qualche  fiume  o di  campaue  ro- 
aauli,  cj  di  tamburi  li  litoti. 

• J 4.  E per  metafora.  * Alf.  Pass.  Dim. 
hnr!.  f4.  384. J Varchi,  tu  se*  una  rampana 
P®«a,  Cbai  per  battaglio  una  coda  di  [‘voi- 
!')■■ 

• $ 2.  Sonar  le  campane  a doppia  , vale 
■Tener  due,  e più  campane  ad  un  tempii, 
i*  modo  che  i loro  tocchi  alterni  facciano 
armonia. 

$ 3.  [E per  limiti! .)  Scnar  le  Campane  a 
•loppio,  vale  Percuotere  con  replicali  col- 
pi. Per».  Ori.  I.  6.  6.  A doppio  le  rampo- 
ne fa  Minare. 

t S 4.  Sonate  le  campane,  pure  per  si- 
mifit,  g,  die * anche  del  Dondolare,  o Di- 
menare i piedi,  proprio  de  piccati  captino- 
li , a di  altri  animali  domestici,  e.  SO- 
NARE. 

• ; $ -V  Campana,  si  piglia  anche  Jìgura- 
tam.per  l'Ora  in  che  si  suona  la  campa- 
na por  un  dato  fine.  Piar.  Àfona!.  340.  Sle*. 
ter»  infimi  .alla  rampana  siri  dì.  K 321.  I.uiied  , 
a dì  3 febbraio  13  40.  passò  di  questa  vita 
N««ol*to  nostro,  un  poro  ««uianti  la  campana 
de ] di  (cioè  f avemmaria  della  mattina.  1 

5 4.  Campana,  si  dice  anche  a ita  Vaso 
di  piombo  fatta  a guisa  di  una  campana, 
per  mio  di  stillare,  con  un  beccuccio  pret- 


to al  fondo  lungo,  e torto  , donde  esce  il 
lu/tior,  che  distilla.  Cr.  5.  44.  44.  E 1 acqua 
si  rime  in  alcoli  altro  vasel  di  vetro  , siti- 
lo '|  bere»  della  campana  ordinalo.  Allega. 
16.  Pratico  stillare  Dà  fuoco  nel  Tornei  della 
campana.  Hcd.  Esp.  mal.  34.  Alcune  acque 
stillato  a campana  di  piombo  inalbano  nevati 
di  cristallo  di  Pisa. 

$ 7.  Campana,  ditesi  per  simili I.  n un 
! .r so  di  cristallo,  e simile,  fatto  per  di- 
fenderò dall'aria  , » dalla  polare  le  mi- 
nute, e gentili  fatture.  Sagg.  nat.  esp.  34. 
Una  fu  col  coprire  il  vii  su  A.  e la  sua  canna 
con  mia  gran  rioo|Mii»  di  endalta.  E appres- 
so,- Unirebbe  l’ inteniibil  pein  della  poca  aria 
rinchiusa  salti*  la  campana  rimanere  inabile 
a mautriierr  l’ argeul»  sotto  la  medesima  al- 
lena. 

5 6.  Aver  le  campano  grosse,  « ingros- 
sate , « Aver  male  campane  , vale  Esser 
alquanto  sordo,  lai.  surditate  lahorare.  gr. 
(‘«vipera?  isti  fa.]  Palati'.  9.  In  ho  malr  ram- 
pane. e non  li  uccello.  Varch.  Suor.  3.  6. 

E mi  pare  ebe  voi  abbiate  ingrossate  le  ram- 
pane ila  un  peno  in  qua. 

$ 9.  Diciamo  in  mrovorb.  Far  la  cam- 
pana d'tiM  pezzo,  ch'è  Finir*  un  suo  fatto 
scusa  internila  none.  Ut.  tot  uni  negocuini 
unica  vie * ahtolvere.  gr.  "*»  [tà]  Ttpic/px  [ 

*n*f  Ttltb. 

$ IO.  Far  la  campana  di  S.  Rii  (fri  lo,  va- 
le Vendere,  e Impegnare  ; detto  cosi,  per- 
chè il  lor  snono  pareva  che  dicesse,  vendi, 
e impegna. 

• ■ CAMPANA.  Add.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  pera. 

» CAMPAMACCI  A.  Peggiorai,  di  Cam- 
pana. Gigant.  si.  39.  Porta  la  gran  rampa- 
li accia  di  Parma. 

CAMPAXACCIO.  Sarta  di  campanello 
fatto  di  lama  di  ferro,  e mettasi  [per  lo 
più)  al  collo  della  In-slia  che  guida  C ar- 
mento e il  gregge.  Fir.  Disc.  an.  VI.  Coman- 
dò ad  iuta  «Ielle  serve,  ebe  sonaste  intorno  al 
capo  della  putta  un  r-ampiiiaccio.  Red.  Tini. 
143.]  1‘ to' cantare  al  mon  d' mi  r impanaceli» 
La  legar  nd.i  d un  inno  imperli  nenie. 

CAMPANAIO,  a CAMPANARO.  Quegli 
ebe  suona  la  campane  , o ha  cura  di  es- 
se. lai.  noia*  caratar,  putsator.  G.  V.  4 4. 
92.  2.  I taluni  dc  <l, lineili,  c servidori  del  to- 
nnine, e campanai  delle  due  torri.  M.  V.  IO. 
61.  Aveva  ordinalo  al  campanaro  della  torre, 
che  per  ogni  uomo,  che  veniate  a cavallo. des- 
se uu  lucro.  F.  V.  41.  97.  E venitegli  fatto 
che  il  camp»  Ire  volte  mosso  ad  arme  dal 
campanaro  indarno,  e il  rapitalo»  turbato  di  suo 
riposo,  fé  coni.nut.ire  al  campanaio  cr.  Frane. 
Sacch.  noi*.  432.  LI  priori  rispondono,  e «li- 
cono:  suona,  campanaro,  suona,  campanari), 
all' arme,  clie  sic  impeso.  la»  campanaro  r»- 
tnutriò  a sonare  all'arme.  Allegr.  269.  O fur- 
ie il  campanaio  ili  quella  futa.  Per  seguitar 
l audano  de  rumori,  Me  ne  dette  una  giunta 
alla  derrata. 

J $ Per  Colui,  che  fonde , o fabbrica  le 
campane.  Benv.  Celi.  Vit.  2.  364.  Gillai  la 
detta  testa;  ma  perché  in  non  avevo  ancora 
fatto  la  fornaci* , mi  servii  della  fornace  di 
Maestro  Zanni*  di  Pagoo,  campanaio. 

• J CAMPANAZZA.  Pcgg.  di  Campana. 
Bront.  Cap.  44  4.  Per  veder  s in  poteva  libe- 
rarmi Da  una  cainpau.ma  In  mattina  «e.,  lisi» 
provalo  a fuggirmi  in  ranlina. 

CAMPANELLA.  'Dim.  d, I Campana.  Ut. 
campanula,  noia,  tintinnabulnni.  gr.  «'acso, 
fiori,  no*’.  60.  3.  Oliando  udirete  sonar  le 
campanelle,  verrete  qui.  G.  V.  40.  4.  3.  E be- 
ne a cavallo,  e ni  arma,  « in’  arnese,  che  bene 
1(400  some  a muli  4 campanelle  .arano.  Cr. 
3.  4 4.  4.  Fa  i fiori  rossi  i im»d«i  «li  campanel- 
le, evi  è.  cablo,  e serro  in  secondo  grado. 

$ I.  E Campanella, [dic*st\Quel  cerchio, 

: per  lo  più  di  ferro,  fatto  «t  guisa  d'anello, 
rh,-  s'  appicca  all' uscio  per  picchiare;  e 
■ malti  altri  Anelli  fili  ne1  muri  per  diversi 
esercisti,  lai.  forala’  , nnnulus.  gr.  5 yt'H- 
.Vm*.  anf.  89.  1.  A una  delle  campanelle,  clic 
ivi  erano,  couvcuuli  millrvc  le  redini  del  ca- 
vallo. 

$ 2.  /u  proverb.  Aitartare  i peni  ieri  al- 
la campanella  drlt  uscio  , vale  Deporti. 


lai.  curas  deponcre.  Fir.  I.uc.  4.  2.  Ma  se- 
di . io  voglio  ebe  uni  attacchiamo  i pensieri 
tutti  alla  campanelli  dell'iisrio. 

J 3.  E Baciar  In  campanella , lo  stesso 
che  linciar  il  chiavistello,  a vale  Non  vo- 
lere, i>  .Yen  potere  più  tornare  in  quel  luogo. 

$ 4.  A*  por  mota f.  Abbandonar  I'  affare. 
Belline,  svn.  262.  lisciato  hi»,  csimpar  mio,  la 
campanella  Di  que«ie  imi) re  imprese  sema  sale. 

$ 5.  Attaccare  altrui  ima  campanella , o 
un  campanello,  difesi  dell'  apporli  alcun 
di  fatto,  sicché  gli  altri  il  tengano  per  reo 
uomo  dell'  Inventato  imposture,  o simili,  a 
suo  carico,  lat  probe*  famam  alirnius 
aspergere  gr.  9»«*d«l»ct».  Rem.  Ori.  4.  16. 
23.  Ed  atlarcògli  questa  campanella  Pi  dir, 
che  questo  pugno  fu  si  strano,  Clic  per  ['am- 
be] I orecchie  il  ungile  versa. 

$ 6.  Sonar  la  campanello  figuratam.,  va- 
le Mormorare,  Sparlare,  M.  V.  9.  400.  Ma 
p«*ci»  gli  valle  a quella  volta  aouare  la  rampa- 
nella,  che  I comune  di  Fireiste,  usalo  di  man- 
tenere sua  fede,  e lealtà,  a quella  volta  chiu- 
se gli  orecchi. 

$ 7.  E Campanelle. per  slmili!,  chiamati- 
si  le  Poriicellr  delle  ciocche  di  molti  fiori. 

J 6,  Campanelle , Sorta  di  cerchietti,  a 
orecchini,  che  tengono  le  donne  agli  orec- 
chi, per  lo  più  d'ora.  Ut. Morso*.',  gr.  (ycà?r«. 

• $ 9.  Ed  anche  in  generale  dicasi  di  Or- 
namenti d’  oro  , o di  argento,  petulanza 
guisa  di  campanelle.  Fior.  S.  Frane.  ITT. 
Era  a questo  altare  uno  fregio  d'oro  mollo  or- 
nalo, e signorile,  con  cammin  ile  d anelito  di 
grande  valuta.  Dice  frale  Ginepro:  queste  cam- 
panelle ci  sono  di  soperchio. 

• S 40.  Campanella,  dicesi  anche  a Quel 
cerchietta  di  ferro  col  quale  si  guidano  le 
bufale  posta  loro  in  metto  delle  narici,  o 
tiralo  con  funicelle  a guisa  di  redini.  I.nse. 
nm.  2.  192.  Colui  else  la  cavalca  Vuole  star 
bene  e forte  «si  sulla  sella  , Areiocehé  nella 
calca  La  volga  sempre  ridia  campanella  tu  que- 
sta pitie  e in  quella  Diritta  verso  il  palio. 

5 II.  E Campanella,  si  dice  Quel  cer- 
chietto di  /il  di  ferra  otto  cento  olle  por- 
tiere, tende  re-,  per  farle  sgarrerà  a fine  di 
aprirle,  o serrarle. 

• CAMPANELI.IXA-  Dim.  di  Campanel- 
la. lat.  o nniilm.  Pros.  Fior.  3.  9.  284.  Quan- 
te campanelle,  ooinipiuielbuci,  ventri,  i archet- 
ti , e sparii  per  li  appannamenti,  in  somma 
quinta  prowidenu  ed  arte,  ee.  ai  richieda 
(qui  nel  signi f.  del  § 4.  di  Campameli a.) 

CAMPANE!. LINO.  Dim.  di  Campanello, 
lat  parva  noia.  gr.  utxpbf  Jtaàoara.  Vii.  S. 
Anf.  Al  suono  d>  quel  (impauri lino,  che  si 
suona  all'altare  alla  elevatronr  del  Signore. 

CAMPANELLO.  ’ Diminutivo  di  Campa- 
na. Dicesi  propriamente  di  Quell o che  per 
lo  più  si  può  tener*,  o portare  in  mano. 
Seni.  Star.  13.  531.  Divisala  in  lorhiprr,  la 
faceva  entrare  nel  lavoro  in  giro  al  suono  d’un 
campanello.  £ 44.  576.  Credevano  che  ristes- 
si» campanello,  e suono  avene  qu.il «he  forsa 
d'incanto. 

S 4,  Diciamo  in  proverb.  Andar*  a mon 
di  campanello , e vai*  Aver  briga  da'  Ma- 
gistrati; detto  dal  chiamar  dentro  all'ndleu- 
sa  le  parti  Col  suini  del  campanello.  s>.  AN- 
DARE. 

5 2.  K Andare  a siimi  di  campanello  , 
[ra/cl  l'ivos'c  a posta  altrui;  tolta  la  melaf. 
dai  ne/igu  ti  claustrali,  che  vanno  a men- 
sa, e altro  al  sonare  di  campanello,  lat.  alie- 
na viseee  quadra. 

$ 3.  Tenere  il  campanello,  si  dice  di  Chi 
nella  conversazione  cicala  per  lutti  gli  al- 
tri, [#  semplicemente  sii  Colui  che  parlando 
volge  a sé  I'  attenzione  della  brigata,  ovvie- 
rò rfr  quello  nella  brigata  , che  favella  in 
luogo  degli  altri,  ed  a nomie  di  tutti  ;]  det- 
to perchè  nelle  udiente  de'  Magistrati  que- 
gli che  è Prapoito , tiene  il  campanello  in 
mane,  [e  parla,)  e dà  le  risposte  per  lutti  , 
[ir  tutti  fa  stare  allenii  al  suo  discorso.)  I«t, 
Archytae  creptlaculiim.  v.  FI  et  279.  Maini. 
7.  30.  Brunetto,  eh*  teneva  il  rampanello,  Ili- 
ce ehi  ssa.  c di  che  casa  egli  esce. 

54.  E Campanello,  dicesi  una  .Voefq  d'ini  -, 
boccatura  del  mono  del  c«tki>{/«. 

; $ 3.  Campanelli,  per  simili f,  dic&nsi  he 
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Particeli*  tirile  riocebr  rii  molli  fieri.  fitti- 
ci*. Trarr,  Idi//.  II.  O pur  |ij|u»rt  inni  le 
C li'  In  m«i  i campanelli,  p Ir  tu*  Imre*. 

CAMPANKLU>TTA.  Compraci/*  [ „l- 
, panilo j frittale.  Poe.  Orni.  gru.  delti».  147. 
Abbia  «li  mpra  li  imi  campaucllolta  soda,  jIIk- 
ridi,  • dorica,  ebe  »'  appicchi  a uu  foggialo 
arpione. 

. CAMPANELLUZZO.  Dimtt.nl.  di  Cam- 
panello; Cant)ujuc/lìno.  Urani.  [*<ó»p,  4(17,] 
lu  mt'iio  > tal  dolci' tu  care  ima  ionia  Cuu 
un  rampaudluun  fjtlukusu;  Tatrbé  i|ucH'ar- 
MOiiia  unii  « più  deità. 

• CAMPANKTTA.  Dim.  di  Campana,  lat. 
noia  , tintiiinabulum.  Sa  nell.  Irti.  ÌI7.  I>«n- 
no  un  lucra  ad  una  rtopiurili.  ciac  ila  quivi 
bau.i.  Late,  hoc,  il . pag.  125.  Non  ti  milita 
mai  rumore,  ir  non  di  venti,  e di  limiti,  «qual- 
che campanella  tonar*  1' avemmarìa. 

CAMPANILE.  Torre,  dace  si  tengano  le 
rampane  sospese,  lai.  lurris  sacra. li.  F . 7.  IO. 
3.  (Jii  giovane degli  {'berli,  il  quale  era  fuggito 
in  tot  campanile.  Pir.  Disr.  mi.  25.  Aveva  |«er- 
•Itilo  il  campanile  , e tulla  la  rata  del  parroc- 
ehiino. 

5 $ I.  E ptr  simili!.  f«\  Caliti  a Campa • 

nife.] 

$ 2.  Lanciar  campanili,  (o  Lanciar  cam- 
panili in  aria,  ernie]  Iperboleggiar*.  Ut. 
iactatorem  esse.  gr.  *i*”9 mi  iT>M.  Cat  ch. 
Ettol.  31.  Quando  alcuna,  iu  favellando,  dir* 

‘ imo  grandi  , i rapititi  Ih  li  , o nou  veiininili  cr„ 
*'  »M  «lire:  egli  lancia , o taglia  , o sbalestra 
oc.,  o ri  lancia  cantoni  , ovvero  campanili  in 
aria.  Ltbr.  tot.  t.  E va  p*’  rerc Inolio  levando 
il  grido,  Lanciando  raraptmli. 

5 3.  Cornacchia  di  campanile , si  dice  < f Coni 
rupi , * ri  temilo,  lai.  leciti*  homo.  Ciri  fi. 
Cale.  3.  77.  Era  di  campami  quota  cornacchia, 
O formica  di  iodio,  che  non  etee. 

• S I.  Dicasi  inproeerb.  U campanile  non 
migliora  la  cornacchia  , e cale  II  luogo,  o 
il  grado  non  mata  le  tpialilà  de!  possesso- 
re. Seni.  Frac. 

CAMP  ANILUTZ lì. Piccolo  campanile.  Tir. 
Jlitu.  buri.  [I.  286.]  Gli' ogni  campimi nzeo  te 
oc  pori».  • ; /trans.  Cap.  406,  Nè  c'è  campa* 
mi  uno  ti  ditemi , Clie  nou  v'abbi  tu  italo  la 
tarila. 

CAM  PANINO,  Add.  da  Campana;  Che 
rende  suona. Soder.  Agri  e.  137  Ogni  (pietra) 
campanula  e ritolta  ut r percolendola  é |*iù  denta 
di  quella  che  non  rende  rumore  alcuno. 

CAMPANI  MIE.  Accresci!,  di  Campana. 
Buon.  fi>r,t,  3.0.  Sonale  'I  campaiinuc  : ce- 
ro I Consiglio  IMI*  vedove,  di'  entri. 

CAMPANULA.  # CAMP  A NUZZO.  Cam- 
panello. |at.  liuiinuafmtiim.  gr  Kihòtat.  Frane. 
Sa r eh . noe.  103.  Il  prete  trova  il  coqio  di 
lìcitili,  * 'I  rherico  colla  campanula*,  c mrt- 
leti  mi  via,  K rim.  Se  tuffali  odi  nm  ulti  tlor- 
litcnlt  NoYnmpaoUaxe  a ll'ultimo  mestieri.  (VcrA. 
Mogi,  4.  3.  E I campanulati  di  enarri  è '| 
peggio  Suono,  che  aver  ti  patta  negli  or  fedii. 

CAMPARE.  Liberar e.  Saicare,  'Trarre 
di  pericolo,  lai.  liberare,  serrare,  eri  pere, 
gr.  (' t'^àrr&ia,]  ràUct.  Din.  Camp.  3.  63.  I 
lom  arnesi  ec.  multi  li  pordminn  per  volerli 
rara (vire,  e runa  tono  disfatti.  fi,  F.  7.  61.  S.  E 
nuli»  ne  potrà  alt-uno  campare,  tutto  gli  f..»*e 
amico,  il.  F , 2.  9 Non  p4cr«mt  rani|>are  *1- 
mua  con,  fuari  che  le  portane.  Xoc.  ani.  36. 
3.  Prendete  me  a marito,  die  non  ha  demna, 
e rampatemi  la  persona.  Dani  taf.  29.  Che 
* argomentili  di  campar  J«r  legno.  *;  Morg. 
13.  17.  L’  Ainii.ln.tr  di  Pervia  Saracino  L’Ira 
incarcerato,  e guardai  Chi»  nella  Una  tua  fi- 
glia untale  e gradita,  (Aitale  ba  promesso  cam- 
pargli la  vita. 

• SI.  fi  parimente  in  Signific.  all.  por  Fttg. 
gira.  Schifare,  o umile.  - Noe.  ani.  27.  I. 

E t avvenute  dir  rampane  la  morte,  giammai 
non  Irò  vaia  dii  votene  mare,  nè  tiare  roti  lui». 
Cacale.  Stolli:.  Hi.  Ordii  )mtrà  campar  tan- 
ti larnnoli  ? FiL  SS.  Pad.  I.  180.  Parti  ette 
ni  potuto  rampare  lo  tuo  giudi  ilo  ? A"  [*2.] 
33.  Il  monaco  tlia  tempre  re.  armato  rimiro 
al  demonio  della  Cncuicatiou*  er, , die  coti 
facendo  lo  ramperà. 

• 5 *.  Per  Pascere,  Nutricare.  Belli", 
disc.  [I.  93,]  Chi  potè  mai  rampar  di  paglia 
un  leone. 


S 3.  In  signific.  netti r.  Uscir  di  pericola. 
Salvarsi,  Fuggire,  lai.  rendere,  terrari,  gr. 
dixytr/tiv,  (...]  G.  F.  II.  3A.  2.  K te  la  uo- 
tlra  cavalleria  avene  più  tludiolo  il  e*valeare, 
nou  uè  rampava  uomo.  !if.  F,  3.  18.  Avendo 
voluto  far  quello  ti  poteva  per  la  noti ra  gente, 
non  ne  campava  letta,  die  udii  fimo  no  morii  , 
o preti.  Crou.  More/l.  [312.]  Il  perché  i no. 
tiri  fuma  rolli,  pretti  il  capitano,  e tutto  il  cam- 
ini, che  uon  or  rampò  letta  te.  Bocc.  fnlred. 
17.  Se  iloti  fonerò  alati,  rampali  tarimi).  A' 
noe.  43,  3.  Pietro  , rampiamo,  dir  noi  aiaiuo 
•«■alili.  A'  Oiw.  83.  0.  Per  certo  , a'  io  ram|Ni 
di  questa,  ella  te  ne  potrà  beu  prima  monr  di 
Voglia.  Dani.  taf.  I.  Se  vno'rampar  d’ etto 
loco  te I v aggio.  Set».  Pisi.  E se  ]«f  avventura 
alcuno  di  loro  toste,  o starnuta,  o litighio»*, 
ai  nou  camperò  d etieni  bailitlo,  • Cavate. 
All.  A posi.  163.  Comandò  che  qurlli  che 
oprami  notare,  ti  mrtlctsono  in  mare  prima, 
e cainpoiMMio  a terra,  tr  polettouo. 

• S 4.  j Vota  bel  «in lo  nel  Cerch.  Dot.  4. 
3.  Qud  poco  (della  ricolia,)  che  rampa  lo- 
ro ili i tonai  ( a bruchi  , al  freddo  ec.),  non 
baita  mai  lutino  a Mono. 

^ j S.  * Campar * da  mia  cosa  o perso- 
na, cale  Schivare  una  rosa  o persona.  Li- 
berarsi da  una  cosa  o persona.  Dani.  Con*, 
[*I2I.]  Per  la  qnal  i ampiamo  dall'  eternai  mur- 
te.e  Jcquittiain  l'etcriul  vita.  • Cavale.  Stolli:. 
369.  Cantfrarebbe  dal  nemico,  e tua  catena. 

; $ 6.  Camparti  da  litui  cosa,  vale  Fug- 
girla . Liberarti  da  quella.  Cerrh.  Dog/. 
I.  3.  Con  quanta  arte  Insogna  oggidì  die  uu 
padre  ti  guvrrni  a solerli  campare  d igli  in- 
ganni, die  li  figliuoli  gli  t eutlmio. 

S 7.  Campare,  cala  anche  Ftv*r*.  lat. 
vivere,  gr.  fu'otiu.  Bore.  noe.  77.  32.  ila-  ' 
rolli  materia  di  giammai  più  in  tal  follia  non 
radere,  te  tu  rampi.  J Red.  Irli.  I.  321.  Sr 
il  padre  Cottigli*»  vuol  rampare  più  lunga- 
mente rise  vìa  imitàbile,  ti*  parco  parrhiasi- 
mn  ec.  nel  mangiare.  •;  Lib.  Sede*.  3.  13. 
Il  ligliol  tuo  rampa  ili  grami»'  mcudicilò. 

J S 8.  Campare  vita,  vale  il  medesimo. 
lat.  l'rfam  i-rivr*.  Bell.  Dan.  38.  O d'ogiii 
mia  tallite  aol  verae*  Putto,  ove  a fino  mi 
couvieu  fuggire.  Se  rampar  voglio  vita,  r In- 
ai |»rrur  Ciunio  la  seggio,  airrome  olimi  pàacr. 

• S 9.  £ Campare  sua  vita,  vale  /leg- 
geri a , So  tieni  a ria , Mani  entri  a con  gli  ali - 
meati,  lat.  ninni  re  g ere  , vi  lom  agere.  Ter. 
Bari.  Giapp.  lib.  2.  Campai*  ina  sita  facen- 
do legna  al  Iwvn,  e recandone  l folci  in  i*|ralla 
a «rudere  nella  cittì. 

• J $ 40.  Campare,  per  Comparire,  Fenire 
in  campo.  Rim,  ani.  <ràiu|i*  figuro  uova  in 
Signoria. 

• S 1 1 . Campare  d'r/Ha  cosa,  va  le  Pascer- 
tene, Nutricarsene,  e dicesi  rari  nel  pro- 
prio rame  nel  figurala.  « F il.  fi.  Ani.  In 
quelle  solitudini  rimpastilo  per  lo  più  di  dui- 
Ieri,  e di  rodici  d'erbe  lalsalirlir.  Buon.  Ffer. 

I.  2.  4.  (àrnica  de' piai*,  e di  palaie  rampa- 
va Poro  meii  che  di  pan*  ». 

• S *2.  Campare.  T.  itegli  Setti  tori:  Far 
risaltare  t*  figure  dat  marmo,  o dal  bron- 
zi! ne' basti  rilievi  in  maniera  svelta,  e ben 
unita  col  rampo.  Fat. Op.Ftl,  Qnaut 'egli  f«Ue 
valente,  e pratico  wujtiirc,  e roti  ■|tiaiil*  dili- 
geuaa  campaste  il  marino  spiccato,  facendo  co- 
te mamviglnite. 

• $ 13.  Campare,  In  Pittura,  vate  Di- 
stribuire il  colore,  che  dee  toni  re  caute 
di  rampa  alla  piltura,  F*s.[0p.FilJ&, fi I,] 
Maniera  di  lavorar  d acquerello  tu  tu  lo  stuc- 
co, campando  il  lume  con  etto,  rd  ombrandolo 
roti  diverti  colori. 

• : CAMPATELI/).  Dim.  di  Campo.  41- 
legr.  Gre.  II.  2.  Or  clic  la  terra  è inulte  Per 
I*  pioggia  toasr.  Ch'ha  disfatto  le  Bolle, Tvor- 
rcTar*  uu  rsmpul«l  di  fave. 

CAMPATO.  Add.  da  Campare,  lat.  ser- 
vai ut  , liberai  ut.  gr.  ['(«»(.]  Cas.  tot ». 
19.  E fi»  come  augellin,  computo  il  naca,  (ìlio 
fogge  ratto  re..  E ibigoliivrr  del  pattali»  nvra. 
Fine,  filari.  ritti.  43.  Udirò  Italia  il  bel  pre- 
gio e l'onore  l)a  uvi,  campali  da  Cariddi  c 
Srilla,  Contar  del  p idre  della  patria  iiutlra, 

S I.  F Campaio,  vate  eaiaadlo  Fistulo.  , 
lai.  qui  vixit.  gr.  pifi cwfitf. 

• 5 *-  Campale  in  aria  , dicotili  Quelle 


pietre,  che  negli  ornamenti  delle  fabbri- 
che sono  intagliale , * tra  sforate  mollo,  e 
stelle  anni.  Fa».  \Dp.  Jutrad.  I.  80. J Pie- 
tre intagliate,  e trafiliate,  u,  mmc  dirnau  ■ no- 
stri, ramjiate  iu  aria  dalla  diligenti  degli  In- 
tagliatori. 

J $ 3,  A'  p.  r simili!.  Bari.  Ricr.  Sov 
I.  (2,  189.  Quel  gambo  liteio,  erto,  odlile,  le 
trafile  noi  tircrrbbou  più  eguale  se  non  else  uri 
ut  ir*  assottigli*  tetti  garbu,  fin  dove  gli  ti  an- 
noda ■■•  capa  il  fiore  ritto,  ascilo,  r essate  e* ta- 
ira tu  iu  aria. 

^ CAMPEGGIARE.  ’ l'erba  neutro  ; An- 
dare alluma  col  campo,  cioè  coll' esarci  lo  ; 
Porre  gli  accampamenti , Uscire  in  campo 
coll’esercito,  lat.  fatare  castra,  haberv  ca- 
stra , castra  penero,  gr.  orpxTSit litòti», 
Fior.  Cron.  Jiup  [61.]  L' fluir  deliri  Re  di 
Francia  erodi  [sì  ‘grande]  gente,  die  Piero  di 
nanna  nou  pule  campeggiar  ron  luì.  G.  F.  fl. 
94.  3.  Avcjmu  le  lurteixe  de' aiutiti  d/nluriMs, 
per  mosto  ebe  ’1  Re  non  |Sulr*  campeggiai*. 
; Giov.  Geli.  vii.  Alf.  61.  Egli  era  multo  ag- 
gravato mrodogliu  risentiti  per  la  rigidità,  e 
freddo  dell  aria,  e |wrli  «bugi  del  cauiprr'gia- 
rc  certi  tuoi  mali  antichi.  Gtticc.  Star.  8.  389. 
Non  li  poteva  pili  ram|i<-ggiare  iu  quel  parse, 
che  per  la  baueua  sua  è molto  sopraffatto 
dal  le  acuii*. 

J I.  '/a  signific.  attiro  vale  Assediare , 
Travagliare  il  nemico  coll’esercito  messo  a 
nunzio, a simile.Sogr. Fior.filor.  1 . [27.]  Cam- 
peggiando Attila  re  degli  Unni  Aquilria,  gli 
abitatori  ili  quella,  pus  ebe  si  furono  difr-i 
multo  Irrajai  er.,ta  nfnggirnisa.  • u Lib. Marcai, 
M.  Allora  Gioitala  uici  fuura  co>teg^iaud«,  * 
e -nipcggiasa  le  nitidi  di  là  dal  fiume.  C rea. 
Dorali.  [293  ] Fece  questi»  comune  grau  fatti 
in  questa  guerra;  ma  egli  spese  du<»  milioui 
di  fiorini,  ma  Sempre  r.t  in  (leggiamolo  il  musiro 
in  Ininhardia,  sruiprr  teciriuuiiicain(-o  a Sicua, 

• a Piu  stette  sempre  U «<aipo  ». 

5 $ 2.  Campeggiare  un  determinato  tem- 
po, vale  Passarlo  sotto  Farmi  in  campo. 
Svgr,  Fior.  Pr.  40.  Le  rose  del  mondo  tona 
si  vari*,  die  egli  è quali  impossibile  che  uiso 
possa  rosi  gli  eserciti  stare  uu  anno  nuoto,  c 
nHMpwk 

Ì 3.  Campeggiare,  dicesi  anche  de'rolori . 
qua  ad » gotto  spartiti  talmente,  che  si  spic- 
chino niw  tmghcsia  l’uno  dall  altro,  lat.  re- 
atdere.  gr.  [’en'vxìativ.]  Filar.  2.  279. Tut- 
to rispleiulieute  (li  fino  oro,  nd  quale  sci  ro- 
sette vermìglie  campeggiavano.  Morg.  II.  45. 
Quivi  ersii  certi  carboni bii,  e rubici, Clic  caus- 
peggravau  ben  con  quel  colore. 

4|  S 4.  [A’J  per  similit.  Toc.  Dar.  gasi.  2. 
43.  thirc  il  bisavolo  d»  l>ruso  Poui|-ouio  Atti- 
co cavaliere,  male  tra  I*  immagini  dr'Claudii 
rjin|ieggÌ4va.  ; Pro».  Fior.  Salvia.  Irti.  4. 
2.  235.  Ira  vostra  er.  colla  novità  passò  tutte, 
e campeggiò  Ira  ('altre,  * spiccò  a maraviglia. 

• t Bari,  filar.  As.  740.  In  si  malagevole  in» 
contro  l'umiltà  • la  modestia  del  P.  Paolo 
campeggiarono  m.iravigliovamcntr. 

J 5 3.  A’ per  Affarsi,  Attagliarsi  . La tc- 
Sibi  II.  3.  3.  Non  ti  par  egli  , Fuhgno,  ebe 
questa  sosia  nii  rjiuprggt  bene  indosso  »’ 

• J 6.  Campeggiare.  T.  de’ Pittori.  Far* 
il  rampo  delle  pilline.  Fas.  [(*/».  Fit, 
4.  144,]  IJ«ava  Oimnamieo,  per  fare  l'incar- 
nalo piu  facile,  di  campeggiare  ec.  per  tutto  di 
patullino  di  sale,  il  qual*  fa  col  tempii  usui 
salsedine,  else  si  mangia,  e consuma  il  Isiane»», 
e gli  nitri  colori.  Croi».  Piti.  cap.  I 43.  Une- 
giurc  lo  tuo  drap(io  quaudo  hai  bruutlo  ’tbe 

cosi  l'mti'iule  tempre  campeggiare  il  campo 

J S 7.  /«  proverò.  Le  mosche  campeggia- 
no bene  addosso  a'cavalli  magri,  r.  MO- 
NCA. 

• : CAMPEGGIATO.  Add.  da  Campeg- 
giare nel  signific.  del  $ 3.  Am-.  Mvd.  Coni. 
201.  L'erba  faceva  p*rnv  più  belli  r' finti  else 
se  Risse  tutto  il  prato  fi<iri,  e nou  fussino  ra*»- 
P,*gK's,<  dal  verde  dell  erba. 

CAMPERECCIO.  Add.  Di  rampo  ; CAv 
appartiene  a campo.  Ut  agresti »,  rustie» t*. 
gr.  ccyftt  ri;,  «Vr4'*-  Arti  eh.  [38.]  Vimii 
fili ulio  di  lavonire  [/a  stampa  ha  ; volger]  la 
terra  eoll'aipr*  tappe,  la  quale  la  generoaic'a 
tua  con  campereccia  arte  d»imauda. 

C AMPEREIJ/).  Dinr  di  CampoMl  rg*/- 


CAM 


CAM 


CAM 


lat.  gr.  ygditt.  („.]  fletter.  Tuli.  Allogò  U 
muglierà  e li  figlisioli  in  mi  iuu  eampercllo. 
. Rari.  Ricr.  2.  6.  I ->•  quali  (firmiti t*),  «* 
rtiww  inicndimriilo  , ripartirebbero  li  u' aia 
ni  mn[|#  provinri*  , un  (injirrcllu  in  molli 

mali, 

CAMPESTRE  e C AMI'ESTRO.  AM.  IH 

campa . Ih  piatto.  lai,  tmpcilril,  gr,  [*XC- 
si»# 4 ] G.  r.  IS.  101.  2 I quali  signoreggia- 
no» [a  terre  rantpetlri,  e Ir  montagne. 

5 $ 1-  Per  Salva tieo.  I,r.  sj'lvottrls.  gr. 
J'dyarai j.J  Lib.  Die.  lì.  S.  Se  T miglinolo, 
rh  HI#  area  piantato,  e coltrato  coti  lauta 
kClrctludinr,  fi  converte  in  nurrtti  di  vite 
■ if'  Alani.  Coll.  5.  109.  Oin  a diletto 
Ubi  Verdeggi  il  |mmho,  E 1 rampclrc  «titillo. 

•J  J 2,  Per  lucali*,*  ,1  forg.  17.  23.  Kan no- 
li mirane,  filine  far  li  suole,  K furai  menti  |«e| 
luogo  camfiritro  ».  GhìA.  G,  2.  3.  la  quali  ( fio- 
ri) i|NHiljueaaae.itr  la  natura  produce  per  li 
• smpettri  campi. 

.•  $ 3.  Di  ceti  anche  ili  per  tona,  e vale 
Chi  è rotto.  Che  non  ha  cultura.  Fresco- 
bai  J.  Fiagg.  121.  Oltre  a fio  lu  pur  lo  par- 
ie molli  Arabi,  gente  raaipedra  mine  lu  in 
fri  pirli  *del  dricrto. 

JJ.  Per  Lavorativo.  Cr.  Uh.  7.  pr.  [l'os- 
cW]  ih  Kipr*  è mHioriitemeiile  trattalo  del 
ruhivamrnto  «le* campi  eampeitn  [p  delle  vi- 
gne «e.,  tratteremo  al  prevenir  de'prati  «i  delle 
mbt.J  E liti.  I.  pr.  7.  Il  temo  {libro)  è 
orni*  i rompevi  ri  rampi  vi  derivi  io  militar  r. 

I 3.  Per  Campate.  Gli.  Coni,  tufi  il. 
[1*1]  Qui  rarconla  I altra  battaglia  r«iii|>evlrr, 
fW  fu  tri  ’l  detto  rr  Carlo,  e (««irradino. 
Petr.  Irti.  Sta.  Molti  immilli  indefessi  ed  iu- 
eouviauibih  orile  gnitdi  anguUi*  , tono  pai 
Mane  hi  r vinti  in  Ulva  psertda  baltaglinau 
tmpfilr#. 

• CIMI’ETT*  I.  Duri.  Ai  Campo;  Campi- 
cello.  Rari.  Sunti.  3.  7.  Che  iv  beni#  hi  Si- 
Ame,  a piè  delle  cui  mura  giaceva  quel  ano 
rampe! tu  re,  uè  il  sajieva,  nè  curava  d inten- 
derlo 

CAMPICELLO.  Camperei!».  Ut.  npr./lus, 
panati  «>rr.  gr.  (*y«jer*v.)  Deci, tot.  (lutati/. 
P ■ Mi  nel  mio  camptcrllo  non  è alrnua  ulu- 
la, te  non  una  stretta  viottoU,  la  quale  appe- 
lli badava  a miei  andamenti.  Ila*  ,-.  ncv.  10. 
Il-  fi»  uh  uveite  tante  lède  Ulte  fare  a'Iavo- 
nlcm,  che  le  voi! re  poivriiiom  la Viirauo,  quan- 
te fienite  fare  a colui  che  *1  mio  picciol  cam- 
|»iell<»  aveva  a lavorare,  toì  non  avreite  mai 
fW"!to  gnuel  di  grano.  A/am. Colt.  1.  HI.  Ben 
punte  altera,  L'  aicintlo  rampicello,  il  culle, 
il  BK«ie  Cominciarsi  a toccar  ec. 

CAMPI  [t0L10,*C  AMH1DOCJI40.  Worno 

<hun»  de' tette  colli  di  Poma,  il  pii,  celebre 
dr  tutti,  quale  era  la  rocca.  Ut.  capi- 
le!ima.  gr.  mziriehiv. 

% Per  limili!.  Lab.  313.  Il  .un  menta  odono 
rb«  «ri  vmtro  Campidulio  non  è da'  roiln 
•utilori  iirrrrhia  porta  a 'rapaci  lupi  dell'alto 
« del  oobile,  del  quale  ella  è di- 
rena. 


CAMPIGNUOLQ.  Spezie  Al  Fungo.  Ut. 
Mr/fii.  gr.  Som.  Piti.  15.  iloti 

utènte  che  questi  campigli  noli  t clic  eoli  »o- 
■o  altro  che  veleno  dilanio,  litui  generino  al- 
min  opera  rea  dentro  al  enrpo. 

I ! CAMPINO.  Di  tu.  Ai  Campo;  Cam  pi  - 

CAM  PIO.  A All.  i(t  Campa,  Ut.  eitmpe- 
|?r.  ('ardori;  | Cr.  ».  tl.  t.  Li  terra  da 
j>«f  tigne  ec.  uè  sottile,  né  lietissima  . m i a 
lieto  primi  m ma,  né  rsmpia,  né  dirupinata,  né 
‘•età  itili  che  non  ripiaccia  troppo.) 

S Polla,  o altro  compio,  vate  Di  campo, 
» (A*  il.t  pe'  camiti,  U,<>  gh.  Cete.  Fior. 
3V».  M«  rislngnendivct  pur*  a questa  altra 
•«rie,  galline,  puliulrr,  pulenti,  * <-jp|i>in,  e 
questi  talora  votiti  «letti  campii. 

<■  (Ml'JlJXE.  Do  Campo.  Dlfeniore;ma  ti 
dr'cr  di  Vom  prode  ih  arme.  lai.  herot,  de- 
/et» ter. propugnalo,-. gr.  [’r.pvi- J Dami.  Par. 
II.  Om  «lue  campioni,  al  cut  fare,  «I  cui  dire 
popol  disviato  ai  rarefine.  Fi/oc.  I.  Ili. 
'in.  in  quell  i luogo  contri  costoro,  siete  in 
l»ng„  ,1,  ramjniMH,  e forti  difcndilnri  della  leg- 
t,-  del  figlinol  di  Giove.  G.  F.  7.  23.  1.  Che 
doveste  pittare,  nè  e»»ere  rontro  al  re 
(urla,  campirne,  c vicariti  di  santa  Chic»'. 


Dittimi.  9.  90. Come  rampino  della  gente  giu- 
dea. J Tati.  Ger.  7.  34.  Quel  Tancredi  una 
io,  cb*  il  ferro  rime  l'er  Cristo  sempre,  e fu 
di  Imi  rampiotie. 

$ 1.  Per  Duellante,  Accoltellatore,  Lot- 
tatore. Dani.  taf.  IO.  Qual  mlean*.  i ram- 
pino far  lindi,  e unti.  Oli.  Cam.  Iaf.  (IO. 
111.)  In  Italia,  e in  molte  parti,  I uvo  dr'cam- 
pioni  è ito  via,  e la  Chiesa  il  divieta.  Tratt. 
pece.  mori.  Quando  il  campione  ba  sno  com- 
pagnone abbattuto,  e egli  il  bene  per  la  Ritta. 

5 9.  Campione,  li  dice  anche  un  Libro  di 
conti,  in  mi  li  registrano  i debitori , e i 
e retiti  ori.  J tu  far.  tee.  a"  teli.  Comandò  ai 
ministri  che  e la  misura  ed  il  peso  ne  pren- 
dessero rmmautenente,  e l una  e l'altro  i line- 
ili >■  con  la  bulletta  h registrasse  al  campione. 

• J J.  Campione  , dice  ti  anche  Cita  pic- 
cala parte  di  checchettia,  che  ti  leva  dal- 
l’intero per  mostre,  « saggio.  lìorgh.  Due. 
Serie.  IS.  La  quale  (voce  campione)  non  so 
ve  é propria  m questo  solo  significai*^  e poi 
Iraifenla  ad  altri,  usando  noi  oggi  campione 
per  saggio  d'  una  tela  d oro,  o spia  re.,  la  qua- 
le  sta  (ver  tutto  il  retto  che  ha  corri*]*!  invi -re 
di  bontà  a questo  uggia. 

• $ 4.  Per  .Varimi  , Modello  , Regola. 
Rargh.  Mon.  999.  E però  dovendo  contralta- 
re diversi  paesi  insieme,  si  sono  ingegnati  er. 
d' avvicinarti  quanto  piti  povsibil  sia  stalo, 
neU'tlvo  delle  monete,  alle  leghe,  ed  ai  peti 
n'-t  * nell  tiro  speesalmeule,  che  è il  campo», 
un,  c la  regola,  e pnnrs|ial  guida  di  tutta  que- 
sta faerpnda 

CAMPIONESSA.  AVmrm.  di  Campione. 
lai.  herotaa,  virago. gr.  (‘^pWaij.J  Fr.Giord. 
Prcd.  S.  Onde  ella  fu  campionessa  sopra  tnl- 
t«  à forti.  E appretto:  Ma  la  donna  nostra  fn 
campionessa  sopra  tutti  (oggi  non  si  usereb- 
be che  per  i scherzo.) 

CAMPIRE.  Colorire  i campi  delle  pit- 
ture. 

S $ Per  Campare,  Scampare.  F.  A.  Rrun 
Te  tarali.  19.  199.  Assai  mi  volsi  intorno  ec.. 
Credendomi  campir*  bel  fante,  ebe  ferire  l«o 
cor  non  mi  ptileise. 

CAMPITELI,!).  Dim.  di  Campo;  Compi- 
ccilo, Camperello.  lat.  Ugolini , parvtn  a- 
grr.  gr.  f *y«jjs*r.)  Liti.  cnr.  maiali.  IV  a scolio 
ne' campiteli!  magri  che  non  fnroo  lavorati 
qtiell'anan.  , 

. C AMPITO.  Add.  da  Campire.  Fai.  Op. 
Fu.  (4.  559.)  f vati  ec.  sono  pieni  di  figure 
graffiate  , o campite  d'  un  colar  solo  in  qual- 
che parte  o nero,  o rosali,  o bi stiro, 

^ CAMPO.  Spazio  di  terra,  dt*‘e  si  se- 
mina. lat.  » ger,  arcuar,  campus,  gr.  OC*/ pbi, 
iti  Hai.  Rote,  lui  rod.  24.  Per  le  «parte  ville, 
e per  li  campi  i lavoratori  in  iteri  ec.  Tes.  Ile. 
3.  5.  E perciò  è ben  senno  a mostrare  che 
campi  l utimi»  dee  scegliere,  e in  ebe  maniera. 
MaestrnsM.  9.  30.  I.  Nelle  csioe  immobili, 
come  »'  è un  rampo  , min  si  commette  furto. 

• J Cr.  9.  19.  7.  Ih  questo  colai  campo  dico- 
no gli  agricsillon  che  è •!'  abbandonarlo  , im- 
|M-rorrhé  ueuita  pianta  può  esser  mutala  iu  lui 
da  salvaticbevia  a conveniente  jiroprictà  di 
pianta  dimettira. 

» $ 1.  E al  plurale  aulicamente  Campe- 
rà. Star.  S.  Entt.  974.  In  quelle  camnora  si 
fece  Euf  at-hio  un  Min  tabernacolo.  Sale.  Av- 
veri. 5.  I.  19.  (Altri  nomi  eterocliti)  *’ sette- 
lesimi  d’uua  sillaba;  il  campo,  le  campirà, 
e invigilanti. 

; S 9.  Campo  in  scasa  figurato.  « Petr. 
xtm.  133.  Altro  pianeta  Gnivicn  elsY  segua,  e 
del  mio  campo  mieta  l.a|>ptilr,  e stecchi  colla 
falce  adunca  ».  Hncell.  Dtal.  119.  Nel  vasto 
campo  dell'niii versai,  dove  taglia  un  ramo  l'a- 
gricoltore derno,  perrbr  fa  lru|q*i  ncgi.i  agli 
altri  dove  diradica  una  pianta  , che  danneggia 
le  barbe  d’una  migliore. 

5 3.  Ditesi  in  pr  inserii.  Far  d'ogni  campo 
strada, e v.,le  .V oh  aver  riguardo  più  a tuta 
rota,  che  a un’ olir  a;  r quel  che  anche  di- 
ciamo; Darla  ped  mesto.  lal.Mr Ai/  pensi  ha- 
here. 

S 4.  Campo  .par  Campagna , Luogo  espo- 
sto ab  ci  A o.  lai.  rampili,  gr  à'/Zi;.  Petr. 
ton.  99.  Solo,  e p*  noto  i più  deserti  campi 
Vn  miiurivdo. 

S 5.  J rampi,  \p  'tto\  avwrhia/m-,  vale 
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la  campagna  [aperta.]  Ut.  sub  dio.  gr.  h 
[ni#]  liTTKiòfios.  M.  F.  1.  43.  Tutti  i cittadini 
ni  fillodio  i foresi  ieri,  ti  mitoiio  a stare  il  di, 
r la  uottc  su  per  le  piaste,  e di  fuorv  a ram- 
po, mentre  dir  audio  movimento  della  leira 
fu.  E top.  Si.  I Tnlriehi.  e gli  Lughcri  in 
gregge,  e a torme  grandissime  stavano  la  notte 
a eam|»i  «Uriti  in  urine  per  lo  freddo.  Oli. 
Coni,  Iaf  11.  (JllT.  Mtugiaiio  la  carne  cruda, 
e tuuana,)  r sparano  I*  lem  ionie  gravide,  r non 
dormono  stillo  coperto,  ma  a campo,  e vivono 
iniaa  regola. 

• s ••  F Campo,  por  Tutto  ciò  , che  si 
trova  nei  campi.  U con! incute  pel  contenu- 
to. Ar.  Far.  37-  1 10.  Va  ruiunsu  (il  f or r ru- 
te), e giù  dai  monti  caccia  (ali  arburi,  r i sas- 
si, e i carni*,  t le  ricotte.  F 29.  U S* diurni 
i sassi,  egli  arbon  «niincnli  Ibi  II*  alte  ripe,  e 
porta»  nella  vali*  Le  biade  e i campi. 

• S 7-  Per  piada,  Meise.  Mali.  fin/. 
Tib.  43.  Allor  che  il  campo  tulio  Inondo  on- 
deggia. March.  Lucr.  5.  [359.]  Piaghe  fcav 
Ira  nemici,  c i greggi,  ri  rampi  Rapisti. 

S 8-  Campo,  si  tua  talora  invece  di  Stia- 
no; [e  ditesi  così  Ai  Luogo,  come  Ai  Tem- 
po ] lai.  area,  spallina,  gr.  diòttre, ust.  Sagg. 
nal.  esp.  II.  Avvertendo  a non  finirlo  d'em- 
piere, acciò  mnaiigi  rampo  all'acqua  di  rare- 
farti. $ « Dite.  Cale.  (9.  Faccia  ogni  sforzo 
per  non  priilcr  punto  di  campo  io  sul  ptmc t- 

$ 9.  Di  qui  per  meta f.  Pigliar  campo  , 
Dar  campo  , a simili  , Ai  fare  , # di  Aire 
una  Cosa, [vale  Pigliare  opportunità  o\  Dar 
luogo.  Dar  Cornatiti , occasione,  (e  simili,  Ai 
fare  , o dire  una  cosa.]  lai.  facieudt  , vet 
fondi  copiam  /acero,  (gr.  xsosév  ày5si ».) 
Maini.  II).  3.  Uà  rampo  ebe  di  lui  sempre  sì 
predichi.  J Sega.  Star.  14.  316.  Egli  temendo 
della  virtù  di  l'icru  Strussi,  finimento  s'asleu- 
ne  tanto,  che  Piero  ebbe  rampo  di  passare  in- 
«aliai,  Pr-os.  Fior.  6.  900.  Il  «no  capo  si  con- 
serti  in  ni»  arriMiaestosa  padella  , oodr  egli 
ebbe  nm|H!  di  friggere  aveo  «topo  morte  quel 
suo  rimellnnc  bisUecu,  ••  Disc.  Cale,  20. 
Vedrà l'aniidir  squadre  ainlar  coli  la  palla  lot- 
la  iiniuiiai,  acquislandn  mai  sempre  caaa|M>. 

\ S‘*Kg.  nat.  esp.  131.  Vetusto  ec.  (I  acqua) 
in  rotai  guisa  ad  «rqnistar  camjMj  dove  rare- 
farsi nell  agghiaf <ia le. 

• 5 10-  F Esserci  campo  Ai  fare  , o Aire 
una  cosa , vale  Filet  ti  luogo , o tempo  a 
farla.  Scguer.  Mann.  FeM.  27.  4.  Ti  far-m 
creder*  clip  sia  j»er  te  venuta  quella  notte,  del- 
la qual  Criilo  favellò  quando  ditte:  Foni I 
uo.r,  quando  nemo  poteri  opero  ri  ; dir  isoii 
ci  sia  pili  rarat|>«i  a sperare,  che  non  ci  sia  più 
mummIiIì  di  salvarsi. 

• $ II.  Campo,  metaforicam  per  Oppor- 
tunità, Ocra  li  una.  Ilcuv,  Celi.  Ore/.  166.  A 
questo  *!  arri  il  campo  larghissimo  da  poter 
fare  un  bellissimo  ragionamento  lai  bui  dife- 
sa. Galli.  Moni.  lett.  I.  272.  In  oeeasi.uic, 
chi»  si  premuta»*  a V,  S,  illustrissima  ram- 
po di  favorir  quatto  signore,  «Ila  sappia  eli*  cr. 

S 19.  Campo,  [fn  delia,  * diceu  ancora 
in  alenai  luoghi]  per  Piatta.  liL  platea. 
gr.  teppa.,  pnnt.  Ihirg.  tl.  Quanti»  vive.i 
più  giosintn,  disti-  laheramcotc  ud  i -ii»|m>  di 
•sima.  J fiele.’  FU.  C»l ondi.  C.  44.  E per- 
abé  fonte  muii  era  ancora  in  palmo,  dalla 
fonte  del  rampo  imitavano  lolla  l'atipia,  che 
In  menava.  E 49.  Risse  che  i voleva  sj-oglia- 
re,  r vestire  alla  fonte  del  carni*). 

5 S 13.  Campo,  per  Luogo,  dove  n rom- 
batte.  lat.  i»re*K».  f gr.  Ktr.l*irip*.  \ Daut. 
Par.  li.  E vinte  in  ram|>o  la  sua  mi!  bri- 
ga Petr.  son.  79.  Rasi»  eh*  **  ritrovc  in  Bri- 
ni ’i  campo  Al  destinato  d«  sotto  qm  il  irmc. 

• 2 làmi.  G.  193.  Per  forca  gli  routrrtirnno 
in  fvgi,  * forni»»  «fonali  qua»  per  ncccnita- 
de  si  abita ndonar  il  cam|*i,  'l'alt.  Ger.  20. 
71.  M i dall'  «qqMistn  ahlutuiluiMudu  il  rasn|*i. 
Agli  iiilrik'lt  i nostri  il  tergo  bali  volto. 

2 S 14.  E figurai  am.  « Petr.  Sou.  191. 
(Il  ciel  scrcn  m'è  rusco;]  E duro  campo  di 
battaglia  il  lelfn, 

ji  13.  E per  meiaf.  Rote.  uov.  91.  I.  Ma. 
duMita,  assai  ni’  aggrada  , poiché  *'  vi  piac*. 
che  per  qiicilo  ratiifio  a|-rlo,  « bh*r«.  nel 
qual*  la  tosila  tnagntfkcvu  n ha  messi,  «lei 
novellare  n. 
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• j IO.  A'  «i  ugni  tic nlo  (/(  l '-truffo  , f>er 
Lu «go  rf«»  si  combatti  diati  «nei e Cam- 
po tV  arme.  Segnar.  Manu.  Siti.  3.  fi.  (Jut- 
*1»  : la  costanza  , t>  la  codardia)  m luogo 
lieta  tino  ti  proti  meglio  clic  in  uu  campo 
d'  arme. 

• J 17.  Campo,  per  Battaglia , Combat- 
amento.  Bore.  Am.  Fis.  5.  A'quai  Lumi 
seguitava.  ne  cui  Alti  parca  eh*  ancora  la  bai 
taglia  l)i  Cesare  narri  tir,  e di  eoi  ut.  Magmi 
I'ubi  |ieii  < In  linaio , che  a Tesiaglit  l'erdé  il 
ram|>o. 

• J I*.  Campo  franco,  o sicuro,  diceti 
Quello,  tu  cut  i « « nubaltcnli  possono  frui- 
re «Ila  mani  senio  incorrere  in  nessuna 
pena,  qua tnnqiie  sia  l'evento  della  pugna. 
Ar,  Far.  4ft.  74.  Libera  corte  fa  bandire  in- 
forno, Ore  sicuro  uguuu  |>oisa  «coire,  E cam- 
po franco  sili  al  noto  porno  Concede  a eli» 
contese  ha  da  partire.  J (ànce.  Star.  5 231, 
Furono  delle  ec.  certe  parole,  che  ec.  accese- 
ro lauta  ciascuno  di  luru,  che  per  sostenere 
1’  onore  della  propria  lutiune  vi  convennero 
che  in  campo  sicuro,  a ballagli*  lioila,  rum- 
battessero  insieme  tredici  uomini  di  arnie  fran- 
cesi, e tredici  uomini  di  arme  italiane. 

; S 1®-  Bar  campo,  e Vare  il  campa,  v. 

DARE. 

^ $ 20.  Pigliare  , e Premier  rompa , [« 
del  campo, ] vale  Prepararti  a combatte- 
re col  furti  luogo  per  la  battaglia,  [ai'M- 
trandosi  alquanto;!  Parti  indietro  per  at- 
tmlire  con  maggior  impelo,  lai.  spai  inni  ad 
a ggred  tendimi  sumere.  Fi/oC.  2.  [302.]  E 
perù  tratti  addietro,  e quanto  Vuoi  del  ram- 
po prendi;  else,  poiché  armato  »e‘,  [d'uflijis- 
deili  non  mi  si  disdir*  ] Ar.  Fin  20.  120 
E volse  A pigliar  rampo  subito  il  cavallo  E 
31.  13.  L’ubo,  e I'  altro  del  campo  ave*  già 
preio. 

• J 21.  K vote  anche  tìttadagnar  terreno 
a danno  dell'  inimico.  » G.  /’•  7.  20.  4- 
Va  contro  al  nemico,  c noi  lasciar  prender 
più  campo  ». 

; S 22.  lì  per  Prender  vantaggia  di  Ino- 
go,  o di  tratto.  Polis,  stani.  I.  33.  Ma  quan- 
do p*r  clic  già. la  stringa,  o tocchi.  Pierini  cam- 
po riprende  a* aulì  agli  occhi.  • Late.  Gelai. 
3.  0.  Presti  no  po'  di  rampo , tosto  corre nd-i 
spani  loro  dinauii. 

• ; $ 23.  .Untante  di  Campo,  t*.  AIUTAR- 
TE. 

• s 24.  Pigliare  o Prendere  del  campo , 
vale  Prender  baldanza,  o limile.  Frane. 
Sarth.  noi’.  31.  Consccrh*  egli  {gli  utnrieri} 
hanno  preso  tanto  del  rampo,  che  da  loro  (san- 
no (alto  un  concetto,  che  Dio  non  veggi*,  c 
non  intenda,  ed  Hanno  hall  rissi  a l'usura  in 
diverti  nomi  ec.  A'  ««•,  143.  Leggendo  mes-  : 
»er  Dolcibeoe  questo,  comincia  a pigliare  del 
campa  ec.  e dice:  Guardale  ben,  messer  lo 
giudn-e,  questi  cattivi  uomini  re. 

$ 23.  * Pigliar  campo  addotto  a uno,  va-  \ 
le  Premierei  addosso  maggioranza.  Crou. 
Alarelf.  169.  Il  perché  lo  fai,  acciocché  uu  al- 
tro isoli  si  *v vasai,  e che  non  ti  sia  preso  ram- 
ini. e rigoglio  addosso, 

^ li  34.  [Campo,  vale  anche  1'  Attenda- 
mento, a T Ordinamento  dell'etere  ito  in 
campagna,  e gli  Alloggiamenti  dell' «ile,  e 
l'Oste  medesima,  o I'  Ètere  ila  accampato^ 
o combattente.]  \al. esercititi.  [gr.  rrpsrdste- 
dsv.]  Bore.  g.  3.  p.  I.  Fatta  ogni  altra  rosa 
caricar*,  quasi  quindi  il  cani|H>  levalo,  coll* 
salnieri*  n'andò,  e colla  famiglia.  * Kg,  10. 
«.  0.  Era  nel  rampe»,  avvero  esercito  ds  Cri- 
sliaiu.  Din.  Camp  3,  09.  La  gran  piala  era 
di  quelli  clic  erano  guasti  uri  rampu.  f.Yo«. 
.I/o re/l.  311,  Mandò  il  cam|x<  Sl«  quel  di  Do- 
lagna  ciré*  d' ottomila  cavalli,  e molli  fonti. 

$ 27.  Onde  Andare  a campo,  vale  Anda- 
re «i  otte,  lai,  cast  cantei  art , castra  panare, 
gr.  TfpvrsTttJtitiitvs.  Gsiicc.Star.lv.  [140.] 
Iteli,- He  prima  arrisero  fatto  istauia,  che  «'an- 
dasse a campa  a Milano. 

• $ 2l.  Entri  a campa,  vale  Campeggiare. 
Pelr.  ['Pii.  Jntp.  Pont.  170.]  Era  io  quest» 
tempii  Carlo  a campo  al  caatello  di  l'oggi- 
bouai. 

S 29.  ‘Levare  il  camp»,  o Levarti  da 
rampo,  vale  Hitirarsi  da!  luogo,  o Ab- 
bandonare il  luogo  occupalo  dal  campo.  I*t. 
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castra  re/i  nane  re.  |gf.  à.TPrr^scT5^coii/nv.] 
G.F. 7. 31.2.  Sentendo  i Sancii  la  venuta  del- 
la cavalleria  di  Finale,  « levarono  da  campo 
della  detta  badi*.  K 9.  303.  7,  Domenica  mat- 
tina. addì  22  di  SeUMabre,  si  levarono  da  ram- 
po dalla  bailia  a f'usseVole. 

; <j  30.  Mantenere  il  campo,  vate  Difen- 
derlo dal  nemico,  For  si  che  il  nemico  nel 
prenda.  Beta.  Ori.  2.  20.  38.  E che  s|>arava 
ogni  altro  far  cadere,  Conica  ad  ugni  altro  il 
c*in|io  insule  ucce. 

I $ 31.  Mettere  il  campo  a remore,  per 
metaf.  vate  Sollevare  tumulto.  Mettere  roi- 
topra.  Haldov.Comp.l)ramm.l-3.Y.  sebbene  a 
iunior»'  Messi  il  ruspi  gridando,  lai  bici  sol, 
pcrrlié  si  delie  bando  Al  discorso  avvialo. 
Bo/lin.  Vite.  I.  273.  «Si  tramandano  do*  non 
so  che  coir,  una  il» Il  arterie,  da' nervi  l'al- 
tra, le  quali  armate  nella  cavità  di  quello  spa- 
tio, e giunte  a toccarsi,  e mescolarsi  insieme, 
Mu-tla»»  il  ca in|K»  a rumore  vi  forfè,  e con- 
cepiscono impelo  coti  strano  ec. 

• 5 3).  Muover  campa,  per  Muover  l'eser- 
cito in  campagna.  « Vani,  taf,  22.  Io  vidi 
già  cavabcr  muover  campo,  E cominciare  itor- 

• $ 33.  Perdete  il  rampo,  vale  Perder  la 
battaglia,  o il  duello  , perchè  tpie'  che 
duellavano  ti  tenevano  vinti,  se  por  In  vir- 
tù de!  Nemico  erano  cacciati  dallo  stecca- 
to, dov'  era  il  campo.  Beri i.  Ori.  4.  4 fi.  40. 
Se  I rapo  meco  pur  li  vuoi  spellare,  Per- 
derai finalmente  farine,  c 'I  C4Ui|K>_ 

; S 34.  Pigliar  campo,  vale  Acquistar 
vantaggio,  Fare  progressi,  làure.  Star.  4. 
170.  Dubitando  die  i Vendimi  uon  piglias- 
sero con  l'occasione  della  vittoria  lanlo  campo 
che  fosse  poi  troppo  difficile  a reprimergli. 

; J 33.  Pigliar  campo,  detto  delle  caro- 
vane de'  viaggiatori,  o simili,  per  Fermar- 
si ad  alloggiare  all'  aperto,  alla  campa- 
gna. Sig.  l'iagg.  Sin.  48  Uuaudo  venne  la 
sera,  alle  ventitré  ore.  pigliammo  campo,  cioè 
i scaricammo  in  uno  di  quest»  piani  le  nostre 
Mime,  e quivi  albergammo  la  notte. 

$ 36.  Potter  campo.  Metter  campo,  vaio 
Accampar  / esercito.  Porre  osta.  lai.  castro 
ponet  e, locare,  facere.  gr. iroxTOTUàt  JSÒXi. 
G.  F.  4.  33.  4.  Fiorino  pretore  con  l'oste 
de'  Romani  pota  campo  di  là  dal  fiume  d'Ar- 
no verso  la  città  di  Fiesole.  K 9.  110.  4.  Mi- 
sero campo  in  Ritaglio  , per  assediare  al  tutto 
la  terra  di  Genova. 

J $ 37.  Porre  il  campo  , vale  il  medesi- 
mo. (ài icc.  Star.  3.  248.  la-vai»*»  con  molto 
sdegno  del  Pontefice  e suo  dall'imjireM  di  tirar - 
rianu.  «mio  a porre  il  camp»  a Ceri 

5 38-  ‘Per  simili!.  Porre  il  campo  ini  or- 
| >m  a uno  , o Porre  il  campa  ad  una , vale 
Persegli,  o Andargli  attorno  contiiuiamen- 
le  quasi  come  nemico  accampato. Segr.  Fior. 
Flit.  2.  3.  Mi  bisogna  guardare  questa  flu- 
ttuila dai  figliuolo,  dal  marito,  e da' famigli: 
opinino  gli  Ita  posto  il  rim]«o  intorno.  Buon, 
rim.  21.  Amore,  t crudeltà  m'Iian  putto  il 
rampo:  l.'no  s'arma  di  pirla,  l'altra  di  morte. 

$ 39.  Porsi  a campo , vale  Accamparsi. 
lai.  castra  meta  ri  , castra  ponere.  gr.  orpot- 
G.  F.  I.  36.  4.  Cesare  si  pose 
a rampo  iu  sul  m»ulr,  che  mpratiava  la  città. 
hi  9.  SI.  4.  E puosonti  a campo  a Muidesper- 
ti  iu  sull'  Arida. 

• 1»  40.  Posarsi  a campo,  vale  il  medesi- 
mo. .1/»/,  M.  Po!.  2,  203.  Fallo  quest»  appa- 
recchiamento andò  Torso  la  città,  dov' era  la 
pente  del  Ureo  Cau,  e poso  sai  a campo  appres- 
so alla  città  Ire  miglia. 

*;  S 41.  Produrre  in  campo,  per  Addur- 
re, Porre  avanti,  lat.  in  medium  afferro. 
Salv.  Via/.  Am.  Al.  Per  esser  quasi  tutte  le 
rote  di  questo  sommo  filosofo  d'alta  rsuiiem- 
planoiic , r piuttosto  tenute  immaginarie  ec. , 
IO  le  produrrò  semplicemente  in  rampo,  sena* 
avessi  sii  molte,  o piuttosto  ninna  d»tp(it*aioor. 

5 42.  Stare  a renino,  vale  Essere  accam- 
palo. lai.  »i  eastris  eise.  pr.  ns«T«3ls(v(- 
JJ«i.  G.  F.  7.  149.  4.  Ma  stando  a rani|*u  la 
viltà  di  S.  (im.  Batista,  fu  il  mappior  inibirvi 
di  venti,  f*e]  d'  acqua,  che  si  ricordi  bui. 

$ 43.  Tener  campa  , vale  Campeggiare. 
lat .caslrametari.  pr.  | * rrc *79 77i*<àts ».]/■- /*. 
8.  38.  3.  L’Oste  del  Ila  venne  in  tanti  difetti, 
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a di  vslluaplia  , « tf  altro  , else  no»  | «.itero  più 
tettar  camp». 

J $ 44.  Tener  campo,  vale  anche  Estere, 
o Stare  in  campo  a c.msbattere.G  F.h.  78. 
7.  M esser  Carlo  suo  fratello  ec.  sentendo  che  1 
Ile  con  tua  schiera  tene*  rampa,  toni  irono  ad- 
dietro. e ritigrwiaarouo  la  battaglia  del  Re. 

J $ 43.  l'ener  campo,  vale  anche  Oppor- 
si, Pesatele,  Far  testa.  C.  F.  40.  492.4. 
Me  i suoi  nimiri  fnstuuo  venuti  a battaglia  di 
caaapocvu  lui,  di  certo  avrebbe  racquieto  auo 
pane,  r avuta  « iltoria,  ch'olii  aveva  seco  mol- 
la buone  cavalleria  da  tener  campo  a tutti  quel- 
li di  Romania.  Far.  fin.  9.  4082.  Giliola  agli 
animi  infetti  il  sangue  sparso,  S'accrebber 
l’ire:  e ile' Troiani  intani*»  Tale  uu  numero 
altronde  vi  concorse,  Che  prender  tuffa,  e te- 
ner campo  osar»). 

S 46,  K ‘per  metafora  vale  Portare  il 
vanto.  Superare  gli  altri  in  checché  sia.  lai. 
supcrin rem  esse.  gr.  Mtrnu|klvin.  Vani. 
Purg.W.  Credette  Ciusabue  nòli»  pitturi  Te- 
ner lo  rampo,  ed  or»  ha  Ciotto  il  grido. 

jì  47.  Fenire,  Entrare,  Essere  , Mettere 
u campo,  a in  rampe,  [ oltre  il  significate, 
che  è proprio  di  quest  a parole,  pel*  si  mi  hi] 
vale  (itNcur-i]  Mettere,  Fenire  ec.  fuori  al- 
la luce  ec.,  [Pendere,  o Pendersi  manifesto 
ce.,  Suscitare,  o Suscitarsi  oc..  Comparire, 
o Simili.)  lat.  mi  lucem  venire,  gr.  ..  Lab. 
147.  Converrà  che  si  conceda  del  lutto;  se  non, 
le  ini  intesili;  mortali,  le  insidie,  r gli  odu  sa- 
ranno di  pretesile  in  rampo.  M.  F.  40.  73. 
Pcrrhè  quando  il  ve*»»  trattata  venisse  iu  cam- 
|>o  acuti  prendere  avviso  il  govmio  della  cit- 
tà, più  certamente,  *■  poi  liberamente  avesse  lo 
effetto  tuo.  Svgn.  Star.  8,  217.  Ss  lareblse  mes- 
so ad  effetto,  se  ti  Guicciardiuo  non  avesse 
messo  a campo  alcuni  dubbi!.  Ar.  Fur.  27. 
12.  Mette  Roggier  le  suo  parole  a rampo.  Fh  . 
A».  31.  Già  apparivano  i lutili  i»  tavola,  e mil- 
le allegri  ragionamenti  erano  entrati  iu  ram|*>. 

• Antbr.  Cof  4.  2.  Acciocché  noti  s'  imma- 
gini, Se  viene  ili  rampo  nulla,  che  mia  opera 
Su,  o vostra.  Frane.  Socch.  «me.  34.  E se  al- 
cuno v‘ andava,  le  pietre  dalle  finestre  «rtuo 
in  rampo  (qui  vale  : Egli  glltava  pietre  ec.) 

; Segnar.  Princ.  231.  l’riitsa  rkr  venisse  in 
rampo  un  i tale  dramme  di  lede  pura,  eh»  è 
che  ec.  ? P lieti/,  letr.  49.  Diro  questa»  per  non 
mettere  in  rampu  inuiimrnbit»  ragioni  più  va- 
lide, clic  trop|»o  lungo  mi  convorrebbe  sav- 
vere. 

»;  J 48.  Fenire  in  campo  con  una  cosa, va- 
le, figurai  ani.,  lo  stesso  che  Metterla  in 
camp».  Manifestarla  , Allegarla.  Sasseti, 
teli.  48.  Io  su»  stimavo  bellissima  che  voi  no 
verresti  iu  rampo  irmi  quella  umanità  e divi- 
nità; ed  ili  questa  parte  non  voglio  rispon- 
derci altrimenti.  * 

S 49.  Uscirà  a campo,  vate  Usi  ire  in 
■ nnipagua , Uscire  coll'esercito  ordinalo  per 
combattere,  lai.  c.rpedilionem  facere.  gt. 
ùsotfixiou».  G.  F.  8.  53.  9.  Il  Conte  d'Arte- 
tr,  capitano  e duci  dell'oste  de' Francefili, 
vrggcndo  i Fiamminghi  usciti  a campo,  fecn 
«ir mirre  il  camp»  suo. 

• $ 30.  E figurai.  Segnar.  Pred.  29.  4. 
Ch'io  non  mi  fidi  d'uscire  su  campo  una  volta 
a loro  difesa ,’ 

J|  SI.  Battaglia  di  campo,  vale  Batta- 
glia campate  , Giornata,  lat.  pi'oe/tum.  gr 
pèt/r,  G.  F.  t0.  192.  4.  Sic  i suoi  minici  fos- 
sero venuti  » battaglia  di  rampo  cou  lui,  «h 
cetfo  avrebbe  (acquistato  suo  paese. 

• :$S2.  Artiglieria  da  campo,  chiamatisi 
Qu e' cannoni  leggieri  , e quegli  obici  che  si 
cauiluevao  in  campo,  a si  maneggiano  ne- 
gli eserciti,  tirando  con  etti  a palla,  a 
cartocci,  ed  a granate,  Serd.  Cosi.  Inerii. 
38.  Bisognando  combattere  di  giunto  credevo 
elie  foise  utile  servirti  nel  camminar*  dell' ar- 
tiglieria minuta  d-i  rampo. 

$ 33.  Camp»  è quello  Spazio  dello  scudo, 
ne!  quale  si  dipingono  lo  imprese,  o altre 
insegne,  ìs(  .vexillorum  .c/%rpeornmque , qui- 
bus  famiiiamm  , onlinnm  , genlinm,  ••ire- 
rum  insignii  coiil menfur , area,  G,  F,  6. 
46.  3.  I ai  iiirgue  ile' detti  gosilàloni  eiau  que- 
ste ec. : il  primi»,  il  casnp»  vermiglio  , e arala 
Ih, me*.  K 7.  13.  3.  L'arte  della  lana,  si  Ottapn 
vermiglio,  entro) i un  moutou  bianco.  Peti. 
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t*p.  i Era  la  lur  villortuts  ìiimjiu,  lo  rtai- 
ja»  «tnW,  ni»  candido  annullino. 

; $ 54.  Campo  , ter  mi  tu  ititi  e arti  ilei 
Ih  legna,  r ancora  lo  Spana  dal  quadro,  a 
Ad  batta  ritinto,  sopra  il  quale  tono  di- 
ti  t dante  le  figure,  e Ir  cote  scolpite,  a di- 
pinte. tìorgh  Hip.  173.  Chi  voi  e>lc  (opra  le 
non  dipingere  di  chiaro  menni,  bitogita  che 
lutu  il  cam|>u  dt  Icrrelt.i.  A*  ili  Non  u fac- 
iuh  i Irrmiu»  delle  figure  d alcun  altro  odo- 
re. che  del  proprio  campo. 

; J 55.  Onda  Far  campo,  vale  Servire  di 
campa, odi  fondo  a una  qualche  rota. Pene. 
Celi  FU.  I.  131.  Era  ivi  per  iapallirra  alle 
lUaaoe  «li  temilo  di  gelsomini  naturali,  r bel» 
lunati,  il  falle  faceti  lutilo  bui  cant|Ki  a quel* 
le  n , che  impossibile  (aria  il  dirlo  con  pa- 
ndi. 

• $ 56.  Gii  Ottici  chiamano  Campo  del 
cennacthiala,  o del  telescopio,  la  Quantità 
delle  sposto,  che,  gu  stilando  con  etto,  ti 
vede  ad  un  tempo. 

t $ 57.  Campo  tanto.  T.  ecclesiastici. 
(M  campo  cinto  di  mura , # altro  ripa- 
ro, dina  i Cristiani  mimo  di  teppelhre  < 
storti. 

CAMPORAIUOLO.  A.  Add  Campo- 
inde.  lai.  apre  tilt,  gc.v.yfiiO;.  Gind.  G.  Era 
•umili  da  molle  «pine  salvifiche,  e ila  pruui 
rampar»  natili. 

CAMPORECCIO.  Add.  Campereccio. 

$ Per  Selvatico,  lai.  tjrlvestrit.  pi.  à./cio;. 
IV.  4.  41.  I.  L'Elia  è calda  nel  Imo  grado, 

* umida  nel  primo,  ed  ènne  di  due  maniere, 
<iur  ortolana,  e campatecela. 

•J  CAMPI  CCHI A II  E,  Trac  In  vita  con 
meato.  Guadagnar  tanto  da  mangiar  ap- 
pena. 

CAMUFFARE.  Travestire  ; ed  anche  è 
fttllo  che  noi  diremmo  Imbacuccare,  Im- 
bavagliare, luca pperucciare.  lai.  Caput  ob- 
rdecre,  obtcgcre,  obmibere.gr.  JNÙvim is.E 
li  nta,  non  che  in  significai,  attiva,  ma  nu- 
li* net  tanlim.  neutro  , e neutro  past.  Fit. 
SS.  Pad.  (I.  346.)  Quella  benedetti,  non  po- 
lendo In»  miimlrare  pubblicamente  , (peate 
tolte  p rendette  abito  d uu  frale,  c camutfavau, 
m che  pareva  un  nomo.  E [3.  337.)  La  notte 
thili  Aumenira  tegnente  Prlagia,  spirata  p am* 
minlriti  da  Dio,  mutò  abito,  e cumiffòe.e  fug- 
hili. noti  faceudo  multo  ■ petunia . Itili.  Se  tu 
retilo  lame,  cioè  maacherc,  che  (i  met- 
Innu  alla  faccia  quelli  che  n vogliuuu  curauf- 
fin»,  «itn>  cottlruflare. 

$ E feltrar,  vale  Truffare , Ingannare. 
H'C  14.  122.  K forte  al  camuffar  [‘inciampo, 
oj  bado .'  E 35.  370.  Tra  furbo  e furbo,  mi 
non  n camuffi. 

5 CAMUFFATO.  Add.  da  Camuffare.. 
JiL  capite  obiettile,  gr.  /.xie^ròiuroi,.  Frane. 
Sacek , noe.  4.  £ come,  e |>ercliè,  camuffilo 
diami*  alla  ma  signorìa  era  condotto. 

j E per  limiti t.  Finto,  Palliato;  fe  ti 
trave  detto  delle  cote,  e delle  persone.)  lat. 
/Clini,  gr.  FSi.  j7tr0u.i-iO;.  Fu.  S.  .1 1.  Madri. 

*3  ] Ami  diate  a Laazeni,  che  egli  andaaae 
Inori  nella  piazza,  e che  egli  andane,  e alette, 
r lirrllaiae,  tircome  egli  faceva  tu  prima,  ac- 
ciocché ai  vrdeaae  che  questa  non  era  opera 
«muffita.  * a Fataff.  7.  I camulfiti,  e li  bu- 
pardi  annoio  m [qui  ira  forse  di  tusf.  1 

•:  CAMUFF  AZIONE.  L esione  del  ca- 
muffarti. Omel.  S.  Greg.  341.  Finito  che 
tari  il  giuoco  delle  ci mn fluì o ni,  allora  ve- 
dm  filanti  abbaiatori  >i  leveranno  contri  ale. 

CAMUSO.  Area»  del  naso  schiaccialo  e 
di  chi  ha  il  unto  piatto,  e tchiacelalo.  lat. 
urna*,  [Vwftnru,]  gr.  ri  tti; , [‘aìvaitn^to;.) 
dmet.  18.  E Mallo  due  occhi  et.  del  meno 
de'  fui  li  il  uon  ramato  nato  in  linea  diritta 
discende.  Farcii.  Ercol.  139.  L ettcr  carnuto 
cioè  ai  «ve  il  nato  piallo  e ichiarrìatn. 

; CASACCIO.  Peggiorai,  di  Cane.  Late. 
rim.  3.  303.  Re  archi,  segugi,  levrieri  e masti- 
in,  E da  ferino,  e da  notte  e da  portare.  Ca- 
ni, mam-o,  riuniti  e canini. 

CANAGLIA.  Gente  vile  e abbietta,  lai.  po- 
pe l/n  i , pupilli  faex  , vi  li*  plebecida.  gr. 

Star.  Aiolf.  O canaglia,  dunque 
naiperaiiuu  i M.i-aniru  dalle  notlre  mani  ? 
Frane.  &»rrA.  rim.  Nimica  di  virtù,  brulla 
rampici,  Clic  vogliou  guerra,  r mn  non  tidon 
Fa  alida  rio.—  I 


maglia.  Morg.  li.  50.  Vedi  che  genie,  ausi 
canaglia  è fucila. 

CAN  AGLIACEI  A.  Peggior.it.  di  Cana- 
glia. lui.  plehit  quitquiliac , popoli  faex. 
gr.  [*1t ] Bem.  Ori.  3.  IV.  35.  lime: 
via,  caiugliarcta  da  taverna,  Ansi  pur  raiia- 
gitaceli  da  melile. 

• : CANAGIJUME.  Canaglia.  Meni.  loft. 

3.  339.  Ottetto  vuol  dir*  aver  dieci  anni  dt 
campo  di  Fiore,  e del  canagliume  di  piassi 
Navoni. 

CANAIUOLA.  Uva  nera,  detta  coti  per- 
chè per  In  tua  doteessa  pince  fuor  di  mo- 
do a' cani.  Cr.  4.  4.  14.  E ruminila,  la  tina- 
ie è bellittinaa  uva,  c da  serbar*. 

5 E per  lo  Fitigno,  che  la  proibire.  Dav. 
Colt.  160.  Per  aver  un  dolce  vermiglio  re., 
poni  vinati  dolci,  e cintoti,  e alla  boera  pia- 
cevoli. raminola,  colombaiia,  mammolo,  peru- 
gi no,  bergo,  c umili. 

CANAI  COLO.  Canninola,  Sorti  d'uva. 
Hed.  Ditir.  (23.)  Ragli  aciui  jnti  iteri  R'un  ea- 
naiuol  maturo  ('Spremo  uu)  mtiatu  ai  puro 
(Che  uc'velrì  itraptlla.) 

CANALE.  Luogo,  per  dove  corre  l'acqua 
ristretta  insieme  , e prendeti  largamente 
per  Ogni  luogo,  dove  corre  acqua,  lat.  ca- 
nali*. gr.  sull*/.  Bore.  nov.  3i.  22.  Ajierte 
mia  finestra,  li  fnale  aopra  il  maggior  cana- 
le rispondeva,  (e  quindi  ti  gettò  nell  «equa  CC. 

Il  fondo  vera  grande,  ed  egli  tapeva  ben  no- 
tare ec.,]  e notato  dall'altra  jatrle  del  canale 
in  una  rata  che  aperta  v'era , previamente  tc 
ne  entrò.  31.  F.  7.  52.  E I eanale,  clte  pren- 
de (opra  un  Niccolò  mlino  al  ponte  Robacon- 
te da  uu  Ghirigoro  tc..  nel  quale  ordinarono, 
e poi  forniriitio  due  case  a Iravrrao  il  canale. 
Dani.  In  fi  30.  Là  ruscelletti,  ebe  de'verdi  col- 
li Pel  Caaentin  ducendoli  gm io  ili  Arno,  Fa- 
cettdu  i lor  canali  e freddi  e molli.  Dav.  Colt. 
167.  L'acqua  v'entra,  e t corre  per  tutto  'I  ca- 
nale. 

5 I.  Per  Letto  di  fiume.  Tac.  Dav.  Gcrtn. 

3 HI . Dopo  i Catti,  il  Rcuo  già  in  caual  pro- 
prio, e degno  d'estrr  confine,  trova  gli  Uaipii. 

5 3.  {Canale,  è anche  talora  terni,  degli 
anatomici,  a vale  Fa  so.)  fati,  canali  t,  duchi  t. 
Folg.  Hat.  E di  qnrtta  calale  cooravilade 
natee  un  renale,  il  quale  è chiamato  porta  del  j 
fegato.  K altrove:  la  Ir  «chea  arteria,  la  qua- 
le r delta,  • chiamata  da' c-iru  gialli  raualc  del 
polmone.  J Hed.  lelf.  9.  49.  (Conobbi  eviden- 
temente falsa  quella  proposizione  generate  gè- 
■leraturima,  che  noi  ri  eravamo  meati  in  rapo 
che  ne'  canali  sanguigni  del  corpo  di  tutti  gli 
ammali  viventi  fotte  imponibile  clte  vi  itene 
racchiusa  copia  considerabile  e soverchia  ih 
gallozzole,  o bolle  piene  d’aria.  E altrove  ; 
Se  non  passerà  tubilo  (!’  acqua  di  fontana) 
e si  tratterrà  qualche  jkico,  [nitrii  addolcire,  ed 
inacquare  que'  fluidi  bianchi  r rotti,  che  con 
perpetua  circolazione  corrono  e ricorrono  per 
li  canali  de]  corpo. 

I J 3.  Per  Colonnello,  Colonnine.  Salvili. 
Dite.  4.  349.  Origene  per  l'affetto  di  ccuitcr- 
» ire  la  divina  tenitura  fece  celli  libri’ divisi  in 
quattro,  c poi  sci,  • finalmente  in  otto  canali, 

0 colonnelli. 

! J 4.  (anale,  lignifica  figuratimi.  Fin, 
Mesto  del  quale  altri  ti  torve  per  una  ro- 
ta. Hed.  lett.fam.  2.  35.  Farcia  incammina- 
re il  memoriale  per  il  suo  solilo  e condirlo 
eanale  di  quel  minili ro  n auditore.  E 36.  In- 
camminalo il  ncgucto  pel  tuo  canale,  qualche 
tinto  ci  aiuterà.  »J  ,4/rfis,  lelf.  Maga.  403. 

1 più  liti  (affidi)  isoli  posati  conseguirli,  per- 
ché non  sono  entrato  nel  canaio  dia  mi  [Mirti 
ad  essi. 

• 5 5.  Canale.  T.  delle  Arti  de'  metalli. 
Strumento  ad  i no  di  fonder  oro  , argento  , 
o altro  metallo,  per  gettarlo  in  i-erghc  , « 
in  pretelle.  Alcuni  dicono  dicchi  a in.  //me. 
Ceti.  Oref.  9.  Quando  ogni  cosa  é Itene  in- 
corporata , si  debbe  gcllar*  in  un  canale  un 
po«o  largo,  né  fìire  la  Verga  risolto  grossa. 

J 6.  Per  qnc'  Truogoli,  che  già  in  cambio 
di  tini  lenivano  In  alcuni  luoghi  per  fare 
il  %-ino.  Cr.  4.  24.  4.  Da  apparecchiar,  e »c. 
roueiar  tua  le  lina  in  que'l  ungiti,  dove  li  ■aura 
è di  bollire  il  vino  co’  tuoi  raspi  « acini,  ma 
in  altri  i canali,  e le  corbe,  c i enfimi  (Il  lat. 
ha . lorcuiiiii.  ‘ ij  Dav.  lelf.  47.1^  ricerchi  di 


qualche  impiastro , u ricetta  per  ilare  sopra 
allo  intonacalo  i certi  canali  per  veiulcmsnu. 

CANALETTO.  Dim.  di  Canale,  lai,  cena— 
lìcitili  i.  gr.  mìgvétpiet.  Bore.  g.  3.  p.  7.  K 
per  rauulrtli  aitai  belli,  e artificiosamente  fal- 
li, fuori  di  quello  divenuta  palese,  tutto  lo’tt- 
torniava.  31.  F.  41.  44.  Auirhimi  di  Bougirdn 
cc  ha  riposto  il  castello  dt  Solare  ili  sul  cana- 
letto, clic  esce  del  canale  di  Modani. 

* S Per  lo  Condotta  della  strozza.  Barn. 
Ori.  I.  43.  24.  Nella  «uà  giunta  un  colpo  li- 
scia andare;  Sotto  la  gorga  appunto  al  canalet- 
to Giunte  imi  rovescio,  e feMe  assai  del  petto. 

CANALINO.  Dim.  di  Canale;  Canalet- 
to. lat.  canaliculut.gt.  euìr.và.pit-i.  Lib.cur. 
malati.  !,.i  fanno  [«ima  «correre  per  alcuni 
canalini  Hi  piombo  raddoppiali. 

: CANALOSO.  Add.  Che  ha  canali . Plut. 
Adr.  Op.  nior.  4.  82.  I medici  attribuiscono 
la  sterilità  alla  matrice,  che  éo  troppo  serra- 
la er.  , o più  canalosa  , o carnosa  , che  non  ti 
conviene.  K 109.  Il  polpo  morti»  all*  aspetto 
d'aver  la  rame  canalosa  , e forala  , ed  atta  a 
ricevere  I immagini  degli  altri  corpi. 

: CANALI! CCIO.  Dim.  di  Canale.  Ba- 
nani. Ott.  Pellic.  7.  Rompono  non  Subì  men- 
te le  bollicellr  arqnainule,  ma  ancora  la  rute 
iste  tu  , e qualche  miiilltiviiino  c jii.i1  uccio  di 
sangui-  (qui  nel  sento  del  $ 2.) 

CANAPA,  « CANAPE.  ('>fa*f*]«/«//<r 

le  [*«f  trae)  filo  simile  al  lino,  Col  quale  ti 
fanno  corde,  funi, e anche  tele.  lat.  cannati t. 
gr.  xàrvxjìtf.  Cr.l.H.t.  Siccome  è nell'  udirà, 
nella  campa  , e nel  lino,  cosi  aurora  è saura 
dubbio  nell 'altre  piante.  E 3.  6.  4.  La  canapa 
è della  naturi  del  lino,  e desidera  somigliati- 
le ari»,  e terra.  Pa/lad.  [Febbr.  5.)  1-a  cana- 
pa si  semina  all’  incita  di  questo  mete.  « Su/- 
ria,  Opp.  Cacc.  (13.  Alle  foreste  Pori  ino  i for- 
ti lavoranti  I'  armi  IH  gloriosa  caccia  er.  Cur- 
vi uncinetti  ed  impiombate  masse.]  E di  cana- 
pa fune,  e bene  attorta  Pastoia,  5 Cai.  Troll, 
fori.  69.  E se  tr.s  la  terra  t' impalici  j pula  ili 
grano,  « altre  biade,  fieno  trito,  paglia  battuta, 
retti  di  trave,  scotolatura  di  Imo,  a canape, 
sarà  boni  «imo. 

•I  S i-  Canape,  dicati  nuche  alla  Cana- 
pa lavorata,  cioè  ridotta  a fh  o a corda 
Ar.  Far.  9.  43.  Il  min  com|nguo  al  mar  mi 
cala  in  fretta  Ralla  finestra,  a un  canape  so- 
ipeva.  FU.  41.  L'orca  a seguir  il  niiapc  è 
costretta  Ha  quella  Iona  che  ogni  far»»  ecri-de. 

5 2.  E {'  figuratala.)  Petr.  c.ip  3.  Si»  dt  clic 
poco  cani  |M-  s'allaccia  Un'anima  gentil  quan- 
il  ella  è sola,  K non  c riti  per  lei  difeia  faccia. 

. CANAPACCI  A.  Sòrta  tf  erba  appella- 
ta anche  Artemisia,  v.  ARTEMISIA. 

• * CANAPAIO.  Luogo  dove  fi  semina  la 
canapa. 

»•  5 Si  dice  anche  a Colui  che  concia  c 
vende  la  canapa  alta  a filarti. 

• CANAPAIE.  Capestro.  Cavicciualc.  lat. 
capiti  rum.  3f-ns.  tal.  4.  O boia,  un  giorno 
il  canapaie  addoppia,  Ed  appicca  costoro  a uu 
travicello. 

• CANAPELLA.  Sorta  di  Canapa.  Hed. 
teli.  [fam.  9.  337.]  Se  pari  quell' accia  non 
fu  di  canapa,  n di  rauapclla  [di  Bologna.) 

CANA FELLO.  Dim.  di  Canapo;  Picroi 
canapo,  iti.  funi  culai  graffiar,  gr.  r/ot/ie* 
itxyynpov,  Bete.  [FU.  Colomb.  40. J Coti 
menandolo  scopando  |»er  tutti  i borghi , tiran- 
dolo eoi  canapello  scorsoio  [ec. , fecero  e dis- 
sono come  , e quanto  per  obbedienza  fu  lor 
(lUnindiila.j 

CANAPINO.  Add.  di  Canapa.  Ul.cauua- 
baceut,  cannabinut. 

CANAPO.  Fune  gratta  fatta  di  canapa. 
Iti  ./unii  era  tini  , rndens.  gT. 

G.  F.9.9M.Fa  litio  per  qu*d’ entro  con  sot- 
tile dtfirio  di  canapi  celti»  ordigno.  Tee.  Dav. 
Stor.  3.  279.  Per  un  pool*  cmuikÙIo  *c.  di 
nasi  ec,  culi' àncore  afferrate  per  tenerlo  fer- 
mo , co' canapi  lunghi  per  alzarti  cui  fiume, 
quando  egti  mpw.i  » Frane.  Barò.  258,  92. 
Funi,  e canapi  rflBni  ( funi,  con  cui  ti  lega  U 
naie  dopa  gittata  l'ancora.)  Galee  Stor. 
hb.  li.  Era  sjiesso  necessario  che  appiccato 
(le  artiglierie)  a emani  grossissimi . fossero 
calate  con  le  mini  dai  fanti. 

CAN  APULO.  Fatto  della  canapa  ma- 
cerata c spoglio  del  tlglie.  Tariffi,  tote.  44 
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• I CANAI1  II  LO.  Arme  » ftaniti'*  , canta 
Stiletto.  Pure.  Centi/.  16  31.  CI  Cornuti 
di  Firenze  netti  r pulì  A lor  donar  fa  fi  orni- 
la fiorini,  Perché  annrggiasser  uuu  rjua|iuli. 

• CANARINO.  I,  reati  irto  penule  di  color 
giallo,  che  coni*  tlolrissimamenle , cosi  det- 
to dati  Isole  Con* rie,  donde  fu  portolo  in 
Europa.  Dicesi  anche  Postero  di  Canaria. 
Mene.  sai.  3.  E te  talvolta  un  rauanno  , «i 
pure  Udiva  un  utiguol,  ti  rivuole»,  Siccome 
agli  mirri  «mi  le  Alture. 

**  CANARINO.  .Ingiunto  di  colere,  e ra- 
te Già! Uno;  corno:  Guanti  canarini. 

*!  CANARIO.  Sorta  di  ballo  antico  che 
ti  f acero  in  dne.  Co! il.  Caos.  Tata.  li.  Noi 
vedremo  con  «Ideilo  a mi  ballerino  leggiadna- 
aitno  quando  una  parlila  di  gagliardi.!,  e quando 
una  parlila  di  canario. 

CANATA.  Rabòtifto,  Aspra  riprensione. 
lai.  turgium,  obiurgatio.  gr.  Ìxìti pr.iif. 

S Ilare  tino  canata,  vale  Fare  na  rab- 
batto. lai.  male  verbi*  nccipere.  gr.  ixenuiv. 
rarch.  Ercoi.  70.  Diremo  che  fare  ni»  cap- 
pellaccio oc.  è dargli  una  buona  canata,  e far- 
gli Oli  bel  rabbuffò  colle  parole  o veramente 
farlo  rimanere  in  vergogna.  E Shoc.  4.  5.  La 
C« tundre  diceva  il  vero,  e non  ci  aveva  colpa 
nessuna  : io  feci  male  a darmele  roti  gran  ca- 
nuta. Itrrn . rim.  I.  3.  Io  >U«t  come  1 uom, 
ebe  pcota , e guata  Quel  eh'  egli  ba  fatto  , e 
quel  che  far  conviene  Po'  ebe  glt  « alala  da- 
ta una  canata. 

CANATTERIA.  Qnn  miti  di  cani.  lai  ca- 
nnai turba,  gr.  nyfii  etyilq.  Fr  .Giord.  Preti. 
E-  Vogliono  piuttoito  alimentare  la  canalteria, 
ebe  làr  liinoeinr  a' (inveri. 

CANATTIERE.  Colui  che  cu  fi  orli  tee  , e 
porci  ria  i cani. lat.  Caniim  cittì os.  Lib.  Fiagg. 
Ma  cotidianamcnte  ba  egb  teuaulamila  uomini 
a cavallo,  o domila  a piedi,  lann  i giocolati, 
aanza  i raaatlieri,  e degli  altri  bestiuoli.  /tel- 
line. Tanto  ch'io  era  un  cxnatlier  tenuta.  Late, 
[dm.  I.  4814.)  Se  tu  non  *e’  [signor,  né  cava- 
tiare,  Scbermidure,  o il  rozzi  ere,  O ‘bravo]  o 
canaUiere. 

CANAVACCIO,  e CANOVACCIO.  Sorta 
di  panno  lino,  [e  canapino]  grosso,  a ruvi- 
do. lai.  pannili  rudi*  lineiti,  tute  canna  Ai- 
ums.  Frane.  £>rrA.  noe.  115.  Metterli  cana- 
vacci indotto,  e cacciar  le  moteke  dalle  reni. 
Frane.  Barb.  234.  25.  Agucchie,  e canavac- 
cio Fustagno  è buono  impaccio.  Fir.  rim.  [44.] 
Ch'io  pur  poteva  Farti  un  vii  tacco,  un  cana- 
vaccio vile. 

S 4-  E più  particolarmente  Canavaccio 
[dicesi]  un  Pesto  di  panno  grosso,  co!  i 
le  si  asciugano  te  mani , si  spolvera  , 'e  si 
fanno  altre  operazioni,  lai.  mappa. 

S t.  Canovaccio  d'oro,  o il' argento,  si 
chiama  anche  una  Spesi e di  broccato , o 
drappo  tenuto  d'  oro,  o (Carpento. 

CANAVAIO.  CANOVAIO. 

• 5 CANCELLATILE.  Add.  Che  puh  can- 
cellarsi. 

CANCELLAI; IONE.  v.  CANCELLAZIO- 

NE. 

CANCELLAMENTO.  Cancellatura,  Can- 
rellasioue.  lat  obliterano,  gr.  i ferini;  Se- 
pner.  Mann.  Dir.  12.  5.  Sotto  la  metàfora  di 
raucrllamento,  di  lavande,  e di  mondamento  uo«i 
intende  aui  il  Salmitla  quelle  disposizioni  ec. 

CANCELLARE.  'Da  cancello.  Chiudere 
con  cancello-  lat.  cancellare,  clalltrare  can- 
celli*. 

^ § L 'Cancellare  , comunemente  vaia 
Cassar  la  scrittura  fregandola.  Ut.  do- 
lere, e.rpugaere,  obliterare,  macellare,  gr. 
ìfeit/sti».  Dant.  Par.  <2.  Ma  tu,  che  aol 
per  cancellare  aerivi.  Cavale.  Specch.  cr. 
(il.  wr,]  O tu  mi  cancella  del  libro  della  «i. 
ta,  dove  m ini  acritto. 

I S 2 .Di  tpti  Cancellare  una  dal  bando, 
esimili,  vaia  Assolverlo  dal  bando,  cancel- 
lando il  suo  nome  dal  ruoto  de" banditi , o 
simili.  * G.  F.  7.  52.  5.  l^furon  cancellati 
«la  ogni  bando  o romiannagflPb  a. 

lì*  Cancellare,  per  Ter  via  dall*  c*r - 
la,  o simili,  dò  che  altri  ha  scritto,  dise- 
gnalo , o simili.  Borgh,  Rip.  172.  l'oncia 
calcili  il  cartone,  o diiegni  eoo  getto  bianco 
d»  urti,  ovvero  con  carbone  di  taleio , che 
l’uno  e l’altro  fai-il mente  «i  cancella. 


ff  § 4.  'Per  V arili are,  Piegare  di  qua 
e di  là  prima  di  mettersi  in  piena  fuga; 
ed  è termine  militare  e fuor  d' uso.  Liv. 
.4 i.  [Dee.  3.  23.  vpr.]  E in  poco  d'ora  fu  la 
battaglia  non  latamente  ricoverata,  ausi  comin- 
ciano i Saltini  a cancellare.  E [4.  49.]  Quel- 
l'Auto ride  che  le  torme  «le'Rnniani  andavano 
canrel laudo,  e rtnailau<U>.  U.  8.  72.  9.  Non 
alcuno  acqua  a «J (fidelità  per  loro,  e po' lor 
raralli  : comiuciarouti  a cancellare,  e partirli 
in  fugga. 

* $ 5.  Per  Andare  quasi  a onde,  e come 
fanno  gli  altri,  che  dicasi  anche  Balenare, 
a Lucan.  la  nave  andava  caocellaudo  per 

; $ 9.  Per  Dar  la  volta.  Dtp.  Dee  am 
III.  Il  ponte  cancellò  lutto,  cioè  dette  la 
volta.  « 

$ 7.  Per  meta f.  Fedii  erg  in  fede  , Ti- 
tubare. G.  F.  7.  93.  I.  Ma  sentendo  egli  la 
poca  fede  degli  uomini  «lei  regno  , e come 
qn«'i  di  Napoli  già  cancellavano,  e certi  ve  ne 
area,  che  avrai»  già  corta  la  terra  (cori  si  legge 
no' laioni  lesti  a penna).  Dep.  Decani.  Iti, 
Cancellavano,  di'  è por  Provenute,  e vale 
andare  quasiché  a onde,  e come  fanno  gli 
ebbri:  e Importalo  all' animo,  titubare  ec., 
vacillare. 

. CANCELLERIA.  Carica  di  CanceUie - 
re.  Bemh.  Star.  42.  174.  Al  figliuolo  di  lui 
una  caurellaria  nelle  città  della  Repubblica 
quale  egli  volesse,  fu  d«iuata. 

• CANCELLATA.  réliMNrA  di  cancelli, 
inferriata.  B oidio.  Decenn.  Fu  tua  invets- 
■iusie,  e dileguo  la  cancellala  di  fèrro  davan- 
ti olla  cappella  del  Santissimi». 

C ANCELLATO.  Add.  da  Cancellare,  lat. 
descussatus.  gr.  ytxt&sit. 

$ Per  Intraversato  a putta  di  cancelli. 
Fior.  S.  Frane.  [’37.]  Tram  il  cappuccio,  e 
dille  braccia  cancellate  iucbinarai. 

ff  CANCELLATURA.  Cancellasione.  lai. 
defetio,  lilura.gr.  [‘t(6ù.wbn- ] 

5 I.  Cancellatura , dicasi  anche  il  Pregio 
che  si  papa  per  essa.  lai.  delei  ioni*  esc- 
pensa.  Fir.  late,  4,  1.  Inuansi  che  ec.  ti  Au- 
serò accordali  i birri,  i notai,  taioe,  cancella- 
tura,  uscii r,  spese  di  vivere,  e'se  u'é  ita  il  di. 

* 5 2.  Per  Frego  tiralo  sopra  la  scrii  - 
tura,  afhu  di  cassare  quello  che  si  è scrit- 
to. lai.  lilura.  [gr.  ifiluUf.]  e Fit.  Piti. 
A4,  (ani  tosse  co  vedute  ce.  [le  corr  raion»,  i rà- 
i coiiin,  i volgariisaairtiU  degli  autori,]  le  box- 
ar, le  cancellature  oc.,  [che  per  avventura  sa- 
rebbe più  rampatilo  chi  mette  in  Ince  le  sue 
fatiche.]  Salvia.  Annoi.  Cas.  IM.  Le  site  box* 
■e,  che  appresso  i suoi  eredi  in  Firenze  «»  con- 
servano, da  chi  le  ha  veduto  odo  dire  che 
ptrim  sono  di  rattcrllalure. 

CANCELLAZIONE , e CANCELLAGLI- 
NE.  Il  cancellare.  Li.  lilura , ■ Iridio,  gr. 
['itedtr^Af  ] Stot.  Mere.  Un  nata»  sia  elet- 
to a faro  le  dette  eancellagionL  *J  Segnar . 
Miser.  121.  Erto  buoni  (i  precetti)  a dimo- 
strare gli  uomini  peccatori,  ma  non  buoni  a 
rendnrli'giiuti , con  la  cancellazione  del  pec- 
calo da  Inr  commesto. 

$ Per  lo  Presto  della  cancella  Siena.  Slot. 
Mere.  Non  postano,  né  a lor  sta  lecito,  della 
ranrcllaikuie  d' alcuna  seni  nix*  o eaiidauua- 
gtonr,  torre  olirà  un  fioriti  d’oro. 

CANCELLERESCO.  Add.  Aggiunto  di 
carattere  grande,  che  già  si  usavan&lle  can- 
cellerie. 

ff  CANCELLERIA.  Residenza  del  Can- 
celliere. lat.  iahntarium.  gr.  à.cytlcv,  [yo*,«t- 
/i*T«ptl«Hv.]  Buon.  Alee.  4.  5.  3.  [Velia 
colà,  eh' ella  sta  a posta  tua,  Vigliacco,  e che 
t'aspetta.]  Va  ’n  paiamo.  Entra  *n  cancelleria. 

• 5 4.  K par  simili!.  ■ Cavale.  Med.  cuor. 
13.  Ne  una  eoia  [‘avviene]  in  quella  vita  vui- 
hslmeule,  e sensibilmente,  che  imprima  non  si 
dotti  nella  crirrllnu  dal  Giisdirc  eterno  a. 

J $ 2.  Per  f Uff  zio  di  eaucelliere.  ■ Ar. 
taf.  I.  E se  in  cancelleria  m'ha  Atto  usiti 
A Melan  del  CoilabU  , ti  e'  ho  terso  Di  quel 
ch'ai  notaio  vien  d Ogni  uegario,  E perche  al- 
enila volta  in  sprono  • sfersti. 

. CANCELIJERATO.  Corica  di  Cancel- 
liere. Mani.  sai.  3.  Qui  ci  vorrebbe  un  po’ 
qualche  dottore,  Che  col  mi  guadagnò  un  rati- 
rellieiato,  A triormi  il  dubbio. 


CANCELLIERE.  Quegli  che  ha  la  cura 
di  scrivere  , a registrare  gli  atti  pubblici 
de'  Magistrati.  Ut.  scriba,  gr.  yeocuuxrrj;. 
Farci.  Stor.  12.  [442.]  A fine  che  rotali  ver- 
si rosi  interlineati  si  dovessero  saliere  dal  can- 
celliere. Sega.  Stor.  9.  243.  Per  questa  cagio- 
ne ottenne  il  Duca  «ti  poter  Arto  esaminare 
in  forteaaa  aopra  questo  punto  , e commette  a 
ser  Matita  no  Biodi,  cancelliere  «Irgli  Otto,  la 
rura  «li  questo  negossa. 

s 4.  Cancelliere,  si  disse  ancora  Quegli 
che  scrive  e detta  lettere  di  principi,  di  si- 
gnori, e di  signorìa , esimili,  e che  aggi  par- 
ticolarmente si  dice  Segretario,  lai.  co  ne  el- 
la li  ni.  gr.  ypo'jUttxrevf.  Oli.  Cam.  Inf.  43. 
[237.]  Costui  fue  Pietro  «Alle  Vigne  , cancel- 
liere delle  imperali, »rv  Federico . I»  quale  era 
per  lo  su»>  officio  segretario  del  dello  Impera- 
dure  ec.  Dittami.  2.  23.  Li  primi  Ire,  che  di- 
vani i ti  ponga.  Sono  «lei  grsu  Monarca  cancel- 
lieri. G.  F,  ff.  4.  7.  Ed  essendo  i delta  Roma- 
ni ad  «me  a TotcoLiio,  per  lo  Cancelliere  di 
Federigo  ee.  furono  sconfini.  E 7.  34.  2.  Nalo 
de'  ficancaleoni , cuid'  m il  Canee! lice  di  Ro- 
ma per  retaggio.  E 9.  79.  2.  E morto  1'  Aret- 
v e trovo  d Arti,  M.  Pietro  da  Ferriera  cancel- 
liere e suo  maestro,  il  re  Ruberto  il  fece  can- 
celliere in  ano  luogo,  e poi  coti  suo  studio,  t 
sagacilà  mandando  lettere  da  parte  del  re  Ro- 
berto ec. 

$ 2.  Gran  cancelliere.  Titolo  di  una  gran 
carica,  che  si  dà  in  diversi  paesi. 

. CANCELLIERI.  F.  A.  Cancelliere.  But. 
/»/  43.  4.  Egli  era  Piero  «Alle  Vigne,  ebe  fia 
cancellieri  dello  Imperatore  Federigo. 

CANCELLO.  Imposte  di  porta,  falle  per 
lo  più  o di  ferro  , a di  stecconi  commessi 
Con  qualche  distoma  i uno  dall'  altro.  Isl. 
cancelli  , elathri.  gr.  [*wy rii  in.]  C.  F.  2. 
24.  4 Fere  ricogliere,  e mandare  »n  tua  villa 
un  cancello  vecchio,  eh'  era  italo  «Alla  chini» 
del  bone,  t.uig.  Pule.  Bec.  49.  [Non  ti  h*io- 
gna  dileggiar  parecchi,  Cb  i mi  len  bette  adat- 
to d'  nu  Aurelio  Che  li  gareggia,  Reca,  di  lot- 
t cechi,]  E fammi  proprio  il  eoe  come  uu  can- 
cella. 

$ 4.  Per  V Aperto  dell"  uscio  , che  ha  can- 
cello. Amet.  42.  Per  piccolo  cancella  , come 
Pameita  volle,  entrai  nell'  una  «ielle  porti  aper- 
ta al  cielo. 

• • $ 2.  Tornare  a cancello  , vale  Torna- 
re a bombo.  Pure.  Cent  il.  42.  100.  Nell'al- 
tro canto  tornerò  a cancello. 

. CANCEROSO.  Add.  Cancheroso.  Ut. 
ni  cero  tu*,  gr.  iXxuior.t.  Red.  Cout.  4.  271.  È 
stalo  messo  in  opera  (il  Ielle)  da  diverti  me- 
dici in  diverte  c differenti  malattie  ec. , negli 
ipocondriaci,  io  coloro  ebe  hanno  tumori  can- 
cerosi, esulcerali  cc. 

CANCIIERF-LLA.  [F.  A ] Lo  stesso  che 
Cancrena,  lat.  gangraena.  gr.  yóyy paiate. 

• CANCHERENA.  Foce  popolare  , come 
Cnnchercl/*  ; lo  stesso  che  Cancrena.  Leop. 
cnp.  23.  Non  e usto  (il  canchero)  anche  poi 
d n»o  stivale.  La  Cancbcrvua  (intendo;  è tot 
parente. 

CANCHERO.  'Tumore,  o Licere  di  pes- 
sima condizione  , che  ha  colore  ordinaria- 
mente livido  , e essai  duole,  e va  rodando 
lentamente,  o prestamente,  ed  ha  intorno  le 
veue  steste  a guisa  delle  gambe  de I gran- 
chio. la»,  rancar  , carcinoma,  gr.  xu.pt lieti. 
xmpsimspM.  Cr.  2.  4 49.  4.  Anche  la  sua  pol- 
vere, (della  serpeularia)  confetta  con  calcica 
riva,  e aceto  fortissimo,  c ottima  al  csnrbero. 
R 9.  46.  4.  Il  canchero  re.  viene  per  alcuna 
piaga  Alta  quivi,  e poi  per  negligenza  invec- 
chiala. Lib.  Op.  die.  Trai/,  Fr.  Gl»,  Mari - 
gnoll.  Intanto  gli  sopraveun»  usta  infermità  in- 
curabile. che  ai  diurna  fistola,  n rancherò.  Rrd. 
Coni.  4,  379.  Se  sempre  vie  più  ai  riscalda,  « 
si  risecca  , s’ ingenera  il  canchero  , od  allora 
I unior  melanconico  è chiamato  ali  abile,  e da 
questa  strabile  ec.  tic  nasce  il  carbone,  o car- 
bone elio. 

J4.  tu  proverbio  diciamo  Vngnesu»  da 
Cancheri,  d"  Uno  che  voglia  sempre  di  quei 
A altrui,  « mal  non  dar  del  suo  : tratto  la 
metaf.  dall'  afelio  di  queir  unguento , che 
tira,  e non  snida.  F arch.  Ercoi . 27.  E esi- 
tali ghiribi statori  sono  tenuti  uomini  per  lo  ps 
sofistici,  indiavolati,  e «urne  ti  dice  solgaimcr- 
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te,  un  unguento  (Ij  cancheri,  cioè  <U  trarre  t 
rimari  delle  barre  altrui,  e metterli  nelle  loro. 
Ambr.  font.  3.  3.  Or  rolli  proprio  T' tipet- 
ti?»» io  : I'  è unguento  da  cancheri. 

| 1.  £ i fuetto  è im  Ai  que'  malori , conio 
Mirko,  Hakbi-t,  (ùuff/dr,  e simili,  rhe  si 
waudtno  por  impreca  ti-me.  Fir.  Trin.  |.  2. 
Cetile  venga  il  rancherò  alla  poltrona:  che 
diml  di  pernierò  è il  tuo?  E 3.  6.  Liiriinn 
indire:  canchero  tenga  alle  bestemmie.  * ,V.t /- 
rio.  LuC.  Potai; r.  23.  Caucbero  che  ri  venga, 
a maledetti. 

5 1,  Cane  fora  , eie!  ama  sione  Ai  maravi- 
glia, corno  Cappi la.  Conica  e simili,  la*. 
l'opto,  fobie.  gt-  TatTXj.  Ambr.  l'uri. 

I l.Ciarhrr»'  entriti  è una  gran  latta.  ••Buon. 
Ai**.  3 91.  Chiamano  » padri,  i mariti  e i fra- 
telli. Ma,  rancherò I r'peu tarano  alla  vita, 

$ 4,  Diciamo  Far  A'  una  bolla  un  can- 
chero; a vale  Far  rT  naa  cosa  menoma  una 
fura  granili  stima  , o A'  un  picco / male  uh 
c rondi  t timo.  Sale.  Spia.  4.  II.  Siete  ri*  voi 
da  rei,  che  ri'  una  holla  acquaìoola  itele  vo- 
luto fare  mi  canchero. 

«;  5 3.  ìVm  a tare,  a Am  trovarsi  km  caa- 
tkrro  Al  un  tpoa/lrluo,  vate  .Voti  avere  ni 
mena  imi  quattrino.  Late.  GAot.  5.  19.  Io 
me  nr  andrò  ■ rata  uria,  che  tarò  vii»  disi»,  non 
mi  trova nrio  un  rancherò  dt  un  qisattriiM*. 

5 CANCHEROSO.  AAA.  [Propri amento 
Pièno  Ai  cancheri  ; ma  per  lo  più  ti  ma 
la  tento  figurata,  a volo  Fastidioso,  Sofi- 
sticò.] J Late.  Piatir,  il.  42.  Fona  m è te- 
ner la  borra  ritinta  , Perché  certe  maligne,  e 
cierinrrMe  Persone  più  mi  fatmn  ntnuatma  E 
transigo»»  i vervi,  e le  mie  prole. 

!$  Cenefora  io,  vale  mnchefiguralam.  Che 
•epuri a noia  .fastidio.  -Car.  lett.  I.  72.  Cer- 
tiairntr  rhe  è qualche  ritta,  ma  metrolata  cuti 
italo  fastidir»,  rhe  n«in  gli  ai  può  »per  grado 
d"  nn  hrnrfiaio  coti  cnichrlulo. 

. C4NCHERVN8&  Esclamazione  di  ma- 
'•viglio,  come  Cime  foro , l’assira , e limili, 
fi  rete  formata  per  idiotitmo  , come  la  se- 
ritento,  lat.  papue.  gr.  5* rieri.  Buon.  Tane. 
3.  II.  Cwrbwum  I e' mi  lo  per  ingoiare. 

• CANCHITR  A.  Rtcinmasioue  Ai  mara- 
i-if ha,  coma  Canchcrntsa , (‘«taire.  Buon.  \ 
Tene.  S.  5.  Canchitral  coti  ben  immi  cauta  'I 
•ere  Qntnrin  »’  ircomn  egli,  e ’1  rlierichino. 

CANCIf  H.A.  /ietto  casi  per  imprecazione 
inaco  Ai  Canchero.  Bocc.  noe.  72.  14.  Va, 
reodijliel  toitn  : che  caueiola  te  natra. 

CANCRENA,  «CANCRENA.  Parte  mer- 
li  Setto  a Intarsia  ad  ulcera  , o intorno  ad 
mitmmagioni,  che  tempre  va  dilatandoti  ; 
Ceneforetla.  lai.  gangraena.  gr.  7*77001  - 
v*.  Fend.  Crisf.  Il  quale  area  una  caiigrctta 
Mia  atre  ritta  del  nato.  Cant.  Carn.  434.  E 
gli  agni,  e le  cancrene  Curar  con  aite. 

CANCRENAR  E.  Divenir  cancrena  , Far- 
si temre*a.\eX.in  gnngraenam  evadere, gan- 
gnanam  fieri.  Libr.  cnr.  maiali.  Tali  pia- 
rhv  talmente  cancrenano.  Tratt.  tegr.  eoi. 
dami.  Si  lamentano  come  te  ti  cancrenarne  il 
«ora. 

CANCRO.  Granchio.  Morg.  14.  65.  Veriao- 
**  il  rancio  1'  ostrica  ingannare. 

$ E Cancro,  Una  da’  dodici  lagni  Ad  so- 
rifare,  lat.  rancar  gr.  mpnlrOfr  G.  F.  H. 
•7. 1.  N’ apparve  no’altra  nella  regione  del  te- 
lino del  Cancro.  Dani.  Par.  95.  Poscia  tra  co- 
ir un  lume  ti  schiarì  Sì,  ebe  H 1 Cancro  aves- 
se tua  tal  rriilallo , Il  verno  avrebbe  uu  mese 
d ■■  sol  rii.  Bnt.  Cancro, uno  legno  settentrio- 
nale rie’ dodici  segni  del  Zodiaci* 

CANCRO,  Spesir  di  malattia  , lo  licito 
che  Cane  foro,  lat.  r«nct*r.  gr.  xxctìeOf.  Bed. 
Coni.  4.  239.  Sicché  non  abbiamo  fatti»  altro, 
che  A uo  cancro  immi  ulcerato  farla  ulcerato. 
fiiiì.  Ipnorrale  oc  dice  aver  curato  ilema- 
m,  ciò  «1  deve  intendere  «(egli  inripaeoti,  c immi 
rii  qndli  che,  dopo  lo  spasso  di  due  anni,  poi- 
•eno  mnnnriarii  ■ dire  invecchiati. 

• CANDARIA.  Strumento  Al  tf  rigeneriti . 
ri/arg.  92.  (02.  Pentirò!,  caudine,  sigilli,  e 
l'unì,  K «parie,  e sangue,  e pentole,  c prufu- 
mi.  K 34  91.  Aitar  Malgigi  venia  disegnando 
Caratteri  , e sigilli  , e preparava  La  candirle , 

1 pentamli , 

• CANDELA,  l'era  lavorata,  ridotta  in 
/armia  cilindrica  , con  i stoppino  nel  meato 


a!  , /naia  1 appicca  il  fuoco,  per  ino  Ai  ve- 
der lume,  a te  ne  fanno  anche  di  tara.  Iit. 
candala.  gr.  libisi.  Dace.  nei'.  29.  20,  Ed 
Miche  immi  ci  hi  mandila  candela  limiti.  ed  •'ra- 
mi convenuto  mangiare  al  buio.  F.  far.  A0.  9 
Gitncoumiciù  à tingiture  agramente  le  comi, 
ed  a cuocerlo  con  ima  candela  accesa. 

* J 4.  K mot  afone.  « Dani.  Pnrg.  22.  Se 
così  è,  qual  sole,  e quei  candele  Ti  stenebra- 
ron  ai,  che  tu  drauiti  Poscia  dirctro  al  |iem- 
toe  le  vele?  ■ 

S 2.  Ni  femmina,  ni  tela  a lume  di  can- 
dela ; che  vuol  dira:  Guai  da  1 piaste  dna  cote 
di  giorno,  lat.  de  gemati  1,  de  fine  fa  murice 
lana , Con  lui  g de  fatte,  torpori  butipic  Altrui. 

$ 3.  La  candela  i a!  verde , ed  fissare 
alla  candela,  vagliano  Ussero  vicino  a spi- 
rare, filiere  al  lumi  cine.  Estere  alta  fine. 
lai.  ad  incitai  redaetnm  ette.  Buon.  Fier. 
4.  5.  16.  Mona  Giovanna  . io  «e  la.  Io  ve  la 
raccomando,  Ch‘  io  sono  alla  candela. 

$ 4.  Farla  vedere  in  candela . (t mie  Far 
che  succeda  alcun  a rota  cantra  il  desi  iteri  o 
altrui.]  v.  FAR  VEDERE. 

• i J I.  Mostrare  al  lume  di  conitela,  va- 
le fig.  Mostrare  alla  sfuggita  a in  modo  che 
la  tata  mostrala  se  ne  avvantaggi.  Buon. 
Fter.  A.  latrati.  Io  cou  riputinone  Un'oncia 
di  cotone  Un  lucignol  di  Imo,  O due  o tra  do- 
nar di  cocciniglia,  O nu  palmo  di  tela  Fo  che'! 
■aio  luarruttìiio  Al  lume  di  candela  Mostri  per 
un  sol  buco  di  grattugia. 

CANDELABRO.  F.  L.  Candeliere,  lat. 
candelabrum.  gr-  figlilo*.  Dant.  Pnrg.  29. 
La  virtù,  da'  a ragion  discorso  ammanila,  Si  co- 
me egli  era»  candelabri  apprese.  Bnt.  Cande- 
labri, cioè  candclirri  acrcii.  Mar.  S.  Greg.  9. 
3.  Quelli  Win*  due  olivi,  e due  rami  tri  a bri , i 
aali  stanno  diuanai  al  cospetto  del  Signore 
ella  terra.  E unni.  6 1,4  imiti  universale  Chie- 
j si  , la  quale  nell'  Apocalissi  di  Giovanni  è fi- 
gurala per  lo  sette  Chiese,  » per  li  selle  can- 
delabri. Zs belìi.  Andr.  9.  Avrà  ordinilo  uno 
candelabro  fatto  per  arte  meccanica,  lo  quale, 
unta  unuisterio  d'  uomo,  dava  I olio,  e ficea 
lume. 

. CANDELAIA,  e.  CANDELE  AIA. 

• CANDELAIO.  Candetllera.  Cavale, Spec-  -j 
eh.  cr.  486.  [var.  le*.]  Stette  come  maestro 
in  cattedra  ad  insegnarci  la  dottrina  delle  vir- 
ludt,  e come  lume  su  sul  candelaio  a mostrare 
la  via  del  cielo. 

CANDELETTA.  Dim.  di  Candela.  AH egr. 
430.  Avrete  ogni  otto  di  da  sei,  o selle  Giu- 
li di  companitico , e granata  , Che  vi  scopi  a 
basta  urna  , e candelette.  «J  Spor.  Orat.  204. 
Troverò  alquanto  della  sua  caria#  eoo  una  fiàc- 
cola candeletta. 

• CANDELINA.  Diminuì,  di  Candela; 
Piceolittima  candela.  Late.  een.  2.  n.  6, 
pag.  152.  A una  fornire,  che  la  girava  (la  ca- 
mera ) d' intorno  intorno , appiccalo  avevano 
più  di  mille  candeline  di  cera  bianca  , tutte 
quante  accese. 

! CANDELLARE.  Lo  stesso  che  Cande- 
laia. Pier.  Cren.  23.  Nel  cartai  tempo,  a dì 
due  di  Febbraio,  ciò  fue  la  notte  di  Sauti  .Ma- 
ria Candellare,  combattendo  e e. 

CANDELLAIA.e  CANDELLARA.Oggtp/ò 
comn/iemen/e  CANDELAIA.  Giamo  della  fe- 
stività della  Purifica  none  della  JVitriuaan, 
nel  imala  si  beusdicono  le  candele,  e si  di- 
stribuiscoMo  al  popolo,  lai.  divae  Mariae  pu- 
rificano. gr.  (...)  G.  F.  6.  34.  8.  Partirò**» 
della  etili  la  «olle  di  santi  Maria  cindrlliu, 
gli  inni  di  Cnilu  4218.  E IO.  7.  40.  E ciò  fu 
il  di  della  civdellaui  , inni  4326.  Pacar.  21. 

2.  Partironis  della  òtti  li  unite  di  lauta  Ma- 
ria randella»  negli  anni  di  Cristo  mille  du- 
grntn  quarantotto. 

CANDELIJERE.  Arnese,  dove  si  ficcano 
le  conitele , per  tene  rievi  accese,  lat.  run- 
delabrnm.gr.  ['lajplfl».]  ìlfor.S.  Greg.  Non 
accendavi  la  lucerna  sullo  '1  Vaso,  ma  sopra  il 
raudrllierr,  acciocché  ella  luca  a tutti.  Dant. 
Par.  II.  FerMoasi,  come  a caudellier  randelli. 
Cecch.  Se r vip,  3.  I.  Da  cinque  in  seicento 
Scudi,  a lega  di  caudellier  più  Lei,  Che  voi  ve- 
deste mai. 

• J $ 4.  Per  il  Candelabro  degli  antichi. 
Ovili.  Simuli.  3.  66.  A mppò  delle  «sa  lo  can- 
ile 11  lare  pieno  di  mptrndiciiti  lampare. 
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• JJ.'jc/vir  per  candeltiere,  dicati  figli- 
rat  am.  di  Chi  intervie)!  e in  alcun  maneggio 
senza  avervi  utile,  o faccenda , ma  solo  per 
térvigio  altrui  ; che  anche  dicesi  Tenere  il 
lume.  Maini.  [6.  106,]  Voi  già  m' avete  per 
dottora  eletti),  E non  chiù  serva  qua  per  cjii- 
dcllierr. 

• LANDE  (.MERI.  (’,  mdelllere,  per  idio- 
tismo. Ihal.  S.  Greg.  4.  13.  Vide  lo  bealo  S. 
Pietro apust ulo  «are  fra  Tu  11  candellien  c l'al- 
tro iuniuai  il  ano  letto. 

CANDELO,  F.  A.  Candela.  Dant.  Par. 
(I.  Fermossi,  come  a rande) lier  rendalo  ESO. 
Per  tir  disposto  a sua  fiamma  «I  randelli.  F end. 
Crisi.  47.  Fece  venire  uno  caudelu  acceso,  a 
tulio  Farse.  Fr.Giord.  Prvd.  A recuduao  fol- 
lemente doppie  riusi,  e candeli  c un  numero  de- 
terminalo. Frette.  Sacch.  tini.  Ben.  Orv.  62. 
Che  riiplcode  Dal  terso  cielo  a noi  col  suo 
caudato. 

; CANDELORA.  Cnndetlain,  Candelie- 
re. Chiabr.  Fit.  45.  Li  quel  tempo  era  il  gior- 
no della  Candelora,  in  che  disjvensaudcisi  le 
candele  benedette  a'  Cardinali  in  rapali#  di 
Siatu,  il  Papi  dal  seggio  comandò,  che  una  se 
uè  portasse  ili' alloggiamento  di  Gabriello. 

CANDELOTTO. Sorta  di  candela  più  cor- 
ta, e a/t/n  unto  più  grossa  delle  comunali  , 
di  cut  propri ameu/e  ci  temiamo  per  le  ven- 
tola , e lumiere,  e per  i candeiiieri  da  ta- 
vola e da  giuoco. 

• $ 'E  per  Sorta  di  candela  molto  più 
gratta  , e lunga  delle  comunali , della  gita- 
le ti  fa  uso  nelle  pracettioai,  a limili.  Seni. 
Star.  4.  40.  L'altra  gente,  con  candelotti  ae- 
rei* in  mino,  andivatfb  cui  medesimo  ordine 
a pie  scali»,  facendo  oraaiuuc. 

CANDELUZZA.  Dim.  di  Candela;  Can- 
deletta. Frane.  Sacch.  nov.  191.  Travato  mo- 
llo ri  avere  certe  sgora  «ostili,  e pienti r.  c an- 
fora certe  cjndrluue  di  cera.  È appressa  ; 
Ficcando  gli  spillrtti  sulle  loca  rcui,  e su  que- 
gli le  nndcluxse  acconciando  arrese.  E teli. 
226.  E '1  Crocifisso,  che  non  gli  era  molto  di 
lungi,  ave#  «tua  vii  cim1(Iuiss  i!  un  danaio. 

CANDENTE.  ' F.  L.  Add.  Hi  splendente. 
Bulicante,  lat.  caudati  gr.  TTV^oj fstiZi.Daut. 
Par.  (4.  Come  si  fece  subito,  e candente  A- 
gli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffi  irò!  Bnt.  Sa- 
lolo, e candente,  imperocché  subito  occursonn 
quelli  spiriti  risplendenti. 

i $ “ Per  Infocata,  Arroventata.  Bue. 
Ap.  233.  Alcuni  con  la  forcipe  a due  mani 
Tengono  ferma  la  candente  massa.  •;  Cas. 
Beli.  Dant.  4.  167.  Erano  lauto  accesi,  quan- 
to è il  ferro  arroventalo  re.  perché  divenuto 
il  ferro  candente  per  la  fona  del  fuoco,  ha 
ricevuto  l'ultimo  ifurao  «lei l'arte  er. 

CANDÌ.  Aggiunto  di  una  qualità  di  zuc- 
chera. Uicrtt.  Fior.  (3.]  81.  Come  ti  sotterra 
il  calcili , e la  cadmia  per  farne  se.  il  giuleb- 
bi* per  »1  sur< fiero  candì.  Bed.  Cane.  4.  446. 
Si  potrebbe  edoprare  il  snerberò  candì  impai  - 
pabil monte  pulveriaaalo. 

CANDIDAMENTE.  Ai-verò.  [ita  Condiste. 
Cou  candore;  ma  non  mole  usarsi  che  net 
senso  metaforico  di  Candore  ; e vale ] Schiet- 
tamente, Con  sincerità,  lat.  candide,  linee- 
rà. gr.  àsiliq.  Fr.  Giard.  Preti.  R,  Operò 
candidamente,  r sensi  inganno. 

CANDIDAMELO.  F.  A.  Bianchezza. 
lai.  candita nti a.  gr.  [*im*9W!v]  Off.  Com, 
Purg.  3.  (528.]  Libano  é uu  monte  nella  pro- 
vaci# di  Fenicia,  ed  in  Ebreo  iuterpetrato  can- 
didameuio,  fin  Greco  incenso  ) 

CANDIDATO.  F.  A.  Add.  Bianco,  Orna- 
to d'abili  bianchi.  Ist  candidatili , de  a Hia- 
tus, gr./ri/jji^uMv,  Fr.  Ine.  Tod.i.9.  II.  Così 
l'alma  meschina.  Cb’J  piena  di  peccala.  Di- 
venta candidala  Iti  fuoco  di  dolore  [qui  per 
mataf  ) Bocc.  [Amet.]  pr.  Alcuni  le  candi- 
dile vittorie,  a chi  le  paci  togate,  e tali  gli 
amimisi  avvenimenti  d'udir  si  dilettano  [qui 
figurai,  per  la  vittoria,  al  festeggiamento 
deile  quali  gli  nomini  intervengono  candi- 
dati.] 

s I.  E in  forza  di  sust.  Candidati  di4C- 
vansi  Coloro,  che  chiedevano  in  Roma  i ma- 
gistrati, [perchè  solevano  andare  vestiti  di 
teghe  bianchissime,  vendute  teli  colla  cre- 
ta.] lai. candidatili,  (.r.  A tax'-ip'-ov.  Tac.  Dav. 
Stor,  2.  296.  Ms  nel  far  de'cunsolt  chioderà, 
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iumw  gli  alili  i taudiiljti,  civilmente  nel  teatro, 
come  spettatore. 

$ 3.  A’  «*  quell' imita siane tiicif.il  ance  og- 
gidì Candidate  Citi  proiettiti  cariche,  ma- 
gistrati , « Umili.  Betub.  Star.  I.  li  Per- 
nocche  quelle  pallottole,  clic  liti  (sovvallo  blau- 
co  m mettevano,  favorivano  il  candidalo. 

; CANDÌ  DETTO.  Din*,  di  Candido.Capp. 
Para/,  lan,  57.  Furto  Imo  eoo  iiohil  corte- 
sia Il  eandidctio  piò  l-imbc  ed  abbraccia. 

• ; Patir.  lac.  Paul.  52. (07.  Con  denti  pie- 
dolci  li  E radi  e rnudidetti. 

*|  CANDIDEZZA,  ‘Astratto  di  Candido; 
Candoré,  Bianchezza.  Ut,  caudor.  gr.  In» 
Far.  Esap.  [A'.3(  ,var.)  U cui  bianches- 
M e tdlc.rke  sovrasta  quella  del  cigno,  e ogni 
altra  eniidsHeziu.  • ; lieti.  suoi. 34.  Quale  al  nuo- 
vo apparir  ili  primavera  Mostra  sedendo  in  sul 
materno  stelo  lai  candidezza  sua  pura  ed  in- 
tera Ciglio  non  tocco  dal  notturno  girlo, 

«SI  - B per  meta/,  dello  dell'. diurno,  iti- 
la Sincerità,  Schiettezza.  a Red.  Esp.  nat. 

2.  Perche  so  ancora  quanto  dallo  cundidirxaa 
dell'atomo  vostro  amala  sia  la  mIiIpiu,  ed  il 
bello  di  questo  vero  ...  ••  R teli.  /am.  2.  4. 
Ed  ecco  ebe  ani  ogni  candidezza  io  vi  offro 
la  mia  servitù,  e dedico  al  vostro  mento  qua- 
le io  osi  sia. 

SS.  ’ R detto  di  Lingua  , o slmile,  vaio 
Purità,  Fir.lett.  dotta.  Pral.  304.  1 due 
(•racchi  et.  impararono  dalla  madre  la  candi- 
ilcxij  del  parlare  latino. 

•J  $ 3.  Candidezza  , talora  volo  Inno- 
cenza , Esenzione  da  macchia  di  colpa. 
Cor.  lati.  2.  (73.  E perché  come  criiliaui  a- 
verno  a credere  rise  tufi  bontà,  ed  uua  can- 
d ideaa.i  ctioic  era  U ma,  l'abbia  posto  in  luo» 
go  di  valvasionr.  e di  contentezza  eterna. 

CA1SDIDLSSIJIO.  Superi,  di  Candido.  Ut. 
Cmndtdissimus.  gr.  /.vjtimro;.  lui  rad.  Ctrl. 

Il  colore  delle  sue  armi,  ch'era  candidissimo 
imprima  s*  offuscò.  Fiamm.  I.  64.  Avvegna- 
ché esso  alcuna  |sartt>  del  candidissimo  r.itpn  ! 
coprisse.  F end.  Crisi.  43.  Grande  abbondati-  ? 
zia  di  Ulte  candidissimo,  e tanto,  che  bagnò  i ! 
putui  a uggii,  ch'irai. o intonso,  Alani.  Coll-  ^ 

3.  ISS.  L chi  la  vuole  Candidissima  aver,  la  , 
leghi,  e stringa  , /*  lattuga)  D uo  lieve  giunco  j 
in  turalo. 

$ A»  Per  meta/.  Purissimo,  Mafuralisti- 
««•  Ir.  darti.  Pred.  R.  Co  pensieri  tls  can- 
didissima ouestà  guiirniti.  Cai.  Itti.  57.  U 
posso  dir  solo,  che  lo  etile  e bell usuuo.  c can- 

«Hdìnimo. 

* $ 2.  C*‘f  meta/.  Sincerissimo.  Segnar. 
Mann.  Mov.  5.  1.  Ti  Issati  di  iaj«er  questo, 
per  voler  esser  al  contrario  schiettissimo,  e 
candidissimo  in  ogni  affare. 

CANDIDO.  Add.  Bianco  ili  supremo  gra- 
do. Ut.  candiditi,  gr.  Xritxif.  Pmtr . cani.  7. 

4.  Dentro  pur  fuoco,  e fuor  candida  neve.  E 
24.  6.  So  usai  candide  roso  con  vermiglie,  In 
vaici  d'oro  vider  gli  occhi  miei,  ttocc.  noe.  41. 
3.  Cou  un  vntimeulo  indosso  tanto  sottile,  ebr 
quasi  niente  delle  candido  carni  nascoudea.  E 
g.  4./.  13.  Il  quale  imn  altrimenti  i lor  cor- 
pi candidi  nascondila,  clic  farebbe  una  vermi- 
glia rosa  un  bollii  vetro,  F*r.  Piai.  bell.  doti». 
f 343.)  Candida  è quella  cosa,  che  insieme  cul- 
la In, indierai  ba  un  certo  splendine,  come  è 
l'avorio;  e bianca  è quella  , ebe  non  rispon- 
de, come  i la  neve. 

S A-  frr  slmili t.  Lucente.  Ut .lucent,  splen- 
detti. gr.  AOtpgpig.  Ovid.  Piti  [133.]  Certo 
cotale  unite  lia  più  candida  ebe  1 messo  die. 

S S 2-  Per  Chi  aro;  contrario  di  Ter  ho.  Pai ■ 
lad.  Oli . 14.  Il  sui  diventa  candido,  e di  sa- 
lare di  soave  piacevolezza  in  questo  modo. 

* S 3.  y ale  anche  Semplice  , Maturate- 
Segnar.  Mann.  Gingn.  5.  3.  Queste  parole  irai 
loro  candido  senso  vogliono  dire  die,  [per  te  è 
meglio  un  uomo  il  quale  ti  (àccia  male,  che 
non  uua  donna  la  quale  li  faccia  bene.] 

$ A.  Per  meta/  Non  macchialo  di  colpa, 
e Da  non  lasciarsi  corrompere,  Puro,  Sin- 
cero, [<s  similitudine  delle  cose,  che.  allora 
si  dicono  candide,  quando  non  hanno  ma- 
cola.] Ut.  candiditi,  gr.  ltwi(.  Tac.  Pav. 
«un.  4.  45.  Avvelenare  Ire  non  poloni  essen- 
do troppo  fùlaii  i cintinli,  e candida  Agrippina. 

CANDII» >R  E.  y.  .1  Candore.  |,l  U 
dor.  gr.  itvxi nj«.  Star.  SS.  Pad.  E'I  xan.lidor 


«h-Iln  sue  test  imeni  a era  ruma  n-ve  ricent*  per- 
cossa dal  raggio  del  Siile,  Ut.  S.  Ant.  la 
santa  flamini  del  Purgatorio  ec.  cura  le  incide 
amine,  e piene  d'ordiira  ; e dato  che  lori.  Iiao 
un  celestiale  raisdidorr.  gli  Agnoli  ec. 

CANDIEHO.  Sorta  di  bevanda  falla  di 
marni,  Iglte  , e zucchero.  Red.  Pii  ir.  [37-] 
Dell'  alovcia,  c del  eaiulirro  Non  Me  bramo,  e 
non  de  cileni.  E Annoi.  (93.  Canchero  è line 
sorta  di  bevanda  modernamente  inventala, 

C ANDIFICARK.  I . A.  Far  candente.  Ut. 
candc/acere.  [gr.  iro*su««,]  S.  Agott.  C. 
P.  Del  fuarn  splendimi  e,  chr,  secondo  I suo 
splendore,  canditi  ca  lo  pietre,  cucendole. 

CANDIRE.  Diciamo  da!  Conci  ara  /ratte, 
o simili, /acendole  bollire  in  laccherò  me- 
scolato cou  chiara  if  ««e.  lat.  saccharo  con- 
dire. gr.  ri t.'£Ur*  qoòvrsv. 

■ $ E per  Imbiancare.  Calti.  [’  Mei».  Ictt. 

3.  3(3-]  Quinto  poi  aU'opervi  zzane  dell  etere 
ambiente  circa  «l  cambre  la  luna,  noti  veggo 
ebe  iu  «mulo  alesino  ne. 

CANDITO.  Sull.  Tutto  do  che  è candi- 
to, come  /rutto,  e umili  cose. 

CANDITO,  Add  da  Candire.  ÌU.  sne- 
rbare condita t.  Ciri/.  Cale.  (.  Erano  i sassi 
tu  toccherò  candito,  Morg.  38.  24.  D uo  auc- 
clsern  candito  ò pieno  in  gorga  (yni  allegori- 
camente.] 

CANDO,  A.  Candido,  lat-  candidili. 
gr.  Acute.  Frane.  Rarh.  331.  3.  Iu  veste  ran- 
da Tutta  dintorno  a sé  più  raggi  manda. 

CANDORE.  Hianchesza  , Fulgidezza  , 

( Candidezza  ; e sebbene  si  soglia  così  chia- 
mare ogni  bianchina  , vale  specialmente 
quotili  bianchezza , che  va  congiunta  celi  un 
certo  splendore,  come  la  hiani  he  zia  della 
luce,  o tirila  damma , e simili.)  lat.  condor. 
gr.  liVKtntv  Pani.  Par.  (4.  Ma  siccome  car- 
oi>ii,  che  fiamma  rende,  E per  vivo  caudor  quel- 
la soverchia.  E (8-  Tal  fu  ueglt  occhi  miei 
quando  fisi  vólto,  l'cr  lo  caudor  della  tem- 
prata Stella.  E 23.  Ciascun  di  que*  candori  io 
su  si  stese  Colla  sua  fiamma. 

$ I.  Per  meta/’.  Betnb.  A sol.  3.  [208.] 
Oliai  uirldiiliri mento  pensi  tu  che  ricevereb- 
be il  tuo  * iiimo,  se  egli  sla  queste  caligini  col 
'pensiero  levandosi,  e puro  cd  innocente  a quel- 
li camion  passando,  le  grandi  opere  ilei  Signo- 
re, dia  lassù  regge,  mirasse,  e rimiraste  inten- 
tamente i'  • ; Rei,  Poes.  rar.  277.  Con  pu- 
rissimo aelo.  Quale  armcllindi  conservare  am- 
bisti Anco  a prezzo  di  morte  il  tuo  candore. 

; $ *•  A’  Per  Cerginità.  Segnar.  Criitr. 
insto.  I.  25.  10.  Dove  sono  oca  quelle  vergini 
stolte  che  ec.  per  trovarsi  suso  sputo  non  solo  j 
danno  per  prezzo  il  laro  candore,  ma  lo  dati-  j 
uo  anche  acconsentendo  al  peccalo? 

5 3.  Per  tintili!,  vate  Purità  di  [’/ svel- 
ta.] Capr.  Roti.  [5.  91.]  Perché , facciano 
quanto  tanno,  e*  non  ss  vede  mai  ne  loro  scrii-  . 
ti  quel  candore,  né  quello  stile,  ebe  c ue  La- 
tini propm. 

^ CANE.  * Quadrupede  il  più  /amiglia- 
re e il  più  intelligente  degli  animali  dome- 
stici. lai.  cauis.  gT.  S j'jiv.  Bocc.  Introd.  26- 
E i caui  medesimi,  fetidissimi  agli  nomini  fuo- 
ri delle  proprie  case  cacciali.  Dani . In/  4. 
Urlar  gli  fata  pioggia  come  cani.  l'nrch.Suoc . 
2.  2.  Che  spegnere  se  ne  possa  il  seme,  come 
de’ean  gialli. 

• IJU  Carie  specie  di  Cani  sono,  cornei 
Cane  alano,  Cali  barbone,  Cau  botolo,  Can 
bracco.  Can  levriere  o da  giugnere,  Can  ila 
fermo,  Can  da  pagliaio,  Cau  ponirro,  o jwunn- 
nno,  Mastino,  Segugio,  Veltro  ec-,  de' quali 
redi  i v suo  luogo.  La  voce  dei  Cane  è abba- 
iare, latrare  ; ma  secondo  le  varie  affezioni 
gnagnola,  guaiola,  gnaiscc,  mugola,  ringhia, 
squittisce,  uggiola  ec.,  i quali  verbi  a suo 
luogo. 

J S 2.  R figuratam.  a Ditut.  Pnrg.  (4. 
Tanto  tua  Ir  nova  di  cau  Cirsi  lupi.  Petr.eanz. 

4.  4.  Ed  ancor  de'  miei  ran  figgo  lo  stormo  ». 

S 3.[G*Mtf,  vale  per  meta/]  Barbaro,  [Ap- 
partenente ad  altra  religione  diversa  dal- 
la Cristiana.]  lat.  barbami,  elicanoti*.  gr. 
f%v.pjìxpH.  Petr.  eap.  9.  Che  1 Sepolcro  di 
Cristo  e in  man  sic 'cani. 

* S A.  E nel  numero  del  più  a modo  di 
add.  per  Crudele,  o simile.  FU.  [’J,  Jl. 
3ladd.)  42.  O speranza. e conforto  mio,  tu  sai 


ben*  >1se  io  uon  potrei  soffrire  ih  lederti  m<>  * 
rire  sii  morte  nalurulc,  non  eh#  essere  morto 
per  le  mani  de  cani  giudei,  .(f.  F.  7.  3.  E io 
tornerò  a far  |*«uitenta  de'mifé  peccali  in  quel- 
la  terra,  che  voi  avete  (•romeno  a Dio  di  trar- 
re delle  mani  decani  saraciui. 

5 3,  Cane,  per  Uomo  di  mal  affare,  lat. 
homo  lu’tpmm  , canti,  gr.  *'óa i*.  Bore.  Mei-. 
I.  13.  Questi  I ano  bardi  cani  ec.  uou  ci  so- 
gl  imi  pisi  sostenere.  Cron.  Marcii.  290.  A «ca- 
ni* molti  cani,  cip*  spumi,  che  tempre  erano 
per  Firma»  o per  pigliare,  o per  ispiare.  E 
appresso i K fra  l’altrc,  l'ultima  che  il  cacciò, 
fu  che  era  stai»  preso  ini  loro  cane,  che  area 
imbuì  alo. 

• J G.  Cane,  diresi  anche  di  femmina . 
rii.  S.  Al.  Madd.  21.  Oh  misera,  e misera- 
bile cinic.e  peggio  die  rane!  • { Fir.  rim.  56, 
Duuda*  le  vini  questa  superbia  adunane  A 
questa  arpia,  a questa  furio,  a questa  Rabbiosa 

5 7.  Cane,  si  dice  talora  all'  Uomo  pet 
villania-  Bocc,  no V.  26.  17.  Stasa  cali  vitupe- 
rato. else  tu  se',  e sconoscente.  E no a».  68.  20. 
Anzi  si  vorrebbe  uccidere  qnesto  cau  fastidio- 
so. y*t.  S.  Marg.  E al  Prefetto  dine:  o sver- 
gognato cane,  e senza  senno.  A torg.  1.  31. 
Non  può  piu  comportarsi  can  mattino.  K I. 
34.  Non  puoi  da  me  fuggir,  cau  relegato, 

s 4.  Cane,  dicasi  anche  ad  Uomo  avaro. 
Cron.  Mordi . [255.)  E die  non  Meno  cani 
del  danaio,  ma  usimi  cortesia  temperatamente. 

$ 9.  Cane,  Titolo  di  barbara  signoria. 
G.  y.  7.  4(.  I.  Andò  per  soccorso  alla  gran 
città  del  T tingi  ad  AJbzgj  Cane.  >;  Ar.  Fui . 
8.  44.  Galafrone  Che  India  del  Calalo  era 
gran  Cane  E (9.  17.  Qucsta.se  uou  sapete  An- 
gelica era,  Del  grauCan  del  Calai  la  figlia  altera. 

S 10.  ’ Pesce  cane,  dicesi  a una  Sorta  di 
pesce  marino  la  cui  pelle  è si  ruvida  che 
quando  è secca  so  ne  servono  i legnaiuoli 
per  pulire  i loro  lavori.  / cani  marini  sono 
lutti  armati  di  più  filari  di  denti  acutissi- 
mi , e sono  voraci *siruì.  lat.  caais  marimis. 
gr.  [.!.)  Morg.  14.  44.  Raggiata,  e rombo,  oc- 
chiata, e pesce  cane.  Red.  loti.  !.  (43.  Ha  vo- 
luto ec.  che  in  osservi  questa  faccenda  su  due 
spcsie  differenti  di  pesa, cioè  in  un  pesce  squa- 
moso, ed  iu  un  pesce  cartilagineo  , o,  per  dir 
più  aperto,  in  uni  rema,  ed  in  usi  pesce  della 
razza  de' cani,  che  chiamasi  pesce  spinello.  K 
( (4.  Perché  non  vi  può  egli  estere  anco  de'pe» 
sci  caui  ? 

$11.  Gitile,  si  dice  anche  Quel  /erro,  eoi 
quale  i curii  denti  cavano  altrui  i denti. 
Buon.  Fier.  5.  (.3.  Passi  quel  cavadenti.  Cui 
la  tavola  sua,  trattoli  un  trespolo.  Due  giovani 
illusi  ènti  Fer  iDvinire,  c lui  cavarsi  sin  occhio 
Col  can,  ch’egli  avei  menu  iu  bocca  altrui. 

$ 12.  Cane,  [dicasi  anche  ui«oJ  Strumento , 
che  adoperano  i bottai  a tener  forte  i cer- 
chi, mentre  che  li  mettono  elle  botti.  Bel- 
line. A dir  c'era  rimalo,  Ch'  uni  botte  fu  mor- 
sa da  un  cane,  E le  cicogne  inouan  le  rampa- 
ne. E altrove  : Dietro  a uu  can.  ebe  botti  li- 
cerchiava. 

$13.  Cine,  [dicasi  aacét]  Quel  ferro  dei- 
I'  archibuso,  e dd  moschetto . che  tien  la 
pietra  focaia-  Buon.  Fier.  3.  2.  ((.  C'è  al- 
eni!, che  aspira  a questo  bel  moschetto?  Sì  be- 
ne , e volentieri;  Ms  guardisi  dal  can.  da'rgh 
è mordace. 

$ 14.  Cane  , ['«  Cane  celeste)  -Vinti*  di 
una  costellazione  [dall'  emisfero  meridio- 
nale a cui  attribuisce  il  gran  caldo  del- 
!'  estate .]  lat.  cauis  cocleiti i . gr.  Kpostvms. 
LtiotOs,.  Alam.  Colt.  2.  47.  K che  1 celeste 
Can  rabbioso,  e crudo  Asciugo,  r fende  le  cam- 
pagne e i fiumi.  Guar.  Pati.  fid.  3.  (.  Me  las- 
so ! aprica  piaggia  Così  non  arse  mai  sotto  Is 
rabbia  Del  Cau  celeste,  allor  che  latra  e mor- 
de, Cuoi'  ardeva  il  cuor  mio. 

• I $ (3.  Cane  maggiore.  T.  d’aslr.  Co- 
stellazione dell' emisfero  meridionale  sotto 
ai  piedi  d'  Orione,  quantunque  un  poca  al- 
l'occidente  di  esso,  chiamato  anche  Can 
grande;  ed  è quello  nella  Cui  bocca  ri  splen- 
da la  stella  Sirio.  Ut.  confa  mutar.  Smssrtf. 
Irti.  804.  Ma  Tossa  d esse  (stelle,)  cosi  quel- 
la che  è in  un  remo  della  nave  drlja  Canopo, 
contendono  in  grandezza  e splendore  cui  Cane 
maggiore 


CAN 


CAM 


CAX 

• ! S I®-  !"  foHeau t o /o  spassa  de'ta- 

■i,  tele  Rut re  di  egra  siala,  Aver  molestie, 
ietek.  Incanì  4.  4. Or,  maesl  ni,  voi  inlfndrtr  : 
mi  sviato  lo  de1  cani,  lacco  delle  mii- 

iste,  ilo  a (Mfieula  di  rompere  il  collo.' 

J 17.  Piccai  in  proverò.:  At  enne  che  in- 
rteckia,  la  intpe  pii  piada  addosso  ; eh* 
t'ali:  (W  ata ncano  la  forza  , l’ notti o non 
t lumaio,  lai.  annoso  leoni  rei  tepore s in - 
militai. 

$|i.  F.  umilmente  m provar h.  t .4  ran  che 
letti!  e enei  a non  gli  Jidar  farina  , ctoèi  .4 
rii  «imi  t leale  al  poco,  non  gli  fidar  Fat- 
ui Frane.  Sa teh.  N«r.  91.  Aviebhono  bea 
idi»  altro;  perrhè  a cane,  che  lecchi  cenerò 
do*  y-li  fidar  ùria».  E mv.  147.  Li  non  «apete 
rbcdiee:  a fluì  che  lecchi  cenere  «un  pii  fidar 
fanti?  Allegr.  17$.  No  a pii  fidar  farina  Al 
c*n  che  loeca  cenerò  , direte:  Tu  vci  «colare  , 
e cortigiano,  e {irete. 

$ 19.  Pure  i ! iteti  in  provarli  : .41  ean  la 
tigna  ; e dinota  ^«a  dover*  chicchessia  sof- 
frire ili  mala  voglia  t/ne'  mali  , che  sono 
•Iella  sua  propria  natura,  come  è dei  cani 
la  tigna.  Pataffi  I.  Al  ran  la  tigna,  egli  è 
■iCtamarrone. 

% 40.  F.  parimente  in  proverò.:  Addtnt- 
ter,  [n  liaddiri  zzar]  le  gamhe  a'rani,  vale 
Im  vano  affaticarsi  di  raccomodare  il  mal 
fstto.  Tentar  T impossibile.  J Itelhn.  Dice. 
1.  141.  Quello  è altro  che  lavare  il  ri|«>  al- 
l'aiwiii,  o raddirizsar  le  gambe  a' cani. 

{II.  Affogare  il  Cane  eolia  lasagne,  v. 

Lasagna. 

S tt.  Avere , o Portar  rispetto  al  enne 
per  amor  de I padrone,  proverbio  . che  de- 
nota Portare,  a Avere  rispetto  al  servo  per 
amor  dal  signor*. 

$ 13  Pure  in  proverò.:  Con  che  abbaia, 
poco  merde;  ritte  : Chi  fa  molte  parole,  fa 
pubi  fatti  Lor.  Med.  cani.  (IO.  5.]  Per- 
1 tic  •(  ciò  che  morder  vuole.  Rade  volle  ab- 
baia, u ripna.  Cecch.  Dissim.  4.  I.  Però  dico 
■I  vern,  che  cane  die  assai  abbaia , poco  mor- 
de. Malta.  II.  11.  11  ran  che  abbaia  , rado 
aevira  che  morda. 

• $ 14.  Con  che  abbaia  non  fa  caccia  , o 
•un prete  mai  caccia , dicesi  proverbia  Im.  per 
avvera,*  che  bisogna  tener  secreti  i taci 
disegni  , perchè  meglio  riescano.  Serd. 

Pro v. 

A 14.  Can  rAo  morde,  non  abbaia  invano, 
umilmente  proverò,  che  vale  : Caini  che  fa 
di  falli  non  parla  al  l'etto.  ••  Mlgtgi  6.  41. 
Che  il  m che  morde,  min  abbaia  invano. 

S 1$.  F.  quell'  altro  : Can  da  pagliaio  ab- 
baia, e sta  discosto;  e dicasi  di  Chi  fa  il 
bravo  a paiole. 

\ J 17.  E per  similit.,  dicasi  di  l’omo  poi- 
Irta*,  Codardo,  lato. io  solamente  ad  operar 
la  lingua  in  minacce.  Cacch.  Prov.  Ut.  Sgoli. 

1 aveva  presoli  Un  cuoce  addosso  ec.  Rat.  fh- 
»il  genie  muo  Can  da  pagliaio. 

{ H Fu  and  io  in  proverò.  : Can  dell'or- 
tslananon  mangia  la  lattuga,  e non  la  la  scia 
mangiare  agli  altri  ; che  anche  si  dice  Far 
come  il  ean  iV  Altopatrie  : e ditesi  degli  in- 
vidiaiU,  che  de l bene,  che  non  possano  ave- 
re, non  vogliono  che  altri  ne  goda.  lai.  canis 
«I»  preesepi.  pr.  s.'swìs  Tfi  OV.-rrr,.  Pataffi 
S.  Karma  oNivseii  come  il  cau  d‘  Allupatelo. 
Un  va.  fier.  1.  4.  25.  Uaanaa  delle  vecchie, 
Ifcsv  elle  non  bau  |i#  parte  a'  sol  lassi , Far»* 
'in  d"  ortolan  agri,  e montaci.  Melai.  11.  53. 
facondo  rnm'if  can  dell*  ortolano,  Cl»' all'Io- 
salala  non  vuol  metter  borra.  E non  può  com- 
portar ('altri  la  tocca.  • Salv.  Avveri.  1.  1. 
/'cervi».  1 fiorentini  uomini  a questi  tempi  fan- 
•»,  come  >ì  dice  ut  proverbio,  io  gniaa  che  far 
ui-liouo  i cani  dell'ortolaiMi . che  1"  erbe  per 
u.  mm  pascono,  aè  premier  le  lasciano  altrui. 

A 19-  ('««  ringhioso  e nnn  forzoso,  gnai 
ella  sua  pelle,  v.  RINGHIOSO 

5 30.  Carette  di  rane.  Cortesie  di  put- 
tane, Inviti  d’  osti,  Xon  può  far  che  non  ti 
essti  ; proverbio  fgt  ,.tn  i , e plebeo  .]  cosi 
detto  perchè  il  cane  col  farti  carezze  Firn- 
bratta  i vestimenti  ; e gli  osti  cogli  laviti,  e 
le  puttane  colle  cortesie  li  votan  la  borsa. 

S 31.  Chi  col  lupo  va  air  offerta  , tenga 
il  can  sotto  il  mantello.  LUPO.  C MAN- 
TRI.  LO. 


J 31.  Similmente  in  proverò.  : Chi  dorme 
Co' cani  si  leva  eolie  pulci  ; e vale.  Chi  pra- 
tica male,  ne  riceve  danno. 

• I $ 33.  F un  ean  che  pulce  scuota  ; di- 
ce si  pure  in  proverbio  di  Chi  si  affatica  in- 
vano, Ruon.  Fier,  4.  1.  0,  Facciane  gran  pi- 
mori  Un  padre  , e ne  peri  ota , E nr  mprigio- 
ui , e ne  dirodi  il  figlio;  K un  ean  ebe  pulce 
scuola. 

} 11.  tn  prostrò.  Confortare  i cani  all'er- 
ta, vale  Esortare,  e Spingere  uno  a far  co- 
gl*. efir  agli  faecsa  di  mala  voglia.  lai.  frt- 
gidam  a, pi. un  suffundore.  Rem.  Ori.  1.  30. 
41.  E vanno  confortando  i Cani  all’erta.  Cecch. 
Esali,  cr.  3.  IO.  A ehi  non  tocca,  E un  buon 
confortare  1 cani  all'  reta. 

• { 35.  Dicasi  Date  al  cane , per  Andarne 
colla  peggio.  Cecch.  Pissim.  4.  3.  Io  son 
tempre  quel  che  do  al  caue.  • Car.  teli.  3. 
35.  Se  qui  non  *i  viene  a'  particolari , non  si 
db  in  nulla  ; e se  vi  si  virno,  sa  dà  al  caue. 

• J A 38.  Dare  il  cane  a uno,  figuratimi, 
vale  biasimarlo,  Censurarlo,  Ihm*  ma/*, 

• • J 37.  Parsi  a’canl  , figuratam.  vale 
Perder  la  pazienza.  Parsi  ni  diavolo,  lai. 

furori  hata'nas  {.tiare.  flaldiH-.  Am.  Se  art. 
449.  Questi  arridenti  strani,  S io  fumi  un  non» 
radermi , e iraanbiie  ec  , Mi  fanali  lesone  i 
bracchi,  e darmi  a*  cani. 

• J 5 38.  Pur  in  proverò.  Par  la  volta  del 
can  grande,  e vate  Pigliar  la  via  più  lun- 

I ga.  Cercò.  Stiav.  5.  9.  Egli  Ila  voi  min  inco  i r 
seco  Mudo ii im  Apollonia  per  l' liscili  di  dietro, 
come  da  lato  mauro  ficqiientalo  ; e me  li*  fat- 
to venir  per  la  itrada  di  qua,  acciocché  io  dia 
la  rulla  del  can  grande,  uè  gli  radi  dietro  quan- 
di! ella  uscirà  di  casa  coti  la  fanciulla. 

S 39.  Destare,  o Svegliare  il  can  che  dor- 
me, pure  in  proverbio,  vale  Suscitar  qual- 
che caia , che  possa  anzi  nuocere,  che  gio- 
vare; che  anche  si  dice  Stuzzicare  il  for- 
micaio, o V vespaio,  lai . crahi  oncs  irritare, 
I roncai  vellicare,  gr.  àvSpgvx;  t^<9<£rt». 
l’arch.  Ercol.  81.  Quando  *■  ila  ne'  tuoi  pan- 
ni ornai  dar  noia  a persona,  e ini  altra  comin- 
ci* per  qualunque  cagione  a morderlo,  e offen- 
derlo di  parole  ec.,  direi»  ancora  : egli  detta, 
" sveglia  il  can  che  dorme  ; e'  v«  cercando  ma- 
ria per  Ravenna.  Buon.  Pier.  3 4.  4 Ah  mae- 
stro Naitagìo,  Non  iitate  a destar  il  rau  che 
dorme. 

• J $ 40.  A cane  che  abbaia , e pane  o ba- 
stone ; dicesi  pure  in  proverbio  per  dinota- 
re, che  CT importuni  ad  ogni  modo  si  iv- 
gliono  levar  tC  attorno.  Crech.  Mogi.  3.  3. 
A cane  che  abbaia,  o pane  o limone. 

$41.  Durare  una  fatica  da  cani,  vale 
Durar  fatica  grandissima. 

$ 41.  Essere  a cane,  si  dice  delle  cagne, 
che  sona  in  fregola.  Ut.  calnltre.  gr.  ip-fff*. 
[v.  CAGNA.  S *■] 

• $ 43.  Essere  affartnnata  come  i cani  in 
chiesa, vaio  Estere  disgraziatissimo, perche 
ivi  il  cane  è tempra  bastonata  , e si  scac- 
cia come  indegno,  e importuno.  Serd.  Pro*'. 

J $ 44.  Esser  troppo  gran  cane  alle  co- 
itole, difesi,  per  similit.,  di  cose,  che  die- 
nti altrui  gran  paura , e sollecitudine. Cecch. 
Prov.  71.  lai  avere  II  precadiglio,  e sentir  che 
il  bargello  Ti  cerchi,  e tropi»  grau  cane  alte 
costole. 

S 43.  K’non  mi  mordi  mai  cane,  ch’io  non 
volessi  dd  suo  pelo;  proverò,  che  vale:  lo 
non  fui  mai  offeso,  ch'io  in  iptalche  manie- 
ra non  ne  volessi  far  vendetta.  Cecch. Spir. 
4.  9.  Ma  immaginatevi  Che  e' min  mi  morse 
mai  cane,  che  io  Non  volessi  del  suo  pelo. 

5 48.  Essere,  o Diventar  amiri  come  ca- 
ni, e gatti,  s'ale  Essere  ec.  sempre  in  di- 
scordia; detto  per  ironia,  essendo  sempre 
nimiei  questi  animali.  (A’  si  dire  ancora 
Essere  a Diventar  come  cani,  e galli , e 
vale  lo  stesso .]  Fase.  Parent  2.  9.  E'sono 
divenuti  crime  cani,  e gatti,  dove  prima  so- 
levano essere  come  passere,  e eohmiln.  Maini. 
3.  33.  Benché  voi  siete  mine  cani,  e gatti. 

S 47.  Esser  foto  conte  un  cane,  vale  .Va» 
aver  ninno  in  sua  compagnia.  Rem.  rim. 
[I.  58.)  Or  Insta:  io  son  uni  solo  come  un 
«tir.  &/i',  Grandi.  1.  I.  Mi  starò  pur  qui 
solo  cnm'un  cane.  Dov‘  mi  non  ho  uè  amici,  nè 
parenti,  Nè  fialu. 


• ; 5 48.  Non  esserci  un  cane,  o \on  muo- 
versi un  cane,  vale  figuratam.  .Voi»  esserci 
alcuno  che  dia  soccorso,  che  si  presti  ; e di- 
cesi da  chi  zi  trova  in  qualche  necessiti. 

S 49.  Eziandìo  in  proverò.;  Far  l'erba 
a'  cani,  vate  Fare  un  opera  vana  e perdu- 
ta. Pataff.  3.  Andare  io  posso  a far  dell'erba 
a ‘cani. 

5 50.  In  proverò  : Farla  girata  del  can 
grand* , vale  Pigliarla  pei-  In  più  lunga. 

• ; $ 31.  Fare  a' cani , vote  Fare  a chi 
più  fngge.  Amòr.  Furi.  3.  3.  l'erchè  vuoi 
tu,  eh  io  me  ur  vada  1 e*. e Mario  anche  ir  ne 
va  via;  brmhc,  a'cani  si  la  qui. 

S 51.  Gettai*  il  I arilo  a'cani.v.  LAR  1*0. 

J J 33.  Fare  stomacare  i cani,  di  cesi  di 
Cosa  sommamente  schifosa.  Maini.  4.  33. 
Uu  rospo  free  cnme  un  pan  di  inigli»s  Che 
asreblie  fatto  stomacare  « cani. 

• ( 54.  Il  enne  scottato  dalT acqua  ca'da 
ha  paura  della  fredda  , vale  in  proverò, 
che  / pericoli  passati  fanno  l'uomo  cauto , 
ed  anche  f'4i  è stato  castigato  , 0 ingan- 
nata sta  poi  in  cervello , e più  non  ti  fda. 
Serd  Prov, 

$ 33.  In  proverò,  parimente.  March.  Ercol. 
934.  Fate  vustm  conto  eh' «Ila  si*  tra  Riun- 
ir, e Ferrante,  u come  ih* ve  il  cane,  che  lire 
l'acqua;  tal  è,  qual  è. 

A 53.  In proverò.;  //  can  roste  Tosso,  pet'- 
ch'e'  non  lo  può  inghiottire;  e vale:  Son  fa 
per  non  potere. 

S 57.  E quell' altro;  Il  cane  s‘ alletta,  (e 
si  fa  tuo ] più  colle  varasse , (he  colla  ca- 
tena, e vale,  che  Le  cortesie  obbligano  al- 
trui più,  che  i cattivi  trattamenti,  (aerò. 
Finir . cr.  3.  I . E si  dice  Che  le  «areale,  p»u 
che  la  catena.  Fanno  tuo  il  cane. 

$ 58.  Pure  in  proserò.  - / funi  portano  la 
batesli'a  ;e  vale  lo  staso  che  / morir»»  han- 
no aperti  gli  occhi.  Fareh.  Suoc,  3,  3.  Ella 
l'ara  errala:  i cani  jMirUno  le  balestre. 

$ 59.  La  Luna  «imi  cura , o non  i stima 
T abbaiar  de'  cani  , proverò.,  che  vale,  che 
Le  cose  grandi , V di  valore  non  curano 
delle  piccole,  e vili.  lag.  alliccia  non  cu- 
rai elephas  indicus.  Cecch.  Incanì,  prol. 
Gracchino  Iti  biro  Ir  e«*rn*ccbie  quanto  vo- 
gliano, Che  la  Luna  non  stima  i cau,  che 
abbaiano. 

$ 60.  F altresì  in  proverò.;  La  rabbia  è , 
o rimane  tra  i cani  ; e vale;  La  discordia 
è tris  gli  eguali,  o tra  persone  del  medesi- 
mo ordine.  Tee.  Dav.  [.ima.]  I.  17,  Cesare 
gli  lasciava  Gre,  pnrdté  non  essendosene  im- 
brattalo, la  rabbia  rimaneva  Ira'eani. 

*;  A 61.  Ii-er  lo  spasso  da'  cani,  próver- 
btalm.  vale  Aver  delle  busse.  Cecch.  Ine 
4.  4.  Io  ho  avuto  lo  spasso  «le  cani,  tocco  del- 
le massaie,  ito  a pencolo  di  rompere  il  colio. 

S 62.  Pure  in  proverò.  : Menare  il  cau 
per  l’aia,  vale  Mandar  le  cose  in  lungo, 
per  non  venirne  a conclusione,  lat.  tempnz 
ducere,  gr.  yszù^us.  Cecch.  Corr,  2.  3.  Que- 
sta vedova  mena  il  can  per  l’aia.  Buon.  Fier. 
3.  4 4.  K «love  anche  s' impari  ec,  Menare  il 
can  per  l’aia,  per  servire  L'amico,  che  pos- 
siede. E 4.  3.  3.  Cimo  anche  è uw  «lo 'procu- 
ratori, Che  in  corso  vau  meuando  il  cari  per 
l'aia  0.  94.  Mentre  costui  a ogui  culi 

ippella,  E ro* suoi  punti  mena  il  cau  per 

A 63,  E parimente  in  proi’erb.  ; Mentre 
che  7 can  piscia,  o bada  , la  lepre  se  ne 
va  (i*  sbietta]  ; ciò*  i Chi  non  sollecita  quan- 
do e' può,  perde  l'occasione,  lat.  semper  uo- 
(uit  differre  paratis.  Belline. son.  224.  Fog- 
ge la  lepre  mentre  piscia  il  cane:  Però  lo  ’u- 
dugio  spesi»  induce  viaio.  Car.  Irti.  t.  236. 
Intanto  mentre  >1  ewi  bada,  la  lepre  se  no  va. 
Maini.  7.  87.  E mal  per  chi  ha  tempo,  e tem- 
po aspetta  ; Che  mentre  piscia  il  ran,  la  le- 
pre sbietta. 

• J 54.  .Voi*  dar  del  pane  mi  cene  ogni 
lolla,  che  mena  la  coda,  difesi precertnalm, 
a significare  Che  ««mi  è da  fidarsi  delle  r«- 
rezze  di  tulli.  Serd.  Prov. 

• • A 63.  ,Vo«  trovarsi,  o J Von  esiorvl  nò 
can,  nè  gatta  che  abbai  per  uno,  vale  .Yi«* 
trovarsi  , Son  esservi  alcuno  che  chieda 
c*>n  calore  per  ir  no.  Fir.  Lue.  4.  I.  S»  a uu 
povero  uomo  di  questi  che  li  tivuao  «1*11» 
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branù  , pii  accade  per  aorte  una  disgrafia, 
e "inni  icori  im  rati,  ite  gatta  che  abbai  per  lui. 

5 M.  Non  trovar*  , e Non  rimaner*,  [a 
-Yen  e* fervi]  ni  can  , uè  gatta  , rata  Non 
trovare , aè  rimanere  alenati.  Ambe.  Furt. 
4.  16.  Poi  qnxnd»  in  peni»  esser  giunto  al 
luogo,  che  egli  ni  dette  ad  intrudere,  inni  vt 
trovai  né  rati,  né  gatta,  che  me  ne  uijH-ssc  dir 
panila.  Maini.  2.  I.  Perchè  della  ma  «chiatta 
Non  v era,  morto  lui,  ne  rat»,  nè  gatta. 

s 67.  lèttere  im  man  per  amor  ilei  tatti, 
minio  Hi  dire  che  ti  guitta,  Ch  egli  è pial- 
letto bene,  per  tpial  sivoglia  ri  iprite,  aver 
ili  quel  d'altri  in  mano. 

• I S 6 9.  Roba  da  cani,  diteti  di  Roba  rat’ 
ti  vitti  ma. 

••  5 69.  Vita  da  cani,  vale  Fila  dilania- 
ta, lira  panata. 

• ; $ 70.  Fare  tuia  cala  da  cani,  vale 
Farla  malittimo. 

• I $71.  Fare  il  cane  ad  nuo,  vale  Trat- 
tarlo roti  sommo"  rigore. 

• I S 74.  Tenere  uno  a cane,  vale  Tener- 
lo a stecchetto,  con  rigore. 

• CANESTRA.  CANESTRO. 

CANESTRA CCIO.  Peggiorai,  di  Cane- 

tiro ; Canestro  ma!  fatto,  o guasto.  Jhirch. 
3.  41.  Da  parie  di  tìiuriuwdi  Vliflcu  Manda-* 
CI  Un  caiirslrarrio  di  prugnoli. 

CANESTRE!.  1.0.  Di  ut . di  Canestra;  Ca- 
nati retto,  Caneitruccio,  Cane  struzzo.  lai.  ci- 
ilnla  , ristaila,  gr.  [‘«jtìsiJ.  Fr.  lac.  Tod. 
[I.  16.  9.)  Aggio  un  raneilrello  appeso,  Clic 
da' torci  ttnn  aia  offeso. 

• : CANI-STRETTA.  Dim.  di  Canestra  ; 
Piccola  canestra.  Fa  s.Op. Ile  scr.App. 5. bOO. 
Due  Verginelle  di  bianche  vrtli  adorne  con 
•ma  gratuita  caaeUrclla  per  ciascuna  in  nano. 

CANESTR ETTINO.  Dim.  di  Caneitretta. 
lit./irr//».p.tdpi*tf. Trall.tegr. coi.  dona. 
LtltiipHiM  m |»r,  oli  turni  ('.mesi  retti  in  di  paglia. 

CANESTRETTO.  Dim.  di  Canestro.  1-1. 
rimila,  entello,  gr.  r«jnM.)  Ilern.  Ori. 

8.  <3.  47.  Di  rose,  e di  «iole,  e d' ogni  fiore 
Aveva o tutti  ranrctrriti  in  mano.  Àlorg.  17. 
IS5.  In  caoeitrelto  di  «urie  arrrcòc.  A*  111. 

I 63.  Vcugnn  le  Ninfe  rou  lor  ranrilretti. 

• I CANES  TRINA.  Dim. di  Canettra;  Pic- 
cala canvttra. 

CANESTRINO.  [Dim.  di  Canestro];  Pic- 
colo cniteilro.  lat.  dittila,  duella,  gr.  [’«■ 
nie».)  Ben*.  Ori.  4.  13.  49.  Il  giovanrllo.  Hi 
poi  eli' ebbe  tratto  Tutti  i fior,  ch'egli  aera 
nel  eanestniin  (Coti  uu  sazio  di  gigli  ch'area 
fatto  I»  feri  sopra  l'elmo  di  Mambnoo.ì;  Fai. 

il.  3-  633.  Avendogli  ella  messo  limami 
un  cancstriuo  pieno  di  gamberi,  uno  di  essi 
gli  morde  un  dito. 

CANESTRO,  e CANESTRA.  Spezie  di 
paniere,  lat.  Canili  rum,  cani  iter.  gr.  ['««il- 
•*)  Cr.  ft.  37.  I.  Se  ne  fanno  (del  brillo J 
corbe,  e gabbiere.,  e canestri.  Fr.  (hard. Pr ed. 
Perché  t> lotta  gli  presenti  un  canestro  d'uve, 
e di  Sebi.  Fior,  Dal.  [430.  tur.]  Cosse  un 
carrello,  e mise  alquanto  paue  in  una  cane- 
stra. Ovid.  Pist.  [64.]  Or  non  ti  vergogni  tu 
ch‘e  si  dire  che  tu  hai  tenuto  il  canestro  del- 
le fusa  tra  le  fanciulle?  Al  am.  Cvlt.  3.  73. 
E sua  carchi»  le  travi,  e I' arche  piene.  Colmi 
■ vai»,  i canestri,  i tin,  le  botti.  Beni.  0/7. 

9.  15.  48.  Con  que  canestri  a)  fin  delle  parole 
Tulli  a Rinaldo  «'avventare  addossa. 

5 Canestro  per  simili!,  in  i scherzo,  o equi- 
voco, fu  detto  per  Brache.  Rem.  rim.  [I. 
96.)  Vede  le  calar  sfondate  al  maestro,  E la 
rannoda,  ch'esce  del  canestro. 

CANESTR l.’CCIO.  Dim.  di  Canestra  ; Ca- 
rt  estratto,  lat.  ristaila,  gr.  turpi  aimj.  Bore, 
nov.  74.  3.  E quando  le  mandava  un  maziuol  | 
d'agli  freschi  M.,  e quando  jio  canni  rumo  di 
boccelli, 

CANESTRI  01X1.  Canettruzzo.  ferii. 
Cale.  [163- ] Che  credi  all'osle  un  caneslruol 
di  Mcrbem. 

.»  CANESTR  UZZA.  Dim.  di  Canestra; 
Piccola  canestra.  Magai.  Dona.  Immag. 
346.  .S|M>rtinur  e cuncitriiaie,  (ììiaulierusae  e 
jvi  n ir  mie  Empiali  altre  a iusalatiue. 

CANES  l'HV’/M).  C-anestruccio.  lai.  ri - 
stella.  Frane.  Sacri,  nov,  146. 

E I caponi -estro  gli  da  il  raneslrnzao  della 
biada,  che  lo  metta  dall'altra  parte. 


| CANFORA  Spedo  di  gomma  [bianca, 

I iC  odor  forte  ed  aromatico , a di  sapore 
J acre,  che  suda]  sCun  albero,  che  fa  nell' In - 
I die,  della  quale  F.  Mattini,  lai.  camphora , 

! caphura.  M.  Aldobr.  lira  spessa  vino,  aceto 
; mescolato  rou  acqua  freilda  , e poco  insieme, 

I spesso  canfora,  e acqua  rosa.  Cr.  fi.  41.  4. 

! Prendi  cerussa,  cioè  Inarca,  e canfora,  mi  eia- 
terso  in  quantità.  Ricali.  Fior.  [3.]  23,  t.a 
canfora  è gomma  di  uno  albero  indiano.  Serri.  I 
j Star.  4.  139.  Delle  selve,  Ira  le  altre  rose,  si  | 
| rirugtir  il  sandalo  bianco,  il  legno  aloè,  a la  ! 
calura,  «-he  suda  fuori  d uu  alberi»  a guisa  di  j 
ragia,  I-  quale  <l«  que’.  che  non  internino»  la 
liugita  -r.ibir-,  è domandata  canfora. 

CANFORATA,  Spezie  d’erba  , [rAe  cre- 
sca fino  all"  alless  i di  eirca  uu  piede  e 
messo  e le  cui  foglia  bianchicce  , pelosa  , 
amare  al  gusto,  e premute  fra  le  dila  man- 
dano un  leggier  odore  di  canfora.]  lat.  eu- 
patorium , Metue.  gr.  (Vtgatrdoiftv.  Iticeli 
Fior.  [3.)  36.  1/  eupatorio  ee.  di  Ifctue  è 
quell'erba  amara,  chiamala  da  alenili  canfora- 
ta, e da  altri  erba  giulii , detta  volgarmente 
santonico,  else  si  tiene  die  ella  sia  I' «gerito 
di  Diosntridr. 

CANFORATO.  Add.D*  canforo.  Meteo- 
lato  con  canfora,  lat.  camphor  a imbatti!. 
Ricctt.  Fior.  [3  ] 863,  Aironi  vi  aggiungono 
l al/'unguenio  bianco)  un  poro  di  canfora,  e 
lo  chiamano  canforato. 

• CANGI  ABILE.  Add.  Mutabile. lai. mn- 
I abilis . gr.  urrvtJ3I$rsj'è{.  Salvia.  Dite.  3. 
130.  Popolo  rertamentr  vario  ce.,  e in  tulle 
le  più  pai  ir  forme  cangi  ubi  le  al  pari  delle 
nuvole  dai  venti  in  qui,  r in  là  trabalzale. 

: CANGIAMENTO,  lai  stesso  che  Cam- 
biamento. Red.  lei t.  t,  36 1.  Quello  che  ti 
crede  tintura  di  nrn,  sarà  cangiamento  di  colo- 
re nel  mestrua. 

CANGIANTE.  Add  Che  cangia;  e di- 
casi per  lo  piu  dai  colori,  lat.  discolar,  ver- 
tiroLr.  gr.  [‘iripbxpoo J-]  Folg.  Diate.  La 
cassia  lignea,  che  è ili  color  r-tigUute,  cioè  a 
«lire  uriti , e pino,  per  l'odore  rotato  è più 
adoperala  nelle  medicine.  Sper.  [Diati.  369.] 
Dovete  adunque  ['esser  certo]  che  questa  vo- 
ce cangiante  è un  moderno  vocabolo,  nato  e 
cresciuto  fra  Carli  baite,  e meccaniche.  A*  ap- 
presto ; LVrniesino  fatto  ma  fila  di  più  colori 
per  ciò  é detto  cangianti) , rlie  stando  fermo 
nell’ esser  suo,  e «empie  estrudo  ermeatiio,  od 
ogni  volta  , c rivolta  di  Dime  * doccili»,  can- 
gia l'aspetto,  e or  giallo,  ut  rosso,  or  nlestro 
*i  fa  stimare  da’  riguardanti-  Allapr.  164. 
Dove  non  intervenga  in  jietU»,  a in  persona  in 
solenne  marita  intronizzale  nella  rumimi  del 
k velluto  cangiante,  d'opera  a borchie  d uro,  una 
almeno  di  tanti  affamatissimi  poeti,  Lor.  Mad. 

1 Stani.  (68. J Kd  uno  ammanisi  D'uno  incerto 
color  cangiante  uvea. 

» $ A ‘in  forza  di  sull,  vale  Colore  che 
cangia.  Seguvr.  Pred.  Da  qual  pennello  vien 
colonia  si  vagamente  quell  iride,  numia  bella 
di  pare,  e con  quii  cangianti  ? Bari.  L'om. 
Irti.  p.  I.  Quasi  dipingendolo  col  cangiante 
«li  mille  colori. 

CANGIARE.  Cambiare,  Mutare,  lai. 
mutare  permutare,  commutare,  gr.  itoiptii- 
isrrriiv.  Petr.  caos.  4.  3.  Si  ch’io  cangiava 
il  gioiellile  ai|ietli.>.  E >on.  43.  Cosi  cangiala 
ugni  mia  forma  avrei,  fìant.  taf.  3.  Cangiar 
colore,  e diball  èro  i denti. 

J Jl.  Il  lupa  cangia  il  ftela,  ma  «osi  il 
vizio;  proverb.  che  significa  che  Chi  è mal- 
vagio per  natura,  mai  non  si  rimane  di 
malvagiamente  operare,  v.  Fiat  100.  Al 
/piai proverb.  alluse  il  « Petr.  son.  97.  Ve- 
ro è ’l  proverbio,  di' altri  cangia  il  pelo  Aliai 
che  I vesto  -. 

! S *•  Per  Mutar  di  luogo.  Dant.  Jaf.  33. 
60.  Come  il  ramarro  sotto  la  gnu  ferii  De  dì 
ranìcular,  r.ingiaodo  siepe,  Folgore  par,  se  la 
via  attraversa. 

5 3.  Per  Rimeritare,  C-'nt  r a cromia  are . 
Dant.  Inf.  33.  Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne 
cangi.  Bui.  lo  te  no  cangi,  cioè  io  te  ne  meriti. 

• 5 4.  Per  Cambiare,  o Permutare  una 
cosa  con  un' altra,  Guitt.  lati.  30.  54.  Malto 
fora  temilo  uomo,  dir  sedesse  a banco,  e can- 
giane muli»  auro  a pane»  rame;  e non  matto 
pii  suvr'ogni  conto  ehi  nel  banco  «li  ragione. 


ove  seder  dea  uomo  niionale,  vertù  cangi-re 
a viiii,  e cielo  a terra?  Petr.  ranz.  19.  ».  Nè 
inai  stato  gioioso  Amor,  o la  volubile  Fortuna 
Ricdcr  a chi  poi  Tur  nel  mondo  amici,  Ch‘  i'  noi 
ciuciai»  a<l  una  Rivolta  d'occhi  ee. 

• $ 3.* Cangiarsi  d’ opinione,  di  s'asti,  o 
Simili,  milc  Lasciare  un‘  opinione,  una  ve- 
ste, o simili , e prenderne  un  altra,  foce. 
lati.  341.  Temendo  non  il  maggior  lume 
oscurasse  il  minore,  subito  ini  cangiai  d'opimo- 
ite  »J  Fir.  As.  499.  Nè  corda  nè  dado,  ur  stan- 
ghetta nè  uovo,  né  aeqn-i,  né  fuoco,  né  cosa  del 
mondo  il  notei  unsi  far  cangiare  d' opinione. 

CANGIATO.  Add.  da  Cangiare;  Cam- 
biato. lat.  mulatus.  gr.  zrvpxllxrriittve;. 
Dant.  Purg.  34.  E videro  scemata  loro  scuola. 
Cosi  di  Mosse,  come  d'Elia,  Ed  al  maestra  sua 
cangiata  stola.  Petr.  Som.  276.  Cangiali  i vol- 
ti, e I'  una,  e l’vftra  coma. 

J CANGIO.  Sdii.  F A.  Cambio.  Rim  ani. 
Pannine.  Unga.  I.  376.  Guardare  mi  conveu 
cose  angoscioso,  Oscure,  dispiacenti , e lorde 
manto  In  cangio  d'esse,  cb'  ho  sovra  contate, 
E 'n  cangio  d'ataai  rose,  ch'odorate  Ho  già, 
e d'altri  finri  in  vits  rii  canto. 

CANGIO.  Add.  Lo  stesso  che  Cangiante  ; 
(ed  è aggiunto  di  colarci]  l»L  di  scoi  or , s-rr- 
sicolor.gr,  ('ireixild/poi';.] 

»;  5 Si  usa  anche  tn  forza  di  sull e i «. 
le  Calare  cangiante. 

. CANCRENA,  e.  CANCRENA. 

CANICCIO, e CANNICCIO  Amate  tessuto 
di  cannucce  palui  fri. Ìsì.  rrales,emtteulnm. 
gr.  ['rKOvdf.j  Pallai!.  Fcbbr.  36.  Veglinoti 
portare  in  luoghi  scuri,  là  ove  non  sia  vento, 
in  su  i canfori. 

• GANIClDK).  Foce  scherzevole.  Ucci- 
sione di  cane.  Ma  Im.  7 80.  S' io  pmiui  quel 
vrcdsii»  manuolo,  Cora’  ho  io  fatto  (disse)  uu 
caniridi»  ? 

CANICOLA,  a CANICULA.  Nomo  stimi- 
magia e celeste,  e della  maggiora  stella 
delta  delta  immagine,  lai . cani  cui  a , sir  in  ». 
gr.  Elipitf.  Pallai!.  flton,  9.  Nel  levar  del- 
la canicola,  la  quale  stella  apparisce  ec.  all'u- 
scita di  Lugli».  (V.  9.  23.  44.  Faui  ancora, 
secondo  che  dice  Varrò,  questo  innestamento 
acro  il  ci  «mente  nell'estivo  solstiiio;  e nel  se- 
gno della  caisfoula.  A' 9. 66.  4.  Nel  tempo  della 
state,  e de’ di  della  canicola  si  drooo  le  peco- 
re ìli  tal  modo  pasturare,  che  i capi  delle 
gregge  «fono  seanpr-  vólti  a contrario  del  Sole, 
•t  Mar  cheti.  \af.  Cam.  80.  I -a  canicola  «'  in- 
ghirlandava talvolta  d' alcuni  raggi. 

$ Per  lo  Tempo  canicolare , che  è appres- 
so il  iW/i/w.  Buon.  Ficr.  8.  5.  5.  Sudi  al 
ghiaccio,  c alla  canicola  Indefesso  il  duro  «- 
grimla. 

CANICOLARE,  « CANICOLARE  Add. 
Appartenente  alla  Canicula.  Amei.  34.  Fe- 
bo, la  raniculare  «Iella  lasciala  , con  lisce  più 
temperala  i suoi  raggi  moderava  sotto  le  piante 
del  leone  Netneo. 

5 E Giorni  canicolari  sono  quanti»  la  Ca- 
nicola nasce  col  Sole.  lat.  dios  caniculares. 
Cr.  6.  41. 1 . Ne’di  canicolari  il  frutto  della  tna 
erba  si  colga  (parla  del  cocomero  salva  ti  co .) 
Dant.  Inf  43.  Come  il  ramarro  sotto  la  gran 
farsa  Da'  di  caufoular,  cangiando  siepe,  Folgo- 
re par,  *e  la  via  attraveraa. 

. CANICULA.  e.  CANICOLA. 

• CANICCI. ARE,  s».  CANICOLARE 

CANIDO.  [ F.  A.]  AdB.  Candido. 

didut.  gr.  ìrjxii.  Star.  Aiolf.  Per  me  strac- 
ciava i -noi  blandi  capelli,  e batteva  il  Mia  ca- 
nuta viso.  Cr.  9.  t.  3.  E i capi  de'  denti  do- 
vputan  neri,  e dilungano,  e per  alquanti  anni 
«larari no  conidi. 

CANILE.  Lrito  da  cani  ; * prendesi  per 
Ogni  cattivo  letto.  1*1.  Ieri  ut  caninns.  Rem. 
rim.  1.5,  In  questo  addolco  a due  p-acerrr 
vecchie  Vidi  posto  un  tettuccio,  aitai  un  renile. 
Allcgr.  311.  Quivi  eran  più  canili,  e gì-  in 
un  pJioKr-n  i corpi  «guadi  in  ordina. ita.  .Ver. 
ani  r.  3.  Il  Grassa  cenò  eoa  loro;  e misto 
ch'egli  fWwnn.  uno  gli  p^tò  irt  pr  odiceli- 
d' nn  Canile,  dicendo  . Halli  qui  questa  sera  al 
meglio  che  tu  pani.  Buon.  Fior.  3.  I.  9 E sei 
che  incontri»  all’  uscio  l>i  colai  no  tn»  sordido 
canile  Face-  riscontro  un  certo  andrò»  mal 

• CANILE.  Add.  Di  cane,  Canitto.  Forteg. 
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[’cap.  44  ] E panni  ««ter  Jctt' indole  daiani 
Ct,  S«  li  l«UCÌ  IU  l«r  OiDÌI  l]U4l(M0  , Slami  a 
«tornire. 

• CANINA.  Diui.  di  Cagna . lat.  calati*. 
Late.  agl.  8*0.  So  dir  dir  voi  «vele  uim  f(- 
tutu,  Lottizzo  mio , (he  li  può  dirle  eoi,  Che 
MWj*,  e libri,  e pollastri  iiumiu,  Menando 
i druti,  eh*  |uiuii  rimi.  /Iim,  Duri.  3.  MI. 
Poi  di  li  la  in  cucina  Bezzicando  or  la  gatta . 
or  la  rallino  La  pentola,  e il  legame  Assicuri. 

CANINA  MENTE.  Awerb.  .1  guisa  ili  ca- 
ne. lat.  mare  canino,  p.  [*xv»iK*à;.]  D,utt. 
taf.  5.  Cerbero,  fiera  crudele,  C dnrrw,  Con 
tre  (iole  rMinaainiU  latra.  fìat.  Perche  dice 
ca  ni  ua olente  taira,  Diottra  che  aia  Catto  a modo 
di  rane. 

CANINO.  Sutt.  Dim. di  Cane; Piccolo  ca- 
ne. Irt. attilliti , eatcllui.gr.  [*xu«i?/0{.]*  La- 
te. rtm.  3.  303.  Sonile  de' grandi,  meccani,  e 
piccini;  E tra  loro  (unno  molla  diffidenza  re. 
Cam,  cauacoi,  eanuaci,  a Canuu 

CANINO.  AdA.  Dì  cane , .intuente  a ca- 
ne. laL  ce  ni  n n t.  gr.  mimi  i.  Fr.  Zac.  Tod. 
Quale  il  cane  del  macello  Gli  appetiti  hanno  ! 
canuti.  Ott.  Cotti.  In/,  fi.  [90.]  Pone  mere 
Cerbero  fiera  canina  [in  figura  di  quello  vizio  ] 
dmet.  8.  Ma  le  Nini»,  turbalo  il  lor  sollazzo 
(ter  la  cauiua  fablan,  levale  con  alta  ture,  ap- 
jiena  in  pace  posero  i |ire»ti  cani,  fìcee,  noi-. 
76.  13.  E ohi  n*  fu  per  atei  Calaudrino , presa 
lana  delle  (galle)  canine,  gliele  pine  iu  mano, 
(cioè:  di  merda  di  Cane.) 

s I.  Per  metafora,  Ha bilioso , e Crudele, 
Aìed.  Arò.  Cr.  [41. J Con  amino  crudele,  e fa- 
nno comandò,  cb*  e'  fotte  pieto.  •;  Itele. 
Prat.  Spir.  eap.  I 11.  Padre,  coma  dimori  tu 

quella  tpelunca  per  la  graudrzaa  del  calda, 

• per  le  lanure,  e niuiche  cauiue  ? 

$ 3.  Si  dice  nuche  Canino  al  dente  ilel- 
V uomo , che  è in  quel  luogo  appunto,  dare 
I cani  hanno  que'  denti  lunghi,  o Manne,  che 
ti  chiamano  Guardie.  lai.  doni  cani  uni.  gr. 
tcsrii  ii SÒi.  Palla d.  [Marz.  35.]  NV  quat- 
tro anni  mutano  i drilli  caniui.  Al.  8.  36. 
Cos  quattro  (leali  canini  lunghi  da  ogni  parie 
della  bocca. 

• S 3.  Fante  canina.  Specie  di  malattia, 
e.  FAME. 

CANIZIE.  I’.  L.  Canutezza,  lai.  canitiet. 
gr.  [‘tteìudrcf.]  Ai.  Aldobr.  Procura  la  dige- 
ilionr,e  conforta,  e fa  tardar  la  eaiiizic.  - Salvia. 
Dite.  3.  485.  Quanto  onorabile  rota  aia  la 
carnale.  * A*  linci d.  hù.  fi.  Al  cui  mento  inullit- 
uma  canizie  (ì  incesi  inculla.  •*  Menz.  rim.  3. 
161.  E per  il  forte  Etlor  di  nla  privo.  Ili  n* 
iuxie  e di  duol  urea  la  fronte  I hi  amo  rasimi- 
bri  un  uooa  In  morto  e rivo. 

CANNA.  Pianta  , il  cui  fntta  è diritto, 
roto , lungo,  e nodoso.  hi.  canna,  arando, 
gr.  /*ox  Cr.  5.  39.  I-  Lo  canna  è nota  , la 
qual  dentiera  la  terra  mezzanamente  umida,  e 
sciita.  Pace.  noe.  31.  5-  Poi  qurlla  mena  iu 
ne  borciuot  di  canna,  sollazzando  la  diè  a Cui» 
learda,  dicendo  : ce.  E no*‘.  58.  5.  Ma  ella  più 
che  una  eauna  vana  cr.,  non  altrimenti  che  un 
montone  avrebbe  fallo,  intra»  il  vero  mollo  di 
Errato.  Amtt.  74.  Niuuo  «finto  mi  rimate 

• •curo;  aiiai  coli  tremava  , come  le  pieghevoli 
canne. 

$ 1.  Colui  e talea  fica,  o Canna  greca, [di- 
teti quella  Canna  ,]  che  naturalmente  na- 
tte ti t luoghi  umidi , e ntdr acqua  stagnante. 

Ut.  anunla  Silvrtl rii.  gr.  ay fitti. 

Lite.  Mattate,  'letti  nell'  acqua  dell' ulu- 
lilo, della  canna  «il «al ira,  e del  Idillico.  Cr. 

4.  31.  I.  Acciocché  cono tctami»  »e  | motto  tu 
acqua  re.,  alcuni  altri  la  canna  greca,  che  na- 
ie r nel  l 'acqua  cc.,  nel  Vino  mettono. 

• S fi*  Canna  , per  Zucchero,  /.or.  Aletl. 
[‘rim.  73.]  Che  Ialino  un  mel  ai  dolce,  che  il* 
u «.ilij  L'  ambrosia,  che  alcun  dire  paicer  Gio- 
ve. Non  Kil  vince  le  canne  di  Sicilia  re. 

5 3.  Per  [Iti rumenta  musicale  da  fiato  , 
fatto  di  canne;)  Zolfaio.  Amet.  1 9.  La  boc- 
ca putta  alla  forala  cauua,  etili  dopo  il  «unno, 
a petizione  delle  donne,  ricominciò  a cantare. 

• 1 (Vid.  Simtnl.  3.  H.  Quelli  tuona  con  Sal- 
v «tK.hr  ratine.  E appretto:  Comanda  che  Pali 
sottometta  le  canne  alla  celerà.  Ar.  Fui-,  37. 
51.  E dando  traili*  all»  lunare  canoe.  Chiamò 
il  tara  gregge  fuor  delle  capanne.  Ducali . Ap. 
SIS.  Deh  ! porgi  le  lu«  doti»  orecchia  A l'unul 


«non  dell»  htilt  canne.  E 337.  Non  titoli  di 
canne  o di  toltile  avena. 

$ 4.  Per  Pertica  fatta  di  canna,  fìuon. 
Pier.  4.  9.  3.  Zuigaua,  quella  tela.  Che  *1  Don- 
dola linlor  polla  uvea  ai  «ole.  Citi  la  levò  d'ili 
«u  la  Cauua  ? chi’  Chi  la  «cannò  ? tu,  di'. 

5 5.  Canna,  per  timi  IH.,  diciamo  {fucila 
dell"  are  hi  buio  , e Quella  degli  organi,  e 
tintili,  lai.  Stilila.  Red.  Esp.  net.  [il.]  Nel 

I fondo  d'ima  canoa  d ona  Irradia  di  giuda  nti- 
«ura  metteva  pochi  «oli  grani  di  polvere.  Fir. 
rim.  buri.  (t.  386.]  Che  le  lor  canoe  nou  «mi 
ballezxale.  Ar.  Fur.  9.  70.  DuoIm  Cimotru  , 
che  la  cauua,  e 1 fuoco  Seco  or  uuu  ba,  quan- 
do v'  avriau  più  loro. 

J fi.  ('«««ii , diciamo  anche  per  timilit. 
['al Canale ] della  gola. lai. giittur. gr.\‘ppiy- 
X9»-]  Dant.  !nf,  fi.  La  giltò  dentro  alle  bra- 
mine canne.  E 39.  Cogli  altri,  inuiuzi  agli  al- 
tri altri  la  cauua.  Bori.  Varth.  3.  r.  3.  Per- 
chè l'ingorda  voglia.  Divorando  I' avuto,  Apre 
più  bocche,  e maggior  canne  mostra.  Rara. 
Ori.  3.  30.  3.  Poi  itila  odo  delle  a quella  («- 
Itilrnaa,  Che  mite  dentro  alle  brinimi*  canue 
Le  membra  de' compagni  al  latto  dome  ce. 

$ 7.  Canna  del  polmone,  ("ri  dice  a]  Quel 
Canale  nel  corpo  umano,  per  cui  patta  noi 
polmone  I'  aria  per  la  respirazione , dette 
altrimenti  Atpera  artoria.  )aE  ai  por  a ar- 
teria. gr.T^*X*ì*  iprnfiix.  Cr.  4 3.  3.  L'ae- 
re freddu  indebolisce  i nervi,  e fa  grande  im- 
pedimento alla  cauua  del  polmone.  Ri  ceti.  Fior. 
(4.  107. ] E non  ticuo  difficili  a penetrare  «el- 
la canna  del  polmone. 

• J 4.  in  quello  tento  fu  mata  anche  a s- 
solntam.  Fr.  lliord.  88.  Coti  quegli , che  è 
voto,  e non  ba  dentro  nulla,  può  egli,  apeen- 
j ilo  la  cauua,  giltare  fuori  nulla*  (tratta  de! 
parlare.)  E 89.  Dèi  tu  parlare,  r ben  vedi , 
che  te  tu  non  ve’  voto,  e tu  apri  la  canna,  dim- 
mi, che  dirai  * 

S 9.  Canna,  direti  a Quo'  canali  chiusi  , 
onde  P actpta  cammina  ae'  condotti,  lai.  A - 
tlnla.  aqitaednclui. 

$ 10.  E anche  tutti  que'  Canali,  amie  scor- 
rano gli  altri  fluidi,  lai. /.itala,  gr. 

Sagg.  noi.  etp.  I.  Coti  nelle  canne  del  voto 

■ oc.  ai  alza  I'  argruto  vivo. 

j ( II.  Canna  da  seni  siate,  i Quello  ztru- 

■ mento  col  ipiala  ti  fanno  i critfai. 

j •:  5 13.  Co  lino  nel  candeliere,  diceli  la 
Parte  superiore  «•»  ti  ficca  la  candela. 
j ♦;  $ 13  tu  generale  dieeti  Canna  a Qua- 
lunque picciol  tubo  di  metallo,  vetro  e ti- 
j utili. 

j S 14.  Povero  in  canuu,  dice ti  di  Chi  sia 
| e strema  fieni  e peroro  [per  timilit.  della 
canna  che  è ivivt*.]  lai.  mendicut.  gr.  ffrat- 
y({.  Pata/f.  9.  Povero  in  canoa  ioti,  col  capo 
biondo.  Frane.  Sacch.  nov,  151.  Tulli  quelli 
che  vanno  Infunando,  tUndo  la  notte  «u'Ielti 
come  le  galle,  hanno  lauto  gli  occhi  al  cielo, 
che  perdono  la  terra  etiendo  tempre  poveri  in 
eauna.  Farch.Stor.  43.  [460  ] Avendo  perdo  - 
I lo  in  un  punto  tnlo  tutto  quello  che  con  gran- 
. (Inuma  fatica,  e ni  por  mio  avevano  raggranel- 
lalo e raggruzzolilo  in  molti  anni,  divennrrn 
i poveri  in  (mai.  &«.  ben.  Farch.  4.  10.  Ter- 
| ehi*  quelli,  ancora  else  ua  povero  in  canna,  tari 
grato,  Fit.  Pili,  153.  Da  principio  fu  povero 
iu  canna  (parla  di  Protoge.ne.) 

• $ 15.  Canna,  ti  dico  ancora  a Un*  mi- 
sura di  lunghezza  di  quattro  braccia.  Fr. 
(liortl.  Prod.  I«a  nona  a'  aopera  per  misurar 
di  molle  rote.  E altrove.-  La  canna  è misura 
da  misurar  molte  rute.  ,1/.  (4,  16  Uomini 

e femmine , cittadini  e furettieri  dovrssoiio 
sgombrare  la  città  e 'I  contado,  pretto  alla  cit- 
tà a mille  canne. 

$ 16.  Misurare  gli  altri  colla  aia  r««««,ii 
col  tuo  gattello  (i he  i la  metà  della  canna), 
vale  Ciniiic, ire  gli  altri  simili  a tè  ; [e  Su- 
turare una  casa  colla  canna  di  un  tale,  o 
limile,  vale  G indicarne  teeoudo  il  lenti- 
mente,  o il  desiderio,  o la  norma  di  colili 
»«•)-  lai.  moiiri  tuo  modulo  ae  pede.  • Borgh. 
Col.  AJilil.  414.  Andassero  colle  regole  degli 
Sinici,  o d'altri  filotofi  ancor  manco  severi, 
con  la  canni  de  quali  te  ti  avellerò  a misurale 
le  altre  azioni  di  Roma  ve.  E Fir.  Disfi  381. 

II  miiurarc  le  rote  de  passali  temjn  con  la 
canne  de'itoitti  è proprio  un  solere  citare  e 


diletto.  *;  Late.  rim.  t.  fi.  Oggidì  più  non» 
creduto  il  Varo,  Ch  ognun  misuri  alimi  cou  U 
tua  canili. 

$ 47.  Diciamo  Polleria  per  quanto  la  can- 
na, e Fedente  tpiauto  la  cauua,  che  è Sfon 
ti  latciar  topraffare.  Pelar  la  sua  misura 
giusta,  Cederne  quanto  te  ne  può  vedere. 
Maini  fi.  7.  Perché  ne  vuol  veder  quanto  la 
canna,  fìuon.  Fier.  4.  1.  6.  Ed  io  pur  della 
unite  Voglio  aiTaltu  veder  quanto  fa  c-tmia. 
J F arch.  Ereel.  75.  Unticcia  ila  con  alcuno, 
» star  «reo  in  sul  bisticcio,  e volere  ilare  a tu 
per  tu,  vederla  fit  filo,  o per  quanto  la  canna. 

SI*.  Stare  a canna  badata,  vale  Stara 
con  tutta  /' applicazione  possibile,  tratto 
da  chi  compera  il  panno,  badando  alla 
canna,  mila  quale  il  mercante  lo  misura. 
Pata/f.  I.  Egli  trasogna  e ila  a cauua  badate. 

J 49.  A un  lauto  la  cauua,  iu  modo  bat- 
to, vale  Con  poca  attenzione,  lai.  nrghgen- 
ter,  incuriose,  gr.  è/ulfit,  [...] 

• $ 30.  Giocare  a canne,  diceti  d' una 
specie  dì  giostra  introdotta  dai  Mori  in 
t tpagna,  odagli  Spagnuoit  in  Italia,  che 
forte  vale  In  lei.  hnriÙit  liniere  in  equo,  ba- 
cillot  tacere  reputando.  Catti  gl.  Corte g.  I . 
35.  Nel  giurare  e canne,  correr  Tori,  lanciar 
aste,  e dardi  zia  ira'Spagnuoli  eccellente  (il 
cortvgiane.)  E 9.  407.  <ì nutrendo,  torneando, 
o giocando  a dune,  « (accado  qualsivoglia  al- 
tro esercizio  della  persona.  E 9.  199.  Degli 
esercito  del  corpo  sono  alcuni,  che  quasi  mai 
non  ti  fiuino  to  non  in  pubblico,  come  il  gio- 
strare, il  torneare,  il  giocare  a canne,  e gli  altri 
tutti,  che  dipendono  dall  arme. 

•J  J 31.  Diceti  in  proverbio  : Gli  uomi- 
ni non  ti  misurano  a canne,  e vale  che  (iti 
uomini  non  sono  da  giudicarti  dall’  appa- 

C ANNA  IO.  Struménto  dì  legno  fatto  n 
guisa  di  /usure  , ren  certe  cassette, nelle  qua- 
li gli  orditori  mettono  i gomitoli  per  ordi- 
re. Bnrch  I.  30.  lebbra  scoppiale,  e nsa  di 
bertuccia  er.  Ilati  fatto  tì  ’ngraudsre  il  mio 
eanuaio  [qui  meiaforic.] 

$ I . Cannaio,  è anche  un  Graticcio  grande 
di  centie,  tu!  quale  si  leccano  le  frutta.  Ini. 
craticuliun.  * 

$ 3.  Cannato,  vale  anthe  Fato  di  canne 
ingraticolate  per  tener  grano,  o limili,  lat. 
camera,  [gr.  atrio òrr, .] 

$ 3.  Cannaio,  è anche  un  /strumento  da 
pigliar  tsetri. 

5 4.  A Cannaio  dicesi  anche  a Colui  che 
fa  le  canne  per  ti  condotti. 

• CANNAIOLA. Spezie  di  Cicala.  Safvin. 
Prst.  313.  La  Palaia,  a CsnuaiuJa  , cc.  con 
un  cerio  spuiitoitcmo,  che  ita  di  dirtro  bora 
le  canne,  e i pali  delle  viti  per  farvi  l’uova. 

CANNAMELE.  Canna  produeente  il  cuc- 
cherò. lat.  arando  saecharij'rr*.  gr.  o* detti' 
ototx91,09?^9*-  -V-  Aldabr.  Cannamele  ti  è 
caldo,  e umido  nel  pruno  grado.  E altrove: 
E iu! rudete  che  zucchero,  che  Uomo  fa  del 
calinomele  ti  «i  tiene  a quella  medesima  na- 
tura. Bua ii.  Fier.  4.  3.  4.  L' evirar  del  sugo 
delta  cannamele  Con  enn  finezza  il  inerberò. 
E appresso:  Un  gran  decotto  Fall»  di  canna* 
naclf  io  di  sereno. 

CANNA. MUSI  NO.  Spezio  ili  vaste  da  don- 
na.  Buon.  Fier.  4.  9.  7.  Cauuamusiui,  c tali 
altri  di  donne  I .avorii,  ed  arnesi. 

• CANNATA.  Colpo  di  canna,  Giannet- 
tata.  Salvili.  Fier , Buon.  4.  I.  4.  Pipstlrel 
vecchio,  rise  avvezzo  all»  rannate,  e perticale 
de'rigaasi,  nou  corre  eoi!  «v  venutamente. 

^ CANNELLA.  Dim.  di  Canna  ; Cannar, 
da.  lat.  parva  a r mulo.  gr. x«A*j» (»«»».  Petr. 
Coni.  ili.  lat  campo  del  Re  era  di  cannelle 
••erbe,  e di  cose  atte  a arder». 

$ I.  Per  Piccolo  doccione  de' condotti,  o 
di  piombo,  o di  ferra  cotta,  lat, rit- 
òrta. gT.  [*»fs^is,  mXf.t.]  Pallai!,  [cap.  39.| 
Da  uu  lato  vi  metta  dentro  una  cannella  di 
piombo,  per  la  quale  vi  si  metta  l'acqua. 

• J 9.  Per  Quello  spillo  d'onde  nelle  fon- 
tane l'acqua  sgorga.  » Bem.  Ori.  I.  3.45. 
Eli  acca  sete,  e I tcqna  è fi  esca  e bella  ; Smon- 
ta, c lega  il  cavallo  a quel  bel  pimi,  E tubilo 
affrontala  una  cannella,  Ber  quanto  ai  beria 
d'oli  dolce  vino  n, 

S 3.  Per  Quel  Legno  bucato  a guisa  di 
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ktaucki.  flit»».  Fier.. I.  4.  4-  Lungo  » mi 
Sun  a sarchiar  te  favole,  c cannoni  t'ir  per 
li  ifuripiia 

• C lNMlMITTO.  Dim  rii  Contusile:  Can- 
nonano, lui-  tubulus.  gr.  [’nsAr,otra'si.\Renv. 
CéU.  Ote/-  443.  Si  debile  troiate  in  prona  gli 
•Im  Aitato!  ec.,  c quelli  imboccare  coll  certi 

rwiMadli. 

CANNONIERA.  Quella  .4 pittura , donile 
li  carica  dai  forti  il  cannone.  Farch.  Star. 
[‘4.  4M.]  Tulli  questi  bastioni  avevano  dove 
tumulavi  i loro  fianchi,  ■ loro  foni,  e le  loro 
biarebsidirre,  ovvero  rsuitouieir.  Onice.  Star. 
1 Battale  tulle  le  cannoniere  iu  modo,  che  l ‘ar- 
tiglierie di  dentro  non  potevano  più  fare  «Hello 
alcun*. 

ClNN'OSO.  Acid.  l'iena  dt  coirne,  aggiun- 
ti ili  luogo,  o .1  ita,  dava  elio  nascono,  o .i il- 
io. Isl.  arundinosus.  gr.  ('xnia/MÒosj;.]  Cr. 
IO.  il.  6.  Anche  con  unrpclla  si  pigliano  le 
|u.in*ue  nelle  rati now  valli,  dove  diBuic.itio. 

^ CANNUCCI  A . I) im.  di  Camma:  SattDis- 
urna  camma,  lai-  cnlamus.  gr.  xààx«*9{.  M 
I.  II.  M.  là  fanciulli  ne  [MirlavtutH  le  cannuc- 
ce rapite  dal  rapo  al  piè.  Hit  oh.  Fier.  1.3. 
I.  Cir  u sulla  frullìi*  (ìli  si  vcdi-mi  spuntar 
due  cornicine.  Clic  parrai)  due  lettere  canoiic- 
rt,  Cli'emn  su  fuor  di  terra  iu  sull'Apriie. 

• J Fata  anche  (‘amia  » aleatico.  « Pi ti- 
toli. [ca/t.  S.J  E quando  produce  di  quelle 
Edmuiiai  d'erbe  (ter  se  mcdesiiuo,  liué  ch- 
imi. Ria  eco,  e cannucce.  Dani.  Pura.  3-  Corsi 
si  palude,  r le  cainiiiere , e 'I  bruco  M' iuspi- 
fhér  ti  ec.  ». 

CANNUCCINA.  Dim.  di  CaiuiMecia.  lai. 
calamai,  gr.  [**acÀ*u®4.]  Lit-r.  cur.  malati. 
Subiti  sopra  la  [kolverc  con  un  cannello  di 
H'ihliums  c uiuui-rini. 

CAM).  P.  I..  [ed  .4  ] Add.  Carnuta.  Ut. 
carnai,  gr.  treiidj.  /tini.  ani.  H.  M.  Seti.  Hen. 
Ili.  Amar,  tu  sai  ch'io  soii  col  rapo  emù.  K 
pHr  ter  asr  riprovi  I'  arme  antiche.  • Ar.  Pur. 
34.  II.  N>|  primo  chiostro  una  femmina  rana 
F ili  a nu  tipo  Ir JC4  da  tulli  quelli. 

• CANOA,  Burnì  tenente  iti  na  odo  le - 
?m,  utaln  da  /furiti  d>d  firmile,  < di  altri 
gotti  dell’  America.  !*t-  r intimiti  , linter. 
Care.  Stor.  33.  Trenta  Indiani  in  quattro  ca- 
•"*:  mini  queste  una  «panie  Hi  barelle  formale 
di  tranelli  H alberi.  • ; Saluta.  Annoi.  Ititeli. 
Iter.  4M.  Nave  tutta  dun  pesa»,  come  le  ca- 
nòe degl  Indiani. 

; ( A' per  limili/.  Truogolo.  Salda.  Deorg. 
1 . 4.  L‘  aratore  battendo  aitila  il  duro  beute 
del  iunior  continualo,  scava  NeH'arbor  le  ca- 
nne, n mirrili  i il  gregge , Oppur  le  taglie  fa 
per  li  frumenti. 

CANOCCHIALE,  o.  CANNOCCHIALE. 

CANOCCIIIO.  Palo  di  tùie  già  /ter  wr- 
dujis  cattante,  delta  ceti  perchè  im  al- 
cun luoghi  le  riti  si  palano  ralle  eanne.  lai. 
palai , pahtt  o Inni  etm.  Frane.  So  celi.  noe. 
37  II  quale  [«arra  più  lupino,  che  fascio  Hi  ca- 
imcchnx  /,ar.  Med.  canz.  II).  3.  I-a  mis  vrc- 

* nu  ha  a fare  il  prue:  M indorami»»  |>e‘  canoe- 
‘In:  Fa  rhe  lenghi  aj*c»ti  gli  occhi,  Ch'io  ver- 
rò la  arila  vigna. 

CANONE,  negala,  [ Itmsìnm  stala  Ut  a per 
‘<atnio  e fica  meni  n,  e norma  di  ciò,  che  si  dee 
/ire]  lui.  canoa,  gr,  tnrtùt.  Li  Le.  cur,  ma- 
lati. Quello  canone  non  re  per  le  {tersone  sane, 
la»  prr  Ir  indisposte. 

$ I.  'Canone , dicoati  ancora  le  Preci, che 
cominciano  subito  dopo  il  Prefatio,  e com- 
pì rude  in  li  le  parole  della  consa  grazi  atte, 
*d  altre  orazioni  fine  ella  comunione,  lai, 
canon,  gr.  X99S*».  Maestria!  2.  41.  Ma  se 
noti  vmil  incile  (le  scomunicato,)  e 1 prete 
in>a  ha  ancor  cominciato  il  cannar,  dee  lascia- 
re; ni  se  in  prima  egli  entra  alla  china  , ov- 
ino in  prima  else  il  prete  il  vedesse,  già  avere 
«tannanti»  il  canone,  dc«  il  prete  proemierà 
Orli  ufficio  unicum  cosi  colui,  che  ’l  serve  : sì. 

* m tal  modo,  che  finito  il  canon*,  c preso  il 
Sigrasneuto,  immisi  che  si  dira  il  poileonmnr, 
l’ iiumouùea  eh'  egli  esca. 

S 3.  A"  Canotti,  si  chiamano  le  Leggi  pon- 
tificie, stabilite  e ordinali • da’  Papi,  e da’ 
(vnrilii  [risguaritunli  la  disciplina  e la  fe- 
de] Ist.  cammei,  gr.  riifiif.  Maestruzs.  4. 
17.  Perché  egli  s‘ ordinò  rimiro  al  Calumo, 
r ’.iaudi»  dopo  la  rei. irte  della  htogliv  iiosi  può 
Focabolario.—  |. 


mi  quell  urilimi  miuittraru.  A' 3.  47.  J»’  «gh  era 
iscsMuunicatu  dal  Canone,  delibagli  risero  in- 
giunto princqulinriite  che  contri»  a quello  Ca- 
non* non  venga  mai  ; ver  lagnata , «Ila  Uccu- 
dunu  che  non  incenda  oc. 

• ! $ 3.  Canone,  è anche  la  Serie  de’  libri 
divini  riconosciuti.  .V,  Agost.  (.'.  D.  47.  20. 
Contro  alti  colli  raddiri  lori  non  SI  propcranit  con 
tanta  Maturità  le  cose,  rhc  ikmì^oho  scritte  nrl 
canone  dalli  (ìindci.  K 13.  23.  Concioni  aro - 
sacbr  dica  questo  l'a]>o(liilo  Taddeo  nella  epi- 
stola canonica;  ma  non  scusa  eagiuue  iiuii  smi 
posti*  nel  emione  delle  saTsiiurc. 

« $ 4.  Canone,  si  dice  anche  il  Libro,  os- 
sia Carpa  da!  giure  canonico,  (ir.  S.  Dir. 
34.  Nel  lihru  Canone  ti  dice,  (altri  leggono  i 
III  libro  Canone;  altri:  In  del  libro  di' Iu 
nome  Canone.)  fi  43.  Nrl  libro  Canouc  dina 
(si  dille)  eh*  quegli  c buona  speiulilore,  che 
nulla  min  ritieni'  a suo  uopo. 

• J 5.  ‘Canone,  dice  si  anche  Li  Iterala 
che  otto  rea  noi  eltitislrafi.  florgh.  Cete.  Fior. 
419,  Nini  altro  nel  Volgare  nostro  viene  a di- 
re Canonico,  rhe  Regolare,  e un  che  viva  sot- 
to certi  liirma,  cd  ordine  slamilo;  il  che  nella 
lingua  de  Greci,  da'  quali  è presa  la  voce,  u 
dice  ('-amine. 

$ 6.  tirnone  f è rtucAe  una  certa  aauna 
Pretta lionc  solita  pagarsi  da  coloro  , rhe 
tengono  a livello  case,  o poderi  al  loro  di- 
retto padrone,  lai.  canoa  emphyt  enti  cui. 

. CANONEXZARB.  F.  A.  Canotti: sire. 
Fit.  S.  Frane.  431.  IMibeiù  il  detto  Ffljta  , 
nò  fue  prep»  lìrrgnriu  IX.,  di  glorificarlo,  c ere- 
nuursaare  il  ror|>o  suo  in  terra.  K appresso: 
bel  lisciò  il  detto  l*apa  di  rauoiwiM  lo  suo 
santissimo  corpo- 

CANONICA.  Luogo  per  abitazione  de' Ca- 
nonici , Calonaca  , ('atonica,  lai.  canonico- 
rnm  tsedes.  florgh.  Hip.  1*88.]  I-S  faccia,  clic 
»i  vede  sopra  la  navicella  di  verso  la  «nume», 
rappresenta  la  coroni  ec-  Fio.  Dite.  Ara.  I. 
Nello  scavare  fuor  di  questo  tempio  di  H.  Gin- 
vanni,  davanti  «Ila  porta  del  fianco  riguardante 
la  canonica.  •;  Farch  Slot'.  9-  234.  biro  au- 
eora  citta  , perché  ha  sempre  avolo,  cd  ha  di 
presente  il  suo  Vescovo  , la  piaua  «love  è la 
casa  del  Vescovo,  e la  Canonie». 

• J 4 - Per  lo  Capitolo  de  Canonici,  florgh, 
Tese.  Fior.  440.  Io  alcune  obblaisoni  fatte 
s|>«ctalnieule  alla  Canonica  si  vede,  |>er  uw  ab- 
bondanle  cautela  r»pn-s*»liiCiite  aggiunto,  dui 
non  ri  si  trametta  il  Vescovo.  F.  424.  Cliiafis- 
suisa  pronta  ne  fanno  le  dooasioni.  che  in  que- 
sti tempi  si  Vegg-illo  da'  religiosi  e devoti  laici 
tutte  a quatta,  coni'  e'  la  dicono,  Cioirinica  rego- 
lare. fidi  sotto:  Smembrarono  de’ beai  pnqirii 
del  Vescovado,  « gli  tspplicsrmio  alla  Canonica. 

§ 2.  F per  l’Abitazione  propria  del  Par- 
roco [per  la  più  annessa  alla  Chiesa  ] 

CANONICALE.  Add.  Di  canonico.  Ap- 
partenente a canonico,  « ir  canonicato. 

CANONICAMENTE.  Avveri.  Regolar- 
mente, Aggiustatamente,  Secondo  i canoni, 
e Secondo  i riti,  e le  forme  dovute,  lai-  ca- 
nonie*. gr-  xmtamirkf.  Maeslrnss.  2 34.  4. 
Nella  «piale  se  viene  meno , e non  si  voglia 
purgare  canonicamente,  sarà  pouko.  E 9.  32. 
3.  Nondimeno  è tenuto  di  purgarsi  canonica- 
mente, : Farch.  Sfor.  2.0.  Rispose  che  v«*. 
leva  veder  prima, -v  egli  era  cnisouicjnseiite  sta- 
to fatto. 

. CANONICATO. '(J/Wo  cherlcale  delle 
chiese  Metropolitane,  Cattedrali , o Colle- 
giale; Dignità  , e Prebenda  di  Canonico. 
lai.  ’canonicatus.  F.spos.  Salai.  Come  sareb- 
be lo  ottenere  Un  canonicato  nella  Cattedrale. 
Car.  Irti.  3.  36.  begli  studi  di  Giovali  Batti- 
sta, e del  partito  del  suo  raunniratn  non  ne 
dirò  altro,  avendole  in  d«>tln  ito  lui,  e tulle  le 
«x»se  sue.  fiera,  rim.  4.  120.  He  m>  vedesse  la 
segreteria  O la  prchruds  del  rauoiucato  (ii»è 
i Canonici  prel+ndali.]  •*  Segnar,  l'red. 
Pai.  Ap.  8.  43.  Che  belle  vigne  avea  da  priu- 
eipio  la  Chiesa  in  tanti  fioritissimi  palnnuniu 
ec.,  iti  Unii  priorati , iu  Unte  commende,  in 
tanti  canonicati,  iu  tuolc  sedie  patriarcali,  og- 
gi sogli  deirOllomann. 

. CANONICI! E88 A.  [Monaca  che  mena 
vita  cnreonlr*.]  Salvia.  Disr.  2.  66.  bi»c«»r- 
‘ rendo  il  cardinale  Ueoliviiglio  ec.  particolar- 
mente delle  caiHMiicticsic  «li  Moti» , «hssc  «te. 


.36) 

CANONICO.  ’Snst.  Che  ha  c,iaomieat  . 
laL  canonicHs.  gr.  xzt/Oi axi^.  Maeslruss.  i. 

69.  Se  non  ic  in  quella  chiesa,  nella  quale  lo 
riuso  i [miri  loro  immediate  prelati  , avveri» 
canonici,  nella  quale  non  [iosiooo  esser  pro- 
mossi. E 2.  34.  Cosi  i rauuasci,  rame  i chrri- 
ci  delle  chiese,  ucllc  quali  le  «listnbiiaioui  si 
fanno  a coloro,  i i|iial»  Miao  aHVsre,  se  unii  vi 
vengono,  ti  le  penimi»,  florgh.  Fase,  Fior. 
41H,  l’er  applicarla,  come  e‘  fece,  alta  me:iw 
•le’  ano»  canonici  , che  viveano  , secondo  che 
e m»  tra,  iuiieusc. 

S ' E (a  gen.  fenius.  lo  stesso  che  Canoni - 
ebessa.  Naatirnzt.  4.  33.  Il  quinto  é di  co- 
loro, che  usi |>edi «cono  i visitatun  «Ielle  utouJ- 
clw.  ovvero  «Ielle  canoniche. 

^ CANONICO.  Add.  da  Ornane  in  tigni- 
fic.  del  $2.;  [eroe  Che  è secondo  i canoni  dt il- 
io Chiesa.]  Ut.  * Canonica  s.  gr.  r.H*3/*/li- 

»;  $ I.  fns  t munirò,  » Ragion  canonica, 
dicesi  la  Scienza  ile/  gius  ecclesiastico  fon- 
dato sopra  i canoni  de’ concila,  sullo  < /berc- 
iali de'  Pvu/cfit |t  ec.  » MA'.  4.H  Mise  «pera 
che  in  Firmile  fosse  generale  studio  di  cabina 
K-irum,  di  legge  canonica  e ovile  e tesili  spia. 
A’ 9.  93.  Li  qoalt,  setoluto  la  ragion  «nomea, 
riformarsi  dimeno.  Frane.  &icrh.  rim.  Disfar 
l*  l*“j-gc.  * la  rogtou  canon  ira.  J/ue«»erisj.  I. 

70.  E qui  più  ò benigno  iui  canonico,  che  ‘1 
civili-  ».  Pass.  143.  Questi  casi,  riservali 
Vescovi  «lillà  ragione  c mmmiics  ec.  debbano  ì 
confessori,  di  qualunque couditionc  Meno,  be- 
ne vipere.  Srgatr.  Mann.  Seti.  4.  4.  Che  ti 
varrà  la  tua  srieuta  di  poesia,  di  ius  civile,  di 
ius  canonico  ec.,  se  ti  «Ianni? 

• I $ 4.  Impedimenti  canonici,  di/onti  dai 
moralisti  Quelli  che  Spediscono  due  per- 
sone di  unirsi  in  matrimonio,  alcuni  detti 
impedienti,  « altri  dirimenti.  » Maestmzt. 
I.  63.  Ne  lama  sia,  che  Ira  loro  aia  «-ammiro 
impediminilo  ». 

q S 3.  [<\««onrro , vale  anche  Che  è con- 
forma ai  canoni f alle  regole  stabilite].  Le- 
gittimo, Regolare.  Ini.  cirMamfai*.  gr.rt&O- 
rtxóf.  Maestri/zs.  2.  32.  3.  Sano  «lue  manie- 
ri* di  purgationi  ; Cuna  è «nomea  c buona, 
l'altra  è secolare  r rea:  la  canonica  ai  fa  al- 
cuna volta  per  sol»  giuramento  d'esso  infa- 
tuai», c alcuna  volta  per  giuramento  dc'tcùt- 
moiiii.  K alti  ove:  Se  questo  prrlrriiic,  ov  ve- 
ro se  cagiiio  inni  ti  trova  canonica,  reitiltairnti- 
uo  tutte  le  cote. 

$ 4,  * Ore  canoniche,  diconsi  Que' salmi, 
e Quello  preci  che  ciascun  giamo  a certa 
ore  sono  trinili  di  cantare,  o recitai'*  co- 
loro rhe  Annui»  ortf/ne  sacra  a beneficio, 
chiamate  al/ cimenti  Ufficio  divina.  I.it.  ho. 
rae  eassonicae.  gr.  «5;*i  r.xmsf.vi.  Mae- 
struzz.  I.  38.  Sono  tenuti  ■ chierici  a dir 
Iure  casionirlie.  A*  appieno:  Chi  Ita  ordine 
sacro,  « tenuto  allò  ire  canoniche, 

$ 5.  Libri  canonici,  chi.imansl  i Libri  del- 
la sacra  Scrittura,  che  hanno  nella  Chiesa 
autorità  divina.  lai.  libri  canonici,  gr.  fU- 
fisix  xx/ù'Hr.tc.  • ; S.  Agost.  C.  D.  13.  23.  La 
canonica  scrittura  dire  così  in  quel  libro. 
K appresso  : Questo  dico  I Apostolo  Ta«Mco 
nella  cjiislols  canonica.  E 46.  4.  Nelli  lilm 
canonia  «ki|to  Noè  ec.,  non  troviamo  infinti  od 
A bri  am  ero-re  stala  predicata  la  fède  per  aller- 
to parlare  da  alcuno.  Cas.  lett.  Sor.  238.  Il 
Beccatello  ha  commesso  iM.  Pellegrino  quel- 
lo eh' io  aveva  commesso  a lui  dc’libri  cano- 
nici. 

CANONISTA.  Dottora  In  ragion  canoni- 
ca. lai.  canonista,  gr.  w.Mnml;.  ; Rocr. 
Cam.  Doni.  i.  366.  Questi  signor»  Giuristi,  e 
Canonisti  distinguono,  cd  ottimamente  si  mio 
parere,  tra  ignorano!,  e«l  ignoratila  Dnv. Scimi. 
42.  Veduto  che  Udii  i teologi . e canonisti 
s accordavano  che  il  mnlrimoitio  d»  Caterina 
non  valesse,  scusa  diapenti  «lei  Pool  elice.  Cape. 
Boll.  [4.  61.]  M.»  dimmi  un  poco,  i canouisti 
avrebbouvi  eglino  provvisto  [se  elle  doii  fu»- 
ser  vere'] 

CANONIZZARE.  * Dichiarare  un  defun- 
to degno  d essere  annoverato  tra  i Santi  , 
il  che  si  fa  con  m<dte  forinole,  e solennità 
dal  Sommo  Pontefice,  lai.  in  f/rucf  orimi  nu- 
me rum  descrittore,  gr.  r««dlnv.  ('•■  F.  6. 
23.  2.  Il  Papa  ce.  ramini*!.»  piò  Hauti,  come 
fa  uiruxianla  cronica.  A'  8.  3.  6.  b»  p ipi  Gio- 
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cantambanco  t*  n«  va:  CaidambtMcItuia,  atjwt- 
U.  E altrove:  Appunto  quest»  Ci  manchereb- 
be per  colmar  lo  1UÌ0,  Correr  Ir  cantamban- 
co: tu  ir'iuun.  •;  R 3 I.  9.  IVr  uou  lì  ce- 
der far  p«uì«  u strana,  Qual  era  il  ratto  A una 
cauUan  banca. 

CANTA  MtMO.Can/ai  r sust.  Cantilena , 
Coiti*.  Ut.  cantiti.  gr.  «o\j.  Nmf.  /Vrt.[l74.j 
Snlù  |(l  i uccelli  in  dolco  c*ulaiuniU>,Ed  anw>- 
ritti  trrù  rallegrar*. 

CANTANTE.  Ut*  (e  Chi]  canta.  Ut.  con» 
lam.  gr.  «<?<*».  Amet.  I.  Coti  ricominciò  la 
ma  cantone  la  cantali)*.  ffr.  Ai.  134.  Un 
ano  nipotino,  dolce  compagno  tu  quello  nato 
viaggili,  seguitando  una  caulaute  passera  per 
colerla  premiere  cc. 

J J I,  / ale  line  A a Che  canta  nel  sig  ni-  i 
jfr.  del  $ «-  Farcii.  Star.  «0.  316.  AUuf-  1 
(no  loro  t’ aspettava  incorporare  tulli  i beili 
mobili  * immobili,  e semoventi,  e di  pia  le 
ragioni  ed  i credili  di  qualunque  Kirte,  e per 
i|iiaJuocb*  ragion*,  * tolto  qualnuclic  nome 
cantanti. 

• S § 4.  Fate  a ac  ha  CJtaa  Chi  tuona,  fi  ih  A. 
Leu.  4.  SI.  E ’l  nome  del  mio  (niello  fue 
lubal  : il  quale  Tue  padre  «le  cauta n li  la  rifa- 
rà e I organo. 

5 3.  Par  Vilioso  di  cantare,  lai.  c attendi 
studiosa!,  gr.  poueixig.  Tas,  Br.  S.  33.  Ella 
fa  1*  uomo  cantante,  granello,  e lido,  ardilo, 
benigno. 

^ CANTARE.  ^Formare  eoa  fa  voce  ima 
continua  si  otte  di  suoni  variati  secondo  la 
regole  della  anifirir.]  lai.  c a nere,  cantare. 
gr.  £elu.  Bore,  fntrod.  3J.  I (rati  di  qua 
nitro  te.  alle  debile  ore  cantino  • loro  uficti, 
£ nav.  34.  3.  Cliicliibio  le  nipote  contando,  e 
diti*.  £ g.  II.  p.  3.  tic i canzonette,  più  lieta 
l una  ette  l'altra  da  giovani,  e dalle  donne  can- 
tale furono.  Lab.  il  f Alla  quale,  o per  amor 
della  quale  Iutiero  itale  cantal*,  o (alte.  Vani. 
In/,  li.  Tal  n parli  da  caulare  alleluia.  Clic 
ne  coniane  quoto  ufictu  nuovo.  £ Purg.  SS, 
Cantando  come  douua  innamorata. 

«J  J I.  Cantare,  si  dica  anche  degli  Uc- 
celli, della  Cicale  ec.  •<  Bocc.  fntrod.  37. 
Quivi  »'  odono  gli  uccelletti  cantare,  li  g,  S. 
p.  i.  Gii  uccelli  in  per  li  verdi  rami  cantan- 
do ».  J f'arch.  Ercol.  61  Pigul-irr  dc'pulei» 
ni.  caulare  de'galli,  e trulilaru  ile  lordi. 

•J  5 1 Cantare,  vale  talora  per  simili/. 
Recitare  o Leggere  in  un  ni  odo  non  natura- 
le, e che  si  avvicini  al  canto. 

; $ 3.  Cantare,  vaie  anche  N errare. 
Lodare,  Celebrare  in  versi.  « Amet.  4.  Ma 
del  mio  Principe  le  vittorie  mi  u la  di  cantare. 
Ar.  Far.  I.  I.  lai  donne,  i cavjlier,  l'arme, 
gli  amori,  l*e  cortriic,  l audaci  imprese  io  no- 
to ».  Test.  Ger.  4.  I.  (.mulo  I ’ armi  pietose, 
e I capitano.  Che  ‘I  gran  sepolcro  liberò  di 
Crtito.  •;  Cai.  Cast.  3.  3.  IH.  Maraviglioae 
co**  i poeti  cantano  in  loro  libri,  ma  non  tomi 
da  creder*.  Mnlm.  I.  4.  Cauto  lo  linceo,*  1 
batticul  di  maglia. 

^ 5 4.  * Cantare,  vale  anche  Poetare,  Scri- 
verei!* poesia.  \»\. cantre, direre.gr\'&òu*  ] 
Dant.  Purg.  4.  E canterò  di  quel  tccoudu  re- 
goo,  Dove  l'umauo  spinto  li  purga.  ; « Petr. 
soa.  SI 4.  In  dubbi»  di  mio  alato  or  piango, 
or  cauto,  E temo,  • «perù  ». 

I $ 5.  Cantare,  detto  di  versi,  vale  Pro- 
nunciarli secondo  /'  armonia  del  metro,  e 
la  tpsalità  del  soggetto  , di  che  trattano. 
■ Cai.  lett.  69.  Abbi  Ter* omo,  e Virgilio  iu 
mano  re.  Bisogna  farteli  familiari  cc.,  cantarli, 
recitarli,  tradurli,  « impararli  a mente,  e non 
li  late ta r mai  ■>. 

5 6.  * Per  Seminare.  Pani.  fa/.  SO.  Euri- 
pilo  ebbe  nome,  e coti  ‘I  cauta  L'alta  mia 
Tragedia  in  alcun  (‘loco.)  Puf.  E coti  'I  can- 
ta, cioè  coti  il  nomina. 

S 7. ‘Cantare,  vale  anche  Discorrere,  Ra- 
gionare, e diedi  propriamente  dì  Quei  ra- 
gionamenti che  fa  il  popola  sopra  qualche 
caso  seguito,  lai.  decantare,  gr.  Spuliti*, 
icxjioòrt.  Lab.  344.  lai  «mira  città  avrò  un 
buon  tempo,  poco  che  cantar*  altro  eli*  dell* 
tur  mitene,  « cattività.  Frane.  Barb.  303.  A. 
Io  ti  lacciu  ataavere  Che  tu  porai  vedere  Un 
uomo  anui  gettante,  N#  terra' come  canta. 

s I.  Cantare,  (ti  piglio  anche  per\  Pira 
apertamente,  e con  libertà  il  tuo  sentimento. 
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lai.  aperte  dicere,  libere  tonni,  gr.  Tt%ppr,- 
niZtvjxt.  Pani.  !nf.  19.  E mentre  io  gli 
cantava  cote' note. 

•J  J9.  Lasciar  cantare  alcuna,  l'ale  La- 
sciarlo dira  tenta  curarsi  di  quello  eh"  e’ 
dice.  Magai,  lett.  Stress.  905.  I»  Lino  catt- 
ure, e v*  La  gerivo  in  ogni  modo.  £ Operati. 
238.  Il  poveretto  non  aveva  veduto  buccheri, 
e però  laiciamolu  cantare. 

• § IO.  Cantare,  vale  anche  Manifestare 
ad  altrui,  come  usano  le  spie,  qualche  co- 
sa, la  quale  sarebbe  da  tacersi.  Ar.  Leu. 
S.  9.  Per  quindici  Ilojugniut  gli  avrai  «c.  Ma 
non  cantare. 

J \\.‘  Cantare,  si  piglia  anche  per  Sona  ■ 
re.  lat.  Cjrthara  cenere,  Teseid.  (3.  40.1  E 
cauta  me',  che  mai  e-aulatse  Apollo.  J Med.  r il. 
Crisi.  S.  Quando  (S.  Cecilia)  itavi  in  quella 
prende  pompa  delle  none,  «love  ti  fanno  co- 
tanta vauiUdi,  e cantando  gli  organi,  e gli  stor- 
menti belli,  ella  cui  cuor  tuo  tlaliil*,  e fer- 
mo ec.  Tass.  Ger.  4 4.  49.  Quando  a cantar 
la  mattutina  tromba  Comincia  all  arme.  E 20. 
30.  E canta  ili  piò  guerriero  e chiaro  carme 
Ogni  tua  tromba.  *J  Cai.  Cast.  S.  I.  27.  La 
Min  pugna  cauta  dolcemente,  lutino  che  I uc- 
cellature inganna  l iicccllo.  Tes.  Br.  4.  7. 
Onde  I*  una  cantava  mollo  bene  culla  bocca, 
e l’altra  di  flaulu,  e I altra  di  celerà,  e per  lo- 
ro dolce  cauto  e tuono  fare vau  perire  le  itavi. 

J 42.  £*  quando  si  vuol  mostrare  di  non 
aver  pure  un  danaio,  si  dice:  Non  c'  è da 
far  cantare  un  cieco  ; ed  eziandio:  E non 
ce  ne  canta  uno;  perchè  dove  non  è danari , 
la  borsa  non  renda  suono:  merlo  basso. 

• S 43.  Cantare, parlandosi  di  scritture, 
contratti,  * simili , vale  Far  manifesta  la 
t osa  di  cui  si  fratta  : Esprimerla,  Spiegar- 
la chiaramente.  Band.  ant.  Che  quoti  de- 
biti ti  debbono  |»gjre  in  quel  modo  t forma 
cb*  cantano  evi  etprimono  dette  scrittoi*  e 
contratti.  J Da v.  Ì/m.  119.  He  io  li  do  un 
florin  di  sette  lire,  come  la  carta  canta  io  non 
fo  poro. 

•:  $ •*.  < 'alitare  ratto,  * un  canto,  per 
figura  di  tautologia , vale  il  medesimo  che 
Cantare,  Far  udire  un  canto,  lai.  cantimi 
edere,  promere.  Medit.  Arò.  cr.  78,  Cantano 
con  melodia  o con  giubilo  quel  loro  celestiale 
cauto  • soave. 

• J 43.  Cantar  d'Aiolfo,  vale  Dire  tutto 
quella  che  si  sa.  Farci,  Erro!.  73.  Di  co- 
loro, i quali,  come  ti  dire,  confettano  il  cacto, 
cioè  dicono  tutto  quanto  quello  eh*  hanno 
dell»  r fatto  a chi  li*  gli  dtmauda,  o nel  po- 
ter* dall*  giusti*!*,  o altrove  che  tienu,  t'usa- 
uu  quelli  verbi:  svariare,  sborrare , schio- 
dare, sgorgare, spiattellare,  cantar  d'Aiol- 
fo,  volai'e  il  sacco,  e scuotere  il  pollicino. 

J 16.  Cantare  il  Misererò,  dicesi  in  mo- 
do basso  di  Chi  è misero,  avaro,  e poco  usa 
del  tuo.  Late.  rim.  Peggio  è la  tcoilumala 
Trilla  marnacela,  ebe  avete,  mettere,  Di  can- 
tar d ogai  tempo  il  misererà. 

*;J  17.  Caulare  un  misererò  addosso  a 
uno,  vale  Percuoterlo.  Beni.  Or I.  I.  S.  31. 
E in’Ua  esulalo  addotto  un  misererà.  Che  ben* 
ch'io  sia  dalla  letta  alla  pianta  Fatato  ec_,  La 
fatatura  m'ha  poco  giovato. 

$18.  Cantare  il  vespro  ad  alcuno,  v.  VE- 
SPRO. 

•J  $ 19.  Cantare  ad  uno  nn  vespro,  e 
una  compieta,  vate  Riprenderlo  gagliar- 
damente, Fargli  uh  cappellaccio,  una  ri- 
passata. Cacth.  Esali,  re.  9. S. Ma  igli  Ito  cau- 
tato  un  vespro  e una  compieta  Iu  rno'che  do- 
veri avermi  inteso. 

$ SO.  Cantare  in  alcuno,  o sotto  uomo  di 
alcuno , vale  Aver  sotto  suo  nome,  o sotto 
suo  titolo;  e questo  modo  di  dire  è usato 
più  comunemente  per  termine  mercantile, 
come  a cagion  d’esempio:  La  ragione  cauta 
nel  tale  , cioè  La  ragione  è intitolata  nel 
tale,  dice  nel  tale,  va  sotto  nome  ilei  tata. 
lat.  censert,  intenta.  M.  F.  9.  3.  Iu  lui  can- 
tava il  titolo  della  signoria.  Farch.  Star.  8. 
SII.  Provvidero  ec.  «-He  tutte  le  pone  descrit- 
te in  persone  morte  *•  miuovatiero,  * ti  fi  cel- 
ierò descrivere,  e cantaro  rotto  i numi  di  co- 
loro, che  colali  beni  possedevano.  £ appres- 
so: Le  poite  de'padh  ec.  potevano  sotto  i loro 
: medesimi  nomi  cantate. 


CAN  . 371 

• J SI.  Cantar  la  palinodia, vale  Ritrat- 
tarsi, Disdirsi,  lat.  palhtodlam  caliere,  pr. 
itxioojirs  «din.  Red.  loft.  S.  483.  Assicu- 
randola che.  mediante  le  sue  dottissime  ragio- 
ni, Min  pronta  prontissimo  a cantar  la  pali- 
nodia. 

• I $ SS.  Cantare  la  vittoria,  vale  Giudi- 
carsi vincitore,  superiore  ec.  Salvili,  lett. 
ili.  ital.  44.  Non  torca  al  secolo  veglimi*  a 
farti  giudice , e a darsi  la  sentenza,  essendo 
partr;  uè  a contarti  la  vittoria  innanzi  al  tempo. 

J $ 23.  Cantare  la  solfa  a uno,  vate  Far- 
gli iuta  buona  riprensione  per  ra  frenarlo. 

v.  POLPA. 

J $ 24.  Cantar  bene,  e rasselar  male  ; 
proverò,  che  si  dice  del  Non  corri  sponde  - 

10  alle  buone  parole  cofani,  v.  RAZZO- 
LARE. 

» $ 43.  Picesi  anche  in  altro  modo : f un- 
tar Acne,*  raspar  mate,  è un'arte  del  dia- 
volo, cioè  Mostrar  di  far  bene  , * operar 
male,  come  fanno  gl'  Ipocriti , è cola  dia- 
bolica. Sei  d.  Prov. 

$ 28.  Cantar  Maggio,  diteti  quando  I 
nostri  contadini  nel  principio  di  Maggio 
vengono  alla  eliti  con  un  ramo  <f  albero 
frondoso,  sonando,  e cantando  varie  can- 
zonette per  allegria  detta  stagione.  Matm. 
6.  34.  Chi  cogli*  fiori,  e un  altro  nn  ramo  a 
un  faggio  Ha  tagliato,  « con  atto  cauta  Mag- 
gio. ■ ; Buon.  Aion.  3.  4.  E fingendo  patine 
che  cantili  maggio,  l>al  tuo  castello  prendono 

11  viaggio. 

$ 97.  Cantar  mesta, vate  Cominciare  eser- 
cizio del  sacerdozio,  dicendo  solennemente 
la  prima  ahìm,  * anche  Dir  la  metta  Can- 
tata , assolili  am.  lat.  terroni  solemniier 
fecero,  mi  nani  canta  celebrare,  gr.  p9on- 
«n;  Intoi/^nì»,  Tav.  Bit.  Vii  ette  nn  anno, 
r tre  mesi,  e fu  sacerdote,  e cantò  messa.  ; Stai. 
Piti.  Folg.  17.  Che  nulla  persona  posta  este- 
re eletta  ec.,  •*  ella  non  c prete,  e che  mesta 
abbi  cautalo.  Fas.  Op.  Fit.  4.  300.  E l'anno 
seguente  ec.  cantò  la  tua  prima  mesta  con  mol- 
ta pompa  ed  onore.  •*  Lett.  Com.  Lare.  3. 
Domenica  prossima  che  nene  canta  qui  mesta 
novella  uno  nostro  Fiorentino. 

S 28,  Cantare  a orecchio,  e Cantare  a 
aria  , dicesi  del  Cantare  senza  e'gnisioH 
dell'arte,  ma  solamente  secondando  colla 
voce  f armonia  udita  dall'  orecchio. 

• $ 29.  Cantare,  coll’  IN.  dinota  la  chia- 
ve, a la  parlo,  nella  quale  si  canta  , come 
in  Tenore  ec.  A somiglianza  di  questo  net 
Cecch.  Assinol.  4.  8.  Sentendolo  cantare  hi 
j muoio  (parla  rf'  mi*,  che  contraffaceva  il 
canto  delC  assiuolo.) 

• $ 30.  Cantar  una,  e far  un'altra,  modo 
proverbiale,  che  vale  Accennare  in  coppe, 
e dar  in  <uu/«w.  Frane.  Sor  eh,  n ov.  929.  II 
Pistoia  m segnò  dicendo:  Oh!  ella  canta  una, 
• fa  un’  altra. 

CANTAR  E.  Siisi.  ( L'Azione  del  cantare, 
o le  Parole  caatate.]  lat.  r«Mitrom.  gr.  «ioi*. 
Amet.  33.  Avendo  già  compiuto  la  bella  Nin- 
fa il  «uo  cantare.  But.  Ebbnuo  congiunzione 
insieme,  come  dicono  ■ cantari.  E altrove / 
Tradì  la  tanta  grill  de' Paladini,  come  ti  leg- 
ge iu  que*  cantari.  Alai.  ant.  Dant.  Maian. 
78.  Difesi  come  serraggio  ma  in  cantar».  Morg. 
IH.  486.  Poiché  noi  tun  per  ragionar*,  e be- 
re, E ron  le  notti  uu  gran  cantar  di  cieco.  •;  Com. 
Ovid.  Pisi.  Iu  diletto  da'  soavi  cantari. 

$ 4.  Per  Quello  che  propriamente  si  dica 
Canto  ne" poemi  di  ottai’a  rima.  Frane. Sacch. 
noe.  4 44.  Battendo  ferro  un  fabbro  sull*  ancu- 
dine, cantava  il  Dante , come  tt  canta  nn  can- 
tar*. • ; Min.  Anno t.  Malm.  2.  Invece  sii  dir* 
Canto  I,  e Cento  II,  ec.  egli  dice  Primo 
c untare,  e coti  seguita  fino  all' ultimo,  vo- 
lando per  la  tua  modestia  etaer  disamalo 
compoHlur*  di  leggende,  • non  autore  di 
poemi. 

. $ 2.  Per  Cantaro,  v.  CANTARO. 
CANTARELLA,  e.  CANTERELLA. 

•I  CANTARELLARE.  Frequentativo  di 
Cantare;  ('anterel/are.  Red.  Poet.  ver.  280. 
E mentre  alla  canocchia  il  61  truca,  Lseta  cut 
cantar  oliar  solca. 

^ CANTARELLO,  c CAN  TER  KLL()./>»w. 
di  Cantero,  v.  CANTFJt  ELI.O. 

CANTARO,  * CANTARE.  Mi  tura  di  di- 
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MtrW  Mite  di  tostt  ; di  fu- so  a noi  i li  tilde  e 
cencimpianta,  c di  maggioro,  o minor*-,  sc- 
coluto  /•>  iliwsità  de  poeti, e delle  robe.  lai... 
gr....  .V»/.  M-  /*«>/.[i31.]!«eii*ivMiiin  emette.  e 
hanno  uh  albore,  hu  iuno  ili  gran  portare  clic 
bette  portano  quattromila  cauta»  [‘infimi  in  do- 
dici Miln  cantari.] 

> $ 1.  K per  t'oso  Ao  torre.  Poli:.  \'I\im. 
186  ] 1»  bovolo  già  il  mìo  corno:  forgi  quel 
cantaro  in  qna. 

$ 8.  E fi guratam.  per  Imo  determinata 
mot  Ut  tutine  iti  gente,  l'end,  ('risi.  Io  farò  di 
ìuir  umilia,  cd  i dorso  dieci  mi  lisi*  di  eavalic- 
ri.  c vt'itli  (Miliari  di  popolo.  Il  cantate cr»  mille 
teiiitil.iduc  |>rdoin. 

CANTATA.  Sssst.  Competizione  musicati- 
contenente  recitativa,  e orto.  lat.  oiefot.  gè 

CANTATIVI),  Add  Che  de*-' esser  con- 
tato , Da  esser  cantalo.  List.  Gei  et.  prol 
itomi . Scudo  la  commedia  lutti  amorali,  gli 
iuframmeiM  «animo  ancora  iniimu  (ulti  quan- 
ti; rapprcienlativi  e cantativi  dai  aarmloti  c 
minivi»  del  tempi»  di  Venere  e d’Amore. 

CANTATO,  .ti U,  da  Cantore,  lai.  con- 
tatui,  Amet.  63.  Se  nella  tua  deità  vive  quel- 
la virtù , c!h>  , già  |iiù  Volle  da  Agamennone 
cantala,  pervenne  a' miri  orecchi  ee.  Coi.  san. 
36.  S'  egli  avvciri  cb*  i|uel  cb’  io  vrivn,  e del- 
lo CC.,  Italie  gridi  talor  cantato,  O iHto,  Dopo 
la  morte  mia  «iva  alcun  giorno,  /lumi,  t-'ter. 
1.  S.  18.  Si  par  rlie  *|  non  no  alleili  Quella 
cintiti)*  tua,  Cantata  in  quella  gnu»,  é di  quei 
tuono. 

J A'  Messa  canta  tu,  direti  Quella  che  si 
celebra  cantando,  lai.  sacrimi  canti « cele- 
trentuni.  Stai-.  Eni . 3.  37.  E udita  quivi  la 
tnrua  più  Mileniicmciile  caldaia  che  Ma  potà- 
bile. / arch.  Star.  18.  <183.  S|  edinnio  tulle 
quelle  faccende  ron  tutta  quelle  rehmouttt,  le 
quali  lolova,  tornala  eh*  eia  di  un  (àiuvanui 
dalla  uirtu  cauta!  j,  tpedirc  e fare  la  ugtioria. 

CANTATOH  E.  t erbai. muse.  Che  [o  CAij 
canta.  Cantore,  lai.  mu/oror  , cantor.  gr. 
Ictsrr,;,  tt.uióy.  flore,  mov.  97.  5,  Era  in  que' 
Iciupi  Aliti  uccio  tenuto  mi  thiiuimn  cantatore, 
e aouHlorc.  E t'it.  Dant.  913.  SnMniameutr  fi 
ditello  iu  tuoni,  e iti  cauli  nella  tua  ginvinea. 
sa,  e a cìaicuno,  clic  a que'  tempi  era  ultimo 
cantatore  e lottatori»,  fu  a ini.it . cd  ebbe  tua 
n tana».  Sen.  Pisi.  lui  perciocché  al  le  feilr  dc'no- 
fln  mangiari  ha  più  cantatori,  die  uou  alea 
ragguat datoci  at-lica favule.  E appressi:  Ir 
rughe  fon  piene  di  ranlaluri,  e allunano  trom- 
be, e «tigli»,  t tulle  maniere  di  atnunmli.  t'it. 
Dori.  8.  AlCiMW  con  loro  ar|»« , c viole,  e 
cantatori. 

CANTATRICE.  Ferita!,  femm.  Che  conto. 
lai.  coutetnx,  contri  se.  gr.  iféùtpix.  Albert. 
63.  Ebbi  con  meco  cantatori , e cantatrici,  c 
Ulllii  deli. .minili  «le  figliuoli , degli  uomini. 
Cit.  Plot.  Vertuti  roba  ili  femmina  , e «*»H- 
loui  rOMt  «d  feoniiM  miai  rin,  Punii . Pier. 
3.  1.9.  O va  a voler  rapir  le  cantatrici.  E 4. 
3.  8.  Oliti’ in  cali  laudo  faccia  a voi  la  rtrada, 
Cantatrici  migliori. 

CANTERELLA,  « CANTARELLA.  Ani 
ma  tei  lo  piccolo,  di  colar  mischio , tra  ver- 
de, nero  , e rotto.  Sta  nati'  ebbio,  e tra  In  ’ 
cicuta, ed  è velenosissimo.  Dicesi  nuche d' al- 
tri animaletti  di  simil  formo,  lai.  ciuf  ha- 
rit.  gr.  exiàttpif.  Pali  od.  eap.  37.  Coi.  irò 
agli  annuali,  tbc  tioeritmo  alle  vili,  le  caute- , 
rclle,  che  fi  foglimi  trovar  Ira  le  foglie,  ]>eiia, 
c mucina  con  olio,  c ugnine  i (multali,  con  che  u 
pula.  Tee.  Poe.  /,..V.[f<t/t.30.]T»gU  tre  canterel- 
le,* dàlie  cou  latte  di  capra,  lenta  capi,  ed  alle. 
Serop.  104.  Quello  colale  unguento,  dova  eu- 
Irau*  li;  coniaceli «i , fa  cadere  la  lebbra  Intra 
.inalila.  E 163.  E iu  veriladr,  rbe  la  vertude 
delle  cantarelle  ti è putrefattila , ealefàttiVa , e 
ulcerativa,  evale  alla  mala  impetigine. 

J Canterella,  dit  esi  Quello  starno,  che  si 
tiene  in  gnidi  u per  allettar  /’  oltre  quando 
vanno  in  amore. 

: CANTEI! ELI-AMENTO.  /I  ronterell. »- 
»v.  Pitti.  Arti  , (fp,  mor.  9.  39  Avendo  adu- 
nale In  più  lorde  vocìi  appretto  agli  uomini  . 
bulli  ii.eric  . raulcrcl  lamenti , vatle  oalcnlaaimù 
•c. , lidia  le  vomitino  contro  ad  Anilolele  , a 
Sacrale  re 

1 CANTERELLARE.  Dim  di  Coutil*- . 


e mie  Cantare  c-n  sommatasi  voce,  e a ogn*  . 
poco.  lai.  I* ranliflare.)  gr.  pcOJpi-tcì , Ttpi- 
T frtè-jpiZuj.  Patotf.  4.  t'ciulerella  , I 
nuli  farà  gnurrlla. 

. $ I.  In  sipssifie.  Uff.  Pesi.  Diti p.  43.  Sul 
prato  aitrggansi  Canterellandovi , Con  nane 
sdnicriole,  Mollclli,  r (àibbolc,  Smiclli,  e Can- 
tici. 

I % 2.  E in  signi fie.  di iprezBattva'  de!  $ 4. 
di  Confort.  - Aitegr.  42.  Oggi  rm  lrt citar  di 
Flora  , e Filli  Vagliono  appunto  quelle  fila- 
Mrurche  et. , Come  i panici.-  ea'di  «Ile  («rwue. 
Ch'hanno  il  mal  di  m-olmnc  ».  Pluf.  Idr.  Op. 
in  or.  I.  333.  E la  maggior  parie  dei  re-  non 
fnnmo  tirati  ad  uni  Minima  infamia  dalle  ado- 
bilioni  ili  quelli,  dir  li  Dominano  Ajtollilie,  per- 
do- ninno  cantarellare  ? 

CANTERELLO.  Presso  i Chimici  signi- 
fico lo  stesso  che  Orpello.  Art.  Fvtr.  ì Ver. 
90.  figlia  il  canterello  Mi|traddctfo . tagliato 
mlle  forbici  minutamente.  E appresso:  8*  pi- 
gli Once  spi  tb  canterello  calcinalo,  e preparalo 
ee. , e a quoto  canterello  calcinalo  m dia  un  . 
quarto  di  aulir r a preparata. 

CANTEREI.  I.O.  Diminuì,  di  Cantero. 

• ; « Ben*,  rim.  I.  ['106  ] Hiu|rt«  Antri  il 
eam  orrendo  e fiero;  Piangete  ranlcielli  e voi 
(filli li-  E appresto:  Ove  ina  Ugni  fjmmo  can- 
tarello » ( L'edis . del  1793.  seguita  dalla 
Crusca  ho  io  ambedue  i luoghi  per  errore 
Cantarello,  i 

CANTERETTO.  Dim.  di  Cantere.  Ut. 
('jhrmMi  Inumimi,  gr.  JWIfèe 
,1/ir/iN,  9.  17.  K il  destro  un  cHtirdl*  man- 
dò rnore,  Ch'una  Imerhiua  ave*  tutta  vapore. 

C ANT  KR  IN< 1,  (Sul  ] Di  cesi, ma  tnischer- 
a*»,  di  Chi  conto  volentieri,  e sposso.  Morg. 
19.  36.  Tanti  romana! , iirambolti,  e ballate, 
Cb®  tutti  i conienti  uni  fatti  rechi.  Atlrgr. 
901.  CI®  tu  ic  il  pento  dillr  untrriin. 

5 Si  pn-nde  anche  per  Contatore,  o Mu- 
sico semplicemente, 

• CANTERINO.  giunte  , che  si  trova 
dato  ad  una  s/urtie  d'orse.  Pali  od.  Seti.  8 
lai  femna  in  lungo  Ut  Mutuato  ii  irmina,  rute 
<«r*i»  canterino.  K Ott.  I.  Di  quinto  mete  c 
guifla  M-menlr  dell 'oraci  canterino  m temi 
terra,  e mugli. 

CANTERO,  l'oso  alqnanto  lungo,  per  lo 
più  dì  terni  per  uso  di  deporvi  gli  etere* 
meati d A vanirei  [culi  detto  dal  latino  can- 
I liarit t ] lat.  [’lasanum.  gr.  /«r*/0v.1  4 

CANTERÒTO.  Add.  foce  usata  per  di- 
notar l'aver  canti,  cioè  angoli , che  noi  di- 
remmo Patto  a canto  i-ivo;  e vaia  Che  non 
ha  i canti  smussati,  lai.  nngulotmt.  gr.  •/«*- 
vjoàoilv  Dotte,  toc-  Dani.  [39.  107.]  Cb®  el- 
la abbia  chiara  letta,  Clic  non  uu  cniitenita, 
Né  troppo  puntagli!*.  ; Fr.  Giard.  Pred.  I. 
69.  Il  tondo  ai  è di  maggior  I evinta  che  1 
quadru.  o raulerulo. 

»;  CANTEVOLE.  Add.  Aggiunto  di  voce 
Che  ha  della  cantilena.  Fior.  Filos.  M.  le  vo- 
te di  quegli  di*  paria  de’  corre  dolce,  uou 
cnnteiidrotr,  non  tremante,  non  cantevole. 

CANTICA.  [‘Ann  di  Poesia  distinta  in 
canti  minori  per  lo  più  del  poema.]  lai.  c*o- 
ticum.  gr.  eòo  è,.  Darti . Pnrg.  33.  Ma  perché 
piene  uni  tutte  le  carte  Ordite  a (|tietla  Cao- 
tica feconda.  Dui.  Par.  9.  I.  Pero  le  parti  di 
quello  poema  ti  eli  urna  no  Cantiche,  c le  di- 
iiuiaiooi  delle  Cantiche  m chiamano  Caldi. 

$ Cantica.  Uno  de’ libri  dello  Scrittura 
sacra,  lat.  canticum  canticorum.  gr.  flc9/40C 
ren*  ot»  uà-puv. 

CANTICCHIARE.  Canterellare , Co  ut  oc- 
chi a re.  lui.  mutilare,  gr.  Tinéjtit, 

CANTICO.  [Componi mento  poetico  fatto 
in  rendimento  di  grotte  a Dio  per  bene  fisi! 
ottenuti.]  lat.  canfiCMm.gi.  ùòè,.  Espos.  Salsa. 
[9.  E «appi  rlie|  caotico  ai  è allegresaa  di  men- 
te delle  evito  cterue- elprcaae  con  voci.  Pass. 
938.  In  quel  gaudio»  cantici*  ac.  ringvaxiù 
Dio,  e pruft-lnndo  fere  ima  tlauaa,  e ditte  ®c. 
Covale.  Fr-ntt.  ling.  [131.  var.)  Quando  l’uo- 
mu  iott-ulnmeule  loda  Iddio  ne’ «almi,  c nei 
cintici. 

$ Per  Cantone,  lai.  ode.  gr.  Red. 
Irti.  I.  993.  Abbuimi  tubilo  rieonoariuta  nel 
tuo  arrtpoetirbuunio  cantico  la  aignnra  ce.  K 
appresso  • In  bu  letto  quel  cantico  alla  «ere- 
hi «aotia  Crai. dm  licita. 


^ CANTILENA.  Canzone  che  ti  canta 
l»i.  cantileno,  ranfie,  gr.  #!«»{.  Doni.  Por. 
39.  Riapiiofe  all*  dittila  cantilena  Da  tutte 
palli  la  beala  corte.  »(  Hed.  teli.  fato.  9. 
938.  Se  è in  villa,  »i  può  auicurare  a leggrv- 
lu  (lo  Ietterò  i,  e tanto  più  te  abbai  aiinefatto 
punto  punto  l'orecchio  al  rosso  merevho  delle 
villancicbe  e-antileue. 

• $ K per  quella  sorto  di  Conto,  che  si 
usa  per  fare  addormentare  i bambini  nel 
cullargli,  » Buon.  Fior.  3.  3-  19.  Poco  è di 
rulla  Ih  qui,  e di  cantilene,  E di  lusinghe  di 
inanima,  <*  di  tata.  Per  farli  legar  l'anno  ee  » 

CANTI!  .KN  A CC IA . Peggiorar,  di  ( 'natile- 
na.  lat.  mala  ranlio.  gr.iòfòtcno*.  Fr.  fiiord. 
Prrd.  /(.  In  vere  de  neri  stimi  alle  dito  pe- 
ti e raiilileuaree  carnovale  velie  avete  atte». 

CANTILENARE  Far  cantilene.  Canta - 
»V.  lat,  cantare. gt.  scatta.  Lib.  Pred,  (bulilr- 
oaiut  telili  vergogna  multe  frullai®  diMtneitii- 
limc. 

• CANTILLARE.  Dispreizai, >-o  di  Con- 
tare nel  tigni fic.  dei  $ 4.  Meni.  tot.  1.  Con 
quel  Inr  cantillar  Filli  de,  * Clori- 

CANTIAIPI.ORA.  Fato  per  tener  vino,  a 
simili  liquori,  « freddarti  ron  diacci  o.Rcd. 
Ditir.  14.  CantiueHc,  « c»itlimp!or«  Sileno  iu 
pronto  a tutto  Tore.  E Annoi.  62.  In  Tomaia 
la  cantimplora  è un  vaio  di  vetro,  che  empien- 
doti di  vinti,  ha  nel  meato  no  vano,  nel  qua- 
le vi  mettono  |w*«i  di  ghiaccio,  u di  neve  per 
rìnfreicarln.  K appresso:  All*  corte  ti  eb ti- 
ni ano  cantimplore  quei  vali  d'argento,  o di 
altro  melali» . che,  capaci  d una  o più  bocce 
di  vetro,  fervono  per  nnfremare  il  vino,  a le 
acque  col  gliiaceio. 

CANTINA.  Luogo  [per  lo  /d«]  so! terra- 
neo , dove  si  tiene . e conterrà  il  tono.  lat. 
cella  vinaria,  (gr.  eieuv.)  Coi.  i-im.  buri. 
Ogni  Malia*  cr*  nmria  « raiitin*.  Buon.  Pier. 
4.  9.  7.  K la  e*i  tini  rhpotlderà  *1  iella. 

s E per  Logo  sotterraneo,  lat.  Incus  in!, 
terraueus.  gr.  vTdyfrov.  Et  poi.  Fang.  Ven- 
ne alla  fejuiltiira  la  qiule  era  in  lina  ipalonr®, 
ovvero  in  uhi  caldina , «opra  la  qual  m|«»ltn- 
n era  no*  pietra. 

CANTINETTA.  Dim. di  Cantino.  lat.rW- 
lula  Anaria. 

$ R Cantinella  diciamo  a un  Fato  ove  si 
pongono  dentro  bocce  piene  di  vino,  e simi- 
li liquori,  per  uso  di  ciuf  rese  arie  Con  diac- 
cio, che  >i  ti  mette  attorno.  Sngg.  nat.  tip. 
159.  Onde  votatala  eautinell»,  e meno  nuovo 
ghiaccio  con  lai*  , li  léce  il  «crondo  agghiai - 
rimiriti»  della  delta  acqua.  Red.  Ditir.  14. 
Cantinelle,  r emilimplorr  Slimo  in  jtrmilo  a 
tuli®  F ore. 

CANTINIERE,  e CANTINI  ERO.  Cairn 
che  ho  cura  della  cantina  ; Finaio.  Buon. 
Pier.  4.  3.  9.  Premane  a univo  a man  trattar 
di  italo  Per  le  caie  de' granili , lutino  al  can- 
tinier  , che  abita  iu  fondo.  Red.  lett.  9.  166. 
Il  cantiniere  grida  che  pare  uno  ipintato,  quan- 
do io  non  rendo  i fiaaclu. 

CANTINO.  Corda  del  violino,  e sT altri 
strumenti,  posto  in  ultimo  luogo,  di  snone 
acutissimo.  laL  note.  gr.  vifnt- 

^ CANTO.  Armonia  espresso  con  omv. 
lat  cantisi,  gr.  tò&i |.  Bore.  ! ninni . 18.  Con 
fiuterai  pompa  di  cera,  e di  canti.  E nov.  97. 
41.  Cauli  e balli  et.  vi  fi  fecero  ansi,  fleti/. 
Par.  li.  E muto  a moto,  e canto  a canta  eol- 
ie; Conto,  che  tanto  vince  nurtre  Mute. 

• 51.  Detto  anche  itegli  nceeltt.  « Bore, 
g.  5.  p.  I.  Quandi»  Fiammetta,  da' dolci  canti 
degli  urecili  incitata  oc.  ►. 

a 5 9.  Detto  altresì  dello  Stridore  della 
ricala,  e del  grillo.  Bore.  g.  5.  u.  4.  Io  la 
farò  ancora  addormentare  il  cauto  delle  cicale 

S 3.  Per  Arte  di  ematore,  che  cou  termine 
mostrale  si  distingue  in  Canto  fermo,oCan- 
to  figurato,  o Canto  e aria,  [on  orecchio], 
cioè  senta  cogni sione  dell'arte,  lai.  canta*. 
Bore.  nov.  41.  IO.  Non  tolamrntr  U mai  voce 
e mitica  in  convenevole  e cittadina  ndntie.  mi 
di  rautn  divenne  maciln»,  e di  mono.  Kg.  9 f. 
4.  Mille  cantimene,  più  tot  lanci  uh  di  patirle, 
che  di  canto  maertrevuh.  Bnt.  lof.  93.  I.  Tr- 
itelli bordone,  cioè  In  cauto  fermo. 

• $ 4.  Por  Cantico  nel  ségni  fic.  dell'or- 
ticolo. » Maestrusx.  9.  97.  Nc'di  delle  fc*ic 
ec.  dee  I*  uomo  più  intendere  alle  ecce  divine. 
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.uose  li  (!  w inni,  c lilmi,  c cauli  spirituali  ». 

• • $ 5,  Per  Saetta.  Lai. C ost.  1 , 1 . 22.  I.'uc- 
n-IUl-ifr  inganna  l' uccella  col  dolce  canto 
della  zampogna. 

} I.  Per  Causane,  e Cartello,  conte  sano 
i Co  eli  carne  sciai  eschi , che  si  dislritmi- 
•one  in  li ren  se  tu  occasione  delle  auliche 
mascherate.  L*se.  riui.  [I.  243.}  Tante  gii 
Ini,  c tante  mascherate,  Ù iojImu  |iur  dir 
cauli. 

■ ^ 7.  Per  Poesia,  a Poema.  - /Luti.  luf. 
4-  Coli  vnii  adunar  la  bella  acida  Di  quel  Si- 
j!»aC  dcll'altisumo  canto.  Pe/r.  soli.  251.  Or 
uà  f|vi«  ti uc  al  miu  Binomio  eanlo  ». 

5 8.  Per  Parie  di  poema,  o tC altra  com- 
pili sita  e poetica,  Dant,  Inf.  20.  Di  nuova 
peni  ni  niaiieu  far  vcru.  E dar  materia  al 
icutcuino  canto.  Pace.  Fit.  Dant.  255.  lJe‘ 
•inali  tre  libri  egli  cuscini  distinte  |i«r  cauti. 
Bern.  Ori.  I.  27.  M.  Siate,  nguoji,  a que- 
ll altro  lanuti,  A quei!  altro  multilo  • riendo 
canto,  ./r.  Pur.  33.  98.  Signor,  non  |uù;  ciac 
fimuUi  al  fio  mi  vrggui  Ili  quello  canto,  r ri* 
guarnì  dileggio.  fi  27.  141.  Ma  nel  moto 
rbe  icguc,  io  « lio  da  dire  telici  clic  fe  l’oilc 
a Rodomonte  udire. 

• S •-  Cauto,  poeticamente  per  Casa  de- 
gna if  esser  mutata  , celebrala  in  versi. 
(bitr.  rim.  [4,  6.)  I.' anime  a Ir  congiunte 
[>*fegnur.  Rea  un  canto  da  cigni. 

J IO.  lr«lB,  è anche  la  Cosila  più  ^itc«- 
le  ne' vioJuu , e altri  strumenti  di  corde; 
Cintino.  Jled.  Oss.  an.  140.  (.ombrie betti 
bilichi,  lunghi  |iiu  4’ un  terzo  di  braccio,  e 
gw«u  quanto  quella  curda  del  violino,  ebe di- 
ce» il  e auto. 

j 1 1 Cauto , è L'un  delle  quattro  voci 
drila  Musica,  e vale  lo  stesso  che  Soprano. 

CANTO.  Randa,  Perle,  Lato,  [w«7  plu- 
rale fa  Canti,  e amicala,  anche  Cantora.] 
tal. lotta, para.  gr.  yvsWst.  flocc.  net».  67.  II. 
Dal  cauto,  dnv«  la  (binila  dormiva,  te  ti'aiidò. 
Ila  et.*  Inf.  13.  Mmtrorn  un  umbra  dall'un 
«auto  tuia,  fi  17.  lai  scendere,  e ’l  salir  i>cr  li 
gran  mali  Che  *'  appressava»  da  direni  cauli. 
("ad.  ti.  Colla  *|iada  mi  ti  grat  ematite  il  per- 
cmieira  l'omero,  e 1 cauto  dello  mudo,  che 
|tt  luna  del  tue  colpi  ec.  J ftr.  /1s.  306. 
5*  per  mia  malo  aorte  la  *um.i  pernierà  ili  tu 
ua  lato,  dov  egli  doveva  da  quel  canto,  ch'el- 
la («dea,  levarne  quaiebe  pezzo  ec.  egli  vt 
ucttea  delle  pietre. 

• $ I.  F.  per  Lato,  o Parte  de!  corpo. 
Crea.  Stria , 432.  Scampò  Bernardi)  di  Rau- 
diini  (budini  ec.,  e Tu  quello  che  delle  prima 
a (•iuliano,  che  lo  pn*ó  nel  petto  da!  l'imo 
nntu  all  altro. 

• S 1 Canto, per  Leto,  Fianco. Bens>. Celi . 
fW/.  (50.  E | midi  è egli  m Ma  satisfallo  di 
'Cella  prima  velluta  cimami,  volgendo  la  det- 
ta liguri  per  cauti,  che  viene  a catare  una 
delle  quattro  vedute  |iri  taci  pali  ec. 

$ 4.  Per  Amgolo.  lai.  angnlus.  gr.  yitMK. 
Boec.  noe,  31.  IO.  Appiè  ili  quello  in  un 
(auto  aopra  un  carello  ai  j*o*e  a ledere.  F. 
«<Ji,  60.  12.  E (ter  non  lasciar  la  catari t a vota. 
tciiruiJo  carboni  ili  uu  canto  della  camera,  di 
1**li  la  caitelta  empierono  Frane.  Sacrh. 
Op,  dio.  93.  Berillo  è di  pallido  colore,  e t’e- 
gli  è tenta  cantora  è diuro. 

• $ 4.  Per  C Angolo  o Spigolo,  o Costo 
di  enea,  che  sfinisce  In  acuto.  iter.  S.  Grog. 

27.  E 1 cartaio  (specie  di  giunco),  che  ita- 
tee  con  cauti  taglienti,  e non  è tocco  rulla  ma- 
rni, no»  è altro,  ir  non  I uomo  ijxwnlo.  »J  Rem-, 
('rii-  Fit.  I.  296  lu  q (tetto  fango  era  in  Veti  »- 
b»  u»  min  di  pietra  «iva  con  multi  acuti  canti. 

S 4.  Per  Capo  di  strada,  lai.  a ugnili  s.  gr. 
yuiàg.  Bore.  nov.  73.  47.  Se  ne  venne  a caaa 
»na,  la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Macina. 

• Ar.  Len.  3.  3.  Mi  arguita  Un  d etti  al  can- 
to, MI  cnmanrian  gli  Orafi. 

S 6.  Onde  Gurjuere  alcuno  ni  canto,  che 
vale  Acchiapparlo,  / ug annitrì o,  Farla  sta 
re.  Cren.  Marcii.  333.  In  questi  tempi  il  Si- 
gnor dì  f.urca  rt  Videa  giugnere  al  canto. 

S In  provvidi,  diciamo  Dare,  o Piglia- 
re lai  cauto  ih  pagamento,  che  mie  Fuggir, 
si  n,t  irosamente,  Ut.  \' scredere.]  gr.  scits- 
/nptir.  Berti,  (hi.  4.  4 4.  43.  Come  dentro 
alla  tyrfr  fu  pattati,  1/ amico  diede  ita  canto 

* pigamrnla  Buon.  Ftcr.  3.  2.  2.  Da  corti- 


giano Ila  poi  trovato  un  cauto  iu  pagamculu. 
Muli».  10.  6.  Du[h>  rena  per  degni  *uoi  ritpel- 
ti  Prete  dagli  altri  uti  canto  iu  pagamento. 

S 8.  Folgore,  Follare,  o Andare  Usto, 
o larga,  o destro  a’ canti , vale  Andar  nel- 
le difficultà  canto,  e assentito;  meta f tol- 
ta dalle  bestie  da  soma , che  se  a canti  non 
pigliai  la  svila  larga,  son  pericolose  di 
sdrucciolare,  e cadere,  lai  caute  incedere. 
Morg.  33.  213.  Volgi  pur  largo.  Farinello, 
a'  canti.  Ltb.  son.  87.  Ma  «'bisogna  volger  de- 
alrva’cauli.  Ruoti.  Fier.  4.  4.  I.  Ed  Ito  im- 
parato a andar  ledo  a' miti,  E a girar  largo, 

J Cecch.  Sfitte,  I.  3.  Naitagio  «te.  non  me  la 
vagheggiare  ec.  Mesi.  Nou  aver  sospetto,  che 
non  et  e pencolo.  FU.  Parale,  va  largo  ai  canti, 
e to'u  gli  occhi  batti. 

§ 9.  Dar  la  volta  al  canto,  vale  fynpas- 
iare.  lab  delirare,  gr.  Àsifitiv.  Sold.  sat.  3. 
[30.)  Di  quei  due  aavù,  che  teppa*  cotanto  Nel 
contemplare  i nottri  atudu  folli.  Gioì  aperto  ci 
fan  dar  la  «olla  al  cauto.  Allsgr.  40.  Se  (Mirò 
ti  concede  quello  rigretto  a chi  ha  con  tanta 
uilci. iuta  data  la  volta  al  canto  a Imi  diletto 
mille  volle. 

} 10.  Lasciare,  » simili,  checche  sia  da 
canto,  vale  Tralasciarlo,  Porla  da  banda. 
lai.  alme  ere,  negligere,  gr.  [’cirywjgtfy.)  Ftr. 
As.  4 IH,  I tuoi  aarrilicii  ai  rimanevano  da  cau- 
ta, K 144.  Imtciali  i coperti  lacci  da  canto, 
impugnate  le  «pade,  [con  manifetle  frodi  it- 
«altarooo  Ir  me  |>aurote  cogitazioni.) 

< S 11.  Metter  da  canto,  vale  Fare  «cen- 
ar, Annusarsi  nell' avere.  Gali/.  Metri,  lati. 

I.  453.  Quando  io  Tutti  inclinilo  agli  avanti, 
tutto  q (tetto,  e piu  aurora  potrei  mettere  da 
canto  ogni  anno  col  teucre  gentiluomini  » co  la- 
ri in  caaa. 

! $ 13.  Dall'  altro  cauto,  vale  lo  stesso 
che- Dall  altra  parte.  \»L  cursus,  gr.  eta-tj. 
Alleg.  30.  Se  non  per  altro,  perchè  tiale  Im- 
pili che  padre  di  etiulo,  riiuteitandole  in  uf- 
fa Ila  maniera,  ed  tu  dall'  altro  canto  patto  far 
le  vitto  di  non  le  conoscere.  Car.  teli.  2-  301. 
Ma  dall'altro  canto  mi  ci  adduco  mal  volen- 
tieri, perché  m>ii  cerio  di  non  poter  comapon- 
dnrr  alla  tpcUaiiooe. 

1 j 13.  In  t fuetto  significato  dicasi  anche 
Da  altro  canto.  Guicc.  Stor.  3.  110.  E da 
altro  cauto  il  Re  di  Francia  negava  volerla  do- 
mandare l'ano, 'imone)  per  non  notare  per 
Sciamatici  la  persona  tua,  e la  corona  di 
F rancia. 

$ II.  Dal  canto  suo,  tuo,  e simili,  vale 
Per  ipianio  j'  aspetta  a lui,  ec.  lai.  qua  ut  un i 
in  ipso  est.  gr.  t4  iziarsu  ut  pò;.  Su.  ben. 
F arth.  3.  2.  E due  desiderino  di  farlo  dal 
canto  turo  pieoitMHiamrotr.  Fir.  As.  300. 
Tu  ne  lui  fatto  teina  marzo,  aveudo  tutti  i 
torli  dal  canto  tuo.  Gas.  lelt.  32.  Pregandola 
che  ai  degni  noti  negare  a me  re.  la  ewc usui- 
ne della  giustizia,  che  dal  canto  mio  è cosi 
chiara  e mani  letta. 

• S (d-  W canto  in  renio,  posto  inveì— 
bialm.,  vale  Da  ciascun  lato.  Roce.  g.  7.  «. 
I.  Anche  segnai  il  letto  di  canto  io  cauto  filli 
cinicun  lato)  al  nome  del  Padre,  e del  Fi- 
glio, e dello  Spirito  Sauto. 

CANTONATA.  Canto,  thè  è l'angolo 
esteriore  delle  fabbriche,  lai.  ver  sur  a , an- 
guli  fienili,  gr.  rà«h{.  Ruta i.  fier.  4.  (.  3. 
Si  pnhliliclii  I ed. Un,  c là  »' attacchi.  Dove  fan 
cantonata  le  prigioui. 

• Con  tona  tu , ditesi  anche  di  Ciò  che 
e pasto  ai  cantoni  d‘  alcuna  cosa,  ossia  ne - 
gli  angoli.  Fms.Op.  Ftf.li.  403.  Fece  di 
bronco  ec.  la  sepoltura  ec.  nove  è una)  catta 
di  porfido  retta  da  qiiiiitro  cantonale  di  bromo. 

• $ 2.  Per  Cantone,  o Capo  di  strada. 
Segner.  Pred.  II.  7 Nelle  Iurta  città  non  vé 
qua»)  cantonata,  tu  cui  non  incontrili  a seder 
la  dia  Tamar. 

CATONCELLO.  Cantuccio,  lai  .angelius. 
gr.  (*yw-atd<4v.)  Fit.  SS.  Pad.  [2.  23.)  Ve- 
•li-inli»  quelli  due  Marcarti  vedili  di  panni  ["vec- 
chi e vili),  ledere  in  un  caulonrcllo  iu  pace 
e 'u  aiieuaki. 

• CANTOXCIXO.  Di  ut.  di  Cantone  ; Ciu- 
tollerilo,  lai.  angelius.  gr.  yfttafèiev.  Segnar. 
Mann.  Ago*!.  28.  3.  Ne  sopportò  che  T fuo* 
cu  tuo  itene  dumo  nel  vuo-|iae«c  d'ippona, 
comi;  iu  nu  piccolo  ranUmetno  del  mondo,  ma  ec. 


373 

^ CANTONE.  Canto,  nel  tigni fic.  del  J 
3.  lai.  angulus.  gr.  yiHtx  labe.  Attrai.  Po- 
ni I una  gamba  sopra  il  seguale,  che  avevi  fat- 
to , e I altra  topra  I cantone  di  mezzo.  Petr. 
Uoru.  ili.  Perrhé  la  rocca  avea  una  torre  for- 
te pretto  al  l'antune  del  tempio.  ••  Cavale. 
Fruii.  Ung.  133.  In  qual  tu  vuoi  emione  e 
diverticolo  uscuru  abbi  aia  riverenza  l’angiolo 
luu.  (ìalil.  Op  leu.  6.  376.  Ciò  uou  è mai 
leguito,  uè  io  piò  ne  tento  muover  parola: 
l'opera  ti  iti,  tu  un  cantone,  la  un*  vita  ai 
cuniuui,  ed  io  (a  patto  r»u  travagli»  continuo. 

■ 1 } I.  Cantone,  dicasi  amhe  della  Par- 
te laterale  d' una  fabbrica .a  Tet.Rr.  3.  6,  Il 
prudono  cantone  { della  r«iir)  tza  vólto  roulra 
lo  Sola  levante,  c I'  altra  parte  contro  a po- 
nente ». 

• ; S 2.  Cantone,  vale  anche  Luogo  remo- 
to, poco  fretpientalo,  o abitato."  A nini.  ani. 
32.  t.  4.  Non  voglio  che  li  vazli  ravvolgendo 
per  li  cantoni  della  città  ». 

S 3.  Per  Sasso  grande,  detto  cosi  per  es- 
ser atto  a mettersi  nelle  cantonale  delle 
muraglie,  lai.  saxum  miaius.gT.ìib'Jy [liI'/k;.] 
/egea.  I grandi  rantolìi  ai  pongano  nello  ber- 
tesche, aicctie  sopra  i unnici  impiliti,  e volto- 
lali per  furia,  non  tal  ameni  r uccidano  ec.  Bore. 
Fis.  43.  Ognor  che  tu  vi  daia,  non  in  vano 
Tirava  il  col|M>  a tè,  ma  gran  cantoni  (lui  ne 
faceva  rumare  al  pian»  [>pii  ; gran  peni  an- 
golosi , come  grossi  r«n/i.)  Morg. 4.  28.  Poi 
dime:  abate,  io  voglio  andare  a quello  Che 
dette  al  mio  cavai  con  quel  cantone.  Tac.Dov. 
Si  or.  2.  374  Gli  Ottonimi  (s'attesero  il  prov- 
vedere; travi. ^autmu,  piombi  e metalli,  per  li 
mauri  iufragnere.  • Fit.  S.  (Ho.  Gualb.  103. 
Incoiilauentc  il  rivo  |iarteudoti  quindi,  incomin- 
ciò a crescere;  e rauuaudo  tinnir  <1  abbondan- 
tissimi! acque,  lateiò  il  proprio  letto,  e trabor- 
cbevi,l incute  i n usi  dal  Monte,  tirando  arco 
grandi.dmii  cantoni  di  pietra,  • molli  albori. 

• S 4.  Si  disse  anche  di  ifialumjua  gran 
massa,  forte  nel  tigni  fic.  di  Alm-rhto  ac- 
costato all'angolo  interno,  ossia  al  can- 
tone il'  una  stnmn.  Fr.  Giard.  226.  Se  fotte 
qui  tu»  grande  cantone  d’oro  fine,  or  non  |m- 
trei  io  due:  Iu  quello  oro  lue  torri,  palagi,  ve, 

S 3.  Per  metafora.  Ut.  lapis  angulans. 
Annoi.  Fang,  Stando  Gesù  Grillo  fermo  can- 
tone dì  pietra. 

• ISO. Capo  a cantoni,  dicesi  figuralam. 
di  Testa  dura,  d’Uont  zotico  * ignorante. 
Lib.  son.  80.  Cantar  vo'd  tm  bozza go  mal 
pasciuto  ec.  Capa  a cantoni,  tinto,  |>aaao  e bu- 
io cu. 

5 7.  Per  Banda,  Parte,  Lato.  Ut.  pars, 
lata t.  gr.  ywW*.  Fr.  Giard.  Pred.  Attcura  ti 
fa  un  altro  gran  Itone,  pigliando  la  colpa  tua 
da  un  altro  cantone  in  quel  inolio.  Pstr.Vam. 
ili.  1 cuvidier  del  regno  da  ogni  cantone  an- 
dar» a 7.UIII . domandando  pi-cdmi.uizj.  Sen. 
ben.  Farch.  S 6 Gli  ditirudritr  il  regno 
da  un  angolo,  c piccini  cantone  della  Trama 
in  fino  a' liti  del  mare  incognito. 

$ 8.  Lanciar  cantoni.  Farch.  Krcol.  34. 
Quando  .limito  in  favellando  dice  cose  grandi, 
impunibili  o mm  teiitimiU  ec. , a’ usa  dire: 
ni  ec.  lancia  cantoni. 

• 5 9.  Cantane.  T.  piovra  fico,  Paria  di 
una  Provincia , o if  uno  Stato,  soli  epos!  a 
a / Governo  di  un  Comune  principale  se- 
condo certe  leggi , siccome  «v  ire  ha  nella 
Svizzera , ed  anche  altrove . Pros.  Fior.  4 

2.  140.  I^i  Tuiciua  era  divisa  in  dodici  Can- 
toni per  domarla  alla  Slitterà. 

CANTONIERA.  Femmina  di  mando  [det- 
te più  vili,  ili  quelle  che  prenda»  posto  nei 
cantoni  de'trivii.]  (al.  increti  » r quadrante- 
ria.  Farch.  Su  oc.  4.  3.  E per  far  piacere  a 
nua  donna  pubblica  ro,,  a un*  vii  cantoniera. 
Fir.  Lue.  4.  8.  Egli  è innamoralo  fradicio  di 
queata  ranlumera,  che  sta  qui  vicina.  Segr. 
Fior.  CUs.  4.  I.  Perchè  se  egli  usa  con  qual- 
che Cantoniera.  I «via murra.  •;  Meni.  teff. 

3.  330.  Eil  Ella  vedrà  che  no»  unto  due  fem- 
mine cantoniere  ( parla  di  duo  suo  scrittu- 
re), ma  dite  tillelle  ec. 

• ; S Cantoniera , d irosi  anche  una  Sorta 
di  piccalo  armadio  il  cui  fondo  di  dietro 
è rappresentato  unicamente  dalle  due  fian- 
cate riunite  ad  angolo  retto , per  potorio 
adattare  agli  angoli  delle  stanze,  e npoi — 
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rti  « para-chi  palchetti,  molte  erette  «mi. 
lentie  che  ti  vogliono  avere  e meno. 

• C A XTONI ER  E.  Colui  t hè  ite  Hip*’ canti 
a spacciar  /rottole,  ingredienti , e umili, 
l’eCc.  Par,  (24.)  Ami  che  Urlo  jll  opere  de  let- 
terali, il  voglmu  Ure  a' libri  dr'cauluiiirn,  de’ 
ciurmatori,  drcisrlatiiii,  voglio  dir  d.-’  Innarii. 

CANTONUTO.  r.  .4.  Add.  Che  ha  can- 
to»!, Cioè  angoli,  lui.  tingatene,  gr.  [’y«*. 
>c*«3;,]  Amici . / ang.  Emi  rii*  io  jmirù  in 

Sion  11  l’K'Ill  MNMIll  CJIltollllU. 

CANTORE.  Contatore.  Ut.  cattlor.  gr. 
«'619  9;.  0.  T.  Il,  113.  4.  lu  Mli  Giayiuai 
imW?  un  |ij|cbdlo  ec.,  dove  erma  tu  latti 
i (rotori  (iterici,  che  ufirunuu.  Pani.  Per. 
48.  Movtromuii  1 almi,  rlte  mare*  parlati», 
Oh  ri  err  In  i ciutor  del  Cielo  arlitli. 

S I.  Per  Poeta.  Ut.  cantar,  poeta.  Peni, 
Pnrg.  22.  buie  il  rintur  de*  buerolici  rimi, 
K Par.  2(1.  Fu  il  cantar  dello  Spirilo  Saula, 
Che  l'arca  Imwalò  di  villa  iu  villa.  A*  32. 
Colei,  ('he  fu  Itila**  al  rantur,  che  |tar  doglia 
Ilei  fallo  dine;  miserare  ma 

$ 2.  Per  \ ama  di  mi  u/isio  particolare 
nel  coro  della  chiesa  , ed  anco  di  Celili 
che  e ter  cita  il  letterato,  ime  degli  ordini 
minori,  lat.  psnhes.  gr.  jlàìrvj;.  Ma  estrusa, 

2.  II.  3.  Il  tiiddiacono.  ovvero  letture,  avvero 
il  cantore,  u a ie  ne  rim.iiigaoo,  ovvero  urna 
privali  delia  comunione.  A*  2.  34.  2.  Il  ir4o, 
i|uando  i monaci  ec.  propoli.  piovani,  cantori, 
e altri  chierici  re.,  avvero  qualunque  prato 
ode  Legge,  ovvero  Finca. 

• CANTORIA.  2’.  degli  Ecclesiastici , e 
degli  Architetti.  Tribuna  , oppili  fato  , do- 
i»  stanno  i cantori,  e i sonatori  in  chiesa. 

CANTRICE.  F p A.  Cantatrice,  lai.  cura* 
tri.» , gr.  jlatàr^iat  Mirar.  Mad.  M.  E le  pre- 
delle due  (jnlnci  gli  altri  due  vcTii,  che  ar- 
guitati urli  ordine.  pmirguiUiauo. 

C A NT  UCCI  A IO.  Snit  Coliti  che  fa  can- 
tucci, («e/  signi/Se.  del  $ J.1 

CANTUCCI^.  Puh.  di  Cento  , per  Pan- 
ile. Ut.  angellus.  gr.  [’y-aùòi SV.J  Liti,  f’iagg. 
E dall'altro  cauto  co  ni]  ua  egli  col  reame  d'Af- 
Irica  , e ancora  conlina  euu  uh  cantuccio  alla 
Giudea. 

$ I.  Per  [Angolo  intorno  di  alcune  ce- 
rner uccia  nella  casa,]  Nascondiglio,  [o  si- 
mile.] ni.  SS.  Pad.  (I.  101. 1 Acciocché  le 
iiere  unii  U maugUisono,  U Uvei*  ite  «lar  <|uel  ■ 
U notte  >n  alcuno  Cult  taccio.  March.  I.  23.  E 
|»«ró  i becchetti  de  cappucci  l'ortano  un  nodo, 
|<r  avere  a mente  Glie  le  granite  danno  pe 'can- 
tucci. Agn.  Pand.  (‘33.]  Sono  da  bulinare 
alcuni,  i quali  vanno  rovitlandu  e divgaiaao- 
Uuda  per  caia  ogni  cola,  ogni  cantuccio. 

! $ 2.  Per  meta/.  Fr.  (nord.  Prrd.  2.  3. 
Quello  cantuccio  talamcule  notate  di  tutta  U 
rata;  in  lutto  I mondo  non  rimate  più  della 
(.Iurta,  in  non  nella  A' ergine  Maria  ; quatto 
cantuccio  ue  rimate,  tutta  I*  altra  roviuù,  e 
perdetti  la  Fede  iu  ogni  genie. 

$ 3.  A'  Cantuccio  velo  anche  Biscotto  e 
/ette,  di/or  di  ferina  con  zucchero,  e chia- 
ra d’ novo.  lat.  h in  colla.  I Red.  loti.  2.  73. 
Goti  legnerò  “II*  diapausa  del  (Granduca  ima 
tettola  di  cantucci,  » ; Calli.  Op.  loti.  3.  303. 
Qui  è coiaparvo  quattro  fiavchs  di  greco,  e cin- 
quanta cantucci  mandili  uon  io  da  chi. 

CAKTUCGJUTO.  y.A.  Adii.  Cantonata. 
lat.  angularts.  gr.  [’yamor»;.] 

$ Per  Bernoccoluto.  Ut.  nodostu.  Lih. 
t'iagg.  Il  più  grotto,  clte  la  natura  pona  la- 
re, ti  e grotto  come  una  noce  muteada,  e tutti 
cantucci  ufi  c atpn  aliai  che  ti  lavorino. 

• 8 CAN  UT  AGGINE.  Canni  essa.  Pist.S. 
Gir.  Quctta  carne  è quella  in  che  percuote 
la  canulatgiue  della  vrcrhiecsa. 

CANUTAMENTE.  AiWld.  Con  canute s- 
sa  ; ma  il  metaforico  ha  tolto  il  luogo  al 
proprio,  e non  si  dice  se  non  per  Cauta- 
mente,e Con  savìessa , Da  vecchio,  lat .pr-i- 
denler,  caute  , cena  prude  ut  la.  gr.  |‘rùfl- 
jS'èt-]  l'erth.  Et  evi.  337.  In  verdissima  eia 
canutamente  procedendo. 

CANUTEZZA.  Bianchezza  di  peli,  e di 
capelli,  lai.  eanities.  gr.  JI9Ìs8t*|;.  l'olg. 
Mot.  Olio  dì  alcanna  ee.  (rinfuria,  c cuopre  la 
ranuteaaa.  Peelam.  (fitiultl.  Volete  ch‘  io 
««petti  lutino  ch'io  tai  all  elide,  clic  i mem- 
bri too  putridi,  cito  U vergognata  cauntexu 


| itole’  • Salvia.  Dite.  2.  433.  Se  adunque 
Unta  è degna  di  ritpettn  e la  calvraa,  e la 
ranuteMa.  quanto  vituperevole  è di  coloro  la 
tracollasi,  che  luna,  e l'altra  ti  adeguano  di 
moti  rare’ 

CANUTIGLIA.  ’Slritciolina  d’oro, o d’ar- 
gento laminose,  alquanto  attorcigliata , per 
servirtene  ne  ricami,  e simili  lavorìi. 

• I CANUTISSIMO.  Saperla! . di  Canuto. 
Bemh,  Ai.  3 . 134.  Uon»  er  raoulittimo  e bar- 
buto e tettilo  di  panno  Minile  alle  cortecce 
de*  quereiuoii. 

CANUTO.  Add.  Bianco  di  pelo  per  vec- 
chiessa. Ut.  Canne,  gr.  Rocc.  nov. 

18.  37.  Siccome  colui,  che  vecchia  e canuto, 
e barbuto  era.  Petr.  son.  14.  Muovei!  il  vrc- 
clùerel  canuto,  e bianca. 

$ I.  Per  simiht,  Tes.  Br.  3.  8.  E U calci- 
na aia  di  pietre  bianche,  e dure,  o rotte,  oti- 
burline,  o almeno  ramale,  o alla  fine  uere,  che 
voli  peggiori.  Pollar!.  3.  Tre  generaaìoni  toso 
da  rena  ee.  ; rosta,  nera  e cantala. 

$ 2.  Ver  Bianco.  A lem.  Coll.  I.  3.  .Ma  di 
Favonio  al  fiato  Tiepido,  e dolce  stitpog  Illudo 
in  alto  Rei  tuo  nevato  rei  Talpa  canute. 

$ 3.  Per  l'occhio.  Senile.  Ut.  sem/is.  gr. 
‘/tpomeài.  Amm.  ani.  9.  (.2.  Piglia  U dot- 
timi da  tua  giuveutudine  , e ladino  al  tempo 
canuto  troverai  aapaenaa. 

^ J 1.  Per  Greve,  ( o simile,  qua!  si  con- 
viene all'età  delle  ravitiv.]  Petr.  cap.  3. 
Penviijf  canuti  aia  gioiellile  elide.  ; Tesi.  Ger. 
4.  24.  Rice;  o dilrtl-i  ima,  che  tolto  bionda 
Capelli,  e fra  li  tenere  teinbtaoae  Canuto  teli- 
no, e rnr  varile  «tcoaada. 

J $3.  Canuto,  aggiunto  di  discorso,  o di 
stile,  vale  Piano,  Limato,  Biave,  e sema 
amplificazione,  e temperatamente  adornata, 
m Petr.  son.  233.  Orni  vi  a 1 canuto  arrei  fatto, 
parlando,  Romper  le  pietre  ». 

1 $ 3.  Al  mim.  del  più,  in  forte  di  siisi., 
per  Capesti  canuti,  gr.oi  ITalixi.  Car.  Long. 
Sof.  30.  Ora  te  io  nou  Imi  metti  quoti  canu- 
ta au  vano,  te  invecchiando  d anni  non  sono 
ringiovanito  di  senno,  voi  sarte  ami  inaurata,  ed 
Amore  ha  cura  di  voi.  • Segner.  Pred.  13. 
12.  S*  io  proiurtlctu  a quanta  vecchi  voi  aids 
qui  nou  altro  clic  •[unto  ; Togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte  , tulli  i canuti  da  capo  ec.,  che 
coti  uon  mi  dareste’ 

• CANUTOI.A.  Nome  d'  er  he  detta  resi 
per  esser  pelose,  e quasi  conia  canuta.  /I 
Corel,  mila.  v.  POLIO. 

J CAN  UZZO.  Dim,  di  Cene,  /.aie  rim. 

3.  302.  Cani,  uutrri,  cani  usai  e rallini. 

CANZONA  . e CANZONE.  Poesia  lirica 
di  più  stame,  che  servano  per  le  più  il  me- 
desimo ordine  di  rime,  a di  versi  che  la  pri- 
miera. Ut.  ode  , cantilena,  gr.  aio»;.  Hoce. 
/ninni,  n,  33,  Con  dimnrstc  caliamo  rimpro- 
verandoci i nostri  danni,  K g.  3.  f.  S.  Coman- 
di'» clte  la  Lauretta  ama  danti  prendeste,  e di- 
ceste una  cantone  U qual  ditte  : signor  mio, 
dell  altrui  cantoni  io  non  so.  Petr.  Canz.  I. 
9.  Canaan,  Tinnì  fu  mai  qual  nuvnl  d oro.  Che 
poi  diserte  in  pretini*  pioggia.  Bemh.pi-os.3. 
(71. | Nelle  ranaoiaa  piaaut  prendere  quale  nu- 
mero, e guisa  di  veri*,  e «li  rime,  die  t ciascu- 
no e più  a grado. 

S I.  Per  Cantica.  Pani,  taf  20.  Il»  nuova 
pena  mi  eouvien  far  varai , E dar  materia  al 
vetiteMUMi  cauti»  RelU  prima  rantoli,  eh'  è de' 
tommerti.  Bui.  RelU  prima  musone,  nuè  del- 
la prima  natica. 

( 2.  (\tn  ione  distata  , nome  di  Canzona 
cori  chiamata  da',, nitrì  antichi  poeti.  Bore. 
V il.  Peni.  230.  C<im|u>ie  molle  cintimi  di- 
ttate, umetti,  a ballato  astai,  r d'amore,  e mo- 
rali. 

] 3.  Centone  e hallo,  [Sorte  di]  Poesia  , 
che  ti  canta  ballando;  Battete.  Ut.  hjrpor- 
(-Aerai, i.  gr.  ótróo yyipv  : Bari.  Ben.  Bini.  20. 
Reh  non  vi  gravi  nvadre  da  cavallo,  Andando 
a Campi,  e ’u  luogo  d orstiooi  (Untar  pel  (io- 
ga due  (anioni  a bullo. 

§ 4.  Mettere  in  canzone  [nito  , o Colere 
una  in  canzona  , e simili,  vele]  Mettere  in 
baie  , (ira  favo!*  , Colere  che  uno  diventi 
suggello  di  favole  , e di  arAemo  nel  pub- 
blico ec.;  detto  cosi  perchè  usarono  talvolta 
i poeti  , n fine  di  vituperare  o di  schernire 
alcune  , metterne  il  nome  in  alcuna  canto  - 


na  , nette  spiale  si  narrino  le  cose  biasime- 
voli di  Ini.]  Ut.  fabulem  fecero,  gr.  rviuw- 
tll».  Bete.  nov.  30.  8 E peggio;  che  nm  tu  in 
turane  II»  rooautie  , e dimmi  ec.  Hot.  y il.  F. 
P.  cap.  N3.  Rido,  U quale  falsamente  m di- 
re t'  ucci »e  per  suture  d Enea  ; ma  quello  non 
fu  mai  vero,  e uni»  fr  bene  Virgilio  a metterla 
in  queste  rantooe.  Libi-  son.  91.  Che  «I  po- 
pvtl  ti  vorrebbe  gii  in  esusona. 

^ $ 3.  Pài  Essere  in  canzona  , [vele]  Es- 
sere iu  baia.  Ut , fabulem  esse,  in  fabula 
esse. 

• 5 3.  Si  usa  anche  in  buon  senso,  e vate 
Essere  lodata.  ■ Luig.  Pule.  Ber.  I.  li  tuo 
Vallerà  ogui  dì  ti  millanta  Oli»  la  tua  Nencia 
è ’u  favola  e n ca inolia  a. 

I S Per  Parola,  o Parole  dette  Mora  da 
senno  , e a erti  non  carri  spandano  i fatti. 
Brnn.  Tesarci!.  13.  133.  Hrró  dii  fa  I «mi- 
litante, E dice  eh  è smante,  E un  bnccofi  te- 
nuto; K io  bo  gii  veduto.  Solo  d una  eluso- 
ne Peggiorar  comluinur. 

»I  5 *.  Cantone,  nel  numero  dei  più  si 
piglia  per  Promesse  che  poi  non  s’atten- 
gono, Parole  non  corrisposte  dai  fotti. 
Sasseti,  lett.  13.  Et  ora  tu  •!  e ’l  raso  voatru 
e I tuo  saranno  cauaoue , quanto  al  venirci  a 

5*.[(Jadr]fi«rCM;«ia,  oDtr causane, vale 
Par  parole  invece  di  fatti,  [«  simili  : tratto 
dai  cantambanchi,  arile  eut  canzoni  non  asta- 
te trovarsi  verità,  nè  caia  alcuna  utile,  ma 
qualche  favola  oranti.]  Ut.twrAur  dare.  Soid. 
tal.  [*3.  37.J  W dir,  che  da  aucor  egli  a eh» 
languisce  , Come  i mrdiri  fan  , delle  cannone. 
Buon.  Pier.  2.  I.  14.  E ani  Tritiamo  Al  ao- 
tlro  immi  far  nulla,  e dar  cauaoue.  Farch.  El  - 
eo/, 73.  Se  alcuno  ci  dire,  « ri  chiede  rota, 
U quale  unti  volerne  fare,  togliamo  dire:  e' rall- 
ino*, o e'  dice  causane. 

»•  $ 10.  Diteti  anche  Pagar  di  canzone, 
nel  significalo  medesimo.  Catch.  Match.  4. 

4.  Voglio,  Che  vot  lacciaie  esperidi**  a v nitro 
Cotto.  <|iiaulo  li  serva  mr'ehi  paga  Ri  dron, 
che  chi  paga  di  cauaoue. 

$11.  Dinamo  proverbiala!.  Cantone  , e 
Favola  dell' uccellino,  che  non  finisce  mai  ; 
che  è quando  uno  farcii, nido  1 1 torna  sem- 
pre mila  mette  sime;  [perchè  gli  uccelli  con- 
tando replicano  sempre  la  medesime  can- 
tilena , e mai  non  la  mutano.]  lai.  tautolo- 
gia. gr,  T*v?sl9y««.  I erch.  Erccl.  73.  Il 
verso  di  ter  Ri unrtto  dice:  La  tavola  tari  del* 
l’ uccellini».  A'  appresso;  Quando  alcuno  iu 
alcuna  quiitiouc  dubita  sempre,  e tempre,  o di 
beffe  o da  vero,  ripiglia  le  mradrsime  eoae , e 
della  mrdetima  cova  dumand*  tanto  , che  m*a 
uoo  M ne  può  venire  né  a ratio,  né  a concimi- 
none, questo  ti  domanda  in  r ireos*  U causa- 
ne, a,  volete,  U favola  delPucceliioo.  » E ap- 
presso: Chiamati  aucora  U eautoo  deU'urerl- 
liito  qua ii ilo  un  dice  vuoi  tu  ventre  a d ru- 
llare meco  ì e colui  risponde  ; e'  noti  ss  dire 
vuoi  lu  venire  s devastar  meco;  ec.  e eviti  u 
va  igguil.iiido  tempre , lauto  che  non  ai  pal- 
la coocliiudrra  coi*  nessuna,  uè  venire  a capo 
di  trulla. 

; $ (2.  Sello  stesso  sigaifie . dit  eli  anche 
Cantiate  dell’  oca.  Car.  lett.  ineil.  2.  13.  Pa- 
rendomi ma*  vaniti  a raccontarvi  sempre  le 
Cannone  dell' ora.  jierchc  N.  Signore  tuttavia, 
e cou  tutti  «lire  le  medrvtmr  cote,  che  vi  sve- 
rno icrittc  tante  Volte.  •£  i'-ccch.  Prov.  31. 
Questa  è la  consona  dell  sica.  Proverbio  che 
li  dice  a dii  dice  sempre  In  medesime  cose. 
roane  fa  l'oca,  ehe  temprr  fa  un  verso  mede- 
simo. 

$ 13.  R Canzone  diciamo  assolntam.  per 
modo  d'inlerrompimento,  , piando  altri  ma 
risponde  per  appunto  a ciò  , che  noi  de- 
mandiamo, ma  volge  ad  altre  il  discorse; 
[quasi  volendo  dirgli  ; Ctance:  trailo  dal- 
le cimiice  coniate  dai  cantambanchi.]  Ut. 
Httgae.  Tac.  Pav.  Post.  423.  Replicò:  dim- 
mi, ti  dica,  qurllo  che  tu  ite  semi,  i teiiimo- 
■iii  diss'io,  » esaminano  contro  a'rei,  uoo  con- 
tro a'cuitdannati.  Cantone,  disi  egli  ; io  vo'sa- 
pere  come  tu  creda  tifagli  Tintemi*  col  !*rìu- 
o|>e. 

CANZONACCIA.  Peggiorative  di  Canzo- 
na. Buon,  Fior.  4.  3.  II.  Cansouarre,  g boc- 
cali da  ramalon  N'audaro  al  orto. 
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CANZONARE.  P«  Cantane.  Cantare, 
Celebrare,  Iti.  canore,  celebrare,  decanta- 
re. gr. mavìtl».  Cmlt.  rim.  [^T]  Che  l'alma 
t Io  «arar  di  voi  rausmse.  Barn.  rim.  [I.  61.) 
Oti  * coliti,  che  di  voi  non  ragioni?  Clic  le 
Virtù  delle  vosi  re  maniere,  Per  dirlo  in  lin- 
gua furila,  uno  calunni’ 

J I.  Off!  fan  tenere.  [w/»J  .Voi*  dir  da 
senno,  aia  dir  fanfaluche,  e chiacchere.  Ut. 
farri/e,  nugan  , ungiti  garrire.  Vmetk. 
Esc  A.  73.  He  alcuno  ei  die»,  n ci  eliicde  co- 
la, la  quale  bau  volano  far»,  togliamo  dir»; 
«cantini, 

S 1.  Canzonare,  vaia  Mettere  In  can  tene, 
Proverbiare.  Ut.  irridere. nr.KVfMfdtìediold. 
sei.  (3.  31.)  l'io. un  che  il  basso  satiresco  iti- 
le, Canzonando,  ritrova  1»  magagne. 

•JS  3-  Che  si  cantone  f Maniera  esclama- 
tire  equivalente  a Ceppita , Capperi,  lai.  hai. 

•:  CANZONA  TOH  E,  rari.  mate.  Che  o 
Chi  cantóne. 

•:  CANZONATORIO.  Add.  Derisorie. 
•:  CANZONATURA./.' 'distane,  o I EjTet- 

It  del  canzonare. 

CANZONCINA.  Piccata  cantone.  Ut. 
[’canlùsncnla . gr.  Alpine».]  Allegr.  133. 
Canaoorin*  pel  calcio  incarnalo,  ed  acqua  di 
mare. 

CANZONO  INO.  l'anzon.-tta.  Ut.  odala. 
Bere;.  IH.  161.  K goderemo  ili  pace  un  rail- 
•ooeioo.  E stana.  163.  Margotte  un  raucou- 
tift  netto,  e ijiieanlt  Comincia  ee.Segr.  Fior , 
Msndr.  I.  1.  Fa  conto  die  tu  ti  incita  un 
Fiocchino  indotto,  e con  mi  liuto  in  mano  te 
**  «“P  co»!  d accanto  alla  tua  casa  esulando 
■a  canzourinn 

• CANZONCIONA.’y/crrese.  di  Cautoue; 
Cren  canzone,  hed,  Irti.  HI.  Il  nostro  t*. 
gwr  Meiusni,  aneli  egli  nel  tuo  affare  di  Vien- 
im  ha  fatto  una  rana  maona  poetirhisrima. 

CANZONE.  •*  CANZONA. 

•;  CANZONIGLI. A.  Prendere  in  cauto- 
nella  una  cotte,  cale  Non  ne  far  Conto, 
Ballartene. 

CANZONETTA.  Diut.  di  (a«MNr,  Ut. 

’eantiHucida.  gr.  «ffM*T«m>.)  Foce.  pr.  6. 
nieudo  di  raccontare  renio  novella  re.,  e al- 
to.* rjuaonrtt»  dalle  predette  donise  cantate. 
G.  r.  7.  63.  3.  K alluni,  |>rr  questa  ragione, 
« fece  una  raiiconetla,  che  dine.  Fir.  As. 
J3(  ] Strofinandomi  gli  orchi  per  armargli  alla 
teglia,  e trastullandomi  roti  alcuna  canzonetta. 

CANZONIERE,  Barcolla  di  poesie  Uri- 
che. Ut.  lyricnrnm  scriptianum  collodio. 
♦ Salv.  Avveri.  I.  1.  11.  Sì  che  damiti  pur» 
id  litri,  che  al  Cantoniere  del  Petrarca,  que- 
lla lolennr  lode,  fi  sotto;  Mostra  talora  rlia 
quella  del  Caivsouiore  sia  quii»  una  favella 
futa  dall* autor». 

. CANZONINA.  Dim.  di  Cantone.  Ut. 
r aulii, nenia,  gr.  stvaorTioa,  Bemb.  Idi.  1.  6. 
[’IW.J  Non  ti  posto  dir»  roti  quinto  jnaeer 
mio  ho  letta  U rantoniiia  mandatami  ieri. 

» CANZOM'CCIA . Dim.  di  Camene  ; 
Cmutaacina.  Allegr.  13.  Al  quale  io  per  qua- 
tto raeeoni  indo  q netta  mia  rantoli  uccia,  nella 
quale  ec. 

• CAO.  Sorto  di  animale  forestiere.  Ptin., 
I.  11.,  dice  che  i Galli  lo  chiamavano  Ta- 
to, che  ha  effigie  di  In  fui,  e macchie  di 
perdo.  Jat.  citane.  Borgh.  Orig.  Fir.  173. 
Sudi  ancora  alcuna  Volta  il  rinoceronte,  ip- 
popotamo, il  cao,  e il  cefo,  ed  altri  tali  va- 
ni, e poro  manici  liti  animali. 

• 5 CAONE.  Spezie  d‘  albero.  Bore,  Te- 
ttili. I|,  U Né  ti  difeter  dalli  nuovi  oltrag- 
gi C li  e irgli  cd  i ranni,  ma  tagliati  Furono 
incora,  e ’l  durante  ripretao  Ad  ogni  bruma, 
ed  il  rrrro  con  etto. 

1 CAOS.  [Presso i Filosofi  iptesla  rare  ra- 
te fa  Confusione  della  materia,  prima  che 
FVntverta  fosse  ordinali'  nel  bel  modo,  che 
oggi  è.  K per  simili! . ratei  Confusione  unt- 
i •orlale  d'ogni  cosa.  Ut.  chaos.gt.yiii.  Bui. 
Per.  I,  <.Lo  cao»,  cioè  la  prodottone  indistinta 
•'indivisa  degli  elementi.  Dani,  taf  11.  Più 
Volte  il  mondo  in  cuoi  converto,  fi.  E.  II.  I. 
®.  Quaute  rase  at  ra  dal  Poulevecctiio  ec.  TO- 
s marcimi,  elio  a riguardare  le  delle  rovine, 
pareva  qn*ii  un  caos.  Buon.  Fier.  4.  4.  16.  Pi 
per  in  ne  Tumultuar  «n  cao»,  una  rnettura  Ih 
nulle  imbrogli.  »;  Cutec.Dec.  II.  Procedete  or. 


iu  modo  che  diate  cauta  di  utilrir»  e consolida- 
re la  concordia  della  citta,  nou  di  farr  mi  cani, 
che  ci  conduca  tutti  insieme  alla  morie. 

• I CAOSSE,  e CAOSSO.  Io  stesso  che 
Caos.  « Tralf.  gov.  fam.  (W.)  Fondati  conili 
di  eou  fu  none  ami  poca  tra  quelli  e quelli  ». 
Piane.  Land.  66.  Veggio  quel  gran  coatto, 
Che  è fra  lui  e me  tal  di  me  Ulto.  Copp. 
rim.  buri.  3.  41.  Fu  anticamente  U taverna 
fatta.  E Ita  cavala  di  meato  al  raoste,  Perchè 
era  cosa  troppo  «gli  uomini  atta. 

• : CA FACCIA,  f'. A. Noia, Fastidio, Tra- 
vagli». Rim.  aut.  Ftdg.  Gratin,  2.  173.  Clse 
di  quatto  vi  dan  briga  e capoccia. 

»!  CAPACCINA.  Dolor  di  capo  non  met- 
to grave. 

CAPACCIO.  Peggi  or.  di  Capo.  lat.  defor- 
me, faerlum  caput,  gr.  pr/Aìn  styxlr,.  Fir. 
ds.  236.  Clic  dirò  ec.  come  erano  secchi  quei 
muli,  a&agri  quei  cavallacri  , e avevano  quei 
cf fiacri  pieni  di  piaghe  vecchie.  • Meaz.  set. 

6 Intanto  io  giurerò  rlie  'I  tuo  cajiaccioGlì 
Dei,  che  di  lassù  1 giudirio  danno,  L'faan  pien 
di  pan  bollilo,  e di  migliaccio. 

S Capaccio,  si  dice  anche  a Verno  osti- 
nata, e talora  di  dura  apprensiva  ; fiosso. 
Ut.  pert  ica jt,  rudi*  gr.  «s/àio'vj;. 

*j  CAPACE,  ddd.  Da  Capire;  Che  ca- 
pisce, Che  è atto  a capire,  [a  Contenere.] 
lat  capai r gr.  è errisi;  • dmbr.  Flirt.  3.  IO 
Io  credo  eh»  per  ittrrileasa  a poche  (donne) 
avvenga  questo  rato,  che  in  le  bn  tutte  per 
ariti  ben  capaci.  K Bem.  prol.  Se  nou  io 
quello  luogo,  iu  iltrrt  ùmile  Non  più  di  que- 
llo rapare,  o più  ampio  Estere  entrata  Roma. 
dr.  Fur.  2.  71  • Nel  fondo  avea  una  porta 
ampia  e rapace  Che  in  maggior  starna  largo 
adito  dava.  K 3.  46.  Non  perché  la  farà  con 
muro,  t fotta  Meglio  capace  a'  cittadini  sui. 

• Car,  Su.  3.  664.  È per  se  stesso  "A’ venti 
inaeressibilr  e rapare  Di  mults  legni  il  porto 
ove  giugnrmiuo.  Tmss.  Ger.  3. 13.  Loco  é uri 
eampi  assai  cafiace.  dove  S' sduna  sempre  un 
bel  drappello  del  tu. 

• S I.  E figurai  am.  * Pass.  166,  T*a  gra- 
fìa re  fa  crescer  rumili*,  la  quale  crescendo 
sempre  diventa  |nù  caftare,  e di  maggior  te- 
nuta. Cavate,  Fruii,  ting.  17.  36.)  E per  lo 
desiderio  dilatata  lanini»,  diventa  piu  rapace, 
e più  degna  ilei  te  grazie,  le  quali  domandi  ». 

• } Fir.  Rag.  <46.  Mi  stiva  di  lui  r di  meri- 
■ifSra mente  mu tenta  , pensando  ec.  che  nisi 
avemmo  più  tilnigllauza  colle  fiere  salvalicbe 
che  con  quelli  animali  che  tono  rapaci  della 
ragione.  Car.  Idt.  2.  <46.  Non  siete  rapaci 
del]*  ragione,  uè  di  quel  bene  che  vi  si  mostra. 

• s *•  Der  duo  a ricevere,  e simile.  Go- 
lii. Meni.  Idi.  I.  101.  Stante  adunque  che 
la  Scrittura  iu  molti  luoghi  é non  solamente 
capare,  ma  nuovamente  bisognosa  d'espmirio- 
ne  diteria  dill" apparente  significalo  delle  pa- 
role, mi  pare  ec 

• S S 3.  Per  dito  a capacitare,  a persua- 
dere. Tee.  Dar.  ann.  6.  <16.  Costui,  preso 
usilo  stretto  di  Sirilia,  e rimenato  da  un  Cen- 
turione, non  dava  ragioni  ctpaci  de]  tuo  di- 
leguarli. 

• J 5 E Per  dito  a comprendere.  Srgr. 
Fior.  Disc.  I.  4.  la  popoli,  come  dire  Tullio, 
benché  nono  ignoranti,  sono  rapaci  della  ve- 
rità. 

! J <•  Per  dito.  Idoneo,  (alice.  Stor.  3. 
437.  Intervenendo  spesici  nelle  dehbrraaioui 
importanti  molti  , rhe  n‘  erano  puro  capici. 
Tac.  Dar.  ann.  <.  6.  Afario  Lepido  sarebbe 
rapace,  ma  non  cnftntr. 

• 5 6-  Per  deconcio  , Disposto.  Eit.  S. 
Gin.  fiati.  137.  Non  erano  rapaci  di  poter  in- 
tendere le  cose,  che  san  Giovanni  dicea. 

• 5 7.  Per  Convinto , Persuasa.  Borgh. 
Orig,  Fir.  177.  (Quando  posiouu  agguagliare 
s una  rota  delle  loro  olitale  quel  che  si  pro- 
pone degli  antichi,  ne  restano  prcito,  e facil- 
mente capaci,  e Ir  par  loro  quasi  veder  in  vi- 
so. Gali! , Mem.  Idi.  f.  <52.  Ho  fatto  resta- 
re iu  anodo  ciascheduno  rapare  e soddisfallo, 
che  ec.  Ceceh.  disiuol.  3.  3.  G.  Il  fatto  è se 
la  |n  crederà,  d.  Tglirne  acconcierò  bene  in  ] 
modo  che  la  ne  sarà  rapar».  ; RueeU.  Tini.  ’ 
<0.  9.  <16.  Io  non  rimango  capace  come  un 
grande  ingegno,  quale  Tertulliano  ri  è ec.  ab- 
biati ad  immaginare  una  si  stravagante opininuc. 


• S 6.  Età  capace , dicci i Quella  iu  cui 

Favino  è idoneo  chtccnessU  ; ed  è 

terni,  de" legisti.  Fir.  di - 313.  Ogni  volta 
eli  cila  fusse  usarti  ausi  la  rapare  età  del  ma- 
trimonio, ella  sur  cedeva  ne  beni  della  figliuola. 

• $ 9,  Andar  capace,  vale  Capadtarsi. 
v.  ANDARE. 

J $ <0.  Esser  capace  di  una  cosa,  valeCo- 
noscerla.  Red.  Idi.  13.  Mi  diifnace  fiuo  al- 
l'anima di  non  poter  estere  di  per  me  a vi- 
sti aria,  e riverirla;  V.S.  Illustrisi,  me  ne  com- 
patirà, essendo  capare  delle  mie  abbligazioui 
(cioè,  conoscendo  gli  obblighi  che  io  ho.) 

5 5 I <•  Esser  una  cosa  capace  ad  uno,  va- 
le Capirgli,  e Entrargli  nel  capo  , Capa- 
citarlo. » t/orjf.  6.  23.  E tutte  le  ragion  gli 
sdii  capare  ».  • Ceceh.  Dot,  3.  I.  Nou  gli  es- 
sendo capace  questa  favola,  e'  vorrà  informar- 
si. •;  tforg.  <7.  SI.  E ciò  che  ha  detto Gan 
gli  fa  capace. 

• $ <2.  Far  capace  alcuno , vale  Capaci- 
tarlo, Persuaderlo.  Beni,  Ori.  2.  6.21.  Al- 
1 Impcradare,  Come  le  ntstr,  sei  parole  dis- 
se; E rapare  lo  fr  eh’  era  in  errore.  v.  FARE. 

^ CAPACISSIMO.  Superi,  di  Capaee.  lat. 
ranacissintus.  gr.  dcxri/aóraro;.  Fir.  Dial. 
bell.  domi.  366.  Fecrli  tondi  ( gli  occhi),  a 
ragione  che  con  quella  figura,  la  quale  c di 
tutte  le  altre  rapacissima  re.  Bcmb.  di.  3. 
(165.)  Di  questa  eirconfrmtu  ce.  santissima, 
capar  itti  ma,  maraviglio**. 

^ J <■  Per  Pcrsnaslssiaio.  lat,  persuatit- 
stmus,  Earch.  Et  col.  266.  Non  vi  affaticate 
più,  ebe  io  ne  resto  rapacissimo. 

{ 5 2.  E detto  assolutamente , vale  Abi- 
lissimo, Piu  che  idoneo  a far  che  che  sia. 
Gulcc.  Stor.  <6.  604.  Ancorché  avesse  l’ in- 
telletto capacissimo,  e notizia  maral  igliosa  di 
tulle  le  cose  del  mundo^  nondimeno  non  cor- 
rispondeva nella  risol  limone  ed  esecuzione. 

» Gre.  Gali.  [7.  <70.  E la  forte***  del  cor- 
po donde  nasce,  se  non  da  quella  dell'  animo.* 
V/i.  Si , a ehi  ha  l’animo  che  ne  sia  capace. 
Car.]  E noi  siamo  di  quei,  clic  ne  abbiamo 
P animo  rapaeUsiroo. 

I $ 3.  E detto  di  rosa,  vale  Villi  Sitato  , 
Pro/itt evoluitalo.  Toc.  Dar.  Stor.  I.  243. 
Questa  é la  regola  brevissima,  e capacissima. 

I $ 4.  Essere  capacissimo  rfr/  desiderio, 
delF ira,  o simile,  d‘ alcuno,  vale  Esser  ta- 
le da  muover  il  desiderio,  l'ira,  o simile, 
di  alcune.  « Fir.  Ai.  40.  E tu  sei  giovaue, 
e per  l’età,  e per  le  bellezze  capacissimo  de’ 
suoi  desideri!  ». 

CAPACITÀ,  CAPACITA  DE,  e CAPACI- 
TATE. Astratto  di  Capace  ; [di  tessa  a ca- 
pire , a contenere.]  lai.  capacitai,  gr. 
jCVJ Tl{.)  Bore.  g.  6.  f.  11,  (.‘acqua,  la  quale 
alla  sua  rapacità  toprabbondav*.  un  altro  rv- 
nilHto  riceveva.  ; Pros.  Fior.  Borgh.  L tt.  4. 
4.  340.  Re  ne  |H*lrà  pigliare  il  piò  magnifico, 
e vero  insieme  secondo  la  rapacità  del  luogo, 
dose  ha  ila  scriverti  o tutto,  o palle.  •*  Col- 
la». SS.  Pad.  <2.  9.  <33.  Empie  la  rapacità 
della  veuica  di  quell' umore. 

J E per  metnf.  feu/e  templi  cernente  At- 
titudine ; r,  parlandoti  dell'  intelletto,  va- 
le Grandezza  de!  medesimo.  Attesta  iFln- 
tendere.]  ftant.  Con  t-,  39,  Rieri  ime  da  fonte 
primo  vi  diriva,  che  [‘sempre  attrae]  la  rapa- 
cità della  nostra  natura.  Bore.  E il.  Doni. 
[243.]  Fu  [‘anioni)  questo  poeta  di  maraviglio- 
sa  rapacità,  e di  memoria  fermissima.  J Guicc. 
Stor.  <6.  762.  Io  sarò  scusato  re,  se  ronfias- 
sero rhe  in  ose  non  sia  giudizio  re.  uè  rapa- 
ritb  d’ jggiugnere  con  l' intelletto  a quello,  a 
che  gl' intelletti  degli  altri  nummi  imui  arri- 
vano. Segncr.  Crisi  instr.  3.7. 12.  Gran  eo»e 
Sono  queste,  noo  può  negarti,  e superiori  alla 
comune  rapacità  della  genie.  •;  E Penit.  In - 
Sfr.  cap.  3.  Ma  o perché  egli  è di  |mic*  c qu- 
cità,  ovvero  perché  non  trova  chi  T istruisca, 
se  ue  rimani'  nella  sui  ignoranza. 

• CAPACITABILE.  Add.  Atto  m capaci- 
tare, Comprensibile.  BA/in.  Disc.  2.  63.  E 
queste  tulle  cose  acciò  divengano  coli  tutta  fa- 
cilità, c tutta  evidenza  rapidlabili,  penso  che 
•ia  fallii  beuisMino  cr.  E ISO.  Penso  dunque 
con  questa  maniera  di  ragionar*  d'aversi  re- 
to  capai  (labile,  e vero  quel  che  voi  giudicavate 
inrapaolabilr,  e falso. 

J CAPACITA NT1&SIM0.  Superi,  d « Ca - 
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partiamo.  Urli  in.  Dite.  2.  IW  Ma  ikr  vi  ? 
liu  io  spingilo  in  rui  olire  «Il 'altre  ose  »ii-  j 
usale  p«-r  quati  mistncgabdi.  e | -lire  schiarite  ' 
e fatte  intelligibilissimi-,  e e •pacilintisstroe  «Hi  | 
lauta,  » tmlo  Ideile  tinnita  ’ 

CAPACITARE  Pruder  myiarr, 
t«.]  lui. 

• Jl.  Per  IUh dere  atto  a comprender*,  j 

Mattai,  ieit.  [.//.  302, 1 Vi  «Wi-Mw  egli  more 
«li  «aparilariui  come  (•olia  aiiemloie  rive  il  ' 
maggiore  non  porti  tempre  via  il  minore  ? | 

s 8-  Capacitare,  neutr.  pati, , dirai  an- 
che per  Divenir  capare,  fiimaaere  appaga- 
ta, \eaminto,  pei  i« •tan.]  lai.  atqniesrere.  gr. 
■T Ifrftce.  ; Defluì.  fìtte.  1 . 83.  Ma  forte  «lue- 
ala  doma  iuta  non  è portata  «H»  quella  forma 
di  parole,  ebe  per  esse  piata  rapaeilarti  quel- 
lo che  io  intendo  «li  domandare 
C A l*A  CITATI  I.  dilli,  da  Capacitare.  Un  oh 
Pier.  1. 1.8.  lo  vo  lucrar  col  dito,  Esser  ben  in- 
formato, Restar  capacitato  Pugni  fatto,  e ragion. 

• CAFAC5UTO.  f drme  di  matta  antica, 
di  legno,  aguzza  dati'  una  de'  Capi,  e ar- 
mata di  ferra  •»  d' altra.]  Care  A.  Star.  18. 
472.  tali  uomini  imhi  ardivano  di  tenere  iti  ra- 
sa non  che  gorbie,  o Inali , o « apaguli  er.,  ma 
uè  aiir«ira  Katluui,  «i  Inule  appuntale. 

CAPANNA.  Starna  di  fra  trite  a di  pe- 
pita , dare  ricoverali  ia  notte  al  esperta 
quegli  che  ahi  fan  la  campagna.  lai.  «rial, 
gr.  «civili. 

$ I.  I'cr  tinnì  il.  Dar.  Cidi.  197.  In  ogni  i 
canto  dell' uccellare  , quasi  torrioni,  una  ber-  | 
tetra  etm  rapannocct  andò,  nel  mezzo  la  capm-  j 
ua  colla  Lerletea  aopra , e ci|»miNrdo  dove  | 
I uccellatore  alia  a vedere. 

9 $ 8.  Capanna , è anche  Starna  per  lo 
più  murata,  dare  i contadini  ripongono  gli  j 
tirami.  Ut.  mapafia.  Iti  puntini . gr.  evìóftr,. 
O.  F,  7.  IH  3.  E artouo  case,  r capanne,  e | 
I et  aro  ti  preda,  Uvee.  noi1.  72.  18.  Aiidiaocen*-  \ 
<|Ua  nella  capanna,  che  ih-ii  vini  usai  persona. 

I S 8.  Per  Tugurio,  Caia  povera.  ••  Pace. 
MOV.  30.  8.  Quantunque  Amore  i lieti  palagi, 
e le  morbide  camere  più  volentieri,  ette  le  (io- 
vere  capanne  abili  ». 

S 4.  Capanna,  vaia  anche  Catafalco.  Ut. 
tignoruru  compages.  • lìiar.  Monald.  351. 
Ebbe  grandi  siimo  onore,  bara,  coperta  a vaio, 
drappelloni,  e torcisi  che  diede  il  Comune  ee. 
Ebbe  la  cap.inua  tutta  piena  ili  lorebiedi , e 
32.  torchi,  | P.  333.  I.  rt»rqiiic  li  farro  tu 
S.  MarU  Novella  onorevoli!  vi  me  quanto  si  po- 
tè. Capanna  lolla  fornita  «ir  torchietti  re. 

SA.  ‘Carpa  mia,  fatti  capanna:  moda 
proverbiale  che  vale:  Corpo  mio,  fatti  lar- 
go, a Capate  Come  una  capanna  ; ed  è della 
de ’ golosi,  i quali  per  saziare  la  iwanlà 
loro  desidererefdtono,  se  pur fitte  in  Ioni  fa- 
coltà, che  fu  stomaco  crescesse  a iptall' am- 
pie i:a.  Morg.  I».  125.  Corpo  uno.  fatti  ca- 
panni; Ch'  io  t'  ho  a disfar  le  grinte  a questo 
trailo.  { Catch.  Prua.  91.  Snudo  trovatomi 
Tra  tanta  misi,  ed  .i  mangiare*  macca,  Io  dis- 
ti; corpo  min,  fatti  capanna/ 

. CAP  ANN  ACCI  A.  Peggiorativa  di  Ca- 
panna. Ut,  vile  fiignrium.  Pros,  dar.  4.  3. 

1 07.  le  trovammo  (il  re  di  Caccino)  come 
dire  in  una  rapaunacrij  aitilo  in  ulta  teggiit- 
I ama  , che  da  terrai  creili  se  n'  uvrcMue  per 
quattro  ernie. 

CAPANNELLA.  Dim.  di  Capanna,  Ut. 
tngnriolnm.  Fr.  Ciord.  Prcd.  II.  Abitai  > «ma 
cipaiioella  sulla  costa  di  quel  monte.  •;  1 /,-■/, 
Lor.Op.  2.  100.  II  letto  è qualche  fronde  i • Ila 
state , Il  lecci»  firn  tolto  le  rapinimi  le  II  s .no. 

S \.\Pcrsinutit.\  Capannello  [‘vale a"rhe\ 
Patiti», tnsa  d'  nomini  th  ir  or  miti  fra  loro 
in  luogo  pubblico.  Ut.  haminum  cattiva  tus , 
corona  , circuiti t.  gr.  \‘rrtOMÙ%.)  Catch. 
Star.  2.  181.)  Vurii  «Trìti,  « rapaunellp  fa- 
irrorimi-  fì  15.  591,  Si  facevano  bene  di  molti 
etrelticllint,  e rapantu-lle.  Pellinc.  s/m.  14H. 
Firnisr  parca  tutu  un  panini  d'acqua.  Pel 
gran  bu  lui  di  laute  rap.iiiut-lle. 

• • $ 2.  Capanotela,  vale  anche  Mucchio 
di  Ira  noccioli  , Co  stagne,  e limili , del  qua- 
le li  vogliono  i fanciulli  in  fare  al  giucca 
ihinm.ito  le  Capannelle.  Post.  Seat.  rii.  t. 
221.  Si  trastullava  (Celare  d ugnilo)  con  fan- 
» issili  pòcroli  giocando  rosi  loro  alle  raj«aiinelle. 

• J CAPANNELLO  Dim.  di  Capanna; 


Capannella.  Seder.  Cult.  Ori.  95.  Se  s fred- 
di lor  tiocetsem  (ai  cavoli  cappucci^,  eonvien 
coprirli  con  capannelli  di  paglia. 

5 4.  Per  Capannuctio  in  sipnifie.  de!  $ 2 
Maini  12.  13.  Ma  quel  che  maraviglia  più 
gli  apporta.  Si  è il  veliere  in  pjna  un  «-apau- 
smllu  Ih  scope,  e di  fateior 

$ 2.  Per  Capannello  net  tigni fir.  del  J.  I. 

*;  Carch.  Stor.  Per  tutto  li  facevano  ile'  ca- 
paiuirlli.  e gran  noe  bollitami  in  (minia. 

CAPANNE  Ti  A.  Dim.  di  Capanna,  lai. 
Ingnrtvhini.  Pare.  Noe.  42.  8.  E tanto  la  prr 
gù.  che  hi  «ina  tua  capannelli  U menù.  fr.  IO. 
tH.  2.  Segretamente  entri  in  una  picciola  ca- 
puunrtta  Iteu  chiutu.  Frane.  Sa  Ceti.  rim.  Po- 
vera rapamictta  é il  ootlro  sito,  Cai.  Mais. 
Una  Vile  rapali  netta  rampe  «Ira  diede  li  rumili - 
ciamenli  di  Tulio  Otlilio. 

• CAPANNETTC  > Dim.  di  Capanna  ; Ci t- 
pannuceia.  Ut.  lugurinlum.  gr.  Hulufliav. 
Pare.  nov.  21.  15.  Che  alditam  uoi  a fare,  te 
non  a pigliarlo  per  mano,  e meli  irlo  in  que- 
sto capannello,  là  «lov'egli  fogge  l'acqua  ? K 
appresso:  Egli  facendo  colali  risa  se  iucche, 
il  menò  nel  capannello. 

• CA  PANN ISCC INDER E.  ho  Hetso  che  Ca- 
po a niscendere.  Sorta  di  giuoco  fanciulle- 
sca. 1/.*  far. 2. 47.  Ad  altri  piare  |»ù  rapannitcoo- 
drrr,  Ilaiin  altri  vani  umor,  vani  propinili. 

CAPANNO.  Capanna  fatta  di  frasche  o 
di  paglia  , dove  si  nasconda  P uccellatore 
per  pigliare  gli  uccelli  a / paretaio,  o alle 
reti  aperte  ec. 

• CAPANDOLA,  n CAPANNUOLA. 

CAPANNONE,  deereteìt.  di  Capanna  ; 

Capanna  grande.  Cccch.  Ftalf  cr.  3.  8. 
Come  coti  alla  città  ? .V.  Che  su  io?  Per  mi- 
rar questi  capannoni. i-  parte  per  farmi  « disdi- 
llo [qui  per  timilil.) 

CAPAN'N'L'CCIA.  Dim.  di  Capatina.  Pul. 
Par.  IL  t.  AwicUte  pescatore  |«o»en»umo, 
rlte  stava  in  una  ina  cap.innurcta  in  solja  ma-  ! 

( mia, e dormiva»  sicuro  nella  Mia  rapamiticeia.  ' 

! 5 R Capa  nane  ri  a dicesi  f tacila  che  ti 

fa  nelle  rase,  o nelle  chiese,  per  la  solm- 
i aita  de!  fiatale,  a imitazione  di  quella, 
i desse  nacque  h ottro Signore.  Fr.  Giord.Pred. 

I P.  Venuti  divotumeute  a vitilare  la  rapininoc- 
ela del  Signore,  e di  Maria  Vergine,  e Madre 

C A PANN  UCCIO.  Ciipauna.  Dav.  Volt. 
197.  Net  meno  la  ca|»aiiita  ee.,  e capanuuccio, 
dove  I uree!  lai  ore  t»ta  a vedere.  •'.E  Fra  nini. 
614.  Et  a piedi  «li  detti  stili  tu  vi  («trai  faro  : 
e 'tuoi  eapanuurri  d«  muraglia  o smura,  come 
i ti  piacerà,  con  e'Iori»  teden  intorno,  per  star-  i 
vi  a vedere  dare  gli  necelli  nella  ragna. 

^ $ 4.  Ca  panaticelo,  per  quella  La  ut  or-  ' 
ua,  o Pergamena , che  si  p,we  sulla  cima 
delle  cupole,  ti.  F.  I.  60.  4.  Ma  al  tempo,  j 
che  I detto  Duomo  era  tempi*  di  Marte,  non  j 
vi  era  l'aggiunU  del  capannoi-ri».  E uhm.  5. 
Negli  anni  di  Cristo  USO  M fece  fa»  il  ra- 
pinnurrio  levalo  in  eol«Hiue,  e la  mela,  e li 
croce  dell'oro  di  sopra  re.  iu  «(nello  luogo  lu- 
ce per  |o  aperto  di  sopra,  ut  è il  rapanniMcvo, 
e non  per  allnP  tempo  dell  anno. 

5 2.  Capannuecio,  diciamo  a Ogni  ma  t- 
ta fatta  per  appiccarvi  fuoco  , e abbru- 
ciarla per  allegressa.  a altra  cagione.  Ini 
pyrtt  , ragni,  gr.  itw;à.  P / nrrh.  2.  2. 
Non  sapevi  lu  « he  <!re*o  re  de' Lidii  re.,  po- 
sto mitri  abilmente  sopra  le  fiamme  del  ci- 
pjunitrrin,  fu  solo  dalla  pioggia,  che  «lai  ciclo 
venne,  scampalo’  Morg  16.  129.  E mille  ca- 
paiiuiicci,  e mille  rticITc  Ilo  meritato  già. 

; § 3.  Capaunuceio,  lì  ina  anche  per  Pi- 
ra, o Pago,  dove  m abbruciavano  i cadaveri. 
hoss.Scet.  Fit.  I.  95.  Seudi»  pubblicateli* 
tue  esequie  ec.,  fu  ordinato  a quelli  che  inttan- 
li  al  corpi  (melavano  ì doni  per  giu» ri'  sopra 
al  rapaituurein,  che  ee,  gli  porta  Mero  in  ri»-  1 
(>o  marno. 

. CAPANNUOLA,  e C.  A PAN  NOI.A  Dim. 
di  Capanna.  Sauna;,  drcad.  egl.  42.  Per 
ventiti  o per  grandine  la  mpaniinola  tua  non 
u ditculniine.  Chiabr.  J’rtm  2.  376. j Per* 

! che  dunque  «pressar  gli  i|uii  angusti  Pella 
mia  rapuinnU* 

i •;  CAPARBI  ACCIO.  Pegg.di  Caparbio. 
ì Pi  ani.  Cap.  419.  Caparbiarei.  Caponi,  o Ca- 
> patsmu.  E certi  ripartanoli  n raparhielli  Qurt 
• che  Min  malli,  duri  e 'gnorantom  S hanno  a 


chiamar,  u per  nomi  più  infetti  K non  rapir- 
lo. Cecck,  Don;  3.  2.  Inni  .-giu.iti  pur  un  ca- 
lsarUi  «•.  io.  Pdk'*n  ne  ragionar  del  fatto  mmj. 

ti \PAHHlEItI  I.  ''.fi -in  lai.  perti- 
nacia, pervicacia,  gr.  Lib.  cur. 

malati.  Vogliono  con  lunga  caparbie! ia  nuove 
lurdirioe,  e più  furti.  Cere.  Itot.  3.  5.  Que- 
lla r piuttosto  mia  raparbieria  Per  far  d»- 
t|»etln  a tulli  noi  di  casa. 

CAPARBiri  A.  CAPARBIE TAPI;*  CA- 
PAR BILI  \TE. Ostina ttoMr. l*t. partlmacfn, 

pervicacia,  gr.  aa9>t(i«.  Fir.  iNtc.  an.  R0. 
l’mttoitu  vuoi  rovinar  colla  caparbietà  tua  , 
che  esaltarti  cui  bui»n  coimglio  di  chi  ti  «noi 
bene.  Proni.  Cap.  37.  E voi  se  foste  mai 
caparli»  aiate,  Acciò  eh  cì  non  ci  putta  tuuaiisa 
altri  Por  piede  mai  nella  capariwclalc. 

l CAPARBI  ETTO.  Dim.  di  Caparbio. 
Proni.Cap.  31  .lo  non  voleva  ragionar  di  quel- 
li Chiamali  iapa ritiriti  e cajurbiuob. 

C A PAR  fAOddd. Ostinato , Che  ha  capar- 
bietà. lai.  pertina.v,  \pervicax.~\  gr. 

Fir.  /^ir.l.i.Muglie  fa«tidio»a.u»i]»irt  ima.  e ca- 
parbia, è mi  purgatorio  uialimn*.  dmbr.  Caf. 
5.  2.  lo  non  credo  che  al  uiondu  sia  |iossibilr 
Trovar  un  animai  lauto  caparbio.  J’ae.  Dav. 
Stor.  I.  245. Laconeec., caparbio rnutro  a’(ièù 
Saggi,  li  fe  svanire.  dUegr.  163.  Più  ch'i  liciti 
feroci,  e (itti  ca|*jrbi  Che  gli  asini.  J Prone 
Cap.  419.  L’emnite  vul pi  «qfgi  caparbia* 
chiama  L'urnnr  duro,  impiantiti!*,  utlinalu.  K 
appresso  : Quell  e caparlim,  ebr  intu  è mula- 
tti Per  tutto  quel  ette  tl  vulgo  terne  •>  ama. 

• J Caparbio,  siiceli  anche  de  mah.  Pei 1, 
Coni.  i.  92.  E questo  avviene  ec.  per  ragtime 
del  inale  medi-timo  «istillata,  caparbio. 

: CAPARBIl  OLO.  Dim.  di  Caparbio. 
Proni.  Cap.  31.  lo  non  voleva  ragionar  di 
quelli  Chiamati  caparbiHli  e c ipirlmi'di 

^ CAPARR  A,  .frra.  lai.  nrrha , arrhnbo. 
gr.  òzi v Soì».  Pii l.  Ittf  15.  Caparra,  che  è 
feniiriza  del  (ulto  fatto.  6’.  F.  IO.  111.  I.  K 
fatto  il  patto,  dierunm  caparra  13000  fiorini 
d on».  A"  12.  72.  5.  E fece  mercati,  con  capar- 
ra di  oi'awta,  con  celi»  mercatanti  flenoveai. 

• $ E per  timilil.  « Casuttr.  Med.  cuor. 
(151.]  Ciune  Dio  dà  ai  fanoni  in  queMo  mondo 
caparra  da  Paladini,  coti  alcuna  volta  di  ai 
rei  caparra  d'Iiiftvuu.  E Frutt.  fin g.  (67. J II 
quale  qui  si  co  «lincia  per  caparra,  n termini 
senza  termine  m derno  in  quella  beata  vita»- 

CAPARRA  MENTO.  Il  caparrare.  Ca- 
parra. Cap.  finpr.  prol.  I quali  lutti  fmouo 
di  grande  mitli-iu»,  e e*parram<*ot«i  «Ielle  ve- 
iienli  e proni  est*  grazie  \tpu  per  l/w7i/.) 

^ CAPARRARE.  Dar  la,  caparra , (r/eè 
dtsicnrar  il  contratto  di  compera , n, eleg- 
gi a , e limili , * borlanda  parte  del  prezzo 
patinilo ,J  lai.  arrhabonem  ilare.]  gr.  t/- 
H die.  Perir.  Coll.  Fit.  [I.  333.]  Qio  lla  bari  i 
non  r ella  caparrati  |»cr  noi.  • E appresi  ' 
La  barra  è caparrata  per  imi,  e non  per  altri. 
Può».  Fier.  3.  4.  4L  Otti  sgraziati,  che  mer- 
cati . fiere  Capir! in  d'ogni  beu.  Mahu. 
R.  27  E*l  hanno  r:q*arrati»  alla  eondutU  (»nl- 
In,  il  («iainlurdi,  1|qiolit<i,  e IH  mora. 

• S 4.  E per  timilil.  • Cap.  Impr.  I quali 
elerui,  e divini  beni  ha  voluto  il  rlrmrutiis«u:ii 
Iddio  eoparvare  ne'leinpnrali erorjnirnli  doni  » 

• t 5 2.  K figuratane  Meni.  Irli.  3.  305 
Se  in  rit'irnu  in  Tmctm,  io  già  caparro  rd  a<- 
raRlo  le  grazie,  che  Unto  cortesemente  mt  r»i- 
bitee, 

J J 3.  Caparrare  uno,  vaia  Fermarla,  Far 
rbe  s'impegni  per  qr  talché  servi  sio.  nteccb 
Fiali,  fr.  I.  4.  Metter  (ioti suro,  ebe  dà  mo- 
glie al  vostro  Figlili»),  m'ita  caparralo  rh' to 
gli  com|*i-fi  |.e  robe.  Carde!!.  I-  133.  Già  son 
caparrilo  d»l  Presidente  per  un  tuo  ruggetl* 
all»  volta  di  Ri]»albi  ».  />«»en  Pier  I.  l.lCi* 
(«aerate  li»  lùò  spe.  IMI»  quii  tengo  descritte 
al  mio  ruol-i  Numero  grande. 

• § 4.  /«»  lignine,  uentr,  pass,  per  dermi- 
starti'.  Procacciarsi.  Cor  leH-  I-  4 49.  Ave- 
te avanzalo  dimore,  e di  riptjlitaioue,  e capar- 
ratisi molti  favori  per  l'assvnire  contro  gli 
vostri  nemici. 

. l'APARRONE,*<' ‘aprane,  Montone, voce 
d-d  dialetto  Vapoletana  usata  dot  Car ■ loti 
4.17.  Hanno  detta  Una  invidia  • rrrii  altri  prati 
nati,  che.  quantunque  a petto  al  vostro  »irn«» 
«la  harbiclii'ppi,  da  «aparront,  da  martini  hi  pio 


CAI* 

lotto  che  da  Re.  per  I*  groidituj  lurv  m len- 
gwiw  iltfiii  di  parlo  ipjf e delle  l'rerunilivc  del 
Miro. 

CAPASS.A.  Quel  In  parte  ilei  peti*  te 
il' uh  e piente  ond  etcoito  te  ut*  herbe.  Se- 
der. Art.  240.  Si  possono  bene  se*  p rotare 
i tenttK ht)  «mnli  a imo  ferii  gniKleui 
come  1'  allori*  ; e volendo  rampare  le  me  tic 
fa  che  Ha  di  due  aulii  c uou  più,  con  buon  ccp- 
fo,  cijxiie  di  barba  e del  vecchio.  E Cult. 
Ori.  138.  Il  giunco  ce„  u (Mitra  pianure  u- 
vando  la  atta  trapassa  iolrri  o nirui  eoo  tulle 
(«barbe  e terra  molata  dri  lunghi  pantanosi  cd 
amidi  dure  ualurjliuri.tr  natte. 

; CAP  ASSON  ACCIO.  Peggiorai,  ili  -f’.t  - 
petto**.  Uro*».  Cap . 32.  Poiché  ima  aorte 
■li  he  *1  iacee  rive  Capassonarci , r non  caparbi 
detti  re. 

CAPA&SONE.  Coperchio.  Ut,  pende**, 
capito,  gr.  t’arch.  Suoc.  4.  C.  Se 

lu  l aveivi  Ij'cuU  a lei,  trou  t avveniva  quello, 
caitroMaccio,  bue,  capanone,  imbriaco  clic  tu 
te  . ; Cor.  Apoi.  222.  O che  dirette,  capano- 
ne, le  il  Petrarca  Mii-dcuuto,  (piando  era  con 
que  baioni,  avesse  parlalo  aneli  egli  di  quota 
maniera  .’ 

CAPATA.  Percoata  che  ti  dà  col  cupo, 
e ti  foce*  del  capo  di  checché  ti*,  lat.  Ca- 
pita ictus,  gr.  e.tyxÀr.i  tv~*J. 

$ I.  Capota , per  Saluto  fatto  col  capo  , 
abbottandolo.  Uno*.  Fier.  2.  I.  Il  Clic  ii 
(Oiiletitau  delle  tur  capate. 

• • J 2.  Capata,  ti  piglia  anche  per  Mo- 
i intento  affermativo  o negativo  de I capo. 
Ilei.  Le/- iti-  33.  L'abate  facendo  trnibiaule 
di  non  intendere,  c rispondendo  cogl  inchini  e 
colle  rapate  a Lello  audio,  il  Tcdcico  destra- 
mente u licenziò. 

J I.  Ita! ter  la  Capata,  modo  batto,  An- 
dare  im  te  poi  luca  , Morire,  lai.  in  tc pul- 
ir um  contici, 

CAPECCHI  ACCIO.  Peggiorai,  di  Capec- 
chio. lai-  tordidum  tomcntum.  gr.  fsàftù'./. 
Fr.  Ctoni.  Pred.  li.  Quali  che  fune  un  ba- 
tuffolo ili  capei  buccio  vilissimo. 

CAPECCHIO.  Quella  materia  grotta,  e 
li  trota  , che  ti  trae  della  prima  pettina- 
tura de I Upo,  e della  canapa  avanti  alla 
stoppa,  lai.  torneatimi,  gr.  aria*.  Bocc. 
no.  SO,  34.  Poi  icioglieudo  le  bilie  , tutte, 
fuorché  due.  che  panni  erano,  piene  le  trovò 
di  capecchio  Dtllam.  I.  23.  Co]  ferro  in  m.in, 
col  fuoco  , e col  capecchio.  Cr.  2.  3.  2.  Lino 
«*.  ii  aerea,  e u maciulla,  e quello  che  poi 
u due  t jperebio,  va  via. 

CAPELLA.  fr.  L.  Capra  giovane.  Capret- 
ta. lat.  cape!!*,  gr.  Àr/iotOv.  Amet.  14.  Nes- 
sun* pu'Uxc  or  è rimavo  fuori  Ne* campì  aper- 
ti eolie  me  capei  le. 

• C A PELI-ACCIO,  dwilitivo  di  Capello. 
Baldo*’,  Conip.  Dramm.  [3.  29.]  E facce  urrc, 
e capei  Urei  sparti  (cioè  lunghi , arruffati, 
sperai  in  una,  e in  là.) 

CA  PELI-AMENTO.  Capellatura , e Qu lin- 
ai a di  capelli  lufieme.  tal.  captllamenlum. 
gr.  cpiguux. 

$ I.  Per  timitif.  Cr.  3.  23.  #.  Se  I*  arbore 
• infermo,  il  rumimi  cavare  intorno, c mettervi 
feccia  di  viu  vecchio  , e tagliare  il  soperchio 
ra|H-l lamento  delle  me  barbe.  £ licitili.  Dite. 
I.  121.  Quc»t»  canali  d aria  delle  piante  cr.; 
ehi  vuol  sapente  il  numera  , uu narri  quella 
iuiMimerabilr  molt.ludioe  di  capei  lamenti,  uè* 
quali  ugni  radica  di  qualunque  anche  piccola 
pia  irta  u sparge. 

5 I.  lutto  della  fummo.  Marche il. 
Et* t.  Cam.  16.  E la  elimina  (della  cometa) 
più  ad  uua  mal  /(timida  e uui  rara  ed  incora 
nuvola  m assomigliava , c4ir  al  ben  contornato 
rjpeUimeiito  della  (iam turila  di  una  candrla  , 
di  lottlauo  c uel  buio  della  uotle  da  noi  ve- 
duta. 

. CA  PELLATO.  Capelluto,  Captitelo. 
A dim.  Pimi.  (239  ] Antonio  la  finge  f Tocca- 
itone)  roti  la  frontr  rapellala  d‘  avanti,  (e  di 
dietro  calva.) 

CAPELLATUR  A.  Tutti  1 capelli  del  ca- 
po insieme,  e anche  la  Qualità  de  capelli. 
lat.  capil/ilinm.  gr.  TfixupJX,  ['/juaj.]  Bore. 
noi-.  33.  12.  Videro  il  dr.q>|>u,  ed  in  quelli* 
la  testa  non  ancora  li  rcuiinmata,  i h*  etri  al- 
la capellatura  crcpa  non  cono  tedierò  lei  Cl- 

Cocabcdario.—  I. 


ter  quella  di  Lurcu io.  Sen.  l'ist.  Tu  amerai 
meglio  colui,  die  avrà  più  beila,  e più  crcpa 
raprll.it tira,  e più  bioudu  capo.  Bui.  Li  |ioo> 
ti  fingono  che  il  Sole  *u  uuo  Dio,  rbc  lo  chia- 
manti Febo,  c bagolilo  uni  una  bella  capel- 
latura, intrudendo  per  quell. i capellatura  li 
raggi  tuoi.  [Aimi*/.)  Ovid.  Metani.  (I.  64.) 
Allora  le  Ninfe,  e le  fonti,  c i laghi  punterò 
perdute-  le  loro  capellature.  £ Salvi*.  Dite.  2. 

, 170.  tu  iiicdeuma  Ime  brava  di  gioventù  , r 
onoranza  di  lunga  capellatura  è attribuita  ad 
Apollo. 

) I.  Per  simili t.  [diceti  della  tollilistiuie 
fin  della  barba  degli  alberi .)  lat.  capti  la- 
mentimi. Pa/lad.  Tagliane  la  capellatura  di 
rotali  barbe,  che  ha  troppe. 

£ $ 2.  Capellatura  , e anche  lerm.  degli 
Astronomi , a vale  Quella  irradiazione  che 
appare  intorno  alle  stelle,  o a' pianeti,  iìa-  \ 
hi.  Oper.  A tir.  462.  Quando  la  ra|N-llatura 
dei  raggi  avveiiliaii  e cento  e mito  volte  mag- 
giore del  nudo  ow  incollo  della  stella. 

• CAPELLI  A.  t . A.  Accapigliamento. 
Cavale.  Med.  cn  or.  31.  Contro  il  pumi  ino 
eicono  capellie,  r auife,  guerre,  unsscidii,  e in- 
giurie molte. 

^ CAPELLIERA.  Capellatura,  lai.  r»rr- 
aariet , coma.  gr.  [‘c.cpr,.\  Sior.  Aiotf.  In 
quello  orto  era  uu  ninno  lutto  piloto,  con  gran 
capelliera,  e gran  birba,  vestito  come  rumilo. 

5 Dicesi  Capelliera  anche  Va*  gran 
quantità  dìca/ielli  posticci,  lat.  calicndruui, 
rapili, imentum.  gr.  • « Caut. 

Cam.  424.  Che  queste  barbe,  e quelle  capel- 
liere Ci  La  luor  del  dovere  Vecchi  parere,  inu- 
tili, e sgarbati  «. 

: CAPELLIERACCIA.  Peggiorai,  di  Ca- 
pelliera, nel  tignif.  di  Capellatura.  Late, 
ten.  2.  n.  6.  pag.  148.  Mostrava  ceri*  dentar- 
ri  ec.  con  una  capelheraccia  nera,  ed  arruffa- 
la, che  avrebbe  messo  paura  ec.  a R od  u tu  on- 
te, e al  conte  Orlando. 

CAPELLINO.  Add.  Sarta  di  colora  simi- 
le al  castagno,  lieti,  lat.  (ISA.)  Composto  di 
tanti  mezzi  anelli  bianchi  , col  capo  di  color 
capellino,  r In  Uro.  E 129  Gli  occhi  appari- 
vano capellini,  e la  jiroboiride  nera.  £ Un  celi, 
y.  Tute.  14.  2.  249.  Chi  Ita  le  pupille  nere, 
chi  le  ha  azzurro,  quegli  t*  ha  Inaurile,  questi 
I ha  capelline,  o bigie,  e altri  iu  que'  mezzi. 

• CAP  LI. 1.17.10,  l.o  tietto  che  Capilli- 
zio.iti.  capillitinm.  Cai. Sul.  327.  Il  lor  lin- 
do corpicella  ci  ai  mostra  ingrandito  re.  mille 
volt*  più  di  quello , ebe  ei  si  rappresentereb- 
be , quando  se  gli  levasse  il  capellino  radioso 
non  imi  (qui  per  simili!.) 

CAPELLO.  Propri  ameni  e Pelo  del  capo 
[umani*. ) lat.  capillut.  gr,  Ufi  ii-  Bocc.  »«-. 
18.  IO.  Messesi  le  man  ne' capelli,  c rabbuffa- 
tigli, e stracciatigli  tutti  CC.,  cominciò  a gridar 
furie.  K noe.  73.  19,  .Senza  lawvarle  iu  capo 
capello,  o osso  addosso,  che  macero  ui»u  foste. 
E hov.  83.  3.  Con  tuia  sazteriu*  bionda,  e per 
punto,  senza  un  capei  torto  avervi.  Dant.  lnf 
(8.  Già  l Im  veduto  co' caprili  asciutti. 

• $ I.  Capello,  talora  vale  Tutta  la  ca- 
pellatura. Bemb.  Star,  6.['73.]  Né  balbo,  se 
chi  ii«  botino,  né  rap«llu  li  petti  nano  per  tut- 
to *1  tempo  della  loco  vita  giammai. 

S 2.  Capello,  vale  eziandio  Ogni  pelo,  che 
è per  la  vita.  Bocc.  Introd.  34.  E quasi  tut- 
ti i capelli  addosso  nss  Sento  arra  cure. 

$ 3.  Fignratam.  ti  die*  per  esprimere 
Quantità  minuta,  e piccioli»  mua , Fr,  doni. 
Pred.  Non  sarà  uu  umilino  difetto  quanto  uu 
capello.  Sagg.  nat.  etp.  (98.  I-i  medesima 
(violenza)  nuu  rivirigli*  una  mole  d acqua  (iu- 
re un  capello. 

8 $ 4.  F per  umili! . [si  chiamano  Capel- 
li Quelle  fogliolina  lunghe,  e minute  di  al- 
cune erbe,  e i ramicelli  di  altre,  che  cre- 
scono come  una  capellatura  in  molti  luo- 
ghi.1  l olg.  Mei.  Capelli  di  finocchio,  foglie 
d'erba  ec. 

£ J S.  Andare.  Estere , o Start  in  capel- 
li, vale  Andare,  Essere,  o Stare  senza  nul- 
la in  capo,  col  capa  scoperto,  l it.  SS.  Pad. 
2.  1 72.  Nuu  rtirondosi  di  vergogna  d'andare 
in  capelli,  né  d'jflVizioue  (laudare  oca  li  a.  Tic»-. 
Cren.  71.  Avrà  secn  uu  fanciullo  di  poca  età, 
eli  era  aurora  in  capelli,  e arila'  altro  iu  capo. 

5 6.  Arricciarti  i capelli  , dice  a anche 


l' Aver  grandi  stima  paura. lai.  tiare  cornai. 
Bocc.  Introd.  34.  E quasi  tulli  i candii  ad- 
dussi» mi  sento  arricciate.  Ber n.  Ori.  2.  31. 
20.  Veder  sozzupra  andare  or  questi  or  quelli, 
A*  riguardanti  arricciar  fa  i capelli. 

J 7.  Aver  le  mani  a un  no’  capelli,  a Te- 
nera uno  pe‘  capelli,  ti  dice  Quando  ti  ha 
alcuno,  che  dipende  da  noi  iu  alcuna  cosa 
che  importa,  ed  ha  un  gran  bisogno  di  noi; 
tolta  la  metaf  dalla  buona  presa  , eh*  è 
aneli  il  del  tenere  uuo  pt'  capelli.  Petr.  cinz. 
II.  I.  Le  man  le  avrss'iu  avvolte  e utro  i ca- 
pagli ! [qui  veramente  vale:  oh  avessi  io  le 
matu  •**'  capetti  d'  Itali a , per  dettarla .) 
Sale.  Spia.  3.  2.  lo  le  ho  troppo  le  mau  be' 
capelli.  Segr.  Fior.  Mandi-,  pinti.  Pur  se  cre- 
dessi alcun,  dicendo  male,  Tenerlo  |>#‘ capelli 
(e  sbigottir!»  O ritirarlo  in  parte  ; lo  I»  am- 
monisco e dico  a questo  tal*.  Che  Sa  dir  mal 
anch'egli.)  • Fr.  Giord.  233.  Pensi  cui  offèn- 
de, e come  Iddio  sempre  gli  Isa  le  mani  no' ca- 
pelli. e sempre  il  può  pericolare  in  un  punto. 

Jj  H.Ai'er  che  fare  fin  sopra  i c 'pelli,  va- 
le lo  stette  che  Aver  ficca*  de  fuo  a gela, 
[E»tere  sommamente  affaccendato.)  Ambr. 
Furt.  ì.  3.  Quantunque  l'abbia  difin  da  lue 
per  infili  sopra  i capelli. 

$ 9.  Trarre, Condurre,  o limiti,  uno  ne  ca- 
pelli a far  checché  sia,  vaia  tudurve/o  can- 
tra tua  voglia,  quali  per  forza,  lai.  invi- 
tum  rei  tu deuteri  trahere.  gr.  c «*  rpt/fr» 
iiain.  Toc.  Dar-  ami-  11.  137.  Allora  aper- 
se gli  occhi  «'disordini  di  casa  sua,  c | •»<•<* 
appresso,  tiralo  pe' capelli , conobbe,  e uccise 
la  rea  moglie.  Allegr.  224.  Non  ne  farò  più 
moli»,  se  immi  tirato  pe  capelli.  • lìep.  Decam. 
141.  Né  questo  c stato  ora  nostro  pensiero,  uè 
sarà  mai,  se  uou  ci  saremo  tirali,  come  ai  dice, 
pe 'capelli. 

$ IO.  Pigliarti  a' capelli,  vale  Accapi- 
gliarti. Sor.  ani.  30.  2.  Alinea  furo  alla  zuf- 
fa ec-,  pigliarsi  a"  capai  li:  lo  passcg-iere  gli 
punse  osano  in  capo. 

$ 11.  Spogliarti  in  camicia , e ’is  capelli, 
e Spogliarsi  in  capelli,  aiiolutam.,  va- 
le Metterti  di  cuoi'c  , e voi valer  osamente 
a fare  una  cola.  lat.  omnat  tiCrvoa  intende- 
re. v.  Fiat  347.  I-atc.  rim.  [2.  24.)  Spo- 
gliali, prego,  iu  camicia,  e ‘u  capelli. 

• $ 12.  Sudare  i capelli,  modo  preverb., 
vale  Durare  grava  falle*  , perché  quando 
ciò  accada,  spato  il  sudore  gronda  dui  ca- 
pelli. Barn.  Ori.  I.  4.  31).  Al  re  Graudouiu 
sudauO  i capelli. 

$13.  Non  comportare  che  eia  torto  tu » 
capello,  vale  1 fon  tajferire  un  minimo  che, 
uè  meu  per  lichene.  Li.  «a  minimum  qui- 
datu  pati  patte.  Bern.  Ori.  I-  14.  3.  Ma  iu 
fra  gli  altri  noti  nesso  soffrire  Che  a dosine  sia 
pur  lerlo  un  ani  capello. 

• £ J |4-  .Voi»  valer  uu  capello,  vate  Non 
valer  md/a,  Ktser  di  nessuna  itima.  Beta. 
Or!.  2.  8.  29  Stato  e ricchezza  uou  vale  uu 
capello.  Clic  »(  possegga  cosi  lauta  paura. 

$ 13.  A capello,  pollo  avverbi  a Ini,  vale 
Per  V appunto,  presa  la  metafora  dalla 
tua  ioltiglietza.Ul.  ad  HHgnem,  ad  attuti- 
si m.  gr.  rtphg  océAnr,*.  Pataff.  2.  A snido, 
cd  a capei  gli  fu  confitto.  Fr.  Jac.  Tod.  3.  8. 
23.  Ve  1 disegno  a capello.  Tic.  Dar.  nuu. 
13.(78  Stare  l'allr*  cose  per  tutto  l'imperio 
bene,  e a capello,  se  reggesse  come  Tra  sci,  e 
non  Neroee.  Sagg.  naf.  etp.  91.  Accomodalo 
il  primo,  si  metta  l allro,  ma  talmente  con», 
ragno,  che  vada  con  esio  a capello.  E (63. 
I-a  seconda  esperienza  Ionio  a capello  colla 
prima.  . Maini.  2.  19.  Tanto  cran  falli  ugnali 
c a capello.  Clic  non  »i  distingue*  questo  da 

Ìlici  lo  (cioè:  limili  di  fattezze,  ed  tignali 
I mole  di  corpo.) 

. $ 16.  Capello  di  fontana,  lo  ttetto che 
Capelvenere.  - Folg-  Mei.  Il  capelveuMc 
secondo  alcuni,  ti  appella  capello  delle  fini- 
tane ».  • 

£ S (7.  / Capelli  in  grotta  no  dopo  catta. 
...  INGROSSARE. 

£ CARELLO»).  Add.  Che  ha  la  tattili- 
tà del  capello;  Sottilissimo.  Plut.  sfdr. 
Op.  mor.  4.  400.  Salumi,  rd  altra  cibi  sviati, 
L sottigliezza  dc  quali  divenuta  in  certo  modo 
capello»*,  nisnd.i  per  i |mri  i cibi  ne'corpi. 
C.U'ELI.LTO.  tdd.  Che  ha  dimoi:,  ca- 
li 
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pitti,  lai.  comatus  , crinitnz.  gr.  *9pJ,vm. 
Ru(.  L'uno  rilinld,  e l'altro  piangente,  col 
cui  fletto,  e rtjiellnto.  G B.  I,  I*.  I.  Appres- 
to luì  TPgnó  erodili»,  ovvero  Clixlovro  il  ca- 
pelluto. • Salviti  //tari.  ("75.]  Notava  ilio  con 
eli  archi  i capelluti  Achei,  e con  le  frecce,  ■ 
lui  prendendo  la  mira. 

CAPELVENERE.  Erta  medicinale , che 
fa  infama  all*  cene  dalle  acque.  lui.  adinn- 
tnm.  gr.  ec^iacvTSv.  IU.  Aldohr.  Si  farà  fare 
una  dico* ione  di  «iolette,  di  rilracca,  di  ca- 
pelvenere. e UH  barba  di  Gnocchi.  Cr.t.  33. 

Il  capei  tenera  r freddo,  e «ecco  tempera' 
tornente,  e ba  «irti  diuretica  per  la  sottile  ait- 
ata ii aia  tua:  frewo  è di  molta  efficacia,  e ai 
punte  poco  feritore , perocché  è toltile  erba. 
Bolg.  Me».  Il  capelvcoere,  fecondo  alcuni,  ti 
appella  Capello  delle  finitone;  [ma  alcuni  al- 
tri lo  appellano  Coriaudro  del  pozzo.) 

CAPERE. e C APIRE.  divr  luogo  suflicien- 
te.  Entrare,  lai.  cap4.gr.  ynativ.llocc.iiov.  *4. 
8.  Via,  fjccialcviri  un  letto  tale,  quale  egli  vi 
capo.  E noe.  80.  14.  E (ante  femmine  CU  MOT - 
anno  nel  calteli»,  ebe  appena  vi  ca peano.  DuUt. 
Ber.  3.  Che  vedrai  non  capere  in  queiti  gi- 
ri. E tffimChc  conte  vegghiu  le  terrene  menti 
Non  t in  triangolo  du*  otturi.  E 13.  Co- 

me fuoco  di  liti  he  ti  disserra,  l’er  dilatarti, 
sicché  non  vi  ca|>e.  • Bit.  SS.  Pad.  4.  (*218.) 
Tutto  lo  dificiu  intiero n era  di  tanta  largisca- 
la, che  ci  sarrbhono  caputi  liirte  ben  eeulo  uo- 
mini. E ['!.)  378.  Serrò  al  tutto  l'uscio  della 
tua  cella,  e latciovvi  por*  tanta  finctlrj,  che 
ri  potette  capire  lo  pane,  » 'I  cibo,  che  rice- 
rca di  fuori  cesti  giorni.  Fir.  d».  337.  Cote 
appena  cappion  nel  min  pernierò. 

, * 5 I.  Ber  Albergare  , Abitare.  Frane. 

Siiceli,  noe.  136.  Io  non  ma  ancora  alloggia- 
tn;  io  voglio  andare  a cercare  te  ri  è ov'ìo 
oppia;  e poi  tornerò  alla  vostra  Maestà. 

$ 1 Per  meta/.  [Dicasi  delle  cote  Intel-  ' 
lettiteli,  cerne:  Quello  mi  cape,  o non  mi 
cape  nell' animo,  nel  giudi  sio,  nel  pen- 
siero ee.:  o atielutemente  : Secondo  che 
nell'  animo  cape  ec.;  e vele:  Questa  io  in- 
tendo, giudico  ec.  ; o : -Questa  non  comprcn- 
do,  e simili.  Ovvero:  Questo  è atto  o non  è 
atto  ad  essere  appresa  da  me  ee.  O Anal- 
mente: Secondoch*  l'animo  giudica,  ap- 
prende, h.]  Bocc,  mot».  36.  3.  Secondo  che 
nell'animo  gli  capra,  E neo.  8">.  4.  E però  uri 
mio  giudichi  cape,  tutte  quelle  eiser  degne 
ee.  dì  rigido,  e aspro  gastigamentn.  Betr.son. 
149,  E quant  e 'I  dolce  male.  Nè  ’n  penrier 
cape,  non  che  n vervi,  n in  rima.  E 36 1.  Mio 
ben  nuli  rape  in  intelletto  untano.  • Bit.  S. 
MI.  Madd.  IOO.  Fne  ripieno  di  tanto  dolore, 
clic  non  ci  eapetle  alcuno  altro  pensiero,  e niu 
na  ultra  ricordanti. 

<J  3.  Diciamo  [ugualmente  per  mela/ora 
Itosi  capere  in  se  stesso , nella  pelle,  o si- 
mili , quando  V nonio  a per  soverchia  alle- 
gre: ta.  o per  altra  uh  era  si  mie,  non  si  puh 
contenere  di  non  ne  dar  legno.  Ut.  non  te- 
nere se.  gr.  ai*  ii  iacsrii  iter*.  Bocc.  noe. 
79.  30.  Bruno  ave*  ti  gran  voglia  di  ridere, 
che  egK  in  se  medi-timo  non  capra.  E noe,  83. 
43.  E andava  saltando,  e cantando  Unto  lieto, 
che  egli  non  capeva  nel  cuoio.  Ar.  Fur.  7. 
37.  Cu  tu'  abbia  nelle  vene  acceso  zolfo,  Non 
|iar  che  capir  nella  pelle.  Fir.  Ai,  12l>. 
E per  la  indignazione  ami  putendo  capire  nel- 
la pelle,  gli  ditte:  ee.  • Test.  Ger.  49.  438. 
Vorria  già  tra'uemiri  estere  avvolto,  Ki  cape 
io  aè,  nè  ritrovar  può  loco. 

•J  5 A-  Capire,  vale  Contenere.  Ar,  Fur. 
13.  83.  Il  poplin  rapir  ehe  vi  dimora  Non 
puoi»  dinotili  mila  gran  contrade.  Guirr.  Star. 
hmrhi udendoti  in  un'  angaria  carcere  i pen- 
sieri e r ambizione  di  colui  clic  prima  a pena 
capivano  i termini  di  tutta  Italia. 

$ 5.  E [Capere]  in  signific.  alt.  rate  Esser 
capace.  Ricevere,  Avere  in  ih.  lai.  capere, 
admlltare.  gr.  y>>z\Xt  Demi.  Purg.  48.  E 
questa  prima  voglia  Merlo  di  lude,  o di  Ina- 
imo  non  cape. 

$ 6.  E Capire,  per  Comprendere  colf  in- 
telletto. lai.  capere,  per  rimere,  gr  venésau. 

• (Intel.  S.  Grog.  9.  77.  Suini  molti,  i quali 
ripieni  di  douo  della  divina  Urglieua  e'potv». 
«Hi  c caficrc,  ed  annunciare  Calte  coir.  ; fili- 
celi. B.  Fili.  3.  42.  4 41.  Ma  e' ai  conviene 


che  q ne 'principi,  che  eletti  Amino  alla  domì- 
I nazione  o da  biu,  o dagli  uomini,  capiscano 
heue  che  non  alla  dominazione  solamente  pe'lur 
, meriti  eletti  rimo  ec  Segner.  Duhh.  2.  Ci  ani» 
leva  a rapire  una  tal  vrnlà  della  divina  preaenaa 
in  sì  rivo  mudo,  che  l'anima  rimanti  aiaorta  in 
tal  miitidrnvziaue.  E Pred.  Pai.  Ap.  2.  3. 
Chi  può  perù  mai  capire  quell*  amarezza,  ehe 
in  lui  dovette  eccitarli  a quel  primo  i guar- 
do ’ 

• J $ 3.  Capere  una  cosa  ad  uno,  vale  lo 
stesso  che  Entrare  una  rota  ad  uno.  Intri- 
dere uno  quella  casa.  Barn.  Ori.  2.  9.  43. 
E perché  più  vi  cappia  quel  ch'io  dico.  Mutato 
ha  il  ponte  il  vocabolo  antico. 

$ 0.  E Capere.  B.  !..  Pigliare;  [ma  no* 
si  ha  esempio  che  del  participio  Catto.  laL 
capere.]  Dani.  Purg.  20,  Veggio  iu  A lagna  1 
entrar  lo  fiordaliso,  E nel  Vicario  suo  Cristo 
ener  catto.  Vittam.  4.  23.  Tanti  ne  furo  al- 
luri! morti,  c ratti. 

^ C APEROZZO  LO.  Dim.  di  Capo.  )at.  ca- 
pilulnm.  gr.  ripeti  su  9v. 

• I J A'  per  simili!.  Ghianda,  Fava.  lai. 
penis,  gleni.  « Cren,  Bell.  119.  Gli  venne 
male  nella  verga  re-:  la  cosa  ira  tanto  innanzi,  j 
che  lutto  quello  dimoisi,  cioè  il  rjperoxaolo, 
gli  ri  convenne  tagliare  m. 

• I CAPESTRELLO.  Dim,  di  Capestro; 
Piccolo  capestro.  Rete.  Bit.  Celamh.  Co- 
mandò loro  clic  tirandolo' col  capcitrrllo,  lo  sco- 
| vestono  |tcr  tutti  i borghi  del  castrilo  {cosi  il 
Afa.  autografo;  la  Crusca  , conforme  alta 
stampa , ha  : ranapello.) 

CAPESTRERÌA-  Basso,  Grazia,  Pro- 
prietà. Batch.  Erro!.  321.  Le  lingue,  e le 
forze  loro  non  i astimi  principalmente  ite" vo- 
caboli e „ ma  uè' vocaboli  accompagnali,  t in 
certe  proprietà,  e capestrerie , per  dir  coti, 
delle  quali  è la  fiorentina  lingua  abboudan- 
t itti  ma. 

J S Per  Bissai  la , Capriccio.  Car.  Cent. 
53.  Le  ( dolce- se ) zuccherose,  c le  melaechi- 
n«  (cioè  de l zucchero  e del  mele)  tono  tutte 
sdilinquite,  stucchevoli,  tenta  grazia,  e tenta 
capestreria  veruna. 

CAPESTRO.  [Quella]  fune,  eoa  che  s' im- 
piccano gli  uomini,  lat.  capistrnm.  gr.  pi- 
pii,  nnuif.  Bocc.  una.  44.  44.  Sempre  gli 
parrebbe  il  esperirò  avere  alla  gola.  G.  B.  12, 
30.  4.  E melangi»  un  capestro  in  collo,  e poi 
■penzolalo  dallo  ipnrlo  ec.,  lo  strangolarono. 
Ott.  Coni-  taf.  38.  Per  tenere  il  esperirò  alla 
gola  a qnc Taglieri  [la  stampa,  a pag.  480, 
Air  capresi».)  Sega.  Star.  9.  232.  Ed  altri  , 
a'  quali  ultimi  fu  dato  il  supplizio  cui  cape- 
stro. 

5 S 1-  Capestro,  difesi  anehe  Quella  fu- 
ne, con  ehe  si  legano  gli  animale.  Bore.  nov. 
30.  17.  Tratto  il  capo  del  rapestro,  era  incito 
della  stalla  , e ogni  rota  andava  fiutando,  se 
forse  trovasse  dell'acqua. 

• $ 3.  A per  meta f.  « Petr.  Frott.  Ma  t’io 
rompo  il  capestro,  ognuno  scampi  a. 

S 3-  [ Pure]  per  meta/.  Cintura,  Cordì- 
glio. Dant.  Inf.  37.  Nè  mimmo  silìcio,  uè  or- 
dini azeri  Guardò  in  té,  nè  in  me  quel  caj«e- 
tlro  Che  «dea  far  li  tuoi  cinti  più  marri.  E 
Par,  4 4.  Che  gii  legava  l'umile capestro.  Puf. 
L'umile  capestro,  cioè  1»  corda  cinta,  la  qnal 
corda  muto  Francesco  prime  per  cintura  per 
umiltà. 

$ 4.  E Capasi ra  si  dice  a Persona  mali- 
ziosa, scellerata,  e cattiva  , quasi  degna 
del  capestro,  lat.  fureifrr.  gr.  stxmyiCf. 

CAPESTE  UZZO.  Din,,  di  Capestro,  nel 
tignile,  de ! fi  4.  fìnreh.  2.  1 4.  bitte  quel  ca- 
pcatruaioi  apri  la  mano.  E quel  moccica  Ce: 
ve' a io  h»  giuoco. 

• CAPETTO.  Diminuì,  di  Capo;  Capoli- 
no. Salvia.  Annoi.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  ba 
questi  capetti  rimili  al  papa» rro  credo  die  al- 
tri abbia  argumentato  essere  la  Nigella, o Me- 
1 aiat  Ilici  fon  ni  Avo  cònio  l'oppio. 

] CAPEVOLE.  Add.Atlo  » capire t a con- 
tenere,  a licei  e re,  e simili.  1*1.  Capar,  (gr. 
tirrui;.)  Bui.  AH  ogni  angelo  dà  della  sua 
luce,  quanto  egli  n’ è raj«c»ole.  Sen.  hen. 
Bareh.h.  19.  Ma  un  figliuolo  è raperete  egli 
del  ben  elìsio,  e perciò  egli  lo  ]Hglia.  • llemh. 
Pros.  4.  40.  Alla  quale  (lingua  latina)  Ciré-  1 
i rune,  perciocché  tutta  quella  riputazione  uou 


l'era  ancor  data,  che  ad  etto  parca  che  le  si 
conveniste  dare,  lenlendoU  capriole  a Unta 
ricevente,  quanta  er. 

J $ 4.  Per  Idoneo,  Capace,  o Seti.  ben. Bat- 
ch. 4 40.E  farò  d'csier  materia  ca|>evolc,  dove 
l amico  mio  possa  la  tua  lumi*  esercitare  ». 

J $ 2.  Per  Grande , Abbondante,  lat.  capar. 
Bemh.  Asol.  1.18.  Molti  tuoi  tesorieri  ai  me- 
na seco,  che  la  dispensano,  a larga  c caj«cve1e 
misura. 

^ CAPEZZALE.  Guanciale  lungo  qunnt’è 
la  la, ghessa  del  letto,  dova  si  pone  il  ca- 
po. lai.  cervice!,  gr.  Tr^0;K«p«UCU0i>.  Sen. 
Pisi.  Pinne  la  spaila  al  capezza!  del  letto  tuo. 
Bern.  Ori.  3.  7.  48.  Con  certi  mal  crani  lar- 
ghi. e grossi.  Che  d ogni  binda  ai  evali  ra pes- 
ta li.  E Bim.  4.  E dine:  in  qnesto  letto  dor- 
mirete: Starete  tnlladue  ila  un  capezzale. 

fi  I.  Onrlc  Essere,  Indugiare,  e simili,  al 
capeiiale,  e Al  capezzale  assolutamente, 
vale  [Jfgurmlam.  Essere,  Indugiare,  a si- 
mili]| all'estremo  della  vita,  in  fin  di  mor- 
te. lat.  in  extremis,  gr.  ir  ìryérflq.  Frane. 
.Verrò.  Op.  div.  Sono  molli  che  al  capezzale, 
quando  sono  sansa  sentimento,  vogliono  accon- 
ciare i fatti  loro.  Fr.  la c.  Tod.[  1.7,  53.)  Sio 
■n  indugio  al  capezzale,  Penitenza  poro  vale. 

• Gr.  S.  Gir.  30.  Confessatevi  quando  voi  siete 
sani;  perù  chi  ri  coudure  al  capezzale,  porta 
gran  dubbio  per  molte  cagioni.  À-gner.  Mann. 
Aprii.  3.  4.  Ti  bai  ila  ridurre  dentro  brevis- 
simo tempo  a quel  capezzale. 

• $ 2.  E per  simili!.  ■ Med.  Arh.  cr.  |86  ] 
Gli  omeri  tuoi  propni  furono  il  capezzale,  a 
letto  di  piuma,  che  ebbe  il  dolce  Gesù  a ri- 
potare, e a dormire  di  meriggio  ». 

J 3.  Per  Collaretto,  Collarino,  lai.  col- 
lare- G.  B.  40.  154.  3.  Nulla  donna  poteste 
portar  panni  lunghi  dietro  più  di  due  braccia, 
né  iienllato  più  di  braccia  uuo  e quarto  il  ca- 
pezzale. Frane.  Sacch.  rim.  36.  Quanto  ti 
vede  il  pelici  Pigner  d‘  un  ca|ietsal  largo,  e 
aperto,  E mostrar  le  ditcllr,  e via  più  gtuso. 
E not>.  478.  Che  fu  a vedere  già  le  donne  col 
capezzale  lauto  aperto,  che  inoltravano  più  giù, 
che  Ir  ditcllr?  • E 163.  Non  polendoselo  il 
Cardinale  perlìrc  da  tè,  mite  le  mani  al  cor- 
diglio del  ra|»czzalr,  e qurllo  sciulto,  con  le 
mini  gli  gettò  la  cappa  addotto. 

CAPEZZOLO.  Quella  punta  della  pop- 
pa, ond'esca  il  latte,  lat.  papilla,  gr. 

Fir.  Pia!,  bell.  domi.  393.  La  fiuterò  la 
Mia  tura)  una  donna  pimi  di  mammelle,  del- 
le quali  non  ne  poteudo  l'uomo  pigliare  più 
che  un  capezzolo  per  «alla,  non  può  tirare  a 
sé,  se  non  una  picchila  parie  del  sud  niilrimenl». 
J Ciir.  Long.  Sof,  6.  Trovò  la  semplice  pe- 
corella, che  molto  unsan  intente  faceva  ufficio 
di  balia  leiien.lo  fra  le  gambe  una  bambini 
re-,  ed  accoccolatavi  sopra  le  si  porge*  con  le 
poppe  in  un  agevole,  e quasi  donnesca  altitu- 
dine, quando  • «Ut  capezzolo  di  rise,  e quan- 
do l'altro  offerendole.  Salvia.  Georg.  Db,  t. 
Quanto  più  dalla  poppa  esausta  il  scerbi» 
Spumerà,  tanto  liete  sgorgheranno  Da'premut» 
capezzoli  le  poppe. 

5 Per  simili!.  Red.  Oss.  an.  499.  Sbocca- 
no nella  interna  cavità  del  cullo  di  essa  ve- 
scica ec.,  tinta  rilevarvi  in  papille,  o capezzo- 
li, conforme  ho  ovvervalo  che  vi  rilevano  in  due 
grossi  capexsoli  gli  ureteri  della  tartaruga  ma- 
rina. 

CAPI  DOGLIA  , e CAPIDOGLIO.  Home 
d’nn  pesce  [covi  chiamato  perchè  dalla  le- 
sta del  medesimo  zi  cava  n»«s  prodigiosa 
quantità  d'olio.]  lat.  orca.gr.  Iter,.  Mil.  .1/. 
Pai.  [323.]  In  quel  mire  v'bze  molte  balene, 
rrapuloglie:  r | «errili*  jugliatio  aitai  di  queste 
balene,  e di  quelle  eaphliiglie,  si  hanno  am- 
bra assai.  Ar.  Fur.  6.  36.  1 capidogli  CoVee- 
clù  minili  Vengon  turiseli  dal  |nr  pigro  ann- 
uo. Bern.  Or/.  3.  43.  59.  Diverte  forme  di 
moliti  mariut , Rotoli* , e capidogli  assai  «e 
u'  era. 

. CAPIFUOCO,  Bocc  assai  conni  ma  iu 
Italia,  mi  anche  in  vani  luoghi  della  To- 
scana. I.o  stesso  chr  i Fiorentini  dirt-no 
Alare.  Red.  Elmi.  [ 4 1 . J Alare  l'usano  i Fio- 
rentini per  Capifuoco  : creda  ila  Lar,  L-sri », 
Focolare. 

CAPIGUA.  /*.  4.  Aceopigliatura.  4 ccu- 
pi filamento,  lai.  ['**/**  capillorunt  dst  ul- 
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sio.  fleti.]  Cam.  Inf  [’}.  14,]  Il  significato 
di  questo  vocabolo  rabbuffi i |wlt  clic  imjKif- 
li  tempre  alcuna  «uà  intervenuta  |>er  riotU,  o 
per  quittmur,  s«r<  onte  è l’eurrv  I Ulto  omnu 
ircjfiifWo  euii  1'  «lini;  per  I*  qual  raiuglia  i 
«fedii  m»«  rabbuffati,  doti  disordinati,  ed  un- 
nxliir'liHiillililllulb.  Cavale.  Mal.  cuor, 
[top.  7.]  Ne  escono  e |Wfduiiu  v apiglic , e 
nife  rmctti-,  et,  Vii.  SS.  Pati,  fi  67.]  Ai- 
utili «ulu  vide  unuiui  mine  tuta  ripiglia  il' uo- 
mini, che  ti  dcssoii»  delle  ndti-llatr. 

. CAPIGLIATURA.  Cape/lo  tura  Ut.  ca- 
pillitimm.  Casti  fi.  Corte g.  2.  133.  Molli  ue 
trilemn,  rii  e pongono  Ulti»  studio  nella  ca- 
|a:luliin,  file  ai  scordano  il  resto, 

CAPI  LI.  A l!C.  .1,1,1.  lì  i capri/  a.  Slmile  » 
espello.  Ut.  captl/ncaus.  gr.  tergi Wij;.  Cr. 

ILIO.  I. Quelli  (giardini  ) di  sole  erbe  li  terra 
lOflniu»  ma-^ra  e usila,  li  che  rrfie  mitili  e 
capillari  producono,  eh*  dilettano  luaiwma- 
mnate  U villa. 

5 Cene  capillari,  diretti  Quelle  nel  cor- 
fedeli  aula,  a le,  che  per  la  loro  Sottig/iei- 

• a oppa  ri  trono  come  capelli,  lai.  voti*»  ca~ 
pillarti.  gr  vii*  tu ‘ftàdr,i.  Sagg.  noi.  etp. 
168.  Couturi  ai  irlo  da  un  sortilitiiuso  velo  e 
di  vene  capillari,  e inviaibUL  • lincei/.  Anni. 
W.  Alenili  ramiisrclli  delle  vene  delle  rapii, 
lin  .'illuminili,  pel  pancreas. 

CAPILUTO.  Add.  Capelluto.  Car.lelt. 
2.  234,  liiuve  si  fa  capillalo,  e barbilo,  ma 
«Od  barba,  c capelli  raccolti,  e I uri- sudali. 
•I  Cai.  Coti.  2.  2.  26-  ì-i  cagione  diventa  for- 
tino. quando  la  fronti-  è capillata. 

• S [Per  l'elio  te.)  Pii.  S.  Enfrag.  174. 
Con  untò  U Radesii  ad  EnTragia , clic  la  ri- 
n-Uisi*  d'  una  luuica  Captila». 

CAPILLIZIO  Capellatura . Ut.  ca pilli* 

linai, 

J Per  simili  t.  Termine  astronom.  Quella' 
irradia  siane,  che  appare  intorno  alle  stri* 
le,  • ptanrle,  o altro  lume,  lab  area,  ri, 
dàsat-  Hat.  Sagg.  397.  Ma  dirò  di  più.  rbe  ri- 
cevendo il  cablili  iato  splendido  che  ri  nelle  nel- 
l' ordii»,  U limi  lutimi  del  sud  «parguneutw 
dalla  nutiluiirtn  dell’  tirchio  siesta  ee.  E ap- 
pretto : Finalmente  |Hilsà  il  simulacro  reale 
i-rcuptr  tanto  nell  orclt in.  die  puro,  o niente 
|tli  ivuiisi  intarmo  del  ra|àllilin.  E 3*4t».  E que- 
tU  efli-tlat  ti  tenne  chiamato  uno  spogliar  Gto- 
te  ilei  imi  rapillijli». 

CAPIMEN  rO.  //  capire  , Ciò  che  cape. 
Raen.  Pier,  4.  4.  21.  Che  rfan  di  troppo  Nu- 
mero. Interdi  ialiti  il  rapimento  Iteli»  carretta. 

• CAPIN  AM’. ENTE,  'Si  ditte  Una  moda , 

* fitti**  di  parrucca , forte  pache  falla 
i«  maniera  , che  i tuoi  capelli  non  appa- 
riirwva  panieri,  ma  come  nati  net  capo  Hot - 
i",  Salvia.  Dite.  2.  483.  Gli  unni  ini  Meati 
"ifratimmli . adornarsi  di  trasmodale,  strava- 
gisti  (spellature  posticce,  «Ile  quali  il  lutto  ha 
'mentati  var.J  nomi,  ali  imperule.  alla  cava- 
li*». di  parata,  alla  delfina^  capiuiisceuti,  e 
•■aulì. 

CAPINERA,  e CAPIN  ERO.  Vece! letto,  il 
piale  canta  dolcemente,  detto  cosi  dall' me- 
re il  capa  nero.  Ut.  al,  ii  aprila.  gr.  utlv/- 
M/VpS i.  Morg.  14.  52.  Quivi  era  la  calan- 
dri. e '1  calandrino  re.,  La  cingallegra,  il  lui, 
•I  rapinerò.  Air.  ['  rim  i.  223.)  E dove  sverna 
>1  gentil  rapinerò.  • Frane.  Sa, eh.  Cane.  a 
hallo,  cinta  nella  Tue.  flarb.  alle  vece 
I*  capinera  canti  càrici;  Il  grillo  salti 
ipriai»,  e dica  eri  ; E mugghi  forte,  se  <*  fus- 
se  il  ho. 

•I  CAPINO.  Dim.  di  Capa;  Capetto,  flcl- 
Hn.  /lucci,.  176.  Onde  materia  lauto  grandi». 
V *P**I  eqiin  clic  d una  mela  ms*  Non 
r P*n  jvande  e più  iioii  può  tenere. 

CAPIRE.  CAPERE. 

• CAPISTERIO,  e CAPISTERO.  Tirso 
*n/iri>  da  mondar  grano,  lìtui . ,V.  flrf. 
Prf-  43.  [fu/-.  Ics.  laimr  S.  Benedetto  et,] 
riuldu  lo  capistcrn,  di 'era  rotto.  A’ 2.  I.  [iw. 

] Un  giorno  accanò  uno  capistrrio , cioè 
una  cinica  da  woudare  grano. 

• 5 E p er  Vassoio  da  portare  in  capo. 

I as.Op.  V il.  [4,  337.  Con  etsa  [cappa)  in 
dosso  J,  ,, tratte  dallo  specchi»  in  una  di  quel, 
le  storie  "dove]  san  Benedetto  racconcia,  e rcin- 
,rSr*  il  rapisterio , ovvero  vasioio  della  sua 
balia. 


CAPITALE.  Su  il-  La  sorte  principale,  il 
' Fondo,  [sopra  di  cui  si  hanno  gli  a ssegn  a - 
; meati,  a /'  entrate  , che  sono  il  frutto  de! 
medesima  fondo  ; ed  è cosi  detto  , tpmsi 
ch’egli  sia  come  capo,  o principio  di  esse 
entrate:]  e ancora  Quella  rptanltlà  di  da- 
nari, che  /longoni»  i mercatanti  in  su  i traf- 
fichi, che  si  dice  anche  Corpo.  [ Talora  è 
sinonimo  di  Val  sente  {finalmente  e Quel  da- 
naro , <-A’  altrui  si  dà  per  trame  interes- 
se.] lat  tors,  caput,  gr.  xtyxi*,'.*.  ùp'/vios 
flore,  no*'.  43.  3.  Ogni  coi*  mlituila  ad  Ales- 
sandro. c inerito,  e rapitale,  il, , estrusi.  1.66. 
! Lindo  al  genero  lina  puiieniune  per  Ja  dota, 
i frutti  non  fi  debbono  contare  nel  rapitale. 
M.  V.  1.  4.  Cbi  avene  accattato  iO|>ra  pegno, 
)’ andane  a riscuotere,  per  io  capitale,  li.  V. 
II.  87.  I.  Si  trovarono  a ricevere  dal  Re,  tor- 
nato dall'  oste  detta  , Ira  di  capitali,  peni  vino- 
ni, e riguardi  fatti  loro  per  In  Re,  poi  di  cea- 
IntUnl amila  di  marchi  di  slerlini.  Ca*.  feti 
76.  PolreMie  in  dieci  o iu  quindici  auui  fare 
un  capitale  da  vivere. 

$ I.  Avere  a capitale  alcuna  [prrj*««  , 
e]  cera,  vale  Averla  in  i stima  , Farne  ca- 
pitate. Pass.  [306.]  Perocché  la  cui  vita 
l'uomo  spregia , seguita  che  la  sua  dottrini 
tu  spregiala,  e non  avuta  a capitale.  • lì.  Gio. 
Celi.  [13.  2U.]  Se  ci  avesse  a capitale,  non 
cosi  agevolmente  ci  partirebbe  da  sé.  *J  l it. 
•V.  FJisab.  29.  Ogni  vituperio,  c vergogna  che 
mi  fuive  falla,  per  amore  di  Crino  ho  poco  a 
capitale. 

J 2.  Dare  una  cosa  pel  capitale  , vale 
Darla  senza  guadagno , [Darla  per  ipiello 
che  cotta  a colui,  che  la  dà -1  lat... 

5 3.  Far  capitale,  [Atre  al  signifi  natu- 
rale delle  parole,]  vale  auro  Far 
gno.  Guadagnare.  Cren.  Veli.  [22.  Maltrat- 
tato ila  luj  il'  andò  in  Cicilia  a Kilip|*i  mio 
fratello,  e]  avvinilo  in  mcrcalanxie  [e  altre  cose] 
e fece  par  cecini-  volle  capitale. 

s 4.  'E  per  Fare  astegnamento.  Pensare 
di  valerti  di  alcuna  cnviv.lal.  ralinuem  ha  be- 
re. Arni,,-,  flrrn.  3.  3.  Io  vi  migrano,  e foh- 
uec»|Mtale.  Ma/m.  2.  7.  <V  baita  : ehi  del  mio 
fa  rapitale  (Itisi’ egli"),  fa  la  loppa  nel  paniere. 
E T.  82.  E v'ei  nou  vola,  può  far  capitale  Ch'io 
voglia  ritrovarlo. 

S 3 'Per  Fare  stima,  Far  conto,  Curarsi 
di  checchessia.  Toc.  llav.  min.  li.  138.  Iti 
nueilu  dire  ella  non  fé  tapslalr.  • flvrgh. 
Orig.  Fir.  302.  Io  noli  contenderò  già  che  lia 
da  farne  più  capitale,  ma  brue  ardisco  di  dire 
che  nou  sia  da  tenerne  troppo  manco. 

• $ 6.  * Metter  del  capitale  in  un  a ffare, 
o limite,  cale  Scapitarvi,  Me/firvi  del  tue; 
e dicesi  cosi  al  proprio  conur  al  figurato. 
lai.  detrimentdm  pati.  Porgli.  Órig.  Fir. 
45.  In  cambio  d a mirare  gloria  a rasa,  le  ne 
guadagna  riio  e dispregio;  e dando  merita- 
mente  ocranone  di  min  ci  credere  talvolta  le 
rose  vere,  ci  si  mette  anche  del  espilale. 

• ; § 7.  Altomare  sul  capitale,  vale  lìi- 
catlar  la  spesa , flifarsf,  Tornar  tu'  tuoi; 
Sasseti,  letl.  1 13.  Poiché  multe  volte  inter- 
viene, che  «duro  i quali  mandami  in  Levante, 
non  ritornano  sul  rapitale. 

^ 5 8.  * Stare  in  capitale  si  dice  dai  mer- 
catanti d Conservare  il  capitale  senza  nè 
guadagnare , nè  perdere,  o Mantenersi  nel- 
la stato,  net  quote  si  era  , senta  soffrire 
scapita.  Lt.  nec  lue  rum,  noe  damiium  fa- 
cere,  Varch.  Ere  al.  93.  Non  ne  stantio  tu  ca- 
pitale, ansi  ne  scapitano,  e perdono  in  ifigroMo. 

• $ 9.  A"  /ter  simili/.  « Ciré.  Geli.  2.  46. 
Perche  io  tengo  che  la  medicina  faccia  in  voi 
molto  più  mali  che  beni,  e che  Voi  m-u  liliale 
nell  osarla  iu  capitale  ». 

• J S IO.  liesfare  in  capitale,  vale  pur  Me- 
taforicamente, .Vini  guadagnare  ne  portie- 
re, /.or.  Med.  flean.  4.  Cullili  taverna  fa,  ma 
uè  fa  male  Perchè  ha  bevuto  tanto  in  capo 
all'anno,  Ch'eiuui  ne  reità  mai  iu  capitale. 

• J $ II.  A capitale,  posto  avverhialm.  coi 
ve,  hi  Avere  , Tenera  ec.,  vale  Apprestare, 
Avere  m i stima. 

• 5 $12.  Stimarsi  gran  capitale,  vale  Te- 
nersi un  gran  che.  Credersi  tfutih  he  gran 
fatto.  Cecch.  Dot.  pral.  Il  dubbio  È il  soddi- 
sfare a certi  che  si  stimano  Grau  rapitali. 

^ J 1 1 Tener  poco  a capitale.  Far  poco 
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capitale,  ente  Avere  in  poca  stima,  lai.  par- 
vi facere,  parvi  ducere,  gr.  àpi  il Te.  flore, 
nov.  98.  42.  Gisippo  ninnoli  iu  Atene,  quasi 
da  tutti  poco  a capitai  tenuto.  G.  V,  I 70. 
2.  Il  Legalo  l eggendo  noi  corrotto  il  parie,  M 
ii  andò  a dùnnvare  a Reuc vento,  c poco  era  te- 
nuto a capitale. 

; $ 1 4.  Aver  poco  a capitale,  vale  lo  stes- 
so. Cavate.  Fruit.  ling.  Vergiamo  che  essi 
ioiio  comuiiemeutr  poco  avuti  a capitale,  e in 
ugni  aliare,  come  In»  detto,  vilipesi  » beffati. 

• J 13.  Quindi  Poco  capitate  si  tre su 
detto  Uno,  Il  tpiale  si  ha  In  poca,  o nessu- 
na stima,  a Cren.  Mordi.  [ 27  t-J  Ognuno,  co- 
me a tristo,  e a poco  capitale,  li  dileggia,  «pres- 
sa, e Giti  male  a. 

•;  $16.  Tenere  in  gran  rapitale,  vate 
Stimar  molto.  MA.  M.  Poi.  16.  Sa|-pi«le  firn 
poi  si  grandi  reine  furo  fidale  a costoro  di  me- 
nare a ‘loro  signori  a lunga  parte  ; eli  egliuo  c- 
rami  bene  amati  c temiti  in  grau  rapitale. 

$ ìl.  E di  ani  Capitate,  mo*lo  di  dire  cor- 
rettivo del  detto  innanzi;  cioè  Capitale  che 
e’ nou  sia  il  contrario , Capitale,  eh  e'  non 
sten  più  che  vale:  guardatevi  del  contra- 
rio ec.  lat  .forte,  ah,  silicei.  Maini.  8.  65. 
Capitale!  Sai  tu  quel ’ che  tu  ha  a fare?  (Se  tu 
u -ni  vuoi  poi  perder,  non  giiuare.] 

•J  5 18.  Essere  un  buon  capitele,  dicesi 
di  Persona  scaltra  «'  mali  siosa  ; che  uriche 
difesi  linone  lana.  Sasseti,  lelt.  136.  (Mire 
aU'acer  fatto  un  paieutado  onore  «dilli  no»,  e 
trattala  con  genti  tignali  a voi,  avete  avuto  d<4u 
da  Contentarvi,  sebbene  voi  nate  un  buon  ca- 
pitale, e che  si  può  dire  die  la  vostra  consor- 
te digiunasse  la  vigilia  di  S.  Caterina. 

^ CAPITALE.  Add.  Del  capo;  [ed  è ag- 
giunto di  Pena,  Supplizio,  o simile.]  lat.  ca- 
pitali!. gr.  /twsìt/ói.  flocc.  nov.  63.  4.  Che 
forte  assai  sonò  di  quelli,  che  a capitai  pena 
hmi  dannati.  • Borgo.  Cd.  Lai.  400.  Condot- 
to iu  perindo  ec.,  che  era  capitale. 

• $l.  Capitale,  vate  anche  Proibito  Sot- 
to pena  ilei  capo.  Ar.  Fur.  38.  80.  Volo  ri- 
mali grau  spitin  di  campagna;  Clic  per  bando 
comune  a chi  vi  sale,  Eccettuai  due  giu-tm-ri, 
c capitale. 

• j 2.  Capitale,  per  Degna  tf  esser  puni- 
to colla  rNcr  tif.  Varch.  Star.  12.  400.  Queste 
sue  tante  virtù,  e frlii  ili,  ai-crimpagnate  da  tallii 
vissi,  e capitali  costumi,  gli  avevano  coltellato, 
appresso  multi,  non  minore  invidia,  cheadio. 

S 3.  Capitale,  sì  usa  sovente  per  Mortale, 
iarde  ytmtco  capitale,  ( Odio  capitale,  Ni- 
mistà capitale,]  vale  Statico,  [llilio,  iXuni 
Stà]  mortale,  [cioè  tale  , che  perseguiti  il 
capo,  vale  a dire  la  rifa  dote  mwi'niaii.] 
Ut.  capitala  inimicai,  gr.  v.*r,*t tts;  t-glspòi. 
Bore,  noi'.  16.  38.  Siccome  capitai  nimico  del 
re  Carlo,  l'avevano  fatto  luco  capitano.  Mac- 
Stsuss.  I.  38.  Se  egli  risii  capitale  odio  la  per- 
seguila, «i celie  rami evt>l mente  di  lui  non  si  fi- 
di, non  gli  d«-c  essere  rendati.  E 2.  44.  Il  se- 
cando rasa  si  è quando  alcuno  ha  nisnistà  ca- 
pitale. 

J $ 4.  Peccali,  o Visti  capitali,  dieouti 
dai  Teologi  , i Sette  peccati  mortali , o i 
Sette  visti  capitali.  **  Amm.  mi/.  24.  I.  Ora 
è da  dire  di  nasebeduno  peccatu,  e prima  ile- 
vini  capitali.  Pass.  153.  Quelle  «ose  di  che  il 
roilfesuiro  dee  dimandare  WlO  gh  otto  Vi- 
ali principali  e rapitali  ». 

^ J 3.  E Capitale,  il  dicono  i Medici,  per 
Utile  a l capo.  lai.  capiti  utile,  gr.  *rsx)i- 
xif.  Ricett.  Fior.  (4.1  109.  Altre  suo  utili  er.t 
rouie  le  polveri  capii  ili,  le  polveri  coMrettise, 

I incarnativi-,  eie  corrosile,  A’  appresso:  Ce- 
rotto capitale  del  M.mUgn  «ita.  E 240.  Cerot- 
ti» capitale  «lei  Carpi- 

.J  S 6.  Città  capitale,  e Capitale  asso- 
lutali! du-esi  della  Principale  città  di  uno 
Stato , duna  Provincia.  Magai,  lelt.  StroT. 
168.  L'aulica  Ss  irta,  capitale  della  Etmoidi», 
rh«  ir.  per  rovinata  else  ella  «a,  ec.  non  lascia 
d'esser  multo  abitata- 

CAPITALISSIMO.  Superi,  di  Capitale 
add.  lat.  vai  de  *<d  maxime  capitali s.  S/or. 
Eur.  3,  60,  Né  diventò  amico  di  Carli»  per  I* 
grama  avuta  da  lui,  ala  iuimicu  capitalissimo 
per  In  esilio,  ilove  era  stato.  Fir.  As.  154.  Un 
fanciullo  delitti,  fise  ie’tu,  prendersi  per  sua 
colei,  che,  romc  mia  capitalissima  nemica,  io 
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l'avcva  imposto  i-lic co»  ni.  ««ini»  amoretti  «vile - 
riatti  ! 

CAPITALMENTE.  Avverbio.  U ormi in,-». 

te.  Di  pena  ri  cita  vite  , Di  pena  capitate. 
I»L  capilaliler.  gr.  eiyxkttt «.  Feget  [67.] 
Quando  alcuno  civaliere  ca[^(atmrul«  è fui* 
mio. 

CAPITANA.  iViic  capitana,  (latra  capi- 
tana, e tintili  i e anche  Capitana  atso/u- 
tam.  direti  di  (fn «Ha  che  porta  la  stendar- 
tìe , tallo  del  /finite  van  I altre  di  /furila 
ttfnadra.  lai.  • »<m# pravU-ria , gr.[* rr^wr^/s à 
TÀIii*  ] Serd.St ir-J,  |81.Mun«lò  minio  « |»ri- 
gioni  tatti,  «►  ulti  alla  nave  cifibMH.  E II. 
431.  Fu  incontanente  pretti,  « in  pubblico  im- 
piccato per  la  gola  all  ani  cima  della  nate  ca- 
pila i*.  2ac.H«i’.«M.I.!l7.S«li torte  ue'Caii-  [ 
*-i  la  capitana  di  Germanico.  J Car.  Eneid. 
IO.  113.  E pria  di  (ulti  Ijww  d Enea  la  capi-  . 
Una  avutili. 

• CAPITANA.  Femm.  di  Capitano,  Va-  J 
pi  tane  un.  3F.  F.  7,  (VI.  Ella  soli  rimuie  gui- 
datore, e capitana  de  soldati.  • Sagg.  Bini. 
Smeli.  Fiati. "ito.  Con  lui  tempesta,  che  dir  noi 
poria,  lasr  rapituna  Cori  mio. 

; J lì  figurata»!.  .<  Ini  rad.  Firt.  33.  So- 
lvo Lite  rapii aur  delle  trlùere,  e sono  così  no- 
iMÌltale  ». 

CAPITANALA.  Ufi  zie  [o  Dignità)  di 

Cipilnno,  e dorerà  a taro  detereili.  lui.  du- 
erni, iinpertnnt , duello , duratili,  duratili. 
Tentili.  gr.  ^/ipovix, rtpvrvrflH.  finir,  Vom. 
III.  Non  toluniculr  nella  tua  rlade  lue  graadit- 
»imo  capitano,  secondo  Tito  Livi»,  ma  fu  pari 
u ogni  Ile  di  capitanano,  elio  fow  italo  dtiun- 
si  di  Ini.  F.  appretto:  Fu  eletto  con  piarti i- 
gtioso  consentimento  a regger  la  rnpitananaa 
in  Itpugua.  E altro ie;  Mandati  iuuauii  parie 
della  genie  da  cavali»  ad  silurare  i nemici . 
tutto  la  capii. manta  di  Ikljiiiniua.  ij  Airr. 
Cenili.  iV.  21.  DioiU  a quo'della  Torre  il  Hi- 
giioraggto,  K lui  privò  della  mpitaiiansa, 

CAPITANARE,  e CAPITANEARE.  ‘Da- 
re  uno,  e più  capitani  ad  un  ricreilo;  For- 
nirlo di  capi.  lat.  creare  duerni , duerni 
p mefite  re.  gr.'eTpvnjy*'*-  G.  F.  11.  133.  9. 
Si  grande  otte  udii  capitanaui  di  sufficienti  du- 
ci. M.  8.  72.  K santa  capitanare  Riandò  la 
gente  tua  a cavallo , ed  aitai  balestrieri  nel 
Mugolio. 

• CAPITANATO.  \W.  Capitanane,  Vf- 
ficio , e Dignità  di  capitano,  lai.  Iinprrfrim, 
inriidtctio.  gr.  ÌTtirv/px.  Caler.  Star.  46. 
706.  La  speditimi»  data  da  Covare  ae.,  la  Man- 
dò »id»i»  per  mcuo  proprio  « Milano  con  la 
patente  del  capitanato. 

5 * Per  Dui  retto,  e Termine  della  Glnris- 
dizione,  e autorità  di  quell'  Iniziale,  che 
ti  chiama  Capitano,  (al.  ditio.  gr.  *:r«*p*- 
vtix.  G.  F.  8-  01.  2.  nuoci  voti  in  luì,  gli  tol- 
te la  tignuria  del  Capitanato.  M.  F.  4.  17.  Sa- 
viamente laiiiilctieea  il  titolo  del  capitanato 
della  terra  alla  Corona.  •;  Bn-gh.  Fctr.  Fior. 
474.  Come  noi  diciamo  o"gi  vicariato  e capi- 
tanato e podeiteria  i luoghi,  fecondo  che  vi  li 
manda  n vicario,  o rapitali»,  o podestà. 

CAPITANATO.  .4  td.  da  Capitanare,  lat. 
tinelli t.  gr.  «T^«nr/lDiift9{.  tì.  F.  41.  29.  I, 
Si  roiu«uriar»m>  a raccogliere  veri»  Cortona 
male  ordinati , e peggio  capitanati.  Al.  5. 
48.  Seguitò,  clic  la  ma  gente  d’arme,  capita- 
nali « guidila  por  meiicr  Galeotto  suo  fra- 
tello ec..  avviliva.  Cren.  Mordi.  207.  Si  creò 
una  rouipjguiu  di  mille  lance,  o circa,  capita- 
nata da  Lodovico  Cantelli.  Slor.  Eur.  4 . 8.  La 
gente,  che  ci’  vico  omini  oc.,  non  capitanata 
da  uomini  «iugulari.  Sega.  Star.  9.  247.  1 qua- 
li poi  in  Mille  galee  del  reguo  , capitanate  da 
dou  Curila  re.,  l'.iccompng.uroiio. 

. CAPITA NEAR  E.  ...  CAPITANARE. 

CAPITANEGGIARE,  Capitanare,  Gui- 
dare e tene  capitana,  lai.  ducere  , duci  are. 
gr.  rrpMXtf/tle.  Tei.  Br.  3.  34.  Tulli  gli  al- 
tri vanno  tcnindn  vite  olii  capitaneggiano. 

CAPITANERIA.  Capitananta.  lat.  dn- 
ctut,  imperino!,  gr.  rrpxrr/flx, 

G.  F'.  6.  39.  t.  Urei  fuori  alla  battaglia  «em 
ninna  buoni  ordine  di  guerra,»  capii  inerii.  E 
7.  31.  2.  Con  tutto  che  no»  finte  tenuta  ir»p- 
' | «»  savia,  e prov veduta  capitaneria.  31.  F,  3. 
110.  Tulli  vollntio  che  ’l  litui»  della  rompa- 
gnia  e capitaneria  finte  di  metter  fra  Mona 


le,  fluid.  G.  Entrivi»  tollerilo  intorno  «Ila  Ct- 
* alleni  e capitaneria. 

CAPITANESSA.  Femm.  di  Ct pitano.  lat. 
dnctrix.  gr.  irpxnr/*;.  A Forg.  22.  IBI.  K la 
capitanessa  fu  di  quelle  l'uà,  'piai  era  A rea- 
li n a rliiamata. 

J CAPITANO.  Guida,  Capo,  Governato- 
re per  lo  più  di  soldati,  lai.  dnx,  caput. 
gr.  rrittriiyij.  Bocc.  neo.  16.  38.  Simun» 
capitate  nemico  del  re  Cari»,  rateano  fatto 
l»r  capitano.  E noe.  19.  26.  Venuto  adunque 
Sicurano  tu  Arri,  tign»re  e capitati  della  guar- 
dia de' mercatanti.  E noe.  61.  3.  Era  mollo  i 
spmo  fatto  capitan  de’laiudeti  di  sartia  Maria  ! 
Novella.  Enoc.  79.  24.  Noi  si  abitiamo  a que- 
sta nostra  brigata  sempre  uri  capitino  con  «lue  ■ 
f»«i siglici i.  Fu.  Plut.  E sìmile  Cesare,  rbe  ; 
era  capitano  di  gente  d arme,  r dira  granile 
latore.  Fiera.  Ori.  I.  4.  20.  Pegno  lo  reptt-  | 
tram  di  questi]  onore,  Che  generai  sta  Movtro 
rapitami,  tto es.  F'arch.  I.  4.  lo  ec.  ««  preti 
la  difem  contro  il  capitano  della  guardia  del 
palano. 

J I.  Capitano,  è attrite  Titolo,  o I 

oggiunto  >r  persona  di  alcun  magistrato  in  j 
Ftren  se.  Pii.  * capi!  aneti  s.  gr.  T?2TTr,yì(.  G.  ^ 
F.  7.  16.  2.  Fecero  i delti  Guelfi,  |«er  man- 
dalo del  Pupa,  e del  Re,  tre  cavalieri  rettori 
di  parte,  e rliLamaroult  Consoli  de' cavalieri,  ' 
poi  gli  i titHRurou  Ir  Capitani  di  parte. 

},  2.  Capitano,  è anche  Tìtolo  di  cittadi- 
no proposto,  e mandato  al  governo  d’ alcune 
lillà  e lei  dominio,  lai  pruder.  gr.  rcpVTt)- 
•fé( , fioyani.  M.icsfrn il.  2.  33.  Il  nono  è quan- 
do pndestadi,  capitani,  retton  ec.,  e altri  ufi- 
nuli,  che  faimu  statuti,  arriccino  , o dettano 
(eo.tr),  per  le  quali  alcun»  sia  milrrlto  di 
pagare  le  usure.  Flore,  noe.  47.  II.  Rimonta- 
to a cavallo,  a Tr  ipani  te  ne  venne,  e ad  uno 
inmser  Corrali»,  ebe  per  In  Re  d gfa  capitano 
ec.,  il  fe  jugture,  e metMilu  al  martorici,  ogni 
OHI  fatta  contessi.  Ed  essendo  dopo  alcun  di 
dal  capitano  condannato  che  per  la  terra  fru- 
ttato fotte,  e*. 

^ $ 3.  Per  Ministro  della  giusti  zia,  che 
ti  dice  comunemente  Bargello,  che  oggi  ti 
chiama  altresì  Capitanò  ddla  piazza,  lai. 
Uctornm  dux.  Bore.  noe.  43.  9.  Nè  prima  si 
parti  la  mittia,  che  i sergenti  de!  rapitali  del- 
la terra  vi  sopnggi unsero.  • .Ir.  Leu.  3.  t. 
Ri  risi  dubiti.'  P.  Rei  capitan  della  piana,  elte 
cogliere  Mi  pii  ri a qui  con  quello  spiedo,  e 
mettermi  in  prigiod. 

5 4.  Capitano  del  popolo,  presso  gli  an- 
tichi animi,  vale  lo  slatto  che  pretto  i La- 
tini Tribuno  della  plebe,  lai.  Irilainus  pie- 
bis.  gr.  fr.uXpyO;.  / il.  Pini.  Cai.  E Pom- 
peo s’accodò  a Ciudi»,  capitano  del  popolo. 

J J 3.  Capitano  della  sbirraglia  , diteti 
Colui  che  ha  sotto  di  té  tutto  il  corpo  de- 
gli Sbirri.  - Ar.  Fnr.  23.  63.  L’sitilava  a ri- 
poc  l'armi  sue  intorno,  Ch‘al  capii. in  della 
sbimigliii  tolse  h. 

5 6.  Capitano  delle  galee,  [e  ùmili,  di'  j 
ceti  Colui]  che  comanda  le  galee,  e simili, 
ini.  nararchm.  gr.  Fit.P/ul.  Cai. 

E fece  capitano  delle  galee  Bibulo.  •!  Sasseti. 
Irti.  236.  Oucl  capitano  ec.  non  rieonove  la  , 
palina  <(i  carico. 

$ 7.  Capitano  delja  guardia,  [dì reti  Co. 
lui]  che  comanda  i soldati  della  guardia 
del  Principe,  lat.  praeloriarntn  cvhortinm 
praefrctut.gr.  rùt  mpxrtò\j'*«xw  è,-/ ausi». 

Tac.  Dar.  ann.  I.  40.  Eli»  Sciali»  capitano 
dell»  guardia,  gran  favorito  di  Tiberio,  e Stra- 
bane su»  padre,  dall  furono  al  giovane,  per 
tener  lui  amniaeUrato. 

^ CAPITARE.  ‘Arrivare,  (li ng nere  a un 
luogo,  e ù dice  per  lo  più  del Gingnere  ac 
Cideufal/nente,  o ina  spettai  irniente  lai , per- 
venire. gr.  «pomi? <t$X4,  [t77(TVyX&yfCtf.]  Bore, 
noe.  12.  Ut.  Rinaldo  d'AMi  rubato,  capila  a 
castel  Guglielmo.  E noe.  hi.  47.  Martuccio, 
in  rasa  mia  è rapitati»  uu  tuo  servidore,  che 
vieti  da  Lipari.  E noe.  39.  .1.  E in  quella  ipri- 
te volle  onoravano  e gmlìLiotnitii  forestieri, 
quando  ve  ne  capitavano,  e ancora  de'eittadi- 
ui.  B aoi-.  93.  16.  Niun  fa,  die  mai  a rat» 

I mi»  capitasse,  eh  io  noi  cuntrntaaii. 

S I.  * Per  Fenil  e.  Dar.  Acc.  141.  Tre»ta 
Tornale,  e più,  iteli’  arra«lemia  non  è rajntat». 

• $ *•  Capitare,  si  dice  nuche  delle  cote 


inanimate  in  tignìf.  di  FU spon.lerc , 3lette- 
ré , o Far  capo.  Dare  in  un  luogo.  « Bore, 
noe.  63.  7.  S avvide  che  quivi  era  una  camera 
dove  espilava  la  lètiiira  ».  Star.  Tvb.  18.  Sai 
tu  I»  via  U quale  capila  al  reame  de’ Medi  ? 

• $ 3.  .Vota  modo  tirano.  Frane.  Sacch- 
noe.  219.  Volle  Mare  a veliere  come  la  cogna- 
ti di  questa  ricetta  rapitane  (cioè  : a quale 
condizione  vaniste  la  cognata  per  questa 
ricetta,  « ùmile.) 

• S 4.  'Capitare  olle  mani,  lo  treno  che 
Fruire  in  potestà  , F'eniro  a mano.  Petr. 
| ‘ Fìt.  Fmp.  Pool.  14.] | Per  non  capitare  al- 
le mani  vivo  a’  tuoi  Brinici,  ve  medesimo  con 
un  pugnale  uccise. 

• $ 3.  Por  situili!.  Capitar  netf  animo, 
vola  Fruirà  in  pernierà,  o ùmile.  Borgh. 
Mon.  462.  Ouuiidu  onorala  occasione  lo  chie- 
de!.!-, o pur  capitasse  lur  iicllauimo  di  voler- 
lo fare. 

^ S 6.  Capitar  male,  a Capitar  bene,  va- 
le Avere  infelice,  o felice  alita.  Far  mata, 
o buona  f ne.  lat.  benum  tal  mainai  ex/tsun 
habare.  gr.  toniytì?,  àwjfllv,  Etp.  Pai.  Siati. 
[23.]  E dell  una  maniera, e dell’altra  chi  ne  ca- 
pita bene,  e chi  male.  Bocc.  no*-.  33.  2.  I qua- 
li tiguolmcnte  mal  rapii arou».  31.  F,  5.  21.  I 
mali  consigli  de’Ghifaelliui  d Italia  ec.  feciouo 
mal  capitate.  Fìrrn.  (M.  4.  17.  23.  Partiti  in 
cortesia,  |«erch'io  non  voglio  Che  tu  per  mia 
ragiou  capiti  male.  Boes.  F'arch.  4.  3.  (èli 
uomini,  clic  |M-r  lo  più  sono  imprudenti,  giu- 
dicandoli di  mia  famigli»,  ne  fecero  alcuni  mal 
capitare.  » Pass.  330.  Non  hanno  efficacia  ve- 
ruua  qualunque  |ierolr  delle,  o portate  addos- 
so scritte  ec.  a capitar  bene  di  piato,  o di  qua- 
lunque altra  impre«a  (cisti:  riuscir  bene  in 
lite,  ee.)  1 Gtor.  Gali.  vii.  Alf.  190.  Non 
cessò  jkii  d’ingegnarsi  di  farlo  capitar  male  con 
Fin  lidie,  poiché  e itnu  aveva  potuto  con  l'armi. 

5 7.  E Capitar  male,  parlando  di  diso- 
ssila, vale  Rompere  il  collo.  Essere  defio- 
rala, Divenir  femmina  di  mondo,  lai.  rfe- 
rirgiuari,  violal  i,  gr.  [’t’llUC/>l2»J!!t.] Geli. 
Sport.  5.  2.  Feci  lo  solamente  perché  quella 
fanciulla  non  espilasse  male.  Fir.  Trin.h.3. 
Rice  ee.  eh'  ella  limi  pratica  di  farla  capitar 
male. 

• § 8.  E Capitar  saviamente  im  siguif. 
neutro,  vale  ( . indurre  la  propria  impresa 
a buon  fine  colla  ramti*.  n Quid.  G.  Adun- 
que, a Talune,  tira  a le  l'aiuRui,  se  tu  desideri 
di  saviamente  capitare  », 

• J 9.  Capitare  innanzi  a qualcheduno, 
cale  f ’enire  in  tua  presenza.  Ceeeh.  Dot. 

3.  t . Come  volete  voi  ch'ili  sii  ardilo  di  capi- 
targli iiiu»o*i> 

^ 5 10.  Capitare  (*ri  trova  ne!  sigmfie. 
•fi]  Conchiudere,  Condurre  a capa,  o affi- 
ne, Terminare,  [ma  forse  oggi  non  sarebbe 
da  usarti.)  lai.  ad f non/  por  ducer  e,  perfi re- 
re, absoteero,  gr.  avo* vici/.  -4/.  F.  2.  44.  Il 
papa  Clemente  in  questo  tempo  era  stato  in 
una  grande.  • gravo  malattia,  nella  quale,  ri- 
morso da  roscioMia  di  non  aver  capitato  il  fat- 
to tra  • due  Re  oc.,  propulse  nell'animo,  co- 
me fotte  guarito,  di  capitare  quella  quistiolir. 
Greci.  Marcii.  [243.]  La  natività  , e nomi,  e 
■oprati Borni  ec.,  e come  sono  capitati. 

^ CAPITATO.  Add.da  Capitare.  laL  qui 
pervenir,  gr.  Tibald.  Andr.  Molto 

ti  fue  contento,  quando  si  accorse  che  tanto 
era  il  popolo  capitalo  nella  chiesa.  « Car.  En. 

4.  13.  Gbe  peiegriun  è questo.  Che  qui  no- 
vellamente è rapitalo? 

• J I.  E nel  signific.  do!  5 40-  [ma  è F. 
A.)  Star.  Bari.  64.  Selli  li  puole  trovare,  lo 
vostro  fati»  tara  capitalo. 

; J 2.  Male,  e Ben  capitata,  suste  Che  ha 
fatto  mala , o buona  fine.  Che  ha  acuta  ma- 
la, o buona  fortuna,  m Buon.  Pier.  4,  3.  4. 
E volendo  sfuggir  d' ctter  pelalo,  Ureel  mal 
cj|aUt»  ».  • Barn.  Ori.  2.  6.  31.  M-l  capatali 
mu  tutti  i destrieri.  Presa  la  rotta  cou  I»  vet- 
tovaglia. 

CAPITATO.  [ Add.)  Da  Capa.  Che  ha  ca- 
po. lat.  capita  lui.  gr.  xiptÙMT  4<-  Cr.  6.  3. 
2.  Se  lo  vorrai  fot  bene  capitato  (F  aglio), 
quando  romoiccrà  a nascere,  il  mio  stipite  dal- 
la lungi  elica,  e coti  il  sugo  lurner*  a Ini. 

; CAPITE.  /'.  L.  che  tuta  aggiunta  col- 
la preposizione  IN,  e vale  Atta  tetta , cioè 
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Come  capo,  ('tutte  principale.  Car.  Irti , la- 
mi r.  142.  Egli  li*  ijurso  ]>er  tutta  Roma  J'ej- 
art  Segretario  in  Capite,  ed  intrudo  che  n'ha 
«(.-ritto  j n cura  costa  cui»  un  frati  fiuto.  •:  fleti 
Irti,  fatti.  3.  <93.  Per  1»  spazio  di  lauti  e 
lauli  turai  tono  (tato  il  srgTelano  in  capite  del- 
le me  lettere, 

CAPITELLO.  [La  più  alta,  e l.i  pittar, 
nula  parte,  che  ti  come  il  capo  tirila  co- 
lonna, e capra  t/i  etti  potano  gli  architra- 
vi. Compiutesi,  secontlo  la  nalttra  degli  or- 
dini , t/i  collo  , regolo  , HOVoic  , campana , 
abaco,  ed  ornamenti.]  Ut.  capitellum  ,epi- 
ilj’linm.  gr.  iiurrék™,  [x*j>c*isu«i>.J  Cuid. 
(1.  E così  le  colonne,  r li  capitelli,  e le  base 
delle  lor  lìiieatre.  Filoe.  9.  483.  Le  finestre 
divise  dico!. murili  di  cristallo  ri  ti  sederano, 
i cui  rapitelli  e d'oro,  e di  argento  erano. Buon. 
Firr.  4.  3.  7.  1 muri  starati  saldi  in  stilla  ba- 
se, E poserà u dirittamente  m piano.  Piè  pcu- 
tieran.  capile»,  nè  cimase,  N«  verso  questa,  n« 
quell  altra  mano.  J/e/ivt.9.  <3.  A stampar  ca- 
pitelli, e frotilet|Hsi. 

J I.  Per  dim.  di  Capo;  [ma  dicati  » Dia- 
mente de' fiori  composti  di  fiord lini  folti  ed 
uniti,  che  formano  come  uhm  piccola  pal- 
la.] b(.  rapilnlnnt.  gr.  xfpxlvcov.  Cr.  6.  70. 

I.  Ij  lappola  è tiu  erba,  che  nella  ina  sommi- 
Inde  ha  cerli  capitelli,  i quali  molto  »'  appic- 
cano alle  retti menlj.  . ft  [6.]  H7.  (3.)  Dicono 
aurora  Plinio,  c Ptuscoridc,  c Marrubio,  che 
del  sugo  delle  foglie,  e sno  capitelli  i<  fa  op- 
pio, donde  il  tonno  si  provoca  a coloro,  ebe 
hanno  febbre. 

J 3.  Per  Quella  parte  della  tega,  che  i 
segatori  tengono  in  mano.  In  gitale  si  dice 
anche  Maniglia . Ut.  terrae  mnHubrium.gr. 
TtpUfi  A^/M. 

$ 3.  Per  Capezzolo,  lat.  papilla  , marn- 
arne cnpitulnm.  gr.  Tri.  Por.  P.  S, 

[co/».  40.}  (Igni  con  balsamo  lo  capitello  della 
| toppa,  e indi  siine  la  doglia. 

} 4.  Per  cerili  Composizione,  di  che  per 

10  pu?  i Medici  ti  ragliano  per  fare  é cau- 
teri quando  non  vogliono  adoperare  ferro 
infocato-  Piceli.  Fior.  [I.  2(0.]  Volendo 

11  copstt'llo  men  gagliardo,  e che  dia  minor 
dolore,  abbrucialo  tanto,  che  egli  si  calcini. 

• J S,  Capitello.  T.  tic"  Vetrai . S/secie  di 
Inciela , o cenerata  molto  forte,  Art.  Fate. 
Fainasi  un  capitello  di  calcina,  e cenere  forte, 
cioè  di  legno  di  «parria. 

5 6. Capitelli  diciamo  a ijue’ Carregginoli , 
che  sona  dalle  tette  de  libri. 

• CAPITO.  ,1dd.  da  Capire  ; Compreso 
coll'  intelletto,  lat.  perceptm.  gr.  v&ij&ti*. 
Segntir.  Crjst.  inttr.  3.  30.  <3.  lina  sola  «là 
queste  ragioni,  capta  bene,  dovrebbe  bastare 
a metterci  il  senno  ili  capo. 

*;  C A TITOLA  cao.  peggiorai,  di  Capi- 
tolo. Late.  rint.  3.  330.  Deb  enne,  e roti  ra- 
gion teliate  a vile  Quel  mio  capitolacelo  tra- 
ditore. 

CAPITOLARE.  (/«  signific.  aoutr.]  Far 
Convenzioni  ; [e  propriamente  il  Fruir*  a 
patti  de  potentati,  a de  nemici  nella  guer- 
ra, e II  Cedere  a!  nemico  sotto  certe  coatti- 
sioni  stipulate  di  comune  accordo.]  lat.ron- 
•vi» ire  de  alutiut  re,  parto  couèoHlrr  gr.  evv- 
3itv*t.  Farck.  .S7w.6.[469.]E  cercava  «mi  più 
vantaggio.  che  si  poteva,  capitolare.  ! F,  Érr. 
fri  oc.  47.  Si  ca|Mlolo  ancora  espressamente  che  si 
perdonaste  a tutti  i cittadini  ogni  cosa,  (lutee. 
Stor.  <6.  799.  Non  aveva  dunque  il  Pontefice 
capitolato  appena  col  viceré,  clic  sopravvenne- 
ro le  offerte  grasidi  di  Francia.  • • Car.  teli. 

4.  3.  Se  lo  Tate  per  vendicarvi  «lei  mio  non 
iscrivere,  io  capatoteli  con  esso  voi, 

^ 5 Capitolare,  in eie  ancora  Scrivere  a 
capitoli.  Divìdere  in  capitoli,  o Far  capi • 
ioti  delle  materie,  che  si  scrivono,  e sem- 
plicemente Trattare,  lai,  su  capita  distin- 
guer*. gr.  x«#xà«isOv.  Oli.  Coai.  Purg.  93. 
(437  ] Circa  la  colpa  della  gola,  della  quale  è 
alquanto  tocco  nel  rapitolo  sesto  dell  Inferno, 
qui  alcune  «ne  ne  capitoleremo  di  quello  vi- 
tto. Felg,  Mei.  Già  si  disse  die  l'acqua  me- 
lala è buoni»  Lavativo,  e si  disse  delle  altre,  | 
che  ora  min  bisogna  capitolare. 

.CAPITOLARE.  Add.  T.  ecclesiastico. 
Di  Capitolo,  Appartenente  a Capitolo  di 
Canonici,  di  Religiosi  claustrali , o di  Me-  I 


[ nache.  »•  Cai  off.  Meni.  tmpr.  299.  Lisciò 
co.  alla  Massa  captolar*  1'  assegnamento  per 
fare  ogni  anno  la  festa  soleune  del  uome  di 
Maria 

CAPITOLARMENTE.  Avverò.  la  mo- 
do capitolare.  Bm urna.  Ferg.  4 <7.  lai  ver- 
gine adunque,  accettata  che  sarà  capitolarmen- 
te per  voti  segreti  • liberi  dalla  maggior  parte 
delle  monache  «re.,  volendo  ricever  l'abito  del- 
la religione,  s»  tiro  questo  modo. 

CAPITOLATO.  Add.  Da  Capitolale-  lat. 
in  comentionem  redactNS.TaC.Vav.  F it.Agr. 
399.  Ritenne  il  grado  con  indegnità,  e per  mer- 
cè; quasi  capitolata  al  Capitano  la  vita,  all'e- 
sercito la  liccusa. 

* $ 4.  E ne ! signific.  del  $.  Fil.  SS. 
Pad.  fi.  9.]  I libri  ben  distinti,  e capitolati 
più  volentieri  si  leggono,  c maglio  s'intrndono. 

J 2.  F in  forza  di  siisi,  si  usa  per  lo 
stesso  che  Capitolazione,  lai.  pnhlica  con- 
svnfin.  gr.  vsevdr,. 

CAPITOLAZIONE.  * Patto , Convenziona; 
e dicesi  propriamente  di  Quella  che  fanno 
tra  loro  i potentati,  o gli  eserciti  in  guer- 
ra. lat.  pudica  conventio  , fnetlus  , Capita 
feeder is.  gr.  tfrovoi*.  Onice.  Stor.  Fatta  la 
capitolazione,  il  Pontefice  per  uon  mancare  re. 

/ arch.  Stor.  14.  (377. ] Ed  è provveduto  in 
quella  capitolatone  a tulle  queste  cose  più 
ampiamente.  Toc.  Dav.  Stor.  3.  322.  Se  si 

f puliva  delle  capitolazioni,  non  perseguitasse 
ni  mi  ferro. 

« CAPITOLESSA.  Noma  dato  per  ginoco 
al  Capitolo,  nel  signific.  del  J 2.,  e dicesi 
particolarmente  dello  ttil  giocoso , e sati- 
rico lui.  Incouditum  carnieri.  Allegr.  239.  j 
Ve  ue  darò  con  questa  mia  nuova  c sgominata 
capitole» la  quel  breve,  e semplice  ragguaglio, 
die  può  un  rhe  ri  sia  stato  mi  di  intero. 

CAPITOLETTO.  Dim.  di  Capitolo.  Al-  \ 
legr.  ['273  ] E per  darvi  conto  migliore  ee., 
vi  mando  rinchiuso  capitoletto.  •;  Trai!.  (Sov. 
fam.  7.  !«i  questi  quattro  capitoletti  si  con- 
tiene la  prima  intenzione.  Tolom.  letf.  Uom. 
ili.  390.  ili  farete  cosa  grata,  scrivendoli,  por- 
vi un  capitoletto  in  racromatidaxion  di  que- 
sta cosai  Hai  fi  u lett.  Mena.  309.  Il  capi- 
toletto attenente  all'iinprrM,  egli  è tutto  d'oro, 
tutto  gioie,  lutto  prezioso.  (Qui  in  senso  del 

s •-> 

CAPITOLINO.  Dim.  di  Capìtolo,  nel  si- 
gnific. del  $ 2.  Allegr.  979.  Mi  son  risoluto 
finalmente  a mandarvi  ec.  questo  mio  dilegin 
capitolino. 

. CAPITOLIO.  Campidoglio.  Ut.  Capi- 
tuliuiu.  Petr.  [•  Fit.  fmp.  Pont.  «.]  Molli 
edifici!  bellissimi  ancora  edificò  ec-  La  rasa  di 
Giove  nel  Capitolici,  e molti  i-difirii.  Bergh. 
Orig.  Fir.  127-  Il  Campidoglio  è un  monte 
in  Roma  di  questo  nome,  il  quali»  dicono  fi- 
nir nato,  perché  u«l  cavarsi  fn  trovato  setter-  j 
ri  un  ca|iu  d'uomo,  «fonde  fu  drlto  poi  Ca- 
pitolili. rd  il  monte  Capitolino.  Bore.  g.  <0. 
n.  8.  Gli  annali  romani  si  troveranno  pieni 
di  molti  trionfi  menati  da'Qniuaii  in  sul  ro-  j 
in  a imi  Capitoliti. 

CAPITOLO.  ‘Una  delle  parti  che  serve 
a dividere  certi  libri , detta  disi  dal  ricamili-  ; 
riarsi  da  ca/m  a scriverti,  lat-  caput,  gr.  xau-  | 
calxiCy.  Pass.  9.  Del  nome  della  penilenaa,  1 
rapitolo  secondo.  Danf.Conv.  9.  E rosi  è con-  | 
chiuso  ciò  che  si  promise  nel  principio  del  ra-  ! 
pitolo.  11.  F.  <1.47.  4.  Onde  qui  addietro  fa-  ! 
cemmo  mrnzioiic  in  più  rapitoli.  Bocc.  Hov.  1 
90.  19.  Gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte 
Morello  in  volgare,  e d'alquanti  rapitoli  del 
Caprezio.  •*  Salvia.  Cene.  206.  Nell’esempio 
da  me  aggiunto,  pure  di  questo  inealesimo  Li- 
bro e rapitolo. 

« 5 * - Talora  è sottinteso.  Scgner.  Pred. 
3.  5.  Chi  non  me  I crede,  vada  pure,  vaila  in 
san  Lue*  al  decimoseilo,  e«l  ivi  la  legga. 

$ 2.  Capitolo.  T.  ecclesiastico.  Sorta  di 
breve  lezione  che  si  recita  in  fine  dì  certi 
Uffizi,. 

$ 8.  Capitolo,  fper]  Componimento  in  ter- 
za rima,  dagli  antichi  detto  Terza  catena, 
dalla  Concatena  sione  delle  rime.  Fir.  Disc. 
Ititi.  316.  A questi  giorni  iiu  uomo  di  questi 
«itali  volendo  leggere  quel  rapitolo  che  fu 
fatto  jwr  la  morte  drlla  illtnlrusiiua  signora 
Duchessa  di  Sessa.  Beta.  Osi.  3.  7.  44,  Cli’e- 
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ra  faceto,  e capitoli  a mente  D' urinali  e «l ‘an- 
gui Ilo  recitava. 

$ 4.  Capitoli,  si  dice  a' patii  e alle  con- 
venzioni che  si  fanno  a capo  per  capo. 

Ut.  parla  convento,  gr.  awSijcsatr*  (2.  F. 

II.  49.  2.  Vi  si  «liede  «itnpimenlo  in  Vinrgia, 
per  U Torma,  « rapitoli  i|-colkst«  qui  appres- 
so. » Car.  En.  12.  [198.]  Manda  chi  la  disfida 
e I patio  nrcetti,  E del  patto  i rapitoli  e lo 
le-cgi  Stabilisca  , e cosi  ferini.  5 Farch.  Stor. 

41.  428.  Tornarono  la  sera  a sei  ore  di  notte 
roVapiloli,  i quali  furono  approvati  agli  nudi- 
ci, e «'«Indili  si  stipulò  il  • oulratto,  il  «|U*le 
sn'è  parsilo  «li  (Mirre  tutto  di  parola  a parola. 

$ 3.  E Capitolo,  si  chiama  il  Carpo  de"  Ca- 
nonici d'ogni  chiesa  collegiata , e in  parti- 
colare della  Canestrata,  [e  f Adunanza  de' 
medesimi.]  Ut.  ‘capitulum  gr. 

Maestri, SZ.  I.  13.  E M vara  la  rbiesa,  puolla 
dare  U Capitolo.  E I.  18.  Il  Vescovo,  gravato 
per  vecchie*!»  ec.,  pilerie  di  cousiglio  «tei  suu 
| Capitolo,  ovvero  della  maggior  parte,  pigliare 
ee,  uno,  o due  aiutatori  per  fare  l’ tifino  suo. 

[ Ricord.  Malesp.  84.  Ma  il  Capitolo  de'Calo- 
! navi  di  Gerusalcm  non  lo  vulcano  lasciare  par- 
tire. II.  F.  5 44.  2.  Ma  il  Capitolo  de’  Calo- 
nari  imi)  rob  a lasciar  partire. 

• J J 6.  Capitolo,  vale  anche  L'adunanza 
che  tengono  i Canonici  per  trattare  de'loro 
affari. 

$ 7.  Aver  [«  .Son  over]  voce  in  capitolo, 

[ figurata,/,,  vale  Avere,  o Non  avere  auto- 
rità, credito  in  mia  compagnia , in  una  fa- 
miglia, appo  gualcano.]  • J Ceech.  Esali,  cr. 

4.  4.  Avete  voi,  Mesier,  voce  in  capitolo. 

} 8.  Capitolo,  si  chiama  anche  l'  Adunan- 
za [che  tengono  fi  Frali,  o altri  Religiosi 
[per  deliberare  de'loro  affari,]  lai.  mona- 
chorum  conventi, s.  gr.  nnOMitC,  Bare.  mov. 

4.4  8.  E fatto  andare  a capitolo,  al  li  frati  rs  li- 
liali in  quello  pcrsuadette  ec.  FU.  S.  Gir.  98. 

I Partite  da  capitolo,  la  predetta  mnuara  si  ri- 
' tornò  s)U  sua  cella  Jlerg.  rim.  (I.  9.1  Clic 
i frati  allorji  usciti  de'rouvrnli  Ai  capitoli  lor 
vadano  a srbiera. 

! $ 9.  Capitalo,  si  dice  anche  a I Luogo  ove 

' si  ad,, unno  i Frati,  o altri  Religiosi , o i 
I /.ONoiiiri.  lat.  e.rcdra.  gr.  igkSpx.  Ar.  Fur. 

27.  37.  Trovulla  che  in  Capitalo  sedea,  A imo* 

I va  r lezio  il  degli  ufiriali. 

J 10.  Capitolo,  diciamo  a Quel  coreggino- 
lo  n, cito  ìh  sulle  teste  de  libri,  gnu  si  ca • m 
' pittilo,  il  guai*  soslien  la  coieria. 

| •;  J II.  Tener  capitolo  a se  medesimo,  o 

1 Tenersi  capitolo , vale  Esaminare  la  pro- 
I pria  cosctensa,  le  proprie  azioni.  S.  Rem. 
Pisi.  14.  Da  [ioi  quando,  detto  compirla,  ver- 
rà al  sud  letto,  agni  di  in  silenzio  tenga  a se 
medesimo  rapitolo.  E 16.  11  rimedio  séngularr 
ss  è di  tenersi  r.ipitulo  ogui  di  a se  stesso,  co- 
me detto  r di  sopra. 

. CAP1TOLUCCIO.  Dia,,  di  Capitolo; 
i Capitoletto,  Capitolino.  Allegr.  (474.}  Nel 
' segueulr  capito] uccio,  abbozzato  a mal  nandù 
j per  suo  Istmo. 

« ; CAPITOLI  ZZO.  Dim.  di  Capitolo, 

\ Tratt.  Coe.  fan,.  461.  Agevolmente  ss  smu- 
ra questo  rapil'iluno  clic  allnmriili  parrà  mal- 
agevole. E 179.  Il  rapitoluzzo  precedente  in 
ps/tr  lo  difende  da  questi  giri. 

C APITOMBOLARE.  Fare  i capitomboli. 
lat.  [’e*mi,are,pr*iuuu  vaivi  in  caput,  Virg.] 
gr.  xi/Atrròlis. 

« C’APltOMBOLATORE.[fìfie  o Ch,]fa  t 
capitomboli.  Salvia.  Opp.  [Pese.  488.]  Ed 
i Cobii  Snelli  vi  son  rapitnmbolatori. 

CAPITOMBOLO,  «•CAP1TONPOLO.A»/. 
to  col  capo  allo  '««gin.  lat.  saltus  capite 
deor  su  m misto  faCtuS  , in  caput  saltello. 
gr.  S-tpuompif.  Malm.  7.  20.  Mentre  si  chi- 
na. dando  il  culo  a leva.  Hi  fece  un  capilom- 
bailo  nell'acqua.  Rumi.  Piar.  4.5.  41.  Si  ri- 
volgesjn  fegatelli  vivi  Per  entro  al  fieno,  e 
fareju  rapitoli  doli,  E vi  liulavan  dentro. 

CAPITONE.  Sorta  di  seta  più  grossa  e 
più  disuguale  dell'altra,  lai.  sericutn  cras- 
si ut. 

CAPITORZA.  Spezie  d'uccello  [ricorda- 
to dal  Pulci  ue!  suo  Morgante  ; ma  non  si 
sa  propriamente  guai  sia,]  Morg.  44.  38. 
Avelia,  e rinilmu,  e sepaiuoln, 

« CAPITÒRZOLO.  Bacche/ tene.  Collo 
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liirto.  Corale.  Spere  ti  er.[T\  486.]  Quelli 
che  si  danno  a imirr  a Dm  ni  alla  giustìzia, 
(il  montiti)  chiama  «ciocchi,  rapitnrwsli,  ha  eia - 
jxiUrrc  ed  inacrili. 

CADITOIO.  * stilli.  Festereccio.  lai.  por- 
tinai. gr.  atùsa ir,f.  SI.  F.  il.  39.  l'cr  quello 
modi.  torve  fece  ni  parie  la  iua  vendetta,  per 
la  rapitola  follia  tede  ir*.  Segr.  Fior.  As.  4. 
Dunque  non  ha  vermi  che  «'avvicini  A quella 
rotta,  e rapitola  gregge. 

CA  PITI  >ZZA . (iwirrc  % capei  :ata.\»\.quer- 
cui  decacummata.  ; Un  hi  or.  Lo  ut.  Cote.  17. 
Ila  qualche  ca|Mtozzj,  o qualche  prcta  In  quali' 
In  a mene  i‘  ere'  che  tu  iu  nata.  •;  //non. 
.■finn.  1.64.  E dice  non  mi  che  parate  mone, 
Inginocchialo  a certe  capitone. 

[CAI’ITli  HI  NE.  e]  CAP1TUDINL  \ V.  A.] 

Le  adunanze  ile" Copi,  delti  in  Firenze  Con  - 
soli.  G.  F.  7.  13.  3.  Che  ciascuna  delle  «ette 
arti  maggiori  di  Firenze  avessero  consoli,  e ra- 
pii odio..  E cap.  79.  5.  E la  lezione  del  detto 
uficio  m face*  per  li  |*riori  vecchi  eolie  cumtu- 
dilli  delle  dodici  arti  maggiori.  • Croi i.  re//. 
IM.  1 quali  a'aveMwno  a scrutinare  per  Prio- 
ri. Collegi,  e Cj |nlaui  di  parte,  e mio  per  ra- 
pii u dm  p.  Slot.  Ialini.  ISO.  Siano  tenuti  i 

Coinoli  di  Calimal.1,  innanzi  le  Trite  di  ria» 
senno  de  detti  Suiti,  pregare  nirtser  lo  Pode- 
stà e meiser  lo  Capii  ano,  che  eolie  tara  fami- 
glie e calle  Cipiludini  detl'allrr  aiti,  vadano 
ec.  con  erri  alla  china  di  San  (ìiovaum  Dat- 
ti ita. 

S CAP1TIJLAZIONE.  Lo  slesso  thè  Ca- 
pitolazione. Farch.  Si  or.  li.  457.  Arei  in 
eoli  larga  occasione  lungami'iite  deplorato  udii 
meno  la  miseria  e infelicità  della  natura  uma- 
na, clic  la  perfidia  degli  uomini  ; cnurioiita- 
rosachè  queste  cove  fu  nono  fatte  tutte  quante 
dirutamente  rimira  la  forma  della  rapitula- 
zionr. 

CAPITUTO.  Add.  Capitato,  da  Capo. 
lat.  capifatris . gr.  xcptt/wrdf.  Pallod.[Feb- 
br.  23.]  Se  I vorrai  lar  ben  capitili»,  quello 
elle  semini  nella  primavera,  de'  )>■  q d"  Ottobre 
traspuntare.  Anici.  47.  I-e  ri|M>lle  coperte  di 
molte  veste,  e i rapitoti  poni. 

CAPO.  Foco  nella  nastra  lingua  per  l'ec- 
cellenza ilei  suo  significato  mollo  frei/n en- 
te nell'uso:  ricera  diversi  significali , a se 
ne  formano  rarie  maniere,  e proverbi! , la 
piu  parie  de’ anali  si  noteranno  appresso. 

s 4-  Capo,  Porto  del  corpo. deli  animale 
dal  collo  insù.  ]*t.  caput,  gr.  Din. 

Comp.  3.  67.  Ihueii  che  ec.  la  corona  gli  cad- 
de di  capo.  Bore.  noe.  15.  36.  Tentò  più  vol- 
le, e col  capa,  e colla  spalle,  se  aliar  poteste 
il  coperchio,  lì  noe.  50.  ,17.  L'un  degli  .nini 
ec.,  tratto  il  capo  del  rape  tiro,  era  uscito  del- 
la stalla.  -A'  nov.  70.  0.  Calandrino,  essendogli 
uscito  il  vino  del  capo,  si  levò  la  mattina.  Tot. 
tir.  I,  45.  Il  capo  tr.  Ita  tre  celle:  una  di- 
nanzi per  imprendere,  l'altra  uei  meno  per 
conoscere,  la  terza  drieto  per  memoria.  Dani. 
Jnf.  7.  Questi  fnr  eherci,  ehe  nou  hau  co- 
perchio Piloto  al  capo.  E il.  Io  vidi  eertn,  ed 
ancor  |-ar  ch'io  ’l  veggia.  Un  busto  sena*  rajui 
andar,  siccome  Audavan  gli  altri  della  trista 
greggia;  E ’l  capo  tronco  tenea  per  I*  r limine, 
Presol  cuu  mauo  a guiia  di  Ijulerua.  Pefr. 
cap.  9.  Giudit  la  vedovella  ardila.  Che  fe  ’l 
folle  amili  or  del  capo  scemo. 

• S 2.  Per  Cranio,  o Quella  parlo  in  cui 
è poslo  il  cerebro,  e che  è coperta  di  ca- 
pelli. Bocc.  noe.  73.  49.  Senza  lasciarle  in 
capo  capello,  o osso  addotto,  che  macero  uou 
fosse, 

• J 5 3-  Dello  dello  Comete,  per  rispetto 
alla  coda.  Marche!!,  ,V«f.  Cam . II.  Que- 
ste prime  osservazioni  et.  mi  armerò  in  sì 
lètta  guisa  il  desiderio  di  |«><rrne  far  delle  più 
accurate,  i<  intorno  alla  medesima  coda  (della 
cometa ),  e si  aurora  mollo  più  intorno  al  eajMi, 
quale  in  sperava  di  poter  vedere  la  sera  dopo, 
ehe  ec.  A*  404.  Il  suo  capo  era  grande  « ri- 
splendente, la  roda  piccola  e moli»  aguzza,  e 
tòlta  verso  l'Occaso 

^ S A.  ' Capo,  sì  prende  talora  por  P Estre- 
mità della  lunghesso  di  ipial  si  raglia  ca- 
sa, come  Capo  del  ponte,  0 simili,  lat.  Ca- 
put , principiala , gr,  ùp'/f.,  Mtpidr,.  Bocc. 
noe.  70.  13.  Comìnci  iloti  dall'uno  de  capi,  eti- 
nsindò  a dare  • ciascuno  la  »ua.  E «or.  8 >. 
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40.  Uu  buon  uomo,  il  quale  a capo  del  pon- 
te si  sedea.  CAtas.]  Dant.  [94.  Cli  disse  die] 
Iteli  'entrare  della  prigione  legasse  il  cufio  del- 
lo spago.  G.  F.  9.  10.1.  4.  H acquista  ni  Fer- 
rar*. salvo  castri  Tebaldo,  rh'era  in  rapo  «Iel- 
la terra  molto  forte,  e grande.  E II.  42.  3, 
Si  ridussero  la  sera  a rapo  del  |x>nlr  alla  Spi- 
na. Segu.  Stor.  4.  103.  Fece  bene  Malalrsta 
ec.  un  baluardo  grandissimo  in  capo  all'olio 
de'PittL  J Cor.  Long.  Sqf.  32.  (>1111114  a rapo 
la  piaggi*  re.,  «trae  per  aiuto  a Damme.  Hellm, 
Disc.  I.  190.  Ballerebbe  lasciar  andare  il  ca- 
po del  rampo  raccomandalo  all'argano. 

• J5.  Capo,  rate  anche  1‘ Estremiti  dot- 
C allessa  di  ipialnntpie  si  voglia  coso.  Ar. 
Fur.  13.  49.  Né  intorno  albergo  appare.  Ma 
solo  il  monte,  al  quul  mai  tempre  filile  Lom- 
broso capo  il  vento,  e 1 mare  il  piede.  Fast. 
Gor.  14.  70.  Senaa  neve  alcuna  GK  lascia  il 
capo  verdeggiante,  e vago  Cor.  Eh.  2.  [1023.] 
Al  suo  gran  tronco  .Stanno  i rubasti  agricoltori 
intorno  Per  atterrarlo,  e gli  dan  colpi  a gara, 
Da  riti  vinto  e dal  peso,  a poro  a poco  Crol- 
lando r balenando  il  capa  inchina. 

S 8.  * Capa , parlandosi  di  scolo,  l’alo  lo 
Parte  su/tenar*  della  medesima.  Bore, 
noe.  M,  42.  Iu  c*|ki  di  scala  si  poi*  a ardere, 
e eomiueiò  a cucire.  J Ause.  Cen.  4.  «ih-,  6 
130.  E messo  nell' uscio  di  quella  (camera) 
un  chiariMelliuo,  si  fece  in  ejjm  di  scala. 

J S 7.  Capo,  parlandosi  di  trito,  difesi 
Quella  parte  dote  sta  il  coprisele,  o posa 
la  testa  di  chi  giace.  « Bocc.  noi-,  43,  48.  E 
tralieti  i panni  di  gami)*,  e a capo  drl  Ietto 
gli  ti  pose  *. 

s 8-  ‘Per  agni  capo  d’uomo,  ente  Per  cia- 
scun noma  , Per  ogni  noma.  lat.  fu  singutos 
homincs,  iu  rapita,  1 1 ritmi,  gr.  *xr’ « sitXS. 
G.  F.  2.  |0.  I,  [Fu  crudele  tc,]  e toglieva 
ceuii  per  ogni  rapo  di  uomo. 

S 9.  ’ Falera  volendo  dire,  per  co  ginn 
d esempio.  Mille  belile,  si  dice  Mille  capi 
di  bestie,  e vale  lo  stesso,  lai.  caput,  gr.  *1- 
»*i< i-  M.  F.  11.24,  Elevarmi  preda  ili  mille 
capi  di  beilie.  • Inslr.  Cane.  71.  Faccino  la 
distribuzione  «lei  tal*  da  levarsi  per  il  nuovo 
ranovierr  a libbre  diivi  per  laurea,  e yrsta  lib- 
bra per  capo  di  beiti*. 

• J S40.  Capo  di  spillo,  dicesi  propriamen- 
te allo  Capocchia  dello  spillo,  e fignratom. 
premessavi  la  particella  negativa  , rate 
iVirn/e. 

$4  4.  Capo,  parlandosi  di  panni,  vesti,  o 
simili,  esprime  la  Pesta  intera,  Tutta  la 
vesta  ec. 

$ 42.  Capo,  usato  per  simili! , delle  sud- 
dette maniere,  come  Capa  d' aglio  ec.,  l’ale 
Tutto  I aglio  intero,  lolla  le  fraudi,  lat  ra- 
put  alla.  gr.  m abetu  si  fot)  è,.  Libr.  tur. 
molati.  Pesta  un  capo  d'  agli«i.  e appiccalo  al 
polso  del  braccio  destro.  Bocc.  noe.  40.  9.  Co- 
me clic  nel  porrà  ninna  cosa  sia  buona  , pure 
in  cu  reo,  e più  piace  vide  alla  boera  è il  capo 
di  quello,  iturch.  4.  98.  E davanti  vaitlaggio 
un  c-apo  d'  aglio. 

• $ 43.  Capo  do’ chiosi  , è lo  stesso  che 
Cappello  d’  aguti.  Fit.  S.  Frane.  224.  Pa- 
rca che  'I  capo  de' chiosi  buse  «lenirò  nelle 
mani,  nella  palma,  e di  fuori,  • iu  Ziti  dumi 
«lo' piedi  erano  le  capita  riti  iodi  e neri,  e le  pun- 
te ermi  ben  lunghe,  quasi  rumo  ribadite. 

Ji  14.  Capo,  si  chiama  spie!  Messicane 
di  sermento  lasciato  dal  potatore  allo  aiti , 
per  lo  quale  esse  viti  hanno  a far  nuova 
messa,  e pullulazione,  lui.  palma,  gr.  *Lj- 
ju*.  tr.  4,  4.  4.  Imperocché  con  lunghi  capi 
( la  vite)  fa  il  vino  di  poro  valore,  E II.  23. 
2.  Quelle  ehe  binimi  le  gemme  j»ù  rade,  per 
la  lunghezza  de  nodi,  con  capi  piu  lunghi,  sou 
da  polare. 

• S *3.  Capo  , dicesi  anche  dei  Serrali 
degl’  innesti.  Pahiov.  I.ani.  fàrce,  [30  ] l'fe- 
ei  u ugna  11  mi  di  rilegò)  un  nello  Cb' e' le  so- 
lca far  grotto  mme  pere;  E quando  1’  penso 
averlo  mesto  ili  R-sto,  N"  uu  tratto,  dal  vedere 
al  uovi  visiere.  Dalla  brinata,  opptir  dal  tempo- 
rale, (ìli  »’  è toccalo  il  capo  principale. 

{ $ 19.  Capo,  dicesi  anche  rio'  Tralci  che 
vengono  su  naturalmente  dalla  vile.  Seder. 
Coll.  47.  Suole  talora  usicele  uu  ra|to  tra  li 
due  bracci  delle  viti,  nel  mezzo  uve  ella  si  di- 
vide. 
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S 47.  Capo,  trattandosi  d' acque  , vaio 
Polla  , Fena.  lai.  aquarum  vena.  gr. 
ttS  WstrCf.  Cr.  I.  8.  8.  Caverai  il  pozzo  , e 
cercherai  il  capo  dell  acqua;  c te  mmio  più  ca- 
pi, raccoglier*  li  111  Uno. 

• $ 48.  "Capo  , trattandosi  di  colonne  , 
vale  Capitello.  Beni.  Ori.  4.  8.  II.  E le  co- 
lonne di  quel  lwl  lavoro  llau  di  cristallo  il  fu- 
sto, e ’l  rapo  d'  ora. 

5 19.  Capo,  vale  anche  quella  Punta  di 
terra  , che  sparge  ia  mare.  lat.  promonto- 
rmai.  gr.  fibtfi*.  Tac.  Dav.  onn.  2.  42.  Ss 
mise  a sbaragli»  maggiore,  rubò  le  ceorw  , e 
passò  a Cora,  rapo  «li  mare  ili  Tovrauu.  A*  6. 
428.  A ogni  poro  mutava  luogo,  e finalmente 
al  capo  di  Miieiui  nella  villa  già  di  Lucullo  zi 
giudicò  £ 13.  217.  Mentre  fanno  forza  di  spun- 
tare il  capo  di  Miseuo,  un  furralo  libeccio  li 
batté  nella  spiaggia  di  Cuoi.  Berti.  Ori.  4 . 
6.  33.  la-valido  gli  «verbi,  vede  un  mouticello. 
Che  fa  un  capo  pccolelto  in  mare. 

I J 21).  Capa  , per  Luogo  , I legione . lat. 
locus,  regio.  « Toc.  Dav.  onn.  43.  344.  Er*n- 
vi  uccellami,  o lalvaggtiimi  di  varù  rapi  del 
mondo,  e lirici  infin  dell'Oceano  e. 

5 24.  Capo,  termino  de'  Tessitori,  dicen- 
dosi Drappo  «1  un  capo  , o a due  capi  , 
vaio  a uno,  0 più  fila.  lat.  capiti  , ore. 
• | Late.  rim.  2.  47.  Onde  saper  uon  ti  può 
chi  l' Ita  fatto.  Nè  rìlruvar  il  capi  a tal  gomi- 
tolo (qui  figuratala.) 

S 21  Capo  , per  Capitolo  , Parta  di  di  t 
scorso,  lai.  caput,  [gr.  xipòbtv.]  • Sale. 
Atsert.  4.  3.  4.  42.  Ma  dietro  all' uso  delia 
copvila,  quella  c nostra  credenza  , che  nel  se- 
condo rapo  di  quello  terzo  libro  nella  lìutr  ne 
dicemmo  della  veulitreesima  particella. 

J $ 23.  Capo,  vale  anche  Articolo,  Pun- 
to di  questione,  di  disputa  , o simile.  Sa/v. 
Dia!.  Amie.  37.  Tre  sono  minimi  melile  le 
opinioni,  else  sopra  questo  rapo  smi  portale  dat- 
torno. • Cecch.  Assiuot.  2.  7.  Nel  vostro  pe- 
to ri  uuu  di  multi  capi  difficili.  Salvia.  Due. 
1.  3.  Venendo  ora  al  terzo  capo,  per  Id  quale 
il  letterato  noti  dee  tempre  ad  ugni  domanda 
far  risposta, 

$ 24.  Capo,  per  Fila,  usandosi  alla  ma- 
niera dei  Latini,  lai.  caput,  vita,  gr,  Wp»- 
A<,  jSiaj.  Ar.  Fur.  5.  71.  E gli.  feci  veder 
quanto  importato  Al  rapo  d‘  ambedue,  se  pre- 
sa io  litui. 

$ 28.  Capo,  con  alcuna  giunta  di  disprè- 
gio, come,  per  esempio.  Capo  di  bue.  Capo 
da  sassate,  o simili  , modo  d'  ingiuriare 
altrui,  lat.  improbum  caput,  gr.  [’TZ0vrtpi] 
xfpxàij. 

; $ 28.  Capo,  parlandosi  di  fitta  , vate 
Citta  principale.  Città  che  signoreggia  ad 
altro.  Capitalo:  « Bore.  noe.  43.  2.  In  Roma, 
la  quale  , come  è oggi  roda  , cisti  fu  gii  cajoi 
del  mondo,  fu  un  giovane  ec.  •?  Cai.  Ora ». 
Leg.  29.  Nè  mtiveucvol  rosa  c che  questa  ec- 
celsa città  ce.  che  d Italia  è capo  e principe  , 
e unirgli»  , con  l'infermità  altrui,  e nou  eoa 
la  sua  sanità  li  difenda.  S.  A goti.  C.  D.  46. 
47.  Iti  Asia  avanzava  la  signorìa  della  città  iu- 
fedelc , il  cui  capo  era  Babilonia.  Sen.  Pisi, 
74.  Tetti |«o  veni,  tlic  1'  uomo  «lomamlcià  del- 
le gran  • illudi,  che  de'  grandi  imperi  forali  ca- 
pi r billette,  e inni  iene  troverà  alcuua. 

J $ 27. Per  Origine,  Principio.  » Dote.  nov. 
| 40.  23.,  E etimineusIzM  dal  cupo,  gli  contò  la 
tbirùs  infitto  alla  fine.  Beo».  Farch.  4.  2.  Tut- 
te le  cote  dciidevabili,  al  bene,  come  a uu  cer- 
to qilaù  capo  della  sua  natura,  rifi-rir».  dimo- 
strali» a vciiio  »..  ; Segnar.  Mann,  flirt gu.  13.  2. 
Il  ptiailu  «li  dannarsi  viene  da  due  capi,  dal 
nimico  citeriore,  e dal  nimico  interiore. 

S 28.  Capo,  si  adopera  in  siguific.  di  Ter- 
mine, Fine,  0 Simili , [detto  di  tempo.]  lai. 
terminai  . caput  , fui»,  gr.  Ttllurij.  Pass. 
78.  Stelle  la  eOUVCTtllt  peccatrice  tre  anni  ec. 
rinchiusa  ec.;  ili  rapo  di  Ire  anni  Iddio  rivelò 
e -.  Cr.  9.  39.  3.  In  e*po  «li  dodici  mesi  par- 
loriscou  la  l«ie  couccziowe.  G.  F.  4.  37.  I.  S'ar- 
remico  la  città  • Celare,  e a' Romani  iu  sapo 
di  «lue  aunì.  quattro  meri,  « •««  die,  ehe  vi  si 
ima*!  làsiedm.  M.  F.  I.  29.  Ogni  capo  di  eeu- 
I anni  dalla  natisi!*  di  Costo  li»isc  ordinilo 
generale  perdono  a Roma.  E 6.  72.  Ogni  rapo 
«li  tre,  n quadro  mesi  erano  tenuti.  Ar.  Fur. 
5.  87.  In  cap«)  d’ulto,  o di  più  giorni  iti  coric 
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Venne  innanzi  a Ginevra  uu  riandante. 

7«i.  [Il  ] In  cupo  agli  olio  giorni  Ha  ogni  uo- 
vo ili  mi  or  rossignn,  rompendo  il  guscio,  scap- 
para  fuor»  una  mosca. 

; $ i9.  (’iipo,  fitte  mHr.hr  Principi*.  Air. 
Fur  9.  7.  Tra  il  fin  d' Ottobre,  e il  nps  di 
SmmbM. 

J|  S 30,  Capo,  figuriti,  fate  Scorta,  Re- 

otare.  Ut.  caput,  dar.  gr,  r//ipràr.  Ci-ou. 
Monti!.  [ìJI  s'.tr.]  Che  «Ime  i figliuoli  pren- 
dono ammacstrameuto,  t inviamcutn,  e italo  • 
ogni  buon  costume  Hai  padre,  noi  rimanem- 
mo 'anta  capo,  « unu  guida. 

] 31,  ‘ Per  Governa  f ore, lai.  rocter.  Farch. 
Star,  li.  [466  ] E nitgo  rapo  voler  essere 
nomo,  che  imu  dormisse  al  fasico,  nu  vigilau- 
■e,  imi  ut  trioni. 

J $ Si.  E detto  di  Femmina.  Cor.  En.  I. 
SIA.  Il  parie  c Hi  Libia,  ni  avvi  in  guerra 
Genie  feroce.  Or  ss' è cejm  e regio  i Dui». 

$ 13.  * Per  Signore,  Maggiorente.  lioes. 
Farch. ì.  prò*.  3 Rimato  pupillo,  finii  prima 
da  uomini  grandi  uudrito  r pirernalo , poi 
de'|»nmi  rapi  della  città  irrito  per  genero. 

$ 31  ‘Per  Principe,  Signore.  .4r.  Fmr. 
33  103.  Il  cartello  è più  rinv ami  che  forte. 
Ove  dimora  di  Etiopi.!  il  rapo. 

I 33.  ‘Per  Primo,  Principale.  J/org.  19. 
1*99.}  Io  non  Tu 'appena  incito  fuor  dell  uova, 
Ch'io  era  il  rapo  degli  ai-iagurati. 

I 5 34.  Capo,  portandosi  dì  milizie,  rif- 
fe Comandante  supremo , Condottare,  lat. 
dujc  [gr.  rrsemjyi;.]  Star.  Enr.  3.  103.  Il 
che  reggendo  i Capi  Cristiani,  raddoppiarono 
)•  fi  irte.  V arch.  Err.  Cioè.  63.  Non  u può 
■esitar  Fabriain.il  i|ua1e  era  piuttosto  rapo  di 
lumini,  che  di  soldati. 

* $ 37.  Cupo,  parlandosi  pure  di  milizie, 
rate  anche  la  Parte  opposta  atta  coda.  Tar. 
Par.  nnn.  I.  43.  Toccò  alla  legiou  quinta  il 
drtiro  lato,  alla  diciannovroma  il  sinistro,  al- 
la prima  e alla  ventesima  capo  e coda. 

S $ 39.  Capo,  si  usa  talora  al  singola- 
re quando  parrebbe  che  il  discorso  doman- 
dasse il  plurale.  « Itocc.  Introd.  mini.  41. 
Veramente  gli  uomini  tono  delle  femmine  ca- 
po ».  Liv.  M.  I Intmm  ciarlatori  riottosi  capo 
di  discordie.  • Fit.  S.  Ciò.  (inaili.  330.  Man- 
da adunque  ai  tuoi  discepoli,  i quali  aveva  po- 
llo per  capo  degli  altri  monaci. 

5 39.  ( apo,  figura! am,,  per  Cenere,  Ge- 
neralità, Somma  di  cose.  lai.  geniti,  caput. 
gr.  •/!»»{.  Hoes.  V areh.  3.  IO  Se  lutti  questi 
beni  ec.  tono  come  alcuni  membri  della  bea- 
litudme  . o pure  li  riducono  lutti  come  a nn 
rapo.  ; Car.  Eh.  I.  332.  A dirne  il  tutto 
Lunga  fora  novella  e lungo  intrico.  Ma  toc- 
candone i capi,  ave*  costei  Siche»  per  tuo  con- 
o-ri c ec. 

J S 40.  Per  Massima  , Principio.  Guicc. 
Avveri.  77.  Nou  potete  aver  miglior  parte,  rbe 
tener  conto  drll" onore  , perché  ehi  fa  quello 
non  teme  i pencoli . nè  fa  mai  etHa  che  uà 
brutta  : però  tenete  fermo  qiieitn  rapo,  e tari 
quau  imponibile  , che  lutto  lino  Vi  tui  ceda 

bene.  • 

*J  S 41.  ‘Capo  , per  meta/.  , si  adopera 
per  Immagina  si, me , Pensiero.  Cervello,  e 
simili,  lat,  mene,  animus,  gr.  fiirSVX.  Roec. 
nov.  41.  3.  Nè  egli  l'era  potuto  metter  nel 
rajKi  uè  lettera  , né  cu ‘lume  alenilo.  E nov. 
63.  14.  Egli  è ti  forlr  geloso,  rbe  non  gli  trar- 
rebbe del  rapo  tutto  il  mondo,  che  per  altro, 
che  per  male,  vi  ti  veniste.  E noi’.  79.  4.  Gli 
mitro  nel  rapo  non  dover  poter  calere  che  ea. 
ss  dovessero  eoa!  lietamente  vivere  della  lor 
povertà.  Cron.  Morali.  (30*.]  Al  signor  di  Pa- 
doa  entrò  nel  rapo  questo  fatto.  il.  V.  II. 
74.  Cominciò  a metter  nel  rapo  alla  femmina, 
rbe  nel  intese  non  islaVa  sicura. 

f 5 42.  Capo , figuratala,  per  Intelletto. 
Segnar.  Incred.  I.  3.  7.  Ma  grazie  al  ciclo, 
che  cimi  tale  risposta  venite  almeno  a degrada- 
re ornai  gli  atomi  da  quel  posto,  ose  gli  aves 
sollevati  il  cajio  vanissimo  di  Itemncrilo,  e de' 
•uni  malcauti  seguaci.  •*  A/tegr.  lati.  Rane. 
29.  A me  non  entrerà  egli  nel  capo  mai  rii 'egli 
abbia  con  ragione  ad  esser  tenuto  |»er  buono. 

• 5 S 43.  Capa  ameno,  dicasi  if  Vanto  al- 
tcfra  e sollazzevole,  dì  bel  tempo. 

• I J 44.  i'apo  lieve,  o sìmite,  vale  Coma 
di  utente  leggiera  , incostante.  Cai.  Cosi. 


CAP 

3.  4.  43.  Quello  eh'  hai  provato  essere  buono, 
qucllu  Inda  in  manifesto,  e fa' che  l'avsrgjpa  ni 
prima  chi  è che  tu  lodi,  rhè  poi,  se  ‘I  volessi 
per  |ie.  calo  biasimare  , »ou  sia  tenuto  di  lie- 
ve ca|u. 

• $ 45.  * Capo,  vale  anche  Verso.  Segnar. 
Mann.  Cingn.  13.  i E così  per  qualunque 
capo  essi  (deciderti  ) sono  inutili. 

• $ 46.  * Per  Ragione,  Conto.  Segnar. 
Mann.  Lupi.  14.  4.  Ma  perché  usar  questa 
formoli?  l’er  Ire  rapi.  Prima  affinché  tu  sap- 
pia re.  E 49.  I.  funesto  precetto,  da  noi  spie- 
gato nel  sii  precorso,  vico  d«tlo  primo  ec.;  e 
ciò  per  più- rupi. 

5 47.  ' A capo  alto  , posto  amerbiahn.  , 
vale  Coi  rapo  alto  ; astila  figura!.  Andare 
a capo,  o coi  capo  alto  , vale  Andate  con 
portamento  fastoso  , Procedete  con  super - 

bia.  I-.  andare. 

$ 49.  [ / capo  basso  , o]  A capo  chino , 
posto  avxerbialm.  , vale  Col  capo  {basso  , a 
Col  capo]  chinato  ; [«  salendo  portate  il 
capo  a questa  motto  gli  umili , gli  avviliti, 
a gh  svergognati,  tptindi  per  simili t.  vale 
Set  motto  di  chi  teme,  o di  chi  ha  vergo- 
gna, a de'  vituperali,  o degli  umili,  e situi- 
li \ lai.  demi s io  capite,  gr  esano.  Ar.  Fur. 
(*33.J  71.  Lo  stonila,  |»ercHé  ancor  piò  a ca  |*o 
chino  Vadano  , e più  non  ssan  cosi  arroganti, 
Fa  lor  «pire  ec.  s*.  [A  CAPO  BASSO  , e]  A 
CAPO  CHINO. 

5 49.  A capo  all’  ingiù,  e A capo  nll' in- 
sù, posti  aeverhialni. , vogliono  fili  capo  di 
sotto,  o di  sopra,  lat.  capile  deorsnm,  sei 
sur  inni  miss»,  gr.  sigio-  Sagg.  nel.  esp.  39. 
Si  rati  un  termometri»  di  cinquanta  gradi  a 
capo  «ll'ingiò.  i-.  A CAPO  ALL' INGIÙ,  e 
A CAPO  ALL' INSÙ. 

• 5 30  A capo  fitto,  lo  stesso  che  A ca- 
po alt'  ingiù.  Ar.  Fur.  30.  33.  Fu  si  «Gl 
colpo  Mandrie  ardo  affliti»,  Che  si  lasciò  la 
brìglia  ni  ir  di  mano:  IV  andar  tre  tolte  ac- 
cenna a ra|Ht  fitto,  v.  FITTO,  J 7. 

$ 31.  ‘Da  capa,  posto  avverbi alm.  , vale 
Da  principio,  lat.  ab  o*-o,  a capite,  [gr.  £p- 
Rocc.  nov.  47.  Il . Il  («eveRrino  da  ca- 
po fattosi,  tutta  la  storia  ec.  raccontò. 

$ 34.  ‘E  l’ale  su  rbe  Pi  nuovo  , Un'altra 
volta,  lat.  iterimi,  iterato,  deano.  Rate.  nov. 
13.  44.  E quivi  da  capo  il  Papa  fcr*  solenne- 
mente le  sponsilizie  celebrare.  E Irei’.  15.  13. 
E,  così  detto,  da  rapo  il  rabbrarciò,  e ancora, 
teneramente  lacrimando,  li  baciò  la  fronte.  E 
Fili  Pont.  27.  Quindi  poi  se  n'ausiò  a Ikilo- 
gua,  dove  poro  stato,  te  n andù  a l'adoj  . e 
quindi  da  rapi  sene  tornò  a Verona.  Srn.  ben. 
F òr  eh.  4.  6.  [Onde]  quegli  ineitamesili  che 
ti  rinnuovano,  bruhé  già  stanco,  a prender  da 
rapo  diletto  ? 

$ 33.  Pa  capo  a piè,  [e  Pai  capo  al  piè, 
ed  anche  Da  piedi  a capo,]  posti  avver- 
bio Im.  , {valgono  Pai  capo  sino  al  piede 
della  persona  , e per  simi/il.,  parlandosi 
d'  ogni  altra  cosa  ,1  vaie  Pa  nn  estremo  al’ 
l'  altro  , senso  tralasciar  niente  lai.  a ra- 
pite nsepte  ed  caleem.  gr.  L t iresti**  It(  *1- 
Rocc.  no v.  79.  42.  Tutto  dal  capo  al 
pié  impastala,  dolente,  e rallini  ec..  pur  n usci 
fuori.  • Pont.  In/  49.  Da  rapo  a pie  sii  schian- 
to maculati,  Ar.  Fur.  33.  103.  Il  castello  è 
più  riero  assai,  rise  forte.  Ove  di  usura  d‘  Etio- 
pia il  rapo;  Le  catene  dei  politi,  e delle  por- 
te, Gangheri,  e chiavisi  ri  Ha  psedi  a capo. 
Rargh.  Tose.  Rimescolò,  c rinnovò  dal  ■ apo 
al  psé  ogni  rosa, 

• $ SI.  Pa ! capo  alle  piante,  vale  lo  stes- 
so. lasse.  Moslr.  st.  14-  Della  noni  s'arma 
dal  capi»  alle  piante.  E st.  15.  Dal  rapo  alle 
piante  Armalo  è tulio  di  carta  sugante.  Maur. 
Km r.  Puri.  [I.  96  ] Di  quella  ornate  dal  ca- 
po alle  piante. 

• £33.  Pieesi  pure  Pai  capo  al  tallone. 
Late.  Motte,  st.  14  Ed  è armato  dal  carvi  al 
tallone  Di  pelle  rotolala  ds  cappone.  E Vali. 
I.  49.  Hau  fatto  d asse  un  nuhil  vestitino, 
Ch' antisolilo  gli  arma  d.d  capo  al  tallone. 

JI  S6.  Pi  mio  capo.  Pi  tuo  capo,  a simili, 
mite  Pi  («rifa]  invenzione,  Pi  tua  invenzione, 
[Pi  mio,  o di  Ino  capriccio  , Pi  mio,  o di 
tuo  parere  , sentimento  , e simili.]  Ut.  « 
animi  mei  sententia,  tuta  marie,  meo  ani- 
mo, mea  sementi  a,  esc  animi  tui  tentenna. 
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(gr.  H-nip*e*i,  oànouocrtL]  Fir.  Dia!,  bell . 
dona.  337.  Affermo  mot  «li  miu  rapo,  ma  di 
setileuaa  ison  solamente  de’ Naturali,  ma  d al- 
cuni de  Teologi,  che  la  vostra  bel  lessa  « un'ar- 
ra delle  rose  celesti. 

J 37.  Essere  di  suo  capo  , vale  Estera 
di  tuo  parere,  ['Fole. r fare  a suo  nuv/o] 
lat.  contumace!!!  ette,  in  sua  sententia  pre- 
stare gr.  ctùìàeuxs  f/iia,  : Rene.  Veli-  Fit. 
9.  997.  Or»  voi  diverresti  essere  un  poco  più 
ubbidienti , e non  Imito  superbi  e «li  vostro 
capa. 

} S 39.  In  capo  d' un  tempo,  vate  Quan- 
do che  sia  , Una  volta,  Sig.  Fiagg.  Sin. 
14.  Se  venisse  per  caro  else  costui  il  marito) 
in  capo  d'un  tempo  la  rivolerne  (la  moglie), 
egli  ritorna  al  vescovo,  « brievemente  lauto 
la  che  I'  avrà, 

$ 39.  In  -capo  del,  o In  capo  al  mon- 
do , sì  dice  per  accennare  alcuna  Parta 
lontana  del  mondo,  e per  esprimere  figu- 
rai am.  Spasio  grandissimo  di  lontananza. 
lat.  in  remotissima  regione,  in  remotissima 
orbi s terra  rum  parte.  Ovid.  Pisi.  [182.] 
Essendo  di  lungi  in  rapo  de]  mondo. 

• J 66.  In  suo  capo,  parlandosi  di  bot- 
tega, o altro  traffico  , vale  A proprio  no- 
me , e carico , À sua  ragione  , A proprio 
conto.  Frane.  Saech,  no*’.  491.  Non  ilopi 
molli  di  fece  bottega  iis  suo  capo,  «esitandosi 
di  esser  hhrrn.  E au1.  494.  Essendo  Donimi - 
cu,  del  quale  di  sopra  è detto,  maestro  in  suo 
capo. 

• ; $ 61.  Aitarsi  il  capo  dì  una  cosa,  va- 
le Ester  condotta  a fine.  Sasseti,  teli.  49. 
Davanti  che  se  ne  alai  il  rapo,  ti  compirà  di 
satisfare  al  desiderio  e suo  e vostro. 

( 62.  Andai * , o Rimanere  [<r  capo , t] 
col  capo  rotto,  vale  [figurai.]  Restar  per- 
dente, Andarne  Colla  peggio,  lai.  iactnram 
facete  , damunm  capere,  gr.  e vedaci. 
Pass.  284.  Non  é susino,  che  non  ne  rimanga 
col  cajm  rollo.  Cren.  Mordi.  937.  S’aiiilim- 
*ò  assai  rose,  ma  r n andù  sempre  col  capo 
rollo.  [§>.  anche  ANDARE.] 

^ s 63.  Avere  il  capo  a una  cosa,  vale 
Avervi  genia.  Averne  voglia,  tose.  Streg. 
4.  1.  lai  .Stradino  mi  pregò  cento  vallo,  di'  io 
voleiis  entrar  negli  Umidi  oc.;  ma  non  r ebbi 
mai  il  rapo.  Farch.  Su  oc.  4.  4.  Come  que- 
gli che  aveva  il  ra|vi  altrove,  « andava  scusan- 
do. • ii  Segr.  Fior.  Cliz.  4.  3.  Veramente  io 
uou  aveva  il  rapo  a tur  donna;  ma  poiché  tu, 
e Madonna  volete,  ics  voglio  ancora  io-.  -J  Fas. 
Op.  I n.  4.  367.  Ebbe  sempre  più  il  capo  a 
darsi  buon  tempo,  e ad  altre  baie  ec.,  rba  a 
studiare  e lavorare- 

J $ 64.  Talora  vale  Pemare  a ipiella. 
• Car.  teli.  I.  34.  Io  non  voglio  altramente 
•crivere  a sua  Signori*,  che  debbr  avere  il  ca- 
po ad  altro  ».  •;  Raldov.  Camp.  Dramm.  2. 
4.  Intinto  abbiate  Di  grazia  il  capo  a terminar 
1 impresa. 

^ $ 63.  ‘Ratiere,  o Urtare  il  capo  nel 
muro,  o et  nutro,  maniere  esprimenti  Met- 
terti a impresa  non  r insti  bile,  ipiasi  a vo- 
ler rovinare  un  muro  eoi  Capo.  (irli.  Sport. 
2.  4.  (.isabella  , egli  è un  Iutiere  il  rapo  nel 
muro  - ne  I*  Ito  sgridato  lauto,  else  tu  non  sai 
« h'  i’sono  oramai  ilracco. 

• S 66.  Fale  nache  Tentare  ogni  modo 
per  ottenere  quello  che  si  brama.  • Ftloe. 
4,  4 40.  Se  a tetani»  dissuase  la  mia  andata, 
consolide  eh'  io  non  vi  vado,  ed  egli  finirà  as- 
sai urtare  il  rapo  uel  muro,  che  immi  ci  andrò  ». 

s 67.  ’ Ratiere  il  capo  nel  muro,  vale  an- 
che Disperarli.  Farch.  Errai.  33.  E secasi» 
linova  nella  stima,  e mostra  segui  di  non  vo- 
lere star  forte,  e aver  pazienta,  si  dire:  egli 
ha  rabbia,  e vuol  slare  dal  rapo,  e battere  il 
capo  nel  muro. 

^ S 68.  Cavare  altrui  il  russo  de!  ra- 
po, vale  Scaponirlo , Ridurlo  alla  ragio- 
ne. lat.  ad  banani  menimi  radutene,  gr. 

VXiyln. 

S 69.  Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa,  va- 
le Fingerla,  Inventarla,  lat.  rem  ahquamr 
commini!  ci. 

5 70.  E Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa  , 
vale  auro  Deporre , e Abbandonare  il  pen- 
siero di  essa,  r CAVARE. 

• | $ 71-  Cercar  il  capo  ad  uno  , vate 
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Cernir*  té  uno  ha  porcherie  nel  capo.  Cam 
létt.  Tomi!.  3.  Malignità  TiU  di  Saivastro  ri 
prega  a Riandarle  tilt  maramlUi  per  farli  rou 
«'•io  cercar  il  capi  al  iole. 

$ 72.  Correr  per  lo  capo  , |ra/r)  Andar 
per  la  fantasia . lai  animo  accanare,  jr. 
erniàri».  Anici.  63.  C r«m  questo  lutilo  mi 
conero  mille  alire  coir  |»rr  li»  capo. 

• $ 73.  Dare  capo  , vale  Dare  principia 
ad  una  rata.  Ai.  Far.  39.  79.  Per  dare  al 
«torno  i-rminato,  a all' ora.  Ch’era  prefitta 
alla  ballatila,  capo. 

$ 74.  'Dar  de!  capo,  i 7 capo  ne!  mu- 
ro , vale  Disperarti.  #W.  Crisi.  47.  Chi 
ai  mole  iicamldleiiare,  li  li  sratidale**i.  r dia 
del  rapo  nel  muro.  • F il.  SS.  Pad.  9.  930. 
Chi  ai  vuole  itrandaleiaare,  lì  ti  iic*i*dale**i, 
e dia  ’l  capo  ori  muro. 

$ 73.  Dar  di  capo  \a  nn  luogo,  per]  Capi - 
tare , Arrivare  (in  ni  /truffe.]  lai.  pervenire, 
adire.  gr.  v.yucuthòtU.  Ar . Far.  20.  39.  Ito- 
I pi  molti  anni  alle  ripe  numide  A dar  di  caj*> 
venne  un  giovanetto. 

! S 79.  Dare  al  capa  , o Dare  nel  capo , 
parlandoti  di  vitto,  o simili,  vale  Offusca- 
re la  mente,  v.  DARE. 

J J 77.  Dare  per  lo  capo,  vale  Dare  ad- 
dotto, Censurare,  v.  PARE. 

S S 79.  Dare  per  lo  capo  di  /•erro  , di 
ladro,  e simili,  ad  alcuno,  vale  Ingiuriar- 
lo, tacciandolo  di  tali  ignominiosi  attribu- 
ti. Alena,  taf.  3.  K pur  Cuirulion  nula  c ai 
sbatte;  Dà  di  beerò  pel  capo  al  leguainolo , 
Che  ruma  disuguali  al  paltò  ha  falle. 

: 5 70.  Dare  del  ivi  per  lo  capo.  v.  DA- 
RE DI  VOI. 

• $ 80.  Entrare  una  cosa  in  capo.  r.  EN- 
TRARE. 

• S S ®4.  Darti  sul  rapo,  vai*  Fenice  a 
battaglia.  Attutarsi.  Buon.  Aion.  Agg.  0. 
.Sei*!o  Volterra  e i «nitri  alle  coni  eie,  E dan- 
do*! ’n  mi  capo  l ulto  «torno,  Quella  a*  itui  co! 
popol  ««nutrie. 

§ 82.  Entrar  nel  capo,  vale  Figurarsi  , 
Immaginarsi,  Darti  ad  intendere,  Ostinar- 
ti a credere,  lìocc.  no*-.  70-  4.  Gli  entrò  nel 
rapo,  non  dover  potete  eairre  rhc  etti  dovet- 
tero coti  lietamente  vivere  della  lor  povertà. 

5 83.  Ester  coi  capo  nella  fossa  , vale 
Etser  vicino  a morte.  Catch . Esali,  cr.  8. 1 1. 
K fiereb'  io  mio,  non  che  ro‘  piè,  col  cairn  Nel- 
la finta  . or  io  vo’ pensare  un  pvo  ÀI  fallo 
mìo. 

4 5 84.  Far  capa , vaia  Cominciare,  lai. 
inchoare.  gr.  iejtcjàw. 

; 5 88.  Far  rapa  , vale  anche  Termina- 
re. » G.  /’.  9.  258.  I.  lai  detta  torre  fece 
rovinare  poi  il  fiume  d'Arni»  per  un  diluvio, 
«love  fa  • apo  il  muro  . che  chiude  il  trito  di 
Oltrarno  >. 

$ 89.  Far  capo  , [vale  anche]  Far  reti- 
densa.  I*t.  seleni  ponere,  tedam  hahere.  G. 
F.  I.  41.  I.  lai  Re  «li  ToarMa  rr.  farea  rapo 
di  tuo  reame  tirila  città  di  Chinai.  E 2.  7.  3. 
Cimiti  fu  Re  di  Puglia  , e fiere  ano  capo  iti 
Benevento.  E altrove  : Fumo  quali  ugniifi 
«li  tutta  Romagna  , e facevan  lor  capo  in  Ra- 

5 $87.  Far  capo,  parlandosi  di  Strade , 
Fiumi,  e simili , vale  Sboccare.  «’C.  F.  I. 
38.  3.  E in  Firmar  faremo  rapo  le  delie  fini- 
tane ad  Rimi  «rande  palagio,  che  li  eh*  mava 
Termine  caput  aquar.  Bemb.  Ai.  1. 1. Quelli 
che  per  contraila  nini  uaala  ramniinaiMi , ina- 
lerà cui  a parte  venuti  dove  parimente  Minile 
vie  faccian  i apo,  in  i^ual  pi  ni  tolto  ita  da  met- 
terti, dati  no  tul  pie  dubito!»  e impeti 

FARE. 

$ 88.  Far  capo,  parlandosi  di  postema, 
o simili,  ti  dice  del  Cominciare  a generar 
putredine,  o aprirsi.  Ut.  caput  J avere,  sup- 
purare. «r.  f^-utlsàsu.  rii.  S.  Ani.  Una 
nah-rnia,  U «piale  , di.|>o  aver  fallo  rapo,  in- 
fiilolir.  Buon.  Fier.  4.  S.  13.  Ma  urlala  di 
«ina,  limitila  di  là,  minilo  ha  in  fuori  In  »nl 
far  della  luna  il  mal  «ti  preso , E vuol  far 
capo. 

$ 89.  ‘ Far  capo  a uno,  vale  Andare  a Ini 
per  aiuto,  a « ou tiglio,  lai-  aliipiem  adire  , 
ad  aiuptem  consilil  cauta  con  fu  gore.  «r. 
nfìiipvvibrs.  G.  F.  6.  79.  2.  1 Irati  ee.  ven- 
Monw  a r ire  no.-  con  lettere,  c suggello  <l« 'lici- 


ti, e fri  er  capo  agli  autòmi  del  |tOpohv  E num. 
7.  Guidava  tutta  la  città,  e tutta  parie  Ghi- 
bellina farrano  cjjk»  a lui.  : Sega.  Stor,  3. 
79.  Con  poche  parole  duae  (T  hnperadore) 
che  delle  cose  loro  bisognava  far  rapo  al  Pa- 
pa, perché  coti  aveva  un  prometto,  ned.  Irti. 

2.  104.  E perchè  vi  é annesta  ancora  U cà- 
rica de  fiumi  ( vorrei  che  1 intendesse  V.  S.  da 
cimi  uff.  Rena,  a cui  Ella  lice  far  ca|«o. 

; $ 90.  Far  capa  di  uno,  vale  Stimar- 
lo, Farne  conto,  v.  FARE. 

; $ 91.  Far  capo  «rosea,  vale  Fare  ra- 
gni!, tusa,  o massa  di  lutto  l' esercito.  » G. 
F.  12.  103.  4.  Incontanente  ferionO  un  rapo 
gruuo  alla  eitlà  di  Capua  ».  r.  FARE. 

• • $99.  Far  capo  in  un  luogo , vale  Pro- 
tenlarvisi.  Comparirvi,  Andar vi.  Golii.  Op. 
lati.  4.  323.  Per  diligenti  tutta  non  ho  po- 
tuto ritrovare  le  50  copie,  che  scrive  mandar- 
mi drlla  sua  scrittura;  ed  cita  di»>  mi  dii  e 
niente  dove  io  debba  far  capo  per  trovarle. 

^ $ 93.  Far  capo  in  checché  sia,  Inca- 
ponirsi, Ostinarti,  lai.  obstinaH.  [gr.  «»à*- 
f rvàvts.j  • Galli,  Atem.  lett.  I,  209.  Questi 
Padri  Domenicani  ti  tnn  Utridi  intendere  di 
voler  far  capo , con  iiperania  di  far  per  lo 
meno  «tannare  il  libro  di  Copernico,  r la  sua 
opinione,  e dottrina. 

; $ 94.  Far  capo , vote  anche  Aver  per 
male.  Adirarti , Crucciarsi,  «■  Cvcch,  Stiav 

3.  |.  O lascia  dire,  gracchiare  , e far  capo  Al 
mio  Alfonso  -, 

• $ 93.  Per  Sentire  contro  voglia,  Aver 
per  male.  lat.  Indignar i.  [«f.  CUJsdA®;  t- 
JVH.]  Cecch.  Stia v.  3.  I.  Egli  è Vero  che  Al- 
fonso far  a capo , come  quello  rise  nr  voleva 
servire  l'amico  suo:  ma  che  a me*  «egli  l’ha 
]<cr  male,  scingati. 

^ $ 94.  Far  capo  in  un  luogo,  vale  Andar 
fini  i principalmente  , Atlnnarvisi  , Farvi 
la  massa,  lat.  convenire , coire,  coilionem 
facere,  gr.  roni/xi.  G.  F.  4.  40.  4.  Rati- 
nandoti insieme  a rumore  Cecero  loc  rapo  alla 
chiesa  di  san  Firense.  E 7.  119.  I.  Àveànu 
fatto  capo  in  Arcuo,  e minuta  di  «ente  a pie- 
ile,  e a cavai  hi. 

; $ 97.  Far  da  capo  , o Farsi  da  capo  , 
vale  Cominciar  da!  principio.  Cominciar  di 
mimo.  v.  FARE. 

^ J 98.  'Far  di  suo  capo  , o per  suo  ca- 
po, vale  Operare  secondo  il  proprio  valore, 
contro  , o senta  I altrui  eoiisigho.  lat.  tuo 
marie,  suo  evàsili*  rem  g ere  re.  gr.  f 'ùtero- 
y »*iav»ct  / ] Fit  Pini.  Ma  questa  rota  Dimi- 
Ino  OOU  ti  fece  «li  suo  ,*po,  ma  iscrittelo  in- 
nanii  al  aito  padre,  e il  tuo  padre  gli  diede  la 
liceuaia,  J * F.  altrove:  là  Simulimi  er.  fa 
cevute  li  suoi  fatti  per  loro  eajm,  né  Danne  vo- 
levano «voltare  ». 

{ $ 9*1.  Far  di  suo  rapo,  vaie  anche  Fai 
di  propria  invenzione.  ..  Altegr.  79.  Non 
sappicelo  far  di  tuo  rapo  ti  minima  cosa  del 
mondo 

$ 100.  Far  uh  capo  come  un  cestone,  va- 
le Aggradarsi , o Indebolirti  la  testa,  lai. 
animi  aciem  obtnndere.  «r.  àjrervautràsu. 

I $ 401.  Fare  il  capo  , o nn  capo  «rosso 
d' una  cosa,  vale  Mostrarne  dispiacere. 
Segr.  Fior.  lett.  26.  Velluto  non  ci  era  gua- 
dagno, ho  detto  agli  alili  che  non  bo  pili  la- 
gne ; e lutti  ne  hanno  fallo  il  rapo  genito. 
Fir.  Dite.  a».  42.  I quali,  udendo  c radendo 
sì  fatta  crudeltà,  ne  fecero  mi  capo  grotto,  «he 
mai  il  maggiore. 

$ 102.  Girare  il  capo,  vale  Dir  di  no 
Cecch.  Mogi.  3.  3.  Sì  si,  gira  pure  il  rapo. 
*;  Dal.  Lepid.  65.  )l  Dottore  tasti»  il  polso  al 
M.  e girava  il  capo  e farcia  segno  d eivre  po- 
ro sodisfatto.  Prvs,  Fior.  Sega. lett.  4.3.  313. 
Ma  I*  uso,  che  é espone,  ha  sempre  giralo  il 
capo,  c volutala  a suo  modo. 

• $ 403.  Girare  il  capo  ad  uno,  dicesi  di 
Chi  patisce  capogirlo  , e fguratftmcute  di 
Chi  sia  impensierito, 

$ 404.  Lavare  il  capa  all' asino,  manie- 
ra bassa  , esprimente  Far  beneficio  a per- 
sona sconoscente.  lat.  laterem  lavare,  ottani 
in riegare.  ; Belila.  Dite.  4.  454.  Onesto  è 
altro  else  tirar  il  capo  aU'asiiso,  « raddirùuur 
le  gambe  a'  cani. 

^ $ 103.  'Lavare  il  capo  altrui,  nA  ten- 
tila. proprio  l'ale  Lavarglielo  attualmente; 


e figa  rat  am.  Dirne  male,  Arrivargli  pre- 
giudizio con  biasimarlo;  evale  anche  Fase 
nn  rabbuffo  , o ima  gridala,  lat.  concino 
aspergere,  gr.  JTsjsrr». 

$ 409.  Lavare  il  rapo  altrui  colle  from- 
bole, o rA  ranno,  dicesi  del  Pregiudicarli 
estremamente  con  biasimi , e uffici i sinistri. 
Late.  Pina.  3.  6.  Elle  rami  uria*  ano  appunto 
a lavarmi  il  rapo  colle  frombole. 

^ $ 107.  * Levare  il  capa,  permetaf.  vale 
Insuperbire  , Adirarti,  lat.  ere, inde  serre, 
ira  incendi,  superbire,  indignali.  AI.  F.  4, 
23.  Qnanto  piò  li  pregava,  e richiedeva , pili 
levavano  il  capo,  e più  U trovava  duri  e pesti- 
noci er. 

$ 108.  Levare  in  capo  , si  dire  propria- 
mente del  Bollire  il  mosto  allora  che  sA- 
leva  la  vinaccia;  e similmente  d'altri  li- 
quori, che  nA  Indi  ire  sollevino  la  parte  pili 
grossa,  tit.  rffervetesre.  [r.  LEVARE.] 

I $ 409.  Lavate  In  capo,  vale  altresì  Co- 
minciare a tumultuare.  » Tac.  Dar.  aan, 
4.  96.  Levato  ìu  capo  (t  Traci  per  lor  na- 
tura, [e  per  non  dare  il  fiore  della  loro  gio- 
ventù alti  nostra  mi I isi.i.  t>.  LEVARE] 

$ 140.  [Levarsi,]  o Cavarsi  di  capo,  va- 
le Scoprirsi  il  capo  in  segno  di  riivreusa, 
e per  salutale  altrui,  tit.  a per!»  > capite  sa- 
lutare. Cavale.  Fruir,  ling.  (7.  39.]  Sirromc 
d'  inginocchiarsi,  e di  levarsi  di  capo,  « di  ti- 
re altri  segni  di  rivercnaa. 

$411.  Mangiare  cA  capo  ad  sacco,  »■«- 
le  Fivere  senta  darsi  pensiero  o briga  di 
cosa  alcuna.  Gel!.  Sport.  3.  3.  Noi  fatturi, 
•ebbene  mangiamo,  tome  il  cavai  drlla  carret- 
ta, col  rapo  uri  tacco , questo  nostro  pane  t 
accompagnalo  da  tanti  guai,  ch’e’sarc  meglio 
averselo  a guadagnar  ralla  lappa. 

$ 112.  Metter  capo,  parlando  de  fiumi , 
vate  Sboccare,  Sgorgate  o in  mure,  o in 
altro  fumé.  tit.  effumli  , ejfluere,  egerere  , 
tese  esonerare.  G.  F.  4.  3.  9.  l'cr  lo  fiume 
del  Nilo  , che  fa  foce  a Damista  io  Egitto  , e 
mette  rapo  nel  nostro  mare. 

1 $ 413.  Metter  capa,  si  dire  anche  if  al- 
tre cose,  e vale  Shoccare,  o liinscire.  Iteti, 
lati.  4.  379.  Mediante  i «anali  salitali  supe- 
riori V inferiori  , i quali  melino  rapo  nella 
boria. 

$ 414.  Mettere,  Tenere,  c Portare  in  ca- 
po, dir  e ti  del  Mettere,  Tenere,  e Portare 
sopra  il  rapo  checché  sia,  e particolarmen- 
te del  cappello,  berretta  , o simili  , eh e sé 
cavano  poi  in  segno  di  rivercnaa  , o di  sa- 
luto. tit-  capiti  impanare  , capite  gettar*. 
gr.  9Ìpt*s.  Bore  g.  6/.  I.  la  coro- 

lla si  Irassr,  • rid-ndo  ti  mise  incapo  a Dioneo. 

• $ 1 43.'  Meli  er*  incapo,  vale  nuche  Coprir- 
si la  testa,  mettendosi  II  cappello,  o nitro. 
lat.  tegei'e  caput.  Late.  Celos.  3.  8.  Di'  che 
■nella  ili  rapo:  nnn  odi  tu  rum'  e' parla?  egli 
è infreddalo  troppo. 

• J$  116.  Metterti  in  capanna  casa,  vate 
figuro tnm.  Darti  a crederla. 

$ 4 47.  Mettere  il  capo  in  grembo  a uno, 
vale  \ figura t am,  ] Riposarsi  sopra  ir  alcu- 
no, Fidarti  interamente  di  lui.  Segr.  Fìvr. 
Monde.  2.  I.  E se  |«irlulo  gli  avete,  e min  vi 
pare  per  presensa  , |>er  dottrina,  per  lingua 
un  uomo  «ti  mettergli  il  capo  in  grembo,  dite 
eh'  in  non  sia  detto. 

•]  $ 418.  Mettere  ne!  capo  a uno  una  rosa, 
vale  ['Persuader, gliela,]  Bete.  uov.  I.  36.  K 
come  esso  appena  gli  atra  potuto  metter  nel 
rapo  che  Iddio  gliele  doveste  perdonate.  AI. 
F.  II.  78.  Cominciò  a metter  nel  rapo  alla 
femmina,  «he  nel  paese  non  itlava  *«>  un. 

• $ 119.  Mettere  uno  nel  capo  altrui,  va- 
le .Metterglielo  in  ishm*.  « Bare.  um-.  1. 
37.  Si  il  mite  nel  rapo,  e lavila  devutimic  di 
lutti  coloro  che  v’ erano  ». 

I 429.  Segare  il  paiuAo  incapo,  v.  I*A- 
IUOLO. 

$ 421.  Non  avare  allr  occhio  in  capa, 
i mte  Non  avere  altra  cosa  che  s'  ami  più  ; 
(e  si  dice  soprattutto  delle  persone  da  noi 
amate  e riverite  , i cui  consigli  e comandi 
seguitiamo  ciecamente,  per  mula  che  par* 
che  in  veliere  le  rose  e in  giudirari,*  ri  ser- 
viamo anzi  dell'  occhio  loro  , che  del  no- 
stro.] )«t.  ferra  im  ornili . ptn*  venti  $ tuis 
amare,  gr-  iv  cpàsùuiì > fz«*.  Bete,  uov. 
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79.  13.  E si  abbiamo  saputo  Idra,  «b  ' eli*  non 
baano  al  Ir  occhio  m capo  clic  uui. 

J»  tilt  .Vo«  sapere  i/«v  da rsi  di  capa, 
vale  Xan  sapere  <i  chi  , nò  dove  rifuggii* 
4 ricorrere.  Li.  iterare  quo  quis  se  ver  tei. 
(r.  nx  lidireu  ri  «nil. 

• ; S 123.  Xou  saper  dove  bel  ter  il  capa, 
l'ale  f'guratani.  ,V«n  saper  a chi  rtt  on  ere. 
Mite.  /alt.  A/a/p.  214.  I)ua  aou  tu  «Urte  mi 
Intiere  il  capo  per  la  tic  orezzi  del  rrczptlu. 

5 124.  Aou  sapere  dove  una  s'  abbia  ii 
capa  ; meato  bassa  , dimostrante  Estere  in 
una  somma  ignorante,  ,\on  sapere  ipset  che 
unsi  faccia,  lai.  insclha  tollerare,  Eir,  Trin. 
2.  I.  io  aou  ki  dure  Li  n'ilihio  il  c«ijm>  , in- 
do te  mi  rigirare. 

$ 125.  Aon  trovar  ni  rapo,  ni  cada,  ra- 
te Xan  trovar  moda,  nè  via,  nè  tersa  a far 
checche  sin.  Li,  are  via  ni  , Mitr  exituni  in- 
venire,  gr.  « «rro^stlv. 

$ 126.  /tritare,  a Essere  come  mosca  sen- 
ta capo,  vate  /testare  o Essere  senta  al- 
luno indirizzi..  Lese.  Slivg.  /no/.  K rest-i- 
ti  come  moica  iriiu  u|<o.  Cecch.  Stogi.  I- 
5.  l*wcbè  ut  ioti  qua  come  mosca  u-mi  capo. 

1.  UOSC A. 

$ 127.  /{stornar  in  capa,  e 71 i 'tornare  so- 
pra il  capo,  vale  Incoi  ne  male,  Internare  in 
suo  danno,  [ntetaf  tolta  dalle  freccia  scoc- 
cate verso  t alto  , le  quali  ri  cadendo  sul 
capo  di  chi  le  scocca , ritornano  in  danna 
di  Ini.]  lai.  in  caput  redire,  in  caput  ver- 
tere, in  caput  merli.  Hocc.  noe.  77.  2.  Alla 
quale  la  iiu  keffi  ritornò  «opra  il  ri|>u.  Filoc. 

2.  Imitinoceli!:  noe  «Itibiliaino,  ebr  senza  lare 
U debito  Iiotlro.  la  sentenza  non  rilnrni  sopra 
■ nostri  capi.  Pass.  252.  Citi  roti  tra  Ilio  getta 
pietra,  in  rapo  gli  ritorna.  Ilamh.  S/or.  3.  38, 
Li  qual  colpa  tuttavia,  da  quel  fonie  Milo  de- 
rivali, poro  appretto  mpr.i  il  rapo  di  lui  riloruò, 

•:  S 129.  A Itrovare  il  capo  della  matas- 
sa, dit  esi  'figura t< mi.  dello  Scoprire  f ori- 
gine, Il  principio  d una  cosa  , d'  un  fatto 
che  ci  sia  occulta.  Late.  Uni.l 2.  lo  taglio 
a bell  agio  di  quella  nutUM  ritrovar.'  il  capo. 

I $ 122.  A issare  il  capo,  vale  figuratimi. 
Hiscntn-u  , Hiscuotersi.  Hip,  Strac.  240. 
S'e  uon  veniva  a Firenze  con  Unta  furia  a 
stuzzicare  il  can  else  dormiva,  l' ara-jdemia 
wm  avrebbe  Torte  per  aurora  rizzato  il  cajw. 

s 130,  /tempera  il  capo  altrui , vate  Per- 
cuoterglielo di  maniera,  che  se  gli  rompa. 

5 131.  E figuratati!.  H ampere  , o Torre 
alimi  il  capo  , vale  /tei  ara  altrui  noia. 
Importunarle  , Stuccarlo,  lat.  obtunderc  , 
enee  a re  gr.  «sonavi  fu*.  Rr.  Umidirli,  dona. 
34).  Pardon  al  enti,  » io  vi  loglietti  colai  Volta 
il  capo  cui  (imi jiuIji vi  ; elt*  io  lotto  una  di 
quelle  die  oc.  averebbono  vaghezza  d ini|ia ra- 
re. E As.  239.  Ma  quel  fastidioso  di  quel  com- 
pratore gli  n>m|>e>a  pure  il  «pi  col  doman- 
dargli or  d'  una  com  or  d’ un'altra.  ; C.roui- 
ihcit  270.  Non  ri  andate  più  tentando,  u rum* 
jTMdu  il  cupo,  ebe  uni  vogliamo  clic  *•  farcia 
quanto  per  imi  v’é  auto  eomnndato.  Fev.  Esop.S. 
31.  Sta  eliclo  per  l'amor  di  [So,  che  il  tuo  do- 
loroso canto  m Ita  tolte  <1  mi»  rajm. 

ji  132,  E /temperi!  il  capo.  Vale  eziandio 
Infastidirsi  , Inquietarsi  , e nuche  Usare 
soverchia  applicazione,  lai.  ea/mt  eht anda- 
re, SC  ipsum  re  rare  gr.  fiv  9vpà»  sXTtOÉts. 

$ 133.  Hom  persi  e Spezzarsi  il  rapo  con 
alcuno  , vale  /taftersi  reti  esso  lui  , Fenir 
seco  a combattimento,  lat.  digladiari.  (gr. 
^«]>trì».|  Beni.  Ori.  1.  <8.  40.  Se  1 rapo 
meco  pur  li  vuoi  tpezzarr,  Perdenti  finalmen- 
te I armi  e I campo. 

•:  S"^-*4.  Scambiare  il  capo  pel  vivagno, 
dicasi  proverbi  a /m.  del  Pigliare  una  cosa 
per  un'altra.  Buoi*.  Fier..  I.  1.2.  Nè  che 
ignorante  delle  cote  note,  Della  tua  terni  la  sto- 
rta aiToveto,  E spetto  teambi  il  rapo  pel  Vivagno. 

• 5 135.  Star  col  capo  a bottega , vale  Ba- 
dare a'  fatti  sitai.  Car.  Strare.  2.  3.  Ora  else 
starà  col  dipo  a bottega,  come  |iolreiiio  noi  piò 
Tatuare  ? 

^ $ 136.  Tenere  altrui  [la  mano]  o le  ma- 
ni in  capo,  vale  Averne  cura , Proteggerle, 
Custodirla,  Va  finché]  per  troppa  libertà  , 
v per  soverchia  ignoransa  non  cada  in  er- 
rore. lai.  a/iciiius  curata  ha  bere,  custodire, 
fuori,  gr.  ii!ti,W!tlvK»  jfirc.  Dive.  Star.  3. 

Fmabv/ario.—  I. 


Sài.  Temala  a'  luMili  le  mani  in  <apo,  rlté 
noti  fallili».  Cas.  Icìt.  92.  Nostro  Signor*  vi 
tvuga  le  mani  in  ea|us.  Ente.  Ucìos.  4.  13,  Uh 
oli,  che  tati  Brji’duno  ci  tenga  su  cupo  la  usano. 

! 137.  Ter  dot  cupo  una  rata  ad  alcuno, 
vale  Sincerarlo,  v.  TOGLIERE. 

» $ 139.  Tornare  in  capo,  dicasi  de!  Ca- 
vaticcio delle  fosse,  buche,  e simili,  che  s' at- 
ta ad  agguagliare  la  profondità  ilei  divel- 
to, in  cui  sin  rimesso.  Pali  ad.  5.  Fauna 
finta  e poi  la  riempi  di  quella  medesima  ter- 
ra ; « m la  terra  soperchia , è trgno  di  gras- 
setta. te  viene  meno,  è magra;  se  torna  in  «a- 
|K»,  è ust-zzolasia  (ti  contesimi  acquala  , me- 
linieri t,  ha  il  testo.)  Cr.  2.  29.  4.  Se  la  terra 
cavala  della  fotta,  e «mettati  dentro  e ripie- 
na, avatsacra,  mrà  gratta;  e te  mancherà,  tarò 
sottile  « magra  , e ie  tornerà  in  capo  e t’  ag- 
guaglierà. tara  mezzana. 

$ 139.  Trarre  del  capo,  cute  Persuadere 
in  contrario.  Bove.  ave.  95,  14  Egli  è tì 
fòrte  geloso  , che  inni  gli  trarrrhbc  did  eaj<o 
lutto  il  Mioudis  che  pei  altro,  che  |-cr  male,  vi 
ti  veniste. 

•J  $ 140.  Trarsi  dt  capo,  vate  Scoprirti 
il  capa  in  segno  di  rtvercnsa,  e per  salu- 
tale altrui.  Late.  rim.  2.  137.  Oh  renaio-  i 
nie  disutili  e vane,  Trarti  di  rapo  iti  Gnu  allc 
pMIIM. 

$ 141.  Trarre  a capo,  e Fonica  a capo, 
vagliano  Condurre  a f ne , Fenice  alla  conclu- 
sione- lai.  perfitere,  ejritum  invanire  gr.  rl- 
loj  làcci  / Et-,  Ciord.  Proti.  S.  Volendole 
perlcltaiispiili'  couiiseera  a vedere,  tono  di  trup- 
pa fatica,  « non  se  ne  piu»  venire  a rapo,  f V oh. 
Morali.  (283.)  Se  non  (buono  cuti  i Visconti, 
che  gli  alarono,  la  guerra  u sarebbe  ['tosto) 

| tratta  a cajm.  Bete.  noe.  69.  12.  Se  so  v«  le 
videtti  lolle  contare,  io  non  un  venrei  u capo 

10  parecchi  miglia.  E noe.  98.  II.  Per  peni- 
tenza n'  aveva  presoli  voler  morire,  di  che  to- 
sto credeva  venire  a capo.  Lab.  [199  ] Egli 
nmi  ti  verrebbe  a capo  in  otto  di  di  ractooU- 
re  tutte  le  cose.  Ar.  EUr.  18.  17.  Al  Pagati, 
«he  sismi  sa  rumi*  ne  ["issa  Venire  a capo,  or- 
mai quel  giuoco  iisrresce. 

X $ 142.  Trarre  it  ruzzo  del  capo  ad  al- 
cuno, vale  Scaponirla,  /tidurlo  al  dovere. 

« Etr.As.  210.  [Egli  è pure  un  peccalo  di  am- 
mazzare cosi  bello  e cosi  buono  asino  re.]  do 
ve  che  noi  potremmo  col  saltarlo  Irargli  il  ruz- 
zo del  ca|»o  ». 

• $ 143.  Federti  alcuno  in  capo , vale 
figurai.  Federi  A e superiore , sopranfenden- 
te.  Cavale.  Espos.  Simb.  2.  4.  È gran  crepa- 
cuore s|  vedersi  su  capo  |»er  nsaggvore  quelli 
che  dee  essere  pari  u minare. 

5 144.  Fenice  In  capo,  [pai/ and  osi  di  dis- 
astro, o simile,  vale  Fruire  addosso,]  /«* 
tcrvenire.  lai.  evenire  , cootingere.  gr.  wsp- 
jivi'iti»,  Pois.  II.  Farvi  beffe,  e scemo  di  voi, 
quando  quell»  ebr  temevate,  vi  verri  in  capo. 

S 143.  Chi  fa  a tuo  modo  nou  gli  duole 

11  capo;  proverbio  esprimente,  che  Chi  ope- 
ra secondo  la  sua  propria  volontà  ne  trae 
soddisfa  tiene. 

$ 146.  Chf  ita  o l'ode  re  non  gli  duole  ii 
capo;  protvrbio  lignificante,  che  {‘Mi  non 
ha  proprio  interesse  tieJi'  affare,  non  n»  ne 
sente  pena. 

^ $ 147.  Cola  fatta  capo  ha;  dello  pas- 
sato in  proverò.,  ordinariamente  per  acccu- 
nare,  che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'  aggiu- 
sta. lat.  factum  lufeelnm  fieri  ncqui!,  gr. 
5Óx  In  pii  oàv*r*i  ri  v itir/uia*  (tvsu 
ófrvcrov.  Foci.  Huord.  3/a/cip.  104.  Il  Mo- 
sca de' Lamberti  ditte  la  mala  parola:  cosa 
Gita  capo  ha.  Din  Camp.  1.  3,  hittono  vu- 
lcani} lòtte  nmilo  , rii*  così  Ha  grande  l'odio 
della  multe,  conte  delle  ferite  : rissa  fatta  rapo 
ha  ; e ordinamaiu  ucciderlo  il  «lì  menasse  la  doli- 
na, r roti  fenon».  Dani.  Inf.  29.  Grillò  : ri- 
corderai! anche  del  Mosca,  Clic  ditti,  insto  ! 
capo  ha  cosa  latta. 

• * $148.  Scusa  capo  e senza  coda  imo. 
do  di  dire  che  si  usa  /piando  si  ruoto  ac— 
renna  re  che  una  cosa  e seni'  ordine.  Far- 
eh.  Èrebi.  98.  Quando  alcuno  per  procedere 
mctcolalamcule  e alla  nuftiM , ha  recitalo  al- 
cuna orazione,  la  «piale  ita  alita  conni  il  pesce 
pastinaca,  cioè  tenia  capo  e telila  coda. 

S 149.  (7u  proverbi ■*:)  E meglio  estere 


capo  dt  galle,  thè  coita  di  Itone  ; vale  E me- 
glio esser  Principe  in  uno  Stato  piccolo  , 
che  suddito  in  uno  Stato  grande;  [oiwru 
(ì  meglio  esser  primo  tl  ima  compagnia  pii- 
rota,  che  ultimo  d'nu.t  grande;  a »/m#i/«'.] 
lat,  ma/o  servire  wrrcnH  ahi  viro  inopi  , 
cui  non  mulini  vicini  sii,  qnam  omnium 
mortu, tram  regem  esse.  gr.  [B'rjj.zi n*ir....] 
SvjrtvJu»  ó.sbj,  a ri  pi  ~v.p  a-s'si.p'a  w pi) 
fiior^i  " tifisi  ift].  Il  vcxvzirtri  r.uvzt- 

pàtuéa* imv  rrvutiv,  Omero  Od,  i. 

• 1 J ISO.  Tanti  capi  tante  sentenze,  ilelto 
proierbiale  , che  vale;  Quanti  sono  gli  uo- 
mini, tante  sono  le  diversità  dei  pareri,  lat. 
tot  houunes,  tot  senlenliae.  Fr.  Ciord.  Ccu. 
114.  Oude  perù  ti  «lice:  tanti  «api  laute  sen- 
tenze. 

CAPO  A NISCONDEHE.  Giunco  fanciul- 
lesco. v.  FAR  CAPO. 

S Fare  a capo  a ni  sfondar , per  metaf. 
vate  -Vazt'«vvr/«'/-ji,  o Far  le  tose  di  nascoso. 
Aitegr.  89.  Che  a voi  non  piacque  osai . pel 
quel  ch  e ti  vede,  il  foie  a ca|m  a niteundrm. 

-1  CAPOBANDA.  T.  Militare.  Capo  r 
direttore  della  Banda  net  signi fic.  ilei  $ 10. 

CAPOBANDITO.  Capitano  di  banditi,  lai. 
lalro/uim  caput,  pracdvuum  dti.i . gr,  ròta 
kr.TT&j  rr:*Ttr/ói.  3/a/m.  I.  70.  Scrive  un 
biglietto  j«i  u-grelamrnle  Ad  un  eoili|«agiio 
tuo  c.i|mi1sz udito. 

C A PUBI IMBARDIERE.  U Comandante  dei 
bombardieri,  lat.  t armeni  ornai  bcllicorum 
tihrntoribus  praefeetns. 

CAPOCACCIA.  Svprantendeute  della  cac- 
cia. lat.  vena  torme  turar,  ic  praefetlns.gt.  hr,  - 
pterfirs  sjyluaà».  Mail.  Franz,  rim.  Inn  i.  (3. 
99.]  O ’l  capocaccia  a mutila  di  rumi  Dettarli 
appunta  in  aiti  buon  del  tlvrmire.  E 2.  123. 
Vedervi  mi  jhirca  tra  gente  e gente  Comandar 
al  bracchier,  qual  ci|K>rai  eia.  * Fìr.  As.  [*2i0.) 
Avuto  il  trguo  dal  ca]Hic*ma  con  grandittiuu 
« (Incordanti  urli  iulrouaruuo  ciò  che  vi  era. 

<i  Per  metaf.  svi  la  Capo  , in  senso  del  5 
27.  Allegr.  ISl.  Eletti  ec.  per  sopraulmdeuli, 
come  dire  , e rapo* accia  dèi  maueg^iar  «Ielle 
lingue  nostrali,  «•  forestiere. 

. CA  l‘<  >C  ANU^jfi/i/.  F.A.  Con  capo  di 
cane.  S.  Agost.twT).  2.  14.  lai  supnsp ponia- 
mo a Pna|Ki,  evi  a ciascuno  l«Wm  ia|Hicuuiu,  e 
a Felino  (it  lai . ha:  Cynocipliato,  parola 

gr?<«) 

CAPOCCHIA.  Estremila  di  mazza  , o di 
bastone,  che  sia  assai  più  grossi r del  fusto. 
lai.  caput  bacilli. 

s Capocchia,  si  dica  anche  il  Capo  degli 
spilli. 

•I  CAI'OCCIIIEIUA.  Cafonaggine,  Osti- 
nazione. Filic.  tei/.  M-fgn.  32,  Anche  q«e|- 
l'iVigens  .guardale  capocchi eria  d' uomo  ita— 
trattabili  unii  mi  nsoUo  t levarlo. 

CAPOCCHIO.  [ /«/./]  Scimunito,  Balor- 
do, Senza  senno,  lat.  insulsus  , sto/idus.  gr. 
ù./HiTip0f.  Morg.  19.  62.  E io  sou  un  capoc- 
chi», Che  MI  di'  ad  ogni  giuoc»  tu  m'ingaii- 
ui.  Beni.  rtm.  I.  [‘24  ] Che  posso,  c debito 
a udì'  io  ca|>wetii»  andar*  Dose  va  tanta  , e si 
leggiadra  geni*.  Ar,  Stipp.  2.  I.  Anch'io  lo 
voglio  un  po'  squadrar,  *e  ha  ]'  mia  D'utt  »cr 
capocchio,  «urne  ben  «lebh*  essere, 

. CAPOCCHIUTO.  A/M.  Capitato,  Ca- 
pitato, Che  ho  Capo  , o copechi  a.  Salina. 
Tane.  Buon.  I.  I.  Carola,  nula  «li  barba  ca- 
piscelsiuta.  •;  Seder.  Cult.  Orf.  921.  Quanto 
più  it  Iraqusrtcrà  (il  porro)  è «quii ione  che 
iugrima  e ti  faccia  rapocchiulil. 

• : CAPOCCIA.  Cosi  chiamano  i contadi- 
ni il  Capo  di  casa,  //  principale  della  fa- 
miglio, Quello  che  fa  gl'  interessi. 

• J J Capoccia , dicesi  anche  Colui  che  sta 
sopra  gli  altri  in  dignità  od  ufficio  ; che  è 
capo  di  nnn  compagnia  dì  lavoratori,  ec. 

. CAPOCENSO.  Sorta  il' imposizione.  Al 
F.  9.  17.  Avie'no  Glia  la  'm|»»*la  a tulli  i 
cittadini  a cnrtegiaui , la  quale  era  una  i rrt* 
latta  in  Home  di  iB|ioicumi,  e per  i*s«,  « per 
famiglie,  e bottrgUe. 

. CAPOCHINO  Canno,  che  si  fa  chinan- 
do il  capo  per  ordinario  a fine  di  dir  si  , e 
/pia/che  volta  per  salutare.  Allegr.  221. 
Quivi  bisogna  clic  I noni»  indm ini  Dietro  * 
cuMau«lamenli  «lei  Messere,  K che  r’  riipudi 
a’ cernii,  r a'cu|«uclsiut. 
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CAPO  D’ANNO.  Principio  itoli  anno.  Li. 
annui  nevai,  katcudee  iannarias.  Tnc.Dnv. 
rum,  4.  104.  (iridar.»  quanto  u’rtMJ  urli»  (tu- 
li . fatichi*  inlutigliala  : roti  li  celebra  ri|« 
d'  anno? 

Ji  I.  Darò  il  capo  if  anno  , vale  Augurar 
fatico  /'muti*  mi  oro.  lai.  tumulti  muti  tolem- 
nia  precari,  l’oc.  Dar.  ami.  I.  404,  Cesare 
nelle  ralentte  di  Gennaio  per  nn>  l«(lrra  a'Pj- 
dri,  dato  prima  il  burnì  «rapo  d’  anno,  dine  : ec. 

$ Fare,  ogni  rii  capo  ti' anno  ; maniera 
•il  t lire,  che  li  KM  prr  tii  moli  rare  i esser 
puntuale,*  non  tratearrere  coi  coati,  e pa- 
gamenti alla  lunga.  J Fr.  Gleni.  1 994. 
Nulli»  di  è jmi  ra|n»  d'anno  uno  dir  un  altro; 
perocché  uno ogniudì  |>olri»tli  fare  ca|x>  d anno. 

S 3.  A capo  A’  anno,  termina  propria- 
mente mercatantesco,  mia  Compito  lo  spa- 
ilo ti'  un  attuo,  lai.  anno  exacio , post  an- 

CAPO  DI  CASA.  Il  principale  della  ca- 
sa. lai,  paterfnmillas.  gr.  ^ìaòiigÓTr,;.  Fir. 
As.  971.  Contornate  che  furono  tulle  le  ceri- 
nwiiir , rU  li  oiilUMino  in  quel  parie  alla 
morie  d"  uu  rajio  di  caia.  J Fnrch.  Su  oc.  I. 

9.  Avendo  tempro  disegnilo,  che  egli,  rnme 
maggiore  , fatti  il  rapo  di  caia  , e 'I  battone 
della  ma  vecchiaia. 

CAPODIECI.  Capo,  e Guitta  di  «/ieri.  lai. 
decurto,  [gr  ctsàixjgoi]  Po  Uff.  4.  Egli 
è 'J  gran  «cr  Mium,  e i ipidinr».  Cnp.  Camp, 
discipl.  94.  I ea[xtdieei  ciascuno  debba  uilliri- 
lare  i frali  ! li  della  tua  decina,  ebe  li  ronfei. 
lino  ciascun  me*e.  Segr.  Fior.  Art.  fmrr. 
(9.43,]  Quattro  centurioni,  e <|uaranla  (‘capi- 
dieci.)  • ; K 36.  Dopo  le  cinque  prime  (ile  nr- 
uo  venti  rapidieci  |u»rti  tra  le  |»irche  e gli 
scudi. 

CAPO  DI  LATTE.  La  Parie  più  gentile 
de I latte  , il  Fiore  del  latte,  lai.  fio*  tarili, 
gt.  6tboi  yocix*T!>f.  Libr.  tur.  malati.  La 
mattina  li  può  loro  conceder#  pur  vivanda  il 
capo  dt  latte.  Iltru,  rim.  I.  39.  Capi  di  latte, 
unti  non  che  linoni.  In  diro  capi:  (qui  ,in 
Fette ii a)  ai  chiamou  rat , Da  alar  projino  a 
mangiargli  ginocchioni.]  -iPetl.  leit.fam.i. 
303.  Couiaderì  altre»»  ir  itane  bene  mangi  ir 
“He  volte  uu  poco  d>  cajVflt  latte,  uu  poro 
di  panna,  o di  burro  frearo. 

CAPÌ)  DI  TAVOLA.  Il  Luogo  più  degno 
della  mensa,  lat.  honoratior  menta  e “cry- 
lùlns.  gr.  “pursriiit*.  Fir.  As.  498,  Eateu- 
do  già  a actinie  da  cena,  fu  incito  tu  capo  di  , 
tavola. 

»;  CAPOFILA.  Cuna  a Guida  dì  persone  \ 
messe  in  fila.  Magni,  teli.  Al.  383.  Venga 
fallo  al  cj|Mi(ilu  di  tolto,  d’  aggr-qqiarsi  cou  uu 
lancio  a qualche  ilcgpo  dell'altra  riva. 

CAPOGATTO.  Sorta  di  malattia , che 
tiene  alle  bestie,  [ni  anche  agli  nomini, 
che  piglia  ìt  rapo  e dà  il  delirio.)  Lthr. 
filmc.  f ìrando,  « difficile  a mure  ce  lo  ca- 
litigatili , quando  nutra  n«‘ cavalli.  «J  Seder. 
Agri,-,  60.  I venti  auitrinier.  umctlano  i corpi, 
gli  retolvono  e riluttano  ingenerando  capoparti. 

5 Capogallo,  è anche  Una  Spesi a di  prò- 
pnggiue.  Dar.  l\dt.  136.  Quelli  u chiamano 
capoparti,  e ioip>  da  quiilcuno  piti  dell'  altre 
propaggini  approvali.  «138.  Barbatelle  ili  vile 
iu  i unticcio,  e capogaltn.  E appresto  : Barba- 
telle ancora  a ra|Hq;atto  punì  fare,  pigliando 
della  vite,  fbe  vuoi  far  rana,  un  tralcio.  Seder. 
Coti.  33.  Beri  ancora  un  altro  modo  di  pro- 
pagginare, detto  eajHigatto.  E appretto:  Ed 
lucci  chi  approva  più  il  fare  i rapagalti , che 
Ir  propaggini,  a 'modi  delti  di  fupra. 

Capogirlo.  \f.  a.\  speue  ,r  infermi. 

là  , altrimenti  / erftgine  , che  procelle  da 
fumi,  che  radano  alla  tetta,  lai.  vertigo.  gr. 
fir/7*{.  fi/.  F.  6.  li  1/ cfletlu  motlrava  mau- 
cameuto  di  criabro,  con  cailimculn  di  capogir- 
li, con  diverti  dibattimenti.  Putajf.  6.  E vieti- 
ti »l  capogirlo  per  IrittCaK-.  Frane.  S.tcch.  noe. 
393.  Io  credo  che  tu  ubbi  i capogirli.  E rim. 
46.  Narrando  per  vìsmmc  i capogirli. 

CAPOOIRO.  Giracapo , Capogirlo,  lai. 

» •ertigo.  gr.  firr/l{.  Pacar,  g,  9.  ttor.  9.  E mi 
»’é  dato  uu  male  di  tubilo  con  ut»  capugirn.  e 
con  tuia  deboli-aia,  die  e’ mi  pareva  che  il  cu- 
re mi  lòtte  tulio  premino,  lieti.  Ditir.  38. 
Quali  tinnì  capogiri  D'improv vini  mi  fan  guerra? 

$ Per  me  taf  Pensiero  stravagante.  At- 


legr.  [338.]  A me  oc.  « venuto  il  capogiru  di 
dare,  (naie  vi  dice,  uu  colpo  al  cerchio,  e uno 
alla  botte. 

• CAPOGIROLO.  Lo  stesso  che  Capogir- 

lo. Far  venite  i capogiroli,  vale  Cavar  de! 
secolo  , Chiediti  » sa  re.  Allegr.  170.  Quella, 
fra  l' altre  difficoltà,  mi  ha  fallo  mille  Volte  ve- 
nire i capogiroli. 

• CAPOLAVORO.  Liniero  principale. 
Lavoro  perfettissimo.  Ciò  eh*  i Fra  me  si 
esprimono  per  Cupo  d opera.  Salvia.  Pros. 
Tose.  4.  386.  Nel  formare  quello  di  tua  pane- 
riddila,  diriam  coli,  capolavoro,  volle  egli  Hel- 
lo eiterc  in  certo  modo  l'immediato  maeitro. 

C IPOLETTO.  Quel  panno,  s drappo , 
che  s"  appiccava  propriamente  alle  mura 
delle  camere,  per  lo  più  a rapo  a letto, 
che  noi  diciamo  Paramento.  lat.  aulaea, 
peri  pel  a ornata,  gr.  )M^tTtTM/«KT*.  Bocc. 
g.  7.  p.  4.  Quindi  eueudo  iu  più  luoghi  per 
la  |ù<vvila  ralle  fall»  letti,  e tutti  dal  taggio 
siiiitealeo  ili  sarge  frautetrbe,  e di  ra|Hikatti  in- 
lorniuli,  c chimi  re.  E noe.  79.  40.  E mara- 
vigliata cosa  a vedere  i capottiti  intorno  alla 
ula  dove  mangiamo,  e le  tavole  mene  alla  rea- 
le, K noe.  400.  95.  Cominciò  a ipaaaarr  le  ca- 
mere e ordinarle,  c far  porre  ca|M>lcll«,  e pin- 
eali per  le  «ale.  G.  F.  11.89.  6.  Fornita  tutta 
la  corte  di  calmici  ti  francrtchi  mollo  nobile. 

^ CAPOLEVARE.  Tornare,  lat.  ad  unum 
ntere.gr.  tsti3lu.  Frane.  Sacch.  nov.  493. 
E unti  li  può'  muovere,  che  tu  timi  itrenda,  e 
capetevi. 

• $ Dicesi  aurora  delle  cote , che  si  vol- 
gono tossopra.  e Tat.  Dai’,  ann.  4.  33.  On- 
date capolrvano;  gorghi  inghiai tt «con»  faMie. 
e (alme.  Buon.  Pier.  3.  4.  13.  Ma  'I  aulir 
Iropjxi  atl  un  trailo  Sulla  barra,  e tenerti  Dal- 
1'  mia  tponda,  fc  rapolevare  e. 

• CAPOLEV ATO.  Add.  da  Capo/evarei 
Caduto  eoi  capo  ingiù.  Capovolto,  lai.  im-er- 
sits.  gr.  «rtTTi*u,uivfl;.  Bum.  Tane.  5.  3. 
Or  quetlo  a uu  trailo  io  priginn  è ballalo  ; 
L’altro  da  un  matto  è giù  capolcrato.  E 5.  5. 
Come  vani  pitie  voi  la  mala  torte,  Dopo  che 
quel  da  orto  immasclierato  E ironntciuio  v 'eb- 
be bastonali.  E che  to' andaste  giù  capolev  ali? 

CAPOLINO.  Dim.  di  Capo.  lai.  cupitn- 
lum.  gr.  XtOÓiiiOt.  Pali  ad.  filari.  16.  Ma 
quel  del  fondu  le  farà  late,  te  ai  irmiiu  coi 
capolino  del  acme  ingiù. 

^ $ I-  * Diciamo  Far  capolino,  a Quel- 
V affacciarsi  destramente  che  alcuno  fa  per 
vmiere  altrui,  e tanto  poco,  che  difficil- 
mente possa  esser  veduto,  lai.  per  rimai 
per  spi  cere.  gr.  eiauvìTTfi».  Buon.  Tane.  5. 
7.  l'ut  da  Moutui  Fa  capolino. 

• $ 9.  Far  capolino,  vale  anche  Comin- 
ciar* a mostrarsi,  ad  apparire,  a filalm. 
I.  7.  Quandu  Marte  dal  rivi  fa  capolino.  Come 
il  lu|Ki  dall' ormi  al  manotino  ». 

• • CAPOLISTA.  Colui  il  cui  nome  è se- 
gnato a capo  li'  una  lista, 

• C A POLO.  F.  L.  Manico  dell’  aratro. 
Stiva,  lai.  manubri a.  Sauna i.  Are.  agl.  49. 
4)r  vedrai  fan  pattar  stagioni  r vicoli,  E can- 
giar ratlri.  tlire,  aratri  e rjpoli,  Pria  che  mai 
ai  fai  rollo  in  le  si  specoli  (fui  per  Manichi 
finche  d'altri  strumenti  rutticeli.) 

CAPOMAESTRO.  Capo,  e Soprantenden- , 
te  di  fabbriche,  lat.  aedifieando  pra  sposi  - 
lui.  [gr.  ùpjfirixTVJ.  ] Tae.  Dar.  Star.  4. 
946.  Poro  Mette  a venire  Onomaito  a dirgli 
che  l'architetto,  e i capomaertn  l'aspettavano. 
Bum.  Fier.  4.  9.  7.  Chi  Ga  ’l  capomacttro, 
giacché  tanti  Cervelli  bau  proto  ornai  ti  gran 
pendio,  Cui  pulsa  riuscir,  mentre  ei  ai  vanti, 
Ili  Sollevarlo? 

$ E per  simili I Capomafii*.!  diceti  Chi 
soprantende  ad  altre  cose.  Frane,  Sacch. 
nov.  446.  K 'I  caponi ar»i ro  gli  dà  il  canoMrua- 
a»  della  biada,  che  la  inatta  dall'altra  parte. 

• CAPOM  \ N DII  1 A. Guardiano  della  man- 
dria de  cavalli.  Batdin.  Doremi,  fa  persona 
di  un  btitli-ro,  o capomaudria  vestito  di  una 
Iona  pellicci»,  in  atto  di  ravali-are  uh  somaro. 

- CAPOMKSE.  Il  primo  di  del  mate.  Fr. 
Giord.  86.  E perocché  in  qneiti  capometi  ec. 
unti  iì  faccia  ultore  a loco,  si  ha  ordinato  la 
Ecrli-tfale  Petti  vita»  li  { parla  de'  Gentili,  che 
da  certi  falsi  Dai  nominarono  i nteti , co- 
me Giano,  Ah  gusle  ec.' 


CAPOM  )RTO.  Da' Chimici  ti  chiama 
Quella  materia,  che  rimane  net fondo  delle 
facce,  e degli  orinali  dopa  le  distillazioni 
dai  minerali,  e d'altro.  Ut.  ftiax,  sedimau- 
tum.  gr.  òsrrdsTatnt.  Art.  Fetr.  -Ver.  97.  Il 
rapniHorto  dello  spirito  di  vetriolo  di  venere, 
chimicamente  fatto  tenia  rnntmvi  re.,  piglia 
per  te  medesimo  un  colore  verde  sbiadato.  E 
46.  Oncia  nrtu  di  rapomorto  di  ritriuolo  po- 
nili alo. 

CAPON  AGGINE.  Astratta  di  capone;  Ca- 
poneria, Ostina  itone,  lai.  pervicacia , per- 
tinacia. gr.  «iiàott*.  Fr.  Giord.  Fred. 
H.  Per  distogliere  qucH'uOtno  ostinalo  dalla 
nativa  tua  raponaggine,  nella  quale  si  era  più 
che  mai  putii»  in  quello  trattato. 

CAPONCELLO.  Dim.  di  Capone,  [a*-/ 
signific.  del  J 9.)  Ceceh.Esali.tr.  3. 4.  Quan- 
do io  Ir  lo  diceva,  capone  elio. 

CAPONE.  Capo  grande,  lat.  (armene  ca- 
put. gr.  attrksix  «IpKÀij.  Buon.  Fier.  3.  3.  9. 
Oh  che  gran  capo  : oh  che  capone  Ha  colui 
fuor  di  legge  c di  ragii»ne:  • Late.  Mosti-,  si. 
14.  Un  bel  raptuie  ha  grande,  e badiale. 

5 J I.  Per  .Maschera  grande,  da  poterne 
ricoprire  tutta  la  testa.  Lese.  cen.  3.  ».  40. 
pag.  936.  E in  letta  metto  un  capone  per  uno, 
di  quelli  della  vìa  de’  Serri  , clic  par  che  ri- 
dili»», il  quale  dava  loro  iu  fin  tu  le  ipalle.  E 
938.  Pure  ricordandoti  di  quéi  caponi  di  car- 
neu  iale  che  ndcvaiu»,  riderà  anch’egli. 

^ $ 9.  Capone,  diteti  anche  ad  Uomo  osti- 
nato. lai.  pet'vicax,  pertinar,  capito,  capi- 
totus.  gr.  ùripnpiOi.  Catch.  Dani.  4.4.  La- 
|»o  è mi  po’ capone.  Buon.  Fior. I.  3,  7.  Chi 
sia  fan  uon  ti  muova:  io  vo* capette  Servire 
invino  a morie  il  mio  padrone.  E Tane.  3.3.  E 
lei  rapona  mai  non  l’ha  voluto,  filalm.  8.  I. 
E’ ti  trova  lattili  ch  e ai  ea|ionc.  Che  ad  una 
rance. 

*J  S 3.  E detto  di  coso.  « Buon.  Fier.  |. 

3.  6.  Ma  no»  ti  riore  iim  naturale  inulto,  Una 
ra|tiui4  voglia  limi  si  tgara  •.  Bros.  Fior.  Sega, 
lett.  4.  3.  313.  INverti  saccenti  hanno  tentalo 
<!’ introdurre  nuovi  caratteri  per  supplire  al  bi- 
sogno; ut»  l'uso,  rhr  è capone,  ha  tempre 
giralo  il  capo, . e volutala  atrio  modo. 

CAPONERIA.  Attratto  di  Capane;  Dui- 
na itone.  lat.  pervicacia  , pertinacia,  gr.acà- 
l.thr.  cnr.  malati.  Sono  ostinati,  e 
mantengono  la  caponeria  di  volerà  medicare. 
• J Meni.  Sai.  6.  In  cui  quella  bestiai  capo- 
neria Si  riconotre  al  rollo  intero  * ritto  • J.Vrgn. 
lett.  4.  3.  999,  l-e  malinconie  del  Sig.  Priore, 
le  r*|»o<irri«  drl  Sig.  Luigi,  la  saldrua  del  Sig. 
Sollecito  re.  m'hanno  fallo  lutorvenire,  bruche 
.incute,  alle  belle  veglie  della  itotlr»  Accade- 
mia. 

*S  S Caponeria  pule  anche  A sione  da  capane, 
da  ostinato.  Segnar.  Crisi,  instr.  4.  90.  4 4-  Fi- 
guratevi ce.  rlie  qitei  figlinoli , i quali  perché 
son  |ùeroli.  uiiiii  nra  coti  «ruoti,  e enti  ubbi- 
dienti , falli  una  «olla  grandi  abbiano  con  le 
Ioni  caponerie  ■ raddoppiarvi  i dolori. 

• CAP(  INISSIMA  MENTE.  Avverò.  Con 
grandi  inulti  caponeria , Ostinai  issimamen- 
te.  lat.  obsi  inali  stime,  gr.  ttàfatdf  il  ed. 

lett.  9.  [976.]  8»  faccia  il  scrriaiale  ca  poi»  iati - 
mamente  un  di  ai,  e un  dì  no.  Pro a,  Ftor.  6. 
330.  Senta  cercar  più  altro,  alloggiano  capo- 
mtiisn «mente  alla  prima  itsltria. 

; CARINISSIMO.  Sipari,  di  Caparne  in 
signific.  del  $ 9.  e 3.  Pros.  Fior.  Belila, 
lati.  4.  4.  261.  Mi  è tenuto  fatto  quasi  tenti 
peni  irò  aulì’ alba  rii  ima  di  queMr  notti  pros- 
simamente trtimrir,  di  trovare  un'  altra  le- 
sione di  quei  due  versi  «mponuaimi  a volerti 
lasciare  corregger»-. 

. CAPOPARTE.  /•*»".  Cnr.  lati. 

4.  61.  Vedendo  certe  guardie  ec,  certi  medi- 
menti  di  rocche , certi  ahraneameuti  di  capt- 
parle  ec.,  Stavano  in  un  cerio  minio  lue»  rima - 

li.  ; Bucci/.  Pro v.  19.  4.  989,  Chi  diviene 

ni|M>popoln  iiu-mrt  nell'  iudigikuionc  . a nel- 
l' insidie  de'  nobili  | chi  capoparte  db' nubili,  i» 
tira  addotto  la  furia  io» pel  nota  di  tutta  la  plebe. 

. CAPOPARTO.  Casi  chiamano  le  donne 
Quii  ri  purgamento  dopo  II  parlo  , che  da’ 
Medici  è delta  Secondina. 

CAPO  PER  CAPO.  Patto  avverbi ttlm.  , 
vale  Parte  per  parte,  lai.  smpillatim.  gr. 
[’**9' fattn»».]  Sega.  Stor.  7.  497.  L'amba- 
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•culture  del  Re  nettcr  Claudio  Yelrìo  «imiti- 
ciò  a rispondere  ira |*o  per  rapo.  • Pini.  .Gii. 
Op.  mor.  3.  il.  Som  pronto  di  ùipHiiIrrit 
capo  per  rapo,  le  NiIoikuo  mi  Tuoi  diuni- 
arr. 

^ CAPOPIEDE.  Sntl.  Errore,  Sciocche  z- 
m.  Buon.  Fier.  J.  I.  13.  Acrioech'io  ili  qnel- 
I m che  debba  poi  [‘Ridtrisair]  tuoi  sghembi 
v ca|iopte«lt. 

^ CAPOPlKHE.e  CAPOPIÈ,  ./nvrA,  l'ale 
Som  sopra,  d rovescio  , 41  rimirarla  ; end  e 
! o/ger  capopiede  , m/«  Capovolgere.  lai. 
snmuiiim  unii  ni  rvdttere.  Frane.  S.tcrh . «n-, 
Al.  l-r  camicie  della  cera  fare*  volgere  alla 
menu  Hjmjiirdf.  » Luca».  li.  Pece  tagliare 
grandi  q uerre,  rii  altri  alberi  nell' Alpi,  c po- 
nea  rapopiè  la  puiwiu  con  le  rime  (rivi 
nati»  g concita  a tuia  !»  cima,  ed  e i«a- 
aerto.  ) 

I $ I . ter  Con  ordine  incerto,  « F arrh. 
ficcai.  Ut.  Per  rispondersi  ca[iopir,  gran  dati- 
ito  (veramente  lu  per  l'Italia,  rlie  il  domini», 
e 1 un  pero  de- Romani  il  |»nl«u»,] 

• 5 1.  A"  per  metti f,  « florali.  Orig.  Fir. 
30.  Ma  pigliare  la  m»i  capiqiiè  re.,  quello 
non  ti  accetta.  Un  oh.  Fier.  I.  1 3.  ||  mrdtr» 
ignoratile  «[urlio  ha  morto,  Ouell  altro  ha  me- 
dicalo rapopicde  a. 

: CAPOPOPOLO.  Capo  della  parte  pe- 
pai ere.  itaceli.  Pria-,  li.  itti).  Chi  «livie- 
ne  capopopolo  incorre  nell  iiidigiiastotir.  r nel- 
I*  nitidi®  de' nobili.  Segnar.  Pred.  Pai.  dp. 
1 1-  IO.  Non  videa  Olito  «Uro  uailm  di  favorir, 
rome  Caldèo,  le  umili  tinniate  allora  allora 
da  un  altro  pur  Galileo,  nominalo  (lindo;  il 
quale  , Climi  can»pu|>n|o , toaleiica  che  il  po- 
polo gioii. -o,  qual  |nqnilo  eletto,  immi  polca  pa- 
gare IO  r «Urici ila  tribolo  a uilMIO. 

CAPOPURCIO.  [ d.]  Speli*  di  medi- 
camente che  purga  il  capo.  lai.  medicameli- 
tumcapitisCntharticnm.  FoIg.Mej.  Iteli  olio 
di  cocomero  atinuni  se  w lae  Ulto  rj|»|iur^m 
liralu  tu  per  le  ilari.  E appretta:  Olio  di  eu- 
forbia» è tonilo  ita  w!  ernie  per  ubo  cupopurgto 
alla  doglia  del  capa. 

CAP  RAIJ£.  Ah/.  Principale  , Guida  , 
Centandalare.Yti.  darurie,  princept.  jjr.  tf/i- 
^ui».  G.  7.11.  1.  Coti  gente  atta*  a (nrde.  e 
con  redi  riporali  («bibcllilii.  Oli.  Com.  Inf. 
33.  [403.]  Culla  |«arle  (•liilteilina,  della  quale 
gli  liberti  erano  «aporali. 

• SI.  Pormela/,  Fit.  S.  M.  Mtidd.  103. 
Vulctidu  Cri tte)  fare  Marta  caporale  nqtra  la 
«ita  attiva. 

5 3.  Caperete  oggi  diciamo  nelle  morire 
milizie  n Caini  che  ha  tolta  di  tè  mi i deter- 
minalo numero  di  toldali  ; e Monne  in  de- 
tenne c (impegniti  a propal  itene  de!  unitici  a 
d etta.  Pccor.  g.  7 .noe.  3.  Aveva  metter  (ìa- 
li-otto  un  tuo  soldato,  clic  era  caporale  di  30 
lance,  ilo  Ini.  9.  3.  E pria  di'  ei  giunga  ad 
•iter  caporale.  Manderà  certo  più  d un  ita'  di 
nl«. 

$3 , E per  simili!,  ti  diro  del  Caporale 
de’  birri, de' mietitori, ec.Molm.  10.  46.  Tulli 
di  malto  al  caporale  i guanti. 

CAPORALE.  .-4 dd.  Principale,  lai.  prao- 
ftpnus,  capilnlis.  gr.  v.pyyrt.  daini,  ani.  38. 
4.  4.  Di  tutte  le  iiigiuttiiie  ninna  è |tiù  riqm- 
rale,  che  quella  di  coloro  li  qnali  ee.  lamio  iu 
modo,  che  vogliono  parere  buoni  uomini.  G. 
F.  t . 38.  3.  Roma  oc.  fu  rapord  regno  di  te 
utadewma,  c nimica  del  regno  de'Laliui.  A'  li. 
§7.  9.  E mandò  lettere  a tulle  le  caporali  lillà 
4 Itaha. 

• CAPOR  A LUCCIO.  Dim.  e avvili!,  di 
Caporale  ; Picciolo  caporale.  Magni,  teli, 
[fam.  9.  376  ] Qual  è il  rtjNtru luccio,  il  sni- 
datimi, che  non  fàrcia  tanto  di  boera  in  udire, 
[che  re  ?| 

CAPOR  ANO.  F.  d.  Coni  principato  t 
Martire,  e qua  ti  Caporale  degli  altri,  lai. 
princept,  decurto,  gr  iyt ulto,  Fr ■ Giani. 
Preti.  S,  Ma  questo  Fari  tra  quetle  rote  non 
penta  va,  e perù  gli  pareva  attere  un  gnu  va- 
poratiti 

C % PUKICCI  ARE,  F d. Copriteiere . \ Un!, 
tu/.  |4.  Capriceiare  è levare  i repelli  ritti,  co- 
nte addi  viene  per  paura,  cioè  Ca|nirirciare. 

CA  POHICCIO.  F.  d.  d, ricciamente,  dd 
capelli  de!  capa  , Il  raccapricciare,  Hnc- 
capncciitmcnto.  lini.  Inf.  14.  Caprìcci. ire  è 


levare  li  capelli  ritti,  rome  addiviene  per  pau- 
ra,  cioè  « a|Kirir« vare,  e jteró  ù dire  : iti  « blu 
uno  <'4[>orUiio,  «or  uno  amrriauitmUi  tir  ca- 
pelli del  rapo,  che  significa  paura 

CAPORIONE.  Caporale,  lai.  iterane,  lin- 
ciar. dllcgr.  51.  Rene  già  I'  uomo  «[Usti  ca- 
|N>riooe  Tulli  gli  altri  mortali.  Ed  or,  fiera  ca- 
gione ! É «chiava,  «ime,  ili  tulli  gli  animali. 
Buon.  Fier.  t.  I.  3.  1 capiUoi,  op[iur  goli- 
faluuicn,  O rh  io  gli  debbo  dir  caporioni  Ite’ 
teilier  della  terra.  -iS.Cat.  Idi.  31.  Para  che 
debbano  fare  consiglio  generile,  • poi  debbono 
venire  a voi  c esponimi,  e ■ erti  altri  buoni  uo- 
uiiui. 

. CAPOROVESCIO  dtmérb.  Capopirdt, 
lai.  silique  ile, pie.  gr.  x»u  **i  rèni.  Maini. 
II.  30.  Pi  tondi)  «li  ci  casti)  caporovescio. 
Pigliando  aneli  egli  mi  sempiterno  alloppi». 

• CAPI tRTOLANO.  Il  primo  ortolano  , 
Colui  che  ha  sotto  di  sé  altri  ortolani  , a 
giardinieri,  dllcgr.  [199.]  Sia»»  uu  di  fra 
gli  altri  nel  giardino  , ed  arrivato  al  esporto* 
lino. 

CAl'OSOLUO.  * Quella  mercede  che  si  dà 
oltre  la  pago  al  toldalo  benemerito.  M.  F. 
11.  30.  1-a  i>rr«la  M Ridolfo  divise  non  mine 
fatto  avea  M,  Buuifaaio,  ma  musi'  c)|»u)lil«,  e 
più  clic  parte  no  volle. 

• CAPOSQUADRA.  Cornai, dante  della 
squadra.  Con.  Star.  Mesi.  [ili.  Arreni,  bru- 
si fin'  a duratil'  uomini  scelti  coi  b»ro  Capila- 
ni,  e Capi  squadre , i quali  seguitarono  la  tua 
marcia.] 

*{  CAPOTAVOLA.  Colui  che  occupa  il 
più  degno  luogo  della  menta. 

. CAPOTRUPPA.*//  Capa,  il  Venduti— 

re  della  truppa,  delta  bi  igniti , Mite.  Maini. 
I (0.  Capuhaudito  r tuli  ima  parola,  rome  Co- 
pacatila , Co  ponine  il  rv,  Caput  ruppe , r mol- 
l'allre  simili,  rbc  inaurano  uri  Vocabolario  e 
che  ù praticano  nella  nostra  lingua. 

CAPOVKRSO,  Principio  di  verte,  e For- 
te rii  emine  iuta  da  rapo.  Ijt  principimi i 
vermi  , caput  vermi,  gr.  ùp'ff,  t 9'j  STijpU- 
Fipoi.  Salai.  [13*  ] Quello  cupaverso  |icuw 
che  si  [>one,  |N<rctir  quivi  il  eaulure  ordini  il 
cauto.  Iled.  danai.  Ih  tir.  (OR.  Ju  trovano 
scritti  seguii  ameni  e , come  se  fossero  [«rosa , 
tenta  far  nessun  ea [inveì so.  A‘  oppresso .-  Il 
scmmlo  quadernario,  che  faceva  rajiovrrsn. 
I Cavale.  Spere h.  cr.  168.  la  principali  ca- 
[MiVern  «uno  lei  Irte  grotte,  e vermiglie  Sal- 
via. Prei.  Tote.  73.  A ‘un'opera  di  dram- 
matica, dove  l'autore  oc.  aveste  trascurala  di 
mvtler*  i nomi,  » almeno  accennarli  ralle  pri- 
me lettere,  a'  rapii  ersi,  chi  ce  gli  mcllcttc, 
sarebbe  dj  ringrazi. ile. 

CAPOVOLGERE,  e CAPOVOLTARE. 
Fallare  a ritrose,  seisopra.  lai.  lummuut 
imita,  reddere.  [gr.  RHUTplptrvJ  Seder. 
Celi.  33.  Il  lera»  |N»i  m spinili  a flit  tu,  e si 
capovolga  ingiù.  Sagg.  nnt.  cip.  26.  Sia  la 
canna  di  cristallo  ec.,  e furi  noeti  le  legata  ti 
capovolti,  e tuffisi  leggermente.  A'  43.  Egli  è 
manifesto  rbe  turando  eoi  dito  la  bocca  C,  c 
r«|>ovaltaiMbt  il  vaio  ec.  Buon.  Fier.  3 4.  13. 
La  barca,  o Cotte  errar  d'iucguol  peso,  O qusl- 
c h al  tra  ragion,  ti  capovolte, 

J S E acuir,  pan.  la  inno  figurato.  W»i- 
ceH.  Prov,  13.  3.  160.  Ita' fati  » stanno  e sta- 
biliscono ; pe’lor  fati  capovoltanti  i regni. 

CAPOVOLTO.  Fólte  a ritroie,  Fólte 

laitopra.  lui.  retro  versi,/,  a, -armi  [gr.  ctttè- 
n^p»{.)  fìov.  Colt.  133. 1.'aungliiature  tieuo 
ec.cupo volte:  combaciale,  e legale  tiretti-.  Toc. 
Dar.  ami.  3.  37.  Tribuni,  e capitani  adunque 
ec.  portava'!  le  ceurii  colle  iitegue  linde  iit- 
uauti,  # i fasci  capovolti.  S-uler.  Ce/t.  (130. 
E queste  (ave)  ipieraiidole  dalle  vili  a luna 
vecchia,  'nel]  meta»  dì  non  mallo  nialurr  ap- 
piccale al  palco  capovolte,  lu  itami  sitai  Pori, 
Fard,.  3.  p.  11.  Che  dirò,  che  tutte  {le  pian- 
te), fitta  quasi  la  bocca  sotterra , c,  come  uni 
diciamo,  capovolte,  traggono  i nutrimenti  ral- 
le radici.  • Borgh.Orig.  Fir.  1 63.  K di  qui  nac- 
que l'occasione,  che  fotta  roti  ca|«ovuito  tan 
Giovanni  (dee:  portata  la  farcia  di  quel 
lampio  alla  parie  appetta .) 

CA  PPA-  Spe-ie  di  mantello  che  ha  un  Cep- 
pacelo di  dietro  , il  quale  si  chiama  Cep- 
perà cri  a,  a Fetta  matti  da*  Frati  d‘ alcu- 
ne religioni,  lai.  pallhuu,  vestii  cuculiata  , 
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canile  , Ititi,  [gr.  yurta/.]  Pece.  «ev.  33.  38. 
E giuntagli  una  cappa  indotto  , e » alenatolo, 
non  tema  grandissimo  rnuMue  dietro  cr.  Dant. 
l"f  33.  E^li  avrai)  rap|iT  coll  cappucci  batti 
Pillami  agli  orchi.  A’34.  Noli  rra  via  da  vesti- 
to di  cappa.  A'  Par.  IL  Ma  soli  ti  [«orbe,  Clio 
le  cappe  fornisce  poco  panno,  fin  n.  Ori.  3. 
IL  31.  Diera:  te  qualcun  non  I"  ha  rapcrt» 
Sotto  mante  Ilo  o cappa,  e'  unii  c*  è cerio.  Fir. 
fate.  4.  1.  lo  non  presto  i tuoi  sai,  nè  le  tu» 
cappe,  iic  gli  altri  tuoi  patini  io.  Farch.  Star. 
9.  333.  Nella  nual  città  eulrò  a oc»  venlidue 
coti  no  saio  indosso  di  teletta  d'oro,  » una 
«•ajqia  di  velluto  d dii  colore  multo  stravagan- 
te c biuarro,  E 366.  La  notte  oc.  s*  usano  in 
ea|M>  tucchi,  e in  dosto  cappe  rbiainate  alla 
i|«tpiU"la,  cioè  eolia  rapperuei'u  di  dteliti,  la 
quale  riti  porta  il  giurilo  solo,  che  Soldato  limi 
sia,  è riputato  tbnero,  e uomo  di  ruttivi  vita. 
K appresto  : Chi  cavalca,  porta  li  Ca[ipa  w gab- 
bano. 

S Per  meta/.  Fir.  dt.  339.  Era  delle  più 
petunie,  e più  malvage  femmine , che  nasces- 
sero mai  tutto  la  cappa  del  Sole. 

S 3.  Cavarne  cappa  o mantello  , dicendo 
d’ alcuno  affare  , vale  tu  ip,aliiv„gHu  ma- 
niera ,o  fmvrevole,  o contraria  finirlo;  Fr- 
uirne alta  risoluzione;  Cavarne  le  «mmi.ImI. 
rem  qnvtpiomoilo  conficeli.  Farch.  Erro!. 
09.  Coloro  « Le  u»n  vogliono  tlire  più  irreso- 
luti, ma  icib-rnc  il  line  , e lan  e dentro  o fini- 
rà, « Analmente  cavarne,  rame  si  d«cn  , raj'pa. 
o mantellu,  diroiio  ec.  E Suor.  3.  3.  I»  tuu  di- 
•(NMlo  e deliberato  di  cavarne,  a cappa,  o man- 
tello. • : Pel  dee.  Cemp.  Ilruaim.  3.  26.  Fu/,. 
Che  i lia  da  far’  Fvn.  Bel  bell»  Par  qual- 
che cenno,  intendere,  osservare,  E cavarne  al- 
la fio  cappa,  o mantello, 

J 3.  Como  di  spada  e cappa  , vate  Se- 
colare, Laico,  che  non  professa  letteratura. 

S 4.  Didamo  in  proverbio;  Per  imputilo 
Ma  rii  a perirla  cappa , per  esprimere,  che 
in  negozi i rilevantissimi  falcidia  , minimi 
accidenti  ne  Gran  seco  gran  conseguenze. 
Pataff.  4.  Martin  U capila  perde  q»cr  un  pun- 
to. / nrch.  Ercol.  320.  La  quale,  se  non  d al- 
tro, I'  Ita  almeno  tolto  toro  del  tratta,  »,  a 
vostra  modo  , della  malto  ; e il  proverbio  no- 
stra dice,  che  Martino  perde  la  cappa  per  uu 
punto  aula. 

S 3.  Cappa  di  rido  , Sorta  di  panno  di 
color  celestino  sbiadato.  Frane.  Sacch.  uov. 
92.  [lai  «tagliature  dire.  vuo'tU  celetlrino?  v«* 
* •)  V Usigli  una  cappa  di  cielo?  Sì,  ai,  li. 

• J 6.  Cappa  di  Frati  , Sorta  di  colare. 
Pe>iv.  Celi.  Orcf.  34.  Se  ne  trovano  di  roW 
verde,  incarnato,  rasi»,  paguuauo  , tanè,  as- 
sumi, bigio,  cappa  di  frati  re. 

• Ì J,  7.  Cappa,  parlandoti  di  cammino, 
iticeli  la  Parte  inferiore  della  gola,  allor- 
ché quella  sporge  vario  la  stanza,  mi  è 
fotta  a guisa  di  mena  tramoggia  rove- 
sciata. 

• 5 *•  Cappa.  1\  de’  Paca  tori  e Pesci- 
vendoli. yicchio  marino.  Segner.  Pred.  Cap- 
pe ebe  Manno  attaccale  agli  scogli. 

• CAPRA.  La  decima  lettera  dell'  Alfa- 
beto greco.  Salvili,  annoi.  Pier.  Buon.  3.  3. 
ILI  Circi  i moderni  praiiuiisierebbcro  a rilet- 
tili, come  Sa  boi  terbi,  Testalouicli  0t7»*is- 
/ jy  g,  turi  tendo  rame  un  (lappa  <kqqóo  per 
diilereuiurlu  dal  Gh,  dal  •/>. 

• J C A l*P AXN ELLA . Marchio  di  ipiattro 
noccioli,  eailagne,  e simili,  del  quale  si 
volgono  i fanciulli  per  fare  mia  Sorta  di 
giuoco  , limila  a quello  che  oggi  dicono 
Alle  noci  , «s  d nocino,  frati.  Gov.  fam, 
147.  Non  vietar  loro  di  giurar  alle  cajipamtcllr, 
a dicci,  a pari,  a risi  più  salta,  o meglio  corre. 
E (74.  Non  pigliare  ad  iinpreslilo  i iioniiili, 
unii  giurare  alle  rappuiiurllr  a cri-drusa. 

CARPARE.  Scegliere,  Pigliare  a scelta. 
lai.  eli  gene,  le/igere.  gr.  vie  fi».  Cent.  Cam. 
166.  Però  rapinile  quello  (sparviere)  Che  sul 
•li  coda  av alisi  gli  altri  Hrrrllì. 

a CAPPATA.  Siut.  Scelta,  lai.  delecfut. 
Soder.  Colt.  97.  E non  avendo  nella  luapot- 
tetiÙMic  l»ut*  uve  da  poter  fare  una  cappata 
simile  per  «tossina  alnirno  di  barili,  pru  act-ia- 
le  da'  vicini  (quid  parla  dello  sceglier  del- 
/’  ine.  1 

CAPPATO,  ddd.  da  Cappate;  Scelto. 


cu* 
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CAP 


la».  riediti,  ic/ectus.  gr.  tcir/rè;.  Tue.  fìat'. 
««*.  i.  12.  FÌll*lll»eiltC  l Ù ll|MJ  S iili!  ilio  UI'IlIl  C 
dui»  ra|quli  suoi  (ultimi  diami  mldili)  » tro- 
var I‘  uomo.  e dirgli  «li  Vtiiirf  s servirlo.  A* 
fìcrm.  3to.  I Botivi  er  wlmnai  solamente  »’ 
Involili  iklli  guerra,  quasi  up|M|e  armi.  Salv, 
Grauch.  I.  2 Italia,  tu  mi  dqngiii  Una  per- 
sona n|i|Ktl«,nl  un  nomo  Pi  lutili  bolli.  Stor. 
Kur  6.  121.  QmiIi  ImIUjIìi  *i  falla  fu  mila 
•la  Arrigo  !..  il'  nomi  hi  tulli  cappati  apposta 
«li  Ini  in  questa  guisa. 

CAPPELLA.  ‘Piccola  chietina,  a O tu- 
torio. lai.  k» trilli ni.  gr.  VXÌ(.  Dittam.  5.  15. 
lo  vidi  una  cappella,  onde  il  bealo  Martu  l’aia* 
degno  al  Vctinuii  disserra.  tiare,  cm1.  6*i.  9. 
Ala  «-he  non  volti  rh'eU'  andaste  ail  altra  chic* 
sa.  riti?  alla  «appelli  loro.  ; //erg A.  .I/o".  140, 
Musi  fu  Vescovado,  iiou  lu  liltiru,  uno  fu  M.i- 
oasterio,  non  Tu,  sono  alalo  per  «lire,  Cappella 
«V.  die  non  volesic  imi  privilegio  «lai  pruno 
Ottone.  •;  A'  t ese.  AVer.  440.  Potili  ai  re» 
draniui  degli  aulitili  altari,  rzundio  delle  ca|v- 
(ielle  piivute,  che  propriamente  in  mie' tempi 
dirrviiiin  tiraloro,  ehe  min  aieno  n da  cancel- 
li. a ila  retedi  ferro  ti  finamente  rlsinai. 

S I.  ‘Cappella  , ti  ilice  altre  ti  de' dif- 
ferenti Citatili  fatti  m finita  di  cappella  , \ 
dare  ti  dice  la  metta  in  una  dieta.  Ut. 
lardi  uni , amlicu/a  , tn  era  ri  tun,  gr.  vxd;. 
Ihn.  Camp,  I.  30.  Nella  rapiscila  di  S.  Her- 
ii ardo  fui  io  in  nume  di  lutto  1 uficio . e eb- 
bi* i molti  piipulniii  i più  pulenti,  perchè  san- 
ti loro  fare  non  si  polca,  li.  fi.  7,  9*.  2.  Nel 
dello  anno  n tonimeli»  a rinnovar  la  badia  di 
Firmi*.  e feciooiì  le  rappelU  e '1  toro, 

S 2.  Ài  chiama  eziandio  Cappella  la  Mol- 
titudine de'  mutici  deputati  a cantare  tn 
una  chiesa. 

S 3.  A'  Maestro  di  Cappella  Caini  che  re-  , 
pala  i minici  della  cappella  Atl.  cor  y/ih.ient, 
?r.  XM«p4«(,  Matt.  Franz,  rim. 

latri.  Fauno  il  lumi  Irrial.  I acuto  e 1' grave, 
K pei»  bauiiA  maestri  di  cappella. 

• J 5 A.  Mena  a ! capro  a cappella , di * 
erti  Quella  che  è cantato, 

S 5-  Canto  a cappella,  [vale]  Canta fin- 
itilo. Spezie  di  canta  musicale  , che  per  la 
più  si  usa  nelle  sarte  funzioni. 

• I $ 0.  Tempo  a cappella , diceti  da' Mu- 
sicanti Quella  misura  che  ti  batte  in  due 
colpi  per  battuta,  a differenza  del  Tempo  , 
ordinario  che  ti  batte  in  ipiatlrc. 

5 7.  Cappella , [diceti  anche  il  Cu  bene- 
fìzio tempière  ecclesia  stiro,  il  cui  titolare  è 
tenuta  a dire,»  a far  dite  la  Mesta  in  cer-  I 
ti  dati  pioni,]  ( 'appellatila.  \*l.'  benefici  uni , 
Capellanra. 

■;  < I.  Cappella  curale  , dicati  Quella 
che  obbliga  il  titolare  al  coro  , a a mettere 
un  sostituto. 

J $9  .In  proverbia  ; Ili  buona  Da  dia  , 
noi  siamo  a debole  Cappella , e diruti  di  t hi 
estendo  ricco,  viene  in  forerà  stato.  »•.  DA- 
MA. 

• J $ IO.  1 enee  Cappella,  ti  dice  del  Pn-  i 
pa  allorché  accompagnata  dai  Cardinali 
assista  alla  Messa  nella  Cappella  del  tuo 
Palazzo,  o in  una  Chiesa  qualunque. 

• :5  11-  lUceti  in  proverbio  : A"  mutato  il 
maestro  di  cappella  , ma  la  musica  è hi 
stessa , ad  accennare  Che  le  cote  vanno  co- 
me andavano  , sebbene  sin  mutata  chi  le, 
guida. 

• J $ 12.  Cappella  . vale  nuche  Cappella. 
Ja'r.  Moti.  Canz.  I 45. (ùiu  lai  «b  lu  alena  Porta 
ima  rt'llarclla  Di  sopra  la  capjiellj,  Cl»e  «'ab- 
baglia. 

CAPPELLACCIO.  Peggiorai,  di  Cappel- 
la. Ut.  immanit  pelatiti  gr.  Tiravo;  «fiat - 
Xtbf.  itorg.  17.  46.  IJn  cappellaccio,  eh' egli 
uvea,  gin  baiti,  Per  la  percossa  ehr  li  aspra 
lue.  K 20.  4H.  Ed  uveali  pur  le  più  strane  ar- 
inadure,  K i piò  slran  rap|>ell»rei  >|Uell«  gridi. 
Ciriff.  Cale.  9.  07.  In  testa  aveva  uu  icrUi 
t appella reio  Di  bruttali,  alte  pareva  una  « impana. 

t § 4.  Figuratala.  Hatìbug'»,  Hr aiuta.  Ut. 
obiui  gali»,  m Bu  un.  Fi*r.  2.  t.  Un  lavorai»*, 
Ne  «nido  me,  mm  gli  c «Mancato  , e tocco  ila 
qualche  rappeltarrio  ». 

ì J !•  [ò'ir/e|  Fare,  o Pare  un  cappellac- 
cia a un»,  [\,?/eJ  Dargli,  a Fargli  un  mb- 
^ffo,  * Farlo  rimanere  in  ver  gogna,  lai. 


ine  rapare,  obiti  r gare.  gr.  fiarch. 

Freni.  70.  l'ciù  •bremo  che  fare  uii  cappella. - 
ctu,  i leverò  rappolbt  nella  materia,  della  quale 
ragioniamo,  mi  alcuno,  c dargli  una  buona  ca- 
nata, « fargli  un  liel  rabbuffo  culle  parole,  o 
; veramente  Urlo  rimanere  in  vergogna,  ai  cotto 
' dello,  o fallo  alcuna  cova  re.  meglm  eli  lui. 

S 3.  Cavare  un  cappellaccio  a uno,  vale 

■ Inventare  una  cura  che  gli  faccia  l'or  gogna. 

I il.  probrum  in  altipiani  commini  tei.  gr.  Jx. 

; o'esrlv  rra«. 

•A4,  Aver  fatto  cappellaccio:  Dicesidoi 
fanciulli  Quando  vagli  »n,i  far  girar  la  trof- 
• loia , ed  ella  , pere ul ertilo  in  terra  col  le- 
gnaccio e di  cattato,  n»u  gira,  t'arch. 
Creo!.  70,  I fan  aulii  quando  sogliono  girare 
li  trottola,  «ni  elU  perrotemb»  tu' terra  non 

■ col  tetro  » di  punta,  ma  col  legnacelo  e di 
(ostalo,  non  gira,  s|  dscouu  aver  fallo  cappcl- 

. laccio. 

S 5.  Cappellaccio,  diciamo  anche  un  àl- 
bero co f ufi -lo  di  l’iti.  Dnv.  Coir.  490.  Vetrai, 
oppii,  satironi,  « lutti  gli  alberi  buoni  a far 
cappellacci. 

CAPPELLAIO.  Fucilar  di  cappelli,  lai.  ' 
pileariut,  * ('catch,  ani.  240.  I untori,  i 
barbieri.  i Farsettai  ec.  e' Cappellai  avetsouo 
Cornuti  p due  Priori. 

I CAPPELLA  NATO.  Ufficio  del  Cappel- 
lano. /.ernia.  Test,  75.  Essi  Cappellani  mo- 
relli i,  parlcnl ni,  ovvero  rimossa  per  alcun  nu- 
li» dal  Cappi-l Innato  predetto  ec.,  stella  depu- 
tali  er. 

CAPPELLANlA.  Il  beneficia  che  gode  il 
cappellano,  lat.  ‘capellania.Car.lell.  I.  III. 
M esser  Aulnnin  lu'ha  fitto  una  lettera  a voi, 
die  I accomodiate  d una  delle  sue  rappellauie. 

CAPPELLANI).  Prete  che  uficia  cappel- 
la,» è beneficiato  di  cappella,  lat.  ‘ ca pella- 
mi s.  gr.  ir^cà;.  Ihn.  Camp.  3.  71.  I Fioren- 
tini ec.  vilmente,  e con  vergogna  lo  eacciarusmdi 
RuliigiiN  , e morii!  vi  fu  un  uni  cappellano.  Foce. 
Mae.  M.  9.  E ronfessav-cii  o dal  cap|»ella<i  l«>— 
rn,  a da  qualche  [irete  ebe  l cappellai!  le  des- 
se, e non  da  altrui.  Pats.  432.  O siruo  rettori 
o cappellani  indivrrse  chiese.  ••  Dal.  ìeepid. 
44.  SrrbiMio  Cappellano  di 5.  Maria  del  Fiore. 

• 5 $ L Cappellano,  ti  dica  anche  di  Un 
prete  stipendialo  per  dir  la  metta  in  una 
Cappella  privala. 

.*  S 2.  t'appellano  segreto  del  Papa,  di- 
ceti Ciascun  di  que  sacerdoti  che  dicono  la 
messa  al  Papa  nella  sua  Cappella  privata. 

• !$3.  Cappellano  di  Corte,  dicati  a da- 
temi di  spie'  sacerdoti  addetti  alla  Corte  , 
il  cui  officio  è di  dir  la  metta  a!  Sovrano  o 
alla  Sovrana. 

• ; S * ('appallano  , dicati  anche  Quel 
sacci  dote  che  aiuta  U parroco  ne!  ministe-  i 
r#  parrocchiale  , assistendo  gli  infermi  , 
confettando,  dicendo  messa  ec. 

t JS.  ('appellano,  parlandoti  d'  armata, 
dicati  Quel  %acerdote,o  regolare. che  istrui- 
sce I soldati  nelle,  cote  della  I iti  igiene , am- 
ministra loro  t Sacramenti , e li  assiste  in 
fin  ili  vita , coti  in  guerra  , Come  in  pace. 
Maini.  3.  27.  !•'  armata  area  tra  gli  altri  un 
Cappellano  Dottor,  ma  il  tuo  saper  fu  buona 
buccia. 

• 1 CAPPELLATA.  Tanta  quantità  di  chec- 
chessia, quanta  ne  ita  in  un  cappella. 

• 1 S Cappellata  , vale  anche  Colpo  dato 
col  capiteli». 

CAPPELLATA.  Dim.  di  Cappella,  lat. 
panami  tacvUnm.  gr.  ptKCÒ'i  tipi ».  Frane. 
Suedi,  lett.  229.  (Va  iu  6ue  a una  ptceiola 
rapjH'llella  , che  si  chiama  saula  Marta  delle 
(iraair  sul  ponte  a Rubicontc  ec.,  tatti  li  po- 
poli traggono.  G.  fr.  5.  97.  4.  E non  vi  rima- 
se ad  ardere  se  non  la  piccola  cip  pel  irti  a in 
volta  di  Saluta  Sao>  tortini.  Fir.  Dite.  an.  33. 
Per  ornamento  di  una  piccola  cappelletti,  che, 
attaccala  al  romitorio , ave  a dedicata  al  nome 
del  divino  Gcrooimo. 

cappelletto,  ihm.  di  Cap/H-ito.  ini. 

pdeolut  , pileolum.  gr.  ['SiiisiS/.j  Pataffi. 
9.  Che  ti  verrò  ( Mando  ■■  capp-llel lo.  Fiamm. 

4 140.  Seguendone  ini  altro  con  leggiadro  c»j  - 
].  ll etti  sopra  i repelli. 

s I.  Cappelletto,  i anche  Quella  parte  dei 
padiglione,  che  cuopra  tl  capo  di  esso,  lai 
tholus.  gr.  Sci?,-.  ♦;  So  steli,  lett.  373.  Tro- 


vai «pii  liti  padiglioni*  d erme  «no  bianco  cui 
mio  « appelJctlo  alitimi. 

5 2.  Cappe! letta  , diciamo  ad  un  Coper- 
chi» di  boccia  da  stillare,  lat.  epercutum. 
gr.  Ttùptz. 

J 3.  Cappelletto,  [è  nuche  uno}  Sorta  di 
falcone  piccolo,  lat.  "falco. 

§ 4.  Cappelletti,  ['si  dissero]  ancora  al- 
cune .Milizie  a cavallo.  Cuicc.  Star.  44.  561 
A Virenti  se n va  l'esercito  ran  Grandissima  tu- 
r mundi  ti  per  le  molestie  rontiuiic  de' Cappel- 
letti. A*  appretto  „■  Non  cessando  però  le  mo- 
lestie de’  Cappelletti. 

$ 3.  Cappelletto,  ti  nomina  una  Malattia 
che  viene  ut  cavallo  nelle  gambe  di  dietro. 

S 6.  Cappelletto , [chiamava ti  anche  una] 
Surta  d'  armatura  per  difendere  il  cupo. 
lat.  galea,  gr.  [’xipvf.]  ,1 torg.  15.73.  Uu  cap- 
pelli-ilo asra  di  cuoio  rollo  L' Ammutite  la 
notte  iu  testa  messo. 

• ! 5 7.  Cappelletto , dicono  gli  ombrellai 
Quel  cerchietto  di  tela  incerata  che  metto- 
no tetto  la  ghiera  per  coprire  T unione  de - 
gii  spicchi , e serve  ad  impedire  il  patteg- 
gio adì'  acqua. 

• I S*-  A'  Cappe! letto,  dicano  altresì  Quel 
pezzetto  rotonde  della  siesta  drappo  , rnu 
die  ricoprono  l'estremità  ddl  ombrello,  al- 
lorché a rotta. 

aj  5 9.  Cappelletto,  dicati  anche  Quella 
parte  della  soletta  ehe  cuopre  le  dila  del 
piede. 

5 10.  Cappelletto,  [dicesi  *in<7»e  r««r]  Pez- 
zo ili  cuoio  grosso,  poste  in  fondo  della  scar- 
pa per  sostenere  il  fwiiaia. 

CAPPELLIERA.  "Quella  custodia  ove  ti 
ripone  il  cap/sdlo.  lai.  pi  lei  custodia,  gr,  St- 
iri J»t»ixxi>. 

CAPPELLINA.  Dim.  di  Cappella  . Ae- 
ro/» cappella , Cappelletto,  lai.  paiimm  sa- 
rei In  iu.  gr.  /uapìs  itpà-i.  Libr.  som.  44.  Par- 
lato in  di  di  lesta  una  mattina  A batlessarr  in 
una  cappellina.  ; l'ut.  Op.  Tit.  I.  44.  (èrti 
tempietti  r cappelline  fotti  .come  «‘riletto,  di 
sjMjglir.  hanno  assai  ragionevole  dileguo. 

A I.  Per  dim.  di  Cappello;  è una  Spezie 
di  berretta,  lat.  pdeolut.  gr.  [*T(àse«S».)  Lab. 
233.  Se  ec.  seduta  l'avessi  colla  cappellina  (on- 
data in  rapo,  e eoi  vrltluo  intorno  alla  gola. 
Frane.  Sor  eh.  noi’.  98.  Va  cercando  d’  un  fo- 
dero di  cappellina  vecchio  bianco.  Pataffi.  4. 
Egli  é rimasto  in  calte,  e in  rapfielliuj. 

S 9.  Cappellina , Strumento  di  terra  cotta 
che  riceve  fi  acqua  a guisa  d' imbuto,  a la 
porta  ne ‘ doccioni. 

$ 3.  Cappellina , Sorta  d’  arme  difensiva 
de! capo.  lat.  galea,  gr.  [’kÒS’j^.]  Stor.  ,4tdf 
Erano  tutti  armati  di  aree,  e di  cappelline.  F 
fi.  II.  101.  Egli  coll  arine  celata,  nodo  era 
vestito,  ran  mia  (nuda  cappellina  in  rapo  te 
n'  andò  a letto. 

$ 4.  Diciamo  Fante  della  cappelline,  ehe 
vale  Uomo  attuto  e ribaldo,  lat.  vttfer,  ver- 
sili us.  gr.  TKvoùpyOf. 

CAPPELLINAIO.  Arnese  di  legno,  al  qua- 
le t ’ appiccano  i cappelli,  e gli  altri  abiti. 
Lib.  tou.  119.  E poi  mi  di’  pcrrhé  il  cappel- 
linaio Si  lieti  to|mi  ’l  tellnreio,  e non  di  sotto. 

CAPPELLINO.  Dim.  di  Cappello.  Buon. 
Pier.  5.  3.  6.  Porta  si  alla  beava  Quel  cappe!- 
lui  di  paglia  Con  quel  suo  peo «lacchi no 

CAPPELLO.  Coperta  de l capo  fatta  alla 
forma  di  etto , circondata  nella  parte  in- 
feriore da  un  giro  che  t porge  in  fu  ora . il 
quale  ti  chi  am  .i  Tesa  o Piega,  iti.  potami, 
pileut,  ptl curii,  gr.  Tèrxvo;.  Foce,  no ».  27. 
99.  E prestamente  la  schiavina  gillalati  da  do> 
so,  e di  rapo  il  appetto,  e Fiorentino  parlan- 
do, disse.  A‘  noi’,  33.  5.  Presi  «lai  lavoratore  in 
■restanu  due  mantellrtti  verchi  di  riamagnuo- 
n,  edile  eap|mlli  lutti  rosi  dalla  verrhiena. 
Anici.  88  Appresso  a loro  la  di  «creta  Miner- 
va. ornata  delle  sur  arme,  ed  il  sagace  Mercu- 
rio rolla  sua  verga,  e eoi  cappello,  e eolie  so- 
lanti ali.  Dittai »,  E come  entrala  dentro  alla 
mia  porla,  Aquila  serie,  trattegli  il  cappello  , 
E cogli  artigli  asmi  in  aria  il  pori*. 

a J J I.  Cappello  a tre  venti,  dienti  Quello 
la  cui  feto  è rialzata  in  tre  patti  , e fer- 
mata a/  cocuzzolo  con  nastro,  o cordone. 
Magni,  lett.  Jnm.  9.  39.  Cappelluti  tri  li  a Ira 
venti,  multa  purr  ec. 
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$ i Cappello 1 di  ferro,  m/«  Elmo,  Mo- 
rioue.  Ul.  paleo,  gr.  [’eizuf.]  F egei.  I.  iO. 
K ancora  il  b»l«tncr*  a pinlr  iriin  eatrlf-atte, 
e cipjwllo  Ai  ferro.  • 

• J $ 3.  /«  /fucile  tento  ti  ditte  anche  Cap- 
pello dell'  accinto.  Medi!,  Arb.  cr.  Tì,  li 
quale  | Ceni  * ni  luogo  Al  lamiera  li  vestirà  ili 
gtuotisu.  e per  lo  fippcllo  dall'  acciaio  m niel- 
lerà iu  capo  il  giudicio  certissimo  Ha  non  pn. 
Icrf  errare,  t in  braccio  si  metterà  l'ii;:giiagliaii- 
*»  in  lungo  di  scudo, 

5 4.  Cap  pedi a , figurai  am  per  Copertoio, 
Uniti,  taf.  32.  Noi  rraram  partili  già  da  elio, 
Ch'io  ndi  due  ghiaenali  m una  litica,  Si  else 
l’  un  ftipi»  all'  altro  era  cappello.  Bui.  Era  cap. 
jw  llo,  pcroerlic  ’|  capii  del  mute  Ugolino  sta- 
ra sopra ’l  capo  dell  arci»  e scovo  Ruggieri,  e 
foderagli  In  cervello 

S 5-  Per  Quella  coperta  di  moie,  che  ti 
mette  al  capo  al  falcone,  perchè  non  ivrjr« 
lume  , e nou  ti  dibatta  e ti  traghi,  lìtui. 
Par.  19.  Qua li  falcone  rii’  frsce  del  eappello. 
Muove  la  lesta,  e coll'  ale  $'  applaude,  Burgh. 
|.  19.  Don  sonagli,  e duo  geli  di  farfalla  , E 
UH  csppel  di  | tagli*  da  sparvieri,  fi  I.  59.  Neso- 
hrigltt  fé  la  torre  di  flabello  Per  guardar  foche 
del  Ctlcoa  celeste,  Che  di  stale  non  porla  mai 
cappello. 

5 9.  Onde  Atpettare  il  capitello  difesi  de- 
gli tpanàeri,  o limili  ammali,  quando  to- 
no agevoli  e montiteli.  Btirch.  2.  [‘Si.j  E sia 
editile  , e aspetti  il  eappello.  fiera,  rial,  [1, 
71.  Tornava  al  pugno  eh' era  una  belletta,] 
Aspettava  il  cappel  rum’  una  forma. 

$ 7.  fi  per  meta  f.  vale  La  tri  arti  aggira- 
re, Belline.  A spettando,  il  cappello  Con  unici  - 
ti  tarai  pili  che  rigano. 

5 8.  Per  Corona,  o Ghirlando,  lai.  coro- 
ne. gr.  rr Ipx/cj.  Bocc.  irne.  1.  S.  Non  sappieu- 
do  li  Fraoresrhi  ebe  u volesse  dire  Ceppare! lo, 
credendo  che  eappello.  cioè  ghirlanda  , sfron- 
do il  lor  volgare,  a dir  venisse  ; perciocché  pir- 
culo  era  ec. , dois  cappello,  ma  Ciappelletto  il 
chiamavano,  Dont.  Par.  85.  Con  altra  voce 
untai,  con  altro  vello  Ritornerò  poeta,  ed  in  mi 
tuite  Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 
Bui.  Prenderò  il  cappello,  rio*  |j  fanrea  della 
poesia,  come  pigliano  li  porli  quando  si  coro- 
nano. 

S 9-  Per  Dignità  del  cardinalato,  lai , Car- 
dinal afa  t dignitat.  Pattar.  303.  San  Ciro» 
Umo  la  seni  la  dignità  e n fiutò  il  eappello,  e 
aotlomse  in  Costantinopoli,  l’arch.  Star.  5. 119. 
A end  liti  a pretto  psibblicamculr,  e poro  men 
che  messi  all  ' incanto,  sette  cappelli  «li  Cardi- 
nali. Ar.  taf.  1.  Non  stimo  11  piò  rieco  cappel 
else  in  Roma  sìa 

-•  1 IO.  Cappello,  fignra/am.  per  Rabbuf- 
f*.  • fèrri.  Corr.  5.  9.  E’  m'  ba  campato  un 
gran  cappello  e. 

^ S »»•  [fbwfr]  Fare,  » Pare  , o tintili , 
un  cappello,  o un  cappellaccia  i»  uno,  vale 
Dargli  , o Fargli  nn  rabbuffo  , e Farlo  ri- 
manere in  vergogna,  lai.  obi  arcare  , incre- 
pare.  gr.  SniTioàr.  Sor.  ant.  2».  2,  Tu  cre- 
di al  matto  un  eappello  aver  dato , ma  egli  è 
runaao  a noi.  Car.  Irti.  I.  88.  Alla  prima  giun- 
ta mi  fere  un  eappello,  ebe  io  imi  l' avesti 
aspettato, 

•J  A •*-  Pigliar  cappello,  figurata»!,  va- 
le Adirarti,  Arar  chrerhettio  per  male. 

$ 13.  Cappello  H'  agate  , a Cappel  iti 
fungo,  il  dice  alla  Parte  tnperiore  di  etti, 
ijuati  fatta  a gitila  di  cappello.  Ut  cnpi- 
t ninni,  gr.  xrpxltov.  Uni.  Par.  11.  2,  A mo- 
do d"  uno  rapici  In  d’  sgoli»  era.  Morg,  9.  9. 
Tu  pari  un  bel  fungo;  Ma  il  gambo  a miei 
cappello  é troppo  Iliaco.  Tac  Da i-,  Pott.  429. 
A questo  arrenante  la  moneta  ti  condurrà  to- 
sto a que'  cappelli  d*  agisti  . rbe  dovettero  es- 
sere la  moneta  di  ferro  degli  Spartani.  E Man. 
1 17  lo»  condurremo  a quei  cappelli  il'spiti,  che 
forse  erano  le  monete  del  ferro.  J Cani.  Cara. 
Ott.  35.  Guardate  be'  porcini,  e gran  cappelli. 

$14.  Cappello , ti  dice  anche  a Quella 
parte  della  campana  da  itili  are,  che  Ctio- 
pre  la  padella,  lai  operenlnm.  gr.  trtisuat. 
Cr.  5.  48.  13.  fai  padella  s'empse  di  rose,  e 
il  rapprllo  ds-l  piombo  si  ai  pone  di  sopra. 

J 15.  Cappelli  i,  dice  ti  ancora  a Quel  va- 
ti per  lo  più  di  vetro , che  ti  adatta  sopra 
le.  bocce  e gh  ormali  /piando  ti  tlitln.  Ut. 


opercultim.  gr.  sia».  Rieri/.  Fior.  [3,  101.] 
Sopri  ['alle]  boere  .vi  pone  il  suo  capitello,  che 
suggelli  benissimo  [ee..jal  rostro  del  quale  s'at- 
tacca  il  recipiente  [appiccato)  con  un  rappirlto 
ili  spago  alla  palla  del  cappello.  [296.]  So- 
pra U quale  metti  un  eappello  rbe  sia  ben  chiu- 
so dalla  boccia.  Red.  Etp.  ual.  31,  Serrato 
I un  itale  cól  suo  capitello  rostrato , l’areoaio- 
d <i  nei  fornello.  J fi  latt.  foni.  2.  31.  Si  serra 
l'omialu  eoi  suo  cappella  riero. 

CAPPELLONE.  Accmcit.  di  Cappella  ; 
Cappello  grande.  Ut.  grandi t ptleus.  Late. 
Sibili.  2.  9.  Per  ili  capo  cappelloni  grandi  al- 
la ipagiiitoU. 

A CAPPELLUCCIO.  Cappello  consumato 
e di  poro  pregio.  Ul.  pi  levi  ut  ohiafcOtS.  M. 
F.  9.  50.  E nmaso  iu  camicia,  vestito  di  sac- 
ca, con  vii  cappel  luccio,  e a maraviglia  dispet- 
to. Sega.  Stor.  9 1JI.  Portava  re.  in  rapi»  un 
eappellurrio  di  (clini. 

CAPPELLUTO.  Add.  Aggiunto  per  lo 
più  di  allodola,  o gallina,  che  abbiano  /pia- 
ti uh  cappello  di  penne,  per  le  quali  ti  di- 
stinguono dall'  altre.  Ut.  eri  status.  gr  (*i  j- 
09*  iyrroj  ] Rnrrh.  I.  68.  Gallina  cappelluta 
seoaa  cresta  Conoscer  non  li  può  quatti!  è co- 
ltrata. Ceerh.  Esali,  cr.  I.  4.  Moniti  Cion- 
doli u a re.  dava  tre  galline  nere  grandi  , Per 
averne  due  nane  e cappellute.  Perdi' eran 
bricaoiale  ; Bari.  Ben.  rim  16.  Un  bitorzoli» 
aitili  di  forma  arata  Gli  nacque  iu  tulli,  tal 
eli*  c‘ somigliava  Un'allodola  appunto  cappel- 
luta. 

• CAPPELLUZZA.  Dim.  di  Cappella  ; 
Cappellina,  Cappelletto.  Ut.  p.n-vum  t a cel- 
ti tm.  Ira//,  gov.fam.  [146.]  Itcbbono  varia- 
tamente adornar  quella  cappelluti!. 

•J  0 Al*  PER  ETTO.  Dim.  di  Cappero,  Buon. 
Irli.  104.  Mangiandoli  eoa  uve  passere  e c.tp- 
perelti  «'rallegravano  il  cuore,  e desta  valso  I ap- 
petito. 

J CAPPERI,  foce  dinotante  ammira  zi  mie. 

Ut.  papae.  gr.  jlttjiyl.  Late.  Sibili.  3.  4.  C»p- 
1 peri  ! o ti  abbi  spesso  dietro  di  queste  polle*- 
iole?  Sale.  Grandi.  1.  3.  Ed  é poni  bile  Che 
tu  possi  esser  rivo  ? capperi  ! so  Mi  ridico. 
Maini,  2.  38.  Capperi  ! può  ben  dir  d‘  aver 
venturi  Quelli  e eoi  tocca  cosi  buon  boero  oc. 

CAPPERO,  Frutice  noto  , che  ti  pi  a ni  a 
nelle  mura  ; e tanto  il  dice  Cappero  atta 
pianta,  quanto  al  tuo  frutto,  il  ipia/e  non 
e buono,  se  non  acconcia  in  a celo,  e sale.  Ut. 
capperi»,  gr.  sà.jnt«p<(.  Pallai!.  [Mar:  18.] 
Aguale  si  traspiantano  i porri , i capperi,  e U 
col  Infascia,  e U santoreggia.  Cr.  12.  10.  3.  Si 
semina  negli  orti  ec.  il  timo,  l'origano,  il  cap- 
pero e la  bietola.  Alani.  Coli.  5,  140.  Or  do- 
ve batte  il  Sul  tra'  sassi  e calce.  In  arido  ter- 
rei! si  serri  intorno  II  cappero  crudel,  else  a 
lutti  nuoce  la»  vici  nauta  ma. 

CAPPERONE.  Da  Cappa;  Cappuccio,  Cap. 
peruecio  tonta  dinaro , o da  vetturali,  il  qua- 
le è appiccato  a’ lor  tahambarchi per  por- 
tartela in  capo  sopra  il  cappello,  quando 
e’ptm‘e.\a\.cnciilio,bardacncnllus.  Cr.  I.  13. 

0.  Poteri  far  ripescare  e rifluire  alU  famiglia 
i lor  camiciotti  e capperoni.  Pacar,  g.  1.  «o*>. 

1.  Camp  fa  unite,  si  mise  una  barba,  e Uii  cap- 
perone , e andò  allo  stanzone  ore  si  renderà 
questa  vitella.  Luig.  Pule.  Ber.  [’9.|  Io  mi 
tirai  poi  dietro  al  tuo  pigliali-,  Che  *1  sento  mi 
I mirava  il  capperone. 

$ Dicetl  Portare  il  capperone  per  fuggir 
la  ria  ventura  , cha  è Andar  provveduto  ; 
detto  dal  difendere  che  il  capperone  fa  al- 
trui dalla  pioggia,  t da'  venti.  I*t.  tihi  ca- 
verò. 

CAPPERUCCIA.  Cappottitela.  Burch.  I. 
79.  Alisi  quando  t'empirau  la  np| -crucce.  Fir. 
rim.  107.  Piò  non  si  fati  I*  bionde  patio  «-Ile 
Co  sacelli  ai  rossi  crii»  la  eapperurrsa.  Farth. 
Slor.  9.  266.  S' usino  ec,  cappe  cc.  rolla  rap- 
pcrumi  di  dietro. 

• I 5 I.  Andare  una  rota  in  eappgrneria , 
rate  Andarsene  sent’  estere  riconosciuta  ed 
cffiMituit/il  ; tolta  In  me  taf . dal  Coprirsi  e 
nascondere  il  capo  che  ti  fa  colla  cap- 
per  uccia.  Sogr.  Fior.  Mando.  S.  2.  E per- 
ché e'  ima  andaste  nulla  in  ejpperarru  , io 
lo  mcruii  in  un»  dispensa. 

i $ #■  Mandare  una  cosa  in  capponicela  , 
vaia  Vtut  ne  favellare , Toreri  a.  l'arch. 


Lei.  Da  ut.  2.  156.  Non  volerai»  io  favellare 
in  maschera,  e mandar  rota  nessuna,  come  ai 
dice,  in  fappcf tacci*,  a chi  dimandaste  ec., 
ii  q -ondo  cc. 

j 3.  Por  (‘appo  mi  tara , e logora.  Fior. 
S.  Frane.  ISl  Tagliò  il  cappiicrvii  della  «il* 
capperucci.i . e diedelo  a quello  (invero  per  lo 
amore  di  Rio. 

CAPPE!» UCCIO.  4-i  parte  della  cappa,  ‘ 
che  mapre  il  capo,  Scapparuccia.  Ut.  cu- 
cii! tu».  Fir.  Rim,  buri.  [3.  303.]  Fa  i:ajq-c- 
r ucci  di  cento  ragioni  A questi  sali  imbachi 
da  villani. 

; CAPPERUCCIONE.  Acerete,  di  Capi, e- 
rum».  4 ate.  con.  3.  u.  10.  pag.  230.  E ili 
poi  messogli  le  rimirile,  e un  mantellaceNi 
toii  un  cappcriircuiiie  iulìno  al  melilo,  lo  me- 
narono via. 

«•  CAPPI  ETTI  NO.  Dim.  di  Cappietto, 

CAPPI ETTO.  Dnn.  di  Cappi»  Ut.  par- 
iti s notili  i.  /licer/.  Fior.  T3.  101.]  Si  nietle 
un  altro  cappietto  sili  medesima  palla,  [e  si 
lega  a un  uncinetto  ] Buon.  Pier.  4.  fair.  E 
con  que- li  abitini  Tulli  limatali  a nodi  E gan- 
gheri c cappietti. 

CAPPI.NO.  Din*,  di  Cappa.  Ar.Lan.  1.2.  E 
tu  starai  spoglialo?  [A*.  Che  prò?]  portami  Un 
tappino  ed  un  [’sainu]  di  panno 

CAPPIO.  Annodamento  che,  tirato  I’ iim 
de’  capi,  ti  scioglie  ; [ed  anche  Quella  par- 
ie del  nastra,  spaghetto,  o simile,  che  pen- 
de in  giù  dal  nodo  come  ima  staffa.}  lai. 
ho/Iu t fatui,  gr.  iuttst  «rapino*.  Bere.  noe. 
31.  7.  Ordinala  una  fune  con  certi  nodi  e cap- 
pi da  potere  scendere,  e salir  per  e*s».  Sagg. 
nat.  etp.  91,  Allora  svolto  il  oppio  della  le- 
gatura, l'argento  medesimi)  opera  [ai  col  suo 
|n*n,  i lui  fluisce  d' aprirla.]  Buon.  Fior.  4.  I. 
10.  Sciolgali  la  tela  ri  unni  |>«l  suo  cappio. 

5 I.  Cappio,  ti  dice  nuche  Quel  nastro 
onde  si  fa  II  cappio.  Ul.  t nenia,  gr  rouvtx. 
Buon.  Fior.  t.  ÌWr.  De'  ciuflì  vi  saran.  delle 
pianelle.  Pettini,  cappi.  Cor,  dinotatili . Veni , 
vespai,  lisci,  acque  odorate.  49 

$ 2.  Cappio,  è anche  una  Sorta  ili  lega- 
tura , che  fanno  i vetturali  alle  tome.  Ul. 
uodnt.  gr.  ùppss.  Ci  Uff.  Cale.  2.  54.  Per  non 
badare  a disciogliere  » ceppi,  Itrarteavan  la  so- 
ma col  brando. 

J $ 3.  Cappio,  è anche  vaco  di  esclama- 
zione. Salvia.  Lue  Poitogr.ìi.  Cime,  oppio: 
mi  r-ou«unio.  ramno,  Da  ìiivisìImJc  mal  tulio 
trafitto. 

$ 4.  Cappio  ilei  ramerò  , è Quello  che 
quanto  più  si  lira  , più  strìglie.  lai.  nenia t. 
gr.  «.pur. 

$ 5.  Cappio  corsoio  e scartaio , [diceti\ 
una  Sorta  di  cappio,  che  quanto  più  ti  tira 
più  serra,  e che  trarre  agevolmente,  lai.  la- 
gr.  Tt/ij.  Fior.  hai.  [368.  rar.}  Ap- 
pircala  die  ebbe  una  fune  c«o  un  cappio  cor- 
soio alla  Irale,  [s'appicrù  |>er  U gola.]  Fir. 
At.  23.  Presa  la  finse  ec. , e dall*  alto  accon- 
cia con  un  cappio  scorsoio,  binatil  i pentolo- 
ni, [salii  in  sul  letto.) 

CAPPITA.  Foca  dinotante  maraviglia  o 
ammira  siane  ; lo  stette  che  Capperi.  Ut.  pa- 
pae. gr.  fitifirl.  Tac.  Dav.  Pott.  446.  Avrei 
detto  scaraventatevi  ; ma,  oppila  ! il  Musili  ri 
grida.  Red.  letf.  I.  322.  Canpita  ! so  bo  fallo 
•U  medico  d iddorero.  • fi  teli.  72.  CappéU  ! 
questa  degli  otlurcnto  Leoni  era  sui  a my  buo- 
na, v per  ilir  meglio,  una  calti»*  gragnolila. 

CAlTITERlNA.  Lo  fletto  che  Cappata. 
lai.  papae.  gr.  JTXJt*i.  Zthald.  Amlr.  Cappi- 
Imina!  sorci, he  rota,  se  succedeste,  da  potersi 
maravigliare. 

• CAPPONAIA  Gabbia  . a Unga  in  mi 
Hanno  / capponi,  Car.  Mail.  ton.  5,  O va'» 
carenila  Branca  in  cappottai*. 

CAPPONARE.  Castrare  i polli  , che  poi 
cosi  eauci  appelliamo  Capponi,  lai.  castra- 
re. gr.  tàvoli «Tiri  «vtn. 

i,  E per  sìmili t.  diciamo  degli  altri  ani- 
mali ancora  , e Si  trova  anche  In  tigni  fic. 
nrutr.pn  ss.  lui.  castrare,  gr.  iaripv  ttv.  Frane. 
Saech.  noe.  116.  Se  inni  »'  abbati  casini*  a net- 
tar Rolribciie  , che  gli  lapea  capponare.  Fir. 
noe.  3.  221.  !.;■  disgrazia  il'  un  povero  prete 
Pistoiese , il  quale . per  noti  esser  con'  rasilo 
ne'  suoi  amori  er.,  fu  costretto  capponarsi  col* 
le  tue  maiu. 


CAP 
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CAPPONATA.  Lo  tinte  ehi  Cappona- 
ta; Feti  a solila  farti  da'  contadini  f*‘r  la 
"•licita  de4  ter  figlinoli,  della  dati' ucci- 
derti e mangiarsi  in  eua  i capponi. 

CAPPONATO.  Add.  da  Capponare;  Ca- 
li rato,  IjI,  ca ilrntii t.  gr.  t'ìto-jjf iZiuno;. 
Frane.  Xirch.  nov.  33.  li  |Trte  Julurnui,  !«• 
Tatù  «li  Militi  boiler,  ne  fu  Mietuto  coi!  (jfipo- 
»*lo  a Ulta  alia.  Piilnff.  3.  Cinese  (j|i|ianiilr 
*om  «Ij  gitale  [i pii  è parlai  figuralo,  c prò- 
bai»! mente  furbesco.] 

CAPPONCELLO.  /Hai . ih  Cappone.  lat. 
partati  capo.  Frane.  Barb,  339,  ||.  (òllmr 
e csp|»oiicelli , Gel.idin«  in  tinelli.  Benv.Ccll. 
til.  [‘li  433.  Quella  mia  Imitila  aeri  a,  arnia 
eh»  io  le  dienti  nulla.)  mi  aveva  [‘franino) 
H’  Oli  gratto  capi  ■micelio. 

CAPPONE.  (Ialiti  emirato.  Ut.  capo,  ca- 
piti- gr.  i'kie.rpu'Jn  tmtsin.  Tei.  tir.  3.  40. 
Oalln  re.,  e quello  è l'iirrdln  aulii,  a rii»  gli 
uomini  cavano  i cogl  mi. ì |«rr  farli  eappsiiit, 
ebe  ami  mollo  buoni  ec.  Bore.  hot.  31.  6. 
Atendo  ella  fatti  cuocer  due  grotti  capponi.  F 
*<*»'.  93.  II.  Ct  biuigiu  per  quell' afipia  Ire 
paia  Jt  buoni  capami,  e gratti.  G.  F.  <3.  73. 
3.  K falca  il  paio  dc’eap|Kini  (Mirini  uno  d'oro. 
Cr.  9.  99.  41.  Polli  ce.,  te  ti  MltnW  l fiei» 
capponi,  die  meglio  die  altri  polli  iugraitano 
e aiuto  di  lodevole  nutrimento. 


$ 4.  In  proverb.  Tenere  il  cappon  dentro 
* liti  "gli  f nera  ; e rat*  Mostrare  iV  esser 
più  povero  di  ipiel  che  uno  rutti  è.  Ceceh. 
Finii,  cr.  3.  1.  Oggi  bitngoa  Tener  il  ceppo* 
d nitro,  e gli  agli  funri.  E alar  sotto,  e andar, 
die  e' ai  ragioua  Che  ito' titani  male,  r tian» 
)«r  itiar  | leggio. 

* J J 3.  Pesce  cappone,  nome  volgare  di  n 
specie  di  Pesce  di  mare,  di  celar  rotte, 
tu  cui  carne  è molla  bianca  e delicata,  tt 
suo  dorso  è armato  d'nna  spina  rustica  co- 
me naa  tega,  ed  ha  af  fianchi  due  forti  iti 
acutissimi  spnngigUt-ni. 

CAPPON  ICO.  Add.  Di  cappone,  t.or. 
AB  canx.  113.  3.  E le  fave  capponici»*  le 

CAPPOTTO.  Ferrainolo  soppannato,  lai. 
pa/liitm  snbtulitm  gr.  cutèfier  ijTTt  zsipuisoo. 
Cecch.  Dal.  3.  4.  Sii  un  lasciali  tur  ttrti». 
giubbone,  Ferrai  «solo,  cappotto,  e fin  le  bra- 
che. • • Mena.  teli.  tìed.  53.  E tli  pio  il  cuo- 
co, ebe  era  mio  compagno,  « rideva  di  me  clic 
al  era  Miglior  cappotto. 

S Cappotto,  difesi  anche  il  Mantello  de- 
gli schiari,  c marinari,  per  lo  più  di  pan- 
no, che  cu  opre  loro  la  cita,  e la  letta. 
Maini.  9 57.  Chi  |-er  la  piaiicata,  che  produ- 
ce Il  luogo,  fa  tragedie  in  ani  cappotto.  : Sal- 
uta. Georg.  lib.  3.  K 'cappotti  pe'  poveri  noc- 
chieri. 

CAPPUCCETTO.  Dim.  di  Cappuccio 
)at.  mettilo  lini . Inf.  33.  1.  Iti  vendetta  de" 
cappuccetti  eh 'hanno  portali  nel  mondo,  jter 
<<tiiul  irai  diapregiatori  drgli  apparati  del  mon- 
do. 


• CAPPUCCI.  F*  clama  zi  otte  e’piicalenle 
a Capperi  } Cappita  ! Cnppilerlna  .»  usala 
dalle  persone  oneste  per  non  lasnare  sdruc  - 
dolore  la  lingua  (a  parola  dittateti  a . che 
Comincia  nel  medesimo  minio.  Baldue.  Contp. 
Dr  a ut  SO.  Fra t.  Cappucci!  egli  è un  po’ 

troppo,  Non  la  vn'  Miai  ritti.] 

CAPPUCCI  A IO.  Che  fa , o rende  cappuc- 
ci. lìurth.  I.  34.  (inaine  di  scoio  In  etti  • rap- 
pumai  re.  A Fonte  branda  medicai!  le  gotte. 

CAPPUCCINO.  Dim,  di  Cappuccio,  lai. 
Cuculio.  Frane.  Sacch,  hot,  179.  l«e  braccia 
collo  (trascinio  del  |ufiuo.  il  citilo  alterca  gl  iato 
da 'cappuccini.  /ferii,  tlim.  [I.  37, ] Né  per- 
ch'abbia LI  roccel | o o 1 cappuccino 

fi  Cappuccino,  Frale  d una  delle  recola 
di  S.  Francesco,  [istituita  da!  lì.  Matteo  Bas- 
si net  IVil.r  coi  detta  dal  cappuccio  che 
tme'  Fruii  hanno  alla  tonaca.]  Sotd.  sul.  9. 
(190.)  1/  arie  r inveita  poi  del  l'indo  vino,  Diven- 
ta barche: lou,  «pota  una  fatile,  la  scortica,  e 
m vuol  far  cappuccino.  •;  Segucr,  Preti,  I I,  S. 
Sacrali  force  udo  in  un  chiostro  di  Certouni  o 
di  Cappuccini  » No  certamente;  mi  vi  avresti 
lauti  angeli  per  rom|iag»i. 

^ CAPPUCCIO.  Aitilo  che  portarono  i no- 
stri antichi  in  capo  In  camino  di  cappello. 
lai.  cneulliis.  Farch.  Star.  9.  193.  Il  cap- 


puccio ha  tre  parli:  il  ntauocchio,  il  quale  « 
un  cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che  gi- 
ra e falcia  intorno  intorno  la  trita,  e di  sopri, 
soppannalo  dentro  di  rovescio,  cisopre  tutto  il 
capo:  la  foggili  è quella  clic,  pendendo  in  sul- 
la spalla,  difende  tutta  U guancia  móstra;  il 
becchetta  è una  striscia  doppi»  del  medesimo 
panno,  che  va  lutino  in  terra,  e si  n piega  m 
sulla  spalla  destra,  e bene  t|>euo  •' avvolge  al 
collo,  e da  coloro  che  VOgKÒam  essere  |>iu  de- 
stri e più  spediti,  intoniu  alla  lesta.  M-  F.  7. 
4*.  Avvallalo  il  cappuccio,  ed  inchinatola  con 
civerenaa,  gli  disse.  Bore.  noe.  90.  10.  .Suiti 
riguarxlare  a mi  suo  eappttcrio,  sopra  'I  quale 
era  (aulii  untume,  ebe  avrebbe  condito  il  cal- 
d crn  ii  d’  Al  topaie  io  ee. 

S 4.  Per  Quello  che  portano  i Frati  con- 
tinuamente, e già  pori  a cu  no  anche  i Preti , 
che  oggidì  essendo  di  pelle  di  vai  si  chia- 
ma Gufo.  Li.  cuciti  lui  Bocc.  noi».  93.  40. 
Mestali  prestamente  uua  delle  robe  del  prete, 
• un  rappnerio  grande  a gote,  risme  uni  reg- 
giamo che  i preti  portano  ec.  Dani.  Inf.  33. 
Egli  avrau  cappe,  con  cappucci  bassi  Itiuanai 
*sl»  occhi.  K Per.  39.  É,  purché  ben  ri  rida 
(•nulla  I cappuccio,  e più  nou  ri  richiede. 

• I $ 3.  Far  riverenza  di  cappuccio,  ma- 
niera fuor  d' uso,  che  rate  Levarsi  il  cap- 
puccio in  segno  di  r/iermia.  • Trai I.  Gov. 
Fam.  Inchinare  il  c«|to  umilmente  a nascono 
comandamento  e faro  debita  rei  cernia  di  cap- 
puccio »i. 

I ) 1.  Tirarsi  il  cappuccio  sugli  occhi , 
figtiralum.  sm  le  Dispregiar  la  vergogna , e 
Por  da  banda  il  rispello.  Hed.lell.  4.  393. 
Sono  stali  necessitati  i iMistri  rigidissimi  cen- 
sori di  allacciarsi  il  vaso,  e tirarsi  il  cappuccio 
sugli  occhi  per  isoli  la  perdonare  a persona. 

S 4.  Cappuccio,  è anche  epiteta  di  Cavo- 
lo di  colar  hianro,  che  fa  il  suo  cesio  sodo 
e raccolto  come  una  palla,  lai.  hrassica 
capitata,  gr.  spÒLu^q 

$ 3.  Lattuga  cappuccio , è Quella  che  fa 
il  ino  cesio  in  forma  sìmile  a quello  del  ca- 
rolo cappuccio,  lat.  taciuta  capitala,  gr. 
$pii*(  rrpylvirif. 

$ 9.  Cappuccio,  è anche  Sorta  di  fiora  di 
diversi  cui  ori.  Fir.  Diai,  Iteli,  dona.  409. 
Tolsero  i fior  cappucci  e i fioratisi,  i*  quali 
per  questa  cagione  s’ acquistarono  «pie  nomi, 
perciocché  ciiinr  dovete  avrr  ventilo  dire,  le 
dosine  anticamente  portavano  incapo  certe  ac- 
conciature che  si  chiamavano  cappucci;  e |ser- 
r mcclic  que' finii  ri  mettevano  volto  a que'  rap- 
pucri,  però  furono  chiamati  tior  cappucci,  qua- 
li finr  da  cappucci. 

CAPRA.  [Femmina  de!  Becco.  Quadra ■ 
peste  domestico,  del  iptale  si  ha  mio  branchi. 
Se  ne  cava  tulle  per  rad,  ed  altre  utilità.] 
lai.  capra,  gr,  «if.  Dani.  Inf.  49.  l'er  lo  sco- 
glio sconcio  ed  erto.  Clic  sarebbe  alle  capre 
doro  varco,  Cr.  9.  79.  4.  Iaa|»rrnrrbé  le  capre 
•ono  landagie,  e ri  dispergono,  flore . fntrotl. 
33.  Clic  non  altrimenti  li  curava  degli  uomini 
che  morivano,  clic  ora  ri  rsirernbbc  di  capre. 

• 5 !•  Dello  a donna  per  ingiuria.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3,  E nel  (esnr  crildel  di  spirale 
scine  Capre  'ebbi  a ihr  Cantone;  Znigsae,  iu 
barba  vostra  io  mettenslln. 

5 f.  Per  Capricorno,  segno  telale,  lai. 
rapricornus.  gr.  «sy o*tp<u{.  Dani.  Pur.  37. 
Oliando  il  corno  (Sella  Capra  del  «iel  col  Sol 
si  torce.  Bui.  Omailo  il  conto  della  Capra  del 
ciel,  cioè  quando  Ca|M»icoruo  ec. 

s 3.  ‘Capra  gali  ante,  dicesi  Quella  me. 
le  ora  ignea  che  di  notte  si  vede  rapidamen- 
te scorrer  per  l'uria,  e subito  dileguarti. 
Buon.  Fier.  4.  3 3,  Delle  capre  saltanti  Si 
spianali  le  quest  ioni  Agevolale  molto,  e delia 
chioma,  O come  ella  ti  dice  iu  altra  guisa. 
Delle  c .miete.  •;  Marche II.  Mal.  Com.  93. 
Fusi  auro  farcene  certi  la  momentanea  dura- 
la delle  strile  radenti,  delle  capre  saltanti,  e 
di  tulle  le  tlfYi*  impressomi  aeree,  rbe  vera- 
■sente  uni  fostco. 

5 4.  Andare,  o Ks  te  re  dove  le  capre  non 
cottane,  vale  Andare , o /issare  in  prigione. 
Fir.  Trm.  3.  7.  E' limi  passerà  du'urr,  die 
I*  amico  sarà  iu  luogo,  che  In  capre  non  lo  co*- 
i era  uno. 

5 3.  Cavalcar  la  capra  inverso  il  chi- 
no, è proverbio  che  vale  Andare  a rompi- 


collo, Andare  in  rovina,  in  precipizio  ; det- 
to cosi  dall" esser  pericoloso  il  cavalcar  la 
capra,  e tanto  piu  verso  il  chino,  tal,  in 
praereps  mere.  gl.  iptintto. 

$ 9.  K fignratnm.  Avere  il  torto.  Andar- 
ne colla  peggio.  Bocc.  nov.  30.  94.  Mi  pare 
che  aer  Arruibw  disputando  con  A mbrogsuuU», 
cavalrasie  la  capra  inversi»  il  chino. 

•I  $ 7.  Dicati  anche  Cavalcare  la  capra, 
semplicemente,  /ter  Essere  in  errore,  fife»-, 
ani.  g.  1 . 50.  lhiotiecciirto  se  ne  fece  belle, 
e disse  : Furia  n»iu  dolce,  tu  cavalchi  la  capra; 
rostui  ci  ha  assai  uccellati,  e ci  uccella  aurora. 

• I J 9.  Far  cavalcare  la  capra  di  checches- 
sìa, vale  Dare  ad  intendere  checche* ti  ». 
Rbcc.  g.  8.  si.  10.  Gli  facevano  nvalnrc  la 
capra  delle  maggiori  sriorchesae  del  mondo. 

$ 9.  Parimente  in  -proverbio  fu  detto 
dagli  antichi:  Fessi  capra  zeppa,  se  lupo 
non  la  'ni oppa  ; e vale,  che  Si  segnila  a far 
male , finché  non  s'incorre  noi  fustigo,  li 

9.  83,4.  Vaisi  capra  «oppa,  se  lupo  insù  la'u- 
loppa.  Frane.  Sacch.  nov.  174.  Vana  capra 
«oppa,  ve  I lupo  non  la  ’utoppa. 

fi  10,  Diciamo  anche  in  proverb.  Salvar 
la  capra  e i cavoli,  che  è Far  bene  a uno 
scout  nocumento  dell'  altro  ; o pure  Di-due 
pericoli  non  ne  incorrere  [■rf/rn*a.l  Cecch. 
Spir,  3.  I.  Ma  ri  può  Faro  in  mo  da  salvar 
la  capra  « i vaioli.  Farch.  Freni.  333.  Pia- 
i-emi  che  Vi"  andiate  cercando  di  salvare  la 
capra  e i cavoli.  Salo.  Granch.  3.  3.  Come  u 
suol  dire  in  proverbio:  Un  modo  da  salvar  la 
capi»  e' cavoli. 

• $ II.  Chi  ha  capre  ha  coma,  mia  ebe 
Xou  s'ha  ut  il  senza  fastidiai  ed  è lo  stesso 
che  C-hi  ha  polli  ha  pipite. 

5 43.  Capra,  è anche  n no  Strumento  da 
tormentare  I rei.  Buon.  Fier.  3.  3.  3.  E in 
uu  cauto  una  cajvra  Por  scoia  curila. 

S 17.  Capra,  dicono  i muratori  a Quei 
legni  confitti  a guisa  di  trespolo  con  quat- 
ho  gambe  , su' quali  fanno  1 ponti  per  fab- 
bricare ec. 

CAPII  AGGINE.  Erba,  o Frutice  noto,  che 
si  semina  nelle  piagge  per  ingrassate  il  ter. 
reno  in  cui  si  vuole  seminarvi  il  grano,  lai. 
ruta  capraria.  Lib.  tur,  malati,  la  caprag- 
Rine,  ovvero  lavande  , rive  Mascè  nc' letti  dei 
liumiceili  in  torno  a qualche  gorglirlto. 

CAPRAIO.  Guardiano  , e Custode  delle 
Capre,  lat.  caprarius.  gr.  [‘eunélef.)  Borgh. 
Fase.  Fior.  517.  Po«  scnjudn  gli  ulhm»  ed 
«seetsrii  loro,  armrutai,  caprai.  |<orr*ì , ed  ai- 
tri  nomi  lali.  ; Pini.  Adi.  Op.  mor.  3.  93. 
Se  qualche  capraio  u vaccata  ec.  fatte  veuNlw 
a |Kutar  la  novella  veuaa  ferite  o sangue,  do- 
mandasse i medesimi  onori  che  già  ebbe  Cista  - 
gin» ‘Oc.,  itoli  vi  parrebbe  che  fosse  più  t Cimalo 
d ogni  altro? 

• CAPIIARO.  Capraio.  Sauna*,  egl.  9. 
Dimmi,  capra r novello,  e non  rinterro.  Fan 
Amint.  3.  4.  Che  per  qnanlo  un  ea|trar  testé 

ha  detto.  Car.  Long.  Sof.  88.  Branco  era 
capi  aro.  ni  Apollo  se  ue  iu  vaghi. 

CAPRESTACCIO.  Peggiorai,  di  Cu  presto 

5 Dicesi  anche  per  ingiuria  a Persona 
scapigliata  , o scapestrata.  Buon.  Fier.  1. 
3.  7.  Voler  saper  da  lui  Chi  di  loro  ci  vagheg- 
gi, Per  chi  di  lor«i  ai  cauti  ! oh  caprestacre. 

CAPRESTEKIA.  Bizzarria  fuor  del  fuso 
comune,  Fivezza  licenziosa  . Detto  Capevi - 
doso.  Ut.  arguii ae,  arguitola,  ir.  eosnipé- 
Ti os.  ripir/iK.  Capr.  Boti.  (3.  98.)  Ogni  lo>- 
gua  ha  le  tnc  arguite  e le  sue  rapretlcrie  , e 
la  Tovcana  forse  più  clic  I'  altre. 

CA  PRESTO.  Capestro,  lai  capisi  rum.  gr. 
9*  pii  , mguif.  Lib.  eoa.  35.  Prima  al  hattr- 
suto  meritai  1 capretto.  Ma rg.  18.  91.  E me- 
ritali bai  già  mille  capretti.  Fir.  As.  34.  E 
rinato  dopo  la  morte  mio,  (J,  jn-r  dar  meglio, 
col  ra|>reilu  al  cullo.  * J HI.  M.  Poi.  173.  Gii 
cavagli  che  itosi  ite  tono  ili,  ri  sjsat  (-«tatto  ù 
forte,  che  rompono  copresti,  e ogni  atta. 

$ Capretto  , dicesi  anche  alimi  per  in- 
giuria, quasi  Degno  di  copreste.  Li.  fnrti- 
fer.  Buon.  Tane.  3.  3.  S‘  io  Moli  I intrudo,  f*. 
Tu  arteadi  capretta'.  Ti  puito  di  Cia|i«im  una 
richiesta. 

CAPRESTUOLO.  Dim.  ds  Capiest o. 

$ E difesi  anche  ad  Ionio  per  ingiuria, 
come  Forca  • m simili.  Li.  ftsnfcr.  gr.  #i»*- 


CAI* 


CAI* 


CAI* 

rrr/t'ttj.  Late.  Cri  et.  A.  9.  Cipretlauli),  eli* 
invìi  ci  uditi  tu  ' 

capretta.  Dim,  *n  Capra.  Li.  01^/- 

/*.  Ri  OUyidil».  Morg.  22.  191.  Era  quella 
ritti  W|>n  Ulta  ri|«,  Che  tuprasla  dalla  banda 
del  aure,  l'iena  «li  invi; li,  di  rureu  , e di  ali* 
|«,  Che  auu  vi  |m>imui  le  caprette  andare.  t'ir. 
As.  [316.)  Alcune  latore  caprette  aiutavano 
ur  «|u etto,  or  «|ncllo  rufullu  rodendo.  A*  [322.] 
E puh eiuli»  to|»ra  a quelle  caprette,  elle  ivi 
(tatocia uo,  fece  lue  mutare  i buuiki  Teli»  uri 
{•flore  dell'  oro. 

a $ Co ore!  ! a , è anche  dio.  ih  Capra , nei 
tento  tiri  j tS.  Celi.  Oref.  tlt.  Met- 

tami sopra  due  caprette  di  legno  tanto  liane, 
quanto  l'artctire  ci  |Mivia  correr  tulio  colle  malli 

CAI'RE'TTLNA,  e CARRETTINO. /W  di 
Capretta , e dt  Caprette,  lai.  par*'a  captila. 
gr.  Kr/tpi97.  Fr.  Cioril.  Prati,  fl.  Per  quei 
luoghi  ai  portano  a pan-ere  le  raprettiuc.  Trai!, 
segr.  coi.  tl ohm.  liti  il  fegato  d ima  capretti- 
na,  la  quale  uà  nata  di  due  giorni.  Lor.  hleil. 
.Sane.  JJ.  Cara  Neueioaxa  mia,  »'  aggio  inteso 
Un  ca|Mrettìu,  che  bela  molto  furie. 

C A PR  ETTI  ),  e C h V RETTO.  Figlinolo  dal- 
la capra.  Ul  hoedus.  gr.  iptfQi.  Mor.  S. 
Grog-  E di  uhi  comandamento  gli  cutae  un  ca- 
pretto, e ititelo  aopra  una  pietra,  //ore.  noi». 
43.  11.  La  brigata,  chi  qua  e dai  li  colti  lor 
carretti,  e loro  altra  carne,  e mangiato  e he- 
vutv»,  a audarooo  jaeTatli  loro.  A/.  Atdobr. Car- 
ne «L  capretto  aopra  tutte  I' altre  rami  u euo- 
ce  più  leggiermente.  C-r.  9.  79.  4.  Quando  i 
rapirti»  sono  di  tvm|io  dilrcinrti.it  sottomet- 
timi», e cominciami  a caler  uella  gregge. 

S I.  Catare  iute  di  capretto,  figuratati*., 
vaia  Farlo  hocco.  Fir.  Lue.  S.  7.  Guarda  le 
mi  vorrebbe  cavar  d»  capretto  leité. 

• $ 2.  Dicati  puro  tu  minio  basso  ri'  un 
Forno  molto  disgraaiato  i Più  disgradato 
tht  i Capretti , che  muoio n giovani,  o dtiva- 
taa  Lacchi.  Soni . Pro*'. 

C\ PREZZO-  Capriccio,  Ribressa.  Dittami. 
4.  9.  La  due  da  lato,  eh’ rii  fra  iJ  t»»le  e ’1  rea- 
to, Alni  abili  tono,  e temperale  ; L'altre  mortai 
d'un  ghiaccio  e d'un  capi  cu». 

CAI’RIA  I IO.  Cavriuolo,  lai.  [’capreolui. 
gr.  06ft/«t?i9¥  J Lih.  tur.  suolati,  la  uardi- 
<ina  fatta  colia  ntilta  del  capriattu  è buona,  t 
valevole  i «meato  male. 

CAPRICCI  ARE.  /”.  A.  Raccapricci  ora. 
Bui.  Inf.  1 4.  Capri  celare  c levare  li  capelli  ratti, 
come  addiviene  per  paura,  cioè  rapine,  tare,  e 
perù  li  dire;  io  ebbi  uno  capoticelo,  rsoé  uuo 
amen  amenti»  de  capelli  del  capta,  rbe  iignifiea 
paura.  • A'  22.  I.  Capricóirt,  cioè  ipaurire. 
(r.  la  Mota  339.  Culli,  lati.) 

CAPRICCIO.  Qual  tremore  che  scorra  par 
le  carni  , che  fa  arricciare  i pati,  o par 
freddo,  o par  orrore  di  checche  sia,  o par 
sopravvegneute febbre,  lat.  horror,  gr.  ffilr m. 
Pool.  Oros.  (311.  Prete  l' oiaa  delle  renila  de- 
gli uomini  re.  j trallooe  fuori  il  cerralln  , cani 
di  «ut»- no,  e tenia  ri|«ru«,  on  ero  rapriect»,  da- 
me fonerò  veraci  « Mirili da  bere, uuvaoo .Folg. 
/Uose.  Coloni  che  sono  Mia  dallo  scorinone 
ec.,  Iriemanu,  tudauo,  hanno  «aprirei  per  lui- 
la  la  perlina,  e ai  amrrian  loro  i peli.  Fir. una. 
2.  2M.  A urorc lir  per  li  multi  miuarci  e per  le 
strane  parole  avene  au  quel  principio  un  gran 
capriccio  di  paura. 

5 I.  (a  arie  ciò,  vale  anche  Pernierò,  Fan- 
tasia, Ghiritusso  , lui-emione  , Hit  carri  a. 
lat.  invettlum,  aiguliae.gr.  ilUCTopiot.  farcii, 
les.  197.  Per  lo  che  rotar  degli  uomini,  o in- 
gegnosa, o boom  io  lento  dire,  che  hanno  belli 
rimeriti,  o buoni,  o alti,  o grandi,  cioè  bei  pen- 
sieri, ingrguoae  fiutali*.  divine  iuveuaioni,  ov- 
vero trovali,  e piò  volgarmente  capricci , ghi- 
n Lia  ai  , e altri  rotali  numi  baivi.  Rem.  riai, 
ih.  E’tou  capricci.  Cb'  a mio  diipelto  mi  so- 
glio» venire  Toc.  Am  auu.  II.  139.  Dicono 
die  Veti»  Valente  par  raprirrio  maqiirò  aopra 
un  alte  albore.  A*  Ce/t.  466.  Onde  imi  reggia- 
mo io  ogni  profannoue  c arte,  fuori  dei  pre- 
cetti ordinari i,  «patir  volle  «li  nuovi  capricci  , 
r Ji  biuarre  fanlau'e.  • 

S 1 Aver  capriccio  d ' una  cosa,  t'ala  A- 
venta  voglia,  lat.  tupiditate  a/fet.  gr.  ÌttiSo- 
ptio.  Tue.  Dav.  auu.  12.  149.  Calpnruia  ce. 
fu  i per  perita  per  avaria  il  Principe  chiamata 
bella,  ragionandone  a rato,  non  per  averne  ca- 


pri trio.  * I-evp.  Cap.  33.  lo  non  a « aa  capric- 
cio di  tur  moglie. 

•t  1 3.  Aver  capriccio  tu  checchessia , nel 
sigia  ficaio  Medesimo.  Catch.  Match  I.  3. 
M'  è alalo  bivbigliato  da  uii  mutolo,  Cb'e'c’é 
un  altro  che  n ha  tu  caurircio. 

• J 4.  * Toccare  Hweoprtcao  ad  uuo  di 
checchessia , vale  l ‘vi  ir  gl  iene  voglio.  Sale, 
tlraurh,  3.  7.  Ma  come  Può  e»«er  q netto  che 
gli  aia  turco  (ani  quello  capriccio  tu  an  le  lei, 
D inalare  a rii  edere  i magaaaim  ? 

• $ 3.  E Feuite  capriccio,  o il  capriccio 
di  checchessia  . vale  Fani  iota  voglia.  Rem. 
Otl.  2,  3.  13.  Ala  lauto  piò  gliene  viene  il  ra- 
prirrm.  Quanto  le  cose  ami  più  faticoic.  ; Red. 
/ ip.  I.  74.  Avellalo  letta  uri  la  «tona  degli  aiu- 
euli  d Ambitile  che  alle  più  «Ielle  bcatie  ve- 
lenifere è nurevole  la  aaliva  tinniva  , veuuemi 
enprircio  di  far  prova  «e  cut  fuma  vero. 

• $ 9.  Dicati  anche,  uè!  senso  medesimo  , 
/ 'mire  una  cosa  in  capriccio.  Segnar.  Mann. 
Geuu.t.  I.  E chi  lascia  un  ben  mitrino  ec.  per 
farne  Uno  debile  , qual  è quello  che  gli  viene 
in  capriccio. 

I J 7.  A capriccio,  posto  avverh.  vale  Ca- 
pricciosamente. v.  A CAPRICCIO. 

CAPRICCIOSAMENTE  Avverò.  A ca- 
priccio, Scasa  ragiona  , Di  propria  fanta- 
sia. lai.  prò  Wjfrair.  [gr.  atèr opxrti.]  Red. 
Annoi.  Ditir.  2.  Credo  ec.  che  quett'  inno  ùa 
coti  italo  capricciosamente  composto  da  alca  - 
ni  de'iemli  baui. 

I CAI*RICCIOSETTO.//i/i».«Vi  Capriccioso. 
Reti.  lati.  Uom.  Ut.  2.  328.  Era  Ultamente  uii 
poco  caprtcooscUa,  haaasrra,  r cervelluta. 

^ CAPRICCIOSO.  Add.  Che  ha  capric- 
cio, nel  tigni fic.  del  Jl.  lai....  gr. • /'ea. 
Op.  Fu.  949.  Nino»  ve  n'ebbe  (dei  disce- 
poli di  Raffaello)  che  più  lo  imitasse  tirila 
maniera,  ùiveniaonr , due-gnu  « colorito,  di 
Giulio  Romano,  nè  cbt  fra  loro  fuate  più  h io- 
dato, fiero,  menni,  eaprircioio,  vario,  abbou- 
daule  ed  univeriale. 

• 5 Dicesi  anche  delle  Cose  fatte  come  a 
capriccio ; e parlando  di  cose  naturali , tut- 
te Straordinario,  Pi  furata  e figura  stra- 

**»«*,  Particolare.  * llnou.  Fier.  2.  4.  II.  O»- 
«crvai  bene  Sovra  certi  «raffili  ec.  Radici  ca- 
pricciose, roci-ip  tetre  », 

CAPRICOR  NO. Argo.)  celeste,  uno  de  do- 
dici dello  Zodiaco.  lat.  capricornut.  gr.  »/4- 
Dani.  Purg.  2.  la»  S«»l,  eli'  avea  colle 
aartte  cunte  Di  munì  I ciol  cacciato  il  Capri- 
corno. tinnì,  li.  Piacque  a Iho  padre,  che  fol- 
io celebrata  la  Malivilade  «lei  noli  ri»  Signore 
là  Ciurmili  . ette  min  allora  il  Sole  in  Cajriror- 
no.  .1/.  Aldahr.  Quando  il  Sole  entra  in  Ca- 
pricorno, cioè  a meato  Piceuibre.  Fir.  As . 971 . 
Inchinandovi  alle  Temrreoce  brinate  del  Ca- 
|triroriMi,  univa  ave*  mai  cencio  di  ferro  in  |u«-, 
mi  faceva  meitieru camminare  in  |>er  quei  gluac- 
ri,  ebe  tagliavano  come  ra*o«.  Gnor.  Pati.  fid. 
2.  4.  E dall'  uscir,  che  f«  di  Tauro  il  Sole, 
Fino  all'  entrar  di  Capricorno  , tempre  In  co- 
tal  guiia  «letti. 

• CAPRIFICARE.  Appendere  ai  rami 
della  ficaia  dimestica  i frutti  delfico  sal- 
vatici» , *t  fine  che,  uscendo  da  ipie' frutti 
gV  insetti  , i ipiali  sogliono  avervi  nido  , e 
trasportando  seco  la  polvere  seminale  de' 
frutti  medesimi  , la  introtlucnno  bum  frulli 
della  ficaia  damettica , fecondandoli  e af- 
frettandone per  tal  minio  la  maturità,  se- 
condo che  un  lampo  si  credeva . lai.  capri - 
ficare.  Pallad.  J/.»rs.  21.  Nel  mete  di  Giu- 
gno, quando  è I «olitiBWKM  vogliano  ctpnlinrr 
gli  arbori  dei  fichi.  A'  Cinga.  3.  La  arbori  del 
fico  ai  vogliono  caprificare  , cioè  aprir  luto  la 
buccia.  . 

CAPRIFICO.  Fico  selvatico,  lat.  Capri  fi- 
cus. gr.  ipctthi.  Pallad.  hi  ars.  21.  Alcuni 
«emiliano  nel  fiebereto  l'arlxirr  «•aprili»-»»,  ac- 
oocebè  non  uà  bungia»  appendere  |ter  ogni 
albore  1 itomi  per  rimedio.  Cr.  3.  IO.  7.  lu- 
ti n(a  11  nrl  repnfico,  nel  moro,  nel  platauo  eol- 
ie gemme  e «■«»'  rampiti  IL 

CAPRIFOGLIO.  Stria  di  erba,  detta  al- 
trimenti Madreselva  , della  spiale  vaili  l 
Semplicisti,  lat.  perirl}- meno*,]  capnfn- 

hum.  gr.  Te*.  Por.  /'.  S, 

[cap.  8.]  Sugo  di  rapnfoglio,  meno  negli  «»<- 
chi,  giova  molto  a ogni  malattia  degli  occhi. 
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CAPRIGNO.  Add.  ('aprine,  lat.  inprinus.- 
gr.  e/ytit;. So/d.  sai.  (’J.  32.]  1/ antica  com- 
m «-dii  del  «rfll»  strano  Ul  vatiro  »»«■»  mairbera 
rompotc,  C ha  mischiato  il  caprignn  col  l'umano. 

• CAPRILE.  Luogo  deve  si  raccolgono  te 
capre,  [gr.  «'•/tiv.J  Fav.  Esop.  [.W.  *83.]  De- 
•ideraWl.»  la  capra  paierrsi  , e temendo  che  *1 
lupo  unii  renine  al  caprile  a toglierle  i figli 
ec.  ( casi  difesi  «vile  dal  lat.  ovis.) 

• CAPRIMULGO.  • Sorta  <r uccello  de ! 
genere  de'  passeri  , cosi  detto  da!  succiar 
• he  fa  il  latte  olle  capre,  lat.  Caprimnlgns. 
Morg,  23.  326.  Aiutile,  appellalo  caprimul- 
gi», Poppa  le  capre  «i.  elle  il  latte  aerea. 

^ CAPRINO.  Add.  Di  capra.  Che  nm* 
da  capra,  lai.  taprinus.  gr.  cu'/liti.  Rote. 
Lab.  263.  Né  altramente  ti  posto  dir  del  lea- 
ao  caprino,  il  quale  quando  da  caldo,  r quan- 
do da  fatica  tutta  la  rorp«irca  massa  imitala 
geme,  e «pira.  Cr.  9.  79.  2.  Iti  nercivilà  cou- 
vien,  che  «i  faccia  da  colori»,  che  il  gregge  *c- 
guilauo,  e mastamanieutc  1 caprini  (greggi),  i 
quali  per  le  rupi  continuamente  Tanno  (Mtceu* 
Jo,  / olg.  Diate.  Le  d»uue  ut  Tenaglia  dan- 
na bere  U barba  più  nguglmia  del  teiUcnln 
di  vol|»c  nel  latte  caprino  , per  accendere  lo 
appetii»  del  roito.  • Salvia.  O/ib.  ['Pese.  369.] 
Allora  l'uomo  Vestito  lutto  di  caprina  pelle 
[#c.  Vaiteli,  peusainlo  il  paMurale  inganno.]  E 
appresso;  E getta  in  mar  delle  caprine  rami. 

» J I . / moda  di  sust.  si  dice  il  Caprina 
per  slfuifeare  il  Lesso  caprino.  - Rare. 
COMcIns.  13.  E ae  noli  che  di  tutti  un  poco  vie- 
ne «lei  caprina,  troppo  sarebbe  più  piacevole 
il  pialo  loro  ».  •{  Siiseli,  teli.  74.  E le  da 
lui  come  dagli  altri  inni  vernile  quel  «olilo 
caprino,  *arr'  da  careggiarlo  molta. 

$ 2.  In  proverò  Disputar  della  lana  ca- 
prina. o dell'  ombra  de/C  asino,  dicesi  dèi 
Disputar  di  Cosa  frivola  , che  non  rilievi 
niente,  lat.  de  asini  umbra,  de  lana  capri 
na  [ rljrari.]  gr.  Stfii  i*sj  ani;.  Varcò.  Er- 
col.  |7.  Se  mai  si  disputò  dell’ ombra  dell'aii- 
no,  come  è il  proverbio  greco,  o della  lana 
caprina,  coma  dicono  » Latini,  questa  è quel- 
la volta. 

CAPRIO,  Cavriuolo,  lat.  caprea.  g t.iep- 
/R(.  Rem.  Ori.  2.  4.  22,  Dolci  pianure  e lirti 
monti  dii  ec.  Daini,  cervi,  e capro  »|>|»e  di 
quelli.  *:  Farch.  lei.  Dani.  9.  228.  Ùirasii 
ancora  il  luogo,  dorè  sia  «tata  la  lejue,  rot  e ec. 
e là  dorè  ai  abiti  ripotalo  o cupriti  0 cervo. 
giaccio. 

5 CAPRIOLA,  (e  CAPRIUOLA  ] Lo  stes- 
so che  Cavriuolo,  lat.  pedum  mica  fio.  gr. 
plCfuKiv/vi  ssdtà»,  (/mero.  Molai.  ||.  I. 
Che  al  net  gagliarde  aitando  c capriole.  Farà 
verso  Volterra  la  ralata.  Rrd.  Cj»us.  I.  232. 
Tosto  clic  mi  «enli  dire  qtinta  posteulr  parola 
«caricai uni,  (’acnlettai]  funra  del  letto  con  d- 
pnole  ceni  «nelle,  e «piemie,  che  tali  al  certo 
non  I' avrebbe  «apule  fare  Tito  ec. 

• $ Fara  capri  noie  e Tagliare  , 0 Trin- 
ciar le  capriole,  vale  Far  più  volle  l"  allo 
if  intrecciar  le  gambe  mentre  il  saltatore 
i per  aria.  « Mahu.  1.  23.  Patte  di  lo*»,  al 
1 tatui  di  li<Tgama«cbr,  Quinte  e trite  tagliar 
le  rapinile  ».  Rise.  ivi.  L'atto  di  qneUu  n - 
trveriare  si  dice  Tagliare,  o Trinciale  le  «-a- 
priole  lene,  o quarte  cc-.che  quante  più  volte 
tun  tagliale,  piu  apparisce  la  maestria  e furia 
del  saltatore.  Salvia  ann.  Fier.  Ruon.  3.  4. 
9.  Così  mteare  pedihns  corri  «poi  iderrbhe  si 
far  capri  uo la  in  aria  rw  jurdi. 

.•  CAPRIO  LATTO.  Piccolo  capriolo. 
Farch. lei.  Dant.  2.  228.  Le  quali  fiere,  quan- 
do elle  n«m  nano  aurora  giunte  alia  lo*  natu- 
rai graudeiaa,  u i-liijuiaun  con  nome  accomo- 
dato IcpriMo,  capriolali»»,  ruffnlalto. 

CAPRIOLEtTA.  Dim.  di  Capriola,  lat. 
brevi  1 pedata  mica  fio.  Fir.  As.  II.  Comin- 
riar-a  ballare  cnu certe  rapriolette  coai  mioule 
e così  prette,  clic  non  parca  cb'egli  avesse 
nervi,  «e  ntaa.  A 316.  Quelle  volle  preale,  qo«' 
«alti  leggieri,  «|o«-H«.-  ctprK»]«-l le  moniti',  quelle 
riprete  nette,  quegli  scempi»  tardetti, quei  «l«»p- 
I»ii  fugaci,  quelle  gravi  eoo  li  nenie,  quelle  umili 
rirer«'uae,  e così  a tempo,  che  e' pareva  che 
ogni  lor  movimento  faste  degli  «tramenìi  me- 
desimi. 

CAI'RIOLETTO.  Dim.  di  Cuprie.  1»l  ra  - 
pteoim.  gr.  oe pKiiiiOv.  Bene.  Celi.  Fu. 
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l'ilOii.  Asevu)  Lltu  «li  meno  ubavo  >apr*o- 
ictl»,  e [ceri»)  porci  cignali,  [»  altre  ululici* 
uè  di  piu  busto  rdiero] 

^ CIPRIO!/) r CAPniUOLO. Cavriuolo. 
la*,  capre*,  gr,  izfi xàf.  Ar.  Tur.  4.  SS.  A |»ii* 
ditemele  Verso  la  dolina,  che  conte  ripulu  Lu- 
po alla  Marchia  il  raiirìtuilu  «tende, 

•JS  I.  La  capriola  enostra.  iloti»  iti  dire, 
che  significa  Stauto  sicuri  detta  preda  ; che 
anche  diciatti».-  t.a  vacca  è a» tira.  « Uno u. 
Firr.  3,  I.  0.  [Alterato  Da  uh  mnrio  cunteu- 
lo,  Succio  tra  tue  ’l  mio  gut4«»J  « Ira  me  dico, 
la  capriola  è wilra;  cani  all'erta. 

JS.  Capriola  iteti»  liti,  vale  [ Quella  par- 
ie del]  Tralci »,  [eh»  ti  attorce,  a avvoltic- 
chia inanellandosi  , e che  con  altro  nomo 
dtccsi  Clticcio, \ lai.  capreoltis.  Liti.  cnr. 
malati.  I caprino]»  delle  «iti  mangiati  allega- 
ti*' i de  ut»,  hcd  Inno!.  Ditir.  53.  Marco  V ur- 
lone solendo  • piegare  che  ruta  tiail  rapruiaih» 
delle  vili.  e perihc-  in  ct»i  deUu.ec. 

• CAI'Ull'EDE.  .tdd.  Che  ha  piedi  di  Ca- 
pi-adin/vin.  Cat. Sileni  due  otto  clamide  purpu- 
ree, e pianelle  bianche.  Adunque  noci  erano 
capripedi. 

• CAPRO.  Lo  stesse  che  Becco,  o Capro- 
ne. late  Caper,  (gr.  teff.)  Sauna  z.  .-trend. pros. 
[*4.]  lo  li  dtpougo  uu  capro  vario  di  pelo,  di 
corpo  grande,  barbuto  ce..  E lift.  f.  Fu  ratti  il 
rapiti,  ei  ti  conobbe  ai  lai-rari. 

• $ Si  prende  anche  per  Capriolo,  Ca- 
vriuolo. Ar.  sat.  !L  Or  u etto  differenza  è 
«lillà  carne  Di  capro  e di  ciughial  <:br  |<a«ca  al 
Hioule,  Ita  «pici  che  l' Eli  va  voglia  mandarne. 
Tass.  Gei-.  7.  1 1.  Saltar  reggendo  i capri  turi- 
li, e i cerei. 

CAPRONE.  Becco  prende,  [o  Becco  asso- 
lutamente.) tal.  hirxus.  ir< T^ÓyOj.  Tir.  Disc. 
un.  35.  Si  ri  vanirò  io  «lue  caproni  salvati»  hi, 
i «pulì  adiramenti-  rombali  erano  1 uu  coll'altro. 

CAPRUGCINAHE.  Tare  » Rifar  le  ca- 
p ruggini. 

CAPII  Udii  INE,  Intaccatura  delle  doghe, 
dentro  alla  spialo  s*  commettono  i fondi  del- 
le botti,  o simili  vati.  Pataff.  9.  C»pt oggi. ir, 
canestri,  e ranavcli.  Tritìi,  pece.  mori.  Con- 
viene c-lte  I »\u*i  esca  per  le  capruggmi,  clwn- 
le  eli 'egli  è nella  botte.  Pur  eh.  I.  424-1  inal- 
anti «tran  già  nelle  capruggine.  A' 2.32.  E per 
trarli»  tra' il.: ut».  « le  capmggtiM  Commi  ch'io 
lo  Kanbui  rulla  viola. 

• CApTIVO.  F . L.  Add.  Prigione, Schia- 
vo. Ar.  Fur.  9.  67.  Qual  cauto  urcrllalur,  clip 
serba  rivi.  Ini  enti»  a maggior  preda,  t prillai 
augelli.  Per*  Ini  ili  pili  «pianlilarfe  altri  captiti 
Farina  col  giuro  o col  tintivi  di  quelli.  [Qld 
per  similil.) 

• $l.  K 'figura!.  Ar.  Fur.  9.  SI.  Lt  belici- 
la  e Pela  che  ’u  lui  fioriva,  E li  non  pii»  da 
ine  sentiti  anturi,  Con  poca  guerra  me  gli  ler 
captivi. 

• 2 $ S.  Per  !»  stesso  che  Cattivo,  quando 
è contrario  di  Buono.  F.  A.  Troll,  ben. 
vie.  I.  Quelli  è a diritto  appellato  «api ivo,  che 
non  sa  vivere  « non  sa  morire, 

CAPUCCJO.  Dim.  di  Capo.  Ut.  par- 
%um  caput.  Fir.  As.  258.  Avevau  otte'  ca- 
purn  pieni  di  piaghe  vecchie. 

• CAPUTO.  Adii,  da  Caper».  Fit.  SS. 
Pad.  I.  iitl.  Vi  sarrbbuuo  caputi  lotte  beli 
croio  uomini. 

2 CARA.  F.  A.  Figura,  Aspetto,  Fiso, 
Dim.  aut.  Dant.  Manin.  ì.  455  Non  «Inolio 
«*  H'j*  perdi’*»  sovruggtuutsa,  Distretto  s.«  da 
ro>tra  gentil  cara. 

CARABATTOLE.  Lo  stesso  che  Bazzica- 
ture. Sale.  Granch.  3.  43.  Per  non  averi-  Sa- 
puto coti  Iteti  fai  le  campane  I»i  tari  Riti. dio, 
• tur  le  esnliatiitlr,  K ambular  per  la  edeusa. 
Rrd.  Annoi.  Ditir  ìli  Abbia  avuto  ungine 
dalle  minute  baiamole  o MÌKM,  che  coi»  altro 
nome  tou  rlu.tmate  carabattole. 

CAR  A HE.  ‘Ambra  gialla.  lai.  eiectrniii, 
Snceinnm.  gr.  /irte Tpfl.  31.  Aldahr.  la*  cose, 
che  cuuveogauo  usare  a coloro,  che  hanno  il 
cuore  caldi»,  doé  perle  ee.,  «-arabe,  terra  sigil- 
lata.  Hicetf.  Fior.  (3.]  (6.  I.  ambra  gialla, 
chiamata  da'  I-aliiii  sucrlua,  da'tìreci  elettro, 
e dagli  Arabi  carabo,  ai  pelea  al  Ilio  uell’tl- 
teauu  seltentriiitialc. 

CARABINA.  Sorta  d‘ archilmso,  d»  gran- 
dezza tra  la  pistola,  » 7 moschetto. 


S E Caratimi  dicasi  e nc/io  il  Saldato  a 
cavallo  armalo  di  carabina. 

• 2 CAR  A RIVIERE.  Selciato  armato  di  ca- 
rabina, a cavallo,  o a piedi. 

CARACCA,  Spezie  di  nave  [portoghese , 
eh»  fa  i ••raggi  detl\Indn > orientali  e de t 
Brasile.)  Ut.  navigi^K  Fit.  S.  Ani.  Quan- 
do Meno  lo  mercatante  lo  sperava.  arnvòe  sua 
tararca  sana  e taiva  nel  purtu.  Segr.  Fior. 
Cliz.  4.  S.  Que»le  cipolle.  Cave  u speticrir, 
perche  Mia  cute  calde  e ventosi1,  farcbboii 
Ut  vela  a una  caracca  genovese.  Farvh.  Star. 
9.  Sili.  Cominciò  una'  uare  giusta,  cioè  mia 
caracca.  Dav.  Ora s.  gen.  delih.  150.  Tolse- 
ro forse  E aliterò  di  una  galeazza  di  Viuegu, 
n del  bureolunu,  u della  caracea  di  Rutti,  c il 
l'ari  orchi  aro.  Ar.  Fur.  11.  135.  E quivi  uni 
caracca  ritrovato.  Clic  per  Punente  mercanzie 
raguua. 

• ; CARACCONE.  Acetose,  di  Caracea. 
Sasseti,  lett.  171.  A Lisbona  iiuii  (aiuto  segno 
d'arrivar  qiiccaraccoui  dell  Indie. 

CARACO'.  Fiore  si' America  odoroso,  fat- 
to a similitudine  della  chiocciola.  [ l'eco 
venutaci  di  Spagna,  lai.  phaseolnt  indiati 
fare  cochteata.) 

CARACOLLARE.  Far  caracolli.  Folleg- 
giare. Maini.  5.  44.  Lascia  la  sentinella,  e 
carandla  Giù  pc]  castello,  dando  questa  nuova. 

CARACOLLO.  lUvAgmicuto  par  lo  più 
di  truppe  da  imo  a t.uunto.  Lt.  evoluti» 
acid,  gr,  iXiypóf  erpoersv. 

$ fi  Caracollo  fare,  lo  stesso  che  Caca- 
ci. «2  Magai,  lett.  teloni.  107.  E perchè  è 
il  uauslio  e lo  libello,  o i gigli  ri  tubero»»  e i 
t aravo! h,  r taol' altri  odorino,  sono  ira  gl»  odo- 
ri quello  che  tra  i colori  il  Inaio,  il  giuUo,  U 
iride,  il  tu  ir  bino,  ebe  dubbio/ 

J CARARRIO.  jVomi#  che  gli  antichi  da- 
vano od  un  uccello  che  abito  vicino  alle 
paludi,  » thè  da'  moderni  viene  ascrìtta  al 
genero  de'  Pivieri.  Pini.  .Dir.  Op.  3/or.  5. 
485.  (lucili  die  Inumi  «pano  il  fiele  ne.,  ri- 
guardando I'  uccello  c.iradrio,  guariscono e».  E 
però  ì caradni  sfuggono  lo  sguardo  di  «piolli 
che  haumi  sparto  il  fiele. 

CARAFFA.  Lo  stesso  (he  Guastarla,  lai.1 
pbialn.  gr.  prttAig.  flieelt.  Fior.  [4.  332.) 
Metti  in  uuz  caraffa  a bollire  cutl'acqUO  delle 
lauto  die  torni  Ire  quarti.  Sagg.nat.esp.'ìi'ù. 
Facemmo  fare  due  caraffe  di  criitallu. 

: CAR  AFFINA,  Din,  di  Cara  ffa;  Ca- 
raffa piccola,  Guastadetta.  [gr.  piiàao».} 
Bene.  Celi.  Fit.  I.  IO.  Ei  subito  oc.  corse 
per  uua  t uraliana  di  bouissimo  vili  greco.  Mail. 
Trans.  Him.  Buri,  (i  103.)  Che  profumar 
le  maschere  si  fanno  E d'  acque  Inule  empier 
le  cara  (bue. 

CARAFFINO.  Dim.  dì  Caraffa.  Lt.  par- 
va phial a . Urti.  Dilir.  44.  Caraffiiii,  Buffou- 
cini,  Zampillavi  e borbotto»!  Sun  trastulli  da 
lunlam.  Mail.  Franz.  Rim.  buri.  (1.  J83.J 
E d'acqua  chiara  e fresca  un  caralbno  K |si«a 
sicuro  bere. 

CA B AFFONE.  Accresci!,  di  Caraffa,  lai. 
ingcns  phiala.  » Cor.  Unti.  son.  8.  Diche 
v utro  si  bniiu  i urafliiui  Da  tener  i stroppi  e 
l'acqua  colla?  • * Buon.  Aion.  3.  (5.  Tro- 
va turno  appare* «.Inalo  un  tavolone.  E posta 
|xr  ciascuno  uua  scodella,  E celti  lunghi  ca- 
raffa! di  vino, 

CARAMENTE.  Avverè.  Amorevolmente, 
Di  mero,’  Por  rarità.  Lt.  hsmsnniter,  be- 
nigno. gr.  pi sis'óf.  Bore.  uov.  42.  9.  Pregò 
raramml»  L buona  fcwmma.  che  per  Fintar  di 
Diu  ai  else  miterironlu  della  sua  giovinezza. 
F noe.  54.  3.  Pregò  caramente  ClochiLo,  che 
le  uè  deste  una  coscia.  Dant.  Jnf  31.  Poi  ca- 
ra incute  mi  prete  per  inauo,  E disse.  Petr.son. 
201.  E caramente  accolte  • si  quell' uua. 

$ Caramente,  vale  anche  A presso  care, 
allo,  grande,  lat.  caro  prctio.gr.  gOSuripiaf. 
Lib.  Amor.  E pure  coia  domandata  solo  mia 
volla,  caramente  par  comperata.  Cr,  0.  M.  4, 
I quali  ( lordi J quando  son  gratti,  mollo  ca- 
ra in  cult'  h tendono. 

CARAMOGIO.  Diersi  di  Persona  piccola 
e contraffatta.  Lt.  pumilns,  puntili»,  gr. 
viiyrt(.  Red. rim.)  CI.)  Di  uu  Moro  mcvrcisisei- 
to  e d‘  uu"  Ebrea  Nacque  in  Itpagni  questura- 
ramogiu.  •\Unt.  Lepid.  44.  Evienilo  egli  de  tir- 
ine a simile  ad  nu  caransogu».  faceva  il  Mtbiuo. 


CAR  A M ESINA.  Andare  in  carammisma  .va 
!»  Andare  alla  malore,  lai.  pessnmire. Sale. 
Granch.  3.  7.  Debbo  io  Però  patire  di  lasciar- 
mi andare  A questo  modo  in  cannili  lina  una 
Vesta  tal’ 

CARAMESSALE. Sorta  di  nave, ed  è l'as- 
cella (piatirò  da  snercansie , con  poppa  as- 
sai alta,  usato  dai  Turchi,  lat.  n tvis  x/ua- 
drata  oneraria. 

CARAl'KìNARE.  Ferii»  acuirò  pass.,  ve- 
le (piasi  Impegnarsi  cou  parole  a uno,  a 
fine  di  cavarne  ijnalche  alile parola  dis- 
usata , forse  composta  per  ischerzo.  Bore, 
noi-.  79.  26.  E roiuinciolli  a dare  le  più  bolle 
fc.,c  r i più  belli  desinari  del  mondi»,  e a Bru- 
no cou  lui  altresì;  ed  cui  li  carspignivaan,  co- 
me que*  sigillici  li  quali,  sentendo  li  Imiuaium 
vini,  e di  grossi  «apponi,  « d'  altre  buone  cote 
assai,  gli  u tenevano  assai  di  presso. 

• • CARATA,  o.  CARATO. 

CARATARE.  Pesar  minutamente. \sl.  ce- 
rati», seti  siliipia  pendere. gr. *tpénu[’ arai 
5fu*v  ] 

5 Per  metaf  Esaminar  minutamente.  Li. 
adamussim  pendere,  gr.  ifjcri  Ì(trÀ- 

5«-a  Farch.  Urtai.  85.  Onde  ciaieuuo,  per- 
ché uovi  avellerli  a caratarlo,  voleva  esser  l'ul- 
timo a |iai tirsi. 

CAR  ATATO.  Add.  da  Caratare.  laL  er- 
ratili pensai,  gr.  stpàrzty  rrxzpgt i(. 

5 Per  metaf.  Esaminato  minutamente.  Lt. 
ad  amustim  peusus.  gr,  ÌTtT»T«J1ingvj  ìfv 
T«7«éa«4-  Dtsc.  Cale.  16.  [Talora  eolie  bin- 
de ii»  due  eulon  si  prò»  sui»  ima  o più  fiale.)  e 
cimi  viene  caratalo  il  valore  di  «isaeano. 

CARATELLO.'  Botticelle  di  varie  forate, 
ma  per  lo  più  fango  e stretta,  lai.  seria,  gr. 

[AVw.J  Fiagg. Sin.  [13.]  Gli  dimandam- 
mo grazia  di  potrre  meli  ere  dentro  uno  nostro 
caratello  di  vino.  Cani.  Cara.  470.  Ranb  e 
caratelli  Vnrrcbbnuo  eiacr  giuM»,  e ben  cer- 
chiali. 

CARATO.  ‘Ciascuna  delle  venti/piailr-i 
parti  eguali  in  essi  li  suppone  divisa  la 
(piatita  più  pura  W una  » piantila  tpialun- 
i/ue  (C  oro.  Lt.  eilDpsa.gr.  rfiiriJ».  v.  Leon. 

* Por.  de  Sostar! . G.  F.  (1,37.  9.  E noli  L mone- 
ta picchila,  e oui  quella  dell  oro,  eh*  è di  veli- 
ti) re  e Messo  carati,  L trevo  a meno  di  venti. 
Dant.  luf.  30-  E in'  mdusseiv»  u Iutiere  i (suri- 
in  Che  avevau  tre  carati  di  mondiglia.  2 Borgh. 
Mon.  222.  O che  egli  smontaste  un  j*»eo  «LI 
fiue  fine  «li  ventiquattro  varali  «re.  o non  aggio - 
gliene  iuleramevite  al  peso  di  quattro  «laiian. 

J J I.  Carato,  dicasi  anche  il  Peso  di 
« pialtro  granella  di  grano.  Bene.  Celi.  Qref. 
8.  Ma  |»rinia  che  vcughiamo  a dimostrare  «I  nu 
do,  corno  queste  »i  facciami,  è investano  sapere 
quale  ita  il  peto  del  carato  «e.  Il  rotalo  adun- 
que c il  peto  di  iiualtm  granella  di  grano. 

2 $ 2.  Essere  di  ventiquattro  carati,  vale 
Essere  della  più  perfetta  bontà  ; presa  la 
meta  f.  dall’oro  che  i/nando  è di  ventimiat- 
tro  carati  è della  maggior  perfezione.  ì’res. 
Fior.  Sa/vtu.  Ieri.  A.  2.  2'M.H  **g.  Marchesa 
cavalier  Abate  Incollili  gentiluomo  di  Tenti- 
i piatirò  rarati  cr.  venne  a trovarmi,  e (Hiteudo 
comandarmi,  si  euiiicntò  di  largarmi  di  io  pen- 
sasti di  trovare  nu  pensiero  per  uua  volla  d una 
sua  galleria. 

$ 3.  Per  metaf  Grado  [da  perfezione  e 
di  bontà  J lai....  gr....  Irati,  gov.  fam 

[*22.)  Non  annoverai»»  i carati  della  perfeoio. 
uè,  e fugnuno  cit-dcndo  appresuinarii  a Dio. 
• ; Fio.  lett.  Mori.  22.  Ma  quando  sentirai» 
uu  e miriti r»o  di  «punii  «arali  sieuo  le  stam- 
pate finora  . risolveranno  Di'ti  a uua  volere  con 
alcune»  de'  miei  larari  avvilirti  L nobiltà  di  co- 
testi torchi 

5 4.  In  alcuno  antico  Si  Iroi-a  anche  di 
gen.  femm.  [’Br.  Favai.  2 248.)  E quel  Ina 
di  Lutino  Tien  per  amico  fino  A tutte  le  ca- 
rile, Che  voi  oro  pelale- 

• : CARATTERÀ.  F.  A.  Carattere.  Fr. 
Giani.  84.  E dà  questo  battesimi»  un  segni»  er 
il  «pilla  mai  non  ne  va;  e disamali» ('rAiunvnn- 
taì  cantieri.  K a/trggv:  Nel  lultrsimo  nre- 
vc  1. minia  un  segno  che  Ita  nome  cacali  era. 

CARATTERE.  Sega-  di  checchessia  im 
presso,  o segnato  [sopra  uua  superficie  qn> t- 
Itnupur,  et!  a!  (piale  s,  assegna  una  data  si - 
guifi  catione;  e dicasi  singola  i munte  dello  lei- 
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ure  0 deli 0 ailrejigitre , (he  tl  tu. ina  nella 
teniture,  o urliti  staatpa.]  lai.  character  , 
note.  gr.  %otp&jtrr,3.  Oli.  Ce* t.  Inf.  90.  [3SB.j 
Formanti  immagini  da  ditrric  unirne,  (renale 
(«a  ranllerr,  ( iacnsioiii.  /'ai/.  Sii.  Invol- 
gono acnlte  di  bimbi  di  dennuii,  « di  segni,  e 
di  figure,  e di  caratteri  I nivali  e 'ineguali  da' 
demooiu.  A' 313.  Hanno  scritto  un  tiliro  or.  clic 
conisene  caratteri  e figure  de*  (salti  tacili  col  Dia- 
volo. • Unire.  Star,  I,  71  Né  solo  scusa 
alcuna  ilotiaia  delle  burnir  arti,  ma  appena  gli 
lumaio  cogniti  i cantieri  delle  lellcre.  lutlr. 
Cene.  *6.  Manderà  il  dello  quaderno  ben 
> omposlo,  e servilo  con  buon  carattere,  al  Ma- 
£i  viralo.  t'ir.  Ditti,  bell,  ti  ohm.  3<HJ.  Dove 
tu  vedrai  questo  earallrre  F , si  muore  una 
i|iaaii  semicircolare.  Umili.  Op.  Iteti.  6.  378. 
L’opera,  quanto  alla  carta  e al  carattere,  riesce 
assai  be  ne.  Salviti.  J‘roi.  Tote.  9.  20  11  carat- 
im  del  1 200  è tonalo,  diviniti-  c pulito;  e ta- 
lora giallo,  c,  per  dir  tosi,  rugginoso. 

• j % ■ Caratteri , si  chiamano  pure  le  Let- 
tere di  t hè  si  servono  gli  stampatori.  .J  Sa- 
gù. A,  Irli.  .V.» g*i.  (42.  Mi  furono  contati  li 
durali  (20  accennatimi,  per  lei  vii  r virila  som- 
ma a pagare  la  valuta  • spese  «lei  carattere 
provveduto  in  Amsterdam.  Lei.  /*«•  2.  (89. 

10  faci  far*  a mie  ipeie  ec.  il  carattere  di  ot- 
tima lega  che  ho  tuttavia  bello  e buono.  £333. 
Ilo  am-he  ih  carattere  che  tetri  ad  e* sa  Crusca, 
che  vendali. 

5 2.  Carattere , ernie  ittiche  Maniera  di 
scrivere  e di  parlare,  lai.  ilihti.  gr.  rrOÀ9f.  1 
5 Tan.  Lei.  ini.  Cai.  176.  Uu  vani  aeriti  ori, 
uni  caratteri,  o idre,  o forme  rbc  roetham  dir- 
le, di  stilo  sono  stale  costituite.  A"  (79.  E qtt ju- 
do io  duo  stile,  intendo  udii  C dotazione  «em- 
plvcemrote,  tua  quel  carattere,  clic  dall'elocu- 
zione, e da'  concetti  risulta.  Forch.  Lei.  Dant.  1 

2.  302.  I-e  maniere,  ovvero  Mirti  del  «lire,  ebe  \ 
i latini  ora  (urne,  rd  ora  figure,  ed  i Greci  1 
chiamami  caratteri,  ee.  sono  tre:  alla,  mesta-  j 
■a,  untile. 

S $ 3 .Cernitene,  rate  anche  Con  di  li  me. 
ftieu  /Ìcr.J.J.6.  Mele  accorre  e latte  muguerr, 
Pomi  cor.  legumi  battere.  Sino  al  rollo  ignu- 
di orci  ugnere.  Opre  suo  d’ univi  carattere. 

J 5 4-  Ter  Segno  che  roetraddltt infitte.  | 
Bari.  Grand.  Cri et.  eap.b.pag.lAb.  Slavi  que-  1 
sto  il  carattere  da  ravvisarlo,  I essere  electnt  ex  j 
militimi.  «;  Dal.  Lepid.  80.  Quelli  aveva 
quell' insigne  cantiere  di  unn  saper  leggere 
uè  scrivere,  e per  questo  gli  avvenutilo  casi 
bellissimi 

$ 3 . Per  Separi  impresta  nell"  anima  per 
viriti  de' tre  lacrmmenti,  Hat  teliate , ('reti- 
ate , e Ordine,  lai.  tha rader,  gr.  ymp-xxre.p. 
Deostruii.  I . (.  Tre  sono  i sacramenti  che  non 
si  possono  dare  più  che  una  volta,  cioè  Batte- 
simo, gli  ordini  e la  cresima  ; « nel  pigliameli* 
to  di  ciascheduno  di  questi  tre  sacra  menti  ri- 
ceve l’ anima  il  cantiere,  il  quale  per  morte 
non  si  può  da  lei  ripartire-  Al.  II.  Àddotnan- 
dasi  ae  in  ogni  Ordine  s'imprime  la  spirituale 
carattere,  « te  il  carattere  d‘  uno  Orili  or  presoti* 
pone  il  ruiotler*  dell'altro  Ordine.  lli«|Kmde 
ssu  Tommaso,  e «lire,  che  in  Hasrbcdmw»  Or* 
dine  aircomc  si  dà  spiritual  piitrst»,  rosi  è im- 
presi. > ].i  spiritual  cantiere.  £ appretto  - Ki- 
< birdeu  die  'I  carattere  «b*l  Dall  esimo  re.  va- 
da innanzi  al  raratlcre  dell' Ordine. 

5 6.  Carattere,  cale  anche  Qualità,  e di- 
ciamo; Che  altri  aldtla  il  carattere  dt  am- 
bascia dere,  o limili . t/neado  è itala,  de  cht 
ne  «tm  la  facoltà,  dichiaralo  tale,  lai  di  - 
pnitai,  monili,  gì.  ótfivpr.  Brd.  (ài ni.  I. 
30.  Ho  favellato  reme  medico;  da  qui  avanti 
voglio  totalmente  ipOKliarmi  di  questo  carat- 
tere. 0 vestirmi  di  quello  rr.  • ; Salvia.  Prot, 
Tate.  2.  (59,  Tre  qualità  riclrtode  nel  buon  in- 
terprete ec.  H aesm  ec,  nel  rappresentar  I espfvis. 
siuar  r la  frase,  fedeltà:  uell'affigurur  l'aria  e 
*1  nratlrre.  sollecitudine  e diligenza.  Fitte. 
Idi.  Brd,  207.  la  invio  por*  la  latterà  (ver 

11  lag,  Bondìcchi  , il  qnalr  non  sn  veramente, 
ebe  carattere  abbia  in  Milano,  né  qual  titolo 
se  gl.  convenga. 

• J J 7.  Carattere,  talora  vale  Titolo.  Bel ■ 
Ila.  teli.  3falp.  17.  Non  arerei  pubblicala  poe- 
sia alcuna  finn  a eh*  non  ini  fosse  sortilo  di 
conseguirne  il  quakfic*ti*itmn  carattere  di  ac* 
cademmo  della  Crusca. 
tiocabjfnrto.—  I, 


• $ 8-  Per  Indole,  y aiuta.  Salita,  ehm. 
M»r  I.  (IO.  Tri  luce  tuttavia  itigli  ultimi 
versi  il  carattere  dell’ impiger  , iracunditl. 
A"  203,  Non  v’ha  chi  abbia  preso  piò  il  carat- 
tere di  Pindaro,  in  quel  modo  che  per  noi  li 
può,  più  di  lui.  Cei.  Bell.  Dani.  (.  (79.  Ilen 
il  carattere  di  quello  Fariti-zla  è servalo  sempre 
a meraviglia,  e la  rloqtiruu  lavora  di  Ibr 
za.  •:  dii  Ina.  Pros.  Tose.  2.  184.  E per  verità, 
pngiii.iino  die  l'arsa  grate,  e ’l  carattere  lerio 
di  quello  in  alcune  parti  j»er  avventura  non 
del  lutto  rspriaieiae  certamente  re.  A*  Dite.  9. 
307.  1 caratteri  delle  jierwnw  si  cavavano  dal 
naturale,  e non  sulle  copie  fattene  dai  trattato- 
li dell’ arti*.  A*  lelt.  h.  2.  256.  Qurl  carat- 
tere ili  cavaliere  ebe  Va  in  cerca  d avventure, 
per  liberare  i deboli  #e„  quel  carattere,  dico, 
da  litico  cavaliere,  die  girava  il  moudo  per  que- 
lle gloriole  inchieste,  dov'c? 

• S 9.  A*  detto  di  componimento.  Magai, 
letf.  (_/»»»- 2.  293.]  Simboleggi  ambisi  con  essa  il 
carattere  più  distinto  del  lensuerunseitlii  eroico. 

;J*0-  Caratteri  d'  agugìia,  vale  Carat- 
teri di  forma  cubitale,  come  per  l'onitna- 
rio  io»  quelli  che  ti  script. trucio  alle  guglie. 
Pallai • Star.  Cene.  (.684.  Il  Soave  juit-  leg- 
gere a caratteri  d'aguglia  in  quel  da  lui  vedu- 
to Recisi  rii. 

: CARATTERIZZARE.  Formerei! carat- 
tere, o scrittura  Bell  in.  Due.  2.  26.  Che 
cosa  vede-tc  voi  mai  più  straniamente  infornar, 
r piò  lantaui  da  ogni  beli  praticata  legge  di  lieti 
carsllrftksure  quanto  le  cifre  ila  scmer  lettere? 
.Non  paino  elle  veri  girigogoli,  evi-ri  scaraboc- 
c In,  I»  seri  sfregacnoli  tirali  giù  alla  peggio? 

5 I.  Dare  il  carattere,  lat.  tharaeterem 
imprimere,  gr.  jr*;wnc3i?*tv. 

• J 2.  Per  Qualificare.  Salvia.  Di  se.  I . 
300.  I,'  appropriano  e I’  ulbgurauo,  e.  siami  le- 
cito il  dire,  il  ciratlefinauo  per  tale. 

5 3.  Per  Dichiarare  solennemente,  lai.  in- 
signire. 

• CARATTERI).  Lo  stesso  che  Caratte- 
re ; ino  usato  poco.  Sale,  .linieri.  I.  2.  12- 
F u scritta  per  tuo  sollazzo  da  Filippo  suo  avolo 
in  caratimi  così  formalo,  che  sembra  quasi  in 
■ ■lampa.  A'  setto,  pag . I IN.  (ìli  ultimi  due 
paiono  d altro  earallero  alquanto  più  aulico. 
E I.  3.  I.  12.  Al  earallero  del  *1  ha  voluta 
seggi  ugnerò  questa  novella  forza.  * Cas.  lelt. 
Giteli.  23).  Io  credo,  che  chi  rivedrà  quella 
iitona,  non  vorrà  levarne  il  rurattrro  del  Bem- 
bo por  porvi  il  suo  foni  nei  sigiti  fic.  dei  $ 9.J 

• ('.AH  ATT  EH  UZZO.  Dim.  di  Carni  ter  e. 
lai.  pitrvui  charneter  , exigna  nota.  Gal. 
Sisl.  98.  Ma  sopra  Inde  le  inseminili  stupen- 
de, ipisl  emme  osa  di  meote  lu  quella  di  colui 
rbr  s’ immaginò  di  trinar  modo  di  comunicare 
i suoi  più  reconditi  pensieri  a qualsivoglia  al- 
tra persosi*,  benché  disiatilo  per  lunghissimo 
intervallo  di  tnogo  « di  tempo  ? Parlare  con 
quelli  che  som  nell’  Indie,  pirlire  • quelli  eh* 
non  tono  ancora  nati,  né  saranno  se  non  di  qua 
a mille  e dieci  mila  anni  ? li  con  qnal  facili- 
tà’ eon  i varii  arroaramroti  ds  «culi  ruratte- 
rutzi  sopra  ima  carta.  Sia  questo  il  sigillo  di 
tutte  le  ammirami*  incendimi  umane  ec.  ; fez. 
lett , Cie.  9.  il.  Ebbi  la  tua  lettera  con  un 
rarallcruuo  barcollante  (vacillarti fhus  hteru- 
Its  dice  il  testo.) 

CAR  ) A' ELLA.  Fa  stelletto  nini  molto  gran- 
de, che  cammina  velocemente,  lat.  diamo, 
col ex.  gr.  tipòpeas.  Strd,  Star.  2.  272.  L'uà 
caravella  portoghese  quest*  c lina  sorta  di 
nave  rotonda  , utile  si  • portar  candii,  si  *«- 
i nra  a combattere'  ec.  diede  nelle  mede  onte 
^a|ióe.  R 8 . 307.  Non  rbhc  già  ardimento  di 
assalirò  la  caravella,  perché  era  ben  tornita 
di  marinari.  Ciri  fi".  Calo.  4.  (82.  Caracche, 
barche,  caravelle  e fusle.  .1  terg.  (4.  71.  E 
brigatili!),  caravelle  r marrani.  Làuti,  saetti*, 
gunite  spalmate. 

• CARAVELLA.  .Ititi.  Specie  di  pera  che 
li  mitrile»  di  tardo  autunno.  Car.  [Long. 
Sof.  74.]  Si  trovava  nix  grau  dovizia  di  pere 
caravelle.  •;  /’iirr.  Cap.  271.  Ih  fichi  aerchi 
* pere  caravelle. 

• $ Caravella  è anche  aggiunto  di  una 
torte  di  colle. 

CARBONAIA.  Buca  dove  si  fa  il  carbone 

J I.  Per  quella  Sta* ita  dove  si  conserva 
il  carbone.  • 
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$ 2.  Por  Fono  lungo  le  mura  delie  cit- 
tà, o simili,  lat.  pomaeritim. 

) 3.  Per  Carcere  angusta , e oscura,  lat. 
ardus  carter,  gr.  VoÌvmt,  «rese. 

C A II  BON  A IO.  Colui  che  fa  o vende  il  car- 
bone. lat.  carbone rins.  gr.  vvipaecéf.  Far. 
Esop.  [5*.  31.]  Il  rotore  del  tuo  aiòlo  dii  di* 
sii  lumaio,  u carbonaio.  Pass.  45.  Il  quale  ere 
buono,  c temeva  Iddio  ed  era  carbonaio  , e di 
quell’  arie  si  viveu. 

CARBONATA.  Carne  di  porco  Insalata, 
cotta  in  in  i carboni  , a nella  padella,  lat. 
ofella  porcina,  gr.  p9dp9»  /oìptOs.  Frane. 
Sacch.  mov.  (08.  !*cr  non  perder  quella  sua 
arrotlicciana  , o carbonata  che  vugliam  dire , 
meltcla  in  uu  pane,  e cacciasela  sudo.  Lib. 
som.  (43.  In  un  |>aa  bianco  caldo  un  piuuc- 
cbiato,  O una  carbonata  in  un  (Min  fesso.  Bara, 
rim.  (.  (62.  E mangiar  cari-otta  la  lenii  bere. 

CABBONCELLO.  Gioia  del  color  del  car- 
bone acceso  , e di  maravigliai*  splendor*  , 
che  più  comunemente  si  dite  Carbonchio. 
lui.  carimntulus.  gr.  [‘«tv5/?acx«sy.]  Tao.  rit. 
In  rima  d’  ogni  eantmi  «Iella  torre  area  un  car- 
boncelln, clic  rendei  peri|  nello  si  graudu  splen- 
dore, «urne  se  mutuino  v ardesse  quattro  lu- 
miere. 

5 I.  Per  ! spezie  di  tignola,  a di  ciccione 
maligno  ; detto  tosi  tìnti  ' essere  infocato  e 
rosso  a guisa  di  carbone  acceso,  lat.  car- 
Imnculns.  gr.  [‘rvB^àju*».]  Al.  F.  4.  23.  (ìli 
apparve  nella  fronte  sopra  il  ciglio  uu  picodo 
carboucelb»  . del  quale  poco  si  curava,  ftrd. 
Coni.  I.  279.  Da  questa  atrabile,  udì’ ulti- 
mo grado  riscaldala  , ne  uaice  il  carbone  , o 
carboncello. 

$ 2.  Cari-micelio,  è anche  dim.  di  Carbo- 
ne. lat.  CarbuHCttlus,  pruno.  Sngg.  nat.  esp. 
190.  Siimi  mento  due  miiiuge  d ottone  accor- 
dale all'  unisono,  sicché  lucrila  I’  una  risonas- 
se I altra,  sì  d inerì  .rilavano  ugualmente  per 
accostar*  mi  una  ili  esse  uu  rarbonrdlo  a «-evo. 
• : Colla  s.  SS.  Pad.  23.  18.  297.  Volò  a m* 
lino  de 'Seralini  , e aveu  iu  mano  mio  r. ninni - 
cello  che  levò  eolie  molici  te  d' in  su  l'altare. 

CARHONCIIIEUjO.  Diut.  di  Carbon- 
chio ud  ugtufic  del  $•  M.  F.  4.  23.  (ili  ap- 
j parve  nella  fruiate  sopra  il  aglio  uu  piccolo 
rarbondiirllo  , del  quale  poro  sì  curava.  ( Cosi 
Cedi*,  del  Moutier.  La  Crusca  conforme 
alle  stampe  da  lei  citata  ha:  rjrbmirdh*.) 

CARBONCHIO.  ‘ Ittibino, cosi  detto  quan- 
do questa  gemma  arriva  agli  ultimi  Carati 
</'  eccellenza  e di  perfezione.  E sua  quali- 
tà particolare  il  risplendere  maravigliosa- 
mente come  carbone  arcalo,  lat.  carhuucu- 
IttS.  gr.  Ar.  Fur.  34.  53.  Che  tutto 

d'  Un*  gemina  è 'I  muto  schivilo,  Dui  che  car- 
bonchio lucida  e irrmiglia.  Serd.  Star.  4. 175. 
Lu  bordone  nqierto  d'oro.  Iiivomlo  a uiuiaìro, 
cui  manico  (allo  di  carbonchi  e di  perle. 

5 E per  EulS  alo  pestilenti  ale  ; Carbone  , 
Carboncello,  Ciccione.  * Bonv.  Celi.  Fit.  4. 
I (9.  Mi  pr*»*  uu  grufi  dolore  di  testa  , ron 
molte  ingiiiiuie  n*l  braccio  manco,  acnopreu- 
domisi  un  c.irltourhin  nella  uoct-llj  della  mi- 
na manca,  dalla  banda  di  Imira.  Salvia.  Georg. 

3.  Che  se  gli  odiosi  panni  utim  maneggiava  , 
Carlwniclii  un  vcnicon. 

CARBONCHIOSO.  Adii,  da  Caritene;  Ab- 
bruciato, Hiarso.  lai.  cerbustcnlossts.  Cr.  4. 

4.  2.  Il  carbonchioso  terreno,  se  tiuu  si  lelami- 
na  bene,  rende  la  vigna  magra. 

CARBONCINO.  Dim.  di  Carbone. lai.  car- 
busunlns, pruno,  gr.  Lthr.  tur. 

malati,  Servirà  uu  carboncino  di  brace  acce- 
so, • * Uro»:.  Cip.  330.  E chi  fa  cirboociu 
d’  uu*  granata.  Allegr.  (.Come  «lire  fregaccio- 
landò  con  un  carbonaii  «li  brace  spenta. 

. C tR  BON  COLO.  Lo  slesso  che  Carèsssz- 
colo.  .Specie  di  terreno.  Fuco  anitra.  Pal- 
lad.  [Gemi.  (3.)  Il  cnrhtMirolu,  so  non  si  leta- 
ma, rende  magre  vigne. 

i J J Per  Carbonchio,  ('alias.  SS.  Pad.  8. 
8.  99.  Ogni  pietra  prezio»*  é tuo  ropnmculo; 
il  mrdiuo.  il  topaaio,  il  «li*s|ir«i,  il  gviiulitu.  e 
I' oliar*  e ‘I  rarbunrolo  e l'acato  (la  stampa  per 
errore  ha  : acaro),  ■ lo  inserahlo  e 'I  giacinto 
e l'amctiMo. 

: CARDONCL  li».  Carla, nenia.  Bear  Celi 
Fit,  3.  287.  Area  in  sé  un  fulufu**  tanto  pia- 
cevole, rh'  egli  luce  a in  teuebrìi  , min  lauto 
7» 
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graitafemeutc  quanto  fanno  i carbtMiculi  colo- 
rali, Ma  aitai  era  che  re. 

CARBONE.  Legno  «r**,  e •incora  acceco, 
e direct  deito  spento  prima  ch'egli  incene- 
risca. IìL  c erbe.  gr.  f»à  p«(.  Bore.  noe.  ti 
9.  Mi  pareva  che  re.  ukuw  di  non  «o  che  parie 
■ne  vellra  nera  rune  carbone.  E noe.  M.  <t. 
Vedendo  rarboui  in  un  cauto  della  camera,  di 
quegli  la  ranella  empierono.  E urna*.  21.  Chiun- 
que di  quelli  carboni  in  wpio  «fi  croce  è tor- 
co, lotto  quell'  anno  piò  «iter  ticuro  die  fuo- 
co noi  locrWri , rbe  non  ai  trala.  Amet.  »S. 
Quale  in  Incida  fiamma  ai  diaeenie  I'  accetti 
carbone,  cedale  iu  quella  un  Inuìiww  corpo, 
liiacriite  ogni  altra  rinarrata,  nnatibbe.  Dant. 
/»/.  SO.  E premio n al  mia  lède.  Che  gli  altri 
mi  loricai  carboni  apeuti.  E Par.  14.  Ma  tic. 
roaae  carbon  che  fiamma  rende  , E per  vivo 
raudor  quella  soverchia,  Sicché  la  tua  par  veli- 
na ai  difende.  K li  Come  a'  avviva  allo  spirar 
de* venti  Carbone  ia  fiamma.  Pctr.son.il.  Le- 
vala eco  a filar  la  va-rebierelU  Discinta  e scal- 
la,  e dello  area  il  carbone. 

• J 1.  Carbone  di  /noto,  per  Battone  di 
fuoco.  Sognar.  Con/,  initr.  cap.  4.  Suol  ca- 
aere  come  appnuto  con  un  carbon  di  fuoco,  che 
dato  iu  tempo,  acuirle  a maraviglia  dall'animo 
quel  Marc»  te. 

$ I Per  Carbonchio,  Gemma,  hit.  cartata, 
culai,  gr.  ['tni^RniT.]  Dittami.  5.  li  la 
natura  del  diamante  pnma,  Appretto  del  car- 
bone nwor  mi  chiosa.  R appresso  : E poi  ae 
gii!  : aopra  quante  vi  tono.  Il  nobile  rarboue 
all’  Uhm  più  costa. 

^ $ 3.  In  p roveri.  Faro  come  il  carbone, 
che  o e'  mote,  o e' tigne  ; cioè  Sempre  far 
male  altrui. 

• S J 4.  Essere  come  il  carbone  che  cuoce, 
o tigne,  o che  tinge  a scotto;  od  anche  ai 
soliti ami.  Essere  come  il  carbone,  dicasi  in 
proverò,  di  Persona  che  fa  sempre  male 
altrui,  m Belline,  som.  134.  In  ogni  ruta  ac' co- 
ni e il  carbone.  Che  cuoce,  o tigne  a.  Sale. 
Siria.  (3.  4.  Egli  c nn  petto]  ch’io  «a*  arridi 
ch’egli  rra  come  il  carbone,  (errò.  Stime.  3. 
4.  Si  fatte  genti  ma  come  il  carbone.  K Esali, 
cr.  1.  4.  Gitardalevi  Da  lui,  ch'egli  4 come 
il  carbone. 

S 8.  Fare  un  segna  con  un  carbon  bina- 
te, si  dice  (famulo  si  vuol  mostrare  essere 
avvenuta  alcuna  cosa  insolita,  o felice,  lat. 
albe  signare  lapillo. 

S b.  A misura  di  carboni,  vale  A so- 
pr  abbati  da  usa , Sapr  abbondantemente,  [per- 
chè misurando  il  caritene  suole  aggitigmerii 
Il  calmo  alla  misura.)  lai.  esnberantcr. 
Morg.  SI.  5.  A intuirà  di  crusca  e di  carbo- 
ni. Flr.  Lue.  3.  i.  Cb‘  io  non  porta  mangiare 
Uttài  grani  ce,,  a’ io  non  me  ne  vendico  a mi- 
aura  dii  carboni,  M/lm.  IS.  14.  E’ai  torre  Mie, 
Dio  me  lo  perdoni.  Gratinar  a imauni  di  car- 
boni. * Lese.  Celai.  3.  4.  E (ai  che  i noatn 
pari  (i  sarvi)  uon  anno  gartigata  a anitaira  di 
carboni  ? O nelle  «tinche  per  qualche  anno,  o 
in  galee  non  mancherebbe  ac. 

5 L Carbone,  per  Bolla,  Enfiato  pesti- 
lenti ale , Carbonchio,  Carbonreìto.  lai.  car - 
Imncutu  s.  gr.  [‘o’.,ìp*xtOy.)  Tes.  Pov.  P.  ,V. 
Poiché  tu  bai  carato  Iu  rclmo  del  carbone, 
per  Ire  o por  quattro  di  tngli  cimo  di  tambu- 
co. fnreh.  Star.  7.  [184.]  Pn  molte  fiate  av- 
vertito, ebe  chi  avendo  per  le  gambe  ce.  bolla 
alcuna  la  grattata,  ella  con  ter!  da  ai  finalmente 
in  carbone,  fra  tre  di  i*  ucciderà,  aj  K poco 
prima:  Alcnne  bollicine  infocate  tra  nere  e 
roaae  con  recti  rametti  lividi,  ebe  ai  chiama- 
vano carboni. 

• CAR  BONETTO.  Dim.  di  Carbone; 
Carboncino,  lai.  carbuaeuius.gr. évàpAsuo*. 
Beni-.  Celi.  Oref  SS.  Mano  il  lavoro  aopra 
il  fuoco,  radati  pigliando  ron  Ir  molle  al- 
cuni carb. nielli  rbe  aieuo  ben  accesi.  E SS. 
Cto  fatto,  empiati  il  coreggioolo  di  carbonati! 
cui»  un  poco  di  fuoco,  lasciandola  per  aè  sita- 
to far  roana. 

• J CARBONICCIO.  Add.  da  Carboni; 
Nericcio.  Seder.  Agric.  144.  Quella  (arena) 
da  cava  o bianca  o roaatgna,  gialla  o < arbo- 
n acca  a,  è tutta  buona. 

CARBUNCO.  F.A.  Lo  stesso  che  Cariavi- 
chèa,  nel  signifie.  del  $.  Fi».  SS.  Pad.  I. 
SIS.  Gli  uarque  in  una  parie  del  tuo  corpo 


una  pullula,  la  quale  i medici  ebanano  car- 
buneo. 

CARBUNCOLO,* CARBUNCOLO.  L. 

Carbon  col  lo,  in  signifie.  di  Greto.  Ut.  rac* 
bunculns.  gr.  [‘  ieìiisuo». ] Bocr.  nav.  »». 
41.  Miae  in  dita  a M.  Torello  un  anello,  nel 
quale  era  legalo  un  carbunculn  lauto  lucente 
che  ua  I ore  li  io  irrvw  parca.  7Vt.  Br.  5.  S. 
L’aqtidu  porta  iu  capo  una  pietra  presi»», 
che  ha  nome  corbunniln.  IV,  dora.  Sale. 
Pred.  71.  Il  rubano  cb’c  detto  carbuncolo  è 
il  maschio,  e T baiatelo  è detto  la  femmina. 

$ l.Carbmnculo,  è ancora  una  Spezie  di  ter- 
reno. | i . A.)  Cr.  1.  S.  3.  E ’l  marchia  ub- 
inone, r la  rena,  e ’l  carbuncolo  darà  certa  ne 
acque,  e di  molla  abLoudaou.  E S.  S.  S.  A ta- 
cile la  terra  nera  è acconcia  r convenevole  ad 
etti,  e il  carbuncolo  e il  Info  diligentemente 
spettata. 

• I $ S.  Per  Carboncello,  noi  signifie.  del 
$ I.  fV.l  39.  3.  Ancora  ai  tanna  rotture,  ovve- 
ro acori icameuti  nel  dolici  del  cavallo  per  gra- 
vammi i del  |»m,  come  da  aojira  è dello,  o per 
alcuno  carbnuculo,  generato  per  soperchio  san- 
gue. 

^ CARCAME,  Scheletro;  Tutte  Tossa  d'un 
animala  morte,  tenute  insieme  da  ’ nervi,  e 
scusse  di  rame.  Arcarne,  lat.  cada  ver  es- 
sicca tum.  gr.  exrìirdv.  G.  ».  HO.  3.  Pa- 
rando il  corpo  suo  Inaiare  par  la  terra  vitu- 
peroumcnir  a'foaai,  in  un  camme  H’nn  rivai 
muriti  il  seppellirono.  S.  Agost.C.  fi. Finalmen- 
te d'arme  r da  carcami,  di  aangne  e da  pianto 
cuore  ogni  co»  ripiena.  De  clami.  Quintil.  P. 
Il  cadavere  lo  apaveuta  dicendo:  io  m'  arcapric- 
(Hi  per  lo  carcame.  Morg.  S.  32.  Ed  ecro  un 
dia« ol  più  else  carbon  itero,  Ciac  d una  tomba 
finir  aiibito  balia  In  un  rarrame  di  morto  sa- 
lai fiero,  Cb'  area  La  carne  lece*,  ignuda  e (calia. 

• SI-  Figura t.  detto  di  Persona  eccessi- 
vamente magra.  lai.  tpil  pellis,  et  essa  est. 
- Beta.  rim.  [t.  »4.J  Comunelle  il  Bnonar- 
rtaato  Dipigiae  la  quaresima  e la  fame.  Dice 
eh  V vuol  ritrar  quello  carcame  ».  Ar.  Supp. 
3.  7.  Delibera  Di  dire  il  vere,  o che  cotcMaa 
fradicio  Carname,  d'otto  in  otto  io  t abbia  a 
rompere. 

S 3.  Per  Carogna.  Arrigh.  [4».]  E [’siiv 
rnme,)  la  ghiotta  mosca  seguila  Ù [’ntclc,]  vii 
lupo  il  carcame,  così  la  grate  N. 

S 3.  Cartamo,  vale  anche  uno  Ornamen- 
to d'  oro  e di  gioie , che  le  donne  portano 
in  rapo  tn  vece  di  ghirlanda.  Fir.  tare.  3. 
3.  Non  le  avete  mai  dato  maniglie  voi,  ami  un 
carraanr,  volete  dir  voi,  fatto  alla  foggia  della 
gturlaoala,  intuitali  lutladne  ? L.  Mani  : io  glie- 
ne diedi  in  aio  mealeaiano  dì , e il  carcame  an- 
cora, falli  tallii  a una  medesima  foggia. 

0 ARCAR  E-  Lo  stesso  che  Caricare,  lai, 
onerare,  gr.  ràmi*.  Dant.  lofi  SI.  I,  ome- 
ro tuo,  ria’  era  acuto  e superba , Carraia  un 
pece  alar  mu  ambo  l’ anche.  K Par.  II.  Ihac«l- 
ner  putii  Hae  bonus  «terre  circa. 

• CARCARIA.  T.  de’  Naturalisti.  Ag- 
giunto di  Cane;  sorta  di  pesce  di  mare  iv- 
rneìssime.  1 Red.  lìss.  an.  IM.  I pesci  |«ef 
ordinario  piccola  e molto  lime  baiano  la  mole 
del  cervello,  come  piaù  vedersi  nel  ranerarriria. 

CARCASSA.  [Grossa  palla  piena  di  fuo- 
chi artif  siati  , fatta  con  lame  di  ferro,  e 
esperta  di  tela,  e di  Cordella  intrecciata. 
Si  scaglia  col  mortaio,  ed  al  modo  stesso, 
che  la  bomba.) 

$ Carcassa , si  usa  anche  in  signifie.  di 
Carcame. 

CARCASSO.  Custodia  , o Guaina  delle 
frecce;  Turcasso,  Faretra.  Lat.  pharetra. 
gr.  pupirpeL  • Car.  lati.  i.  349.  Fatelo  co- 
me «i  pare,  rd  inarcateli  il  carcassa»  agli  omeri. 

• C ARCATO.  Sust.  Pese,  Carico,  o simi • 
lo,  in  signifie.  metaf.  Modo  antico,  n Culti . 
loti.  SI.  (57.]rhi  buon  pregin  vuol  mantenere, 
carraio  « aflàauialo  grande  miai  turi  gli  è pro- 
cacciare ». 

ì CASCATO.  Add.  da  Corcare,  lat.  eoe- 
ralus.  gr.  »*tt ijssoog.  Dant.  taf.  80.  Che 
reggendo  la  moglie  con  duo  figli  Vanir  rateala 
da  riairuaia  matto 

CARCERA  MENTO.  Carcera  uomo.  lat.  in  I 
earcereni  indulto,  gr.  [*«i'i  rè  è te  porr, pali  > 
iijr/n/t;.]  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Si  provava  nel  , 
rarccrauacnto  <h  lauti  nurt  in. 
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CARCERARE.  Incarcerare , Mettere  «Va 
prigione.  Ut.  «ai  carcerem  includere,  conn- 
ine. gr.  pvl«i>li>.  Fr.  Giord.  Pred.  fì.  I 
tiranna  carceravano  que'  buona  serva  d' Iddio. 
E appresso  ; Minacciò  di  volerlo  far  carcerare. 

CA  RCER  ATO.s/iG/.  da  Carcerare;  Incar- 
cerato , Imprigionalo,  lat.  iu  carcerem  au- 
cl tulli,  gr.  lt«pMMl<^ÌM{.  Ott.  Coni.  Inf 
».  [192.J  Guardalon  dell'  anime  de'  brattala 
uomini  che  dentro  anno  rorraraii. 

S In  forse  di  sust.  vale  Prigione,  lat.  ca- 
ptimi. Car.  lell.  S.  100.  Il  rbe  non  avrei 
lètto,  e uon  Darri  ora  di  nuovo,  ae  non  lapctti 
parte  de  menti  da  siuearta  cauta,  e delle  quali- 
tà ilei  carcerato  e dell'  istigatore,  fìn.n  Fi  or. 
I.  I 3.  le  nto-reanue  trarre b ber  coll*  micino 
Dentro  le  ferriate  i carcerali,  K 3.  2.  fi.  Ri- 
•guarda  il  carcerato  , e*  tuoi  costumi  Sproposi- 
tati, e fu  or  d‘  treni  sfinito. 

CARCERATORE.  Colui  che  carcera,  lat. 
captivusu  duerni,  in  cnrceramconiicens.  Fr. 
Gi or.  Pred.  R.  Ma  il  tarai! do  sa  era  diligeo- 
tiaiinan  a-arreralnr*. 

CARCERAZIONE.  Imprigionamente;  Il 
carcerare,  lai.  in  e arcami  melutio.  gr.  {**«"» 
rè  finpor^pto»  n'ir/vpj,  Dem.]  Esp.  Pai. 
Nasi.  170.]  E ancora  piante  avere  tanta  pace 
alalia  carranasone.  M.  F.  1. 1 1.  Di  questa  mor- 
te, e della  carraratiota  de’  Reali  nacque  gran 
tremore  a tutta  'I  regno. 

^ CARCERE.  Frizionar.  Truo&rHtl amen- 
due  i generi , benché  nel  numero  dei  più  si 
dice  raro,  o non  mai  net  maschile,  lat.  car- 
eer, custodia,  gr.  auburl.  Bocc.  noe.  4.  II. 
E comandò  else  latte  in  carcera  metto.  E .Via/ 
143.  La  quale  in  carrer  tenebrosa  e scura  Iati 
per  le,  ■>  tu.  latto  ! noi  credi.  Petr.  tosa.  tt. 
Né  Lieto  più  del  career  ti  ditaerra  Chi  'titanio 
al  callo  ebbe  la  corda  avvinta.  G,  F.  12.  <9. 
7.  E ogni  atto  e acritture  vi  furau  preso  « ar- 
te, e rotta  la  carcere  della  Vologuan*,  e scapo- 
lali i prigioni.  R cap.  SS.  ("t.)  Il  remane  face 
"Scria  di  tutti  i prigioni  rbe  erano  nella  rat- 
cote.  » Fll.  S.  il/erg  A.  133.  Comandò  che 
(aula  Margherita  fuaae  rimessa  nelle  carcere 
«oste  lacerata.  R appresso  : Le  carcere  sfata 
nudici  tenebrale.  G.  SI.  t.  Cui  fece  morire 
a tormento,  e cui  in  diverte  carcere.  ••  G.  F. 
I.  30.  S.  Più  de' tuoi  congiurati  e compagna 
**-,  che,  partalo  Catclliua,  rimasero  iu  Roana  , 
fera  | trend  e«e,  e nelle  carcere,  fascciidolt  atra  ai  • 
gola  re,  morir». 

• 5 I.  Per  le  Mosse,  e il  Luogo  d'  onde 
escono  le  bighe,  le  quadrighe , o i cavalli 
barberi  per  gareggiare  nel  corso.  Car.  En. 
S.  210.  Impeto  pari  Non  fer  nel  circi»  na  bi- 
ghe, o quaainghe  Da  le  carceri  u (rendo  frati 
Fìrg.  Ruasntqno  «flitii  carrara  marna.  } 

• s t.  Per  metaf  II  corcar  nostro,  • si- 
mito, vale  U corpo  umano.  Petr.  cani.  44. 
7.  E da  quel  tuo  bel  carcera  terreno  Di  tal 
foco  hai  ’l  caie  pieno.  Che  altro  più  dolcemente 
mai  uon  arse. 

• 5 3.  E il  Carrer  cieco,  per  motaf,  si 
disse  l'  Inferno.»  Dant.  inf.  1Q.Srper  quoto 
cieco  Carcera  vai  por  alleata  d ingegno  ». 
Bore.  Lab.  [49.]  Cagginno in  quel  carver  oc- 
ra, nel  quale  mai  al  daini  lume  con  grana, 
o cam  mtiervn rafia  ù vede. 

CARCERIERE-  Custode  dello  carcere. 
Prigioniere,  uel  signifie.  de!  $ I.  lat.  car- 
cera rnstos.  [gr.  a'truapòist.]  Buon.  Fier. 
1.3.8.  Vedi  coaoe  I girano  là  airi  l’albergo.  E 
di  aua  1 corre ricr  dentro •'  lor  usci  Ritirati  atta 
svelti.  Eb.  4.».  Orasi,  voi  ora,  carcerier,  che  dite  ? 

• CARCIOFAIA.  7*.  degli  Agricoltori. 
Luogo  piantato  di  carciofi. 

• ! CARCIOFAIO.  Colui  che  vende  cer- 
ciefi. 

. CARCIOFANO.  Carciofo.  Buon.  Tane. 
4.  I.  Vada  ’a»  malora  l' sarto,  e ’l  pisellaio.  E* 
barragli,  n earctofaui  co  «ed. 

•:  CARCIOFETTO./bss*.  di  Carciofai  Car- 
ciofo giovane.  Sodar.  Cult.  Off.  9».  Levata 
«lo  via  a e •rrinfrlli  rbe  dia  fuori  da  priltctpio. 

• CARCIOFI  NO.  Dim.  di  Carciofo;  Car- 
ciofo piccolo.  Altepr.  [310.]  Squartato  amia 
pepe  e setiaa  tale  Ca  «là  ih»'  nn  caróadao.  - • Dot. 
Lepid.  33.  Camolini  fritti. 

CARCIOFO.  Spesie  di  tardo , che  fa  una 
boccia  a guisa  di  pina,  ed  è hnvno  a man- 
giare. lai.  cardunt  salitili,  gr.  fatò/ J«a, 
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A»r.  Voli.  498.  CarriaC  ami  lutto  I'  ìihmi, 

I rsapoormkiMe  «gai  luna  mirrate  naia  juilr. 
.41  am.  (Wf,  fi.  ['llt.)  1x3  ipiaoM)  rimi.ro  è 
il, tran |o  orna*  Giunto  di  trapiantar. 

$ Carri* fo  diteti  ««Mr  per  itti  pretto  « 
Uomo  buatte  m militi  , « dappoco.  Ut.  homo 
nam ri,  fungose.  gr.  «òndaiudf. 

CARCO.  Setti.  Corteo  , Peto,  So  mm.  lai. 
imito,  tortimi,  (tr.  tfbprot.  limai.  ìmf.  19. 
l,)«ni  waiaaual*  spoi*  il  rarro.  E Por.  I. 
Sì  da’*  Ma  lurri  Canea  |nò  dì  carro  non  ci 

$ Per  atrio/,  Percolo , e Aggravamento 
di  tetri  ente.  Ut.  peccatuto  p.  ipàprrpX. 
Homi.  taf.  97.  In  cui  ci  paga  il  fio  A quei  che, 
sro  «anaci  (radia,  arquitlan  corro. 

CARCO.  ,4dd.  U netto  che  Corcalo,  lai. 
«auto»,  gravatus.  g».  (’««Ti»Sii{  ] Don t. 
la/.  I,  E ad,  quando  i' fn’ilcolr»,  parve  «ar- 
ca. K Pmrg.  49.  Di  |0ri,  rma»  buoi  cfa«  ranno  1 
a giogo,  M andava  in  con  quid!  anima  carri,  i 
Peir.  cmat.  fi.  I.  Anima,  rbr  «li  inatlr*  urna  - 1 
nitide  Vestita  vai,  non  romr  l'altra  carri.  I 

CARDAMOMO  e CARDAMONE.  Ut.  care- 

domamum  pr.  rxpòàuomo».  i / Meli.  il. 

Aldohr.  Il  raidinwit  c calalo  • cacca  nel  terso 
((rado;  è frutto  ti  uu  albero  che  nella  prima- 
vara Retta  boni  citi  altre*!  , come  tramila  «li 
rata,  e «lenirò  è il  mrdamooe,  e cono  di  due 
«•altiere,  ero  tao  e piccolo  : il  prono  vai  meglio, 
ed  é «J>  migliore  odore,  e dee  avere  un  canore 
confortativu.  Cr,  4.  40.  fi.  Altri  tu  verità  covi 
i vini  rimdi trono  : logli  cardamomo,  (’ghiag. 
giuola,]  illirica  tr.  Hi  celi.  Pier.  [4.)  93.  Il 
cardamomo  ci  può  coati  deca  re  in  due  maniere, 
rio.-  o cattando  queliti  che  ne  hanno  amilo  gli 
Ara  Ih,  o eccomi. > •fucila  che  *i  trova  icrilla  di 
mente  de'  Greci.  E appretto  t Talché  quello 
che  eia  appretto  ali  loro  il  cardamomo  non  è 
ancora  determinato.  E (3.)  94.  Il  cerne  di  qui- 
eta minore  siliqua  malnoto  rbe  ai  poma  ucare 
pel  vero  cardamomo  dei  Greci. 

CARDARE,  Covar  /nero  il  pelo  a'  panai 
col  cardo.  Ut.  earoiiuarr  gr,  rrcviCtiv.  Bem. 
rim.  [I.  49.)  lo  orto  diro  de’  cardi  da  cardare. 
Co  mi.  Cara.  IS3,  Ma  quei  panni  che  fieno  in- 
vecchiati In  togli  a , A riti  non  vuoi  vergogna. 
Cantargli  ben  , poi  fargli  a<- cotonare . p 983. 
Poiché  lauto  il  caratar  piare  e diletta  111  qneita 
riapre  traile,  Nu'ahhUln  fatto  di  piùrarali  ina  ella. 

^ $ Per  meta  f.  [troie  Dir  miele  atpro nen- 
ie di  mimmo.)  Porci.  Eremi.  fi3.  D'uno  dio 
dica  male  d «mi  altri»,  qnaitdn  mini  non  r prò- 
coute,  »'  utaiin  qnrtli  verbi:  Cardare,  .Scardai- 
care,  tratti  dai  rardetori  a dagli  scarafoiùm. 

• CARDATA,  r : d’  Arto  di  toma,  (tari- 
la quantità  di  lana  rie  è lavorala  , volto 
per  rollo,  mei  cardi  dello  scarda  teiere.  Di- 
ce ti  thè  Lo  cardata  ri  e tre  ti  tei  a et!  unita, 
ovvero  pr  agnolo  te,  tacendo  le  tue  linone,  o 
cattive  qualità. 

• CARDATO,  Add.  da  Cordare. 

• 5 Cardato. /pur. per  Lltciala,  laccato, 
Affettato  , Inorpellate.  Ut. /oca lui,  roana- 
malmt.  (gr.  )wùieiX«TT7;«  ] dòn.  he* i.  Porci. 
7.  8.  L «doquen*a  cui  nume  nelle  forti  iota  ri 
rum  iene  non  ero  cardai*,  nè  andava  dietro  al- 
U cerila  delle  perule,  ma  dìrpva  auimommeiite 
eceomlo  che  l'impeto  ricercava,  tutto  quello 
rbe  voleri  dire. 

CARDATORE.  Colmi  eie  carda.  Ut.  cor • 
a linaloe,  gr.  rrui{«n,  Segr.  Fior.  Slor.  9. 
(*79.)  Che  tre  nuovi  corpi  d'arte  ci  fàrecaùio; 
l'uno  per  i cardatori  e tintori;  l'altra  per  i 
barbieri,  • fonatici . [tarli,]  e cimali  arti  mec- 
caniche; il  terso  cr. 

$ Per  mola/.  Cam.  Cam.  988.  Solevan  per 
l’aildsetra  i cardatori  E iter  più  moderati. 

CARDATURA.  Il  cantare.  Ut.  mrwiii- 
lio.  gr.  nturalf. 

CARUEGGlARE.  Dare  il  cardo,  lai.  /«• 
mam  a/imint  comHcih  prescindere.  gr.  rtpo- 
fitìv.  Cani.  Coen.  983.  Ch’  egli  è tra  i borni 
gradami  confermilo,  Che  chi  cardeggiar  vuol 
eia  eardeggiato. 

CARDELLETTO.  Caldcrimo.  Ut.  / arder- 
li t.  gr. 

$ Per  meta/,  va!»  Uomo  imlahlle  o inquie- 
to Pataff.  8.  Un  rardeiletlo  egli  è,  rbe  ap- 
picca tane. 

CAR  DEI-LINO.  Carddlrtlo.  lai.  c ardite- 
li». • Sa /eia.  Tener.  (48.)  L’ a* Indolciti  • 'I 


cardeliiit  nula  vano,  GemebiKwU  U tortura  tu- 
bava. 

• CAR  DELIA).  Lo  eletto  eie  CardeHimo. 
Sogner.  Ine  rad.  4.  19.  8.  Cercando  il  loro  ali- 
mento cr  chi  dove  è spighe,  rame  i rnloinbì; 
da  «love  • cpiue,  rame  i cardali. 

• CARDERUGK).  Calderugio.  Alani.  Coll. 
I.  fi.  Il  loquace  Aioguel , 1'  astuta  e vaga  l*«s- 
cm  audace,  il  rardrrugMi  ornati». 

• CARDETO.  Imago  tentinolo  di  cardi. 
lai.  cardnelmit.  Poli  ad.  ilari.  II.  Culai  r* 
le  talpe  giura  arcre  re.  nel  mesata  de'  rardrti. 

« ; CARDIACI.  L.  Sorta  di  male,  det- 
to altrimenti  Hai  di  cuore.  Cardiaco.  Co- 
vole.  Pipai.  Siimi.  I.  181.  La  cesia  infer- 
mità ci  è cardia,  a , cioè  archradtmcoto  di  spi- 
riti, e difficoltà  di  respirare. 

- CARDIACO.  Add.  T.  do'  Solami  Hi;  Del 
cuore,  de  appartiene  al  cmore.[\ot.eordii‘- 
nu.  fr.  Ktd.  Ger.  ( 1 . 31.  Pericolo 

anche  «a»  rader  ala  Ir  ri  sarebbe,  ce  le  superflui' 
tà  suddette  ec.  scendessero  al  cuora  per  li  ner- 
vi cardaci,] 

» I $ Pale  anche  do  ia  male  a!  cuore  ; od 
utatl  amie  in  /ona  di  mtt.  Cr.  fi.  13.  9. 
lm  barraci  oc.  se  in  rino  mecca  a ber  ci  dia  ec. 
il  coore  mollo  conforta,  onde  Tale  a'cirdiacki. 

. CAUDINA  LACCIO.  Poggiar,  di  Cardi- 
nale. Berm.  rim.  I.  77.  Ladri  cardiuaUcci, 

CARDIN ALANO.  Add.  Di  cardinale; 
Cardinalesco  , Cardinali  sio.  Ut.  ’cardina- 
liliut.  gr.  'rar^iwlcn#;.  Tei.  Br.  3.  3.  Dri.- 
tro  alla  «ititi  di  Roma  li  cobo  quarauiei  chie- 
se carditi *L tir  , delle  quali  vi  ha  38  jicr» Ute- 
nti, cioè  che  hauuo  il  Cardinale  prete,  c dia- 

^CARDINA  LAT1CO.  P.  A. Cardia  alate,  lai. 

* cardinalati it.  gr.  ‘ KXpòvttriimoz.  0.  P.  8. 
80.  9.  Che  tu  renderai  l’ onore  «lei  cantina- 
Ialina  a mescer  lampo  e a mescer  Piero  della 
Colonna.  Fr.  Gtord.  Sale.  Pred.  li.  Molto  ti 
illùder*  il  rirdiiialalicw  : pare  un  gran  fatto 
quando  uno  r latiti  Cardinale. 

^ CARDINALATO.  Dignità  di  Cardina- 
le, o canliaaletca . Ut.  ‘cartlmalilfn  digni- 
tat.  gr.  '««;do>aùatrO(.  G.  P.  8.  31.  9.  Ideiti 
mnter  Piena  «i  mescer  I a rumi) , diaconi  cardi- 
nali, del  cardinalato  e di  molti  altri  bmefarii , 
ch'ilei  aio  della  Chiesa,  disporne  e privò.  Galee. 
Star.  4.  1(4.  Portò  cera  il  cappello  del  eardi- 
laaUto  a Giorgio  di  A in  booti,  ; Prot.  Fior. 
Borgh.  Irti.  4.  4. 133.  Muri  KremiU  nel  1080 
avendo  rinuncialo  il  cardinalato.  Tatt.ielf. 

3.  30  ).  Dovrebbe  magnificar»  i prinripti  del  tuo 
<-*r riandato  eoo  qualche  insolita  NTtflù. 

J S,  Cardinalato,  talora  vale  anche  il  Tem- 
po durante  il  quale  altri  gode  la  dignità 
di  Cardinale,  m Cor ; Irli.  fi.  ISO.  Volto  ser- 
vitore della  rasa  infitto  «la  papa  l'asilo,  diala 
messoria,  il  quale  nel  cardinalato  fu  ano  tulo- 
rt  ».  «J  Guicc.  Star.  hi*.  10.  lndinaaaooc  in  lui  i 
non  nuova  ma  cominciata  inaino  nel  cardinalato. 

CARDINALE.  Titolo  de'  P et  covi , Proli, 

« Diaconi  della  dieta  Romana,  che  hanno 
voce  attivo  e pattivo  al  Ponti ficala.\ol.‘ rar- 
dìna/it.  gr.  *a*pdiydfi«f.  Bore.  non.  (3.  94. 
Davanti  a lutti  i Cardinali,  • a molta  altri  gran 
valenti  uomini  re.,  fera  venire  U donna  real- 
mente vestita.  hJacstrust.  I.  30.  Il  Papa  dee 
essere  eletto  dalle  due  perfide'  Cardinali.  Doni. 
In/  IO.  Qua  entro  é fo  secondo  Federici»,  E 1 
Cardinale;  a «fogli .alici  mi  taccia.  •;  Dov. 
Fratoni.  373.  Quando  un  benefiaio  carda  a ia- 
ti aio  più  rimi  vara,  quel  cardati* le  a chi  tocca. 
In  pàglia  , • lauta  il  ino. 

5 4.  Per  Cardine.  [P.  A.)  lai.  Carde,  gr. 

Albert- 17.  Siccome  l' turni  ■ vol- 
ge nel  tuo  cardinale,  cosi  lo  pigro  si  volge  nel 
suo  letto.  * Cavale.  Specch.  cr.  M,  Co- 
mandò che  oc.  ponetemi  il  sangue  ccqara  U 
cardinale  e'pilaslri  «foli'  uccia.  • Omrl.  S.Grrg. 

4.  914.  Piglieranno  del  caugue  «foli’ agnello, 
e I narrali  unite  aopra  emendile  gli  cportrlli  deU 
I’  uccio,  e ne'  cardinali  delle  caie. 

•I  $ 9.  Avere  in  petto  « no  a più  Cardino- 
li, diceti  de!  Papa  quandi  in  un  concitlore  ' 
ha  disegnato  mno  o più  prelati  al  cardina- 
lato, ritornandosene  la  puliti  icari  ano  in  al- 
tro concisioni. 

• • CARDINALE.  Add.  Principale.  D/tv. 
Frannu.  388.  E per  questa  dignità  ediflercuia 


«fogli  altri  veicoli,  liiruu  chiamali  vescovi  car- 
ili uali,  cioè  principali. 

SI.'  Sei  numero  del  più  è appropriato 
alle  quattro  virtù  principali,  Cioè  Fot  tat- 
to, Pt  udema , Gius! ilio  e f rmpcra usa  .quali 
reggiti  ut  e sostenitrici  delle  altre,  lai.  "cer- 
d malli,  gr.  Oti.  Com.  Par.  4. 

(8.)  Per  le  virtù  cardinali,  che  cono  direttive 
•Ili  alti  umaus.  Frane.  Sacch.  firn.  47.  O mie 
sero,  o crudele,  o ci  reo  eflìrilo,  Che  cuu  invi- 
dia ed  ira  sempre  attendi.  Le  teologiche  o fien- 
ili, Le  cardinali,  e elu  mai  leggi  few. 

S 9.  E Punii  cardinoli  dicami  i quattro 
principali  Punti  dello  Zodiaco,  [e  i quattro 
principali  Punti  dell4 Orit  ionie , cioè  io  Tra- 
montana , /’  Vitro,  il  Levante  e il  Ponente.) 
lai.  eardinoi.  gr.  yt'y/àuu9«. 

J 3.  ‘Pentì  cardinali , ti  dicono  i quattro 
Ponti  che  teff  ano  da'  quattro  punti  cardi- 
noli dell'  oris tonte,  cioè  Levante,  Ponente, 
Ostro  o Metsogiorno,  e Tramontana.  Bnl. 
Por.  43.  4.  Dicono  gli  anturi  essere  quattro 
vitali  cardi  itala,  cute  principali.  »\Dav.  Framm. 
389.  Furali  chiamati  Vescovi  cardinali,  cioè 
|triucipali;  presa  U similitudine  dalli  quattro 
vculi  cardinali. 

• * S 4.  Sumeri  cardinali,  diconti  dai 
grommatici,  Que'  numeri  che  /unno  succes- 
sione sen  sa  accenno  r ordine,  come  : uno , dna, 
tra  ec.,  per  opposizione  ai  numeri  ordinati- 
vi che  slgni/itaito  numero  con  or  «fine,  cornei 
primo,  seconda,  terse,  ec. 

CARDINALESCO.  Add.  Do  cardinale; 
Attenente  a cardinole.  Frane.  Sacch.  noe. 
484.  Gutgiseii «lo  adunque  ec.  diuaum  al  car- 
dinale Egidio  , e vegge (ideigli  una  bellissima 
cappa  cardwiniriea  atldiuao. 

$ 4.  (odore  cardinalesco,  vale  Rotto;  on- 
de il  pauna  di  tal  odore  fu  dette  anche 
Cardinalesco  assolutamente.  Oli.  Com.  /"/ 
3,  (84.)  In  colore  cardinalesco,  rise  noi  chia- 
miamo sanguigno.  .V.  P.  3.  83.  Ordinarono 
che  in  tal  di  ai  correste  un  palio  di  braccia  «ilio 
di  mulinatecela.  F.  P.  II.  74.  Il  fante,  clic  a 
lui  ne  renne,  «citi  di  M-arfotlo  Ciao  foderalo  d'an- 
ali na;  la  parte  vestì  il  suo  di  urdmalescu. 

J i.  / irti)  cardinalesche , vale  lo  stesso 
che  Cai  dittali,  lai.  ‘cardinalis.  gr.  ’r.'zpii- 
>0LÌi{.  Horg.  18-  138.  Or  lascialo  questo,  e 
d'udir  uun  t' innesca  Un'altra  mia  virtù  car- 
dinalesca. Bere.  rim.  I.  (81. ] Queste  cou  l asti- 
ucnae.  « l'uraaioui,  E le  celle  virtù  cardiuaJe- 
tclte  (<M  questi  due  esempi  per  ironia .] 

CARDINALIZIO.  [Add. j Le  stesso  che 
Cardinalesco.  •;  Dov.  Fremm.  373.  Oggi  per 
la  legge  oplionis  quando  uu  lx- urtino  cardino- 
li  aio  più  nrco  vaca,  quel  cardinale  a dii  tocco 

10  piglia  e lascia  il  tuo. 

! CARDIN ALtìCCIO.  Dimin.  e avvilii,  di 
Cardinale,  fleav.  (oli.  Pii.  4.  448.  Io  non 
avevo  partalo  due  volle  a’miei  dì  a questo  n*a- 
aerellìoo  di  questo  Cardinal  uccio  de’Gaddi, 

CARDINE.  Arpione,  fot.  cordo,  gr.  yfy- 
•fhiifsey  Dalli.  Purg.  0.  E quando  far  uè 'car- 
dini distorti  Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Tasi.  Cer.  48.  3.  I-e  porle  qui  d'  effigiato  ar- 
gento Su' cardini  sthdrau  da  lurid'oro 

$ Per  Parte  principale  de ! cielo,  che  si 
dice  anche  Polo.  lai.  cordo,  paini,  gr-  xfìtf, 
Cr.  9.  33.  8.  Arri  orche  trasposta  aia  volta,  u 
incontra  (mela  *' assortami  cardini  «lei  ciclo. 
Pittai/i,  3.  33.  Etiopi  furasi  primamente  ditti. 
Secondo  die  alcun  scrive  e propone.  Sotto  'I 
ut  «-ridiati  cardine  con  fitti. 

CARDO.  Erba  spinoso  di  più  maniere. 
Ut.  carduus.  gr.  ntìuatf.  Lah.  96.  Ortiche, 
* triboli,  • cardi,  r cimili  cose  mi  parca  In» 
varo.  Pallet I.  Hors.  II.  Del  nies«  di  M*rso 
•*  semina  il  cardo;  desidera  trira  Irta  minala  e 
sodico.  Fr.  Ciord.  Se/v.  Pred.  37.  Portavano 
ciocchi,  «avvero  cardi,  in  queste  fimbrie,  e fa- 
ceauci  pugnerò  i piedi. 

5 I.  Questo  si  ricorica,  e divenuto  tenero 
e biotto  si  mangia,  e chiamasi  anche  Cor- 
done , e il  sue  H ore  è Intono  a rappigliare 

11  Ielle  per  fame  cedo,  e chiamasi  Presa- 
me, o Presura,  lai.  coagulum.gr • Rrri«- 

J 1.  Ha  cerne  anche  una  spase,  che  fa  nella 
cima  una  pannocchia  sputo  io  , colla  spiale 
si  cova  fuori  il  pelo  a' panni  ; il  che  si  chia- 
ma Cardare , e Dare  il  cardo.  Da  */rMÌ 
ì detto  in  \oi.pcclcu.  gr.  ezpcvtéi.  Ben.  rim. 
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I.  11.  lo  no»  ilit'u  «Ir' canti  ila  nliljrr.  Cani 
Cam.  984.  Molli  vanno  a Ferrara  U a Bene- 
vento  l'fTiror  Carili  duri;  Ma  questi  Calti  qui 
per  opinili  mito  Soli  più  torti  e «estri  : CU»I-  j 
punì  più  maturi;  l’arò  fanno  al  cardar  pia 
forte  prova. 

$ 1.  lì it  /fuetto  Canto  è il  provar b.  /tare  ■ 
il  carda  , o Cardare,  che  vate  Dir  male 
aspramente  if  alcuno:  lolla  la  meta/,  dal 
graffiar  che  fa  il  cardo , che  tallir va  il  pelo. 
Jat.  f amara  alieniti i proicladere.  gr.  rrpo- 
fìt fa.  Farch,  Eremi.  iS.  (ani  darli  il  cardo, 
il  mellone  c I è itiaiMri'hrr a.  massimamente  qua»-  J 
do  ir  gli  nuore  l'aal.  Cam.  284-  Or  jier  ] 
rinvilii.»  c |ic»ti«i  rami  "ri  Si  dm  cardi  arrab- 
biati. Taf.  Dar.  Star.  3.  333.  Altri  diceva»» 
ciac  <|itcato  cardo  gli  era  dato  par  coan piacer 
Multanti. 

$ 4.  Canto,  ti  dice  anche  a /fucilo  Situ- 
atemi a con  punte  di  ferro  m uncini , col  tota- 
le ti  carila  la  lana.  lat.  peci  cu.  gr.  r.Ttif. 
A/erg.  37.  948.  E*  parca  piu  rubiuu  o più  ga- 
gliardo ec. , Come  ae  fotte  la  notte  col  carilo 
Rendili»»  il  pelo  alla  «uà  giovanotta  Cam. 
Cam.  381.  1 nostri  cardi  so»  montaci  e viva, 
l>a  pelar».-  ogni  lana. 

J J S.  Pettinare  col  pettine  e col  cardo  , 
i dice  in  moda  batto  ilei  Mangiare  e boro 
ostai,  v.  PETTINARE. 

S 6.  cécero  il  pettino  o il  carilo.  »•.  PET- 
TINE 

CARPONE  ('ardo. Ul  cardnnt.  gr.  «4/ie 
uC{.  di  am.  Coll  3.  119.  Al  pugneule  rardon 
già  il  ieoi|H.  arriva  Di  dar  tennoiij.  A’  139,  Del 
venere»  cardo»  le  n-iove  punte  Or  si  ile»  rimn- 
lar,  le  tonale  barbe  Segando  loro  in  basto. 

; J E figura! . detto  per  Cosa  di  poco  pre- 
gio. lat,  litigar.  Cor.  teli.  I.  6.  Mi  masuDt»' 
chiedendo  de* miei  sonetti  ec.  ; ve  uc  mando 
quattro  re.;  accvocclié  minerò  delle  buone  vi- 
vande. aggisti-  ancor  do  e infoili. 

CAROGNA  LV  ATICO.  Spezie  d’orbo. ‘lai. 
cardini t ty  Ivetlris , girgapastorit.  gr.  o<«- 
i JpCf  «yoiOj.  Cr.  0.  130.  I.  Virgapaslnris  è 
il  raiihiultjlirn,  ed  è freddo,  « seco»,  e aula- 
mente  le  Mie  foglie  ti  roafjiina  a ilio  ili  medi- 
cina. 

CARDOSANTO.  Sorta  d'erba  medicina - 
Ir.  lai.  a tra  Ci  ri  il  Ir  tu  fior.  gr.  tÌTSourvàic. 

CAtlDOSCOLIMO.  Sorta  de, ha  [che  è 
una  specie  di  carciofo  talratico.)  lai.  ira- 
Ij-tniii.  gr.  nditt/M(.  Colf;.  Diete.  In  carlina 
nera  ba  le  foglie  ioni  il  «-arduseailinan , ma 
minori,  più  toltili,  e più  rossicce. 

1 CAREGGIARE,  ’dtt.  e J Venir,  pati. 
Festeggiare, de:  armare.  lai.  blandir, , co- 
milcr  urcipore.  gt.CraipiÌte$au1  wpìZiiiau.) 
fiore,  noe.  77.  W.  E par  loro  esser  degni  d'es- 
*rr  fiver.ti  e carrggi.iti dalle  lor  ibuine.  E noe. 
79.  47.  Molto  |»iù  gli  onorò  e careggiò  rosi 
conviti  e altre  rose  da  indi  iunaitsi.  M.  C,  9, 

9.  E in  questo  inni»  careggiar*  ohi  doni,  e 
r«n  «ervigi  i suo' vicini  tiranni  coti  leggono 
i m,  fili  ori  triti  a penna.)  Gnid . ti.  È |*eró 
li  Greci  di  Calabria  si  lusingano,  e raieggiano, 

Ji  I.  'Per  dver  in  pregio  , Tener  caro, 
Cavale.  Fruii,  lini f.  (7.  34.]  Ic  co»!  lotto  da- 
te e trovale  pare  che  I’  uomo  ami  le  reputi 
care,  e le  cose  lungo  tempo  desiderale  pisi  si 
rtrrggiann  i|Hando  »»  ricevono. 

• $ 9.  E Careggiare  una  rota,  vale  quasi 
Tenerne  alto  il  presto,  0 tini, le.  ■ Cavale. 
Frutt.  ling.  [7.  38.]  Quando  Dio  tardi  esau- 
dire, careggia  li  tuoi  doni,  non  uiega  ■ (cioè, 
Aon  ria  udì  ice  cho  a pregio  di  atollo  pre- 
ghiere.) 

• ; J J.  E ncNfr.  pati,  vale  Far  ea retila 
di  te,  .Vn h far  copia  di  te.  Cavale.  Frutt. 
ling.  IH.  là  predicatori  debbono  discorrere 
per  dirrne  contrade,  e non  careggiar*» , ed 
;i*|M*ltarepur  che  le  genti  vel  rhiamiin».  Ai13. 
Midi»  sono  dilitngi  dalla  perfeainno  di  Cristo 
r.  degl»  a|»slol»  ipielfi  predicatori,  che  tropi  mi 
ai  careggiano,  e min  vogliano  affaticarsi  discor- 
rendo. né  predicare  se  imhi  in  lunghi  solenni. 

? $ 4.  K per  Pender  ti  caro.  * Piti.  S. 
Gir.  H se  tu  vedi  ebe  la  moglie  dello  Inape- 
radnre,  exia  lidio  quelle  di  uwdtn  minori  signo- 
ri, si  sanno  covi  careggiare,  perche  lu  fai  in- 
giuru  al  Imo  S|»o«i  Cscnirnito,  figliuolo  di 
Dio,  non  eareggiatulaili  ’ ». 

CAREGGIATO.  4,ld.  da  Careggiare,  lai. 


comi  lor  exeoptus.  gr.  [’**/*  pupilli)  Al.  /’. 
II.  3.  I «ggieri  »l 'Aiidrìwtlo  ec.  fu  ec.  il  HMg- 
giuro  citta»  li  no  rb  avesse  città  4 Italia  ec.,  e il 
più  ausalo  e <1  piu  careggiato  « dal  |»>po1d  e 
da' Raspanti. 

CAMELIA).  Guanciale  di  panno , par  lo 
poi  fatto  a scacchi  di  più  Col-ri,  r ripieno 
ili  borra,  lat.  pulvinar.  Dorè.  nov.  81.  10.  A 
piè  di  quell»  tn  ua  cauto  sopra  nu  carello  si 
pose  a seslcrr. 

S Oggi  Carello  e Cartello,  et  dice  al  Tu- 
racciolo co!  quale  u tura  la  borra  al  resto. 
lat.  opereulnm  la  trinar.  | gr.  rfrv  à’ato'iiVM; 
jtcjux-]  Lih.  fon.  lèi  Ch’io  vidi  catriossi, 
piedi  e (‘becchi.]  Sicché  parò  in  ogni  luogo 
a' l ecchi  Ss  sarebkon  disdetti  |ter  carelli. 

CARENA.  [ Termine  di  Marinerìa .]  La 
parte  di  tolto  de.l  u ariti»,  lat-  carina,  gr. 
l'fflisa.)  Liv.  Dee  3.  E tulle  le  navi,  le  qua- 
li re.  miai  avevano  le  carene  fitte  ne'  guadi. 
Seni.  Star.  A,  [137.]  Filialmente  furono  sislas- 
SUte  e congiunte  mucine  le  »*roiic  cogli  altri 
armamenti,  e putte  in  acqua,  fieni.  Or!.  1.3. 
30.  Ed  ei  j*»;r  poppa  salta  alla  carena. 

5 Dar  e arena,  dicono  i marinari  Quan- 
ilo  mandano  il  navilio  alia  banda,  per  ras- 
settargli il  fondo,  lai.  eartnnm  instaurare. 

• : Seni.  Star.  I.  19.  K 'I  Gami,  falla  ansimii 
co' barbari,  tirò  le  uavi  in  tecco  e diede  carena. 

«;  CARENO.  Spezie  di  Fin  cotto.  Pali  ad. 
Otto/,,  iti.  Il  careno  (ti  «/««-et  quando  bulle  tan- 
to, die  si  consuma  la  tnraa  parte. 

CARENTE.  / . /..  Mancante,  lai.  careni. 
Frane,  fiorh.  913.  IJ.  Ul  altro  uifi-rr*»,  e di 
membra  furente. 

[CARENZ A,]  e CARENZIA.  [ Cote  d,  bar - 
bara  latinità.]  Alani-anta , [/Vnitsiroe]  lai. 
petunia,  caritat.  /lui.  Purg.  I.  Rallegrava») 
dell' abbondanti  dei  beni  tem|  vomii,  r doleva  - 
si  della  miseria  c della  cirriu  di  quelli. 

» Segnar.  A/ann.  Gingn.  30.  9.  Alcune  ("tri- 
bola s ioni  ? consistono  uella  rareuta  ili  quello 
clic  è necessario  a sostentare  la  vita.  E l-ngl. 
II.  3.  fava  «devono  .lo  tenebre  della  mente) 
prima  dall  i rareuu  d 'igni  lume  divino. 

CARESTIA.  * Scortesia  granile  di  choc- 
chetila, e specialmente  delle  cose  arici  sarte 
al  vitlo.ìti.  earilat,  penuria. gr.  (*«R«mònK- 
vatmorm*-]  G.  / .Il),  131.  4. 1 Romani  aven- 
do gran  carestia  di  vettovaglia,  jirr  lo  gran  ca- 
ro che  generalmente  era  per  tutta  Italia,  [do- 
glimrloti  «lei  Re  Roberto . che  non  la  ior-  j 
uia  dal  Regno,  a rumore  si  levò  il  |io|«uJo.] 
A*  il.  GS.  4.  Ma  fioco  tempo  apfiresm  ne  fu 
vendetta  di  gran  r.irestia.  Cas.  lett.  [00.  Sfiir- 
wli  di  «iettare  le  lue  lettere  eoo  |»»role  elette, 
e non  plebee,]  e polo»  vedere  quanta  ramila 
sia  di  quello,  rbr  si  diro  essere  iIiUuiJìiim 
grandmila],  (cioè  di  esse  parole.]  Sega.  Star. 
6.  (M.  Non  fmlmido  più  soatenere  ■ disagi 
d'uua  gran  carestia.  2 Unire . Star.  46.  798 
Alle  quali  rose,  che  si  potevano  forse  sia  qual- 
che parte  scusare  per  It  carestia  else  avevano 
ds  denari  e di  alloggiamenti,  aggiunsero  er. 
far.  Irti.  Tomit.  431.  Ma  so  giisdsehrrei  che 
fosse  a proponi»  farlo  venire,  perrhé  qsti  è ca- 
rraia di  ehi  arriva.  Malm.b.  98.  Che  già  d*  usi 
tosasi  mesa  carraia,  K slava  come  I*  erba  por- 
rrllaun,  »J  / ardi.  Star.  43.  M)0,  Stmuluchr 
la  città  ha  abhonitauia,  o carestia  di  danari 
ntutauli.  fiorgh.  Fir.  Ditf.  3GG.Gr iterai mciue 
m vede  per  tutta  l'istoria  sua,  ebe  appena 
torca  ic4|h  e la  somma  delle  rose,  e quelle  mol- 
to aretlameute;  il  che  dalle  pura  carraia  delle 
Speciali  notsaie  nasce. 

J $ 4.  Per  dea  risia.  Fir.  dt.  3 1 . Avendolo 
l'oiuidcfat»  tutte  queste  cose,  e rivoli  umilimi  per 
I animo  la  carraia  di  costui,  a volendomi- lo 
•ut  riti  tirare  più  che  io  poteva,  risposi  ec. 

$ 3.  la  proverbio  ti  dice :-d  tempo  di  ra- 
refila pan  roccioso  j Cioè  La  uvee  su  là  fa 
parer  buono  quella  che  non  parrebbe  uei- 
I’  abbondante  ; o vale  de  comodoni  nelle  ne- 
cessità a quel  che  /'ami  può.  lai.  in  fru- 
menti inopia  orvnm. 

5 3.  Puro  in  proverbio:  Carotila  prevista 
non  venne  mai:  o vale  che  Chi  ti  provvede 
anticipatamente,  non  sente  i danni  della 
carestia. 

s 4.  Far  carestia,  v.  FARE  CARESTIA. 

I GARESTIOSO.  Aggiunto  che  ti  dà 
a" tempi  di  carestia,  lincei I.  Proc.  3.3.  149. 


| Clse  ù por  egli  I delle  ghiandaie  e iletle  ear- 
I narrine  e di  ben  cento  e cento  maniere  d He  - 
! celli,  i quali  alle  aomoiii  psù  abbonile»  oli  prò»  ■ 
‘ veggono  la  vettovaglia,  e pe*  tempi  eareatiosi  la 
| soli  errano  nella  campagna* 

l . CARESTOSO,  ddd.  Che  ha  carestia. 
Cor,  lett.  Fara.  930.  Questa  coaa  per  la  qua- 
lità de' tempi  « srestosi,  è no  poco  «hflicile  per 
ora.  J Pollar.  Star.  Cane.  963.  A nomati m- 
| sui  della  lunga,  mi  iuCnUluoM  dimora  m In*- 
! go  Unto  spiacevole,  e carestoso.  Segnar.  Crttt. 

| Inttr.  I.  17.  48.  Gli  anni  too  carcaoai,  i gua- 
dagni scarsi,  i 4111011  diminuiti,  » mercati  debo- 
li, i salàri  «semiti. 

C Alt  ETTO.  Spezie  dt  giunco,  lat.  carejr. 
AI or.  S.  Grog.  8.  96.  Or  può  vera  icore  si 
piloro  scusi  I'  umore,  or  vero  il  carette,  cioè 
quell’  altra  erba  pantanosa  crescere  sena'ae- 
qua*  E 8.  97.  Il  giunco  Gonio  non  è altro  ae 
non  I minio  i|NM-rilo  quMulo  è lodato  ; • ’l  ca- 
- retto  che  nasce  con  cauli  tagtscnti,  e non  è Use- 
rò rulla  mano,  noli  c altro  se  no«  T uomo  ipo- 
cnto. 

^ CAREZZA,  e per  lo  più  CAREZZE  nel 
numero  plurale.  * Conitele  amereveleiia 
manifestata  con  atti,  o con  parola;  Lusin- 
ghe, Fosti,  dm  orerei  rito.  l*t.  blanditine. 
gr.  [’  -/paTTO/Cs-fisu.]  fiocc.  noe.  43.  8.  Essai, 
maravigliandosi  di  cosi  tenere  carene,  tutto 
stupefallo  ttspote.  K no v.  48.  36.  Cominciò  loro 
a musi  rare  amore,  c a far  careni-.  E noe.  69. 
47.  Fareudogh  carene,  con  lui  romioesò  a 
cianciare.  Pati.  7.  Foreiulogti  i parenti  e gli 
amici  carena  « lesta,  noti  n rallegrava  niente. 
Frane,  fiarb.  39.  91.  Ed  asiai  men  qiisud  el- 
io Occorre,  ehe  alle  iluvine  fai  careni.  Tee.  Hit. 
Gli  mostra  gratuli  r n-ue,  « fogli  grande  omo- 
re.  dr.  Fur.  30.  70.  Che  dirò  del  lavor,  ebe 
delle  tante  Carene,  e tanto  aflettnove  e vere, 
Qie  fece  a quel  Ruggero  il  re  A granuote  ? 

• 5 I-  Carena  di  verace  amate  ti  trova 
in  tignific.  di  Fermenta t Fervore,  o Afe- 
si  One  d’ amor  verace.  • Lih,  Die.  Cnneios. 
liacosdrhè  corona  di  verace  amore  si  si*  affrrd- 
data  liuti  soianaenle  nelle  ramora,  nsa  nelle 
radici  ». 

. $ 9.  E fSgur.it.  Seder.  Colt.  [SS.]  Le 
troppo  antiche  (Ali)  mut  |irufillerenun  mai,  né 
coti  imiesto,  uè  con  propaggini,  o con  nitro  ca- 
rene. 

CAREZZA  MENTO.  Il  ca  rotta  re.  lat. 
Idandiliao,  blandimentum.  gr.  [‘j'fjvjvrsie- 
yK.]  '/abolii,  dndr.  Le  stara  intorno  con  nu 
carenamela»»  d‘  adnlatiune  tintissima  , ed  ella 
se  la  credeva  per  vera,  Dnv.  Scitnt,  33.  Il  Pon- 
tefice ec.  it  Cardinal  di  làege  per  lo  carraia- 
meulu  fece  Legalo  generale  in  Fsaodra. 

CAREZZARE.  Far  carette  , Far  eri  si  , 
Festeggiare  , deearostare.  laE  blondin  . 
anioni  er  c •nini  ceti  , cani, ter  excipere.  gr 
Fardi.  Eremi.  36.  Diciamo  Ca- 
rene dal  verlm  Carenare  « Avcarrouare,  ctoè 
Far  ramar;  il  rhe  dinamo  aurora  Far  vena, 
e Vederti  alcuno  volentieri,  e Farli  buona  ce- 
ra, cioè  buoi»  viso.  Toc.  Dov.  oan.  9.  43.  Ti- 
berio carenava  Druio , suo  naturai  sangue.  E 
4.  64.  lo  consegnai  quest»  orbai  al  li»,  v pre- 
gatili ebe,  quantunque  figliuoli  avesse  , gli  »»- 
ietta  uc,  o roinc  suo  saugue  allevasse. 

CAREZZATO,  ddd  da  Corettore,  fiorgh 
Fir.  Ditf.  966.  Questa  uhi  fu  senti»  nell» 
raldcua  • nel  corto  da  queste  guerre,  nsa  do- 
po la  rovina  di  Desiderio,  quando  estendo  co- 
me prigione  in  F rancia,  ma  pure  assai  carenato 
er..,  ss  mi«e  a scrivere  questa  istoria. 

. CAREZZA  TORE.  [Frrb.  mate.  Chi,  a] 
Che  fa  carette , u buona  acreghenta.  Salvia. 
Trtf.  (96.)  Sovvenendosi  «lei  vecchio  Cerei - 
sul  or  degli  0i(nti. 

. CAREZZEVOLE,  ddd.  Che  fa  caroste. 
Che  accarezza , Piacevole,  Lusinghevole,  lai 
Idandnt,  illecebreius.  gr.  ulti»/®;,  3lbtni- 
p*og.  Salvia.  Prot.  Tote.  4. 386-  Tutti  Tiratosi 
negli  atti  si  mottrauo,  « csronevoli.  E Dite.  9. 
34.  Con  molle  eareigcvoli  d<n»o<lrax»om  ed 
onoranze  ec.  E 433.  Aree  per  avventura  per 
«la  custode  una  cueaaevol  Ninfa. 

• $ dggiunia  di  Parole,  vale  Amorevole , 
Grattato,  Lusinghiere.  Salvia.  Dite.  9.  I M 
E l’ altre  careneveli  parole,  che  legan  gli  co- 

™'c A REZZKV0I «M£NT E.  dveerb.  Con  co- 
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rM».  Ut.  blande,  benigne , comiler.  gr.  9t- 
*3S>fÒ**i  Cih.  (13.]  K dalla  Mia  antica  dòn- 
na f*4  imm  cjrcusrvol  metile  licr viltà. 

CAREZZILA.  Di  ai.  d i ( a rutta 

/alta  con  affilia  e genlilessa  ; e-{  h iati  fot- 
la  fui  «W  utt mero  plurale.  laL  blandirai la 
strini , blanditine.  Fir.At,  40  Ella  gli  invola 
colla  tue  carcame  ramina  c 1 euoir. 

CAREZZI  MICIA.  Caretta  rutticene  e ms 
morale  ; ni  usati  per  la  piti  ho I ut a g piar  mt- 
mirra,  lai.  ria  fica  noe  lilrcubtaa.  Fir.  a*v.  t 
iti.  Or  come  la  buona  femmina  t accone  «fo- 
gli UruHtiiMMli  «lei  aere,  non  te  uè  facendo 
schifo  di  menle,  gli  faceva  olla  catodi  di  belle 
careisocee. 

; GARFAGXO.  .Idd.  di  Calore  ottura  , 
a tenti  tp!  radar  e.  Car.  rim.  101.  La  pecora 
Margolla  re.  Col  battolo  «tri  Vaio  esser  »’ av- 
vila I*  o»lro  e d'  or  tutta,  ed  é tac fauna,  a por- 
ta tifui 

I $ K (h  /urta  di  tntl.  Cor.  Long.  Su/. 
W Promettendogli  che  gli  dtinrrebhr  un  la 
karrrllu,  ed  un  capperone  duo  bel  cerfoglio, 
ed  u«  paio  d' inaiti  nuovi. 

. CARCO,  r.  .1.  règgali.  Carica  Rim. 
orni.  F.  R.  Incori,  taneli.  li.  L ogni  gioia  e 
boti  fuor  di  me  min,  E di  tormenti  toma  ag- 
gio beu  rarga. 

• CARIATIDE,  a por  lo  più  nel  numero 
plurale  CARIATIDI.  T.  degli  Architeli!. 
Figuro  di  donna  "agli  edifitii  per  tot  teno- 
re modiglioni,  cor  aia,  a altro.  Bari.  Ricr. 
Sor.  3.  44. Convinti  re.  a gitila  delle  cariatidi  de- 
gli architetti,  mettere  una  mano  al  tetto,  putì* 
tallendolo  perché  non  rovini. 

• CARIATO.  .4dd.  T.  chirurgico.  Che  i 
guasto,,  CJio  » ia/oUo  dalla  cario. 

CA RIDO,  [o  l.  AIULIO.]  F.  ! tìaUo,  Hai 
lamouiu.  fot.  ehorea.  gr.  Afflati»,  mhet.  93. 
Sol  eh  .>|  arato  aia  degno  caribo  A coli  alti 
eletti,  li. in/.  Purg.  lì.  Si  fero  aranti,  l'an- 
ca odo  al  loro  angelico  caribo.  ; Bui.  ivi  : Ca- 
ribo è a dir  garbo  ; garbo  è io  mode.  [ \ei- 
I esempio  ili  Dante  alcuni  credono  che  val- 
ga Modo,  Mainerà,  altri  Ca illuvie  a ballo,  avi 
altri  altro.] 

CARICA.  Siiti,  l 'orbai,  da  Caricare.  Pe- 
to [c he  aggrava  alcuna  , o alcuna  ema  ; « 
ti  dice  a nc ha  do'  poti  mela/arin.)  fot.  pon- 
diti.  oant.  gr.  ‘Syjtot,  flirtai.  Sen.  Plot. 
•,'awl»  n>t|>o  è carica  e pena  del  coraggio , e 
pormelo  e limbi  inferriate.  A‘93.  Qoaudu  l'ani- 
mo e covi  inusitato,  e' «mio  n amatore  del  cor- 
po. qual  é come  una  canea  iiceeatana. 

•J  $ I.  Carica,  ti  piglia  por  V Allo  del 
rancare.  Sa  iteli.  Ioli.  103.  E |t*Trhé  l'anno 
pattato  ti  fere  nella  carica  delle  navi,  mille 
svanir,  dolendocene  eoi  viceré,  nipote  ee. 

$ S.  A nniai  anche  per  Cura  di  /are 
a amministrar  checche  sia;  L'fhsio,  Impia- 
ga, Patii i. Ini.  mnrint  .offifium.  gt.  turovfr/i* ■ 
Reti.  Idi.  i.  tOg.  K perchè  ri  è aiinetu  an- 
cora la  carica  de*  fiumi  , inlendctae  V.  S.  ee. 
a cui  ri  la  dee  far  rapo.;  E Irli.  pag.  40.  (Fi- 
rema*  4814)  li.  A.  8.  gli  dar»  c«m  ogni  tico- 
run  una  carica,  o civile,  n militare,  nella  qua- 
le egli  potrà  vivere  onoratamente.  Intlr.  Cane. 
7.Si  Itevi  ehi  pigli  tal  ranca  (di  camarlingo,  ) 

• • Sognar.  Cri  il.  intlr.  4.  7.  5.  Di  «perjiii.1 
in  futuro  d averla  a tollerare  con  qualche  ca- 
ne» lacroia 

:.S  3.  Por  Dovere,  Officio,  Intlr.  Cane, 
i E canea  Ioni  il  procurargli»  in  riateltediin 
luogo  ti  faccino  tulli  gli  ulfoiati.  E 38.  Ai 
quali  faranno  intendete  che  è carica  biro  il 
rootegimre  ac. 

;$1.  Carica,  i -ale  al  fresi  Quella  quantità 
di  soldati  alla  anale  altri  presiede.  Tac. 
Dav.  Star.  3.  384.  Flavio  Sabino  tirò  tutta  la 
tua  carica  a divocione  del  vinettorc. 

$ S.  Por  la  Parlo  di  mi  mi  s (me  che  ti 
nelle  nello  bombarde,  e megli  archilei  ti  par 
tirare,  e per  In  Ifimra  che  la  contiene; 
Caricatura.  Sa  Kg  mal.  esp.  347.  Per  poca. 
o amila  carica  ette  ti  delie  al  peno. 

J 5 •-  fVr  Macella,  Strage.  Craniche II.  J 
448.  Ilei  mete  di  Giugno  i Fiorentini  ro'Lue- 
ebeat,  e mi  rotile  Irgolino,  e ro  Piiaui  turi- 
li, andarti  ad  otte  a Dita  Term  il  Ponte  ad 
Era,  e ad  nu  folto  ne  fecero  de' Piani  gran 
carica. 

• ; J7.fartc«,  nell"  utili  sin,  tl  dice  del-  t 
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Flit  tu.  Allocco  impetuoso  della  truppe  com- 
iro il  nemico,  ‘iogmer.  Celti,  in  tir.  3.  47.  3. 
Come  uh  cterritn  che  ricevuta  la  rotta  e fogge 
ni  virine  ed  è Ungalo  alle  ipalle  con  alta  canea. 

J 8.  [tfe/c]  Dare,  a Pigliar  la  caiiea,a 
simili,  dicati  del  Faro,  e Ricevere  l’uria, 

' a / impiotitene  dell"  mimico,  a conira  al- 
I inimica,  fot.  impteitionem /acero,  intpret- 
ii  mie  ih  pali.  gr.  f iriyfiofoirr».  Dite.  Cale.  39. 
IVrrbé  I*  uomo , in  ritirandoti,  piu  debile  si 
nliova,  e riceve  |mù  carica.  I Star.  Knr.  4 
I0J.  Ilei  limo  fo  canea  sì  gagliarda,  e con  i ca- 
va Ili  mamma  ni  ente,  che  tiretti,  e aerrati  iuaie- 
me,  cominciarono  a penetrargli. 

«I  CAH1CAGGIO.  Sposa  di  carico.  Slot. 
Calim.  483.  Anche  (ti  lacchi  I il  cardare,  e 'I 
pianare,  e '1  piegare  fr,  e ogni  amie,  nulrlol- 
, te.  e toloncn  delle  villa  ore  vi  comperano  i pan- 
j ni,  e incita  delle  porte,  e il  legaggio,  aeanrag- 
gte,  e otlelfoggio. 

CARICAMENTO.  Carica.  Jat.  pondut, 

I w«r.  gr.  d^3i(,  fifri»».  Tot.  Pr.  I.  43. 

! Ma  gli  angioli  cacciati  pcccarn.  clic  non  rMe- 
, ro  caricamento  di  nulla  uree,  uè  di  nulla 
I mali». .i. 

| CARICANTE  Add.  Che  carità-  1*4.  «me 
, rant.  gr.  fbort^tot.  Noce.  g.  7 . p.  I.  Il  quale 
• lo  rtrrpito  (in  caricanti  e delle  bettic  aveva 
i detto  Ir/ ni  in  /orto  di  tutl.\ 

| CARICARE.  Por  carice  addaste  o sopra 
| a chi  hn  a reggere,  lai.  onerare,  onut  Im- 
, pimere.  gr.  fOZTÌ$tio.  Ifou.  ani  t/amp.  ani. 

. 83.  (Quegli  (orini  eoi  mulo,  e ditte  al  rompa- 
i gnu:  i'ho  mangiatu  alla  villa,  r lu  dèi  avere 
i lame:  mangia  quelli  (Ine  pam  coti  belli,  c |a» 
rancheremo:  (Quelli  nipote:  io  non  bo  gran 
. talento  di  Mangiare  ora,  e perù  ranchiamo  pri- 
ma. Allora  preterì»  a caricare,  a quando  ebbe- 
ro previo  cl»e  caricato  cc.  Sov  ami.  1 00  4. Te- 
netelo in  terra  a fiiwoo.  « ranctvuulo  di  pie- 
tre a di  terra.  Noce.  noe.  44.  3.  Comperò  nu 
grandmimi!  legno  , e quello  tulio  di  suo'da- 
nari  caricò  di  vane  roercatautfo,  e anònime  con 
etwi  in  Cipri.  Eg.  9.  p-Ì.  Fatta  ogni  altra  cou 
roncare,  quali  quindi  il  campo  levato,  rolla 
talmeria  n'andò,  c colla  famiglia.  ; Dav.  Orai- 
gen.  dolib.  448.  leucite  mura  ee.  te  noi  le 
canrhiam  del  nuovo  pondo  di  qncvti  ferra- 
menti e pietre m,  ella  primieramente  farau  | ir- 
lo, poi  corpo,  in  ultimo  tboucoleranno. 

• Ji  4.  E per  mota/,  di  noi  a soverchia  a biavi  - 
danta.  Salda.  Annoi,  Mùr.  4.  [73.]  Ma  per 
nnu  caricare  di  ntoaioni,  e per  non  tempere 
il  filo  dal  disforia,  buia  rio  follmente  a cccn- 

J 3.  CnHtare,  ( pur  luetn/arieam.]  per 
Incaricare,  Dar  carico,  [ Apporre  altrui  a 
colpa.]  fot.  inculare,  crimini  dare,  in  insù- 
diam  vocale,  in  Utmdiam  adducoro,  invidia 
1 onerare,  gr.  curtxvSau.  : Tac.  One.  Slor.  3. 
334.  Antonio  con  ubbidire  a roteino,  e incol- 
parne gli  altri,  aè  caricò-  ••  Slor.  Enr.  8.  4t. 
Avvegnaché  Si  miniai  ir  non  rettane  di  caricar- 
lo, a di  inoltrare  che  per  tua  viltà  e poltrone 
ria  non  era  voluto  andare  alla  guerra  re. 

$ 3.  Caricare,  [‘«/e]  ancora  Pregare 
iitaulenienlc.  Gravate,  Prestare,  Importu- 
na ro.  lai.  abteerare.  gr.  hsopeb.  .1 1.  S. 

7.  In  fior  dopo  lungo  dimoro  caricalo  il  Papi  e'  1 
Cardinali  dal  Re  e dall*  Rriua,  clic  quella 
vergogna  uoii  riman ette  nella  cava  reale,  m fine 
per  lo  mruo  nule,  e prr  ricoprire  quello  al- 
lupano. concedette  fo  «Iella  di  «proti  none  coti 
noi  buoni  letti  a penna. J 

^ $ 4.  [Corro? re],  in  ugni/  nenlr.  fiat». 
Aggravarti,  Riempirti.  Bore.  nov.  78.  4.  Ca- 
landrino, veggeixbi  che  ‘I  prete  non  foiciava 
pagare,  ti  diede  vul  bere  ; e benché  non  ne  gli 
bisognaste  troppo,  por  ti  rancò  bene.  ••  Ma. 
gasi. Cai!. \.  14.  E ti  pataono  trapiantare  le  bar- 
batelle ed  i rami,  ebe  tempre  verranno  nani,  r 
n rancano  di  /rutti. 

• 15®-  E per  Torti  T incarico.  Pigliarti 
la  briga  Dati.  Irli.  Aec.  Cr.  134.  Se  il  Sigmu 
Naudeo  tc  uè  verrà  di  «o»U  a questa  volta, 
pattanibivena  in  F rancia , iprro  che  per  anvor  1 
«no  ti  contenterà  di  caricartene  fri  né  di  par- 
largli una  tal  rata.) 

• $ 8.  Caricarsi  di  sdegno,  i*i/r  per  me- 
la/. Sdegnarti  altra  mi  tura.  - Rote.  noe. 
33.  3.  Perciocché  ancori  vivono  di  quelli  che 
per  quello  ai  rancherebbe*  di  adeguo  a. 
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$ 7.  Caricar  la  balestra,  l’arra,  e Umi- 
li, vale  Metterli  in  punì»  e in  ardine  per 
itcarìcarlé.  fot.  balhtlani  eie.  tendere,  gr. 
T tioito. 

J 8.  Per  mota/.  Bore.  nov.  74.  43.  Metter 
cc.,  che  avea  canea  fo  balestra,  trattoti  d la- 
; barrii,  gliele  diede  (pii  dettola  ottonila.) 

] $ 3.  Caricar  la  mano,  di  cesi  anco  del- 

l' Accrescer  la  dote,  o la  quaniifà  di  chec- 
j che  sia. 

$ IO.  Per  umili I.  Caricar  la  mano,  vaia 
Aggravare  olire  al  convenevole.  Neru.  Ori. 
4.  6.  Al.  Di  Hiualdu  * Cit>lia»i  conta  l’ollrag- 
: gin,  E carica  fo  malto  il  con  ghiottone. 

511.  Caricar  la  memoria,  vale  Affaticar- 
la troppo.  Amnt.  ani,  9.  8.  IL  La  memoria 
re.  10  in  lo  togli  piacer r,  novi  fo  rancare;  cbé 
elfo  vuole  ctvcrc  bcuigiumeute  trattala,  non 
, caricala. 

§ 48,  Caricara  Parchi  Unto,  le  pillole,  i 
: con  a >mii,  e tintili,  vaio  Metterei  r Nutro  la 
polvere,  le  palle,  e la  munitiune,  ad  effet- 
to di  poterli  scaricate.  Red,  Esp.  nal.  34. 
1.  incanno  con  itale* a nal  modo  di  caricare  fo 
1 pittili  a. 

J J 43.  Caricar  la  seia.  Termine  dalla 
I munganone,  vale  Tirarla  in  modo  che  no n 
: open,  che  anche  dicosi  Ammainale.  Bari. 

I Ricr.  Sav.  3.  10.  448.  Chi  videa  mano  a' renò, 

I dii  correre  t fortuna,  cb?  ditarkorare,  chi  am- 
Miiiur,  rancar  la  vela. 

• J IA,  Caricare  la  tela,  parlandoti  di 
tento,  o simile,  vale  Gon  fiar  la.  Ar.  Fur.  33. 
7.  I.  anni  che  u-tfia  Verro  IranHiillaut,  I-a  vela 
in  guisa  »ullu  prora  care».  Clic  ec.  Bari.  Ai  Se 
il  vento  carica  |«>r  le  vele  piiutu  imfirovviw, 
non  ha  nmcdio  allo  ttravolgerii  e andar  tetto. 

• j,  14.  Caricare, nculr-ass., ditesi  del  Su/- 
fiare  t / lento  più  di  rpiel/u  che /acca  prima. 
Bari.  Ricr.  Sav,  8.  40.  V’iiucgnanu  cium  sfogar 
fo  vela,  quando  é troppo  favorevole  il  vento  ; 
a temperarla,  quando  ranca  lempcsloao  (fui 
allegorie.; 

s <*•  Caricare  l'inimico,  difesi  dell'  Ve- 
larlo con  gran  /orsa,  [del  Faro  impelo  in. 
osto  correndogli  addotto.]  lai.  hostem  ur- 
gere. gr.  tSiqiri.  Ri  cord.  Malesp.  14.  E i 
Fietolans  i tronfi  irono  e rancarono  i Romani 
inlino  alla  riva  d un  fiume,  il  quale  ticluoma- 
va  Arino.  Tac.  Dav,  Slor.  3.  307,  Aulouiuto- 
it enne  i tuoi,  chr  pieg-ivano,  chiamando  i Pre- 
toriani. 1 quali,  presa  Ih  pugna,  rancarono  1 ih- 
mici.  Rem.  Ori.  1.31.  49.  Ordinante  cli'U- 
brito  dal  liouc  AH  sumntro  di  lui  Ma  prima 
mosso,  E caricato  dal  ligliuo]  d’Aniosie,  » E 4.3. 
33.  Astolfo  a quel  che  dice  noli  dà  mente.  Ma 
va  jnir  dietro  a caricar  Grifone. 

$ 47.  ‘K  in  signi/,  notile,  min.  Caricarti 
adtlo.no  ad  alcuno,  vale  Incoi tarla.  Spi - 
gnrrgliri  addotto  ; ed  è Iantine  per  lo  più 
militare.  Slor.  Enr.  4.  104.  Ouìvi  per  fo  siroc- 
cheaaa,  e molto  più  per  gli  urti  degli  ultimi, 
che  troppo  ss  coricavano  addosso  ■ ' pnmi,  si  all- 
; uegarouo  quasi  che  a mutili. 

; J 48.  Caricar  Porga,  T.  marinaresco, 
vale  Tirarla  con  /orsa.  Cinjff \ Cale.  4.  6. 
Ih  poi  'u  nn  tratto  ti  mise  Aquilone,  E co- 
minciò a toffiar,  talché  fu  fona  Col  terauol  alla 
fin  rancar  l'orsa. 

$ 13.  Caricar  P orsa , lolla  la  mela/,  dal- 
la naviga  stono,  vale  Empiere  di  tos'orchio. 

S 34).  R in  tenlim.  osceno.  Bore.  nov.  88. 
9.  Da  mia  vnlta  in tù  caricò  l ori*  con  grau 
piacer  della  donna. 

$ SI.  Caricar  Persa  co!  fiasco,  vale  Ag- 
gravarti per  soverchio  bere. 

$ 83. 1 Caricare  urna  fata  di  colore , vale 
Aggravarla  di  colore , Colorirla  at  tui,  fot. 
colore  saturare.  gT.  (...]  Art.  F etr.  j Vèr.  51. 
In  effetto  il  rancare  o non  caricare  il  vrlrn 
di  colore,  li  dea  fero  secondo  i lavori  che  si 
hanno  a fere. 

S 33.  Caricare  alcuna  cosa  di  checches- 
sia, i-a/e  Aggiugnerle,  Attribuirle  checrhet- 
da.  Red.  teff.  4.  394.  l-o  rassomigliarci  ad 
mi  quadro  «ti  Tittano,  in  cui  questo  grande 
artefice  avesse  voluto  dqugnerc  la  sua  inna- 
morata, e.  irapivrlalo  dallo  affetto,  l'avctM»  ra- 
ncata dì  tanto  e coti  belle  fonone , 

$ 33,  Caricare  uno  d ingiurie,  di  villa- 
nie, di  bastonate,  o simili,  vale  Ingiuriar- 
lo mollo.  Percuoterlo  attui.  Dargli  di  mol- 
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te  ita  stonate,  lai.  convitili,  vtrberilnis  one- 
ri re.  ut,  Xotjoptt».  [*w4ri*c«v.]  M.  F.  i 31. 
Con  Unto  impelo  cominciarono  a rancare  di 
pietre  e di  |»ali  aruli  e di  legname  ■ loro  iu*- 
lilori  coll*  «mio  de'  buoni  baletSneri,  ebr  |<er 
furia  gli  ributtarono  addietro  del  pruno  fonai. 
Fir.  -fi.  87.  I*ch  perché  inni  aaaopp’io,  e 
non  canna  di  battoliate  oramai  quatto  sacrile- 
go? £ 257.  Non  restavano  di  rinomi  di  ba- 
ttoliate fin  a lauln  che  e' mi  vedessero  ra mut- 
ilare. ; Suiti*.  Dite.  1.  353.  In  non  togliti 
qui  entrare  oc.  né  nelle  malrdtainni  colle  qua- 
li carica  Iddio  la  min- redente  Irmi  del  tuo 
elrllo,  ma  ingrato  popolo. 

. S 34.  Caricar  nw  frittelo,  nn  gira  ero- 
tte, o tinaie,  vale  Rimetterlo  mi,  girando  le 
ruote,  $icelii  irUiiaat  e retile,  o totem* , a 
peto  inficiente  ile  reti  flit  ir  loro  il  metintert- 
to.  Mogol.  Idi. [se.  I5J.]  Sappiate  die  quel 
rane  non  inde,  immi  ode,  auu  acute,  immi  cono- 
are,  e itoli  ama  più  il  ano  |hidro»r  di  quel  rbe, 
quel  cagnolino  di  metallo  durato,  che  Uà  nel 
auu  imbavsmeiitu  un  utiuolo.  veda,  mia,  arnia, 
c.iMivj»,  « ami  quell'aiutante  di  cantera,  che  Im 
I un  onlir i>u  di  rinfurio  re. 

$i  33.  Concert  un  ritritile,  il  iticene  i pit- 
tori iteli', decrescere  in  etto,  e in  meglio  o in 
peggio,  qualche  perle  iW/a  per  tono  ri- 
lettile. 

$ M.  Coricarle  e noe,  vale  lo  alette  che 
Barbargliele . Attorce rgiie! e , Calargliele , 
Fergli  ó burle,  o alcun  c attiro  scherza,  thè 
rimi  te  V aspetti.  lai.  inopinato  ludificari.  gr 
['Ìt‘XpOlÌOT^nst\Ìf*ltKiyti*.  Loie.  Piai. 3.  7. 
Vedi  ae  me  I areaalto  rarirala.  Ertiti.  (I.  361. 
Ma  eoi  Turco  attutii  no.  Cagnaccio  paleriiui,] 
Ben  me  la  cmeastc  ee.  [Quando  eoi  mi  mbattr 
Raffaello.)  A*  Sibili.  3.  3.  Coll' aiuto  di  Fuli- 
guo  noi  gliene  caricavamo  più  nella  ebe  un  an- 
ta Ar.  Len.  S.  te.  uh.  Hai  ritruraodoii.  Co- 
m'era appunto  il  ver,  che  caricatala  Area  co- 
ti ni  non  a le,  ma  a Litania,  Tutto  retto  rieon- 
sol-iUi  ee. 

J 37.  Corlcer  nel  discorso, dicasi  iteli' Ac- 
crescere in  peri  ondo  lo  cote  di  più  di  quel- 
lo che  ter  e mente  aie  nell' esser  tuo.  lai-  ore- 
llanr  adergere,  esca  gei  a te.  gr.  eifótiii', 
amplia»*. 

; CARICATAMENTE.  Awrrb.  Con  affel- 
ta li eat,  Con  caricatura.  Solette.  Attuo!.  Pier. 
Buon.  4S7.  Non  io  te  abbia  avuto  luleviiMMir 
qui  l' autore  per  iachcrao  di  far  bitticou  di 
pesto,  con  piane,  rame  in  Tr munì  re.  E 
nel  MjIburIiIc  eariraUmeate  : Ciò  tu  putti 
di  patto,  eh’ è un  posso. 

CARICATO.  Add.  dm  Cantore  ; la  ilei- 
io  che  Cartaio,  lai.  ouat  oiut.  gr.  ['tSija^- 
TtCdorvit  ) C.  E.  II.  133.  4.  In  schiera  grot- 
ta, roti  tutta  l‘  altra  cavalleria  e popolo,  c col- 
la talnteria  caricala,  che  fu  follia,  guidavano 
gli  altri  capitani.  Deci  am.  Quinti  f.  C.  Altri-  j 
Ieri  alcuno  cariralo  ramcrllo  il  unterò  corpo. 
Morg.  35.  104.  Perù  ai  mandi  mimili,  caricati 
W vino  e vettovaglia,  alasi  cammelli.  * Far. 
Es oh.  M-  Iti.  Non  era  menu  earirato  del  pe- 
to «Iella  paura,  che  dpi  peto  dell'secre. 

* S I.  Per  Affetta  lo.  Salti».  Annoi,  Mur. 
4.  M Ben  è vero,  che  usando  maniere  tanto 
caricale,  uè  vieti*  fuori  d' iniettatone  il  rito, 

t $ 2.  A'  nel  significato  rettifico  al  $ 27.  di 
Caricare.  Ce».  Bell.  Vomì.  4.  643.  E |*erò 
non  butirri  fa ntaiia  , uè  parlar  caricato  ai  dee 
credere  ciò,  che  ri  logge  nella  vita  di  S.  Cate- 
rina da  Genova. 

• * CARICATORI.  Aggiunte  di  nane,  cole 
Do  corico,  tieniti.  Slor.  I.33I.M.  Marcii  nin- 
ne di  poi  ilo  al  Zelile  ordinò  che  l' armata  vi 
traiti*,  di  galee  e di  uavi  caricatole  dintor- 
no a tettar, la. 

CARICATORE  [E rrA.  antir.ì  Colui  che 
carice,  lai.  (...)  gr.  (...)  Zibetti.  Audi-.  Quella 
furia  che  fan  tifi  i caricatori  «lei  halealron*. 

CARICATRICE  Femm.  di  Cariratere. 
lai.  (...)  gr.  [.„)  Fr.  Gsvrd.  Pred.  B.  l*rovaoo 
I iflluiuF  interna,  caricatrice  del  malore  ester- 
na ruc|ioceo  [qui  in  lignificale  metaforico, 
cole  Accrescitrlee.] 

CARICATURA.  Carice.  Coni.  Cero.  [37.j 
E perch'  e'  imo  n strali  . metta  (Irrito  Ogni 
caricatura.  Red.  Esp . nel.  34.  Sopra  la  stop- 
pa  metteva  tuta  coni  irniente  rariralun  di  poi- 
vere. 


• 5 4.  A*  per  Accrescimento , Bigetto,  i 
Salda.  Dite.  (I.  336.)  11  bianco  a lato  al  ne- 
ro di,  e prende  sriinhievoJtneule  un  certo  j 
spacco,  ed  una  non  to  quale  caricatura  loggia 
dra,  ed  amabile  vivezza. 

S 3.  Caricatura,  direti  anche  di  Ritrailo 
ridicelo,  in  cui  liana  grandemente  aeree-  1 
itimi  i difetti.  »•  Bel  din.  Fu,  Barn.  66 
Effetto  di  <|  nevi  a fruì»  beila  è riito  l'aver  agli  ■ 
oprato  «iugularmente  in  quella  aorta  di  disegno,  < 
else  noi  diciamo  caricatura,»  di  colpi  caricati. 

2 ( 1.  Per  Esagera  sione.  Saldo.  Anno!. 
Mur.  4.  440.  Nmi  è però  che  da  queste  cari- 
cature di  costume  unti  aim  «evinte  in  prover- 
bio le  Rodomontate.  A*  Otte.  4.  64.  lo  credo 
ee.  che  il  trasmodalo  riso  , e pianto  perpetuo 
tieiMi  caricature  dell' antichità,  colle  quali  ella 
I ri  ha  voluto  dipìngere  i contrarii  umori  di 
questi  «lue  usi,. 

CARICE  Spelte  d'erba,  lai.  care r.  Cr. 
2.  20.  7.  Estirperemo  la  felce,  e la  carice,  quan- 
do I tuie  tato  nel  legno  del  Cancro.  ! i/o I». 
Siaf.  TU.  ti.  60.  Or  magre  le  Feerie  1 
fanno,  e con  sembiante  oscuro  ee. , Ili  carici 
pasciute  ispide,  e dumi. 

CARIC1IETTO.  Dim  di  Carico.  Baci. 
fì.  AL  II.  Qnrlli  circa  'I  rapire  i dilatili  ra- 
nchetti t*  uervipaiMi,  e noi  di  sopra  cv  beffeg- 
giamo de' rettori. 

•|  CARICO,  dinar.  Quel  peto  che  il  pone 
addotto,  o lepre  e quel  che  ri  carica,  lai. 
comi.  gì.  pierto*. 

, J I,  Per  la  Roba  caricata  sul  ned  Ha. 
m Bore.  noe.  13.  24.  A Vienne  ivi  a non  gran 
Irai  pò,  che  questo  Catalano  con  un  isso  ranco 
navigò  in  Alraianslrie.  E n oc.  42.  5.  O clic  il 
vanto  (lai  barca  santa  carico,  e salica  governa- 
tore rivolgeste,  a ad  alcuno  artiglio  la  perca- 
teate.  Ffioc.  4.64.  Gl'Iddìi  M.  ci  Ita  uno  tanto 
di  grama  fatta,  che  quaai  lutto  'I  carico  «Iella 
nostra  nate  abbiamo  spaccialo  ». 

•I  5 1.  A"  per  le  Roba  caricata  eco  che 
ita.  Magasi. Coll. i3.$9.Eà  il  venditore  sì  fac- 
eta «lare  buona  caperà  tonatili;  e ad  ogni  ca- 
rico., ch'egli  lievi  , «tebba  portare  li  danari  ; e 
la  caparra  poi  serva  per  gli  ultimi  candii,  c 
per  la  fine  di  levare  il  vino, 

*5  3.  Per  Peto  eie  aggrava.  Fai.  Op. 
FU.  I.  26.  Filippo  di  Ser  Brwitellesra  per 
levarle  carico,  e farla  più  (velia,  ri  aggiunse 
prima  rh*  romitiriaue  a voltarla,  tutta  quel- 
la alleiaa,  dove  oggi  sono  gli  «serbi. 

5 4.  Carico,  per  uteief,  cale  Peto,  Cu- 
ra, Pensiero,  lai.  «urne,  [ ‘solieiludo.]  gr. 
ppoerif.  Bore.  g.  3.  />.  40.  Ite’ quali  il  pri- 
mo, a cui  la  R i-iiu  tal  carico  imptiote,  fu  Fi- 
I <> v Irato.  A'  g.  6.  f.  I.  Tempo  è , Dioneo,  Ha- 
ta alquanto  prunvi  che  raru-o  aia  l' aver  donne 
a reggere. 

sj  5 3.  Pigliare,  o Prender  carico  di 
far  checchessia , valg  Allumerà,  Obbligar- 
li di  far  checche» ila.  • Cal.lelt.  54.  E pro- 
metto a V.  M.  di  [>i(iumi  carico  io,  se  fai 
bisogno,  d' informare  ee.  a. 

• S 5 6.  Dar  carico,  o il  carice  ad  uno 
di  checchessia  , caie  Commettere , Dar  io 
cura,  io  briga  ad  una  di  far  checchessia . 
Cai  . Idi.  (inali.  496.  Din  ve  lo  perdoni  che 
mi  avete  dato  carico  di  fare  i sonetti  sopra  i 
il  ritratto.  Ar.  j \egr.  ).  I.  O tu  provvedi  che  j 
si  comprino.  Ovvero  a me  da'i  «lanari  c '1  ca-  j 
rico. 

•J  5 7.  Tener  carica  di  far  checchessia , ! 
vaie  Ater  cura  , pensiero , commissione,  o 
limile  di  far  checchessìa.  Saltali.  Irli.  438. 
Voi  avete  a lesi  ere  tarico  di  racmmaiMiarnsegli 
si  rei  la  rum  te. 

• J 6.  Carico , cale  Carica,  Grado , Officio. 
Seguir.  Pred . 6. (5  ) Or  come  dunque  arti, te 
lauto  di  offènderlo  ee.  o voi,  ambinosi,  per  con- 
seguire qnel  carico?  <J  Xtl.  3.  La  vita  è bre- 
ve. la  gioventù  fallace,  le  forar  manchevoli.  i 
concorrenti  molti,  i cincin  pochi.  Sasseti,  letti 
280.  E come  il  carico  mio  a chi  m<  airigneva, 
fui  a virine  i luoghi  « le  forten*  «he  i Pne- 
tughi-si  I eiigouo  in  questa  rosta.  A*  369.  Le 
quali  mutazioni  seguono  e seguiranno  sempre 
in  qitesle  parti,  jxr  dare  questi  priori)*  ran- 
chi di  ca|*taoi  di  dieci,  dodici,  quindici  «■  ven- 
timila cavalli,  immi  |*ire  a vita  d'on  nomo,  ma 
trasposi!  el  grado  n» Ila  successione. 

; J 9.  Per  Ambasceria.  Tee.  Dee,  Fil.  1 


Agr.  369  Tornato  dal  carico  della  legione,  il 
«liviuu  V <•»!**  li  sito  il  five  Patri  aio. 

5 IO.  ’('arieo,l' usiamo  anche  per  Biasi- 
mo,!erg p£*N.lat.( ‘reVcr/rrruf io.  ];;r.(  * iti  ii2*{  ] 
»Sìrgr,  Fior-  Ari.  Oneri-.  (4.7.)  Io  credo,  che  si 
possa  Indire  dopo  la  morte  ogni  uomo  irmi 
carico.  Fir.Ai.  37. Ma  quello  che  ai  potrà  fare 
tenia  mio  carico,  un'altra  volta,  qnaodo  usi  ac- 
cader* rapitare io  quatti  parti,  io  non  manche- 
rò di  venire  a scavalcare  ili  ca»  «natra.  Bere. 
Ori.  9.  81.  16,  Ma  qnaud' un  rat  Soverchia 
cortesia  Si  mette  altri  a lodar  fuor  di  mi  tura . 
Con  carico  d'altrui,  fa  villania.  ; Gioire . Av- 
veri. Ili.  Fate  ogni  cosa  per  non  trovarci  «lo- 
ve si  perde,  purché  aurora  che  non  vi  aia  colpa 
ventri,  ne  avete  sempre  citilo.  • • Sega.  Slor, 
I.  36.  Molti  carichi  mi  vengono  agii  oeeeelti 
essermi  diti  da'  cittadini,  uno  vo'  dir  maligni, 
ma  ben  furie  troppo  gelati  e troppo  tattili  in 
voler  viver  liberi. 

5 II.  'Per  Colpe,  lai.  mina.  Tee.  Dee. 
a nn,  4.  65.  Scrittore  non  é si  inimico  di  Ti- 
berio, rhe  gli  dra  tal  carico  ; e por  gli  ritro- 
vano 1 altre  cose,  e I"  accrescono.  Sega.  Slor. 
16.  367.  Recando  il  padre  il  carico  della  non 
conquistala  impresa  alla  fortuna , e ito»  alla 
sna  negli  ge  ma. 

• 5 19.  Per  Tetti  e.  Borgh.  Mon.  296. 
Onde  ne  dovessero  appretto  gli  altri  Canuti 
acquistarsi  carico  dì  animi  superbi,  c ritrosi. 

• 5 13.  Per  Odio,  Odiatiti.  Ambe.  Furi. 
4.  9.  A fate  ch'io  pani*  eh*  venga  da  altri, 
che  da  lui,  e tutto  il  carico  del  fallo  redundt 
sopri  di  voi. 

• ; $ HA.  Corteo,  figure  lem . ti  piglio  anche 
per  Incomodo,  Disagio,  Lib.  Col.  4.  I.  fi. 
Ricorditi  di  portare  pazientemente  lo  unni 
della  p^rrtà. 

5 Per  Aggrado  , Danno.  Ce».  Irli. 
26.  E vinta  dalla  fraude  e dal  torto  di  ehi  ni  li* 
per  moda  poro  legittimi,  e leali  spogliato  del 
mio  tanti  anni;  il  che  * con  infittilo  misi  ries- 
co. «*  Toc.  Dee.  Stor.  3.  825.  Appio  Tira- 
ne, o trito  fuori  pochi  di  innanzi  a attignere 
quelle  terre  acerbamente,  dova  più  ranco  che 
utile  alla  parte. 

*2  $ 46.  Onda  Essere  una  cosa  a carico 
(V  aine,  vale  Essergli  di  danno,  d'  aggravi». 
Salimi.  Colei.  5.  A'  quali  uomini  contri  na- 
tura il  corpo  fa  a disordinalo  «bietta,  * l'ani- 
mo fu  a carico.  A'  43  L'ano  e le  rirchesae, 
cose  deskterevoli  dagli  altri,  furono  loro  a ca- 
rini. 

5 17.  Carice,  per  Imposi  a.  Imposi  dome, 
Grevessa.  Slor.  Piti.  470.  Pugne, ulo  biro 
grandissimi  carichi  di  monete.  G.  F.  9.  496. 
4 . I*ef  soperchi , • carichi  che  farevaa  loro 
(eoli  nel  lesto  Dee.)  *J  Car.  Irti.  3.  467. 
l'eto  maggiore,  ohe  immi  sostiene  la  mia  rum- 
menda,  gravala  di  molte  pensioni;  olire  a' cari- 
chi ordinari,  e si rsnrdioari  della  Religione  stra- 
li. E 408.  Io  tutto  vengo  ad  avere  più  di  rat- 
Icecnla  «rodi  di  carico  nella  rammenda. 

$ 46.  Diremmo  anche  Un  carico  di  le- 
gnate, o di  bastonate,  quando  uno  n' arrise 
tocche,  o date  una  buona  quantità.  Fir.  Al. 
360.  Se  ne  veniva  uel  mulino , e mi  faceva 
dare  un  carico  «li  battoliate.  •*  Lese.  tris.  3. 
noi*.  40.  256.  Minacciandolo  cc.  che  loderebbe 
Istinto,  e direbbegli  nn  carico  «limila*! e.  Ma- 
gai. Jlati».  Chi»  23.  E «e  tulle  e tre  le  «ohe 
fi  Di  ire,  rilevi  mi  buon  carico  «k  legnale. 

J 49.  Save  datarie»,  vale  Nave  por  uso 
di  portar  carie* J a differenza  dalle  nati  de 
guerra.  Ut,  natii  onerario,  gr.  [‘poprig.] 
Beuih.  Slor.  6.  (63.1  I Turriti,  l' una  «an 
e l’altra  veduta,  cioè  le  navi  d*  carato  temi 
vento  ee-,  presero  animo. 

CARILO.  Add.  Caricala,  lai.  onera  Ini  , 
onusta! , gravatili,  gr  ì TI  fO fTVfd/ltMg. Bore. 
hoc.  66.8.  Dove  egli  imui  istrtle  guari,  rbe  due 
schiave  veuner  conche.  .V.  Aìdobr.  fan  hov- 
ne  a ralum  che  bonno  lussa,  e il  petto  carico 
di  grasù,  e di  malvagi  umori.  Fir.  A*.  68.  IVf- 
cioeehé  tornando  iertera  un  po  tardetta  da  ce- 
nar fuor  di  rasa,  emendo  assai  ben  ranco  (tu 
non  posso  già  nega  re  quello  eh 'io  cwuosen  esaer 
vero)  eoa!  «lei  cibo,  come  del  vino  er.  E 471. 
Tu  riscontrerai  un  asino  con  una  toma  di  le* 
gur,  cou  un  vetturale  cavito  come  lui.  Seg». 
Slor.  9.  248.  Potei  tono  nere  «lilla  Morva  al- 
«u«i  na siivi  carichi  di  vettovaglia. 


CAI» 


CAI» 


CAH 


{ I.  Per  metaf  Uvt/e  Che  ha  molto,  o h op- 
pa di  etri*  co**.]  nuoti,  rim.  57.  Carica  d'su- 
oi,e  A*  peccati  pWM,  •;  Secaci-.  .Ut in*,  Apr. 
46.  1.  Quegli  è «sorto,  pereb'er*  carini  danni. 

J S.  Carico,  trattandoli  di  C mi  oro,  roto 
Coi  onta  os  lai.  lai.  rotore  tallir,  gr.  /_£*• 

ftteri^iuitCf  Art.  Fetr.  . Ver.  ft.  Il  qual 
colore  ss  fa  |ku.  e ma  carico,  irtoedo  i lunn 
a di»  tire  irnir»,  • Ueuv.  Ce/l.  Href.  A.  Biso- 
gna aU'orrfice  aver  della  fòglia  più,  c MfiM  ri- 
r«a  «li  colore,  secondo  l'oppurl  unità dalle  gioie. 

: s 3.  Per  Abbandoni* . lai.  ahundaus. 
Corei-  Stor  1 7.  Il  quale  essendo  povero  e 
corico  <K  figliuoli,  bisogno  u‘  iim, 

• $ fi.  Corico,  e por  sincope  Carro,  njf- 
pinolo  di  Ciato,  d'  Ario  , 1 li  Tempo,  rote 
,Va«W*ic,  Che  minacci»  pioggia.  Alam.Coil. 
f . (45.)  E quando  è circo  il  nel,  di  Froadi  e 
fi* imi  Empia  la  Mensa  lor  sotto  il  suo  letto,  E 
dell'acqua  miglior. 

»;  S A.  Per  Biasimalo,  Incolpato.  Catch. 
Sfar.  k.  4.  Io  non  ebbi  da  lor  se  uou  onore.  E 
cortesia.  Me.  Perù  vedete  eoi  Quanto  candii 
tono  a lotto  i Turriti. 

• I S *•  Carica  , nei  tignific.  del  $ il.  di 
Coricare.  Magai,  lati.  Al.  470.  lo*  focaia  di 
uu  orinolo  ranco,  a andante. 

• CARIE.  Dii fa  ci  mento , e Corruttela  del- 
la ioti aa io  dell'  ona.  lai.  cerici,  p.  rjfù;. 
Jiod.  iatt.  4.  ili.  Circa  il  aig.  Timi,  panni  di 
ricordare  che  socio  più  di  dieci  asini  cito  «B*« 
aveva  una  pieghetta  nel  naso  con  carie  ds  os- 
to, tbc  rendeva  fetore. 

CAMELLI  ».  Sorta  di  guato  ima— te  , che 
M aia  in  orlare. 

5 Cartello,  dicali  anche  il  Coperchio  dal 
cesio,  lai.  latrina * opereuium.  gr.  àfiopó- 
*9(  ffùalL 

• CARINA.  F.L.  Le  ilei  so  che  Carena.  Seni. 
Ster.  4.97.  E quivi  finalmente  ricongiunte  in- 
sieme le  carine,  fornirle  e vararle  e armarle. 
•*  Seguer.  Prcd.  97.  9.  Imparale  qur  lauti 
nomi  della  locarle  (ite‘  marinari)  oc.  di  spal- 
mar la  carina,  de  alleggerir  la  savorra  re. 

•;  $ per  Si tre.  Tali,  filmi.  II.  99-  I .e  pe- 
nde dnuelle  re.  Si  ristrinsero  intorbo  alla  re- 
gina, Qual  in  peri»  dal  mar  fragil  carina. 

• ; CARINO.  Dim.  a remeggiai.  di  Caro. 

• CARIOSO.  Add.  intarlato,  Cuaitodalla 
carte,  lai.  canoini,  gr.  i^ufi(,  li  ed.  Coni. 

l.  94.  Ila  avuto  firbbn,  dolori  di  stomaco,  do- 
lor di  un  dante  cariota,  gialle  tu  ds  sputo  ec. 
K 413.  Si  querela  ec.di  un  atrocissimo  dolore 
dei  denti,  de'quali  ec.  ve  ne  sono  molli  de 'ca- 
riasi. 

• CARIREA.  C.  A.  Cattedra,  Trono.  Flt. 
S.  Margh.  147.  Mm-tù  si  secondo  dte  lu  cari- 
tè», là  dove  egli  tedea. 

• CARISMA,  F.  ti.  e pretto  gli  antichi 
al  piar.  Cariimati.  T.  degli  Ecclesia  itici. 
Dona,  lira  ti  a che  consola;  a dicasi  propria - 
mante  dei  Osmi  dello  Spinto  Santo,  [lai.  do. 
nmm  « grafia  coti  ninni.  gT.  /Ìsisuol]  Ca- 
cale, Tenti,  ling.  57.  Abbiate  voglia  di  megliori 
ransmals,  noe  doni  e pnis,  ni  io  vi  mostrerò 
una  via  piò  eccelleule. 

CARISSIMA  MENTE  Avs-erb.  Cordialitsi- 

m,  imeni* , Con  tutto  I'  affetto  del  mora.  lai. 
ivhemen ti sitwc  , maJtime  ex  animo,  gr.  ix 
iotsió.  fu.  S.  iiio.  Bali.  [444.]  lu  ti  racco- 
mando c a n ili  inaine n tr  I discepoli  mici. 

CAHLSS1MO.  Super!,  di  faro.  laL  grotti, 
limai, carissimiii.  gr.JHÌT*T*j.  Becc.nac. I . I . 
Convenevole  rosa  è,  rarissime  donne,  rlic  ['uà- 
sclscduua]  cosa,  la  quale  l'uomo  fa,  (dall' ammi- 
rabile • santo  nome  di  colui,  il  quale  di  tulle 
fu  fatturo,  le  dea  principio.}  Enoc.  41.  4.  lu 
qual  casa  a Cinsmic  fu  carissima.  E noe.  S|. 
4.  Ansi  ve  no  prego  io  molto,  e saninoti  caris- 
simo. G.  y.  II.  S.  Il  E però,  cari  stimi  fra- 
telli, c nlUdiui  co.,  cbi  leggerà  , e intenderà, 
ile»  avere  assai  gran  insterà  sii  correggersi  , e 
I sacrare  • viali. 

$ |.  Par  Altissima  di  pretto  , Cha  è a 
grandissimo  pretto.  U,  14.  41.  Il  vino 
comune  di  vendemmia  carissimo,  (mise)  da 
furiai  cinque  ili  sei  il  cupiu  di  soldi  soitauln- 
quattro  il  fiorino. 

5 4.  Tempo  earttsimo,  cala  Preuotisti- 
ma.  M.  y.  9.  74-  Presone  alquanto  soggiorno, 
aspettando  il  tem|K>  carissimo  e pericolosa  in 
vani  dii  riti. 


. CARIATI  NO.  y.  A.  Caratila.  ».  Ime. 
Ted.  (*l.  43.  39.)  Joseph  fu  messo  in  cister- 
na, Cbe  l'Egitto  pm  governa  Nel  tempo  de'ca- 
risiini. 

CAIUTA.  GAR  IT  ADESCAR  ITATE.  Pro - 
priamente  Diritta  efesina  d‘  animo,  onde 
s'ama  Iddio  per  tè,  a 7 prossimo  per  amor 
di  Dio ; [ed  è L’uà  della  tre  virtù  teologali.] 
lai.  chantas.  gr.  ìcf tèitij.  Tes.Br.  7.  53.  Ca- 
rità è la  6oe  delle  virtù,  che  naice  di  fino  cuo- 
re , e di  diritta  coseieuM  , e non  di  falsità  di 
fede.  Albert,  fi.  La  rifilarle , secondo  santo 
Agostino,  è un  movimento  d alunni  a servire  a 
Ilio  per  sé,  e a là,  e al  prossimo  per  tkwirned- 
dio.  lUt.  Cam.  Por.  4«.  [559  ] driiade  i fine 
di  i comandamento  di  cuoce  puro  , cosdenaa 
buona  , e fede  nun  infiala.  E appresso  : Il  ti- 
more r medicamento,  la  raritadi-  e la  tanslade. 
Bnt.  Osi  uu»  ba  ferrar  di  carità  non  può  co- 
uoicrr  l' opere  d‘  Iddio,  che  «mi  tutte  piene  di 
rarità.  Petr.  coni.  fi.  4.  All'alta  impresa  ca- 
ntale sprona.  Troll,  gov.fam.  Quell' allo  che 
non  è iu  carità  fondala,  uon  si  può  dire  es- 
ser virtuoso.  Maestrali.  4.  19.  Se  tulli  co- 
loro die  hanno  rarità,  aveasooo  perseveransa, 
indarno  avrebbe  il  Signor  e ammoniti  li  suoi 
discepoli,  dicendo  ec.  E appretto:  Quattro  so- 
no le  ense  che  per  carità  debbono  esser  ansale, 
noe  Iddio,  noi  medesimi . 1 Angelo,  il  pros- 
simo, e poi  il  proprio  corpo.  • I ti.  SS.  Pad. 
4.  44.  Pietà,  de  volume,  fede  perfetta  iu  Dio. 
e carità  di  Dio,  • del  prossimo.  Pan.  189, 
Vita  dell  anima  è 1' amore  della  carità  di  Dio, 
e del  prossimo. 

J $ 4.  Carità , per  Zelo.  Cwirr.  Stor.  46. 
797.  Non  per  carità  della  salute  sua,  ma  mosso 
solamente  da  interesse  proprio. 

•:  S 4-  Por  Premura  , Seguo  di  beueva- 
lenta.  Coll.  Err.  4.  4.  Ehi  mio  padre  , che 
crede  che  so  non  sappia  cbe  questa  sua  carila 
lira  ad  altro  fine. 

J 9.  Per  Amora,  Affetto,  lai.  amor,  dite- 
ci io.  gr.  fpi if.  «yOtXv».  Petr.  lon.  137.  E seg- 
gio or  ben,  che  cantale  accesa  Ixga  la  lingua 
altro*,  gli  »|>«i1i  invida.  K 447.  Canta  di  sigiut- 
re,  amor  di  donna,  Sun  le  catene  ove  con  molti 
afiàunt  Legato  hm.  • Doni.  fnf.  14.  l'ui  cbe 
la  carità  del  natio  loco  Mi  strùsse  , raunas  le 
frauda  «palla.  «J  Dar.  lett.  4fi.  Giudicala  voi 
quanto  mi  sia  riuscito,  « se  usale  mi  se  la  carila 
della  mia  bugna  mi  lra|«ort*Mc. 

S 4.  Per  Campa  inane,  lai.  mi  ieri  cordi  a , 
commiieratto.  gr.  IliSf  fiore,  ma'.  15.  45. 
Sospinto  da' conforti  di  cullilo , i quali  gli  pa  ■ 

. rnv«,  die  «la  carità  mossi  parlassero,  dolorino 
| ec.  |xete  la  via. 

• 5 5.  Carità,  il  prende  anche  per  l'Ef- 
fetto dell'  amor  poi  proiitmo  , che  con  tisi  e 
nel  lovvanirr  i poveri  della  limosina,  a at- 
tillerà ad , alcuno  nelle  sue  necessitò  col- 
1‘  istruzione,  o altro  aiuto.  Min.  Maini.  Si 
rarrue «sudano  alla  vostra  carità  • poveri  infer- 
mi, nrigiunirri,  larfaui  re.  Piatanta  tra'  frali,  r 
tra  le  monache  significa  piallo,  o mangiare  of- 
fe fin  dalla  pietà,  e rarità  de'  benefattori. 

ij  $ 6.  Carità , li  dice  ancora  assohitam. 
d'ima  Con  grugnii  »nc  dt  penane  pie  che  ti 
dedicano  ni  sollievo  dei  poveri  c dei  maia- 
li, Ces.  Orai,  Dicov.  57.  R arrisile  le  prone 
dame  di  Parigi,  figlie  della  carità,  da  lui  iu- 
ilttuile  per  servii r >d  ogni  bisogno  de  prosò  - 
mi  ec.  presentassi  loro  piangendo  con  uno  in 
braccio  «li  questi  falsi  tulli. 

$ 7.  Far  carità , o lo  carità  , vate 
Far  limosina.  Ut.  alieni  benigne  fa  cera  , 
in  pauperes  erogare,  li.  F,  41.  491.  t.  Ri- 
spiHise  il  gentiluomo  quasi  rum  mosso , dicen- 
do: rame  la  carità,  cbe  più  se  ne  (è  in  Fireu- 
ae  iu  nu  di,  che  iu  Pisa  iu  nu  mesa'  dissi  cbe 
ero  vero;  m*  per  quel  membro  di  carità,  else 
liuuiùisa  si  chiama.  Iddio  ri  ba  guardati  c guar- 
da di  maggiori  pericoli,  linea.  Fior.  4.  4.  49. 
Fate,  donne  da  bene.  Fato  la  carità. 

$ fi.  Far  carità  imieme,  o Far  carità,  as- 
1 aiutala,,  dicati  per  Mangiare  imi mue.  lai. 
comi, ei  e.  gr.  ' ‘ 1 Ir.i/ii  il*  1 ] Fu.  SS.  Pad.  4. 
44.  C tate  uno  procurava  alcuna  asserella  da  I 
mangiare,  clù  ned,  c chi  fichi,  e chi  datteri,  c 
cbi  erbe,  e chi  paitiuache.  e così  insieme  lare- 
vano  carità.  Stor.  Eur.  3.  74.  Fatto  venir  da 
bere  ec.,  soggiunse  ec.  : ricordati  dell  starili, 
che  facciamo  insieme.  Maini,  fi  68.  Così  fan 
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Carità  di  piu  rigagli”,  Olir’  ad  uu'oca  grossa 
■ni  raggiunta. 

J 9.  la  proverà,  ti  die*  Carità  pelota, 
spiando  tolto  spesi*  di  carità  versa  altrui 
si  tende  a! proprio  utile.  Iti.  fi chi  charitas. 
gr.  fCo Olii  ti/KTTq.  Late.  Strcg.  I.  3.  Le  tua 
r,  come  quella  degl’ Ipocriti,  rarità  pelosa. 
Sale.  ( '.ranch.  I.  9.  Oh  che  rarità  pelota,  Cbe 
bisogna  contarla  si  per  ardine  ! Buon.  Tane. 
4.  (.  E ingoiartela  tu  le  la  pensavi  Con  que- 
sta bella  carità  pelosa. 

CARITATEVOLE.*-/^.  Carità  Beo,  Pie- 
no di  carità , Compassionevole,  hit.  miseri - 
cert.gr.  fiìu-iìeti^Oi.  Ambr.  Cof.  4.  Ifi  Ma 
quel  Irorarmi  d Ippolito,  E ] urlar»  per  Stol- 
«ics,  là  eh"  io  dubiti  Qualcosa;  che  uou  son  ca- 
ritatevoli Oggidì  lauto  le  |xrsone. 

CARITATEV  OIJ4F.NTE.  Aveerb.  Con  ca- 
rità. lat.  benigne,  et.  ccy«;rxnJró>v  Fior.  fini. 
[47.  ni.  la.  «>.J  Allora  ec.  mandò  per  Mosse,  e 
caritatevolmente  In  ricevette  iu  casa. 

CARITATIVAMENTE.  Avstrb.  tu  cari- 
tà, [fan  carità,  Carslalevolment*.]  ItL  mi- 
ter»  e«>ri/rfrr.  gr.  tc/M7qnx6{.  Fit.  SS.  Pad. 
E stando  t mensa,  e masigiaodo,  comincsolUi  a 
dimandare  earilativamontr.  Bui.  taf.  90.  4. 
Ora  cantativamefilc  l'ammouisce,  dicendo.  Ci- 
ri ff.  Catv.Str.  lofi 110  a ora  vi  prego  caritativa- 
mente, che  voi  non  mi  maiiifniiate  il  nome  mi«>. 

CARITATIVO.  Add.  Dt  cantò;  Appar- 
tenente a carità.  Pieno  di  carità.  Ut  beni- 
; gusti,  mi  sari con.  gr.  <piì**bpuitOi.  Lab.  il. 
Dove  egli  eolia  tua  rorilsliva  pietà  sempre  ne 
vaaollrsandu.  Eip.  Sa/ut.  [37.]  Da  questo  amo- 
re caritativo  tutta  la  legge  dipende,  lìr.  S. 
Gir.  las  rum  piumone  fa  gran  bene,  e rende 
I'  munii  umile,  e caritativo.  Pan.  fii.  Ss  psio- 
le  avere  nell'  iliitto,  e nella  volontà  dentro 
soilcieute  curii  riti  one,  e alla  làttea  del  prossi- 
mo caritativa  rompaaiMMM.  E 135.  Il  confesso- 
re dee  essere  ec.  veritiere,  caritativo,  continen- 
te, onesto,  esperio  ce.  «J  Tralt.Spir.  44.  Ama 
che  e' si*  piatolo,  e caritativo  de' poveri  infer- 
mi, afflitti  e peregrini, 

CARITEVOLE.  Add.  Caritativo.  Ut.  mi- 
lericart.  gr.  fiìÒLsbpeoTTOf.  Lab.  153-  E d'uu 
fuoco,  e caritevole  ardore  ili  bene,  r virtuosa- 
mente adoperare  si  maravigliosamente  gli  «e- 
| erotica,  che  ec.  G.  F.  II.  G4  4.  Ma  secondo 
■ buona  , e caritevole  compagnia  non  era  però 
del  tutto  licito  ili  fare  per  Fiorentini.  Mor.  S. 
Greg.  Ebbe  la  virtù  della  curii  evale  ospitalità. 
fìut.  pr.  Nel  qual  si  tronca  onesto  diletto  , e 
salutesole  utilità  d*  cbi  lo  vuol  cercare  cosi 
mrstcrole  ingegna. 

CARITEVOLE! ENTE.  Awerb.  Con  cari- 
tà. Ut-  benigne  , miiencordiler.  gr.  p«i*N- 
G,  F.  14.  Ut.  7.  Avendogli  fidali, 
e baciali  iu  bocca,  e cantevolmriilc  mangiato 
coti  loro.  ,V  F.  7.  44.  Ricevute  le  damigelle 
a grande  onore,  le  Roina  le  ordinò  di  sua  rum- 
pigìi  U,  trattandole  rarilevolmeute  in  tutte  le 

CARITOSO.  F.  A.  Add.  CaHt* tende. 
lai.  m iiericors.  gr.  ».  lac. 

Ted.  4.  tt.  45.  Che  nou  fai,  se  troverai  Gen- 
te dura,  n cantai*. 

•s  CARIVENDOU).  Chi  rbeude  a caro 
presto.  Cecch.  La.  JU.  Bortohu.  40.  C era- 
no certi  ribaltoni,  Irrcrouacci  , earivcnsluli , 
icopaguane  re.  else  Fissavano  d appaltare. 

C.AHIZJA-  F.  A.  Cannila,  lat.  cantai  , 
penuria,  gr.  ['e1?KwéT*K-)  Daat.  Par.S.  l’eu- 
se,  lettor,  le  quel  che  qui  • mina  Non  |><i*re- 
desse,  rame  tu  avresti  Di  più  salerà  angoscio- 
sa cariai*,  film.  aut.  Galli,  fi.  Eb,  donna  mia, 
uou  fate  rancia  Di  cosi  gran  dovisi*.  •;  Cotona. 
Eg.  Co v.  Pr.  4.  4.  I 4.  Malte  città  hanua  ab- 
bondante di  quello  rhe  stu' altra  città  ba  gran- 
de (ansia. 

CARLINA.  Erba  nota.  lat.  cameteon.  gr. 
0.  Folg.  Diate.  lai  barba  della  car- 
lina hunra  è buona  a' barbi.  E appretto : La 
carlina  nera  chiamasi  camaleone,  perche  suola 
mutare  il  rulor  delle  foglie  soroudu  il  wlnr 
della  terra.  E altrove  : La  carlina  «età  ha  le 
foglie  come  il  rardoseolimo , ma  minori,  più 
lottili,  e più  rotssrce.  Dicati.  Fior.  [4.9.]  Sec- 
cami parie  iutiere,  come  [quelle  che  sona  pia- 
mie  oc.,  parte  levata  I ànima  «fi*  dentro  r ser- 
bate le  ir  orse  ce.  come]  le  befbe  della  gru- 
lla tu,  della  brionia,  della  carini*  ce. 
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('AH  UNO.  Sarta  di  m otiti* , eh*  vale  una  , 
mairi  lira  [Iota «si».]  Fr.  Ine.  'Voti.  I.  I. 
14.  Vuun  vmu  tulli  (Mirini,  Tutti  ducati  e c>r-  | 
lini.  Ber*,  rimi.  [I.  93.)  Cli’ogn’nr,  eh’ egli 
«ir  fuor,  rincara  il  grano  Alla  più  trista  «.  1 
Mll  orlili».  Fir.  ,1$.  [32.  1»)  domandai  (a  quel-  1 
Io,  che  lo  vendt-va)  quanto  e oe  voi**»,  (e  |x-r- 
rwolii  egli]  me  di  tkim  ibi  orimi  della 
libbra,  [io  me  ne  Crei  beffe;  c Pillimene  dare 
•l'un  altro.  ‘peti  un  grosso.] 

5 I.  (.'urlino,  è tinche  Moneta  del  /legno 
di  Bop  di  di  rotula  direna  dall*  (Vaira- 
iiit  ] Derni,  (tri fi-  Fir.  Uff.  Questa  è iuter- 
s ■•tulio  He'ftrlmi  del  Hegii»,  «Ite  quantunque 
da  Robcrio,  da  Alfonsa  e Ferrando  «ano  itati 
beli  itti,  e col  »nnr  loro,  ritennero  tuttavia 
quel  di  Cerio,  che  fu  il  |trimo.  Dar.  Camiti. 
97.  Per  .Yijioli  a durali  di  carlini  .'ai  cambia), 
cita  li  centoventi  su  circa  sono  senili  cento. 

•1  J 1 Per  retto  de ! e*rllua,  maniera  dì  . 
dire,  eh*  r*l*  Per  topr  aggiunta , Per  di  più; 

» dirai  quando  ad  una  cosa  dispiacer*/*  se  1 
n*  aggine* re  un'altra  pur  dispiaceva! e.  Ma- 
gai. lati.  Sfra;t.  M.  E poi,  \>ef  retto  del  ! 
carlino,  aver  avuto  I'  ardire  di  consultare  eolia 
Signora  Maidici*  ee.  di  mandarmi  a donare 
mi  Bucchero  per  torte  intero. 

; CARLONA,  e.  ALLA  CARLONA. 

CARME.  F.  L.  * poetica.  l'erta,  lai.  car- 
mi**. gr.  fst(.  Dami.  Pnrg.  99.  lime  I ran- 
to»  de'  buccolici  carmi.  A‘  Par.  17.  Sicché,  se 
luogo  ut'  è tolto  jmi  caro,  lo  imi»  pcrdetii  gli 
altri  per  miei  canai.  Pefr.son.  133.  Emiio  di 
quel  cantò  ruvido  carme.  Fareh.  Erro!.  969. 

Il  verso  chiamilo  da' nostri  poeti  Ialinamente 
carme,  dal  cantare,  ha  tanti  piedi,  e tali  lev  mi- 
ri alamrule,  e eoli  tale  ordine  posti. 

• J I.  Carme,  per  Detto,  o Daccanto.  .Ir. 
Fhr.  23.  95  Ruggire»,  il  qual  più  gravosi 
carmi.  Più  dolce  moria  no»  potrebbe  udire. 
Che  dose  alcun  ricordo  intervenisse  Pella  sua 
donna,  il  |>regò  si  che  disse. 

• $ 2.  E por  Epigrafe,  ostia  / aerisi  omo  J 
sepolcrale,  Ar,  Fur.  SA.  42-  In  quel  Imi-  , 
sebetto  era  di  bianrlii  marmi  Fatta  di  nuovo 
un'  alta  sepoltura.  Clu  dentro  giaccia,  era  coti 
brevi  carmi  Notai»  a chi  Saperlo  avesse  cura. 
(Qui  para  con  la  trari • « del  lat.  tumida  tu-  • 
parati, lite  canne».  Fitti.  Egl.  5.) 

• $ 3 .E  per  Iteri  siea*  i ani  pii  cernente. 
Tatt.  Cor.  19,  63.  Se  non  eh'  io  possa  un  bel 
trofeo  dell'  armi  Itniur  nel  Cairo,  è sottojior  ! 
lai  carmi. 

• J 4.  R per  ! « .intorniente , Scongiura  zione. 
Ar.  Fur.  2.  42.  E seppi  poi  come  i demoni 
industri.  Da  suffumigi  tratti  e ucn  ranni.  Tut- 
to d'acciaio  areali  cinto  il  bel  loco.  Tats.  Cor. 

9.  1.  Issnen,  ebe  al  suini  de' mormora  liti  car- 
mi Fin  nella  reggia  su*  l'Iulo  spaventa. 

» S 5.  Carme,  per  Suono.  Ar.  Fur.  36  99.  • 
Dice*  con  chiarii  e bellico»»  carme  Più  d’u-  j 
na  tromba  che  scorre*  d' intorno.  Tati.  Cer. 
90.  30.  K «aulì  in  più  guerriero  e chiaro  car- 
ine Ogni  stia  tromba,  e miggiur  lare  li*u  I 
l'arme. 

• J 6.  E Carme,  per  Fati  cimi*.  Cor.  Ea. 
0.  110.  Quel  che  pnm»  li  chieggo  è die  i tuoi  ; 
carmi  S udili  per  la  tua  lingua  < il  lat.  ho  : I 
fatti t t natimi  ne  carmina  monda  ee . . Ipso 
canai  ara.  I 

CARMELITANO.  JI  Pigiato  dell  Ordine  I 
del  Carmine,  lat.  'camelli*. 

CAB  MELLITO.  F A.  Carmelitano.  Ut. 
'carnicina.  C.  F.t  .44.4. 1 Uomituù  e i <‘«r- 
melliti  ti  riservò  siss|»eii.  •;  Stai.  Calimi.  II1*. 
Altra  messa  mirane  ti  rrlrbn  e<  ogni  manina 
per  frati  religiosi  sì  Predicatori  é Minori,  ■•orno 
Eremitani,  Carmelliti.  ce. 

CARMINARE.  Pettinare  ; e diceti  pro- 
priamente. dello  lana.  1*1.  carminare,  gr. 
(si etti.  Oirid.  Piti.  1 39. ] Certo,  se  sia  bisogno, 
per  mantenere  mia  vii»,  io  carmincrùe  la  dura 
lana. 

5 1.  Per  meta/  Strapazzar  cnu percalle, 
lìatlnnnr*.  Dace.  noe.  II.  IO.  Dove  il  misero 
Martellino  era  seu sa  pruine  carminato. 

^ $ 9.  [Carminare.  T.  medico,  cale  flriW- 
rere  le  ventai  ita  promovendo  i rutti  • altro, 
tratta  piar  timilil.  dalla  vaca  latina  carmi- 
nare, che  lignificò  me'  tempi  di  ignora  ni  a 
Dit-lrere  a ditti  pare  i dolori  co » incante- 
simi, a taran.]  Folg.  Mas.  Lo  aromatica  ga- 


rofanali) «un fotta  |u  stomaco  ee.,  carmina  la 
ventosità,  e la  scioglie.  E appretto  ■ Lo  aro- 
matico il  sedino  lo  stomaco,  le  budella  e 1 fe- 
gato ronfiarla,  carmina,  e risolva  le  vmtossUdi 
del  vestire. 

2 $ 3.  Carminare  , per  Flamine  re. 

« Frane.  Socch.  nov.  172.  E carminandosi  la 
qniwinur,  per  tutte  le  congiunture,  fu  veduto 
che  ’l  rasatimi  Gonnella  era  sialo  coltiva  gon- 
nella per  Paste».  *•  Fr.  (Hard.  Pred.  2 968. 
le  parole  «Iella  Santa  Scrittura  Vaio  pregne 
e piene  <F  intendimento,  che  quanto  più  si  car- 
minano, più  ricresco»»,  e quanto  piu  la  tiri 
più  ai  distendono. 

CARMINATIVO.  Idd.  Aito  a carmina- 
re ; Che  carmina  f [e  s'usa  nel  tigni/,  del 
$ 9 di  Carminare.)  lai-  ‘carmiuativus.  gr. 
('8i«f*i/si».]  Liò.  eur.malalt.  lisa  «ciac  car- 
minative, cioè  a dire  liuurcbso,  coriambo, anaci, 
ec.  Miceli.  Fiar.  (3  ] 141.  Dccoaiona  caemi- 
nativa  magistrale  ila  stemprare  la  mediente.  E 
appretta . Derocione  carminatila  magistrale 
pei  li  serviaiali. 

CARNAGGI  A.  Peggiora!  di  Carta,  lai. 
improba  cara.  gr.  nceif ite,  (...(  Ar.  Leu  t. 
3.  piè  ti  ('mangiano]  Se  non  raruarce,  che  mai 
nuu  si  cuoco iso. 

CARNAGGI  OSO.  Add.  Carnato,  lat  ere 
no\m.  gr.  cotp/ùdr;f. 

$ Per  simili t.  [Granello  carnaccioto  fu 
detta  da!  Colga  ri  sta!  ore  drl  Crei,  e»  zi* 
fi  Granello  dell' in- a , a il  Finaceuudc,  al 
quale  rimane  attaccata  qualche  parie  di 
parenchima.)  Cr.  4.  22.  2.  Se  il  granello 
u' esce  ignudo,  ihiu  rainertH.*»,  dicono  l'uva 
eisvr  matura,  r ds  vendemmiare. 

CARNACCILTO.  Add.  (finsi  lo  stato 
cha  Carnaccioto;  Pieno  di  carne,  lai.  Cor- 
no tut.  gr. 

^ CARNAlrGIO.  Ugni  carne  da  mangia- 
re. lat.  caro  esculenta.  .«/.  F.  9.  9.  Della 
villa  di  Campi,  e d'altre  inforno,  raccoltomi 
grano  e biada  « carnaggio  usimi,  Taf.  />•»»•. 
aui.  13.  IMO.  Quanta  (sarte  di  quei  piani,  di- 
ceva egli,  servirà  per  pastora  di-  cavalli  c car- 
naggi perii  nostri  snidali.  Cui  ce.  Star.  19.  lift. 
Cerniture» ano  «eco  gran  quantità  di  carnaggi. 

• J Far  carnaggi-,  vaia  Far  provviifoua 
di  carne.  » Ciri/.  Cale.  I,  IO.  Dove  dormiva 
il  gioverò  selvaggio  Pose  in  terra  de  siosi  per 
far  carnaggio  »,  Cer.  /,o»e  Snf.  95.  Percioc- 
ché taitdo  già  notte,  non  credeva  d'  essere  a 
tempo  alla  cena  per  far  carnaggio,  tra  via  diede 
Inr  a sane»  un  pollai». 

CARNAGIONE.  Coloree  Qualità  di  car- 
ne;* dicati  propriamente  dell'  uomo.  lat. 
Arni*  furata  cute.  gr.  ypfiit*  [9*0*6;.]  Cron. 
Fall  (19.1  Fu  ed  é grande  della  persona, 
gentilesco,  fresco,  • di  belli  carugiooe.  £[63.) 
Fu  di  comunale  statori,  di  pelo,  avvero  ear- 
nagiuu  brunetta.  E |81.]  Sono  di  natura  co- 
munale, eoo  viso  frese»,  e vermigli»,  e di  car- 
natimi  bianca.  Cren.  Sforali.  [247.]  Ili  gran- 
de**» romana!*.  d carnagione  bruna,  r palli- 
deli».  Ded.  loft.  I.  3*7.  È un*  bella  princi- 
pessa, di  carnagione  bianchi ‘soni,  e di  capei, 
lo  biondo. 

• I ( fu  Termine  di  pittura , vola  Map- 
prcienlaziaar  della  carne  dell' Nomo  per 
mezzo  de*  coleri. Fa*  Op.  lalrsd  •,  167.  Nel 
fare  ritratti  di  naturale  Hi  iiseuo  rilievo,  fan- 
no (gli  artefici ) le  carnagioni,  i panni  e tulle 
l'altro  cusv  in  mudo  umili  al  vero,  che  a co- 
tali  figure  unii  manca  in  un  ceri»  modo,  ir  non 
In  spinto  e le  parole. 

C ARNAIO.  Sepoltura  comune  di  .spalali, 
o di  simili  luoghi  lat.  eoemoforium.  gr. 
r.ottir,7r,otet,  Hobté»Ìpi9*.  Fareh,  Stor.  II. 
[356  ] Il  salnitro  per  far  la  polvere,  il  quale 
s‘  andava  cavaodo  gsoru-tlmrule  ce.  di  lutti  gli 
avelli,  e per  ogni  carnaio,  e in  iipee*#  di  quel- 
lo [dello  q ledale ] di  Santa  Macia  Nuova.  Fir 
At.  (23  ] Dicendo  che  io  levassi  via  quel  puuu 
di  enfi  fetente  carnaio  (ip/i  per  tintili f.]  Late. 
Pina.  3.  i.  (èli  pule  il  fiato  di  sorte,  ch  i»  ne 
dugrani)  un  carnato.  * R Ceu.  I.  ire»,  h.pag. 
93.  Egli  non  sa  di  tanto  tristo  odore  un  car- 
naio, r nr  diagratiu  là  di-  tro  Merrato  vecchio. 

» ( Carnaio.  T.  de ’ Macellai.  Jatogo  da 
riporvi  la  carne  morta  che  ti  vuol  conser- 
varti- ^Car.  Codi.  SI.]  E neccnaano  che  vi 
neuo  granai,  cantine,  carnai,  fattoi,  ec. 


; 


CARNAIUOLO.  Carniere,  lai-  martu- 
ptum.  gr.  ptLsrtX io.  Frane.  Socch.  su»». 
163.  Comperò  nn  quadcriM  di  fogli,  e legan- 
dogli iti  et  ti  se  li  mise  nel  carnaiuolo.  Qnad. 
Cont.  là  volea,  per  pagarli,  per  borse  di  sarta, 
e ad  oro,  e carnaiuoli,  e scarselle.  Dureh.  I. 
16.  L'n  carsiaiuol  da  uecellare  a pesche,  /tel- 
line. ioti.  967.  Giovanni  m en*|iic  il  carnaitrol, 
cfl'è  sol», 

5 J Carnaiuolo,  par  Carnefice  F.  A.  Fr. 
far.  Cast.  99.  i -ar.  tei , I medici  ili  cerusico 
abbiano  compassione  agl*  infermi  , che  orni 
urli»  troppo  correnti  al  tagliare  drlle  lèdile, 
ec.  che  sicno  ami  carnaiuoli  chi» mali  che  sa- 
datori  ili  piaghe.  •*  Colla z.  SS.  Pad.  6.  10. 
73.  Come  crudelissimo  carnaiuolo  del  cocp# 
suo  radei  con  uno  testo  l«  puaaa  che  lisciva 
delle  carni  ine. 

C ARN.A LACCIO.  Peggiorai,  di  (Carnale. 
lat.  I* tenui,  procasr.  gr.  àrtl/ijf  Fir.  nov. 

3.  219.  E per  questo  così  naleulrnssa  correvi 
a rinchiuderti  nella  Ina  cella,  femmina  di  mou- 
do,  rurual»ccia,  vituperila  ’ J Seyner.  Pred. 

8.  4.  Ah  rarualaecsn,  ah  latrilo,  all  libidinoso! 

• I Magai,  lett  At,  ODO,  Appfrtso  quel  popo- 
lo camalaccio  tuia  tale  estrazione  gli  faceva  più 
mal*  die  bene. 

^ CARNALE  ‘Add.  fh  carne;  Che  ap- 
partiene alla  carne;  a dicci I delle  cote,  e 
delle  persone,  ed  usati  tempre  con  rota- 
Zi-nc  a carne,  nel  tento  ascetica  di  Concu- 
pite ente  . » Dare,  fntratl.  33  Rotte  della  oh- 

liedieiiu  le  leggi,  datesi  «'diletti  carnali.  E 
Lah.  1.  Sopra  gli  accidenti  del  «-ansale  «more 
cominci»  a peri  san-  Pati.  SO.  Vi  voto  ni  molta 
prosperili  temporale  di  signoria,  di  necbraie  , 
e di  carnali  diletti.  Ifarin-ni!.  9.  13.  I.Qna- 
le  è maggior  peccato  tra  peccati  cantali’  Ri- 
sponde sm  Tommaso;  gratissimo  peccato  è il 
vili»  contro  a natura.  Dani.  Inf.h.  Intesi  eh'a 
rovi  fatto  tormento  Eran  dannali  i precatur  car- 
nali " S.Dern.  Piti.  7.  E pisi  facendo,  e chia- 
mando il  ninne  del  Sàgtiore,  e ripetendo  paro- 
le di  saltile,  reiterasti  da  te  ogni  pompa  ed 
cm|nln  carnale.  E Mail.  Pati  34). L'anima  con- 
templativa e spirituale  di  poche  parole  trae 
multe  rose,  rallini»  rut«  e carnale  di  molle 
cose  fa  poche,  Tratt . gav,  fam.  133.  < »tj  ai 
crescono  i figliuoli  ec.  lidio  studio  d' Ovidio 
Maggiore,  delle  Pistole,  de  arte  amantti,  0 
più  rnerd  ricioai  suoi  libri  e carnali  acrili  me. 

- Poca  Fareh.  3. 8. Vita  carnale  virerai?  Sarai 
vilipeso  da  ciascuno  ».  ^ 

> $ I,  Rinforza  di  tu  A.  date  Vanta  car- 
nale, t'ama  che  è data  at  piaceri  della  car- 
ne. fluiti,  le/t.  22.  39.  Bene  è ditta  Sajnenu* 
dai  canuli,  «avere  vivere  segondo  carne  se- 
culormrnte. 

«;  5 2.  Amica  carnale,  per  Concubina,  la*. 
pelle  r.  [gr.  ttiam j.l  Ovid.  Pist  [136.  Alti  «se 
lasia  else  tu]  carnale  amica  del  gran  Giove,  [la 
quale  per  grimi»  fusti  sospetta  alla  sua  siroerhia 
Gì  nifi , jter  troppa  fame  prendi'  il  Ino  cibo 
dalle  froudi.] 

• ; J 3,  ('amale,  vale  anche  Che  riguar- 
da la  rame, i!  corpo;  ,-d  è opposta  a Spiri- 
tuale. Coll.  SS.  Pad.  E die  ih*'  nostri  coraggi 
errar  » no  ovvero  i asoli  e spirituali  pesi  «seri  , 
os  vero  i carnali  e terreni  Scgner.  Ifana.  /.ufi 
23.  2,  Desideeii  ramali  so»  rcraaseute  quei  ili 
piacer  corporeo. 

• J $ 4 Carnale,  aggiunto  di  fratello  , o 
tardi  a.  vale  Fratelli o Serrila  nata  rf'wv 
m.-da*iant  padre  c d una  molatala  madre; 
contrario  di  Fratellattro,  a Sorellastra,  e 
di  Uterino,  a Ossid.  Pisi,  [76.]  Allora  piange** 
l'avolo,  piangeva  l«  siroedn*,  pi*ngeva»u  li 
futrlli  cani  ili-  Dace.  nov.  43,  17.  Kigbunlu 
era  di  Berna  buccio,  e fratei  carnale  di  rostri 
7V«.  Po*'.  P.  S.  [cap  14.]  Anro  pela  Watt 
ferro  la  lana  di  pecora  uccisa  d ii  Inpo,  e falla 
filare  e leivere  a dne  aurei  le  rynali.  Peri ».  Ori. 
3.  5.  42.  A Ini  sihi  io  carnai  •crolla  nata  ». 

; Late.  Sibili.  4.  9-  Miche  Inno  l’egolotu  mi 
chiamn,  Uhg.  (ihe  avete  voi  a fare  con  M. 
Tumulavi  IVgoIntti,  padrini  di  quella  casa  ’ 
Mich.  Fu  mìo  frate!  carnale. 

^ $ 3.  ‘Carnale,  aggiunte  di  parente,  va- 
le Stretto,  lai.  ciusiangnfnmii.  affluii.  gT 
rrpftrIn.**Fit.SS,  Pad.  2 RtM»  (M>mand»v* 
qnairh*  VnHa  ima  dnee|«oli  e ammonisaglii 
ckt  al  tutto  si  levaisonn  e ir*  idei  sono  la  Rie 
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wuu  «I-  |*trculi  untali  e propinqui,  e de  talli 
ludi  nulli  mUeciluiliiM  neiuiUD. 

*5  Jji  6.  E ti»  /or:»  di  ini/,  rat»  Parente 
tiretto.  « Frane. Saet  ti,  rim.  E poi  rubati  da 
|nti  tato*  t amali  ».  m 

5 7.  J’tàimw/c  , talora  voto  Fraterno,  lai. 
/rotarmi»,  ({f.  ài t>p**«i.]  Ftr.  .tt.  14®.  Si- 
mulai* hi  questa  torma  uu*  carnale  affì-aiuiic, 
pigliavano  i |miii  per  asfaltare  a ma»  ulva  il 
■itvanitaln  animo  dell»  scolpilo-  Minila. 
CAKNA  LENENTE.  m.  CARNALMENTE. 

. GARN  ALINO.  foce  »c Amerai  e.  Ùim. 
ili  Carnute;  Affettuoso  come  una  stretta  pa- 
rente. A! te fr.  (IMO.  E «imi  «'•  tuttavia]  che  la 
ronfia  —lira* ni acrìa,  « carnali  im  no»  n«  liberi 
Mie r»o  le  malati  ò’  di  momento. 

CARNAl-JSSIM  tMLNTIL  Avveri. Superi. 
c/i  Carnalmente,  lai.  libidinosissime.  Fr. 
Ciani.  Preci.  II.  V ir  mio  carnalisiamamrtitc, 
e aeiu*  regola  cristiana. 

CAHNA  LfSSIMO.  -Saperi et.  ili  Cornate. 

$ Per  Affati  non  tot  hi  e.  lai.  amantitsinmK 
gr.  5«Ì3rrojy5T*T5?.  Bore.  noe.  4tM».  17.  E 
aa  iiiin  fmx  ebr  cirnuliisimu  de'  figliuoli,  men- 
tre gli  piarea.  la  Vede*  ir, 

5 C \ ItX  A CITA, CAHNA I.ITADE.irCAR- 
N A CITATE  Aitrailo  iti  Carnate;  Concupì - 
tceusa  ramato.  Ut.  fi  fililo,  tatari  a.  In  ru- 
ne. gr-  «isiiytix  , V.e.oXver sa.  G.  F.  / il. 
Ateem.  Ca  «piai  falla  legge  per  lo  rivo  Licito, 
e largo  dell*  carnalità,  e per  bina  d arme  eur- 
mppe  limi  Kibiuciilr  ■ grmai  A labi  «li  «juel 
pggag,  ma  il  prete  di  Siria,  PWlil  e. . fr. 
fiord.  Preti.  S.  Ogni  uomo  ib'è  iiiuiiippatu 

M camalli *<le,  linei  può  Uri  M|MCllZa. 

i}|,  K per  io  Concupiscenza  carnate  ri- 
dalla in  atto.  *•  AJaeitruas.  2.  13.  I.  E di «|>o 
questo  è il  «iiiu  iidiluaiiiiii,  dove  noti  Moi- 
aerta il  debili»  renai  ; piu  ai  porca,  dote  non 
ai  niaen»  il  debito  raao,  rhe  il  debito  modo 
della  caruuhù.  Fr.  tìtoi-d.  Preti.  S.  E veggo- 
no loro  aver  r«e  usanar,  e darai  alle  carnai*- 
udì  ». 

} f.  'Carnalità , vale  anche  Affetto  pro- 
cedente do  *tt  et  lezzo  di  po  retitela,  proprio 
di  parente  consanguineo.  I*t.  «r*r«r,  huma- 
aifes.  gr.  jxl.W^fy  iw.  Amet.  6.  A a telo  ce., 
i|iaaii  da  rafualili  niltidlo,  di  riù  ai  «mio  aie- 
miaria.  eoo  pietoii  affetti  gli  onorala  lalvi.ll» 
fi  CARNALMENTE,  e CARN  A CEMENTI 
‘ Ati-erb. Secondala  carne;  Seconda  rhe  la  car- 
me t tim  et  a , fa  ssuMosanenle  venendo  o car- 
nale cougiugnimento,  o umile.  lai.  tibidino- 
se,  lascive,  '/a  rteriose,  gr.  às.3/%7TU{.  Bocc. 
noe.  69.  3»  Parcaorclaà  tallo  il  mondo  rm 
ni’ anelili*’  fatto  diirfedcrc  ebe  voi  qui  MMI 
lutto  eoli*  donna  nulli  carnalmente  giaciuto. 
C.  F.  7.  102.  4.  Si  di»*c  rlie  giacque  carnal- 
mente ero»  una  donna.  Orni.  Pist.  |7®.]  Ma  il 
fallo  centauro  rarnalineole  la  volle  conoscere. 
Crani fAett.d' Amar.  Il  Carli  pnui  mimmo 
| e£uo  con  ima  fi-m  ionia  nscrilnre , eh’  era  la 
più  bella  femmina  d Allena,  di'  ella  non  lo  pat- 
irebbe lare  caliere  .ero  carnalmente.  limi.  ani. 
Lap.  (Uan.  403.  (>,- )■  quanto  « nicn'n  Imo  va 
ugni  moiiio  oHenao,  Cui  corrompi  iu  diletto  car- 
nalmente. 

■ 5 I-  Per  Alan  doari  mente.  Alla  monte- 
rà degli  wom/nr  doti  a' piaceri  della  car- 
ne. » Pota.  50.  Intendendo  il  proverbio  car* 
i>*l  mente  come  egli  viveva,  e non  secondo  di- 
ritto ìnlriiduMenlo  a. 

; $ 3.  Per  A ffeif notamente » Amoreeoi- 
utrnle.  Bear.  Celi.  Fit.  3.  33-1.  Volendo  io 
«r*IC<r  uro  amorevolmente  ve  , ancoro  Ini  pia- 
cevolmente na<  risponderà;  e in  mentre  che  tal 
negozio  ai  faceva,  mollo  Unti  Minilo  e ramai- 
naente  praticavamo  noi  l'un  cou  I altro. 

• J J 3.  Fa le  anche  Per  parentela.  (Ur. 
front  Sfi.  Oliando  altri  lo  dimandava  chi  era 
quegli  ch'eri  io  ma  compagnia,  olii  riqniiibj 
ch'egli  era  un  cavaliere  di  ilrauiu  contrada, 
che  gli  apparirne»  carnalmente. 

• J S 4,  Per  Al, iteri at mente.  Alla  lettera , 
tei  secondo  lo  spirila  dello  cosa.  S.  Bo- 
noe.  Atei I.  Fit.  Crisi.  125.  Molle  volto  fece 
lo  Siguoie  miracoli  nel  di  del  «baio  a ronfi» 
•nino  dei  Giudei  rhe  carnalmente  inteudemo 
b legge,  la  quale  Pio  volava  eh»  »i  onorane 
Itóril  ila  Ime  lite. 

: CARNACOSO.  AtM.  Camole,  /mun- 
ti oso  /lag.  motr.  27.  In  qiH*tt’alto  I an««u> 
/ « aWiir/e.—  I* 


•binata  lutto  carnaio  lo,  inebriato  c di  «uditi  - 
C*tu  d’  ogni  »|unto. 

CARNAME.  Matto  dì  come  pnt re/otta, 

[«  che  è i'm  itti  pnlre/arst.]  lai.  coro  cor- 
rupto,  coro  mori  n orimi , arcnni  co  minia. 
gr.  xnipérrw  i&pif.  Ltb.  fiagg.  V cugini - 
vi  tanti  uccelli  per  amo»  «li  quel  carname, 
eh' è un  gran  fallo.  Meni.  tal.  9.  Che  te  |K» 
ver  morto,  ebe  a far  liunieri  Iti  quel  ino 
corpo  al  livido  carname  Non  fu  chi  delie  un 
mocqolin  di  cera.  ; Segnar.  Cri  A.  wslr.  I.  S. 
28.  C Clivo  dopo  il  Diluvio  non  era  uilu  per 
la  Cidomba.  era  pel  Coevo  ancora  : uaa  il  Cor- 
vo ivveuo  ai  carnami,  non  ne  fr  rito. 

J Fole  ancora  Quantità  di  rame,  f>er 
la  /orsa  che  hanno  questi  deliratici  ih  oiur. 
t quoti  significano  sempre  linoni  ilo  di 
rpieflo  che  cogliono  i /or  primitivi . ec.  Li.... 

; Beiti n Dite.  I.  137.  1>i  min  mano  iu  ho  tolto 
biro  ( allo  ofsa ) le  interiora,  ed  ogni  pelle 
ed  ogni  caroline,  e mele  eoli  uude  e nette 
qual  le  vedete.  • Forte g.  Ilice,  fi.  30.  Entra- 
no a melila,  « iu  duo  boemo  va  »'L  (Inalilo 
e’i-  «opra  di  u/iva  e di  carnami'. 

C AR  N ASCI  A CA  R E,  «•  CARN  ESCI  A LAR  E. 
Far  camocale.  Darsi  alfa  crapulo,  e a di- 
telii.  Sale.  Gran  eh.  3.  4.  Io  voglio  Andar 
carne*»- «laudo  qua  e là  Per  le  tavenie,  alle 
mondane,  e dova  Ben  mi  verrà. 

C All  N ASCUCE,  e CARNESCULE/NVe- 
si  il  Giorno,  che  precetta  il  primo  di  di 
ipsarestnta,  rhe  anche  si  dice  Carnevale, 

c (ara i/i.'.bl4irrrAiiN‘i/iii.gr.fiS'^ti2.  hi 

/’.  7.  117.  I.  Li  uotte  ili  carnasciale  »'ap- 
preie  fuoco  in  Finii»  indie  c**e,  e palagi 
de' Cerchi.  M F.  3.  401.  Questo  «traw  il 
dì  di  carnasciale,  a'  23  di  F ebbi  aio. 

$ Dteesi  anche  a Tutti  qtie' giorni  pie- 
cedenti  al  giorno  di  carnovale,  ite'  quali  si 
/osteggia  lit.  haerhsma/ia.  gr.  àifrvùn*. 
Farch.  ,'àitic.  3.  4.  Rureli  io  uà  vivo  ogni  au- 
lì n per  rarursrialc.  t'aut.  Cara,  3,  Noi  ri  au- 
daain  dando  diletto  Come  *'ii«>i  il  rannidale. 

CARNASCIALESCO,  e CARN  USCI  ALE 
SCO.  Add,  l.o  fiosso  che  Carnovale sCo. 
Catch.  Mogi.  3.  3.  Ma  quote  tomi  furie  b- 
bulle  carnnc iiIrKhe  de  Fiorentini. 

• ; 5 Canto  carnascialesco,  diresi  una 
Sorta  di  fan sene , o Cartello,  che  si  di- 
stribuiva in  Firenze  nelle  antiche  masche- 
rata. Salvi»,  ficai.  16.  Il* 'qual*  pare  a me 
■•he  *i  farri»  mviimum  ■»* canti  CMtMÙlncki 

i <Ue  erano  cartelli  delle  matclicralc,  rbc  furono 
trovale  e pralirvlr  m Firma?  a tempo  di  fai 
! limti  Veeeliio  ee..  (M]«8Ì  MW  r jinv.ii  i allo- 
gò, e coti  libertà  propria  de' buccaiwli. 

. CARNATO,  f.  A.  Incornalo,  Che  ha 
carne.  /Uni.  ani.  He  l-'us.  S evi  Iiwjuì  pie- 
tinta  In  carnata  figuri.  Mercé  le  rileggerla. 

litui,  ani.  Min.  Feder,  I.  433.  Veiw- 
niente  Sc’Crìrto  onnipotente,  E Beo  carnato. 

• ; 5 I.  Carnato,  vale  anche  Jinmtdrsi- 
mato.  Ingenito.  Canig.  /lisi.  22.  Ili  qiir*|<» 
r.t|*loln  ai  diutu>tra.  d mule  liaicv  I aoo.r  ilo' 

• parenti,  e comi-  ai  cbitma  e come  tutti  dubbi  ■- 
' ino  averlo  ramalo  ne'  ii«»tri  cuori. 

; 5 2.  Per  Quel  rotore  della  rame,  che 
■ è misto  tra  rosso,  e Inauro  nel  sigiti/,  del  j 
i s 2.  «f  INCARNATO.  Car.  Long.  So/.  103 
‘ ì.' altre  (parti  del  corpo } coverte,  erano  di 
un  vivo  camior  di  latte  mi  ito  con  ima  jwr- 
j por*  il*  idanùiline  nati*  .minile  curvale. 

*j  CARNE.  ['^Vi/iiudl  malie  e fungili f un , 
rhe  è tra  la  pelle  e I osso  dell' uomo  e de- 
gli ani, noli.]  Li.  raro.  gr.  e-. tv;.  Bore.  no,-. 
31.  20.  Tu  vmlni  noi  d’ima  mina  di  rame 
tulli  la  carne  avere.  Dani.  In/.  33.  Tu  IH?  ve- 
atialiQurUe  nnwrc  carni,  v lo  lo  «pogli*.  Petr, 
cans.  8.  fi.  O tpirUi  ignudu,  u tuim  di  carne 
e d'  ou». 

• • $ 4.  (’.irvnr , si  dice  anche  in  pirfieo- 
tar  rnmlo  di  Tutte  le  parti  muscolari  degli 
animali  terrestri  . e dei  volatili  in  quanto 
che  servono  di  al  intento.  « Bocc.  «or.  32.  3. 
Né  mai  carne  mangiava,  né  bove*  viuo,  quan 
■lo  uon  ave*  che  gli  piacene  ».  G.  F.  10  IM. 
2.  Ugni  carue  e pevre  m vende»»?  a peto,  e 
ogni  voi  al  io  a certo  prego»  mn’reiK'Vcde.  Libr. 
tur.  maiali,  I ^ c-arnr  del  munto  ne.  quando 
l’ animale  è italo  all»  monta,  vi  é pcvnni.i.  Star. 
Bar.  I.  31.  Vivono  ih  ju-vi  i . di  latte  , di  o 
rii*,  c «b  rame,  tenza  allm. 


fidi 

• J £ 2.  farne,  si  due  fulvi  a parlando 
anthe  del  pesce.  • Ai.  Aldobr  Runli  col  ali 
petrt  miii  convcoevili  » natura  d’ Mutuo,  peirlié 
la  Ioni  caru«  non  v tioppo  gi  n-a,  uè  Imppo 
magra;  ambe  è tivorvoa,  e iiudmee  più  ebe 
rame  di  altri  prM*  ». 

• * 5 3.  Carne,  parlando  di  persona,  vale 
lalorn  f.-mp/iremente  Pelle.  Cren.  Alare/t. 

246.  EH' clami  (le  mani)  ditti*»? , e morbide 
•li  i-iruu,  le  data  lunghe  e tonde  rum»  candele. 

• $ 4.  Per  Carnagione , ed  usasi  per  la 
più  al  plurale.  « Bore.  nov.  77.  48.  Ber» 
ciocché  alquanto  colle  carui  più  vite,  t colle 
barbe  più  neri*  gli  V miete  ». 

• $ 3.  Carne,  per  Sangue,  Pintura,  fit. 

SS  Pad.  4.  132.  Gli  erano  fratelli  non  tuia-  l 
•nenie  per  ««me,  mi,  che  è meglio,  per  carila. 

• * J®.  ('■■•e****,  accompagnalo  dalle  voci  , 
Mio,  Tuo, Suo,  e simili,  si  piglia  fier  Prole. 
Dani.  In/.  20.  Oi  avariala  , che  punì  tu 
piò  farne,  Boi  ch'irai  il  «angue  min  a le  vi  trat- 
to, Che  non  »i  curo  della  propria  carne .'  i riur,* 
figlia.' 

• J |J  7.  La  carne  tira,  o Le  carni  tirano, 
dicasi  del  Iti  svegliar  si  alcuna  inclinazione, 
o altro  sentimento  da  naturai  simpatia,  so- 
migliarne, o coMginnsiinie  di  sangue.  Pro*. 
Fior.  Borgh,  lett.  4.  4.  421.  Ma  direte  voi,  la 
carne  tir»  : certo  io  la  credo  co»i.  Segr.  Fior. 
Mandr.  3.  3.  Ilirata  dne  «nevi  ogni  lunedi  1* 
mrtvi  «lei  morti  prr  l'anima  di  mio  marito,  ed 
ancora  dio  fimo  uu  omaccio,  pure  le  carni  ti- 
rano; io  non  polso  ftr  di'  ni  imii  un  riKilta , 
quando  io  me  uc  ricordo. 

• J fi.  Carne,  premi  i Teologi,  onte  Ma- 
tura umana;  contraria  di  divina  ; onde  Far- 
si rame,  o Prender  rame,  vaia  Incarnarsi ; 
e di  cesi  del  ferita  divini.  .•  Fr.  Giorni. 
Pre,l.  5.  Veuae  dunque  il  figliuolo  di  Dio, 
quegli  i li  é panda  del  »uu  pidrc  in  Ciclo, 
venni'  in  qiirslu  ntnndo,  e fcccti  rame.  ••.FA- 
RE, e PRENDERE. 

5 2.  Carne , per  sfniìlll.  diciamo  anche  I» 
Polpa  di  tulle  le  frutte,  lot.  caro.  gr.  p-jt- 
ti j.  £V,  4.  20.  5.  fi' uvu  aventi  molta  carne, 
pui  uiilribili.  e più  ‘Iure  unto,  che  quelle  eli* 
più  nnwire.  che  carne.  Itali  no.  A'  cap.  22.  2.  Se 
ue  uscirà  U granello  con  parte  delta  rame,  di- 
cono (l'uva)  unsi  esacr  matura.  Ibcett.  Fior. 

[I.  fifi.]  I frutti  ec.  se  eglino  tono  freschi,  e 
giorni , r «li  carue,  e trotto  tenera  re.  Beri, 
rim.  (I.  21.  Oli  frutta  «opra  all' altre  egregi», 
delta.  Utile  dalla  «forza  infimi  all'  osto,  'L'al- 
ma] c L rarue  Ina  sia  benedetta.  •;  Palimi. 
Sor.  13,  Noli  si  vuole  scbiaci iare  (delle  liti - 
ve)  i noccioli  colla  macino,  ma  sola  e lieve- 
mente la  carne. 

; $ 10.  t 'a lite,  pure  per  •imililudine  .vale 
anche  la  Parie  tenera  delle  piante,  che  ri- 
mine tra  la  scorsa,»  il  legno.  Cr.  2.  4.  16. 

Ber  la  «Mal  ragiono  spesse  Volte  ti  serrano, 
•piando  i pedali  d'  attuino  attorno  ai  parto» 

•I  dia  corteccia  iufioo  all  ■ rame  lignea,  ovvero 
elisale  della  piani».  • F.  3-  45  5.  Ma  to  V ac- 
qua non  sia  ror rolla,  si  dee  tenere  insinu  a fet- 
te (di},  acciocché  infrandt  L carne  erliale.  E 
sotto:  E poi  clic  ralTriddato  fia,  ovvero  tenero, 

Icuo  fallo  (il  lino'.,  ovvero  i temi  in  quella 
rimanenti  incnmiifciano  a grrnuiglurc . «*\ imi 
I*  stoppa  sita,  dalla  cani?  urnum  per  »é,  non 
vi  torre,  compiuta  vira  la  nvaccracinMe. 

s II.  'Carne, nel  linguaggio  ascetico,  vale 
Concupiscenza,  lai.  ' In  suina,  libido,  gr. 
sX/Jtix.  Bore.  noi’.  4.  fi-  Seuil  subitamente 
•u'ii  meno  coreuti  gli  stimoli  della  carne,  che 
sentiti  avesse  il  ino  giovane  monaco  Dani. 
Par.  II.  Udii  nel  diletto  della  carne  involto 
S‘  affaticava,  c chi  »•  «Uva  «11’ olio.  Lih.  simi- 
li/. Castità  ce.  ù nua  virtù,  per  la  quale  lago». 
iirvolmcnte  si  raffren.i  lo  stmioln  «Mia  carni-. 

• ; Segner.  Crisi,  instr.  3.  31.  3.  Sa  petr  elio 
tre  nemici  abbiamo  tefivbilivnmi.  csouo  il  mon- 
do, la  carne,  il  demonio.  K Manu.  Lngl.  5. 

2.  Ber  qual  cagione  dimandò  Davide  a Dio  con  . 

>1  cable  litanie,  clic  gli  rintuzMiae  gl*  ilsmolt 
■Iella  carne  mit  riverente  ? 

• 1 5 12.  Opere  della  carne,  di  conti  La 
r angina zioni  carnali.  Segnar.  Mann.  Lngl. 

23,  2.  Non  è qui  routeoto  E Apostolo  che  i* 
asiriigln  dalle  opere  della  carne  re,,  ma  ancora 
dai  desideri. 

• ; J 13.  Cnmte,  si  dice  anche  La  parte  tua- 
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Ièri  iti 6 deli  noni»  , il  eorpo;  in  opposizione 
al/n  Parte  spirituale  , ali  anima.  Segnar. 
Afa  mi.  Setteuib.  40-  I.  Considera  quanto  alto 
premili  prometta  a chiunque  vorrà  ouu  fili  dar 
morte  a quella  urur  lanl'  iiau  (rivo  tarilo  non 
ci  è uè  ciucilo  né  conceduto),  ma  il  bcue  mor- 
tificarla. 

• J $ (A.  Carne,  s I piglia  anche  per  Man- 
do, Cose  mondane,  iit.  S.  Frane.  ISO.  E 
inumarsi  rulli  clic  «opratlullo  e' fonone  diurrti 
non  » evoltilo  r-anifl,  ma  «cromia  Cristo. 

$ IS.  * Estete  in  carne,  cale  Estere  in  Imo. 
no  sfato  di  carne,  Esser  grassoccio;  « /!»- 
mettersi  in  cerna , cale  Hi  torna  re  in  Imeni 
et  sere  di  carne  , Ingrossar*.  Hed,  Idi.  t. 
103.  [ Vi  rallegro  sero,  perrUé  acolo  nella  ma 
umani  ssim.t  lettera,  die  w.)  le  pare  di  meni 
rnni  iu  competentemente  ili  finir, 

S 16.  Essere , « Iltnscire  carne  grane  , 
ynle  Fruir*  a noia,  tratto  dalla  nausea,  a 
dal  ristuccare , che  fa  la  carne  grassa  in 
mangiantlola.  I ut.  nanseam,  iW  laedium  af- 
ferro , nausea  , rei  Inedia  afficerv.  gr.  ti- 
fi t putì*.  Sale.  Granch.  I.  3.  Tu  mi  ràdei 
caritè  gratta  : io  Vorrei  che  tu  toccato  «lue  pa- 
role Hill»  fine.  Late.  noi'.  4.  K poi  io  non 
vorrei  anche  tanto  infastidirlo  , e clic  egli  mi 
avene  poi  a dire,  rh'io  finn  carne  gratta.  Maini. 
1.  A3.  Non  ho  elte  dir,  gli  rispond'  ella,  muc- 
ca, Oltre  rii' ella  Mrdtlse  rame  grassa. 

$ 17.  Essere , o Diven/are  carne  e ugna 
con  alcuno,  rate  Essere,  o Divenirgli  mollo 
congiunto  il  interessi,  o d'  amicizia,  lui  fa- 
iniliaritate  couinupi.  Allegri  tC€  Me  ne  ral- 
legro clic  voi  tirili  diventalo,  come  dir,  rame 
e ugna  re.  eolie  nove  Mirrile.  • Car.  Iati. 
Farn.  3.  74.  Alla  persemi  inu  di  Ferrara  han- 
no cu»i»|>irato  Carpi  e Bollai,  che  tono  trilione 
carne  c ugna.  E feti.  turd.  2.  07-  Il  Racaulo 
è propoito  alle  furocude  ili  Monte  fino  a ora, 
carne  el  tigna  con  Imola. 

* $ 14.  Esser  di  carne,  o Essere  di  car- 
ne a d' ossa  , vale  Esser * sottoposto  ai  de- 
sideri!, e difetti  carnali . flore,  g.  2.  n.  9. 
Tu  medrtimo  di'  che  la  mogli»  tua  è femmi- 
na , e ch'ella  è di  cinte  e d’  otta  conte  tomi 
I'  altre. 

• I JJ  19.  Et  sere  un  diavolo  in  carne,  dice-  1 
si  A l’amo  scentratissima.  Salda,  stane!, 
ti  non.  Fier.  432.  L'  uomo  calunniatore  torca 
1’  ultimo  tegno  della  aminogli  unsi , ed  é un 
dìav.do  in  rame. 

IJ  $ 20.  Far  fonie,  vaie  stantia  ance  lai. 
straccai  edere,  gr.  p9/róttv.  Tac.  Dai'.  Star. 
3.  327.  I tolda! i allcndevauo  a far  carne,  e I 
popolo  Itoti ino.  Fir.  As.  86.  E'  mi  venne  ve- 
duto quel  inqnil.nn  giovane  colla  t]uda  ignu- 
da por  ogni  canto  far  rame. 

t$  2 1 . Far  carne,  parlandoti  A animati 
di  rapina,  o di  fiere,  vale  Predare.  - I torg. 
33.  22.  Si  difil-i» a a lui  rum*  ’l  falcone  Quan- 
do ha  veduto  i columbi , o le  starne , Or  ver 
cobi' il  làmi  che  vuol  far  carne  ». 

• SS  22.  Far  cervie,  vale  miche  Divenir  Car- 
naceiitfo.  Ingrassarsi.  Cr.9.  22. 1 . Quella  in- 
fermità aitiusa  r disserra  le  'nteriora  del  cavallo 
ec.,  intanto  dir  non  può  diventar  grano,  né  far 
rame,  nè  ancora  ti  rum  di  luunuiarc.  FA- 
RE. 

J J 23.  Ditesi  in  proverò.  i .Vini  in  mai 
carne  seni'  otta.  »J  Salvia.  Di  se.  2.  416. 

Il  proverbio  «,  che  non  va  mai  carne  mi’ ol- 
io; cioè,  che  non  vi  pniMMio  mai  avere  le  rote 
venia  alciiim  iummudo,  e lenta  alcuna  giunta 
dì  fatica. 

S 21  Moller*  , Porr*  , o simili  , troppa 
cerna  a fuoco,  vate  Foler  dire,  o far*  trop- 
pe cose  a un  traila,  lai.  multa  negolia  si- 
tuisi aggredì.  gr.Tt'.hiXfXyutvtìv./leru.  rim. 
[I.  30. J Perrb'  di'  è troppo  brillale  , Pone  a I 
un  tratto  trop|M  carne  ■ fuoco.  Late.  Pareut. 

3.  8.  In  fine  io  bo  nini  troppa  rame  s fuoco: 
che  mescolanti,  che  giiaxxahugtin  tirano!  Far- 
ei». Ercot.  80.  Mettere  troppa  macia  n dire 
d'  uno,  il  quale  ili  favellando  entri  troppo  ad- 
dentro, e dira  cove  che  non  nc  vendono  gli  «p«s- 
aiali,  e,  in  mai  che  ditpiacciono,  onde  corra 
riacbio  di  doverne  ctirrc  o ripreso,  o gallina- 
io ; diedi  ancora,  mettere  tropim  rame  a fuoco. 

* S 23.  Tagliar  carne,  dicesi  de' beccai 
che  ammassano  animali,  e ir  riluglio  li  ven- 
dono, Frane.  Sm  eh.  nov.  162.  Srmpfr  r’é 


sialo  uh  tavernaio  che  ha  tagliato  carne,  e fra 
l' altre,  bnninime  vitelle,  e gran  porr». 

S 26.  Tra  carne  e ugna  nessun  n pugna, 
« simili,  vale  che  Negli  affari  do"  parenti, 
i>  amici  litiganti  fra  loro  urna  non  de  hi*  in- 
teressarsi, o inframmettersi.  Cecth.  Esali, 
rr.  3.  7.  Tu  lo  «ai  pure,  che  tra  carne  r ugna 
Nessun  vi  pugna,  /lem.  Ori.  2.  8.  4.  Impa- 
rando die  picco  e quel  rbe  pugne , E clic 
metter  n vuol  tra  carni  t ugur. 

• S 37-  Carne  nuore,  e denari  freschi  , 
dicasi  di  Coloro  , che  r imasti  vedovi  sé  ci- 
mentano a pig/iarniiova  moglie.  Serd.  Pive. 

• $ 28.  Carne  ai  sola , e pesce  all'  om- 
bra, proverò.  che  ti  usa  per  dare  ad  in- 
tender* , che  iteli  animale  terrestre  è mi- 
gliore la  patte  che  sta  esposta  al  Sole  , 
e del  pesce  tptelln  che  sta  ali  ombra , come 
la  pancia. 

$ 29.  A'an  essere  ni  carne , nè  pesce,  o 
San  sapere  se  nn  sla  carne,  o pasce,  di- 
cesi d Corno  stolido , e eh e non  si  rinven- 
ne. o non  conosca,  lai.  il  .didimi  esse.  Molai. 
7.  30.  Perché  gli  pare  incito  di' cervello,  Non 
sa  m,  l ei  li  sia  più  rame,  n pesce. 

• $ 30-  Carne  di  giovedì , carne  stracca: 
dicesi  pi  over b.  di  Femmine  viete.  Semi.  Prav. 

• ; $ 31.  Imporre  carne,  vale  Ingrassare, 
Divenir  c ama  crini  a.  Cecrh.  Esali,  cr.  5.  7. 
/,.  Sou  io  incerchiato.  C.  Ami  latto  | iù  bello, 
CU* hai  imposto  rame, 

• ; S 33-  .Voli  esser  carne  da  denti  d' alcu- 
na, dicesi  in  pr «t  erbio,  per  accennare  che 
Veu  è cosa  conveniente  a miei  tale,  degna 
di  lui.  Altegr.  Terrieri . K hanno  ben  ragio- 
ni- i tuoi  parenti  Dirmi  la  non  è carne  da'  Imu 
denti. 

• ì S 33.  ìlimettersi  in  rame,  vale  I hf or- 
nare in  buon  esser v di  cane,  Ingrassare. 
V.  sopra  5 9. 

• ; f 31.  Tener  in  carme,  o Tenersi  in  car- 
ne, vale  Mantenere,  a Mantenersi  m sfata 
di  grassezza,  carnarcialo.  Cr.9.  3.  3.  Mangi 
(il  cavallo J piglia  d'nrio  per  la  quale  unii  di- 
venta soperchio  grano,  ma  ii  tiene  in  convene- 
voli carili.  E 1 1.  43.  3.  Compiuti)  il  cavalla,  in 
mmpetenli  rami  li  dee  tenere,  acciocché  posta 
più  sicuramente  cavalcarli. 

• J J 33.  La  fumé  si  risente,  modo  di 
dire  che  denota,  Ad  ognuno  naturalmente 
dispiace  essere  offeso.  Cecch.  Siiar.  4.  3. 
Figlino!  mio,  la  carne  si  rivenir,  vederne  an- 
dare iu  malora  li  roba  o l'onore. 

•S  S 26  Dar  la  carne  trias'  osso,  manie- 
ra proverbiate,  che  mie  Dare  il  meglio  di 
checchessia.  Capp.  Him.burl.  2.  25.  Mi  r»u- 
rreirc,  compir,  eli' oggi  noti  potati  Porvi  in  mnn 
Nnncovclle  intero  e puro.  Com  a dir,  darvi  la 
rame  lene'  ono. 

• 5 47.  Carne,  a modo  d’  esclamazione  , 
è evase  u dire  Strage.  Itera.  Or/.  I.  3.  28. 
Or  qui  Mttopra  va  lutti  la  piicu,  U corre 
(ìaiio  c tutta  la  genia  Addosso  Astolfo  : carne, 
iimm.-ixi.i,  ammusa;  Ne  vogliou  fir  ultima  c 
unioni  il. 

• J J 38.  A carne , posto  anerhiaim , vale 
Sulla  carne,  Ha  senta  alla  firme.  FU.  SS. 
Pad.  I.  36-  Portava  a canto  cilicio  aspro,  e di 
soje.1  era  vestito  di  pelle.  E 191.  lumi"  al- 
l'ultimo della  riti  mi  non  tivù  panno  Imo  a 
carne.  E 2.  332.  Piarne  tanto  che  tulio  il  ci- 
licio, lo  niiale  uvea  a carne,  bagnò  di  lagrime. 

CARNEFICE.  Quegli  che  uccide  i con- 
dannati dalla  giustizia  ; Paia.  lai.  cami- 
fe-r.  gr.  thifitif.  Fit.  S.  Gir.  E delle  quelle 
parole,  line  il  rollo,  dicendo  a colmi  che  gliele 
«Invera  tagliare , eh#  perc<vte**e , il  quale  le- 
vando la  spada,  credendogli  tagliare  la  lesta  a 
uno  <olp",  suini. unente  apparve  iu  aria.  Veg- 
gente tutto  il  pnjiolo,  il  bealo  lefooimn,  c 
«tende im In  la  mano  pm*  la  spada  del  carne- 
fice. E mitrasse  E isteiidcndo  i rolli  il  carne- 
fice, snlo  questo  direnili:  soccorrici,  santissimo 
Iermiimn.  Mor.  S.  Greg.  3.  37.  Alluri  quel 
carnefice  levò  il  braccio  moliti  fortemente  in 
aito  per  percuoterlo;  ma  per  divino  miracolo 
«dii  In  potette  cititi  sre,  uè  piegare. 

^ 5 TVr  Crudele,  e Avido  delF altrui 
vita,  o di  far  carne,  lai.  immani*  , ferosr, 
alleni  sanguini»  avidns.  Fit.  S.Margh.  (132  j 
Liberami  dalle  man  «li  qnertn  cinse 8ce,  e delli 
mici  «ùmici.  Mor.  S.  Cr.-g,  I.i  denti  di  quello  I 


nostro  nimico  tono  li  pestimi  persecutori,  a 
carnefici  de'  Santi  eletti. 

J J 2.  In  questo  senso  tros'asi  anche  in 
forza  di  addivtiivo.  G.  A*.  9.74. 3.  La  «iella  set- 
la  reggente  eri*'»  c fece  un  bargello  vitto  Se» 
Laudo  d'Agobbio,  uomo  carnefice  e crudele. 
- E 11.  117.  3.  Fremito  ritornare  iu  Fireoxe 
mettere  Iaco| o Gabrielli  d'Agobbio.  uomo  su- 
luto,  e rrudele,  e carnefice  *. 

. CARREGGIARE  Foce  bassa.  Mamgtar 
molta  carme;  ma  non  s’usa  che  proverbial- 
mente. Chi  festeggi*,  carne  ggi«;  cioè:  Chi  fi  la 
fetta  mancia  carne.  Serst.  Prav. 

CARNEO.  Adii.  Di  carne,  lai-  cacumi , 

canto  continui,  gr.  e«cxi'.»0{.  Hai.  Pur g.  2. 
In  quest-i  cosi  fallo  rur|*o  I'  anima  è passi  Iole, 
come  nel  corpo  carneo.  E 33.  I.  Iddio  avea 
l'atto  l'uomo  di  due  nature,  cioè  carnea,  e spi- 
rituale. 

CARNES  ALATA.  Propriamente  diciamo 
a Quella  de!  porco  conservala  nel  sale.  lat. 
succidi*,  caro  salita,  gr.  róps'/if.  Porr.  nov. 
30.  9.  E datale  un  pesto  di  cansetalaU,  la  man- 
dò con  Dio. 

CARNESCIALARE.  e.  CARN  ASC  LA  LA- 
RE. 

CARNESClAlaE. CARNASCIALE. 

CARNKSCIALESCO.  e.  CARNASCIALE- 
SCO. 

CARNESECCA.  Carnesalata.  lai.  succi- 
dia,  caro  salita,  gr.  rwi^s,.  Per  or-  g.  3. 
«■>«*.  2.  Vule  uno  de'  suoi  famsgls  rbu  portata 
tolto  un  grande  ore  molo  d'olio,  * I altro  ne 
portava  no  pcxio  di  rtrueierci.  Iticeli.  Fior. 
(3.  260.]  Cuori  la  eorneroeca,  e la  malvagia  «u- 
licme.  Dav.  Colt.  163.  Sroteooa  uti  |ieiao  ih 
carueseeca,  I «ni» odori  tanto  grano  nel  wi-iw 
iiiqNcruto  , che  a guisa  di  cocchiume  turi  la 
bolle. 

$ Mangiar  la  rame  secca  col  pesce  A urna, 
fg arala™, , ro le  Appros<are  molla  cote  in- 
sieme, affinchè  tra  ette  no  rotti  approvata 
una.  Farch.  Si  or.  8.  217.  ABiticUe  noti  ( «ur- 
terò controlli  a miugure,  come  dice» ano  etti  , 
la  carncsecca  col  pesce  d novo  , cioè  vulrndu 
approvare,  e vincere  una  rota  loia,  approvare 
e vii-cerne  multe  insieme. 

CARNEVALE,  n.  CARNOVALE. 
CARNEVALESCO. CARNOVALESCO. 

CARNICCIO.  Proprio  la  Randa  di  den- 
tro de/ln  pelle  degli  animali.  Ut.  eutimie . 

$1.  Falò  anche  quella  Smozzica  tura,  che 
se  ne  Heva,  quando  te  ne  fa  cartapecora  , 
che  chiamasi  anche  Liasbel/ntcio.  S Fai. 
Op.  Fit.  1.  143.  Solo  gliaxatirrì  temperatami 
c«ni  rolla  di  carnieri. 

$ 1 Per  Carne , esl  è dello  per  ish  azio 
lai.  caro.  gr.  Fr.  Zac.  Tod.  Gua- 

imi! sta  d avere  un  vsl  citicelo.  Che  macera 
il  ramicelo:  Scandali  , a ingiurie  la  fan  glo- 
riola. 

CARNICINO.  Add.  Di  emme : Di  color  di 
tarai,  tal.  colore  farai»  prmeditus.  gr.  ró,a- 
xrvOf.  Piceli.  Fior.  [4.  26.}  I<a  cina  (è  una 
radice  di  una  pianta  fncesticra  ec.  asmi  grotta, 
liscia  di  fuori  , di  colore  qti«si  coniglio  a)  im- 
itato, e dentro]  udla  aovtanza  di  colore  rosa- 
ceo al  carnicino.  /In/,  tas.  13.  Non  lutti  dello 
si  ciao  colore,  il  quale  oc'  maggiori  per  di  flui- 
rà era  bianco,  e ge'numMr»  pernierà  al  carnicino. 

CARNIERA,  CARNIERE,  e CARNIERI) 
Foggia  di  lasca  .propria  de'eaeeia lori, per 
riporvi  la  pretta,  lai.  pera.  gr.  Uè, pOL  Arene 
Sarch.  nov.  23.  Tagliata  la  pelle  gli  tirò  fuo- 
ri, e Oliteli  nel  borsellino,  e poi  gli  m ani*»  in 
un  Mllm  Cr.  3.  37.  I.  Incile  tic  ndus 
(del  brilla)  li  fumo  bellissimi  carnieri,  e se 
uè  legano  i manichi  delle  folca. 

5 $ I.  Per  Borsa,  Taira,  Scarsella.  Stai. 
Semi  Pisi.  14.  K else  «ernia  «tonila,...  doni,  o 
feccia  donato  velo,  borsa,  noi  ura.  carniere,  o 
scarsella.  E appieno  : Che  neuii*  donna... 
p«n1i  alcuna  rannera,  n scarsella,  te  non  di 
ruoto,  lana, o Imo.  Mire.  Mari  rim.  bori.  3.74. 
Niki  posta  tal  li  tanta  ir  seguitando.  Ih  portarla 
ìsarselU,  otvee  r intiere. 

5 2.  Diciamo  Avete  una  casa  nel  carnie- 
re , quando  uno  crede  d' esser  per  averla 
Sicuramente,  lui.  in  m,tnu  bahere.  gt.  */  ^fi- 
pi  txtrs.Bern.  Ori.  1. 6. 46  D'Angelica  gli4**ro 
esser  tirnro,  Ahxi  gli  paro  averla  m-1  uraicro. 

* CARMKR1M).  Din»,  di  Cantóne,  lì i- 
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gant.  st.  HI.  Clio  par  rii' egli  abbia  a canto  un 
carnieri  no.  ; AVer.  Mori.  rim.  buri.  3.  70. 
Che  chi  no»  ha  alla  nana  un  carnieriuo,  l'ar 
«-he  non  |mui  al  paragona  ataro. 

CARMFICIN  A.  F.  L.  Tormento,  Marti- 
rio , e Strutto  della  carne,  lat.  carni/teino. 
Setter.  Preti.  3.  7.  Ebbe  per  venturi»  amò  a 
provare  «I  un»  per  ama  tutte  lo  piò  iloloroae 
raruifinur,  di  (Trilli,  tl'iUM-toi,  rC. 

CARMI. E V.  A.  ./thi.  Ih  carne.  I il.  car- 
net»*. gr.  tv.  o*r*9(.  Dui.  (Jiuluiiijur  calia,  cioè 
■j  carnaio,  o «ioamimale. 

. CARNIVORO  [4M.)  Che  j*  alimenta 
Ai  corno.  Sasseti,  iett.  203.  Som  diruttori,  e 
tannnanii  t potei  l 'ubo ratti.  ) ••  Sali  in.  i tpp. 
Potè.  392.  Qual  feroce  Carnivoro  limi  Mipnr- 
ngimèn. 

.*  CARNOCClA.  ritrite  tela  c /retto  ; 
e dice  ti  delle  Corni  de!  corpo  umano. 

CARNOSETTt).  Add.  Dim.  di  Carnoso; 
Alquanto  cornato.  Red.  (iti.  an.  30.  Coanin- 
rn  roti  un  muletto  ugitaftneitle  toltile,  car- 
nai ce  tir»,  htaiwaMrn.  di  prone  (» irteli,  n tuuirhe, 

C \RNOSITA,  C A R N OSIT A l> K,  e C A R N( )- 
SITATE.  Pi  enfili  di  carne,  lat.  'carnati- 
tot.  jgr.TÒ.px'uj**.  Colf.  /)*  «.  Tuttavia  tirino  - 
va  approssimar*  più  a faldella  tra  rarn«»i|adc 
e magri*»*,  tua  tuttavia  un  poco  è piò  vicina 
alla  anioni ade.  che  alla  ni'ri'ui. 

J 5 I.  Per  Super/lnit.i  Ai  carne.  Pini. 
.4Ar.  Op.  mar.  4.  81.  Em»i»lr»tf>,iie  «Lede  la 
colpa  alla  matrice  , quando  lu  calli  e et  moli- 
ti, e piò  rada  o minore  che  non  torri)  natura. 

$ 3.  Carnosità,  è anche  una  Malattia , che 
i ietto  per  lo  più  più  pel  canale  Arila  recisa, 
rhe  impoAitce  il  patterò  dell'  arino.  Ut. 
’camosiiat.  gr.  eòi: max. 

« 5 3.  Carnosità,  1*.  dell  Arti  de!  Dite- 
può;  lauta  itone  tifila  twrWr.Mi  e postosi- 
là  della  corno  del  corpo  umano,  t ua,  Op. 
I it.  [ I.  424.1  Non  li  di  mai  al  Irpia  qnrtla  cer- 
■Kiuli  ii  morlmlriu  , clic  al  metallo,  ed  al  mar- 
mo, ed  all'alice  sculture  che  noi  vergiamo  o 
•U  il  iterili,  o di  cera,  o «li  terra.  •{  E Ini  rad. 
I.  HO.  Da  poi  con  (mute  di  |Mimice  ii  va  iua- 
pomiciando  tutta  la  liguri,  «I indole  quella  car- 
wniti  che  vi  vede  nelle  opere  marawyhose 
della  trulla». 

CARNOSO.  AAA.  Pieno  di  come;  Cor - 
narctuto,  Carnuto,  lat.  rarviosNa , (.,.]  gr. 
T9Ì ùixsr.l;.  Cr.  t.  3 3.  I quali,  le  aaratiuo 
neisda,  «a  rimi»  pii  ahilaiili  grassi,  e rantoli,  e 
alilmnder amm  ili  mollo  pruno.  M.  Aldahr. 
Colui  , rhe  ha  il  volto  troppo  pieno,  e troppo 
rarnovo,  è di  piccole  tavere  , in*|M>rt«nio,  nu- 
crr  seriole,  e Liti >aido.  Fi>,  Dia),  bell.  dono. 
421.  Pi  remo  adunque,  che  quel  petto  è hel- 
lo, il  quale  oltre  alla  tua  lati! mime,  la  quale 
è tuo  pr-eipeo  ornameuto,  è si  camino,  elio 
«rispetto  d' «i*ìo  non  apparisce.  .//.toc.  Coli.  2. 
53.  Sia  tquarriata  la  boera  «c.  (del  corallo). 
Ben  enntr.se  Is»  roteò',  e »t retto  il  ventre. 

S I.  Per  simili!.  Dar.  l'alt . 101.  l'o.ii  vii- 
Ali  sinici , e tatuisi,  e alla  bocca  |»are*uli. 
• ; ,Wi’r.  Aprir.  119.  la  p»l|«t  negli  arbori 
è quello  che  ttrgli  aniiaali  il  ntuseulo;  e chi 
I*  ha  più  cirunu,  c eli)  più  asciutta. 

; S *•  Cornato,  dicono  i Medici  olle  Par- 
ti, che  tono  priori  palmento  compatte  di  car- 
ne. Kart,  Snon.  299.  Vinai  mente  chi  ti  (iurta 
«lai  ventre  inalernn  quesl.i  membrana  del  tim- 
pano o carnuta,  a grotta  , o raduta  e dura  . è 
tordo  a Malivitale.  E 303.  Sbuca  da  Una  pie- 
rolittùna  feci. laura  un  muteolctto  triidiiiOMi 
nel  comi  uri. n e.  pò*  nel  seguire  ra ruolo. 

«J  5 3.  Carnata  , dicono  i pittori  Quello 
sorta  di  colorii  t>,  che  imitando  bene  In  car- 
ne è lontano  da  anni  crudeltà  o durf Sia. 
Cai.  tip.  l'it.  2.  23.  Famulo  le  loro  figure 
intere  e trina  ima  grama  al  luonsbi,  là  dove 
Iacopo  Ir  fere  morbide  e orante. 

CARNOVALE,  o CARNEVALE.  Carna- 
sciale . [«•  arri  s'usa  più  oprilo  noi  tinni- 
ti cala  del  t di  Carnasciale]  lat.  haechana- 
lia.  gl.  t*  itacim*.  Capa,  Iloti.  {7.  1 27.  | A 
me.  i|iiaii«to  io  era  fanriulln.  pareva  nidi  anni 
•tilt  un  camerale  «Il  illrn,  l'ir,  Dinl.  MI. 
dmm.  341.  Io  isileii  dire,  clic  àia  «ulta  veglia, 
rhe  fece  la  nu  si  riscritta  il  ramerai  |ia««.l», 
che  voi  ne  parlasti'  con  quelle  «fonile  ti  dtlfu- 
« imitile,  che  Al.  Agwdrlt*  non  ebbe  altra  die 
d.re  per  quei  parecchi  di.  Cai  eh.  Gin  oc.  Pili. 


Invitandovi  a giurare  questo  carnovale  ugni 
di,  benché  a quello  giunco  u può  firc  anche 
«li  q naie  unta.  /leni.  Ori,  I IO.  36.  Chi  hi 
veduto  t putti  il  carnevale  Fare  a Firmi*  in 
una  ««rada  a' vara.  *•  Carch.  Star.  II.  348. 
Il  di  «U  carnovale  re  ne  leverò  ( delle  scara- 
mucce) \ir  grolHMÌlllC. 

C ARNOV A LESCO.  a CARNEVALESCO. 
hld.  Attenente  a carnovale  ; Ih  carnai-ale. 
I«t.  ad  boechonoUa  peri  meni.  Kuon.  Pier. 
4.  3.  40.  Sem*  telino.  Giovane»*,  c beiti, 
maschere  vili  RetUn  cjrtsev  aleaebe,  e bacca- 
I Itali. 

CARNOVAUNO.  Dim.  di  Carnovale. 
C.lHNLME.  Spezie  di  ['aooAfo]  del  gene- 
• re  delle  Conchiglie,  che  ctai  altro  nome  è 
I detta  Varo  di  maro.  Red.  0*1.  an.  59.  In 

! quegli  altri  inolili  or.,  che  «La'  pescatori  tirar- 
iteti  uni  chiamati  carminai,  e da  alt  ri  re.  ven 
fio  ito  appellati  uova  «la  Bure.  A' 01.  Piglia  l’ac- 
qua, e pisana,  »e  venga  maneggialo,  la  sputa, 
par  rw  dite,  e la  iclnna  tiudto  Imitano.  in 
quella  maniera  appunto,  ebe  anglismo  scLiaiar 
la  i carnumi. 

CARNUTO.  Add.  Carnato.  Id.  L.j,  «(•- 
uatm.  gr.  irclvw/«»{.  Se»,  Piti.  E «vò  deb- 
bono Le  quelli  che  miu  carnuti.  E appresto  : 
I Quelli  che  inni  dulia  vergogna  «tee  avere  gli 
1 occhi  'armili  M.  Aldahr.  Quegli  che  tutto  più 
gratti  * raruuli,  soffermo  la  medicina  più  for- 
te. E altrove  i Colui  clic  avrà  le  tempie  enfia- 
te, e le  maacclle  rotondi'  e carnute,  fia  irarou- 
diuut  con  altrui. 

CARO.  Sust.  Di  sorbitali  sa  di  pressodelle 
coso  necessarie  al  vitto,  lai  contai,  petin- 
. rio-  gr.  (’r-aa^nii.]  fi.  C.  7.  SO.  4.  Nel 
presente  anno  fu  grandissimo  raro  di  tutte  vii. 
luaghe.  Tea.  Hr  3.  2.  E perciò  vi  viene  la  fa- 
me. e ’I  caro  in  quella  terra,  e ladifTalla  delle 
i biade.  .VtH".  ani.  84.  I.  lu  Genova  ti  nera  a 
ì un  tempo  gran  cari».  J C renichel t.  467.  Nel 
ih'lto  anno  di  Marra  lu  iu  Firetrte,  e nel  di- 
ti retto  grand  isti  lini  raro  «li  (Ni  or,  e Bulli  alita  di 
| gente.  •;  7 ite.  Da  v.  mot.  2.  56.  Io  incula  n- 
slota  la  pirite  ib  i troppo  cara,  pov  al  grano  il 
* pregio.  E 4.  83.  lai  plebe  pativa  del  oro:  ma 
che  culpa  del  principe  ? 

I $ I.  Per  meta/.  Scarsità.  Ut . par  timoni  a. 

| Frane.  Sacch.  rim.  52.  Nelle  ritti  il  superbo, 
e I'  avara,  E lo  'lividumi  haiiuii  ogni  legge 
; morta.  Mal  vi  ti  «Lire,  c di  bea  far  v'è  cara. 
«5  4.  Per  Difetta,  it/iincirata,  Far.  Es»p. 
[,!/.]  30.  l’rr  lo  l»|io  della  villa  intrudi  1' uo- 
mo clt«  vikiI  vivere  irroiide  iuu  |»otrre  di  aua 
fatica,  snsteneiido  curo  dell'  ornato  vestire  e di 
dilicali  etili,  per  avere  1' ornato  e dolce  bette 
della  parifica  libertà. 

• 5 3.  Per  Amabilità , a Certa  grazia  che 
lentie  le  cote  care,  cd  amabili.  Test.  Ger. 
I®.  9.  E quel  che  il  bell»  e ’l  caro  acerete» 
all' opre,  L'  arte  rhe  tutto  là,  nulla  ai  acsqire. 

| «J  $ 4.  Per  Casa  di  pregia.  Cai.  Cast.  2. 

| 4.  29.  i'eiiM  che  «I  vile  può  caler  cara,  e 'I 
caro  vile. 

• J 3.  Far  coro  di  ti,  vote  Tenere  il  de- 
coro, Tener  tua  grado.  San  linciarti  aver 
nè  vedere.  Dov.  Coll.  4 83.  [Avviene*  lui  co- 
mi* agli  noni  ini  da  Itrue,  virtuosi,  tmpp»  tiw- 
«lesti,  die  bene  adoperami»  c poco  chiedendo, 
non  tono  appraguli;  vj  a certi  protoni  tutti,  che 
finito  raro  sii  sé,  quiuliiuqtie  poro  vagliano, 
ti  corre  dietro. 

CARO.  .Idd.  Che  vale  , a ti  stima  gran 
piezso.  Li.  carni, pret iosa t.  gr. Tinti; Alare, 
noe,  45.  31.  E ncordolotà  dr4  raro  anditi,  che 
aveva  Inni  udito  «lire,  renne  fu  giu  disceso,  evi- 
ti <l«  dito  il  trasse  all'  Areivetcuvi»,  £nnv  28, 
41.  Olir*  a «pipiti*,  io  lio  di  hellt  gìmril*,  r «li 
rari,  |«  quali  io  noti  intrudo,  che  «l'altra  per- 
sona nano,  che  vostri.  E noe.  79.  1 1.  Ni  ni  ve 
n è ittuBo  ti  cattivo,  che  noli  vi  parasse  uno 
Impei adora,  »•  siamo  di  cori  vestimenti , e «li 
belle  ritte  ornati, 

S J t.  Coro,  vale  anche  A caro  pressa. 
Albert.  25.  Cosa  per  multa  cbie«h*re  data  , 
cara  è comperata.  •;  Hip.  Pat.  Sa  A. lì.  N cu- 
na co»  è ti  cara  ruMi|«rral.i,  roane  quella  rhr 
l'miBKi  lane  |icr  pieghine.  Fr.  Giord,  Pred. 
286.  Si  vendono  (certi  stirpanti)  amilo  cari. 

^ 5 2-  ‘Per  meta/.  Grata,  Giocando,  Ama- 
to, Diletto,  lai.  carni, pruina,  iucundnt.  gr. 
p«A?$,  qeò*.  Petr.  tosi.  44.  Clic  vede  il  rara 


nadrr  venir  maini).  Llh.  Fingg.  Ed  era  moria 
la  moglie,  « he  rea  mollo  «ara,  e Inuma  donna. 
Ucce.  g.  t.f.  f.  Ornai,  care  iimpapir , nin- 
na esita  resta  pio  a 4*ri'  al  mio  reggimento.  E 
«or.  4.1.  7.  Ctardcj|«hiM  in  un  oiicitittiuio  l«m- 
go  andare,  e mi  una  cura  donna.  Doni,  In/. 
43.  La  rara  buona  iminagiuc  patema.  ; Cor, 
Eueid-  4'i,  4038.  K r hi  mi  resta  l>i  lui  più 
lido,  e più  raro  cuinpjguo  ? 

5 3.  ' Per  Pregiato,  Stimato.  Petr.  san. 
252,  SY  avessi  pensato  else  u care  Fusaio  le 
voci  da'  vstvpir  ime'  in  rima. 

J $ 4.  Per  Premiabile,  Stimabile.  •»  lìnee, 
lutimi.  36.  Ripulsa  airi  imi  luco  rare  «he  tut- 
te l'altra.*  E 41.  Avviso  loto,  hunua  «vi  oliv- 
ata rompog  i.i  dover  le  iter  e,  non  che  a usii,  ma  * 
inulto  più  lu'llr,  e più  rare  rhe  noi  imo  siamo  ». 

$ 5.  (ora, per  /scarto-  lat.  /torvo*.  Frane. 
II. irti.  401.  47.  le  uiruilira  tur  di  mostrar  ta- 
rai caro.  Doni,  rim,  17.  Vi  piotò  agli  occhi 
mici  boi*  rtaer  cara. 

• S 6.  Tara,  per  Che  ha  penuria.  Fretto- 
bald.  l'iagg.  473.  la  lena  « iuuauti  cani  che 
imi,  e iitasMMi.imeule  «U  legname. 

Caro,  è anche  aggiunto  di  tempo , e 
vale  Carettiota,  Tempo  nel  iptale  è care  Aio. 
Cr.  4.  43.  9.  la*  coir  re.  dir  serbar  ti  possuuo, 
venda  nel  caro  tempii.  •;  Guice.  Dee.  4 4.  Nè 
questi  tali  procurano  la  carni ia  coti  Jn  ‘triglie* 
re  i grani;  ami  ur'lentpi  rari  fanno  ultlKindau- 
ta,  facendo  venir  grani  formtieri. 

• ; 5 8.  Di  ijni  Far  del  coro  vite,  vaia 
Far  della  carestia  abbendansa.  G.  F.  40. 
442.  5.  Iddio  pm4e  faro  del  caro  vile,  e «hi 
vile  caro  , «rondo  tua  vob>uta«le. 

• J 9.  Aver  caro  , vale  Aver  in  pregia. 
Tener  caro.  C ovale.  Specch.  cr.  1 . 8.  Oh 
come  è fatto  vile  colui,  che  noi  ha  tanto  cari  I 

• S 40.  Talvolta  opticele  precisamente  e 
Gradire.  Jhu.  Camp,  4.  [4L]  Rispose,  gli 
avea  fan  (un  presente  di  danari,)  e multo  gli 
guardò,*  iiou  gli  volle.  •;  • lieve.  Ini  rad.  13, 
l'er  quanto  «.gli  av  ri  cari  la  nostra  grama,  vo- 
gliamo c «ora.  indiamo  che  si  guani)  ce.  Do  ut. 
Par. 8. tirala  m*  è piò,  e «te  i questo  lui  caro», 

J «1 1 1.  Dicesi  anche,  nel  sento  medesime. 
Avere  o taro.  Co  a-  Ictt.  Gnu  II.  198.  la  («ragù 
che  « sii  irai  di  darinrnr  più  piena  ‘in  form, mo- 
ne che  unirà  < c , clic  l'arò  multo  a raro,  tiene, 
(eli.  Fit,  I.  374.  Quest*  serva,  che  tu  aveva 
rubato  certe  roteiti*  di  qualche  ini  porta  11  a , 
per  paura  che  non  ti  r- trovassi  il  Tutto,  avreb- 
be avuto  multo  a «aro  che  ut  fusi*  morto. 

• S $ 12.  Aierc  o coro,  vale  anche  talora 
Amare.  Covale.  Etp.  Simb.  4.  342.  Multi  mol- 
to |>ii'i  haitoit  * raro  li  loro  ca«i,  che  li  poveri 
loro  fratelli. 

• 5 17-  Avrei  caro  la  tal  cosa  miti’  ance 
d’ oro,  a simile,  vale  Tanto  la  desidera,  ebe 
pagherei  per  averta  mtlT  ostro  <V  oro,  a sl- 
mile fieni . Ori.  2.  42.  46.  Alili  once  d oro 
•vici  raro  un  battone  Per  gaitigarlu. 

• ; 5 44.  Averti,  0 Tenerti  caro,  vale  Averti 
tutti  quei  riguardi  che  fiottano  ma  alene  rei 
in  bit. mo  Hate  di  salute.  Fr.  Zac.  Tod.  4.4. 

9.  Unni  rii  pòlo  ed  avaro,  l’uno  eh' abbia  il  dire 
amaro.  Lobi  che  •' abbia  lrojq«o  rara.  Non  ti 
diano  a f*r  defitti.  FU  se.  3.  413.  Se  tìmile 
caso  fiiai»  iu  me,  io  mi  terrei  oltre  a misura 
raro  p*r  (dii  ptti-rr*  (a  lei.) 

S 5 43.  Esser  coro  a uno,  vale  Essergli 
in  amora.  Segaci-,  Pred.  2.  4.  Quando  fu 
trortis  eh'  egli  era  a Cristo  ti  raro  ? Non  fu 
Tinniti  iuvinci  alle  ine  sorelle  medesime  ere 
gii  raduto  io  «orare .* 

• ; J 46.  Hi. ter  checchessia  caro  ad  uno, 
t'alo  Gradire  uno  checchettln.  « linee,  pr.  I. 
Fra  t quali  te  alcuno  mai  n ebbe  biv^no . o 
gli  fu  caro  ec  . io  tou  ubo  «lì  quegli.  Enee. 

10.  9.  Tuttavia  il  vostra  imw  1*1  è rara.  Danf. 
la/  34.  Vivo  bui  io.  e raro  cuor  ti  puoi  e ». 

J 17.  * Tener  cara  alcuno,  vale  Averla  in 
pregio,  iu  stima.  Li  caimm  habere.  gr.  «•/*■ 
ffy».  Cat.  Ijf.  Cam.  422.  Al  * mio  «mi  è cosa 
veruna  da  far  piò  agevole,  rlie  amare  e tener 
grandemente  cari  rolura.  della  riti  grata  funi- 
li  ini*  seni ia  11*0  diletto.  J •«  Petr.  cani.  29.5. 
Tirai  cara  altrui,  riti  tini  »*'•  roti  vile  ». 

5 18.  'Fole  aiiv/ie  Trattarlo  bene.  Ucce. 
«ma*.  30.  20.  K tirala  cara,  siccome  ti  dee  te- 
ner moglie. 

I 5 IR.  Voto,  iaferu 1 di  uni.,  volo  Ami- 


li : 
1 u 


«Fe- 


CUI 


CUI 


CUI 


co,  /'ii  iii.'iit  r*r.  Ari'.  /W.  r/m/. 

MM>.  K ben  rji’Ki-  rhr  r jli  «rrnainLii1, 

r itiMurr  *gh  altri  cari  iimn  {<7  lai  A<i;  tarli' 
rotqaidrm  amimi  wnv  Vitti . Adi  ■ Op.uiar. 
I.  390,  «S'es jtitiin  i|u.i1  ile’iioMn  di  lli  r Ulti, 
o qual  parola  «I  .mone  de'  umili  ran  ed  ami- 
ci porse  la  lomigliauta.  e ’l  ieri*iniJe  a lai  ca- 
lmi nia. 

• $ 21*.  fiiM  , sé  tri uva  uhi  he  Ironia  lo. 
Gitili,  liti.  II.  21.  Vostro  inoliato  e mio  e 
car  Mirre.  : Poh»,  si.  I.  «il.  Ma  iwn  leggendo 
il  car  CWapi|U«  intonso.  Agghiacria  ornilo  di 
milita  (mira.  /lira.  Ori.  I.  3.  II.  E che  deb- 
ite aver  car  quinto  pus  gelile  lai  u a trovar, 
acndu  «avi»  r « i Ionio.  I/.»" . ih  il.  E «j  ta- 
ri fatica,  car  signore  , Rai-qOliUr  quelli  con 
iipidi,  n lancia  re. 

^ CMttt.  derni dilato  «‘forti  iti  prei- 
za.  rati  Gran  prozìi,  lai  raro.  gl.  Ttuiv*,'. 
; Pass.  212.  logai'na  anche  la  rupi'dit*  I uo- 
mo in  qoatilu  dia  fa  le  sue  rote  priiiou-  ven- 
dere vile,  e l'altrui  rote  vili  mai|irrj  tato. 

: $ P figurai.  - G.  r.  12  a».  I.  Cam  co- 
Un  i Puh  la  guerra.  (*ej  oltraggi  fatti  a quel- 
li di  Caiiclfraiini,  e agli  altri  V alitameli.  ! lutti. 

Par.  12.  I.' «serri lo  di  Grillo,  dw  ó coro  Ct* 
*lù  a riarmar,  dietro  alta  insogna.  tiare,  noe. 

20.  12.  Doi-ui.  raro  mi  coita  il  menai  li  a pc- 
searr  n. 

^ CAROGNA.  ‘Propriamente  Carpo  tiri 
la  balia  , allorché  è mariti , e per  lo  più 
fetente.  Iit.  cadaver.  gr  TTMiUS.  PI  ut 

21.  Paté.  Hat'.  60.  9.  Niki  altrimenti  « tir  sigil- 
la I'  avvolluio  alla  carogna  re.,  li  si  calò.  (•'. 
C.  7.  101.  6.  Per  molla  orduru,  c carogna  di 
beilie  m. irle,  e per  lo  franile  caldo  * apparirò- 
no  ditene  quantità  di  luuiclie,  e tafani.  A 131 
7.  ( Inde  Utile  le  rug Ite,  e |«iuaae  di  Hrofgia  era- 
no j'iiiie  <(*  uomini  morii,  c di  sangui'.  e «am- 
pli. Pnu.  277.  Consideriamo  te  mai  ec.  m 
scoli  si  fastidioso  posso  di  carogna  i •finita, 
fatilo  spiacevole. 

J fi  I.  F.  lidio  tilt  corpo  iiwiind,  Cattare, 
ro.  lui.  cadaver.  « IW.  Hr-  I-  49.  Dii  rini- 
icifò  la  carogna  d' mi  Uomo  morto  ». 

5 2.  Per  meta/.  \f.  tr.  3.  30.  Euei.do  trat- 
ta di  Fraueyi  all  udore  dell»  e .rogna  dello  svia- 
to regno,  h rap.  61.  l'n  giudur,  che  avra  co- 
minciato a |M scersi  sopra  questa  carogna. 

$ 3.  K Carogna,  itici  amo  anche  a ima  Re- 
stia dea  iti  tritla  russa,  o iug uidale/cala, 
che  all  l'est  le  rliciamo  Rossa,  lai.  malli  s ca- 
botimi. fi.  ,".  Od.  I.  I.  92.  F.  pi  «òli*  al 
cavai  dice*:  canina  , Tu  mi  doveri  lunare 
ammanare. 

5 I.  F.  ( 'aregna  , itici  amo  anche  in  nu»to 
Air  ani  a Henna  ut  ci  il  a e sporca  , massima- 
mente  di  cari  timi  e di  cita.  lai.  ritti,  piatii, 
tuia  femiwt.  gr.  • Meni.  sol. 

12.  Un  altro  avere  uni  zitella  agogna  lu  im 
glie,  e 'I  nel  uè  prega,  c pm  coiuiitc  Cb  ella 
in  falli  non  7 ebe  una  carogna. 

? $ 8.  Carogna , fi  detto  anche  per  Car- 
po umano  eira.  Penano.  Ih! Inai  6 !t.  l 'it- 
ici a al  l'ait nr  lui  volti  per  rani|«ngna:  K tu  ti 
slai  che  sci  Virar  di  Coita  Co  Irati  timi  a iti. 
6r»’*  r la  carogna.  «J  Frali . hen.  rir.  2 1 , Non 
unto  imi  nè  ad  uro . né  ad  argeuto,  né  a lor 
rameua.  uè  a beni  di  srulurv,  «Ite  la  luortr 
piiute  torre. 

t S * Vou  gira  il  nibbio  giammai  rAV 
non  .ira  presso  una  carogna , ditesi  Ih  prv 
cerh.  di  Cete,  rhe  per  ordinario  Miai  ranno 
Ira  loro  disgiunte.  <■.  NIBBIO. 

$ 7 P Carogna,  diciamo  ancora  di  Per •« 
tono  sinica  , mlrallahile  e rossa,  lai,  in- 
Iraclahilis  , morosa/.  gr.  vptrmydpirtsi. 
Rem.  Coir.  (161.)  Che  viso  lu  far  da  intesta 
calogsu  * fresi  corrotto  alla  cnaladinesca.) 
• [‘/.ii.)  ilio.  [II.]  l 'ere lic  al  mondo  to' nato 
imi*  ciniglia  ec. 

C VltOiiNACClV.  Pagcierat,  di  C arogna. 
Ruoti  Pier.  4.  2.  5.  S.  Gli  srrho  a le,  Caini. 
7,  Nibbio  N.  Putta, 7.  Coatter».  S.  Carognaccia. 

CAROLA.  Rollo  tondo,  che  comunemente 
si  solerà  accompagnar  co!  Canio,  [e  si  face- 
eu  pigliandoli  più  persone  per  le  mani  , c 
formando  cesi  di  Utili  un  dicalo  ] Ini.  c bo- 
rea , tnpu, Unni  gr.  yiptlv..  Rare.  Jnlrod. 
53.  fresa  una  rami*,  con  lento  passo  ec.  a Ca- 
rolar muti  iinanKio.  K g.  ì.f  6,  Menaudo  Emi- 
lia la  carola,  la  tegnente  cantone  ila  rampiuca 


re.  fu  cantala.  fc'aw.IT  14.  Videro  lo  scolare 
fi»  mi  per  la  line  un*  carola  Inla  al  sunti  d un 
batter  «li  denti  \qui  per  umilii.  in  modo  iro- 
nico.) Ilanl.  Par.  21.  Così  quelle  carole  dif- 
ferente Aleute  iLiitaiuh-.  P 23.  A rhe  nspuier 
lotte  le  carole.  Rat.  Carola  è ballo  tonilo.  F 
altrove;  Carole,  Inlti  li  cevrini  dalli  cauli. 

CAROLANTE.  Che  carola.  Che  balla. 
Serti.  Idi.  S6I.  All'intorno  u vrcgmto  trenta 
s-dd.Ui  «un  unni  in  mallo  die  par  « be  ic beni- 
no, e Etìopi  c-arofauti. 

CAROLARE.  Ratiere . Menar  carole,  lai. 
i ■ borea s ducere,  gr.  yCptjtit.  Rare.  Infreni. 
■M.  Conein(osirmiacliP  tutte  le  danne  carolar 
sopessrni.  fi  noe.  77.  14.  Parti  rb'io  sappia 
lai  gli  numiui  carolale  saura  suono  ili  tiimiba 
«i  di  enriiamusa  ' • Chiahr  H ini.  |l.  23*  ] E 
l'alma  Agiata  Co’ pi»'-  d av-no  Carderà. 

CAROLE  ITA.  Min.  ili  Carda  lai.  che- 
realtt,  gr.  ysptiu.  Ilocc  gì  I.  f.  9.  K dopo 
ili-uu'allr.-  caro! elle  fitte , essendo  già  una  par- 
ticella «Iella  bricic  notte  passata. 

J C AROSELId  ».  Carosello,  lai.  Indui  Troia- 
nnj . Rrllia.  U>sc.  2.  50.  Nmt  |ur  egli  pi  ut  to- 
sti» un  vero  teatro  da  ra|qnrvctila«ir  spettacoli 
oin  La  sua  pan  platea  p>u  ila  giostre  di  cava- 
lieri, e da  cartiere  «li  rsroselli  e di  evirili,  che 
da  un  ristretto  «li  gullrtiu  ? 

CAROTA,  Radice  di  color  recto,  a gial- 
la, che  mangiati  rolla  , e in  Insalala,  lai. 
user.  gr.  915*^5».  Dar.  t'oli.  200.  la'  Agosto 
ce.  semina  ec.  caroti',  e pa  tliii-vrlic.  l'erch. 
Corr.  [‘J.J  2.  Ed  egli  «vessi-  una  carota  die- 
tro, E in  man  le  foglie.  Alani.  Coll.  3.  (39. 
l.i  purpurea  carata,  la  vulgate  Pailinora  ter- 
ni, I mula  sacra. 

S I.  Carola,)  fìgar.)  per  Tinvalo  non  i ero, 
hi  finta,  lai  eommenlum.  gr.  ['««^‘ì]  Dar, 
Coll.  1 61.  E diesili  l'ur*  InuMelie  divenir  oc- 
re. e i liciti  altresì,  e le  pescUe  carote,  e po- 
tn-blmuo  a licite  l>rne  esser  canile.  ìinon  Pier. 
4.  2 7.  Quivi  luilmviri  Batterti  i traudii,  e 
i.  irtlit.iiidu  questa.  Delle  passate  Cere  dir  ca- 
role, E scaricar  miracoli.  ; fòia.  Idi.  Gnall. 
i 2M I . Forse  « «lato  i|u.ileuno,  (Ite  per  darsi  buon 
tempo,  avrà  scritto  a 8.  S.  uua  carota. 

s 2.  1 tatto  Cacciare  , Piccare  ec.  carole, 
rate  Dare  ad  intendere  alimi  rose,  che  non 
s *n  cere.  iti.  falsa  prò  reris  obi  rudere , im- 
ponete, commentari,  gr.  [ ‘ “esey  a.-xzt  àt  *«.  ] 
Pera.  Ori.  3.  3.  25.  E ami  jivotéii  del  tempo 
|>mrl|tr,  E cacciasi  su  carote  alla  litigata.  Al- 
Irgr.  197.  A me  limi  tiri  licrcle  vm  questa  ca- 
rota aStriinenli.  Maini.  2.  70.  Noi  vi  facrViim 
morto,  o giudicale  Se  la  carota  c'era  *Utatitl.i 
Mail.  Pr. mi.  rim,  buri.  3.  79.  Chiama  pian- 
tar carole  il  jicmolaccio  Qud  che  dici  am  ino- 
ltrar nero  por  bianco  , l'er  districarli  ila  qua- 
lunque impaccio.  •;  Cai.  Idi.  Cnait.  192.  Pe- 
nitelo ebe  lo  preghi  che  mi  ai  visi  alle  volle 
«•bit  a*  fa  per  quei  signori  cattolici  or  , appiccan- 
domi meno  carole  che  pini. 

CARI ITACCIA.  Peggiorai,  di  Carola; 
]/'«•/■  /«•  più  in  tigni  fir.  di  Trovalo  -non  ie- 
» n,  « slmile.]  CcrrA.  Esali,  cr.  5.  I.  Oh  clic 
Ili-Ile  corutacrc  Mi  vorresti  ficcar,  pc*«»  da  tri- 
tio ! 

CAROTAIO.  Colui  che  vende  carole. 

s li  Carotaio,  dicesi  a Chi  fiera  carole. 
Lt.  cernia entar,  impastar,  gr.  iriOiv  Runa. 
Pier.  4.  3.  7.  Ohe  stona  sarà  questa?  linve 
arrneia  egli  il  rarotaio* 

CAROTARE  Piantare  , o ('accia r caro- 
te. lat,  mem/ tirili , commenta  /idem  nd  si  me- 
re. gr.  ét ÒÌCsÌtls.  Mail.  Frani,  rim.  buri. 
3.  93.  I*a  questo  ai  deriva  il  carolate,  (".im- 
puntir carote, 

; CAROTIDI.  T. degli  Anatomisti.  Aggina- 

10  dato  a duo  rami  dislinli  dalle  arterie  , 
che  ti  prolungano  a'Iall  della  trachea.  /Iu- 
re//. Aitai.  20H.  Dipoi  discende  il  trunen  (d'nn 
paio  di  nervi)  e *i  muorile  «mi  l'ultimo  paio, 
con  I'  arteria  carotide,  con  la  vena  iugulare 
per  la  membrana,  e in.md.i  sue  nnquggint  per 
Iraverut  a' museali  interni  drlla  laritigr- 

C AROTIERE.  Carotaio,  [ne/  stgnihc.  del. 
$.]  lat.  impostar,  gr.  itiàtriij.  Mail.  Franz, 
rim.  hnd.  2 H3.  Da  questo  u densa  il  caro- 
lare, Cini-  piantar  carole,  e carotiere  Un  ebr 

11  a nel  piantarle  «iugulare. 

^ CAROVANA.  ' foce  venutaci  di  Leittn- 
le,  e propriamente  si  dice  d una  Compagnia 


di  mercatanti,  viaggiatoti  , a pellegrini,  e 
s-thnerie  che  impudla  regione  per  loro  mag- 
gior sicurezza  vanno  di  conserva  per  terra , 
a per  mare  ne'  luoghi  infestati  da'  ladri,  o 
da  ' corsali  . o pe’  deserti,  Rocc.  noe.  99,  9. 
Per* sorelle  una  gran  carovana  di  tutu*  «opra 
muli,  « sopra  cavalli  passavano. 

•I  ] I.  l’ale  nuche  semplicemente  Molfi- 
tmhna  di  persone  che  vanno  insieme.  Corei. 
Samar.  3.  3,  le  -culi  rbr  tolcvan  venir  ex 
Alla  alilata,  si  a avvcMifaniwi  A venire  a rsita 
■ u earovfpa. 

• 5 2.  Per  limila.,  vale  Ogni  a tira  com- 
pagnia di  viandanti , Condotta  di  bastie  da 
soma,  o simile,  » C-ar.  feti.  9.  7.  Asemo  fat- 
to acquisto  della  bestia  che  vi  a’ invia -,  u i 
presa  dt  lima  noi  le.  die  seguitava  alla  coda  la 
nostra  carovana  a. 

S 3.  I Pan  ni  onl  e]  per  similil.  Quantità  , 
Abbondanza,  lat.  « [finenti/*,  copta.  Cani 
Cam.  94.  I nostri  cardi  w»  mordaci . e viri 
Da  | -ri  u '-  ogni  lana.  Benché  de*  vclenou.  e piu 
cattivi  Tra  so«  n'c  carovana.  ••  Pargh.  Irti. 
M*.  ani  1*.  Nel  confortarvi  a ricercare  e sti- 
mare su  tulio  i triti  antichi,  arca  detto  <hVn«u 
bisognar*  però  farne  carovana. 

5 4.  t'nnii'iiiti*.  si  dice  anche  a una  Quan- 
tità di  navi  , che  vadano  di  conserva,  lat. 
Uiss-iooi  mullilndo,  gr.  sfili  1 ÌTTijw*  M.  Ria 
rim.  buri.  [I  191.)  Ala  or,  dar  i vostri  mar 
lutti  son  tanti l,  E che  ci  vengnu  laute  carovane. 

5,  5.  Onde  (ìirveiM  assolai  am  prende  si 
anche  perTinggio  di  mare.  •;  Sanati.  Irli 
179.  Feersi  et.  un  partito  nd  Re,  <L  annarr 
ogni  .inno  riiupic  nasi  per  la  carovana  d'indi*. 

] 6.  Far  le  carovane  , dicono  i cavalieri 
del  pareti  servigio  marittimo,  al  quale  to- 
no obbligati  dalla  loro  religione. 

! J 7.  Aver  falla  la  sua  carovana,  figura- 
timi.,vale  Aver  fallo  il  avvitiate.  Aver  pie 
i ni  pr  alice  in  checché  sia.  Lat.  trrocininm 
! pollini, -, 

I •:  CAROYEI.1.A-  Sorta  di  nave;  lo  slet- 
[ so  che  Caravella.  Sasseti,  teli.  169.  l'oi  non 
ci  è in  il  ovato  altro,  se  non  che  quella  ( cocci- 
niglia' eba  venne  con  una  carosclla  d'avvi*» 
uUimament* , ai  «'•  ipclit»  tutta.  K 179.  Al  ve- 
ntre della  «anovi-lla  pinna  , e anche  dell*  se- 
conda. dir  vengono  1' mia  in  Gennaio  r l'al- 
tra in  Alano. 

«J  jì  9.  Caravella , è anche  una  Sarta  di  pe- 
ra di  buon  odore.  Dav.  Coll.  173.  l'rimi  i ro- 
gano «Ite  le  altre  raro  velie,  ma  non  bastali» 

• I «i  2.  Per  lo  più  si  usa  in  farse  di  Ad  I. 
e vale  Di  earavetfo:  • Dav.  Coll.  173.  I-* 
marca  r.irovclla  tu  sul  pero  motradrlln  farà  ca- 
rosello ili  mirabile  odine,  e sapore  unti  adell-n 
provati  bcnimm'i  ancora  ne  luo«;tu  caldi;  prs- 
uia  vengono  «he  I'  altre  carovelle.  ma  non  ba- 
sinoli. Le  se.  Pins,  2.  4.  [Dipoi  llaviggnaoli’. 
Pere  ratmrllr,  nd  altre  fruite  [leeouilo  la  sta- 
giurie.  ] Ciri  fi".  Calv.  3.  78.  Queste  non  ssrsn 
pere  c« rovelle.  Che  raro  volle,  o mai  pel  (mci-o 

j ranno», 

^ (iAROVEI.Id)  Sorta  di  pero, il  cui  frul- 
lo dicesi  Pera  caravella,  [erf  anche  assolu- 
| lamenti?  Caravella.) 

CAR  PACCO.  Copertura  i/e/  Capo  dr’Grr- 
i ci.  Red.  mutui.  Ditir.  (193.)  Zsmberlnrro  é 
; una  lunga  e larga  reste  di  panno,  con  le  mi- 
. indie  strette,  li  q«i.ilc  invece  di  bavero  ha  un 
cappuccio  cosi  largo  , che  può  coprir  la  te*i*. 
auro  quando  vi  c il  turbante  de"  Tssri  ht  n «I 
carpaci-u  dc'tìrm. 

C ARPARE.  Carpire,  bl.  a rnper<?  gr.  ie- 
sajtll.  Tae.  Dav.  ohm.  2.  33.  Plebe,  graodi, 
giovaui  , Vi-crh»  carpano  l'afMM.  AUeg  231 
Ihisdarrei-cia  Talli.  Che  alaracotssi  tae*  «gm 
altra  musa.  Carpa  la  coi uainuva.  E fa  bordoisr 
alla  aam|Nigna  dii». 

5 Per  Andar  r arpone,  cioè  colle  mani  »" 
terra,  lat.  repere,  reptare.  gì.  < i Tórri  * D.mt. 
Pure.  I - Si  usi  «pimurriu  Ir  parole  sue.  Ch  Vau 
sfonui,  carpendo  appresso  a Ini.  Tanto  dir  1 
riughtn  tolto  i piè  mi  fsar.  Riti.  Carpando,  cioè 
andando  boccone. 

CARPENTIERE.  Legnaiuolo  che  fabbri- 
ca « carri,  lat.  carpentariut.  gr.  v se  >£«--»  0- 
fi(.  Gnid.  G.  Quivi  li  Irgnaiutdi,  b carpeti- 
lirri,  i quali  arrimnaiano  li  «arri  culle  ruota 
volgenti.  M.  I’.  9.  39.  Famulo  di  loco  Ira  co- 
1 pi,  un»  trs*cr*u«h>lo , uno  rarpenlterr,  e nou 
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nMiue.  lieti.  !eU.  I.  7.  Ojqwnliw,  vile  te-  : 
guaiavi.-),  e vinte  dtl  rharpenlicr  de' Franar. 
m.  e dal  e ‘t  penf  oriti s (fr  Ialini,  fin*  ugnili- 
eano  gcnec.-il  mente  legnaiuolo. 

• CARPENTO.  (juanto  può  pur  hi  re  un  * 
Mrn)  ut  n na  ertiti»  ; Carraia,  tini  lai  ratpen-  | 
tuo»,  Curro.  Pallad.Settemb.  t Ihee  Golninel 
b,  che  uri  gnigere  ite  baila  porre  il  carpenti,  i 

CARPIDIO  fin  urta  ipiantifò;  e s'intende 
tempre  tli  tutti  e.  lai,  magno  verberum  vit. 
fir.  At.  (I6»>  | Pulci*  (In*  per  un*  «olia 
[ella  I*»  ne)  ebbe  dato  un  carpirci»  dr  buoni 
(ec.  le  abile.]  E 267.  Se  li  mise  addano  rolli' 
popi*,  e vena»  fargli  molto  male  fe  la  villa  di  1 
al»T*Ur„e  un  carpicelo  de' radili.  Ambe.  ('*>/.  1 
X 5.  Dagliene  Un  buon  carpàccio.  T.  Oi  oi, 
na-cf»rre<cini  Soccorretemi,  gente,  eb'  a-  in  aio-  I 
malsano.  Car.  lelt.  I.  2*.  Comprese  aneli'' 
aia' cenni,  ebe  ci  arrhbr  fatto  |«arrfc  a dorici»' 
un  buon  carpicelo 

CARTINE,  e CARPINO  Arbore  [ tulio 
fatto  che  mette  ramoscelli  fin  , latte  radici, 
e che  pereti  terre  a fere  spalliere  ne  par-  \ 
ritti  ] lai.  earpinnt.  gr  wliftt.  Pellai I.  Von. 
17.  Il  carpino  utilistim»,  il  cipreivo  nobile,  il 
pino  non  rioni  u non  lecco. 

CARPIONE.  'Pei,',-  rii  la; i‘,  ililir, iti r ti- 
mo, che  tiene  attui  delle  ipni/i/ii  deli  ombri- 
na. La  atta  trattila  è argentina,  pinhefta- 
I a di  rette.  Difesi  favolosamente  che  si  pa- 
sce di  ere,  e d‘ argento.  Ut,  minuti!  tu 
cy-prinnt.  gr.  evpTtiirr.  Ibttam.  3.  3 Viali  I 
Pearhiera.  r I *nn  bel  laro  , e i rivi , Che  aa>-  ! 
po'  ogni  altro  il  Italia  ss  loda  Pel  inai  bel  aito,  | 
e i rat pm n , clm  «cui  In,  fiera,  rim.  I.  9H.  ! 
Pre«v>  ha  «in  lago,  che  mena  carpw»ni  E Ori.  j 
I.  U 12.  Che  l’ora»  in  arqaa  alne  pacaci  no  - ! 
tràra,  Usiti»»  questa  natura,  c conaliai/iue  Temr.| 
ai  chinata  l'un,  l’ altri»  carinone.  ; E Irti  Ili 
Si  liner i. ilio  ingigliare,  quafcd»  m.n  «nu  jm. 
♦ero  fitto  ahro  peccato,  ad  averti  fatto  man» 
pare  i nrpnm,  e le  trote. 

*;  5 Premetter  carpioni,  e d. ir  ranocchi; 
meda  proverbialo  , che  t ale  bitter  larga  in 
premettere,  e mal  attenere,  ir  Urne  jron.  321 . ! 
l’romHtendo  rarpioni.  e’ don  ranocchi. 

^ CARPIRE.  Pigliar  con  vivlen;a,e  im- 
prmn-liaarenle  , Chiappate  , Acchiappare, 
lat.  ar riporr  , raperò,  gr.  «elT«£fiii.  D.int 
Par.  9.  Tal  lagnaneggia.  e la  rolla  Imi*  alta. 
Clic  già  per  In»  carpir  m fa  la  ragna.  Liv.  M. 
[Dee.  fi  I®.]  E avendolo  carpilo  il  tialore  . 
[fiintt  il  grande  ditte  egli  , c In  Citino  ec.  , 
sotTerrde  voi  elie  I unirò  cavaliere  aia  coli 
gravato  r nialmeo.itn  da’anoi  nemici'] 

5 I.  Per  meta f.  Deci  am.  ijuiuttf  P,  |,i 
fame  le  dure  innube*  consuma  : Ir  interiora 
carpisce  Tue.  lìae.aiin.i.  50.  Onde  pensò  di 
carpire  alai  rol l'ail urie  Rcn-upori  re  diTracia. 

«Ut.  Carpire,  per  Scv  gli  ere.  Cavar  da! 
matta.  Late.  Sibili,  t.  2.  Abbi  imo  troiaio  il 
Ciulbpu  ec.  Hate.  So  che  voi  l'avete  carpi- 
lo ! il  maggior  Inalo,  il  inappor  ribaldo  di  dil- 
lo il  mondo. 

• $ 3.  Per  Cogliere  , Sapr apprendere. 

« Late.  rim.  [I.  186.]  Come  mini  che  r.rar- 
pilo  in  ani  furto  e.  E Celet.  3.  Ob,  oh,  tedi 
ve',  poiva  qua;  che  v latiterò  ri  carpiate  qui, 
piai  a noi’ 

• { 5 4.  Carpirla  o Xou  rat  pirla  , cale 
Far  bene  e mate  i tuoi  canti  nell' imprende 
re  alcun  negasi».  Sa  iteli,  teli.  399.  K galan- 
te «juello  < He  voi  mi  dite,  che  il»  non  la  carpii 
a venire  in  India. 

• • J 6.  Carpire  rene  in  /-nana,  vale  Tra- 
vati», fltsete  a Ini  in  un  momento  che  aro 
allegria,  di  burnì  animo,  dispaila  a compia- 
cere. Cere  A.  fiat.  1 . 2.  S'io  lo  carpo  iti  buona. 

• $ • 'Carpire,  vele  anche  Pettinare.  Fr. 
far.  Tod,  ’ì.  32.  II.  E ‘I  poter  cavaliere  |)a 
té  m carpo  il  lino. 

CARPITA.  Panna  c in  pelo  lungo , [e  prò 
priamenfe  Coperta  da  Iella  villosa  , roai 
detta  da I lai.  rifpere,  quasi  perchè  sembra 
learda  meta]  lai.  panati»  villotns  r panni 
liliali  penai.  Pera.  ritti.  1.  3.  Mi  vicn  vedu- 
ta a traverao  a un  desco  Un»  carpila  di  !au* 
di  porro. 

• CARPITACCIA.  Peggiorai,  di  Carpi- 
la. Late.  C i ut.  tud.  3.  pag.  35.  E reggendolo 
ron  quella  c apitaceli  midollo,  cd  iti  eanuria. 
ai  maravigliò. 


i CARPITECI. A.  ìhm  di  Carpila.  Lih. 
cur  maiali.  N»mi  tengo  addotto  te  inni  tura 
leggi  rr  carpiteli*. 

CARPITO.  Adii,  da  Carpire,  fìuen.  Pier. 
3.  I.  9. Tu  carpid  i cationi,  Credendoli  il  piuh- 
hoti,  unirli  dentro  (.e  braccia,  avelli  a dire- 
or  dov’é  il  butto? 

J CARPO.  <J„etl.»  delle  pani  della  ma- 
no, che  è Ira  la  palma  ed  il  braccio;  tìinn- 
itirn  della  man i».  lai.  carpili,  gr.  HvpJSÓi. 
Ritccll  Anah  174  Nella  par*»’  inferiore  s'ar- 
tirola  intuii)  eoi  carpo  ii  per  Bacasti  d’una 
cartilagine,  ti  per  un  prore  ito  sento,  però  dna  - 
m ito  ililoidc,  donile  i.ìiicc  mi  legamento  ebe 
ferma  I*o»m»  del  gomito  da  quella  patte  con 
Tarticolo  del  Carpi,  fi  173.  Il  Carpo  ha  otl» 
imi  divinili,  ilnr’inli  fra  loro,  « diHcrcuti  di 
figura,  e di  grandma,  tiellin.  Dite.  1.  162. 
(Quella  parte  che  noi  i In  ami  amo  polio  della 
mano  ••  chiama  carpo  : l'altra  che  legnila  fino 
al  itimiirur  delle  dila  ai  chiama  ilici  acarpo. 

CARPUBALSAMO.  fruita  dell’  albero 
fiatiamo,  [rAe  è disfigura  evala,  con  linai- 
Irò  annoti,  o cosi, de.  9.  BILOBA LSAlO.l 
lat  cnrpabal samum,  RI  r*,}T:01S»/y*u*a.  ff. 
Aldvbr.  Mj'lire  draui.  3,  peiimli  olle,  2,  spi- 
go, cardamone  ec  , earpohaliamn. 

CARPONE.  A,-,e,t,.,  ni/#  Carpami»,  cioè 
fanmiiMii'/ii,  e Stando  calte  mani  por  ter- 
ra . e a guisa  d'  animai  quadrupede.  Ut. 
rependo  , reptando.  gr.  TirpÀXiftf  cf/Jjv. 
fiere  MOV  .V»  17.  iVTrincdié  carpone  gli  eiw- 
! veniva  ilare.  F.  nv c,  79.  4f.  E andando  carpu- 
ne,  iufiu  pretto  li-  dotuie  di  ItqHite  il  conifui- 
1 «e,  finn!,  fnf.  25.  E dine  all'  altro  : io  vn'rhe 
Rumo  corra,  c«im  ho  fatt'io,  carpini  per  qne- 
| ito  ralle,  fi  29.  Qua]  vivrà  'I  ventre,  e qual 
loira  le  ipalle  I.  un  dell*  altro  giare»,  r qual 
carpone  Si  trauuutava  per  !u  trillo  ralle.  Pelr. 
rane.  41.  6.  Ed  or  cir|Miae,  or  rou  treoiante 
patio,  l.etno,  icqn.i,  terra  « una  Verde  farci, 
chiara , aoave.  fhn.  Comp.  I 9.  1 pedoni  de- 
gli Ard.ni  «i  inrlteino  cjrpone  «cito  i ventri 
de‘ cavalli,  colle  colteli*  in  meno,  li, ■i  n.  Ori. 
1 S.  62  Pm  vede  ebe  I'  umana  creatura  Pri- 
lli* ron  quattro  piè  comincia  andare,  E |kn  con 
dui,  quii. ibi  non  va  carpone. 

• CARPONI.  I.o  siesta  che  Carpone,  tìiol, 
S.  Creg.  3.  23.  Una  giovane  paralitica,  andan- 
do quali  carponi , atrannii amimi  per  Ciurla.  «Ve- 
gner.  Con/,  intlr.  Cup.  1 J.  Inginocrbiatm  i con 
le  mani  in  terra  carjmui,  vi  tiierete  addoiio  il 
bailo  dell  i nutra  cavalla. 

• $ Dicesi  anche  Carpa.-»  carponi.  Late. 
• cen . I.  «.»•.  6.  Il  laucfi  ter  Agoituio  carpon 

c*r|i<ui>,  di. tino  vi  «•  t remante,  t aulii  mfopciò, 
che  v condiiiM.  alla  itrada.  Rum.  Pier.  3.  5. 
3.  Com'  mi  rane  Si  trafugò  fuor  fuor,  carpini 
Carpimi. 

CARRADORE.  Jlaritro  di  far  carri  Irf. 
carponi  arili  f,  car  rarum  /aber,  etsedarint- 
gr.  Lèv.  Dee.  |.  A quella  conc- 

il.dwderii  aggiunti  due  renili  rie  di  carradori, 
e di  fabbri , e di  maeilri,  ebe  tenia  arine  *er- 
vinero  in  tempo  di  guerra. 

^ S 1 Per  Condurti  aie  del  carro,  lat.  far- 
ri renar,  carri  magi  iter,  catnim  duerni. 
Pir.  At.  191.  Era n vi  i delfini  carradori  del 
giovane  PalciBOne.  floes.  l'arch.  3.  I.  Cuine 
quelle  che  nel  guidare  i carri,  c nel  maneg- 
giarli, li  tede  dir  fanno  i carradori. 

{ 2.  fl  figiir.ilam.  Hip  P.  V.  (42. ] Per  li 
quale  «a  ba  divrreiiime,  e ragione,  die  uni  li 
carradori  delle  vìrtudi.  ; m Pace.  Irti.  Pr.  S 
Ap.  HOC  Coi!  uni  il  collo  al  giogo  vi»  Ionici - 
turno,  ebe  il  carivi  al  venni»  del  carradore  li- 

n ^CARR  AIA.  Sale.  Avveri.  2 2.  19.  Car 

caia  , Conti  ad,  e Ruga  , che  tulle  o i‘  mimi 
«ella  Tbwiii»,  i»  furono  adoperate  da'  uoitri 
buoni  autori,  volameli  te  al  lor  nome  [imprio 
autejioile.  lo  ii  tolgono  d'aptirrwo,  quando  per 
regola  di  icntimrnlo  dt.vreì.bouo  aver  l'artico- 
lo. E colai  privilegio  'trattone  «olo  In  e fon) 
ritengono  ron  Intlr  e lei  le  |•r<q:<l»i!U•■i  ec'  di, 
a,  da,  per  t>  in  Contrada  di  Ite! r iroso;  di, 
a,  da,  per  « in  Carraia  di  San  fila;  di. 
n,  da,  per  a in  Paga  Catalana  - e fuor  de’ 
vireraii  rii  indio  dopo  il  Via,  n «lire  prepoii- 
*u un.  f»rehbinio  il  vmiigliaulc. 

CARR  AT  A.  Quo  M/o  può  in  una  valla  par- 
lari un  carro.  Cr.  9.  13.  23.  Ancora  ieri  ve 
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ColuMiell),  che  * «il  iugero  kulan»  ventiquat- 
tro lamia  di  letame,  ma  nel  piano  «e  ballami 
I din. ilio,  frane.  Snrch.  rim.  Q iurta  per  due 
carraie  tulle  quante. 

• J $ ./  rarralr,  pesfo  avverti,  vale  A htn  • 
to  per  volta  quante  può  portarsi  in  nn  car- 
ro ; e (iguratam.  In  gran  quantità,  baiteli. 
Itti.  123.  Uua  certa  aorte  di  fialrrniulri  nmi. 
Tengono  dall  India  a cartate.  Dargli.  M,-n.  171. 
Si  può  rou  et w i miniata  ih  rame  ■ ec.  condur- 
re ogni  gran  mercati»,  qtunilo  bene  amJie  ai 
•lovinc  fare  il  pagameuio  a uro,  ed  ruaiidin 
a carrate. 

C:\RRA TEI.IX).  Spesi*  di  botte  lunga,  e 
stretta;  Caratello,  lai.  seria,  gr.  TTiJti.  Dar. 
Coll.  161.  Al  vino  ibd.iviinii.dii.il  odore,  e i-i- 
p'.rr  di  moM-adello  , mclteudo  fiori  ili  lambii- 
io  ieri  .il»  al  reato,  per  ogni  camtello  un  pu- 
gucllti.  f.or.  MeJ.  Peon.  (3.  133. J II  iiu»  na- 
m 'pugnino,  c pigonaiao  Non  cura  ti  ncUi.  car- 
ratelli  » bolle. 

• ; C ARRKfìlìlABlLE.  Aggiunto  di  tira- 
ti a,  a simili , vale  Da  potervi si  andar  col 
carro. 

; CARREGGIARE,  'fi  .n portar  t olte  da 

un  luogo  a un  altro  col  corra.  ■■  Malm.  1. 
76.  Coti  carreggia,  e giunto  a M dinar. lite  Al- 
l'aprir  della  pnrta  la  mattiaa.  Scarica  in  pial- 
la il  Vino,  ni  III)  barile  A irguUr  ur  Olanda 
alla  Regina.  Può  a.  Pier.  2.  3.  4.  Chi  pirla, 
chi  carreggia,  dii  duina,  Chi  < ari -a,  chi  int- 
rica, chi  pitia  «.  •;  Adlm.  Pmd.  413.  Bice  clic 
quota  e cimi  includine  aulita,  comparandola  ad 
un*  via  piana  e facile,  per  la  quale  aia  «olita 
carreggiarvi. 

5 S I.  fi  calla  erba  espi  essa . Segue  r Preti. 
26.  3.  Chi  di  biro  ( gli  El,rei  in  Egitto)  era 
disperiti  a raccoglier  paglie,  chi  a inmcar  iel- 
le, chi  a carreggiare  labbnnie,  dii  ec. 

^ [ 2.  Carreggiare  [ima  si  rodo,  • simi- 
le, «•.»/«*]  liuidare  il  carro  ( per  està.]  lai. 
aurigare  , intrigat  i , carruut  ducere,  gr. 
éjiur/tt  t.  Ilant.  Purg.  4.  Si  eli'  inonlur  han- 
no un  solo  «ritmo,  E divorai  comperi,  and  è 
la  strada.  Che  mal  uihi  seppe  carreggiar  Felon. 
Dui,  Non  seppe  carreggiare,  ci»"-,  mal  »eppe 
guidate  |»*t  se.  Buon.  Pier.  3.  4 9.  Figli  vi  am 
di  Fri. iole,  Che  sì  inai  carreggiò  gli  aiti  sen- 
tieri. 

CARREGGIATA.  Strada  battuta,  e fre- 
quentata dai  curri , » tintili;  Fetta,  lai.  ria 
trita,  gr  àgaftrll. 

5 I.  Per  meta/,  vale  Sentimento  comune. 
Pelr.  L'om.  III.  Spelte  volle  il  giudicio  de ' 
graudisaiai  uomini  esce  della  carreggiata,  e 
ingannali. 

• S 2.  Carreggiala.  T.  de'  Carro;  sieri 
.ec.  Larghessa  di  una  t arretra,  di  nn  car- 
ro, a limili , Ira  ruota  , e ruota.  Cartona 
larga,  o stretta  di  carreggiala,  lai  carreggiala 
ali  un  legno  può  hmMuircfii  dalla  rotaia, 

CARREGGI ATORE.  ( l'erba!,  mote.  Che 
p]  Chi  guida  il  carro,  lai.  carri  dux , ma - 
gì  ster.  Buon.  Pier.  2.  1.  14.  l’atto*  Hismcn, 
palimi  portatori.  Parto*  carreggiatoti. 

CARREGGIO.  ..ìf  Ali  fiutine  di  carri,  lai. 
CiirroroiN  muli  lindo,  gr.  nji G. 

8.  58.  4.  Filmili»  più  di  ottanta  mila  nomi. 
ni  a piede  ec.,  eou  tanto  carreggio,  clic  porta- 
va loro  arnese,  che  copriva  lutiti  il  paese.  K 
mini.  3.  Onde  il  carreggio  del  Re,  die  addu- 
ce* la  vivanda  alTosle,  per  li  sfondati  ramai) - 
ni  ihhi  |iotr*  vestire.  E 8.  76.  2.  Arcano  Unto 
carreggio,  clic  di  loro  carri  re.  chimera  intor- 
no intorno  tutta  biro  iute.  E II.  86.  I.  Erano 
lauta  gente,  e cavalli,  e somieri,  e carreggio, 
die  la  minore  ode  leueva  piò  d'uua  e messa 
lega. 

• Jl.  Per  Trasporto  di  carico.  Car.  fin. 
4.  621,  Altro  al  carreggio  intese,  a lo  s addos- 
sano, O li  armi»,  o qnngroih»  lo  conducono. 

• * J 2.  fi  per  la  Mer ceste  che  si  paga  / te! 
trasporto  del  carico.  Siiti,  (‘aliar , 192-  E 
clic  nitro  al  pruno  cmtoeaU'allre  spese,  a ria  Kit- 
no  panno  die  si  romperrà  in  riandrà  o in 
Braluotc,  si  ponga  per  carreggine  vettura  in- 
timi a l'ari  gì.  assalirò  grossi  t'irneù  per  paiiuo. 

C ARIETTA.  Speti  e di  carro,  lat.  car- 
peuiuut , pian  tirimi , e» sminuì , currut.  gr. 
invftK.  G.  f.  12.  66.  è.  Essendo  «I  continuo 
al  disopra  d*  quelli,  che  et  mi»  in  in  Ile  carret- 
te, fediti  di  saette.  M.  f.  6.  31.  E ultr  a ciò 
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il  Signore  ne  fa  |nit1are  in  tulle  carrette  gran 
quantità.  Jfov.  ini.  27.  I.  LintuloUt  c r.  an- 
<iù  ili  tulli  carrella  , e fw»i  tirare  \*r  «olle 
Inugor*.  Ufm.  Ori.  I 0.  7.  Se  vede  in  lem, 
u cimllii,  n nrrrtli,  Che  M|iri  quella  m,  Ri- 
■utili»  avpetta. 

$ I.  DiCCài  ft$  pr«**rb.  Mangiar  Ctrl  fuyit 
nel  t<nca,  conte  (/  cavallo  ridia  carrella; 
a ti  ilice  tU  Quelli  che  ha  uno  ehi  penta  al 
loro  villa.  Celi.  Sport.  3.  3.  Noi  fjllori  ir  Lmi 
mangiamo,  fvmr  il  cavallo  della  carrella,  evi 
ra|M»  nel  tacici,  <|Hr>|g  nmlro  fune  è i(t<in|>4- 
guaio  da  Unti  guai,  clic  tuie'  mrglio  avendo 
a guadagnar  colla  lappi. 

$ 3.  fc  .-/ver  pià  mali  che  il  cavallo  tirila 
carrella,  tliceti  tlt  Ciri  a bina  add»***  mol- 
le ma  tralcio,  i>  doglie;  fletto  roti  dall' ette- 
co  iter  la  /mi!  vecchi,  e malandati  i cavalli 
della  carrella. 

* $ 3.  Virar  la  carrella,  dello  metafori- 
camente il’ una  alterazione  gravata,  a fatta 
rimira  voglia,  ter.  teli.  I.  HI.  Voi  mi  avete 
I cicco  a|ip nulo  dove  nu  duole,  a ricordarmi  la 
mi  ieri  a dello  temere.  Omu'  , eh' io  ho  tirala 
q tarala  carrella,  »»  può  dare,  «la  che  cominciai 
a praticare  con  .pici  traditore  del  a.  b.  e.  ; F, 
teli.  ined.  3.  101.  ha  qui  •nuanci  io  udii  |m>(- 
ki  tirar  piti  la  carrella,  come  avrei  fallo  prima. 

; $ 4.  Carrella  diceti  anche  Quell'  acne- 
te  ai  dite  ruote,  che  tori  tene  f artiglieria . 
latice.  Si or.  I 3'J.  (ìli  condurrvono  i canno- 
ni) in  tulle  carrette  tirale  non  da  buoi  ev.,  ma 
da  cavalli. 

5 5.  [Carrella,  trovati  anche ] per  Carro»- 
za.  hit.  thvda.  (gr.  «i/aàuyfat,  Scuof.  An.} 
Ai.  Cast.  4.  S.  Nr  pattar  pur  vogliono  l..i 
«tracia,  ac  non  hanno  al  culo  il  dondolo  licita 
carrella;  c le  carrette  vogliono  Tulle  dorale, 
e che  ala  drappi  Meno  Copeile,  e gran  corti  cri 
• lie  le  tirino,  ; Gitici ■ Slot.  li.  Hl6.  tirai  ili 
furono  le  cerimonie  e le  dimoiti  mimi  di  amo- 
re Ira  loro,  vtcllrra  molte  volle  iiaucme  in  pub- 
blico, ebbero  ioli  in  «cario  p«u  volle  lunghini - 
ini  rag  ia  ma  ni  ruta,  andarono  |a>rtali  da  una  mo- 
lici una  caricela  « uu  cavie  Ilo  vicino  a metta 
giornata. 

CARRETTAIO.  Chi  guida  la  carrella; 
Carrettiere,  tal.  Carri  dnx.  •;  Front.  Cap. 
133.  Sotto  le  volle  inailo  ain  colà  entro,  ho- 
v'oggi  fu  vepoho  il  carrettaio. 

* CARRÈTTARE.  l'irare  il  carro,  lat. 
piati tl rum,  farpenlum,  chi  rum  ducere,  .fat- 
teli, lett.  263.  fiuni  n bufoli  ri  tono  in  molta 
quantità,  ma  pia  colini,  e qui  lolla  (erra  ver- 
ramo  qualcuno  a carrellare  al  modo  innlni;  ma 
ec.  F.  273.  he' buoi  ti  tervonu  in  cambio  di 
muli  a |K*rta»  la  «orna,  di  anche  a rarr citare  ; 
sono  ali  fiere  u li  da'  uoalri  nelle  corna. 

2 % F in  ttgntf  cotante  alliva  Trasporta- 
re  colla  carrella.  Sntvm.  Iliad.  4M.  K noi 
u itili  qua  carreli errino  Con  bevi,  e muli i morii. 

CARRETTATA.  Tania  materia , quanta 
contiene  una  carrella.  Mvrg.  I®.  131.  E di- 
ceva bugie  ti  i «murate.  Che  le  tae  eian  ielle 
carmi  «le  |«wii  per  melaf.ì 

CARRETTIERE.  Chi  guida  la  carrella, 
a il  carro,  lai.  ettedarint , covimi  vini.  gr. 

l'elr.  Toni.  /II.  So  Urne  tale  uaava  r*r- 
iTllien.  i quali  erano  vuffoicnli  a piè,  « a ca- 
vallai. Lir.  lìce.  I.  La  carrettieri  punterò,  e 
fedirono  a cavalli.  Tue.  Dav.  FU.  Agr.  3;«. 
Carrettieri,  e cavalieri  lo  piano  empievano  ili 
tcorrerie,  e fiorano  F appretto-  In  quello  la 
cavalleria  fuggì , e'  carrettieri  rullarono  nell 
zuJfa  de  filiti. 

5 Per  melaf  Colui  che  regola.  Chi  ordì 
na.  Oli.  f«M.  Par.  6.  Ij  prudente  ee.  ella  «• 
«livliiizione,  non  tolamrute  virtù,  quali  una  m» 
deraaion  «ti  virtù  , c carrelliera  , e oediiulrì.  >- 
degli  «piriti,  c ale 'cani  timi  aiumanlratrice.  [La 
stampa  a pag.  4 43.  legge  curretricc.] 

* CARRETTIERI).  Add.  Che  ti  riferisce 
a carrella.  S.  Agott  U.  4®.  3.  Due  rivai- 
li  chiamiamo  tuia  coppia  alla  carretta , delti 
<|iiali  il  diritto,  o il  manco  è parte  di  quella 
«op|»ia  carrelliera. 

CARRETTINO.  Ihat.  di  Carrella.  Ut. 
parva  carrara  , carmini,  gr.  ['iutzfi»/.) 
Uniti.  teli.  Sa  ficea  tirate  mare  all'  opera  in  un 
a-arreUino  di  legno,  *2  Buon.  Aita*  3.  IO.  Chi 
•l' r bile  a enrr  piatalo  di  peno  et , E andare  a 
grucce,  e ilar  u ’ un  carrctUno. 


CARRETTO.  Carro  piccolo,  lai.  Ca  t ruca , 
cisium  , cedati »,  earrnlut.  gr.  ipvZtOs.) 
Star.  Kur.  6.  446  Ma  dopo  infiniti  lano  di 
balio  in  balzo,  url.o-In  finalmente  il  carrello 
in  uh  gran  pel  rote  con  l .min  impelo,  clic  «'ti 
ditfeca..  littori  Pier.  3.  2.  9.  hoiuiudand»  co- 
lini, «bc  a'è  formato.  Mentre  il  carrello  mio 
dato  ha  d*  intoppa.  F 3.  2.  9.  Fatti  indartru 
due  futii  <o|  carrello.  Clip  noi  non  devino  d ur- 
to in  quelle  genti.  F appretto t Ed  io  mi  va 
aggirmado  Con  . pie, lo  mu  carretto  che  vede- 
te, Fallo  a tcaAàli,  p pirla  «li  varo  Filtri. 

CARRETTONE.  Aceretcìl.  di  Cartella; 
Carrella  granile.  ^ 

CìRRI.llìtìII).  Arneti  , che  ti  pillano 
attorno  da  uomini  d' allo  affare  , a»  dagli 
eserciti,  Con  carro  , a co  a bestie  da  tonta, 
hit.  impedirne»! a.'gg.  {'rat  ratti afpCft*.]  Xf.  F. 
6.  43.  E i»  pudai  dì  ebbe,  con  apparrcchiamen. 
tu  follo  di  molla  vettovaglia,  e da  gran  carriag- 
gio, 410  migliaia  d'  uomini  armata.  Croi».  Mo- 
rdi. 3!0.  IvrrWie  re.  di'  egli  erano  qua- 
rantamila cavalli  taiiza  il  carruggio,  i più  belli 
uomini  che  ti  vedetiotMv  mai.  Star.  Kur.  A. 

I 4®.  E vi  ii  rOuduciHio  • carriaggi  conind-i nien- 
te. • Ar.  Tur.  13.  94.  Ciò  che  lue  bi angui, 
fece  un  raccòrrò,  E varcar  mi  gigante  il  mr- 
riaggia»,  Ch’avria  portalo  in  collai  anco  ima  tor- 
re. J làtice. Star  3 237.11  reno,  perduti  i car- 
riaggi, perduta  l'artiglieria , M vallò  rolla  fu- 
ga. »2  Ar.  Tur.  18.  31.  I carriaggi,  e gli  al  ri 
impedimenti  Con  lor  fece  drizzar  per  quota 
linda. 

$ Per  lo  ilei  io  che  Cartine.  Jtf.  F.  I.  32. 

II  Re  d Inghilterra  ec.  nidioò  tulio  I ian  car- 
ruggio alla  fronte  a modo  d'  una  trinerà,  e di 
*tq>ra  b carri  mi<e  i cavalieri  armali  cc.  A uu 
veglili  dalu,  «trillai  ile  le  guardie  de'  «ergenti  la- 
ppa il  cariiagai»,  n.iniun  i cavalieri  a lor  ca- 
valli. «he  *t cono  a «botro,  «botro  al  carriaggio. 

CARRICELLO.  Carro  piccolo,  e d elmi  e, 
lai.  carme  a.  gr.  itpotfif.  De  A am.  Quinti/. 
C.  Atlrilcii  alcuno  caricato  c-arriccllo  il  muo- 
ri» corpc. 

^ CARRIERA.  Corto,  [delta  da/f  mitica 

corta  de'  carri,  e de'  cavalieri  ne' circhi; 
e ti  dire  il'  ogni  cosa  , che  vada  r.<n  gran 
l 'elee t là  ] lat.  curtnra , citrini , curila,  gr. 
tifino;.  Pataf.  3.  I*cr  le  Ire  liire  lunate  lirn 
carriera.  • Salvia.  Opp.  Vate.  13.  Proli»  peg- 
giori Soci  nei  piedi  le  femmine  a fornire  Lun- 
ga carriera  là  per  le  brut». 

•;  $ 4.  Carriera  , fguratam.  ti  piglia 
mu  lte  per  Corto  della  vita.  Tempo  che  uno 
tositene  un  impiego,  una  carica  ec.  « 

2 S 2.  Si  dire  altresì, figuratala,  della 
Professione  che  altri  storcila,  degli  Studi 
h"  i piali  si  deifica . Palla*-,  Si  il,  2,  Voi  fo*4e  do’ 
pruni,  che  ec.  dolcemente  vprouaile  «in  qual- 
che liberale  oppiamo  la  mia  pueriiia  nella  car- 
riera delle  letture.  «2  Meuz.  /eli.  3.  330.  La 
■>u  Anacreontica  mi  è piaciuta  mulinameli! r ; 
onde  uù  rallegri»,  che  Ella  iti  qimh  nobile 
carriera  della  loteana  pa-ciia  orinai  Ma  laul'ail- 
Ire,  die  metta  ad  altri  o depurazione  od  in- 
vidia. Salvin.  Pros.  Tote.  4.  126.  halle  ine 
euirlaaaoni  prrud.-van  ( » principiami  giova- 
ni) lena,  e le  mone  ]«er  l'onnrau  loro  car- 
riera. 

• $ 3.  Far  Carriera , o la  carriera,  vale 
Corrare.  • /fervi.  Ori.  I.  14.  7.  E non  rona- 
|wva  l’erba  trarrina.  Tanto  dnl<«  Gcrva  la 
carriera.  F altrove  : Chi  fa  camera,  e ehi  l'ar- 
me ti  prova  ». 

2 $ h-  Dare  carriera  , vale  fguralatn. 
La  si  tari  libero.  Salvi  n.  Dite.  3.  431.  |Je« 
darti  carriera  a franco  tpinln,  che  è quello  ap- 
pui.to  clic  l’improvvitalur  fa. 

2 S 5.  A mila  carriera,  e Di  tutta  rai- 
riera  , putii  avvertami ut.,  valgono  lo  stes- 
so che  A tulio  corto.  « Sagg.  Mal.  espi  23 1), 
In  quel  rbe  ella  correrà  di  tutta  ramrra  e. 
•2  /Seti.  teli.  2.  18).  Sovra  un  veloci»  nino 
cor  òcre  a tutta  carriera  «e  ne  veniva  alla  ro), 
ta  noUra. 

2 J 6.  Darti  carriera , fgurat.  direi!  di 
Chi  in  alcuna  azione  ti  goi-ertta  a sua  vo- 
lontà. Salvia.  Pros.  Tote.  3.  243.  Volle  (Ci- 
ceroni)  non  iilar  fivvn  del  tatto  ne 'preterii  li 
vr aigii  altrui;  ma  darvi  carriera , e vagare  li- 
bo/amenti-  pel  campo  vpazinvo  «Iella  eloquenza, 

S 7.  Fase  una  carriera,  vale  figurai.  Far 


alcuna  rota  mal  consigliala , Fare  uh  er- 
rore. Iti.  aberrare,  gr.  [màiMOTÌcvtto.\ 

$ 8.  Comperare,  a Fender  per  carriera , 
diteti  del  Comperare,  o Fendere  fuori  del- 
la bottega,  e tpiafi  occultamente;  e dire il 
più  co'iitiucsucn/e  per  is carriera,  lat.  furimi 
omero,  venderà.  gT.  ii&p-x  TTzixrìeu,  ntaXtis. 

• J 9.  Carriera , per  Itola,  lat.  rota.  Pitie. 
Him.  Sia.  So  pur,  vai  pur,  che  aulì'  eterea  mo- 
le Del  di  rittrttrr  le  camere  immote  , Aline 
die  al  munì  d'imperioie  unte  Fermimi  • un 
tratto  ubbidiente  il  mie. 

2 5 1®-  Carriera  , per  Cava  di  metalli, 
a di  pietre  ; ma  è F.  A.  Hit.  Al.  Poi.  28). 
E il  pritmi  barone  ec.  lo  tirati  Cane  glt  fere 
tagliare  il  r»po , e I altro  fece  morire  in  car- 
riere. 

•2  J II.  Per  Flap  gl  o marittimo.  Sancit . 
lett.  248.  I teutoni  topra  una  conia  di  baivi, 
detti  i Garogiagi,  1 piu  pa-nrolovi  e p. -irrori  die 
vicina  in  tutta  qm-rta  carriera.  F 248.  I»  alme- 
no eommriara  già  a icntire  delle  infermità  ru- 
mili" a quatta  ornerà. 

CARI»  INO.  Trincea , e Pipar»  di  carri, 
[e  carrette .]  lat.  valium  e cardimi  factum. 
gr.  àiiàfin  il  «Iute  I-ronc 

Tattico,  fi.  F.  14.  78  4.  Ed  eglino,  rindnu- 
•i  nel  narrino,  poro  vi  potè  a no  aiutare.  Kuum. 
8.  Vi  rimauiiio  più  di  A04M)  morti,  e I uoar». 
110  tutta»  il  lon»  canìlH»,  r anievc.  F 12.  66.  6, 
Se  min  folte  il  ritegno  ilei  re  Aahi-ardr»  colla 
tua  tiftì  battaglia  , di'  uvei  fuori  drt  rzrriuo 
per  un' alito  ipertv,  die  fere  fare  al  «no  cor- 
rerci". per  uinre  addotto  a' rumici  al  da  ilirtre. 

CARRll  Ol. A.  Letta,  ebe  in  vece  di  piedi, 
ha  ipiallvo  girelle,  e liensi  tali'  altre  Idia. 
lat.  carrara  durimi  orili.  Star.  AioJf.  I*oicl»é 
furon»  ali  liuti  a letto,  e due  lauòcli  furono  or] 
letto  della  c-.irnuola,  AUeg.  26H.  Se  gli  icum- 
lume  in  man  la  carriunU, 

J Per  Corruccio,  Carretto,  Frane.  Saceh. 
ai  or.  |®8.  Stando  «titilli  a vedere  in  meza-o  d'aua 
via  tur  ima  carri  noia  re.,  et  tendo  perduto  de' 
pirati,  e delle  mini,  e in  tolto  damilo,  « attrat- 
to, tubilo  ralle  mani  preve  la  camita!*,  e rvm 
pvrccrhi  talli  ma  «iti  inorine  ti  giltò  da  iurte. 

CARRO.  Arnese  nolo, cvm  due  rote,  il  r pia- 
le tiralo  da  emulili  0 da  buoi  servo  a por- 
tar mite  attorno,  lat.  risiimi,  ci trinco . gr. 
[‘4«z{i;.]  G.  F.  42.  68.  3.  Furono  ben  KM» 
riintierrali , dii  vu  i carri,  r tolto  i carri  alla 
cu  eri  a di  tjrgaui,  e drappi.  Petr.  cap.  I.  Vico 
cateimla  Giove  innanzi  al  cario.  Dani.  taf. 
28.  E qual  caditi,  che  ti  vengiù  cogli  orti.  Vide 
■I  cirro  «I’  Elia  al  dipartire. 

S 4.  Carro,  per  <*i»rv*ft/a.  lat.  Carprnlum. 
Cr.  3.  43.  28.  È da  «apere  che  d un  carrai  «la 
paglia  m fanno  da  quattro  infimi  in  tri  corra 
ab  letame. 

*2  S 3-  Aiutare  andare  il  carro,  figure  - 
lassi,  vate  Dar  di  tpulla.  Prot,  Pier.  4.  4. 
39.  Alcuni,  (Ile  ti  mi  Ime  ut  e non  fircklw*  attilla, 
ma  qnaiido  infoiano  comincialo  da  altri,  oiu- 
trrrldKinn  andare  il  carro. 

S 3.  A corra  , « ./  carri  , patto  mw- 
biafpi.,  vaie  In  spiantiti,  lat.  [’ abundsuttn  ] 
gr.  9.Ò r,s.  Iter».  Ori.  2.  4.  73.  Ma  pur  al  fin 
di  vincer  m conforta,  Se  ua»ce»t«ro  a tome,  a 
balle,  a carro. 

% 4.  Dire  nllrui  uu  carro  di  rilianìe, 
mie  Dirgli  molle  villanie,  lat.  camini i alt- 
ipirm  onerare,  gr.  Tr«?a»  ^9J*TB»;autr»  pini- 
Cfutì*,  Fir.  Ai.  213.  Giunto  il  lavairalnrc 
à' Frati,  dine  loro  un  e»rro  di  villanie.  F Ime 
4.  I hico  ebe  tu  vailia  alla  colta  tua,  « che 
tu  gli  dira  uu  carro  di  villanie. 

$ 3.  Si  dice  in  proverò.  Chi  fa  ’/  carro  lo 
sa  disfare;  che  tanfo  è a dire,  che  Chi  ta 
dare,  ta  torre.  Ut.  ipsi  paté*!  trm-are,  per  - 
dere  eli  am  palei!.  - Indir.  Pitei.  3.  44.  Chi  fa 
'|  aureo  lo  tu diifa re.  * Parch.  Quest.  Aldi.  42. 
K piò  malagevole  il  fare  una  rota,  die  ni«n  c 
il  diifarla;  onafo  aurora  me  il  r«.lgn  è io  ami 
q ucito  proverbio  ; dia  v»  lare  il  «arni.  Iti  «a  dev- 
iare, 

J 8.  Par*  In  proverbio.  Me!  ter  e il  Carro 
innanzi  a' buoi;  e dicati  di  (Sf  fa  primo 
quello,  che  dovrebbe  far  dopo.  Ut.  praepo- 
tlrre  a pere.  gr.  T.Oitìs.  Ktp. 

P.  y.  (101  J Molto  genti  ab  rrbgionc  Metto- 
no il  carro  iivitinzì  a buoi  ec.,  a*  mrtluwi  in- 
1 Danzi  ciò,  rbe  dre  a-wcrc  ali  dietro.  AUcgr. 
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I (9.  W Mirro  dunque  il  rami  innati*»  «'butti  re. 
Ji'io  non  porla**»  il  dritti»  rispetto  A «|«t  itti» 
rofldiiiiMi,  dir  «oim  iti  vai.  { / tir  eh.  ftrit/. 
207.  Coirsi»  iirrhkc  proprio  mettere  il  canti 
innanzi  a*  bum.  perché  unti  la  «eutesua  Ir  pa- 
role, ma  Ir  paiole  limona  litoti  rare  la  sentenzi. 

• J J,  7 Virare  il  e, U l ti  d !••¥  nitri  il  v-d  - 
jr;  molle  provatitele , che  vele  Far  mieli  e 
che  ne»  t ammesso;  simile  eli  uh  re  Legni 
Ve  silo  dote  vuole  il  padrone.  Buon.  Pier.  1. 

4.  3.  Tu  mi  dira»  Noi»  UMi'i  clic  Gir,  Virare  il 
rarr»  Veri»  du*  «Un  il  volti». 

5 8-  Pigliar  le  lepre  cu!  corre,  iteti » /irn- 
rerbiale,  che  rat*  A r rifar  e a’snoi  fini  eoe  pa- 
;ir»r«.  Iil./arfraarc  /co/e.  gr  CTTtó- 

ittv.  He! Ime,  tea.  10$.  Ma  b*t»g«ia  a spellar 
<|iialclic  bri  Irati»,  K la  l*|ifc  cui  carro  «ter 

PlBM» 

$ 0.  Le  più  C'ittiee  ninfa  del  carro  seni’ 
per  cigolo , («  scricchiale , pecorino  , che 
cele  che  Chi  ha  piò  difetti  è sempre  quel 
che  piò  parta.]v.  BtiOTA. 

5 IO.  Verrà,  ti  chiome  le  Costella  zione, 
altrimenti  dette  Orsa  maggiora  , le  chi 
Stelle  sfanno  a simigliamo  di  carro,  lai. 
flora»,  gr.  •*(*«£*,  p»ct,  g 6.  f.  0,  Quelle, 
Ir  «piali  il  Carco  di  tniniouUiu  Ritarda*» , (lil- 
le «no  botri»  di  «perdutili.  Dani,  taf.  II. 
E ’1  C«rm lutto  «anni  i rrno  giace. /Vf/-,r«i«. 

5.  3.  Ingioi! erra  coll  noie. rim  lingua  LO.ea- 
uo  inira  »i  Carro,  e Ir  mlmiur,  ìùb.  cnr.  ma- 
iali. (Quell'erba  ti  colga  quanti»  tramonta  il 
Catr».  E altrove:  la*  delle  del  Carri»  inno  di 
allunimi  umile  a Marte. 

$ II.  Carro,  m termino  di  Marineria , »•»- 
le  lo  rade  piò  grosse  dell'  anteluni , che 
riguarda  la  prore.  Ut.  eressior  anfennae 
pars  prora o ala-orsa. 

5 I?.  Ondo  Faro  il  Carro  Calle  vela,  si 
dice  quando  si  fe  passero  Vnnt,mna  colla 
n/a  attaccete  da  una  parte  all’altra  del- 
Voliterò. 

$ 13.  E Fora  il  carro  a socco,  si  dica 
quando  tifa  passar  V antenna  senta  iWu 
ita  una  porte  all'altra  dell'albero, 

? 5 14.  Carro  falcato.  2'ermimo  militare. 
Carro  a quattro  ruote  guarnita  di  falci  , 
di  lame  taglienti,  e di  punte  di  ferro  siti 
limane,  ai  fianchi , e sui  ipiarti  esteriori 
delle  mote,  il  tptaie  era  tirato  da  quattro 
cavalli,  e si  spingeva  dai  barbari  entro  Ir 
schiero  dell'inimico  per  disordinarlo.  Unire. 
Star.  IO.  50  J.  Trenta  candir,  dir  a*  et  ano 
Militi. indine  «ti  « arri  falcali  degli  aulici», 

CARROCCIO.  [ i'orro  militare  di  molte 
marniere,  usato  nelle  guerre  delle  piccole 
llepidrbliche  italiano,  sopra  il  quale  per 
solito  s' inalberava  la  bandiera  del  Comune, 
oil  una  campana  per  darei  segnali,  Jl  per- 
derlo nelle  battaglie  era  tenuta  per  grande 
vergogna  ; perciò  si  cerniva  di  conservarlo 
a sommo  potere. \ (ì,  F.  6.  77. 1 . Il  carroccio 
«He  menava  il  Comune  «li  Fi  renio*,  era  limi 
carro  in  mi  «pulirci  ruote,  tulio  dipi  ilio  vermi- 
glio ; e averi*»  in  commetto  due  grand»  anten- 
ne vermiglie,  in  tulle  quali  stari,  r vrnirdava 
il  granale  siedale  dell'acme  del  Comune,  di* 
menila  bianco  e vermiglio,  il  quale  a nnitrì 
dì  si  mostra  in  «ali  Giovanili,  e limatilo  un 
granile  pam  di  l*u«»  roveri i di  pimi»  vermiglio. 
F.n,  2 Qnetiii  « iirocnn  usavano  i nostri  antichi 
Fiorentini  per  litoolò,  rdigniladr.  Din.  Comp. 
3.  83.  Il  cardinale  PcUgrù  venne  a Firmar, 
e cnu  grandi  svini»  onore  fu  rieri  «il»;  il  carroc- 
cio e gli  armeggiatovi  gli  aulirono  tocoalrn. 

CARROZZA.  Sorta  di  carro  con  quattro 
ruote,  a uso  di  portare  uomini,  lai.  rheda. 
gr.  f'dgvpoc,  ÙTZr.vr;  ) Fuori.  Fior.  2.  3.  4. 
Accmreli'io  prosi  bicorne  aerane  iamaala  l’oi- 
ta  per  la  camma  rifnrinrmi.  Hed.  loti.  1.271. 
Rovo  mi  |>»rtai  cbinvo  nella  solila  mia  carrr.*- 
u «li  rari  e,  ricino  *1  tempo  dell’  mirar  «Iella 
mannlu.  A'  402.  Pasteggi  all' aria  aperta,  non 
in  carrimi,  sui  co' anni  pr»|»r>i  piedi  firn»  allo 
dnrciTM.  ; Al leg.  20.  Andar  pel  «orso  pi», 
eiolla  in  carrooza. 

J $ 4.  E p’r  una  Sorta  di  carro  da  por- 
tar torta,  a simili.  Cnr.  lott,  ined.  3.  131. 
Mainiate  due  carname  da  portar  terra,  che  sia- 
li» buone  e salvie  di  olmo,  e enn  la  ruota  mag- 
giore più  grossa  rbe  ii  piu». 

• J $ 2-  Carro;;*  a due,  a quattro,  a sci 
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Oc.,  vale  Carrozza  tirala  da  due,  da  quat- 
tro, da  sei , ec.  cavalli.  Buon.  Fier.  3.5.4. 
.Sj  iurmlicbr  e ai  imunte  Si  lenton  Ir  gallette 
«udite  in  volta  Studiali  iu  raccontar  Ialiti  b«n- 
r beiti.  Solenni  incontri,  c quante  chbcrvi  a sei 
Camme. 

C ARROZZARTI. E.  Add.  Aggiunto  di  st ra- 
da, o simili j da  potervi t é andar  colla  car- 
rozza. lai.  carmi  pervins,  gr. 

Fiv.  Disc.  Ara.  55.  Stradoni  ce.  carrozzabili 
ni  giro  dentro  al  li-mpu  solo  di  tre,  o quadro 
ore.  •;  Magai,  loti.  Al.  232.  Sappiatemi  dire, 
se  no»  trovate  molte  utonlagur,  immi  dirò  ap- 
pianale, ma  ridotte  a rolline  rorrnuabili  sino 
a mi  recto  legno. 

CARROZZAIO.  Artefice  che  fabbrica  le 
carrozze,  lai.  rhedarius,  rheda  rum  artifex. 
i gr.  spr, Ixtijì-  • Pret.  Fior.  8.  234.  Con- 

iano le  storie  verrini*  di  Firmile,  che  un»  r* 
aveva,  che  a tulli  i f.immii  si  fermava  man- 
di:' per  tenltr  conficcar  nelle  ru«ile  gli  aguti. 

CARROZZATA.  C omerata  di  persone, 
che  sono  portate  nell’ illesi*  carrozza. 

• CARROZZE  I TA.  Dim.  di  Carrozza. 
lai.  parva  rheda.  (gr.  i/KU9. risa.]  Cai.  Sia/. 

j 162.  Credo  ebe  prova  assai  arcomoitala  sareb- 
be il  pigliare  una  commetta  Scoperta,  E ap- 
presso: A do  il. pie  tirandosi  verso  il  corto  del- 
le Irecruto  lineria  del  tiro,  la  ramuirtta  ua 
pim  cento. 

CARROZZIERE.  [Colui]  che  guida  la 
carrozza,  la  stessa  che  Cocchiere,  lai  au- 
riga. gr.  r,*i6j '&i  • Chiabr.  Fir.  7.  30.  Ih  an- 
si giungemmo  al  (empio,  ed  io  lonlaii»  Non 
t«  minici  le  il  carrusiiermandai.  ; Poltav. Stor. 
Cane.  I,  167,  (« citalo  in  lenti,  e baiti»!»  il  ear- 
runirre,  presero  con  simulata  fona  Tasterò. 

S Oggi  Carrozziere , difesi  por  Imi-ora- 
loredi  carrozze. 

« CARROZZINO.  [Dim.  di  Carrozzai] 
Carrozza  pici  via.  Meni.  sai.  7.  E fa  ilei  gran- 
de C»u  lacchè  coli  staffieri,  e carruMÙin.  •;  Dal. 
Lepid.  117.  ludi  a poco  è avvitato  rbe  era 
un  carroaaioi  chinto , nel  qual  credevano  ebr 
fosse  il  icr.  Principe. 

C ARRUBA.  Frutto  dell' albero  Carrubo; 
[rii  è una  Spezie  di  baccello  spessa  tortuo- 
so, mollo  simile  «r  quello  delle /nv,  Ma  piò 
lungo,  O più  schiacciato  a ssai. \ lai.  siliqua. 
gr.  ripàtit»,  Pallai!,  Fcbh,  32.  Te  silique, 
cioè  carrube,  si  semiuaoo  iu  seme,  n in  pian- 
te. ; Bari.  FU.  S.  Dinas,  lib.  5.  pag.  424. 
Gli  dissero  clic  se  si  foste  mesto  in  un  orec- 
chili Un  seme  di  carruba,  gli  sarebbe  uscii»  per 
le  narici. 

CARRUBO,  CARRUBIO,  CARRUBBIO. 
Sorta  d'  arbore  , detto  altrimenti  Cu  a Ind- 
ia, che  fa  il  frutto  simile  ai  baccelli  delle 
favo,  il  erg.  23.  71.  Era  di  sopra  alla  Ionie 
un  carrubbio*  I/arbor,  si  diro,  ove  s‘  impiccò 
Giulia.  E 27.  270.  E «piando  e' vide  quel  car- 
rubi»» secco,  E quello  .ilJdr  fulminato  dal  cie- 
lo, Parve  rbe  ’l  ror  gli  pastai*»  nno  stereo  E 
27.  274.  Qliaiid»!  Marsilio  ti  Sede  ri. mi. .111.  Do- 
ve il  peccato  suo  I*  avea  pur  gioiti»,  E che  ai 
trova  a quel  carrubbio  tolto  re.  Hicell.  Fior. 
(3.]  63.  Il  tamariuiTo  ve,  è frullo  di  un  albero 
o nule  di  Gl  lessa  al  ramibbio. 

• CARRUGA.  Lo  stesso  che  Carrucola. 
Cnr.  itati,  so».  3.  E *«  fin  dalle  eanrucbe  la» 
iquasn  in  vii  li  fune. 

CARRUGGIO.  Dim.  di  Carro.  S.uter. Colt. 
(10.)  Si  può  far  portare  [«/  terreno]  ve.  culi 
barelle,  o carnicci  pel  «odo. 

$ Corruccio  , è ambe  uuo  Strumento  di 
legno  gou  quattro  girelle  , ore  si  mettono  i 
bambini  , perchè  imparino  ad  andare.  Ut. 
ptostcUnm.  gr.  (‘«viptv  ) Tae.  Dav.  Poti. 
427,  É oggi  allevala , e ti  regge,  e va  senza 
carnicci»,  e appoggio  («pii  fignratamenle.] 

C.\KR  UCOI.A  Strumento  di  legna , a d'al- 
tra materia,  uri  quale  ha  una  girella  sca- 
nalata, a cui  i*  adatta  fune,  * canapo  per 
tirar  su  pesi  ; e appiccata  a un  ferto  so- 
pra 7 pozzo  , ferve  comunemente  ad  atti- 
gner V acqua  , ed  ambe  ce  tur  serviamo  a 
molte  altie  dicerie  cose.  lai.  troch/ea.  gr. 
T p9X$t9it<  Face.  no*-.  43.  30.  N«n  nani  qni 
preti»  a UII  porso,  al  quale  suole  sempre  es 
iure  la  carrucola.  Lib.  Aste.  E sino  |*'Me  i» 
modo,  ebr  corrano  deulro  m ila  forma  quanto 
è il  quarto  della  carrucola  re.  K appio» mi. 
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Farai  due  furi,  che  pattioo  Sopra  le  carrucole, 
e che  vadano  in  giusti. 

$ I.  I gnor  le  carrucole , dicevi  figura- 
timi. del  Corrompere  altrui  con  donatiti 
per  arrivare  a’snoi  fini.  lai.  domi  cor  rum- 
pere. 

$ 2.  Carrucola  , dicesi  anche  , in  inaile 
ba  imo  , ad  Como  leggiero,  instabile,  e di 
poco  senno,  lai.  ucbitlo. 

CARRUCOLARE.  Tirar  colla  carrucola. 
( Per  mctaf.  Carrucolare  uno  , vale  In- 
durla con  inganno  a far  ciò  che  e'  non  vor- 
rebbe. lai.  in  insidiai  remi/ ere  , insidine 

I tendere,  insidiaci,  gr.  ivtòptòu».  Tae.  Dav. 
«toh.  2.  31.  Lui  te  riconoscente , e srotiUirceiilr 
carrucolò  nelle  fora*  rumine.  E 4.  81.  Costui, 
come  è detto,  ave*  carrucolato,  e pii  accusa- 
to Libimi*. 

C ARAI' COLETTA.  Dim.  di  Carrucola. 

! lai.  parva  troch/ea.  gr.  TSOjrr.iiZ-i.Cr.  10.  47. 
4.  Sia  ec.  nell*  summit*  uua  « -arrurolclta,  nel- 
la quale  si  ponga  la  fiiue  dell*  rete, 

C ARHL'COi JNA.  Dim.  di  Carrucola;  Car- 
i uroletta,  lat.  parva  troch/ea.  gr.  t Ot/cissi. 
Lib.  cur.  malati.  Si  accomiati  in  ròggia  «l'ima 
rarriti-oliua  di  ferrm 

CARTA.  Coat pasto  che  si  fa  per  lo  più 
di  cenci  lini  macerali , ridotto  in  foglia  sot- 
tilissima per  uso  principalmente  di  scrive- 
re e di  stampare  ; Foglio,  lat.  charta  , pa- 
pj-rus,  gr.  yùsgfiZ,  tr«;rvpe$.  Flemm.  7.  67. 
leseti  ec.  li*  nnpi»f»i<tatr  carte  «‘libri  icliti, 
Petr.  ranz.  4.  3.  Ond’  io  gridai  wmi  carta,  e 
con  inchiostra.  E 13.  6.  E 1'  altra  «culo  iu  qocl 
lurtlesmn  albergo,  Apparecchiali»,  ond'io  più 
] carta  vergo.  Pepai.  Dee.  8.  Si  farovano  i li- 
| bri  pur  «li  carta  o perorine  o bambagina,  co- 
me oggi,  e non  di  tavole.  ' - Dani.  Par.  22.  E 
la  regola  min  R tinaia  è giù  per  danno  delle 
carte.  «J  t-altl.  Op.  teli.  6.  378.  I.'  opera  , 
quanto  alla  carta  e al  carattere nevve issai  bene. 

s I.  * Carta  amarezzata , amarizsata , e 
marezzata.  Sorta  di  tarla  tinta  a onde  col 
fiele  di  bue  da  una  banda  sala,  e serve  per 
j coprir  libri,  a altro. 

; A 2.  Carta  da  st  caccio.  t'.GARTASTR  AG- 

: già. 

$ 3.  Carta  non  nata,  vate  Carta  fatta  di 
pelle  d~  animale  tratto  da!  vomire  della  ma- 
dre, innanzi  eh' e' nasca.  Foce.  noe.  85.  13. 

| Fa'  ebe  tu  mi  rechi  »n  po'  d»  carta  imo  usta. 

| •;  Jl  Carta,  si  piglia  anche  per*  Lettera, 

1 Sasseti,  loti.  4SI . A me  tira  litio*  i,  quaut»  per  car- 
ta fare  si  possa,  die  ec.  E 166  Sì  che  da  lui  non 
I *i  iqwiMi  molla  carta.  A'jfl3.  E.i»*d»  ijaia- 
j ci  proceda  ch'io  non  pitia  veliere  c.irt » «lai 
Signor  Giovanni.  Pros.  Fior.  Sega.  A.  4.  3. 
304-  (Quello  giitftit*  n»  è «rnvata.la  riveriti*- 
tim  i r.irla  di  V.  S.  illustrisi. 

• S 3.  Carta,  per  Foglio  stampa! .*  in  ra- 
me, o in  legno,  a altrimenti  dipinta.  Baldi» . 
Decenn.  Quattro  rarte  di  partir»  . e d»  marine 
bùIdOpto.  I Fai.  Op  I tt.  3.  338.  K questa 
li»  delle  migliori  carte  Hip  mai  intagliai*»  co- 
stui. E 5*>7.  Arrivalo  in  Ruma  intagliò  in  rame 
una  bellissima  carta  di  RafLrllo  da  Urbino, 
nella  quale  era  iuta  Ioscresia.il "maiia  che  ss 

j urei  tir  va. 

$ 8.  Per  le  Due  facce  del  mietlesimo  fo- 
glio. lai.  paginae.  gr.  ffriior J Dani  Par. 

; 12.  Beo  dir»,  chi  cercaste  a rògito  a foglio  No. 
stni  volume,  ancor  (roventa  rada,  Itu’Fgge- 
reliltc  ; i mi  tuo  quel  eh  io  mg!»»-  Fine.  Mai  l. 

| ritn.  36.  Allegandosi  il  libroa  tacile  carte.  Hed. 
lett.  I.  68.  Iu  margine  d<  quella  carta  re,  u 
sono  dipinti  un  paro  d'occhiali.  •;  itero,  t.iv, 
Prtf.  8.  E cosi  (perché  importa)  uve  nel  pri- 
mo libro  • rari*  3 faccia  prima,  è tcritto:  l a 
prima  et,  leggete  l.n  prima  ce.  Salvia,  lett, 
illu tir.  ita!.  32.  (Quanto  al  Mi.  Greco-latin», 
è necessario  ch'ella  mi  dica  il  inumar»  drlla 
carte  del  Ma, 

s 7 ..Di  tpti  Follato  carta,  figuratala., 
vale  Cambiala  sarte  , .l/»»f.ifa  / ordine  del 
negozio,  lui.  Sorte  mutata  , interso  ordine. 
gr.  J’iirttliatydrp».)  Tae.  Dav.  min.  43.  212. 
Gota,  che  rommotte  tutti  gli  animi,  «land»  «n- 
ror  negli  eteri»»  fitta  la  strage,  o |’  attedi»  de' 
romui»  .«creiti,  e ora,  voltato  eoli»,  Tiriilate 
andrebbe  n farti  al  mmurò  spettarvi»,  quanto 
meno  elle  di  sdita*  o ? 

■ J L Catta,  per  Diploma  e Concessio  • 
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no  di  «ni orila.  Din.  Comf1.  1 . 18.  Kblie  ctr- 
U,  e giuri  «limone  di  Ime  rbt  gita  l^niiiie. 

•I  S 9.  j.'arta,  tot  ora  ti  fàglia  anche  par 
Faccia,  Pagina  semplicemrnte,  al  in  tftte- 
ato  tenta  si  nxn  per  lo  pia  al  plurale,  e ti 
arrivo  anche  C semplicemente.  Iteti,  lei!  I. 
861.  Il  m-cimoIo  tflON  è « culle  1841,  sili 
voce  Arpaliiia.  Il  869.  4U<*  ',m't  Alessifar- 
maro  a c.  1131,  dove  li  fili  no  r «empiii  del* 
lentie  eipeiieiire  n.ilnrili  a 185,  sarebbe  «ta- 
to bene  il  direi»  primo  luogo  che  Alt-iviliir mu- 
ro propriamente  signilita  .limitele. 

S IO.  Per  Iteriti  tira  d'  obbligo,  * pubbli - 
ci» , o privata,  lui.  chirographum  , sjngra- 
pha,  cantinella,  gr,  npfifiAVAti.  Svn.  De- 
dttm.  [103.  II  io,  iiinc  rinchiuso,]  per  ['■«• 
no]  mule  in  li  feti  ogni  ralla  , clic  lu  rullili. 
M.  3.  61.  Fu  portala  «aria  d'  una  dichia- 
raatMie  d'  un  Glnumloiie  di  Chiavo  Marlua vel- 
li. K 8.  M Trowln  fu  avi  auiniil'rn  di  Set- 
tima una  Tarla  rugata  negli  unii  della  lutar- 
li ninne  del  neutro  Signore  1640.  Tue.  Hit. 
Ma  allo  Re  ikiii  fac  merline  donare  gnaulìi,  pr- 
rvii-liè  la  Mia  panda  due  estere  carta.  Ferii. 
Ori.  3.  20.  59.  CU'  ella  ria  tua,  «e  ini  monUi 
per  tarla  O per  ragion,  che  inni  ci  abbia  altri 
a fare,  l'otraiui  alidi  comandarmi  eh"  io  juirt». 
« Far.  Fiep.  IH.  135.  Fece  cumaudamciitu, 
del  '|  liule  fu  rogato,  r trasse  rafia  rer  .Nililuo. 

S j II.  E figura! tua.  per  Certezza , Asii- 
ritrazione.  Polis.  Firn.  71.  Voi  ruta  agli  or- 
dii miei  parete  bella,  l'iena  ili  grana,  e piena 
d'alto  ingegno i Abbiatene  di  quest»  mille  carte. 

• $ li,  V tato  variam ente  Curale.  Spere h. 
er.  197-  Avranno  dunque  li  poven  |*er  tapiri- 
In  il  regno  del  rido;  etl  li  annoio  ma  pet  fer- 
ma «peranaa,  perocché  a essi  r promesso  da 
i|uetln  rbc  non  può  mentire  ; ed  rune  rarU 
ferma  ili  S.  Malie». 

• I $13.  Carta,  ti  piglia  anche  per  Tela 
a Tarala , su  eni  i dipintori  formano  te  toro 
figuro.  Petr.  san  57-  Ma  certo  il  mia  Simon 
fu  in  Paradii»,  Onde  quella  gei.til  donn  i ai 
patir;  Iti  la  vidi-  e la  ritratte  in  carte.  Cat. 

• on.  32.  Ile»  vogo ’ io,  Tettano,  in  fonile  nove 

1. ’ idolo  mio,  dw  i begli  occlù  apre  e gita  In 
tosi  re  vìve  carte. 

^ J 14.  Por  Li  fri  , nel  numero  de!  più. 
lai.  libri,  gr.  jùjiii'X.  Pelr.  t<m  I.  Venendo 
in  terra  a illuminar  le  carte,  fili' aman  molli 
anni  già  retalo  il  vero. 

• ] 15.  Sacro  carte , ti  dicono  i Libri  del- 
la Scrittura  sacra.  Segnar.  Afono.  /.Mg/.  5. 

2.  Per  giudicò  divini  *' intendono  tulio  di  nell» 
«arre  carte  divini  comandamenti.  E 14.  3.  In 
tulle  le  carie  nere  non  t'ba  facilmente  un  api- 
ce , cht  ridondi.  F.  Pr.it.  /'ri/,  ,/p.  6.  3. 
No»  dico  incoia,  uditori,  che  b»n  aia  noia  a 
rhi  volge  le  carte  sacre. 

S 16.  Certo,  diciamo  anche  a un  Matto 
ili  carte  dipinte,  delle  t/n  ali  ci  scrviain  i»  per 
giocare . lai.  alea . chinine  Ititoriae.  Trai!, 
goe.  faat.  (146  | Se  giocherà  di  da»  tri.  o coli 
o alle  rafie,  gli  apparecchierai  la  Via  (delle  for- 
che.] Sper.  tira;.  (191.]  Quei  «un  furti  limito 
peggiori,  e meu  eoMMWÌuti,  die  olla  suol  lare 
con  dadi,  e carte  falsificate. 

• I 5 17.  Aliar  le  catte,  a Aliare  ui><> 
lut. unente  , gioconde  alle  torte  , mie  Pi- 
ci dar  e il  mazzo  in  due  parti , perchè  chi  te 
dee  dare,  ponga  di  tatto  la  parte  che  era 
sopra, 

• ! S 16.  Arrischiar  la  carta , per  tintili!. 

• ale  Risicare,  Tirar  la  sani.  Sior.  Enr.  4. 
77.  Vorrete  iw  dunque  per  una  cosa  incerta 
anrivclii.ire  la  carta? 

^ $ 19.  Attere  uno  a carte  quarantotto,  e 
simili,  modo  batta, mie  .Voti  averlo  In  gra- 
zia. lai.  odia- h ahere.  gr.  ('miti?».] 

J $ 20.  Qnindi  fi on  sapere  a ipt.tn/e  car- 
te ano  ci  abbia,  vale  Fon  sapere  in  t/nal 
grado  di  stima  , «■  di  amore  siamo  pretto 
di  Ini.  a Cor.  teli.  2.  9.  Il  signor  Dura  ima 
so  a quante  rute  mi  s*  abbia  : venendovi  bene, 
degnatovi  di  procurarmi  la  grana  di  S.  E.  ». 

• $ 21.  Dar  te  carte,  termine  da’Giuochi 
di  carte . « vale  Dispensarle  a’ giocatori. 

S 22.  Dar  la  catta  alla  scaparla, figura- 
tala. , vale  Dira  il  suo  parete  liberamente, 
e senza  nienti  riguarda,  lai.  aperte  loipu. 
gì.  *;  Pres.  Fior.  Rorgh. 

teli.  4.  4.  253  Oltre  che  questo  modo  «pialo, 
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ha  ambe  più  del  cavile,  non  dando,  come  u 
dice,  le  carte  alla  aeopert*. 

$ 23.  Dire  altrui  una  rarta  di  villania, 
if  ingiurie , o limili,  vale  Dirgli  malta  vil- 
lanata er.  lat.  marina  in  ahtpiem  effimde- 
re.  gr.  — Astili . Fir.  Ai-  7*.  Egli  io»  prese 
per  un  braccio,  e dissensi  una  carta  di  vilUsiia. 
E Lue.  4.  6.  lo  gli  voglio  andare  lueuutro,  e 
dirgli  uva  calla  di  villaiiii. 

• J } 24.  Dire  ad  tino  checchessia  a carte 
quarantotto , vate  Dirgliela  fuor  de" denti, 
chiaramente  ; come;  O!  in  bottega  mia  uon 
li  ri  voglio,  I*  lo  dico  a carte  quarantotto. 

S 25.  Far  carta  [ad  uno),  vale  libidi  tir- 
si ad  uno  per  iscrittimi,  lat.  seri  pia  fi  doni 
snam  obli  gare.  gT.  mucOsÙTTUt.  Lab.  193. 
Iòni  le  l'a'esa' ella  in  sul  viso,  e io  ti  dovessi 
far  rarta  di  ciò,  die  tu  vedi- ni,  rum' io  noi 
credo  Frane.  Sacci.  Op.  die.  (Quegli  eh'  è 
in  piigioise,  non  j-oò  Jàr  carta,  uè  a sua  coli- 
tela, nè  dir  Taglia. 

$26.  Far  cèrte  fafse[o  falsissime]  per  al- 
cuno , dicesi  quando  uno  farebbe  per  un 
altro  qualsivoglia  rosa,  per  grande  e peri- 
colosa, ch'ella  li  fosst.  lai.  ad  oMVNiif  prò 
aliqno  paratimi  esse.  Farch.  Shoc.  5.  3. 
G innondo  lardilo-  carte  false  per  lui.  Ambr. 
Cof.  2.  1.  E così  lauto  feci,  die  Me  l'obbligai, 
else  ìi  liti  carte  falsissime  Are'  fallo  per  me. 

5 27.  Far  carta,  e Far  le  rat  te,  vale  Di- 
stendere il  contratto,  lat-  Con  Irò  Cium  in 
seripturam  redigete,  gr.  w»tùi«n«».  7J- 
bald.  Auttr.  K IW*  le  «arte  scr  Iacopo.  £ 
appresso  : E di  tutte  questi-  cose  lecmno  carta 
»ec  lac'qm,  e ter  Michele.  Lib.  Moli.  L"n  d»n- 
•«•II»  essendo  « pigliar  moglie,  al  far  delia  car- 
ta udì  chiamar  la  moglsc- 

S 26.  Farle  carte,  vale  Mescolarle  avan- 
ti di  darle. 

Ji  29.  Far  le  Carte,  vale  anche  Essere  il 
principale  a maneggiare  alcun  negozio,  lat. 
rem  s.dnm  administrare. 

S 30.  Far  le  carte,  o Far  sempre  le  r ar- 
te, di  cesi  anche  di  Chi  parla  sempre  ovile 
conversazioni. 

J 31.  ‘Gin rare  ben  la  sua  carta,  figli- 
rataut.,  vale  Far  il  suo  giuoco.  Servirsi 
Itene  delle  occasioni.  I«t.  oblata  Casa  ad 
indicium  flectere. 

5 32  Dare,  Mandare  er.  carta-  bianca, 
vale  Dare  ec.  foglia  .coscritto,  lasciando  al- 
trui in  lilserti  di  opporvi  checche  più  li 
piaccia. 

$ 33.  R figuratane,  dteeti  de I Rimettere 
F affare  nel /'  arbitrio  alimi,  lat.  wir  li- 
bere eltcnius  arbitrio  commi  fiere.  Peni. Uri. 
19.  13.  Però  fa  loato,  clic  |mico  gli  mania  A 
mandare  alla  morte  carta  bianca. 

$ 31.  Poi  re  penna  in  su  la  carte,  va- 
te /set-nere.  Malevoli.  Sen  4 » 2 1 1 Per  Rio 
ponete  pmin. > hi  su  la  carta,  Clte  da  me  pena 
e da  lei  duine  parta. 

• J 33.  Porre  In  carta , vale  Scrivere.  Ar. 
Fur.  37,  20.  Se  quaniu  dir  se  «e  potrebbe,  o 
quanto  Io  u bo  dcsir  volessi  porre  in  carte.  Nc 
direi  lungaiurcile;  ma  uon  tanto,  Che  a dir 
orni  sic  restasse  auro  gran  parte.  •;  Alani. 
Colt-  4.  ino,  E se  ancor  fami  tal  che  non  sa- 
pesse Pi  di  in  dì  Ir  ragion  produtVe  m carte 
No  I latrerei.  Castri!.  Opti  se.  FU.  2. 11  quale 
(ragionamento  ! ho  posto  in  carta  nere  stilalo 
da  corna tidanarnti  di  Motti  Cittadini 

• J S 36.  £ Porre  is  Metter  bene,  o male  in 
carta,  vate  Scrivere,  Compor  bene,  o male. 

( 37.  In  'pi  overb.  Scambiar  lo  carte  in 
man<*,[o  tra  marni,]  vale  / nlvr  con  sagaci- 
là  far  pigliare  a uno  una  Cosa  in  cambio 
d' un’ altra  (o  voler  far  comparit  a una 
cosa  diversa  da  quell}  che  è.ì  lai.  deci  pe- 
re. gr.  tf*Tf«T*v.  Sa/v.  Gran  eh.  I.  4.  Se  in 
nuli  mutava  Ragiona  mento,  r uon  sii  scambia- 
va Tosto  le  carte  In  inali»,  e' poteva  Bello  e 
scoprirci.  Pttou.  Fier.i.  4.  4.  Lasciarti  ni  man 
da  lei  tcausLiar  le  carte.  E 4-  tntrod.  Puniti 
di  mn,  «e,  rune  si  mmiI  dire,  Io  noti  ut-  scans- 
imi alimi  le  «-atte  in  man».  E una  so  trasfor- 
mare un  re  in  un  assai. 

• ; $ 38.  Pure  in  proverb.  Chi  ha  catti- 
va giuoco  rimescola  le  carte;  e vale  Chi  è 
povera  e non  è Contento  de!  proprio  sfato, 
o gli  i-aiit  male  gl'  interessi , cerco  r he  si 
mutino  le  rese.  »-.  Gl  LOGO. 
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S 39  Tener  tu  le  carte  figuratala  vate 
fion  iseoprtre  la  tua  intensione,  lat.  tccttun 
esse. 

ji  46.  £ Tenete  su  le  corte,  dicasi  in  mo- 
do basso  a Chi  nrcorvggt , o abbia  alcuno 
turbamento  di  stomaco,  che  sembri  incitar- 
lo al  l'amilo. 

• 5 41  l ottar  carta,  figurai. ,*'ale  Mu- 
tar discorso.  Sale.  Grnnch.  I.  4.  Ma  nb  uni 
suturi  «coperti  : visita  rarta  ec. 

• $ 42.  Trovasi  Follando  carta  anche  ìm 
sento  di  Per  contrario,  lat.  contea.  Tac. 
Dnv.  ann.  1. 3.  Ricevasi,  voltando  calla:  la  pa- 
terna pietà,  le  miserie  della  repubblica  e*.  (Il 
lat.  ha;  diceJtalur  ranln.) 

$ 43.  {'«ir/ n,  * Carta  da  navigare, è Quel- 
la, per  messo  della  quale  i naviganti  rico- 
noscono i ter  viaggi  ; il  che  direno  Carteg- 
giare. lat.  charta  nautica,  gr.  fjkùftH  **li» 
risi;.  Ar.  Fur.  19.  44.  Cbi  s4a  col  ca|»> 
china»  iu  una  rasai.  Sulla  carta  appuntando  il 
suo  sentiero.  E tt.  43.  ludi  ciascun  «olla  sua 
rarta  fuora  A iumm  nave  il  suo  parer  risolve. 
» Serd.  Star.  3.95,  Considerando  al  lentamen- 
te le  carte  da  navigare  ec.  trovò  che  Ire  erano 
le  principali  frontiere,  e «(nati  chiavi  «lei  traf- 
fico dell  India.  •;  Segncr.  Crisi.  ini! r.  di- 
chiar.  Op.  Tanta  avviene  delle  carte  da  navi- 
gare. 

( 44.  E perchè  con  essa  si  ritraeva  minu- 
tamente ogni  luogo,  /piando  vegliamo  uto- 
strare  essere  dijhcilissimo  il  ritrovare  al- 
cuno, diciamo:  E non  la  trinerebbe,  o ntm  lo 
apposterebbe  la  carta  da  navigare.  Farch. 
A noe.  3 , 6-  Clsi  hi  la?  non  I»  apporterebbe 
la  carta  d.i  navigare.  •;  Late.  Gelo*.  5.  7.  lo 
non  credo  die  lo  trovasse  la  carta  da  navigare. 

5 43.  fiir/a,  o Carta  geografica  , dicesi 
eziandio  Quella  , dote  tono  figurati  i parti, 
e le  provini  le.  * Salem.  Disc.  1.  282.  I*uò  » 
sua  l'-osta  (il  pensiero)  per  l'universo  mondo 
|cllrgnn.iie  , e ili  viaggiatori . e ila' geografi 
nelle  carte  apprendere  le  distese  de  regni. 

• $ 46  Carta , » Carta  nautica  , th cesi 
Quella,  dose  scoto figurate  le  reste,  le  spiag- 
ge, gli  scogli,  t altezza  dell'  acqua  ec.  Ga- 
lli. letl . Gioì  questo  unirò  nu-ai»  ti  swut  sin 
■pò  descritte  lotte  le  mappe,  e carte  nautiche, 
e geogmfU-lsn. 

• ; j,  47.  / carta  per  caria,  Incus,  curer- 
Arti /e,  che  vale  Una  carta  d-po  F altra,  A 
foglio  per  foglio.  JI  vecab.  alla  «-.CARTEG- 
GIARE. 

CART  A IlLLI />./,«  òro  di  pregio.  Fr.Giord. 
Pred.  Come  scrisse  nei  suo  rartabello  «opra 
il  Genesi  il  vu.i»sir«>  Alessandro.  Red.  Annoi. 
Ditir.  (18.]  Gli  aulirlo  «listerò  cartabello  , e 
se  ise  valsero  in  sentimento  di  libro  di  | -regio. 

J Oggi  Cartabello,  e Scartabello  comu- 
ne mente  ditesi  di  Libra  ordinario  , e pie 
colo,  per  lo  più  non  IsIam  pala. 

C 111  TACCIA.  Peggiorai,  di  Carta ; Car- 
ta cattiva.  Ut.  charta  perperam  confetta  , 
charta  obsoleta,  gr.  jaùcnit  iTvJxi9ÙfsfJ9i. 

fi  Diciamo  iu  pravorb.  Dar  [cartaccia , e] 
cartacce,  e vale  .Vo«  aderire  , Esc  liniera  , 
Dir  di  na,  fio n volere  acconsentire.  1*1.  reti- 
cere  , ricusate  , negare,  gr.  ('tipri?fStB.| 
ferrA.  ine.  2.  5.  E se  uno  era  clie  iu  fatto 
i gli  ho  obbligo,  lo  gli  dava  rartarcia  «la  prin- 
cipio. l/«/«».  2.  49.  Avendone  j-iù  volle  lucro 
un  tallo , E sentenilusi  dar  sempre  cartaev-e. 
I Car.  Coni.  13.  Noia  qui  che  Apollo  delle 
cartaccia,  jierrUè  noti  voleva  che  si  maiiotisel- 
trsse-ro  i nelbuu  <;  Rem,  Irli.  47  Se  noi* 
era  il  reverendo  pufroue  min  re  , pollava  peri- 
eobs  else  noif  sì  «Invìi  cartaceia  p«-r  questa  vol- 
li {ci«»è  non  vi  risporulcisi.! 

CARTACEO.  Add.  thè  è di  targa  ; 
come:  Codice  cartaceo.  Maoo*<rillo  cailace«s. 

CARTA  DA  STRACCIO;  CARTA 
STRACCIA.  - Mmz.  sai.  10. l'er  lui  è il  Rei- 
lannin  carta  «Li  straccio, ...  e dice  die  la  Bibbia 
E rancia  stona,  e «ceduo  «Citi  afa  ir  so. 

CARTA  PI  PECCHI  V.  e.  CARTAPECORA. 

. CARTAGLORIA.  T ecclesiastico.  Pro- 
priamente Quella  cartella,  che  si  pane  sul- 
F altare , in  Cui  è scritto  il  Giona  in  eviri- 
si!, ed  altre  previ  ; a durandoti  le  Cartaglo- 
rie, «'  intendono  ancora  la  Cartelle  minori 
de!  lavabo.  •'  dell’  Evangelio  di  S.  Gim  anni 

. CARTAIO.  «■.  CARTARO. 
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CARTA  MAREZZATA,  r.  CARTA  AMA- 

MttATA. 

CARTAMO.  Surta  di  trini,  il  teme  della 
quale  ti  dm  m mangiare  a pappagalli.  Ut» 

* chertamus , cruciti,  gr.  x'J/tS9(.  Serap.  63. 
Cinomi»  m * duMrttiro,  c ululica  i Distcuri- 
det  dire,  che  lo  domestico  lue  le  foglie  bui», 
ile,  e lite  ec.  £ appretta:  Lo  coniato  tolta. 
Uro  fa  oc  le  »|>mr  limili  allo  spina  del  cartamo 
dimctiicti.  Hi  cuti.  fior.  {3.j  76.  Certi  altri 
temi,  die  bauuo  la  Kuw  molto  appiccata,  c 
malagevole  a separarsi,  come  il  cartjmo,  e l'or- 
lo, ti  mondano  ec.  £ appretto  : Il  medesimo 
rie  ice  nel  coliamo,  ma  più  diftcil  mente;  onde 
pare  ad  alcuni  che  li  pesti  il  teme  colla  u or- 
la, v colla  polpa. 

J CARTAPECORA,  e CARTA  DI  PECO- 
DA.  Una  Spetto  di  carta  fatta  di  pelle  \p«r 
la  più]  di  pècora , a uro  di  1 trite  re,  ed  al- 
tro. Ut .membrana,  [citarla  pergamena.]  gr. 
òipìip-x.  ìtocc.  no».  77.  54.  Parte  nel  muo- 
ter»,  che  tutta  la  colte  pelle  le  ai  apntae,  ed 
ÌKbmitao«,  aicciHite  noi  tergiamo  ottonile 
d'  una  carta  di  pecora  alibruci ale,  «altri  la  ti- 
ra. Crasi.  Mordi.  227.  Troviamo  molle  «rnl- 
lure,  come  tono  Litri  iu  carte  di  pecora,  che 
coi*  *'  utava  allora,  e il  carte  di  bambagia. 
He/nlt.  lati  [2.  4.  50.]  Delle  cartapecore  mimi 
importa,  ciac  fieno  belle  ; pelò  noci  vi  poiirte 
molta  cura,  né  spesa.  A‘[ll.  153.]  Vi  mando  la 
Buccolica  del  medetimit  Petrarca.  acTÌtla  di  ma- 
no lue  pure  ìm  carta  pecora . Urti.  damo!.  DUtr. 
JI53.J  Da  un'aulica  cartapecora,  «he  si  co ui er- 
ta tra  Ir  scritture  del  «iguor  Prtor  Francete» 
Svia  di  Pi  «a  [bit  copiato  il  seguente  nom- 
ateli tu.]  •;  lì  non  A:  oh.  2.  83.  l'un  di  molte 
scritture  polverose,  V* avrei  scoperto  un  grande 
•cafaliHK,  Cartapecore  stiate,  nitrite  e ròte. 

j CARTA  PECORINA.  Lo  timo  che  Car- 
tapecora. Beiti’.  Celi.  FU.  3.  106.  Scritta  iti 
carlapeeorioa,  cou  lettere  d'oro  ec-,  e l'arme 
di  Sua  Eccellenza  Illustnsuusa,  e di  saia  ma- 
rni uitUiscnlla  (parlati  di  un  privilegio  di 
legittime  zinne  ) 

CARTAPESTA.  Carta  macerala  eou  ac- 
qua, e ridotta  liquida , poi  gettata  nelle  for- 
me , e ratiodata.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Fatti 
i suoi  cavi  Di  «riM,  r cartrpcvle,  c cere,  « trrre, 

« CARTARA.  Lo  timo  che  Cartiera. 
/Inceli.  7'im.  4.  6.  261.  Non  altri  inculi  che  i 
Vari  fabbricasi  nuli  o de' rullimi  o delle  cariare 
o d'altre  moli  artificiali  re  1<«»  diverti  inge- 
gni atte  a muoversi,  «in  latti  muovere  diffor- 
memente dili  schile  di  lor  natura  ugualmente 
correnti  d illi  tinaie. 

*5  CARTARIO,  Add.  Attenente  a carta. 

. CARTAMI , a CARTAIO.  Colui  che 
fabbrica  la  carta.  Slogai,  teli,  [.ftroi.  445. 
Per  quel  che  nsguarila  l'interesse,  ci  vuol  al- 
tro, chcranauni;  perché  i vervi  Voi  gli  racco- 
gliete sul  vostro,  dove  iu  1»»  avuto  a pagate 
miniatori,  pittori,  t artari.] 

CARTA  STRACCIA,  r CARTA  I»A 
STRACCIO.  ’Dieesi  u ma  Qualità  di  carta 
che  non  è Inuma  per  I terree  re. 

«;  J I.  Per  Carta  n le  r rozza . Buon.  Sai. 
6.  Sr  a te  dedico  or  quella  carta  «traccia.  Che 
aspetta  la  salsiccia  a grande  «MTC,  Mando  la 
ruba  duce  ella  vi  Spaccia.  F.  Alca.  2.  99.  Ma 
in  questa  cariasi  rare ia,  ra.  cattala  Di  qua  di  là 
j«-r  r et  roso  paese  ec..  Descriver  noi»  cunvieu 
rotai  brigala. 

$ 2.  £ fi  pittai  am.  prende  tt  per  Fata  spre- 
gevole, e rile.  Barn.  rim.  [I.  9I.J  Peri»  quei 
da  doNiiwasro  hin  grande  spaccio  ; Il  reato  si 
può  dir  carta  da  straccio. 

CARTA  SUO  ANTE.  Diteti  quella  Carta, 
che  per  mancante  di  cella  non  regge,  c. 
tutta,  0 i' inzuppa  d inchiostro,  |/tcr  «renio 
che  non  fi  ti  può  scriver  Mare.]  lai.  eh  trio 
bibula  gr.  yÒLzrni  TiónpOi.  Il ed.CoM*.  ì.  155. 
La  colatura  suLitu  ai  rindi  ili  nuovo  per  car- 
ia »og mie,  e ai  serbi  per  l'nto  detto  ili  sopra. 

CARTATA.  Qualsia  t patio  comprende 
una  carta,  facciola  di  una  corta.  Bunh. 
4.  83.  Soumi  recalo  pur  la  penna  in  mano. 
Scrivendo  « te  quarantaduo  cartate. 

CARTEGGIARE.  Tr aliandoti  di  libro , 
vale  Guardarlo  a carta  per  cartu.\oì.Ubmm 
evolvere,  gr.  Ai&ÒÀOt  ['«^«xyài/ò'nv.J  /Inori. 
Fier.  3.  3,  12.  Rimata  ertoti  in  imu  questa 
petici.  CarteggiiMcinla  un  poco.  •;  £ Sai. 

Fot ■ abete  rio.—  I. 
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21.  Vieni,  e ac  carteggiar  que'miet  giornali  ce. 
Ti  fu  d'amor,  darotls  ec.  ihtt.  loft.  25.  Non 
« ai  poca  cola,  ebe  dot  caie  scappale  alla  dili- 
gerne dt  chi  gli  ba  carteggiali  \i  volumi.) 

S I.  A"  Corteggiate,  vate  anche  Ih tt  un- 
irò re  sulla  carta  da  navigare  il  Maggio, 
che  fa  il  naviglio,  lat.  Mantiene  chartae  ope 
mai  Itimot  cursus  rogere.  J Bari.  Si  or.  Al- 
itò. 7.  Il  P.  Quadrai  che  sapeva  ben  carteg- 
giare, indirne  il  capitano  a lontre  il  piloto  a 
premiere  tutta  I orsa.  *5  Golii,  feti.  3.  141. 
Non  credo  che  anco  negli  altri  u»i  principali 
dell*  bussola,  del  carteggiare,  e della  haimlri- 
glia  s impieghi  maggior  numero  di  persone. 

5 2.  Corteggiare,  dicati  altresì  per  tó«- 
care  alcun  giuoco  di  carta  alla  maniera 
ordinaria  - 

5 3.  Carteggiare,  dicati  varie  del  Tener 
corrispondenza  di  lettere  con  i/traf.lil.  cttm 
ah. /no  ! itera  rum  commercio  ufi.  *5  Bclltu. 
teli.  Sla/p.ZìS.  Ver  meno  di  un  Signor  Pigiò  mi 
fece  sapere  il  S-gnur  Iacopo  Grandi  die  arrrLbe 
voluto  cartrggmr  meco,  fi  400.  Là  diedi  perito- 
U>  tonno,  ne  irmi  consigltailu  a meglio  che 
ad  allenerai  a Vii.  illuatr.,  • e carteggiar  seco. 

CARTEGGIO.  Il  carteggiare.  Commi  l'- 
eia di  lettere. \Ml.epiilolaruiu  comm  arci  rim. 

CARTELLA.  Quel  fregio  fi  forma  di 
striscia,  che  terse  pe' motti,  e per  le  iteri- 
no»!. Buon.  Fier.  I.  3.  2.  De  magistrali  il 
foro  Universale  é quello,  ove  ad  un'atta  Pen- 
de la  gran  cartella,  in  rati  «i»u  lentie  (fucile 
lettere  oscure.  2 fin  Idia.  Decenn.  4.  443.  Sot- 
to fece  sggiugnerc  una  cartella  di  inalino  urm, 
scolpitavi  la  seguente  i telinone  a lettere  dora- 
te. »2  finn.  De  ter.  App.  Med.  7.  Iu  testa 
al  terrazzino  (vi  era)  uus  medi  La  dentro»  i nut 
statua  di  sei  braci  ia,  e sopra  alla  nicchia  due 
fauciullini  allegri  e ridenti,  che  tenevano  un» 
cartolla. 

S 4.  Talora  vaia  il  Motto,  o /*  Iteri  stette 
medesima,  lat.  intcnplio , epigraphe.  gr. 
tnc/pXjl,.  Segnar.  Crisi,  intlr.  3.24.  22.  Si 
fa  una  festa  celebro  ad  una  durva,  <•  «opra  It 
portasi  appende  quella  cartella;  Indulgenza 
plenaria. 

$ 2.  Cartella , per  Quella  Cullatila,  o Co- 
perta, che  tuta  per  conservare  le  uriti  li- 
re, o simili,  lat.  thaca  script  aria. 

•2  S 3.  Cartella, dice  si  anche  a!  giuoco  del- 
la tombola , Quel  pestello  di  foglio  odi  car- 
tona sul  quale  tono  scritti  i 45  numeri, 
CARTELLARE.  Pubblicar  cartelli,  lat. 
libellos  proponete. 

2 $ Ter  Mandare  uh  cartello  di  disfida , 
Sjidare  a duella-  CeCch.  Prov.  53.  OÌi  dia- 
volo ! Voi  la  campasi*  di*  e liou  era  giovane 
Ch  e'  vi  are 'cartellalo, 

• 2 CARTELLETTA-  Dim.  di  Cartella; 
Piccola  cartella,  lìlsc.  Annoi.  Wn/«.i33.  Hi 
alcune  «li  queste  polonio  ae  uè  vedono  ancora 
l'auticbc  memorie,  che  sono  alcune  rartrllcl-  I 
le  di  marmo  col  loro  titolo  e impresa. 

. CARTELLINA.  Dim.  di  Cartella . Sho*. 
S.  Crete.  fSI.]  Iu  una  cartelhu»  posta  sotto 
coll' arme  do' Risalili  vi  li  leggono  er. 

• 2 S Giocare  alla  cartelline,  vale  Gioca- 
re a tombola. 

• 2 CARTELLINO.  Dim.  di  Cartello  nel 
ugnifie,  del  £ 3. 

CARTELLO.  Manifesto  pubblica  fatta  in 
iscrittura  per  dichiarare  la  sua  volontà,  o 
le  tue  ragioni  intorno  a checche  sia.  lat. 
ItMIus.  gr.  /tifi site.  Tee.  Dar.  Fif.  Agr. 
407.  Gli  bisogna  trinare,  e pregar*  dii  si  «l«t- 
gm  d udirlo  leggere,  appiccarne  i cartelli,  e 
gli  costa  qualcosa . 

S ì, [Cartello  di  disfida,  etl  anche  Cartel- 
lo assolutali!.)  per  Lettera  di  distilla,  lat. 
tingiti  ari  s certamlnte  lihellus.  gr.  p 2ve,u«E- 
yivi  flipiits.  Fardi.  Star.  2.  13.  Il  Pescarsi 
gli  uMmló  uu  « a risiilo,  sfidandolo  come  tradi- 
tore. Segare.  Manu.  Gitigli.  47.1.  Va  un  po- 
co a leggere  quei  lor  cartelli  di  disfida,  v ve- 
drai quali  sienn  i loto  sentimenti.  *2  Stagni. 
Irti.  far».  2.  292.  Immaginateli  puma  1 ani- 
miraziionr,  poi  le  risa,  e la  curiosità  else  mone 
questo  cartello  nel  nemico  « ne’  suoi  confidenti. 

$ 2.  Per  Libello  Infamatori»,  li*,  libatine 
fumasti*,  gr.  écrtpo*  Mtp/iis.  T.tr.  Dar.  unii. 
I.  26.  Augusto  fu  «I  primo,  die  Ine  rata  di 
Stalo,  r Maestà  i mrlelli. 


• 2 $ 3.  Cartelle,  dicasi  anche  Quell’  iscri- 
zione del  titolo  dell'opera  intero  od  ab- 
breviato posta  sul  dorso  drl  libro  per  lo 
più  nella  parte  superiore,  in  lettere  a stam- 
pa , a Impresse  a «som»  fu  ero. 

•2  S L Di  cartello,  ia  farsa  di  add.,  va- 
le Famoso,  Solissimo  per  checchessìa,  co- 
me : Predicatore  di  cartella,  (Lunule  «li  car- 
tello ec. 

• CARTELLONE.  Accresci t-  di  Cartel- 
lo, e di  Cartella.  Ces  Deser.  46.  Qui  c U 
«Oli  bell' ordine  v' erano  sospesa  cartel  Ioni  d«- 
pinti  cou  molti  ti.ills  «talli  Bibbia,  *2  Cardati. 
Tamil.  63.  Dalle  lette  di  rsui  quadro  fece  «la 
ogni  lesta  un  cartellone,  e due  statue  sopra 
ciascuno  pure  a giacere. 

«2  S Cartellone,  al  giuoco  della  tombola, 
dicasi  Quello  dove  sono  scruti  tutti  i no- 
vanta numeri,  e su  cui  si  pongono  i numeri 
estratti. 

• 2 CARTICINO.  Dicono  gli  stampatori  ed 
i legatori  di  libri  a Quelle  due,  o quat- 
tro faccia  di  foglio  stampate  per  compiere 
un  libro,  0 ristampate  per  mutarvi  qualche 
cosa. 

CARTIGLIA.  Picco!  foglio  di  carta. 
Late.  Intéra ».  7.  La  Musici  ec.  e per  la  ric- 
ca veste  tutu  piena  «li  divetta  suoi  strumenti, 
e di  diverte  cartiglie  ove  erano  segnale  tutte 
le  note  e tutti  i tempi  d'essa  ec,  fu  agevol- 
mente rannodili  a. 

CARTIERA.  l'Iin'ifo]  dove  si  fa  la  Car- 
tacei. officina  chnrlarla.  g . yiz->às  ìpy<*- 
err.pif*.  Trilli. segr.  coi.  domi.  Prendi  acqua 
della  pila  della  cartiera. 

CARTILAGINE.  Una  delle  parli  simi- 
lari del  corpo  dell'  animate , la  più  dura 
dopo  Fossa;  Tvuartime.  lai.  carlilago.  gr. 
yìrdpOi.  Falg.  lìas.  L «>  quale  ai  compone  «4i 
sette  ossa,  nell' l'rtrrmilà  di  ciascuno  dc'quali 
è cartilagine.  Fir.  Piai.  bell.  dona.  371. Ma 
ritornando  al  naso,  diciamo  la  parte  di  sopra  es- 
ser composta  «li  materia  solida,  e la  inferiore  d« 
una  quasi  cartilagine.  2 Unteli.  Auat.  143.  L 
cartilagini  «Itrfin  l'ulta,  unto  Ir  parti  similari  più 
dure,  c quasi  dulia  stessa  natura  «lei I olia  : an- 
si , come  dico  Aristotile,  le  cartilagini  tervomo 
m luogo  «t'oiaa  a moli»  brtlìr,  die  non  T hanno  ; 
mio  però  più  molli  dell'  osta,  ma  più  dure  de' 
legamenti. 

$ I.  Per  metaf  Fir.  As.  (181]  Ella  non 
ti  fasciò  d'  una  pelle  si  grotta,  comi-  lianuo  gli 
.ihn  sui  inali  cuti  fatti,  ma  ti  caperà*  di  quel- 
la cartilagine,  clic  hanno  dentro  le  canur. 

2 $ 2.  £ usato  al  gen.  muse.  Bcuv.  Celi. 
Fit.  2.  86.  Iu  quel  girar  che  e” fanno  i*ibi 
per  fare  lu  digestione,  questo  diamante  »i  ap- 
picca ai  carlilaggiiii  dello  «lumacri.  e «Mie  bu- 
della, c ec.  con  non  molla  iapulio  di  trm|m  le 
fura. 

CARTILAGINEO.  F.  L.  Add.  Cartila- 
ginosa.  lai.  cartilagineui.  gr.  yorò^tn-jr;;. 
Hed.  Oss.  an.  163.  Quel  pesce,  die  da' pe- 
scatori livorncii,  e provenzali  è «bisunto  Boc- 
cinolo, è un  pesce  cartilagineo  della  s|>Cii« 
de  cani,  e talvolta  è Cosi  grande,  che  arriva 
col  suo  peso  alle  360  libbre.  £ 167.  Coperto 
di  pelle  aipra,  ruvida,  simile  a quella  degli 
squadri,  delle  ceutriue,  e età  altri  simili  pern  i 
cartilaginei. 

CARTILAGINOSO.  Add.  Che  ha  carti- 
lagine, lat.  cartilaginens.  gr.  y^»Sfi*éòr,f. 
Foig.  Bai.  All*  giuntura,  che  è nel  ginoc- 
chio, è *o|icapp»»lo  mi  o*'o  ri  tondo  cartilagi- 
noso, cioè  di  tenerume.  E altroi’C  : La  spalla 
dalla  parte  ch’ella  aoprajqxnte  al  Joiso,  è la- 
ta, rolla  quale  rapo  i-srttligiuoto  ti  continua. 
Serap.  III.  Vale  nelle  ulcerazioni  rarlilagi- 
nme  , siccome  nell 1 orecchie.  «2  Cald.  Oss. 
Anni.  4. Qui- ile  due  armature  itauno  attaccate 
insieme  solamente  per  via  della  cote,  e di  at- 
tui»# palli  raililsgiiio»r. 

• CARTINA.  Dim.  di  Caria;  Cartuccia. 
Ita /dm.  Derma.  Vi  è «ma  bella  cartina  della 
CuntniuM  di  5.  Paulo.  E altróve:  Qua  Muta 
cartine  in  (òrma  di  carie  da  giocare. 

.«  CARTOCCETTO.  Dim.  di  Cartoccio; 
Piccolo  cartonili. 

CARJOCCINO.  Dim.  di  Cartoccio,  lat. 
panali  cuculia».  Bat  ch.  I.  49.  E più  mi  man- 
da uu  cartaccia  di  sento  Di  ramerin,  «h  «pici 
I che  fa  frittelle.  Lev.  Med.  Nane.  20.  O scia 
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vuoi,  ch’io  l' arrechi  cardie.  O litrio.  w bisc- 
<4  dentro  mi  cAtaróna,  Un! tu.  I.  73,  Citò 
Hi  laica  enti  cartoncini  Pieni  d'  alloppio  , e 
dentro  al  vui  gli  pone. 

CARTOCCIO.  Reci pirite  futi  a iti  carta 
row/M  in  forma  Hi  cono.  lai-  cueullus.  gr. 
yftp toj  {'(figgali]  Fir.  rim.  81.  Grande  al* 
Ingrana,  che  ii'Uauno  i cartocci , Mnvr  Vin* 
cenato  Guai.  Di  quelle  fagiolate,  che  lu  fai.  E 
appresta  • Felici  c rie  da  far  de  cartocci,  Uni. 
tr/f.  I,  128.  CmIo  ee.  che  i droghieri  m ne 
sieuo  lerviti  jier  farne  i cartocci. 

$ 1.  Parlare  fi  e ari  otri  a , rato  .furiar*  fu 
sull'anno,  in  gogna,  » simili  ; Hai  poffare 
colora,  che  sona  camlann.it i a tali  cose,  ih 
capa  un  faglio  ignominioso  a finita  di  car- 
toccio. lei. fustigar!.  Fir.  nov.  7.  284.  Intuì 
« rutilerò  inolio  volentieri,  che  nti  Ci  a me, 
|o>r  di' io  tini  porti  uit  cartoccio. 

• I i 1.  Cariarci  , ti  dicono  dupli  Aeriti  - 
felli  alcune  Membra  degli  Ornamenti  avvol- 
te, propri i di  cartelle,  armi,  esimili,  Buon, 
fietcr.  .Vose.  11.  lai  quale  cartellai  *u  dite 
de’  «mimi  cartocci  reggeva  due  gran  pan  di 
I ajiiilaiirri  a bhiiIu  di  vati,  die  gentile  e meo 
ornamento  facevano.  Salvi*.  Annoi.  Ruoti. 
Pier.  387.  Ordine  composito.  Ordine  d ardir- 
teli ara  composto  delle  volute,  u cartocci  del- 
lo ionico,  che  paiono  assettatura  di  rapo  ili  vra- 
aow  fanciulla,  e tir’ figliami  del  corintio,  leg- 
giadrissimi c Vagiti, 

CARTOLAIO.  Colui  che  vende  tarla,  e 
libri  da  scrivere,  lat.  chartariut.  gr.  fjrtts- 
ro>r«éì»ji.]  Fir.  «tot*.  3.  ili.  lai  menò  io  hot 
lega  d un  cartolaio  chiamalo  lampo  di  Giun- 
ta. • Celi.  Capr.  /Ioli.  0.  fi  IO.)  Hartol  carto- 
laio, mio  compare,  tn  ha  dello  ch'e'non  »«  ne 
vri.de  più  nessuna.  Odori g.  Cred.  Ricord. 

79.  l)e' dare  ee.  per  mi  lihriceiuolo  gli  rompi*, 
rai  cr.  d'Aulooio  di  Bartolo  cartolaio. 

• 1 J Per  Libraio,  o Fonditore  di  libri 
scrini  o stampati,  lat.  libraria t.  Se*,  ben. 
Farrb.  7. 8. 1 colali  libri  »oiio  di  Cicerone;  e il 
cartolaio  che  li  vende , dice  che  sono  w«i;  e 
I'  «imi  e |*  altm  due  Trrn. 

CARTOLARE.  Porre  i Numeri  alle  car- 
te de' libri,  lat.  chartìs  numero t adscribere, 
CARTOLARE,  e CARTOLARI).  Chia- 
masi il  Libro,  che  tiene  !»  scrtvano  delta 
nave.  lat.  liber  Hauti  cui.  gr.  jìipAÌiv 

afe 

$ Per  Libro  di  memorie,  Mario,  Anna- 
li. lai.  commentari I,  atta  , pupillaria.  gr. 
irrtaj^TT*,  Fit.  Pini.  Ed  i line  cartolari, 
dove  area  iscritto  lotto  i|Urll»  elio  atea  latto, 
tutti  ai  pei  detono. 

• : CARTOLATURA.  L Azione  de!  car- 
tolare, o /'  Ff'ette,  di  mesi'  azione. 

• ; CARTOLERIA,  bottega  del  cartolaio. 

• CARTON ACCIO,  Peggiorar.  di  Carto- 
no. Un! din.  Decenti,  fi.  477.)  Fu  volilo  tem- 
pre ap]Mireccliv*rc  con  un  foglio,  o con  qualche 
cartonacelo  servilo  alle  Mie  pitture. 

• 5 CARTONCINO,  Dim.  di  Cartone t 
Catione  sottile. 

CARTONE.  Composto  di  cruci  macerati, 
ridotto  in  foglio  grasso,  che  serve  per  va  rii 
usi.  • Ar.  Cast.  S.  3.  Covi  cartoni  o feltri  ai 
dilatano,  K firn  larghe  le  ipalle  come  vogliono. 

S L Per  Composto  di  più  carte  impasta- 
ta insieme.  Ma/m.  i.  46.  Di  figlio  per  impre- 
M un  bel  cartone  , Insieme  mila  patta  egli 
hanno  metto,  [Rei  lor  fantocci,  i amili  da  Per- 
itile Sfiglioli  copiare,  o disegnar  dal  getto.) 

• S S i.  Cartone,  si  dice  talora  anche  al- 
la Coperta  de' libri  legati  alla  rustica  gros- 
samente. Ces.  lelt.  I.  383.  Il  pretto  vedrà  sul 
cartone. 

J 3.  Per  metaf  Svguer.  Crisi,  insti-.  3. 
36.  17.  Qnella  (norie,  che  vi  figurrrrir,  sarà 
sempre  una  morte  di  cartono,  in  paragone  di 
«|iiclU,  che  proverete. 

S 4.  ‘Celione,  chiamasi  ancora  da'  Pitto- 
ri quella  Carta  grande  fatta  di  più  fogli  , 
sopr  alla  quale  fanno  il  modello  , o dise- 
gno colmalo  di  qualche  grand" opera,  che 
debbano  dipingere,  lat.  piti  urne  e reni piai  , 
graphis  gr.  yuKSff.  Rorgh.  Hip . 13.  Vi  è 
di  mano  di  Michclàgiiol»  il  famoso  cartone  dri- 
lli Leda,  e ani  alili  peno  di  cartone  pure  del 
Rnonarrolo  delle  guerre  di  Pimi,  che  ti  aveano 
* «fipigVKTr  ni  Firmar.  • Fai.  Op.  Pii.  fi. 


ITT.)  Disegnato  come  insàuo  a oggi  si  può  ve- 
dere di  rotMccio,  eoi  pennello  iti  su  I'  arriccia- 
ti» ; il  quale  modo  di  fare  era  il  cartone,  che  « 
iimln  martiri  vecchi  facevano,  per  lavorare  in 
fresco  per  maggior  brevità. 

$ 3.  Cartone,  è anche  una  Speste  di  ruf- 
fa, o di  acconciatura  di  testa  dette  donne. 

S 6.  Dare  II  cartone,  vaia  Dare  il  lustro 
‘a  panni  tani. 

• : CARTONETTO.  Dim.  di  Cariane;  Pic- 
colo cartone  ne!  signific.  del  5 3.  Fai.  Op. 
Fit.  4.  349.  Non  lasciando  perciò  Bastiano  di 
attendere  al  detto  cartone,  e fare  di  quegli  ignu- 
di, ritrasse  iu  un  eartouetto  tutta  iusiama  l'm- 
vrvitiune  di  miei  gruppo  di  figure. 

»•  C ARTGSO.  Add.  Simile  alta  carta; 
Fine.  Fai.  Op.  Interni.  I.  125.  Condusse  con 
sottiliasimo  intaglio  tanto  morbidi  e traforali  i 
panni,  che  la  vestono  (la  figura)  od  in  modo 
cartoli  ee.,  che  non  si  può  veder  rota  pio  nu- 
rari  gl  iosa. 

• ; CARTUCCELLO.  Piccola  caria  errili 
rinvolto  checchessia;  Collocano.  Clamimi/. 
San  a gl.  Donn.  st.  37.  E mille  ampolle,  e ear- 
lucrclli  • vaia  Ari  d'intorno  pica  d'acqua 
stillata 

CARTUCCIA.  Fez  su  Aodi  c art  a. \s\  sche- 
dule gr.  yXf-riO».  D.  (Ito.  (all.  Tu  puoi  scri- 
vere le  sopraddette  parole  in  una  cartuccia.  Fir. 
Lue.  1.1.  Dica  ben  di  loro,  o della  druda,  in 
SU  questo  cartucce. 

• • CARTIJLARE.  Lo  stesso  che  Callo- 
lare  nel  signific.  del  l.  PI  ut.  Fit.  Gè.  33. 
Cicero  guardò  teni|>o  che  Clodio  non  era  in 
Ritmi,  e con  compagni»  di  molti  sali  al  Cam- 
pidoglio, e prese  tulli  li  Cartulari  comuui  dì 
tutti  li  esiliati,  e delle  altre  condannagious  e 
rappele  e pm «lolle  tutte. 

; GARTU7.ZA.  Lo  stesso  che  Cartuccia; 
Prilli  olodi  carta , In  cui  sia  avvolto  checches- 
sia. Rette.  Celi.  Fit.  1.  349.  In  nel  ritirarsi 
il  gvovjue  in  su  la  cappa,  gli  cadde  certe  car- 
tone della  eapjierncciu  ee-  lo  vi  ncognofahi  un 
piccolo  auidlimt, 

CARUBA.  Frutto  dett' albero  Carabo  ; 
Carruba,  lat  siliqua,  gr.  f «tpwriOv.)  Uh. 
tur.  maiali,  Per  la  busa  giovano  le  carubc, 
che  veUgoiKi  da  Napoli;  ma  sono  migliori  quel- 
la che  i mercanti  poetano  di  Levante,  dove  le 
«ambe  sono  piò  dolci.  Buon.  Pier.  S.  9.  I.  E 
dì  pane,  e di  «talleri,  e carubc,  Onde  il  sacco- 
lo  rmpieiiMC  la  Mao  pia  De!!'  Indo  mnreataute. 

CARIJBl).  Lo  stesso  thè  Carrubo. 

CARVI.  Spezie  d'erba  medicinale,  lai. 
eariuut.  gr.  sùptOi.  Rlcett.  Fior.  (3.)  77.  Il 
seme  del  carvi , e i mirabolani  «ni, Uri  si  nu- 
triscono, bagnandoli  in  lauto  latte,  quanto  essi 
si  puiMino  d»  per  luru  succiare. 

• CAR UNGULA.  Piccola  escrescenza  di 
carne,  e per  lo  più  si  dice  di  Quella  natu- 
rale ne’  cauti  degli  occhi,  lai.  earuneu/a. 
gr,  stupriti  Red.  Con*.  I.  7.  Dalla  ransucu- 
la  del  medesimo  occhio  gemevano  di  quan«4o 
in  quando  alcune  gocciolette  di  un  liquure 
agro,  e pnptiente. 

• CARUNCU  LETTA.  Dim.  di  Cam  nen- 
ia. lat  prava  caruncola,  gr.  VKpeifite».  Reti. 
Coni.  I.  194.  Quanto  a quel  htrmauiesito  di 
urina,  questo  credo  che  possa  esser  venuto  da 
qualche  |ioraitiuii  spermatica,  e mucosa  re.,  (ór- 
se anco  da  qualche  caruncnletla  mauppata. 

• ; CARIMELI/).  Lo  netto  che  (iarotA- 
lo  ; oggi  Carosello.  Sasseti,  lelt.  446.  lo  non 
so  se  voi  vi  arcle  (parafo  a caroselli. 

CASA.  " Edificio  da  abitare,  lat.  domus  , 
ttom  tei  filini,  gr.  oìsc;.  'Aria,  Rocr.  Introd. 
IO.  In  quelle  case  ricugbcndusi,  e rùichiuileu- 
«losi,  ih, se  ninno  infermo  fosse.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  t lj£«i  mu  rhe  Ha  tetto,  ovvero  ripa* 
rameiito.  può  esser  detta  casa.  Dani,  tnf  13. 
Io  fei  giubbetto  a me  delle  mie  case.  Petr. 
eant.  3.  4.  Qual  torna  a rasa,  • qual  annida 
iu  selva.  Seti.  ben.  Farch.  3.  38.  lu  casa  tua 
sei  orgoglioso  , e incomportabile  ; a casa  altri 
umile  c dimesso.  Ar.  Fur.  17.  43.  Tosto  che' 
ghigne  d ogli' intorno  annasa.  E sente  fin  a un 
topo,  che  sia  in  rata-  • Fit,  SS.  Pad.  I.  346. 

K venne  a casa  della  sua  suora  , e disse  ec.  E 
fi.  *156.)  Vorresti  lu  andare  er.  a tata  di  que- 
sto setolare? 

I.  Dopo  di  questo  nome  si  lascia  tal - 
volta  per  proprietà  di  linguaggio  I orfico 


CAB 

lo  , o il  segnacaso / Toc.  Due.  «sa.  4.  IS.  E 
U notte  iu  sul  primo  suono  rum  u>  ria  oo  a chie- 
dere il  gonfalone,  rhe  «in  in  casa  Germani- 
co. . Ftl.  S.  J U.  Mai  hi  36.  Essendo  infermi 
ehiedeauo  di  grana  d'andare  a guerre  a caia 
Marta  Bocc.  g.  40.  M.  8.  Tornando  *«.  «la 
mangiare  d'  olir' A me  da  rasa  Bardi.  Cecrh. 
Dal.  4.  4.  Tornando  adesso  da  portar  la  let- 
tera A rasa  Binilo,  uu  amico  m'ha  detto  ee. 

• I J S.  E talora , pure  per  proprietà  di 
linguaggio,  si  usa  il  quarto  caso  in  luogo 
HA  i cromiti-  « /luce.  nov.  46,  36.  E si  se 
u'  andarmi  di  concordia  a casa  i pr «viatori  ».  E g. 
IO  li.  8.  Se  n'andò  a rasa  il  padre.  Pecor.  g. 
8.  n.  3.  l'tiumb  pm  M.  Duondelmente  un  gior- 
no da  rasa  i Donati  ac.  Borgh.  Orig.  Fir. 
453.  Aurora  oggi  si  vade  in  casa  i timidi  da 
S.  F irenae.  filar.  aut.  g.  3.  Dola  una  rolla  se 
ii'ainài  a casa  il  Grasso 

• 5 3.  Per  Appari  amento,  Abitazione,  o 
Stanza  lunga,  ( arridere.  Bure.  g.  3,  *».  3. 
Se  n'andò  in  una  laughissàma  rasa,  che  nel 
sun  palagio  era  sopra  le  stalle  de'  suoi  cavalli, 
nella  quale  quasi  tolta  la  sua  famiglia  m di- 
versa letti  dormiva  er.  E appresso:  Tacita- 
mente, cominciato  dall'uno  decapa  della  casa 
•c-,  pianamente  aiutando,  a quanti  in  «parila  eso- 
sa ue  giacevano,  a tutti  ee.  tagliò  « oapegli. 

• S 4-  Usato  nel  un  mero  plurale,  mostra 
talvolta  di  accennare  Palagio  grande.  BocC. 
g.  5.  « I . Con  I altre  due  ( parti  de’  suo!  com- 
pagni i alla  caso  di  Pasununda  ventiti,  una  ne 
lastiù  «Ila  ) m> rio. 

^ S 5.  Per  / schiatta , Lignaggio,  Stirpe. 
lai.  domus.  f umilia,  gr.  oistrtia.  Rece.  uov. 
43.  4.  Ma  iasciuntlo  stare  di  quale  dell»  «lue 
case  si  fosse,  dico  ec.  Dani.  Pnrg.  44.  Le  ca- 
sa Traversar!,  c glt  Anastagi.  G.  F.  5.  38.  4. 
Una  donna  di  casa  Donali  il  efaiamò.  Rem.  Or 4. 
3.  6.  46.  Disie  Rupgier,  ancor  non  m era  ac- 
colto. Cile  quella  insegna  è falla  rame  questa; 
E veramente  la  portate  a torto.  Se  non  am  di 
lini  rasa.  Cat.  lelt.  f23.)  Sircbè  so  ho  |*»sto 
iu  lei  tulle  le  s|>crai»co  mie , • [’di)  casa 
mia. 

S 4.  Per  Patria,  lat.  damili  , patria,  gr. 
oieUt.  Bocc.  noe,  43. 18.  Putrella  partitami  da 
casa  mìa,  al  Papa  andava,  ebe  mi  maritasse.  E 
nov.  15.  2.  Non  essendo  mai  più  fuor  di  caia 
alata,  con  altri  nm  «tanti  là  se  n’sndù.  J Fior, 
/tal.  245.  lai  re  larha  or,  vedendo  lauta  gen- 
te, quanto  gli  era  valutalo  a casa  re.  per  punta 
d'arme  contradtsae  loro  lo  distender*  ili  terra. 

$ 7,  Di  casa  , vale  Famigliare  , Intrin- 
seco. laL  domcstii  ut,  familiari!,  gr.  fot’*!- 
m;.]  )/«r>r.  18.  453.  l'area  «li  caia,  più  che  la 
granala.  E 19.  135.  Non  domandar,  se  Margot- 
te s'  affanna,  E se  parca  di  casa  più  che  '1  gatto. 

S 8.  Per  Con  Intera  famiglia  , cioè  per 
r Aggregata  di  tulli  coloro , che  abitano 
nella  stessa  casa.  lat.  fanuli  a.  gr.  fei»*.] 
Si  or.  Aioif.  T ritta  la  rasa  a»  levò  a rumore.  Lib- 
rar. malati.  Ne  rimase  avvelenala  «ni  cosa 
intiera. 

.JJJ.  O iù  cagni  maniera  di  chiama- 
re usata  da  ehi  ignora  il  nome  di  chi  è in 
casa.  Late.  GAot.  4.  9.  Oh;  oh,  egli  ( l’uscio) 
è pur  desso  ; tiecli,  taerh;  ohimè'  egli  è aper- 
to; o di  casa .’  Bnldov.  Comp.  Dramm.  3.  39. 
Tu  Tu!  fortuna  , i' vo' battolo  drente.  Lì  di 
casa  ' 

$ IO.  Casa,  ne!  giuoco  di  sbaraglia,  o sba- 
raglino , dicasi  quando  due  pedine  sono  ac- 
coppiate insieme  a uno  da'  segui  del  la  tu- 
lle re.  Belline,  son.  331.  Ch'ì’vi  ao  dir,  die 
tutti  i tavolieri  Hanno  le  case  ai  gnfi  appigio- 
nate. 

$ II.  * Casa t fu  anche  termine  di  Astro- 
nomia. lat.  domus.  gr.  sit«(.  G.  F.  41.  3.  3. 

A II' mitrante  <U  Loglio  fu  rongiunsionc  con 
Mars  alla  Chi  del  segno  della  Vergine,  casa  «h 
Mercurio.  A*  13.  7.  32.  E Marti  iioalro  aignifi- 
eot ore  ivi  od  detto  seguo  «lei la  Libra  eenlra- 
dio  alla  sna  casa.  Amo!.  34.  Io  li  falò  cono- 
scere, «lnuoraudo  tn  meco,  la  qualità  delle  case 
degli  Iddìi.  E 43  l*ii|iouendo  il  forte  senato, 
nel  quale  i raggi  di  Febo,  e I'  animale  ab  quel* 
la  raoa,  odi»  quale  egli  più  «a  rallegra  atei  aie- 
in  nel  colore  d'esso  figurali  poetava. 

S 12.  Casa  di  negozia  , dievsi  HA  Carpo 
d'nm  negozio  con  latte  le  sue  appartenni*. 

• ! $ 13.  Talora  zi  nsu  Casa  aszAutam. 


litized  by  CjOOgle 


nei  sigmific.  uteri  etimo  Sasseti.  Iclt.  4 43.  Non 
latreranno  di  Uffiuiirr  dove  eiiegieiauD  di  prò- 
ami  seguiteranno  con  pili  rtmunodo,  fa- 
crudo  1'  unn  nu  all' altri  Iwaifiiiii.  K IW.  E 
date  la  ronsarosùinr  a qualcuna  di  lla  rat*  che 
VI  tono. 

• 5 li>  ’Caaa  rfi  Dio,  vale  lo  slotto  de 
difeso. 

$ 15.  Coso  fottio,  volo  lo  glosso  che  Co- 
so maledetta  . Coso  tiri  Diabolo,  lai.  {' /a- 
fernus]  gr.  alèrti-  Molm.  6. 13.  Questa  è la 
ria,  che  urna  a <*m  calda. 

S 18.  Coso  tuo  lattei  lo , vote  lo  Coso  ilei 
Diovolo,  l'Inferno,  lai.  avertami,  gr.  aìèr,f. 
Fsr.  Trio.  5.  5.  Che  •«  io,  eba  io  no*  mi  rotar- 
ntu  « ndaaii  in  prrdKtone  a caia  maliddla  ? 

• 5 17.  Diresi  ('a so  dot  cuore  all'  diurno 
Fu.  SS.  Pud.  a.  toi.  Clic  se  tu  Tomi  negli- 
gente. la  rata  «lei  tuo  cuore  s empierebbe  «li 
poni. 

•S  $ 48-  Coso  di  corrosione,  diceti  a Quel 
luogo  nel  tonale  si  tengono  ritinsi  o corro- 
sione i discoli. 

• S 48.  (oso  reale  , vale  I Principi -dello 
Fomiglio  de!  sangue  reale.  « //ore.  noe.  54. 
5.  Sema  «lovervi  domandare  alcun  de' vosi n 
figlinoli,  » della  rata  reale  a.  Salvisi.  Disc.  S. 
154.  Quella  preghiere,  chea!  Cielo  per  la  con- 
ter»» ione,  • a» crrir intanto  della  reni  rasa  «e. 
mandiamo. 

$ 10.  Aprir  coso,  volo  a urliti om . Pigliar 
coso,  stello  stuoie  e'  si  debbo  esser  rapa,  e 
signore.  •;  (Web.  prov.  61.  Il  giovane  re- 
nulo  <]«i  a il  odiarti  Ci  aperte  casa. 

• J il.  In  proverò.  Essere  in  coso  ssie, 
conte  Essere  nelle  sua  bere,  cioè  Aver  m far 
coso  nello  quale  altri  r prahehi turno che  è 
forse  il  Meo  me  ludo  proverai  dei  Latini, 

Cercò . Servi g.  t I.  O {ratei,  quivi  Sun  io  iu 
«aia  mia. 

• $ M,  For  coso,  « n (far  coso,  vale  A- 
pnrìa  , o Hi  apri  ria  , e fornirlo  di  tftiomlo 
accorre;  e Disfar  ceso  , vele  Dipartirsi 
dolio  coso,  e di  sfuriti  ria  per  orai  ritornar - 
vi.  Colsi.  Mem.  Irti.  1.  157.  l'er  parte  del 
risarei  iaculi»  «lei  danna,  che  arnlirò  licl  disdir 
rasa  qua,  e rifarla  tu  Firma*. 

•S  S Si.  Fermar  lo  coso  ia  sin  luogo,  volo 
Fissarvi  lo  propria  dimoro,  Slnbi/irvtsi. 
Serd.  Fif.  Imnor.  5.  Circa  gli  anni  di  unti ra 
Salute  1010,  fermò  la  casa  tua  ili  Napoli. 

a*  J 14.  Avere,  Tenere,  Latriate,  o si- 
mile, coso  aperto,  vate  Avere,  Temere,  La- 
sci are,  • simile,  rosa  fornito  di  spianta  oc- 
corre pel  mnnlemimento  di  si , o di  oltre 
persane.  Aloni.  H.  Irti.  4.  1.  810.  M esser 
benvenuto  tiene  a «tarli  a lullittu  codi  qual- 
che giorno,  ma  ha  lascialo  la  casa  aperta  a Pa- 
rigi. dove  i simm  paini  seguitano  di  lavorar*. 

• J H 85.  Discostoni  do  ceso,  figuraiam. 
vote  Alloalanarei  del  proposito.  Fir.  Itimi, 
bell.  dona.  155.  Or  lordiamo  agli  uomini 
dimenali  or.  else  pur  troppo  ri  siamo  diacci- 
atali «la  rata  ; e diciamo  r Ite  er. 

$ 16.  Porsi  ec.  * coso  , e bottega  , per 
saetof.  vele  Porsi  a fare  nno  cosa  risalii- 
tornente,  o senso  penserò  od  altro.  Cercò. 
Esali,  er.  I.  1.  <«me  dire:  Porsi  a rata,  e 
bottega  per  aSalto. 

• 5 'Porre  ano  o coso,  vote  Menar- 
celo, Condurselo,  v.  PORRE. 

• $ 14.  * Prender  coso  in  un  luogo,  vale 
Andarvi  od  o hit  ore,  Prendervi  sto  uso.  fiore, 
g.  8.  n.  9.  E prr»e  rata  nella  vi*,  la  quale  noi 
oggi  chiamiamo  la  Via  del  C«ieomrm, 

• S S li»  Hi  fare  o Ht fondare  la  coso, 
vote  Provvedere  di  successione  imo  fami- 
glio vicino  a spegnersi.  Sasseti,  loti.  157. 
Smallatevi  ora  e I’  uno  e l'altra  • rifare  la 
cosa,  * uscir  di  pauo,  e moltiplicare.  E 181. 
Intesi  e mi  rallegrai  infinitamente  delle  te  ron- 
da mine  ce. , retta  adatto  elsa  er.  la  casa  si 
rifondi  il»  maniera,  che  ec. 

«:  $ W.  tU forte  soso,  vele  a urbi-  Rifor- 
nirlo di  beni  eòe  orane  stati  perduti. 

a $ SI.  Stare  o roso  in  un  luogo,  è quel 
rhe  ai  dice  Comunemente  Stero  di  coso, 
fiore,  g.  6.  "■  8.  -Spinto  la  «love  ella  stette  a 
rata  «e.,  iurnminr-tn  a paaaafe  «Invanii  a lei. 

»!  $ 81.  tifar  di  coso  in  un  luogo  , volo 
Aiutarvi.  Salvtu.  Dieg.  Laers.  480.  Slsu<la 
egli  di  essa  nella  contrada  di  Pireu,  ngui  dì  rhe 


veniva  in  terra , {arando  quaranta  tladi  o vo-  i 
giu  ni  dire  cinque  miglia,  udiva  Socrate. 

S 33.  Tornare  a Casa , figuraiam. , vale 
Tornare  ni  proposito,  lai.  od  rem  redire- 
gr.  t7rxaii/u,  faàca  e»s  T«òr«  «£«/* •>!*■  -fiera. 
Ori.  1.  30.  10  E però  di  saperla  or  nno  vi 
caglia,  Che  a luogo , e tempo  a cam  io  so  tor- 
nare. «J  Forcò.  Les.  Don!.  8.  181.  So  Itene, 
par  toruara  a rata,  che  U vita  nostra  dal  desi- 
derio del  Tornire  etror  regolata  non  deve.  Fir. 
Disc.  Irti.  311.  E par  tornare  a rasi,  «iicendu 
o aperto,  o irmto,  sari  necessario  il  direchc  ce. 

• $ 14.  Usato  attivamente  in  senso  pur 
figurato-  fiorgò.  Fesc.  Fior.  851.  Volendo 
ce.  ritornare  a rum  (for  rivivere)  alcune  me- 
morie siate  lungo  tempo  conte  ili  esigilo. 

#J  $ 15  .A  coso  mio  si  fa,  o si  costnmn 
ec,,  difesi  o dinotar  eòe  lo  fo  o costumo  di 
foro  quello  dola  cosa.  Cercò.  Mestò.  8.  I. 
A caia  una  si  paga  gli  operai  finti  a T iqters.  E 
ivi:  E quatufo  e'»  v durato  a poi  dtirrih  Fati- 
ca assai  re.,  A rosa  mia  si  coti  urna  dare.  Come 
per  am,  qualche  dusMiieolo. 

••  5 36.  A coso  mio,  telerò  vale  Secon- 
do me,  A min  pervi  e,  e simili,  fiera.  OH. 
I.  88.  4.  Sa jierc  e voler  (are  a polla  il  male, 
A casa  mia  si  chiama  «Mltnaotoue. 

$ 37.  Diciamo  iu  proverò.;  /u  quella  co- 
so è poco  pace,  eoe  gelilo o canto,  e gal- 
lo loco  : e di  cesi  quando  lo  moglie  coman- 
da, e ’l  marito  ubbidisce. 

$ 88.  Parimente  in  proferii.  • Lo  savio 
femmina  rifa  lo  cosa,  e lo  matto  lo  di- 
sfo ; e vale  eòe  L'uno  stabilisce,  e mol- 
tiplico gii  effetti  dello  suo  coso,  e ! altro 
gli  mondo  in  malora.  Lib.  Sìmihl.  In  sa- 
vie femmina  rifa  la  casa,  e la  molla  la  disia. 

5 38.  In  prtn  sub.  altresì  : Coso  folto  e 
vigna  paolo.  San  si  so  tfi tri  rò  dio  costo: 
che  dicesi  per  stendere  le  spese  stravidi  - 
narie  del  fabbricare,  e del  coltivare.  Feti. 
Coti.  83.  Questo  secondo  cuiifmna  il  prover- 
bio nostro,  rhe  ti  dir*  per  ngwituo:  Caso  fatta 
c vigna  |Ki«4a  Nessun  sa  qnaul  ella  ussU. 

J 40.  K quell'  altra  : Chi  fo  lo  coso  in 
piosso,  a e’  lo  fa  alto  , e e'  lo  fa  bassa  ; 
e vale  eòo  Còl  fo  le  ceso  iu  pubblico,  non 
può  tOildisfare  a ognuno,  lai.  omnibus  pia. 
cere  non  possutnus.gr.  ir*r«a  e ciucili  [‘«li- 
votola.)  Ce/l.  Sport.  3.  3.  In  fine  chi  fa  la 
caie  iu  piai,  o a la  fa  alla,  o e'  la  fa  ba'ta. 

$ 41.  Pure  in  moda  proserò,  si  dice  : Tan- 
fo è da  cosa  tua  o casa  mia  , quanta  da 
coso  mia  o cosa  tua  ; e vale  Hi  sere  di  pori 
condì  itone.  Forcò.  Eremi.  75.  Quoti  tali, 
iter  mori  ni  ni  pan  «gl»  avversarli,  e ila  quotilo 
loro,  sogliono  «lue  alla  fio*  ec.i  tanto  è da  ca- 
sa tua  a cosa  mia,  quanto  «la  rasa  sita  a casa 
tua. 

CASACCA.  Feitimenla , rbe  rnopre  il  bu- 
sto, come  il  giubbone,  ma  ha  di  più  i quar- 
ti. lai.  tunica  manicata,  gr.  |’)[tifi*tiT««  jn- 
Ttacti  ] Forcò.  Star.  8.  865.  E di  sullo  chi 
porla  uu  saio,  a chi  una  gabbanella  , u altra 
vcriiertuola  di  panno  top|vannsU.  rhe  si  chia- 
mano casacche.  fiero,  rim.  (I.  84  ] Melliti  uua 
rasare»  alla  lordine».  Jlalm.  3.  64,  E «lai 
giaco  traspare  alcune  maglie  Da  quella  sua 
casarca  unta,  e bisunta. 

$ [A’  siccome  lo  rosaceo  ero  soppannata 
Con  panno  di  di  me  sa  eoi ore  , sicché  ne  ai- 
tandolo si  veniva  o mutar  divisa,  cari]  Fol- 
lar casacca  figura!.,  vote  Mutare  opinione; 
e talora  le  stesso  eòo  Rinnegare,  lai.  unita- 
ri, abiurare,  gr.  «trapanati».  Allea.  117.  E 
per  mostrarvi  rama.  a quanto  io  stimo  l.a  gra- 
na vostra,  io  volterò  casarca.  Disdicendomi  or 
or  «le  tornino  ad  imo.  »!  Salviti.  Annoi.  Cas. 
465.  Subito  che  mi  amico  code  iu  avversa  for-  , 
Urna,  evinte  ai  dire,  volta  casacca. 

CASACCIA.  Peggiorai,  di  (use.lat.  mo- 
la domiti,  gr.  (*x«x4f  hstf.]  Fiv.  Dite.  Ara. 
68.  Il  suddetto  argine  tolto  la  Caiacci»  nel  suo 
iuteruu  non  è {ormalo  «filtro,  che  di  quell» 
semplice,  e pura  rena.  (Qui  nome  propria  di  > 
luogo  rosi  chiomato .) 

$ ♦.  Talora  Casaccio  prendesi  in  sigui- 
Jicato  di  Casata. 

$ 8.  Onde  For  calamo,  anticamente  fn 
detto  per  Accomunare  il  rasala.  lai.  premi - 
sruas  nnptias  fatare . gr.  Oim'x;  r'.utnt «ì*, 
Hi  cord.  Afolesp.  408.  1 Baroncell»,  vennero 


da  llarmicelli,  e furouoanliclii  genti  lunati  u«,  mi 
ferini  in  riwrrit  con  gente  d«  basta  marni. 

CASACCIO.  Peggiorai,  di  Case ; Colti- 
va  , e intrido  accèdente,  lai.  casus  inopina- 
ta», gr  «.ttp99Ìieg fTIV  3T4IU*. 

»!  £ I.  A casaccio,  pasta  avrei  bini  tu.  ia  • 
le  Inconsideratamente.  Forcò.  Et  eri.  84. 
Favellar*  a cimi  , o a catorcio,  o a (àia,  o al 
bacchio  Qt.,  lì  non  prosare  a quello  che  li 
favella. 

»!  $ 8.  Aggiunta  ri’ uomo  o simile,  vale 
Inconsiderati*,  ime.  Fir.  tei!,  danti.  Prnt. 
336.  I*er  itou  parere  un  imito  cosi  a rosorchi, 
•ululo  else  anodo  fuori  una  traduaioue  della 
poetica  d' Oratili  er.,  io  rispMtderò  quattro  pa- 
role a corrrtimie  di  <uMim. 

• 5 CASAtll.IATi).  Ospiaie,  Alberga.  Sas- 
seti. Itti.  361.  Mi  darebbe  una  patente  am- 
pli, perché  ec.  da  lotti  i tuoi  ministri  mi  fus- 
tc  dato  aiuto  * favore  a quello  «'Tetto  del  ve- 
«Uve  * ttlandore,  mau«Luihi*ii  a dare  ertiglie- 
lo nelle  itavi  da  una  parte  all'altra. 

CASALE.  Ft!  lag  già,  a Mucchio  di  cose 
in  contado,  lat.  pagai.  gT.  ['càur,  ] G.  F. 
7,  141.  3.  Cornimi  per  siimi  modo  rnb*a<hi,  e 
111.1  ninnili  ■ Salarmi  di  |àù  cauli  d intorno  ad 
Acn.  31.  F.  4.  81.  E strign-vano  per  paura  li 
resoli,  e le  ville  a portar  vrUuaglio  al  «ampo. 
»!  Forcò.  Star.  41.  415.  Andavuitt»  ec.  **c- 
rfaeggkiitdii  «tra  «fucilo  rasale,  e ora  quell  altro. 

» § Per  Cosala  re.  Fit.  SS.  Pad.  1.  47. 
Facen«bisi  riarbiiulere  dal  predella  suo  «miro 
e dimestico  in  un  rasale  aulico  e diutrlo,  rima- 
te e slava  ivi  solitario.  E appresso  i Trovando 
rotto  T uscio  di  quel  rasale.  Salimi.  6'  aj.lOI . 
Li  casali  de'  villani  di  Numidi*  re.  sono  «vitali 
luoghi,  ripiegali  dall*  latori,  siccome  fondi  di 
Navi. 

^ CASALINGO.  Adii.  Di  casa.  Domesti- 
co. lat.  domesticar , familiari s.  gr.  fsrxioc- 
aie-) 

J $ I.  Per  Attenente,  o Che  riguarda  al- 
la cosa,  n Agu.  Ponti,  f'54.]  E però  tooo 
da  ripreniler  questi  scioperali,  t quali  re.  met- 
tono l'animo  in  colali  pensiamosi  casalinghi , 
a femminili,  fiore.  Fit.  Daut.  835.  Non  pote- 
rli ori  gli  amorosi  distri,  uè  le  dolenti  lacrime, 
•té  la  satlecitMibac  casalinga  or.  rimuovere  il 
mirini  Ihiric  dal  principale  intento,  cioè  dai 
sacri  itodii  ». 

$ 8.  L’amo,  o Danno  casalingo , vale  Da 
Case,  Che  sta  in  casa.  Che  bada  allo  ca- 
sa, [»  talora  si  dice  a. uriti  tornente  Casa- 
linga.) lai.  tfemeslicam  rem  curane.  gr.  oi- 
r.Oupèf.  • ■ Trai!.  Gav.  fam.  J"  1 48.  larob  e 
Emù  crcbboao  io  uno  corpo,  e satin  le  mrvles»me 
ostiti  rosili  mali  ; « nr.ii  dimeni  ■]  l'uno  fu  casa- 
lingo, « l'altro  cacciatora.  « E [ 1 00.  ] figlia  per 
tua  guida,  ed  essa  sia  alta  Ina  vita  specchio, 
l'umtla,  « studiosa  casal  ioga,  e vergognosa  ope- 
ratrice culle  malli,  a nutrii  c ».  Salvia.  Dite. 
I.  388.  Le  dotine  casalinghe,  e che  alla  manie- 
ra delle  reali  antiche  femmine,  non  itdegiiano 
di  adoperare  il  fuso,  e T ago  te. 

• S 3.  Difetti  cu laiinghi  sotto  i Difetti 
propri!  della  rasa,  cioè  della  famiglia , o 
simile,  m Toc.  Dar.  Porri,  riaq.  417.  I«  di 
Roma  parlerò,  e de  diletti  propria , * casalin- 
ghi da'  nostri  figliuoli  ». 

5 4.  Pane  casalinga,  vale  Patte  fatta  in 
casa.  ; Legg.  fi.  Umil.  67.  Venne  a lauta 
•libomitiaaionc  da’ cibi  eorfiorab,  cha  non  piò 
dì  quattro  pani  rassliugbi  premieri  per  tutta 
la  settimana. 

*:$3.  Dei  casalinghi,  per  Dei  penati, tra- 
vasi in  S.  Agast.  C.  D.  I.  3.  La  gente  nemi- 
ca ■ me,  navica  il  mare  Tirreno,  e porta  tu 
Italia  gli  Dii  casalinghi  vinti. 

• CABALINO.  Sull.  Picrtela  raso.  Tu- 
gurio, Sali.  Ging.  45.  [It»l. | Ebbooo  li  fondi 
delle  navi  slravnlti  per  casalitn.  £[103.]  I qua- 
li parte  iti  ramimi , pari*  vivano  piò  sconcia- 
metile  andando  vagabondi. 

CASAl/lXE.  Casolare. 

CASA  MATTA.  Sarto  di  lavoro  nelle  for- 
tifica tieni  militari  , [ed  è p-opn amento 
un  Lur-gn  chiuse  all'  interno,  e coperto  mi 
disopro  o botta  di  bomba  , con  cannoniere 
per  battere  V inimico  , senza  scopri  re  i di- 
fensori.) Segr.  Fior.  Art.  gtterr.  Nel  fimiFo 
del  finsi»  ogni  disgelilo  brani*  vuole  estere 
una  «a  vantai  tu,  cita  colf  artiglieria  offenda  qua- 
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Innquc  «rendeste  iu  queliti.  Alleg.  i*9.  Siiti 
le  case  Irrraguole,  e sotterra  Li  maggior  pit- 
ie, e conti  ciurmile , (Ih' utili  tuu  nei  Imii|m> 
({«■Ila  |umi. 

5 I.  Casa  matta,  filetti  anche  la  Prigione 
da'  soldati , Li.  career  militai  da.  gr.  rrcft- 
TitirVW 

i $ i Per  limilil.  Cnr.  Matl.iee.  3.  Dà 
nelle  caiemsttv  e no'  gabbioni,  Dove  le  vrtp* 
•giiui»  gli  tpuulotii  , K (love  il  cuLLrou  fa  la 
jwllarita. 

CASAMENTO.  Caia,  ma  parla  più  gran- 
ila. lai.  il omtn.  gr.  à«ap%-  Ilare,  non.  MS.  3. 
Tra  I-  altre  tue  |N»iHunui  una  bella  a'  ebbe 
in  Camerali,  wqvra  la  quale  fere  fare  un  orre- 
vole, e bello  i-iiiwetiln.  G.  F.  IL  3.  5.  Fu 
melilo  bone  abitata  (la  città  «li  Firenze,  «li 
gelili,  e piriu  di  palagi,  e di  rammenti,  A'  0. 
938.  4.  Ma  rimare  dentro  atiai  del  *ol«i  di  co- 
i.iruenli  con  piò  urti  r giardini.  Aia/.  Fiat. 
44tl,  PlUUIO  fé  far  dalla  «bina  a lllilll  Un 
|*o'di  aopra  un  nobil  raiamento.  • ; Fai.  Op. 
FU.  4.  155.  Si  vede  noudìmemo  clic  quello 
ebe  lece  er.  Ita  piitttutlo  reri  di  (aia binilo  da 
uomo  (àntai tiro  e solitario,  elio  da  licu  cotisi- 
dcrala  abitar  a. 

$ Per  limila.  Lor.  A tal.  il  un:.  33.  ta- 
tuar le  predite  i catamenli  vecchi , Liete  di 
liur  in  fine  ronaaudu  gire. 

GASARE.  \F.  d.j  Accasare.  Sodar.  Cali. 
11.  L.  A li uio  Seneca  |*i»vcdeva  una  vigna  d'ine. 
Mintalnl  gnuidesaa,  e circuito  in  quel  di  Napo- 
li; di-ila  quale  utscuduli  accorto,  per  cataro  Ir 
figliuole  re  , alienarne  la  meta  er. 

CASATA,  * CASATO.  Cognome  ili  fami- 
glia ; e prendasi  ! alerà  par  la  netta  Fami- 
glia. lai.  famtha , rfnanii,  stirpi,  gl.  oìxisr, 
[•/i/C;.]  I».  5.  38.  9.  Cile  di  |òù  nobili  ra- 

dati m congiurarono  ni  òrme  «li  far  vrvgngiia  al 
detlo  lucurr  Roonilidmoiilr.  F.  7.  43.  1.  ta 
parte  Ghibellina  di  Bologna,  detti  Lamini  tac- 
ci, per  un  ramata,  che  u rea  capa,  coti  dilania- 
li. (fu  rem  cacciali  di  Bologna. ) / ir.  S.  da. 
Hall.  Come  potrò  io  liberare  !<«>■  salmi,  eon- 
riotMac«M«cbé  I ami  calalo  è litio  , e vile  ’ 
Fr.  Zac.  Tail.  9.  M.  13.  Ne  nairun  gli  oniiri- 
dii,  E guuitan  le  calale.  Potr.  Coni.  Ut.  E 
quella  cavata  erri  imeni  ■>  foo  accetti  «una  a Ro- 
ma. Ime.  Dar.  Star.  1.908.  Riposto  Iu  re.  Cor- 
tjelo*  I hai  «bel  la  in  prigionia  re,  non  per  |>erra- 
lo  alcuno,  ma  per  mere  iu  liilra  de  gran  rasa- 
li, e pareule  di  Galba.  ; Itati.  Siri.  Fit.  I. 
1.  Eredità,  ebe  (L  quelli  della  ma  cauta  gli  per- 
veniva. • ; ('ter  A.  Alo  gl.  S.  8.  EH' è nobile,  E 
delle  prime  rasale  di  .Siena,  C.  Facendoti  da 
qual  porla?  tu  ritdi  Gonfiarmi  rou  un  CI  di 
puglia,  Salirli,  /all,  418.  Figliando  quello  rbe 
noi  dinamo  I rotalo  re.  naie  non  a voglia  «»a. 

• ; CASATA.  F.  A.  Caia  Ina.  Firn.  ani. 

1.  9.  Multi  *ou  li  garofani  Che  a citata  ma  oda  i. 

• CASATO,  Aliti.  Che  ha  caie , la  netta 
thè  Aeratala.  Salii •«,  ! un.  [firn.]  388.  A mol- 
li de'  uurli li  tinnì i n lavori  Comi ittteuii , ed  a 
molta  non  partita  Iu  retaggio,  nò  nini  rasala 
terra,  Fer  cui  ^naseggiali  belve. 

• J S Per  lai-nato  ad  abitare  In  un  luogo. 
Salu  ti,  lelt.  377.  Ronde  ti  ribellò  ri  |<opulo 
tulio,  e.  quel  «gpiuno  *i  fuggi  rimanendo  qui- 
vi i Fortoghesi  casali  alfa  miseri rottila  di  quel 
Moro. 

CASCAGGINE,  Ine f inazione  a dormite 
o per  lentia  , o per  licitai  e Sia  ; Sonnolenta. 
lat.  laiiitudo,  laedium,  tomnolenlia.  gr.  xx- 
Lib.  cnr.  malati.  Si  touloiw  addot- 
to tuta  grande  Cascaggine,  e dornsirrbbouo  vo- 
l««li»ri. 

CASCA  MENTO.  Il  rateare,  lat.  catus.  gr. 
"ria*.  AL  Agost.  C.  fi.  Cascammiii  di  min* 
«iall  uBéiiwi.m  dell*  paura,  e della  milizia. 

. CASCAMORTO.  Che  fa  l innamoralo, 
Fagheggtna  , « umili.  Li.  blandititi  dtf-  : 
lineai,  amalo/  isagoni.  Pr 01.  Fior.  I.  4,  933.  | 
Bei  teci,  e bell'  imbuiti  affé  ! Scusa  I ipore.  teis- 
ta «a  porr , tenta  tu  Manta,  o tuga,  o fiore  ai- 
utilo di  smino;  vani  di  cervello,  vitti,  qualri-  | 
ti;  tulipani  veri,  e cascamorti  ridicoli,  • usti-  ; 
grati  mi. 

1 CASCANTE.  Che  casca  , Chinato,  lat. 

/ altrui,  dertdrm, prortteaf.gr.  TìiJTTtt*.  Poe:. 
V a n/t,  9.  8.  Gode  quella  ai  venie  sempre  gnu- 
fitte,  raaraulr  re, 

• • S L Per  indenta.  Salotti.  Annoi . Fiat  . 
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flnon.  3.  9.  17.  Vfdauti  per  aria,  e cascatili 
in  piò  sul  nna|K'. 

• $ 3.  Per  limiti I.  Dirupate  di  gitila,  che 
par  rhe  calchi.  « LI».  Dee.  3.  Intra  l«roghi 
tutti  Irarupali,  e eateauli  in  una  valle  «. 

5 3.  Per  Debole,  lat.  in  firmiti,  dehitii.  gr. 

(V,  9.  99.  3,  Sono  cascinti  (te  pec- 
chici per  Cmc,  « nltlMtr,  e |igr»  per  freddo, 
; Cai.  Ora».  Log.  37.  Noi  reggiamo  lalr  ot- 
te re  di  mena  et  a vecchio  e cascante,  e tale 
nell  ultima  vecchie**»  fresco  ancora  , e verde. 
Fereh,  lati.  Dani.  9.  3 OS.  Volendo  esser  soa- 
vi e mediocri,  senti»  invece  di  temporali,  «ner- 
vati. languidi,  cascanti  e sciolti. 

$ 4.  Per  Ciondolatile.  Le  mila  ni  , pen- 
dette. Lab.  931.  Brucente,  quali  sogliono  gli 
uccelli,  che  mudano,  grinta,  e rruatuta,  e tut- 
ta cascante.  •;  Ueflta.  Irli.  Afalp.  949.  Per 
quali  una  uobil  clune*  con  la  «ti*  sella,  e co- 
vellina mirante  di  qua  e di  là  dalia  sella  giù 
pe*  fijiirhi  della  rimiri. 

; $ 5.  Deila  di  versi  , o limili,  vele  Aon 
t ottennio  con  uguale  armonia,  taf.  Sre.  93. 
Molli  verta  quasi  rateanti,  molti  scouiiriii.  mol- 
ti languidi,  r wudti  «imi  altri  risii  estere  stati 
lasciali  studiosamente. 

$ 6.  Calcante  di  nessi  , cale  Soverchia- 
menle  Artrosi».  Affettalo,  Caricalo  di  lexiì, 
imancerie,  e tiessi.  lat.  deliriti  affi  unti.  gr. 
TfWw.  Po  te.  noe.  58.  4.  Al  qual*  ella,  tut- 
ta curante  di  veui,  rispose. 

CASCARE.  Cadere  Ut  nudo  li  coti  Cade- 
re, come  (4ir«m  no1  medesimi  ir  ut  imm  ti  , 
medi . r loculi  ani.  |at.  cadere,  deridere  gr. 
MCMBiin».  //ore.  nov.  79.  97.  Io  fo  boto 
oc.,  «fa'  to  mi  tengo  a poco  cb'io  nou  ti  do  io- 
le in  sulla  insta,  die  1 naso  li  raschi  nell*  cal- 
cagna. (r.  9.  98.  3.  Nella  molto  cretosa  terra 
nini  ti  deouo  far  le  ripe  molto  pendeuli,  pcror- 
cbè  apprestandoti  il  caldo  della  primavera,  ti 
disiolvrtrbhouo,  e rnScberehbono.  Dani.  Inf. 
17.  l'oiclsò  nel  viio  a r*rti  gli  o«ehi  faveti,  NV 
quali  il  «lulonoio  fuoco  casca. 

a j I.  Cascare , per  Avere  una  certa  di- 
rezione d' alto  In  bau»  reno  alcuna  parte. 
Fai.  tOp.  Fu.  3.  939. 1 Se  il  detto  tp.irtuneu- 
lo  delia  volta  lòtte  ne' drilli  delle  redoline  ve- 
nuto a rateare  con  le  cornici  (*ec.  quei!  ope- 
ra iiirrldie  iti  tutti»  le  parti  pcTfatlttsiat».) 

• Ji.  Pe  a meta/.  Tramontare.  ('Inali». 
t‘W«.  1.  97.]  Dolce  è bramar  else  tu  nel  eiel 
aurato  Non  sorga  ■!  una  Irò  giorno  alba  di  pian- 
ti ; Nè  eh'  Espcro  dolente  Caschi  in  onda  ma- 
rina. 

• J S 3.  Cascare  , per  mela/.  Fallire,  In- 
correre.  S.  Ffr,  Semi.  5.  Il  riso  e la  confi- 
densa  fa  cascare  il  monaco  in  brutte  perturbo- 
stoni. 

5 I.  Cattare  , [vale  Morire ] nel  tignijlc. 
He!  S 77  di  Cadere.  Croi.  Mordi.  9M0.  Que- 
sto era  pessimo  segno,  e scusa  rimedio  e bre- 
ve e' rancavano  i grandi , e*  piccoli  «la  un  di  a 
un  altro. 

• J S.  Per  Perdere  il  credilo  o la  gro- 
lla , Aon  piacer  più.  Salvia.  Cai.  98.  Ke- 
pi pitia,  Cascare,  e qni  c poco  appretto  in  ve- 
re di  Ammutolire  , Aon  piacere , fn*e  tras- 
portate dagli  Strinai,  i quali  ancora  dai  taliui 
Stara  si  dicono,  o A'on  ilare,  cioè  Reggere,  o 
(Latrare  secondo  ebe  piacciono , o no.  K ap- 
pretto : Cascalo  Demolirne  in  Macedonia  , tr- 
achino montò  in  credilo  tra' Macedoni. 

J 6.  [Calcare, \ per  meta/.,  [parlando  di 
i-erti , o limili , cole  Aon  sostenerti  Con  ugua- 
le armonia.]  Red.  lelt.  1.  97.  Questo  verte 
Valle  volle  al  uno  orecchio  là  gentil  i turno,  ni  Ir 
volte  parai  clic  caschi. 

$ 7.  Calcara  da  pollaio,  v.  POLLAIO. 

] J I.  * Cascare  altrui  le  mstimentm  di 
dotto , vale  Attera  mala  m arnese  , « Tor- 
nar mala  al  dotto  lo  vesti,  lai.  pattiate  ln- 
dnlnm  ette. 

J 5 9.  A’  Catcar  /'armi  di  dono,  o simi- 
li , dicali  di  Cht  le  porta  malamente  per 
iitanehessa  , o svogliatezza.  * Tee.  Da». 
Star.  3.  998.  Uscendo  di  Ruma  il  germano 
raerritu,  non  fare*  detto  ee. , marnavano  lenti 
c radi , cascavano  loro  l'anui  di  do**o  ».  (U 
lat.  ha:  lentum  et  rarum  agmen,  et  futa  «r- 

S $ 10.  Calcare  da  ima  cola  , vale  Trar 
origina.  Procedere  da  cita.  Ar.  Fur.  33- 


7.  Tanta  reali*» ione,  e rosi  preti*.  Non  fortui- 
ta . o da  ventura  casca,  Ma  l'Iu  ordinata  il 
taci. 

• { SU-  Cascare  di  una  persona  o d'  una 
cosa,  vale  Fi  terna  innamorala.  Sali-in.  Itimi. 
Piai.  917.  E credendo  una  rulla  di'si  estrasse 
di  «uia  belLna,  stimai  rh'uu  Dio  proprio  m ‘aves- 
te mandala  la  sortr. 

•;  § 19.  Sun  ratear  dubbio  sopra  chec- 
che irla  , vai*  Vou  enervi  dubbio , Fsrer  cel- 
lo. Calli.  ( tp.lell . 8.  313.  Sopra  la  quale  nou 
casca  dublno. 

5 13.  Cascar  dalla  fama  , [#  di  fame,] 
vale  Aver  gramùittma  fame , che  anche  tt 
direbbe  Morir  di  fante,  lat.  fame  labarnre, 
perire,  gr.  Stiw».  • Whreh.  9.  54.  Va’tnrna 
lutto:  che  di  fame  casco. 

$14.  Calcar  di  fama , diteti  alletti  di 
Chi  mena  una  vita  poverittima, 

5 13.  Cascar  di  collo  ad  alcuno,  vaia  Ca- 
dérgli di  gratia.  lat.  gialla  exeidere.  gr. 
pili  Oli  jniimw-  Rureh.  4.  [‘47.  ] DI  cullo 
ad  ogni  amico  uni  cascalo.  «'.  COLLO. 

5 18.  Cascar  di  sonno,  o dal  titano , vale 
Avere  gran  tonno.  Aver  gran  voglia  di  dor- 
mire. • ; Sov.  ant.  g.  3.  38.  A cui  costoro 
dittero i Malico,  c'pare  ebe  ta  calchi  di  smino 

5 17.  Cascar  di  ivui,  o simili,  vaia  Ab- 
bondare d‘  affetta  siane  femminile,  lai.  de- 
lirili di/fiuero.  gr.  Tii/fi'J.  Cren.  A/ore/l. 
945.  Qticsta  fu  ec.  mollo  bane  tata  della  per- 
sona, e lauto  gentile,  die  cascava  di  vessi. 

5 18.  Catcar  fra  te  vecchie  , vale  Invec- 
chiare, e,  come  volgarmente  ti  dire.  Por- 
tare i frasconi  ; metafora  tolta  dalle  pian » 
te.  Pataff.  9.  Cascato  egli  è ormai  infra  le 
vecchie. 

5 19.  Calcara  il  cada  su'  maccheroni  , 
diciamo  /piando  avviene  alcuna  caia  in- 
aspettata, e che  toma  appunto  in  acconcio 
a ciò  , che  ti  detidcra.  lat.  tempori  rem 
ipiampiam  o //venire. 

5 90.  Cascare  il  fiato , le  braccia  , a li- 
mila , vale  Perderti  d'  animo  , Rimanere 
tbalardilo.  lat.  animo  concèdèrà,  [gr  scSrv- 
utìi  ] .Maini.  6.  94.  Qui  , dice  il  Re,  ti  dà 
tempre  in  hndtdla;  Sirrlif  mi  catean  le  trae 
eia,  e l'ovaia  All  - 8.  All*  quale  in  quel  pun- 
to « auò  il  fiala,  Il  fegato,  la  mite* , e le  bu- 
della. Red.  leti.  I.  975.  Io  scrivo  vofmitirri  ; 
ma  quando  la  toma  mi  tnprsccariea,  co  ose  og- 
gi, mi  cascati  le  lineria. 

5 91.  Pregare,  rhe  altrui  caschi  il  fiato, 
è imprecasione  dinotante  Desiderio  ch'al- 
tri muoia,  lat.  ah  perca t. 

S 99.  Calcare  il  pretenta  sull'  Marra,  r. 

Uscio. 

*5  $ M.  Calcare  in  batto , matafaric.  va- 
ia Cadere  in  batta  itala , in  utrieria.  S. 
Agost , C.  D.  IT.  13.  L'  ana  e l'altra  parte, 
conta  la  divina  provvidensa  comandava  o per- 
mei levi.  si  levava  in  alto  per  vane  prosperità, 
e cascava  iu  basto  por  varie  avvertala. 

• { J 94.  Calcare  in  fantasia , la  tiene  che 
F entra  o Cadere  in  mente.  Sasseti,  leu.  f 4. 
Non  vi  calchi  mai  in  (salassa  che  io  vi  voglia 
insaccare. 

• 5 95-  Cascare  u*  opinione,  vaia  Fenice 
in  opinione.  Serd.  Sen.  Ir.  [*8.]  Fu  taulo  lento 
che  rateò  ai  maligni  in  opinione  di  Inanarie,  e 
dapporaginn. 

•S  $ 98.  Cascare  in  rimare,  vaia  Divenir 
Umoroso.  Cali/.  Irti.  Uom.  iti.  I.  79.  Cascai 
in  trasoee,  die  o la  troppa  lunghetta,  o la  fri- 
v<drtaa  de'  suiei  concetti  le  poto  mero  estere 
stata  più  di  tedio,  eh*  di  gusto. 

•J  j 47.  Calcar  morto,  vale  Morir  di  bot- 
te. l-rm.  Morali . 980.  Molte  cote  maraviglia- 
te t*  vrdanno:  attui  per  visitare  uno  iufieme, 
per  governarlo,  o toccarlo,  o lui  o i suoi  pan- 
ni, «fa  fatto  cascar*  morti. 

5 98.  Cascar  nell' animo  , vale  Ferir  nei 
pensiero.  Pensare,  f rana  in  mente.  Li.  in 
menti ivi  venire,  gr.  istlòtl».  Ciré.  Crii.  [A. 
83.)  Non  ti  raschi  nell' miimo  un  simil  pm- 
«•ero  di  me.  Ulisse. 

• J 5 44.  (pii  mi  eeieò  l'ago,  ao*n.*rr<i 
proverbiale  che  vale  Qui  sta  il  difficile. 
Qui  è l'errore.  .Magai,  lelt.  Stras.  118.  Ma 
rhe  nella  seconda  u «bea  «he  I aomr*  f»  atsa!- 
ira  co**  da  «(nella  che  ella  fa  in  rflètlo,  ob  qui 
mi  cascò  l'ago ' 
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• J $ 30.  Pure  in  proverbia:  Qui  uri  rateò 
Patino,  vai»  Qui  ei  datevi  i •mire,  Qui  sta 
il  difficile. 

CASCATA.  Sun.  tribale.  Caduta,  Cadi- 
mento. lai. tatù t.  gr.  1K6/ML  • Sali-in.  Annoi. 
Tane,  fiiion.b.b.  Sur  una  tenda  duo  materal- 
tate Demmo ; conte  duo  rurale  »q>c»  una  «tute- 
lavi», 

$ I.  Per  meta/.  SoltL  tal.  0.  HO!.)  An- 
i»  vvfMi»  por  che  d'altro  BM  *ia  andino,  Che 
di  mirale  di  qualche  potente. 

• $ 1.  Parlando  H'  aetjue,  diteti  di  Quel- 
la di  un  fiume,  o torrente,  che  cada  come 
par  tallo,  a di  ramo  d'act/ua , che  trarre 
rovi uat  a meni  e par  un  gran  pendio  , o per 
•tinteli frapporti  al  tuo  corto.  Catch,  tìnga. 
[♦«.]  (irono  ramo  d'acqua  corrente  re.  fornire 
rolle  lue  cairota  al  commi»  de»  mulini,  J Sal- 
ti*. Dite.  I.  (il.  Velica it  una  gran  curata 
d'acqua,  che  Ira  i Min  infrangruduu.  in  bian- 
ca ipiuua  ducutila  , parca  ebe  dell»  tua  ca- 
duta rideste.  •;  .Wafer.  A prie.  (30.  Come  ii 
vede  a Tivoli,  e alla  rateata  «ti  Piè  di  Lupo. 

• $ 3.  Calcata, per  Panno,  o Drappo, che 
li  laida  ricadere  per  ornamenta;  Caduta. 

3 CASCATICCIO.  Add.  V Che  facilmente 
r.|  lai.  caducut.  gr.  ttaistn^.  l'r.  S.  13. 
0.  Avviene  ancora  igrtulmcnlt  a quello  li- 
bero, clic  i frulli  MMM  netto  rateai  ieri. 

• $ Par  meta/.  Accaldato  , Prostimo  a 
cadere , cioè  a mancare,  o a perire,  a Se*. 
Piti.  Ioduprrguti  già  il  rimanente  della  uua 
rtade,  la  quale  è lana  e rateaticeli.  Cr.  I.  3. 
7.  1 Binubo  loro  aono  ra intieri  e deludi  a. 

CASCATO.  Add.  da  Calcare.  I»t.  prola- 
pitti,  gr.  iT«STo«eàf  Cr.  3.  37.  I.  E cavato, 
o*» ero  mulo  in  baita  , ovvero  «otto  baita 
valle.  .Vi»/.  Fiat.  M0.  Sì  gran  dolore  a Men- 
sola allor  velina  , Cba  nelle  braccia  d'  Affrico 
rateata.  Tramortì  tutta.  Jiuvu.  Pier.  3.  4.  3. 
(fucile  ilar  prr  cader,  quelle  calcale. 

CASCATOIO.  Add.  Calcaticelo,  lat.  ca- 
ducut.  gr.  élite/, 4.  a;  Utili»  tìucch.  30- 
Fino  al  di  d’oggi  i munì  degli  eroi  Era»  ai 
sdilinquiti  e rairatoi.  Che  incontrati  per  la  vi». 
Creduti  ognun  li  airia  (gualche  ineschiti  ch'a- 
tette  avolo  male , E u tritar  allor  allor  dallo 
•pedale. 

S S *.  Per  metaf.  Cedente,  Prottimo  a 
morire,  l’den.  Su.  1.  13.  Prima  di  vita  igno- 
bile. « ili  ««tir#  ariano  ; poi,  benché  verrino 
ritraiti»»,  intabaccalo  d'amnrr,  •?  Salirli. teff. 
403.  Oltre  a che  , il  mettere  una  bimba  ^ clic 
nacque  trrì,  a rasciugare  la  bava  a un  vecchio 
rateatolo,  potete  immaginarvi  che  cunaolaasojie 
ella  ne  |àglierà. 

5 3.  Oggi  più  comunemente  li  dice  per 
Feci/e  a innamorarli,  lai.  in  amareni  pro- 
clivi1.  gr.  e.xnipipti  [ir eòi  iftar».] 

CA.SCliETTO.  Sarta  di  armadura  delia 
trita,  poro  diurnale  dal  monan»,  lat.  ga- 
lea, nini.  gì.  [*xdf«{.) 

• CANGIALA.  \C.  A. j Specie  di  gratic- 
cia , saprà  cui  ti  ripongono  le  formelle  del 
cacio.  Pallad.  Alagg.  9.  Ivi  a pochi  di.  ao- 
dala ben  le  formelle,  ripongonai  lì  ordmata- 
mentr  nelle  grati , o calciale,  ebe  non  tocchi 
I'  uno  I'  altro. 

CASCINA.  Luogo  dove  ti  tengono , e do- 
te pasturano  le  vacche  , onde  n fa  il  bur- 
ro, e 7 rado.  Fiv.  Dite.  Ara.  44.  Col  for- 
mar» e più  aprimi  davanti  alla  ripa  incontro  al- 
le calcine. 

• C ASCIO.  F.A.  lùccio. Frane.  Barb.  839. 
(0.  Olio,  calcio  • legume.  Him.  ani.  Ceceh. 
Augnili . Carne  di  bue»  calcio  « cip.. Ila,  Mol- 
lo mi  Inda  qii-znd  io  lento  doglia,  Pan.  343. 
Preve  un  pezao  di  patte  in  him),  e del  ria  io 
•r.  flava  di  nato  in  queitu  pane  e iu  quella 
calcio,  tìemh.  Star.  3.  39.  (èli  donò  cinque- 
reato  botte  di  malvagia,  e letlautamila  libbre 
di  calcio.  , 

*J  CASCO.  F.  A.  K “no  di  t/uei  »«/»*• 
Ud  fatti  dalla  prima  bore  dei  verbo  laro  , 
come  Abbondo,  Accordo  ec.,  e vale  Casca- 
mento.  Pstee.  Cent  il.  34.  63.  Alla  genti.'  del 
preu»c  venne  il  raoro,  (buie  furo  scuufilti,  e'I 
pretta*  prem. 

CASÈLLA.  Dim.  di  Caia;  Piccola  caia.  1 
lat.  cattila  , domuncula.  gr.  [’mViijMTNv.] 
Sm.  Piti.  Aitai  «bitataiio  in  irmpliri  ca ielle, 
coperta  di  canne,  e di  minori. 


5 5 L P,r  Cellette,  1 J Vide  delle  vespe  , | 
api,  e limili  inietti.  Salvili.  Iliad.  331.  Ed  , 
est*.  quali  inietti,  o vespe,  od  api  Le  rateile  ai 
filmo  ili  a«|  ra  via.  E Ab.  lib.  (,  Quelle  ma- 
ligne , scioperata  rasai  Dalle  caselle  tengono 
lontane. 

$ 3.  Per  limilit.  Catelli  diconii  gli  Scom- 
partimenti de'  gitici , o idiipie  delle  biade- 
iti.  cellulite,  tìicett.  fior.  [4.  33.]  La  figura 
é triangolare  ec.,  dentro  alt»  quale  in  certe  ca- 
lcile m tmv;i  il  mie  «h  colore  |hù  rourggianle. 

5 3.  Cai  Al»,  diciamo  altresì  Quegli  spa- 
lli quadri,  dote  gli  aritmetici  rinchiuda- 
no 1 numeri  siri  fare  i calcoli,  lat.  nreolae. 

• I Gahi.  Contiti.  Doti  3 (il.  Nella  prima 
casella  abbiamo  il  ponto  (0,  ciotto  di  e»«o  3 
triplicità  di  umnrri. 

j 4.  Onde  Far  rateile  [o  le  rateile  ] per 
apporti,  che  ti  diro  1 piando  per  trtratta- 
gemmi,  o per  circuì  ziou  di  parole,  cerchia- 
mo di  ritrarre  qualcha  cosa  da  chicchessia. 
lat.  expiteari.  Siati.  Franz,  rim.  buri.  [1. 
99.]Lat<vam  far  le  esitile  per  apporsi,  l'or  eh. 
Ere  A.  73.  Quando  alcuno  per  iicalaare  ehi  ebe 
aia,  e farlo  dire,  mostra,  per  rorlo  al  barcone, 
di  sapere  alcuna  rosa,  *1  dice  far  rateile  per 
apporti.  E Suoc.  5.  4.  Che  a*  fareste  le  caselle 
per  apporti,  non  direbbe  tanti  particolari. 

■ l V Calcila , diceii  anche  una  Matta 
di  tre  noccioli,  castagne,  o limili , polli  in 
triangolo,  e topr  asti  un  altra  nocciolo  ec., 
in  cui  li  lira  da  lontano  roti  altro  nocciola, 
e duce  chi  coglie  ; lo  che  dicasi  da’  fanciul- 
li Fare  alle  caselle,  o ca  paniteli*,  il  In  Maini. 

CASELLLN.V  Dim.  di  Casella,  lat.  casu- 
la. gr.  [‘oi*t)p.«Ttov  ] Or.  (0.  47.  (.  Dall*  un 
cantone  ut  un  fossato  , e nell'altro  alquanto 
dalla  lunga  aia  una  risei  lina.  Deci  am.  Quinti!. 
P.  Abbandonar  volli  le  mie  antichi  et  editarli, 
e la  camera  della  mia  tialivilade,  e quell»  me- 
desima riseli  in».  Frane.  Sacch.  nov.  (33.  E 
per  h>  migliore  ialino  a sera  itrtte  orili  loro 
catellini,  • Buon.  Firr.  4.  4.  5.  Di  piccini 
tugiinello,  Un'  unii  rsvellins,  un  nidoangnito 
D un  jiever  romitrl,  cb»  sopra  nn  ponte  Peti- 
dea  d'un  finnici,  vedemmo  ec. 

CASELLI NO.  lìim.  di  Casella:  Piccolo 
icompnrtimenlo.  lai.  cellula,  gl.  |'rxlvuaà- 
TlOv  ] /Ieri.  Ini.  (4L  Ciascheduna  delle  (inali 
ingenera  Ire,  o quattro  bachi  rinchiusi  ne  loro 
raielbni  distinti . 

5 Calcitimi , chiamami  anche  1 luoghi  , 
dova  ti  tengono  i barberi  alle  mone.  lat. 
ri»  cc«r. 

CASERECCIO.  Add.  Di  caia,  Catalin- 
go.  lat.  domatimi  , familiari!,  gr.  cirtTo;. 
Frane.  Sacch.  noe.  61.  Ed  ancora  si  lavereb- 
be prima  un  ventre,  clic  un  bicchier  caserec- 
cio : aiidiaurene  alla  taverna. 

. C (SETI ELLA,  e CA5ERELLINA.  Dim. 
Piccola  rata.  lat.  casula,  gr.  tio’iiirisy, 
Far  eh . Errai.  334.  Lia  casa  si  forma,  ovvero 
Ss  diminuisce  non  pure  casetta,  easìna,  rimeria, 
ea serrila,  ratrllina  e casipola,  ma  calettili»,  ca- 
siniu».  rasar  ri  na  e raserei  lina. 

* CASERMA.  Edifisio  per  alloggiart'i  t 
soldati.  Deriva,  dice  il  Grani,  da  caia  , e 
da  arme  ; rinati  casa  if  armi.  Con.  Star. 
SJats.lìl.  Nicole  però  recò  maggior  ilupnre  agli 
Spagnuoli  di  alcuni  cortili  . o caserme , dove 
andanno  accatastando  i cadaveri  della  gente  . 
che  moriva  io  battaglia. 

CASETTA  Dim.  di  Caia;  Piccola  casa, 
ini.  domuncula.  gr.  |‘cim;tiacrt9*.]  Bore,  nov, 
43.  (0.  Poiché  più  di  due  miglia  fu  cavillila, 
dì  lontano  ai  vide  una  calcila.  R uve,  74.  (3. 
Che  degnato  airte  di  visitar  questa  nostra  pic- 
ciola  casrlts.  Petr.  cani.  9.  3.  O cateti»,  o 
qieluoca  Di  verdi  ffumli  ingiunca.  Cai.  som. 
49.  I -1  mia  casetta  umil  chini»  è d'oblio. 

5 Per  simili/.  Alasti.  Coll.  3.  (II.  Li  per 
Tapi  albergar  componga  in  giro.  O di  scorai , 
o di  legno  entro  calalo,  O «la  umili  contriti , 
o d'altri  vati.  Rieri  casette. 

. CASETT1.NA  , e CASININA.  Dim.  di 
Ca  itila,  e lattina,  lai.  domrtnrula . gr.'  oìerp 
pé.rtoe.  Farch.  Ercol.  334.  Da  casa  si  forma, 
ovvero  a»  diminuisce  non  pura  casetta,  ratina, 
ec.  m»  catenina,  ritti, ni» 

CASETTINO.  lìim.  di  Casino.  Car.  Itti.  4. 
91.  Ila,  replicò  PtppHIo,  nu  caaeltino  metto 
rovinala,  t messo  per  riunire. 


CASIER  A,  e CASIERE.  Guardiana , o Guar- 
diano delta  caia.  Ut.  domi  cnitoi.gr.  tir.lie- 
Cecch.  Ihsttm,  3,  6 Ordina  , che  »i 
rivesta  d Crema  risiete  qui  dell»  suocera  d'Ales- 
sandro. Late.  Par.  (.  (.  Quivi  la  lasciarono 
per  ratiera,  cioè  guardiana,  o fall  orma.  Buon, 
Firr.  3.  3.  9.  S io  non  era  pretto  A |»gliar 
qnel  rotiti,  che  dt  rannata  Freddi  votar  ap- 
punto volea  Agitola,  Di  Ctirradiu  ratiera. 

$ Ca  riera,  per  Serva.  Frane.  Sacch.  nov. 
134.  T«>r»ia  il  prete  alla  chiesa,  tede  questo 
fracasso  per  terra,  e volgisi  a nna  rasiera  che 
| avea,  e dice:  che  disvol  c’é  stato.’  ec.  Dice  la 
casiera  : io  ci  vidi  mirare  Pelrucrio. 

• ; CASIGLIANO.  Denomina  none  che  si 
danno  reciprocamente  te  persone  che  abi- 
tano una  medesima  caia,  ma  non  nella  sies- 
ta famiglia. 

GASILE.  V.  A.  La  stesso  che  Casipola, 
Ut.  domandila,  gr.  [‘•IxtyttrnOt’.)  Fr.  lar. 
Tod.  I.  (9.  3.  Pur  aspetto,  mi  sia  detto,  Ch'io 
mi  lieti,  e lolla  il  letto,  E ritorni  al  mio  essile. 

CASINA.  Diat.  di  Caia.  lat.  domuncula , 
gr.  otjng/iotTsov.  ! Bene.  Celi.  Fit.  I.  339. 
Mandai  jier  quel  Felice  mio  rouijugiu»  , e fe- 
ce» mettere  in  ordine  subito  quella  mia  ca- 
sini benissimo. 

• ('ASININA.  Dim.  di  Casina.  Ut.  domita- 
mia.  Farch.  Ercol.  934.  D»  Csii  ti  forma  , 
ovvero  ti  diminuisce  noti  pure  casetta,  rasine, 
re,  ma  ra  self  ina,  cavilline. 

CASINO.  Catina,  Piccola  caia.  lai.  rfo> 
1 mu  netti  a.  gr.  sinj^àni».  Borgh.  Hip.  (32. 
Ha  da  una  parte  un  rasino  muralo,  » coperto , 
in  cui  ec.  E appresso  : Dal  primo  piano  di 
questo  rasino  si  scende  in  altre  stame  sotto 
terra. 

5 1.  Casino,  V usiamo  anche  per  Caia  di 
deli  sic.  Buon.  Fler.  Lntr.  9.  7.  E ch’ei  non 
t etig»  l’orto,  E I cisto  di  segreto,  Dove,  per 
viver  lieto.  Più  del  bisogno  suo  trionfi,  e sgott- 
ai. Segner.  Pred.  3.  (7,  ] A|>rrtainrutc  orile 
loro  combriccole,  e ur’loro  casini  ne  discorro- 
no fr»  di  loro. 

5 t.  * Catiao  , dieni  in  alcune  città  quel 
Luogo,  dose  ti  radunano  I » persona  Civili 
per  giocare  , o prr  altro  trattenimento- 

• hfn/m.  (.44,  Rubato  per  insegna  ha  nel  Ca- 
sino Il  quattro  delle  coppe.  ; Segner.  Pred. 
(«.  9.  Chi  promettervi  ce.  «li  ascoltar  iie’casini 
quelle  catti  al  nei  sì  vaghe,  « non  invaghirvme  f 

• t Dal.  Lrptd.  B(.  Il  sig.  N.  ec.  si  volle  un 
gineuoil  ratino  pigliar  gusto  d<  molleggiare  F.B, 

• : CASI N ACCIO.  Pegg.  di  Carino  nel 
tigni  fic.  del  $ 3.  Loop.  l'ap.  «6.  No»  c'eran 
/ne'  tempi  andati)  qnevti  grechi  maledetti; 
Sé  questi  ratinarci  o scaunalos,  Dove  rorinan 
tanti  ganonelli. 

» CASI  NUCCIO  Dim.  di  Catino.  Bollar, 
lìtui.  3.  [‘133  ] Quando  mi  venisse  talento/  e 
ronsodo  di  rifabbricare  I»  mia  c.i*a , o il  luto 
caiin urei»  di  campagna,  bisognerà  ec. 

CASIPOLA.  (*i»»it  piccola  e cattiva,  lat. 
domuncula.  gr.  ['flixisodriew,]  Ar.  Leu.  3. 
I.  Che  venir  posta  il  morbo  a mauro  lane- 
ni,  Clie  m'  arrecò  alle  man  questa  rasi|M>la  j 
Ma  non  ri  voglio  più  star  dentro,  e datela  Ad 
altri.  Cecch.  Dhiim.  3.  3.  Che  vuol  dir , che 
tu  non  la' rati  di  codesta  casipola  , e non  la 
conduci  qua  in  rasa  tua? 

J CASI PULA.  Lo  stesso  che  Casipola. 
Cavale.  Specch.  cr.  (83.  Dice  S.  Paolo,  che 
Àbramo  abitava  ui  casipule,  ciò i in  tende,  « 
in  trabacche. 

« CAPISSIMO.  Superi,  di  Caio;  onde  Es- 
sere il  rasissimo,  o al  cali  stima , vate  la 
stello  , ma  in  grado  superlativo  , che  Us- 
sero il  caso.  Red.  Ceni.  3.  138.  Il  sig.  N. 
N,  non  è il  caso  , per  darle  le  notiate,  ch’ella 
desidera  ee.  Il  raso,  il  rstittimo  sarebbe  il  sig. 
Con.  Magalotti.  Pro .<•  Fior.  4.  3.  870.  Il  siero 
è «I  estimino  per  riufuaasre  r smussare  le  pun- 
te di  quelli  acidi,  che  voi  dite.  *;  Dal.  I.cpld. 
73.  Questi  sarebbe  al  cast  stimo  per  quanto  mi 
diceste. 

CASISTA.  Chiamati  comunemente  Colui 
che  ha  perizia  ne’  rati  di  co  t cren  tu . lai. 
fheologtti  moralis.  gr.  q£txd{.  Buon. 

AVer,  4.  5.  4.  Costui  ilnpo  la  fece  da  casista. 
Srgner.  Ohi.  Initr.  I.  39.  3.  I casisti  affer- 
mano mollo  generalmente,  che  non  è pereato 
il  ballare. 
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^ CASO.  Amen  imeni*  , decititeli*,  (rAc 
sopravviene  tema  alcuna  necessaria , « pre- 
veduta cagione.  Talvolta  pretta  II  volgo  e 
I porli,  dtce.il  Caso  {fittila  cagione  fanta- 
film degli  occidenti , che  ti  è chiamala  con 
olire  nome  Fato,  Dettino,  Sorte,  Fortuna,] 
Idi.  catti* , tori.  gr.  eùtsJtTMu*.  But.  Ed  * 
rim  vcnimeuln  imhi  peuvato  er.  Cimi  è ragion* 
|*rr  icridmlc  ili  ciHr,  ebr  vengono  rade  volle* 
ili  quell*  cose,  eli*  |>er  altra  ruta  »i  fallilo  ; ov- 
vrni  raso  ai  die*,  prrrlw  uni  trilla  ragiour; 
rd  r ililférrtaia  ira  «un,*  fortuna,  imperocché 
rato  é generale,  eli*  è ili  tutto  I*  e use  , * for- 
tuna * li*' falli  degli  Montili!  tanto.  1 Unteli. 
Pro*.  1 3.  125.  (ìjai  ai  è tulio  quanto  di  i li* 
interviene,  O rii*  ss  fa  scola  anticipala  coiiside- 
rasimi*,  * acuta  veruno  ludiriuamento  a Gii* 
eli*  si*. 

t $ |.  Fato,  tl  pigila  anche  fier  Fieis- 
tilndine,  Awen  tura,  Aivemmenla  un  peni  il- 
io, Disgrazia.  » liocc.  pr.  0.  Nell*  quali 
novelle,  piacevoli,  • a«|>ri  rati  di  amor*,  # al 
tri  fortunali  mniniwli  li  twbn»M,  K no*. 
43,  Ì0.  Dolente  del  rato,  (uuiini  a rluaua.ire 
il  fanciullo.  A*  ho*.  IT.  37.  Hai  He,  e dalla 
Iteiua  de  suoi  cali  uddoanaiuiala  £ Mei',  ti. 
46.  Volle  ogni  citta  up*r*  di  tutti  i attui  |>ce- 
lenti  e«u.  Petr.  cap.  1.  l-i  notte  ebr  segni 
I'  ambii  caso  ».  Late . Pi* is.  1.  6.  Io  arci 
dr  mimo  iinniliutinu  di  taf  ieri»,  non  giù  co- 
me molli  |'cr  intender*  i rati  d altri,  aia  |*er 
giovati i potendo  A'  appretta  : Tuttavia  con- 
ferendo i rasi  import auli,  con  gli  amica,  se  ne 
cava  tain] -re  contagilo.  tinicc.  Star.  »,  444. 
Ma  in  qualunque  catti  tenesse  per  certo  eli# 
et.  giammai  co  V m calati i non  sarebbe  rtincur- 
dii  alcuna. 

• J 4.  Per  Occatiaae,  flp^urfaiiif/i.  Fr. 
Ctoni.  Preti,  ti.  Or  tu  diretti  dunque  non 
è lecito  di  parlale  il»  nullo  c*»©’  Frale,  dico 
che  ai  ; e <|M*tto  è in  quattro  articoli. 

j J 3.  Da'  latti  mici,  De'  Fati  lumi  er.  ti 
una  per  cipri  mere  la  fletto  che  Di  me.  Di 
le,ec.  m Sfar.  Pur  5.  100  Orditaci*  cosi  le  co- 
se, ed  esercii  ali  brsi#  i soldati,  volle  far  prno- 
va  de' cala  loro  ».  Fai  eh.  Stor.  13.  47U.  Mando 
Mal  al*  da  in  continuo  impello  * timore  de  ca- 
si suoi.  Far.  le II.  3.  37.  Tulio  sofferta*»  vo- 
lenti eri  per  una»  romper  il  disegno  ch’io  fu 
apecialmi'uledc'rass  tuoi.  • • Prat.  hi  or.  Fratta. 
Irti.  4.  I.  4S.  Mfnrta  Antonio  fora*  aria  per 
male  rive  io  dessi  «insili  avviti,  a ebe  io  en- 
trassi MCI»  suoi,  benché  non  importino.  A' 
appretto:  l’er  iu un»  rii*  Metter  Annibale 
non  torna,  io  so  che  mi  cuuiieue  servire  Mon- 
signore, e poi  a bell' agi»  si  penti  rà  a i casi 

• 5 4.  ('ars,  per  Caduta,  lati.  tier.  4. 
9.  Tartarei  Numi  ee.  Che  narro  già  dai  più  fe- 
lici regni  Spaine  il  gran  caso  tu  qiirtt*  nrrilsil 
chiostra. 

J 3 Fato,  per  Colpa.  ti,  F.  IO.  70.  4. 
Procedette  sopra  il  dello  Iacopo- di  Curii , 
trovandolo  ili  raso  ali  resia. 

•5  6.  Onde  Fato  riservato,  diceti  Quella 
colpa,  dalla  aitale  non  ti  può  citerà  asso- 
luti* che  dot  Papa,  oda I F escono , • dai 
Sacerdoti  che  hanno  ricevuto  da  loro  un 
potere  tprciale,  .Separi-  tea/.  In  tir.  cap. 
I.  Prrtlié  niuno  sententi  sii  quelle  colpe,  le 
quali  spellano  a Tribunale  più  alt»  er-,  cou- 
vieu  e»aer  pratico  e de'cosi  riservali,  e dell*  mi- 
sure riservate. 

• 5 7.  Cali  , rate  le  Opere  dei  Catis 
iti , ehi  spiegano  la  morale  per  esempli 
di  fatti . Idem.  tal.  9.  (i uarda  rbe  qualclv 
patto  non  l'aunasà  {il  cadavere) , O qualet.r 
tane:  intani"  i preti  e i frsAs  Quel  else  ss  deb- 
ba far  studiasi  sa  i casi. 

5 6.  Caio,  appo  gli  Scolastici,  vaio  Fi - 
gnratlone  del  fatto  , e II  fatto  tiesse.  Ut. 
cestri,  specie*,  farti  tpectet  gr.  hi  pi.  Posi. 
466.  I bulini  sono  i cast,  ne'  quali  la  |XT*ooa 
r I ctiu Li  da  nciMifesaarta.  • J A'I67.  Se  la  persona 
fece  quello  ch'ella  potè  **.,  la  buona  fini#  il» 
quello  raso  l'aiuta.  Segnar.  Crisi,  lustr.  3.  3. 
16.  Qual  motivo  può  spègner*  la  divina  bon- 
tà a uou  voler  mantenere  le  sue  promette,  ec.  ? 
Fingete  questo  caso;  die  Ilio  non  le  manle- 
MW»;  mrebbe  tema  paragone  maggiore  la  tua 
perdita,  rb*  la  nostra. 

aj  S 9.  Onde  Slettere , o Porre  il  Ceto 


I in  punto,  rate  Fare  che  la  figurazione  del  i 
I fallo  sia  in  rttere,  che  sia  realmente.  Bai-  I 
J de*.  dm.  Scart.  331.  Ha  eh»  s ansa  enee  dis-  I 
- giunto  E un  gran  mal,  ben  ni*  n'  awrggio,  , 
Ma  a'  io  pongo  il  rato  ili  punto,  Il  morir  par- 
: mi  Bttai  |*eggio. 

$ IO.  Fato,  termine  grammaticale  alte-  ' 
| ni atte  al  nome,  ipiantumpia  appo  di  noi  »im 
1 si  distinguono  i cali  per  le  terminazioni , 
aia  per  lo  segno^iotto  loro  avanti,  lai.  re-  | 
tut.  gr.  STùn(.  Sa/v.  Avveri.  3.  1 , 16.  Tulle 
I'  altre  chssman  rasi,  dai  radili*,  o radente  , 
nerume  quelli-,  else  mostra,  else  raggiata©  «Lai 
predetto  nominativo , ovvero  retto.  E appret- 
to : Tuttoché  il  prianu  nel  seni  imeni»  ‘ivtarsieii- 
le  del  reti» , ed  il  trntud»  in  quel  de’  rad,  e 
uni  in  altro,  abbia  long».  A'  appresto  : 1 no- 
mi loro  m-l  genere  neulrale,  come  del  quin- 
to. cosi  ancora  »'*  privi  del  quarto  caso.  • Nemt*. 
Pro t 3.  60.  Si  eunsideri  e*,  quella  voer  er. 
muse  e per  che  via  ella  essere  poisa  |nù  vaga, 
o isi-l  un  mero  del  più,  o in  quello  del  meno; 
nella  forma  del  uurhin,  u della  femmina  ; nel 
diruto,  o negli  obhlàqui  rasi, 

• S il-  Fato,  per  Preposti*,  Srrggetlo,  Ar- 
gomento, t simile.  Itorgh.  Fast.  466.  E riu- 
scirà verissimo  sempre,  che  in  quello  caso  ite- 
gli anni  su  sii  si  può  lultavìa  limitarla  cosi -ap- 
punto. E appretta  : Olirgli  stessi  Romani  non 
l'.iuero  del  caco  degli  buoi  ben  risoluti.  • • Stt- 
sett.  Irti.  47.  Quinto  a rasi  dell»  avere,  i-  ben  ; 
vero  rh#  io  ritraggo,  die  la  «un  menda  else  a 
fece,  non  »s  pagò  altrimenti. 

• $ 13.  Prr  Infortunio,  Calamità.  Pallad. 
cap.  6.  l>ee  essere  di  tal  grandma  {/'edificio), 
else  le  raso  intervenisse  , si  possa  colla  pigio- 
ne di  un  anno,  n al  più  di  due  er,  riparar*. 

• J 13.  Casa  di  stata  , lo  stesso  che  De- 
litto di  Irta  maestà.  laL  pei  duelli*.  Tae. 
Da*.  *»«  3 74.  Carni!  tiuntiiiurm»  fuor  di 
Rum,  |i-idj  i baisi,  # acqua,  e fuoco,  come 
fusse  caso  di  sMn.  ( tl  lai,  ha  ; ti  log*  usate- 
si «li  s tcorreliir.) 

• 5 14.  'Addivenir  caso,  a Fruir  caso, 
vate  Accadere,  Amenhx  , Succedere.  FU. 

' S.  Frane,  313.  Una  volta  risrisdo  bealo  Fran- 
cesco a Siena  . venne  rato  ebe  egli  disse  a nu 
tuo  J folco  molle  ritte  che  gli  dovevano  addi- 
venire. A"  314.  Addn rime  rat,.,  rbe  i»U«  sulla 
k>  Vicario  di  bealo  Frsnreteo  Ivisea  capitolo  , 
e liealo  Francesco  stava  ne!).i  cella  tua  oc. 

I J 14.  Darti  il  caso,  vale  Avvenire,  Ac- 
cadere, Sur  ernie  re.  DARSI  II,  CASO. 

5 16.  Estere  il  caia,  vale  Essere  accon- 
cio, a proposito;  e dicati  anche  II  caso,  ai- 
! svini  un*.  Ut.  idonea  i,  aptnt.  gr.  Ì7Ttr»)o'ci#>. 

| Fir.  Lue.  4.  3.  Va' via,  va',  cerea  (Tu*  altra 
re.  ; che  quanto  a me,  io  uou  ri  sub»  più  il  <-a- 
j so.  Tae.  Dav.  nnn.  I.  6.  Asiuio  (callo  avido, 

| ma  non  da  tanto;  Lucio  A r unno,  il  rato,  e ar- 
| dito.  E 3.  37.  SrrglÒMiero  mi  Vicerootadn . 
soUUtu  robusto,  il  ciao  a questa  guerra.  Ambe. 
Cof.  3,  3.  E'  me  uè  par  benissimo  ; Gli  è il 
cavo. 

• 5 17.  *//  r aio  è,  vale  H punto  ita  , Ln 
| difficoltà  contine.  Fecch.  Astino I,  6.  3.  Il 
j ino  è se  io  sentirò.  »J  K Siine.  I.  3. 11  caso  è, 

se  egli  I'  ha  di  già  conoarimu. 

• $ 4 6.  Estera  in  caso  , vale  Ettore  in 
tal  termine  e italo.  Frane.  Sar eh  no*.  156. 
Esseuito  in  vaso,  ebe  non  trovava  albergo  fu- 
cata che  ss  potesse  alloggiare  , fere  una  nuova 
e bellissima  ciperi*»**. 

5 19.  Far  caso,  assolntam.,  vale  Impor- 
tare. lai.  re  ferro,  gr.  òimiptir.  Cecrh.  Dot. 

| 3.  3.  Più  dsagmtis  n trecento  imhi  fa  comi.  E 
! Coir.  4.  3.  lo  la  fi»  fatta,  rbe  l'airr  so  detto 
Odia  bestialità,  non  farà  raso. 

5 30.  * Far  rata  nella  mente,  o tinnir,  va- 
le Cadere,  o Fornire  nella  mente,  o limile. 
Dant.  Par.  14.  Nella  mia  mente  fe  subito  ra- 
so Questo  rb'  so  dico. 

5 31.  Far  rato  d'  una  cota,[o  d'urna  per- 
sona], vale  Fame  ttimn.  iti.  pendere,  arati- 
mare.  gr.  ìhyot  ly* i»,  fienili.  Atei.  3.  (306.] 
O figli  isolo,  questo  piacere  r tallio,  quanto  «im- 
prender nuli  si  prn» , mentre  di  onesti  altri  si 
fa  caso.  KPrOt.  4.  (44.)  Ma  (giudicatici]  adul- 
ti di  qualunque  secolo  tanto  evasemi»  duver 
piacere,  quanto  egli  scrive,  (benej  tbe  del  pis- 
polo non  fanno  raso. 

• $ 33.  Far  casa  d‘  ogni  cosa  , significa 


ancora  Dare  importanza  a Ini  te  le  rate  , 
anche  piccola  ; Estere  limerei»  di  tutte  le 
cote  ; Avara  apprensione,  e sospetta  di  tnt- 
te  le  cose,  o simile.  Il  Focali,  in  CASOSO. 

• } $ 33.  Fare  i tuoi  rati  , la  stesso  che 
Fare  i falli  me*.  Sasseti,  teli.  397.  E non 
mai  m stanno  Ira  loro  in  questa  maniera  , else 
ciascun»  fa  i cosi  suoi  da  |«r  sé. 

• • J 34.  Far  caso  d'  una  cosa  , rais  Dar- 
vi importanza , Prendersi  pensiero  di  està. 
Fir.  Dite,  oit.30.  Ella  non  era  rosa  da  fame 
ras».  Segnar.  Peni!.  Intlr.  cip.  3.  Non  accl- 
ini*) rasi  il  felure  dell*  Inro  laarivie  er.,  r ite- 
rò non  «*  fanno  raso.  K appretto  ; Uno  ile 
più  jiernirioM  errori,  che  siano  al  mondo,  i il 
pochissimo  caso  che  comimemeolr  ai  fa  de'risi 
carnali.  E Pred.  *4.4.  Chi  è Ira  noi  , signori 
usici  cari,  il  qnalr  facci»  gran  raso  di  un  pic- 
colo movùurulo  interiore,  il  quale  talora  ci  sti- 
moli a mortificarvi  t 

5 36.  E Favellar*  a casa,  o a casaccio  , 
[ti  gai  fica  Favellare  senta  con  fiderà  tione] 

*.  A CASO,  e A CASACCIO. 

• J J 36.  Avera,  Tenere,  o simili,  dell'  a 
caso,  parlandoti  di  stilo  , vale  Avere,  Te- 
nere, o simile,  del  poco  esalto.  Car.  A poi. 
77.  I*»  *til  magni  fico  non  ama  1'  apponi»  delle 
mie  re-,  * gli  ss  richiude  talvolta  mi  poco  del 
disordinalo  # dell'a  taso. 

• : 5 37.  Fornir * a caso  , vale  Fattine  a 
proposito.  Cadere  in  acconcio,  ti.  F.  41.  15 
4.  E belve hé  i|  proverbio  (pur  ma  accenna- 
ta) sii  di  grosse  parole  e rima,  per  ii|*enn«*J 
s'  è trovalo  di  vera  scnlmi  ; e viene  a cavo 
della  nostra  presente  Water*.  Frane.  Sncrh. 
iVo*.  449.  (>ra  mi  viene  a eaao  di  dir#  rasate 
uno  religioso  sotto  coverta  d'ipocrisia  frodò  il 
menila. 

5 96.  Acato,  posto  awerlnalm.,  rate  Ac- 
cidentalmente , Casualmente,  lat.  fortuito  . 
casn  , forte,  gr.  [‘r*jjnrj  peà;-]  Pass.  33*.  Irn- 
I .eruche  vengono  a raso,  e a fari  ni  va  , e di 
Timballo.  Dant.  Inf.  4.  Democrito  ebe  I mon- 
do a raso  poti*. 

5 39.  A rasa,  vate  anche  Inconsiderata- 
mente, Impensatamente,  lai.  inconsiderate, 
inconsulta,  temere,  gr.  CptlKlfif.  Pelr.  Som 
393.  Non  a caso  è virtutr,  ausi  è h*4C  arte. 
Sen.  Arsi.  Farch.  4.  44.  Perebè  le  rose  siale 
a rato,  r iiiroevialerat  ameni*  uon  poi  voi,  piace- 
re a |)cr*o*ia. 

5 30.  A caia,  e A e a faceto  , aggiunto  di 
uomo,  vale  fnconstdrrato.  laL  tncoatidera. 
tut.  gr.  [‘«irt^iwtsrd.]  Fir.  lett.  dona. 
Prat.  336.  Pur  nondimeno . per  uou  parere 
mi  uomo  così  a rasarci» , subito  ebe  mando 
fuori  u ms  Imdiiiùns*  della  l'ori  irò  d Orazio 
er.,  io  rispeitulrrò  quattro  jurnlr  a mrrraHU 
di  cu  «loro.  Cape.  Doli.  (4.  69.]  E siimledi- 
manco  era  uu  certo  uomo  a msarrio  , e fin  ta- 
si ICO. 

a*  J 31.  A caso  pensato,  posto  asrerhialm. 
vale  ( «mi  premedita  itone.  Pensatamente.  Se- 
gnar. Alami.  Apr.  3,  3.  E qual  r q nesso  pec- 
care pn«loi»dj«ni-iilr,  * peccare  a Va»»  pensato, 
ordir*  il  mal*,  tenerlo  . tracciarli) , «indurla, 
nerume  lesero  quegli  infami  di  lìshai, 

5 34.  Caso  che  . posto  a*sxrhialm.  , vate 
Pollo  che.  Dato  che,  lat.  'dato  , supposito. 
gr  ÒTo3*{.  Fat.  lati.  [63.]  Pnò  fari» , ras» 
cb'e’rs Vegga  aitaceli.  • Tire.  Dav.  Peni.  Klef. 
46.  lo  aprir»  , ditte  Messala  , i miei  penaien, 
raso  che  prumettMle  di  aiutarmi. 

• 5 33.  Fato  che,  ha  anche  forza  condi- 
zionale, e vaio  Se.  'Far.  Dav.  ann.  [4  ] *9. 
doso  che  bus  ss  dovesse  rimaritare,  rmrdsi- 
vrai  dell  ' ■mira. 

»?  $ 34.  Al  caso  che,  lo  stessa  eh*  fa  ra- 
s*  eh*.  Fato  che.  Sasseti.  Irti.  4M.  Nè  mo- 
verebbe , al  caso  che  otto  vassallo  fata*  fatto 
prigione,  cercarne  la  liberaticMM-. 

j 33.  In  caso  di  morte  d'  alcuno,  * rimi- 
li, termine  da'  legisti , eh*  vale  ; Se  egli 
avverrà,  che  agli  diami  a. 

5 36.  In  rat*  di  morie,  vai*  anco  In  per* 
r*/o  di  morir*,  lai.  in  morti  t arti  culo  , tiri 
ratn.  ttoce.  hs*.  4.  31.  Veggendo  un»  sm  ra- 
so di  morte  dir  enti.  J Far.  Ksap.  V.  lìhSoao 
messo  morto  « in  crc»  di  muri*  ; airrlié  se  «nel 
trarrete  , il  chiotto  del  piede’,  avrò  da  Disi,  e 
poi  da  voi  la  vita. 

5 37.  In  caso  che  , In  agni  reto  eh*  , In 
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ogni  caso,  e limili  minjViv,  Dette  «n«r- 
bia/m.,  vogliono  .-  Se  il  ceso  si  duri,  che  tè- 
fin*  dà  iti  rAc  ti  filtri»,  lai.  ti  conligtnl. 
gr.  Me»  ffvitjùt.  Vr.  17.  53,  In  agiti  ra- 
tti, Ch’  egli  ac  palpi  ueU'  uscir  «lei  Ciuu.  E 38. 
3.  I‘er  salvar  , dico,  ili  raso  cb'sltnmeule  F i- 
cendo,  bai» otti,  «il  igiiosnauia  fiiri.  Bemb.  Slor. 
A.  53.  Ignudi-  i l'aii ri,  per  cune  in  agni  mai 
bea  Munti,  deliberarono  er. 

. S 38.  Per  csm,  I o slctio  che  si  ceso. 
a Bocr.  Inirod.  30.  Xou  già  da  alcuna  prò- 
pouimrolo  tirale,  ma  |>er  caia,  in  una  «Velie  par- 
li «iella  ritiriti  adunate**  m.  E g.  4.  M.  0.  PrT 
caio  avvenne  riir  dalla  l.ma^lu  dei  l'udetlà 
cl*r  per  rato  andava  a quell 'ora  per  alcuno  ac- 
cidente. fnrnn  trovale. 

• $ 39.  Fognata  ceto,  vele  Per  et vm pie. 
Bergli.  Essi.  457.  So  arcate  dello  , |«igium 
rato.  I anno  IlOIJCXXX,  sarebbe  agevolaseli- 
te  alato  eh*  l'areaie  v«dulo  IjCLXXXXL 

5 40.  [lUceti]  in  provi tei.  L' numagina- 
Zlou  fs , [*»  nm  y!i]  caso,  e volo  I.'  unni  agi. 
ho  si  ime  fs,  [a  so»  fa]  peroro  iptel  che  uimj 
è.  Bom.  nei.  I.  6.  Cori  con  quello  io  sii  cer- 
lilà«i  Che  I iiBBM-iiuai«ii  min  farei  raso.  Coi. 
Bim.  buri,  [ai'r.]  Or  non  dirvi  piti  il  Benit  Che 
ruanigiiuiiun  non  faccia  caso.  Cor  eh.  IJons. 
prati.  E pere  Ile  i come  diroo  q uriti  dotti)  Lini- 
ntsgiisasiost  fini  fa  talora  Comi,  lune  potrà 'riu- 
scir loro.  •:  |I/ erg.  (9.  53.  Ma  dubitava  «ella 
è rosa  ini,  1 1 fieri  cani  I ninna  gì  italiane. 

■ CAPOCCIA.  I a sa  allo,  e ahfuantu  gran- 
de. Earch.  Eresi.  £54.  SuuiJensmte  quando 
alle  parole  di  genere  uiatrulioo  »'  agarogiie 
• Ilo,  ovvero  orci»,  a * quelle  di  (cmuuuiivu 
oiis,  ovvero  o*‘ii»,  sé  cretrc  il  lur  lignificato 
rame  estollo,  cassila,  cesseci  a,  oc. 

CABOLAN'A.  Sari»  di  mele  [tonda,  O Po- 
lonie ih  rosso.]  Bscc.  nov.  34.  3.  Giovane  an- 
cora di  renluMn  in  trenta  anni,  fretta.  • tirila, 
e nlun della,  eli«  pareva  una  uaela  caiolaaa. 

C ASOLAR  ACCIO.  Peggiore!,  di  Cassie- 
re. lai-  domm  semiilirnla,  ratini,  gr.  tpll- 
JT«#/.  Celi.  Sport,  prel.  Ed  è mu  della  da 
una  aparta  di  danari,  che  un  celio  Ghirigoro 
de'  Mocci  trovò  già  uri  di  ilare  un  suo  caiula- 
tnecto, 

CASOLARE.  Case  per  lo  più  scoparla  e 
spaicela.  Cessione,  lai.  damiti  semidiruln. 
gr.  tetÌTticr.  Bore.  nov.  15.  37.  Io  un  rasola- 
r*.  il  qual  ai  vede  «inno,  pianamente  ricove- 
ro. C.  8.  il.  1.  K di  que"  loro  casolari 
( degli  V berti)  fecer  pi.au*.  Stg,  liagg.  Sin. 
(53.)  E le  caie  che  vi  mm,  la  maggior  parte 
•ou  casolari.  ! E 83.  La  città  di  Barati,  al  tem- 
po ch'ella  fu  dc'Crisiiain,  fu  kelliuima  ter- 
ra e grande  cr.{  al  di  d oggi  ai  può  dire  e«ier 
flirtiti  uuo  casolare. 

CASONE,  dee  rotei!  di  Caso.  lai.  Ih  geni 
demmo,  gr.  /afyoc  ov«».  Slor.  Aialf.  la*  guar- 
die «taccono  poco  fuori  de'rasoni  delle  toni. 
Cocch.  Esali,  er.  4.  4.  Asiegnamoli  li  quel 
hai  ea«one.  Onde  esce  quella  donna  ora. 

CASOSO.  Add.  Che  fa  cèto  il’  ogni  cose, 
[Scrupoloso.]  |at.  snxins,  sAllctius,  meh- 
ralosns.  gr.  Par  eh.  Star.  9.  331. 

Egli  erano  lauto  direni  l' unii  «Liti' altro,  e 
tanto  per  lo  più  timidi,  c rrvpetlm,  per  orni 
dir  iiaui  « irresoluti  ec.  Toc.  Da». ani »,  11. 
135.  l’er  mostrare  quanto  •->  fiuto  c.m*ao,  e . 
spietato  ne' peccati  grandi.  ìied.  Cip.  I.  [81.] 
Itoti  Birci  nolo  ce.  , le  quali,  come  troppo  ra*  I 
i<**,  schive,  e guardinghe,  erano  aulite  forse 
ds  fare  grand  alti,  « gran  Irmi. 

CASOTTA.  .icei'oscit.  di  Casa.  lai.  <«■ 
gens  donimi,  gr.  plytt  Situai.  Bear.  Celi.  I II. 
[’l  155.]  Mi  ritirai  in  una  bnoua  estolta  die- 
In»  a'  Bau.  Ili. 

CASOTTO,  decresci  1.  di  l'ssa;  Ce  tolte. 
lat.  lagoni  damiti,  gr.  piyx  Si eu*.  F or  eh, 
Slor.  9.  981.  Cam  i palliai,  e raantti  narrali  di 
t«q>ra  si  poetano  raccontare  il  |»alauo  del  Ve- 
scavo  d<-'  Pandolfiui  in  via  da  san  Galla,  il  pa- 
lano de'  Geodi,  ec. 

5 fàiiids,  [vate  imcAr)  Stoma  posticcio 
fella  per  lo  piti  di  Ugno  eie. 

CASSA.  .Imcto  por  telilo  ili  Ugno  da 
riporvi  dentro  panni  , vrtliaienti  a simili  , 
fello  o diverso  foggia,  me  di  figuro  ipta. 
drilalcra . lat.  causa,  orco.  gr.  aifitr rii. 
Bscc.  no»*.  14.  8-  Emendo  già  il  suare  lutto 
pieno  di  ncriaUuiK  re.,  e «I*  casse,  e di  tavo- 


le. Knov.  15.  B.  E postiti  a sedere  insieme 
•opra  uua  cassa,  eh'  appiè  del  suo  letto  rea. 

$ I.  Casso,  chiaeioti  ari  rito  Quella,  m cui 
ti  rinehittilono  i corpi  de  morti.  Al.  E.  3. 
83.  E la  bar*  ov'era  la  cassa  col  corpo,  era 
coperta  eou  lini  drappi.  Lib.  Stintiti.  IO. (Quan- 
do Alessandro  Tue  morto,  li  suoi  Baroni  lo  mi- 
salso  ia  Bua  cassa  d oro. 

S 9.  Casto,  amie  altresì  Arnia,  lat.  {*■/- 
ceerej,  olvsarium.  gr.  Lib.  Similil . 

13.  Volendo  trarre  il  mele  «Ielle  caste,  le  pac- 
chie gli  pungono  gli  occhi, o l'orso  lascia  il  mele. 

• J 3.  Casta,  per  Incavatura,  nello  quale 
ita,  o giro  alcuna  ceto.  Bene.  Coll.  Orafi 
58.  l'osa  la  detta  saliera  sopra  quattro  pallette 
d avorio,  che  nelle  lor  caste  meato  nate-usta 
ti  giravano. 

• J 4.  Coti  diremmo  Cosso  a Quella  cavi- 
tà nòli' anche,  che  ricevono,  c dentro  a cui 
si  volgono  i copi  di  (Minia /mitrv,  Benv. 
Coll.  Orcf.  |5«.  E quell' ouo  della  aura,  ha 
la  sua  ctus  oc.,  dove  il  «tetto  ouo  della  co- 
scia gira  per  tutta  i versi. 

i $ 5.  Casso,  dicati  anche  la  Cavità,  in 
cui  sono  rinchiusi  i denti.  Bene.  (all.  Eli. 
3,  71.  &opuli  i denti  morti  da  qnri  else  era- 
no vivi  a poco  a fxv-o  solforavano  le  geugie,  e 
le  punte  delle  burbe  vellicami  a trapassare  il 
Ibrido  delle  loro  casse, 

$ 8,  Casse,  diconsi  anche  Que’ legni  del 
telaio,  che  stanno  sospesi,  a contengono  in 
loro  il  penine,  /ter  cui  passano  le  fila  del- 
lo tela,  colle  quali  si  palmole,  e ti  serra 
il  panno.  Bocc.  noe.  79. 13  Or  che  menar  d« 
calcola  e di  tiiar  le  casse  a sé  per  lare  il  pan* 
uo  serralo  facciati  le  tenitrici,  la  «..ero  io  pur 
pensare  a vai.  • E et.  Op.  Eii.  [9.  447. J Rissò 
bea  otto  telali,  le  quali  quando  lavoravano, 
[r«-evaiNi  insù  solo]  col  rumore  delle  calcola, 
e nbatlimrnto  delle  casse  [asaontare  il  povero 
•Sandro,  nsa  tremare  tulli  la  casa.]  J Bart. 
tticr.  3.  3.  317.  Della  uuni  aAa<<«i>d»ln.  Luna 
S giUar  la  sputala  e attraversare  la  trama  a (ilo 
a fila;  l'altra  a scontrarla,  e correlitele  incon- 
tro riceverla  ; * quella  rbc  gittis,  presta  a bat- 
terle casse  su  1 Alo,  e stringerlo,  e unirlo. 

• $ 7.  Cassa  del  letta,  dicesl  all’  Intela- 
ili tura  di  legnami , in  cui  so n poste  Cassi, 
che  reggono  il  saccone,  e U materasse  del 
letto.  Crune  Sacch.  nov.  18.  Accostando** 
alia  cassa  del  letto  pianamente,  se  alcun  pan- 
no t invalse  di  colui,  che  sera  collocalo. 

fi  8.  Cassa,  termina  mercatantesco,  per 
Ogni  luogo  m»  si  tengano  i danari.  l#t.  ar- 
ca. gr.  r.iSracii.  . - San.  ben.  Catch.  3,  9. 
Uno  pago  per  un  cuudennalo,  ma  non  avera 
l denari  nella  cassa,  a J Onice.  Slor.  IO.  475. 
Ss  disagiano  di  quella  parte  dell'eiilratc,  la 
quale,  «.  rmisi-rvi-rrhbero  inutilmente  nella 
| mata,  lìncei!.  E.  Ttb.  9.  II.  308.  Il  beneficare 
| altrui  col  «binarci,  quell»  dalla  cassa,  dice  Ci- 
cerone, si  trae  fuori;  ma  l' altre  Mso«i  d«  bo 
iieficenaa  si  estraggono  iiitrranseule  dalla  So- 
statila dell'animo  «•  «Iella  virtù. 

^ $ 9.  Onde  Toner  la  gassa,  vale  ìli- 
saluterà,  a pagare.  Tonar  conto  de ! danaro. 

•!  S *•-  A'  Avere,  a Vosi  aver  cassa,  susta 
Aitare,  o .Yen  avere  danaro  contante. 

$ II.  Cassa,  si  prende  anco  per  Tamburo. 

5 13.  Ondo  Batter  [a  7ocrar|  la  cassa, 
vale  Sonare  él  tamburo,  e prendesi  anche 
per  Far  soldati.  ; ,ì /alni.  3.  S8,  Fa  intanto 
nel  caslel  toccar  la  mila,  E inalberar  la  'ese- 
gua del  Carroccio. 

J II.  R figura tam.  Batter  la  cassa  ad- 
dosso a uno,  mie  llirne  male.  lai.  fiatnam 
aliciiiiii  prescindere,  gr.  8)*of  gisti s. 

5 14.  Cassa,  per  Quella  parte  di  legno 
dove  entra  la  canna  delTarchihuto  o pisto- 
la, o simili. 

» S 13.  Cassa,  T.  degli  Anatomisti,  i-a 
riunione  delle  costate,  in  essi  son  chiu- 
sa le  viscere  del  petto, a La  cavila  de ! bas- 
so vanire.  Hcd.  Comi.  (3.  80.  OiiH  die  più 
Li  molesta  si  è mia  puluainne.  la  quale  ce. 
non  apparisce  al  giudixio  del  latto  se  non] 
nella  «rissa  «lai  tratte  inferiore,  e.  CASSERO. 

• S 18.  Inasta  di  corrosi  a , a slmile,  di- 
cesi  a Quella  parte,  che  paia  sopra  le  $tan-  J 
ghe,  ed  è retta  dai  rigironi  , e dalle  molle. 

• 5 17.  tàfi.i  della  macina , dicasi  a Qnel- 
I incavo  fallo  di  pietra,  o d'  altro  con  or- 
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lo,  o sponda,  per  lo  più  di  legname,  in  cui 
stanno  la  macine  dai  mulini  da  grano. 

* S 18.  Murare  a cista  , ditesi  al  Moda 
di  murare,  che  si  fa  aliando  da  dna  lati 
alcuno  tavole  per  coltello,  in  lauta  distan- 
te quanto  si  vuole  che  sia  grosso  il  muro  , 
riempiendone  poi  il  vano  di  raftim»,  e ghia- 
ia, o di  calcina  , frombole,  e cementi  alta 
rinfusa.  Ba/diu.  I oc.  Dis  ; t > ■ t •;  Cai.  Op. 
Eit.  4004.  Fu  animati I da  Michrlagiiolo  per 
ria  d*  casse  il  rifondar*  c fare  diligenti  ripari 
alle  pile. 

»!  CASSAGIONE.  Cassazione,  Il  cassa- 
re. LcH  Com.  Lare.  35.  E la  detta  cssasgto- 
uè  vogliamo  che  si  farcia  per  usano  di  sai  Bu- 
gio di  Caslel  laiso. 

CASSALE.  [E.  A.]  Add.  Mortale,  Allo 
a far  morire.  Frane.  Sacch.  nov.  49.  Sa  ec. 
avesse  detto  coll'  asta,  sarebbe  stato  «assale,  e 
mortale.  E nov.  313.  E'mi  pare  nuli'  anni,  ch’io 
sappia  da  qualche  mrdaco  se  I rul|*o  è cassa- 
le, » no.  Lor.  Mai.  cani.  [44.  4.]  Ella  1‘  eb- 
be bau  cassale. 

5 Cassole,  in  forza  di  susl.  [femm.,\  va- 
ia Febbre  cassale  , Febbre  mot  tale  ; [wf  è 
pura  E.  A. ] Fìr.  nov.  4.  378.  Se  io  tsou  le 
ne  fìs  pentire,  else  mi  venga  una  cassale  , che 
ns  ammassi.  Late,  t.eios.  4. 13. Tirate  via  ora- 
mai : clic  vi  venga  la  cassale. 

CASSAMADIA.  Cassa  a foggia  di  ma- 
dia. lai.  ma  eira.  gr.  pètstgp*.  Bnrch.  I.  33. 
E uua  («sumnfu  invetriata.  Madre  del  goub- 
lou  del  Iloti  vaio. 

. CASS AMENTO.  Il  cassare,  Il  cancel- 
lare. Sale.  A*\*rt.  I.  3.  9.  33,  Altrove  mo- 
stra che  usci  quello  punto  per  sogno  di  russa- 
mento e.-.,  come  se  er.  v‘  avesse  quelle  lettere 
scnlte  il  copista  per  errore. 

CASSAI'ANCA.  Cassa  a foggia  di  /tasca, 
lai.  jrnofivMsw,  gr.  fiàuiso*.  Alle g.  83.  V*  lo 
presentii  quasi  che  un  colorilo  pesteduovo  cul- 
le cipolle,  le  qnali  si  leogou  in  piana  terra,  e 
sotto  la  canapine j,  c nella  cucina.  Buon.  Fter. 
4.  9.  7.  F.  cos'c,  e canapai «Lr,  e padiglioni. 

J J I.  Esser  sano  come  un  a canapone  a , 
vola  Esser  non  mollo  sano.  Prof.  Fior-  Mail. 
Franz.  Idi.  I.  I.  47.  Altro  wmi  so  che  mi  diro, 
se  no»  che  io  sari  sano  cune  uua  caasapnnca. 

5 9.  lu  proserò.,  Basirò  com'  n mi  cassa- 
panca,  dicesi  per  ironia  di  Chi  è disadat- 
ta. lai.  lardili,  gf.  flpfulà g. 

CASSAR  E,  * Cancellare . lai.  delera  , abo- 
lare,  [gt.ti ausi? tt>  ] Cu.  SS.  Pad.  [3.  343  ] 
Carnute  questa  scritta,  e questo  titolo,  « U è so- 
pra la  porta  ec.  e scrivete  cosi.  J Cavale.  Fruii. 
Img.  363.  Quello  scolare  scrisse  di  sua  matto 
li  suiti  pnerati  iu  quella  carta,  ed  in  gli  lessa  ; 
ns*  veggo  che  ee.il  misero- ordnsso  Iddio  gli  Issa 
cassali,  e perdonati. 

S I.  * Par  Annullare,  Tagliere  tigoreed 
autorità  , a simili,  li.  F.  4.  31.  3.  Annullò, 
e cassò  tulle  sue  oprrasioni  , e fece  «leggere 
un  altro  Papa.  Dant.  Par.  9.  Questo  misi  è; 
pen»  è «la  vedere  |teU' altro:  e s'egli  avvici* 
rli’ii»  l'altro  cosai.  Falsilo  alo  iia  lo  tuo  pare- 
re. E 4.  E per  quelle  parole,  else  ricotte  L hai 
come  dei,  è I'  argomento  casso.  [/«  ip testo  ul- 
timo esempio  casso  potrebbe  non  proemierà 
da  Cassare,  ma  dal  Lai.  raasus,  e significhe- 
rebbe allora  vano.] 

§ 4.  Cassare  s Aduli  , o simili  , vale  Le- 
vargli da!  mela . Licenziargli  , [Privarli 
dal T ufficio.]  lat.  diméttere,  [gr.  srpiiv**.) 
M.  F.  3.  108,  Ed  asmi  in  primi  * si  ncelsso 
cassare  per  esser  c«m  lui  , r«l  eglt  gli  faerv* 
scriver»-.  E 7.  98.  là  signori,  senlendu  la  ‘siten- 
siou  de' soldati,  rlte acculi seiitiiaiin  d cs'cr  cas- 
si ce.  ; pi-mimmi  « he  a cassarli  era  aggiugnc- 
r«  l»r*a  a'Inrn  nemici.  ; Croni  cheli.  85.  Fi- 
fa io  è savio  e provalo  uomo;  non  I»  cassiamo; 
ma  facciamo  clic  Mimisi"  m ino  compagno,  e 
che  laida  balia  abbia  I'  uno  «|neuto  I'  altro.  E 
73.  1 consoli,  • I»  senato  vulieno  cassare  Lu- 
cio, e mandarvi  Lelio. 

• ; CASSAR*).  Cassero  ; mo  è pronunzia 
pistoiese.  Slor.  Pisi.  34.  Fecero  aibnure  lo 
eatsaru  di  Berlino  Perfetti. 

CASSATO.  Add.  da  Instare,  lat.  de  ic- 
tus. gr.  ti  Stipili».  Elv.  Prop.  419.  Tra*oi- 
i elidi»  colla  scrittura  nasi  Cinto  Ir  figure  anco 
fregata,  e raiulv,  tua  ogni  linea,  ogni  punto, 
c quasi  ogni  scorbio. 
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5 1.  E nel  seni  un.  del  $ I.  Ai  Cassare.  1 
Li.  exanctoratus.  gr.  «ptruLoj.  (otite.  Star. 
44.  663.  (liliali  i rantolìi  tmlii,  die  eo.tr*- 
dieevauo  , iutiihi  ntaln  per  capitano  umi  di 
luro.  J Ialiti.  9.  16.  ['A tir*)  ballali  l*  rame  , 
acciò  i loldjli  Partir  ai  ilcbliMU  poUJt'a  ton 
cataali. 

« $ 9,  E per  .1  liofilo,  lai.  rcirimr.  Sali. 
Ging.  top.  9-  (««.]  Ih*»*  che  Intagliata  di* 
tulli  li  cornigli,  e gii  ordinamenti  falli  da  cin- 
«■uè  imi  Juifiinnii  estere  castali  e annullali. 

(USSATURA.  I.' a lume t a l'Effetto  Agl 

casting. 

CASS  AZIONE.  Il  cassare.  Ut-  litnra.  gr. 
[’tsjzifc,.]  Stai.  Urte.  Ktnii*  m,  , clolri  i 
sopraddetti  ordini,  addimmi,  correi  min.  catta-  j 
amai,  a dichiarazioni.  • C*r.  teli.  inai.  3.  99. 
Faceta  venir  minio  I ordine  riie  Mi  aieuo  pa 
cali,  rd  io  cederò  alla  catvaaiuiie. 

CA&SERETTO  Dim.  Ai  Casserà:  Picco . 
lo  c attor  a, [ari  signi/Se.  Ad  \ I - J CV*9>  Idi. 
[117.]  Mitrino  li  drIU  gente  per  imo  luco  ras. 
terelln,  die  è io  aulir  mura.  E altro**;  Era 
rifuggilo  in  un  rastcfrltn,  ch'arca  fallo  il  del- 
lo («invauoi  alla  poeta  drl  latine. 

CASSERO.  Lo  stesso  che  Casso,  sostan- 
tiva, Li.  capsula. 

$ 1 . Per  Pi  ci  ito  Al  mitra  [inferiti*  a Ila  rocca 
o fori  essa  ; e si  piglia  anche  per  la  stessa) 
Fori  essa.  Li.  ratti  nm,  mrx.  gr.  ùe.p  ducili. 
G,  7.  3.  3.  Multano  qnuliooe  al  Vicario,  1 
clic  rivolevano  il  cassero  del  Mutrona.  M.  /'*.  I 
8.  43.  I lerraaiain  , spaurii!  pcC  lo  tubilo  ai- 
tallo,  ti  rido  Mono  nel  ftwani,  Cren.  Celi. 
[79.]  Avevano  dato  il  più  forte  alla  neutra  gen- 
ie , cioè  il  caxtero.  V 1 1.  Pini.  Il  perche  IS- 
mttriu  jiotc  le  tue  guardie  nell'  noi»  luogo,  c 
nell'altro,  e ancora  uri  catarro  d' Allena,  |ntr- 
rhé  unti  ti  ribellane  «lira  volta.  Slg.  Fiagg. 
Sin.  [II.]  In  tulle  mura  ti  e tino  catterò  bel- 
lissimo, e bene  muralo  di  jnelre  conce.  Cren. 

A lordi.  338.  Ordinarono  sopra  cuiruua  por- 
la un  caateru  (urie. 

• J $ 1.  Cassero  At  galea  o simile;  è II  | 
primo  eccontolato  che  si  metie insieme  //tinn- 
ir ella  si  fabbrica.  Aecad.  Crnsc.  nelle  tre 
prime  impressioai. 

$ 3.  Cassero,  cale  anche  la  Parte  supe- 
riore Adi  a pappa  Ad  rassetta  presso  al  fa- 
nale. lai.  pappi  s pars  ni  peri  or. 

*!  $ i'  Cassero  Adln  Locca  , chiamasi 
per  slmili!.,  la  Concavità  Arila  Avrei».  Jàr- 
sett.  lati.  414.  Spaccando  (il  tatù)  le  Armine 
superflue  di  tulio  il  cattavo  della  borra,  proi- 
bite* la  geitrraaiottr  della  putredine,  rassoda 
le  ge ngie  , ri  amaaaaaa  i vermini  ebe  ti  gene- 
rano ne*  ilrnii. 

• CASSEROLA.  ‘Strumento  di  cucina 
concavo,  per  lo  più  di  ramfi,  e con  mani- 
co, usato  generalmente  per  cuocervi  dentro 
varie  ente, 

CASSETTA.  Dissi,  di  Cassa.  Li.  capsula, 
amila,  gr.  ripènsi.  C.  7.  113-  1.  Si  ri- 
cordò di  tuo’ danari,  ch  avra  latrtaii  in  un  tua 
rassetta.  Foce.  no*-.  14.  fi I.  Landolfo  Huflulo 
Impoverito  diricn  «nule,  e da’Geiioieti  J ►re- 
to rompe  iu  mare,  e tupra  una  ClliHU  di  gioie 
c -intime  tratnpa.  F.nov.  «6.  13.  Vedendo  car- 
boni ili  un  eanto  della  ramava,  di  quegli  la  rat- 
arlia  empierono. 

• J 1.  Cassetta  d'  api,  per  Arnia,  Alvea- 
re. nueetl.  Or  est.  att.  1 . Quatta  un  da  pop- 
pa, e 1'  diro  dalla  prora.  Come  te  uua  ra «iel- 
la «Tapi  fatte.  Con  nuribil  detlrczia  iu  mar 
pitlaro. 

5 2.  Pure  Cassetta,  [difesi  quell']  Arnese 
di  legno,  che  si  pone  nd  letto,  o nella  za- 
na, per  gttarilia  di  non  soffogare  i bambi- 
ni nati  di  poco. 

S 3.  Cassetta,  è anche  n a piccolo  Arnese 
di  legno  , o di  ferro,  che  serto  per  uso  di 
accattar  la  limatina. 

$ 4.  la  prove rh.  Il  guadagno  va  dietro 
all a cassetta  , thè  dicasi  i/nando  ti  scapita 
in  vece  di  guadagnare,  lai.  /firmai  in  de- 
trimentum  evadi!.  » Maini.  7.  78.  E die  quel- 
la per  lui  è uua  ricrlla  , Che  il  guadagno  va 
dietro  alla  calseli  a . 

5 3.  Cassetta  da  spazzatura  , chiamasi 
«pie//’  Arnese  di  legno  con  manico,  dote  si 
niethma  le  immvathsie,  e la  spaisalnra.  lai. 
/pus/piiliarnm  rcceplactihtm . 


S 6.  Cassetta,  dicasi  anche  Quella  paria 
della  carrozza , deve  siede  il  cocchiere  per 
guidar a i cavalli. 

5 7.  Onde  Andare  , o Stare  a cassetta  , 
vale  (alida re  i cavalli,  lai.  anrigari.  gr. 
r./aO-gtìs. 

C ASSETTAGLI  A.  Peggiorai,  di  Casset- 
ta. Li.  a reni  a velili  , capsula  obsoleta,  gr. 
iraùxii»  rifiorì  in. 

$ Castellacela , è ani  he  uno  Strumento fat- 
to a foggia  di  cassetta,  che  percatendosi  fa 
Strepile,  ed  utenla  per  ca  mescla  le  , per 
ittherze  le  maschere. 

C ASSETI'  AIO.  Maestra  di  far  cassette. 
lai-  eapsaritis,  captatomi  faber.  gr.  xifhs?o- 
ìtfeèf.  Qnad.  coni,  flemmone  per-  lui  4 fioci- 
ni d oro  re.  a Salvi  ra«*clUio. 

« ; CASSKTT  AT  A . Tanta  ipiantttà  di  chec- 
chessia , iptania  na  contiene  una  cassetta  { 
come  ; Aveva  una  cartellala  di  biancheria. 

CASSE  1* UNA.  Diminuì,  di  Cassetta.  Li. 
capatila,  aree! Itila,  gr.  sifhorto»  Bore.  nov. 
«6.  II.  lai  quale  aperta,  trovaruuo  aia  uu  gran 
viluppo  di  ìrndado  Fa trul a una  piccola  eaatei- 
Ima.  Serti.  Star.  Ind.  6.  tlS,  Portano  in  iena 
lv  forbici,  e un  palo  di  bilancelle  iu  una  cal- 
ici Una  di  lecito. 

C ASSETTINO.  Cassetta  piccola.  1*1.  cap- 
itila, at  cellula,  gr.  njìtiinOr.  Fir.  Lue.  3. 
3.  lo  gli  ho  (gli  scudi ) au  u uu  catteUiuo,  e 
non  tu’  rive  la  padrona  L aappia. 

CASSETTONE.  Cassetta  gracule.  Li.  ùi- 
gstus  capta,  gr.  ,u fy*  *ifiùriOv. 

$ Cassettone,  oggi  più  parlicolarm.-nto 
si  dice  un  certo  Arnese , Masserìzia  di  le- 
gname, in  feruta  di  casta  grande,  ma  più 
alta,  Aove  sona  collocate  cassette,  che  si  ti- 
rano fuori  per  Amami  ad  uso  di  riporvi 
checché  sia.  • Salvia.  Dite.  4.  394.  I quali 
servivano  di  cattelioiii  e d*  arnvadii  per  ripor- 
re le  iscre  statua.  »;  Pros.  Fior.  Sega.  A.  4. 

3.  307.  Si  è terminalo  di  accomodare  gli  ar- 
matila e i rattellonì  nella  iliiiu  a ciò  destinata. 

• J CASSIA.  Termine  Botanico.  Genere  di 
piante  leguminose,  vane  specie  delle  ipiali 
tono  usate  tu  metliciaa.  Qvid.  Smani.  3.  935. 
La  quale  ( fenice ) poiché  v'  ha  metti»  di  tulio 
far/  nido)  lo  cattic  * le  retle  del  mtirbnbj  nardo 
er. , lo  poae  sopra  té , c Alitare  L Vita  negli 
udori 

$ 4.  Cassia,  [si  dice  più  particolarmente 
della  polpa  nera  e ahpsanto  dolce  contenuta 
ne' gusci  lunghi  e legnati  d'  una  spezie  di 
cassia  che  fa  in  Arabia  e in  alice  regioni 
orientali.]  lai. cesia,  g».  stai*.  [A’fg.J  Fiagg. 
Sin.  [13.]  llavvt  quantità  di  melagrane,  e di 
limoni,  r aliarli,  clic  fa  litui  la  oatua.  t'otg. 
Mas.  L cassia  li >1  ola  è uua  medicina  , della 

uale  é fidatila  d averne  gran  frullo.  M.  At- 

obr.  Appretto  ai  conviene  «temperare  un  on- 
cia di  noi»  fistola,  l'vlg.  Piote.  L casus  li- 
gnea, die  r di  color  cangiarne,  cioè  a dire  ne- 
ro, e rosso,  per  l'odore  rotato,  é piò  adopera* 
la  nelle  medicine.  • Morg.  4.  46.  E cassia,  e 
nardo,  e balsamo,  evi  molimi», 

• $ 2.  Cassia  tratte,  dicasi  Quella  che  è 
cavata  semplicemente  dalle  e enne. /ted.  Con*. 
|1. 97.  Recipe]  polpa  di  rama  traila  (once  due.] 

• $ 3.  Cassia,  r anche  Sorta  d'erba  gra- 
ditissima alle  api.  Mols.  Ntttf.  Tèb.  si.  63. 
Nascono  i latti  intorno  agli  inni!  triti  ; Né 
cauta,  né  serpillo,  o limitela  sorge  , Nè  piatila 
amica  ec.  <J  Cr.  9.  96.  1.  Sotto  le  code  gli  ti 
pone  pi-axtutli  di  rami,  n limo  e cassia  recente. 
Bue  eli.  Ap.  247.  Ponendo  ulto  lui  popoli  c 
salci  E sopra  cattai  con  serpillo  e limo. 

$ 4.  Dar  / erbe  cassia,  modo  basso,  va- 
le Cassare,  Licenziare  Li.  dimitiere,  més- 
simi fatare.  gr.  [‘Apiiieu.)  Catch.  Usali,  ce. 

4.  I.  Il  capitan  ci  ilari  I' erba  natia. 

• I CASSIDE.  Elmo,  Celata.  Bore.  Teteid. 
6.  48.  E similmente  la  casside  bella  Tuli*  Iu- 
cca della  patemi  stella. 

CASSIERE.  Quegli  che  ha  in  cuslotléti  i 
■ danari , Chi  itane  la  catta.  Li.  iptaetivr , 
arcarmi,  gc.  mpistg.  Ambe.  t'vf.  3.  1.  lo 
*OU  bevi  eoulrittuMiaa  Darti  i danari , di'  a 
quello  |*rono*ilo  Ho  tolti  dal  casairre.  Geli. 
Sport.  3.  4.  Mio  padre  teneva  iu  l»ot lega  un 
cassiere,  che  non  toccava  danari.  Buon.  Pier. 
9.  4.  46.  £ '1  btmn  ratairr  in  covila  rei  'I  da- 
i nato,  Srm|>rr  eh'  c'diccst'  mi,  fi  uU  atte  dicci. 


CASSII.AG  IN  E.  Erba  detta  alt  rimanti 
Dente  cavallina.  Li.  hreseyamnt.  gr.  io- 
Ofèa tuo;.  Cr.  6.  56.  1.  il  inselliamo  è fred- 
do, r aeccu  nel  te  reo  grado,  ed  e seme  d un'er- 
ba. che  ti  chiami  cassi  ligi. ic,  ovvero  dente  ca- 
vallino. 

• CASSlLilìNEA.  Spa eie  di  aromalo,  si- 
mile al  Cinnamomo.  L o stesso  che  la  Cas- 
sia lignea.  M.  Aldobr.  P.  .V.  68.  Si  Leda- 
no fare  qttetli  lati  ovari  ec.  da  perle  che  itoti 
mcimj  focale  re.,  di  muovano,  ratsiligoea  oc. 

•!  CASSINENSE,  e CtSSINKSE.  Add.  * 
snst.  Behgiai  dell’ ordine  fondato  da  S. 
Benedette  a Monte  Cessine  , ne!  regno  Al 
yepoll , Aetto  altrimenti  Benedettino.  Galli. 
Op.  lett.  6.  326.  Il  molto  Ree.  Padre  Don  Be- 
nedetto Castelli,  Monaco  (Li solente. 

*|  CASSINO  DI  LANA.  Borra  di  lana. 
Magasi,  Celi.  41.  81.  Ne  terreui  toltili , re- 
nili, cd  umidi,  è ottimo  dare  al  grano,  pecori- 
no, colombina,  pollina,  e casaiui  di  lana,  e In* 
ptui  rotti.  , 

• CASSIOPEA.  Immagina  celeste.  Costei. 

lezione,  rho  tramonta  cello  Scorpione,  a na- 
sce co!  Sagittario.  Lt.  cassiope,  ca  tu  open . 
[gr.  ^KWiéirit*.]  Gal.  Stst.  315. 

Paragonandola  la  stelle)  con  I’  undecima  di 
Caiuupèa  sua  rioni.  K appresso  : Ila  (culaio 
(cpiat  autore]  di  ritirar  dalle  regioni  alltaai- 
nte  la  atelL  nuova  di  Caaaiopca  in  queste  bas- 
se ol  elementari.  Marchesi,  fiat.  Coen.  79. 
Non  « piinlu  vertMmile,  ch'ella  Fiur  una  nel- 
la fitta  reale  e vera;  ma  al  più  al  più  Una  ùmi- 
le a quella  che  ite' tempi  di  Tirane  apparve 
u«ll«  attentino  di  Ca»uopca. 

CASSO.  Snst.  La  parte  concave  de!  cor- 
po , circondata  dalie  coitole.  Li.  capsum, 
Afnob.  Daat.  taf  12.  Po' vidi  genie  che  di 
fuor  del  no  Tcvieait  la  lesta,  e aliene  tulio  1 
catto.  E 29.  Mirahilmrutc  apparve  rtter  In- 
volto Cibiciiu  dal  mento  al  prtnripio  del  cat- 
to. E 35.  Le  casce  colle  gambe,  « 1 venire  e 1 
casto  Divcnucr  membra,  ebe  non  fur  mai  vi- 
ale. E Pnrg.  24.  Finché  u aliighi  1 «ITnllar  del 
casto.  Feges.  [l9.*Pereh’c]  bisogno  che  ciò  che 
m ficca,  patti  d ratto  vitale.  Barrii  2.  4.Sed  egli 
« cvero  , come  fa  gl  inganni  ' Sed  egli  c nudo, 
citi  gli  Scalda  il  catto? 

• S "t  «.no  della  lorica,  vote  Quella  par- 
te della  lorica , che  capre  il  casso.  Salvia . 
Iliad.  484.  Ruppe  della  lorica  il  catto;  e il 
rame  lorerù  l'iutcdiaa. 

CASSO.  ‘Add.  Privo,  Sfornilo,  e simili. 
lai.  casini.  Inani*.  gr.[‘ atti Pel r san-  253. 
Amor  della  auj  luce  ignudo,  e cusso.  Boes. 

/ arrh.  4.  r.  2.  Or  giace,  unii,  del  miglior 
lumn  rasai»,  E di  gravi  caline  avvinto  il  rollo. 
Cas.  son.  36.  Ben  ha,  Quirino,  oudn  ella  ph>- 
i n,  e gema  La  patria  mitra,  or  tenebrooa,  e m- 
I la,  E del  nobil  tuo  Bembo  ignuda,  e catu. 

| J J I.  Per  Irrito,  Sullo.  Lemm.  Tastoni. 
94.  Volle  « comandò  in  limi  da  ora  essere  «tali 
cd  esser  vano  e ratto  (il  testamento),  o vana 
e catta  | l'ultima  volontà},  irriti  e cancellali  , 
r dt  ninna  edtrncia.  valore  , ovvero  momento. 
Petr.  (■/'«/.  Lnp.  Pont.  436.)  E ncdinotai  m 
quel  cvMirilio  che  lultii  quello  che  Stefano  Pa- 
lla contri  Formoso  fallo  aveva , finte  casto  e 
vano,  co  il  ferma udì  >i>  i falli  di  Formovn. 

5 3 ‘Per  Cassato,  lai.' casini,  Bore.  Fis. 

4 6.  Nubile  nell' attrito  ù v etica  er.  Cesar,  ch'tu 
villa  quasi  aiM'OC  rulea  D'aver  a foca*  avuto 
ila  coloro  Nome  d'imper,  che  resi  dignità!* 
Per  i statuto  aveaii  retta  Ira  loro.  7aba/d.  Am  Ir 
Perché  v'  fu  trovalo  che  acca  dieci  (nitidi  d'ar- 
gento , fne  fatto  e cacciato.  Toc.  Dav.  Star. 
2.  297.  Qunle  Lite  novelle  spargevano  i Pre- 
toriani diami  catai. 

^ ] 3.  'Per  me teff  Annichilato,  Spente. 
Dant.  taf.  26.  Cinque  volle  racceso,  e tante 
ratto  (I.o)  lume  era  di  torto  dalla  Luna.  •;  Cel- 
lo*. SS.  Pad.  5.  Il,  60.  DelL  Intima  tono 
•lue  maniere.  L*  una  che  •'  ingenera,  o vero 
dell'ira  restante,  o vero  del  dauitodati»,  e del 
deuderio  impcditu  o cairn. 

J 5 h.  Per  l'ano.  Inutile.  Serm.  S.  Agest. 
Camm,  Bin.  I.'  nbhciUruia  tenaa  la  di  ter  erro 
ue  è ratta. 

CASSON  ACCIO.  Peggiore  t.  di  Cassone 
lai.  arca  magna  , retili,  gr.  «eri# U*vpt»9i 
nfsu ré».  Fir.  nec.  4.  231.  Egli  aveva  in  quel- 
la camita  uu  cassotia»  < u»,  rh'  era  alalo  fui  d>  I 
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l’mlu  ili  tuo  padre.  E , tpprei.in;  Cti  prcM 
i ln(imWHrl  gliene  mi»e  iu  quel  raivouarrui. 
Rara.  Ori.  I.  3.  7.  Parve  eh' uu  umairuo, 
d *<«*  piriiii,  Da  qualche  r*M  fune  giù  «bal- 
liate. 

CASSONCELLO.  Dim.  tlt  Cassone.  / »«•. 
line.  Ara.  36  E per  quell  «-Bello  uè  f«*re  for- 
ai */<■  udii  quanti  i contimi  , parie  liberi,  e 
parte  in  casiuorelii  Giu  con  a***.  »;  Frescob. 

I i-rgg.  63  E mira  le  altre  rate  «uinjiraoo  un 
canoucello  per  melico!  entro  celle  ituUre  t:o 
•«  «h  tatti  umilio. 

• CASSONCINO.  Dim.  ifi  ('.mane  ; lo 
Aleno  e he  Cassoncet/o, 

• J Per  Piccolo  deposito,  orare  Se  poi  eia. 
Peno  Coll.  Fi/.fi.SiJ. jlJunaandai  di  lare  ml- 
tu  i pioli  drl  min  Crocititao,  iu  torre,  un  poco 
Ai  ciuuimìiiu,  |ier  etilram  di  |wi  di’  io  aia 

CASSONE,  dccrescil.  di  Cuna;  Cassa 
fronde.  Ut.  magna  orca,  fjf-  u.fy*4  Mlptr- 
róf.  Race.  eoe.  33.  II.  Le  Ire  «bevile,  ajwrto 
un  Kran  cowuc  «lei  pa<lre  loro,  «li  i|mcIIo  grau- 
'•">11111  quantità  di  danari,  e «k  gioie  Iraatonu. 
Frane.  Aarr A.  a«>,  323  Dire  die  1 suq  ca- 
ufcffirfn,  che  ha  la  ciliare  del  ruttano,  è andato 
in  Toscana.  Capr.  Bott.  [2.  33.)  lo  dirò,  eh* 
te  in  quella  cameni  noti  Iutiero  quoti  cai- 
ii*m,  quello  Irltui-rm,  e quralo  letto,  che  tu 
diretti,  eli  cila  fune  tuia.  Late.  Sibili.  I.  3. 
Caro  drl  cj  lamie  la  ima  «elle  dello  icariano, 
e net  lai  a bene. 

$ I.  Mandar*  imo  al  canone,  vale  Ca- 
pianatici  i In  morte.  Ucciderlo,  lai.  noe  are , 
vitam  odimele,  gr.  poxictv. 

$ 3.  .indurr  ni  canone,  mollo  tana,  ita- 
le Morire,  lai.  il iem  ninni  attira,  gr.  (*aiv<- 
S^TMi».]  Maini.  1.  86.  Clic  tutta  lamia  gru- 
li*  andò  al  canone.  Come  Iu  «ai,  eh  io  era  Ltm- 

cfalUtio 

CASSONETTO.  Dia r.  di  Co». tome.  /lene. 
Celi.  Vii.  (**.  61.)  (fuetto  fu  un  oamtllo , 
ritrailo  da  «pirllodi  porfido,  {che  è dm aun  al- 
la Mirti  della  Rotonda-] 

CASSI TA.  Cuscuta.  lai  audrosaces.  gr. 
àrs'ftwiij.  Iheeti.  Fior.  (3,]  34.  La  ctttctl- 
ta  chiamata  da' Croci  più  moderni  canuta,  è 
tuia  (ionia  capillare  lenta  foglie,  la  quale  s'av- 
tolse  intorno  all' -Il tc  litanie,  ed  amili  mule. 

• : CASTA,  y.  A.  titilli.  Frane.  Darli. 
Urge.  Donn,  I3J.  Clic  grillili  «limo  nuore  lì 
alla  doaiia.  Se  tede  tuo  marito  Calli  estere  in 

^ CASTAGNA.  ‘Frullo  del  castagna.  Ut. 
Cananea,  gr.  *x*T aae*.  Frane,  liti t h.  60.  4.  Se 
tuia  non  dindi  una  cattagli».  Pelr.  Frotl.  L'uà 
ratlagna,  un  uovo  Val  ben  mille  Iu  tingile,  fiore. 
«■»•.  ~i.  16.  (A remh»la  minacciala  (il  tare)  per 
Mia  (tanni]  miro  col  minto,  e col  le  cattagli» 
calde  ii  rap|>altuinù  con  lui.  .1/.  Aidohr.  Ca- 
li igne  >Ou  calde  nel  pnaio  gratin,  « ««erbe  nel 
•eco min,  .•  Salem.  Dite.  1.  73.  Ueirrivr  lut- 
ti i generi  delle  castagne,  veerbion»,  turr-iule. 

•;  $ 4.  Cast  acme  secche,  che  anche  dicoti- 
li bianche,  chiamami  QualU'thtì  anno  toc- 
cala uè!  tei  calo!»,  e poi  tlmcciale  e inva- 
dale dalla  pellicini » che  le  ricopriva. 

» 5 8.  Per  P Alloro  chiamalo  Castagno, 
m Alma.  Coll.  1,  14.  Parte  ohi  poi,  ebr  dal 
tuo  prvqMiu  teme  Surgeli  |mu  liete;  U cattatila 
inula.  La  gbiaudilera  quercia,  il  cerro  anno- 
so ».  •?  Ang.  Metani,  il.  73.  Gli  arbori  irosa 
«aor  ue  miniti  tlomio  «e.  Arde  l'aulica  quer- 
elarli ralligna,  E icm Ina  uu  MougibrlJu  Ogni 
montagna. 

• j 3.  Mantello  di  scorsa  di  ca  stagna , si 
dice  del  Mantello  de!  cu  allo.  Il  cui  colore 
è slatile  a quello  dell*  teoria  delta  casta- 
gna , cioè  Ai  un  e tramile  al  rosso,  » Itern. 
Ori.  i.  Ì.  73.  Fu  quel  bell  animai  te  no»  ma- 
gagna, K •*  rompilo,  rbr  nulla  gli  manca;  Era 
il  mentri  di  Minta  di  rati  agii»  ». 

$ 4.  Castagna,  figuratami.  , prendesi  per 
Ficai  onde  Far  le  castagne,  vale  lo  stesso 
che  Far  te  fiche,  Gala t.  37.  la?  mani  aliò  eoo 
aineudite  le  fiche,  diate  il  notlru  Dante,  ina  non 
ardnron  di  coli  dire  le  inulte  dmiiic;  ansi,  per 
ischi  fare  quella  parola  mqxlta,  dicono  piutto- 
sto le  caatigur.  /Intuì.  Fier.  3.  4.  i.  Otterrai! 
ex  Grida,  rampogni*,  lumiere,  castagne,  .Mor- 
ite r di  diU.  grugni  cc. 

S 3.  Casti  aro  io  castagna,  vaio  Fender- 
Vocabolario. — !. 


/«  perché  noti  i scoppi  nel  cuocersi.  Ut.  r<«* 
sin  ne -un  /inde  re. 

S 6.  Cavar  la  calla  gita  colla  sarnpa  al- 
trui, dicasi  de!  Faro  alcuna  cosa  con  sicn » 
ressa,  e utilità  propria , e roit  pencolo  d' al- 
tri. lai.  rum  alieno  peti  etile  rara  mani  con- 
terrò , alujtutm  prò  sua  re  in  ritta  imo, 
suhsniltere. 

J 7.  Alda, imo  da  Castagua  uu  proverbio, 
il  quale  allude  all'  ipocrisia,  e olla  simu- 
lazione ; cioè  La  castagna  Di  fu  or  a ì bel- 
la, e dentro  ha  la  magagna,  lai.  intuì  Ile- 
cuba,  forti  11.1  ma.  Lar.  Mal.  cotti.  [63.4. 
tu  certa  mila  in  irrcta]  Falla  rcintr  li  ralli- 
gna, (‘Clie  ba  bella]  la  tortecela,  .Ma  (The 
dentro]  la  magagna.  Belline.  san.  *44.  Certi 
tou  fatti  roane  la  castagna,  Che  dentro  è trilla, 
c biuuia  par  di  fuma. 

CASTAGNACCIO,  Pane  fatta  di  farina 
di  castagne.  I«L  manti  a farina  casi  rinca- 
rimi corifee tns.  Lev.  Meri.  Mone.  47  Or.  te 
tu  mi  tuua  Leu  , or  tu  fai  lotto  . Or  cb'e’ue 
«irne  i castagnacci,  o '1  motto.  Pur  eh.  4.  69.  i 
Perniiti,  e funghi,  e rad  agitarti  duri.  Maini.  i 
6.  44.  Chi*  Irorerai  del  buono,  e «tri  guidato, 
So  tu  voleiii  ben  ilei  castagnaccio, 

^ CASTAGNAIO.  Roseo  di  castagni.  \ 
111  Caslnnelnm.  \gt.e.rs.TZXvtf»t  ] l'ali  ad.  I -Vu  j 
remiti-.  7 ] Il  castagneto  MUOVO  *|mmui  ti  tuole 
scavate.  e lavorare,  /.mg.  Pule.  /toc.  13.  Deh 
vienimi*  poi  qui  uri  esitagliela. 

CASTAGNETTA.  /Am.  di  Castagna,  lai. 
pai-re  cast anea. 

S Castagneti  a,  è anche  uno  Strumento  si- 
mile a/le  nacchere,  il  quale  si  lega  alia  di - 
1 la,  e si  suona  pere»!  end, do  Insieme. 

CASTAGNINO,* CASTAGNO.  Add.  Ag- 
giunto de!  pelo  dell'  uomo  , e del  mantelle 
di  carello,  di  Colore  simile  alla  castagna. 
Ut.  colare  castaneae.  [gr.  /serw«iad{.) 

$ ( a stagnine,  è anche  aggiunte  di  terra, 
e vale  Del  colore  della  castagna.  Dar.  Colt. 
I6U.  Per  a«ere  «irto  dolce  vermiglio  poni  vi- 
gne, c iiimi  (lanca te,  in  lerce  esitagli  me,  fiiraiuo. 
le,  j indille,  die  tono  Mutili , e calde,  e gillaii 
primato  no.  • Seder.  Coll.\ 95.  J Q netto  tir  quel 
terreno  che  t'adiUimanda  raategoino  [e  luca- 
iuolo.] 

CASTAGNO.  Albero  [grosso  che  prora 
assai  bene  ne’  Ineghi  alpestri  e a bacie,  e] 
che  fa  te  castagno,  lai.  cosi  anea.  gr.  ««Tra- 
ns*. Pure.  mov.  96.  4.  Tra  ulivi,  e iiomuoli, 
e castagni,  de'  quali  la  «noi radi  è abbondevo- 
le. Cr,  4.  II.  6.  li  castagno  eoa  tiuraviglUm 
>a liletia  dura  net  campi,  ./lem.  Co/l.  4.  I*. 
j Dal  robusto  castagua,  r tal.  acquato  or.  l 'ten- 
da i rami  «La  poi , die  ttan  un  legno  Alle  tur 
membra. 

CASTAGNO.  Add.  r-  CASTAGNINO. 

C tSTAGNOLO.cCASTAGNLOlA).  Add. 
Simile  a castagne,  Del  colore  della  casta- 
gna. 

• { J I.  Castagnuolo,  vale  anche  Di  Ca- 
stagno. l’tsan.  Piai.  Mere.  4.  31.  IVorduui, 
Ira»  i castagnuoli,  ogni  legname  da  rdtlicire. 

$ i.  B Fico  castagnuolo,  o castngnedo,  è 
umn  Sorta  di  fico  roti  detto.  Frane.  Sa  eh 
uve.  116.  Avendo  iti  uu  tuo  orlo  iim  bel  fico 
• cailogn nolo  Rurch.  4.  33.  E facci  in  fra  loro 
, U«  gran  rimugini  [li  Gr  dar  band'.»  a'  fichi  ca- 
stagnuoli. K 2.  3.  E drl  retto  lui  Cebi  casta- 
gnuoli, Colli  tema  picciuoli,  /telline,  san. 
273.  <>  alito,  o railagunoln,  o pur  brugiotlu. 

CASTAGNUOLO.  Su  si.  Lvgnetto  di  ca- 
stagno. lai.  Il  guniti  a castana a.  Rote,  noe, 
77.  28.  Se  itou  che  per  rotali  Male  di  catta, 
■pinoli,  che  ri  Mino,  u Ignito  alcuna  volta  » pa- 
llori. .1/.  V.  14. 3.  la  fucinilo  volgere  per  Mrr- 
ctlu  nuovo,  per  l'urta  rolli;  r,  romc  pimi  mi  - 
- mali,  iKiu  frenino  prima  Iwarc  i castagnoli 
delle  tendo  dii  ronda  chi. 

$ Castagnuolo ,i?  ( ristagnalo,  « anche  dim. 
di  Castagno;  Piccai  castagno. 

CASTA (ì^i L ZZA . Dim.  di  Castagna  ; Ca- 
stagna piccola.  Frane.  Sacch.  noe.  483  E 
(ter  recare  per  niitrria  tei  cottagnitave  da  Ca- 
scia , gti  renne  comprala  l una  più  di  tesili 
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4|  CASTALDERIA.  L’njfrio  del  castaido 
In  una  possessione  : oggi  Fattoria,  lai.  itili  ■ 
catto,  an-onomia.  gr.  ti  smisi 'gl. 

• S Pei  simili t.  a Fi  . Giot  d.  Pud.  S. 


Qiiutlo  cutaklo  tianto  noi;  gli  angeli  itou  to- 
mi castaidi,  perocché  couqMonu  1' ufficio  loro, 
e la  loro  castalderia  m uu  batter  d ■■cebi.  E 
appressa:  Gii  uomiui  , ebe  hanno  ncrlirur, 
una  tou  loro,  ansi  l' lisnuu  «»«  castalderìa  ». 

! CASTALD1RE.  / . A.  Far  r ufficio  dal 
castaido.  Fr.  Giord.  Pned.  4.  203.  Tulli  tu- 
ano  caiuldi  di  Dio,  |icri»«*bè  lutti  urino  tra  le 
mani  l'atere  tuo  cr.  Non  è nullo  »«  mi  uro,  o 
rbe  sia  uopi?» odore,  che  di  bem  di  Dia  non  ab- 
bia a catta  libre,  mote  dice  Santo  Paolo.  ••  E 
213.  E però  ci  dovremmo  Mudiate  d etterr  ta- 
li rosta  Uh  e di  ai  cattaldirc  l'avetc  del  Signore, 
che  con  alIcgrcMa  e granile  tirurtade  amlatti- 
mo  limami  a lui  quaudo  piacerà  alni  di  chia- 
Hwirci  (qui  metaforicam.ì 

CASTALDO,  e CASTA LDIONE.  Quegli 

che  ha  cura,  a soprani en, lenta  ai  nrgoiit, 
o alle  possessioni  altrui,  che  noi  oggi  dicia- 
mo Maestro  di  casa,  o Futi  oro.  lai.  ptaefa- 
Ctus  itomus  vi  II  iem  , ‘castaldns.  gr.  oìsevd- 
,u.6£.  flore,  uov.  21,  3.  Aliai  mi  prrfò  il  rniul- 
do  leno,  quando  io  me  ne  venni,  die  te  io  u svet- 
ti alcuno  alte  mani,  che  Iòne  da  ciò,  che  io 
gliele  manda, ti.  Sen.  Pisi.  Il  paualliere  tuia 
unii  atea  fiar  «W  paue,  ma  r u’ aveva  il  catlalilo 
e'I  lavoratore,  e ’J  pigionale.  Cr.  4-  7.  6.  I*o- 
iranno  nel  predetto  luogo  rota  iti«|«Mt**  far  ili  - 
murare  un  guardiano,  il  «piai  u «Uiama  rjiltl- 
«lo.  Rorgh,  Vose.  Fior.  433.  Aveva  fuor 
drl  VìmLi muòvo  U Vrtniiu  (>cr  Mini  propri!  mi- 
mitri  il  1 1 tenute,  il  cMtaldo,  ovvero  ratUMio- 
ne  e siniscalco,  e Iurte  alcun  «tiro,  i quali  per 
mia  avvito  più  imi  a neh ‘etti  uclta  cura  drl 
temporale  unpirgali,  che  nella  pnrtr  dello  spi- 
rito. 


$ I.  Castaldo,  vaier-i  ancora  Malordo- 
mo,  [....]  Cam.  Par.  6.  Ramo ndo  Bcrlinghic- 
ri,  conte  ili  Proteina,  ti  trovò  avere  quattro 
figliuole  femmine,  e ini !U>  erede  mitrino.  Alea 
uno  castaido  inmrrvjle  prr  utuc  Romeo  ee. 

• $ 2.  Por  meta/. , vaia  Ministro.  / ’it , 
SS.  Pad.  ['2. ) 237.  [Oli  se  pcnuMiini.  come 
ti  turba  I anima)  quando  tolgono  gli  Angeli 
buoni  e rei,  coinè  castaidi  di  Dio,  a trarre 
1‘ inuma  del  conio. 

• 5 3.  Castaido  , vale  anche  Gin  sfitterò. 
Cavale.  M ed.  cuor.  13.  Cune iotiiucruaché  al 
giudice  appartenga  «li  dar  la  tenteuiia  routra 
il  malfattore,  e pa  dimandi  elle  li  inrlta  a«l 
rteeuaiuoe  per  gli  castaidi  e per  gli  nhaldi, 
chiunque  c li  prcsuutiioto  c impaiiente,  else 
«lice;  O Dm,  uccidi  * pencola  tal  persona, 
par  rii*  ai  faccia  giudice  iu  luogo  <h  Dm.  u 
di  Dio  faccia  ciUjKIi,  o ribaldo  ehi  li  diro  che 
punisca  il  malfattore. 

• $ 4.  Castaldo,  i dotto  anche  Chi  con- 
duce , e guida  le  sa! merle  de’ ondi  , asmi, 
ec.  Frane.  Sacch.  noe.  132.  Crrgam>ilii  da 
Crema,  cavillilo  tirili  Salnteria  del  magnifici! 
Signore  di  Melano,  (prima  aita  detto  di 
costui:  Cito  che  tutta  le  tome  del  Signore 
condoni.) 

CASTAMENTE.  Avveri.  Con  castità,  lat. 
casta,  gr.  óyvò(.  Mae-sirutt.  4,  47.  E «la  in- 
diinnanii  Ir  converrà  vivere  cattamente.  • Sai. 
viri.  Inn.  Om.  [338.]  Allnr  te.  Frlw  fentor. 
le  Pro  Coli  Imi  II'  acqua  lavaro  rati  amenti*, 

• J Per  Interamente,  Fedelmente.  Car.  Est, 
3. 1 030. 1 E qurvio  rito  poi  sia  cattamente  Da  le 
tervaìo  e da  uq>oli  tuoi. 

CASTELUINEAI  A.  Podoataria,  o Codi- 
no di  castello,  lai.  oppi  di  praefectnra  , prete w 
fectnra oppidamt.  tron.  Veli.  39.  Ebbe  altri 
tificti  di  comune,  e |xidc*tevh*.  e rattalUiM-rie, 
Franc.Sircch.no*-,  63,  A vrudu  Invoglio,  fiiflc  peg 
sudare  in  rmtdluKfii,  di  Gr  dipigurre  un  su» 
pai  te  te,  subito  u andò  alla  Imltrga  di  Guitto. 
C.  V.  7.  47.  2.  E quinti  si  rbisimatano  i cim- 
aioli oppottiilli.  r io  «(urlio  li  davano  Ir  raMrl- 
laurri»,  e dignità,  e tifici i piccoli  e grandi.  ( Co. 
.vi  leggono  i lanini  tasti  a penna  , a usai  r.i- 
•telb'ric  come  lo  ftmmpato .) 

CASTKLL.4NIA.  Ufficio  , e Dignità  del 
castellano,  lai.  areis  prue  feci  uro.  gr. 
pxcyri*. 

^ CASTELLANO.  Snst.  Capitano  di  ca- 
stello, a Signora  di  esso.  lai.  nrcis  praefe- 
ctus.  gr.  pctàp«^)>»(.  fi.  /’.  7.  4 47.  I.  E |>« 
alcuni  si  ditte,  per  banttèlia  dr' castellani , 
che  novi  ti  letteti UO  la  geutr,  onde  «>rau  pagati. 
FtleC.  6.  19.  Quivi  abita  uu  Arabo,  da  dii  G 
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torre  r chiamata  la  torre  «teli'  Arabo,  cadtilla- 
im  di  quell*.  Uvee,  *»**.  17.  18.  Non  essendo 
la  fortuita  contenta  di  ai  evia  di  moglie  di  mi 
Re  latta  divenire  amica  d'  UH  cartellano.  fi.  f 
0.  324.  I.  S«  lece  un  decreto  mulo  grau  pena, 
che  nullo  cittadino,  clic  avene  prigione  a Luc- 
ca. potette  eitcr  cartellano  di  nullo  mirilo. 
Rem.  Ori.  t.  J6.  6».  Egli  4 di  pma  terra 
mieli  «no,  Ed  lo  um  conte,  e temine  romano. 

• S LA-1  per  Stanare  di  mette  ranetta  , 
e di  motta  regione.  •»  G.  F.  7-  148.  I,  Il 
detto  .Maghine  rito  fu  un  grande  e itero  tiran- 
no, e della  contrada  tra  Cairntinn,  e Rnma- 
pn  gran  cartellano,  * con  molli  fedeli  a. 

$ 1 Per  Abilitar  di  coiteti*.  Ut,  pp- 

pideuus.  gr.  Mi/ucTWS.]  l-'i-aue. 

Saet  ti,  uav.  183.  Nel  cartello  di  l'irtraianta, 
in  quello  di  Lucra, fu  già  un  cartellano  aiutan- 
te in  quella  , die  aveva  noma  Vitale.  F uw. 
818.  Fu  già  in  Mugello  , coul-ido  di  Fi  renar 
una  giurane  nitritali*  vintovi,  e uaiai  «brente. 
M.  I 8.  13.  Ma  Niccolò  ila  Barberino.  auli- 
co rsrtcllauu,  r di;  unitili  di  rpirlla  terra,  ateil- 
do  la  fede  rotta  al  Cornane  di  Firenze,  mi  n‘*u 
dò  al  capitano  deli  ode  , e laimi  «mùglio  de" 
Mini  cartel  l*ui  a mio  vantaggio  tratte  patto, e ren- 
ile il  cartello  a'  minici. 

CASTELLANO.  Add.  Di  r a tirila.  Simile 

a (attrito,  Appartenente  a ratletto,  lai.  ra- 

tioUoHiu  [gr.  ruucntii  ] M.  F.  6.  61.  Pier 
■nodo,  die  io  breve  tempo  ri  avvidonn,  che 
la  loro  città  era  divenuta  una  terra  Militari! 
raifellatia.  • (‘ocrA.  //ajii.  (38.  Vero  è che  la 
rdrUtntimtp  naturale  del  lungi»  rende  difficile 
e temi  rio  r et  li  tara  re  «alla  nata  del  «inule  e 
dai  residui  d alcune  grotte  e forti]  muraglierlie 
di  rama  un  cartellane  (ec.  n comprende  cito  ec.J 

CASTELL  ARE,  ('multo  rovinato.  ]at.  r«- 
flettimi  dilatimi,  ti.  F,  A 301.  I.  Yrunr  in 
«ul  cartellare  del  Montale,  r quello  con  iUudio 
fece  ri  («irle  M.  F.  IO.  80.  K in  tu  quello 
cartellare  (e  porre  una  forte  battila.  Uorgh . 
I tic.  Fior.  334.  Cuai|ei<i  re.  tulle  le  ragio- 
ni die  cuui|televaiHi  loto  al  calteli  ire  di  Omnia: 
il  <b»  cnuferiua  che  fune  multi»  a binili ' ora 
disfatto  t|  eavldio  ; «he  qtirrti»  ri  significa  la 
perula  die  egli  un  di  eotlelfore, 

C ISTKLI.ETTA.  F.  <4.  Catte! letto.  Ut. 
oppi  didimi,  [gr.  eupièt'.i]  G.  F.  5,  7.  3.  Di 
quelle  due  caatdlrltc,  c d altre  ville  diuturno 
• I pupo I. irono. 

CASTELLETTO.  Dim.  di  Cestello.  Ut. 
oppidnlnm,  porrà  art  gr.  ptspir  r,p9vp*ir 
Ilare,  g.  6.  f 8.  Si  «rileva  un  (saligni  qiinai 
in  forma  ili  cettdlv-Uo.  Aon  enf.  3H.  3.  Ove 
atri  ini  belili  Cari elleltn,  con  bolle  bitte,  e pon- 
te levatoio,  ti.  P.  IO.  <33.  3.  Le  qual  badila 
teneva  piu  di  rei  miglia  nel  piano,  e dalla  par- 
te del  romite,  frale  tartrlIclU  d intorno, c al- 
tri bai  Clini  li  oc. 

CASTELLINA.  Mucchio  di  tre  noccioli 
con  «uo  sopre,  del  tpiale  si  rapi  timo  i fan- 
ciulli in  fare  al  giuoco  chiamate  le  Ca- 
si Al  ina. 

* $ R per  Castelletto,  o Co  stelletto.  Co- 
stipi. Corteg:  ['103. ] Il  quale  era  ai  seduto 
nella  cartellina  dal  duca  di  CaUvria. 

CASTELLO.  Mucchio,  e Qua  alitò  di  te- 
se circondale  di  mura.  tal.  castellimi  , op- 
pidiiui.  gr.  fio  et.  no*’.  12.  IO.  la  tre 

masnadieri  oc , poco  poi  appretto  preri,  furo- 
no hi  quel  cartello  menati.  K hot.  33.  8-  Il 
quale  morto  r'  era  in  prestare  a' Baroni  tnpra 
rati. -IL,  c altre  loro  entrate.  Rao*',  33.  2.  E 
rame  du*  ciatcuii  dimorano  in  un  «ilo  castel- 
lo, e fotte  l'un  dall'altro  lontano  ben  dieci  mi- 
glia, pure  avvenite  rhe  ec.  Doni.  Ai/.  4.  Ve- 
nimmo al  piè  d'un  nobile  «alleilo.  R 13.  I‘rr 
difender  lor  ville,  e lo»  cartelli.  F.  33.  Che  te 
il  mule  Ugolino  ave*  voce  I)'  aver  tradita  te 
•Ielle  cartella. 

$ I.  Per  Portene , lincee.  Ut.  castmm, 
hrjr,  castellimi,  [gr.  òutpiltaiti.]  Da  et.  taf. 
22.  Con  tamburi,  e rem  ceniti  di  castella,  fini 
Cenni  di  cartella,  eroe  con  fuiuaDÌ.  te  è di  di, 
re  è di  notte , con  fuochi,  .-ir.  Pur.  20.  85. 
Ove  Aleria  trovar,  che  fra  i cavivi  li  Loro  area 
un  legno  ipparcrrliLito  limanti.  • fienili.  Star. 
10.147  11  Papa  cc.alcuue  caitella  già  prete  area. 

* $ 8-  R per  meta/,  introd.  Ciri.  20  E 
ove  sta  min  ’ Ella  dine:  uri  nubile  cartello 
itella  tire  ut  c. 
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J 3.  Castello  in  arte,  rate  Pensiero  fu- 
ne, Disegno  nini  fondato.  ; « Sa  te.  Gran  eh. 
3.  S Colutici  tu  ora.  Fortume,  ove  volovan 
riuscire  (ì|i  andirivieni,  e le  uvoltiire,  ci  lauti 
Cartelli  m aria?  » • Dep.  Dee.  24.  Con  Intere  bbo- 
nu  i rofirticln  «rgnnicoti,  e, come  li  Miglino  rbie- 
mare  i nostri,  castelli  in  aria,  ili  questi  biati- 
tnalori.&r  ferii, iti in.  /In.m.  Pier.  t.3. 1 Castel- 
li in  aria;  fabbriche  ili  cervello  tenia  CoadaiMrt- 
lo,  chmvre,  imntagiiiastuui. 

^ J I.  Onde  lu  prererb .-  Par  castelli  in 
aria,  che  va  le  Pensare  a cose  enne,  e dif- 
ficili. Ut.  litanie  meditar i,  somniare.  gr. 
i*upvx9Stìe.  Attvg.  3.  [Direi  ee.]  Ci»'  r bella 
risia,  uve  nrttuu  ruutraria  , Starsi  nel  letto,  e 
far  castelli  in  «ha.  Capr.  Boll.  [ a'Ietf . 7.)  Co- 
me può  ben  rottoarere  ih  té  ciascuno,  quandi», 
rt-uiduu  talviilta  in  oaio,  penti,  e discorre  recu 
Itemi,  facendu  mille  ginn  Inni,  p mille  cartelli 
in  «ria.  Belline.  Cartelli  iu  aria , e par  iIims- 
gu.in  fole.  Irceli.  Doni.  4.  3.  [Gli  e proprio 
Iteli' uomo  is< inquietar  nel  grado  tuo;]  Anelito 
lalnta  fu  ditelli  in  aria. 

5 3.  [Castello  della  stufe,']  per  simili!.  , 
[vele  le  Parte  superiore  delle  stufe  de 
itillere.]  fi  ed,  Esp.  net.  27.  Ilo  fatto  stillare 
U vi  tri  inda  oc.  nel  cartello  della  stufa  con  ori 
■tali  e di  vetro,  e di  terra  invetriata.  R 28.  L'ac- 
uue  poi,  che  ti  ridiano  nel  cartello  della  atti- 
lli ee.,  quaai  tolte  generalmente  sogliono  intor- 
bidii re. 

^ 5 ®-  * Cestello , è anche  ime  Macchine 
per  ficcar  peli. 

s 7.  Cestello,  ò parimente  ime  Macchine 
per  tirar  su  pesi. 

! [ I.  Cestì/Uo,  ere  anche  una  Macchina 
militare  simile  ad  una  grossa  torre  di  le- 
gno di  forme  tonde,  o ipiedrate,  le  iptele, 
spianato,  o riempiuto  sì  fesso,  s' accostava 
dagli  assediatiti  atta  città  combattuta , per 
saettare  dalla  sommità  di  essa  ipioi  di  den- 
tro, « cacciare  t difensori  da! muro , e,  ce- 
lato un  ponte  da  esso  cestello,  ent l'ero  net- 
ta città.  a Stor.  Pist.  113.  Le  castella  loro 
noti  pulcino  conduce  re  alla  mnra  per  rombai- 
Imo.  R appressa:  Quelli  dentro  nrdiaarono 
d ardore  In  i «della  ili  legname  del  rampo  de' 
l 'inaiti  ». 

I $ 8.  Onde  A Cestelle,  posto  an-erbialm., 
vale  Collocato  a guisa  di  castello,  e dice  si 
di  pali,  travi,  o simili.  « M.  I'.  II.  33.  là 
quali  ron  pali  a castelli),  e con  altri  ri|iari  sol- 
lecitamente e di  di,  e di  insite  | «tonino  riparo  ». 

J J 10.  Cestelle  , dicono  I Marinari  al 
Ponte  più  elevato  delle  marne,  tanto  di  pop- 
pa , reme  di  prua.  Ar.  Pur.  13. 16.  Non  gio- 
va calar  vele  e 1'  arbor  «opra  (U>«»ia  legar,  né 
min  ir  cartella. 

• I 5 11.  Castello,  parlandosi  di  orinoli, 
S intende  i Unione  di  tutte  le  ruote  eil  al- 
tri peni  che  compongono  l’intero  ordigno 
di  uh  orinolo. 

CASTELLO!  TO.  Castel lodi  iptalche  gran- 
dma , e considera  itone  lat.  àppidnm.  gr. 
ziii;,  Sfar.  Pur.  6.  132.  Avendo  erro  tolto 
per  ( imi  ad  un  cnnle  Erloiuo  l'u  cardo  un  uhi 
cartelliitlii.niliiirirorrealducaGnglirlmo.e  G u- 
glielni'i  al  re  la*  Vii  ioo,  • ; Gtamb.  (Irig.  Ling. 
Pier.  101,  Com-intiiìu-Ué  e*  chiamano  Tnrreri 
cartelloni  e le  abitazioni  più  alle  dell' altre, 
cintr  ili  muro,  o ron  i lussi  intorno;  «be  da 'Gre- 
ci ai  dirotto  T vrae*. 

CAST ELI. tiCC IO.  Dine,  di  Cestello . Pic- 
colo castello,  lai.  oppidiilum.  [gr.  rouieiS'j.) 
M.  P.  3.  38.  Il  raalclln,  di  il  cartclliiroo  de' 
limai  erano  fomiti,  e pieni  di  (vinti  alla  difesa. 

$ I.  Casto! lucci  in  aria,  e Castailncci  as- 
soliti am.,  l'ale  Assegnamenti , o Disegni  di 
Cole,  che  non  possono  riuscire.  Salo.  Grernch. 
2.  2.  AIciido  lai  pastura  d' iinsnr  di  puerla,  Chi 
ih  iniiiica,  «In  d alchimia,  «hi  Di  cartel  lacci 
(chi  di  ragni.] 

’ $ 2.  Onde  Far  castellucri,  e Par  castel- 

larci su  arie,  che  vele  Fare  assegnamenti 
di  cose,  che  min  possono  riuscire,  lai.  Ula- 
ma meditari.  «J  Sasseti,  lell.  138.  K mentre 
«he  io  le  leggo  (le  novità  iteli'  India  i,  fo  mil- 
le c.,tlrllticei  il'  andar*  là  a veliere,  e toccare 
e scrivere, 

. CASTIGARE.  F.  A.  Cestigaie.  Gr.  S. 
Gir.  47.  Ca«Hrare  coloro  che  tono  in  (icrca- 
lu.  GtiiU.  loft.  3.  18.  Adunque  cui  «artica,  «• 
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d'amore  corale;  e cui  non  «artica,  legno  è d'ira 
erodete. 

• CASTIGA  MENTII.  //  Castigare  in  tut- 
ti I suoi  lignificati,  Ut.  fletei adi'ersio  Bnrch. 
3.  58.  Niki  dieprrgiar  I altrui  correggimruto. 
Citò  chi  è savio , caro  dee  tenere  Nel  tao  ef- 
rueraltrui mitigamento. Ces.f Usseri.  Itll.Qiie- 
rto  cari igjmertl u ti  vuol  ptrudere  dagli  w t- 
tori  Tiiscaui.  R appresto:  Se  dunque  la  lin- 
gua Tuteau*  lice  ratligar  I'  Italiano,  come  deb- 
bouo  potar  gl'italiani  ricevere  questo  rartiga- 
mentii,  senza  ricever  la  lingua  che  r li  norma 
rirtigatnce  ? s*  Mor.  S.  Greg.  18.  12.  Io  t ag- 
gio perrutHi  di  piaga  d'  hi  lenirò,  e di  cartiga- 
meuto  crodele. 

• CAST Iti  ANTE.  Add.  (he  castiga. 

CASTIGARE,  («irtlrair.  lat.  punire,  ca- 
stigare. gr.  riputilo.  Race.  ne»*.  10.  8.  Mae- 
tlrn,  alzai  bene,  e mviamente  castigate  n'avete 
della  nostra  prerouluota  impresa.  E no*'.  83. 
17.  lo  voglio  che  lu  vi  venghi,  e vegglulo,  e 
rzrtighil  ben  A.  •!  Telem.  feti e 4.  I.Nou  mao- 
cò  Auinuin  Pio  di  «alligar  severamente  lutti 
coloro  die  u chiarivano  (cellerati. 

; S I.  Castigare,  figuratesi!-  difesi  anche 
delle  lingua , dello  stile  , a simili,  e vale 
Correggere,  Kmendare , Render  pm  puro 
(Va.  Disset  i.  110.  Si  vuole  die  le  leggi  «L 
Toscana  rorregginu  . o rartighino  questa  lin- 
gua d’Italia.  K appresso:  E*m  f Toscani ) non 
(alligami  gli  alln  parlari,  che  colla  regolate* • 
zs  e bellezza  del  loro  propria. 

» J 2 . K motaforic.  per  Domare,  Assotti- 
gliare. F incoro,  per.  Emp.  [A/.J  157.  Col 
mio  fotte  dente  f parta  la  lima  I ec.  castigo  la 
grossezza  di  rratcuu  ferro,  appianando  qualun- 
que aspro. 

CASTIGATO.  Add.  da  Castigare,  lat.  ce- 
sti gelut.  puMitns.  gr.  Tifiupr,$tig. 

• ; CASTIGATORE.  Perlai,  aiate.  Che, 
o Chi  castiga. 

5 CASTIGATORIA.  Sust.  Gastigeloia  , 
Pimi  alone.  Lese.  Cen.  2.  u.  8.  peg.  180.  St 
disfioseru  Ira  loro  di  darne  al  prete  sì  fotta  ca- 
st iga  lori  a , else  gli  dovette  unire  per  sempre 
l'amore,  e il  russo  lidi*  (erta. 

• : CASTIGATRICE.  Cerimi,  femm.  Che 
castiga.  Ces.  Dessert.  110.  Come  debbouo 
poter  gl' Italiani  ricevere  questo  catligameulo, 
lenza  ricever  la  liugua  che  r la  norma  c*rt>g*- 
tri«e’  ((Jut  nel  senso  del  ( 4.  di  ('esagero.) 

. CASTIGAZIONE.  Perno,  tìnti t.  lat  40. 
82.  I>ire  Gregono  : occhi  che  «ol|ia  chinila,  pe- 
na li  apre.  Unde  mm  bmuuiraiino  Magm»,  du' 
tuoi  a miro  , mette  castigazione  siccunrc  lisce  , 
netrieuli  e cicchi  ili  eraa  alluniandu. 

• J Pelo  anche  Rotondo  stona.  F.  L.  Bemh 
Star.  I.  II.  Marniate  fuori  le  tue  caitigjiioni 
pliniane,  opera  di  multi»  studio,  e ih  molla  fa- 
tica, da  quel  murbu,  che  gavocciolo  sa  chiama, 
*uprapr>reu>  peri. 

CASTIGLIONE. [/'.  A.]  Castelletto,  Buon. 
Pier.  5.  5.  t.  Forlezze,  e cartighon  «iòti  di 
li  iati. 

• CASTIGO.  Castigo.  Pnu inane . Pene 
che  si  fa  soffrire  e colui  , che  ha  fallato. 
Cor.  Long.  Saf.  5.  Cercando  col  e attiro  di 
ridurla  ila  pecorai)  a pascer  roti  I altre.  E 
Ra.  4.  363.  Ma  te  i Nauti  Sou  pietori,  e so 
ponuo  io  rjiero  ancora  Che ifo  venti  e da  laii- 
dr  e da  gli  tcogli  N avrai  castigo.  Ces.  Gelei. 
20.  l’cr  mm  tu  risate  i rum  forrrtieri,  come  cl.e 
egli  grave  rartigo  averte  meritato  ee.  »J  JSr- 
guer.  Pred.  8.  3.  Quantunque  egli  arene  pe- 
rò potuto  più  volle  preudetur,  come  pnactpr, 
il  ineritalu  castigo. 

■ CASTI  MONI  Al.E.  Aggiunto  che  si  tro- 
va dato  ad  un  liquore,  il  quale  si  cavava 
delle  pere  confette  nel  sale  : farse  detto  co- 
si perchè  otvndo  poco  spinto  , può  impu- 
nemente esser  bevuto  de  qsse  , che  emana  le 
castità.  Pali  ad.  Febbr.  22.  Farai  un  liquore 
di  pere,  il  quale  ■ chiama  cartimuuiale. 

CASTISSIMA  MENTE.  A, -voti,.  Super  I.  di 
Castamente,  lat.  castissime,  gr.  «yt-vrarss; 
Culli  lett.  10.  CariitMmamrnle  amare  il  Re 
de 'Regi,  smanlitiiuio  «pomo  vodru.  Serd.  Itti. 
RI'J.  Si  roiigvrgatauo  c aiti  nani  smelile  a tami- 
lica re  i giorni  di  feda. 

CASTISSIMO.  Superi,  di  Cesto,  lai.  co- 
shssimns.  gr.  ày»#rf«T*4.  Petr.  Uom.  ili.  Co- 
me ciatclieduuo  coi  Ultimo  vecchio  alette  folto. 
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«|  CASTITÀ.  CASTITÀ  DE.  * CASTITA- 

TE.  ' wV/li  p’r  /*l  rfUdlt  r Itf'nio  ti 

atti***  da  *t{ *i  turpe  libidine.  Ut.  ca itila t, 
castimonia.  gr.  «/»*««.  ««*si ptaàer,.  Tei.  Br. 
[t.  11.)  L M'UU  li  è bella  con,  perocché 

IMMOLI  M ili  Iella  IU  quHIii  eh*  li  conviene, 
o i|uiiu)».  r quanto,  * dove,  r come.  Aure,  nm-, 
17.  14.  Olir*  a questo  . sommamente  eoo  fur- 
iandole a conservar  la  W carità.  E noe.  »J, 
§.  Diannra,  egli  nou  * atto  «li  uhi,  m dm*- 
4a  Ahiiii  il  -* «cui lare  alrnni  ambasciata  «Irli* 
eoli  falle,  «r  di  pallovire  (otto  alcuna  rotrdi- 
tioae  con  alcali»*  la  mi  castità.  Petr.  la*.  445. 
Se  no»  quanto  il  bel  Inori»  Di  raslila  par  cls'el- 
la  adorni,  e fregi,  fi  c,fp  5.  V era  eoa  esilità 
noni».)  brlUlr.  . ; .Srrif.  Cai.  Lam.  HI.  768. 
Ella  I' accinó  al  marito  dir  egli  nra  Imitalo 
di  rirtrumpeie  la  »»a  ridili. 

J $ t.  P radicare  fa  r, utili  in  chinilo  , 
modo  bailo,  che  vate  Fare  ale***  caia  mal 
adattata,  o fuor  di  proposito.  v.  CHIASSO. 

*JÌ.  Talvolta  vale  Ogni  maniera  ili  tem- 
peransa.  • Tot.  Br.  6.  il.  Casti  lode  è tem- 
perai» roto  in  mangiar*,  c bere,  « altre  dslet- 
laaaooi  corporali  ».  ^ 

• 1 S 4-  T p*r  meta  fora.  S.  Agost.  C.  lì. 
li.  36,  Si  profetano  alcune  co»*,  die  ai  dico- 
no rutre  di  coloro  da  lineili,  rhe  credono  icnca 
ragione  quello  clic  vogliono;  ma  la  castità  del 
canone  Don  le  riceve. 

1 CASTO.  Add.  Che  ha  castità  , [Che 
t alitene  dai  piaceri  d'  un  amore  illecito.] 
lai.  cattili,  gr.  àyvdf.  Pece.  »«-.  *9.  5.  Af- 
fermando con  laranieuto,  uiuua  altra  |»H  oiie- 
Ha,  nè  piò  cavia  dovertene  trovar  di  lei. 

• ! $ Tale  anche  (he  è tantalio  da  liu- 
to ciò  che  offende  il  pudore  , la  moslestia. 
• linai.  Pilrg.  I.  Ma  iou  del  irretito,  ine  un 
gli  orchi  catti  Iti  Mania  tua.  Petr.  .ma.  107. 
Fondala  in  calta,  ni  unni  povertade.  Cernir' a' 
tuoi  fondatori  alai  le  corna  ». 

*;  S i-  Catto,  pari aiutati  di  lingug,  iti- 
le OC.,  vali  Puro  , Nitido.  Hat.  Lei.  1 3. 
IU-  Deli  Accademici  cc  ai  preicm  i ' nuore 
alle  ratte  maniere  di  (urtare,  alle  regole  date- 
ci dai  cm>iI ri  auliebi  martiri. 

$ I.  Per  Bette.  Dani.  Purg.  li.  Qncl  die 
rimai*  ««.  della  |òuiua  offerta.  Forse  con  in- 
lenaion  ratta,  e benigna.  ZIumi,  ri  ut.  6.  Onde 
penile  il  divin,  che  di  le  piace,  E cb'ogui  cor 
gentil  fa  casta,  e pio. 

••  s A.  Star  ratto, vale  O/tm-arrnu/itiì. 
Da  ut.  t mi'.  IG3.  Sono  a orli*  «qieraaioni  che 
la  uotU*  ragione  conaiden  nell  allo  della  vo- 
lontà siccome  dare  catto  , e luMiiriarr.  v, 
STARE. 

CASTONE.  Quella  parie  dell'anello,  do- 
ve è patta  , e legata  la  gemma,  lai.  pala, 
gr.  9?t»9Ìn j.  Bui.  Purg,  93.  I.  Aurlla  i*nu 
gemme,  dai  et.  «tuia  celione,  dove  li  mette 
la  gruma.  Ciriff.  Cale.  I.  IH.  Conte  gemma 
in  catfon  ptipni)  qui  garba. 

• : CASTORE.  Nome  d'immagine  celeste. 
.Varchett.  ÌSat.  (,'nai.  104.  Io  pannimi*  li  vi- 
di (Vn  cometa  \ e I onemi  distante  da  Cattu- 
re gr.  3-T  17  . r da  Pbllwn  gr.  33.  0. 

CASTORE.  *.  CASTORO. 

CASTORIO.  Medicamento  fatto  dei  te- 
sticoli del  castoro,  lai.  enttorenm.  gr.  **- 
U.  A/dohr.  Recipe  augu  di  por- 
ri, r latte  di  femmina  igual  parte  ec. , catlncui 
bollito  con  alia  d'  aitelo , * ramo  usi  Ila,  Cr.  3. 
33.  il.  Contro  la  gonorrea  ai  cuori  un  poco  di 
railonn  nel  auge  mo.  e diasi  a bere. 

CASTORO,  e CASTORE,  ‘/inoro.  Ani- 
male  anfibie,  che  produce  il  rettorie, e fab- 
brica con  maravigliata  industria  la  tua 
abita  siane  sulle  sponde  de' fiumi.  Ist. cattar, 
[fber.]gr.tM9Tmp.  Fior.  Tiri.  A.  A/.J7.  34. J 
Fani  ni  appropriare  U pace  al  catturo  , die  e 
ima  bolla,  il  quale  sa  (ter  ventura,  e per  lu- 
tare, ch<-  li  cacciatoci  il  vanno  perseguitando  , 
per  aver*  li  tuo’grauelli.  Frane.  Sor  eh.  tip. 
dio.  90.  Catturo  è una  bntia , che  va  per  na- 
tura |ier«lir  i ree  naturi  lo  vngliuiiti  pigliar*.  * 
queMo  è per  avere  li  tuoi  granelli,  ile'  quali  ii 
fallilo  alcune  medicine;  nuda  tc  viene  a tanto, 
di*  rttendo  t>ertegiiiialo  »i»u  pOW  fuggire, 
con  gli  tuoi  denti  gli  tronca  , e pillagli  Sulla 
via,  acciò  die  i carriali*»  abbiano  da  lui  quel- 
lo. di*  vogliono,  cd  egli  rimangi  in  pare.  Ar. 
Fnr.  47.  57.  E dice»,  clic  imitnln  atei  il  ca- 


tture, Il  qual  ti  vi /appi  i genitali  Mai,  Vcdrtt- 
d«MÌ  alle  ipall*  il  cacciatore,  Clic  M die  «ioti 
rireeca  altro  da  luì. 

J Panno,  Cappello,  o Guanti  di  castoro, 
ti  dicono  il  panno  , il  cappello,  e’ guanti 
fatti  col  pelo,  o colla  pelle  di  dello  anima- 
le. lei.  cattare m. 

CASTI!  A FICA.  Fica,  Castagna. 

^ A AV*r  ( a strafica , vale  lo  itene  che  Far 
le  fiche, 

• CASTRA  MUTAZIONE.  *t‘  arte  di  pian- 
tare e disporre  i campi  da  guerra . iat.  ca- 
ttramal*lio.\gr.  V7fi*r«iz4àtu*it  ]Cahl.Alcm. 
loti.  I,  155.  {Ila  anche  in  peituero  di  «me- 
re ali  uni  Ulivi  allenenti  al  aulii jtu  cc.  inscgoan- 
«lo  tutto  quello  rUe  li  appartici!  di  vi|h’u>  rr.] 
e che  dipende  dalle  matmvaticbe;  rotisela  ro- 
giiiattMie  delle  reati enaetaaauui,  ordiuauae.  [for- 
tilvraiinm,  etpuguaaioni  ec.)  Sega.  Star.  IO. 
3.01.  Furono  di  poi  merlali  gli  amhasriadon 
itagli  illoggvameuti  e uri  padiglione  del  Si- 
gnore, dove  conobbero  nell  uno  la  MMilitosilà 
r grandma  reale,  e Brìi'  altro  la  discipline  an- 
tica della  castra  metaaioor  e della  pulileua. 

^ CASTI»  aforcivI.ij.  (fiwyrlaawdr) 
Quegli,  che  vienila  l'arte  ilei  castrare  (i 
porci  ; e talvolta  dicati  ancora  di  Chi  eser- 
cita quest' arte  in  altri  animali.]  Ut  ... 

• J I.  Ditesi  per  ingiuria  a un  Chirurgo, 
che  male  «ter citi  t arte  sne.u  Cani.  Cara. 
435.  .Ma  grau  cova  ri  pare.  Che  voglio  umil- 
iare Certi,  che  nou  aperter  libro  mai.  Castra- 
porcelli. o piuttosto  beccai  ». 

S4.  Castraporcelli, diciamo  anche  al  Col- 
tello di  cattivo  taglio. 

CASTRAPORCI.  Lo  stesso  che  Castra- 
porcelli. Cut.  rim.  imrl.  ft.  14.)  Ridurci,  o 
cedra] torri,  o cavadenti.  *J  Cecch.  Servi g.  3. 
I.  E' ci  anno  i catlra|Mirn  da  governarlo. 

CASTRARE.  Tagliare,  o Cavare  i tetti- 
coli.  lai.  castrare,  evirare,  s urtila  amputa- 
re, tette*  criccare  gr.  ti.  V.b. 

17.  4.  E detto  Guglielmo  fece  accecar  degli 
occhi,  e eaitrarr.  f’r.  9.  63.  I.  Ancora  non  n 
droito  (i  vitelli}  iiiimini  due  anni  raitrare. 
Paltad.  A! art.  46.  In  queito  mese,  c tempo 
ugni  animale  di  quattro  piedi,  ipraialmnite  i 
cavalli,  ti  rattrauo.  Al.  6.  3/.  Multi  ; caval- 
li) ne  ca tirano,  die  si  mautrngtMiu  meglio,  a 
tono  |»ù  ma  il  Mici).  Tav.  Hit.  Che,  perchè  tu 
diclii  che  ve'  ratto,  non  liete  voi  peto  castralo. 

$ I.  Per  metaf.  Mae  strazi.  4.  49.  I.  So- 
no eunuchi,  i quali  i*  invile  unsi  rattraroiio  per 
In  regna  dd  cielo,  nou  per  taglianientu  di  iiscm. 
Imo,  ma  iipegiiimeulode'  mali  peiiticri.  Inlrod. 
Virt.  Bealo  chi  ai  castrerà  per  amo C del  r*a- 
M»  del  cielo  (Mitrare  nou  vuol  dir  altro,  che 
rirideve,  e tagliar  da  ic  ogni  atto,  e pcnitcr  dit- 
one ito. 

$4.  Co  tirare,  vale  anche  Intaccare  i mar- 
roni, o le  castagne,  acciocché  non  ite  oppi- 
no, quando  si  mettono  a cuocere,  lai.  <k a sta- 
ncai fodere,  gr.  rat  càvTvr-a*  cy{(i».  Lìh, 
fnr.  malati.  IMla  qual  COM  avrai  etetuplo 
nelle  cattagli*  mene  topra,  n tolto  la  beare,  te 
nou  urna  radr-lc.  Hiirch.  4.  34.  F a tignitelo, 
e cadrà  de' marroni. 

$ 3.  Ca  tirare  alcuna,  vaia  Tei  gli  il  co- 
modo di  operare  in  checché  sia  ; lo  che  di- 
rebbe ti  nuche  Tarparlo. 

§ 4.  O castra  questa,  ti  dice  per  dispre- 
gio a ehi  ti  ricerca  di  alcuna  tota,  che  non 
ti  par  che  Con  vena  a , negandogliela  co!  far- 
gli in  faccia  uno  castagna.  A tosto  batto. 
Palati'.  H.  lì  castra  quella,  * rendimi  J aulita. 
Bn  un.  Fier.  4.  4.  10.  O manta  ua  (to' piò  in, 
radiami  questa,  farch.  Freni.  100.  Fotta  il 
dito  gratMi  Ira  I indire,  c quella  dd  Marno , 
chiusi,  e mirrili  inviente  i|u«-gli  altri,  * ditte- 
tu  il  Ivr aceto  «mo  colui,  gli  fa  (rumo  dicono 
Ir  donne)  una  radagli*  . aggiutigciiilo  ipeiv* 
volte-,  to’,  rattrami  questa. 

• 5 3.  ‘ Castrare  le  arnie,  mrtaforteam., 
vaia  Tagliare  i finis  , Covar  il  mele  dalle 
catte, o arnie.  Smelare.  Iat.  a linearla  Castra- 
re , itivi  confinerà , fovot  insceni  e.  pollasi, 
(luigu . 7.  Hi  qurvto  mnf  ti  cavtcanu  le  ami*, 
I*  qua' cuuo*r*trti>i>  etter  matitr*  a qurdi  le- 
gni. F ih  toh.  |3.  Di  q unto  nieve  si  «avtrcraii- 
uo  1*  arme,  evo*  ai  trarrà  il  mele. 

. CASTRATACCIO.  Peggiorai,  li  (n- 
strato  ; « qui  nel  tigni fic.  del  $-  lai.  ue- 
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spiani  spailo,  gr.  Mini.  tnt. 

i.  Se  finse  imi  iuvtr-alarc«o  avveaan  al  lecca»  ec.. 
Noti  avTehber  gli  vcngui  la  itaughelta. 

CASTRATI).  Sust.  Agnello  grande  ca- 
ttiate. Ut.  aries  catti  afut.  gr.  e.piii  ixrt- 
Tftr.pitSi.  Buon.  Fter.  ì.  X.  4.  Seùilovi  lauti 
agnelli  Kciiiirsti,  Vidi  non  ci  ho,  quatil'»»  var- 
rei, culmi.  Bed.  tnt.  190.  Nel  fide,  o ne  vati 
del  fegato  ile'  movitfiiii,  a «le*  ratinili. 

s F Castrata  i Inumati  Colui  che  è Stato 
< •■stirato,  e Castrati  dirami  specialmente  i 
Musici  castrati.  * • / si.  Pili.  73.  Si  vale 
auebe  di  questa  «ore  farchignlle  . Giulio  Fu- 
mici» , ma  più  uuivrrfcsl mentii  |*cr  castrata. 
; Pera.  Or!,  I.  34.  37.  GnvLiva  il  vecchio, 
clic  e'  (area  cavitalo  ; Quoti  è la  rodeaia  , 
questo  * 1’  oli  ore  ». 

1 CASTRATO.  Add.  da  Castrare.  Iat.  rj- 
str  *iu  i-gr. 

l'ami  di  bestie  castrate  teagoua  natura  uva»- bi- 
le, c le  immolli'.  Frane.  Sardi,  rim.  47.  l^n- 
tc/nc,  e gufi,  con  frusnn  castrati.  Tae.  Dav. 
ann.  6,  141 . Mossero  i Parti  ■ msiulsre  a Roma 
di  uq;ri'topriiicipaliuuut*  Sinuate-,  di  grau  iàusi- 
glij  ec.,  |M»  Abili»  < astralo. 

» CASTRATORE  /sii amento  da  castra- 
re porci,  vitelli,  e altri  animali.  Pallai!. 
1.  41.  Anche  argomenti  da  bestie,  c-Mtè  eaute- 
rii  , ca  tiratoi  di  ferro  , e palette,  e (òrfici  da 
toudi'ie, 

CASTRATURA.  //  castrata. 

S Per  ta  Parie  dd  corpo,  «v  è fatta  lo 
Ciislralura.  lai.  castratura  , castratili,  gr. 

- - /'•  - ; /‘aliasi.  Mar:.  7.  Ic  Mite  della 

castratura  s’  ungai»»  con  ecucr*  di  sennriili,  * 
con  iscLiiuna  d argento.  Cr.  9.  63.  4.  lai  pia- 
ga della  castratura  a'  impolveri  con  cenere-  ili 
lei  mento,  e scIhuiui  *1  argento  (/»  spinti  dna 
e templi  però  fedite  della  castratura,  * piaghe 
della  cudraliini  pattano  valere  (edite,  c pia- 
ghe ragionale  dalla  cadutura  ) 

•:  CASTRAZIONE.  L'Asiana  dd  tasiran 
re,  o V Effetto  di  quatti  astone. 

• J 5 lati  rad  erse,  ti  piglia  anche per  Mu- 
tila -.ione.  Fat.  Op.  I n.  3.  339.  Cominciai 
r fimi  i quadri  e I*  farciate  cd  U pelea  di 
della  sala  ec.  f» elido  un  quadri,  che  toni»  un- 
dici, le  ravlmione  di  Cielo  iter  1'  alia. 

CASTRENSE.  /'.  L.  Add.  Aggiunto  da- 
to slai  legisti  a quel  Peculio  , che  alcuno 
gisti, lagna  per  messo  dello  milizia,  lai.  pe- 
cnl  inm  castrense,  gr.  T i TOW  0Tj9*T!»7f4ofiy. 
Maestruzs.  9.  II.  3,  E quello  lurdrsìmo  è 
de’  servi,  dai’  religiosi,  e de  figliuoli,  che  nou 
hanno  peculi!»  castrense.  F 3.  44.  4.  L’  uno  ss 
è itti  pecuglio  il  liliale  * detto  castrense,  quan- 
do da’  parenti,  mi  altre  persone  , i*  dona  al- 
cun» cosa  per  ragione  di  cavalleria,  ovvero  che 
egli  tc  (‘acquista  nella  cavalleria.  F 4.  30.  I. 
Cimi  Ir  n a cui  r data  T adone  del  furto*  contro 
al  ladro  re.,  ancora  il  podi  e contro  il  figliuolo, 
te  egli  ha  |<e<  tiglio  ca  streme  ec.;  e in  qnvsiu 
mcdrumii  modo  tara  il  figlioolu,  te  ’l  padre  gli 
minia  alcuna  rota  «Jcl  prruglio  catlreuse. 

; CASTRIMAtìlA.  F.G.  Commessa zioae , 
Voracità  di  mangiare  Ott.  Cam.  Purg,  43. 
*97.  Due  sono  petnnjnslinente  le  sjieaic  di  qnc- 
ttu  litio  della  gola:  castri  magia,  ovvero  coni- 
mcniisionr,  ed  ebrielodu.  E detta  cattrinsagia, 
perocché  urlìi  cattri  ec. 

CASTRINO.  Chiamati  reti  un  Picco- 
lo coltello  adunco  • ha  terre  a castrar  le  ca- 
stagne. 

CASTRO.  V.  L.  f ed  A ] Castello.  Iat.  ca- 
strum.  gr.  SCÌA  if.  Dot  am.  4.  23.  Ma  al  fin  non 
gli  laiaiu  villa,  uè  radio. 

CASTRON ACCIO.  Peggiorai,  di  Castro- 
ne. • Salvia.  Amivi.  Tane.  Buon.  4.  6.  Voi 
siate  il'nn  Castro*  più  grande  assai  , evo* 
un  easlronaccio. 

J F nel  meni imeni, i del  $ 4 di  Castrone. 
Varch.  Su  oc.  4.  6.  Se  tu  Cavetti  lasciata  a Im 
M.,  non  t avveniva  questo,  cast  rollarci»*,  bue, 
capa» ione,  uubrioio  che  tu. to’. 

. CASTRONAGGINE.  Lo  tiesse  che  Ca- 
sfrenarla.  Sali  ta.  Fier.  Buon.  1*132.}  Brusio 
ili  faifraiK!  , else  ad  curii  la  sua  castronaggi- 
ne. .J  idea.  Nit.  Proginn.  4.  41.  104.  E 
porco  gratto  |»*r  IpiKijs'u,  e Vannoecena 
per  A lice  ima  : tutte  cose  delle  a roseselo  per 
ilare  indillo  delta  castrnuaggiiie  ilei  Rotture. 

OASTRONCEIJ.O-  Colliquino , Piccdo 
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attira**,  lai.  «gnu*  casfralut.  gr.  àpi,*  ir- 
TtTfUitiMi. 

J Per  Giovane  et oliti*,  e iti  batto  ingegno. 
lai.  ilofùlu*.  ie/iv.r.  pr  otir,rot,  tentai f.  Zi- 
bulli.  dadi-.  Il  figliuolo  si  mantenne  (riapre 
un  cattraiM'dlo  ignorante. 

CASTRO-NCTNO.  Dim.  ili  Castrone  ; Ca- 
ilro*  fello.  Ut.  a gnu»  mitratiti.  g».  e».  4» 
Lib-  rur-  malati.  Si  farcia  il 
brodo  ili  ndir  di  saitroamin  gSOV.ioe. 

^ CASTRONE.  dgnello  castralo.  Ut.  «•*«■- 
«r.  %r.  r.ptòi  trrtgv  gvi*?;.  lì.  F . II.  93. 

6.  n,-oK„,,T,  l' aiuto  >| n jiirumili  tri  buoi , « 
vitelle;  castroni,  e pour*  «cuaiiUnula.  Cr.  9. 
73.  3.  Li  rime  «t.  de’nUruni  » ottima,  e «li 
woli<>  e buon  nutrimento . *e  *irà  il' uii  «uno. 
■*/.  3.  SU.  L»  rame  «lei  (meco  iena»  pi  bel- 

la lire  II  il  milinnu,  e il  nilnniP  danari  il 
in  30  la  libbra.  ••  Burch.  3.  3.  Va' in  «er- 
rato. Giorgia,  tini  <|DÌ  iin  grosso;  Togli  una 
libbra  r meno  ili  castrone. 

• • § I-  Castrone,  dicasi  «neh»  ili  Pule- 
dra coltrato. 

$ 3.  Coltrone  , itimi  ancora  «ri  I onio 
stolido,  e ih  grosso  ingegno.  Ut.  stvlidns  , 
ignarus,  wnrr,  gr.  p'api;.  Berti-  rim  (3. 
XIV. J Voi  itiw»1ri  rutili,  Medici  ila  guarir  ti- 
gna, «i  lineimi,  Sirie  un  bramo  ili  ladri,  e di 
riitra«i.  Late.  Pinz.  3.  0.  Tu  ae'  |»ù  proavi 
dell'acqua  «I  Arno,  eh*  li  cola  tra’  politi,  ca- 
nnali*. 

• tj  3.  Colt  rane,  si  ilice  anche  per  meta/", 
di  /'(Uno  vigliacco,  e da  nulla,  liem.  tiri. 
1 . T.  6®  Mena  Marcigli»,  aneiaa  Baluginile  re. 
E linai  (iriuilnniu  , eia' è u gran  pagante,  Clic 
mi  a Un  «olla  il  trattili  «la  milione.  •*  a A't. 
6.  39.  fkaudaleaaivui  i|iirna  bestia  molto,  Che'l 
emiri  (sorbir  via  frani  un  «ttr«m*  ». 

tj  4.  Male  del  castrone,  suite  Tasse  , In- 
freddatura. lat.wnr/*  lussi*,  gr.  jicf.  •:  Ma- 
gati. Coll.  33.  4 43.  K vento  (Il  rovaio)  mol- 
to (ano  il  verno,  ma  In  itile  «iffrmle  la  (cala  , 
fa  mal  di  Matrone  r toiie,  genera  tete.e  ab- 
bruna gli  orti.  Pras.  Fior  3.  I.  333.  Quanto 
«eia  pericolo»*  diverrebbero!  infreddai ur»«l  il 
inni  <1  ri  n streme,  te  a ma  po'di  limi  per  uii  mi* 
tiiuaolo  ito  a tra» erto  li  vnlaitero  i barattoli  di 
■ucrfaen  rotati  e innumerabili  ampolle  di  giu- 
lebbi violali? 

• 5 5.  Dicasi  in  proverbio  : Chi  si  parte 
da!  Castrane,  ti  patte  dalla  ragione:  e Ciò 
per  fate  Intendere  che  la  carne  ilei  castro- 
ne è buona  al  gusto,  ed  alla  sanità,  e però 
altri  dicono  - Se  rei  a t so  il  castrone,  sarebbe 
migliore  de!  cappone.  Serd.  Prue, 

CASTRONERIA.  [VjIum  da  castrone]; 
Balordaggine.  Irt.  insnisitas, ineptiae.gr. ir, - 
plf.Fir.  Va. 48.  Ritornalo  I tintane  pure  alla  line 
ne' gangheri , ■* aerarlo  della  ma  eavlioncrla 
Base.  Piar.  3.8.  Io  rido  delle  tata  cali rwnrrie. 

CASrnUCCIJiO.J#'. d.}  Moneta  cosi  det- 
ta dal  nome  di  Castruccio  signor  di  Lutea. 
fi.  9.  319.  2.  Foco  Iwtter  rhnkIj  pìccola 
in  Sigua . colla  'ni|sr  eaiia  dello 'mpcradmed  il- 
io. * rliunaairani  a CaitrticciiM. 

^ CASI1  ALE.  dihi . Ih  caso , o Spenden- 
te da  easo.  lai . fermila t.  pr.  g VJptpif.  Dani. 
Par.  32.  Deiilro  all' ampiL-aaa  di  questo  n-iimc 
Carnai  Idillio  1Mb  punte  aver  sito.  Bui.  Carnai 
plinto,  noe  punto,  rim  veglia  «U  r«u». 

i $ Per  Cne  accada  inaspettatamente,  Che. 
itou  si  fa  il  bello  studio,  e /temutamente 
» Pass.  239.  Il  diavolo  le  aa  «ertamente,  aie* 
che  a lui  uon  aoaio  U cosa  casuali,  e nmltu- 
genti , eh*  tolto  agli  nomini  iguuranli.  Mae- 
tinta.  2.  29.  3.  tit.  Iteli" omicidio  ramale, 
dia  »i  cominelle  fuori  eli  Mia  itilroaàunr  Se- 
gnar. Con/,  instr.  eap.  3.  So  I’ omicidio  era 
radiale,  egli  veniva  < nodauualo  a cinque  anni 
di  pmileoaa. 

; CASL'Al.rTA.  Aè  che  procede  dal  ca- 
so. l'arch.  1-ez.  Dani.  t.  413  Cairuin  so- 
(laosa  a il  ratta  ai  può  chiamare  estere  in  luogo 
ìm  due  m«uli  : iiuu.  tremitio  la  uiiltini  cd  il 
mbirtln,  l' ahro  temodo  U virtù  e rematiti. 

CASUALMENTE.  Aswrb.  .4  case,  de- 

cidentalmeule.  Ili  far  le,  casa.  gr. 
[’ijuptflrsrivui.)  M.  t.  II.  18.  lini  è ilio- 
ilo,  casualmente  fu  preso  un  fante  che  portava 
una  Interi  .I/o*.  A',  (,‘rrj.  Volendo  per  qur- 
*lu  iitliTmare.  none  quelle  dir  NWerviIidi  egli 
imo  sosteneva  Cdliial«ciitc. 


CASLCClA.  # GASI! ZZA.  Dim.  di  Casa  ; 
Casa  piccola , c cattiva,  lai.  domandila , tn- 
gurt tdnm.  gr.  o (uuttnos.  [ Mei/,]  h it.  Crisi. 
D.  [23.]  Oli  elicli  le  eia  quella  radice»*  «Ime 
lutali  peroni*  uovo  } l enii.  Crisi.  128.  K disto 
re.  : lati-invi  questa  mu  raturria  ; e fu  pattato 
ili  i|iirtlj  vita.  l'orA.  Se  mg.  I.  4.  Quell'  al- 
tra tu  Non  t*v  elio  |Kico  «li  ratinai. 

CASUCCIACCIA.  Peggiorai,  di  Casta  eia. 
lai.  mula  douumcnla.  gr.  xxitiv  crampi», 
Zeba/d.  dttdr.  Abitava  una  «iterabde  nataie- 
CURH. 

• CASUCCIN A. ■ Dim.  di  Cosuccia.  Ut. 

casula,  gr.  l'arch.  Frc-I.  214.  Ila 

rasa  «a  lumi  ovvero  ti  dimiuuitee  noti  pure 
ciiirffa,  cosina,  catticela  ec. . ma  co  sartina, 
catinina,  casticcina  » casere/llna. 

CAS  U 1*01 -A.  Casi /tot a , Casa  piccola. lai, 
dauiuneula , tugurio! um . gr.  «fviaor rie».  « Cec- 
eh.  Pro*'.  78.  A ve  via  l'animo  Fermato  intie- 
me  rr.  il  iisnrvi  d«  quella  caMijmla  Ibive  date 
ora.  Salvia,  ami.  Buon.  Fier.  3.3.  3.  A qurvU 
utauaa  >i  dire  raanpola  una  t a tetta. 

CASURO.  r.  L.  [ed  ./.)  Che  i per  rade- 
re. lat.  rasura *,  gr-  TTC WJ«r»e<.  dmet.  03. 
I-i  fama  delle  lor  debaie,  roti  tubiti  aurora  ea- 
jurt,  rame  «alio,  riempie  il  mondo. 

GAS  UZZA.  CASI:  COI  A,  1 

CATACOMBA,  [r  CATACUMBA  ] Luogo 
sotterraneo  cosuerlito  dai  primi  cristiani  a 
usa  di  sepolcreto.  Ut.  calacnmba.  pv.  ('roi- 
aijnJ^lW, òirdpCt**.]  Horgh.  Fase.  Fior.  437. 
E I corpo  ino  m [* ripulì]  nell»  ealaeiMnba  di 
lan  ZaiMibi.  A’  444.  A inrua  li  cbieti  aveano 
arale,  parte  rlic  and.ivauo  di  sotto  in  quelle  vol- 
te i h*  ogp  aironi  chiamino  raliromb*  ec.  • E 
193.  Si  ritrovò  il  corpo  di  S.  Zaiiaki , rb*  ma 
nella  ealat-umha  vecchia.  Segnar.  Manu.  Self. 
16.  |.  I cristiani  cercavano  or  le  caverne,  or  le 
raljeiimbe. 

• CATACRESI.  V oca  greca,  che  aule  d * 
tatto  di  figura  rcfforira,  per  la  quale  si  at- 
tribuiscono all'  un  senso  le  proprietà  del- 
I'  altro  , come  fece  ibi  disse:  Lungo  «1  ogni 
Iure  muto  ; aileiuii  della  lilìi»  ; brevi  forte,  e 
Simili. 

• CAT ACUMINO.  V.d.  Catecumeno  Vit. 
SS.  Pad.  2.  333.  Il  Durano  Bcrominliva  li  ea- 
ticumini,  cioè  quelli  rbe  non  erano  billet- 
»ati. 

• CATADUPA.  Foce  de'  Geografi;  e m- 
/ e Cateratta  , a Caduta  tf  acqua.  ProS. 
Fior.  4.  1.  I8t.  Perorrliè  fra  i tumulti  » gli 
strepiti  delle  terrene  rote  non  altrimenti  rh«> 
gli  abitatori  delle  rat-i«lu|ie  del  Nilo,  «kluam 
quasi  perduto  l’  udito.  Salvia,  Pro*  Tote.  I. 
334.  I-e  nostre  orecchie  ano  suede  ee. : rans 
quelle  degli  abitanti  alle  raladupe  del  Iraras- 
toso  Nilo. 

CATAFALCO,  Quell' edificio  di  legname 
fallo  per  lo  più  in  quadro  , e piramidale , 
che  s'empie  di  falcale  accese,  dove  si  pone, 
la  bara  del  m arto.  Ut.  pegma  funebre,  gr. 
T/5yu*  iffiTÙStS».  Buon.  Tane.  4.  4.  Mi  veg- 
go a prieitsicui  pr' cimiteri  Per  entro  un  nlt- 
liilro  aud  ire  in  gioita. 

5 Per  Palco  fatto  per  gli  spettacoli,  fìern. 
OH.  3.  4.  28.  (ìMivani  vaghi  e dotuell»  bal- 
laudn,  Av raoo  il  calutilra  tutto  pieno. 

• CATAFASCIO.  Fece  che  l’ usa  solo  m- 
eerbia/m,  colla  preposizione  A.  ••.  A CATA- 
FASCIO. 

CATAFRATTA.  'Propriamente  la  Co- 
razza, ed  anche  /' intera  drmadura  grave. 
lui.  cataphmrta.  gr.  yOtTcnzàsTr,;.  Fegec. 
[38.  e.if-.]  AdilomNiidavaiKi  imfiruna  Ir  rat J- 
frittc,  cioè  le  rtirnic.  r |Mwria  lr  al  mora  E 
appi-*s»e:[ear.\  Non  fu  cura  a mano  di  render 
l«  catafratte,  o 1 cimo  a'|vedi>n«.  A'  (58.)  La 
p:iiiai«T«  ina,  o li  catafratta,  o cerve Ibm,  o 
rimo  sia  ben  forbito. 

CATAFRATTO.  F.  L.  I/o m d'arme  ar- 
mato di  catafratta.  Ut.  ealaphrarlu*.  gr. 
sVTvvpotMTOf.  Segr.  Fior.  .Irt.  Guerr.  (2. 
38.]  Èrano  multi  irmuli,  r>mie  gli  uomini  d ar- 
, me  nostri,  i «inali  clnainaiso  rdUtralli. 

• I CATALETTICO,  ddd.  Termine  gram- 
maticale. IUceti  Quel  verso  che  è mancan- 
te di  quali  he  sillaba,  dima.  B.  loti.  4.  3. 
ili.  I quali  (versi'  potai»  hrlleiurn  lucra- 
rne fan  quei  di  Terrniia  gli  annotatovi:  «rito» 
nari,  e u*isanr  calaldlici,  c aralaldtin, secondo 


l'abbooditru,  u il  auiteauenlo  dì  qualche  sìl- 
UIks. 

« CATALETTO.  Bar a.  laL  ferri  rum.  gr. 
^iptrgoo.  v.  Fio » SI.  Mirar.  Mad.  M.  Con- 
tristali i muimri,  pnus.  rlo,  lavato  il  corpi*,  tiri 
cataletto.  Pass.  413.  Apprettandoti  il  prete 
al  cataletto,  disse  rt>e  ti  vulva  cooicsturp  Buon 
Fior.  3 2.  ®.  Che  mmMm  «puri,  e servi  tu- 
li, Malati,  e mali,  e ratilrlti  t-sgno. 

J Cataletto , per  Lettiga . [ r.  d.]  Ut.  la- 
etica.  gr,  fi ptiov.  Fir.  Pluf.  Ed  egli  per 
amor  d<  Cattilo  tt  fece  portare  in  uno  catalet- 
to. A'  altrove-,  Cleopatra  era  (sortala  in  uno 
cal-iietto  per  uniti  della  piana  d' Alessan- 
dri». 

CATAlAXìO,  Ordinata  deseri shmo  di 
nomi,  Hegistro,  Ittiolo.  Ut.  catalogni,  gr. 
«tréijySt.  Tes.Br.9.  3.  Se.  «odo  ette  *1  cesti- 
to «lice  «pia  addietro  nel  nlalnge  dello  Re  di 
Gretta.  Frane.  Jùierh.  Op.  die.  433.  La  pel- 
iti» c nel  catalogo  delle  vergini,  e in  pili  atto 
grado  mi  vita  eterna.  A*  rim.  39.  Se  uon  ette 
rame  già  fu  spento,  e arltmtoTr»  gli  altri  «lei 
catalogo  IàiHte.  Brm.  Ori.  3.  t®.  84.  Nell'al- 
tro esulo  il  raUdogii  è putto. 

^ CATAPCCCIIIA.  Luogo  sab  atico,  stari- 
lo, o remoto,  l#«  lesena,  loca  tornita,  invia 
gr.  «WtK.  CHI.  Sport  1 I.  Voglio  ire  or 
ori  ratto  raitti  a nasconderla  fra  la  porta  alla 
Croce  e Pinti,  ebe  vi  nm  certe  raiaprcetiie, 
elte  non  li  troverebbe  Varquatln.  Tac.  Dar. 
ann.  3.  39.  lo  va  eoo  Dio:  latcio  la  «itti,  per 
ficcarmi  in  «inib  ite  catapecchia  lontana.  Mnlm. 
7-  6.  E Paride,  ch'anch'cgb  ai  ritrova  A corpo 
voto  in  quelle  catapecchie  ee.  • Cmr.  Irti.  I. 

7.  Oli  quivi  «rei  voluto  io  voi.  Metter  Giorgi», 
ee.  a vedervi  straccar  dietro  di  un  Infondo  per 
<|  uclle  cala  pece  lue. 

i $ I.  Per  Casa  ridotta  in  pessimo  stalo 
dove  a pena  si  poriit  abitare,  n Farch. 
Suor.  4.  4.  E’ udii  mi  piare  ponto  che  mia  ma- 
dre Se,  ttc  vada  a«l  abitare  per  le  catapecchie  ». 

» i 'ì.  Catapecchia,  figurai,  l'alo  Intriga, 
Fl/u/ipa.  « Mail.  Franz,  [rim.  bm  1.3.99  ]Or 
per  ti»««r  di  qnetle  catapecchie,  (E  provar  rbeli 
gotta  non  è male,  A questo  si  contiddh  e ti 
aperrtu*  | 

CATAPLASMA.  F.  G.  Impiastro.  Ut.  ca- 
taplasma. gr.  **T«SÌ**jir*.  Piceli . Fior.  [3.] 
431.  Approvo  agli  Arabi.  gl%aqùaat(i  »n  quel- 
li, eh  e i (Imi  chiamami  mi  lagnai,  rataplstmi. 
e epitemi.  So/d.  sai.  I.  [3.)  Sebbene  il  mal 
cottomu  ha  »i  natura  Consilio,  che  inmi  giovati 
rala|>Uuni,  Nè  corrosivi,  n altra  agra  imttnn. 
[Qui  pare  In  senso  fig.) 

CATAPULTA.  Sorta  di  macchina  antica 
da  guerra  . a usa  di  saettare.  Ut-  catapul- 
ta. gr.  «KriftinK.  Te  ss.  Grr.  48.  43.  Co- 
itili uon  tubi  incorni iiCHi  a eomporre  Catapul- 
te , baliste  , ed  arieti.  E st.  Al.  E in  mimmi 
infinito  anco  sou  ville  Catapulte,  muntoli,  galli 
e baliste. 

CAT  APUZZA.  Erba  nata  , che  vale  alla 
purga  itone  rosi  di  sopra,  come  di  solfe.  laL 
lathj  ris.  pr.  qji».  M.  dldobr.  Si  coati  ie- 
ne l.i  malato  trald.ire  i punii,  r lo  maio,  » s»?c- 
(lircture , e per  alcun»  ntediriui  r»rpli  render 
|>er  borea  , uinusie  |»cr  u(i|iuo«.  ir/.  Pn1. 
P.  S.  [eap.  61.]  I-i  scorai  metxaiia  di  tam- 
fcsseu,  ovvero  <b  no re.  dna  «uh  unte  granelli 
di  ralapusaa. 

. CATARATTA.  ••.  CATERATTA. 

CATARRALE,  ddd.  Di  catarro  , Che  he 
catarro.  Che  cagiona  catarro,  Che  è ca- 
gionato da  catarro.  Li.  rhenmalirni-  p. 
0«WiMTUté«.  I ofg.  Mas.  Tolge  «io  i noe  ni»  celi 
delle  flottiom  «atarrali.  ebe  per  rat  arra  av«en- 
guiMi.  Lib.  rur.  malati.  Onde  febbri  catar- 
rali, e «urie  V dt  long»  dorai»,  U*  «uucsinn. 

CATARRO  Superfluità  d umore,  che  in- 
gombra d /ietto,  r.  la  testa,  lai.  disliltafio, 
pituita,  gr.  MCTÙppOVg.  Folg.  MrS.  Il  calar- 
li" ti  dir»  d»  rruteornmeuto,  perché  i Greci  il 
li’atrnrvi mento  lo  appellino  catarro.  E appres- 
sa: Il  catarro  è tceudimeutu  di  umore  dal  ca- 
po alle  membra  per  di  dentro.  Cr.  1,2.11 1. 'se- 
re freddo  6 tornare  il  «nlore  intirto,  cioè  «sa- 
turale, in  dentro,  * genera  rat  imi  E eap.  S. 

8.  A' vecchi  cC-  quando  pittaste  i Cinquini» 
anni,  avviene  parlasi»  per  ragione  dei  |»r  ca- 
la fri.  Bnrcb.  4.  39.  Però  se  III  «rutilai  d#l  «•.»- 
farro.  Fa  che  Nettunio»  b«»a  con  tarano.  Ar 
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tot.  9.  Oim-Uo  im>,  ihr  'I  f alur  troppo  lunt- 

lifli*. 

s Avere  il  catarri  di  attua*  tona,  tante 
Crederti , Immaginarti  di  riuscirvi  , « di 
loperla  fare.  »;  il iagul.  Irti.  Stroa.  33. 
Hanno  però  essi  Jiiran  «I  lori)  «Urru  di  voler 
otte*  modellati  «ir  mio. 

CAT  A II  II  < )N  ACCIO,  Peggioriti,  di  Co- 
terrone.  Jat,  mata  pumi a.  gr.  r«4{  rstré^ 
fife*.  Lib.  tur.  mutali . K'vi«rr*hb«ut»  pure 
**■>  ‘ »uhl  liberarsi  «la  que-tn  loro  rat arrosiarctn. 

CATARRONE.  decretil.  di  Calarmi 
Catarro  grande,  lai.  ingent  pituita  gr  JS- 
ÌÌ*S  *WT*tss9l*;.  Lift.  tur.  ma  tali.  Si  lamnila- 
<*o  d oo  e .*4  amine,  il  >|iuli>  tempre  gb  lui  menta 

catarrosa m ente.  <«  m- 

latro,  Cor.  teli.  3.  HI.  I.  ìiiUmmu  «lei  Ca- 
tania, che  rii  qui  è corta  uimrrvalim-rtlr,  li 4 «la- 
ta Mila  11  gran  rincalaala  al  mio  oidiuano,  rhe 
V.  S.  non  doterà  maravigliarvi  re.  le  ora  ri- 
Urroiaaieulr  vi  n»poiideo»  [fari,  per  i ir  berso, 
rate  A marnerò  ri'uuwa  nuli  * patto  per  ca- 
tarro.) 

^ CATARROSO  Add. Aggmuiodi  Quegli 
che  polite*  di  ralnifc,  «vern  di  Coti »,  tbe 
tagumi  ti tlarro.  lai  g r a vedine  tu*  , pitni- 
letnn.  p.  5 àr/usrrvoict  lini.  taf.  I.  Wall* 
•ella  calle  alcuna  VMCUtil  « nslarrota,  la  quale 
Ita  ad  impedire  lo  localo  della  voce. 

S $ Sia  fona  di  luti.  « t'otg.  Mei.  l'cr 
I»  cura  de’  n tannai  fa  di  mestiere  usate  due 
rnipncnti  er.  o.  Pluf.  Adr.  Op.  mnr.  4.  70. 
O a aiolo  adunque  è per  lavpfial-s  «lieta  la  ro- 
^•rumur,  alluri  non  «41  ut  lauto,  come  attiene 
ne'  ruta  nasi 

. CATARTICO.  Add.  Che  ba  forte  pur- 
gai Ira.  Aggiunto  di  medi tonimi 0.  'lai,  cha- 
tharticus.  gr.  ndunidf  /tea/.  Coai.  3.  07. 
Scrive  il  u;.  abate  di  aver  ricavato  da  quei  li- 
bri ritte  1 medicamenti  ralattic»,  o purganti  ga- 
gltanti,  min  nocivi, 

CATARZO.  Sorta  di  tela  grotta,  ed  in- 
feriore. lui.  tariti  pnrgamenlnm.  gr  #ij si- 
ala /#J*3a*.  More.  30,  70.  Vetlilu  dissi 
ratarso  doro,  • fcrmui  Kra  tenuto,  c pareva' 
Mi notao  (Qm  par  Aiuto  falla  di  catarzo.) 
E ttt.  47.  E la  citrali,*,  l'usbergo,  e 'I  «stbb»- 
«le.  Ch  e di  ritam,  e piti  la  rame,  e l'osso. 

% Catmrto,  ti  pigila  ancora  in  tignift. 
d' Immondi  un , /torcia,  0 Sudiciume,  che 
tèa  sopra  qnahivvglia  rata.  Iti. sorda, pur- 
gamentum.  gr.  rtèxfft*.  CtrifT  Cale.  3.  67. 
Ed  una  lira  ita  giubba  aveva  indotto.  Ole  vera 
un  palmo,  o |mù,  ’1  «alano  erotto. 

CATASTA.  iVajin  di  legar  di  tpiereiuo- 
li  rifatti,  o d'altro  legname,  d'allessa,  e 
larghetta  determinata,  lai.  ttruos,  tigno- 
rum  congerie*,  gr.  rapii  (uniti.  Qnad. 
Coni.  Lare  17  di  pireutli  per  »ci  cataste  «li  le- 
go*. elie  Bsudu  «l‘  Andrea  comperò  da  Ini  jier 
avo  artiere.  «J  Seer.  Fior.  Irli.  26.  E Troia- 
no in  «tperir  mandò  per  certo  «itole  tenia  dir- 
mi nulla. 

5 I.  Catasta,  per  simili!.,  ipie/la  blatta 
di  legar,  sopra  la  tfuaie  gli  antichi  alduti- 
riavano  i cadaveri,  Ut.  ragni,  gr.  tt upm.  ‘far. 
Dar.  Gema.  379.  In  esicfjui*'  niunu  premura; 
aolamr ole  con  certa  spein-  di  libile  ardono  i 
tarpa  de  segnalati,  né  volti  nò  odori  gilUiao  in 
•olla  calati».  ; .7*/W«.  Georg.  4.  Su  funeree 
caliate  ad  arder  palli  (siovasii  iti  faccia  a'  geni- 
tori loro. 

5 2.  Per  mctaf , [rata  Masut,  o Mucchio 
di  tbe  che  sia.)  Frane.  Sue  Ai.  rim.  39.  Non 
si  taglia  botro,  selva,  o pruuu.  Che  noli  v ‘ub- 
bia rata  ile  Ih  teschi.  e membra  guaste.  Segner. 
Preti.  14.  *t.  M*  qne»  mearbioi  arilevait  M-Mjar 
nel  fnoro  re.  a simigliatila  «I  una  gran  rat  siti 
di  ultime  Alte  insieme,  accumulale,  e aui muc- 
chiate. 

• 5 3.  Catasta  fu  detta  anche  la  Gra- 
ticola di  legno  in  che  I martiri  erano  posti 
a tormento,  l’il.  S.  Dorai.  117.  Adirato  dis- 
t»  a't*ruieutat«an  : prendetela,  e legatela  nella 
calati*,  «erte»  •ch'ella  tormentila  consenta  olii 
nostri  Ibi.  Calati*  si  è una  gratulila  di  legno 
«ini  quattro  piedi,  latta  a usuila  della  graticola 
del  Irrrn  in  che  lu  posto  mulo  lairnuo.  In  q ur- 
ti* cotale  rat <i«la  erano  putti  1 martiri  » tormenti, 

• ; J 4.  Catasta,  *1  dito  anche  al  Tormen- 
ta, alla  Pena  tuffati  a sulla  caletta.  Segner. 
Prati.  (A.  IO.  1 martini  più  Aeri,  le  croci,  le 


calaste,  gli  aculei  furono  uu  Bug  ivo,  paragonati 
al  diletto  che  poi  segui. 

Ji  5.  Sonora  a ratatta , modo  batto,  che 
vale  Mattonare, lai . ha  tuia  puliate  gr.XÀ/,9- 

«IV- 

CATASTARE.  Accollature,  Imporre  il 
catasto.  Toc.  Da»,  ann.  1.13.  (Erano  a riva 
d«  Reno  duo  eserciti  or.]  tutti  «otto  tìermeni- 
m,  i olii  itili  allora  a catastare  le  Cai  he. 

CATASTO.  ' Libro  pnhldico  in  ihe  sono 
descritti  mi  unta  meni  e i beni  stabili  ad  loro 
valore,  a col  noma  da  loro  possessori.  «;  H er- 
ti fi  Idi,  4.  4.  91.  Ma  *c  poiane  ritrovare  per 
rlin  arte  miri  irono  1 vostri  vecchi,  ue‘  Consolati 
si  ritroverebbe  qualche  ima  . e ne  calasti  nu- 
me*. Salvia . ann.  Fior,  lino ».  479.  Il  «tatto, 
•«ria  di  libro  e di  scrittura  pubblica,  m-oiwsre 
la  stessa  origine. 

«;  $ I.  Si  dice  nuche  Quid!  operazione 
che  ti  fa  ptp  uh tini  ire  i‘  estensione  e 'I  va- 
lore da’  boni  stabili  di  Ci  attua  pvtsesture. 
■ Lir,  Dar.  ann.  14.  196.  l'er  le  Calli*  fe- 
cero il  catasto  (Aurato  Volasti»,  e Setto  affrica- 
•io.  e Trebellto  M svuoici  «.. 

4 J S.  * Calotta , ti  ditte  anche  per  Quel- 
la gravezza  che  s’ impose  ferendo  il  imi  ore 
de  beni  stabili.  Stgr.  Fior.  Slot.  4.  (I00.J 
E pecchi-  nel  distribuirla  (/«  (•Mirti*)  **  *g- 
g rat  ivano  i bem  di  ciascuno,  il  elic  i Fanvcn- 
taras  dicono  accatastale,  ai  chiamò  questa  gra- 
io»  rat att ih  •;  E appresso  Nou  p»»t ni- 
do i rilltiliiii  granili  topjHirt.ire  il  catasto,  e non 
ledendo  via  da  p-igarlo,  | icn tornilo ec.  March. 
Star.  43.  496.  l'rresò  si  < (Munì  quest'  ordine 
di  sopra  detto  il  Catasti»,  e per  esser  quello 
che  si  pigatra  «buri  pel  ««ritmato  di  qurl  clic 
rendeva  ranni»  di  entrata  Innslaoir*  loro,  que- 
sta grave**»  tu  chiamata  la  decima. 

CATASTROFE.  M.  G.  Mutazione  . Pes- 
taggio d'  una  fortuna  in  un’altra,  lai.  Ca- 
tastrophe.  gr.  Salti,  set.  3.  [29-] 

Dalle  fiere  catastrofi  n;n-rtj  Humpie  lo  apetfa- 
tor  inudcslia.  » senno.  Segner.  Mann.  Seti.  29. 
I . beato  Ir,  se  alla  contemplaaiour  di  catastro- 
fe rosi  orrenda  pigliasti  un  vera  yhhurntuento 
da  quel  vizio,  il  quale  t»e  fu  la  cagione. 

; S Cnlasirofe,  appo  i llramntatici , va- 
le Cani-erti  mie,  e Svoltine,  e Totale  ditelo- 
ghmento  lidi  minga  nel  fine  del  dramma. 
Ilari.  L’om.  Punì,  /ntrod.  E questa  (Trage- 
dia) est»  personaggi  seri,  ver*  cambiamenti  «li 
fortuna, «m catastrofi  Salvi". amnjìnon.  Fìer. 
436.  E il  quinto  (atta)  scioglievi  affatto;  che 
peci  si  domandava  NtagtW , onero  eonvcr- 
uuiu.-,  e svnttura,  o totale  ditcsogbmrulo. 

^ * QAT  A URO.  /’.  / Qtiftoswtilil  t/nit - 

f/ue.  gr.  |**5T9{.  M.  Aldabr.  Recipe  giti  «io- 
ne arrostito  nella  leggina  calda,  tatua  perisce 
di  calasi  110  mire  una. 

CATECHISMO,  e [pretto  qualche  ami  cu] 
CATEC1SMO.  I me g anniento  di  iptelio  che 
dee  credere,  e operare  il  Cristiano,  lai.  Ca- 
irchciii,  chritléana a dottrinar  tatti  lidia, 
gr,  txrgytivii.  xxrtì'/yrrii.  Muesirnts.  1.  43. 
t/ucllocUc  taguificaiiu  queste  eroe  Sacramenta- 
li. che  si  fan il  liatleiimn  nel  cate- 

cismit,  11  «lira  di  tutto.  •;  Cet.  Oraz.  Ilice». 
32.  Sé  tape»  si  della  l»*ro  religiutie,  della  fre- 

Ìipiruu  a'cstei-hismi,  ed  a‘s.iaraivieiiti. 

• 5 Catechismo,  dit  eti  anche  il  Libro  che 
Contiene  il  detto  integuamenlo,  Segner.  Porr, 
iuttr.  6.  3,  All’ ultimo  conviene,  se  non  si  può 
| far  altra,  appigliarsi  *1  famiglio  saviuimo  di 
1 fi.  Carlo,  che  fu  di  leggere  dall’altare  qual- 
che buon  catechismo.  * A H I Cittì  quelle  qne- 
j gallimi,  « con  quelle  similitudini,  che  s’incou- 
trauu  ite  i sleeliitnsi  Iw-ii  ordinati. 

CATECHISTA.  Coliti  che  catechizza, 

* CATECHISTICO.  Add.  Che  caicchi  sta. 
In  strutti  in.  lai.  rata  Aizant.  gr.  tucmyiZ-ni 
Salviti.  Dite.  I.  233.  Ulta  r catechistica,  ov- 
vero immillivi,  e che  da  i lumi  nrcesaam  a 
saltile  della  dottrina  rruliana  oc. 

CATECHIZZARE.  Insegnare  la  dottrina 
('ristiano,  a i sacri  misteri,  iti.  ehrisliaita 
dottrina,  ani  rebus  inerii  inttruere.gr,  r.%- 
T»5/«?Civ.  • Segner.  Porr,  inslr,  6.  1.  A »*- 
, «le re  lenra  Cristo  1*  Maddalena,  1 che  pur  era 

Isi  avida  di  ascoltarlo}  quando  caterbixszvala 
stella  fede.  •;  Rete.  Prat.Spir.cap.i39.  Al- 
lora adunque  catrcluaiaiidolo,  lo  larrmtww  nel 
I tiioula«i<i  kilt  ctsare,  • perseverò  nel  tanti* ste- 
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ro,  remleiuk»  gran*  a Din.  Serd.  Sior.  14.  573. 
Egli  mite  queste  «abili  doline  «d  alloggiare 
ili  cat,i  d‘  uu  smini  fedele  e da  bene,  acciò 
Iutiero  ratiniti*  nella  dottrina  cristiana  e rat«s- 
chiu-ile.  sacrai*  diligentemente  la  parla  ch« 
usciva  in  pubblicar, 

J Fignratam,  Catechizzare  aliano,  va. 
le  Si-ulgerlo , Indurlo  con  ragioni  a fare  al- 
cuna rosa.  lai.  n/iipiem  peitnadere  e. -nari. 
gr.  u TX7lito», 

CATECISMO.  ...  CATECHISMO. 

CATECUMENO.  Snovo  discepolo  nella 
fede,  non  ancor  battezzato,  bit. 

cnlechumeunt,  nudimi.  Trillili,  gr.  **TVJ- 
'/Of  UlsZi  • llorgh.  l ese.  fior.  440.  Prove- 
«letidnu  |*iii  1 più  secreti  misteri  ebr  a quella 
parli-,  else  si  dire  olrriwnn,comiisciav*iH»;  era- 
no gl*  infedeli,  e caler  «imeni,  «d  t pubblica  p«— 
intenti,  che  pilevanu  entrare  re.  .Salvia.  Dite. 
I.  233.  Dà  s l-nui  ncfriuiii  a labile  della  dui- 
trina  ehsliatiii  ai  rainlidali  di  quell*,  che  chia- 
manti perciò  catecumeni , u discenti,  o come 
li  chiama  Tedili  li  ano.  , indiente*. 

CATECÙ MINO.  T.  A.  Catecumeno,  lai. 
cataehumemui.  gr.  vzTrxo-jpnm.  Dia/.  S. 
Greg.  [3,  2tt  ] La  ntanuMm,  cioè  nuovi  d«- 
*ee|v*b  aon  incora  h«ttruuli.  Maestruss.  (. 
23.  All  rmin-iita  s'ap|*irlsrae  imparare  a mente 
gli  esarci  imi,  * porro  le  mim  m*j*t*  gli  inde  - 
moniali, e c»l  crii  mi  ni.  F.  1.  46.  Ma  se  peri- 
colo 00 n é allora,  si  dee  indugiare  per  ut  lo 
mesi,  o altro  termino  che  gli  piace,  e dceii  |«a 
«ere  Ira’  esunomi,  E 1.  79.  Se  alcuna  c*t«- 
■ umilio,  ma  uovi  anroro  balti-xzaio.  eoo  alcuna 
hall  errata  contrari  se,  non  t.irehbe  vera  m,itri- 
mmno.  Serd.  Star,  15.  597.  Avellilo  iloimn- 
d*lo  tnlinitanamcistr  d'eivere  l'alto  (initi.iDn,  fu 
descritto  nel  numero  de'ratrcumrai.  Borgh. 
Mete.  Fior.  439.  Trattcn iiwtnn  molti  anni 
satin  mime  di  ratrrumini,  che  nou  altra  era, 
che  ess«r  risultili  furti  Crìvtuni,  ma  indugiar 
al  battesimi»  jier  meglio  imparare  in  quel  ilici- 

10  lempn  la  miliana  legge. 

• C A TERRA.  La  netto  che  Cattedra. 
Bem.  rim.  1.  44,  Legge»*  greco  in  catedra 
agli  Ebrei. 

• CATEGORIA.  Sorta,  Qualità,  Genere. 
Magni.  Irti,  [.cereri/.  116.)  Iiilsniantn  c|»c  nati 
mettete  in  tul  tappeti*  altre  virtù  che  di  que- 
lla «ilcgori*. 

CATELANO.  Spezia  di  smino,  lai.  pruuu  1 
catatonica.  Dav.  Colt.  133.  L‘ altra  turba  do’ 
peruimnt  dimani,  diamnid*.  del  miracolo,  ca- 
ldani, «morosi  ec.,  non  a a ite  cura,  e fanno  per 
tulio,  purché  grasso  vi  Ma. 

CATELANO.  Sorta  di  veti  ioidi/.».  March. 
Star,  9.  26A.  In  cava  t'usa  mettervi  ìiiiIoim 
con  un  berrettone  io  capo  il  verno,  o uti  pa- 
landrano.  n un  col  ciano. 

CATELLI  >"t>.  Co  gnu  olà.  I»t.  enlellnt.  gr. 
[‘ er.L)Xv.*i0».)  Esp  P.  .V.  [39.]  Un  prode  uo- 
mo uvea  un  sito  bel  catellioo.  Cr.  9.  79.  3.  I 
calci  lini  romuinaon  a veder*  in  Venti  giorni. 
G.  M.  A 2-  I.  Veggcndo  un  Im-I  etcì  li iki  in 
camera  *1  detto  signore,  si  gliele  domandò  in 
dono.  E appretta:  Per  simile  modo  uno  ile' 
delti  ambite  «adori  invaghì  del  dello  niellino, 
e «binssndnllo  in  dono.  Troll,  gov.  fan*.  67. 
Nota  diventi  bracco  niellino  uso  al  macello, 
e levriere  in  u caccia  lepre,  nutrito  nelle  vivan- 
de casalinghe. 

• $ Cale  lini,  divoriti  aurora  i Parti  de- 
gli altri  animali  terrestri.  Salvia,  fitte.  [99.] 
O k tu  1 eatellsiii  della  daisuota,  o la  sfacciala 
rapitricr  in  dre  chiapperai  ev. 

CATELLO.  Caglinole,  Cane  piccola;  e 
ditesi  amba  de'  Parli  degli  animali  terre- 
stri. lai.  c-tn/ns.  gr.  gaiJimf.  \t.  M.  3.  90. 

11  lodi  tsairiusevilo  r,  rami-  degli  altri  catelli, 
ebr  uaieoit  vivi.  Fr.  Gioi  ti.  Preti.  S.  Il  liooe 
sedendo  hallrre  il  catelli»,  si  ha  punir  paura. 
Mor.  S.  Greg.  5,  10.  Per  li  «lenti  diuipnti 
de ‘rateili  «le  leoni  (mtendevaj  I*  vurueila  deli- 
gbuoli.  eli' era  ventila  snello. 

CATEULONE.  Accresci!,  di  Calcile.  Pa- 
la fT.  1.  Catellon,  catellon,  1**0  abbuiare. 

CATELLON  CATELLOXE  Posto  aure 
Inalai  vate  Quatto  quatto:  detto  dal  cane,  che 
quando  ha  valuto  qualche  animo  le,  se  ne 
vira  pian  povera  per  non  lo  levare.  [E per  si- 
mili!. vale  Pian  prono  ,]  Che  non  par  suo 
fatto,  lui.  pedetentim.  gr.  «stri  Sdo*,'.  Frane. 
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■S'itfcA.  mov.  111.  Catellon  nlrlloiK  » «•  va, 
e (urna  al  piovano. 

• S I.  'Dietti  «utif  ueJ  medesimo  sento 
t'alèilvn  ('atei Ioni.  Car.  /rfnf  So/]  Hi-  I ca- 
li! guardiani  .1.11  una  gregge  .•  dell  altra,  co- 
ri*' •>  .gl  inno  rateiloii  cildlvoi  le  venivano  le- 
c nudando. 

• Si-  Diteti  semplicemente , pur  per  ti- 
mi/il.  I 'ateilone.  'Buon.  Vane.  I.  11.  Ma  uhi 
n au.l.ii  catellon,  pitia  passo. 

^ CATENA,  follarne  (tur  te  pii*  di  ferro, 
fitta  tf  anelli  commessi , e rencn  fenati  l'uno 
urli  altro  ìt<.  catena,  gr  al r;ot»,  v.'trjiif.  Doni, 
tnf.  13,  C.iiur  trilri  rh  usciiser  di  rateila.  K 
31.  Ma  et  truca  Mire  info  limanti  l'altro,  e 
dietro  I braccio  dentro  II  una  ratrna  rbr  1 te- 
nda attinto,  /tare.  noe.  3J.  45.  Molagli  una 
catena  iti  gola,  e una  maschera  in  capo.  •;  Itera. 
Ori.  3. 30.14.  Muove  gran  (urial  (nci  iJj  rateila. 

5 I.  Per  ntetjf.  Prie.  taf*.  36.  llelle  coir- 
ne mie  grati  patte  porto,  ttocc.  nov.  96.  19. 
Spesante,  e rotte  1'  amorose  cateue  M. , Mirro 
limale  da  tal  piuidM.  ; ■*  F.  Intra*!-  36.  Gf  *- 
diain  la  notlra  vita  con  più  forte  «alena  ntrr 
legala  ni  nostro  corjio  . che  quella  degli  altri 
sia  1 » • Kg,  (©.*.  10.  Ma  (Hiicliè  pure  in  quelle 
caleue  li  piace  d‘ HWOJtlli a ed  i*>  voglio  «•»- 
»«r  contento.  Din.  Camp.  2.  (39.)  Noi  unti  ab- 
biamo altra  mt.liisoiie.  clic  ili  levarci  la  catena 
di  rollo,  che  tiene  il  popolo  a. «ni  e a noi. 
•{  Segner.  J/iimm  Lugl.  I.  4.  É questa  tua» 
catena  di  mali  tra  lor  ai  intrecciati  e ai  iutc- 
paraluli , che  il  sano  , per  itpediraeue  prcsla- 
menlr,  ti  apatia  dal  prinao  all  ultimo. 

5 2.  Catena  da  fuoco,  è quella  Catena  che 
si  tiene  ita' cammini  per  attaccare  sopra  il 
fuoco  paino! t . o calderotti , e simili.  Frane. 
Sacch.  no* a,  1.13  Essendo  appiccate  molle  grat- 
tugi;, e rumai  isoli,  v padelle,  e catene  da  finirò 
ec.,  e la  fuggii  del  cappuccio  essendo  prna  da 
una  catena  «la  fuoco. 

J J 3.  Catena,  si  disse  pure  tuia  Catenel- 
la di  fi!  di  ferro,  a di  oltane,  pendente  dal 
pomo  delle  grandi  spade  degli  antichi  ca- 
valieri, e degli  uomini  tf  ar  me,  nella  qua- 
le passavano  il  pngno  per  uon  perdere  il 
ferro  quando  crani,  rastrelli  ad  abbando- 
narte.  Tass.  Cer.  |1.  17.  Alfio  liuin  la  ipa- 
da  alla  ratrna  Pendente,  e lotto  al  buon  I-jtiu 
M «piate. 

S * P*r  Collana,  lai.  tonfate,  gr.  tkiint ©v. 
Ber»,  rim.  t.  107.  l'Un]  dirmi  oche  iole  per- 
iti, « die  in  le  dia  Or  la  vette,  or  l'Mtllii,  or 
la  catena.  Fir,  /aie.  3.  3.  Dire  clic  voi  pigliate 
quella  ratrna.  e ebr  voi  ci  facciale  aggiugnere 
tante  maglie,  che  arrivino  al  peto  di  quattro 
tendi  d oro. 

$ 5-  'Catena ,f  goral,  per  Ostacolo,  Im- 
pedimento. Dani.  Purg  31.  Quii  firn*  *t- 
Iraverute,  o quii  rateoe  Trovavi!  or.  Rat.  Ca- 
tene, cioè  rilenimenti  che  li  len.-urro  itti  par. -i  ito . 

• I S fi-  Pur  figurai.  per  Legante.  Co  sii  gl. 
Corteo,  4.  176,  In  tal  felice  catena  aurora  to- 
lto «olligale  la  liberalità,  la  magnificenti.  Meni. 
Irli.  3.  434.  Sicché  molto  mi  stringe  la  calma 
dell' obbligo. 

5 S 7.  Per  Treccia,  o In  trecci  amento. 

J *•  Per  gli  Ossi  che  Collegati « il  callo  , 
che  noi  diciamo  Sodo  del  collo,  lat.  • vrio- 
brae.  gr.  «Triao'vàsj.  tlnid.  lì.  Si  pnleiif  etneo  - 
te  il  perniate,  ebr  fiaccandogli  la  catena  del 
collii,  tali  lotto  rendette  I’  anima. 

$ •-  Per  t pie I Ferro  che  si  pone  negli  edi- 
f sii,  che  gl'  incatena  . e terra  insieme  per 
maggior  forte:  la.  • Fai.  [Op,  f it.  2.  134.) 
Se  [ella  [la  »/M  .)  ci  polene  girar  tonda,  ti 
[*|Mitrebbe  teucre)  il  modo  ("che  tennero  i)  Ro- 
mani uri  Voltare  il  Panteon,  cioè  la  Ritorni  a; 
tua  qui  binigli  » erguitar  Ir  otto  facce, rii  cutra- 
re  iti  catene  e in  morte  di  (lictre, 

♦ S 10.  ‘Catena,  ditesi  ancora  alle  Tra- 
vi che  fanno  H medesimo  ufficio  d incatena- 
re le  muraglie.  « Pallad.  So*'.  17.  L'olmo 
e il  fruttino  [cenili  diventano  rigidi,  ma  prima 
ai  piegano  e)  utili  cono  a ratror  ». 

♦ $ ll.fl  Catena,  soglmm  pnr  dire  V A- 
siirciuola  , o Trave  maestra  , posta  nella 
parie  Inferiore  de'  cavalletti,  e.  la  Crusca 

alla  voce  ARCALI! 

• $ li.  "Catena  di  montagne.  T.  dei  Geo- 
grafi.  Lungo  tratto  di  montagne  unite  in- 
sieme. 


• $ 13.  Calma,*  anche  una  Specie  di  com- 
ponimento poetico.  Remi*.  Pras.  i.  (70. Imbie- 
tti tenerli  |>er  un  modo  tiiMcmc  tulli  ss  'rugo- 
111»,  quau  ani-ila  pendenti  l’uuo  dall  altro  ; tale 
maniera  di  rime  rii  .amarono  alcuni  catena, 

I 5 14.  Farsi  catena  al  collo,  vale  figu- 
ratala. Mettersi  in  servitù,  Farsi  schiavo. 
Fav.  Ksop.  M.  166.  Per  rmpievr  il  suo  ma- 
ladetlo  ventre  , e ornare  il  rur|«i,  li  fanno  al 
collo  catena,  mangiando  il  pane  altrui  con  atpri 
e villani  rimbruttì. 

• $ 13-  Roder  la  catena,  ( figurai  ] vale 
Arrabbiale,  Lacerarsi  di  sdegno.  Rem.  Or!. 

I.  23.  50.  Peniate  a*  ella  rode  la  ratei. a,  E te 
la  rabbia  ben  dentro  1 ha  punii. 

5 16.  Pano  da  calma  .[ditesi  ih  Chi  è 
assai  stravagante  quasi  meriti  per  sover- 
chio di  pazzia  d'essere  incatenato.  •;  Rem. 
Jelt,  14.  (foci  dulia  alalia  n pasto  pubblico; 
Parigi  da  catena:  gli  altri  ne  sentano  tutti.)  v. 
PAZZO. 

J S 17.  Si  dice  in  modo  proverbiale  : Ifoss 
mi  terrohbauo  le  catene  che  ec.;  e vale  Al 
lutto  io  l'aglio  faro,  dire  oc.  Coi.  Irli,  (inali. 
109.  K «a|-ete  clic  non  la  lerrehlioo  le  caleue, 
rbr  la  non  gli  moitrasu  a ognuno.  *t  Meni, 
teli.  Roti.  13.  Non  mi  trrrrbbuii  dunque  le  ca- 
leur,  eli'  io  uou  gridi  .oli..  Signora  lustra. 

CATENACCIO.  Chiavistello,  lat.  pessn- 
lus.  gr  pegsioo.  G.  F.  3.  74.  6.  Del  quale 
gli  Aretini  trainano  U ratenacnn»  e pei  dispet- 
to  de  Fiorentini  il  |wirtaruuo«d  Arcuo.  Salvia. 
Disc.  3.  64.  Altri  il  chiamano  in  Toscana  ec., 
altri  catenaccio-.^ 

$ Catenacci»,  per  Cicatrice  grande  di  fe- 
rita che  uomo  abbia  sul  viso.  lat.  cicntrix, 
gr.  0'àÀ.j.  Frane.  Sacch . hov.  IH.  Duchi  (er- 
ti «i  nino,  che  nou  abbiano  di  gsan  catenacci 
per  lo  volto. 

CATEN  A RE.  Incatenare,  lat.  Calmare  , 
nectere.  gr.  Steutùut.  /V.  lae.  Tod.  4.  14. 
9.  Quei  pochi,  clic  oc  ton  tra  noi  camjMli  ec-, 
E li  altro  lai-rio  ai  gli  han  rateuati. 

CATENATO.  Add.  da  (Alenare;  incate- 
nato. lat.  calmatili,  gr.  «àwnV<r«{.  Bore, 
lett.  Piu.  Ross.  473.  Soggiogata  Affrica,  cale- 
nato  menò  a Roma  GirtgurU.  Petr.  cap.  1. 
Vivo  calmato  Cime  iuna»ai  al  rami.  Polis, 
stana.  135.  Or  dietro  all' orine  del  ivo  buou 
fratello  Vieti  calenato  ìnuanai  al  mio  trionfo. 
AJ.irg.  17.  40.  E tolte  |ei  ì spada  un  marsali  u- 
al®,  Con  Ire  inille  di  t.MMubo  i atonale. 

^ CATENELLA.  Dsni.di  Catena,  lat.  ca- 
le nula.  gr.  eriarièiO».  Ltb.  Amor.  71.  Vide 
pender  urlio  tirila  pertica  una  carta  con  uua 
catenella  d oro  legata. 

«S*.  S per  Coll  aiti r.  * Dant.  Par.  13.  Nou 
atra  catenella,  nou  «orona.  Non  donne  canili* 
giatr.  Quad.  Coni.  Per  una  catenella  darseu- 
to,  e per  un  paro  d'aflsbbiature , per  la  guar- 
ii acca  dimenala  per  la  moglie  d' A mirra  suo 
figliuolo  ». 

$ 2.  Catenella,  dicasi  anche,  uno  Adorna- 
mento, o Spesse  di  ricama  fatto  col!'  ago 
sui  vestimenti  a guisa  di  catena. 

• CATENINA.  Hiui.  di  Catena.  Ut.  eata- 
lutla.  gr.  ttìùl iov  Remb.  lett.  3.  1.6,  Questa 
mattina  Giovati  Smanio  m ha  data  la  raleuiue. 

CATENONE.  A cere  sai . di  L'alena;  Ca- 
tena grande.  Farch.  Stioc.  i.  5.  Quoto  è 
un  bel  rat  ri. rute  «gli! 

C A TEA IZZA-  Diin.  di  Catena;  Calrnel- 
la.  Ut. cmimtda. gT.['etlùm9v.]Segner.  Mann. 
.Ve»’.  19,  4.  Il  portare  detta  croce  non  è qen 
solo  di  qualche  di  tra  settimana,  tonati  è in  al- 
cuni il  portare  il  cilicio,  la  ealeuuisa.  o altri 
tali  irtromenU  peiiilenaiali.  Fi v.  Prop.  105. 
licitami  ora  a dire  quant  i»  so  naturilo  »l  l'uso 
delle  rat etiuar,  prummua  dal  Galileo  uri  fitte 
drlla  quarta  giornata.  E appresso  : Che  poi  la  ! 
tacca iialurale  di  simili  cairn  uste  s'adalti  lem-  ■ 
prr  al  li  curvatura  di  Ime»*  p;.rabulirlii',  In  de- 
duceva  egli,  se  mal  uou  mi  sovviene,  da  un 
simile  ducono. 

CATCH  ATT  h,[o  talvolta  CATARATTA.) 
Apertura  fatta  per  pigliar  t'acqua,  o per 
mandadu  via  a sua  posta , che  si  chiude  e 
si  apre  con  imposta  di  legno,  o usuilo,  lat. 
calamela , « eptum.  gr.  /»r*£ft/r/;{.  G.  F. 

II.  36.  2.  Fa  loro  insegnato  d entrare  per  la 
fogna,  ovvero  cateratta  della  gora  delle  muli- 
na. «i  Segr.  Fior.  Ari.  gaerr.  7. 151.  Afiur- 


lificanai  aurora  le  porle  con  ]«  saracinesche  , 
per  poter  metter  dentro  i suoi  uomini  qua  min 
sono  usciti  funra  a combattere,  e ucnmrrtsdu 
che  s ormici  li  cercine,  ovviair  che  alla  me- 
scolala uon  eislriuo  denti u cimi  loro.  E però 
sono  trovale  queste  , le  quali  gli  antichi  < bu- 
ina» ami  cateratte,  ]e  quali  caLaudosi  cm  Indotto 
i nemici,  e salvano  gli  amici. 

^ S I.  [Csstmnstta,  dseesi  pure,)  per  timi - 
hi.,  J/'  Apertura  della  trappola  da  pren- 
der topi,  che  s'  apro,  e si  serra  con  un  'as- 
sieme incanalata,  detta  unch'esta  Caterat- 
ta.)  Frane.  Sue  eh.  nov.  76.  l'uiigoiMi  la  trap- 
pola in  terra,  e quella  posta  io  terra,  apro- 
no la  (jteratte;  aperta  la  «aleralta , il  topo 
escr  (non  , c corre  per  la  piatta. 

S '/■  Cateratte  , diconst  anshe  la  tinche 
fatte  uè  palchi,  che  per  lo  più  s' usano  nelle 
colombaie.  Rote,  no*',  77.  33.  La  donna.  |hs- 
slaai  a giacer  boccone  sopra  i|  luttulo,  il  r j|»> 
solo  fece  alla  cateratta  di  quello. 

I $ 3.  Per  Abbaino.  Sig.  Fiagg.  Sin.  69. 
La  maggior  (urte  delle  vie  di  Ihunascu  sta» 
coperte  ti  di  tetto,  o ùi  volta,  abbit-udovi  cate- 
ratte, else  midollo  lame  assai. 

$ 4.  [Cateratta]  per  tnetaf.,[fss  detto  il 
Forame  dd  essi».]  Frane.  Sacch.  nov,  444. 
Hiticrr*  la  cateratta,  e sciiizaa  a costoro  ciò 
else  area  beuta  di  tolta. 

• SS.  Cateratte  do!  Cielo,  ti  intendono, 
con  modo  figurato  tratto  stalla  Sacra  Scrit- 
tura , Quelle  a!  cui  aprirsi  cade  dai  cielo 
gran  diluvio  d'acqua,  a G.  F.  II.  4.  1. 
l'cr  «Usino  i-nn scotimento  aperte  le  cateratte 
del  cielo  ».  E appresso ; Crescendo  la  piova 
iprotiala melile,  c altre  al  modo  usalo,  che  pa- 
re «uo  aperte  (e  forse  cli'crauo}  le  cateratte  del 
cielo. 

! Calerai  te,  tls  Causi  le  Caduta  preci- 
pitosa, e subitanee  che  fanno  dall'  alto  al- 
cuni grandi  fiumi,  come  il  Jfila  nell' . Ibis- 
unta,  il  Ai  a gara  nel  Canada , ae.  Pois:. 
Sl.t.  44.  Con  tal  tumulto,  ansie  la  geule  assor- 
da, Dall'alto  eataralte  U Nil  rimbomba. 

Jì  7.  Per  \ipiell  Addensamento  dell' umor 
i ritrattino,  il  ipsale  genera]  un  certo  impe- 
dimento, che  toghe  all’occhio  l'uso  del  tv- 
dere,  o che  il  tende  appannato.  L*b.  cur. 
malati.  Siccome  avviene  ut  (ebbre  coiti, una, 
che  termi. la  per  flusso  ili  saugue,  c nelle  ca- 
teratte calde  siiuigliaMlemciitr  avviene.  Tac. 
/>,!»•.  Star.  5.  360.  Collegurouo,  che  la  luce 
Ito»  era  perduta,  « levandogli  le  «alcraltc,  ve- 
drebbe. 

S *•  Per  Caratteri  mugichi,  ma  nel  nu- 
mero del  più.  lat.  iNagiri  eharactrret.  gr. 

XKptmr r,et(.  Maestrali.  2.14.  AUa 
generano. te  della  superstiuone  s aptiartscue 
ogni  ligatura.  e tutti  i ri  lue- lo,  i quali  cuoi- 
d«o  la  «esimia  de' modici  «irla,  «•  io  parole,  o 
in  caleralte.  E appresso:  Atterra  si  è ila  guar- 
dare che  cou  jurule  sanie  nou  ss  mescoli  al- 
cuna cosa  vana,  come  airone  cateratte  scritte, 
salso  clic  il  segno  della  croce.  Rocc.  ho*'.  77. 

> 26.  Fece  fare  nini  immagine  cou  saie  tslcrsl- 
: le,  e scrisse  una  sua  favola  per  orazione.  K 
; noi  . 63.  16.  Il  quale  tiratosi  io  uua  camera, 
scrisse  «u  su  quella  carta  certe  sue  frinii  e cou 
i alquanti'  nalrnille. 

CA  TERATTOLA  Lo  stesso  che  Cateratta. 

■ CATERVA.  ' F.  L.  Propriamente  nome 
dato  dai  /lontani  al  Carpi  d'esercito,  ed 
all'ordinanza  di  battaglia  de' Galli  e delle 
altre  ua tiessi  da  essi  chiamale  barbate. 
lai.  calma,  l egai.  40.  I Galli,  e quelle  ih 
Celtibcria,  e malte  altre  uaaaooi  di  Barbari 
avevano  osti,  che  sa  chiamavano  calervi-.  I*  qui  - 
li  forcano  di  sei  migliaia  al'  tsomuii  armati. 
• Tac.  Dar.  anu.  2.  33.  Vedendo  Gelare  ca- 
terve di  Glscrosei  suo  ferocità  calale  >d rucire 
pc»  fianco  la  cavalleria  migliore  ».  ; Segr,  Fior, 
art.  guerr.  4.  44.  Ogni  iiaitoin-  nell  oidmarr 
gli  uomini  inni  alla  guerra  lu  latto  nell  evcr 
cito  suo,  ovvero  india  sua  nula. a un  membro 
(irincipale  ec.  Qunlu  membro  dai  llomaei  fu 
chiam  ilo  legione,  «lai  Greci  falange,  da  Fran- 
cesi caterva 

^ S I.  ‘Pei  Qualsivoglia  moltitudine  di 
persi' ne.  lat.  caterva,  gr.  rripoj.  Fi/oc  7. 
33.  (ani  grandissima  caterva  di  conipugue  inau- 
dite dal  lor»  padri’,  andarono  a porgere  odo- 
ri Ieri  incensi  ad  uu  unta  tfju|òo  desbeetu  a 
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Minerva.  Anici.  57.  Le  calme  «le' vachi  gio- 
«ani  a me  «oliale,  tutte  cominciarono  a riguar- 
darmi. Fiamm.  I.  23.  Vidi  il  1i«|hd  <1  uomi- 
ni e di  donne  pannami  e ripieno,  e in  varie 
caterve  diversamente  operare. 

• Per  tintila.  si  dice  anche  tir U*  li- 
ttle. SannhS.  [Are.  pr.  A.  Altra  Aala  quandi)  j 
nel  fruttifero  autunno  le  lidie  caterve  di  i tur- 
ni f tuia ndo  in  drapindlu  er.  ne  incrinavamo 
di  avere  due.  o tre  «li  lineili.] 

CATINAIO,  (.«/al  Me  fabbrica,  a ««mi/# 
i t aliai,  lai.  caltaorum  febee,  ivn  ti  lice.  gr 
tpts/toiOXe* i(.  rpu?J< tgù'sr\.  Fr.  (nord. 
Pred.  n.  .Senti  fare  diffcreuta  tra  un  vile  ca- 
tinaio, e un  vmoranrio  sacerdote. 

CATINELLA,  fata  più  piccola  del  enfi- 
no , ad  ato  f«r  le  pili  di  lavarsi  Ir  mani. 
III.  mulini  la  , Maltnvium.  gr.  yupòmtgùl». 
Dia!.  S.  Grog.  M [».  *.]  Andando  il  fan- 
te roti  una  catinella  di  legno,  scrollilo  I'  aio 
della  contraila.  Buca.  /'ter.  I.  2.  2.  Io  avroi 
«la  contarne  dello  belle,  Ch' onestà  m interdice, 
Di  vani,  di  bicchier,  di  catinelle.  Salda.  Hi  te. 
3.  A3.  Catinella  è quasi  piccolo  catino. 

$ Audi  rie  il  t angue  a catinelle,  cale 
licer  hi  tenne  di  proni  it  timo  soccorsa.  An- 
dare con  tomuc a celerilà  in  muta , Ettore 
in  grado  disperalo,  lai.  in  praereps  mere, 
rem  dii  a hi,  occasionimi  ire.  Etti.  eur. malati. 
Se  ne  disperano,  come  se  ti'andaste  il  «angue 
a catinelle.  Maini.  IO.  20.  Che»  vieU  dove 
» In  a ir,  non  dico  a once.  Ma  a catinelle  il 
uagvf,  ed  a bigoerr.  e.  ANDARE. 

. CATINEIXKTTA.  AM.  di  Catinella. 
laL  parvum  mallui-iiim.gr,  pi*  36*  jpipdutfr- 
r per.  /lem-.  Celi.  Ore/.  33.  Tenendo  la 
borra  della  cera  all'ingiù  verta  una  ealinellel- 
la  dandogli  i|  caldu  temperato  a poco  a poco, 
ai  colerà  la  deUa  cera.  K 40.  Ritrovando  la  pa- 
tta nella  perfezione  detta  oc. , ai  vota  in  una 
penili  ealinelletta. 

CATINELLESA.  Dim,,  di  Catinella;  Lo 
stesso  che  I ’a tinclluzsa. 

CATINELLUXZA.  Dim.  di  Cannella.  I«t. 
pannai  mal/ui  ium.  gr.  utr.pàv  yupònTtrpc-r. 
f alg.  Diate.  Intacca  lo  capo  dui  papavero,  e 
raccogli  eoi  tuo  dito  la  gocciola  che  ne  uscirà, 
e ponila  in  una  ralinel lussa. 

CATINElTl).  Dim.  di  Calino,  lai.  colA- 
lu».  Frane.  Sacci,  no*-,  146.  Avendo  uno  ca- 
tinctto  di  mm  «o  che  binda,  e una  cordella  con 
che  legarlo. 

CATINO,  fato  di  terra  colla , nel  qua- 
le per  lo  più  si  lavano  le  simiglio;  e Cali- 
no Ascesi  anche  a fato  sìmile  di  legna.  Ai 
rame  et.  la»,  rat  inu  t,  pel  vis  gr.  TJUiìàc'o*. 
Pataff.  g.  Pur  di  razza  d calino  imbratterò. 
Lab.  ISO.  Irqtnli  non  in  itcodrlla,  ma  in  un 
«■arino,  a guisa  «lei  porco,  cuti  bramosamente 
mangiava,  rtime  «e  pure  allora  per  lungo  «li* 
«unto  fune  drilli  -torre  della  fame  uintn.  Cr. 
3.  SI.  3.  Del  lrgn«i  del  talcto  oc.  si  fanno  at- 
ta* catini,  e rnhrhe,  e icndeHe.  E 9.  104.  5. 
la  cera  ev.  fortemente  «•  stringa,  sicché  fi7  me- 
le) ■■  secchia,  avveramento  «almo,  in  che  ab- 
bia alcuna  ruta  «l'acqua,  raggia. 

t $ I . Aver  le  budella  in  un  calino,  vale 

10  stesso  che  Aver  le  budella  in  un  panie- 
ra : e dicati  Ai  Chi  ha  recettiva  paura,  o 
teme  Ai  esser  tirino  ad  un  estremo  perico- 
lo. Itene.  Ceti.  fU.  1.  345.  Leghiamo  le  tpa- 
dr,  per  l'amo*  di  Din,  * Mini  me  Ile  fate  più} 
ché  «empir  m’é  parto  aver  le  budella  in  un 
ratino. 

• $ 2.  K in  proverbio:  Trovare  il  diavolo 
nel  calino,  vale  Arrivar  lardi  a tavola,  e 
non  trovar  più  nulla  da  mangiare,  detto 
Cosi  Aa  naa  brulla  figura  che  li  usava  di- 
pingere nel  fondo  de!  catino,  o piallo  del - 
/'  insalala . Salvia,  nun.  Buon.  Fier.  3.  4.  7. 
Si  dice  quando  uno  arriva  Unii  a ernia,  e che 
ogni  co**  è fluiti,  trovare  il  diavolo  nel  rotino. 

CATINiCZZO.  Dim.  di  latino; Catino  pic- 
colo. lat.  eatil/u.i.  gr.  pi  spi*  gpv/lilot.  Lib. 
som.  67.  Or  nu  vcdrile  voi,  l'aiuast  nua,  Col 
ratiMpzari  in  man,  quando  io  m' immoliti. 

• OATO.  Quella  specie  di  pasta  , « pa- 
stiglia, che  pi  sparata  con  diversi  ingredien- 
ti, r detta  Corrili,  o Casclù.  Magni.  Irli. 
far.  249.]  Averci  avuto  a «tir  calo,  tale  eoe  odo 

11  nome  del  semplice,  che  prrp.-ir.ro  con  «liverti 
ingredienti  divenne  Ira  Poi  toglievi  carciundé  ec. 


CATOBLEPA.  Spezie  di  serpente,  lui.  cit- 
loblepat.  Morg.  93.  393.  Ed  un  serpente  è 
detto  ratoblepa,  Chr  va  mi  capo  in  terra  , c 
colla  bocca  Per  sua  pigrizia. 

• CATOLLO.  Pezzo  di  ai  alena  minera- 
le, o metallica.  Car.  Fuetti.  IO.  199.  Questi 
con  uu  gran  sasso  era  vuiulu  Su  1»  muraglia, 
che  '1  maggior  catullo  Er*  d'  uu  monto.  E Irti. 
I.  IH.  Nin  c*  ilun  per  sverdì  quei  estolli  Ih 
far  delle  patacche,  e de'  Aurini. 

• S Per  Pesto  grand,:,  e intero  di  checché 
sin.  Car.  Cam.  fA.  L'u  pruni,  un  fusto,  un 
estollo,  una  quantità;  che  non  intcndemi  pei- 
so  per  iiiu  palle,  « credessi  che  il  poeta  imo 
volesse  tulio  l'intero.  E Long.  Sof.  37.  Quan- 
do fu  tempo,  che  Palm  te  n andaste,  empiu- 
togli la  talea  di  fune,  odi  b liuti  estuili  di  car- 
ile, er*»  gridari,  e con  trescaesenti  brache» oli 
inni  mia  lo  gli  diefona. 

« CATORCHI»  I.Qmc/  legno  serro  che  si  for- 
ma presso  A taglio  ai  tralci  delle  etti.  So- 
dar.Coll.  47.  Taglimi  «ia  sutura  que' catorchi, 
cioè  quel  Icgurltti  «creo  dell'  anno  panni». 

CATORCIO.  Chiavi  licito.  1*1.  pessulus. 
gr.  p9yh» v.  Buon.  Fier.  4.  4.  40.  E mena 
il  rtil«irrin,  Veggo»*  un  c>t  locanda. 

• • CATOHZf  )LUTO.  Add.Sreco,Scccherec- 

eio.Soder.Arb.IV>.  I .odati  hanno  a esser  quelli 
(alberi}  clic  mcu  belli,  interi,  pregni  d occhi 
poco  l'un  dall'altro  discosti,  gonfiati  ih  gem- 
ute «bri. le,  elle  non  abbiano  tu  se  del  magagna- 
tu  o del  catorzoluto  (qui  in  forza  di  sust.) 

CATOTTRICA.  Parie\*delt'oilica  la  qua- 
le spiega  gli  effetti  della  riflessione  della 
luca.]  lat.  caloptriea.gr.  xstreirrfixq.  ••  fiv. 
Irti.  Mori.  22.  Della  quale  (diviua sitine)  V.S. 
film*  mi  otturò  io  qualche  parte  m que'siHM 
ingeguotiMirai  elemeuli  della  «aiutine*  e dott- 
ine» s felini. 

• C ATRA  FOSSO.  Fosso  profondissimo  f 
Precipitili,  lat.  alla  fovea  , Incus  prue  ra- 
ptus. gr.  eiirda avsyvs».  Car.  leu.  I.  7.  Non 
arrhhono  calmi  alo  il  silo  de' burroni,  l'alletta 
de' macigni,  gli  abissi  «le'  «alrafusoi,  in  che  ci 
eravamo  ridotti. 

CATRAMI  MORO.  f.  A.  Lo  siesta  che 
Capogirlo.  Pataffi  9.  tàlli  agi  «non*  utsu  ti  ven- 
ga mai. 

CATRAME.  Spezie  di  ragia  nera,  cava- 
ta fuori  per  via  di  fuoco  da I legno  del  pi- 
no, che  serve  ad  imbrattare  le  navi  , ed  i 
cavi  per  difenderli  dall" acqua,  lat.  resina. 
gr.  érfrlvq.  direi-.  Puf.  1(2.  Calarono  lo  fuo- 
co lavoralo  col  catrame  nelle  delle  cartella  per 
modo,  che  tulle  1 ariamo  ansi  clic  quelli  del 
campo  vi  traeisono. 

• C ATR  ASCI  AIUTO.  Spezie  di  drappo. 
Stai.  Pisi.  Ine.  24.  Due  piaucte  di  eslrasriami- 
!■>  vcrmil lio.  R 29.  Un  piviale  di  calrNscimni- 
to  vermigli,!. 

3|  CATRIOSSO.  Ossatura  del  cassero  de’ 
li,  o d' altri  uccellami,  scussa  di  rame. 
lat.  avium  strie  tu*,  gr  èp'siZHuv  est*  tri;, 
lìart.  Ben.  rim.  (24.)  Non  guarda  roti  Ai» 
un  catramo  Affamalo  ugnacelo  tu  allo  ouri- 
mo.  Lihr.  san.  141.  E forte  vi  fur  già  prestali 
uccelli  , Ch’ir»  vidi  rati  ioni  e piedi,  e becchi. 
Morg.  3.  42.  Se  v'è  reliquia,  area  me,  o catrios- 
so Il  ima  so.  o putii,  » capi  di  cappone. 

• • $ I*  R , figura f am,  per  feste,  o simile. 
■>  Buon.  Fier,  4.  I.  7.  Sii,  tragglùum  lor  di 
dosso  Quel  Calao  catriosso  Di  retici , e cada, 
pesta  •>. 

•5  5 L R detto  di  Persona  magrissima. 
Buon.  Fier.  3.  I.  4.  Oh  che  vivi  di  mummie 
re.  Che  «atriimi,  che  peli  io  pelKobm  Oh  che 
madie  scornine  ite,  che  bacheche  ! 

• CATTA  BRIGA.  La  stesso  che  Accatta- 
brighe. lai.  m.ro  sui.  gr-  S«ii»C4/9;  Car.  A futi, 
tou.  7.  Parca  lo  eatlahnga,  e 1 cospicui  lo. 

CATTANO.  |F.  A.,  e molta  usata  da  G. 
f Ulani,  K formata  per  sincope  ili  Capita- 
no, o forse  di  Castellano,  e vale]  Castella- 
no , e Signor  di  castello.  Ut.  ’domicellit/- 
l/in.  Camp.  I.  2.  Da  tulle  le  predette  parli 
ton  molti  mihili  uomini.  Conti  e Cattaui,  < qua- 
li I'  amano  più  in  discordia,  che  in  |wr,  G f, 
3.  49.  I.  l’nws  I»  maggior  f'arte  si  teuca  alla 
ssguort*  re.  di  più  Calcini,  che ‘I  s'arcano  oc- 
cultato. K 9.  ISO.  3.  Metter  Francesco  da  Rar- 
bsgnaun,  e altri  grandi  CatUm,  e Valvassori. 
Jlorgh.  fesc.  Fior.  486.  Questo  et*  uu*  *pc- 
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aie  di  particulare  signori* , come  c quell*  ili 
Marchese,  di  Conte,  ed  altri  tali,  e pcr^avven- 
tur*  assai  simile  a quelli,  che  tu  certi  luoghi 
ee.  si  chiamano  Valsasi, «ri,  n Barmu,  e da  noi, 
ed  altri  Cattaui,  m*  erano  di  mcu  dignità  «ine- 
tti. che  Conti,  sebbene  anche  egli  avevano  ca- 
stella, e tenute,  e vassalli. 

CATTARE,  f.  L.  Procacciare , Acqui- 
starti. lat.  captare,  gr.  àr^ritn.  M.  f.  4. 
92.  Crediamo,  che  [il  malo  esemplo  del  tuo 
Signoro  e],  la  vanità  che  I unisca  * rollare 
bcnivolevira  de' giovani  ec.,  «li  lare  sterno  di- 
utentirero  le  tue  usate  i triodi.  Buf.  !af.  29. 
2.  Scongiuralo  par  quello , che  crede,  che 
gli  sta  in  piacere  per  cattare  hetuvoirtiia-  R 
31.2.  Poiché  Virgilio  ba  cattato  beimele»** 
er.  • Car.  loti.  I.  69.  Ci  parrebbe  luogo 
ben  terminato  per  cattare  augurai,  se  ri  fosse- 
ro «!'  ogni  sorte  iter  «-gli,  come  ci  souo  solamen- 
te gufi,  e barbagl  i n tu.  ••  Segnar.  Mann.  Oli. 
19.  f.  E per  qual  line?  Forse  al/iu  di  rollare*, 
cvm'é  rostumc,  la  heiicvolcuia  «li  roso,  con  un 
prramholo  sì  vpacioso,  e ti  splendido  qual  è 
il  li  urto  ? Meni.  loti.  Beil.  112.  Non  mancherò 
di  farne  onorala  tettimoniiuia  ne' miei  scritti, 
e u' andrò  n urlio  «-aitando  le  cuiigiuulure. 

• ; CATTATORE.  f.  A.  Accattatore , 
Mendicante.  Frane.  Barb.  Itcgg.  domi. 969. 
Guardai  da  rattalori,  e da  gnigluini,  Che  ne 
vau  furiando  molti  e molti,  È fompongti  le 
gambe  c T altre  membra  ; E vauuo  poi  acealtau- 
•lo  con  essi. 

CATTEDRA.  Luogo  eminente  fatto  a gas- 
sa th  pergamo,  dose  stanno  i dottori  a leg- 
ger lesioni,  e gli  oratori  « orare,  e Amili. 
lai.  cathedra,  gr.  aoàii-et,  Scó/t;.  Lab. 
230.  S è assai  volle  disputato,  chi  piu  degna- 
usatilo  er.  debbia  I*  cattedra  teiu*r  nella  loro 
aruola.  ftt.  Pini,  E ivi  fino  a ora  appaiono  le 
cattedre  di  pietra. 

$ I.  Cattedra , di  cesi  anche  alta  Sedia 
fumi i ficaie,  lat.  Cathedra,  seder,  ihronns.  gr. 
Spòso;.  Tei.  Br.  2.  24.  Quando  santo  Dietro 
venne  a morte,  «-Ili  ordinò  un  suo  disrrpnlo, 
rb’ave»  Dome  f.lnmeolo,  a tenera  la  cattedra 
ili  »ur>  lungo  dopo  di  lui.  Bore.  fii.  Dani. 
IO.  .Sedendo  Urbano  quarto  nella  cattedra  di 
san  Pii-tfu. 

$ 2.  Dì  qui  è detta  Cattedra  una  Festività 
ili  san  Pietro.  G.  f.  7.  418.  I.  Il  «li  di  catte- 
dra sancì*  Retri  fu  eletto  Dajia  Niccolò  quarto. 

•J  $ L Cattedra,  Il  piglia  anche  per 
Lettura , ossia  Uffizio  di  pubbli  co  lettore, 
o professore.  Segner.  Porr,  instr.  cap.  uh. 
2.  Ruù  uu  causidico  appoggiare  a un  altro  la 
causa  7 Può  un  cattedrante  ap]Miggiare  a uu  al- 
tro la  cattedra  ' 

$ 4.  Poter  leggere  in  caliedra  d'ima  co- 
sa, vale  Esserne  informalissimo,  lat.  instru- 
ctissimntu  rese  , probe  caliere.  Cecch.  Esali, 
er.  I.  I.  Di  colesti  Danni  ve  uc  potrei  legge- 
re  in  cattedra. 

CATTEDRALE.  Add.  Di  cattedra.  Che 
appartiene,  o si  usa  nella  caliedra,  Sali-. 
Avveri.  1.9.  42.  Colante  sono  le  parole  sco- 
lastiche. e i mudi  cattedrali. 

$ 4 ■ Per  Aggiunto  di  chiesa,  nella  quale 
risegga  il  Fescovo  , [e  del  Collegio  t hè  è 
in  essa.]  la»,  eathedrali*.  M.  f.  0.  22.  lai 
villa,  e gli  uomini  di  Mellioa  m Rrabaulc  cro- 
no della  chiesa  rallntrale  di  legge,  \ Segr. 
Fior.  Star.  lib.  3,  Parve  ai  Fiorentini  (scudo 
il  tempio  rallrdrale  «Iella  loro  città,  ec.  venu- 
la a termine)  che  re. 

*•  $2  Si  nsa-anehe  inttanlirammle,  Cet. 
Meni.  Cam.  Laur.  16.  I*  chiesa  poi  di  lai- 
rato  ebbe  da'  Pontefici  tolti  i posatlnli  privi- 
legi ed  oiHiri,  pari  alla  più  augusta  cattedrale 
del  Mimilo, 

• J $ 3 . R anche  aggiunto  de!  collegio, o di 
ciascun  canonie*,  che  appartenga  ad  una 
Chiesa  cattedrale.  Ordin.  Spaus,  e Mori. 
433.  Postano  aurora  re.  due  caudale  dare  ec. 
a r» «scuso  canonie»  cattedrale.  Bvrgb.  Orig. 
Fir.  148.  Canonici  ed  altri  prodi  «lei  Collegio 
raltcdnle,  risine  Proposto  de’ canfori,  Arcipre- 
te, Arràliacooo,  ««e. 

({  4.  Per  Chiesa  di  residenza  p arrocchia- 
la. G.  f.  9.  938.  6.  Nella  olla  si  ha  da  renio 
Cinese,  li  a erttedrali,  badie,  e monasteri.  41. 
93.  8-  Chiese  cattedrali,  e di  frali  d ogni  re- 
gola, e monasteri  magnilidii  • ricchi. 
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Gì* 


CATTEDRANTE.  Col ni,  rAc  «u//d pubbli-  ! 

che  cattedre  legge  a insegna  le  sr  lenze.  I»*.  I 
dottor.  rt.  oi  linea.  Fier.  1 . 3.  3.  P«r 

la  medicina  V It  i cattedrante  alt-mio/  J Se- 
tener.  Porr.  instr.  enp.  ni!.  3.  Può  uà  ru- 
•idico  appoggiar*  * un  ahro  la  nuu?  Può  uii 
r. Unirà  n le  appoggiare  a dii  altro  la  raltrdra' 

; CATTElHl  ATICO.  Metri,  Di  cattedre,. 
Che  si  erte  nella  cattedra.  Coi*.  Serm.  13. 
Oli  comi  in  breve  Ornar  «»prcv  tutti  i penurr 
di  \He(ìnmlf  Ialina,  td  imitar  l'aulico  Cai-  | 
ledrelini  *tilr  ! 

CATTI V ACCIO.  Peggiorai,  di  &!//».  1 
lai.  wafer,  callida*,  improbi*,  *r. 
y«j,  Ttvetolf.  Fir.  noe  7.  'MS.  Il  quale  m- 
rorrbc  e'farrMc  il  sempln-r,  nondimeno  dovea 
rum"  un  rattivarciu,  c rUiiiuavan  Meincarrin 
dalle  Prati 

CATTI  V AG  CIO.  V.  d.  Cattività,  Fri-  1 
pieni*,  lai.  captività*,  gr.  «i/o sdvai*.  Oli.  | 
Catti,  taf.  5-  [80.)  Di  nadior  la  teorie  di 
I-aiunedoiife.  c di  Ire  suoi  figliuoli,  e 'I  calli- 
l'aggin,  e «eroi  «(din  e d'Ksunni. 

CATTIVAMENTE  Ava.  Frittamente,  Ma- 
lami-afe,  Cantra  7 dm-ere.\aX.  iniefue , intatte, 
improbe.  gr.  acte-af.  H Veri  pili.  Cren.  Celi. 
[33.)  E I fratello,  non  mi  ritordn  del  nonio. 
ìli  morto  * c'iindo  raltiiamrule.  |'.*/rif.  Fit. 
Crisi.  200.)  Il  Burnirò  nuo,  il  quale  ('«')  ama- 
va colant  i,  io  abbandono,  e negai  cm><  raltii'a- 
manie.  iV«r.  ani.  53,  3.  Tennero  l' invilo, 
inauguro  auoi  cattiv  am  etile  r lenza  molto  ri- 
lievo. 


* J Per  Malamente,  Con  fatee*,  a A sten- 
la. fVitne.  Starr b.  noe.  Coni|>rù  un  ronzio» 
vecchio  |«ir  fiorini  8,  il  quale  aitai  cjllivumeit- 
le  il  portava. 

CATTI V ANZA.  F.  A.  Cattiuapgia.  lai. 
captività*,  gr  tsr/pvhaeieL.  Luean.  Ami  t'r 
meglio  vttiudiuuuieute  morire,  che  vivere  in 
eallivanaa. 

J Per  Ribalderìa , Tristizia.  laL  ieri»*, 
fot  iht, m.  gr.  nter.fit*.  Palimi,  fap.  7.  Allo 
te eglii* re  del  campo,  e di  i «ilo  ai  vuol  porre 
metile,  che  |kt  rat  li  valila  de!  lavoratori,  o pi- 
grezza, non  aia  viziato  la  larva.  Frane.  Satch. 
noe.  116.  ftr* tu  prole  lucro»,  il  qu  ii  fai  tanta 
cattivante*  e qu«-lli  rispuose:  unii  fe'mai  mu  • 
ut  ratti! it  i.  A'  appresti'  : (.invilo  è quelli*  riti? 
va  facendo  le  eatlivanae. 

cattiv  anzuola.  m,».  di  c*ttivmn*a, 

nel  signi  fir.  del  J.  Frane.  Siacele,  noe.  153. 
Alcuna  volla  pcn»ava  ili  nimicarlo  m certe  cal- 
tiTamiMtle  , 

CATTIVARE.  Pigliar  prigione.  Far  ter. 
ir.  lai.  munii  capere,  in  ser\-itnlem  abdnee- 
re.  gr.  dgtiAtlhr,  e E lutti  gli  al- 
tri cMllirattiNO,  e nenu-rgli.  E altrove  i filli 
«imbatte  cimi  Pompeo,  e Pompeo  l»  vinse,  e 
rulli  volici.  A'  altrove:  Entrarono,  e ronrggu- 
nmo,  e cattivarono  la  Macedonia-  • Fit.  SS 
Pad.  J.  333.  I tini*',  rbi  m'ha  cattivala,  e ra- 
pita la  mia  figlinola  ’ 

5 I.  Per  umili/.  Mar.  S.  Crcg.  Non  «[ne- 
gli maligni  ipérìli,  i quali  cattivano  ni  infedeltà 
tulli  quell*,  i quali  anno  Imu  «oggetti.  Fr.  Ine 
Tod.  3.  3.  31.  E per  •'tu  fede  b.i  merlo,  Nè  vuol 
clic  «e  «li  roto,  Acciocché  il  tuo  intelletto  Ag- 
gi da  cattivare.  Ine.  //oc.  Post.  437  In  del- 
lo due  voci  oou  ha  miggior  snaiM».  Or  più  for- 
zalo, la  £ Feconda,  bem  tir  Ira  due  vocali,  eli* 
la  prima,  chi  inni  vuole  cultivar  l'orcrrlno,  e 
darli  ad  intender» , cb'ei  pur  »c*ita  quel  rii  et 


non  «cole. 

• 5 3.  Cattivate,  in  tigni  tic.  nenfr.  per 
Tapinarti.  IHa.  Camp.  (3.  91.)  Dall»  Imjie 
rat  ore  fu  beneficalo,  perché  prona  nudava  r.it- 
livandn  per  launbardia  povero  co  ['una]  *e- 
guari,  e da  lui  fu  limctsn  nella  città. 

$ 3.  Cattivarti  la  benevolènza  W alcuno. 
e Cattivar*!  alcuno,  vale  Procacciarti  la 
tnrnn-id rn za  d alcuno  , Fartela  amico,  lai. 
attutiti  i benev-denham  captare  , ali, pieni 
sebi  conciliare,  gr.  ritiri  jijsilnr. 

CATTIVATO.  Add.  da  (attivare,  lai. 
nummi  captns, in  lersdtnteai  abdnclnz.  gr. 
itaìtii,  «(«IMW/uhlS;.  Fit.  Plut.  Ma  contila 
nomili!  barbari . r schiavi  cattivali,  die  fanno 
reverenza  a quello  tuo  rrttir  bianco  |oruaiw. 

S Per  timi  Ut.  S.  A goti.  C.  li.  I. a qual  liNO- 
it»  natura  <»pp«eu«ta,  e cattività  crudelimina- 
tecidr.  e hniUuumameole  marulala  ir. 


CATT1VEGGURE  In  signife.  neutr, 

I Tribolarsi,  Tormentarti  , Affligger*!,  lai. 
te  e.fcrnri  are,  animo  alt  gl,  ve*  ari.  gr[’«\i{- 
rvuliv.)  .Ve*.  Pisi.  Ma  vcnnaenle  e*  *a  >apca 
animi  levare,  e allaptuaro,  e rnliiveggure,  e non 
viveva. 

S Per  Tener  mala  vita.  1*1.  e ubane*  t a m 
vitam  datore,  gr.  (on  vinq  C/.s.  Cren.  Fidi. 
[133.]  Poi  Ita  arguito  Inumine  ce.,  e co»!  rat- 
tivogaiandn  perde  il  tempo  mio. 

. CATTI  VELLACC  IO.  Pompi  mal.  di  Cai- 
livello.  Red.  tee/.  3.  348.  Egli  ec.  Iia  uu  Indio 
alile;  ma  il  ratlivrllaroio  c un  por»  («HlMww 
dello  i un  il  ri  autirbi  Fiuectllini  I uegglumlr. 

^ CATTIV  EMANO.  !Hm.  di  Cattivello } 
Cattlvedheccio. 

CATTIVELLO.  IHm.  di  Cattivo  . Mìse- 
ro, Infeiiee,  Meschino,  Sconsolato,  lai.  in- 
fellx,  mi  ter.  gr.  «5  Ai  5;.  tiare,  nev.  13.  37. 
Alzala  alquanto  la  lanterna,  cb ber  veduto  il 
rallivHIo  d'Androurcii).  A'  No*’.  37.  10.  la  «al- 
livella , die  da  dolor  del  penluiu  amatile , r 
della  («aura  della  diMaildal*  prua  dallo  Stram- 
ba mirrila  tlav  a.  Unum,  li  Fu  fiuti u il  prò- 
cenci  di  Dieivpr  lo  Giudici1  aopra  la  morie  di 
Paaqumn  caliti  cito.  F.  iter',  77.  1.  Mollo  ave- 
va» le  donne  ria»*  del  «allivello  di  Calandrino. 
K muri.  È.  Ahi  cattivella , cattivella'  ella  non 
aapeva  beo.  donne  mie  . che  covi  è il  mettere 
m aia  cogli  acolari.  Xi’tf.  Fio*.  101.  Io  tuo»  li 
seguo  , roane  il  falriui  fare  lai  volatile  [u-ruire 
esiti  velia. 

*;  5 I.  Italie  esclamazioni  ridere  dopo 
di  *è  la  prcp.  A.  Lab.  3113.  Ahi  cattivello  a 
le!  renne  l'cTan  quivi  alle  parole  graffi  iti  gli 
malli. 

5 9.  Cattivella,  e Cnttivusza  zi  direbbe 
anche  per  Fiziatello,  Sagace  ; ma  in  t scher- 
ni , a per  vezzi,  lai.  improba*,  gr.  Tzrv^eli- 
Fir.  Dite.  an.  30.  E q netta  taccola  lime  du- 
rata Molli  giorni,  e I gantbero,  die  era  un  po' 
raltivello.  fllvar  ei.tratn  in  qualche  (Napello, 
e'auppliró  un  di  all'  ueccllo,  rl*e  lo  mpiituai 
veder  i tuoi  compagni.  •*  Red.  Poe*,  ver. 
37  I Spiritello,  Furttclldlo,  Callivetlo,  Tu  tei 
pur  la  gran  caletta. 

Cattivella  ceto.  ihm.  «/,  cattivello; 

Sparuto,  Ih  poca  tpirito  , Cisicmso  , l’ri- 
* lanztiolo . lai.  invalidi tt  , i -tribù*  imbenl- 
tior,  gì.  ot73r/«;i.  Frane.  Saech,  aov.  74,  Ri- 
ti.rnu  <<d  aiguoro  alla  corte,  d'onde  a'eni  par- 
tilo, pivi  giallo,  e ptù  Cìillvvellurrio  che  mai. 

cvrrivEno.  ».  /.  c,umiì,  c-n—i- 

za.  Frane.  Sneeh.nov.  141.  Tu  la  meriti  mol- 
to bene  a lare  ti  Ulte  calli! erir  uelld  mia  rotte. 

CATTIVEZZA.  F.  A.  Tri  tu  zia , Malva- 
gità , Cattiviti  lai,  improbità  * , liciti*,  gr. 
^re»nsi«.  Ott,  Cam.  Pnrg  13.  [333  ] D'arn- 
dia  veglione  re. uaperacvaranza.mliirriaa,  d«*- 
lolniinne  re.  E [108.  v'*»r.]  Multo  più  è da  le 
mere  il  biadimi  di  non  tegnir  virtude,  e opero 
urtano,  che  di  ralùveaia,  e di  lujlva-ilade. 
Lth.  Ihcer.  [Prua.  Ora*.  Tuli.  I3T  E te 
alcuna  leiueuta  ri  è di  bi.innui.)  noli  è più  da 
Icmore  il  bi.iatiuo  di  noa  «rguir  «erilsile.  r di 
non  cucr  vai  ut  oro,  che  d«  ivtlirmriU  v«l- 
laiic  ; 

• S 5 Per  Viltà  . Codardia.  « Die.  Div. 
[//reni.  Ora*.  Tali.  47.]  Non  tornò  » cavi  per 
ctgMMie  di  min  gitlarti  in  ralliveza»  -, 

« CATTIV  IRE.  F.  A.  Render  cattivo. 
Sili.  Cateti.  *4.  Evia  niedriima  avarizia  il  cor- 
po, e T animo  forte  , e vrrtndiooo  iufvrmiace  , 
(àd  iudeboUtoB,  r rtlliiiacii 

CATTIVISSIMO.  Superi,  di  Cattivo,  lai. 
penimi,*,  gr,  xÓz«vt0{.  (>n*i.  Marcii.  Sarrl»- 
bi*  calili  Hùnni  palili. I il  priore,  larguitando  lo 
nulo,  come  di  aopra  è della. 

I 5 Ter  Scorsissimo.  Sega.  Star.  14.  376. 
Ed  ni  Firenze  la  rottila  cviendo  Mata  col  ti  via- 
utna.melleva  il  pronao  del  grano  a lire  cuiqne 
lo  Maio. 

cattività,  cattivitare,  * catti. 

1 ITATE.  Forzata  servitù .Srhtevstudine.  lai. 
captività*,  gr.  O'iyoOCÀvji*.  flore,  nav.  IO. 
16.  Euetido  aurora  vivo,  ma  in  prigione,  e in 
cattivila  per  lo  re  Carlo  guardato.  E hoc.  60. 
11.  !.e  «li»**  die  nveMir  la  mica  ec.  , e trarla 
«li  quella  cattivili  di  tlar  n»n  altrui  Guirr. 
Star.  16.  8l(t.  I.  ■uva  de' quali,  «ejmllc  in  cat- 
tività. non  grulain)  altro  , «Ito  e«er  da  vnì  Ii- 
boralc. 


5 I.  Per  Tristizia,  Ribalderia, Scellera- 
tezza. lai.  icAn*,  improbità*,  Jlagilinm.gr. 
■Soer.oi'X-  flore,  anv.  •.  3.  Sono  più  lutto  da 
dire  asini  nella  bruti  uri  «I»  tulle  le  «~iUlìvttà 
de'  viluumi  luiniiuv  alleviti,  che  nelle  nuli. 

E nnm.  4.  In  diro  coltiviti,  v trólizic,  e,  che  è 
peggi»,  tu  farle  alla  proni»  degli  nummi  rr. 

T ingegnano  il  lor  tempo  di  roti  Mimmo.  E 
mu-.  40.  4.  Per  tulio  {ìileriw  di  ladrnneer*.  o 
d'altro  vili» (ime  rallivil  i,  era  infanitto.  Enne-. 
SO,  *.  Veggendo  rhe  questi)  tuo  coixum amen • 
lo  ptù  tovto,  che  ammenda  inculo  della  rallivt- 
là  del  marito,  potrebbe  emme.  E nov.  64  IH. 
Egli  è nadoin  reroando  ce.  eh'  io  vi  rarnmli  le 
mi  vene,  e le  ealliiiln  sue.  e io  il  farò.  Sega. 
Sfar.  6.  163.  Molti  vizn)  se  gli  attribuivano 
a gentilezza . e piarrvulrita  pR)ttiwli>,  rhe  « 
malignili,  ed  a ralltwlà  d'animo.  • Fit.  S. 
C* o.  flati.  353.  Nel  dispetto  de' moiri  Ram- 
ni re.  mi  tari  pollo  in  gramlc  cattività  ch’io 
faccia  morire  'pici*  nomo  (mi  sarà  patta  tu 
colpa  di  grande  Cattività.)  J Sig.  Ftngg. 
Sin.  11.  Non  lelnseiaiMt  (le  mogli)  mai  nacire 
di  casa,  per  gelosia  eh’ elle  non  vadano  facci t- 
du  r attuili  di  loro  persona,  perocché  la  legge 
loro  timi  [Mtrla  te  non  «li  mangiare,  0 di  darvi 
ogni  diletto. 

5 3.  Per  Viltà,  e Dappocaggine,  lai.  iner- 
lin,  impernia,  gr.  òu.1 h/ufa  dutifix.  (#.  F, 
10.  7.  3.  Ma  per  lo  grande  ufina,  e rattavità 
del  Re  era  que*ln  mciarr  l go  muntalo  in  gran 
signoria.  J ila  taf.  41.  Aleniti  altri  sotto,  elie 
*>pra  libo  odano  tu  parole  e in  alti  rorlraì,  |>et 
supplire  al  difetto  della  loro  cattività,  c della 
villana,  e riitrrtu  natura  laro. 

• $ 3.  R l'or  Cosa  di  cattivo  sapore.  Fr. 
Ciani.  S*7.  Lo  'ufrnno  le  cose  nobili  c gei»- 
tilt  non  lo  dilettano,  e fatinogli  faslidui  li  mp- 
poni  e le  vernacce;  e |urli  talora  nuglioie  l'ar- 
qna  e i cibi  grnsi»,  porri,  e ci|*ollr,  e colali 
cattiviladi. 

I 4.  Recarti  la  cattività  in  iieberso,  va- 
le Motte'  la  tristizia  in  buffoneria. 

CATTIVO.  Add.  Prigioniere,  lai.  capti- 
vu*.  gr.  «4)MtgcÀ»ir6{.  Dant.  Inf.  30.  Eruba 
Irida,  mucca,  e cattiva.  Penna  rhe  vide  Poll- 
ini! morta  «*o.  Ar,  Fnr.  46.  55.  E trovò  Or- 
lando quivi, Ch' a iuo»  le  spoglie  dividra,  e’cal- 
Im. 

^ 5 • - f>er  Misero,  litichino,  Tapina,  Po- 
lente. Malcontento,  lai.  mi  ter,  infetti,  gr. 
J'dtàAtOi  ] flfnrr.  nov.  63.  33.  Coti  adunque 
lòdaudriui)  Insili,  e cattivo,  lutto  pelato,  e lut- 
to grafitalo  a Firei  IN*  tinuatowne  or.,  al  tu» 
fervente  anwir  pose  flim./fnito.  81.10.  Iteli,  cal- 
li et».  che  farai  / mel  tu  uccidere?  • E g.  8.*. 
9.  Mesarr  In  medie»  lutto  dal  «pi  al  pi  im- 
paslMii,  dolente,  e cattivo,  «vendane  alquante 
drammi-  ingosaate,  pur  n usei  fuori. 

• J $ fi.  insala  in  forza  d'  esclama ziomc 
i flore,  no  e.  88.  0.  Orni  è,  cattiva  mi*,  ved» 
<|ui-lli>  rii* io  faceva!  • 

< 3.  Por  File,  e Abiurile,  lai.  inlis.  abie- 
tti!*. gr.  ©«Dia*,  flore,  nov.  79.  II.  tgli  noi» 
ve  o*r  ni  imo  vi  fallivo,  che  non  Vi  paroaie  uno 
lmneradure. 

$ 4.  Per  Manigoldo,  Pulirono.  Dappoco. 
Caglio  fio.  lai.  itn-rt  , inepfut.  cr.  »■««#!■ 
arat.  ilare,  nav.  13.  6.  Il  fante  di  Rimlib  re, 
«rime  c-ittivo.  aiuiM  rosa  al  ano  aiuto  mlo|>rn‘i. 
E nov.  33,  3,  ()uaalui*i|ue  di  buona  fàmitl  a 
f.isie,  rea  avaròumo.  c cattivo.  A'  »»•■.  M.  T. 
Il  «pale  era  tanta  ritti  ve,  «he  min  è vero  rhe 
ino  Lippe  Topo  ne  farcivo  alcun  rotante.  Pani 
inf,  3.  Murinole  mio  a quel  cattivo  rara  Ite- 
gli Angioli  die  no»  furo»  ribelli  E appresto: 
Che  «pievi»  rrn  la  (pila  «ie'i-ntlili  A Din  spia- 
rrnli,  ed  a’iumici  mi.  lìttf.  lai  «ella  dei  ralti- 
vi  er.:  qiie»|i  immilli  vroorth  pii  iguaii.rbe  non 
l'atlopr.ino  a nulla,  se  imo.  ««me  le  heMie.  » 
•Nitrir aie  lo  carpo,  diipiaccumO  a Pio  eai  al 
nansido. 

• t;  6.  Cattiva,  per  Furbo,  ./.-tuta,  flem 
Ori.  I.  37.  41.  Ma  dubitar  di  rio  non  gli  c 
mealier».  Che  ‘I  «baici  di  colei  lr*qvpo  è rzrtli- 
vo:  Ck>  che  vedeva  rise  al  fJooile  aggradavi. 
(>i»el  gli  dima  ; il  retta  star  lasciava. 

• ( 6.  Onda  Ester  più  cattivo  che  i tre 
arsi , dicvsi  di  Chi  è astutissimo,  Malm.  6 
80.  S'é  fallu  ognun  di  voi  si  bravo  e «lolle, 
flit'  in  uggì  è [ùii  cattivo  di  trr  assi. 

; $ 7.  Calle  cattine,  come  Andare,  Sfar- 


CAT 


CAT 


urti,  e limiti,  co/te  i tile  Andare 

te.  cetili*  e scortene  modo  ; e talora 
masi  assoli*! am.  stasa  alcun  verbo,  Farck. 
Star.  49.  463.  Non  ti  potrebbe  né  dire,  né 
credere  quanto  I Imperatore  ec.  ora  dille  buo- 
ne e quando  culle  rjtiire  et  sforzassero  ec.  di 
ridurrei  Protestanti  in  cune  ordì»,  v.  BUONO, 
Nujt  S *• 

• J I.  Cattivo,  in  signi  fc.  di  Malinconi- 
co. « fieni.  Ori.  2.  8.  30.  Per  quello  ere»»  il 
Re  calti» « cera,  E per  stuprilo  ai  guardava  to- 
tonto  ». 

• J 9.  Cattivo  , per  contrario  di  Bravi o , 
l’olente.  Cas.  teli.  34.  L’ altro  (moda),  per- 
ché l‘  ciaer  cattivo  poeta  non  è comportabile  a 
«rullo  grado. 

^5  IO-  firerm/raria  di  Buono:  Reo,  Mal- 
te fio  ; ed  in  questo  signijSc.  si  usa  più  Co- 
autaemeule.  lai.  maini , iarprebus.  gr.  TTSnj- 
cii  Bice.  no»'.  40.  4.  Era  mutui  chiamato 
Buggeri  da  Ieroli,  di  nailon  nobile,  ma  da 
cattiva  vita.  £ nov.  40.  f.  Laaoando  il  cattivo 
uomo  colla  mala  ventura  ilar  nella  tua  di  ione - 
ai.  B nov.  68.  <0.  Sempre  dicendole  la  mag- 
gior villania,  che  mai  a cattiva  femmina  n di- 
ente. Ub.  Simiht.  4.  1/ astiata,  ebe  ai  fa  con 
cattiva  perlona,  n vile,  non  )«uò  eiiere  *e  tino 
cattiva  . e per  vile  cagione.  «I  Segnar.  Pred. 
11.9.  Quantunque  io  abbia  menala  cattiva  vi- 
ta, de «aderu  tuttavia  quaul  ogni  altro  di  aorti- 
rc  una  buona  mode. 

• J $ II.  Cattivo,  è anche  aggiunto  di  sta- 
giona, anno,  * simili;  e*l  è contrario  di  Buo- 
ne. San. -ben.  Farck.  I.  37.  Quando  Panno 
è cattivo,  e l'acre  pesti  leuxiósu,  allora  guada- 
gnano i medici.  Buon.  Fier.  4.  4.  5,  Color  ebe 
di  quei  frltii  Ter  la  'ucetU  Caveranno  dal  tem- 
po Cattivo  util  guadagno. 

«J  J llfallnv,  aggiunto  a tempo,  talora 
vale  Piovoso.  Pros.  Fior.  Salma,  lett.  4.1.300. 
Io  mi  ritrovo  tempre  io  caia  pel  cattivo  tempo. 

• : S 10.  Calti**,  accompagnato  dalla  ne- 
gativa, vale  Assai,  o Abbastanza  buono  : co- 
me: Non  è cattivo  poeta.  Quetti  veni  non  con 
rettivi  ec. 

• 1 $ 14.  Cattivo,  vale  macie  Disastroso, 
Sfortunato  ; od  è contrario  di  Anime.  Pros. 
Fior.  Salem,  lett.  4.  I.  301.  Uopo  un  dua- 
il ruto  e cattivo  viaggio  sano  arrivato  a Uliveto. 

| $ 13.  E in  /orsa  di  snst.,  od  in  questo 
Ugni  Scalo  usasi  quasi  sempre  a I numero 
del  più,  e vale  Como  malvagia,  scellerato, 
e simile.  Salhist.  Cai  il.  1 4.  Gloria  , onore, 
e «igiHiria  il  buono,  e lo  cattivo  igiialmenlr  de- 
celerava. > Pvtr.  cap.  4.  Che  par  dolce  adat- 
tivi, ed  alxioui  aera.  Mote.  uo*'.  I.  4.  Con  agre 
riprensioni,  ci  come  padri,  mordere  i difetti 
de’ cattivi.  Boet.  l'arcb.  4.  I.  A buoni  tempre 
avvengono  rime  binine;  a’ cattivi  caline  a. 

• J 14.  'Pura  In  farsa  ét  s usi.  ed  al  ge- 
nere femminina,  vale  Donna  di  partito.  Me- 
retrice. Itocc.  g.  9.  n.  7.  Egli  per  certo  dee 
aver  data  pnila  a qualche  cattiva,  e non  vuol 
ebe  ai  il  vi  trovi. 

J 17.  Per  Sosso  , Laido.  Ut.  Inrpis.  gr. 
tue^odg.  Bore.  noe.  93.  19.  Ella  dee  ben  ri- 
rurameule  eacer  cattiva  rota,  ad  aver  vaghezza 
di  coai  bella  gioia,  come  In  ce'. 

» $ II.  Per  Sinistro,  Che  presagisce  ma- 
le. Salvia.  F.  B.  3.  3.  II.  Quando  ci  lodano 
di  belli  i bambini,  le  tupertlitiotc  femmine  ne 
prendono  cattivo  augurio. 

J 5 I®.  Per  Infausto.  Red.  lett.  34.  Le  di- 
ro bene,  che  quel  secondo  verso  è nato  collo 
cattiva  stella  , o io  ho  qualche  incognita  anti- 
patia con  esco. 

J $ 96.  Per  Tristo,  Che  reca  dispiacere, 
y are b.  Star.  IH.  313.  Il  sedicesimo  g»umo  di 
questo  mete  fu  mollo  cattavo,  e da  dover  «ter 
sempre  pianto  da'Fiareutnti.  Maini.  11.  9.  Olà, 
che  nuove’  Ed  un  risponde,  e dice:  oh  ca- 
merata, Cattive,  dolorose. 

S 5 91.  d'attivo,  pari andati  di  scritture, 
vale  Ih  brutta  carattere.  Cas.  lett.  36.  Se 
io  avrò  affaticalo  VS.  con  tanta  cattiva  lettera, 
un  contenta  di  perdonarmi. 

• $ 92.  Risposte  cattive  , vale  Brunht , 
.'Scortesi.  « Rote-  noe.  23.  7.  Gli  aauuni  {an- 
no alcuna  volta  le  imbasciate  per  snida,  che  le 
risposte  arguiteli  cattive  ». 

• 5 *3.  Agg.  d'uomo,  if  animale,  o di  co- 
sa, vale  Cbe  ha  in  tè  alcuna  qualità  trista, 

Foca  boi  ario.—  I. 


alcun  d* fette, esimile  Quindi  diciamo  Cat- 
tivo paese.  Cattiva  terra.  Cafri**  vino.  Cat- 
tivo cavallo.  Cattivi  ver  si, Cattn*  poeta  .Cat- 
tivi panni , Cattiva  mercansla  ec.  « Race, 
nov.  53.  4.  E per  avventura  in  sur  un  cattivo 
ronzino  a vettura  venendotene,  trovò  il  già  det- 
to Gioito  ». 

• I $ 24.  Cattivo,  parlandosi  di  qualche 
membro  del  corpo,  vale  -Vau  sano,  Cbe  ha 
difetto.  Car.  Un.  1 , 18-  Ma  Vittorio,  che  gli 
stava  dall'occhio  cattivo,  quau  rollando  in 
esso,  lo  fermò. 

t S 93.  Cattivi  a te;  tornitone  usata  per 
minacciare  altrui  ; e vaiola  Steno  cbe  Guai 
a le.  Fr.  Ciani.  Pred.  9.  970.  Ma  se  il  anale 
pesa  poi  cbe  il  bene , allora  cattivo  a te,  cbe 
vai  male. 

• $ 20.  Cattivo  cattiva,  replicalo  così  ha 
farsa  di  superlativo.  FU.  SS.  Pad.  9.  lOJ. 

E dine  ; rati  ivo  cattivo,  or  dove  vai* 

• CATTIVLZZO.  Cattivello  ; e si  dice  in 
i se  berso,  e per  tosti.  Ut.  improbns,  va  fel- 
ine. Il  F arabili,  ella  •■ore  CATTIVELLO. 

• GATTO.  Arar.  Lo  siesta  che  Cardi ì,  det- 
te altre  volle  Terra  giappenica.  Red.  Irli.  [1 
137.]  Le  rendo  grazie  delle  notizie  del  Catti», 
il  quale  veramente  r il  Cacciò,  del  quale  a fab- 
brica il  Carciundé. 

• CATTO.  Add.  da  Capere;  Presa,  Fat- 
to cattivo.  Ut.  capine.  Dant.  Purg.  20.  E 
nel  Vicario  suo  Cristo  elice  catto.  •:  Diti  ani. 
I.  93.  Tanti  uè  furo  allora  morti  e catti. 

CATTOLICAMENTE.  Avverò.  Con  modo 
cattolico  , Piamente  , Religiosamente.  Ut. 
pie,  eatbo/ice.  gr.  rati? oliai»;.  C.  F.  12.  9.  I. 
Ditpuote  i moi  fatti  per  l'anima  cattolicamen- 
te. ; Rucell.  Pror.  41.  4.  903.  Iti  questi  beni 
falsi,  ciitne  dv  quegli  stallili,  • consistenti,  fa- 
vella poro  meno  che  rallolicamento  in  una  sua 
pillola  l’Inno  Secondo. 

C ATTOLIC  11  ISSISI  A M EN  TE.  Saperla  t.  di 
Cattolicamente.  Ut.  piissime,  religiosissime. 
gr.  «xìohnirKTK.  Fr.  (hard.  Pred.  R.  Pzt- 
sava  i «noi  giorni  ealtolicfaitsimimcnle , e con 
esemplo  spirituale. 

CATTO  Lidi  1SSIMO.  Superi,  di  Cattoli- 
co. Ut.  piistimut,  rei igi os Humus,  gr.  jcxJ®- 
IdtvàrtrrOf.  Sega.  Sfar.  6.  <66.  Concepì  Arri- 
go ec.  coti  grand  ira  contro  al  Papa,  e emiro 
alla  Chiesa,  cbe , dove  prima  era  stato  rottoli- 
< Ili  «limo  ec.,  ria  tri  in  contrario. 

; CATTO  LICISMO.  Comunione  , o Reli- 
gione cattai  ice.  Cai  il.  lett.  C**m.  iti.  t.  66. 
S.  A.  li  rooUuiterrbhuec.  di  concorrere  anch'cl- 
U a riparare  a ogni  pencolo  del  ratlnlicitmo. 

. CATTOLICISSIMO.  Sumeri,  di  Catto- 
lico; Cai  tali  ibi  SS  imo.  Galli.  Meni.  lett.  I. 
209.  Si  ponderino  le  sue  ragioni  da  persone 
eallulirissimr. 

CATTOLICO.  'Add.  Universale.*:  Dant. 
Con».  136.  Tiene  questa  gente  oggi  'I  reggi- 
mento del  mondo,  in  dottrina  per  tulle  parti  - 
e punteli  appellare  quasi  cattolica  opinione. 

5 1."  E più  partir ‘dormente  epiteta  disanta 
Chiesa,  e de'  tuoi  fedeli,  de’ quali  elfi  ma ■ 
ri  re  universale.  Ut.  calholicns . gr.  a *3  «li- 
si;. C.  F.  II.  19.  3.  Le  quale  colla  canta 
('.Iurta  cattolica  intorno  a queste  rose  abbiamo, 
e abbuino  avuto  per  lo  tenore  delle  presenti. 
F.  unni.  4.  Predicammo,  a scrivemmo  intorno 
alle  predette  rose,  che  raggo ardano  la  fede  cat- 
tolica. Dani  Per.  49.  Di  lui  si  ft-eer  poi  di- 
versi rivi.  Onde  l'oito  cattolico  ri  riga. 

J 2.  Cattolico,  per  Sacro.  Ut.  tacer.  Porr, 
noi’.  49.  I.  A raccontarsi  mi  tira  una  novella 
dì  rose  cattoliche,  • d»  sciagure,  e d amore  in 
parte  mescolata. 

J 3.  Cattolico,  aggiunto  a nomo,  vale  an- 
che Religioso,  Pie.  Ut.  rehgiosns  , pini , 
frttgi.  Frane.  Sarch.  nov.  89  E «ime  Uomo 
non  cattolico,  nè  clic  andasse  rolla  Coma  ninne 
nelle  mani  ec.,  dine  gridando.  B ho*’.  163  Era 
piacevole,  e novi  era  molto  cattolico  • M.  F. 
4.  69.  Assai  v’ha  de'  virtuosi  r de*  buoni  , le 
cui  preghiere  conservano  le  città  da  molti  pe- 
ricoli. c alquanto  è la  gente  cattolica  e limo- 
MnieTa,  perché  Iddio  la  rviimva. 

5 4.  //  Casa  , per  similitudine,  il  disse 
dì  altre  religioni  ancora  , per  Colui  ebe 
moralmente,  e ri rin  osa  mente  in  quella  vives- 
se. Calai.  83.  Che  di  VfrofSeCt-*/#)  fu  buono, 
e cattolico,  secondo  la  loto  faUt  idolatria. 
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»!  S 3.  Cattolico , i anche  Aggiunto, o Ti- 
tale  dei  Re  di  Spegna.  Car.  loti.  Toniti. 
101.  Avendomi  il  Re  ratini  irò  restituiti  i feu- 
di oc.,  Lo  son  ritornato  in  quel  medesimo  gra- 
do, nel  quale  era  avanti  che  mi  Fossero  levati. 
E appretto  : Estrudo  S.  Marita  cattolica  soc- 
cesia  negli  itali  re.,  é venula  rontrgiipalrmenle 
a ripormi  nel  medesimo  obbligo  di  1*110*. 
Croce.  Star.  19.  380.  Il  Re  unii  volle,  per 
I1  odio  grande  che  aveva  al  Re  Cattolico,  cbe 
l’oratore  tuu  v’  mieti  mine. 

• ; S 6.  E posto  a sto/n  fa  mente.  Bemb.  feti.  I . 
364.  Tengono  per  indubitato  cbe  V.  Santità 
e ehi  ri  legherà  con  lev  abbia  ad  essere  ingan- 
nala dal  Cattolico. 

*2  5 1 Cantoni  cattolici , dicami  i Canto- 
ni svisceri  thè  professane  la  religi ou  Col- 
toli Ma. 

CATTURA.  Presure,  lai  eeptmra.  gr. 
«Làuti;.  Frane.  Saccb.  nov  39.  Colui  , che 
I area  fatto  pigliare  . avendoli  il  menai  fatto 
sentir  la  presura,  subito  venne  al  detto  palagio 
a raccomandarlo  , e fare  scrivere  la  cattura, 
t Onice . Ster.  42.  393.  Stette  quello  anno 
medi-umo  più  quieto  che  il  solilo  il  porte  del 
Frinii,  essendo,  per  la  catturi  del  Frangipane, 
mancato  quell'  istromentu,  il  quale  oc. 

$ I.  Cattura,  prendesi  anche  per  la  Di- 
ritta che  si  paga  a'  birri  per  la  presura. 

J 9.  Cattura,  prendesi  talora  anche  per 
!’  Ordine  stesso  delle  presura.  Malm.  4.  81. 
E senza  ricercar  della  cattura.  Da'  suoi  «Lanie- 
ri tenebro»»  e bui  Portar  se  oe  fa  via  con  «>■ 

CATTURARE.  Il  pigliar  che  fanne  i bir- 
ri. Ut.  capere,  captum  ducere.  Buon.  Fier, 
4,  3.  II.  Or  ebe  fate  voi  qui  » che  non  anda- 
te Voi  a codiar  quei  paza» , e catturarli,  Che 
fanno  tanto  mal  ? 

. CATULO.  V.  L.  Catello.  Fìt.SS.  Pad. 
I.  tli.  Punirgli  questo  suo  rotula  ricco  in- 
nanzi (parla  d'  una  bestia  feroce,  che  por- 
tò a S.  Marcario  un  sua  figliuolo  cieca.) 

CATUNO.  F.A-  Ciascuno,  Ciascheduna. 
lai  ipiisque.  [gr.  rrtfrre;.)  Inlrod.  Firt.  Fece 
dell*  *ii»  genie  dodici  schiere,  e diede  a rallino 
il  suo  rapitomi  [/u  stampa  ir  pag.  37  ha  ; cia- 
scheduna.) Sev.  iriir.  72. 9. Vedendo  che  rat  uno 
il  volea,  mandò  per  un  film  orafa.  M.F.t  .2.  Co- 
miarusiri  ec.  una  peslilenzia  tra  gli  uomini  d'o- 
gni  condizione,  di  eatuua  età,  e temo.  Cr.t-lit. 
Della  natura  delle  piante,  e delle  rose  comuni 
alle  culture  di  caluua  generazione  di  rampi  'cosi 
hanno  i buoni  testi  a penna.}  K 3.  pr.  t.  Ac- 
riorvhé  ’1  trattato  di  catini*  sii  trovai»  più  age- 
volmente. Amm.  ani.  19.  4-  3.  Perciocché  en- 
trano i vini,  e in  eatuno  per  la  conversaimvic 
trapanano,  e par  l'usanza  noreioaio. 

^ CAVA.  Snst.  da  Cavare;  Buca,  Fossa. 
InL ybv».  fatasi. gr. jW/*g,  rùf^o;.  Dant. 
Inf.  39.  Panico  a quella  cava.  Do»'  io  teneva 

Sii  occhi  lì  a polla.  *t  AUegr.  Torciceli. 

iella  cava  non  «osi  tanti  ranocchi.  Né  hanno 
queste  stipe  laute  chiocciole  ec..  Qimnt'ba  la 
Geva  mia  rispetti  e frottole. 

5 I.  Per  Camera  sotterra.  Cantina,  Luo- 
go sotterranea  , o nascosa.  Sav.  ent.  400. 
44.  Il  giuliane  si  mosse  incontanente , ed  an- 
drone alla  cava,  dov  era  il  padre  suo.  • «io- 
lùgli  a multo  a motto  ciò,  cbe  gli  era  ai  venuto. 

. S 2.  Per  Cosile,  Tana.  « Cr.  40.  29.  2. 
Anche  i conigli  iti  premiano)  quanti»  si  tro- 
vali rimossi  dalle  Inr  cave  ».  Ar.  Fur.  40.  33. 
Prima  cbe  questo,  il  lupo,  il  Ir»».  Torso  Ven- 
ga, e la  («gre.  e ogni  altra  fera  brava.  Di  cui 
T ugna  mi  tirarci,  c franga  il  morso,  E moria 
mi  slrasriui  alla  sua  cava. 

• J $ 3.  Cava,  diceti  anche  de!  Luogo,  do- 
ve stanno  le  formiche.  Dace.  Con*.  Dani.  2. 
64.  la  quale  (schiere  di  formiche)  ee.  den- 
tro dalla  sua  rara  standosi,  fogno  sre  quando 
la  state  ne  netto  ee.,  eil  allora  purgata  la  via, 
ed  aperta  l‘  uscita  della  sua  cava  ec.  a piena 
Schiera  tutte  escono  fuori. 

• $ 4.  Cava,  per  lo  Spasso  lerrcao  de  tea- 
tri. 1*1.  cavea.  S.  Ano*!.  ('■  D.  ••  31 . \ olendo 
e «fin  camion  il  Senato  di  editi,  are  l i rara  dr| 
teatro,  eoo  gravissima  • costumai  issi  ma  diceria 
il  vicine  f perla  di  .Valica.  //  Ini  ha  cavea.) 

* S 9.  Cava  , per  Profondità  del  luogo 
scava! v.  Cr.  Factu  un*  fona  di  cava  <b  venti, 
o venticinque  braccia, 
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5 6 Per  Quei  la  tettai  ranca  scaraiione  di 
terreno  , thè  si  fa  itegli  inseriti , che  oggi 
cottili  (temerti  e si  ilice  Mina.  Ut.  f»«i ti  cui  ut. 
gr.  àtùfuZ.  Din.  Comp.  3.  fi.  Fermò  l'aaso- 
«li»,  mutilò  per  uiacilc»,  ordinò  cdifim,  e r*rr 
«ovvrtr,  « molli  |<ilcii  ledili  l'cre  da  mnib.iltc- 
re.  li.  F.  7.  Si.  2.  Vedute  le  care,  a’  avvido- 
nodcll»  'ligio»».  E Cap.  <00.  I.  E quella  (ter- 
ra di  Mar  gnu  a)  ohi  aire  miicni  gran  parte 
in  puntelli,  A'  cap.  12*.  I.  Puoseii  »d  suedi» 
alla  città  di  Tripoli  oc.,  e quella  per  dificii,  e 
per  «*ve  |«r  bina  ebbe.  1.  30.  Inco- 

rando con  gran  sollecitudine  pervennero  alla 
rara  «Ic'iieoiio  , U quale  era  venula  immiti 
ISO  braccia.  • finire.  Star,  8,  316.  Ed  erano 
quegli  edificii  a riempili  «W  bastioni.  cori  aver 
la  rara  di  lolli»  disposti  in  modo  da  potervi  fa. 
rilmeute  con  U fona  del  fuorvi  rovinare. 

*>  7.  Coen  tli  an  imili,  e Hi  pietre,  vale  il 
/.fingo,  i lentie  fi  rari tue  t metalli,  e le  pie- 
tre. lai.  fedina  , metallnm.  gr.  perniiti*. 
Pmst.  SII.  Come  sarebbe  di  trovare  avere,  * 
tesoro,  o «elle  proprie  cave,  e miniere,  o iu  se- 
polcri «.  * llertt.  Ovt.9.t.i.  Come  colai  eli* 
nelle  cave  d'oro,  In  Ungheria,  iu  Inghilterra, 
in  S|M-wa  ee, 

$ 8.  Per  meta/.  Tae.  Pae.  muti.  6.  120.  An- 
cora mori  iu  queir  auuo  Marco  T.r|udo  . della 
cui  moderatila,  e uurua  uè*  libri  passati  auai 
è detto  ; «Iella  nobiltà  basta  dire  di  rata  Emi- 
lia, cava  rim  di  cittadini  ultimi.  Maini,  2.  6. 
E che  penai,  else  qua  ci  sia  la  cava*  None  piò 
U tempi,  clic  Berla  filava. 

CAVADENTI,  Celiti  thè  prendiate  cava 
i denti  ad  altrui,  lai.  dentili acni . gr.  Hov- 
mr/or/ó;.  Lib.  rur.  malati.  Se  questa  medi- 
euia  non  giova,  fa  di  mestiere  servirsi  del  ca- 
ra dei. li.  Calai . 80.  Ci  fa  •avvenir*  di  questi 
cavadenti,  che  noi  vrggiiiuo  salire  tu  per  le 
panche.  Bnreh.  t.  70.  Macai ro  Xerse,  c gli 
altri  ras  adenti,  .illeg.  2*2.  E mi  fermo  talora 
•Ingollilo,  Come  ehi  Mede  appiè  del  re*  aitanti. 

• CAV  AGNO,  Cesta,  Paniere.  [A/,  /ita.] 
rim.  buri.  [I.  196.)  Ed  in,  che  mai  ihiu  chieg- 
go per  guadagno,  Ma  |»t  buogno  er.  E che  a voi 
darri  drrbe  mi  pimi  «-a  vagì  io,  Noi»  resterò  ee 

• CAVALCABILE.  Add.  Che  può  caval- 
carti. 

S -Ingiunte  di  firada,  lunga,  o simi- 
le, ernie  Che  vi  ti  può  andare  col  cavalla. 
Salvia.  Odisi.  13.  274.  Certo  aspri  eli’ è,  r 
inni  r cavalcabile. 

• J CAVALCADURA.  Cavalcatura.  Stai. 
Catini.  43.  E 'I  detto  ambaseiadure  abbia  dal 
camarlingo  di  qneil’arle  por  sé  e perire  citi! - 
«-adltfe  soldi  quindici. 

• CAVALCA  MENTO,  fatte  timi  caval- 
care, Cavalcata.  L'den.  Sis.  Questa  voce 
\cavalcameate)  sembra  regolala,  e accettabile, 
ami  piu  propria  che  cavalcata. 

Cavalcante,  che  cavalca,  ui.  rpii- 

tant.  p.  hjrt’iti».  M.  F.  4.  IS.  E là  *i  tro- 
va uo  ir  (trinila  paghe  di  cavalieri,  ebe  3000  e 
piò  «Tanu  in  arme  cavalcanti.  E 6.  4.  I quali 
folloni)  al  tempo  apparecchiati  mirri,  e caval- 
canti al  servigio  della  detta  lega.  « Salvili.  Cat. 
40.  Nn’qiuli  ,_nionnmenti ; Sileno,  parte  iu  pie- 
di  e patte  cavalcante  un  asino  ec.,  costante- 
pini  le  osservammo. 

• $l.  Campo  cavalcante, per  Cavalleria, 

« Maur  rim.  buri,  [|,  llS.j  II  «li  seguente 
si  levar  le  insegne  Del  rampo  ciivalcante  ». 

$*•  * Bestie  cavalcanti,  diconsi  Quelle  che  I 
*ou*  cavalcabili, sopra  cui  si  può  cavalcare. 
Yjbatd.  Auilr.  7 la  bestie  non  cavalcanti, 
massime  nelle  mintile,  piò  rbe  nelle  grosse,  fi» 
avventurato. 

5 3.  Cavalcante,  particolarmente  si  dice 
Colui  che  f-uid it,  stando  a cavallo , la  prima 
coppia  de' cavalli  delle  mute.  lai.  auriga 
unte  eiputans.  gr.  f-/do/e,,  IfyMcJTTfùon». 

» Si  4 . A'  in  fona  di  sust,,  vale  Cavalcato- 
re. Silvia.  Opp.  Cacc.  9.  Gl' impaniatoci  tor- 
lo rei  le  uccidi  hi».  Orso  i cacci  a n ti , e Moemiro 
i pescanti  ; I cavalcanti  tigre  or. 

(’AVAlXiAHE.  Andare  a cavallo  , Far 
viaggio  a cavallo;  a si  usa  in  sentimento  at- 
tivo, e neutra,  lat.  rifiutare,  espio  incidere. 
gr.  ingiùria.  Petr.  cap.  2.  C«uae  usm,  clic 
per  leiren  dubbio  cavalca.  Bore.  pr.  7.  Non 
manca  I'  andare  attorno  ee.,  uccellare,  carria- 
re,  pescate,  civaksrr,  giurare.  Enov.  13.  la 


Dolcemente  gli  domandò  chi  (ossee  ì monaci , 
che  rem  lauta  famiglia  cavalcavano  avanti.  K 
nei'.  43.  4.  Nè  furono  guari  j»ù  di  dne  miglia 
cavalcati,  che  cui  ee-  E mini.  tO.  S'  abbattè  ad 
un  sewtirruolu,  per  lo  qual  messasi  ee. , poi 
che  più  di  due  miglia  fu  cavalcata  ee.  » E 
f.  10.  «i.  I.  Gavaleamlo  avanti  (proseguendo 
avanti  1 1 loro  cavalcare),  ri  verniero  ad  un 
fiume. 

J 4.  Cavalcare  , per  Maneggiare  il  ca- 
valla. Ut.  rifiutare,  gr.  ixrcrùriv.  Bocc.  no v. 
19.  3.  Appresso  questo  la  commendò  meglio 
saper  cavalcarvi  un  cavali»  ee.,  leggere,  e seri- 
vere,  e fare  una  ragione,  che  se  uno  uscrcalau- 
te  fosse.  Frenc.  Barb.  218.  18.  E prendi  al- 
euti mestiere  , Sonar  , cantar  oc. , • cavalcare. 

Totem.  Irti.  6.  18.  Desidero  ch'egli  impa- 
ri di  schermire,  di  cavalcare,  di  voUcgpart. 

••  $ 2.  Per  similit.  delta  delle  navi.  Sa- 
lirvi sopra  e navigare.  Cecch.  Stiav.  2.  2. 
Io  tono  stato  Siimi  alla  nave.  A.  Ben,  ebe  ve 
uè  pare  ? Fil.  Buona  da  cavalcarla  ancor  dieci  , 
anni , E bene  iu  punto,  e corredata. 

5 3.  Cavalcare,  per  /scorrere  a cavallo 
per  taccheggiare,  e talora  Scarterà  assolu- 
tamente coll' esercita  il  paese  nimico.  laL 
depopulari.  <1.  F.  8.  HO.  I.  Cavalcato  i Fio- 
rentini 100  rivaliate  , « corti  pedoni  ee.  al 
monte  Sanuvioo  ce.,  ardendo,  e giuatando.  E 
10.  138.  1.  I Fiorentini  ec.  fecero  cavalcare 

7rj  i Pisani  mesaer  Bellramooe  del  Balio.  M. 

7.22.  BddiiuDsinnlf  cavalca  va  uo  il  parte, 
e mantenevano  loro  attedio.  E altrove;  Sa  il 
Duca  ci  averne  cavalcali,  cuoia  poisette,  egli  ci 
toglieva  tutta  la  ricolta.  F.  F.  11.  97.  Mosse- 
lo a ciò  fare  due  ragioni  : l'ima,  perchè  la  gen- 
te a piè  più  chetamente  cavale»,  l'altra,  per- 
chè lev»  inciso  polverio.  Cren.  Morali.  (283. 
'Furono  i Pisani  nel  principio]  al  di  sopri  del- 
la guerra,  e ravalcaronn  intorno  «love  e' vollo- 
! oo.  E appresto  ; In  ultimo  e'  ai  cavalcò  il  Pi- 
sano aspramente. 

• 5 4.  Onde  Cavalca  re  addosso,  vale  An- 
dar addosso,  Andar  contro.  Investire,  lat. 
aggradi.  Pier.  Croi».  13.  Al  tempo  d«  costui 
s Fiorentini  cavalcar»  addosso  a Pistoiesi,  ri  uc- 
ciserue,  et  pigliamone. 

J 3.  Cavalcare , per  metaf. , vale  Scor- 
rere per  lo  mare  COM  armata  navale.  M. 
F.  4.  22.  L*  armili:  cavalcano  il  mare  , e in- 
oauai  che  insieme  si  ntruovino,  ei  occorrono 
altre,  « non  piccole  etile. 

! $ 6.  Per  /scorrere  semplicemente.  Cra- 
nichett.  tV  Amar.  8.  Ed  è grandissima  provin- 
cia, la  quale  contiene  in  sé  più  proviueie  , la 
quale  inni  si  cavalcherebbe m sessanta  giornate. 

S 7.  Cavalcare,  vale  anche  Estere  sopra 
ogni  altra  cosa,  dova  si  stia  su  a cavalcio- 
ne, o che  s‘  accavalci , coma  si  fa  il  caval- 
lo. Iri.  inetptifare.  gr.  /pcrtrèt^crBeu.  Mae- 
strati.  3.  II.  Che  sarà  d alquante  donne,  le 
quali  dicono,  ovvero  credono  cavalcare  sopra 
alqu«ulc  bestie  colla  Diana  Iddìi  de'  Pagani,  e 
colla  moglie  d'  Erode  ? 

S 8.  Cavalcare  , per  Sopra  fare.  Star  di 
sopra  , Signoreggiare,  (’lat,  dominoti,  gr. 
dvyxm  jliv.|  s».  Hot  186.  Pont.  Pnrg.  18. 
Cui  buou  volere,  e giusto  amor  cavalca.  But. 
Cavalca,  cioè  signoreggia.  Cren.  Marcii.  (266.) 

K per  questa  ragione  egli  è cavalcato.  Bnreh. 

I.  20.  E perchè  Salomon*  Si  lasciò  cavalcar  già 
dalli  moglie,  I funghi  nasron  tutu  scoia  foglie. 
I«r.  Dav,  Star.  2.  273.  Nì«mm>  favoriva  Ot- 
tone, non  per  volere  ami  Vitelli»,  ma  per  ave- 
re la  i»»gi  pare  ognuno  avvilito  a lasciarsi 
cavalcare,  o migliore,  o peggiore,  da  chi  prima 
giugoesse, 

• $ 9.  * Cavalcare,  per  similit.  detto  det- 
tacene che  soperchiano  la  rive  de  filimi,  e 
simili.  Toc.  Dav.  FU,  Agi'.  [’389.]  Nè  on- 
deggia ultamente  dentro  alle  sue  sponde.  ma 
le  cavalca  e allaga,  e ira"  colli  si  ficca.  EStor. 

1.  265.  Per  quella  materia  lenendo  iti  collo  (il 
Tevere),  cavalcò  non  pure  i lunghi  bassi  e pia- 
ni «Iella  otti,  mn  i immi  più  allagati. 

J 10.  Cavalcare  , per  Congiugnersi  car- 
nalmente. lai.  incipit! are , Armili.  Dote.  nov. 
21.  16.  Da  una  volta  in  tu,  ciascuna  prosar 
volle  come  il  mulido  «apra*  cavalcare,  t Ar. 
Flir.  2*  64.  Cavalcò  fiirtr,  e non  andò  a staf- 
fetta, Qui  mai  Sesti»  mutar  non  gli  convenne. 

5 II.  Cavalcare,  e simili,  a fu  sdot  lo  o a 


bardosso , l’ale  (oggi)  Cavalcare  il  cavallo 

[niff/o,]  tenia  sella,  lat.  nudo  equo  miniere, 
nudo  equo  * ehi.  Bora.  Ori.  t.  28.  24.  I‘rc»c 
Agramente  un  certo  rugartene,  Clic  sopra  uo 
gran  cavo)  viene  a bisdosso  , E corre  a tutta 
briglia  a più  ami  posso.  Red.  Diiir.  (25.)  E 
sul  destner  del  veocbirrrl  Sileno  Cavalcando 
a ritroso , cd  a bisdosso  (ec-  Cou  infame  fla- 
gri venga  permasa.) 

• J 12.  'Cavalcare  a cambiatura  , vale 
Cavalcare  mutando  ne I carso,  e nel  viaggia 
ad  ogni  tanto  il  cavallo.  Salvia.  Iliad.  427. 
Egli  saldo  e sicuro  oguùr  saltando.  Cavalca  n 
cambiatura,  a quegli  (cavalli)  «ulano. 

J 13.  Cavalcar  la  capra,  o Cavalcar  una 
cosa,  è maniera  praierb..  che  vaia  La  sciala- 
si dare,  o Dar  si  ad  intendere  una  cosa  per 
un'altra.  Bocc.  nav.  79.  38.  Laonde  e sai,  go- 
dendo, gli  làcevan  cavalcar  la  capra  delle  mag- 
giori so  uccise  ite  del  moudo.  Lab.  292.  Per 
certo  questi  1’  ha  cavalcata. 

• $ 14.  */j»  proverbio:  Chi  cavalcala  not- 
te conviva  che  posi  il  giorno;  dicesi  per  far 
intendere  che  i/  corpo  in  un  tempo,  o in  un 
altra  ha  bisogno  di  qualche  riposo.  Serd. 
Prov. 

CAVALCATA.  Truppa  , o Moltitudine 
ti  nomini  adunati  insieme  a cavallo, a siasi 
in  campagna  , od  in  città.  iaL  equitatus  , 
«ifuitatio , equi  finn  marmi . gr.  [’iltBixl».] 
Lib.  Fiagg.  Quando  vamiu  in  cavalcala  n por- 
tano le  case  con  laro , siccome  ivo»  facriam  le 
ixistrr  tra  boccile,  ri  nostri  padiglioni.  Fir.Luc. 
2.  3.  Come  viene  una  cavalcala  di  fiieastsen  , 
ch'abbiano  cera  «l'aver  qualche  carlino,  voglio- 
no intendere  donde  som»  oc. 

i 4.  Per  Fu  stane  , o Scorrerla  d'uomini 
armati  a cavallo,  lai.  equitum  incursus.gr. 
iITTTÌw  i Tricps.uìj.  Din.  Camp.  4. 26.  Manda- 
va i bandi  «la  sua  parte  , t prue  imponeva,  « 
cavalcate  conira  i nemici  sana a alcuno  consi- 
glio. G.  1.  414.  3.  Nè  già  per  loro  caval- 
cata non  li  «citimi»  le  masnade  de' Fiorentini. 
E 8.  52.  3.  Eli  bivio  i Fiorentini  gran  vittoria  in 
agni  loro  osta  , c cavalcala,  che  feciono  beuav- 
venturoumefite. 

( 2.  Per  I Atte  del  eevalrare.  lai.  sessio 
in  eque.  gr.  «irnrfec.  O.  9.  33.  t.  Al  cavallo 
ce.  avviene  il  detto  male,  quando  irmi  tem- 
peramento è aggravato,  n per  ispesse  «svoleste 

straccalo. 

CAVALCATO.  Add.  da  Cavalcare. 

$ Per  Armato  a cavalla.  M-  F.  41.  33,  U 
perché  il  Comune  a' suoi  bisogni  non  li  polca 
aver  cavalcali. 

CAVALCATORI.  Luogo  rialto,  fatto  per 
comminò  di  montare  a cavalla , oggi  più 
comunemente  Montatolo.  Li.  scala,  gr.  curi- 
Ax&psv. 

CAVALCATORE,  /'orbai,  mate.  Che  [a 
l’A|]  cavalca.  Li.  eqniiatov.  ['iltltamif  ) 

J Lcgg.  B.  Vmd.  82.  Per  furia  d'  uno  ca- 
valla che  correva,  addivenne  che  rasò  gli  oc- 
chi, perchè  il  cavallo  non  L itralpiUaae,  evtd- 
de  il  cavalcatore.  • Petr.  [“  Fil.  Imp.  Pont 
161.)  Feeevi  fare  un  cavallo  di  metallo  col  ca- 
valcali**. Sei d.  Ster.  1.  26.  Si  nsoitraroiso  co- 
si maraviglimi  cavalcatori,  ebe  ec.  (tolsero  agli 
stessi  Numidi  ec.  L pulitsa  della  tirsi  ressa  e 
dell  agilità.) 

S I.  Per  Maestro  dell'arte  del  cavalca- 
re. lat.  riputa,  gr.  ÌTJTÓ/0/xO».  Cr.  9.  6.  2. 

E quando  il  cavalcatore  sarà  sopr'esso  Salilo, 
eoi  dee  muover  prima , che  s’abbia  omxici  i 
panni,  imperocché  per  questo  tl  rivallo  l'ausa 
a star  cheto,  e fermo,  ad  utilità  del  cavalcato- 
re. Fior.  Cren.  tmp.  (30.)  E sajies  quasi  tut- 
ti «pianti  i linguaggi,  e (fuc)  perfetto  cavalca* 
tore. 

S 2.  Per  Sfidato  a cavallo,  ht.  equa.  gr. 
ÌB7tii{.  M.  F.  8.  33.  Perché  i loro  soldati  te- 
deschi alieno  ricetto,  e parte  di  loro  cavalca- 
tori nella  campagna,  fluid,  ti.  Perriocchè  egli 
cadde  tra'  |Mi*d«  d’  infiniti  «-avalli,  r di  toro  ca- 
valcatori. E altrove:  Imperciocché  i loro  ca- 
valli divennero  gamberi,  tornando  a dietro,  e 
prendendo  whiu  foga,  e non  valeva  urente  a‘ca- 
valraton  di  pungerli  colli  «limolasi  sproni. 

CAVALCATURA.  Bestia  che  si  cavalca. 
lai.  cquus,  animai  ad  equìlaudum  aptum. 
gr.  «nxe{.  Bocc.  noe.  84.  4.  AccÌoccIm?  veitir 
si  potesse,  e fornir  di  cavalcature.  .V.  /'.  II. 


J 


lì  Si  (urti  di  Firenze  K<oaipi;Hli)  dj  tulli 
« cri  Udì  in,  chi*  niuiu  cavilcilutr.  Oli,  Cam. 
l*f.  17.  [3)0-]  A Mai  appare  ciliari*  cuoi#  dii 
MimIobo  ulti*  cavalcatura  dei  fiera  a inni,  le 
[nell'ottavo  esrrulo.  | (àii.  lell.  |62.)  Si  biso- 
gna eccettuare  |e  cavalcature. 

CA  V ALCA  V I A.  ' Art*,  o alita  passar*  a sl- 
mig/iaasa  di  pania,  d unii  caia , a da 
qualunque  edifici  a all'altro  topra  la  ria 
per  arerei  icamlaei'ole  romanica  gioite,  lai. 
arcui  super  vi am. 

• CAVALCllERECCIO.  Add.  Atto  a po- 
ltrii cavalcare. 

* $ E per  Cavolcherasce.  M,  F.  4.  33. 
Allo  (Fra  Moria ) singola  numi#  a 0*111  Crii- 
fi  cMIcbcrcnu,  « mollo  minio  iu  Catti 
d 'arme. 

CAVALC1IERESCO.  F.  A.  Jdd.  Caval- 
leresco. Ut.  militarle.  gr.  «Teatri  Sal- 

imi. log.  G.  S.  [139,  ai.  la  s*.]  Tutti  1 cavai, 
cbrreacbi  sema  arcano  oscurati,  c utroti. 
Gutd.  C.  tigli  uomo  fòrtissimo,  e coraggioso 
ia  battaglia,  r ravalrhrrrici», 

CAVALCIARE.  Accavalciare , Stara  a ca- 
valcioni. Ut.  incannare,  gr.  to<mHfc£r#AV((. 

CAVA  IASIONE,  «•  CAVALCIONI.  Lesiti- 
eo  che  A cacai noni.  • Bvmh.  Pras.  3.  ÌH». 
Leggati,  oltre  a quote  er.,  cavalcione  ; ebe  è 
Io  tlar  sopra  uomo,  o «opra  altra,  alla  guisa 
«bc  11  fa  **>pr«  cavallo.  Lod.  3fart.  tim.  latri. 
3.  59. 1»  per  me  mi  inmi  per  un  quattrino  Star 
•cinjffr  all'  altalena  cavalcione. 

CAVALECC1ERE,  e CAV ALEGGIERÒ.  , 
Soldato  a cavalla , armato  di  /enfiasi  at—  I 
madura.  lai.  talee.  Ime  arenatitene  eifues. 
pr.  0*^94. | 2u c.  Ih iv.  asm.  [3.  79.)  Cou  1 
fatili- |ti(ie*i  . e pratichi  di  que  doari»  oc-  dava 
la  caccia.  A*  4.  89,  Aitivi»  spinti  a rum,  sen- 
ta la  per  dove,  i mitri  Cauti,  e cova  leggieri  be- 
ne schierati  oc.  , all'alba  furo  addano  a quei 
barbari.  Credi.  Esali,  rr.  3.  5.  Fa  il  timi! 
dv'csvale-gier.  quali  ha  uro  A*  farci  U «coper- 
ta per  le  ••rade. 

CA  V ALERESSA.  Moglie  di  cavaliere.  Con- 
lildenua  ; voce  per  lo  piti  ma  In  la  boia,  ad 
m lichene.  Conte  Iloti  messa , Medichessa , 
e limili  , non  essendo  questi  regolarmente 
gradi,  nò  uficii  da  donna,  lai.  m.t/i-»«a.  gr. 
oùrcdrrjrmiw.  Jìocc.  »ov.  15.  li.  Fu  cagione 
di  farci  fuggir  di  Cicilia,  qnaudo  io  aspettava 
essere  la  maggior  cavalrreua,  else  mai  111  quel 
I*  itola  (bue,  Tac.  Dar.  ann.  4.  94.  Perché, 
Sciano,  tu  retri,  «e  credi  poterti  riar  ne' tuoi 
(Mimi,  e che  Lina,  stata  moglie  d on  Gaio  Ce- 
taro,  e poi  d'  Un  Dfuto,  voglia  invecchiare  ca- 
valereau  romana. 

s GA VALERO,  F.  a.  Cavaliere,  Ca va- 
lsero. Brun.  Tetorett.  15-  117.  Io  vidi  lar- 
fkf(M  Mostrar  ran  gran  ptaoriaa  Ad  un  bri 
cara]  ero.  Conte  od  «no  mistero  Si  duvet*#  J •or- 
lare. 

: CAVALIERA.  Moglie  di  Ca  imi  sere  ; 
Carolereste.  Sptr.  Dia/.  33.  Qui  udì  mollo  I 
alla  Caraliera,  Signora,  dine,  io  non  d. Crudo  le 
dooue,  ma  me  medesimo  e l'ouor  mio.  •*  2 ose. 
loti.  I.  333.  Mi  ricevo» »udi  alla  signora  cava- 
lieri sui  madre,  ai  tignivi  suo*  fratelli,  al  aio, 
e al  fognalo.  E 3.  130.  Accrescerà  quelli 
ornamenti,  che  sona  1 veri  ornamenti,  coll  ut* ■- 
Uaione  della  signora  cavillerà  tuo  suocera. 

CAVALIERATO.  Digititi  tld  Cavaliere. 
Borgh.  Arm.  Cam.  119.  L’altrc  maggiori  cro- 
ci ce.  si  credono  g< -uvealmente  di  cavalierati  oc. 

R 135.  Potrebbe  essere  un  cavalierato  di  que' 
che  eolia  ghirlanda  d'olivo  su  lesta  lu  hreeuno. 
•:  Cai.  Op.  Cu.  I.  189.  Per  la  bontà  di  Tad. 
ileo  o per  1 menti  loro,  ha  impetrato  da  Rio 
gradi  orrevolisumi  nella  Chiesa;  chericati  di 
camera,  vescovadi,  caiditialali,  proiuisilur*  e 
cavalierati  onoratissimi.  Baldi*.  rii.  Rem. 
IO.  Ottennegli  la  croce  del  cavalierato  di  Cri- 
sto , e A | - 1 « - ■ . . 1 1 il  provide. 

CAVALI  ERE, [e  CAVALIERI).]  Caini  che 
cavalca  , Cavalcatore.  lai,  erpici,  gr.  iTljro- 

£ lènte.  G.  F.  I.  8.  I,  Il  secondo  figliuolo  d>- 
r imi  tue  (tardano  , il  quale  fu  il  pnuio  cava- 
liere. die  ea«  alcali#  cavallo  rw  iella,  « freno. 

• A! am.  C ‘oh.  9-  3 4.  Poi  dal  vario  variir,  quel- 
lo  è paó  m pregio  Tra  i miglior  cavalier,  che 
piò  membri!  Alla  nuova  castagna  (parla  de’ 
colm  i del  cavallo,} 

S L Cavaliere , per  Soldato  a cavallo,  lai. 


erpici,  gr.  «irsiùg.  G.  F.  fi.  84.  I.  Furano 
tremila  cavalieri  tra  Toscani,  e Tedeschi.  E 9. 
9.  I.  Ausi  che  ai  partisse,  ebbe  presso  a do- 
mila cavalieri  oltramontani.  /Inni.  taf.  33  lo 
vidi  già  cavalier  muover  campo,  E cominciare 
Morino.  • J'etr.  cap.  8.  Non  so  se  miglior  du- 
ce, o «tallero,  /ferri.  Ori,  I.  13.  59.  Ita  ma- 
raviglia, e da  Ailftus  astratta  Stava  la  donna 
innati»  al  rsvalu-ro.  Ar.  Enr.  39.  18.  E p ren- 
io ai  Paladiui  alesili  perfetto  Quatti' e*»CT  pos- 
ta al  mondo  cavallari*. 

S 3.  (Uva!  ieri  ad  elmo  , Sorta  di  tolda  li 
a cavallo  anticamente  cosi  chiamali  \dal- 

I rim  o , che  portavano  in  Capo(\  lì.  F.  9. 
1 19.  4.  Mandò  a loro  soccorso  cc-  550  cavalie- 
ri ad  vlmo, 

5 3.  Cavalieri  di  cavilliate  , altra  Spano 
di  iridati , eoa!  detti  dal  ninnò  dalla  iprite 
della  mtlitta,  nella  quale  e militavano.  G. 
F.  [7.  136.  I.  1 Lucchesi  fecero  oste  sopra  i 
Pisani  eoo  aiuto  de'  Fiorentini  che)  v’  sudaro- 
no di  Fimu  450  cavalieri  di  rivaliate  {e  due 
mila  pedoni.]  Pisi.  64.  Cou  |iart*.de'  r avalieri 
della  rarallsla  di  PiMusa. 

« ^ 4.  Cavalieri  iW  soccorso  . coti  vian 
chiamala  la  Cavallari*  ausiliari*.  Saluti. 
<.'••*.•  135.  Da  un  lato,  e dall'  altro  area  com- 
partiti gli  cavalieri  del  aoccorio. 

$ 5.  Cavaliere , si  disse  anticamente  an- 
che per  Soldato  in  generale.  Ut.  unire,  gr. 
n pvrxùrr.i.  Maestria :.  3.  30.  4. 11  secondo 
(rullature/  é il  cavaliere,  quando  toglie  dalle 
persone  olirà  il  soldo  suo  ordinato.  E altrove  r 

II  cherico,  ebe  ha  gli  ordini  mi  a un  , perde  il 
privilegio  cbericaU,  te  passò  ad  sito  contrario 
all’ ordine;  verbi^razia  . se  ti  fera  bigamo,  o 
1 avallare.  •*  / egea.  10.  L'  usanza  ■)  'calete  pre- 
sto e leggiere  fa  essere  buono  cavaliere.  Lèv.  lite. 

3.  7,  Ora  aveva  bssogno  U repubblica  di  ca- 
valieri a piè,  K 10.  35.  E cou  Fabio  sodo  ve- 
nuti meno  di  cinque  mUia  cavalieri  tra  a piè 
e a cavallo. 

S 6.  Cavaliere  , dicati  anche  Colili  che 
è ornalo  di  alt  una  dignità  di  cavalleria. 
Sono  queste  di  più  maniere,  delle  quali  v. 
Frane.  Sacch.  nei-.  453,  a C Annota  aloni  dei 
deputali  sopra  il  Dee.  a car.  115,  e 417. 
lai.  eque*,  mila.  gr.  ( 'iirs«JT«.]  G.  V. 
9.  47.  3.  Erano  d"  una  compagnia  fatta  di  TO- 
I' <nlade  de'  più  pregiati  donneiti  di  Firmar,  e 
rbiasnaVauM  Cavalieri  dalla  binda , portando 
lutti  una  insegna,  il  campo  verde  cou  una  ban- 
da rossa.  E cap.  408.  3.  Il  qual  solici  Fi- 
lippo vi  venite  cvm  sette  Coati , # con  rroto- 
v etiti  Cavalieri.  Ira  haoderesi,  e di  corredo.  R 
cap.  306.  I.  Ruberlu  di  Bruirò,  eavalu-r  di 
•scudo,  fattoli  Re  degli  Scolti.  E 42.  89-  3.  Fe- 
deli il  detto  Tribuno  far  cavaliere  al  Sindaco 
del  |«i)i*il  di  Roma  all'  aitar  di  san  Pietro;  e 
prima  per  grandessa  si  bagnò  a Lateram»  nel- 
la conca  del  paragono , elio  v’  è,  ove  si  bagnò 
Costantino  ini  por  «duce.  Roce.  mov.  79.  34.  la 
Contessa  intende  di  lànri  Cavalier  Inguaio  alle 
sue  spese  (qui  è in  1 scherzo.) 

• J 7.  * Cavalieri  a im-on  d'oro,  altra 
Sorta  di  Cavalieri  cosi  detti  perchè  ne! l'ar- 
ma rii  cavalieri  sé  cattava  loro  gli  speroni 
d'oro,  ed  era  grado  de'  principali  nella  r.r- 
vatlerla.  31.  F.  7.  49,  Furono  morti  in  mi  il 
ca  ni  |>o , oltre  a costoro,  piò  di  MCC  cavalieri 
a sproni  d'oro. 

S 8.  Cavaliere  , da  questo  titolo  di  di- 
gnità si  chiama  Personaggio,  che  viva  ca - 
va  U ere  scarnante,  olla  grande,  con  lustro ,a 
da  gentiluomo,  e talora  s'  estenda  in  fino  ai 
il  a.  lat.  vii-  notili  il  , palili  tifi.  gr. 

/r,{.  Bore.  nav.  3.  3.  Quanto  tra  i cavalieri  era 
d‘ ugni  virtù  il  Marche*#  fumoso,  tanto  la  doli- 
na tra  tuli#  l'altre  dnuuc  del  mondo  era  bel- 
lissima, « valorosa.  K hov.  18.  30.  -Se  monsi- 
gnore lo  Re,  il  quale  è giovati#  cavaliere,  e tu 
ic  bulinimi!  damigella,  volesse  del  turi  amore 
alcun  |>ia cere , ueglserrMigliele  tu?  TV».  Br. 

4.  46.  Arsero  tre  Principi  con  lutti  i Ine  ca- 
valieri. No*'.  ani.  37.  4.  Ili  quel  giorno  por- 
tarono armi  li  migliori  cavalieri  del  inondo. 
Dant.  Purg.  14.  Le  donne,  i cnvalier,  gli  af 
Ianni  1 e gli  agi.  J’etr.  rasi.  41.8.  Sopra  il 
monte  Tarpeo,  ranaou,  vedrai  Un  cavalier  che 
Itali*  tutta  «mora.  Fui'.  Bit.  Il  psu  cortese  ca- 
valiere, che  mai  migrisi-  spula. 

• 5 9.  Tenere  vita  di  cavallaro,  vale  Non 
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esercitare  veruna  professione,  arte,  o me- 
stiere. Buon.  Fier.  4.  3.  4.  Né  feci  alcun  me- 
stimi, E tenni  eoi  rispetto  de'uatal*  Vita  di 
cavallaro. 

5 40.  Cavalier  d'amara,  e Cosai  lieve  d’ al- 
cuna donna  , vale  Amante.  Lih.  moti.  Era 
ra  1 «Iter  d’ amore  della  Mari  hein.  Bore,  no »*. 
97.  Vogliamo  clic  colai  prendiate  per  marito  . 
che  tini  vi  daremo , intendendo  Sempre  , mimi 
ostante  questo,  vostra  cavalier*  appallarci.  E 
appresso!  l’err  iucche  , mentre  visi*,  sempre 
a'  appellò  ino  cavaliere.  ^ 

• S II.  Cavaliere  errante,  0 di  ventura,  di- 
fessasi dai  romanzieri  Quello  d un  imma- 
ginario ordine  dà  cavalleria  , che  per  isti- 
tuto doge*  difendere  gli  oppressi,  C proteg- 
gere specialmente  le  donne.  Hern.  Ori.  37. 
32.  Qual  sarà  quel  Tristano , o quel  Galano, 
Qual  cavalier  errante,  o di  veutura,  Che  a tall- 
io travagliar  non  fusi#  lasso?  ••.  ERRANTE. 

• • $ 13.  Cavaliere  d'industria,  di  cesi  per 
dispresto  if  Uomo,  che  campa  a spese  al- 
trui scroccando  quel  che  può. 

5 13.  Cavaliere,  figuratoli. , nel  senso  del 
$ 10  «fi  Cavalco  re.  Bocc.  noi’.  30.  16.  Io  so 
riso  voi  siete  diventilo  un  pco'  cavaliere  por 'a 
«Via non  vi  vidi.  Knov.  32.  13.  Pensando  che 
cavaliere,  non  agnolo,  esier  gli  cmsiveusa  la  turi- 
la. E Mg,  77.  4H.  Ed  oltre  a oà  gli  stimale 
migliori  cavalieri,  e far  di  più  miglia  le  lue 
giornate,  else  gli  uomini  più  maturi. 

$ 14.  r aveller  di  corte,  vale  Canto  di  cor- 
te, Minisi  riere.  G.  F.  9.  44.  2.  Approvo*  vi 
la  risposi*  di  messer  Mafico , la  qual  lece  per 

10  cavalier  di  corte,  mm«  raccontammo  addie- 
tro. E 12.  107.  3.  Ciascuno  dp'detti  ambascia- 
tori  per  ordtise  del  Comune  ù vestirò  di  ruba 
di  scarlatto  er.;  ed  «lire  a ciò,  eisicunas  alme- 
no due  donzelli,  e chi  tre.  Testiti  d tuia  assisa 
d una  partita,  e con  loro  due  cavalieri  di  cor- 
te. Perse,  g.  6.  uov,  2.  Mcsser  Bernabò  chia- 
mò essi  suo  cavaliere  «li  corte , e disse  : va  «I 
luogo  de*  Frati  minori  ec.  Frane.  Sacch.  ««•*•. 
10.  Mcsser  Ihdobeiie  fu  secondo  cavalier#  di 
corte,  d'assai  quanta  alcun  nitro  suo  pari. 

$ 15.  Cavaliere,  dicesi  anche  il  Notaio,  o 
/'  Attuarlo  dei  Podestà,  l'icario,  »Cmh> 
miliario.  Bocc.  no»-.  27.  34.  E da  lui  parti- 
tosi se  n’andò  alla  signoria,  e in  segreto  ad  un 
cavaliere,  eli#  quella  lenea,  disse  cosi:  er.  G. 
C.  I Fiorentini  vi  mandarono  in  temgio  da' 
tinelli  gente  d'arme  a piede,  e a cavalli*,  » 
filivi  morto  il  cavaliere  della  Podestà  A Fi- 
rmar, capitano  della  detta  gente.  Frane.  Sac- 
ch. Mei’.  49.  Molti»  più  fu  ardito,  e |*ù  eorag- 
gsoso  R ibi  bnlTone  iuco*itro  a un  cavaliere  d umi 
Poderi»,  che  1 prese.  Lib.  son.  43Ì.  Farà  vi- 
so d’ Ebreo  II  cavalier,  se  Miti  lai  bocconi. 
Bar  eh.  3.  7.  E l**rri,  e' cavalieri.  Lui,  e ’l  col- 
laterale,#  l' assessore.  Risusciterai!  tulli  a quel 
rumore. 

$ 13.  Cavaliere,  per  linciale,  o Bargel- 
lo dell'  e mentore.  M V.  II.  32.  Uopo  nona 
dello  dì  mandarono  il  cavaliere  dell’  esecutore 
a guastare  i beni  di  contado.  • Ar.  Le* 1.  3.  3. 
Clu  vuoi  tu  pensar  elsa  rimo  la  malfattori,  se 
non  li  uscir  ••  mi  Che  per  pigliar  li  malfai  tur 

11  pagano  * Col  cavalier  de’  quali,  e contestabi- 
le, Il  podestà  fa  parie,  e tutti  rubano. 

S 47.  Cavaliere  , [*»  /*««•*]  anticamente 
«rufii  per  Giusti  tiare , o Carnefice,  frane. 
Sacch.  iitH*.  190.  Muoia  sii!  corriere,  e corri  al 
lungo  della  Giustizia,  e di'  al  cavalieri»,  se  Gio- 
vanni Sega  non  ha  morto,  lorimens  a sae,  Un  refi. 
2.  83.  K per  far  reverenza  Al  cavalier.  che  li 
fìa  Insto  a lato , Sarai  lasciato  a culo  ignudo 
alialo. 

$ 18.  Cavaliere,  diciamo  anche  una  Emi- 
nente di  terreno, falla  per  ! scoprir  da  Ina- 
lano, e per  offendere,  lai.  locus  eminens.  gr. 
[Ìf|^,]  Enr.  4.  85.  fu  da  indi  in- 

nanzi una  rocca,  o 1111  cavalier  muuitissun»,  » 
difesa  di  quella  purlt.  Onice.  Star.  Or»  eoi 
Gr  min#.  # trincee  . oca  col  far  cavalieri  gran- 
dissimi di  terra,  e di  legname.  • Fas.  Fit. 
Questo  edilìzio,  che  é quadra,  e di  sopra  sco- 
pe rio  , e con  1#  tue  cannoniere  servendo  per 
cavaliere,  difende  due  gran  bastioni,  ovvero 
lorrwMti.  else.  ..  cou  proporzionata  distanza  ten- 
gono in  mezzo  la  porla.  E frontispizio  co*  suui 
fornimenti  faceva  parapetto  al!' artiglieri»,  do- 
vendo, con**  r altra  t servire  per  estalM  ie. 
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5 40.  C ava li* ré  , nel  terzo,  o Ulto  coso  , 
co’  verbi  Estere,  o Stare  ec.,  cosmo  Et  te  re  , 
Porro,  a Stare  a cavaliere,  vale  Ettaro  , « 
Stare  al  rii  sopra,  [e  ti  ri  ice  nel  tt-nli  men- 
to naturale , e net  metaforico.]  Tue.  Dar. 
asm , 15.  224.  Andasse,  e rrmiiuM  il  Convo- 
lo, pigliando  il  tuci  palagi»,  che  era  u cavalie- 
re alla  piui.  E. Stor.  3.  3<K  1 FU» uni  ii'an- 
«lavili  r.d  |W|;j;i(i.  es-eudo  i mutui  a cavaliere. 
far.  teli.  1.  171.  La  fortuna  mia  nou  è tale, 
dio  abbia  a muovere  n*  voi  né  altri  pure  a 
pensar  di  mr,  nè  io  Mio  tallio  imjir  infoili  e,  rii* 
rrnli  il'  rnrrle  a cavaliere.  Malm.  8.  85.  For- 
ar che  lai  preghiive  Mi  Uran  , dopo  coti  gran 
dividi*,  Vìncer  la  putta,  o porr*  a cavaliere. 

Jj  OD.  Cavaliere,  rii  cono  I cacclalori, flirta- 
rlo vaiano  la  lepre  a covo,  volendo  diro,  che 
eh i Ai(  cane  in  guinzaglio  , l' accomodi  a 
vantaggio  ne’  luoghi  piu  alti,  perchè  dicia- 
mo Essere  a cavaliere,  1‘  Estere  a vantag- 
gio, e a!  disopra. 

$ SI.  Cavaliere,  t.'no  de’ pesti  rie!  giuoco 
degli  scacchi  , che  anche  si  ilice  Cavalla. 
G.  F.  Il,  138.  3.  Ma  ■i‘»wr  MaLtesle  trovò 
il  rocco  a frtto  al  i-avalfore.  Filoc.  8.  84.  Ri- 
Mrime  adunque  Filoeolo  tl  re  del  castellano 
nella  Mia  M-dia  eoli  ubo  de'  tuoi  rocchi  , • ««I 
cavaliere.  E 83.  FUorolo,  a cui  giocar  rouve- 
mva  , dove  muover  doveva  il  cavalier  tuo  per 
dare  «racco  malto  al  re  ec.,  motte  il  tuo  roc- 
co. E 88.  Filorolu  gli  levò  coli  uu  d*  Ili  no  il 
cavaliere,  e dirgli  «cacco. 

$ IL  Cavaliere,  fu  anche  usata  in  forza 
«/'  adii,  in  signi fic.  di  Sobrie,  Di  condizione 
cavalleresca,  lat.  equestri s.  pi.  l;7Xi>rd<,  Tac. 
Ali1,  uà*.  8.  1 16.  Congiunte  Giulia  a Marco 
V micio  , natio  della  terra  di  Calici  in  Cam- 
pagna ; il  padre,  e Tavolo  furou  colmili,  la  fami- 
glia cavalieri,  di  dolci  costumi,  dicitore  ornilo. 

• CAV  Al. IERI.  f.  A-  Lo  stesi o che  Cava- 
liere. Bnt.  tnf  82.  I.  2.  Come  fa  il  cavalieri 
i|Uainlu  combatte.  Uniti,  teli.  13.  93.  Volle 
pnma  d'n»i  ettrr  verve,  che  cztalicii  di  Ma- 
donna Madre  di  Rio. 

• I 5 Enel  signi  fi- . del  J 18  di  Cavaliere. 
CasJett.  Uotn.  ili.  180.  In  rampo  si  ficea  prov- 
visione di  grotto  numero  di  guastatori  per  fa- 
re un  cavalieri  per  poter  batter  la  tèrra. 

CAVAI J EROTTO.  Gentiluomo  grande  , 

O lV  aito  affare.  Ut.  prima s.  gr.  trogixig.  il. 
F.  II.  25.  Col  lavor  del  detto  jM.pdu  uvea  cac- 
cialo di  Roma  ti  jmiiciju,  e'geutiluuuuui  e ea- 

nliifdti, 

CAVALLACCIO.  Cavallo  cattivo,  che  noi 
diciamo  anche  Bosso  , pronunziata  con  Z 
aspra.  Ut.  Cahallus.  gr.  pxiist  Ì7tit0{,  Frane. 
Saech.  no*’.  38.  Evienilo  fuor  della  porta  ■ uà 
Niccolò  tu  uno  tuo  cavallaccio.  Fir.  Ai,  258. 
Come  erari  vecchi  que'  muli , magri  i|Ob'  ea- 
v al  lacci . Maini.  12.  17.  Si  bri  trofeo  m muo- 
ve, ed  è tirati!  Da  quattro  favillarvi  da  earretla. 

: CAVALLARI:,  f.  a.  Cavalcare.  Tuli. 
Amie , Folg.  84.  ,Neitnno  uomo  è,  eli*  u»n 
uu,  e rivalli  più  volentieri  T utalo  (cavallo) 
ebeil  alloro,  o con  quello  con  cui  elh  nou  è uoo. 

CAVALLARO.  Guida  di  cavallo  da  ca- 
rica, Pattar  di  cavalli,  lai.  agata,  eipumim 
pattar,  gr  (*<xir»p9f£«àf.l  .1/.  F.  8.  58.  Nel 
quale  ti  Irò» trono  2500  barbute  ben  montale, 
• bene  in  arme,  e gran  quantità  «li  cavallari, 
e di  tarromaiiui  in  routini.  Fit.  Pini,  Vinte 
a correre  il  cavallo,  clic  Filippo  avev  a manda- 
lo con  un  tuo  cavallaro. 

5 I.  Cavallaro  fu  detto  anche  per  Cor- 
riere. Ut.  tobellarins.  gr.  -/jS  *,u uvee, zópsf. 
Frane.  baevh.  mov.  188  Feciono  trovare  cer- 
ti cavallari  in  mi  cavalle,  rhe  lo  gitigiictaono. 
Ar.  taf.  8.  Non  mi  lascio  fermar  molto  in  un 
luogo,  E di  porta  cavillar  mi  foo.  Lift.  lon. 
87.  E i cavillar  ni  già  parrei  hie  miglia  Di 
fuor  per  ritrovar  mia  fa«latia.  Cani.  Cam. 
Puoi.  (l/t.  27.  Siam  cavallari,  • indiani  per 
iataffetia. 

5 2.  Cavallaro,  ti  dice  oggi  a!  Famiglio, 
o Metto,  che  porta  le  cilntioni  mandate  dai 
Ministri  delle  rrttoi  ie  criminali-  Malm.  5. 
58.  Ciò  dello,  parte;  « quei  chef'  uomo  eajmr- 
to,  (Estrado  italo  cavillar»  e nrimj  Al  cavi- 
li*’*'* ad  unguem  fa  il  referto.  j Inctr.  Cane. 
®7  ’Sl  continiai  reclami  della  mala  «n- 

■uiniitraaioiie  d«-‘  camarlinghi,  o dejioiiteri  de" 
pegui,  e dell' angli  cric  de'  cavallari  c metti. 


CAV 

^ CAVALLATA-  ['Quella  banda  di  sol- 
dati a cavallo  che  ti  toglieva  al  bisoguo  dal 
contado  ; a differenza  ili  Quella  cho  era 
provvisionala  e permanente.]  lat.  eqnitatns. 
gr.  ré  tTZiiiKÓs.  Star  Pisi.  64.  Con  parte  «le' 
cavalieri  della  cavillala  Hi  Fittola. 

• I S AW  numero  del  più  ti  diceva  per  Ca- 
valiere, Soldato  a cavallo.  « Din.  Comp.  I. 

9.  Molti  popolani  di  Firenze.  rbe  avevano  ca- 
volaie, tiettouo  (ermi.  G.  F.  7.  119.  I.  Im- 
pilinone tra  loro  ottocento  rivaliate  , con  ne- 
rbi , e grotti  cavalli , e bandirono  «ute  sopra 
Arroto.  K 8.  Hit.  I.  Caraleoro  i Fiorentini  200 
rai  a Hall-,  e certi  prduui  re.  al  mante  Sauia»  i- 
no.  E 9.  43.  t.  Crebbero  il  u murre  «folle  lor 
cava  Hate  lutino  in  quattordici  centinaia  n. 

CAVALLI:  Cavalle, allo  maniera  Sa  ne  te. 
lat.  nihil,nihili.  Bore.  no*-.  84.8.  Deb,  A ugni- 
li eri,  lasciamo  ilare  ora  coltelle  panile,  che  non 
muolau  rivalle. 

CAVA  LLEGG1ERE>CAV  A LLEGG IER  (). 

I.o  ttes toche Cavaleggiere.  • Bemh.Stor.  10. 

I 44.  S' i-ra  inteso  estere  itale  fatte  acciaiarli  da' 
ninnici  ile  notln  medesimi  cavalfoggierì.  2 Pini. 
Adr.  Op  mor.  3.  374.  Filopemene.  genera- 
le degli  Achei  ec.,  avrà  molli  cavai  leggi  ari,  e 
altri  armali,  ma  non  druaii. 

CAV  ALLERECCIO.  Add.  aggiunto  di  co- 
sa accomodata  a portarsi  da  cavalli.  Ut. 
etpioslris.  gr.  «ttXixd;.  C.  F.  li.  IH.  9.  E 
rou  buona  compagnia  di  ramefiere,  e di  balie, 
rbe  'I  nodrivauo  , e governavano,  in  una  bara 
cavallerecria  ec.  il  mandò  ad  Averta. 

CAVALLERESCAMENTE.  Awtrb.  Alla 
cavalleresca , A guisa,  e a modo  di  cava- 
liere, Notamente,  Generosamente.  laL  inge- 
nue, generose,  militariter.  gr.  (òylvSwf.  Bore, 
nov.  98.  3.  Una  ne  dirò  ec.  «l'un  valoroso  Re, 

)tiello  rlm  egli  nvalleretcamente  operaste.  C. 

r.  12.  13.  4.  Domandalo  che  cosa  era  parte, 
casalforetraun-ntc  m breve  rìapuoi*. 

CAVALLERESCO  Add.  Da  cavaliere. 
Di  cavaliere  , Attenente  a cavaliere  , No- 
bile, Generoso.  lat.  ingeuuiss,  nobili t , gene- 
rosai,  gr.  lò/tvij;.  Bocc.  nov.  54.  2.  Currado 
Cianfigliatst  re.  tempre  della  nostra  rtltà  è Ma- 
lo nubile  ciliadimi,  liWrale,  e magnifico,  e vita 
c.ivallrrrtca  tenendo  re.  E loti.  ( Pm.  Boss. 
276.]  Mani  mere  il  cavalleresco  onore,  r man- 
tenere la  sorgente  famiglia  ti  con»  eiiiv».  Salititi. 

Ì*  f’-i/.]  G.  -V.  (78, J Lui»  ara  uomo  molto  cavat- 
emeli, perciocché  imÙ  di  trenta  anni  era  sta- 
to Tribuno  di  popolo.  • Gosz.  Serm.  I.  D'ani- 
moto  doMncr  premrre  il  dono  Fort*  e»  vorrà; 
Cavallereschi  urrrdi  Ecco  rgli  acquista. 

• CA VAI.LERE.SSA.  Cavaleretta.  Salvia. 
Pier.  Buon.  4.  3.  7.  Medichessa  dottoressa,  e 
umili  Mino  nomi  detti  per  iteberso  i non  già  ca- 
valieressa moglie  di  cavaliere,  else  non  è detto 
a limilitudioc  di  quelli  coti  per  ite  berso  ter- 
mi nauti  come  ti  ,d«ce  uri  vocabolario. 

CAVALLERIA.  Milizia  a cat-allo.  lat. 
riputali!»  gr.  [*A  itrxeg.ld  F.l.  14-  2.  Con 
favore  delia  gran  cavalleria  , ehe  aveva  il  Vi- 
eanu  i,i  Firma*.  Mor.  S.  Greg.  E coai  contro 
all'ima , c l'altra  battaglia,  egli  usano  l’arte 
della  foro  cavalleria, 

(vi.  Per  Guerra,  e Milizia,  a stoini  am. 
Ut.  mililìa.  gr.  or  carri  at  , ztbXip  Oj.  Mar- 
itili ts.  2.  28.  2.  L ‘una  m è un  perugliu  , il 
quale  è detto  cast  reni*,  quando  ria  parenti  o 
da  altre  penarne  si  «bus  alcuna  cosa  per  cagio- 
ne di  cavalleria,  ovvero  che  egli  te  r acquuia 
nella  cavalleria. 

• § 2,  E metaforicam.  • Mar.  S.  Grog.  8. 
4.  Uui  cavalleria  c la  vita  dell’ nomo  sopra  la 
lem.  E appresso:  E che  s’ intende  per  lo  no- 
me della  cavalleria,  se  non  continuo  eternilo 
enntra  i unii  ri  nemici  ? ['Giamh,  Mis.  Vomì. 
97.  E però]  dicono  i «avii  che  la  vita  dell'  uo- 
mur  ima  cavallerìa  sopra  la  terra. 

$ 3.  Per  Bravura  m arme,  lat  virtù*  mi- 
litari», strenui  tal.  Buon.  Pier.  4.  4.  19.  E 
fare  srugginir  quell  armi  vecchie,  Clic  appese 
per  le  logge  ci  fan  fede  Della  cavalleria  dc'ito- 
stri  antichi. 

^ S 4.  Per  Grado,  e Dignità  di  cavaliere. 
lat.  ec/uctlrit  digmlas.gr.  Ì7ffi/4v  xfi»gK. 
Bocc.  no»*.  79.  37.  Fon*  che  U cavalla U mi 
starà  rosi  male,  • saprolla  rati  mal  ■uutenere, 
o pur  bene?  *2  G.  F.  4.  I.  3.  Onore  voi  me  ule  e 
eiludiBcscammte  pollò  tua  cavallerìa. 
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« J 5.  [Fate  anche  l Isti  tu  sione,]  l'Or- 
dine, [il  Corpo]  di-  cavalieri.  « Bem,  Ori. 
I.  27.  I.  Colla  qual  dicon  che  serrare  intera 
Si  dee  la  fede,  • la  pmsnistUine  Fatta  o data, 
■n  qualunque  modo  sia,  l'rrcb'é  precetto  Ai 
cavallerìa.  Fartk.  Stor.  0.  241.  Altri  l'appel- 
larono Fioria,  dal  nume  d'im  gran  capitano, 
che  quivi  fu  morto  in  battaglia  da'  FicMilans, 
chiamato  Fiorino,  quasi  fiore  della  cavalleria  ». 
.Voi-,  a -u  99.  E pretto  tre  di  ebe  eoi  bau 
mingiate,  e così  uscirete  voi  di  senno,  e farete 
vergogna  a tutta  la  cavalleria.  •;  A"  80.  Il  buon 
Etlor,  che  passò  iu  quel  tempo  di  prudezsa  lot- 
te le  cavallerìe  del  mondo. 

• J 5 8.  Cavalleria  errante,  diceti  I'  Ordi- 
ne, la  Professione  de  cavalieri  erranti:  e si 
dica  anche  semplicemente  La  cavalleria. 
Bem.  Ori.  2.  21.  44.  E' mi  par  più  volte  aver 
inteso  Ch«  il  |»niaiu  ofievo  dì  cavalleria  Ha 
fatto  un  ch'abbia  1*  ragion  difeso. 

• 2 5 7.  Cavalleria  , si  dire  altresì  *’  F arii 
ordini  militari  e religiosi  , dove  ti  faceva 
professione  di  pol  lar*  certi  abiti,  di  amda- 
iv  contro  gl'  infoiteli  ec. 

S8.  Per  la  Funsione  d’ armar  cavaliere. 
Stor.  Pist.  208.  Fetta  U coronosioue,  e la  ca- 
cevalforia  tua. 

5 ( 9.  Par  Arte  rfd  cavalcare , ed  am- 
maestrare i cavalli.  Car.  Irti.  ined.  1.  108. 
Non  ba  mai  fatto  altro  uelle  mie  foreste  ebe 
cnnl limare  la  tua  arte  di  cavalleria,  • «liacipli- 
narr  i cavalieri , die  mimi  di  tempo  io  tempo 
luciti  alle  fazioni  e*.  E appresso  • Egli  come 
professore  di  cavalleria , per  gloria  dell'arte 
sua  re.,  ha  voluto  chSo  venga  qui  «via  loro. 

CAVAI -1.KR  IZZ  A . Luogo  destinata  all'e- 
sercizio de i cavalcare.  Ut.  equorum  paime- 
tlra,  equestre  girmi  a slum  , equi  tondi  la- 
tini. gr,  iJTT6T!*i*«'rrfX.  Stor.  Aiotf  Anda- 
va ogui  mattina  alla  cavalforiau,  e maneggia- 
va multi  cavalli. 

s I.  CavallPrtsza  diciamo  anche  Tutto 
quel  che  abbisogna  perla  ce  va  Iteri  sta , Fine. 
Mari.  Itti.  27,  Voi  sapete  lo  stato,  • I'  entra- 
te sue,  delle  quali  bui  da  nascere  ec.  il  ano- 
lenimento  delli  musici,  della  cavallervsaa  ec. 

• S 2.  Cavallerizza  è anche  /'  Arte  di 
maneggiare , e ammaestrare  i cavalli, e l'In- 
segnamento drt  cavalcare.  Salvia.  Semof. 
lib.  I.  (10.]  La  celerà,  la  cavallerizza , eia 
scherma  erano  i «Tinnirti  nidi  ricreisi. 

CAVALLERIZZO  Colui  che  esercita,  e 
ammaestra  i cavalli,  e insegna  altrui  caval- 
care. Ut.  ecfuorum  magi  ster , equitalidi  ma- 
gitler.  gr.  «JTTiexduOf.  Buon.  Pier.  5,  5.  2. 
Qm  ll  altro  I.' tifino  tratta  del  ravallemao. 

* Bue  rii.  Tim.  8.  7.  37-  Il  Cavallo  dal  Ca- 
vallerizzo ai  regge,  e n muove  co»  ««uo  i co- 
ir* so  ni,  e con  le  redini,  e col  morso. 

$ Cavallerizzo  maggioro.  Grado,  e di- 
gnità di  corte  ; \Colus]  che  ha  la  cura  ge- 
nerai* dei  cavalli  del  Principe r o di  tutto 
ciò,  che  ad  essi  appartiene. 

CAVALLETTA.  Animalo  simile  mt  gril- 
lo. lat.  locusta,  gr.  noi{.  Lib.  simili t.  17. 
La  terza  furono  mosche  d ogni  gaurfasuuse  ; 
la  quarta  cavallette  d'ogni  generazione.  Omel. 
S.  Gto.  Grisost.  (255.]  Questo  medesimo  di- 
cevano la  moltitudine  delle  rane,  ovvero  ranoc- 
chi, e l'esercito  delle  locuste,  ovvero  cavallette. 

S l.  Cavalletta , dicasi  anco  par  Inganno, 
o Doppiezza  ; onde  Fara  una  cavalletta  a 
uno,  vale  Ingannarla  con  doppiezza,  e con 
astuzia,  lat.  aliqnem  astute  detipere.  gr,  Se- 
vo-jpyuf  ifirrer**.  Buon.  Pier.  I.  4.  8.  Gli 
uamiu  lesti  fantini,  Che  con  lor  cavallette,  e 
sopravventi  Fasi  fare  gli  altri. 

2 5 2.  Cavalletta  , por  Cavalletto  noi  sé- 
gni f deli,  l.  Car.  Loug.Sof  10.  Dafni  aggrap- 
psndovisi,  • del  becco  medesimo  f*ee«nfoii  co- 
iai fotta,  egli  primo  uè  usci  fuori,  e di  poi  tut- 
ti a tre  uè  1 ir. irono  il  becco. 

CAVALLETTO.  Dim. di  Cava  Ilo. ìot.eqnn- 
hit  gr.  Ì7t~àpin.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Su* 
vi  sono  cavalli  grandi,  fisa  lutti  ravallrtl*  di  pi- 
ca con sideri afone  e m*l  domi.  Fit.  Bene.  CAI. 
(*l.  890  ] lo  avevo  un  cavalletto  sotto,  il  qua- 
le amia» j <b  portante  furiosissimo, 

§ I.  Per  simili t.  Ogni  strumento  da  so- 
stener pesi,  che  Sia  fatto  cosi  qualche  simi- 
litudine di  cavallo,  fai.  canthenus.  gr.  ['*«- 
jSorìiiji  uv, fornai i ] Lib.  Astrol.CoizUcUo  si 
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rtiùnu  U p«tn  dell- ottone,  o il  ulin  con, die 
■ a«4t(i  nel  foro  • questo  mtlUllu  far 
gran  prove  urli*  astrolabio. 

5 il.  Per  I a Compotisione,  ed  Aggrega  - 
menta  di  più  Ir  ari.  e legni  ordinali  in  certa 
/orma  particolare  per  tottcncr  letti  o altro. 
l«l.  canthennt.  gr.  pr,-/òcviabf,] 

5 3.  Per  quella  Piccola  mona  di  frana, 
• biade  , che  fanno  i lai-oratori  ne'  campi  , 
allora  che  le  hanno  legale,  prima  d'abbar- 
carle.  Lai.  mani  piti  ornm  cumulili,  tino».  Tane. 
4.  I.  Tu  ir'  muto  a mirtee  uri  mio  campo,  C 
in  tul  tuo  bai  portali  i cavalletti. 

5 4.  Cavalletto  , ti  dice  anche  ad  un  Co- 
rallo di  legno,  ini  quale  il  fanno  rari!  lat- 
ti, a varii  giuochi  per  esercitarti.  Ut.  equu- 
lut.  gr.  irritato tot. 

S b. Cavalletto,  [’ è anche l’aa]  tpexiedi  tor- 
mento [di  legno  fatto  a guitti  di  cavallo  che 
ti  mova  dagli  antichi  per  tormentare  ; ma 
im  quatto  tento  oggi  non  ti  ma  che  parlan- 
do da' suppliti  de' martiri.  Ut.  eqnnleut.]  Se- 
gner.  Pred.  6.  4.  Solamente  con  inoltrar  loro 
U «teglie,  i cavalletti,  le  vergile,  le  manette,  le 
funi  eon  cui  gli  può  tormentare. 

CAVALLI»  ATO.  rCAVALIER  ITO.  Di- 
gnità  di  cavaliere.  Ut,  equetlrit  dignità ». 
gr.  l'xxixù*  «fioro*.  Segner.  Mann.  Magg. 
24.  4.  Sarai  più  dunque  obbligalo  ad  un  tap- 
petare , die  suda  nella  tua  vigna  a vangar  la 
terra,  «li  quel  che  vii  obbligato  al  Principe,  che 
ti  diana  un  rat  alile  rato. 

CAVALLINO.  >$o  fi.  Dim.  di  Cavallo;  Pn- 
ladro  di  camita,  Picco!  cavallo,  lat.  equa- 
Im,  putta t equi.  gr.  irtxidiov.  Car.  lett,  2, 
75.  L'ima  e d’un  cavallino  ignudo,  e non  do- 
mo, die  per  «ma  d'  uno  splendore  ec.  mira 
ih  due  ale,  che  gli  vino  davanti. 

5 4.  Diciamo  Correre,  o Scorrere  la  ca- 
vallina, che  vale  Fare,  o Cavarti  ogni  tua 
piacerà  tenta  freno,  o ritegno,  lai.  animnm 
timo ■ Ucenter  euplere  gr.  ioiiflì».  Farcir. 
Snoc.  2.  I.  E'  udii  bisognerebbe  altro  a voler 
far  correr  la  cavallina,  «e  non  ebe  o io  folti 
bella  e giovane  reme  tei  tu,  o tu  funi  trai- 
trita  e tcouonata  , rotar  tono  io  Malm.  I. 
6*.  Scorte  ili  Fireuie  agitar  U eavalliita  Nei 
lupanari  eoo  gran  pompa,  e fatto. 

S $ 2.  R Far  correre  In  cavallina,  vale  Sol- 
lecitare, Darti  premura , Far  di  tutto.  Car. 
lett.  Tornii.  53.  Avete  Ulto  bette  a dar  buone 
speranze  al  frate,  perché  farà  correr  U cavallina. 

^ CAVALLINO.  Add.  Di  cavallo  , Ap- 
partenente a cavallo.  Ut.  eqninnt,  eaballi- 
nnt.  gr.  f irata*  Otl.  Coni.  !nf  L2.  (227.) 
Nel  quale  luogo  la  natura  umana  si  congiugne 
«ta  la  ravalliua,  Pii.  Piti- 13. Fece  ec.una  reti- 
la um  colla  parie  cavallina  tutta  mirala  in  terra. 

• S ( I.  Cavallino  » vale  anche  Dì  razza 
di  cavallo,  m Buon.  Fier.  2.  3.  4.  E sortita  al 
bestiame  Amano,  mulino,  « cavallino  ee.  Ho 
la  ripa  del  fiume  in  vèr  Fonatile.  ». 

$ 2.  Motta  cavallina,  è una  Spezie  d'in- 
tatto , ceri  detto  [perchè  moietta  spexial- 
mente  É cavalli.] 

S 5.  E figuratati!,  dicati  di  Ceta,  o Per- 
iata moietta,  che  arrechi  altrui  fastidio  , 
ed  inquietudine.  Car.  lett.  I.  45.  Si  degne- 
rà farmele  esequire,  per  liberarmi  da  una  mo- 
sca cavallina,  ebe  mi  trafigge  tanto. 

5 4.  Cavalline  , è anche  aggiunto  della 
tarma  totle  dell'  aloè.  R iteti.  Fior.  |J.)  45. 
Il  terno  f aloè)  è il  cavallino,  il  quale  « areno* 
to , aero , e coti  detto  per  eiser  (a  feccia  dcl- 
I' altro,  e ti  ma  udir  medicine  de' cavalli 

5 5.  Cavallino  , per  Soverchiamente  libi- 
dinoso. lat  in  libtdiHem  preteriti i,  gr.  àn). 
Y*fc.  Cecch,  Ine.  4.  3.  Io  fui  tempre  di  nato» 
re  deduo  Molto  all'amore.  T.  Cavalhu  direb* 
ben  Qua  un  si  fallo. 

^ CAVALLO.  Animai  [quadrupede , ve- 
loce e durevole  al  corto,  nel  cui  dotto  mon- 
tati o per  ragion  di  guerra,  o di  maggio;  e 
ta  na  ferve  a tirar  rocchi  , e carro  , e ad 
altri  ntl.\  Ut.  conni.  gr.  ftrJTOf.  Cr.  5.  24. 
3.  Muchi;!  udo  «olla  terra  iter  co  di  cavalla.  E 
9.  pr.  4.  Infra  tutti  gli  animali  «i  giudica, che ‘I 
cavallo  aia  più  nobile,  e più  uecrttarto,  coti  a 
Re,  • agli  altri  Principi,  nel  tempo  della  guer- 
ra , e della  pare.  E eap.  fi.  9.  Alcuni  cavalli 
ti  dìputauo  a vettura,  alcuni  a coprire,  ilrnm 
a conere,  altri  al  carro,  i quali  divertamene 


n deano  addottrinare  a' loro  uficii.  Rote.  nov. 
63.  12.  In  quella  guisa,  ebe  negli  ampli  ramni 
lì  sfrenati  cavalli,  e d’  amor  calili,  le  cavalle 
i Paitia  attaliacoiio.  K nov.  90.  2.  Per  soiteu- 
l.i re  la  vita  sua,  eon  una  cavalla  cominciò  a 
portare  mercatanaia  m qua,  e in  là  E miai.  4.  Es- 
sendo in  UBI  tua  ((alleila  alialo  all'aiino  suo 
allogata  la  «-avalla.  Dani,  taf  26.  E dentro  dal- 
la lor  fiamma  ti  geme  I,  aguatu  del  cavai,  che 
fi  la  porta,  Ond  usci  de'  Romaoi  ’l  gentil  te- 
me [qui  è H cavallo  di  legno, per  cui  Troia 
fu  pretti].  Pelr.  cap.  7.  Questi  fu  quel  che 
ti  rivolse,  e strinse  Spetto,  come  cavai  tren,  che 
vaneggia.  Frane.  Barb.  425.  Ifi.  Perché  spas- 
so vedendo  Cavallo ’isin>n  divenuto  restio,  Se 
forte  il  tratti  a maniera  del  no.  Maettrnxs. 
2.  27.  Che  tari  de' barbieri,  e ferratori  «le’ ca- 
vagli? Bern.  Ori.  4.  13.  12.  A cavai  non  po- 
teva già  salire , Tanta  i la  gente,  che  addotto 
gli  viene.  Hemb.  Star.  I.  3.  Coti  il  tedesco  ec. 
di  grand’  animo  anch'egli  rivendo  , scese  del 
cavallo.  • Sa/--,  AvveH.  4.  3.  2.  57.  Ma  sefi- 
niseano  (le  voci  t in  I , e ricevano  I'  accorcia- 
mento, non  tanto  la  metà,  ma  tnlto  liniero  per* 
«Ioni!  d'  cita  consonante  ad«lupput  a,  e ritengo- 
no la  voeale  : dalli,  dai;  cavalli,  cavai;  bel- 
li, bei;  quelli,  quei;  fratelli , /ratei  ; e di 
quella  anche  lalor  fan  dono  all' apostrofo,  e 
restano  da'  e cava'  \ e frate  miri,  ditte  più 
<l’ una  volta  il  Boccaccio.  Hcmb.Sior.t.  81.  In 
1 cavalli  di  contadini  salilo,  ed  in  abito  pure  di 
conudiuo  ec.  fuggendo,  a Ravenna  li  ricoverò. 

• < 4.  Cavallo  da  coprire,  o Cavallo  da 
guadagno,  è lo  ttetto  che  Stallone.  Pii,  SS, 
Pad.  (2.  92.)  Truovau  dilettare  in  disordinali 
desiderò,  come  lo  cavallo  di  guadagno  verso  le 
giumente. 

J 5 2.  Cavallo  di  rimeno,  o di  ritorno,  di- 
cati Quel  cavallo  di  vettura,  che  torna  al 
luogo  donde  è partito,  r.  RIMENO. 

• J 5.  Famiglio  da  eamllo,  dicati  a Co- 
lui che  gomma  cavalli.  Frane-  Sacch.  nov. 
39.  Chiamò  uno  de' suoi  famigli  da  cavallo,  e 
«line  ; va  ec. 

$ 4.  Medicina  da  cavallo,  vale  Medicina 
[forti stima], da  botile.  ìtt.ferlnum  medica- 
menliim. 

»!  J 5.  Febbre  da  cavallo,  vale  Febbre  vio- 
lenta, gram  stima. 

fi  fi.  Spropositi,  Errori , Cote  ec.  da  ca- 
vallo, oche  non  gli  farebbe  un  cavallo,  va- 
te Solenni  , Bestiali,  lat.  errala  palmario. 
gr.  [’bqìetfgtù]  tc*Aju*t*.  Malm.  fi.  42.  Er- 
rar, che  (*iu>!)  farebbe  anche  mi  cavallo, 

5 § 7.  A cornilo,  patte  avverò.  , vale  A 
cavateioni,  v A CAVALLO. 

cornila  a cavallo,  posto an-erbialm., 
vaie  In  fretta.  Catch.  Esali . cr.  4.  4.  E io 
lo  lenir  dir  così  passando  A cavallo  a cavallo. 
• I Saitett.  lett.  242.  Covi  a caVallo  • caval- 
lo riipmxlerù  credo  elio  a dna  vostre  gratissi- 
me lettere. 

• t J %.  A pii  e a cavallo,  posto  avvei— 
hi  a lai.  , cit/e  A luti' Uomo,  A tutto  potere. 
Nnrch-  3.  67.  Contro  • chi  mal  ne  dire,  lenta 
fallo  Difrudcr  le  va’ a piè  e a cavallo. 

«I  $ 10.  Cavallo,  chiamati  anche  Una  fru- 
ttata «>  nerbata  data  a uno  aliato  a Caval- 
luccio da  nn  altra.  Cari.  Fior.  II.  Quale  con 
palmata,  quale  con  rivallo,  e quale  con  itpo- 
gliaaaa,  e niuuo  tenia  gattigo  ne  rimanda  in 
breve  a sedere. 

$ II.  Dare  un  cavallo,  vale  Fruttare,  o 
Serbare  alcuno  aliato  a cavalluccio  da  nn 
altro;  e Toccare  nn  cavallo,  dirai  di  Chi  è 
In  timil  gitila  fruttato.  Alleg.  324.  Noi  al- 
tri pedauii  .ihbijm  per  peggio  il  «lar  in  una 
lattaiuola  allo  svoltar  d un  canto  ec. , che  te 
no*  toccassimo  un  cavallo  a bruche  calate  dagli 
scolari.  Ctriff.  Calv.  3.97.  Dicendo,  e'si  vor- 
re' torre  mia  aferu  , E la  mia  figlia  mi  desse 
un  cavallo. 

t $ 12.  Dicati  anche  Dare  nn  cavallo  ad 
uno, per  Riprenderlo  confutando.  Car.  Com. 
42.  Il  Poeta  dà  nn  cavallo  a Plinto,  e agli  al- 
tri letterali,  che  vogliono  che  il  moro  sia  il  più 
prudente  arbore  di  tulli.  ^ 

$ 4 3.*  Estere,  o Stare  n Cavallo,  ed  Etto- 
re sopra  un  cavai  grotta,  vaio jSgut  at.  Es- 
tere, o Stare  al  disopra.  Aver  vaneggio  so- 
pra checché  sia  , Essere  in  buono  stato  , 
Estere  sicuro,  lat.  superiore  loco  ette,  iti 


luto  ette.  (gr.  tùjxiportì*.]  M.  P.  fi.  62. 
Vergendosi  ì Sancì!  mancare  la  della  specio- 
sa, in  sulla  quale  «lavano  ventosamente  a ca- 
vallo. Cren.  Marcii . 309,  E qui  adornò  e ri- 
scaldò li  questo  fatto,  che  a tini  parve  estere 
« cavallo  Cecch.  Ine.  3.  4 Bé  te  la  cosa  rou- 
tine costì,  io  sono  sur  un  cavai  grumo.  •;  Bern. 
lett.  7.  M*  jiairhr  e ci  sia  ec.,  saremo  allora  • 
cavallo,  e Sarà  bella  e spedita  la  chiesa.  K 31. 
Ora  che  Ih»  mi  tale  altarco,  che  a domandarlo 
a bocca  non  arei  saputo  eleggere  il  maggiore, 
mi  pare  essere  a cavallo. 

• $ 14.  * Ettore  a cavallo  per  un  luogo, 
vale  Estere  iu  Cammino  per  andarvi.  Car. 
Apoi.  233.  Quando  io  ricevei  la  («Itera  d«  VS. 
in  Piacanaa,  era,  si  può  dire,  a cavallo  per  Mi- 
lano. 

S 13.  La  inani  levare,  i»  Estere  levato  a 
cavallo,  ti  dire  di  Chi  leggermente  ti  muo- 
ve a credere  alcuna  cosa.  Parrà.  ErceJ.  79. 
Tor  su,  o tirar  su  alcuno,  il  else  m dice  auro- 
ra levare  a cavalla,  i dite  cave  ridicole,  e im- 
possibili, e volere  dargliene  a credere  per  trar- 
ne piacere,  e talvolta  utile,  come  fecero  Bruivo, 
e Huflà Insacco  a maestro  Sianone  da  V al] ce- 
cino. Fir.  Trin.  fi,  I.  Ugucrioue  accorgendo- 
si d’eseer  levato  a cavallo,  ha  Tatto  come  savio, 
ebe  a' è procacciato,  e va  quesla  sera  impalmare 
la  sorella  d’  Alessandro  Amadnn.  •;  Loop. 
Cap.  9.  Quanti,  per  questa  vana  opinione,  Si 
voii  lasciati  levare  a cavallo  E voltasela  al  fin 
verso  Girotta? 

S 16.  Meritare  un  cavallo,  a limili,  dice  • 
ti  di  Chi  ha  fatto  qualche  errore,  0 ti  è 
portato  male  in  alcuna  rota. 

J 17.  Mettere  a cavallo  una  lama,  o spa- 
da, o tintili , vaio  Montarla,  Acconciarla 
co'  tuoi  arredi,  e fornimenti.  Pori-agli,  At- 
taccarvegli.  Red.  Etp  nat.  24.  Si  poteva  far- 
ne la  prova  con  una  lama  di  i|>adj  armala  de* 
suoi  fornimenti,  o,  come  la  dicono,  messa  a ca- 
vallo. 

• J 18.  * Porterà  uno  a cavallo,  detto  fi- 

guratimi. , vate  Alleggerirgli  la  noia  di  chec  \ 
che  ita  , e particolarmente  del  cammino. 
Bore.  nov.  51.  tit.  Uu  cavaliere  dice  a madon- 
na Oretta  «I*  coriaria  eoo  una  novella  a cavallo. 
• 1 Pi arch.  Errai.  93.  Portare  a cavallo  si  di- 
cono coloro,  i quali  essendo  in  cammino  fiutio 
con  alcun  piacevole  ragionameoto  che  il  viag- 
gio non  rincresco.  % 

! ( tt.  Rimontare  a cavallo  figurai.,  va- 
le Tornare  in  potenza. Segr.  Fior. Star .6 . 1 44. 
Questo  disordine,  c perverso  mudo  di  Bulina 
fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  rimonta- 
to a cavallo,  che  si  sapeste  per  Italia  la  sua 
rovina,  e maggior  guerra  faceta  dopo  la  per- 
dita al  uemiro,  che  prima  non  aveva  fatta. 

2 $ 26.  Rimettere  alrnao  a cavallo,  pure 
fgur.it.  vale  Rimetterlo  in  utato  di  potè», 
sa.  Segr.  Fior. Star. 6.  143,  Aveva  (il  làica  di 
Milano rotto  col  Conte  ogni  ragiouam«uto 
d'  accordo,  e eoo  grande  diligenti  rimise  Nic- 
colò a cavallo,  e Coeva  qualunque  altro  prove- 
d unenti»,  cb<*  per  una  futura  guerra  si  richie- 
deva. 

^ 5 li.  Cavallo,  per  Soldato  a cavallo. 
lai.  eque t.  gr.  ìlttltù;.  Din.  Comp.  3.  91.  Fe- 
’ c sotto  serragli,  e con  cavalli,  e pedinai  t'aflòr- 
aaruuo.  Bemb.  Stor.  4.  32.  Il  Senato  ec.  «vca 
deliberato  che  sette  compagnie  di  cavalli  coi 
lor  capi  ih  Brescia  richiamali  foriera. 

J 5 32.  Onde  Far  cavalli,  vale  Assoldar 
gente  a cavallo.  « Bemb.  Star.  3.  33.  Aven- 
do ì|  capii  ni  generale  dell  armata  un  uomo  a 
posta  con  d. -nari  mandato  a Napoli  d«  Romania, 
a fare  quanti  più  cavalli  | «alene  in  que  l ungiti  ». 

• $ 23.  l'avallo  grotto  , contrario  di  Ca— 
vaileggiere , Bemb.  Stor.  2.  24.  Con  le  lor 
compagnie  di  cavalli  grotti  non  crai)  venuti.  E 
2.  23.  Di  loro  fere  nuove  schiere,  delle  quali 
rioque  furono  di  cavalli  grossi  r tre  di  fan- 
ti, e di  cavalli  leggieri  una-  E 3.  33.  Che  vo- 
lendo esso  usare  cavalli  laggirri  jsàù  che  grossi, 
par  quella  poraione  ch'egli  volesse  feltrar  «V 
grossi,  altreltauts,  e la  metà  più  aver  doraste 
dei  leggieri. 

S 24.  Cavalle  leggiere  , lo  ttetto  che  Ca- 
i •‘/leggiere,  lat.  lenii  armaturme  eque»,  gr. 
■fùòi  Porch.  Stor.  9.  229.  VecTobb®  con  un 
esercito  di  domila  quattrocento  uomini  d'ar- 
I me,  e mille  cavalli  loggieii.  E 232.  Aventk  se- 
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co  il  bargello  «li  Bologna , o alqiuoli  cavalli 
di  Cui»  Lucilie». 

S 33.  <>*i le  a tarulle,  [e  ila  duello,  pur 
Mi  tilt*  Aè  Soldatesche  a rara  Ilo,]  Cma/iert. 
Ut.  equites.  gr,[‘q  ÌR«((  ](«'.  /'.  4.  30.  2.  E 
■iuiicIui vi  il  Comun  di  Kireoae  gente  il'  arane 
1 piede,  f a cavallo  lt»Sl.  Pe/r.  Vani, ili.  Man- 
dala ikimuIi  patir  «Ulta  gelili*  da  cavallo  «d 
attizzare  i ninno,  Mito  la  capitananti  di  Mji- 
■ ialina 

• $ 36.  Tutti  m cavalle.  Ce* * chiamano  i 
titillali  Quella  Manata  Ai  tromba , eh*  fa  tn- 
lendera  at  mette  unii  il  miai  tare  a caval- 
lo, la  qual*  pare  t he  etprtmii  : Tulli  a caval- 
lo- Ma/m,  2.  31.  In  sentir  ni  pe’ calili  delle 
lindo  Tulli  a cavallo  risonar  la  tromba. 

• 5 S 37.  Cavallo,  è anche  nome  il'  Imma- 
gino colette.  Marchett.  fiat.  Cam.  101.  E 
misurate  le  lue  dittarne  da  due  «Ielle  fine,  la 
trovai  Inni  «ita  dal  primo  cavallo.  K (03.  La 
coda  ideila  cometa  i u distendeva  «Jinttam*»- 
le  verMi  il  xeoudo  cavallo. 

$ 26.  Cavallo  , por  I lincia  de!  mare  , o 
Ae  /iumi  agitala  , e crescente  ; che  ti  dice 
anche  Cavallone.  Ut .finche*  decumani!* . gr. 
Tptstotùx.  Citili.  G.  (.avalli  del  mure,  dj 'yen- 
li  agitati,  m aulIevaiM.  Ovid.  Tilt  [*|7.]  l'oc-  | 
tiumi'ur  iiuui|ue  li  tempesto»  cavalli  alfi  tuoi  \ 
|*orti,  (ticchio  mi  npre»-nti  agli  orchi  timi  Mea- 
to sepoltura.)  fiati,  thtir.  42.  E jier  U lina 
del  ceruleo  «malto  I cavalli  del  mare  urlami  in 
giostra. 

$ 29.  Cavallo,  per  Quella  mane  di  re- 
ne, che  mi  aduna  tulio  t hoc  cere  do  fiumi  im 
mare.  Ut.  areneo  congerie*,  gr.  jiatujuai» 
mphi.  Tlv.  Dite.  Aro.  27.  Prolungami*  ’l 
Ulto  dentro  quegli  scanni,  bandii,  dune,  o ca- 
valli di  remi,  die  vi  si  creano. 

$ 30.  Cavallo,  per  Uno  « le'  pesti  fatto  a 
gnu u di  cavallo,  onde  ti  giuoco  i»  tracchi. 
P erch.  Giuoc.  Piti,  lu  questo  giunca  neisn- 
ih»  scacco  pisci  saltare,  rd  andare  sopra  un  al- 
tro, come  la  il  cavallo  negli  snierhi.  Ihirch.  I. 
14.  Rncrbi,  cavalli,  dalfiw,  « pedone.  •;  Giom- 
bull.  Poej.  2.  Ilice  scadevi  il  delire,  alla  cui 
i6da  Ho  beu  p<ù  volle  mia  pedona  opposto;  Ma 
la  duo  ila  e 'I  cavai  poi  lo  Un  mallo. 

5 JJI.  Cavallo, dicati  anche  Quella  figu- 
ra che  in  alcune  certe  da  giuoco  rappre- 
senta un  cavallo  con  topravi  un  uomo.  Cegfh. 
Spie.  4.  7.  E questi  be’  petlou  die  (anno  il 
gsurgÌD*,  £ aou  Tal  loco  d ogni  fella',  ipeuo  Mo- 
stra n d'aver  il  cavai  di  danari,  E gli  banne  U 
fanlesca  pus  di  ruppe. 

S 3t.  Diedi  pur e in  provarli.:  A carni 
donato  non  ti  guarda  in  bocca,  e vale:  La 
cote,  che  non  cotta,  non  bisogna  guai  darla 
coti  minutamente.  Ut.  donum  , t/u ad  iptit 
doMaverit,  lauda  , noli  dente t equi  donati 
Inspirare,  S.  (iir.  gr.  CiùpOo  6 ri{  di  ÌT«'- 
vu.J  Cecili.  Dot.  prò).  A cavai  donalo,  Drc 
il  proverbio,  ni«  guardar#  in  boera. 

• 33.  A cavallo,  che  non  porta  tolta,  bia- 
da naie  si  crivella,  o vale  che  Sm i si  fa  le 
tpe» e a boti  he  disutili.  San  si  nutrisce  se 
non  quello,  che  danno  utilità « comodo. 
Hard.  Pro v. 

$ 34.  K parimente  in  proi-erb.  ; A tempo 
di  guerra  agni  cavallo  ha  i o/do  , che  è si- 
mile i»  quell  altro  : A tempo  di  carestia  pan 
rocciosa,  e vale,  che  In  tempo  di  necessità 
li  fa  capitale  d'ogni  minima  cosa.  P.  P. 

4 1 . 65.  Appresso  condonerò  il  conte  Art  un  a mio 
con  nulle  ragliai,  Tonfi.- judo  il  provetliso:  a 
tempo  di  guerra  ogni  cavallo  Ita  soldo. 

• 5 33.  fino u cavallo  giunge,  e passa:  di- 
ceti  in  prvrerb.  quando  sono  piu  a tavola, 
e topraggiugue  un  altro , e postoli  a se- 
dere cogli  altri,  mangia  tanto  in  fretta  che 
reggatene  i primi.  Seni.  Prov. 

$ 36  Similmente  in  proverb.  : Chi  ha  ca- 
vallo , o buon  cavallo  in  istolla  , può  ire  a 
piede;  e dicasi  di  Chi  per  tua  volontà  lascio 
di  isilerstdA/.i  comodile  eh'  e'  poi  re  Me  ave- 
re. Parch.  Brcol.  72.  Di  quelli,  ebe  Hanoi*  il 
modo  a vestir  bene,  e nondimeno  vanno  mal 
vestiti,  si  dice:  cbs  ha  'I  cavallo  in  istalla  può 
ire  a psé. 

J 37.  Conoscere  i cavalli  elle  selle,  vale 
\^fi gur.it am  ] Par  guidisi»  degli  uomini  del- 
l'esterno. lat,  candii  de  vulpc  lesta  tur.  gr. 
r,  rifto,  T<  xàoèfflzt  pxpTjptl.  I Perù.  loti. 


17.  Per  mia  fé  anche  voi  conoscete  i cavalli 
alle  sede  come  ose  ! 

5 $ 38.  A*  cade  risi  cavallo  che  ha  quat- 
tro gambe,  proverb,  che  ti  usa  per  i scusa- 
re qualche  difetto  mediocre,  mostrando  es- 
ser facile  ferrare  eneo  in  cose  di  maggio- 
re importanza.  Parch.  SuaC.  4.6.  Egli  erra  il 
prete  all'altare , r cade  mi  cavallo  che  Ita  quat- 
tro gambe. 

; S 39.  Pure  in  proverb.  //  occhio  de I pa- 
drone ingrassa  il  cavallo  ; * vale  che  ts  bi- 
sogna riveder  spesso  e con  diligente  le  cose 
sue  chi  brama  di  ben  conservarle.  Ut.  ocu- 
lus  domini  inguini  rqnum.  Plut.  Adr.  Op. 
mor.  I.  43.  Nulla  piu  rlie  l'occhio  del  padre 
ne  ingrassa  il  cavallo. 

S S 40.  Pure  in  prevebb:  .Vm  muta  an- 
datura il  cava!  vecchio,  e vale  che  L'Uomo 
abituato  nel  visto  per  qualsivoglia  muta- 
zione che  e’ faccia  dtfhcilmente  se  no  rima- 
ne. Cirijp.  Calv.  I.  33.  Or  ritorsi iam  dov'  io 
lasciai  Falcone.  Che  in  | io  rio  sopra  U nave  si 
sta , E non  era  gu.inlo  del  fellone,  E sempre 
a'  tradimenti  posi  l' orecchio;  Che  non  muta 
sudatemi  il  cavai  secchi**. 

$41.  Pura  in  prm-erb.  Late.  Piu*.  9.  6. 
No  no,  non  pensar,  (ìianniii  imo,  ebe  io  faccia 
cuna*  il  ciiVsl  grcisso,  ebe  poirtic  egli  ha  man- 
giai» il  vaglio,  slj  de'  calci  alla  biada  (ti  di- 
ce di  Chi  corrisponde  con  ss .gratitudine a' be- 
nefica ricevuti  ; e qui  è trasposto  il  senti- 
mento per  i scherzo.  ' 

$ 42.  Pareti  latino  a cavallo.  e.LATlN'O. 

$ 43.  lì  altresì  in  proverb.  .-  Il  cavallo  fa 
andar  la  sferza  ; e l'ale  : La  cosa  commina 
a rovescio. 

$44.  H fatto  de' cavalli  non  iste  nella 
groppiera  ; proverbio  che  denota .-  Il  fonda- 
mento delle  cote  non  consiste  nell' apparen- 
ta. lai.  nimium  ne  crede  colori,  gr.  etXttnt- 

Xio  ri  /»<*•»». 

«{  5 43.  ìhresi  pure  in  proverbio:  La  sel- 
la adorna  non  fa  migliore  il  cavallo;  evale 

10  stesso.  B.imbag.  Troll.  Seul.  24.  In  vanità 
non  è gentil  valore,  Nè  adorna  sella  fa  cavai 
aaiglwrr. 

S 46.  Le  mosche  ti  posano  addosso  a’ca- 
valli  magri;  proverbio,  che  vale,  che  / me- 
no potenti  sono  i primi  tempre  ed  etter 
puniti.  Ut.  Cernir  pauperem  peregrinum  sem- 
per  infestai.*'.  Plot  316.  P arch.  Suor.  4.  6-  Le 
mosche  si  posano  sempre  in  su’  cavalli  magri. 

$ 47.  Pure  in  provx-rb,  ; Pascerti,  o Pare 
come  il  cavai  del  Ctolle  ; che  vale:  Pascerti 
dì  vento,  o di  ragionamenti.  Parch.  Ureo/. 
93.  Ih  quelli , che  ss  beccano  il  cervello,  spe- 
rando » .mi* mento,  che  lina  qualche  «Od  debba 
loro  riuscire,  *■  ne  vanno  cicalando  qui  e «sua, 
si  dice,  che  fanno  come  il  cavallo  del  Canile  , 

11  quale  ii  pasceva  di  ragvouametili . come  le 
salarne  di  munte  Morello  di  rugiada.  Belline, 
Come  il  cavai  del  ('tulle  oggi  mi  pasco.  Pir. 
Lue.  3-  4-  Oh  quanti  re  ne  tono  di  questi  per- 
dtginrni  ec_,  che  si  pascono  peggio , cita  si  ca- 
vai del  Civile  ■ 

$ 48.  Sapore  quanta  corra  il  cavalle  d’ai. 
essila  , vale  Sapere  fin  dove  possa  arrivare 
P abilitò  d'  alcuno ■ Ut.  scire  rpiousquo  quii 
progredì  in  genio  positi,  gr.  etyjf/vs***  rieo< 
lìoioW. 

$ 49.  Tristo  a quei  cavallo,  che  tira  con- 
tro allo  sprone ; motto  proverb.  che  i -ale; 
Tristo  si  colui  , che  vuol  contrastare  con 
chi  può  offenderlo.  Ut.  dnrnm  est  contro 
tUmulum  calcitrare,  gr.  enXr,pio  Ttpif  sto- 
Tpx  ixxriftì/. 

• t $ 30.  Cavallo,  è anche  temi,  degli  Ar- 
chitetti, muratori  ec.,  e vale  Cavalletto  dm 
tettoia.  Pai.  Op.  Pii.  2.  (63.  Tutta  questa 
macchina  era  retta  sU  un  legno  d'sbcto  ga- 
gliardo e beu  armato  di  ferri,  il  quale  era  a 
traverso  S cavalli  del  tetto. 

$ 31.  ’/n  proverb.  BocC.  Me*.  89.  5.  Buon 
cavalla , e mal  rivallo  vuole  aprane;  buona 
femmina,  e mal*  femmina  vuol  bastone. 

sj  J 32.  Pure  in  proserò.  Covale.  Dite. 
Spir.  21.  Ed  è proverbio,  che  cavallo  vecchio 
mal  imprende  ad  ambiale , e che  legno  secco 
mal  <i  posi  piegate. 

. CAVALLO  F1UMATICO.  'Quadrupe- 
de anfibio,  che  si  trm-a  frequente  nel  fumé 
il file,  detto  altrimenti  Cavallo  Marino,  e 


Ippopotamo.  Ter.  Ut  . 4.  fl.  Portatile  è un  |*e- 
see  eh' è chiamalo  ras  al  Io  fiumatiro,  peri**  i li  ri 
oawe  nel  fiume  «lei  Nilo,  e lo  ma  duini  e li 
suo' crini  e.  la  sua  bore  è come  di  cavallo. 

cavallo  marino.  ■ Lo  mito  eh*  <«- 

vallo  fumntico.  lai.  hippepvtamus . gr.  41T- 
JT0Trdrfc,u9{.  Red.  Ksp.  uat.  33.  E ’l  mede  st- 
imi, avendolo  eqten mentati*,  affermo  de'sient*, 
e dell'itala  deirip|Mipi*tamt>,  o cavallo  nsariua. 

CAVALLONE.  Accresci! . di  Cavallo; Ca- 
vallo grande.  Ut.  grandis  equns  , svnimes. 
gr.  /li*/*:  i!t!t*{.  Ber**.  Ori,  2.  9.  61.  E ai 
vedeva  a tulli  gli  altri  arante,  Sena  armi-  sopra 
un  grosso  cavallone. 

% Per  quel  Gonfiamento  dell' acque,  quan- 
do o per  venti , e pad  cretetmeuto  si  solle- 
vano oltre  t'usato,  \tf-fuctus  dernmanus.gr. 
rporjuin.  Uern  Ori.  (.  16.  IO.  O se  mai  (or- 
se insieme  urtar  due  tuoni  Da  l-evsaile  a Po- 
li cole  in  cielo,  e in  mare  Onde,  altrimenti  det- 
te cavalloni.  Dova.  Parch.  i.p.  2.  Palò  il  mare 
ora  con  tostar.  i«  lusingare  altrui , e talvolta 
con  lem  petto  ii  nembi,  ed  altissimi  cavalloni, 
orrido  moli»,  e spavento!»  divenire.  B Star. 
1 1 . 333.  Ma  quando  ! eode  turbale  ssmhi,  e i 
venti  soffiano  < «latrarti,  allora,  perché  ella  . o 
tr*| tortala  dalla  tempesta  non  rompa  in  t«ce- 
glau,  o sopraffatta  da  cavalloni  non  si  sommerga, 
bs  di  tperlitaiann,  e d'arditissimo  pilota  me* 
«tierr.  Tac.  Dar.  mnn.  3.  36.  Eccoti  d on  ne- 
ro nugolato  un  rovescio  di  gragtiooU,  con  piò 
venti,  e grau  cavalloni , die  toglievau  vista  e 
governo.  , 

• J J K nel  significato  del  J 40  Cavalla- 
Allegr.  292.  In  non  mento  dunque  cosa  slog- 
gialo cavallone  a brache  calate,  rame  voi  nsiuar- 
ruixb)  pnanoalieate. 

• C4VALU)TTO.  Cavalle  grosso  ami  che 
no,  e vegliardo.  Lasc.  Cen.  (.  **.  I.  P"g. 
59.  Ella  era  ec.  ne'ventidue  anni;  bassa,  ma 
grossa  della  persona,  e compresa*  ec.  ; uno  scor- 
tone da  di  ari  ture  a raccolta , e nn  cavallotto, 
vi  so  dire,  di  cavare  alimi  d ogni  fango  (qui 
per  meta  f.  < 

^ CAVALLUCCIO.  ['Oim.  a awilitivo] 
di  Calmilo  ; Cavalle  debole,  e cattiva.  Ut . 
cabotine,  gr.  pxXXot  f?T7ro<. 

••  $1.  Cavalluccio,  si  psgha  anche  per 
Cavalletto,  nel  sigmfic.  ilei  $ 4.  • Troll, 
gov.  fom.  (431, J Che  s’ avanti  ne'cavallncri 
di  legno,  vogbi  cembali,  [uccellini  cisotraffàt- 
li,  dorali  tamburelli,  e mille  djffereaie  di  g«o- 
e»rei?J 

S 2.  Per  Sorta  d' insetto.  Red.  Ins.  (00. 
Ne' boschi  Ira  le  scope  ho  veduto  infmdjtiimi 
bac ber< tesoli  di  questa  trema  «peate,  i quali  da' 
contadini  di  quel  contorno  mw  chiamali  caval- 
line*. 

^ S 3.  Cavallucci*  , diceva  ti  ancora  [i« 
fìrmsr]  la  Cita  Mone  del  Magi  strato  degli 
j Otto  di  balia,  perchè  era  segnata  colla  fi- 
\ cura  di  nn  uomo  re  atto  di  correre  a cava/. 

I lo.  I*L  dica.  gr.  die q.  Parch.  Star.  IO,  297. 
Fu  «Lato  dogli  Otto  per  nn  cavalluccio. 

• 5 4.  A*  per  simili!.  « 1/a/n*.  8.  •').  Co- 
stei è qudia  strega  nsaliaida.  Che  manda  i ca- 
vallucci a Tentennino  ■- 

5 3 .A  cavalluccio,  posi*  avverò,  col  ver- 
bo Portare  , o simili,  vale  Portare  altrui 
sulle  spalle  cc*t  una  gaatbo  di  qua,  e una 
lillà  dal  Colli 1.  lai,  hnmeris  gestore,  gr.  fix- 
rr*?siv.  Sm.  ben.  Parch.  3.  38.  Gli  portaro- 
no a cavalluccio  sopra  le  spalle.  Buon.  Fter. 
3.  3.  3.  Presa  ei  I'  ba  a cavalluccio.  Maini.  3. 
30.  E in  man  d'  Enea  poirro  il  lem  birce  io  , 
Oild'  ri  fuggì  col  padre  a cavalluccio 

CAVALOCCHIO  Spesi r *1  insello  si  mute 
alle  vespe.  Pataf.  4.  Le  giiaffe  > i giumenti, 
e i cavalocchi. 

J Cavalocchio , dicesi  altresì  Quegli  che 
pressolato  riscuote  1 credili  altrui,  lat. 
eroder,  gr.  tlixpóusgup.  Parch.  Creo!.  77. 
Ovvero  torsi  da  duu»,  e dagli  orecchi  i cava- 
locchi, «-he  così  ai  chiamano  coloro,  1 quali  |>rea- 
solali  riscuotono  per  altri.  Dav.  Sci  Sin.  6*.  Ma 
i cavalocchi  a lor  volontà  le  pciaMno,  « mro- 
tievio  crudelmente, • guata  rliircplicai*.  • Sal- 
vi*. annoi.  Buon.  Pier.  9. 4.  lat  rad.  Lu  esat- 
tore leverò  , O che  rara  dalla  gente  dait»rt,  *1 
addimandj  da  noi  uu  rav stordii»  , quali  soia» 
reni  inietti  alali  con  ventre  lungo,  che  pare 
dbc  volino  intorno  agli  occhi. 
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« CAVAMACCI1IE.  Cd  hi  che  fa  il  me-  qwlln  die  st  può  cavare  dì  lieti rti  Ai  Curro*  dare  d' intorno  alle  buche  per  Care  rii#  colui 

stiere  tii  cacar  le  macchie  Ha' panni,  fiumi.  »c.  A’  appretto:  Di  lutti  questi  Ir#  luoghi  u eie*,  rio»-  die»,  noti  se  ue  accorgendo,  quello 

AVer.  4.  S.  7.  A rav  smacchi  aggiralo#  di  calsi  caverà  lilialmente  |>cr  certissima  qunlu  cuocio-  e he  lu  irrcbi  di  sapere. 

E d'  uni,  mostrale#  di  mummie  e motln  (qui  «io»#.  $ 33.  Cavar  Hi  hoc  e a altrui  alcuna  caia 

cav  aia-terbi  »■  /««fu  Hi  catauiacrbse.  ) J$9.  Per  Sottrarre,  DibattereJnsir.  Cane,  calla  tanaglie,  cale  Far  Hit  a altrui  alcuna 

CAVA  MENTO.  Cavatura,  Il  cavare.  Fot-  33.  Che  però  da  quota  ma  via  di  lire  30  de  gli  cote  par  fai la,  a fi"»  violenta.  Sa/v.  (Ira  neh. 

so.  Ut.  fatua,  gr.  àpir/fix.  finire.  Star.  13.  annali,  potrà  delle  delle  lire  900  cavarli  volo  3.  3.  Io  non  ho  mie»  ir  ec.  jalvlo  Cavarti  pur 

707.  Spingendoli  arnipn!  limatili  ron  cavaiam-  la  tomai  di  lire  73.  di  bocca  una  parola  Culle  tanaglia, 

ti,  evia  foni  r cnu  basimeli.  Ar.  Fnr.  3.  83.  ! 5 />n'  Dedurre,  Inferire.  Farcii,  • J 5 3*  Cavar  fuori , vela  Metter  fuori. 

Far  cavana mli,  e riparar  le  mora.  Quell.  Atch.  30.  la  distinzione,  c diviaione,  Car.  teli.  4.  M.  Era  il  capitano  terni  fa  fine- 

^ CAVAKE.  Aerare  la  rota,  donde  ella  ebr  (ari-aio  ora  dell  are  lumia  ec.  ai  rata  piut-  >lra,  e cavando  il  c«|-U  fuori  : Di  qua,  dine,  il 

si  tritava,  e parlo  più  t‘  infamie  Hi  auetio,  tutto  dall  'opere,  c parole  degli  are  Immiti,  dw  tempo  è scarico. 

che  in  tarlo  m tuia  circouHa , come  Cavarti  dai  libri  dei  Filatori.  A'  90.  Ilei  che  li  cava,  che  $ 33.  Cavare  ima,  o alcuna  cosa  Hi  bacca 
i pomi,  eH  è encomiato,  come  Cavar  qual*  Parte  deU'arrhiima  è punibile.  ••  Sai g.  taf,  aH  alcuno  , vale  Trargliane  Halle  mani  , 
rie  rom  Attua  catta,  duna  buca,  etimi-  Sec.  41.0  lire  che  dalle  vostre  parole  itene  può  Trarla,  a Liberarlo  Hai  tuo  potete.  Ut.  e 
le;  contrario  Hi  Mettere,  Trarre.  Ut.  etiu-  cavarvi  quello  che  io  dico  dell  - unità  della  fa-  faucibut  eiipere.  Morg.  4.  64.  E Unta  vult# 
rere,  trahera,  «ripete,  gr  iftpétn.  Cr.%.  6.  vola.  K 69,  Dal  primo  luogo  m rata  questo,  che  la  ipada  v’accocca  , Cbe  gliel  cavò  con  fatica 
(ìli  ai  cavimi  fai  cavalla > della  miicelll  di  te  1' asiane  dee  euri  una,  bimgaa  che  le  lue  di  boera.  Boat.  Farcii.  4.4.  Iti  medesimo  ca- 
sotto, il  più  tali  unente  che  u punte,  quattro  parli  ec.  succedano  I una  all'altra.  vai  di  bocca  a coloro,  i quali  Io  ai  viilrmo  wa- 

detili.  Vani.  Purg.  9.  Crvtrrr,  o trrra,  ebr  J $ 14.  Per  ! ita  bili  re  checché  tia  pervia  gurr,  Facilino  Uomo  nobile, 
serra  ù cavi,  fl'un  cui  or  fora  col  tuo  vesti-  Hi  dedutiou*  Hall'  altrui  Hitcorto,  a »/■#-  $ 3«.  Cavare  altrui  una  cola  dagli  occhi, 

■aaulo.  G.  V 43.  8.  49.  A un  Beltà»#  Cini  da  rato.  Prot.  Fnr.  Rorgh.  Irti.  4.  3,  469  Dal-  motto  batto , che  vale  Togliere  altrui  una 
Camj-i  ec.  fece  cavar  la  lingua  fino  allo  stroe-  I#  quali  ( pai  ole J per  ventura  turbe  u può  ri-  ! cola,  che  gli  tia  cara. 
sale.  File f.  3.  447.  Andav  a cogliendo  erbe,  * vare  per  cotullino,  che  a' tempi  d'  Augusto  i j $ 37.  Cavar  buone,  o mal  vita  di  checché 
cavimi»  con  un  pirriolo  coltello  diverse  radici.  Fiumi  ini  fusiero  uua  esita,  c non  come  i a-  I sia,  vale  Hmtcìrue  a bene,  e a male.  Ut. 

$ I.  Cavare,  per  (Fare  lutila  terra,  una  vainoli  del  Regno.  I bvnum  , a ut  ut  «litui  es'itum  alicui  conila - 

buca , Affondare  netta  terra,  ed  anche,  per]  • $ 49.  Per  Guadagnare,  Acquistar».]  gere.gr.['it*s.6ti  fi  lirTVZ&i£ltofìetiitcr.'\RerH. 
Itsappare  attorno,  e nello  itesio  luogo,  Seat-  Rorgh.  Cai.  Mi! il.  436.  Dee  aver  lodalo  so-  Ori.  4.  43,  10,  Non  »o  cbe  viso  esecrò  del  «al- 
aere.  Ut.  effodere.  gr.  aaroteadXTtiv.  Mae-  fornente  in  quello  cbe  cunvetiiva,  come  noccro  to,  Ch*  «luattromila  braccia,  e più  vieti  d'alto. 
ttrui t.  9.  10.  3.  Quindi  è che  'I  servo,  preso  servitore  dee  fare,  alcuni  de' contrarli  ilh  parli  $ 3*-  Cavami  cappa,  o mantello , [i/iws- 
ebe  ebbe  U pecunia  del  signore  suo,  cavò  ■■  sue  (rii  Catara),  ne  cavò  egli  la  morte,  e la  Ho  d almno  affare,  vale  fa  qua!  ti  voglia 
trrra,  e non  guadagnò  con  essa.  Cr.  3.  3,  3.  sua  Isturva,  per  quanto  stette  a que  giudisii,  maniera  o favorevole  o contraria  finirlo, Fe- 
Cavrrram  primieramente,  secondo  che  scrive  U sepoltura  (cioè:  egli  ne"  guadagnò  In  mcr-  nirnealla  mollinone , Covarne  le  moni  J v. 
Dal lavlio.  l’aia  alta  un  messo  piede,  ovvero,  se-  te,  e la  tua  ttoria  ic«  ebbe  ipatcio.)  J Far-  CAPPA,  a MANTELLO, 
rondo  Alberto,  due  piedi;  e a m«  pare,  che  eh.  Suoi'.  3.  6.  Tu  ne  caverai  oggi  qualche  $ 39.  Cavar  cottrutio  A alcuna  tota,  va- 
basti,  ebe  sa  cavi  un  piede,  il  quale  è forse  due  buonausauo.  la  Profilarne.  Far  ch. Ureo!  Né  mai  per  tem- 

spinne.  E num.  6.  Deevi  nel  prime  sudo,  che  J $ 43.  Per  Estrarre  per  via  Hi  distillo-  pò,  né  diligenza  cb’i'ei  metleisi.  potei.  Don  die 
(il  mandorlo)  si  pianta  «e.,  ugni  mese  cavar  siane,  espressione,  a simile.  Ner.An.  Fetr.  cavarti#  roviniti»,  rsecapcaaaroe  cista  alcuna, 
dattorno,  e purgar  dall  orbe,  ch'entro  vi  ita-  4.  1.  Il  modo  adunque  di  catare  il  sale  |'«T-  $ 36.  Cavai  del  capo  uua  rota  a uno,  va- 

aeoaio.  A’  cap.  8.  4.  Amano  d'essere  spesso  fellamente  e dall'ulto  r dall' altro  é f infra-  le  Porgliene  /'  opinione , il  peanera.  lai.  o Ri- 
cavati (t  eedrrui),  e per  quello  avvengono  i scritto.  Beri.  Cent.  4. 33.  Loderei  che  sua  Emi-  niauem  e.rimrro,  gr.  òi(»>  ifajplìv.  Ambr. 
frutti  maggiori.  A'  cap.  10.  7.  Ama  (il  fisa)  acuii  pigliai*»  qualche  modrvla  quantità  di  Cof.  4.  7.  E forò  quanta  uiKikilr  Fi»  di  cs- 
d rucrr  spesso  rovaio.  K cap.  48.  5,  Questi  quei  sali  cristallini,  e he»  purificati,  eh#  sic*-  j fargli  del  rapo,  ebe  Claudio  Sia  vivo, 
arbori  ee.  dor,  o tre  volte  ss  cavino  intorno  per  ìaoo  dalle  ceuen  di  qualsiiia  vegetabile.  S 31.  Cavarti  Het  topo  uua  casa,  vale 

natemi»  stai#,  R cap.  14.  3.  Ansa  molto  | il  • J 11  Per  Liberare.  » Filar.  3. 153.  Piar-  : Inventarla,  lai.  comminitci.  gr.  flhMti». 
mora)  d esser  cavato,  e Irtammalo.  A’  cap.  eia  agli  Iddìi  dM  sopravveniente  motte  tosto  I S ’*•*■  Caear  di  gangheri  ( per  me  taf  \ vale 
46.  3.  Ama  (il  uri  palo  I d esser  | uitatc»,  e ca-  me  ne  cavi  ».  Cavar  Hi  cervello.  J i>.  GANGHERO, 

rato  intonici.  •;  Legg.  In i\  Cr.  33.  K diqui  l S 43.  Cavare,  parlandoti  Hi  scritti,  o | • « $ 33.  Cavar  Hi  peto  una  cosa  , « tura 

questo  in  eduli  unii  Giuda  ri  gordiani»  irte  a ca-  i'--. c'--  a ita  r:_  — J-  — 1- 

vate,  e cavando  sa  passi  trovòe  tre  croci. 

• J L Cavare  una  buca,  un  posso,  o li- 
mile, vate  Cavar  la  terra  in  moda  Ha  for- 
marne uua  buca,  un  petto  ec.  Car.  Long. 

[* Sof.  8.]  Cavarono  in  più  luoghi  alcune  bu- 
che larghe  d'  un  rubilo,  evi  alt#  di  quattro. 

I $ 3.  Cavare  una  casa,  vale  Scavarvi  la 
terra  H‘  attorno  per  estraniala.  Mor.  S. 
fòvg.l.S.^huu  coinè  quegli,  clic  cavano  alcun 

• X 4.  A’  detto  aiiolutaaienle  per  he  muro 
la  terre.  Mor.  S.  Greg . 5.  3.  Quelli  ebe  ca- 
vano per  trovar#  alcun  tesoro,  quanto  più  ca- 
vano, lauto  son  più  ardenti  alla  folira;  peroc- 
ché quanto  più  si  vedono  approvimi  sic  al  tesoro 
nascosto,  tanto  più  si  sforzano  di  cavare.  K ap- 
pretto ; bon  coluto  ebe  cavano,  che  quanto 
più  vicini  si  sentono  al  foe  fina.  Unto  ce.  E Hi 
tatto:  Tanto  più  ardenti  dovei#  esser#  al  ca- 
vare, quanto  voi  Mete  già  vicini  a quello.  Fav, 

Ftop.  [AL]  3.  Por  una  stagione  cdii  grande 
aulì  i<it  « dine  cavando  il  gallo  •»  alcuna  parte, 
per  poter  trovare  alcuna  esca,  avvenne  che  tro- 
vò una  pietra  preai  osa.  • Bar  gli.  Orig.  Fir. 

437.  Il  Campidoglio  é un  movile  in  Ruma  di 
questo  (Mvtnr,  il  quale  dicono  esser  nato,  per- 
ché nel  cavarsi  fu  trovalo  sotterra  un  capo 
d'uomo  donde  fu  detto  poi  Capitoli».  ( 

LA,  Cavare,  e Hicavare.  Termine  dì 
rata  ; e diteli  del  Ritirare,  e mutar  Hi 
luogo  la  tpadn , quando  ti  giuoco  Hi  scher- 
ma lat.  ensem  estrahere  , ex  pedice. 

• $ 6.  Cavare,  iu  significato  H'  Incavare; 

Dar  forma  conca  in.  Car.  Ea,  7.  639.  Qui 
ai  vette  cavar  rimi  e celate,  U torcere  e co- 
vrir targhe,  e pavesi. 

•5  S T P*r  Forare. S.  Agett.C.  ì).  17. 47. 

Cavarono  le  mie  mini  e gli  miri  piedi,  e dt* 
numerata  no  tutte  V tuta  mie.  (fi  lai.  ha  : Fo- 
derila! mauro  meni.  ) 

t 5 ••  Pfr  Comprendere , Fruire  iu  co- 
punirne.  Ritrarre,  lat,  intelligere.  Rorgh. 

Col.  Lai.  400.  M«  vergiamo  un  po' di  grazia 


V «r.  --  - « •- 

ito  a ora  stanno  nel  modo  mede  unto,  cbe  'I  gio- 
vine l'ha  cavale  (le lettera)  dall#  minute. 

S 46,  Cavare,  per  Eccettuare,  lat.  dei- 
pare. gr.  ifotQtiv.  Frane.  Sacch.  no v.  136.  lo 
noti.  ue  cavo  (ì Mitici,  né  altro  dipinture.  Sen. 
ben  Catch.  4.  38.  Perriuecké  egli  è gran 
dilWenaa  a dire,  io  non  ne  cavo  alcuno,  a dire 
io  eleggo  ruilui.  ; Sa/v.  Orai.  35.  E noti  in- 
cavo |a  morte  stessa. 

• 5 17.  Cavarsi  if  itn  lungo,  vale  Uscire 
Hi  quello.  Partir  Ha  un  luoga. 

• $ li.  Cavare  un  lavoro  Hi  pece,  a simile, 
dicono  gli  Artisti  del  Cavargli  Ht  dotto  la 
pece,  o limila,  di  cui  I min-ano  coperto  per 
lavorarlo.  Henv.  Cali.  Oref  88.  Il  lavoro 
si  debite  cavar  di  pece,  e ricuocer  due  o trr 
volte. 

S 19.  Cavare  alcuno  di  pan  duro,  vale 
Mangiare  ablmndevolmeule  iu  casa  tV altrui. 
lai  ativnam  mentam  arrodrre.  gr.  san- 
tità. Maini.  40.  38.  Andò  all'uilr,  e cavoli»  di 
pan  duro. 

5 30.  Cavar  alcuna  di  scherma,  o di  te- 
ma, ci.ll  E largo,  vale  \f  puritani.]  Far 
perder  altrui  lu  regola,  o l'ordine  nel  mo- 
do Hi  operare,  lat  aliquem  deturbare.  Con- 
fondere,  gr.  *jrraq5*Juuia. 

^ 5 *4-  Cavare  alt  riti  delle  mani  , [»  di 
»««*]  checchessia  , vale  Avere  Ha  alcuno 
indnitrioiaurente,  e farsatameute  Ciò  che 
egli  per  a tiro  non  darrbbe.  I.t  vi  et  indu- 
stria aliqutd  etipete.  Sen.  ben.  Farch.  9. 
I.  Non  si  può  dire,  che  gli  abbia  dati,  m* 
rbe  non  gli  abbia  saputi  tenere  notHftt  colui, 
che  gliele  cavò  «li  mano.  Bovi.  Farch.  3.  3. 
!.#  cavasti  di  mano  un  presente, 

S 93.  Cavar  di  bocca  altrui  alcuna  cosa, 
mie  Fargliele  dire  con  industria  , mentre 
e'  ti  studia  di  tacerla.  1*1.  empiscati,  [gr. 
ptmii&y.)  • Farch.  Erro/.  71.  Scslaare,  nsr- 
lafiirirantenle  re  , significa  quello  che  volgar- 
mente a dice  sottrarre,  e cavare  di  bocca,  noe 
mirare  artatamente  in  alcuno  ragiuiiaiieuto,  c 
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dola  per  modo  che  non  tocchi  terra . 

• S $34.  Cavar  di  peto,  parlandosi  di  con- 
cetti, a simili,  rate  Calerti  interamente  de ’ 
concetti,  o limili,  altrui. 

$ 33,  Cavar  di  Sello  alcuna  rota  a uno, 
vale  Levargliele  con  farsa,  o Con  artifizio 
lat  .nnferre  , tubnpere,  su  furari,  [gr,  VIT©- 
Ji*viV«»t«,| 

q $ 36,  Cavar  A una  cosa  alcun  presso , 
o simili,  vale  Fenderla,  o Commuta  ria  per 
alcun  presta  ee. 

• $ 37.  Cavar  entrate,  utile,  a tintili,  da 
cheiliti  sìa,  vale  Ritraine  entrate,  profitto 
ec.  Ini.  coltigere.  [gr.  jmj'usera  tuiiiyn» 
Senof  ] ■ Usure.  Star.  Fossero  pugatr  del- 
l' entrale,  ebr  cav  crebbe  DO  di  Pisa  • Fiorenti- 
ni. Scu.  ben.  Farth.  4.  4.  Truovanss  ec.  di 
quelli,  a cui  non  jisare  !'  *s»er  virtuoso  io  do- 
no, nsa  vorrebbono  utile  cavarne.  R 4.  90.  Se 
«Icnuo  sappimi', • certo  non  solo  di  «on  ne  assi- 
re a cavar  nulla,  ma  eaiandio  dovervi  mollo 
mettere  del)' acquistato,  a ogni  modo  entri  iu 
questi  danni  volentieri  ». 

• $ 38.  faiiir fuori  il  limbello,  vale  Co- 
minciare a dir  male  di  qualcheduno.  Farch. 
Errai.  88,  Dar  fuoco  alla  bombarda,  é comin- 
ciare a dir  male  d'uno,  a scrivere  anatra  di  lui, 
il  che  n dice,  cav  ar  Inori  il  limbello. 

• $ 39.  Cav, ir  fuori  le  figure  , dicono  i 
Pitturi  per  Dar  rilievo  alle  medesime.  Fai. 

$ 40.  Covar  fuori  una  chiacchierata , una 
Ciarla,  [uno  ♦■ore],  e umili , vale  Inventar- 
la , o Dintlgarla.  lai.  rumorem  spargere. 
gr.  di  ir  rQ  ri»  XiyOV.  «•  Su  steli,  lett.  179. 
Al  quale  «-Hello  ti  e rovaio  fuori  voce  ebe  era 
u «ohi  Occhiali  dì  Costantinopoli  ruB  76  galee. 
E 339.  L anno  passalo  fu  rasata  fuori  una  lai 
nuova  thè  ee, 

• S 41.  C avare  gli  alveari,  mie  Smelare. 
lai.  me!  conficele  , esimere . Cr.  9.  103.  4. 
Nel  mese  dt  giugno  ee.  si  cavino  gli  alveari. 
E ivi;  3«rb(  de]  mese  d’  olloblu  gli  alveari  si 
Cai  et  situo  per  lo  mi-ski  detto. 
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J 41.  Cutter»  l cui  etiti  a uno,  irmi*  Sto* 
iure  il  suo  sentimento  , Tmrgli  rii  borea 
quello,  che  e'non  direbbe.  Ut.  a/icuius  seri- 
turni  delegete,  e xpn cori.  gr.  ftmtìi&y.  Buon. 
Fier.  4.  t.  I.  La  pus  litiira  e linda  Cavar  lo- 
ro i diretti,  Sur  tulle  voi  Ir,  e farle  cicalare. 

• J 43.  Curare  i favi  , vale  le  stesso  che 
Smelare  Cr.  1.  103.  2.  Segno  da  cavar*  i fa- 
vi è,  aa  dentro  fan im>  gomitolo 

$ 44.  Cavare  il  forge  di  grinte  , modo 
basse  , vale  Mangiate  assai.  lat.  crapula 
ventrem  distendere,  gr.  spOUX«ii^ii».  fir. 
Vite-  an . 73.  Porterebbe  oramai  loiap»  a ca- 
vare un  trailo  il  corpo  di  griaie.  base.  /'ini. 
3.  0.  So  clic  voi  caviale  il  corpo  di  grinte. 

*J  $ 43.  Cavare  il  cuore  alimi,  vale  Ca- 
vargli di  mano  qualsivoglia  più  cara  rosa, 
Indurle  n fare  tutto  di  thè  fi  vuole,  v. 

CUORE. 

$ 43.  Cavare  il  cuore , o /'#«i«« , vale 
Piacere  assaissimo,  lai.  vrhemmlcr  piace- 
re, raperò,  gt.  welò  ipiistm.  Tac.  Va». 
Perd.  eloq.  404.  Cavanti  lauto  il  cuore,  ditte 
Apro,  quelle  tragedie,  che  latriate  l‘  avTOcbe- 
» ic , e » pffiMPfi  che  impucUuo,  lo  nou  at- 
tenda ad  altro  * Red.  Idi  3.  4.  L' introduzione 
all' Oda  , e la  di  lei  chitua,  che  da  cita  de- 
riva, mi  cavano  I anima. 

• J S 47.  Cavare  il  cuore,  a l'anima,  vale 
anche  Addolorare  eeeesiivamientr.  Car.  Idi. 
S.  (72.  E quel  che  mi  rava  I anima,  la  con- 
vrvteeMHie  e l amore toleaaa  ch'era  Ira  lei  e 
le  figliuole  nue. 

$ 43.  (.avare  il  cuore  ad  alcuno , vale 
altresì  Danneggiarlo  , Imporgli  soverchie 
gravaste  , o .lagenarie  a dismisura,  lai. 
testare,  gr.  ['tve^àlT».]  Sega.  Star.  9.  251. 
Erano  talmente  auaiuuate  da'goverttaloh  tuoi, 
che  colle  gravezze  lavava  un  il  cuore  a'  pi  .pe- 
li, che  mio  mai  forte  fu  iutrro  in  altri  tempi 
alcun  altro  signore  avere  in  quel  modo  dan. 
■leggiate  le  tue  provincia. 

I 5 49.  Cavare  il  more  ad  alcuno,  va- 
le anche  Tergi i la  vita.  Ucciderlo.  Polis, 
noi.  33.  Egli  ha  deliberato  , c |w*to  in  lo- 
de, Se  gli  dimette  etter  cavato  il  core  Di  cer- 
care ogni  via,  ogni  arte,  e modo  IV  r córre  i 
fratti  un  dì  di  lento  nuore. 

• 5 SO.  Cavare  il  fato  ad  uno,  vale  Far- 
lo morire,  Car.  Slracc.  4.  2.  O diavolo,  che 
gli  vogliate  cavare  il  fiato!  Votetela  voi  morta1 

$ 31.  Cavare  il  fio  de ! pagliaio,  v.  PA- 
GLIAIO 

S 31.  Cavate  il  granchio  della  buca  [col- 
la man  d altri  , vale  Arrivare  a / suo  in- 
tenta con  altrui damie,  o pencolo.)  i\GRAN- 
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J 33,  Cacare  il  sottile  del  sottile,  dice ■ 
si  dt!  Maneggiare  con  industrie  le  cose 
piccole  , a fine  afa  trarne  utilità,  e vantag- 
gio. lai.  comparcere.  gr.  piitiriai.  Cent. 
Ceni.  ij).  Quelli  noiln  mercanti  Ci  dan  qual- 
che coletta  a lavorare.  Ma  vogliou  tulli  quanti 
Il  rotili  del  lotti!  IrnjqMi  cavare. 

$ 34.  Cavar  la  furiata  , « la  castagna 
dal  fuoco  colla  lampa  altrui , vale  Fare  al- 
cuna cosa  eoa  ti  cu  resta,  t utilità  propria, 
e con  pencola  rf  altri,  lai.  rum  alieno  pe- 
ndilo rem  guani  ranfieere.  gr.  ooOTpwm- 
V»  A'iìij  nvfl>»M»T4{ 

5 SS.  Caler  /'  olio  di  Romagna,  vale  Ca- 
vare alcuna  cosa  di  mano  a un  avaro  , e 
Fare  alcuna  cosa  impossibile.  Ut.  ahquìd 
aegre  c.t  Illudere,  vi  reprimere,  gr. 

• $ 33.  Cavar  ! acqua  d' un  luogo,  vale 
Mandarla  via  , Far  che  non  vi  soggiorni. 
JJav.  Coh.  [133.]  Il  cavar  ('acque  de  campi 
tia  la  prima  cura. 

5 37.  Cavar  la  lepre  de ! bosco,  vale  Sco- 
prire il  sentimento  rf'  uno  , o alcuna  cosa 
tenuta  occulta,  lai.  lerum  expitears,  tenari , 
erti  ere. 

{ 38.  Cavar  la  passla,  o il  rutto  di  ca- 
po a uno  , vale  Ridurlo  a denere.  lai.  com- 
/e  ir  ere,  f ramare,  in  officio  continere.  »■. 

RUZZO. 

• I S 39.  Cosar  la  (Mia.  a*.  STIZZA. 

$ 39.  Cavai  le  maui  d'  una  cesa,  vale  [ fi- 
gura! \ Spedirla  , limi  la,  lai.  t oliere  ma- 
nti m de  tabula,  gr.  f Xm&iaKi  rii  xtlrsùrv. 
Celi.  Speri.  3.  8.  E però  *i  vtiol  cavarne  le 
utam.  Late.  Sibili.  I.  I,  E oggi  trota  fallo  tur 


to' cavar  le  mani.  2 Car.  teff.  Gnalt.  174.  Sa-  , 
rù  enn  lui  lunedì,  e poi  vedremo  di  cavante  1* 
mani  nel  miglior  modo  che  ti  potrà. 

S 61.  Cavar  le  penne  maestre,  [figurai.  , | 
vale  Torre  altrui  la  miglior  parte  dell' a ve- 
re.] v.  PENNA. 

• $ 63.  Cavar  piè  di  soglia,  o fuor  di  so- 
glia , vale  Uscir  di  rasa,  [mi»  non  si  use- 
reftbe  che  colla  negativa  innanzi  ] Ceeeh. 
Stiav.  2.  2.  Ella  non  potrebbe  cavar  piè  fuor 
di  soglia , che  ella  avrebbe  tempro  dietro  le 
Mirre  degli  temperati  cr. 

J 83.  Cavar  sangue,  vale  Bucar  la  vetta 
per  trame  il  sangue  a fine  di  medicare  al- 
cuno. lai.  languinem  emittcre.  gr.  fXtfiorC- 
fiS tv.  Red.  loft.  (.  173.  Credo,  ebe  tia  accet- 
tano cavare  un  poco  di  sangue  dalle  vene 
emorTMdali.  B Cons.  I.  (14.  Mi  fa  arerebbe  , 
ebe  iu  tutte  le  maniere  li  vomite  di  nuovo  a 
cavar  sangue  dal  braccio. 

5 64.  Cavarsi  sangue,  vale  Farsi  cavar 
sangue,  lat.  sanguini!  missione  curari,  gr. 
?il;9orO/ict*5hu.  Red.  Cout.  I.  i.  Si  è cava- 
to, e ricavalo  sangue  ; In  pigliata  I'  acqua  di 
Novero.  *:  Salirli  letf.  33.  Stamani  mi  cavo 
3 quattrini  di  sangue  , e dimatliua  darò  in  «ei- 
lop|n. 

5 33.  (amtr  sangue,  o / (der  cavar  san- 
gue dalla  rapa,  vale  Tentar  rf'  avere  quel 
che  ut«  si  può  avere  , o che  altri  faceta 
quel  , eh’ e’ non  può.  lab  aquam  e pumi  ce 
postulare , ab  asino  Innam.  gr.  doro  xó*<rj( 
£jjrfl ».  Militi.  8.  73.  Di  rapa  sangue  non  oi 
puù  mare.  Né  far  due  rote,  perdere,  e paga- 
re. v.  RAPA. 

• $ 33.  * Cavar  servigio  da  una  persona, 
o da  una  cosa,  vale  Trame  comodo  e utili- 
tà. Ceeeh.  Stiav.  3.  2.  Al  prò  ponto  noti  re  ta- 
rò una  firrvit  ' più  brutta,  ebe  cotti  manco  et-, 
e ne  caviamo  più  aervigio. 

• $ 37.  Cavare  un  occhio  ed  alcuna,  va- 
le propriamente  Stirarglielo-  Car.  Slracc. 
4.  3.  Tu  oon  bai  piùd'  un  occhio;  dev' è l'al- 
tro ? M O tu  me  lo  cavi  1 

J 38,  Cavare  un  occhio  ad  alcune  , figu- 
ratamente, vale  Fargli  un  grandissimo  dis- 
piacere. Morg.  18.  197.  Chi  mi  toglie  il  boc- 
coli non  è mio  amico , Ma  ogni  rolla  par  mi 
cavi  un  occhio. 

• $ 89.  Cavar  uno  del  cervello,  vale  Far- 
gli dimenticare  qualcosa.  Late.  Sibili.  1. 
I.  Io  voleva  pur  dirti  non  ao  che  ; e tu  mi  hai 
cavalo  del  Cervello. 

J $ 70.  E per  Trarlo  de ! senno  , Farlo 
delirare.  Jìeuv.  Celi.  Fit.  I.  230.  I.' abbon- 
darla del  sangue,  qual  uovi  ti  poteva  Magnare, 
fu  rauva  di  cavarlo  «lei  cervello;  in  modo  elio 
la  notte  trgueute  tutta  farnetici. 

$ 71.  Cavare  uno  del  fango,  mie  f figura- 
tam.\  Sollevarla  ne‘ suoi  affari.  Dargli  aiu- 
to, o soccorso,  lat.  cacao  aliquem  educare. 
gr.  iixeftp  à*«». 

• $ 72-  Cavare  uno  dell'arcione,  vale  Far- 
lo cader  di  sella.  Rem.  Or I.  I.  7.  34.  Non 
che  cavar  Avtolfu  dell  arcuine.  Ma  penta  ipro- 
fooiLrr  ogni  gran  muro. 

• S S Cavar  imo  del  secolo,  vale  Confon- 
derlo, Cavarlo  di  ceivet/o.  r.  SEO  •!/). 

5 74.  Cavare  uno  di  cervello,  vale  Tv r gli 
il  cervello  , riffe  Soverchiamente  importu- 
narlo , o tribolarla,  lai,  oblundero,  vexare. 
gr.  Itapcirfsilv.  \ F arch.  Su  or.  4.  5.  Io  prr 
me  dubito  che  aia  fuor  di  tè  t colei  I'  ha  cava- 
lo del  cervello. 

5 J 73.  Fa/e  anche  lo  stesso  che  Cavar 
del  cervello, nel  tignlfic.de!  5 70.  Plut.  Adr. 
()p.  mar.  2.  28.  Chi  u scote  inrlinato  all'ira, 
ti  guardi  d'avere  apnrrtuu  cote  rare  ed  etqui- 
•ile  ec.,  perché  perdute  che  li  tono,  |*ù  tov- 
ve riunii  il  tenuti  untano,  e inù  eavan  di  cervel- 
lo, che  non  fanno  le  rote  oi  piccini  pregio. 

$ 73.  Cavar  uno  di  pena,  d’ajTauni,  di 
guai , di  carcere  ec.,  vale  Liberamelo,  lat. 
melane  ec.  aliquem  liberare.  Fir.  dite.  an. 
8-  Quando  tu  voglia  utetr  di  quella  carcere, 
fini  batta  t'animo  di  cavartene  scura  multa 
fatica.  F arch.  Star.  9.  924.  Promettendoli 

dv  doverlo  cavare  «t  ogni  danno  e pena,  rbe  di 
cn>  avvenire  gli  patene. 

$ 77.  Cavare  mi»  d' un  gran  fondo,  vale 
| figuratala.)  Liberarla  rf'nn  grande  intri- 
co. laf.  o magno  malo  aliquem  eripere, 


extricare.  gr.  diri  turféXng  tr.plxi  orsatiimr- 
rti».  Farch.  Errai.  333,  Questa  sarebbe  una 
aurea  da  cavarmi  d’ogm  (ondo.  le.  FONDO.] 

• 5 78.  Cavar  n no  fuor  di  se,  vale  Tor- 
gli  il  tenne.  Segnar.  Mann.  Apri!.  (4.  2. 
Questo  r nel  pi-reato  il  sommo  de* mali,  ca- 
varli al  fino  fuor  di  le  di  maniera,  ebe  noi  «- 
Doari.  E Agest.  33.  2.  I beni  di  queMo  mondo 
ec.  estollimi  imprudentes , cioè  extra  te 
tollunf,  tanto  di  repente  gli  cavati  fuor  di  tè. 

$ 79.  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  boera, 
vate  Risparmiare,  privandosi  di  ciò,  che  è 
accettarlo. 

S 83.  Cavarsi  gli  occhi,  dicesi  dì  due,  o 
più  irniente  adirali,  che  si  vorrebbero  fare 
il  maggior  male  possibile,  lat.  intestino  odia 
te  protequi,  in  orni os  involare, 

• J $31.  Cavar  gli  occhi  della  pentola, 
vate  fignratam.  Togliere  il  buono  d una  co- 
sa per  se,  e lasciare  il  cattiva  ad  alimi, 
v.  PENTOLA. 

J 33.  Cavarti  di  capo,  e Cavarsi  il  cap- 
pello a uno  , vagliano  Salutarlo,  lat.  mic- 
cio capita  aliquem  salutare. 

$ 83.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi,  vale 
Avausmr  tempo  col  vegliare  più  del  con- 
sueto 

$ 84.  Cavarsi  la  fame,  la  sete,  il  senno, 
e simili,  vale  Mangiare,  Bere,  Dormire,  ee. 
a sazietà,  lai  .f amene,  si  tini,  tommuu  or  pie- 
rò, esimer*. gr.Xtìrxr,  iftytja,  vtnwv  « ,xx)r- 
p»  V». 

5 83.  Cavarsi  la  maschera  dal  viso,  vale 
Scoprire  il  suo  sentimento  già  tenuto  nasco- 
so, fon  fingere  più.  Parlar  chiaro.  |»t.  per- 
touam  «.su  amplius  ferra,  gr.  i » pome pi» 
[‘yiyv«5«l.]  Farch.  Errol.  103.  Covarti  ù 
maschera  e non  volere  etter  prò  ippocnln , o 
simulatore,  ma  sbizzarrirti  con  uno  tettai  far 
pus  i fraccnrradi. 

• S 33.  Cavarsi  V amor  dot  bere,  e del 
mangiare,  vale  Cavarsi  la  sete,  e la  fame. 
Salvia.  (fidisi.  312.  Or  poiché  ti  cataro  La- 
mor  del  bere,  a dal  mangiare,  allora  Telema- 
co oc. 

$ 87.  Cavarsi  te  sete  col  prosciutto,  vale 
[ figurai am.)  Cavarsi  un  capriccia  Con  pro- 
prio danno,  lat.  rum  donino  sibi  gratificari. 

J 88.  ‘Covarsi  una  voglia,  o la  veglia 
dì  che  che  sta,  e le  sue  voghe,  vale  Appa- 
garla, Soddisfare  a’ propri!  appetiti,  lai. 
genio  indulgere.  Circ.  Celi.  [3.  33.]  E non 
mi  potrei  mai  cavate  una  voglia  sicuramente. 
Morg.  31 , (63.  Volea  cavarti  tutte  le  tue  vo- 
glie. ; Rem.  lett.  31.  Non  vi  potrei  mai  dire 
il  evountaamcnlvirbe  ho  avuto  continuo  di  scri- 
vervi una  volta  per  cavarmi  la  voglia  di  ragio- 
nar con  voi, 

5 89.  Cavarsi  una  cosa  dagli  occhi,  vale 
Darla  n Lasciarla  mal  volentieri,  lat.  rem 
aegre  dimitlere.  gr.  ò'JTyt sfisg  [*d«dè*«i). 

J 90.  Onde  Cavar  due  occhi  a se  per  trar- 
ne tino  al  compagno,  detto  proverbiale,  che 
mie  Farsi  moltissimo  male  per  sé, per  far- 
ne alcun  poco  altrui.  Malm.  3.  73.  (bruti, 
truca  fare  alcun  guadagno,  Due  orchi  a te,  per 
trame  uno  al  compagno. 

• $ 9(.  Cavare  e non  mettere  si  secche- 
rehbe  il  mare  : dicesi  quando  si  ornai  dis- 
torre alcuno  dal  soverchio  spendere  , per- 
chè sansa  guadagnate  se  ne  va  ogni  ric- 
che ss  a.  Serd.  Pro*’. 

• S 93.  Cavare  del  male  deir  intra  due, 
vale  Far  fiacre  di  dubbio,  d’ ambiguità. 
Cecch.  [’Prev.  81  .JCavami  Di  queMo  mal  del- 
l'ùiirs  due. 

$ 93.  In  proverbio:  Cavami  rf* oggi , e met- 
timi in  domani,  vale  -Ve*  mler  prevedere 
né  pensare  a quello,  che  potesse  bisognare 
per  l'avvenire.  I#t.  quid  sii  futurum  crai 
fnge  quaerere,  gr.  Té  ptilir  pi]  firn.  Dep. 
Decem.  83.  Di  poi  ci  sotto  i proverbi!,  ette 
hanno  qtiati  autorità  di  giudice,  non  rbe  furas 
di  teitauiouio:  Muovi  lite,  acconcio  non  li  fal- 
la ; Ratti  il  villano,  e tarai  li  amico;  Cavami  d'og- 
gi, e mettimi  iu  domani. 

•J  $ 94 . la  cavami  d'oggi  e mettimi  indo- 
mani, dicesi  i l'Un  uomo  pigra,  d' Uno  che 
non  Si  risolte  mai  a far  te  cose.  Sasseti. 
Idi. 337.  Chumitrmi  piuttosto  un  cerami  d‘  og- 
gi, e menimi  in  dotnani. 

• S 23.  Calerebbe  le  pugna  di  mano  a un 
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tanto,  dicati  di  Un  impertinente,  fastidioso, 
e importuno.  Seni.  Prete. 

• $ W,  Nello  stette  significato  diteti: 
Caverebbe  le  ceffate,  o simile,  di  mano  n San 
Francesca.  « Bem.  Or 4,  3.  5.  A.  TanUi  ui- 
•ulrau.  Unto  ri* et  auitrira,  Tania  fiumi  «I  ar- 
rosto caverebbe  Le  refi* le  «li  mano  a San  Fruii- 
cckii  n. 

$ M.  .Voi»  sopere  , o Non  patere  curare  , 
nn  ranno  d'nn  butti,  difesi  proverbio / mente 
di  L'amo  dappoco,  di  Chi  abbia  pochissimo 
abilità,  lai.  A aererò  in  re  facili. 

CAVASTIVALI.  Piccola  arnese  di  te- 
{««,  che  serve  par  cavarti  gli  tfivah  da  tè.  \ 

CAVASTI!  ACCI.  Si  rumenta  [ piccolo  di 
ferra  a line  branche  appuntate , e ipir ai- 
mente  ritorte  in  eonlra rio  verso),  chet'nsa 
per  trarre  lo  stoppai  chi  alo  dall'  archibu- 
so,  e simili. 

•J  ! /'alerei  il  eavastraeci  per  saper 
qualche  rata  da  uno,  dtceii  del  Faterei  mol- 
ta difficoltà  per  sapere  tfiialcoia  da  uno. 

CAVATA.  Fossa,  Cavamente.  1*1.  fot  sio. 
gr.  4pr/p ut  Cr.  5.  SI.  3.  Non  si  farei*  in  fi- 
li (salci)  le  cavate  lontane,  ma  a [•neo  a poco 
•i  spargano  egualmente, 

$ Covala  di  sangue.  Il  cavar  sangue,  lai. 
sanguina  misslo.  gr.  fitfioropìoL  fleti.  Cip. 

4-  4L  Se  il  suo  metiin >,  kiiu  penter  tempo,  1 
nou  lo  locnirrmc  con  binine  cavate  ili  sangue. 

E Cons.  I.  9P.  Il  Redi  ennrorrorebbe  volvu- 
lieri ‘volentieri turno  alla  |ieop«*la  cavala  di  »*n- 
K««- 

• J CAVATAPPI.  Strumento  di  ferro,  o 
d‘ acciaio  fatto  a spire,  che  serve  per  islu- 
rare  le  bottiglie  chiuse  con  tappi. 

; CAVATICCIO.  La  terra  che  si  estrae 
cavando.  Car.  Long.  Sof.  S.  Cavarono  in  più 
luoghi  airone  burbe  larghe  d un  cubito,  ni 
alle  «la  quattro,  e apa/geud»  il  cavaticcio  «h  Un»-  | 
Uno,  attravrruroiMj  la  boera  d'esse  di  can- 
ti uree 

CAVATO.  F.A.SuSt.  Cavità  lai.  MI1MH, 
faten  gr.  *$«»'*»*.  Tvs.  Pov.P.S.  [cap.  15.)  lai 
•copino  meato  nel  cavalo  del  devile  l«iglie  la 
doglia. 

• CAVATO.  Add.  da  Cavare.  Car.  Long. 
Sof.  9.  E sleiMtendovi  (opra  leggermeli  le  mia 
mano  di  paglircto,  ed  un  molo  di  quella  ter- 
ra carata,  che  vi  rimaneva,  alavano  in  iiiodu 
{'bilicate,  rbe  passandovi  sopra  pur  Ulta  lepre, 
ti  Cacavano  ] 

J 1,  ‘Per  Incavato,  Concavo,  lai.  eavatns, 
escavami,  gr.  /ciÌmìci;.  Pace.  nov.  31.  6. 
Era  allato  al  palagio  del  l'renae  un*  grotta  ra- 
vata.  nel  monte,  tiutd.  ti.  Da  quello  latti  ave* 
le  ripe  alle,  e cavate,  e uiprail.mli.  Anici  21. 
Ed  il  candido  rulli*  imo  cavalo,  ma  |vari,  e la 
dilirata  gol*  re.  tli  spetti  abbrarrumeiili  rupi- 
Hi  m lacerano.  Star.  Enr.  5.  110.  Rtitn'i  al  pre- 
della Re  una  lancia,  alata,  «licevano,  di  Costan- 
tino, la  quale  carata  in  aleuui  luoghi  circa  il 
fuvto  del  loeszo,  inoltrava  ec.  Alani.  Coll.  2. 
41.  Allnr  prima  iriitir  Nell  unno,  e_i  fiumi  (ili 
aibur  rat  all,  e piu  Hi  merci  carelli. 

• 5 9.  Cavato,  per  Inciso  in  incavo.  Ar. 
Far.  43. 133.  Vali  «l'oro  e «I  argento  iena*  fine. 
Gemme  cavale  atsiirre  e verdi  c ruggir. 

ai  $ 3.  Pei  Forata.  S.  Agssst.  C.  D.  17. 
17.  Per  le  quali  certo  parole  lignificò  il  corpo 
disteso  , colle  mani  e eu'pirdi  nndillo  nella 
croce,  rasate  per  lo  Irapaisaiueulu  delli  rliiori. 

5 4.  Per  Tratto  fiora,  lai.  cdnrfitj.  gr.  ìg«- 
jràci;.  Borgh.  Caf.  ist.  SOI.  Perche  o»<i  l a- 
rebber  potuta  ritenere  que»ti  aliai  nel  mede- 
anno  modo.  * |*rr  la  ntedcMma  ragione,  e al 
medeumn  fine  carati  di  Roma* 

• 5 S.  t/icesi  pure  di  Luogo  tratto  d'un  li- 
bro, if  nn  autore.  Salvia.  Annoi.  Fier.  Buon. 
3.  S.  6.  Riamile  frigus  ee.  cavalo  «la  Alceo  gre- 
ci» poeta  lineo. 

• • J 6.  Cavatone , lo  stesso  che  Eccettua- 
to, Fuorché,  Tranne,  fatteli,  teli.  141.  E 
no*  lasci  «li  acuire  a veder  quello  «ito  ( Lisbo- 
na),  a giuditi»  di  riaieiMMi.  il  più  liclln  il  Eu- 
ropa. cavatone  Cualanlmopuli.  Fateli. Star.  li. 
472.  Mandarono  i Signori  Olio  un  inerissimo 
bando,  «he  chiunque  si  fosse  a . dovesse  aver 
|>ortato  in  niluiu  fra  Unto  lempo  tulle  Tar- 
mi di  tulle  le  lolle  er,,  eav alone  tulamriilo  spa- 
ile , pugnali,  brorrlncpi  t*. 

CAVATORE,  /'erbai,  mate.  Che  {o  Chi) 
T ocabotario. — 1, 


cava.  1*1.  effossor.  gr  .itopuerl.p . Pali  ad.eap. 
6.  Il  cavatore  se  vedrà  gli  orchi  della  vite  aper- 
ti, arrechrrannosi  salmi  s|>ei*nta.  M.  T.1.30. 
Calle  pietre  combattevano  colora,  che  erano 
tra  I mi  fino»,  e l'altro  all*  cuanh i de' luco- 
cavatori.  Cr.  4 7.  4.  Si  guariti,  che  I*  cruda 
terra.per  arcuila  fu  de,  il  cavatore  non  vi  cliiog- 
ga.  ‘Ics.  /Ir.  3.  7.  Olir  Un  è segno  di  prrìcolo, 
dir  'I  «valore  del  |Miaao  potrebbe  lotto  mori- 
re, e leggiermente.  Frane,  facch.  nov.  166. 
Aleresti  mai  credulo,  clic  costili  folte  li  buo- 
no cavatore  di  denti 

J $ Cavatore  di  spiriti,  per  Esorcista,  m 
Colui  che  ha  fa  col  la  di  radiare  I demoliti, 
o di  libri  ame.  Late.  Cen.  3.  nei*.  10  iti. 
Lo  fraisi  chinile  er.  giovane,  e gagliardo  e ca- 
vature di'(|j»riti  per  ccccllenaa,  fallosi  mnaati, 
dine.  Incute  fare  un  poro  a me.  clic  tosto  vi 
dirò  >' egl^À  ipinuto,  o no. 

CAVÀWiRA.  Cavamente,  Il  Cavare.  Ut 
fessura,  fottio,  gr.  ifxr/un..  Cr.  5.  i.  8.  Il 
*oo  fiore  , del  mandorlo)  per  cavatura  agevol- 
mente calca.  »J  Oderig.  Cretl.  Picard.  73. 
De  «lare  |«cr  calatali*  • palatura  0 legatura  di 
tutte  le  vigne  Cr. 

$ Per  Concavità.  Ut.  pari  concava.  Lib. 
Astivi.  lai  Vcuirai  il  la  quarta  è quella  eh'r  toc- 
ca dalla  caratura -del  piè  manco  E altrove. 
Quando  quell*  tavola  sottile  si  porràr  nella 
cavatura,  si  U empscrae  tutta  da  ogni  parte. 

• CAV  AZIONE.  Cava  mento.  Il  ras-are. 

(lai.  fottio,  gr.  Fai.  \Op.  Fit,  4. 

306.  Si  mise  co*  granili  «timo  numero  di)  per- 
totie  perite  in  quell  acque  a far  le  cavalloni. 

CAUDATARIO.  Colui  cha  sostiene  l’ e- 
st remila  delle  tasti  prelatizie,  detta  Coda. 
lai.  eaiidatarms. 

• I CALDO.  F.  A.proianzafe,  Calde.  Dit- 
tam  4.  24.  Ma  non  creila  colui,  che  regna  a 
gaudi-  l’er  uccider  altrui,  elle  Din  noi  paghe, 
O ctiu  ormi  perro«ie  o eoo  più  caude. 

CAVEDINE.  Spezie  di  prue  [r/‘  ac-pm 
dolce,  molto  simile  a!  muggine,  ma  rosi 
squama  più  larga,  ed  inferiore  ancora  in 
Aonlii.]  Cr.  9.  81.  3.  Se  T acqua  fi*  «li  lontana, 
ovvero  di  fiumi,  in  quell*  potranno  hen  vivere 
di  «jue'prtri,  clic  ioli  nella  parti  di  Lombardia, 
cioè  cavedini,  ee. 

4 TAVELLE.  F oce  usala  hot  tornente,  e 
vafeQualche  cosa.  Piccola  rosa.  Covrile.  Ut. 
alitpiid,  gr.  ri.  /locc.  nov.  73.  6.  Sì  bene,  ri- 
ipuole  Maio,  Il  è rateile.  E Mia'.  83.  5.  Io 
non  so,  pur  teste  mi  «liceva  Nello,  chiù  gli 
pareva  tulio  cambi*t«i:  polrrbb  egli  ei«er  eh  i a- 
vessi  nulla  ' Diste  Itufialmacco  : si,  putrcslù 
aver  cavalle,  nou  ebe  uulJa;  tu  par  me»» 
piorl  «*. 

• I J L Caselle , vale  anche  Nulla.  • Coll. 
A1-.  Fané  13.  Fa  il  corpo  siano»,  e non  sequòia 
rateile.  K 13.  lutino  a lauto,  che  tu  unii  tro- 
vi quote  cose,  non  sei  ancora  caselle  nell'olio 
r*  «li  Dia».  Colla:.  SS.  Pad. ih.  17.  308.  Ec- 
co che  viene  il  priuci|>«  «li  questo  mondo,  c non 
Ita  trovala  favelle  in  me. 

• 5 2.  Per  In  nessun  moda,  o simile.  Fit. 
S.  Al.  Mitdd.  20.  E pensi  uni  clic  I mangiare 
non  si  poteva  furo  elvelle,  innpcToccbè  egli  era- 
no l ibati  di  pane  ideiti*  (c  ( cioè  niente  era 
del  mangiare.) 

• 5 3.  Non  far  co  iella,  vale  Non  far  nulla , 
Operare  indarno.  S.  Cai.  Irti.  2 1.  O ae  pur 
Il  corregge,  li  corregge  con  tanta  fredde»*, 
e tiepidi! à.  elio  uno  fa  ca velie. 

. CAVELLO.  F.  A.  Capello.  Franc.Snceh. 
réni.  1 lor  «vegli  «pianto  più  lunghi  hanno. 
Dui  se  ne  coufurta.  Bini.  aiti.  Cere.  Angird. 
Aggio  caselli  e birba  a tua  faioae.  Frane. 
Barò.  214.  I.  Gitogli  ha  bianchi,  o rito,  e tutta 
vejte. 

CAVEREI, LA.  Dim,  di  Cava  ; Piccola 
laica,  ttuehoi  aitala.  Ut.  f vistila,  scrobs.  gr. 
ùpic/pÓTiot.  Pallai!,  tienn.  4.  Farvi  una  ca- 
verei lo,  acciocché  col  dilrtto  del  iole,  e «lel- 
T acqua  piovente,  U vite  vi  provochi  a frollo. 

P*  CAVERNA.  Luogo  enee,  e sotterraneo. 
lai.  Mima  , antrum.  gr.  AstpOo.  Tea.  /Ir. 
2.  36.  La  U rrà  è tutta  cava  dentri*  di  luogo  in 
I uogn,  ed  è piena  di  verte,  c di  esserne-  Uocc. 
nov.  46.  6.  E molto  per  ogui  caverna  gli  In- 
dù cercando.  Dani.  Purg.  12.  Vedeva  Troia 
in  «nere,  c in  caverne.  E 30.  Snrgeran  «'re- 
ato liguri*  di  tua  caverà*.  Bui.  Cavirua  è luo- 


go cavo  ; « proprio  la  folla  , e lo  aepolrrt» , c 
T avello  ai  patii  chiamar  caverna. 

S Per  Cavità,  lui.  cassini,  gr.  /. Jij««i«.  Cr. 
5.  40.  8.  Altri  ar.  «oUmentc  pougou  calcina 
vtva  nelle  «averne  ih-'  vernn*i. 

• CAA  ERNELLA.  Ihm,  di  Caverna;  Pic- 
cala (aviti.  Ut.  ca  fermila,  gr.  yre,pctftÀ(.  Benv. 
Celi.  Oref  33  Facendo  «apra  il  detta  putirà 
tante  ravcriirlle  e«\,  quanti  taratimi  gli  smalti. 

CA  VER  NETTA.  Ihm.  di  Caverna;  (/*«<■• 
cola  cavità.)  Ut.  calamuia,  gr.  por piv  £o- 
Tpoe.  Fir.  Dia I.  bell,  dvnn.  371.  Entro  al 
qual  membro  ee.  tono  tre  ufieii  nrvo» vanir  ài 
reipirare,  T odorare  , e 'I  fare  per  «piellr  ce- 
vrnieltcU  purgazione del  cerehro.  tiuar  Past. 
fid.  3.  3.  Lna  non  so  ben  dir  s«  falla  *ia,.0 
per  natura,  o per  industria  umilia,  Rutilila  ca- 
ler netta  d'  ogui  intorno,  Tutta  vestila  d'edera 
tenace. 

CAVERNOSITÀ  . CAVERNOS1TADE , a 
CAV  ERNOSJTATE.  Astratto  di  Caiernoso. 
Lib.  enr.  malati . Ditngiin  rasar  fuori  la  mar- 
cia covante  nella  cavcrmiMl*  delle  pughc  collo 
aprire  le  incile  urne.  tini,  tia/l.  20.  Sui  cede  nel- 
le dette  pironi à,  e «,  vertici. I * l'acqua.  J Sper. 
Diai . 82.  Intendono  i secreti  della  natura,  e 
di  ciò  che  ella  fa  roti  sopra  il  nelo,  reme  nel 
profondi,  del  mire,  r nella  cavernosità  della 
terra,  essi  ne  trovano  la  r.iginoe. 

CAVERNOSO.  Add.  Pieno  di  caverne,  (i> 
di  cavità,  Foto  «r  moda  di  casa  ma.  (Ut.  ca- 
vernosa s.  gr.  òcrtpAir,i.)  (Ut.  Cem.  Purg.  21. 
(389.)  La  nuvola  naluralmeoto  c nini  ara,  » 
cavernosa  a modo  di  spugna.  Beni.  Ori.  I. 
13.  9.  Clic  slava  fermo  in  mraao  don  seiuiero 
Soli'  u*a  lumi,*  cavernosa,  e scura.  Bemb.  A sol. 
8.  1206.)  Nè  crederebbe,  che  cc.  abluzioni 
d'altra  maniera,  che  di  cavernose  pietre  fosse- 
ro, « vmletacrvi  in  alcun  ln«igo.  J lineali.  Ap. 
233.  Onde  rimbombi  il  cavernoso  monta.  Car. 
Est.  I.  181.  Casi  dicendo,  al  cavernoso  monte 
Gm  lo  srrflrn  d'un  urto  il  fianco  aperse. 

CA  VERMI  ZZA.  Dim.  di  Caverne  ; Ca- 
wrnetta j [Piccola  entità.]  Ut.  calamuia. 
Tratt.  segr.  eos.  domi.  Spiccano  più  avvilia- 
te le  caverò  uzze  nel  noni  delle  guauce. 

CA\  EROZZOLA.  Piccolissima  cava.  lai. 
Ciuntruula,  parva  fovea,  gr.  (‘à/rV/ftthiM.] 

S * E figuratimi. , orde  Quella  caviti  che 
trovasi  nel  fusto  , o stipite  degli  alberi,  e 
singolarmente  delle  viti , geuerat.i  dal  la- 
gho  de'  germi,  o da  altro.  Pallad.  Fehbr. 
12.  Vuoimi  purgare  lutto 'I  fra.  uhi,  e lo  mor- 
to ; e quelle  colali  piaghe,  e rarefo* iole  ugno- 
re  poi,  e imbiutare  cou  morchia  , e cuu  terra 
mescolata. 

• I CAVESTRO.  F.  A.  Capestro.  Dim. 
ani.  II.  .1/.  Maestro  Pegola  19.  E perciò 
Pietro  nel  «imi  bello  ufficio,  E tulli  i *iecrv*oe 
Mini  a Salsesi ro  Nou  ruppcnn  il  cavestro. 

CAVEZZA.  Fune,  o Cuoio,  col  quale  si 
tiene  legato  per  lo  cap » il  cavallo,  o altra 
bestia  simile,  per  la  pia  alla  mangiatoia 
Ut.  capitinoti,  gr,  mj/aès-  Àlorg.  27.  202.  O 
Vegliaiitiu.  tu  non  vuo'  piu  cavena.  Fir.  As. 

1281.  iCiltalesin ) le  mani  alla  casetta  , mi  viv- 
eva ['tirar  iuvrrl  lui.  7*ir.  Dav.  unii.  I.  24. 
Un  cavallo,  rotta  fa  cavea**,  spanni»  dalle  gri- 
da, «arrendo,  *' avvenne  in  certi,  e sbaragliulli. 

5 1.  Di  qui  diciamo  D ampere  , o Strap- 
par la  cotazu t,  di  Chi,  perduto  ogni  rispet- 
ta del!' onesti,  comincia  a fare  scellerate: se. 
iti. effe, temimi  evada  e gr. iyelt*0v  -jf/s libivi. 

5 2.  Levar  la  cavesza  , figuratala.  , vaio 
Levar  di  snggettame.  Render  libero.  Ut.  h- 
berare.  gr.  «va iscu.  Bern.  OrL  4.  3.  31.  Tu 
puoi,  fratcl,  levarmi  la  c.ivrz»,  Cioè,  se  vuoi, 
mi  puoi  libero  lare. 

) 3.  Carezza , per  simili!.  , la  Fune  con 
che  s'  impiccano  gli  iimuni.  Ut,  restii  , la- 
quoti,  gr.  ìTr/i(.  Slor.  Enr.  6.  133.  Pax  «U 
prntarr,  i»  che  il  tuo  premio  fune  dauiri  [ec  I 
u una  rsym.i  dorata,  ed  unta,  qual  maritava  il 
prcralii  suo. 

• S 4.  ‘Quindi  Tirare  una  carraia,  t-ala 
Essere  impiccato.  Car.  Strac.  1. 3.  Lua  baia 
da  tirare  una  mali,  o da  balzare  in  una  ga- 
le*. 

J3.  In  protarb.:  Metter  la  catalisi  alla 
« ; r signi  fica  : Quando  nno  ha  neceisilsi 
d‘  una  cosa , fargliele  pagare  più  , eh'  ella 
non  vale.  Ut.  ungere , tuff  scure,  gr.  dtyjftra. 
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J 4.  Mettere  li r mirini  alla  gola  , ti 
ilice  aurora  lidi'  Obbligar  con  far  tu  ,0  Fto- 
leuture  alcuno  a faro  a! Cuna  t ota.  lai.  s-4 
cogere.  Fard*.  Suor.  1.  4.  Non  doveva  però 
mclli-rnii  la  cavo***  alla  gola  di  ijiic' renio  «lu- 
cati, che  bene  u|>r»,  die  io  non  gli  aveva,  ne 
gli  poteva  provvedere  otti  tosto. 

5 7.  Cavezza,  ti  dice  anche  a' Fanciulli  , 
a Serti  fugaci,  e tritìi,  per  isfheruo,  e per 
ingiuria,  tptati  Pegno  rii  cavezza,  lai.  fur- 
cifer.  pr.  c'ix^xeif  izzi.  Cecch.  lh>ns.  4.  8. 
Ir.  Silici l».  A.  Signore.  7 V.  Onde  ai  v«eo  ca- 
Vtuar  •:  fieri.  Po<$.  *ar.  871-  Tu  iei  pur  la 
gran  cavcxxa  Sempre  avvera  A Iniffir  or  qne- 
sto  or  quello. 

.$  0.  Carezza  di  moro,  è una  Sorla  di 
mantello  di  cavallo.  Iltton.  Fier.  i.  3.  4.  Ma 
per  dir  «le"  mani  dii.  Cavezze  uni  di  moro,  e 
rabicani  (à indicai  la  più  l'arte. 

. s 0.  Cavezza  di  maro,  per  Sorta  di  co- 
lare di  uno  un  aita.  Bear.  Celi.  Orrf  133. 
Se  ne  trovano  di  color  verde,  incarnalo,  nino, 
pagoiuzao  re  , cappa  di  irati,  e caveau  di  mo- 
ro, clic  colie  il  nome  del  colore  di  dello  «Mallo. 

CAVEZZ1NA.  /Ialine  lai.  ho  ben  a e.  «. 
lj  mi.  Bocc.  nov.  43.  17,  Il  ronzino  aeule<ido> 
gli,  tirata  la  leU*,  ruppe  le  carezzine,  e comin- 
ciò a volervi  fuggire.  •;  Boss.  Peter.  Appar. 
Ned.  30.  Ripresa  la  sferza,  e le  divezzine  ec., 
mossero  il  carro  (l  draghi.} 

CA VEZZOSE.  Arnese  che  si  mette  alla 
lesta  de' cavalli  per  maneggiarli.  J#U  capi- 
tirimi,  gr.  xq/sd{  Buon.  Fier.  8.  4.  IS.  E 
rovai  tuli,  e sfotte,  e «proni,  e pouguli,  E frcui, 
e morii,  e eavcainui,  e Mule.  E 3.  I.  8.  Per- 
dute Mule,  ca  letami)  , e redini,  I Irta  lido  qua, 

* là,  « scaraventano.  ; ftucell.  Tim.  0.  7. 
37.  Il  cavallo  dal  cavalierino  n regge  , e «i 
muove  con  etto  i caveiauiu  , e colle  redini,  t 
col  morso. 

• J $ Carezzane  , figuratimi,  pigliasi  per 
Co, •esito  , Iti  legno  ; onde  31  et  Ir  re  il  Cr»  «■el- 
ione , vale  'figuratimi.  Ilaffreunrc.  Allepr. 
lelt.  Bme.  23.  Or  io  nuu  crederci  di  ritro- 
vate alle  vite  tenute  quali  ucn  qur'  rispetti , 
per  li  quali  io  ce.  abbia  meato  il  cawzaone  , 

0 la  briglia  alta  mia  idrnriròi  «Minima  penna. 

CAVEZZUOLA.  Di*u  di  Cavezza. 

5 Petto  di  ragazzo  , o simili  , vale  Tri • 
ilo,  Coltivo,  Forca,  lai.  furcifer-  gr.  iutpx- 
vopópo;.  .l/.i /or.  9.  81.  Non  dimenila  la  faccia 
coti  ionia  Quel  ragauo  scolar,  quel  cav  eia  noia. 

CAVIALE.  * Uova  dei  pesce  storiane,  sa- 
lata in  botti,  » limili  i mti,  che  ci  vengono 
per  lo  più  dì  Bastia.  lai.  g «irrori,  gr.  yó.pii. 
Lih.  cur.  maiali.  Si  aateoga  da  tulli  qiiauti 

1 aaliimi , e particolarmente  ti  astang*  dal  ca- 
viale. Bem.  r/nv.  [1.  48.]  Come  «uni  dispia- 
cere  il  caviale.  Che  par  *i  schifa  cova  per  un 
przao. 

CAVICCHIA.  Lo  slesto  che  Cavicchio.  Ut. 
cunei,  f.  gr.  ffijv.  Zibald.  Andr.  90.  Ella  noci 
volge  come  la  cavicchia,  la  quale  è alla  mari- 
na del  mulino.  Norg.  Il,  89.  E tuttavolta 
cu'  pie  « ajqureccUia  Hi  rapj'irrarsi  a teaglio- 
ne , o cavicchia.  Pallad.  Febbr.  33.  Lliuonn 
alquanti  . clic  chi  forane  il  moro  di  là  , e di  ' 
qua  nel  tronco,  rartteiuht  cavicchie  di  tcfcbui-  , 
to.  c leutisebrò,  diveul crebbe  I'  arbore  più  fruì-  < 
tiferà. 

CAVICCHIO.  Picciol  legnetto  a guisa  di 
chiodo; Pittalo,  lai.  cuneus,elavnlus.  gr  ffjni*. 

S Pare  de!  culo  in  un  cavicchio  , diteti 
proverbi  alai,  di  Chi  imprendo  a fare  chec- 
che sia  che  gli  riesca  male.  lai.  offendere,  1 
male  rrm  gerere,  aberrare.  gr.['«njTì»j»lì».] 

• CAVICCHI  LE.  Capestro,  lai.  capitlrum.  ; 
gr.  p *pii-  Batch.  Mesi.  Ansetm.  I’3.  120.]  ; 
Tu  ugni  «I  ravicrinle.  Che  t'  Iva  a dinoccolar.  I 

• CAVICCKTLO.  Lo  siesta  che  Cavie cin- 
te; Capestro,  lat.  capitlrum.  Pccgr.  g.  S. 
i».  9.  L'uno  di  quevti  muli  avmbrò,  e boii 
voleva  passare,  c'1  vetturale  lo  prete  per  lo 
cavicciiilo,  per  Tarlo  pai* «re  il  ponte, 

^ CAVIGLIA.  Cavìcchia  di  forma  par- 
ticolare, e serve  a di, urti  usi.  lat.  pariltus. 
gr.  1tÙ770Ù9i.  Bocc.  coite/.  4.  lhc«>,  che  più 
una  vi  dee  a me  e»»er  disdetto  I* averlo  «crii Ir, 
die  generalmente  ai  diadica  agli  uomini,  « alle 
«looue  dir  tutto  di  fora,  e caviglia,  e mortaio, 
e pestello,  ■■  ulaircia.  C.  F.  8.  12.  5.  Quando 
t delti  Priori  uteirono  dell'  ufficio  oc. . furono 


loro  picchiale  le  paurltu  dietro  eolie  caviglie. 
Frane.  Saetti,  nov.  1 02.  Ilo  morto  qurtto  por- 
co, ed  cgji  ba  previo  che  morto  me,  volendola 
appircvre  alta  caviglia.  Ai egr.  Fior.  At.  7.  Ba- 
llivi, cà'«mi||  Ireeenlo,  c pnic  I^dibce,  «■  ti 
pelavo-  alla  caviglia.  Norg.  4.  27.  E appicca- 
lo a una  ina  caviglia  Un  cervio,  della  pelle 
I'  area  trailo. 

J 5 I • fotgar  V asino  a buona  caviglia  , 
in  proverbia,  vate  Addormentarsi.  « ftocC. 
»»■.  «0.  «.  Egli  .....  a a biiutu  caviglia  legato 
lavino  ». 

S 2.  Per  ,/uel l'Osso  della  gemini,  che  ar- 
riva dal  collo  del  piede  al  ginocchio  , che 
noi  diciamo  anche  Fusolo,  e Fucile,  lai.  tibia. 
gr.  x»«*ui}  .1/.  Aldobr.  E queste  medesime 
vene  punte  I'  uomo  trovare  di  dalle  ca- 
viglie di  dietro  dal  tallone.  Le  veue,  che  sono 
dal  lato  dentro,  sotto  le  caviglie.  M'isomo  se- 
gnare ee.  E appresso  ; E chi  bagnatola,  ov- 
vero le  covigli?  delle  g-intbe  grosse  iguslroeu- 
tc,  si  è muta  Vergogna,  « pesante,  « lento. 

. CAV 1GLIATOIO.  T.  de’  /'interi  e dei 
Setaiuoli.  Strumento  di  legno  di  figura  ci- 
lindrica , incastrato  da  un  capo  nel  mu- 
ro, o a dente  iu  terzo  in  im  palo  , e termi- 
nato dati'  alt  roda  una  testata  di  legno  fon- 
da, sopra  di  cui  si  torce  la  sete. 

•j  CAVIGLIO.  Caviglia,  Cavicchio.  Buon. 
Fier.  3.  1.  LE  a .questa  fiera  Vie  più  caro 
sarebbe  alcun  caviglio,  E più  caro  usi  arp*on. 

CAVIG IJONE.  \ V.  A.)  Spezie  di  tasca. 
Ut.  marsnplnm.  gr.  /t*p«v; TiSv.  Biconi.  Ma- 
lesti.  170.  S'  alzò,  ir  Ir**  se  si  <U'  caviglio»  del- 
le brache  fiorini  cinquecento  d'  uro.  G.  F,  6. 
83.  I.  Si  s*  aitò  , r Ira  stesi  de'  caviglio»  cin- 
quecento fiorini  d'oro,  ch'avra,  e mostragli 
allo  Spedito, 

CAVIGUUOLO.  Dim.  di  Caviglia  ; Ca- 
vicchio. lai.  rnneolus.  gr.  ptrpdf  evi,*-  Cr. 
S.  18.  4.  Alili  peflugiafiu  lo  radici,  e vi  met> 
tono  un  palo  di  bosso,  n un  cavig liuolo  di  o- 
prnvo,  n di  ferro-  E 10.  17.  4.  Nelle  ripe  de' 
fiumi.da  ogni  parte  si  pone  un  arbore  altissimo 
ve.,  « per  lutto  caviglitwdi  per  poter  salire-  M. 
F.  0.  Si.  In  evi  «ma  porte  con  uno  cavigliuulo 
fitto  in  terra  gli  pontino  teucre. 

CAVILLARE.  Cavillar e.  Inventar  ragio- 
ni false  che  abbiano  sembianza  di  verità. 
lat.  cavillar i,  dolo  uti.  gr.  oOfi^teiou.  • Fit. 
Piti.  83.  Insuperbitoli  |>ercbè  Apelle  tale  er- 
rore avesse  riisemlsto,  il  giorno  seguenti-  ravil- 
lò  uon  so  clic  dell*  gamba.  ; Borgh.  Pise. 
Serie.  8.  Cicerone  ancora  riprende  uno  che 
scrivendo  gli  tt-utse  fatto  un  tenario  dove  ri- 
prendeva appunto,  bellette  «'cavillasse  sopra 
col  romper  le  parole,  Uno  che  avea  fallo  cerò 
semini  orila  prò».  % 

J J Talora  si  usa  anche  in  tlgniJScazio- 
ne  a II  iva.  v.  GAVìLLARE. 

CAVILLATORE,  t Festini,  ma  se.  Chi  o) 
Che  cavilla.  Ut.  cavili  alar,  srcophanla.  gr. 
neopierg (.  Fr.  Gtord.  Preti  H.  Se  gli  pre- 
sentò sili  uomo  perfidamente  cavillatore. 

CAVILLA  TRICE.  V erbai  fem.  Che  ca- 
villa. Zibald.  Andr.  Gli  dissero,  che  era  don- 
na slittini  « cavillstricc. 

CAVILLAZONE.  //  cavillare,  Ca, illa- 
zione, Sofisma,  Argomento,  che  ha  in  sè  fal- 
lacia. lai.  cati/latio.  gr  oizitiitx.  Scu..  Puf. 
Tnitaiu  tracouvenevolc  nocive  mi  par  quello, 
ebe  Tullio  usa.  ch'egli  chiama  (avillaaiobi. 

% CAVTLLITÀ.  F.  A.  Ca  Alt  azione. 

CAVILLO.  Caiillaztoue.  Ut.  cm  illus,  ca- 
villano. gr.  riyn.tt*.  far.  Pav.  ann.  3.  63. 
Sovvertendo  i cavilli  de' cercatori  ogni  ca».  E 
Sci  sm.  37.  Che  U grazia  non  vaglia,  perché  i 
l'adn  uon  cLber  procura  a tepplirirt , è ca- 
villo. 

CAVILLOSA  MENTE.  A*verbialm.  Con 
e n villa  none.  Guicc.  Star.  16.  789.  Alla  qua- 
le domanda  si  n«|«unde»  i più  presi»  caviliosa- 
mente, che  eoo  saldi  fondamenti. 

CAVILLOSO.  Add.  Che  usa , o contiene 
carili  azione.  Pav.  Seism.  39,  Persuase  gli 
altri  più  furti  con  quella  clausola  caviliosa  a 
giurare.  ••  Tolmu.  Irti,  7.  28.  il  mio  pensio- 
nino m è n incito  er.  ingiusto,  ingrato,  litigio- 
so, cavilioso,  sfacciato. 

CAVITÀ,  CAVITA  DE,  e CAVITATE  A- 

stretto  di  Cave;  Caverna  , Caivruosità,  Lue-  ■ 
go  scavata  in  terna  mente,  lai.  camm  , cavi-  | 


tas.  gr.  «NUga.  Lib.  enr.  malati.  Lu  em- 
pir ma  v quel  malore  , quando  nella  cavilade 
del  petto  si  raccoglie  molta  marna  Sagg.  nel. 
esp.  134.  Nel  mesto  aveva  una  cavità  cattare 
d'  una  grossa  mauibirU  senta  la  scorza,  ned. 
Coni.  I.  29.  Le  parti  membranose,  c le  cavità 
delle  viscere  aouu  sioleuteineole  distese,  diis- 
late  ec,  E appresso  : Il  lido  è prodotto  d*J 
ikilon-,  c dagli  sfurili  irritali,  e convellenti  le 
fibre  delle  viscere  , e le  viscere  stesse,  e dila- 
tanti le  loro  cavità. 

J CAULO.  F.  A.  Cavolo.  Bai.  Purg.  10. 
3.  Lo  bruco  die  nasce  iu  sul  esulo  s*  appicca 
al  muro. 

CALNOSCEN7.A.  F.  A.  Conoscenza,  lai. 
rogamo,  gr.  yvjji;.  /lini.  ani.  Fed.  IL  Imp. 
114.  Valor  sur  l'aitre  avete,  E tutta  rauno- 
scenaa. 

• CAVO.  Sust.  Cavili,  Incavatura,  Cosa 
concave,  u scavata  ; ma  in  , fuetto  significa- 
to si  trova  n salo  più  rai/uoirn/r.  Fms.  Op. 
[fui rad.  I.  132.]  volendo  far  cornici  o foglia- 
mi [intugliati]  Insogna  asif  forme  di  legno  in- 
tagliate nel  cavo  ili  quelli  stessi  intagli  else  tu 
vu«is  fare.  Fiv.  Maga!,  letl.  [I.  47.)  Dal  cavo 
degli  ocelli  di  quell  orrido  usoatro  ddli  auli- 
gnilà. 

$ I.  Cavo  , si  dice  anche  la  Forma  nella 
ipsnle  si  gettino,  e f armeno  le  figure  di  ges- 
sa, odi  terra.  • Buon,  Fier.  4-  9.  7.  Fatti 
i suoi  cavi  Di  acni  e cartapeste,  e cere,  e ter- 
re. «•  Borgh.  Bip.  319.  Tornatosene  iu  Fran- 
cia cosi  molte  statue  di  marmo,  e cavi  per  gùtar 
figure  diede  fine  alla  galleria. 

« J i.  Onda  Lavorar  di  cavo,  dicasi  U 
Far  gl’  intagli  sulle  stampe  da  far  le  mo- 
nete, o medaglie  cou  disegno  a basso  rilie- 
vo. Bene.  Celi.  Oref.  63.  Dell'arte  di  lavorar 
ds  cavo  in  acciaio  le  stampe  delle  monete. 

5 3.  Lavoro  di  cavo  , dicono  le  donne  a 
ipie'  Lavori  straforati,  eh ' die  fanno  i*  sul 
palmo  Imo  ; e dice  si  anche  d'  altre  cose. 

$ 4.  Cift'O,  dicesi  anche  il  Cenapo  presso, 
che  s’ adopera  nelle  navi-  lat.  rudetts.  gr. 
ssù*i{.  Ar.  Fur.  38.  46.  Non  sciuglsenu  di 
qua  sì  Insto  i cavi.  Che  fuggiranno  ne'  confini 
suoi.  Guicc . Star.  Uh.  IL  [317  ] Una  nave  ec. 
surta  iu  Sull' àncore,  e dato  il  cavo  alla  fortez- 
za, già  cominciava  a scaricare  le  vettovaglie.  E 
appresso  .-  Tagliato  il  cavo  dato  alla  foci  ras  a, 
ed  i cavi  dell 'àncore  ec.,  la  conquista. 

$ 5.  Cavo,  per  quella  Punta  di  terra  thè 
sporga  iu  mure.  lat.  pi  anioni orium.  gr.  •xxz x 
Fir.  nov.  1.  190.  Gii  erau»  con  assai  migline 
bonaccia  die  e'  uon  dmidcravan»,  arrivali  pres- 
so al  cavo  di  (àitagimi  a pelle  miglia. 

5 0.  l’aio  di  latte  , lo  stesso  che  Capo  di 
latte.  Fir.  Lise.  3.  2.  Ch'io  nuu  possa  mai 
fini  mangiare  isé  tordi  grassi  cc.  , ne  cavo  di 
latte. 

CAVO.  Add.  Concavo  , Cavernoso,  Pro- 
fondo,  dipo.  lat.  cavtte,  eoacavus.  gr.  ksQo*. 
Tcs.  Br.  i 30.  L lem  è tutta  cava  di  luo- 
go in  luogo,  ed  é piena  di  vene,  c di  caverne. 
Pani.  Purg.  33.  Negli  occhi  era  ciascuna  oacu 
ra,  c cava,  Callida  nella  faccia.  Petr.  cap.  3 
Ondepui  pianga  in  I ungo  oscuro,  c rs vo.  Pallad. 
Far  sotterra  venir  l'acqua  * mudo  di  fonte,  e 
uscir  laggiù  alla  valle,  se  il  luridi  é sì  al  raro, 
che  far  si  possa.  * Fr,  Gtord.  124.  Dunque 
■vedi,  che  1 pura»  quanto  più  é protcmdu,  tan- 
to è detto  più  alto;  e quando  nini  è cavo  si  è 
detto  basso,  ovvero  nulla.  Alani.  Coll.  4.  8l. 
Ben  sovente  danno  Nella  «orsa  «Irli’ elee  al 
regno  loro  1/  api  il  gran  seggio,  e nel  suo  tron- 
co ancora  Già  per  soverrhin  umor  corrotto . e 
cavo.  ; Mil.  .1/.  Poi.  30.  Alla  «lisce»  della  dei- 
tà montagna  ha  un  bri  piano  ee.  Questo  pia»» 
è molto  cavo,  « questo  reame  ha  nome  II  cu- 
bilo». 

5 1^1'tfiM  Cava,  è Una  delle  ir»»  del  cuo- 
re- JttXCoM.  1 . 263.  Siqqmega  V.  Ree  per  v c- 
rn,  cbeSt  cuure  degli  ammali  bipedi  e qua- 
drupedi ba  due  cavità,  o vrslnrob ; nei  desilo 
ventricolo  (tanno impiantati  due  gran  vavs  tron- 
chi, uno  ile’  quali  ss  chiami  rena  cava,  e I'  al- 
tro vena  arteriosa.  ; Bucali.  Anat.  273.  In 
vena  cara  fu  detta  digli  antichi  vena  magna 
r massima  jiev  la  ibi  capaciti,  e per  esser  la 
maggior  vena  del  nostro  corpo  r madre  di  tut- 
te I altre  che  nou  si  dirupano  dalla  vessa  piar- 
la oc 
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• $ 4.  'fow,  0 nuche  add.  da  Cavare, 
ni  ìc  lo  stesso  che  Covato.  Ar.  Fur.  IO.  ti. 
leniti  surgna  nel  li  lo  islrfnn  nn  M»«>,Ch»vrj- 
IM»  I*  oftdr  col  nicchiar  frcqui-nt*  Cavo,  e ri- 
dallo a guisa  «r  irrn  al  basso. 

• J CAVOLAIA.  Lttvgc  piantato  rii  cavo- 
li, oti  anche  la  (Quantità  tifi  cavoli  stoni. 

• Z S Cavolaia,  diceti  a oche  a Donna  che 
tonilo  cavoli. 

CAV0LE3G0.  Aiti.  Di  cavolo  Dav.  Colt. 
173.  Perché  rihai  bum,  o facciano  Do  Mi- 
gliar i»rdslr.  che  ravolesro. 

^ CA  VOLINO.  Din,,  di  Cavolo  ; Cavolo 
tenero.  Belline,  san.  38.1.  Ma  serba  ai  cavolin 
<| urito  pinolo 

• I $ 1.  C a volino,  è anche  ima  Specie  di 
cavolo.  • Bore.  nov.  71.  7.  (La  wUIurr , 
scesa  giù,  ai  fiele  a sedere,  e]  cominciò  a Bal- 
lar »a- incula  dì  ravalioi  [che  il  marito  avea  po- 
ro in ii ami  trebbiali.]  «Cr.8.  112. I.Lo  Muda, 
e 1 cavallini  ulalio  sodo  mia  medesima  cu*»  ». 

• ; 5 L Fasce  terra  da  cavolini,  dicesi  ili 
Chi  è morto.  Late.  Lei.  ffieod.  39.  Belio 
Arrighi  non  volendo  esser  fallo  fare  nella  Ma- 
ialila sua  ec„  n'  ha  «empie  mai  mangiato  a lì- 
raprltr,  e a Berma  die  se  noti  lusso  sialo  il  por- 
ro. esso  sarebbe  oramai  lerra  da  ruiolim. 

CAVOU).('jlr1«  di  erbaggio. d,d  , piala 
te  ne  trovano  varie  speda,  le  più  delle  qua- 
li servano  di  alimento  usualissimo  ale  no- 
mo. J lai.  hr assira,  gr.  xpipflq  A'oi*.  ont.  94. 
2.  Una  niatliiia  passasi  la  della  filile  con  nn 
paniere  in  capo  unno  di  cavoli,  il/.  /'.  II.  60. 
Cavoli,  lai  tughe,  bietole,  lappolnni,  e ogni  erba 
da  rimangiare  , I»  mattina  « trovarono  tutte 
Oilllr  costale,  C uer baimi  lutti  blandii.  M.  Ah 
dobr.  Lo  cavalo  Salvai  ira  è (aldo  nel  primo 
grado , e secco  nel  secondo.  A In  et,  46.  Ma  il 
molo  era  ripieno  di  franatili  cavoli,  e di  «esiti- 
le lattughe  Alani,  Colt.  3.  127.  Come  sia  di 
«t  Bruniti  in  gira  cinto.  Al  nvol  tenerci  di  A 
no,  e d'alga  S'avvolga  il  |ùrdn  re. 

• J I . Usato  a pulsa  di  Nome  generico 
prr  cavoli,  ru.  SS.  Pad . 9.  122.  Se  lì  pa- 
re. Padre,  vogliamo  andare  a cogliere  nn  poro 
di  rjvulo  rbe  è rimilo  nell'olio,  « cuocer  em- 
isi, e mingeremo. 

$ 3-  Cavolfiore.  Spezie  di  tavolo,  de!  qua- 
le si  mangia  II  fare.  Ut  hrassiea  pompai, i- 
n*  • Meni.  sai.  3.  Il  figìiuol  della  Tugna  e 
della  G«a,  Che  i cavolfiori  concimò  a Varlun- 
go.  Ìjo  mostra  il  primo  die  sfagliasse  «l’Èva. 

$3.  Cavolo  cappuccio.  Serta  di  cavolo  bian- 
co, che  fa  il  suo  cesto  sodo,  e raccolto.  Ile. 
late.  8.  I.  Dinoti,  eh'  egli  è ilo  alle  cure  i che 
ne  possa  fare  io  una  a lui  con  ima  costola  «ti 
• ovolo  i appurili». 

S 4.  Cavolo  romano.  Spezie  di  cavolo,  che 
ha  le  foglie  grandi , e alquanto  crespe,  Cr. 
6.  33.  I.  Sono  ancora  cedi  cavoli,  che  Inulto 
Ir  biglie  grandine  toltili,  e alquanto  crespe  per 
luti»,  quali  (‘appellano  cavoli  romani. 

5 3.  Motte  altre  sout  le  sorte  de'  cavoli, 
come  Cavolo  bianco  , verzotto  , bastardo , 
nero,  la  lagnino,  novellino,  di  Spagna,  /‘rac- 
coltilo , ed  altri. 

5 6.  Diciamo  in  proverò.:  Tu  non  hai  a 
mangiare  il  cavai  co'  ciechi  ; che  vale:  Tu 
hai  a fare  con  chi  sa  il  conio  suo.  Ut  Non 
rum  ignaro  rem  g tris,  gr,  Ipzzttpfi  litigi. 
Atieg.  280.  (Questi  pertanto  come  coloro,  che 
saviamente  si  danno  ad  intendere  di  uno  avere 
a mangiare  il  cavol  co'  cicchi  re. 

s 7.  K p-t morente  fa  proverò.  : Stimare  uno 
quanto  il  cavolo  a merenda  , moda  basso  , 
che  vale  : Averlo  in  ninna  stima,  lai.  rubili 
facere.  gr.  met  riotii;  tìOìsÌoì*,. 

• 1 5 8.  Pure  in  pcoverb.  ri  lem  Ater  che 
fase  in  checché  sia  quanto  il  cavolo  a me- 
renda. che  vale  jViw  averci  che  fare.  Esser 
fuor  di  proposito. 

$ 9.  Altresì  In  proverò.  ; Portare  il  ca  - 
volo  a Legisti i a , che  vale  : Portare  alcuna 
cosa  in  Inoge  dove  ne  sia  abbondanza,  lai. 
Hoctuam  Albana s.  gr.  yXvùe'  Vi  'Adisti. 
• 1 fiottar,  lett,  7am.  I.  <13.  Ma  ora  ili 'accor- 
go rbe  porlo  civette  ad  Alme,  c cavoli  a Le- 
gnaia , rame  si  dice  a Fittine,  e che  in  unii» 
Lei,  e fa  rnmjutir  use.  Salvia,  tieni.  IL  11 
roudurre  le  civette  ad  Alene  era  un  proverbio, 
come  Se  noi  dicesMUio,  condurre  i cavali  a Le- 
gUM- 


• J IO.  Portare  il  covalo  In  mano,  e *1 
cappone  sotto:  K detta  di  Chi  mostra  una 
Cosa  da  nulla , per  poter  meglio  tenerne 
segreta  un'altra.  Cexch.  Allinei.  3-  I.  Farò 
cause  certi  soppiattoni , che  portano  il  cavolo 
in  naano  alla  coperta,  e 1 cappone  nido  coperto 

5 II.  K simighantemenle : Cavolo  riscal- 
dalo non  fu  mai  buono;  che  vale, che  Untimi- 
cista  rolla,  e poi  riconciliale,  non  ritorna 
col  primiero  fervore.  Ut.  rgconciliatae  ami • 
citine  frigo  senni. 

• $ 13.  Cavolo,  per  Gambo,  o Foglia  del- 
Ter be.  Pali  od.  Gemi.  <4,  Cosi  ripiantala  la 
lattuga,  si  circonderà  de'  cavoli,  cioè  «Ielle  frau- 
di nascenti  di  ciascuno  di  quelli  semi,  [lai. 
praediftorum  semi  muti  centibus  ambietur.] 

<;  § 13.  Di  di  cavoli,  vale  Di  di  magro. 
Lib.  son.  69.  Tirale  il  cullo;  ed  era  in  «Il  di 
cavoli. 

• CAVOLOWB.  Accresci!,  di  Cavolo.  Buon. 
Tane.  3.  3.  Orni  vienile,  su  allo,  Vienne,  ch’io 
min  arci  la  parte  tuia:  Gli  è nn  cavolon  che 
fuminira  talli'  allo. 

CAYRETTINO.  Dim.  di  Carretto. 

CAVA  ETTO.  «■.  CAPRETTO. 

• CAVRIO.  Carriole.  Segare.  Manu.  Oli. 
36.  I.  Come  avviene  ai  cervi  « ai  covri,  e ad 
altri  animali  selvaggi.  E J lafg.  16.  I.  Quan- 
do nn  «acciaiar  «Ir  soler  a di  raggiuguerc  qual- 
che fiera  fuggiasca,  rame  una  cerva  o una  ca- 
vts*.  le  scura*  varie  mette. 

CAVRIO  LA  , e CAVRIUOLA.  Quel  sal- 
to, che  si  fa  in  ballando,  sollevandosi  drit- 
to da  terra  con  i scambievole  movimento  di 
piedi  , Capriola,  lat.  pedina  micelio,  gr. 
[’moTC.p*.]  Ifuon.  Pier.  3.  4.  6.  Che  'n  le- 
vando da  terra  Concordi  un  trailo  valli,  e ca- 
rnale, Rovinò  I paleo,  ed  elle  n'  arwlàr  usilo. 

• J Per  Femmina  di  Cavriuolo.  « Bace. 
noe.  16.  7.  Vide  veuire  una  cavriuoli , e en- 
trare ivi  vicino  in  una  caverna.  B Amct.  80. 
Siccome  luogo  abbondevole  di  giovinette  ca- 
vriuolo, c lascive  ». 

J CAVRIOLETTA.  Dim.  di  Carriola  nel 
senso  di  Salto  che  Si  f*  in  ballando.  Cer. 
Long.  Sof.  48-  Iiiconlanente  che  senti  il  pri- 
mo accento  d esia  (sonata)  , spiccata  nua  ca- 
s ridirli*  m ana.  *i  mode  «sitando,  ed  atteg- 
giando una  moresca  di  reudrmmulori, 

1]  CAVRIUOLO.  ' Caprino  , Capriatto  . 
Caprino/,,.  Animale  quadrupede , minore 
del  cervo,  il  quale  ha  qualche  somiglianti 
con  quelle,  e colla  capra;  il  perchè  c detto 
anche  da  alcuni  Capra  selvatica.  laL  ca- 
prca,  capreolus.  gr.  àops&òtOv.  Bore.  nov. 
16.  8.  Videvi  due  cavriuoli  forse  il  di  mede- 
simi Itali.  •:  E num.  19.  La  ‘udutse  a iliioer- 
sene  sera  andare  in  Lunigiaua,  iusieme  cu 'due 
cavriuoli  e con  la  ravrtuola. 

CAUSA.  Lite.  lat.  In,  ree.  Causa,  gr.  «trd- 
3i9i{,  dóno,  ■gpir/ueL,  fama.]  G.  P.  13.42. 
I.  Non  riserbaudo  dignità,  e quale  cherico,  o 
laico  impetrasse  in  Corte  di  Papa,  o appo  al- 
tro Iugulo,  lettera,  o privilegio  di  giudice  de- 
legato iu  sua  eauM.  M.  P.  2,  30.  la  quistio- 
ne  fu  grande  in  cuoci  atOTO,  * Muderà  la  causa, 
in  favore  del  Re  di  Francia.  rthg.  Mari.  loft. 
31.  Avendo  a trattar  quella  causa  ee.  , non  è 
dubbio  alni  ito,  che  si  deve  trattar  dina  usi  al 
mio  Re.  E appresso:  Un»  > magi  ne  della  fede, 
e delti  (errigli  passali,  alta  solo,  tarando,  a dar 
vinta  ogni  |H'rduta  causa,  non  che  questa,  do- 
ve v'  arrumpagna  tanta  innoeeuiia,  e tanta  giu- 
stizia. * Malm.  6.  66.  Allor  può  rondenuarsi, 
arcuilo  osalo  Ih  far,  cauta  peudralc,  un  altri  - 
tabi.  ••  Segr.  Fior.  Disc.  I.  3.  E di  poi,  agi- 
tata  la  causa  sua  ue  fu  assoluto. 

; S I.  Dire  la  canta,  eia  sua  causa,  va- 
le Difendersi  , Esporre  con  parole  la  pro- 
pria difesa.  v.  IURE. 

J 5 9.  Per  Titolo,  Ragiono , Azione  ; ed 
i termine  legale.  **  G.  P.  7.  23.  4.  Nè  volle 
ubbidire  i comandamenti  del  Papa,  parendogli 
aver  giusta  causa,  e che  il  regno  di  CicsHa  fos- 
te di  sua  patrimonio  ». 

; 5 3.  Causa,  per  Grado,  a meglio  Dirit- 
to- Guicc.  Stor.  30.  171.  1/ aveva  cr.  dichia-  j 
rata  Principessa  del  regno  d’ Inghilterra  | titolo  f 
che  hauuo  quegli  else  «ono  uelU  prima  causa 
dell»  sneeeasionr. 

• 5 4.  Causa  , per  Affare , Sego  zio  sem-  ! 
plicemeute.  Guicc.  Star.  46.  798.  Tratta  vasi 
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.incora  Ira  il  Pontefice  c Cesare  la  cani*  della 
diqwnsanone  per  poter  fare  mal rimunio  rau  l« 
sorella  del  ne. 

• 5 8.  l'anta,  per  Interesse.  Guicc.  Stor. 
10.  483.  Itifendrudo  , e aiutando  lui,  difenile' 
vanii,  c atalaviiao  la  causa  propria. 

J $ 4.  Causa,  per  Parte.  Guicc.  Stor.  IO. 
311.  Nè  abbandonare  la  causa  della  Chiesa  else 
< u Lolita  sua  dignità  aveva  abbroeriata. 

q $ 7.  * Causa  , per  Cagione , Quel  prlu- 
ctpio dande  deriva  T effetto,  lai.  causa,  prin- 
cipi uni.  gr.  9utì«,  «fi/A  Marstniss.  3.  II. 
Secondo  die  procedono  da  causa  naturale  in- 
trinseca. J Cat.  lett.  92.  Se  io  le  paio  forse 
negligente,  non  lo  scrivendo  mai,  ente*  mio  mal- 
levadore, che  ciò  non  è per  altra  causa  else  per 
le  mie  occupazioni.  Ar.  Fnr.  49.  39.  Il  padron 
parimente  |i»r  divise  La  causa,  che  dal  porto 
il  lien  imitano.  » ; R 1 . 8.  Quella  duniella  rbe 
la  causa  u'  era  , Tolse  e diè  tu  mano  al  dura 
sii  Baviera. 

I $ 8,  La  prima  causa  , presso  i mot  a fì- 
sici, vale  /ha.  « fìtt.  Com.  taf.  7-  (123.  Re 
sapere  è]  che  Dio,  eh1  è la  prima  causa,  della 
quale  tutte  le  cose  hanno  a causarsi  per  l' in- 
fluenze [delie  spere  c circoli  del  ciclo  ec.  in 
queste  cole  di  sotto  ado|wra,  c f«  influenzo  al- 
cuna sull»  |»er  necessità,  alcuna  volta  per  dia- 
posizione  e qilalit.ide.] 

$ 9.  "Per  Motivo,  Pi  efesio.  Guicc.  Stor. 
16.  817.  Il  l'oiitelice,  e gli  altri  non  avessero 
causa  d'aver  sospetto. 

J J 10.  Per  Autore  nel  signific.  de I $ IO. 
• Ffr.  Lue.  I.  3.  lo  uod  voglio  ec.  esser  cau- 
sa di  (ària  vivere  disperala  ».  • Ar.  Far.  43. 
4.  E Rodomonte,  causa  del  usai  Ior«s,  So  ne  va 
esente  da  tanto  mai  tura. 

X $ «I.  Dar  cauta  di  una  cosa  ad  uno, 
vale  Attribuirgliela.  Guicc.  Stor.  4.  196. 
Daudmi  causa  di  tauU  prestezza  all  uu|rlu 
delle  artiglierìe. 

• $ 13.  Essere  in  Causa,  vale  Esser  pre- 
sente a qualche  fatto,  Oreeh.  Dot.  5.  7.  lo 
credo  che  sarebbe  impossibile  darlo  a credere 
S chi  [risme  io]  non  fosse  stalo  in  causa. 

• S 43.  Essere  in  causa,  vale  anche  Par- 
tecipare degli  utili,  o dei  donni  della  casa 
di  che'  si  tratta.  Cecch.  Sliav.  3.  3.  A chi 
uovi  Iucca  l'intercise  proprio,  ti  pigli»  le  ause 
più  rantolate,  che  unii  fa  ehi  è in  causa. 

S 14.  A causa  che  , pesto  awerbialm. , 
vale  [Affinché,  Acciocché,]  Perchè.  Lor. 
Mod,  Ariti.  3.  3.  Putevami  egli  accadete  cosa 
peggiore , che  atcr  I»  rasa  piena  «ti  diavoli , • 
causa  die  in  noi»  potessi  riporre  questi  danari  ? 
S Cecch.  Assillai.  4. 1.  Le  due  ore  «osi  tonate; 
ora  mai  messe  r Barbogio  può  star  poco  a un  ir 
di  rasa  ; e sarà  bene,  a causa  che  io  non  ci  pi- 
gliassi errore,  di'  io  mi  alia  qui  d'  attorno  Sano 
eh'  egli  esce. 

J j 15.  Causa,  colla  preposi  sione  Per  sot- 
tintesa. lat.  causa,  gr.  ivi**.  Benv.  Celi. 
Pit.  4.  44.  In  diciotto  «tirsi  li  deli*  sua  donna 
si  sconciò  di  dua  figliuoli  inasti,  «-ausa  «Iella 
poca  intelligenza  de'medici. 

: CAUSALE.  Add.  da  Causa  ; Che  ha 
causa  , Procedente  da  causa.  Oli.  Com. 
Jnf.  6.  94.  Le  invidie  delle  coniriiisnut  delli 
uomini  si  gonfiano  in  Ite  maniere;  cioè  per 
naturale,  per  causale,  o acei«lcnl»Us  naturale 
è l' odio  d«’ cani  e delle  lievrì,  del  lupo  r della 

F-cors  ec. ; ratinile  è siccome  la  gelosia  del- 
amore,  della  invidia,  ec. 

. S f.  de'  Grammatici.  Dicesi  Cvnginn- 
Sione  causale  Quella  che  serve  ad  esprimere 
la  cagiouedetla  cosa  di  cui  si  parla,  liuom/n. 
[Troll,  tmg.  17. 16.  Le  causali  (congiunsioni'., 
dette  da  alcuni  Razionali,  sono:  Che,  Perchè, 
Imperriò  che  ec.] 

causalità,  casualitade.  e cau- 

8 ALITATE.  //  cagionare,  [£-.f  potenza,  e 
l' Azione  d' una  causa  ne!  produrre  il  suo 
effetto.]  lai.  V«Hfii/t7«i.  Mattinisi.  3.  14. 
Due  effetti  si  sottraggono  alla  causalità  dom- 
iciliali corpi.  F.  appresto:  Aurora  sono  sot- 
tratti «II»  carnalità  de  celestiali  carpi,  agli  atti 
del  libero  arbitrio. 

CAUSALMENTE.  Awerb.  Co  a cagione  , 
[AeroNc/e  raglan*-], Crai  causa,  lat.  'causali- 
ter.  gr.  otmxTtraii.  Ott.  Com.  Par.  13.  [334.] 
Doveva  causalmente,  e dubitativamente,  e cuti 
aguimculo  di  aè  giudicate. 
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. CAUSANTE.  A, Id.  Che  produco  , Che 
cagiona.  IJocc  Com.  Dant,  2.  80.  E tri  «q*- 
pfnion  de’  Filosofi  il  l'amalo,  almeno  in  certe 
parli.  e* mt  limili!  al  ramaulc.  v,  CAUSATO, 

^ CAUSARE.  [Ester  «■«mio,]  Oj/nuire, 
(fradnnv.]  la*,  rfficas-e.  gr.  Trotti*.  Guise. 
Stor.  4.  IMO.  Questo  re.  lauderebbe,  thè  Le- 
doviroSfofW  cc.  m riunirebbe  con  casi.  J Uree. 
Cam.  Dai!.  I.  136.  Pcrrioccbc  la  m.Ui.^ti 
i]  uri  lo  b.i  « uourc  i mauri  primi  alti. 

11,  Perciò  ninna  iwreuiti  in  noi  può  cali  lare 
iu  farti  ricchi,  o poveri;  pitcuti.  e nou  ptrfeitli 
coni  fu  a nostro  jiiecvrfl.  Lor,  A/rrf.  rimi.  31. 
Sull'*  fai*' umbra,  e Mito  rio  pretesto  Persua- 
dendo a te,  die  gcutiteua,  Clic  sien  dal  cuo- 
re, Im  causalo  questa.  Ar.  Fnr,  31-  81-  Eter- 
no danno  Lui  può  causare  U primo  errar,  che 
fanno. 

; $ I.  A*  ras  tigni/,  unir,  pass.  Originarti. 
a Oli.  ('.mi.  imf.  7.  [132.]  1 1***,  ‘ he  v U pri- 
ma causa,  della  quale  tutte  le  cause  hanno  da 
causarsi  |ier  le  iiiflisenie  delle  spere,  e circuii 
del  «irlo  !..  K appresto  : E che  per  la  infine  n- 
u del  ciclo  non  si  causi  uecetsstado  netti  no- 
ni ini.  questa  c la  ragione. 

• Ji.  Per  Adnur  per  Cagione,  Segr. 
Fior.  Dite.  [3.  43.]  Giunto  che  fu  a Verona, 
se  ne  tornò  iodielru  icnu  operare  alcuna  casa, 
causando  esser  restato  «la  quelli,  che  usui  «ve- 
vano  osservalo  le  convenzioni  ch'era  no  fra  loro. 

• 5 8.  Per  Trottar  lo  fante,  arringando 
due ,mtt  a' (Undici.  Prua.  Cie.  Ine.  29.  E 
questo  modo  di  causare  (è  quello  dir  fanno 
tutta  di  i signori  e Ir  piani. idi  delle  genti  che 
ratinano  • consiglieri  per  deliberare  che  sia  da 
Ciré  sopra  alcuna  Vicenda.] 

; 5 a.  Per  Far  canta.  Litigare.  Ut.  a ce- 
re. Lemm.  le  Stani.  39.  In  giudizio,  e fuori  di 
giuditto  fare,  causare,  e difendere,  c tutte  e 
ciasrlirdun.i  cosa  fare,  le  quali  sotto  el  nome 
e nomi  del  piatire,  causare  e difendere  si  rena 
prendono. 

• 5 3.  ’Can tnre  una  cosa,  ente  Dar  col- 
pa n checché  tta  di  ima  cosa.  Segr.  Fior. 
FU,  Va  tir.  [’Mi]  Occorse  iu  questi  tempi  die 
■I  popolo  di  Ruma  cominciò  a tumultuare  per 
il  vivere  caro,  causandone  I'  aurina  del  l'ou- 
tcfice,  dir  si  trovava  in  Avignoou. 

• CAUSATIVO.  Add.  Atta  a cantare; 
Prednttiee.  Pace.  Coni.  Daitt.  1 . 136.  Se  ben 
guarderemo  er.  rssrr  la  grafia  salvilìr-sritr  cau- 
sativa di  quelle  nostre  a|icra*i<Mii,  le  quali  a 
salute  ci  pussan  produrere.  A’  2.  60.  L' essersi 
in  quella  pedule  fitti,  la  quale  dice  calda,  ne- 
ra, r nebulosa,  e pirn a di  lato,  assai  ben  si 
può  comprendere  la  tristiaia  essere  causativa 
dall' ira. 

CAUSATO.  Add.  da  Cantare;  [Crg/oim- 
#«.]  I*t.  effe  et  ut , producimi,  gr.  Tredici;. 
Onice.  Star.  49.  186.  Infirmila  causale  ni  gran 
parie  dill’aver  taglialo  gli  jq  indolii  di  poggio 
leale,  jittr.  Fior,  ditti  3.  31  la  viltà  del- 
l'aitinso  loro,  ramala  da  loro  ordini  non  buo- 
ni nelle  cose  della  guerra,  gli  fece  ad  uu  trat- 
to perdere  lo  «lato,  e l'auuu>\  ; Otl.  Cam. 
Inf.  7.  426.  Ne  seguita  dir  la  |Tn»le<t*3  d> 
ciascuno  uomo  non  possa  infrenare  le  iulicitc 
r Morene  rogsluaiotiv,  e disposizioni  causate 
dalla  inducili»  del  rido.  Dace.  Cam.  Dani. 
3.  29.  Non  è questa  necessità  imposta  se  nuli 
sopra  il  movimi'iilo  delle  rose  causale  da'cirli. 

1 5 K In  /or: a di  ititi,  in  tignifie.  di  E/ 
/etto.  Bore.  Coni.  Unni.  2.  107.  Altro  volta 
é stato  mostrato,  il  causato  potersi  dir  figliuo- 
lo del  causante. 

CAUSATORE.  Periati, mate.  Che  \o  CA«] 
cauta.  Che  [e  CAi] cagiona.  Ut.  anelar,  ef- 
/eetor.  gr-  7T9tr,Tf,y.  Uh.  enr,  malati.  Il  so- 
Vcfduo  v oso  bere  si  è c amatore  della  rogna. 
• Bore.  Com.  Pani.  2.  H'.  E cosi  per  questi 
ninai  sarà  1'  universale  cflirito  dei  movimenti 
de*  cieli  situi  ra ii latori. 

CAUSATR1CE.  Femm. di  Cantatore;  Che 
(anta.  Che  cagiona,  lai.  effeetnx,  efficiCns. 
gr.  TiUt.zptV.,  Uh.  CHI',  molati.  I-a  (iè solcala 
dello  stomaco  si  e sera  causalrice  sii  questi 
«attivi  c fletti, 

* GAUSETT Dim.  di  Canta,  in  tignifie. 
di  lite,  ttemh.  teli. t.  3,  n.  IM.fiif.]  Vi  pricgn a 
pregar  or.  a dar  «spedizione  a quella  camel- 
ia cc. 

CAUSIDICO.  Quegli  che  tratta,  agita. 


« iu  iptalshtigfla  motto  difenda  cauta  gin- 
diciate.  Ut.  cautidltus.  fr.  meti.'fopog.  ; Segr. 
Fior.  Op.  160.  Per  «ver  rendili»  all' uno  li 
|satria,  all' altro  lo  stato,  r ds  iclus-Uo  causidi- 
co averlo  chiamato  a quel  governo.  Segnar, 
Parr.  Inttr.  eap.  ult,  2.  Può  un  causidico 
appoggiare  * tiu  altro  la  «ausa  7 Può  uu  cat- 
tedrante appoggiare  a un  altro  la  cattedra? 

» Sper.  Di  al.  [143.]  Coti  al  buon  oratore  per 
la  sua  causa  dimn-traSiva  «diano  i grandi  del 
tuoi  ut»;  else  il  causidico,  e il  senatori*  no»  de- 
gnerebbiino  di  guardare. 

CAUSTICO.  Sorta  di  medicamento  estrin- 
seco, che  ha  /orsa  adattivi»,  lat.  canttienm 
inureus , inumidì  vim  habent.  gr.  **yori*dj- 
Hicett.  Fior.  J4.  93  ] Solo  ss  salvi,  e raccol- 
ga per  esustiro  quello  che  é Itero. 

CAUTAMENTE,  Avverb.  Cast  cantata. 
Sagacemente,  Offerta  mente,  [Prudentemen- 
te, Ginditiosantenie.\ lai.  caute,  gr.  ivìv.fi’n;. 
Bore.  nov.  9.  6.  Cautamente  cominciò  a riguar- 
dare *11»  Miniere  ec.  di  Lutii  i cortigiani.  F 
noe.  13.  4.  Caiitami-ntc  ruiuinciò  a domanda- 
te chi  colui  fosse.  E no*-.  31  41.  Per  poter  piò 
cautamente  fare  ec,  quello  elio  già  gli  era  «a- 
«luto  netl'aiiimo  di  dover  fare,  ano v.  33.  42. 
Sena  a altro  diro,  cautamente  «li  Messina  usci- 
tisi er. , se  u' andarono  a Napoli.  Diltam.  6. 
3.  1-a  qual  guardava  cautamente  il  padre  Scgr. 
Fior.  Art. gtttrr.  Quando  Ir  preparazioni  suuu 
fatte  cautamente,  elle  unsi  ss  conosesiuo. 

CAliTflA.  Accortezza,  Sagaci! à.  Dili- 
gema,  [Maniera  di  procedere  con  aiycdl- 
menta,  e guidino  in  alcuna  resa.)  lat.  «'«to- 
rio, diligentia.  gr.  lùìotfiltx.  Bore.  nov.  4. 
9.  Intendo  di  raccontar  brievemente  con  che 
cautela  un  miniarvi  il  suo  corpo  da  gravissima 
peua  liberasse.  E nov.  44.  13.  Petitò  convenir- 
gli inolia  cautela  avere.  K noe.  49  13.  Cou 
molta  cautela  informatoti  «lei  tinnir  drlla  con- 
trada. E uo «•.  93.  43.  Riguardando  co»  quanta 
cautela  venuto  siete  per  darmi  il  vostro  spirito. 
Cr.  9.  46.  S.  Ma  nel  metter  «lei  magai  lo  si 
tcoga  diligente  cautela.  E IO.  17.  6.  !-i  mag- 
gior iurte  questa  cautela  non  osservano.  Frane. 
Barb.  9M.  3.  Chiama  cautela,  e pelale  con  le- 
vo. * Salviti.  Disc.  2-  43.  Chi  è dal  lungo  uso 
rr.  fattoWi mio  della  ■«■stabilità,  v»iit-tà.  e in- 
certezza delle  cose  ec.  bou  da  il  isso  consiglio 
se  non  ruis  molta  cautelo,  e circospcsiune. 
• S Borgh,  Cete,  Fior.  420.  In  alcune  obla- 
aioui,  falle  specialmente  all»  canonica,  si  Vedo 
|*cr  una  abbondante  cautela  cip  rei  urani  le  ag- 
giunto die  isoii  vi  si  trametta  «1  Vescovo. 

$ I.  Cautela,  è anche  termine  legale, 
che  lignifica  Sicurtà , ('arnione,  hi.  camicia , 
«-•uri»,  gr.  àefxsuat.  Fine.  Slam.  Un.  9. 
Delti  quali  nuii  ho  puri'  calitela,  non  che  as- 
srgtiani'-nln  « ; Prof.  Fior,  3.  164.  furiando- 
ne appressA  al  magnifico  romoditnre  cortese 
obiti igaziime  di  scrittura,  j-er  cautela  ih  quello 
ec.  stracciata  fu. 

• 5 2.  E per  metafora.  Past.  273.  Con- 
iidenre  l'onere  buone  della  persona  umile, 
presta  cautela  d'umiltà. 

5 3.  Per  SfctrrrlMa,  Difesa,  lat.  teenrita*. 
gr.  «esiizi*.  */'<«,  Pini.  E riputavano  rune 
ixr  legge  di  «irridere  i loro  fratelli,  enne  per 
loru  cautela.  G.  F.  10.  173.  10.  lai  quale 
metter  CUeranlino  l'ms  fatta  fare  a sua  cau- 
tela del  trill  ilo.  ; Borgh.  Mori.  443  Haiti 
qual  parola  insamma  ron  ungofar  dcitrrui 
me  «col  alido  la  cautela  Uno  con  la  verità  del 
fallii,  vennero  ad  interpretare  quel  detto. 

5 4.//  cautela,  posto  m-vcrhialm. , vate 
Per  si  direi  za , A bene  essere.  Maeslritu. 
2.  43.  Facciasi  assolvere  a cautela.  E appres- 
to; E adilouiaoda  d'mser  assoluto  a cautela. 
Ftamm.  [4.  37.]  Quello  li  epifita  za  «rimando, 
che  egli  usava  a cautela. 

CAUTE  LABE.  Assicurare  ; e ti  ma  alt. 
e neutr.  past,  lat,  securum  reddere.  gr.  à- 
esmjs^tt-i.  «fjWÌU»l«2u.  J lnstr.Canc.lt.  E 
per  cautelarsi  magginrmenta  noli  si  rughino 
mai  de' parliti  di  tali  spedizioni  sema  averne 
prima  informiti  i Signori  Nove.  •;  Gali/,  teli. 
Mad.tb.  Il  romandar  poi  agli  slcisi  priih-s.uiri 
di  astronomia  rhe  procurino  per  |or  aiulcnni 
di  cautelarsi  «mitro  alle  proprie  ouervatioiii  ec., 
è Ul  r»m*  nd«i  gli  cosa  più  che  inquisì  ibi  le. 

• CÀUTEI-ATA MENTE.  ,V| ilei-/*.  Con  cau- 
tela; ed  è termine  par  lo  pus  de  Forensi. 


filiceli.  Tim.  43.  6.  606.  Piatone  più  eautela- 
tn  in  coir  |xiujui1o,  ri'giiirdò  fin  dove  giungono 
i sena  minia  cosa  trovarli  più  perfetta,  e più 
ammirabile  dell' universo. 

^ CAUTELATO.  Add.  da  Cautelare;  Si- 
curo. Ut.  ternms.  gr.  «ryaluJiq.  Fiv.  Dite. 
Arti.  59.  l’olrndoveuc  esier  altri  più  cautelali, 
e migliori 

5 5 Per  Prudente,  Fatto  con  cautela, 
m Buon.  Fier.  3.  3.  4 2.  Stimo  cautelata  cor- 
tesia Il  lasciar  lor  la  libertà  del  luogo  ». 

CAUTERIO.  Inèmdimente  di  carne  ron 
ferro  roteate , o con  fuoco  «inrCo  ; che  di- 
ciamo anche  HA  tori»,  e.  /«cero.  lat.  caute- 
rtnm.  gr.  etcsr/.ptO*.  Poli  od.  Grnn.  49.  Gli 
aguelli  ec.  ss  legnano  , e fannoti  loro  cauleris 
col  fertti  caldo.  [La  stampa  ha  caratteri,’  e ’l 
lat.  chararlere  sigi.cnlur.)  Cr.  6 49.  4.  A far 
| cauterio  senza  fuoco  pestisi  la  llamula  , e P"<"* 
gasi  sopra  ‘I  luogo,  che  *i  vuole  incendere.  Bed. 
Consci.  443.  Allora  bisognerebbe  far  della 
■irceisit j virili,  ed  accomodarsi  al  cauterio  nel- 
| la  nuca. 

• ; $ Cauterio,  Jiguratam.  diceti  d'  Verno 
seccante,  che  non  si  Uva  mai  d attorno  a uua 
persona. 

CAUTERIZZARE.  Far  cauterio  , /««-«- 
dere.  lai  cauterio  iuurere.  gr.  na-err, plinti». 

Cr.  6.  401,  3.  Si  prenda  il  suo  gambo  1 della 
ruta),  e s'trvla  alquanto  al  fuoco,  v i iocru- 
da, v la  sua  concavità  caut«avzaa , e molto  gio- 
va. Fatg.  Mei.  Afa  se  dell'osso  quantità  mi- 
lev  ole  tu  vedrai  corretta  , eaulmaxaue  quella 
parte  else  tu  potrai.  E altro**;  Tagliare  le 
vene,  o rantrrizaare  I arterie. 

• GA UTERO.  Cauterio.  Mena.  set.  3.  Che 
se  avessero  a fare  un  cautero  , Il  farien  «'  una 
tempi»,  o in  un  ginocchio.  Per  mamlarci  ar- 
rabbiati al  cintil«*ro. 

• 5 E figurai.  Buon.  Fier.  9.  I.  3.  Se  to- 
sto un  cautero  Tifai  nella  memoria  Cbc  pur- 
ga Ogni  pensiero. 

••  CAUTEZZA.  Guarentigia , Malleveria, 
Sten  rezza , ma  è voce  poco  usata.  Car.  lati, 
inai.  2.  14.  Un  cardinale  mi  dice  ebe  la  pau- 
ra lo  fa  star  saldo  (il  Papa ) in  questo  prope- 
sila, e no»  altri»  elio  la  paura  ne  lo  può  n- 
tnovcre,  o aluti'O»  una  rati  iena  di  uou  veder» 
io  preda  degli  imperiali. 

CAUTISSIMA  MENTE  Avverbio  superi, 
di  Cautamente,  la»  cautissime,  gr.  ["r»ivq8<- 
CT*T«  ] 3 fon.  S.  Grog.  33.  9.  Dubbiamo  n<* 
«aMliMÌmanti'iile  guardarci  clic  ninno  di  noi 
sia  tifato  dal  diletto  del  peccato  urlla  bocca 
di  questo  Levvalan. 

CAUTISSIMO.  Superi  di  Cauto  lat.  eau - 
lissimus.  gr.  rvi»,3i*T*?6j.  Amhr.  Cmf.  4.  • 
3.  In  queste  Cose  bisogna  esier  cauto;  Ma  do- 
ve ne  va  il  capo,  cautissimo. 

CAUTO.  Add.  Accorto,  Pensata,  Saga- 
re,  Prudente,  Guardingo ■ la^  rantus,  pril- 
limi. gr.  yphsipOf,  Bore.  no*-.  43.  2.  Sic- 
come rosso,  e poco  canto,  più  ville  ec.  trasse 
fuori  qnetla  sua  bona.  E nov.  33,  4.  Ed  ella, 
che  molto  cauta  era,  u^  per  ambasciala  di  fem- 
mina, i*è  per  lettera,  ardiva  di  fargliele  senti- 
re. tinnì,  fnf  IO.  Ahi  quanto  cauti  gli  uo- 
mini esier  dmino  ! Cavale.  Med.  cuor.  [144  ] 
Nelle  tculanistlì  «’esetcvla.  e cresce  la  pru«!cii- 
sa,  e la  «llarrrs’iowe  dell’  anima,  e discutane  piu 
cauta,  n ivinlnis. 

• • 5 4.  E detto  di  Cosa,  Bore  g.  1.  n. 

S.  Quando  tempo  lo  parve,  ed  il  giovane  per 
via  ostai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne. 

• 5 2.  Per  Assicurato  di  non  perdere , 
Assicurato  con  contiene.  Amhr,  Cef  4, 

3.  Ma  uou  vogliono  Gii  dare  il  lor,  se  pri- 
ma uno  Min  rauti. 

• 5 3,  Onde  Far  Canto,  oltre  il  tignifie. 
di  Render  altri  are  orto  e guardingo,  rate 
altresì  Assicurare,  Dar  sicurtà,  cautela, 
r.  FARE. 

^ C AUZIONE.  [ * Termine  letale  che  si- 
gnifica scrittura  ipialuuiptc  colla  ipiaU  uno 
cautela  sé,  o altri,]  Ut.  cautela,  canti*. gì  *• 
eyi'stm,  Maeslrnss.  2.  46.  Ma  se  egli  non 
1 pilo  Incudare  il  danno,  dreii  assolvere,  nee- 
I vendo  imprima  ds  lui  idonea  ninnine,  rlie  sod- 
1 disfarà,  se  ni  Si  rgli  avrà  donde;  e questa  r_aa- 
1 uMir  sarà  andini- n Icpeguo.o  buon»  mallevadori, 
imperocché  qui  ss  dice  idonea;  la  qual  rau- 
l ziouc  se  isoli  la  piò  dare,  dia  la  cauzione  del 
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giurammio.  Tarch.  Ster.  <0.  994.  HoitrGa-  I 
I rullo  (Giugni  ce.  vniiue  per  agai  modo  ili  j 
dolerlo  disporre  a loruair,  promettendogli  *«,—  j 
pn  la  fede  loro  tulle  quelle  cauiiimi,  a sicurtà, 
eh”  egli  medesimo  «aprite  chieder*.  ; AVm.  /«e«. 
Ture A-  7.  IO.  Ma  iu  \ rggo  redole  u-fitte  di  . 
nano  propria,  r altre  caulinni,  tirile  qual»  non 
è tolto  nulla. 

• $ I.  (.«iiJitar  giuratoria , e dal  rJiirn  ■ 
potuto  , è tettilo  che  ni  dà  feu  giuramento 
di  ourrviii1  /n  firumctsa.  * Mac Miniti.  3. 
49.  Sui  assidili»  (on  giuratoria  «urujne,  sal- 
vo ef.  a.  ! K Ili,  lai  qual  rlWHHlr  i idonea ) te 
non  la  può  dare,  da  la  elulione  del  pu  cimento 

• 5 4-  fanalerie,  per  Mallevadore,  Colui 
che  si  renile  sicurtà  per  olitili.  Bnntl.  Ani. 

J 3.  Per  Atcortes  za  , fiagacità  ; o si  rotto 
ili  Conio,  Contri, i.  j lit-erf . 2,  G.  (àuiioue  è 
diuertiiwrnto  di  vini  dalle  virtù,  |K*|Mjumdo 
le  speme  delle  virtù. 

• $ 4,  Colatone,  per  Precauzione , Pru- 
denza, Colitelo.  Srfr.  fior.  Dite.  [3.  9.  Gli 
uomini]  nell 'opere  loto  |«Txictidoiio  alcuni  cimi 
impetri,  alcuni  (Un  ruppi  la,  t cimi  «unirne. 

J Sego  Star.  S.  IH,  t.'iniiuoiiivs  (oalùitu- 
■nen-fr  a vivere  con  più  riservo,  e con  maggio- 
re cauzione. 

; CV/UVSO.  .Ili  fi.  lo  siili  OSO,  Pr  ondo! cu- 
lo. Pollar.  Ster  l'otre.  ì \ hi.  Il  cnnuglia  che 
qarili  volle  prendere  da  quella  Congprgano- 
ne,  il  quale  nominar  jii  ingannevole,  vano,  i-a» 
rioni,  r degno  che  I Papa  lo  rdiul*»te.  E 144. 
Il  qnal  era  italo  conforme  » quel  delta  tritia- 
mone. cioè  canaio,  e pregna  di  gravissimi  mali. 

CAZZA,  l'oso  per  lo  pgf  i ili  ferro,  di  cui 
li  [’  « CJ, tonti  ] or'  loro  fornel- 

li. lai.  t orio.  Ari.  f elr.  ,\er.  13.  1.4  in  17/ ri 
n.  ai  metta  iu  uni  ani  di  ferro  a infiammare 
nella  fornace. 

«|  $ Per  Mestolo.  Cr.  3 48.  9,  Quando 
quella  schiuma  commcirvà  ad  annerire,  weie- 
ueule  ne  la  ruvi  fuora  colla  caria  (roti  si  leg- 
ge ne'bstoni  lesli  a pruno.  ) 

CAZZAR  AG  tJ  ORE.  Ah. Soffiar*,  Bo gl  io- 
re  ; o ditesi  per  ischei  so.  Ut.  allucinatili, 
erettgo.  gr.  vritUuK.  Fir.  Lue.  5.  7.  Si  ti, 
io  aveva  previ  i bagliori. 

CAZZARE.  T.  de’ Mormort,  che  vale  Ti- 
ravo a tè  («un  fune  ; ed  usati  particolar- 
mente per  esprimere  il  tirare  delle  scotte.\ 
lat.  nftraherc.  gr.  tvUrtu, 

.»  CAZZ AROUSA.  thm.  di  Cattamela. 

»;  CAZZAR  GOLA.  Lo  stesso  che  Cassero- 
la. 

C.  A ZZATE!. 1,0,  Foce  botta  ; e di  Cesi  per 
t scherno  ad  l'amo  piccolo  di  statura . lat. 
Ausiliario,  gr,  is^pziTÌrrcq. 

C AZZA  V ET.  A , e CAZZA  V ELO.  «Serti?  duc- 
retlo,  detto  altrimenti  Telia,  a Avelia,  lat. 
calla  rio,  larus.  Pala  fi'.  .1,  Tu  ni’ hai  p*r  r*z- 
zavrla,  c per  munitimi.  K 9.  Capruipne,  ca- 
nestri. e rmm  li.  March.  1.  61.  Ella,  c ‘1 
M orino  delle  risiasele, 

• CAZZEREI. LA.  jVonae  volgare  dina  Pe- 
sce di  more  mallo  pentite,  il  corpo  de!  qua- 
le è tornio,  e pifchirllato  di  pài  Colori,  co- 
iste lo  trota.  Il  suo  capa  è simile  a quello 
del  mut/cinr. 

•*  GAZZETTA,  thm.  di  Casco  in  signi- 
fic.  di  Mestola:  Piccola  mestola.  Me  sfoltita. 

C AZZ1CA.  Tare  di  esclamo  siane,  come 
Tappila,  Canchero,  esimili,  lat.  bui,  fi  età. 
gr.  jàvfiìti,  plv.  Ambe.  Cof.  4.  13  Cauiea  ! 
non  mira  perdere  il  mio.  Late.  Pini.  3.  10. 
Casaiea  ' ini  imi  er,:  «di  x in  me  lo  ulinpiiliisui, 

1 CAZZO.  Membra  virile,  lai.  penit.  gr. 

A 

$ 1.  Detto  ad  Vaine,  cale  Zugo.  Bolline. 
Stai.  136.  Ma  Mai  non  decita  Rii  tanto  favore, 
Rio' lo  vedremmo  affili  restare  un  «un. 

5 9.  Coesa,  è anche  vote  sii  «r/»n«iMr, 
come  Ceppila,  C a tiritere,  a simili. 

• ; CAZZI  MLETTA.  Dim.  di’  Cazzuola; 
Piccalo  r,t stuoia . 

i*  J Enel  tignifir.  del  § I.  di  Catinaio, 
Magai  Opere/ 1,  304.  Si  unum  (i  Buccheri 
dello  Maro  i lenendoli  mi  hracecri  rum*  i 

riti,  e casso) eli r d'argento,  e sul  lume  dentro 
profumiere. 

. CAZZOTTARE,  Ceco  bosso  a dell'uso: 

Dota  de' cazzotti.  lat-  pt ignei  impiagete , gr. 


CAZZOTTO.  Pugno  dato  forte,  sotto- 
mano. lat.  pugni  ictus,  pr.  ItliyWij,  Rmp. 
tea.  1.  Sun  le  sue  gole,  e 1 ruraio  muti  to' io 
Da  mandarvi  i nuutlj  ili  gnornigione.  E loti, 
14.  Il  petto,  e* grosse  labbri  s’é  pi  infranto 
(òui  qu«'  canotti  delle  caule  nocca.  Meni.  sai. 

1 1.  lo  tmivoddiu  l'oy  guari,  siilcmikuini  ««lotti. 

CAZZLOI.A.  Mestolo  di  ferro,  di  formo 
Irioogelare,  colta  spiale  i muratol  i piglia- 
no la  calcina,  lat.  trulla,  gr.  tkfiit.  Pali  ad. 
(liugu.  7.  Metlaisvsu  putto  cosi  mano,  « con  1 
«aiuola.  Bore.  tei!.  Piu.  tt.-s i.  373.  Tolti 
dalla  «stuoia,  e dall'aratro,  e sublimati  al  no-  1 
«Irò  magiilralu  maggior*,  Fr.  Zac  Cast.  |7l.| 
E lue  In  miai.)  in  (orma  d'oomo  abbiente  nella 
alimi  ritta  il  marie  fio,  e nella  manca  la  pial- 
la, e a cintola  aveva  la  cauuola  da  murare.  - 

5 I.  Per  Arnese  da  riporvi  entro  odori. 
Fir.  Lue.  3.  4.  Preparate  la  rasinola  del  pro- 
fumo, e fate  rbe  ugni  r-nia  sia  pulita,  e netta. 

$ t.  Cosinola  , si  dice  anche  un  Piccolo 
smimaleiln  nero,  che  è tulio  pancia, e roda, 
e sta  allo  proda  dell' acquo.  Fior.  Tiri. 
A.  M.  [14.  34.]  l'notesi  appriqifiare  il  vinu 
dell' acanti  a alla  Intera  della  «aiuola  . che 
cica  pur  di  terra,  e per  paura,  «he  inni  le  ven- 
ga meno  , mai  non  ne  mangia  Unta  , quanta 
ella  ne  vivile,  e perciò  è così  virai.  March. 
I,  70.  I#c  l 'ruberie]  «aiuole  di  Muglio  ite.  A' 
3.  80,  Iti  Mugnai»  frughi,  t mai  rasinole  pe- 
schi. Ltb.  imi.  140,  M j prima  il  cicl  et  vor- 
rà far  gaia  nule. 

5 3.  Onda  Far  co s suola,  che  significa 
filar  dóve  i poco  acqua  , bagnandoti  nei 
fiumi,  come  fanno  questi  oh, rimiriti . 

• ; § 4.  Rimaner  come  le  t'iiliaofr,  det- 
to proverbiate  che  vola  Rimanere,  in  serro 
senso  rimedio  o’ propri i casi,  fierd.  Proc. 

*;  J 5.  t'annoia,  cale,  anche  Soia,  Ber- 
to, Caccabaldole.  Cecch.  Assinol.  9.  6.  Egli 
v vero,  rii'  in  bai  avuta  una  lettera,  piena  di 
«crohaldole  e di  cannule;  I*  imputtanii  sa- 
rebbe l'aver  falli. 

• I ^ 6.  Onde  Dar  ratinate  , vale  Dar 
caccabaldole.  Far  moine.  Cecch.  Prev.  4. 
Cjivihildub  sono  s]>esi«  di  saie,  berte  <•  moi- 
ne, die  ai  fauno  a ima  a lodandolo  a pregan- 
dolo; eh' e 'si  risponde:  Deh!  non  nit  dare,  a 
non  mi  (sre  Unte  rarrabalilole  cr  Diren  aie 
Cora  dar  canuole  , «he  tono  quei  bachi  uen 
che  iiasron  nell'  acqua,  else  nulla  vogliono.  K 
Stiav,  3.  1.  Non  sa|qu«nido  darli  lente  tu- 
xiioIa,  ch'io  lo  rnccouHtli. 


CE.  K la  sletta  particella,  che  CI,  detta 
natura  medesima , rAe  TE,  e ME.  Ma  al- 
lorché a, muti  all  articolo,  od  alta  parti- 
cella  pi  E ti  pone,  si  uso  da  regolali  scrittori 
CE,  e.  non  Cl.  Ami  ammette  imfrern  dopo  di 
se  it  verbo,  se  tramenata  una  sia  da  quel- 
lo coti  alcuna  delle  seguenti  voci:  IL,  LO, 
LJ.GLI,  LA,  LE.  NE  Che  se  calla  primo  di 

tpseite s'aeeoppuiftuileutierl  ami  essa  in  una 
svia  ti  unisce;  come;  GEL  DIRÀ,  CEL  TRO- 
VERHEMO.  F,  allorché  Acne  usata  dopo 
il  verbo  , i’  officgm  ad  essa  , ùirtew  però 
con  una  delle  suddette,  fermandosi  dell  una, 
e dell'  altro  T affisso  doppio.  E eia  segue, 
o sia  ella  usato  in  farsa  di  pronome  rap- 
presentante il  terso  irato  del  maggior  nu- 
mero , o pure  come  partitella  riempitiva 
s'  adoperi , onero  per  asverbio  di  luogo  si 
ponga. 

i,  1 . Pronome  del  terso  coso,  e del  numero 
del  più,  vale  A noi.  lai.  notai,  gr.  ^ u«*.  Bacr. 
nov.  76.  17.  Tu  non  ce  n«  pnt  reali  far  più.  K 
nov.  89.  9.  La  natura  sessi  apertamente  rei 
mostra. 

$ 9.  Talora  è prenome  drl  quarto  caso,  e 
vale  A' oi.  lai.  nos.  gr.  épii-  Vani  ìnf  13. 
Ora  ceti  porla  l'un  de  don  margini.  E Par.  1. 
Ed  ora  lì  rum' a liln  decreto  Cen  porla  la  virtù 
di  quella  curda. 

£ 3.  Particella  riempitiva, che  va  ianansl 
al  pronome,  siccome  il  Gl  dopo.  Bore.  uav. 
76.  4.  E poscia  rei  goderemo  qm  insieme  col 
Domine  (che  tanta  potrebbe  dirsi  lo  ri  gode- 
remo, ma  nau  In  ce.  I 

^ J 4.  I ntarli  è.  iu  vece  di  om-cri.  di  luogo, 
e vale  In  questo  luogo , ed  è la  stessa  ap- 


punta che  CI  ; su  ir  pnr  coti  si  pone  acauli  al 
pronome,  lai.  Are.  gr.  itiot.it.  Uvee,  latrati. 
33.  Se  pure  aironi  ce  ne  sono,  E nov.  91.  7. 
Sappi,  se  egli  sa  lavorare,  e ingegnati  di  rite- 
urrrclo.  E hoc.  24.  4.  Là  dose  r«  n e una  eli'é 
molto  corta. 

* J 3.  Tale  anche  Quivi  , In  quel  luogo. 
lai.  illtc.  - Bare-  g.  8.  u.  9.  In  re  la  farò  di- 
piti  gite  in  maniera  er.  *. 

• 5 ®-  /*»  luogo  di  IV,  usato  fir  nc.  Fior, 
fi.  Fratte.  16.  Non  scura  turbarsene  *c,  (Te- 
di cosa  st mète.  Bore.  g.  I.  i».  L.) 

CECAGGINE,  (echi  té.  lai.  eaacilsts.gr.  ni* 
siérni-  ('alias.  SS.  Pad.  33.  7,  290.  Qua- 
si |M<rv>isai  da  irraggine  d1  oi  i-lii,  non  ronsule- 
riamn  in  noi  se  non  i perenti  mortali. 

J Per  meiaf.  Fr.  Gitrrd.  Prtd.  fi.  Grande 
rei-aggine  fu  questa  ! a chi  Di»  vuol  Inule  , sì 
toglie  il  senno.  Meda.  Arh.  cr.  [43  ] Alcuna 
culla  pianse  per  la  «raggine  di.-’ nostri  cuori. 
« Fr.  Giord.  Pred.  938.  Or  rum*  noo  trema 
tuttoqiiautn  il  ferratore  , qnandn  |'  ufTi-mle 
(Dio)  f Questa  e grande  eeesggine,  e pacala. 

CECA  RE.  Accecare,  lat.  excaecare , ob- 
cuccare,  gr.  t*Tup  Xt  ór.Guid.  C.Cuurwiiciacnsa- 
ebr  er.  in  ogni  lungo  tolte  l' idolxlria  si  ceraste. 
Frane.  Bari k 133.  1.  Che  cupidigia  I'  ha  vis 
più  crinito.  Mera.  Ori.  2.  18.  36.  Citi  la  not- 
te sriuriiiiMu  I'  aveva  Cer*t«s  si,  elle  jmr  d non 
vedeTajiif  Issiti  questi  esempi  è metafora.) 

« CECATO.  Add.  i'ieeo  , Acriecafo.  lai. 
meriti,  gr.  tvjiids.  Bell.  Man.  A»t.  Pcrr. 
[139  ] E il  mio  intere  ogni  cerato  regga;  E 
inira  1 umana  gregge  Soslanui  in  sulla  croce 
amara  sorte  ( qui  meiaf.,  ed  in  farsa  di  sust.J 
CECCA.  ‘Lo  stesso  che  Gusterà, 

.J  CECCO  Per  Cesso  , leggesi  nel  Ltb. 
ìisn,  8.  Face' della  tua  gola  uu  degno  reveo  , 
1 E della  lingua  a una  calia  si  becco.  E som. 

-,  141.  .Sicché  perù  iu  ugni  luogo  « eccelli  Si 
larebbon  disdetti  per  «rei li. 

CECE.  Spelte  di  legume,  » civaia,  (il  cui 
granello  é tonda  ed  alquanto  appuntato.) 
Ut.  eicer.  gr.  tei  fìttaci.  Bete.  nov.  88.  3. 
l'nmierameaite  ebbero  dei  rece,  e della  surra, 
• a p| vesso  ilei  pesce  d Amo  fritto.  Ante!.  46. 
Ner  quali  solchi  si  vedevano  gli  alti  papaveri 
«..  e le  cieche  lenti,  ed  i rifondi  rari-  ir,  3. 
4.  1.  I reci  voti  noti,  e molti,  a di  diverse  fa- 
giani, perocché  alcuno  è bianco,  e alcuno  San- 
guigno, e alcuno  grosso,  a alcnno  pirculo.  Alani, 
Colt . I.  7.  Siati  la  fava  pallente,  il  rece  altero 
ec.  in  parte,  dove  Scusa  soverchio  umor  felice, 
e lieto  Trovio  I’  albergo  lor. 

jj  I.  /a  proverò,  si  dice  Aver  ceti * il  cu- 
lo ne'  cifri  rossi , 0 co'  caci  rossi  , che  vale 
Esser  pratico  del  mondo  , e Da  non  esser 
aggirato,  lai.  multimi  aquae  navigaste-  gr. 
sciiti*  —atw rjvpiw».  Tarch.  Errai.  78.  In 
quello  scala  imi  dir  mio , clic  quando  alcuno, 
per  esser  pratico  del  mondo  , non  è uomo  da 
essere  aggirato  , nè  fatto  fere  , si  dire:  egli  >« 
la  sa;  egli  non  ha  bisogno  di  moudnalito,  o 
procuratore;  egli  ha  punita  in  più  d una  ne- 
ve ; egli  ha  rotto  il  culo  ne' ceri  tossi;  egli 
ha  seupalu  più  il'  un  ceni;  egli  r putta  sco- 
dala. Fir.  tiae,  8.  993.  Vni  conoscete  Santolo 
di  [toppia  del  Quadro  per  uno  di  quegli  uo- 
mini, dir  hanno  «ulto  il  culo  co’ccii  russi, 
e sapete  eli  cgli  ha  purialo  in  dimoile  larvi, 
e che  e‘  M a quanta  di  è san  Biagio.  Alleg. 
321.  Non  p irrà  uunvo  per  tanto,  né  stranu  a 
voi,  che  mele  collo  il  culo  ne' cecì  rossi,  ec. 

$ 9.  Intagliare  radere  i caci  , i’n/c  Mo- 
strar altrui  l’ errar  suo  col  gastiga.  Modo 
basso.  I.il  mouitn  Institi  am  doccr*.  Late. 
.Sibili . 5.  13.  Che  giovino*»  ? io  gl'  insegnerò 
ben  io  rodi-ro  i revi,  K fipsr.  3.  4.  I tradi- 
tori non  ««pettinato  la  fine , cb'  io  insegnata 
loro  rodere  i ceri. 

$ 8.  Broda , e ceri,  figuratali,  ih  modo 
batto,  si  premia  per  Pioggia,  e gr  a guaio- 
la ; onde  Broda,  e «sa  ceri,  ditesi  allor- 
ché rabbuiandosi  /’  aria , ti  desidera  piog- 
gia, e ti  teme  di  gragmsata  ; che.  anche  ■/ 
dice  Acqua,  e non  tempesta.  Maini.  3.  77. 
Ove  mentre  diluvia,  e dui  etcì  cade  E broda, 
t ceri,  il  cvistiauello  intana. 

$ 4.  Per  simili t.  Cecch.  fipir.  4.  7.  Chiné, 
Che  grida  seni'  io  qua  7 broda,  o non  ceri, 

S 3.  Ore,  per  vezzi,  diciamo  al  Membra 
virila  s le'  bambini. 
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S 8.  Ceco,  aggiunto  ad  u omo  per  trinila, 
etnie  : Fgli  è un  bel  r#r»,  ri  or  wi  MI'  im- 
buita. In»,  fama  lotum,  et  cara.  g».  trxlba 
et o 94,  On.  •;  Prot.  Piar.  Salii».  Itti.  4. 

3.  2U.  Bei  reti  e Iteli' imbuii i alle  ! 

•;  $ 7.  Star  mi  care  , rate  Darti  aria 
•li  MI'  imbusto  e ih  granoso. ita!, lo*'.  Camp. 
Drasnm.  3.  3.  Ami  per  «luti  ancor  <|iieJ  che 
piti  in«|M>r(a  M'hi  to'  «Iti  >(»  sul  rrtr  « »ul 
galante.  Ma  «|wic«rla  a un  arrotile,  Che  uii- 
uui  le  doppie  roti  la  «porta. 

• • $ 8.  A ('ree  per  Cosa  ita  nulla.  Pure. 
Cenili,  30.  13.  la  l«tr  feti*  tu  amiti  cim  iioii 
«alea  Ire  («ci.  F.  31.  49.  Scomunicò  il  l'aglia- 
loco  e' Greci  re.,  l‘ogia*iii.  rbe  ite  e tirar  m en 
di  tre  crei.  A'  37.  90.  Curando  della  Lega  nini 
d'un  cere.  A 71.  33.  Perrlié  dirra,  cb’«‘ 
unii  salma  mi  reca  Quell  Antipapa. 

J 9.  Egli  i erre  ila  far  questo  , rata 
A gli  è uomo  capace  ili  farlo,  lai.  rafer, 
libi!  pensi  habens.  gr.  ‘S*»6'àftySj. 

• $ IO.  Cere,  r Ammano  i Cacciatori  Quella 
pallottola  nera , e grossa  quanto  una  cilie- 
gia, che  i cigni  partano  nella  parte  supe- 
riore ilei  rostro,  fleil.  Annoi.  Ditir,  193. 
Queiti  (Cigni)  ito  rimo  nella  |*ar1r  auperiore 
del  rostro  «erto  I,  baie  una  pallottola  nera,  c 
grulla  quanto  una  ciliegia,  e tal  pallottola  ila' 
remlitri  » ilnam.ila  il  crea,  e da  et»  creo  vien 
creduto  dal  volgo,  clir  i ugni  siano  itati  da  ma- 
•tri  antichi  ap|>clljti  ceceri. 

• J $ 1 1.  Dare  in  ceci.o  Dare  in  tinche  e cr- 
ei. Me  Dare  in  ciampanelle.  Far  delle  min- 
chionerie. Ailegr.  143.  M’  arrabatto  ec.»  dubi- 
tando tempre  di  non  dar,  conte  è il  mio  telilo, 
in  lincile  e ree». 

• J $ li.  A Non  dare  ni  in  tinche,  nè  in 
ceri.  Me  Aon  concluder  nulla. 

CECERO.  F . A Cigno.  Ul.  elar.rycniis. 
gr.  rùtsof.  M.  .fillobi-.  Quagli  elle  Iva  lo  iio- 
iii aro  caldo,  li  ama  più  le  grotte  vivaudr.  che 
le  fattili,  no  unse  carne  di  bue,  urbe,  ceceri,  e 
aitai  altra.  A"  altrove:  Carne  di  recen»  m tiene 
ì natura  d ora  M-t uggia.  Frane,  Sacch.  noe. 
136.  Fanuole  diventar  più  bianche,  che  il 
curerò,  (hid.  Pisi.  [90.]  Egli  è UH  «creilo, 
die  li  chiama  cigno,  cioè  cecero,  cd  è tutto 
bianco,  e uta  alle  fiumane,  r una  cauta  mai,  te 
non  in  quell*  aiuto  che  [ella]  dee  morire.  A 
(139.]  Il  quale  | (à'nej  veitito  di  |ntiMa  mito 
imniigute  di  creerò  giacque  con  lei.  Red.  An- 
noi. ìhtir.  193.  Quoti  i ( igni)  portano  nella 
parto  supcriore  del  mitro  «eoo  li  bi«e  una 
pallottola  nera,  e grotta  quanto  uua  ciliegia,  e 
lai  pallottola  da' cacciatori  è (Uijniita  il  rere, 
e da  etto  caco  varai  rrrdolo  dal  volgo,  che  i 
ragni  * umici  itali  da'  iMiitri  ani  iclii  appellali  ce- 
reri. 

•|  CECI1EZZA.  Cecità,  lat.  eaeeitmt.  gr, 
TVpiÒTlK. 

• ] Per  meiaf.  • Cuid.  G.  Con  iqùrito  di 
rcfbeua  «ino  guidati  quegli  che  ardiscono  di 
levare  contro  noi  il  calctgma.3Vii.AeN.  Catch. 

4.  3.  A me  pare  roteila  una  cxinfuMone,  c tuta 
rrrheiaa  inimicala  a. 

CECH1TÀ,  CECIIITADE  e GEMUTA. 

TE  detratta  di  cieco,  lat.  caecitas.  gr.  TV- 
6-ì#T*j«-  Piai.  ,V  Grafi,  hi.  (3.  3.]  l’uno ody  la 
niauo  ili  in  gli  occhi,  gli  cucciò  ogni  rechiti. 
. Salcio . OJiis.  191.  Gd»ft,  te  degli  uome 
ni  mortali  Ti  ricamile  alcun»  mai  dell'occhio 
La  uua,  c divouetta  erchitaale,  (lugli  che  Li  ia- 
to ripugnato»  cavedio.) 

J Per  meta/,  Fr.  lliord.  Viene  quello  iì- 
pf elidere  da  prviima  rechitadr.  Tes.Dr.7.  83. 
U lana  uria  vini  rechiti  di  cuor*  e non  fer- 
ii ima.  /lui.  Cechilà  di  mente  è quando  la  ra- 
gione tuperiore,  che  è da  coisaiderarw  le  cole 
rrlcrtiali,  che  c’  inducono  a tapinila.  Ma  li  oc- 
cupata, e attuflati  per  lo  detto  peccato,  che 
delle  note  ab  topra  uon  penta  melile,  te  non 
come  animai  bruta. 

CECIATO.  .4dd.  Che  Ite*  dei  cete;  ni 
«'•  aggiunte  di  colore.  Fat.  Op.  lutrod.  1. 64. 
Me  ravaon  (parta  di  certe  pietre  chiamate 
mischi  J iu  questo  lungi*  d una  torta  che  è 
rotateci»,  a tira  in  color  ceciato. 

•;  CECINE.  V.  A,  /.a  Messo  che  Cecino; 
t’igno.  Ovid.  Sutuul.  I.  71.  Coinè  Cecine, 
| -ungendo  per  la  morie  di  Feto»,  M mutò  in 
«orine  untilo  A 3.  174.  Si  canne  lo  morie  ni  r 
cecilie  canta  i verta  della  morte. 


CECINO.  V.  A.  Cecero,  lat.  olir , gy min. 
gr.  xàìCTSg.  Jet.  fir.  3.  33.  Ceciuo  è unw  mol- 
to grande  uccello,  culle  peuue  tutte  quante 
bianche,  e culla  carne  ocra;  e uta  a fiumi,  e 
a tutte  acque  grandi  notando,  c porta  il  capo 
allo,  die  non  |u  mette  in  jcqua  ; e q nandù  i ma- 
nnari In  Ir  nonno,  dicono  ch'é  buono  iiruntro. 

CECINO.  Dim.  di  (Ver. 

5 I.  Aggiunto  a fanciullo , c simili , dice- 
ti furi-  % etti.  lat.  sfilutus.  colnmbu/ns.  gr. 

Filic.lett.  fam.  MS.  D’u»  m riuso 

parentado  il  parla  q«u  t ed  è della  vedova. 

col  vedovo  „ Oh  che  bella  coppa  «li  cecini  I 

5 Diteti  anche  ironicameula  di  Perso- 
na trista,  a mah  tinta. 

CECITÀ.  CECITÀ  DE,  e CEC1TATE  A- 
strallo  di  Cieco.  Ul.  cacci! al.  gr.  TJflirr,;. 
liner.  8.  6.  I Ih  quanto  incito  gio- 

ia La  centi  degli  orchi  al  veder  mollo  ! 

5 Per  meta f Alar.  S.  tireg.  3.  30.  l’er  U 
Mrilad*  «Iella  loto  igiuNansa  essi  non  pOssamo 
negale  i]  inni  «-un  di  quella  lauta  lucamaaioue. 
AV.  lac.  Tod.  (1.7. 33.)  Per  mia  centi  mentale 
Nuo  ft  ben.  che  accetto  ila.  Dtd.lelt.  1.  139. 
I Arò.  Ir  rem  di  (art  ere  tciuglierc  gli  immiiui  «la 
que'  lare»  e da  >]i»rlla  reciti  nella  «piale  tono 
itrelti.ed  imbavagliati  dalla  birba  «v. 

CECO  LINA.  Lo  siesta , che  Ciecohna. 
Sah-in.  Dite.  3.  81.  Crcolina»  «hcbiam»  l‘an- 
gnillolli-  |a tenie,  e mimrtiaiuar,  che  par  che 
noti  abbiano  occhi. 

I CEDENTE  Add.  Che  cede.  [GW  i ar- 
rendevole, pieghevole,  o limile.]  lat.  etileni, 
molili  gr.  tettata*  Tasi.  ller.  Il  40.  Pren- 
de io  *é  le  percovae,  e fa  più  lente  la  malaria 
amrmlrvulc.  e cnb-iilt-  Aid.  Ditir.  13.  Chia- 
mando egli  il  mare,  in  quel  ver  io.  un  marmo 
vi  arido,  e retinite. 

: (.  CEDENTI. SS  IMO.  Superi,  di  Cedente. 
Bellin.  Disc , I.  338.  Si  vede  infatti  da  ugnu- 
«tii  che  le  rute  di  «-etlciiliuimr,  cioè  (x-rhiio- 
n*>  tumuli , diventano  ripugiaantifiima  al  cede- 
re. A 3.  257.  Nulla  di  artifiaao  ci  vuol  per 
tagliar  le  cove  ccdruliiviuie,  e di  quali  ninna  al- 
lacci! ara  nelle  parli  baro. 

CEDENZA. [Qualità  di  ciò  che  cede,]  Ce- 
devolezza. ÌM.  rrcessio.gT.  <e1TOy>tàpnlti.  Sal- 
tiai.  Dite-  3.  319.  L'iatraao  molale  m naca» 
di  d«ifc-rrntc  ar.lld.li  e rarità,  e in  mani  «li 
diversa  «cHcuit  m.,  *i  movriae  con  velociti 
nell'aria  maggiore,  che  nell'  acqua,  F appres- 
so; Il  mr«l etimo  nudale  tu  meni  di  diveraa  re- 
(lenii  naaervi  nella  velociti  la  proporzione  del- 
le cedrine  di  «»w  mena.  J Dell  in.  Disc.  1. 
169.  Purché  quella  rrdnua  e arrendei  oleica 
lia  congiunta  con  uua  ruereuia  di  porti,  ce. 
«;  A 233.  Avete  di  qui  intanto  che  i m utro li 
hanno  in  realtà  la  cedenza,  o arrende vulezu, 
o ]Mrgbemlc»ia.  poata  di  m|ira  Fra  le  «•«dizio- 
ni necessarie  agli  strumenti  ios]wndili»ri  dcl- 
I'mm. 

•;  $ Celiente,  vale  anche  l'Azio»  del  ce- 
dere, o FF. ffetta  di  quctt'aiione. Dalila. Due. 
1. 166.  Non  altrimenti  ebe  abbisognino  i barba- 
cani a quelle  muraglie,  che  per  reticola  di  ter- 
reno »«  jnepan»  «la  quella  parte  dove  egU  cede. 

^ CEDERE  ( onreder  la  preminenza  , Es- 
tere, o Confessarsi  inferiore,  lat.  cedere, 
cancedrre.gr.  UlOynaptit,  Ilant.Par. 

33.  Ih  «panici  àiiuaoaa  il  mio  v««lrr  fu  maggio 
Che  il  (urlar  nostro,  eh' a tal  villa  cede.  Ere- 
de la  memoria  a tale  oltraggici.  Ar.  Fnr.il.  18. 
E nel  mancar  da  fede  Tutta  a lui  la  bugiarda 
Affrica  cede. 

*$1.  Cedere,  per  Arrendersi,  Piegarti, 
o umile.  <•  (lutee.  Sior.  13.810.  Alia  volon- 
tà «lei  Papa  cedette  ikiairulemeiite  il  Ile  ». 
A 17.  3.  Se  rirrttu  dalla  uccellili  cedrile  a 
inique  «indiiMMo,  ec.  non  le  otiervercbbe. 
Alani.  Colt.  I.  28.  La  tua  guardia  è il  cane, 

II  cui  fedele  «anc  non  cede  a prezzo  (cioè; 
noia  ai  laida  vincer  da  doni,  «itera  r inap- 
prezzabile.) 

5 3.  Per  Dar  luogo,  DiUrarsi.  lat.  cole- 
re, recedere,  gr.  {i-c/tnptir.  Dani.  In/.  36. 
Come  la  moiri  cede  alla  caneira.  Duon.  rim. 
24.  La  cagione  all  effetto  inferma  cede.  Ed  è 
«Ldl'art*  vinta  la  natura.  Ar.  Fhr.  3.  9.  E 
donde  l'uno  cede.  L'altro  aver  porto  imman- 
tinente il  piede.  Sagg.  nat.  et/*.  24.  I liquori 
ec.,  via  via  che  premuti  sono,  cedono  per  ogni 
vervi. 


•*  S >-  Cederà  al  fata,  ernie  Madre,  r. 

FATO. 

$ 4.  Per  Concedere , 71  inun tiare.  Rila- 
sciare,  lat.  concedere,  t radere,  cedere,  gr. 
azr/yyplii.  M.  F.  9.  96.  Per  lo  Re  di  Fran- 
cia, e »»»  primogenito  nmiueiare,  trasportare. 
• cedere  rqpn  lor  ragione,  e «Iella  corona  di 
Francia.  Acgn.  Star.  7.  196.  Non  mai  avrebbe 
ceduto  Milano  al  Re,  ancorché  filarne  di  non 
curamene  molto. 

; $ 3.  A’  in  lai  tento  si  unisce  anche  al 
ter  tu  caso,  (linee.  Star.  7.  308.  Che  Ferdi- 
nando cedendo  all' amminiatramone.  ec„  e a 
tutta»  quello,  chi'  (ercrò  (Mitrile  pretendevi*,  la 
partisse.  F <6.  807.  Residuarla  (la  Vergogna  . 
con  lutti  ■ contadi  iuta  e pertinente  sue,  r ce- 
dere alle  ragiona  efir  avera  aopra  il  regno  di 
Napoli. 

* S 8.  Per  Accordare,  Concedere,  Menar 
Afono.  Car.  Apoi.  (’40.)  Cedendovi  che  ut 
latina , e uii  cedeiulo  a me  rbe  le  latine  sa 
possono  mare. 

• 5 7.  Per  Abbassarsi  in  tenie  metef  Ar. 
Fur.  1.  4.  E' vostri  alti  pe liner  cedono  no 
|io<-n  Si  « he  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco 

CEDER  NO.  A.  Ia>  siesta  che  Cedro, 
albero  I frutti  de/  quote  ti  chiamane  col- 
le Messo  nome.  lat.  eitrut.  gr.  ['Wr/i«.  n- 
rpépr.ìe*.]  M.  A! dola-.  Cedenti  anno  di  «li- 
verse Maniere,  perrturrlié  sono  di  quattro  ro- 
se diverse,  fr.  8.  8.  1.  Il  cedermi  è arbore 
nolo,  e desiilrra  aere  caldo,  e rallegrasi  de'l ma- 
ghi marini.  Frane.  Saceh.  noe.  2.  Ogni  anno 
al  teanjwi  de' retimi!  avvia  per  consuetudine  ec. 
j -irta ri-  al  Ri*  dall^uaa  mano  un  piellrl  di  ce- 
dcrui,  • dall  altra  mele.  Setup,  20,  Cedro  vrl 
redento,  io  frullo  di  questo  albore  ne]  volga- 
re greco  a chiama  (ionio  d'acqua.  ; Pini. 
Adr.  Op.  mor . 6.  320.  Conine»  oggi  molti 
varalo,  else  min  povaonn  auiggure  il  cocome- 
ro, il  cedermi,  c il  pepe, 

CEDEVOLE.  Add.  Che  tede.  Atto  e ce- 
dere. 

CEDEVOLEZZA.  [‘Qua  fi  té  di  di  che  è 
cedevole;  Pieghe*-olessa.\Selvin.  Pros.  Tose. 
3.  1 13.  In  que«t'  altra  maniera  re.,  rbe  ho  to- 
pi'» tutte  1'  altre  procella  per  la  fedeltà,  e per 
E arrendibdità,  in  un  certo  modo,  e «■drto- 
lezia  di  nostra  lingua,  11  «ii  nello  scoglio  «iel- 
la «ivriiriti  [*/»r  metaforicamente.] 

(-EDIZIONE  //  cedere,  Cemene.  L I.  res- 
tie. gr.  isy-àpuo  14.  J/.  F.  9.  98.  E farne  tra- 
sporto, cedutone,  e lasciamculo  per  fede,  c u- 
ramenln  s»len»eaiaente. 

CEUOBONIS.  F.  L.  Cessione  «‘  cmlitei-i 
di  lutti  i beni.  lai.  reirio  gr,  (’tcviaaac.)  »Sn*. 
heu.  Fareh.  4.  39.  Se  egli  avz»c  fatto  redo- 
lmuis,  audrcnimn  a lira,  » laido  ragli  altri  cre- 
dit ori. 

CEDOLA.  Scritte  privala,  che  ebldiga. 
lai.  syngrnpha.  gr.  rvy/j*p<i.  (luicc-  Star. 
7.  (313.1  11  re  Federigo  re.  gli  ('romene  per 
cedola  ni  ina  marni  il  Maevtralg»  di  tali  Iaco- 
po. F 16.  *13.  Fune  tenni»  a dargli  radule  «li 
banchi  della  paga  di  seimila  fanti.  •;  Cercb. 
Ser*tg.  3.  8.  I»  non  gli  ho  Fatta  nè  gli  farà 
ora  mai  redola  Né  ricevuta. 

J 5 1.  Per  yeti  fica  Mane,  Cartello,  fluite . 
Star.  9,  436.  Erano  appiccate  tic  luoghi  pub- 
blici le  «ed«dr,  per  le  qnali  ir  gl’  intimava  la 
couvur-aii-ine  drl  concilio. 

S 2.  Per  Paliti* , «.  Polliamo,  lai.  sche- 
dida,  scheda*  gr.  splìrs,  [v^:a’io«av)  (l.  F. 
10.  112.  3.  In  una  laecula  cedola  lasciato  «I 
nome  ec.  M.  F.  8.  31.  Chiunque  atra  più  bo- 
ci  «E  esser  (ìlaMliiio,  o non  vero  Guelfo,  in- 
saccavano in  cedole.  Pass.  340.  L'altra  manub- 
ri d’indovinamento  si  é ec.  nel  tor  redole,  o 
fuscelli  a nielli»*,  t a ventura,  o nel  gittar  da- 
di, o nell  api»re  alcun  libro  di  iiibatn.  A/.»c- 
tlrtizs.  3.  14.  In  «punii  modi  m fa  !«i  'udonni- 
mevitu,  rbe  si  (a  per  sorte*?  ec.  Alcuna  vol- 
ta per  rerta  emlole  aerine,  ovvero  ium  ita  ritto, 
urli  'occulto  (Mille  A 9-  8.  6.  label  I»  Carnoso 
ai  è,  quanti»  alcuno  acrìve  alcuna  cedola,  la 
q aiaU*  c« ultime  la  'ugiiina,  e la  ’ufamia  alimi 
e gallala  in  lungo,  ria' ella  la»  trovata.  »J  Stai. 
('aliai.  231.  Dalla  borsa  ove  saranno  le  cedo- 
le de' nomi  de'eoutiglicn  della  di'ti»  arte,  trag- 
gano a torte  venti  «vAilt  de' nomi  de"  d«:tU 
consiglieri. 

CEDOLONE.  Accresca . di  Cedola;  Cedo- 
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la  franti* , [nel  ti  fi  fi*,  del  $ i;  e « Rcesi 
anche  in  tignici,  di  Ai  Iti  ter  io.  Cartella 
er.\  laL  ingemt  scheda.  gr.  ptrfùAf}  rsp/p 
Farch.  Stor.  3.  (il.)  Lo  avev»  nuscOMinnite, 
infitto  dentro  di  Runa  appiccali  alle  chine  i 
cedutili»,  fallo  citare  al  futuro  concilio.  Cas. 
Him.  bari.  I.  1 4.  E quel  eli*  più  ni  incresce, 
i crdolunt  Che  m’  bau  dato  a'miei  di  di  prandi 
ilrrttr.  • Segnar.  Crisi,  iittfr.  3.  <6.  S.  Convito 
laufcmrii,  o cmn irli  comparire  io  faccia  alla 
China  a guua  di  uu  infedéle  sui  ceti' -Ioni,  in- 
fintalo cou  le  scomuniche. 

CCR()|l>EI.LA.  Cedi  attrita , Cit  raggine. 
lai.  ttpta strimi,  gr.  ptìterbiti/ì J«». 

CCllRAMìOLA.  Erba  detta,  tacendo  al- 
cuni, Trifoglio,  o siimi*  ad  essa.  Ut.  me- 
dica. gr,  ftr,4i*r;.  fé.  9.  68.  3.  Si  come  rose, 
serpi llu,  appunto» , impastro,  lente,  fava,  pi- 
scila. baivi  lira,  rexlr.1  ugola,  che  Qtiliiiiinr  «ouO. 

GERII  ANGOLO.  »>.  CETRANGOLO. 

• CCDIIARE.  Conciar  con  cedro  A it.  ma- 
vitale  cilrea  condire,  [gr.  atiftovr.)  Red. 
Coni.  I.  168.  il  giorno,  sei  ore  dopo  desinare, 
bevevi  otto  noce  della  suddetta  acqua  di  lkiaa, 
e la  bevrrs  coai  ptira,  ovvero  volendola  far  ce- 
drare. (nitrà  farti. 

J CEDRA TINO.  Dim.  di  Cedrato;  Pic- 
cola cedrato.  Red.  teli.  L'om.  ili.  I.  <83.  Il 
Imo  cd  ultimo  pome  situalo  dentro  illina* 
eia  era  un  cedrali  no  bea  fatto  Mina  punto  di 
■aescolauia  di  arancia. 

CEDRATO.  Sorta  d'agrume  di  delicatis- 
simo odore,  dicendoli  così  anche  In  pianta 
che  la  produce.  Ut.  'cedrus.gr.  eidsof.  Sagg. 
nat  etp.  36).  Quell'alito  ancora  di  finissimo 
spinto,  che  sfuma  nel  tagliar  la  buccia  d un 
cedralo  acerbo.  Red.  Ost.  an.  113.  I lombri- 
chi metti  a gnauarc  nell'acqua  di  scorse  di 
cedrato  stillate  a stufa,  in  due  ore  ri  mulinino. 
K Cene,  I-  37.  Si  Ini  et.  l'acqua  d orso  fat- 
ta con  semi  di  cedrato. 

CEDRATO,  Add.  ('he  ha  odore,  e sapo- 
re di  cedrate,  lai.  cit riniti.  gr.  [’slrptio;.] 
Red.  Ditir.  36.  I.  acqua  cedrala  Iti  I munirei  - 

10  Sia  sbandeggiala.  E .lance.  198,  Empi  la,  col- 
mala d’acqua  cedrata.  E Ose.  an.  ili.  Or 
uon  sarebbe  egli  un  gelili!  rimedio  re.  dar  da 
bere  di  belle  giare  oc.  di  acqua  cedrata  dui- 
òttima,  e odorosissima. 

CEDRINA.  Pianta,  le  cui  foglie  lun- 
ghe e strette  tona  molto  odorose. 

CEDRINO,  ddil.  Ih  cedro;  {e  * intende 
per  lo  più  del  cedro  del  /aUiw.]  Ut.  cedri - 
mie,  cit  reut.  gr.  rlòpttOi.  Guid.  fi.  E la  sua 
«operi  ur«  era  la  villetta  di  Icjpii  cedrini  Tes. 
Poe.  P.  Si  (rag.  <3.  nar.J  Empi  lo  dente  ca- 
rato di  pece  cedrina. 

CEilRiUOl/),  SirM  di  frutta  simile  alta 
sacca  lunga,  ma  assai  minore,  e piena  di 
bernoccoli  ni  • Cotrinolo , o Curinolo,  o 

Curiato.  Ut.  sieri,  sj'Cion,  cifreatus.  gr. 
neoOf.  .Intel.  *7.  I gialli  poponi,  ni  rifondi 
cocomeri,  cogli  irroptilou  cednuoli.  (.V.  6.  3. 
9.  E da  notare,  che  colà,  dose  piantar  si  deb- 
bouu  cc.  melloni,  cocomeri,  cedrinoli,  « poponi, 

11  pattuito  ee.  seminare.  F.  eap.  73.  I.  Poponi 
desiderano  terra,  e aere,  dirute  i cedrinoli,  e 
i coromrri.  V il.  Pini.  E dava  certe  giare  di 
rum,  e rame  di  pura).  Sdii,  e cednuoli. 

CEOhO.  ( ‘ .1  Utero  di  perpetua  cordat  a , 
il  cui  frutto , che  è giallo  ed  odoroso,  si 
chiama  pure  Cairo  ] Ui.  cedro S,  ritmi,  gr. 
ni  z ;p  Ilare,  g.  3 ,p.  6-Quuso  d intorno  di  vcr- 
dmimi,  e vivi  aranci,  e di  cedri.  Alata.  Colt. 
3.  <34.  Dico  il  giallo  Imino.  gli  aranci,  e i cedri. 

i 5 4.  'Cedro,  è anche  un  Albero,  le  cui 
foghe  molto  si  rassomigliano  al  Pino,  e fa 
particolarmente  in  Cipro,  e nella  Sorta,  ed 
tl  Sua  legna  è odoroso,  o incorruttibile. 

$ t ‘Cedro,  dicasi  anche  lo  Legname  del 
delio  Albero  Alani.  Colt.  I.  36.  Nou  si  la- 
to talor  dentro  all'  Albergo  Dell' innocenti 
gregge  ardere  intorno  Dell'  odorato  cedro1,  o 
del  gravoso  Gallieno  re.  Fir.  As.  50  Ve- 
devano letti  riedumimi,  e di  emiro,  e il'  avorio 
risplendenti.  •!  Cr.  I.  <1.  7.11  cedro  è du- 
rabile, «e  non  è tocco  dall 'umidore. 

CKDRMNKLM.  Spesi*  d'erba.  Ut.  a pia- 
si rum  mrilssophydlum,  melissa,  gr.  fi  riti - 
oi‘f\ tìtov.  Lib.  cur.  molati.  Vi  userai  la  ce- 
dronella, die  tien  tubici*  di  cedro,  e da'  mae- 
stri vtm«  appellata  melissa. 


«:  CEDE  LA.  Lo  stesso  che  Cedola.  Ar. 
Segr.  3.  3.  Delle  quali  (carte'  si  fau  libelli, 
edule,  Inquisuiont,  citatorie,  esamini,  litro- 
mi-uti,  proresu,  e nullo  altro  «pere  De* rapaci 
notali. 

* CEDL'O.  Aggiunto  di  Selea,  a simile, 
cale  Da  tagliarsi,  Che  può  esser  tagliata . 
Ut.  redatti.  Sasseti,  lelt.  390.  Ma  se  quella 
vampa  fu  cosa  accidentale,  perchè  nou  tornii 
la  terra  a produrre  quelle  piatite,  che  ella 
spontaneamente  Minatisi  produceva,  come  noi 
reggiamo  si  rudere  orile  selve  cedue,  o in  quel- 
le rbe  per  alcuno  arrideule  t'abbruciano  ' E 
393.  Ei«c odo  primieramente  (la  cannella  ) di 
natura  cedua,  wrebe  u spicca  U scorsa,  taglian- 
do i gambi  di  tre  anni  iu  Ire  anni.  * 

. CEDUTO.  Add.  da  Cedere. 

CEFALALGIA.  Male  d,  capo.  Collms. 
SS.  Pad.  34.  <3.  307.  Quando  la  fona  de] 
nucerule  umore  assalisse  c*.  il  capo,  si  genera 
U (Ululili»  rbe  si  chiama  cefalalgia. 

CEFAIJCA.  Aulire  d'  una  iraa  del  brac- 
cio creduta  procedere  dal  capo.  laL  cepha- 
hca.  gr.  xtfxXui).  M.  Atdohr.  E se  per  co- 
fani ili  sangue  avvien,  aia  fatta  la  «igwrra  della 
vena  cefalica  cc.  Folg.  Ras.  Delle  quali  (va- 
ne) 1 una  ustlofiosta  all'omero  va  dalla  parte 
di  fuori,  ed  è chiamala  cefalica.  Folg.  Mei. 
Sia  prima  segnato  dalla  vena  del  fegato,  o dal- 
la comune,  e poi,  se  vie*  il  bisogno,  dalla  ce- 
falica. 

CEFALICO.  'Aggiunto  di  rimetta  buoni 
per  le  malattie  della  lesta,  lai.  cephaticus. 
gr.  uptduf;,  Tes.  Poi1.  P,  S.  Polvere  cefa- 
lica buona  per  la  testa. 

• CEFALO.  Sorta  di  pesce  della  specie 
dei  muggini.  Sai, 'in.  Opp.  Pe*C.  [*<83.]  I 
muggini  ed  i cefali  giustiaiima  Ridi  del  ma- 
re, e i labrari  e Tardile  Amie  cc.  ( Abitali  sem- 
pre il  mar  vicuio  ai  fiumi.  E ['331.]  Tale  *’ ce- 
fali ancor  sciagura  amore  Addinu. 

•;  CEFEO.  T.  Astronomico;  Cotteli otto- 
ne dell'emisfero  settentrionale.  Alani.  Colt, 
0.  <47.  Iuver  la  aria  Si  può  Cafro  veder  ebe 
ci  Htinaròu  Pioggia  c tcmpeita. 

^ CEFFARE,  CiufT.tr e,  [o  meglio  Aecef- 
fareA 

CEFFATA.  Colpo  dato  a mano  aperta 
•tei  ceffo.  Ut.  colaphns.  gr.  xi Pataff. 
3.  Un  mali»  schiaffo.  e una  roflata  ebbe,  Frane. 
Sacch,  noe.  <93.  lo  non  io  a ebe  io  sui  I muro, 
eb  bi  non  li  dia  una  gran  odiala.  Hern.  Ori. 
3.  3.  4.  Tanta  iniotcuia , lauto  caler  mancino. 
Tanto  fumo  d arrosto  caverebbe  la  cedale  di 
mano  a uu  Francesco. 

CEFFATELLA.  Ditti . di  Ceffata,  lai. /e- 
eis  alapa.  Fr.  Ciord.  Preti  R.  Gli  di»  per 
i scherni  una  burlevole,  e amica  ce  Ràtei  la. 

CEF  FATO  NE.  Ceffata  grande  lai.  grani 
alapa.  Rena.  Ceti.  Fit.  ['1.  437.]  Il  Dura 
gli  dette  parecchi  reflaloni  in  quelle  me  g mar- 
ee. : Lasc.  Con.  3.  «uè.  <0.  343.  E simuli  due 
a- Saloni  da  maestro,  se' uno,  ditte,  nemico  di 
Dio. 

CEFFAUTTO.  Da  Ceffo.  Faccia  deforme; 
e si  dice  di  Quelle,  che  si  sogliono  dipinge- 
re, o scolpire  ne' vasi,  o altre  cesa.  lai.  fa- 
cies deformi t,  larvala.  gr.  i/ao^po»  ir fòm- 
iti». Maini.  4.  IO.  Un  tini»  eli'  al  moudu  «'ac- 
quista gnu  fama  Nel  far  de’cefiiuUi  pe’  boc- 
cali. 

CEFFO.  Proprio  il  volto,  a il  muso  del 
cane.  lui.  re  II  rum.  gr.  [’ltpimTtOe  tùs  «Ad- 
■/»«.]  Dani.  Inf.  17.  Non  altrimenti  fan  di 
stale  i cani  Orai!  ceffo,  «ir  cui  («è,  quando  son 
Riorsi  O da  pulei,  a da  nauseile,  o aa  tafani. 

J $ <.  Ceffo,  vale  anche  Seguo  dì  cruccio, 
Musala,  Broncio.  Cas.  lati,  tamil,  390.  Gli 
voglio  poter  late  de'  ceffi  , e de  rabbuffi  alle 
volt*.  •;  Buon.  Fier.  2.  3.  li.  Ve'  die  arca- 
lillà  è quella  spilungone  Vecchiaccia  secca  «ce- 
ca cc.  Che  ci  fa  ceffi»  cou  quel  melilo  iimamn. 

5 3.  Cefi ìi,  dicesi  anthe  il  Folto  dell'uo- 
mo, o per  ischerso,  o per  mostrar  defor- 
miti.Ut-  valliti , facies,  gr.  npivngem.Dant, 

'■  Inf.  34.  Quei  che  pende  dii  nero  ceffi»,  r Bru- 
; lo.  Lib.  Fingg.  D«l  suo  bruito  ceffi*  «sre  fum- 
I mo  grande,  * puaau  graudistiutu.  Malm.  9.  40. 

| E dii  si  fa  sui  ceffìi  dar  dei  punti.  Ruoli.  Fier. 

I 3.  3.  <2.  Non  vedi  tu  quel  ceffo  rubicondo, 

! Che  par  di  rame? 

| $ 3.  (Owfr]  Far  ceffo , vate  Storcere  , o 


Travolger  la  faccia,  vedendo,  o sentendo, 
cosa,  che  non  aggradi,  lai.  conti- alter* fron- 
toni. gr.  ri  /lirwirev  9t%rx&».  Fir.  Tnn.9. 
3,  Quando  io  uè  la  «grufo,  ella  trunva  scuse, 
che  non  nTeuUaiio,  e lemmi  ceffo.  Celi.  Sport. 

3.  4.  In  orni  voglio,  eh  in  seggo  che  tu  n’hai 
fatto  re  Rii.  Rem.  Ori.  2.  <0.  38.  Egli  a lui 
fa  per  beffe,  e strania,  e «corno,  E ceffo,  e croc- 
chi, e renio  fiche  in  léccia.  . 

S 4.  Dare  del  ceffi  in  terra , vaia  Cade- 
re. Cecch.  Sereig.  prof.  Ma  egli  avvenne  come 
suole  Agli  ammalati,  che  per  poca  danno  Del 
ceffi»  in  terra. 

•!  J f.  Ceffo,  si  piglia  anche  pel  Muso 
di  ifualuiupie  altro  animale.  Ihid-  Simint.  I. 
136.  Ecco  uua  leonessa  che  viene,  abbiente  lo 
schiumoso  ceffi»  sanguinoso  dirò  rute  morte  di 
buoi.  Frane, Sacch.  Serm.  173.  Il  leone  ec.  pi- 
gliandoceli ceffo  questo  velo,  tutto  lo  insanguinò. 
Car.  Erieid.  7. 1301.  D'or  nel  messo  un'Io  Era 
scolpila,  die  già  il  manto  e ‘I  ceffo.  Le  setole 
e le  corna  avea  di  bue. 

CEFFONE.  Mascrflona  , Colpo  [dato  a 
mano  aperta ] nel  ceffo.  Et.  alapa,  Colmphus. 
gr.  xdlacpo,-. 

$ Dar  ceffoni  [<i  checchessia),  figura  lem., 
cale  Portar  via.  Rubare  \chrechenia.\  lai. 
sucri  pera,  furari,  pr.  rlAtirtiv.  Ihton.  Fier. 

4.  latrod.  K n' andrò  qua,  e là  damki  ceffoni 
Ad  ogni  mcrrauifa  m«l  rassettata. 

CEFFUTO.  'Add.  Che  ha  buon  ceffo. 
March.  2.  87.  E fa.  stu  puoi,  ebe  sia  ben  fa- 
uoiiato , CIT  egli  abbia  il  colto  giusto,  e ben 
ceffo to  | parla  d' un  rane.] 

CEFOjfnrM  d'animale  che  fa  in  Etiopia, 
di  cui  v.  Plinio  , 8.  19.  lai.  cephus.  gr.  o)- 
p3v  Borgh.  Orìg.  Fir.  <73,  ìi'udì  ancora 
alcuna  volta  il  rinoceronte,  |*  ippupolamo , il 
rao,  « il  cefo,  ed  altri  tali  rari,  e poco  co- 
nosciuti a nini  ili.  Morg.  33.  87.  E lign  e cefi, 
e bissonti  gagliardi. 

CELA  URO.  Cervello,  lat.  eerebrum.  gr. 
tyxipxàsj.  Sov.  a ut.  4.  3.  Alcuno  de'  savu 
riputava  movimenlo  d umori  re.  rbe  ih  ce» 
infermità  di  celebro.  Tes.  Pov.  P.  S.  [eap, 
7.J  lai  rei  abai  del  cammello,  lecco,  datone, 
guarisce  l'epilciuu.  Remb.  At.  9.  [ <27.]Qu»ii 
a»l  celabm  dormono  loro  gli  orchi  sempre  nel 
rapo.  Colai.  83,  Se  ninna  urna  non  gli  free  , 
ciò  fu  pini  liuto  virtù  di  robusto  eelalm» , rbe 
cciiitiiiruu  di  costumalo  uomo. 

• $ 'Ter  Intelletto  , ( Ululino . lai.  meni, 
intellectus.  Fft.  & Gir . 99.  Udendo  que- 
sto In  badessa  sorrise,  avvisimi»  die  ciù  dia 
diceste  per  mancaniroto  di  edakro.  K <13. 
Per  eerU»  tieni  die  questo  tuo  sogna  ti  sarà 
venuto  per  l'vutamrsitu]  di  celabro- 

CELA MENTO.  Il  celare,  lai.  occultatiti. 
gr.  rotrùstoe-ini.  Guid.  G.  Ingtugnendoli  la 
fede  degl  lddò,  roti  tacito  rrlainrntn,  e fedi-l 
frrmasueulo  gli  comandò,  di' eli ■ se  uè  vada 
alla  rema  Ercnha.  Pagri.  (183.)  Il  iiaici- 
m esito  di  moli*  stelle  , t il  relam«iilo  di  certe 
altre  , commuovono  grandissime  Ir  in  pestelli. 
! Paline.  SUI.  172.  Io  di  nuovu  eoulèiso  ebe 
il  rrlaflicnto  dell' arte  non  è si  urceisarso  al 
Filosofo  amie  all'  Oratore. 

S Per  Segreto,  „ Sigillo  della  confessione. 
Vocitene*.  8.  49.  Vedilo  di  saura,  dove  si 
tratti»  dello  rclamailo  della  conlesMone. 

CELAHE.  Nascondere,  Tener  segreto,  lai. 
celare , occultare,  gr.  rp  STTU'i.  ììaer.  «oc. 
<7.  38.  Ottimamente  a ciascuna  persona  il  «no 
umor  relamii,  E num.  54.  1‘iitendomiti  celare, 
nu  li  feri  palese.  E num.  27.  <4.  Iu  veggio, 
eh'  Iddui  vi  dimoitra  lutti  i «rgreti  degli  uo- 
mini, e perciò  io  «un  rlnpoita  nou  celarvi  i miei. 
E nov.  69.  <9,  Ma  ora,  ch’io  m' accorgo,  else 
altri  comincia  ad  avvedertene  , non  è piò  da 
celarluli.  Vani.  Inf.  <0.  Nn«  r bel  «dai,  ma 
tutto  gliele  apersi.  E Par.  3.  E se  la  mente 
tua  beo  mi  riguarda  , Non  mi  li  edera  l‘e»*er 
più  bella.  Petr.  sou.  4.  Gh’avean  molti  aum 
già  celato  il  vero.  E cane.  3.  3.  Ma  puowi 
a vai  celar  la  vottra  luce  l’er  mero  obbietln. 

• s /«  significa,  nenie,  pass,  per  /spa- 
rire. Ar.  Fur.  41.8.  Il  |ito  fogge,  a in  Ul  modo 
ai  cela,  Che  par  die  uè  ita  il  mar  rimato  senta. 

CELATA.  Sui! . da  Crini  e;  Imboicata  , 
Agguato.  lat. insidine,  gr.  i-Aòpv.  Fit.  Pluf. 
Li  Cartaginesi  fecero  una  celata , e uccisctu  li 
soldati. 


r 


$ I.  Oggi  Cclnlit  iì  usa  coniitnimeiife  per 
Elmo.  ÌM, cassi i,  galea,  gr,  Ai-, 

/•ut.  11.  ti  Lo  «ine  ad  ilbr«furf , e firgli 
felle.  Trillili  li  celata,  eh' avrà  ni  Ini  a.  Tue. 
Dav.  ann.  Il,  151-  Non  essendo  rapali  di  co- 
rjiu,  né  di  edili.  Tir.  Lue.  '2.  1.  Egli  hi 
Tatto  come  quel  Perugino  , che,  lubdoché  gli 
fu  rollo  il  capo,  corse  a etti  per  I»  celala. 

• $ 2.  Par  Saldalo  che  porla  telala.  Cmr. 
lell.  in  ed.  2.  I Al.  [Dicono  che  et.  mIIniIivido 
turi,  €!  «lini  legni,  co' quali]  jmrtrcrblM-ro  ora 
«lue  nuli  folti, « dir  arcuilo  mandati  a levar  li 
due  mila  del  du,i<li  Fiorenti  con  Ir  cento  celile. 

CELA T AMENTE.  Avverò.  Con  motta  ce- 
lalo, Di  nascoso  , Sateosamenie.  I»t.  cela- 
tila , arcuile,  gr.  spùfide.v,  sp'jftt.  Rad.  hov. 
HA.  18.  Crederti  molto  crlitamentr  «aper  far 
quello  Iridimi’ ilio,  E hot.  27.  5.  Ed  egli  «la- 
tamente, in  liiriua  «li  peregrino  ee.,  se  ne  ven- 
ne appretto.  K hov.  88.  12.  Postole  celli  «niente 
•a  mano  un  bellavtimo  anello.  G.  V.  11.  34.  j 

1.  Il  detto  Bulino  ai  parti  rrlutamenli'  di  Sie- 
na, e rubrJlò  Grosseto.  Petr.  san.  3.  Colata- 
mente Amor  I'  arre  riprese. 

CREATISSIMA  MENTE.  Aavorb.  super!. 

di  Celai  amento,  lai-  occultissime,  gr.  *éy- 
«iti.  Seu.  Pedam.  Se  1‘  erette  voluto  fare, 
il  luteo  celitiaiimamriiie  arrclilKi  porlo. 

CELATO.  Add.  da  Celare,  lai.  semi  lui, 
celai us.  gr  wpop tif  isi-  Rare.  noe.  18.  18. 
Pregandolo,  che  quello  lenruf  celato.  E «or. 
37.  2.  Sì  era  questo  tuo  amor  «ciato,  dir  lidia 
tua  anininronia  niuno  credeva  ria  ciserr  li 
ragione.  Pass.  151.  Sopra  tutte  le  cote  allen- 
ila il  confessor»  di  tener  trgretr  , e celate  le 
rote  clic  egli  ode  tu  confessione.  Petr.  cuna. 
88.  8.  Che  quitti' io  parlo  è.  nulla  Al  celalo 
amoroao  mio  petiticru.  Tav.  Rii.  E appretto 
va  a tua  via  lauto  celalo,  die  ninni  portoni  tep- 
pe di  tuo nuiv rnento.  • Pan.  77.  (.lucilo lungo 
era  bette  chiuso  e «ciato  dalle  genti. 

• * $ I.  Ih  procedi.  Peccala  celalo  messo 
perdonala , e caie  che  II  peccata  occulta  è 
più  degno  di  perdona  che  il  palese;  Quan- 
do si  ha  cura  d'  evitare  lo  scandalo,  il  ma- 
lo è minore. 

• I J 2.  Alla  celala  , posto  avverbio fm.  , 
vale  In  modo  celalo , Di  nascosto. 

•J  5 ’E  Hi  celalo,  posto  a everta  alai,  vate 
In  modo  celalo,  Velatamente. 

S 3.  In  celalo,  posto  avverbialm,,  vale  In 
segreto,  Mascosamenle.  Ut.  occulte,  gr.  epù- 
Rii)*  Coll.  Ah.  Isaac  100.  Colui  die  in  ce- 
lalo riprende  l'amico,  <•  vario  medico.  • Cefi’. 
Pie.  SI.  Voi,  onme  pietoso  signori-,  «nutrii tuie 
all»’  pieugcioli  lamentarne,  le  quali  più  tu  ce- 
lato che  ut  i|«er1u  si  studiarono  «li  porgere  alla 
vostra  iuilii<iiu, 

• CELATO.  Atverb.  ('datamente,  ttrua. 
Elie.  33.  L'uomo,  che  è di  grande  mimo,  ama 
altrui,  e vuole  male  altrui  m-iuifetinmrute  , e 
non  celato.  *•  Vav.  Rit.  K Tritlann,  perché 
videa  andare  più  «ciato,  ditte:  io  uou  |witrei 
portare  aurora  arme. 

CELATONE.  Accresci!,  di  Celala r\neJ 
si  grafie.  del  g I.]  Cani.  far».  338.  la  largì 
in  braccio  , e "n  testa  il  celatone.  J Farch. 
Star.  |8.  372.  S’aveva  cura  iiifnio  alle  secchie 
de 'potai  che  mimi  futiem  «li  forma  slcaoidiua- 
ria,  acciò  uovi  fbevrro  presi  p«  celatolo. 

• ! CELATOR  fi.  F erbai,  muse.  Che  «•  Chi 
cela,  ('dio i.  SS  pad.  8.  I.  M.  Tutto  rum» 
quella  ailineiiia  ti  fa  più  occultamente  tema 
inulta  testimonianza  d uomini , tanto  più  sot- 
ti Imeni  c non  resta  di  tentare  il  suo  calai  ore. 

CERATURA  Colamento,  tfascandimenta. 
lai.  occultano,  gr.  sp'òpi}.  Guiii.  G.  Non  av- 
vede ndotcttr,  per  le  colature  dell'  erbe  tu  pri- 
stini!. radile  nella  detta  fossa. 

CELEBERRIMO.  Superi  di  Celebre-,  Ce- 
lebratissimo. lai.  ceteberrluius.  gr. 

Red.  Fip . I.  IO.  8'  ingannarono  re.  il 
•ottilnumo  Capwliv.tcra,  ed  il  celeberrimo  Zu- 
mi© . dicendo  cha  il  rimi , iti  cui  ùii  alTugita 
uua  vipera,  è tempri-  prsttmo  veleno.  Segnar. 
Crisi,  instr,  3.  2.  8.  Archila  , ingegner  cele- 
I lemma  tra  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue 
colombo  mirabili.  • Fi/.  Fili.  Vii.  22.  Ilunis- 
strano  le  celeberrime  opere,  clic  Egli  ha  «vuu- 
posle,  a dir  gtadii  dell'  arte  «•'  aia  saldo. 

. CELKDR ABILE.  Add.  Degno  d esser 
celebralo  , Celebrevole.  lai.  ceiebrmbilis.  gr. 


ijfriuriffj.  Salda,  Dite.  I.  31.  Calmo,  tt- 
pirutitsimo  medico*  diittottraudo  ri-,  la  ttiipcu- 
da  fabbrica  del  corpo  tini  a no.  e la  non  mai  a bi- 
tta un  celebri  bile  imi  nitrii,  e provvide»!!  della 
natura  cr.,  non  trovò  migliore  similitudine  er. 

CELEBRA  MENTO.  Il  celebrare,  lat.  ce- 
lebro Ito.  gT.  tntyr.ni'suòi.  taf.  sec.  133.  Non 
toglie  ec.  ull’ eroiche  penane  d dovalo  cele- 
bro me  ista. 

. CELEBRANTE.  Add.  Che  celebra,  Cha 
esalta.  Che  loda.  Adim.  Pind.  [736.  Avver- 
tir molti»  Itene  deve  il  Pitela  di  uon  lodar  >r  non 
citi  merita  : ti|  |wr  non  uscir  nell  adutaainnr. 
[conte  perché  li  Poesia  è «mi  fiore,  che  ooii  iati 
bene  in  triti  ad  ognunu,)  di  mudo  ebe  tanto 
per  la  parte  del  ecli-branlc,  quinto  del  cele- 
brilo A pochi  è liete,  e fortunata  impresa. 

S 1.  'Celebrante,  vaia  ancora  Che  celebra 
la  messa,  lat-  sacrssmfatieni. (gr.  ìrpci/p-/ó<  ] 
finire.  Star.  I.  Rette  ni  Papa,  celebrante  la 
uieivi,  I*  acqua  alle  mani. 

$ 2.  Preio  assalii/ a mede,  vale  Sacerdo- 
te, ebe  attualmente  «Wi  a.bt.  sacerdns  fgr. 
l'tllvf.]  Sognar.  Crisi,  instr.  3.  83.  3.  Han- 
no per  ufficili  di  pmenttre  la  materia  da  co  fi- 
li cri  rei  s'nuuirtri  iutim-diali  del  celebratile. 

• J Troll,  gov.  f am.  130.  E ben  ebe  tu  non 
uomini  le  persone  al  celebrante,  tu  I*  bai  no- 
minate a I Un  ebe  vede  il  cuore. 

CELEBRARE  Illustrare,  Piallare,  Ma- 
gnificar con  parale.  Lodare.  Ut.  celebrare, 
illustrare . gT.  «ftipv;u<?e<v.  Petr.  son.  115. 
Coll'arhntcrl,  che  ri  rime  orno,  e celebro. 

• Fir.  A*.  169- 1 treno  d esser  celebrato  fra  le  an- 
tiche memorie.  Fas.  Op.  lell.  Pedic.\ I.  33.) 
Non  solarne  ute  Ih»  avuto  un  do»  de  rio  ardente 
d'  esaltarli,  e celebrarla  ( fi  arte  del  disegno) 
e’in  tulli  i modi  a ma  |kuiiImIÌ  onorarla;  ina 
ancora  [lotto  stato  aJIrcianitittiino  a tulli  quelli 
che  di  lev  hanno  preso  il  metlesinia  piacere.) 

• SI.  Per  l.t%dare  in  iscritto.  Car  Idi. 

2.  73.  Oltre  al  dolor  che  nc  tetil»,  su*  com- 
battuto da  piu  diverti  alleili:  vedete  te  io  so- 
no atto  a eiinwilarveur,  e te  mi  troni  in  dispo- 
siimeli'  dt  celebrare  la  memoria  sua. 

S 2.  Celebrar  il  sacrificio,  voto  Sacrifica- 
re. G.  F.  7.  30.  3.  Euclidei  Arrigo  fratello 
d’ Addante),  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra,  in 
uua  chiesa  alla  Meni,  e celebrandoli  il  sacri- 
ficio del  Corpo  di  Cristo,  ee.  ( cosi  ne’ buoni 
testi  a penna.) 

• J J 3.  Celebrar  la  messa  , vale  Dirla. 
Rorgh.  Ri  cord.  3.  A' dì  33  «lei  medesima  an- 
no e mele  cantai  la  epistola,  celebrando  fi. 
GtOVattmaria  la  ma  prima  messa 

• J 3.  Celebrare  le  ferie,  dicesi  del  Ces- 
sare che  fanno  le  Cadi,  l Tribunati  , ó si- 
mili, dai  loro  uffici  a per  legge,  o per  t/ual- 
che  straordinario  inveii  imeni  o.  « Rose.  noe. 
55.  3.  In  quegli  tempi  di  «late,  ebe  le  ferie 
si  celebravi  ncr  le  Corti  ». 

J 5.  Calcitrar  le  festa,  vale  Astenersi  ne' 
di  festivi  dagli  esercita  meccanici,  e Fare 
quelle  cose , che  dalla  santa  Chiosa  conian- 
dole ci  sono  \per  onorare  /e/rsfriufd.l  lai. 
diCS  f OSI  OS  cclrbrare.gr.  fi-ftvi  ttf.TQi.Mae- 
sfruzs.  3.  27.  Detti  fedi  della  Concezione  «Iel- 
la beala  Vergine  Alani  c da  diro,  teeoiido  Tom- 
maso, che  avvegnaché  la  Romana  Chiesa  non 
li  celebri,  nondimeiui  «ottiene  I manta  «li  al- 
quante Chiesi-,  clic  celebrano  qucila  fetta. Rare, 
noe.  20.  17.  Dico  di  quelle  Teste,  che  voi  ec. 
ccdanto  celebravate. 

• $ 6.  * Celebrare  la  festa  di  uno,  od  an- 
che Celebrare  uno  assolutamente, vnle  Far- 
ne la  festa  solenne.  Mtrg.  I.  9.  Panunti 
Tetle  e cote  trionfili.  E mollo  rrlebravan  San 
Dionigi.  • Salvia.  JSenof.  (.  11.  Celebrivjsi  la 
festa  di  Diana,  solennità  del  paese,  aiutandosi 
dalla  città  il  tempio  per  lo  spili»  di  sette  ot- 
tavi di  mìglio.  ••  Serd.  Star.  A.  222.  Celehri- 
iso  quel  dì  (primo  del  loro  auto';  con  pub- 
blica fetta  e letisia,  • ciascuno  pai  celebra  il 
suo  natale  con  private  rongratblaiiotii. 

5 S 7.  Celebrare  /'  ufi  eia,  le  spoasohtie, 
le  Nasse  ee.,  vaio  Recitare,  o Fare  colle 
debile  solennità,  o cerimonie  Tu  fido  ee. 
Fiamm.  I.  33.  Pervenni  al  Stero  tempio,  nel 
quale  già  il  tol  pii  ne  tifino  ec.  sa  celebrava. 
Rare.  noe.  13.  25.  E quivi  «la  capo  il  Papa 
fece  miniti r« nenie  |«-  iponaalisic  celebrare. 
fiegn.  Ster.  7.  198.  Erano  allora  gli  sposi  a 


menu,  dove  le  ricchissime,  r smituosissiine 
nozze  si  celebravano  rum  tinta  frequenza  di 
giovani  nobili  dell'  uno  e deli' altro  srvso,  che 
era  una  min  vigli  a a Vedere.  • • Ar.  Fur.  18. 
35.  Si  celebrò  con  cerimonie  sanie  II  matri- 
monio. Corre.  Star.  12.  580.  Celcbrosaì  subi- 
to lo  i|>a  salisi  o sii  Ingbiltcm. 

»;  *>  8.  Celebrar  V esequie  di  uno,  vale 
Far  /'esequie  ad  un  defunto.  Car.  En  3. 
105.  Indi  l 'esequie  Di  Polidoro  a celebrar  ite 
demmo. 

5 9.  A"  Celebrare  assolutamente,  usasi  per 
Dir  la  messa , rd  Offerire  il  sacrificio  dei- 
fi  altere.  lat.  ‘sacrificare,  missam  celebra- 
re. gr.  aìri»  rfii  Stai.  Macstruaz.  I.  A.  Av- 
vignatile la  petunia  sia  contrita,  non  s»  può 
noanunicarr,  se  ella  non  u confesse,  se  punte 
avere  il  prete  ; ma  te  egli  noi  punte  avere,  ab 
lori,  se  di  necessità  é di  comutiicare,  o di  ce- 
lebrare, per  lo  scandalo  del  jxipolo  ec.  s’  egli 
Ita  proponimento  di  eoo  Inorai  piu  tosto  che 
potrà,  non  | lecca  te  si  comunica,  o «Hce  messa. 
E 2.  35.  Che  sa  farà  de' frutti  della  chiesa  del 
cheriro  scoimi  turato’  Risponde  m Vincenzo  t 
debbono  essere  assegnali  ad  alcuno,  il  quale 
celebri  per  J in.  •;  Trai!,  gvv.fam.  52.  Ce- 
lebro ogni  «li.se  gran  fallo  uno  in' impaccia. 

I $ IO.  Celebrare  un  contralto,  un  < stru- 
mento, o simile,  t-nle  Rogarlo  colle  forma- 
lità prescritte  dalla  legge.  Instr.  Cane.  15. 
E di  tutte  le  soprascritte  cvacusimiì  et  so  uè 
celebri  pubblico  imi  muscolo.  F.  86.  E di  tutto 
ti  rei  eh  ri  nell’  istmo  tempo  intlnuncuto  per 
rogito  del  medesimo  Cancelliere. 

CELEBRATISSIMO.  Superi,  di  Cdrbra- 
to;  [Che  è mollo  celebre,  rinomalo.)  lai  ce- 
tebarrimns,  celebrai issimus.  gr.  \‘  tsicihra.- 
r0{.)  Roez.  Farch.  3.  9.  Non  pi»»,  risposi, 
non  con  fruire  rbe  quello,  sicnmie  è,  ima  sia 
celebrai  itti  tu»,  e ripiano  d'  ogni  giuria,  taire. 
Slor.  1.  38.  Cittadino  re.  però  celebratissimo 
per  tutte  le  |nrti  dell'Europa. 

CELEBRATO.  Add.  da  Celebrare,  lat. 
celebrata s.  gr,  tyf/tafT«{.  Amet.  37.  Ancora 
else  per  li  celebrati  mairi  aiutili  del  suo  curo 
degna  uuu  finte  di  seguitarli.  Polis,  stani. 
128-  L'antica  glori t,  r | celebrilo  onore  Chi 
uou  ss  della  Medica  famiglia  t Buon.  Pier.  1. 

3.  3.  Quivi  all*  eternità  sj  fa  cuuserva  Del  ce- 
lebralo delfico  coltello. 

• J 5 1.  Per  Fallo  colle  debita  solennità. 
Dar.  Sei  sm.  37.  I*er  nn  volo  teatro  cockiImj 
(Dio  sa  chetile)  (io  ho)  tutti  i celebrati  da  mil- 
le anni  in  atta. 

• J 1 fletto  di  Cosa  biasimevole,  (lutee. 
Star.  2.  A3.  Perfìdia  ec.  celebrata  per  auticlns- 
sim»  proverbio  in  tutta  la  Toscana 

CEI.KBR ATORE,  \ / erbai,  mese.  Chi 
Che  c Aebra.  Buon.  Fior.  3.  4.  2.  Né  perché 
la  sua  l'elle,  e il  tuo  servizio  Favelli  oguor  «li 
lui  celebrai  ore. 

. CELEBRATRICe.  FarUl.fimm.  Che  ce- 
lebra. Salvia.  Pros.  Tose.  1.  153.  Clio  la 
Gloria,  la  cclebralnce  de  Catti  grandi,  dando 
nome,  e grillo  a chi  il  merda,  presto  la  segue 
colla  diletta  sua  Storio. 

CELEBRAZIONE.  //  celebrare,  Celrbra- 
mcnto.  lai.  celebratiti.  |gr.  ÌTUyKJUi /*£*.]  G. 
F.  II.  20.  I.  Della  morte  del  detto  Papa  se 
ite  fece  I*  esequie  iu  Firenze  QOn  grande  solen- 
nità, e crleliruaioiir  d uficni  per  lo  chericat»: 
S.  Agost.  C.  D.  Scelleratezze  . o simulale  . o 
mmtrite  con  celebri  sui  uè  domandata  alti  div 
niirsli.  ; Guirc.  Stai- ■.  10.  479.  (ristrinse  il 
(ilcro  a riassumer*  li  celebramene  degli  uffizi. 

[ J Per  Onoro,  lat.  bon^r.  gr.  vi  fir,.  Gusd. 

' fi.  Fu  «lificaio  un  tempio  «nn  mansighaso  or- 
digno di  mura,  in  cch-brazionr  d'Apollo. 

CELEBRE.  \’Add.  Che  è celebralo  , Fa- 
moso.] lat.  edeber.  gr.  7llpifÌÌr,T0;.  Reti.  Anne!. 
Pitie.  127.  Oltre  nua  Villa,  e recondita  ero 
diiHMie,  poziiede  incora  le  piu  rolrbri  lingue 
dell' Europa.  A'  hi.  38  Avendo  conTrontiiu 
quel  pasto  non  molli  anliclii  teiti  a penna  «Ielle 
più  c*leli«i  librerie  «!'  Ililia. 

• 5 Aggiunta  a giorno,  vale  Giamo  in  cui 
si  celebra  qualche  fotta.  Car.  Fot  [*l.  1181.) 
Qtti  titlou  Didotie  un  vaso  ]-orgere  D'oro  gta- 
ve,  « di  granar,  ov' era  soldo  Ne' conviti,  e 
nei  di  solenni,  e celrbri  Ber  Deio. 

. CELEBRE* ENTE.,/. A f /*.  mmle  ce- 
lebre), Famosamente,  Divalgatnmcnte.  taf 
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ubitfue, eum  celebritele.  fT.ivOp*.eTnn.  Prmt. 
Fior.  I.  3.  15*.  Egli  era  felicita  (ialino  al  mo- 
rire in  quel  secolo,  die  I’  uoiuu  dopo  morte 
dim-ste,  |ief  ecrelli-aza  delle  orazioni  ftiuer-i- 
)•  «h  questa  Salviati,  essere  innalzalo  alle  Udii', 
e dato  a cotMKere  rrlebremeute  a coloro,  che 
di  accolti  io  » ertilo  uu  per  D*Ktn> 

CLLKBHEVOLE.  Add.  Dii  et ter  cele- 
brato, F Pegno  di  estere  celebrato .]  lat.  ce- 
lebralilii.  gr,  «urjUiU.  Pool.  Oro».  [57.]  le 
quali  [/»o/eJ  e per  iboikiim,  c per  r*sefe  abi- 
tale, s*no  ['piò]  celebrevili. 

«CELEBRITÀ.  CELEBRITABE,  e CE- 
LEBKITATE-  Celebrazione.  lat.  /esium,  ce- 
le bri!  ai.  pr.  kzgrh.  Marnili t:.  2.  37.  Non- 
dianeno  aiu*rn  ('  u Milza  d alquante  chiese  che 
celebrano  questa  fetta;  onde  la  celebrità  oou 
è al  tutto  da  nproluir*. 

• 5 I.  Per  Pompa.  « Guiec,  Star.  I.  Gl. 
Cou  la  quale  celebrità  andato  a (lutare  la  rhìe- 
ia  maggiore  re.  ».  E 7.  32*.  Con  la  quale  ce- 
lebriti furono  dal  re  di  Francia  accompagnati 
al  cailello. 

J $ 2.  E per  Frequenza,  Concorso-  « Unire. 
Star- 2.  80.  Ricci  è luleunrineulr  re.  con  gran- 
dissima pompe,  r celebrità  ee.  l'inscgn*  reali  ». 

. CELEBRO.  F.  A.  Lo  netto  thè  Cere- 
Are.  Bui.  Pur#.  33.  2.  Ini  penice  Ini  nel  cele- 
bro ioimi  Ir  cellule  dell'  apprensiva,  della  re- 
tentila,  ed  immaginativa. 

CELERE.  F.  J..  Veloce,  lat  caler,  gr. 
TXjfó;,  tùcÒ«.  Ar.  Fur.  6.  18.  Che  latteria  di 
lungo  trailo  quello  Cdrr  ministro  de)  fulmi- 
neo strile. 

J CELEKEMENTE  Avveri.  Prestamente, 
Velocemente,  [lat.  celertter.  gr.  zor/x.]  Ibl- 
ee/!. V.  Tute.  Il.l.  I<U.  I raggi  in  tal  al- 
leni si  l uffa  do  eutro  in  più  quantità,  e però 
(iene  il  nero  a pigliar  piu  presto  e ritenere  il 
calore,  « mi  perciò  piò  celercsucnte  scaldali  il 
mal  tini  nero,  die  il  bianco  non  fa. 

CELERITÀ,  CELEK  ITALE  , e C RIMERI- 
TATE. Frettazze,  lat.  celeritat.  gr.  Tfltyó- 
nii.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Sì  dà  ad  intendere 
La  celerità  della  resurrezione. 

$ Per  Velociti,  lat.  celeritat  , velocita t. 
gr.  oàx'ÒTg;.  licei.  Farci.  3.  R.  Riguardale 
lo  spaa>u  del  cielo,  la  fermezsa.  la  celerità.  Air. 
At.  183.  Paro  fa  vinceva  egli  la  celerità  dcl- 
I impennilo  rivallo  di  Pegaso. 

^ CELESTE.  Add.  Di  cielo , [ f'Ar  appar- 
tiene al  cielo.]  lai.  coelettit.  gr.  oùpótndf. 
/lem.  Ori,  I.  2.  2-  Tutti  nitriamo  tot  topo  tli 
a‘ segui  (ìlir  si  chiamila  quaggiù  corpi  calcali. 

* $ L Celeste,  diceti  ancora  di  Tutto  ciò 
che  appartiene  al  Ciclo , prete  in  tip  ni/,  di 
Paradito.  ■ fir,  At.  127.  Sicché  tu  avrresti 
giudicato  che  quella  fune  una  stanza  crleile  n. 

* $ 2.  Per  Che  appartiene,  a (he  è dovuto 
a Dio  , o ai  Santi,  u Fir.  At.  II*.  I a vera 
Venere  accorgendoti  che  le  reietti  cerimonie 
erano  fuor  di  mudai  trasferite  al  cullo  di  una 
(annulla  mortale  ». 

J $ 3.  Per  Procederne  dal  cielo  , e Che 
è dato  da!  cielo.  F.  Fili.  Vit.  PeCr.  3.  Sti- 
mando l’ inel inazione  celrsle  più  Nel  figliuolo 
| attere,  eh*  l'impero»  patema,  a' suoi  ilildii  ul- 
timamente consentì.  « Fir.  At.  328.  Piè  mi 
mancò  la  celeste  promessa  a. 

5 S 4,  ('elette,  parlandoti  di  cosa  lent- 
ia, vola  Che  ne  super"  i ordinaria  rondi- 
none , Che  è drpna  de ! deh.  « Petr.  ton. 

09.  Tuo  spirto  celeste,  uu  vivo  sole  Fu  quel 
ch'io  vidi  ». 

5 5.  Per  Sorta  di  colore  ra  ttemlrante  quel  ■ 

10,  onde  il  cielo  apparisce  colorilo,  iti.  color 
coenileut.  gr. 

••  S ®-  èlrco  colette  ; lo  fletto  che  Arco 
baleno. 

• J 7.  Col  aiti,  diconti  nei  numero  del 
più  ed  in  /orsa  di  tntl.  pii  Spiriti  lea- 

li. lai.  e teletta  animile,  gr.  p'tr.o.piOi.  S. 
Agotf.  C.  D.  IO,  17.  E rum  incisi  lai  a quella 
religione,  la  quale  vieta  etier  sacrificato  quag- 
giù a tutti»  celesti,  e terrestri,  se  nuli  salameli* 
le  ad  uno  Iddio,  il  quale  scilo  amante  rd  ama- 
to ci  fa  beati.  Tast.  Ger.  I.  38.  Crinrtpi,  io 
vi  protesto  (i  miei  protesti  Udrà  il  monito  pre- 
sente, udrà  U futuro.  L'odono  or  su  nel  cielo 
auro  i Celesti',  Il  tempo  dell'impresa  è già  ma- 
turo. Segner.  Pred.  1.8.  Sliijnle,  o nel»,  iImLw- 
dslc,  o Celesti,  all  udi/  che  fate  di  tanta  temerità. 

Vocabolario.—  I. 
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•:  CELESTEMENTE.  A>-ve,l.  In  modo 
ce! ette.  Fai,  Op.  Vit.  3.  238.  I tirati  si  veg- 
gio no  entrare  ecIcstemeiUn  ballando  per  iajuir- 
la  del  paradiso. 

CELESTIALE.  Add.  Celeste,  lai.  coele- 
atis.gr.  oùfàmo;.  Mattiniti,  2.  (4.  S*  al- 
cuno mi  la  rousidcTaaionc  delle  stelle  per  co- 
gouscere  le  coi*  future,  le  quali  hanno  ragio- 
ne da' celestiali  corpi.  Pace.  nov.  32.  IO.  Per- 
ciocché tu  |»resunKtli  oggi  di  riprendere  le 
ccleitiali  li*J leale  di  maduinu  Lisetta,  la  quale- 

10  amo  cc.  Uant.  Par.  k.  Per  far  seguo  Iteli» 
rclcstsal,  c'ha  me«  (alila.  Patt.  prò!.  lai  le- 
gniamo lofio  elicila  n conduca  alla  riva  di 
quel  celestiale  regno,  al  quale  Maino  chiamali. 

• CELESTI  AI-MENTE  Atteri.  In  modo 
celestiale  , « A modo  degli  trit  iti  eeleti ia- 
ti. »!  Mor.  S.  Greg.  18.  20.  Menarono  la  lor 
vita  eelestulmrnte. 

CELESTINO,  e CE  LUSTRINO  Sorta  di 
colore,  [/ai  tlctto  che  il  Color  reietta.]  Ut. 
color  caeruleut.  gr.  x'aàv/Of.  Frane.  Sacch. 
noe.  92. Lo  ritagliato»  dice:  tuo  tu  celcstrt- 
no  ì 

$ In  tigm/Sc.  di  Celettiale.  [ F.  A.]  lai. 
coeletti*,  gr.  eèpàunbi.  Fr.  Ine.  Tori.  3.  5. 

1 1 . I Vegliatili  pasturi  ebbou  1'  ouoir,  Udendo 
vene  del  (tuoi  celuUino. 

CELESTO.  V.  A.  Celeste.  G.  V.  IL  2. 

I.  Gran  parte  della  cagione  fa  per  lo  corro  ce- 
lesta. E num.  8.  Iddio  è sopra  ogni  COTM  evir- 
ilo. E appresto:  I quali  sono  sopra  ogui  na- 
tura, e corso  celesta. 

CELESTRIALE.  F.  A.  Add.  Celettiale. 
Ovid. Simint.  I 31.  In  questo  tanto  si  disfida- 
no attornine  lU’celeslriali  ammaiiimesili  (utili, 
let t.  20.  54.  Non  mercatanti*  grande,  nè  cavalieri 
esser  vuole  in  està  mi  misera  mortali*  ; ma 
re  grande  rd  ciarlio  in  rua  eterna  patos  co-  ■ 
lei!  riale. 

. CELESTRINO.  »*.  CELESTINO. 

. CELESTRO.  F.  A.  Celeste.  Fr.  Ciord. 
Pred.  3.  Cosi  i corpi  celastri,  e terrestri  sono 
governati  da  spirili  dmui.  (Il  Salviti.  Atteri. 
1.  3.  9.  20.  dopo  aver  citato  quello  patto, 
dica  coti  : Bella  cosa  a pensare  di  queste  due 
panile , che  dove  « la  r la  cacci*  vi» , e dove 
nou  i la  vi  uggitigli*.} 

• S Sei  tigni/,  nel  $ 4 di  Ce! ette,  detto 
a stoini  amente,  per  Color  ce/ettro.  Cai- Irti. 
2. 233,  Si  putriamo  fare  ignudi;  ina  per  vaglu-z- 
za  farci  una  mantellina  a Nelluna  di  eeleslro. 

CELIA.  Motto,  Motteggio,  Scherzo,  Par- 
la, Inginria  arti/iiatn.  lat.  iocut  , Indns. 
gr.  ssitf ip*.  Maini.  7.  II.  Così  par  erba  co- 
minciando » bere.  Itagliene  un  lorw,  c dagliene 

11  secoli  do  ir. , Ei  diede  al  Vino  totalmente 
feudo. 

s 1.  Far  celta,  vale  /furiare.  Scherzine, 
Celiare,  lai.  iocari.  gr.  ozztiZtii.  ! Pe/tin. 
Dite.  1. 213.  Signori  Accademici  mie'  cari,  elle 
son  rote  da  fare  impaccare,  e non  hi*  celia. 

$ 2.  Bergere  alla  celia,  vale  Son  averla 
per  mate.  lai.  reni  in  te  collata  lihenter /erre. 
gr.  Titfi  ire cauju  tèrsa/  où*  ipyi^ttèvt. 

$ 3.  E /leggere  la  celia  , [co /e]  Aiutare 
altri,  o Accordarti  coi*  altri  a /ar  celia. 
lai.  locando  operam  suoni  con/erre. 

• CELIACO.  Aggiunte  di  un'  arteria,  e 
di  alcuni  tuoi  canali,  o rami/ Celioni,  che 
scendono  dal  tronco  Compreso  /ra  il  dia- 
framma bt/orcato,  tra  il  fegato,  e la  milza. 
lai.  coehaenj.  gr.  miuxr.if.  Itrd.  Idi.  1,  89. 
Quindi  avviene  ancora  , che  le  ramificazioni 
dell'arteria  celiaca  ec. , irritale  * spremale, 
(rancano  in  esso  alamaro  dii  crii  umori  etero- 
genei. A'  (-ohm.  2.  80.  Ancorché  iu  verità  colai 
|Mtl vantine  non  apparisca  cc.  se  nou  nella  cas- 
sa del  venirti  interiore  alt  lutarmi  del  pjucmi, 
r de'  canali  celiaci.  E 85.  Tali  brodi  |>olrcb- 
bone  portare  a sua  signoria  un  grati  detrimento 
alla  oppressione dui  cuore,  rd  agli  intasamenti 
de' canali  ec  lisci 

CEUARCA.  Capo  di  mille  soldati,  lat. 
chUiatck»  .tri  hunm  mililum.  gr.  yùi'zyyt^. 
G.  V.  f.  29.  I.  K altri  ufici  dii*t»i,  rotar  fu- 
rono tribuni  «tri  popolo  . c pretori,  e censuri , 
e celiarcbr.  Dittimi.  2.  j*2.)  Fur  reliarrhc,  e 
Tur  centurioni.  Maestri  e reggstor  di  cavalieri, 
E dietro  a lor  furi»»  i decurioni. 

CELIARE.  Far  celia  , Son  dira  , o Som 
/are  de  senno.  Ut.  iocari.  gr.  "«Jtt/. 


CELI ATOR  E,  [Veristi,  mate-.,  Chi  oj  Che 
fa  celili.  lat.  ieCator,  homo  / aerini . gr.  (j- 
TsiSfisi- 

CEL1BATO.  F.  L.Sust.  Vita  cetihe,  [U 
italo  di  colui  che  e celile.]  Ut.  Cae/ibatut, 
ut.  [gr.  ] Fr.  Giord.  Pred.  II.  Il  loro 

santo  relilmtu  è hnit^imenlr  dcriro,  c scherni- 
to. itibald.  Andr.  Pastone  U turo  vita  eterni 
platmeote  ili  erlibatu. 

CELIBE.  F.  L.  Diceti  Chi  non  è congiunte 
in  matrimonio.  Ut.  cartelli,  gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  R.  Aievano  primieri  di  vi- 
ver celibi.  Cirijf.  Cale.  1.  [3.]  lo  foi  esev|uiit 
c Voli  Vedova  sempre  itar  celibe,  r casta. 

»!  CEL1CO.  Add.  Celale.  Cent.  rim. 
inai.  64.  Ne' quali  ( occhi ; apertamente  i-  ( im- 
prende Il  paradiso,  e il  cclico  (plcmlnrc. 

• CLIJCOLO.  Add.  Che  tta  in  cèrio.  Abi- 
tatore del  cielo  ; r /n  anche  detto  della 
Stella  polare, come  dì  tota  poti  a tu  in  cre- 
te , Cioè  nel /rmnmmlo.  Pule.  Drtad.  E lor 
Irrori  sulle  uavì  earcano,  Scorti  dal  segna)  fer- 
mo cclicolo.  iS.  A goti.  C.  D.  10.  I.  Essi  Ibi 
non  per  altro  sono  «hiamati  celkrdi,  se  unti 
perché  rultivaiiD  il  cielo,  non  vcueraudolo,  usa 
su  esso  abitando. 

! $ E in  /erte  di  tntl.  Ott.  Ceni . Por. 
21.  471.  L'  Autore,  Usciata  I»  cura  del  sesto 
cielo,  e de  suoi  cellcoli,  riguarda  U sua  c«»- 
diieilnrr  jx-r  montare  al  sellinso. 

CEI-lliONIA.  Bela  nota.  lai.  chelidonia  , 
i helldonium.  gr.  ^ràródwov.  Fr.  8.  38.  2.  lai 
celidonia , cioè  ceuernguoU , è calda  , * acecn 
nel  quarto  gradi»,  la  quale  è di  due  fatte,  cioè 
indirà,  r nostrale.  'Jet.  Pr.  5,  29.  E quando 
li  tuo' figliuoli  ( della  rendine)  perdono  la  ve- 
duta per  alcuna  cagione,  ella  porla  loro  d'uii  er- 
ba. die  li»  nome  celidonia,  e danne  Inr  beri. ire, 
c ri  coverà»  la  veduta.  Serap.  117.  Celidonin; 
toiiMtf  di  lei  duo  spezie,  cioè  U maggiore,  • la 
minore. 

S Per  Sorta  di  pietra,  [e  col  coletto,  che 
diceti  trovarti  nel  ventre  delle  rondini  , a 
cui  gli  antichi  davano  /as  olate  proprietà.] 
lui.  In  pii  chelidonia!,  gr.  ythiifxt;  Xi9  c$. 
Tee.  Pev.P.S.[cap.’!.var.]  La  pietra  celidu- 
iii. i rosta,  se  si  |Kirla  sotto'!  ditello  ina  ino. 
laus  li  mauiachi.  colf.  fìat.  Nel  acuite  della 
rondine  si  nasce  una  pietra  rii*  Ira  nome  ce- 
lidonia , rd  è |ucs‘ida,  e mal  fatta , ina  si  è di 
graude  v illude,  tvi  ha  due  qnalilirli  : 1'  una  è 
urrà,  e T altra  ss  è rossetta. 

»!  CELIONE.  Dice  ti  Colui  (he  è lolite 
/ar  celia.  Foce  d' uto. 

q CELLA.  Propriamente  Stanza  terrena, 
dote  ti  tiene  per  lo  più  il  vino.  Jrt.  cella  vi- 
naria. gr.  ('mmìv.]  Cr.  4.  34. 1.  La  cella  del 
vino  a Set  lenir  ione  la  dubitiamo  avere  oppoula. 
E cap.  43.  1.  Ma  meglio  si  prutirdeelie  'l'ino 
non  inforzi  . te  m tenga  in  cella  fiedd.i.  Si*’, 
aut.  2.97.  Ella  farà  vista  di  icandcre  nella  celta 
per  altra.  Merg.  19.  127.  Elicona  solla  uclla 
cri U andava,  E pel  coccbiuiue  le  bulli  assag- 
giava. 

• J $ •«  Cella,  diceti  anche  La  stanza  dove 
ti  frugone  alcune  di  quelle  cote  che  tono 
uccellarle  al  vitto,  come  vino,  olio, /rutta, 
e umili.  Vit.  S.  Ciò.  Guati.  329.  Istigali  dallo 
■spinto  maligno,  Stimano  di  natte  alla  predet- 
ta cella,  disponendoti  di  lor  furtivamente  quelle 
cose  che  parevano  loro  acroncie.  * A fu.  Paud. 

I’73.j  Quelle  chiavi,  che  ai  adiqierano  a tutte 
’ uve.  come  della  «ulta,  e «ella,  e della  dis- 
pensa ». 

J 2.  Cella  , dicati  anche  la  Camera  dei 
/rati , e delle  monache,  lat.  cella,  gr.  àttt- 
- v, rr^  Bore.  noe.  4.  4.  E srea  nell*  tua  cella 
ne  U fumò.  Lil-r.  Si  mi  hi.  Piste  U monaca  ce.: 
Uscialcmi  ritornare  alia  mia  cella  a tagliere 
certe  rase  rosette.  Fir.  Dite.  an.  33.  Andata- 
sene alla  devota  cella,  e trovatolo  in  |>res4-iiza 
come  la  fama  gliele  aveva  dipinto  iu  assenza  , 
gli  fere  mollu  grandi  elemosine. 

jj  3.  Cella  , per  Camera  ano/nlum.  Ut. 
cella  , conclave,  gr.  p'syi:.  Petr.  canz.  34. 
4.  S'  so'l  dissi,  io  spiacela  a quell»  cb‘  l’  torre» 
5ol  «Inula  in  fosca  cella  Pai  di  che  la  ihum* 
metta  Ukiii. 

S 4.  Cella,  per  Cappella,  Oratoria,  lai, 
lucei fum,  cella,  gr.  rèi cc$v.  Valer,  iloti. 
P.  S.  Il  qual  collegio  negai*  ima  cella  potete 
esser  (acrili rata  [/arte  coniaci  ala]  a due  l'ij. 
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J 5.  Cella,  figurai  am.  Pelr.  fati.  6.  8. 
QujI  cella  « «li  smunsi»,  in  cui  >' irridili 
Quuuta  v«Je  virtù,  quanta  bcllade 

S 8.  Pur  similitudine  dicotili  Celi*  anche 
i /m  chi  tir 'fiali  tMl«  pecchia,  lui.  retina, 
gr.  «Jtoàr.xw.  • fi tirai/.  Ap.  (*232.)  Stipano 
il  puro  tool  «lenirvi  ullr  /-clic  ^ Car.  Enei  A 

I. 6‘. 5.  Coutil  togboim  n 'dii  stria  a prima  veri  I«e 
tollerile  pev-«  l»ic  ec.  l'rr  limili-  «Khipignc  ctvl- 
c t ji  n or.,  MirJe  le  li  juor  lecelle  nujiiriiilu. 

: 5,  7.  Cella,  per  Ah-eme.  lìncc/l.  Ap.  220. 
Ma  lu  perù  le  lur  nnunc  celle  Legiprrineiile 
cui  l>i»i>  cui p«,  e riihm-i. 

CEI.  LA  IO.  Celliere  [lai.  cella  vi  ita  ri  a.  gr. 
Cimv.|  Segiu-r.  Crisi,  instr.  I.  IO.  6.  Me  una 
•pi, va  •■  mette  «igni  giorno  addotto  la  tua  tetto 
uti«inle,  « tr  «a  eou  ni»  iti  cucina,  cuti  riu  al 
eri l »i,i,  cuti  risa  ad  ogni  servigio,  tieni  inoltra 
di  far  conto  ec.  { Piai.  S.  Grog.  I.  9.  E fatta 
«■catione  aperte  lo  «elisio,  e Irovù  ebe  Itille  le 
Inetti,  « l’altro  rateila,  orile  quali  nei  potlo 
iti  riatenna  tiu  poco  di  vino,  traboccavano. 

J$  Callaia,  in  sigai fic.  di  t'inaia,  Cauli - 
nlere,  Caini  che  ha  cura  tirila  cella,  o rei- 
Urrà.  P.  A.  lai.  vini  melos,  gr.  oìscpjìxf. 

J. emm.  Teslam.  79.  Acciocché  ec.  culle  «qtere 
«Iella  caritativa  pietà  t'  uldiùliaca , e alte  celi* 
U « e ll.lt i>,  alla  raituva  il  Catturalo,  e alla  ninna 
il  cuoco.  • Ha/t/tu.  Decenti.  J4.274.)  Vatitaan- 
der,  pitlor  fiammingo,  fu  figlinolo  «l'un  crllain. 
• I Salvia.  (Mite.  179.  Nè  alcuno  in  cava  lo 
linea  di  vervi,  0 terre,  mi  ci  volo  • la  diletta 
Moglie,  ed  una  rellaia  tota  tuia. 

CELLARIO.  [Til  A e d'ufficio  nei  mona- 
tieri  iti  quel  HeHgiogo,  thè  ne  ha  in  cut  lo- 
lita li  danaro,  e penta  a tulle  rii  che  tprfla 
al  villa;]  ('et!  ieri  Ali.  celiai  iiiut.gr,  rapsto-s. 
Cr.  4.  39.  I.  lai  quale  tcliimna,  e bruti  ora 
fuori  del  cellario  di  lungi  vara  «la  trarre.  • lìn- 
cei/. Ap.  231.  fuetti  tono  i cellari,  n ' vi  ripone 
cc.  L’almo  liquor,  clic  1 ciel  «li'ldla  iti  lem. 

C ELLER  A IO.  e CELLER  A R ÌO.C amai Un. 

go  di  moMaiIrri.  lat.  tpiaeslor,  dispcnsator 
nn-nasterlorum. gr.  ra.u/st;.  «X  Tate.  /eli.  4. 
43.  Noli  annuivi  il  dialogo  della  jiocm*  Tovratva 
col  piego,  perché  uno  venne  per  evao  i]  I*.  R. 
Bmliv  cellerano. 

• X J 4 . Crii  era  Ho,  ì anche  Caini  ne'snona- 
eteri  che  ha  la  custodia  la  cella  in  tento 
di  Dispensa , e singolarmente  il  l'ina.  Pii. 
S.  Ci».  Citali'.  294-  Ilo  uomo  chiamalo  Alber- 
to, uomo  di  inulto  vrtuio  e ditcreiioue,  il  qua- 
le f»  cellerario  e cuoco  di  quello  monivterio. 
E 329.  Il  relleraio  ri»«iui,ve  che  noi  sapeva. 

• J J 2.  Tatara  vate  Colui  che  ha  si»  cu- 
stodia hi  dispensa  , e provvede  il  litio  pe 
suonaci.  Pii. Os  Ciò.  (inaili.  301.  (àiaieinlò  che 
vi  spezzassero  fi  Ire  patii l e a ciavrurm  no  fot- 
te «(«lo  un  peu«i.  Comandò  aurora  al  ■ ••IWjio 
che  iin-uleuf  uno  rnitrooc , e eh’ egli  Tap- 
parci chiane  a dare  manicure  a frati,  fi  302.  li 
«cllrraio  udendo  pi< chiare  la  jiorta  del  mo- 
uivleno,  etcì  ad  ella,  e quivi  truvò  imo  giovane 
«ou  tuta  Invaginila  piena  di  pam. 

• S 3 Par  Cantiniere.  Ìlare,  lati.  Pr.  S. 
Ap.  [295. | Volgari  vini  e chiari,  « in  netto 
vam,  e dalla  di  Ugnila  del  celierai»  eouacrrati, 

• $ 4.  Par  Dispensimi.  Salvi».  Odiss.  7. 
438.  K cena  al  forctlier  la  l'cllrxaia  Ria. 

• JS.  Celierai*,  dello  per  simili!.  S.  Cai, 
/eli.  IO.  l*ero<*hé  voi  itele  il  cclleraiu  di  tjue- 
»lv  sangue,  e che  ne  tenete  le  chiari  (la  San- 
ta parla  al  Pontefice.) 

*:  CELLER EKIÀ.  Uffici*  de!  cellerario. 
Porgli.  Iti  corti.  0 Fui  metto  qnett'aiisHi.  con 
min  grand tUMMO  dispiacere  , alla  rellererla; 
della  quale  l<io  pretto  mi  liberi,  fi  appresso: 
L'anno  1538  fui  levalo  dalia  cellereria,  e po- 
rto al  I a porta,  e a intcpii.r  grama  tira.  PI. Que- 
sta medesimo  anno  (1539)  Nino  italo  cr.  ri* 
metto  all»  cellereria. 

• CHI. LESE.  P.  A.  Celialo  , Cantiniere. 
Dia!.  S.  Creg.  4.  9.  (tur,  le*. | l*er  tulle  le 
Itotli,  e tulli  i vaici  li  da  vitto  del  rrilrse  «e 
mite  ito  poro. 

CELLÉTTA  Dim.  di  Cella,  lai.  ce! Itila. 
pr.  rè  ftteph»  captici,  linee,  g.  4.  p.  7.  E 

Sidri  in  una  pinola  celi  dii  vi  nove  eoi  ino 
ghindo.  Pii.  S.  Ani.  l abbro óc  tra  quelle 
luivrATa  risile  ine  |Wiq>fte  Rlamiina  rtnrssnu,  ed 
Una  piccola  rcllrttj.  Hemb.Asol.  2.(1 29.  (Se  il 
ruiMitcllodrl  Certaldese  veduta  vi  avette, quan- 


do egli  primieramente  «iella  tua  celle! t a otti . 
egli  «ioli  avrebbe  ai  tuo  padre  chicrto  ultra  pv- 
petti  da  rimeiiarue  vero,  e «la  imbeccare,  che 
voi. 

5 4.  Per  simili!  lì  ed.  Ott.  au.  137.  Sotto  la 
radice  della  «da  «Uè lavai  e*,  ila  aperta  una 
larga  caverna  . ebe  ucl  ano  fondo  ter  lato  «livi- 
^»«  qouò  io  due  «'elicile. 

• J S -fi  in  stgnif.  dei  line  hi  de  fiali  oh- 
che  dell i I elle  , e Cet/ine.  Ited.  so».  45. 
Ape  geniti  re.  , E quindi  nelle  industri  auree 
cellette  Fahiuirlu  t dola  tuoi  grati  laviui. 

CELLIERE.  [.Vta/if.i,  per  lo  più  soli  erra, 
nea,  dava  ti  li  tue  il  •viro;]  Celia,  nei  punto 
signifie.  Lt .cella  vinaria,  pr.  ('tinti»  J Dia!. 
S.  Creg.  « il.  [I.  9.]  Tct  tutte  le  botti,  e tutte 
le  vasclla  da  vino  del  celliere  ut-  mite  uu  po- 
co re.,  e poi  uvei  quel  fanciullo  del  palmento, 
e «-biute,  c suggellò  il  celliere,  e tornò  alla 
• due»».  Tes.  ìir.  3.  6.  Lo  tu«i  ceibe**  dee  ev- 
wr  contro  a Sdir  ni  rione  , freddo , e «-tiro,  c 
lungi  da  bagno , c da  Malia  , e da  Iònio,  e da 
ritlrrua,  e «I»  acque,  e da  tulle  coir,  che  bauli» 
fiero  ninfe.  Pii.  SS.  Pad.  9.  239.  Db  quanti 
«IciidrrutKi  l'aver  pure  l’ odore  del  vino,  clic 
tv  ipvrge  nel  celliere  mio  ! 

I $ E per  simili!.  Salvia.  Georg.  I.  4.  Em- 
pieranno le  alante,  cd  i cellieri  Ri  fiori  lesso- 
rnnao. 

• CELLIERI.  P.  A.  Celliere.  Pii.  SS. 
Pad.  1 . 339.  Romaud.indumi  egli  dnv  io  era 
Vescovo,  ri  «pumi  : In  ruciua,  e iu  cellieri. 

CEL  LINA.  Dim.  di  (Alla.  lai.  cellula,  pr. 
ti  pie.pòs  Tatuili». 

$ Per  simili!.  Lib.  Stallili.  Come  vi  vede 
orile  eclliiie  fabbro-ale  «falle  api. 

CELLO  LINA.  [P.A.  ] Dim.  di  Carila. Slor. 
S.  Onojy.  443.  E '1  vecchio  mitrò  meco  nella 
cellol.ua.  Colta*. SS.Pad.9  h.Ui.Quo». 
do  bartt  I abituro  d una  reliolioa  o d«  due, 
non  ci  dobbiamo  dilettare  d*  averne  quattro  o 
cinque  per  tiare  più  largiti. 

Ci. 1.1. OH  IA . Cesseli»  , in  tignlfic.  d'  In- 
le  Hello,  e dicesi  in  istherao.  Ut.  meni,  fa- 
letlecins.  gr.  »fl&j  , ev»»7<i.  Frane.  Secch. 
noe. 72.  Tulle  veuiano  dalla  tua  profonda  cel- 
lari*. Pataffi.  3.  Ed  bit  rollo  il  bifolco,  e la 
i clli.ru.  ••  Prona.  Cap,  39.  Che  poàchVi  vi- 
de ebe  dentro  v' mirava  il  tutto,  ed  era  vi  ma- 
glia e putente.  Ritte  Palella,  o ebe  «‘ritorni  brava! 

Jì  Per  Tutto  ii  capo.  Jinrch.  I.  128.  Per- 
che il  cliericaio,  e ■ lamtrioni  Hanno  mi-vvo  • 
lor  pulì  lutti  in  nitida,  E vaq  rovi  colla  cello- 
ria  mula. 

CELLULA.  Dim.  di  Cella;  Cellula , Cefi 
Inaia. 

• J $4.  Cellula,  direnisi  più  propriam 
dagli  anatomici  Quelle  piccole  cavità  che 
si  osservano  ut  alcune  parti  del  corpo  dei- 
fi  animale.  » Hut.  Purg.  33.  2.  Nel  «-crebro 
tono  Je  «olitile  dell' apprensiva 

• S S 2.  Presso  i liti!  anici  Cellule,  di  coli- 
si Quelle  cavità  ili  certi  frulli  nelle  quali 
Stanno  racchiusi  i semi. 

• X CELLULARE.  Add.  Appartenente  a 
cellula  nel  tigni fir.  dei  $ 4. 

•:  CELLULOSO.  Add.  fi  degli  Anato- 
mici e de'  Puf  anici:  Che  è divisa  in  c Alide. 
Cacti.  Paga.  241.  Nè  diverta  è la  icori»  «•■•. 
«Iella  ronpftiuier.il»  iuugne  glandola  cc.  e cel- 
ialo»» «Irnltura,  che  cootUUiKe  il  vailo  meta 
brani  no  »v«-eo  ed  involto  «lei  Peritoneo. 

CELLUZXA.  Dim.  di  Cella  ; Piccola  cel- 
la , Ceii  eli  a.  lai.  cellula,  pr.  ri  pupi*  ree- 
/ari 5».  Pii.  S.  Ani.  Abitava  iu  una  pu-cola 
rellmi»  nel  profondo  del  boveo. /sor.  S.  Frane. 

t33.]  Fece  una  cellutaa  di  «aunnrer.  fi  463. 
‘onuno  alcuna  m-lluitu  di  rami  d alberi. 
CELONAlO.  Fucilar  di  c eleni,  lai.  fatici 
lapelis.  gr.  r*”8T0  Xtii;. 

ELI  ONE.  Posino  instilo  a vergalo  , eoi 
quale  fi  cnepre  il  letto,  lai.  tapcs,  tape! inni. 
gr.  fónti};.  Sale.  Spin.  1.  3.  Voi  T av  evale  St- 
ia «otto  ‘I  i cbmr.  La  se.  Gal os.  4.13.  Portale  via 
la  «arpia,  le  lenzuola,  i «cloni. 

• $ Per  Quel  panno  di  più  calori , tal 
quale  si  coprano  te  favole.  Catch.  Prav.  30. 
(leloue  è «pici  panna  di  più  colori,  che  del 
mulinilo  vi  tiene  mi  tavola,  o drvro  ; è Hillè- 
reute  da  tappeto  in  quello,  che  tl  tappeto  Ua 
il  pelo  come  il  velluto,  e il  rclonc  è piano,  e 
•velica  pelo 


CELSITUDINE.  F.  L.  Astratto  di  Eccel- 
so. Ut.  cetsilndo.  gr.  ìiir,).ÌTr,;.  • Casule, 
fispas.  Snidi.  2.9. S*  vuoi  comprendere  U celsi- 
tudine di  Ilio,  comprendi  iu  prima , e legiutii 
I*  umiltà  di  Dui.  S.  Agost.  ( . D.  2.  26.  Vo- 
tinolo la  rcLiluitiur  imperiale  hi  terra  gittata. 
fi  appresso:  Questo  linn|  orale  vapore  della 
reli«tudiae,  e.  della  sublimità  umana. 

5 Per  Tilolo  dato  a'  Principi,  e propria- 
mente Quello  che  «or  dittamo  oggi  Allei - 
sa.  lai.  rei  snudo,  gr.  rfe^ij.  G.  F.  12.  108. 
8.  Ti  preghiamo  che  gli  o.  chi  della  tua  rrlvi- 
ludiiie  a noi,  c agli  altri  dnuli  d’Italia  beni- 
giumente  converta. 

• CKI-SO.  P.  A.  Eccelso.  Amen,  degli 
Alberti,  lìmi. ani.  4 4 . f Sola  100.  Cinti.  Irli.) 

0 celia  pare,  «c  da  tn»ì  prcviwi. 

. CEM  IlA  LETTO.  Dim  di  Cembalo.  Per». 
Ori.  3.  43.  43.  Ri  i rinbileiti.il  ariie,  e di  liu- 
ti R’ otiti  vaga  armoni»  làn  mev< alani». 

CEM  li  AIA  e CEM  1101.0.  Strumento  da 
sonare,  rho  è lt»  cerchio  d' asse  solide  alla 
larghe;  in  d' uu  sommesso,  co! fenda  di  car- 
tapecora a guisa  di  tamburo , tutor  /italo  di 
sonagli,  e di  girelline  di  lama  d'  ottone,  [o 
simile,]  e si  suona  picchiandole  con  mano. 
lui.  et  mlfnlnm.  gr,  s.àpfiacàsi.  Uvee.  g.  5.  f. 
4.  Madonna,  •’  io  «vesti  cembalo,  iu  dirci:  al- 
zatevi t pumi,  monna  Lana  ec.;  ma  io  uou  ho 
cembalo,  fi  no*.-.  72.  4.  Era  quella  che  meglio 
sapeva  sonare  il  cembalo  ec.  , « Le  vicina  che 
ella  aveivc.  Cr.  9.  100.  I.  E ve  alcuna  volta 
uell'ana  dtiperw  vino  (le  pecchie),  con  cem- 
bali. e «noni  ù riducili*»  in  un  luogo.  Pmrch. 
Erro!.  267-  I «'emboli  andar»,  i qual»  La  ubo  i 
oonapli. 

s • . In  p roterò.  Andar  col  cembalo  in  co- 
lombaia, che  vale  Pulddicnre  i pr  aprii  fatti, 
quando  e'  dovrebtiano  esser  tenuti  segreti. 
lat.  propria  arcana  vulgare.  gr.  rè  iacvreù 
ànippr-TCrs  òiajyjtìi.  Sa/v.  Spi n.  [3.  3. j E 
[intauto]  li  troverà  nimbi,  cb*  venta  andar  col 
crmiuUf  in  «•uUimbaia,  [«' coauiuci  stasera  a po- 
llare un  po'  di  sopore  di  quortu  antonzau.] 
Cccch.  Stogi.  4.  I.  Oh  tu  mi  faresti  andar,  U 
so  dite , col  cembalo  in  colombaia.  Parrà. 
Suor.  4.  I.  lu  maneggi  cosi  fatti  bisogna  pro- 
cedere molto  cautamente,  c nuli  andare  col  cem- 
balo iu  colombaia. 

$ 2.  Figura  da  cembali  , dicesi  d‘  Verno 
di  poco  garbo,  o deforme,  per  esser  dipinti 

1 cembali  per  lo  più  difgur-e  mal  falle,  lat. 
homo  iuficelus.  gr.  ó*tp.fO(. 

CEM  RANELLA!  Sorla  di  strumento.  Lo 
stesso  thè  (ìrunamal/a.  Ani.  Alam.  film, 
buri.  siat.  ('Il  | Sonando  cornamuse,  e cem- 
baoelle.  Ciriffi.  Catv.  2.  48.  Tante  trombette, 
e sveglie,  e cernii» nelle,  E tamburacci,  e tue- 
rlivrotii.  e corni  Si  «ottavini,  rbe  cc. 

• C EM  BA  N ELIA)-  Piccolo  cembalo,  Chìal/r. 
['rim.  2.  365.)  Rifu  e,  solleva  Mi  per  1’  aria  * 
srtili  II  chiaro  crmbanr)  ben  remo*  iul<>, Quan- 
di» con  dita  maniche  il  perrntL 

CEM  HO IJSM  A , »•  CEMUOUSMO.  Dello 
corrvlfamanla  In  vere  di  Embolismo,  lat.  e»>- 
balismus.  pr.  tufi  ilio pò;.  Tes.  tir.  t.  48.  E 
per  quelli  linifici  di  di  rinuneulr  addiviene  In 
crinboliiino,  cioè  a dite  l’anno,  che  li»  lltdui 
lutura.  K appresto.  Ma  |ier«i«rt-hc  egli  bua 
in  Una  remimi  rima,  cioè  iu  uno  lo  iure,  tu  nc 
din  cavare  l<  30  dì. 

s In  farsa  d’  add.  Tes.  Pr.  2.  48.  Allora 
tu  dèi  prender  «pici  dì,  e gli  uudici  del  ruo  - 
umile,  e citigucr*  «opra  du-iolto,  e sue  Imita, 
cioè  uim  luna  cemliolitina. 

C EMBOLO.  CEMBALO. 

CEMJtOLONE.  Acerete,  di  Cembalo;  Crm 
bolo  grande.  Unou.  Pier.  2.  4.  I.  E far  un 
vallo,  e dar  ne’  rcmbolom,  E nelle  pive,  c ari- 
le «ori:  amu«r. 

CEMENTAZIONE.  T.  de  Chimici,  amie 
Calciasi  alone,  lai.  •«  col  cera  redactto.  gr.  tv 
TÙHNIf. 

•X  CEMET ERIO.  F.  L e A.  Cimiteri*,  fiele 
Piai.  Spir.  cap  89.  Rf]msoim  «I  corpo  del 
Santo  nel  l'cttM-lerio. 

CEM M A MELI. A,  e CKMM  ANKLLA . Stru- 
mento [a  modo  di  due  pialli,  e bacini,]  che 
si  ssresriT  colle  mani,  picchiami»  [/'  uno  col- 
fi  altro.]  Pareh.  Ere  A.  267.  Nè  le  cemnsa- 
mellc.  eli»  li  picclHUin  I una  coll  altra,  hforg. 
IO.  20.  Cein bolo,  staffa  e femminelle  in  tre- 
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m.  E SA.  131.  Flivier  con  la  tpadit  (petto  (Un 
•14  Qualche  bari»»,  o qualche  ccmiu.imclla. 

^ CENA.  // mangiar*,  che  ti  fa  la  ter». 
lai,  corna,  gr.  àù~»ov.  Dorè,  «w,  31.  3.  K 
i<  #)•  mandò  dwcuHo,  clic  a rena  1’  arrostisse, 
e ;nTrrimurli  lieiic.  4m.  ben.  Varcò.  3.  26. 
Ss  trovò  in  mi  convito  4 (tiM,  avellilo  in  una 
|>wlra  gioitile  d'  «licito  1'  minuginc  di  Tiberio 
•colpita. 

• 5 I-  K .figura  Immetti  e.  « Petr.  dtp.  9. 

1. comda,  di’  annoi  lieto  propose  l'il  duro  pran- 
dio, una  terrà  bil  rena  ». 

5 5 4.  Porsi  a cena,  vale  Assettarti  a In- 
colli per  cenare.  « Itocc.  ««*.  <3.  17.  E |*oi 
dopo  invili  altri  rjgioiiuiiicnU,  posi  tua  mia  re., 
astutamente  quella  menò  per  lunga  ». 

• J 3.  Cena  , tiiea.fi  anche  il  cibo  che  si 
mangia  a ce imi.  itocc.  g.  3.  m.  IO.  AI  olio  lo- 
do P avete  voi  trangugiata  questa  cena. 

• J 4.  Far  ceno,  caie  Preparare  il 
cibo  per  la  cena.  « Bore.  noe.  19.  IO.  Are  va 
fatto  fare  un  bagno,  c nobilmente  da  cena.  E 
A4.  1 1.  Che  roti  farcite  (ar  <U  cena,  romc  Mo- 
llato diiiuue  ». 

• • J 5.  f'iirr  cena,  vale  Convitare  a cena. 
Troll,  gov.fam.  113.  Quando  fai  desinare  o 
cena,  non  invitare  ricchi  parenti. 

• J A-  Certa  tiri  benedetto  Agnello,  perla 
diaria  de'  beati  il  ditte  » ! tetti.  Par.  44. 
O sodaliaio  eletto  alla  gran  i:eua  Uri  benedet- 
to Agnello,  il  qual  vi  liba  ». 

i j 7.  ‘Comandare  la  cena,  rate  Dar  or- 
dine che  sia  portato  in  tavola  il  cibo  da 
mangiar  per  cena.  Bore.  g-  6.  fin.  Preita- 
naenta  (ver  comandare  la  ernia. 

5 A.  .Von  potere  arrossar  la  cena  coi  de- 
sinare, cale  [talvolta]  -Voti  si  potere  n cau- 
sa ro  in  cosa  veruna,  lat.  nihtl progredì,  lii- 
hit  preficere.  g? . ptgik*  il nioiiom. 

J 9.  th ceti  in  proceri),  per  ischerto,  e In 
modo  batto.  La  cena  di  Salvine  , cioè  Pi- 
sciare , e ondare  a ietto.  Mafm.  4.  23.  Se 
non  *>  fa  la  rena  di  .Salvino,  Quanto  al  man- 
giar non  c'  r astrgninnriilo. 

• •J  IO.  / caprili  s‘  ingrossano  dopoce- 
na. v.  INGROSSARE. 

5 11.  in  modo  proverò.  : Chi  va  a latto 
sansa  cena,  tutta  notte  si  dimena;  cioè  non 
dime.  [ Fedi  HI, MENARE  ] « 

^ CENACOLO.  [F.  I.]  lai ogo  do»e  si  ce- 
na ; [mi  usati  principalmente  nel  linguaggio 
scritturale.]  lat.  eoenam/um,  tupenor  pai  s 
domili,  gr.  ùìttptsC*.  Medi!.  Arò.  rr.  [67.) 
liticete  (opra  la  unta  turba,  ria'  era  tallitala  ni 
qtiel  aantn  cenacolo-  l-egg.  Aie.  Crisi.  [*1.J 
Quando  cenavano  nel  cenacolo.  Hed.  finir. 
93.  Se  per  aorte  avverrà  clae  un  ili  lo  assaggi 
Dentro  ■' lombardi  tuoi  grassi  cenacoli.  •;  Sal- 
via. Oditi.  91.  Quella  ila  all  acqua  r uri- 
te vesti  indosso  Prese  , su  ne)  cenacolo  salio 
Colle  fantesche  donne  e nel  canestro  Sai  pose 
e farro.  E 94.  Salita  nel  cenaci» I la  pruderne 
Penelope  giace»  soma  mangiare.  E 471.  Nel 
urlio  or  io  cenacolo  salendo.  Dirò  a tua  mo- 
glie, acuì  alcuno  Iddio  Sonno  midi* «so  cacciti. 

*;  5 !•  Ceneraio,  pigliasi  anche  per  Luo- 
go dme  ai  afa  o dorme.  - Pisi.  S.  Gir. 
[401.  Sai  che]  Daniello  [alando]  nel  suo  ce- 
nacolo Iremo  teneva  Ir  Sneslie  j l'ette  i aver- 
to tìrrnmlem.  Salvia.  (Miss.  18.  883.  SI 
direniti),  «rese  Da' (macoli  splendidi,  non 
tuia , Che  insieme  ella  area  dietro  ancelle 
due. 

• ; 5 #•  Cenacolo,  dire»!  anche  II  dipinta 
»'(  Hit  rappresentala  Collima  Cena  di  „V. 
S.  G.  C-.  I at.  Op.  Fil.  ♦.  71.  Nel  refettorio 
è in  un  albero  dt  itoti»,  istorie  di  5.  I -odori co, 
e un  cenacolo  di  malto  del  medesimo.  F.  4.  111. 
Nel  refettorio  di  dello  luogo  fece  un  cenacolo 
a fresco. 

• CENA  DOMINI.  //  Gioielli  toni  a.  Petr. 
['Fil.  imp.  Pont.  40.)  Ogni  anno  nella  Cimi 
Do Daini  si  benedicessi,  e consacrassi  la  Cresi- 

CENAMO.  [/',  A.]  Lo  natta  che  C \ntna~ 
ino.  lat.  clnnamittH.  gr.  xinttfim.  t'r.  6.  44. 

2.  lai  sua  pnlverc  f dell ' ella)  colta  polvere 
del  cenamo  a ddicali  solve  la  ventosità  «Irgli 
memliri  spiritali. 

• CENANTE.  Che  rena.  lai.  raciiaiu.  gr. 
«ftSuirt.  /foce.  Itti.  Pr.  S.  Ap.  494.  O troie 
* pregi»  a le,  o colombi  vecchi,  che  arsi,  o meno 
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cotti,  a'  cernuti  s apparecchiavano.  Tar.  Dar. 
ann.  4.  [A4.]  Fermalo  clic  egli  dette  il  vele- 
no* dm»'  a Tiberio  ce  ira  iste  con  Drusa.  ; Pini. 
Adr.  Op.  mar.  S,  139.  Noli  vuole  ebe  ai  ce- 
nanti insieme  ntaurlimo  roufestOM  (/«  ipiesti 
esempi  in  farsa  di  Sutl.) 

CENARE.  Mangiar  da  sani.  lat.  e ornare. 
gr.  ecmwfv  Bore,  inlrod.  27.  Nell*  altro 
mondo  cenarono  rolli  lor  parenti.  K noe.  61. 
4.  E (ìian ni  alcuna  volta  vi  veuiva  a renare, 
e ad  albergo.  E g.  7 . f.  3.  Sroaa  alcuna  mo- 
*ca  riposai anielilr,  e coli  letizia  cenarono.  Dani. 
Par.  30.  Prima  che  tu  a qur»li>  nozze  croi. 

5 1.  la  modo  proserò.  : Chi  la  sera  non 
cerna,  lutiti  notte  ti  dimena  ; cioè  non  dos'- 
me.  Bocc.  noe.  94.  II.  Cbi  la  sera  non  cena, 
tutta  imi  Ir  ai  dimena. 

5 4.  In  tigni  fi  r.  attivo,  vaie  Mangiare  a 
cena.  Sen.  Prov.  445.  Guai  con  l'uro  come 
culle  rieclsesse  fece,  rhe  al  fuoco  cetra  quelle 
mede  tinte  erbe,  ir  quali  sarehisitdo.  il  camp» 
v.Uurtoio  vetrino  divelle.  Cren.  Feti,  [36  ) 
Fu  savio,  e Ta lenire  uomo,  e morì,  già  e piu 
di  quaranta  anni,  per  fuughi  che  atra  cenati. 
E 90.  Trovarono  il  detto  scr  Piero  M uruu  e», 
srr  rimai»)  ad  albergo,  e a cenare  una  ermi  ala 
il' anguille.  • Bocc.  g.  7.  M.  I.  Egli,  ed  ella 
cenarono  un  jxieo  di  carne  salala,  che  da  par- 
te avea  falla  lessare.  E appresso:  Trovati  i 
due  cappi-ili,  n '1  vitto,  e I uova,  a casa  se  ne 
li  portò,  eceiaògliti  1»  suo  grandiiMiiKi  agio  (co- 
ti ha  I" adii-  del  47,_J5  Ar.  \ egr.  2.  2.  Sono 
alcuni  animali  ec.  che  serbandoli  Ti  daini*»  ogni 
di  frutto,  e quando  all'  ultimo  Non  nc  dati  più, 
tu  le  ti  cent,  o dettiti. 

*53,  Col  geni!.  Preor.  g.  1 . n.  2.  Cenam- 
mo *F  un  grotto  cappori». 

• 5 6.  Proverò,  nei  Cecch.  Attuivi.  3.  S. 
E non  è il  pc>mi%  che  non  vuol  cenare,  e j-oi 
cena  per  otte  ( dello  di  dama  che  fa  la  re 
Stia , e poi  vuole  d'  ovati  so.  I 

• CENATA.  Mangiata  di  sera.  Cena.  Ut. 
coma.  gr.  oflTvsv.  Salma.  Pros.  Tose.  I. 
203.  È un  usuato,  un  fidixin,  a vnghatn  dire 
in  lingua  povera,  una  renata  generale,  una  ri- 
» reazione  amichevole,  quantunque  di  non  mol* 
lo  risparmio,  della  ituilra  letteraria  i» 'pubblica. 

CENATO.  / ■!. Sciocco,  Scimunito, Scem- 
piato. \ol.  hardnt.  sfoiidHt.gr.  Lab, 

291.  E le  or  gocciolone,  or  iiM'lloiir,  or  ser- 
mcMola,  r tallir  cenalo  cbiamamlo.  Patajf.  I. 
Egli  è renato,  e par  pur  un  |novuto. 

^ CENATO.  Adii  da  Cenare. 

I 5 Andar  a letto  mal  cenato,  vale  An- 
dar a letto  con  cattiva  cena.  « lìnreh.  2. 
['31  ] Cimi  ino  ne  vo  a letto  mal  renalo  ». 

CENCERELLO.  Dim.  di  Cencio,  lat  scru- 
ta ciliare,  pannicniut,  p annui,  gr,  yet/r»- 
piy.  Fr.  ine.  Tod.  Oli  rasi  eencefrll»,  l'olen- 
dosi fasciare  Te,  allo  lho.ee. 

CENCERlA.  Matta  di  cenci.  Buon.  Fier. 
intr.  9.  4.  Qui  non  ho  io  scorto  Altro  che  rei»* 
trri.-i,  E • terre  vecchie,  « ratlaccouameitti, 

•j  CENCIAIA.  Cosa  di  ni  un  valore.  Di 
importanza.  Loop.  Cap.  48.  Clic  roba, 
file  onor  voti  tutte  baie;  Il  rasarsi  una  voglia 
òquel  che  importa;  Ct.é  Pulire  com*  mi  paino 
cenciaie. 

• I COCCIAIO.  Svgoziante  di  cenci. 

CENCIA1EOI/).  [Cooperatore,  e]  Fon- 
du mr  di  cenci,  [e  dia  ti  di  Colui  che  va  per 
le  it rade  e trafficavi  in  piccolo  ] Cent.  Cani. 
106.  Chi  vuole  a sua  posta  uis  grosso.  Chiami 
spesici  i cencvaiiiols.  Buon.  Ficr.  3.  1,9.  Fo 
d i»gni  rntn  rome  i eeuriaiuoli.  _ 

; CENCIAME.  Qua  uhi  è di  cenci.  Cere- 
ria. lì  v/l  in  Dite.  2.  294.  Non  avete  voi  sentito 
dira  ec.  tenere  in  macera,  a macerare  il  reneva- 
asc  per  ridurlo  figurabile  su  carta  da  scriverei 

CENCIATA.  Colpo  di  cencio,  lat.  panni 
Ictus. 

5 I.  Dar  la  cenciaia,  vale  Battere,  o Get- 
tare altrui  nel  vita  un  cencio  Intriso  d'in- 
chiostro, o di  altra  lordura,  lai.  os  prohre 
embiittire. 

5 S.  E per  metaf  cole  Burlare  altrui  In 
fatti,  » In  parole,  lat.  amat  e,  asftere  irri- 
dere, opprobrare.  gr.  i-ittòiylw. 

• ; J3.  Cenciata , dicasi  nuche  a JUaffAia 
di  lordura  che  altri  «Wi^aW  viso,  o nelle 
mani. 

CENCINQUANTA.  .Yneirrs  contenente 
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qu ìndici  diecine.  I at.  eeniam  et  quinqnag iuta . 
gr.  iev.ris  *%i  ■zcrrr*9v7X.  G.  F.  9.  ISO.  2. 
Ceuciiiqiiauta  de'  suoi  cavalieri  mandò  incontra 
all'  osi*  dn’  Fiere  grilli. 

CENCIO.  Propriamente  Straccio  di  pan- 
no lino,  o /ano,  consumata,  e stracciato,  lai. 
scruta,  etimi,  vose  rum  etti  a , panni,  arum. 
gr.  y^UTKCi*.  Cren.  Marcii . 260.  Di  Callo  i 
detti  (Mirri  cascarono  tutti  morti  tu  qoe'cenri 
iitracri.ili  da  Uno.  • 

5 I.  ffon  aver  cencio  di  checche  sia,  va- 
le .Voti  averne  [niente  a)  quasi  utente,  lat.  ne 
minimum  quidem.  gr.  fszgi  lìù/i  vrS*.  Fir. 
Ai.  271.  Seuaa  aver  mai  cencio  di  ferro  iu  piè, 
mi  facea  medierò  cammiuare  su  per  que' ghiac- 
ci, elle  tagliavaurt  cime  rasoi. 

54.  Dar  In  Cenci, [va le  iter  in  cinmpanelle, 
iVwi  corrispondere  all’  aspetta  siane,  nè  at 
desiderio.  • t Magai,  teli.  firn.  I.  74.  Du- 
bito grandemente  » he  Fiutereste,  o il  poro  cer- 
vello Fibbia  a far  dar  in  cenci  quanto  prima.] 
»•.  DARE. 

5 3.  Starr  [n  Aerami*}  ne’suol  cenci,  [vaie 
San  s"  intrigare  con  persona  di  Condizione 
superiore,  .Vuoi  avete  desideri l oltre  al  pro- 
prio stato.  *;  Hip.  imp  229.  Ella  se  ne  stan- 
tio ni»' lor  cene»  per  lo  piu.]  «•.  STARE. 

5 4.  Uscir  di  cenci,  vaia  Migliorare  sta- 
to, F e ni  re  ia  miglior e sfato,  Fruire  in  mi- 
glior fortuna,  lat.  calamitate  emergere,  pro- 
spettore fortuna  uh.  gr.  ««tonto*  7 i «mi/. 
fiwA.  Esali,  rr.  5.3.  Mi  è /iirza  Arrabattarmi 
per  uscir  di  croci.  » 

5 8.  Fentr  dei  crucio , vale  Venir  de! 
puzzo,  metafora  tolta  dal  cattivo  odore  del 
cencio,  che  arde,  fiore,  noe.  56.  3 Quando 
ella  andava  per  via,  «■  torte  la  veniva  del  cen- 
ni», che  nitro  che  torcere  d mino  non  faceva, 
quasi  porto  le  venisse  di  chiunque  vedesse,  n 
seaut cassa. 

• • 5 Dicesi  che  una  persona  è divenu- 

ta un  crudo,  ad  accennare  che  è appassi- 
ta, ammencita. 

5 7.  Cencio  molle,  dicesi  ad  Como  dt 
poco  spinta,  « di  debole  compir tt ione,  ed 
è lo  stetto  che  Pnlrin  bagnato.  Buon.  Fier. 
4.  1.  I.  I mansueti  Veduti,  e i cenci  molli  Iu» 
dar  tip  lumi. 

5 8.  Ogni  erario  vuole  entrare  in  bucato, 
dicati  in  proverbio  a un  prosuntnoso,  spian- 
do e"  vuole  intromettersi  in  alcuna  cosa,  che 
alla  sua  cotuhsian  non  convenga,  lai.  cer- 
chornt  inter  al  era.  Alleg.  326.  E pur  lutti 
vorrebbonc»  Crome  ogni  crucio  vuole  entrare 
in  bucato'  fargli  il  sensale  nell' appallo  delle 
ragioni  dell'  umatft  ginrottdilà. 

5 9.  A’  parimente  tn  proverbio .Vo«  d.i- 
re  fuoco  a!  erario,  vale  Xon  far  benefizio 
anche  tenga  costo,  lai-  ignlt  aceeudrndt po- 
tcstatem  non  forare,  Sen.  Bocc.  nov.  30. 
7.  Non  trorrrre»  ehi  un  desvc  fuoco  a crocio. 
Sen.  ben.  Varrà.  4.  49.  Cbi  risiamo  mai  lieni- 
fiato  donare  ima  fetta  di  pane,  n itti  nsisrrn 
quattrino  n l’aver  dato  fuoco  al  «curio? 

• 5 IO-  A'gVi  è come  il  cencio  dei  cesso} 
difesi  iu  prov.  di  uno,  di  mi  non  ti  cono- 
sce l'umore,  a non  si  ta  èrme  prenderlo. 

• J II.  'Di cesi  pure  in  prò*'.:  I cenci,  a 
Gh  tirarci  vanno  all'aria,  e vale  che  Le 
pene,  ed  i castighi  della  giustizia , ad  al- 
tri doluti  Cadano  tempre  addotto  ai  più  de- 
boli, ...  «TRACCIO. 

^ CENCIOSO.  Add.  Fatto  di  cenci.  Hat- 
tappato,  lat.  pannosns,  pannarmi,  gr.  fj- 
Kfàir.i.  Fr.  Ine.  Tod.  1.  9.  6.  Va  <on  Ini  una 
(«iella.  Che  mielosa  ha  la  gonnella,  Fr.  Givcd. 
l‘rad.  lì.  Con  qn«'  loro  veiSilt  cenciosi  vanno 
alla  corra- 

• J Per  Che  ha  indosso  veste  stracciato , 
e consumata.  « Car.  Irti.  1.  20.  lina  eirran- 
lona  di  que' parti,  su  stia,  ci  aera,  rancida,  la 
più  cmntfu,  e la  più  orsa  fruirai  turni,  clic  10 
vedessi  mai  ». 

• ; CENCI liCCIO.  Dim. di  Cencio.  Sassftt. 
Ieri.  303.  Me  Ir  obbligo  perquevla  di  mandar, 
le  tanto  biml-*aino.  che  le  cliiauiano  qua  ben- 
ligbe,  che  iloti  In  ntunrhiri»  mai  n-'  brode,  ar 
soggiili,  uè  di  quei  enuriueri  che  elle  (le  mo- 
nache) portano  iu  eaj»o. 

CENURO.  Spezie  di  serpa  brizzolata,  la». 
ceneri  s.  gr.  *«r/X,:»T  Pai  a fi'.  4.  Il  asaugia|»e- 
lo,  cd  il  cenerò  li  venne.  Foig.  Diosc.ì-a  unir- 


MI*  del  renerò  La  vetrao  limile  a quello  d<  l- 
l ui|*.|o.  Dant.  fnf.th.  Che  se  ebchdri,  iaculi 
e tare»  Produce,  e rem-ri  con  mifriiknii.  fin/. 
Ceneri:  quella  é nna  specie  di  serpenti,  clic 
«empie  va  lorreodoai,  e onu  va  non  rimilo. 

• CENERICCIO.  Peggi*»  al.  di  (Wer, 

* itile  un,  he  Cenere  Hi  Ime  a!  a.  Sodar.  Celi. 
fi.».  Con  rencraccsi»  r vupr  l'alto  bollir  nell'  ac- 
qua e con  casa  r idoli  a a densità  di  ujn,  mlou- 
doitn,  w,  * 

CK.NKH  ACCIO  LO.  P,inno  che  ciu-pre  I 
pamu  sudici , che  sono  nella  conca  del  bu- 
calo, sopra  del  quale  si  intesa  In  cenerata. 

J I.  fi  l'entracciolo  difesi  anche  la  Ce- 
nerata t siesta. 

J S 4.  Ceneracciolo,  è anche  Termine  del 
fu»,! itoci  di  metalli,  evala  ! aro,  « Piallo 
da  tenere,  .»  far  cadere  In  cenere,  o altra, 
flesse.  Celi.  Cil.  4.  »7H.  Evi  acconcio  in  nel 
fondo  «li  dello  fiKurlI»  un  conerac  iol»  trao- 
dono a guin  di  un  |iullcllo,  gilUnJs  l'oro  di 
•opra  in  sa  i carboni,  a poco  a poco  cadeva  in 
qu«l  piallo. 

Cl-NKll  AT  A. Compatto  di  tenere,  e ar/pta. 
ìai.li.riviae  cinis.  p.<(4*ÌKj  set aiiì-llac, Coll. 
ICS.  Gnu  imo,  c racconciano  i vini  toc  Indi  e 
trilli,  clu  colla  chiara  dell’ uovo,  chi  colla  ce- 
lierai ». 

• Jl.  'Centrata,  r anche  Termine  degli 
orefici,  firn*’.  Coll.  Ore/.  11.  Bisogna  farlo 
Imi lire  nell’  acqua  con  molla  cenere  di  qnerria, 
la  quale  lu  da  essere  untissima;  e qiien'rlIVl- 
I#  che  »i  fi^rien  dell«i  fra  gli  orefici  cenerata. 
E 33-  1/  intaglio  ai  dee  bollire  in  timi  cenerata. 

• 5 2.  lì  ver  nn  certo  trota,  itene.  Celi. 
Orejf.  SI.  Ma  a quarti  (carregginoli)  di  fer- 
ra è nere  Mario  fate  un  loio  di  cenere  pura,  la 
quale  perciò  m domanda  cenerata. 

^ CENERE.  m {fucila  polene,  nella  quale 
si  ri  soli-ano  te  legna,  e le  altre  materie  com- 
letti  thi!  i arte,  e consumate  da!  fuoco,  fi  et 
verso  si  usa  lauto  in  genere  mascnliao, 
quanto  in  femminino,  nel  numero  del  meno; 
ndt'  altro  poi  del  più,  sempre  femminino. 
isl.cinis.gr.  7Ìfp9.  Dani.  Pnrg.  12.  Vedeva 
Troia  iu  cenere  e ni  Taverne,  lì  Par  21.  Mi 
cominciò  ! tu  li  farciti  quale  «irmele  fu.  quan- 
di! di  retirr  feiu.  flore,  noe.  SO.  fi.  E da  clic 
tliarol  liain  noi  poi,  da  che  noi  aiain  v rechi*,  ir 
udii  da  guardar  la  cenere  intorno  «I  fin  ni  are.1 

: $ 4-  M per  metnf.  a Orni.  Piti,  [liti,] 
Clic  tu  m aini  e che  la  tua  lumina  non 
diventi  (fredda]  (curro  a, 

S *•  ‘Per  Quella  polvere,  netta  quale  si 
riuilt-ono  i cadaveri,  rosi  delta  dall  uso  de- 
gli antichi  di  raccogliere  se  ceneri  de' cor- 
pi morti  eh' etti  ardevano.  Dani.  Inf.  5.  E 
coppi!  fede  al  craer  di  Siclieo.  Dace.  f'it. 
flaitt.  39,  Ella  è quali  mi  generai  irpolcro  di 
snaturimi  corpi,  né  ninna  joule  in  ciu  si  calca, 
dure  su  j*er  reverendissime  ceneri  uno  si  rada. 
Petr.  son.  479.  Or  ro  piangendo  it  ma  cene- 
re sparto.  : Oli.  Com.  Dant.  Inf  fi.  78.  Il 
cetirr  del  cui  rvrpo  «Ha  (enea  in  un  vaio. 

S 3.  Dicesi  Covar  la  cenere,  di  Chi  ag- 
ghiadalo, e neghittoso  non  si  sa  partir  da! 
focolare.  Ut  foco  assidero,  gr  ir/ó nx  ex- 
(flint.  0.  fili  racconta  ronr  ella 
corata  U cenere,  sedendoti  iu  tulle  calcagna. 

; S 4-  far  cenere  ituua  Cosa,  vale  Ridur- 
la in  cenere.  Dace.  non.  50.  18.  Elle  si  vor- 
r cblio n vite  vive  metter  nel  fuoco,  c farne  ce- 
nere. 

S ®-  Dicesi  in  proverbio  : Al  ceti  che  lec- 
Ca  cenere,  non  gli  fidar  farina  ; e vale:  A 
chi  non  è leale  uri  poca,  non  gli  fidar  tas- 
sai. lai.  feti  veri i tingenti  assum  ne  credi- 
to, Frane.  Sa  ah.  nov.  91.  Avrebbnuu  ben 
tulio  *|lro.  perche  dar,  elle  lerchi  cenere,  non 
gli  fidar  farina.  Allcgr.  478.  Nasi  gli  fidar  fi- 
rma Al  can  che  lecca  cenere,  direte;  Tu  tcs 
•ciliare,  e rortigianti.  e prete. 

J $ fi.  Cenere,  due  li  altresì  a Quella 
poh-ere  d'ulivo  abbruciato,  con  che  il  Sa- 
cerdote segna  In  fronte  de  Fedeli  nel  pri- 
mo giorno  di  Quaresima,  dello  perciò  il  di 
di  cenere,  o delta  ceneri,  ed  iturAc  Ceneri 
assolutami,  a Pass.  275.  lai  qual  rosa  c»  reca 
a memoria  U cauta  Chiava  il  jarmio  di  della 
flWnìni,  quando  n pone  la  rrnerr  iu  Capo, 
e dice  a ci*»,  uno:  mordali  dia  lu  soVcstere, 
C *U  canora  tornerai  ... 


I S 7 .Dì  di  cenere,  [«  delle  ceneri,]  vale 
i il  Primo  giorno  deila  quaresima,  lai.  ‘die* 

CES  ER  ELLA.  Di  ai.  di  Cena;  Scarsa  ce- 
na. lai.  «tentila,  gr.  iultripcvs.  Fir.  As.  45. 
Essendo  stato  chiamato  alla  tuona  cenerella 
del  min  Petronio. 

CENERINO.  Add.  Lo  stesso  che  Cenero- 
gnolo. tal.  eiurraeeus. 

CENEROGNOLA.  Celidonia,  laL  cheli- 
donia. gr.  gùiéines.  Cr.  fi.  38.  4.  lai  cclido- 
donia,  cioè  cenrfogoola,  è calda,  e secca  imi 
quarto  grado,  la  quale  è di  due  falle,  cioè  In- 
dirà, e nostrale.  l'olg,  Diosc.  La  renrroguo- 

I. i  maggiore  Ci  lo  fusto  alto  trequarti  di  Wai- 
cio.  lub.cnr.  malati.  Il  toga  della  ■ ni  crogio- 
la lieviiln  giova  alla  itleriau. 

CENEROGNOLO.  Add.  Di  color  simile 
alla  tenei e.  lai.  ctaeracous.  gr.  Tf5^<é«iji. 
Lib.  Astro!.  E di  que*le  ri  sono  di  quelle  di 
color  nero,  e altre  di  verde  et-.,  e altre  cenero- 
gnole. M.  F,  3.  74.  lai  sciando  va  dietro  un  va- 
por c*u mignolo,  traendo  allo  «laguro.  •;  Sale. 
Inf  ter.  lett.  in  pane.  Ditesi  amarognolo  w. 
e,  (va'  Ini  detlu,  è diminutivo,  come  Verdo- 
gnoli!, e tngnroguidn,  e cenerognolo. 

• : CENERONE.  Cenere o letame  mischia- 
lo insieme.  Seder.  Cult.  Ort,  87.  Si  sotter- 
rino < # carciofi),  avendovi  meno  in  fondo  ed 
attorno  di  molla  cenere  e letame  marmi  e buo- 
no;  usa  sojira  tutta  ti  rifa  della  cenere . ed  in 
qneito  cenerone  è ben  porteli  imitane  cou 
terra  cotta. 

CENEROSO.  Add.  Sparso  di  cenere,  lai. 
cinere  ss  per  un.  Celai.  13.  Se  talora  avere! 
putto  a scaldare  pera  dintorno  al  fu«Ko.  o ar- 
rostito pane  in  itilla  brago,  tu  non  si  dèi  sof- 
fiare entra,  perché  egli  sia  alquanto  etti  «TOM. 
Fir.  As.  914.  Stracciando»  cou  ambe  le  ma- 
ni la  «-en ero»a  chioma. 

CENER  UGIOLO.  [F.  A]  Add.  Cenero- 
gnolo. lini  Pnrg.  9.  4.  lai  terra  secca  ha  co- 
lor* bianco  piò  renerugiolo. 

• CENERUME.  £««  quantità  di  cenere 
Fortog.  Mire.  1.91.  presto  presto  Rinaldo  al- 
bir  raccoglie  II  cenerume,  cd  obbedisce  al  li- 
bro. 

CENETTA.  Dim.  di  Cena  ; Piccola  cena. 
Ut.  mentila,  gr.  «fctirvàfio*  dirsi.  Pisi.  Que- 
sto criiHta  mi  virò  rosi  a grado,  come  la  piò 
riera  del  mondo.  Car.  lett.  1. 4®. Cicalato  ebe 
avete  alquanto  con  lui.  a ordinatogli  la  vostra 
renetta  solenne,  uno  lenta  il  tortino; 

• ; LEMMA.  Dim.  di  Cena;  Cenetia.  lat. 

cornuta.  Saldar,  Dramm.  3.  49.  Ac- 

chiappato  cosi,  per  istaien  Vi  (irò  una  remila 
letta  lesta. 

CENINO,  Di  ni.  di  Cena;  Cena  di  pochi. 
Piccola  cena ■ lat.  renno/n.  gr.  c*r^v«^«oa. 
èlmtt.  Frane,  rim.  buri.  [4.  442  ) Ma  dim- 
mi ove  ai  fece  mai  convito.  Banchetto,  o funse, 
e pur  uh  sol  i coina  ’ far.  /rif.fi.  Il,  Ulti- 
mamente ani  nino  avveduto  che  avete  avuto 
•jiia  del  mio  crnino,  rhe  disegnava  di  fare  a 
certi  amici  quella  sera  medesima. 

j CLN1TICATO.  F.  A.  Add.  Perpen- 
dicolare a!  aeml.  detto  anticamente  «cult, 
Oli,  Com,  Par.  49.  fi34.  Quando  vili  {il  Sole 
e la  Luna)  stanno  in  questa  ratta,  e vendicala 

Up|KMlSÌ0IM<. 

CENNAMELLA.  Sorta  di  strumento  [che 
si  niella  col  fato,]  Dui.  Inf  41.  I.  1-a  cin- 
ii  madia  è uno  slrumeuto  artificiale  musico,  ebe 
si  suona  colla  bocca.  Sem.  Pisi.  Vanno  suuan- 
dn^ptinsniellr.  Dant.  Inf.  49.  Né  già  rnn  ai 
diverta  cennamella  Cavalter  vidi.  Tav,  ftil.  E 
fa  tonare  trombe,  e reuoamrlle,  e la  sonare  le 
campane  a martello  Frane.  Sacch.  rim.  So- 
nando corni,  trombe  e cennamelle,  ./orni.  ant. 

II.  4.  5.  Cennamelle,  e tallero  fanno  Kieve 
melodia  a|  Red  Ditlr.  30.  Al  inoli  d ulia 
Kh>r>it>d.i,  O d' un'aurea  cetmamclla,  Arianna 
idolo,  uno.  Loderò  tua  ehionia  bionda. 

• $ I . Fi  sono  ancora  di  quelle  Cenna- 
melle che  si  suonano  picchiando  f imil  con 
l'altra.  Red.  For.  Ar. 

J 4.  Per  lo  Sonatore  di  cennamella,  G.  F. 
1 1.  99.  3.  1 irumhadori,  e banditori  «lei  Comu- 
ne. che  sono  i banditori  in  e'tmmbadori,  nac- 
cherino. e sveglia,  e cennamella,  e trombetta 
dieci  tutti  con  trombe,  e trombette  d'argento, 
]*r  loro  salari»  l amio  lire  mille.  * 


CKNNAMO,  e CINN AMO.  (/'.  A.]  Sorta 
di  arosuaio  ; lo  stesse  thè  Cannella,  e Cin- 
namomo. lat.  cianamomum,  cannella  scilo- 
area  , rinnamusn.  gr.  xisnApvpe».  M Aldo- 
Io-,  Cerniamo  li  è caldo.  e serro  nel  secondo 
giudo,  e ne  soimi  da  due  maniere,  li  come  gros- 
so, e sottile  lì  altrove  : La  debbono  usare  iu 
vergini,  noe  agresto  eoo  un  («co  di  cannella, 
cioè  remiamo.  Tet.Pmv.  P.  S.  \rap.  54.)Jtunu4 
rhiarea|irr  li  lenii;  togli  rruiusin  dramme  ima. 
Fir.  As.  43.  S ella  , Funere)  ipirasie  eirinanici, 
‘ella  sudaste  balsamo , e fune  senta  ea|ielli, 
ella  uno  piacerebbe  mandi»  al  suo  Vulcano. 
lì  425.  Ancora  penetra  il  mio  nato  quell  odo- 
re di  remiamo  del  tuo  delicatissimo  corpo. 

J CENNAMONO  Lo  stesso  che  Cdimamo- 
mo.  Tesarrtt.  Urna.  Il,  85.  E sono  iu  quello 
giro  f nel  Levante ) or.,  E spigo,  e «-arda tuo- 
nici , Giengiovo  e cennamomo  E altre  molle 
sparie. 

• CENNARE.  Accennare,  lat.  nntu  signi- 
ficare. (gr.  rritu,]  Ar.  Far.  14.  94.  Ed  a 
quaoli  n incontra  di  lontano  Cb*  non  debbio 
venir  cenna  con  malto.  Car.  ['Long.  Sof.  83  ] 
Comandò  che  Dafni  annasar,  e minasse  loco 
.alle  capre J imi  soleva.  •;  A! am.  Gss-.  7. 
1 38.  G >lr alto,  Girmi  mirando  fiso.  Che  rispon- 
deva* a lui  minò  eoi  viso. 

• CENNATO,  Add.  da  Causare ; Accen- 
nato. Ar.  Scol.  (5.  3.  In  quel  tempo  essen- 
domi Crollato  eh'  mvaghllo  un  M.  Claudio 
N era  ce.  Me  lu  levai  «ts  casa.] 

CENNO.  ' Prap riamente  Seguo , » Gesta 
che  si  fa  con  qualche  membro  de!  corpo,  per 
farti  intrudere  senza  parlare,  lat.  nufns. 
gr.  Min*.  Dant,  Inf.  3.  Giti  «un  di  quel  lido 
ad  una  ad  una  Ter  cenni,  esime  augel  per  suo 
richiamo.  E Pnrg,  I.  E con  jiarole,  e con  mani, 
e con  cenni.  Riverenti  mi  le  le  gambe,  e 1 
ciglio.  E Par.  84.  I<a  dolce  donna  dietro  a 
lor  mi  piusc  Con  un  sol  resino  in  per  quella 
scala,  noce.  tiov.  91.  8.  Con  anni  cenili  gli 
fece  iute  intere,  che  a rasa  ne  la  recaste.  Petr. 
cap.  3.  Ella  mi  prese;  e io,  cb'arri  giuralo  Ih- 
fendermi  da  uooi  coperto  d’ anoe.  Con  parole, 
e con  cenni  fui  legato.  E tea.  438.  Ov'r  la 
fremir,  che  cu»  jaccsol  cenno  Volgea  1 mio 
cor*  in  questa  parte,  e '«  «pivi La?  • Ftt.  S.  Gèo. 
Grr«/j|aÀI4.  la  qual  cosa  cowiscendo  il  Padre 
Giovanni  per  illiiminaaiau  «kl  cuore,  chiamò 
con  cenno  un  mo  famiglio. 

S 1 . Per  Segno  generalmente , come  sono 
quelli  che  ti  danno  con  suono  di  campana 
di  pachi  tocchi,  con  fuochi,  con  tiri  di  arti- 
glieria, e simili,  lat.  tignum.  gr.  njBCi  9».6'. 
F.  14.  79.  8.  E jmiì  n itnbuiva  la  mattina  a 
cenno  della  campana  grossa  «te  Priori  a più 
eliieti,  e canove  per  tutta  la  enti.  Dant.  Inf. 
42.  Cosi  tamburi,  * con  cenni  di  castella.  Hut. 
Con  cenni  di  easlelia,  cioè  con  fnnnn,  se  è di 
di  ; se  é di  notte,  con  liiortu  • ; Car,  /va.  3. 408. 
P.ra  Milano  in  all»  A la  veletta  asceso;  e bui 
piè  tolto  Scoprir  le  videe  •rbiamaomarr  ndillr 
./a  arpie).  Che  col  canoro  suo  cara  oricalco 
Ne  die  erano  ai  compagni. 

• J $ 4.  fenile,  per  Sulla,  Niente.  Cmnig. 
Risi.  123.  V tigli,  pietoso  Padre,  al  I olio  men- 
ilo t)‘ang«iacie  Cor  quel  jKjpol  tribolato.  Che 
d allegre*»  mo  non  sente  cenno. 

• $ 8.  'Per  Segno,  Dimostrazione,  Argo- 
mento. Dant,  Pnrg.  24.  Ogni  tuo  dir  d Amor 
ni 'è  caro  celino. 

5 4.  Per  Qualsivoglia  indizio  eie  si  dia, 
per  Ogni  picco I molto,  o dimostra  siane  di 
suo  volere,  che  altri  faccia,  lat.  indicinm. 
gr.  T*jr«é,ai6v.  Ceech.  Dogi.  I.  3.G*»fda  {per 
quanto  stimi  l' sminata  Mia)  di  non  uè  far  pur 
(vedi)  o«  ranno  Cqii  persona.  ■ Tasi.  Ger. 
20.  138.  Erro  l' inclita  tua  ; d esaa  a tuo  sen- 
no Pispoli,  gii  disse,  e le  fia  legge  il  cenno. 

• ; (3,  Cenno,  si  piglia  anche  pe-  L'emen- 
do. Geli!.  Dvni . lett.  1.  89.  Ora  ••he  ai  ag- 
guigne  il  coauinlansento  di  V.  A.  S.  I*  avrà  per 
mia  i rupie  vi  principale,  siccome  sono  per  tu- 
tepor  semjiTe  i suoi  cenni  ad  ogni  litro  mio 
•ilare.  E lett.  Com.  ili.  4.  71.  lo  lo  farà  solo 
per  obbedire  al  *sio  erano.  Red.  leli.fam.  1. 
473.  In  qual  si  sia  rangiiiulura  mi  tra  .eri  arni- 
prc  obbedirutiisiuM!  a «uni  cenni.  F ile.  lett. 
fam.  497.  E ringraziandola  di  si  pre  jiatisMino 
favore  cbn  mi  ha  fatto,  aspiro  all'  altro  di  ob- 
bedire a' suoi  cenui. 
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• J 6.  Cenno,  contrapposto  a Fatto.  Ar. 
Far.  N.IC4.Quctli  fatti  sarai],  quelli  Tur  croni. 

5 J 7.  Arrider*  un  cenno.  vai*  Accennar 
tit  ai  sorridendo.  v.  AR  H ILI  LUE. 

5 8.  Dar  cenno  di  checché  sia,  ti  dice 
•piando  altri,  parlando,  o seri rendo,  tocca 
ifu.il,  he  netti' st*  con  poche  parole,  e quasi 
di  pattagpio.  Ut.  xigiutm  dare.  gr. 
ètobrou.  Alle, g.  947.  la  qual  cote  .innario  fa- 
rò folmiier  irrtu  rii  ini,  ogni  volta  cht  nu 
darei*  rniHO  di  CO*i  fatte  nrelHilIN  •:  BAIlU. 
lett.  Matp.  ili.  Se  ella  giudica  brut  rU  io 
la  traimeli  a a lei  {la  lettera),  il  farò  minio, 
dia  bc  ne  dia  cenno. 

$ 9.  Far  cenno,  cale  Accennare,  lat.  si- 
guum  dare , lumie re,  gr.  i?i*l'jci«.  C.  T.  4. 
5.  3.  E fallo  cenno  a Ferente,  citale  era  ordi- 
nato, tutta  Foste  dei  Fiorentini,  e loro  polena* 
a cavallo,  e a pi*  andarono  ai  monte,  ed  mire- 
rò urlla  città  di  Fiesole.  Petr.  cap.  13.  Non 
m accorge  a.  ma  fumati  fallo  un  cenno.  Ar. 
Fnr.  19.  89.  Ceni  man  fe  celino  di  volere,  in- 
nauti  Cita  freruì  altro,  alcuna  cosa  dire. 

$40.  Intendere  it  tenni,  diteti  di  Chi  in- 
tende facilmente  , e tonta  lungo  dite  orto, 
lai.  minimum  indicium  percipere.  gr.  TlSfté- 
ptn  càf  tà«)j iTTSv  fiottila  vistai. 

S II.  llemler  cenno,  cale  Hitpondere  al 
cenno,  lai.  signum  reddere.  gr.  *»*- 

eicieau.  Dant.  luf.  8.  Per  duo  fiammelle.  che 
vedemmo  |*orre , E un’ altra  da  lungi  render 
cenno. 

CENNOVANTA.  jVàt mero  contenente  di- 
cianum-e  diecine,  lai.  centi, m non* gioia,  gr. 
ÌMTÌ» 

» CENO.  T.  !..  ed  A.  Fango,  lat.  coennm. 
Corale.  Med.  cuor.  95.  Santo  Agostino  aitt- 
nuglia  lo  cuore  paiieutv  a uno  bunnlo  d'  un- 
guento iMlnrifnrn;  e '|  cuoen  impancile  a un 
vasetto  fetente  di  ceno,  cioè  di  Ungo;  onde  di- 
ce, ebe  rane  I unguento  ennanouo  rende  odo- 
re, e ’l  reno  fetore,  rovi  ec, 

CENOBIO.  (F.  fi.]  Luogo  dorè  ti  rii*  a 
firmile,  Convento  di  Religiosi.  lai.  rneno- 
idam.  gr.  xeiv^Sn*.  Ar.  Fur.  4.  54.  Capitò 
‘1  per  Bill  glorilo  :l  Mila  ] radia.  Che  1*110114  parte 
del  ano  aver  dispensa  In  onorar  nel  sno  cetio- 
bw  adorno  le  donne,  e i cavali rr,  che  vanno 
attorno.  •;  Celiai.  SS.  Pad.  II.  5.  728.  I.i 
onde  i.e  segui  riie  per  lo  reo  orami  mi  in  com- 
pagnia furono  chiamati  rombiti,  e le  celle  lo- 
ro e le  caselline  furono  chiamale  cenobi. 

. CENOBITA.  T.  degli  Ecclesia, Itti.  Mo- 
naco che  rito  in  comune  nel  cenobio.  Piti. 
S.  Gir.  420.  Tre  siimi  in  Egilln  le  geueraaio- 
tii  e specie  de’ monaci:  l'ima  si  chiama  Ce  nu- 
bi li,  li  quali  in  nostra  lingua  proprLauewt*  to- 
no «letti  Mona*  i,  clic  vivono  a (omuoe.  »J  Col- 
la*. SS.  Pad.  18.  4,  227.  La  prima  ;i^r- 
rie  di  man  irci)  è quella  dei  renobiti,  nò  to- 
lto coloro  che  stando  sunna*  in  roitgrrgacio- 
ne  sono  governali  secondo  il  giudacio  dì  mio 
maggiore;  e iu  questo  stato  è I.i  Bagliore  par- 
te de' monaci  rbe  «tanno  per  lutto  l'Egitto. 

. CENOTAFIO.  ir.  t;.]  Sepolcro,  « 3/o- 
n amen /a  nolo,  munitalo  sol» mente  in  onora 
di  un  morta,  (lat.  cenotaphtnm  .hanorarium.] 
Cocch.  Atei.  [79.  Fu  ritrovalo  a Smirna,  or 
•osto  poro  busi  d'ottanta  anni,  l'J  antico  re- 
nota  So  di  marmo  con  batto  rilievo,  ed  isrriianur. 

• J CENOTTANTA.  Add.  numerale  con- 
I mente  dìciotto  decine.  S.  A goti.  C.  D.  18. 
4.  Morì  Isaac  di  resmtlaiit'anni. 

. : CEKQU  A RR  Afa  ESI  M<  Hi  U IN  TO.  Add. 
numerale  ordinativo.  S.  A post.  CD  15.  *5. 
È dmtque  da  intendere  ec.  che  n scuse  indi 
nel  «etluagesimoqiiinto  «uno  sno,  v cenquadra- 
gciimnqninto  del  padre. 

CENQL ARANTA.  jYwidcm  contenente 
quattordici  diecine,  lai.  centum  quadragli i- 
ta.  gr.  r**T;v  Trv-wieàtarjvret- 

»•  CENQUARANTAQU ATTUO.  Nume- 
ro rowreisen/e  quattordici  «ferii»*  e quattro 
unità.  Cento  quarantaquattro.  S.  A post.  C. 
fi.  18, 41.  Per  gli  altri  rcnqiiarentaqujllrn  au. 
iii,  iufiuo  clic  uscisse  il'  Egitto,  crebbe  quella 
gente  incredibilmente. 

. CENQVAR  A V/.EESINO.  Add.  numera- 
le ordinativo  di  renio  quaranta  tei.  Sapp. 
noi  esp.  (80.  Abbassandosi  per  tal  calore  l'ar- 
gento una]  ccnquarancccsima  parte  (della  sua 
allessa.] 


. CENOfl ATTOR  DICESIMO.  Add.  nu- 
merata orìlinativ*.  Ut.  ernie, inium,  decimiti 
quarta s.  /t ed.  int.  118.  Nell' Olimpiade  ren- 
quattordicesima , o poco  dopo  tic  tempi  del 
pnmu  Tolomeo  re  di  Egitto. 

CENSAL1TO.  V.  A.  Cenciaio.  Fr.  Ine 
Tod.  I.  3.  I.  L'uno  era  ecnsalito.  L'altro  era 
ben  vedilo:  Il  rrusalito  punge*  D'  un  liglmo- 
ch'  avea  Iti  spietato,  e crudele. 

CENSESS A NTA . \ urne  re  contenente  te- 
dici diecine,  lat.  cenhun  tejca pinta,  gr.  ixoc- 
Ti*  è(r,*or7*. 

CENSETT ANTA.  Sumero  contenente  di- 
diecine,  lai.  cent  uni  sepluapinla . 
gT.  buttò*  ifid  ou/.xoarse.  • S.  A post.  C.  lì. 
4.  31.  Piu  di inisrUant' anni  coltivarono  gli  dii 
senaa  idolo. 

• CEN5ITO.v/«/<J.  Gen  JN«r  rie.  fforgA.  Fere. 
Fior.  523.  Coloni  perpetui,  ovvero  eondiski- 
noli,  Ascrittilo,  hivsm  emuli. 

8 CENSO.  Tributa,  Rendita  [del  pubbli- 
co.] lai.  reumi,  tribntum,  rediga!,  gr.  (* pd- 
Itittaui.  4/  80.  Costui  fu  il  primo,  che 
solle,  ette  il  crino  Si  doveue  pagar  nel  regno 
mio.  £ 2.7.  Clic  minor  somma  il  censo  lor  di- 
vise. f«,  9.  312.  2.  Il  romune  di  Firen- 

se  v'avea  su  ragione  per  retisi  vacata  J (lutee. 
Star.  17.  II.  Avesse  >1  re  di  Francia  in  perpe- 
tuo sopra  il  reame  di  Napoli  annuo  censo.  A' 
appretta;  Avesse  da  lui  renio  annuo  sii  quel- 
la quantità,  ebe  paresse  al  puntele,  e ai  Ve- 
nraiaui.  •;  Rargh,  Tese.  Fior.  475.  Conte- 
nendo la  maggior  parte  (delle  teniture)  af- 
fitti, e allogngtuui,  o riconoscimenti,  e ricevute 
di  censi. 

a t 4.  Cento, per  Patrimonio, Reni.  Intel. 
40.  Triltolemo,  uomo  plebeo,  di  nulla  fama, 
e di  meno  rena»,  già  dato  a'serrtgi  di  Saturno». 
• S. Slego.  Polii.  3.  8.  E da  sapere  ebe  il  cen- 
so non  vuol  dir  altro  die  le  facoltà  d'uno,  « 
massimamente  des  beui  inamabili. 

• J $ 2.  fVnn,  diceti  anche  La  quantità 
d"  imposi  sione  necessaria  per  ettere  elettore 
o elipi/à/e. 

J $ 3.  Por  metaf  cale  Bene.  lat.  bonuni. 
m Abert.  [eap.  54.]  Non  c multo  censo  della 
salute  ilei  ciarpa,  e non  è di  lei  (amento  sopra 
aU'allegrecca  del  cuor*  », 

J 4 [(à«te,  /iure]  per  metaf.  [ivi le]  Ri- 
munera : ione,  [Ricompensa.]  Antm.  ani.  17. 

1.  2.  Nel  beneficio  più  opera  l'animo  ebe  1 
censo. 

$ 5.  Censo,  per  Calcalo,  [Computo,  e pre- 
cisamente Quella  che  l Romani  facevano 
1 della  toro  poptdatioue  ogni  tanto  tempo  di- 
nanzi ai  magi  tirati  detti  per  ciò  censori .] 
Dillaui,  1.24.  Al  renio,  ove  il  numrr  fu  con- 
giunto, DngrueinquaiitJ  migliaia  si  Irovaro, O 
pochi  più,  sessi  non  furo  a punto. 

J 8.  [Cerna  oggidì  ti  prende  più  comune- 
mente] per  lo  Credito,  e per  la  Rendita,  che 
l' assicura  in  su  i beni  di  colui,  al  quote 
ti  danno  i denari,  perchè  e'  te  ne  dia  tan- 
to per  centinaio  di  aprite,  lai.  ’ cenint.  gr. 
rdx0f,  o**vriea4(.  Maini.  4.  71.  Questo  è un 
rruso,  il  quale  a chi  lo  prende  Richieder  unn 
ti  pnù  l’n  non  lo  rende.  • Min.  Mala,.  [383.] 
(-a  nature  del  censo  * ebe  colui,  il  quale  pre- 
sta denari  a censo,  non  può  richieder  la  nun- 
mi  principale  che  egli  dà,  ma  solo  i frutti  di 
essa  : può  ben  rolui,  che  gli  piglia  render  la 
unii  rumi  annuita  |finrip»lr  a ogni  suo  piaci- 
mento, e rnlni  rbe  la  diede  è formato  a rice- 
verla. • ; Segner.  Peni t.  insfr.  interrog.  5e 
avete  fallo  qualche  cento,  o altro  contratto  con- 
tro le  leggi,  e metro  il  dovere. 

• I <Ì7  .Di  qui  Tenere  a censo  una  tenuta , 
e simile,  vale  Averne  le  ni/ cure  pagando 
al  padrini  diretto  un  frutto.  Rarph.  Tese. 
Fior.  521.  I quali,  o per  tener  com'io  credo, 
feudi  o beni  a censo  dal  Vescovado,  eran  com- 
presi unto  «pene  di  facoltà. 

• CENSORARE.  La  Urna  eh*  Ceti  tura- 
re, Sindacare,  Criticare,  lat.  censori*  Vir- 
gili* notare,  (gr.  t»in_u*K.]  Sm. ben.  Varch. 

2.  8.  Ora  questa  non  è liberalità,  bis  un  voler 
rcnsonre.  e rivedere  i cauti  altrui.  K 2.  22. 
Lhrpmn  uni  che  questo  sia  arredare  i doni,  o 
più  troll»  cemorar  gli  uomini  ! 

• CENSORATO.  Sust.  Dignità  di  Canto- 
re. lai.  Centura.  Red.  Rie.  tett.  (3.  404.J 
Sotto  il  di  rui  arcicunaolato  io  fui  censure,  e 


nel  cetisof-.ilo  ebbi  |xr  compagno  il  signor  M. 
Vili»  maio  Capponi, 

CENSORE.  Quegli  che.  era  del  Magitlra- 
to  Romano,  che  acci  a U corteo  di  r««vf- 
pere  i costumi,  lai  roBjer.gr.  Tiyr,T*,f.  G.  T. 
I.  29.  4.  E altri  ufiris  diverti,  come  furono  tri- 
buni del  popolo,  e pretori,  e cen«ori,  e celiur- 
clie  Dii  fan,.  8.  2.  Fur  rentnn,  questori,  c fur 
proietti.  Tac.  Dar.  non.  42.  443.  Vitrllso 
dunque,  (-unir  censore,  sic  maligne  viltà  rico- 
prendo ec.,  s impacciava  de' inni  ir  girli, 

^ S t.  E da  questo  in  oggi  diciamo  Cento- 
re,  per  Carrellare,  Riprendilore,  o Reviso- 
re di  rem patimenti,  lat.  cen sor.  gr.  sft rc.f. 
li  ed.  lett.  4.  437.  Si  troverà  ben  altri,  rbe  Fa- 
ri >1  critica,  ed  il  censore  sopra  di  ine.  crmtor- 
usc  talvolta,  per  trovar  la  venia,  10  lo  faccio 
sopra  le  altrui  opere.  £ appretto  : Voi  sapete 
mollo  bene  che  io  amo  i miei  censuri.  •;  fior- 
gh.  Dite,  serie.  7.  E certo  ell'é  cosa  crudele, 
per  dare  un  esemplo,  che  Mescer  Marcella 
Adriani,  o Messe*  P.  Mattioli  abbiano  scritto 
romvntans  grandi  sopra  Dioseuride,  r venga 
poi  un  Tedesco  e stampi  un  ni  .creo  foglio  so- 
pra una  erba,  e faccia  «I  cessare,  e tuoni  e ful- 
mini sopra  le  fatiche  Itingliitiitn*  di  quegli 
onorali  seni  tori. 

• $ 8.  Censore,  si  dice  anche  Colui  che 
riprende,  « censura  quella  che  altri  ha  fat- 
to che  11  on  aiti  componimenti.  - Buon.  Fier. 
12.  3 I padroni  Spiugnu  talora  nu  servidor 
fedele  Fuor  del  proprio  lavoro  a far  su  gli  al- 
tri Ora  il  ripetitore,  «ira  il  censore. 

J J 8.  Censore,  oggi  dicesi  anche  Colui 
che  ha  il  carico  dal  governa  di  esaminare 
prima  che  sia  pubblicalo,  a rappresentalo 
ciò  che  de*‘c  essere  stampato,  * rappresen- 
tato; eh e anche  dicesi  Revisore. 

S J 1.  Ceusore,  dire.tt  anche  ('Ani  che  in 
alcune  Accademie  ha  il  carico  di  rivedere 
e sente,  sia,- e Intorno  ai  componimenti  dei 
colleghi.  Sali’.  Ora*.  7.  72.  M«  conforto  non 
poco  nella  snfficenu  di  si  fatto  censore. 

CENSORIA.  T.  A.  Il  censurare , Cen- 
sura. Lt.  Centura,  gr.  rtpgt ila.  Liv.  Dee.  8. 
Intra  ve  mcdciinni  aspra  centuria  usavano. 

• CENSORIO,  Add.  Di  censore,  At tenen- 
te a eentore.  Ut.  eensorius.  gr.  Tipgueif. 
Salvi n.  Pro».  Tate.  4.  G6.  Comincia  la  sua 
critica  dallo  screditare  il  componitore,  e auto- 
nWtivaincTite  con  sopracciglio  centuno  prontin- 
aia  contro  del  povero  saltello  questa  acoleiua. 
I Hip.  Impr.  218.  Sento  ec-  eoa  una  tal  cen- 
soria fastidiosaggine  re.  predvearla  di  tutte  l'al- 
tre  la  |mù  ria)d«nj.  «;  f't/cii  .Via.  Proginn.  3. 
57.  145.  E un  dubbi  indecisi  possono  liberis- 
simamenle  prender  qualunque  dcliberaaione 
svina  scrii  p«!»  censorio. 

CENSUARIO.  Tributarle,  Livellari»,  Che 
paga  il  censo,  lat.  tributar, ns  , i-ectigalis. 
[gr.  ITiVs/0{.]  V.  T.  9.  13.  Costui  talora,  co- 
me centuarw),  rispondeva  alla  chiesa  di  Roma. 
! Gnirc.  Star.  tt.  533.  Grave  era  ai  Vcue- 
aiaui  il  riconoscersi  rcusuani  (a  Cesare)  di 
quelle  terre.  Sega.  Star.  44.  303.  Cli Vi  fòs- 
se tempre  ceusuario  di  iiovrmiL  durali  l'anno 
alla  chiesa. 

CENSOATO.  Add.  da  Censo;  Accatasta, 
lo.  Borph.  Tese.  Fior.  221.  Sotto  il  mede  li- 
mo tribo  descritta,  e per  dir  «osi,  censuala,  o 
al  puro  modo  nostro  accatastata. 

I CENSURA.  Ufficio  , o Carica  dei  cen- 
sore. Ross,  Svet.  Tit.  t.  819.  Amaiinislrò  il 
magistrato  della  censura. 

S $ 1.  Per  Critica , Usarne  degli  altrui 
cejn/saNfBseis//.  Cmr.  Apei.  3.  Ica  vostra  fro- 
llini uqi*i  L Canaoue  «tei  Caro  ec.  m hanno 
fatto  conoscere  clic  voi  siete  «i'uu  genio  ceti- 
forme  al  mìo. 

Ji  2.  Censura,  (per]  Censoria,  [Riprensio- 
ne, o simile.]  lat.  censura,  gr.  nuijrti*.  7«ic. 
Ita f.  Star.  4.  344.  E questa  qii.m  renuire  col- 
se nel  vivo  Stinolrno  Vacilla  ec.  Red.  lett,  I. 
137.  Delle  gioite  c (Visure  io  non  me  «e  piglio 
maggior  pena  di  «furila,  che  io  mi  Miglio  pren- 
dere allure  , quando  da  miei  servitori  veggio 
| soinsaUre  i mici  vestiti  j>er  cavarli*  la  polsere, 
e per  assicurargli  dalle  figliuole. 

5 E f’c/'  Stilla  dì  pene  im/uitf  a da' Cano- 
ni, o da ! Papa.  1*1.  censura,  [gr.  ài fOpii/sif.) 
(ìuìec.  Sfar.  48.  84.  Astolveue  il  rautetice 
dall*  censure  incorse  i Colouuesi. 
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CENSURARE,  [Giudica re  dalle  opere  ni- 
triti notandone  i difetti  ,]  Corregger* , /!»- 
prendere.  Criticare.  la»,  corri  per,-,  vepre- 
/rendere.  gr.  JtSoSs&r,  i:r.7iu«>.  F arrh.  Er- 
col.  242.  Hi  nursto  mi  riiurllo  al  giudizi»  ili 
Quintili*»»,  il  quale  pii  censurò  C«tt li.  »J  I ti. 
Piti.  94.  Ku  egli  lui  Uria  misuralo  |»er  aver 
fallo  a un  cavalli»  i (redi  uetle  paljiebrc  «Il  eol- 
io, i quali,  inonilu  i naluraJi,  veramente  ri 
mancali». 

CENISI  RATO.  ,4dd.  da  Cruentare-  Fai- 
eiu.  Croi.  Tote.  2.  87.  L'autore  del  sonetto 
poro  fa  censuralo,  e rhe  io  oggi,  cumauil.it»  da 
voi  re.,  vette*  a difendete. 

. CENS1JRATOKK.  Ftrbal.  mate.  Che, 
[«  (*4ij  reti  tura.  Sali-in.  Croi.  Tose.  I.  457. 
[Si  è •stuolo  ec.  di  opporre  un  tal  ifu.il  ardine 
re.  all.]  universa)  piena  di  svogliali  giudi*», 
di  MiHrriBut  reuaumtori,  di  bi-t*iin*t»ri,  re. 

• CKNTALRA  /.n  fenuu  m a dei  Ceni  ini-  : 
ro.  Vit.  Citi.  13.  Feri*  adunque  in  una  «n;c-  j 
citta  fronzuta.  e (Mena  di  Curi,  una  Ceulaura 
con  la  palle  cavallina  luti»  coirai*  in  terra, 

CEN  r A l H HA.  3o/ta  d ertiti,  lai.  puf— 
rea,  fé!  tarmo,  febrifnga.  gr.  *i*T*óp4i0o. 
Cr.  6.  32,  I.  La  reni  ani  e»,  cioè  Itele  di  latra, 
è calda,  e lecca  nel  Inno  grado,  cd  è rrlm 
amarissima,  rd  ènne  di  due  maniere,  mi.'  cen- 
laurra  maggiore.  e minore  ; ma  la  maggiore  li* 
maggiore  efficacia.  r prim qulnsenlr  ad  uso  di 
medicina,  i|iiantti  alle  foghi-.  e «'fiori.  Sera  fi. 

I 20.  Ceni. ture  i nmggiurc.  Uioscondcsdicc  ri. 'el- 
la hae  le  foglie  Minili  alla  miro  reale,  e Mino 
lunghe,  e verdi,  ornimi'  le -toglie  ile’ cavoli.  E 
1 il.  Ceni  aure*  minore  : Dinscoridei  dice  cli'el- 
la  n alce  in  lungora  («troie  rd  è simile  allo 
ipericosi,  ovvero  mat ricallo.  Ter,  Por.  P.  S. 
[eap.  49.]  Poni  dentro  della  radico  di  ceuUu* 
rea,  ovvero  d' astrologia,  a modo  di  Ulte.  Urti. 
Cons.  1 . 146.  Si  |-i>ti elitre  adoperare  il  zucche- 
ri» candi  ec,4  le  fornente  falle  con  radice  di  cen- 
tauro» maggiore,  di  foglie  di  rlielidooia,  ec. 

• CEVf'A  Ut  ESSA.  Fe*n jn.  de!  Ceni  auro ; 
Ceni, tura.  Haltlin.  //eremi.  Diede  materia  uè' 
innilerui  lomju  di  farti  «la  pii  lori  Minili  Ceu- 
tau  resse. 

. CESTA  un  IKO,  Ih m.  di  Ceniam  o.  Fu. 
Piti.  14.  Ertole  appresili  due  cr  ut  aurini.  E 14. 
IVr  far  cori,  burlando,  paura  a 'ceti  la  nrini.  E 
15.  Iccntauriui  erano  di  coloro  somigliante  al- 
la madre. 

CENTAURO.  Ma  tiro  fi  eoi  eia,  mezzo  no- 
mo, e mezzo  cavallo,  lai.  eentanrut,  gr.  sic. 
T*jf»{.  Borni.  /nf.  13.  Carri'un  Centauri  ar- 
mati di  snelle.  Orid.  Fiat.  (13.)  Ite  Centi  uri 
mossi  cavalli,  o messi  uomini  Peni.  Ori.  I. 
13.  59.  Ora  in  (juella  srl  vacci  a disadatta  Abi- 
tava un  Centauro  orrendo,  e fiero.  / «itA,  le r. 
125.  San  Girolamo  nella  vita  allegala  ili  so- 
pra testifica,  ebe  al  medesimo  santo  Antonio 
apparì  un  Centauro:  lsetie  è vero,  r|ie  egli  dire 
di  non  saper  retto  s*  egli  era  un  Centauro  ve- 
ro, o pure  il  PcmouMi  Inusuiitatu  io  i|uct!a  for- 
ma per  licitarlo. 

• S 'Centauro.  T.  d'  Astronomia.  Costel- 
lazione meri, lionate,  in  eiu  parve  agli  auli- 
rai di  rai-visar  taf  pura  del  Cenlaura.  lai, 
cenlanrns  corinti!.  Sa  UHI.  Irli.  303.  Il 
rielo  dall'  allra  parte  di  nii'zzugifrru»  è più  po- 
rrro  ili  stelle  assai,  che  non  è dalla  iMistra  ; e 
chi  lo  spogliasse  del  Centauro,  e della  Nave 
d'Argo,  lu  lucerebbe  quasi  ignudo.  E ,ip~ 
pretto:  Ne' piedi  di  dietro  del  Centauro  sono 
le  quattro  tirile,  rbr  dosniuil.  ni>  il  ('marre. 

CENTELLAH  E.  Vere  a centellini.  Ut.  sne- 
billare,  piti  sfare,  gr.  fictnfifitftXo.  Fir.  Az. 
49.  Presemi  il  bicchiere  di  miim,  r iitrasoselo 
a toirra,  e riguardandomi  così  per  traverso,  ilol- 
■ eiueute  ernie]  lava  quel  poco,  ebe  vera  ava  is- 
silo. 

CENTELLINO,  e CIANTELLINO  (*  Tan- 
ia r/u, lutili  d'un  lirpiore  quanta  se  He  tuo I 
prendere  in  -un  lanetta.]  Ut,  sorbitili  nenia. 
Àlorw.  19.  (‘I02.|  Ch  Vuoti  par  mai  la  sera 
lo  n uddunnOatli,  a*  io  non  boero  in  sul  legno  , 
un  risntellino.  fìurch.  (“2.)  6.  Levandomi  'l 
btechier  del  vili  d*  bocca.  Lasciando  il  centi-l- 
ini, rb'  io  soli  Toica no.  CirifT.  Celv.  3.  Hi.  A 
Girili»  gli  piace,  c ’1  vetro  succia.  Senta  lasciar 
nel  fonda  il  milidltno. 

Per  Ultima  gocciola.  Sgocciola  - 
tura.  Saueft.  Iclt.  137.  Veggo  in  ferra  un 


i granila  rotino  di  Ugno,  dove  era  sfata  dell'ar- 
: rpi*,  e i]  ii  l'un, e ri  tc/novi)  sta  vano,  e « afor- 
urivn  di  sneriare  i centrili  ni  e toccare  l'orlo. 

$ Si  Pere  a cent,-// ini  . vate  Vere  intrr- 
rot  tu  mente,  r a sorti,  Fon  bere  di  seguiti,. 

CENTELI/I,  [r  CIANTELLO.]  Centelli- 
no. Fai  off.  3.  E gli  vuol  rasi,  gli  metti  reo- 
li-lk  • t 1-,-r.  ited.  Caos.  31.  2-  Non  è mai 
' ss  satollo  Clic  imo  b rechi  anche  un  ciantello. 

CENTENARIA.  Piccai  In  Prescrizione  di 

cento  anni. 

. CENTENARIO.  [Add.]  Che  di  centan- 
ni, Che  contiene  cent'anni.  S.  Agest.  C.  P. 
20.  23.  Come  per  lo  numero  millenario,  cente- 
nario, settenario  r ligustica»*  spesse  volte  1*11111- 
I versila.  (Qui  sensi  riferirsi  ad  anni  , ma 
per  «Mirrerò  in  genera  te.) 

CENTESIMA  Speziai  usura.  Oli.  Cam. 
Pont.  tnf.  17.  proern.  A coloro  permisero 
che  si  togliesse  unir*,  che  M riuso»*  tersa  cen- 
tesima ; cioè  die  se  il  capiiale  é trenta,  elle 
F usura  dell'anno  è dirvi:  Lu  secondo  grado 
è di  merratatanti,  evi  a ranneri  permisero,  che 
| si  togliesse  usura,  che  montasse  alle  due  parti 
della  centesima:  ili  tulli  gli  altri  fecero  il  trr- 
: so,  sili  quali  pcrmiter»  die  si  toglieste  fino  * 
mezza  rculevimi. 

I *;  CENTESIMALE.  .4,1,1.  Che  si  rb— a 
I ogni  cento  anni.  Cren.  Pier.  65.  Io  qu  esiti 
| mino  cominci»  il  perdono  veni  esimale  in  Roma. 
A' 66.  Kn»  tpirlhi  peid'ivm  centewsn ile  incomin- 
ciato per  In  Pasqua  di  Nutrie  d’isiuauai. 

^ CEN  TES IMO,  e C ENTESl M A . [e per  sin - 
r#p*CENTESMO.  Add.]  Some  numerate  or- 
dinativo di  cento,  lat.  n ut  esimili,  gr.  ime- 
e’rd*.  • /hit.  Par.  31.  Non  sono  ec,  la  cen- 
tesima parte  di  questo  miranilii, 

5 l.iVr  Centuplicata,  lat.  con  lupi  ex.  (gr. 
ir-rzejxrzs&.iifot.]  Bop.  P.  JV.  196.] Quelli  che 
sono  in  i-lato  sfi  vergiuilade,  ha  misi  il  ceuteré- 
mn  frutto.  Pisi.  S.  Gir,  Lo  mio  seme  voglio 
che  faccia  frutto  reutesimo. 

• J S 9.  Centesimo,  o Centesima,  preti  *N- 
staMivam  , valgono  la  Centesima  parte  di 
che  che  aia.  » Pani.  Par  .24.  Quest"  unsi  E tal, 
clic  gli  altri  non  mnn  il  renlesiai».  Uut.  Non  a v- 
noil  cent  rumo,  cioè  la  srnlcitma  parte  di  questo 
miracolo,  Maeitruzz  1.  32.  3 E •ersinihi  Im.si- 
eeusui  vi  darà  la  reulcsiwa,  se  Ga  di  bisogno  ». 

5>  [’lesttesimo,  si  trova  nuche  usato  da- 
gli antichi  porte  Spazio  di  cento  anni,  lot- 
to dalla  mnn  ut- „ di  contare  gli  a um  secolo 
per  secolo. \Vaat.  Purg.  33.  C «-Trinar  mi  fe  più. 
che  il  spiarlo  rentcsin».  Bui.  Cenleamn  » n- 
(etisie  tempo  «li  cento  anni.  G.  F.  12.  10-  1. 
Parendo  al  detto  Papa,  * Cardinali,  che,  aspet- 
timi» l'altro  centesimo,  molli  fedeli  Cristiani, 
che  wsm  rivi,  per  le  corte  vile  degli  Uomini 
saranno  morii. 

• : CEKTESIMOQUARTO.  Add.  mime 

rate  ordinativo  di  cento  quattro.  C-ol/ai. 
SS.  Pad.  13.  11.  166.  La  qual  «»w  etiauslio 
il  liealii  Ihi visi  nel  m!trsÌRit»|u*r1o  mimo  sii* 

» CENT11X3QUIO.  Opera  diviso  *«  cento 
discorsi , capitoli,  o simile.  Voce.  (tini. 
Pani.  1.  236.  Nella  quale  aita  a dottrina,  « 
ammacslramcnlo  sii  esdoro,  che  venire  do» eo- 
lio, esso  psu  libri  compose,  Ira’ quali  fu  l’ Al— 
ni  .igeiti»  , il  Quadripartito  , e 1 Cnitiloquisi.j 
Pace.  Coutil,  [proeni.  Cwiiiilonto  ac^  c else 
il  centinaio  infra  In  deche  è il  pnsio  luiiucro 
perfetto,  Ceulilsiquio  l avemo  intitolata.} 

CENTINA.  Legno  arcato,  con  cui  s' ar- 
mano, e ti  solici igono  le  volte,  lac.  Pai- 
Post.  427.  Sono  imbarazzo  ila  levar  via.  corno 
le  centioe.  e l'armatluni  , quando  l i volta  b* 
fatto  presa. { Hindi,  Trtn.  I.  6.  3.  Che  pùnte 
voti  elleno  coleste,  che  som  venute  si  bene  da 
per  loro  ad  intrecciarli  insieme , st  a lumuiv 
una  bella,  e proporxiouaU  rulla  a cujhiIii  sen- 
za rrsilmr,  O venni»  riira  martlr»ua-i  1 

• 5 (\ ntina,  si  dice  ancora  dagli  Artefi- 
ci una  Specie  di  modella  da  formare , a con- 
finare mi  lavoro  . se  ronda  fa  stabilita  pro- 
porzione. Fas.  [hit-  cavalli  con  il  nimbi  delle 
misure,  e cantina  da  fargli  di  psc«oli,  o gran- 
di, che  vengami  woixirvinuati , c sanai  errori. 

^ CENTINAIO.  Somma  che  arriva  al  nu- 
mero di  cento,  lat.  cent  tini.  (gr.  ìzccriv.J  Vote, 
nov.  HI).  3|.  Egliuou  imi  filo!  men»,  rhe  a ra- 
gion di  trenta  per  resttimiio.  Uni.  Ch’è  do- 


gi! tanta  eemiuria  di  anni.  Vera.  Ori.  1.  16 
30.  Ventidoc  centinaia  Hi  migliaia  Di  minbst- 
t eliti  ave.»  seco  A gr  itane. 

S .f  centinaia  , posto  avverbialmente  , 
ditti  cairn  (inutilità  grande,  e quasi  imuimr 
cabile.  tìnte.  Ini  rad.  24.  Nelle  quali  a Mu- 
tililo ii  mettevano  i suprzvvrgneuli  »■. 

CENTINAIO!,  Metter  la  centlua. 

5 Pie  osi  anche  per  Hi  darre,  o Adattare 
checchessia  in  forma  di  cent  ma,  a Porgli 
l’alto,  e il  garbo  della  centina. 

*;  CENTINARO  Lo  stesso  che  Centinaio. 
Sasseti,  lett.  131.  Per  mstllr  ceiHinara  » mi- 
glùra  di  leghe. 

CESTINATO.  Add.  da  Cent  me  re:  Fatto 
a forma  di  centina. 

CENTRATURA.  //  cent  mare.  Fiv.  Pise 
Arn.  15.  Al  quale  dovendo  io  por  dare  qual- 
che centinatnra  ec.  ••  A*  Form.  Cid.  22.  Per 
la  rentioatura  ih  questa  vela  serva**»  i delti 
archi. 

• CRNTINODIA.  Centimorbia.  lat.  polì  - 
gouns.  gr.  no/'r/O-tOf.  Il  F oc  ab.  mila  voce 
COR  OGGI  LI  H.L 

: CKNTIPLICARE.  Render  renio  calle 
maggiore,  tìnce/t.  F.  Alh.  |_  9.  37.  Chiun- 
que riguardar  le  potesse  attentamente  con  or- 
chi di  formica , o di  qualche  altro  piò  piccole 
vermicello  della  terra  , ovvero  eou  un  aocni- 
■csipu»  di  tal  perfesione,  che  per  roti  dire  era 
lipl»eaise  i minimi  di  tutte  le  cove.  .In»». gur- 
rcbheper  minuto,  e aio»  all' ultime  difTereniii 
i p ics-sili  ingegni  della  fabbrica  di  q ne'  semi. 

CENTO.  Fumerò  contenente  dieci  diarine 
lat.  rentnm.  gr.  ttìtri».  Pece.  Inti  mi.  26 
Intendo  sii  raccontarvi  cento  u> .velie, 

J I.  Per  Fumerò  indeterminato  , riferenti 
gran  quantità,  la*.  MmMtM.  er.  [’ pupi*. 
ai,  a.]  /lece.  no*-.  HO.  11.  E cento  »um  gli  po- 
rca ciascuna  or».  Pam.  /nf.  25.  Che  fórse 
Gliene  diè  cauti» , e «mi  acoli  le  dissce.  Petr. 
son.  349,  E degli  amanti  più  ben  per  un  cent». 
tìeru.  Ori.  3.  II.  I.  Cb'un  divirdin  che  Bi- 
sca, ne  b renio.  • Fìr-  . 4t . ISO,  Per  ogni 
un  cento  arrf  caci  iste»  li  sdegno  (è  detta  in  far • 
za  di  su  mille  diipph.) 

5 2.  Per  Centinaio.  Taf.  Pav.  a"U.  3.  2H, 
Chiedendo  il  pepalo,  eh»  l'nn  per  cento  drtle 
vendile  (visto,  al  fine  delle  gneire  creili  n le- 
vasse. 

• J 3.  Sci  miniera  del  più,  in  senso  di 
Centinaia.  Cecch.  Corrati.  I.  Aveva  violo  pa- 
rerebi  centi,  r migli.ua  dì  durali.  ••  Gt.un - 
bull.  Celi.  93.  In  tanti  centi  e centi  d'anni  immi 
sono  (le  favelle)  più  quelle  stesse. 

i ] 4.  Fot  a usa.  / il.  Si  Gir . 33.  Ben  mo- 
ra il  vino  ad  jrrruilerla  (la  lussuria  ),  ma  per 
un  cento  più  U veduta  del  viso  delle  femmine 

: CENTI  (DECIMO  Fame  numerate  ardi • 
nativo  di  conta  e dieci.  Ott.Cem.Pmnt.  /»/ 
4.  65.  Italia  su*  astinenti  p irla  egli  nella  resi- 
Unicorni  c|tist<d,i. 

CENTOGAMBE.  Fermi  cello  che  ha  m-d- 
Ut  urne  gambe.  I»<  .centi pad  a.  gr.  rxoiir.i>. 
Òptt.  /nf.  pr.(4R3.]  L'Amasfigi  r una  appic- 
catura iti  molla  corpi:  ha  più  capi  tIm*  l'idra, 
e più  piedi,  eli*  un  renlugambe.  Buon.  fìrr. 
2.  3.  7.  Altiero  il  rttntogambe  l'rr  qsirll»  sm- 
d'eglih*  il  imnr,  Volle  burlar  la  ctiissccsoia. 

CENTOUnA.e  CENTOMILIA,  Mi  Zie  ind- 
ia renio,  lat.  centuni  milllu.gr.  ir.vzzo  m Ui« x. 
Bore,  /ut roti.  II.  Oltre  a ccalsxmla  creature 
umane  si  crede  (-ssr  eeilo  sleiilm  alle  usura  di  I- 
la  ritta  di  Firenze  essere  stati  di  rii»  toht.  Lab. 
353.  lo  non  temo  punto,  riso  tutte  le  tue  virtù 
dal  tu»  amico  udite,  svernerò  tanto  |>»tii(o  fatti 
di  lei  waalMttn.  clic  quelle  vedendo,  «ruta- 
miti»  cotanti  itosi  t’ avessero  fitto  diusnneare. 
Ar.  Fnr.  20.  92.  Giù  centomila  avran  stima- 
lo un  zero,  Srgu.  Star.  6.  161.  La  Catene* 
CC.,  fosse  rnllorata  per  moglie  ec.  dio  sb»tr  dv 
darsele  d ii  Papa  in  contanti  di  eesttOBiiU  imdi. 

5 Per  Fumerà  in  determinato  , riferente 
gran  quantità,  tìorr.  are.  13.  30.  Non  *1- 

trimciiti  • fuggir  cu  bum  clami  io,  Hie  m .]*  era- 

tiisnil*  diavoli  tiuter  |*crae^uit»li  Pani.  /•/. 
26.  O frali,  dissi,  clic  per  crutumìlia  f'cneli 
sete  giunti  airOecidculc.  Rcmb.  Assd.  I.  (35  ] 
Se  io  Covoni  voluto  dipigucrc,  r»gitw»ird<»,  le 
istorie  di  reutosnill  «m  inti  re. 

CENTONA.  Composizione  di  rersi  al- 
tri,i.  Cantone  nel  signi  Se.  del  $ I.  Ott.  Com 
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Purg.  23.  4M.  Là  «toro  Li  rmluM  pigKa  li 
suoi  vmi,  evi  arrenagli  alla  fede,  iiou  din*  eli* 
\ irgiJio  li  senliaie,  iic*  Ktiusir  (im  quelli  in- 

'"cEXTWCIIIO,  *•  C INTONCHIO.  Seri» 

Ai  erba  notissime.  111.  centunculus . worjns 
gallina*,  gr.  ['Stilo*.]  Unteli.  I.  22.  Manda- 
rmi |*|  cCllloncliio  in  1 Unii  ali.  ^ 

• J CENTONE.  Erba  ili  rane  specie.  Sa- 
li er.  Cult.  Ort,  #6.  Il  imlmic  iiumiin  lice 
ce  che  umuui  (ulte  Ceibe  clic  gli  wnu  ap- 
pnno. 

CENTONE  Sihiatiua.  [e  / ette  di  più  fel- 
zi, <1  1 itagli. \ Ul.  cento.  gr.eiiTZtoj  l'egea. 
[167.)  Alquanti  (««lui,  « fulliifi  culle  Inni 
M elicano,  e 111  qua'lui^ghi  li  pongono,  ove  fie- 
ile  il  bulciuMe, 

5 I.  Centone,  vele  anche  Poesia  composta 
ili  tersi  Ai  re  rii  autori.  Ii4.  renio.  (51.  «la- 
tpet».  . Salnn.  Cai.  135.  Questo  lauti»  ter- 
rina de' versi  alimi  ce.  non  liuto  è |pur*M 
to*i.  quanto  rullo. li;  [miche  brutto  è parlar»' 
coll  reuloui. 

• $ 4.  'Centone,  ilicesi  Miche  per  tinnì it. 
Lbto  scritto  pieno  Ai  pezzi  rubati  An  va  rii 
autori.  Sali  in.  Pros.  Tose.  I.  57 1 . [Nelli*  ac- 
cademie cc.  unii  ti  direi  a panda  ebe  non  Cul- 
le di  automi  di  ali  uno  aulir»  corredala,  e]  i 
•incuria  erauo  reuloui  «li  ferii  prtu  «li  pani 
il  autori.  «I  Pallai-.  Slil.  I 14.  Né  altri  riporr 
Ila  il  diletto  rbc  li  ricci c dagli  auaijr.niuii,  ila* 
cculotu.  «*  ria  umili  a-ompouiuirnti. 

• CENTONORI.  Poligono,  hi. poh  ‘gemi*. 
ft.XÙÀvnoOi.  Il  focah.  alla  e.  EÒLICO- 
KO. 

CENTOI'ELO.  Ano.  lai.  «mi.  jjt.  Zi  possi  - 
ri».  Pataff,  3.  Sciorina  et  cmUipel  ti  pasca 
l 'ordii». 

• S CENTOI'IEM.  Saprà  natane  Al  Giove. 
S.  Agost.  C.  II. 7,  II.  L'Iiaitno  ehiamalo  nu- 
«ture  uou  violo,  aiutatore,  impulsore,  1I1I11- 
lore,  crutopardi,  lii|iaiialr  ce.  (Il  lai.  ha  : di- 
XCTUi'l  fu  tenero  rtc.  rculUI  rdrui  I 

CENTOV1R1.  CENTUMVIRI. 

CENTRALE.  AA>t.  An  Centra;  \(’he  è nel 
centra,  0 che  si  riferisce  al  centro.)  hi.  cen- 
trali*. gr.  ri  erpici  lini,  Pnrg.  I.  Finge,  che 
«min  nel  reulro  della  terra  er..  e roda  uu  ai- 
loro)  corvi  mio.  cioè  quello  dm*  è lo  ponto 
centrale  dell  ' L'inverso.  •;  Calli.  Op.  lofi.  7. 
389.  Nellr  centrali  eoiigiuuausut  dei  tre  aentri, 
lerreitre,  limare,  e iolare. 

•:  $ Centrale , Ai  ce  A nache  per  simili t. 
tì'ua  paese , A'un  luo^o  posta  ael  metto , o 
1 piasi  uri  metto  Ann  altro. 

. CENTRIFUGO.  AAA  T.  scientifico. 
Che  tenAe  *A  ulIiMtauars,  Ani  centro.  I Ces. 
Peli.  Dani.  3.  325.  Correlili»  re.  il  cavallo 
ixturutameule  a tondo,  ruma-  lami  da  fro  tu  bo- 
ia, per  ritirare  1»  il  a n rio  della  fona  mitralo- 
ga  eh»;  »lt  dà  il  eurrrre  ee.,  ed  egli  ficaie  il  ewr- 
|mi  [negalo  reno  il  centro. 

CEN TRINA.  Pesce  Ai  mare,  per  altro 
nome  chiama  tu  Pesce  porco,  fleti.  (Iti.  a a. 
167.  Cuprei»  di  [ielle  uipru.  ruvida,  limile  a 
«[tirila  degli  squadri,  delle  renlriue,  e di  al- 
tri situili  prati  cartilaginei,  fi  176.  Il  jacier  1 
porro,  per  altro  mime  detto  centrini. 

. CENTRIPETA.  AAA.  T.  scientifico.  Di- 
tesi As  spirila  forza,  che  tenAe  a!  centra. 

CENTRO.  Punto  nel  mezzo  Ael  rer- 
chio,  [o  Arila  sfera.)  lai.  cent  rum.  gr.  «E- 
Tflr.  Dant.  Par.  14.  Dal  centro  al  cnvbio,  e 
*i  alai  refe l» io  al  rimiro  Munteti  I inpu  in 
no  Mondo  Vani.  Nmiodo  r.li'r  | rirniu  fnuri 
1»  intlm.  Uni.  Centri»  r lo  p»«nto  airi  merco 
del  « cretina,  a Galli.  J/a'iW.  /rii.  [*l.  15.)  Cile 
K il  Sole  fune  [’nel  reulro]  «Iella  afero  *lell»- 
t»,  e Duo  la  Terra  cc.,  [dovremmo  nella  mezza 
avite  micie  cuoi  un'aio  della  metà  da  detta 

riera.) 

• 5 1.  Far  centro  A' una  cosa,  vale  Por- 
la nel  maio  Ai  checchessia.  - Dant  Par. 
IO.  Io  vidi  piò  fu l-o»  viti,  e viiwmli  Far  di 
m»i  cnilro . e di  cc  far  corona  ».  fi  Pure.  13. 
14.  Fece  «lei  dotto  Ilio  al  mover  centro,  E 
le  sinistra  parte  di  d volle, 

$ 1.  Centro,  per  lo  Unto,  ola  Parte  più 
a A Acuirò  Ai  che  che  sia.  Dant.  fnf.2,  -Ma 
dammi  la  ragion,  rlie  non  ti  guardi  Dell»  ren- 
der qoaggiuso  in  questo  centro.  Hem,  rim. 

[1.  100.)  Dal  più  profondo.  * tenebroso  centro, 


Ove  ba  Haute  alloggiali  i Bruti,  c i Cassi,  Fa, 
Floriruonte  miai,  asserir  i misi  lai  foiba  mu- 
la, per  unirvi  «lenirò. 

J 3.  Figm  atam.  per  /'  Interno  AeH'  ani- 
mo. Frane.  Ilari-,  317  9.  Onde  «li  laude n- 
mera  te  «lenir»,  S hai  «irti»  il  centro. 

5 4 Fruirò  Ai  graviti,  è (tue/ punto,  per 

10  t /naie  appesi  i gravi  stanno  in  equilibrio. 
Cai.  Mere.  601.  (Uniti»  della  gravili  vi  defi- 
nitevi mere  in  <>giu  *»rpo  grave  quel  ini  ut», 
intoni»  al  quale  cousutoia»  parti  di  egiiuli  mo- 
menti. 

. CESTO'  NGALLL  >.  A.  Seme  Ai, eh, a- 
rea.  M.  AIAtAir.  310.  Togli  scino  dell  in  fra  - 
senlle  erbe  ce.,  a eailrougalli.  iicaciMui-diichia- 
rca.  balsamite,  squillanti.  re. 

CENTUMVIRALE.  AAA.  Attenente  al 
magistrato  da'  irulumviri.  lat.  centumviro- 
ht.  Uorgh.  Tose.  332.  Come  si  dire  al  i*u»m- 
gli»  crutumvirale. 

CENTI  MViRI.4  CENTOVIHL  Fon  lem 

tino.  Sorta  Ai  magistrata  nella  romana  re- 
puMAicn,  \tl  quale  giudicava  le  cause.)  Ut 
crMtuuivu  i.  Uorgh.  Tose.  J32.  Come  va  diro 
et.  avere  puilinlo  un;i  riuva  in  ecutuvari,  che 
per  r ordinari»  era  da  103,  ra>si  m diceva  an- 
fora qiiiitiht  bene  va  fossero  bufali  a giudicale 
05.  o 90. 

• CENTUNO,  'AAA.  finmero  che  cent  ie- 
ne uno  sopra  cento;  e si  ilice  anche  talvolta 
Ai  Maniero  inAetersminato  , per  far  intra- 
Aere  gran  t piantili.  Maini.  Ch'egli  c di  quei 
|ìy<t’ijdellc  < •■litania  botte. 

• J $ Tatara  si  piglia  per  Marnerò  ordina  - 
tiro  Attentano.  C./faz,  SS.  Pad.  9.  SO.  121. 
Client»  souo  quelle  lacrime,  «Ielle  quali  è scrit- 
to nel  cenili  imi  ialina; 

CENTUPEUE.  F.JL  Coniugami*.  Ial.re.t- 
hpeAa.gr. ttcìóntetf*.  ilvrg.  23.315.  Cen- 
tu|iedr.  r a'oniude,  e (nutrite. 

CENTUPLICATO.  AAA.  Significante  la 
' moltiplicazione  dell'  uno  pur  cento.  Ut. 
centupla t.  gr.  ra*rc#T*sJleé5«e^,  [-..]  * Pro, 
Fior.  3.  280.  lidia  ■i(tin|xuu  di  questo  tuia 

11  cielo  è capare,  dove  rioigtieiu!»  «ira  rcutu- 
plirata  il  fruito  er.,  for  .«•  »i  silrgncieblie.  • ; Col- 
ini. SS'.  Pad.  24.  26.  315.  Or  min  licrriMO 
giada  crul  tip]  ir  ala,  iu  «[nesto  clic  io  dito,  co- 
loro clic  Irdadmcoli'  servouu  a Cristo  * Castri!, 
opusc.  Fil.  71  E «e  tinto  m*u  Im'tavve.  si  pò- 
fiebberuiuteudrre  minori  in  reutnplicala  e mil- 
leriiidu  ala  pro|Mmio>ie. 

CENTUPLO.  Ad  A.  Maggiore  cento  volle. 
Ut.  centuple*,  gr.  Ìexzop~i%9i’n».  Cai.  Di  ni. 
mnf . [3.]  Olir  estrudo  iu  luiiglirsta  rrutupla 
della  sin  grosieua,  sia  ee. 

s $ A'  iu  for  m Ai  tu  il . Cauto  l'elle  tanto. 
Cavale.  Kspos.  Simh.  4.  2®.  D'ogui  EM ebe 
I'  notilo  per  lui  lassa,  pron»«*tlc  e di  >n  qursla 
terni  cento  tanto  «e.  E iuleoilcM  qui  per  que- 
llo centuplo  la  pace,  c la  Irliaaa  della  metile, 
Seguer.  Mann,  fingi.  16.  3.  Clir  uhm  il  cen- 
tuplo mollo  più  segui  lato  di  quanti  Rio  doni 
iu  terra.  F.  Ag.  21.  3.  Hi  dice  clic  egli  re.  rac- 
colar  il  centuplo. 

CENTI. R A. \T.  A.)Ciatnra.\kl.  ciuguliam. 
Zona.  gr.  Z'i'ir,.  Meo,  ani.  51.  5.  Appresso  il 
fece  nxairr  in  sualaotr,  e gli  cunt  una  bianca 
«ei.luru  , r poscia  gli  dii**  signore  , questa 
bui»  • rrulura  ci  ii-c»fir*  frrgiuùi  e netlezxa. 

CENTI!  RIA.  Compagnia  Ai  cento  fanti. 
lai.  centuria,  gr.  ixtcrovra^.  file.  Dee.  3.  Ih 
conio  numi  ni , orni' egli  furouo  appellati  « cn- 
inni. 

$ Centuria , Aicesi  anche  Ai  Molte  altre 
cose  campo, te  Ai  reato  parti. 

CENTURIA.  Sorta  A' erba,  fio  stesto 
che  CeutMtrea.  lat.  cent  aurea,  gr.  [**fvr*- 
Cr.  C.  8.  1.  Coiilra  i vermi,  cb«  sttiuuo 
■sdii  più  infimi  iuteilini,  diati  (/'  assenzio)  con 
iKslvetr  ala  reuluris  ee. 

• CENT I II  I ATO,  AAA.  O, Aiuolo  per  cen- 
turie. llorgh.t3rig.Fir.219.  Iu  qne’nininw,  else 
e'chiauMvan  da  qneale  centurie  crnUiriili.  fi 
4*0.  Erano  »n  Rum»  » «inuiaii  eentnriati  r tri- 
bnni.  fi  Col.  fiat.  40i.  Pervia  de  cornuti  reu. 
turi  li!  del  popolo  ronaaiso. 

CENTURIONE.  Capitano  Ai  cento  nomi- 
ni. lai.  centuno,  gr.  M.  /*.  *. 

4.  Dopo  questi  ceuluriaiui  fitti  in  Pavia  dd 
mese  di  Srlleiubrr,  ano»  drtto.  Dittai*,.  4.  4. 
Fur  celierà  be,  * fur  ceuluniNn,  M-tiiii.  e icg- 


gilor  di  cavalieri,  E dietro  a l«>ro  furou  alrtu- 
* ioni,  l'end.  Crisi.  4*.  Iu  Cesarea  era  tutù 
gentil  noni. ■ , che  a»'ei  nome  Corbello  , e»l  era 
ccutiirume,  e rapilanu  di  «|U*IU  masnada. 

• 5 fi  per  lo  stesso  che  Centuria , nel  qual 
tigni fic  è F . A.  F egei.  55.  Iu  ichirra  divise- 
ro iti  rntil  orinoi , «al  a ciatcuno  ertdurioaie  die- 
«lero  it  Goislaloue  aldli  sua  ùixgiu  {il  lat. 
ha  ; Croi  urias.  ; 

CENI  73.  \.  Dim.  Ai  Cena;  Cenetta.  lat. 
eoenula.  gr.  e««»  fio  se.  uov.  I.  P«- 

leMlo  luto  uutidtmeiin  tii.luumu  biiitto  i veu- 
tirinqiii:  ducili  ■ un  una  i r untai  tignosa. 

*J  CEN  VENTI.  AAA.  fiumara  che  contie- 
ne venti  sopra  cento.  S.  Agost.  C.  Il,  1*.  4. 
E lasciò  li  figlimi!!  biuati  ali  icuvtrol  aoui, 

CEPPAI  A.  fin  Parte  Ael  ceppo,  alta  ipia- 
/»»  sono  appurate  le  radia  dell  albero.  Ut. 
caudex  gr.  aoppói.  Dav.  Colt.  1*9.  Coi»  i 
rosai,  se  gli  vuoi  bassi,  •«is»  i salci  ai  puugiuo 
per  far  reppa«a,  e uou  crescere.  Allcg.  ®.  Che 
fiumi,  saia-nato,  rum  in  sul  lroi|ruu  pnnripa- 
le.  .iliharbarat»  iu  sulla  •ep|iua. 

CEPPATELLO,  fio  stesso  che  Cepperel- 
lo. Ut.  v Uit  caudex.  gr.  pix.pt*  sr tst/0f. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  [2.  79.)  Nel  mruu 
slava  un  quadro  focolai*,  Sussi  qualche  scher- 
giuaia.  » cr|  qui  eli».  [ Cosi  T aulica  ed, z.  {biel- 
la del  1723  ha:  cepperello.] 

CEPPERELLO.  Dim  Ai  Ceppo.  Ini.  villi 
caudex.  gr,  pupi i»  rztU/Oi-  Dote.  noi-.  77. 
63.  Vedendo  la  dorma  sua  non  «orpo  linmis, 
ma  più  Insto  cepperei  la»  inirsia  aulo  parere. 

• CEPPETTO.  Dim.  Ai  Ceppo,  e talvolta 
Pier, -lo  legno.  SoAcr.  Coll.  [I**.]  N|ii<  clatti 
iiduuqaie  quel  jmh*o  «li  Irguetlo,  rhe  si  i burnì 
il  * cecino,  e gli  antichi  lo  chiamavano  indiai, 
«sin*  mai  lei  lima,  c«m»  sotsaai  lir  ninmcndu  ippic- 
colo  tal  cejqMrtlo,  [siawtu  poi  sotto  terra  in- 
fracidi.) 

CEPPO.  Dose  , e Piale  AAT  arbore.  Ut. 
caudex,  Mtpoo,  t mutui,  gr,  sr LU/s*.  Liv. 
31.  GII  alberi,  else  1*1101110  taglia  , e alirumnb 
dal  ceppi».  Sete.  Pisi.  Ani  ora  gli  vidi  piantar 
la  vigna  in  questo  muffo,  ch  e'  premici  il  trai- 
rio  «lei  1 iqqui  «Iella  vigna  vecrlsia,  cr. 

J 1.  Ceppa,,  attehtlaiu.  detto  , tl  piglia 
per  lo  pin  per  lo  suddetto  Piede  , quando 
r tagliato  dall’  ari-ore,  cht  seri*  per  arde- 
re, «f  ad  altri  usi.  Ut.  truncus.  gr.  eOppÓi, 
Dote.  noe.  21.  8 Appresso  questo  gli  muu 
inumai  certi  toppi,  else  Nulo  uou  avea  potuti 
apeaane. 

; §3.  Per  tìnse.  Fondamento.  Sig.  f'iagg. 
Sili.  25.  Il  ceppo  loro  (de' granai,  da  piede 
largliiasimo,  c di  sopra  aiqiuutalo  , e muso  lar- 
gii! per  ••giu  firn  1 più  di  cento  braccia,  ■ so- 
no alti  hrur  una  balestrata. 

S J.  Ceppo  \l-er  metaf)  dice  si  anche  ad 
t'amo  stiAido.  lai.  stipe t,  caudex . gr.  flìÀf. 

• S h.  Per  fin U-o  . e forse  lladiee  come 
che  sia.  Pallad.  Feh.  21.  Aguale  porrrnin  ì 
gigli,  cioè  1 tur<e[ipi  (il  lai.  ha:  bialhos-J 

J 3.  Ceppo,  è anche  quel  Legno,  sul  qua- 
le «1  decapitano  colla  mannaia  i malfatto- 
ri. C.  /’,  10.  123.  3.  Le  (annghe  delle  signo- 
rie armate  col  ceppo,  c colle  animine  per  fa- 
re gi labiali.  Segner. Preti. Ì.  [i)Cbr,  [•iiiltaolo 
di  soggiacete  1 111  onta  , si  aftrbba^uu  quivi 
detto  sii  un  duro  ecpiio  fatile  li n- Lare  il  capo. 

i 6.  Cepf  o,  è o nclie  uno  Islrumeulo,  nel 
quale  si  se,  cono  i piedi  a' prigioni,  lai.  i-mn- 
pellet . cippi,»,  gr.  Slosj.  J/.  F.  9.  97.  Mct- 
U-iilugli  i | oidi  la  outte  uc*  ceppa,  Fir.  fine.  I. 
I.  Pungono  loro  le  manette,  c i piedi  n«'ce|ipì, 
irritu  clié  e'  uon  si  Inggaoo. 

• ! J 7.  ( eppo  , Aicesi  nuche  Quel  pezzo 
Ai  legno  gr  -tte  0 pietra  nel  quale  si  peno 
la  Crete  affinchè  stia  ritta.  Ja'gg.  Ine.  er. 
1*  Nella  Croce  file  lo  itspile  , emù  lo  legnai 
Mio  « quali»  attrai  era»,  e la  tavola  •»]*«  1 
capo,  or’  era  li  scottola,  c I ceppo  di  piedi-, 
uv‘  era  imi  usa  risi  la  Crune*. 

J S *.  Ceppo,  vale  anche  (furi  pezzo  Ai 
legno  , nel  quale  sono  incastrate  le  trecce 
e é manichi  della  campana  per  tenerla  so- 
spesa ; Mosso.  Ce».  Deter.  34.  In  vere  del 
bracci  uo  lo,  annestili  al  ceppo  di  detta  rotupi- 
ua  uui  ruota  1 lei  couveuciole,  ss  volle  seu ta- 
re sonare  a di  lieto. 

J J V.  Mettere  insieme  il  ceppo  e la  man- 
naia, Aneti  in  proin  b.  a denotare  Che  al- 
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fri  A*  Miri*  Co»#  n fottio  dispartite,  M.  Bit. 
Rim.  buri.  2.  $99.  K l'or  vi  pire,  rViusieme 
abbi  Moki  Citine  ti  die#,  il  «eppo  n la  inaia- 
naia,  A nr  iKia  par  d'  avere  erralo  adotto. 

5 IO.  fi  fintimi, w>.  Petr.  imi.  «8.  Ih*M,  «i- 
mó,  il  giogo , e le  eviene.  e i eep|t  Erau  jhu 
dolci  , clic  an«lair  sciolto.  Sagg.  nat.  esp. 
76.  Apfieiu  nel  tu I levarti  ti  tenie  allentar  din- 
torno i «oppi  della  compagna  aria,  ebe  tubilo 
fa  fona  per  riaverti. 

5 II.  Ceppa  di  case,  ditesi  dell'  Apprettato 
dt  malte  rase  titillerete  insieme.  Tue.  Ile*', 
asm.  15  SIS.  lai  rate  di  fintila,  rise  la  tua  miti 
«cupo,  fumi!  rifalle  oc.,  strade  larghe,  traverte 
a «stura.  Maggiori  putte , e dinaiiai  a ogni 
ceppo  isolalo  difese  dilla  tua  loggia  ili  fronte. 

$ 19.  Ceppo  del  freno  , vale  Sette,  o At- 
laccature  del  freno,  lai  fraeni  canni.  gr. 
j»*àivsj  *Vpr,s 5*,  Tea.  Rii.  Volendoti  T n- 
itaiHi,  e Lancillotto  dipartire,  li  due  ravalien 
abbattuti  gli  prendono  per  ]•>  ceppo  del  fretto. 

J 13.  Ceppo  della  'ncndiuc  , vele  quel 
Tappe  di  legno,  sopra  mi  è fermata  I in- 
cudine. Frane.  Sacci,  non.  166.  Subito  ti  lira 
addietro  per  fuggire,  ili  forma  rhe  il  dente  n- 
«ate  appiccato  al  ceppo  della  ’itcndiite. 

$ 14.  Ceppe  , per  la  Cassette  da  metter 
le  limatine.  Frane.  Sarei,  noi'.  Ut  M et  tea 
li  danari  in  uno  ceppo,  che  era  ivi  premo  col- 
legato nel  legno  a piò  di  un  Croci! HO. 

J 13,  Ceppo,  vele  anche  Origine  di  fami- 
glia, per  ntelaf.  presa  de!  ceppe  degli  al- 
beri. Ut.  stipes.  gr,  (*-/<*!«.]  Dani.  Par.  16. 
lat  ceppo,  di  che  nacquero  i Cilfucci,  Era  già 
grande,  Maestrali.  1.  TS.  Cbe  è la  rnUMii- 
gunntade È un  legame  di  peritose,  rbe  tono 
d* un  medesimo  rep|Hi,  contralto  per  ramala  ge- 
nrraawiue.  Cliiamo  ceppo  quella  per  tona,  per 
la  quale  abpiauti  Ir»  «nino  il  isainnnila.  E ap- 
presso. Secondo  le  leggi,  in  computare  dob- 
biamo ritornare  al  cepjio  , cioè' alla  comune 
perenna.  Cren.  Marcii,  ili.  A miramente  i 
nostri,  già  cilsquerrnlo  autii  n pus,  abbono  loro 
ceppo,  e principio  ec.  nel  bel  pac-e  di  Mugel- 
lo. ; Ar.  Fhr.  I.  4.  Voi  teislirele  Ira  i più 
degni  eros  ec.  Ilirordar  quel  Rsigger,  else  fu 
di  voi,  E de'  visslr'  avi  slluitri  il  ceppo  «cerbio. 
Ce*'.  En.  9.  436.  La  madre  mia,  Cbe  dal  ceppo 
di  Priamo  è discesa. 

• J 16.  F.  in  signif,  non  al  tutta  confor- 
me. Sig.  Fiagg.  Sin.  40.  Fece  piglinre  i fi- 
gliuoli. che  rimatone!  dell'altro  toldaiio,  e fé- 
crgli  mettere  in  prigiou#,  e umile  lutti  i loro 
parenti  di  ceppo. 

• J 17.  A'  per  Principio  , Origine.  Rrnn. 
de.  Cali I.  SO.  Mj  k egli  se  ne  gilla  fuori  ec.. 
tara  «penta  e distrutta  non  auUmoiite  la  petti- 
lena*  comune  ne,,  ma  il  ceppo  c 'l  acme  di  tut- 
ti li  rei. 

J $ 18.  Ceppo,  per  Sostegno.  Favai.  Brun. 
9.  946.  Or  che  di  Y penso,  o dico  A te  mi  tor- 
tali, amico  Rustico  di  Filippo,  l)i  cui  faccio  bm 
ceppo. 

$ 1*3.  Ceppo , è finn  Mancia,  o Donativo, 
eie  si  dà  per  lo  più  e" fanciulli  nella  so- 
lennità de i Salale  di  itosi ro  Signore,  lat. 
strenne  natali!  log.  gr.  (iviv  ■/tmitstvri. 
» Aiegai.  loti.  [fam.  9.  II6.J  te  mando  per 
ceppo  questa  bella  crudi  «ione,  che  mi  rosta 
tanta  fatica.  • • Sasseti,  lati.  933.  Non  mi  ca- 
pitarono già  lettere  vostre  de  33  di  «fii-nnbie, 
clié  tarde  italo,  mi  pento,  occupato  in  qual- 
che ceppo  calila  fetta  da  festeggiare  c da  guar- 
dare. 

J 90.  Onde  Battere,  o Arder*  il  ceppo, 
ditesi  de!  Percuotere,  o Ardere , rie  fanno 
i fanciulli  la  vigilia  di  Salale  hit  ceppa  , 
ed  effetto  di  con  senni  re  da' loro  congiunti 
alcun  dannino  A/Ugr.  198.  Per  tratteucrli 
la  sera,  cbe  i arde  il  ceppo  a'  nipotini. 

$ 91.  Quindi  Ceppo  un, fiuta  ni.,  e Pa  sepia 
di  ceppo,  dicosi  la  Solennità  del  Matite  di 
Cristo  nostro  Signore,  lai.  Solatii  Uomini. 
gr.  [*?«£>]  Xpi9Toi‘fi*iq9*f.  Ambr.  Furi.  4.1. 
(•li  vedds  per  solino  per  Pasqua  d«  mp|io,  quan- 
do cantò  la  suo  vi*. 

• $ 99.  Ceppo,  per  tronslato,  diceti  dei 
R' atomisti,  por  Trinco  principe!*  dell*  vene. 
Cocci.  Lei.  Coppo  r oiuu nc  lidia  cava.  Ceppo 
venuto,  cbe  si  trova  al  lato  destro  del  cuore. 

• ! S 23,  Si  dice  in  proveri.  : l.e  scheggia 
ritrae  da!  ceppo, di  Vii  nontrehgua  de' suoi 


progenitori,  lat.  patrie  et t flint  fatiti  eraan-  I 
tur  fot  tihis. 

CURA.  ['  Quella  materia  molle,  assai  fu-  ■ 
sibilo,  e per  Iti  - piu  gialliccia  , colla  /piale 
le  api  fanno  ne' loro  alveari  i fiali,  e leve 
a diversi  Mai.]  lat.  cera.  gr.  x*jr4{.  Dani.  taf. 
17.  Me  quando  Icaro  misero  le  rem  Seuil 
spennar  per  la  «cablata  cera.  E 93.  Poi  a’ ap- 
pio ir, come  di  calda  cet»  Fornero  stati.  KPurg. 
IO.  Ed  area  in  aliti  impressa  agi  favella  ec.  , 
Come  figura  in  reta  ss  suggella.  Petr.  set  103.  | 
Amor  m'  ha  pollo  come  legno  a strale,  Carne 
al  Sol  neve,  enne  cera  al  fuoco.  »;  Rii  celi.  \ 
Ap.  919.  Me  tenia  gran  ragion  travaglilo  sem- 
pre Con  le  rime  dei  fior  vitcoii  e lenti,  E con  la 
cera  futile  e tettare. 

^ $ ! Cere  , per  Tutte  quelle  cose  com- 
poste di  cera,  e bambagia  per  uso  di  arde- 
re, come  candele , forre,  e simili,  lat.  Can- 
dida*, f un  alia,  cr  ('<?t»«Cfi  ] Bore,  uov  74. 

1 1 Nè  vi  potrei  dire  «pianta  sia  la  cera,  ebe  vi 
s'afdr  a qui- tir  celie. 

• • J 9.  Cera , denota  anche  una  Quantità 
di  cere,  Lumi  accesi.  Bore.  Introd.  18. Con 
funerei  pompa  di  erra,  e «fi  cauto  alla  chiesa 
ee.  U ltra  portato  ». 

S 3.  Cera,  per  quelle  Tavole  incerale,  su 
le  quali  scrivevano  gli  antichi.  Ut-  pugillm- 
rei,  gr.  jr/vsauj,  Tee.  Dav.  Post.  433.  Pli- 
nio tirila  prima  pistola  a Cornelio  Tacilo  «ers- 
ve,  else  andando  a caccia  , aiutalo  da  quell# 
selve  e olendo  componeva  , per  portarne,  a# 
le  man  vote,  almeti  piale  le  cere. 

• J J 4.  Cera  di  Spegna,  lo  stesso  eie  Ce- 
ralacca. 

$ 3.  Appiccato  colla  cera , di  cesi  [meta- 
foricamente] di  Cosa  appiccata  a un  altra 
leggiermente,  e ci*  con  facilita  possa  dii- 
giugitersi.  Ut.  leviler  inermi,  gr. 
cuvsrTTTd/.)  Toc.  Dav.  Fit.  Agr.  396,  Il  loro 
esercito,  di  genti  diversissime  appiccalo  in- 
sieme «Olla  cera  d'  usi  po'di  fortuna,  che  au- 
lita lo  «biaderà.  La  se.  (ietos.  3.  5.  A«  essila 
lolla  quando  egli  era  d altra  fatta,  e giovine, 
r non  ot  a,  cb‘egli  ci  sta  appiccato  colla  cera 
[cioè , è «■ecfÀfi».] 

5 CERA.  * Aspetto,  Folla,  Ut.  vul  tus,  fa- 
cies. gr.  rt pimenti.  Liv.  AL  [Dee.  9.  93.  « or.] 
Egli  n somigliava  alla  cera  una  bestia  salvatila. 
Dani.  rim.  13.  Fu  U una  diaiatsu  Voitra  ce- 
ra gioiosa.  Btm.  ant.  Al.  Ctn.  39.  Cbe  veti- 
gon  dalla  vista,  che  procede  Dalia  cera  gentil, 
quando  mi  vede.  Rim.  ani.  Doni.  Malati. 
84.  K la  beltà  di  vostra  umana  cera  et.  IU  somi- 
gliatile preso  el  turo  coraggio.  A' 83.  I-a  iblei- 
tosa  cera,  Ch'io  riguardai,  m'ha  prua-  Rim. 
ani.  P.  A.  Mas.  di  Seco  da  Mesi.  Ben  pas- 
sa m*a,  e fiore  La  voitra  fresca  cera,  Bicoulc 
più  Hi#  «pera. 

• ; $ 1.  Per  lo  più  si  dice  di  Quella  sem- 
iti mi  la , ed  aria  che  risulta  dalla  forma 
esterna  della  persona,  o singolarmente  del 
volto,  dal  quale  si  argomenta  l' i udtde,  l'in- 
gegno, la  salute,  e simili.  • Tes.  /Ir.  5.  IO. 
E quando  vuoi  scegliere  astore  grande,  guar- 
da ch'egli  abbia  la  testa  lunga  a guisa  d’anguilla, 
e cbe  la  sua  cera  sia  allegra,  mi  |mro  chinala  , 
infilili  ch'egli  è ronco.  Hem.  Òri.  1.  20,  90. 
Era  il  secondo  chiamalo  Rauche»,  E drl  pri- 
mi* Isa  più  forai , e peggior  cera  »,  Farei. 
Star.  la.  472.  («si  brusca  cera  aveva,  c tanto 
ai  dilettava  di  tormentare  gli  uomini,  cbe  solo 
il  sellerie  metteva  spavento. 

• ! Ji  2.  ,/ivr  buona,  o cattiva  Cero,  va- 
le Avere  P apparenta  di  buona  o cattiva 
salute.  « Iter ii . Ori . 2.  8.  30.  Per  qncsto  aveva 
il  R e cattiva  cera  ». 

• ; 5 3.  Far  buona  , o cattiva  cera  , tale 
Acquistar  l'apparenza  di  buona  o cattiva 
Saluto.  Car.  Iclt.  9.  ISO.  E dopo  la  buona  cera 
cbe  avrmo  fatta  in  Provimi»,  sughi»  tornare  a 
Roma  «-ot*  voi.  Dal.  Lepid.  104.  Doj«o  aver 
delio  eli' egli  aveva  lotto  buona  cera,  eli#  era 
ingrossai»!  ve.,  disse  per  ultimo  ch'egli  era  an- 
che cresciuto, 

• ; S 3-  Aver  buona  o cattiva  cera,  talora 
t'alo  Aver  Curia,  Cospetto  di  buona  o cat- 
tiva persona. 

• S 5.  * Aver  cera  di  buono,  o di  cattivo, 
vale  Parer  tale.  Cacci.  Asiiuol.3-2-  Il  ma- 
rito «li  lei  nou  mi  ba  cera  di  più  valente  riva- 
lsero, cbe  si  «sa  menci  Ambrogio. 


• $ 8.  E Aver  cera  d' aver  checchessia , 
vale  Mostrare  a I sembiante,  al  portamento, 
e al  vestiario  d'  aver  eie  eie  eia.  Fir.  Lue. 

2.  3.  Come  virile  tuia  cavalcala  di  forestieri, 
che  abbiano  cera  d'aver  qualche  carlino,  vo- 
gliono intendere  «fonde  sotto, 

»;  5 7.  Cera,  dicati  anche  a Quell'  aria 
di  volto,  colla  quale  si  manifesta  lo  stola 
dell ' animo,  ciao  te  tranquillo,  irate  oc.,  il 
eh*  viene  indicato  dall’ aggiunto.  » Boce. 
Fis.  90.  Con  cera  fosca  ancor  vedei  I sti  lare 
fiutone  i ciechi  regni  abbandonati,  Per  trop- 
pe ardentenirute  donna  amare.  Sm.  ben.  Far- 
ci. 1.  9,  Ma  , secondo  me  , è ancore  ptggiore 
colui , il  quale  roti  villane  parole  , e con  cera 
brusca  va  superbamente  ec.  facendo  U mo- 
stre delle  rscchrrer  tue  ». 

«J  $ 8.  Onde  Far  la  cera  brusca  , vai t 
Mostrar  dispiacere,  sdegno, e simile.  Ai/egr. 
919.  A me  non  par  aver  detti»  di  torte  Cbe 
voi  m'  avr«te  a far  la  brusca  cera. 

• ; 5 9 Mutare,  Cangiare  cera,  vale  Can- 
giare il  color  del  svito.  » Liv.  Al.  [Dee.  9. 

3.  tvrr.)  Bruto  gli  guatò,  tu'  inique  mutò  cere, 
uè  colore  ». 

; $ 10.  Cera,  vale  anche  Accoglienza , Ri- 
cevimento, onde  Far  Intona  cera , o genti  ce- 
ri» a uno,  vale  Accoglierlo  con  molla  festa. 
Car.  lett-  3.  33.  lo  visitai  il  eardùsalr,  il  «tua» 
le  ini  fece  gran  erra,  e nel  ragionare  mi  disse 
mille  beni  di  Al.  Lordino. 

II.  Far  cera  e volto  lieto  a uno,  volt 
il  medesimo.  Sasseti,  lett.  119.  Ib  S.  M.  gli 
fu  fatto  cera  » volto  lieto. 

5 19.  Far  Intona,  o mala  cera  a uno,  va- 
le Mostrargli  eoi  cambiamenti  de!  volto 
d'accogfierlm  allegramente,  a mal  v o/entie- 
n.ìst.  torve,  givo  htlnrilfr  aliquem  e sci  pere. 
Hi . ^tìtvb i-iT.ci;  r,  ocyst taf  Lib.son. 

68.  E pero  non  li  feo  buona  cera. 

• ; S 13.  E cm  altri  verbi.  Cerei.  Magi.  |, 
1.  Fu  rirevula  con  buona  cera  da  Alfonso  e 
dalla  moglie. 

• : S 14.  Cera,  talora  serve  a denotare 
C Abbondarne  e Qualità  delirata  delle  vi- 
van/le,  ed  v proso  dalla  chete  dei  Frantesi. 
Itera.  Irti.  97.  Nò  giurare,  nè  ber  vino  ruma- 
ti raro,  uè  iurta  alcuna  di  buona  cera  ba  (ore* 
di  farmi  ilare  allegri*. 

5 13.  licesi  Far  Inuma  cera,  e Far  gran 
cera,  o vale  Mangiar  lautamente.  [Far  Ino- 
lia fmi>/a.)  lai.  iilariier  «pipare,  ept/lart. 
gr.  àxpTrpmil'ròwxftv.]  Tee.  Drl V.  ann.  9.  38. 
I.'iuiluste  re. a f»r  grati  cera,  gran  debili  Ber  a 
rim.  [1  83.  Citi  vuol  di  tendi  aver  le  cavar 
piene  .]  Chi  stare  allegro  tempre,  e far  gran  er- 
ra, [Pigliando  questo  mondo  come  e' viene.) 
Belline,  [son.  93  S.  Pier. ) Facendo  a meu-a 
buona  cere,  Avrebbe  fatto  un  cimo  del  pa- 
i Itolo, 

s 18.  Onde  Di  buona  etra  posto  aqverb., 
vale  Allegramente,  lat.  iilariier.  gr.  »*r- 
èp'ni-  Liv.  M.  [/Are.  1.99.  m/.J  Elli  mangia- 
rono e festeggi  .irono  con  lui  ili  buona  erra. 

5 17.  Dire  alimi  «/r«#«  Cosa  a buona 
cera;  vale  Dirgliela  apertamente,  lat-  di- 
sartie  verbi s dicero,  adirare,  pr.  TtOLppr.zrk- 
Ir»5*s.  Fir.  Ime.  4.4.  Vedi, io  te  Iodico  a h «so- 
li j cera,  unii  [’lc]  ro'  lòti  KM) portar#. 

• ! S 18.  Talora  vale  Dirgliela  con  alle- 
gra faccia,  placatameli e.  con  buona  ma- 
niera. Maini.  2.  74.  Ed  io  pur  te  lo  dista  a 
buona  cera,  Non  una  volta,  ma  «liriotlo  o scali 

• $ 19.  A buona  cera,  posto  anerbial- 
nn'ute,  vale  Folentierl.  Car.  loft.  Fam.  Del 
quale  ho  lauto  buona  rebunuc,  che  io  ve  oe 
ricerco  a buona  cera,  perette  ptUMO  cbe  '1  lu- 
ci) sarà  ben  provvisto 

) 20.  Di  questi  significali,  e modi , vedi 
Fio*,  II. 

CERAIUOLO.  Artefice  rie  lai-ora  di  et- 
ra. lat.  cerae  epfex.gp  rr.zszsmTrxi-  Hai 
rim.  1.94.  Fogge  «la Yet aisudi.  Acciocché  iti- 
lo vendali  per  un  boto.  Cerri.  Svi-vig,  4.  1 . D 
Imi  un  errasuol,  cbe  ce  ne  farà  una. 

• J S I.  Ceraiuolo,  dicasi  ancia  Colui  eie 
fa  o wirff  candele  di  cera. 

*1  S 2.  Ceraiuolo,  dicesi  onde  Colui  de 
para  la  cet  o rie  scola  dai  torcetti  accesi, 
o va  a raccoglierla  per  le  chiese. 

CERALACCA,  Composi  don*  di  resina, 
tacca , t pirite  di  ••ino,  e vormiglioue,  ci*  si 
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riduce  im  i^c cbettin«  par  uso-  tU  sigillare. 
lai.  ce  tu  hitpamca . Sagg.  uat.  etp.  Si  E si- 
gillai* con  ceralacca  re.,  u metta  in  Vani  di 
Tetro.  A'  22 7.  Iticckiwui  psù  d’ogai  altro 
il' è l' ambra  gialla,  dopo  la  quale  par  clic  ne 
«•afta  la  ceralacca  tiaiwoi. 

CERAMELLA.  CennamAla.  Sorta  di 
strumento,  Bui.  Pur.  I.  I.  Trovato  la  cera- 
mella, che  Pallide  area  gitlato  via.  A appret- 
to : Comi  licioni  a g lunare  dicendo,  cb'rgl»  to- 
nava meglio  la  ceramella,  «he  Apollo  la  ci- 
tar a. 

• CERASA.  Lo  netto  eie  Ctriogia.  Ca- 
tti gl-  Corte p.  X.  146.  Molte  donne  ec.  jwtrro 
ogni  imluilru,  v studio  per  goder  deli  amore; 
e ue  Cecero  per  un  tempo  alla  grappa,  come  i 
fanciulli  delle  ceraie. 

• I CERASO,  Lo  tletto  de  Ciliegio.  Buon, 
tal.  41.  Proverei  incomparabile  il  contento  ec. 
0ueli.be  a)  novembre  io  piantai  lem» entri.  Ce- 
rilo, o perù,  ii  mcl  cotogno,  o prioi  ec.  Veder 
eh*  da  attaccato  r verde  e freicu. 

CERASTA,  e CERASTE.  ['Spesie  di  ter- 

peliteli*,  o di  vipera  offrii  ano , rie  io  tuli  a 
letto  due  carni  rei  le  nere  , limili  o quelle 
delle  chiocciole. J lai.  rrr«l«.  gr.  atpotorr,;. 
Prone.  Sacci.  Op.  die.  432.  I"rr»>li  è un 
•erpeulello  che  ha  alla  tetta  due  corniceUe  ne- 
re; e in  Etiupia  in  quelli  px-u  caldi  eutra  lot- 
to quella  Um  col  corpo,  e con  tutta  la  p emo- 
ni ; li tcia  tolo  di  fuori  le  due  cotruirclle;  gli 
uccelli,  che  udiwi,  vrggeudole  , credono  che 
aiauo  due  lumlsncbi;  tee udouo  «l  aria  per  pa- 
terni ; rune  col  berrò  torcami  Ir  Curila,  e 'I 
aerpeule  gl.  piglia,  e pucMM*.  tìaut.  ìmf 
9.  Sr fprnirl  )t,  e cc railc  avean  per  erme.  Bui. 
Cioè  m luogo  di  ci  pelli  aveauo  piccoli  icfpru- 
li,  e cera  tic,  che  r una  g«urraiiou*  di  wqienti, 
che  hanno  le  rame. 

•;  CERASTE.  Ilare  de  rodo  i fichi  e gli 
abeti.  Soder.  Arb.  177.  Il  cenate  è d*' fichi 
proprio  ih*  la  uu  dirlo  strepito  rodendo  pia- 
no. A Agni-  134.  Certi  bacberuuoli  che  nel 
legname  che  u corrompe  ti  generano  a rodere 
il  iecnn  come  negli  abeti  il  cerasi*. 

CKRAt’MO,  e CERA  USO.  Dente  del  pa- 
tte Lamio,  {e  d altri  grotti  animali  mari- 
ni^ do  ai  trovo  nei  monti,  e altrove , Im- 
pietrito ina  teme  colle  altro  cote  marine,  det- 
te ancora  Pietra  di  S.  Paolo.  [Ai  diamanti 
alto  fletto  modo  alcune  pietra  cadute  del 
cielo.]  lai.  g/cttopolra , cera  uni  a ,ceraunlum. 
gr.  KtpotìmO».  f olg.  Hat.  Cerauuo  « è una 
ove  Ira  ruaì  dioomioata  in  lingua  greca,  ad  in 
Ialino  è appellata  fulmine  ; quvtla  pietra  ai  ra- 
di- dal  cielo  , imperciocché  ti  trova  colà  dove 
gl.  uomini  tono  fediti  dalla  tacila  folgore.  E 
appretto:  Ma  ili  Itpagna  li  ha  una  regione 
dm  « chiamata  Latitarla,  nella  quale  ti  trova 
una  gcorrasiouc  di  cerauuo,  lo  quale  ritinta  la 
fiamma,  ed  ha  calure  di  fuoco  ardente.  Ditram. 
4.  13.  Vidi  ancora,  fra  l'alto*  uoviudi,  T«o  rc- 
rauuio,  lo  qual  candido  è quivi. 

CER  BAIA.  Cerreto,  lat.  cerretum. 

CERBERO.  ‘Catte  con  tre  tette , de  i poe- 
ti Jlugouo  alerti  eutimie  delle  porle  dell' In- 
ferno. tal.  carienti,  gr.  Hi  e {topo;.  Doni.  !nf. 
6.  Cerbero,  Sera  crudele,  e diverta  Con  Ire  go- 
le canutamente  latra. 

• • $ I.  E per  timilif.,  detto  d'altri  cani. 
Ovut.  Annuir. 3.  IS6.  Viilde,  in  luogo  di  quel- 
le parti,  forme  di  cerberi. 

• * S ì.  Per  Specie  di  tiramento  da  tuono. 
Pro».  Fior.  Don.  loti.  4.3.M7.Noii  io  anche  ie 
Ella  ha  vedu’oui  Roma  griiutrumenti  del  Sig. 
Pietro  dell»  Valle,  edel  cerbero  che  tuona  il 
Nieeslini , eh’ è una  tiorba  con  tre  manichi  e 


altrettanti  «unni,  dorò,  frigio,  ipolidio. 

* CERBIATTINO.  Dim.  di  Cerbialto.  Cor. 


rim.  M.  Tra  le  reti  Mutuando  involto  un 
cerbiatti n che  preso. 

CERBIATTO.  Cerbio  , e Cervio  giovane. 
lai.  iinnnlut  Cervina t , [’Algm/wt.]  gr.  W- 
/9od<.  Bore.  g.  3.  p.  6.  K dove  giacer  carnali, 
ed  tu  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  paicendu. 
■ ; Salvia.  Pro».  Tote.  I.  308  Ad  «u  certo 
cerbiatto  tenero,  timido  ec.,  rassomiglia  lama 
amata  Cloe  Orano. 

$ In  fona  «f  add.  Frane.  Saeth.  rim.  46. 
Fiorente  mia,  poiché  disiali*  bai  Lo  cerbiatto 
coma  (infonde  degli  Ubaldiui,  la  cui  arma 
tono  coma  di  cerbio.  ) 
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^ CERBI  ATTO  UNO.  Dim.  di  Cerbiatto ; 
Cervellino. 

5 $ 4.  Per  metaf  vale  forno  eccessi  v a- 
mente  timida.  Cecch.  Prov.  67.  M.  lo  mi  fi- 
do Ma...  II.  Che  ma  o non  uu?  eerbiattolitio. 
Guarda  gli  uomini  in  viao.  »J  Fard.  Lee. 
Da  ut.  4.  64.  Quanti  nomi  uva  il  vulgo  ooitro 
che  lignificarteli  può  dire  il  medesimo,  ma  trat- 
ti de  diverte  traalaaioui  ? come  oc.  dagli  ani- 
mali tcrriMtn,  bue,  bufolo,  cavallo,  teatrone, 
pecora,  ter  bui  tuli  no  ? 

I $ 3.  Detto  e donna  giovane,  e ««  frap- 
po attenuata,  e Fard.  Suor-  4.  4.  [Quella 
cervellina  va  multo  ella  cbi  ie  la  bevve;]  ou  la 
cerbUlliilina  ruua  in  briglia. 

CERBI  ETTO.  Ihm.  di  Cerbio,  Cerbiatto. 
Ninf.  Fiat.  ("76.1  Veggeudo  il  tempo  bel  mi 
ricordai  Della  ccrhiella,  e vaanemi  pcn «ero  Ri 
lei  cercar». 

CERBIO.  Cervio.  Animale  noto.  lai.  Mi- 
mi. gr.  lé*p6;.  Amet.  43.  Ed  bu  con  lor  tre 
cerbi  piecoliui.  No*.  ani.  33.  4,  Andando  die- 
tro a uua  gran  ferina,  era  tanto  trasandato,  che 
era  rimilo  solo  nuli  orniti  compagnia.  M ne- 
ttiti iz.  2.  49.  3.  Che  tara  di  colui,  rfae  ha  uu 
cerbio,  o bone,  il  quale  uveite  attuilo? 

GERBONE.*.  F.  A.  Gerbone, a.  Pataff.  3. 
Nel  ver  quella  c pur  nuova  cerbanM.  (Qui  è 
metaf., ovale  quatto  de  noi  diremmo;  Qua- 
tta è una  patta,  o una  nuova  cola.) 

CERBONEC  A.  Si  dice  a Fino  cattivo,  pes- 
timij.  lat.  vappa.  gr.  «ùroi*«*>  ©?»«*.  Bureb. 
2.  [‘48-]  Sviluppo  mi  par  ber,  ma  non  di  vigna: 
Chi  ue  beve  non  ghigna;  Ch'egli  è ciprigno,  e 
cerboneca  fina.  .1 Ivlm,  7.  6.  Piglia  del  pane  , 
e Mpraltuttoarreca  Buon  vino,  ni,  non  qualche 
cerboneca. 

CERBOTTANA.  Matta  lunga  interno  a 
quattro  braccia, vota  dentro  a gnu»  di  can- 
na, per  lo  quale  con  fot  ta  di  fiato  ti  spi - 
gite  fuor  a colla  bocca  palla  di  terra  ; ed  è 
strumento  da  tirare  agli  uccelli.  Bureb.  4. 
30.  O Gaio  Emonio , poiché  la  ventresca  Ti 
rvrztù  dell'  osar  la  cerbottana.  Cani.  Cara, 
4SI.  Degl.  uccelletti  Di  gir  pigliando  colla  cer- 
bottana. E appretto  ; Guardata  a tor  pallotto- 
le, che  «iaoo  Nel  vacuo  assettato  ec.,  E anche 
v‘  ingegnato  Dentro  toner  la  rerboltana  Deita  , 
Perchè  pia  larii  getta,  Ed  è nell*  operar  man- 
co villana.  Buon.  rim.  B4.  Peni  fallace,  c stra- 
no Sorge  il  giudiaio,  che  la  mente  porta  Che 
mal  si  trae  per  cerbottana  torta. 

$ 4.  Per  metaf.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Sotto 
la  rerboltana  D'  un  ruiser  fiiuitoucol  da  pò- 


$ 2.  Cerbottana  è aurba  uno  Strumento  ti * 
utile  , me  più  piccolo , per  parlare  altrui 
all'  orecchio  />i«n«mni<r;  onde  ti  dice  Fa - 
vallar  per  cerbottana  il  Parlare  con  quatto 
t frumento.  Cape.  Boti.  [4.  46.]  Che  non  {ba- 
se stato  qualcuno,  che  mi  favellasse  nell’  orec- 
chio per  cerbottana.  ; Pelila.  Dite.  4.  467. 
Dalle  quali  (canne)  riconoscono  l’euer  loro  le 
cerbottana,  e le  masse,  e le  gretole  delle  roc- 
che. 

5 3.  Per  metaf.  Favellar  per  cerbottana, 
vale  Fai-cttar  par  interpoli  a , e tegret  a per- 
sona, o con  dijficnltà  , t atta  sfuggila. 
Farch.  Ere  A.  63.  Favellare  per  cctbottatfe, 
per  interposi*,  e segreta  persona. 

S 4.  Sapere,  o Intendere  alcuna  cosa  per 
cerbottana,  vale  Saperla  indirettamente,  e 
Intenderla  per  tersa  penano,  lat.  de  aliqno 
reteire.  gr.  gote*  neo;  -p  vii  ietti.  Farch. 
Suoc.  3,  4.  Perche  e’ mi  fu  detto  di  r imballo 
per  cerbottana,  eh’  egli  era  stato  portalo  via 
dalli  culla.  Alteg.  266.  Per  cerbottana,  Mon- 
signore inlrsii. 


• ; $ S.  Feder  per  cerbottana  , vate  Fe- 
lce appena,  e alla  sfuggila.  Car.  lelt.  4. 


dere  appena,  e alla  sfuggila. 

7.  Ma  tanto  ci  avTolticcbiansmo  alla  fine,  che 
vedemmo , corno  per  rerboltana,  uu  poco  di 

CERCA.  Sutt.  terital.  Il  cercare.  lai.  in- 
quilino. gr.  (1tiC<]Ti|«(.  Bere.  nev.  73.  3.  la- 
sciato quel  rb’  andava  cercando,  incorninoti  a 
far  cerca  nuova.  G.  F.  6.  6.  4.  E stando  egli 
nella  dotta  cerca,  una  aera  di  nelle,  seuuoseiu- 
to,  cuti  pura  compagnia  andò  al  re  Carlo.  Dani. 
Par.  16.  Che  si  sarebbe  vólto  a Simsfontt,  Là 
dove  andava  l'avolo  alla  cere*,  v.  ANDARE 
ALLA  CERCA,*  FARE  CERCA. 
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• $ 4.  Per  Et  ante,  Hicerca.  Segnar.  Mann. 
Sa*.  46.  4-  Afferma  eh*  la  lucerna  egli  userà 
nella  rem,  clic  farà  d’agni  opere  tua. 

•I  $ 2.  Dar  la  cerca,  vale  Cercare.  Ceccb. 
Dot.  4.  2.  Torto  eh'  io  l'ebbi  Rimesso  a letto, 
do  la  cerca  a tutta  lm  casa;  né  trovando  nul- 
la ec. 

• CERCABILE.  Adii.  Che  può  cercarti, 
S.  A goti.  C.  D.  20.  2.  Sono  meno  crreabili  i 
giudizi!  di  Ilio,  e meno  investigabili  le  ine  vie. 

• CERCA  BRIG I1E.  Brigai  ore, Accattabri- 
ghe. liem.  [‘rim.  4.)  Or  le  sur  laude  sano  un 
edilizio,  Che  ehi  lo  vuol  tirare  intiuo  al  letto. 
Di  eef  ralinghe  avrà  tolto  1'  uffìzio. 

CERCAMEÌSTO.  Cerca. lat.  inquilino,  gr. 
ijnjm;.  M.  F.  6.  34.  Ed  origliando  i cer- 
camruli,  che  i Tedeschi,  ebe  gli  i-rauo  rimasi, 
ficcami,  non  usava,  e non.**  confidava  «nel Id- 
re a bersaglio  per  soccorrer*  la  terra.  Tei  Br. 
7.  3.  Lungi»  erre  ameni  j richiede  lungo  tempo. 
Lib.  dicer.  Sono  trovali  degni  al  vigore  di  co- 
sà giusto  ferramento. 

»:  { Per  Eterne,  Dilatatene.  Collai.  SS. 
Pad.  14.  3.  247.  Ma  già  mai  non  entrerà  alla 
ragione  della  verità  chiunque  cercherà  d'esse- 
re ammaestralo  dal  ferramento. 

CERCANTE.  Che  cerca,  lat.  inanima  , 
iptaerens,  quaentant.  gr,  £qrtv*.  Amet.  81. 
Altura  che  il  sollecito  Agenore,  per  la  figliuo- 
la cercante,  pietoso  , e dispietato  divenuto  ad 
un’ora,  la  crudele  legge  impose  al  figliuolo 
Goduto.  E 86.  Fu  tolto  di  qui  dal  figliuolo 
della  nostra  Venere,  ora  cercante  i regni  ita- 
lici. Bore.  Fit.  Dani.  233.  Al  quale  erano  da- 
vanti dagli  occhi  i cadimenti  do'  Re  antichi,  e 
de 'moderni  ec.,  e li  furiosi  impeti  della  fortu- 
na, ninno  altra  cercante,  che  le  alle  cose. 

$ Cercante,  per  Mendicante,  Che  va  alla 
cerca,  lat.  mendicali!,  gr.  JtTMjfCÙtii*. 

5 CERCARE.  Far  diligerne.  Adoperar- 
ti per  trovare  quel  ebe  li  desidera  , Inve- 
itigare.  lat.  quaerere,  inquirere.  gr,  £qrf<x. 
lìcer.  Introd.  41.  Vanna  Tuggenao  audio, 
che  do*  cerchia»  di  fuggire.  E nov.  43.  80. 
La  ansie  corsa  alla  ina  camera,  prestamente 
carco  ae  i Suo'  panni  v 'erano.  E nov.  18.  42, 
Voleva  lor  mostrare  ciò  , che  il  Re  anda- 
va cercando.  E ito»1.  38.  43.  Fu  fatto  il  ru- 
mor grande,  e speziai  mente  dalla  madre,  e cer- 
co per  tutto,  e riguardato.  E nov.  43.  46.  Cer- 
cando di  Uovar  modo,  che  la  giovsue  fosse  per 
la  selva  crrrata.  E nov.  68.  42.  Donoandarenlo 
quello,  che  egli  a quell'era,  e cosi  sola  aiutas- 
se cerca  lido.  E nov.  79.  2.  Non  mi  pare,  ebo 
agramente  sia  da  riprendere  ec.  chi  fa  briTa  al- 
cuna a culai,  che  la  Va  cercando,  o che  la  si 
guadagna.  Amet.  40.  Ma  vergognoso  con  alti 
umillimi  re.  dell' abbandonata  milizia  cercava 
perdono  ec.  Petr.  fon.  80.  Cercata  dunque 
fusile  più  tranquillo. 

’ " ioti  siane  Di, 


• $ 4,’Jfir  usa  anche  c Ala  proposi  sio 
e Per.  Fit.  S.  M.  Aladd,  14.  O óiesu,  insevi  io 


buono,  quando  sari  ch’io  venga  a cercare  per 
te?  E 46-  Se  io  fusti  serrata  oc-,  ch’io  non  pò- 
lessi  andare  a cercar*  di  lui,  peniomi  che,  in- 
nati»* che  fu»**  sera,  io  sarei  travata  morta. 
E 19  Ordinarono  eh*  Laetero,  incontanente 
ch'egli  avesse  derivalo,  *imI*sjc  a cercare  per 
lui.  E 24.  Peniomi  eh*  Maria  , piangendo,  e 
sospirando,  cercai  ve  tra  li  suoi  paoni  per  li  più 
vili,  c per  li  più  tristi  eh’  ella  poteste  travare. 
E 113.  Non  Mesi  negligenti  a cercare  per  luro 
fratelli.  Cavale.  Rapa.  Simh.  4.  447.  L'uo- 
mo degli  doni  di  Dio  cerca  la  gloria  propria  , 
quella  di  Dm».  Mor.  S.  Greg.  5. 3.  Quello 


che  cerca  del  Ivsuru,  si  rallegra  quando  ftouo. 
va  il  sepolcro.)  Pecor.  f.l.a.1.1  famigli 


eggeado  ebe  non  tornava  , cercarci»  per  luì. 

S 8.  Per  Cercar  testando,  lai.  palpare. 
gr.  fr.ixyù  v.  Bocc.  nov.  43.  47.  Alea  sa  udrò  , 
caccia  via  ‘il  tuo  sciocco  pensiero,  a.  cercando 
qui,  cu  do  uri  quello . che  io  tuscorido.  K nov. 
48.  22.  E lui  per  lo  braccio  Unendo,  in  quel- 
la parte  ove  est»  cercano  il  polso  ec.  E nov. 
94.  8.  Il  qual*  *C-  cuu  più  Mutinsanto  cercan- 
do, Uovi  cortei  per  certo  nou  esser  morta. 
• Nov.  ani.  43.  Chiamò  il  medico,  e feccia  cer- 
care il  polso;  • dicendoli  il  medico  eli  egli 
non  avea  mente,  egli  disse  i cerca  bene,  che  io 
ioo  morto. 

; 5 3-  Cercare  uno,  vale  Frugarlo.  Sig. 
Fi  e fi;  Sin.  9.  Andammo  alta  dogana  ec.,  e 


7 

' | 

; • ì 
-*  'i 


7 K 


>ogle 


«30  CER 

quivi  k,  fumino  cerchi  tulli  min ul udiente  per 
moneta  d oro,  e d' anelilo,  perocché  li  paga 
due  per  centinaio.  Late.  Cen,  1 «.  AipH- 
I l'ilio,  r cere  olio,  e nou  gli  trovando  arnie,  lo 
lasciò  ire  per  i fatti  liuti.  •;  Fior.S.  Frane. <43. 
E cercato  dalla  famiglia  »'  egli  ava»  arme  da  of- 
fendere . truvarougli  nella  manica  una  lesina. 

$ 4.  Per  .lattare  attorno  reggendo.  lat. 
dure  , lustrare,  gr.  TTI^lTTsIria.  Pace.  noi'. 
99.  4.  Avendo  cerche  molte  provi  nei*  cristia- 
ne, e per  Lombardia  cavalcando,  per  panare 
oltre  a’ monti.  • Fit.  SS.  Pati.  I.  00.  E cer- 
cando Eairhio  tutta  I'  isola  per  alcun  segreto 
luogo,  trovile  19  miglia  infra  mare  mio  mon- 
te. Star.  S.  Cren.  9.  4.  Sono  a udito  intorno 
intorno  alla  terra,  e cercatala  tutta.  E appres- 
to! Cercò  la  terra  , e immi  la  paia»  volando. 
Dani.  In/.  90.  Manto  fa,  che  cercò  per  terre 
molte.  Ar-  Fnr.  11.9.  Cercò  la  selve,  i ram- 
pi, il  monte,  il  piano  #*.*•  Lvgg.  B.  Vati!. 
19.  Io  ho  oggi  cercala  la  nitide  per  trovare 
limonila  per  loro. 

• J 5.  E posto  assolutamente.  Ar.  Far.  99. 
37.  Uopo  mollo  cercare,  aitili  discende  Verso 
merigge  alla  terra  di  Spagna. 

S $ 6.  Cercare , detto  di  cosa,  vale  Ci- 
rare,  Circondare.  Tesoteli.  Bruii.  Il,  90. 
Vidi  per  uso  aulico  cc.  Partire  una  rigaglia 
I>i  quello  nostro  mare.  Che  cerca,  ciò  mi  pa- 
re, Quasi  lo  mondo  tutto. 

• $ 7.  Per  Richiedere , l/omandare.  Fior. 
S.  Frane.  98.  E perocché  la  santa  umiltà , 
che  era  in  Ini,  non  lo  lasciava  presumere  di 
aè,  nè  di  tue  orazioni,  pensò  di  cercar  ne  la 
diviua  1 «loufà  culi'  oraaiuni  altrui. 

• $ 8.  Per  Meditate,  Considerar*,  Stu- 
diare attentamente,  lat.  sanitari.  Dani,  taf, 
I.  Vagliami  '1  lungo  studio,  e’I  grande  amo-  ; 
re,  Chr  m'Hau  fatto  crrcar  lo  tuo  volume. 

• 5 9.  A’  detto  anche  di  Cote  materiali. 
Sa/l.  Ciuf.  Clip.  IO.  [91.]  I quali,  poiché 
per  fiirxa  furono  entrali  nell'albergo,  si  par- 
tirono da  uua  parte  r dall' altra  ce.  e cerca- 
rono li  luoghi  occulti,  (lai.  t Crntan  loca  ab- 
ilita.) 

• $ 10.  Per  Esaminare,  [gr.  dejn/««£r4v.] 
Fit.  S.  Gir.  64.  Cercando  a mio  a uno  la 
vita  degli  altri  Santi , io  mi  penso  che  nullo 
troverai  maggior  di  lui.  Aatm.  ani.  3.  6.  10. 
Le  detto  persone  li  con  seco,  c lì  cou  altrui 
corrano  se  mal  fatto  è,  A3.i.8.Qnanéo  lo  lame 
m e levato  dinanzi , e tare  mia  moglie,  perché 
sa  mio  costume,  cerco  tutta  il  mio  di,  e nulla 
mi  nascondo,  o nulla  trajKisso. 

• ! $ M.  é'  assolutam.  per  Con  fiderà  ra , 
Por  mente.  Oind.  Simint.  I.  113.  Ma  se  tu 
vorrai  bene  cercare  , peccato  di  furto na  fu  in 
Idi,  e non  crudeltà. 

• ; $ IL  Cercare,  per  Andare  alla  volta. 
Avventarsi.  Ovili.  Siininl.  I.  17 J.  Ruppe  due 
serpenti  de'meui  crini,  e mandagli  con  morta-  ; 
le  mafia.  Quegli  cercar»  lo  seno  di  Ino. 

• ; $ 13.  Per  Procurare.  Cai.  Cast.  9.  4. 
13.  Quando  tu  cerchi  di  volere  avere  amico 
e fedele  compagno,  addomanda  aerili  é buono, 
e non  i rgli  è ricco. 

«I  S 13,  Cercare  bene  o mule  ad  uno, 
vate  Cercare,  Studiarsi  di  far  bene  o mala 
ad  uno.  Segnar.  Pred.  J.  9.  Se  pure  alcuni 
iiou  cercati  altrui  gran  male,  è perchè  non  pos- 
ano». 

•5  $ 13.  Cercare  con  l'occhio  , o r*q  gli 
occhi,  vale  Inveii /gare  col  guardo,  a.  Dant. 
Inf.  18.  E mentre,  ch'io  laggiù  eoll'occhso 
cerco  »,  Fior.  h.  331.  Andava  con  I occhio  cer- 
cando per  qual  via  potesse  Ciccare  ferro  addosso. 
Sauna u.  Arc.fr OS.  19.  114.  Andava  desideroso 
con  gli  occhi  cercando,  se  veder  potessi  il  pena-  . 
«•pio,  onde  quell  a acqua  si  moves. 

• J S <•-  Cercarti  d'nna  penava,  o d una 
Com  .vale  Fornirsene,  fmnvrfcrxriic.  Ceceh, 
Prov.  30.  Cercatevi  di  serva;  come  toma  lai  ; 
pidrona  io  vi  pianto;  ch’io  so  stare  Dot  io  unii 
sia  tenuta  una  brcacialda.  Dav.Seitm. 61.  A’ 
servidori  disse  il  Re  ; cercatevi  di  miglior  pa- 
drone. 

•I  $ 37.  Cercar  la  eottienta  , vale  Far 
Vaiarne  di  cosciente.  Cose.  S.  Berti.  147. 
Cerca  diligentemente  la  conanenza  tua,  accioc- 
ché tu  lappi  quello  «ho  In  debba  correggere, 
orvero  eziandio  di  che  cose  tu  debba  r»*gfj- 
itare. 
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i • C 18.  ' Cercar  pace  tra  due,  vale  Cerca  - 
I te.  Studiarsi  di  pacificar  due.  Din.  Camp. 

3.  [31]  Ebbe  tanto  animo,  che  ù mise  a cercar 
pace  tra  i Cerchi,  « li  Spini. 

| J 19.  Chi  cerca  tritava, detto proverhialm., 
vale  Che  I effetto  ne  segue,  quando  ti  pone 
la  canta,  lai.  ipii  rptaerit  Invenit.  gt.  o $»}■ 
Té»  tit fi sr u.  Ksp.  Pat.  Must.  [81.]  Chi  cerca 
si  troova.  Cirijff.  Cn/v.  3.  39.  Dice  il  prover- 
bio , che  chi  cerca  truova.  Malm.  8.  4.  Che 
beu  sapesti,  che  dii  corca  truova. 

$ 30.  Cercare,  o Andar  cercando  tT aldi- 
na cosa  col  fuscellino,  »*i »/e  Cercarne  minu- 
tamente, e Con  grandissima  diligente  [c  di- 
cesi perla  più  di  Chiunque  si  proeacrin  noie, 
e fastidii  a bella  posta. ] Malm.  I.  68.  Che 
per  servir»  a dame,  tali  allocchi  Cercano  roc- 
catura col  ruscellino.  •;  Ambr.  Flirt.  4.  9.  Oh 
come  mi  giova  lar  natte  a simili  persone,  che 
par  se  le  vadano  cercando  col  futrellino. 

$ 91.  Cercar  cinque  piedi  al  montone,  [o 
Folce  trovare  il  quinto  piè  al  Montone  ,] 
proverb.  che  vale  Non  contentarli  del  con- 
venevole, o Mettere  difflcnltà  dove  ella  non 
I è.  lat.  i ioduri  in  scirpo  qnaerere.  [gr.  jjall- 
i mài  tri , tfri^rrrtf».)  Fir.  Trin.  9.  5.  Ma  voi 
siete  un  ceri'  uomo,  che  cercate  sempre  cinque 
pie  al  UMinloae.  Ambr . Fml.  4.  8.  Ma  poiché 
la  pania  non  ha  tenuto , io  non  vo  cercar  cin- 
que piè  al  montone.  Cerch.  Servig,  3.  Jb  Eh 
sì,  VO  avete  fili»  il  rapa  nella  Filosofìa,  e ne' 
libri,  e volete  Trovare  il  quinto  piè  al  monto- 
ne, [e  poi  Che  sarà  ?] 

S 33.  Cercar  di  frignuccio,  modo  basto, 
che  vale  Andare  incontro  *’  pericoli.  Malm. 

■ 8.  4.  Cercando  di  frignuccio  in  bella  prova. 

• $ 33.  Cercar  de"  funghi  , vale  Andare 
aione , o simili.  Salvìn.  Buon.  Tane.  5.  3. 
Cercar  de  funghi,  andar  pe' campi,  aioni,  qua  ‘ 
e li  ; poiché  i funghi  iiou  si  trovano  così  facil- 
mente, come  non  s é discoperta  la  fungaia. 

$ 94.  Cercare  i Jicht  in  vetta,  (•  simile, 
detto  proverbiale,  che  vale  Mettersi  a impre- 
se difficili,  temerarie,  inutili  e pericolose] 
v.  VÉTTA,  o FICO. 

5 93.  Cercar  il  nodo , (o  il  nodello]  nel 
giunco  , o nei  giunchi  , vaio  lo  stesso  che 
Cercare  cinque  piedi  al  montone,  cioè  Met- 
tere/a difficoltà, ove  ella  non  e. lai  notti  un  in 
scirpo  qnaerere.  gr...  Fir.  Disc-Ietl  337.  Pos- 
tiamo arditamente  couehiudere,  che  questo  sia 
stalo  oc.  un  riprendere  a (urlo  1‘ aislirhità  la- 
tina , e la  toscana  , mi  voler  cercare  il  nodo 
ne’  giunchi,  [e.  NODELLO,] 

J 26.  Cercare  il  mal,  [e  del  aia/)  come  i 
modici  , [o  Cercare  il  mate  a donar  con- 
tanti] , vale  Cercare  i Improprio)  prefitteli  zio 
a bella  posta.  Sale,  (Ir  a neh.  3.  7.  Che  vo- 
gl’io  andare  Anch'io  cercando  del  mal  . come 
i medici?  •;  B Spia.  I.  3.  Padrone,  voi  an- 
dati! cercando  il  male  a dinar  contanti. 

5 97.  Cercare  il  pel  nell'  novo,  [maniera 
proverbiale,  che  vale  Mettersi  n considera- 
re qualunque  menoma  COM.] e.  PELO,*  UO- 

« $ 28.  Cercar  /'  aspro  ne I liscio  ; pro- 
verbio limile  all * altro,  Cercar  il  nodo  nel 
giunco.  Ut.  nodum  In  scirpo  qnaerere.  Sol- 
chi. Pros.  Tose.  I.  34.  Fa  di  moctien  cercar 
1 aspro  nel  liscio,  come  i Latini  dicevano,  il 
nodello  nel  giunco  cc-,  e,  come  noi  diremmo,  il 
pel  nell'uovo. 

^ $ 99.  Cercar  Maria  per  Barcana  , ti 
dice  , in  modo  basso  , del  Cercar  le  cose  , 
dove  elle  non  sono. 

• I $ 30.  Cercar  Maria  per  Ravenna , ra- 
te enche  Mettersi  ad  un  impresa,  Far  una 
cosa  rhe  può  tornar  dannosa.  » Lasc.  Sibili. 
I.  3.  [Se  Michel»**»  me  la  dà  per  moglie,] 
che  vuoi  tu  che  io  vada  cercando  Maria  per 
Ravenna , [*  mettere  a pericolo  me  . e lei  ?] 
Buon.  Piar.  t.  4.  6.  Che  potendo- goder  d un 
hello  stalo.  Stabile,  ereditari».  Andar  cercando 
Maria  per  Ravenna  : [Ovver  de'  fichi  iu  vetta, 
a far  il  Metta  («hiribittose.] 

S 8J.  Cercar  de' funghi  in  Amo,  vale 
lo  stesso  che  Certar  Maria  per  Ravenna 
Lasc.  Gela.  3,  7.  Proprio  saria  come  cercar 
de' funghi  in  Arno. 

• I $ 39.  Cercar  de' pesci  in  monte  Mo- 
rello . vale  pure  II  medesimo.  Late.  Gelai. 

4.  I.  Ma  dove  dsavol  lo  potre'io  trovare  a que-  I 
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«t*  otta  ? Sarebbe  come  cercar  de' pesci  in  mon- 
te Morello. 

5 13.  Cercar  migliar  pane , che  di  grano, 
[maniera  proverb.  che  vale  Non  si  contenta- 
re dell'  onesto.]  »•.  PANE,  e GRANO, 

CERCARE.  Sull.  Cereamente  lat.  iu/pit- 
sitio.  gr.  Cr.TfiUSL  Bemb.  A sol.  3. 139.  E meno 
a quell»,  che  trovato  averauuo  oc' primi  cerca- 
ri  ee.  SI  tornano  appagati. 

CERCATA.  t’««,  Cere  amento.  1*1.  inani- 
litio,  gr. ^ijrsi'UX.  Morg.  II.  HO.  Subito  fuur 
del  palazzo  ne  viene,  E per  Parigi  fece  la  cer- 
cata; E minacciava,  che  chi  Callo  tiene  Nasco- 
so, o sa  dov'ei  si  sia  fuggito,  Gliel  manifesti; 
se  ooct,  Sa  punito. 

CERCATO.  Arhi.  da  Cercare,  [gr.  ?»rnf- 
Bttf.)  Ann  i 4.  Allorché  forse  lieta  li  rendeo 
la  cercala  Euridice.  E 79.  Cosi  adunque  di- 
venni sua,  e «Ics  cereali  dotti  il  feci  contento. 
Amm.  e ut.  28.  4.  Iti.  Della  gloria  cercata 
per  iufignimento.  Coll.  Ab.  Isaac  16.  Beali 
coloro,  che  hanno  preparati  i lombi  loro  al  ma- 
re delle  tribolazioni  iu  simpliàlà,  in  modo  tran 
cercato. 

• $ Per  Ricercato,  Affettato.  Bemb.  Pros. 
9.  90.  Poteva  la  gravità  venire  altrui  parendo 
troppo  cercata  ed  aBVttala,  » generarsene  la  Si- 
ti e là. 

• CERCATOTI  A Cercatriee.  lat.  investi- 
ga tri*.  Ceceh , Stiav.  3.  1.  Che  é cercatori 
dei  min  cotilrabbtudi. 

CERCATORE.  Ferbel.masc.  Che  (o  fli| 
cerca,  lat.  impilili  or , iuvestigator.  gr.  Cij- 
rqrijc.  IJoce.  nov.  «3.  2.  I gelosi  sono  insidia- 
tori della  vita  delle  giovani  donne,  e diligen- 
tissimi cercatori  della  loro  morte.  G.  F.  4.  96. 
9.  E ritrovata  da’ cercatori  ael  «letto  luogo,  e 
riducila  da  loro,  che  ritornasse  al  padre  cc., 
ri*p«Mr  loro  et.  Amm.  ant.  7.1.  8.  A 'solleciti 
cercatori  spesse  fiate  nella  faccia  si  manifesta 
quello  che  colla  lingua  si  tace. 

$ Cercatore,  lo  stesso  che  Cercante,  Che 
va  alla  cerca,  lat.  mendicane,  gr. 

CERCATRICE.  Femm.  di  Cercatore,  lai. 
iuvestigatrij-.  Troll,  gov.  fatti.  46.  Ancora 
ti  guarda  da  parlatriei,  e discorrenti  di  luogo  la 
luogo,  e carrai  rici  «li  caie. 

CERCATliRA.  Cerca,  Ricerca,  lai.  inqui- 
lino, investigano.  gr.  x.Lib.  ai r.  me- 
lati. La  diligente  cartatura  de' sozzi  ammatti- 
ti si  èc  nemuris. 

• : CERCEIO.  Adornamento  che  si  pone 
agli  orecchi.  Mor.  S.  Greg. 30.  10.  Le  dotine 
dietimo  ciò  che  era  necessario  all 'ornamelo 
e alle  vestimento,  cioè  armi  Ile,  r certi  oruamee- 
ti  d‘  orecchia,  e che  si  chiamano  cercei. 

.*  CERCIIEVOLE.  Add.  Che  può  cercar- 
ti, inveiligarti.  Colla*. SS.  Pad.  13.  13,  ITI. 
Così  dispensa  quel  la  divina  azpieoaa  di  molle 
maniere  salute  colle  molte  e non  rerchevùhpvc- 
udì.  Ecap.  17.  173.  Ut.  Della  nou  cerchewlc 
disiirouzinne  di  iNo. 

GERGHI  A.  *.  CERCHIO. 

CERCHIAIO.  Colui  che  fa  i cerchi  d* 
bolli,  o simili.  Ist  vietar. 

CERCHIAMENTO.  Cerchiatura,  Il  cer- 
chiare. Lib.  cur.  malati.  Quando  si  avvici- 
na il  temi>»  del  cerchiamento  delle  botti. 

CERCHIARE. Circuire,  Cignrre,  Circon- 
dare, Attorniare.  Ut.  circumdare,  r irri- 
tare, cingere,  ambire,  gr.  Ttt  fi  fleti  tuo.  M. 
F.  9.  47.  E così  iu  porhi  di  la  terra  fn  cer- 
chiata d'assedio.  Seu.  Pisi . Quella  naie  • 
buona,  ch'é  dipinta  di  colori  preti»*,  erbe 
dalla  proda  è cerchiata  d'oro,  e d'argeato. 
Dant.  Pnrg.  9.  E la  notte,  eh  apposita  s lui 
cerchia,  liscia  di  Gange.  E 14.  Chi  è «miai, 
che  il  nostro  moute  cerchia.  Prima  che  amate 
gli  abbia  dato  il  volo  ? E Par.  91.  Dentro  al 
cristallo,  rhe  'I  ritraimi  |«irta,  Cerchiando  il 
mondo,  del  suo  caro  duce.  E rim,  19-  K spes- 
se volte  piangoli  sì,  Ch'Amore  Gli  cerchia  di 
corona  di  martiri. 

$ 1,  Por  Legare,  o Serrare  Con  cerchi. 
Cr.  4.  40.  7.  Tunri  il  va»,  sicché  non  nspirs, 
e sia  ben  cerchiato. 

• 5 9.  Per  Passare  per  tutte  le  parti  di 
che  che  sia  tornando  ove  si  i cominciato. 
F egea.  63.  Nella  legione  casi  è «la  Care  il  pm- 
mov imeni» , che  tulle  le  compagnie  cerchi 
chi  e promosso  K 66.  Il  Centurione  della  )>n- 
nsaia  schiera,  poscurhc  nella  riiorxfalatc  tutte 
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lo  schiere  pi-r  rfirmo  MMii|ugu[(  arri  cerchi  »- 
lo,  or.  [verri  a quelli  vittoria.) 

CERCHIATO.  Add.  da  Cerchiar e.  Iit. 
Circumdatus,  cincin*.  gT.  ]TUlj91l|H'{.  Dani. 
Puri-  30  Tutto  che  1 rei,  ette  dii  KcadM  di 
leda.  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva,  Non 
la  liiriiur  |>arrr  raa«iifevl  a.  G.  V.  8.  13.  1. 
Coll' arme  a quartieri  a gìgli  d'oro,  e cerchiato 
ro»»o , e d'  argento  felli  hanno  i buoni  triti 
a penna  ; r qui  è ia  [orsa  ili  no/.)  Canf. 
faro.  170.  Barili  e caratelli  Virrvblwu  etief 
giusti,  e ben  crrrhiati, 

: CERCHIATURA.  Il  cerchiare.  Ce*. 
Peli.  Dami.  1.  Sii.  Ma  intendendo  co»i.  non 
ha  più  luogo  ragionevole  la  similitudine  ce  ; 
da  che  lauti  forza  di  cerchiatura  o legame  i»  il 
« aggi u«la  all'incrostamento  delle  lagnine  fra  le 

F*àraCHIEUJKO.  Pimi,  di  Cerchietto; 
Cerchietta,  lai  circuii!*,  gr.  svr.Xi  »S(. 

5 Per  Piccola  rn  tinaia  di  portone,  Cu  pan- 
nello. lai.  arenili*,  gr  [*KÙ*iaf.]  Belline. 
*on.  939.  E fatti  sempre  l’rrrrhirllini  appres- 
so. Varch.  Stor.  IO.  333.  E lenendoli  a log- 
gia ne'cerebiellini,  e per  le  botteghe,  affer- 
mavano er.  E 13.  394.  Si  facevano  bene  di- 
moili rrrrhiellini,  e capannello. 

CERCHIELLO.  Dim.  di  Cerchio . Picco/ 
cerchio.  lai.  drenili *.  gr.  [*irùicl9(.]  i Ve*’.  ant. 
93.  8.  Nè  gli  tolte  altra  cosa,  che  un  cerchiel- 
lo d'oro,  ebe  egli  si  mise  a suo  colio.  Gnid. 
6-114.  Percosse  sì  fieramente  orlici  ino  Trai- 
la, che  er»  ut  piede,  che  gli  fiaccò  il  cerchiel- 
lo del  imo  elmo.  Bem.  Ori.  3.  7.  60.  La  qual 
comporto  ave*  per  magic»  arte  Quattro  cer- 
chielli ni  forma  di  corona. 

J 5 1.  Ar  Orecchino , Pendente.  Mi!.  Ut. 
Pai.  33.  Sono  malvagia  gente,  e portano  agli 
orecchi  cerchielli  d’oru,  e d' arieti  to,  « di  jier- 
le,  e di  pietre  preziose. 

$ t.  A cerchielli,  l'ale  A similitudine  di 
cerchielli.  Patlad.  Fehbr.  14.  I*  riti,  le  qua- 
li si  sostengono  alla  canna  a cerchielli,  si  po- 
tino a mudo  di  quelle,  che  u appoggiano  per 
ordina  a pali. 

CERCHIETTINO.  /W*.  di  Cerchietto,  lai. 
clrcntn*.  gr.  mmlforeg.  Gal.  Piai.  Sut.  Si 
moveue  circolarmente  intorno  al  suo  proprio 
centro,  descrivendo  i suoi  piccoli  cerchiettmi. 

5 Cerchiettino  , per  Anellino.  Fr,  Giord. 
Pred.  R le  donò  un  cerchiettino  d’oro  da 
punire  in  diio. 

CERCHIETTO.  Cerchiello,  lai.  circuì,, t. 
gr.  ewii li 0*0;.  fi.  V.  9.  993.  3.  Il  dì  medesi- 
mo apparve  ili  aria  due  cerchietti , congiunti 
coli.  Dant.  taf.  II.  Cominciò  poi  adir;  io» 
tre  cerchietti  Ih  grado  ut  grado. 

CERCHIO,  e CERCHIA.  Figura  geome- 
trirm  , detta  altrimenti  Circolo,  che  è con- 
tenni a da  ima  tota  linea  , ed  ha  nn  punto 
ne!  meato,  che  è ugualmente  dittante  dai 
punii  della  linea  suddetta  , chiamata  Cir- 
con fervuta;  e prendesi  anche  per  la  Ctrcou- 
frrvuso  medesima.  Ut.  circuiti*,  gr.  «listi 9{. 
Pani.  Par.  14.  Dal  ccutro  al  cerchio,  elìda! 
cerchio  al  centro  Muovei!  l'acqua  in  un  ri- 
tondo  vaso. 

5 I.  ff  Cerchio,  dicasi  Quello  che  tigne  , 
circonda,  e attornia  qualsivoglia  coso.  Ut, 
circus,  circuii,*. gr,  xuxiaf,  ku*Ìit*0{-  Bore, 
g.  6.  f.  8.  Ne‘  teatri  veggi  amo  dalla  lur  som- 
mità i gradi  m si  no  all’ infimo  venire  successi- 
«ameni i-  ordinati , sempre  reslrigneudo  i cer- 
chio loro. 

5 9.  Per  Corona  , Ghirlanda.  Potr.  ton. 
497.  Vederla  ir  sola  co'pesMer  suo'  insieme  , 
Tessendo  un  cerchio  all'  oro  terso,  e crespo. 

^ 5 I-  Cerchio  , per  Giro . [flir/i/c  che 
finge  , cerchia  , Circonda.)  lai.  circuitili  , 
ambitili,  gr  iti piovo;.  Bore.  Vit.  Pani.  999. 
Ih  quelli  medesimi,  che  prima  coeditori  riera- 
no stati,  comecché  in  piccolo  cerchio  di  mura 
U riducesse,  in  quanto  potè,  simile  a Rami  U 
fr  rettificare,  rd  abitare.  Pani.  Inf.  li.  Tutto 
dt  pietra,  e di  eolor  ferrigoo,  Gius  la  rerchia, 
rhe  dwtoroo  il  volge.  £ 34.  Nel  primo  cer- 
chio, che  l' abisso  cagne. 

• j I.  * Cerchia,  fu  malo  dagli  antichi 
anche  per  le  Mura  che  cingono  le  Città. 
Dani.  Par.  IS,  Fiorenza  dentro  dalle  cerehia 
aulirà  re.  Si  «Uva  in  pace  sobria,  e pudica. 
• Cr.  F.  8.  48.  6.  E trovando  le  porte  delle 


cerehie  vecchie  serrale  ec.,  si  le  ue  venne  alla 
postirrla  di  Pinti  a. 

5 3.  Cerchi  , dironsi  anche  Quelle  sfere. 
Ove  .figurano  gli  astronomi  che  girino,  e che 
u muovano  I pianeti,  lai.  orbe*,  gr.  jrixiei. 
Petr.  cani.  17.  4.  Già  a io  trascorro  il  eie!  di 
cerchio  iu  cerchio , Nesinn  pianeta  a pianger 
mi  condanna.  E 37.  I.  Ne  lassù  sopra  il  cer- 
chio della  Luna  Vide  nun  tante  stelle  alcuna 
notte.  E sou.  361.  Ivi  fra  lor,  che  il  terzo  cer- 
chio serra.  La  rividi  più  belli,  e meno  atteri. 

* $ 6.  Cerchio  di  merigge,  o di  meriggio, 
vale  Meridiano,  Dant.  Pnrg.  93.  Che  "I  sol 
aveva  il  cerchio  di  merigge  Lasciato  a)  tauro. 
Bare.  noe.  Il  cerchio  di  meriggio  avendo  il  to- 
te già  passalo. 

• $ 7.  Cerchio  obliquo,  cale  Zodiaco  Dant. 
Par.  10.  L'obliquo  cerchio,  che i pianeti  porta. 

S 8.  Catch  io,  diteti  anche  Quel  legame 
piegato  di  legno,  o di  ferro  , che  Urne  in- 
nenie  botti,  o tini,  o altri  rati  di  legno  si- 
mili. Cr.  3.  3.  9.  Rei  loro  legno  si  fanno  ol- 
imi oerchii  da  vaselli  di  vino.  Dar.  Colt.  163. 
Conficca  con  un  pezzo  di  revrhio  il  cocchiume. 

$ 9.  (Inde  alibiamo  in  p roveri,.;  Ilare  un 
colpo  al  cerchio,  e uno  olla  botte;  e di  crii 
di  Chi  tira  innanzi  più  faccende  insieme  , 
attendendo  ora  all'ima  , e ora  oli' altra. 
Capr.  Boti.  [6.  114  ] Ma  va  dando  uu  colpo 
quando  [in]  sul  cerchio , e quando  [in]  sulla 
bolle. 

5 40.  Falera  vale  anche  II  dare  il  torlo, 
o la  ragione  un  poco  a una  pane,  e un  po- 
co all'  altra.  Alteg.  331.  Vo  per  questo  dan- 
do, rosnr  ri  dice,  nn  colpo  al  terrina , e uno 
alla  Itoli#, 

$ 11.  Cérchio,  fu  detto  ancora  il  Insego, 
dove  ti  rapare  tenta  vano  i giuochi,  e gli 
spettacoli;  Circo.  Ut.  circus.  gr.  l-itlèpv- 
/is{.  Dite,  Cale.  6.  Mostrano  ancor  I*  reliquie, 
oltre  all' antiche  srntlurr,  quanti  magnifici 
teatri,  « (tediti,  e mele,  e tenne,  e altre  su- 
prrbisiime  moli  fu  siero  iu  Olmqnt,  iu  Istmo, 
in  Atene,  in  Roma,  c per  tutta  Italia  edificate. 
; Iloti.  Svet.  l'ir.  [t.  168,]  Fecero  alcuna 
volta  comparire  nel  Cerchio  massimo  uomini, 
che  correvano  iu  sulle  carrette.  •;  (}otd.  St- 
atini. 3.  38.  Achille  non  M adirò  altrimenti 
che  s1  adiri  lo  litro  nell’aperto  cerchio. 

$ 1 9.  Cerchio  , è iinrM  Sorta  di  malat- 
tia, che  viene  nell' ugna  al  cavallo. 

fi  43.  Cerchio  , per  lìagunansa  d'uomini 
discorrenti  in  firme  , che  pur  si  dice  Circo- 
lo, o Capannello.  Ut.  circmlus.  gr.  [‘teàxla;.] 
Varth.  Stor.  9 [11.]  Vani  cercini,  e capa  li- 
neile facendo**  Toc.  Dav.  Vit.  Agr.  401  . Il 
vulgo  ec.  andò  a essi  a vederlo,  e per  le  pia*- 
se,  c cerchine  favellò.  • a Finmnt.  4.  98.  Mi 
ricorda  essermi  alcuna  volta  in  coli  fatte  feste 
avvenuto,  che  io  ita  cerchio  con  donne  a ragio- 
namenti d‘  amore  mi  sou  ritrovala  ».  * Givo. 
Geli.  Vii.  Atf  97  Costui  l'anno  dimmi  ri- 
trovandoli a Siena  in  un  cerchio  a un  ragiona- 
mento di  moli#  persone  re.  si  offerse  er.  di  pro- 
varli a uomo  per  uomo.  •;  Cai.  Idi.  Sor.  351. 
Avrò  ben  caro  eh#  non  esca  de!  cerchio  vo- 
stro (t  epistola),  del  quale  io  non  cavo  M. 
Flaminio. 

S 14.  Far  cerchio , vale  Circondare,  lai. 
cingere . gr.  VspifìbìSsfs.  iVov.  ant.  79.  9.  li 
cavalieri  gli  fecero  cerchio  d intorno.  Tee. 
Dav.  aum.  I.  38.  Fu  ec.  provveduto  che  ec. 
codazzo  , t»  cerchio  intorno  a laro , u sentii  iu 
pubblico,  romano  cavaliere  non  fàrriie. 

S 15.  Far  cerchio,  vale  anche  Piegare  a 
guiia  di  cerchio.  Frane.  Sacch.  rim.  Gio. 
d' Amar.  68.  E perché  le  giunture  ton  sì  cot- 
te Ih  quel  boglienle,  ed  ìnsaziabil  merebro, 
Cile  della  schiena  su'  ha  già  Ulto  cerchio. 

»J  5 46.  Cerchio , figuratam.  si  dice  an- 
che del  Posto  che  una  persona,  o una  cosa 
tiene  neU’f piatone  degli  nomini,  onde  Poe- 
ta, Scrittore,  o simile  del  primo  cerchia  , 
vale  Poeta  , Scrittore  oc.  di  altissimo  me- 
rito, di  grandiisima  fama.  Allcg.  337.  Scor- 
se ec.  che  giusto  suo  potete  #'  falesie  traboc- 
car dell' antica  sua  riputazione  M.  Gio.  Boc- 
cacci , # qualunque  altro  sentine  del  primo 
cerchio. 

$ 47.  A cérchio,  posta  awcrlmlm.,  vale 
In  giro.  Intorno  intorno,  lat.  in  arhém.  gr. 
(•fTlptotiQis.]  Ar.  Fur.  46.  94.  Corre  'I  fie- 


ro, c terribil  Rodomonte,  E la  sanguigna  spada 
a cerchio  mena. 

1J  $ 4 8 .In  cerchio,  posto  astolistam.,  vale 
In  forma  di  cerchio.  In  giro.  Ut.  in  or-beni. 
gr.  ['rrii'rtwfddz.]  Bore.  Inlrotl.  1®.  Quasi 
in  cerchio  a sedar  postesi  ce.,  comitsciirono  a 
ragionare.  E noe.  76.  li.  E falli  star  costoro 
in  cerchio,  disse  Bruno.  FU oc.  9.  309,  Disi  no 
talvolta  in  terra , r talvolta  iu  cerchio  volgen- 
dosi, in  picroio  spazio  scoppiando,  quivi  morì. 
Ar.  Fur.  7.  31.  Facean,  sedendo  ut  cerchio, 
un  giuoco  lieto. 

• 5 19-  P*r  cerchio  . posto  anerbialm. 
vale  In  giro.  L'un  dopo  V altro.  Buon.  Fior. 
I.I.S.  filli  maggiora  usa  iu  voi  uaedeimi 
Distributiva  a arbitrio  della  sorte,  l>i  rnauo  in 
man  reciproca  lavica,  Finché  per  cerchio  ogni  in 
Preposto  splenda. 

• J 90.  Cerchio.  T.  degli  Artisti.  Si  dice 
Qualumpte  cosa  di  forma  circolare , sia  di 

1 metallo,  legno,  avorio , o altro , per  orna- 
mento , o por  fartene  di  qualsivoglia  la- 
voro. 

. CERCHIO  LINO,  Dim.  di  Cerchio;  Cer- 
chiello. LI.  roti.  8.  E va  pe’  errchiolin  levan- 
do il  grido,  lanciando  campanili. 

« CERCI  NATA.  Colpo  dato  col  cercine. 
Pros.  Fior.  6.  3.  Tutti  a uno  a uuo  di  buone 
cerei  nate  lo  invertivano. 

CERCINE  Un  ravvolto  di  panno  a foggia 
di  cerchio,  usalo  da  chi  porta  de  pai  in 
capo,  per  salvarlo  dalla  offesa  del  peso,  lat 
ersticiUns,  arcolai,  gr.  (...)  Batch.  3-  33 
C'h»  il  cercine  or  di  Niccolò  di  Cucco.  Buca 
Fter.  3.  3.  8 E con  cercine  *n  testa,  E gran 
n inuit ri  abbottonalo  il  petto,  E in  calzari  d'al- 
luda Pare  il  Bazriìi  di  Buda.  Red,  Oss.  an. 
106.  In  buccia  si  raggruppò  a (uggia  d' uu 
rrrciiie  intorni  intorno  ravvolto. 

$ Cercine,  si  dice  an  Guancialetto  slmil- 
mente i»  guisa  di  cerchio,  fermato  con  al- 
cuni nastri  n!  capo  de' bambini,  per  riparo 
dal/r  percosse  nelle  cadute. 

CERCO,  V.  poetica.  Cerchio.  Petr.  cap. 
13.  Vidi  i vittorioso,  e gran  Camini  Ilo  Sgom- 
brar l’oro,  e menar  la  t|**ds  a cerco.  Ar.  Fur. 
19.  64.  A guisa  di  teatro  se  gli  «tende  La  cit- 
tì i cerco,  e verso  il  poggio  ascende. 

^ 5 Cereo,  vale  anche  Piana,  fórra. lat. 
circus,  • Ar.  Supp.  3 4.  O padron,  ch'ora 
è quella  fuori  d'ordine  D'andare  a rereo? 
credo  che  si  ztuzairhì  Ormai  li  denti , non  vo’ 
dir  che  dettai.  Ogni  banrhier,  ogni  utfizial  di 
rzmer#.  Che  sono  a uscir  di  piazza  sempre  gli 
aitimi  * 

CERCO.  Add.  firn  Cercar*;  Cercato.  Boce. 
noe  38.  13.  Fu  fatta  il  romar  grande,  ripensi- 
mente  dalla  madre  , e recto  per  tutto.  E nov. 
99.  4.  Avendo  cerrbe  molto  provincia  cristia- 
ne. • Tosi.  Am.  Fng.  (93.)  Cere'  ho  lutto  il 
mio  cirl  di  parte  iti  parte. 

J 5 Andare  • caccia,  « Cacciare  per  lo 
cerco,  vale  prm*rbialm.  Affaticarsi  indarno 
in  che  che  sia,  presa  la  metafora  da  ehi 
va  a coccia  per  luoghi  già  cercati.  • Buon. 
Fiér,  9.  9.  10.  Vedi  ve'  quel  che  va  a caccia 
pel  cerco  ».  • Cari.  Fior.  [46  ] S#  I'  ha  adun- 
que d'andare  a rilegger  non  v' è mestieri,  fi» 
teggrl#  lo  '«Grillato,  [ec.  c]  arrosserete  d aver 
cacciato  per  lo  ri-rem 

. CERCO.  V.  A.  Checca  , Chance,  lai. 
cleri  cui.  gr.  slijptsbi.  Arrigh.  68.  Il  cer- 
eo ignoratile,  il  ravaliere  rozzo,  e il  lieve  po- 
polo non  cura  di  lle  ragioni. 

. CERCONCELLO.  ‘Spezie  ttrrba  di  sa- 
pere alimento  agretto;  Iv  stesso  che  Cre- 
scione, nasturzio.  Patnff,  8.  Con  cereoucello 
in  bocca  tuli»  ontosa.  Cr.  1.  4.  16.  Sopra  In 
quale  acqua  le  cose  ititube  de' frutti  freddi 
sono  da  dare  , siccome  cotogne , mele  afre  , e 
ecrconcello.  l-uig.  Puh  . Ber.  13.  Se  tu  vuoi 
■Ile  volte  nn’  insalata  Di  rapeertnao,  o vuoi  di 
«•macello. 

CERCONE.  Vino  enaslo.  Ut.  vappa,  to- 
rà. gr.  [’èivrtplon  n*W{.|  Fr.  Giani.  Pred. 
S.  Chi  avesse  un  vili  cattivo  e cercone,  vende- 
felibri»  le  pnteive.  Bnrch.  I.  96.  Dicendo:  i| 
vii!  c#ecooe  Mi  fa  portar*  a gangheri  la  poma. 
Bem.  Ori.  1.  91.  3.  E che  la  malvagia  «bren- 
ta aceto  , Cercone , e marcia  il  dilirato  mosto. 
Varch.  Suoc.  3.  4.  limai  egli  a bere  il  in  cer- 
cone ? E Ercol.  1 39,  Il  vino  ee-  quando  piglia 


le  jhiuIj,  o Jitrolj  ((nello , che  i Latini  chia- 
mavano vappa  o torti,  e nati  diremmo  carcW- 
w,  ù mula,  ni  è diffèreklr  da  w stesso, quando 
era  buono,  ma  non  pi  secondo  la  io»lit>u. 

$ Viceti  im  proserò . : Pai  mnt  papa! ore  e 
e erto,  o mrwc  ; e rate  che  Da  chi  paga 
fon  itterica  u dee  prender  tulle  hi.  /"■  ®. 
97.  Gli  fu  -.>110  assegnali  in  parto  di  [-«gj men- 
to per  finn  i seimila,  ed  egli  gli  li  prese,  se- 
„ uri  «1.»  il  |>euTerbio  ; dal  mal  pagatore  o aceto, 
u cercone 

CERCOPITECO.  Spelte  di  scimmia,  che 
ha  la  coda  lai.  sinna  caudata,  gr.  risai- 
Dillam.  ft.  19.  Ancora  voglio  die 
l'animo  noli  Cercopitèchi , « i|nriti  hanno  la 
coda,  E alluma  in  minor  boicbi,  c meli  rimati. 
J Car.  rim.  80.  halle  dalie,  e dalle  tane,  E 
dal  mio  fango,  in  eict  riputi*  il  mago  Nilo  un 
cercopiteco,  un  icrpe,  un  cane. 

(CERCO VITO , «.]  CER COITO,  ».  CIR- 
CUITO. 

» CEREALE.  Add.  Appartenente  a Ce- 
rere, e fgnrataut.  a frumento,  lì  noti.  Fier. 
9.  5.  6.  Seguirò  il  Peat  e Congiunto  al  barra- 
tale Cantico  cereale.  J Sa  lei  a.  Georg.  9.  Né 
mai  ridda  I'  anno  che,  o di  poma  Non  •£ "ino- 
li, n di  parto  di  lievitami,  *>  di  covon  di  remale 
spiga.  E Enei  ti.  7.  E il  suolo  eereal  rresron 
le  fratta  ' tprl  moli»  cercale  signiferi  Focac- 
cia di  farina.) 

• S E Cercati,  in  fona  di  siisi,  dicotili  i 
Frutti  dette  biade  In  nnieersatc  già  ricotti. 
lai.  frugo*.  Catch.  ['Pise.  9.  <33, J Si  Inda- 
scoraci vo  lutti  i fratti  secchi,  e i semi  arbore», 
c degli  erbacei  tulli  i più  duri,  ammollendoli 
i medi  solainei  te,  che  torcono  al  lanificio. 

• CEREBELLO.  T.da'  Notami  ili.  La  par- 
te posteriore  dot  cervello,  che  è una  massa 
midoliosa  situata  netto  fosse  inferiori  det- 
t occipitale.  Z fine  et  t.  Anat.  <90.  Mostrali* 
il»  eh'  e'  poasd  cc.  narrare  i nervi  dal  cuore, 
perchè  nascendovi  la  arterie,  queste  dopo  es- 
serli sparse  con  innumerabili  numerili  imrl  ples- 
so retiforme,  e per  tutta  la  sottane*  del  cem- 
bro, unirai  a guisa  di  massi  giù  verso  il  cere- 
bello. e sì  per  la  piccolriia  loro  disperdersi. 

• CEREBRALE.  2'.  de'  Notomistt.  Pet  ce- 
re bro,  Appartenente  al  cerehro.  Fotti  su.  Chi 
sua  ha  gnu  fondo  di  matura  senno,  e non  ha 
uua  naturate  Sbldesaa  di  cerebrali  fibre. 

. CE»  EBRI  FORM  E.  T.  de'  Naturalisti. 
Che  ha  forma , o figura  di  cerehi  a.  Fallisn. 
Coralloide  i rrchftfnrtne.  Concreaaosic  ccrebri- 
forme  oi'deggianle. 

CEREBnf),  e CELABDO.  (emetto.  Ut.  re- 
labrum.  gr.  F/elfnlOf.  Bore.  Introd.  19.  Esti- 
mando eti ere  ottima  rota  il  rerehro  eoli  rotali 
"dori  confortare  Paul.  tnf.  «,  Parlilo  porto 
il  mio  rarebro,  lessa.  Cr.  3.  8.  7.  Peli*  inule 
(grossesia)  il  fummo  si  capo  saleudo,  al  ce- 
labro  IMfB, 

• J CEREBROSO.  Add.  Che  appartiene 
ai  cerehro.  Catch.  Itagn.  991.  La  natura 
di  tali  disordini  «situile  nella  sproportiouata 
ditlriliunnrr  deirwmuce  cerebroao. 

Ct R EMONIA,  CERIMONIA,  e CIRIMO- 
NIA. [*  Forme  esteriori  e rogatari  del  culla 
religioso.']  lat.  caeremeni  ae  , a rum  , r a tre- 
ni cui  a,  ritns.  gr.  ìpr.ootiec.  M.  t.  34.  E 
pero  la  unta  Chiesa  dispensò  con  lui  queste 
ce  remoli  ir,  e Inolio  del  pericolo,  e della  ape. 

Frane.  Sardi.  Op.  die.  39.  E nell' alita 
ciltli  man  sono  di  queste  così  fatte  cerimonie? 

! Cas.  Calai.  31.  Secondo  che  un  buon  uo- 
mo mi  ha  più  volte  mostrato  qaolle  solenni-, 
ih  che  i chefir»  usano  d' intorno  agli  altari, 
e negli  ufìcM  divini , e verso  Pio,  a seria  la 
cose  sacre,  si  chiamano  propriamealc  ri  ri  atonia. 

t S fa  Ber  Sdennità.  Pompa,  e Grande 
apparecchio.  Frane.  Sacch.nw.  00.  Avendo 
avuto  di  l‘nglia  un  braccio,  il  qual  fu  dato  lo- 
ro per  lo  braccio  di  unta  Raparsi  a,  e facendo- 
lo venire  con  gnu  rrnmanu,  c mostrandolo  ec. 
Cuicc.Stor.  1.59.  Fn  ( quest, t capitola  siane.  ) 
eoa  grandissima  cerimonia  pubblicata  nella  chie- 
aa  maggiore  tra  gli  uArii  dittai. 

S 9.  Si  estende  ancora  a cpiegti  Atti  [«/i 
regata,]  che  si  fanno  da'  Magistrati,  o dai 
Principi  nati*  asiani  pubbliche.  • Boi  fi. 
F esc.  Fior.  337.  E ivi  i netta  cappella  I col- 
localo {ti  F escavo),  oca  aliar  finita  ogui  ciri- 
monia, e qualunque  atto  all  intera  apprensio- 


ne del  possesso  li  ricercasse.  • • Dav.  Framm. 
583.  Uggì  u birmano  (gli  Agnus  Dei)  e be- 
nedicono eoo  cirimonia  paò  lunga. 

5 3.  Per  Formalità.  Amhr,  taf.  1.  f.  Il 
qual  gli  pigliere’per  cirimonia.  Poi  gli  rende- 
re lor.  Tue  Par.  ann.  <5.  907.  I'K»  ricor- 
dò i Lasciai  li,  i Pompei,  e ic  altri  eapilauiten- 
ikto.o  dau arano  l’Armenia:  Vaucedisae  averla 
uni  tenuta,  e data  in  cirimonia;  gli  altri  in  ef- 
fetto. 

J 4.  Si  us,t  eslmulio  per  la  Dimostra  sio- 
ni letiproehe,  che  si  fanno  tra  loro  per  etra* 
rama  le  persone  penate.  Brrn.  Ori.  t.  97. 
9,  Cosi  di  poi  rba  far  stali  in  contegno  lu  sul- 
le lirimoiu#  qnnli  dui,  [Il  Conte  ee.]  Calai. 
32.  bono  adunque  le  cirimonie  ee.  una  vana 
i-gnifirasio  i d oi*n»e , e di  meteora  verso  co- 
lui a cui  ai  fanno,  pinta  iva'  sembianti,  a nella 
parole,  d intorno  a'tituli,  « alle  profferte. 

• J 5 fi-  Maestra  di  cerimonia , dicesi  Ca- 
ini che  soprintende  e regola  le  cerimonie. 
Baldin.  Fit.  Barn.  99  Un  giorno  chiamò  Pao- 
lo alla  Leon*  suo  pruno  nutrirò  di  ccrimuuie, 
e sì  gli  disse. 

• 1 5 6.  Star  tulle  cerimonia,  vale  Osser- 
vare rigorosamente  le  cerimonie,  e ferie»- 
dere  che  altri  le  osservi  terso  di  se. 

CER  EMONI  ALE,  CERIMONIALE,  e CI 
RIMONlALE.  Sull.  Il  libro  dora  sono  regi- 
strate lo  cerimonie,  a i riti.  Ut.  liber  cae- 
rtmouiarnm,  rituali s.  gr.  hfr.trtlw  jììfiìo *. 
Tme.  De*’,  ann.  3.  73.  Legge  di  popolo  non  ce 
ne  bs;  ia  ririaaoiiaale  non  ai  Itovi. 

CEREMONIALE.  CERIMONIALE,  e CI- 
RIMONlALE.  Add.  Conveniente  a cerimo- 
nia, Che  appartiene  a cerimonia,  [gr.  Npi}- 
v*<v«tyA|-J  Guicr.  Stor.  <9.  9<9.  Cesare  seri*- 
*a  al  Pontefice  una  latterà  eorrmomale.  Buon. 
Pier.  fi.  4.  4.  É stato  attento  Alle  bcnedtaiou 
ce  rem  ooiali  IMI  "iacora  felice.  •;  Segner -.  Mann. 
Giug.  99.  4.  Ma  non  roovriuvsts»  net  precetti 
cere  monisti,  quali  erano  U eirrnueisiooe,Ì  viag- 
gi, le  vittime  ec. 

• J $ Fole  anche  Che  traila  delle  cere  mo- 
ni t.  Da*\  Framm.  5H3,  figgi  ti  formano 
(gli  Agnns  Dai.  e benediremo  con  cirimonia 
più  lunga  , come  ai  può  vedere  ne' libri  cere- 
tn  dosali. 

CEREMON1ERE,  CERIMONIERE,  e CI- 
RIMONIERE.  Maestro  delle  cirimonie.  Ut. 
magi  Iter  caemnoniamm.  gr.  bfirmiltv  c*t- 
tfc»«*Ì0f.  -J  Baldin.  Fit,  Perù.  93  O que- 
sto si  rlie  sii  piace,  dime  il  raremonirre. 

CI  REMON RESAMENTE  . CERIMONIO- 
SAMENTE, e GIR  IMON IOSA  MENTE.  Av- 
verò. Cast  cirimonia,  lat .solemni/er.  camtfer , 
humaniter,  officiose,  gr.  vopis&f.  piicfgéwmf. 
Stor.  Eur.  fi.  <09.  Pigliando  cerimuaiouiucn- 
le  il  cavillo  per  le  redini,  lo  menava  alle  Ire 
traverse  dell»  delle  aste. 

CEREMt'NlOSO.  ».  CERIMONIOSO. 

• CEREO.  Sutl.  Cero.  Cavale.  Espos.Simb. 
<.  430.  Oliane  rhi,  per  trovar  «in  ago,  ardesse 
un  cerea  di  libbra,  e tpendassavi  trmpa  d una 
■volte. 

• CEREO.  Add.  Di  cera.  Ceroso.  Salviti. 
Foeil.  [<33  ] Dentro  agli  alvaari  in  sciami  Ce- 
ree «re  facendo.  • 

• CERERE.  [* Termine  Mitologico.  Dea 
dello  biada,  la  tpinlo  si  credeva  che  avesse 
insegnato  agli  uomini  l'  usa  dei  frumento. 
/ poeti  so  no  valgono  fguratam.  per  la  Bia- 
do stesse,  ed  anche  por  Pane  o simili.] 
Cmr,  Fu.  <.  [1137.)  C»à  eoa  l'acqua.  e con  ce- 
rere a le  mense  Gli  aurati  vati,  e t nitida  ea- 
oeriri  E i bianchissimi  Imi  crm  conspani. 

• 5 * Cerere , è anche  T.  astronomico  ; e di- 
casi di  l’n  pianeta  scoperto  dal  Piatti,  cha 
è posto  tra  Marte  o Giova,  ed  il  cui  giro  è 
di  cirro  quattro  anni  e selle  mesi. 

• ; CERERIA.  Luogo  dova  si  fabbrica  o 
tendo  la  cera. 

CERFOGLIO,  e CERFUGLIO.  K,ba  «e- 
la,  che  fa  rappa,  della  quale  i*.  Dioico- 
ritte,  lai.  chaerophy/lnm,  chaerefohnm.  gr. 
yeffttimt,  xmfiyuiler.  Pallad.  {Faèbr.  23.) 
Aguale  ili  luoi-bi  freddi  ai  lemma  il  cerfuglio, 
dopo  dodici  J(  del  mese,  .</.  Atdobr.  Cerfoglio 
è ima  maniera  d'appio  che  è caldo  nel  Urto 
grado,  • serao  nel  secondo. 

S Cerfuglio,  chiamasi,  per  slmili! . dima 
delle  sue  foglie  pendenti  aduna  de  suoi  ra- 


miceli!', una  Ciacca  di  capelli  lunghi,  a dis- 
ordinati, thè  anche  si  dice  Cer  fu  gitone. 

CEH Filili. IONE.  Sorta  di  palma  , il  eui 
midollo  è buono  a mangiare  , altrimenti 
della  Cefagtioua. 

J l'ala  anche  lo  tiesse  cha  Cerfuglio  , nel 
tigni  fie.  de!  J. 

CERIMONIA,  e.  CER EMONIA. 

- CERIMONLACCIA.  Peggiorai,  di  Ce- 
rimonia; Cerimonie  strane,  e stucchevoli. 
Mail.  Frani,  rim.  buri.  2.  <00.  In  somma, 
ell  e tuia  crrimoiiiaeria.  Un  fastìdio,  otri»  alor- 
iiao,  un  disagiarla  Del  capo,  delle  spalle,  e del- 
le braccia 

CERIMONIALE.  ».  CEREMONIALE. 

- CERIMONIALMENTE.  A*v.  Con  ceri- 
monia. Segr.  Fior.  Op.  [*9fi3-]  IN-e  posici- - 
mrgli  rappresentare  limami  cenmanialmeule. 
A" ['879. J 11  duca  Valentino  ti  Ma  così  «-eiimo- 
■lialniente  in  camera  di  Roana.  F.  Framm. 
lelor.  [143.  Aiutarono  gli  oratori  • Genova  per 
roaninimia  di  Firmar;]  giunsero  a di  quat- 
tro, e (urlarono  all  Imperatore  • «fi  set  cerimo- 
nialmente. 

a CERIMONIARE.  Far  cerimonie, Compii- 
mentore.  Bari.  Gaogr.  4.  Fin  gl»  «u  un  mi  d> 
campagna,  rr.  gentilissimi  nel  ceesmouiare. 

. CERIMI  IN] ASTE.  * Le  stesso  che  Ce- 
rimoniere. l'olosn.  lett.  9.  40.  Dicono  i ee- 
rinuuitasli  che  ss  debba  saper  prima  l’arrivo 
dell*  amico,  e in  che  luogo  *’é  fermati»,  e poi 
aeri  ve  refi. 

CERIMONIOSAMENTE».  CER  EMONIO- 
S AMENTE 

CERIMONIOSO,  CERKMONIOSO.  e Cl- 
R1MOMOSO.  Quegli  che  tratta  con  ciri- 
monie, [o  che  opera  secondo  I»  cerimonie  ] 
Gelai.  40.  C'è  un  altra  maniera  di  cerimonio- 
se persone,  le  quali  di  c»ò  fiorai  arte,  u mrr- 
| ratansla.  Fit.  Bene.  CAI.  494.  Mi  feeern  la 
più  e etimo  n iota  oratami  r,  la  quale  seria  Mata 
troppa  a un  Papa  [la  stampa  di  Fir.  <82f. 
«/  voi.  9.  pag.  418.  ha:  cifimuitiuaa.]  Car. 
Utt.  ì.  44.  Ella  medriima  m interdice  quH 
ch'è  mio  pro]<rio,  di  oou  esser  nrinuaxiu. 
Morg.  99  <15.  Era  al  cullo  divia  cirimoaio- 
sa.  • J Car.  teli.  9.  967.  Mescatela  eoo  una  ie- 
curtà  else  mi  par  di  poter  aver  con  un  «mire, 
qual  mi  siete  voi,  antico,  familiare,  e non  ce- 
rimonia H>. 

CERINTA.  Sorta  ft  orba  ordinaria  [dA 
cui  fare  le  pecchie  sono  mollo  ghiotte.]  lai. 
cermlha.  gr.  nitidi).  Bue.  Ap.  999.  E però 
spargi  quivi  il  buon  upor»  Della  Inla  melis- 
sa, u l'erba  vile  Della  remila. 

• CERIUOLO.  Ciurmatore.  Ut.  impattar, 
nugator,  levi*  homo.  gr.  trldnrec,  plòar^oc* 
Forch.  Sunc.  5.  4.  Cerinolo  ehiappoliuoeb  egli 
è.  E Ercal.  96.  E d'  no  cerinolo  r liupq.i-ln  e. 
il  quale  non  «oppia  quello  che  ti  petebi,  li 
quante  dite  s abbia  nelle  mani  ec.,  ai  dice: 
egli  e un  chicchi  Inciucchì  ee.  Lib  im.  42. 
Ciurmante,  frappatole,  no  cerinolo.  Quel  che 
poa  tanto  Ir  forche  a pinolo. 

• I CKKM  ANELI. A.  Ceramella , Piva , Cor- 
namusa. Burch.  9.  63.  I»e  nari  eoe  «un  falle 
rermanella, 

CERNA.  [F.  A.  da  {Venera.-]  Scelta,  lai 
setecfio.  gr.  leìe/ij.  G.  F.  <9.  78.  9.  Era  Iso- 
lo «I  podere  delle  rapilttdini  dell'orli,  e dech 
artefici  ee.,  eh' egli  ti  rimate  di  non  far  rema, 
o toccar  la  leaion  de'  priori. 

S <.  Cerna,  per  Separa  sieua,  o Divisione 
lai.  secret io.gr.  hutiy}s If.  Pont.  Par.  39.  E ra- 
me quinci  il  glorioso  scanno  lidie  Donna  del  cie- 
lo, e gli  altri  arsnai  Di  sullo  Ini  cotanta  cerna 
frano,  /hit.  Cotanta  cerna  fanno,  «or  fanno  si 
grandi  brigale,  e dmsioin.  Pani.  Par.  39.  E 
sotto  lisi  rosi  cerile  sortito  Francesco,  Beo*  - 
detto,  ed  Agostino.  Bnt.  Cso è per  anele,  e loro 
perle  chinimi  reme,  cioè  brigete  grandi*»»-' 
divise  su  cerne,  secondo  li  gradi  dc'mer.U- 

S1*-  • Cerna . presto  gli  antichi  scrittori 
significa  I Pedoni  scelti  in  contado  per  /• 
bisogni  della  guerra . Petr.  ( un,  ili.  Que- 
sto oste,  il  quale  voi  vrdrte.  per  le  maggior 
parte  v di  nuove  cerne  diGalli*  Cisalpina.  .Ver. 
Pisi.  <9.  1 Lucchesi  ee,  mandarono  per  tutta 
la  erma  del  loro  contado;  e ginnla  la  cerna 
in  Lucra  re.  CVrs/T.  Calo.  4.  <88  E coman- 
dali gli  uomin  tutti  q n aoili  Per  cillh,  per  ca- 
stella, e borghi,  c »»U«,  Cavalieri,  e pedoni,  « 


CER 

cenw  lauti,  Quanti  ire  n'  è die  tenaa  far  poMil- 
le  Sìm»  od  mi  crono  |«ifirali  #r.  Dtp,  Dr- 
eam. 17.  Renderono  ijur!  mim  vile,  cd  iuld- 
■m,  aerarne  di  Halli  altri  è attenuto,  che  od 
Jom  principio  erano  buoni,  (tur  e<  Ribaldo 
degli  aulirlo  moiri,  e Carne  de'  più  baiai,  die 
erano  ifioit  di  lolibu,  per  li  rei  |iorUmmli  di 
<|ueale  |irru>ur  divennero  odion,  ed  o^gi  tono 
lubw,  r a pena  m sa  cimi  alcuna  della  loro 
qualità  primiera. 

$ 3.  Da  if  natta  si  ['li/ijr]  a ne  he  Cerna  a ti 
lem o tit  paca  esperienza  nella  cote,  e da 
mirata.  Tme.  Dar.  ama.  1 47.  Praticare,  I ira» 
tu  infimi  bkliNiN,  cattar  ifttbi  capitani  e ir> 
verri  tnbum,  e mettervi  Mini  cagnotti,  u cerne. 
E Star.  4.  334.  Nome,  e non  Cune  JVicroto, 
arandone  tratto  Vitelli!»  il  fiore,  r do'vuriiti  con- 
tadi Nervi,  e Germani  caricalo  d'armi  un  git- 
omi di  cerne. 

•5  5 4.  Far  tara*,  t ata  Mostrata,  Mani- 
festata. Rim.  ani.  2.  37*.  Però  tema  riieua, 
cb  amor  noi  leghi:  Dc'auut  |iengli  alquanto 
larvi  cerna  Nel  pano,  ove  comi  lire  cui  governa. 

CEAISElXlllARb  Dim.  e frequentai.  Hi 
Carnata.  Pai  uff  i-  Rivela.  abusa,  rabbuffa. 


CERNEC.CHIO.  Ciocca  Hi  capelli  penden- 
te Halle  tempie  alC  or  et  chi»  , Cerfuglio. 
Matta,  6.  39.  Han  Kil  quei  denti,  un  occhio, 
e due  cernecchi. 

C ER  N LR  E Sferre,  Di  stingila  re  e Separa- 
re. Ut.  taeamere,  sepa  rara.  gr.  impioti*.  tir.  S, 
Gir.  6.  La  calumi»*  li»  olio  virtù:  la  prima,  ella 
cerne  lo  pio  bel  grano,  eh'  ella  truuva;  (ec.)  E 
appresso : Ella  ccrnaU  |wù  bel  granello  dei  gra- 
no, lignifica  1*  pcuilciuii,  i he  dnvemo  cernere 
le  parale  buone,  e pretideHe  d ili  Evangelio. 
Demi.  Pur.  3.  Fòreu  diarordi  li  no»ln  dmri 
ILI  valer  di  Colui,  che  qui  ne  cerne.  • listiti, 
teli.  1.5.  Il  cui  nw  (conoscimento  ) fa  k>Ui- 
le,  e cUiar»,  ben  ila  inai  cernendo.  F.  pmg.  7. 
Moliamo  < «ialini io,  bene  reftiritdo  da  male-  E 
3.  Reti  da  mal  cerarle,  e da  buon  meglio,  e da 
mceiio  ottimo  tempre,  uve  li  trova. 

5 I.  E più  partirvi armante  Cantere,  per 
I stacciare  lai.  cribrare.  «.  rnma^tni.  Ltb. 
tur.  maiali.  Peti*  la  ruta,  e ormila  rollo  it ac- 
eto ben  fitto.  Lihr.  Ma  se.  Togli  il  ungue  di 
drago,  pevtalo,  e remilo. 

$ i.  E par  l et  ter  Hi  stia!  amante,  Ihster- 
mer*.  bt  fermare , Htscernera.gr. 
r/tiv  ] Dani.  taf.  V Ed  io:  nurtlm,  già  Ir  me 
meta-tute  la  miro  cacio  utili  valle  i-cruo.  E 
Par.  26.  La  mente  imudo  di  Colui,  ciac  cer- 
ne Lu  vero,  in  che  m fonda  questa  pruina. 
Diti. in»,  3.  3.  Figliuul  mio,  diase,  quanto  c tr- 
itar |iuni  Ilei  mdiiiia,  I*  iio  muilrato  in  breve. 

CERNIRE.  F . A.  Camere,  lai.  temere,  gr. 
iifli^i'iti».  .Va«>.  ani.  *4.  I.  Tutti  quia  non 
m potrebbon  cenare;  ma  tedino  li  cittadini  m 
q urlio  leguu,  e'  foreilieri  iteli’  altro.  Amm.  ani. 
4*.  3.  7.  Ila  cernile  le  loro  farci*  certe  dalle 
ima  certe.  M.  F.  i.  IO.  K però  come  ella  fu 
vari*,  a ima  potala  ben  cenare,  uè  vedere,  non 
la  abbiamo  potuta  con  piò  certo,  e chiaro  or- 
dine recitare. 

• J Cernire,  per  ! slacciare,  tei.  secernere. 
Sanno  z.  Arcati.  Pros.  13.  lenivi  dentro  *o- 
vra  verdi  tappeti  tremolina  alniue  ninfe  torti- 
la di  tri,  rhr  con  biunchi  e iciUilminii  cribri 
cernii  ino  oro,  separandolo  dalle  minale  arane. 

CERNITO,  r.  A.  AHH.  Ha  Cernire,  lai. 
separalus,  terre  Itti,  gr.  iju^dtlf 

* CERNITURA.  L'atto  , e l'Opera  sione 
Hel  cornare.  Cmr.  A poi.  [*I9I.]  Né  Manco 
lou  materie  da  gemerle;  parù  ponendo  qui  fine 
orni  alla  cernitura,  coaae  alla  cerca,  non  mi 
par  da  far  altro,  ebe  ec.  (Qui  figurai.) 

CERNUTO.  AHH.  Ha  Cernere;  Separalo. 
lai.  separa  tus,  te.  rat  ut.  gr.  l**p 

J Par  J stacciate . lai.  cribrati is.  gr.  et* s- 
mmapUs0(.  Libr.  Mese.  Poi  (olii  la  galla 
pedo,  * crrnota.  E appresso:  Allume  partii  e 


^ CERO.  Candela  grossa  Hi  cara.  lat.  fi- 
< cns.  gr.  xity»**.  Maastrusa.  I.  33.  All  ««co- 
bi» a' apparitene  apparecchiare  i lumi  io  tagr It- 
alia, o | tortai  e il  cera.  Cacate.  Disc.  spir. 
[III.]  Sarebbe  atollo  chi,  per  cercare  un  ago, 
u uno  alitilo,  a r<le»»e  un  cero  duna  libbra,  diro. 
Pisi.  Aaaat  acino  presso  della  morte  quelli,  che 
vivono,  e a torcili,  * a ceri.  G.  V.  41.  41.  I 
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Dando  li  detti  cstlelli  un  raro  sii*  fetta  di  tati 
Giovanni  naie  un  anno. 

• J I.  A! te gonca menta,  per  meta/,  tolta 
Hallo  sacra  carta.  » Dant.  Par.  IO.  Appret- 
to vedi  'I  lume  di  quel  erro,  (Che  paio  in  car- 
ne piu  addentro  vide  L'angelica  natura,  * ‘1 
mnuttcìu  (cioè  S.  Dionigi  Areopagita  , <*- 
Hata  nell  Apocalisse  in  forma  o simbolo 
H'un  cero.)  J 

• 5 3.  Cero,  assolili. unen/e Hello,  per  an- 
tonomasia, s' intanile  il  Coro  pasquale,  il 
quale  solennemente  li  benestare  Hat  Diaco- 
no il  Saboto  sonlo,  per  significare  quella 
colonna  ih  fuoco,  che  la  motte  faceva  lume 
agli  Ebrei,  allorché  passarono  pel  Deser- 
to, e stello  stesso  tempo  il  resuscitalo  Sal- 
vatore. 

S 3.  Dicasi  Cero,  o HA  cero,  a Uomo 
Stupido,  o balordo,  [e  come  estatico.]  a cui 
ss  stira  anche  Fantoccio,  o Rat  fusto,  lat. 
fori  statua.  Morg.  34.  73.  E ielle  braccia  il 
pagano  era  giu  ito  . Berlinghier  vide  venir  que- 
llo cero,  E noi»  guardò  pere  li'  e'  fumé  gran  fu- 
rto. Ami ir.  Rem.  3.  3.  la  ho  pitia  pratica 
D una  fanciulla,  della  qnatc  A Unto,  Fruivi  ili 
quella  propri»,  di  cui  >j<a>ima  (fuetto  bel  ce- 
ro, è innamoralo.  Ruon.  Tane.  4.  3.  Mio  p» 
poteva  pur  darmi  a quell'  altro,  E lei  armi  di- 
nanai  quello  cero.  La  se.  Con.  I.  no v.  4. 
93.  Egb  era  molto  bel  cero. 

J S 4.  Ceri  theeeaust  anche  Certi  legni 
coloriti  4 cero,  o torrette,  che  solevano  es- 
ser portati  in  offerta  al  tempio  Hi  S,  Gio- 
colimi in  Firenze  nel  Hi  Hello  festa  HA  San- 
to. Rem.  Cale.  164,  Egli  «ami  e ceri,  fi  Che 
! Tiene  a dire  e ceri?  Emi  ri  di  cera*  .V  no, 
1 mal tacone.  II.  Il  de  che?  .V.  De*  legname. 

J 5.  Dicasi  tu  proverb.  Aver»  scopato  più 
H un  cero.  F or  eh.  Ermi.  71  Quando  .dea- 
no, per  elicle  pratico  del  monito,  wm  » uomo 
da  Moie  aggiralo,  né  fallo  fare  . li  «ber  : egli 
le  le  M ; egli  uan  ha  bisogno  di  mond. laido 

0 procuratore;  egli  ha  piscialo  in  piò  d una  neve; 
egli  ha  colto  il  eulune'rviri  rossi  ; egli  ha 
impalo  piò  d un  cero  ; egli  i putta  vendala. 

CER  UNA.  ActretcU.  Hi  cara,  mal  tigni f. 
HA  $ 4.  Car.  Itti.  1.34.  Farò  ogni  opera 
di  spingere  il  signor  Molta  corta,  perché  vi 
n«1on  iti  parte  con  quelli  tua  renio  a.  E 136. 

1 mitri  padri  ma  vennero  a trovare,  e mi  ratm- 
renarooo  tolto  con  quella  lue  cerona  gioviale. 

• C EROSI ).  AHH.  Di  cera , Attenente  a cera. 

1 lai.  rereut.  gr.  si.pisOi.  Ricci t.  Fior.  (I.J 
tilt  Spremi  il  mele  «(affali,  e cnoci  io  vaio 
di  terra,  tanto  che  la  atiuma,  e la  parte  cerosa 
m leparì.  Lese.  rim.  3.  44.  Dunque  il  cero- 
ni, e ilaltiuilM  mele  ec.  Frle,  aloe,  corhro- 
I ar,  e progne  verbo  Mi  lem  bea  no  al  gustar.  ec. 
I CEROTTINO.  IRm.  di  Cerotto,  lai.  par- 
' 1-001  cera  turni,  gr.  ut*o  òt  m)pOsré*.  Lib.  tur. 
malati.  Ramntorbida  il  ingapeuo,  e stendilo  in 
nn  cencio,  e faune  un  cerottino. 

CEROTTO.  Cero.  laU  cerone,  gr.  rr.cius. 
Fr.  Glossi.  ProH.  E gli  Angeli  «ergenti,  e i 
diaconi  mi  I creino,  a iati  V iiroua . * come 
a tutti  fu  dato  il  cerotto.  Cap.  Impr.  6, 
S 'art- radano  or 'anatri  camarlinghi  13  candele 
uiateper  l oflerere,  av  vero  cerotti,  ori  ero  tor- 
chietti arsicci,»  nuovi. 

J Cerotto,  è anche  un  Composto  medici- 
naia,  fatto  [prind nalmeitte]  sii  cera,  a ma- 
laria tenace,  parchi  t’ appicchi  in  SM  i ma- 
lori. lai.  ceratum.  gr.  Ktifxaré'i.  FAg.  Mas. 
Cerotto  di  Aii4romaco,faUa  di  dodici  medicine 
e vale  alla  frigiclea**  de  nervi.  PallaH.  cap. 
40.  Sangue  di  bui» lo.  fior  di  calcina,  «conia 
di  ferro,  peata  insieme,  r faune  cerotto.  Ri- 
eatt.  Fior.  (J.J  liS  I cerotti  dagli  antichi  tomo 
te.  gl’ uopi  min  «I  «Greci;  e i cerotti  de’ Greci 
sono  medicamenti  falli  eoa  olio,  enn,  e alcu- 
na volta  ricevono  «Militine  odorate. 

• C EROTTOLO.  Dim.  Hi  Cerotto;  Ce- 
rottino. lai.  por  rum  ceratum.  gr.  fuxpiv 
Kgpttvi*.  Rnon.  Tane.  A.  9.  le  foce  piò  ce- 
rnitoli, e fomenti  Al  capo,  alle  ginocchi*,  al 
petto,  al  cuore. 

(TROZZA.  Accresci!.  Hi  Cera , in  tigni fic. 
HA  $ 4.  Late.  Sibili.  3.  4.  Avevano  cèrte 
arione  liete,  certe  cerone  allegre. 

CER FELLONE.  Lo  stesso  che  Scerpel- 
lone. lat.  errar,  lapsus,  gr.  efàìft». 

CERR  ACCillON  E.  Cerro  grande,  lat.  ccr- 
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rus procera.  gr.  OtiyLUai  ràfA.rqq.  Morg.  94. 
99.  E diTCataron  due  gran  cerrarcJuoni,  Co* 
rotai  intorno  dal  vento  fioccali.  Ciriff.  Cale. 
I.  38.  Né  erede»  ch'egli  andassi*  di  irrido, 
Clic  i capi  usciva»  fuor  deCemerluoui.  E 19. 
45.  l*o»  l'arcortuva  ad  un  gran  cerraceliiooc, 
E nmondollo,  e fruiva  uuu  sdiidame. 

• ; CERRETA.  La  stesso  che  (arroto. 

CERRETANO.  Cantambanco,  Fentiilor 
Hi  bagattella.  Ciurmadore,  lai.  circulator, 
agj  rta.  gr.  àyórrrx- 1 ’S.  Ani.  Canfess,]  1 in- 
erito fa  tal  umili  natone  re.  |*er  aver  grandi,  e 
groiie  limoline  tauso  molto  bisogno,  sullo  no- 
me di  giusto,  a buon»,  mm- 1 cerretani,  i <|u*li 
piulluito  li  potrebbe  dire  che  vanno  rubaudo 
e ingannando,  che  limosinando.  Segr.  Fior. 
As.  4.  Ultimamente  un  certo  cerretano  Da’ 
quali  ogni  di  molti  ci  si  vede,  (''rumile  al  pa- 
dre suo  renderlo  sano.  Finc.^lHart.  rim.  15. 
Qnrsl'artc  .della  poesia)  ebbe  l 'ungiti  dagli 
Dei,  E iu  Delhi  un  rarto  Apéln  rerrrtano  La 
vendeva  a qua'  popoli  plebei.  2 RAlin.  Disc. 
3.  375.  Tnonlò  dell'Alchimia  l'Aualumia  eoa 
restar  quella  vagabonda',  r sempre  cerretana 
nel  mando. 

« CERRETA  NONE.  Accresci!.  Hi  Cerre- 
tano. Alleg.  333.  Unrrrretsaon  rigoghovo  oc., 
culla  catena  a armacollo  del  rama  colorili». 

CERRETO.  Bosco  Hi  rem  ; che  anche 
diciamo  t 'erbata,  lai.  eerretnm.  gr.  euyiiaà- 
3m  Spupii.  Filo e.  4.  9.  Egli  rida  un  pic- 
cati moaiwclla  levati»  uqira  I piano,  nd  quala 
un  aliitsamu,  e vecchio  cerreto  era. 

•*  (,  Fate  anche  Luogo  piantalo  Hi  ferri. 

. CERnETTO.  Dim.  Hi  Carro,  lai.  par- 
va earrus.  Sannass.  Are.  Pros.  3.  Altro 
(capra  ■ andava  rodendo  le  laacre  • ime  di 
querciuole,  « di  cerreti».  E Pros.  9.  Il  «piale 
(vtillimevllo)  d ogni  inUau  circondalo  natu- 
ralmente di  quevciolt',  cerreti»,  tuberi,  lenti- 
volti.  raligavlri  ec.,  ero  il  da  ogni  parte  rin- 
chiuso. 

CERRO.  Albero  gkiandifero  simile  alla 

r erri  a.  lai.  cerrus.  gr.  xi'/iìorp.  Cr.  5.  36. 

la  quercia,  il  rovere,  il  «-erro  sono  arbori 
graedi,  quali  lon  quali  d una  mrde*»ma  na- 
tura. Amai.  6.  Nell*  piagge  del  quala  fr»  gli 
tir  «bore  beviti  i baiti  sorgi'*»  d'alberi  di  querce, 
di  certi,  e di  abeti  un  follo  bosco.  Dani.  Purg. 
31.  Con  man  di  resistente  va  dibarba  Robnrto 
cereo . PAic.  stani.  83.  Surge  robusto  il  «er- 
ro, ed  allo  il  faggio.  Aiam.  CAt.  4.  31.  Car- 
te aia  piu,  che  «lai  ino  proprio  seme  Sorgati 
piò  lieta,  la  caitagna  inula , la  ghisndifrra 
quercia,  il  cervo  annoio.  Ar.  Fur.  44.  50. 
Ma  targhe  altre  di  cuoio,  altre  di  cerei. 

S 4.  Diteti  anche  Carro  <i  Quell  a parti- 
cella HA! a tAa,  che  si  lascia  tenta  riem- 
pir re,  e talora  T appicca  per  (Ustamente,  e 
tessuta  Ha  si.  Chiamati  anche  Frangia-  lat. 
fimbria,  gr.  apùnttio*.  2 Rem.  Fior.  Pisi. 
Ovid.  9.  404.  K tolto  avria  dal  duro  collo  An- 
teo Le  fàsce  le  nummi  Li  e i carri  d'uro, 

• 2 S *•  Carro,  ai  piglia  aneAe  par  Ciocca 
di  caprili . 

»*  CKRROKE.  Acerete.  Hi  Cerro,  »A  ti- 
gni/. Hi  Ciocca  Hi  capelli.  Cmr.  Com.  37.  E' 
mi  par  vedere  ebe  •'  immaginasse  quelle  belle 
fogiione  di  fichi  ec.  fiammeggiare  fra  quelle 
«orni «me-  di  fiacco,  come  d' Agata,  fra  que'cor- 
roui  Incignoiatr,  cnme  d'oro. 

CERRETO  AHH.  Piano  Hi  carri,  lat.  rev- 
ris  consltus.  gr.  fù-phànuv  ?TÀ»]cé<-  Filar,  fi. 
4.  Costretti  furenti»  a ritirarsi  auUo  'I  «arrota 
colle.  E 7.  455.  FiIocdIo  m ricordò  di  Fileno, 
il  quale  in  fonte  aveva  lascialo  sotto  'I  cernito 

poggi» 

CERTAME.  F.  L.  Combattimento , Guer- 
ra. lat.  ceri  amen.  gr.  «ya*v.  Morg.  35.  36. 
Dico  ceni,  che  il  tuo  certame,  o gara  Con  Carlo 
l'uno,  e l'altro  ha  fatto  degno.  ; Sahin.  EnriH. 
lib.  3.  Questo  celiarne  licenasalo , il  pio  Enea 
ne  viro*  in  un  erboro  prato. 

• S 4.  Per  Gara.  lat.  rari  amen.  Ar.  Fur. 
13.  64.  Dose  onorato,  r splendido  rertama  Avrà 
col  suo  degoiMÌmo  consoci*  Chi  di  lor  più  (e 
virtù  Memi  ad  anse,  E eba  meglio  apra  a cor- 
tesia fe  porte. 

( 3.  Sin  gelar  certame  , vale  Durilo,  lat. 
siugula  re  cari  amen.  gt. /LO-soptcgisL.  Ar.  Fur. 
30.  30.  Cinque,  o i*i  «uni  il  aingoiar  certame, 
O meno,  o può,  si  f“ 
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CERTAMENTE.  dwerb.  confermativo. 
Se nza  dubiti»,  d nel  ut  a mente,  Con  certezza. 
lai.  prvcui  dulia,  certe,  liquide. gr. sté/frù;, 
[*Kptp7 ] Din.  < ’omp.  |.  -ili  1*1  loro  a»»c- 
«lio  et.  no»  intendi.  scrivere,  («croccile  altri  più 
rertameutr  nc  Knirù  Iti.  tir.  X.  41.  Che 
ella  (fa  Luna ) aia  minore  «li  Ini,  e della  (erra 
è provato  certamente  per  gli  nicuramenti  del- 
T uno,  e iteli' altro.  Dittai».  2.  31.  Vrutidue 
empi  li  rrrtameule  dura.  Fir.  d*.  203.  E rer* 
lana  etile  ch'io  ine  ne  andava  lutto  contento. 

CERTA  MENTO.  [F.  .1)  Certa**,  de 

certamente,  lai.  certitudo.  gr.  fitfie.i’tijn. 
&fae*lmaa.  2.  30.  2.  Ma  uoii  i*rri>l>o  citai,  «e 
ai  faceste  per  iiiaggiiire  reruntitala  dalla  aerila. 

CKRTAMINE.  * . L.  Battaglia.  Ih  a ac. 
Lauti.  147.  Oli  Ilio!  che  caccio  ita  fuor  di  cer- 
lamine, Ch  i»  Vrggis  di  lauti  gli  angeli  e Camme. 

CERTA  N AM  ENTE.  F.  d.  dvverh.  Certa- 
mente. lat.cerTe.gr.  oiAqSaàg  tip.  Fai.  Set!. 
[102.) Saranno  più  beali  lineili,  che  non  mi  ve- 
dranno corporalmente,  e «cder-innomi  Hernal- 
menle,  e rertanutaeiile.  l/or.  S.  tireg.  li. tende 
quello  eh  egli  abbia  |M>«  piò  certauamciite  a de- 
terminare Daut.  rim.  138.  Cefi  inamente  a 
(OKÌriu  pare. 

• S CERT  ANITA , CERTAN1TADE,  e 
CER TAMTATE.  F.  d Certe* la.  Ltb . Seni.  3. 
Maniera  d uomo  savio  si  è «hltmaodare  nella 
coia,  te  certami},  quale  vi  ai  pio»  trovare 

C URTANO.  V.  d.  Certe  , add.  Ut.  cer- 
ta*. gr.  filfi* ue<  •'«co  Fiat.  Speranza  natee 
di  bene  non  ccrtano.  Li ta,  J/.  |/4er.  2.  23. 
rar.]  I padri  non  carfani  ov'egli  hmm  più  di 
pencolo  o al  dimorale,  n al  venite. alla  due  Ven- 
ti «TD  al  «muglio.]  Te*.  He.  7. 14  Non  ha  diffe- 
renza dal  dire  al  lecere  nel  ruf-otstìriv  uirura- 
mrntr,  m»  colui  die  rimane,  non  rimane  ceri  aito. 
Frane.  Sa  cele  rim.  Finche  di  gnarangion  ta- 
ra certa  no. 

• ; I.  Fin  forza  di  tu*!,  per  Ceca  certa. 
Piti  e.  Centd . 3.  *0.  Muri  nella  Radia  di  Pas- 
tigliano Correndo  gli  anni  del  nostro  Signore 
Mille  iena  ut  «tré  ; quell  è certami.* 

$ 2.  Di  certane,e  Fer  ceri  ano,  poeti  «nvr. 
bi  alm.,  rapii  uno  ih  certo,  /Vr  certa.  Tee. 
line.  Perd.  eia q 421.  Tenesmi  per  rertaou  , 
ette  teina  cinquenni  non  ti  potesse  avere  uè 
mantenere  lungo  rilevalo.  FSriim.9.  Nè  ti  è le- 
cito tenerla  sen ludo  il  vangelo,  al  qualn  io  ao  di 
certano  che  gl  Inghileu  tuoi  creduiKi  cerne  noi. 

CKRTANO.  F.  d.  dwrrb.  Ce  ri  a ne  mente , 
fcrta,  avverò.  lat.  certe,  gr.  odr^tàj.  M.  F. 
IO.  23.  Si  diriuava  a rontervaancntn  di  liber- 
tà, la  quale  m quello  imiodii  celiano  è ripu- 
tata la  più  rara  rosa,  che  sia.  Tee.  rii.  E cre- 
dei! certano,  eh*  egli  I'  avrebbe  morto. 

CERTA  NZA.  F.  .4.  Certe **a.  lai.  lira 
capatilo  gr.  6sS*i*»fig.  Fìlet/r.  (8.  I7.J  E 
la  morie  di  quelli.  Oh  tara  in  brc«e.  nc  darà 
certa n xa.  lina.  ani.  M.  Cui.  33.  Non  la  un 
muover  per  altra  ceftaoaa.  Mac.  S.  Cieg.  Per- 
ebè  uno  hanno  certami  dell  opere  loro,  una 
sanno  a che  termine  ai  vanno.  Tot.  Br.  \ . 30. 
Iti  ciò  non  ti  teppe  mai  certami,  Frane,  tiarb. 
372.  0,  Ch'aire  di  grana  piena,  Itoudc  rif- 
iatili più  lauda  raffrena.  .J  Itele.  Lauti,  c. 
1.  Ma  quel  dolor  che  più  le  tu  | -diate  K saper 
l«er  ceri  ansa  Sansa  speranza  star  nel  fuoco  acceso. 

CERTARE.  F . L.  Combattere , \ Fenice 
a contratta,  a a pompane.]  lat.  cenare,  de- 
teriore. gr.  uàgizim  Bue.  dp.  222.  Per 
dir  non  dee  la  rondine  d' Emiri  a,  Ch'appretto 
Tacque  torbide  ti  ciba  D'ulva  paluslrr.  e di 
loquaci  rane,  Certar  col  bianco  rignu  del  bel 
lago,  Ch  i bianchi  peso  tuoi  nutrì  ice  d'oro. 

. CER T AZIONE.  V.  L.  ed  d.  Di, pula, 
Lite,  Contata,  dltercasiane.  B,  Pule.  Fpi. 
(7.  drg.\  Tirsi  in  ccrtisioni  di  cauli  in  esse 
t'induce  estere  uipcrslo, 

CERTEZZA.  Rotaia,  Cogniaion  certe,  e 
chiara.  Ut.  copmtio  certa,  gr.  fi*  fittimi ij. 
Hate.  noe.  13.  23.  Siccome  con  più  ecrleata 
del  |naeer  di  colui,  del  quale  voi  ùrie  vicario, 
noi  postumo  i uticaie  or.  vivere,  ni  ultimamen- 
te morire.  F'nov.  <8.  23.  laonde  parendo  al 
medico  avere  anni  piena  certezza  re  , ditte  loro. 
Fnor.TJ.k9.  Acciocché  tu  del  desiderio  degli 
occhi  miei  posai  maggior  ce  riessi  nell'altro 
mondo  portar*.  A'  noe.  89.  8.  Il  suo  esser*  di 
quello  liberalissimo  mostratole  ■ chiunque  per 
esperienza  ne  voleva  certezza.  Cavale.  Fruii. 
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ling.  [IW.]  All'  ultimo,  a rompimento  e a cer- 
tezza d'  ogni  loro  rarità,  dico  ec.  Petr.  Cam. 
28.  A.  E più  certezza  acero»  f.'-cs  il  peggio.  Fr. 
iac.  Tea.  2.  18.  <7.  L'alina  giunta  a lai  cer- 
tezze Palle  il  retto  vamtade. 

• 5 Per  Te t! imeni o finirò.  Vft.  S.  (ita. 
tiualb.  284.  Latriando  molle  eoi*  di  quelle, 
che  ec.  t|iette liste  area  udito  estere  letale  ve- 
re, per  certezza  di  molli  Mommi. 

CERTI  TIC  AMENTO.  Il  certificare;  Ccr- 
tesaa.  tal.  copnitie.  gr.  fitfirdmzt;.  Coll.  db. 
ìtaac  43.  Li  tpi-ranza  è certificameli  lo,  nella 
quale  la  mente  u rallegra  iutelligilnlnienle. 

CERTIFICARE.  Far  rena.  Conformare, 
Trar  di  dubbio,  Chiarite,  lat.  certiorem 
ftirere,  certior-ere,  Cip.  gr.  TtplTqnoiyM, 
Bacc.  hoc,  23.  II.  Riudrmta  di  volerlo  più 
accendere  e certificar  dell'  amore  eh*  ella  gli 
parta**.  F noe.  A0.  20.  InfinsUanto  che  certi- 
Scalo  noti  s'é,  te  desse  «muti,  o no.  Fine.  Mari, 
lett.  74.  Certifirandu]*,  che  questo  mio  debi- 
to sarà  pagalo  col  l'usura  della  grati! udiite. 

• 5 I-  Per  .1 latrar  certo,  e t ero.  Fr.Giord. 

189.  Iddio  ha  provala,  e rouferetsta.  e certifi- 
cata quella  fede  per  In  Scritture.  F 190.  lai 
ter  Sa  niloulia,  che  ba  data  Iddio  a provare  e a 
certificare  questa  sautimms  ferie  re,  Fit.  S. 
Futi.  270.  .Se  ti  piare,  e tu  ruoli  rbe  questa 
votone  ec.  io  la  certifichi, e manifesti  a' figliuo- 
li mini.  * 

J S 4-  F in  tignific.  nfntr,  pus*.  Benderai 
certo,  Chiarirti,  timer.  Star.  17.22.  Si  cer- 
tificò pr-r  mezzi  indubitatissimi  che  ai  Volizio- 
ni fu  molestissima  la  mirala. 

CERTIF1CAT1-SSIMO  W di  Certifi- 
cato.\ot,  cerlitsimnt.pt.  pÒMzrtc  Tcvenul- 
vC<.  Troll,  iopr  co*,  doau.  Della  qual  erma  an- 
corché sirno  e«r1ifiralittime,  non  la  sogliono 
credere.  Sodar.  Colt.  41.  IN  qui  viene  eertifi- 
raàistimo  il  proverbi»;  Chi  semina,  e immi  eli- 
si od  e.  Aitai  tribola,  e poco  gode. 

CERTIFICATO,  ddd.da  Certifica r*laU 

eertior  fatta* , certtoratm.  gr.  ~ pceepa-f- 
y*Ì3*«»-  Frane.  Sacch.  rim.  Ir  ente  provate 
don  prò  certificale.  Bore.  noe.  34.  42.  I Sara- 
ciui  certificati  chi  erano,  e che  domandatami, 
Antro. 

CERTIFICAZIONE.  Certe***,  L atto  dd 
certificare,  lai.  cenioratio.  gr.  tr/peatg/istaret. 
J Late.  Con.  3.  net-.  40.  274.  E |*r  certifi- 
cazione delle  luro  parole  mo limami  le  fedi. 

CEin  i5.SlMAMT.NTK  Saperla!  di  (er- 
tamente. lat.  planimme.  gr,  filfiauirrvrtn;. 
Bore,  noe,  47.  1A.  Certissàmameat*  conobbe, 
lui  essere  il  figliuolo,  rb«  perduto  area.  S.  dpoit. 
C.  D.  Se  non  ss  provane  rertistàmsmrnte  eh* 
quelli  teatri,  e lecitemene  degl  Iddìi  furono 
uiilù mie  al  Tenore  di  ero  ISl  dmm.  ani.  9. 
A.  24.  Certitsimameiile,  * per  ottimo  modo  a« 
lanini  i ricordameli! i,  cominciando  dal  prinripio, 

J CERTISSIMO.  Superi,  di  Cerio,  lai. 
rert/nlsNU.  gr.  fi i finii re.ro;  Bore.  noe.  27. 
33.  Egli  udirebbe  novella  cr  rii  sii  ma  della  sua 
salute.  Vrb.  [48.]  Io  nu  rendo  certi  sitati  che 
il  giusto  Dio  avrà  compassione  alla  nostra  iu- 
lionmnu 

*J  1.  F nel  tignific.  ilei  $ 3 «fi  Certa.  Il  ed. 
Irti.  I.  41.  Ella  è il  solo  ed  unirò  per  vero  e 
ccrtiisim»  rimedio  contro  tutte  le  dissenterie. 

CERTISSIMO,  dis-erb.  (erti almamente 
lat.  plani tm.ut.  gr.  yfisfitttertiTMt,  [vvrosf  rf(.) 
Ltb.  cur.  malati.  Coll' obbedì  ni  sa  al  medico 
guari  ranno  certissimo.  tiuìCC.  Stor.  18,  AA.  Si 
conosceva  certissimo,  eh*  se  svelsero  avuto  ri- 
scontro |»ofente  ec.  (vi  sarebbero  gl'  Imperiali 
ridotti  presto  in  mnlt*  angustie.) 

• $ Fer  ce  ritmino , pollo  aixerbialm.  Sa- 
peri. di  Per  certo.  « Bocc.  noe.  4.  10.  E veg- 
genti»! serrar  dentro,  ( ebbe  per  ceriisuuo.  F 
noe.  31.  23.  Come  il  cuor  vide,  e le  parole  iu- 
teae,  cuti  ebbe  per  «erti». uno  quello  essere  il 
cuore  dà  Guiscardo  ». 

CERTITCDINE.  Certezze,  lat.  copnilio. 
gr.  F*p.  Salai.  [117.]  Della  tua 

ccrliludine  , secondo  la  quale  tu  rimuueri , e 
doni. 

CERTO.  Sun.  Cedette.  C.  F.  8.  72.  8. 
Incontanente,  sansa  sa | -ere  il  cerio  OC-,  ss  misero 
in  via. 

< Per  la  Cola  certa.  Peti.  14.  Piglia  il  certo 
* lascia  lo  'nrerto.  J Tot*.  Cer.  2.  A7.  Rrn 
gioco  c di  fortuna  audace,  « stolto  Por  «mira 


CER 

il  poco  e incerto , il  certo  e 'I  molto.  Ceech . 
Mogi.  t.  4.  Accatta  questa  vecchio  1*  arazze- 
rle per  («arar  la  rasa  prima  che  egli  sappia  il 
cerio  d'aver  ronchi  imo  il  parentado. 

^ CERTO,  ‘ ddd.  Che  ha  certezza,  Chr 
non  Air  dubbio.  Indubitato  , Sicuro  ; ed  in 
quello  tento  non  *i  dire  che  dì  cote.  lat. 
eertut.  gr.  /ìifìauo;,  But.  Della  cote  no»  cer- 
te é opinioni-,  ttnpt-rorrlié  del  le  «erte  è sctniaia. 

J $ 4.  Certo  , talora  vale  Che  è ncnro 
d'uno  cala,  Che  ne  ha  (ertene ; rd  in  que- 
llo tento  non  u die e che  di  penane.  » Bere, 
noe.  45.  8.  Audreurrin,  io  son  mollo  certa,  che 
In  ti  maravigli  r delle  rarezze  , le  gitili  io  ti 
fo,  • delle  mie  lagrime.  F ima».  29.  Egli  ri  par 
essere  molto  certi.  di«  m parta  li  tuceberà  il 
valere  di  troppo  pù  , che  perduto  non  hai. 
Doni.  In  fi  3.  Incontanente  intesi,  e certo  fai, 
Cls*  quell'era  U «ella  doVattivi». 

• 5 $ 2.  Si  dice  anche  delle  Cote  che  deh- 
bona  » «venire  infallibilmente,  o che  si  henne 
per  tali.  Fan.  10.  Ninna  rota  è ptùrerta  che  la 
morte,  ne  è più  incarta  che  l'ora  «Iella  morte. 
Fetr.  cap.  4.  Dentro  eoufuiàou  torbida,  c mi- 
schia Ih  doglie  certe  , e di  dolreaze  uieerle 
Cutd.  ti.  472.  Certa  cose  è,  a indubitabile  in 
questa  mudo,  eh*  Ilio  ec- 

*{  5 8.  Cerio  , vale  anche  Che  produce 
ordinariamente  « / ine  e fette,  r.  CERTISSI- 
MO, $- 

5 4.  Per  Naturale,  Beale  e Fero.  lai.  iv- 
rn*.  gr.  b)i^){(.  lì» ut.  taf.  4.  Qnal  che  tu 
sii,  od  umbra,  o uomo  certo.  But.  Od  ombra 
o uomo  eerlo,  cioè  qnal  miche  che  In  sii,  om- 
■a  apparente,  o nomo  vero. 

^ 3.  Per  Proprio,  Determinalo.  Ut.  ree- 

tu*,  ti.  F.  7.  IA.  4.  L'  altra  fu  deputata  alla 
parte  Guelfa  certo  tempo.  Bare.  nav.  20.  10. 
Poi  a certo  tem|>o  pervenuto  agli  urarrhi  di 
me  iter  Ri«-eiard»  dova  la  Mia  dònna  fosse  F 
ani1.  33.  20.  I ' .i  n-.li  - loro  una  certa  quantità  di 
danari.  » Sali.  Cate/I.  40.  Ordinarci  che  a um 
cario  di  (1*1.  ad  reti  ri  m diwm)  ai  potesse  par- 
tire , c lasciar  Tartnr,  senza  ninno  pencolo. 
Dan/.  Purg.  7.  Rispose,  luogo  certa  immi  c r 
posto  ; Escilo  m'r  fidar  roso  ed  ini  omo 

• J S ••  Per  Che  non  dà  in  falle.  Che  dò 
nel  legno.  Sicuro.  Ut.  inevitabili*.  ( K>id.  Si- 
mini.  4.  27.  ftuesli  ti  convengono  a'  miei  nove- 
ri, U quale  posso  dare  certe  ferite  alla  fiera. 
A'  SI . La  mia  saetta  éa  certa  ; ma  bene  n*  un* 
più  certa. 

•J  5 7.  dver  certo  una  reae,  vale  Peiie- 
derla.  ti.  F.  44.  24.  2. 1-a  qnal  rosa  non  iti- 
le  (immettere,  dicendo  rbe  limami  nnunzsar eb- 
be il  Cardinalato,  eh  egli  ave*  rerto,  rbe  il  Pe- 
pato eh'  era  iu  avventura. 

• 5 fi-  Far  reWn  alcuna  d una  caia,  vale 
dui  curamelo  , Fumalo  conta  perde , Cer- 
tificamelo. lat.  certiorem  fatare,  (gr.  fi i- 
fieuov»,  —tÌ3M,  ncoenutUit**,]  « Petr.  *o». 
98.  Per  far  in  certo,  che  gli  estrema  moro 
[Di  quella  eh' io  con  tutto  luowlo  aspri !<>.] 
Mai  non  senti'.  • dm  et.  47.  Ponte  uà  IntUmU 
T opera  sua,  diesandalami  del  tuta  parere,  eoa 
vera  risposi  a la  ne  fet  certa  ». 

• $ 9.  E Fani  certa  di  checché  aia,  n/« 
Certificartene  , dccetl ertene.  Dani.  Pure. 
2A.  Poi  verso  me  quanto  pània  farai.  Certi 
si  fero»  sempre  cimi  ngnardo  ec. 

*t  S 40,  Benderà  certo  di  checché  aie  , 
vale  After  perniato.  Non  dubitare  dì  chec- 
ché aia.  Late,  re n.  4.  noe.  A.  424.  Per  que- 
sta ragione  dunque  io  mi  relitto  certo  che.  « 
le  passate  ». -velie  cr.  vi  ti-ruerrte  nella  nsrms- 
ris,  quanto  più  queala  v'ha  dato  doglia  e ma- 
binronia,  tanta  vi  accresceranno  pisi  e eoo- 
I rulli.  Tratt.  ga»‘.  fam,  432.  Credo,  e per 
esperieuzia  mi  rrudu  come  certo , ne'  bruì- 
animali  ba  tanta  differenzia  di  voci,  quante  et- 

J 41.  "Certo,  talora  accenna  rota  che  noa 
li  ta  bea  determinare,  ni  è come  dima*  , 
Non  ta  qnal*.  lai.  quidam.  Bacc.  Introd  3 
Nate  evali  ii  ec.  nell'  anguillaia,  o tulio  le  duri- 
la, certe  enfiature.  • « K noe.  A 3.  Le  quale 
andava  per  li  rampt  certe  erbe  cogliendo  a, 
Segr.  Fior.  Dite.  4.  57.  Noti  vi  umida  alena 
governo  ordinato,  aia  piuttosto  «ina  certa  li- 
cenza embizsow.  Car.  Irti.  4.  314.  Per  ewrr 
persona  rii*,  |-er  mia  sue  certi  naturai  timidez- 
za , ■ risolve  più  lotto  > polirà  che  w-nnm 
importuno. 


• S • 2-  ' certo  ehm  di  che  che  eie,  vele 
Un  pi •ce,  o Una  qualche  parie  di  che  che 
eie.  Borgh.  Arni.  fami.  I).  A[i|>urt>Uiru  lo- 
ro uu  certo  cine  di  guotì,  e di  revereusa.  A" 
Non.  24J.  QiMdv  è di  quo  ir^m  particolari, 
de' quali  uè  gii  accennato  «»•>  cello  eh*  iu  ge- 
nere. A'  Fase.  Fior.  487.  Della  quale  umi- 
ca li  « un  ceiUi  rlie  accennalo  poco  fa.;  • Ster. 
Emr.  7. 180.  INn  par  un  cerio  die  di  reputasio- 
oe,  ebe  piacile  e'  ne  speraste,»  Irmeat* neo  Ito  ». 

$ 13,  E certe,  assolutemi,  elle  maniera 
da’  Latini  , vele  Quelle  che  essi  lineivi  ite  / 
cedua  evi.  Uvei.  Fard».  4.  4.  Egli  è maiti- 
fello,  quella  miseria  tutre  infinita,  la  qual*  è 
certo  che  è eterna. 

CERTO.  Pronome,  che  vale  Alcuno,  a si- 
gnifica quantità  , e qualità  indeterminata. 
I»l.  'quidam,  gr.  Wj.  fiore,  nov.  17.  3,  E cer- 
ti gli  urnaniei.il  coll  appetito  ardentissimo  de- 
mlcraroMO.  £ g.  4.  p.  4.  E certi  altri,  in  altra 
guiu  cuore  Malo  le  rate  da  ar  raccontate  dir 
cune  io  le  vi  |<»rgu,  l'iii^rgiima  re.  di  dimo- 
strare. Dani.  taf.  17.  i'oicki  nel  vuo  a certi 
gli  oeclu  punì.  Cr.  S.  3.  I.  Certi  wiw,  ebe 
mena  nò  i frulli  dolci  , e altri  asari.  A’  cap. 
12.  I.  I suo  fruiti  (del  male ) oc.  certi  un 
dolci,  e certi  acetosi,  e certi  afri. 

^ CERTO,  doserò  Certamente,  lai.  carte, 
piane,  equidem.  gr.  fi i {faticai.  Baci.  nei'.  87. 
14.  A cui  la  diurna  riipoie:  certo  ebe  egli  non 
iu  otte  te  mai.  fliiaim.  5.  8.  E con  fallo  rim 
diate  : certo  tu  di  il  vero.  Petr.  cane.  8.  6.  E 
non  a' rapire  al  glorioso  regno  Cerio  iu  più  lai- 
da nave. 

S I-  Di  certa,  A certa , Ai  certa.  Per  cer- 
to, Per  la  certo,  e simili , petti  nmerbialm., 
ragliane  lo  stesse.  Ut.  certe,  |'fnii/Mi.]  gr. 
pie,  y*5y,  ófro-a.  f».  F.  41.  58.  2.  E erettalo* 
a certo  cbc.ti  combattesse.  Uocc.  Infrod.  27 . 
Oltre  a centomila  creature  umane  u crede 
per  cedo  dentro  alle  laura  della  città  di  Fi- 
rmar ettcre  alate  di  viu  tolte.  F.  mov.  78 
la.  Io  l' aveva  per  Iu  certo  et.  c|ge  tu  te  l'aTeui 
avuto  tu,  e a noi  volevi  utotlrarr  rlie  lì  fov 
ie  ttato  imbolilo.  F.  nev.  93.  13,  Vivi  adun- 
que di  me  «curo,  ed  abbi  di  certo,  che  uiuuo 
altro  unni  vive,  il  quale  te,  quant  hi  . ami. 
; Fir.  [Hai.  bell.  donn.  287.  E gnaulando- 
mi io  alcuna  volta  nello  specchio  (per  cosi- 
le i terne  il  vero)  me  lo  sou  creduto  (d' esser 
bella  ),  ami  tir  paruloetter  del  retto.  •;  Trntt. 
ben.  me.  8.  .Sappia  bene  a certo  couoicere  che 
é bene,  e che  è male. 

; $ 2-  Certe  si,  Certo  no,  o Certa  eka  si, 
e Certe  che  ne,  sane  tutte  maniere  d affer- 
merà, e di  negare.  - Uvee.  nev.  (3.  22.  Co- 
me, d noe  Andreuccio,  non  tot  die  io  mi  dico? 
certo  ss  tai  ».  A"  g.  7.  n.  5.  Creili  tu,  mari- 
io  mio,  ebe  ni  ila  circa  degli  occhi  delta  le- 
Ma,  come  tu  tc  aero  di  quelli  della  mente? 
Cedo  no.  Segnar.  Matta.  Fcbbr.  I.  4.  E non 
poi  et  a egli  giustamente  gloriarti  «iella  tapien- 
<a  del  suo  Signore*  Certo  die  ti.  F,  Mar*. 
23.  ft.  Non  fu  quc»to  uu  abbacare  il  figliuo- 
lo per  altare  il  servo  quali  più  tu  del  figliuo- 
lo?  Certo  ebe  ti.  »;  Sieda.  Arh,  cr.  34.  Or, 
Signor  mio,  non  lì  detti  tu,  per  tua  volontà 
propia  , in  sacrifìcvo  a Dio  ISdré  tuo?  Cedo  sì. 

; L'EHTOb  ANO,  e più  cotunuauteula  CER- 
TOSINO. Monaca  dell'  oidi  ne  installile  da 
S.  Urtinone  , i cui  monasteri  chiamami  Cer- 
tosa. lai.  ’earlhusiamis.  Urie,  I il.  Celomb. 
C-  38- Volgantaò,  • contoltatone  d»  Giovanni  e 
«le'  compagni , il  libretto  della  imMica  teolo- 
gia, il  liliale  fu  rompo»! u da  hii  Unto  nomo 
dell  ordine  de'  Crf  totani,  Segnar.  Preti.  14.  S. 
Stretta  forte  tulli  in  un  ebioitro  di  Ccrlotiiii,  o 
di  Cappuccini’  No  rerUmcntc : auai  vi  avresti 
Unti  angeli  per  compagni. 

• 5 CERTUGlfliO.  Certosine.  Ar.  Sai.  2. 
Dunque  voi  altri  luuetne,  io  dal  mattino  Alla 
sere tlarei  min  alla  cella.  Solo  alla  menta,  co- 
me un  certagiiMi?  (Casi  in  alcune  friulani 
che  nei  credi  nota  citate.) 

a CERTI!  NO.  Fece  risata  nel  numero  del 
più  solamente,  invece  del  prenome  Taluna, 
Alcuno.  Dal.  Pref.  Pras.  Aloe. [SI.]  Non  tim 
già  degni  di  perdono  certuni,  che  dopo  il  vi- 
ve ragtimi  w.  biasimano  quctla  iliuMr»  favella. 

• 1 C CRUCCIA.  Dicasi  che  Uste  ha  ce- 
• uccia,  per  indicale  che  hit  aspetto  di  non 
sentirsi  bene. 


CERVELLACCIO.  Peggiorai,  di  Cervel- 
lo. Allcg.  249.  lloc  pensato  di  presentargli 
le  ufi.  limate  frutterei  le  del  mio  vile,  e non 
coltivato  cervellaccio  [qui  vate  ingegno  ros- 
so.) 

$ Di  ce  si  anche  d‘  Uomo  impetuoso, e stra- 
vagante. Ut.  tir  merosus  , difficili s , indo- 
etlis,inlraclabilis.gT.iò$*OAH.  Alleg.  (488.] 
Se  noi  mancammo  affatto  di  cotai  cervellacci 
«ventali. 

CERVELLAGGINE.  Capriccio  strano,  a 
pasiesco.  InL  insania,  gr.  fa^aji^cràn;.  Fir. 
2'rm.  3.  3.  Queitr  vedova  Ir  mutò  il  nome 
per  non  ebe  vus  cervellaggine. 

^ CERVELLATA-  Sorta  di  salsiccia  al- 
la milanese,  [ /atta  di  carne,  e di  cervel- 
lo di  porca  tritnrato,  ed  imbudellato  con 
; a rumali , ed  altro.)  Bem.  rtar,  4.  If,  E fauci 
le  uImiìc,  Cervellate,  veotretebe,  e ialite- 
ctoni. 

; $ Onda  per  simili t.  Far  cervellata  d’uo- 
mini, vale  Farne,  macello,  strage,  o slmi- 
le. - Maini.  <1.  43.  Maio  di  Coccio  avria  colla 
tquinmij  Folto  d'ogmm  polpette,  e cervel- 
late ». 

CERVELLETTO.  Diat.  di  Cervello  [nel 
signi/,  del  ] 4.]  Car.  lett.  2,  217.  V.  S.  può 
saper  per  )eiuni  che  cervelletti  sieuo  quidli 
delle  Mine,  quando  non  ioli  colli  in  li-mpera. 

CERVELLIERA.  Cappelletto  di  ferro  , 
che  st  porta  in  Capo  a difesa,  lai.  cassi». 
gr.  eipui,  Fegai.  [38.]  E che  la  nausiera  sua, 
«i  la  catafratta,  o cervelliera,  o elmo.  Ma  beo 
forbito,  (rem.  Fall.  37.  Con  iuta  «pada  gli 
dir  in  tulla  lesta:  alca  la  cervcllirra  ; non  gli 
fece  male.  Frane.  Sacth.  rim.  40.  Con  raffi,  cun 
palieu,  e crrvellicre.  Fav.  Ksop.  (A'.  IQH.]  E 
di  vero  ti  dico  die  cui  tu , ebe  t'ba,  lauti»  4 
vile  che  mai,  poiché  mortalmente  I nflètè,  non 
t'ha  mr imi  una  volta  la  cervelliera. 

$ 4.  Dicesi  iu  proverò,:  Chi  ha  cerv-ai- 
hera  di  tetra  don  vada  a battaglia  di  sas- 
si ; e vale  , che  Chi  non  è ben  provveduta 
non  si  metta  ne'  gran  pericoli. 

$ 2.  Cervelliera,  vate  etiche  Cervellino , 
siisi. 

• J 3.  Per  Una  Specie  di  vitigno.  Seder. 
Colt.  121.  La  cervelliera  è uu  vitigno  d'uva 
nera,  grotta,  rotonda,  e di  grau  grappoli. 

CEKVKLI.IN  AGGINE.  Azione  fatta  con 
poco  senno;  Leggiere  zza.  lat.  tugenii  levi- 
tai. gr.  [‘usheoveie  *pArfpm~\  Fir.  Lue.  4. 
8,  Clui  torà  ? delle  notti  e cervellniaggini,  ebe 
a avete  oggimai  fradicio?  Ambr.  Furi.  3.  40. 
Cuvlei,  ancora  ebe  uà  di  burnì  parentado,  e ne- 
on, v per  ma  carvelltMaggine,  o par  por»  av- 
vnrleii*  ideila  madre,  ti  r trovala  gr  arida.  Beuv. 
Coll.  Fit.  1*1.  447.  Queita  iua  *a  fecoleria 
lui  non  la  lare  jwr  farmi  uu  male  al  mondo, 
ma]  toln  la  fece  per  i-ervelliiiaggine,  [e  per 
dappocaegme  tua. ] 

CERVELLINO.  Su  si.  Panno,  che  si  met- 
tono m capo  le  donne  per  tenerlo  calda. 

$ Cervellino,  ditesi  anche  L'amo  strava- 
gante, intrattabile  , Bell'  untare  , nel  si  gal- 
linaio del  $.  Ut.  inlraelabilts.  gr.  mcàpr- 
9TC{.  Sale.  Spin.  I.  4.  Andò  a nrouotear  U 
no  «trilioni,  e vi  coodutie  vero  quella  cervel- 
lina di  mogliama.  Farch.  Suor.  2.  I.  Que- 
lla cervellina  va  inolio  bene  ella  chi  te  la 
bevve.  •}  Geli.  Frr.  4.  3.  E te  tu  ripren- 
derai loro , tu  avretti  il  latte  iu  bocca,  o tu 
«ardi  uu  cervellino,  « pretto  die  io  non  «bui, 

CERVELLINO,  Add.  Di  poca  cervello, 
Di  poca  senno.  Leggero.  Ut.  insù /sui,  vo- 
lubili 1,  Ivviculus . gr.  ùltir. su*»«.  Agi  Pand. 
(‘83,]  Quett»  gracchiar  femminile  re.,  dicendo 
quello  con  quella,  e questo  eoo  quell  altra,  e 
quello  eba  elle  tanno,  « quello  ch'elle  noli 
tanno,  come  leggieri,  e cervelline.  ‘Frati,  gov. 
fini.  ['27-]  Che  se’  |ottt,  volubile,  o varamen- 
te rcrrdhua.  A*  [28.]  Bene  é chiamato  cervel- 
lino chi  mula  sigmre  «petto  Cren.  Feti.  30. 
Zanniti  di  Fruotinn  c ec.  forte,  e alani»,  gran- 
de favellatore,  e gridatore,  un  poco  cervellino, 
a vantatore  *;  Hed.  lett.  fam.  2.  171.  Si  è 
fatlq  * petiaioiie  di  certi  mariti,  di*  bramrvrli- 
bono  d aver  le  loro  mogli  jwu  cervellute,  c man- 
co cervelline. 

CERVELLO.  Quella  parte  inferiore  del 
capo  circondata  dal  teschio,  itqDn  quale  ri- 
siate la  virtù  ninniate,  lai.  g*. 


tyrfjtaltf.  Dani.  tnf.  32.  Là  Se  '1  cenci  si 
«ggiugue  colla  nuca.  M.  Aldobr.  Di  italici  a 
tulli  gli  «Uri  membri  è generalo,  e crealo  il 
cuoce,  e appresso  il  fegato,  r appretto  il  cer- 
vello. Alorg.  27.  84.  E tratte  d'Allscburs  con 
talli' ira,  Che  gli  tfeuò  I pimeli  »,  e le  cervella. 

$ 4.  Cervello , per  Intelletto,  GtMtttàiM. Ili 
>ncns . uitrlleetus.  gr.  *«&<,  e>p+,t-  Bore,  nov, 
79.  92.  Quella,  ebe  a me  oilJinimUte,  nuau- 
tunquu  alla  grandma  del  vostro  cervello  ita 
piccola,  pure  a me  è grandiuinta,  Gala t.  38. 
Cerio  voi  noi  credereste  del  cervello  ch’ella 
ha.  Fir.  Trin.  9.  4.  Tu  mi  vai  pur  avvilup- 
pando il  cervello.  F 4.  7.  Cb‘i‘  |»cot«i  avergli 
assai  bene  imLci^lialo  il  cervello,  a*  Buon. 
Sai.  93.  Quel  superbo  ganuu,  cui  tempre  fu- 
ma A cui  tempre  vaneggia  il  buio  cervello. 
Barn.  Ori.  2.  9.  48.  Il  Coni*  Orlando  a Ru- 
dou  non  nipote,  Ma  stelle  un  peno  tacito  a 
pensare,  Fcfehd  il  ceTtel  gli  andava  a molle 
ente,  E non  poteva  ben  deliberare. 

S 3.  Cervello,  assolntmm.  par  lo  stesso  che 
Genio,  e per  /’  Uomo  medesima,  che  ubbia 
cosi  fatta  genio-  lat.  ingenium  , caput,  gr. 
«yjNiMsc  Si  or.  Fmc.  T.  438,  Per  U ■ncoMan- 
sa  e poca  fermerà»  di  que’rervelli,  che  doveva- 
no intervenire  a questo  maneggio. 

J J 3.  CerstUo,  si  piglia  anche  per  Ani- 
mo, Inclina  siane.  Mac.  Da  v.  Stor.  4.  224. 
.Chi  diceva  |-er  moderanu:  Chi,  secondo  i cer- 
velli, per  drbolesaa.  Buon.  Tane.  3.  2.  Sono 
uno  stecco,  che  pugner  polr<?li,S' 10  avessi  'I  cer- 
vello a far  del  male. 

$ 4.  Cerve I battano,  dicasi  d'  Uomo  inco- 
stante, vario,  stravagante.  Ut.  influitile  in - 
genuini,  gr.  ònór.O-j p®{.  Bern.  Ori.  3.  2.  39. 

50  ben  che  Rodomonte  non  lo  crede.  Che  te 
uc  ride  quel  cervel  ballano. 

; $ 5 . F Crivello  strambo,  vale  II  mede- 
simo. v.  STRAMBO. 

a;  8.  Cervello  di  galla,  il  dice  ad  Uomo 
di  poro  sonno  r dappoco,  lai.  bardito.  Catch. 
Dissim.  4.  IO.  A casa  ti  avevi  a Marc,  fervei 
ili  gatta. 

• J $ 7.  Cerve!  di  piuma,  o di  polvere,  di- 
casi d‘  Uom  leggieri , incostante.  Buon.  Set. 
92.  Quel  superbo  ganon  cui  sempre  fuma  A 
cui  tempre  vaneggia  il  bum  cervello,  Cervel 
di  polve,  o vuoi  cervel  di  piuma. 

aj  J 8.  Cerve ! gagliardo,  dicesi  d' Uom  fi- 
so, veemente  nelle  sue  opinioni  ; e per  lo  più 

51  piglia  in  mala  Darre,  v.  GAClJARDO. 

« J 9.  Andare  il  cenvllo  a guasto,  di- 
tesi di  un  ultbriaeo,  e vale  Fuciliere,  On- 
deggiare. Car.  Straec  4.  4.  Mi  narrv»  d'e«- 
tcr  fuur  di  mare,  e pur  mi  va  il  cervello  a 

guastò. 

; S 40.  Avare  il  cervello  a partilo,  l'ala 
Aver  Arano , Sapere  quello  che  si  fa.  v. 
AVERE. 

S 41.  Avere  il  cervello  fatto  a orinali, 
dicesi  di  Uomo  stravagante,  lai.  1 ■olululv 
ingenium  h abete.  Aflegr.  98.  Quella  unii 
è U via  da  far  figliuoli.  Ditele  Voi,  che  avrttt 
altro  capricci»  Del  mi»,  che  bo  cervel  fallo  a 
oriuoli.  . 

J 42.  Avere  il  cerve!  nella  lingua , vale 
Discorrere  accortamente  , e Con  giudici". 
lai.  psudruter  colloqui,  gr.  cccuptòi  n*o- 
«uitfv.  ! 'ai  eh.  Stor.  18.  [308.]  Il  quale  «Tf 
du  il  cerv  el  nella  lingua,  e più  che  ncchiviiuio 
mando,  ce. 

S 43.  Aiere  il  cervello  nelle  calcagna, 
vale  Feste  priva  di  senno.  Ut.  metilem  non 
habere.  gr  toìrs  ìv  T*ù  itTÌpv*«*  fjfttv. 

5 44.  ff,vr  meno  cervello  d'uu  grillo,  o 
d' un  neo,  vate  la  stesso,  lai.  ei'cordem,  w- 
rordem  esse.  gr.  aUdqrov  ««»««.  Mcrg.  44. 
9.  Ch' libvier  dime  • Rinaldo  d'Amouu;  Tu 
hai  talvolta  mrn  cervel  che  uq>ra. 

5 45.  Aifre  il  cerivi  sopra  la  berretta, 
[a  sopra  la  chioma,)  dicasi  di  Chi  proce- 
de inconsideratamente,  a con  poco  tratto. 
Farch.  Suor.  4.  5.  Bisogna  re.  che  sia  uni 
di  queMr  due  cove,  o che  cuMut  aia  qualche 
giovane  leggiero,  rh  abbia  il  cervello  sopra  la 
berretta,  re.  Cecch.  Mogi.  5.  4.  Delle  quivtia- 
111  le  ne  U per  tulio,  Chi  ba'l  cervello  sopra 
le  berrette,  a Ar.rim.  stani.  8.  Moli*  lo  giu- 
dicir  di  poco  ingegno,  K rh’ivour  il  cervel 
•opra  U chioma. 

S 16  Aver  il  cervel  seca,  vale  lo  stessa 


COI 


CEO 


COI 


che  Stare  nlT erta.  Ar.  Cat.  8.  4.  Abbi  il 
fervei  loco,  tk'  quello  r uffi «i>o,  «ho  ho  il  (bo- 
volo io  corpo,  uno  le  ii  mcdcuc. 

$ 17.  E <tc/v  il  cerve!  seco , vate  anche 
Ener  i li  ma  letta . Seter  Ai  ma  cafro. 

$ li.  Beccarti  il  cervella,  vale  lo  stesse 
che  Stillarselo.  Berti. Ori.  3.7.3.  Non  vi  bocca- 
le, Cristiani,  il  cervello,  Obesser  Cnsùau  hm>- 
gua . « laaciar  «tare.  Belline,  I/iuvida  unite, 
dispHlosa,  » trillo.  Sempre  io  <lir  male  il  tuo 
terrei  ri  becca,  fìr.  Triti,  a.  a.  Padrona,  voi  J 
vi  beccate  i)  cervello,  che  'noti  nmnau  ventre.  , 

• $ 14.  CoHir  uno  Ai  cervello.  v.  CAVA- 
RE > 69,  e 70. 

S 20.  Dar  le  cen-ella  a rimpedulare, 
vale  Esser  rimase  sema  gimlimo,  come  s'a' 
si  fesse  mandale  a rat  concia  re,  tolta  la 
mctaf.Aalle  cali*.  Lab.  147.  Tii  hai  le  cervel- 
lo date  a rimpedulare.  Pataffi.  4.  E le  cervel- 
la «he  a nmprdulare. 

$ 91.  Dar  le  spase  al  suo  cervello,  vale 
Pensare  a casi  suoi , o Stare  sopra  Ai  sé 
cesi  pensoso,  e applicate,  lai.  cogitare,  gr 
fì'jiooicuiì ».  Alleg.  3.  Iu  caia,  io  posta, 
tu  mercato,  io  bordello,  E quivi  dar  le  apeie  al 
auo  cervello. 

5 99.  Esser  fuori  Ai  rrnv//|,  vale  Esser 
passe , e Esser  colla  utente  molle  sopraf- 
fatta per  tpialsisle  cagione.  Coll.  Sport. 

1 . I . Se  riatti  fui  «e  ritti  fuor  di  cervello,  »’ 
ai  sarebbe  ormai  avveduto  coatto  la  *ua  figliuo- 
la e grossa. 

$ 11  ' Elitre  in  cervello,  o simili,  vale 
Esser  disposto,  e pronte  a capire  le  ragio- 
ni, a i discorsi,  che  gli  seno  fatti,  e anche 
generai  niente  Essere  colla  mente  chiara,  lat. 
bona  mente  esse.  gr.  «>  y*3é  » sol ’t»  fx«‘»  Sem . 
ben.  Fatfh,  3.  97.  Avendo  giuralo  che  il 
giorno  <h  lutila  t non  era  italo  io  corvello,  pre- 
gò IH»  che  tutto  quello,  ebe  aveva  «letto  con- 
tro Celare,  cadette  sopra  il  capo  di  aè  pro- 
prio, e «lo  tuoi  figliuoli. 

• I % 94.  Ester  leggere  Ai  cervella  più  che 
la  paghe,  Aicesi  A"  Verno  inconstdaratissi- 
m ii.  Berti.  Or!.  9.  8. 39.  Era  coatui  un  uoni  leu- 
u paura.  Ma  legger  di  cervid  piti  clic  la  pa- 
glia; O (uue  armato  o tenta  l’armadtira,  Ser- 
rando gli  occhi  suolava  alla  battaglio. 

• $ 95.  Lambiccarsi  il  cervA/o,  vale  Sol- 
Glissare, Ghiribissnre,  Stillarsi  il  cervello. 
Car.  loti.  I.  [*78.]  Ju  non  veggo  di*  quo- 
ite  u pere  all*  ullimo  ci  terra  ad  altro,  che  a 
sopraffar  quelli,  ebe  tonno  meuo,  ed  a lambir 
corri  lutto  giorno  il  rervello  dietro  alle  «lui- 
trine  . LAMBICCARE. 

5 9®.  Mandare  il  cervello  a senso  ad  uno. 
fgnr.it am.  vale  Confonderlo,  Cavarle  de' 
gangheri.  Eir.  7Viiv,  4,5.  Oh  quello  dir  di'ua 
gli  ho  dato  le  chiavi  e vedergliele  in  mano, 
mi  manda  il  cervello  a ionio. 

5 97.  Mettere  alimi  il  cervello  a parti- 
to, vale  Ile  cario  tu  dubbie,  o in  confusione. 
Farla  star  sospeso,  e ambiguo,  lai.  constili 
incedimi  facere,  mentimi  altrui  concilierà. 
gr.  fixope*  me  fioulhg  notti*.  Tee. 
bav.  Star.  4.  499.  CrrdcMeri  |>cr  molli,  cb* 
Flavio  Sanino  melici  ar  a Cecina  il  cervello 
a pattilo.  Fir.  Ihsc.  lelt.  314.  Se  quelli,  ebr 
leggeranno,  saranno  nummi  gmaudaiii,  egli  è 
un  metter  loro  il  cervello  a partito*  e far  loro 
dimenticar  quel  poco  eh  Violimi.  E Triti.  1. 
I.  Con  roteilo  tuo  «livmcui  tu  mi  hai  messo  il 
cervello  a partalo.  Antbr.  Bern.  3.  9.  Cullar 
bau  menomi  li  crrvello  a partilo. 

• ; $ 48.  Mettere  il  cervello  a bottega,  va- 
le Ingegnarsi  , Indù  striarti.  # 

$ 99.  'Pantere  il  eervAlo,  volo  Confon- 
dersi. laL  ebtnndere.  gr.  ir*Clrs;(irÌT.b*i. 
Geli.  Spórt.  3.  3.  Come  non  perde  egli  ’l  cer- 
vello, eh'  ell^farobbono  impaciar  Salamoile? 

• J § 80.  Poco  cervello,  in  forse  d aggiun- 
te, vale  Sciocco. 

5 31.  Rimettere,  e Far  tornare  alimi  il 
cervello  in  capo  re.,  dicasi  del  Ridurre  al- 
trui alla  ragione,  e al  dovere,  lai.  ad  bo- 
imiti  ni  ente  mi  adducere.  gr.  fi;  jt^ngfiv  rat- 
rctrr/veu.  Cecch.  Servi g.  3.  8.  Ferie  potre- 
sti Anco  rimettergli  il  cervello  ifi  capo.  Geli. 
Sport.  9.  t.  Ma  lo  quel  ch'io  f bo  datlo,  e 
inni  lor  tornare  il  crrvello  in  capo. 

• $ 39.  Stare  in  cervella,  vale  Stara  al- 
T cria,  Mantenere  Taso  della  ragione.  Geli. 


Cape.  Boti.  I.  [48.1  E' non  ti  lari  lòtto, 
cb'  so  «tarò  ui  corvello.  Mail.  Frane,  rim. 
buri.  [9.  399.)  Umor,  ae  li  può  star,  ariamo 
io  cervello,  v.  STARE. 

«5  $ 33.  Stare  in  corvello,  figura!,  vale 
anche  Sion  si  cambiar  di  volontà.  Cecch. 
Masch.  1.  1 A chi  i presenti?  M.  Alla  co- 
mare Per  farla  alare  iu  cervello. 

• $ 34.  F.parmataf.  dotta  dot  Fino,  che  sta 
alla  prova  , e non  passa.  Sodar.  Coll.  [192.] 
Bollendo  le  lo  farà  sconco  di  colore  , schiari- 
rsi!©. c lo  farà  conservare,  e alare  in  cervello, 

$ 13.  * Stillarsi  , o Stillare  il  cariatilo  , 
vale  i ibi  rilassa  re,  Fantasticare,  Affaticar 
lo  'niellano.  Mulinare,  lai.  cor  corner  le  re.  gr. 

rxr  iCitt.  Gali.  Sport.  3,  4.  Alma  uro 
io  darci  pur  loro  t danari,  • faccnino  da  loro, 

• noti  mi  vorrei  stillare  il  corvello.  Pam.  Ori. 
1.  37.  48.  Nè  pare  a me,  che  ria  gran  genti- 
lesca Starr  iu  au'  libri  a stillarti  il  cervello. 

; fàrce  A.  Prov.  94.  Soi»  tutti  alchimisti,  E per 
far  diventare  oro,  rd  argeot«»  Ciò  che  tocca- 
no, e'  Vanno  mulinando,  E ililUudo  il  cervel- 
lo, dii  in  yita  Con,  e chi  iu  un’altra. 

• S S 14.  Dicasi  anche,  uri  stguif.  mede- 
simo, Aggirarsi  il  cervello.  Cecch.  Samm. 
4.  9.  Non  v‘  andate  aggirando  il  cervello  Sa 
per  il  come,  o il  quando,  o il  dove. 

$ 37.  Tenere  , Fare  stare  ac.  altrui  in 
cervello,  vela  bar  vivere  alimi  cou  morìa- 
rasione,  Cottrignarlo  a non  uscir  da'  ter- 
mini dovuti,  lat.  in  officia  confinare.  l'or  eh. 
Sior.  1 3.  [903.  J Si  per  vendicarsi,  ii  per  far- 
la ilare  in  cervello.  Star.  Eur.  3.  92.  E pre- 
dando, e ardendo  il  parie,  gli  costrinse  a sta- 
re in  cervello  , e ad  avere  di  graoia  la  pace. 
2’ re.  Dav.  enn.  15.  909.  Già  si  mandava  Io- 
ni, oltre  al  Prrtore  ec.,  iiiilaton,  rbe  ec.  te- 
nevano i popoli  io  cervello.  E Fit.  Agr.  393, 
Né,  per  prosperità  invanito,  quella  appellava 
impresa , o vittoria  , ma  aver  tenuti  i vinti 
in  cervello, 

S 38.  * Torre  il  cervello  alimi,  vaia  Co*- 
fonderlo,  lat.  caput  obtnndere.  gr.  Ittspt- 
vtfjflfl»,  Pere.  Ori.  4.  19.  4.  E«l  un  certo 
jirnvcrhio  coi!  fallo  Ilice,  che  il  «tanno  toglie 
anche  il.  enei  lo.  Brani. Cap.  414.  Ècci  qual- 

cun clic  mi  toglie  il  cervello,  Con  dirmi  eh*  el- 
le careno  le  sartie 

5 39.  ' Tornare  in  cervello,  vale  Tornare 
colla  mente  chiara,  Ricoverar  la  ragione. 
Scn.  ben.  Ferth.  4.  II.  Au*i  «li  tc  avrò  de 
dolerti,  c con  gran  ragione,  quando  sarà  tor- 
nato iu  cervello,  quando  gli  sarà  passalo  quel 
funirc. 

5 40-  In  provar h. .-  Chi  non  ha  cervello  ab- 
bia gambe , e vale,  che  si  dee  supplire  col- 
le felice  e quel , che  si  è Irosi  tiralo  per 
disnltensione.  lat.  pedi  bus  compensa  mia  me- 
moria. gr.  Isfitttt*  fsrr^it^i  Ttoei»  ivuxì *\fbs- 
eou.  Maini.  10  25.  Però  va  ben  che  chi  uon 
ha  cervello  Abbia  gambe,  e coli  meua  le  seste. 

1 J 11.  Chi  sia  in  cervello  un’  ora  è pas- 
so, proverbio  dinotatile  eh'  egli  è lecito  mu- 
tarsi tT opinione  ; e la/ora  si  usa  per  espri- 
mere la  volubilità  ,0  incestarne  degli  uomini. 

• ; /taf.  lati.  170.  Chi  sta  iu  cervello  un’ora 
è paaao , dice  il  nostro  proverbio  ; ma  rbi  ala 
un  gsonw  è passo  spolpato,  v.  STARE. 

CERV ELICINE.  Accresci!,  di  Cervello. 
lai . IngeMs  cerebrum.  gr.  ufysq  tydjuùtf. 

• Pros.  Fior.  9.  200.  Il  suo  capa  ii  couvertì 
in  un’  arnaiscslote  padelle;  nude  egli  ebbe 
cambio  di  friggere  anco  dopo  morte  quel  suo 
cervellone  bulacro. 

$ Ditesi  anche  per  ironie  ad  Conio  stra- 
va gante,  « poca  accorto,  lat.  stoliJut.  gr. 
Ksigrti 

CERVELLOTICO.  Add.  Strano,  Ghi- 
ribizzoso. Magai,  lelt.  scivnt.  494.  Aver  «lei 
cosnprrtxlxnico  potrebbe  omajMimlrrc  al  te- 
rabrosuj  latino  c scremilo  l'uso  diremmo  cer- 
vellotico. Cosi  rrrvrllotira  ai  chiamerebbe  una 
cosa  «Iella  n falla  «li  gli«rib«aao. 

. CERVELLUTO.  Add.  Fornito  di  eer- 
vellis,  e Ini  di  giudi  sio.  Rad.  lelt.  [firn.  9. 
171.  Si  è lòtto  a pelinone  di  certi  mariti, rbe] 
bramerebbono  d’aver  le  loro  mogli  più  cervel- 
lute, e siluro  cervelline. 

. CERVELLI  ZZO. Dim. di  Cervello;  Cer- 
l ‘all ino,  nerigni  fir.  del  $ Buon.  Tene.  5. 
3.  Quella  fm>  betta  della  Tancia  aia,  Quel 


cervciluaao  della  aia  figliuola  S'é  seta  presi*  ai 
recala  in  fautasia  Non  voler  di  Ciaptuo  udir 
parola. 

• CERVE  ri  INO.  Dim.  di  Cervello,  lat. 
hi  netti  sui.  gr.  et  Api;.  il  Fecab.  alla  v.  CER- 
BIATTOIJNO. 

CEHVETTO.  Dim.  di  Cervo,  lai.  hinnn- 
lus  cervina s , binnnleus.gr.  M Alam.Gir. 
91.  44,Qum  umide  c«t  veti  e,  chio  remote  Om- 
bro ai  uria,  quando  più  il  Sul  e aggravi  Bemb. 
jais.  4.  Vaga  cervrtla  uscir  col  giorno  fuori.  Cms. 
rim.  cans.  3.  I.  Come  fuggir  per  selva  ombro- 
sa. e folta  Nova  rrrvetla  Suole.  « Polis.  Bim. 
[ *90.]  Qual  suole  Ccrvetloin  (unte  vagheggiar 
tua  immagn. 

CER V 1 ATTELLO.  Dim.  di  Cerviatto.  lat. 
hinuuhms.  gr.  vi fipbg  Fit.  Pluf.  Per  lo  cam- 
mino iucontrò  una  «-ervia,  else  fuggiva  da  cac- 
ciatori, cha  la  aeguilavano,  e poco  disami  arca 
partorita,  e seguitava  il  rerviattcllo  oc.  Questo 
uomo  gb  addusse  il  rrrviattello. 

CERVIATTO,  Pire  A cervio.  Cerbiatto. 
lat.  hinnnletit.  gr.  etfipbt.  Mot  g.  99.  408.  Co- 
me mi  cerviatto  faceva  ululi. >. 

l CERVICALE.  Add.  T.  degli  Anatomi- 
ci.  App  al  lenente  alla  cervice.  Rrtcrl! . Amai. 
134.  Certe  partsculan  ih  queste  lette  mtefare 
hanno  i prò  cero  trasversi  tesai  in  due,  e quel- 
li furati  por  lo  passo  dalle  veste,  e «Ielle  erte- 
ne cervicali. 

CERVICE.  V,  L.  Parta  deretana  del  col- 
lo. lat.  Cèrvie,  gr.  Da  al.  Pnrg.  44. 

E l i non  fuasi  impedito  dal  sano,  Che  U cer- 
vice mia  superba  doma. 

• $ I.  Si  troOm  anche  presa  per  Tutto  il 
capo.  Rim.  ani.  ,tf  Oncst.  A morir  m ha 
condotta  ; r stu  noi  credi,  Mirami  gli  occhi 
morti  in  la  cervice. 

• ; $ 4.  E figurai  per  Cervello,  Ini  Aletta. 
S-  Agost.  C />.  t®.  29.  La  «piai  ventò  mal- 
agevolmente ri  può  mettere  a vedere  alla  vo- 
stri dura  cervice. 

«;  5 9.  Per,  simili!.  S-slti.  S.  Agost.  99. 
Umilio  la  cervice  del  cuor  mio  aotlo  i e** 
della  maiestà  tua.  * 

S 4.  Uomo  di  dura  cervice,  vale  Ostina- 
to, Caparbio.lil.pervicajr.gr.m*&md*x.  Esp. 
Sahn.  [195.]  Sono  stati,  e sono  di  dura  cervi- 
ce, e ingrati. 

CERVIERE,  [c  CERVIERI.]  Spezie dt  lu- 
pa d' acni  listata  usta,  e di  pelle  serenata, 
o indant nata . Ut.  tjnsx.  gr.  Aùyf-  Tei.  Br. 
5.  57.  Un  altra  maniera  di  lups  sfuso*  rbe  ri 
chiamami  «-r riverì,  che  ansio  lai-rati  di  nero  «► 
mr  Ironia,  ed  in  altre  cose  anno  sisniglsauli  al 
h|«i,  «ni  hanno  sì  rbtara  veduta,  clic  li  loro  oc- 
chi (Kssaano  li  monti,  e li  muri  ec.  Marg.  44. 
954.  Che  in  cam|N>  d'uro  portata  un  cerviere. 
Giuli,  lelt.  4.  Se  ben  consiilariamo.  amico  ««io, 
non  con  occhi  di  talpa,  ma  d’  aquila,  o «li  cer- 
viero. 

CERVIERO.  Add.  Che  ha  qualità  di  cer- 
viere ; [quindi  Occhio  cerviera,  t'ala  Occhi a 
nenia,  come  quella  de!  rers-rer*,]  Ut.  J fa- 
con*. gr.  Petr.  san.  201.  Chiara  olmo, 

pronta  vista  , occhio  cerviero.  Uoez.  Farth.l. 
8.  Se  tws  ec.  avessimo  gli  occhi  cervieri,  ric- 
che il  loro  «eden  penetra  sia  le  cose  oppiaste. 
• Car  Apok  113.  Questo  si  vede  pur  in  voi 
che  rosi  la  vostra  cerviera  rista  re.  non  vrdrtr 
quel  che  sede  ognuno. 

CERV1ETTO.  Dim.  di  Cervia ; Cerbiatto. 
lat.  hinnulus  eervisuis,  bitumimi,  gr  *1  fipii. 
Marg.  5.43.  Ila  lato  si  scagliò  coso' un  curvitelo. 
E 44.95.  Che  non  ri  rida  mai  saltar  ecrviettu. 
Che  apprtlu  a «tuesto  non  paresse  tarilo.  Ciriff. 
Calv.  4.  44.  t come  cau  maestro  rul  crf- 
victlo  Si  tiene  in  sulla  destra  un  po'dell'ocaa 

. CER  VILE.  F.A.di  CV>va.  GmM.iett.Bh. 
90.  Ri  ripetila  re  non  stancare  quanto  gii  fue 
la  mia  vagabondila,  c come  lo  mio  «-errile 
rapo  (forse  per  superbo)  in  nei  nuvoli  lo  traici 

• CERVINO,  Aggiunto  di  mani  Alo  di 
cavallo,  simile  a!  pelame  de  cervi,  cioè  di 
cAor  castagnino  Pnllad  Muri.  95.  I Co- 
lori (del  mnnlAto  de'ca valli)  sono  questi 
baio,  aurcri,  albino,  ec.  cervino,  ae. 

CERVIO,  e CERVO.  Lo  stesso  che  Cer- 
bio. lat.  ceneis.  gr.  fi atfCf.  Bore.  g.  9.  p 
2.  Videro  gli  animali,  Mcrosn*  cavrionli,  rervi 
e altri  er.,  non  altrimenti  aspettargli,  che  ec. 
Amct.  62.  Avente  forse  veduti  può  acculi,  ciac 
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it  ri<iov.«nU’  cervio.  Vit.  Plut.  Un  Nomo  pò- 
polare  <luharh.«1«>  per  lo  cammino  locoatrò 
una  cervia.  Petr.  cani.  4.  8.  LH  iu  un  cervo 
solitario,  e »jjo  Di  «eira  mi  «riva  ratto  mi 
trasformo  fi  3<n*.  157.  Uiu  madida  cer- 
va sopra  l'erba  Verde  m 'appone.  A'  *on.  174. 

E qual  cervo  Irrito  di  uelta.  Col  ferro  avve- 
lenato «lenirò  al  fianco  Psigge.  Buon.  rim.  51. 

E qu«l  vcìnrc  cervo,  o lieve  Riardo.  Che  cerca 
(campo,  » fu gge  quel  «die  duole,  [Agli  atti,  al 
ha©  re.  «arci  cono.] 

5 In  prostrò.  : Chi  mino  è , e cervio  Ci- 
tar *1  eccita,  al  lattar  licita  fona  se  ut 
atwda;  cioè;  I.a  prova  chiari  tee  chi  trop- 
po premute  delio  ma  forte  ; tintile  a quel- 
l’alt ro:  Alla  prnova  ti  scortica  / anno.  Ut. 
in  discrimine  appare!  pii  vie. 

CERULEO.  Add  Pi  color  ,1,1  cielo,, 
diteti  propriamente  del  mare,  dai  refi  ri- 
to eh’*' fa  del  refot  d'etto.  laL  coer, iteti., , gr. 
xAcvte*.  Pcir  top.  15*.  Purpurea  Veda  d'uu 
ceruleo  lembo  Sparto  di  tota  i Itegli  omeri 
vela,  Ftr.  At.  64.  Cu  aveva  la  rnur(jtiiirtc 
Aurora  preso  in  mano  le  cerulee  briglie  de’ 
«imm  rotati  corsieri.  H 118.  Diceva»  che  quel- 
la Rea,  U quale  il  ceruleo  mare  partorì,  r la 
«chiama  delle  me  onde  allevò  et.,  conversava 
nel  meiao  della  molliludine  uomini. 

. CERUME.  T.  de  Malici.  Quella  ma- 
lena  gialliccia,  eh,  ti  genera  nelle  orec- 
chie. • : /le«l.  lett.  fata.  3.  78.  Ho  provalo 
in  quello  punto,  mentre  ito  tenerselo,  alla 
candela  della  bugia  quel  cerume  della  quarta 
•panie. 

• 5 Cerume.  T.  da' Ceraiuoli  oc.  Colatu- 
re, ed  avanti  di  cera. 

CERVO  C.  CERVIO. 

CERVOGIA.  [Manierarti  beveraggio,  che 
n fa  di  grano,  di  rema,  d'orto,  e con  men- 
ta, appio,  o altre  erbe  , ad  è una  specie  di 
Birra.)  lat.  cervi  aia',  gr.  3t.  A/dobr. 

Cervogia  è una  maniera  «li  beveraggio,  clte 
l' liutaio  fa  d>  grano,  di  vena,  e d’orso  A'  altro- 
ve : Cervogia  di  segale,  ove  sia  menta,  r ap- 
pio. sopra  tulle  cervogie  ba  virtù,  «•  meglio 
vale.  fi.  IL  Al  I.  (liso  dì  vii  nieslier*.  che 
Iacea,  e vende*  il  melirl^nn,  cioè  cervogia  fat- 
ta «oh  mele  {qui  per  timilil.)  Iteti.  Unir. 
<2.  Chi  la  «qnalhda  cervogia  Alle  labbra  sue 
congiugne,  Presto  mii.irr,  o rado  giugno  Al- 
l'età vcrrliia  e barbogi!. 

• CCRVONA.  Aggiunto  che  ti  dà  a/ht 
colla  di  carnicci.  Bene.  Coll . Oref.  105. 
Di  poi  si  ridiu.i  oiiiic  savore  con  colla  ccrvona, 
ovvero  colla  d»  pesce  ee. 

• ; CCRVONA.  Sorta  di  Serpente.  Au- 
gnili. Melata.  4.  .757.  Questi  fecer  di  serpe 
quella  sorte  I.»  qual  crrvoita  appella  il  regno  | 
tui.ti  • Non  Canon  l'unm,  nè  nidi  Icmou  la 
morte  Da  lui,  nc  ’l  in  orti  un  mai,  ite  menu  han 
toseo. 

• CERTOSA.  Lattato  che  Cervogia.  Se- 
gner.  tner.  2.  37. 18.  I.'  acqua,  il  Cd,  la  Cer- 
vo sa  , ni  ogui  altra  bevanda. 

; CERliSIA.  Lo  stata  che  Chirurgia. 
Itene . Celi.  FU,  4.  817  Subito  fece  venire 
un  ceri»  Maestro  lampo  Perugino,  uomo  mol- 
lo ec  ellenle  nella  reru ila.  • //«mi.  Fier.  3. 
4.  4.  Che  tante  volte  me  desideroso  D’ imparar 
cernila  menò  in  rantola  A Ira r sangue  alle  butti. 

J CER  USICHELLO.  Dispersi,  di  Ceru- 
sico. Belli n.  ! lise . 2.  370.  A prua  guardata  da 
qualche  ceruMchcllo  si  sprcn  elio  lo  che  né  me» 
sappia  qiiant'nis*  hall  uomo,. 

; 41 ER  URICA . e CIR liSIC A . F.  A.  La  sta- 
to  che  Chirurghi.  Fr.  Ine.  Ceti,  ti,  3.  5. 
Ne*  ferramenti,  clic  porti  a «intuì»  diciamo 
che  suini  significati  medici  di  rurali o».  ( La 
stampa  pag.  93  ha  • n rulla  } R appiesso: 
Siccome  nella  cirillica  quando  è la  ferita  ri- 
tonda.  si  mette  I»  tasta  ritorni i.  (La  stampa 
pag.  95  ha  : cinigia.) 

CERUSICO.  Che  esercita  la  chirurgia  . 
Chirurgo,  lat . chirurgica.  Rr  ^tifw/'/sf.f’c.d, 
49,  t.  A far  cauterio  sansa  fuorvi  pestisi  la  (la- 
muta  re.,  e pm  si  curi  a modo  di  «•«Sinico. 
Belline,  ton-  290.  Ch’ingranate  del  mal  fo- 
nar i rrnisin.  2 «ir.  /An*.  usta.  15.  225.  Venu- 
to il  cerusico,  segatogli  le  vene,  c messo  in 
(«agno  caldo,  tulio  fu  imo.  Barn.  Ori.  I.  7. 
35.  Aveva  seco  Gradasso  condotta  Un  medio» 
rcrusini  eccellente. 

Vocabolario.—  4. 


CERUSSA.  V.  L.  Biacca,  la*,  ce  rutta. 
gr.  fatsuvìiov.  Cr.  6.  41.  4.  Alle  Icutigiui 
della  làcci*,  e *sd  ogni  altra  «siperOuita  rimuo- 
vere. prillili  cerussa,  ritti*  biacca  , e raufora , 
ed  elaterio  iu  quautità.  ; Pini.  Adr.  Op.mor. 

5.  2U>.  Il  piiiuilm  naturalmente  è freddo:  in- 
tanto che  stemperato  culi  «ceto  fa  diventar  la 
feritviii  più  fredda  J’  «ani  altro  veleno  «aditale. 

CERZIORARE,  V.  !..  Termine  legale. 
Avvertire  le  portone  idiote  dell'  import  an- 
sa dell'atto  giuridico,  che  intendono  di  fa- 
re. lat.  certioraro.  gr.  ttpsnipadett». 

• : $ 1.  Per  Accertare , Certificare,  Ren- 
der certo,  lat.  rertiorare.  Magai,  Operati. 
396.  Situo  stato  cerziorati»  non  evieni  mistero 

« $ 2.  £ in  signifi  neutr.  pass.  Certificarsi. 
l»t.  cartior fieri.  Il  Vocali,  alla  voce  CHIA- 
RIRE. S 4. 

• CERZIORATO  Add.  da  Cer starare  ; 
Chiarita,  Certificai j.  Magai,  lett.  \s e.  171.] 

K «oasi  ceraiorato  ioridicantrnte  cbv  io  vengo. 

CESARE-  Titolo  che  ti  dà  agli  ! m pera- 
don , detto  cosi  dal  nome  di  (Imito  Cesare. 
lat.  Caesar.  gr.  KnÌTTtp.  lìant.  Par.  I.  Si 
rade  volle,  padre,  **  ne  coglie  Por  trionfar*  o 
Cnirc,  o poeta.  Colpa,  e 1 ergagli»  dell ’uininr 
voglie.  • Petr.  C Vtt.  Imp.  Pont.  4L]  Ognuno 
ch'è  fatto,  e chiamata  Augusto,  è Ccuue;  mi 
non  pel  contrario;  imperocché  Cesare  è chia- 
mata ano  a dal  Principe,  o dallo  esercito,  hi* 
Augnilo  quando  è dal  Sonalo  [-«infermato. 

5 In  proverbio  diciamo:  O Cesare,  o nien- 
te : che  il  vtd go  dice  anche  ; fi  Cosare  , o 
yircoti  ; {per  mala  tra  di,  siane  fatta  da- 
gl' idioti  delle  parole  Ialine  Aut  Caesar,  aut 
■litui,]  solilo  dirsi  di  Chi  o desidera  di  con- 
seguir molto,  o piuttosto  non  li  cura  di  co- 
sa alcuna,  lai.  ani  Cassar  , aut  nihil.  gr, 
pvsòcji.  f v.  Fiat  812. 

• CESAREO.  Add.  Di  Cesare,  Imperia- 
la, Ar.  Fnr.  45.  87.  Veggitf  Eniando  cortese, 
il  quale  ha  mesto  Nuove  ritlù  sotto  i retarci 
editti,  fi  stana.  85.  A questo  capitan  non  pur 
cortes*  Il  magnanimo  Carlo  ba  d.i  inoltrarli , 
Ala  a quanti  avrà  nell*  maree  imprese  Del  San- 
gue lor  non  ritrovati  «carsi. 

*{  J Cesareo,  è amebe  Termine  di  chirur- 
gia ; e dicesi  d'uri  Opera  si  otte  mediante  la 
quale  t uen  cavato  il  feto  dal  corpo  della 
madre  facendo  un  taglio  meli'  utero. 

» CESARIE.  V.  L.  Capellatura  , Za  sse- 
ra. lai.  caesaries.  [gr.  jr«irvf-)  Adtm.  Pinti. 
[288.]  Della  bella  cesane  ad  arte  il  crine  Non 
eia  no  ravviluppalo,  [*©  tolto],  Ma  sul  tergo  ca- 
de* [fregiando  il  volto.] 

. CESELT.AMENTO  Lavoro,  Opera  di 
cesello.  Fai.  Op,  Vii.  [I.  106.]  Irrorò  «fogni 
cearllameuto  [benissimo,  ma  in  |iarli««Lrc  fu 
eerelli’iifc  in  lare  storie  d'argeuto  a fuoco  smal- 
tate.] 

CÈREI-LARE.  Lavorar  co I resello  {figure 
(V  argenta,  d'  oro,  o tf  altro  metallo  ridot- 
to tu  piastra.] 

; CESELLATO.  Add.  da  Cesellare  fiat. 
cariatiti,  gr.  #«c/).»3T9(.J  Vii.  Bene  Celi. 
(’2.  371.]  Lavoravano  oc-  certi  valerti  d'oro, 
mellsli  con  istori*  di  figurini- di  haim  ninno, 
f*  altre  cose  di  molta  importanza.]  R 4.  196, 
Quello  m una  figura,  come  io  Ivo  detto  , ce- 
sellata «ti  piastra. 

. CESELLATORE.  T.  dell' arti.  Colui 
che  lavora  di  cesello, 

. CESELLETTO.  Dim.  di  Cesello-  la»,  par- 
vum  virsctthtm.  Ben v.  Celi.  Oref.  18.  Con 
celti  cervelletti  fatti  di  scopa,  o di  corniolo,  a 
pneo  « poro  contini  iava  a lìsr  pigliar  forma 
alle  figurine  oc.  R 20.  Dovi»  lo  n-drva  trop- 
po, gli  «lava  con  i CeSellelli  quando  da  dritto.  | 
e BUMMIi  «la  rt*i*M-i«».  2l.  Oo4UÌ>cinÌ  a «tir 

fondo  ru'mellrrtt  a quei  puttin*  che  ec. 

CESELLINO.  Dim.  di  t esalto.  Bene.  Celi, 
Vlt.  fi.  469.]  Il  duca  pigliava  piacere  di  ri- 
urtlanc-le  da  se  medesimo  con  certi  melimi  da  ' 
•■refi  ri. 

CES  E Udì.  [‘Strumento  da  cesetlnre,  n 
intagliare  i metalli , fatto  come  uno  se  or - 
pellet! a,  ma  senza  taglio,  per  lo  più  d’oc- 
eia  io,  e qualche  volta  di  legno  dura  , do- 
vendo servir  per  tu  fra  gorre.  * Ma*  per  A.  - 
glia  re.  \»L  ri  ri  cu  lumi.)  Vii.  Bene,  lòfi/.  ("2. 
365.]  Il  Cinuao  (*dij  poi  che  glie  gittata,  hi- 


sogna  [‘«Wrrarln]  con  i martelli , e con  i cc- 
n-ili.  R Oref.  87  Ceselli,  quali  ee.  sono  ferri 
di  lunghezza  d' uu  dito , * di  grassezza  d’uua 
penna  d'oca. 

• CESENESK.  « Specie  di  vitigno.  Sodar. 
Colt.  (29  II  cescm-se  è vitigni»,  che  fa  gran 
copia  d uve,  e di  vino. 

; CESIO.  V.  L,  Agp.  if  OffAii»,  e vale 
Di  color  celeste  , Asiurrtgno,  lat.  carlini, 
rt  /Imd,-.  Fir.  Dia!,  bell.  dona.  [403.]  An- 
corché tulli  i (Mieli  greci,  e latini  ec.  gridino 
ocelli  iteri  *c.:  nnudimriiii  non  nsaucò  chi  i re- 
sii lodaste,  else  sono  pende-iti  nel  color  del 
cielo.  • Salvia.  Disc.  4.  827.  Qaando  i Iali- 
ni Inaiimarmio  gli  orchi  cesò . come  deformi , 

« rcilu  else  inlt-iuleucco  ■imi  «]■  quei  turchini 
pieni.  v carichi  di  colore,  ma  di  quei  dilavali, 
e bianchi.  K 335.  l’aro  che  la  Uccia  di  mollo 
si  poti  quali  sull  avete  gli  ori  hi  cessi  o di  gallo. 

• CESI).  Specie  di  animale  poco  conosciu- 
to. Borgh.  Orig.  Ftr.  47G.  L’ippopotamo,  il 
can,  ed  il  reto,  ed  altri  tali  ran,  e poco  cono- 
sci liti  animali, 

CESOIE.  Strumento  di  ferro  per  usa  di 
fagliare,  composto  di  due  pesti  di  ferro 
imperniali  nel  metto,  e da  esso  mezzo  in  In 
taglienti  nella  parte  di  dentro,  che  serran- 
dosi l' altra  parte,  si  stringono  , e tagliano. 
\si.  forficet.gr. ‘loOtliti.  flicett.  piar.  [4.JI7I. 
Prima  taglclo  minutamente  culle  cesoie,  /bri». 
,V«||.  122.  Quei  della  Cin*  n-  per  arnesi  por- 
tai» in  seno  tur  crinic,  e lacgiisitlo.  //«<.>«.  Fier. 
2.  4.  13.  E per  più  franco  in  ogni  tela  ec.  Po- 
ter destn*  por  mano,  e (agitar  guido  E per  l'ap- 
punto, di  resene  nuove  Penso  acriiiruii.  R g.  4. 
luti  od.  Un  bello  ad  liccio  Per  uo  «turati»,  do- 
ve Hguzae,  e salde  Sun  cesoie,  e lancette,  E 
lime,  e punteruoli.  Iteti.  Osi.  am.  75.  In  dif- 
ferenti maniere  io  aveva  preparati  «|uei  fiori, 
or*  pestandogli,  or*  tempbcesnriile  iminuzsau- 
dogli  «olle  cesoie. 

CESPICARE.  V.  A-  Inciampare , Ince- 
spicare. lat.  offendere  ad  otiquid.  gr.  Its»- 
ffjfiTT  *«».  Paia  fi4.  4.  Votimi  tu  ghcrbeliir? 

■«in  rei|Hcnrr. 

CESPITE.  V.  L.  Cetpn.  lat.  respes.  gr. 
vwàxf.  [jSfilss.]  A tu  et.  17.  Ameto,  alla  ve- 
nula delle  due  Ninfe,  di  sopra  i verdi  cespiti 
levi*  il  capo. 

CESPO.  Mucchio  d’erbe,  o di  Arguiti 
Infoi.)  lat.  cespei.  gr.  fl'aìrf.  Petr.  som.  427. 
Ovvcr  quando  «illu  preme  Col  tuo  candido  se- 
lle un  verde  cespo.  R Frott.  Or  non  fin  mara- 
viglia. S'  io  mi  snu  grave,  e zoppo,  E mi  «»g«ù 
cespo  intoppo.  Fiamm.  4.  148.  Quanto  è gra- 
z'kimi  ee.  »o|vra  » nudi  cespi  menare  i lievi  «in- 
ni ! Alam.  Colt.  4.  16.  L'amoroso  mirto  Cre- 
sce più  votesiber  ilei  cespo  intero. 

CESPUGLIATO.  Add.  Ammucchiato  a 
guisa  di  cespuglio.  \t\  constipatus  in  ut  arem 
raspiti*,  dm  sui.  gr.  Ott.  Lem.  /ufi, 

13.  [236,  ‘Fanne]  di  quelle,  che  mio  appret- 
to terra,  con  multi  slecelwtti,  e foglie  cespu- 
gliate, quasi  inèpamaineiito. 

CESPUGLI  ETTO  Dim.  Al  Cespuglio,  lat. 
parvus  cespes.  gr.  h-a'siicti.  Uh.  Simili!. 
Paragonati  » piccali  ccipuglieUi  a grandi  ce» 
spugli. 

CESPUGLIO.  Cespo.  Li.  cespes.  gr.  fiit- 
l*f.  Bocc.  noe.  77.  30.  Spogliatati,  jt  i «uui 
ponili  sotto  nn  cesnuglio  nascosi,  «elle  volte 
mila  immagine  ti  bagnò.  Cr.  6.  95.  4.  La  por- 
cellana ee.  «olio  I’ ombre  degli  arbori  non  fit 
resfinglio.  Dan/,  tnf.  13.  Di  *é,  edita  cespu- 
glio ficee  uu  gr*p(««s.  R appresso  : E mene-m- 
ini al  cespuglio , eli*  (ràaugea.  Frane.  Sacch. 
rum.  46,  Io  tento,  e non  so  cb*;  Ose*  Dove  ? 
In  qii"l  ces|tugli«i. 

CESPUGLIOSO.  Add.  Pieno  di  cespugli. 
lat.  cr  spillimi  pienti  s.  gr.  tti.i'ais;  Urti.  (6.) 
E Hello  cespugliosa  u-lsa  entralo , non  senza 
gran  fatica  al  desiato  lungo  pervenne. 

• fi  R per  Cesfuigflalc.  Car.  fio«|f.  Snf. 
53.]  Era  ee.  api.’-  dell*  mori  elle  ini’ filerà  an- 
tica, e eespngliasa  inolio. 

CESSAZIONE.  [V.  A.]  fi  cessare.  Cesa. 

siane,  Troia scionsenlo.  Rifinimento,  lat-  cet. 
satin,  gr.  “*>»«?.  Mor.  S.  Greg.  Penta  del- 
P avscmmeiito  del  giudicu»  liuale  tulio  dì  len- 
za celi»  gì  «>iir. 

S Per  Allontanamento,  Bemazioue , Par- 
tenza ; [ed  c pure  V.  A ] lat  retessus,  fnga  gr. 
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' R.'»«  CES 

o.  F.  92.  42.  3.  Invilito  (ter 

tu  falltmrtitn,  r ccungianc  «Ir*  Midi  rumorìi. 

CASSAMI!.  Un  l'atta,  puro! a di  scherno, 
e dinota  Qualità  di  con,  o di  penane  tprr- 
« A*.  » di  p»cn  pregi*.  Frane.  Sor  eh.  nov. 
IO®.  Si,  eh' i‘ ioti  quella  , che  t'ho  IVaodn: 
va.  domandane  iffiumi  Inni,  »'•’  l hanno  Ira- 
rido  o eglino,  o io.  E noi'.  190.  Facendo rumore, 
comi*  i maUnrinui  vi  limono,  arrioceiiè  i Giu- 
dea limono  hrn  ristretti  uri  cimarne. 

CESSA  MENTO.  //  cenare,  lai.  retta  Ho. 
gr.  ir«irji(.  G.  F.  41,  3.  I.  Noi  imi i-nemuio  , 
diro  san  G rogo  rio,  iievtiUnka  tMifta  «-citameii- 

10.  Liò.  Attrai.  Ma  teguon»  |mt  mirilo  al- 
cuno ore  ed  io  alcuue  clune  gran  diflalu  , c 
mnmrnlo  della  veviUde.  firn.  Un  |hko  di 
rijMiin  è r«u>nmlo  dal  girare. 

• CESSANTE.  'Add.  lite  retta-,  a Che 
cessava.  IbL  ce  unni.  Solini.  Eroi.  Tate.  89. 
Fu  Gali»  iiiMaiua  aH'aniroiiiulo,  in  segno  del- 
la «munite  tua  autorità,  che  u-rndcvtit  dal  Inv 
n«i»e  rogli  altri  a la  pari  ai  >i  ledette . »;  Cel- 
iai. SS.  Pad.  3.  11.  00.  I,'uii»clir  » inume- 
rà. a vrm  dell'ira  ntunl*.  o vero  del  dauno 
dato  c del  derider»  im|<editn  <i  ratto,  l’rait. 
gite.  fom.  20.  Si  loda  ragli  angeli,  non  res- 
‘anli  di  cantare  ad  una  ture:  Snudili , fau- 
ci ut,  re. 

SI.  [A’  in  feria  di  imi/.)  Tra  ifrcMWV  , 
Tralasciente,  lai.  deficiens.  gr.  cTttiltitraav. 
31.  y.  h.  HI.  Recatali  i l*eui  Ira  quelli  deru- 
bolli,  per  munii  delle  fasiuni  del  cimine, 

S 2.  Cessante,  vale  anche  Debitore,  cen- 
tra etti  si  pesta  immcdlaiautenfe  /nr  esecu- 
zione. Ld>,  sua.  41.  Sull  tre  renanti  : non  men- 
te al  inondo.  Ambr.  Cof.  2.  I.  Si  olilo  chie- 
denti Dauar  col  tuli , e unii  robe,  rhc  trovati  | 
Cnaa nlc,  e ili  preda  de' birri.  Cani.  Cam.  OS. 
I.'  unir»  diventa  poi  tettante.  Se  ai  laieta  Irai- 
audare.  E 137.  Sita»  mia  liti,  e enndennati  E 
viviamo  in  Icinnetitt,  alTaiiiti,  e di<-lie.  Maini. 
9.  31.  P«rrò  clic  della  morto  allor  renante,  Se 
non  pugniti,  n fa  chi  è da  lor  tocco  [/pii  al- 
hrgertram.] 

J 3.  Lucro  cattante,  termine  de  Giuristi  a 
rate  Guadagno,  che  licite  impedito  dalt'ac- 
comodare  altrui  di  danari,  che  ci  ane  im- 
piegati in  negozio  legittimo  ; e diceti  anche 
di  qual  tèe, 'glia  mancanza  , o cessazione  di 
guadagno,  lat.  Inernm  eessans.  gr.  sigio; 
ir1n~iy,  Svgner.  Crisi,  in  tir.  3.  29.  I.  (Ne’ 
balli  la  gioventù  incontra  due  pre-giudisii  er.) 
l'uno  è di  lurrr»  reti, mie,  por  quel  bene,  chi) 
quivi  latria;  [l'altro  è «b  danno  emergente, 
per  quel  mali' che  nc  netta.)  E Mann.  Seti. 

11.  3.  Tanto  niò,  eh»  **  il  perdi,  V*  è un  dop- 
pio nule  : il  lueru  renante,  e.  il  danno  emer- 
gente. S Fr.  Gì  od.  Pred.  E.  L'  o«io  r accoiu- 
|ugnat»  tempre  dal  lucro  ceitanle,  e dal  danno 
emrrgeule. 

CKSSANZA.  y.  A.  Cntameuto.  lai.  ees- 
safio.  gr.  S9tii«4.  Fr.  Ine.  Tod.  3.  14.  3.  Ha 
Millo  lato  può  far  mai  ccimiu. 

^ CESSARE,  la  signific.  acuir.  Finire  , 
Mancare,  Hestare.  lai.  desinerò  , deficere. 
gr.  txìfirrti*.  flore,  noi-.  18.  ['23, J N'r  prima 
nella  ramerà  entro,  che  '1  hatlimento  del  pol- 
io ritornò  al  giovane;  e lei  partila  , retto.  Darit. 
Inf.  23  Onde  eettir  le  tue  opere  bieee  Sotto 
la  m-iua.  d'  Ercole.  E Par.  33.  Colai  uni  io  , 
die  quali  tutta  retta  Mia  vili  oor.  • Guicc.Stor. 
6.  2 J7.  Oiulr  tanto  pii  cenavano  i MMpetlì  del- 
le guems. 

; S I.  E accompagnata  eolia  particella 
Via  per  un  colate  rtuforso.  S.  Grog.  Omil. 

I.  134.  l'nn  via  l’ira  . m»urh>nu  • rimbrot- 
ti; pvfueché  invano  è alDilta  la  carne,  *•  l’ani- 
no  non  ti  nfretu. 

J 5 ®-  Per  Hi  stare  , Desistere,  lat.  desi- 
tlere.  (gr.  irstvrr«J*i  m G.  /'.  7.  37. 

4.  Nella  *ua  infermila  non  fonava  «li  lodare 

Iddio  », 

; S 3.  Per  Tagliere  , Impedire.  - tiare, 
lati.  \Pin  Ross.  278.)  Non  retta  che  elle  non 
pittami  cbiar-iMima  dimuitrszionr  fare  ». 

S S !■  F per  Indugiare,  UiJferlrC.  lat  dif- 
ferrc  , procrastinare  « Dant.  luf.  19.  [lo 
‘l*vt  come  il  Irate  che  confetta  lai  perfido  at- 
taavin,  rho,  |»u  che  c fitto,]  Richiama  lui,  per- 
chè la  morte  retta. 

• JJ.  'E  acuir,  assai,  per  Badare,  Indu- 
giare. lai.  marari.  Ai  . Fio-  43.  163.  Deh  I ! 
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che  cello  io,  poi  e lio  perduto  qtievtu  Tanto 
mio  ben,  cb‘ io  non  perdo  auro  il  retto.’  E 45. 
91.  Sin  l'ho  donala  ud  altri  • /fradamante  I , 
ohimè  ! che  retta  bi  volger  quella  tjuida  ora 
in  me  iteuu? 

• $ 6.  ‘Fon  poter  cessare  di  fate  nna 
rasa,  cale  Fan  potei'  far  di  meno  di  farla. 
Doverla  fare.  Hate.  noe.  57.  5.  Ma  pur  non 
putendo  cessare  di  domandarla  d|  quello  che 
appaio  le  er»,  le  diate. 

5 7.  In  tigni fie.  neutra  , e neutra  pass., 
cale  Rimuoversi,  Allontanar  si.  lai.  decede- 
re. gr.  ittO'/caftls.  Frane.  Barò.  4*2.  3-  Ait- 
ai I vedrai  ce  tiare  ba  le,  e vergognare  Che  tu 
tal  ria  nini.  Che  I'  hai  moatrato  a lui.  ['/«- 
trad.  Tiri.  22.  var.  Kilt]  ai  reeberebben)  qua- 
Ut  fatti  lòrtcmente  a gravena,  e ceuervblKMiri 
da  te.  G.  y. S.  8. 6- Per  tema  di  Mta|Hrrtona  nini 
volle  comparire  dittanti,  ma  rettomi,  e partii* 
ili  Firenze.  E II.  19. 1.  Per  offendere  il  Matti- 
no, e renana  la  gnerru  d'  appretto  , r fratria 
da  lungi.  Ecap.  87. 3.  Fallimi*  di  |»agarr,  e ape- 
aulmentr  ì Peritai,  con  tutto  che  non  ti  rea- 
tatuino  per  le  gran  |hksciiiduì,  che  avrai»  in 
Fircuae.  e nel  contado. 

• $ 8 E co!  nominatimi  ili  rosa.  Hi  cord. 

Mnlerp.  cap.  137.  Ma,  conte  piacque  a D», 
parve  nunifaitamentc , quanti' ella  venne  a ca- 
dere (In  torre) , cb'  ella  cernite  dalla  aauta 
rhieta  ; e rivulieti  a cadere  per  mvaao  della 
pasca.  , 

• J $ 9.  Gessare  uno  da  nna  cosa,  e ale 
Allontanarlo.  Coll.  Ah.  Isaac  e.  2.  Cura  .lel- 
I' anima  tua  er,,  e rettila  dalla  disperdimi». 

$ IO.  Pur  netti r.  pass.,  vale  anche  Aste- 
nersi. e Rimanersi,  lai-  se  nòtti  nere.  gr.  ty- 
XjBfltTiwra^a.  flore,  g.  8.  f 3.  À dirvi  il  ve- 
ro, cbi  sapeste , che  Vui  vi  retatile  da  quelle 
i ciane»  ragionare  alcuna  volta,  forte  auapicbe- 
rrbbr  rii»  voi  in  ciò  fotte  colpevoli.  Maestra  ss. 
2.  56.  Alcuna  volta  ti  celta  dalle  cote  divini- 
lo alcuna  ritieni  p*r  la  '«giuria  ovvero  per  l'of- 
fenaiqiic  fatta  ud  alcuno  della  rhieta  . ovvrro 
fatta  alla  ciurla,  • Cavale.  All.  A post.  124. 
E non  mi  tono  cesalo  nò  ritratto  da  farvi  ogni 
utilità.  E 123.  Niki  uh  tono  rettalo  d'  amiun- 
tiarvi  ogni  consiglio  di  Dio.  (lat.  tubi  rifugi.) 
E 126.  Non  mi  tono  rettalo  d'ammonire  cimi 
molle  lagrime  ciaacbeduno  di  voi.  (Non  rettavi 
nimlaerimianiunenietc.rfirefl/efl#,?.  J Giure. 
Star.  6.  226.  Si  tarchhe  qiictt'  anno  cestaio  to- 
talmeulc  dot  movimenti  delle  armi. 

; J 99.  Per  Asiani  re,  Accadere.  « Boec. 
no*’.  74.  2.  Nè  pefrtò  è mot  causalo  che  Vesco- 
vo avuto  noi)  ubbia  », 

S 12.  Cessi  Dio,  vale  lo  stessa  che  Tolga 
Dio.  lai.  averta!  Deus. [gr.dXi  «Taiga»  Brda.] 
Fi iimm. pr.  4.  iVntandti  die  te  a' miri  rati,  dir 
coti  poro  tubili  vino,  i voilri  limili  (hvemt- 
tero(ii  che  retti  Iddio),  caro  vi  sarebbe,  che 

10  ve  le  rendesti.  HI  oc.  Ma  «arino  gli  Rii, 
die  tu  in  alruim  atto,  o per  alcuna  eogioue 
l'areui  offesa.  Fir.  noe.  5.  232.  Cessi  Iddio, 
die  io  ri  voglia  più  stare.  Cas.  Ornz.  Cari. 
E.  133.  Avrebbe  fona,  e potere  «b  nuocervi;  \ 

11  dir  Dio  rotai,  (‘come]  io  spero  che  tua  di- 
vina Marita  t»rù, 

• $ 13.  Difesi  anche  nel  senso  medesima  i 
Iddio  me  ne  cesti.  Cessi  il  Cirio.  Cacate.  Ali  ■ 
Apost.  64.  Alla  qual  IhvoS.  Piero  nqunsr,  c 
ditte:  Mettere  Iddio  mr  ne  retti  (il  testa  dice  : 
ubsii,  bominc.)  fìart.Simh.  2.  73,  Creai  il  cie- 
lo, «he  mai  gli  venga  in  ru«iro,«*  in  mente  deside- 
rio nè  pensiero  d'tllia  ti  «vergognata  malignila, 

$ 14.  Cessi , pasto  assofntam.  per  quello 
che  i Latini  di  rei’ ano:  abnl.  Jhiioc.  7.  462. 
Ma  retti,  che  sotto  odure  di  Gloriata,  noi  qua 
eutro  ricever  vi  vogliami». 

^'5  I3.'/n  significalo  attivo,  vale  Sfug- 
gire, Schifare,  fai  eviiare.  p.  oiKptiqii». 
Bare.  g.  k.p.  2.  Nè  pr  tutto  ciò  I etter  da 
«citai  vento  fieramente  acrollalo. ami  pretto  cb» 
diradicalo,  e lidio  «ti  nnirti  «Iella  '«vidia  ctter 
lari-rato,  non  Imi  pAuto  renare.  K nov.  34.  8. 
CIiÌc-ImImi»  rrttó  li  mala  ventura.  Dant.  Inf. 
17.  E «Iteri  patri  temimi  in  MtiretlrrmO,  Per 
ben  retsor  lairua.  c la  liammetlu.  E Par.  23. 
Siccome,  per  renar  fatuo,  u ritduo,  (ìli  remi 
pria  orli  acqua  npercosti.  Tutti  ii  potano  al 
tonar  il’  un  fischio.  Fr.  Giorni.  Pred.  Eri  ■■ 
«turila  via  uvette  una  «cugini , ed  egli  il  «e- 
«letti.',  t-  uul  c rituale,  c uu|  volesti)  uheucue. 


$ I ò.‘ E per  Rimuovere , Allontanare.  Iti 
depel tere.  amoeei  e.  Amet.  7.  E egli  re.  «4 
battone,  colle  malti,  colla  foga,  e colle  rozze 
parole  ila  tè,  quanto  pMrva,  restava  gli  morta 
loro.  (V.  3.  40.  2.  Generami  :i  faginolf,  umo- 
ri grotti,  ma  la  senapa  c fitta  «I  noci  mento  loro. 
Cavale.  Fruii,  ling.  (32.  nrr.)  Crino,  in 
quanto  nomo,  pregò  il  Padre,  che  ceoaaMeil 
calie*  della  tua  passione;  »'  uol  restò,  ma 
usandogli  l'Angelo,  che  ’i  eouforlaste. 

• Zi  47.  Fai  senso  medesimo  dicasi  anche 
Cessar  via.  Calami.  Eg.  Gov.  Pr.  4.  1 2*. 
Cani  lafghftsa  retta  via  laVariria  del  riunito 
ee.  rati  «in verno  noi  dire  « he  di  bouaneta  c 
una  virtù,  che  cesta  l' ira  ■ la  fellonia  dell'uo- 
mo. 

• $ 4*.  E pare  in  maniera  attiva  dinota 
Sospendere  un' azione,  m vero  Darlo  fine. 
Dm.  Camp.  3.  30.  Non  ardimmo  chiudere 
le  portr,  ne  a evitar  I' n diesila  a'  cittadini. 

• $ 12.  Altri  atti  nell'uso  di  questo  verini. 
fi/.  ,V.  M.  Madd.  *2.  S,  Giovanni  vedmid» 
pure  ch’ella  videa  andare  andò  iimiiu  oeiaan- 
do  I*  gente  (lat.  ndunoveni)  c dicendo  : Fole 
luogo  a qurtla  dulcute  madre  : e qua'*»  evita- 
vano ineunlalieiite.  Bocc.g.  Ì.H.Ì.tlt.  Melclu- 
trdec  (ìiudeo  con  una  novella  celta  un  gnu 
pericolo  dal  Saladino  apparecclualogii.  Gr.  S. 
Gir.  9.  (furili  che  cerna  carità,  «li  min  a ir 
cena  Dio.  B 34,  lina  ma  mera  di  diavoli  «timi, 
che  I'  uomo  non  può  renare  di  topra  tè  tenta 
digiuno,  e oraaiou».  E 41.  Qnvlli  che  vanno 
per  dirittura,  e dicono  venia,  cintano  avariata 
di  sopra  tè  re.,  e rettane  le  «aie  orecchie,  che 
»on  odano  male.  (/«»#.  awttsut.) 

• $ 20.  Cessare  uho  da  una  cosa,  per  Li- 
berarlo. Fit.  S.  Frane.  ('237.)  I-a  Urrà  d'uu 
.Signore  or.,  la  quale  era  ogni  a II  uà  guasta  da' 
vermini  er.,  ramini  andata  che  l'ebhe,  menu- 
tallente  fu  rettala  da  quella  prstoleuaa. 

CESSATO.  Add.  da  Cessare.  Din.  Comp. 
4.  26.  Cotiata  la  piitoleiuu,  e la  rrudrltè  del 
tagliare  « nati  alle  donne,  flore.  Fit.  Dant. 
22fl.  la  qnalt,  come  alquanto  videro  le  lam- 
ine cr*<nle  er.,  neora melarono  a *«4fcotarc  lo 
tcaataolalo.  , 

• 5 Per  Ribellai#  , Mancato  , Sottrailo, 
(■con.  Stria.  4 10.  Allora,  quando  corner  Roj- 
to  della  Tota  file  ufiriale  topra  i Ghibellini 
cessili  dalla  ublndietiaa  «lei  Comune,  si  cà  fece 
disfare  Ire  rate. 

« GESSATURE.  Feròal.  ma  se.  Chi  e Che 
cesta,  (hi  a Che  rimuove,  gii  ontano.  Salvia. 
Orf.  Collature  di  terTsbali  paure. 

CESSAZIONE.  ‘ Internisi one  di  cosa  in- 
cominciala , Fine , Termine,  lat.  mora.  gr. 
a»«jSsà»j.  S.  Agotl.  C.  D-  Andando  tenta  res- 
maiour  alla  faita  beatitudine.  E Semi.  Le  «piali 
oiiu  ratta  zinne  alcuna  tovt  errarmi»  in  «tene 
Amm.  ani.  40.  7.  3.  La  nave  «lei  cuore  tem- 
pre è perniata  dall'  onde  «le ' pensieri,  «d  è ipm- 
ta  iu  qua,  e in  là  tanta  cvttasMMie.  Marititi;: 
2.  56.  l’ognomo  che  alenilo  Catania»,  che  or- 
dina la  cesiaaioiic  delle  rute  divine  , vi  cele- 
braste. 

I 5 Per  Intermissione  , Luerpouimeitto 
Pini.  Adr.  Op.  mar.  4.  273.  Ne.l  rorio  della 
filosofìa  ih»  »i  concede  spana  di  ri|«o*o,  nè  co- 
usiaito  il  ammettila. 

• CESSIONARI^.  T.  do' Legisti.  Quegli 
a cui  si  fa  la  cessione. 

CESSIONE.  Il  cedere  ; (e  propriamente 
ti  dice  de  beni,  ragioni , diritti  ebe  alimi 
si  abbandonano^  Ut.  cònio,  gr. 

9if.  Gn ire.  Star.  4.  173.  Kiceveudn  la  fc-suat- 
nc  delle  ragioni  N«»tepii)cMi>o.  E 15.  742.  Al 
«juale  pretendeva,  per  la  r«>iiMi«ie  fatta  «topo  la 
morie  di  Carlo  Ottavo  dal  buca. 

CESSO.  Crii  amento  , (me  è anhcalo.]  hi. 
cessano,  gr.  ffaàrq.  • Gnitt.  Irti.  40.  93 
linde  de'  mali  è cesia. 

S$  9.  Onde  Stare  in  cesso,  vale  Astener- 
si, Cessare  dai  far  checchessìa.  « Dant.  inf 
22.  Ma  ttien  Ir  male  branche  uu  |toco  in  «-ci- 
ao ». 

SjiL  Per  Allontanamento,  Scostamento, 
Remosione.  Ut.  remctio,  recata/. 

• S 3.  Di  cesso,  o Da  cesso , porto  «ivrr- 
bialut.  , vale  Discosto , Lungi.  Fit.  S.  #•'<«•, 
Unti.  227.  Chiamò  Pietro  e Andre»,  e tutta 
l'sll/s  gente  foro  i ala  re  di  resto.  J Cete.  /~ 
gioì.  Racc.  AUnc.  999.  Quando  l>  porli,  sì  h 
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dulimw.  lìnee.  Temiti.  4.5 4.  Ella  iwgilan-lo 
a In»  molto  dì  mui>.  V irg.  Eueid-  A.  7.  Io 
fino  da  mw  (ouinrMH  (nilitt:  U miwri  Troia- 
ni , fmlu-  tanta  Hiitlnu  ri  regge  ’ ; K i / le- 
tto: Ut  procid  : a rufj  te.).  • Troll.  Spir. 
41.  Alla  mr*i*  Hard*  o»l»  multa  demani»»  , 
Stando  da  i«u  all'altare.  Ut  tue.  Lumi.  45. 
Utiaud'  io  la  mirri  in  prrduùine  E'  suoi  ue- 
iuin  manderò  di  cesto. 

CESSO.  Luogo  prpprio  , ore  deporre  (i 
superfluo  peto  dei  ventre.  lai.  i alnua , fo- 
rte*. gr.  sptaVff^uv.  f'raar,  Sacch.  «m-, 
159.  Hi  sponde  il  cittadino:  e' sarà  ricoveralo 
»n  qualche  rei»»*.  E no*.  178,  Noi  ti  abitiamo 
questa  nostra  Ulama  di  queste  gorgiere,  o doc- 
cioni da  cesso,  che  vogliamo  dire.  Albert.  J9. 
Prr  la  gran  iieccisitadi!  re  costretto  l uucMn 
dosimi  d'andare  in  un  cesso.  Lih.  son.  59.  Clic 
remi  ascivi  sia  tu  n un  cesso,  e (ìlio,  Lete.  rim. 
[buri.  3.  319.)  Va,  gettati  in  un  posso.  0tN 
tuoi  fare  il  meglio,  da  te  itexia  N’una  lògli* 
na sconditi,  o i»  un  cesao. 

• X 5 I.  Per  le  .i/alerie  eonleuu/e  nel  ces- 
te. Magate.  Coll.  4.  99.  Il  rosso  e ottimo 
a;li  orai  ne' terreni  freschi  e umidi;  aUrimeidi 
dilanici*  e fa  piane  scaldando  Iriqqio. 

, 5 ^ ' Mettere  alcuno  nel  cesse,  etile  finti- 
mi n metile,  e per  dispresso  Metterlo  in  non 
cele,  A Mie  >itl  un  a rio.  /.or.  Moti.  .Vene.  IH. 
Dall'oca  multili  i'  non  fu  mai  più  desso,  l'cr 
imsdn  1*1,  che  messo  m"  bai  nel  resto. 

5 *-  Centi,  per  Aggravio,  Obbligo,  Debi- 
litilo , o Qunlunrpur  altre  simile  CotuCCia 
noiose.  Lih.  som.  84.  Tre  lire , quattro  lire  , 
un  Bonn  d on».  T utlo  di  mi  ntrin.ui  uiiori  «essi. 

5 4.  le  preverh.  : Ogni  cesa  ho  cesso,  e 
fogna  , (Mirro  acquaio;  e tale:  Per  ognun 
r'è  che  Aito  , e ttgauno  he  delle  ita  perfet- 
ti aiti  lai.  in  rebus  humauis  lùhit  perfechim. 
gr.  4»  toìì  dciipmzisOn  od  le  cistici. 

• CENNO.  /'.  A . Aliti,  de  Cessare ; Ces- 
sato, Allontanerò. 

• J Cesso,  i anche  ndd.  de  Cedere;  Ce- 
duto Ar.  Far.  97.  III.  Come  pirici. di»  sfllit- 
lo  la  or»  suole,  Che  la  c inscurì  al  nuotar  ces- 
to abbia- 

• J CESSO.  Avverò.  Lo  stesso  che  faces- 
se , Di  tesso.  Lungi,  Discosto,  fr.  Ciard. 
Pred.  49,- Quanti»  piu  ae’  pretto  re.,  più  te>o- 
»l*ute  «.;  e quanto  più  ne  te' resto,  più  Se' 
mobile  /Tore.  Teseid.  6.  47.  (filivi  era  un  reni 
rarro  d’oro  mesto.  Sopra  del  qual  montalo  e 
poco  astute  U gente  sua,  non  però  molto  ret- 
to, Inverso  Alene  prese  il  rammin  tosto. 

• : CKSSOUM).  Dim,  di  Cesso.  Lih.  som. 
96.  Se  lini  ti  guardi  , brullo  cessolo»»  , Del 
rader  d sii»  guancia!,  ma  non  da  un  letto.  (Qui 
detta  di  persona  per  dispregio.) 

^ CESTA.  Amato  de  tenervi,  ode  por- 
tarvi entro  robe,  iniettalo  per  lo  più  di  fi- 
ntini, canne,  Selei,  vermene  di  co  tingilo , e 
untili  mulerie.  Ut.  ciste,  gr.  Wm j.  Porr, 
nvv.  50.  17.  S avvenne  per  me  la  croie,  sotto 
le  quale  era  il  giovanetto,  il  quale  avendo,  per- 
ciocché carpone  gli  conveniva  stare  , alqnSnl.i 
ledila  dell’  Olia  mimi  stese  in  terra  fuor  delU 
«■-sta  *c.  Pali  ad.  Settemh.  1 . là  ove  nel  pia- 
no ne  poni  18  ee«te,  nel  eolio  ne  poni  94. 
Cren.  Marcii.  547.  Iti  Firmar  io  Romagna 
fui  «elle  ernie  trasportato,  e in  Frulli  ridotto. 
Alan»,  Colt.  3.  60.  Poi  la  famiglia  sun  con 
reste , e corbe,  E eoi»  altri  sitoi  ras*  «insanii 
sprom.  Alle  vigno  spogliar  de' frutti  suoi. 

J f . Per  f strumenta  da  pescare,  lat.  nas- 
se. gr.  *VpTÌit9*.  Cr.  18.  37,  l.  I petei  si 
pi  gl  imo  con  rcit''  di  vimini,  ebe  da  rapo  sono 
larghe  meisnlanamanle  , e da  piede  strette.  E 
appresto:  Alcuna  volta  fot» li  ceste,  ma  più 
b-gnieri  , si  pongono  ne' capi  delle  pertiche  . e 
liran«i  per  l'arqna  torbida,  tlaiidosi  in  terra  , 
••emme  di  oq>ca  cr.  abbiati»  dello, 

5 9.  Celle,  i anche  un  Arnese  per  portar 
robe,  petto  ut  due  stanghe  con  due  ruote  , 
e tiralo  da  nn  cavallo.  Allegr.  489  Nè 
Usino  il  nin  lati  ter  , né  cede  fanno.  Car.  lett. 
•ned.  9.  134.  Però  se  vi  Insta  T animo  vanite 
clienti  par  lo  possiate  far  comodamente  io  ceste. 

• 5 * -/  ceste,  pollo  avrertnalm.,  vale  In 
gran  quanti  ti.  « Cai.  lett.  74.  Io  ti  priego 
di  nuovo , s-Ue  tu  ti  astenica  sii  bit  esercì  ito 
violento,  e di  mangiare,  muse  tu  inoli,  b*  fisve 
a stata,  e le  cirirgie  a ceste  ». 
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H GESTACCI  A.  Peggiorai,  di  Cesta,  lai.  I 
cista  vetus,  obsoleta,  Informix. gr.^WTT*}  SOI-  ! 
i*i»vuae»r.  Dar.  Colt.  184.  Vuole  re.  essere  1 
ee.  mesto,  per  noi»  ai  disfare,  in  qualche  evitic- 
ela (alla  perciò  di  vitalbe,  o altro. 

• $ E detto  ad  L'amo  per  ingiuria,  » Un  oh 
Pier.  4.  4.  5.  VutcrolluD  n aeuu,  Ce  state  sa  da  1 
letame  ». 

CESTELLA.  Ih  ut.  di  Cesta,  lai.  ci  tini  a . 
gr. MSTir».  Cr.  5.  13.  9.  Prendami  le  grand 
ja  mature  diligtulemeulr  purgale,  e niellami 
in  una  mirila  di  palma 

CENTELLINO.  Dim.  di  Cestello;  Cestino. 
lai.  et  stilla,  gr.  nsrisi.  Lihr.  cur.febbr.  Por- 
tano il  latte  ìu  un  ceslclbuo  Leu  rincalaato 
d'  erba  fresca. 

CESTELLO.  Cestella,  lai.  astuta,  gr.  ai  - 
reto*.  Pallai!.  [Febhr.  IO.]  Toglie  si  uu  ce- 
stello, o vaselli»  allo,  e gi-amlo,  a misura  d’uu 
piede,  o poco  più. 

GENTERELLA.  Dim.  di  Cestella.  Ut-  «- 
stella,  gr-  wvrtev.  Cr.  4.  9.  8.  K»r  si  può  di 
vimiui  n-,  una  piccola  ccstrrella  all'  arbore,  «> 
al  pergolato,  al  quale  la  Vite  s appoggia. 

CESTINO.  Dim.  di  Coita;  Cesia  piccola. 
lai.  alleila,  gr,  si  retai . tCereh.  Pro S-.85.  Vico 
di  li  un  .ni n irniu  Con  mia  brocca  d'aceto,  c 
con  uno  Ostni  di  sale,  e di  santi  rapo  use  In- 
salarono a tutti  i costerecci,  E le  ferite. 

J I.  Cestina  , dicasi  anche  Quello  dine  co- 
vano i colombi.  Ut.  ioculameiUum  , colnm - 
harium.  gr.  ntpiertpcvpOotìgv.  «t  Magasi. 
Colt.  4.  30.  S' accomodano  le  colombaie  co  ce- 
stini, e si  nellaao  e li  spassano,  e la  colombina 
ai  di  a ' magliuoli. 

S 4-  Cestino  , di  ceti  anche  Queir  arnese 
di  vimini,  nel  ipiale  i bambini  imparano  od 
andare. 

CESTIRE.  Fare  il  retto.  Ut.  cetpilem 
fa  cere.  gr.  fìù).9s  itostìv.  Dep.  Decam.  77. 
Onde  A il  verbo  cestire , che  è quando  il  gra- 
no, o altra  biada  , uni  in  con  mollo  fila  dn 
un  sol  ceppo  re. , ed  il  contrario  ili  quando 
cresce  disi  un  sol  (ilo.  Dav.  Colt.  (99,  Quel- 
lo (grano)  eh*  vini  per  sema  oc.,  imbucalo 
subito,  che  meglio  nasce,  e cestisce.  2 Pocc. 
Cam.  Dani.  4.  937.  É la  spelda  una  biada, 
la  «| itale  gittal a su  bornia  terra  cestisce  moliti. 

CKST ITO.  AtlsL  da  Cestire;  Colini  a.  Porgi. 
Fir.  disf.  969.  Gli  uomini  ec.  in  questa  ter- 
ra, qpvne  spesse  e.  bui  cestite  biade  ne'  campi , 
•ran  sciita  numero  rmeiutì. 

CESTO,  /'ionio  di  frutice,  e if  erba  ; I* 
propriamente  dicesi  di  Quelle  piante  , thè 
sopra  una  radice  moltiplicano  I figlinoli 
tu  un  n nicchio.]  Ut.  tesoci,  gr.  flùiif.  Pece. 
noi-,  37.  5,  Era  in  quell*  parta  del  giardino, 
dove  Pasquino,  e I*  Svmons  andati  se  n'arano, 
un  grandissimo,  e bel  resto  di  salvia.  Dani.  /«/'. 
13.  Itoci  oglirtcle  al  piè  del  tristo  castri,  Omd- 
Pi»r,  [136  ] Per  troppa  fme  prendi  i]  («so  ci- 
bo dallit  (rondi,  e da' ingioili  cesti.  Farcii. 
Star.  II.  430.  Un  cesto  di  lattuga  \vendeva- 
st)  tra  , o quattro  rrastr.  Ir.  6.  46.  I.  I-c  ci- 
polla malige  si  gnaulano  come  i porri,  ec.  le  qua- 
li gran  resto  fanno.  M.  Aldohr,  Imperciù  dis- 
se Galieuo:  u»  mangiava  ciaacuna  sera  reati 
di  lattuga  con  buntie  specie. 

S 4.  Diciamo  in  proverb. .-  Grano  pesto  fa 
buon  cesta ; [per  far  intendere  tha  d pane 
è uu  buon  nutrimento  , e ingrossa  le  mem- 
bra quando  se  n’  ha  ii  dori  : in. \ Dep.  Decani. 
77.  Onde  à il  prosrerbio  ctMM»;  gran  pedo 
fa  buon  cesto;  come  jvr  lo  più  usavano  » no- 
atri  vecchi  prunuosiarc  cola'  pwwrlui  in  rima. 

$ 2.  Essere  un  bei  cesto,  si  dice,  peri  scher- 
no r per  ironia,  d'  Corno  che  Si  tenga  hello. 
/Voi.  Fior.  3. 1,  98.  A ragione  usarono  i Gre- 
ci il  famosa  (diverbio,  quando  volevalso  signi- 
ficare I ' avvcocnxa  c il  garbo  d' alesino»  dknr- 
do  die  aveva  più  aUr*riiva  del  cesio  della  1*1- 
lug*.  E noi  pure  togliamo  ironicamente  dire;  j 
oh  bel  cesio!  quasi  che  veramente  somigliasse 
uu  bel  cesto. 

CESTO.  "Cesta.  Ut.  ci  sia.  gr.  /imi  Dep. 
Dream.  77.  Ma  egli  è ancor  voce  nostra  ce- 
sto, non  solamente  per  uno  tiramento,  cd  ar- 
itele d.i  riporre,  e portar  cote,  come  quello, 
cb«  con  voce  pii- va  sta  Latini  diciamo  panieri- 
ee.,  e I na»  comune  dice  più  idmlicfi  cesta 

S I.  Cadi,  e canestri  ; moda  di  dite,  che 
esprime  il  dire  ar  una  cosa , or  un  altra 
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senza  conclusione , e senza  venire  a tasto  ils 
nulla  ; simile  a quell  altro:  L'ondo  , la 
stette,  lai.  germe,  mania,  gr-  »«  JL^p-Oc.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  [4,  194.]  In  quel  tanto  ba- 
ciar» e gtdo,  • mani  . E dii',  quando  arrivai, 
cesti,  e canestri  oc.  J Farch.  Ercol.  96.  So- 
gliono ali  uni  quando  (avellano  , usare  u ogni 
pie  sospinto,  come  oggi  t osa  : sapete,  ut  ef- 
fetto, o vero  in  conclusione.  Altri  dicono  che 
è de  non  è,  o T andò,  e In  stette;  altri  dot- 
te che  le  desti , o cesti  e canestri. 

• $4.  Incesi  prot-erhielm.  a chi  lodo  sa 
Stesso;  Lodatevi  testo,  che  avete  bel  mani- 
co; oi ver  u .-  ledati  cesto,  che’l  manico  hai 
bello.  Srrd.  Prov. 

^ CESTO,  Coll'  E largo.  Sorta  , /'  arma- 
tili a aulico  tirilo  mano  , usata  nel  gin*>co 
delta  da’  Latini  pugilaltis  , di  cui  v.  M er- 
rar. Art.  eymn.  hb.  4.  cap.  9.  lai.  fgjfarj, 
gr.  xtrrit.  ! Solvi».  Eneid.  lih.  5.  O inolìdi 
pugnar  col  crudo  mio.  Coir.  En,  5.  387.  Or 
che  diri*  costui  Se  visto  iivim  i evali  , e 
l'armi  (tesso  li  Er.-olr  iutillo?  «;  £666.  AL 
lor  Enea  fece  due  cesti  addurre  D’ugual  peso 
e grandrasii. 

• JA*  par  lo  Dinoto  isfesso.  a Gnor.  Posi, 
fd.  prò!.  E quegli  al  duro  cesto  Fiero  uau - 
alroui  ».  far.  E».  5.  (97.)  A solenni  «peli*, 
coli  v'  invito  er,  Al  corso,  a la  palestra,  al  re- 
ato, a l'arco.  E [540. | Or  : disse  Enei)  qual 
sia  che  raglia,  cd  osi  Ili  fona  , « d'  ardunciilu, 
al  «-erto  invilo.  ■!  Dot.  ti.  Lem.  Par.  ded.  4. 
Chi  vorrà  paragonato  » piigils  t cesti,  o » jsau- 
crnlriasti,  e simili  spi-tlaroli  ec.  a quatto  mo- 
deralo cirri  iaio‘ 

. CENTO,  r CESTO  DI  VENERE.  Cinta 
bianco,  ornato  di  gioie,  e di  feri , che  Si 
portava  alle  nasse,  ed  era  uno  degli  atiri- 
bnti  di  Fenst  iHd.  cestus.  gr.  rieri;.  Car. 
lati.  I.  51.  Ne' pn-di  uvalli  di  chermisi  c a 
traverso  quel  cinta,  che  wlilousainfanu  il  cesio, 
divisalo  di  più  calori.  Salvia.  Pro».  Tote.  I. 
973.  Veramente  io  mi  credo  che  il  (iurta  tul- 
io ciò  che  nel  cesto,  ovvero  esulo  di  Votare, 
trapuntalo  era,  abbia  veduto. 

• CESTOLA.  Dim.  di  Cesta.  Car.  Long. 
So f.  8.  La  Cloe  'se  nr  andava  ee.  ora  in  sui 
giuncheto,  o in  mi  velriciaio  a (ir  rettolo,  spor- 
tola ee.  i E 78.  Procacciava  de' secchi  nuot  i 
di  cestole  assai,  di  panieri  grandi  più  ilell'usaUi. 

CENTONE.  Specie  di  cesta  per  someggia- 
re,[fatta  di  vinci  gl  te  di  Cifiief,,NS>  , o d'al- 
tra albera  intessnte,  che  t' adatta,  e fargia 
sui  batta  collo  funi. \ Ut.  cortus.  gr.  **p«- 
*0f.  FU.  SS.  Pad,  I.  asino  calla  soma  m'  è 
caduto,  ed  io  noti  v'  aggiungo  a riporvi  suso  i 
costoni.  Pace.  ncv.  60.  9,  Coti  un  paio  di  pol  - 
pe, ebe  parevan  due  cestoni  da  letame.  Frane. 
Saech.  rim.  N e vengoii  lui  li  armali  ili  uu  ce- 
lione. • { Dot.  Lepid.  138.  Imballò  il  cava!- 
lo.  e ponendoli  no' cestoni  ee.  li  cosidusa*  a 

Firma. 

J "Avere,  a Fare  il  capo  a un  rapo  come 
un  rettone,  vale  Avere  re.  la  testa  aggra- 
vata, c affaticatilo  Confondere  altrui  il  cer- 
vrtlo.  Mulm.  IO.  7.  Occhio  non  chiude,  e tut- 
tavia mulina.  Tanto  che  il  capo  eli’  ha  coni 'un 
cestone.  *;  'Lese.  4 <*«.  I.  uov.  4.  94,  E Veg* 
gendo  parimrnlr  ognuno  rideva  , cheto  cheto 
si  levò  ila  tavola,  avendo  fallo  un  t apo  corno  un 
c adirne. 

• CESTllTTA.  Accresci!,  di  Cesta;  Ce- 
sta grandetta,  lai.  grandicula  cerbi*.  Car. 
Mail.  • Con  la  basinola  in  et»  «le  la  rcMotta. 

CESTI.  TO.  Adii.  Che  ha  cesie  , Cestito. 
Amet.  47.  Il  snob»  era  ripieno  di  Immuti  ca- 
voli, ■ di  cellula  lattughe.  • Pali  ad.  Genti.  (7. 
Di  sullo  (alla  noce)  le  si  mrSli  una  piHra,  si 
elio  la  barba  vi  si  sparga  suso  ripercossa,  a non 
nasca  per  mia  so]*,  ma  cestul*  radice. 

CESURA.  Farek.  Errai.  ifi«.  Cr.i.rc  anno 
quei  liigliamenli , che  tve' versi  latini  itrresso- 
riamcolo  si  ncercann,  accsocelic  lo  spirti»  di 
chi  gli  pronomi, i abloa  ilove  fcrni*»»>  stquao- 
lo.  e dove  potersi  riputare.  Car,  lett.  2.  (36. 
(Ajml  non  dirci:  Sino  astio]  perchè  mila  rotta- 
r*  s|w*aialmrnlc  non  pm»  siate,  né  si  può  tonare. 

• CETACEO.  Add.  r.  di  Stm  ia  natura- 
le. Che  è ilei  genere  de'ccti  , olilo»  balene  ; 
e dicesi  parimente  di  lutti  i pesci  della  mag- 
gior gì  andaste.  Salma.  Opp.  Pese.  [440.] 
E l'infinita  Ondi  ribolle  del  trlas.ro  Mngor. 
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»•  S Si  usa  «urite  wi/fluMawwlc,  come: 

I felli  fi  liuti  tu  imo  pinne  posteriori. 

• CETE.  Mostre  ni, trino,  [che  è un*]  spe- 
cie i li  bui ,-na  , [«•  pigliasi  «urite  per  / >■  tin- 
to che  Filma.)  Ar.  Far.  IO.  IW.  Stillo  il 
venire  |iit'Bir  Pesi  meuo  il  sur  li  tmi  turata 
cele. 

^ C ETERA,  e CETRA.  Strumento  mn ti- 
rale rii  conte  rii  fi  ! d'ottone,  e rt'  acetato  , 
o simili , rii  corpo  sin, ile  alla  lira.  Ut.  ri- 
thara.  gr.  et stkpx.  Se».  Piti.  Ai»»  ntrgl.o 
li  ruuff  svegliato  i lutili  di  Unoilir,  » a rumor 
d'erme,  che  a mono  «li  reira.  odi  viuota.  Unni. 
Por.  20.  E come  mutui  al  collo  della  «eira 
Prende  ma  Corni  i.  Uni.  Celia  strumento  mu- 
sico di  r orile  , « In*  «nona  I orlandoli  Ir  corde 
rolla  peni»*,  u colla  usano.  Il  ore.  noe.  79.  20. 
l’cr  retta  con  voi  perdeneuo  le  celrfe  de  sag- 
ginali, ài  jnagntiraioeule  tii.ienulale. 

; J I.  Per  Facoltà  poetico,  Muta.  « Petr. 
fon.  231,  Sorci  è la  iena  dell  ut., lo  ingegni», 
E la  celerà  tuia  rivulla  in  inalilo  .tieni.  Coll. 
I.  33.  Al  cui  pan  untile  la  mia  ’itdrgua  cetra 
Contai  Tuli  darà  <|  n ra-l  * li  1 1 imi  uilin  ». 

S 2.  l'etera  , _f.gnrat.tm.  F.  F.  II.  101. 
Giovi  imi  dell'  Agnello,  clic  cui*  Giovanili  del- 
lo Agili»  alea  temperala  la  reterà  ( ri  or  • tra 
et’ accordo,  o indettata.) 

• {,  3.  Celerà,  per  Sorta  rii  scatto  ti  /or 
ma  rii  reterà  , usato  dupli  aulii  hi,  Prot. 
Fior.  3.  211  Halli  intuirà  t fienai  meni  r Tu  ab 
•litico  trasportalo  il  oonte  di  alenili  tendi  clic, 
in  lumi  di  reterà,  teiere  furon  detti,  e le  ritor- 
ti armate  di  ti  falli  tendi,  reterai»  si  appella- 
rono. 

$ A.  Celerà,  o Ferriera  , cella  prima  E 
larga,  è anche  Nula  ili  mhlu-oviatura  , che 
ti  fa  da  fhi  serico , [roti  dello  dalle  ds*« 
curi  latine  rt  colera.  ?r  /jdtrai  «Ux.] Buon. 
Pier.  I.  I.  7.  (inaili  e filò  agenti  rosa  a voi, 
ter  Candido,  X ' mi  Ir  ir  di  fienile  mabralUr  un 
«j  ii  i.li-ii.  •>  Coo  (furile  lotti  e rotear  duine 

$ 3.  Per  Imbroglia,  Intrigo,  Ambe.  Co/. 
X.  6.  Non  poto»  riscuotergli.  E jmi  [imlarli  a 
voi  Mos'  altre  celere.’  / arch.  Suor.  3.  I.  Ila 
egli  Isa  mirare  in  quoti*  celere  un  tuo  pari , 
ebe  è aurore  fanciullo  ? 

CETERARE,  e CE  IR  A R E.  V.  ,4.  Amar 
la  cetra,  lai.  citharam  pulsare,  gr.  r.iStVzi- 
(ll>.  Soc.  ani.  12.  I.  Al  Ino  tempo  rd  rtade 
si  cotivirup  di  regnare,  c min  ili  reterarr.  Ult- 
imai. A.  12.  Che  quel,  eh'  so  vedo  per  ver  odo 
• impetro  Nella  mia  mento,  e |mi  cosi  la  noto 
Coti  qunii  versi  tuu  rh'  io  suono,  r.  «rito  Tea 
ISr.  I.  4.  I »«  buono  cHrralorr,  quando  teiera 
bene,  ti  è degno  rhe  egli  abbia  corapinieulo 
di  quella  arlr.  . Salda.  Iltad.  37.  Eli  celerai 
dimenile  ir  gli  fero. 

• CETERATO.  .4,1,1.  /trinalo  di  una  sor- 
ta di  se  tutu  detto  Celerà.  Prot . li  or.  3 . 244. 
Dalla  mi  litica  tpcaialmcule  lu  ab  antico  tras- 
portalo il  minar  ali  alcuni  tendi  ebe,  in  tórma 
di  celerà,  re  ter*  furuu  detti,  e le  morti  mu- 
le di  sì  falli  scudi,  r ridale  ss  appari laroixi. 

• S Celar, ito,  aggiunto  di  contralto,  o si- 
mile, tmla  Distese  colle  solite  teiere,  e ah- 
breviatnre.  fintili.  .4 ut.  Deicvivore  tulli  li  con- 
tralti, e tulli  gli  altri  roghi.  «Itili  quali  varali* 
Ito  rugali,  cria  rati,  ed  abbreviali  rum  è «olito. 

CETERATOIO.  Farse  A, ano  d,  teiera  , 
detto  per  t scherno,  e,  come  oggi  noi  il  trem- 
ulo, Snata , o Fischiata  ; [o  cane  creda  ni- 
tri, Precetto  di  sfratto,  o di  comparigione 
o per  debito,  o per  altro  cagiona  rhe  Ho , 
Cetercne.)  lai.  rayi/anu , sibiliti,  gr.  jritJ*- 
V.ui,'.  Bore.  «or.  73.  IO.  Credete  vih  fare  a 
ini*  miyc  vui  facrtle  alla  Iklinua,  die  se  u'an- 
dò  rol  ceteratoio? 

CETERATOI!  E.  Sona  ter  di  reterà,  lai. 
citharista.  gr.  Kt’brr.itTci.t,.  Tas.  Jlr.  6 4.  Lo 
buono  celt-ralore,  quando  edera  Unir,  »i  r dr- 
gMuche  egli  abbia  rompimento  da  quella  arie, 
e lo  reo  dar  aivre  lui  In  I ruoli  ano.  ;Y«h*.  ani. 
12.  |.  lai  re  Porro  re.  fece  tagliar  le  corde 
della  reterà  a un  rrtrralurr. 

. CETEREGGlARE.  Sonarla  reterà.  Ce- 
tarlala  re.  Soldo,  ino.  Om.  333,  Apollo, 
clic  tene*  Nelle  man  In  strumento,  ed  in  ma- 
nieri Mrraviglicua  gì*  cri «reggia lido.  E [‘571.] 
Tulio  dicendo  a modo  e sopra  il  braccio  Civ 
Icrcjjgm.ilo. 

CETERISTA  Ceteratoi lai.  t riha  ri  ito. 


gr.  «i&wsirr/.i.  Filar.  8.  481.  Sa  non  ci  sono 
me.  le  dolci  Voci  della  reterà  d'OrTni,  o di  qua- 
lunque altro  dli-iiitf,  io  con  nuova  nota  tup- 
pim'i  al  dib'tln.  Tar.  Dar.  , Ubar.  2.  270.  Al- 
loro uno  idiiavo  ec.  «etrriUa,  < cantore  ce.  en- 
trò ili  mare. 

CETER  (ZZARE.  Lo  stesso  che  Ceterare. 
lat.  eilharam  pulsare,  g»,  nsuftZw*.  Tar, 
Dar.  ama.  16  228.  Osservò  ( file  rama)  nel  Ira- 
In»  lolle  le  resole  del  rrlrniiarr. 

• CETERONK.  Precetto  di  sfratto,  o di 
campar  igiene  i»  per  debito,  o per  altra  ca- 
gione rhe  sta.  Late,  /tris gog.  4.  7.  Noci  so 

10  die  siete  retti  Ser  arrabbiali,  clic  focolai* 

11  mondo  quando  volete  ? E ben  lo  «a  la  nua 
Battola,  che  r stala  pegnoratii  dal  messere  die- 
ci volte  con  rotiti  celeroui. 

« CF.T1NA.  T-  de  Carbonai.  Fossa  in  cui 
si  fa  il  carbone  Homi.  ani.  Non  f«a  Irrito 
ueìli  ltcui  , che  servono  jmt  pascisi  di  beati* 
marnuimme,  far  edititi  o tagliale  di  alcuni  ar- 
bori iandiieh,  e da  frullo. 

CETO.  T.  L.  Falena,  lat.  cetus.  gr.  mi- 
rti. J iter,  S,  Grog.  8-  (6,  Or  sono  io  mare, 

0 cela,  rii -è  peire  baleno,  die  lu  nTb.il  «teer- 
rbialu  di  prigionie?  Demi  nm.  I.  23.  Se  così 
rullili  fitte  le  balene,  O celi.  • Cavale  Espos. 
Amò.  I.  361.  Essi  In  preterii,  e lo  giitaraoo 
in  mare , e '1  peire  erto  In  inghiottiti*.  Car. 
(ira s.  S.  Cu  re  |67.j  Fuggiva  Giniu  ec. , ma 
rollo  nel  mare,  fu  rslesiulo  dalla  temj>eila,  dal- 
le torti,  d»l  venire  del  celo. 

• • CETO  T.  !..  (Infine.  Iti.  caetus.  Suo- 
nai, rial.  338.  Empierà  di  sua  lama  a Inula  a 
tondo  !.' immensa  terra;  e di  lè  mille  pruue 
Latrerà  Manche  e lutto  il  sacro  celo,  fieli,  in 
tliamlmll.  Appai-.  37.  E questo  è delle  bluse 
il  laolo  reto. 

. CETRA.  C ET  ERA. 

CETRACCA.  * Sorta  di  fole*,  thè  nasce 
nelle  gola  de' possi,  e sotto  la  volte  umide. 
lai.  asplrnnnt  , tcolopcndria.  gr.  #rtìr,»«v. 
l'nlg.  Diete.  I,a  cetrjcca  vuole  mere  coll*  di 
«olir,  quinci»  noli  è*  Ionie  di  luna.  Brd.  Ceni. 
I.  33  Loderei  die  Sua  Kaniurnaa  pigliata* 
•Illaidir  modesta  quantità  di  quei  vali  cristal- 
lini, e ben  purificali , clic  tv  cavano  dalle  ce- 
neri di  quatti  aia  Vegetabile,  ionie  sarrbbr  a di- 
re di  attensio,  di  capelvenere,  di  eelrieca. 

CETR  ANGOLO.  eGKDR  ANGOLO.  *,djcr«- 

imc  oggi  comunemente  detto  in  ZVrraaf  .4 - 
ranno  forte,  lat,  citrangtda,  ma/nt  medi- 
ca. M.  Aldohr.  Attingi  pernici,  carrelli  ec.  in 
•Cela  er.,  ovvero  eou  sugo  di  cetrangoli , o di 
lumie. 

. CETR ARE.  r.  A.  v.  CETERARE, 

CKTR  INA.  Sorta  d’erba  [odorosa  ; ('il rag- 
gine] lai.  c«*r riiur.  .fiorii.  Colt.  5.  133.  l.r 
retri  oo,  il  puleggio,  e molte  appresto  . Ch‘  io 
non  saprei  mutar»  cbVmpiovi  d'onore  Nun  pur 
l' almo  gì  ardui,  ma  ch'alia  mensa  Potiti,  «arii 
sapori. 

CETRIUOLO,  C1TRIOI.O,  e C1TRIUO- 
LO.  Lo  siesta  (he  Cedrinolo,  lai.  citreotus. 
gr.  oit'ef.  M.  Afdohr.  Mangiare  cocomeri,  re- 
Inutili , miri  diane,  lattughe,  evi  altre  cute  fred- 
de. E alti-ave  ; Dee  ni  augure  leggieri  vivande, 
«ime  sono  pollastri  con  agresto,  Inilughr,  por- 
cellane, melloni,  (Virinoli  ec,  dinar,  ( alt,  5. 
128.  Già  ilo  ama  n Tualulsn.  che  poi  uhh  tarde 
Il  soave  popoli  la  tua  semeula  , Il  freddo  ri- 
Inutd . la  auira  adunca.  Cani.  Caro.  3.  en- 
trinoli abtnamu,  e grossi,  Pi  fuor  pur  mnrli io- 
si,  e strani  ; Paino  quasi  pici»  di  coni,  Poi  Mino 
apriti  ti.  e sani.  Belline.  Puma  puarrebb*  un 
retriunl  il' ma  eolio,  CIT  uu  Cardinale  ««olio 
sia  legato.  R altrove  t Vegga* do  pimi  di  cossi 

1 erlriuoli.  Segr.  Ftor.  A*.  7.  Poi  vidi  «in  asili 
tanto  mal  diipuslo.  Che  non  potei  portar,  non 
eh'  altro,  il  basto.  E pare*  proprio  un  cilnnol 
d Agnato.  Beri  Con»,  1.  166.  Quando  comi  ti- 
ri-ranno  a venire  lo  ìurcfae  , sarà  ottima  rota 
ec.  accomodanie  in  diverse  maniere  di  lorte  ; 
ed  il  simile  si  pi 8 ri  fare  de' mirinoli. 

• $ Ceti-molo,  diteli  figurata  ut.  d Verno 
sciocco , mani  ante  di  senno.  V e rth.  Lei. 
Darti . 9.  84.  D'uno  die  Ita  poco  tale  in  cucco, 
inni  ti  dire  egli  li  un  evi  rimilo? 

• CETRl».  [Face  paca  Muta,  ] Cedro, 
.flora.  Colt.  I.  16.  L'aurato  retro  po',  la  po 
ma  raitria.  Ai  31.  Se  immi  vedrò  quei  eviri,  lau- 
ti c uniti  or 


CHE.  Urla tieo  di  mttansa , * riferisca 
[ineariahilmente  tulli  • rati.}  tutti  i generi, 
e tutti  I numeri , // /piale, [Lo  quale,  / quali. 
Le  quali.)  Ut.  qui,  quae,  quod . gr,  óf,  6. 
Bore.  pr.9.  Potranno  rw nuocer  qiirtlu  che  tia  da 
fuggire,  e elio  un  similmeote  da  «egli ilare.  E In - 
ti-ad.S.  linai  foste  la  ragiunr,  per  che  le  cute, 
che  appresto  n leggeranno,  avvenitarro.  E noe. 
(.10. Ser  Ciappcl letto,  che  truip er»tn  si  vetìea, 
u diliberó,  * disse  rhe  folca  volentieri.  E nm*. 
6').  17.  Ma  pur.  sireome  quella,  che  era  d'alto 
iiigegitu  ec.,  t'ebbe  pensato  er.  E noe.  69.  28. 
Quelle  due  Minugluii  robe,  «h  elio  io  già  ee. 
vestilo  ue  fui%  Petr.  »on.  231.  (ìli  occhi,  di 
eh'  io  parlai  si  caldamente.  • Gr.  S.  Gir.  33. 
Io»  decimo  grado  ti  è perdono , di  die  Iddio 
ditae  nel  Vangelo,  E 24.  L' ottavo  grado  di 
questa  santa  Urala  si  è compii  natone , di  che 
Iddio  disse  nel  V augello.  E 29.  Quando  egli 
ponte  avere  gli  selle  doni  dello  Spirilo  Santo, 
a che  (eo'  quali > egli  si  |Vn*i  rombati  ere  can- 
tra 'I  Diavolo.  Amai. ani.  P.\'.[in  Sale.  Arrert. 
3.  I.  16.)  Trapassiamo  iti  quelle  rase,  in  die 
(nelle  quali)  gli  accidenti  ci  menano. 

5 I.  ' Che  relativa  di  fnntlità  . vaia  lo 
stesso  ehe  Quanto  laL  qnantus.  Bore.  «or. 
5l).  6.  Dio  il  sa  rhe  dolori*  iu  tenia.  ; Palr. 
Cam.  39.  7 Nè  io  che  spano  mi  si  desse  il 
cielo.  Quando  novellamente  T venni  in  terra. 

[ 2.  * E rrfatie o di  anali! à , vale  lo  stes- 
so rhe  Quale,  lat.  qualis.  Foce.  noe.  86.  H, 
•Mi  gli  osti  nostri,  rbo  hanno  uon  so  die  pa- 
role inorine,  • E g.  2.  ir.  3.  lo  non  so  rh*  An- 
dreuccio, nè  che  «alice  sor»  quelle,  che  tu  di'. 

• 5 3.  Che,  relative,  talora  si  satttnsfen- 
de.  Cavale.  All.  A post-  138.  Sfuriavano  di 
fare  ciò  poieviidi  male  contro  a («ietti  \*m/r- 
un,  Afone-  g.  4.  Am.  Efora#  più  ilo  hiaratu  risareb- 
be l'aspetto  <h  lai  dnnua,  nella  dama  era,  se 
le  lenebte  re.,  U rossore  nel  vivo  ih  lev  vena- 
to, non  I'  aveller  isaicoto.  E g.  7 .fu.  Teorn- 
dolane  pili  Wirr,  invidia  |><-f  tali,  vi  furonu,  ue 
le  fu  avuta.  f it.S.  Ongfr.  (45.  Ed  egli  m'm- 
maeslrù  quello  bisognava  fare  a' santi  Padri. 
Bvrgh.  Col.  Lat.  404.  Ancora  rb«  ciò  si  al- 
legava colliri»  * Tinnì  ec.  fuue  vero.»;  Ito  ut. 
fnf  28.  Che  lai  è uui  mero.  Vorrebbe  di  ve- 
der rw-r  digiuno,  fiil.  SS.  Pad.  2. 103.  Quel 
lidie,  quello  gli  ditte,  fece.  Fit.S.  M.Madd. 
72.  Non  è anima  il  poteste  Mimare. 

$ A.  ['(.‘Ae,  retatisi i,  talora  si  usa  net  rasi 
obliqui  eoi  segnacaso,  « colla  preposi  nane 
sottintesa,  non  figura  propria  de'  Greci,  e 
da'  Latini.)  Bare.  noe.  21.  (6.  La  donisi  ec. 
ut  quel  medesimo  appetito  cadde  , eh*  radule 
ciano  le  sua  pannai  elle.  Petr.  sou.  3.  Era  il 
porno,  < Imi  al  Sol  n vojororo  Per  la  pietà  del 
suu  Fattore  » rai-  E 78.  Questa  vita  temila  è 
quasi  un  prato.  Che  'I  serpente  Ira'  fiori,  e J' «l'- 
ha giare.  ; Mil.  M.  Poi.  31.  Ralatram  è sin* 
provincia,  rhe  le  genti  adurauo  Maicunieiro,  e 
hanno  linguaggio  per  loro.  • Dirsi.  S,  Greg. 
3.  14.  Dio  a quegli  die  - 'ai  quali)  dà  le  grandi 
virtù  ec.  lascia  alcun  difetto.  Fit.S.  M.  Atadd. 
21.  Or  che  vendetta  potrò  io  fare  di  questa  fac- 
cia, eli*  II’ ho  (Colla  quote  ho)  rotatilo  odeto 
Din  io  me,  * in  altrui?  Fit.S.  Già-  Boli  227.  A 
modo  die  fere  Mone  quando  tornò  di  sul  usi  io- 
le . rhe  (sul  quale)  ave*  parlalo  con  l’io.  E 
[*230.]  Sali  in  una  pvrlra.  rhe  /sulla  tpsala  , 
a come)  era  usalo.  Piai.  A Greg ■ 3.  14.  Da 
quell  ora  della  sera,  che  v'erauo  entrali  'nella 
quote) i ninna  al  giorno  ee-,  noti  craiuroau  di 
lavorare.  Er,  Civrd.  91.  Il  malo  uomo  ec.  spar- 
ge di  quello,  che  egli  é pieno  (di  che  I.  Frane. 
Sardi,  nov.  117.  Messere,  soli  (fi  fichi)  di  quel 
(ni,  che  voi  mi  mandaste  (al  anale),  ti  uov. 
133.  Dicendo  la  novella  della  dellt  acqua  , e 
eoia’  db  era  caduto,  e al  pericolo,  eh'  ella  era 
italo  (net  quota).  E nov.  (90.  Kosmmio  [aiti 
rivolgere  tu  quel  vituperalo  fastidio,  che  , net 
quale)  Giovi  Srgi  gli  fece  atlufTarc.  Et tar. 
101.  Passava  da  imi  romito  (romitorio) , dn- 
v'  erano  Ire  giovani  romite,  che  l una  era  Im*I- 
li  «tinta  quanto  potette  essere.  Face.  g.  2.  e. 
9.  lo  mi  crederei  in  breve  spano  di  tempo  re- 
ca Ha  e quello  eh*  (a  che)  ho  già  dell' ahr» 
recale.  E g.  10.  «.  8.  Sappi,  niun  di  eustnrn 
esser  colpevole  di  quello,  che  , di  che)  ciurli- 
li» sé  Medesimo  accusa.  Fil.  S.  Ilare! . 128. 
M indiilla  a due  Cuti  lane,  che  dette  quali* 
I uni  arca  nome  Cristo,  r l'altra  Callida,  f arai. 
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Specch.  er.  76.  Crino  fu  tentato  per  nostro 
* per  vincere  il  dimoio  di  quelli  ir* 
viaii,  die  (co'  quali)  egli  pruni  ave*  viulo  il 
[inno  uomo.  A"  63.  Ricevetti?  |m«modc  «1* 
uomini  , cfac  (ai  quali)  egli  «««Va  mollo  ser- 
vilo, e fallo  Molli  benefltti.  fiarr,  g.  7.  u,  2. 

10  |m>  Ifuuto  modo,  clic  noi  avremo  di')  pane 
per  più  d’  un  noe.  Fior.  S.  Frane.  131.  Se 
stiperò  diiioiin  un*  duini*  con  uu  tuo  figliuo- 
lo in  bt*rrio  , il  quale  ave*  otto  «uni,  che  li 
quadro  era  itilo  nlropico  (ri uè  de  quali  i 
qu altro).  Fit.  SS.  Pad.  I.  30.  Oud  è quello 
desco  nel  deserto , nel  quale  una  « *u  rie 
gente  ci  passi?  (rapi!  per  la  quale  o limili .) 
Late.  Pal  etti.  3,  3.  Ouati il  io  tornai  dal  ser- 
vigio, che  mi  nundailr  (al  totale,  ovvero  per 
la  quale).  Borgh.  Fati.  ICO,  Usarono  indie»* 

11  di  legnare  gli  anni  da’  loro  Consoli;  din  (di 
ehm,  i»  della  qual  foia)  se  tic  vede  alcun  saggio 
nel  M.ilnspim. 

• $ 5.  ‘Che,  quando  si  riferiste  a maglie, 
•nenie,  figliuolo,  o lìmole  , mai  tintamente 
de'  già  morii,  n mal  mettere  dopo  il  no- 
me, e prima  del  preterito  del  re  rito  Ej- 
•ere;  e li  dà  eoli  alla  persona  morta,  em- 
me alla  moglie,  al  figliuolo , al  manto  o 
umile,  del  morto.  Pei  or.  g.  48.  (.«.  Pre 
•ero  Al urnda  imprradnce,  moglie  thè  Tu  di  lat- 
tieri. Pai*.  46.  (Jaesla  femmina,  incontro  all* 
quale  io  unto  lauto  crudele,  e Gero  (ciò  fu 
detto  in  anione),  è dama  Beatrice,  mogi  ir  che 
fu  del  Ilio  raro  cavaliere  Rerlmgliirri.  Fit.  S. 
Gir.  7.  EmrSno,  discepoli»  dir  fu  del  lautis- 
simo Girolamo.  •;  dri.  Pili.  13.  O messere, 
non  hi  conoscete  voi?  i'iUMi  il  figlinolo,  che 
fu  del  vostro  (attore,  *1  quale  vo’ solevate  far 
lauti  vessi. 

§ 6.  Che,  interrogativo,  a tacito,  o cipres- 
so, uut.  di  genera,  a vale  Qual  cosa  , Che 
cosa,  rd  è corri  * ponderi  te  al  neutro  de’  lat. 
iptid.  gr.  ri.  lieti  , noi-,  3.  3,  Entrò  in  pensa»- 
ru,  ehi  questo  volesse  dire.  Eneo.  12.  tJ.  E 
del  huon  uomo  domaudò  eliti  ue  fosse.  E noe. 
13.  27.  Il  domandarono  rl>e  quivi  rosi  Inulto 
facesse.  E no v.  26-  16.  Clm  ha  colei  più  di  me  ? 
K no •■.  66.  IO.  Clic  hai  tu  a far»  rnn  menar 
Lata  beri  ucci»?  E noe.  60.  17.  Or  che  svesti  , 
che  fin  rotai  viso  ! Gia/nb,  [M/ti,  Uotu.  6.]  Chi 
sopra  tutte  le  avvertita,  che  gl  incontrano  nel 
mondo  vorrà  pensar»,  iiou  sentirà  mai  che  Leo 
si  uà.  • Petr.  eap.  7.  Che  altro  che  un  sistpir 
breve  è la  morte  ? Bete.  g.  2.  n.  5.  Ma  dubi- 
tando a e non  sapendo  elle  , senta  alenila  cola 
toccare,  quindi  deliberò  di  partirai.  E g.  3.  n. 
3.  L ginvauc  tu  sé  stessa  prese  buono  augu- 
rio ee.,  e common  a sperar  sena»  wiper  che, 
(ed  « cessare  alquanto  il  desidorio  della  morie  ] 
A'g.  2.n.  4.  (fittali»  dal  mare  ora  in  qua,  ed  ara 
in  U,  senta  mangiare,  si  come  colui,  che  uun 
aveva  che  ce.  (dimorò  (in  mare)  lutto  quel 
glorie»  e I»  notte  veggente-) 

• J 7.  * Pn re.  interrogatine  , ma  eon  di- 
verto ulto,  tlocc.  ir.  3.  n.  I.  Che  è un  uomo 
a star  cciu  Innmiue  ? egli  va  rebbi'  Meglio  »|*r 
eoo  diavoli  (girne  ; qual  miseria  per  un  no- 
mo,  ee.)  Ftt,  S.  Gir,  33.  Che  è , che  sia  uno 
medesimo  il  datore,  e quella  coi*,  che  è da- 
ta ? «il  donatore,  e quel  niinleomo  che  I do- 
no ? (cioè:  qual  prodigio  è,  ee.  Parla  della 
SS.  Eucaristia). 

$ 6.  Che , pure  interrogatil  o , ma  atld.  , 
rate  Quale,  lat.  qui*.  »r.ri«.  Itocc.nor.  1.33. 
Che  uomo  è cortili,  il  quale  nè  ve<e  turala,  uè 
rufennità  ee.  dalla  tua  malvagità  I limili u po- 
tuto rimiusvere?  ♦ Doni,  taf,  7.  Diati,  mae- 
ilro  mio,  or  ani  dimostra.  Che  gente  è questa. 

• $ 6.  'E  per  Che  cosa  , Ciò  che.  Quello 
che,  ma  tenta  interro g astone.  San.  Piti.  20. 
Se  tu  vuui  sapere  che  io  ho  trovato,  apri  il 
grembo.  Sali.  Giug,  [142.]  E nnu  restar*  di 
spiare  che  (quid)  iti  ciascuna  parie  il  suo  ue. 
mica  facesse.  Pont.  Inf.  3.  ben  puoi  sapere 
ornai  che  I soo  dir  suona,  K Purg.  28.  Tan- 
to *h'  io  possa  ' si  tende  r else  tu  canti.  It.cc.  g. 
6.  n.  7.  Crr.fi  che  ti  piace;  so  per  me  il  duo  ! 
(ter  ben».  Petr.  ton.  274.  Eri  agli  -munii  è dato  ] 
Sedersi  insieme,  e dir  che  loro  incontra.  ; Vani,  i 
Cono.  106,  E però  è da  vedere  che  quest*  men-  j 
t*  propriamente  significa.  •;  Frati.  Spir.  13.  | 
L'alta  divinità  e increata  onta  di  Ilio,  ai»  in-  I 
vocata  a moti  rarrni  la  via  e l ordine  che  so  deb- 
bo tenere  a scrivervi  cc.  elio  sia  da  teucre,  clic  ■ 


da  amare,  e che  ila  odiare.  Frali,  ben.  vie.  3. 
E perciò  egli  imIiiiio  tanto  la  uun  te , di'  ella 
non  ialino  che  ciò  r.  K appretto  : Adunque 
se  tu  Vistili  sapere  ebe  è bene  e che  è Male  , 
esci  fuori  di  le. 

$ IO.  Che,  tn  vece  di  II  che,  o Quel  che; 
e mali  per  lo  più  nel  far  la  parentesi.  Ini. 
id  quoti . «pure  rei.  Bocc.  latrati.  15.  I»'  UlS 
fratello  I’  altro  abbandonava  er.,  c (che  mag- 
gior cosa  è)  or.  li  padri,  e le  Madri  i figliuoli. 
A noe.  13.  12.  E porsestioui  e eme  ci  ha  date, 
c «là  contili  inaiente  al  duo  manto,  e tuo  nigiia- 
tu  (che  è buona  provvistone}  liceo  in  e tu  potrai 
ancora  vedere.  • Corale.  Vi  sei  pi.  Sptr.  439. 
E , clic  è pili  , quelli  silfalta  povertade  è di 
mollo  maggiore  afflinoli!’  che  l'altra.  Fit.  S. 
Già.  Guniti.  331.  E »'  egli  é rosi,  rise  è pur» 
ec.  I Petr.  suo.  29,  Forte  imarriro  il  viso  na- 
turai corso;  Che  grave  colpa  Ila  d 'ambedue  noi. 

$ 11.  A*  celi'  articolo  IL  avanti,  vile  ha 
qual  cosa.  Ut.  quod,  quae  rat.  [gr.  s.)  Bete, 
pr.  7.  Il  che  degli  innamorali  «mimiiii  non  av- 
viene. E g.  6.  /.  2.  lo  vi  farei  goder  di  quel- 
lo; scusa  il  die  per  certo  muua  lesta  compiu- 
ta mente  è lieta. 

• $ 12.  E coir  articolo  superfluo.  Bocc. 
g,  3.  m,  8.  Irti  douna,  «Mirrila  molto  li  dispo- 
se a voler  tentare  come  quello  potesse  osserva- 
re, il  else  promesso  uvea. 

• 5 13.  * Gli  .dati chi  ad  medesimo  sen- 
timento ditterà  ancora  II  di  che.  Voce.  Fit. 
Vani.  231.  Noii  si  iruovt  questo  arbore  (il 
lauro)  mai  essere  stato  fulminato;  il  di  clic 
a osmio  altro  leggiamo  essere  addivenuto. 

• 5 $ 14.  Arem,  o Non  arare  di  che,  o il 
di  che  far  checchestla,  rata  Avere , o JVm 
avete  materia,  cagione,  modo,  • tintile,  da 
far  checche* sta.  M.  F.  8.  66.  Venendo  il 
leni |>a  dir  pagar  li  dova*,  (i  fiorini  13  mila) 
e non  aveudn  il  di  che,  er,  diede  a'  caporali 
roti  tarili  fiorini  due  aula.  E appresso  : Curra- 
do Coiste  di  Iaindn.  sentendo  1*  smpolensa 
del  gentil»  uomo  eoli  animo  suo  diritto  n liba- 
lo, dove  avene  avuto  di  che  sodisfare  , cortese- 
mente  li  fece  accollare.  Bocc.  g.  7.  re.  8.  La 
fante  pungeva  tòrte,  come  quella  che  aveva  di 
che. 

5 I3u  [fA»,]  col  segno  del  terso  caso,  in- 
terrogativo, rate  A qual  fine.  lat.  ad  quid. 
gr.  [Vii  ri.]  Post.  92.  A che  sarebbe  delta 
la  parola  di  Cri  «io  agli  Apostoli.’  oc.  A rise 
urebbuii  date  le  chiavi  ■ san  Fiero?  Maini. 
4.  17.  A eli*  tenere  al  Attiro  questo  peso  ? 
• Petr.  cani.  48.  8.  Mi  sensi  a che  quel  chia- 
ro ingegno  alierò,  E I altre  doti  a me  date  dal 
rialo?  ; Car.  Kucid.  1.  636.  A elio  tuo  figlio 
con  mentite  larve  Tante  volle  deludi  ? A che 
m ‘ r tolto  Fi  congiugner  la  una  con  la  tua  de- 
stra? e.  A CHE. 

sj  $ 16.  A che,  pure  interrogativo,  per  A 
qual  termine.  Bore. g.  9.  n.  1.0  se  essi  mi  cac- 
ciasser  gli  occhi,  o mi  traessero  i denti  e»,  o 
facesserun  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  * >be 
sarei  so?  Loie.  Spir,  h.  2.  A tire  rete  voi  di 
quali*  faccenda  ? 

• J $ 17.  E sema  interrogativo  per  A che 
cosa , Per  qual  cagione.  Bore.  nor.  43.  23. 
Io  iiou  SO  che  io  mi  tenga,  che  io  non  veglia 
laggiù  c denti  laute  bastonate,  quanto  io  li  veg- 
gi* muovere. 

$ 18.  Coi  segno  del  sesto  caso , pure  in- 
terrogativo, col  ter  ho  Essere  , vate  A che 
buona,  ficee.  Hvv.  30.  7.  Il*  eh»  dt»vol  sub» 
lini  imi  , da  che  uoi  siarei  verrine  ? E nor.  77. 
42.  E da  che  diavol  re.  «e'tn  pia,  che  qua- 
lunque altra  dulofissetls  (àule? 

^ < 19.  Che,  tust.  rate  Gota,  lai.  rei.  gr. 

Stor.  Eur.  7.  460.  Fiù  per  «n  cerio 
che  «li  reputa  sirene,  che  perche  e' «e  sperasse, 
o temesse  mollo. 

• ; J 20.  Onde  Elitre  un  bel  che,  vale  Es- 
sere una  betta  cosa , una  bella  fortuna. 
Fardi.  Or  eoi.  244,  lo  vo'dire  eli  egli  è usi  bel 
rito  «stero  stati  t primi,  • che  i Romani  ebbero 
un  gran  vantaggio. 

• ; $ 21.  E Parere  un  bel  che  ad  uno,  va- 
te Parere  ad  uno  una  bella  Cola, una  bella 
fortuna,  a Barn.  rim.  [4.  74.1  Mi  pareva  un 
liel  che  esterne  fuori  ».  F area. Stor.  Iti,  314. 
Conmderaiido  il  peri*,  «lo  ebe  avevano  portato, 
parevi  loro  uu  bri  ebe  ebe  noti  si  fosse  pro- 
ceduto più  olirv. 
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$ 23.  /re  vece  di  Che  ehm.  Ciò  che.  Qua- 
lunque casa.  lat.  quicipiid.  gr.  insù»,  lime, 
noe.  23.  44.  lo  il  dirò  al  marito  mio,  e *’ fra- 
le miei,  e avvcgn.ine  che  può.  ; Petr.  eap.  7. 
Or  che  si  sta,  diss'  ella,  i'u'ebl-i  onore,  Cb  an- 
cor mi  segue. 

• $ 33.  Che , per  Cola  che.  Fit.  S.  Ciò. 
Guatò.  306.  E iiou  sveudo  che  prestamente 
potesse  dare,  «'mandò  ec. 

»!  \ 24.  Vi  feti  anche  su  stani  barn.  Un 
non  so  che,  per  denotare  Cosa  ehm  ti  sente, 
ma  che  «ore  .ir  sa  definire.  Cappati,  rim.  buri. 
3.31.  In  la  persona  Avete  un  non  si»  rhe.  che  a 
tutti  è grato.  Crn».  Pro*.  41.  Nell*  fine  quest» 
beliessa  non  torna  ad  altroché  a un  non  tu  die. 

• J $ 23.  E Un  mimmo  che,  per  denotare 
Ih*  minimo  spatio.  Una  minima  parte.  Bui. 
Tanti»  accosto  t.  tanto  r» seutr  che  non  si  pote- 
va andar  più  I*  un  reniiimu  che.  Magai,  teli, 
teient.  4,  Se  ma  che  il  fuoco  ne  porti  vis  uu 
minimo  rii*. 

• J $ 26.  Vice  ti  anche:  Un  gran  che,  ad 
accennare  che  è Una  cosa  straordinaria , 
grande. 

• $ 27.  K Cu  certo  che,  vale  pure  Un  non- 
nulla , [fòt  tantino,  l'animo  quanto  ) lat. 
nonnihil.  Borgh.  Acuì.  Fam.  66.  Se  u e por 
di  sopra  un  certo  rhe  accennalo.  Sasseti- 
teli.  56.  Con  tutto  ciò  io  uun  putriti  non  mi 
ri  ap|<iccare  imi  certo  che,  rune  a cosa  (tossi* 
bile  s furù. 

• t!  28.  Vicesi  anche  Alcun  che,  nello  stes- 
so significai».  Salrin.  Cai.  438.  Ih  cui  tuttavia 
alcun  else  nel  capitolo  quatto  è «I»  dirsi  «la  noi. 

»•  f,  29.  In  fitta  c Fina  ad  un  certo  che, 
i posto  arvtrbialm.,  vaia  Aure  tanto;  che  di- 
cci! ancora  Fino  a un  certo  fcip>«.iùiirft. 
teff.  44.  K a questo  ci  penso  in  «ilio  ad  Ull 
cesto  «he.  E 187.  K va  disroStsisdoM  sino  ad 
un  «erto  che.  A406.  Suol  si  avere  patino**  lino  ad 
uu  certo  che.  A’ 333.  li»  per  dirvi  il  vero,  cre- 
ilo in  queste  maraviglie  di  quelle  pietre  barar, 
fino  «il  uu  certo  rhe. 

I • J 30.  t'he,  per  Qualunque.  Borgh.  Col. 
Hom.  368  Offerta  loro  la  cittadinanza  roma- 
na, non  Faccettarono  ; ma  . che  ae  sic  fosse  L , 
! cagioni* , si  «talentarono  di  restarsi  nel  loro 
primiero  sialo  (d  irrida- n anche qual  che 
ec.)  Sen.  Pisi.  93.  (Lamino  è la  cova,  che  fa 
1 uomo  gentile,  il  quale,]  di  che  rondinone 
•’si  uà,  [può  inalanti  c Kiprsslare  a fori  un  a.] 

• 534-’  Che,  coli  infinito  appresso.  Borgh. 
Orig.  Fir.  466.  Sasso  da'tìreci,  «he  oepper 
bene  nell*  lor  risse  che  dirsi  (eia  che  si  di- 
cemmo , o dormano  diré } chiamate  Tf^irrw  , 
cioè  superflue.  E Tose.  338.  Non  sono  que- 
gli oc.  autori  ec.  rhe  si  drilli*  agevolmente 
correre  ti  dannargli,  mine  rhe  (come  se ) tu  qui- 
tto «'uun  sapessero  inoltri  bene  che  diri»  (quel- 
lo  che  ti  dicevano).  Sale,  Ars-eri.  1.2.  42. 
Onde  ben  seppe  che  dirsi  (dò  che  si  disse ) 
Fante,  quando  ec.  indusse  Farinata  a dirgli  ec. 

• J 32.  Che,  per  A quello  che.  Fr.  Word. 
439.  Che  min  i oggi  nulla  il  se  può  renai  ro,  ap- 
po rhe  fu  in  loro  (<a  rispetto  di  quello  , che 
Jn  ne’flomofi). 

• $ 33.  Che,  per  Con  che.  Fit.  SS.  Pad. 
4.  36.  Vedendo  Antonio  che  molli  aerano  gra- 
ve*** dì  lui,  e sollecitudine  di  mandarli  eli» 
vivere  ee. 

♦J  $ 34.  Che,  per  Quello  che.  Medit.  Arb. 
et.  37.  E rhe  ha  mollo  più  aggiunto  alla  smi- 
surata misura  »c.  delle  scimaolasioni  tue  er. , 
fu  il  sotti aimeuli»  della  tua  pretensa.  Tratt. 
/■ere  rio.  0 Chi  non  dona  che  ama,  non  pren- 
de che  «li.nhr*. 

• $ 33.  Che,  colla  f orsa  di  Per  quello  che. 
Bocc.  g.  9.  «.  3.  [sic.]  Per  trenUdue  porle 
er.  entrata,  e dsnnauditagli  limosina,  mai  da 
lui  (che  egli  mostrassi*)  riconosciuti  udii  fui, 
e snmpri'  Felilii  cc. 

• S 36,  ‘Che,  per  Oltre  quello  che.  lat. 
pruder  quam.  Ambi-,  Furi.  4.  3.  lo  non  ho 
portato  altri  panisi,  che  voi  leggiate,  ('re eh, 
lucani.  I.  3.  Non  le  dar  più  dolute . che  la  ai 
abbia. 

S 37.  Che,  per  Pi  quello  che.  Medit. 
Arb.  er,  3.  Riputò  migliore  il  legno  dell» 
irieox*  ili*]  bene  e del  male,  eh' e* noti  fece  il 
leguo  della  vita.  A' 33.  Elesse  piuttosto  d'es- 
sere spoglialo  del  mantello  «Iella  sua  propria 
carne,  e disi  rodere  nella  etnei»  di  motte,  che 
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tiilriir  rndff»  alle  hoci  adultere  rlM  gli  dire- 
tsito  . UwruHi  dilla  «toc»  ve, 

• ; 38.  \oia  mmh,  ldr>  g-  ».  « io.  Be- 
rti» rlir  In  ja‘:  perche  liui  tu  guattì  li  !«■«•« 
falli  conci  / E /i/or.  lib.  4.  I Hi  cuor  di  forni 
rhe  fu  quel  di  cortei  ! Fir.  A».  7».  Smo  che 

10  fui  ; comi*  quegli,  che  fui  savio.) 

• J 39.  Che , talora  conitene  le  replica 
del  retili  m0.  Bere.  g.  IO.  ».  I®.  F ece  ta- 
gliare, « far  più  robe  lw|!r,  e ricche  al  dono 
(T  una  siniuic,  1»  quale  della  pcrvoua  gli  pa- 
té» che  la  puiinrttii,  la  quale  area  proporti»  di 
t|  •citali'  f n ai  ; #/,  parrà  et  sere  dello  perfe- 
tte , delle  /piale  ere  la  giovinetta  oc.)  E g 
I.  n.  IO.  (■  là  aiilu'Li  uomini  hanno  più  «li  co- 
no tei  maiiln,  che  guu  ani  (cioè:  che  non  Amino 
l pievi  mi.  I 

• S 40.  Altri  peculiari  costrutti  delta  tu- 
re C1IE  , i i piali  ineg/to  s' intendono  negli 
esempli , che  per  altra  definisieno.  Prie, 
cene.  i.  5.  Ed  io  son  un  di  qua*1,  che  il  |nau- 
ger  gioia  (a"  /pi  ah  ; te  piò  non  fotte  ipiarto 
case,  alla  latina  ; quo*  invai  ac.)  Ilocc.  g. 
IO.  n.  3.  Io  io  un  un  piccini  tervidor  di  N alati, 
•I  quale  dalla  ima  finciulJcssa  con  lai  mi  so- 
uu  laveertiialo  ; ni  mi  mi  altro,  che  Ut  mi 
«egghi,  ini  Irati*  (ad  altre,  che  a qnelto 
• tato , net  /piai mi  vedi,  un  proumue.  I Legg. 
lì  idi.  Ed  eiiendo  rerare,  che  mentire  uou  può- 
le,  iumi  può  «brr  altroché  fece;  altro  da  quello 
che  fece.)  ìlorgh.  Tese.  3/7.  Nò  Fidi-n*  fu 
mena  mai  da  tenitori,  «he  io  legga  (per  quef- 
to  cha  io  sappia,  o trevi  scritto  1,  in  Elruria. 
1,'acrh.  Allinei.  3.  S.  Ito»' è I Oiella  Agn. 
E «u.  che  cune,  (cioè  t è nelle  ramrrr  dà  co- 
pra, dure  carie,  mw»  : sla  ruceudu.) 

•J  J 41.  Che,  talora  vale  Sema,  o Sen- 
ta che.  liete,  g.  3,  u.  3.  lo  lui  tua  ralle»-  , 
perala,  ite  ho  soluto  lare  nò  dire  cosa  alni-  1 
uà.  die  io  unti  «el  larviti  puma  anapere.  | K 

11  modo  lai:  qmn  le  rertiorrsu  lacerem.)  A'g  .8. 
n.  3.  Malteof »*<>,  che  pernia»  non  le  nc  arride, 
mirò  tulio  il  baiiro.  ì'it.  S.  Frane.  /II.  Non 
SoIIimio  tornili1  addietro,  che  non  atidasnum 
alUhallagLa.  I il. SS.  /‘ad.  1. 163. Hinchiudm- 
dou  dentro,  delle  lutto  quel  d:,  • la  noli  e,  eli* 
non  tornò  » lui-  Fi/.  £ (ilo.  Bali.  116.  Come 
mi  porrò  io  partire  du  coti  uro,  eb«  il  cuore  non 
ai  m fenda  ? 

t $ 41.  Farti  altri  usi  dal  CHE.  Bocr. 
g.  5.  n.  4.  Che  mngoulo  r quello,  a che  (al 
cui  cauto)  alla  ruol  dormire,’  h p-  4.  n.  3. 
Ma  dimmi,  clic  lieto  uè  tu,  io  quelle  contra- 
de te  ne  Irci»»  mimi  di  queste  pietre  ? (Qui 
è modo  di  Intinga  ! E g.  ».  n.  6.  Che  nel 
mal  alino  meli»  Iddio  te,  e lui. 

CHE.  Conginnmoue  de  pendente  da  verbo. 
lai.  ut,  tfuad , gr  Òtti  , iti.  Bore.  uov.  3.  4. 
S armò  tropi  hi  lime,  che  '1  Saladino  guardava 
di  pigliarlo  nelle  parole  A*  noi-  6».  Il,  Vo- 
glio ec.  ch'ella  dii  umidi  una  rtorchella  del- 
la hit  ha  di  Nicoli  rato.  Flàmini.  ».  99.  l'eusa 
che  ehi  té  non  ama,  al  moudo  niuua  rota  pot- 
ai ed  e. 

*J  S *•  Che,  eougian itone,  ti  usa  falera 
ron  ri  fi  ni  de!  primo  membro  d un  periodo 
nel  titolo  dei  rapitati  di  un  libro , per  de- 
notare la  materia  di  che  vi  ti  tratta.  Foga. 
450.  (]b*  le  cateratte  c |iorle  per  fuoco  ardere 
non  ai  ponimi. 

• : s 1-  Chg,  talora  è particella  eoa  giun- 
ti va  causale,  evale  Poiché,  Perciocché,  lai. 
sii/nidcm.  Fii.  S.  Frane.  ISO.  Partorì  due 
figlinoli  mattini  sicché  doppiamente  I’  eia  udì, 
dm  il  suo  purgo  era  slatti  pure  d'  uno. 

$ 3.  Talora  ti  replica  più  volte.  Bore, 
noe.  18.  4.  Ora  avvenne,  che  esaesidn  il  Re 
di  Francia  ec,,  rhe  cnMunuiido  egli  alla  cori* 
ve.  che  la  donna  del  figlino!  del  Re  gli  pun- 
se gli  ticchi  additilo.  È uov.  »7.  41.  I*er  Dio 
pregandolo,  che  te  per  la  tallite  d'  Aldobran- 
dino era  velluto,  di  rgli  l'ivimin», 

« $ 4.  Che  , talora  è osioso  nella  tela 
del  discorso.  Fior.  Viri.  14.  Farai  questo, 
che  a ogni  sture  che  tu  Itosi,  inpnorchiati  e 
falle  ri» arcana.  •;  fogg.  S.  dio.  Batt.  I».  E 
I'  Angel-i,  iwperciò  che  ZacxherLa  no  gli  cre- 
ileUe  , sì  gli  mandò  tofira  la  piaga  della  la- 
rilurnitailc,  cioè  che  li  tolae  la  potenza  del 
(nrlhn. 

^ $ 8.  Talora,  per  una  certa  proprietà 
di  linguaggio,  si  tralascia,  (ùtili,  lett.  I. 


CHE 

7.  Credendo  noti  qui  è rasa  nostra  , nè  viti  . 
beni  termo  ne  mino  dati  a pagamento.  BocC.  | 
noe.  40.  4.  (fucsia  ultima  novella  re.  voglio 
ve  ne  renda  ammaestrate.  * F Ji  II.  Per! 
quello,  clic  vedeva  gli  era  italo  fatto.  Fit. 
S.  Frane.  Il  I.  Si  che  ■ dunosi fù,  il  profeti- 
co motiglio  del  poserelU)  di  l»io  non  era  ila 
rifiutar»,  fase.  «un.  30.  Deh  come  il  ugnar  mio 
soffre  , e coutente  Ilei  ina  lacriual  più  forte 
alili  il  disarmi.’  ; Petr.  ton.  71.  Io  per  me 
prego  il  uno  arri-bo  dolore  Non  suo  da  Ini  le 
lagrime  contese.  •;  Star,  ,1/ol.t  t . A svenne,  co- 
me piacque  a tfco  di  grolla  ■ arrivò  presto  ad 
una  rocca. 

• J 6.  A"  specialmente  questa  proprietà  si 
usa  ne'  verbi  Pubi  tare  , Temere  , Sospi- 
rare, co' /piali  in  • ere  del  t hè  sé  adepera 
il  Meo,  che  à il  .Ve  de  Lattai  usato  dopo 
/pie iti  verbi.  « Petr.  eoa.  84.  Ch  i temo,  lit- 
ui, no  'I  soverchili  affanno  [tutrugga  I core». 

• Hocc.  noe.  4.  33.  là  due  fratelli,  li  quali 
dubiiavau  forte,  non  ter  (à  .ppdlctto  gl' ingan- 
naste. E g.  3.  li.  ».  Sicurano,  sedendo!  ridere, 
auspicò  non  ruttai  in  alcun  atto  I avesse  raffi- 
gurato. ( Talora  si  dice  Aon  forse  , lat.  A» 
forte.  i lliint.  lu  f.  3.  Temendo  imi  "I  mio  dir 
gli  lune  grave,  (tifino  al  fiume  di  parlar  mi 
traisi  Bore.  g.  1.  m.  4.  Parendogli  ullreaiodo 
piò  bella  che  l' altre  femmine  ec  , dubitava  non 
Inaie  alcuna  Dea.  A*  fwi  Cominciò  a dubitare  uno 
quel  suo  guardar  cosi  filo  movriae  la  sua  ru- 
stie iti.  ad  alcuna  cosa,  che  vergogna  le  polene 
tornare. 

• § 7.  Che,  adoperata  col  verbo  Ussero 
sottinteso . Bore.  g.X.u.  3.0 1 ataicìaia  gravile 
•c,  rha  il  movesse,  o forse  le  parole  ee.  che 
sei  facessero  ee.  (O  fatte  C am  tei  sia  che  tl 
movesse  ec.)  Dani.  ìnf.  4».  O ira  o nuocili 
aia,  rise  'I  merde  ne,  Forte  ipmgava  con  ambo 
le  panie 

• J $ è.  Che,  si  trova  anche  cedi’  infinito, 
in  luogo  del  soggiuntivo.  Cr,  4.33.  3.  K eoa ■ 
vietili  ancora  che,  quando  de'  vati  gratuli  in  pic- 
coli sasalla  lo  tramutiamo  (il  vino),  oMciurr 
il  n ani  mento  dell»  stella, 

$ 9.  | f'Ae.J  in  vece  di  Acciocché,  A finché. 
Perche,  lat.  ut.  gr.  tórre.  Bore.  noe.  43.  7. 
Cominciò  a riguardare  se  d'uttoruo  alcuno  ri- 
cetto li  vedesse,  dove  la  unite  potesse  ilare,  rii» 
non  sa  morisse  di  freddo.  Fan1.  43.  48.  Al  Pa- 
pa andava,  che  mi  maritane,  a Fit.  SS.  Pad. 
4.  483.  E fra  gli  altri  sani  mali,  quest  uno  no- 
tabile se  n«  dice,  eh»  si  rognose»  com'egli 
era  disperato.  •{  Frati,  ben.  wV.  3.  Aurora  iti 
altra  maniera  apprenderò  questa  clienti*,  eh* 
tu  U|qu  ben  muri  re  e ben  vivere. 

••  S 19.  Che,  talora  vota  Ancorché,  Seb- 
bene. lat.  tornelli.  Ott.  Cam.  taf.  4.  43.  Ad 
Anassagora  succedette  Archelao,  e dicco  rise 
di  notui  fu  di «reputo  Socrate,  il  quale  fu  m»r- 
Hro  di  Platon»;  il  quale  eh»  urne  multi  no- 
bili discepoli,  itieolcihiueiio  Aristotile  ec.  a lui 
ance  ed atte. 

$11.  Talora  ha  dopa  di  tè  lo  infinito,  co- 
me se  la  c nngiu n sioae  non  vi  fosse  ; (ma  non 
è aggi  da  praticarsi.  ]'  Bore.  no**.  43.3.  Se- 
co deliberarono  che.  come  prima  tempo  si  ve- 
dessero, di  rubarlo.  E g.  7.  n.  »,  Per  parlilo 
avea  preso,  rii»  sa  ella  a Ini  rilnniasae,  di  faro 
altra  risposta.  E g.  8 ..fin.  Veggi  mio  che,  pus 
che  ì buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fa- 
ticalo Millo  il  giogo  ri  stretti,  quegli  esser  dal 
giogo  alleviali,  e disamiti.  Fr.  Ciord.  30.  Ili 
uua  cosa  i accordato  bene,  cioè  ebe  nella  bei- 
titudiue  fosse  firmari  di  tcfmointu;  eiftr,  eh» 
se  hai  bene,  di  uou  perderlo.  Coll.  Ab.  Isaac 
63.  Non  sa  conviene  al  servo  di  Dio  oc  che, 
perck’  «gli  noe  ita  venuto  a periamomi  però 
cessarvi  di  cerare.  S.  A gasi.  l\  P.  4 . 3.  Se  adun- 
que Virgilio  chiama  quoti  libili  «itili,  e dire 
che  acciò  che  pur  cosi  vinti  per  qualche  modo 
potessero  «campire,  ctsnr  rarroniaudali  ad  un 
uomo  ec.  Sen.  Provvidi.  430.  Proponi  mento 
d'iddio  è questo,  di  mostrare  ec.  eh*  quelle 
cote  ec.,  «è  buone  estere,  uè  rep.  Fit.  A.  Esc 
gen.  384.  Tt  proverò  eh»  in  quel  pccralo,  di 
rhe  ella  accusa  imi.  Piova  ella  peci-alme,  e 
•legna  di  aiorle.  (ovale.  Me/l . cuor.  4.  Uom- 
ini pentolo,  c Ite  acciocché  il  etror  nostro  me- 
glio ai  disponga  a quarta  virtù  re.,  di  recare 

| iti  volgare,  ec. 

I S 43-  Che,  pur  conginntivtue,  ma  deptu- 
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dente  da  «iwba,  e aggiunto  ili  qualità , 
a di  quantità,  lai.  «/.  gr.  mvTtJloer.  luti-od  i. 
(fuetto  orrido  coati  urtamru tu  vi  fi»  noti  al  tra- 
menìi r|ie  a * camminanti  una  montagna  aapra, 
ed  rito.  E nov,  3.  4.  Se  vasi  ini  parranno  tali, 
rbe  io  perni  ir.  ivsmprcndcre  che  la  vntira  Te- 
de ita  migliore.  E «in".  87.  3.  Biuarra,  spia- 
cevole, e ritrosa,  mi  auto  rhe  a Senno  di  utuua 
pernotta  voleva  rare. 

5 13.  Che,  dependente  dal  comparativo, 
o dal  relativo  Altro,  e loro  avverhii.  lat. 

rem,  ac.  gr.  fi.  Petr.  ,son,  5.  Ma  taci,  gri- 
ll fin,  rhe  farle  onore  È d’  altri  omeri  Mena, 
die  da  tuoi.  • Bore.  g.  4.  «.  2.  Dove  ha  mag- 
giori martiri  cr.  ili  qarlla,  rhe  tuo  qui,  da  po- 
terti ec.  (lai.  Vht  doctiores  tnagtstrot  in  ve- 
nini,  quam  hie  sunti ) 

$ 14-  Talora  ti  tace  il  comparativo,  ola 
l'oca  Altro,  a vaia  Se  non,  maniera  c •nume 
a noi,  e a tèseci.  Bocr.  ««•.  44.  4.  Curate 
ikavol  non  hanno  che  una  micia,  e una  gam- 
ba l E uov.  86.  6.  Non  aveva  Posi»  die  una 
cameretta  asmi  pu-coU.  G.  F . 9.  47.  4.  Carlo 
il  Calvo  ee.  non  regnò  che  31  mera.  I initt.lett . 
4.  5.  E ciò  cito  rida  Dm,  e ciascun  sapiente, 
non  è dir  malie»»  grande  desiderar».  . E t. 
10.  L’ad  r a v*n  battaglia,  e lite,  che  da  rustia 
cupidità?  E 3.  44.  Non  a ulilitate  in  tempo 
♦ire  uomu,  che  comperando  mento,  onde  viva 
eternale.  E 43.  34.  linde  vieti  lui  (alni)  nò, 
dir  da  mattÓMma  orbata  scieniia  ’ tir.  S.  Gir. 
4».  Cui  guarderò  io  mai,  che  ’l  povero  di  spa- 
rirti’ Bore.  g.  4.  n.  7.  Veramente  mai  più  rhe 
ora  per  le.  da  avanci»  assalito  nov  fai. 

$ 45.  In  iece  d' Imperocché,  lai.  itiim . ele- 
ni m . gr.òsf.  Ilare. nov.  I.  3». Dillo  sicuramen- 
te; eli  io  li  prometto  di  pregare  Dio  perle.  E 
noe.  77.  27  Ed  ho  il  più  bel  destro  da  nò  del 
mondi»;  rhe  io  ho  un  pidrr»  verso  il  Val  d’  Ar- 
no di  aopra,  tl  quale  e assai  virino  alla  rivalivi 
fiume.  E nov.  93.  43.  l’revo  il  suo  arcu,  « la 
aita  «pad»,  che  altre  arme  non  aveva  ec.,  ■ an- 
dò al  luMchHlo.  Petr.  iou.  3.  Ma  taci,  grida 
il  fin,  die  farle  onore  fc  d’ altri  omeri  soma,  rbe 
da' tuoi. 

• 5 46-  Fer  Concio* sinché.  Foce.  g.  5»  n. 
4.  Mai  infilatevi  Voi.  perché  egli  le  sia  ptare- 
re  l'udir  cantar  ] usignuolo,  che  è una  fanctul- 
liua  ? 

• J 47.  Cho , per  Ha  che.  Boce.  g.  4.  n. 
4.  Il  diimanslò  quanto  tempo  era.  che  rgls  al- 
tra voli»  moCrssatn  ai  fosse.  12.  F . 4.  37.  Issa- 
la I assedio  a Fiesole  la  seconda  volta,  e coat- 
snmala,  ed  affliti j mollo  la  nllade,  a'arreudro 
a Cesare  iti  capo  di  due  anni,  rhe  vi  ai  pose 
l'assedio. 

• * $ 18.  Che,  ttil era  vale  Onde,  Ili  che. 
Per  lo  rhe.  (ir.  S.  Gir.  38  la  decimo  grado 
di  questa  muta  locala  si  è « oiifnssóiu»  ; eli»  Ih* 
disse  nel  Vangelin:  Chi  mi  inamlrateeà  ce. 

J $ l*.  Chi-,  precedendo  t avverine  Si  , » 
Xo,  vale  ili.  Lib.  Moli,  fili  cavaliere  la  doaua- 
dò,  s ella  nc  toglieste  a far»  un  altro  ? rispose 
clic  no.  Fit.  SS,  Pad.  3.  30.  Ora  non  udiste 
voi  dàrr,  nini' iu  era  infermalo  / c q uè  rispose- 
ro che  sì.  Fr.  Gtord.  Preti,  3.  43.  Alcun  uni» 
■I  credette?  diro  che  un.  Toc.  llav.  amn.  4. 
2».  Atrrso  A grippi  tribuno  della  plebe  disse 
< Ita  no. 

• : $ 36-  Che.  preceduto  da/f  avverbio  Pri- 
ma, vale  Iti.  Car.  lett.  I.  33  (frisando  sarò 
a Roma,  rhe  non  fu  prima  rhe  a Settembre,  h 
scriverò  più  pmtttialmiMile  die  potrò,  (ùis  lett. 
31.  Ma  non  l'ha  spedilu  prima  die  ieri  per  le 
molte  orctipstioui  di  uovlro  «Signore. 

• 5 $ 31.  Che,  preceduto  dalla  particella 
Pi,  vale  Onde , Per  la  /piai  cosa.  Bere 
/ah  ad,  9.  Di  eh»  I»  più  delle  rase  erano  dive- 
ntile co  uni  ni.  Petr.  cane.  4.  4.  Ih  che  i's*a 
litio  a molta  gente  esempio. 

»;  $ 33.  E dm  I art  Irido  instati:  i,  vale  d 
medesimo.  If,  F.  8.  76.  E «i  tornavano  colle 
prede  a valrasiicnlo  ec.  Il  di  eh»  avvenne  ul- 
timamente, di»  cinquanta  cavalieri  » porlo  jk- 
doni  corsomi  » gir  irono  il  ligi)  d'  intiiauo. 

• J $ 33.  Pi  che,  vale  anche  Acciocché. 
Fit.  S.  Gov.  Batt . 314.  Io  vorrei  che  tu 
li'  andammo  diritti  alla  rata  di  Z-acchena  e di 
(.isabella  re.,  di  che  il  draiderin  loro  fiiste  un 
|mmi>  siiiruq  mio  ds  vedere  il  figliuolo  di  Dm». 

! 5 34.  Che,  preceduto  dalla  congiunsi  »- 
«e  E,  r segnilo  dalla  particella  Sii  * A*. 
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ha  quatto  ve  torti  Scommetto  t he,  Fa  che, 
• tintili.  Fir.  As.  lift.  Sanità  pure  «li  pian- 
gere , eh»  *1  eh  io  troverò  modo  db*  rutpUct 
Ugnuir  li  guii-erautio  pura.  A"  no*'.  3.317.  lu- 
tatevi <h  oidi  nella  vostra  mal  olla,  sgranato 
elio  voi  ad»;  c che  iì  ch'io  ri  dò  di  «incita 
turano;  ori  rapo.  Urti,  l’oet . tur,  870.  E che 
no.  furbe!  to  AWsner,  (ìlio  mimi  cogli  alla  tua  ro- 
te Quello  mio  icall rito  core* 

; Ji  <5.  i'  replicate  per  maggior  Aria. 
Fir.  nm>.  ft.  207  Se  tu  non  atti- odi  ad  altro, 
tu  mi  tarai  |irti«arc  a «li  quelle  coir,  rbr  io 
nun  In»  mai  peomlo  tino  a qui,  e che  lì  e che 
ai,  che  tu  fiderai  no  di. 

' $ 16.  (i«  ti,  che  si,  in  ferme  di  reti- 
cente, eccettua  minerete,  Tasi.  tier.  63,  IO. 
Qir  il.fbcii ?...  voleipiii  dir;  ma  inlaulo  Co- 
■milite  ebr  etrguilo  era  l'incanto.  Red.  lelt. 
funi.  I.  I IO.  lo  riipoii  re.  clic  mi  eia  valuto  del 
qnas  *gn~..  e del  che  sì,  che  ti.  «J  Metta, 
sai.  6.  Che  si,  die  si,  che  quel  suo  andare  • 
baldo  Cervello  u rannicchia,  e che  I acume  Si 
•punterà  clic  già  parca  ai  aaldo? 

S J 17.  Che  , precedute  ilei  verbo  Ai-ere, 
ferma  urna  /-articolar  locuzione,  conte  Acer 
che  fere.  Aver  che  leggere,  e vele  Ater  ce- 
te da  fare,  cote  dii  leggere  et-.  (•.  AVERE, 
deve  tono  mitre  locuzioni,  in  Cui  In  Che  ha 
nte  speciale. 

a j 88.  Che,  in  certi  costrutti  , de' quali 
ti  pongono  qni  sotto  gli  esempii , equivale 
a questo  sento:  Ma  non  fu  vero , non  ftt pos- 
sibile che  re.  Frane.  Saeeh.  nee.  36.  Ella 
la  potè  ben  fonare,  che  Ferranti  no  n' uinsie. 
£ itev.  VI.  Elle  forco  mimile,  ebe  inai  ai  par- 
t ite  (qui  è come  dire:  Non  fu  veni  che  mai 
or.)  Étto*.  184.  1 contadini  ti  rumim  iauo  a 
(cornare,  e dolere,  dicendo;  Voi  la  poi  rette 
beo  tonare,  che  nm  ci  vegliamo  p«ù.  E nov, 
IM.  Boaamico  gli  potè  dire  aaiai  ente,  che  la 
lera  vegnente  ve  lo  riroiubuesto,  *C  non  con 
«pi etto,  che  ee.  A'  n or.  808.  Sonarono,  per  far 
re  tu  «citare  la  ragione.  I-e  quali  oggi  polrchbe- 
ro  ben  fonare,  che  ella  roauloUate.  E nov. 
81.  Tira  un  aglio,  tirane  dua;  e'pntè  aitai  ti- 
rare, dir  trova  ite  il  rapo  a mono  (gli  ern 
stata  fatta  uno  beffa,  di  tagliar  il  capa  a 
tutti  gli  agli  snodi  X legg.  lì.  Umil.  100. 
Assai  prrfrva  grillare,  o picchiare,  che  ella 
si  jvegliaaM.* 

• 5 89.  Che,  VA  costrutta  nel  Ilare,  g.  (0. 
n.  8.  lo  non  I «ano  ( Sofronia)  perché  ella  aia 
(sposa)  «li  Gisippo;  unti  fumo,  che  i'ameret 
di  chiunque  alla  itala  fotte  (rivo  : anzi  l'amo 
reri  scusa  rispetto  ad  altra,  e tanto  per 
la  he! Ir  aia  tota  di  lei,  che  la  mere)  ee.) 

CIIE.  * Aveeth.  Perchè  interrogando,  Ut. 
enr,  qua  re.  gr.  cr«  ri.  Rote.  nov.  86.  18. 
Che  imo  rispondi,  reo  uom..?  Che  non  di’ 
qualche  costi  E uov.  80.  6.  Che  noti  li  fMìu 
in  legnar  quello  incanimmo  * • I ti.  S.  H. 
Mariti.  10.  Messere.  che  addom andate  chi  ri 
tocca.*  eh  è sì  grande  la  calca  della  gente,  che 
Ita  aio  a rimi  d affogare. 

• $ l,'*S  tema  che  interroghi.  Covate. 
Reagii.  888.  E rbr  piu  vi  gloriava  d*  avere 
Alla  la  città  di  Rabtlnnia  per  sua  forleaaa,  e 
per  tua  virtù,  fu  poi  da  Dio  riprovalo.  Late. 
ArSig.  4.  8.  là  (lardami  un  po' tiene  lu  viso,  e 
runo terrai  imi,  e quello  avvirn  di  ' io  tia  ringio- 
renilo.  Ar.  Fur.  IV.  16.  Né  eoo  Ginevra  mai 
p*<lrt  far  frollo.  Ch'io  le  pwoi  in  grazia  il 
■ I Dura  mio  ; E quevto,  che  ad  amar  ella  atra 
indotto  Tutto  il  pruduto,  c tutto  il  suo  desio 
I.n  gelili I ravalicr.  bello  a corte**,  Venuto  in 
Scoda  da  Ionia  n p«e*e. 

• $ f . Che,  replicalo  Interrogativamente 
per  maggiore  effe  arte.  Cui  H.  Irli,  13.  33. 
Che  fate,  die,  la  grotia  non  seguitando ì A* 
appresso  : Che  Tale,  che  * chi  puoi  e esentar- 
vi * A'  36,  Che  è,  rarisumi,  che*  linde  elio 
ti  conculcati  Ravvi  a' tuoi  servi?  £21.  68. 
Che  è , che,  duro,  e forti»  tanto,  che  f òrtexia 
«l'animo  grande  ee.  non  metta  a Sue  buona, 
e vittoria  agg<s  ? 

5 3.  Per  Ih  finché  , ! ’n fina t tantoché,  lai. 
•ptoutqne.  gr.  alyot.  Iloec.  nov.  98.  7.  E 
non  npotò  mai,  di'  egli  ebbe  ritrovali»  Ibon- 
dello.  Fior.  Ital.  lina  delle  dotitrjlr  di  Gain- 
nullii  . joiieh' e' vote  Ja  ina  donna  ferita  , non 
'Illune  mai  quell' Armino  clic!' nenie.  • Fratte. 
Saeeh.  nov.  64.  E coai  noi»  ristette  osai  il  cavai- 
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la,  ebe  giunse  alla  Tinta,  dui  era  il  suo  al- 
bergo. E nov.  199.  E mai  non  ai  partisse  uè 
alalia  marina,  né  dalla  tramoggia,  rfae  avesse 
a rasa  ritornato  la  fariua. 

• J 4.  Par  Allora  che,  Quando.  Dani, 
taf.  32.  Noi  eravaui  parliti  già  da  elio.  Ch'io 
vidi  due  ghiacciali  in  una  buca.  X E 33.  Non 
era  giunto  aurora  Michel  «Gauche,  Che  questi 
lasciò  un  disvelo  in  sua  vece. 

• j|  1.  ' Per  Ansi  che  , o simile.  Fior. 
Virt.  137.  S ogli  (V asino  selvatico)  va  al 
Suine  che  tia  torbido,  egli  stara  beo  due,  o 
tre  di  ad  aspettare  eli'  ella  (l' acqua)  sìa  ben 
chiara,  che  torbida  la  bevesse. 

• 1 6.  'Che,  per  Più  tosto  che.  Ucce.  g. 
6.  i».  7.  Di  gran  lunga  è da  eleggere  il  po- 
ro, i»  Mporito,  che  il  mollo,  ed  insipido  (quo- 
slai  ti  «piam  de" La! mi  , includendoti  nel 
verbo  Eleggere  il  (mAiuS.) 

J7.  Che  , talora  ha  forte  d' avverbio,  e 
vale  Parta,  Fra  ^ (.Vi,  1 lai,  puri  un  , «/mi, 
ihm.  gr.  toc  ,uh,  ree  et.  Rote.  noe.  19.  37. 
Donolle  che  in  gioir,  e che  in  vasellami-mi 
d'oro,  e d"  anelilo,  e che  111  danari,  quello  clic 
valse  meglio  d1  altre  diecimila  dohhrc.  G,  F. 
'3.  {,  4,  Quelli  ( Federigo  Rat  he  ressa)  ee. 
regni»  anni  37,  che  Kc  de' Romani,  e che  Ina- 
perailore.  A*  7.  4.  3.  Era  a guanlara  i paiu  con 
più  di  3<MM>  cavalieri , die  T editar  hi  e die  laom- 
bardi.  *5  />«•«>.  Man.  {17.  Il  danno  é maui- 
fetto,  perché  quando  la  moneta  peggiora  che 
di  lega  , die  di  peto;  tanto  scemano  f entrale 
piiliblirbe,  e 1 credili  e le  facoltà  de  privati. 

ji  6.  Che,  per  Quanto  nvterb.  lai.  qnam. 
gr.  0900.  Gititi.  Ivlt.  I,  4.  Clic  male  menato 
« dunque  sì  caro  tesoro  dare  intanto  vile  ? Peti’, 
son.  988.  Oh  che  dolci  accoglierne,  e casto,  r 
pie.  X E son.  271.  0 che  IteV  * ingannar  chi 
a*  sisero r»  ‘ 

$ 9.  Che,  in  principio  di  ctausnin  impre- 
cativa, vale  quasi  I oglia  Ilio.  lai.  ut  inani,  • 
prati.  gr.  l'pfO.J  Rote.  ««'»*.  73.  83.  Che  ma- 
la del  la  uà  f ora,  che  io  prima  la  vidi.  • E g. 
5.  n.  10.  Che  nula  detta  sia  l'ora  eh  ella  nel 
mondo  veli  oc.  E g.  8.  it.  8.  Che  nel  malanno 
metta  Iddio  te,  e Ini. 

• j 10.  'Che , per  Se,  ut  significata  ron- 
di siona!  e,  e dubitativo,  Rvcc.  g.  6.  ».  2.  Io 
Uno  >0  da  me  medesima  ardere  che  pni  in 
«pinato  al  |»ecchi , o la  natura  appareechiaiHlo 
ad  una  nobile  anima  Un  vii  corno,  o la  fortu- 
na apparcrchiando  a un  rorpo  «Dilato  d anima 
nobile  vii  aaeiliero  (cioè:  se  più  pecchi  , o 
Qual  de ' due,  e Chi).  Peter . g.  I.n.  2.  Co- 
ni r * Clie  to  la  vidi  entrare  uno  ee.  (cioè,  co- 
me fie  casta,  se  io  ec.)  Ovili.  /*is/.[I89.)  Av- 
vegnaché 10  tia  m dubbio,  ih  10  ti  pitfl,  alla 
pur  ti  piglierò. 

• j II.  Che,  per  Sicché,  Tanto  che.  Star. 
Rari.  37.  Due  topi  ec.  rodevano  la  radice  del- 
I arbitro  ec.  e avviatila  già  tutta  rute,  clic  non 
aveva  te  uom  a rompere.  Sali.  Ging.  cap.  17. 
[106  ] (iiugnrta,  intesa  ia  loro  a ni  baici  a lo,  n-  ' 
spose...  Che  da  sua  giuvriltù  egli  l'era  brigalo 
di  portarli  che  fata»  degnamente  lodato  da  ogni 
buono  mmiii,  j //  lai.  ha  t ila  se  vntsnm  , ut 
ab  optano  quoque  proba retnr). 

— SU.  Che,  usato  per  rappirco  de!  se- 
condo membro  d' un  perioda  . net  primo  de! 
quale  fn  n/ato  Perciocché,  «ver  o Quando. 
Ster.  Rari.  40.  Imperciocché  avversitade  mi 
rnitringn,  e che  tutti  li  miei  uuiiri  imi  sono  fal- 
lili, sano  venuto  e te  ec.  (game  dicesse:  Im- 
pererà che  atvertilade  ee. , e rhe  tutti  li  ec.) 
Cecch.  Assillai.  5.  8.  Quand'iti  fui  slato  seco 
un  |«sw,  e che  furono  pattati  i colpi  mullah, 
eredi  tili  ella  Or. 

1 [19.  Che,  per  Quando,  Mentre,  lad- 
dove. li.  Già.  Celi.  Irti.  14.  21.  Votigli  ch'io 
li  predichi  tanto  di  lungi,  eli  bai  tanti  predica- 
tori cosi  presso  f 

• J 14.  ‘ Che, posto  tra  il  participio  e l'au- 
siliare,vale  Tosto  che.  Fit.  SS.  Pad.  ('2.122  ] 

E ricevuto  r|*«  I’  dtbuuo  ec.,  coirti  ec  nell'  or- 
lo. A’4UI.  Iddio  gli  ««mandò  ebr  faceste  rolla 
tua  verga  un  gran  cerchio  in  terra;  c fatto  e 
disegnalo  qnclo  cerchio  rhe  l'ebbe,  [«ttconl*- 
ueulc  la  terra  tufi*  I cere  Ino  •"«parse.] 

• J $ 15.  l'ho , per  Come.  Cunig.  Risi.  11. 
Questa  non  rum  vento,  acqui,  né  furo.  Né  al- 
tra atvei  «il '».  quanto  vuol  grande.  Ma  vii  «ia- 
Itlina  appressa,  rhe  un  Vii  twucu.  Serti  Si  or. 


CHE  f 663 

16.  630.  Io?  quali  (cose)  se  avvengliino,  non 
deano  di  poi  tlnguttmi , che  so  ano  avessero 
mai  fieonlo  che  dovessero  ««mirri, 

. I 16.  Che,  per  Da.  Fil.  SS.  Pad.  fi.] 
317.  Portavasi  ciascuno  alcuna  rosa  che  man- 
giare. Race.  g.  2.  fin.  Questa  novella  die  lau- 
to che  ridere  a tutu  la  compagnia  , che  moti 
v'er»  a cui  non dolesieto  le  mateellr.  Fil.  S, 
EUsah.  [3.]  337.  In  tanto  die  1 piò  delle  vol- 
te non  ave»  panno  che  ai  mettere  tu  dosso  (da 
menarsi.) 

• $ 17.  Che  , per  Tale  che.  Rote.  g.  3, 
».  {0.  Ecco  belle  cose  ! ecco  felle  d onesta  doli- 
na ! che  10  mi  farri  (‘ronfestato]  da  lev,  si  spi- 
ritual mi  pareva.  PelrA'soa.  132.]  Di  lai  quat- 
tro faville,  e non  già  tose  Nasce  I gran  furo,  di 
ch'io  vivo,  ed  ardo; Che  wu  fatto  un  auge!  uul- 
turilo  al  sole. 

• ji  18.  Che,  esclamazione  di  murtltiglia. 
Cvcth.  Dot.  2.  S.  Crcdiam  noi  che  se  11  avessi 
mille  Scudi  ? C.  Che!  né  ottocento. 

$ 19.  Che , riet%e  ia  gì  ititi  a delle  lette- 
ra I)  formandosi  ClfEll,  allora  che  /mu  tua 
tend  isi  in  alcuna  recale,  si  veglia  non  1 sbat- 
tere TE.  ma  pronunziarla  , e crescere,  e 
per  miglior  suono  o per  comodo  del  » tersa, 
la  sillaba;  maniera  forse  più  familiare 
agli  uniii  hi  autori,  che  agli  scrittori  Bu- 
de™ i.  \ov.  ani.  100.  2.  Sappi  eh  ed  io  l'amo 
sopra  tulle  le  persone  del  mondo  Amvt.  {9. 
Negli  urna  menti  ha  tollerila  cura  Cbnd  et  non 
pasto»  la  ragion  dovuta.  Dani,  taf  31.  Quan- 
do uà  11  u voi  vada  SovrVsM  ai,  ched  ella  in- 
contro penda.  Frane.  Rarb.  {04.  13.  Netto 
parlar,  e Indio  Rider,  s'avvien  rbcd  ella  Far 
lei  ronvegiM.  E 37t.  6.  In  questo  piiuto,  ched 
•o  morto  tono.  Gr.  S.  Gir.  6.  Quegli  non  ama 
unnua  to  mio  prossimo  coinè  si-  medesimo,  che 
delle  rote,  chrd  «gli  ha.  non  gli  dà  |»*rtr.  Ritn. 
ani.  Il . Cin.  49.  Se  fi  a tntiauo  Ia>  mio  redi- 
re a far  si,  ebeti  io  min  l.a  bella  gioia,  da  cui 
son  lontano.  E 33.  Questa  leggiadra  donna, 
cheti  seni». 

t GII  EROI. ( lo  stesso  che  fhebuli.  Mi- 
celi. Fior.  [3.  196.  Recipe]  mirabolani  nin- 
ni, indi,  ebeboli  netti,  ed  abbeotizati. 

CU  EDULI.  Spezie  di  mirabolani,  lai.  mi - 
rabulanl  r Arimi i.  Al.  Aldvbr.  Si  conviene, 
che  prenda  nella  decozione  luiraliulaol  rlii-buli 
cinque  dramme.  Fotg.  lift. Quattro  piopridmli 
m chieggono  ne  miralKilaui  «'bi  buli.  E appres- 
so; Opinarono  iuul|i,rhr  1 iniraliolani  citriiu,  gli 
•udì,  e ■ «hebnli  Mena  pro«l«>tti  da  una  mede- 
lima  albore.  E altrove:  I cliebuli  ronditi  i (m- 
furtano  lo  tiomaco , danno  ap|H-tilo , e fanno 
mollo  tsnaltife.  «. 

CHECCHE,  t*.  CHE  CHE. 

CHE  CHE,  (e  CHECCHE  In  fot  sa  ih  no- 
me  , e«/«l  Qualunque  cosa.  lai.  qulrqnid. 
gr.  émóv  Rote,  Jnlrod.  33.  Comandiamo  che 
si  guardi,  «love  che  egli  vada  , onde  clic  egli , 
torni,  rhe  che  •*li  oda,  o lecca,  mima  uuvef- 
la  altro  elio  bela  o rechrdi  funai.  E nov.  IS. 
13.  Mio  padre  (per  che  che  egli  sei  facesse) 
di  vostra  madrr,  e di  voi  noti  ragionasse  giam- 
mai. E no»'.  27.  33.  E anai  non  mori,  né  fa 
morto,  che  che  voi,  ed  i mici  fratelli  si  creda- 
no, K nov.  31.  I.  Ma  die  che  se  I abbia  mot- 
ta, poiché  a «ne  non  si  rouviuue  di  mutare  ti 
tuo  juaccre.  Dani.  rim.  6.  E so  vallile  «la  tan- 
ta pirtadc,  i‘ia«fri*vi  «h  lutar  qui  luecu  alquan- 
ti», E che  che  sia  di  lei  unii  mi  celale.  F*p. 
Pai.  Sest.  (30. | Ose  che  il  mondo  ue  «lira. 

• Gititi,  lelt.  3.  tft.  Nini  già  giusto  cimi! orba 
in  checché  divrgna  a lui. 

• S I.  A"  «n  forza  dì  addirti,  per  Qualun- 
que. Frnnc.  Saeeh.  nov.  198.  Sì  che  to  li 
prtMgw  caramente  ir|>«  che  partilo  tu  li  prenda), 
che  «li  ciò  ch'io  I ho  «h-tlo,  mai  per  te  iioh  so 
ue  dica  alcuna  rosa.  (Ut.  qnidqmd  causila 
capias.)  G.  F.  H.  131.  Ciascuno  cittadino  per 
una  sua  pic«ola  utilità  mette  a non  calerò  «»gwi 
gran  cosa  di  comune,  «ho  che  periodo  ne  «viera. 

J2.  (A‘  in  forza  d' avverbio,]  pei  Uniche. 
lai  .'quamvis,  et  iamsi,  A si.  gr.  ( ‘«auree.]  (rat  t. 
Feti.  Furono  per  no»  «celiati,  che  che  alla 
Maggior  parie  «le’ ritta. Imi  diapiaccvie.  £91. 
Estendo  viminosso  lo  Imperatimi',  che  die  |mm 
non  «vette  luogo. 

CU'  È GII’  È.  Posto  avverbi, ilm.,  [nf/r| 
Ad  ora  ad  ora,  Sovente,  Di  tanto  in  lauto. 
lai.  crebro,  assidue,  su  binde,  itimi  idem.  gr. 
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aùffK/ni{.  (àot/uvsc.]  Tac.  Pai»,  atm.  3.  74.  E 
gli  uomini  lami  di  varie  terre.  colonie,  c pro- 
vincte,  filli  Hi' è eli’ è «cultori,  ri  p»rtari»uu  1* 
purrimnosa  ita  rata  loro.  E 6 416  l.’iouri  è 
mal  vecc-bto  della  alU,  e di  sollevamenti  c di- 
scordie eh' è cli  c capone.  £ Poti.  4SI  Che 
eh  è.  sp caso  ipUMN'diciH  per  coir  tn»p|»o  ijmj*- 
ir,  r indegne,  che  oppetij  tot»  et  od  ut  e-  Air. 
Ai.  [499.]  E simulami»  nondimeno  che  eh  'è 
il  indile  per  ogni  row  che  Iacea  mestieri»  io- 
turno  alla  tavola;  [e  tolto  alcuni  rota  di  u.i  vo- 
lt» ir  ne  andava  da  quella  fanciulla.]  K !mc. 
4.  6.  Quandi»  i piovani  Mino  un  iwicu  di  aria, 
e rlw  le  fanciulle  Mano  un  poco  hitiiliuie  er., 
cli'é  eb'é  «ettonn  a rumor  la  caia.  klalm.M.  6-1- 
Aliar  eh' è,  rl>  r le  castole  stropicci*.  E 8. 47. 

E I .ima urlo  i rocdietti,  ed  i canurlli , l*er  lui 
eh' è eh' è fare  vano  a c»|vlli. 

: CHECCHE  SIA  e CHECCHESSIA. Qmi/*  | 
che  rat».  Alcuna  cuna.  Salo.  Avveri.  4.  I. 

3 Alle  quali  Tori  che  che,  chi  che , quandi > ,! 
che,  carne  che  e tulle  l'altre  di  luto  teliic-  | 
ra,  qualche  fiala  v appurile  Sia, O il  sia:  ciò  I 
ai  è altura  Solamente  dir  per  regione  de  detti 
nomi,  o avverbi  nuli  resti  sospeso  il  |iarUre. 

• : CllEI»  CHE,  Avverò.  ( «V*. 

. CIIEDERE.  I . A.  Chieder*.  Frane. 

/tarò.  400.  V Verrà  li  ih»  Cova  il’amnr  diede  li- 
do. E IM.  IO.  Né  ti  Terrà  mai  elicilo.  £iJO. 
13.  Hai  elicila  alla  tua  donna  una  ghirlanda. 
flint,  ani.  Fr.  Culli.  91.  Ch'uni  il  laro  «or 
un -ree  dieder  nini  ou,  Him.  ani.  He  Ehi. 
S'io  trovali.  [mi  ima  In  carnata  figura.  Mercé 
le  ebeggeri*.  Culli,  teli.  37.  74,  Oude  unu 
già  chnlrre  dea  'l  valente  uomo.  Sale.  .1  iteri. 
9.  S,  I.  Ha  vinto  l ino  della  tur*  richiesto 
quantunque  1 altra,  cioè  ridialo  er..  u vegga 
quali  lempre  nelle  venti u re  del  |irimo  tempo, 

• eoli  cheggiame,  e che g gelido. 

* CHELE.  Aiti.  pi.  Le  /lranche  degli 
Scorpioni,  de’  Gamberi , de'  Granchi,  e di 
allei  simili  animali,  e dicami  anche  For- 
bici. lat.  chetar.  Uni.  Ini.  67.  Il  lor  colore 
(degli  scoi  piani  Tunisini)  è per  lo  più  un 
verde  giallo  dilavato,  e quau  Iraipareole,  co*  , 
me  d ambra,  fuor  di  è nel  pungiglione,  e nelle 
dm-  forbici,  o chele-  «J  Salviti.  Ara I.  48.  Le 
grandi  chele  u rampe  dello  *r*irjriu. 

• CHELIDONIA Celidonia,  ut  y lìiòéiio», 
fled.  Cens.  t.  146.  Si  potrebbe  adoperare  il 
aurcUm»  candì  ee.,  le  fuinrntc  fatte  cimi  radice 
«H  eenUurna  maggiore,  di  foglie  di  cbelulo* 
ma,  ec. 

* S E per  Sorta  di  pietra  di  inirahtl  vir- 
ili secondo  gli  antichi,  fled.  fìat.  Esp.  63. 
Quindi  pam»  a rammentarmi  la  virtù  della 
pietra  eltelidotiia,  che  iteondu  Lhoirundc  ee. 
« trova  ne  ventrigli  di*’  rondinini. 

CHhl.ll ilio.  Testuggine  marma. 

$ Chelidra , è anche  Spesi*  di  serpente. 
lat.  cheljrdm*.  gr.  ■/iljèco;.  Anici.  64.  Mi 
ri  iroperir  il  pirrmlo  spiani  della  gilrbosa  ter* 
ra.  r I acque  er,  a lei  ravvolte  in  forma  di  rbe- 
lidro.  Paul  Inf  44.  Clic  »e  rlielidri,  iaculi,  e 
farce  Produce , e ceneri  con  aufauh'-uj.  fluì. 
Clic  *e  rlielidri:  quota  é una  iptnc  di  irrpen- 
ti.  che  ita  in  terra  e in  acqua  e fa  fumare  la 
via  onde  pana  , e tempre  Va  dritto  ; che  «e  egli 
lorce»«e,  creperebbe. 

CHELONITE.  Sarta  di  pietm  J«/i  color 
di  porpora,  e variala,  che  si  troia  nell" Li- 
die.] lat.  fhelenites.  gr.  •/tìwÌTrfi.  Folg. 
Hat.  Io  I.  dia  onice  ima  pietra,  che  ha  nome 
elmi. mite,  la  quale  è di  colore  d.  pofjmr*,  e 
di  variato  odore,  ed  è molto  piaceule. 

CIIENTE.  [F.  A.)  Add.  derivalo  da  Che. 
(Inai,’,  lat.  Ifiialis.gr.  Hocc.  noe,  TI. 

34.  Io  temo  dm. ri.. lui  non  m'abbia  minio  da- 
re una  notte,  diente  io  diedi  a lui.  E ‘lutti.  43. 
Cbanl  e ebe  dia  iuMettir  «mi  quell  i dell' altre 
ai  aia.  K noe.  79.  II.  Io  mimi  vi  potrei  mai  di- 
visare dienti,  e quanti  odio  i dolci  motti  d' in- 
finiti strumenti.  MaestrnSl.  4.  44.  Cliente 
«lehba  calere  colui,  che  a'  ordina  ee.,  l'Apollo* 
lo  il  dimuilra  dicendo  er.  Ditlam.  I.  6.  Onde 
prillando  cliente  m riduce.  Rii»’ io. 

S I.  (hi andò  è ««•*«/»  al  relativo  Quale  , 
vale  Quanto,  v.  il  CSuou.  lai.  qnnnlin.  gl. 
£»Cj.  Il  ore.  hit  rad.  23.  l'ensamfo  dienti . e 
quali  li  narici  ragionamenti  Metto.  E noe.  64. 
1.  <•  Amore,  chetili,  e quali  km  In  tue  fuf *«■  ’ 
«beati  i consigli,  e risenti  gli  avvedimenti  • 


CHE 

5 4.  Chetile,  per  Quahmcfiie.  Ut.  i/tncum- 
ijuc.  gr.  [*5»n<.  &s.)  L oh.  133.  Le  lign,  i leo- 
ni, i serpenti  hanno  pòi  d’umanità  adirali,  che 
non  hanno  le  femmine,  |«  quali  rcbeiite  la  «a» 
può  « aia,  per  la  quale  accese  in  ira  si  anno} 
lobilameutr  a'  idc«ii,»l  fuoco,  e al  ferrei  cor- 
rum*.  Hocc . concine.  6.  le  quali,  clienti  ebe 
elle  ri  sicuri,  e nuocere  e giovare  possono,  Me- 
co iti  c postomi  tati»  I'  altre  cose. 

• § 3.  ’E  Chentechè , in  una  sola  etica, 
pure  per  Qualunque.  Zloet.  134.  In  r tieniceli» 
mudo  l'ordine  ddir  stagioni  ri  alea.  Sen.  hit. 
81.  Ella  tacerà  ciò  che  avvenire  li  potrà,  di 
cbent«*rlic  maniera  e'paia  agli  altri. 

CHENTliNQtiE.  [ F.  A ] Add.  Qualun. 
•pie  , Chcitiufnc.  lat.  tjiiieitmipie.  gr.  [’smf 
«*-)  Cr.  5.  (9.  4.  Legale  con  rhentuuqiic  le- 
game li  piacerà  di  legare.  AHmrt.  IO.  Non  è 
ila  credere  che  noi  far  le  poniamo,  con  chen- 
t inique  animo  si  facciano  Cari.  Fior,  f 144.  j 
Lheutnnque  sìeno  le  parol^.  quanto  è la  cosa 
ed  il  fitto,  vien  comparato  a un»  stallone. 

CHEIH'IA.  Sorta  di  pesce  di  mare,  che 
di  primavera  viene  all  actfua  dolce,  [l/a  il 
rostro  fesso,  ed  l suoi  fianchi  sono  segnati 
di  strisele.]  lai.  riapra  aiosa.  gr.  Spiri?.  Ilei- 
line.  son.  436.  Saper  vorrei  da  voi  |i«n:hé  di 
Maggio  Vanno  le  cheppie  rimiro  alla  corsia. 
Serd.  Star,  li,  444.  Hanno  abbondarli*  di  pe- 
tti re.,  e pnneipjlutnilr  ee.  di  «-crii  pesci  ma- 
rmi rimili  alle  cheppie. 

• 5 '£  per  Sorta  d"  ne  fello  forse  eguale 
al  Cheppia.  Bari  Ben.  H un.  13.  Arrrtandu 
chiurli,  cheppie,  e frusoni,  K cresi  ricco,  e ave- 
va min  che  pura. 

CHCHCA,  eCIIIERCA.  Lo  stesso  che  Che- 
lice.  Ar.  sai.  3.  lo  né  pianeta  mai.  né  tum- 
cella , Né  rbieica  vo'rhe  'u  rapo  osi  ti  pana. 
E appresso  : H dii  Ingegno  dalla  daierca  non 
abborrc. 

GII Kl\CO.  Sincopato  da  Chcrieo.  lat.  ‘de- 
ricus.  gr.  x)r, putii,  Pont.  Inf.  7.  Or  mi  di- 
mostra Chr  gente  è u liciti,  e se  lutti  far  chev 
n QneMi  cherruti  alla  miirtra  nustri.  E (8. 
Chr  novi  parca  laico,  o elicmi.  Pan.  63.  I-rg- 
gesi  scritto  da  Cesario,  die  fu  uno  rherro  gran- 
de prebendato  . e calouaro  di  l'arigi , il  qua- 
le ec. 

CHEnCUTO.  Jdd.  Sincopato  da  Cheri- 
CUta;  Che  ha  eherica.  Ut.  ‘tonsura  /•ialini/»», 
gr.  scopici  syni»  Paul.  /nf.  7.  E se  tutti  fur 
r Iter  ri  Quatti  cherruti  alla  uuiilra  nostri.  Srgr. 
Fior.  Per.  t.  Si  volse  al  figlni,  ebe  segua  la 
idla  Ile' gran  rberctili,  r da  quei  lo  rumine  , 
Cambi.indaiuli  I cappello  alla  herretla. 

CHEIlENTE.  C.  A.  Che  chete,  flint, 
aiti.  Zac.  Leni.  1.  305.  E con  h»  cor  tnltur  vi 
sua  rbrreute. 

• ; t'.IIERKNZA.  V.  A,  Chiesta,  flint,  ani. 
Loft.  Pts.  4.  394.  A postillile  far  ebrreusa  de- 
lie. {cioè:  tiee  chiedere  a chi  può,  a chi  è 
facoltoso.) 

^ CHEÌIEHE.  Domandare,  Falere.  [Og- 
gi e voce  antica , e fidamente  della  poesìa .] 
Ut.  iptaerere,  postulare,  gr.  «ii'tcIv.  l’es.  flr. 
8.  9.  E peri»  dice  dii  la  ragione  immani men- 
te, per  la  «piale  l'altro  debba  lare  nò  che  che- 
re  Amai.  ani.  C 40.  Se  ti  falla  cui  tu  ama- 
vi, ebieri  coi  tu  ami.  Pelr.  «mi,  498.  Il  vulgo 
a me  nemico,  r odioso  ;Chi  1 jiensò  mai  ? J j>er 
mio  rilugio  rhero.  Hocc.  nn»>.  W.  1 4.  Merce  li 
rhert»,  dolce  mio  Mgnore,  Frane.  Harò - 164.  4. 
Cile  |>eriuid>i|eant*N’ou  dei  far,  né  ben  rlirmo 
In  sue  Ubbie.  E 488.  16.  Che  é quel  che  tu 
elicli,  e se  può  lauto.  Cnitt.  Ictl.  I.  Nuli  cre- 
dete gjtidcrc  ove  trilMila  ogni  uomo,  né  ric- 
J rJievxa  cberele  in  |«ivert-'i.  E 49.  Còline  ec.  quel 
, Irvitiro  motto,  non  vrnddU  C bacete,  uc  ricor- 
dare ingiuria,  servati»  avrir  * Tass.  Ger.  2.  83. 

. t-hi  sa  «viBie  «bfeude,  e mai  fere.  Soccorso  s' 
vuoi  perigli  altro  unii  ebere.  J Ar.  Pur.  43. 

| 77.  Sopra  me  queU  impreva  tutta  rbcro. 

I C1IERICA,  e CIIIKiUCA.  71  asma  reton- 
1 ii  a,  che  si  fanno  t rhetici  in  sul  corni  za!  a 
I del  capo.  lat.  tonsura,  gr.  xìopÒL.  Mini  rii  ; z . 
I 1.17.  Debba  adunque  essere  restituito  alla  ime. 
' glie,  e non  porterà  «borica,  né  abito  cherica- 
| Ir,  <mi«i  israndobi  d«'lla  moglie.  O/t.  Cam.  Inf. 
i 7.  [113.]  Li  quali  nou  hanno  in  rulla  chcrica 
copeTturs  di  capelli. 

CHEltlCALE.  r CIIIEUICALK.  Add,  di 
j Ch et  ico  : Preshitemle.  lui.  ‘ cherii  alis-  gr. 
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slnpxxÀi.  Maestrini.  I.  44.  Nota  che  colui, 
che  fu  ordinato  per  l'iffieirnte  timore  , punto 
usare,  se  viiola , hrivilrgiu  rhericale,  se  vuol 
vivere  u modo  di  chcrieo.  E 4.  6.  4.  L'apostasia 
dall' ordine  del  eben rato  ss  fa  ili  multi  bmmIi  ; 
io  prima  iu  Lttiare  U lumura,  o la  corona,  o 
L’abito  di  et  irai  ».  Jnh.  Am.  l'd  essere  » else- 
ricale  cavallerìa  congiunto , cacciare  udii  usi 
|H»tcte. 

CHER1CA I. KM  ENTE . C1IEA1CALM EN- 
TE, e CHIERICA LMENTE.  Auserò.  A ma- 

do  di  cheriro  , A maniera  eh  ai  leale,  lat. 
‘more  elencali,  gr.  ni.siperi*  lòti . Maestms». 
4.  6.  9 Aurora  il  perde,  se  iu  laiuuo  modo 
vuole  vivere  cfaeni-alemeute.  E appresso:  Ov- 
vero confessa  in  iure,  clic  nou  vuole  vivere  clic- 
ricalmente. 

. CHEn  IC ASTRO,  Peggiorai,  di  ( Aeri, 
co.  Fu.  S.  MI.  Afa dd.  79.  h'u  dato  nelle  ma- 
ni de’  rubaldi,  rioc  di  rotali  conversi,  e chcn- 
custn  del  tempi»,  che  gli  aVevaiao  ira  adduvtu 
per  li  lignnri  ItN, 

CIIERICATO,  « CHIERICATO.  Ordine 
che  ri  cale.  laL  ‘cleriratns.  gr.  xsr, cucili  t*- 
fc<.  Celi.  SS.  Pad.  (4.  20.  53.]  L'altra  per 
snprrliia  dctulrtu  I'  o furto  del  dirfiiatu.  flint. 

•i nf.  fùtili.  E gentil  giovata  uomo,  • delicati» 
ben  portar  cbencatu.  Maettrus s.  2.  36.  Il  «c- 
roudo  ai  è,  quando  i cberici  non  poetano  I ibi 
lo,  né  la  tonsura,  né  alcuna  cosa  del  rbenea- 
lo  dimostrano.  Fr.  /ae.  /'ad.  3.  46.  7,  Sem- 
pre nostra  ballata  La  Tudma  citta.de  Abbia  cui 
chiericato. 

$ 4.  Per  Sacerdote,  Cheriro.  lat.  ‘cleri- 
cus.  gr.  osuptaii-  Tratt.  eoe.  fam.  [406] 
Confessione  scura  diuseslicbcua  ili  chrnrati. 

J 2.  Per  Università  ili  chetici , Ciato. 
Ut.  ‘derni,  gr.  KXr.pOM.  Bice.  Zntrod.  48.  E 
secondo  la  qualità  dd  morto  vi  veniva  il  che- 
•ricalo,  ti.  F,  6.  19.  3.  Cuu  tutto  il  rii  eri  calo 
di  Roma,  con  solenni  digiuni,  cd  cirarioui  an- 
dò peritone  le  principali  chiese.  E 7.  36.  3. 
Ila  Fiorentini . e dal  chencato  fu  ricevuto  a 
granile  onore,  ('roti.  Mot  vii.  357.  E di  poi  a' 
di  sei  dello  li  fece  «vmriliuuo  in  VescmaiLo  , 
dove  fu  richirlto  tutto  il  dimeato.  Marsh  usi. 
4.  47.  Quelle  frstr,  che  ’l  V«on<i  cui  ehm- 
rato,  e |KipuI«i  ordina,  che  ai  guardino. 

*J  $ 3.  (ha  irata  dì  camera,  è nna  Digni- 
tà presso  la  Coste  /ternana.  Za*.  Op.  I it. 

4.  IK9.  Ai  quali  discendenti  fiero:  imo  cardi- 
nale ec.  li*  impetrato  «la  Hm  gradi  orrevolis»*- 
mi  nella  Chiesa,  chersvati  di  camera,  veaniva- 
Ji,  rardiualati,  ee. 

. CIIERICATO.  Add.  Chercut*.  I*L  fon- 
sitcom  haòens.  gr.  Kiopà»  Irti».  Hocc.  noe. 
24.  6.  l’ercioerbe  l'ordine  chencato,  die  il  pm 
di  limosino  vive,  incontaciente  sarebbe  disfatto. 

a 5 fler  Cheticele.  Proc.  /ossee.  IV.  So- 
no  arrisi,  c mesti  in  marlidi,  « iu  diiioore.  cd 
in  brillino  del  l»r  nnbue  rbericoto.  A-mt.  S. 
Agost.  23.  Voglio  dir  Usare  a Uri»  l'ordine 
chrriealo. 

[CHERICER1A.  «.)  CHERICIIEIHA.  F.J. 
Chericalo.  lat.  derirntns.  gr.  ssr.pirùi  t*- 
fi{.  ti.  F.  8.  37.  4.  lasciò  la  cWricberia , e 
sposò  1*  ceutessa  Margherita.  Et.  91.  3.  E»- 
seodo  !' Arcivescovo  di  Pisa  ili  sul  ponte  v ce- 
duo |varri«  con  tutta  la  diencbcvia  ee.  j ifui 
nel  signijSe.  dd  $ 4.  di  Chericata.)  • Cavale. 
Pungi! . 34.  Tanta  processione  di  clierieeru. 
« di  popolo. 

CIIER ICHETTO.  Dim.  di  Cherieo.  Lt- 
’ in  veni  i cleri  en  ».  gr.  Vacfj  a Bere, 

nov.  63.  16.  Vi  manderò  alcuna  volta  mi  mio 
rlienchirllo,  a cui  vrà  direte  se  elle  vi  saranno 
giovale.  Crou.  Mordi.  [316.]  Era  lattino  di  vi- 
le nazione,  e venuto,  di  ebericbcilo,  ri  alto. 

. ClIERlCUINO,  Dim.  di  Chrric*.  FU. 

5.  Zaino/».  317.  Allora  sauto  Zanohi  chiamò  un 
suo  clKricbioo.  e figli  torre  I acqua  benedetta, 
//non.  Tane.  4.  3 Candutra,  covi  ben  imiii  esu- 
la ’l  aere  Qvsaodo  ri  sproniti  egli , « 1 clieri- 
chino.  . 

CHERICIA.  F.  A.  [Ordine  eheriCalc,] 
Chencato,  lat.  ‘c/ericafiis.  gr-  xàqjMXfóv  ré- 
fi<.  G.  F.  7 109.  4.  Metter  fìngisi  Imo  «b-gli 
Lliertini  di  Val  d'Arm»,  allora  Vescovo  d'Am 
so,  cd  «ira  pati  uomo  d' arate,  ebe  ad  ow»li  d> 
chertcia.  [per  suo  indonni eralo  ec.  fece  «sbolla- 
re a 'Saue «i  un  forte  easlello.JErA.AVge.lu  «tur- 
si* ebdieb  Iu  madonna  Auruu  molti  *Col*r' 
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• i $ I.  Cnivarsilà  di  therici , fiero. 
* Dittami.  2.  24.  E vidi  allo*  Ira  la  una  sbe- 
nda L iliirofdu  lai,  che  I ti  uno  ideili  l'iu  l’a- 
|»,  di  che  nacque  gran  reità  ». 

• } S Chencia,  trottiti  p/ire  usate  per 
Dottrina,  Sci etisa.  Trelt.  /»•«.  vie.  3.  Anco- 
ra tu  altra  maniera  l'l|fNMln«  questa  obe- 
rici» , che  lu  sappi  beu  morire  e ben  vivere. 
/>  40.  la  aouiN  beni  vino  di  natura  e di  dut- 
ln»a.  Iti  natura  re.  1>i  dottrina,  ai  come  gran 
rbmeia.  e tulli  altri  beni  che  uomo  «rquula. 
A'  14.  Senno  e rlieriria  è cosa  onorabile. 

1 CHERICII.E.  F.  A-  té, hi.  Che  ri  cmi e, 
lai.  'ri erica  lis.  gr.  M.  F.  8.  1 03. 

Che  |i«ù  | oalu  in  atto  d' arate,  clic  d*  silicio  clic 
(ielle,  era  mandalo.  Maestrali.  1.  24.  I bi- 
gami «Ilio  privali  d'  ogni  brulichio  elici  inir 
e a loro  è comandato,  sotto  pana  ili  aco- 
uuiicniuiK’,  die  non  | .oriniti  loaiura,  atali- 

10  cher.nlr  E 4.  24.  Se  Imonidv  l' aiolo  «h«- 
ncile  porta  mi  l'ano*,  *d  e'ticno  Ire  volte  am- 
moniti, e non  se  tir  rimangano,  pnrdoiio  oc. 

I 5 E m forza  (V  aere,!* lo,  rute  Chetici, I- 
i nenie,  Da  chertro.  « Mirar,  ilari  M.  lui- 
moutenet.tr  questi  Migliorò  dalla  iiilrrnulà,  e 
nitom  di  udir  rbericile  a. 

5 CIIER1CO,  e CHIERICO,  Persona  ee- 
desiatine  , contrario  ili  Laico  ; e anche 
più  particolarmente  fJterico  si  duo  a co- 
lai che  taiii, ■Inalo  al  sacerdozio  , non  sia 
però  ancora  postalo  agli  Ordini  maggiori 
sacerdotali  , purché  abbia  per  i almeno  la 
prima  tonsura,  lat.  ' clerici, t.  gr.  jiàijsix^. 
lince,  /mira,!.  20.  Alla  più  Vicina  Ir  più  volle 

11  («irla  la  no  dietro  aquatlro,  o in  dirriri.  Mae- 
strust.  4.  II.  1 diedri,  i quali  fa  imo  I ufilio 
ilcjli  ordini  rbc  non  hanno , debbono  curie 
di|io>ti , ovvero  in  pcq>«lan  tospeii  ila  II' ordì 
■e  ebrei*  avevano.  E I.  24.  I.’  orti, minilo  den- 
tro iati  orli*  virtuili.  delle  *|Uali  debbono  et- 
urr  ornati  i chierici.  E 2.  46.  I*rr  lo  porre  le 
mani  V mietile  addotto  al  clierico  li  mole  porre 
|W1  ]>ec  lima  ria,  |j  queir  u darà  al  moinilrru, 
ur  p>uc  la  anno  aditomi  al  miniarli  ritento  , 
onero  converto  ce-,  ma  se  u |*one  le  mani 
addosso  al  chenro  secolare,  la  |>rruiiia  ti  darà 
a Ini.  E 2. 1 , l.a  dituoestà  uri  cberiio  re.  ifre  ca- 
ute più  gratruiriilr  punita,  che  »d  boro.  Dit- 
lam.  2.  23  Cbirrtn  tou  li  tre,  ,<  fan  i idillio , 
I.  uno  in  Maialisi,  e I altro  iu  (Bologna,  E l'al- 
tro Tnvet  governa  del  tutto. 

• • J I.  Chenro,  diersi  anche  Qmd  gar- 
sonni lo  se, -alni  e , o Coma  addetta  alla  sa- 
grestia d ima  Parrocchia , il  quale  veste 
come  Che  ri  co  , il  cui  atti  sto  è di  servir  te 
messe,  parato  t Sacentoli,  assettare  gli  al- 
tari, e tener  pulita  la  chiesa.  • /lare.  noe. 
63.  47.  Mandato  un  ganuisrltn,  a guita  die  ala- 
to fi>*»e  il  rkeriro  del  prete.  E nov.  72.  43.  Il 
chenro  andò  a rata  della  Belrolnee  con  que- 
*to  muri  aio  »,  /trans.  Cep,  100.  Che  dirò 
io  del  Cbertro  col  Sere  ? E die  del  Ser  col  Po- 
|ol  rhr  a vicenda  Vurrrbbouo  teambiar  grado 
e parere  ? 

S 2.  /••  proverbi  Da’  bete  al  prete,  che  il 
chenro  ha  sete;  [e  ti  dice  , piando  alcuno 
chiede  per  altrui  lineilo  che  e'  correbbe  per 
ré.)  e.  PRETE. 

5 3.  Come  gli  ani  Uhi  dissero  Laico  per 
Idiote,  cosi  usarono  Chierico  per  Dotto.  1*1. 
dediis,  I iteratili . gr.  ltt~te.ictyat,e;.  il.  F. 
4.  3.  2.  Appretto  Ugo  Coppetta  regnò  Ruber- 
to nix  figlinolo  dodo  i anni,  e fu  mi  gran  cbe- 
rtro tu  iteriltura.  E C.  23.  2.  Mamlovvt  tuoi 
■■ba «datori,  o procuratoli  ee.,  '4  ut  io  eherico 
in  antro  Piero  delle  Vigne. 

CHER1C4  >NE.«  GII1ER  ICON  E.  ./cere sci!. 

di  Cherieo,  e di  Chierico.  Frane.  Sardi,  noe. 
33.  Eiiroilo  lervod  uiio  di  iuot  Cardinali  una 
r berte  mie  die,  »ow  die  lajKiie  gratnmaltra,  ap- 
p«fia  iipea  leggete.  F.  appresto .-  Riso»  il  cile- 
ne otte  , eh*  avrebbe  meglio  lapido  mangiare 
tino  ratino  ib  fate:  io  lo  faro. 

; CI1ERICOTTO.  Ac crete,  di  Cherieo, 
Cherieo  grande  enti  che  no.  Late.  Cem.  4. 
eoe.  7.  433.  E un  altro  dieneollo  teneva  in- 
cora a farei  servigi  della  sagrestia,  e dd  la  cincia 

•;  CIIERICÙTO.  Add.  Che  ha  eherica. 
lat.  tonsnram  hnbens  gr.  «tu pie*  Celi. 

Irti.  3.  466.  Quello  nome  cbercnto,  cioè  ebe- 
iiciitn,  ma  roti  per  iiucope,  è.  drenato,  come 
v »j  mitilo,  da  «be neo. 

y arabo! ario.—  4, 
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CIIERICUZZO,  e CHlERICdZZO.  Dim. 
di  Charicm,  e di  ('hiorico  ; e dieesi  per  lo 
i più  per  dispregio , e per  dinotare  abbia- 
iianv.  Ut.  ‘••Hit  clerici,  gr.  «ièri òxvò;  xJnj- 
cttò;.  Mirar.  Mad.  M.  Foeer  menare  q ne- 
tto cbenniazo  di'lur  fanciulli. 

• C1IEAIPO.  ' /'ore  Indiana.  Some  cheti 
dà  alla  Madreperla.  Betti»,  lì  me  eh.  (192  J 
E«l  i rbrripi  tou  veri  nitri  coni  Filli  agli  teli- 
gli, e deutru  rilucenti.  K Dite.  2.  136.  Vi 
leva  la  briga  di  sodare  finn  nrli  Indie  orien- 
tili a ihuiudjre  a'pcscatnn  delle  perle,  te 
•| nandù  ci  hioo  nei  fondi  di  quei  man  a stae- 
care  dagli  scogli  loro  i ebeti |>i , cioè  F miri- 
che generatrici  di  ette  perle,  tentanti  calcati, 
e premtili  dall  aequa. 

• CIIEKIRE.  r.  A.  Lo  tiesse  che  Chere- 
iv,  Domandare,  fìemb,  Pros.  4.  20.  Risserò 
c he  rere , e eh  evira,  e c.  tendo  molto  utttics- 
camente.  e eh f sta. 

• CHER ISIA.  y.  A.  Cherieheria , Ch eri- 
calo.  Hemh.  Slot.  4.  37.  I più  Nobili  di  loro 
con  tutto  il  iellato,  * con  la  ehcriiia  c eoi  ve- 
icolo vennero  infine  alle  porte. 

CHERMES.  Ciana  , che  serve  a tignare 
in  colore  rossa  nobile  , dalla  spialo  hawt- 
ua  più  specie  : ed  è Al  corpo  d’ un  insotto. 
lat  roceus  baphiea,  granimi  linetorium.  gr. 
sino;  fittftxh-  Hicetf.  Fior.  [3.]  41.  li  coc- 
co tintomi  dt  Riotcoride.  « ili  (•  aleno,  ed  il 
chermes  di  Serapione  sono  uiu  mciletima  cola. 
K [t.  39  ] La  grana  delle  ipesieric  è uua  » pe- 
ne di  cucco,  o di  rhermei. 

GHERMÌ  SALE.  r.  A.  Criminale,  ti.  V. 
II.  417.  3.  Pmccdea  iti  fatto  iu  citile,  e clicr- 
minale  a ina  volimi». 

CHERMISI,  CHERMISI,  e CHERMISI- 

NO.  fi  omo  di  color  rosso  nobile, che  si  fa  col 
chermes. Imt.  purpnrrns,  ostri  a»,,  ramami, 
gr.  rittn-ì;.  ti  F.  12.  3.  19.  F«cc  aggiupi*- 
re  al  palio  dello  sdamilo  chermisi  oc.  qnai.li» 
rn  l'aile.  / lurch . 4.  13.  Per  ligner  ictn  in 
r ber  miti  di  liiccinle. 

J I.  f per  la  Grana  medesima , onde  si 
rara  il  chermisi.  Siigg.naf.esp  3. Si  è talvol- 
ta maio  di  tignerla  eoo  iufuuone  di  chernuti. 

5 2.  Diciamo  Furbo  o Ignorante  re.  in 
chermisi , e vale  In  estremo  grado.  Late, 
rim.  (I.  143.)  Fu  d'Alfouio  ciurmadore.  An- 
si paiao  in  cberuuiiiio.  Buon.  Fier.  4.  5.9. 
E 4 t«‘nt rimar  di  quella  iurte  rei  Sarebbe  un 
dar  icutruaa  iu  m«  medeuno  I)'  uno  ignoran- 
te iu  oberami  dottore.  • J Dal.  Lepid.  76. 
Belli. «imo  gbinbiaiu  fu  quello  di  Gii».  Fran- 
r*wo  A.  piato  in  chev*u»i.  Late.  rim.  2.  266. 
Una  mollica,  uii  marrone,  un  pitterò  Farcite 
finalmente  io  rhermuiiio. 

CHERMISINO.  Add.  Di  colore  di  cher- 
misi, lai.  eertiaeus.  gr.  x4»t»0(.  • Maini,  t. 
44.  Sbirciando  tempre  in  qua.  e io  li,  te  vede 
(.tutina  di  viao  bianco,  e cbermimio. 

• Il EltMliH O.  Specie  di  serpente  simi- 
le all'  aspide,  che  vive  anche  in  oc, pi  a , e 
fa  guerra  ranocchi,  lai.  fhersjrdnts.  Sal- 
ini. .Air.  (60.)  Or  di  cbcrndrv,  e il1  aipido  le 
pan  Si-iutnaute  cerca. 

CHERUBICO.  Add.  Di  qualità  dt  cheru- 
bino. Dant.  Par.  4 4.  L'altro  per  tapinila  in 
terra  tue  Hi  cherubica  luce  uno  iplendorv.  Bm , 
Ri  rherohica  luce,  cioè  di  luce  d'  mlellettu  li- 
mile a quell*  de'  ch*I ulùlli. 

ClthKt  BINO.  [“  Foce  derivala  dalla  lin- 
gua ebrea  , che  lignifico  Plenitudine  di 
sdenta,  ed  è il  Nome,  thè  ti  dà  al  Morendo 
ordina  degli  Angeli  della  suprema  Gerar- 
chla, et  quali  è appropriata  la  sapiente ,] 
lat.  cherubini,  gr.  ytpovfitiu.  Bui.  Par.  42. 
Cherubini  tono  lo  ircnudo  oidiuc  d.-lli  Ange- 
li della  Miprema  gerarchia,  ai  quali  é appro- 
priala la  lapidili i.  Dani.  /nf.  27.  Ma  imi  de 
neri  cherubini  (vii  dine:  noi  portar,  non  mi 
far  torto.  Puf.  Cioè  uno  dmumm  cb«  fu  del- 
l'ordine  degl i angeli  cherubini.  Cavale.  Fiuti. 
/iMg.(lt9.]C]ierubo*o  «iene  a due  : plciiitudiii* 
di  icieiita;  e quelli  uiuo  quegli  ipinti.  li  quali, 
(lime  più  vicini  a |h»s  più  chiaramente  lu  con- 
templano. Fior.  Dal.  D.  [66-J  Pallaio  a qur. 
ilo ciTorio.  rio*  dall'ima  palle  c d*ll  altra,  fae 
date  tiierubiui  d oro. 

• I Ji  E add.  /Itane.  Lami.  136.  L’ anima 
allor  divent  i Sciafilia,  Per  la  divina  luco  fhe- 
niiniM. 


CHE  66a 

<11  Elll  HO.  Accorciato  da  Cherubino  per 
In  rimo.  Dant.  Par.  28.  1 cerchi!  pruni  T'iuu- 
no  oiortr.iiu  i Serali,  e i Cfaerubi. 

• ; C1IE  SI,  che  anche  dicati  E CIIE  SI, 
Maniera  di  dire,  che  vale  Sccanmetto,  /‘a 
che,  e Simili.  Buon.  rat.  96.  S'  inghirlanda 
ambe  un  tori»  ch'ha  le  conia  Di  gettonilo, 
Marciai,  e m adirici  va  . Se  gli  vai  'ut  aruo,  e elio 
ti  che  t' incorna.  »•.  CHE.  e ongiuntione,  v,  4 I . 

CUKSTA,  F.  A.  Chiesti,,  Domanila.  lai. 
petitio.  gr.  xtvqoOL  Frane.  rt.,rb.  98  3,  E fa 
ouetla  4 igni  tua  ebeti  a.  A"  356.  8.  Cb'rgb  ù 
quel,  che  ti  qmglia  D’oglti  viltate,  e vede  Iti 
ragion  le  Ine  cheti*,  G,  F.  IO.  453.  4.  Il  det- 
to Conte  tuo  fratello  faceva  cgrcar  di  ritrovar- 
lo, e metlraveiiP  in  ebeti*. 

. CHIESTO,  r.  A Add.  da  Chcdere,  o 
Chereco.  Frane,  /larb.  101,  26,  Aggia  tua 
vette  Non  i ide  (Iurte  (cioè:  non  abbia  ap- 
parente, che  tfeuo  cercate,  ed  allettino  a 
cercar  di  loro).  Guitt.  Irti.  I.  6.  S»  hanno 
quasi  iu  allegre»*»;  r rilette  rettamente,  uovi 
pumi  no  fallire. 

^ CHETAMENTE.  Aisvrb.  Senta  ramare. 
Pian  pian n,  Quietamente  lat,  quiete,  taci- 
te. gr.  Jfpiust.  Boce.  tnlrod.  53.  la*  vitande 
diltrslaiiiculr  fatte  venuem,  «finitimi  vini  for 
pretti,  e,  icuai  più.  cliet. mente  li  Ire  fatmglia- 
ri  tervimano  le  tavole.  E nov.  4,  4,  S'  accodò 
chetamente  all  umo  della  cella  ad  aiculturc. 

• 5 4.  Per  'Franqu diamente.  Pacificamen- 
te. - Dm.  Comp.  4.  23.  Carbone,  e Naldo 
(«Ucranlitii,  «•  tnrvirr  (ìnidu  Scimi»  dr'Caval- 
cnnli,  « gli  altri  di  quella  parte  davano  cheta- 
mente ». 

J 2.  Per  Segretamente.  Bocc.  aw.  96.  3. 
E mandógli  a diro,  che  cimi  quattri»  compagni 
i lti-lauiei.tr  la  tegnente  sera  con  lui  tolrvan  co- 
naro nel  tuo  giardino.  « A'  g.  7.  n.  8.  Nella 
cantera  di  lei  la  riainc ; dote  |<ui  cbelommto 
fallala  tervire,  e governare,  li  di  quello  d'Af- 
riguri'»i  mmlcsiino  la  sovvenne,  che  ee. 

CIIETANZ  \.  F.  A.  Snst.  Scrittura,  (ha 
si  fn  al  debitore  quando  ha  pagata , nella 
quale  il  creditore  si  chiama,  e si  dichia- 
ra soddisfatto;  oggi  Quietanza,  lai.  apocha. 
gr.  « Qnad.  Coni.  Rfeblie  da  lei  u sud- 
detta carta  della  dui  a,  c chrtaiu»  ne  ricevette 
da  lei  Filippuaso  di  iiu-iscr  Gii  alternilo. 

S Per  Quiete,  [Baaaofe.]  lai.  quiet.  gr. 
qptpjrt.  Bua.  ani.  P.  X.  Rutto  marino  fogge 
Iruipedauca,  E altcude  cliclanoa. 

CHE  l' ARE.  Lo  itetso  che  Acchetare,  lai. 
sedare,  gr.  JTacàl ut,  /.stui^ivs.  Fr.  fiord. 
Pro,t.  S.  Si  accodò  a quella  per  r edere  *o  la 
[h>Icv-  chetare  dal  ptaulo  coi.  tulio. 

$ I.  £ acuir,  pass.,  vale  Star  cheto.  Ta- 
cere. lat.  acquteteere.  gr.  isjjswyot^Ov.  • /lor- 
gh.  Orig.  Fir.  33.  Fu  eba  volle  dire,  non  vi 
trovava  meuaioiie  della  uoilra  città  nei  lenijù 
di  Aolooion  itnperadorr,  che  poi  »’ é cheto, 
; /inceli.  Tim.  4.  6.  29.  Mi  convieu  n«j«.*i- 
den  alle  lodi  finir  d'ugni  nuu  mento  che  voi 
mi  date;  Ira  filosofi  uau  vate  ladulasioae;  que- 
sto è un  mudo  di  fami  chetare. 

•I  S 1-  Chetare,  vale  anche  Far  quitan- 
$i a. Gir.  Cori.  Frani.  18.  lo  vi  do  cornuto,  clic 
ve  ne  andiate  voi  c vuitca  (biuaella  in  qual 
voi  volete  ; elio  io  vi  cheto  oramai  tutto 
battaglie.  Sen.Put.  9.  Iu  lo  ti  dico  roti  que- 
sto patto  che  tu  sui  ebeti  iuoMilaneiite  di  lutto 
quello  che  questa  pistola  li  dee. 

• $ 3.  In  significalo  di  Mitigare.  Frane. 
Barb.  34.  40.  Quando  una  mudata  v muta». 
Portati  chetar  e metiovjr  li  mah. 

• S 4.  Chetarsi  da  una,  vale  Liberarsi  J.tl- 
F obbligo.  San.  Pisi.  28.  Egli  « len»|io  di/ar 
fior,  se  io  mi  cheto  da  te  pagandoti. 

.J  CHETATO.  Add.  da  Chetare. 

(LIETEZZA.  Astratta  di  Cheto;  Silenzi». 
lat.  fni>(,  sdentami,  gr.  er/g.  Se»,  ben. 
Farch.  4.  23.  Quanta  moltitudine  di  cote  uil- 
lu  quel  niellato,  e c bel  essa  loro  si  svolge,  e n 
spiega  ! 

CHETICHELLA,  • CIIETICI1KLU.  v.  A 
CliETICIlEI.Ll. 

CHETINO.  Ihm,  e Fetzagg.  di  Che! ». 

CHETISSIMA  MENTE.  Avieri,  superi,  di 
i lietamente,  lai.  mt  iet issiate,  gr.  g 
Xav.  ani.  10.  2.  Venne  a lui  sansa  fumoir,  u 
diMegli  rtirtisiimamente. 

^ CtiETlSS'MO.  Sùperi,  di  Cheto.  U. 
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iptietìssimns,  tatiluruissimus  gr.  i)!i//4ir«- 
?9<* 

^ CHETO.  Irlil.  Che  uoufi  ftunorr , '/'■*- 
«•»/<»,  Quieto.  Li.  quieta*.  taritus.  gr.  4 Jv;»»;. 
/?orr.  ««n».  13.  16  l'arnidugli  ogni  co»*  tin  ta 
per  f albergo. 

• S J>  I-  Star  cheto,  vale  Tacere,  Star  ul- 
to, Voi*  portare.  - Porr.  Ho*’.  16.  Si.  Il  rbr 
il  *ic«lir»  «culi  uiciailanewle , e maravigl  insti , 
e Mi  lle  cheto.  K noe,  73.  6.  lo  inili,  bene  a 
(IMI  uopo  1 e tu  Mai  diri»,  e lonjmi  lare  ». 

• t S 2.  Si  arsi  cheto  come  dia,  vate  lo 
stesso.  Late.  eco.  I.  «or.  6.  131.  Tool*  fu 
I*  paura  .-li’  egli  ti  tlrtlr  dirlo  come  l'olio. 

• ; 5 3.  Cheto,  aggiunto  rii  parola,  voce, 
a simile,  vale  Tarda , iw»,  • simile,  prò - 
•ninnala  gallo  voce,  che  mi*  si  scale  da 
lontano.  » Porr.  «or.  74.  9.  (Vaglinolo  Csr 
oitt,  si  potrebbe:  perciocché  osti  1.011  t impse- 
«•uno  orila  nmi'rj  mia.  m*  è l i loro  «i  al  la- 
to all*  mia,  che]  jKiroluzu  ti  risela  noi»  *i  può 
dire,  dir  immi  iì  irata.  Ovili.  Suniu/.ì.  3.  Ono- 
ravano la  Iloti»  di  Intuita  con  cheto  murai ■» io. 
F.  199.  Iti  »»r  { Lucina'  Ir  ilirawt  ariani  con  cheta 

• : $ 4-  Cheto,  è anche  a puntuto  il"  nomo, 
e vale  Taciturno,  {'he  parla  poco.  Frane- 
Parb,  231.  4.  Guardali  dal  Tuona  cheto,  Dal 
(ritto  e dal  ino»  lieta. 

• ! $ *•  Cheto,  è anche  voce  cdta  quale 
si  contattila  attriti  il  sii  hi:  io:  lo  stesso  che 
Tétto.  Pota.  Pai.  1.  2.  Cheti  : creo  Livio;  Ae- 
(•Maini. 

S 6.  Acqua  cheta,  ila r cheto  ee.,  vaglia- 
no .Ir (pm  , e Stare  re.  che,  avvinto  poro 
moto, non  fanno  remore.  * • A inm.  ani.  40.7. 
44.  la»  montagna  che  |**rte  i grand»  man.  è 
|wrro«M  dall' nodo  rxuoilio  dr|  ntar  cheti»,  hi. 
A Motor.  Inorili  che  «limnraoo  nel  mur  morto, 
e dirti».  K attrae*:  I pori  re.  luti  meglio  rbr 
• |ur III  degli  Magni  dirti,  che  i |«Hi  degli  Ma- 
gni cheti  non  sono  utili  a mare  a natura  d’no- 


$ 7.  K ( Acqua  cheta]  per  simili/,  ili  cesi 
il  Uomo,  che,  benché  stia  cheto  e non  <h mo- 
stri, operi  con  i.nnwit  accorte  zia,  ( e si  pi- 
glia per  io  pià  in  inala  parte  ] Late.  Gelei. 
3,  IO.  In  qut-Me  aripic  elide  ti  rimane  «po- 
to, ohe  n*i«  mostrano,  r Mm  proli  indi  ni  me. 
Cecrh.  Stiav.  4.  8.  Perchè,  wbknr  e' fa  la 
gatti  morta,  da  quelle  acque  diete  Ti  guarda. 

» J 4.  Cheto,  per  Liberato  itali'  oblili  ga- 
ttono. Sm.  Pisi.  19,  Io  |H»«tii  e "ere  cheto  da 
Ir,  dovendoti  tenero  contento  di  quello  che 
«letto  r. 


• J 5 0-  Fsscre  cheto  tii  checchessia,  vale 
Ettore  esento  Aa  checchessia,  eil  è motla 
antico,  Ktp.  Pmt.  Sntt.  53.  Ili  qnesta  pecca- 
to non  Mino  chete  le  grandi  tintine  e le  dotile]- 
l«.  K appresso.  Ili  quota  vanità  noti  torni  che- 
li li  «■■•mini  die  mettono  li  gran  rnra  in  Inni 
mirale  e condurre  • fnnra,  acciocché  ulluio  ali- 
hnnn  belle  lanrre,  re. 

• 5 IO.  Cheto,  per  Secreto.  Cecrh.  Dot.  4. 
3.  lai  crii»  e pure  Mala  rbrta  come  e’  voleva: 
oh  rhr  figliuolo  avete  voi  dahliene  1 

• J S 41.  Cheto,  in  forza  W avverbio,  per 
Sommessamente,  C.m  vare  bassa. Car,  Enei  A, 
9 503.  Chi  dirlo  disto.  Intli  Rannete  assolse 
( Il  taf.  ha:  sic  memorai,  vocemqm'  premi!.) 

t 11  {Cheto,]  co!  segno  Ad  seconAo  rato, 
siccome  Certo,  l’ero,  diciate  anch’egli  av- 
verbio, e vale  lo  detto  che  Chetamente,  lai. 
tacite,  ciani,  gr.  tCfh,  iaSpr..  Farch.  Star. 
11.(374  ) Il  qnale  di  piano,  e di  cheto  or  Lea. 
vó.  t F.  Sì.  476.  Il  giorno  Monetile  andarono 
il  Gotifahmirre  e tutta  la  tignarla  di  piano,  e 
di  dirlo  al  palanco. 

513.  Per  Pacificamente,  Senza  contraAJi- 
itone,  lat.  pacate,  tranquille,  gr.  ticr,nx'òc, 
iw.  ani.  3*.  I . Mrvmr  Culo  re.  quasi 
lotta  Rismsgn-i  signoreggiava  di  cheto. G.  F.7. 
MS  2. Oliale  de  delti  Ile  lineo. ir  la  detta  batta- 
glia, avelie  di  cheto  la  detta  Itola  di  Cicilia. 

$ 14.  A Cheto , posto  avverbiatm. , vale  lo 
steuo,  G.  F,  9 93.  4.  Quando  ave»»e  ia  che- 
to la  tignar»  di  Genova , m crede»  rarqisi- 
M»r  la  Cicilia.  PirorA.  Vafesp.  136.  Il  Sol- 
dino di  rendè  a cheto  Crrni.ilrmme , talvo 
che  ‘I  tempio  di  Ilio.  Frane.  Sacrh  rim.  42. 
Coti  fu  Re  il  buon  Pipili  a dirlo  Di  Fran- 
ila, c di  tulio  tuo  acquieto. 


J 15.  Cheto  come  dio  , vale  Chetissimo  , 
Tantissimo,  Senza  fiatare.  Frane.  Sacth. 
nov.  46.  K colui  cheto  cani  alio,  e laici»  di-  , 
re  I -spaccio  quaoluncfae  vuole.  Marg,  8.  92. 
Tutti  prigion  ttandàr  cheti  com'olio. 

S IO.  Cheti  , e chinati , modo  basso  , che 
esprime  il  Aon  ti  latciar  tentir  nè  velie- 
re ; e Proceder  cautamente,  a Ai  nascosto 
i«  checche t da. 

$ 17.  E cheto  chela  , cosi  raddoppiato , 
ha  forza  Ai  superi.,  e vale  Chetissimo.  laL 
quieti ssinmt.  gr  *,Vjyft t«T3<.  Fir.  As.  109. 
Cheto  chclu  diede  volta  addietro,  Malm.  I. 
II.  Sia  cheto  cheta,  c con  due  nuu  di  (natio 
Dalle  la  >pad»  sopra  ad  una  calia- 

• : CHETO.  AAA.  da  Chetare;  Chetato.Sen. 
Pisi.  23.  Egli  è oggimai  tempo  d e nere  cheto 
da  le  di  ciò  ch'io  li  debbo  tu  questa  pastoia 

«•-  CHETARE,  51. 

. CHETI  IN  CHKTONK  Chet, santamen- 
te, Pian  Piano.  Conta.  IWtlrf.  16.  100. 
Citi  Ino  chetoue  Del  verdeggiante  , • rugiashi- 
»■>  prato  En»i  ritirato  ta  un  cantone. 

. CHETI  INE,  ON  A.  AAA.  Che  parla  po- 
chissimo, Che  vétni ieri  sta  cheto;  e Aicesi 
per  lo  pili  per  dispregio,  lat.  taeiturnns. 

CHEDKQDE.  [#’.  */.]  Qualunque.  Liv. 
M.  [Dee-  2.  54,  wtr.)  tWIibùrarmw  d alare  , 
c di  difendere  gli  aggiornali  in  dscnuque  ma- 
niera, iinr.  Acc.  145.  Avriidopcr  oeente  ebeon- 
qiio  mdeu  fa  re.  ir  alla  Repubblica.  Cas.ton. 
20.  Ma  rbeuuqUD  lo  Mata  è dov" io  «ilio-  E 
22. Nè  altro  ui.ii  dirli n«|uepiùnr  piare.  ; Heento. 
Pras.  3.  4 43.  Come  chiunque  inatchilemra- 
le,  e retiitnilenieiile  li  dice,  coli  rheiinqua  neu- 
trale .enlimeuto  ha  in  quella  medesima  forma. 

5 Per  Qualunque  casa.  Ciò  che.  lat.  aprir» 
quitl.  gr.  hriciri.  rV.  GiorA.  Quando  egli  t ha 
accecata , fa  di  te  chcuuquc  gli  piace,  Petr. 
cap.  4 I M*  dico  imi  u e »i  penai  il  vulgo,  o parie. 

^ CHI,  Colui  che  [Pronome  e relativo  in- 
sieme Ai  persona  net  caso  retto  ;)  e si  usa 
nel  numero  Ad  più,  e del  meno,  e nel  mu- 
se di  no,  t nel  femminino , [Colui  il  ipiale. 
Colei  la  quale,  ('doro  i quali,  «.]  lai.  qui, 
qnirnnqtte.  gr.  ${.  (‘^«Tij.J  Jtocc.  g.  i.f  S. 
Chi  da  di. erse  coir  1 niellato,  aia  oltre  alla 
«pcranaa  riuscito  a lieto  Sue.  Lib.  S>t gr.  E i 
tavernieri,  1 ! chi  r| lieto  soib-ngono.  • Ar.Ftir. 
43.  74,  Onde  già  .Manto,  e chi  con  eiu  fero 
la  patria  mia,  Hiireter  similmente. 

S S I .E  ne' casi  oMfiqni  pure  in  forza 
Ai  pronome  , e Ai  relativo  insieme ■ « Bare, 
pr.  4.  CIT  egli  è unito  di  porgere  a chi  trop- 
po non  si  «nelle  ne* suoi  |«u  cupi  pelagli,  navi- 
gando. F.  «ov.  80.  4.  Le  quali  da  chi  nou  le 
riunisce  larehhouo,  f tini  temile  grandi,  »d  Olle- 
stimi  me  doniseli.  Fìt.SS.  pad.  4.  96.  Chi  dun- 
que gli  pare  (a  coiai  al  qual  pare ) d'avere 
rio  u tuia  io  al  mondo  [se  egli  unii  ha  jierfdte-? 
mente  niiunaislo  a tutti  li  «Invàdersi  <-d  aHVlli 
nnindani.)  puro  gli  giova  aver  lasciate  le  |x>»- 
acssumi.  retar,  g.  10.  n.  4.  Senta  dire  di  chi 
si  fusiera  figlinoli  1 Ai  c ni.)  E g 24.  «.  4,  nel- 
la Ballata.  Che  Fui  tradita  da  chi  mi  Sdai 
(da  quello,  Ai  cui.)  E g.  45.  «.  4.  A ehi  Dio 
voal  male,  toglie  il  senno. 

• Si.  Chi,  per  semplice  relativo  pure  Ai 
persona  ne’ casi  ebbi  tip  ti  A’  ambedue  i ge- 
neri, ed  i numeri.  Il  quale  , La  quale  , / 
quali , re.  Cavale.  Pittigli.  73.  Renile  l'anima 
a colora,  a chi  avea  servilo.  Fit.  S.  31.  3JaAA. 
110.  V aveva  di  loro  , a dii  ne  caleva.  J dr. 
Far.  4.  33.  E fnrni*  di  lor  molli,  a chi  ne  dul- 
ie Segr.  l'iar.  Star,  proeen.  7.  Quelli  nubi- 
lissimi scritturi  ritenuti  furono  per  non  offen- 
dere la  memoria  di  coloni,  di  chi  eglino  ave- 
vano a ragionare.  'Car,  lett.  I.  4 43.  Avendo 
perduto  imi  amico,  un  benefattore  da  chi  ho  ri- 
cevuto tanti  lieitelsiu,  da  chi  lauti  11  aspettava, 
ed  ili  rlù  io  aveva  locat  i tutta  I'  osservanza.  E 
2,  220.  Questi  è il  asadfmiuo  die  quello , di 
ehi  le  hì  parlalo  il  enilirr  Placido. 

» S *•  'G4rr,ir««rf  anche  talora  come  pro- 
nome e relativo  insieme  Ai  cosa  ; e anche 
come  semplice  relativo  in  forza  distribuii- 
va.  A/am.  Ceti.  3.  71.  Menlr'elln  (le figliai 
al  fuoco,  A la  rocca  lalor  traggasi  I*  chioma,  fi 
van  tessevido  chi  le  sealdi,  e « uopo  (cioè  tela 
che  le  scaldi  er.)  Fir.  As.  256.  Guanciali 
chi  di  velluta,  e chi  di  raso. 

^ S 4.  Per  Quale,  lai.  quahs  , altqutg  , 


quis.  gr.  (...],  traivi-  Bore.  nov.  80.  3.  E an- 
cora cln  fieno  i mercatanti,  che  l‘ hanno.  Dit- 
timi. 4.  29.  Chi  t»  (Hitrehbe  dir  dc‘ molti  data- 
li», Chi  ti  |iotri'l>be  dir  la  lunga  tpe»*  , Cln  li 
(•olrcbbe  dire  i gravi  affini ui . Oh*  allor  sofferti 
per  tanta  contesa?  (Cosi  si  legge  ne' Intoni  te- 
sti a peana.) 

; S 8.  Chi,  talora  accenna  distribuzione, 
e vale  Taluno,  Alcuno  , Quale,  e si  repli- 
ca più  vdte.  m Frane.  Sur  eh.  nov.  1 36.  Cln 
■tire*  che  fu  («usabile,  chi  Stefano,  chi  Brrmr 
do,  chi  HoSàlmarco,  e chi  una,  e chi  un  altro  ». 

• $ 6.  E senza  replica  A'  altra  Chi.  Ft«r 
S.  Frane.  33.  1 loro  iHli  li  era  la  piana  ter- 
ra, e chi  aveva  un  poco  di  paglia:  • rapexialt 
« erano  o pietre,  o legni.  G.  F.  6.  43. 4.  Per  I» 
«piai  cola  il  detto  savio  per  dolore  si  Lievò  mo- 
rire 111  prigione;  e chi  dis.r  ch’egli  oiedesiino 
•1  tulle  la  vita.  E 77.  3.  E quella  del  «-"titi- 
llilo Minava,  er.  e questa  era  chiamala  la  M>r- 
tihclla,  e chi  la  chiamava  la  campana  delh 
asini. 

s 1,  Per  Alcuno  che.  lat.  qui.  gr. 

Bore,  «se,  4.  6.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi 
il  ballettalo  ti  dea  ? E HOT.  16.  6-  Quivi  iuw 
era  chi  con  acqua  fredda,  o cuti  altro  argomen- 
to, le  smarrite  forze  murasse. 

$ 8.  Per  Chiunrpte.  lat.  quisquis.  gr.  orrt; 
flore.  JatroA,  44,  Parli  chi  vuole  in  rimira- 
no. • Segnar.  Mann  Ottobr.  3.  I.  Chiunque 
si  fu»ie  spinto  innanzi  pur  egli  per  Carlo  suo 
(Il  Par  a Ai  So),  fosse  chi  sà  volesse  re.,  il  gua- 
dagnerebbe. • ; G.  F.  9.  433,  4. Siccome  par  la 
dello  ano  trottalo  ss  può  vedere,  e uila-ndcvc, 
chi  é di  sottile  iutclletlo.  Gr.  S.  Gir.  43.  Nuu 
prendete  male  per  male,  né  mal  dire  per  mal 
din-,  ma  cbi  vi  di«à  male,  e voi  gl*  «Iste  Itene. 

<i  9.  Chi , talora  ha  forza  Al  Se  alcune. 
0.  F . I.  39.  4.  Come  pienamente  ti  legge  per 
Lucano  poeta  , chi  le  stnrse  vorrà  cercare. 
Dani.  Purg.  44.  Quinci  si  va,  eh»  vuole  an- 
dar per  pare.  • Fivr.  S.  Frane.  39.  Tutti  on- 
davano annali  oc.,  e con  tutta  ciò  non  si  polra- 
110  difendere  ila  lui.  < hi  mi  lui  M scontrava  mia. 

• S IO,  Chi,  per  Alcuni,  aggiuntovi  Tali. 
Frane.  Sacch.  nov.  63.  Ogni  Insto  vuol  Cara 
arma*,  e cauli  : e cbi  tali , che  li  loro  padri 
'.iranno  stati  trovati  agli  ospedali  ( equivale  a .- 
a talora  tali  ec.) 

• SII.  Chi,  usato  per  proprietà  cdl’ia- 
, Jinào  In  lungo  Ad  soggiuntivo.  Bore,  la- 
trali. E m ci  fosso  chi  fari*  ' alcuno  che  li 
facesse),  per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo 
E g.  4,  n.  4.  Qui  è questa  cena,  e non  Si- 
ria chi  mangiarla  ( alcuno  che  !m  mangias- 
te, ) Ilargh.  Arm.  Fam.  109.  Quella  (aia 
venne  meno,  e più  tino  er*  cbi  darli  fi  ra- 
strelli, Contrassegna  udì'  arme.)  •;  Rim. 
ant.  (Usi A.  Colonn.  I.  482.  Ch'io  noi»  mi  tro- 
vo seuia  aiuto,  Né  chi  mi  dar  roofurlo  (cioè 
chi  mi  Aia  conforto.)  E I.  463.  Ch'cu  nou  mi 
trovo  chi  mi  consigliare  (cioè,  chi  mi  conti- 
**•) 

; S 44,  Chi,  cd  verbo  sottinteso.  Prie 
ioti.  53.  Al  suo  destino  Mal  chi  contrasta,  i-md 
chi  si  tiatcoude  ( cioè:  fa  male  chi  contrasta  c.  ) 
Lasc.  Pinz,  I.  6.  Il  vecchio  non  putrite  aver 
la  migliar  novella  (eh’  io  idea  lor  moglie)  . 
ma  poi  ch'egli  intese  chi  (cioè  chi  era),  oc 
restò  turbalo,  malcontento  . e a me  (ree  r»- 
luandaiMoito  che  sotto  la  disgrazia  Ma , nou 
nc  ragionassi  ansi  poi. 

• $ 13.  " ('hi,  per  Che,  anx/e  antico.  Fr 
Barò.  77.  20.  Non  mi  par  mica  gsosa  IH  quel 
che  taglia,  o chi  dorme.  E 170.  5.  La  doli- 
na chi  «IP  éne. 

• $ 14.  IP  Chi,  In  si  giu  fic.  Ai  ciò  che  h 
Stuoia  chiamarono  latinamente  il  quid  , o 
la  sostanza.  Dani . luf.  4.  Però  se  I" avversa- 
rio il' agni  male  Cortese  fu,  prosami»  I alto  ef- 
fetti» Ch'uscir  dovrà  «li  lisi,  • 'I  risi  * .'I  quale. 

• CHI  CHE. SIA.  v.  CHICCHESSIA. 
CIIIA0ELLATA.  »-.  CHIAVELLATA. 
CHIARELLO,  r.  CHI  (VELIA». 

. CHIACCIII  HICIIIACCHI.  e.  CIUCCHI 
RIGHI  ACC  II! 

• t CHIACCHIERA.  L’ azione  de!  chine 
chiarore.  Dot.  LcpiA.  404.  Finalmente,  «tsqso 
dna  ore  di  chiacchiera,  disse  : a rsv  nitri  i cxm 
|aiù  agio. 

•I  5 I.  Per  Discorso  inette  e stipéto,  fat- 
to inutilmente.  Car.  Itti.  I.  73.  Nou  ai  cava 
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altri»  fruito  eh*’  la  chiacchiera  « la  mantiglia 
itegli  igtwranti. 

• ; $ 1 Star e a chine t hiera , vaia  Tratte- 
nerti chiacchierando. 

• ; S Tirar  la  chiacchiera , vale  Pro- 
trarre la  concerta z i one  , Allungare  il  di- 
ttano. Salvia.  Piai.  Piai.  310.  Dopi  cena  ti- 
rai la  eli  il  e»:  hi  cri  Oro  a un  gran  finn  ili  Italie. 

• ; $ A.  Chiacchiera . talora  ti  piglia  ih  fato 
Ha  parte,  evale  Facoltà  di  parlare  assai;  Ab- 
ina*  Ha  ma  Hi  parole;  come  : Egli  ha  «l'Ila 
« liner  lucra  Quel  medico  ha  molta  rhiacchiof*. 

^ 5 S.  * Chiacchiera , vale  anche  Favola, 
Ciarla,  Foce  non  vera  spana  intorno  alcu- 
na persona  o casa.  [lai.  angue,  tritar.  Com- 
menta, aplnae,  fibula.  gr.  *«i  i<-;^s«  ] Fir. 
Tri  a.  2.  ìt.  Anche  Giovanni,  che  I»  risaputo 
quell*  chiacchiera  ili  *|»rria  trama  <*c.,  non 
poi  fate  eli’  e' ri  rapili,  ••  Srguer.  Mann.  Seti. 
21  2.  Né  preuò  punta  ili  una  nr'iu  ti  tirami 
i ricalamcuti  o le  chiacchiere  delle  genti.  ìfens. 
lelt.  fìed.  131.  Sa  bene  cita  queriu  è il  parie 
dHle  chiacchiere, 

•5  5 0-  Chiacchiera,  vale  anche  C ntn po- 
sizione fatta  per  passatempo,  per  ucherso; 
Hi  nini prefftoo  valore.  • Hi/egr.  H7.  Supplen- 
do certo,  ch'egli  non  l'avrà  per  anale,  li  per- 
eti" eli'  è chiacchiera,  li  eziandio  perché  i'c  ». 
Car.  Irti.  I.  *3.  I*er  placarvi  un  poeti  ri  mi  li- 
do certe  chiaechiere  di  Pasquino.  il  quale  que- 
ll' anno  ha  fallo  ciarpa. 

• I S 7.  Chiacchiere,  nel  nume,  e del  più, 
si  Hicone  i Discorsi  mendaci  e dolati  a fi- 
ne d'  ingannare  e fraudare.  « Ar.  Cast.  I. 
4.  lo  nuli  yogìii  più  ilare  alle  ine  diìardiie- 
re,  [Con  le  quali  oggi  in  domani  già  quindici 
Giorni  mi  mena.] 

• J $ #.  Chiacchiere,  ti  dice  anche  per  Co- 
se di  poco  pregio,  da  iu«//it;  fìngali, -Ile.  lai 
nutrie,  a Fir.  uov,  8.  301.  lai  tpooo  ordinò  «he 
maturo  furierò  iraitrrinti  iu  »n  quell' or*  da 
certi  tuoi  amici  con  un  poco  di  buon  tirbbia- 
uu.  e altre  chiacchiere. 

• 1 $ 9.  Chiacchiere,  si  trova  anche  «Iel- 
la per  Oggetto  di  lusso,  Galanterie , Fani- 
là , Pompe,  lai.  nngae.  Cecch.  Dot.  2.  4.  A 
pena  quelle,  che  hanno  «li  dola  le  migliaia  pen- 
nini» non  rovinar  le  caie  «le'  mariti  cou  tante 
« biacchiere,  con  Imito  fogge,  con  tante  incide, 
quante  le  ragliami. 

• ; J 40.  Chiacchiera  , si  dica  anche  Co- 
lui che  chiacchiera  assai  a non  rifinn  di 
dir  cote  inette  e scipite.  Fardi.  Fa  re/.  52. 
Dal  irttitMO  (diriva)  eli  ciccherà,  die  roti  ai 
nominano  colarti,  che  mai  nou  ntiuaimdi  cin- 
guettare, e dir  tuie  «li  baie. 

CHIACCHIERA  MENTO.  //  chiacchiera- 
re. lai.  /Hitler  atto.  gr.  fhtVplou  Fr.  UtorH. 
Pml.  li.  Perdono  Iciujmi  in  vani,  e «Inutili 
i- luacchicriincnli.  Trai!,  segr.  cos.  Homi.  Ma 
«inerii  aouo  chiacchierainenti,  e credente  «Ielle 
«tomiirriuole, 

s Per  Foce  sparsa,  e noa  vera.  lai.  i-r*/- 
garis  rumor.  Zibald.  Andr.  Andava  in  quel 
tempi  per  la  terra  uii  c hiarrhierimeiiUi  strana. 

ClIMCCllIERARE.  Avviluppare  parole 
scasa  conclusione.  lai.  issepte,  inconsulte  lo- 
qui,  blaterare , fatavi , Fr«f.  a erbosa  ri  , S. 
A goti.  gr.  ìtrJìi^fr^w,  fiatiti».]  Cacci.  Mogi 
3.  4 Di  molti  liarhjgijinii , e io  Sarei  un  de' 
maggiori  a riare  idrato  ec.  A chiacchierar  con 
fui.  7 «ir.  Dav.  Fit.  Agr.  418.  Queste  cove 
rolrvan  qne'  VMtbi,  alle  quali  credevano  ne- 
cessari» min  rhiacelnerare  nelle  scuole, 

CHIACCHIERATA.  Chiacchiera,  Chine- 

eh  iera  mento.  Il  chiacchiera  re,  //  lattarne/- 
lare.  lai.  /Haieratio.  gr.  IfXjItpitt. 

5 I.  Chiacchierata , si  dice  anchi  per  Foce 
sparsa  nel  volgo  non  vera.  Ini.  vulvari t ru- 
mor. gr.  «*4{  Uy*(. 

*;  J 2.  ( htacchernta , si  dice  anche  if  Una 
com/tosisione  , o Discorso  debole  scritto  o 
improvvisate. 

. CIIIACCIIIERATORE.  Colai  chr  chine- 
chiara.  Sali-in.  \'Diog-  Latri.  1*7.  Timone 
per  la  imiltitu<iiiie  de' vuoi  libri  riprendendolo 
In  chiama  un  moilrunsn  eliuceliieralurc.] 

CIIIACCHIERELLA.  Dim.  Hi  Chiacchie- 
ra. AHegr,  83.  Quel , clic  gii  fece  composi, 
iiitni  al  buio,  ad  ogni  piè  sospinto  le  tue  amar- 
rile rhiacehierrlle,  magnificandule,  piagoerebbn 
a credenti,  [Q«r»  competizione.] 


• CllIACCItlER IA.  Ad  stesso  che  Chiac- 
chieramento,  Car.  Irti.  ined.  2.  34.  Sono  en- 
trato in  quella  chiacchicria,  perché  limi  ho  elio 
aeri  vervi, 

«!  CHIACCHIERICCIO.  Discorsi  sani 
Foce  dell’  riso. 

C II I ACCII1ER INO.  [ Che,  o]  Chi  chiacchie- 
ra. lai.  garrii  Ini.  gr-  )*)${,  Farch.  Errai. 
32.  lini  Settimo  i-hiiirrliM-'ra  ; diè  coti  *«  iiomi- 
ii  voi»  colon»,  che  mai  non  [*rifniaii»]<li  cinguet- 
tare, c dir  coir  «li  baie,  mule  n dicono  ancora 
chiacchieroni,  e rhiarehierini.  Car  Irti.  1.20. 
L’n  Eiorcnt  infila  chiacchierino,  prò*  un  litote  t- 
k»,  e trivtanaiinln. 

• CHIACCHIERIO.  Cicaleccio,  Piccolo 
rumore,  rie  si  fa  chiacchierando  più  per- 
sone adunate  in  un  luogo.  lieti . Foe.  Ar.  in 

BR  (."SGELI/). 

CHIACCHIERONE.  Colui  il  quale  chiac- 
chiera assai,  lai.  rabula,  lingua x.  gr.  XA- 
>«».  F arch.  F.rcd.  32.  Dui  Settimo  chiacchie- 
ra ; che  «ni  vi  nominano  coloro  die  mai  noti 
['rifiuanol  di  ciNguHtjrc.  e dir  cote  «fi  baie, 
afide  »i  dico  un  aurora  chiacchieroni  , e clnac- 
r Incrini.  Sale,  Graneh.  3.  2.  Eb,  rhiaerbiero- 
ne,  penta,  penta;  Orni,  mirate  a rarità  pel- 
ila. Pinta.  Fior.  3 4.  Il,  Vorrei  vederti  pra- 
ticar giuncate  E cervella,  e granelli,  rhiarcliie- 
roor.  K alt.  3.  3.  Un  ehi aeibierwii , c'ha  «li 
faiulanie  piene  Bolge,  e valìge. 

«SS  Chiacchierone,  dicesi  anche  Chi  ri- 
dice ogni  rosa.  Chi  non  sa  mantenere  un  se- 
greto. 

CIIIACOHILLARE.  \ F.  A.)  Perdere  ,1 
tempo  in  chiaechiere  inette,  e sciupile,  Pa  • 
teff.  I.  Io  tni  vo  rhitrrhillando,  e non  fi»  eto, 

• • CIIIACERE.  F.  A.  Piacere,  /tini.  ani. 
Cinti.  Alcuni.  I.  8.  Se  tu  ri  funi  morto,  ben 
mi  chiari.  . 

• CHIA1TO,  Lamento,  Richiamo,  lai.  or*. 

Irstia.  gr.  fi  ed.  teli.  2.  38.  Per 

tdr  via  tulle  le  diflirullà  , e (iati*  i chi  liti  , al 
mio  piego  fate  la  soprascritta  itila  lina  Dnrhcs- 
•a  Viltorìa  di  Tutcana.  • } Fihc.  lett.fam. 
312.  Si  cenni m ò tutta  la  giornata  in  giramhi- 
hiac  «»r  qua  or  li,  e sentire  e notare  i cliuiii 
drll'iiua  e dell'altra  parte. 

CHIAMA.  * Chiamamanto , Chiamata.  |.il, 
wrfiifi»,  nnncnpntto.  gr, 

$ I,  [Chiama .vale  anche]  Elezione, \mn  in 
questo  sento  è F.  A.]  Star.  Pisi.  41.  E nou 
fosse  più  la  chiama  del  comune  di  Lucra. 

• • J 2.  Far  la  chiama  He‘  faldati , o sl- 
mili, vale  Chiamarli  tntti  ad  uno  ad  uno  af- 
fine Hi  riconoscere  se  ne  manca  alcuno. 

CHIAMA  MENTO.  Il  chiamare,  lai.  voca- 
tio.  gr.  Annoi,  Fang.  Che  degnamen- 

te andiate  nel  chiamamento,  nel  quale  voi  lie- 
te chiamati,  fìat.  Pnrg.  49.  4.  Queste  tre  vo- 
ri  sono  tre  chiamamenti,  che  fa  la  ragione  alla 
sensualità.  Cap,  Impr.  7.  Al  chiamaniento do’ 
quali,  in  inferii  venuti,  durala  rarità  li  VI  men- 
te rispondere. 

5 I.  Per  Invocazione,  lat.  invoratfo.  gr. 
inie)r,9ii.  Maettruss.  2.  44.  Io» chiamameli- 
to  delle  dentotiia  si  fa  per  patio  i*pr«-tn>  cal  De- 
suonici.  Amm.  ani.  4.  4.  2.  Ma  lo  dimoi  ameni» 
del  iKinrr  di  Cristo  fa  queste  cove. 

$ 2.  Per  Chied/meuto,  lai.  pefiho.  Cap. 
Impr.  9.  La  quale  «lernaione,  e frddr  iiirnn- 
itane,  con  rhiamimmio  «li  grana.  < he  la  soprab- 
Londevolé  piva  «'  al  temperaste,  fu  esaudito. 

CHIAMANTE.  Che  chiama,  lai.  » trans  , 
gr.  xoù**.  Ante t.  33.  Ma  egli  ec.,  non  che 
egli  carne  il  ine  u me  disamante,  ma  ap|iena  mi 
pur  rispose.  *2  Troll,  gov.  fom.  20.  Il  quale, 
fuor  «lei  chiamante,  non  può  tale  riponila  tro- 
var»*. 

^ CHIAMARE.  Dire  ad  alcuno  che  ven- 
ga, o nominarlo  a fine  eh' e’ risponda,  lai. 
inrirr,  gr.  irxXtv*.  Jlant.  taf.  9.  E donna  mi  ] 
chi  ira»  beata  c bella.  fìotc.  noe.  43.  40  An- 
dreocrio,  non  rispondendogli  il  fanciullo,  co-  I 
■misriò  pan  forte  a chiamare.  Peto,  sta r.  3.  i 
Quando  i*  nwivo  i Sospiri  a chiamar  voi.  E I ' 
nume,  che  noi  cuor  mi  aerine  amore.  E cani. 
II.  2.  Non  spero,  che  giammai  dal  pigro  son- 
ito Muova  la  lesta,  per  chiamar  eli'uom  facci n. 
E 21. 3.  Poi  piacque  a lui,  che  un  produsse  iu 
v-U. Chiatti  irmi  tanto  indietro  dagli  scogli.  Cbr 
alaseli  «li  luoge  us' apparisse  il  poeti».  *\ Cecch. 
Serti g 5.  19.  Domruiro. /).  Chi  mi  ckiiw.' 


• J fi  4.  Chiamare,  si  dice  anche  parlan- 
do di  certi  animali  dome  si  tei.  llclltnc.  son 
160.  Chiamile  i galli:  oc  vengati;  ch'«’’ fidi 
buoni  A montar  le  galline. 

^ $ 2.  Par  [ Dire  il  nome  d un. t persona, 
o il  una  cosa  ; o Impano  il  nome  ad  una 
persona  o ad  una  rara,]  ,V«n»i Inare,  Appel- 
lare. lai.  appellare,  nominare,  dtrere.  gr. 
«»9u«£fi».  Ilare.  Introd  20.  Una  mamera  di 
beccamorti  typrawrutiii  «li  Moint»  ernie,  che 
chiamar  vi  facevano  becchini.  E 30.  Quella, 
che  di  piu  età  era,  l'ampiura  disamerò.  Petr. 
cap  4.  Quest'  è mini  « h il  Mondo  chiamo 
amore.  ••  Arrig.  48.  Canne  sono  io  eliminato' 
Aìre.  ben.  Farch.  2.  34.  Si  Iruovano  usui* 
litiime  vote,  le  quali  non  hanno  uontc,  «Mi- 
di* noi  immi  le  chiamiamo  cui  tncaboli  propesi, 
ma  aceatldui  d'altronde,  fìorgh.  4/en,  22P.  Af- 
fermano eSH-nt  trovale  quelle  muni-tc  d'oro  di 
Ile  Vitigii,  o Viliia  che  telo  chiamino. 

J 5 3.  R tifalo  eoa  altre  a re  imi  pa  guata  r, 
S.  Agotf.  f’.  D.  4.  18.  IJn  arto  *«  può  din» 
mare  dì  «Inerii  nomi.  K 4. 23.  Il  chiamarono  «lei 
muti  e-  della  c«ns,  la  «|uale  oc.  • Din.  Comp.  2. 
(44. } Eri  in  Kireuxe  iiu  ricco  |MqioUuo . «•  «li 
gran  honti  chiamato  per  Odine  Rtnucrio  di 
Serva»  Rin licci. 

• J 5 4.  Chiamare,  si  usa  anche  in  signi fic. 
neulr.  pass,  e vale  Aver  nome,  Ester  nomi 
nato,  appellato.  « Doni.  tnf.  44.  Una  ns»n 
lagna  V*  è,  che  g«-i  fu  lieta  D'acque,  e di 
fronde,  che  ai  chiamò  bla.  Petr.  san,  180.  Ilo 
già  «I  pii  curvo  Di  questa  morte,  che  li  chia- 
ma vita  n.  flucr.  1 est  am.  2.  Frali  «li  Saula 
Maria  di  S,  Sepolcro,  ovvero  del  l'uggctti,  «l 
dalle  Ciwpora,  dir  il  diuuiioo.  fìorgh.  Col. 
Lai,  418.  la»  mostra  il  csw  de"  ConMui , » 
Cimam  che  li  ebiamuio. 

*•  5 3-  Chiamare  alcuno  a nome,  a del 
proprio,  o nel  proprio  nome,  o per  nome, 

, vale  Chiamarlo  col  suo  nome , perchè  ri- 
j sponda  a u/Hmltsca.  Ovtd.  S*mmf.  4.  206. 
j E l'hiamimlo  (.alcuno  per  nome,  domanda  «lu- 
to. Fior.  Ila/.  371.  Tomo  fuggendo  chiama- 
va li  suoi  per  nome,  die  'I  venisse»»  ad  aiu- 
terò. Fr.  tue.  Tod.  3.  47.  15.  Vedendo  lì  cui 
- Grillo  11  grande  driirferio  eh'  ella  avria.  Sei»- 
• tendale  il  cor  tristo  , GhiamolU  • uosn«*.  *•  l«* 
«liv*c:  o Maria,  Fit,  S.  Estfrag.  173.  Di  iubil«» 
curie  li  fanciullo  alla  madre  sua,  e rliiamolla 
nel  propiu  nanne.  Peir.  cap.  4.  Mi  si  fc  incon- 
tro, e mi  chiamò  per  lusnie,  Car.  Ruefd.  12. 
1237.  Turno  grMlaodo,  E rampognando  i suoi, 
dc|  proprio  nome  Ciaicun  chiamava , e ’l  ma 
brando  ,-htrdca. 

• ; § 6.  Chiamare , vale  anche  Dare  un  ti- 
tolo d onore,  toma.-  Coiimo  fu  chiamalo  Pa- 
dre della  Patria. 

••  J 7.  Fate  anche  Denotare,  Designare 
uno  « una  cosa  per  qualche , buona  o cattiva 
qualità.  Ilacr.  lett.  Pia.  fìoss.  285.  Mani- 
leilisiima  coiaé,  che  Ini  mantr»  vcracisiim»», 
alcuni  chiamarono  Milutlursi:  ed  altri  re.  un- 
ni «tri*  «lei  diavoli»,  /luna.  Fier.  4.  3.  3.  Clic 
1»  scaraventarsi  Da  iridar  non  dilani'  io,  un 
«la'  busharrhi. 

• • 5 8.  Diresi  anche  Chiamare  assoluta 
mente  ne!  tigni  tic.  suddetta.  Albert,  cap. 
38.  O Sr  evoln,  tu  se' tenace  a tulli  e ni  uno  a 
te,  e sneclii  i beni  altrui  e inolio  aerea  i tuoi, 
o tn  rendi  vicenda,  o lu  rimani  il'cnrr  disa- 
malo, (ite  gran  «lisoviuro  è sempre  ricevere  e 

' niente  dare. 

I J 9.  Chiamare  alcuno  doli  esìlio,  o si- 
mili, vale  Far  tornare  alcuno  eh  era  stato 
esilialo.  Tac.  Dav.  Star.  I 250.  («alba  oc  ha 
chiamato  dall'  eòlio  uuo  avaro,  e filila  ri  ico  al 
par  di  lui. 

• J IO.  Chiamar  mercede  .tuie  Scongiura  - 
re.  Seal.  C/ausfr.  431.  E però  li  pungo  e 
dònno  mercede.  Signore  nò«»  «iolciaiuna,  che 
lu  non  guardi  alli  miei  peccali. 

5 41  ‘.Vi  dice  che  Iddio  chiama  alcuno  a 
sè,o  l’anima  d"  alcuno,  quando  permrtta  che 
alcuno,  e l‘  anima  d alcuno  parta  di  que- 
sta vita.  M.  F.  11.28.  Ut.  Come  libito  rh»»- 
I nò  a *ò  papa  lunoeenxio.  fìocc.  noi*.  I.  33.  Se 
' pure  avvenisse  che  Iddio  la  voitra  benedetta, 

0 ben  <iis|Hiria  anima  rii ù «usi ve  a ir.  •*  Cren.  ‘ 
Mordi  237.  Si»  oc.  avvenga  per  coso  che  Dio 
li  chiami  a sé. 

fi  42.  Chiamare , si  dice  II  Nominare  ai 
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dadi  il  putti*,  che  imo  vorrebbe.  l*t.  i*>eartr, 
OtH.  (hi.  Cam.  Puri;.  0.  [74 J.  Se  io  immi 
jmu  rliuiujln  iiudici,  orni  avrei  mi  pctilulu. 

5 13.  Chianuut  lo  carta,  a!  giuoco  risi- 
lo h-issetta,  vale  \ .ninnai'  la  carta,  sopra 
« Mia  quale  li  vuoi  giocare. 

§11.  Chiamar  fuori  alcuno,  rato  Chia- 
marlo a battersi.  Sfilarlo,  lai.  provar  are. 
gr.  T por.% stia j». 

5 la,  Chiamar j a cena,  o a desinare,  va- 
le tari  taro  a rena,  o a desia  are.  lai  .ai  e Sie- 
na m l'orare,  gr.  (i(  ri  ditTvs»  «tiliv. 

S 16.  CJiiamara  alla  corte,  o m giudizio, 
vale  Convenire,  Citate,  lai.  in  ini  vacare, 
ni  tu*  altipiani  convenire,  ut.  [*x2»jTlùtn>.] 
&i/i’.  Spia.  I.  I.  Sm'Ic  Birre  cIimkuIo  in  giu- 
ditia  ? 

S 17.  Chiamare  a' canti,  vale  Strigate*, 
e Sfar  sere  a rentier  conto,  lai.  att  calcalo» 
votate,  gr.  só'/C * Tt tys  «»>j. 

• I S 16.  Chiamare  tuta  canta,  tlieeji  nei 
tribunali  ilei  leggere  ni  alla  voce  i nomi 
delle  parti , a finché  i causidici  rendano  a 
difenderla. 

• J \ 19.  Chiamare,  talora  vale  Destare, 
Oitf/ia™. 

• $ 96.  Chiamate,  tt  dice  anche  di  Tutte 
te  cote  [*</  cut  suono  i»»v»|  di  segnale  per 
adunar  farsene  in  qualche  tuo ro.  Tasi.  Ùer. 

4.  3.  Chiama  gli  abbator  dell'ombro  eterne  II 
ranco  titoli  iteli*  lari  «re  i Iroaalw.  • • Lese. 
Cesi.  3.  noi*.  IO.  213.  Ili  quivi  non  ti  sentiva 
mai  nmnr e,  se  unti  di  velili  e di  Imomì,  e qual- 
che r irnji.iurll a Sonare  l' a vernar!*,  <>  a messa, 
e chiamar*-  i frati  • desinare  o 3 cena. 

• $ 21.  Chiamare  a raccolta,  t'alo  Rac- 
cogliere, Riunire,  lai.  rolli  fora,  recalti gare . 
[gr.ttifylts.l  Filic.rìm.  1 28  E al  gran  giur- 
iti» fatai  tornir’ i<*  ini  ap|ir«l«l,  Irli  antichi  miri 
penti  ri  chiami,  a raccolta.  A'  240.  E piriti», 
e curde,  e cauli»  Deputigli,  e diurno  nel  do- 
lor più  intento  Gli  egri  «parli  r raccolta  e piau- 
S*H  r penso. 

S SÌ.  Per  Chiedere.  Domandare,  lai.  po- 
sccre,  flagslare.  gr.  ijltiTliv.  Danf.  Purg. 
'49.  C agirai  mi  sprinta,  di'  io  mercè  uè  diurni. 
A'  rim.  24.  A mi  io  -rid».  Mercè  disamando 
rei  noi  il  manie  il  priegn.  Rim.  ant.  tiuilt.  96. 
Onde  vi  prego,  e chiamovi  mercede.  Clic  ini 
pcrihMiate,  » «i  aggio  fallalo  E 101.  Ciò  rhr 
invi  sé  chiamare  Non  aveda  di  far  mai  »ig»n- 
«■*t8«n* 

! S 23.  Per  Implorare,  Invocare.  « Itoce. 
ho e.  II.  9,  Il  misero  lutodolfo,  ancora  che 
multa  volle,  il  di  davanti,  la  morte  chiamila 
avene  m>.  i Din.  Comp.  I.  [15  J Svolendo 
le  grida  del  pitjiolo,  chiamavano  la  morte, 
fuggendo  per  le  ca»e  vicine. 

• $ 21.  Per  Clamare,  Gridare,  Chieste - 
re  grida  mia,  o invocando.  Tit.S.  Ciò.  Rat. 
923.  Costoro  dissono  : chi  «r‘  lu  ? E fan  Giovan- 
ni dine,  ch'era  mia  bore,  die  chiamava  nel  di- 
tatto:  apparecchiale  la  via  del  Signore,  l'it,  S. 
Ouofr.  143.  Levò  le  mani,  e gli  nerbi  al  i telo, 
giacendo  ili  (erra,  r chiamò,  e dui*  al  Signore. 
Dant.  Purg.  SO.  E per  ventura  a di',  dolce 
M<rìn,  Pillatisi  noi  chiamar  coli  nel  pianti»,  Co- 
mp fa  il» n iis,  cita  in  |kartunr  ut.  K 22.  Ove  tu 
chiame.  Croccialo  quasi  all' umana  natura.  Pie 
cM  no»  reagì  tu,  o «aera  Cima  ft.  KConv.  IM. 
I-»  ventre  .Scrittura  divina  chiama  contro  a que- 
tte  false  meretrici,  piene  di  tulli  i difetti.  A 'rane. 
Snech.  nov.  II.  Alberto,  dilaniando  amciifur- 
d«a,  disse:  non  dirlo  mai  più.  E nov.  226. 
V eligendo  il  principio,  e la  fine  del  secondo, 
ritta  ma  verso  la  cameriera,  c dice  in  sita  lin- 
gua : ec. 

; 5 23.  E col  terzo  casa  dopo  di  se.  A’i'f. 

5.  h/irgh.  152.  K Margherita  fise  dritta  in 
piedi,  K dolcemente  chiama  a Pio-  E 155.  E 
Margherita  dolcemente  Chitina  a Cristo  «Nini* 
potente.  E 153.  M irgherila  leva  le  ma»i  al 
rido.  Entro  la  morte  diurna  » tirilo  A"*/.  S- 
(htofr.  143.  Evaldi  sue.  che  chinino  a te,  o Si- 
giure  Iddi».  A V.  Giord.  183.  Allora  Elia  chia- 
mile i Hio.  e incontanente  venne  fuoco  dal  eie- 
la.  i‘  Fior.  lini.  226.  Euniù)  nfllitlo  lo  |»po- 
lodi  Ih»  dalla  r*srWM«t aulii  nazione,  chiamar». 
ISO  s Iho.  ed  elio,  comi!  beni  eoo  esaudii  ore. 
assodi  li  loro  prieghi  in  quella  forma. 

• J S 28.  Chiamare,  vale  anche  Pregare- 
Dant.  Pnrg.  6 Vieni  t veder  la  Ina  Homi 


che  (nagiie.  Vedovi,  voli  e dì  e noli*  chi  ima. 
Ce-art*  mio,  perchè  non  m*  accumpugnn? 

• $ '27.  ‘ E fwr  Gridare  più  propriamente. 
G.  A.  7.  61.  Iluqjli  della  terra  ec.  area  no  |M*r 
niente  lo  Re  Carlo,  ma  per  dispregio  a' loco 
rag  usi , che  meli  ivano  i cavalli  a bare,  li  la- 
ccano dire  onta,  e villani»,  dtism.uido*  ov'c  il 
vostro  Carlotta? 

I $ 28.  Chiamare,  per  Ih  pel. -ir,  chiaman- 
do. Palla.  /Dm. 64.  Tu  at’U  un  luce. ite  stel- 
la, E giorni»,  e natte  il  tuo  bel  nome  chiama. 

! S 99.  Per  Invocare. gt.  UlVÌlìy,  iiristXlt- 
5iv.  Car.  Enritl.  4.  1043,  Orna  con  la  mia 
voce  Ilo  gli  Dei  della  patria  • ciò  chiamati! 
E 6.  363.  E daeiasrnti  di  meni»  le  due  corna 
Di  sellile  maggiori  ,|  ciuffo  «vello.  Ose  per  ug- 
gia primieri»  si  santo  furo.  Edite  ad  alla  voce 
in  ciò  diminuii».  Do  l'Èrebo  e del  cid  N«- 
me  p»«»enle.  Ovid.  Slittini.  J.  211.  Quell» 
che  do»e*  partorire  nove  volte,  nove  rolle  chia- 
mò la  polente  f.aic«na.  iddìi  del  parto.  Petr. 
OHI,  49.  I.  Iuvo.li  |d  « he  lini  sempre  ri- 
*po»e.  Chi  la  chiamò  con  lède. 

j S 20.  Per  Invitare.  Ist.  paitnlare.  Petr. 
son.  82.  Mentre  ’l  uovo  dolor  dunque  l'accora. 
Non  riponete  l'unnrsU  Spada;  Ansi  seguite 
la  dove  vi  chiama  Vostra  tortini*.  Cas.  ani». 
36.  Min  dover  già  gran  tempo  alle  Tirrene 
Onde  mi  chiama. 

»!  J3I  .Chiamare,  vale  anche  Chiedere  aiu- 
to pregando.  Invocare  ; e dicati  parlando  di 
Die,  o di  qualche  altra  potenza  sopranna- 
turale. S.  Rem.  Pisi.  7.  E cosi  facendo,  e 
rtuam »ndo  il  nome  del  Signore,  e ripetendo 
p.irnle  di  fallite,  re.sserasai  da  te  ogni  pompa  e 
empito  carnale. 

• I J 22.  Chiamare,  vale  anche  Invitare 

a ventre,  o ad  andare,  lai.  arrestare,  gt.pt- 
Kl^itSirtn.  S.  Itera.  Pi*/.  I J.  E se  per  la 
ventura  egli  è dilanialo  a colloquio,  se, «mito  U 
regola,  pianamente  e unii  riso  pirli  e parole 
e ragionevoli  porli.  Enr.  2.  36.  Attende- 

vano salo  ad  ingrassarli,  rhiasn-Mido  ogni  dì 
genti  nuove  da  caia  loro.  E 6.  149.  Il  che 
fallo,  lo  voleva,  folto  specie  di  bene  volo  11  sa  e 
di  amore,  chiamare  alla  cori»,  date,  poiché  •' 
furie  venati»,  lo  voleva  fare  accecare, 

•;  $ 33.  Chiamare , diceti  anche  figura  - 
tam.  di  lui toriò  che  eccita,  che  spi# ne  a far 
checchessìa.  S.  Rem.  Pisi.  I.  Perchè  con  gran- 
de itiinxta  a questo  mi  chiama  la  tua  intenta 
diius»»ue  ec.,  («elianto  10  li  arriverò. 

S $ 34.  Per  Convocare,  Chiamare  ad  adu- 
nanza. GuiCe.  Stvr,  9.  436.  In  Francia  non 
pareva  onesto  il  chiamarlo  (il  Concilio.)  Sal- 
ma. Pros.  Tose.  87.  E a qual  tempo  n serba 
Va  egli  mai  di  vaimi  dei  consiglieri  compagni, 
soia  queitii  impili  aulimmo  e t»leiiiir  non  miri- 
le iu  opra  I'  antichissimo  e solenne  istituto  di 
chiamare  l'universal  pari smentii  T»J  Ovid.  Sl- 
mili!. I.  12.  Le  quali  rase  poi  che  ’l  padre , 
figliuolo  di  Saturno  , vide  d.i  la  somma  rocca 
ec. , chiamò  I»  concilio.  Ninna  cosa  tenue  co- 
loro che  furono  chiamali. 

«I  J 35.  Chiamare,  talora  vele  Chiama- 
re in  testimonio.  Celiai.  SS.  Pad.  21. 5.  256. 
I»  ne  chiamo  oggi  il  rido  e la  terra,  che  te 
Visi  non  guarderete  1 comaudiiiscwti  del  Ifoane- 
ueilso  nostra,  veti  pencolerete  dalla  Caccia  della 
terra. 

• • $ 36.  E talora  vale  Chiamare  in  aiuto. 
I/o  ut.  Par.  10,  Perch'io  lo  ’ugegin»  e l'arte  e 
l'un  chiami,  Sì  uni  direi  che  mai  a immigt- 
U3SSC. 

$ 37.  Per  Elee  erre.  I»L  vacare  , eli  pere. 
%r.['is.À.i-/tn/.)*xiiie,Xps*piiit*.  Cap.  Comp, 
dissipi.  9. 1 rapitimi , consiglieri  ec.  rliinmion 
no»  dell*  compagni  1,  diserelo.  e sufficiente,  in 
1 jsnjrliiig»  a rirevere.  * pagare  i danari.  (».  A”. 
3.  I.  1.  Questi,  rimesse  le  bora  degli  Elettori 
11»  lui.  chiamò  aè  medeumo.  A' 7.  50.  i.  Ine.ui- 
l lumie  1 Cardioidi  forum»  rinchiusi,  e addi  26 
del  ih*U»  lìrsniJio  rhi-imaruMo  Papa  Iniwcns- 
in»,  nato  ili  Borgogna.  Pacar,  g.  4.  noi*.  9.  Kl- 
«rnd»  i Cardinali  siati  qui  da  urne  mesi  Tra- 
chini». e coslrelli  «Li  Perugini,  acciocché  chèa- 
mailer»  un  Papa  re.,  disse  il  Cari  ani  - Din  far- 
ivamo  in»  gran  nule  a min  chiamare  Papa. 
• : .SV.it.  Coluti.  173.  Ordiniamo  che  al  tem- 
l*o  che  ai  chiamano  gli  arbitri  per  lo  Comune 
ili  Firenze  ec.,  i Coniali  di  Calmili»  procuri, 
un  che  e»-.  S/or.  Eur.  0.  133.  Cosi  stilino  ec. 
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chiamò  fubit.imenle  per  suo  compagno  Roma- 
na suo  figliuoli». 

• $ 38.  Chiamare,  per  Dare,  Porre.  Ca- 
vale. Espili.  Stirili  2.  262  A te  sarà  chiamai. 1 
nome  nuovo,  quale  ha  nominalo  la  b«ii.-cn  del 
Signore. 

»;  5 39.  Per  Richiamare.  Ovid.  Siminl 

1.  64.  Allora  sì  cinta  chi»  popoli  d' Etiopia, 
chiamai»»  il  sangue  nella  buccia  di' fuori  , da 
prima  avcucro  il  o«rn  colore. 

- 5 40.  {Chi  ■•mare, vale  anche]  Orare. Dant. 
Purg.  8.  Dia  Giovanna  ima,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'  innocenti  si  nsiiaude. 

••  S 41.  Chiamarsi  di  alcuno,  vale  Por- 
tare il  nome  d alcuno.  Intitolarsi  da  Ini. 
Rim.  ani.  I.  274.  La  ni  11  autori  usa  ditto»*,  CI»  è 
dentro  al  mio  cor  nata.  Di  voi,  Madonna,  è pur 
chiamata. 

• J 42.  E neutr.  pass,  per  Protestare,  a Ir . 
Far.  44.  21.  Ma  prima  Astolfo  là  rhiamò  in- 
finii  a Ir  rati*  al  Seti  àpi»,  ed  immortale,  «vere 

• ; J 43.  Chiamare  a «è  alcuno,  vate  Ti- 
rarla «m  disparte.  Ovid.  Simint.  1.  96.  Mal 
padre  suo  chiamò  mstui  a aè,  e no  gli  conici- 
tò  le  c»gin«»  dnir  amora. 

«J  J 44.  t3i*«»rv  una  rosa  dal  nome  di 
uno,  vale  Denominare , .Ippeltare  una  rosa 
roln-tmedi  uno.  Cas.  Op.Cit.  S.36I.Conda<u 
ec.  le  prime  «Ito  alante  re.  co»  varie  pitture 
ed  infiniti  ritraiti  e*\,  mmiuctaudn  da  Conni» 
lecchi»,  n chiamando  ciascuna  stanza  dal  no- 
me d alcuno  dttreao  da  lui. 

• ; $ 43.  Chinata  e rispondi,  maniera  prò- 
verbinle  per  disegnai*,  luogo  lontanissimo 
da  altro  espresso  o sottinteso.  ,lf.  Rin.  rim. 
buri.  I.  4M.  Che  a' ella  ahhandonute  dii  di 
qur' mondi  O per  rimaritarti  o altra  cole,  |*o-’ 
Ire»  Immi  diro  allor  chiama  c rispondi 

Jì  40.  E Chiamare  una  rosa  da  alritna  , 
vale  Riconosrerta  da  Ini.  lai.  alitasi  acce- 
ptum  refenr . gr,  ?»>*  ni  risi  T*fc»  àrpxìn  1 
Iti  rivi  «Mtplonv  Dant.  Pnrg.  7.  [Ra»le 
volle  risorge  per  li  nini  L'umana  probitade,] 
e quelli»  vuole.  Quei  che  la  ili,  perché  da  lui 
ai  chiniti. 

5 47.  Chiamarsi  obbligato,  vate  Tenersi 
r*A idi  fato.  Ar.  Fnr.  40.  51.  E si  clmam  idi- 
bligato  al  la  Influita.  •;  Galli.  Op.  teli.  6.  329. 
E con  chiamarmele  obbligatissimo,  la  supplico 
a romaudiire  a me  con  (issoluLt  sotorit  • 

J 48.  Chiamarsi  offeso,  vale  Tenersi  of- 
feso. Ar.  Fnr.  21.  33.  Far»’ egli  , che  da  me 
«i  rinatila  offeso  Ssnnlri  poi  d' avermi  fatto 
torto. 

$ 19.  Chiamarti  /ter  contente,  e Chiamar 
si  contento,  o sìmili , vale  Dire  d' estere  sod- 
disfatto, e simili.  Ut.  ariptiescere,  nihil  ul- 
tra erigere,  gr.  izxiXTtv.jtiSx*.  Bore.  nov. 
68.  II.  fai  «li  quello  d‘  Arriguccio  m ed  rum»  la 
wni-mic , che  ella  t»  chiamò  per  cnnienU.  E 
rute.  100.  6.  AccUti'ché  io  mi  possa  della  vo- 
lt ra  pruine iiioiie  chiamar  conteoto  , come  voi 
della  mia  vi  potrete  chiamare.  Filar.  9.  297. 
Dime  iniqua  fnrlona,  nialadrtti  sic  tu:  nraaa 
ti  potevi  tu  chiamar  sazia  delle  mie  avverala? 
.-ir.  Far.  14.  62.  Onorò  il  rtvalieri*,  e la  itin- 
lella  Tallio,  che  n chiamar  da  lui  contesiti.  • E 
?tegr.  ♦.  1 Vi  chiamerete  servito  bemt*»- 

$ 30.  Chiamarsi  vinto , vale  Confessar * 
di  esser  vinto.  Ar.  Fnr.  23.  53.  Nè  per  que- 
sto si  rende,  e chiama  violo.  • Cas.  Cam  I 

2.  Con  foca  voce  umd  vinto  rhwinarmi. 

• fi  SI.  Chiamarsi  in  colpa  , suste  Accu- 
sarsi dell'  errore.  Ciri  fi.  Cali-,  S.  82.  Se  de- 
sideri l'anima  salvare  Chiamati  io  colpa,  eh 'ca- 
ler ceri»  poni  Che  'I  tempo  è ora , e orni  j«>- 
Irà  pulire  Oh'  io  mm  dia  fine  a tradimenti 
tuoi. 

CHIAMATA.  Chìamamento.  lai.  vacafie, 
invitano,  gr.  *ìn9t$.  tVirli)»;.  J V.  A".  6.  69 
Iu  cosa  ai  rii|tpc  tra  i Cicsluuii,  e icgnitnon*- 
la  chiamali  a Mentila  del  re  Luigi.  J Salvia. 
Eneid.  t.  I-  Del  caro  geviilor  per  ta  ibiamitt 
Alla  città  fftdooia  a ir  »' appresta  II  reai  fi- 
glio. 

5 I.  Chiamata , per  Elezione,  lai.  nnnru- 
patio.  gr.  rtpa;v/à parsi;.  Proevi*.  Cam.  F>r 
4.  E »e  fosse  tratto,  elei  In . ricevuto,  non  »*- 
1 glia  quella  tratta,  » chiamata,»  logligicmc  Cap. 

I t'omp.  dite.  16.  INoruratore,  c sindaco  gè* te- 
nie aia,  ovrrra  siano,  «ina  o pili  ec. , la  coi 


Oli! 


chiamalo,  e ratti  turino*  » fieri*  neirinfraicrii- 
l«  m «In,  Fi iter.  I/1/4*.  Lucio  Salii  nn-nò  alia 
*iU  , lutino  ili*  chiamata  dell*  ini  questuria . 
uiM.i  di  In  min*,  di  min,  e d’ amore.  *J  Stai. 
Cnhm.  173.  Dalla  chiamala  di  i[uaUro  officiali 
sopra  l‘  Operi  di  »-*n  Giovanni. 

• J J 1 CAiiiiim/ii  , per  .4>ìhh  lini".  Fr  far. 
Cesi.  120-  Noli  vadano  Irai» indo  (Militale  d'sio- 
mini,  n«  cnugiurjiinui.  (tal.  advocaliones.l 

5 3.  Chiamar*,  si  rfi«  anche  ta  Hat  lui  a 
tii  tamburo  , ta  t/u-tle  chiama  a battaglia. 
III.  ctasstmm.  gr.  «ód?r/{,  ’rd  è.sxe.jr.Tieós. 

5 M.lhtri e Far-  ta  chiamata  , vate  Chiama- 
re a battaglia,  lai.  ctassicum  cenere,  gr.  «]- 
axtriiv  rà  «/«^1/jnid  v. 

S 5-  Far  la  chiamata  ile'  tot  itali , o simi- 
li, rate  Chiamai  gli  lutti  ad  una  ad  una  per 
riconoscere  se  ne  manca  alcuno. 

5 1.  Far  ta  chiamala  ad  una  città  asse- 
diata fo  simili,  mie  Intimarle,  Farle  istan- 
sa,  che  spani  ance  mente  si  arrenda. 

5 7.  Chiamata,  A anche  Quel  Seguo,  che 
si  fa  per  indicar*  il  luogo  dace  si  dee  fa- 
re alcuna  aggiunta  . o correttone,  a anna- 
ta tiene  in  al  cuna  scrittura.  •;  Ces.  Dia!. 
Orat.  13.  Ila  egli  forar  motto  a piè  de’ suoi 
quadri  (rome  a più  drilli  lacci  de'  libri  *i  fi) 
annoi  axioiw  « jwi  ali  I Ir,  che  rispondendo  il  le  chia- 
male [nule  in  Varie  parli  delle  figure,  dichia- 
rassero il  perché  il  lai  rito  © la  piinrr,  1»  gli 
nerbi,  o la  labbra  (i «tieni  roti  gentili  dileguiti 
con  garbo,  o ritenta  cimi  dnlrena,  a cuti  Mi- 
rili rientranti? 

• $ 8.  Chiamata . T.  degli  Stampatori  , 
/ebrei  et.  {furila  parala  che  Si  mette  a piè 
d‘  una  pagina  , e che  è la  prima  delta  pa- 
gina, che  segue. 

CHIAMATO.  Add.  da  Chiamare.  In.  **©- 
rat m.  gr.  «aiquivsf.  Foce.  no*'.  «7.  9. 1 chia- 
mali rram»  trtip|H>  lontani  • qui  ha  farsa  di 
Maestmz:.  9.  Il  Sarebbe  più  grava 
*e  u farcite  sacntiiin,  e revemiaia  al  chiama- 
to demonio.  Petr.  cam.  7.  7.  All»  tempo  chia- 
mata all'altra  vita. 

1 CHIAMATOMI  Ferini/,  muse.  Che  fe 
Chi)  chiama,  lat.  eoe. il  or.  gr.  nij-rai».  Guai. 
11.  Ki-eiido  svegliate  dalle  bori  dr'cbianaaton. 
Al  or.  S.  Grog,  In  quelle  parole  è ipeci  ficaia 
la  tlulreua  drl  clùam.itore. 

• : S Fcr  Che  o Chi  elegge.  Staf.  ('aliai.  93. 
K ricevuto  questo  scrutinio,  q>ialli  Ire  «he  più 
bori  aventi  in»,  nani»  rleltori  r chiamatoci  de 
Con »o li  r del  Camarlingo  nuovi  di  Calunnia. 

GHIA NATRICE.  Fomiti,  di  Chiamatami. 
Cap.  /mpr.  2.  Voghi  ino  che  la  presente  spi- 
rituale  coiifnilrrnitidc  aia  cliiomatrice  ed  invi- 
I sirice  di  tulli  ■ bile  ti  circostanti,  « roti  vicini. 

CìIMMAZIOJB.  [/".  A.\  Chiamameuto. 
lai.  ve Calia,  gr.  >i^n(.  Liti,  A tirai.  Il  pillilo 
d»  A ria  nella  prima  olii  inanimile  il  punto  di 
settentrione  ; « lo  punto  di  C punto  di  naaso- 
die;  e nella  sr.iv,  ..la  vncaaioiie  ita  il  punto  di 
A,  punto  di  mrun  rieio. 

• : CIIIAMEVOLE.  /-.  A.  Add.  Che  chia- 
ma. Orti/.  Siminl.  I.  121.  lai  cliinmcvolu  ninfa 
r agguanta  costui  menante  i cerbi  nelle  reti, 

CHIAMO.  Susf.  F.  A.  Chiama  mento,  tir. 
recali a.  gr . xL}*tf-  Frane.  fiarf>.MI.  7.  Hall  a 
mandati  Amor  per  dimostrarci  Cam  fatti  vuol 
trovarci.  Se  1 figliamo  Sun  alt»  eliti  oso. 

. : CUI  A VI  ISO.  Add.  F.  A.  C!  amor.no,  Ru- 
moroso. Reg.  S.  Ben.  33.  (piando  parli  il  mo- 
naco oc.  uno  aia  rliùnnw  nella  voce.  A'  63.  Il 
frate  do  vorrà  a te  friià  secreta  mente  orare, 
M-mplicementi'  entri  e or»  non  in  clsiamina  lin- 
ee, ma  con  lacrime  « rari  ittfctiMoue  di  ennre. 

^ GHIAI  A.  Palude,  lat.  palns.  stagnimi. 
gr,  àiucq.  /.ai.  261.  Nella  chiane  ali  mena 
stale  con  molili  meno  noia  dimisrTehlse  ogni 
sellilo,  Morg.  23.  il.  Tolto  «itici  giorno  cavat- 
olo avieun,  Ter  Mischi,  per  imi  min.  per  mille 
chiane. 

•$F  figuratala,  per  Gran  quantità  d' umo- 
re. Morg.  3.73.  E'feee  interra  di  sangue  una 
chiana. 

CIIIANTARE.  f/'.  ./.]  Accoccare.  Fare*. 
Erro I.  93.  K Se  ha  detto  o fallo  quella  tal  co- 
sa, gli  inpaiiliinii:  tu  me  l'hai  rhiaiitata,  n 
calati,  o appiccala,  o fregata. 

CHIAPPA.  Cosa  comoda  a potersi  chiap-  I 
pare . [net  qual  significalo  è F.  A.)  /Inni. 
!nf-  23.  Che  noi  appena,  ri  lieve,  ed  lo  «ni|én- 


to,  Potevam  su  montai'  ili  chiappa  in  fhiiqqu  I 
Hat.  Ih  chiappa  iu  chiappa,  cioè  di  (Magra  ni  I 
pietra. 

•»J  § I.  Fare  una  bella  chiappa,  maniera 
famigliare  che  rate  Gii. allignar  metto;  ma 
si  usa  per  lo  più  in  senso  it  omi  o. 

$ 2.  per  Quella  parte  carnosa,  e dereta- 
na de I corpo  tra  la  cintura,  a C appiccatu- 
ra delle  cosce.  Salica,  lat.  chtnis,  notes,  gr. 
iro/d-  1W1 <rg.  23.  'itt.  E per  tentargli  nulla  pa- 
ni enan  , I.e  rliiaiqm  squadernò  con  risnrenaa. 
Lib.  som.  23.  Viso  re.  Cli'stn  di  lei  coprirà 
tosto  un  rristro  Uscito  delie  chiappa  di  Gra- 
nano. 

; J 3.  Far  /e  chiappe  tappe  tappe,  rate 
in  modo  basso  Tremar  per  paura.  »•,  FARE, 
e LAPPK  CAPPE. 

I J A.  Situar  le  chiappa  a martello,  i-ale 
lo  stesso,  ed  è pur  modo  basso,  r.  MARTEIc 

LO,  S 6. 

•J  CHIAPPA-MINCHIONI.  /ngauuatarc. 
Imbroglione,  tiragli.  Stani.  88.  Ma  perdi’  io 
non  intendo  mondar  I'  uovo  Per  quei  rhiappa- 
mincMoii  de  Fiorentini  ec.  Non  ri  voglio  arti- 
giau  né  rittadiui. 

3)  CHIAPPARE.  Carpite,  Acchiappare. 
lat.  capete,  prehettdere,  arri  pere.  gr.  ixp- 
flùiitr*,  TTpOiXpZÓtZui.  Mnlm.  7.  61.  Perchè 
gli  aspetta  , e il  vecchio . che  alla  nei*»  Vieti 
primo,  chiappa  sa  cernir  dir  papa.  E 12.  33. 
Ili  non  chiappa  se  non  de'  ragliateli.  • Fit. 
SS.  Pad.  I.  39.  Lo  cavallo  suo  re.,  chiappan- 
do quello  di  Nestorio,  ec. 

J $ I.  Chiappare  in  panda  alcuno  , naie 
Attaccarsi  a una  parola  del  parlar  tf  al- 
cuno, stravolgendo  il  senso  dì  sua  inlentio- 
uè,  e abusandosi  indiscretamente  dell’altrui 
sincero  e discreto  discorso  per  tenerlo  ob- 
bligato. Salvi».  Pros.  Tose.  I.  393.  Bell»  ro- 
sa chiappare  un  |M»ver  nomo  in  parola  , e in 
parola  arappuU  di  boera  dopo  cena. 

• J S 1.  Chiappar*  l'altrui  , vate  nube- 
re,  Terra  l'altrui,  h Buon,  Pier,  1.  3.  2- 
{Sci-ser  giù  marinari  or.  Qual  per  vera  pietà , 
qual  per  infìnta]  Pur  vera  Mani»  di  chiappar 
I'  altrui. 

• 5 3.  Chiappare  al  hocco ue  , vai*  Ingan- 
nare con  allettamenti-  « flitou.  Fier.  3,  /n- 
ired.  Molli  al  Micron  del  guadagno  ho  chiap- 
pili «. 

s 3.  Per  Colpire,  Ferire,  Percuotere  ap- 
punto. Mah».  2.  31.  Il  Marchese  a Flnruti 
l' area  diretta.  Por  chiapparlo  nel  metto  della 
lesta. 

S 3.  Per  Trovar*.  Malia.  2.  33.  Perche  a 
roder  toglieva  un  uiu.»  duro.  Mentre  non  lo 
chiappasse  tirala  tasta  [fili  spuri  d'occhio.] 

CHIAPPATO.  Add.  d*  Chiappare.  Buon. 
Fier.  4.  3.  3.  Rompono  il  collo  il  primo  di, 
chiappati  Alla  Gorgon*  da  fu  ile  tnrehesehe. 

CHIAPPOLA.  Casi»  di  ninno  , o di  poco 
pregio,  lat.  cri  tubili,  gr.  oòàtrbmpo-i  ~pòL- 
yu*.  Morg.  24.  03.  Ognun  rideva  • Veder  qua- 
tta chiappola.  Cirl/f.  Cale.  3-  72.  Cb' io  inni 
gli  stimerei  tutti  una  chiappola.  Buc.it.  Fier. 
3.  2.  7.  O iu  Pandora  si  lai»  rhiapjKile  nuove, 
Vidi,  e provai,  r praticai  curiosi». 

5 Per  Uomo  leggieri,  che  diremmo  anche  : 
Frasca  , o Fraschetta.  Ut.  homo  levis.  gr.  I 
v5T4*9v?cj.  Patajf.  3.  Non  isUre  a gambuti 
con  una  chiappola. 

• J ClllAPIHlLA.  Lo  stesso  che  Chiappa.  : 
tdb.son. 28.  Più  toaln le  gratulo  in  su  le  chiap-  ' 
noie. 

CIUAPPOL3RE.  Scartare. 

CIIIAPPOLERI  A.  Lo  stesso  che  Chiappo- 
la. lat.  rat  nihili.  gr.  0 òri  «avi»  JTpdr^iaSc. 
Saiv.  Spia.  3.  13.  Ilunque  per  chisppnlcne,  e 
j»er  elsiseebiere  ■'  ha  a reuir  di  Molta  a pigliar 
itu  par  mio,  com  un  ladro?  E Graneh,  I.  2. 
Mairi,  mori,  trapunti  e altre  ùmili  Chiappole- 
rie da  monache.  Malm.  IO.  53.  Che  un  non 
uso  alle  gintlre,  e alle  quintane,  Con  lai  riiiap- 
polerli  gli  sudi  intorno. 

GHIA PPOL1NO.  Dicesi  per  i scherzo  a Per- 
sona leggieri,  che  anche  si  dice  Fraschetta. 
lai.  sritrdus,t>*s*r.  gr.  :jitbMeyOi.  Far  eh. Shoc. 
3.  3.  Ceruiolu  chiappoluio  ch'agli  è,  K Erro/ 
96.  d'un  eeriuolo  e chiappoìnm , il  quale 
nnu  *jp|H4  quello,  rive  «i  peschi,  né  quante  di- 
la  s abbia  nelle  mani  ec. , si  dice  i egli  è un 
chicchi  hirliircht  «e. 


ClIIAPPOId).  Scartamento,)  Aoisuasso  di 
chiappole,  o ciò  che  ti  rifui»,  che  si  mette 
da  parte,  come  inutile,  o di  muu  mutu  ; che 
parlando  di  giuoco  di  carte  ditesi  Monte  , 
Scarto.) 

$ Lasciare,  o Kiusancre  nel  chiappolo  , 
vale  lo  stesso  che  Lasciar  nel  dimenili almo , 
Dimenticare,  a Essere  dimenticai,!.  Fnrch. 
Suor,  5,  3.  In  dova  rimanga?  nel  chiappolo. 
E Ecco/.  68.  la  scialle  sui  nel  chiappolo  ni  prua- 
va,  u pia  t isviu  uri  ilmienUrali»»,  non  ve  n uc- 
cnrgeiHln,  il  Verbo  or. 

^ CHIARA.  Sust.  Albume  dell'  nero.  lat. 
O VI  alburno!,  ori  al  bar.  gr.  àrù/Mia«  r#&  «iaO, 
Cr.  4.  Al.  3.  Alcuni  il  chiarificaiio  coti  ime- 
cioli  di  peschi-,  altri  con  sol»  chiara  d nuca.  E 
uum,  7.  In  vino  bianm  solsmenlr  la  eliiara  ai 
|»*nga,  nel  rosso  il  tuorlo,  e la  chiara.  Buon. 
Fier.  3.  I.  4.  E va  in  cucina  , e dalli  uova  a 
«tur  ri  are,  E batti  ciliare,  e poti  da  parte  i torli 
l’or  fvnie  mi  fnlUlane. 

• $ Per  Chiarata.  « Maini.  9.  3.  Orsù.cer- 
! ehi  chi  vuoi  battaglia,  c ns*c,  E *1  chiarii*- »,  e 

provi  un  po’ la  chiare  E si.  30,  I tagli  alcu- 
no impsaUr»  colle  chiara  r. 

CHIARAMENTE.  Amerb.  fVu  chiare*- 
sa.  Manifestamente , Apertamente,  lat.  aper- 
te, manifeste.  gr.  fiOCsipUi,  wtpri;.  Bore.  noe. 
19.  32.  Chiaraiurutr,  come  stati»  era  il  fatto, 
narrò  ogni  rosa.  E noi'.  22.  14.  Siero  «or  co- 
lui , che  maliiifiso  era.  rbiarameiite  s'avvisò 
ricreile  cosà  legnalo  era  stato.  Petr.  son.  I. 
E I |MMilirsi , e 1 (iiucisrcr  churamenle  Che 
■pianto  piare  al  nsondn  è breve  sogno.  ; lànce. 
Stor.  9.  IIM.  Ila  giustificalo  chiaramente  la 
ina  lunormaa, 

S Per  Fed.-lmeuta.  lat.  fi  deh  ter.  gr.  ai- 
ffT*i.  Frane.  Barb.  47.  3.  Sovra  ciò  ti  con- 
siglio Che  chiaramente  serva. 

• CHIARANZANA.  Chinatane,  e per  st~ 
mi/if.  Allegria,  Tampone ,0  simile.  Ac.  Cass. 
3.  2.  Bu  si  saremmo  noi  bene,  ec.  Se  per  dar 
fieuu  a'  bum  lasciassimo  QimU  cena,  ove  ab- 
biamo a alare  su  gaudio  Con  lUnasgelle . e iu 
chiara  11  una. 

CI1IARARE.  Cavar  di  dubbio.  Chiarire. 
lai.  C etiiorem  facete  , patefacere,  declora- 
re, clarare.  gr.  ■gtOTr.pUseue,  itijàsù*.  Bere, 
nev.  27.  47.  Sp  un  ras»  avvenuto  non  finir , 
che  loro  chiari»  chi  fosse  alato  l'ucciso,  v. 
lìep.  Dream.  37,  e 28. 

§ [/u  tigni fic.  nent r.  pass,  ditesi  de!  tem- 
po, e vale  Farsi  chiaro,  Bnssereuarsi  ;]  Hi- 
schiurarc.  Liv.  M.  [/Me.  2.  62.J  li  lesn|so  ai 
chiavò,  e si  scremi  il  rial©  e I'  aria,  eh*  egli  ri* 
dottò  d' assalirli. 

CHIAR  ATA.  Medicamento fnttodì  chiara 
duo iv»  sbattuta,  nella  spiale  s‘  intigno  stop- 
pa, o altra , 9 $' applica  all*  ferite,  o per- 
cosse. Uh.  tur.  malati.  Per  lare  la  ridarai» 
sbatti  bene  le  chiare  dell'  uova,  r aggiiigni  uu 
poca  d’ acqua  rosala.  Ma/m.  1.60.  Con  fasce, 
peate  e tasto  accomodai v.  Per  farri  alla  ferite 
|a  chiarate. 

• I CHI  ARATO.  Idd  da  Chiarate;  Ri- 
schiaralo, Chiaro.  Liv.  Dee.  7.  36.  Qui  ri 
poseremo  noi  infitto  al  di  chiara!*». 

CIIIAKÈA.  Bevanda  medicinale,  [ compo- 
sta di  cannetta  .acquavite,  zucchero,  garo- 
fani , o stimile  , infuso  nell’  acqua.)  Baie, 
nov.  83.  12.  li  suedi  no  partitosi,  gli  fece  lare 
uu  poco  di  chiare»,  e Mandagliele.  R appresso 1 
Calandrino  bevve  tre  mattine  della  < Inarca. 
Sen.  Pisi.  Non  le  fa  imeni©,  s'ell'  è acqua  cal- 
da o fred-'  t , o vini»,  o chiarèa.  Tes.  Po*'.  P. 
S.  [top.  SJ.j  Ritosia  ciliare  a per  li  feriti:  togli 
ccunamo  d*  mime  una,  garofani  gratti  venti,  pe- 
pe nero  grani  Vanii,  pepa  lunga  dramme  una 
e meato,  viti  buono  mio  messo  quarto,  ee. 

« CHIAREGGIARE  Render  chiare,  Rap- 
pre tentar  chiaramente,  lat.  colluitrare.  tloes. 
140.  Qualunque  enea  sensibili  eMareggìa. 

CHI  ARELI.O.  [Finetto,  e forse  Fino  com- 
posto roti  molta  parte  d‘  acqua.)  Foce  di 
di  gergo.  Pala  fi.  9.  Però  ta«»  chiarello  la  la. 
verna.  Allcg.  I3U.  Tic  pasielliui  ««rete,  © due 
menelte  l)i  vino  il  giono»,  e la  metà  * hi  srei  lo. 

*:  C1IIARENNA.  Essere  in  CÀiareuna  , 
dicesi  ad  accennare  luogo  motto  lontano,  0 
molta  alto.  Mahn.  3.  32-  f>r  die©  al  tncssag- 
giero  che  risponda,  Or  lo  iirlu  im»,  menlr'egli 
c in  Cbiareuiia. 
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CHIARENTANA.  Sfatta  di  Mio  ; Chi. 

rimana,  CAirinaaUa.  Morg.  27,  35,  K ti  la- 
cera Unte  rinarrili ane.  Che  ciò  ch’ili  diro,  è di 
*«»|>n  una  zacchera. 

.J  CHIARENTE.  Add.  Che  chiarisce.  Col- 
ie s.  SS.  Pili.  22.  13.  2»2.  Quale  ni  cIm»- 
rculr  rota  che  qunli  loda  del  St)|non  ? 

• CHIARETTO,  limi,  ài  Chiaro;  .4! quan- 
ta t hiarv . Pallai i Febhr.  13.  1.  altra  parte 
( della  vigna)  che  è eolia  ul l'aere  più  «bi*- 
relto,  x punte  |*ilant  urli' autunno. 

J $ Per  Alquanti  alterato  dal  vino,  A! - 
bietta.  Pii,  S.  Gir.  25.  Iddio  fa  alcuna  eolia 
crune  quegli,  dir  è rinarrilo  per  lo  vino,  ov- 
vero roane  quegli,  dir  dorme,  film . ani.  Ani. 
Paté,  lo  fui  wrirra  , Adrian.  si  rinarrilo,  Che 
in  verità  io  un  te  I saprei  dire;  Che  mi  parca, 
che  volesse  fuggire  Coti  mero  ii.iimic  la  lettie- 
ra c I Itilo. 

} CHIAREZZA.  Lucide; sa , Splendide;- 
tu.  lai.  e/aritiulo  , cf irritai , iimpitudo , pu- 
ntai. gr.  axpr.rttx,  Xxpn pinti.  Unni.  Par. 
14.  1 -•  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore,  1/ ardue 
la  visione.  À’  appretta:  Ed  reco  u. tenia  di 
chiarezza  pari  Nascer*-  tm  lustro  soj-ra  quel  che 
v*  era,  A guisa  d '(intarmi  e.  che  riiehuri. 

• Jil.  E per  meta/.  - G.  E.  12.  I OR.  I.  Per 
la  rliiarraaa  Hi  te  ogni  altro  lume  di  splendo- 
re diminuisci  «. 

5 2.  Per  Luce.  Iti  lux-  gr.  Te».  Br. 
I.  tt.  Comandò  else  7 inondo  fosse  fitto,  rioc  a 
dire  cielo,  terra  e iiqm,  giorno,  ihnrrui,  e 
gli  Angioli;  e che  la  dnareua  foste  divisata 
dallr  tenebre. 

• 5 1.  i 'Ala retta , per  Cetet-rità , Onorata 
/ama.  Tae.  Dar.  ann.  8,  46.  Nou  usci  d‘  Ita- 
lia r v' invecchiò  diriollo  anni,  e j-er  troppa 
voglia  di  vivere,  molta  sua  chiarezza  scurò. 

• 5 4.  Fu  detta  «tur A#  delle  Arti  Pai. 
Pii.  Andar  all' ecce) letica  dell'alto  (della  pit- 
tura', alla  quale  armò  poi  gran  chiarezza 
A jjhjI  liniero  Ateniese. 

T S 3-  Per  Crrlijicamenta,  Sicnretza ,Sod- 
linfa  zi  caie.  Ut.  tararti* re.  gr.  f5*i/v«ifci«{. 
/Jorr.  no*-.  0®.  12.  Rose  tre  rose,  che  io  do- 
manderò, voglia  fare  a cLiarciza  di  nn- . per 
cerio  niuna  cova  mi  minaudrrà  poi  che  su  pre- 
viamente non  Uccia.  •;  Gir.  Irti.  3.  65.  E se 
Rene  nella  mu  Je  lettere  non  si  leggono  trop- 
po bene:  per  vostra  chiarezza  il"  Im  vista  mi  al- 
tra por  dal  T agliaferto,  r he  dire:  D.  N.ll  STI- 
N1AMS. 

• J •.  Onde  Dar  chiarezza,  l'ale  Certifi- 
care , Porgere  inditi  a certo-  Ar.  Pur.  15. 
96.  Ila  lui  raccolti  (ór  con  quella  fronte  Che 
può  d’ interno  amor  dar  piò  chiarezza. 

$ T. Fermila/.  Peter  g.  I.  n.  2.  Noi  faremo 
di  lei  ti  fatta  chiareua,  e daremlc  si  falla  pu- 
lsinone. rhe  voi  sarete  contento. 

• $ 6.  Chiarata,  cale  anche  Prona  evi- 
dente. lai.  perspicuità!,  gr.  rotrKj; *»*»«. 

« Pine.  Mail.  Utt.  26.  Perché  apparisca  nel- 
la tana  giustificazione  la  chiarezza  del  vero  ». 

• ! Borph.  Pese.  Fior.  401.  Non  ha  a parere 
strami  eli#  più  d'uiscs  m fosse  d'uu  luccicóni» 
no  me.  e rhe  re  ne  sia  stali  si  vedrà  per  inumivi 
e col  fatto  e con  espresse  chiarezze. 

• ! S 6-  Chiaretto  . dicesi  anche  d'  Ogni 
rota  che  selva  a chiarire  uno  di  rhtcehes- 
tla.  Salmi*,  Irti.  Uh,  tir.  Ita ! 37.  E se  vuo- 
le maggiori  chiarezze,  la  servirò. 

• J $ IO.  Chiarezza , vaie  anche  Testimo- 
nianza , Fede.  Pas.  Op.  Pii.  8.  504.  Ten- 
ne.... la  aeerj  di  Bologna,  v fece  le  stampe  di 
tutti  i cout  er.  rom r ne  rendono  rinarrava  le 
monete  che  il  papa  gittò  nell'  entrata  tua 

$44.  Trattandosi  di  scritture,  vale  Age- 
i -olezza,  Facile  intelligenza.  Ut  .perspicua 
notili,*,  gr.  «trapezi "fdùasg,  C r«m.  Alare/l. 

I qua’  danari  nel  vero  sono,  «ni  erano  di  Nie- 
' colò  del  Rirro;  il  qual  Nseroln  fece  scrivere 
nel  detto  l'ino  per  sua  chiarezza. 

S $ 42.  Chiarella , diersi  dai  retori  Quel 
giudiziosa  ordirne  tf  idee,  r Quella  nella  di 
parale  proprie , e loro  natiti  al  collocamen- 
to , onde  le  cose  esposte  sono  chiaramente 
intese  da  chi  ascolta,  o legge.  Demi- ir. Sega. 
•0.  Ma  quest*  dettatura  ricerca  principalmen- 
te chiarezza,  e la  chiarezza  é in  più  risse.  • Mena, 
rim.  2.  129.  Tronca  ciò  che  ridonda , e la  j 
chiarezza  Sia  compagna  a'  tuoi  aerili!  ec.  E 
appresso  .-  Ben  vedi  ionie  in  un  cungUiogo,  e I 
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aerbn  Nolnlladr.  e chiarezza  ; ambo  ami  ]*>l. 
!>’  un  scritto  illustre:  or  (a'ds  ciò  riserbo. 

5 13.  Trattandosi  di  famiglie,  cale  Gen- 
tilezza, a Sibilla.  Igt.  claritai  , generosi- 
tà.s.  gr.  «vyiviftti  ; Star.  Eur,  4,  43.  Anco- 
raché per  clsiarezaa  di  sangue,  jx-r  untili  ti  ds 
coitiimi,  e per  lutlr  le  chiare  doti  del  corpo  e 
dell' animo,  della  maestà  vostra  ut  fuori,  non 
conosca  superiore. 

; S 44.  Chiaretto,  trattandosi  d ona  , 
vale  Sereniti  ; ed  è rmtrmrim  di  Falchetta. 
Sangall.  Esp.  Zans.  (6.  Appena  l'occhio  ar- 
riva u scorgergli,  e forse  novi  vi  sarebbe  arriva- 
to, se  il  loro  petfutua  misto,  eia  limpuiesza 
dell'  acqua,  r la  chiarezza  dell’  aria  non  vi 
avessero  molto  cooperato. 

S 45.  Trattandosi  di  s ***#,  d'acqu a, od' al- 
tri liquori,  vale  Limpidezza  ; contrario  di 
Torbidezza.  lai.  Ilmpiludo.  gr.  ^iZVZSCia. 

• CHlARlt.HA.  P.  A.  Chiarello,  t inetto. 
Fr.  (Hard.  302.  Quando  il  Re  di  Francia  ri- 
ceve la  ci  orni»  ee.,  si  fa  piove*  lutto  quallo  die 
chiari  era.  ( Frane,  clairrt.) 

J CHIARIFICARE.  Far  chiaro,  [e  dice- 
si  cosi  del  liquori,  come  della  vista,  e del- 
la l'oca,  e simili.]  lai.  dorare , clamm  rid- 
date. gr.  AttpKfiivtiv.  Cr.  3.  4.  4.  Avinenua 
dire  rhe  il  erre  chiarifica  la  bore.  E 4.  31.  Ut. 
In  che  modo  si  chianfica  tosto  il  mosto.  Tes. 
Po*'.  P.  S.  [ cap . 8.]  Lo  grasso  del  pevre  di 
fiume,  mescolalo  con  olio,  e eoo  mele,  giova 
molto  a i h> «ritrarr  1'  oci  bso.  E ['appretto  •] 
Lai  fiele  dell 'avvoltoio  giova  a chiarificare  lo 
vedere. 

J $ 4.  E per  meta/.  ■ Cavale.  Sperch.  cr. 
[46.  cor.]  Se  l'anima  in  questa  vita  non  arde 
nella  fornace  della  rarità  , non  sarà  chiarifica- 
ta nello  splendor  di  quella  eterna  bellezza  ». 

£ 8.  Per  Trar  di  dubbia,  lai.  certi  orca* 
ferire , dubitai  taitem  a dimere.  gr.  fisu.iau- 
C-v«,  Filai.  7.  466.  Acciocché  drlle  cose  da 
lui  ignorate  fosse  da  Ilariu  chiarificato.  ; /Iu- 
re//. Pro*  46.  5.  <31.  Questo  discorso  vi,  die 
nc  ha  rbiarifn-jto  In:  lei  letto,  a rouviutolo,  rhe 
innanzi  sempre  prò  ottenebralo  ri  nmanra. 

I 3.  Chiarificare,  mila  eziandio  Chiarire, 
nel  signifii.  del  \ 4. 

; 5 4.  Per  Dichiarare  , Dimostrare.  Oli. 
Com.  luf.  4.  37.  A torre  via  il  detto  argomen- 
to fatto  per  fante,  risia  tifica  Virgilio  rhe  altra 
cagione,  «he  paura,  I' ha  midolli  pallido. 

CHIARIFICATO.  Add.  da  Chiarificare. 
\at.defaecatus.\gt.  t.tats&vpftiiOf  | Hed.Ceu. %. 
t . 9.  Sjicì  di  pnrrre  rhe  ec.  il  principio  del 
suo  mediramnitcì  foste  un  »in>p|x-llo  chi  ari  fi  - 
rato  solutivo.  E 40.  Con  questa  condizione  pe- 
rò, rhe  tre  uve  dci|vo  aver  bevuto  il  sirnppetlo 
chiarificaia  e Kilnlivn,  ella  bevesse  ee. 

CHIARIFICAZIONE.  Il  chiarificare. 

S Per  Dichiarazione.  Ist.  declorano,  dc- 
monitraiio.  gr.  irretiti*.  Cren.  Peli.  [•!.] 
Per  chiarificazione  di  certi  capitoli  di  pa re  fat- 
ti tra  il  Comune,  e i Pisani. 

CHIARI».  JOtSK.  [P.  A.]  Il  chiarire. 

S Per  Dichiarazione,  Atte  stata.  Moni festa - 
zi  rute,  [cr/  è pur  P.A. ] ìsX.  demonstratio.  gt, 
oZliàtign  (Vm.  Morali,  (232.  ntr.)  Di  che  i 
rapitalo  co'  Ioni  col  Irgli  Crciono  per  partilo  al 
nostro  detti»  aulico  una  certa  chungò  tu-  di  ve- 
ro, e perielio  Ciuci  lo.  thl.  Cvm.Par.  17.  J383.) 
Nella  rhisngione  dello  stati»  futuro  dell  valo- 
re il  dire  sin»  esilio.  Bui.  Non  »'  attentava  di 
dire  a Rrsthcr,  e di  dimandar  (bizrigvnue. 

CHIARIMENTO.  Chiarigione.  Fitte.  7. 
146.  Mostrò  quanti!  gli  fosse  stata  rara  la  di- 
mostrinoti della  fonte  fallagli  da  loro,  c um  ti- 
ni cui»  il  rhiarimenlo  delle  degne  mutazioni. 

CHIARINA. Strnmento\‘ da\fiato,\il  cui 
tubo  è più  stretto,  ed  il  tmeio  più  acuto  che 
quello  della  trombetta  ordinaria.]  lai.  ' fi- 
tlufn  , Ulna.  gr.  ri;r/f.  tr.jiéf.  Buon.  Pier. 
2.  4.  7.  Odi  musetto  Di  trombe  e di  rhiaritse, 
E rcusmiuelle,  e tiiupaui,  e di  piv, 

S I E per  Suono,  m Fir,  Ai.  316.  Covi  due 
Irnmbelli,  che  nsi-scolando  m' gravi  •|urs  tuoni 
amli  , e famulo  andare  quelle  chiarine  infili 
nelle  stelle,  destavano  eziandio  ì vili  aitimi 
ad  una  non  usala  goliardia  ». 

• CIII  ARINO.  Strumento  musicale.  Chia- 
rina. \‘ Boss.  Deter.  Appar.  Mad.  37.)  Le 

quali  si  sancii»  adirale  [sicuramente]  mn  etoi, 
se  un  suona  di  Chiarini,  e una  soave  melodia  ; 
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ee,  [nou  le  faceva  unscuoder*  ] (V.  Long 
Sufi  43.  Su  di  cima  lo  scoglio  si  sentiva  un 
suoli»  di  sampogna  sì  spiacevole,  che  noti  ih 
sainpogui.  ma  di  chsanai  di  mare  , e «li  belli- 
co»» troni h»  sembrava  rhe  foste. 

CHIARIRE  H upl aulire  ; contrario  di 
Oscurare,  lai.  clarescere.  [gr.  g»Kp9ti»ls5«i.j 
Dant.  Par.  9.  E I Viso  voler  pi-certni,  Sigio- 
tirava  nel  chiarir  di  fuori. 

J I Chiarire,  in  alt.  signQìr.,  Far  di- 
venir cAntre.  lai.  rlarificare.  gr.  ìftftttj :> 
arre.  lUcell.  Fior.  [3.]  ®5.  Le  medicine  li- 
quide , che  hanno  diverso  parti  mescolate  . » 
rfturitruuo  (©]  laacundole  rì|  usare  [tanto  rhe 
le  pirli  grosse  ladano  al  tonilo  ec.  o vera  meri 
le  calandulc.)  E appresso Ala  il  piu  delle 
volle  si  chiarm-ono  colle  chiare  d' uovo  dibat- 
tute- 

$ 8.  E neutr.  atfoi..  Divenir  chiara.  Ri- 
ceti.  Fior.  [3.]  93.  Alcune  fiacr/iriaCj  clic 
difficilmente  doari  scismi,  [a/  chiarisci, no]  le- 
nendole al  Nule,  [a  vero  carendole  al- fuoco  e 
shuntandole.) 

• J'S  3-  E per  Divenire  illustre.  Oli.  Com. 
Par.  16.  256.  Reda,  venerabili)  prele  e mo- 
naco, in  Ioghi  Ilei  ra  chiari. 

. £4.  ’ Per  Render  chiaro,  illustre.  Allegr. 
61.  L'vllabcto  per  uomin  da- qualcosa  ri  chiari 
ire  Ira  que'  che  saniH». 

• J 3.  Per  Manifestare , Far  palese.  Ott. 
Com.  Par.  9.  219.  Domaudò  il  drilu  re  Cai  In 
dell*  ordine  di  quello  frmpu  ventilivi;  la  qiul 
cova  il  dello  Carlo  come  ad  amico  chiari. 

• $ 6.  Chiarire  la  partita  , a le  partite, 
vale  figiiratani.  Persuadete,  v.  PARTIT  4. 

• 5 7.  Chiarire,  vate  anche  Provare.  Da- 
teti. 48.  Ma  per  chiarir»  col  fallo  la  brevità, 

; ho  messo  la  lingua  fiorentina  a correre  a prue» a 
con  la  latina. 

$ I.  Par  Cavar  di  dubbio.  Far  chiaro,  a 
manifesto,  lai-  daciarare.  gr.  a<*?r,s*Ztn. 

! Frane,  Sacch.  Op.  div.  Le  cose  del  cielo  non 
i si  possono  leggiermente  chiarire  da  uummi 
1 terreni.  Dant.  Par.  9.  fappaitrbé  Carlo  tuo, 
bella  clemenza.  M'ebbe  eluanto.  M.  P.  6,  4. 
Estendo  già  di  ciò  sospetti  al  popolo  i signori, 
e chianti  per  la  predirà  del  Boisolaro.  Cron. 
More/L  832. Raffermando  ani  eolicamente  quel- 
lo. ebe  cc.  a'eva  deliberalo,  e rhiarilo,  c di 
subito  fu  messo  il  partito,  e rhiarilo  di  onoro 
con  tulle  le  soleumlà  opportuni-.  Bure.  Pii. 
Drint.  248.  Perocché,  se  quanto  si  converreb- 
be, c potrebbe,  le  volesu  rhianre  ec.,  diihsl.i 
non  mi  tirsssino  più  oltre  molto.  Pine.  Alari. 
Irti.  40.  Al’ ha  chiarito  un  dubbio,  nel  qusl 
m*  area  posto  mia  mia  libertà  di  Zcrivrvr. 
• Sa  tv.  Avveri.  4.  4.  40.  E ciò  eli*  noi  dicia- 
mo chiariscali  questi  riempi^ 

( 9.  In  stguifie.  neutr.  pass.  Uscir  di 
dubbio.  Certificarsi , Cerziorarsi . lai.  rem 
depreheudere  , pcriidirc-  gr.  àtSTZTiìui. 
! ine.  Mari.  lati.  45.  Il  che  mi  foce  crede- 
re fosse  andai  » a chiarirsi  di  qualrhe  dubbili 
per  tornare.  J Car.  liti.  g.  4.  Proponete  v»u 
■ tesso  sopra  qual  materia  volete  chiarirvi  del- 
I'  Midudnn  , * della  virtù  sua,  ehe  a tutte  le 
vostre  proposte  vi  si  risponderà.  ••  E Zeli.  To- 
rnii 126  E per  questa  ultima  sui  dimostri 
none  me  oe  suo  chiarito  del  lutto.  Off.  Cam. 
Par.  9.  21®.  I.’ autore  si  voli*  mi  poro  piai 
chiarire  ili  questo  futuro  usale. 

• $ 10.  Chiarirsi  per  uno,  i-n/e  Dichiarai  si 
a nio  fai’ore.  Toc.  Dar.  Star.  3.  304.  lai- 
ci Ini  Basto  , Animi  lag  h.i  a Ravenna,  indpttr 
que'  soldati  um»  chiari  per  esser  quoti  luti»  d« 
Daluuasa.  e Paniionia  cc.  a cbianm  per  lui. 

• J 44.  Par  Dichiarare,  Disoleare  Frane 
Sacch.  il os*.  207.  Ogni  cosa  m'  avete  detto,  ds 
else  io  dubitava  , a avetrmi  ben  chiarito  ogn» 
mio  sospetti». 

$ 12,  Per  Dichiarare,  Seni  enti  tire.  lai.  de- 
finire. [gr.  <Ki*%p%i'«4i».]  PnrcA.  Sloe.  2.  21. 
Citò  prima,  e |Ki|  rinati  ribrllo  di  sauta  Oncia 
il  ranlui. I Colonna-  J /Iene.  Ceti.  Pii.  i.  4 33. 
(ili  detti  mi  rhiarit«M>i>  legittimo  creditore  di  V 
300  cirro. 

: 5 13.  Chiarire  il  zucchero,  vale  Pur- 
j farlo  col  fnoco.  v.  ZllCCHEHO. 

| $ 14  Per  I scaponire.  Sparare,  Sg*- 

i rire.  lai.  nerlinociam  iufiingvre.gr. 
d ti  set  iiXJ'Asbou.  Lib.  son.  54.  Sol  jser  » «u 
Ianni  aver  chianti»  «n  |kaazo.  Ile,  u.  Ori.  2- 
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25.  23.  Qt»c»li»  fu  il  colpo,  flit  elitari  la  Reti- 
le l'avana  affatto  Malta  I.  I.  Fere  prove  «fi 
Kfinni»  al  |M«ae,  Per  chiarir  Dertuiclla,  e la 
■ attaglia.  • Car.  feti.  (ned.  2.  239.  l'u re  è 
t«ntJ  la  *u«  importunità»  • pr«»umn  la  ni*»  rii 
té , che  mi  tono  all  uitmu»  risaluto  di  chia- 
rirlo» e di  cavargli  la  slina. 

« 5 I®-  ^ iifn/.  ncntr.  pass.  Maini. 
9.  4.  Orzò  rrrrlii  dii  vuol  lultflir  r ritte, 
E ti  eburisra.  e proti  un  |wT  le  chiare. 

*2  $16.  Fate  anche  L'bbn  ararsi.  llnrch. 
1-36,  Coti  xitsa  trombetta  oc.  Andandoti  a 
chiarire  alla  taverna. 

$ 17.  Chiarire,  o (Chiarire  il  popolo,  ili. 
ceti  ili  Chi  colle  parole,  o co' fattiti  fa  scor- 
pere.  Mori;,  19.  (*141.1  Può  far  Iddio  tu  sia 
ti  iriagiirato:  Tu  mini  chiaritoi, anta  Vituperato. 

• I $ •*  Chiarite  ad  huo  la  mitrile  propria, 
c di  altri,  rate  Ma  ni  filar  ad  uno  la  pro- 
pria intenzione,  *•  di  altri.  Sasseti . lett.  ISO 
Mi  i bisognai»!  chiarire  a£ap|Kim  la  mente 
mia.  Cai.  lett.  1.  102.  Starno  d ~ opinione 
di  t|»edire  uu  uomo  «li  jmrtnta  alla  Curie  del 
Ile . per  chiarire  a S.  M.  la  mente  «ti  NoUro 
SguoTL-  «opra  questo  che  è aucceato  ain  qui. 

• $ 1 9 Chiarire  un  disegno,  vale  Dargli 
i chiari.  Chiareggiarla,  Bvrgh.  Hip,  [136.] 
Volendo  chiarire  il  dileguo  u polraimn  Irg- 
fio-nuii.tr  toccare  ■ dintorni  con  inchiottro. 

CHIARISSIMA MKN TE.  Super!,  di  Chia- 
ramente. lot-  pianissime,  gr.  “pidg'slTÒtVAi 
Bipsu.  Fang.  Il  quale  vedo  le  ’utm.iMHii  rhia* 
rnuni «melile  «lenirò . come  l'opcre  di  fuori. 
Càlice.  Star.  Db.  2.  Ma  caiaudiu  appantre 
chiariuimamentc  ec. 

J $ Per  Carnei tsti/ir, intente,  lànce  Sior. 
3.  152.  Cupiditumi  Hi  vedere  un  capitano,  il 
Munir  tir]  quale  riaoiiava  chiuitùmameiitc  per 
tutta  Italia. 

CHIARISSIMO.  Superi,  di  Chiaro,  lat- 
clariisimns.  gr.  i*uncdr*Ti<.  Dani.  Par. 
30.  K «urne  vieti  la  chiaritiima  ancella  Liei 
Sol  p*o  oltre. 

$ I.  Per  Limpidissimo,  lai.  lùiipt didi- 
mi us.  gr.  Noce  g.  I.  f.  7.  Da 

«eder  levatati  «erto  un  rivo  d'  acqua  chiarivù- 

»B4  re.»  «»ii  lenta»  petto  te  h*  aiutarono. 

$ 2.  i’i'r  Serenissimo,  Boec.  nov.  43.  [’b.]  E 
poco  appretto  levatali  la  limi,  c ’l  tempo  es- 
trudo i biamsimo,  [non  avendo  l'ictro  ardire 
d adHiirmentarvi  ec.  srgghiava.) 

$ 3.  Per  Certissimo.  Sicurissima.  Ut .eer- 
listi  ami.  gr.  j9r,9wàraret.  Fir.  Triu.  3.  2. 
Stale  voi  chiari  adunque*  ee.  Io  son  chiaro, 
clnan ««mio.  • Fas.  0/s,  h il.  [I.  167.]  Si»n  pili 
«he  certo,  c chiaritomi)  per  la  maniera  del  di- 
pupi  ci  r,  rh'ella  è di  mano  di  Pietro.  «2  Car. 
teli.  I.  I5U.  lo  ion  chiarissimo  della  benevo- 
lenti vostra,  e voi  della  mia  vi  dovete  promet- 
tere ogni  c»*a. 

$ 4.  Per  Moti  % limo.  Famosissimo,  lai.  ce- 
lebrati!,rimiti-  gr.  ivol9CÓT<*T*<.  Rote.  non.  7. 
3.  Siccome  eln.irituma  lama  quali  per  tutto  il 
minialo  tuona.  A"  Pii.  Dant.  23W.  Raccontan- 
do lo  euglio  del  chiari  stimo  nomo  Dante  Ali- 
ghieri. 

• $ 5,  Per  Evidentissimo,  Manifestissimo. 
Bare,  yiett.  ha  nini.  27.)  E che  quel  eh  io 
ciMitiaiem  «ia.  il  tuo  effetto  [*nti  porge]  argo- 
•uc.it  e.  chiarissimo. 

\ 0.  Per  yohitissima.  Ut.  no/o/rr jiorMr.gr. 
tsftTsi* TBtr9<.  Bare,  noe  49.  2.  E per  rat  tu- 
rni, e per  t irt A molto  più  else  per  nobiltà  di 
•augiir,  ■ 111  tri  starno,  e degno  d eterna  fama. 
Peti--  cap.  6.  Ma  ria  «una  per  aè  parca  ben 
•legna  Di  p*»rma  chufiitainit,  «•  «li  Mona. 

• CUI  \ RISSIMI),  .doverli.  ChiaHssimn- 
nieute.  Borgh.  Orig.  Fir.  66.  Parche  lo  mo- 
stri chiarissimo  quella  pietra  aulica,  che  ancor 
vi  ai  vede. 

CHIARITÀ,  CHIARITA  DE,  e CHIARI- 
TATE.  Chiarezza,  Lucidezza,  Splendore, 
Luce.  lai.  elaritas,  splendor,  gt  XKfzItfh- 
Tijj.  Bore.  noi’.  12.  11.  E aiutandola  la  dila- 
nia dell  aere,  tuie  costui  in  camicia.  Fr. 
fìiord.  Pred.  Non  inleinlete,  eh»  uà  untala 
di  rhiarila,  no,  clic  non  tura  famiglio.  Ksp. 
Pai.  Ve*#.  [9.]  Sembra  che  tutto  il  mnn«hi  aia 
un  inferno,  al  ngnarihi  rii  qui'IIV  ehiaritaile,  » 
di  «|uella  pare.  M.  A/dahr.  Il  venia  ne  porta 
unente  per  I aria-la  chiarita  «Ielle  stelle.  Lih. 
S.igr.  Lo  ‘uvidaoM  non  può  patir  di  vedete 


gli  alimi  liClli,  te  non  come  il  Vapiltrello,  Il  la 
lal|»a,  la  chiarità  del  Sole.  Petr.  ioti.  2B2.  Che 
1 altro  lia  'I  cielo,  e «li  ma  chiaritale.  Quiti 
H'  un  più  bel  Sol,  *' allegra,  e gloria.  Cacale. 
Med.  Cu  Or.  [304.]  Quella  pietra  pretini»  è di 
tanta  chiarita,  che  allumina  tutta  «|nelJa  beata 
vita.  J Haeelt.  P.  Fuse.  13.  2.  217.  Il  mare, 
chi  gli  occhi  quinci  vt  sospinge  per  meato  «Iella 
rii. arili  dell'  aere,  puoan  perfettamente  con- 
templare. 

• $ 1.  Iticeli  aneha  della  voce.  Boec.  Comi. 
Doni.  fi.  151.]  Siri-urne  I «user  buco  impedi- 
sce la  chiarità  «Iella  voce,  eoa!  le  teuebre  un- 
prdi trono  la  chiarità  della  liai-e. 

$ 2.  Per  1 schiarimento.  Dichiarazione. 
Crea.  Marcii.  225.  Volendo  immaginare  |«cr 
le  vie  ragionevoli,  che  ai  dee  venir»  appresso 
a qualche  chiarit  i. 

$ 3.  Per  Agevolezza,  Facile  intelligenza. 
Ini.  facilitai,  gr  . «vtTf  0mgy9f  ìtt.  Retar  Tufi. 
(IIT.J  Sempre  uà  scaltrito  il  dteiture  «li  fer- 
mar per  chiaritade  il  dello  tuo. 

• $ 4.  Per  Celebrità.  Sali.  Giug.  cap.  4. 
A lauta  chiarità,  e lode  Venne  »n  lirieve  tem- 
po, cb«*  alti  nostri  fortemente  caro,  e agli  Nu- 
matiliui  era  a grande  paura. 

CHIARITAMENTE.  A» eri,.  Con  chiari- 
tà, Apertamente,  Chiaramente,  lai.  aperta, 
lupi  ido.  gr.  ')XM96f  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Parlò  a lui  e gli  «fatte  rliLaritomente  i vuoi  pen- 
sieri , teina  oscurila  di  parole. 

CHIARITISSIMO.  Superi,  di  Chiarito. 

$ I.  Per  Rischiaratilsima.lst.dcfaei  atii- 
simni.gr.  vflcJaysàr*?»*.  Lihr.cur.  malati. 
Usa  diligenti*,  che  il  liquore  colato  a più  dop- 
pia ti  venga  chiaritissimo. 

$ 1 Per  Certifica  ti  istmo  , Sommamente 
accertato.  Tasi.  lett. 631.  [L’ amico  ec.  è scu- 
sa dubbio  disleale;  e]  me  ne  son  chiarito  Chia- 
rini unni 

CHIARITO.  Aihl.  da  Chiarire;  Risplen- 
dente, Chiaro,  Di  rara  bellezza,  ht.  clami, 
illustri!,  gr.  ìtsisrtpói,  (rompi;.  Rim.  ani. 
P.  jV.  lf.  Hngg.  tV  Am.  E varo  consumando 
la  mia  vita.  Per  voi  chiarita,  mia  donna  valen- 
te. Fr.  tac.  Tmi.  5.  19.  9.  Una  chiarita  stel- 
la Nuovo  renile  splendor*.  Perni.  Crisi.  26. 
lo  sono  U mille  iteura,  « Olotia  è Io  giorno 
ehiaralo. 

$ I.  Per  Noto,  e Manifesto,  lai.  clami, 
notus.  gr.  ■/s“ùJsilu9;,  Pii.  S.  Gir.  [6.]  (aiutia- 
mo aiutava  in  Relcem  chiarito  già  a tutto  I 
mnaido  di  nobile  ingegno.  Crom.  Morali.  216. 
Solo  faremo  meniioMC  «lei  primo  chiarito  a noi 
pe  Ho  tiri  libri,  «s  acntlnr».  Burch.  2.  69.  La 
virtù  vostra  in  Firmar  è chiarita. 

$ 2.  Per  Fallo  chiaro.  Rischiaralo;  con- 
trario di  Intorbidata,  lai.  alari  finsi  us;  Iti- 
celi. Fior.  [3.]  95.  Le  medicine  liquolc  ec.  ai 
chiariscono  cc  tanto,  che  le  parti  grotta  vada- 
no al  fondo,  pigli  indo  di  poi  la  parte  «li  «opra 
chiarita.  A'  [1041. J Vi  a'  uggitigli*  dell'altro  su- 
go chiarito  tanto,  che  aia  a guisa  di  Kiroppn. 
F.  [153.]  Sugo  «li  fittausiterno  chiarito,  medie- 
rò bianco,  an*  l.hhre  tre. 

$ 3.  Per  /sparala.  Sparito,  o Scaponi- 
to. Malm.  6.  7.  Perché  «te  vuol  seder  quanto 
la  canna,  E4  oprar  che  Ihddon  resti  chiarito. 

$ 4.  Per  Accertalo,  Caiutle,  o Un  ito  di 
dubbio.  Ini-  certificatili , ter  Uomini,  [gr.  pi- 
.9*iaSrr«<.J  Buòn.  Pier.  4,  I.  I.  Ma  chiarito 
Ritorna  al  lungo,  e tpera,  tneco  I'uscmi.  To- 
sto insaccar. 

«:  CHI  ARITI.  DINE.  V.  A.  Chiarezza. 
Colla».  SS.  Pad.  Pro I,  2.  137.  Voi  n splen- 
derete di  mirabile chiaritndiue  iu  questo  mon- 
do come  grandi  luminari. 

• $ F.  per  Gentilezza,  S.  A goti.  C.  /#.  J'7.) 
4.  Farebbe  Ione  festa,  ed  allegre»*  a questi 
Dii  vcelli  qualche  apprtilora  «li  «inani odine, 
e dt  inditi!  i,  c chiamcrcbbcgli  fortunati,  *«•  ec, 

• CHIAR1TLRA.  Chiarigione,  eia  Caia 
rhiarila.  Red.  Cani.  9.  66  Mi  varrei  di  qual- 
che infusili isrella  «li  cassia,  di  sena  ec.  raddolci- 
ta con  «coppo  violalo,  solutivo  ec.,  e poteva 
chiarita:  e di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe 
che  [la  Signora  ne  pigliaste  quattro  once.] 

CHIARO.  Must.  Chiarezza,  Lnce.ìot.cla- 
rttas,  splendor  gr.  iatjUttgdriQ;,  V-S/r,.  Bore. 
noi».  5.  pr.  I.  Era  già  I Oriente  lutto  hi*i.c«s, 
e li  turgenlt  raggi  per  tulio  il  uutlro  voiispenu 
aveau  fatto  «Inaro. 
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• $ Chiaro,  iticeli  da'  pittori  Quella  por- 
le, che  nella  pittura  itene  illuminala  ; con- 
trario di  quelli « che,  per  essere  ombreggia- 
ta, chiami, uda  l'Oscuro.  J Buon.  Fier.’ì.  2. 10. 
Quell*  son  tele  Dipinti-  a chiari»,  un;  nuova 
iuu  K veder  certi  chiari,  che  ri  sono  , Clio 
balani  «tallo  scuro  lauto  in  fnon.  Oh* è una 
maraviglia.  Bari.  /tur.  Sav.  9.  4.  336.  To- 
glietene gli  som,  ne  son  tolta  i elii«n;  to- 
glietene te  ombre,  e tolta  la  luce.  A’  339.  lai 
coi  membra  (lidia  statua)  cui  risaltar  che 
Csnun,  ti  prendono  «la  loro  stessa  il  chiaro,  e 
lo  scuro,  ehi*  lue  u dee. 

1 CHIARO.  Add.  latrante  , Pieno  di 
splendore  ; contrario  di  Oscuro,  lat,  uitidus, 
Inciditi,  gr,  i*p 9 pi;.  Doni.  Par.  9.  Dì  que- 
sta lueuleuta,  u cliura  gioì»  Del  noilto  cielo, 
che  ptù  mi  è propinqua,  Grande  fama  rimate. 
Petr.  cane.  3.  3.  Quando  L sera  scaccia  il 
chiara  giorno.  ; Sen.  Pisi.  94.  L’  mimo  unii 
dee  ineoulanente  menare  la  debole  veduta  al 
chiaro  lume,  ma  dall»  tenebre  niellarla  all  om- 
bra, e poi  a poco  insinuo  la  dee  m«-narr  alla 
chiara  luce. 

$ 1.  Per  Puro;  contraria  di  Torbido,  che 
diciamo  anco  Limpido  ; ma  dinota  piu  per- 
fetta chiarezza,  lat.  clami,  limpidn»,  pu- 
mi. gr.  naàdpb;.  Pace.  noe.  26.  13.  Iu  uu 
buchici  di  vino  non  bru  chiaro  ancora  re.  gli», 
le  dvc  bere.  fi»*1.  36.  7.  Con  lui  appiè  il  una 
bellissima  fontana,  e chiara,  che  nel  piantino 
or»,  • ti. irsi  se  u*  andò.  Petr.  cans.  27.  I. 
Chiare,  fresche,  e dolci  acque.  Ove  le  belle 
membra  Potè  colei,  che  tsila  a me  par  «lontra. 

• $ 2.  Chiara,  parlandoli  d’acqua,  tal- 
volta vale  Semplice,  Maturale.  Bore.  g.  4. 
n.  10.  Donna,  tu  avviti,  che  quella  fosse  acqua 
chiara:  non  è così;  ausi  era  un'acqua  lavorala 
da  far  dormire. 

• 2 $ 3.  Chiaro,  figura! am.  vale  Purificala. 
Tinti,  bei ».  wV.  5.  Ora  briiu  là  il  nmanrntc 
di  lor  perni  unita.  iriGit  s tanti»  chili*  saranno 
chiare  e nette  cosi  eoin'dlr  furono  al  punto  e 
all’ora  rh'ella  iisciron  del  battesimo. 

• |J  4.  Chiaro,  parlandosi  di  colore,  vale 
Poco  carico;  contrario  di  Cupo,  a Sturo. 
Bnrgh.  Arni.  Fam.M.  Diviile odori  (i  colori ) 
fra  loro  per  via  J'  una  colai  generale  distinzio- 
ne, m chiari  e scuri.  *2  Tei.  tir-  S S.  Ma 
elli  è ti  bene  laccato  di  diverti  ««lori  « hiarv  c 
lucenti,  che  le  genti  lo  veggioiio  volentieri. 

$ 5.  Por  Metto,  Pulito,  lai.  nitidns,  mun- 
dus.  Bore.  fuse.  52.  6.  E due  bicchieri,  die 
pareva n d oriento,  ti  rial»  chiari.  «2  Lib  Adora, 
domi.  E quando  si  vuole  lavare  «fa  questa  ac- 
quo, lavisi  prima  con  acqua  chiara. 

• $ 6.  * Chiaro , per  Raro  ; contrarlo  di 
Spésso.  Cr.  3.  10  [1-]  Dromi  aver  quelle  pian- 
te, )«  quali  ablKiudau  di  nodi  ìpctii;  ma  «fuci- 
le, che  sono  clsiar»  (Ctob  Con  pochi  nodi,  e 
rari)  e che  hanno  • auo»  occhi  da  lungi  I nno 
dall'altro,  si  reputano  essere  iterili. 

$ 7.  Chiaro,  aggiunto  di  cielo,  aria , tem- 
po, e simili,  mie  Sereno,  Senza  nuvoli,  fot, 
sndum.  ;r.  » Agn-  Ponti.  39.  Go- 

douu  alla  villa  quedi  arimi,  e rhiari,  c a flet- 
ti; hannoviti  leggiadri  e giu, ondi  spdtlatoli  rag- 
gnardaiitio  que1  eòlici  là  fiuuiul»,  que’ piatii  vei- 
iom«c.  Cr.  2.21.17.  Del  mete  di  Settembre  in- 
torno aU'rqtiMSnaialc,  quando  il  tempo  è fer- 
mo «•  chiaro,  Mcuuoamcutn  «i  «emina  il  gratin, 

• gli  altri  irmi.  Ai  .Fur.  44.  IN.  E fu  lor  ai  se- 
reno il  tempo,  e rhi  irnCbc  non  n InxigiHi  prie- 
go  né  volo.  Finché  (ivi  porlo  di  Maniglia  ci»- 
traro.  Satv.  Cani.  Quando  jon  rip«ir  lo  voglio 
Colgo  un  di  chiaro  c quieto. 

2 $ B.  Chiaro,  aggiunto  di  giorno,  talora 
vale  Quello  spazio,  (he  è dall'  alba  alla 
levala  del  iole,  che  anche  dicesi  Dì  allo. 
Fu.  S.  Frane.  226.  Punar-u  giri,  e udilurmeu- 
tnin,  » non  ti  «Iettò  nitrito  al  «Inaio  di.  *2  Late.  * 
Spir.  I.  3.  Questa  taccola  durò  quasi  per  inti- 
mi a giunto  chiaro. 

$ 9.  Chiaro,  aggiunto  a voce,  o a stimo ^ 
è contrario  di  Baco  l»t.  clami,  gr.  ivp»- 
v9f.  Bore.  g.  9./  4.  Coni  andò  il  Re  a Nci- 
fìl«,  che  una  ne  «aula -se  a Mio  nome;  la  «piai 
con  voce  chiara,  c lieta  «v*»i  piarci  olmculr.  c 
sanu  iiidugiu  iiidimincró.  Ar.  Far.  (9.  76. 
E risonar  |m>I  claualro  t'di  «ti  trombe  acuti 
suoni,  e rhiari. 

$ IO-  Chiare,  fucilandosi  di  zcritlitre. 
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•i ile  ./(.nti/i',  late!  ligi  la  le,  « l'inno.  Li.  dt- 
intidns  , propiniti* , duini.  ; thmctr. 
Sega.  Hi.  Sfugga  la  scrittura  chiara  gli  am- 
bigui. e u»i  >|  r»»n  <|u-rllu  Ugni  J,  rii*  ss  chin- 
ili, i K|  mulini.  l’ttrcft.  F.rrvl , ‘.7S.  Iliuniii- 
1*  r praticolo  pllfDCr.,  qlu ll<»  *1«  M.  Anniba- 
li- largo,  chiara,  iniito,  r liberate.  Gii.  Siti. 
60.  l 'arcuili  ‘in  la  railn  rif  renava  molto  chia- 
ra. 

• t II.  IntAlrltO  f/rtara,  iticeli  Quello 
thè  Ini  liti ire  zza  ri  idee.  Seleni.  Ihu.  I. 
Itti.  Molle  colle  |inó  proirdcic  orla  iiltllrt- 
to  non  mollo  rbiuro  ec.  ii  da  tuia  loGitii  krt  ìa. 
o uijicrilUHHM',  che  farcia  rurr*  le  diflicnltj 
«'ove  nou  Muto. 

^ J <8.  [{"Alierò,]  per  topo,  Bello,  flt- 
Imeule.  lai.  rmutsfns,  fot  monti,  renidens. 
gr.  tZpOpvci  flore,  uve.  46.  4.  I-a  «| aia)  pre- 
ti, incuti-,  lesalo  il  cbiaru  ami.  incominciò. 
fluir,  som.  304.  l 'a ' |Hii  Irgli  occhi,  e dal  più 
chiaro  iimi,  Che  mai  splendette. 

4 $ II.  Per  Lieto,  Tranquillo,  Allegro. 
III.  SS.  flati.  Emendo  in  prigioLc  slava  lutto 
chiaro,  e sereno,  Ini  roti.  I ni.  S5.  Aerarteli  la 
FihuoJìa.  che  le  tiri  udì  erano  chiare,  « di 
buona  voglia.  •!  Frane,  flttrl'.  flrg g.  Urna. 
400.  Tolta  la  Mirtilli  colle  diiniM*  Mia  l'iu  dila- 
ni alquanto  che  nel  tuo  venire-  Itera,  ttm. 

1.  43.  Vita  aerila  U fa,  chiara  e arrena. 

• I J 14.  Chiaro,  aggiunto  iti  dio,  # ti- 
nnir, ente  Che  mont  a li  anqutUità  th  •pi- 
tti o , allegriti , piacere,  a Frane.  Haiti.  74. 
3.  Chiaro  sta  il  cimi  tuo;  Non  li  legnar  per 
atqtia,  nè  per  venti  ».  Fi  304.  44.  Fa’ lo* 
imi  Hritnu,  Fuggir  ogni  triitr**B;  Chi  |MÌa- 
gis«  intorno , tram*,-  Tu  gli  fa’ chiara  faccia. 
Fior,  flirt.  63.  I‘nna  allegramente,  con  chia- 
ro volto,  e con  belle  parale.  Tot,  Dar.  uhm. 

2.  36.  Non  {•!■  ir  vitti  chiara  uè  brano. 

1 S 43.  flrr  (, 'delire , Famoso,  Ciprtote , 
Ili  granite  affate,  lai.  elartis,  t/intlris.  gl. 
tscc* t/JCf.  flore,  neo.  3.  42.  lo  veggio  ec. 

« oiitiiio.inienlr  la  vostra  religione  aumentava!, 
e più  limili,  o più  chiara  divellile,  Fttev.  43. 
22.  Qiisut inique  Ione  la  iiolullà  del  ano  san- 
gue non  aia  coti  chiara,  come  è la  reale. 
Ftamm  [5.64.]  Li  chiari  giovani  prear  le dou- 
i*  per  le  delirate  mani  («Iji.z  lado,  con  altis- 
Mine  voci  'raiitsiio  li  loto  amori.]  Fitte.  Unti, 
teli.  4 3.  Co**  di  più  chiara  mcmL-na,  «he  I 
vincere  le  remote  mutoiu  «logli  Etiopi.  J Gulcc. 
Ster.  40.  466.  Iv'ipuli  il  più  chiara  per  falli* 
r per  porta i*  «l'arme  era  Fabrizio  Colenti».  Tir 
Ila*-.  / il,  Agr.  402.  Beato  tr.  Agricola,  clic 
viveMi  ai  rhiaro,  c monili  ai  a Irnipo.  •;  fleti. 
Colt.  2.  Facendo  ciò  rovi  I e tempii»  di  jet  io- 
ne eburr  e di  grande  Minia. 

^ J 16.  fler  Leale , Sincere,  lai.  pumi,  sin  ■ 
remi.  gr.  li/irpnv^  flore,  weu.  33.5.  limo 
di  uaai<iue  infima,  ma  di  chiara  (rde.  J Cai.  set. 
67.  Già  levai,  rd  or  rMuno  in  me  tiin.air 
(•lavico  nel  mar  ai  |o*e,  me  puro,  r chiaro. 

• 5 S 47.  Chiaro,  calla  m patii  a innanzi, 
parlati, loti  ri  l'imo,  cale  A mia  può.  Ih  etti 
non  ti  sa  Itene  la  patte  che  segue;  e pai'- 
lamio  sì  di  voci  n modi  di  dita,  cale  I he 
faiò  prendersi  in  dii  erto  significai* , e in - 
tendersi  variamonie.  a Tae.  Dar,  Star.  364.  3. 
Lucili»  Baiati,  ammiraglio  » Ramina,  indirne 
«|uc  «liliali  non  chiari,  per  ci-rr  quii»  lutti  di 
l'almacia  , e l'.nuionia;  Ir  quali  pi  di  lune  m le- 
ne vano  per  Vc<| aliano,  a i ti!  i.r.rii  per  lui  ». 

5 1*  Chiara,  per  Forte,  Gagliardo.  Si  or. 
Pisi.  194.  Gli  criiiiani  cuai  confluirli  ri  leva- 
rono chiavi,  imnr  ac  mai  non  avruono  crmhal- 
luto.  . flit.  S.  Frane.  326.  Novi  « dettò  ni- 
fi no  al  chiara  di  iti  quella  lieve,  Ira  «(tirili  Mi- 
ai, e coai  ii  acuti  chiaro,  e tana,  come  ir  egli 
avnw>  dot  mito  ili  buon  IcUn. 

S 49.  fler  Manifesto  , Aperta  , Tridente. 
lai.  manifestnt,  rlarns.  gr.  iO*i  flore,  nei-, 
13.  24. Come  colui  che  chiara  vedrà  la  tuadri- 
avveulura.  .Intel,  40.  Acciocché  chi  mi  Gnu- 
il.it  n dilli, li, I.  MI  filile  chimo.  Orni,  flit!,  J 467. 1 
I <| viali  (amanti  spi  rgiurt  ) sono  più  vaghi  del- 
la grolla  vana,  che  di  «uaulriterr  la  chiara  ve- 
Iliadi!,  fleti- . san.  Stili.  Mercede  avrà,  clic  più 
chiara  che  'I  Sole  A madonna,  mi  al  (Morbi  r 
I*  aia  feda.  Caa,  irti,  ss,  fumi , pan  ha  li 
mia  ragione,  ai  «Inani,  e ii  sincera,  nella  mia 
patria  è vinta  dulia  franile,  c dal  torto. 

s 26,  Per  urei af.  lai.  datiti,  p.  ÀHpfXf  Ùf. 


CHI 

Dant.  Inf.  18.  Ed  egli  a me  - mal  volenitrr 
lu  dico  ; Ma  sfuriami  I*  tua  chiara  favella. 
fleti-,  can:.  6.  6.  Amai  uico  ha  eh  Italia  co' 
suoi  figli  Si  dedi  al  iuon  del  Ino  chimo  ser- 
mone. 

• S $21.  Chiaro,  per  Fsilaralo.  lini  lepio- 
ta. th-id  Siminl.  4.  87.  J*oi  di'  ebbri man- 
gi.a e,  e tuiW»  chiari  per  In  dono  del  nobile  Bac- 
r«s,  ferirò  dimanda  ec. 

1 ^ S 22.  fler  Fuor  di  dubbio,  Certo,  Sicu- 

ro. lai,  eertu %.  gr.  vaetfft.^,  ffipVtoG  ; Car, 
lati.  p.  7.  Per  quel,  «he  a' «-  piovati»,  poi  «le 
esser  «hiara,  «Ito  nou  è provcriuto  da  mania- 
li. et  lo  d'amore. 

• 5 23.  Far  ehiato  ultimo  di  quali  he  co- 
sa , volo  Dima  tirargliela  rerta  , sicura  ,* 
Calgliela  ceno  lece  cera;  Chiarirlo,  Certi- 
ficarlo. a flore,  me,  4 4.  13.  K «he  quello, 

ch'io  duo.  aia  vero,  ve  ue  può  frr  chiara  l'uh 
6cial  del  signore  a. 

J 24,  Fisici'  chiaro,  o Ftser  rhiaro  [cerne 
cristallo',  «•]  come  ambra , vale  Flster  tran- 
quillo, flou  esser  alterato  da'  pensieri,  lai. 
sincerimi,  Iran  quii Inm  essa.  gr.  ór pipiate* 
Tr.i  <1  vjniv-  Belline.  446.  Chic  Min  fumi m- 
ilrllc,  r ambia  chiarii  Lihr.  som.  31.  E soa 
«Inani  ioni  ambra  | rr  ni»  Ira  Ili*. 

5 SS.  Flster  rhiaro  d una  cosa,  (e  d una 
persona),  vale  Essertene  chiarito,  Fu,  me 
firf#,  Ut.  cvrtiorcm  fatimi,  esse,  eertis  in- 
da Hsdepi  ehrnditsr.gr .fic/Saubià/.vai  . Pass. 
172-  E «mora  se  volelie  din  cedere  alle  rose 
più  particolari.  por  averne  pù  v rigoglio,  o | et 
varate  più  chiaro  «l'ciser  Hinaifruale,  inol- 
io fsir.  ; Itene,  Celi.  lil,  2.  4 4.  Ora  in  som 
chiarii,  e di  Sua  Santità,  r di  voi  miniMrì. 
• ; Slot.  Calmi.  5-1.  E debbia  ei-cr  condanna 
!•  per  gli  delti  ronioli,  siccome  foaie  chiaro  «lei 
debito. 

5 26.  flou  esser  chine  con  uno,  vale  Fls- 
ter  grotto,  Acer  collera  seco.  lai.  sminila- 
lem  cimi  aliqno  hahrt  e.  gr.  òiAptvetiit «». 

! 5 27.  flri  mede  timo  senso  ti  dice  flou 
mosti  orsi  chiaro.  Bcnv,  teli.  I it.  2.  439. 
Cou  lutto  che  ri  mi  tmessi  in  essa,  mai  non 
mi  si  mostrò  «biavo,  anzi  slava  ingrognalo. 

«;  5 28.  Difesi  anche  flou  aver  Con  hip 
« hiaro  contro  alcuno.  Cacale  Specch.  pere. 
3.  fogliamo  «li  eglino  non  facciano  vendetta, 
iiiriilrdimcno  invìi  hanno  iocehio  chiaro  contro 
coloro,  dui  quali  ai  reputali»  olirli. 

1 5 39.  Far  chiaro,  vale  Illustrare,  Pen- 
der rrlchiT.  « fleto,  som.  254.  Quella  eli' al 
mondu  si  f-ruosa,  e rliiaru  Fe  la  sua  gran  vir- 
iate, e ’1  furor  otto  ». 

; 5 50.  Far  chiara,  vale  anche  Illumina- 
re, e simile.  »•.  FARE. 

S 31.  Mettere,  «■  J'vire  in  chimo  alcuna 
cosa,  tale  A ertiti  od  cita  , e Schiarii  la  in 
lutilo,  che  oges  ot mente  e con  verità  si  teda 
rem’  ella  stia.  1*1.  rjr plica  tv,  gr.  Sr.scin. 
.vrgMer,  flrrd.  3.|ft  ] Pare  < hi*  un  altro  avrebbe 
[rima  voluto  metterò  in  chiaro  «b  ella  era 
morta. 

• S F(  itti  a iter  chiaro  , vale  flimaner 

trrtifcnto.  flit.  SS.  flati.  ì.  254.  Pregava 
Pio,  rhe  di  qui  la  moti*  »ua  mostrarne  in  visio- 
nr  a«t  alcuno  svio  servo  la  sua  intiorri  aa,  ae- 
cH>cf  l.c 'ogni  iii'iuo  i e nani:  tue  chiaro,  e len- 
ta scandalo. 

• J J 33.  F'enire  in  ch/atair alcuna  cosa, 
vale  Scoprite  , Intendere  chtat amento  « «in 
verità  con, e la  cosa  sta.  lied.  fltp.  4.  73. 
Se  pali  il  mangi.r  queste  carni  produca  re. 
quel  la  convniicule  j M.pnnrinur  dello  parti  e 
««'colori,  ri,*  chiamali  ìirl|«-taa,  e i*  alla  se- 
llile cls.de  il  perdut«i  bello  restituite*,  io  zoo 
nc  somo  aurora  venuto  in  chiaro.  Sagg.  flat. 
cip.  69  Farai i do  noi  gii  per  via  «I' alile  aj  c- 
ricnte  tcvruli  in  clmiru,  il  calibi  «lei  latto  ron 
muoverli  per  rgni  verso  cgioilni' •lite. 

• • CHIARO.  Add-  da  Chiarire;  Chiarito, 
Cavato  di  dnhl-to.  Cecrh.  Dissim.  4.  2.  lo 
«ori  tic  tu  | in  da  te;  lu  rn'liai  chiaro.  /V/oc. 
Assolta,  ascolta.  Sun.  Nulla,  nulla:  a l io. 

CHIARO.  Alleili,  ( hi ai  attutile. lai.  aper- 
te, manifeste  , liquido,  gr.  99.it;  di.  Fiore. 
nov.  45.  15.  Ahi  luna  me  ! che  assai  ritinto 
munirò  rame  io  li  si*  p-oro  car*.  F'elr.  som. 
25.  S>  vedimi  chiaro  poi,  corno  stive  ut  e l'er  le 
cose  «lubbmvc  altri  l'iuiaj.  flaat.  Inf.  7.  As- 
sai U VW«4-  M «Inaio  fabb-ia.  Vote.  I tlCld.  I. 
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[412.]  Entrò,  r (ree  l«»r  chiaro  vedere,  le  mu- 
ra puntellate  per  cadere. 

ij  j,  4,  Badar  chiaro  , vale  Parlar  in 
moda  da  essere  inteso,  e ffgnrntam.  in  mo- 
do franco  , scusa  amhngie-  flrvns.  Cap. 
96.  E perché  voi  intrudiate,  e per  parlare  C Lu- 
to, e l'*r  la  quiilioii  la  prima  rosa. 

5 2.  Piscia  chiare  . e fatti  beffe  de!  me- 
dita ; (*m«></o  basso,  e]  pt meritale,  cita  si- 
gnifica thè  / Sani  m.  m hanno  bisogno  de! 
medico  ; e fguratam.  vaia  , che  Chi  ha  la 
coscienza  pura,  e netta,  «cu  ha  occasione  di 
fenicie,  flit,  i*  talpa  ohneains.  gr.  pi-jet  tf- 
Mt(  otaria.)  Salo.  Glandi.  2.  4.  Si;  r «hi 
prria  rhiaro,  ti  là  belli-  ilei  mrduu. 

ì J,  3.  Ilei  chiaro,  e Di  chiaro,  posti  »» 
terbi  nini,  valgono  Chiaramente,  v.  PEL 
CHIARO, *1)1  CHIARO. Catch.  Siine.  2 
2.  Bel  chiaro  io  vorrei  prù  tosto  un  boeri  [ s- 
ilo.  che  ima  bella  fanciulla. 

CIU AKOIt E. Splendore.  Ut. splendor.  In*. 
gr.  «/pi,  c ,isf.  G.  fl.  8.  409.  4.  Correndo  dal- 
la parte  d'aquilone  vrrvo  il  menggiu  con  gran 
chiarine.  Fl  altrove  : Cile  è per  me  ivivru  g(ju- 
de  cbiarore.  che  si  vede  uh, Ito  ijuamlu  è irrr- 
no  ec.,  quel  chiarore  unii  r f>rr  altro,  se  tic* 
perchè  quivi  ha  mille  miti*  stelle  fitte , e ani- 
mile. Te*,  flr.  2.  37.  Ma  elle  non  Lamio  io 
biro  sì  granile  o.ratsnlade  , che  elle  ci  tolgano 
il  ebisrar  del  giorno. 

(,  4.  Per  metaf.  lat.  splendor,  gr.  Otò/ij. 
Culti.  G.  Il  vito  colore  del  suo  vira  oc.  rea 
consumalo,  e partita  dal  vivo  chiarore  della 
ma  fi  cidi  rata. 

$ 2.  Per  I. impalma,  lat.  aitar,  gr.  rrtl- 
Svàrct.  fluì.  l'urg.  22.  2.  MTliaw  «fri  i-:- 
nii  siano  incitale  a mangiare,  e dal  liquor  «lel- 
P acqua,  e rliiarpre  siano  incitale  a liete. 

• CMIAHOSCI  RARE.  Dipìngere  a ckUt- 
roscurv.  Allcgr.  33.  Canioiiucni,  nella  qua 
!<■  io  Lo  «oh  uno  gratiduvimo  stento  . Iiijjx.hu- 
rata,  per  dir  «osi,  la  filila  imma^ii  e «Iella  ve- 
ra Ivi  trilii  «lei  feda  ut  e (qui  metaforica*!.) 

ClllAHD.StlBt  ‘Pittura  ti  un  coler  sv- 
io, rhe  con  due  tinte , ima  chiara,  e l'altra 
oscura,  dello  stesso  colere,  imita  i rèttesi, 
e i duci  si  gradi  della  luce,  e lidi  ombra, 
che  si  vodeiiegli  oggetti,  lat.  mena  sema , Ptiu- 
gr.  p0v9/ctnuK..  flit.  Pili.  95.  Couiervaioun 
luogo  tempo  per  le  gallerie  alcuni  churi.trun 
I coliti  ii« gran  pregio,  flutti.  Fler.  2.2  40.  Quel 
lesoti  tele  PijHi  lr  u chiarirartrii  nuova  ro«a  E 
veder  certi  ihiuri,  che  ri  io  no,  Che  h.tlzan  «tal- 
lo tento  tanto  in  Inori,  Ch'r  una  maraviglia. 
• Scgncr.  Crisi.  Instr.  3.  36.  3.  Nou  r*ppr«- 
sei  li  ec.  ra  noti  come  a guisa  di  umbra  in  uu 
« hiani.'curo. 

CHI  AROSO.  Add.  [ Foce  detta  perìscher- 
zo  in  luogo  di)  Chiaro.  Cerch.  Frali,  cr.  k. 
7.  E rhe  vino  ec.  aVra  «(tirile  s«-i  hello  «rara  >N 
oso;  fulfN»vi>,  grazìoio,  rubi  ito  io,  odoroso,  ritra- 
rrmi, c por  c.j-ioro,  «Ve  I* inqMirtanu,  e quel 
ibr  salila  l'oso. 

CHIARIR  À,  fl.  A.  Splendore.  Lume. 
Chiarititi.  Pochi,  flou.  flim.  4 CO.  Tre  inu- 
gini  li  tnaslri  v’  intagliarli  Cori  tre  lampai  r «h 
grande  ridai  Uro.  llim.  ani . lac.  Leu  fin.  4. 297. 
Prillando  tal  rbiarura  aia  gioco. 

('.li  I ASS  A 1 1 '<)  I.  A . l'anale  fatto  a traver- 
sa a'  campi  delle-  cattine  per  / ac  certe,  e ca- 
vante l’ tt equa  piosana,  murato  dalle  ban- 
de, e cioitotnta  nel  fondo  lai.  incile,  is , de- 
I rifiline,  ornai,  gr,  [*C«6Ì^U*/_ia«.]  Dar.  Coll 
432-  lai  mettali!,  in  Hiiaisauiotr  iute  rara  in- 
trudimculo  ne*  luoglù  oiqiortuni. 

ClllASSAlUOI.O.  Lo  stessa  che  Chios- 
- aiuolo.  Seder.  Colt.  31  Culi  far  burnir  bu- 
ie scoperte,  o (ifii»  a perir  in  poaai  susallitoi . 
o chi»  mai  noli,  lercndo  i aiti. 

^ CHIASSATA.  ÌUmereggiasucnto,  Stre- 
pito. 

• J ^ F,  per  Moltitudine,  Fin  fintali  : n , Tur- 
ba, Frotta,  presa  la  metafora  dal  chiat- 
ta che  sogliono  fare  le  ragunanze  n flnr- 
ch.  8.  43.  Qui  era  una  rhiatiata  di  pollastri. 
Che  ci*  idi  no  aspettava  averne  un  gu«c«o  ».  Sas- 
seti. Irti.  43.  Ihspmeemi  non  potere  rara  via 
« omiinicarto  (un  discorso  da  recitarsi,  l che 
jM-uierri  «I * uRai  migliorarlo  ec.  ; et  il  peggi» 
n è,  die  io  arò  minimi  una  rhural»  'li  Pin- 
tori- Camp.  Mani  eli.  46:  Va’,  v«ib,  che  u 
rà  Pier  del  Renetta,  Che  di  nouzi  b*  seco 
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«»»  cbutulj  , Tulli  griJunM  allora  i»p«(h 
Upfill. 

CHIASSATELI/).  Dim.  1/1  Olimi  a.  1*l 
nngiportus,  n culti  t.  gr.  9T(»wir i(.  Fan.  Rtop. 
[S-  #♦.]  Per  tua  mala  ventura  paltò  per  un 
chucwtrllo  «Irriti». 

. CHI  ASSORELLO.  ChiattaieUe.  Fav. 
Etop.  (A/.)  128.  Awennegli  |ier  laciagura  pai- 
lare  uno  chiasserai  lo  atrrllu. 

C1IIASSETTO.  Chi  a noi  ella,  lìnee,  ito*-, 
13.  (9.  Egli  era  >u  un  cliiassctla  stretto,  come 
spesso  Ira  due  ca>e  tmiiM,  copta  due  Invi* 
celti  ira  l'un*  caia,  a I altra  |>oU>,  due  tavole 
ceaUlIr. 

CHIASSO.  / intuì  titilla,  lat.  angipoHui. 
gr-  rr«eaiird«.  G.  V,  I*.  17.  7.  Volgendoli  nel 
Garbo  al  fliuuo,  che  parie  le  caie  deSaccbct- 
U.  M.  y.  7.  4 1 . Falla  la  aliata  della  caie  fi- 
rme mitilo  al  chiasso  da  Barotir  eli., 

$ I.  Darl  i po'  chiatti  , vale  Fuggirti, 
Scantonare.  lat.  ere uh  a m fugarti  ampere, 
gr.  pli>/«r.  l.ih.  tou.  34.  Eceo  la 

Iena:  durala  qua  pe'i-biaui.  /Ieri.  Ori.  I. 
IO.  56.  S'ella  contraria  ima  parie  provale, 
Quella  che  mauro  può  La  dà  pe  chiana. 

J 1.  Chiatta  tuttora  in  si  stipe-  ili  /tumore. 

$3.  Talora  ut  tignile -t!t  Un  ria  o Scherza. 

S 4,  Onde  Colere  il  chiatto,  « tintili  , 
vaio  Coler  la  burla  oc.  tal.  ioeari.  gr.  Sai'- 
yt t t.  Haliti.  6.  79,  Tu  vuoi,  gli  riapua'ella,  acm- 
|*fe  il  chiamo. 

$ S.  B Faro  il  chiatta. v.  FARE. 

S 6.  Oggi  Chiatto  , li  et  io  a it  alni  unum!  e, 
lo  pigliamo  per  Bordello.  Id.  Impanar,  ga- 
tta. gr.  ZOpeopOOKtlOv.  Uh.  «mi.  3.  1*  me- 
dili *on  quelle,  D'avvurli  all’ un’ora  paia» 
paco»»,  E Interrali  all' Ulta  e m»un  in  eluaun. 

$ 7.  il nilare  in  chiatto,  propriamente  vate 
Andare  alle  tate  delle  meretrici,  lai.  ad 
Inpanar  ire.  gr.  ~p'i  indi»  ifveu.  Cai. 
rim.  buri.  Quel  Irafurcl,  eh'  il  mondo  non  ha 
pera,  Andria  culi' arco,  e le  saette  ili  chiasso. 
Lor.  Aled.  And.  2,  3.  Uovo  dialo!  troverò  io 
quello  sciagurato  ? Io  credo  eh*  cara  ilo  io  cbiai- 
*».  con  revetenaia  parlando.  Elbe.  som.  3.  Co 
imi m>uli  le  fette  Al  levar  delle  lentie;  e l'  io 
m ’«  chiaaau.  Chi  tu  li  Cai  la  vuoi  in  duino  ano. 

S 9.  E Jiguratam.;  vale  Andare  in  me- 
lar*. lat.  pessimi  ire,  perire,  disparire,  gr. 
ÒL^iitrìti.  v.  ANDARE. 

1 $ *•  Predicare  la  castità  in  chiatto,  ma 
do  basso,  diteti  ilei  Fare  alcuna  cosa  mal 
adattata,  o fuori  di  propotlto. 

IO.  L‘ onestà  sta  baite  fino  in  chiatto,  v.  , 

ONESTÀ. 

CIII ASSOLINO,  Dim.  di  Chiatto.  Lai.  vi- 
enine, angiportut.  gr.  crtunirò;.  Boec.  *•»*. 
IS.  81.  Salito  aopra  un  muretto  clic  quel  ehi**- 
nònio  dalla  strada  chiudeva.  Frane.  Sacch. 
noe.  199.  Voltati  per  lu  cbiascolnio,  che  va  iu 
Orto  ita  Michel*.  Lor.  Med.  Beon.  (3.  173.] 
Dalla  finestra,  e '«•  metto  al  cbiaunlin». 

• J CHIASSONE.  Dicati  di  Per  tona  che  \ 
ama  il  l hiasto. 

CHIASSUOLO.  Chiatsotino.  lai.  oienlns,  ‘ 
angiportut.  gr.  arrm^óf.  Salo.  Spia.  4.  t. 
Itivi)*,  come  vedete,  loUmeute  da  quel  ellies- 
cuolo,  che  appena  è largo  dice  braccia,  e m et- 
ri». lue.  Due.  orni.  43.  314.  Fece  quella  Ro- 
ma Vecchia,  con  tue  vinari-  «Irrite  e Iurte  e 
rbiiuuoli,  (ubila  un  falò.  Buon.  Fier.  3.  4 
9.  Fa«-ra  riscontro  on  corto  and  roti  mal  chiaro 
Dipinto  di  grottesche  da  chiassuoli. 

CHIATTA.  ‘Sorta  di  vincilo  coperto  con 
tavolato  piano  che  ti  ma  per  trasportar 
checché  sia  in  poca  diitanm  di  luogo. 

CHIATTON  CHI ATTONE.  a CHIAT- 
TON CHIATTON I.  /a>«iJ.inv*rA.  che  equi- 
vale n Chelon  chetone,  Cheta  cheto,  (//tatto 
quatto.  Cecch.  J.  Agite f.  3.  5.  Entrari!  a poco 
a poco  Un  monte  di  dappochi  che  vie  andavano 
Chiatton  ehialloui,  che  parevau  proprio  Golpo- 
ui  collo  tante  tfilr. 

CHIAVACCI  A.  Peggiorai. di  Chiave,  (bia- 
ve cattiva,  lai.  cfavit  vetns.  gr.  xìtt<  S«l«nv- 
j*t/ij.  Fir.  non.  4.  931.  Con  una  rhiavarcia  rug- 
giiHita,  che  clava  appiccala  quivi  pretto  ad  un 
arpione,  lo  terrò. 

CHIAVACCIO.  Chiavistello,  hi.  patulli* 
gr.  poftity.  Semi.  S.  Agost.  Serrate  evia  lin- 
gua, chiudetela  eoi  chiavaccio  di  ferro.  Buon. 
Fier.  4.  4.  44.  Rabbatter*  acculi'  *o  uaci,  e 6- 
f oca  bolo  no.—  4. 


I itealre.  Chiavacci  inanellar  , mettere  ataiighe. 

.1 falm.  7.  83.  Ma  e’  non  può  farlo,  perchè  v è 
il  chiavacci*. 

! CHIAVACUORE.  Fcrmaglio/C oro,  o d ar- 
I genio  , che  già  usavano  di  portar  le  donno 
| ih  Firenze.  Cani.  Cam.  437.  Votai,  calme 
i e collane  , Robe  , eolie,  * chiavacuori.  Cecch. 

1 Dot.  2,  4.  Quaud'  iu  lolai  Tua  madre,  »'  feci 
un  ilommaceo,  « da  collii  Un  Bocciardo,  Un  rhi*- 
v cernir  d'  argento.  Ben v.  Celi.  Flt.  (4.  38.] 

! Feci  in  quello  tempo  un  chiavacuore  d argen- 
ti», il  qual  era  in  qne  tempi  chiamalo  coti:  que- 
llo ci  era  una  cintura  di  tra  dita  larga  che  al- 
le sputa  novelle  ti  usava  di  fare- , ed  era  falla 
I di  metto  rilievo,  con  qualche  figurati*  aurora  . 
. tonda  infra  rivo. 

; CHIAVAIO,  e CHIAVARCI.  Quegli  che 
| ha  In  cultodia  le  chiavi,  lai.  davinm  culto!, 
gr.  KÌti$9f  jj.r(  Pass.  413.  Il  mioUlro,  cioè 
il  prete,  che  n'c  chiavavo,  quella  pana  vi  mitiga. 

$ Per  Caini  che  fa  te  chiavi,  Chiavaiuo- 
!o.  Magnano,  lat.  davinm  faber.  gr.  x.ìitòo- 
TTiii(.  Buon.  Fier.  3.  3.  4-  Ptwxdd  gli  otto- 
nò Non  clan  ben  fra  gli  orefici  , e i ehiavari 
Tra  i fondachi  dei  panni. 

CHIAVAIOLO.  Caini  che  fa  le  chiavi. 
lai.  davinm  faber.  gr.  aàiiosTScéf.  G.  F.  4. 

1 9.  3.  Erauvi  quelli  della  fresia,  che  davano 
tra  i chaaTiiuoli.  Cani.  Cam.  53.  Noi'fummo 
in  gioventù  gii  chiavaioolr.  Ma  perché  è fati- 
! rota  erte,  «‘figliuoli  N'otlri  C abbia m lasciati 

CHIAVARDA,  Chiavo  grande  col  cappel- 
lo bislungo.  Ut.  gomphnt.  gr.  yd/*ec<.  Buon. 
i Fier.  9.  4.  15.  Infiniti  picconi,  E calme,  e 
chiavarde  per  le  dove, 

. CHIAVAR  DARE.  Inchiavardare,  Fer- 
mar checchessìa  con  chiavarde. 

•5  CHI  A V ARDATI),  ddd.  da  Chiavarda- 
re.  y ai.  Op.  y»t.  3.  465  Dentro  la  inaudite  - 
| la  era  a tuo  d'angelo  un  giovinetto  or,,»  nella 
I mandorla  da  piè  chiavarli; lo  in  modo,  che  uoo 
polpa  calcare. 

CHIAVARE.  Da  Chiave:  Conficcare,  lat. 
cornigere,  gr,  Dant.  Par.  49.  Non 

tali  mai,  ehi  non  credette  in  CriaUi  Nè  pria, 
né  |»oi  elee  'I  m chiavane  al  legno.  Bui.  E pe- 
rò dice,  o prima,  o poi  che  u chiavaste  al  le- 
gno, cioè  fuci*  conficcato  in  cui  legno  della  cro- 
ce. Frane . Sacch.  Op.  div,  la  inani  uve  alle 
coir  di  tirale  di  vita  eterna,  chiovi  aspri,  e duri 
e li  borni,  chiavandogliele  i perfidi  Giudei,  J Ar. 
Sol.  3.  Reti  penim  i n Cri*to  gli  nomini  ribaldi 
Reggi «r  di  quei,  che  lo  chiavato  in  eroe*. 

5 4.  Per  lineare.  Forate.  lat.  perforare. 
gr.  tp'óftS.j,  «fu rutlqMV.  Cr.  5.  9.  40.  Se  ti 
chiava  eoi*  molli  aguti,  la  detta  pianta  mollo 
aiutano  riceve. 

5 3.  Por  motaf.  Dant.  Pnrg,  8.  Che  cola- 
ci* cortese  opinione  Ti  fi  a chiavata  iu  messo 
della  Ulta  Cun  maggior  rhiovi,  che  d'altrui 
cerinone.  Bui.  Ti  fia  chiavata  in  metto  della 
testa,  cioè  nel  tuo  c crebro  fia  fermata,  dove  è 
la  tedia  dello  ’ntelletto  «inaino.  Liti,  Am.  Que- 
llo, Gualtieri,  antico  carisuroo,  voglio  che  al 
Ino  petto  sempre  chiavato  aia.  Amm.  ont  4.3, 
19.  Quelle  cote,  che  tn  appari,  chiavateti  nel 
petto,  ché  non  ne  puntano  uscire. 

$3.  Por  Ferire,  Trafiggere,  lat.  configere, 
tra  hi fodere,  gr.  xxjqieòi*,  e if  àctvvci  v.  Fior. 
Dal.  (119.  ver.)  Come  gli  ebbe  trovati  inten- 
dimi in  Cui  letto,  gli  chiavò  con  c-uotl  coltelli». 

CHIAVARE.  Da  Chiave:  Serrare  a chia- 
re, o colla  chiave.  Id.  occludere,  riandare. 
gr.  tìpytrt,  aititi >.  G.  F.  7.  437.  9.  Fecero 
chiavar  la  porta  della  torre,  e la  chiave  gittare 
in  Arno.  Dant.  /*/.  33.  Ed  io  centi  chiavar 
l'uccio  di  sotto  All'ocrilnle  torva 

^ $ Per  Usare  il  coito,  lai-  coire.  Con- 
cumbere.  gr.  VOLatu.etTtTt.CroM.  Mordi,  383. 
llnrrh.  1.  44. 

CHIAVARO.  ».  CHIAVAIO. 

CHIAVATO.  ‘Add.  da  Chievare,  in  ti- 
gnific.  di  Conficcare  con  chiodi,  lat.  cfavit 
confimi,  gr.  Cavale.  Med.  gnor. 

(€6.]  Veggi -imo  che  all*  croce  ti  fa  tanta  rive- 
rensa,  perché  CrivU»  ri  ilrttc  chiavato  alcune 
ore.  Fr,  Giord.  Pred.  fi.  Adoriamo  il  nostro 
buono  Dio  per  nostro  amore  chiavato  ni  questa 
croce.  Fr.  Zac.  Tod.  3.  39.  33.  Le  man  chia- 
vate nella  eroe*  Mende.  K 7.  4.  3.  Allora  *ta 
gioiose,  E ci  conosce  amare.  Se  fògge  il  «telat- 
ure, E ita  'a  croce  chiavato.  Frane. Sacch.  Op. 


div.  141.  I dipintori  antichi  in  Roma,  e per 
«laverie  parti  del  mondo,  dipintomi  ricce  uno 
|ued*  chiavalo  di  per  sé,  e a quella  antichità 
è da  dar*  più  fede. 

5 Per  Forata,  lineato  (cm  un  e gufo.]  lai. 
perferatus.  Cr.  3.  9.  4 Ma  ce  uè' mandorli, 
maiscmaucent*  quando  l'unudu  caprabbomlaise, 
ci  fiera  mi  agulo  ec-,  poiché  con  ehiarati,  e 
pertugiali,  » purgano,  e mondifirano. 

CHI  A V ATURA.  Conficcamento,  lat.  t'ix»- 
fjcio.  gr.  r.x5r,)'nit(.  Ltb.  Altro!.  In  modo 
elee  imm  |«u«  tallire,  ovvero  sfuggire,  e que- 
llo eia  rou  rhuivalura,o  con  aaldatura  [pii  pa- 
re che  ebbio  il  tigni  fic.  del  $.]  fatar.  Cam. 
413.  Bisogna  aver  multa  avvrrti-iua  * cura  Chi 
vuol  far  l’arte  bau*, Ché  nella  i-hiavatura  L im- 
portuna del  tutti)  ci  eontieoe. 

5 Per  li  Chiovi  stesti  con  fitti , ed  il  Luo- 
go i/«v  ton  confitti,  (-oMfì/catMro.  fit.  Pini. 
Gli  dirde  un  coljx)  di  lancia  copra  la  chiava' 
tura  della  coraaxa,  e nou  gli  fece  male. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro,  co!  quale, 
voltandolo  dentro  alla  toppa,  li  let-raMo, 
e aprono  i serrami,  lai.  davis.  gr-  siiti- 
Bore.  uav.  4.  6.  Serrata  la  cella  colta  cilia- 
re, dirittamente  ut  nandù  alla  camera  dello 
Abate.  E nov.  li.  13.  Ricordataci  che  di  quel- 
l'uccio  acca  la  chiare  oc.,  dàcie.  Dant.  Purg. 
9.  Quandunque  l’ulta  d'ccce  chiavi  falla,  Che 
uon  si  volga  dntla  par  la  loppe,  lhu‘  egli  a 
noi,  non  s'apra  questa  calla.  ; Agn.  Pand. 
70.  Donila  mia,  ce  tu  nvl  tuo  furai  ere  nuaiale 
uscirmi?  colle  veste  della  seta  ec.  ponessi  la 
chioma  ilei  liuo:  anche  rassettassi  il  valetlo 
dell'olio,  o serra  invi  dentro  i pulcini,  e tulio 
chiudessi  a chiave,  dimmi;  porrebbeti  aver  buo- 
na cura,  estendo  buie  cernie  { 

J 4.  Per  meta f. , vale  Mesto  di  fare,  o 
di  acquistar  che  che  sia.  Guido! t.  Bell.  49. 
Domandare  ispesse  volte  delle  eoe*  dubbiose  è 
una  delle  cinque  chiavi  di  capitine,  per  la 
quale  puote  l'uomo  savio  divenire. 

tj  9.  E pur  meta  fi  Dant.  Inf.  13.  Io  eoo 
colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor 
di  Federigo.  Bui.  Intende  per  imendur  le 
chiavi  la  cotireuione  delie  grane,  e la  nega- 
non«.  Deut . Par.  3.  Dove  rinate  di  acuto  non 
disserra.  Petr.  cane.  6.  8.  Chi  gli  occhi  mira, 
d ogni  valor  segno,  Dolce  del  mio  cuor  chia- 
ve? E tou.  45.  Largala  alfin  coll' amorose  chia- 
vi, L'anima  ecce  dal  coor  per  seguir  voi. 

• $ 3.  Dicati  In  pi  overà.  : La  chiavo  e il 
maferostolo,  di  duo  che  vadano  tempro  in- 
sieme. 

% 4,  Per  V Autorità  pontificale  , e sacer- 
dotale. lat.  !M4  davinm.  Maettmss.  I.  34. 
Il t.  Delle  chiavi  spirituali.  K appretto;  la 
chiave,  rune  qui  si  piglia,  è una  signoria  di  le- 
gare. e di  criuglieTr,  per  la  quale  il  Giudice 
recletiaMico  i degni  dee  ricevere,  e gli  'ndegni 
iwbindrre  dal  regno.  F.  I.  38.  Sono  tre  giudi- 
lii  ee.  ; il  aevtMido  ai  è del  prete,  quando  par 
l'autorità  delle  chiavi  iacioglie,  e lega.  Dant. 
Inf.  19.  Deh  or  mi  di',  quanto  tesoro  volle  No- 
stro Signora  imprima  da  san  Pietro,  Che  po- 
noaie  le  chiavi  in  toc  balia  ? E appretto:  E 
so  non  fosse,  eb'ancor  lo  mi  vieta  Le  rivereuu 
delle  somme  chiavi.  K Par.  34.  Ed  ella  : o lu- 
ce eterna  del  gran  viro,  A risi  nostro  Signor 
lasciò  le  chiavi.  Petr.  tou.  33.  K 1 Vicario  dì 
Cristo  culla  coma  Deli*  chiavi,  e del  manto  al 
nido  torna. 

* $ 3.  Chiavi  apostoliche,  di  comi  anche 
le  Due  chiavi  ddl'intrgna  papale,  che  tono 
il  timl/olo  della  suprema  autorità  del  Pa- 
pa. Doni.  Par.  5.  Ma  non  trasmuti  carco  al- 
la sua  spella  Par  suo  arbitrio  alcun,  cena*  la 
volta  E della  chiave  bianca,  e della  gialla  (dei 
d'oro,  o d' argento.) 

J 8.  Per  limili t,  fi  dice  Chiave  il  Luogo, 
che  da  tur  una  frontiera , che  tenga,  o pol- 
so tener  chiuso  il  pasto,  lai.  danti  rum.  Tir. 
gr.  yH f,  tj  xAft&pO*.  )/•  F.  9.  84. 

Tenendo  quello  di  Bologna  il  ravtello  dalla 
Sambuca,  che  era  d«-|  ixiutado  di  Pistoia,  ed 
era  la  chiave  ili  dar  l'entrata,  e I*  uscita  per 
li  paesi.  E IO.  59.  Vedendo  che  la  Cerimi*  era 
ima  chiave  forte  alla  guardia  del  suo  contado. 
Tac.  Dav.  ann.  9.  48.  Perrhé  uon  ptlrrblia 
cimi  («nca  gente  nvntra  gioivi  ricreili  in  quella 
chiave  della  terra,  e del  mare  tenersi,  c affa- 
mare Italia. 
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$ 7.  Per  simili! . parimente  Chiave  si  iti- 
re  il  Legno,  che  tiene  il  messale  tirila  bot- 
te, Cam.  Cam.  <69.  Bisogna  aitai  evvetlcoaa  : 
Fura  al  metani  dinauti  buona  chiave, 

S 6.  Chiave,  per  la  simili!,  degl'ingegni, 
si  chiama  Quella  figura  musicale,  che  ri  ti- 
lt ola  la  varietà,  o diversità  de' tuoni,  Morg. 
37.  37.  E chi  I aspetta,  per  natura  grave  lJu 
vespro  canta,  che  rimane»  liuto  E muto,  c «or- 
cio, e amarriate  la  chiave. 

J 9.  Onde  Tornare  in  chiave,  che fguro- 
intuente  vale  Tornare  a prepento.  laL  ad 
rem  redire.  gr.  irsi*  H y»t  «scwiirti». 

$ IO.  [Chiave,  ditesi  pure]  la  Casarecci- 
fera,  onde  si  spiega  ed  intende  la  tiferà. 
lai.  ctnvis  ad  a peri  andai  notai  furtiva  t. 

j $ ||.  Chiave,  parlandosi  di  atrnne  ope- 
re, dove  i nomi  sono  alterati,  a vi  sono  scrit- 
ti in  modo  enigmatico  , si  dice  figuratane, 
della  Spiegazione  dei  nomi  alterali,  e dei 
modi  enigmatici.  Salvia,  Dite.  3.  71.  Coll  il 
Burchiello  è ila  potai  Ixlr,  che  perfettamente  ti 
] cottile  iutendeve  tenia  averne  avuta  dalla  tua 
propria  bocca  la  (piegatimi*,  # di  tante  tue  ci- 
fre la  chiave.  Vie.  Pro  fi.  96.  È pcrmrtio  ta- 
lora deci  forar  di  quaggiù  «pia  le  Ite  breve  pò  imi. 
da  chi  api  ae  ne  procura  la  chiave  e la  coulracci- 
fer». 

• • 5 13.  Chiave  della  tiferà  o cifra , di- 
tesi T Alfabeto  che  ì sfato  commuto  e che 
serve  a scrivere  in  ci  fera,  o « decifrare  le 
lettere  scritta  in  ci  fera. 

§ < 3.  Aver  la  chiave  d' alcun  nega  sio,  va- 
le Esserne  informatissimo , Aver  modo  dì 
tirarlo  a fina.  lat.  negotii  arcanum  genere. 
gr.  ri  *p& y«*  iitCfiyrfiiosM. 

. S li.  Chiave,  è anche  T.  generale  delle 
Arti,  e ditesi  di  Qualnnq ite  strumento  per 
lo  più  di  ferro,  ad  uso  d’ invitare,  e svita- 
re, cioè  aprire,  e serrare , a strigaci-  le  liti. 

• S 15.  Chiave.  T.  de  Sonatol  i.  Strumento 
t ho  seivt-  por  acconta  re  alcuni  strumenti  mu- 
sicali da  corda , eomeii  buon  a ccortio.e  simili. 

• ; j 16.  Chiave,  dicasi  anche  un  Ordigno 
di  metallo  che  si  adatta  ad  un  aciptaio,  ad 
una  fontana , a simile,  che  serve  a ritener 
l' a rifua , a a darla  la  via  ipiando  si  vuole, 
fa s - Op.  Ini r od.  I.  9*.  Accomodando  fra  ca- 
ie c ave  di  pvombu  ucoir.  e «pallili  per  quelle 
c buchi,  vertano  aampilli  d'acque  quando  m 
volta  una  chiave  di'  è nel  principio  di  «tetta 
cannella. 

• 1 $ 17.  Ghiaie  da  orologio,  dicasi  uno 
Si  rumeni. > , per  lo  più  d'acciaio,  col  quale 
si  carica  un  orologio. 

• J 16.  Chiai-e,  dicasi  nuche  n»  Pestello 
di  metallo,  il  (piale,  aitandolo,  « abbassan- 
dolo, apre,  o tura  i fari  degli  strumenti 
must  cali  da  fato. 

• § I*.  Chiave.  T.  degli  Architetti.  Dicesi 
a certi  ferri  grossi,  i quali,  come  le  catene, 
som  posti  nelle  muraglie  par  tenaria  più 
salde. 

» 5 30.  fAiaie.  T.  d»  Chirurghi.  Strumen- 
to per  cavar*  i denti. 

GII  (A  VELI.  All  E.  F,  A. da  Chiavello;  Con- 
ficcare. lat.  c/aW«  configere.  gr.  x«2h}à«C>v. 
Tav.  Hit.  La  nutra  madre  vi  vide  spinare,  e 
in  aulla  croce  con  grotti  chiavi  chiavellare.  Fr. 
toc.  Tod.  3.  li.  30.  Donna,  a Jp«è  «uno  al  «a - 
gno,  E cbiavellanii  al  legno,  £ nel  grave  n». 
«legno  Tutto  1‘  Ino  ditoodato.  fi  0.  40. 37. 
Sitila  croce  per  voi  fu  cbiavellalo. 

CHI AVEl.LATA,  e CIIIABKIXATA.  V. 
A-  Piaga  fatta  con  chitu-eUo.  Frane.  Sacch. 
noi-.  49.  Per  le  chuvellale  di  Dio  te  giougltia- 
nn  a palano,  ci  parlerete  d altro  «erto,  aulla 
colla.  K ne*.  134,  Per  le  cluabellsle,  e per  le 
budella  convinti  che  tu  mi  paghi. 

GHIA VEI.LAT0.  FA.  Add.da  Chiavel- 
lare. lai.  claris  confina,  gr.  Fé. 

! ae.  Tod.  3.  39.  33.  Le  mani  ’ii  «olla  erme  ab- 
bia legate,  E ruu  funi,  e con  chiuda  chiavellale.  : 
E 3.  <4.  14.  Sta  lido  in  croce  rhiaveilalo. 

CHIAVELLO,  e CHI  A BELLO.  [F.  A.] 
Strumento  di  ferro  sottile,  * acuto,  con  pie  - 
dolo  capigliene  n guisa  di  fungo  dall'ulta 
delle  «itrMi^ii./at/ii  per  conficcare:  e per 
potarlo  ribadire  non  si  tempera ; Chiodo,  lat. 
t lavus.  gr.  f,Ì0i.  ('!/«/.  Vit.  Crisi.  170.)  Al- 
tri apparecchiali  la  «cala,  altri  i chiavelli,  altri 
U martello,  [e  l'altre  cote  rbe  bituguo  mno.  E 
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t7t.  Sono  porte  due  aeale  ac.J  tu  per  le  quali 
•alcuno  i gmitiaaeri  con  chiavelli  (e  con  mar- 
telli.] Cavale.  Spccch.  fr.  [23.J  II  chiavello 
m è «lato  chiave  ad  aprire,  e vrdrr  la  lacgbet- 
la  della  canta  d'iddio.  O.  9.  SS.  3.  Ma  «e  il 
chiavello  tara  intra  ‘I  tuello  e l'unghia  patta- 
lo, tari  meno  pericoloni.  Him,  ani.  Guitt.  99. 
Che  a'«K>  tormento  d una  |i*rte  forte,  E voi 
«tali'  altra  più  ttnnge  1 chiavello. 

CHIAVERÒ’ A.  Arme  in  asln  [adoperata 
anticamente  dalle  militie,  colla  quale  p*r- 
e eleva  no  di  punta,  e di  taglio,  a talvolta 
la  lanciavano  contro  l'inimico.]  Star.  AiolJ. 

I marinai  cou  lance,  e con  remi,  e con  largite, 
e chi» cerine  traevano  al  rumore.  Fir.  Lue.  3. 
3.  E' non  debbono  perù  et»er  l»irri,  che  'non 
hanno  le  eliiavenue.  K As.  342.  Il  manto  uno 
oapeltù  più  altro;  ma  presa  una  cktav  crina  in 
mano,  ti  diede  a correre  quanto  più  poteva 
ceno  dove  erano  andati, 

^ CHIAVETTA.  Dim.  di  Chiave,  ne!  $i- 
gnific.  del  5;  Piccola  chiave.  laL  clavicula. 
gr.  nifieYs».  . 

••  S Chiavaita. parlandosi  ifniu  macchi- 
na pneumatica , dicesi  Quella  che  serve  a ri - 
leiurr  l’aria  i*i  questa  macchina , e «a  fame- 
la  uscire,  m Sagg.  nat.  esp,  79- Fatto  il  vuto 
nel  Vaio  ec  , e voltata  la  chiavetta,  che  apre  la 
palla  or.».  E 93.  Chiudendo  a ogni  cavata  (d'a- 
ria I la  chiavetta. 

CHIAVICA.  Augno,  lat.  cloaca,  gr.  oipt- 
ipfits.  Patr.  Uom.  ili.  Cercavano  nelle  chia- 
viche a pronta,  per  trovare  qualche  vivanda. 
E appresso;  Furue  trovati  nelle  chiaviche 
circa  domila,  i quali  colle  proprie  mini  «'era- 
no morti  l'un  l’altro.  Dittai n.  I.  19.  Por  le  mie 
«tradì*  chiaviche  fe  fare 

CHI.AVIC  ACCIA.  Peggiorai,  di  Chiavica. 
Troll,  segr.  eoa.  domi.  Gettò  quel  corjKi  in 
una  profonda  chtavicaccia. 

CIIIAVICII KTTA.  [Dim.  di  Chiavica;] 
Chiamehiua.  l'or,  lett.i.  33.  Trovava  un  doc- 
cvone  aperto,  donde  ten'etce,  ed  entra  in  tuia 
cltiavichetla,  che  la  porta  al  llume. 

CHIAVICHIKA.  Dim.  dt  Chiavica.  Lib. 
cur.  malati.  Come  ae  il  loro  venire  Ione  un» 
chuvichina  di  atrade  troppo  atrette,  o urta- 
tale. 

GHIA  VICINA.  Piccola  chiare.  Chiavetta. 
Ini.  clavicula.  gr.  alut‘ie».  »;  Late.  con.  3. 
nov.  I.  pag.  17.  E trovale  nuove  chiavieine, 
far  iteri,  candir,  «rimirili  e caivellmi  a|«cr»r. 

! CHI  A VICINO,  Dim.  di  Chiave.  Lor. 
Mcd.  cans.  106.  8.  Non  c ur  chiave  che  il  min  , 
furcienuo  Non  apriti*  la  toppa  dt  puntina,  E 
grotta  e griiute  e anco  un  rbiavtcìuo. 

ClIlAVICliZZA.  Chiaviehina.  Lih.  cur. 
malati.  Erbe,  che  li  tiro  no  intorno  alle  ebievi- 
cuiae  più  tegrelr. 

: CHIAVISTELL1NO.  Dim.  di  Chiavi- 
stello. Late-  ccn.  |,w  6.  ISO.  E me»  hi  ngl- 
l'uscvo  di  quella  (camera)  un  chiaritici  lino, 
ai  fere  in  capo  di  arala. 

CHIAVISTELLO.  Strumento  di  ferrolun- 
go, e tonda,  il  (piala  ficcandoti  dentro  a 
certi  anelli  confitti  nsll'imposte  dell'uscio, 
le  He n congiunte,  e serrate,  ed  ha  per  lo 
più  un  monito  dal!' uno  de"  lati  bucalo,  e 
Schiacciato,  nel  quale  è il  boncinello, per  ri- 
cever la  stanghetta  della  toppa.  laL  penn- 
ino. gr.  uOglie*.  Cr.  I.  7.  3,  Si  facciano  e*, 
porle  nubili,  o runiche  ec.,  purché  di  notte  ai 
pu««ano  «errare  con  diianilelli,  o chiavi  di  fer- 
ro. J lor.S.  tireg.[ì.  < 41.]  In  putì  il  chiavutcllo 
alle  porti  e ditti,  l’irg.  Eueid,  [86-  i'ar,]lh»- 
t era  mi  le  porte  di  ferro  «ni  renio  ehiaviilelli. 

5 t.  Diciamo  proverbiala!  Baciare  il  chia- 
vistello, che  Signi  fica  II  non  volere,  o II  non 
poter  più  tornare  In  alcun  luogo.  Modo  bas- 
so, che  ti  direbbe  anche  Bruttar  t'alloggio. 
lat.  tessera  m cou  fri  rigar*,  snpromum  vale 
dicere  gr.  à/bmjii*  y.—ihou.  Salo.  Granrh. 
3.  8.  Adunque  tu  non  penti  di  voler  tornare 
in  rata?  II.  I lui  baciati*  il  chiavistello.  Maini. 

< . 79.  <»•«  che  tulli  vciitulo  «veto  mantello. 
Comandò  che  baciaue  il  rbiaviitello. 

S 3-  E Boiler*  i chiavistelli,  vate  Avere 
ira  ecce  diva.  Modo  bassa,  lat.  fracwtm  mor- 
dere, labro  comedere.  gr,  ?x  /disi  iViifiv, 
Aritluf.  F arch.  Ercol.  77.  I quali  avendo 
ni  di  umori  in  corpo,  ed  estendo  adirali,  pen- 
sano di  volere,  quando  che  uà,  vendicar*,  e in 
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tanto  rodono  le  «letti;  il  che  ti  dice  emenditi 
rodere  i chiavistelli 

S 3.  Tastare  il  polso  al  chiavistello,  l'a- 
le Tentare  di  partire.  Amimi.  AVer.  1.  3.  3. 
Sei  volte  lattai  ’l  polio  al  cbiaviatello  Dello  ape- 
dal,  per  andarmene  via. 

} 4.  Dicasi  anche  de' ladri  cha  di  notte- 
tempo valuto  a tentare  le  porte,  per  vedere 
te  possano  entrare  a rubare. 

CHIAVO,  r.  A.  Chiavello,  Chiodo,  lat. 
tlavus.  gr.  Lib.  Altro!.  E dove  uol  po- 
ta «ti  saldare.  polivi  chiavi  «peni,  e ribadiscigli. 
Tav.  Hit.  Li  vostra  madre  vi  vide  tfùuere  e 
in  mila  croce  con  grossi  chiavi  chiavellare. 
Dant.  Par.  33.  E que"  dia  vide  lutti  i tempi 
gravi,  Pria  che  monne,  della  bulla  «pose  Che 
s'aeunitlò  colla  lancia,  e co'  chiavi. 

CUIAZZ.A.  Macchia  talora  con  crosta  o 
di  volatica , o di  rogna  , o d'altro  malore, 
che  esca  fuori  della  f ielle . lai.  macula,  le- 
bes,  sordes.  gr.  onliof,  njl if.  Cr.  3.  39  3. 
Le  faglie  delle  canne,  le  radici,'  e la  «videro» 
fanno  prode  alla  lopma,  e mandano  vie  le  chiat- 
te, e macchie.  Fo/g.  Mei-  l-a  d milione  drl- 
l' epitimo  vale  ee.  alla  lebbra,  alle  rhieua  ac- 
re, « *1  canchero.  E appresso  • Pillole  del  6- 
gliuolo  di  Scrapionc  ec.  el  mal  maestro  malin- 
conico, e alla  chiassa  nera 

CHIAZZATO.  Add.  Macchiato,  Tempe- 
stato, Uri  isolato,  Indanaiato.  lai.  maculo- 
sut,  varine,  gr.  ?7tèv*rd{.  Bocc.  no*.  77.  57. 
Ratta  divenuta  come  rabbia,  e tutta  di  sangue 
chiassai».  Zého/d.  Andr.  194.  Agate  chiari- 
te e color  d'oro,  o di  rer*.  Buon.  Fier.  4.  3. 
<6.  Il  pettoanseute  amante  ansante  ausante,  Tat- 
to eli  nei  alo,  e pira  di  ma  schernii. 

CHICCA.  F oca  puerile,  con  cui  i fanciul- 
li inltud>uia  frutte,  ciambelle,  e cote  simi- 
li. laL  ci-ustnlitm.  Orai.  gr.  fiuuios.  Ltb.  son. 
37.  Che  «e  tulio  pagnotte,  broda  c chicca.  ; Dal. 
Fegl.  131.  Compiacendosi  delle  feiloie  acro- 
glicine,  eh  io  gli  faceva,  geulilmcnte  n»i  van- 
teggi*»* porioudomi  beve  spesso  le  ehirehe. 

^ CHICCHERA.  Fato  piccolo  a forma  di 
Ciotole!!» , per  lo  più  di  terra  , per  use  di 
ber  cioccolata,  o simili  liquori. 

5 $ Chicchera  di  caffè  , e simile  , vale 
Chicchera  piena  di  coffe,  o Tanta  quantità 
di  caffi,  a simili,  quanta  se  ne  coufieme  io 
una  chicchera.  » Hcd.  Annoi.  Dttir.  33.  Chi 
ne  beve  la  mattine  una  di  dette  cintole,  eli*  aste 
dicono  chicchera,  acconcia  come  ai  è dello  ». 

CH1CC  II  ERETTA . Dim.  di  Chicchera; 
Piccola  chicchera.  Magai.  Operati.  384  Io 
prega  a rnmperare  e Malta  pe'auoi  trai  ahai  luti 
un  pan»  «li  rhiccbcrcllii  di  questo  prenoto  au- 
gi itero. 

CIUCCI! ERI  CIACCHERI.  Foci  [antica- 
le,]  che  non  significano  nulla,  ma  si  usaro- 
no nulla  stessa  maniera  che  Chicchi  Schioc- 
chi. lat  nugae,  tucae,  apiaae.  gr.  ei  itpo «. 
Pala/T.  6.  E pur  cbtrcberi  ri  a cela  eri  devino 

. CHICCHERO.VE.  Accresci!,  di  Chicchc 
ra.  ' Fortig.  rim.  [cap.  7.]  Sorbeevhiara  Di 
cioccolata  un  niriso  rhicclierone. 

« CHICCHESSIA,  «-.  CHI  CHE  SIA. 

CHICCHI  RIGHI ACCHI,  CHICCHI  RI- 
CHICCHI.  r CHIACClll  niCIIlACCHI  Pa- 
role,[e  morii  aulitali,]  che  non  voghon  dir 
nulla;  e dicotili  di  chi  cicala  assai,  e c ra- 
chitide poco.  lai.  nugae,  tricae,  a pinne,  gr.  0« 
Ìs,p9 «.  Bat  ch.  3.  (’64,]  Chicchi  bichuci  hi  dice 
il  tuo  sanguigun;  Intruda  me,  che  già  iludui  i 
Pila.  Fari  h.  Ercol.  96.  Alenili  (dicono)  aerò- 
nwdeo,  e chi  ancora  ridacchi  bichtacchi:  onde 
d uo  errinolo,  o cbiappolioo,  il  quale  nou  «ap- 
piè quello  che  ti  peschi,  uè  quante  dita  t'abb» 
nelle  man.,  e vuoi  pur  dimenarsi  • ueliVgli  per 
parer  viro  ec.,  ti  dire:  pgli  • un  chicchi  Imi  tu- 
chi,  e n io  ta  qu.inli  piedi  irli  trailo  io  uno  iti  vile 

• CHICCHIRIATA.  Foco  che  esprime  U 
tanta  del  gallo.  Magai,  teli.  [ /am.  3.  IIT-] 
E quivi  dita  con  una  ahattula  d'ali,  una  ehic- 
rlttnala.  rateargli  morto  ai  piedi. 

• CHICCHIRICHÌ.  Fare  fatta  per  espri- 
mer* il  c>*«ii<i  dd  gallo 

CIUCCIUR II.LARE  N^*.  A.]  Far  bei'. 
Scherzare,  Trattenersi,  Trastullarsi  io  co- 
se di  ninna  conclusione.  laL  nngan  gr.  jw*- 
ptTv.  Pataff.  3 E t«irra  bomba,  e ve  cbiccliinl- 
I andò.  Farih.  Ercol.  66.  Anfanare  ce.  è veti»' 
contadino,  che  significa  andare  a conto  ec.  r»- 
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audarequa  • 1«  tenta  tipere  «line  andarsi  come 
Unno  li  scioperati,  c a dii  avanza  tempo  ; il  eli*  ti 
«tace  incori  andarli  w.  clsicchirillaiido. 

: ClflCCHIRlLLO,  CIUCCI  DRILLO',  #• 

CIIHXJIIIII  1.0  , Diaru  a ci i« «I  Ciambella, 
osimi/,,  a fi  fitta  .1  mitilo  aliare  fi  a /t  una 
tanna,  roti  rhe  ti  allettano  i fanciulli  a tra- 
stallarti.  Catch.  Peno.  101.  Ni,  un  gambero 
In  iur  un'anc.o  un  chiccbiiillò  Legato  coi  un 
Ilio. 

$ F.  per  Chicchirierà . F.  /!,  P, staff.  3. 
Care  ibubbilr  »'  un,  e chicchiriò. 

CIIICCHIKLKH  A f / . A.]  Paia,  Beffa, 
Burla  , Il  chicchinìlar*.  Palaff.  [3.J  C pil- 
lottami «lenirò  u chicchirierà. 

• CHICCO,  Granello,  a Arino  eli  metagr.i- 
na,  caffè,  fermenta,  e umili . Salvili.  Cali  un. 
|193.]  O finniillr,  il  ronor  cune,  qual  bare 
Colore  rota  mattutina,  o chicco  Ih  melagrana. 

CHI  CIIC.  Qnalnnqi  «e  , Qualsivoglia.  lai. 
quicunque.  gr.  ®»n{  oyj.  Uvee.  no*'.  0.  2.  Con 
attento  amino  ioli  da  ritogliere,  chi  che  di  et- 
ae  «a  il  dicitore.  Enov.  31.  19.  Chi  che  ti  te 
I*  abbia  montalo.  <■  conte  tu  il  tappi,  io  noi  ne- 
go. E hov.  33.  13.  O che  Restagliene  l'umiltà 
della  duuua  amala  imi»,  o no.  la  Ninetta,  chi 
che  gliele  ra|.|Kir1«»,e,rlil.r  per  fermo.. 

CHI  CHE  SIA,  e CHICCHESSIA.  Qua- 
hiarjne,  (Risalitati , Qualcuno,  lol.qnihbet  .gr. 
i »Ti<  #/».  Bore.  noe.  72.  1 1.(  Quaud’ io  ci 
loniatu,  n tarchiati  rbirclieuia  che  c imjMcee- 
rebbe.  tir.  A*.  279.  Ricontali,  che  tu  bai  a 
coufiuare  con  chi  che  sia.  Tue.  Dav.  ann.  3. 
39.  [bel v»cl ia  situo  favole,  e che  la  morte  di 
Crema nico  non  rovini  chi  che  sia.  Sale.  Av- 
veri. 2.  1.3.  Alle  quali  voci  else  che,  chi  che, 
ijssanilo  che,  come  che,  e tutte  I’ altro  di  loro 
•durra,  qualche  tiala  t'aggmgne  sia,  o ti  li  a; 
ciò  «i  è allora  solamenle,  clic  |>er  ragione  ile  det- 
ti ito  ini,  o «i  orini,  non  re  ili  sospeso  il  parlare. 

CHIEDENTE.  Che  chteile  , [e  Colui,  che 
chiede.]  lat.  pel  est  t , patissi  ant.  gr.  CCÌTOÒ- 
fstvOf.  Tac.  Dai-.  Star.  I.  252.  Centoventi  o 
|«iù  tup|diclie  di  rluedciili  premio  «li  opere  fat- 
te quel  giorno  trovò  poi  Vitellm.  EScism.  II. 
Noli  1'  ubbidì  te  Don  quando  ella  , chiedente 
perdono,  inginorrlniLa  gli  ditte  : oc. 

CHIEDERE.  Hi  cerca  re  altrui  con  parole 
th  alcuna  rota,  Domandare.  lat.  patere , po- 
siisi, ire.  gT.  tUTlitìn.  Bare.  g.  I . f.  6.  Ma 
di  a|H-iul  punì  vi  chieggo  un  douo.  E nm>. 
23.  20.  Mi  clune  merce  per  Dio,  e per  voi. 
Dani.  Inf.  13.  Nel  quale  io  vivo  aurora,  e più 
unii  dileggio.  E 23.  Forte  di 'atrai  ila  me  quel 
clie  tu  chiedi.  Pelr.  cani.  R.  3.  Altro  giammai 
non  diteggio.  • • Bore.  g.  IV.  n.  8.  Glncaeoc 
la  lir eolia  da  Ferooilo.  E unni.  IV.  UiccimIu 
che  ai  tua  contado  tornar  ti  voleva  et.,  chine 
rommiato  al  Re.  Alam.  Colt.  I.  IV.  Né  Oliò 
traila  negar, clic  tu  gli  diteggia  (ehiegga , rhrf  - 
pia.)  Segnar,  Mann.  Magg.  IO.  2.  No»  ri- 
pe re  evi»  die  chiedere  a Dio.  E appretta  : Non 
up]Mann  iu  particolare  chi  chrcbirdere.^'irrrA. 
Star.  II.  367.  Era  di  coti  belle  e landevoti  , 
e covi  nobili  e costumale  maniere,  che  er  non 
ai  poteva  chiedere  a lingua  , uè  desiderar  più. 

• SI.  Cera  altre  varie  accompagnatura,  r 
moili.  Pii.  S.  M.  Mariti.  36  Estendo  infer- 
mi. eliiedevami  ili  grana  d'  andare  a giacere  a 
ca*a  Maria.  Bore.  g.  2.  u.  8.  Non  rollandoci 
altra  che  egli,  ed  in  a novellare,  io  dirò  prima 
la  mia  ; ed  evio.  elio  di  grana  il  chine,  l'ul- 
timo fii  clic  dirà.  E ii.  1Ó.  Chiese  di  grazia  a 
l'aganmo  che  in  camera  solo  cou  etto  lei  le 
potette  parlare.  Kg.  IO.  it.10.  Di  grana  chine 
che  la  tua  infermità  gli  mostrane. 

• ; S 2.  Sé  uia  anche  aitolnlantenle;  Come: 
Baila  clic  tu  chieda  tempre.  Egli  c tempro  a 
risiedere.  Non  ti  deve  chiedere. 

• J 5 3-  Chieder  con  mano,  vale  Accenna- 
re colla  mano  di  valere  checchessia.  Dani. 
Pisrg.  6.  Io  cominciai  oc.  a mirare  una  del- 
1 alme  Suria  rhr  l'ascoltar  cilindra  cou  mano. 

S 4.  Chiedere  di  battaglia  , vale  Sfidare 
a battaglia.  Ster.  Piti.  79.  Metter  H «mondo 
lo  fere  chiedere  di  battaglia  ; quegli,  colite  ta- 
tui, dime  che  non  era  tempo. 

• J 5 3.  Chiedere  , vale  anche  Pregare, 
Domandar*  con  preghiera.  Darti.  Pstrg.  9. 
Chicli  Hmilentenie  che  ’l  serrarne  scingila.  E 
13.  E dneg-oli,  per  quel  clic  tu  qui  brami  cc. 
Ch’  a' mici  propinqui  tu  ben  imi  nnfamt. 
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$ 6.  Chieder  quartiere,  t*.  QUARTIERE 

• S T.  Chiedere  , vale  anche  Mendicare  , 
Cercar  limosina.  \ov.  ani.  52.  1.  Tu  »e‘ lo 
più  savio  uomo  di  tutta  Italia  , e tu*  povero,  e 
dudegoi  lo  chiedere  (qui  a modo  di  sulla n- 
tivo.)  »J  Darsi,  Inf.  21.  Cou  quel  furore  e cosi 
quella  Irnijo-ita  Ch'  cleono  i cani  adibivi»  al 
| hiv  crei  lo  (.he  di  mhitn  chieste  ove  ti  arrota; 
lUrirnn  quei  di  lotto  ‘I  |Kiulirello.  E Pisrg.  13. 
Coti  li  ciechi,  a cui  la  t>>ba  falli,  Slauuo  a'  per 
«Ioni  a chieder  lur  Insogna. 

• ; $ 8.  Chiedere,  vale  anche  iti  un  tento  più 
esteso,  Dire,  o Pregare  di  dire , di  recare, 
di  spacciare  una  cosa , d' inviare,  o andare 
a cercare  qualcuno  ; come  ; Chiedere  il  pre- 
te, il  mesliro,  o Minile.  Daut.  Inf.  27.  Ma  co- 
me Collimila  clnc.e  Silteilro  Dentro  Siralti  a 
guarir  della  lebbre.  Cosi  mi  cinese  questo  per 
maestro  A guarir  della  mi  superba  febbre. 

• ; $ 9.  Chiedere  d"  alcuno,  vale  Doman- 
dar novelle  di  alcuno,  od  anche  Cercar  di 
veder  alcuno. 

• ; $ 19-  Chiedere  , cou  sin  nome  di  cosa 
per  soggetto,  snsle  Colere,  Esigere,  Aver  Inso- 
gno di.  Cr.  I.  13.  13.  Procuri  che  in  tal  ter- 
reno che  min  dileggi  spesa,  E 2-  20.  S.  1 cam- 
pi delle  fosse  richieggono  una  lòtta  aperta,  alla 
quale  a clima  discorrano.  Dani.  Inf,  9.  Clic 
tra  gli  avelli  Gamme  orano  aparte,  l'er  le  qua- 
li crii)  ti  del  tulio  treni  Che  ferro  più  non 
chiedo  verun’arte. 

. CHIEDIBILE.  Adii.  Che  ti  puh  chiedere. 

CIIIEDIMENTO.  Il  chiedere,  lat.  pelino, 
pettini  , si t.  gr.  oti’rqua.  Coll.  SS.  Pad.  [ 2 
II.  23.  E inoltrandolo  (il pane)  apertamente 
tra  loro,]  con  chieduncuto  di  perdouanza  con- 
fettai, (giltaudomi  ili  lem  . come  ugni  dì  ne 
mangiav.i  uno  ili  nascoso.] 

C.IIIEI>1 TORE.  F erbai . muse.  Che  chie- 
da, [Colui,  che  chiede.]  lai  .prillar,  gr.  «4- 
Tr.xéii.  Filar.  3 19.  Non  dubitò  d' aspettare 

a mano  Menelao,  tollerilo  chtedilnr  di  quella. 
Parer,  g.  4.  «ile,  2,  K ni  ptnrelsbc  tempo 
ornai  di  maritare  lascila  : che  medi  vi  pare 
da  tenere.  rtinaiderjlo  a lauti  chii  dilori,  quan- 
ti noi  abbinilo’  J\ic.  liav.  ann,  I.  29.  Con- 
fortalo i rhiediton  u non  conquidere  co'  prie- 
giti  lo  squillino.  Ftr,  At.  131.  I.  blu  di  sci  ab 
1 jmm»  tuo.  rhiedilor  de’  tuoi  danni. 

• J C1IIEDONE.  Colui  che  chiede  cou  im- 
prontitudine, l'or*  ilei/' uso. 

• • CIIIEGGITORK.  Ferirai,  mate,  lattei- 
io  che  Chini  ilare.  Salvili.  Oditi.  4.  72.  Un-, 
mini  minici  cc.  Della  nua  madre  cliirggilon  ili 
sposa, 

• ClllECGlA.  Balta  scoicela.  Scheggia. 
Manr.  rim.  latri.  I.  98.  Guidando  or  porri, 
■>r  pecore,  or  somari,  Or  qui  per  valli,  or  su 
per  I*  alte  elnrggie. 

• CH1ELAIIE.  Rompere  la  foga  del  Fot  i- 
de.  T.  marinaresca,  r la  Tav.  Burli. 1 Frane 
Barh  272.  18.  K «mi tra  mar  mc’rhsela. 

. CH1ERCA.  r.  CHFRCA. 

: CIIIERERE.  F.  A.  Chieder*.  - Dant. 
Par.  3.  Che  quel  «i  risiere , o di  quel  ri  rin- 
grazia. Pelr.  caut.  11.8.  Dice  che  Roma  ugno 
ra  re.  Ti  chier  mercè  da  lutti  sette  i colli  «, 

• Gr.  S,  Gir.  8,  Noi»  ridere  ciò  r|»'  è tuo.  K 
24.  Quegli  può  sicuramente  «hicrere  perdono 
de’  suor  pecrali  , che  in  prima  lu  perdonalo  a 
coloro  , ebe  in  lui  ha&no  peccalo.  E 28  Noi 
iremo  santa  fallo  ciò  rhe  noi  gli  chierremo.  E 
49.  Se  tu  non  d Vi  al  bisognoso  ciò  eli'  egli  li 
rhiere  . Iddio  non  li  darà  ciò  che  gli  cbirri. 
Gnill.  Irti.  1.  6.  Grandette  che  tanto  povere 
tono  ed  tlTannOie,  ti  forte  a r hicrere,  r chie- 
ste molto,  tutte  le  più  udii  s'  hanno.  E Idi.  I. 

1 3.  Onore  , e prode  non  chiese  l'annuo  , che 
solamente  volendone  gaudio  avere. 

ClllERESI  Ar  CHIEDISI  A.  A.  derida, 
Cherieato  , C/era.  lai.  ' cleri, s.  gr.  ii^c®(. 
Dillam.  2.  24.  E vidi  allora  tra  la  rhierrsia 
lina  discordia  tal,  che  forno  eletti  Più  Papi.  E 
3.  4.  Né  non  pur  sol  del  temporale  r dure.  Ma 
•pirata  nostra  rhieresia  dispone.  Come  vero  pa- 
store. e vera  luce. 

CHIERICA  - CHBfttCA. 

CHIERICA!. E.  e.  CIIERICALE. 

• CHIERICA LM ENTE.  CJIERICAT- 

MENTB. 

CHIERICATO.  . CHFRICATO. 

CHIERICO.  ...  CHERICO. 
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. CHÌRRKC0NE.  »-.  CllERICONE. 

. CHIER !C UZZO.  ...  CIIF.R ICLZZO. 

CHIER I-SIA.  v CIIIKH ESI  A. 

CHIES  A.  (■  ha  (congregati arte  de'  cristia- 
ni in  gt nera  le  ; e in  ri*  senso  più  ri  tir  elio 
La  Congregaaiene,  o Comunione  delle  per- 
sone unite  ila  una  medesima  fede  cristiana  \ 
lai.  ecclesia,  gr.  trai»; Tilt.  Bore,  nw,  7.  6. 
Il  |HÙ  ricco  prelato  di  tue  entrale  , che  abbia 
li  Chiesa  di  Din,  Dant.  Par.  6.  Tutto  che  col- 
la Chiosa  mussi  i piedi,  A Dio  per  grazia  piac- 
que di  spirarmi  I.'  alto  lavoro,  e tutto  in  lui 
un  diedi,  f».  E,  4.  21. 1.  Mise  parte,  e dissen- 
sione mi  la  Chiesa,  lenendo  scila  contro  ni  Pa- 
pa con  iti  li  Cardinali , ed  altri  «hericL  Cas. 
lelt.  16.  E tirarla  a Gnu  ad  esaltazione  di  san- 
ta Chiesa.  •;  G.  T.  H.  <0.  3.  I-i  quale  (in- 
tensione) rou  la  salata  chiesa  cattolica  intorno 
■ queste  cose  ahhvamo.  Crisi,  iiulr. 

I.  5.  23.  As vitati  da’  dottori  della  Chiesa,  at- 
ei dalla  bocca  medesima  del  Salvadore  ilei  gran 
pericolo  che  loro  sovrasta  di  danuarii. 

• $ 1.  Talora  si  piglia  per  Papato,  o suo 
f tonimi  o temporale.  G.  F.  Costantino  Impe- 
ratore, rhe  dotò  la  chiesa  cc.  E appresso:  Va- 
cò la  Chiesi  senza  Pastore  cinque  mesi  per  di- 
scordia de  Cardi  nifi.  • ; Pelr.  lem.  ili.  43. 
Vacò  la  chiesa  undici  di. 

$ 2.  Per  Tempio  de ' Cristiani,  do  ve  si  ce- 
lebra il  sacrificio,  e gli  altri  ufi  eli  divini. 
lai.  aedes  sa  era , ecclesia . gr>*  s ; iteif.  Ilocc. 
lntrod.it.  Alla  chiesa  da  lui  prima  delta  an- 
zi la  morie  n’ era  porlato.  E no*'.  11-  2.  I-e 
campane  della  maggior  chiesa  di  Trivigi  ec, 
cominciarono  z tonare. 

• $ 3.  Talora  per  la  Chiesa  ti  nomina  il 
Santa,  o altro  in  che  ella  è intitolata.  Ilocc, 
g.  I.  o.  6.  Per  penitenza  dandogli  di'  rgli  ogni 
ni  vitina  dovesse  udire  nua  mena  in  santa  Cro- 
ce. f È alla  latina,  ad  Disi  Marci  , cr.  eoo* 
diciamo  in  S.  Pietro,  e*.) 

5 4.  Per  Tempio  cattedrale  specialmen- 
te. G.  F.  4.  20  8.  Non  molto  appresso  mm in 
in  Dio,  e sepolta  è nella  ditela  di  Piu,  la  qua- 
le magnani  Mite  avea  dotata. 

• 5 3.  Perla  Parrocchia  del  luogo.  Bore, 
g.  7.  u.  S.  I a donna  disse  al  manto,  che  se  gli 
piacesse,  ella  voleva  andar  la  mattina  drlla 
Pasqua  alla  chiesa,  e confessarsi  •>  comunicarsi 
«ime  fanno  gli  altri  Cristiani.  J Late.  ceu.  1. 
li.  6 p.  122.  Per  la  qual  cosa  chiamato  il  pre- 
te della  chiesa,  lo  prese  a domandar  di  lei,  e 
della  tua  condizione.  •;  Pass.  121.  Il  prelc 
ec.  ha  cura  delle  anime  ili  coloro  che  abitano 
infra  I et  mi  ni  della  ciucia,  della  quale  rgli  è 
rettore. 

• 5 6.  Per  Clero , o Cherieato,  che  sta  al 
servi  sia  d‘  una  chiesa.  Bocc.  g.  1.  w.  I.  Mo- 
rendo senza  con  tesatone,  ninna  chiesa  vorrà  il 
mio  corpo  ricevere. 

$ 7.  Per  Beneficio  ecclesiastico,  lat.  ’be- 
nefìc inni.  Bore.  noe.  90.  3.  Perciocché  jhivo- 
n chiesa  avea  , per  sostentare  la  vita  sua  rou 
Una  cavalla  cominciò  a poetar  mrrc.it miri 

• J $ 8,  Per  Tempio  de  Gentili,  e per  Mo- 
schee. Chid.  SimiuJ.  I.  t9.  Pigliano  (i  fiu- 
mi) le  biade  e gli  arbori,  le  bestie  e gli  un- 
meni,  le  case  e le  chieje  co 'laro  sacrifici!.  Sig. 
l'iagg.  Sin.  19.  .Sarebbe  troppo  lungo  a nar- 
rare le  r blese  de’  Saracilsi  che  ti  chiamano  oso- 
teli  «Ite. 

• • S 9.  Andare  in  chiesa,  talora  va! « An- 
dair a far  le  sue  devozioni,  cioè  a confet- 
tarsi e a comunicarsi. 

• ; 5 10.  Dire  o Dirsi  in  chiesa,  è il  De- 
nunziare che  fa  il  parroco  in  ir*  fette  suc- 
cessivo fra  la  Mesta,  che  due  persone  so- 
no per  contrarr * matrimonio. 

• $ 11.  Far  chiesa  at  nome  di  alcun  San- 
to, o simile,  vale  Fabbricarla  ad  onore  suo, 
intitolandola  de!  suo  Home.  Fit.  S.  Stargli. 
139.  E maggiormente  ti  piego  prr  colui,  il 
quale  faceste  chiesa  al  mio  uomo,  che  lu  lo 
gnardi  cc. 

5 12-  Dicasi  iu  moda  proverbiale  : In  chie- 
sa co'  Santi,  e all’  osteria,  o in  taiama  co ' 
ghiottoni,  o co'  ghiotti  ; che  esprime.  De- 
i-erti regolar*  I * uostr*  azioni  col  dovili, i 
riguardo  del  luogo  ow  siamo.  Dant.  Inf. 
22.  Ma  sitila  chiesa  Co’ Santi,  e in  taverna 
co’  ghiottoni. 

$ 13.  Con  fumerebbe,  o Manderebbe  ma- 
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la  il  ben  di  tetta  etite  te , ili  ceti  in  malto 
batto,  di  Qnaltiveglia  gtandìtsimo  tcialae- 
quotare,  e ditti  fintar  di  tostarne. 

. ClllESASTR  I.  Pernii*  che  frequenta 
la  chi  età.  Saggi  fimi.  Asm»  Miopia  ; 180. 
Ella  è elucubra , e d«  far  b»i»s  tu  sete , E 
M-rapre  inai  la  troverai  col  j»rHe. 

CHIESETTA.  Pini,  di  Ihieta.  lai.  tacra 
a eduiila.  gr.  vtiòvis.  fiore.  g.  8.  p.  \.  E poi 
iu  mila  nrf.u  terra  «ma  chiewtU  lor  urina 
\ itilala  , iti  quella  >1  divino  iilìcio  inoliarono. 
Morg.  16.  tl  Io  lloiirunlli'  una  retta  cltic- 
•tilj  Era  in  f|iicl  tempo,  di' uvea  «lui;  raiupa- 
Im'.  »i  f’iti.  Op.  bit.  2.  W,  Mvoui  Maltea 
di*' Tetti  et.  lau'ió  * i| nella*  rliieaetU  bumui- 
ma  entrata. 

CIUESKTTINA.  Dim.  di  Chi  e tetta.  lat. 
parva  aedictda  gt.  wiifis».  Fr.Giord.  Preti, 
fi.  Ciò  Tallo , ai  ricoveraruuo  in  una  («ruttimi 
cbieaettina . 

CH1ESICCIUOI.A.  Dir»,  di  ('/nesa  ì Chie- 
tina, lai.  aedi!  uhi,  anUenta  sacra.  gr.  rKt- 
CIO»,  f'tt.  SS.  Pad.  [3.  401.]  Nel  quale  en- 
trambi, Irnvòe  «iictmt.i nenie  tuia  rii  tu»  muda 
piccola.  Fir.  Dite.  aH.  17.  Quanto  più  »pe*- 
au  tiann  Tenie  dalle  stiHo  di  Calore  le  «otnnii- 
li  degli  ahi  ti'io|ni  ec.  , die  i luui  Ulti  «Ielle 
ru.tu  lir  rllir  MCrlil'ltc 

ClllESlNA.  limi. ili  Chiesa;  Piccola  chic 
ta.  lai.  itedicula,  ned  nula  sacra,  gr.  ivi  ùi» 
l il.  S.  Ant.  Fabbricò*  tra  quelle  botcora  col-  ' 
le  inr  proprie  mani  una  chinina,  et)  una  pic- 
cola erllelld. 

CUIESINO.  Chietina,  lat.  tacra  nedicula. 
gr.  vx<  9(0*.  Ltbr.  tou.  65  Hanno  a «lare  un 
chinina,  oguiiii  gl'  uidi.mil j. 

$ Fare  molli  chietini  , modo  basto,  vale 
Far  molte  vitile:  « anche  Ujìziare  n»  più 
ridete. 

• ; CHIUSOLA.  Lo  tletto  che  Chiemoln. 

CUI  ESOLAST1CO.  Colui  che  frequenta 

continuamente  le  chiese,  lai .frciftieut  in  ve- 
riesitt,  gr  9«tTin  (i*  rs>*  v««Cq.f  cri-A.f/it// 
cr.  1.  4.  ri  I mio  padrone  ee. , che  è (ulto 
chtcaolatlico  ec.,  cominciò,  Già  temo  più  di  tei 
meli. 

CHIESI». NE.  Acerete,  di  Chiesa;  Chio- 
sa molto  glande. 

^ CHIÈSTA.  Siisi.  Chicdimeuto,  Il  chie- 
dere, Il  domandare,  lai-  pelitio.  gr.  w.TrtjUX 
Jìieord.  .1 1.tletp,  135.  Ma  in  rami  furono  le 
loroehieUr, che  'leailellofii  abbattuto.  ••  Fur. 
Fisi.  24,  A rollìi  che  umana  l'ultimo  a dii' 
maialare,  radiUqqnnù  la  (-bietta  del  primo. 

• J $ Aver  chiesta,  si  dico  delle  Cote  che 
tono  in  eredito,  o scoio  desiderate,  o ricvr- 
rate  con  avidità.  « fiu.-n.  Fior.  2.  1.  7.  Oti- 
ti'è che  1 Fellif  Abbini  durila  granili  «urna. 

F I.  3.  7.  Un  tal  monito  «'atei,  che  maino 
•all'ira  nM  v'cblw  durila  *. 

• CHIESTO,  Add.  da  Chiedere,  lai.  peti- 
lut,  postulatili,  lutili,  loti.  I.  6.  Crambiur 
che  ee.  ritinte  mollu.  (ulte  le  Più  noli  •'  baonu. 

CHIESI!  CUI  A Piccala  chiesa,  e male  in 
ordine,  lai.  arditala  , aedicn/n  tacra.  gr. 
veueiSv.  Fit.  S.  Ani.  Veduta  nna  ciucine.  ia 
rotolala,  «eimrgli  iu  pernierò  di  mUurarta. 

CHIESUOLA.  Cinetici inula . lai.  ardita- 
la , aedicn/a  sacra,  gr.  «tiVtU.  • Magai, 
tìperdt.  43  Ilo  avuto  un  pardo  per  la  mia 
povera  diicaitulj  in  Etiopia.  • ; Peter  g.  35. 
nev.  I.  Venne  veduto  in  un  luogo  ripoito,  rei' 
ti  mi  porci  fuor  di  itrada  appieno  a una  citi*' 
inula,  mia  »r  poi  tura. 

«•  CHI  LI  A RCA.  Capo  di  mille  tolda! i. 
TUtlaai.  2.  2.  Tur  ehillanhi  e Tur  cculut Ioni, 
Marvin  e rrggilor  dc'cmlilri  E dietro  da  lor 
Tur  1 decurioni.  ( Coti  la  stampa  ; la  Crusca 
ha  : reliiirche,  vedi.) 

CHI  LI  DUO.  \F.  A.]  v.  CHIUNDRO. 

• CI  II  LI  FERÌ  E Aggiunto  dato  a quei  va- 
ti, che  conducono  il  chilo.  Cocch.  lì  agii. 
('iti.]  Un  itila  palle  »' introduce  negli  4»r«lì 
ni  delle  vene  hntilirhr  ivi  eùMculi,  le  «(Meli 
in  Ut  Congiuntura  auuo  vrrauumle  chilifere.  F 
Pise.  2.  81.  Nè  tolamenlu  per  E interne  *u- 
gutlivumc  foci  de*  Vali  chiliferi  introdotta  l'ac- 
qua ec. 

CHILI  PIO  AMENTO.  Chi  fife  asiane.  Iu. 
thyltjSeatia.gr.  x'ààvan;.  Ubr.cur. malati.  Se 
b»  «tornirò  èr  di  duro,  c ililbcile  cliilificamou- 
lo,  fa  di  biuigun  »(F.M.ro  la  tua  liobolrsa,». 
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. CIIKJFICANTE.  T.  da  Medici.  Che  for- 
ma il  chilo.  Che  rhili/Sca.  F a!  ti  tu. 

CHILI  FICA  RE.  Fare  il  chilo,  lai.  chrlt- 
ficare.  gr.  jnaàoùv,  Ltbr.  cnr.  malati.  Dice  la 
Iliaca,  che  quando  io  itouaacu  non  chihltca,  la 
lauda  *1  annerati*. 

CIIIUF1CATO.  Add.  da  ChdiJScara.  Ut 
chj  li /Status,  gr.  gai tnàtif.  »•  Jùtlvin.  Annoi.  1 
fittoti.  Fier.  453.  I colomba  iiiibecrauo  i pàp- 
piami  col  cibo  digerito  e v ruolo  Ulte  e |*f  eo- 
li dire  «hilifif  alo. 

CHILIUCA/JONE.  Il  chilifrare.  /I  fa- 
re il  chilo,  lai.  chi  libcatic.  gr.  JjiiiJ»*. 
l.ibr.  tur.  malati.  Il  ceni)  amo  aiuta  fori  «nen- 
ie la  rlaibCcaiione. 

CIlIIJNOhO,  eCIIlUDRO.  \F.  ./.] 
hdro.  lai.  dieljdni s.  gr.  /lì.jòsìi  Flloe.  5. 
j 165.  I.  ultflna  patte  d un  grano  cimio,  e eoo 
| pelle  di  rhilindm. 

CHILO.  Quel  sugo  bianco,  che  si  spreme 

Idai  cibi,  e dalle  bevande,  che  poi  diventa 
sangue  lai.  ehjtas.  gr.  yysìf.  Farth.  Ut. 
36.  Iu  •niella  prima  digeilmne , die  ù fa  nel 
I Vr ntncolo,  «nrrro  «tornaci»  re.,  li  Immuta  U 
CÌIm  in  nigo  dir  1 medici  chiamano  pur  coti 
: nome  greco  chilo,  fied  Cons.  I.  25.  Trape- 
i lamio  negl'  mietimi  il  rhiln  areluid  e Tuflr.  F 
appretto;  Si  fa  «ma  tioleula  frrmruluian*  di 
| chilo,  dalla  quale  1011  cagionali  1 flati  uegl  «po- 
1 condri. 

| CIIII/4SO.  Add.  Che  ha  matura  di  chi- 
lo, Che  ha  somigliansa  col  chilo.  Mescola- 
te co!  chilo,  lai  ch  i lasns.  gr.  jrvlaàdV;{  Libr. 
cnr.  malati.  Se  le  lerce  ec.  «mio  cinti*»*,  ina 
cole  ]|>rilne.  J /inceli.  Anni.  2 46-  t.’o'i  di  1111  ■ 
ttraun  alcune  cagioni  degli  aflrtli  «lei  corpo  per 
immilli  in,  un-,  cioè  a dire  i Insta  chiluta  de- 
gl ' iulnlini 

CIIIMEIIA.  Mestre  favolato,  [ che  i poeti 
di  nero  avere  faccia  di  Pone,  corpo  di  ca- 
pra , e coda  di  dragone]  ; e prendati  per 
(Jnalfieeglla  imeni/, m fantastica.  I*t.  chi- 
amerò, gr.  jpptdptu  Farch.  Frcol.  Le  pira- 
le  mpcaddetlc  nano  vane  e Aule,  e in  lumina 
come  le  chimere.  Ciré.  Celi.  | IO.  236.]  rote- 
ile mhio  chimere,  e ghiribizzi,  i quali  ec.  ter- 
roni» |. iu  loilu  a uiqnielare.  c teucre  toipeto 
altrui.  Fir.  /Use.  •*«.  16.  Sono  una  coperta 
doppia  «Iella  pervertila  dell'  iunior  chimere, 
fìern.  Ori.  2.  5.  3.  Ma  che  immi  sia  nateotla 
allegoria  Sotto  quelle  raiila»lirlie  chimere,  Non 
nicl  fircLbe  creder  tulio  il  mondi*. 

, J § Per  simili!.,  vale  Accostamento  tira- 
va gante,  Confa  tiene.  Pollar.  Sili.  182.  Il  che 
ec.  è fare  mu  liceuiima  chimera  di  due  l.n- 
guaggi  non  mal»  itiiieme  giammai  «lille  Urlio 
pei  Mine.  •;  Pros.  Fmr.  / «•//.  Idi.  4.  4.  13. 
Gredn  luche  clic  e’  f aliloa  acromjiagiiaiu  «ub 
altri  Mrittnri  poco  conformi  a Ini;  lalchè  ari, 
per  quel  eh*  io  Mimo,  falla  una  chiinora. 

CHIMERICO.  Add.  di  Chimera;  Fano. 
lai.  chimaoricut,  aerout.  gr.  pvò’àir.i.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  l'er  b»  più  è un  chimerico 
trovato  della  mente  oiiou.  Fir.  Dite.  Ars 1. 
29.  Mi  peraiiailo  che  le  leguenti  mie  propori- 
cioni  non  tieni»  per  lipulaiù  iminaginanc , e 
chimeru-he,  ma  bau*»  reali,  mvere. 

: CIII5IER  IZZA  MENTO.  //  dumeri  tia- 
re. fiellén.  Pise,  3.  369.  R enunciando  a que- 
lle inguaia  Vanità,  e cliiineriuameuti«li  copriti 
inganni. 

•:  CHI  MERCK  ANTE  MENTE.  Avveri,  Con 
chtmeriiaameuta.  Vdm.  Hit.  Proginn.  3. 
64.  105.  Lrumgeuo  all  «muta  ma  chiutrna- 
aaMlrinriiie  difende  Mimi  diMirbilanca. 

CIUM HUr/y. ARE.  Immaginarti  cote  va- 
ne, Stillarti  il  cervello.  Afiegr.  183.  La  bri- 
gata, clnimirizaaiuln,  «omidera  le  |«ariic«iUri 
*gim;h'  r»faggmi  della  ma  penuria.  E 332.  So- 
no andato  peri  mio  mille  volle  chimericciiido, 
e u' ho  vcartabellalo  tutto  lo  Scopa  e ’l  Sepou- 
tino. 

• CHIMEB  IZZA  TORE.  Cerimi,  mate.  Che 
o Chi  trama  chimere,  l'ileo.  Mit. 

• J C ih  11  EROSO.  Add.  Chimerico.  Augnili. 
Metrtm.  4.  318.  Sotto  quei  ugni  chimerviM  e 
vani  Slaniin  i Centauri,  e ir  Scilla  biforme. 

CHIMICA.  Arte,  che  col  fuoco,  ed  altro 
separa  le  particelle  de'  métti,  («*  separate 
(e  riunisce,  per  canotrere,  e rar alteri t: are 
U sostarne,  nude  sano  compatti.] lai.  «rea  cA|  - 
nnta,  chemia,  ehymia.  gr. 


. CHIMICAMENTE.  Avveri.  In  mtado 
chimico.  Secondo  Carte  chimica.  Ari.  Fetr. 
1.  31.  Il  cb|»o  minio  dello  quriin  di  ritrinl» 
«li  \ attore,  cUimtcameute  fitto  tonai  carroaivi 
W , piglia  ec.  un  colore  verde  Unudalo. 

CHIMICO,  Snst.  Colui,  che  esercita  la 
chimica.  I»L  drmrcns.  gr.  glsutrbf.  Suge 
nat.  esp.  335.  Non  è comi  più  frequente  in 
le  tonigliene  de' chimici,  che  le  hiazarriedellc 
mulaaioni  de  colori,  fieri,  lett.  3.  220.  Non 
dovrebbe  «tiinqne  tendami  più  cotanto  leve- 
rara  ente,  conforme  lece  allora  quando  io  duo 
che  io  reputava  |>er  ciuraieria  Miaaa  eUrtlo  tuv 
te  le  quinteiiente,  tuli'  1 tali,  e tulli  gli  eUral- 
ti  diuretici,  e tudorifici  de'rhimici,  umiae  sa- 
mn  tntri  gli  altri  madicmaaeati  »|»et»l>«.  K 231 
Ilo  raddop|»iata  La  dote  «le'  medicamenti  prr- 
tenti  a dal  clumiro  ledeiro,  ma  tempre  invano. 

CHUfllCO.ddd,  Pi  chimica  ; Appartenen- 
te alla  chimica,  [Fallo  per  ode  di  chimica.) 
tal.  dj-mi cu*,  gr.  fied.  Cane.  4.  39. 

Vieu  ihniaiidato  panmeole  quali  debbano  met- 
terli in  opera,  cioè  o i tali  chimici  aperteti»»  tr. 
O il  deroltcì  di  ri«M. 

CHIMO.  * Dicono  i medici  alla  .!/«>»« 
del  cibo,  e delle  bevande  . dopo  che  «di'* 
Stomaco,  e nelle  intestina  fu  cangiala  dal- 
la dicanone  Ut.  c b rani  ».  gr.  ■gvvàc-  Cr.  3. 
*3.  13.  I grotti  umori,  che  tono  caldi,  diMrvg- 
ge  nello  Moni  aro,  e totligba  i dolci  rhmn,  ae- 
rioerhé  per  tutto  1 corpo  puttana  (rapature 
[qui  par  che  valga  chilo. | 

ti  Chimo,  è anche  una  Spezie  di  pesce  di 
mare.  Tot.  Br.  4.  I . Chimo  è un  petee  ili 
mare,  tua  vili  è ai  Mvio,  eh'  vili  engnotee  quia- 
do  dee  merla  fortuna,  tunanai  ch’ella  tia.  io- 
coutaueiite  prende  una  pietra,  e portila  < orn- 
imi penona  : e quando  la  fortuna  è,  «ghia 
mette  in  follilo  Hi  mare,  e Ma  tapr  rt&j,  * do- 
po ri».i  infm^ttanlo  ehe  la  fori  una  è rimata. 

C H IN  A. Scesa  ; contrario  d‘  Erta . lai.  faro/ 
declivi s,  declive,  gr.  ri  M.  F.  3,  41. 

I^uei  «li  MjI.i«vkI.i  non  vedetubi  venire  a orna- 
to, impauriti  delle  grida  delle  lemmine,  tbhau- 
ilniiarono  il  poggia,  fnggeudo  alla  ritma  Farci. 
Ginoc.  Piti,  la  via,  che  va  di  Firente  a San 
Miniato  ti  chiama  cotta  , ovvero  erta  ; la  me- 
dctiini  via  da  San  Miniato  a Firenze  ai  cUn- 
wj  china  , ovvero  scesa. 

S 1.  A china  , posto  asverbialmt.  ( dlceu 
della  Positura  di  qnvl/e  cote  che  in  tpialebe 
parte  pendono.  • J Cr.  2.26.  5.  I campi  «bile 
folte  richieggono  «ina  Iona  aperta  , alla  qual* 
a china  dih-nrrano.)  »-.  A CHINA. 

$ 3.  Latriate  andar  V acqua  alla  chine, 
vale  -Vtv»  «4  dare  a fanno  di  nulla , Latitar 
andar  le  cote  com ' elle  vanno  naturalmen- 
te. v.  ACQUA. 

»•  CHINA-  Sri  giuoco  della  tavola  tro- 
ie ti  dice  quando  cia  scuno  de  dite  dadi  ho 
serperlo  cinque. 

CHINA.  Spezie  di  radice  limile  a quell* 
della  canna  , che  dicesi  anche  Cina.  lat. 
china.  lì  ed.  Cons.  1.  135.  Si  e ovata  la  pol- 
vere vipcnua  ce.,  un  latlnano  tn.igiilralr  ni- 
ni]  aitato  con  temi  freddi,  «imi  et  he  rapitili,  c 
firn  radiche  «li  china. 

ClllNACtIIMA,  e CHINA.  Scorza  d uo 
albero  de ! Perù  , che  ducacela  Ir  febbri 
lut.  corte.* perurtahut .Hed.Ots.  an.  I Iti  ] In 
no  alberello  «li  vetro  polle  «Ine  ilrimmc  tw-,, 
polverixaate,  e | «aliate  per  ittacco»,  di  quei  fi - 
uii'-o  febbrifugo  amervraiu»,  ebe  diumiu  < bi- 
tta»luna,  [i-i  vervi»  ec.] 

CHINA  MENTO,  Pec/iaamemto , Abbatsa- 
menta.  Il  chinare,  hit.  declinali»,  gr.  fyrù 
vt«,  OH.  Ccm.Pnr.  10.  (240.J  Mh  a 
*n  'I  cielo  rrmoauu,  e noi  tuo  cUntantentu  firn 
all'  indir  «alto. 

CHINARE.  Piegare  in  basta.  lai.  mfe- 
derey  inclinare,  gr.  ìyrja'yli»,  «Turtr^-re* 
Paul.  Inf,  3.  Chinai  il  vi»,  e tanto  il  terna 
hmo,  Finché  'I  |H>r1a  mi  dtivr  . che  peone  * 
Petr.  ton.  49.  Per  c limar  gli  orchi,  O | *i  pie- 
gar la  trita. 

$ I . Chinar  la  tetta  • il  capo  , vale  [fa- 
/or«i]  Acconsentire  alle  domande  senza  ri  - 
spandere,  lat.  annnvre.  gr.  Tee. 

Ha*’,  ami.  II.  131.  E»  chinò  il  raja. . ni  rui 
mtnduwM.  F Flt,  Agi.  ioo.  Aii'uittm. . 

ip.i*  colai  ululo,  gli  «pia«ur»‘M>  che  .ittrndevie  ad 

altro,  e lo  menarono  al  Principe,  il  quale  eoo 
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■«■ltuiile  Cii1<i  e albero , «piati  capare  «Ielle 
Kuw,  climv  il  rjpo.  Farch.  Ere  vi.  30.  E ctu 
no*  m elio  rtiiuiirJo  alcuno  U testa  a chi  al- 
cuna cola  gli  domanda,  egli  con  (al  allo  «croti- 
wulc,  ( dica  di  ti? 

$ i Chinar  la  latta,  vale  anche  Chias- 
sarla per  senno  ih  riverenti.  Saturare.  Ut. 
salutare,  compellare.  [gr.  xp9(ir/0 pii».)  ir. 
Hat.  46.  104.  Sema  sntouUr,  imu  ritmar  la 
lesta,  E senta  seguo  alesili  di  riversala. 

5 3.  Cimar  la  lesla,[  figurn/am.]  rate  an- 
che De  porr  e l'alba  pia  , I imitarsi.  • J Canìg, 
Hsst.  43  Aumiliali  a Ilio,  c a lui  «turi,  E 
agli  altri  signor  china  la  lesta,  E al  poter  gli 
orecchi  sani*  mora. 

•I  5 4.  Chinar  gli  orecchi  itti  uno,  figu- 
ratali!. vate  Dargli  ascolto,  Esaudire  te  sue 
domande.  Cani g.  itisi.  85.  Annullati  a Ilio  , 
c a lui  adora,  E agli  altri  signor  china  la  lesta, 
K al  parer  gli  orecchi  tanta  inora. 

5 3.  Chinar  te  spalle . a gli  omeri  , vale 
Sottoporti  , a Comportar  con  pazienza,  lai. 
/erre , sufi erro.  gr.  TTccr/fi»,  hioyipus.  Hat  e. 
!*tt.  Pia.  Boss.  269.  Ora  coMriguendovi  la 
torta  della  ueceuità,  chinali  gli  ««ieri,  dispo- 
sto, credo,  vi  siale  a sostenere  e. . ogui  con- 
siglio. Tac.  Dar.  UHM.  I.  37.  Ravvcihitosi 
«Iella  scappata,  clnuò  le  spalle  kI  assolvere  U 
resi  della  quereli. 

$ 6.  In  significalo  nenie,  pali.,  l’ale  Pie- 
Site  ia  basso  trilla  la  persona,  lai.  inclina- 
ri,  se  demitlera,  gr.  ÌKjtìv  iyxlivti/.  Ilare, 
noe,  31.  28.  Sopra  la  coppa  chinatasi  piangen- 
do, cominciò  a cenare  tante  tasi  mie,  che  mi- 
ralo I mia  Hi  a riguardare.  Dani.  Par.  30.  Co- 
me ire'  io  per  far  anglmii  spegli  Ancor  itegli 
occhi,  cbuiaudonii  all' onda. 

S 7.  In  signefir.ito  nett/r.  , vale  Dee! tia- 
ra, Fenir  meno.  lai.  decimare,  gr.  si.Tur. 
Oli.  Cam.  taf.  so.  1373. 1 La  Lana  Itene  gii 
il  roidinc  dell  cinisperiw  di  stillo  , e tocca  il 
«otre  là  lotto  Silnlia  questo  tiene  a dire,  «he  I 
di  chinavi , e la  isode  succedeva. 

•!  S *.  Per  Inchinare,  Piegare,  Fenice. 
Sen.  Pisi.  57.  E per  quoto  e'  si  chinerà  a 
Iriitixia  l 'diverrà  tristo, ) « «paventerà,  e lin- 
gottici d'alciina  subii»  «osa,  linone  guatare 
da  alto  un  grande  profumiti. 

• ti  9.  Par  Distendere.  Din,  Camp.  [*ì.  63-] 
Credendovi  guadagnare  il  pregio  della  vittoria, 
chinò  giù  coi  cavaglien  alla  terra,  poiché  sco- 
perti si  ritirano. 

• 1 S P*r  .indoro,  Tirare,  in  sigiti f. 
de/  f.  Pure.  Cenili.  67.  6.  A Peroni»  u delle 
persone  vane  l'ortali  furo,  e molta  genie  chi- 
na A cui  leder,  petrrli'eraa  rd»c  virane. 

CHINATA.  , Rendimento  , Scesi,  China. 
lai.  declività  t.  gr.  ri  Itpisiì.  Puoi.  (iris. 
(360.]  La  lìmi  e rii'  niavami  |»-r  bere,  «tj  nel 
Biraau  della  valle  ('dalla)  chinila  del  pog- 
gio. Cr,  ».  19.  2.  Hileiuii  (Pulirai  «I'mot 
inrzxiiijmcnle  .1  pendio  , mi  pei  or  eli  è io  risi 
Mando,  per  la  chinata  del  inolile  gli  diililla 
umore,  l'egea.  (I36.J  Se  più  d‘  nu»  balestra- 
la nella  rliinala  «lei  minile  sarà  la  vena. 

CHINATAMENTE,  Avverb.  Quattamente, 
Con  curvità. 

CIIIN  ATEZZA.  Cun.it, i,  Curvasi*.  M. 
rumiteli,  esortiti»  , inclinati e.  gr.  xx.usu- 
sòrs)i.  Oli.  Coni.  In/,  4.  (62.)  lai  quarta  gè- 
■«-castone  è la  forma  della  figura,  diriitriii.  « 

■ lunalersa.  aspa»,  soave.  r*ro.  (flesso,  [no*  qua- 
hlade.  m paMÙnve  sigiulìrano.] 

CHINATO.  .Su/,  fhina testi,  lai.  curvi- 
li». gr.  r.ìu'Uf.  Dalli.  !nf.  31.  Qual. pare  a 
riguardar  la  Cari  venda  Svitili  I chiudo,  quando 
uh  nuvol  Vaila  Suvr'evva  sì,  clini  ella  incontro 
penda.  Ititi.  Sotto  il  chinato,  cioè  dal  Istorio- 
v'ella  pende. 

^ CHIN  ATO,  Add.  da  Chinare;  Curvo  , 
Piegata,  Chino.  J»t.  pronti.!,  tunsis  , defie- 
zeus.  gr.  xx«p-*i;.  Tcs.  tir.  I.  16.  («li  altri 
animali  lece  «Ih  tulli  chinali  inverni  la  terna , 
per  inoltrare  lo  podere  di  tua  rondisioue.  Doni. 
In/.  3.  (,>uale  i fioretti  dal  notturno  gelo  Chi- 
Mali,  e riunii,  porcile  'I  Sul  gl  imbianca. 

( I.  Per  meta/.  Dani.  Purg.  li.  Avvegna- 
ché t pensieri  Ali  ninouetser  c chinali,  e scemi. 

: 5 a.  Per  lieti  ire.  • Stor.  tiri/.  Partissi  gin 
correndo  per  la  chinala  strada,  e giunse  tra'ni- 
miei  ». 

! CHINATONE.  Frrh,  unse.  Che  a Chi 


chini.  Oh,  Comi,  In/.  11  393.  Quello  letto 
è chiarii,  che  qncvio  chmato/e  d'aie,  cine  vo- 
latore, dice  luogo  la  pegola. 

CHINATI  RA.  Curvatura , Piegatura.  1«L 
curcahtn  , curro l,o.  gr.  xtcìr^cf.  Cr,  9.  64. 
I.  Abbiano  (i  buoi ? ec.  le  corna  forti,  e lu- 
nate, scusa  magagna  di  chinai  nr».  ; Hart.Suon. 
96. Drissatido,  il  i annoucello)  in  piè  colla  chi- 
ualora  all  alto. 

GIUNCHE.  F.  A.  Chi  che.  Chiunque,  Qua- 
lunque. Qualsivoglia.  lat.  quiiipiit.  gr.  6 mi 
tei.  Fr.  tac.  Tod.  ».  14.  23.  Chinrhr  vede 
in  quel  eonvciilo.  Si  le  dà  'muit-uto  dolzore. 
Cuilt,  lelt.  Chini  Ul-  verrà,  zarir  Lene  rice- 
vuto. 

CIIINCIIESIA.  r.  A Chicchessia  , Chiun- 
que. lai.  qntlibet.  Culli,  leu.  Vorremo  tutti 
che  il  giorno  ci  venisse  chinchesia. 

CHINÉA.  Cintili  4 umiliante,  lai.  a sturco. 
gr.  rélji.aii.  Dell  ine.  319.  litri,  q netta  »-lis— 
lira  «ni  par  gentile.  E 322.  Se  quel  di  Ikilasm 
poi  cu»  avere,  K mi  parrebbe  una  r hi  lira  si 
bella  ee.  Farcii.  Suac.  5.  3.  Vogliono  maodar 
per  lei  colla  chiuda  di  Sun». ne. 

$ I,  Per  simili!.  Dar.  Sta  ni.  23.  Per  le 
suoi  disonestà  la  chiamavano  i Franerò  la  ehi- 
nèa  inglese,  e poi  mola  del  Re  di  Francia. 

$ 2.  Chinèa  di  Balaam,  in  i scherzo,  l’ale 
Asino.  I\u>p.  svi».  (J  ] 1.4  gran  chinca  di  Ba- 
laam profeta. 

. CIJIKKL'CCIA.  Dim.  di  Chmia.  Brmb. 
lelt.  2.  4.  66.  1,  altro  Ila  una  chuiruecia  , che 
io  Ito,  ovvero  il  leardo,  che  cavalco  io,  e die 
avelie  voi. 

CHINO.  Sust.  Luogo  , che  svi  allo  ’ugin  , 
lai.  Incus  deci  tris,  dettili,  gr.  ri  /«rmcit- 
Dace.  noe.  20.  21.  Per  la  qual  cosa,  donne  mie 
care,  mi  pare  die  ter  lirruabò,  disputando  con 
Ambrosi  nolo,  cavalesitc  la  cajvra  veruni  chino. 
Demb.  ttans.  {*39.]  Ir  vago  il  vento  In  sulla 
fisici m».  al  eliii»  correre  il  rio. 

• S Per  Inchino.  .ìtali.  Frani,  rim.  buri. 
(2.  97.]  Dopo  una  sberrettata  , un  rluiao  , un 
rito  cr,  T' affrontati  coli  un  certo:  che  si  direi 

CHINO.  Adii  Inchinato,  Piegalo,  Cur- 
ro , Basso,  lat.  defie.xns  , c tir  via  , prcnus. 
gr.  [‘gpxe^s,  i$,]  Dant.  Inf.  (3.  I*  uon  usa- 
va scender  della  ilrada  Per  andar  J*a»  di  lui. 
ma  il  ra |*o  riunii  T euri  R Purg.  II.  Tenen- 
do gli  occhi  ron  fatica  fisi  A me.  che  tutto  chili 
c»n  loro  andava.  Eli.  Cosi  duo*  «pulì,  limo  al- 
l'altro chini.  Ragionava!)  di  me.  Pdr.  goti.  229. 
Clic  Miis’i»  piò,  tc  no  aver  l'alma  (risia.  Umi- 
di gli  orchi  sempre,  c I «ito  chino?  Cr.  2. 
17.  3.  Tutte  le  fosse  tic'  ratti  pi  fanti  dirivare, 
e divccitilrre  a una  fossa  maggiore,  e più  chi- 
na, ovver  bassa. 

^ CIIINTANA.  Quintana.  Patoff.  3.  E non 
oso  f*rir  per  la  chinlana.  Frane.  Saceh.  rim. 
L‘ aspettar,  che  vi  lira  tona*  sarta.  Ritornerà 
gioioso  alla  cliilitana.  Cani.  Curi.  279.  Poti- 
ne , per  far  l' umiltà  cortigiana . Tanto  bella 
a vedere.  Correndo  per  |iiorer  diamo  io  chiù- 
lana.  F 280.  Che  non  c‘<  chi  di  do*  dia  me  n 
chiutana. 

; J,  I . Cerreti  in  chini  ani , per  Operi- 
ti senza  cautela.  « Far  eh.  Succ.  4.  3.  Ma 
io  nun  vn’ correre  in  chiutana  ». 

$ 2.  Ferirà  tu  chintana,  [«  simili ,]  per 
meta/,  in  Siguif.  disonesta.  Lab.  221.  I qua- 
li ella  provar  » vii  le  come  arme  penta»  vomì , e 
vajiriuH.ii  nella  i iiiuMna  ferire.  • Frane.  Saceh. 
noe.  226.  Un  asino  ragliando  con  la  ventura 
diritta,  coire  ««so  l'asina  per  date  nella  chiù- 
lana. 

J CHIOCCA.  Fece,  che  si  tua  sempre 
accompagnala  dalla  preposizione  In,  e va- 
le In  tjri nnt ila  grande,  JSu  abbondanza , In 
copi*.  Lise.  cen.  3.  noe,  10.  233.  E avendo 
•Itili*  orafa  avuto  roba  in  rhiucca.  e tu  casa  aven- 
do trovalo  raro*  serra.  Spillarono  Ulta  hot  tiri- 
mi, che  vi  era  di  buon  vino,  e per  la  vera  fe- 
cero no  fi  «neo  da  papi.  •>.  IN  CHIOCCA. 

CHIOCCARE.  Foce  bassa.  Dicesi  del  Da- 
re altrui  delle  busse,  lai.  tubar  are,  carnie- 
re. gr.  “*4 in,  zi fiti.  Late.  nov.  7.  [cen.  2. 
pag.  179.]  (iridava  pungendo,  e chiedendo 
perdono,  r misericordia , c m rarrontandava 
a più  potere;  « colnro  attendevano  a chioccar- 
lo, chi  di  «pia,  chi  di  là.  ehi  di  sopra,  e chi  «li 
sotto,  i/rf/iw. 9.  61.  Né  tignati»,  belando,  si  la 
bocci.  Quando  il  maestro  <ol  basimi  lo  chiocca. 


*1  S Chioccare,  oggi  diceti  del  Fare  schian- 
ti colla  frusta. 

CHIOCCIA,  La  gallina,  tp,  andò  coca  Puli- 
va, e guida  i pulciai.  Ut.  gallina  om/Wjp. 
gr.  et Xtrrtpif  izoiiZsjix.  F.sp.  Fan g.  L'uo. 
vo  ec.  per  lo  calar  della  chioccia  divinila  uc- 
cello. Àr.  Fnr.  9 34.  Coti  ’J  rapace  nibbio  fu- 
rar turile  II  misero  pulrin  persiti  alia  chioccia. 
Burch.  I.  23.  E una  cbàmit  quand'ella  teina- 
marea. 

CHIOCCIARE.  //  mandar  fuori  la  voce, 
che  fi  la  chioccia.  Ut.  crocitare.  gr.  rpru- 
;««». 

S I.  R per  si  aulii,  diresi  anche  d' altri 
uccelli.  Cr.  9.  42.  8.  UH  puoi  in  m»  campo 
mettere  ;r  pavoni)  accompagnati  dalla  loro  nu- 
trie» ■ pascere,  la  quale  col  chiocciare  gli  ri- 
duce a casa, 

S 2i  [‘Chiocciare  .Jrguralam.  . ile  Doler- 
si, Lamentarsi;  e ditesi  di  ehi  si  sente  male  ] 
lat.  negrescere , male  habere.  gr, 

Lib.  san.  81.  Se  ’l  Zeni  chioccia,  or  fa,  imn  ti 
disperi:  Prendi  queste  ricette  ch'io  li  narro. 
• 2 He, I.  lelt.  2.  261.  lai  griMilissima  lettera 
di  V.  S.  ec.  mi  trova  tribolato,  afflitto  da  do- 
lori, rb*  già  molti  giorni  mi  fatino  «Lira  in  co- 
sa racchiuso  a ehiui'rUre  intorno  al  fuoco  e uri 
letto.  Meni.  sat.  3.  Se  non  else  quando  per 
j la  gotta  chioccia,  Ogni  piscide  vota,  e ugni  al- 
berello, Perché,  quel  no  malor  meno  gli  noeria. 
1 S ^ tr  Crocchiare , nel  signi fic.  del 

! S *•  F.  F.  II.  70.  fc  noli  giu  unnici  m pian  di 
Ripoli . che  a pochi  lor  cavalli  non  ehiocciar- 
MHio  i ferri  freai  nel  ms.  Birci.) 

•S  S *■  Bt  qui  tl  proverbio  : K non  gli 
chioccia  il  farro  ; che  si  dica  di  Chi  è bra- 
vo di  tua  persona,  e non  teme  di  alcuna 
cosa,  Farch.  Rrcol.  78.  Il'iiu»  rive  conosca 
■ il  pel  nell’uovo,  e non  chiocci  il  ferro,  esap- 
I pia  dove  il  diavolo  lieti  la  roda  ee. 

' CHIOCCIO.  Add.  Boro,  e propriamente 
simile  al  suono  della  voce  della  chioccia. 
lai.  tali tut,  ihm sus  , trucntenfns.  gr.  jSpxy- 
^*ÌÌ5».  Dant.  hf  7.  Comi  urtò  Pllitu  colla 
voce  chitscria.  E 32.  S i avessi  le  rime  «•  aspre, 
e chiocce.  Fdoe.  3.  217.  Cacciando  «pici li  con 
chioccia  voce,  e con  un  gr**  battone,  col  qua- 
| le  sosteneva  i vecchi  membri,  Petr.  Frott. 
Troppo  forte  t'allunga  Frottola  ««!  stimi  chioc- 
co». Burch.  4,  93.  (irjmou  bizzarri»  colla  vo- 
ce chioccia. 

5 ‘Essere,  o Star  chioccio,  nl/r  Sentirsi 
malo.  lat.  aegreseere.  gr.  «;h»lh. 

CHIOCCIOLA.  [Animai  molle,  di  più  spe- 
cie, il  quale  abita  in  un  guscio,  la  cui  aper- 
tura è tu  forma  di  mezza  luna,  dello  altri - 
melili  Lumaca. \\al.  eo< hlea.  gc.  *9%ìiu.i,  Itut. 
Inf  23.  2.  Come  la  lumaca,  ovvero  chioccio- 
la che  nasce  ili  I unir  rio  il'arqvu,  stende  d.iU 
la  lesta  sua  «lue  che  paino  coma,  e ritiratele 
dentro  ce.  [*  Troll,  pece.  mori.  Quelli  (ac- 
cidiosi ) rasimi  bri  no  coloro,  che  non  osano  en- 
trare iie'seuticri)  per  le  rhioeeioh',  « tic  mostro- 
in»  lor  corna,  tir.  dial  MI.  dona.  376.  Ac- 
ciocché il  «unito  della  voce  entro  vi  cresca,  co- 
me c'fa  nella  piegatura  «I  no  corno  il' ima 
f citiamola  marina,  «id'nna  tromba  torta.  Burch. 

, t.  6.  Le  chiocciole  ne  fcron  gran  rombai»». 

I Cefi  Sport.  4.  6.  A me  non  piaceinisn  cnsto- 
| ro,  che  porli*»  addosso  ciò  che  egli  hanno,  «si- 
tile la  l'himciola. 

( I.  Farla  chiocciala,  diedi  per  siuiilit, 
del  Big  ir  arsi  a modo  di  chiocciola , fnr 
lo  più  dette  milizie : Dar  delle  volle , Ca- 
racollare. Farch.  Star,  4.  191.  Netti  re  che 
pel  far  la  moiira  facevano  la  chùieriola,  e apa- 
rasano  gli  uri  biliosi.  Segr.  Fior.  Ari.  gurrr. 
fi.  44.]  K necevsarit»  esercitarli  in  «jneifs  or- 
dini, che  chiamatiti  far  le  «IimkouIc. 

$ 2.  Soldato  da  chiocciole,  Pittar  da 
chiocciole,  e simile , difesi  di  Saldato,  o 
di  Pittore  re,  che  nefla  sua  professione  sia 
ignorante , e l'eserciti  male.  lat.  seguii, 
inerì,  [gr.  «S.si S»{<-]  Toc.  Ih»-.  Stor.  2.  274. 
Quelli  a quei!*  dicevano-,  snidali  d*  chioc- 
ciole, e di  meriggiare  ne'leatri. 

5 3.  Far  come  le  chiocciole,  vale  Bilicar- 
si, o Sellarsi  in  casa. 

^ 4.  Dicesi  anche  d‘  alenai  cosa , che 
rientri,  a lini  pi f colise*. 

S S.  Chiocciola  ,r.  anche  un  [‘ Pezzo  di  le- 
gno, di  ferro,  o di  altra  materia  solida. 
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fatto  ‘i  spire,  net  quale  guani h miri*  Ir  i 
vite,  licito  altrimenti  Muli  etite , o File 
femmina]  lai.  Iteli x gr.  ri if.  .•  Dotte.  Crii. 
Oref.  77.  La  grandmi  della  chiocciola  di 
l'ionio  «i  tale  ette  inni  balli  nella  al  affi  Bal- 
*ttH.  l'oc  Dii  181.  È la  vile  «iin|<niU  Hi 
due  parli  vtteiiiialà,  cioè  del  ni  «il  mi  • della 
cium  i itila  or.  Il  ina  al  io  è quello  ciac  pitta  per 
la  cimaci  iota. 

S 1 Onde  A chiocciola , patto  atwr- 
bialm,,  tutelo  t te».*o  che  .4  maniera  di  vi- 
ta. lai.  cachleatim.  gr.  ao'/ì tilt  £i*r,c.  ^HS- 
nat.  esp.  7.  Il  quarto  tr-iniunolni  rial  cannel- 
lo a diiiai  i-ùila  mirti'  ejli  ti  fabbrica  nell'iiU>i- 
«a  maniera.  *J  Smter.  Arb.  Sii.  Quivi  hi 
«iti  andare  a chiocciola,  dir  li  riduca  a un 
lodare  rollando  or. 

5 7.  Scala  a chiocciola  , dicasi  Quella 
che.  rigirando  sopra  sa  stessa,  n colga  at- 
torno a un  cilindro,  o simili  ; che  diceu  ' 
nuche  Scala  a lumaca,  lai-  cachici*,  cochli- 
dina* , cachhs.  gr.  eXfpy.f  [ricxTdf.)  Lth. 
rur.  malati.  S»pracgiun»cro  le  vertigini,  incu 
Ire  trendra  per  ima  teala  a ctiMVcioU. 

• J i.  Chiocciala,  scalpili  fiumi*,  vale  la 
stesso  thè  Scala  n chiocciola.  Bore.  Con*. 
Dani.  I.  13.  Aggiiaudiui  I'imhihi  intornia  al 
vóto  del  corno,  a Runa  che  l'uomo  fa  in  que- 
lle arale  rivolle,  die  volgarmente  ti  c Marnano 
chiocciole.  Sul  via.  [’ft/ùi.]  436.  Eil  alla 
chiocciola  «alio  Di  ina  ni  «ginn 

$ ®-  Chiocciola , lo  stesso  che  Sécchio.  lai. 
conche,  oifreiim.  gr.  l'idm.)  Cirsff".  Cale. 
3.  60  E tonava  una  chiocciola  per  conio  Ili 
madreperla  re. 

• $ 10.  Chiocciola , per  Sarta  di  tritilo 
antico.  Frane.  Sacch.  ne»-.  700.  Ella  ■ row 
d'avere  diletto  a veliere  le  nuove  (appelline 
ec.  mina  le  nuove  chiocciole,  «'nuovi  gabba- 
ni, i nuovi  tabarro  in.  ec. 

• J II.  ‘In  proverò.:  Sino  le  chiocciole  lo 
cossano,  direi*  tC  l'amo,  a cui  per  avversa 
fortuna,  le  cose  anche  più  inuocue  si  con- 
vellono in  danno.  Ceech.  Co*n.  Non  m'Iu 
Che  I noni,  che  è «grazialo  unni  le  pecore  la» 
ntirdoiug  e le  chiocciole  lo  Fonano  ? 

1 1 IOCO 1 1 > LETTA,  Di m . di  Chiocciola. 
lai.  pu*  va  cachi  co.  pr.  r.f/jiàio*.  Fr.  Cloni 
Fred.  S lai  rhutcciolelta,  che  dopo  la  piog- 
gia ti  rallegra  col  sola.  Fil.  Bene.  Celi.  |'  1. 
177.  Quivi  via onl. iv n J caricandomi  di  più  di- 
vcru  latini  ini,  ebiocrtolclle,  e nicchi  [rari,  «• 
bel  limi  ioi.)  Car.  Irti,  1.  33.  Si  veggono  per 
Ir  burbe  pruni  Ino  Imi,  madreperle,  cbiorcio- 
Ielle. 

CHIOCCIOLINA.  Din*,  di  Chiocciola,  lai. 

parva  cochlea.  gr.  n/itctti.  L*h.  rur,  ani  - 
lati.  Fa  bollir»  quMr  piccole  rlucciolinr  in 
aequa.  Red.  esp  uat.  70.  Nel  ventriglio 
d'  un'altra  (gru  I vidi  atruue  rliMcriohuc. 

CHIOCCIOUNO.  Dim.  di  Chiocciola  ; 
Chiocci  oline,  lai.  parva  cachivi*  .gr.xi)rìiJirj. 

S I Fare  un  chiocciolino,  vale  Itannlc- 
chiarii  per  dormire,  e Raggrupparsi  i pia- 
si iu  figura  di  chiocciola.  Maini.  I,  IL  E 
fallo  no  cluomoliu  siali*  altro  lato,  I.»  vieti  di 
nuovo  I anno  legalo. 

S 7-  Chiocciolino,  vale  anche  Foeattola, 
o Stiacciatine  fatta  a foggia  di  baco 
avvalla. 

J S ®-  Chiocciolino,  per  Cosa  avvolta  a 
moliti  dì  chiocciola.  Bellin.  Dite.  7.  IL  Ve- 
dale voi  queMi  cliiorciolini,  ebe  paiono  come 
liiimimc  mataitiac  di  quelle  corde  di  metallo, 
di  ebe  «i"i  ri  ferviamo  per  tonare  ? 

CHIOCCIOLINO.  Add.  Che  é fatto  a 

K'ii sa  di  chiocciola  Bellin.  Hucrh.  31  E 
piedi  e petto  e cotte  e elulione  E 'I  bellico 
chiocciolio'»  Cli’  é d'  autor  lo  Modellino. 

: CHIOCCA.  I*.  CIOCCA. 

C1II0DACIONE.  Quantità  di  chiodi  per 
alcun  lavoro.  Ut.  clavorum  congerie»,  gr. 
r^atar  Fio.  Dt-v.  Ara.  31.  Oltre  al 

gran  convitino  delta  chindogiotie,  •Irumetili, 
materiali,  od  attraili  di  tante  iurte. 

• CHIODAIA.  T.  da'  Fa  filtri.  Magnani  ec. 
So  ninnila,  che  serva  a far  la  capocchia  at 
chiodi. 

CHIODAIUOLO-  Fucilar  di  chiodi.  Ut. 

et  avo  rum  fa  ber.  gr,  ifcJsjrOci,-, 

CHIODARE.  Inchiodare.  Ut.  et  avi  t ali- 
gere. gr, 
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CHIODATO.  Add.  da  Chiodare  ; Inchio- 
dato. Buon.  Fior.  1.3.  il.  La  muiolrera  l»r 
putta  al  movi  accio.  Di  ferro  ben  chiodala,  cala- 
broni Drnutolino  a lur  polla. 

CHIODETTO.  Dim.  di  chiotto;  Piccolo 
chiodo.  Gali!.  Op.  lett.  6l  30.  Figlio  duo. pie 
due  fi  là  ee.  « gli  appicco  a due  chiodetti. 

CHIODO.  Chiavello.  Ut.  r/m«j,  gr.  {!«{. 
Petr.  cap.  3.  Come  d'  mie  ai  trae  chiudo  con 
chiudo. 

S I.  Aver  fisso,  o fermo  il  chiodo,  vale 
Aver  deliberala  , e stabilito.  Ar.  Fnr.  57. 
10J.  Sor  cinque  cavai iar  c'  bau  fimo  il  chiudo 
D'  estere  i primi  a terminar  tua  lite.  Beni. 
Ori.  1.  il.  IH.  Ferrite  coti  Rinaldo  lu  Termo 
il  chiodo.  A'  3.  17.  43.  E ben  r.uuu.  o rb'  egli 
è fermo  il  cbiodu  Che  di  dn' attinte  oggi  cica 
fuor  una, 

• J S f . Formare  il  chiodo,  vale  Deliberare. 
Ar.  Fnr.  31.34  Mille  pender  fa  d'uno  in  altro 
modo,  Prima  che  fermi  ili  alcun  «Celti  il  chmdo. 

; $ 3.  Mettere  il  chiodo  ad  ima  cosa,  »■»- 
lc  Assicurarla  stabilmente.  Golii,  hit. 
Coni.  ili.  1. 16.  Perchè  timo  in  tutti  t modi  ri- 
toltilo, vedendo  che  ogni  giorno  patta  un  gior- 
no, di  mettere  il  chiodo  allo  alalo  futuro  della 
vita,  che  mi  avutila. 

$ 4.  In  pi  overb.:  Batter  due  chiodi  a un  cal- 
do, vale  Far  due  cose  in  un  tratto,  tal.  duo» 
parlctet  de  radem  fidelia  dea/bare.  gr,  £:jQ 
roiyeui  «itivii».  Clrljf.  Calo.  3.  101.  Ch'e- 
ra divpovto  in  uia  roucHla,  e «aldo.  Che  ai  hat- 
trtie  «lue  chiodi  a un  caldo. 

• I $ 5 In  proverbia.  Chiesto  si  percuote  con 
chiodo.  Segti.  Polii,  3.  394.  tali  malvagi  uni 
burnii  a cote  malvagie,  che,  come  c in  prover- 
bio, chiodo  ti  permute  c«hi  chiodo. 

• ; 5 6.  Tra  r chiodo  co»  chiodo , maniera 
proverò,  che  importa  Calersi  di  quella  stes- 
sa casa  colla  quale  altri  voleva  nuocerli. 
Carchi  Err.Giov.il.  1 bnrralini  tracollo  chio- 
do con  cIuihIo,  come  ti  dire,  per  virtù  di  quei 
Brevi  gli  venderono,  n *'  adoperarono  i denari. 

• J 7.  Cavare  un  chiodo,  e ficcare  una 
cavicchia  , dicesi  proverbi  alni,  di  Chi  per 
disfarò  un  debito  piccolo  piglia  danari  ad 
interesse , e ne  fa  un  maggiore.  Serti.  Prov. 

i $ 8.  A"  Mimi  lascia  chiodo,  che  uon  lo 
ribatta,  dicesi  proverbittlm.  di  Chi  mette  lo 
mani  in  ogni  cesa,  o risponde  ad  ogni  pa- 
rola. Serti.  Prov, 

• ; 5 1.  K ribadito  il  chiodo,  maniera  pro- 
verbiale che  vale  : la  Cosa  è risoluta.  •*.  RI- 
BADIRE. 

• J S 10.  Roba  da  chiodi,  r.  ROBA. 

CHIOMA.  Capelli  de!  capo.  Capellatura. 

Ut.  rem  a.  gr  ring.  Maestra:  z.  3.  36.  Seno  al- 
quanti cavi  nei  quali  colili,  clic  percuote  il 
cbrriru  uon  è ivcomniócalo  : imprima,  quando 
uon  Mpevu,  che  fi» tic  rberiro,  peri  he  nutrica- 
va la  chioma,  e portava  i capelli  lunghi.  Petr. 
cani.  7.  3.  Non  lio  tanti  capelli  in  <|u«u|e  chin- 
ine. Quanti  vtirrei  quel  giorno  attender  anni. 
A son.  13.  Il  turcMior  di  Carlo,  che  la  chioma 
Colla  corona  del  tuo  aulico  adorna.  Dani.  luf. 
2*.  E I capo  tronco  letica  per  le  ehiontC-  Bui. 
luf.  97.  1.  Chioma  è la  capellatura,  che  pende 
dalle  «palle. 

• $ I.  * Trarre  uno  per  le  chiome  a far 
checché  sia,  vate  Indurtelo  per  feria.  Ar. 
Kgl-  [331.]  Al  canuto  Stivati  gran  colpa  ditte; 
Al  geucr  poi,  elio  quivi  per  le  chiome  II  rim- 
bambito inorerò  vi  tratte. 

• $ 3.  A’  Chioma  , per  tinnì  il,  , vale  I e ré- 
ni del  cavallo.  Ar.Fur.  14.34.  Maiailtoa  Man- 
dncardn  arca  donato  IJn  dettner  baici  a «cuna 
ili  canaglia.  Con  gambe,  e chiome  nere,  ed  .era 
nato  Di  Fru-i  madre,  e d un  villan  di  Spagna. 
Beva.  Ori.  66.  II.  Un  Riannetto  bunco.  Clic 
radi,  c chioma  atra  tinte  d'Albena.  • ; Cr. 9. 
6.  I.  Il  miglior  cavalla  che  via  è quello  er.  elio 
ba  forti  orecchie,  lunghe  chiome  e ampio  palla. 

• $ 3.  Per  slmili! . detto  della  barba.  Sal- 
via. Cas.  41.  Diinovlriiido  li  grnttcxu,  che 
dalla  terra  nella  vicina  ara  »i  tramanda  all' in- 
torno, per  la  folta  chioma  della  bari»».  *J  Orili. 
Semini.  3.  339-  Parca  che  «hvteudeitc  la  chioma 
della  lunga  birba. 

*|  $ * Per  simili!.  Chiome  della  cam- 

pagna duousi  te  Messi.  I.nd  Mari.  F.gl.  (3.) 
tiivan  ergali  ih»  altor  le  bionde  rinomi-  Delle 
apeiltl  campagne  al  cablo  evi  iva. 
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• $ 3.  Detto  di  Quella  parie  della  gra- 
nata che  spassa.  Buon.  Fter.  3.  4.  li-  E 
preia  la  granata  per  la  cinomi,  A una  pigional, 
ebe  le  ila  «opta,  butta  II  palco  n»l  manico. 

t S Chioma  de!  Imo,  o simili , dicesi  il 
Link  pettinato.  Agii.  Pand.  70.  Divule:  don- 
na mia.  ve  tu  nel  tuo  fùnere  nuaiali-  inviroac 
colle  veti»  della  tela  «c.  punrtvi  la  (inuma  del 
liuo  , ec.  parrebbe!»  avrte  buona  cura,  citeu- 
do  bcue  venale  .’ 

J $ 7.  A'  Chioma  semplicemente,  per  Pan- 
neethio.  - Dani.  Par.  13.  L'altra.  Iraeudo  al- 
la rocca  la  chioma,  Favoleggiava  cotta  tua  fami- 
glia  a . 

• $ 8.  Chioma,  dicesi  anche  Quella  ir- 
radia none , ohe  appare  Intorno  alle  stelle, 
a pianeta , o altro  lume  ; Capi/ticia.  •»  G.  h . 
Il  67.  1.  Apparve  in  cielo  la  vlella  cornata 
chiamata  Airone,  con  gran  cinnuia  ».  ♦?  Mar- 
chett.  Sat.  com.  16.  Prt  la  qual  cova  non  fa- 
rebbe bine  M?  unii  laro  fallo  il  chiamar  uui 
nell' avvenire  quello  il  vero  cajrn,  e quella 
chioma  della  cometa.  A 'sotto:  Eia  i Inuma , del- 
ta cometa  ) più  od  tuia  mal  rotonda  e aitai  rara 
ni  oicura  nuvola  ti  «tMimigliava,  che  al  ben  con- 
tornalo ca|u*itam«n1n  della  liaiumcl I a di  uni 
candela  di  hmlana  re.  veduta. 

J J 9.  Chioma,  parlandosi  tC  Alberi,  ta- 
lora. vate  i Itami.  « Dani . Purg.  34.  La 
chinili  a Mia,  ebe  lauto  vi  dilata  Prò,  quanto  più 
v è vii,  f«‘ra  dagl'indi,  Nc  bovchi  l«r  j-cr  allea- 
li ammirata  » . 

: s 10  A'  latori  » le  Fraudi  , o Foglie. 
• Gnor.  Past.fd.tA.  Si  arti  il  pitie,  e l'abete. 
« i faggio,  e l'aiiio  Si-mi  I inala  lor  froudu»a 
chioma  ».  • Ar.  Fnr.  11.  16.  Nè  Ma  *!  duco 
incontra  Durca  il  l'iitn.  Clic  haoonlo  La  più 
«b  centi»  chinine  (noe  che  ba  rinnpeafo  più 
di  cento  volte  te  foglie.)  Tasi.  Ger.  3.  76. 
Altn  i lavit  e le  querce  altri  percuota-.  Che 
mille  volle  rinatvir  le  chiome.  Car.  Long. 
Sof,  VI.  I rami  (di  tfuesli  alberi  - ti  torcavi- 
un,  e v'  iiiframctlevaiMi  intieme,  iiio-rtamlu  le 
chiome  talmente,  che  cr.  (|mi  «vano  pure  ad  ar- 
te udì  ceciate.]  •;  Ovid.  SìiuimI.  3.331.  E '1  pino 
che  Ita  ali.«le  le  chiome,  ed  è arraffato  nei  rapo. 

• $ Il . A’ per  le  Faglie  del  furi.  Doni. 
Par.  3J.  l’ifiii»('ti«lo  del  Sur  tutte  Ir  chiome 
(qui  per  metaf  ) 

• $ 13.  Chioma,  ditesi  anche  la  Giubba 
dei  leone.  Tasi.  Ger.  8.  83.  Co»»  lem,  eh'  tu- 
li l'iirritul  chioma  Cimi  muggilai  veutea  tujicr- 
bu,  e frro.  A'  9.39.  Coti  ferine  (cunetta  » tyh 
Cui  dai  rollo  la  chioma  anco  non  pende  ec.. 
Mena  tera  alla  preda,  ed  ai  perigli. 

: CHIOMANTE  Che  ha  chioma. 

} $ I,  A’  per  simili!.  Salme.  Georg.  I.  6.  N'« 
uri  frattanto  barbe,  c bianchi  menti  Totano 
di  Cimilo  becco,  r telol**  Chiomanti  degl'  eier 
oli  per  uto.  A'  fimi/.  I.  3.  Una  lorica  Fatta 
di  maglia,  o d»  tralicci  od  oro.  Cimiero  intigna 
«Oli  rinomante  creila. 

• $1.‘  Ef  guratam.  Frondeggia  ate.loi.f rea- 

dicomns.  gr-  Salvia.  Pros.  Tose 

(.  369  Pei  nmililudùie  di  <|uevla  pianta  jc- 
rortameule  | irete  lauro,  e mirto  ec.,  1’  uno  e 
l'altro  tempre  verde,  e chiomante. 

. CHIOM  ATO.  Add.  Che  ha  chioma.  Ca- 
pelluto. Ut.  cornatili,  gr.  XOpqcauùv.  Salmo. 
Pise.  3.  4SI.  N«m  teppe  il  |»jrla  Omero  eoa 
più  bel  titolo  fregiale  il  valor»  de' tuoi  Gre- 
ci, che  col  chiamarli  ad  ogni  pitto 
HiTXj,  unni  ini  del  cupo  chiomato  , forte  a 
diflèrenia  delle  iikiobi  barbale,  ebe  ee. 

. CHIOMAZZURRO.  Foce  ditirambica. 
Che  ha  la  chioma  asturt  a.  Red.  Ditte.  1J. 
Bevi,  Arianna,  e tini  da  lui  luntanr  Le  ehm- 
mau'irre  N unii  importuur  Chimbr.  (*n», 
3.  338.)  Net  tu  un  il  ehiumjssnrro  empir  «b  fo- 
co Il  bel  «ir  d'  Annuite. 

• CHIOMINEVOSO.  Foce  ditirambica. 
Che  ha  chioma  canuta . bianca  Come  néve 
Menz.  [ ’rim.  3.  131.]  C.liùmiinevoie  inumiti 
lcm|«o  tempie. 

. CIIIOMISPIOV  UTO.  Foce  ditirambi- 
ca, formala  da  chioma,  e MUTUI»,  a vate 
Che  ha  chioma  spiateti  a.  Peiim.  ttuerh.  86. 
Un  Apolli»  più  prHIo,  e pù»  ({Mitilo,  Chiomi 
tptovulo  d’ór  tutto  d capello. 

; CHIOMOSO.  Add.  Che  ha  chioma,  Far- 
eh.  Le».  Daut.ì.  38.  L'  r»tere  chu  ntoto,  cioc 
aver  la  caiaera,  |M  gli  rileva  rata  alcun» 
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CHIOSA.  Interpreti!  sione,  Dichiararne*!- 
lo.  lai.  interpretali*.  (r.  ylij».  Ktp.  Pai. 
Aost.  [59.]  $irron«  dice  una  chiusa  di  sopra 
il  lallei».  Dani.  Plug.  SO.  Clic  ti  fece  N ervo 
me  volger  per  ah  una  chiosa.  E Par.  17.  Poi 
giunse  ! figlio,  queste  iou  le  chiose  Di  quel, 
cheli  fu  dello,  tratte.  Pari.  293.  23.  lerhi» 
«C  miulrrrmmtj  A i|lir'che  leggeranno,  Clic  vor- 
ranno scrittura  Hi  vie  più  luuga  dura.  E 321. 
3 C quella  dalle  t lei  ben  si  .mi viene.  Come 
li  il  ir  un  qui  le  chioso  bene.  /'il.  S.  (àio.  Pai. 
Qui  dice  la  chiava,  che  propria  cosa  è ilelli 
bucini  Angeli,  qiiundu  appunwaua,  che  coufor- 
lana  altrui.  Merg.  23.  271.  A quell  i volta  »* 
dubiti»,  E non  mi  nido  la  chiusa,  nè  1 lesto. 

$ I.  Chiotti,  anche  tl  Piombo  gel  ta- 

to nelle  forme  Pi  pietra  , delle  Pretella,  Il 
quale  giuoeano  i fanciulli  IN  t ambio  di  ruo- 
neia.  Alari;.  19.  143.  Dove  In  vai,  lo’ sempre 
qualche  rana,  Ch’  io  tirerei  l'aiuolo  a una  eliio. 
aa.  Allegr.  327.  Perù  quell'  uur  sono  da  ag- 
guagliarsi a quest'alice  , canne  le  chiose  agli 
scudi  d «ro.  •;  Gfainlutll.  Orig,  Ling.  Piar. 
(19.  Chiose,  dicono  i lana  tulli  quelle  unnici  e 
di  piombo,  con  che  e' giocano,  da  ghiaser,  eh» 
lignificai  formare  e fingere,  perché  da  loro  sles- 
si se  le  torma-  « e fingono  « lor  piacere. 

« $ 2.  A questo  tento  ili  Pi  omini  col  qua- 
le ti  ta  Ulano  le  rollare  delle  pentole  , ap- 
partiene forte  il  patto  del  /'arch.  Suor.  4. 
6.  Questa  è una  pentola,  clic  non  ba  Insogno 
di  chiosa,  ni-  di  maialigli,  (Figurai am.,  cioè: 
/putta  fallo  non  ha  bicorno  d t nler prela- 
ti oae  « > chiosa  ; egli  è chiaro.  Sol  a il  dop- 
pio tento  di  chiosa  qui.) 

$ 8.  Chiosa  , per  Macchia  , che  rione  al- 
trui per  la  vita,  lai;  macula , dentri  r.  gr. 
sài/,,  toc  ni  e,. 

CHIOSA  DE.  Inler prelare  , Dichiarare, 
Esporre,  lat  interpretaci , e jc penerà,  gr.  sp- 
tuvcùm.  M.  V.  9.  I.  Chi  volesse  quella  tu- 
lio chiosare  a suo  modo,  e piacere,  lo  si  chio- 
si. Dani.  !nf.  13.  Ciò  rlie  narrata-  di  mio  corso 
scrivo,  E serbala  a chiosar  con  altri»  ledo.  E 
Purg.  II.  Più  non  dirò,  e scuro  so  rii*-  par- 
lo ; Ma  poro  tempo  andrà,  che  i tuo'  vicini  Fa- 
ranno vi,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Dii t ani.  [4. 
9.)  la»  Sol,  che  lauto  era  stalo  nascoso.  Perché 
prima  t ssioi  raggi  lassù  sparse.  Urlo»  si  scrisse, 
cd  io  cosi  lo  elisolo.  Buon.  Pier.  3.  4.  E s ci 
pur  se  n*  avvede,  lare,  e chiosa. 

CHIOSATO.  Add.  da  Chiosare;  Interpre- 
tato, Dichiarato,  Esposto,  lui.  e.rpotilm. 
gr.  cnsa&d'f.  • I Orisi.  Rem.  Am.  14  Quc- 
sto  libretto  d' Ovidio,  ch'io  fiso  volgarizzato 
e chiosato  colla  salute  della  Ina  vita,  «tal  mio 
poro  sfililo  piglia 

CHIOSATORE.  PrrA<»/.»i««r  thè  (o  Chi) 
chiosa,  lai.  Inler  prò»,  gr.  «jfsitacenil.  Oli 
lem.  taf.  7.  [h06.]  Alquanto  tratterà  il  chio- 
satore. quasi  alla  line  «lei  capitolo,  io|«ra  qnrlla 
parola.  Dant.  Pii.  Anov.  30,  E peri»  lascio 
colai  lottato  ad  altro  chiosatore.  Iled.  /mi. 43.  1 
Greci  chiosatori  di  Nirandro  attribuiscono  «si- 
tai sifilide  non  alla  rame , ma  alla  pelle. 
• 5 Salvai,  lelt.  III.  Hai,  32.  lo  «ni  pregaci 
d surre  suo  chiosatore  e «colia ile, 

CHIOSETTA.  Dim.  di  Chiosa. 

CHIOSTRA.  Chiostro,  [«•»  signific.  di 
/.ungo  chiuso .]  lai.  cì  aulì  rum , septsmé.  gr. 
ipxss.  Dant.  Inf  29.  Quandi»  noi  fummo  in 
sull'ultima  chio*lra  Di  Malebolge.  E Purg.  7. 
Dimmi  se  vieti  d' inforno,  (’o]  di  qual  chiostra.  E 
Par.  3.  Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
lutar.  Pati.  Fid.  prot.  Questa  la  chiostra  è 
pur,  questa  v pur  l’antro  Dell'aulica  Enrina. 

■ { 1.  Onde  eoli’  aggiunto  di  ombrosa , 
cupa,  opaca,  e limite,  vale  Palle,  Selva , 
Solitudine.  Petr.  svu.  139.  In  questa  di  bei 
rolli  ombrosa  chiostra  . 'Jan.  Gir.  20.  122. 
Giunge  eli.»  intanto  in  cupa,  opaca  chiostra. 
Che  a volitami  marie  atta  ti  mostra. 

• $ 2.  E eoli' aggiunto  di  orribile,  per 
Inferno.  Tati.  Cer.  4.  9.  Tartarei  numi  re., 
Che  meco  già  da  i più  felici  regni  Spinte  il 
gran  caso  io  questa  ornbil  chiostra. 

S 3.  Per  metaf.  I.tb.  Amor,  fi.  Se  1 cuor 
imo  putrite  rinchiuder  dentro  alla  ehio'tri 
dell  s propria  volontà . F.\p,  Pai.  J Vest.  36.  Que- 
sto dono  c il  priore  «li  chiostra  dell'  mima. 

CHIOSTRE  ITO.  Dim.  di  ChtoUro  ; 
Picc  do  (hiotlro.  Pas.  Op.  804.  Fece  Ri- 


dolfo ce.  iu  un  cbioitrcllo  tutte  le  stori*  del- 
la vita  di  Gioir Bu,  di  chiaroscuro. 

. CHIOSTRlCDiO.  Diminutiva  di  Chio- 
si ritto. 

. CI  MOSTRINO.  Dim.  di  Chiostro.  Bai- 
din.  Deceun.  Nel  chiostri»»  piccolo,  a ricetto, 
della  chiesa  della  Sautisiima  Nunziata  (ciò 
che  in  aulico  dicevoli  il  Paradiso.) 

CHIOSTRO.  ‘Luogo  chimo  per  lo  più 
da  abitare  persone  sacre,  lat.  cleustrum. 
Dant.  Par.  21.  Render  aolea  quel  chinino  a 
•pinti  cieli  Fertilevneul».  E 22. Qui  sono  i frati 
muri,  che  dentro  ai  chiostri  Fermaro  i piedi. 

J 5 I-  Chiostro,  talora  nel  plurale  esce 
anche  in  A.  Alam.  Gir.  13. 18. Già  si  ritrosan 
quei,  già  tutta  suona  La  gran  pilude,  e le 
montano  chiostra  Dell*  illividirò  dei  due. 

; $ 3-  Per  Aurata.  Cet.  Deser.ìk.  Il  ty  pio 
dell  * cattedrale  è compartito  in  tre  chiostri,  o 
navi  al  dilungo.  E f 8-  Essa  è,  come  dissi,  di- 
visa in  tre  chiostri,  o navi,  cou  cinque  grandi 
archi  di  qua  e di  là  per  lo  lungo, 
i S 8.  * Oggi  »•  dice  olle  Leggi  e intorno 
a' cortili  de  conventi.  lat.  periiljltnm.  gr. 
Ittsirrvhsv.  Aav.  ani.  6*.  4.  Scendendo  da 
cavallo,  legnilo  nei  chiostro  della  rilievi. 

• J 4.  Per  tirella , Spelonca.  Ar.  Pur.  17. 
37.  lo  ini  rivolsi  al  grido;  c vidi  il  mostro, 
Che  già  gl'  irsuti  spogli  le  area  tratti.  E fattola 
tornar  nel  cavo  chiostre.  Car.  En.  I.  [M-l 
Eglino  fi  venti ) impetuosi,  e ribellanti  1 al  fri 
lo»  fàuno  e jh-»  qnc'  chiostri  uu  fremilo  Che  uo 
trema  la  terra. 

« J 3.  [£  rolC  aggiunto  di  tenebroso , « 
simile)  per  /mago  infernale.  Ar.  Pur.  36. 
06.  Ma  tempo  c ornai  che  della  lisce  io  sgom- 
bre, E mi  rondoca  al  leu  e brino  chiostro  . 

$ 6.  Chioiiro  verginale,  o della  vergogna, 
ti  dire  f figuratamente)  C (sfere  della  fem- 
mina, e 7 Collo  detta  matrice,  [e,/  anche  la 
Pagina .]  lat.  e/«M«/riin.  gr.  xstìdp*/.  Petr. 
fatti,  49,  6.  Ricorditi  che  fece  il  jieccar  no- 
stro Prender  Dio,  per  scamparne.  Umana  rame 
al  Ino  virginn]  chiostro,  Guid.  (2.  lasonc  aper- 
se i chiusivi  della  vifginitade  iu  Medea.  Mae- 
itrua.  4.84.  E quello  medesimo  duo,  se 
1 uomo  entrò  nel  chiostro  della  «argogua,  ma 
non  pervemn*  alla  consumatone  dell  «spera. 
E t . 83.  Possono  i medici  eoo  alcuno  istru- 
menlo  rompere  il  chiostro  della  vergogna  ; e 
non  sarebbe  questo  contro  a natura,  imperoc- 
ché nou  ss  farebbe  per  diletto,  ma  per  medi- 
cina. 

» S 1-  h’rr  Serraglio.  Far.  Esop.  [,V  ] 122. 
Partendosi  il  leone,  ai  tornirgli  d’  esser  | reso 
ila  cacciatori  di  Roma,  e fu  messo  in  un  chio- 
stro, rinchiusavi  moltitudine  di  bestie  selvati- 
che. 

• $ 8 Per  Palle,  Selva,  Solitudine.  Tate. 
Cer.  7.  M.  ('osi  mrn  vivo  iu  solitari»  chiostro. 
Saltar  veggendn  i capri  «nelh,  « i cervi. 

• J 9.  ‘ Per  Magione , Alatacelo.  Petr 
lon.  268.  Che  sol  uè  mostrò  si  Ciri,  poi  sei 
ritolse  Per  adornarne  i suoi  stellanti  rhioslri. 
Sauna t.  Are.  Egl.3.  Alma  beota  r bella.  Che 
da'  legami  trinila,  Nuda  salisti  ne'  «u|wrui  chio- 
stri. 

CHIOTTO.  Add.  Chele  lat.  latitus,  ta- 
ri tu  ruut.  gr.  eiHilsfcdi-  Bcrn.  Ori.  4.  6.30. 
E senta  pur  fiatar  mi  stava  chiotto.  Maini  4. 
48.  la-  male  lingue  forse  stanati  chiotte. 

• ; CHIOVA.  P.  A.  Lo  stesso  che  Chioma, 
Gleba.  Ovid.  Statini.  8.  233.  Quaudo  vtddc 
la  chiosa  che  fatava  nel  amo  de'  campi  ec. 

CH10VAGI0NB.  Chiodagioae.  lat.  Mura- 
ri tal  rengeries.  gr.  ^2*iy  XdJAtt. 

C HIO VARE.  Dicasi  dd  Pare  delle  chic- 
votare  elle  bestie  da  soma  nel  ferrerie,  lai. 
dammi  figvre,  davo  ferire,  gr.  «tJijltSv, 

$ I.  Chiavare  /’  aiti  glierie,  o simili,  va- 
te Inchiodarle, cioè  Penderle  inabili  ad  es- 
ser adoperale  rou  mettere  un  chiodo  nel  fo- 
cone. Onice.  Stor.  9.  420.  Usciti  una  notte  ad 
assaltare  E artiglieria  , (circa  mille  «Macerilo 
fanti  roti  alcuni  cavalli  de'  frali  resi,  c mesti  in 
fuga  facilmente  i fanti  che  « erano  alla  guar- 
dia,] uè  clmivaruno  due  prue. 

• S 2.  Per  Conficcar  con  chiodi,  lat.  eou- 
Jfgere.  gr.  wt^iaìi. 

CHIOVATO.  Add.  da  Chiavare  ; /nchio- 
dato,  CoutHto  con  chiodi. lai.  rlavis  eonfixus. 
gr.  ** TrJ'nìtif.  Cirijf.  Cale.  8.  67.  fcoper- 
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tj  tutta  d'oui  di  testuggine  Chsovati,  qual 
di  |>iastre  usta  corazza  Quest  ' aruadura  non 
temeva  ruggine.  »J  Pr.  Ine.  Tori.  poes.ined. 
2. 135.  Ed  ia  croce  chiovato  Per  me  sia  a capo 
chino  Cimi  tanta  timiliUilr. 

CIIJOV  ATURA.  La  Puntura,  thè  si  fa 
col  chiavo  uri  vivo  alle  bestie  da  sona , In- 
chiodatura. lat.  davi  plaga,  gr.  noti  SV 
Itàf’/r,.  Cr.  9.  53.  4.  Discoperta  prima  la  rbio- 
v atuca  come  si  dee,  il  di  fuori  dell  unghia  si 
tagli  influì-  alla  lesino  del  chiavello  ; e onta 
che  tulle  E altre  chic»  al  lire,  le  quali  non  dau- 
mfirano,  nv  toccano  il  turilo  dentro,  si  pottono 
leggsermcttlc  curare. 

• ; CIIIOVELLARE.  Conficcare  con  chia- 
velli. Blatte . Laud.  cari.  403.  Spogliato  nu- 
donato  Fusti,  dilcllu  mio;  In  croci:  rhiovelU- 
to  Fusti,  alto  re  pio. 

CIIJOV  ELLA  lo.  FA.  Add.  Trapassato, 
o Forala  con  chiavelli.  Inchiodalo.  Fior.  S. 
Frane.  118.  Parevano  le  mani  e' piedi  ehia* 
vedati  nel  mezzo  con  chiudi. 

GII  IO  VELLO.  Dim.  di  Chiavo,  fot.  «fo- 
co/nv.  Cose.  S.  Beni.  In  mezzo  di  due  ladro- 
ni lospests,  c con  chiavelli  in  sulla  croce  con- 
fitto. 

GHIOVO.  \ V.  A \Chiode.  lai.  clavus.  gr. 
gXo;.  Tei.  ìir.  2.  30  lai  natura  è a Dio  ca- 
ni r t|  martello  al  fabbro,  clic  ora  forma  uni 
spada,  ora  uu  elmo,  ora  uu  chiom.  ora  mia  ris- 
sa, ora  un’altra,  secondo  che ’l  fabbro  vuole. 
/.IV.  Dee.  3.  portanti  seco  Muovi  di  ferro  per 
quella  parie  della  ripa. 

$ I.  Per  metaf.  Petr.  son.  37.  Ma  s’ iu 
»’  era  con  saldi  cltiovs  fisso.  Non  deve»  specchio 
farvi.  Doni.  Purg.  8.  Che  colesta  cortese  opi- 
nione Ti  Ita  chiavata  in  m«-*a«i  della  testa  Con 
maggior  chiosi,  che  d"  altrui  sermone. 

5 2.  Fare,  a Disfare  due  chimi  a nu  cal- 
da, della  provtrb.  t he  vale  Far  due  cote  n 
il  i tratto . che  anche  si  dire  Batter  duo 
chi  di  a un  caldo,  lai.  duo s parietes  de 
rotimi  fi  deh  a deatbarr.  gr.  «fio  TOtjfftsf 
disiane.  M.  P.  16.  83.  Onde  essi  sottilmente 
pensò  rumi  di  far  disfare  due  chiavi  a un  caldo 
(cosi  nel  ms.  /licci.) 

$ 3.  Chiavo,  chiamasi  anche  un  Enfiato, 
che  Acne  sotto  i piedi  degli  sparvieri , [e 
d’  altri  animali  ) /lem.  rim.  (I.  71.]  E vi  evi 
«uh. lamenti-  loro  uu  mite  , Chr  questi  orpel- 
litele rhiamauis  i chiosi  • Cr , 6.  ("64,  4.]  K 
se  si  rocrranui»  ili  vino  (te  ripolle  del  giglio), 
Bilichi  intinti  olio,  mi  vnno  i rhiovi . e i nodi 
de’  piedi. 

• 5 *•  Serrare  il  chiavo  ; modo  prm-erh 
Lo  sferzo  che  l'enire  a ferri  , l enire  al 
fatta,  S,  Caf.  lelt.  401.  Non  sui  siate  poi 
femmina,  quando  veniamo  al  «errar  del  chiuso, 

GHIA  AGRA,  e GIR  AGRA.  Gatta  delle 
mani.  lat.  chlragra.  gr.  •gupdc/pY  Cr.  6 40. 
3.  Sarà  ottimo  contro  alla  'nCrrmiià  «lei  thiim, 
e contro  all'  arti-tic»,  e rhiragra  * podagra.  Sen 
Pili.  78,  E pavesò  la  podagra  . e la  cinsgra,  e 
ogni  altre  doglie  deaerili,  e di  giunture,  s'ac- 
quetano  quanti' elle  hanno  indeboliti , e tolto 
il  sentimenti»  a membri,  eh' ellr  Kirmeiitavum». 
Cas.  teli.  36.  Sia  contenta  di  perdonarmi , e 
d' incolpar  «ti  nò  le  podagre,  o cluragre. 

CHIHAGRICO.  Add.  Di  ehi ra gru  ; [Al- 
lenente a ehiragra.)  Red.  forti.  I.  35.  Qumii- 
dn  sorso  presenti  i dolori  podagrici,  n cbiragri- 
ei,  ai  lufira,  si  sospiri  con  pazienza,  si  Insci  la- 
re il  «uo  corsi»  al  male.  •;  Cella s,  SS.  Pad 
24.  13.  307.  Quando  f la  farsa  dd  n scevri v 
umore)  si  spanila  agli  artu-oli  e alle  «ime  «iel- 
le munì,  eliminasi  informili  rhiragrira 

. CHI  RAG  ROSO  Add.  Che  patisce  di 
ehiragra.  Cas.  lelt.  Gnah.  487  Non  bo  pe- 
rò molta  viglia  di  giurar  alla  polla,  cbé  non  è 
cierrizio  da  pndagvosi,  e Miaragroii. 

CI1IRINTANA.  Loiiesso  che  Chirtnsann. 
lai.  cherea.  gr.  /optiv  fluii  h.  4.  43.  E'ei- 
pnllini  in  farseli  tu  di  grana  Rallasan  luttia  su«n 
di  rhiriiilaiia.  Fir.  «oc.  4.  223.  Quando  I'  ar- 
rivava per  disgrazia  su  '»  ngoloiu*  a far  la  rio 
rullami,  ell’cra  di  sì  buona  leu, clic  ella  avrrh- 
| be  slraccnli  cento  umaùui. 

GI1IR1N/.ANA  Spessa  di  ballo  aulite,  lui. 
cherea.  gr-  yoptia.  AUvgr.  34»8.  Quando  ir»- 
stelli  in  arsa  sgangherati  A pie  zuppo  vi  fan  la 
chinnaaisa 

^ CllinOGRAFO.  Scrittura  autentice. 
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[fallii  iti  profittò  /ninne,]  per  lutile  obbliga- 
Siene.  1*1.  chirographum.  gr. 

• Magai,  leit.  fatti.  I.  {*211. ] io  gli  faccia 
i-li«r*yral»  «li  wiisur  cui  protrici  Icrgli  un  par 
di  riavafte  vecchie,  inni  else  f annua  Oli*  cat- 
tivella. 

• $ Per  timlfll.  Onici.  S.  Gre/ r-  I.  267. 

0, *g«  fu  cancellato  il  chirografo  della  no«lr;i 
iljHi«»i<iue.  « X-gner.  Cresi,  instr.  2.  2.  9. 
Gens  Cinto  ititn  Im  tirami  ilo  quel  chirografo, 
per  cut  ci  K'tnbuunu  all' Inferno,  tc  uuu  a fine 
«li  re.  «rriverite  un  altro  «*. 

CHIROMANTE,  (Ai  f ter  ahi  In  ehi  rem  oh  - 
sin.  Li.  rAiramailtit.gr.  -/ti pipanti.  Culti. 
Irti.  45.  Comi*  «mo  le  fo'tmnc , e • rili  del  I 
negromante,  del  chirntttaute  e del  groni.mlr,  e 
d'altri  Minili  iiuhmniton.  .Ir  Supp.  I 2.  Sri 
In,  I '«tifilo.  Imoii  rJiirnBMlc?  P.  Foiba  pur 
qualche  pratica.  Deh!  Innilcii  dunque  un 
|K>'  vedersela  (la  ornai  a.) 

CIIIHO.M ANTICO,  /•/•/.  ih  chiromanzia. 
Hnon.  Pier.  2.  4.  18.  Ckirvinaulwo  atlmlu^o 
Ita  dintorno  Sempre  cento  corinti. 

GIURI  1JIANZIA.  'sirte  rana  /ter  In  '}'<  a - 
te  alcuni  presumono  Hi  indovinar*  il  j mu- 
re mediante  te  linee  della  mano.  lai.  chi/o- 
Utantia./gr.  /Iicou*vt'<*  Pass.  340.  Se  altri 
(Miiiiimuo  ■ luminenti,  noi  rotili  righe,  e 
fonare  delie  in.iiu  , ti  rbtaancirhhc  chiroman- 
ti*. Oli.  Coni.  taf.  20.  1350.]  Chi  couvidrij 
congiunture  di  mani  , e lineinolo  di  jmline , 
[‘appellata]  è chiromanti*.  J E appresso  : Kd 
r all  una  verità  nella  rliiromaiui*. 

Clllll  LUCIA.  ‘Parte  della  Medicina  che 
con  si  ste  nel  fare  datene  operazioni  ralla  ma- 
no sul  corpo  dell'uomo,  per  guarire  le  feri- 
te, le  piaghe,  fratture  ec.  lai-  chirurghi.  gì. 
%Up*vp/iv-  Hrd.  Coni.  I.  13.  Si  usano  tulio 
ginroo  « (|« i'»t'i'flVUo  dai  mie M ri  di  chirurgia 
l tot I il i turni  fili  di  acciaio,  o di  uni  infocali. 

CHIRURGICO.  ddd.  Di  chinirgia,  dp- 
parteaente  a chirurgia,  tubr.  tur.  febbr. 
l'area  sempre  unitilo  a questa  Dperaiioui.'  chi- 
rnnjir». 

CHIRURGO,  t ermico,  lai.  chirurgus.  gì. 
’/upOvf/if.  dr.  Pur.  24.  23.  Che  fallo  sano 
m |iocu  Inoline  liallu  Per  cura  ed  arie  d'uu 
chirurgo  antico.  Red.  Con».  I.  13.  Fa  di  me- 
tile re  considerare  te  e*.  tieno  Mali  dì  quella 
sorta  di  (UMiurelli  , che  grandine  delle  pa Ipe- 
lire  tou  chiamali  da'  chirurghi,  ovvero  Mi  no  di 
quell  allea  «orla  ili  lum<irelii  ec, , i quali  enti 
nome  generale  da  chirurghi  ti  apfielUitocsctv 
sceme  lhmm.il  ulte.  , 

CH1&C1ARE.  Sarchiellare,  [Legge  mi  en- 
te sarchiare.  Cioè  Hi  pulì  re  dalle  erte  sal- 
vifiche, tagliandole  rei  sarchio.]  lai.  serri - 
re, sarculare.  gr.  «ntàin».  •;  Magai:.  Colt. 
9.  63.  E buono  astai,  ove  sia  seccia  ed  erba  , 
di  cianciare  i rampi,  e Care  alenili  moulicini. 

J CHITARE.  | P.  .4.]  ‘{fnietare.  Para- 
ne. lai.  [’acieptilarc.]  gr..... 

• J $ F.  per  par  iptirinma , miivw.  « /ir- 
rori/. Mn/esp.  101.  |!  Saoeti  non  pulendo 
durare  m Fiorentini , per  ria» ere  i loro  pri- 
gioni], TicUietoiui  ]«»ce  m Fiore  ni  un  , e cinta- 
tono  Moolepulciann , e Motitalrino,  e tulle  le 
cartella  , che  i Fiorentini  arcami  prete  delle 
loro. 

• * C 1 1 IT  A R R KG  G I A R E.  Sonar  la  chitar- 
ra. Sa hnn.  /un.  Om.  473.  Maravigliando  va, 
ili  (ìi«f  figlili,  Quello,  come  tu  dolce  cintar- 
reggi. 

('HIT  ARR  A.  Spesi  e di  liuto,  ma  più  pic- 
colo, e cwt  mene  corde.  Ditfam.  6.  8.  [’lu- 
hal)  tuo  frale  trovile  mollo  al  canili  , Otguii. 
chitarre;  e te  io  ben  non  etrm  In  questi»  «pe- 
ti- il  tempo  tutto  quanto.  Slot.  A peli.  Tir. 
Reca  la  chitarra  tua.  e suona.  Ovid.  Pisi.  (23. ) 
l'ut  «mira  rota  è giacere,  e tener  nel  letto  (ab- 
bracciata) la  bc|l.«  fanciulla,  e di  tonare  colle 
dila  chitarra  di  Tracia,  ebe  di  portare  lo  scu- 
do, r I’ osta  coll’ agili*  pulita.  f/uon.  Pier.  4. 

1.  2,  Né  di  chitarra,  r edera,  e di  corna-Mnta 
non  serva,  ar  Imogoi  mai. 

CIIITAHHLNA.  Dim.  d,  Chi! arra,  fiumi. 
Pier.  2.  3.  7.  trinimi  tu.  Claudia,  Quella  tua 
chilan-ina,  ovvia  mandòla. 

CIIITARMKO.  Piccolo  Strumento  da  so- 
nare , t arredalo  di  corde  a foggia  di  chi- 
tarra. linea.  Pier.  I,  3.  3.  lì  pur  fuor  ilei 
pallaio  G»l  r hit  armisi . e mi  auliti  Ira  miiio  , 


Ir  l'cltegoleggiando  notte  e giunto,  fìat.  Pip. 

I.  33.  Se  volessero  medicare  a ««mu  di  cintar- 
ritio  le  morsure  di  quella  tnaligna  boriinola. 
Mah».  4.  30.  Ognor  lenendo  il  cbilarrino  iu 
mino. 

. CHITARRISTA.  Sonatore  di  chitarra. 
Toc,  Dar.  ansi.  13  2 23.  Andava  attorno  di  Su- 
bri» qurito  mi>tt. i ; lavarne  uii  chitarrista  , e 
porvi  un  tragediante  non  itremir  vergogna. 

• CHITARRONE  decresci!,  di  Chitar- 
ra. Corsia,  l’arra cch.  7.  31.  Onde  al  rolpo 
solenne  il  chitarre»'*  In  scheggio  andnnoe  oc. 

(UtlTÌL-Spcsie  di  uccello.  Mora.  23. [*326.] 

E citile,  uccella  igouralo  dii  vulgo,  la  ma- 
dre, « il  padre  in  teucri  iste  imbecca. 

• ; ClflTO.  P.  d.  Quiete,  Hi  paio.  ftim. 
ant.  fac.  Lenti a.  4.  231.  Io»  cor  mia  fa  «ra- 
ti re,  JLi  he  giammai  non  ho  chilo,  Fiutanti»  eh* 
ito»  viene  al  vuo  sentore. 

• CIUF.  . Vowie,  che  si  dà  tu  Toscana  ad 
una  Specie  d'assiuolo,  lai  .scapi. 

; CIU  VA  LA?  Grido  , rol  i/tiale  le  sen- 
tinelle, e le  cedette  domandano  il  nome  di 
adoro,  che  vengono  certo  di  rise.  Segue r. 
Stini.i  la  sentinella,  clic  quegli  fotte  la  ronda, 
e ad  mania  inilìtirr  grido:  Chi  va  là  ? 

CHIUCCHIURLAIA.  Dò  tanto  ad  ut*  Re- 
more  confuso,  che  facciano  molto  persane 
discorrendo  in  un  tratto,  o sema  ordine,  lai. 
strrpìtu*.  gr.  £4p 0f. 

S Per  untili!,  si  trasferisce  ad  ogni  Di- 
scorso poco  ordinato,  c sten  touch  indente. 
lai.  ineptn»  sermo.  gr.  [Via p5Ì9ytst.l 

«:  GIIIUCCHIUftLÀRE.  Pare  il  verso 
del  chiurlo.  Salvia.  S< m.  i ned.  223.  E pas- 
samente non  ivtride  od  urla,  Come  farebbe  un 
callo  a incoi  erari».  Nè  fischia  forte  rum'  un 
che  ebiuceliiurla. 

Cllll  FKM'/V.  //  chiuso,  lil.  ejauslrnm. 
gr.  fpar/fttt.  \* finta.  Cir. Calti. h.]So  la  chiu- 
denda della  Ina  speriti  casa  non  può  tener  celi- 
le le  Voci  della  tua  diligi  uraliane. 

5 1 . Per  //nella  Chiusa,  o Riparo,  che 
si  fa  re»  siepe,  pruni , o altro,  ad  orti, 
campi  coltivali , o umili,  lai.  septnm.  gr. 
tpyof.  ftiirrh.  4.  50.  Si*  la  rhiudenda  tua  del 
mellnnai-.i  Aveste  sgangherala  f usciolino.  Pir. 
dx,  96.  limimi  alla  f*orta  ti  diti endev ano  due 
ali  di  chindeitda,  ovvero  ricreali  di  legnami, 
ili  guisa  d*  muro,  da  ogni  Ut». 

• $ 2.  Per  Trame: co,  che  divide  la  ca- 
mere. Cron.  Stria.  126.  Fecero  due  camere, 
e cimi  serie  «Pasti,  e fedoni*  mia  r In  unirà  in 
meato  se.  Aurora  la  rhiudenda  dell'nisi  per 
lo  lungo,  e per  lo  Inverti*  del  palco  di  ««rio 
della  ramerà  re  fecero  a loro  toc  n ter  il  (spesa.)  . 

• CHIUDENTE  CSI#  chinar,  lai.  riandarne. 
gr.  ttfr/ign.  Il  Forati,  in  CONTRASCARPA. 
Conti avrarpi  diceM  la  palle  del  lerrrno  chiu- 
dente il  fitto  di  contro  alla  scarpa. 

^GIIIll  DEH  E.  [Opporre  alle  aperture  lo 
Strumento  suo  proprio,  afh'nchè  non  entri, 
od  esca,  o venga  messa,  a lolla  alcuna  cosa, 
ed  è anche  contrario  di  duri  re  ; Serrare,  lai. 
chiudere,  eludere. gt.eXtltiv.R  si  ina  ezian- 
dio nel  sentimento  a antro  pass.  Rare.  ne*». 
45.  20.  Pre*t«m*«ite  andò  ■ chiuder  1' uscir». 

• Cacale,  dtt. dpatl.  432.  Trilioni*»  fuori  del 
lampi»,  e chiusone  iticonlancirtr  le  |*mte. 

• J I.  R metaforic.  ■ Daul.tuf.fi.  Al  tor- 
nar «Iella  metile,  che  «i  cbiute.  tini.  Pone  Dan- 
te clw*  la  mente  si  chiuda  quando  1’  uomo  tra- 
mortite*, perché  si  chiudono  tutti  i teutimenli, 
per  li  quali  la  mente  rieeve  inipretsione  », 

• (J  2.  Chiudere  alcuno  in  ni ( luogo,  vate 
Parlo  in  un  luogo  donde  non  si  può  uscire. 

« Petr.  caus.  16.  6.  Ben  debb'io  perdonare  ami- 
ti i vestii,  Per  amor  d un  elle  ’«  mcxzo  di  duo 
fiumi  Mi  chiuse  ». 

• $1.  Chiudere  a chiave,  vale  Chiavare, 
dgn  Pand.  (76.)  Serrassi* i «lenirò  i pulcini, 
e tutto  chiudetta  a chiave. 

• ! $ 4.  K in  siguific.  neulr.  pass.  Segnar. 
Crisi,  instr.  I.  15.  12.  Quando  «ara pativa 
ima  donna  alla  porla  delja  »uj  cella,  allora  «I 
Saiijn  si  rarcapri* ciava,  si  poneva  in  oranone, 
calava  a fionderai  a ciliare  ed  a cateti  orno, 
seviia  voler  uè  pur*  udirla. 

• $ 3.  Talvolta  ti  attribuisca  l'azione  del 
chiudere  alla  rosa,  dinas,  (rim.  S.  177.)  Ch« 
l«rrà  'I  |nairio  mai,  che  chiuder  reggia  L'  ange- 
lica figura  Da  questa  H'nalu  oscura  I 


» s 6.  Per  Serrare  attraversando  [per  im- 
pedire il  passo.]  lai.  intercludere,  gr.  «JT9- 
rililo.  » “ Petr.  caus.  2.2.  Morte  può  chiuder 
solo  a mici  pensieri  L’  amoroso  ruminili,  clic 
gli  conduce  » . flore,  g.  2.  «.  4.  Le  genti  del- 
le «piali  (c*cehe)  veduto  ti  leguetlo,  e chiusogli 
la  Via,  da  jMitrru  partire  ec.,  a dolerlo  avere  ri 
disposero.  •*  Ovid,  Simint.  2.  433.  Inlaulo 
Tetro  ec.  andava  nelle  nitidi  Krilec  di  Pallai. 
Aclieloo  gli  chini*  la  ria,  e fece  dimorare  colui 
ch'era  avvitato  ad  andare. 

s 7 Per  Serrar  circondando  [di  mura, 
siepi,  fosse,  e simili,]  Ut.  rirrumdare.  gr. 
Ttepifiàjlttv.  Dani,  taf  32.  Ma  quelle  don- 
ne aniline  il  min  veriu,  Ch'aiutar»  A ultime  a 
chiuder  Tebe  • fiore,  dm  ci  (il.]  Questa 
( Tahe)  già  ec.  Hata  chiusa  da  Anfionr  rv.  e gii 
grandmimi,  c pinta  di  nobile  popolo,  Iurte 
contro  citrico  il’  altra  ponente,  lieta  uc'  sacrifi- 
ci! di  Bacco  vivrò 

$ 8.  Per  Serrare  stringendo.  1*1.  stringa- 
re, ohserare  gr.  Yffitltiftlc'J.  Roec.uov.  16.31. 
Ansi  ti  «giri  virtù  tenutiv  i le  rhinseT».  che 
•piati  morta  nelle  braccia  del  figlio»!  cadde. 

» J®.  Per  Serrare  raccogliendo,  e*  epilo- 
gando. lai.  r alligete,  gr.  •sMÌÀt/trlf  Petr. 
Canz  6,  8.  So  io  ben,  eh’a  voler  chiudere  iu 
verri  Sue  laudi,  fora  Italico  Chi  fitti  degna  li 
mano  a terrier  porse.  F suoi.  74.  Lo*!  poless'w» 
ben  chiudere  hi  vcr»t  I miei  pender,  romene! 
e «tur  gli  chiudo. 

• J 10.  Chiudere,  per  Peaire  alla  courhiu- 
siane,  Canchmdere.  De  ut.  Cono.  178.  Soni» 
motti  di  si  lieve  fantasia,  che  iti  tutte  le  loro 
ragioni  Iratvauun  ; c ami  che  siilogiaxiiso  bau- 
li o rhiuso. 

• § 11.  Chiudere,  parlandosi  di  lette- 
re, o simili,  vale  Sigillare,  Chiudere  co* 
nj/fi»,  o reralarra.  dr.  Pur.  25.  41.  E poi 
largò  la  lettera  e Iu  chiuse , E suggellata  W 
la  pose  in  seno  F.  93.  Chiusa  eli’  ebbe  la  let- 
tera. chiuse  anco  Gh  occhi  sul  letto,  e ritrovò 
qnlele. 

• ; $ 12.  Talora  vale,  semplicemente  Piega- 
re. Pdoc.'h.  190.  Fatta  la  pistola,  Fiorio  la  cbio- 
*e  piangendo,  e luggrl lolla. 

• 5 43.  K neuir.  pois,  detto  de’  fiori,  va- 
, le  Ristringersi  nella  borda.  Olt.  Ceni.  taf. 
i 2.23.  Li  fiori  per  lo  freddo  della  notte  si  chiù- 
1 il  lino  ; ma  poscia  rivrahlati  dui  *<dc  a'  aprono. 

e ti  rinvigorì  icone».  R Par.  40.  240,  On.iij 
altro  si  appare  in  alcuni  fiori,  rhe  nel  levare 
disi  sole  »'  aprono,  c nell'andare  tarilo,  chiuaoo 
le  lerta,  e quasi  ti  chiudono. 

§4  4.  Per  fi  ascondere.  Celare,  Coprire, 
Oca  ultore,  lai.  acculturo,  celare,  legare,  gr. 
ecns/sàìrrtw.  Di  ni.  rim.  23.  Ed  ella  incide, 
e noq  vsl  eh'  uoin  ti  chiuda. 

5 13.  * .Vom  chiuder  occhio , vale  «V«nt  dor- 
mire, ffoM  addormentarsi.  Jst.  non  idtdor- 
misevre.  gr.  cr'j  r.xhi  Jviis.  Heru.rsm.  (4 . 74A 
l'armi  esser  fari»  bruito,  magro  e vecchio,  L 
gran  mercè  ch'io  inni  mangio  più  nulla.  E non 
chiuggn  uè  «echio,  né  ontcns* 

$ 46.  Chiuder  /'  occhio,  tm/e  anche  de- 
cer,tiare,  dmtnicca re.  Ut.  mietere  [gr. 
c*«iirr«*  ] f*or.  hfeil.  fleon.  cep,  7,  Quel 
che  tu  vedi,  che  ini  chiuse  U occhio,  Sappi 
ch'egli  è il  mi»  IripÌM  Tedaldi. 

S 47.  Chiudere  gli  occhi  a checché  sia, 
vale  «Vosi  considerarlo,  firn  ne ‘far  conto. 
lai.  dissimular*,  gr.  [’tlpgntòtzò ta.l  Se», 
ben.  Parch  4.  36.  Perciò  s‘  ella  sari  picriola, 
chiuderemo  gli  occhi,  facendo  le  visir  di  oun 
vedere.  K Star.  42.  440.0  per  » mirali  a.  «»  per 
«la ilari  avrehbono  chiuso  gli  «echi  e fatto  le  vi- 
ste di  non  v«vlere. 

5 18.  Chiudere  gli  occhi,  vale  anche  Mo- 
rite. lai.  mori,  gr,  Jiri»ti/.  dmet.  42.  Chie- 
se gli  Acrili,  e «lei  mucido  a lei  mal  fori  a uosa 
••  rendè  agli  Iddìi. 

• 5 I®.  Chiuder  gli  occhi  ad  uno, parlando- 
si di  chi  muore,  mi*  Rendergli  t/neslo  ul- 
timo ufficio-  lai.  vendere  lumina.  Rem 
Fior.  Pisi.  Ovid.  4.  ®.  Et  «hn-de  G«a  vicino 
al  tuo  dì.  che  tu  *«o  figlio  Gli  chiudi  gli  ucrhi. 

• li  20.  Chiudere  i suoi  giorni,  vale  Mori- 
re. Tau.Ger.  12. 163. Qui  ricondotta  la  guer- 
riera avrei,  O chiuii  ov  ella  ilterreu  fa  ver- 
miglio Con  utemnrabil  fi  ih*  i pomi  imo,  Cet. 
Fior.  Star.  2.  41.  Benedicendo  Dio  e Viisceu- 
so.  chiuse  i suoi  giorni. 
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$ il.  Chiuder  la  bocca  od  alcuno,  vale 
Farlo  lacero.  Convincerlo.  /largii.  Col.  Mi- 
iil.  43  J.  l'uò  con  pache  parole  chiuder  In  boc- 
ca » chi  volesse  oier*  mi  quoto  l'rtfrrurio. 

• $ 22.  Chiuder*  con  le  braccia,  vale  Ab- 
bracciar*. Dani,  taf,  21  Mi  Barbarie  ria  il 
cbiuK  eoo  le  Wmcìì,  E dine. 

« $ 13.  Chiuder*  il  discorse,  « simili, 
vale  Finirla.  Oli.  Cam.  Par.  IR,  417.  Qui 
dcLennun,  cc.  e chiude  il  cauto. 

• $ 21.  Chiudere  ima  schiera,  un  coni-a- 
gita, e simile,  rate  Fistine  gli  ultimi.  Peir. 
iap.  9.  Coi  tur  «luadeau  quell  onorata  lettiera. 
Tass.Ger.  II.  5.  E chiudendo  le  schiere,  iva- 
vn  a [sin*  I pnucipi  tingile  Imo,  ed  Ademaro. 

• : $ 15,  Chiudersi  il  tempo,  dicati  tju nu- 
da te  unii*  t'adilrntiiMe,  e r no  prono  lutto  il 
sereno  del  cielo.  Lese.  Infreni.  tea.  I.  44. 
Mentre  clic  ei»i  e «io  le  voci  e to’  moni  at- 
tendevano a darò  piacere,  u chiuse  il  tempo,  e 
tornili  cui  per  torte  a Butirre  una  nere  il  folta, 
che  tu  poco  d'  ora  alio  per  tutto  uii  braccio 
MMMUO. 

• J S 10.  tu  sul  chiudere  del  di,  rate  Sul 
far  della  sera,  la  sull' annottare,  lìti.  Cam. 
Parg.  H.  |I3.  E dice,  ch'era  in  »ui  chiuder 
de*  di. 

*•  $ 1"-  Chiuderli  il  cielo  tU  stelle,  disse 
Dante  per  dinotare  il  Dileguarsi  di  quelle 
al  venir  dell  aurora.  Dant.  Par.  30.  E co- 
me vieu  la  chiari «nm-i  ancella  Del  Sol  più  ol- 
tre, emi  il  rial  »»  chiude  Di  villa  iu  ruta,  inli- 
no  alla  più  bella. 

•*  S 1N>  Chiuder  le  matti , rate  Giungerle  tu 
segua  di  preghiera.  Dant.  Par. Pi.  Vedi  IW-a- 
Irne  <«n  questi  beati  l‘er  11  miei  prirgbi  li  chiù- 
don  le  mani. 

• J J 19.  Porger  le  mani  chiuse,  rate  Sup- 
plicare a moni  giunte.  Fior.  II.  27  J.  E tou 
loro  occhi  ledano  ch'io  ti  porgo  tulle  due  le 
mani  chimo. 

• J30.  Chiudersi  il  cieda,  col  genitivo  di 
casa,  vale  la  stesso.  Po  cc.  note.  47.  [3.]  A»> 
venne  cc.  che  uibiLuoeutu  il  cielo  ai  cimile 
J oicuri  nuvoli. 

*J  $ Ul.  Chiudersi  di  galoppo,  vate  Andar 
velocemente,  e dicasi  del  cavallo.  Alorg.  13, 
225.  E cominciò  quanto  la  forra  é dura,  Co- 
me gru  |i«r  Irrmi  u altro  uccello,  A trottar  ; 
Inai  *i  chi  lille. 4 di  galoppo. 

ClUUblMENTO.  Il  chiudere  f e 7 Chiu- 
so stesso,  lai.  o ce/usto,  gr  /*T«*ÌC4«<  M. 
Aldobr.  Imprima  quando  tu  ti  lenii  touauten- 
t«,  o huciuaiueuto  negli  orecchi,  avvera  chiù- 
dimeuio  nelle  nari,  oc. 

• CIIIUNCHE.  Lo  stesso  che  Chiunque  ; 
fmn  è paco  usato.]  Oli.  Cerna,  taf.  13-  [ *03. J 
Qui  covi  figuratamente  rovescialo,  r confitto  li 
|>one,  sostenendo  «opra  il  ralcamento  di  rhiuu- 
rhc  pana.  Boez.  Farch.3.  II.  Chimiche  vuol 
profondarne  ut  e il  vero  Cercar,  uè  finir  di  itra- 
da  uicir  giammai  cc.  E Frcoi.  1 16.  Quando  u 
riferisce  alla  divertita , u lo  ut  annua  dell*  re- 
gioni , barbaro  li  chiama  chimiche  uoa  è del 
tuo  l'ir*» 

CHIUNQUE.  Qualunque  ; ed  è trisilla- 
bo, [e  ditesi  anche  difesa.]  lai.  quicnmqtso, 
quisquis.  gr,  ójti*  ®a».  RoiC.  Introd.  5.  A 
chiunque  meiva  il  sangue  dal  nato,  era  mani- 
fi  ito  regno  d' inevitabile  multe.  E nov.  93.  3. 
Con  fetta,  chiunque  andata  • veniva,  farra 
ricever*  e onorare.  Paul,  Plug.  3.  E un  di 
loro  incominciò;  chiunque  Tu  je'Jrc.J  Petr. 
sou.  13.  E coli  v*da  Chiunque  amor  legittimo 
t«  «impugna.  E 268.  In  me  I nmauo,  o provai 
heu  cliiiuaqwe.  Pallad.  A/ars.  IR.  Lo  cedra 
vi  [mole  tutto  l'euuo  terlwre  in  itili' arbore 
re.,  ma  meglio  mi  ue  I chiudi  rem  eliiutti|ue 
va  tri  lo.  Cai.  lett.  47.  Chiunque  comincia  fa 
covi , ed  anche  Michel-ignolu  dipinte  a princi- 
pio de  fintarci.  ♦;  Catch.  Alo  gl.  4.  I-  Fu  il 
legno  dai  Muri  a man  tulva  iuvejttlo , e fatto 
«oli  chiunque  vi  era  vomì  prigione. 

S Tra  Chiunque,  e Qualunque  qual  diffe- 
renza sia,  v.  il  Cinomio. 

CHIURLARE.  Dicati  il  Cantar  degli  as- 
tinoli. Buon.  Pier.  3.  3.  11.  Uitcan,  che  ur- 
li, Un  aitino],  che  chiurli. 

$ E Chiurlare , dicesi  anche  il  Fara  II 
chiurlo. 

• CHIURLI.  'Lo  stesso  che  Chiurlo,  net 
significato  del  $ 1,  Bari.  Rea.  rim.  13.  t’u 

Vocabolario.—  4. 


J, 


che  eoo  (intugli  a poro  a poco  A ir  dando  chiur- 
li, cheppie,  frusoni,  Feccia  nero,  c<l  avea  meii 
che  poco, 

CHIURLO.  Spezie  di  uccellagione , eh* 
si  fa  ne'  bau  hi  colla  civetto , o col  f schio, 
impaniando  alberi  per  far  cascare  gli  uc- 
celli, che  vi  si  forine  ; lo  che  si  dice  anche 
Fistierei  la. 

$ 4.  Chiurlo,  si  dice  eziandio  if  l'amo 
semplice,  e buono  a nulla,  lai.  simplex,  fa- 
tuus.  gr 

• j il,  ’ Chiurlo,  si  dice  anche  una  Sorta 
d'  uccella  , che  frequenta  i gl  andi  acqui- 
trini , il  mi  becco  è lungo  e inarcato  al  di- 
sotto , colla  punta  rotondata  i la  carne  ha 
del  salvatici),  ma  è di  ottimo  sapore,  e de- 
licato. 

CHIUSA.  Chiudenda  , Riparo  , Argine, 
Trincea . lai.  septum  , aggtr.  gr-  *•/«*, 
yJnpsL.  G.  V.W.  439.  4.  Perocché  nmi  era  an- 
cora per  li  Dilani  falla  chima  uè  fori  essa  al- 
cuna al  |>rato  di  Lucca.  Esp.  Pai.  Noti.  [109. J 
Sonò  allieti  conte  il  mulino  ionia  chiusa,  che 
tulln  giorno  volge,  c gira  secondi»  tl  odi  tu  del- 
l’acqua. 

$ 4.  Tenere  in  chiusa,  o sìmili,  vale  [*  Te- 
nete o slmili  in  prigione.]  ltU\tn  carcerrtu] 
damiere,  gr.  pv2xxt£<iv.  Cecch-  Sen-i g 4.  3.  h> 
avrò  il  comodo  a «erra (lo,  E a tenerlo  tu  cliiuio 
mi  giorno,  o due.  E Esali,  cr.  4.  7.  Iu  tanto 
giunte  il  tecrlùo;  io  ddli  un  cauto  In  paga- 
mento, c 1 ho  latri. ilo  ili  doma. 

$ 2.  In  chiusa  assolutamente,  o Essere  lu 
chiusa,  vale  Ester  chiuso.  Esser  set  rata. 
Allegr.  145.  Nè  conveugou  tampoco  Nel  la  Ver 
favorevole  la  muta.  Ella  in  rampagli*  tempre, 
ri  tolo  in  duina  [qui  metaf  ] 

§ 3.  .1  lettere  in  chiusa,  vale  Imprigiona- 
re. lai.  in  cr  ree  rem  includere  gr  O\i)oui- 
Ctc*.  Cecch.  Esali,  cr.  3.  10-  Il  Caia  r ch’egli 
ban  metto  «tu  he  Magnino  , Che  egli  è malle- 
vadore a quello  debito  Ultimo,  m c biuta  li  da 
lui, 

S 4.  fieli  ere  gli  uccelli  iu  chiusa  , tale 
fletterli  al  buio,  acciocché  non  cantino,  ma 
si  riserbino  a cantare  a!  tempo  dell' uccel- 
latura. 

5 3.  Chiusa , diciamo  ancora  il  Fine  dei 
sonetti,  degli  epigrammi,  a rii  altri  simili 
poetici  componimenti,  lai.  dannila,  gr  ri 
TTèf*.;.  Ilei!.  Annoi.  Ditir.  44-  Del  quale  epi- 
gramma re.  quanta  maggior  graia,  r vtVcxaa 
«li  «finto  abita  l.i  duina  cr.  • Meni.  sai.  4. 
Falò  la  duina  al  Solici  Inni  arguta, 

CHIUSAMENTE.  Avveib.  ( 'datamente  , 
;V ascosamente , Occultamente,  la!,  occulte, 
dam , latenter.  gr.  [*à«2,«a!.]  <».  V.  II.  123. 
4.  Valicò  per  Fucine  dmiumeole,  e poi  ri- 
itrlle  alla  Scarperii  iu  Mugello.  Petr.  som. 
59.  Coti  maucaudo  vo  di  giorno  tu  giorno  SI 
chiusamente.  di  intuì  tn«-  t»  accorgo.  .Sòr.  nnt. 
0.  5.  Allora  tpuia  ov’clli  dimorata,  e cbiula- 
mcnle  audaro  a lui  a tuo  albergo,  e venirci  tu 
doma  ii  ila  udo. 

• 5 Por  Ambiguamente.  Si or.  Rai  t.  20. 

E lo  Re  «1  li  ritpuoic  lì  chiusamente,  cb’rlli 
nullo  iolnc.  * 

^ CHIUSINO.  Coperchio  di  checche  sia, 
perlopiù  di  pietra,  lai.  opercnituu.  gr.J'xot- 
àhSr»jt£«5v.)  Allegr,  174.  Di  questa  rana  ap- 
punto iou  coloro,  i quali  ec.  ■>  iridami  voluti», 
che  egli  ave»'c  audio  fallo  un  chiusino,  comi* 
da  avello,  o da  fogna  , nell'alta  sommità  del 
capo  alle  hettìc  tulle. 

• S 4.  Per  Luogo  ri.it  rei  lo,  e chiuso,  da 
ri  parvi  e tenervi  checche  sia.  Rene.  Ceti.  I i /. 
[2.  326  ] Mi  fc  condurre  a cava  «tua,  ima,  e 
cilcina  lauta,  che  avrebbe  trrvilo  afare  tiurbiu- 
titio  da  colombi  malvolentieri.  ! « Serd.  Star. 
8.  317.  Cavaniiu  [ùù  addentro  la  lem,  Irota- 
rouo  uii  cliiutiiio  quadra,  fallo  ili  uipra  di  inai- 
toni,  di  tolto  di  |óvtra  ».  » Ruoa,  Tane,  5. 
2.  E voglio  aprirli,  « Mrrail’tu  I chiuiino: 
[Il  vo’  (P avella)  da  imo  a tornino  «panar  den- 
tro Poiché  tu  ni  dormir  tu,  1 uno  Ciapino  j 

• $ 2.  Chiusino  , dicesi  iu  Firenze  quei 
Luogo  nelle  sorrisile,  che  quasi  dappoi  tul- 
le è detto  Sacrario. 

CHIUSISSIMO. Superi. di  Chiuso. Segucr. 

Mann,  i.ugl.  <1.  [2.]  La  quale,  a guisa  d uua 
vepohura  t hiutiuima  , oon  può  godere  tpiio- 
glio  alcuno  di  lare. 
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<| CHIUSO.  &*!/.  Luogo  en rondato  e ser- 
rale , e In  Cosa  che  circonda  e serra,  lai. 
daustrum , septum , obtm  amvntum . gr.  ypi- 
f/SSL  Race.  nov.  50.  12.  Sotto  la  quale  era 
uii  chimi)  di  titolo , vicino  al  piò  della  tcala. 
Oli.  C*m.  taf,  4.  Abiti*  [ Diogene)  in]  uua 
bolle,  la  quale  clli  volgca  ; la  «tale  il  oblino 
[’contra]  il  tole,  e il  verno  vi  ‘I  volgeva  contro 
il  meriggi»,  [enti  ha  tl  codice  ; hi  stampa 
pag.  60  legge  diversamente  per  rmre-1 
Dant.  Purg.  3.  Come  le  pecorelle  eterni  del 
cliiuto  Ad  una,  a due,  a tre,  « (‘altre  ilautiu 
Tini  ideiti-  allenando  1 oeduo,  e 1 muto. 

$ Ch  t uso  fi gu  ratamente,  per  Tutto  lo  spa- 
zia della  terra  abitabile.  Ree:,  i'arch.  3. 
7.  Aggingui,  che  quevto  breve  « huito,  che  t'abt- 
1 «,  è abilito  da  più  naiitmi. 

CHIUSO.  Add.  da  Chiudere.  \zt. clausus , 
dumi.  gr.  gui«rìpivs4.  Rare.  noi'.  79.  27. 
Egli  vi  par  bene  cc. , che  voi  iufiun  in  quell* 
terra  abbiale  rurale  la  boera  rhimi.  Petr  con:. 
9.  4.  E i uavigonti  in  qualche  chiusa  valle  Gei 
Un  le  membra  poi  che  ’1  Sol  [*»’]  asconde. 

^ (|  I.  Per  (aperto.  Nascosa,  hit.  rctafus. 
gT  x«*2 i/upieCi.  • Dant.  Inf.  16.  O «raglio, 
od  altra,  che  nel  mare  è chinai».  E 23.  E av- 
vegnaché gli  Orchi  miei  «infusi  Fusiera  alquan- 
to, u I animo  tanaglia,  Non  poter  quei  fuggirvi 
Usilo  chiusi,  Ch'io  non  scorgesti  Leu  Ducerà 
Sciancato  CC. 

• $ 2 .E  parlando  di  tempo,  o di  ciclo, 
vale  Coperto.  Roce.  Fiam.  iih.  4.  [I7-]  Allo- 
ra il  «elo  di  Kimtue  tenebre  chiuso  vidi,  e qun- 
si  partitosi  il  tole,  e U notte  venuta,  v.  CHIU- 
DERE, $ 23. 

$ 3.  [Chiusa,  parlandosi  di  fori,  ’ vale 1 
Ristretta,  Rat  colto  [entro  la  toro  boccia.] 
Dant.  inf.  2-  Quale  i fioretti  dal  notturno  ge- 
lo Chinati,  c chimi,  poiché  I Sol  gl' imbian- 
ca, ee. 

• 5 4.  Per  Circondalo,  intorniato,  o Mimi 
le.  Voce.  g.  6.  ri.  9.  A' quali  Guido,  da  loi 
vrggeutloit  i-liinso.  prctli lucute  ditte. 

• $ 5.  E per  metaf.  Co*,  som.  49.  I-a  mi 
«aletta  lattati  chiusa  é d oblio, 

• $ 6 Per  intrigato.  Ambiguo,  Poco  in- 
telligibile. Frane.  Sacch,  uav.  90.  Metter  Rt- 
dolio  face  udii  rispoite  tirane,  c chiù  te,  e gli 
uomini,  che  qui  crino,  parevano  rame  vini-mo- 
rati. 0«rr.[*f<t(  .filma.  4M  L'illa  ti  è il  non 
aver  renata  nè  storia,  né  latrila,  uè  chiutu 
parlare  in  altra  guisa. 

• J 7.  Chiusa,  aggiunto  di  lei  tara  voca- 
le , significa  Pronunciata  calla  bocca  piu 
chiusa,  che  la  stessa  vocale  aperta,  o lar- 
gai.  Sali’.  Avveri.  4.  3.  4.  3.  At*i'giiai*d»i  hi 
greca  E,  che  alla  uoitra  E r Imita,  ov  vero  stret- 
ta. rìtpuiido  sicuramente,  alla  prouuuaia  d«I- 
I’  K grande,  o aperta  ; ed  il  greco  tu.  il  quali- 
del  uostroO  largo  il  tuono  ci  rapprewt.la,  «Ha 
voce  del  nostro  (I  chimo,  che  cui  loro  oimcrou 
segna iki  i Greci. 

• • g 8.  Chiuso,  riferito  a discorso  , vale 
Oscuro,  Ambiguo.  Rim.  «nf.  /ughilfr.  4. 
143.  Del  mio  «la tir  non  uovo  Chiuso  parlare 
spargo.  Frane.  Sacch.  noe.  96.  Metter  Ridol- 
fo, faecudo  risposte  strane  chiuse,  e gli  uomi- 
ni, «he  qui  erano,  parevano  come  noli-morati. 

• J 9.  Chiuso  , agg.  di  Trullo,  vaia  Ve- 
loce, o simile.  Rem.  Od.  2.  2.  9.  Cavalcan- 
do ne  vati  per  la  pianura  , D‘  uu  chiuso  trat- 
to, «Ite  mai  unii  allenta. 

> $ 10.  * Chiuso  ludi' armi,  l'ale  Coperto 
iu  mento  da  esserne  difeso  bene.  Tu  ss.  Ger. 
7.  37.  Vi«-u  chiuso  nello  scudo,  e l’elmo  ha  ili 
testa. 

• S I ! .*  Tener  cAiwat»,  vate  Fare  star  chiu- 
so. Petr.  son.  26,  Mia  speme  «?c.  Giunse  nel 

«ir  noti  per  Fusata  via.  Che  ’l  sonno  truca 
chiusa. 

• 5 1 2.  F,  per  metaf.  Bore.  nov.  A perse  lo- 
ro gli  occhi  la  povertà,  li  «[Mali  la  ruehrua 
avea  tenuti  chiusi. 

5 13.  Chiuso,  iu  forza  if  avverbio,  vale 
Oscuramente,  [in  modo  poco  inteHigibi/o.] 
lai.  obscnre.  gr.  «ustvf**.  Dant  Purg.  12. 
Sicché  iu  uucllj  31  aletta  nou  potrà  parlarmi 
chiuso.  E Par*  II.  Ma  perch’io  non  proceda 
troppo  chiuso,  Francesco,  c povertà  pur  que- 
st» amanti  Prendi  oramai  nel  mio  parler  diffuso. 

SII../  chins' occhi,  putto  ai  ìvrhialmcn- 
tc,  vale  Senza  pensar  più  oltre,  Alla  cieca. 
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1*1.  operi  is  oculis.  Sm.  ben.  ! ’anh.  I.  37. 
Sogliono  i He  «lunare  alrltua  voli*,  r mas-ima-  ' 
nst-iite  ■■«■Ile  guerre,  molle  cole  a cbini'unlii. 
Alitar.  103.  Gfuif  il»  iju»m  a rbimWlii  in* 
«lare  fra'ninricriiMdi  del  vivere  umano. 

• J |5.  Chiuso  ihtuso,  io  desso  eh*  Tut- 
to chiuso;  « sta  in  forza  iti  superlativo,  ca- 
ute Urtato  brutto,-  Qu.itt*  tf lutti o:  hi  antere 
ili  dir*  e fitta  ri , e astiti  rive.  « Dani.  Tur. 
5.  [Per  |'iù  ietiaia  ri  mi  si  nascose  llrulro  *1 
»i«>  raggio  la  finora  santa.)  E covi  ritinta  rimi- 
rimi ti'|*itc.  •«  llitt.  Citili»*  eli  ili  «a  mi  ri»|>o>e( 
cioè  I*  «fetta  figura  velata  nel  ano  ipletuloiv  «. 

^ CHIUSURA.  rimili.  Ut.  r/ansltum  , 
srptiau.  gr.  ei* Tipo*  , l?*Sf.  Arrtgh.  [S4.j 
Si*  m> Iniettò  il  «fi  cl»- mi  Miri’ «Iella  chiusura 
•lei  fruire  tua.  A'»/».  l'ut.  \csf.  (Hi.]  A ipn-i- 
*•  di  fila  è alimi  [come]  «ma  Mie  chiusura 
■irr  guardare  il  giardino  «tei  cuore,  (otiti,  fi. 
Nel  q naie  »•  ordineranno  ali|iiaiile  cluuiure  re., 
(•er  le  qua  li  a luogo  e a tempo  pot  ranno  luti- 
li* li  detti  battaglieri. 

*"  $ I-  Chiusura , per  Tulio  ciò  che  ser- 
re a chiudere  chete  he  ni  a , coinè  /*<■»  le.  Usci, 
ve.  - fluir/.  S.  Greg.  (I.  IH.  Per  «è  metle»imt» 
era  venuto  nel  mondo.  ) d*»cru«leva  anco  per 
sé  medesimo  alle  chiusure  di-H' Inferno. 

5 f . Per  la  Serratura  e Serrarne  degli 
usci.  Ut,  serra,  gr.  sÀtlBpsj.  Din.  Comp,  1. 
35  Se  «or  fate  quelle  due  cose . potete  dir* 
«(' abbattere  la  tlimnin  «Ielle  pnrte.  Piai.  S. 
(ir* ’g.  M.  [5.  49  } E con  gru.de  «unno -tutte 
le  chiusure  della  elnr»a  furono  disserrale. 

• Saitiia:.  Are.  pr.  9.  Farebbe  er.  quante 
chiusura  torcati*,  tulle  tenia  mittenti  aprir*. 

• • S 1.  Chiusura,  si  dice  nuche  figut  alani, 
dell'  Aliotte  di  compiere,  terminare  unir  co- 
sa, a di  dichiarare  che  è compitila , termi- 
nata. 

• S U Per  Cinti  tura  de'  monasteri  dima- 
nache  Kit,  SS,  Pad.'i.  3H7.  Tentò  una  ver- 
fi  trotto  (Dm  tata,  e conversa  del  mmimImw  . la 
«tiiale  «stava  di  fuori  della  rhiusura  in  servigio 
delle  donne  dentro.  •{  Frane.  Parli,  Pegg. 
Do un,  409.  1.9  minori,  se  vogliali  Dvu  servire 
Convengami  ritrarr*  in  nsouavtrri  Dove  »c  pur 
tentinoli  lejualisse,  Tengale  il  fren  della  chiu- 
sura /ori*. 

CI 

CI.  Talora  am-erbio  locale,  a cale  Qui  , 
Qua,  o Di  qui.  tal.  hit , bue  , hiae,  ili  ine. 
gr.  tersciSat,  itTJgo.  Si  usa  co'  verbi  di  mo- 
to, e di  stato,  trovandosi  usato  cou  tutti  e 
due,  lauto  del  luogo  ose  è,  » va  colui,  che 
parta,  (pinato  di  quello  oiv  è,  e IM  colui,  a 
cui  si  parla  ; come  anche  di  diverso  , ove 
non  sia,  uè  rada  nè  t uno,  uè  /'  altro.  Pace. 

! utrod . 34.  Nini  altramente  che  «c  esser  voles- 
simo , u dovrisimo  testimone  di  quanti  corpi 
morii  ri  sicoo  alla  sepoltura  recali.  E noe.  4J.  ! 

8.  Madonna  , questi  è un  povero  uomo  mutolo  ( 
e sordo,  il  qual*  nu  di  questi  dì  ci  venne  per  j 
limosina.  E sto»-.  43  43.  Io  m'avvivo  cb*  tu 
credesti,  perrioeeiu*  il  minto  non  ri  *ra  . else  ' 
la  gentildonna  ti  dovesse  isicont annue  ricevere 
in  brareio.  E uov.  A3.  9.  lime  allora  la  gio- 
vane: e come  ci  «mici  abitante  presso  da  pote- 
re albergare  ? A cui  il  buoo  uomo  rispose:  non 
ci  sono  iu  ni  un  luogo  «S  previo,  che  tu  di  gior- 
no vi  potessi  indurr  E «w.  100,  16.  lo  mi  dot- 
to, se  io  non  ci  vorrò  esser  ramato,  che  no» 
mi  convenga  far  d»  quelle,  ebe  io  altra  volta 
feri.  l.ab.  10.  Il  clic  non  face  mio.  m'é  di  que- 
lla noia  ragione,  c con  questo  mi  ei  mena,  e 
eoo  quésto  mi  ci  tiene.  E A3.  Quantunque  | en- 
trare in  questo  luogo  ni  apertissimo  a dii  vuo- 
le entrare»  rito  lasci  na  , e con  ri  al  Iris  a , egli* 
non  è cosi  agevole  il  riuscirne.  Sor.  ani,  U. 

9.  In  molte  terre  è statuto  , chi  consiglia  di 
gnrrri  e cavalcata,  rhecs  abbia  andare.  • Dani, 
taf  A.  Tratteci  I ombra  del  primu  parente.  • E 
Par.  il.  E quel  «he  | -rei io  più  ci  si  ritenne, 
Hi  fe  si  chiaro  eh' io  direa  peritando-  lo  veg- 
gio ben  l'amur.  ebe  tu  m'arrcuue.  Borgh. 
Fir.  Disf.Vn,  Mostra  dieci  sene  fermassero 
ab  uni  ee.  . « he  sino  ne' tempi  degli  Ottoni,  e 
piò  qua,  ci  se  ne  trovava. 

• S •-  Ci , per  proprietà  di  linguaggio  , 
rate  tatara  41  monda.  Bore  lutred.  Natu- 
rai ragione  c di  ciascuno,  che  ci  ossee,  la  sua 


vita,  quanto  può.  aiutare,  e con  servare,  e difen- 
«lece.  E g.  6 a».  A.  Con  tuo  datino  ti  ricorde- 
rai, sempre  che  tu  c«  viversi,  «lei  nome  mio.  E 
g.  3.  e.  7.  Come  ce.  tei  tu  die  mio  marito,  o 
io  ci  siamo.  ; Paul.  luf.  8.  Iu  non  « mirili 
ritornarci  mai.  Ceech.  Stiav,  3.  A.  Nwi  biso- 
gnava venirci  si  presto.  .V.  T«-i  veuni  «piando  io 
rifui  mandata. 

• $ 4.  Talora  è super  Suo,  Eocc.  g.  6.  N. 
9 Nelle  ruuiboiou  della  quale  novella)  ss 
contiene  un  si  fatta  motto,  che  forse  non  ci  se 
n' è alcuno  «li  tanto  sentimento  contalo.  \ m E 
uni-.  69.  40.  I-*  domi*  e Pirro  dicevano:  nm  ci 
saggiamo  ».  Kg,  4.  ir,  I.  Nm  vogliamo  andare 
a ««iter  questo  usilo  ; usa  io  prr  ni»  non  veg- 
gio, come  noi  vi  ci  pomam  pervenire. 

^ 5 3.  Ci,  pronome,  cale  .Voi,  r serve  per 
quarto  casa,  e anche  per  tersa , affiggendo- 
si talora  a'eerbi,  sitcome  gli  altri  prono- 
mi, bruche  alcuna  fiata  apparisca  ausi  po- 
sto per  rttghessa  di  fateli are,  che  per  ne- 
ra 11  là  di  aprimele,  Hate.  Inlrod,  II.  limi- 
ne, il  vostro  senno,  più  eli*  ‘1  nostro  avvedi- 
meli lo,  ci  ha  qui  guidali.  E ho r.  I.  IA.  Per 
avventura  no»  solo  l'avere  ci  rulleranno,  ma 
forse  ri  formino,  «iltr'a  ciò,  le  persone. 

t S A.  Ci,  m f or  sa  di  pronome  relativo, 
fìcee,  g.  6.  n.  T.  Non  che  alcuna  danna,  quan- 
do Citta  fu  questa  legge  ci  prestasse  conienti- 
mento  , in*  ninna  re  uè  fu  mai  chiamata.  • E 
nm*.  65.  IA.  Ci  voglio  durare  fatica  in  dir  mie 
emioni  f cioè  iu  questo  di  dire  et.) 

• $ 5.  Quando  al  CI  seguita  un  NE.  si  mu- 
ro in  CL;  pure  r' i esempio,  che  il  CI  sta 
fermo.  Fr.  Gtord.  A.  E però  raggiano  in  que- 
ste icoiuunicaaiotu  ee.,  e csggioiwuic  assai.  (Ca- 
ri spesso  iu  questo  autore  ; ma  nou  dee  se- 
guitarsi.) 

J 5 Talora  per  proprietà  di  linguag- 
gio si  afhgge  a un  1 erbe,  quando  apparter- 
rebbe a un  altre,  Coll.  Ab.  Itane  109.  Con- 
virati  guardare  dal  peccato  drlla  dispcrssioue 
ee.  {«er  cnuviene  guardarci-} 

• 5 1-  C»,  pronome  , quando  si  fa  afisso 
dei  verbi  infiniti,  questi  ti  troncano  sempre , 
coma  Farei,  Darti,  ee,  : pure  ci  ha  esemplo 
in  contrarie.  Tit.  SS.  Pad.  1.  47.  Ci  svaglia, 
* invita  a emione,  per  tornei  il  sónno  di  tut- 
ta la  notte. 

CIA.  Spesi»  d'erba,  che  nasce  nella  Chi- 
na, e nel  Giappone,  detta  altrimenti  Tè.  Perl. 
Annoi.  Ditir.  40.  Il  té  è una  beva  mia  ec.,  c 
si  rompone  cui  tenere  infili*  nell'acqua  bol- 
lente una  certa  erba  chiamala  tè,  ovvero  ciò. 

CIANA.  Ciabattino,  lai.  sutur  veterameu- 
tmrius.  gr.  p«J7T»j{.  Buon. 

Fier.  A.  I.  I.  Ch‘  al  fornaio,  eh  al  beccaio,  o 
al  Magnano,  0*1  cuba,  o all  ortolano  ec.  Usi 
fare  amorosa  ogm  due  sére. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia.  Ut.  ealrea- 
mcrtlunt  obsoletnm.  er.  iiliòr, fi*  itoÀXiOÒ- 
ptso».  Frane,  Sacch.  uov.  90.  Non  è 1’  arte 
tua  di  cccir  ciabatte,  r far  ciliari.  Lib.  sou. 
53.  Ed  ba  di  tesebi , torsi,  brarria,  e guanti. 
Ciabatte,  e brache  piena  la  campagna. 

5 I . Ciabatte,  si  dicono  ani  he  le  Ma  steri- 
tir  cattile,*  consumate,  lai.  scruta,  gr.  ‘/gó- 
te, Morg.  18.  179.  Guarda  costui  quante  cia- 
batte ha  quìi* 

• J9.  Ciabatta,  si  dice  anche  d' ogni  Fram- 
mento di  materiali  iti  coloro  che  lavarono. 
Maini.  7.  3.  Ornai  serto  gli  ordinglsi,  e le  cia- 
batte Chiunque  lavora,  e vìve  in  sul  travaglio. 

$ 3.  Per  meta/.  in  isrherto.  Libi-,  san.  44. 
Clic  tu  ti  stai  culla  dibatta  in  mano  lai  mani- 
na 1 peiiaar  versi  nel  letto.  E 4Q.  Fagiana  tut- 
to su'  tenia  «Inviso,  Bcu  luer,  ciabatta  e coglia 
sema  sugo. 

CIABATTAIO.  Ciaballlere.  Ar.  Cast.  3. 
A. Che  gii  ciliari  mici  non  nnianrsvino.  Padro- 
ne. iu  usano  al  ciahallaio. 

CIA  BATTI  FU  E Ciabattino.  G.  T.  9.79. 
4 Questi  fise  un  |«oveto  rhierira  per  u»ai«>tie, 
e lo  useMier  del  padre  ciabaltiere.  Pataffi.  3. 
IÙI  in  gaiiurru Manin»  i ci*b»tl»cri.  Cani.  Carn. 
SJ6.  Palinosi  a'  cieballk-ri  Quei,  clic  ma  grul- 
li, ruvidi,  e villani. 

• $ Per  Ca/telaio.  Ut.  calceolaria s,  tu- 
tor. Picard.  Malesp.  c.  173  Poi  atei.wxio 
Papa  Urbano  <|uarto,  «Iella  cittì  di  Tresi  in 
Campogria  in  Fruscia , il  quale  fu  di  vile  na- 
' «ore,  vi  come  mio  figliuolo  d'uno  ciabattine. 


tanto  vuole  «lue  come  uno  calsolau  ma  va- 
lente, e savio  fu c,  il  quale  fu  «unire  to  ucgli 
aotii  di  Cristo  mille  disgelilo  trasalii  uno. 

CIABATTINO.  Quegli  che  rocce  ria,  ri- 
cuce, e rattaccona  le  ciabatte , 0 1 scarpe 
rotte.  \sl  soler  veteramcHtarint.gr.  Ssùsu- 
tsòptp)  Frane.  Saech.  nav.  90  Questo 
ciabattimi,  che  vedete  qui.  ba  traila!  di  t or- 
mi la  signuri*.  Allcg.  489.  Nè  p : Uom- 
hardo,  Per  farvi  il  cubatti»,  v’  i mai  rimasto. 
Tarch.  Krcel.  97.  Si  favellano,  rh'  più  lì, 
noci  dico  da  fattori  de'  turismi,  e de  rata  alai, 
ma  da  ciabattini,  e d«  ferravrcrbi. 

2 J Ciabattino, difesi  pure  a Colui  he  è po- 
ro perito,  o valente  nella  propria  arte,  o 
che  lavora  alla  grossa,  e senza  d.  t genia. 
Pene,  Celi.  Tit.  4.  363.  E'  non  si  c 1 viene  a 
me  rattoppare  le  staine,  perchè  ella  arte  da 
certi  ciabattini,!  quali  la  fanno  assai  mi  amenti*. 

; CIABATTONE.  Cattivo  arte f 'e.  Ac- 
ciarpatore, Ciarpame.  Bone.  Cri) . Tit.  3. 
340.  lo  lo  co  militili!  con»  la  regni*  ec  quale  in 
uè' mia  gcauili  studi  ho  imparata,  la  qi  ile  que- 
sti in»|>rnli  ciabattoni  noti  sanno,  uè  la  reduno. 

• I CIA  PATTUIR  A.  Lo  stesso  che  tarpa- 
rne. S èssati,  teli.  406.  Ma  non  vi  «muglio 
gvi  a vcii  dere  1*  casa,  perche  io  so  il  maglio 
che  è a andare  roti  le  esaballure  d u la  porle 
per  un'altra-  (La  stampa  ha  ; cubatura. J 

» CIACCHE,  Tace  che  dinota  il  Su  mo,tha 
si  fa  nello  schiacciare,  o battere  fualche 
cosa.  Maini.  II.  19.  Poi,  cìmbd  bat  e insie- 
me quello,  e quello;  Sicché  «'divella»  più 
che  follo  pevlo.  Salvia . Annoi.  Fier,  Pi.  on.  406. 
Ciacco  er.  vale  potrò,  dal  far  col  grugi  o ciac- 
che ciacche,  io  mangiando  e schiacci  indo  La 
ghtaodj. 

* CIACCHERI.  •*.  CICCIIEHI. 

CIACCIA  MEMORE.  Ciaramella ,t,  Tol- 
tameli or  e.  Paia  fi.  7.  Da  riputati  vii-n  c «ac- 
ri.un  eli  andò. 

CIACCO.  Pareo,  sust.  I»t.  su*,  gr.  w>;.  Tit.S. 
Ani.  Venne  a lui  il  Dtraouio  in  furma  di  ciacco. 
Morg.  8.  80.  Non  gettiate  qui  le  perle  ni  bona 
al  ciacco.  E 19.  130.  O broda,  che  succiava  ra- 
me il  riarco.  Ar.  Fnr.  33.  41.  E ao«j  chiamali 
rortigian  gentili,  Perché  unno  imitar  Easion, 
e ’l  ciacca.  Gnor.  Posi.  Jid.  A.  I.  Che  tsr 
ite  debbo.  Se  non  gettarne  il  fra«Iaciaii»e  al 
ciacco  ? J Salvia.  Anno t.  Fier.  Buon.  *06. 
Cium  ec.  vale  porro,  dal  far  col  grugno  ciac- 
che ciacche , in  mangiando  e schiacciando  la 
ghianda. 

5 1.  E per  Soprannome  di  para  cito  Bore. 
no »•.  88.  4.  Estendo  •«•  Firetiie  nuo  da  tulli 
chiamalo  Ciarco,  uomo  ghiottissimo  quanto  al- 
cun altro  fosse  giammai.  Dani.  Jnf.  6.  Voi, 
rilladini,  mi  chiamaste  Ciacco  Per  la  dannosa 
colpa  della  gola,  Bui.  Itia-osio  alquanti,  ebe 
ciacco  è nome  di  porco  ; onde  costui  era  così 
chiamato  per  la  golosità.  Ani.  Alani  sou.  14. 
Pensate  rinite  io  sto.  Giovati  Gallerei,  Q>'  10 
son  condotto  a litigar  col  cucco,  Interpelralo 
broda,  untume,  r marco,  Scettro,  cimma,  e 
perno  dei  porracei. 

; 5 4.  I solo  addiettiva niente.  Cmr.  lett.l. 
37.  Una  rseautona  di  questi  parsi,  snoda,  esar- 
ci, rancida,  la  più  cenciosa,  e la  |>tù  orma  frm- 
minan  ia,  eli»  io  vedessi  mai 

•J  CIACCONA.  Sorta  di  Ballo.  Ferteg. 
Pier.  14.  10.  E iterebé  si  tuoavi  la  ciaccona. 

1 CI  AFFERÒ.  Bino,  Azzuffine,  forse  da 
Ai  et  fiore . Cvteh.  Prov.  81,  Eccoti  1 nafirrì 
Co' cercato*  della  dogana  * tolgmui  Tutti  i «li- 
nai. 

: CIAUABAnpnNE.  Add  Che  fa  le  co- 
se a rato.  Tarch.  Le:,  Don!.  4.  93.  D'uno 
sgranilo,  o che  faccia  le  cove  a caso,  (si  dice) 
cialahardoite. 

^ CJAI4>A.  Componitene  di  fior  di  fari- 
na, la  cui  pasta  , fatta  quasi  tiipnda  , si 
slrigne  ut  fiume  di  ferra  , e ertemi  sulla 
fiamma.  Ceech  Doni.  A.  3.  I'  ho  piu  bel  tem- 
po, che  ehi  fa  Ir  eialdr.  Burch.  I.  23.  Che 
]>urtavau  le  cialde  in  su  nxiiuoli. 

2 5 1.  Jfom  esser  farina  da  cialde,  dica- 
si prmerbiatm.  di  Chi  non  è Interamente 
schietto , né  sincero,  o innocente  ; lolla  la 
metafora  dall'  esser»  la  farina  da  cialde 
pura,  bianca , e nella  piu  che  uh  un'altra 
••  Morg.  16.  58.  Nè  l'un  né  l'altro  è forma 
da  cialde  ». 


J i.  Diteti  in  proverbi* : Inciampar  nei-  J 
te  cialde.  I or  eh.  Erto!.  57.  (Jiuudo  ajcutio  ' 
f»,  o dire  alcuna  COéa  «nocca,  o biaumevule,  e 
da  non  dovetti  *e.  ricucire  ac,,  ie  gli  «lice  io 
Kirt»jf.  lu  armeggi  et.  , In  uno  vedresti  un 
bufolo  nella  neve,  lu  aresli  il  mellone,  lu  n>— 
cÌMiprrnti  nella  cialde , onero  naldoui,  o oc' 
ragoatrli,  n io  un  (ilo  di  {raglia, 

CALDETTA.  Dim.  di  Cialda.  Lib.  tur. 
maiali.  Togli  di  quelli  farina  fitte,  ebr  farina 
da  rialdrtif  ri  alleila. 

; CI  A LUI  NO  Àdd.  Debole  Care*.  Lea.  I 
Dani.  4.  95.  A uno  tenero  e debole  ;«««  tt  [ 
dire)  cialdoni,  dolce  intingolo,  mangia  lau- 
gue* 

CI  A LW  INAIO.  Chi  fa , [„  verni,}  le  dal-  ! 
de,  e I fin /doni 

CALDONCINO.  Dim.  di  Cialdone. Late. 
Sibili.  5.  7,  Anai  l'usa  p#‘ ebldoacigi,  1*  al-  , 
ira  pe"  bastoncelli.  • Moti.  Frana,  rim.  buri. 
[1.  Ili]  Incartocciai*  roane  un  cialdooriuo, 

ClAlIlOiNE.  Cialda  avvolta  a putta  dì 
«artacti*.  De! Hat,  999 , Per  rilrorare  il  nllo 
de*  cialdoni.  Cani.  Cam.  19.  Giti* aiti  aiaro  , 
martiri  molto  buoni.  Donne  . roane  vedete,  a 
far  cialdoni.  E appretto;  Non  erau  prima  fil- 
li. clie  mangiali  Da  noi.  cbw  gluolli  nau,  lut- 
ti i cialdoni.  Ctriff.  Cale.  5.  <01  Gli  elmi,  e 
gli  «rudi  | i>i retali  cialdoni. 

$ Inciampar  ae' cialdoni,  dello  iit prover- 
bio , come  inciampar  nelle  cialde.  Farci . 
Eretti . 57.  Quando  alcuno  fa  , n dice  alcuna 
com  «nocca  , o bitumatole,  e da  non  dorarli  r 
re.  nutrir*  ec.,  (e  gli  dice  re.:  tu  inciamperò-  , 
Hi  nelle  eieldr,  ovvero  cialdoni. 

CI ALTRON  ACCIO.  Pegg.  di  (mitro-  1 
ne  nel  tieni/,  del  J. 

CIALTRÓNE  Gaglioffa.  Li.  impudens  , \ 
inverecundus.  gr.  écnuò *jg.  Farch.  Suor.  I. 

9.  Parte  «piuto  dalla  villania  , ebe  |nreii  gli 
face»ie  quella  cialtrona  ; qui  parla  d'nua  put- 
tana.) 

«J  S Cialtrone,  diteti  anthe  di  Per  tona  ' 
sudicia , e trasandata  nel  itti  ire  e nell’ ope- 
rare. Magai.  teli.  tc.  957.  Andategli  dietro, 
ae  e'  ve  ne  dà  il  cuore:  « ti  «là  r udienza  ebr 
a «là  a' cialtroni. 

CIAMBELLA.  Ciba  di  farina  iutrita  col- 
C nova,  fatto  a /oppia  d' anello,  lai.  spira. 
Crii  tilt  Inm.  gr.  e mi  est.  Spor.  Di  al.  [591.] 
Vennero  in  Francia  due  animaci , ebe  Mitrano 
gridare  alUmenlc  alla  maniera  di  quelli,  che 
veudnno  leoaml>elle:  tenga  a no*  due  chi  tuoi 
comprarti  delle  «cicute. 

• ; 5 L Ciambella , diteti  anche  Un  arne- 
se rotando  fallo  di  tale  avente  un  apertura 
circolare  pari  alla  bocca  del  tedile  del 
tetto  di  cui  si  fa  ino  per  evitare  /’  imme- 
diato contatto  dal  ledile, 

$ 1 ’ Ciambella, ditesi  dagli  Artefici di  al- 
cune cote.  Che  tono  a similitudine  di  ciam- 
bella. Sa  cu.  nat.  rtp.  116.  Fu  fatta  uaa  ciam- 
bella tota  di  eriilalln. 

CIAMBELLAIO.  Caini  . che  fa,  o 
le  ciambelle,  lat.  tpiropola.  gr.  rruiporttù- 
J»)f.  J Ces.  De  ter.  33  A quello  beco  potè 
|-cr«i  aver  contribuito  l' ordinamento  «attamen- 
te dato,  che  attorno  al  Duomo  non  fonerò  ciam- 
bellai, né  venditori  di  viu  greco. 

CJAMBELLETTA.  Dim.  di  Ciambella. 
lai.  erti  Un  finn.  gr.  •fotpdos.  Fir.As.22h.  l'u 
«li  loro  lu  lenita  a far  berlingozzi  , < umbri  - 
Irlte.  e Biicrherini. 

CIAMRELLIN A.  Dim.  di  Ciambella.  lat. 
triislulum.  gr.  i-V^ou’O  v.  Troll,  scgr.cot.  domi. 
Come  teneri  bambolotti  vogliono  con  frequen- 
za le  rial»  bel  li  ne.  eli  zuccherini,  n, 

* CIAMBELLINO.  Lo  tic  sto  che  Ciani - 
folline.  Salvia.  Annoi.  Hnou  Tane,  S.  7.  Un 
Znrrbenno,  nn  Ciainliellino,  un  mutino  unur- 
c Iterato. 

CIAMBELTjOTTO.  Tela  fatta  di  pel  di 
capra , [e anticamente  di  cammello,  dahpta- 
!e  tolte  il  nume.]  lai,  ‘eaprtplhum.  G.  F, 

10.  151.  3.  E agli  uomini  tolto  ogni  adorna- 
mento, e cintura  d‘  argento,  c giubbetti  «li  zen- 
dado, e d<  drap) mi,  n di  rianihellottn.  Mil.  M. 
Poi.  (95.]  In  quella  ritti  n fa  ciambellani  «li 
pelo  di  cammei  In,  li  più  belli  del  mollilo  lìnrch. 
f HO.  E ciambel lotti  verdi,  e fungiti  secchi. 
Con  fnrrlie  di  pedanti  Marchigiani,  Mi  rimem- 
brali dei  morii  de  tafani. 


J Diteti  Far  come  il  damfollvtto,  che  non  . 
laida  mai  la  piega,  o tintili;  e ville  Per-  | 
leverà  re  in  ipielle  virtù  a in  quei  vizi / di  L 
cui  l'uomo  ti  è ne' suoi  primi  anni  imbotti- 
lo. lai,  Uquo  teme!  et!  imbuia  recens,  ser-  I 
vabit  odorata  Testa  din , Orai.]  Cecch.  Dii-  | 

> i in.  9.  3.  [finn  mercè  a voi  die  I'  avete  za- 
polo  allevare:)  « giovani  tono  mine  il  ciani-  • 
Ixllolto  : zi  tengono  tempre  U prima  piega,  dir 
è data  loro. 

• t ClAMBELLOTT liZZO.  Dim.diCiam- 
follolto.  /.«A.  ton.  103.  Clic  tatua  boria  d'uu  ' 
ciambel  loti  naso  ’ 

CIAMBERLANO.  Foce  frantele.  Centi-  , 
/uomo  destinato  al  servigio  della  camera 
nelle  Corti  de'  Monarchi.  G,  F.  9.  SS.  IO. 

E I Conte  di  Dii , e *1  Cuaiberlauo  di  Fran- 
ca villa.  K 13.  50.  9.  Con  ordine,  c tradimen- 
to de'  zuw  ciani  beri ani , e d‘  alcuna  cameriera 
della  moglie  oc.  , il  feriouo  chiamare.  •;  Ces. 
luti.  9.  955.  Illuztrizsimo  ug*»r  CiamberLuo. 

CAM  BER  LATO.  F.  A.  Add.  Ornato  din- 
tagli  , rabeschi  , o simili,  lai.  caelatus.  gr. 
-/XìsTcrói.  Sen.  flit.  90.  Perocché  non  aveva- 
no ancora  a fare  quest r belle  sale  , e quatte 
belle  camere  ciamberlale , ordinate  di  diverse 
dipinture.  E appretto  : Ob  come  e’dormiauo 
dolcemente , e morbidamente  in  pura  Ictt*  al 
sereno,  »an«»  avere  guardarobe,  e camere  ciani 
berlate  ! 

• 5 CIAMBOLARE.  Ciarlare  molto  e senea 

bisogno. 

«t  CIAMBOIXDNE.  Ditesi  d' Uomo  che  par- 
la molto  e sansa  Arrogilo. 

CIAMBRA.  F.  A.  Zambra.  ItC  eubuu- 
lum.  gr.  oìan/sàrtos.  Gnilt.  Irli.  95.  Vola  la 
riambra  «fugai  baroon.  E appresso:  Nelli  1 
ciambra  ricca  di  divina,  r umana  sapienza.  Fr. 
Ine.  Tod.  9.  IO.  I.  L »ii or  è quello  di  cium- 
bri:  Non  gli  puoi  ananai  fuggire. 

Ci  AMMENCÌ  >LA.  Cianci*  fruscolo , Cosa 
di  pocoprczso.  lai.  quisquilinr,  opinar,  tri- 
cae.gr.xtttfaftZTX.  Buen.Firr,  3.  3.  X. Colla 
paniera  piena  d’altre  «botri  Bazzecole,  arzigo- 
goli, e ciammengotc. 

$ Ciammengola , dicesi  anco  per  i scherno 
a Donna  dir. 

campanella.  «>.  dare  in  ciampa- 

NKLLE. 

CAMPARE.  F.  A.  Inciampare ■ lat.  of- 
fendere. gr.  xonrpcùuv.  Fr.  lae.  Tod.  5. 
30.  39.  E {lercio  ben  Vedi  ormai  Per  un  puli- 
to non  dirupare,  Dim.  ani.  Guilf.  Irti.  H. 
Ci*ui|*i  t min.  e cadde  in  temi. 

CIAMPICARE.  iVon  trovar  unni o di  catu-  1 
minar  francamente;  Incespicare. 

CIANCEREIJ.A.  Dim.  di  Ciancia,  lat. no-  I 
go  mentitili . gr.  pàattjW*. 

. Per  Piccolo  Iròs/ullo.  Flt.  S.  Gin.  Ball . 

[ 197.  F.  talora  cogliendo  colali  fiorellini,  e fa-  ! 
I erudirne  rotali  rivi*  errile. 

. : CIA  NCERI A.  F.  A.  Ciancia.  Tuli.  Liv. 

I Dee.  99.  Che  «ari,  direvano  clima,  che  lauan- 
’ ti  che  le  leggi  itetm  firmate,  li  Cantali  per  |o- 
! ro  eiancerie  assaliranno  li  nuovi  Tribuni.  ■ 

CIANCERULLA.  (Uanterella.  i»t.  nnpa-  t 
meni  uni.  gr.  ulve yiot. 

I H Per  Piccole  trastulla.  Fit.  S.Gio.  Bali.  I 
[197]  Si  levava  di  collo  alle  balie,  e andava-  I 
iene  per  caia  entro,  facendo  cola' tue  cianre- 
rnllf 

. CANCE8CO.  Add.  di  Ciancia.  Salda. 
Cas.  61.  A finché  dalla  Imgimuiedia  . r dalla 
I phlj  aecgraphia  , o cianceicj  «lezcriziune  di  ! 
! Iti  ninne  poeta  et.  quella  |<oriil  zi  lezsari, 

C ANCE  ITA.  /itivi,  di  fVeartii.  lat.  mn- 
panirntiim.  gr.  piuOtflÌBL  Frane.  Barb.  71. 
17.  Cto  non  m dea  volere  D’ogoi  banrrtt*  far  . 
qui  lunga  veggi*.  Ar.  Supp  9.  4.  Qualche  , 
f uiicetla  debb  enere,  Cbr  da  parte  gli  dà  di 
| quella  femmina  , Forze  con  «penie  di  trarne 
: alcun  utile. 

| ^ CIANCIA.  * Bagattella  , Frascheria  , j 

| Cosa  di  poco  valere,  lat.  ntigae,  perrae.  un- 
i g /tinnita .dvlimmenta  g r.  soyci  ìifpo*  Uvee  ' 
. g.  I.  pr.  3,  Piiotio,  rli'iia  farei  piu  saviamente  ■ 
a «tarmi  eolie  Mine  in  l'amato,  che  con  que-  | 
ite  riance  men  olirmi  Ira  voz.  K no*-  9l.fi.  Ma 
ia  meglio,  che  altro  uomo  ec.  far  qurale  cian-  j 
ce  di  contraffarai  in  qnaluuuue  farina  vuole. 

, F ncv.  95.  II.  Facendoti  talvolta  dare,  zie-  j 
' come  dimandato  dalla  ina  danna,  quando  un  j 


pruina  d'avorio,  e quando  una  bonj,  « quan- 
do un  «oltellin».  c colali  cian  re. 

• $1.  Cianca,  si  dicono  le  Parole  vane,  a 
lontane  dal  vero.  ■ Daut.  Par.  49.  Non  dit- 
te Criztn  al  tuo  primo  coni  culo:  Andate,  e 
predicale  al  mondo  «ance.  Petr,  cap.  3.  Poco 
di n anzi  a lei  Veda  Santone  , Vu  piu  Iurte  che 
«aggio,  die  per  ciane*  In  grembo  alla  nemica 
il  ra|Mt  pone.  K Fralt.  Egli  è da  nulla  Colui  , 
ebeti  Iratlulla  colle  riante  m.  Frane.  Sacch . 
rim.  [47  ] Cianrrtu  ama  , che  nuova  ciancia 
cianci?  Certi  levan  che  li  Ictrau  ciarliera. 

• 1 $ 2.  (canea,  nel  numero  del  più,  si  di- 
cono i Disteni  mendaci , a dolati  affine  di 
ingannal  e a fraudare.  Ar.  Cast.  LA.  Non 
to' più  die  lettami:  mi  avviluppino  [ti  Volpi- 
no. E 6.  Mi  viene  tutto  il  di  a ritrovare  or  l'uuu. 
Or  l’altro,  * dii  dice  voler  comprar  quella  e 
chi  quella,  e quando  temo  al  pagamento  mi 
voi  reb bono  di  Mntlr  pagare,  di  promesse  e di 
ciame  satisfar*. 

S 3.  * Ciancia , vale  anche  Beffa  , Burla, 
Scherzo. 

.JA  Di  qui  Prendere  una  cosa  a ciancia, 
%'ate  Avaria  par  beffe  , Decorsela  in  baia. 

Daut.  Par.  6,  Non  prendano  i mollali  il  vo- 
lo a eia  nei®  a. 

• ; S 5.  Prendere  una  cosa  in  ciancia , vo- 
lo Moti  fame  caso.  Farch.  ton.  Cium , 46. 
Dunque  zi  prende  m ciancia  Che  '1  miglior 
nona,  elio  mai  rrgtutte,  mora  ? 

• S ® Uscirò  in  ciancia  , per  Andare  n 
insta.  Bili  tei  r vano,  o cosa  da  beffe.  Ar. 
fiic.  II.  A.  Con  quello  fe  gl'  incanii  uicire  tu 
ciancia  Di  Malagigi  al  p«4rou  «li  Merlino. 

• S S 7.  Tenere  una  cosa  a ciancia,  vale 
Ai-aria  per  una  favola,  . V*u  crederla  vera. 
Ciriff.  Ualv.  A.  115.  Io  Lo  veduto  aCalvvueo 
far  cote  Col  beando  p timdmenl»  colla  Lucia 
E a te,  padre,  sì  mirai igluizc  Che  chi  F udis- 
te le  terrebbe  a ciancia 

•;  S 3.  E Tenere  a ciancia  o In  eianee 
una  persona,  vale  Tenerla  a bada  con  va- 
ne parole.  Frane.  Barb.  Bcgp.  Dona.  334. 
Di  lutti  zeiubn  a lei  tauto  fedele.  Che  poro  ti 
voglialo  teucre  in  oance.  Ar.  Fur.  At.  49.  E 
fece  voto  di  COf*  e di  fede  D'eiwr  crìztian  ec.. 
Né  Bi adamante  più  terrebbe  a baucio,  E Ver- 
ri* a fine  onesto  de'  tuo*  amori. 

CIANCI  AFRE. SCOLE,  e CIANCIANFRL'- 
SCOLE.  Baie,  Bagattelle,  lai.  augna,  g er- 
rar. gr  ìf sot.  Pataff.  6.  Ciauciafruzcolc  so- 
no a dare  il  gaggio. 

CANGIAMENTO.  //  cianciare,  lat.  un- 
gi»*. gr.  i(poi.  Zibai d.  Audi-,  pazaarono  tut- 
ta L sera  ne' soliti  ciane  lamenti. 

CIANCIANFLR A.  Nome  formato  per  i- 
scherzo,  per  dire  cesa , thè  non  *'  intendo, sic- 
come gli  mitri  di  questo  riempio.  Bore.  nov. 
79.  13.  Voi  vedrette  quivi  la  «lonnz  de  Barba- 
nicchi.  la  Rema  ile'  B*td>i,  la  mogKe  del  Sol- 
dino. L Imper adrìrr  d'Ozbeeb,  la  Ciancunfi:- 
ra  di  Nornieri,  la  Semutaute  tb  fU-i  linun.c,  e 
la  Sralpedra  di  NartL. 

. CIANCIANFRUBCOLE.  «•.  CIANCIA- 
FRU5COLE 

CIANCIARE.  Sthersare  , Burlare,  Far 
bagattelle.  Chiacchierare,  Fanrggiare.  lai. 
angari,  gr.  Bore.  g.  3.  pr.  9.  Cian- 

ciando. e molleggiando,  e ridendo  «olla  «uà  bri- 
gala. E nov.  32.  16.  Dopo  molto  riandare , Fa 
ilooiu  ze  ne  tornò  a rasa.  E nov.  79.  I,  Poiché 
le  donne  alquanto  ebber  ciancialo  dell  accomu- 
nar le  mogli  fatto  da  dite  Senni.  L Rema  re. 
cominciò.  E noi’.  «0.  15.  Essendo  Salabortlo 
ila  In  andato  uua  sera,  costei  cominciò  a bau* 
bare,  e ruzzar  co»  lui.  Mosg.  3.  13.  E c«izi 
par,  che  i»  «ni  rampo  u'  andaste.  So  I autor 
dell'  iitorva  poh  riaucia. 

«Jl.JI  nenfr.  pati.  Sta.  Piti.  104.  Colui 
con  cui  lu  li  cianci,  lenti. 

• S 4.  E m tfgni/c.  all.  Cor.  Fu.  10.  675. 
Gran  cose  area  costui  cianciate  in  pnuia  E roo- 
crpntr.  e d' adempirle  ancor»  S'era  |*omezio. 

CIANCIATORE.  Uomo  che  volentieri  rian- 
cia. I»t.  nugator.  gr.  Hrm.  Ori,  I. 

4.  23.  K Lee  la  cagiDii  del  tuo  amore  , Ch'il 
meietcì  non  é da  ciauoatorc.  Fu  . As.  156. 
Ninna  altra  è al  mondo,  cbr  meglio  piovi  ga- 
lligaie quello  cianeiatore.  •;  Fior.  I ir/.  169. 
Davul  d»rp  II  cianciatore  non  sarà  amalo  dal- 
la gente. 
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CIANCIATI* ICE.  Femu r,  di  Cianciatore, 
lat.  tot f et  ri X.  gr.  }aù.V'?3Ì<.  Rim. ani.  /I.  Ktm- 
mina  coro,  i.<lri«o.  e hcrliiighsrra. 

• CIANCICARE,  iiirjiirrtur»,  Cinguetta- 
rli.' lai,  balbutire,  lingua  Imeni  a re.  gr.  ftÀ- 
liCtiìru.  Pi  a*.  Fior.  8.  225.  Ve  lo  dirò  co- 
me r intendo  «la  galantuomo;  perché  nel  prof- 
ferire  il  Ialino  «.umetterei  » dirittura,  e voi  per 
intenderlo  vi  confondere  ite  malisùmamente. 

. C1ANCIERE.  [Add.\  Che  ciancia.  Ciao, 
fiero.  Fior.  Péri.  .IH.  So  In  rudi  esseri*  cor- 
tese, non  mere  ciancierò. 

CIANCIERÒ.  Add.  Cianciolo,  Che  cian- 
cia. lai.  nngitloe,  gr.  fiùxptf.  Ar.  Stipp.  5. 
7.  Vini  oua,  ciancierà,  e temeraria  femmina. 

• I $ È , luche  aggiunto  iti  animali,  che  ma- 
glio ti  dicono  Garruli.  Ial.| carmini.  Chiahr. 
rim.  j.  69.  Ecco  frese*  riverì  Ore  Anitra 
ciancierà  A DiMlu  mai  non  va.  £ For.  4.  104, 
Quivi  lieta  con  largo  piè  foga  peri* onde 
L'  ora  ctaorier*. 

ClÀNCIOLlNA.  Dim.  di  Ciancia,  hi.  nn- 
gamentum  [gr.  if.pc;.)  Fit.S.  Gin, Dall . [107.) 
E ponevasi  dall'  un  lato,  e Tacermi  rotali  me 
ri  incintine.  Fr.  Giord.  Sala.  Preti.  SO.  Sir» 
rame  ehi  avene  mio  bello  «afelio  «T  oro,  e u» 
aaaelo  a notali  rt*uc<oline,  non  a gemme,  non 
a ballano». 

CI  ANCIONE.  Ciancia  grande,  e g/-»iio- 
lana.  I.il.  ddirasuentum.  [gr.  Ilare, 

noe.  81.3,  d'integnarana  re.  la  lamia  di  donna 
Malfida,  e colali  altri  ciancioni. 

$ Ciancione,  vale  più  comunemente  Cian- 
ciatore, l'imo  da  cianeiar  volentieri  lui. 
nugator.  gr.  fì'jXptf.  Farch.  Errai.  SI. 
Onde  i engono  cianciatore,  e ciancione,  burla- 
tore, burlone,  ee.  J Cnr,  A poi.  146,  Arendo 
fingili  risposto  • tutte  le  prime  «oltre  opposi  - 
tioni,  per  non  parere  un  ciancione  anror  io, eoo 
queste  «otlre  narice  ri  laieio. 

CI  A NOIOSAMENTE,  Avverh.  Con  ci, iure. 
lai.  niigaclter.  gr.  gì\Às\ Fr.  Giord.  Pred. 
R.  Cfamcinumeiile  p»<**i>i>  le  giornale  intere. 

• CIAKCIOSELIX).  Dim.  di  Cianciato. 

lat.  ga rru hit.  gr.  3{,  Salina.  Prot. 

Tote.  I.  103.  A onere»  urte  uno  polrnilo  tonar- 
ti il  loiiito,  e sognare  eoo  agio,  per  una  rondi- 
uella  garrula,  c rUuciosella,  ebe  gli  ruatfeii 
nella  trita  l'alto  «inno  ee  . , minaccia  di  pren- 
derla. • : £ Anacr.  13.  Rondinella, Cianciotell» 
ee.  Che  bramì  tu  eh’ io  faccia  Perchè  to 
taccia. 

» CI  A NOIOSISSIMO.  Superi,  di  Ciancio- 
lo. Salvia.  Cai.  26  Non  come  i ermi  no  i loro 
cianriotiinmi  gnomi  itici. 

CIANOIOSO  Add.  Pica  di  dauco,  lai. 
nngntor.  gr.  plvxeO;.  • Salvia.  Cai.  jt 
Non  è degna  cosa  nella  tragedia  raiaodio  sati- 
rica In  scrivere  riaueiov  cole,  e d»  nulli. 

S Per  Pestato,  Leggiadro,  Abbiglialo. 
bi./rrtiiwi,  ornatili,  gr.  **?«**;■  Ante!.  21. 
Quali  Capelli)  «oprali  ililicato  collo  rieudcH- 
do,  piti  la  filino  ciani-ima. 

GIAN  FAR  DA,  Sorta  di  vette  antica. 
Frane.  Sa,  eh.  nov,  300.  Ella  è mu  da  arere 
diletto,  a «edere  le  nuore  cappelline,  le  nuove 
rilfRe.  e le  nuove  róniCsrdc,  die  recano. 

• CIANFROGNA.  Parola  immaginata 
dal  Caro,  /torca.  Ciarla,  o altro  limile 
per  i scherno.  C ir.  \‘rim.  93. | Quelli  con 
la  trilingue  sui  cianfrogn.i  Spiritò  al  con  gl'  ip- 
tilonui  i reti,  Cbe  ancor  de’ cigni  incivilii  la 
specie.  \/ens.  rim.  t.  163.  Tu  con  la  barbe- 
rete» tua  eiaufrogna  Cerchi  il  diipmxo  aliai 
I*  accani  appuntn  Come  colui,  che  «a  cattando 
rogna. 

• ; CIANFROXE.  A/jezie  i/>  moneta  di  po- 
ro valore.  Cecrh.  Match.  2.  I.  Ella  sa  mol- 
lo Quel  che  si  « agl  inno  i doppioni  ? ari  Cre- 
duto che  e-  sieu  come  i gro»n>oi,  O testoni  o 
cisnfrosii.  ••  lai  monete  Ih  poco  presto. 

CIANFRUSAGLIA.  MeseugHo  di  cote  di 
poco  momento,  Ciane  in  firn  troie.  Mail. Fi >tus. 
rim.  lui  ri  2.  126.  firmiti,  vasi,  franamenti,  r 
cianfrusaglie.  • Car.  Com.  3.  Som»  una  cian- 
frusaglia di  più  cose  ec.  peste,  e conce  in  mo- 
da, che  non  ne  maogerebbero  i fim,  lau-p 
enp.  29.  Tutto  Ma  cianfrusaglie  a petto  * que- 
sta. • ! Allegr.  273,  Ma  ami  fra  I*  altre  rian- 
frnsagbe  col»  certe  bazzecole,  jognam  rata»,  le 
pellie.-ie  e foderi  ec. 

• CIANFRUSCAGLIA.  Ci  anfana  glia 


ftellin.  line,  h.  36.  E con  questa  cianfruscaglie 
E con  qnestr  Iresebercllo  Le  smarrite  senti- 
nelle SI  le  trastulla,  ee.  Che  ce. 

OJANCHELIJNO.  Di  coitami  simili  alla 
Ci  an  ghetta,  che  fu  una  donna  di  Awitfi 
costumi,  mentovata  da  Dante  nel  canto  13 
del  Par.  Lnh.  227.  Egli  c'è  ma' altra  manie- 
ra di  «avi»  gente  w.  la  qual  si  chiama  la 
eiangliclliiia  ce.  questo  nome  prese  la  nuova 
scita  da  una  gran  niente  donna  ce.,  chiama- 
la madami»  Cuoche! I».  Farch.  Ficai.  32. 
n.il  quinto  derisa  per  avventura  il  nome  di 
C»aoghel|j,  del  qiiala  fi  menzione  Ihnte.  e 
il  floccarcio  uri  I-aberintu  »l"  Amore  disse  del- 
la irti»  eianghe)liil:i, 

»•  CIANGOLA.  Linguai  onde  Aver  la 
ciangola  in  India,  vale  Cicalar  poco.  Cecch. 
Fiali,  cr.  3 3.  Ed  io  che  ho  la  ciangola  in 
balio,  Nè  mi  bisogna  arer  tante  leggende.  Sari, 
ben  sili,  suo  cameriere. 

CIANGOLARE  Discorrere  Ciarlare, 
Ciaramellare  tmhr.  f of.  4.3,  T *o' intendere 
Quel  eh’  ella  dice,  poiché  seco  ciangola.  K 4. 
IO.  Ada  none  perché  riangoli,  Ch‘  elle  scio  tue  7 
Parrh.  Ficai.  83.  Questi  verbi  re. . cingotta- 
re. ri  angolare  oc  . si  dicono  di  «doro  i quali 
farcitali!»,  non  per  aver  chiTsrellare,  ma  per  immi 
aver  che  fare.  £ Suor.  4.6.  Io  potetti  ben  grac- 
chiare, ciangolare,  e arrangolarmi. 

CIANO.  Speti  e di  Fiore,  lai.  eygimt,  gr. 
xv*v«{.  fll ed.  (hi.  an.  84.  Fiori  di  nino  per- 
sico odr»ri>«i*ui»io,  volgarmente  detti  ambrette. 

CIANTELLINO  »•.  CENTEIJ.TNO. 

• J'flrrr  a dante!  tini,  vale  Pere  a A uopo- 
rare  qualche  liquore  mi  rrroftamenfe,  e a tor- 
ri. Cir.  Lans.Sof.  [*S6.  J Rafns, benché  asseta- 
to. bevve  adagio,  a sia  parendo  a «autcllun,  per 
allungarsi  con  quella  indugio  il  piacere  di  ve- 
drrlau  rivinti. 

»:  CIANTKUO.  «..  ( ENTELLO. 

« CfAPPERON  K Soda  di  inule,  o forre 
Abbigliamento  di  capo  a foggia  di  berret- 
ta, o di  cuffia  uiatn  altrevelte  dalle  donne. 
Min.  Maini,  6.  44.  Oliando  noi  diciamo,  oc| 
modo  che  è «letto  nel  presente  luogo,  una  cuf- 
fia, un  ciapperone,  e simili  arnesi,  usali  dalle 
■Km nr,  iolciidmmn  una  Uncino. 

CI  A ITER  OTTO.  Sorta  di  veste  [a  fog- 
gia di  maMlcllo,  che  ti  lava  si  anticamente.) 
Buon,  Fier.  3.  3 2.  E là  scure» evitate,  e giub- 
be, e brache,  K riapperntti. 

• CIAPPOLA.  T.  d"  Argentieri,  Cesella- 
tori ec.  Strumento  d'acciaio  a foggia  di 
ICarp, -Hello  iptadrala,  con  punta  tonda,  a 
meno  landa,  o /piatirò,  il  quale  serve  per 
lavorar  metalli , che  dd-bansi  smaltare , 
per  rinettar  feura  di  metallo,  «d  alt  ri  usi. 
Bene.  Celi,  Oref.  33,  Faeeiubi  sopra  la  detta 
piastra  tante  cavi-rutile  «in  un»  ciappola, 
quanti  saranno  gli  «militi.  A' SI.  l’er  ••piana- 
re a tutte  le  parti  delle  figure,  clic  orino  ignu- 
da. i colpi  deTerri, de' ceselli,  delle  ciappole,  e 
bulini,  ed  altre  limitate  ec.,  perciò  provvedi  ec. 

• CIAPPOLETTA.  Dim  di  Ciappola, 
lime.  Celi.  Oref.  32.  Tutto  s*  intagli  eoi  bu- 
lino, e culle  riippcdetlr  coli  diligenza  grande.  F 
51.  Per  fare  le  separatimi!  de'  rampi  ai  pren- 
de lina  riappolHta  sottile,  e Itene  arrotata,  r-r. 

CIARAMELLA.  Colui  che  ciaramella. 
lil .ndai/o,  blatero,  garrulns.gr.  ttsiiii«it(. 
Parrh.  Rreol.  52.  Ibi  testo  (si  forma)  cia- 
ramello , 

CIAR  AMELLARE  Avviluppar  con  para- 
le tenti  conclusione,  [«»  ra»  parole  acconce 
i » trarre  altri  in  Inganno  ] |»t,  ejfutire,  ver- 
ba  rffnlire.  gr.  Miorg.  22.  209. 

E seppe  lauto  ben  ciaramellare,  Cbe  Carlo  gli 
perdon  i.  £ 24.  37.  E Gaoellosie  il  pnmn  fu  in 
Ingimei»,  E seppe,  «noe  suol,  ciaramellare. 
Parrh.  Ercvl.  33  Questi  verbi,  cominciatili 
tutti  dalla  lettera  C.  ricalare,  ciarlare,  cinguet- 
tare, cingottare  , ciangolare,  ciaramellare  ce  , 
si  d irono  di  colano,  i quali  favellano  non  per 
aver  che  favellare,  ina  per  non  aver  cbe 
fare,  ec. 

CIARLA.  Pana  loquacità,  [ Abbondanza 
eccessiva  di  parole  Inutili .)  lat.  inepta  lo- 
quacitàt.  gt.  oìuxtìtt. 

^ $ I.  P-r  Parlata,  Reci  fammi  a,  e Alcun 
componimento,  Lod.  Mari.  rim.  Ch'io  lo 
curia  volgare,  e non  latina. 

•;  5 8..V»  piglia  anche  in  buona  poter,  e al- 


I loro  vale  Abbondata  di  parole.  Facoltà  di 
parlar  mollo.  « Farch.  Erto!.  32.  La  qual 
I nari»  ss  piglia  alcuna  volta  in  parte  non  «-al- 
I liva,  «facendoli;  d tale  ha  buona  ciarla  ; bus  ciar- 
1 latore,  e ciarlone  si  pigliano  tempre  in  cattiva. 
I *2  $ 3- Ciarla , vale  anche  Foce  sparsa,  e 
\ non  vera. 

i > CIARI-AUORE.  Ciarlatore,  lu.  blate- 
ro, loquax.  gr.  eTttppelò •/#<.  Fac.  Dmv. 
Prrd.  elvq.  412.  Non  eas«u«io  da  filatessa  d'ar  • 
gnmenti,  o belle  irnli-oic,  e descrizioni  vaghe 
invitalo,  e guasto  si  sdegna  col  riarladoro. 

CIARLANTE.  Cha  ciarla,  lit-  tvquaru- 
liis.  gr.  /tipiitn/ei.  Mor.  S.  Creg.  E cosi  noi 
postiamo  dire  gli  cretto,  che  tengono  di  Ti- 
mao,  c di  Sui,  cioè  d»|  caldo,  e dal  lunga  «le' 
furiatiti  [ qui  è agg,  di  papale  partice- 
la re.) 

^ CIARLARE.  [.Vm/r.  art  ] Parlare  as- 
sai, Parlar  vanamente,  e leggermente  ; lo 
stesso  che  Coruacehiara,  e Cicalare,  lai. 
inamter  vrrba  fnadltare,  effutira.  gr.  -)\r- 
gpo'kfftly.  Lab.  239.  La  quale  mai  di  ciar- 
lare liuti  risia,  mai  non  molla,  mai  una  fina, 
dalle,  dàlie.  Ambr,  Cof.  1.  4.  Con  la  qual  mi 
è lecito.  Or  in  quaat'  a lui,  a mio  beneplacito 
Ciarlar,  o berteggiar,  buon.  Fier.  4.  /utr. 
Giura,  spergiura,  riarla.  Fa  parer  la  rapina 
cortesia.  • ; l/ctl in.  Ieri.  Mrns  316.  Ma  giac- 
ché ho  curi *ln  tanto,  veda  arn-o  quest' altra 
fa  li  tasta,  e osi  onori  del  suo  giudizio. 

. S Fin  rigai f.  all.  » FiUstr.  [7.  94  ] Co- 
stei clic  lauto  della  gente  parla,  Sema  saper 
che  zia  quel  eh'  ella  «aria  ». 

• CIARLATA.  H ciarlare,  Ciarleria. 
IWc h.  Mogi.  3.  4.  Avendo  vedute  far  loro 
Cotante  invenie,  e ciarlate.  •'  llelitu.  loti. 
Malp.  349.  Quel  che  voi  dite  della  lunga 
ciarlata  con  me,  sarchi*  di  mio  maggior  rasi- 
laggiù  che  vostro. 

CIARLATANERIA.  Astratto  di  Ciarla- 
tano; e prendesi  anche  per  Soverchia  lo- 
‘piacila.  Ut.  prnesligtue  verhnrnm . circnla- 
torit  nerba,  gr.  (*  rzoxToàioyfsu. ] Red  leit. 
I.  129.  Ursiilcreres  di  potere  sciogliere  gli  no- 
mini da'  qur*  lacci,  e da  quella  cecità,  nella 
quale  sono  stretti,  ed  imbaiagliali  dalla  birba, 
dalla  ciurmerla,  dalla  ciarlai  asteria,  dalla  fur- 
fanti-rii de' medi«  i ignorantoui. 

CIARLATANO.  Cerretano,  Cantamban- 
co. lat.  agri-ta , ci rcit or.  gr.  «yvpTr.t.  Red. 
Ksp.  nat.  12. 1 ciarlatani,  per  dare  a «edere  la 
potenza,  e il  valore  de’  loro  antidoti,  mangiano 
li  scorpioni,  e i rapi  delle  vipere.  F (36.  J Che 
quei  ec.  lieun  della  iteti»  razza  de  nrotri  ciarla- 
tani e cantambanchi.  £ Coni.  1 21.  Mollo  più 
dee  astenersi  da  quei  medicamenti,  che  roa»  ca- 
lti mn  di  miraeoli,  e con  nomi  di  segreti  recon- 
diti. sogliono  essere  pnqu>»ti  giornalmente,  e 
celebrati  da’ ciarlatani,  e stai  volgo  ignorante, 

CIARLATORE.  [!  erbai,  mote.  Chi,  o] 
Che  ciarla,  lai.  verbo  sui,  garrula!,  lequa- 
cntus,  lamia. r.  gr.  eJiifi/ij.  Din.  Camp.  I 
17.  Grande  era  del  corpo,  ardito,  e sfaccialo,  c 
gran  ciarlatore.  Liv,  M.  [Dee.  2.  19.  «ttr.J  I 
tri  Unni  ciarlatori,  riottosi,  cajut  di  discordia.  K 
(10.  24.  «-«ir.]  Furono  tra  li  con  soli  delle  porhe 
perocché  immi  erano  ciarlatori.  Hurch  t. 
89.  Oh  i-iaTlatori  al  vento  1 oh  femminelle! 

CIARLATRICE.  Fentm.di  Ciarlatore. lat. 
verbosa,  garrula,  lingua*-,  gr.  à*ì»;T;t; 
Tue  Djv.  anu.  13.  161.  Molti  per  la  «Itb 
ciarlatrice  doma  itila  sano  in  cbe  modo  pi-trebhr 
quel  Principe,  fiocinilo  di  anni  diciassette,  tan- 
ti! peso  reggere,  « sgravartene.  Satam.  Pro*-. 
14.  Ij  lingua,  ciarlatrice  è «fisprcgiala  Ha  Rio, 

CIARLERIA.  //  ciarlare,  lai.  locpiacttas, 
garrulità s.  gr.  iòoìtr/ix.  Fr.  Zac.  Tod.  I 
7.  3.  Tristamente  spendo  gli  anni.  Perdo  il 
giorno  in  ciarleria.  Cani.  Catti  463.  Di  gra- 
zia udite  un  po'che  «arteria  Insieme  fisisco 
quei  valenti  zanni. 

• CIARLIERE.  Lo  stessa  rhe  Ciarliero. 
Salii».  Dite.  2.  461.  Ed  ciarliere  pena  poro 
ail  esser  mstln  a indigno 

CIARLIERO.  Che  (o  féi|fwr/*.Ul.  gar- 
rulut,  blatero,  lingua x.  gt.  >*>»;.  Eoe.  Ved 
Cane.  (24.  4.  ) Gialla,  nera,  stoni avoaa,  P.u 
riarlirr»  ch'uiu  putta.  • Meni.  sai.  3.  liisflò- 
neaurh  egli,  eil  inclito  eiarliern.  •;  Frane 
Snech.  rim.  27.  Cianct  M»  mia.  che  unni  a «an- 
cia ritnfi?  Certi  serali  che  ti  terran  ciarliera. 
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Altri  «I*  coi»  che  dir  più  ci  porri*  A 'primi  <1*. 

• CI.4RL1V EN'DOLO.  Foce  di  dispregio, 
i '/iti  curia  meli*  e i/ntrAiWnwi/f.  Cari-. 
fìtti.  AriM.  3.  3.  I**  freddasse  «IH  «lare  n la 
in  quattro  girne.  lì  prima  col  radduppuin.-uto 
delle  parole,  come  lece  ce.  Gorgia,  ette  diut  : 
«dulalnr  curlivendwlo. 

ClARUÌVE.  (lar/*/*rr,  Karr A.  Erro/.  \ 
52.  Ma  ciarLtore,  e curino*  n pigliano  tem- 
pre ut  attira  parte.) 

^ CIARPA,  .irne te  ; e per  io  più  ti  dice 
if  .-irne li  rii#;  » diteti  incera  di  quaht.v- 
-/i«  A {«trafitto  di  ruba  cattive.  Ut.  tettila , 
lama*,  ut-  Comp.  Munirli . (48.] 

E Nardo  ('Culli  vieti  poi  wgu «lamio,]  Cit  erà 
eoo  (enei,  e ciarpe  per  la  via.  Maini.  3*5.  Per 
quratu  nnt'o  Rutta  alla  ir jr velia , Ove  Ita  più  , 
riarp*  ttui  d uti  ngallierr.  f are.  teli.  I.  20. 

E '1  capitano,  ricogliendu  1 altre  ciarpe  di  ter*  [ 
ra,  ci  ridir.». <niù  con  ciao  il  meglio,  ebr  teppe. 

• J i,  E per  metaf.  vale  (‘mure  e Parole  ! 
•■«ine.  « ('or.  Irli.  I.  43.  Vi  minilo  certe  chiac- 
chiero di  l'air|UÌiM>,  il  quale  quetl'auiiv  Ua  det- 
to di  multa  «arpa  ». 

5 t.  Ciarpa,  dieci!  eriche  il  Taffettà,  eh* 
portene  ani1/*  spalle  te  danne.  Buon.  Pier. 
5.5.  0.  I*al  qual  pendendo,  •'  al  Ir»  verta  al 
petti»  La  bella  curp-1  gialla,  * cUcraniii. 

5 3 Ciarpe,  per  quella  Banda,  e Cintu- 
ra, che  portui*  pii  nomini  di  guerra.  Ut. 
batthvus.  gr.  $UTrè,0.  Maini,  5.  33,  E intan- 
to per  a de  un  io  li  rimvcgro»  Il  Cìoofalon  di 
quella  ciarpa  bianca.  K 2.  20.  lai  lira  tu  cou 
quiti-lic  bella  cappa.  Con  qualche  ciar|u  , o 
quale  Ite  pcuuaorhiera.  fhioa.  Pier.  2.  1.0,  Per-  j 
che,  latriate  noi  pirclie,  e Itbaidc,  l»a  caValier  , 
fa  rem  di  ipailt,  e ciarpa  (Non  dico  cappa)  or- 
raro!  i,  e galanti.  E 4.  I.  I.  Un  bel  panno  da  ] 
i* ornaci»,  una  ciarpa,  Una  cintura  ro'jienihgli  j 
d’  oro, 

CIARPAME.  Quantità  di  ciarpa,  \di  re- 
te vile.)  lai.  serulemm  vie.  gr.  stìr*  ypt/- 
ràptai.  Lear.  S/Br.  I.  3.  fiitlò  per  bocca  ce. 
Ugna  d orco,  e infinito  altro  ciarpame. 

CIARPAME.  Operar  con  prestezza , ma 
sente  veruna  diligenza  ; le  che  diciamo  /uà 
comunemente  Acciarpare.  Ut.  prarprepere , 
et  indt/igealer  e per  e.  gr.  ii*v  Tacivi  j 7l*pT- 

tr^àrrte». 

5 Per  Ciaramellale.  Frane,  Seech.  noe. 
140  Aleiauoriro,  che  cui  Ciarpa  taiiea  ben  eiar- 
pirc,  oMmiini)  a dire  del  d. fletto  «lei  decite  del  . 
coiu]»ag«o  «io. 

• ; CI  IMPERIA.  Le  licito  che  Ciarpame. 

• ;J  E ffgnralam.per  Case  trinali, di  min-  ; 
ne  importanza,  imiti.  Come.  Tati.  74.  E , 
•I  proponiti  uiictro  l'andare  in  quota  u/e- 
scn ti oae f r»cra|»ca*aiidi>  intirmr  tutta  la  ciar- 
peria, e ebe  il  sale  è in  cenere,  e che  spenta 
ogni  I-cnani  lampa  ce. 

ClARPlrnE.  Dicesi  di  Peri  «un.  che  pon- 
ga le  mani  in  mollo  cete,  me  tutte  faccia  < 
mete.  Pataff'.  4.  Buggiaon  egli  r rrrtuccluo, 
ed  è cwrpiere. 

$ E Cierpiere , per  Ciarliere.  I*C  ger- 
mini, 

CIA  RIMINE.  Che  acciarpa 

CIASCHEDUNO.  Ognune,  Qualsivoglia;  I 
e si  usa  di  per  ti,  o anche  accoppiata  cui  I 
t/i  stantivi , ciane  eddietliro,  e allora  suini-  ' 
se e con  tutti  i casi,  e col  segna  d'essi,  e col-  I 
la  proposizione,  lai,  qnisque,  nnnsquiupie.  1 
gr.  «otrerr®;.  Dani.  Inf.  20.  E non  retto  di 
ruotare  a valle  Finn  a Moto*,  ebe  riacchcdiiiio 
afferra.  Pai c.  121  E ...  CIISChsduBO  caco  il  ! 
laico  è tenuto  d»  celate  i peccali,  che  egli  odi  1 
in  roolctuo  'r . come  dee  far*  il  prete.  Unte.  I 
noe.  I.  I.  Convenevole  cola  r re.  rbeeiatcbc- 
iliiui  rota,  la  quale  l'uomo  fa , dallo  anunira- 
btle.  e aunto  Rune  di  colui , il  quale  di  tolte 
fu  fatlaire,  le  dea  principio.  Farch.  Star.  II. 
3J0.  Inn  iniiche  I Fermo  «<>  |ortivie  d'Empo- 
li  per  andare  a Volterra,  comandò  a ctaacbeduu 
infilalo , che  [hhImic  cero  del  |iaue  per  due 
gmrm 

5 I.  Trovasi  alle  velie  nel  numera  del  più 
fuor  del  Cwnuoe  ino.  Amm.  ani.  21.  3.' 5. 
Caaarhcdimi  infermi  ci  dotino  dipartir*  alatU 
compagni»  de’ re».  Strum.  Paciai.  l'onami,  e. 
debbaiiM  ri,i»rlir«lu=i»  meni  del  loro  ufiriri  cc. 

• $ 2 Per  L'uno  e /'  altro  , A min  due. 
Seu.  Pisi.  I.  I giovani  tentino  le  co*e  leggie- 


ri, • i fanciulli  lol.il  -e,  e noi  lem  unto  «madie- 
dumi. 

. CI  ASCII  ELMO.  V.  A.  Ciascheduno, 
i'egez.  155.  Ciacche  il  no  covo  ucali  «I  ' itpaven- 

• CI.lSCONO.  F.  A.  Ciascuno.  Frane, 
Bart>.  3.  23.  La  parte.  Che  pinta  intuirò  io 

i carie  In  «4|*o  di  ctaiocto  Capitol,  rbe  qui  po- 
mi (ipti  per  forza  della  rime.) 

^ CIASCUNO.  Ciascheduno,  ial.  qniicpse, 
unusqui sepie . gr.  Sg;.  rii.  isftrro;.  Buce.nov. 
3.  7.  Guidino  jier  tè  , rama*  meglio  tapcv*, 
pregava  il  padre  oc.  , che  qua  nolo  a mode  ve- 
ialite,  a lui  apici l«»  anello  lateiatce.  A’ noe.  7. 
I.  Mone  la  piacevoleaxa  d Emilia,  e la  »ua  no- 
' velia  , la  Rema,  e ciaarauu  altro  a ridere.  E 
, iute.  II.  13.  S,m«lni«i»te  cominciarono  a dire 
eia».- uno,  ila  lui  emergi»  itala  tagliala  la  bor- 
ia. E noe.  13.  19.  Gm  gran  piacere  d*  ria le te- 
na  dello  parti,  quanto  di  quella  noti#  rcUava 
ci  inllataamnó.  Dai it,  Inf.  I.  Vedrai  gli  anti- 
chi ipirili  d. liciti.  Che  la  feconda  morte  cta- 
kuh  grida.  Petr.  som.  12.  Quanto  ctatcuiu  è 
muti  Iti-Ila  di  lei.  Tanto  creme  il  «letio,  ebe  m in- 
in  mura  E ennz.  48.  7.  Come  a navoni  le  tur 
itelle  ordinarli. 

J(l.  Trovasi  alla  volte  nel  numero  do! 
piu  fuor  del  comune  uso.  • Frane  Sacth. 
rim.  47  Che  detti  il  nome  al  loeo,  ove  eiah- 
«cuoe  Strane  naaioin  volino  onorarlo  ».  * lloes. 
[38. j Teguentlo  ruteune  cote  migliori.  A*  84. 
I-*  natura  dà  a CMxune  cote  quel  che  li  con- 
viene. K 90.  E'  uri  dunque  licito,  ebe  tu  pri- 
ma coguoiclia  #»tcr  buoni  acmpre  poi  mi. i , i 
e‘  rei  di  ciatcunc  (ivnc  fall  tutte')  cuer  duer-  : 
ti.  K 142.  Siccome  tono  le  cancbtglie  airi  ma- 
re,  e etateune  altre  cote,  che  e'  tatti  accollati-  ; 
dot»  ti  Nbwnt,  Fit.  S.  Ciò.  t Inaiti.  318.  Fu 
fatto  abfentorc  de*  detti  monaci  [nitabilnici.tr 
in  etateune  parti.  •;  Stai.  Calim.  182.  C«e~ 
acuni  quindici  dìe  per  leNi|Ki  di  sui  meti. 

• ( 1 Per  Qualunque  , Qual  si  sia.  Gititi , 
lett,  3,  17.  Fare  cianruna  e»>ta  ir  coi  uhi  rinculi 
mixlo  i comunque  ti  coglia,  come  ella  viene), 
leggiera  dice  ( Tu! Lo);  e grate  (il  farla  ) se- 
condo il  dritti.»  mrtffh  < Fedi  ivi  la  nota  138.  J 

! $ 3.  Ciascuno , seguito  da  Che,  vale 
Chiunque.  GtrlCt.  Stur.  5.  219.  D ani  tu  facili- 
tà di  conicguirl.i  a ctateuno,  cb*  OC-,  pnrgeiae 
qualche  quantità  da  danari. 

• SI-  Fer  L'uno  e /'  altro,  lai.  nlerque. 
gr-  cxxrtf  3;.  Bocc.  g.  9.  n.  9.  Ed  erno  ee.  h- 
mil mente  di  lei  *'  arcete;  e,  non  venia  gran  pe- 
na di  naituiMi,  quello  amore  tm  gran  tempo 
iciiu  frullo»  ao*t rimerò. 

• $ 5.  Dopa  il  Fai,  da  cui  dipende.  Bute 
Introd.  Voi  noia  avrete  voinpiuta  r «aldino  dt 
dire  una  «a*  novelletta,  ebe  il  Side  Ga  decli- 
nalo. 

• J 6.  E dopo  i Quii  li.  Fit.  SS.  Pad.  I, 
198.  Rd  «pialo  ( Monte)  (rovai)  lieti  (‘cinque- 
mila] monaci,  li  quali  rtavcunn  , icctmdo  che 
gli  piare,  u viva  luto,  o accoro  (lagnato. 

• S 7.  In  altro  modo,  linee,  g.  8.  a.  5. 
Trovò  due  tuoi  compagni  ec„  uomini  naicnn 
di  loro  non  meno  tollaotomli , dia  ee.  (cioè 
ambedue.) 

• CIATO.  Di  tre  sillabe  coll'  accenta 
sulla  prima.  Specie  di  piccolo  bicchiere 
presso  r lì  onta  hi,  col  quale  si  misuravano 
i liquidi,  e gli  aridi,  ed  era  la  dodicesi- 
ma parte  di  un  sestiero,  lai.  cjraihus.  gr. 
*ùx30f.  Pa/tad.  27.  Di  due  nati  d'urto  al 
die  ti  pat.e  Itene  la  gallina,  che  va  fuori.  E 
flit.  14.  Mellone  eoii’  anfora,  noe  nel  ha  ni 
del  motto,  un  ciato,  noe  dieci  ilramme. 

• J CIAV  ATTA.  Lo  stesso  che  Ciabatta, 
ma  meno  usato.  Magai,  lett.  J am.  1.941. 
Cli  io  gli  farcia  rbuivgrafi  di  langne,  col  pro- 
mettergli «Il  par  alt  navali*  vnrcl.it,  noti  che 
l'anima  mia  catlivrll.i. 

CI  A LSI  M EN TO.  V.A.  Il  dausire  , 
Scelta,  fìim.  Ant.  Gonnella  degli  Inter- 
m incili  da  Lucca,  I,  537.  E f«Va  fallire  Doh- 
i»i  laudare,  cut  ima  vi  fingo  annuii,  O per  ben 
et  ali  uni  eliti»,  i>  Iter  pii-Ultia. 

^ lì!  Al  SIRE  ‘ F A.  che  viene  dalla  lin- 
gua provenzale  , e vale  Scegliere.  \ fìim. 
aut.  M,  Caccia  da  Castella,  I.  374-  D amo* 
ciani!  la  licitale. 

SA  t.  Fate  anche  Federe  , Conoscere. 

« fìim.  nnt.  Dant.  Munti  72.  [Greve  tu» 


tombra  , Donna  , dio'  ter  «lire,]  Che  liugua 
d uini»,  o pernierò  di  core,  O guani"  d'occhi 
po»mii  ben  cianuro,  (O  li  nomar,  min  è vu- 
ttro,  lambire. ] » E 87.  (Sì  in  ave  oltre  (xiderc 
la»  imi  piavi-»'  gravali» , !>'  ogni  no  birtunato 
Mi  lembra  gioco  el  ino.  qual  piò  laogiittii']  E 
qua)  die  ci»uti»»e  mio  dolori*,  Noti  creilo  rhe 
in  amori-  Fermiitc  mai  ma  voglin. 

1%9-F ale  anche  Lodare,  Ceìct-rarc,  fìim. 
nnt.  Ria.  d'  Aquia.  I.  2(4.  Co*!  vini  dulnlo- 
to  Quando  veguo  ■ naufire.  Clic  ne  perdo  e 
vanto  e rimi-tnliraMa.  A'  Muffo  Bona  guida , 
2.  257.  Frutal’  lio  aami,  madonna,  di  «iaii»ire 
V olirà  biltate  e lo  ptacer  |Marrnte,  Ma  aliano 
voi  la  indite,  Ch'  •■»  uon  la  |»ovao  propriamen- 
te dire. 

S S 5.  Fate  anche  Bramare  , Deiidera- 
re.  (initt,  rim.  2.  85.  Ma  concia,  valor,  •en- 
ne» e aavire  Avete  d'uom  di  rompuito  valore. 
Sonunariamrntc  quanto  può  nautire  Di  lutto 
ben  noni  borni  conoaddorr,  K,  bell*  Donna,  in 
voi.  da  cui  legno  Core , corpo  , podi-re , e ciò 
ebe  aggi*». 

^ CIBACCIO.  Peggiora t.  di  Cibo:  Cibo 
cattivo,  lai.  vitis  cibai,  gr.  Xo*r,pìs  flpiiifg*. 
I.ibr.  cur.  alatati,  l'or  la  povertade  inailo  ci- 
bare* cattiva  , aati  |a-wim*.  •;  La  se.  rim.  2 
74.  Non  fu  giammai  virtalg  «>  interdetta  {la  zup- 
pa', Colar  moli'  altri  cibarci  triturati. 

« ji  E per  metaf.  m Segnrr.  Preti.  4.  I.  Non 
vedete  quanti  lami»  colon»,  che  la  Ine  anima 
giornalmente  nulrticono  di  riliacc»'  «. 

. CIRACCOLA.  Cibo  vile.  Allegr.  50. 
[tm*  che  eli  eraii  forte  mele,  vanne,  ravtagne, 
pncln-,  o umili  altre  ribarrole. 

CIBALE.  Add.  Di  Cibo,  ('he  Ciba.  Lt.  ci- 
bar IMS.  gr.  ii-oii u3<-  Cr.  9.  IO.  5.  Il  natnm- 
ie  umilio  , miacbiato  rolli  umido  cibale  per  lo 

tuo  cono  i»  fPMMhrk 

CIB  ALITA,  CIBA  IJT  ADE,  r CIBAI-ITA- 
TK.  F.  A.  Cibatneato.  lai.  cibatili,  gr.  vtrtev. 
Setstp.  Adunque  lo  cibo  è vctImiIc  permutiti» 
dalla  rihalilade. 

CIBAMENTO.  Il  cibare,  Mutrimento.  )»i. 
ciba  Imi,  nutrii  io.  gr.  rtrio».  Cr.  2.  14.  II.  Il 
»m>  umilio  mm  può  mudare,  e nicir  fuor»  nel 
cibamento  «Ielle  piante.  • Bucci  I,  Prov.  9.  4.9 
Dalle  piante  e dall' erbe  ■ bruti  ancori  hanno 
il  cibamento  loro,  onde  e'vivonn. 

CIBARE.  Dare  il  cibo  , IVutrire.  1*1. 
pr  arbore  ci  bum.  gr.  airi  Ulte. 

• S I-  E figurai.  Dant.  Coi tv.  122.  Guar- 
ilando  colici.  I*  -cqUe  «a  conieoi b ; tanto  dtd- 
cemetite  ciba  la  im  Irlli-i»  gli  occhi  de1  ri- 
guardatoci. • Ar.  Far.  39.  HO.  Finita  «b  el- 
la fu  (la  mensa),  clic  »»ria  furie  Stali  più 
lunga,  le  ij  deùr  non  era  Di  cibar  gli  orchi, 
Bradaraante  uirie. 

• $ 2.  Per  metaf.  ■ Dant.  Inf.  8.  Ma  qui 
in'  attendi , e In  ipihto  la  tao  Conforta  , e ciba 
di  ijirrwu  buona  a. 

i ( 3 Pure  per  metaf  ed  in  signif  alt. 
« Dant.  Inf  I . Quelli  noit  ciberà  terra  . nè 
peitrofM*  Hapteoii,  canore*  volute  ] (cioè, 
non  go*O  ù d’  ncqui s/i,  nè  di  ricchezze,  mn 
ee.) 

• S 4.  Per  Ester  cibo  ad  alcuno.  • Dant 
Par.  21.  O irida! «aio  eletto  alla  gran  «ma  Del 
benedetto  Agnelli»,  che  vi  ciba  a ( Qui  per  si- 
mili/.) 

s 5.  E neutr.  pass.  , rate  Prender  cibo. 
lai.  ali,  nutrir!,  gr.  JtnluJva.  Gnid.  G.  Ci- 
bandoli elle  in  un  utlcnnc  eouvìto,  tra  loro  fu 
gillato  un  maravigliiMo  pomo  di  pmiuu  ma  - 
Ieri*.  (Vrf,  Geli.  (8.  189.  Dow  III  vedrai  ee. 
i ragni  tendere  mallo  roti mlcr» latn cute  i lacci] 
prr  preodere  alcuni  auimaletti  per  cibaricm- 
a*  E Disp.  Fanc.  H.  Ella  «mi  icnaa  ci- 
barti, c acm  i bere  co»*  alcuna. 

• ! (4.  E detto  delle  piante,  Cr.  9.  13.  7. 
Tutti  i frutti  di  qurlle  'piante)  iouo  più  cal- 
di ee.  rhe  quelli  degli  orti  , • quali  ti  cibano 
di  letame  arquidoio. 

<|  $ 7.  Per  metaf.  Bore.  noe.  24.  13.  Ev- 
acuilo dal  manto  lungamente  alata  tenuta  in 
dieta  cc  , modo  trovò  di  cibarli  in  alti  » |uct* 
con  lui,  c con  diicrraione  lungamente  ne  pv«- 
M il  Min  piacere. 

CIBARE.  Marne.  Cibo.  Lt,  etimi,  gr.  *ì- 
Mf.  Folp.  /Ina.  Sogna  ee.  coluri  rovi»,  c tinti, 

• uoaie,  e cibari  doln,  e coppetlr,  o vrutote, 
e (invio  di  magne.  * 
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•!  CIBARIO.  Siisi. 'Tulio  ciò  che  serve  ili 
cibo.  Buon.  Fior.  3.  5.  t.  Poi  1'  ovino,  c l'ar- 
mentario , E ‘I  milito  , e ancor  I irnnm  Opu- 
leulino  il  cibario  Per  lo  pubblica  triclinio. 
Cecch.  Prov.  58.  Rettaci  11  ragionare  alquanto 
•lei  cibario. 

• CIBARIO,  .idi!.  Che  serve  di  cibo,  d'ali- 
mento , Nutritivo.  [lat.  escnlenliis.  gr.  ìitò- 
ttflCi  ] Catch.  Disc.  i 100.  Eialte  moderne 
rug'iiaiuiH  del  corpo  umano,  e delle  materie 
cibane.  E Ragù.  (70.)  Il  ul  comune,  o riba- 
rio,  infuio  [nell'  ic«|ua  termale,  l'inalba  un  po- 
co.] E [39,  Sono  arcnunc  le  cantine  o le 
grotte,  «elle  quali  l'aria  si  conservi  tempre 
in  quel  temperato  grado  di  calure  die  nel  Te- 
ttate chiamati  fresco,  e che  difende  le]  mite- 
ne cibarie  e potulente(dalla pronta  comminile.] 

• $ I.  Legge  cibario  presso  gli  amichi 
Romani  Ju  detta  una  Legge  suntuaria,  la 
quale  limitava  la  spesa  delle  cene.  Catch . 
Disc.  8.  133.  Furono  i romani  coti  portuali 
«e.,  che  oltre  i privali  riempi  ec.  vollero  sta- 
bilirlo  culle  loro  leggi  cibarie. 

• $ 3.  Canale  cibario,  chiamano  i Me- 
dici il  Canale  intesi  inale,  come  ricettacolo, 
e veicolo  de' cibi.  Catch.  Bagn.  [92.  Avvini# 
che  una  parie  di  ette  (acque  termali)  ri* 
mauga  nel  medesimo]  canale  cibario,  o inie- 
ttili ile. 

CIBATO,  dild. da  Cibare,  lat  nutritili,  gr. 

Tass.Ger.  IO.  fi, E cibato  di  lor, 
tu!  termi  uudu  Cerca  adagiare  il  travagliato 
fianco. 

! CIABATTONE.  Lo  stessa  che  Ci  almi - 
fiere  e Ciabattino,  nel  significato  di  Cattivo 
artefice.  Car.  Cam.  8.  Per  paura  che  questi 
poverelli  non  capitino  alle  mini  de'  mede  timi 
o simili  ciabattoni  apertesi  di  stampatori 
ignoranti .) 

CIB  AZIONE.  Cibamento,  Il  cibarsi.  Bui. 
Purg.  32.  I.  Mai  l’anima  da  i|iiella  cibinone 
non  u reiteri, come  ti  retta  I uomo  uri  mon- 
do del  cibo  quando  egli  è satollo  [qui  meta - 
/oncamrnle.] 

• ; CIBECA.  Dicesi  per  ingiuria  ad  uo- 
mo, o l’ale  Baggeo,  Gaglioffo,  l ardi.  Le:. 
Dani.  2.  9*.  Quinte  < volte ) ancora  ( sentiamo 
noi  dire  ad  alcuno  sgridandolo)  moverà, 
ciberà,  bacheca,  mormeca,  guegua,  baggeo, 
giornea. 

( CIBO.  Cosa  da  mangiare,  Fivanda. 
lat.  cibus,  esca,  epulae.  gr.  aÌTOp  Bvcc.  In- 
trod.  IO.  biliratusimi  uba.  e oltimi  vini,  lem- 
periti  timi  ini  e iilr  umido. % nov.  66.  2.  Spetto 
avviene  rhe  tempre  non  può  T uomo  un  cibo, 
ini  talvolta  dentiera  di  variare.  E Fit.  Dani. 
241.  Nel  cibo,  e nel  poto  fu  modestissimo. 
Dant.  In/.  33.  E l’ora  T apprettava.  Che  il 
cibo  ile  tuie»  estere  addotto. 

*!  $ L Cibo,  dicesi  anche  di  certe  Sostante 
che  servane  d’  alimento  alle  piante.  Or.  2. 
i3.  4.  Il  proprio  cibo  delle  piante  sarà  niellilo 
umido  ben  mischialo. 

t $ 2.  Per  mela/.  « Petr.  tori.  Ifi©.  Pasco  la 
mente  d’uu  sì  unhil  cibo,  Ch'  ambrosia,  e od- 
iar non  invidio  a Giove.  Buon.  rim.  19.  Ma 
se'  I Ilio  sguardo,  or  rigido,  or  sereno,  Cibo,  e 
vitami  fa  «l'un  gran  martire,  ee.  Boa.  Fardi. 
4.  2.  [Sei  tu  quegli,  mi  disse  (la  Filosofia  I, 
il  quale]  niidnto  gii  del  nostro  latte,  e cre- 
sciuto de'  nostri  cibi  [eri  a quella  Forte*** 
d’animo  che  urgli  nomini  ti  ricerca  pervenu- 
to ?] 

; ji  3.  Mei  plurale  anticamente  si  disse 
anche  Ciberà.  Fr.  Zac.  Tod.  2.  22.  li  11 
gusto  in  poche  ribara  Contenne  li  sapori. 

• S 4-  Detto  di  persona,  dmbr.  Co/, 
k.  3.  In  ver  delicatissimo  Cibo  te'  In,  robac- 
cia ! 

• S 4.  Per  Appetito.  Bocc.  g.  lò.  *.  8. 
Intanlochc  d cibo,  e ’l  tonno  perdutone,  per 
deho  letta  fu  costretto  a giacere.  ; Bete.  Fit. 
Colomb.  C.  333.  Il  giovedì  aggravò  fortemen- 
te, in  tanto  che  perde  il  cibo. 

J $ 6.  Dar  cibo  all  orecchia  con  regi o- 
nameuti,  o simili,  vale  figurai.  Pascerla  di 
ragionamenti,  o simile,  dr.  Fur.  32.  82. 
Siedono  a)  Inoro,  e con  giocondo,  e onesto 
Ragionamento  dati  cibo  alTorerclitu. 

CIBORIO.  Quel  Tabernacolo,  che  sta  per 
lo  più  mi  principale  altare  delle  chiese, 
uè!  quale  si  tieu  /'  Oftia  consacrata,  hit. 
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'eìborinm.  gr.  tufldirto*.  Serd.  Star.  2.  78. 
Ordinò  che  si  faceste  un  cirono  per  uso  del- 
la tagrosaoU  Eucaristia.  Dav.  Scism  74.  Per 
con  fi  tra  re  con  qnrtla  scusa  cilici,  croci,  pate- 
ne, riboni, 

$ I.  Per  simili f.  Fior.  Dal.  [fi8.  var,  ] 
Sopra  l’arca  fu*  uno  ciborio  d’oro,  ebe  loco- 
priva. 

; S 2.  Per  Fato  sacro  di  qualunque  spe- 
cie. Bene.  Celi.  Fit.  I.  269.  Sappiale  che  i 
Franciosi  sono  uomini  grossi,  e non  conosce- 
ranno Tecrelleuss  di  qnrtt'opera  di  Benve- 
nuto, ma  ti  bene  piacerà  loro  questi  ciborii, 

■ quali  aurora  saranno  fatti  più  preilo. 

( CIBOSO.  F.  d.  ddd.  Fecondo,  Clic 
produce  cibo.  lai.  /mgi/er , / 'ecnudns ■ gr. 
K«pTt09Ó  pCf. 

CIBRÈO.  Spetie  di  man  i carello  /atto  per 
lo  piu  di  colli,  e di  curatelle  di  polli,  lai. 
minutai,  gr.  /uì/ttwtÒv.  Late.  Sibili.  2.  0. 
S’ intenda  Carr,  delle  curatelle,  r de' colli,  ci- 
brei, e guatanti,  per  «mulinare.  •!  Leop. 
Clip.  28.  ClT  li  a ii  uo  dir  far  gl  intingoli  et 
cibrei?  Tutte  aon  cianfrusaglie  appetto  a que- 
lla (parla  della  minestra)  ; Con  le  coltella 
in  man  lo  toMerrei. 

( CICA.  Punto  punto,  lai.  nec  /ninni  qnì- 
dem.  v.  Flos  172.  Alnlm.  I.  3.  Alcun  forte 
diri  ch'io  unti  so  cica,  E ch'io  farei  ’l  meglio 
a starmi  siilo.  ; Lasc.  rim,  3.  201.  Cautaoo  a 
aria  come  disperati  E della  solfa  non  iuteudou 
ara. 

* CICA  DA.  Foce  poetica.  Lo  stesso  che 
Cicala,  di  am.  Gir.  4.1.  Già  la  ricada  Al  gril- 
lo cede,  e fogge  la  rugiada,  dr.  Egl.  [228.] 
Non  odi  che  rituona  il  piatto,  e il  colle  Bri  can- 
to della  stridula  ricada? 

CICALA.  ['Specie  d'insetto,  che  in  tem- 
po di  estate  menda  nelle  ore  più  calde  uno 
stridore  noioso.Jìat.  cicada.  gr.  TÌm{.  Pisi.  ' 
S.  Gir.  Fa  che  tu  sii  cicala  di  notte;  cioè  co-  i 
me  la  cicala  cauta  il  di  (ter  lo  calore  del  so-  1 
le,  cosi  tu  di  notte  per  lo  fervore  di  uuo  spi-  I 
rilual  caldo  cauta,  e grida  col  desiderio.  Bore.  . 
luti  od.  56.  Il  caldo  è grande,  né  altro  a' ode,  ! 
die  le  cicale  su  per  gli  (Bivi.  dr.  Fur.  34. 
77.  Di  cicale  scoppiale  imratgin  hanno  Versi 
che  iu  lode  de' signor  si  fanno.  Bnrch.  I.  2.  | 
Vidi  cicale,  e granchi  iu  Val  di  Pisa.  Belline.  1 
171.  Ma  io  ringraiio  ee.  Ch'io  comincio  a ! 
sentir  qualche  cicala,  E lo  caldo  ne  Vieti  più 
ebe  di  (rotto.  E 282.  Ma  temo,  che  noi  tappino 
le  «cale,  Cb’  una  causona  ne  fnrebbon  bella. 

5 I . Cicala , e Cicalone,  si  dire  anche-  di 
Chi  /livella  troppo,  lai.  loquaculHS , blatero. 
gr.  fÀùotpof.  Fir.  Trin.  2.  2.  Le  donne  tan- 
no meglio  simulare,  e sono  naturalmente  più 
fastidirne,  c più  «cale.  E appresso .-  Come 
del  pari?  che  vuoi  tu  dir,  cicala?  Sa/v.  Grauch. 
1.  I.  lo  non  vorrei,  dir  quelle  Cicale,  non 
vedendoci,  scoprissero  Nel  cicalar  tutte  le  no- 
stre trame. 

$ 2.  tn  proverbio  si  dice  Grattare  il  cor- 
po alla  cicala e vale  Dire  per  far  dire  ; 
tratta  la  meta/  dal  canto  di  questo  animate, 
che  si  risveglia  grattandoli  il  corpo.  Buon. 
AVer.  3.  4.  4.  O va,  gratta  un  po’ il  corpo  al- 
la «cala. 

* S 3.  Cicala  di  mare.  T.  ile ' Pescatori. 
Specie  di  emstaceo  di  mare.  lat.  oniscus 
asctllus.  Bell  in.  Disc.  f I.  MB.  C perocché 
anche  i granchi  nella  medesima  parte  del  loro 
corpo  [«ulano  le  loro  uova,  e nella  medi-urna 
porle  adatto  lo  portano  re.]  tutte  le  squille,  e 
(le]  ricalo  di  inarr,  [io  mi  sento  molto  inrliuato 
a credere,  che  nel  Involo  della  generazione  lut- 
ti questi  animali  >1  portino  come  le  locuste.] 

CICALAGLI  A.  Peggiorai. di  Cicala.  Lor. 
Mtd.  drid.  4.  7.  Orsù,  vattene  iu  rasa,  cica- 
lar ria  . e fa  die  tu  noli  favelli  rOu  persona 
(qui  ne!  signi  fir.  del  $ I.  di  Cicala.) 

CICALAMÉNTO.  Il  cicalare.  Cicaleccio. 
lai.  inopia,  immoderata  ! acuito,  gr.  pìw- 
piBL  Fir.  Triu.  3.  3.  Io  uun  poteva  cavar  nul- 
la di  quelli  lor  ciralaiamti.  Hoc:,  l arcb.  4. 
4.  Io  non  posso  ricordarmi  cc.  quali  dehhnon 
ora  essrre  i cica  lamenti  del  jxiptìlo  sopra  i fat- 
ti miri. 

* $ Per  Mormora ;ioni.  Beffe.  Segue r. 
Mann.  Seti.  21.  2.  Né  pressò  punto  in  una 
mossa  si  strana  i ewalsmenti,  r Ir  rfaiareliirre 
delle  genti. 
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• CICALANTE.  Che  cicala.  Co/ni  che  ci- 
cala. Salvia.  Pros.  Tose.  4.  IH,  li  u cicalan- 
te, che  fàrcia  venire  il  duol  di  testa,  guasta 
tutto  il  comodo  del  convito,  e amareggia  tul- 
io il  dulce  dell'  allegria.  E 510.  Chi  non  è pri- 
ma ricalante,  non  Sa  giammai  dicitore. 

CICALARE.  Parlar  troppo,  ed  è per  lo 
più  neutro  asso/,  lat.  blaterare,  gr.  jWTT4- 
JiOyf  Pa  Pata/f.  7.  E come  T animai  ebe  dice 
br,  Io  soli  trattato,  e vico  pur  cicalando.  Ciré. 
Go/I.  3.  419.  La  voglia  del  cicalare,  che  può 
in  te  Unto,  die  tu  nitii  desideri  di  tornar  don- 
na, ma  solamente  di  riavere  il  favellare.  Fir. 
Trin.  2.  fi.  Vattene  in  casa  ; che  uou  iste  bene 
che  noi  siam  Vedute  cicalare  cosi  sa  per  gli 
usci  delle  fanciulle  dabbene.  •;  Beliin.  Itti. 
.Vmr.  316.  Ella  veda  quaulo  mi  ha  fatto  ci- 
calare. 

• S 4.  Por  Biasimare  , Mormorare.  Se— 
gnor.  Manu.  dg.  3B,  3.  Hai  da  correre  ad 
incontrarlo  con  somma  allrgrrixa,  lasciando  ci- 
calar di  le  ehi  vuole. 

J 2.  In  alt.  signijtc.  per  Raccontare , Ri- 
dire. lat.  narrare,  gr.  òi^tìròtu.  Catch. 
Dot.  4.  4.  Tu  sai  beu,  Manno,  che  non  fa 
usai  mio  Difetto  il  cicalar  gli  altrui  segreti. 

CICALATA.  Lo  stesso  che  Cicaleccio.  Ut. 
inepta  , immotici  ala  locutia.  gr.  dueuis. 
I Magni,  loti.  di.  dedic.  So  voi  adesoo  dopo 
tutu  questa  cicalata  non  arrivate  ancora  a «im- 
prendere, che  imperfetta  cosa  iu  vi  mando,  bi- 
sognerà che  ec.  •:  Salvia,  dnuot.  Mur.  I, 
390.  Bitoguava  que’ Greci  antichi  [Mgliarli  col- 
le ricalate. 

$ Cicalala.  Lesione  in  burla  , quale  ap- 
punto sì  usava  di  /are  nella  Accademia 
della  Ci  lisca  in  occasione  degli  stravimi. 
Red.  Annoi.  Ditir.  8.  Basitami  de  Rosai  ve. 
in  una  sua  ricalata  fatta  la  sera  dello  stravisto 
dell’  anno  1393.  Salvia.  Pros.  Tose.  4.  464. 
Bisogna,  se  ho  da  fare  la  cicalala,  cb*  io  sappia 
che  rosa  è ricalala. 

• GICAi-ATOKE.  FerMtl.  ma  se.  Che,  [a 
Chi ) cicala.  Ciarlatore.  Salvia,  pros  Tose. 
I.  306.  lo  dunque  sarò  tempre  il  «colatore  ? 
E 310.  Se  Iran  siete  «relatori , «indoliate  la 
parola  allo  telo;  non  siete  accademici.  •;  Se- 
gue r.  Pred.  Pai.  dp.  4.  6.  Scusa  di  questa 
moudrui  a chi  si  può  piacere  ? ee.  si  può  pia- 
cere ai  escala  tori. 

• C1CALATORIO.  ddd.  Che  cicala , di- 
i lo  a cicalare.  Salvia.  Pros.  Tose.  4.  4 44. 

! Questa  è quella  repubblica  cicalatone,  che  ri- 
ma appunto  colla  fivelUtoria,  e in  muirguru- 
*a  ha  a toccare  a tutti  la  sua  parte  del  cicalare. 

• CICALATRICE.  Femm.  di  dentatore. 
Salvia.  Disc.  2.  180.  Non  poteva  piò  esprime- 
re il  tino  delle  dotine,  die  cicalatrici,  e sec- 
catrici  sono,  rbe  con  chiamarle  trombette.  E 
487.  Cioè  ilrrptlose,  e itridulc««C4  latrici,  e 
svesriatrici.  E Pros.  Toec-  4.  504.  Quantun- 
que per  avventura  di  naiionì  più  di  noi  cica- 
latrici sooo  Iqntani  ee.  E dnnot.  Mur.  1. 
396-  La  nasion  Grece  dovrà  eiser  cicalatile*. 

CICALECCIO.  Lo  Stesso  che  Cicalameli, 
to.  lai.  inepta,  immoderata  locutio.  gr.  p'ijtt- 
pix.  Mail.  Frani. firn.  buri.  [2.  188.)  E n- 
fino  il  tanto  il  sonno  nou  Tanaglie,  Si  liat- 
ticn  con  diversi  cicalecci.  Car.  Irti.  I.  7.  Per 
fuggir  la  matlaua  son  contento  di  farvi  un  ci- 
caleccio. Mahn.  9.  67.  Ma  ridati  pure,  e fer- 
ciau  cicalecci,  Perdici  vuol  fare  orecchie  di 
■serrani*. 

• J E figurata»!.  Car.  A poi,  ['89.  ] Chi 
intrude  il  pigolare  che  vi  fate  su.  si  potreb- 
be tener  di  piu  di  quel  turcimanno,  che  ia- 
lerprrtava  il  cicaleccio  de’ passeri. 

CICALO  LA.  Cicalameli!, lat.  inepta  , 
immoderata  locutio.  gr.  «>i \MpiK.  Fir.  Trin. 

3.  3.  Per  lavar  via  gli  sriindoli,  e le  cicalerie, 
mi  som  mosso  a parlarti.  A,’  5.  3.  E quante 
«ealerie,  e quante  baie  »’è  drtlo.  Sea,  ben. 
Farch.  4.  21.  1.4  quale,  ancora  che  afluod»- 
la  dall’ onde  dell'altrui  cicalerie,  ha  piacere 
di  sé  medesima.  Cari.  Fior.  51.  Se  v 'accor- 
gete dello  sproposito,  a che  impiastrare  t f««- 
glPdi  vane  cicalrrie  ? •;  Lasc.  reu.  4.  mov. 

4.  91. E arrogantemente  rompendo  loro  i ragio- 
namenti, entrò  in  su  le  ine  «calesse. 

CICA  LETTA.  Dim.  di  Cicala.  • dr.  Fur 
44.  40.  Come  appresso  la  sera  racchetai*  lai 
«caletta  sia,  ch’or  v’ode  sola.  Chtabr.  [Vi». 


1 396.)  Comi?  U «caletta  ha  |>oito  lìue  A 
tuo  cantoni,  tu  discendi  al  (nano. 

5 Per  tintili.  Suini.  Pros.  Tote.  I.  <06. 
Tirandoti  in  tu  i capelli  a cupola,  o a pina,  gli 
fermata»»  con  certe  «calette  d oro. 

CICALINO.  Che.  favella  atta!.  Tarch. 
Erro!.  Si.  Dal  primo  ii  formano  ricala,  cioè 
uno,  che  latrila  troppo,  r lenta  reni tidr ratin- 
ile ; tira  Ir  rii  or  ter»  licalecrio;  cicalino,  e ci- 
calone. • ; Cecch.  Prov.  74.  Il  nome  di  In  era 
Porti»,  per  quel  ch'ella  ue  cinguettata:  Ch'era 
una  ■►calmi,  ricciutine. 

CICALIO.  Ragionamento  inutile,  vaio,  o 
confuto.  ìt\.  garrulilat  gr . uMp0ÌV/iv  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  4.  97.  Con  »i  discordante 
cicalio  Vanno  intorni  indo  il  mondo  lutto  quan- 
to, Clir  mi  fan  proprio  rinnegare  Iddio. 

CJCALON ACCIO.  Peggiorai  , li  Cicalo- 
ne. Fir.  Trin.  5.  I.  Ella  oou  voleva,  ch'ella 
lo  sapesse,  ricalonaccio. 

CICALONE.  Colui  che  favella  troppo.  Ut. 
blatero,  gr.  J»lv*p9j.  Fir.  I.ne.  4.  I.  Eh  »ta 
cheto,  cicalone:  rhe  |>aazir  di  tu  ? Coni.  tara. 
Paol.  Ott.  26.  Voi  udirete  qlietti  riealoiil  P'n- 
gni  coca  dir  male.  «I  Magai.  Irli.  A 441. 
Orni,  è lcni|X)  che  io  la  finito,  e da  vero  min 
»o  Ir  ani  i»  vi  aia  nutrito  enti  gran  ciralnue. 

CICATO.  [ r A.]  Cicco.  Patajr.  3 E mi 

venne  un  ricalo  per  lo  Ieri  (cioè  un  cieco  per 
I a limo tina  ; rrf  è antico  motto  ili  dire  in 
gergo.  I 

CICATRICE.  Quei  segno  che  rime  ne  tul- 
le cerne  dalla  ferita,  o percossa  rammai— 
9 ‘nata  ; Margine.  Ut.  eicatrix.  gr.  OÙXè-  Cr. 

*9.  63.  3.  La  cicatrice  nata  in  uii  certo  modo 
colla  medeiima  tagliatura,  difende  la  piaga  del 
Anito  del  (angue.  S.  Ago*!.  C.  D.  Facesse»! 
toccare  le  cicatrici  delle  tue  piaghe.  » Buon. 
Pier.  I.  3.  3.  Perchè  degli  aiin  pure,  r de'  ca- 
valli Le  cicatrici  rimettono  'I  pelo,  E non  quel- 
le degli  tsomiui. 

5 Cicatrice,  per  Trattato  frodolenta.  lai. 
machinatio.  gr.(*  ré  tw»*.]  Far  eh.  Star.  2. 
I44.J  Credettero  alcuni,  che  questa  fotte,  come 
volgarmente  si  favella, una  cicatrice  ; e che  rgli 
venendo  meno  di  fede  al  Duca  auo  padrone,  li 
faceta*  a tonimi»  tl udui  dal  Marcbete  chiamare, 
e imprigionare.  E 15.  (394.]  Ausi  pensai  a rhe 
questa,  rome  »' è detto  già  due  volte,  lotte  uua 
cicatrice. 

• I CICATRICOLA.  //»'»».  di  Cicatrice  ; 
Piccola  cicatrice.  Bellin.  teli.  Malp.  160, 
Se  ce.  la  cicatricula  dell'  uova  di  quel  pesce 
a«a  il  contorno  di  tolto  il  corpo  dell' auimalr. 

CICATRIZZA NTE.  Che  cicatrizza,  lai.  ci. 

Cai  ri  con  ohduccnt.  gr.  rè  Kitsvltvv.  Libr. 
cur.  malati.  Bisogna  far  passaggio  a medica- 
menti riratrizian!  i. 

CICATRIZZARE.  Far  la  cicatrice.  Ul.  ci- 
catrici re.  cicatricem  ducere,  gr.  «JieuAoCiv. 
Bcd.  Kip.  Hat.  34.  Qunln  sugo  ee.  con  pro- 
strata ramntanrìna.  e eiealritaa  le  piaghe. 

. CICATRIZZAZIONE.  Il  cicatrizzare. 
Saldatura  di  ferita,  lai.  cicatrici .»  obductio. 
gr.  éffSvlurif.  Red.  Coni.  I.  232.Eateriiameiilr 
curalo  o tagliato,  non  si  arriva  mai  alla  cica- 
Iriaaaeionr.  K 233.  Clic  se  pure  dopo  il  taglio, 
dopo  il  fuoco,  si  ridurr  il  tumore  alla  riralriaaa- 
sic  ne,  ed  alla  perfetta  guarigione,  rou  tutto 
ciò  ee. 

• J CICCA.  Coti  chiamati  in  Firenze  Quel 
pezzetto  di  sigaro  che  rimane  a chi  ne  ha 
fumata  uno. 

CICCANTONE.  Cantambanco.  laL  cireti - 
/•/or,  a creta,  gr.  àyjjrr*'  Tac.  Dar.  Poti. 
430.  Mattaccini,  o canni,  o decantimi,  che,  co- 
lar gli  antichi  Osci,  e Atellani,  ancora  oggi  con 
goffissima  lingua  bergamasca,  o norrina  ec.  , 
faniHi  arte  del  Csr  ridere. 

$ Aggiunto  df  femmina , vale  lo  ite  sto  che 
Baldracca . Car.  Irli.  1 . 30.  Eccoti  comparire 
una  baldracea,  con  la  quale  ti  vide  poi,  che 
rgli  avea  tenuto  qualche  commento  ramale, 
una  rireanlona  di  qneili  paesi,  lucida  re. 

CICCHERÀ.  Lo  iteno  che  Chicchera. 
Red.  Annoi.  Ditir.  32.  Ne' suoi  tempi  si  be- 
veva una  ciccherà  di  cioccolata  tutta  in  un  fia- 
to. E teli.  4.  343.  In  vece  di  rum  desinare 
prendo  una,  o duerirchere  di  rafie,  che  ani  to- 
glie la  «eie,  mi  conforta  lo  stomaco,  e mi  fa 
altri  beni. 

ì CICCIA.  Carne.  Foce  detta  per  lesti 


dalle  bette,  aceomodendoti  allo  ’mperfetto 
favellar  da'  bambini,  coma  Pappa,  Bombo, 
e molte  altre,  lai.  caro.gr  Ani  .Alata, 

zon.  24.  Chi  chiede  bombo,  chi  pappa,  e chi 
riccia,  hir.  rim.  SO.  (furiti  vostri  saluti  iu  ge- 
nerale, Com‘  è a dir  raccomandatili  a tulli,  È 
un  dare  a miccio  la  ciccia  a'  putti,  Aeciucch' el- 
la non  farcia  poi  |or  Male. 

•J  $ 4.  Esser  tutta  ciccia,  diceti  fami- 
liarmente di  Persona,  ed  anche  d Animale 
che  sia  gratto. 

• 2 J 2.  Rinnovar  ciccia  e danari , pur  fa- 
miliarmente dicasi  di  Chi  ripiglia  moglie 
con  assai  dote. 

• : S ®.  E Danari  di  ciccia.  Quelli  guada- 
gnali dalla  donna  col  far  copia  di  tè. 

CICCIA  LARDONE.  Crapulone,  Che  man- 
gia molto  e bene.  Red-  lett.  fam.  2.  39.  Io 
sono  a Castello  e sto  bene,  e faccio  una  vita  da 
cicctalardoni.  perchè  il  Granduca  mi  ha  Voluto 
far  le  spese,  acciocché,  se  sia  possibile,  io  iu- 
grassi. 

CICCIOLETTO.  Dim.  di  Cicciolo. 

CICCIOLO.  Diciamo  quell'  Avanzo  di 
pezzetti  di  carne,  dopo  che  te  ne  è tratto 
lo  strutto  i e tl  dice  anche  Sicctolo.  Ut.  fru- 
ftnlum  fnitlum  gr.  mio»  rlai/ist.  •;  Ct- 
cogn.  Stanz.  83.  E stiacciale  [le  cialde ) con 
ciccioli  beu  calde,  l‘er  darne  dopo  pasto  una 

$ Far  ciccioli  d‘  alcuno,  vale,  in  modo 
batto.  Tagliarlo  a possi.  Matm.  II.  39. 
Facriam  di  questi  fnrbi  un  tratto  ciccioli. 

CICCIONE.  Pieciola  postema,  che  ti 
produce  nella  cute  ; Figliolo,  lat.  tulwrcn- 
lum.  gr.  9v/s9.  Seti  Piti.  Tutti  sono  scortica- 
ti, a pimi  di  ciccioni,  e di  tnrBicuti.  M.Ahtobr. 
Le  ventole,  che  si  pongono  in  sulle  reni,  sì  so» 
buone  alle  posteme  della  roste,  e a doghe  di 
piedi,  e a ciccioni.  Lib.  ton.  73.  l'o'  un  cic- 
cione in  culo,  e i birri  dreto»  • ’ Brons.  Cap. 
IK|i  Tallio  che  Giove:  provveder  bisogna. 
Disse,  e cominciò  loro  a far  venire  Qualche  cic- 
cione o qualche  po'  di  rogna. 

• 2 S Ciccione,  dice  ti  anche  di  Persona 
grassa. 

: CICCIOSO.  Add.  Carnoso.  Car.  Long. 
Sof.  105.  Avea  ( Dafnl  \ le  sue  braccia  riton- 
dctle.ee.;  il  torso  gentilesco,  e morbidameute  ; 
cicciolo. 

CICERBITA.  f&srta  ti  erba,  lo  stesso  che 
Aureo.]  lai.  tonchus.  gr.  sdyjr 0(.  Tei.  Br.  5.  j 
45.  Inrontaiieiitr  corre  (la  domati  a)  al  fiooc-  I 
ehm,  ovvero  alla  cicerbita,  e mangiane.  Alam.  1 
Colt.  5.  130.  la  cicerbita  vii,  la  porcellana. 

CICERBITACCIA.  Peggiorai,  di  Cicce  fu- 
ta; Cicerbita  di  «!//!*’•  qualità.  Bureh.  1.23. 
Ciecrbilarcia  verde,  e pagonsia». 

C1C  ER  BIT  INO  Add.  Di  cicerbita.  Libi . ! 
cur.  malati.  Prende  un  sapore  simile  al  sapo- 
re del  sugo  «cerbi  ti  no. 

CICERCHIA.  [Legume  piccolo,  ineguale,  | 
ungulato,  e quasi  siili  andare  del  pi  tallo ,]  , 
lai.  ricercata , lathyms.  gr  Pal- 

listi. [Gemi.  5.]  La  cirercbia  si  semina  di  que- 
sto mese  in  luogo  lieto.  Far.  Etop,  (A  50.]  | 
Traeva  apparecchialo  da  mangiare  muchi,  ci-  ■ 
cerehie,  fase.  Alani.  Coll.  4.7.  Sian  la  fava 
(•aliente,  il  cece  altero,  ee.  , La  ventosa  «cer- 
chia m parte,  dove.  Senta  soverchio  umor, 
felice  e lieto  Troviti  I albergo  lue. 

S I.  Dicati  proverbiala!.  Tu  debbi  aver  ' 
mangiato  cicerchie,  quand"  uno  col  vedere 
non  distingue  Ò0ie  alcuna  cosa.  lat.  caren- 
are. gr.  ù uSlutèvr tre.  Fare h.  Suor.  4.  6.  Co- 
stui doveva  avere  le  traveggole,  o mangialo  ci- 
cerchie. Buon.  Tane.  3.  4.  Costui  ha  mangiato 
«cerehie,  r nnn  lenti. 

*2  S 4 Si  dice  anche  talvolta  della  Pian- 
ta tinta  che  pratlnce  questo  legume.  Cr.  3. 

5.  4.  La  cicerchia  è unta  e desidera  ani  umida. 

• I CICERONE.  Colui  che  moti r 4 a'  fore- 
stieri le  rarità  d' un  paese.  Cct.  lett.  4.  42. 

A Firmar  un  cinque  di,  dove  il  Canonico  Mo- 
relli mi  farà  il  Cicerone. 

CICHINO.  Dim.  di  Cica;  Miccino,  Poro-  * 
lino.  lat.  eirum.  gr.  TvrWv.  Pala ff.  9.  Toc-  : 
rami  I»  scuffiane  un  tal  «rliiuo. 

ClCIGNA.  'Sorta  di  lucertola,  che  ha  le  ' 
gambe  coti  corie,  e coti  piccole,  che  sembra  1 
un  serpente  lat.  ['caccilia.\  gr.  gjfìirr).  1 
Morg.  14.  83.  La  biscia,  la  «tigna,  e poi  si  ! 


ramarro.  Buon.  Fter.  4.  3.  27.  Cirigur,  aspi- 
di, e butte  Ti  s’  attacchili  rabbiosi. 

• CICISBEA.  Accattamori , Cho  uccella 
amanti,  lat.  nonna. [gr.  rraeipx]  Sali  la.  Annoi. 
Buon.  Tane.  3.  1.  6.  In  simili  tempi  faceva 
l'adirato  colla  sua  «rubra.  Magai.  Irli.  [te. 
142.]  Se  v'é  versificatine] lo  che  abbia  un  po' 
di  stracci»  di  cicisbea. 

• CICISBEANTE.  Che  cicisbea,  lat.  nimit 

officiose,  et  conuter  te  gerens  in  multerei. 
gr.  Jpjs'ji*  spi;  yu-aàf  Pro*. 

Fior.  4.  2.  353.  A me  parve  profilarne  lite  un 
moto  rimprovero  della  gioventù  dissoluta  ce-  , 
c prr|M.'t  ii  annuite  con  isrialatquif  lagnmevule 
del  preiioso  tempo  iu  frivole  conversaiioni  di- 
morante. o cicisbeante. 

CICISBEARE.  Donneare,  Fagheggiar 
donne.  Fare  il  galante.  ■ Salvia.  Annoi. 
[‘Mur.i.  33.]  Con  vocabolo  nuovo  si  dice  cou- 
veinr utemenlc  cicisbeare,  quasi  d illo  sbrat- 
tici, dallo  strabearsici  ; e cicisbèi  i galanti, 
il  quei,  che  fanuo  il  galante,  e 1 servitore  di 
dame.  Ma  è vocabolo  da  non  si  mcttrre  in  no- 
bile, ed  ornata  scrittura.  E appretto  .-  Don- 
neare è voce  antiquata  e dismessa.  Cicisbea- 
re, voce  di  poco  introdotta,  pocu  leggiadra,  e 
piu  burlesca,  che  sena.  Rota  il  galanfiare  , 
eh  è bella,  e presa  dallo  spsgnuolo;  pur  si  di- 
ce e intendeii. 

. CICISBEATO.  Cicisbeatura.  Magai, 
lett.  [sr.  246.]  Per  uno  che  non  abbia  impe- 
dimenti dirimenti  a un  cicisbeato  di  pura  in- 
nocentissima stima. 

CICISBEATURA.  Il  cicisbeare. 

CICISBÈO.  Colui  che  eidtbea  , Fagheg- 
gino , Damerino.  » Bellin,  rim.  buri.  3.  296. 
E tntla  pettoruta  r tutta  tronfia.  Standosi  al- 
riorliinar  de' cicisbèi  Parete  un  pollo  d'india 
quando  e' gonfia. 

J Diteti  anche  Cicisbeo  un  Fiocco  di  na- 
stro, che  ti  tiene  alta  spada,  a / ventaglio, 
e limili. 

• J CICLOIDALE.  Add.  Appartenente  a 
cicloide.  Grand.  Mov.  Acq.  130.  Se  la  figu- 
ra del  riparo  sarà  cicloidale  ec.  sarà  in  ragione 
sesquialtera.  E appresso  : Essendo  il  corso  del 
fiume  parallelo  all'asse  della  cicloide,  l' im- 
pressione sopra  la  Retta  parallela  alla  Base, 
all’  impressione  sull  arro  cicloidale  re.  sarà  ili 
ragione  irtqiiitrru. 

CICLOIDE.  (*  T.  da' Geometri.  Quella  cur- 
va, che  de  scrive  si  da  un  punto  della  circon- 
ferenza d' un  cerchio,  il  quale  si  tienile  , 
avvolgendosi  sopra  un  piano.]  lai.  rycloidet. 
gr.  *.*KÌ.oztiili.  Fiv.  Dite.  Am.  46.  Eguale 
(•recisamente  al  giro  del  medesimo  cerchio, 
detto  il  geniture  di  essa  cicloide,  la  quale  per 
questo  nuovo  ponte  d' Arcana  ha  valuto  tolto 
di  sé  una  cenliua  con  braccia  diciannove  d’am- 
pi ezia, 

CICOGNA.  [Sorta  d' Uccello  grotto,  di 
penne  bianche  e nere,  di  becco  lungo,  e di 
lunghi  piedi , che  fa  il  suo  nido  sulle  cime 
degli  alti  edijfzii.)  lat.  cleome,  gr.  IttXttpybf 
Tes.  Br.  3.  23.  Cicogna  è uno  grande  uc- 
cello, e sono  saura  lingua,  e perciò  fanno 
gran  remore  eoi  becco,  battendolo  molto  in- 
sieme, e sono  nimtihr  delle  serpi.  Dani.  Inf. 
33.  Eran  l’mohre  dolenti  nella  ghiaccia.  Met- 
tendo i denti  in  nota  di  cicogna.  E Par.  19 
Quale  mvt*  esso  'l  nido  si  rigira.  Poiché  ba  pa- 
sciuto la  cicogna  i figli.  Bore.  nov.  12.  40.  Sen- 
ti il  pianto,  e 'I  tremito,  che  Rinaldo  faceva,  il 
quale  pareva  diventalo  una  cicogna. 

S Cicogna , diciamo  ancora  a Quel  legno, 
che  bilica  la  campana.  Belline.  133.  E le 
cicogne  sonan  le  rampane. 

CICOGNINO.  Figlinal  piccolo  della  ci- 
cogna. lat.  riconiae  pullnt.  gr.  ['trtlagyuf^j 
Dani.  Purg.  23.  E quale  il  rirugnin,  rhe  le- 
va I'  ala  Per  voglia  di  volare,  e non  s'attenta 
D' abbandonar  Io  nido.  Etp.  Pai.  tfo$t.  [71.1 
lai  cicogna,  .pianilo  ella  é vecchia,  che  noti  ai 
possa  ilare,  li  ricogiùn  suoi  figliuoli  ai  le  trag- 
gono le  penne, 

CICOREA,  e CICORIA.  /*.  L.  Radicchio. 
lat.  cichorinm.  gr.  (’snjjdffiK.)  Alam.  Colt. 
3.  120.  Ma  pien  di  lode  La  ricorra  sementi, 
nude  si  adorni  Poscia  al  tempo  miglior  la  men- 
sa piuni  Red.  Di  tir.  36.  Vadati  pur,  vadano 
a svellere  Ij  cicoria,  e i rsperontoli  Certi  ma- 
gri mcdiecnizoli,  Clic  coll' acqua  ogni  mal  peti- 
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Ha  (TmAh*.  E Gtmt.  I.  40.  Il  s*lc  di  ri- 
cuna  ha  14  licita  itrimuau  natura  del  tale  di 
mIiìl 

CICUTA.  Erba  iv/reMe  molto  simile  ni 
prezzemolo.  lai.  cia*tm,  gr.  *nà>»49a.  Cr.  0. 
33.  I . Lt  cicuta  c calda  , e tacca  uri  quarto 
grado,  ni  In  virili  attrattiva,  conni  illativa , e 
diluibili»*,  ma  itoti  i'ou  nello  medicine  den- 
tro, perocché  veoeuou,  e orila  sui! jiiejj,  e nel- 
le tue  qua  Iliadi.  Dui.  Cicuta,  erlu  velenosa, 
di'iiinile  l'uomo,  brucile  ingrani  le  cjjire. 
C.  F.  II.  M.  4.  E olir'  a ciò,  in  quella  con- 
trada ha  milita  erba,  die  ti  chiama*  iruta,  don- 
de del  sugo  ai  fa  veleno. 

CICUTRENNA.  Seria  ili  strumenta  da 
sanare.  Mar/;  17.  53.  K dii  Milita  tamburo, 
e dii  nacchera,  Daldou,  «icutrcnoa,  e «ufuletti. 

CIECAMENTE. ./owWo.  Alla  cieca , Al 

latta,  Senza  radere. 

$ I-  Per  meta f.  Inconsideratamente,  lai. 
inconsulto , temere,  gr.  si*/,.  Amet.  Si.  I.» 
furi  tini  neri  menti*  trillante  i beni  mondimi.  ‘ 
Dace.  Fit.  Dant.  Stili.  là  quali,  o per  usci- 
re, o per  etier  tratti  d' alcune  fatiche,  a loca - 
nii’nte.  o «‘ammogliano,  o tono  da  altrui  ant- 
mogluli. 

I $ 1 Per  Eccessivamente.  Rem.  Fior, 
F.p.  Oriti.  7.  77.  Odiar  perù  uol  putto,  E do- 
lio a 'miei  (allietiti  al  vento  sparsi,  Pii  ciecamen- 
te tue  n rifummo,  r l a nu>. 

CI  EC  11  ESCO.  Arld.  Di  cieco,  [Alla  ma- 
ltiera tiri  ciechi. ) Buon.  Fior.  4.  2.  *7.  Ac- 
compagnati Da  v.irti  naturai  .i.fheschs  getti. 

• ; CIECHI  NO. /ber.  di  Cieco  ; Circolino. 

^ CU  EC  II  ITA,  CIECA  IT  A DE.  e CIECHI 
T A TE.  i Vdità,  Cecili,  lai.  caccila»  gr,  rv- 
jilarr.t-  *J  Ovìd.  Stonar.  I.  137.  Rimprove- 
ragli la  cicchiti  eia  pistolcisia  del  tolto  vedere. 

A ì.  A4.  Fineo  re.,  traente  la  povera  tcccbiea* 
aa  tolto  perpetuale  cierUil.i 

*J  J k per  metaf  D.  do.  Ceti.  lett.  34. 
[48.]  Noti  ci  Ita  specchio . die  a quello  ti  ag- 
guagli, a veliere  la  grande  nostra  ficchila. 

CIECO.  Privo  del  vedere.  Ai  ciccato,  lai. 
caecus.  gr.  rapidi-  tìocc.  noe.  11.3.  Menan- 
do quii i «qqu.  e attratti,  e ciechi.  E HOV.  33. 

3.  La  fortuna  aver  mille  orchi,  come  dir  gli 
adocchi  lei  circa  figurino.  A'  noe.  63.  30.  Cre- 
di tu,  manto  miai,  ch'io  mi  cieca  degli  occhi 
della  trita,  corno  tu  ir  cieco  di  quelli  delta 
inerite  ? Dani.  Par.  16  E circo  turo  più  avar- 
ilo rade,  Che  cieco  agnello.  • ; l'it.  SS.  Pad. 

1.  71.  Cristo  n-,  coll*»  apulo  illuminò  lo  cieco 
italo. 

$ t.  Cieco,  [figumtam.],  per  Occulto,  Co- 
perto, [ Vtfffaif.]  lai.  occultili , tettili,  [gr. 
*p'T di  ] Cr.  3,  30.  S.  Quali  lina  Ir  fotte 
aperte,  a ognuno  è mia:  le  cieche  ti  fanno  in 
■juetlo  modo.  Guid.  ti.  P ninno  gli  uomini  pro- 
di come  sou  ciechi  gli  avvenimenti  delle  «ose 
di  quello  mondo.  Libr.  son,  51.  Rettaci  ancor 
|ùù  d una  lolla  cieca.  Sagg.  net.  esp.  24.  La 
rende  obbedirnlissiina  a’ ciechi  ondeggiamenti 
dell' aria.  .*  Rad.  ton.  42.  Mi  un  cicco  lac- 
cio il  folle  piò  m'avvinte. 

S 2.  Cieco,  [pure]  figurai,  ('he  non  ha  ri- 
guardo n per  tona.  hit.  indiffereus.  gr.  ecoiù- 
ps^9f.  Dare.  ni*'.  27.  9.  E oltre  a ciò  pcus tru- 
llo) la  riera  severità  delle  leggi,  e da't  eli  uri. 

• J fttd.  Statimi.  2.  87.  E vdlla  i*  ima  contro 
a T altra  «lavano  le  cieche  fedite  colle  «unirà- 
die  iwani  diritte. 

» $ 3.  liceo , aggiunto  d' ubbidienza  , e 
simili,  per  meta/. . vale  Che  seguita  Folti  ut 
comando,  caute  il  nere,  senza  propria  de- 
liberazione , seguita  la  sua  guida,  m simi- 
le. Filic.  rirn.  221.  Oslo  odo  gii,  come  di 
tanti  ti  scopra  Strumenti  ’l  genio  e I uhi,  e 
qual  valore  AIiImiiiii,  e come  i muti  lorrou  ric- 
co Necessario  ubbidir  legnili  l'opra. 

$ 4.  Cieco,  per  denotante  Eccesso  d!  af- 
fetto. Ut.  caecus.  gr  rvpàdf.  Fir.  mar.  I.  183.  ■ 
E vcdcval. i cosi  cieca  siri  fatto  tuo  , che  egli 
teneva  per  certo,  che  egli  nou  avesse  ad  esser 
gran  fallo  fatica  al  persuaderla.  • Frane.  Sacch.  I 
noe.  Itti,  K senso  questi  rosi  falli  uomiui  si 
ciechi  di  loro,  che  inui  credono  che  piacevo-  ( 
letta  se  non  quella  elio  ciascuno  iu  té , e 
in  altrui  adopera.  Dep.  Decani  pro.  iu.  Nou 
I .•'ooamo  peni  che  drhbsiso  etserc  lauto  scor- 
tesi, o,  che  sarà  me  dire,  cuti  ricchi  «Ielle  lu- 
■ u opinioni,  rhe  ee. 


t S 3.  Per  Che  nou  conosce.  Che  ignora , Ca- 
vale, Kspos.  Si mt>.  I.  133.  Onde  per  la  su- 
perbia mostra  S.  Agostino,  ch'era  egli  iu  pri- 
ma ricco  di  Din.  E sotto;  Uud«  a! l'uomo  in- 
fedele, n cieco  di  Dio,  dire  Geremia  ce-  KFrult. 
ting.  64.  T ulto  '1  di  vegliamo  molti  grandi 
letterati  essere  pia  ricchi  dell  anima,  che  le 
bestie.  E Spacca.  cr.  52.  Gli  pareva  estere  un 
gran  latto,  ed  era  fiero  di  sé  ascile  tinto.  E 3 4. 
Alquanti  superbi,  rhe  tono  ricchi  de*  fatti  lo- 
ro. A 56.  Tu  solo  m hai  conosciuto;  else  tutti 
gli  altri  tono  ricchi  stei  fatto  mio  Dani.  Pnrg. 
16-  Lo  mondo  è riero,  « tu  vien  ben  da  lui. 

^ i 8 . Cieco,  per  Buio,  Oscuro,  Offusca- 
to, Pieno  di  tenebre,  lai.  obscurut.  gr.  ajq- 
iu{.  Da  ut.  taf  27.  Se  tu  pur  mo  in  questo 
mondo  riero  Caduto  se'.  Petr.  canz.  21.  3. 
Chiuso  gran  lemjio  in  queOn  cirro  legno.  Er- 
rai sema  levar  occhio  alta  vola.  • Segner.  Pred. 
7.  7.  Iu  quanto  clorito  caverne  m «ejqtollì. 

• 1 Ovili.  Staimi.  2.  133.  Pensa  nell'  minio  re. 

• di  rinchiuderla  nella  casa  di  motte  ravvolte 
fatto  eoo  fiochi  tetti.  E Sappi.  4*3.  1/  altra  ' 
•nano,  eoi  movimento,  cerea  la  cieca  via.  Car.  I 
Eneid.  5 H3I.  In  quante  guise  a tuffa  Si  vie-  | 
uè  in  campo;  iti  quante  ai  d. Mirre  Per  le  mol- 
le intricate  e Cieche  strade  l»cl  Labmulo  die 
ii  dire  ili  Creta  Esser  rumi  rutto;  iu  tante  t'ag-  ' 
girare.  Si  r-sinfuiero  insieme,  e si  spartirò  De' 
Teucri  i figli  llern.  Ori.  2.  15.  45.  Giunta  che 
fu  nella  più  cieca  t muta  Scivi , ti  volge  al 
fonte  ili  Merlino. 

• J 7.  Cieco,  figurai.,  vate  Sconosciuto  , 
Senza  fama.  - Da  ut.  Inf  3.  E la  lar  ci  eri 
vita  è lauto  bassa,  [Che  nvidioti  sou  d'  ugni  al- 
tra aorte.] 

*J  $ 8 Per  Orbato,  Privò.  Ovid.  Si/itml. 
I.  196  I «striala  avere  a colui  oc.,  por  lo  qua- 
le la  mia  recdnnu  nou  è rieco.  E 2.  37.  El- 
la Viobe)  rimase  cieca  tra' ligi  inoli  e Ir  figliuo- 
le e *1  marito  E 3.  435.  Tu  ma  vedeili  padre 
di  cinque  figliuoli;  c aguale  quasi  mi  Vedi  pe- 
ce di  lutti. 

• J5®*  E fig.per  ! nr  oasi  dorato.  Cai.  Cast. 
I.  4.  3.  Quando  non  tc’iimo , e min  tutta  li 
tuoi  fatti  con  ragione,  non  dire  In  fori  una  cieca. 

• $ IO.  A pure  figurai,  per  Errante,  Pie- 
no d‘  inganni.  v Petr.  canz.  5.  I.  Clic  aleso, 
co  ninnilo  ha  già  vòlta  le  spalle  ».  Cos.  Canz. 
4.  I,  Ahi  cieco  mondo  nr  veggio  » frutti  tuoi. 

§ II.  * Cieca , aggiunto  di  scala,  camera , 
o simile  , vale  Scala  , Camera,  o simile, 
che  non  ha  fini’ tira  da  premier  lume.  Libr. 
cur.  malati.  Cadde  giù  poi  una  «cala  arca  da 
sommo  in  fondo. 

• $ 13*  E detto  di  via  senza  riuscita.  Sul- 
ivo.  Annoi.  Aure.  [337.  ‘Ila]  nel  rovescio  la 
pianta  del  luboriulu  . di  (igni a quadra  , con 
ut  rade,  e mura  a diritto,  che  le  chiudono,  ma 
che  I muoiano  in  una  via  riera, che  nou  ha  riu- 
reila. 

$ 13.  Diciamo  proverbiatm.  fu  modo  bas- 
sa; bastonale,  o Mazzate  da  ciechi  ; e vale 
Sode,  e Senta  badare  ore  si  diano.  Beni. 
Ori.  8.  6.  33.  Queste  macca  Ir  da  ciechi  si  dan- 
na, Che  pirla  me  ne  vini  solo  a vedere. 

$14.  .Vosi  potere,  *>  ,V»j*i  ocere  da  far  can- 
tere un  cieco,  vale  _V«SH  a ver  uè  pur  un  ijn.it- 
trino.  belline.  322.  E t'io  unti  [xitso  far  cau* 
tare  un  cieco.  Maini.  4.  23.  Sublimi  non  c'è 
•In  far  cantare  uu  cieco,  Di  questa  spada  al- 
l’ uste  fio  un  presente. 

$ 15.  Ih  terra  di  ciechi,  beato  a chi  ha 
un  occhio ; e.  Chi  v’ha  untore  Ino  è signo- 
re t e iticesi  per  esprimet  e , Che  chi  sa  al 
cun  poco,  fra  gli  ignoranti  è riputato  dot- 
tissimo. Iu  iuter  enervi  rrguat  strabo,  j$r. 
tv  r««4  r ix&n  Tino  Aìre  jSamAtùri. 

FI oi  102.  Segr.  Fior  . Mandi-.  3.  9.  Co- 
« V »’c  un»,  che  tapina  «lire  due  parole,  e' 
se  ne  predirà;  |M>rcho  iu  terra  di  circhi  chi 
v ‘ Ita  un  occhisi  è signore. 

$ 16.  Mangiar,  [e  Mtnicar\co‘ ticchi , vale 
Avere  il  conto  sue.  bore.  noe.  87.  3.  Oh  egli 
avrebbe  buon  ammirar  co' «ifehi;  ed  iu  sarei 
bene  smarca,  se  iu  noi  conoscesti. 

$ 47.  Dicasi  anche  nel  medésimo  sigui- 
fic.  Mangiare  il  cavol  co  ciechi,  s*.  CAVOLO. 

$ 48.  Fare  un  cantar  da  cieca.  Farcii. 
Ermi.  64,  Fare  un  cantar  da  deci»  è fare 
er.  una  filaslroi-ri.la  lunga  lungi,  w-iua  uqu , 

«i  tajnire  alcun*!.  Fir.  noe.  9.  206.  Or  io  min 


vi  dito  se  c'  le  salse  il  mosrbcriao,  e te  ella 
ne  fece  m«  cantar  da  cieco  la  prima  rulla , 
eli  ella  a'  abboccò  con  lui. 

*2  $ 49.  Dicasi  nuche  in  proverbio  ; Esse- 
re fan  cantar  di  cieco,  par  dinotar  l’osa 
lunga  e noiose.  Morg.  48.  467.  E sull  le 
notti  un  gran  mutar  di  dacci. 

S 20.  Aver  a far  co'  ciechi,  vate  Aver  a 
trattare  con  balordi.  Segr.  Fior.  CliM.  5. 
3.  Credevi  Iu  però  aver  a far  con  ciechi,  ts  con 
gente,  che  non  sapesse  in  ter  rompere  la  ditoue- 
sLt  di  questi  tuoi  dilegui' 

$ 31.  Intestino  cieco,  è il  Primo  degli  in- 
testini grossi,  che  esce  fuori  dal  principio 
dell' intestine  colon,  ad  è chiuso  in  fina.  lai. 
«-•serrani  luleslinum.  gr.  poìb/aaros.  hed.  Oas. 
«tu.  448.  Iu  due  permea  ee.  Ito  osservati  i loro 
grossi,  « luaigliittiiai  intestini  orchi,  abitali  da 
multi,  e molti  miuulitwmi  Isiaibricbetti.  E ap- 
presso ; Il  piccum  grosso  ha  gl' iulestiui  orchi 
cuti  curii,  che  appena  arrivano  alla  lungheua 
dell' unghia  del  dito  indire  «l  uti  Munto. 

• 2 S H-  Lotterà  cieca, dicasi  Quella  che  non 
è coscritta  da  cohii  dia  la  scrive.  H ed.  lett. 
fané.  3.  491.  Nel  quale  (piego)  è stalo  letto 
•la  5,  A.  S.  le  stesse  catte,  che  su  due  altre  sùns- 
I.  Iclleie  cieche  le  uno  state  renilo. 

• $ 23.  Punto  cieco,  chiamano  i Sarti  un 
Seconda  punto  arrecato  , cioè  uà  scosto, 

t.lKO  H.IN  \ Anguilla  piccolissima. 

• CIECO  UNO.  Dim.  ili  Cieco;  a dicasi 

di  Piccolo gio*-anelto piivodrlla  rista.  Bemv. 
Celi.  Fit,  2.  3i7.  Per  farlo  muovere-  grida- 
vano a rerti  asini  aoppi,  • ad  un  circuì  mas,  che 
gli  guidava.  • 

• CI  ELICO.  F.  A.  Celeste.  Sust.  Fior.  X 
Frane.  7H.  Ma  |>oichc  quando  frate  Currado 
tornav  i (dall’estasi)  lutto  allegro  e giocon- 
do , gli  disse  frale  Pietro:  O rii- lira,  grande 
ri)ii«>l  «none  hai  avutu  uggì. 

^ CIELO.  [*  Lo  spazia  indefinito  nel  piale  si 
muo%suio  tutti  gli  astri;  Quella  porte  di  es- 
so spazio  che  cediamo  sopra  di  noì.]  Ut. 
coelnm.gr.  Petr.  canz.  3. 1.  Ma  poi- 

ché '1  ciclo  a« • cnde  la  sua  stelle  ee-  Bete.  uev. 
17.  7.  Pere  iucche  oscurissimo  di  nuvoli  ec.  era 
il  dclo.  E nov.  28.  24.  Tanto  tempo  era  listo 
senta  vedere  il  deio.  »2  E no»-.  47.  5.  Avv«n» 
ne  cr.  che  subitamente  il  cielo  si  chiuse  di  »• 
wun  nuvoli.  E Filoc.  5.  459.  Desti  a 'miei  ver- 
si putritasi  di  asciugare  i man  ee.  e di  rischia- 
rare il  nuvoloso  Ir nipo,  * 1 chiaro  deio  riem- 
piere a mia  pinta  d oscuri  nuvoli.  Late.  tea. 
luteo, l.  49.  Voi  adite  rame  limi  |uir  ptotr, 
ma  diluvia  il  cielo.  Segner.  Pred.  7.  7.  Altri 
si  riponevano,  ignudi  di  nn-uo  torno  alle  not- 
turne ini  cui  |>e  rie  di  mi  del  dirotto. 

#J  $ 4.  Gli  antichi  credevano  che  vi  fos- 
sero più  Cicli  di  materia  selida  e traspa- 
rente , e dividevano  tutta  la  regina  celeste 
in  dieci  cieli.  Bore.  no»-.  55.  2.  Natura 
madre  di  tutte  le  cosa-  «hI  oprrslnee  col  ruoli - 
nati  girar  «IcVn-li.  Pass.  203.  L superbi*  na- 
cque in  quell' alt  issimi»  lungo  del  dclu  ciu|4- 
reo.  Segnar,  Pred.  40.  3.  Lascialo  il  pnnio 
nel  della  Luna,  passerete  a quel  di  Mercurio, 
iodi  a qtlcl  «li  Venere. 

$2.  Ciclo, per  la  Fedii  fu  del  cielo.  Fìamm. 
[5.  108.]  Presi  da  dolore,  subito  il  ru-lo  perdei. 

$ 3.  ’ Per  • F Aria.  1*1.  rOf/ftIM  . aer.  gt. 
òu.p,  [*at34/>.]  Bore.  Inlrcd.  26.  Tanta,  e la 
le  fu  la  crudeli*  «lei  ciclo.  • tlemb.  Star.  4. 
8.  Sarebbe  uundinteiso  «ilhrio  ili-Hs  sua  pietà, 
e d’iio  nobile  animo,  soler  rsvcrhrT  quella  tet- 
ra, dalla  quale  UaScCs.du  ella  bevuto  ha  il  pri- 
mo «iitu  • ; Peir.  fon.  209.  Ridono  i prati  e 1 
cicl  si  rasserena.  E 271.  Ne’  j>er  scarno  «tri 
ir  vagbr  stelle  ee.  Nr  altro  vara  siiti  ch'ai  tur 
m aggiunga. 

« b 4.  Ciato,  si  dire  anche  della  Tempe- 
ratura dell'  aria.  Petr.  «*.  450.  Tremo  al 
più  caldo  , and»  *]  più  firrdiln  deli». 

• $5.  Per  Clima , Paese.  Boec.  Anici.  (83  ] 
Rutto  miglior  ciclo.  ; Chiabr.  rim.  2.  329. 

Il  altra  parte  coloro  Clic  ansano  sena»  piaga 
sucoionarsi  Cerca'  o luca  sotto  si  esci  llnmaiMi. 

• 2 Dnnt-  Pnrg,  38.  K l'altra  terra  secondo 
rii’ è degna  Per  se  o per  suo  del,  coi.-crpc  t 
figlia. 

$ 6.  yi’iela,  dice si  anche,  cesi  nel  numero 
del  piu  , come  del  mena.  Il  S iggiamo  dei 
Prati , II]  Paradise.  Petr.  sou.  272.  Ella  1 x 
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01  portò  sotterra.  e 'ii  cielo,  O»  «w  trionfo. 
f Inf.  27.  Lo  crei  pmi'iii  serrare.  c di»* 
Mirare,  Come  tu  ui;  però  uhm  due  le  chiavi. 
• I fi  /'«rj.  II.  Q l’ailrr  iwtir»  clic  nc'cie- 
Ii  iu*.  y.sp  Pm t.  Vosi,  ",  lohii cIm  tu  li  di* 

rlu;  bello,  dolce  padre, che  se'  oc’ nuli. Srgntr, 
Pred.  IO.  I Al  c.ci»,  al  cieli»,  fedeli  uòvi  divo- 
tiSsuni,  al  rido,  al  cicti>. 

•I  S ^ Difesi  attrite,  nel  si  gn ificato  ihc- 
dettmo,  tt  /legno  tini  ride,  o ite"  deh.  Tu. 
SS.  Pati.  9.  I.  Il  (rumi  de'  cmmaii  era  il  gua- 
dagno del  regno  del  cielo.  fi  Hi.  «Spero  die  ci 
vedremo  uri  regno  del  cielo. 

4|  S 8.  ‘ Per  l vi  onta  , Potente! , e Prov- 
ini citta  difilla.  Dia.  fiore,  la! roti.  .19.  Tan- 
to dimorar;  in  tal  guisa,  che  noi  leggiamo  ec. 
che  fine  il  cielo  r nerbi  a queste  rote,  dotti. 
US.  Qunieomwni  toccarono  il  cielo.  • J’etr. 
rnna. HI. 5. Clic  «mira  ’lciel  immi  valififraaum*- 
m.  Dani.  Par,  15,  Fece  quietar  le  laute  cur- 
de. Che  la  dnlra  de!  cirloalleitta,  e tira.  Tats. 
Cer.  t.  II.  Giù  i decreti  dd  nel  porta,  ed  al 
cielo  III  fiori  a de  mentali  il  prego,  e il  ac  lo. 

1 $ 9 Ordinamento  de  tteli,  rate  /lupo- 
li u <nte  divina,  e.  ORDINAMENTO. 

S IO.  Cielo,  ber  melaf.  Legg.  die.  Crii I 
311.  Lu  moudo  è ciclo  rassodale,  cioè  mh 
uomo  gì  mio;  e chiamali  cielo  l' uomo  giu- 
«tn,  irn|iet orche  l'io  aiuta  in  Ini.  appieno: 
ChiiUMM  1 «unno  gs  usiti  ciclo,  perciocché  la 
cuuveriaaioive  ma  è iti  cielo. 

J J 1 1 . ('trio  , per  Falò,  Delfino.  « dn tei 
61.  Oh  Iddìi,  oh  ndi  mai  graziosi  ! oh  itiifria 
iortuua  ! io  n mafodierrri , ir  tmu  daniKi  di 
me  fare  lo  rrnlrni  ».  /ferzi,  fior.  Kp.  Ovid. 
19,  279.  Prenditi  pur  per  tuo  manto  ornai  Quel 
giovanetto  a mi  tuo  bel  ti  lega.  Ausi  «li  cui 
ti  fan  gli  Del  roulotte-  »J  lieti.  Err.  4.  2. 
E non  è dubbio  aFcouu  che  i cieli  rigovernili» 
Bi  lia  maggior  parte  delle  aitimi  notile,  finti a, 
le'!-  132.  E lo  poteva  fare,  in  i cieli  non  se  gli 
attraversava»». 

•X  J li.  ('telo,  talora  li  usa  per  iperlmte  a 
lignificare  Una  immensa  alleila.  Car.  fin. 
4.  127.  Dismesse  ed  interrotte  l'riuloo  loperr 
tutte  e la  gran  macchina  Clic  fér  diami  in  a* 
munii  c «conio  al  «ehi. 

S !'•  (e!  or  a II  colmo  della  felicità, 
della  routentetsa , e limiti.  Tee.  Dar.  Si  or. 
ì.  290.  L'imperio  non  aver  rumo:  mandare 
in  cielo,  o in  precipizio. 

••  $ II.  Cielo,  anale he  rotta  ti  piglia 
per  duri.  G F.  IO.  41.  I.  Mettendo  amara 
in  quel  trattato  ■eremi  i alle  luQurnxe  del 
corni  «h  i dclo. 

• J J 13.  Cielo,  talora  (a  certi  costrutti, 
iene  ad  accennare  fina  parte  de!  di.  lai. 
coetmn.  filiceli,  dp.  111.  Com'  ewun  la  irtat- 
tiua  delle  porte.  Non  (citali  mai  perii u che  'I 
ciel  ■ imbruni. 

• ; J 16.  Occhi  del  cielo,  dicotili  dai  poeti 
fi»  itellr.  dr.  Far.  14.  99.  E per  qiuut'oe. 
chi  il  ciel  le  furtive  opre  Degli  amatori  a 
•"etti  mille  scopre.  7V«j.  Ger,  42.  Si.  N ar- 
de il  inar.lo,  e dell' amore  al  fuoco  Ben  della 
grh.tia  «'agguaglia  il  gelo  ec.  Che  da  ogni  ucmi 
la  u,i adulili.  : in  cliiutu  luco  V orria  celarla  ai 
tanti  ocelli  «lei  ciclo. 

S 47.  Per  limili/,  la  Parte  superiore  di 
molte  cote,  cuore  Cielo  di  forno , di  corti  - 
Ha g già,  di  carretta,  e limiti.  Frane.  Sin  eh. 
noe.  Mi.  E la  cappa  di  cielu  tornò , che  uuu 
avrebbe  «oprilo  un  rielo  il  uu  ptreol  forno. 
Fi! oc.  tì.  41.  Hinndo  il  ciclo  dtrilo  unti , 
•Lue  i tnactlrevoli  pinjlani  d oro  re.  •«  veg- 
gono iruti  noveri»,  di, mi.  Gir.  |.  191.  Erano 
i bili  in  ta|  guisa  ordinali,  Cbe  il  nel  «li  x>- 
|ira,  c i lor  pendenti  intonici,  Di  dentro  t»u 
di  iprui  ferri  annali,  finou.  T> me,  4.  I.  K del 
mio  (orno  il  ciel  crepi,  e la  bocca. 

. 5 IH  Cielo, per  fialdacchino.  Tati.  Cor. 
17.  19.  E miU-.i  I uni  hi  a duo  gran  eie!  d'argeo* 
lo  Rorpora  nitrita  si' de  preme  cui  piede. 

• 5 I®-  Cappa  ili  cielo,  per  Sorta  di  ca- 
lore. Frane.  S.tech.  Nei*.  92.  Vii./ tu  cele- 
«trino'  no:  vuogli  verde?  un  cc.  : vuogli  una 
cappa  ili  cielo'  Si,  tì,  si;  avvtMiti  al  gnau-, 
(he  vi  fune  il  Sole,  c la  Lima  , e le  tifile 
(qui  par  dolio  per  giuoco.) 

• £ -<t  C i rio,  die  osi  dai  pittori  Quella 
parte  di  qualsirnglta  pittura,  che  rappre- 
senta l'aria  ; ed  anche  Qualunque  rolla  , 

F oc  alio! a i io.—  I . 
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' e soffitto  fatto,  o dipinto  a maniera  di  tie- 
| lo.  ••  Fa*.  Op,  Fu.  3.  104.  Nella  Minerva 
I intorno  alla  ie|xtllura  del  (/animai  (àrdF.  i r 
1 quel  cielo  «Iella  volta  lauto  bue,  che  par  latto 
' ila'mimatori. 

• 5 $ 21.  di  zar  al  Ciclo  una  penona  o 
una  cosa, vale  Latini  lu  eUremamente.  Pros 
Fior.  Frana. son.  h.  4.  34,  Chi  dunque  , par- 
ta d' un  cerio  vino)  al  ciel  non  l'ala  i.  li*  nul- 
li- torti,  Tue-  Dm/,  ■lini.  44.  IS7.  Pomiì  tri  In 
dilanialo  il  l'u|>ol  Roman»  cbe  lo  aiuta  al 
cielo. 

• ! $ £2.  . Induro,  o Andarne  in  ciclo,  fi a» 
le  figuratavi.  filiere  lottalo  sommamente. 
Tue.  Dar.  Perd.  filoq.  412.  T«iUe  quelle 
i«ccktm  dKroiagoni  e d A|Milto«l<>ro  . pare- 
vano tl  Sticculo,  t chi  alea  lieto  di  Glmufii  e 
mclteaie  in  qualclie  luogo  accettalo  nella  im 
diceria,  il'  audava  iu  cielo  per  la  «mova  divi. 

• 2 $ 23.  dppiccarsi , *>  dttaccaru  alle 
funi  del  ciclo,  in  le  Appigliarli  agli  ultimi 
e più  peritatoli  rime, in  ; U irci  rere  per  di- 
spera siane  nuche  a tose  «»rnv  o imponila- 
li.  (erri.  Mogi.  3.  9.  Per  unii  di  questo  pò* 
riddo  «'  si  larrbbe  attaccalo  alle  funi  ilei  no- 
lo. Farcii.  Ster.  43.  621.  Er  a tulio  «li  lincei» 
V alon;  il  quale  Baccio,  che  ti  sarebbe  appic- 
cato, come  si  «noi  dire,  alle  funi  ilei  cielo,  an- 
dava irmprp  gl.it  ibtiiaud.»  «pi. il.  he  arzigogolo. 

$ 24.  j ' fisscre  come  dare  un  pugno  in  cie- 
lo , li  dite  quando  li  vuoi  esprimere  Che 
tt  lentia  cosa  è impossibile  «i  /arti  , od  a 
rwiwr.)  lai.  [...]  imponibili, t tentare,  gr. 
attfóvKrtt  sti^àwa,  Trarr,  fiate,  rial.  [I. 
1S0.J  Perche  altrimenti  a volergli  ire  a pelo. 
Sarebbe  conio  «lare  un  pugno  in  ciclo.  Sali 
Granili.  2.  3.  Ogni  altra  modo  era  Un  co* 
me  voler  «tare  un  pugno  m rielo.  l'ecch.  Dot. 
3.  3.  Ch'  é a me  cosile  dare  un  pugno  iu  «rio. 

• J $ 23.  Lenire  al  cielo,  tutte  Lodar  gran- 
demente. lai.  ad  codimi  ferro.  Salimi.  Ca- 
ldi. 40.  La  vu tù  del  ino  animo  levarono  al 
cielo. 

»!  $ *®  Mettere  iu  ride,  vale  Lodare  tu 
estremo,  sommamente,  lai.  landibui  in  coe- 
lum  celierò,  dr.  Cas.  I.  5.  Quando  si  sentii 
Indir  tinppo,  e mettere,  G>nr  si  dice,  in  nel 
belli  di  fcoiinin  i,  ec.  Non  ti  |«otfcbbc  mai  f«4Ji- 
r*  a credere  Poco,  fittoti.  Pier.  3.  3.  4.  Voi 

I celebra  la  gente.  Voi  mette  in  ciel,  voi  guida. 
S 27.  Mettere,  o Porr*  la  bocca  in  cie- 
lo, vale  llngionaro  di  cosa  , che  tarpani 
la  fondinone  umana,  lai.  og  in  c od  tuli  pa- 
nerò, de  idnii  dilani*  intontitile  taqm.  gr. 
Tltpì  ri*»  izkp  trj.-ìsui  eisrit/rrvai. 

Si  211.  fi  per  tinniti., diteti  di  Chi  fa  qua- 
lunque caia  difficile.  Fine.  Mori.  Idi.  [62.] 
Erro , per  ubbidire,  bo  pollo  la  borea  in  ciclo. 

S 23.  .V.ns  dar  nè  in  fi  e/o,  nè  in  terra, 
diteti  di  Chi  T avviluppa  nelle  me  opera- 
zioni, e ninna  ne  conduce  a buon  fine;  ed 
nache  di  Chi  è sopra  (fatto  da  i cernente  pag- 
notte, onde  non  ta  tuiel  ch  e si  faccia,  r. 

DARE  IN  TERRA. 

V,  30.  fi  aglio  d asino  non  arriva  in  cie- 
lo, diteli  in  prorerb.  per  dinotare  Che  le 
in»/»  rei  ut  ioni,  o le  preghiere  degli  uomini 
di  muti  conto  non  f inno  impressione,  v non 
tono  mseehate.  Baldo*,  Am.  Stari.  230. 
Ed  al  destino  Pcum»,  che  nulla  impili.  S altri 
lo  chiama  autor  del  suo  travaglio,  Che  degli 
asini  al  eie!  moii  gmgnc  ragli». 

• ; $ 31.  Dice n »ncA*,  e fori*  più  spet- 
to: / ragli  degli  asini  non  vanno  in  fido, 
nello  stello  significato, 

• ; S 32.  Rinnegare  il  cielo  “/z  chec- 
chenia  , vale  Faticare  aitai  , Stentare  a 
far  checchaisla.  Late.  Gelai.  1.4  Rinnegai 
il  cielo  a condurrei!,  fi  3.  IO.  Perciocché  ol- 
tre all'  avere  a rinnegare  il  c»elo  nriiua  cbe 
mi  lOduufwro,  non  vu'dar  loro  di  me  cosi 
tristo  esempio. 

$ 3-1.  Toccare  il  ciel  eoi  dito,  diceii  ut 
proceri,  dell'  Avere  ottenuto  o/r«*m  cosa 
sopra  i meriti,  e fuori  deUeifdlativa,  fot. 
digito  codimi  attinger  e.  gr.  <•  ; Ojpxsii 
(iiiw-i.rou.  Lib.ton.  13.  Reo  ti  pare  aver  luc- 
ro il  CM'I  «il  dito.  Gdl.  Sp.  it.  2.  G.  Si  cn li- 
ti-Birra  d ogni  cosa,  ansi  gli  puri  toccare  il 
ciel  col  «liti».  Deci,  Tartb.  2.  4.  Quanti  pen- 
si tu,  r he  lidio  quelli,  » quali  parrebbe  «h  luc- 
rarti il  ciclo  cui  dito,  s a*  una  ini  inaia  [urte  di/ 
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tiiiuivigli,  ed  avanzaticci  d.  lla  Ina  fortuna  lue» 
caste  loro1  •;  Coiti,  rim.  inetl.  31.  E fu  già 
Iriupi.  hi-nrli  io  doI  multi am,  Che  il  ciel  toc- 
caie  mi  pare*  c«d  dito. 

• I Sdì-  Tòrte  la  fino  al  cielo  con  lode , 
vale  Lodare  eeceuivamente,  lunaltare  ton 
encomi  1.  fot.  tollera  ad  todum.  « lieve,  nov. 
93.  4.  Era  già  stalo  meiMtr  (ìeulile  roti  somme 
[’Jodc  tolto  infiou]  al  rielo  ». 

S 33.  d neh  , petto  a.verbialm. , vaia 
Sommamente,  Grandemente.  \*t.  stimma, ma- 
xima. gr.  ««i  t«  uaiiTT*.  Toc.  Dar.  <uw« 
li.  143.  laidi»  a ciclo  quest'allievo  di  Roma. 
Fir.  de.  I Ht>,  Mi  doleva  a cielo  «li  non  ave- 
te ' fogli,  e la  |icuna,  ch'io  p«4csst  notare  «v>- 
»i  Iteli*  novella.  J fiorgh.  I vie.  Fior.  I9H. 
Grida  a cielo  «Iella  piK  1 cura  de' Gentili  in- 
verso i lor  |suvri  i.  • 

• t S 76.  Talora  t'usa  a moda  d’agg.  e 
vale  Sommo,  Grandissimo,  ■ Tareb,  Snoc. 

1.  4.  Ri  qu  i li.  a mio  padre  ec.  it'arcblie  uu 
dispiarcic  a rie'»  •.  Lag  e.  Con.  3.  IO.  ‘277. 11 
Maguihcn  te.  n'ebbe  ulta  allegrezza  a cielo. 

• J S 37.  ./  cielo  tre  petto  , p-'tio  mver- 
bia/m.  vale  All'aria  oprila,  fienili.  Star. 

2.  23,  Quella  notte  rati  gran  timore  a ciclo 
ti-op-rtii  scusa  padiglioni  e scusa  irrampirii, 
passarono,  fi  7.  64,  Tutti  i padri  «li  famiglia 
ec.  a cielo  scoperto  dormire. 

• t S 3 R.  Di  tutto  livido,  patto  amar  bialm, 
vale  SommutmeHlr  ; e ti  accompagna  al  ver- 
bo Ingannarti,  i»  Err,’  re.  Fardi.  Let.Dant. 
2.  191.  E «doro  i «puh  non  hanno  altro  spro- 
ue  che  quello  rise  rhrimo  coi,  o uou  aspettino 
altro  merlo,  s' ingannano  in  di  grosso,  e come 
foliu-imenle  ti  due,  di  (ulto  il  < telo. 

• $ 39.  fi  è in  Cielo,  nè  in  terra , posto 
avivrhi.ilm. , vale  In  nettuit  luogo,  fiate. 
Pareti!.  9,  3.  Può  far  fo  fotluua  «h'io  uou 
possa  trovar  mano  né  in  ciclo,  tic  in  terra. 

• ; 5 40.  Da  poi  che  il  ciclo  gira  intorno, 
modo  proverbialo  che  «/«reti  ad  accennare 
C,  *.t  antica  quanto  ìlmond.i.  dr.Fur.M.  72. 
Ogni  viltà  che  in  «lumia  mai  Iu  stata  Da  poi 
cbe  'I  fuoco  scalda  e l'acqua  bagli  - , E gira  in* 
turno  il  cielo,  iikuemc  tutta  Per  Renata  ador- 
nar veggio  ridotta. 

•I  S 41.  Oaclo!  O Dio  dd  cielo!  F.sda- 
m azioni  di  maraviglia,  di  dolore,  di  Umo- 
re ec.  Late.  Partiti-  6.  2-  fi-  0 Dio  del  eie* 
lo!  G.  Voi  sospirato  ? 

•;  $ 42.  Poffare  il  cielo!  Interietione  • he 
denota  marartg/ta.  fot.  papa»,  finon.  Tane. 
4.  4.  Pirflare  I cielu,  roiu'rlla  sta  in  tuona  J 
Qatar  le  rno  rlfo  sa  ben  portare! 

• CIFALONE.  d.  La  pianta  della 
palinn.  Pati, »«f.  dpr.  H.  Aguale  le  piatile  del» 
fo  palma,  le  quali  l»à*  rhi.iuii.int  cifoloili  CC. 

CIFERA,  e CIFRA.  Seiittura  non  inie- 
tti te  non  da  coloro,  tra  i quali  Ti  con- 
venuto del  modo  del  comporla , come  era- 
no presto  1 Girci  te  tritale  I iconiche,  delle 
quali  v.  Gdha  itb.  47.  r.  49.  fot.  arbitra- 
riae  notae  , lov.  clcg.  gr.  t>.  jpiJtf*  -/fftty- 
uxtX.  Late.  Pini.  2.  6.  O è coletta  gram- 
uialira  ? G.  Me»  er  imi  ; ansi  « «fura. 

• J I.  Ondo  Scrivere  in  Cifern , i ole  Scri- 
vere in  moilo  da  estere  inteso  t ulta  ni  o da 
chi  ne  ha  la  chi, ite.  ttemb.  Star.  2.  29.  «vcrit- 
ir rn  iiiroalincnle  «I  Cimi-.ikIiO  de‘sagn«ir  Illese 
lettere  iu  eifera,  clueileudo  loro  riqioda. 

• ; ji  2.  t hi  ave  della  tiferà , 0 r i fra , di- 
ceti V Alfabeto  che  è italo  convenuto  e che 
some  a scrivere  in  tiferà,  e a dea  forare  le 
lettere  seccete. 

.*  5 3.  Offra,  ti  dice  anche  T Intreccia- 
mento  di  due  o più  lettere  iniziati  di  no- 
mi propri!,  fittoli.  Doler,  fiozz.  10.  E questo 
(edifillo)  pet  Irjig.jdi-a  marnerà  di  alcune  g«au 
lettere  dorate  intrecciato  vi  faccia  «fora  dr* 
Jue  reali  nomi  Maria  ed  Euuco , mescolando 
Ira  e«u  pglt  con  palle  ordinatamente. 

*•  JJ  4.  Tiferà  e Cifra,  ti  dice  anche  al 
Carattere  del  qua ! ci  serviamo  per  segna- 
re i numeri. 

• ’ 5 3*  C'J’ra,  si  dice  pure  al  Carattere 
indi  rat.  te  le  monete,  i fitti,  e simili. 

6.  Fa.fUare  iu  ufi  a,  la  stesso  che  Fa- 
vellare in  gergo,  oscuramente.  Gulat.  36. 
Direbbe-,  ch’io  t' insegnassi  di  favellare  iu  gel'-' 

J 7.  Cifra , altresì  è T .ÌUu  cvtatHra  del 

Hi 
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Dragalo  il  collo  T raggira  a fona  i cigolanti 

^ CKiOIJRE.  Lo  strider,  che  /.nino  i 
ferramenti,  a i legnami  fregati  insieme, 
ifi4 andò  e'  s adoperane,  lai,  strepere,  ge- 
mere. gr.  Tpieylis,  jlp'jgtn.  Paul.  Inf.  $3.  E 
t'  Uu  nipote  a ina  : le  cappe  rance  Suu  di  pmm- 
Ik>  «i  grane,  che  li  peti  Fan  coti  cigolar  le  lor 
b< lance.  Hut.  Come  le  bilance  cigolano  quan- 
do |>etauu  grate  peto,  cuti  cigolavano  eglino 
l'iiiinmiki,  c sfavillando.  J Cai.  En.  I.  149. 
Il  grido,  lo  stridore,  il  cigolare  De'  legni,  de 
le  wrte  e de  le  genti  ec.  Ilappmmiava  orror, 
pcngli  e morte  [qui  in  farsa  di  niir.j  A 6. 
607.  Si  tom'  era  (il  legno)  Mal  coeletto  e 
sennini  etto,  cigolando  Chinotti  «I  peto. 

S I.  E di  qui  il  proverbio  : La  pia  cat- 
tiva carrucola  , o la  più  cattiva  mola  ilei 
carro  sempre  cigola;  vale,  che  Colui  che 
dovretd-c  star  cheto,  cinguetta,  « si  fa  sen- 
tir più  che  gli  altri. 

$ ti.  Picesi  pure  in  proverbio  : A voler 
che  il  carro  non  cigoli,  bisogna  ugnar  ben  le 
ruote  ; e vale  i A non  volere  che  altri  par- 
lando, sconci  i fatti  nostri,  bisogna  con  re- 
gali acquietarlo,  lat.  munera  placali l honn- 
nesque , deosque.  gr.  iùpx  Sio  i;  Ttiiàavvi, 
etti  otìòtioj;  jSatsiì^Kf.  Cecch.  Spir.  1.  I.  A 
min  voler  che  il  carro  cigoli,  i gnite  bene  le 
ruote. 

J 3.  Pi  cesi  anche  Cigolare,  di  quella  Co- 
te, che  esca  del  hston  verde,  quando  egli 
abbi  tuia  e soffia.  Pani.  Inf.  13.  Come  d' un 
tino  verde,  ch'arto  tia  Dall'un  da' capi,  che 
dall'altro  geme,  E cigola  per  vento,  che  va 
via.  Ott.  Ceni.  J Inf.  13.  244.]  S.  elio  etra 
con  un  impelo  Inori  pingeudo  , ingeneratene 
quello  cigolare.  ( Qm  in  farsa  di  sntl.) 

« J 4.  Cigolare,  per  Pare  colla  bocca,  e 
col  naso  alcun  suono  spiacevole  o per  riso, 
o per  altro  accidente.  « Gelai.  63.  Non  ti 
dee  stridere,  nè  per  rito,  o peraltro  accidente 
cigolare,  come  le  carrucole  l'anno  * . 

• J 5.  Picesi  anche  degli  intestini  quando 
borbottano,  Forleg  /tic.  . [35,  HO.]  (ialiti  » in- 
finge non  sentirsi  bene,  E che  il  rorpu  gli  ct- 
guli,  e gorgo» Ite. 

• I S 6 .Cigolar»,  dicesi  anche  de!  lìomoreg- 
giar  che  fanno  le  passere  allorché  si  riuni- 
scono per  appollaiarsi.  Seder.  Agric.  38.  Le 
passere  insieme  ttndrndo  c cigolando  predicono 
pioggia  e trillo. 

CIGOLIO.  Il  rigolare.  Cigolamento,  lai. 
strepitus,  fragor.  gr.  Lib.  cur. 

malati.  Si  conotre  da  quel  cigolio,  che  fa  lo 
Hit»  della  gamba  quando  è matteggiata. 

CIGOLO,  e CIGLI/).  F.  A.  Add.  Picco- 
lo. Gl.  parine,  gr.  ut/zì;.  Gr.  S.  Gir.  4. 
Che  ciglila  ruta  è a taaiare  li  diletti  di  quello 
•«culo.  A'  7.  Se  voi  perdonate  alti  uomini  lo 
eigulu  peccato,  che  hanno  di  toi,  lo  totlr»  pa- 
dre, clic  è in  cielo,  vi  |«rdiinrtà  lo  totlr» 
grandi*.  A' II.  Come  il  petcalorc,  che  guaita  lo 
poeto  al  pati  filo,  o al  ciglilo,  o alla  lenza, 
ovvero  in  alcuna  maniera  elli  può  prendere. 
Tee.  Pr.  I.  I.  Coti  come  lo  tignole,  che  vuo- 
le in  cigulo  luogo  ammanare  gr-indminio  tr- 
aodi (cosi  hanno  alcuni  buoni  testi  a penna.) 

^ CILI'.CC A.  Pcffa,che  si  fa  alti ui,  mo- 
strando di  dargli  checché  sia,  e non  gliele 
dando.  Catch,  là- col.  HI.  (Quando  m niottra 
dì  voler  dare  qualehr  cura  a qualcuno,  e farli 
<|ualche  rilevato  benefìzio,  e |n>i  unii  se  gli  fa, 
m dice  averli  fallo  la  rilecca.  Lor.  Med.  cani. 
|06.  5.]  l*oi  ni  bai  falla  la  cilecca.  Itnrch.  4. 
3 4,  Al  giubbililo  ferrano  gran  cilecca,  A 3.  75. 
I-a  furi  a per  tal  beffa  ha  grau  cilecca. 

• 5 Per  Ciancia.  « Allegr.  103.  Ho  ron 
mio  grand i stimo  aleuto  abbozzato  la  tegnente 
rilecca  di  tundlori-io  » ■ 

. CILEMA. ...  CII.UMA 

• I S Stare  in  cileme,  vale  Starsene  oziato 
Cicalando.  Pure.  Cenili  73  63. . Slancili  i Frati- 
cerchi  sena’,  rme  iti  rilenie,  lai  forza  de'  Fiam- 
minghi arditi  e magni  Addietro  loro  in  rul 
luenitgiu  prema. 

. CI  LENTIA  LE.  /'.  A.  Add.  Celestiale. 
Fit.  SS.  Pari.  2.  173.  [i.rr.  le:.  1 A lile  ima 
miralnte  moltitudine  di  tanti  angeli,  e l' eter- 
ni» delle  cìlertiali  'illudi. 

. CI  LUSTRI  A LE.  V.  A.  Add.  Celestiale. 
Cavale.  Specch.  cr.  P.  jV.  appretto  il  Siit- 


eli. 

Avveri.  I.  3.  2.  20.  Al  cno  padre  rilertriole.  , 
lì  sotto:  Tutte  le  creature  cdextriali. 

CILESTRINO.  Add.  Lo  stesso  che  Cile- 
stro.  ìat. caerulem.  gr.  Frane.  Sacch. 

Op.  div.  93.  Zaffiro  e di  colore  cilrtlniio,  è ra- 
ra, e bella  pietra.  Lor.  Med.  Mene.  22.  O 
Vuoi,  prr  ammagliar  la  gtuimurriua,  Lui  cor- 
della a irta  cilrUnna. 

L1LESTRO.  Add.  Pi  cielo,  ma  sempre  si 
piglia  per  aggiunto  di  colore,  [e  vale  Az- 
zurro, come  è il  colore  del  cielo.]  lat.  C/t  ce- 
rnirli s.  gr.  *v«>rSi.  Hate.  g.  9.  pr.  I.  In  lu- 
ce ec.  arerà  già  l'ottavo  cielo  d azzurrino  in 
color  rilettro  mutato.  G.  F.  4.  6.  2.  L’  altra 
metà  del  carroccio  ee.  ri  era  l'arme  antica 
de' Fietnlaui,  o»e  portavano  una  luna  cileilra. 
A’  II.  23.  I.  Con  cotta  buina,  e mantello  n- 
Irtlru,  o j*crto.  Pani.  Purg.  26.  Tutto  I ut- 
ridente  Mutava  in  biaurn  npcltn  di  diottro. 
Perii.  Ori.  2.  35  52.  E poi  le  chiavi,  elio  tr- 
uca difetn  L’aquila  bianca  nel  campo  dietim. 

CIUCCINO.  Add.  Pi  ciltecio.  Simile  n 
ciliccio.  lat.  ctlirinus.  gr  7pt%i»0f.  Fit.  S. 
(Ho.  Rati.  La  ritrovò  involta  iu  panni  ciliccini. 

CIUCCIO,  «-  CIUCIO. [Ara  in  aulirò  una 
Ceste,  od  un  Panno  tessuto  di  peli  irsuti 
di  caprone,  detto  per  avventura  coti  dalla 
Cilleia,  dove  taluni  credono,  che  si  iirucir- 
tasse,  perche  quella  regione  abbonda  di  ca- 
pre. K siccome  gli  antichi  anacoreti  vesti- 
vano la  carne  nuda  di  questo  panno  per  fa- 
re penitenza,  perciò  chiamiamo  oggi  Citi 
rio  qualunque  Arnese,  che  si  porta  indosso 
per  cagione  di  tormento , e di  penitenza.]ìsl. 
etlicinm.  gr.  rrrjftw®/.  Put.  Purg.  13.  I.  Ci- 
brei», che  ti  fa  di  «elulc  di  cavallo  annodate, 
li  quali  nodi  pungono  contimi  ameni  e la  carne, 
ed  è freddiamo  a tenero  indotto,  imperocché 
è fatto  a maglie  come  è la  rete.  Fiamm.  4.  173. 
L'  anima  ornata  di  virtù  batta,  nè  forza  fa  te 
il  corpo  di  nlicrio  fot» e vcilito.  Pont.  Purg. 

13.  Di  vii  ciliccio  mi  parean  coperti.  Fr.Giord. 
Pred.  S.  Digiunare,  o |mrtar  citicelo,  o colali 
cote.  Pass-  27.  Cam' è il  digiuno,  ciliccio,  la- 
crime, discipline,  e umili  coir.  Cavale.  Frntf. 
ling.  (37.]  Sedere  in  terra,  in  cenere,  ed  io  ci- 
licio. 'Prati,  gov.fam.  [I04-]  Slava  tempre  in 
camera,  tempre  iu  digiuni,  tempre  orava,  e I 
ciliccio  portava  alle  rami  tue.  • Segner.  Mann, 
no v.  19.  4.  Come  è in  alcuni  il  portare  il  ci- 
licio, la  rateo  lizza,  u altri  tali  ittrumeoti  peni- 
tenziari. E Pred.  9.  II.  S'induca  a cingerti 
lalura  una  ritenuti»,  ad  usare  un  cilicio. 

»:  CIL1EG  ETTA.  Don.  e ivji.  di  Ci- 
liegia; Piccola  ciliegia.  Allegr.  Gev.  st.  17. 
Rraclic  la  rilirgella.  Di  che  ti  uiaudo,  Gera, 
un' incanitala.  Sia  cibo  ec. 

CIIJEGIA.  Lo  stesso  che  Cirirgia.  lui. 
ceratimi,  cr.  «^««5»,  Red.  Cons.  I.  174. 
Sarebbe  di  grand'utile,  »e  er.  la  rena  fuoe 
una  tuli  min i»lra  ec.,  ahimè  poche  fragole, 
ovvero  ciliege;  e quelle  ciliege  ai  poiton  pi- 
gliare e cotte,  e crude.  • Corsia.  Tarracch. 
I.  20,  Fruivi  di  carciofi,  c di  baccelli,  E col- 
mi di  ciliegie  alti  corbelli. 

CI  LI K(>IO.  Albera  ch<n  produce  le  cilie- 
ge. lai.  cera  sut-  gr.  *t  pini». 

• ('ALIMONIA.  Foce  contadinesca.  Ciri- 
monia. Buon.  Tane.  2.  5.  Se  voi  villette  la 
signoria  vostra.  Non  so  far  rilimoni*,  i*  dirò  tutto. 

CILINDRETTO.  Pim.  di  Cilindro.  Pie 

mia  cilindro.  Gap!.  ( ìp . loti.  6.  47.  E nel 
mandarla  manderò  auro  due  cilindretti  d ac- 
ciaio. Sagg.nat.  esp.  320.  Nel  fnndodrjln  tiri 
so  Vaio  ti  rolbulii  uu  cilindretto  di  piombo. 

• I CILIEGIAIO.  Colui  che  vende  le  ci- 
liege. 

CILINDRICO.  Add.  Pi  rilindro.  Che  ha 
figura  di  rilindro.  lai.  cilindrateli*,  gr.  «a- 
Xnopixi ; Sagù.  nat.  esp.  58.  Questo  tlearci 
aurora  *i  polii  avere,  senza  altro  volo,  col  sem- 
plice bicchiere  cilindrico.  A 441.  Se  le  venia- 
li- a dare  quella  più  perfetta  figura  cilindrica, 
alla  quale  u può  arrivare. 

CILINDRO.  * T.  geometrico.  Solido  lun- 
go, n basi  piane,  e rotondo,  il  quale  ha  lo 
stesto  diametro  in  tutta  la  sua  lunghezza 
(lai.  ry! indili s ■ gr.  K\l)*9QpC;.\  Sagg.nat.  esp. 

14.  Siavi  per  tanto  uu  bicchiere  all»  a foggia 
di  ciliudro- 

• S I.  Quindi  si  chiama  Cilindro  IL^h  - 
gnno,  perché  il  suo  principili  pezzo  r di  I 
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figura  cilindrica.  « Buon.  Pier.  t.  5.  II. 
Celatameli! e viene  a star  vilipeso  A due  calc- 
ile a due  cilindri  avvolte,  O argani  ch'io  dira  e. 

• J $ 2.  Cilindro  carnea.  I".  degli  anato- 
mici. Cocch.  Lei  anni.  115.  Affine  le  pun- 
te) ai  cilindri  carnei,  ii  lacerti,  o colonne. 

• $ 3.  £ detto  di  Quei  legui,  che  si  meJ - 
tono  sotto  ai  pesi  in  camino  di  ruote,  quan- 
do si  vuoQ  agevolar  l’ andare.  Fegez.  455. 
Si  fabbricano  rii  verdi  legni  graiidit'irue  ruo- 
te, u vero  cilindri  tagliali  di  fortisviaii  legni. 

C1L1ZK).  Lo  stesso  che  Cilicio.  * Segnar. 
Pred.  33. ff.  Si  vcUÌ  tutta  da  ci|Hi  a piedi  d un 
aspro,  e d [uu]  irsuto  rihai». 

CILOMA.  [F.  ./.]  Seitoma.  Paia fi\  4 E 
ctiu  diurna  tempre  frollo  lamio  (alcuni  leggo- 
no edema.  ' ; Farch.  Et  col.  82.  Fare  una 
predica,  ovvero  uno  >•  ituma,  u diurna  sii  alcu- 
no, è parlatali  lungamente  n pt-r  avvertirlo 
d' aldino  errare,  o persuaderlo  a dover  dire, 
o non  dire,  fare,  o non  fare  alcuna  cova. 

CIMA.  Sommità.  lai  verte x,  «era.  gr. 
ùjpi-i.  Pin.  Comp.  2.  29.  Gli  animali  ec.  an- 
dranno tu  per  le  cime  delle  torri  di  l'itlom. 
Bore.  g.  4.  p.  I.  Estimava  io  che  lo  ’mpctuu- 
to  vento,  e ardente  della  'utilità  uon  dovette 
percuotere  ve  non  Falle  torri,  o le  più  levale 
nule  degli  alberi.  Pani.  Inf. 9.  Perocché  lor- 
ebio  m’  ave*  lutto  tratto  Vèr  l'alta  torre  alla  et- 
nia rovente.  A 27.Qii4od'uu 'altra,  rhcdielroa  lei 
venia.  Ne  fece  volger  gli  ocelli  alla  tua  cima, 
Cr.  9.  63.  3.  (ìli  il  dicno  (a'  nielli)  le  l.  i.c- 
re  veltucce  degli  arbori,  e brulichi  morbidi,  c 
le  onte  dell’ erbe  verdi.  Lthr.  cur.  malati. 
Togli  ira  manipolo  di  cime  di  taulnrrggia.  Iti- 
celi Fior,  [4.  8.]  Debbo» si  pigliare  le  rime 
colle  foglie,  e co  fiori,  che  tolto  in  rise. 

a J I.  Per  simili!,  alcuna  volta  ('ima  ac- 
cenna ancora  /' Estremità  d'ima  Cosa.  Pus». 
Per.  I.  |4.  Ali  bianche  vesti,  c'  bau  d'ùr  le 
cime. 

$ 2.  Cima,  figurntam.  lit.  verte. r,  ape j-, 
gr-  v.epvs,  M.  F.  4.  63.  E 'I  Conte  montalo 
nella  cuna  della  tua  superbia.  Pelr.  so n.  50. 
Cli  a patio  a p.nm  é poi  fatto  tignole  Della 
ima  vita,  e posto  iu  mila  cuna.  Paul.  Purg. 
49.  Intra  Sioslri.  e Chuveri  t'adima  Lna  fìu- 
maua  bella  , « del  tu»  nome  Lo  tilol  del  mio 
uugue  fa  tua  cinta.  Put.  Fa  tua  cima,  cioè  fa 
tua  altezza,  imperaceli*  iufinu  a quel  grado  di 
altezza  muniziono. 

$ 3.  Cima , ugni  fica  anche  Eccellenza;  pre- 
sa ht  me  taf.  dall"  eminenza  delta  cima.  lat. 
fastigium.gr.  *xifoyc.  Pani,  l’nrg.  6.  Che 
cima  di  gì  udirlo  non  i' avvalla.  Frane.  Patii. 
208.  8.  Ch'ancora  dèi  IVnur  eh'i  rei  Non  hauti» 
ec.  Ih  veli  detta  «ima  Tac.Pav.  anu.  4.  83  le* 
rme  tue  faceva  Ceti  re  minisi  tare  a cuna  d 'im- 
milli. A 45.  217.  Aerato  librilo  , cima  de' li- 
baldi.  Pu  h.  Ori.  I.  10.  47.  E col  cavai  d egni 
altro  pregio,  e etnia  Intorno  voltj,  e la  grande 
affollata.  A (.  26.  20.  Egli  è fior  dell  ardir, 
te  In  tei  cima.  Amhr.  Caf.  3.  2.  Egli  è neces- 
sario Che  sia  cima  d'iioaio.  ed  ildna  il  diavo- 
lo Addotto.  A 3.  6.  In  fin  tu  tei  cuna  d uo- 
mo; tu  le  le  Sai  mollo  bene.  «I  Per».  Ori.  2. 
24.  43.  E uni  chiamati)  dal  maggior  furore  Degli 
alln  due.  che  imi  d ardir  la  runa.  Lese.  Siteg. 
3.  8.  Voi  urte  cima  delle  cime  iu  tulle  la  rote. 
Salvia.  Pros.  Pose.  2.  30.  Obbligazione  no- 
stra è d intendere  er.  a tempre  qui  migliorate 
est  accrescere  ni  adornate  il  nostro  dolce  id,o- 
ma,  che  è di  tulli  gl’italici  il  fiore  * la  cima. 

J 4.  Andar  su  per  le  cime  degli  alberi  , 
vale  Coler  troppo  sofisticare,  Acer  troppa 
pretensioni.  Sollevarsi  di  soperchio,  lai.  nu- 
be s et  inalila  Captare.  Fai  eh.  Ercot.  99.  Ih 
eoloro,  che  favellano  in  punta  di  furrhrlta,  cioè 
troppo  iqiiiutauieule,  e affì-tt -luneutr.  e,  romi- 
ti dice  oggi,  per  quinci  e per  quindi,  ti  due 
andare  tu  pt-r  le  etnie  degli  alberi;  'inule  a 
quello:  cercare  de' fichi  in  vetta. 

•J  $ 3.  Andar  sulle  rime  , semplicemen- 
te, vale  lo  stesso,  cioè  Fantasticare  troppo 
sottilmente.  Lese.  riui.  2.  24.  Che  t’  io  va- 
imi tulle  cimi»  andare,  Tulli  u-m  noi  come  i 
p»p»n  da  Cliioggia.  E tulli  u potrian  perniali 
pigliare. 

•J  JJ  6.  Porre  in  cima,  vale  Esaltare , .1/ #• 
gnificare.  La-are  a cielo.  Porre  ne!  più  at- 
to grado.  3/org.  I.  4.  Che  so  quanti  la  pen- 
ila ha  |hiv|o  in  rima,  Cbc  tulli  la  lua  gloria 


di  la  senteuta  «miro,  mi  vuoi  l'»r  così  bel  fro- 
S*<»  •«  »"1  *••»? 

• I CIMOSA,  e CIMOSS.A,  Chiamati  cosi 
nell  tiso  l' Estremità  tiri  lati  tiri  patina  lana. 

CIMURRO.  III.  ‘rimana,  [tr,  rèev$«.] 
Cr.  9.  24.  I.  K Bit'  altra  infermili,  che 
t'appella  volgarmente  cimurri'.  I»  (|iialc  av 
vie  >r  quando  il  raValln  è stilo  nel  rapo  augi 
ialinldila;  per  li  quii  ruta  ditremle  per  le 
turi  UII  fluito  a modo  d'acqua  rolltiiiuamrnte. 
Rnrch.  I.  II.  lì  ilijjncralli  il  nato,  clip  co- 
tanto Ih  liquido  cimurro  ngnor  ti  dure».  E t. 
130.  Facendo  (ulti  delle  braccia  croce.  Dice- 
fali eh*  affogava»  nel  cimurro. 

J Aver  il  cimurro,  ilicetl  ili  Chi  ha  al- 
cuno umore,  o fantasia,  o ih  Chi  sia  sde- 
gnoso, o imbizsariio. 

CINA.  Ricetl.  Fior.  [3.]  33.  La  riua  è 
tuta  radice  d’ima  punii  lim-Hieri,  coti  chia- 
mali per  portarti,  come  vogliono  alcuni,  dalle 
regioni  delt  i Chini  ; di  fuori  è di  color  roasi- 
gno,  e di  dentro  più  bianca,  quasi  come  la  gt- 
lauga  grotta.  E [1 13  j Taglu  la  citta  in  rolrl- 
lrtle  sottili  come  pittiti.  Allegr.  8,  Salsapari- 
glia. e cina.  0 legno  santo,  poco  Ciò  va  a chi 
non  si  ita  ’u  ramerà  al  fuoco.  Iltioii.  Fior.  3. 
3.  3.  Che  legno  non  potei  giovargli,  o cine,  A 
fargli  ritornar  bari»,  uè  ciuffo. 

CINABRESE.  Spai*  ili  terra  simile  alla 
Sinopia.  Rorgh.  Hip.  471.  l’er  far  colore  di 
bronzo  ti  mrsiira  terra  d'ombra  eoo  cinabrese. 

CINABRO.  Materia  iti  color  tosto,  com- 
posi a il" argento  ritto,  e iti  solfo;  et I «ime 
ancora  della  minerale,  lai.  cìnnabari.  gr. 
Msvpxpt.  Iticeli.  Fior.  [3.]  96  I medica- 
menti ai  colori  senno  meirolanduvi  alcune  cose, 
come  verderame . cinabro,  ee.  Allegr.  *234. 
Perché  a rinculi! ra  non  può  star  la  biacca  Del 
verain.  del  cinabro,  e della  lacca. 

5 Cinabro,  per  simili!. , difesi  poetica - 
mente  il  Colore  delle  labbra.  Allegr.  233, 
Dico  a voi  dunque  tùlio,»  gentildonne,  Sap- 
pi  citale  il  riiribni  Del  vostro,  un  rilladiii  di- 
rebbe , labro,  Poetando  a isonne.  .Ir.  Ftir.  7. 
13.  Sotto  quel  sta.  quivi  fra  due  vallette,  La 
boera  sparsa  di  natìu  riiubro. 

• CIMATO.  Add.  Preparato  con  la  cina. 
H ed.  Cens.  1.  Ilio.  Il  giulebbe,  ed  il  brodo 
rinato  lo  h-t  preso. 

CINCIALLEGRA,  e.  CINGALLEGRA. 

CINCIGIJO.  Propriamente  Pendone,  che 
si  mette  per  ornamento  alle  isri/i  militari, 
dalla  cintura  in  già. 

CINCIG LIONE.  Accresci t.  di  Cinciglie; 
Ciucigli o grande.  Fmanth.  Saech.  noe.  137. 
Lasciando  correre  le  grillando  jx-r  becchetti, 
e le  coppelle,  • i ^tticxi,  e i cineiglioni. 

5 Per  Colui,  che  Iter  soverchiamente.  Ut. 
tubar,  bibosus,  bibaaihis.  gr.  (*p(Ug^n)(,] 
Rocc.  no*-.  6.  3.  Conte  Ir  egli  fosse  einriglio- 
ur,  o alcuno  altro  di  voi  bevitori , briachi.  Ca- 
la/. tl>4.  Sono  costumi  da  tavernieri,  e di  rin- 

• CINCINNO.  Riccio,  Anello  de" caprili. 
lai.  cineiitnns.  gr.  rie ivvflj.  Rnt.  Par.  6.  Cir- 
ro, « cincinno  capello  è a dire. 

. CINCIN  NOLO.  Cincinno.  Rocc.  Com. 
Doni  [1-  304.]  Lo  volatile,  ed  aurea  chioma 
da  questa  parte,  c da  lincila  con  restosi  rin- 
culiteli sopra  gli  candidi  omeri  ricadente. 

• CINCIPOTOLE.  Ciancia fruscolo,  Fra- 
scherie; e propriamente  >’ intendono  i Letti 
e le  Smancerie  dei  vagheggini.  Celi.  Err.  t . 
J.  Io  non  twin  uno  di  questi  vagheggini  dap- 
pochi, che  basta  loro  Mar  la  notte  it  piè  della 
finestra  della  dami,  e il  giorno  andarle  dietro 
dovunche  ella  va;  ma  sono  nomo  da  altro  che 
da  rinripolole, 

CINCISCHIARE,  e CI  .SCISTI  A HE.  Ta- 
gliar mate,  e disrgna/menie,  come  fanno  » 
ferri  mal  tagliatili;  Trinciare,  Tagliuzza- 
re.  Ut.  lancino  re.  gr.  2vvi>à*Ms>.  Morg,  tS. 
41.  Ma  lutti  gli  strali  iva  come  cani:  A ehi  le 
spille,  a chi  I capo  cincischia.  Serd.  Star.  t6. 
640.  Voi  carnefici,  tagliate,  e einrischiiite  a vo- 
stro modo  qnesle  membra  fragili.  ^uinolcnti. 
Dar.  Aceti».  140.  E tanto  li  dia  «Ohe  ti  sfo- 
racchi litio,  e ti  cinrisebi,  e si  sfoghi. 

5 I.  ÀVeulr.  assolili.  Proceder  lentamente 
nelle  sue  operazioni.  I»t.  cnncfarl , mora t 
trabere.  gr.  ufà/tc*  Libr.  son.  tOJ.  Ben  sai 
con  sì  vii  porro,  rh’  io  rtwrisrhiw. 


f J i.  Per  Parlare  smossicelo,  non  libera- 
mente, nè  speditamente;  Avvilupparsi  arile 
parole,  l-l  serba  trutmari.  gr.  ló-fùs  rr«J- 
uàjra.  Fir,  A i.  294.  (Perch’  io,  'leggendo] 
' questo  ladroncello  andar  cincischi  indo  Ir  pa- 
role, [mentre  rgli  rotali  site  artificiose  scuse 
ritrovava,  romincini  a dubitare,  che  re,]  Crcch. 
Dot.  2.  4.  flit?  Dimmi,  tu  me  la  riuniti  co- 
sì* Fa  ch'io  intenda. 

CINCISCHIATO.  Add.  da  Cincischia - 
re. lai.  conci  sui.  gr.  [V//«9STe;.j  Tratt.  gev. 
firn.  66.  Il  eontinri  ad  mare,  o dilettarsi  ne- 
gli dorati  paniti,  in  cincischi-li  vestimenti  stam- 
pite scarpette,  corti  giiihbettini  [ani  par  che 
valgo:  ornato  di  cintiteli! , nel  sentimento 

•MU  , 

• ; fi  Favellare  cincischiato.  s>.  FAVEL- 
LARE 

CINCISCHIO, a CINCISTIO.  Taglio  mal- 
fallo, e disegnale,  che  si  fa  con  forbici,  o 
altro  strumento  mal  tagliente,  e male  af- 
filato. 

$ Per  Ritaglio,  Trinciatura.  Fhane.Saech. 
uov.  SO.  Non  che  i panni  di  dosso  con  molti 
cincischi,  e colori  ss  Intuglino,  e n penino , 
ma  le  calie  non  basta  ss  pattino  una  d un  co- 
lore, e l'altra  d’ttn  altro. 

CINGESTI  ARE.  e.  CINCISCHIARE. 

CINCISTIATO.  (...)  Add.  da  Cincisltare. 
lat.  concilili,  gr.  f ‘gòyntTrOf.)  Allegr.  170. 
In  ee.  sono  come  dire  una  abbozzatura  di  filo- 
sofo rinristrala  eoli' asce  glossa. 

. CINCISTIO.  i>.  CINCISCHIO. 

• CINEDO.  T.  /,.  Pagasela,  Bagascio- 
ne, Bardassa,  lai.  einaedns,  puer  mcrito- 
rins.  gr.  xlMtfdof.  Ar.  Far.  35.  20.  Così  14 
giù  ruffiani,  adulatoli.  Buffili,  cinedi,  accusa- 
tori, e quelli  Che  vivono  er.  ; Ross.  Stri. 
Ut.  1.  203.  Vedi  quel  cinedo  Angusto  come 
tempri-  il  mando  mi  dito. 

CINERIZIO.  Add.  Del  color  della  cene- 
re.Ìsì  . ctneniceus.  gr  trsp-àòr^.  Iticeli.  Fior. 
[4  63.)  Un’altra  ( sorta  di  terra)  di  color 
bianchirci»  verso  il  ri  ne  rum. 

CINF<  RNIATA./.0  stesso  che  Intemera- 
ta. l'arch.  Su  oc.  3.  6.  Ma  che  bisogna,  ch’io 
vi  stia  a raccontar  tante  novelle*  questa  è una 
riiiforniatn,  che  «oli  se  ne  verrebbe  mai  a capo. 

C1NCALI.KGH  A.  e CINGI  ALLEGR  A.  ‘ Ve- 
colletto , che  ha  la  tesiti  nera  , le  tempie 
bianche , e la  nuca  di  un  giallofosco,  lat. 
pariti  mai  or.  gr.  aùyiìttlof.  Frane.  Sor  eh. 
rim.  Tra  cingallegre  iiceei  d'ngui  maniera. 
More.  14.  39.  Io  cingallegra,  il  lui,  il  capine- 
rn.  Ruen.  Fier.  4.  2.  t.  È cingallegre,  e tal- 
tansecre.  c frasche.  • Salvia.  Anno!.  Fier. 
/?/»>«.  2. 5.  6.  Oggi  comunemente  diciamo  Cin- 
ciallegre. E Anno t.  Tane.  2.  7.  Li  Cingalle- 
gra più  comunemente  Cinciallegra  è piccolo 
orrei  letto  detto  così  dal  suo  verso  rin  ri,  por- 
tato con  prostrata,  e roti  brio.  «J  Dai.  Orai. 
193.  Questo  è.  altro  che  governare  i lui,  gli 
acro-noli  e le  eioriallecre. 

CINGERE,  s*.  CIO  NEH  E. 

CINGHI  V Striscia,  o Fascia  tersiti  a di 
spago , che  serre  a diversi  usi,  e propria- 
mente al  tener  ferme  addosso  alle  bestie  la 
sella,  il  basto  , la  bardella,  e simili,  lat. 
cingala,  gr.  ££«*.  Tav.  Rii.  Appresso  n fre- 
na il  buon  destriere,  e arrnnrialo  bone  di  n it- 
ali ir,  e di  snprarrinzhie.  6.  P . ti.  4.  3.  Ve- 
slieun  ee.  una  coreggia,  reme  cinghia  di  ca- 
vallo. Maeslrnss.  2.  36.  Che  sari,  «e  alcu- 
no uno  perenni ctì  il  ehrricn,  mi  ce.  gli  pigi»  il 
freno  del  cavallo  quando  cavalca,  ovvero  rom- 
pe la  ringhia  della  «ella? 

fi  Per  simili t.  SI.  C.  7.  79.  Area  molto 
afforzati  i fondamenti  con  gran  pietre,  e con 
molte  stanghe,  e cinghie  di  ferro. 

CINGHlAlA.  Pena  de' cavalli , così  det- 
ta per  esser  vicina  a!  luogo , dova  si  cin- 
ghiano. lat.  'vena  clngiilaria  , Crear.  Cr.  9. 
18.  2.  Incoili  aliente  gli  H scemi  sangue  dalla 
vena  ringhiai  a,  rhe  I-  dall' una  binda,  e dall'ul- 
tra, prosi»  -Ha  cinghiatura. 

CINGHIALE.  Porco  salvalico.  I»l.  a per . 
gr.  i r*T^0f.  Rocc.  noi-,  39.  7.  Rrendrrii  quel 
cuor  di  cinghiale  , e fa  che  tu  ne  farri  una 
vivaudella  la  migliore,  e la  più  dilettevole  a 
mangiar  rhe  tu  sai.  Ar,  Far.  7.  57.  Ed  a 'vi- 
vi cinghiai  trar  spesso  i denti.  Fir.  At.  298. 
Portavano  in  ut»  dispensa  ee.  tutte  le  rose. 


che  a vanti  vanii,  polli  iuleri  interi,  petti  di  porci 
ringhiali  er.  Alani,  l'oli,  t.  27.  I»  ogni  al- 
tro essendo.  Come  lupo,  o cinghiti  selvaggi», 
e schivo. 

CINGHIAMMO.  Add.  Di  cinghiale,  lat. 
apuani,  gr  XKgjBsOf.  Ciò.  (8.J  Cìon  queste 
sor  lusinglirvoli  parole  le  prrsculò  la  (inghia- 
ila- testa. 

• CINGHIARE.  A.  Cignale,  l-t.  aper. 
gr.  xxTtpSf.  Fiamm.  I.  [rari.  15.]  E i pes- 
simi cinghiar!  per  amore  spumosi  , aguzzano 
li  eburnei  denti. '[fusi  la  si.  de'tliuuti.  1324.] 
Hves.  III.  fili  orsi,  lioni,  e 1 feroce  ringhia- 
re.  E 123.  L'aspro  ringhiare,  il  cui  barolo 
mento  L'omero  tinse.  Rocc,  Com.  Dani.  2. 
221.  Talvolta  uscitolo  (le  fiere)  delle  selve, 
e vegnrndo  ne' luoghi  cólti,  tutti  gli  guastano, 
come  n»*''inameiitc  Ialino  i cingili  iri. 

CINGHIARE,  tignerà.  Circondare,  lai  .eie- 
riandare,  gr.  ’Xtps.siùì.itv  Dani.  taf.  5.  Co- 
si discesi  del  cerchio  primato  Giù  ne)  serondn, 
che  men  lungo  cinghia.  lini.  Che  mcn  luogo 
ringhia,  cioè  circonda  mm.  che  I primo. 

• ([  * Per  Legare,  e Strignere  con  cinghia. 
Mail.  Franz,  rim.  buri.  (2.  152.]  Cinghiate- 
lo però  (il  Cavallo)  di  vostra  mano.  Accio  non 
nasca  ras»  che  si  rida. 

CINGHIATO.  Add.  da  Cinghiare.  I-t. 
cincfns.  gr.  Ite pifitfiìr, piva f.  Amai.  17.  Ap- 
f Pr"*  ffls  occhi  d'Araeto  tasi  ia  discendere  a con- 
siderare la  candidi  gola,  cinghiata  di  grassezza 
piacevole,  non  soverchia.  ••  Polir,  tee.  Dani. 
52.  108.  I .t  nona  r approvata  Ch’ha  la  gola 
cinghiata,  Che  sia  tonda  e divella. 

$ Per  Legato,  o Stretto  con  Cigna.  .Viso. 
ani.  39.  1,  Guiglirlmn  lece  venir  suo  destrie- 
re sellato,  e ringhiato  bene. 

CINGHIATUR  A.  I,  Alta  del  cinghiare. 

J E per  Quella  parte  de!  corpo  del  ca- 
vallo, flave  si  pone  la  cinghia,  lat.  l ingu- 
la. gr.  £'iu*.  Cr.  9.  18.  2.  Incontanente  gli 
m tremi  sangue  dalla  vena  ringhia»,  rhe  r dai- 
r una  band-,  e dall  altra  presso  alla  cinghia- 
turi  fino  alla  debiliti  del  corpo. 

CINGHIO.  Cerchio  , Circuito,  lai.  circu- 
itil.  gr.  KÓxlof.  Dant.  laf.  18.  Quel  cinghio, 
che  rimane,  adunque  è tondo.  E Pure.  13. 
Onesto  ringhio  sferza  Ij  culpa  deli  ' invidia  , 
e però  sono  Tratte  da  amor  le  corde  della  fer- 
zi. E 22.  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 
Spesse  fiate  ragionimi  del  monte. 

• I CINGIMENTO.  Lo  stesso  che  Cesto  di 
Cenere.  Lasc.  Interm.  3.  Si  vedeva  quella 
bellisuma  dea ( Cenerei  con  molta  mariti,  »<*- 
drudo  tutta  linda  inghirlandata  di  rose  e di 
mortella,  e col  mio  brllniimo  cingimento  chia- 
mato dagli  antichi  cesto,  guidare  i freni. 

. CI  VIOLETTO  Dirn  di  Cingolo;  Pic- 
colii ciulola  , o cintura.  Raldin.  [Art.  hit. 
6 ] Colla  mano  nuora  stringe  un  cingoleltodi 
fòglie,  COR  coi  si  copre  le  parti. 

1|  CINGOLO.  [Quella  funicella  , per  la 
più  piena  di  nodi,  con  che  i Religiosi  si  cin- 
gono sopra  la  tonare.]  lat.  etugulnm.  gr.  Cà- 
ci). Ctt.  SS.  Pad.  [I.  223.)  Quando  si  vanno 
a romonirare  lo  Saltato,  e la  Doineuira,  ciascu- 
no si  scinga  il  cingolo,  e levisi  le  pelli,  e vada 
puro  in  corolla. 

• ; 5 I.  Cingolo, dicesi  anche  Quella  funi- 
cella, o Cardane,  colla  tpmle  il  sacerdote 
ti  cigno  sopra  il  camice.  » Ordin.  Mesi.  [81.] 
la»  ringoio,  cioè  cordiglio,  eolio  qual»  si  tin- 
ge, significa  la  fune  rolla  quale  fue  legato  alla 
coloni»  quando  fue  flagellalo  ». 

J 2.  Per  metaf.  Cit.  Mad.  SI.  Questi  lom- 
bi si  con  rimi  di  ringoio  di  castità.  Slor.S. 
Greg.  Essendo  disriolto  lo  cingolo  della  casti- 
tà, Ih  diletto  del  peccalo  prenda  signoria  so- 
pra le  lor  membra. 

CINGOTTARE.  Cinguettare,  [lat  garri- 
re. gr.  Astiti».]  Catch.  Erro!.  32.  Questi  ser- 
bi, cominciatili  tutti  dalla  triterà  C,  cicalare, 
ciarlare , cinguettare,  cingottare  ee.  si  dirooo 
di  coloro,  i quali  favellano  non  per  aver  rhe 
favellare  ma  per  non  aver  che  fare,  dicendo 
ee.  cose  o inutili,  o vane.  • Car.  Slaltacc. 
3.  Vedi  c'ha  fuor  la  lingua,  ha  fuor  gli  oc- 
chioni, E pur  apre  il  beccarci»,  e pur  rin- 
gotta. 

CINGUETTA  MENTO.  Veiaguettarr.  [lat. 
garrnhias.  gr.  Ksp.  Salai.  Consu- 

mano l'ore  in  cingncli amenti  ululili.  Segare. 


cw 

CINQUEMILA.  Cinque  migliai*  , Cinqui 
t'alia  mille.  Iti  quinquenni!  io . gr.  Si/rwt- 
o/jXir..  Dm.  Camp.  2.  47  I quai  bou  metter 
M metto  fece  rirompe rare  »’  Mini  compagni  fio- 
rini riuijuetuilj.  Uvee.  una.  19.  42.  Metti  «-in- 
quemila  fiorili  li'nru  de' tuoi, 

• CINQUEMILA.  r.  A.  Cinquemila.  Ut. 
SS.  l‘nil.  4 . 409.  A sua  cura  statano  bene  ein- 
tjuemilia  naiiKÌ. 

CINQUENNIO.  Spazio  ili  cinque  anni. 
J*l.  quinquenni  uni,  gr.  TtrvrsttTtx  Lia.  Ilec. 

3.  Infino  al  proirimo  cinquennio. 

• CINqLEIIK.ME.  Soda  ili  galea  a ri'»* 

qtie  or  timi  di  Itane  Ai  di  rematoli,  la!,  qiim- 
querennt.  gr.  llemh.  feti,  2.  3.  13. 

Ibiee  dile  rr.  alle  tolte  Ij  nnquerrme  d'  aleuti 
poco  »|tjiu>.  E 2.  3.  46.  Ili  fatto  per  Ij  pri- 
mi un  opera  la  rini|iiereme.  £ 9.  47-  Certo 
•orni  che  egli  non  ti  riposerà,  nò  vorrà  dormir- 
ci nella  cu  a rinqueremr. 

CINQ lll.N  A-Qnaarifii  numerata , che  com- 
prende il  numero  di  cinque.  (Ut.  quiuurins 
numerili,  gr.  StzT*j.]  Porgli.  Mon.  179. Ben- 
ché i piò  |wrr  quattro  la  piglino,  non  per  una 
«•fHIII. 

• J S I.  Cinquina . lei  mine  del  giuoco  del 
lotto  ; Giocata  di  cinque  numeri  acci  zzali 
in t ieme,  ed  anche  /'  L'u  lta  di  cinque  numeri 
giocali  odi  o Irniente  con  altri  in  ima  me- 
desima polii  za. 

•J  J 2.  .Ve/  giuoco  della  luminila , cale  l’ li- 
scila di  cinque  numeri  posti  nella  stessi 
fila  orizzontale  della  curie! fa  che  i gio- 
catori tengono  innanzi,  e sulla  quale  se- 
giti  no. 

CINQUINO.  Si  dice  quando  due  dadi 
hanno  scoprilo  cinque,  Bui.  Purg.  6.  Cori 
degli  altri  in  fino  in  direi,  ehe  può  venire  cei, 
quattro,  e cinquino.  • J Mail.  Franz,  rim. 
latri.  2.  99.  I.ivcnin  ir,  Bum  il  mio.  (.‘acqua 
alla  r hi  in,  otiia  cinquino,  ovvia  Quaderno. 

CINTA,  drenilo.  Cerchio f Circondamen- 
to.  lai  nmhìlui,  firmi  fns.gr.7ttfifitX9f.il.  F. 
40.  453.  4.  E la  nula  di  fimi,  r di  steccati, 
elle  vi  l«q;;e,  fece  Giulio  Cerare  al  cali  ri  lo  il  A- 
liso  in  Borgogna.  M.  F.  7.  33.  Saura  routra- 
ito  furiali  me»!  pc  terrazzani  nelle  prime  (iu- 
te di  mura. 

$ 4.  Cinta,  per  Cintola.  Lib.  Astrai.  L*  li- 
no è nel  petto  copra  la  ini  atro  attira  della  cin- 
ta. /lem.  Oit.  2.  4.  4 4.  Cori  pian  pian  le  gli 
viene  arrostando,  E dalla  cinta 'gli  levava  il 
brando. 

• J $ 2.  Cinta , si  piglia  ani  he  per  Alone, 
Cinto, nel  tigni fic.de!  $ 2 Oli.  Coni.  Purg.  29. 
516.  Èra  divinilo  di  vette  varii  colori,  •u  coniec 
quello  arco  che  fa  il  «ole,  e lidia  Et  la  fin- 
ta ili  fuori. 

• CINJFf.Urt.  Cintolo,  lai  cincin s.  gr. 
di vX’aftv..  Mens.  sul.  7. Certo  che  la  natlrieia. 
e I'  aurea  «ciarpa,  E I ricamalo  verini  cintiglio 
Gii  ni  ’ abbarbaglia,  ce.  t Sali-in.  Eneid  lib 

4.  Sullo  all'uicit.i  fuor  della  mammella  Cin- 
tigli d'or  vlritigrndu.  ■;  Uni.  I.epul  90.  Ave- 
va ;*l  cappello  un  nobil  cintiglio  di  diamanti. 

CINTINO.  T li/a  curia,  che  ti  porla  di 
sotto  e cttapre  dalla  cintola  in  gin. 

^ CINTO.  Cintnra.lM.ciugulum.  gr.^6ipx. 
Ar.  Far.  23.  42.  Fra  l'allre  qx>glir  un  bri 
cinto  Involine,  E ve  uè  legò  i fianchi  in  fra  due 
gonne. 

• $ I.  Per  lo  Luogo  ore  la  cintura  si  ci- 
gno. * G.  / . 43.  4.  3. 1 cavalieri  vestivano  uno 
-ormilo,  ovvero guaruari a airellain  >u  i cinti  ». 

$ 2.  Per  Alane,  hit.  ha/ns.  gr .StÌMf.  Dant. 
Purg.  29.  Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e Delia  il 
riulo.  I ini . Il  cinto,  cioè  lo  cirrulo  iiiturnu  a 
sé,  quando  è coperta,  o inlornraU  dalle  neb- 
bie rade. 

5 3.  Per  Cinta,  lai.  ambititi,  circuitili,  gr. 
T.tfifitXtf.  G.  F.  6 69.  I.  I.  n cartello  ec.  dir 
ti  chiamava  Creava,  multo  forte,  rwn  due  cinti 
di  mura.  re. 

^ CINTO.  Add.  \da  Cingere.]  lai.  cinti  ni. 
gr.  (£m9uÌ»9{.  Doni.  !nf.  27.  I lui  Uum  d'ar- 
me, e poi  fu' cordigliero.  Credendomi  ri  finto 
fare  a ni  memi*  Arnet.  17.  Colluderà  la  coperta 
parte  in  pirriuli  rilievi,  Hivpcva  «opra  la  cinta 
veste. 

; S Ai  in  forza  ili  siisi.  « Doni.  taf.  27. 
Ne  Mimmo  ufirin,  Ir  ordini  vacci  Gnaulò  in  té, 
nò  in  ine  quel  capestro.  Che  mica  far  gli  tuo' 


CIN 

cinti  più  macri  ».  (Cioè:  t frati  che  ti  cin- 
gono di  cordone.) 

CINTOLA.  Cintura.  Ut.  cingulum,  zona. 
gr.  (òn;.  llocc.  noe.  29.  H.  Encmlo  a lui  il 
raleudiino  raduto  da  ciotola.  A'  nov.  23.  4 3- 
Quavi,  come  ve  io  non  avessi  delle  bone,  e 
delle  ciotole,  mi  mandò  una  boria,  c una  fiu- 
tola. 'l'aV.  hit  Io  donaclla  aperte  uu  suo  ro- 
fanello,  • trattene  Inora  una  cinlula. 

S I.  /u  cere  della  Porle  dote  uom  si  ci- 
gno. G.  F.  41.  23.2.  Si  vpogliavano  dalla  cin- 
tola in  in,  e ri  battevano  imi  praao  umilmente. 
I)anl.  taf.  IO.  Dalla  ciutula  in  vii  lutlu  1 ve- 
drai. Ter.  Hit.  Vedevano  tutti  i vum  mem- 
bri dalla  cintola  in  gui. 

$ 2.  Tenere  alcuna  cota  legala  a cinto- 
la, e Tenerla  a cintola  assolutamente,  cale 
Tenerla  presso  di  sè.  Averne  cura.  Ar. 
Cast.  I.  I.  iVr  quanti»  la  *ua  grazia  M era 
nra.  e la  vita  mia,  che  a fiutola  Tuttavia  la 
lencvM,  o nella  matura.  • llergh.  Moti.  228. 
E'  unii  ci  fa  tempre,  nò  ve  ne  ha  anche  la  co- 
moditi a cintola  ugn  ora  che  il  Invoglio  viene. 

$ 3.  Tenersi  le  mani  a cintola,  Starsi 
colle  moni  a cintola,  e simili,  vogliono 
.Ve»  s‘  aiutare,  e No»  far  nulla,  lai  trahe- 
IV  alluni.  gr.«trov/!à*?«v.  Dace,  non  20.2. 
S'immaginano,  che  le  donne  a cava  rmuir,  vi 
tengano  le  mani  a cintola.  Bcmb.  A so! . 4 [13.) 
Tu,  rom  bai  tendo  l tuoi  compagni,  colle  mani  a 
fintola  li  vtarui.  Buon.  Féer.  4.  5.  I.  No»  è 
anche  di  da  vUr  voi  cotti  ritti,  E da  tenervi  a 
fiutola  le  numi. 

J 4.  Ester  largo  in  cintola,  dicesi  di  Chi 
fa  il  liberale,  e non  è. 

. $ 3.  Essere  si  retto  in  cintola,  sf  dice  di 
Chi  avaro. 

CINTOLIN'O.  Dim. di  Cintolo,  lai.  tornila. 
gr.  ^ùiilv.  Ucce.  nov.  12.  49,  Nò  ne  perde  al- 
tro, rhc  uu  paio  di  cinloliui.  ; Pnllad.  cap, 
24.  Non  perivi  otto  t non  lavciauo  il  lungo,  ve 
a catuoa  di  quelle  tinnire  vovpeuili  rotali  cru- 
ci, o eml olint  ebe  ueno  di  pauuo  vergalo,  o 
avariato. 

5 4 .Strignere  i eintolml  ad  al  fimo,  dica- 
si proverbialmente  di  Quelli  a cui  preme 
molto,  ed  imporla  alcuna  cosa,  llocc.  nov. 
40.  22.  La  donna,  timone  colei,  alla  quale 
strigiirv  ano  i ci  ut  oboi  re.,  ordinatamente  di 
quello  la  fante  inhirinò. 

J t.Si  dice  anche  in  proverò.  Avere  il  cin- 
to! in  rosso  ; e vale  Avere  alcun  contrasse- 
gno di  rispetto,  e di  riguardo.  Cecch.  Esali, 
rr.  2-  4.  Eh  la  non  uva  mantenere  i palli  \!a 
morte:)  Egli  non  avrà  già  ’1  cintoliu  rosso. 
; Ber».  teli.  42.  Filialmente  tono  pur  uomo 
anrh'io.  e andando  le  cove  vi  peiumamenle  so 
ch'io  non  ho  d eintulioo  umo  più  (he  gli  altri. 

^ CINT4ILO.  Fascia,  o lastra  che  rigar. 
lai.  cingulum,  anelili,  ut.  [gr.ciàrwu*.]  In- 
no!. Fang.  Or  voci  io,  che  vn»  tornale  il  ca- 
irn coltro  cume  uiio  cintolo,  c che  vi  Trattate 
di  varco. 

S 4.  Cintolo,  si  dire  anche  a!  Fivagno  del 
panno  lana.  \st. panni  ora.  Cani.  l'arn.ìH'.ì. 
I veltri  nuovi  pecri  Sol  da  un  lato  iau  far  I’  ac- 
cotona: Noi  e ritti,  e rovevri  Arrnloniam,  tu 
innanzi  un  re  li  |>oiie  ; E menando  ’1  piumone 
Fin  vili  finto!  vupiemo.  Con  uu  piarcr  etlre- 
mo  Attendiam  volentieri  a accotonare. 

• 5 2.  Avere  il  cintolo  rosso,  è lo  stesso 
che  Avere  il  etntolén  rosso,  [nW  alcun  con- 
trassegno di  rispetto  e di  riguardo.]  Buon. 
Tane  4 6.  E la  mia  non  avrebbe  d rinlol  rotto. 

CINTI •NCHIO.  v.  CENTONCIIIO.  • 

CINTURA.  Fascia  [di  panno,  o di  cuoio,] 
colla  quale  /'  uomo  si  cinge  i panni,  fu  la 
spaila]  intorno  al  mezzo  della  persona.  lai. 
cingulum,  sona.  gr.  ?9Ìy»t.  Bere.  nov.  49.  46. 
Una  bona,  r una  guardare»  d’ un  vuo  forziere 
lra»»e.  e ale  imo  anello,  e alcuna  cintura.  Dant. 
Par.  ili.  Non  alea  fatene ll.i,  «ioti  corona.  Non 
donne  conligiate,  non  cintura  Che  finte  a veder 
pili  rhr  la  pervona. 

5 4.  Per  meta f.  Dant.  Par.  30.  Intanto  clic 
la  tua  circonferenza  Sarebbe  al  Sol  troppo  lar- 
ga cintura.  Bui.  Sarebbe  al  Sol  troppo  larga 
nnlora,  cine  in  li  fatta  grandezza.  clic  lo  tuo 
giro  d' intorno  farebbe  al  Sole  materiale  «lei 
inondo  troppo  largo  ferrino. 

^ 1 4.  Per  lo  Luogo  dove  la  cintura  si  ci- 
gno. llocc.  nov.  4L  5.  Ed  era  solamente  «Ll- 
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la  cintura  tu  giù  coperta  «l1  una  coltre  bian- 
chissima, e lottile.  Gala f.  16.  Ove  tulli  gli  al- 
ili la  portino  rar Inuma  (la  guamacca ),  po- 
cn  più  giù  che  la  fini  lira.  Barn.  Ori.  1.22.20. 
Tenea  tempre  le  chiavi  alla  cintura  [qui  può 
valere  altari-ale  alla  cintura,  cioè  al  cingolo.] 

J 3.  Per  ! Atto  di  tignar  la  spada  ne!  fa- 
re i cavalieri.  Fr.  Zac.  Cesi.  (35. | Perocché 
innanzi  che  venga  alla  cintura  cavalleresca,  si 
conviene,  che  via  u*ato  il'  arme. 

• : S 4,  Largo  m cintura,  dicesi  di  Chi 
fa  il  liberale,  e non  è.  « Libi-,  .fon.  92.  Nio'un- 
ijintm  lev,  1-orenao,  ad  uu  convito  Cou  uu  Re- 
pubbliron  largo  iu  cintura  *. 

•;  $3.  Tenerla  mano  alla  cintura, lo  stes- 
so che  Tenersi  le  m-rni  a cintola , Aon  far 
nulla.  Bern.  Ori.  2.  30.  43.  Or  chi  lar»  quel 
traddor  Villano,  Che  coti  far  vedrudu  il  tuo 
Signore,  Alla  cintura  ri  tenga  la  mano  ? 

• ; J 6.  Cintura.  Terni  de'  Sarti.  Quella 
parie  superiore  de'  calzoni  ehe  serve  per  ci- 
miteri t alla  vita,  detta  altrimenti  Serra, 
Cari.  Svia.  23,  Fri  la  veltiena  e 'I  groppone 
Tanto  glifi  slropieciò  (il  ps-ritcone.  ch'ebbe 
ventura  Di  pigliarli  i rallini  per  la  cintura. 

CINTUJIETTA.  Dim. di  Cintura,  hit  I i«- 
cficulus.  gr.  l’n’Myint».  Boee.  nov.  23.  43. 
Si  tratte  di  tolto  alla  guidiate»  una  belli  viima, 
r ricca  borsa,  cou  una  leggiadra,  e cara  nnlu- 
irtla.  E nov.  80.  14.  Ella  gli  ruivr  ulta  bella, 
e leggiadra  cinlurella  d argento. 

, CINTI  RETTO,  \thm  ih  Cintura];  Cin- 
tili ino,  e Cinturino.  Salmi i . f h/iss.  266.  l 'uve,  e 
col  cinluretlo  previamente  lai  tonica  si  al  no  •«. 

CINTI  RINO.//»»»  di  Cintura,  lai.  aneti- 
cnlus.  gr.  dso^oipùnos.  Libr.cur.  malati. Si 
ilnngouo  troppo  forte  il  cinturino,  per  parer 
più  belle  della  pernio».  • La  se.  Ams.  I.  34. 
Oruvo  aliato  ave»  uri  rinfurino  Un  arme  stra- 
vagante. 

• 5 i. Cinturino,  pretto  degli  drchilelti,  è 
lo  steste  che  Occhio,  o Ceri  Aio. Baldi»  ['  F il. 
Ber».  97.]  Primieramente  paletti  filli  negli 
occhi  «felle  fateiir,  o cinturini,  o «-rifluì,  ebe 
dir  vogliamo, ...  sarebbero  turili  di  piombo, 
varebbno  radute  le  colle,  che  gli  hanno  attor- 
no, come  rota  deboli  ionia. 

• $ 2.  Cinturino.  T.  de'  Sarti.  Quella  par- 
te de' calzoni,  che  s' affibbia  sotto  al  gi- 
nocchio. 

• $ 3.  Cinturini,  chiamami  da'  Calzolai 
Quelle  alette  delle  scarpe  , che  s'ajbbbiano. 

^ CIO.  Pronome,  [duimt/ralivo,  o dichia- 
ro tiro  invariabile. e]  valcQiie/io,  Questo,  Co- 
testo.  l'sasl  in  a m emine  i numeri,  e cosi  ri- 
ferenti rosa,  rome  persona,  v.  il  fino»,  lai. 
h-'C , Aeree,  ni  gr.  revro.  Bore.  Iiilrod.  10. 
E tulli  quali  ad  uu  fine  tiravano  assai  frinirle  : 
ciò  era  ni  schifare,  e di  fuggire  gl'infermi,  v 
le  lor  rote.  R nov.  3.  5.  A volertene  dire  nò, 
ehe  Ut  ne  sento,  mi  vi  ennvien  «lire  mia  novel- 
letta, qual  voi  udirete.  A*  Noe.  8. 3.  Ma  tornan- 
do a rio  rhe  rom  infialo  aVea  ec. , dico.  Dant. 
/ufi  2.  44  mente,  che  icriveili  ciò  ch'io  vidi. 
fi.P.t.tO.t.Si  fuggirono  dall'altra  palle  de 'Sa- 
lirsi,e nò  fononi  degli  Abati,  di  que'della  Pret- 
ta. e più  altri.  £T.M.['I.  Furono] detti  quattro 
r»pil  ani  ce.,c  rio  firn»  ec.  Oti.  Com.  /«/5.[7I.] 
Otto  oiir  inno,  die  danno  materia  a questo  por- 
rai o:  nò  sono  cr.  * Dant.  Purg  13.  Ancor  non 
sarebbe  la»  min  dover  prr  peinteiiii*  ormo,  Se 
ciò  non  fotte,  eh  a memoria  in' ebbe  Pier  l*H ta- 
naglio in  tue  sante  orazioni. Bergh.  Tote.  325. 

I lutei  « prr  piena  e finale  sir  «irta,  ami  da  quei 
frammenti  che  se  lo  lacrionn,  ma  da  chi  vera- 
mente vide  il  libro  di  Catone  rr.  : ciò  fin  Pli- 
nio. A Col.  Lai.  400.  Difendendo  quegli,  rhe 
m-  gh  erano  gittali  io  gremito  : ciò  lu  Cutnelio 
Balbo.  ; Ar.  Pur.  49.  402.  Io  non  posto  conce- 
derti die  aggiungili  Fuor  di'  una  notte  pirrio- 
la  a' tuoi  giorni:  E di  chi,  ebe  non  gli  abbi 
aver  più  lunghi.  La  colpa  sopra  me  non  vn'  che 
tomi.  •;  Fit.  SS.  Pad,  1.24-  Sole  (quelle  co- 
se) dobbiamo  cercare  r desiderare,  die  ri  per- 
durano zi  cielo;  ciò  tono  le  virtudi  c le  buone 
opere. 

• J J I,  Essere  da  ciò , maniera  elittira , 
che  vale  Essere  atto,  idoneo  a quello  di  cui 
ti  parla, e dicasi  di  persona.  « Bore.  site.  24  . 
12.  Kd  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  co- 
stui e. 

• ; S 3-  Si  dice  anche  ili  cosa  , e vale  Àà- 
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sere  conveniente,  va Inule,  o simili.  Hate.  g. 
8.  n.  3.  A me  |mk  che  Calandrino  dica  bene, 
tua  nou  mi  |>nr  che  qu«U  ria  ora  da  ciò. 
Dant.  Pm,  33.  Ma  nou  eran  da  ciò  le  proprie 
|euur, 

• I $ 3.  .-É  ciò,  per  A questo  effetto,  A 
questo  fine.  Xov.  ani.  49.  I,  Chiunque  rice- 
rca un  gran  torto  li  audat a a lunare  (/a  cam- 
pana \,v  ’l  re  raguuava  i savii  a ciò  ordinati,  ac- 
ciocché ragione  lime  fatta.  Poli  ad.  Magg.  7. 
Si  lindi  ino  i granelli  con  ferro  tagliente  a ciò 
latto. 

• $ 4.  ‘Ciò,  talvolta  è soverchio,  o quasi 
soverchio  nel  discorso. Cr.S-Gir.  10.  lai  ipro- 
vamrntO  dell'amiità  di  Dio,  cioè  la  perfezione 
dell' anturi  di  Ilio,  ciò  èU  petfeziuue  della 
buona  opera,  ucrinac  dine  Santo  Gso.  Evange- 
liita.  F il  Che  v fare  limo  una’  ciò  è lare 
uberi  curdi*. 

•;  J5.  Ciò,  usato  alla  maniera  neutra  de' 
Latini,  vale  {fausta  cosa.  Cavale.  Pungi!. b. 
liberali  male  degli  Apolidi  ili  ciò  che  non  li 
lavavano  le  inani  enfiando  a tavola. 

• J 6.  Ciò,  per  Che  che.  Ut.  quidquid. 
Amm.  ani.  24.  2.  A.  Ciò  uccelli  che  vola- 
no, ciò  pevei  che  nuotano,  ciò  fere  che  di- 
icorroiio,  turni  M'ppellile  ue  imiti  1 ventri.  (Il 
Ut.  ha.  quid  quid  a vi  n ni  volitai,  quidqiiid 
/ninnili  untai,  qnidquid  terra  rum  ducur- 
rit  eie.) 

• S 7.  'Ciò,  segnilo  dal  secondo  caso  al- 
la latina,  vale  {Qualunque  sorta.  Qualun- 
que cosa,  0 simili.  Cavale.  Pipai.  Simb.  I. 
138.  Ciò  di  beuefoiu  che  1’  uomo  da  loro  ri- 
ceve, c da  conoscere  da  Ilio,  e non  da  loro. 

• $ I.  Ciò,  per  Cioè,  (ir,  S.  Cir.  22.  La 
colomba  »i  Ila  uovr  virtudi,  ciò  ch'ella  piagne, 
e sciagli»!  lo  più  hello  grano,  vola  al  fui  un-  cc. 
E 29.  l'rcnde  scile  peggiori  ipiriti,  ciò  «ette 
peccati  conlra  Uio.e  il  gli  chiama.  l'it.S.Gio. 
II. ili.  259.  Due  grandi  martini,  ciò  il  primo 
della  penile na  1,  nò  la  maggiore  ec,  che  mai 
in  questo  mondo  11  faceste. 

.59  ‘Ciò  altro  che,  si  è detto  per  Chec- 
che altro.  Qualunque  altra  cosa  che.  FU. 
SS.  Pad.  I.  123.  (ìli  toglievano  quel  poco  di 
patte  clic  aveva,  u ciò  diro  che  fosse  da  tnau- 
giarc. 

»:  $ 10.  Per  ciò,  vale  Per  questa  cagione. 
/ eli.  Coll.  19.  La  quale  leggiadria  quivi  è 
chiamala  per  ciò  speciosa. 

• 1 $ II.  Per  tutto  ciò,  vale  Tuttavia,  Co H 
tuffo  questo,  lai.  nihilominus,  tornei  1.  Pefr. 
son.  1 17.  Per  tulio  ciò  la  niente  uuu  saiquc- 
la,  Rompendo  ‘1  duul  che  ‘n  lei  s accoglie  e 
stagna.  Uvee.  nov.  56.  6.  Né  v ira  per  tut- 
to ciò  lauto  di  spazio  rimalo  ec, che  altro  che 
slri-llameiite  andarvi  si  potesse. 

• J SI*.  Per  tulio  Ciò  che, Colla  corrispvn- 
denta  di  A'ou  di  meno,  vale  Sellitene,  l'ìt. 
S.  Frane.  177.  Ma  per  lutto  ciò  che  in  caia 
facesse  cosi  gracile  penitenti*,  non  di  meno 
quando  auibno  di  fuori  a prcilirare,  o per  al- 
tra ragione,  li  otterrà  « j la  parula  del  Vangelo. 

• ; CIÒ.  Add.  Questo.  Pini.  ani.  Loft. 
Ser.  Dot.  Pis.  1.  3 Jl.  Conforto  avemmo  a ciò 
Iraj  u lamento  t Ma  sperando  d'arci  nova  gio- 
iosi Li  eniitrura  «h  gioia  «desio  vcue. 

CIOCCA.  Dirai  di  frutte,  di  fori  e di 
foghe,  quando  molle  insieme  unse, aio,  e so- 
no attaccale  nella  cima  de'  ramiceli!.  Fotg. 
Ihosc  lina  ciucca  di  lignamica  bevuta  nel  vi- 
no, giota  «I  morso  delle  serp».  J.ihr.  cnr.  ma- 
lati. Cogli  iuta  ciocca  di  rami-lino,  c mangia- 
la a digiuno.  Fit.S.  Ani.  Offerta  «il  «Ilare  una 
cioci  a di  dattili. 

• ; $ I.  Onde  A ciocche,  posto  oiverb/uf- 
inenle,  pat  tandosi  di  frutte,  vale  A molle 
Insieme,  t 'm  ieli.  / iagg.  2.  (HI.  In  questi 
p iesi  1 un  «rimo  ancora)  frulli  e frutte  »i  belle, 
die  produrr iidou  a ciori  hc  sopra  i rami  del 
suo  albero,  fanno  una  beila  e vaga  apparenza. 

• J2.  l'iole  a ciocche,  dicesti!  ina  specie 
ili  / iole  che  producono  1 loro  fori  a molli 
insieme.  Dar.  Colt.  198  Semina  rituale  a cioc- 
che, e tutti  gli  erbaggi.  • Car.  Loug.Saf,  28. 
L pieno  di  rose,  di  gigli,  di  giacinti,  di  viole 
mammole  e ti’ ogni  sulla  di  viule  a ciocche. 

i S 3.  E per  tinniti.  Crocea , si  dice  un 
Macchietto  di  capelli,  e di  peli.  Hocc.  nov. 
6J  IH.  Li  donna  cautamente  guardò  la  cioc- 
ca della  barba  che  tratta  gli  «ve».  Ante/.  9.  I 
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biondi  capelli  con  vezzo**  ciocche  sj-arti  sopra 
le  candide  ipaile.  Darti,  hif  32.  La  area  già  1 
capelli  in  mano  avvolti,  E tratti  giuro*  uvea  più 
d uua  ruieca.  ; Hindi.  Diol.  2.  Le  fanno  co- 
rona d' intorno  a'caprgli  in  vezzose  ciocche 
rial  retti. 

; S 4 .A  ciocca  a ciocca , posto  avsxr- 
Inalili.,  vale  Una  ciocca  per  volta,  v.  A 
CIOCCA  A CIOCCA. 

• J § 5.  A ciocche,  posta  avverbi  a im.  vale 
per  metaf  In  abbondansa.  Fìr.As.  19.  Spes- 
so per  uua  grande  allegre**»  uni  vedemmo  ve- 
nir giù  le  lagrime  a ciucche.  Morg.  27.  54. 
Lucifero  area  aperte  tante  l>orcbe.  Che  pareva 
quel  giorno  1 rorbiirehiui  Alla  imbeccala,  e 
trangugiava  a ciocche  L' anime  che  pioveau 
da' Saracèni. 

S J 6,  in  fiore*,  vaie  il  medesimo.  Fase. 
Stirili.  1.3.  Questa  è altra  zucca  che  da  pe- 
sci j qui  dentro  è del  sale  in  ciocca. 

• ; S ?-  Ciocca,  si  piglia  anche , parlan- 
dosi di  alloro , ulivo,  e simili,  per  fiumi- 
cello  vestilo  delie  sua  foglie.  Hoss.Svet.  l'it. 
284.  Teneva  in  becco  1 una  gallina  caduta 
sopra  Livia ) un  ramiceli»  di  alloro  cc.  Piac- 
que a Lvia  di  nutrire  cd  allevare  quella  gal- 
lina e di  piantare  quell*  ciocca  di  alloro  il 
lai.  ha  : ramiiluin ■)  llots.  Descr.  App.  Med. 
29.  Una  statua  Agonia  per  essa  Religione,  cuu 
un  manto  bianco  eli*  la  copriva  dal  capo  al 
piede,  una  pqluia  e una  ciocca  d'ulivo  io  mano. 

CIOCCHE,  Quello  che,  oil  quale.  Questo 
che,  Cotesto  che.  lai-  miitlqmd.  gr.  èrc&òv. 
Cren.  Morali.  271.  Profferisci  la  bolle,  e cioc- 
ché tu  bai,  ad  ogni  uomo;  ma  chi  uauuc  ingra- 
titudine, o altre  villanie,  adeguane. 

« 5 •-  Talvolta  si  usa  per  Quanto  a ciò 
che,  o sìmile.  Fr.  Giord.  242.  Va- più  limon- 
ai : ciocché  r uoli  stare  caldo,  or  qui  bisogna 
più  cove:  mantello,  camicia,  pelliccione,  ec. 

• $ 2.  Ciocchi,  quotato  equivale  a Tutte 
le  cose  che  sono  comprese  in  certo  genere, 
si  può  accordare  col  mini,  plurale,  come 
nome  collettivo.  Fr.  Giard.  277.  Lo  'uleixls- 
mriito  è sopra  tulli  i sensi,  « a lui  conviene 

: che  v aduiiu  cinedi'  entra  per  li  letizi  (cioè  : 
tulle  le  cose  che  ec.) 

<1  CIOCCI! ETTA.  Dim.  d,  Ciocca.  Ci- 
Cegn.  Stana.  86.  Par  di' eli' abbia  aU’orcechio 
ini  fiondilo.  Ovvero  una  cinedici  la  di  ginestra. 

•!  S A’ per  stimiti,  ne!  tigni  Fé.  del  $ 3. 
■ Foce.  Amet.  28. 1 biondi  capelli  da  velo  al- 
cun non  coperti  mostrava,  de  quali,  non  so  co- 
me legati  ricadeva  sopra  ciascuni  tempia  bion- 
da ciuf rhelta.  /lece.  nov.  69.  12.  Appresso 
eh' ella  |ni  mandi  uua  ciocchi-ita  della  barba 
di  Nicostrato.  Pernii.  Atei.  2.  124.  Dinauai 
giù  per  le  Icnipin  di  qua,  c di  là  in  due  peu- 
dcvoli  eiocchetle  scendendo,  e dolcemente  on- 
deggianti per  le  gole  ». 

*:  CIOCCHI  TNNA.  Dim.  di  Gocciata. 

CIOCCI! ET  TO.  Dim.  di  Ciocco;  Pic- 
coI ciocco  ria  ardere. 

CIUCCIA.  I ore  colla  quale  i bambini 
ehiaman  la  poppa,  lat.  mamma  , M ber.  gr. 
untréf.  Ant.  Alani  son.  24-  E chi  vuol  diu- 
di.  e chi  ciorcia,  e cbi  corchi. 

CIOCCI  \R  K.  Foce  fanciullesca.  Poppa- 
re. lai.  Ine  ex  supere.  gr. 

CIOCCO.  Ceppo  da  ardere,  lai.  truncns, 
caudex.  gr.  trtiòr/og.  Dani.  Par.  IH.  Poi, 
rame  nel  percuoter  de  ciocchi  arsi.Surgi’iio  in- 
numerahili  faville. 

$ Dicasi  anche  d’  Uomo  balordo,  stupirlo, 
e dappoco,  lui.  stipe »,  barda t.  gr.  (Stèri. 

CIOCCOLATA.  CIOCCI  iLATO,ClOCCO 
LATE,  * CIOGCOLATTE.  Posta  composta 
di  diversi  ingredienti,  il  corpo  principale 
della  quale  è la  mandorla  Careno,  cosi 
detta  dalT  albero,  che  la  produce.  Si  pre- 
para in  diverse  maniere,  ma  per  lo  più 
sciolta  nell'atipia  calda,  collo  cuccherò, 
per  uso  di  bevanda.  Iteti.  Anuot.  Dtitr.  29. 
Il  riocemlalte  è una  mistura,  O confezione  fat- 
ta di  varii  ingredienti.  Ira'  quali  tengono  il 
maggior  lungo  il  rarcan  abbronzato,  ed  il  zuc- 
chero. E appresso:  In  nostro  lingua  l‘ uso  Ini 
introdotto  le  suri  cioerolalt* , (r | cioccolate, 
cioccolata,  e cioccolato,  derivate  dal  tinnir  in- 
di ino.  K appresso:  Uno  de' primi,  che  por- 
tassero in  Europa  le  in  itine  atri  rincrnlallr,  fu 
Francesco  di  Automa  Cai  letti  fiat  culmo-  E Fsp. 
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11  al.  96.  Nella  mima  Spagna  dunque  Dovero- 
no questo  pepe  ali  Cupa  fra  gl' ingredienti  ale! 
cioccolati*. 

CIOCCO  LATTI ERA.  Taso  in  ad  si  bol- 
le la  ciaccolata. 

. CIOCCOLATTIERE.  Cioccolattlerm. 

Red.  Cans.  I.  19.  Al  secondo  c al  terzo  que- 
lito dico  che  11  mette  m uu  ciocrcilaHure  d ar- 
gento, o in  altro  vaio  appropriato,  sufhcieulc 
quantità  d* acqua  cc. 

. CIOCCLTO.  Add.  Che  ha  fon  a cioc- 
che. Salvili,  \innidr.  [80.]  Seme-  clic  li  spar- 
ge d agno  Lune  aliar  ito  , e MTCide,  e rotella 
Giocrpta. 

CIOÈ.  1’.  A.  Col!'  accento  sulla  penulti- 
ma. Lo  stesso  che  ciò.  lai.  id,  hoc.  gr.  tsùto. 
Dant.  Cane.  24.  Seguito  io  alla  preghiera  fat- 
ta ec.  questa  persuasione,  ciòe  dico  abbelli- 
mento. Frane.  Sacch.Hov.  30.  Cuiniuriù  a dire 
alcuno  de'  cavalieri:  chi  dirà.’  ltins  uno  di 
loro  nòe  : « chi  uol  sa  chi  dee  dire  ’ Dici  vi 
tale.  A'inf.  Fies.  393.  E vieni  spesso  a me, 
che  io  li  dirne  Ciò  che  far  dovrrrai  intorno  a 
riòr.  , 

CIOÈ.  Avverb.  Composto  di  CIO,*  d E, 
terza  voce  del  verbo  essere,  e si  usa  per  di- 
chiara  siane  di  pai  vie  precedenti,  lat.  hoc 
est,  idcst.  gr.  TSàr*  forca.  Dote,  latrai.  8. 
Questo  re.  masi  sulle  visibilmente  fece,  cioè, 
che  la  coro  dell'  Dumo  infermo  sUto  re  , tocca 
da  un  altro  annuale  re.,  quello  infra  brevissi- 
mi spazio  uccidesse.  E g.  4.  Alla  mia  ria  uon 
istà  beue  l'andare  ornai  dirtr'  a queste  cote, 
cioè  a ragionare  di  dotine,  o a compiacer  loro. 
Eno v.  33.  20  E loro,  che  di  queste  rose  nietile 
ancor  tapraoo,  cioè  della  partita  di  Folco,  e 
della  NincHa,  costrinse  a confessare  ec.  Dant. 
rim.  16.  E maludo  n la  mia  mente  duro.  Che 
ferma  è di  tener  quel  che  m'uccide,  Cioè  la 
bulla  e rea  vostro  figura.  Peli-,  cap.  10.  Crii[<o 
Sallustio,  e sero  a ulano  a mano  Uu  che  già 
gli  ebbe  invidia,  « vide  T torto,  Cioè  ‘I  gran 
Tito  Livio  padoano. 

§ ‘Cioè  , talora  è seguito  dalla  parti- 
cella Che.  come  superflua.  Cavale.  Espos. 
Stilili.  1.  449.  Onde,  romedirr  il  Maestro  del- 
le irutcnze,  I# creature  ci  inno  concesse  ad  uso, 
non  a fruizione  , cioè  che  non  ri  dobbiamo 
ponere  troppo  amore.  F 2.  224.  Malachia  pro- 
feta li  pone  due  altri  nomi  cc.,  cioè  che  1 chia- 
ma fuoco,  e erba  di  fulmini. 

CIOÈ  A DIRE.  Ia>  stesso  che  Cioè.  Ut. 
idesl.  gr.  tOjt  fatti.  Dant.  Con v.  [65.]  Li  sa- 
irti  dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  essere  si- 
migliatile s quella  del  ri* everc  , cioè  a dire, 
che  si  convenga  eoo  lui.  E 206.  Io,  due  Mar- 
zia, feri  e compiei  tutti  li  tuoi  rontaudamcnlì, 
cioè  a dire,  che  I'  anima  stette  ferma  alle  civi- 
li operazioni  di  le.  Pass.  131.  I-a  terza  circo- 
stanza si  è uhi  , cioè  a dire  111  che  luogo.  E 
16».  La  sesta  condizione,  che  dee  avere  la  con- 
fessione, si  è frequens  , cioè  a dire  eh*  zi  fec- 
cia spesso. 

• J Talora  nel  significato  suddette,  di- 
cesi anche  Cioè  dire.  Segnar.  Mann.  Apr. 
11.  S.  Vista  in  uu  modo  vivissimo,  cioè  dire 
e con  L presenza  e con  la  poteuz».  E Crist. 
instr.  I.  II.  12.  Morrete  rame  muoiono  i l’nn- 
cipi,  cine  dire  nou  morrete  soli.  E I.  18.  17. 
Li  fa  rimirar  come  lauti  santi,  cioè  dire  coiste 
cristiani. 

CIOFO.  Lo  stesso  che  Ciompo,  nel  lipn- 
fic.  del  La  se.  Sibili.  4.  4.  Come  ho  io  or* 

a fere,  l-'ulignn?  F Fata  il  einfo, 

CIOMl'ERIA.  Opera,  o Maniera  da  ciom- 
po. Ut.  res  abietta  , res  11/1V,  modus  atne- 
crii.*,  salii,  gr.  JT/myiMC  «frijusv. 

CIOMPO.  Quegli  che  pettina,  o scardas- 
sa la  lana  ; /lati Unno.  lat.  enrminator.  gr. 
(«yng.  Urtai.  Mordi.  289.  In  questo  si  le- 
varono 1 noni  pi,  e fenoli»  poi  ragliti  iKe  di  lo- 
ro. E 2<l0.  Alloro  salse  su  un  ciompo  chiama- 
lo Micheli-  di  landò,  c stette  tre  dì  come  si- 
gnore di  Firenze,  c maudavz  i bandi  per  sua 
parte. 

$ E perchè  tali  nomini  som  feccia  di  ple- 
be, diciamo  Ciompo  un  Uomo  sciatto.  Uno 
ih  costumi  e di  maniere  vili,  ed  anche  Un 
dappoco,  lai.  homo  vilis.  gr.  /uscì,  ctftìpbg, 
Ttpiji’ST**,  Arislof. 

1J  CIONCARE,  fiere  sconciamente , Tra- 
cannare. lai.  largita  biliare,  maioribus  po- 
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cuti»  10  iWifarv.  gr.  ixtlthti*,  AniUf.  {fa- 
vate. Alai.  cuor.  [317.  m.  lo  v.  e l'ar.J  La 
Idiiù  del  lecoft  e mia  impunita  letizia:  lus- 
suriare, cioncare,  inebbriaru,  stare  agli  ipriti- 
coli.  Frotte.  Sacch.  noe.  31.  Si  cominciano  a 
attaccare  al  vetro  : bei  e ribei,  riouca  e nciou- 
ra.  Testiti.  5.  #4.  E cominriaro  a bere;  E per* 
che  non  l'avevano  a pagare.  Senta  ordine  ve* 
run  ebber  cioncalo  Tanto,  che  ognun  rrstun- 
ne  inebbriato.  •;  lieti.  Ditir.  IO.  E se  in  Asia 
il  Mussulmano  Se  lo  cionca  a precipizio  (il 
coffe).  Mostra  aver  poco  giudizio. 

• J § 4*  Bfgnratam.  Altegr.  289.  Vi  s'en- 
tra  per  un  uscio  a mal ' imposte , Che  il  vento 
e I'  acijna  per  più  fessi  cionca. 

$ 2.  Per  Tioncare , Rompere , Spezzare. 
lai.  t rancare , perfringrre.  gr.  Ùltudtrriiy, 
rlumv.  Aforg.  22.  103.  La  lancia  del  Pagati 
par  che  ai  cionchi,  E quella  d Aldigltirr  va  ni 
aria  in  tronchi. 

CIONCATO.  ,1,1.1 . .la  Cioncare. 

CIONCATORE. /'trial  maze.[Chld\  Che 
cionco.  Ut.  chri  o tu  9 , temiilentns.  gr.  Otvó- 
v’i/ì.  Fav.  Esop.  [A'.  <4N.]  Poin.imn  iulende- 
te  per  la  magione  del  tiranno  riaveuna  taverna, 
nella  quale  liannu  luogo  i giuratori,  e'efpsua- 
toM,  [e  nomini  di  mala  tarcia.] 

CIUNClA.  Foce  bassa.  Natura  della  don- 
na. 

CIONCO.  Add.  da  Cioncare,  sincope  da 
Cioncato. 

$ I.  Per  /lotta  , Scemo  , Mozzo,  Monco. 
Ut.  trnneatnt , mnti/ns.  gr.  [’  xoXoffii.]  Beru. 
Ori.  2.  JT.  14.  Rimare  ([nella  [wrsonateia  cion- 
ca Od  bramo  e spalla  delira , e della  letta. 
• J More . 32.  212.  Io  «o’che  l’altro  braccio 
anco  aia  cionco. 

5 2.  Per  meta/.  Dnnt.  taf.  9.  Cbe  sol  per 
pena  ha  la  sperali»  cionca.  Bui.  Ha  la  speran- 
za cionca,  cioè  che  sono  senta  speranti  di  grazia. 

• I 5 3.  Rompere  in  cionco,  vale  Rompere 
affatto,  troncando  senso  fare  scheggia. 
Cacch.  Proo.  17.  Rompere  in  rimiro  è tprzxar 
nino,  e affatto  : sgretolare  è rompere  facendo 
scheggio,  che  ancora  si  rliiamapo  gretole. 

CIONDOLAMENTO.  Il  ciondolare.  Troll, 
segr.  cot.  donn.  Vogliono  il  ciouduUmeuto 
de’i  aprili  alle  lempie. 

CIONDOLANTE.  Che  ciondola.  Iti.  pendìi- 
/««.  gr.t/»:t#iS;,flri/.  Oss.  an.  139.  Tritura- 
ti U terza  apertura  a foggia  H un  grosso,  e cion- 
dolante capezzolo,  lutto  di  lunghi  peli  coperto. 

^ CIONDOLARE.  Penzolare.  Ut.  lab„- 
scere,  pendere,  untare,  gr.  xptpKidou,  **- 
T«pI|Mll«B.  : Bell  in.  Dlsc.  2. 131.  L’na  cor- 
da  die  ciondoli  attraverso  d’un  dito,  e noi  ser- 
ri or.  non  ci  di  nè  pure  un  minimo  che  di  tor- 
mento. «j  Meri;,  rim.  I.  237.  Due  lo  reggon 
[Bacco)  su  le  braccia  E gli  ciondola  U test*. 

• 5 I.  E per  metaf.  « Buon.  Fier . 3.  2. 
43.  Mi  ciondola  spuntato  giù  il  favore  ». 

S 2.  Difesi  in  pmverb.:  Quel  che  ciondo- 
la non  cade;  e vale,  che  Le  cose  non  sem- 
pre riescono  come  pare,  che  dovessero  tue- 
t edere.  Allegr.  214.  E conte  ciò  che  ciondo- 
la imo  cade.  Cosi  ciò  che  riluce  non  è d'oro. 

5 3.  Ciondolare,  dicci  anche  di  Chi  non 
cara  le  mani  di  nulla,  lai.  cune  fa  ri,  leu  f am 
esse.  gr.  plXi.li/,  èxvtls. 

. CIONDOLINO.  Dim. di  Ciondolo;  Orec- 
chino. Ut.  inauri s.  gr.  iXXifftzt.  Buon.  Tane. 
2.  4.  E in  cambio  della  falce  e della  marra,  I 
gami',  il  manicotto  e' manichini  Portare,  c agli 
orecchi  i ri. .udì. Itili, 

CIONDOLO.  Cosa  che  ciondola.  Ut. Ver 
pendala,  gr.  ixxplpii  rt. 

5 4.  Ciondoli,  per  Orecchini.  Ut.  inanres. 
cr.  C»4Ìti*.  Maini.  2.  69.  Si  messe  il  grem- 
biui  bianco,  e le  pianelle,  Il  vezzo  a)  collo,  e 
i ciondoli  alf  orecchio. 

• J J2.  Ciondoli,  dicasi  nell'  uso  dei  Fani 
ornamenti  della  persona. 

• 2 $ 3.  Ciondolo,  dicesi  anche,  in  modo 
basta,  dell'  Insegna  di  cavaliere. 

CIONDOLONE.  Dicesi  per  iseherso  Co- 
lui che  non  enea  mai  le  mani  di  nulla. 

CIONDOLONE,  «CIONDOLONI.  Aeeerb. 
A maniera  delle  cose  che  ciondolano.  Ut. 
pendute,  gr.  issatali.  Ftr.  run.  latri . [I. 
281.  Io  ho  visto  ai  miei  dì  indir  vecchioni  Rili- 
galluzz.ini  lutti,  pur  vedendo]  l*n  battaglio  per 
aria  ciondoloni.  Maini.  IL  34  [Fatto  li  gire  in 
Focnholano.— I . 


. tanto  area  Pedone  la»  trave  dii  Gigante  i ori- 
nati.] Al  campo  ancor  quivi  ciondolone  Chi- 
la  lumiera  gii  lene»  legata  ; Car.  /'nei il.  H. 
315.  A coitili  trasse  un  colpo  Che  gli  mandò 
giù  ciondoloni  il  collo. 

CIONNO.  Add.  Dappoco,  Da  niente, Sciat- 
to. Ut.  t ardii s , ineptus.  gr.  isrc.cit-  Buon. 
Fier.  3.  4.  2.  In  osservar  le  donne  (Inai  gar- 
bale, quii  cimine.  .Maini.  I.  63.  Un  certo  dn- 
! voi  d una  manna  riunita  Figliuola  d'  un  gui- 
, dune  ignuda,  e teaUo. 

I CIONTA.  Percossa,  Bastonata,  Pertica- 
; la.  Patajf.  2.  In  uhermugin.  in  eivro,  e del- 
le cimiti  Aflihbu.  Hurch.  2.  71  Rotei,  tu  toc- 
j citerai  dimoile  cimile.  Cirlff".  Cale.  4.  29.  E 
se  Guglielmo  calerà  dal  molile,  Forse  assag- 
ger'a  di  queste  cimile. 

1 CIOPPA.  Sorta  di  resta.  Ut.  palla,  gr. 
! jflsrìvot.  oifii.  Frane.  Sacch.  nov.  463.  L'am- 

! polla  dello  inchiostro  n rtmpe,  e dello  inchio- 
stro U maggior  porte  andò  sulla  cioppa  del 
■ collaterale.  E appresso  : l«a  cioppa,  che  ei  are- 
j le  falla  nera  dappiede,  fatecela  mozzare.  Nlnf 
Fies.  12.  Ella  più  volte  spari!  fi  capelli'  gli 
tanca  Sopra  lo  svelto  rollo,  c 'I  suo  vestire,  A 
guisa  d'  una  cioppa , il  taglio  avrà  D'  un  zen- 
dado ec.  Late.  Panni.  4.  2.  Questa,  che  voi 
vedete,  è uni  cioppa  di  vedove,  Hurch.  2.  M. 
O giurator  di  cioppe,  e di  gonnelle.  Aspetta- 
tevi pur  che  "1  verno  tocchi.  HAI  ine.  2.  Ognmi 
con  bei  disegni  si  fa  grande.  Poi  non  riescali 
sotto  le  lor  eioppe.  •;  Geli.  Rrr,  2. 3.  A me  hi - 
I sogni  et.  trovar  Biodi  Mastichi,  che  mi  acromo, 
di  della  nappa  e degli  scingalni  della  sorella. 

»!  CIOPPA.  A.  Poppa.  Fr.  tac.  Tod. 
3.  2.  6.  Grappava  lo  Bambino  Con  le  sur  Uh 
broccia;  Sol  U dolciata  cioppa  Videa,  non  mi- 
nest  roccia. 

• : CIOPPARE.  F.A.  Poppa, -e.  Fr.  lac. 
Tod.  3.  2.  6.  Grappava  lo  Bambino  Con  le  ine 
Ubbrucria  ; Sol  U dolciata  cioppa  Volea,  non 
minevt  roccia. 

CIOPPETTA.  Dim.  dì  Cioppa.  Bergli. 
Mon.  164.  Mise  aurora  no* ricami  de’ dotti  pa- 
rimenti e sopravvesti  ine,  e de’  saioni.  oeiop- 
pclte  do' sergenti , intonso  a trenta  libbre  di 
perle, 

• CIOPPONE.  Accresci t di  Cioppa.  Bel- 
line. fon,  243.  Ma  non  intendo  ben  U lor  di- 
visa, Ch’  e'  gnnnellin  rtinfòrinin  ro’cinppciili. 
• J /Ve*.  Fior.  Franz.  Igtt,  t.  4.  55.  l.a  am 
con  li  libri  greci,  e col  ciappoue  dee  pure  cs- 
1 sersi  rojtì  raiidotla. 

j • CIO  SI  È.  Cioè.  Sale.  Anneri.  1.2  prona . 
Coiisrntoiiu  che  ri  abbia  luogo  uno  studio  'ciò 
li  è U granii! in,';  di  cui  aia  impresa  re.  E I. 
2.  4.  Vivendo  U voce  del  maestro,  ciò  si  è il 
popolo  E 12.  Vi  sono  airone  cose  cbe  nella 
copia  non  si  ritrovano,  avuta  da  Pier  del  Ne- 
ro, ciò  si  è un  Innario,  trattilo  del  rameruin,  er. 

• ; CIOTA.  Lo  stesso  che  dot, da  Cfriff. 
Cale.  I.  9.  Vi  Uscctó  la  mi»  benedizione.  La 
mia  gonnella,  il  tabarro  e le  rete  ec.  La  ciota, 
' il  zulid  se  a Murar  volete. 

I ^ CIOTOLA.  Fascilo  da  bere  senza  pie- 
! de  di  iennttt  di  poco  più  d' un  conni n bir- 
■ chi  ere.  Ut.  colyla.  gr.  MTtiiif.  u.  Ftos  13. 
i Fior.  S.  Frane • (8.  Recavano  tovaglie,  oreiuo- 
1 li,  fintole,  bicchieri,  e alisi  tasi.  Red.  teli.  4. 
‘ 333.  Dell’ antimonio  io  me  ne  servo  di  raditsi. 

ma;  e servendomene,  non  mi  vaglio  se  non  del 
1 vino  stato  in  quelle  ciotole,  che  seni  nule  a V. 
Reverenza. 

. $ I.  Per  lo  Liquore  stesso  contenuto  [o 
che  può  esser  contenuto]  in  una  ciotola  [or- 
dittarla.]  » Cr.  4,  32.  In  mia  mctrs-U  di  dol- 
ce mosto  mescola  una  ciotola  di  aceto,  e dopo 
di  tre  di  sari  puro  ». 

; $ 2.  E per  ipi  I Casetta  fatto  a guisa 
di  (natola,  in  cui  si  tiene  il  danaro  , o si- 
mili. it  Ruoti.  Fier.  4.  5.  B.  E strettamente  Me 
imbavagliando,  mi  votali  le  ciotole  l)’ ogni  mo- 
nda ». 

• ; 5^.  Ciotola , è anche  /ostessa  che  Ace- 
tabolo, nel  signif.  del  t».  Salvia,  Ih  ad.  132. 
Con  questo  (sasso  ) colpì  Enea  nell ‘osto  scio, 
Dove  U coscia  nello  scio  si  volge,  E ciotola  pe- 
rò viene  appellalo.  La  ciotola  gl  ’ infranse  e rup- 

Ìpe  i lendini. 

CP  VI  OLETTA.  Dim.  di  Ciotola . Ut.  par- 
va rotila,  gr.  hot ulfwioa  Red.  ’Fip.  4.  19. 
A \ emione  io  tenute  alcune  nwtolelt  e piene  den- 


tili alle  casse,  dove  ose  stavano,  non  nu  son 
mai  abbattuto  ec.  »J  Bene.  Celi.  Oref.  37. 
Piglivi  poi  del  dragante  e pongasi  a molle  iu 
11111  riototclla. 

; CIOTOLINA,  e CIOTOUNO.  Dim.  di 
Ciotola;  Scodellino  fier  diversi  usi.  Rene. 
Celi  Fit.  3.  379,  Metti  il  detto  Niello  pesto 
iu  certi  vasetti.  0 notatine  invetriate. 

CK)TOLONE,  Ciotola  grande.  Ut.  in  gens 
coirla,  gr.  pi’jtty  sin  io;.  Red.  Di  tir.  [*144.] 
•Se  la  dindi  di  Tilone  Al  cantili)  suo  minto 
Con  un  vasto  cioluloue  Di  tal  vin  Uccise  in» 
vi  lo, 

CIOTTA  RE.  Flagellare  , Frustare.  Ut. 
eirgis carniere  gr.  iaSotCnv.  Cavale. Pungi!. 
\cap.  29.]  E [se]  per  quoto  [non  si  correggo- 
no] debbono  e*»rre  riottali,  se  son  servi;  mi 
se  san  liberi,  debbono  esser  messi  iu  prigione. 

CIOTTATO.  Add.  da  dottare.  Ut.  virgit 
Cactus,  gr.  ippr.fi iteti Lthr.  Op.  die. 
Gli  fecero  battere,  c flagellar  crudelmente,  tr 
lasci  trinigli  andare:  allora  gli  Appostoli  cosi 
ciotlati  si  partirono  dal  concilio,  gloriandosi  e 
godendo  mollo  , cbe  Ilio  gli  aveva  fatti  degni 
di  ricever  vergogna  per  In  nome  di  (Gesù.  S. 
Ciò.  tiriseli.  [4tt  ] Da' Giudei  cinque  volle  fa 
nottata,  tre  volle  battuto  di  verghe,  e una  vol- 
ta lapidilo. 

CIOTTO.  Sasso.  Ut.  lapis  , saxnnt.  gr. 

Bore.  nov.  73.  16.  Io  gli  darei  tale  di 
questo  ciotto  nelle  calcagna.  Cr.  9.  100.  3. 
Spesso  ZI:  cor  a Pepi ) errando  ne' duri  ciotti 
pennati. no  l'ale,  e couvicu  render  Paiiinu 
sotto  'I  peso. 

5 Per  lo  stesso  che  Zoppo.  Ut.  clnndus. 
or.  Dani.  Par.  19.  Vednui  al  Ciotto 

di  Gerusalemme  Segnata  con  uh'I  U sua  bou- 
tade. Itili.  E jH-rò  dice  zioppn,  ovvero  risitto, 
che  viene  a di  re  zoppo,  ovvero  sciancalo.  Frane. 
Sacch.  rim.  68.  Facendo  gambe,  e altre  mem- 
bra ciotte. 

CIOTTOLARE.  Tirare  altrui  de'  ciotto- 
li,  Dar  delle  ciottolate.  Ut.  lapidibus  ap- 
petere.  gr.  àiffàrn».  Pataffi.  Il  Poi  quiuda- 
valle  sì  mi  ciutlolòiie. 

5 4.  Ciottolare,  vate  anche  Lastricare  una 
strada  con  ciottoli  , che  si  dice  anche  Ac- 
ciottolare, Selciare.  Ut.  silice  vieni  sterne- 
re.  gr.  à«$9i{  «c «irsi e? v. 

• 5 2.  Per  simili!.  Corsia.  Torracch.  49. 
77.  Ma  Cosimo  Rirnoite  iulanto  passa  Nell'ini- 
mico campo,  e rolla  spada  Nuovi  scudi,  nuovi 
elmi  apre,  e icouquassa,  E di  teste  si  ciottola 
la  strada. 

CIOTTOLATA . Colpo  di  ciottolo,  Sana- 
la.  Ut.  lapidi s ictus,  gr.  yi- cv  fioìr,.  • ' Rert. 
.Giamp.  133.  V’é  intervenuta  finalmente  la  dis- 
grazia di  Calandrino,  cbe  per  voler  andar  a rrt- 
cJr  l’ulitropù  in  Mugnonc.  a’ avete  rilevate  di 
burnir  rinltoUlc  nelle  rene  ? 

CIOTTOLATO  Sust.  Terreno  selciato. 
Allegr.  294.  Quei  cinttnlati  miseri,  e disfatti 
Adattali  altri  a far  mille  mutanzr  Facendo  lesti 
gli  uomia  cnmr  gatti. 

CIOTTOLATO.  Add.  da  Ciottolare 

CIOTTOLO.  Ciotta.  Ut.  lapis,  taxum, 
cantei,  gr.  Ubo;,  ztkrpv-  Bore.  nov.  73.  46. 
Rnffalmarrn,  recatosi  in  mano  un  de'ciotlnli, 
che  raceolti  «Ini,  disse  a Bruno:  deh  vedi  bel 
ciottolo,  Cron.  Veli.  [32.  vnr.]  Essendo  gran- 
de la  Greve,  si  mise  a passar*-:  il  ravallo  su  • 
ciottoli  non  si  potè  tenere,  c cadde  nella  Greve. 
Ar.  Fui  . 37.  78  O qual  mastra  ch'ai  «volto- 
lo, die  gli  abbia  GtMalo  il  viandante,  corre  iu 
fretta.  E Cast.  3.  7.  Tiro  fin  cl»'  io  pielm  quel 
ciottolo.  Seu.  ben.  Farch.  5.  12.  E talvolta 
mettere  loro  innanzi  alcuna  mala  via,  piena  di 
ciottoli  e di  mine. 

S Lavare  II  capo  co' ciottoli,  vale  Dir  ma- 
le <V  alcuno,  lai.  famam  alicnius  proscin - 
dere.  gr.  SXrevAptl/. 

J CIOTTOLO.  Aggiunto,  che  si  dà  ai 
metalli  « alle  pietre  preziose  per  denotare 
che  sono  quali  stanno  nella  miniera  ; Greg- 
1 gio.  Beni-,  foli.  Fit.  3.  321.  Il  Rnbiuo,  ee. 
si  venderla  il  giusto  prezzo, osi  mandassi  a Ve- 
nezia. o a Roma,  dove  tal  sorte  di  rubiuv  ciot- 
toli hanno  il  loro  esito. 

CIOTTOLONE.  Accrescitivo  di  Ciòttolo; 
Sasso  grosso  Ut.  lapis  molaris.  gr.  [*  f*'J- 
j ìùilr,;  ).i3s;.|  Libr.  rlagg.  Di  quest  i mon- 
tagna ore  un  gran  fiume,  ebe  mena  sassi  gru» 
*8 
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ti  c vengono  rovinando,  « frac  mando  ec.,  « 
quantunque  qucYinltnloui  sicnu  grandi,  c grul- 
li, IKM)  te  IIP  V riir  più. 

CIO  VETTA.  F.  A.  Greti a.  lai.  notimi. 
gr.yltrà;.  Pr0nr.S1reA.il 07.  Il  prete  e--., 
tome  Ij  vede  con  quest' atti,  dice  inverso  la 
ciuicIIj, 

. CIÒ  VIENE  A DIRE.  Goi  « dire.  Pii. 
SS.  Patì.  I.  32.  In  verità  vi  dico  clic  non  vi 
conosco,  c noti  so  «In  voi  vi  unir,  ciò  viene  a 
dire,  non  mj  piace  il  fatto  vostro.  A'  li.  <80. 
David  si  vantò  « dine,  clic  iipcur  volte  aveva 
perniilo  lo  leone,  e affiglilo  I orni:  ciò  viene 
a dire,  flie  per  umiltà  »i  viuce  lo  furore. 

• CIÒ  VOLLE  DIRE,  e ùntili.  Cioè.  Ci- 
vaie. Pi/ioi.  Sun/’.  3.  224.  El.  vrnmi  sopra 
i colli;  ciò  volle  dire,  die  sarebbe  più  alto,  « 
perfetto  clie  alcuu  altro  Santo.  Piai.  S.  Greg. 
3.  8.  Vidi  sopra  a me  lo  mantello  dell'  Abate, 
ed  eoo  pareva  thè  DII  Uae “e  dell*  acoua  ; lau- 
to voleva  ciò  dire,  die  per  li  meriti  del  Sauto 
Ione  fatiti  questo  miratolo. 

. CIÒ  V COL  DIR  E.  Lo  nesso  che  Cioè 
a ilire.  Cavale.  Pungi! . 68.  L'uomo  pecca- 
tore er.  trova  evi  oppone  comparazione , rio 
vuoi  dire  riti  si  »cii».i  per  lo  esempio  de  simili 
o de' peggiori  di  lui.  Alar.  S.  Creg.  8.  15.  La 
lingua  ima  ce.  confesserà  le  sue  culpe  ec.;  ciò 
vuol  dire:  creo  di’ io  se  u opro  tenue  ferite  con 
parole  et. 

CH’ERO.  Spaile  iti  giunco  angui  oso , le 
cui  radici  tono  il  principale  ingrediente 
della  cunei  a.  lai.  cj' pereto.  gr.  xÒTrnpe».  Al. 
Al  dota-.  Aurora  sltre  cose,  ebe  fanno  il  sangue 
veuire,  siccome  er.  senape,  [Mime  di  paradiso, 
garofani  r ci|teri.  A’  appresso:  Cubebe,  foglie 
di  ripeti,  foglie  inde,  e ellrra.  Serti p.  78.  Ci- 
pero Ime  le  foglie  Minili  al  porro;  se  nou  ebe 
sono  più  lunghe  che  <|ucllc,  e più  sottili  e più 
dott  i,  ed  h ir  lo  stipite  lungo  isti  braccio. 

• Cll'Kì  1,1  ACCIO.  Peggiorai,  di  Cipiglio; 
/Irullo  cipiglio,  lat.  hornjiea  tonni  a s,  de- 
forme superni mm.  gr.  yptxiiiisa  it»pò\.Pros. 
Fior.  3.  2.  278.  Hanno  il  catarro  di  nou  rider 
mai,  c stanno  a udir  le  cose,  per  altro  ridico» 
loiistune,  con  un  ripigliamo  arrovesciato,  con 
guani  Mura  brusca,  e tutta  Catoniana. 

CIPIGLIO,  \hicrespiiiiienlo  tirila  f ionia 
fallo  in  giù  n/la  velia  degli  occhi , ed  è unti) 
Guardatura  d'  adiralo,  |t>  di  superbo  piasi 
piglio  dr!  ciglio.]  \»l.lorvitas,  snperciìium. 
gr.  [’ivp'ji]  Tac.  Vite.  una.  4.  tot.  Tibe- 
rio sempre  il  guardava  con  cipiglio,  o gingilo 
falso.  Maini.  4.  SO.  Si  piova  a far  ri|  iglio,  e 
boera  bieca;  Nè  uscii  questa  è però  buona  ri- 
cetta. • Jf.ii s Sul.  IO.  E coti  la  cera  bru- 
sca, e col  ripiglio,  Guarda  con' arrabbiato  i, 
malfattori. 

C1PIG  LIOSO.  Add.  Che  facilmente  fa  ci- 
piglio. lat.  tornn.gr.  yOpyvzbf.  Ti  nti,  segr. 
cos.  doni*.  Sunti  floiinc  lastidiosc,  cipiglioic,  e 
sempre  rammaricanti, 

CIPOLLA.  Agrume  [*«fi  odore , « di  sa- 
per forte,  la  cui  radice  è liuli/osa , di  figu- 
ra tonda  alquanto  schiacciala,  composta  di 
varii  scegli,  o scorse,  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri , cha  facilmente  si  spiccano;]  e ne 
sono  di  più  maniere,  lat.  carpa,  gr.  r.zà-s- 
fij'  t.  Rocc.  uov.  SO.l.Cimcionucoiiidu  quel 
terreno  produca  cipolle  fainme  per  tutta  To- 
scana. Anni'.  72.5. E talora  (/e  mandava)  mi 
ni  azioni  di  cipolle  nidige.odi  scalogni.  Al  am. 
Coll.  5.1 18. 1-4  piangente  cipolla,  1'  aglio  olen- 
te ce..  Ove  il  grasso,  e I unior  siati  loro  aita. 

$ I.  Per  simili! . si  dice  Cipolla  la  Ha  di- 
ce, o llarln  d‘  ogni  erba,  che  abbia  simi- 
gliente colle  cipolle,  * il  ceppo  donde  spun- 
tano i fori  di  molte  maniere,  lat.  radia, 
tnlbns.gr.  fioìiii.  Rellin.lett.  J/»r/^>.238. 
Questi  bulbi  sono  maiiifcstusiwameiite  compo- 
sti di  più  foglie,  come  le  cipolle  de' fiori. 

S 9.  Parimente  per  similitudine,  si  dice 
Cipolla  il  V entri  gl  io  de'  polli,  e degli 
u Crei  li. 

• ! J3.  Cipolla,  dicesi  anche  della  Radico 
e fhilbo  de' ca pelli , Salvia.  Annoi, Ruoli  Pier. 
188.  Rimi- ultimo , cioè  virgulto  , rampollo 
dei  crini  cantili,  nou  bene  strappati  c dira- 
dicati dulie  loro  cipolle. 

5 4 Per  me  taf,  Cipolla  vale  Capo,  Te- 
sta ; onde  Tagliare  la  cipolla  ad  alcuno, 
o Far  pone  la  cipolla  ai  piedi  ad  alcuno, 
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vele  Tagliarli  la  testa,  lat.  cervicem  am- 
/aitare,  gr.  óuporvptt».  Cren.  ,V«n,//.i9l.  A 
inctser  Donato  del  Ricco  fu  tagliala  la  cipolla, 
c a più  altri  loro  seguaci.  Maini. 5.48.  E ben- 
clic  il  maggiorìngo  della  bolla  (ìli  abbia  pro- 
messo, mentre  eh’  ci  si  muova.  Di  farli  porre 
a’  piedi  la  cipolla,  ec. 

• J $ 5.  Cipolla , dirai  anche  per  similit. 
Quella  s/tecie  di  palla  schiacciata  e buche- 
rata dell  annajhaloio  che  s/miula  minuta- 
mente I'  acque  nell'  innaffiare. 

$ 6.  In  proverbio:  Piu  doppio  dima  ci- 
polla, dicesi  d'  un  Uomo  non  sincero,  uè  lea- 
le ; a Ciò  perchè  le  cipolle  hanno  dimoile 
scorse,  lat.  vir  duple*,  gr.  [ ' •JOteiiopr<Trli] 
v.'rr.p,  Eurip.  Ani.  Alani,  sen.  12.  Perche  egli 
« doppio  più  d'  una  cipolla. 

CIPOLLA  SQUILLA.  Urbe  bulbosa,  che 
ha  la  ridire  maggiore  delle  cipolle  volga- 
ri, o dalla  similitudine  di  esse  piglia  C ag- 
giunto di  cipolla,  e perla  sua  troppe  acn- 
telili  è quasi  velenosa;  serve  però  per  in- 
grediente di  medicine.  Ut.  sciite,  gr.  sxtiàx. 
tr,  4.  47.  2,  Lo  squillili!  o aceto  si  fa  cosi  ; to- 
gli Ja  cipolla  squilla,  e tienla  per  un  dì,  e una 
nullo  in  aceto,  e cuori,  c cola. 

• ; CIPOLLAIO.  Colui  che  vende  le  ci- 
polle. 

CIPOLLATA.  Vivanda  fatta  sii  cipolle , 
e di  zucche  trite.  1 telline . 1 1 2.  Veggio  in  istu- 
fa  star  la  ri|<ollatn.  • ; Rrons.  Cip.  333.  Uc- 
cellimi a sua  posta  la  brigata  Che  le  cipolle  so- 
no ni  caso  loro  Quaud  elle  sono  acconcio  in 
cipollata. 

$ I.  Diciamo  anche  Cipollata , ima  Scioc- 
ca stravaganza.  Fir.  Trio. t.  3.  E chi  ha  det- 
tu  questa  bella  cipollata  alla  tua  padrona  ? 

• lliion.  Fier.  9.  5.  9.  Le  cerimonie,  e 1'  altre  I 
cose  vane  Sparse,  e disperse,  e affisi  mal  capi-  | 
tale  Libero  I'  uom,  clic  faccende  ha,  rimane  Da 
lauti  prvisteuiNSSsi,  e cipollate. 

S J 2.  Per  Guazsabugtio,  o Cosa  fatta  j 
senza  cognizione  di  arte,  ed  alla  rinfusa. 
Reni-,  teli.  FU.  I.  258. Quello  caidùialc  su- 
bito mi  disse  ; dov'  è questa  tua  cipollata  ? 
Haila  tu  Cinta?  Al  quale  io  ris|>osi  : ec.  Io  la 
mia  cipollata  non  Ito  Unita. 

• 1 $ 3.  Cipollata,  dicasi  anche  a mi  Colpo 
dato  con  una  cipolla. 

• ! CIPOLLATO.  Add.  Temi. de'  natura- 
listi, Fatto  a sfoglie  sottili,  concentriche, 
tortuose ; Girato  ni  mosto  che  si  vede  nella 
cipolla.  Ilari.  C,  Archi l.  Albert.  55.  In  Ita- 
lia soli  quattro  sarti  di  gesso  ec.  l una  è si- 
mile alle  lolle  della  Allume  n piuttosto  all  a- 
l ihaitro,  e lo  chiamano  cipollato  per  esser  fal- 
lo di  sottilissimi  scogli  congiunti  I'  uno  sopra 
I*  altro. 

CIPOLLETTA.  Dim. di  Cipolle. Ut.  cae- 

pii/n.  gr.  fuxptt  xpòtift^ov.  Libr.cur. malati. 
Cattivo  nutrimento,  come  quello  delle  cipollet- 
te nialigc. 

CIPOLLINA,  e CIPOLLINO.  Dim.  di  Ci- 
polla; ed  è propriamente  Quella,  che  non 
ha  fatto  nè  ingrossato  il  capo,  e mangiasi  j 
fresca,  lat.  caepnla.  gr.  (uxpòs  epi/SfiuOi.  Cr.  j 
6.  2.  IO. Sono  spinaci,  otrebici,  latlughr,  cavo-  i 
li,  ponine,  np. 'Uh  n.  ec-  Rnrch.  I.  13.  E ci-  | 
pollini  in  farictuu  di  grana.  Dav.  Coll.  (98.  Di 
febbraio  semina  cavoli  ec..  lattuga,  cqiollini, 
po|*oni.  E appresso  : Da'coloBibùia  a'cipolli- 
uimper  venir  presto. 

*•  5 I.  Cipollino,  è anche  termino  degli 
Anatomici , che  lo  dicono  di  Coite  parti  ri- 
gonfiate e globose.  Pelili!  lelf.  Maip  238.  I 
peli  delle  basette  nascono  al  solito  da'  loro  ci- 
pollini, o bulbi  ee.  e pel  messo  del  cipollino  | 
vien  su  dalla  bassa  parte  di  esso  il  pelo,  come 
il  fiore  dalla  sua  ei|»o|la. 

• ; $ 2.  Cipollino,  è anche  Aggiunto  d"  u- 
,na  sorfedi  marmo  tutto  pieno  di  vene.  Fai. 

Op.  Vii,  1.230. 1 usarmi  cipollini  sodo  un’al- 
tra specie,  di  grana  e colon-  differente. 

CIPOLLONE.  Arnese,  di  Cipolle;  Ci- 
polla grande. 

•I  S Miosi  de' ri  poi  Ioni,  dicensi  in  Firenze 
familiarmente  Qua'  mesi  m cui  una  data 
arte  non  va. 

• ; CIPOLLOSO.  Add.  Aggiunto  di  legno, 
e vale  Che  è soggetto  a sfogliarsi. 

CIPORRO.  Granciporro,  Fmrch.  Erro!. 
H8.  Si  dice  ec.  ancora  di  quelli  s|><M4toh,  i 
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quali  interpretando  alcun  luogo  il'  alcuno  ats  - 
ture,  nuli  •'  appongono,  ina  lamio,  come  si  ili- 
ce, un  marrone,  o pigliano  un  ciporro,  ovvero 
un  granellili. 

CIPPEIIO.fìgir«.Utr)prnirgr.xà2li^»f. 
Paltail.  JVtfc.  20.  Mettendovi  vivide  secche,  « 
foglie  d'alloro,  o di  cip|iero,  ogiu  cosa  insieme. 
AifcftJVue.[3.]JJ.  Ilcipprro  ec.  è un  giun- 
co triangedare  (ancorché  te  ne  trovi  del  qua- 
drangola:!') alto  un  braccio,  o più  : ha  le  fo- 
glie di  porro,  ma  più  lunghe.  E appresso  ; 
Tnivivami  oggi  in  Italia  due  sorte  di  cippero  : 
uno  piccolo,  il  quale  ha  le  radici  ulivan,  ed  è 
il  migliore  ; un  altro  maggiore  di  questo  il  qua  - 
le  ha  le  radici  lunghe,  ineguali,  c torte. 

• CIPPI  I,  * T. degli  Architetti,  e degli  An- 
tiquarii.  Mazza  colonna  sema  capitello  roti 
uccisione  , per  additar  la  strada  ai  viag- 
giatori, o il  luogo  della  sepoltura  di  un  rie  - 

, fante . lat.  cippus.  Porgli.  Orig.  Fir.  20‘J.  Co- 
j Inulta,  o pietra,  a cippo,  come  e se  lo  chiama- 
vano, che  per  avventura  poteva  importale  il 
medesimo  ; «vendo  in  cOitume  di  porre  un  ds 
questi-  termini  a ogni  mille  |»atai.  rd  intagliare 
iv’  entro  i numeri  di  caie  per  ordine. 

• ^eCippa,  per  Ceppo,  ne / tento  di  Fata 
da  salvar  danari.  Frane.  Saech.  hov.  134. 
Chi  diami  c'  è stato,  che  trovo  lu  cippo  t|m- 
zal».  e rubali  i danari  ? 

» CIPRLSSETO.  Luogo  in  cui  vi  tono  mol- 
ti cipressi,  lai.  cnprcssctum.  gr.r-szxpiooon. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  L'odore  che  si  fa  senti- 
re urlle  abetair,  e Ile'  ripreweli. 

CI  PRESSO. ///•fiore  [‘alto,  diritta,  a assot- 
tì  eliantcsi  a guisa  di  piramide,  lenii  foglie 
sottili  sono  sempre  verdi,  di  odore  spiace- 
vole, e inframmischiate  de!  sua  frutto,  det- 
to /lacca,  e volgarmente  Coccola.  ] Ut.  ca- 
pivi su  s.  gr.  Rare.  g.  0 f.  9.  Il 

piano  appresso  re.  era  pièno  d'  abeti,  di  ripret- 
si,  d'alloii,  e d' alcuni  piui.  Cr.  5.  38.  t.  Il 
cipresso  è orborr  grande,  e bello,  e sempre  di 
verdi  frondi  vestilo.  Red.  lelt.  (.  (34.  Recipe 
scorie  di  melagrane  ec. , noci  di  cipresso,  aie- 
cole  di  mortella,  ec. 

§ \ .Cipresso,  per  lo  Legname  di  tal  albe- 
ro. Alani.  Colt.  4.  84.  1/  odoralo  cipresso  in 
più  leggiadri  Delicati  lavor  si  mette  in  uso. 

$ 2.  Cipresso,  per  la  Parte  posteriore 
, del  rapo.  \F.  A ] lat.  occipitium.  gr.  «vie». 
Tot.  Poi-.  P.S.La  deretana  medicina  è lo  cau- 
terio nel  cipresso.  A appresso:  Se  la  doglia  è 
in  sulla  fronte,  metti  sopra  il  ripresto  e sanerà. 

I •;  CIPRIGNO.  Add.  Di  sapore  astrin- 
\ gente.  Rnrch.  ton.  2.  48.  Sciloppo  mi  par  ber, 

, ma  non  di  tigoa:  Chi  ne  ber  , nou  ghigna; 

; Che  idi  è ciprigno,  e rerboneca  fina. 

I C1RAC.RA.  v.  CHIRAGRA- 

^ CIRCA.  Proposizione  , che  [significa 
Circonferenza,  o vicinità  che  circonda,  e] 
vate  Intorno.  Accompagnasi  al  secondo,  al 
terso,  ed  al  quarto  caso.  lat.  circnm,  circa. 
gr.  TTtpi.  Dant.  Par.  (2.  Cosi  di  quello  «em- 
pi terne  rose  Volgenti  circa  noi  le  duo  ghirlan- 
de. E 22.  Quivi  sostenni,  e vidi,  coin  »•  muo- 
ve Circa,  e vicino  a lui  Mim,  * Dione.  • Pecor. 
g.  7.  n.  I.  Fccegli  uscire  fuon  circa  alla’  tavo- 
la. • ; Cele.  Pi  ai.  Spir.  eap.  21.  Uuo  uiooa- 
m solitario  andava  a sua  colludanone  circa  la 
ripa  del  mare.  E cap.  26.  Un"  vecchio  era  nel- 
la Li ura  di  Calamo uo  orca  il  fiume  Giordano, 
nominati'  Ciriaca. 

J $ (.  Tah'ra  significa  Quantità  incerta 
c indeterminata  di  tempo  . o di  checches- 
sia ; e vale  Poco  prima,  a Poco  dopo.  Poca 
più,  o Poco  meno,  Intorno,  « (V.  I.  8.  9. 
Supra  la  quale  sia  fallo  munì  d'  altezza  d'una 
punt  ila  ec-,  i he  è circa  di  tre  braccia.  Al.  F. 
II.  4.  E quelli,  che  teniéno  flavigniiio  in  snl 
Po  ee,  la  ribellarono,  e la  dierouo  a’odlrga- 
ti,  ricevuti  dalorortrra  a diecimila  fiorili  d’uro  «. 
Gio*\  Geli.  Fif.  Aif.  46.  Le  quali  erano  gros- 
se circa  a sci  braccia.  Guicc.  Sti-r.  9.  456.  Fo 
estirpata  lu  scisma  uniti  ima  Ih  nel  li  Chiesa  «ar- 
ra 40  anni.  •:  Grifi.  Cali-.  2.  41  E cosi  un- 
ir cifra  di  due  ore. 

J $ 9.  Talora  accenna  la  cosa,  alla  qua- 
le altri  attende.  Oli.  Cam.  Pnrg.  17.  297 
Il  primo  (rimedio  è)  che  1 uomo  sia  occupato 
circa  più  i ose. 

J 5 3.  Circa , talora  accenna  la  Mate- 
ria , o il  Soggetto  del  quale  si  tratta  , tt 


ili  sputa  te.  Celi.  Err.  1.  4.  Circa  alla  |>rima 
roaa  J*H'eu«  Voi  innamorato  di  lei,  inni  dit- 
te uulla.  E appresto:  Ma  circa  poi  ilrll  ufler- 
le  ch’io  gli  feci  da  parte  vostra,  mi  nipote  che 
non  coleva  cosa  alcuna.  ••  Ar.  Pur.  3.  Il 
Perché  circa  il  mio  limito,  allo  mitlerio  Mi 
focene  Merlin  meglio  putrir. 

• ; J 4.  Talora  «•«  ti  premetta  la  preposi  - 
none  la  , ni  usa  in  miti  i significali  ititi - 
iletli.  e.  IN  CIRCA. 

5 3.  Talora  e arverbio,  e vaia  lo  ttetto. 
lai.  arri  ter.  gr.  ty/òi-  C.  V.  II.  03.  4.  Bea  tro- 
ttano che  da  Urnla  anni  addietro  erano  Irei  rit- 
to botteghe,  o circa,  e facevano  per  anno  cen- 
tomila panui.  Tratt.  got.  /am.  [80.]  Io  roiio- 
»'  o una  vergine  religioia,  la  quale  eiwmln  d'età 
il  anni  diriultn  ,o  cirri . ralla  in  itpiriUi , [non 
dormendo]  vide  temibilmente  l' anima  tua. 

QH€ffiM&  1.  !..  Adii.  .Intuente  a' fluo- 
riti del  etreo.  lat.  circensi» , gr.  ('«Trxoé^d- 
/U40$)  Rorgh.  Orig.  Fir.  170.  Quest' ultimo, 
•le* ludi  circeuii  Ila  la  ma  origine  da  Roma, 
tenta  dubbio  più  antica  di  quell  altro. 

I CIRCIO.  .Venie  di  reato,  e propriamen- 
te Quello  che  spira  tra  settentrione , e po- 
nente, detto  anche  .Maestro,  e Tramontana, 
(ìtt.  i'om.  Purg.  34.  4SI.  Tramontana  dalla 
destra  ha  ci  rrio,  dalla  uni  tira  ha  Aquilone. 
• J Augnili.  Metani  0.  313.  Nel  conquanatu 
l«-fciio.  me' che  Mono,  lini  luogo  a' remi  e fan 
ilrizair  la  prora.  Fra  ci  re  io  e tramontana. 

CIRCO.  Edi  fitto  fatto  pe‘  giuochi , che  fa - 
retano  anticamente  i Poma  ni.  lat.  circni.gr. 
ixtréoseuof  - Borgh.Orig.Flr.ilO.  Non  è chia- 
ro aifatto  ve  quatto  era  teatro  o cirro,  r quel  clic 
n chiamò  poi  nelli  ultimi  tempi  a Roma  con 
voce  greca  Ippodromo,  fi  |77.  < >ndr  si  fa;  es- 
uli (le  cacce  delle  fere)  ordinariamente  nel 
òrco.  E 180.  Nel  circo,  fuor  degli  «peti  aro  li 
già  detti  delle  fiere,  si  facevano  più  propriamen- 
te co' cavalli  , e quelli  specialmente  delle  car- 
rette, quasi  simili  a queste,  che  oggi  T usano  , 
r cun  voce  oltramontana  u chiamano  corchi. 

. CIRCOLANTE.  Che  circola.  Red.  Cons, 
1 . 24  I . Su  brodo  purs^e  leintilicr,  perchè,  culi 
follo,  verrà  facilmente  e con  lungo  uso  ad  in- 
trodurre nel  rorpo,  clic  è gracile,  e ur  fluidi 
scorrenti  e circolanti  |>er  esso  corpo,  una  beni- 
gna e nutritiva  umett->iinnc. 

CIRCOLARE,  e CIRCII LARE.  Volgerti 
intorno , Girare  attorno.  \ Verbo  neutra,  ed 
att.\  lai.  circuire,  ambire,  gr.  ntzifià-Yt era. 
Oli.  Cam.  Inf  29.  (496.J  Onde  nota,  [che] 
circolando  I una  l'altra  , pjre  che  l' autor  vo- 
glia mettere  a ciascuna  bolgia  due  cotanti  in 
giro,  fìant.  Par.  (3.  Ed  avrà  quasi  l'ombra 
della  Viti  Colici  fonone,  e della  doppia  (Luis*, 
Che  circolava  il  puutu  dove  io  era.  Volg.  Ras. 
I.a  seconda  cimila  , c aviruna  intarmi  quelle 
parti, che  sono  di  fumi  nella  superficie  del  cuore. 

5 Circolare,  diciamo  ancora  il  Disputar 
che  fanno  i dottori  leggenti  nelle  Linearti- 
là  pubblicamente.  ••  Sasseti.  teff.  3 Prima, 
mcivr  Citili»  da  (forgi  limi  ha  circolato. 

CIRCOLARE.  Adii.  Circulare.  fot.  c t ren- 
ili ns.  gr.  JBtxXutbf.  Jloez  Vareh.  4.  t.  Col 
primo  circolar  perpetuo  molo  Tempra  il  tutto 
e sublima.  Red.  Vip.  I.  33.  Acciocché  col 
moto  circolare  del  sangue  non  si  porti  il  ve- 
leno al  cuore,  fi  fìss.  un.  33.  Nuli  terminano 
li*  due  est  renili  a separale,  m.i  formano  uii  re- 
nale circolare.  ••  Marche II.  Mal . Coni.  73.  Io 
per  me  credo  affitto  impossibile  che  le  come- 
te siano  stelle  che  ri  si  accostino  e, ci  si  scosti- 
no per  circolari  rivoluaiuni. 

$ Lettera  circolare,  vale  Lettera  che  si 
manda  attorno  da'  Principi  , da'  Prelati  , 
[da  'Potestà , e in  generale  da  ehiuntjue  man- 
di copia  della  stessa  lettera  quasi  in  un 
medesimo  tempo  a più  persone  in  diversi 
luoghi. \ Ut.  epistola  eueyc/iea.  gr.  è/xixlrx 
ypèpaKTK. 

CIRCOLAR  MENTE.  Avvarh.  A maniera 
di  circola , In  circolo.  Ut.  circnlatim,  or- 
hiciilatnn  , in  gyrnm , in  or  freni,  gr,  xvxlq. 
cót  , [xvslirt.)  Sa gg.  nat.  esp.  50.  Aperto 
cr.  uno  circolarmente,  cioè  a tondo , ma  con 
tagliatura  alquanto  lunga,  Rii  ou.  Pier.  2.  t, 
10.  Noi  di  qua,  voi  di  li  circolarmente  Posti, 
adattiamri  a modo  d una  luna.  •;  Marciteti, 
fiat.  Cam.  47.  Mobili  tolte  circolarmente  in 
durre  pii».  E 73.  Ninn'altra  ( stella  ' fr  ne 


trova  nell'  ampirtu  di  tutto  il  cielo,  <ha  si 
innova  circolarmente. 

CIRCOLATO.  CIRCE  LATO,  Siisi. 

CIRCOLATO.  Add  dn  Circolare;  ("ir- 
culaio,  lai.  in  or  beni  dticlus.  gr  /y/ì'jdli;. 

CIRCOI.ATOIO.  Vaso  da'  chimici  , del 
quale  si  servano  per  far  circolare  i liquo- 
ri. Ricci t.  Piar.  [4.  279.]  L'oro  si  rarità  in 
circolatolo  di  vetro. 

ClftCULATORE.  Veri.  mase.  Che  circo- 
la, Circolante.  Vallisn.  In  tal  modo  spinge 
il  liquido  circolai  ore. 

* CIRCOLATORIO,  e CIRCLLATORIO. 
Add  U!  circola  ti oae . Cordi.  Ragn.  (179. 
Or  ninno  potrà  mai  dubitare,  clic  l' aprimeli!» 

| dei  minimi  canali  ec;  e quindi  il  mt'ifainciilo 
delia  naturai  fona  ai  solidi  ec;  non  Siene  per 
essere  d'op|soitumssimo  aiuto  ec.,  per]  rimet- 
terò noi  molo  circolatorio  l’umore  artritico. 
llatdin.  l'or.  Ihs.  in  VENA.  (174. (Ricettacolo 
del  sangue  refluo  nel  muto  circuUtorio.  E 173. 
Con  insellante  moto  ri  mi  Istorio. 

CIRCOLAZIONE.  Il  circolare,  Cirenla- 
si  one.  fot.  cirenlatia.  gr.  xùxJwu*-  • Dani. 
Conv.  81.  Fumno  certi  filolofi  , de' quali  pare 
essere  Aristotile  nella  sua  Metafisica  ec.,  cre- 
dettero solamente  essere  tanto  queste  {intel- 
ligente), quante  cirroUsiom  fossero  orili  cie- 
li, e non  |nù.  J Oli.  Cam.  Inf.  4,  33.  La  voce 
muove  Pana  per  circoliiiotie,  rame  la  pietra 
gittata  nell’  acqua  fa  muovere  I'  acqua. 

1 $ !.  Circola  siane,  è anche  Termine  musì- 

| cale,  a vate  Giro,  a Circuito  di  modulazio- 
ni, che  si  fa  per  tutti  i tuoni. 

• <i  2.  Circola  sione,  ditesi  da’  Chimici  , 
a Farmaceutici  Quell'  opera  sione , median- 
te la  quale  i vapori  , che  salgono  in  alto 
nel  circolatolo,  sono  costretti  a ricadere  con- 
tinuamente nel  fluido , donde  tl  calore  gli 
ha  separati. 

• 5 3.  Circola  sione  del  sangue.  Circuì  a - 
tione,  Circolo,  Mota,  e Movimento  circola- 
re. Ciro,  Circuito  del  sangue,  s intende,  il 
muòversi  in  giro  del  sangue  dal  cuore  alle 
arterie,  dalle  arterie  alle  vene , e dalle  iv- 
'«<■  a I cuore,  lai.  sanguini  s circuì  alio,  gr, 
Oi’asrst  ’/vpOf.  1 Rucrll.  A nat.  18.  Tale  con 
noli  intermittente  cirrolaainne  il  sangue  e gli 
«pinti  Halle  vrue  al  more  e dal  cuore  per  l'ar- 
teria alle  vene,  e quindi  al  cuore  ritornano. 

CIRCO  LETTO.  Dim.  di  Circolo;  Picco- 
lo  circolo.  Ci  rotini  lo.  fot.  orhira/us,  rirrp- 
Ins.  gr.  xvxìÌ7X6{.  Fir.  Dia!,  bell.  donn.  403. 
Viene  poi  1 occhio,  il  oliale  ec.,  eccrUuutu  la 
pupilla,  dee  esier  di  color  bianco  |*vndrnle  imi 
poco  nel  fior  di  lino,  ma  tanto  poco,  che  appe- 
na si  paia:  la  pupilla  poi,  salvo  quel  firmici- 
to  cW  ella  Ita  nel  urna,  non  vuole  esser  per- 
fettamente nera. 

: CIRCOLIjOCUZIONE.  Circonl acuzie* 
ne.  Ott.  Com.  Inf.  19.  349.  Qui  mauifeMa  il 
detto  Papa  Niccola  per  cirml lodinone  qual  (Si 
sua  dignità  uel  mondo.  • • Varili.  Ics.  66.  Si 
serri,  rame  si  dee  fare,  della  eirrotlocusionc. 

CIRCOLO,  c GIRCELO.  [Lo  stesso  che ] 
Cerchio  [nd  significato  de!  Tema.)  lat.  eircns, 
circa  Ini  gr.  x-MÌ9f.  Fir.  As.  236.  Perchè  nel 
piccolo  spano  di  quel  circolo  troppo  veloce- 
mente  rivolgendomi,  un  de' miei  piedi  l'altro 
mi  calpestava.  E 323.  Io  mi  nienti' ad  un  trat- 
to con  una  grandissima  paura;  e guardando 
verso  H ciclo,  vidi  il  rireolo  della  Luna  nella 
sua  maggiur  grandetta.  .•  Legg.  A se.  Crisi 
3.  Ancora  dire  che  intra  cimilo  e circi: fo  è 
vis  di  cinquecento  «lini,  fi  appresso  .-  Sono 
sette  circuii  di  sette  pianeti-. 

* 5 4.  Per  Crocchio,  Atinnanza,  fot  cir- 

ca hi  s.  (gr.  iijjfi;.]  Ar.  \egr.  4 3.  M sagre- 
sre  più  eh'  io  veggi  in  boera  al  pn|xdo  Quella 
rosa;  che  d' alcun  altro  incomodo.  Che  li  jm*- 
sa  accader  ec.  se  ne  fanno  in  pitus  i circoli. 
Segner.  Mann.  Lngl.  31.  3.  E li»  frattanto 
fai  raso  Hi  ciò  che  dice  in  tuo  discredito  un 
circolo  ili  forchini.  ? Viv.  Vii.  Unii/.  62. 
Bella  (piale  crudi  none)  si  tornirò  |»»i  ne’ cir- 
coli, nelle  accademie,  ed  in  ogni  privato  con- 
gresso nerbi SMMamrule  adoro. t».  * 

J § 3.  Circolo  , dicasi  anche  a Disputa 
pubblica.  Rorgh.  Dite. Scrii’.  13.  E per  questo 
furono  con  gran  pnideusa  ed  a bollissimo  foie 
inclinile  le  dispute  pubbliche,  elio  particolar- 
mente sono  stale  dilaniate  umili.  •;  .Validi. 


lelt.  8.  Quanto  a* simili  di  loigira,  io  uon  ve 
ne  ho  dato  ragguaglio,  come  di  rosa  passala  e 
di  poca  con  si  derisione. 

• $ 3.  Circolo  vinoso,  dicesi  da’  Logici 
quel  Visio  di  un  argomento  in  cui  si  sup- 
pone provata,  i>  si  reca  in  pruoi’a  la  propo- 
si sione,  che  si  ha  da  provare. 

CIRCO  RIPULSIONE.  r.  CIRCUMPU  IA- 
SIONE. 

CIRCI  INCIDER  E,  a CIRCI JNCIREK  E.  Ta 
gl  lare  inforna;  ed  è proprio  Quel  taglia- 
nientj,  usato  dagli  Ebrei,  del  prepuzio  a / 
membro  virile  de' bambini,  lai.  nrcuneide- 
re.  gr.  Ittpiriuni*.  Filar.  7.  284.  Fu  nell  ol- 
iavo giorno  della  sua  natività  rirraneiso,  secon- 
di! la  legge  giudaica.  Tei.  Ur.  I.  23.  Ora  di- 
ce il  conto,  che  iiiiaml»  Isacfn  nato,  che 'I  so» 
padre  Abram  lo  fere  eireoncidere  agli  otto  di 
dopo  fo  sua  nalivilade.  Doni.  Par.  32.  Con- 
venne a' (naselli  *11  innocenti  penne,  IVr  cir- 
concidere . acquistar  viri  ole.  • Cavale.  Alt. 
A post.  91.  Rimano  che  pur  si  conveniva  «Ite 
si  circiiuriiletsoun,  e oneri  assono  l' altri?  ciri- 
monie della  legge  di  Moises. 

S 1.  Per  metaf  Serm.  S.  Agost.  (4  4.]  Poni 
alla  lingua  tua  contrappeso  ih  tempera  usa;  nr- 
cuiirtdifo  con  lina  matura  discrraione. 

(2.  Per  Tagliare  intorno.  Cr.  5.  18.  4. 
Si  dee  fo  corteccia  circoncidere,  acciocché  'I  vi- 
no del  mal  vagii:  umore  n'esca  fuori.  *;  Pali  ad. 
Gemi.  17.  Se  la  noce  sia  dura  e noduro  sa,  vuoi- 
si la  radice  d intorno  circuncidere , acciocché 
getti  funre  il  viaio  ilei  malo  umore. 

CIRCONCIDI  MENTO,  e CIRCUNCIDI- 
MENTO.  //  circoncidere.  Ut.  cirettmcisio. 
gr.  itM(Tftt<5,  Tei.  Ilr.  I.  23.  E questo  cir- 
ronod  un  rulli  fu  , pm  clic  Abram  era  già  vis- 
suta, settaiiladue  anni. 

CIRCONCINTO.  Add.  Circotideto,  Cinto 

intorno,  lat.  circnmcinrtus,  circumdatus,  pr. 

Dani.  Par.  28.  E questo  era 
d'  un  altro  nrrunciuto.  Rat.  Circoncinto,  cioè 
d'  intorno  rinto. 

CIRCI  INCISIONE  , « CIRCUNCIS10NE 
Lo  Alto  del  circoncidere.  Circoneidimmlo. 
fot.  cìrcumeisio.  gr.  fftwtJuii.  Medi!.  Arb. 
cr.  (23.]  Prese  in  sé  il  seguale  della  cirron- 
mùnte  con  molta  sua  pena  e fatica  nella  sua 
('verginissima  , e te  iera]  carne.  Maestra::. 
2.  27,  Ne'  sabbiti  si  faceva  la  circolici  suine  e’ 
>a enfia».  Petr.  cap.  3.  Vedi  Siclien,  c "1  »uo 
saligne  eli'e  m rifluii  Peli»  circoomione  e del- 
la morte.  Mor.  S.  Greg.  4.  2.  Quello  che  ap- 
presso a uni  vale  1 acqua  del  battesimo,  (ine- 
tto vale  oc. , per  coloro  ebe  discuoino  (Iella 
schiatta  d’Abrsin,  il  mistero  della  eircoiirisio- 
nc.  S.  Agost.  C.  D.  Come  la  (-irroncuinur , 
e '1  preposi»,  cioè  Giudei,  e Pap-iui. 

S Per  lo  Giorno  nel  quale  da'  Cristiani 
si  celebra  la  festa  della  Circoncisione  del 
Signore.  Ut.  feslnm  circumcisionis.  gr.  q 
ispcè,  rii  T»J«T3 uii  Maestra::.  2.  27.  Fo- 
rse solenni,  os  vero  festive,  sono  alquante  preci- 
pue feste , cioè  il  Natale  del  Signore  ec.  , la 
Circoncisione,  I*  Epifania. 

CIRCONCISO,  e CIRCONCISO.  Add.  dai 
/or  verbi,  fot.  circumtisns , recuiitus.  gr  T!t 
SirtT'tr.uitOf.  Reni.  (tri.  2.  23.  IL  Io  non 
gli  slintii  tnlti  un  fil  di  paglia.  Circoncisi  mar- 
Tàn,  po|M>ln  immondo.  Ar.  sai.  I.  Non  sa  che 
ralla  merda  si  di.sirmprr  De 'circoncisi  lur  b lo- 
buli parla  de!  liscio.)  • Cavale.  AH.  Apost. 
66.  Pensando  che  fo  gr*aia  dello  Spirilo  Santo 
fosse  venuta  sopra  le  genti  pagane,  e non  cir- 
eunrise.  E 70.  Come  andasti  a alare  cun  uo- 
mini pagani,  e non  eir  mirisi  * 

• J $ Per  Taglialo  intorno.  Ces.  lelt.  4. 
191.  Le  mando  questo  mio  capitoletto  rasi  Cif- 
ra nei  so  ne*  margini  per  isremar  corpo  e peso 
alla  lettera. 

• CIR CONCLUDERE.  Chiudere  intorno, 
e talora  Comprendere,  Contenere.  Cavale. 
Espos.  Simb.  4.  82.  I-a  Feda  er.  quasi  l'eter- 
nità, e fo  Trinità  tutta  cireoucludc  nel  suolimi- 
turato  semi. 

8 CIR  CON  DA  M ENTI  >.  // circondare. [ Cir- 
colo, Circuito.)  fot.  circuitisi.  Circuitici,  am- 
bititi gr.  RyijkUf.  Lib.  Astro!.  Quella  ib- 
nansi  delli  tre  , ebe  souo  nel  nr<  onda  inculo 
meridionale  del  rapo.  ; Car.  A pai.  81.  L'  ac- 
qua cirramfo  la  terra;  e se  questo  et r n*m fo- 
mento non  s' intende  er. 


• 5 R per  me  taf.  » lif.  finii.  45.  ("Tutto] 
uiuculiuvii  |icr  lu  lìue  cirroutlaiucirio  di  rgli 
•Tra  ili  noviru  Signore  (ìioù  [Grillo]  clic  ‘I  j 
guardava  i!,i  ogni  ingombri© 

CIRCONDANTE.  Che  rirronda.  lai.  «>• 
c Haitiani,  gr.  ztpifiÓLÌi^s.  Sagg.  Hat.  asp. 
SO.  Precipitami©  per  cimi  1'  ari*  sopra  farge  ii- 
lo  et,,  circondante  il  cannello  interno  ec. 

CIRCONDARE.  Chiudere,  e Strigliare  in- 
torno , Accerchiare.  lai.  rircumdare  , am- 
tire.  gr.  Titpi  Aatiifiv.  Paul.  fnf  31.  Co»!  li 
proda  che  I l'uno  circonda.  Petr.  son.  114 
I drillo  il  l»el  paese  Gli*  A perniili  parte,  e il 
mar  circouda,  e l‘  alpe. 

J I.  Per  metti/.  Petr.  coni,  80.  6.  Sola- 
menlc  quel  nudo,  Gli’ Amor  circonda  alla  mia 
lingua  ee.,  Fotte  disciolto. 

$ »•  Per  Rigirare.  ! arci,.  Rrcot.  819. 
L‘  oraaiouc  Ialina  più  imiti  che  la  volgare  non 
è,  circoudotla  e»»erc»i  vede,  cioè  alla  a poter - 
*M  circondare,  e menare  in  lungo. 

« S 3 , E per  Porre  intorno.  Test.  Ger. 
4M.  07.  Egli  utcdeMiio  al  corpo  ornai  Urinante 
Per  gli  anni,  e grave  del  mio  proprio  [-viiJu , 
L’  armi,  clic  di  «uhi  gran  tempo  arante,  Circon- 
da, c ie  nc  va  rotilru  Raimondo. 

• $ 4.  Per  lecer  rere  in  giro.  Tati.  Ger. 
49.  34.  Due  volle  Tulio  (il  luogo)  il  mirò 
dall’alto  fiarli  alt  ime.  Varco  angu»U>  cercando, 
ed  altrettante  II  circondò  con  le  veloci  piante. 

• J S.  h i sigili  He.  militi . Aver  ili  Circut- 
t > , Girare,  lai.  circuita  fienili,  empierli. 

( iti  gl.  Cor  log.  9.  913.  Il  qual  (compagno) 
dice  che  quota  torre  circonda  ben  quarant  i 
piedi  ; ed  io  dico  di  no. 

CIRCON DATISSIMO.  Saperi,  di  Circon- 
dato, t’r.  (fiord.  Preti.  II.  li  corpo  alihtlo  da  j 
mollitii  ni  malori,  e I’  anima  circondali  stima 
di  moli  dulie  triboLaraiii  [ipii  metaforteam.) 

CIRCONDATO,  lilil.de  Circondare;  ('ir- 
emulato,  lai.  ciremadatns.  gr.  Ttt/tjSÀi&t/f. 
Petr.  cans.  16.  9.  Qual  ai  leva  talor  di  que- 
lle valli  Serrate  incoutr1  agli  amorosi  venti,  E 
circondile  di  «lag  tanti  tinnii.  G.  8.  79.  I. 

E quella  tutta  circondala,  si  clic  nullo  uè  po- 
teva uscire.  Sagg.  net.  etp  77.  le  operauo- 
ni  loro  re,,  diversa  da  quelle  eli  cile  si  mostra- 
no, tire. indite  dall'aria. 

. CIRCONDATIMI K.  [C erbai,  mese.  CU 

e]  Lece  circonda.  Collisa.  Con  qorgli  ordigni 
cirniudalon.  Colle  mcuiliraue  rircondalrici.  I 
CIRCONDATONE  Ctremdnmemte.  Ut.  I 
circuitili , ambitili,  gr.  T Idi  fi  9 òr,.  Libr.  cur.  ' 
malati.  1 eoijii  patiscono  per  la  circondali  One 
dell'aria  lungamente  piovosa,  '/.ibald.  A tute. 

Jl  temjio  consumato  nella  nrcotidazioue  di 
quell*  terra.  Gel.  Mere.  49.  Nella  circondario- 
i e ii  vengono  bene  a variare  di  numero  i trr- 
miui. 

^ CIRCONDOTTO.  C.  !..  Add.  Rigira- 
to, Tirato  intorno,  lai.  circumductus.  gr. 
TZitUg/yiiZi  Ruoti.  Pier.  4.  2.7.  Egli  agrari 
studio  E sfere,  c ecrchii  piissimi  e minori, So- 
pra la  superfìcie  cirromiolli  Deli'  umil  terra 
che  '1  loro  asse  infila,  Squisiti«\in>*nicnle  n' eb- 
be espressi. 

• $ E per  metafora.  » Carch.  Ercol.  219. 
L’or  a*  io  e latin*  più  assai  die  la  volgare  non 
è,  circondotta  essere  si  vede,  cioè  alta  a |H»lcr- 
*i  circondare,  e menare  in  lungo  e. 

*.  CIRCONDUCI  MENTI).  Quel  lungo  gi- 
ro di  parete,  di  cui  è composto  il  periodo. 
Adr.  Itemele.  63.  Sfuriar  ri  dobbiamo  di  uou 
allungare  il  circonducimeli!©  di  parole.  E 73. 
Contiene  che  i |>eriodi  sicno  mollo  torti  uel  fi- 
ne. perché  quel  circoiidueimeulo  apporla  gra- 
tili. 

• CIRCONDURRE.  Condurre  intorno. laL 
ci  rei  un  ducere,  [gr.  »«i«ytn.]  Gel.  Mere. 
613.  Intendasi  il  peso  X pendente  dalle  due 
girelle  A B,  l>  E,  circood il cendo  intorno  ad  es- 
se, e al l.i  uipcrrar  girella  t»  H la  corda. 

• $ Per  Rigirare,  Tirare  intorno.  Mena- 
re in  lunga,  e.  CIRCONDOTTO. 

CIRCONFERENZA.  Linee , che  termina 
le  figura  circolare,  lai.  ci  r rum  fa  enfia,  gr. 
TZtpt&IptM.  Dani.  Par.  12.  Ma  forbiti,  che 
fe  la  parte  somma  Iti  sua  circonferenza,  è dere- 
litta. E 44-  Di  fuor  dell’allredue  rirconferew- 
«e.  Rat.  E 1 epiciclo  lo  cerrbin,  che  ba  nell* 
sua  cirmufert-naa  l'alletaa,  e la  basseaia  del 
I * melo,  e lien  lo  emiro  suo  in  sul  cerchio  de- 


ferente, e per  la  1 •irvoufemiia  del  cerchio  dc- 
fi-reule  n muove  da  4 )t ridente  ad  Oriente. 
Carch.  Las.  168.  E contenuto  lo  spano  d' uu 
cerchio  da  quella  linea,  che  lo  circoscrive,  cioè 
lu  circouda  c serra  intorno  intorno,  la  quale 
per  questuai  chiama  circonferenza. 

5 Per  simiht.  Giro,  Circuito,  lai.  ambirne. 
gr.  xùxie$.  Cirug.  M.  (luigi.  I.e  pipile  delle 
dita  sono  alcune  parli  legate  alle  circonfcrenar 
dell  unghie.  Piloc.  I.  32.  I-i  terra  me.  diede 
per  diverse  |>arti  della  *ua  circonfereiuta  allegri 
e manifesti  segni  di  futura  Vitturia  agli  abitanti. 

CIRCONFLESSIONE,  Piegamento  ordi- 
nalo, [Piegamento  all'  intomo.\  lat.  circiim- 
llexus.  gr.  ['TttsÌ7~v.ui;.  TZtpi*Xp!n(.]  Fir. 
Dia!,  bell.  domi.  422.  Vedete  re.  quanta  gra- 
na da  al  corpo  del  vaso  la  sottigliezza  del  col- 
lu,  in  ricam;>ei»a  di  quella, che  da  lui  riceve; 
quanto  quella  cu 1 .inflessione  lo  fa  hello,  rile- 
valo e garbato.?  Rocc.  Com.  lìant.  4.98.  Ful- 
genzio dice  ec.  la  lingua  col  mio  piegamento  e 
circonflessione  essere  a minio  d'ini  plettro,  il 
quale  forma  lo  spirilo  vocale. 
CIRCONFLESSO,  r CIRCUNFLESSO. 

Aliti,  Che  ha  circo» flessione . Ut.  ciicumfla- 
xus.  ["gr.  nisnTt >ìm t /sj  ] Fir.  Rial.  bell, 
domi.  346.  Uu  membro  grasso,  uu  untile,  un 
bianco,  uu  ucru.  uu  retto,  un  circonflesso  er., 
composi!  ed  muli  insieme  dalla  uatora  ec. , 
fanno  quella  graia  mònne  er. 

$ Accento  circonjlesse,  vale  Accento  mi- 
sto d'acuto,  e di  grave,  lat.  circnmfle.rns. 
gr.  ztpieXeó ,«»«;.  Carch.  Rreai.  237. Qua- 
lunque sillaba  ba  il  suo  accento,  il  quale  se 
l' iualxa,  si  chimi*  acuto;  se  l'abbassa,  grave; 
«•  se  l’iualia  e abbassa,  circuuflessu  ; il  quale 
circuiiflcsso  uella  lingua  greca,  e Della  Ialina 
si  può  dire  piuttosto  |H!tdulo,  che  smarrito;  e 
uella  toscana  non  fu.  che  sappia  io,  mai. 

CIRCONFLETTERE  JVgure,  Indur  cir- 
conflessione. lai.  ctreumjJecleie.  gr.  ['rTfjfi- 
moc/.]Eir.  rim. 64.  Impie  saette  Seneca  nel  *cn 
dell'altrui  onore,  avvenga  Che  la  più  parte  in 
lei  sì  cirronflettmo  f qui  vale:  avvegnaché  si 
ripieghino  contro  di  lei,  cioè  rimba/sino  in- 
dietro.] 

CIRCONFULGERE.  /'.  L.  Risplendere 
attorno,  lat.  eireumfnlgere.gr. Ittpuà/sltu*. 
Pani.  Par.  30.  Cosi  mi  circonfulse  Iure  viva. 
E lascimntni  fascialo  di  tal  velo  Del  suo  fulgcir, 
che  nulla  Ri  appariva.  Rut. Cosi  mi  circonful- 
si; luce  viva,  cioè  cosi  rispleodeo  intorno  a me 
(Panie/  luce  della  grana  di  lliu  illuminante. 
• ; Salvia.  Pros.Sacr.  236.  Quando  virino  di 
Damasco  luce  da  cielo  Io  «rcuufulse,  ridde  hi 
terra,  udì  voce  che  gli  diceva:  Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguiti. 

.?  C1RCONFUNDER  E.  C.  L.e  A.  Spar- 
gere intorno.  Rione.  Land.  E circonfuse  noi 
luci*  novella  Che  da  Dio  venne. 

CIRCONFUSO.  C.  L.  Add.  Infuso  attor- 
ti*, Sparsa,  lat.  eircutufusus.  gr.  IMpipp 0*«. 
Sagg.  uat.  etp.  38.  Dalla  proporziono  drll'at- 
lena  del  fluido  ec,  circonfuso  al  cannello. 
J Gal.  Gali.  229.  Se  alaercmo  tal  solido  a per- 
pendicolo, l' acqua  circonfusa  s' abbasserà. 

<[£  per  Circondato.  Ar.  Pur  40, 53. Un'  1- 
v>!,tt*  è questa,  che  dai  mare  Medi-imo.  che 
li  cinge,  è circonfusa.  J Salvia.  Georg.  3.  lai 
britie  muoiou;  stanno  interi  interi  Circonfusi 
da  lievi  i genio  bovi. 

GIR  CONGIOVI  A LE.  Agg.  di  steli  a. Che 
è posta  intorno  a Giove.  Gal.  teli.  Com.  iti. 
173.  Ciò  non  procelle  da  errore  di  computo, 
ma  fu  perchè  la  media  di  esse  non  era  delle 
rireongioviali.  ma  una  di  quelle  fuse  che  spar- 
se per  Io  cielo  non  si  veggono  sena’ occhiale. 

CIRCONLOCUZIONE, e CIRCONLOCU- 
ZIONE. C.  L.  Circuito  di  parole  [per  espri- 
mere ciò,  che  non  si  litote,  o non  si  può  di- 
re Co'  propri  vocaboli;  Perifrasi .]  lai.  cir- 
cunit  ocut  io.  gr.  ~r;i3;».j<;.  Maestra  ss.  2 34. 
Nel  divino  nlBcio  si  debbono  vietare  tutti  co- 
loro i quali  per  proprio  nome,  ovvero  per  cer- 
ta altra  circonlocuzione,  per  sentrniia  sono  de- 
signati, n nominali.  Segue r.  Mann.  Oli.  46.  4. 
I.  aliare  di  rirciiulocuiinni,  come  si  costuma 
co'  Principi  della  terra,  r segno  assai  mauifeilu 
di  diffidenza. 

CIRCONSCRITTO.  Add.  da  Circonscri- 
wre.\-l  c ircnmsin ptus.gr. Ztipr/ffptsppis9(. 
Paul.  Pure,  II.  O Padre  nostro,  rive  no’cic- 


li  stai,  Non  cireonscritto.  Oli.  Com.  [Par.  1. 
8 J È da  notare  che  Dio  è nel  cielo  [1100]  sic- 
come cosa  circonscrilla  del  detto  luogo,  ma  In 
sua  virtù  circouscrive,  e regge.  Carch.  Lez. 
168.  Circonscrilla  si  chiama  una  cosa,  quando 
c chiusa  e cirmudala  d'  ogni  intorno,  e in  som- 
ma contenuta  da  un' alila. 

•I  S Circonscritto,  r anche  termine  geome- 
trico, e dicesi  di  Figura  che  ne  circonda 
uu'  altra. 

CI  R GONSCR IV  ER  E Limitare,  Termina- 
re, Prescrivere,  Circondare,  Chiudere,  lat. 
eircumsenbere,  eircunidare.  gr.  Ttict/pù.- 
pio,  Paul.  Par.  I 4.  Quell  uno  r due  e tre,  che 
sempre  vive,  E regna  sempre  in  tre  e due  e 
uuu  Non  circouscnlto,  e tutto  circonscnve.  E 
30.  Quasi  rubili,  clic  oro  cireonscriv e. Oli. Com. 
['Per.  1. 6-]  Ilio  è uel  ciclo  [non]  si ccume  co- 
va cireonscnila  ec.,  ma  la  sua  virtù  circontcnve, 
c regge.  Carch.  Lez.  168.  Circonscriverc  si- 
gnifica propriamente  nella  nostra  lingua  quel- 
lo che  egli  significa  uella  Ialina,  dalla  quale  è 
tratto; «osi  circondare,  senarc  e chiudere; on- 
de circonscrilla  si  chiama  una  cosa,  quando  « 
chiusa,  e circondala  d'ogni  intorno,  e in  som- 
mi contenuta  da  un’altra. 

S Per  He finir  e largamente,  e Pe  scrivere 
CO N circuite  di  pai  ole.  TaC.  Pav.  Si  or , 3. 
314.  Il  nominare  Vespasiano  sfuggivano  r cir- 
conscri»  cvanlo. 

CIRCI )NSCR  1 V I M ENTO.  Circonscrizie- 
ne.  lat.  eircumscriptio.  gr.  Sttpc/p*fr,.  Ltb. 
Prcd.  Vano  sarebbe  uno  luogo  circousrnvi- 
menlo  di  parole  [tpii  nel  senso  de!  5 di  Cir- 
conscrivere.) 

Cltt  CONTRIZIONE  il  circense  rivere. 
lai  .eircumscriptio.  gr.  TTtpc/pac?/,.  Tool.  misi. 
[83.]  I/O  'otelicito  comprende  ovvero  fantasti- 
camente, ovvero  con  circoli  scruione. 

J Ci rcen scrizione,  vale  anche  Definizione 
non  istretla  , e Descrizione  di  checchessia 
rioi  circuito  di  più  parole.  Ut.  descriptio  , 
eircumscriptio.  gr.  irxc/pu-pc,.  1 Bocc.  Com. 
Paul , I.  293.  Vuole  I autore  per  questa  cir- 
con  sermone,  che  irai  sentiamo  cinici  esser  Di- 
dima. 

. CIRCI  INSOFFIANTE.  Che  soffia  intor- 
no. Roes.  45.  lu  questo  irt/r  salso  di  vita  Ma- 
rno con  cirrousoffiaiili  tempotadi  commossi  • tpu 
allegoricam.) 

CIRCONSPETTO.  r.  L.  Add.  Guarniate, 
o Guardato  intorno.  Ut  circunispectus . gr. 
TitpitSLiupÌ-i9(.  Pani.  Par.  83.  Pareva  in  te, 
come  lume  riflesso.  Dagli  occhi  mici  alquanto 
r irrompe! la.  Rut.  Alquanto  circoli s|vetta,  cioè 
i pareva  in  te  luce  un  poco  veduta  intorno. 

S Per  Accorto,  Considerate,  Cauto.  Ut. 
circumspectns,  prudems,  sagax.  gr.  «vnrtg 
[jyvinj,.]  Frane.  Sacch.  noe.  148.  E cosi 
tutta  quella  guerra  costò  al  circonspello  Bar- 
tolo Suitagliiii  piccolissima  cola.  Si  rum.  Parici. 
Nobili , savu,  prudenti  c circoospetti  uomini. 
Rut.  Par.  6.  2'  Chi  è circontpello  coostdrra 
non  solo  le  cose  presenti,  ma  ancura  le  passa- 
le, e le  future. 

CIRCONSPEZIONE.  Prudenza,  Cautela, 
Accorgimento,  Accortezza.  Ut.  eautto,  pini- 
detuia.  gr.  irpopvìtatc,.  Fr.  Gtord.  Pred.  R. 
Si  governava  sempre  con  molta  circuii  speziente . 

I Car.  Utt.  2.  136.  A voi  »‘ appartiene  più,  che 
a nessun  altro. di  procedere  con  circouvpeaioue. 

^ CIRCI  INSTANTE,  a CIRCOSTANTE 
‘Add.  Che  sta  intorno,  Circonvicino,  Con- 
finante; e dicesi  delle  persone  e delle  cete. 
Ut . circumstans , finitima $.  gr.  TTtpirrós.éuz- 
p9f.  Rocc.  wr.i-.43. 21. Elaii!»  leve  cosi, che  mol- 
ti dc  cirrodanli  vicini,  di-ili  ec,,  ai  levarouo.  E 
noi-.  92.3.  Chiunque  per  le  circouslanli  parti 
passava,  rubar  lareva  4 suoi  masnadieri.  Dan1. 
Par.  22.  E tanta  grazia  sopra  sor  rilusse,  Ch*  io 
riirasii  le  ville ciri'uustaiili.  J Guirc,  S/or.  17- 
18.  Le  quali  (ville)  sono  circostanti  alla  stra- 
da  maestra.  E 23.  Trecento  fanti  Spagiiutdi,  e 
: qaalclie  numero  di  cavalli  coBimciarono  a aior- 
1 rere  cou  gramliviimi  danai  per  lutto  il  pae- 
1 se  «rconataute  della  Chiesa. 

J J E in  forza  di  siisi,  nel  num.  del  più, 
vale  Coloro  che  stanno  intorno.*  Citar.  Pagi, 
fid.  3.  2.  Che  trasse,  110Q  diri»  da'rirmalanti , 
Ma  per  mia  fe  dalle  colemie  ancora  ec.  I-agri- 
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lità  accompagnante.  Ut.  cimimstanlia.  gr. 
s<pln*n;.  Tei.  Br.  8.  II.  Ma  per  meglio 
«chiarire  ciò  eli’ «gli  ha  tirilo,  dirà  delle  cir- 
roiivtanie.  Pani.  Pur/;.  33.  Per  Utile  circa- 
itiH»  solamente  L giustizia  di  Dio  nello  'n- 
terdello  Cono- ceretti  all'  ni  Iter  moralmente. 
; Car.  lell.  KU.  Tutte  queste  circostanze 
ve  lo  potrauno  far  amare , c «limare  j et  lui 
•tesso. 

I ji  I.  Per  Cu  tei  , Opportunità , Tempo. 
Salvia.  Dite.  I.  2'J8.  Pende  dalle  infittite  cir- 
co tlanse  • combinazioni  di  cote.  E 368.  Che 
te  alcuna  volta  mostrarono  di  disapprovarla  , 
ciò  fu  ec.  iu  cene  circostanze  di  tempi.  E 2. 
43.  Ricorrale  agli  altri  per  coiwiglto  nelle  cir- 
rotUiiM  pertgliote.  K 33.».  La  nactiuiii  e for- 
uu  circostanza  iu  cui  ai  trovava. 

S 3.  Per  Luogo  contiguo,  lat.  Incus  fini - 
limili,  gr.  ~ póiopof  TATTO;.  Ott.  ('am.  luf. 
33.  Trovò  nelle  circostanze  del  monte  Aven- 
Imtt,  ebe  al  muggito  delie  tue  Vacche  era  rupo- 
Do.  [ J.m  stampo  a ftmg.  437  ho;  circum- 
stanze.  ] tV.  3.  33.  30.  Ogni  circolatila  di  ri  - 
murelli  ti  dee  rimuovere,  acciocché  non  tolga- 
no il  tiulr  mento  [qui  vale  rami  circostanti,  o 
vicini. ) ; Guicc.  Star;  3.  87.  Con  (permia^di 
avere  i corre  rincontralo  dal  Duca  d'Orlient 
nelle  circotlamc  d Alessandria. 

• 5 3-  Per  Voto  accessoria , dipendente,  o 

che  ha  connessione  con  altra.  Calli.  Idi. 
Cou  penderò  di  rimandare  il  libro  là,  dopo 
ch’io  averti  fatto  la  tavola,  la  dedicatoria,  e al- 
tre circostanze.  • 

• $ 4.  Per  Conili  siane,  o ./ti  erteusa.  Segr. 
Fior.  Hi  se.  liti.  I.  c.  33.  Quado  ti  è detto 
che  uu’autnrila  «Lia  da  suffragi  liberi  non  offese 
mai  alcuna  repubblica,  si  presuppone  che  uu 
|ki|ioIiv  iiiiu  ti  fondura  mai  a darla  i«  non  col- 
le debile  circostanze,  e nc'  debili  tempi. 

CIRCONSTANZIA  , e CIRCOSTANZIA. 

Lo  stesso  che  Circonstauza.  lat.  eircumstan. 
Ha.  gr.  rrrricTstjc;.  Ilmeztrusz.  I.  33.  Que- 
tla  peuitriiiia  si  dee  più  o turno  aspra,  aecoii- 
do  la  grandezza  delle  circontl amie.  E 3.  I. 
Impnuta  punte  covre  questo  per  le  < irronstau- 
xie;  un  pei  ordir  la  circostanzia  c alcuna  volta 
ai  fatta,  ebe  ella  non  solamente  aggravi , ma 
anche  trae  in  altra  aprale  di  peccai». 

. CIRCONVALLARE.  Terni,  de’  Milita- 
ri. Cingere  , Munire  di  circola’, illazione. 

• ; Sa  lem.  Iliail.  313.  Cnrne  quando  è Minora 
r chiara  voce.  Oliando  suoua  la  tromba  da  Me- 
tilici Sprrd iteri  dell'alme,  che  «itlade  Circon- 
vallili ; rosi  ec. 

CIRCONVALLATO.  Add.  Munito  di 
circonvalla  sione.  • 

• ; $ Per  Circoli, lato.  Cupp.  F . Parajr . 
Sali».  <21.  Ecco  che  qua  ti  «un  Jor  prigionie- 
ro, Circouvallato  da  possenti  schieri;;  Né  vai- 
mi il  cor  purissimo  e Murerò , Urli' opre  e le 
parole  veritiere. 

CIRC(INVALLAZIONE.['  Tutto  tlgirodel 

primo  trinceramento,  co!  quale  gli  assediali  • 
ti  o«f#«u  la  piazza,  ehe  vogliono  assedia • 
re.]  • Salvia.  Ih  se.  I.  4 40.  Si  ricavano  le  ma- 
niere, iiui)  al  di  d nggi  con  maravigliata  utili- 
tà praticate  , delle  cirfonvatlasioiii  c degli  at- 
leti il.  , 

CIRCONVENIRE.  V.  L.  insidiare,  [Ag- 
girar*.] lai.  circumvemre,  insidiai  tiritera, 
insidiali,  gr.  tgiflo: /stòici.  J Car.  lett.  <.  55. 
Ora  avsedutosi  d' esser  rireuuvcnufo,  e che  non 
é vero  che  li  tuoi  ri  consentano,  non  avendo, 
non  rlir  altro,  veduta  mai  quella  pullula,  clic 
«errano  di  darli,  non  intende  più  di  volerla. 

CIRCONVENUTO.  Add.  da  Circonveni- 
re. Buon.  Pier.  S.  4.  4.  Quii  da  fiere  e da  ca- 
ni Circonvenuti. 

I $ Per  Aggiralo,  Insidiato.  Unire,  Star. 
0.  408.  Circonvenutolo  t privo  «tu  varie  arti. 
E 6.  390.  Il  quale  circonvenuto  dalli*  vostre 
(alte  calunnie,  ha  giustificala  chiaramente  la 
tua  iutinrenia. 

CIRCONVENZIONE.  Insidia,  Ingenuo 
concertato,  lai.  ci  reumi  cripti»  , doius.  gr. 
oóÀ5« , «TTdtTtg.  G.  /'.  <3.  <08.  0.  lai  maestà 
reale,  la  rircoiivcuiiou  degli  emuli,  e le  aloe- 
sale  marrhinasioni  a ano  podere  con  somma 
l>rovvidrnsu  arseci.  S.  Agott.  C.  D.  Or  che  è 
caso  amor'  di  laute  cose  vaue  o norevuli,  per 
lo  quale  ma  scoimi  li-  mordaci  cure  ec. , le  eir- 

• (invenzioni,  le  prrv  astrazioni  er. 


CIR 

CIRCONVICINO , « CIRCUN V I CI  NO. 
Add.  Ticino,  Intorno  intorno,  lat  finii imns. 
gr.óucpe;.  Ilocc. lett. [Piu.  Homi.  283.)  l*>  ua- 
sioui  circtinviruie  in  un  medesimo  errore  co' 
cittadini  ioin>.  JR greh.  Stor.  <0.  (330.)  Gli 
Spaguuoli  avi  Man  occupato  la  badìa  di  Fie- 
sole, c tutti  quei  lunghi  cirrosi  irmi.  Stor.  Eur. 
<•  II.  Uno  esercito  copioso  per  lo  paese  cir- 
rouvirino.  Fir.  Dite.  an.  3.1,  Era  sparso  l 'udo- 
re di  sua  «aulita  per  tutte  le  circonvicine  con- 
trade. 

• : CIR  CON  VOLUTO,  da  Circouvol- 
vero;  Avvolto  Intorno.  Pop.  Hot.  Untid.  82. 
Fune  composta  di  molte  fibre  tra  di  loro  cir» 
convolute  ed  attorte. 

. CIRCONVOLUZIONE.  Aivolgimenli  in 
giro  attorno  a un  centro  connine,  come  to- 
no i giri  della  linea  spirale  della  voluta. 
• J Pnp.  !Vat.  Untili.  83.  Ds  una  fune  grossa 
composta  da' multi  e molti  sottili  spaghi  levai 
uno  di  «iti  spaghetti  telisi  molto  strigare  le 
cireouvolutioiu  degli  altri;  c cosi  asciutto,  mi- 
surai di  qual  liiughrsxi  egli  finse. 

• $ Circonvoluzioni  dell' acqua,  diciatti  i 
Mulinelli,  o Rigiri  d'acqua  ne'  fiumi,  nel 
mare  ec.  Bore  Coni.  Pani.  [I.  <63  } Né  al- 
trimenti clic  i fiumi  cou  Ir  loro  ri rran voi u sto- 
ni, talvolta  trangugiali  le  navi  e'navigaiiti,  così 
noi  Iran jliiottircr  al  rirrouvnlnsìoiie  de'pecvali. 

• • CIRCONVOLVKRE.  U.  L Folgore  in- 
torno, Avvolgere. 

. CIRCOSCRITTO.  Add.  da  Circoscri- 
vere. Mor.  S.  Greg.  3.  3,  Sono  circoscritti , 
cioè  deputati  e terminali  ad  operare  in  alcun 
luogo.  Salvia.  Hi  se ; 2.  320.  Egli  è uno  ono- 
rare non  ristretto  uè  circoscritto,  ma  sensi  con- 
fine o misura,  r perù  più  stimabile. 

CIRCOSCRIVERE.  La  stesso  che  Circon- 
scrivere. Buon.  rim.  I.  Non  ha  l'ottimo  ar- 
tista alrun  concetto.  Oh' un  marmo  nulo  in  aè 
non  circo  seri  va.  Salvia.  Pros.  Tose  3.  <08.  Ilo 
circoscritto  il  snddetlo  titolo  di  Giuuune  nel 
primo  libro  pur  dell'  Iliade. 

. CIRCOSCRIVI  MENTO.  Lo  stesso  che 
Circoli  scrivi  mento. 

CIRCOSCRIZIONE.  Lo  stesso  che  Cireon- 
scrizione.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  <08.  Aven- 
dolo altrove  roti  nrcoscri itone  spiegato. 

: CIRCOSPETTISSIMO.  Superi,  di  Cir- 
cospetto; Riguardata, , me.  Car.  lett.  Fara. 
L 31.  E per  detto  delli  Reverendi  sunti  Signo- 
ri Deputati,  lo  commendo  por  prudentissimo, 
per  circospettissimo,  e per  mollo  bene  espli- 
cato. 

. CIRCOSPETTO.  Cauto.  Segnar.  Manu. 
Lugl.  21.3.  Tu  col  tno  vivere  mrn  circospet- 
to, meii  cauto,  tu  gli  dai  adito  di  accostarli  a 
tentarti. 

CIRCOSPEZIONE,  Io  stesso  che  Cirro n- 
spezioue.  Salvia.  Pise  'ì  43.  Chi  é dal  lungo 
uso  er.  fatto  accorto  della  instabilità,  varirtà, 
c mrertcìsa  delle  rose  er.,  nou  dà  il  suo  consi- 
glio, te  nou  con  molti  cautela,  e circotpesio- 

CIBOOSTANTE  ••.  C1RC0NSTANTH 
CIRCOSTANZA. CIR  CONSTANZA. 
CIRCOSTANZIA. •*.  CIRCONSTANZIA. 

• CIRCOSTANZIATO.  Add.  Specificate , 
o Fatto  con  ogni  circostante.  Salvia.  Pise. 
3.  <36.  I-t  dctcrisione,  aggingne,  p.-irtirnlarìa- 
a.da  c minutamente  circostanziali  delle  visio- 
ni c de'  faut.itmi,  è difficile. 

CIRCUÌ  MENTO.  Il  circuire.  Ut.  circui- 
tio.  gr.  Tttphioi. 

] CIRCUIRE.  F.  L.  Circondare,  e anche 
Andare  attorno.  Ut.  circuire,  ambire,  gr. 
TZtpt flativtte,  mntXoOv.  Filoc.  I.  <39.  Altura. 
| volta  U testi  del  suo  cavallo,  con  ritondo  cor- 
so gli  cireot.  Cavale.  Fruii,  ling.  [203.  ì E pe- 
rò circuiva  le  ville,  e le  ravtella,  prcriieaftdo 
ed  evangelizzando  in  ogni  (‘lato,)  e chiaman- 
do li  pere  attiri  a peuileiiia.  Cr,  I.  13.  3.  Per 
tutte  le  volte  ehe  si  va,  te  può.  circuisca  il  po- 
dere ; e s«  uo,  almeno  il  seguente  giorno. 

I $ E per  meta/,  a Dant.  Par.  <2.  [83.]  In 
| piccini  tempo  grau  dottor  si  feo,  Hilrlis  si  mite 
a circuir  U vigna  ». 

. CIRCUITA,  CIRCUITA  DE  e CIRCUÌ- 
TATE.  Giramento,  Circuito,  llivolu siane. 
' Frane.  Sacci,  rim. Sia  benedetta  ogni  circui- 
tale Di  tulle  le  piatirle,  e di  lur  prova. 

CIRCUITO.  rCER  CU  ITO,  [.•  CEKCOVI- 
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TO.]  .(ut.  Spazio  di  luogo,  Disi  cello,  [Gi- 
ro, Circonferenza]  lat.  circuitile,  ut,  am- 
Intus.  gr.  TStpifloìo;,z'es\o;.  Boce.pr.  6.  Il  più 
del  lrui|io  nel  picciolo  circuito  delle  lor  came- 
re nicchiale  di  murano.  G.  F.  8.97.  I.  Arsouo 
tutte  le  rate  de'  cabinati,  e tutta  la  chiesa  e 
circuito.  Folg.  Ras.  Le  pupille,  nel  cui  circui- 
to appare  somiglianza  di  margine.  Maestruzs. 

2.  38.  Ogni  incendiario  ovvero  di  luogo  religio- 
so, o di  nmiterso,  o di  spazio  bnsilegialo  nel 
circuito  della  china,  è iscaraunicalt  ipso  iure. 
{ fitti.  M.  Poi.  <19.  Tra  questi  palagi  hae 
quattro  palagi  iu  qnel  rercovilo.  Stor.  Eur. 
1.18.11  circuito  ili  qitetia  terra  nell' età  nostra 
è quali  di  otto  miglia.  •;  Sega. Stor. T.  175.  En- 
trò ec.  ritrovando  iu  quella  «-iti ù la  grandezza 
del  circuito,  la  muraglia,  e gli  edifiau  simili  a 
quella  fama,  che  ee. 

s I.  Per  Rotondità,  Cerchio.  Ut.  gyms, 
clrrithis.  gr.  xùxlftf.  Paul.  Piirg.M.  Or  per- 
chè in  circuito  tutto  quanto  I.*aer  si  volge.  Bui. 
In  circuito,  cioè  iu  tondo. 

$ 2.  Per  Giramento,  Ut,  circuititi,  ambi- 
tns.  gr.  nteioti;.S.Gio.GHsost.\’H.]  Quan- 
do dunque  quelle  cose  fieno  cessate,  c fia  riso- 
luto Iu  circuito  del  tempo,  seguiterà  l'ottava, 
stabile,  r senza  circuito  o mutamento.. Vcu.  ben. 
Farch.  4.  23.  Nè  è dubbio  ee.  , ehe  rame  il 
Sole  rol  suo  circuito  fa  l’aiuio,  cosi  la  Luna, 
assai  minor  cerchio  girando,  fa  il  mese. 

• 5 Per  L'andar  attorno  viaggiando. 
lat.  circumire  Cr.pr.  3.  Per  incrcsnmeiito  di 
lungo  circuito,  c di  danneggiata  libertari*  ee. 
tormentato,  e commosso,  di  ritornar  mi  parve 
alla  propria  magione. 

I 5 4.  t'trcnito  di  parole,  vale  Circonlocu- 
zione, Circuizione  di  parole.  Sega.  Reti. 
Arisi  193.  Fa  di  mestieri  che  l'orazione  »ia 
o pendente,  e una  per  via  della  congiunzione, 
sì  come  sono  quei  circuiti  delle  parole,  che  s'u- 
sano ne'ditirantbi, ovvero  ch'ella  sia  distorta  ec. 
Dametr.Segu.uk.  Dobbiamo  aurora  ingegnarci 
di  non  allungar  troppo  i circuiti  delle  parole. 

CIRCUITO.  Add.  da  Circuire;  fircradii- 
to.  lai.  circumdalus.  gr.  Trtpifllfllgui/O;. 
Uvee,  no v.  41.  3.S'avvenne  er.  in  uu  pralello 
d'altissimi  alberi  ritmilo. 

^ CIRCUIZIONE.  Cirmimcnto,  Cirron - 
demento  Ut drCuitio.gr.  ascile  5J.  Li v.  Dee. 

3.  E I dtchiitatnenUi  con  picnole  circuizioni  iu 
ti  fatta  maniera  ammollirono.  ; Gnicc.  Stor.  3. 
<25.  Lunga  circuizione  di  tutti  a due  i mari. 

• J Circuizione  di  parole,  è lo  stesso  che 
Aggiramento  ili  parole.  « Noce.  nov.  93.  <0, 
Con  una  lunga  rircuiaion  di  parole  la  sua  feda 
richiese  h . 

C.IRCULARE  Ferh.  v.  CIRCOLARE. 

CIRCI  I.AHK  Add  Pi  cerchio.  Appar- 
tenente a cerchio , Tondo,  Circolare,  bt.ro- 
tnndiK,  e irmi ari  « , orhirnlarts.gr  *\j*AÌtt;. 
Paul.  Par.  8.  La  circolar  natura,  rii**'  suggel- 
lo Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  aite.  K 30.  E si 
distende  in  eircuUr  figura.  Beni.  rim.  [1.47.] 
K fatto  proprio  come  è fatto  il  mondo.  Che, 
per  aser  la  forma  circolare,  Voglioii  dir  che  non 
ha  nè  fin.  in-  fondo. 

CIRCUÌ. ARMENTE.  Avverò.  In  cerchio. 
Circolarmente.  Ut.  ‘in  orhem  , cirrnlartter 
cr  r 'jsl’o.  Bnt.  I poeti  riiedono  U rivolnzioii 
de|U  ruota,  a dimostrare  come  si  mutano  cirju- 
larmcntr  Cr,  2.7.7.  Meglio  «'appicca, e vive  il 
ramo  tagliato  per  In  traverso  enti  tagliatura  al- 
quanto lunga,  che  quello,  clip  c taglialo  per  In 
diritto  cirrtiUrmrnte,  etiH*  a tondo 
CIRCULATO,  r CIRCOLATO.  F A Star. 

Cerchio,  Circulo,  Intorniameli!. • . Corona. 
lat.  circnhis,  corona , stipans  caterva,  gr. 
xvxlo;.  G.  F.  12.  108.  4.  Noi  ancora  della  cir- 
rn  spelimi  reale,  e aurora  del  circo  Ut  o de'ca- 
valieri  «lì  quella,  è convenevole  de 'tur  fatti  ri- 
novar  memori». 

CIRCULATO.  Add.  da  Circuiate:  Cir- 
condato, Pieno  di  circoli.  Ut.  dreumdeths. 
gr.  ndMMf.  Ott.Cem.  pnrg.  I. [S.J  Imma- 
gina esser  la  detta  montagna  tutta  cireuUta  a 
gradi  Dant.  Par.  23.  Così  la  circolata  melo- 
dia Si  sigillava,  c tutti  gli  altri  lumi  Facèn  Io- 
na r lo  nome  di  Maria  [cioè  cantata  in  giro.] 
Amet  28.  Tocco  dalle  candide  mani,  le  cni 
non  grosse,  ma  lunghe  dita  d’oro  «reniate 
vedaa. 

5 Per  Fatto  in  forma,  a figura  di  rerehio. 


Lt.  In  orhent.  gr.  r'jsl'o  .Ime!.  21.  Vedo  «r. 

congiunte  lo  circuiate  ciglia  Mirrino. 

CIRCUÌ.  AZIONE.  Kt  giramento  In  arca- 
le, Circolazione.  Ut.  et  remi  lo.  gr.  xù*Aea»<{. 
Darti . Par.  33.  (Quella  circuiamoti,  che  li  con- 
crlta  Pareva  in  te.  Dani.  Conr.  ( 401.)  Fine  «Iel- 
la circolazione  é rcdire  a un  nedrunn  punto. 
Oli.  l\>m.  taf  4.  la  voce  muove  l arva  per 
circulatione.  come  U pietra  gettata  nell'acqua 
(fa  muovere  l'acqua.  (La  il.  pag.  35.  ha  rir- 
rulnzioiir.  ] lini.  /'or. Quella  circuì  jzmiiic,  ri«>é 
■Mirila  giraziouc  ili  Ire  giri.  ; F I.  2.  Quella 
i ircu baione  é rivoluzione  ili  tuttala  natura. 

CIRCI) LETTO.  Ih  ni.  d,  (acida;  Clr- 
i oidio  l it.  cirnrlnt.  gr .tj/.ìii/.o;.  Oli.  Ceni. 
Par.  30.  [669.]  Sicché  la  figura  Ioni  er  i come 
«l'una  «cedrila,  U quale  avene  nel  lurex»  deu- 
tro  quello  circuirti»  Hi  luce. 

CIRCI;  LO.  ».  CIRCOLO. 

: CIRCI  Mi) ISO.  r.  A.  Circoncito.  Oli . 
Cam.  taf.  4,  39.  Abram  il  primo  Patriarca,  e 
il  primo  eimtmciao,  e al  cui  tempo  comma»  la 
Ir r*a  (tuie  del  inondo. 

CIRCUMFUSO,  e CIRCI  INFUSO.  Add. 

La  fletto  che  Cirrati fino.  lai.  tircumfusut. 
(gr,  TZtfZiàioo;.]  Gol.  Gali.  13.  Egli  (tl  eoi r- 
i/i)j  da  tale  acqua  tara  giiutanirulc  «ottenuto, 
e iva  l'acqua  circonfou  in  quantità  lunrim, 
«>  por  hi  •lima.  F 33.  Le  quali  gocciole  purché 
non  »i  cangiuiigann  con  I altra  acqua  rircuu- 
fiiva.  non  la  graveranno  il,  cho  ella  *»  profondi. 
Fdic.  rim.  647.  Né  rircunfuto  iu  laute  por» 
li,  e tante  Era  il  graud'arte,  che  la  terra  ab- 
braccia. 

. C IRC UM LOCUZIONE.  ».  CIRCOM.O- 
CUZIONE. 

. CIRCUMPADANO. [‘Add.  Che  ir  posto]. 
Che  ila  circa  il  Po.  I,ie.  Dee.  3.  Mmtrò  turo 
Italia,  e i campi  cirrumpadaiii,  «oggetti  a'  mon- 
ti alpini. 

• CIRCLM PULSARE.  Spianerò  interno, 
e più  largamente  Tener  soggetto,  Dentiere 
ubbidiente. [gr.  »t/5(4*2r?».]  Salci u.  ma.  Qnt.  O 
tu,  rho  rirminpulu  il  vailo  cielo,  Ove  te  dienti 
l' anima  divina  Del  mondo  vnipil.-r  no  traman- 
dale. 

CIRCUM  PULSIONE,  e CIRCOMPUI.- 
SIONE.  / . L.  Impulso,  che  fa  forza  per  ogni 
parie,  lat.  circunipul.no.  gl . zapi msif.  Sagg. 
uni.  e.tp.  212.  Non  p-Ura.  ditrcuik-udo  quivi, 
«catti  irla  colla  «ua  i irnimptiliiune. 

S CIRCUMST  ANZA.  I'.  A.  Cirro  fianca. 
Oli.  Coni.  Inf.  25.  427.  Trovò  nelle  ritenni- 
itanxe  del  «umile  Avrutiuochc  al  mugplu  del- 
le me  vacche  era  riipovto.  (Coti  la  stampa . 
I.n  Crusca  legge ■ cirrntltirie.)  • C.  A'.  li.  ». 
Fere  ItVrre  ai  ritladim  certi  palagi,  e forlextr.  e 
belle  cave,  clve  erano  nella  cirrumitauza  del 

' : ClRCUM  VOI.  ANTE.  Add.  Votame  in. 
torno.  Oli . Coni.  Por.  31.676  Ilice  die  io  For- 
ra si  Hi  rauilula  rota  li  martiri  di  Criilti  ti  ino- 
tirarono;  nella  veconda  gli  angelici  spiriti  rir- 
runviiUuti. 

CIRCUNCIDERE  » CIRCONCIDERE. 
CIRCUNCIR1NESTO.  ».  CI  R CONCI  Dl- 
MENTO. 

C1RCUN  CIO  NERE.  Circondare,  ('treni 

re.  lut.  ci rennt cingere,  circumdot  e gr.  tre- 
ftfixAÌS «v.  OH.  Ceni.  Par.  [*|2.  £62  ) E«*cr 
■ir  *uneiut*  la  prima  dalla  feconda,  e li  raggi 
nnirme  mitrhiarni. 

CIRCI.  NCINTO.  Add.  da  Circunetgnere; 
Cinto.  Circondalo,  lai.  c t renatemi  tu s,  cér- 
rnuiilalnt , circumteptus.  gr.  ZZtf.topi.yiu;. 
I.ir.  Urr.3.  Non  agli  allodiali  Unto,  ma  a'cir- 
riini  Miti  di  il  pera  lo  dona  ut*  aiuto. 

CIRCUNCISIONE.  ».  CIRCONCISIONE. 
CIRC  INCISO  ».  CIRCONCISO. 

CIRCI  NDAMKNTO.  Il  Citxundare.  ». 
CIRCOND  A MENTO. 

CIRCONDANTE  Che  clrtunda.  Oh. 
('con.  Par.  32.  702  Qui  rtimiii'ia  a ditemeli.*  e 
nomi  aire  li  riqiorzli  «Iella  mìlixia  «anta;  ciani 
dal  pruno  nreiila  della  roia  eircuudanla  No- 
«tra  Donna. 

CIRCUNDARE.  Circondare,  lai.  ci  r cu  in- 
di re.  ar.  ■Ktpt&ò'.AÌti».  Dani.  Cu.  Amo».  14. 
Poggiai  la  mia  penona  «imnlatamrutc  ad  una 
pintura,  la  quale  circondava  quella  magione. 
Tei.  Ilr.  2.  33.  Qtievio  elemento  n è a p|u>1  la- 
ti* orbi*,  cioè  un  cielo  ritcuidn,  il  quale  cir- 


cuì ida  e rn  liiude  intra  ir  tutti  gli  altri  rie 
menti. 

CIRCONDATO.  Add.  da  ( tra, udore,  lai 
rircn  md, tfiis.gr.  nifi  fitfiìr,  uitCi.llot  c.cans. 
6.  I.  Poi  circondala  delle  tubatene 

: CIRCUNDITÀ  A .A  H*nito.Bm. 206. 
Il  conte  di  prriciilc  Fa  ulercare  la  cìrmudità 
della  terra. 

C1RCL AFLESSO.  ».  CIRCONFLESSO. 

• CIRCI  NFUNDERE.  Circondare  spar- 
gendosi intorno,  lai. circumfnndere.  gr.  zrtpt- 
%tl».  Caimlc.  AH.  Apuli.  53.  Avvenne  che  li 
approiMimi  a Dauvaaru,  e vuhitiniculr  lo  circuii- 
Fute  una  lue»  dal  cielo,  per  la  anale  orclnb»- 
gliòe,  e cadde  in  terra.  A'  156.  Una  Iure  imi- 
turata  cimiiifute  mr.  e li  compagni. 

s C1RCUNFUSO.  r.  /,.  Add.  Spano 
intorno.  .Sairia.  lineiti,  lih.  I.  Di  repente  La 
eirrmi fui*  muoia  vi  rompe, 

I $ Per  di  collante.  Che  ila  intorno.  Sal- 
ina. Faeid.  Uh.  6.  Ai  quali  rircuufuii  cui» 
divvr  l-v  Sihilla. 

• : CI RCU. ASCRIVENTE  Che  rimuneri- 
re.  Oli.  Com.  Par.  28.  619.  Pone  per  cir- 
cunfrrrnza  non  nrrunierivente  li  uoic  ordini 
degli  «piriti  aiigeliri. 

. CIRCU NSC R I V ER E. Cirrotcrieere  Por- 
gli. Tote.  321.  Alcune  (città),  a gin  «a  di 
burnì  poeta,  con  altri  legni  r nrcoitjiixe  ne 
rirruiiwrivr. 

CIRCUNSPETTO.  /'.  L.  Add.  Arredalo, 
e canto  rtiggttardalorf. III. togate.  gr.(’i«v*- 
j.tr.rr,;.]  Frane.  Sacch.  ne».  148.  Non  che  e' 
folle  avveduto,  ma  egli  fu  antiveduto,  e rtrruu- 
•petlo.  (lutee.  Slor.  16  794.  I contigli  inni 
inni  liniero  »!  se**»  «tati  più  pi  rito  prrripitmi  o 
impudenti,  die  onriti  o rircuii«|ielti. 

CIRCUNSPEZIONE.  V.  L Ctreontpezio- 
ne.  Hindi  steso  e calilo  racguardammla, 
A l ‘ceri  et*  sa.  lai.  ciretun  speri  io,  cirrumspi- 
rienlia.  gr.  ZZt  zimini-  Altieri  69  Oircun- 
ipaionr  è guardia  de*  violi  contrari! . II.  V.  12. 
199.  8.  Sotto  ’l  qual  lili-uxio  la  reale  rireun- 
ipeiìnne  eziandio  più  p maggiori  mie  t ompreu- 
aeri,  i.mic  Stri-.  IO  49*.  Procedendo  emett- 
ali* noi  graii<hi«im.i  rireuniperioiie 

^ CIRCI  ASTANTE,  e CIRCI  STANTE. 
Lo  stesso  che  (’irconstnnle.  lai.  adstaus, 
r imi  ut  si  ani.  gr.  TZ  teiera;.  Porr,  in!  roti.  24. 
Non  l’emù  menu  n alruna  rota  mparmtò  il 
eirrmistaule  inntado.  Anici.  85.  Ed  a’  cirrim- 
itantl  |Mtpoli  impote  «ilrnzio.  (lulcc.  Si  Or.  Uh. 
6. Olirà*  luoghi  riirnnit aulì, che  «i  tenevano  per 
loro,  tenevano  nrlPAbiuzzi  l'Aquila,  t Croni- 
cheli.  261.  Il  perché  a ' Commi  “a  rii  parve  di 
mandare  «ubilo  per  la  riviera  di  Genova,  e in 
ugni  luogo  rirruitjule  a Far  unto  come  ee. 

$ I.  Per  Vicino,  Allenente,  Che  ha  ron- 
ne  stimi  e.  Tesati.  4.  39.  D‘  Emilia  Iraieorrea 
nel  ragionare.  Add’ invalidando  »'  ella  fune  o 
fia  Nelli  tempi  viein  per  maritare;  Ed  altre  en- 
te cinuoilanti  multe.  Benché  ciò  gli  avvenute 
rade  volle. 

• J 2 K in  forzo  dì  silil.  nel  numero  del 
ptifl  etile  C al  oro,  che  stanno  intorno  Bore, 
g.  2.  ».  6.  Non  lenza  gran  letizia  r piacer  de' 
ore  Ululanti.  ; « Peni.  Ori.  I.  2 69  Poi  dil- 
le sì  riretiiiilnnti  : e*  ri  biiogi..i  Appunto  appun- 
to qoe*t' altra  rrrsogua  ». 

ClRCUNSTANZA  . CIRCENSI- ANZI  4. 
CIRCI  ST ANZA.  [e  CIRCI  STANZIA.)  Lo 

stesso  che  Ci  r con  stenta,  lai.  circumslanlia. 
gr.  fff^»r*:i{.  JUaestruts.  I.  34.  Il  prete 
può  dom..ndare  il  peccatore  de' peccali  princi- 
pali. e raulatnente  delle  me  rirtwirtena.r,  le 
quali  Min  queste:  ehi  è il  j**ceatiire,  quel  lo  ha 
fiiiBBifi».  dove,  in  che  tempo,  (’ron,  Marcii. 
[224,  iw]  Per  quello  è roto  di  m<i«tà  ee. 
cercare  le  rircuniUnze  pe'veniìmìH.  F.  (228. 
eer.]  Per  più  breviti  laieerò  aurora  molle  al- 
tre rimi  n Manie.  • Pass.  104.  Non  eoo  venen- 
do però  che  dutinlamentc  »i  confciMiieru  i 
|Wf»ti,  né  le  loro  rirruitanaic. 

J Per  Luogo  contiguo,  lat.  loctts  finil/mut. 
gr.  zzpi;ozc;  vizze;.  G.  /'.8.  58.  I.  Simile  av- 
venne ili  Brahaulr,  in  Aliatilo,  e in  tutte  loro 
cirrtiManxr.  F IO.  135.  3 Se  non  quello  else 
ti  prettdcano  in  preda  nelle  pendici  . e eiren- 
danze  del  poggio.  * Vii.  S.  Gir.  63  Q «ie- 
tti è grande,  «aulì «limo  uomo  r inaraviglmw)  , 
e di  eitcr  tenuto  vnprz  lutti  gli  altri,  i quali, 
tono  in  qur«tr  novtre  cirro*!  inule.  •{  Galee. 


Slor.  3.  1 19.  Poiché  ebhcmo  loggionialo  qual- 
che di  Ira  Terni  e Tulli  c iu  quelle  ÙKUiigan- 
aie  ee..  li  potè  a rampo  in  livore  de’ Perugini 
a (inalilo. 

CIRCUN VENIRE.  !..  C.reoneeni - 
re.  Insidiare,  Ingannare,  lat.  rirenmreni- 
re  , insidiar L er.  V tpieus.ìtv*.  Galee.  Star. 
Uh.  6.  Il  quale  non  avendo  mai  voluto  pagare 
i danari  promrni  al  Re  di  Francia,  e circun- 
venutido  zpruo  con  varie  arti  , totalmente  dal 
Re  di  Spagna  dipende». 

. CIRCUN  VICINI».  ».  CIRCONVICINO 
CIRCOSTANTE.  ».  CIB CONSTANTE 
-CIRCOSTANZA.  ».  ClRCUNSTANZA. 

CIREGETÒ.  Luogo  dorè  siano  atolli  ririr- 
gi.  lat.  eerntornm  fd ruttar  inni.  Pallad,  Ott. 
12.  E punteli  Fare  |d «ninno,  cioè  riregcto,  ehi 
ipjudc  in  quelli  mni  ì noreioli  laro  [/«  stam- 
pa legge  ciriegeto.) 

CIREGIUOLO.  n neghiate.  Seder.  Coli 
121  II  vinoni  ingraninoli  vomi-lia  il  ciregiun- 
Id  alla  liinghexza  e groiieaza.  * 

• 5 Per  Sorla  di  ritto.  Seder.  Colt.  88 
Per  far  perfetti  vini  cleri-ili,  o eiregmoli  fatti 
•Ila  franane,  conviene  ee. 

• CIMICI.  ’ Voce  finta  per  espriatere  il 
canto  della  capinera.  Frane.  Sacch.  Cani, 
a hallo,  citala  nella  Taf.  Horb.  alla  roee 
B ».  La  rapinerà  cauli  virici.  Il  grillo  [*mIi«] 
aprii»,  e dica  eri. 

CIRIMONIA,  Lo  stesso  ehe  Cirindone. 
Piixh.  AVer.  4.  2.  I.  O ■ mance,  doni,  tirine. 
Di  qualche!  irid-mi  i,  Di  roba,  <h  danari  ee.  Pro- 
metterete Inni. 

; CIRIEGETO.  » CIRKCETO. 

CIRI  EHI  A.  Fratto  [‘del  ciliegio,  e ne  ha] 
di  diverse  spezie,  e di  diversi  soprannomi, 
reme  et  sciala,  marchiana  , agriotta  , a ma- 
rina, anfaninola  , e oltre  ; oggi  più  coma- 
nemente  Ciliegia,  lat.  ceratum.  gr.  stcóitz/ 
Lah.  491.  De* quali  ella  faceva  non  altre  cur- 
parente,  che  facciano  di  fichi,  di  cinese  o di 
poponi  i villani.  .Ve»,  ani.  83.  2.  Si  richiamò 
un  villano  d‘  un  ino  virino  . ehe  gli  avea  im- 
bolalo ciliege  fa*,  lelt.  74.  Ti  pneto  ec.  che 
tu  ti  attenga  di  fare  ewrcimn  violento , e di 
mangiare,  come  tu  «itoli , le  fave  • Ma  «a,  e le 
ciriege  a celle. 

$ Fare,  o Ossei  e ee.  conte  te  ciriege,  di- 
eesi  del  Tirarsi  le  cose  dietro  T una  l ni- 
tro , siali’ arritnpparsi  ehe  fanno  insieme  I 
gambi  delle-  ciriege.  Sale.  Grnnrh.  S.  3.  Sin 
ripelea v«i  il  primo,  gli  altri  due  Vali  come  le 
ciriege.  Varrh . Suor.  4.  6.  Iu  fin'  le  diignt>e 
tono  come  le  ririrgr. 

CIRIEGIC9.  Arbore  nolo  di  varie  sorte, 
oggi  più  comunemente  Ciliegio,  lai.  cera  sòr. 
pr  risali;.  Iloec.  g.  6./  9.  Tulle  di  vigne, 
d'ulivi,  di  mandorli,  d»  ciriegi.  di  fichi,  e d al- 
tre  maniere  aliai  d'alberi  fruttiferi  piene.  /i»rf 
47.  L*  ercrl  io  ciliegio,  e I Iran  «vbo,  e*l  Ron- 
zato corbezzolo.  .Ve»,  ani.  83,  2.  Mandale,  met- 
tere, a capere  ve  ciò  può  ettere  ; perciocché  il 
firircio  é finalmente  imprimilo.  Alani.  Coll. 
I.  4 4.  Altre  veg giara  nelle  radici  in  bau». 
C’hanno  i «noi  «iii-eeiior  l'olmo,  il  ririrgio. 

CFRIEG1UOLO.  Snsl.  Amarasca. 

J Ct negatolo,  dicasi  altresì  ime  Sorta  di 
Alieno,  siccome I'  lire,  eh’ e' produce  Soder 
Colt.  42t».  Il  eirirgiuolo  doler  t un  vitigno, 
clic  Iu  i grappoli  lunghi,  e radi,  il  granello 
grotto,  fe  più  peloni  che  altra  torte  di  uve.] 

CIRIEGIUOLO.  Add.  Di  ciliegia.  Che 
ha  sapore,  o coloriti  ciliegia.  Puoi.  Fier 
3.  4.  4.  (Rere  a paeti  é da  arreodcvnl  gnu». 
Che  tanto  ama  I maturo  che  I auifer»  ee.  E 
lo  ber  annacquato,  e lo  bei*  mero,}  I)  bianco  o 
verde,  o ciriegiuoln  o nero. 

CIRIMONIA  ».  CERIMONIA 
CIRIMOMALE.  CERIMONIALE. 

CIRFMONIERE  ••  CERIMONIERE 
CIRI  MOMOS  AM  EN  TE.  ».  C ER  I MON  H » 
SA  MENTE. 

CIRIMONIOSO.  ».  CERIMONIOSO 

CIRINDONE.  Spezie  di  donativo.  Buca. 
Fier  4.  4.  7 Coitui  non  niella  lai  grame,  le 
propine,  e le  prrlieude,  E le  mance,  e i rega- 
li, e i cirindoni  7 

CIRIUOLA.  Amgnilfelta  toltile.  Buixh.  I 
44.  E ima  ririnnla  S era  iiotalit  in  mi  vivni 
di  Ripulì,  Per  poter  me'vrdrr  guvvlrur»  i •»- 
|N>li. 


CIA 

CIRRO.  V.  L.  Z Mitra,  o Capellatura. 
Ut.  cirrus.  gr.  fiòcr pvyOi.  Vtml.  Par.  6.  Onde 
Torquato  r Quinzio,  che  dui  cirro  NegltUo  fu 
nomai».  Bui.  ivi.  Cirro  t cincinno  capello  co 
dire. 

CIR UC I A,  r CIRUBG1A. [ /'.  A.  ‘Lo  at*+ 

lo  che  Chirurgia.]  lui.  chirurgia  .gr . yttpOrab- 
yix.  Dace.  Hot-.  40.  i In  Salerno  fu  un  gran- 
dissimo medico  io  cirugia.  liberi.  3.  pr.  Dud- 
i)uc  j |e.  lì»  li  noi  mio  Giovanili,  lo  quale  t 'ao- 
peri  nell' arte  di  cirurgia  re.  [potrai  nelle  pre- 
delle cole  rr.  d.ir  medicina  ne' corpi  ) C.  f. 
41.  93.  6.  Medici  di  finca  e di  cinigia  da  ses- 
santa Morg.  16.  36.  Io  non  vo'diiputar  di  ci- 
nigia Con  chi  sempre  ara,  macina,  o martella. 
•J  Iteil.  Esp.  Hai. 3t.  Tutte  quelle  ferite,  clic 
ferite  semplici  du'nucalri  di  cinigia  sono  dila- 
niale. 

CIRUGI.AN'O.  r.  A.  Colui  che  esercita 
la  cinigia  : Ceni  tifo.  lai.  chinirgia.  gr.  yii- 
coupyój.  folg.  Ras.  la  trachea  arteria  ce  è 
dotta  e diiituala  da'  rirugiani  cjiialc  del  pol- 
mone. 

• CIR  UG  ICO.  /'.  A.  Cerusico , Chirurgo. 
Ut.  ehirurgtig.  gr.  %ii:svpyÓ{.  Cron.  feti. 
-6.  Kra  cugino  ramale  di  Luca  Glauchi  e .,  r 
del  maestro  Benedetto.  mrdiro  rirugico.  • 

GIR  URO  IA.  ».  CIRI!  GIÀ. 

• I CIR  LSI  A.  /*.  A.  Cinigia,  Chirurgia. 
Fr.  lac.  Cess.  93-  Per  li  fermisi  che  porta 
al  lato,  i'iuteiidouo  li  medici  di  cimala. 

: CIMJSICA.  V.  A V.  CERI)  SIC  A. 

• CIRUSICO.  Cerusico.  Reti.  Irli. 

CISAI.E.  Ciglione  che  spartisce,  o chin- 
ile i campi,  lui.  rei  inani/ a . gr.  f% U5CT*.  Cr. 
3 16.  I.  Si  fanno  ancora  ritcoiloi  , ovvero  ri- 
sai* per  traverso  ducuti  al  raiugp.  ••  Magai, 
Irti.  se.  lìl,  Sopra  lo  coccolo,  dove  ripiglia 
un  |«oco  di  terra  , (ricorre)  uu  largo  civaie  di 
querce. 

• J C ISOMERO.  fece  bassa.  Miope. 

CISCRANNA.  Sorla  ili  seggiola  tutta  ili 

legname , eil  anche  una  foggia  di  panca  Col - 
/' appoggiatoio  mobile,  per  servirtene  da 
Ogni  banda.  Ut.  sella  idieatlhs.  gr.  <<Tj£9C 
jtÌ«*t»5.  Pataff.  9.  Allora  la  durami»  lece  mac- 
chie. finn  h.  4.  9.  E una  li  lui  «ita  «li  riarmine. 
Al/eg.  104.  Pnrtata  la  risemina  col  velluto. 
Buoi».  Pier.  h.  2,  7.  CnrraiiKf  ului  Monnuf- 
«.  e targhe  vecchie.  Maini.  6,  48.  Evvi  una 
madia  «oppa  da  uà  piede,  E il  filatoio  rolla  tua 
civcran  li  a. 

• ! J Poter  sedere  sulla  ci  scranna  a trac- 
cinoli, vale  figuratami.  Poter  far  da  giu- 
dice, Poter  sentenziare.  Red.  lati,  f am.  2. 
396.  Molti  rbiriirgln,  e particolarmente  quei 
più  lei  leniti,  e che  potami  ardere  mila  riscrau- 
iia  a bracci  utili,  procurali  tempre  in  tutte  lo 
parti  del  corpo  diluitile  introdurre  atcioilru.i. 

5 Ciscranna , diceti  anche  a Qualsivoglia 
cosa  vecchia . e male  in  ordine. 

CISCR ANNO.  f . A.  Scansia,  o Scaffale 
da  tener  litri.  Ut.  se r inumi,  gr.  fiiftìitav 
ìtto^ksi,  Lucia»,  Sen.  Fist.Ta  amertàu  ne- 
gli®* r»  di'  tu,  eh'  io  li  detti  libri,  die  comi- 
glu».  ed  io  Mii  presto  di  mamUrgltla  quanti  io 
u ho,  e di  votare  tutto  1 mio  inurin,  e 'I  unn 
citeranno. 

CISMA.  f.  .4.  Scisma.  Ut.  ‘schisma,  gr. 
‘r/ieiSOL  D.  Gin.  Celi.  idi.  7.  [II.  IMI»  lie- 
viti di  Santa  Chiesa  er.  ha  chi  unii  può  altro, 
di  piagnere,  e]  Cristo  pregare  ebe  ci  dm  iiwi- 
ladr.  e ponga  fine  alla  cisoia. 

J Par  / scissura , Discordia,  lai.  distidium. 
gr.  0i0.ny.eii,.  Buon.  Pier.  3.  2.  4 4.  Racco- 
stiamo un  po'  'u  qua:  mi  par  sedere  Quc'duc 
•colori,  e ter  Candido  in  ritma. 

CISPA.  Umore,  che  cola  dagli  occhi,  e ti 
risecca  intorno  alle  palpebre,  lai.  hppttn - 
do.  gr.  Aii/aq.  Bar  eh.  2.  5.  E 'uloruo  al  collo 
portava  uu  mazzocchio  Ili  cucio  fruirò  , e pica 
di  cispa  ha  | occhio.  Lib.  som.  62.  Era  ancor 
Febo  rolla  cispa  agli  occhi.  ; Pini.  Adr.  tip. 
Mor.  2.  70.  Se  è lontana  dal  cardio  nostro  la 
subbia,  e la  etipa  dagli  occhi,  non  ne  segue 
pero  che  sia  cosa  meravigliosa  il  grattarsi  , c 
stroppiccursi  gli  ocelli. 

• CISI'AR  DO.  Add.  Caccoloso , Cisposo. 
lai.  hppus,  graminsiis.gr.  Aaj ftòw.  Ment.sal. 
40  E cui  copardii,  e losco  Ordii»  pretendi  in 
fuicm  al  Sole  Manie  ’ 

CISPICOSO.  Add.  Cisposo,  Pica  di  cispa. 
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lat.  hppus  gr.  lig/ib».  Lib.  cu r.  molali.  Gli 
occhi  sono  infiammati,  e rupicoli.  Troll.  [*/«- 
temi.  129.  Che  si]  come  gli  occhi  inalati,  e 
rispicmi  unii  possono  bcu  riguardare  la  diiuri- 
l.ule  ; [co»i  lo  'iiti'iidimenlu  CC.J 

OSPITA,  CISPITADE,  e CISPITATE. 

Mola  per  cui  le  palpebre  sono  ripiena  di  ci- 
spa. Ut.  lippitnda.  gr.  Aijtuf.  Cr.  4.  4.  2.  La 
vista  rrndc  arula  (la  lagrima  della  vite)  , la 
ospiti  degli  nerbi  toglie,  u'  morsi  velenosi  soc- 
corre. E 6.  40 1.  5.  Contri  cèspiti,  e rostor  de- 
gli orchi  si  tolga  la  polvere  del  rumino. 

*1  ClSI’O.  f.  A.  Add.  Cisposo.  Ut.  Hppus. 
gr.  A r,u‘n*.  (and.  G Alea  gli  ordii  cispi,  e avea 
grande  chioma  di  ca|>elli  biondi,  e crespi.  Oli. 
Com.  taf.  [*4.  40.]  Rachel  bella  medio,  e la 
I-ia  era  cispa  [...]  Mor.  S.  Grog.  Quando  e'vo- 
giorno  pure  cogli  occhi  cispi  riguardar  la  chia- 
reaaa  del  Sole. 

• CISPOSITÀ.  Astratto  di  Cisposo;  Lip - 
pttndme,  Cispìlà.  laL  lippitudo.  gr.  A <ioj. 
Il  focab.  alla  voce  I.IPPITUDINE.  : Ces. 
lett.  dèe.  6.  IG9.  Tu  lisi  testimoni»  della  mia 
cisposità,  la  malia  dell' amanuense. 

CISPOSO.  Adii.  Che  ha  cispa,  lai.  lip- 
pa s.  gr.  Agirò».  Bibb.  Rai.  lia  avea  cisposi 
gfi  ordii,  c Radici  era  hellisiima.  Cr.  6.  101. 
3.  Se  si  mudila  (la  ruta)  con  acqua  rosala,  e 
si  pone  sopra  gli  occhi  ciaposi,  ovvero  sangui- 
nosi, mirabilmente  gli  mondifica,  e san t.Allegr. 
276.  Serbatelo  segrelameule  alla  cisposa  vcc- 
cln.i  vostra  fante. 

CISSOIDE.  Sorta  di  figura  geometrica  , 
rosi  detta  dalla  forma  delPellern.  lat.  cis- 
soides.  gr.  r.tisoti oc.f.  f iv.  Hip.  Geom.  279. 
la  tersa  quella  di  Rosele,  chiamala  poi  col  no- 
me di  cissoide,  E appresso  : Alla  quale  re.  io 
dava  lo  stesso  nome  di  cissoide. 

• CISSOLFA!  T.  ‘La  prima  delle  note 
della  Musica,  che  dicesi  anche  Do.  Magai, 
lett.  [se.  81.)  Cile  vi  surceda  di  pigluic-  risalii- 
faut  di  natura  sua  grave  , per  un  cissolfaut  di 
natura  soprarula. 

(CISTERNA.  Ricetto  a guisa  di  posso  , 
nel  quale  si  raccoglie,  a si  conserva  P ac- 
ipia  piovana,  lat.  cisterna,  gr.  i’Anmat.] 
Sen.  Pisi.  Tutti  questi  arbori  si  debliono  ala- 
re, e imialfiare  d acqua  di  cisterna.  Pass.  23. 
Melteval.i  in  una  eisterna  forata,  e rotta,  si  che 
non  ne  riteneva  lucilie. 

5 I.  Per  m.  taf.  Luogo  profondo.  Dant. 
taf  33.  Ella  mina  in  si  (atta  cisterna. 

• J L Cisterna  della  tromba.  T.  di  Ma- 
rineria. Ricettacolo  di  legno  fattoallo  trom- 
be a ruota , nv  lira  versata  P acqua,  che  es- 
se attraggono,  e din-e  corrispondono  le  doc- 
ce, che  la  versano  in  mare  fuori  del  bordo. 

CISTERNKTTA.  Dim.  di  Cisterna.  Ut. 
cistemnl a . gr.  [‘ftixpòg  A Borgh.  Hip. 
433.  Vi  tono  nelle  dette  vie  sotterranee  con 
bell' ordine  murati  sei  gran  ricetti  d‘  acqua  pio- 
vana, a mndii  di  risteriietle. 

CI.STLRMNO  Dim.  di  Cisterna  ; Pic- 
cola eisterna.  Grand.  Relaz.  var.  9.  276. 
Sicché  paragonando  il  sito  del  vecchio  condot- 
to che  è a livello  del  suddetto  eiiterninu  col 
silo  del  medesimo  nvteriiiun,  assolutamente  piu 
veloce  è l'acqua,  che  gingne  all'emissario  di 
questo,  rhe  non  è l’acqua  corrente  denl ru quello. 

• CISTICO.  Aggiunta  di  un  canate  delta 
vescica  del  fiele.  Ut.  rrsficus.  Red.  Oss.  an. 
7.  Pai  messo  quali  di  essa  borse! I a sorgeva  il 
canale  cistico . che  giva  a scaricarsi  della  bile. 
E 8.  Negli  uccelli  più  che  frrqiirntissimameu- 
ti*  si  irosa  , che  il  canale  cistico  della  borsetta 
del  fiele,  ed  il  canale  epatico  mette  diverse  fo- 
ri. F.  Cons.  4.  236.  Quanto  questa  arqua  sia 
profittevole  urlio  stasare  i vasi  sanguigni  del 
fegato  re.,  il  canale  rislieo,  cd  il  [x>ro  biliario, 
lo  mostra  ce. 

• CISTIFELLEA.  Usato  per  lo  più  m fot- 
ta di  snst.  T.  degli  Anatomici,  fescichet- 
t a fatta  a foggia  di  pera,  e collocala  a piè 
dot  fegato,  la  quale  è rosi  delta , perche  in 
essa  si  scarica  il  canaio  cistico , e d'  ordi- 
narlo si  trova  tutta  piena  di  Itile.  Dicesi 
anche  vescica,  o Borsa  de/ fiele  , ed  anche 
assidui.  Fiele.  Coceh.  Bagli.  [242  La  quale 
(bile)  per  quei  propri  canali  da  minuti  rivi  sem- 
pre in  ptù  larghi  riunendosi]  riempie  il  cieio 
ni  ampio  bdlirol»  della  riilifcllea. 

CISTIO.  Sorta  di  fi  ut  tee  salvante,  che 
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dieeu  anche  hubretane,  Rimbrentana,  e loi- 
brentina.\n.cisliiis.  ^r.  riero*.  Ricali.  Fior. 
[3.]  43.  L'ipocittidc  e una  pianta^  che  nasce 
alle  radici  del  cisti»,  volgarmente  Retto  imbren- 
tuia. 

• CISTULA.  f.  L.  Cestella;  latinismo 
proprio  solo  del  verso  sdrucciolo.  Sauna*. 
Are.  Egl.  12.  I tuoi  capelli , o Filli,  iu  uua 
cistuln  Serbati  legno. 

• I CITABILE.  Add.  Che  può  citarsi.  De- 
gno d‘ esser  citato.  Salvia.  Annoi.  Mur.  2. 
HO.  E che  diligena.v  usarono  ne*  quaderni  dei 
conti,  che  per  la  houli  e purità  della  lingua 
pur  soli  citabili. 

CITAGION'E.  Citazione.  G.  f.  8.  72.  2. 
Iu  questa  rie  beila,  e ritaglimi'  di  tanti  capora- 
li di  Fireuse,  «I  detto  Cardinale  ugarrinenle 
SI  pensò  uu  gran  tradimento  sopra  i Fiorentini. 

CIT  ARA.  f.  L.  l'eira.  Ut.  albera,  gr. 
ssS&px,  [/Izv.pn.)  S.  Agost.  C.  D.  Aufioue 
ee.  per  la  uiav  ili  della  cita»  ad  Job  i le  pietre, 
« limile  a sé. 

CITARE.  Chiamare  a"  Magistrati  permet- 
to de  muti  stri  pubblici,  « in  voce,  o in  iscrit- 
to , assegnando  tem/n>  determinato.  Ut.  ci- 
tare, in  ius  locare,  gr.  tyxscAfìv.  G.  f.  8.  43. 
4.  Feccia  citare  a corte;  onde  il  re  Giamo  ri 
venne  l'anno  appresso.  Petr.  enns.  48.  4. 
Quell  aulirò  mirt  dolce  em»]»  signore.  Fallo 
citar  dinanzi  alla  Rriua.  noci.  I arch.  4.  4. 
Nun  perciò  avrebbero  uè  sentenziarmi  potuto, 
né  punirmi  ragionevolmente,  se  prima  non  mi 
avessero  citai»,  poi  udito,  e filialmente  convinto. 

$ 4.  Per  \otificare.  Ut.  significare,  gr. 
«?»jA q\js.  Tav.  Rii.  Venne  ee.  a difèndersi  sl.il- 
T accusa,  che  per  voi  latta  gli  fu  rifare. 

S 2.  Per  Addurre,  Allegare,  lai.  pr of er- 
re , in  mediani  afferra,  gr.  lìjpipttv.  Fir. 
Rag.  ICI.  Senza  citare  luolle  altre  ragioni, 
che  la  brevità  del  tempo  mi  l'uro  , rouchiude- 
rrino. 

•5  $ 3.  Per  Riportare,  Recare  in  mesto. 
Red.  lett.  f am.  2.  300.  Potrei  citar  qui  due  . 

0 Ire  lesti  d' Ippoerate  ad  cnsT»borotiouem  di 
questo  mio  detto.  Salvia.  Annoi.  Mur.  2.  448. 

1 forestieri  in  secondi!  luogo  si  citano,  ma  che 
sono  come  Toscani;  pn  ciocché  parlai!  Tosi  alio, 
c sono  stati,  per  cosi  dire,  naturalizzati. 

• ; J4.  Citare  un'  opera  a libri  , a capi- 
toli , » pagine,  o simili,  vale  Alleggi  e un 
pa ssa  d" un' opera  riferendosi  a!  libro,  al  ca- 
pitolo, alla  pagina,  o simile,  dove  si  trova 
quel  passo.  Cr.  Tav.  abbrev.  Albert.  Il  ter- 
zo Trattato,  perciocché  r assai  breve,  e non  di- 
stinto in  rapitoli,  é citato  a pagine,  oude  i nu- 
meri curnipoinloiin  a quelli  delle  pagine  del- 
la suddetta  edizione  di  Firenze. 

J 3.  Per  Chiamare  assolutamente.  Ut.  ci- 
tare. gr,  xltAtrò.  StU,  Prov.  [430.]  La  fatica 
gli  ottimi  rifa. 

• $ 6.  F.  per  Invitare,  Eccitare.  Ar.  Fur. 
20.  83.  Di  trombe,  di  lambur,  ili  suoli  di  ror- 
ui  li  popol  no.uar  fa  cielo  , e terra  ; Cosi  «1- 
IjiiiÌo  il  tuo  Signor,  che  tomi  A terminar  la 
roraiisciata  guerra. 

• CITAREDO,  f.  L.  Colui  che  ne!  tempo 
medesimo  suona  la  cetra,  e cauta.  la»,  ci- 
tharaedns.  gr.  wS«;4««|.  Tass.  lett.  firn. 
73.  E se  io  volessi  stimar  mia  questa  rompo- 
siaioue,  potrei  far  un  apologo  della  edera,  che 
volesse  attribuirsi  l'aitrdel  cita  redo.. Vrg<r.  Elie, 
lib.  4.  27.  Noli  altrimenti  che  ilei  citaredo  di- 
remo essere  il  medesimo  ullicio  che  del  buon 
Citaredo. 

» CITAREGGIARE.  jVIrw/r.  ass.  Cita  ra- 
sare, Sonare  la  cetra. 

» 5 4.  Fig. per  Poetai  e liricamente. Chiabr. 
(Vi«.  4.77.]  Se  corto  canto,  p citareggi»  cor- 
to, Taccia  il  volgo:  bell' arte  E per  breve  ten- 
lier  condurti  in  porlo, 

• J 2.  Onde  Citareggiare  uno,  vale  Nar- 

rarne « fatti  in  poesia  lirica.  Chiabr.  [cnw. 
4.  246,]  Grande  Lrban  sacrosanto , [E  fulgor 
nuovo  dell' Italia  agli  astri].  Te  citareggio,  e 
cauto.  • 

• C1TARIMO.  Dim.  di  Citarsi,  l'era,  rim. 
2.  8.  lo  ballo,  io  cauto,  io  suono  il  citanti».  E 
dico  n)l‘  improvviso  lai  umetti. 

CITARISTA.  Ceterista . Ut.  citharisla.  gr 
xiÌKpirrrif.  Bocc.  lett.  Pr.  S.  Ap.  293.  Io  noti 
I are»  duolo  uccelli  di  Colto  cr-,  non  »l  letto  or- 
nalo ih  porpora,  non  U casa  d oro  di  Ncrutic  Cc 
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mix*,  unii  lusinghieri,  uoil  citaristi,  limi  fanti 
collo  chiome  ricciolo,  non  i baroni  «lei  regno. 
Pani.  Par.  20.  E come  a buon  canlor  buon 
citarista  Fa  •cguit.ir  lo  guizzo  «Iella  corti*,  In 
clic  |"ù  <l«  piacer  lo  nulo  acquili*.  Mitre.  28. 
*8.  lu  A <| luterana  uu  certo  citarista  Era  in 
qur'  lem|ii  Lattanzio  appellilo.  liti  oh.  Pier. 

*.  3.  40.  Le  grazie  Cimice  da  cilariilf  e can- 
lain  banche. 

CITAItIZZARE.  Sonarle  estera.  lai.  ci- 
ih  urani  /misere  gr.  stzxpi^uv.  Uni.  Pnrg. 
40.  4.  Egli  velili»  umilmente,  a «lodo  de*  la- 
cerabili, andava  cantando,  ecilaruuudo  inumi- 
li all*  arca. 

CITAR  IZZATORE.  Citarista.  1*1.  cith  ti- 
risi a.  gr.  siix.pirtr.i.  Corti.  Par.  4,  Il  quale 
fu  nllimii  cil  «rissatole,  e Mailorr  di  slrumeoli 
da  Gaio.  ; Oli.  Coni.  Par.  20.  403,  Sì  come 
al  buon  cantore  il  buon  nlarixiature  fa  accor- 
dare U ma  edera  alle  note  del  mini  canto. 

CITATO,  /tilt!.  tLi  Citare;  Chiamato  in 
Untili  zio  per  ordine  del  Giudice,  o del  Ma- 
gistrato. lai.  in  ius  votatili.  gr.  tyz/vjSr»';. 

; D.tv.St  ism.  30. 11  Papa  ec.al  maestro  del  »a- 
cro  Palazzo  commise,  che  ititela  la  cauta,  cita- 
le le  parli,  informane. 

$ Per  .X amianto  , Picordato  , /Piegalo  , 
Addetto,  lai.  cilatus  , latidalus.  gr.  ùicut- 
per, phof.  Peti.  lelt.  orrh.  [12.)  In  alcuni  at- 
ti del  Parlamento  di  Parigi , del  12  nuvrmbre 
4416,  citati,  benché  ad  altro  profumiti , dal- 
l'eruditissimo signor  Egidio  Menagi».  E Annoi. 
Pitir.  480.  Nel  libro  teilo  de  lidecommiiii , 
citalo  nel  Digesto. 

» CITATORE,  l'erba l.  mane,  da  Citare: 
(<‘A»  ii]  Che  cita  autori.  Che  allega  auto- 
rità. Salvin.  Pise.  2.  342.  Mollo,  r raffinato 
giudizio  per  iirerrr  ri  vuole  Ir  proprie,  e le 
giuste,  c le  illuilri,  e segnalale  autorità  , non 
tronche,  e lacere,  e malmenate  dai  citatori  E 
Pros.  Tose.  I.  374.  Io  uou  ho. mai  ez  profes- 
so fatto  il  citatore. 

CITATORIA.  Lettera , o Polizza  con  etti 
si  rifa.  Ar.  Leu.  4.  2.  Ilo  speso  in  salarti  D'av- 
vi icali,  procuratori  e giudici  cc.  . e poro  wcn 
le  citatorie  ec.  Mi  rollano.  E Xegr.  2.  f *3.] 
Hello  quali  |fflrlr|  ti  fan  libelli,  c rrdulr  [*In- 
quUizioui.]  citatorie,  (‘eia mio*.]  E Far.  44. 

7 4-  Di  citatorie  piene,  e dt  libelli,  DViamini,  i 
c di  evie  di  procure.  Arca  le  mani  e ‘I  icno.  j 
. CITATORIO.  Add.  Aggiunto  di  lette- 
ra con  cui  si  dia.  Hcmb.  lett,  tiip,  3.  172-, 
(are.]  Voi  avete  mandata  la  lettera  citatoria  del 
Tiene,  e uuu  icrivrtc  coia  alcuna  della  conte- 
nenti di  ella. 

CITAZIONE.  Il  citare.  Comandamento. 
lat.  dica,  gr  ocrti? , [yftfpij.]  G.  P.  8.  81.  4. 
Della  qu.,1  riducila  , e citazione  la  maggior 
parte  de'  G-arduiali  Italiani  ti  tennero  gravali. 
Porgh.  Col.  Lat.  403.  Per  non  aver  risposto  al- 
la citazione  del  Contolu. 

5 I.  Per  meta/.  Cavale.  Med.  cuor.  La  ’u- 
frrin-tj  è quali  una  cilasiotie,  e pai  cut  òro  clic 
Dio  ci  manda,  perchè  torniamo  a ragion  eoo  lui. 

S i Citazione , diteti  anche  Quella  polis- 
setta,  la  tfiiale  si  presenta  ad  alcuno  per 
filarlo.  La  se.  Slrcg.  3.  4.  Procuratori,  no- 
tai, die  I* aggirano  cimi  riducile,  citazioni,  con- 
tradizioni,  oamme.  2 Ftr.  noe.  40.2111 . Il  qua- 
le come  più  pretto  ebbe  avuto  la  citasionc . te 
uè  andò  «la  Agabio,  c gli  narrò  come  p.uuvan 
le  cove. 

ji  3.  Per  Autorità,  e Testimoni  ansa.  Al- 
legazione. lieti.  Annoi.  Pilir.  63.  Come  po- 
trei inoltrare  colla  citaiione  di  inulti  autori  de* 
pruni  tempi.  2 Stilvin.  Annoi.  Mur.  4.  72.  Ma 
per  non  rancare  di  citaiioni , e per  non  rom- 
pere il  Gl»  del  diacono,  baita  ciò  tolaincnle 
accennare. 

• ! J 4.  Ci  fazione,  dicesi  nuche  1‘  Indica- 
zione de!  rapitolo, o delta  carta, o della  pa- 
gina, in  cui  si  tre  va  un  passo,  o esempio 
in  con/erma  di  un  dato  significato.  Cr.  Tee. 
a Idi  ree.  Aitegr.  A quelli  numeri  enrntiHnidn- 
uo  lo  citazioni  iWgli  riempii  da  loro  allegali. 
K appressai  Di  piò  abbiamo  lupplilo  le  cila- 
anun  ad  un  gran  numero  d' riempii  ne' quali 
nano  itale  da  loro  tralasciale. 

; 4'ITEHA.  P.  A.  Celerà  , Cetra.  Fior. 
I irti  474.  l-a  citerà,  e lo  salterio  fanno  aliai 
•«•ali  tuoni  , uia  toprallutlo  ai  è «luire  tuono 
quello  della  Iniouj  lingua,  liete.  Fit.  Ep.  Clip. 
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46,  E tratte  fnt»  Egidio  della  tua  manica  una 
citerà  di  lagginalr,  che  loglion  fare  i fanciulli. 

« Sanila s.  agl.  12.  Sé  lenirai  lamentar  quella 
sua  filerà,  E che  pietà  li  roda,  amor  li  iviireie. 

J CITERATORE.  Lo  stesso  che  Citari- 
sta. Pini.  Adr.  Op.  mar.  3.  303.  Timoteo 
citrralorc,  che  ave*  ila  lui  iperato  aitai,  e po- 
co ottenuto,  inanifeitanieule  l'acrulaVa. 

• CITERISTA.  Ceteralore,  Ceterista,  tìocc. 
Filoc. 

: CITER  IZZA  TORE.  Sanatore  di  cetra. 
Oli.  Cam.  Par.  I.  14.  Marzia  ec.  fu  ottimo 
cilirrixzatore,  e sonatore  di  «frumento  di  fiato. 

CITERNA.  (/',  A.)  Cisterna . lat.  cister- 
na. gr,  lóutxo;.  Pal/ad  (I.  4.  'Pongali  ( l'ac- 
qua piovana)]  in  citerna  ottimamente  lavata, 
c netta.  Cr.  42.  9.  4.  Del  mete  di  Settembre 
ai  fatino  acconci  .unente  le  citrror,  i l'oasi,  e i 
condotti.  .Pam.  Colt.  4.92.  E ir  niaiiraiie  an- 
cor, d'ampie  citcrne  Supplitea  al  fallo, ove  per 
tutto  accogli*  Quanta  pioggia  ritien  la  curie 

0 *1  tetto. 

J I.  Per  Fonte,  Fontana,  lnt./a«z.  gr.  ffi}- 
■/ij.  Pani.  Pnrg.  31.  Che  pallido  li  fece  lotto 
l'ombra  Si  di  l’arnaio,  e bevve  iu  tua  citerna. 
/lui . Hcvvc  in  ina  citerna,  cioè  ha  lauto  beli- 
lo della  fonte  delle  Moie. 

jì  2.  Per  metafora  , Citerna  chiamò  in 
i scherzo  la  y a fura  della  donna.  Frane. 
Sncch.  nov.  208.  Il  gridare  di  Mauro  era  mul- 
to grande,  perocché  rimbombava  nella  citerna. 

CITISO.  Sorta  di  frutice  simile  alla  gi- 
nestra. lat.  ggtisns.  gr.  xèrtsOf.  Cr.  9.  400. 
3.  D' altra  l'anno  il  mrlc  inzoavr  ;/  api,)  ai 
come  dr!  beo;  del  citilo,  buono;  del  imi»,  ot- 
timo. Alani.  Colt.  4.  26.  Chi  cerca  il  latte, 
ove  fiorite*  il  timo,  Ove  verdegge  il  citiso,  ove 
abbonile  D'alcuii  ulto  sapore  erba  odorata , 
Dia  loro  il  paté». 

. CITO.  [/’.  L e A.]  Subito.  Boez.  11.3 
La  neve  clic  nel  freddo  «ito  È congelata  , dal 
caldo  del  mie  Perenna,  li  risolva  in  acqua  ci- 
to. E 421.  lai  itale  le  lue  biade  lecca  rito. 

C1TRACCA.  'Lo  stesso  che  Catrmcea.  Ut. 
seolopendriou  , calci  fraga,  gr.  (*er®àonr>- 
èpss-]  M.  Aldohr.  Scine  di  aucclie  . di  lacllo- 
iii,  di  celriuol»  ec. , e di  ritmerà.  E altrove: 
In  prima  M farà  fare  uua  dicuaioue  di  violette, 
di  cilracca  , di  capelvenere,  e uua  barba  di  fi- 

ClTR AGGINE  Spezie  il  erba  detta  al- 
trimenti Cedoruella  , o Cedronella,  lat.  ci  - 
trago,  apiastrum.  gr.ufìi  j?s  f-virio/.  Pallad. 
[Apr.  4 1.}  Il  vam.  ovvero  arnia,  io  rbe  li  ri- 
cevono, si  vuol  fregare  entro  con  erba  che  si 
chiama  riliaggiue,  cioè  mclacitula,  che  è nu 'er- 
ba oloroia  , ebe  quati  ba  le  foglie  come  l’ or- 
tica. 

2 CITI»  AMONTA  NO.  Add.  Pi  spia  dai 
monti.  Dii.  Com.  Purg.  7.  404.  Dire  che  di 
lui  sono  tali  discendenti,  che  se  ne  duole  ogni 
terra  ni  tramontana,  e diramimi  «uà. 

* CITRI.  Arzigogolo,  Ghiribizzo.  Varchi 
Krcol.  248.  Non  v ho  io  dello  chr  quelli  so- 
no cittì,  e griccioli  duci,  de'  quali  nou  «’  ba  a 
tener  conto  ? 

« CITRIAT A.  lìmi. ani.  Folgore  da  S.  Ge- 
mi guano,  nella  Tav.  Burli,  alla  voce  STA- 
ZIONE. Per  dar  ad  ogni  stasnuier  guadagno. 
Torchi,  doppier  che  eroghiti  da  Chiarrl*;  Con- 
frlli  cimata  da  Gaeta;  Bea  ciaicun,  e con  torli  il 
compagno  ( par  intesa  ima  confezione  di 
ceri  co.  ) 

CITR1NEZZA.  Cii riniti,  lat.  color  citri- 
nus.  gr.  rirpivst»  yfibipx.  Folg.  Hat.  E gli  oc- 
chi varii,  abbienti  al  iuo  colui r citnnriza  me- 
icolala,  ente  gullctz.i.  r paiono  tutti  di  grongo. 

CITR1NITÀ.  CITRLMTADE.c  CITRINI- 
TATE.  Color  di  cedro.  Gialli-:  za . Ut.  color 
citrinns.  gr.  siTgifOv  yùHpx.  Folg.  Ba s.  So- 
no alcuni  di  loro,  i quali  a citiniilade,  verdez- 
za, c fosco  colore  approcciano.  Cr.  6.  21.  3. 1 
crdriuoli  ec.  min  suo  buoni,  poiché  la  loro  su- 
itauaia  a diurna.  e il  colore  a ciirmitade  per- 

"CITRINO.  Add.  Di' cedro.  [Pel  colore 
del  cedro.]  lai.  ritrinus.  gr.  »it_C«»c<-  Cr,  4. 
2.  2,  Risolve  il  calore  iuinniero,  il  quale  é na- 
turala tir  omento,  e fa  color  citrino.  E 5.  8.5. 
I pomi  citrini,  tccnnilu  lue.  tori  composti  ili 

1 «piatirò  cene,  croi' ili  cnrti-cci.r.  ili  carne,  ili  ini - 
< doli*,  e di  teme.  V A Idola-.  lai  seconda  ma- 


cir 

mera  si  è collera  citrina,  die  ba  colore  di  fe- 
derilo, la  quale  è fatta  di  flemma,  e di  rottura 
rui*a.  Frane.  Saccb.  Op.  div,  93.  Giacinto  è 
di  due  colori,  e sono  due  hi  qualità,  cioè  mie- 
tici e citrini. 

J 4.  Cifrino,  è anche  aggiunto  di  una 
Spezie  di  Mirabolano.  Folg.  A/ez.  Opinarono 
molti,  die  i mirabolani  citrini,  ghindi,  e i che- 
bui  i Meno  prodotti  da  una  mrdcuwa  albore. 

• 2 Btcetl.  Fior.  4.  487.  Recipe:  mirabolani 
citrini,  indi,  dirbuli  netti  ed  abbronzati. 

• 5 2.  È anche  una  Specie  di  pietra  pre- 
ziosa. Bene.  Celi.  Ore/.  19. 1 berilli,  rd  i to- 
pazi! bianchi,  i zaffiri  blandii,  I ametiste  bian- 
che, ed  i citrini,  tutti  * acconciano  cc.  (se  già 
non  foste  aggett.  comune  alle  pietre  di  so- 
pra nominate,  cioè  color  cedro.  ) 

CITRIOLO.  u.  CETRII  <)LO. 
C1TRIUOLO.  e.  CETR1UOLO. 

CITRULLO.  Malta  uty,  Stolido,  lat  sto- 
! uhi  s.  gr.  U'afióf,  à.v9i,pu>,  [c?*cc$.]  « : Bel- 
lin.  lelt.Malp.  275.  Guardale  an«n  te  vi  rie- 
scine fare  impazzare  affililo  in  quello  mezzo 
tempo  quel  vostro  citrullo,  al  quale  bs  data 
tanta  noia  quella  iscrizione. 

. CITTA.  Zittella. Buon.  Fier  i.  3.1.  Per- 
duta «uà  sua  citta,  un  ccrreltauo  Imi  di  rattore 
«rema. 

CITTA,  CITTADE,  e GITTATE.  [Paese 
accasato,  e per  solito  più  considerabile  che 
quel  paese  cui  chiamiamo  Terra,  Caste'lo, 
o Fitlaggio.  Qualche  colta  vale  anche  sol- 
tanto Luogo  abitato.]  lat.  fliiM,!,  urbi.  gr. 
Tti/I(.  Ott.  Com.  Par.  8.  (213.]  E fillade  ac- 
mento  d'uomini,  c ordinamento  di  politi- 
cernente  vivere.  S.  Ag.  C.  P.  Conciossiacosa- 
ché la  città  <i£ii  sia  altro  ebe  concordata  mol- 
titudine d'uomini.  E appresso  : Città  none  al- 
tro clic  una  moltitudine  d nomini  roUrgsla 
con  alcun  legame  ili  compagnia.  Pace.  Intrml. 

4.  Quando  nella  egregia  filli  di  Fiorenza  ec. 
pcrveunr  la  mortitela  pestilenza.  E nov.  72.3. 
Io  vo  in  imo  a citta  por  alcuna  mia  vicenda. 
Per r. cena.  34.6.  Io  noi  dini  giammai,  né  dir 
porli  Peroro,  per  filladi,  o per  castella.  E 87. 

5.  lucilia  (on  uénsiche,  amici  i butdii  A noci 
pender.  Fr.  Giont.  Pred.  S.  Non  volle  mace- 
re in  una  città  grande,  ma  in  una  cittadella. 

• Fit.  SS.  Pad.  I.  131.  Essendomi  ito  noa 
fiala  alla  città. 

J I.  Per  meta/.  Dant.  Inf.  3.  Per  me  si  vi 
nella  citta  dolente. 

5 2.  Per  Cittadinanza,  lai.  civilas.  gt. 
TtoXirtix.  Se n.  ben.  F arch.  6.  20.  Quando 
egli  giovava  a trilli,  uon  avrva  animo  di  dare 
a me  propio  la  città,  facendomi  di  «ma  cittadi- 
no. *2  Segr.  Fior.  Stor.  8 213.  Scudo  ito  il 
Goule  Girolamo  a Vmrgia,  fu  da  loro  uitora- 
tissimameute  ricevuto,  e donatogli  la  città,  c la 
genliligia  loro. 

• : 5 3 .Città,  talora  dicasi  ri* Un'intera  na- 
zione. par.  Toc.  Cerai.  383.  Più  vicina  per 
descrivere  or»  il  Danubio,  come  ho  fall"»  il  Re- 
no) la  città  degli  Ermoudtiri,  a'  Romani  fedele. 

• 5 *.  Si  dice  falera  degli  Abitanti  stessi 
della  città.  Ar.  Fur.  17. 70.  Vanno  scomodo 
timpani  e trombette,  E rsgunaodo  iu  piarsi  la 
fillade.  2 Bos.  Fit.  F.  /*.  Quei»*  è quella  ro- 
si, che  ha  pollo  al  sole  la  maggior  parte  del- 
le città. 

2 $3.  In  diti  e in  oste,  maniera  antica, 
che  vale  In  pace  ed  in  guerra.  •■.  4>STE. 

2 S 6.  Città  capitale,  dicasi  Quella  in  cui 
risiede  il  Capo  dal  governo,  o i suoi  princi- 
pali rappresentanti , o dove  ti  adunano  i Co 
i -ornanti  per  le pubbliche  deliberazioni.  Vie. 
tlisc.  Ara.  30.  Indicibile  fu  il  benefizio,  et» 
■ir  risultò  iu  salvar  re.  la  virava  città  capitale 
dalle  incursioni  d'  Arno. 

CITTA  RAGGIA.  Accresci! ivo,  ed  avvili- 
live  di  Città  ; Città  grande,  e scomoda 
Bahlin.  Decenti.  Rita  glio  grande,  c addi  llo  di 
quell»  gran  citi ndacria’. 

CITTADELLA.  Dim.  di  Città,  lat.  Civile 
tuia,  oppidiilum.  gr.  ItélljpiC».  Fr.  Giord 
Pred.  S.  Non  volle  mire  re  in  una  città  gran- 
de, ma  in  una  cittadella. 

$ [Cittadella ,]  per  Bocca,  Fortezza,  lat. 
arx.  gr.  óxeétTeàiy.  J/.  F.9.  33.  Fece  comin- 
ciare in  Pavia  una  Cortezza,  ioti»  nome  di  cit- 
tadella. Cren.  1/d-rll.  297.  In  Ultimo  * nefr 
capitano  c ugnorc,  e fece  vi  la  ciltadolla.  E 314 
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Convenite  al  Dura  indugiare  le  loro  paglie,  per 
la  «Molta  i spesa  (che]  fere  nella  rilUil;ll«. 

. CITTADETTA.  Cittadella,  Pi,  cola  e,/. 
là.  Uvee.  f.  2.  U,  4.  La  evala  il'  Amalfi,  piena 
di  |iirrii>le  ridà  re..  Ira  le  quali  riti  alleile  «»'  é 
«lua  iln  amala  II  avello  (Voli  il  lento  ,1/iia- 
i nétti.) 

CITTADIN  4 MENTE.  Arecrh.  A maniera 
ili  cittadino,  ( ì vii  mente,  leu  creanza.  lai. 
rivi  li  ter.  gr.  irftAmxùc.  Albert,  fi.  Gli  umili 
riiiaduMimeiile  mimo  «la  ammonire  <2  Oriti. 
Sfumi.  3.  82.  Avendo  hi  odio  lo  erudelr 
Achille,  adopra  le  ricordevoli  ire  più  elio  ntU- 
dui aincule  (cioè,  in  motto  a fu  i/là  sfornir-  ^ 
mente.  ) 

^ CITTADINANZA.  Adunanza  Hi  ritta - I 
Hini.  lai.  rifilai,  rlviitm  roe/«».  pr.  “9Ìtr£ii»  ] 
Dant.  Par.  13.  À cosi  fida  Cittadi- 
nanza, a eoli  doler  ostello.  Cron.  Morirli.  £71,  j 
Invila  la  cittadinanza  degli  nomini,  e de' pio- 
vani da  bene,  r fa’  loro  onore. 

• J S I ■ Si  Hi  re  anche  conte  termine  Cel- 
le! Ufo,  e cale  //  corpo  ile"  cittadini  , I e il - I 
!, trititi  in  generale. 

5 1,  Per  OrHine,  e Gratto  Hi  cittadino.  I 
lai.  orilo  cici/i s.  gr  C'iimtio]  ?x£<(.  fi.  P.  , 
8.  H.  7.  Quello  c grande  asscinpro  u que'eit-  I 
ladini  che  fono  a venire,  di  guardarvi  (li  noti  I 
volere  esser  signori  di  loro  cittadini,  uè  troppo  , 
presuntuosi,  ma  slare  conienti  alla  comune  cit- 
tadinanza.' .1/.  2.  Cittadini  di  leggiere 

iiilendiineitto,  c di  iMvrlla  cittadinanza.  * 
Penili.  Si  or.  1.2.  Fu  da  lei  ornato  della  citta- 
dinanza, e del  ennsiglio.  e nobile  Vmizian  fatto 
A'  1.7.  Estendo  prima  stato  dalla  Repubblica 
onorato  del  maggior  ran.tiglio,  e dell»  filladi-  i 
nauta  di  lei.  ; Pareli.  Lee  Dami.  *2.  07.  Al  I 
«piale  (grado)  mi  solo  senta  più  fra  tanti  utili 
c tali  magistrali  «li  tutta  questa  inclita  città,  e 
nobilissima  cdiadinatiaa,  sta  noti  ìudrgiiameute 
di  sopra.  •;  « Anici.  72-  Da’  quali  non  ab- 
bindolato  giammai,  ad  essi  prr  merito,  «lupo  ! 
l’ acqui  si  al  e vittorie,  colla  rittadmania  llioglii 
nobili  dirtle  in  Roma.  Porgli.  Mon.  138.  Ni 
era  in  quel  tempo  .incoia  venuto  l uto  «Irli' ar- 
genterie nelle  tavole  della  cilladiiiauta. 

S 3.  Per  Civiltà,  M intera  cittadinesca. 
lai.  civilitas.  gr.  «rrnirvjj.  Fior.  hai.  I). 
jlO  i In  quel  tempo  gli  uomini  erano  grossi,  e 
rotai  d opiti  cittadin  snza,*r  ignudi  di  costumi 
cittadineschi. 

5 4.  Per  meta/.  Stanza,  Dimora,  lai.  nin- 
ni, t patm,  Tertull.  gr.  JToliTtvux.  Coli.  SS. 
Pati.  (37.  33.)  Li  nostra  eittadiMauia  è in 
cielo. 

• J 5 5-  Pf  Conoscenza,  L'  esser  cono- 
scinto.  Ini r od.  Pirt.  7-  Solo  un  dono  della 
ventura  m'è  rimasn,  cioè  la  cittadinanza,  e*«er 
conosciuto  dalle  genti;  e questo  è solamente  per 
mi«>  danno,  e che  sono  più  beffalo  e schernito, 
c sono  qu.iti  come  tuia  favola  Ira  loro. 

CITTA  DINA  RE.  P.  A.  Mettere  ahi!  aio- 
ri  nelle  filli t.  lai.  rifilati  replere.  gr.  tttii-  ! 
TXIJ  «verri/, lini.  Firenzi-  fu  nel  prun  i-  • 
piu  di  Romani  ciltadiuata. 

CITT  A DIN  ATICO.  P.  A.  Grado  Hi  citta-  | 
Hino.  lai.  cioinm  dignitas,  cieilas.  gr.  troll-  | 
Tifa.  Lib.  Op.  dio.  Ciò  vuol  «lire,  die  era  ita-  j 
tu  non  in  Ruma,  ma  ili  padre  ch'avrà  ptirile- 
gio  di  ritladinatieli  «li  Roma. 

CITTADINI  LEO.  Dim.  Hi  Cittadino;  (il-  1 
ladino  file , infimo.  Segner.  Manu.  Mar:.  9. 

2.  Liscia  che  quell'  avvertiti , la  «piale  ha  di 
rmvril  Ino  rimedio,  non  li  venga  «li  esse  ini'  1 
mediatamente,  ma  «la  uno  di  bassissima  condì- 
lutile,  da  un  ciltadinello,  da  un  contadino.  ) 

CITTADINESCAMENTE.  Avrei  b.  Citta-  ' 

din  a mente  lai,  chi!  iter  , urbani  ter.  gr.  ~S  - I 
lineiti.  Tes.  Br.  6-  30.  Perocché  naturai  co-  t 
sa  è all'  uomo  viver  cilta«l«i.r>camenle.  Pocc. 
noe.  77  I.  Si  per  la  sua  nobiltà  , e sì  per  la 
tua  teienn  riti  adinevearoente  vi  vosi.  AVer1.  Pisi.  | 
7.71.  E come  enn  fratelli  vivere  cittadinesca-  j 
mente  cimi  . iatrnn». 

^ CITTADINESCO.  'Add.  Da  cittadino. 
Dì  cittadino,  lai.  rifili s.  gr.  jtcÌsti <4$.  Pocc,  ; 
noe,  41-3.  Nel  (timo  petto,  nel  qnnle  per  «nìl-  | 
le  ammaestramenti  una  era  alcuna  impressione 
di  cittadinesco  piarcre  potuta  entrare,  seuti  de- 
siarsi un  pensiero,  ti.  P.  8.  8.  6.  Non  ai  volle 
mettere  alla  ventura  della  bill -giu  cittadine-  j 
va.  •;  Piar.  Ilttl.  lì.  IO.  In  quel  tempo  gli 
V'ocabAar  it.—  f. 


uomini  erano  gioivi,  e ruzzi  d ogni  ottailiuni- 
za  , e ignudi  di  costumi  cittadineschi. 

. S i.  Per  tintili/.  ..  Colt.  SS.  Pad.  ‘I  II 
H]  I disidcrii  delta  carni:  , e quelli  dello  spi 
rito  estendi»  in  un  medesimo  uomo,  ronliima- 
mt-nte  st  fa  «lenirò  a noi  battaglia  cittadine- 
sca ». 

; 5 2.  Per  Ci  file,  Crii,  tuo.  Gentile.  Lt.  ni. 
bantu.  « Gt, iti.  G.  Veramente  lo  re  Priamo 
risposo  lori*  con  parole  molto  ciltailiucsrbc  *. 

. CITTADINI. SE.  ’P  /.  Add.  Cittadi- 
nesco. Patititi.  Genn.  21.  Togli  X stata  di  vi- 
no citladineve  vecchio,  e mettivi  Ire  itaìz  di 
granella  seppe  si  e Ht  morfina. 

CITTADINO.  Stitt.  Quegli  che  è capace 
degli  onori  , a de’  benefica  della  città,  lai. 
rìWr.  gr.  -d/irr,;.  G /.  135.  I.  Quello 

Dante  fu  uno  orrevole  antico  cittadino  di  Fi- 
renze «li  porta  MB  Pirro.  Pocc.  g.  6.  f.  IO.  Ivi 
faceva  un  piccini  laghrtto,  qual  tal' olii  per  mo- 
do di  vivaio  fanno  ne’  lur  gianliui  i cittadini, 
che  di  ciò  hanno  «leitm.  Euov.  94.  9.  In  pre- 
senza de’  migliori  cittadini  di  questa  terra. 

S I.  Per  Ogni  abitatore  della  città,  lai. 
cifis.  gr.  Tiiìirr,;-  Dant.  taf.  6.  Voi.  cittadi- 
ni, mi  chiamaste  Ciacco.  Petr.  SOM.  71.  INaii- 
ga  Pistoia,  e i citla«lin  pcrtert».  G.  /’.  8.  38. 
2.  Sentendo  ciò  si  fuggirò,  e partirò  di  Firen- 
ze, e inai  poi  non  ne  lùtruio  cittadini.  M.  P. 
4.  84.  Avendoli  gli  aBibj'riadori  convinti  «un 
ragione,  come  non  «‘atto  degni  di  tornare  cit- 
tadini ut  quelli  dui,  Cat  teff,  29  Particolar- 
mente per  la  giustizia  che  ella  amministra  a 'midi 
cittadini.  ; Sai  fin.  Enrid.  lib.  3.  Dove  ora , 
«love  andate,  diste«*i.  Misere  cittadine' 

« 5 3-  Per  Abitante  semplicemente.  Petr. 
ran 2.  .73.  3.  Poiché  amor  fcmitii  un  cittadin 
«le' boschi.  ; 7«r.*.«.  Ger.  t9.  98.  E colà  vAssi 
in  solitaria  cella  Cittadina  do' boschi  c pasto- 
rella. 

5 3.  Per  meta/.  Dant.  Pii.  Miao,  40.  In 
quel  gtoruo,  nel  «pule  si  compieva  I'  anno,  che 
quella  donna  era  fatta  delle  cittadine  di  vita 
eterna.  Petr.  so».  316.  Eiiltadui»  del  celeste 
regno.  E con:.  II.  4.  1/ anime  che  lassù  son 
rittadiue  , Ed  hjuuu  i corpi  abbandonali  in 
terra. 

S 4.  Per  Concittadino,  G'tiipalriolto.  (lai. 
e onci  fi  s.  gr.  n/ittoit'r^f]  Pocc.  nor.  27  I 
A me  piace  nella  nostra  città  ritornare  ce.,  e 
come  un  nostro  cittadino  la  sua  donna  perduta 
rae  juitlane  mostrarvi.  Dant.  Purg.h.  Quell'a- 
nima gentil  fu  rosi  presta  Sol  per  lo  dolce  mon 
della  suo  terra  Di  fare  al  cittadin  sin»  qnivi 
festa.  G.  P,  8.  8.  7.  E nota  che  «pirito  è gran- 
de esempm  a ipic'  cittadini , che  sono  a veni- 
re, di  guardarli  di  non  volere  essere  signori  di 
Ioni  cittadini.  Gli.  lett.  34.  Vcdrolli  molto 
volentieri . crune  amici  di  V.  S. , come  miei 
cittadini. 

i",  5 5.  Far  cittadino  uno,  etile  Immetter- 
lo alla  cittadinanza,  e.  FARE. 

CITTADINO.  Add.  Cittadinesco,  lat.  ci- 
vili.*, cificitt.  gr.  Pocc.  noe.  41. 

4.  1 costumi,  e r usante  degli  uomini  grossi 
gli  era»  più  a grado,  che  le  cittadine.  E mini. 
IO.  Li  rozza  voce,  e rustica  in  convenevole,  e 
eiltadiua  ridirne.  E Pii.  Dant.  232.  Quoto 
inerito  rip«»rtò  Dante  dello  affilino  avuto  tu  vo- 
ler tor  via  le  discordie  cittadine  E 233.  Co- 
lui, nel  quale  puro  avanti  pareva  ogni  pubbli- 
ca speranza  essere  p»<1a,  ogni  affezione  citladi- 
nz,  og.ii  refugio  popolare.  Frane.  Sacch.  rim. 
48.  K quelle  imi  le  rittadiue  mura.  Dillam. 
2.  12.  La  terza  le  mie  genti  rilladine. 

CITTA  DI  NUZZO.  Dim.  di  Cittadino;  Cit- 
tadini infimo,  e file.  Cari.  Fior.  ff6.]  fili 
altri  ritladuiuzzi  del  uustro  tempo  e«»lle  loro 
tapinila  cc.  I.asc.  Strog.  5.  8.  Il  dardi  signo- 
re a un  citladinuzati  di  fava,  sarebbe  cosa  trop- 
jto  gretta,  e meschina. 

; CITTELLO.  Dim.  Hi  fì/A.  Ar.  Fur. 
13.  72.  Queste  erau  quelle  due  benigne  fate. 
Ch’areali  nutriti  i figli  d'IJIiviero,  Poiché  li 
travimi  teneri  ritirili  lh»i  curvi  artigli  di  due 
prandi  inselli. 

• I CITTA RELLO.  Dim.  dì  dito:  Cit fa- 
rina. Sasseti.  Irti  450.  Poiché  ue  Tengono 
(dal  tor  moglie)  le  ciUarelle,  r u va  pen san- 
ilo alle  dote, 

<;  CITTA  RINO.  Dim.  di  Cilto  ; Piccolo 
citlo.  Allegr.  203.  Qu  imi  1 vi  troni  tu,  ve  tu 


niJiiilcrai  Col  tondo  in  uun  «piell'allre  cilta- 
rme.  I Grò  a tutte  «piante  la  olei  ca. 

CITTO.  Pace,  che  usa  la  plebe  in  senti- 
mento ili  Po  gozzo,  lat.  puar.  gr.  no (14.  Cecili 
Mogi.  3.  4.  Andatevene  A casa;  cbé  se  i esi- 
ti si  accorgessero  Di  questo  vostro  umore,  e'vi 
farebbnui)  La  sassaiuola  dietro. 

CIT  r<>LA.  Itosi  di  Citta;  Piccola  zittella. 
Catch,  tue.  I.  4.  Non  vi  capitava  femmina  «li 
partilo,  e inni  vi  era  r.tlqja  che  ni' andasse  a 
pelo,  ch'io  nou  |«*  attaccassi  l'oncsno  o per 
furza  o per  amore.  •;  Calami-  Fg.  Gor.  Pr.  2. 
2 40.  I rifluii  e le  riltole  sono  a«hlabili  ai  ro- 
ilniui  ni  ai  sembianti  «Iella  madre. 

CITEOLLLLO  Pini,  di  Citlo.  fV.  /.ir. 
'loti.  3.  9.  62  Par  il'  tipetto  cillolrllo. 

• CITTOI.EZZA  Fanciullezza.  Far.  Stop 
('i'.  31.1  l(it|H>s«  che  non  eri  stalo  nutricato 
in  tal  maniera  uel  tempo  della  sua  <-  ttnlezaa. 
• J Colenti.  Eg.  Gor.  Pr.  proci».  Ed  appare 
bene  che  Dio  er.  «bina  speciale  eur  i del  vostro 
saniti  lignaggio  v «bilia  vostra  santa  Cava  quan- 
d olii  ha  inchinala  la  v«»str.»  ritlolms, 

CITTON E.  Accrescil . di  ( 'Ufo;  Citte  gran- 
de. Cecch.  Esali,  cr.  3.  3.  riabbi» , vedete  un 
«itimi  rolla  spada. 

C1V  AIA.  Some  generico  d' ogni  legume  , 
siccome  ( eri.  Lenti,  Cicerchie , e simili,  lat. 
legnimeli,  gr.  jrtt.'ltl,  [•«]  Amet.  47.  Il  suolo 
era  ripieno  ee.  d'aspre  liorragini,  e di  sottili 
«clier 'itole  , c di  molte  altre  civaie.  Purch.  4 
16.  Vi'ggendu  le  risaie  stare  in  «*»io.  ; l.eap 
Cup.  28.  Mostrò  quel  galantunm  d'aver  cer- 
vello, Clic  per  «ma  minestra  di  civaie  Mando 
la  roba,  1:  l'onore  in  bordello. 

§ Per  Poto,  Suffragio , [coti  chiamato  per- 
chè I foli  si  «/«resino,  come  in  alcuni  luoghi 
si  dan  tuttavia , colle rlf me.)  lai.  uffraginm. 
(gr.  e.  'jv.y.-ii  ] Grifi".  Calo.  2.  0«».  C-o«i  fu  fat- 
to «I  capitano  allora  Scusa  «mnsiglin,  o rcmler 
di  civaia.  Parch.  Star.  12.  (468.  J Trnovaronsi 
a squitiinarc,  ci«n*  rendere  la  civaia , come  di- 
cevano essi,  cù»é  la  fava,  o 'I  suffragio. 

• CIVAIA  Add.  di  Lente,  usato  per  di- 
stinguerla dalla  lente  palustre,  e dalla  len- 
te di  vetro.  U Vocabolario  alla  «-.  LENTE, 
VETRO,  e alla  v.  LENTICCHIA. 

• I CI  VAIO!/).  Colui  che  rende  le  civaie. 
CIVANZA.  e CIVANZO.  Itile,  rameg- 
gia, Guadagno , Avanzo,  lat.  cempendinm, 
ntilitas  , luci  um.  gr.  r.ipàoz.  Pocc.  nor.  20 
20.  Perche  in  alti  a parte  cercherei  mia  eiviu- 
z ».  G.  P.  42.  48.  3.  I.»  «piai  rivaiu’ a del 
delta  pagamento  »i  trovò  in  Firenze  d«  pre- 
sente, E appresso:  E lrov«»*si  la  ciranaa  di 
presente,  che  fu  bella  cosa.  Frane  Sacch.  nor. 
32.  Hanno  battezzato  l'usura  in  divrrsi  nomi, 
come  dono  di  tempo,  merito,  interesso,  cam- 
bio, rivjnx»,  barocmlr»,  niraogola,  *•  molti  al- 
tri nomi,  l'tic.  Dar,  ann.  3.  74.  Ci  jmrlarono 
1«  parfimoni.»  da  casa  loro,  e per  grosso  ri- 
vanzo , che  facessero  per  industria  <»  forlnna , 
la  si  mauleunrro.  Mcrg.  Il,  Vi.  Qui  è poca 
rivouaa,  e dico  guadagno.  ! Gai.  Gali.  240, 
Noudisprezziam  dunque  quei  civaozi  pur  trop- 
po tenui  che  il  diluirlo  dopo  qualche  rontrm» 
pi  azione  apporta  alla  nostra  intelligenza,  e ar- 
reniamo da  Arrhiniedc  il  sapere,  che  re. 

U in  proverbio;  Fare  il  eirauso  di  monna 
f ìon, Ialina,  che  vale  \egoziar  con  iscapite. 
Cecch.  Esali,  cr.  I.  4.  Questo  grasso  vorria 
fare  II  civauz»  «li  monna  Ciourloliua  , Che  «|.i- 
va  tre  galline  nere  grandi  Per  arerne  due  na- 
ne e cappellute.  Pereti'  erau  brizzolate. 

CIVANZARE.  Gl'ire,  Provvedere  lat.  pa- 
rasi, comparare,  gr.  tthaéJti».  G.  V.  6. 

22.  2.  K io  questo  modo  rirniu  sua  oste. 

( E notili-,  pass  per  Procacciarsi , Pro *•- 
rodersi  ii  necessaria,  Appraffittarsi,  Avan- 
zarsi. [lat.  lut  i-ari.  gr  xizoOi  TTOirti»  ] Cron. 
Marcii.  234.  Attese  di  poi  a prestare,  e a ri* 
vaiizarst  dì  certi  contanti  ave».  G.  P.  40  35. 
6.  Ciò  fece  perrhé  i inereatanli  non  si  partis- 
sero di  Pisa,  e per  aver  maggiore  entrata,  e i 
Pisani  si  civanaatsmio  «li  monda.  Bore.  nor. 

23.  2.  N«*ii  «vendo  argomento, reme  gli  altri  no- 
mini, «li  manaarsi.  Cron.  Peti.  21.  Vivendo 
il  pailre  n'  andt'i  a Vignonc,  e ivi.  civanzando- 
«i,  s'  areuiùpaguò  a tener  tavola  di  cambio  con 
(invaimi  Perini.  .1/.  /".  3.  106.  Avvenne  rhe 
sempre  a'  suoi  bisogni,  per  la  fede  imiti,  lm- 
rava  prcsl.insa  da' suoi  nttadini,  unii  al«  min 
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rajiimaricamuulo,  e mollo  »■  «‘ausata  sopì  a il 
monti*. 

. CIVANZO.  CIVANZA. 

• ; CIUCAGGINE.  Gronda  ignoranza  ili 
quello  (ha  ti  dovrebbe  sapere. 

• ; S Si  dica  nuche  degli  Sbagli  Commetti 
per  (/netta  ignoranza;  come:  Questa  é una 
delle  me  (olite  ciucaggini. 

• I CIUCAIO.  Colui  che  guida  i ciuchi  , 
o te  finche. 

; CIUCHERELLO.  Dim.  di  Ciuco.  Co», 
noe.  269.  A questo  (folgorato  dio  pranzo  (liun- 
te lede  di  ciucherelli  di  latte  ha  fallo  venir 
quest' anno  ! 

CIUCO.  s/sino.\*ì.  atinus.  gr.  £vCf.  Maini, 
I.  12.  S'allunga,  e ai  molla  come  i ciuchi. 

• S $ .Aggiunto  ad  Coma,  per  meta/,  vale 
Ign  orante , Scortese,  Zoti co, Di  rotei  coititi n i . 

C.IVE.  f,  L.  [m  (4.1  Cittadino,  lai .rivis. 
gr.  tnUtl||,  Dalli.  Par.  8.  Sarebbe  il  peggio 
l’er  1'  uomo  in  terra,  se  non  loia*  ciré,  /j  24. 
Ma  perché  <|iieatu  regno  .ha  fatlu  rivi  Per  la 
verace  fede  a gloriarla,  fìat.  Par.  8.  Cive  è 
Vocabolo  di  grammatica  , che  viene  a dire  cit- 
tadino, e lauto  viene  a dire,  quanto  conviven- 
te. >1  Canig.  Piti.  126.  Non  seguitar  de' ci. 

*'  CIVUV,  e CIVEO.  [F.  ,4.\  Ansato  da  con. 
ladini,  intentilo  di  ciuchi  per  ino  di  trai- 
nar ciò  che  loro  fa  di  insogno  per  lo  pode- 
re. Pataf.  2.  In  ghcrmugio,  in  cirro,  e delle 
ciouli  [Affibbia.]  »:  Magasi.  Colt.  13.  88.  K 
quando  •' piove,  »i  fanno  cede,  panieri,  gratic- 
ci, bng>io!c,  c gabbie  o trcggiuoli,  e cicce , a* 
tempi  scioperali,  e la  «era  a veglia. 

CIVETTA.  Uccello  ( di  rapina]  notturno, 
[mollo  limile  a!  gufo],  del  quale  ci  servi  a- 
ino  per  l'uccellagione.  lai.  noe  tua.  gr.  yA«óf . 
ir.  10.  16.  1.  Vcggcndo  gli  altri  uccelli  iu- 
tornn  volare  al  gufo  c alla  civetta.  Red.  [‘ioti. 
29.]  Già  la  avella  preparala  e ’1  bacimi  Amo- 
re avrà.  Cleti.  I,  31.1.  Quei  mcdicadmui,  che 
più  degli  altri  ami  creduli,  e che  in  Cureagua 
hanno  per  verità  infallibile,  ebe  le  civette  ca- 
chino i mantelli. 

J $ 1.  Civetta,  detto  d' Uomo,  vale  figurai. 
F allibile . Ceffi,  Pro*’.  62.  Avvertito  Che 
avendoli  io  dato  avviamento,  E facendoti  aver 
moglie  c una  dote  IH  quella  qualità,  che  tu 
non  aia  Una  «vetta. 

$ 2.  Civetta,  ti  dire  aurora  a Donna  sfac- 
ciata, e ardita.  Malti i.  9.  22.  la  donna  ac- 
civettata, ausi  civetta,  la)  burla,  che  gli  è rol- 
la la  berretta.  * Salda.  Annoi.  Tane.  /Inan. 
3.9.  Quelle  che  i Franteli  chiamano  coqnet- 
tei,  e imi  fratche  dalla  vanità  e leggerezza 
loro,  le  addmujiidiamo  anche  civette  dallo  al- 
lcttare co'  loro  movimenti,  c geiti  li  aiuadori , 
quali  (empiici  uugellrtti  cd  incauti.  ' 

• $ 3.  ficchi  di  civetta.  Coli  dicousi  dalla 
plebe  le  Monete  d'oro,  dal  color  giallo  degli 
occhi  di  fa l uccello.  Cecch.  Et  alt.  cr.  [4.  8.] 
E' doveri  Dar  lor  la  mancia.  P.  E’  1 Ito  già  da- 
ta loro.  Quattro  ocelli  di  civetta  a ciascheduno. 

• J J 4.  Audace  a civetta,  vale  Andare  a 
caccia  colla  civetta. 

5 5.  In  pi  overli.  Schiacciare,  [o  Stiaccia- 
re] (I  capo  alla  civetta,  e Impaniar  la  ci- 
vetta, diceli  ilei  Condurre  il  mezzano  dove 
è ina  arte  condurre  altrui.  •;  Cereh.  Spir. 

3.  2.  A ni"  pare,  a quel  ch’io  tento.  Clic  tu 
atiaccerai  il  capo  alla  rivetta  , E agli  uccelli. 

• I 5 6.  In  proverbio  : Portar  civette  ad 
Atene,  vale  Portare  alcuna  cosa  in  luogo 
doi-e  ne  lia  in  gran  copia.  Bollar,  lett.  Zen, 

4.  Ili.  Ma  ora  tu'  arcorgo  clic  porto  civette 
ad  Atene,  e cavoli  a Legnaia,  come  li  dice  in 
Firase,  e clic  io  noio  lei,  e fo  compatir  me. 

s 7.  Far  la  rivetta  , vale  Imitare  i getti 
che  fa  col  capo  la  civetta  , allettando  gli 
uccelli,  lat.  instar  noetnae  caput  molare,  gr. 
*«;awvnrrftv.  Morg.  24.  41.  Non  li  vid'  io 
parlar  con  Bianritrdino  Nell'orlo,  e ’n  qua  e 
in  là  far  la  civetta?  Ueru.  Ori.  I.  3.  62. Guar- 
dando or  giù,  or  au,  fa  la  civetta.  E I.  13.  24. 
E forca  colla  teda  la  civetta.  Ciriff.  Calv.  3. 
66.  Il  vecchio  gli  ha  veduti,  e la  «velia  Fa- 
ceva. 

Jj  *•  S nel  sento  medesimo,  diceii  anche 
Fare  alla  civetta . Mail.  Frani.  Rim.  buri, 
’i.  103.  Bisogna  eh'  in  la  ravi,  e ch’io  la  nflli 
(la  berretta  , E che  contro  mia  voglia  ad  ogni 
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palio  Faccia  coli  queato.  e quello  alla  rivetta. 

Farcii.  Eresi.  34.  Nacque  il  verbo  civet- 
tare non  solo  per  uccellare,  ma  da  quel  proprio 
lignificato  che  i Greci  dicono  iraoawvJTTtfv  , 
cioè  (aro  alla  civrtla,  cavando  ora  il  capo  dalla 
finestra,  ed  ora  ritirandolo  dentro. 

J 9.  'Fare,  o Giurare  a civetta,  o alla 
civetta f vale  per  similitudine  Scania  re. 
Scansarsi.  Ciriff.  Calv.  1.  17.  E dine  : tu  fa- 
crali  alla  civrtla,  E venisti  avvallarmi  co' ser- 
penti. Berti.  Ori.  3.  6.  12.  Fuggir,  c sguizza 
il  Cagano,  e uon  aspetta;  Coi  lorua,  e gira,  e 
giunca  alla  civetta. 

$ 10.  Far  la  civetta , diceti  anche  delle 
Donne,  che  troppo  vanamente  amareggiano  ; 
il  che  si  dice  esternilo  Civettare.  -J  Lor.  Med. 
cani.  71.  4.  Quando  |K>i  siete  alle  atretlr.  Or- 
dinate il  che  e il  quaudo,  Sema  far  tante  ci- 
vette. 

• J $ 11.  Difesi  anche  Far  la  civetta,  di 
Chi  gira  intorno  gli  occhi.  Cecch.  Dot.  3.  2. 
Intendo  adesso  Per  quel  che,  in  mentre  che  là 
tu'  hai  parlalo.  Tu  hai  fatto  sempre  la  civrIU. 

$12,  Fare  a civetta , vale  Giacere  un  giuo- 
co coii  detto  , in  cui  f un  l'altro  si  percuo- 
te a vicenda. 

$ 13.  Onde  Toccare  a civetta,  che  vate 
Dar  butte.  Percuotere  a mal  modo,  la l. gra- 
ve» plaga»  infligere.  gr.  ftetctton 
i-tpv.llu  j.  Sale.  Granch.  2.  4.  Fa  tuo  con- 
to, ch’io  t'avró  a toccare  A civetta. 

C IV  ETT AGGINE.  Civetteria.  Late. 
Le:.  fiiccod.  8.  Fa  più  frascherie,  piò  riveli  ar- 
gini, più  giunchi  d illi  babbuino. 

CIVETTARE.  Far  eh.  Ere ol.  54.  Dalle 
quali  uacquc  il  verbo  rivettare,  non  solo  per 
Uccellare,  ma  iti  quel  proprio  lignificato,  che 
i Greci  dicono  “aowKvtrrrtv  cioè  fjre  alla 
civetta,  cavando  ora  il  capo  della  finestra,  c ora 
ritirandolo  dentro.  Morg.  24.  44.  E nel  giar- 
dino mi  dì  scudo  rimaio,  Dove  Aviu  m'Iu  ve- 
duto civettare,  er. 

$ I,  Per  metafora.  Fare  atti  di  vanità, 
e di  lrggere»z,r;  e diceti  per  lo  più  delle 
donne,  lat.  mnliebriter  decip  tre.  gr.  [’jrst- 
fVKÌXTt iv.]  Ambr.  Flirt.  A.  6.  Mentre  che  egli 
Iridava  a ri  sellare  altrove.  Lor.  Med.  cani. 
68.  [9.]  Non  mi  piace  chi  sta  rbelo  ec.,  Nè 
chi  qua,  e là  civetto.  ’ Tue.  Dav.  ami.  II. 
139.  E Salio  aliatole,  cinto  d oliera,  in  ralsa- 
rut ti.  civettala  col  capo. 

• $ 2.  Civettare  il"  intorno  a uno,  figura!., 
vale  Allettarlo,  o indurlo  con  arte  a fare 
checchessia;  folta  la  similitudine  dalla  ci- 
vetta , che  gestendo  mila  gruccia,  attrae  gli 
uccelli.  Car.  Straer.  2.  3.  Ordina  questo  pa- 
iiionc  a Demetrio,  di  poi  civettagli  Lauto  d' in- 
torno die  vi  si  cali. 

; $ 3.  Civettare,  fu  usato  attiyam.  da! 
Segr.  Fior.  Comm.  Inn.  1.  4.  Sappi  che  la 
rivetta  or  quell'antico,  Or  questo,  or  qnel  pa- 
rente. 

CIVETTERIA.  Il  ciivtfare.  •;  Brons. 
Cap.  31.  Ben  ci  son  certi  che  marchiano  '1 
raggio  De’  buon  caparbi,  certi  pazzerelli,  Della 
civetterìa  modello  e saggio. 

$ Per  timilit.  I lezii,  e Gli  atti  delle 
donne.  Fir.  Lue.  3.  4.  Se  elle  avessero  a far 
meco,  elle  farrhhon  manco  rirrttrrie.  ; Red. 
lett.  Uom.  ili.  2.  328.  È divenuta  modestis- 
sima, e fuori  sta  sempre  con  gli  occhi  bassi  e 
non  fa  quelle  civetterie,  alle  quali  si  era  assue- 
fatta ila  ragazza  (qui  per  timilit.  parla  d' una 
tartaruga.) 

CIVETTINO.  Difesi  di  Persona  vana,  e 
di  poca  levatura.  Ì»K  leviciilut.gr.  ÓTdxopO;. 
Farcii.  Su  oc.  4.  5.  Io  dubito  che  Gualtieri, 
che  mostrava  d'avere  un  ingegno  pellegrino, 
non  ci  riesca  un  civettino. 

CIVETTONE.  Civetta  grande.  Fir.  rim, 
131.  E «love  le  civette,  e i civettoni  ec.  Si  po- 
ssa lieti.  • 

$ Per  meta f.  Civettone,  diceti  di  Amator 
fiuto,  che  codia,  e vagheggia  le  donne  anzi 
per  vanità,  a per  poterlo  ridire,  che  per 
amara.  • Cecch.  Stiav.  2.  3.  Ella  avrebbe 
ec.  tutta  notte  i civettoni,  e con  mille  fischi,  e 
nulle  cenni,  e ‘.nidi  uovclliixzc. 

CI  V ETT  UZZA.  Dim.  di  Civetta. 

$ E nel  tignific.  del  $ 2 di  Ci  iella.  Buon 
Pier.  2.  3.  7.  Ma  ve'  ve'  guarda  quelle  ci- 
vettasse, Ve’  quelle  scioccherei  le. 


CIV 

CIUFFAGNO.  Add.  Atto  a muffare.  Ci- 
riff. Calv.  I.  15.  Più  che  altro  dcvtro  sapeva 
« udire.  Sicché  dir  si  polca  fa  Itoti  «uflàgno. 

CIUFFARE.  Pigliar  per  forza.  Acciuf- 
fare; detto  dalla  buona  presa,  che  ti  fa 
pel  ciuffo,  lat.  arri  pere.  gr. 

Fir.  Dite.  an.  46.  Veggendo  die  l'aquila 
già  la  voleva  riuffare,  la  pregò  ch'ella  gli  do- 
veste perdonare  la  vita.  Barn.  Ori.  2.  3.  37. 
Per  la  gola  rnai  man  uè  «uffa  due.  Morg.  2. 
46-  Chr  per  la  gola  il  corrirr  fusto  ciuffi.  E 3. 
46.  Baiardu  lo  ciuffo  come  un  mastino. 

• J $ I.  E per  timilit.  Uh.  top.  143.  Ma 
que' gratuiti  gli  ciuffi  «ni  due  mani. 

J 2.  Ciuffare  alcuna  cesa , per  metaf,  va- 
l.  i la.  Dar  nel  seguo.  Pataf.  3.  Non 

traligno,  e stordito  non  la  riuflò. 

CIUFFETTO.  Si  dice  a'  Capelli,  che  so- 
pra stanno  olla  fronte,  e che  tono  più  lun- 
ghi degli  altri,  lat  .fronti!  captili!  mm.  gr. 
ttinsttcv  Tpi’/vpK.  Bocc.no v 60.  20.  E ‘I  ciuf- 
Fello  del  Serafino,  che  apparve  a S.  France- 
sco. Dani.  la/.  28.  Fesso  nel  volto  dal  mento 
al  riuffetto.  Ben*.  Ori,  2.  3.  28.  Se  pel  «ut 
fello,  vecehiacein,  ti  piglio  er..  Ti  scaglierò  di 
là  da  Francia  mi  miglio.  •;  Roti.  Dettr  .//»- 
par.  Est.  24.  Cinque  (pastorelle)  vestite  alla 
maniera  che  I"  nostro  contadine  pianigiane  u 
veggono  con  bel  liuffelto  e adorno  alla  loro 
utaus.1. 

$ I .In  proverb.  Avere,  o Pigliare  il  Don 
pel  r infetta,  vale  Godere  presentemente 
qualche  bene  con  grandissimo  pencolo.  Ci- 
riff". Calv.  2.  64.  Credendo  avere  il  Ito»  pel 
riuffetto.  Ehbono  il  Diivo!  per  la  roda  stretto. 

$ 2.  Tener  la  fortuna  pel  (infetto,  vale 
Averla  favorevole.  ^ 

• $ 3.  Pigliar  il  tempo  pel  citi  fello,  vate 
Profittare  dell" occasione  quando  s"  appre- 
seti! a.  Polis,  riin.  63.  Piglia  il  tem|>o  che 
frigge,  pel  rinffeiln,  Prima  che  nasca  qualche 
(Iran  sospetto. 

| CIUFFO.  Ciuf  etto.  Diti  am.  5.  3.  Simil- 
mente appresto  del  ciuffo.  Dico  negli  occhi  ium 
nc  stallilo  due.  Sold.  taf.  4.  [49.]  E f*r«4 
prova  sucor,  te  colla  mano  Afferrar  può  lo  sven- 
tolante ciuffo  Di  lei  ^be  frigge,  epos  t’ attende 
in  vano.  Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Che  legno  non 
|M>(ca  giovargli,  o rina,  A fargli  ritornar  barba, 
né  ciuffo.  E alt.  A.  10.  S io  ti  piglio  quel  ciuf- 
! fri  Ino  canuto  ce.,  Ben  lei  diveglierò. 

• J $ I.  Dare  un  ciufo,  vale  A rei  uff  are. 
lai.  capere.  lincili.  3.  38.  Ihelli  un  ciuffo.  Cre- 
dendomi io  pigliar  la  cappellina. 

• $ 2.  * E Dar  di  riufo , vale  la  stette. 
Frane.  Saceh.  mm>.  70.  Come  fu  giunto  «uso, 
c il  porro  forilo  gli  dà  diritiffo  alla  gamba,  e 
quanto  ne  prese,  tanto  ne  levò-  •;  Cirff.  Calv. 
3.  76.  Date  di  ciuffo  a’padigbon  >lt  fallo,  E '1 
menar  delle  man  flou  vi  rinrrctra. 

• $ 3.  Ecser  salito  tal  ciuffo  alla  fortu- 
na, vale  Ester  montato  al  colmo  della  for- 
tuna. Mm.  sai.  I.  E se  chi  un  tempo  Tea  da 
ermafrodito.  Or  fa  da  Ilarioue  e Torcici  li 
Sul  ciuffo  alla  Fortuna  è già  salito. 

CIUFFOUB.  Bagattelle,  lai.  gerrae.  mu- 
gae.  gr.  iìfiit.  Pass.  347.  Dicono  che  sono 
incantatori,  e indovini,  e con  lor  cioffhle.  e in- 
fante ingannami  molta  gente  semplice.  E mitra- 
le: Se  Illudendo  tutte  1*  altre  «llffule,  e aule- 
nte. • S.  Agost.  (’.  D.  2.  6. E noli  ri  si  vantino 
di  non  so  che  ciuflole,  e tuisorroui  soffiali  ne- 
gli orecchi  di  pochissimi. 

CIVILE.  Siisi.  Libro  nel  quale  i SeCn i 
registrano  f richiami.  Cari.  Fior.  34.  Qoe' 
forieri  scartabelli,  che  voi  impiastrale  al  vostre 
civile. 

$ I.  Civile,  chiamati  ancora  la  Feda  hi 
della  scena  rappresentante  abitazioni  di 
città. 

$ 2.  E fi  pura!  am  il  Culo.  lat.  aiuti,  gr. 
Ttp-Mxi;.  .t/a/m.li.  78.  Onde  ciascuno  alla  resi 
pretensa  Alza  il  civile,  e abbatta  giù  le  corna. 

CIVILE.  Add.  Cittadinesco,  [Che  riguar- 
da, Che  spetta  ai  cittadini.]  lai.  civili»,  gr. 
iftvùha;.  Peli-,  son.  36.  Quel  che  in  Tesaa- 
gba  ebbr  Ir  man  il  pronte  A farla  del  «vii  un- 
gile vermiglia.  E canz.  4*.  4.  Pel  lungo  odio 
civil  ti  pregali  fine.  Dani.  Par.  11.  E chi  ru- 
bare. e chi  eri  il  negozio.  A'  12.  E «ose  in  cam- 
po la  sua  cimi  hnga.  ; Tac.  Dav.  Star.  A.  316. 
Con  molta  pompa  di  parole  furono  date  a ffu- 
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cinto  le  insegne  trionfali;  iti  cerili  delia  guer- 
re civile;  me  in  nome  delle  speditimi  ne  Sir- 
ia eli.  • ; itoti.  Svet.  Fit.  3.  1 87.  Le  quale 
per  la  guerre  civile  aurore  durava. 

$ I.  Civile,  il  intinto  anche  a Vanto  ili 
coitami  nubili,  e dotato  di  civiltà,  lei.  nrba- 
nni.  gr.  #mi»{  ; %««•.  Pred.  5.  I.  Co»! 
conviene  che  (vii. fruiate  pure,  ve  pur  itele  «•«►- 
mini,  cd  immilli  specialmente  li  ingenui  d'in- 
dole, *ì  civili,  ai  culli,  rotar  vi  deverive  la  fama. 
A (-ntt.  Instr.  3.  26.  9.  ('onte  può  penatilo 
avvenire,  che  Ire  genie  cori  civile  ec.  abbia  re. 
• ; Itosi.  Svet.  rii.  2,  203,  Si  Hi  mutilò  mol- 
lo umano  e d’animo  rivile.  A3.  186.  Pel  prin- 
cipio del  iuo  imperio  lutino  alla  fine  fu  civile 
e clemente.  F.  188.  Credevi  che  olire  al  Tene- 
re vieto  ili  sii  imo  civile,  egli  «vene  ancore  del 
boritilo. 

J J 2.  Civile,  vale  anche  Solale , lì  cu  na- 
to; contrario  di  Plebeo.  Far  eh.  Stor.  6. 132. 

1. ’ ambulimi'  molle  volle,  e l'eViinaia  troppo 
più  lo  trai|H>rlevano  (il  Gnieciardino) , clic 
ad  uomo  civile  e modello  non  conveniva.  •;  A- 
lam,  loti.  Farch.  4.  2.  197.  Che  mi  privi  del 
■no,  non  (mimo  del  lutto,  mute  nomo,  come 
nvile,  come  padre,  e come  non  ricco,  fure 
rii*  io  non  mi  lamenti  e ini  difenda. 

• J $ 3.  Civile,  vale  anche  Costumato;  con- 
traria di  Corrotto , Dissoluto.  Segr.  Fior. 
Stor.  8-  218.  Esempio  veramente  raro  ec.  ve- 
dere ee.  intra  i medetimi  cittadini  la  libertà  e 
la  tirannidr,  la  vile  civile  e la  corrotta,  la  giu- 
stizia e la  licerne. 

• ; J i Civile,  parlandoli  di  dono,  o li- 
mile, vale  Largo,  Generoia,  Conveniente  a 
penona  civile.  Salirli,  feti.  22.  Io  ho  rice- 
vuto le  puttagre  mandatemi,  delle  quali  infini- 
tamente vi  ringrazio,  e iti  compagnia  re  le 
goderemo.  Il  presente  è Usto  più  clic  civile. 

• J 8.  * Civile , vate  anche  Rene  organato 
per  quello  che  spetta  alla  vita  civile , Li- 
bero , Popolare.  Dani.  Purg.  6.  Atene,  e 
lacedemoni,  che  fennn  !.e  antiche  leggi,  e fo- 
rnii li  civili.  : Sega.  Star.  8.  217.  Potevano  ac- 
eonrianirnte  riformarvi  in  un  viver  bnouo,  e 
civile.  A’  218.  Prillavano  che  I elrtiune  di  Co- 
nato in  quel  modo  civili;  unii  dovesse  dispiacer 
loro. 

• S (.  Abito  civile,  diceva  li  in  Firenze 
Quello  che  erano  soliti  portare  i cittadini, 
dello  altrimenti  Lacco.  Sega.  Stor.  8.  219. 
Uvei  poi  fuori  Barrio  in  abito  civile,  e fon 
volto , e gesto  molto  accomodato  alla  liber- 
ti. >*  A*  2-63.  Fini  qui  Iacopo  di  dire;  quando 
Niccolo,  slato  alquanto  sopra  di  ar,  e coll'abito 
iu  dorso  civile,  e privato,  rovi  rìspow.  E 7.  190. 
Non  iivsuditrisi  più  abili  civili.  Fax.  Op.  Fir. 

2.  472-  la  irrcuida  figura  «lei  medesimo  è in 
lacco,  abito  civile  e proprio  de'  Fiorentini. 

• I S 7.  Civile,  talora  ti  ma  in  forza  di 
imi.,  e vale  parimente  Lacco.  Farch.  Stor. 
IO.  329.  Agli  otto  giorni  ne  fece  una  ( orazio- 
ne) Giovani  batista  Nasi  nella  sala  -rande  del 
ro«iiiglio  maggiore,  dove  concorse  infinito  |n>- 
polo,  chi  col  civile,  e chi  in  cappa,  ma  sen 
l'arme. 

$ 8.  Civile,  termine  legale,  a differenza 
di  Canonica-;  onde  Legge,  o Ragion  civile 
è Quella,  che  da'  Principi  secolari,  o dalle 
Repubbliche , vlen  fatta , o amministrata. 
lai.  ini  civile,  gr.  ('«iv4{  »i  ii»;.]  Rote.  noe. 
33.  2.  Fu  di  tanto  seutimi'nlo  nelle  leggi,  che 
da  molli  valenti  immilli  un  armano  di  ragion 
ri  vile  fa  reputalo.  M.  FA.  8.  Mise  opera,  clic  in 
Firetite  fosse  generale  stadio  di  cal una  frim- 
ai di  legge  canonica,  e civile.  ! Sega.  Stor. 8. 
218.  Nella  qual  lite,  che  procedeva  con  ra- 
gion civile,  sospettava  pur  Cosimo  che  il  duca 
Alessandro  non  porgesse  favore  a Ixiretno. 

5 ^ Pur  fermine  legale,  o differenza  di 
Criminale,  ed  è aggiunto  di  ogni  conir o- 
vertia.  dove  non  cada  cagni  tion  di  delitto. 
! Farch.  Stor.  14.509.  Erano  (i  Consolidi 
mare)  oltre  a di  questo,  guidici  delle  diffe- 
renze civili,  che  nascevano  fra  i mercatanti. 
Maini.  6.  89.  Ma  qui  dove  s'attende  al  rri- 
minale  8”  esclude  ogni  allo  e ogni  ragion  civile. 

t $ IO.  Fila  civile,  dicesi  La  parteiipa- 
tione  ai  diritti  civili.  Cas.  lett.  42.  Desidere- 
rei, che  il  fig  Duca  liberasse  Flaminio,  e non 
intendesse  d’aver  satisfatto  a N.  Sig.  con  il  la- 
sciargli  (a  vita  naturale  senza  la  essile  Sega. 


I Elie.  I.  1.  e.  A.  I.'  onore  è quasi  il  fìue  della 
| vita  civile. 

• 5 I • . Morte  civile.  Così  dice  si  dai  Le- 
gali In  Privazione  dei  diritti  della  società 
civile  per  bando,  contumacia,  u altra  ron- 
dannagione  a pena  capitale.  Calce.  Stor. 
16.  (*800  ] Dalle  leggi  è considerala  la  morte 
naturale  e la  mode  civile,  della  quale  dicono 
morire  rhi  è condannato  per  tal  «Irlilto  ■ cioè, 
felloni n.  ) 

$ 12.  Talvolta  nel  numero  del  più  rasa.  , 
la  senza  nome  sultani.  Cipresso,  fìocc.  nov. 
20.  6.  Avvisandosi  forse,  che  cosi  feria  far  si 
con- veti i*ve  colle  tinnito  nel  letto,  come  egli  fa- 
ceva talvolta  piatendo  alle  civili  (cause. 

• Frane  Sacch.nov.  189.  Disto  fasrenso  : e'  mi 
pare  piatire  alle  rivili  ; fate  che  vi  piace.  Drp. 
Decani.  97.  Un  altro  (autore}  innanzi  al  316, 
(disse):  Ugmmn  la  petizione  al  giudice  della 
Podestà  alle  civili:  rhe  non  altro  imporla  che 
civilmente,  cioè  |»er  la  via  del  civile,  e non  del 
criminale. 

• J 13.  Civile,  talora  si  contrappone  a 
Militare,  e talvolta  anche  ad  Ecclesiastico. 
Red.  lett.  40.  S.  A.S.  gli  darà  con  ogni  sicu- 
rezza una  carica,  o civile,  o militare,  nella  qua- 
le egli  potrà  vivere  onoratamente.  Salvia. Dise. 
2.  117.  E tra  le  risplendentissime  imprese  e 
militari  e civili  del  gran  Luigi  re  di  Francia 
re.  questa  ec.  nuu  certamente  tra  1*  ultime  è da 
annoverarsi. 

*;  J 14.  Alla  civile, posto  avverblalm.  vale 
Civilmente,  Alla  maniera  di  chi  è civile. 
Stor.  Eur.  1.  6.  E «inalilo  al  vivere  alla  civile, 
se  bene  i costumi  «Ielle  nazioni  sì  mutano  pur 
qualche  volta  ec.  e’  non  si  aveva  da  credere  else 
mimici  capitalissimi  de'  Cristiani  ec.  volessiiio 
o dovessiuo  vivere  si  civilmente  inai  Ira'  Cri- 
stiani, else  e'»i  fiotrtie  starne  sicuro. 

•J  $ 13.  Festito  alla  civile,  vate  Avente 
indosso  l'abito  civile.  La  se.  rim.  I.  82.  E 
il  Gello  ec.  Vestito  alla  ci  vii  fa  1'  orazione. 

*;  $ 16.  Uer retta  alla  civile,  rosi  chiama- 
va si  in  Fireme  una  Sarta  di  berretta  di 
panno  nero  scempia  o di  rascia  leggeris- 
sima mente  soppannata , con  una  piega  die- 
tro, che  lasciandola  cader  gin,  copriva  la 
collottola.  Rorgh.  lett.  MS.  ani.  32.  Quando 
e' si  fanno  ritrarre  mia  lesta  di  Dante,  n «lei 
Petrarca,  o del  Borraccio  (non  «'ergo  però  che 
questi  tali)  mettano  a quello  il  lumi  o la  ber- 
retta alla  rivile. 

• : CIVILISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Ci- 
vilmente. Rasili.  Irli.  204  II  processo  di  Mo- 
dani fu  fatto  dui  capitano  Balislino  Strozzi  ei- 
vilissimameiile.  r non  con  forza. 

CIVILISSIMO  Superi,  di  Ch'ile.  F, 
Gioi  i! . Pred.  R.  Era  uomo  di  bttoui  costumi, 
e civilissimo.  • Fas.  Op.  Fl/.i.ì 88.  Fn  Leon 
Battista  di  civilissimi,  e Indevoti  costumi, 
amico  de’ virtuosi,  e liberale.  5n/i'i/r.  Annoi. 
Mur.  I.  388.  Il  fa  con  segni  d’onore,  e con 
civilissima,  e cortesissima  rerimouia.  • ! Red. 
lett.  film.  3.  186.  Si  potrebbe  chiamar  beato, 
u-  V.  A.  S.  lo  graziasse  di  un  luogo  di  Aintaii- 
-le  di  Cameni,  posto  civilissimo. 

CIVrLITA.  CIV  (UT  ADE  . e CIVILITA- 
TE.  [/'.  A.\  Lo  stesso  che  Civiltà.  lai.  rivi- 
litas,  humnnitas,  urbanità  s.  gr,  ó.Tr*«4rvj;. 

^ J I.  Per  Grado,  e Dignità  civile.  Cit- 
tadinanza. lat.  eivilitas,  civita s.  gr.  trcli- 
Ttfot.  Lih.  Op.  dio.  117.  A me  costò  molta  pe- 
runia  a poter  diventare  cilladin  romano;  e Pao- 
lo Htpunse:  ed  io  ami  nato  in  questa  civilità. 

• J 2.  Semplicemente  per  Società  civile 
d'uomini  congregati  a vivere  Insieme  con 
leggi  comuni.  « Segr.  fior.  Art.  guerr.  \pr. 
4.]  Si  ordinano  in  una  eisililà,  per  ragione  del 
bene  coinnuc  degli  uomini  ".  • Dauf.  Coni'. 
149.  Lo  fondamento  radicale  della  imperiale 
maestà  , secondo  il  vero,  è la  nerrtulà  della 
umana  rivilità  che  a uno  fine  è ordinala,  cioè 
a vita  felice. 

. CIVILIZZ  ARE.  [Foce  tratta  dal  Fran- 
cese \ Ridurre  a vita  civile.  »!  Salvia.  Cat. 
Addis.  I-  4.  Quali  ton  quote  Mirabili  arti,  e 
romana  vernice,  E polito  contegno  che  cotanto 
Fan  domestico  l'uomo  e ot  dissalilo? 

. CIVILIZZATO.  Add.  da  Civilizzare. 
Magai,  lett.  [fam.  2.  166.  Hanno  a predica  - 
i re  (gli  Operarli  Evangelici)  nei  pae«i  asenn 
civilizzati  dal  commercio  ^ejli  Spaglinoli. ] 
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CIVILMENTE.  Avverò.  Con  civiltà,  lai. 
clviliter, urbane.  gr. arresali.  Tratt. gov.fum. 
[112.]  Considera  la  coiidizion  de'  maschi,  e,  sc- 
rollilo onesta  vita,  rane  ['debba]  vivere  civil- 
mente, e tanto  ['gli]  riserba,  quanto  [gli]  ba- 
sta. Fir.  As.  13.  Perché  noi  li  trattiamo  trop- 
|hi  civilmente.  ; Tur.  Dav.  anu.  3.  80.  Il  suo 
testamento  dir  nudici  «li  dire,  avendo  onorato 
«li  sua  gran  faroltadc  quasi  tutti  i principali,  e 
lasciato  Cesare,  il  «|itnlc  la  prese  civilmente. 

• J I.  Talora  e appasto  a Criminalmen- 
te Drp,  Decam.  97.  Civilmente,  cioè  per  via 
del  civile,  e non  del  criminale. 

• • Jì  2.  Talora  vale  tu  guerra  civile.  Tra 
cittadini  e cittadini.  S.  Agost.  (’.  D.  2.  23.  fir 
che  altro  fermi,  se  non  che  li  Romani,  com- 
battendo tra  ae  civilmente,  come  |A  esemplo 
ilrlli  Dii,  non  si  cruslcstoon  far  peccato  1 

• ! $ 3.  Talora  è opposta  a Principesca- 
mente, e vale  AH  a Intana , Modestamente. 
Ross.  .Vivi.  Fi t.  2.  18-  Quivi  cunlcntando- 
SÌ  d una  piccola  raspila,  e di  issa  poderelto 
vicino  alla  città,  si  diede  a vivere  molto  ci- 
Viloientr.  senza  menarsi  dietro  mazziere  «i  don- 
zello. li  2.  46,  Da  principio  si  portò  mollo 
civilmente  nel  convenire,  trattando  le  rose 
non  altrimenti  che  se  fussc  stato  una  persona 
privata. 

CIVILTÀ,  CIVILTÀ  DE  , e CIVILTATE. 
Costume , e Maniera  di  viver  civile,  lai.  ri- 
vi/itat,  hnmanitas,  nrbanilas.  gr.  «TTCìérvj.;. 
Petr.  Vom.  III.  Ogni  nomo  metta  giù  l'armi, 
c lorui  all*  usata  civiltà.  ; Pini.  Adr.  Op.mor. 
I.  319.  La  cui  «ivillà  con  atti  buffoneschi,  e da 
giocola  ri  si  manifesta  intorno  a un  piallo.  Sega. 
Star.  6.  162.  Ma  la  drslrezaa  «fri  auq  ingegno, 
la  benelirenzj  verso  gli  amici,  e la  civiltà  del 
suo  vivere  «usino  tali , rhe  lo  facevano  nondi- 
meno risplendere  con  sì  gran  vizii.  •;  Salvia. 
Pros.  Tose.  I.  4 26.  Non  solo  i presenti,  ma 
i lontani  ancora  di  tolte  le  regioni,  uve  pur  fos- 
se politezza  e civiltà,  a se  univa. 

j 1,  Per  Grado,  e Dignità  "civile,  Citta- 
dinauza.  lat.  eivilitas,  civitat.  gr.  rrsàirti*. 
Rorgh.  Col.  Lat.  395.  Potevano  non  cittadi- 
ni ec.  acquistare  la  civiltà  romana.  • Fas.  Op. 
Ftt.  [1.133.]  Meritò  dunque  Andrea  re.  non 
solamente  premi i grandissimi  , ina  e l.i  civiltà 
ancora.  •!  Farch.  Stor.  6.  143.  Nelli  squit- 
tinì arquidatano  la  civiltà,  e '1  beneficio  di  po- 
ter andar  al  consiglio  Rorgh.  Col.  Lat.  374. 
Per  suo  misfatto  condannato  nella  testa  in  giu- 
(ilio  pubblici)  viene  a perdere  er.  ugni  ragio- 
na e privilegio  «li  civiltà. 

• ! Jì.  Civiltà,  si  piglia  anche  caute  terni, 
colteti.,  e vale  II  corpo  delle  persone  civili. 
Un  popolo  incivilii o.  Segr.  Fior.  Art . guerr. 
proem.  In  tutte  le  arti,  che  si  ordinano  in  una 
civiltà  per  cagione  del  bene  comune  degli  no- 
mini, tutti  gli  ordini  re.  sarebbono  vani,  se  non 
fustino  preparate  le  difese  loro. 

CIVIRE.  Procacciare , Provvedere,  lat. 
comparare  , parare,  gr.  ttztpKZtr».  Ihtcr 
nov.  80.  17.  Che  se  io  avessi  spazio  qnindiei 
d'', io  troverei  modi)  «la  civirnr  da  alcuno  luogo. 

. CIV1TATE.  F.  A.  Città.  Dani.  Con,-. 
(SI.  K die  ciò  sia,  per  due  apertissime  ragio- 
ni vedere  si  piiià,  le  quali  mostrano  quella  ri- 
vitale  imprra«lrice  ec. 

• GIVO.  F.  A.  Cibo  lat.  esca.  Petr.  Frati. 
I.  erbe  e talvr  le  rape  lon  mio  rivo:  E cosi  vi  • 
ro  pur  mi  stetti  un  Irmpo, 

CIULLA.  F.  A ■ Fanciulla,  lat.  puellv. 
Pataff.  4.  Perchè  la  Trentavcrrlua  parveriiilla. 

CIVORIO.  F.  A.  Ciborio.  Ut.  * elborihm . 
gr,  ri  rti  tùy/tpjrri'x.i  «AosJtev.  • Mirar. 
Mad.  M.  A.  Di  fuori  nel  civorio  dell'  altare 
era  la  magioe  «lei  Crocifisso. 

5 Per  simili t.  Fior.  Dal.  Dallato  a questo 
civorio,  cioè  dall’  una  parie  , e dall'  altra  , far 
due  cherubini  d oro. 

• CIVREO.  Lo  stetsa  che  Cibreo  Pras. 
Fior.  6.  120.  Ritrovò  nel  suo  cervello  vivande 
non  jiiù  usate  ee.  le  quali  furono  civrei  bie- 

I morse  Ila  li , postrineoli , e altri  ti  falli  manici- 
retti. 

CIURMA.  Propriamente  gli  Schiai-i  di 
galea  , [e  la  Torma  de' fonati  , o dei  buo- 
navoglia, che  vogano  in  una  galea.)  lat.  re - 
miges,  rémiguut  tarma,  gr.  si  ìpizzu  Rare, 
nov.  44.  7-  Quello  con  piccola  fatica,  in  picco- 
lo spazio,  con  tutta  la  ciurma,  senza  perderne 
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nonio,  ebbero  j ni.in ultj  <».  / . v*  317.  I. 
Delle  «licci  galee,  o di  tutta  li  numi  non  uè 
tcan>|>iirouo  die  tre  galee,  /hit.  La  ciurma  die 
remiga  , t fa  li  servìgi  , clic  *'  appartengono  a 
loro.  Ar.  Fur.  IO.  62  Voluto  aveano  una  ga- 
lea provvista  Di  multa  rinimi,  e .)•  uoedueri 
«perii.  Berti.  Ori.  il.  II.  30.  Ne  fu  di>te-u 
in  mi  Ila  prora  appena,  Cheque-Ila  ciurma  leb- 
Iie  circondalo. 

J I.  Ciurma  scapola,  dicami  Colera,  che 
ri  mano  nella  galea  senza  esser  legali. 

3,  Ciurma,  vale  anche  Moltitudine  di 
gente  semplicemente  ; ma  ora  non  si  dite 
che  di  Gente  vile,  di  canaglia,  lai.  turba, 
tarma,  gr.  6y_ A»;.  M.  F,  8.  9,  Con  | iti  di  tre- 
mila barbute,  e cuti  lolla  l’altra  ciurma- 
Merli.  2Gv  13.  Or  ceco  la  gran  dorma  de  Pa- 

6'"‘  ^ . , , 

S 3.  Ciurma, per  Ciurmer  à,  lai .rircuitio, 
ambage*,  praostjgiae,  ineanlalioues.gr.  [*y«- 
i.Tt'jfA'/t  ] Capr.  Iloti.  [3.  03.)  Il  ui.-nilo,  «c 
tu  consideri  bene,  nou  è «lini  [lutto]  che  una 
■ iiinn.i.  Ciré,  Geli.  2.  30.  Citi  non  u rbc  «me- 
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Cll  R M A DI  >11  K.c  V/l'lJ  HMATOR  E.  ter- 
bai.  muse.  Che  ciurma.  Ut.  praestigiator , 
impostar,  gr.  ’/ir,i. 

$ I.  Per  similitudine , tolta  la  figura 
dalla  qualità  delta  persona,  vate  Frappa- 
tare,  Ingannatore.  Frane . Sacch.  noe.  32. 
Deli  morto  ria  egli  a ghiado,  clic  dee  c»‘ere  mi 
ciurmadore.  Fir.  ./<■  238.  Ad  uno  «Iella  feccia 
«li  <1  ne  ciurmadori,  i quali  fingendo  d' essere 
sacerdoti,  e copi  erniosi  col  Bindello  di  unto 
Antonio,  vanno  barando  il  mondo. 

J 2.  Diciamo  anche  Ciurmadore  a ogni 
Cantambanco,  e Cerretano,  che  vende  sue 
bagattelle  senza  propriamente  ciurmare. 
lai.  circuì, ilor,  gr.  -/bg.  Liti.  son.  48.  Pqmt- 

10  Oc.  Poi  t’  Imi  veduto  a ugni  ciurmadore  Su 
|mt  I iiiregiic  medicarli  il  bioccolo. / 'arch.  Er- 
ro/. 3t.  I ri  urina  il  un,  die  cantano  iu  banca, 

11  ilaiinn  la  pietra  «b  ran  Pabulo,  i <|uali.  per- 
chè il  più  delle  vulte  rotto  perione  rigettate, 
r iKimini  di  «carriera,  morii  ano  altrui  la  luna 
nel  poiio,  o «lamio  ad  intendere  lucciole  per 
lanterne,  cioè  fumo  quello,  che  uou  è,  parere 
che  rii,  e le  core  picciole,  grandi.  Ilnou.  Fior, 
latro, i.  |,  A gima  che  «editto  ha  i ciurmado- 
ri, Cbe  lei  itili  o braccio,  o fianco,  o spalla  ce. 

CI  DB  MAGMA.  SiahliHttin di  gente  vi- 
le, ed  inutile.  Lt.  plebi*  qui  squillile,  f ex 
p apuli,  gr.  Ta^ptreidifi  Segnar.  Mann, 

j Igost . 37.  4.  I lli'inouii  si  ripartiranno  quella 
ciurmaglia  tra  ré,  come  appunto  i collari  ir  ri* 
parlarono  in  ullimu  quella  g«'ntc  r’ ha  uno  fat- 
ta ninna  BeiliH.  lett.  Malp.  312.  Pili 
legniti  a dare  alle  il.-mpe  i motivi  sempre  più 
avvalorati  «Ielle  tiro  glorie,  ausi  truppe  temuti 
da  quella  ciurmaglia. 

CIURMANTE. Che  ciurma,  Ciurmadore. 
Tac.  Da ».  a un.  6,  1 1 K Sri  pareva  igiuiran 
le,  o ciuraiaiile,  gli  era  «lata  la  pinta  iu  mare, 
perché  uou  ridicene  il  domali  dato. 

CIURMARE.  Proprio  il  Dar  bere,  che 
fanno  i ciurmadori  di  vino  o d"  altro,  sopra  ' 
di  cui  hanno  detto  una  lunga  intemerata 
di  parole;  la  qua t bevanda  dicono  essi  es- 
sere antidoto  alle  morsicature  di  serpi,  e 
d'altri  animali  velenosi,  lat.  incantare . gr. 
inviti?.  Frane.  Sardi,  noe.  229.  Il  maestro 
Pistoia  nou  se  ne  curava,  dicendo  clic  era  ciur- 
mato. K rim.  23.  Di  laguna  In  gran  serpe  oc.  i 
t * ilio  veleno,  ed  annodò  la  coda;  E perche  | 
unni  di  voi  era  ciurmalo,  Parliate  da  mercato 
(qui  allegoricamente  ) 

^ *i  I.  E per  similitudine,  fleti.  Cip.  1.14. 
Crederono  alcuni,  rh<’  il  buoi»  Iacopo  ciurma-  1 
ti»  prima  il  fune,  .ancorché  francamente  lo  ne- 
gane, o con  aiil ridato,  o con  triaca,  o cou  al- 
tro al4-iifarmaeo.  • ; lieru.  Irti.  20.  Ciurmar 
nou  mi  voglio,  né  pigliar  pillole,  come  mi  vo- 
levate dare. 

$ 2.  A'  figuratamente  neutr.  pass.,  vale  : 
Innebriarsi  eoi  Pino.  lai.  vino  se  ingurgita- 
re. gr.  cvsofiupiìv&m.  Ilare,  nov.  76.  5.  An- 
diamo,  v mcm-nnla  alla  taverna  ec.  : egli  si 
ciurmerà,  e vcrracci  troppo  ben  fatto.  / areh. 
fiim.  buri.  I.  42,  K mi  ricordo  per  un  S.  (àio. 
vanni,  Ch  io  mi  «mimai  sol  per  aver  cagione 
Di  bere  un  sono. 

$ 3 C iiirmare.  vale  anche  Dare  ad  in- 


tendere una  cosa  per  un  altra,  su  come  fa 
il  ciurmadore  ; Ingannare , Giuntare,  lai. 
deci  pere,  impanerà,  gr  xxrccytipuòci».  Morg. 
'22.  26.  Io  ciurmerei  più  G su  con  mi  sermento. 
Clic  tu  colle  tue  serpi  or  sìa  contento  Lire. 
Geli.  [2,  30.)  Gbi  meglio  sa  ciurmare.  « acqui- 
sta piu  Icile.  Fitreh.  Frcol.  54.  Se’ lo  fa  ar- 
tatamente per  ingannare,  e giuntare  chi  che 
>ia  e«.,  si  dice  N.  con  piu  generale  verbo  ciur- 
mare dai  ciurmatori.  Ciri/f.  Cale.  I,  (I.  Tanto 
seppe  ciurmare,  « porre  orpello,  Che  il  povcr 
disse  : io  nr  verrò  con  lem. 

CIURM  ATO.  .Idi.  da  Ciurmare.  lat.  in- 
vultierahilis,  teenrns.  gr.  Ùiptò TCf,  istt  JOJvO;. 

s I-  Onde  fìsser  ciurmato,  dicasi  di  Chi 
può  mettersi  a ogni  rischio,  lai.  invufnera- 
Intani  esse.  gr.  v.zp'arzj  tì»n.  Lor.  J feti. 
Arid.  3.  4.  Ciré  farò  io  «Ir  quel  letto,  di  «jiiella 
tavola,  p di  <|uelle  masserizie  ebe  vienimi  (Mir- 
iate ’ Dio  ine  ne  guatili,  rii' io  adoperassi  rose 
dt  Piallili.  ,Y,  /.  Mandatemele  a ine,  ebr  suo 
ciurn.ll 11.  . Frane.  Sacch.  no v.  229.  Il  Mae- 
stro Pistoia  iiou  se  ne  curava  r'n*M  tonica  d una 
serpe),  dicendo  che  era  ciiirmalner.  Havali  il 
Pistoia  spesso  a criniere  nuove  cove  di  «|ueala 
serpe,  e «onie  s era  avvezzo  erra  lei;  e non  gli 
fjrrbbe  male,  (M'roccbé  era  ciurmato  ee. 

$ 2.  Esser  ciurmato,  dicesi  anche  di  Chi 
per  essere  altra  volta  incorso  ne / male,  o in 
alcun  pericolo,  più  non  ne  teme.  Int.  expe- 
rieulem,  seenni  ut  esse.  gr.  v.rvsjjsvi  iytvs. 

CIURMATORE.  ••.  CIURMADORE. 

CIL’IlM ATRICE.  Femm.  di  Ciurmatore. 
Buon.  Fier.  2,  4.  6,  Ciurmatrire  di  poculi 
««Balani. 

CIURMERLA.  Quegli  atti,  e que  falsi  ci- 
calumanti  .che  fanno  i ciurmadori,  lal.prae- 
stigiae.  gr.  [’yor.tiv/ut.]  Morg.  23.  109.  Pen- 
sa, lettor,  elio  ’i  tradilor  tasselli  Tutte  sue  ba- 
gattelle, c sue  bugie.  E mandi  apule , e serpi, 
e bosutletii,  E polveri,  e cartocci,  e ciurmerle. 
Belline.  240.  lai  scia  pur  fare  a me  la  ciur- 
■seri*, 

S Per  Inganno,  a Avvolg intento  ili  paro- 
le. lat.  circuitio,  ambages.  gr.  TTtprns isti, 
fleti,  lett.  I,  319.  Con  sincerità  dunque  «libiiou 
amico , e non  con  ciurmerla  di  niediconiulo , 
risponderò  a’ tre  quesiti. 

CI  LISCI  1 ERO.  Add.  I ore  bassa.  .11  quan- 
to allegro , Brillo,  lat.  lési  ter  ehrius.  gr. 
ttUthutlf.  Binai,  Fier.  2.  I.  14  Quivi  ac- 
culati. Liuscheri,  orbi,  e balogi  Sbavigliando , 
briachi , e fuor  di  se.  E Tane.  4.9.  E fecero 
ni  quel  sui  zup|M>n  tant'  alti , Per  discacciar 
Iunior  iiiaiiincouoso,  Sicché  si  fer  ben  ben  ciu- 
seheri,  cd  alti. 

CIZZA.  [ F.  A.]  Poppa  , Mammella,  lai. 
mamma,  gr.  rivìr,.  Bore.  Fi*.  10.  E«l  ancor 
'[invi  nella  sua  figura  (di  Cleopatra)  Pallida 
si  vedeano  i duo  serpenti  Alle  sue  rixze  dar 
(Tilde  I morsura. 

CL 

GUADE.  V.  h.  Cerisi, me , Strage,  lai.  da  - 
des.  gr.  ffj »*•/<;.  Ar.  Fur.  20.  13.  E tra  lor  co-  , 
tnioriàr  con  Cera  cladr  A tirar  archi,  e a me- 
nar lance,  e spade. 

CLAMARE.  F.  1*.  Parlare  ad  alfa  voce. 
Gridare,  lat  .cl amare,  gr.  Sons.  Frane.  Barb. 
339.  (I.  Ed  ai  sergenti  clama,  Cbe  li  sinistri 
non  lasciu  venire.  ; Bini.  .Ini.  F.  H.  Ai'/. /nr. 
Cani.  61.  Amor  noli  vuol  eh'  io  clami  Mercé 
ch'ogni  noni  riama.  •;  fiele.  Prat . Spie.  rap. 
109.  E di  lui  molto  edificato,  lo  lasciò  andare 
iu  pare,  molto  conilo  coloro  riamando,  i quali 
inginitanienle  l'avevano  accusato. 

CLAM  AZIONE./'.  L.  Il  clamare.  Ut.  cla- 
mor. gr.  /Smi,  «’**»}. 

5 Per  Chiamamento,  Invoca steue  lai.  in- 
vocalio.  gr.  ÌJtlrìr,n(-  Cap.  Impr.  prol.  Sotto 
la  prrvnaia.  c divniione,  e claminone  «li  essa 
beata  immngine  della  Vergine  gloriosa. 

CLAMIDE,  F.  E. Sopr, uveite  [militare  di 
lana , corta  ed  aperta  davanti,  la  qual  si 
portava  dai  soldati  pendente  dalle  spalle, 
e sopra  il  torace  affibbiata  sulla  spalla  de- 
stra ; era  abito  proprio)  de  soldati  [greci, 
e da  questi  lo  tolsero  I Banani  che  l’usa- 
rono come  il  saio.)  lat  chiami  s,  palnda- 
mentum.gr.  j'ixuùf  ; Coi.  Fior.  Star.  3.  20. 
Scontratovi  un  gioÀo  nt'ilur  (MMiiiurii  rr. 


c presa  ad  un  di  loro  la  « laonde,  e fermalo 
il  cavallo  con  atto  signorile  «ime  all'tiuo  e al- 
l’altro : Giù  tosto;  «ninniate. 

S I.  Per  Manta.  Bagnar.  Pred.  26  II.  As- 
salito dal  male,  propriamente  desiderò  rr.  d« 
cambiar  Iu  clamide  regia  coll'aiuto  religioso. 
■ Betlin.  Bucch.  (|52.]E  I manto  è poi  di 
rodili  tanti  c lauti,  Qual  delle  regie  clamidi  è 
l'usanza. 

} $ 2.  E per  meta f.  Belliu.  Pise.  3.  4. 
Egli  il  sole.)  fu  dir  smaltò  di  stelle  il  nero 
vestir  drlla  notte,  ed  egli  iutessé  al  giorno  la 
clamole  tutta  d'oro. 

CLAMORE.  F.  L.  Bomore,  Esclama- 
zione, Bichinmo,  Querimonia,  lai.  clamor, 
querimonia,  gr.  ptp-iiyuùia..  G.  F.  (0.  204. 
I. Ontb'  venne  ili  Ponente  gran  domoic  al  Pa- 
pi, e .il  Re  ili  Pratici*,  «•  altri  immiti  <ti  Cristia- 
ni. F 12.42.  3.La  qual  (legge  saputa  in  Corte, 
ne  fu  fatto  gran  clamori'  al  papa.  Fr.  far. 
Tod.  3.  I.  #,  Fanno  clamor  lant'allo,  Cb'é 
sopra  il  ciel  pastaio. Onice.  AVer.  17.  32.  Rin- 
novandosi con  clamori  grandi  di  quel  popolo  La 
ignominia  «Ielle  artiglierie. 

• : CLAMOROSO.  F.  L.  Idd.  U moroso, 
Che  fa  remore. 

: C LA  N DESTI N A M EN  TE.  Avverh.  fu  mo- 
do clandestino.[lal.  dam.  gl.  xpòfV.  ] Salvia. 
Senof.  5,  99.  Per  uu  tempo  ci  unimmo  riandò- 
limameli  te.  c giurammo  entrambi  spesse  Vulte 
di  trovarci  insieme  anche  fino  «Ila  motte. 

CLANDESTINO.  F.  L . Add.  Aggiunto 
per  lo  più  di  matrimonio,  vale  Contratto  in 
segreto,  lat.  clnnclettiuMS.gr  »flvp®Ì5,'.  Dae. 
Ariani.  (62.)  Confessò  di  avere  ioti  anzi  alle 
none  del  Re  contratto  altro  matrimonio  clan- 
destino. 

CLANGORE.  F.I..  Strepito,  Suonai* di- 
casi propriamente  di  quello  delle  tram  le. 
lat.  clanger,  gr.  *i*yyij.  Morg.  20. 17.  E rivo- 
ltava piu  d'un.i  troni  Isella  per  Roneisvalle  co» 
certo  clangore.  Bure/l.  Ap  223.  Il  else  dino- 
ta un  marciai  «languir. 

CLARETTO.  Sorta  di  vino,  [cosi  detto 
dalla  chiaresio.)  Dar.  Colt.  164.  Vino  da- 
rdi!» alla  franane  si  fa,  come  ti  c detto  del 
bianco.  Bel.  Ditir.  3.  licucdelto  Quel  claret- 
to Che  ti  spilla  in  Avignone.  E (W  J.  (38. 
Si  pigliane  ee.  la  seguente  ec.  decozione,  grata 
al  g'itlo,  c uou  ingrata  alla  vista,  perche  riven- 
do diligentemente  manipolata,  rassembra  rei 
colore  e nella  limpidezza  ad  un  claretto. 

• CLAREZZA.  F.  A.  Cinerei  za.  Frane. 
Barb.  75.  16,  Di  questo,  e d tigni  oscurili 
cUrrxzj. 

CL  ARI PIC  ARE.  F.  !..  [e  A.)  Lo  stesso 
che  CJù  a ri  licare.  lat.  eterificare,  et  a rum 
reddere.  gr.  ÌVuTts  J-Jlrs.  Frane.  Sacch.  Op. 
dtv.  133.  Il  nume  (li  Din  è stalo  clanliratn  due 
volte.  E appresso  ; Poi  la  seconda  volta  da- 
nti cò  il  nome,  veggriido  che  eravamo  ineorN 
nel  peccalo,  J Ixgg.  B.  Cuti/.  (9.  Ambuiue 
ili  quella  torre  dove  il  signore  la  dariticór 

CLARIFICATO.  Add.  da  C/mnficare. 
lzl .clartis  reddilus.  gr.  • Pr-os, 

Fior,  6.  6^.  Il  vedere  al  presente  ogni  dub- 
biezza neiraipetln  «nitro  eterificata,  e discioltz 
ogni  uebbiii  oicuratnce  della  uu  niei.te,  a que- 
sto palesarvi  mosso  mi  ha. 

• CLAR1RE.  /’.  A-  Chiarire.  Guitt  lett. 
37.  83.  Vero  pare  dimoilrameuto  d' amiro, 
dame  de' suoi  viali  segreti. 

CLAR1SSLMO.  ( F.  L e A.)  Superi,  di  Clo- 
ro; Chiarissima,  lat.  rlarissimus.  gr.  ixu- 
T^STX;S(.  • Fit.  S.  Atest.  361.  E «vendo  eia- 
risiimo  iu  tulle  1 arti  della  fiios«ilia.  Sale. 
Awert.  I.  2.  12.  L Elica  d'. Aristotile,  volga- 
rizzala per  Maestro  Taddeo  medico,  e filosofo 
diguisnmii,  «laminilo  Cor.  lett.  2.  94  Vi 
duole  del  danno  e dello  sc«iriio  (allo  a ^ S . 
cd  a quel  clarisiùno  geni  il  in>mo. 

S Clansslmo,  è anche  Titolo,  « he  si  da- 
rti in  Firenze  [ed  In  Fenesio]  a’  Senatori. 
• : Cai.  leu.  Inaiti.  25  Io  b<>  nana  alle  orec- 
chie ul  Clanvviuio  31,  Stefano  Tu  j olo  uu  gran 
geni  il  tiniiio  mio  amico. 

CI.ARITA.  CLAR1TADE,  e CL  ABITA- 
TE. \F.  /,.  r Chiarezza,  lat.  rlaillaS. 
gr  ['Wir/4flN«]  Seal,  y Clanslr.  449.]  Ogni 
dato  ottimo,  cd  ogni  perielio  r compiuto  dotai 
re.  «lato  da  lUimenrddui,  e discendente  re 
gli  immilli , viene  in  loro  dal  padre  ile  lumi 
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«Iella  el.i rifalle,  ,1/or.  S,  Gr*( p.  4.  2.  Oscurò 
a u>m  Ij  1 1 ii  il  i della  immortalità  nostra.  Coll. 
A Itone  0.  I d.-tti  libri  «liriza.1110  la  mente 
cc. , e liiuuuli  alti  ad  an|uiilar*  intelletto  il- 
luuiiualu  (ter  la 'lui<>  clariladc. 

. CL.AIUTUDINE.  C.  L.c  A.  Chiaretto. 
Itoci.  81.  (fucilo  meilrviuio  della  reverenza, 
della  tliriludiiw,  < all^rcai  cuniiilerir  >■  Imi». 

CLAKO.  r.  L.  [*  ./.[  Adii.  Chiaro,  lai. 
da  ras.  gr.  Ìxinrpìf  J/.-rjp.  26.  107.  Forte 
i|iicl  Munite  innocente  si  riaro  Vendetta  «Iclt- 
be  or  nel  cielo  sciamar*-. 

. CLAMORE.  FA.  Chiarore.  flint,  ani. 
Fr.  Guitt.  91.  Ch'a  un  reloit  uimlnr  io  ria- 
rote. 

CLASSE.  !..  Armoiri  marittima , Ca- 
rovana di  mirila.  Li.  cintili,  gr.  T?ó)t;  I 
\i!-ój.\  Vani.  Par.  27.  Lo  (toppe  volgerà  «' 
»ow  le  prore,  Sirclir  la  ilunc  correrà  diretta. 

SI.  f'rr  Ordine  di  inili  sia  terre  tiro.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  I.  24.  Trovcrrele  che  lor- 
dine delle  ciani  non  è altro  che  una  ordinali* 
za,  |>er  poter  di  tallito  Mettere  insieme  uu carr- 
etto per  dileta  di  quella  città. 

S 2.  Ciotte  , diteti  anche  per  Ordine,  o 
Grada  insolutamente,  lai.  orde,  ri  et  sii.  gr. 
T*ft;.  Salvia.  Prot  Tote.  (.  426.  Nella  dat- 
ar de  gravi  poeti  tiene  senza  controversia  il  pri- 
mato («  «li  che  aorte!;  Cimerò.  Mulni.  3.  M. 
Cento  augi!  <*t(i  egli  Ila  «Iella  tu  a ciane,  Alt-  ' 
eh'  eglino  pinuuri,  di  «torti  c brulli. 

t S 3.  .hit ore.  Poeta,  e Umili,  di  prima  > 
(latte,  mie  Autore,  Poeta  ec.  di  altissimo  | 
merito,  di  grandissima  fama.  I io.  ! il. 
Golii.  01.  Datoti  alla  lettura  degli  autori  Ialini  1 
«li  prima  cljttr,  giunte  et.  A‘63,  In  breve  tem- 
po teorie  tutti  gli  elementi  di  Euclide,  e I ope- 
re de' Girometri  di  prima  classe.  • ; A/legr. 
321.  1 moderni  precettori  ec.  cefcau  di  entra- 
re. o mantenersi  in  ripuUiion  «li  liltcrali  del- 
la prima  ciane. 

J s I.  Per  Sorta  , spedo.  Se g iter.  ('riti.  | 
instr.  3.  7.  IO.  Ci  figureranno  I amor  ili  Cn-  j 
‘lo  <|ucllc  sue  soffri  mie,  clic  ancor  durano,  e 
dnn-rannu  mio  alla  line  «lei  mondo:  queste  to- 
no di  «lue  classi. 

J CLASSICO.  Snst.  Suo  no  solenne  di  tut-  | 
ti  gl"  instmuienti  militari  delle'  legioni  ro- 
mane. / egei.  67.  Il  classico  si  canta,  presente 
lo  imjierailure , o quando  alcuno  cavaliere  ea-  . 
pilalmrnlr  è punito. 

CLASSICO.  Add.  diteti  di  Vota  ecco! leu- 
t«  , e perfetta  , rinati  l>i  prima  ciotte,  lai.  | 
rlatficitt,  e.tccl/cnt.  gr  ; filiceli,  j 

I . Tute.  2.  I 56.  (attesta  è appunto  la  forzi 
dell'  assuefazione  ai  concetti  poi  comuni  di 
i|ue' filosofi,  che  oggi  si  hanno  per  gli  piu  clas- 
tici. 

• J S L Aggiunto  di  Autore.  Sega.  A.  Prot. 
Fior.  4.  3.  313.  Avere  prono  ili  se,  nonché 
multi  vocabolari  re.,  ma  ancora  gli  autori  piu 
clastici,  e toscani  e Ialini  del  le  migliori  edizioni. 

• 5S2.fi  tu  fona  di  siiti.  Cet.  letf  1. 183. 

E credete  pure  ria-  il  non  it|udiar  ne' clastici 
ha  divezzalo  gli  uomini  dal  diritto  pentire  e 
giudicar  delle  rose.  A’  2.  94.  .Studiando  bene 
• riattici,  si  trova  die  non  e'ó  tanto  bisogno 
de*  moderni  per  dir  beue  le  cose. 

CL  A A A.  / . L.  Quella  mazza  , che  gli  i 
antichi  pagavano  ne  lui-  simulaci  i in  mano 
■I  forcole,  lai.  dava.  gr.  Toc.  Pav.  > 

Post,  430.  Co' razzi  dello  splendore,  e altri 
segnali  appropriali  agli  Iddìi  : fulgore,  radu- 
ù'-o,  clava,  tirso,  e simili.  Guai-.  Past.fd.  1. 

I.  Ma  dcllj  clava  nodi-rotu  in  vece  Trattare  il 
fu»o  , e la  connubi»  imbelle,  lineai.  Fter.  I. 

3.  3.  Lice  veder , che  lutto  il  mondo  ammira  , 
Appo  mille,  e mille  anni.  Salva  da' tarli  d'Èr- 
cole la  clava.  A*  4.  2-  7.  La  dava  Qual  d'Èr- 
cole zi  pou  sopra  le  spalle. 

• 5 S Clava,  ti  dire  anche  Quel  ramo  re- 
cito nell' albero  per  esser  piantato.  Seder. 
Arb.  HO.  A lotti  i piantoni  , talee.  Stimili, 
clave  c stillimi,  è beue  osservare  le  bande  lidia 
traccia. 

t CLA  VARIO.  Hi  numera  liana  in  danaro 
fatta  dalla  llepnlddica  ai  soldati  romani 
per  ristorarli  della  spesa  de'  chiodi  ,ro' rina- 
ti ferravano  la  loro  calzatura,  fn  processo 
di  tempo  dninine  una  ricompensa,  o un  do- 
nativo, che  le  Legioni  r/uanto  più  erano  cor- 
rotte, tanto  mnggiere.il  pretendevano.  Tac. 


Pai1.  Star.  3.  315.  Spaventava!)  la  c-irottia, 
r il  chiedere  i Soldati  insolentemente  il  do- 
vario. 

. CLA  l PERE  / L.  cd  A.  Chiudere, 
Contenere , Comprendere,  Celar*,  lai.  con- 
tinere.  gr.  Tt;if/z«v.  Frane.  Barò.  55.  13. 
l'uossi  dir  die  i|ui  ci  mile  Sette  maniere  d'tn- 
grato  eslo  limi,  l>elli  «piai  mi  ddivro  Metten- 
do i minor  pria,  e' maggior  poi.  E 115.  20.  E 
1' affamalo  di' appetito  daude,  l'io  che  'I  sa- 
ziato a vsrrtii  in  coraggio.  E 2X3.  3.  Urli’  altra 
parte  »' claillle Tii.i  colpa  sotto  laude.  Ar.  Fnr. 
7 60.  Ueh  perrlié  il  ventre  ctrruauirnle  elaudi ? 

. (5 LA  I l'ICARK.  f.  L.  e A.  Zoppicare. 
Petr.  [•Pii.  fmp,  Pont.  99.]  Aveva  nella  fe- 
de coniiiinato  a claudicare  (qui  per  metaf.) 

• CLA  V IGEAI  BA IX).  flnonaccordo.  Sali-in. 

Fier.  Il  non.  r 

; CLAVICOLA.  Osso  che  è situato  tra- 
verso alla  parie  superiore  de ! petto,  e che 
serve  di  punto  fitto  alla  spalla,  ed  a tutto 
/'  arto  superiore  nei  vani  toro  movimenti. 
lai.  ciancili. t , tngn/iim.  gr.  àtifirt-  filiceli. 
Anni.  169.  Suin  i ora  da  considerare  le  clavl- 
cole cosi  detto  perché  seiram»  il  torace  . cd  a 
gitisi  ili  diiave  «errano  la  scapola  o palella 
della  spalla,  che  dir  v<»gliamn,  con  l'usto  ster- 
no. E !7l>.  L‘  liso  delle  clavicole  è per  vani 
moti  «lei  braccio.  A' 277.  Gli  oui  che  dall  at- 
taccatura del  collo  si  ipartouo  verso  le  «palle 
sopra  le  pruni:  rottole  «li  sopra,  rUviroIr  » ap- 
pellano. * Udini.  Pise.  fi.  I6t.|  Queita  pal- 
letta, che  scapola  « appella  , non  ha  altro  to- 
•tegno  die  quello  di  questi  due  os«i,  che  han- 
no nome  clavicnle,  uè  le  clavicole  altro  sode- 
guo  che  quel  ilei  peltu. 

. CLAVICORDIO.  Lo  stesso  che  Clavi- 
cembalo. Bemb.  feti.  3.  II.  426.  L' Eleni 
mi  ha  foto  chiedere  licenzia  d'imparare  • so- 
nare il  Clavicordio. 

. CLAVIGERO  Add.  Che  lini  le  chiavi. 
lat.  clanger,  gr.  niitòovyfi.  Salvia.  Pros. 
tacr.  (20’!.]  Fece  opere  «tnprndr  il  nostro  pa- 
dre (s.  Paolo),  colle  quali  meritò  ec.  d 'risele 
col  Clavigero  del  cielo  (s.  Pietro)  messo  tu 
compagnia. 

CLAVO.  F.  L.  [ci/  ,/.]  Chiodo,  lai.  da- 
mi. gr.  yiu90{.  Frane.  Barò.  181  12.  Cer- 
ti punti  mrl temili.  Che  porle,  vili  d ogli  altro 
scritto  clava  [«rii  per  metaf] 

• A E per  Timone.  Buon.  Fier.  Inlrod.  g. 
I Altrui  li  «Initn  Clic  di  fatica  «timi  Nucdiicr 
Mia  tempre  al  davo. 

CLAUSOLA  , e CLA USU LA.  Particella 
de!  discorso,  che  in  si  racchiude  intero  sen- 
timento. lat.  clan  tuia  , terminatici . gr.  **T«~ 
«vK^mq.  Maestra*».  I.  21. 
Acciocché  sirn  ricevuti  nrU'rseciiiiaui  degli 
ordini  , debbono  le  lettere  contenne  questa 
dannila.  Tac.  Pai.  Perd.  do//.  414.  Io  lo- 
gli» die  il  mio  dicitore  re.  lugga  le  buffonerie 
•la  scoreggia  , le  clausole  tutte  a lui  modo.  K 
Sdsm.  39.  Permase  gli  altri  più  forti  «ni  quel- 
la clausola  cavillusa  a giurare.  Fir.  ftag.  160. 
Questo  vi  confesserò  io  bene,  che  nello  scrive- 
re o prosa,  «i  versi,  dove  fa  bisogno  avene  una 
grande  avvertenza  di  tcicglicfe  quelle  parole, 
••  quei  iwmIi  di  pattare  , die  sterni  accomodati 
alle  composizioni , alle  perniile  , alle  rlatiso- 
le,  ee. 

• $ /Ve  i 'la  il  Sol  a intendiamo  ancora  Cer- 
te conclusioni  delle  scritture  specialmente 
legali  ,o  diplomatiche,  spesso  richieste  dal- 
la sostanza  dell’  atto,  e qualche  vaila  da 
mera  consuetudine.  5 Cuicc . Star.  7.  318. 
Vi  aveva  espressa  dentro  (nella  capitolazio- 
ne' la  riluttila,  salve  le  ragioni  dell  imperio. 
Itnrdl,  lett.  93.  Non  ammetta  la  clausola  del 
la  sua  geiitilistiraa  lettera  di  farmelo  veliere 
ingrassato  rotta  al  mio  ritorno. 

CLAUSTRALE.  Add.  Pi  dai., tra,  \Mo- 
unnico.  Proprio  de!  eéanstro.)  lai.  ‘clau- 
slra/is,  asceta,  gr.  «mjrrij.  Sagner.  Crisi, 
tnstr.  3.  21.  8.  Vivendo  il  n-sto  de' suoi  dì 
sotto  rette  e tolto  lihb-dienza  claustrale. 

2j  CLA  USTI!  0.  F.  L.  Chiostro,  iti.  daut- 
tram.  ™r.  XAtììpOi. 

S I Per  metaf.  Pani.  Pin  e.  32.  I»  cer- 
eh  io  le  f.i<er. in  di  sé  riandrò  la*  (etti  Ninfe 
eou  quei  lumi  in  mano.  Bnt  f i. miro,  cioè 
chiusura,  .l/or.  S.  Greg.  4.  6.  Le  |>orte  di  que- 
sto ventri  allora  aperse  il  serpente  predetto  , 
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ruttilo  entrò  dentro  dal  riandrò  dilla  menti 
I primo  uomo. 

• Ji  2.  Per  Luogo  chiuso  qualunque.  » Ar 
riir.  19.  7H.  [Da  mezzogiorno,  e dulia  parte 
d' Austro  Entro  Mari! «a,  e non  vi  stette  guari,] 
Che  appropinquare,  e riamar  pel  daustio  Udì 
di  trombe  acuti  suoni,  e chiari  (parlasi  dì 
una  piazza  chiusa  a modo  di  steccalo.) 

*;  $ 3.  Per  Cortile  di  convento,  Fai.  Op. 
Fit.  1081.  Dall'  atrio  si  va  «d  peristilio, 
cioè  in  un  claustru  così  chiamano  i.frali  i lo- 
ro cortili.) 

J $ 4.  È per  simili!,  detto  iT  un  Otre.  Ar. 
Fnr.  44.  21.  Attuilo  lor  orli  iitrniu»  claustru 
A tuu4.tr  diede  il  fiero  e turbili'  Austro. 

CLA  USL' LA.  v.  CI.Al  SOLA. 
CLAUSURA.  Lunga  dove  n rinchiuggo- 
«o  i religiosi,  lat,  danstruin,  clausura , se- 
plnm.gr.  ìzk Sj,  [9.isrrr/,p*Zt.]Etp.  Safm.[  1 5 1 . | 
Poi  priega  che  »ta  fortezza  negli  edifici!  e nelle 
clausure.  Bui.  Par.  3.  2.  Tolsero  per  forza  me 
(Pie carda)  ec.  dal  chiostro,  e dalla  clausura 
del  monastero. 

5 Per  luogo  chiusa,  lat.  daiisum.  gl,  siiti - 
èpzt  Bui.  Pnrg.2l.  Fuor  della  «epuliril  bo- 
ra, cioè  della  clausura  del  sepolcro. 

CLEMATIDE.  Svita  d'edm  detta  altri- 
menti f'italba.  lat.  eleni, itis.  gr.  zìigattWf 
Iteri,  fus.  93  Su  tralci  di  quella  rleinalùle  , 
che  ni  Toscana  si  chiama  Vitalba.  A*  Oss.  in. 
70.  In  altri  simili  vasi  aperti  rqiosi  ec.  fiori  di 
clematide,  o viueapervuica. 

^ CLEMENTE.  Add.  Che  ha  demani  a , 
Piu  cessile,  lat.  c/emrns  , miti*,  gr  Hp&Of, 
£ti9{.  Ar.  Fnr.  33.  28.  Non  tanto  hhrr-il , 
tanto  clemente  L'  antica  faina  Coare  docriise. 
• J Tati.  Pini.  3.  143.  Nerone,  di  clemente 
l’rmripe  . negli  ultimi  dell'imperio  diventò,  o 
almeno  si  tnauifeslti  iiirlementissima  Tiranno. 

5 $ E figura!,  detto  di  casa,  vale  Polca. 
a Fir.  piai.  bell.  dona.  374.  Dalle  guance 
esili  un  clemente  tratto  comincia  il  nicul«s  a. 

CLEMENTEMENTE.  Avverti.  Con  demen- 
za. lai.  detneuter.  gr.  ~zu’o;t  i,  ~iui  S.  Agost. 
C.  P.  Quella  sovveniente  per  volontà  «li  Do» 
clementemente,  e giudicante  giustamente. 

CLEMENTINE.  Chiamano  i Canonisti  le 
Costituzioni  di  Clemente  F.  sommo  Ponte- 
fice, che  tt  leggono  nd  Corpo  canonico  do- 
po il  sesto  libro  delle  Pes  retali  ; e allorché 
d'  una  di  quatte  fanno  men sione  , dicano 
Clementina  nel  numerodel  meno.  Murstrnzz. 
I.  36.  Nola  che  il  Papa  comanda  a'religótti  in 
virtù  «li  santa  obbedienza,  e sotto  pena  di  scostili- 
no  ari. -or,  nelle  Clementine,  che  non  pttiiirhi- 
na  le  indio-rete  iiidulgeuiie.  E 2. 33.  lu-in  sono 
altri  <as«  di  scomiiuirazioui  nelle  Cleuieutine. 

CLEMENTISSIMO.  Superi,  di  Clemente. 
lat.  dementisMiMiHS.  gr.  npviratzti  Fiv. 
Prop.  102.  Merilaron  l'applauso  d'uno  d«-gli 
eminenti  letterali  della  famo«ii*nna  udunaoza 
di  Iziigi  il  (ìraude.  mio  signor  d ente:  ili  «nino, 
CLEMENZA,  « CLEMENTI  A.  Firn 1,  che 

muove  a piacevole;  sa  il  infierirn  e verso  la  in- 
feriore | per  lo  più]  nella  imporgli  pena.  lai. 
demenfia.  gr.  Tt  fittimi.  Lab.  62  La  Itrnigni- 
là,  e la  clemenza  di  colui,  il  «piale  l ha  in  que- 
sta vii-nula  mandato,  non  m e ara  nuova.  Irò». 
Mordi.  344.  Rirorro  ancora  alla  tua  benigni- 
li, e alla  tua  clementi»  , predatolo  le,  Regina 
immarulata  er.  Fir.  Pise.  un.  34.  Soli  venti- 
lo alla  tua  drvota  crii»  a vederli,  rhé  per  tua 
bontà,  e clemenza,  non  dupreni  le  tarde  larri- 
me  noe.  A 1 12.  Miglior  runrdiu  noli  ri  ha,  rhe 
rimetterli  nelle  braccia  «li  colui  che  , v«-«lrndu 
il  euor  nostro  vólto  al  beue,  per  sua  clemenza 
l’ aiuterà. 

j CLEPSIDRA.  «•.  CLESSIDRA. 

• Gl, t RIGALE.  Add-  Chericide,  CAie- 
r tra  le.  lai.  derivala.  Il  Focali,  alla  voce 

ROCCETTO. 

; (ìl. ERIGATI).  Siisi.  Chiericato.  Cavale. 
Espag.  Simb.  1.  487.  E elencalo  è nome  co- 
mmi* di  tutti , onde  non  è ordine  , ma  è una 
certa  profrs«ion«  ili  vita,  per  la  quale  l'uomo 
si  di,  e ordina  al  «livmo  minittenn. 

• $ derivato  di  camera  , vale  Uffizio  e 
Dignità  di  chierico  di  camera.  Baldin.  / il. 
fiera.  {10.  Il  Cardinal  Maffeo  Barberino  ee.] 
essendo  stato  compagno  di  Gregorio  nel  ele- 
ncato di  camera,  [mentii  poi  «li  rimanergli  lì  tr- 
iti nato  sneerisore.l 
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. CLERICATO.  4M.  Cheriemle.  S.  Cai. 

/vii.  19.  Li  difetti  re.,  li  quali  u cu  min  cttm  io 
comunemente  nella  religione  inilinu,  e bjv- 
nujmriilr  nell'ordine  clerirato. 

• CLERICO.  [F.  A.]CAarlco.  Borgh.  Fase, 
fior.  409.  Cori  dalla  parte  de'  laici,  come  del 
riero,  che  da  ditene  fazioni  e voglie  traaporta- 

10  anch'egli  , vide  vcarovi  cacciali  da  «««rovi, 
clerici  «la  clerici  (KTiegiiilali,  molli  |irrlati  dc- 
po»ii,  multi  intrusi. 

CLERO.  (Ami/.]  Università  di  durici,  lai. 
denta,  gr.  Beni.  Ori.  1.7.  9.  Ordi- 

nato ebr  il  riero  in  promÙMe  Sempre  in  Pa- 
rigi itene  io  ora  aio  ite.  • Tati.  Ger,  H.  2. 
Preceda  il  clero  in  mere  vesti.  Dav.  Scism.  [39.] 

L ubbidienza  cr.  prestala  al  Pontefice  da  lutto 

11  clero.  •;  Gtticc.  Si  or.  IO.  478.  Avendo  con- 
vocalo il  clero  a intervenire  uclla  cbieia  cat- 
tedrale alla  prima  tettiouc,  minio  religioso  volle 
intervenirvi. 

» CLERO.  4M.  Hello  anticamente  per 
Chiaro.  Tesoreit.  Br.  7.  51.  E quando  Lu- 
ci fero  Si  vide  coti  clero,  E in  ai  grande  italo 
ec.  Di  rio  •’  unii  (terbio.  E 20.  197.  Nè  rota  ci 
è ai  riera  Che  min  fai  li  tea,  e pera.  •;  Borni. 
JYoh.  rim.  324.  Di  tanta  clantalr  è 1 «u*  colo- 
re Cbc  procede  del  su'rleru  visaggio  Cbe  uun 
è luce  uc  uà  nnradore,  Più  cbc  gli  occhi  del 
barn  Ito  al  chiaro  raggio. 

• C LESI  A.  F.  A.  ed  ore  or.  dalla  lai.  re- 
f lesi  a ; lo  stesso  che  Chiesa.  Si  or.  Bari.  127. 
Con  lali  oraainni  furono  putta  quelli  beati  cor- 
pi nella  devia,  die  Ciasafalle  aveva  edificala. 

C LESI  ARTICO.  V.  A.  Snst.  Ecclesiasti-  \ 
co.  G.  F.  12.  113.  3.  E ‘I  rlesiaslico  dire:  il 
regno  ti  trasporta  di  gente  in  gente  per  le  iu- 
giutlitie,  ingiurie,  e contumelie,  e diverti  in- 

''"clessidra,  y.  g.  ow.  «*<y *•*,  [«/* 

cui  eh  antichi  ordinariamente  sei  viranti 
per  misurare  il  tempo.]  lat.  clepsydrn.  gr. 
aiti  idee.  ; Salviu.  t‘r«s.  Tose.  343.  Nè  po- 
tevano meglio  gli  antichi  la  fugacità  rapidissi- 
ma del  tempo  por  tolto  gli  occhi,  che  coll'ac- 
qua nelle  loro  cleiudre  misurandolo.  •;  Fns. 
Op.  lell.  6.  370.  La  quale  (acqua  ) a g»r«:ia  a 
goccia  esce  dalla  clessidra  , un  noi  u aulico  dir 
serviva  agli  oratori  mentre  oravano. 

$ Per  simili I.  Fa. io  da  annaffiare,  lat.  nati- 
terna,  gr.  uipiai.  Bue.  Ap.  229.  Prendendo 
un  vaso  di  leu  are  crete,  Foralo  a guisa  di  mi 
nulo  «ritiro,  Cbc  i Greci  antichi  nuuunàr  cles- 
sidra . Per  cui  si  vcrun  fuor  mille  zampilli 
I L'editione  di  /'cromi,  Berna,  4743 , e quel- 
la che  qui  citano  gli  Accademici,  ha:  dep- 
uti ra] 

• I CLIENTE.  Siisi,  mate,  e fem.  Cosi  chia- 
mavano gli  antichi  Romani  Colui  che  si 
metteva  sotto  la  protezione  di  un  qualche 
potente  cittadino.  Boss.Svet.  Fit.  I.  78.  Non 
ninni  mai  d amore,  di  fede,  e diligimi*  in  ver- 
so de' suoi  clienti,  e partigiani.  E 188.  Ritro- 
vandosi ancora  in  persona  ad  aiutare  e difen- 
dere i tuoi  clienti  infra  gli  altri  difese  un  suo 
favorito,  che  gli  portava  lo  feudo  in  guerra. 

S L friggi  si  dice  , per  tiniihl.  Colui  o 
Coivi,  che  commette  la  difesa,  o la  conser- 
vazione di  qualche  suo  diritto  ad  un  Avo- 
cata, ad  uu  Procuratore,  o ad  un  .Vaiato]  ; 
Client  alo.  lat.  diana,  gr.  Tttìérnff.  J Sper. 
I)i>il.  132.  Infiniti  son  gli  accidenti,  dalli  qua- 
li impedito  (V  oratore)  non  può  fornire  il  tuo 
ufficio:  ciò  tono  la  bruttezia  del  corpo  suo,  la 
disproporzione  della  voce,  la  mala  fuma  del  tuo 
diciitr.  la  disonestà  della  cauta,  e re.  la  stan- 
chezza degli  auditori.  Car.  Enei  il.  6.  9 13.  Qua 
che  frode  Hanno  ordito  ai  dienti.  Salviti. 
Eudd  I.  6.  Qui  «[negli  er.  da  cui  il  padre 
Dall uto,  e frode  fu  Ulta  al  diente. 

J 2.  Per  Aderente  , Partigiano.  Gnict. 
Star.  liti.  8.  Ciascuno  con  quella  quantità  danii- 
ci,  e «li  clienti  atti  all'anne  roda  a Padova. 

.J  CLIENTELA.  S.  f.  colteli.  Così  chia- 
mavano gli  antichi  Romani  Coloro  ch'ernno 
sotto  la  protettone  d‘  un  patrono,  lat.  clien- 
tela. gr.  ntisriic 

^ $ I.’ Clientela,  si  piglia  anche  per  La 
protezione  che  il  patrono  concede  a' suoi 
clienti.  Borgh.  Orig  Fir,  493.  Arcuo  «c. 
potette  estere  ab  aulico,  mentre  fra  i munici- 
pi) si  conta,  in  protezione,  o , a dire  a mudo 
loro , nella  clientela  della  famiglia  Claudia. 
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Buon.  Pier.  4.  4.  2.  Sotto  la  clientela  pur  da'  ' 
grandi  Cade  anch'egli  innocenti-, 

S 2-  ‘Clientela , si  piglia  anche  per  simi- 
lit.  per  Coloro  che  seguono  le  parti  di  qual- 
che potente  ; Aderenza.  Guicc.  Slor.  5.  222. 
Famiglia  potente  «fa  clientele,  e di  partigiani. 

♦ J S 3.  Si  dice  ancora  per  simili!,  di  Tut- 
ti i clienti  d'nn  Avvocato  , d‘  un  Procura- 
tore, o d‘  uu  .Votato. 

CIJENTOLO  .*  CLI  ESTUI/).  Quegli  per 
cui  procura,  ed  agita  la  causa,  o altro  ne- 
gozio, il  procuratore  o l'avvocato,  lat.  diens. 
gr.  Itti*?!};.  Pataff.  3.  Suo  dirottilo  egli  è , 
perdi' è Iauubardo  Bui.  Coinè  l’ avvocato  di-, 
fetide  li  parte  sua,  e del  elimini».  Fir.  Trin. 
2.  3.  Fate  cosi  : andatesene  a desinare;  e ape- 
dito  che  voi  avete  i vostri  clienteli , ritornate 
qui,  e lasciate  fare  s me. 

• $ Per  Ailerente , Partigiano.  Borgh. 
Orig.  Fir.  191.  Questi  tali  patroni  erano  da' 
loro  dienlnli  er.  mollo  rarrxzati.  e donali. 

; Ross.  Svet.  r,t.  I.  2.  Tentò  col  favore,  ed 
aiuto  de' suoi  partigiani,  c clientoli  di  occupa- 
re P Italia. 

^ CLIMA,  e (.LIMO.  * Spazio  delta  super- 
ficie terrestre  compreso  da  due  cìrcoli  pa- 
ralleli all' Equatore , dove  In  durata  del  più 
lungo  giorno  del  solstizio  estivo  differisca 
di  un  mese,  o di  mezzora,  in  più  o in  me- 
no, da  quella  del  più  lungo  giorno  ilei  due 
altri  spazii,  tra  i quali  esso  è situato,  on- 
de si  distinguano  dagli  astronomi  , e dai 
geografi  in  climi  di  mesi,  e in  dimi  di  mez- 
z'  ora.  (A ’el  / durale  fa  I climi,  e ariti  cani. 
Le  dime.]  lat.  clima,  plaga,  gr.  xìipat.  Lih. 
Astrai.  K d'  mia  muncra  in  tulli  li  lunghi,  e 
in  tutte  le  dime,  ma  il  grado  colla  stella  sa- 
lii-, v il  grado,  cnu  clic  si  paté,  si  cambia  nel- 
le dime,  c nelle  ville , srrondn  che  sono  le 
loro  diversità  urlle  larghrzae.  ; Red  teff.  8. 
Non  hanno  quelli  alberi  bisogno  di  cultura 
alcuna,  ma  nascono,  e si  conservano  per  bene- 
fizio del  terrena,  e del  dima. 

* S ^er  1° pi"  **  P'gha  per  Regione,  Pae- 
se. « Peti'.  Canz.  31.  I.Qnal  più  diversa  e 
ninna  Cosa  fu  mai  in  qualche  strano  clima. 
FU  oc.  Ciascnu  climi  sarà  da  me  cercato  ». 
l’iv.  Fit,  Gitlil.  67.  S ‘ elevi»  con  buona  gra- 
zia del  Serenissimo  Granduca  di  mutar  clima, 
avanti  che  i suoi  avversarli  avessero  a godere 
del  suo  precipizio. 

C LIMATE,  e CIJMATO.  V.  A.  Lo  stesso 
che  Clima,  lat.  dima,  /daga.  gr.  xlipat.  G. 
I'.  II.  67.  2.  Ciateona  c seguo  di  fortuna,  e 
novità  ec.,  • massimamente  nel  climalo  del 
piaucln,  che  l'ha  ertala.  Fitoc.  7.  48.  Così 
quello  che  sotto  i «ette  ritmali  s'abita,  come 
l'altro.  Cr.  5.  23.  I.  Ma  più  vera  rosa  è a di- 
re che  ( la  palma)  ori  setto  chinate  viva. 

• ! « /!«(.  Clima  è la  diviiiun  della  terra  abita- 
bile: è divisa  la  Irrra  in  sette  elminti,  che  in- 
cominciano all'Oriente,  e incorni  urtano  all'Oc- 
cidente ».  Brens.  Cnp.  332.  E l’orizzonte,  i 
temiti  e tiretti  e radi  I ritmali,  lo  zone  e i 
partir  Ili  Tutti  putrii  trovarvi  un  che  vi  badi. 

; CLIMATERICO.  Aggiunto  de!  settimo 
anno  della  vile  umana  ; e vale  Pericoloso  ; 
e dicesi  singolarmente  del!'  Anno  sesianle- 
simoferzo.  Pnllav.  Stur.  Cane.  6.  IO.  t.  Min- 
có  ( Lutare)  nell'anno  climaterico.  »J  Gali/. 
Op.  teli.  6.  66.  Mi  par  re.  che  corra  odetio 
l amio  cinquantennio  netto,  e non  il  settantesi- 
mo, e sia  drl  suo  climaterico  il  principio  fra 
dm?  anni  c meno,  a unii  fra  diciotto  mrsL 

CLIMO.  ( 1'.  A.]  v.  CLIMA. 

» CI-INICO.  T.  de’  Medici.  Aggiunto  che 
si  dà  egualmente  a'  Medici  e alla  Medicina 
riguardo  alla  cura  de'  malati  nel  letto  ; il 
che  dicesi  più  coninneniente  Medicina  pra- 
tica, Medico  pratico,  Scienza  clinica.  Quin- 
di Medico  clinico,  vale  Medica  che  pratica 
tu  Medicina  sui  malati  nel  letto  ec.Coeeh. 
Bagn.  [281.  Anticamente  par  che  non  il  fos- 
sero gli  uomini  accorti  della  connessione  r de— 
prudenza  di  tanti  natomi  ec.,  quando  o il  con- 
tagio ne  era  mollo  più  raro,  o molto  meno 
esatta  era  la  scienza  clinica.] 

CLIPEO,  y . L.  Scudo  ["rande,  e Itisi  un- 
go.] lat.  dypeus.  gr.  (triti;.  Borgh.  Arm. 
Fani.  2.  Se  vero  è che  Appio  Claudio  re.  ap- 
piccasse ec.  le  immagini  er.  in  questi  scudi, 
che  essi  dicevano  clipei.  E 3.  De'  clipei  d>-gli 
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aulititi  chi  ne  volesse  più  minuti  milizia , la 
troverà  in  Plinto. 

(AUSTERE,  e GUSTERÒ.  Crisleo,  Ser- 
vi siale,  lat.  dytler,  elysterinm.  gr.  [’xiu- 
vcr.p.\Red.  Cam.  4.  33.  Se  si  hv  mai  a far  dis- 
ordine di  soverclpi  medicamenti,  si  faccia  il 
disordine  ue'riisleri  i quali  non  saranno  mai 
troppi.  A' 44.  Quando  ina  Eminenza  prenda 
qualcheduno  «li  questi  suddetti  semplici  cli- 
steri, e che  si  dia  il  taso  cbe  non  lo  renda,  ma 
le  reati  in  corpo  jier  lungo  tempo,  non  se  nc 
sgomenti,  non  se  ue  inquieti,  ma  1‘ahbia  caro 
carissimo,  perché  allora  il  clistere  fa  il  ino  do- 
vere, ed  opera  il  bisogno  di  sua  Eminenza.  R 
appresso;  Ha  pigliato  un  clistere  composto 
con  «i roppo  violato  solutivo,  ce. 

• CI. ISTI  EHM  Lo  stesso  che  CUttere. 
Li h.  cur.  malati.  Ottimo  si  è il  eiistiere  per 
tutti  i mali  della  regione  alvina. 

CLITORIDE.  Membro  femminile  de!  qua- 
le vedi  i notami  sti.  lat.  ’diteris.  gr  .yfiTOpif- 
Red.  Oss.  an.  138.  Da  tal  fessura  s" innalza 
uua  massiccia  clitoride  loda,  dura,  acuta  in 
punta,  e quali  della  stessa  grossezza  del  mem- 
bro genitale  de' Maschi. 

GLITTICA.  E . A.  Eclittica.  Bui.  InfU. 

f.  Salvo  die  ’l  Sole,  cheta  per  ritto  lo  mezzo 
per  la  linea  clinica. 

CLIVO.  V.  L.  Snst.  Monacello,  Col! inet- 
ta. lat.  clini s.  gr.  fi ouvói.  Dani.  Par.  30.  E 
come  clivo  in  acqua  di  suo  imo  Si  specchia. 
Bui.  Girne  clivo  in  acqua,  cioè  come  munte 
sta  iti  acqua.  Cr.  2.  20.  2.  I magri  clivi,  cioè 
campi  posti  a pendio,  ovvero  Monticelli,  tono 
da  arare,;  Ar.  Snt.  7.  Qui  fu  suburra  ; e que- 
sto è il  sacro  clivo  (noe  il  Monte  capitolina 
ed  è il  climi  tacer  d' Orozio  Od.  2.  lib.  4. 
v.  33.) 

CLIZIA.  FI i tropi  a , Giratole,  lat.  hello- 
tropinm.  gr  Poti*,  stani  79. 

In  Inaura  vesta  con  purpureo  lembo  Si  giro 
clizia  pallidrtla  al  sole. 

^ CLOACA.  P’.  L.  [ Ca viti  puhUica,  o 

privata  fatta  a modo  ri’ acquedotto,  per  la 
quale  l' acqua  piovana  trasporta  seco  fuo- 
ri della  città,  o nel  fiume  che  le  scorre  per 
entro,  la  immondezza  if'nv  paese];  Fogna. 
lai.  cloaca,  gr.  i.yt&pHn.  Dnnt.  Par.  27. 
Fatto  ha  ilei  nmitrrio  imo  cloaca  Del  sangue, 
e della  puzza,  fini.  Clinn,  cioè  ricettacolo  di 
bruttura.  Buon.  Fier.  2.  4.  13.  Per  certo  an- 
tico, e disusato  varco  D'ima  cloaca.  /?  3.  3.6. 
E ben  da  creder  fu  quaod'c'  s'intese  Merca- 
tanti passar  per  le  cloache. 

♦ SA’  per  similitudine.  Quella  paste 
degli  intestini  che  è ricettacolo  dello  ster- 
co. u Red.  Oss.  a nini.  149.  Nella  cloaca  di 
essi  iniettilo,  in  vicinanza  del  forame  del  podi- 
ce, rierano  ammoni icellali  ». 

c o 

CO.  Accorcialo  da  Capo,  alla  Lombo  ni  a, 
lai.  caput,  gr.  zf  patii].  Dnnt.  Inf.  20.  Tosto 
che  l’ acqua  a correr  mette  eo.  Bui.  ivi.  Met- 
te co,  cioè  capo.  E Pnrg.  8.  L'otta  del  rospo 
mio  tarlano  ancora  In  co  del  ponte  premi  a 
Benevento.  E Par.  3.  Onde  non  trasse  lutino 
al  co  la  spola.  Frnnc.Saech.  rim.  69.  Oimè  ! 
che  ho?  Ho  mal  nel  co.  Belline.  269.  Però 
chi  troppo  una  speranza  cova.  Si  dice  eh'  e'  ne 
perde  in  eo  dell  anno. 

CO'  coll'  apostrofo,  pronunziato  coir  O 
stretto,  signi  bea  Con  li;  e l'apostrofo  ne 
mostra  il  mancamento  ne" plurali  masettli- 
ni  solamente,  lai.  rum.  gr.  ave.  Boce.  nov. 
16.  3.  Il  non  saper  tra  le  donne,  e co 'va lenti 
uomini  favellare.  Dant.  Inf.  47.  (iridando: 
rogna  il  cavalier  sovrano.  Che  recherà  la  talea 
co' tre  becchi. 

CO’  con  C apostrofo.  Come,  Siccome.  \F. 
A.\  lat.  ut,  slcut,  velisi,  gr.  ù;,  «torco.  Fr. 
Giord.  Pred.  R.  Non  avverrà  co’ tu  vorresti, 
e brami  sempre.  E altrove:  Non  fu  l'annua- 
le co'  soleva  essere.  Fr.  Ine.  Tod.  3.  4 V 9.  O 
vaio  bello,  co' se' mal  trattato!  A*  7.  4.  29. Non 
dimanda  to'  suole,  E noti  vuol  potiedere. 

COABITARE.  Ahstasv  insieme,  lat.  coha. 
bit  are.  gr.  avevi  xtle.Fr.  Giord.  Pred.  /!.  Et» 
uno  di  coloro,  cbe  coabitano  nel  convento 

COABITATORE.  I Ferb.  ma.c.  Chi  «) 
Che  coabita,  lai.  cohabstams.  gr.  [ ‘awOi- 
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«in;;.]  Fr.  Jac.  Tod.  3.  4. 3. Sarà  ancor  della  I 
Clltade  Iti  lui  coabitatore. 

COA  BIT  AZIONE.  [Luogo  da  coabitare.] 
lai.  cohabitalio.  gr.  su»«ùi|9iv  Bui.  Forrrta 
è I ungo  di  fuori  > «'paralo  dalla  congregatone,  I 
v cnibiluiinie  degli  uomini. 

J J E per  / Allo  del  cottimo  re.  Cavate.  , 
Frntf.  ling.  17.7.  var.  tei.  Per  la  compagnia, 
e coabilaxione  della  femmina  die  In  lusingò, 
lOipuiù  il  roiuaudauenlu  di  Ilio.  Rcg.  Matr. 
12.  la  accoudn  mia,  della  «|iiale  è tenuto  il 
manto  alla  moglie,  « la  moglie  ul  tuo  marito, 

>■  chi  -ma  coabitatone. 

• COACCADEM1CO.  .4 ce  a demi  co  colle- 
ga, Compitano  udì'  decadenti*.  Magai, 
tali.  [Slros.  33. Testimonio  una  gran  parte  di 
questi  Signori  nostri  coaecademici  della  Cru- 
sca, die  mi  considerano  per  corruttore  della 
severa  nuettà  de’  nostri  antichi.] 

• COACERVATO.  Add.  Ammontato,  Po- 
llo insieme,  lat.  coacervatisi,  gr.  [‘ V'Af  Corèi.] 
S*liin.  Vi  se.  2.  215.  Questa  surta  di  vacuo 
chiamano  ccunuiiemi-nlc  le  scuole  coacervalo, 
e rammolliate.  E 219.  Ma  del  vacuo  coacer- 
vato, e universale,  che  non  è in  quistinur. 

. COADERENTE.  Cita  è aderente  insie- 
me con  altri.  S.  Agost.  C.  P-  5.  25.  Per  lo 
tumulto  d- alcuni  suoi  coaderenti  fu  costretto 
di  punirla  (la  scelleratezza  de'  Test  a! oni- 
ce ti  1,  e srndirerla. 

COA  DIETA  TORE.  Che  aiuta  insieme. 
lai.  socins,  aiixiliarins.  gr.  oòstp’/0i.  Mor. 
S.  Grog.  Tu  medichi  coll' astinenza,  tanto  co- 
adattatore  «Iella  tua  salita  pnàieasàonr.Cavalc. 
Fruii,  ling.  Ed  essere,  come  ilice  san  Paolo, 
coadiutatur  d’iddio  in  procurar  la  salute  uma- 
na. f La  stamp.  pag.  208.  httt  coadiutore.] 
COADIUTORE.  / ’.  L-  Coadiut alare  ; [e 
si  dice  oggi  segnatamente  di  Chi  fa  la  veci 
Ai  un  altro  scusa  riscuoterne  t profitti, 
colla  sola  ricompensa  di  succedergli  nel- 
V ufficio,  o nello  dignità.]  Star.  Eur.  7.  160. 
A costui  successe  il  figliuolo  dell'antecessore, 
cioè  Candiano  di  Pietro  Salinoti),  eletto  già  da 
suo  padre  per  coadiutore  dello  'nipeno.  Sord. 
Star.  16.  fili.  Tutti  i iacrrdoti  che  sono  eiau- 
«iati  cost  i,  ma  principalmente  il  Patriarca,  e 
due  coadiutori,  e successori  sono  uomini  di 
conosciuta  virtù.  E oppresso  : Gli  furono 
congiunti  di  più  due  cuadiutori.  ; Covale. 
Fritti,  ling.  276  A ciò  rumi-  suoi  cuadiutori 
c compagni  abbia  eletti  li  predicatori. 

J S E semplicemente  per  Adiutore,  lai. 
adiufor.  Boss.  Svet.  Fil.  I.  161 . Avendo  im- 
petrato dal  senato  dieci  compagni  cuadiutori, 
costrinse  nasi-uno  de' cavalieri  a rendergli  con- 
io della  sua  vita. 

COADIUTORI  A.  Ufficio,  e Dignità  del 
coadiutore.  ; Pollar. ,V or.  Cane.  1.96.  Aven- 
do impetrata  in  Ruma  la  coadiutori!  d' una 
Commenda  cc.,  riseppe  la  morte  del  Commen- 
datore; la  <|uale  essendo  avvenuta  innanzi  al- 
la spedizione  della  coadiutori!  ec. 

I COADIUTR1CE.  Fatti m.  di  Coadiutore. 
Segner.  Dir.  Mot.  1.  7.  3.  Meglio  salvano 
queste  grandi  ap[vareuic  di  protettrice  massi- 
ma della  chiesa  re.  di  roadiulricc  alla  Redcu- 
zione,  di  madre  errelsa  di  Dio. 

• COADIUVANTE.  E L.  Che  coadiuva  ; 
e qui  è aggiunto  della  gratin  divina,  lai. 
coadiuvane,  gr.  [’eu/^Sftgdd;.]  Segner.  Manu. 
Gittgn.  26.  3.  E di  ogni  gcurre,  eccitante,  co- 
adiuvante, e coronante,  o in  qualunque  alito 
mudo  a te  piacciati  di  chiamarla. 

COADIUVARE.  F.  L.  Aiutare  insieme. 
lai.  coadiuvare,  [gr.  evpfitrfitlv.] 

COADIUVATO.  F.  L.  Add.  da  Conditi 
vare.  lat.  roadiutus. 

COADUNARE.  Adunare.  Ut.  congregare, 
coacervare,  gr.  àìaii^u».  Bui.  Tutto  fosse  co- 
adunato  insieme  a dare  una  loda  a Beatrice.  Se- 
ra/), 13.  Per  U sua  stitiritadc  eoaduna,  noe  ro- 
si nane  insieme,  e raccoglie,  c rassoda  le  porpora. 
COAGOLARE.  COAGULARE. 
COAGOI.ATO.  e.  COAGULATO. 
COAGOLO,  e COAGULO.  F.  L.  Caglio. 

lai.  coagulimi,  gr.  TTi/rf*.  Tes.  Pov.  I*.  S. 
[cap.  42.]  Fendi  per  Io  ventre  la  lepre  pregni, 
ed  il  magul»,  «-he  troverai  nel  ventre  della  Ie- 
ri ratti,  dà  alla  femmina,  e non  diserterà. 

COAGULAMENTO.  Coagula  zione.  Ut. 
coagulatici,  gr.  “),fl{.  lini.  Cons.  1.  28.  Pupo 


I il  bollore  uè  succede  sempre  il  coagiilameulo, 
• qualche  precipitazione  di  quei  corpscelli  cc. 

I • COAGULANTE.  '1'.  didascalico,  e di- 
cesi dell'  Astone  di  Ciò,  che  coagula  attuili - 
I mente.  Cocch.  tìnga.  [1 44.  L'essenza  di  que- 
| sto  male  ec.,  dimostra  la  necessità  dei  rimedi 
, re.,  priv  i affatto  di]  pungente,  e astretta  a acre- 
dine, r coagulante  facoltà. 

COAGULARE,  e COAGOLARE.  F.  L. 
Rappigliare  e unire  insieme.  Ut.  coagula- 
I re.  gr.  [’ttlj'pVMU.] Dani,  Pnrg.  25.  E giun- 
to lui,  comincia  ad  operare.  Coagulando  pri- 
ma, e poi  ravviva  Ciò  che  per  sua  materia  fa 
gestire.  Ilut.  Coagulando,  cioè  {accodo  diven- 
tare carne  lo  saoguc.  Z ibald.  Aadr.  122-  Me- 
scolando sempre,  sicché  non  si  coaguli,  nè  si 
rappigli. 

5 1.  E neu Ir.  pass.,  vale  lo  stesso.  Red. 
Cons.  I.  8.  II  qual  umore  si  coagula  poi,  e sì 
condensa  nella  superficie  delle  palpebro. 

5 2.  Per  metaf.  Alfieri.  9.  Sappia,  che  l'a- 
more a mudi)  di  cristallo  nasce  : coagulasi,  e 
prendesi  con  gelosia. 

COAGULATIVO.  Add.  Che  coagula.  Ut. 
vim  ha  ficus  coagulami f.  gr.  irgXTUCÒt.  Red. 
Cons.  1.  35.  Talvolta  arcade  clic  nel  sangue 
si  introduca  qualche  discrasia  soverchiamente 
acetosa,  e coagulativa. 

COAGULATO,  « COAGOLATO.  Add. 

dai  loro  verbi  ; Rappreso.  Ut.  coagulatili. 
gr.  jry.jrròt.  Oli.  Com.  Pnrg.  21.  [)17,)S*'I 
cahire  sarà  grande,  fia  molta  attrazione  di  va- 
pori, li  quali  coagulati,  e radunali,  si  fa  inge- 
urramciitu  di  nuvoli.  • Fil.  SS.  Pad.  2.  267. 
Quantità  di  unum  fetenti,  insieme  coagulali,  e 
compresi. 

COAGULAZIONE.  U coagulare.  Ui.coa- 
gala  Ho.  gr.  Cr.  4.  26.  2.  l'oui  (/'«<• 

ea)  ili  vaso  di  rame  a fuoco,  e cunei  Unto,  « Ite 
alla  coagulazione  s’ approssimi,  tìul.  Purg.9. 
5.  Fungo  marino  è ima  coagulazione  «li  spu- 
ma «l'acqua  marina,  die  ai  fa  in  mare. 

COAGULO.  «-.  COAGOLO. 

. COAIUTATORE  F.  A.  Coadiutore. 
Pelr.  ['Fit.  hnp.  Pont.  16.]  Non  sederono 
cime  Pontefici  e Papi,  ina  come  coainlalori 
«Irgli  Apostoli, 

i ; COAIUTORE.  La  stesse  che  Condinto- 
i re,  ma  meno  usalo.  Farch.  Star.  11.  339. 

Il  cancelliere,  o coabitare  dovesse  appuntare 
i chiunque  inaurasse. 

• ! COA  LIRE.  Nentr.  Unirsi  Ael.cealesce- 
re.  Seder.  Culi.  Ori.  222.  Codi  senno  (i  por- 
retti',  con  la  terra,  e si  sforzano  di  riempire  il 
|>ertaMi  coll’ ingrossare.  K 233.  Ricoprendolo 
bene  (i fi  seme  della  rabbia  seminala ) con 
1'  erpice  e col  rastrello,  perche  s'incorpori  e 
eoa  lisca. 

COARTARE.  V.  L.  Ristringere,  [£o- 
St cingere. "\  Ut.  coarctare.  gr.  orc/OÙt.  Dani. 
Par.  12.  Laonde  voguon  tali  alla  scrittura, 
Ch’uno  la  fogge,  e altro  la  coarta.  Bui.  La 
coarta,  cioè  striglie  la  regola  scritta,  stringen- 
dola con  l' esposizioni  strettissime. 

• COARTAZIONE.flei/r'isionr.gr.ccvóyjcii, 
[eriauTtf.]  Cavate.  Fruii,  ling. 312.  Dev'es- 
sere volontaria  (la  confessione  . senta  indu- 
gio, e coartazione  (cioè  senza  che  alcuna 
cosa  si  taccia .) 

COATTIVAMENTE.  Avverò.  In  modo 
coattivo. 

• • COATTIVO.  Add.  Che  ha  forza  di 
costringere.  Alto  a costrinsero. 

• COATTO.  F.  !..  Add.  Sforzato.  Ut.  ron- 
chi s.  tìoez.  12.  La  forza  d'amore.  Più  eh*  altro 
viuco,  tiin  ogn’uom  coatto. 

• COAZIONE.  Costringimento,  Sforza- 
mento,  lai.  coactus.  gr. àyéyn).  Cavale.  Frutt. 
ling.  301.  La  quarta  specie  di  confessione  ri- 
prensibile si  è per  forza  e coazione,  come  tut- 
to di  vegliamo  K 287.  Confessione  sforzata 
per  «-«iasione. 

COBROLA,  e COBO  LA.  F.  A.  Componi- 
mento Urico.  G.  F.  6.  92.  1.  E molle  cob-  j 
beile,  e rauzoui  Provenzali  fece  di  gran  sen- 
tenza. Red.  Annoi.  Ditir.  97.  Cohhola,  cobo- 
la,  e gobnla  sono  voci  antiche,  e vagliono  com- 
ponimento lineo,  cd  ebbero  origine  dal  Pro- 
vati sale  co/Aa,  clic  in  quella  lingua  avrà  lo 
stesoli  lignificalo. 

^ COCCA.  Pronunziata  coll' fi  stretta.  E 
propriamente  la  Tacca  della  freccia,  net- 


/a  quale  entra  la  corda  dell  arco,  lat,  enf- 
ile. gr.  ylupff.  Bore.  nov.  42.  14.  Far  fare 
tale  ajcltjRiruto,  le  rocche  del  quale  non  sicu 
buone,  se  non  a queste  corde  voltili.  E unni. 
15.  Perciocché  la  sotti)  corda  riceverà  ottima- 
mente la  sartia,  ch'avrà  larga  rocca.  Jmet, 
26.  Larga  via  concedeva  alla  maun  tenente 
lina  saetta,  la  cui  cocca  talvolta  la  bella  boc- 
ca toccare,  ed  alcuna  girarsi  nell'aria,  moven- 
dola quella  cc  ducerne.  •;  Ross.  Descr.  App. 
26.  Oltre  al  fare  al  «letto  arco  «Cannilo  ambe- 
due le  cocche,  tutto  gliele  adornò  di  rabeschi. 

$ I.  Per  lo  Strale  stesso,  lai.  sagitta.gr. 
ìi(.  Dant.  Par.  8.  Disposto  cade  a prov- 
veduto fine.  Siccome  cocca  in  suo  seguo  diret- 
ta. ; R luf.  17.  E,  discarrale  le  noi! rr  per- 
sone, Si  dileguò  come  da  curila  cocca. 

« 5 2.  Per  la  Parte  da  basso  della  frec- 
cia, «r  ima  le  penne,  u Dani.  Inf  12.  Chi- 
nili prese  uno  strale, e con  la  cocca,  Fece  la  bar- 
ba indietro  alle  mascelle  ».  Oli.  Com.  ivi  pag. 
227.  Eili  prese  uno  strale,  e colla  cocca  d’ es- 
so, a gnia.t  di  saettatore,  U grande  barba,  ch’e- 
gli arca,  er.  levò  dinanzi  alla  bocca. 

fi  3.  Per  Sorta,  e Spezie  di  aava,  G.  F. 
8.  77.  2.  Arimi  ottanta  nari,  ov  vero  cocche,  ni 
modu  di  quel  mare.  Bore.  nov.  14.  6,  Nel  qual 
seno  poco  statile,  due  gr»u  cocche  di  Genovesi 
re,  con  fatica  pervennero.  Sig.  Fiagg.  Sin. 
(63.)  Montammo  in  sulla  cocca  di  ser  N irrido 
Riero  viuiziano.  Li/'.  ! iagg.  Ad  uno  porlo, 
dove  apportano,  ovvero  approdano  le  Medie, 

0 navi  grosse.  Ar.  tiaq.  Coni.  4.  72.  Sicché 
apparir  vrggn  loutan  la  cocca  Col  segno  da  me 
dato  in  sulla  cagca. 

fi  4.  Per  quel  Bottoncino,  che  è all'  uno, 
e all’  altro  capo  de!  fuso,  che  ritiene  il  fi- 
lo; e anche  per  Quel  poco  (/'<i»»®(/iiNic*/«t, 
che  vi  si  fa,  perchè  non  iscatti  quando  si 
gira  il  fuso,  e si  torce.  Ar.  sat.  6.  Ch'ebbi 
desire  Clic  la  corca  al  mio  fil  fesse  la  l'arca. 
• Iteli  ut.  Bui  eh.  108.  Ed  ci  «he  sa  far  sino 

1 passamani,  lai  cruna  agli  aghi,  alle  fusa  la 
cocca. 

5 5.  Per  le  Cantonale,  ed  fugati  dei  pan- 
ni, o simili.  •;  Fiv.  Form.  del.  3.  Congiuu- 
gono  le  cocche  oppur  le  punte  «»  i lembi  estre- 
mi della  vela  intera.  Salviti.  Annot.  Buon. 
Tane.  558.  Il  sacco,  quando  si  vuol  votare,  si 
piglia  pc'  pellicini,  quasi  prdirini,  picciuoli, 
cocche,  estremità. 

«;  fi  6.  E figuratimi,  per  Angolo,  Parte  di 
luogo.  Canto . (Ut.  Com.  tufi  9.  proem.  Par- 
te abita  nelle  infime  magioni  del  Tiranno,  e 
parte  ne  sta  per  altro  cocche,  seguitando  l'an- 
tica vita. 

• $ 7.  R per  Cocco,  lat.  coeciaum,  coccum. 
gr.  kìmx'jì.  Fr.  Giord.  81.  Oggi  fu  tinto  in 
grana  del  suo  sangue,  eh' è sopra  ogni  bellezza 
di  grana,  o di  cocci. 

• $ 8.  Far  le  cacche.  Salvili.  Fier.  Buon. 

I.  5.  8.  Similmente  colle  mani  si  fan  mi  altri 
gesti  di  beffe,  come  Far  le  cocche,  o Coccare, 
battendo  lina  mano  aperta  sopra  l'altra  serra- 
ta, o pure  adattando  il  dito  iue«lio  nd  pollice 
in  maniera  che  sgusciando  l'imo  dall'altro,  c 
battendo  il  mrdio  nella  palma,  venga  a Tara 
scoppia,  tratta  la  simililudiue  dal  far  la  «oc- 
ra al  fuso  Ha  filare. 

; $ 9,/h  cocca  in  cocca,  posto  avverbialnt., 
vale  Preno  al  termine  : presa  la  similitu- 
dine dalla  cocca  del  fuso.  v.  IN  COCCA  IN 
COCCA. 

COCCARE.  Accoccare.  Ut.  crenati  a (fi- 
garo. 

S 1.  Coccare,  è anche  Quell'atto,  che  fa 
la  bertuccia,  quando  ella  spigne  il  muso 
innanzi  per  minacciata,  e far  paura  a chi 
le  tià  noia. 

§ 2.  Per  simili!.  Coccare  uno,  vale  Bef- 
feggiarlo, Uccellarlo,  lai.  desannare.  gr. 
yìt'jà^tvi.  Buon.  Fier.  I.  5.8.  E come  rivol- 
tandosi Indietro  ci  faccvan  le  castagne.  Coc- 
ca udori,  e le  borrite.  R 3.  2.  5.  Ah!  eh'io 
lo  ’nleudo:  io  vo"  corcar  costui.  «J  Iwp.  Cap. 

II.  Sol  perch'egli  alea  tolto  a biasimare  (Be- 
nedrllu  sia  egli)  ■ cortigiani,  Stale  pur  cheli 
anch'io  gli  vn' Toccare. 

J COCCEIl  INA.  Sorta  d'uva  bianca.  Cr. 
4.  4.  9.  E birbigoni,  c rocrrrina,  e grappolo, 
c fusolau.i,  c hania.  che  buon  vino  fanno. 

COCCHETTA.  Dim.  di  Cocca  ; Capoto’.- 
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solo  a guisa  </i  forili.  ( V.  4.  II.  13.  K qui- 
vi »>  fjitcia  una  rocchvtla,  « quivi  ancoro  il  co- 
nio brìi  forte  Mia. 

COCCHIATA.  Sorta  di  serenato , che  1 
Musiti,  e'  sonatori  vanno  a fa  re  in  cacchio. 

$ I,  Per  fa  Poesia  stessa,  che  si  canta 
nella  cocchiata.  Buon.  Tane.  I.  4. y urli  in- 
termedi!, e quelle  lor  cocchiate,  Che  non  s’in- 
lendnu,  mi  paiono  oriate.  E Pier.  3.  1.9.  ili 
cui  talora  un  rautn,  o una  ruminata,  balletto, 

••  lniliii.il  j,  l/ii  iulernu-diu,  o quali  Ite  raiitonet- 
|j  Sentita  lm  tu  chitarra,  o arpicordo. 

5 3.  Per  lo  stesso  che  ('arrostata.  Cecch. 
Hot.  3.  8.  l'oi  va  a uriM  ic  Aruirru  Anneri, 
e digli  else  mi  mandi  Ohi  il  eorrhiere  mi  ilio 
merino:  lo  vi)' clic  uni  facciamo  ima  cucchiaia. 

COCCHIERE.  [fo/«iJ  che  giuda  il  coc- 
rhio,  [o  la  nrmi:t«.]liL«iritif . (r  i,do-/0(. 
Toc.  Dar.  a un.  13.  316.  Nerone  a quoto 
«pittai  ulo  l'reiló  i tuoi  orti,  c celebravi  i la 
li-ita  ciri-eme  veitito  da  cocchiere  sul  cori  Lio. 

K Star.  2.  397.  Attendeva  a murare  alalie 
a’  cocchieri.  Serti.  Sfar.  6.  325.  E di  vero  i 
cocchieri  limi  tono  meno  dettò  r luleudeiili, 
clic  i marinari,  a governare  il  limone. 
COCCIIIGLIA.  e.  COCHIGLIA. 
COCCHINA,  lìmi,  di  ('ocra,  («e/  signi  fic. 
del  $ 3.)  Morg.  20.  34.  Ed  albera  l'atilrollu 
«li  ri qictln.  E’d  « mru  liti  una  cocchina  |k>uc. 
A'  slum.  33.  Non  ti  può  più  la  cocchina  te- 
nne, Ch'iiu  altro  gruppo  ogni  rota  fra  catta. 

Tur.  19.  50.  Ma  diede  .tpeme  lor  d ari.» 
t^reiia  La  disiata  luce  di  Sant  Ermo,  Che  ili 
prua  «'mia  cocchina  a pur  ti  tenne,  Che  più 
non  v* erano  arbori,  uè  antenne. 

§ Cocchina,  fé  anche  una]  Sorta  di  Italia 
praticalo  per  fa  più  dai  contadini. 

COCCHIO.  Sorta  di  carretta  n imi  molto 
dissimile  dalla  carrozza.  lai.  carpe»  fu  ni , 
rheda,  essednm.  gr.  S/r.uV,  Se  n.  hen.  far  eh. 
3.  16.  Se  ella  non  va  in  cuccino  a cata  di  quel- 
lo, e a rata  /li  quell' altro  non  doma,  ai  timi- 
da mente.  Cecch.  Dot.  3.  7.  E l invelò  un  eoe- 
cliio  acciocché  tulli  Andiamo  j-oi  a Serti.  Toc. 
Dar.  min.  II.  139.  (ili  dimandò,  ed  ottenne 
«I'  entrar  aero  in  cuccimi.  Serti.  Star.  6.  225. 
Si  aggiungono  aurora  Cocchi,  e carrette,  j-arle 
tirate  da 7 avalli,  parte  ec.  Sold.  sai.  5.  1193.] 
Quando  il  cocchio  primier  fu  vóto  iu  volta  Ir 
per  Firenze  ec. 

; $ E Con  hi  ditesi  anche  una  Stria  ili 
Spettacolo  solita  darsi  in  Firenze;  ed  è un 
palio  che  si  corre  in  cocchio.  Porgli.  Orig. 
Tir.  ISO  Carrette  quasi  tintili  a quei  li  ( spet- 
tacoli},  che  oggi  t'  mano  e con  voce  ollra- 
nir>ni  ni  a ii  r li  i.i  mano  rocchi. 

(.OCCHIONE,  decresci!,  di  l'occhio;  Coc- 
chio prande.  lai.  inferi*  rheda.  gr.  ,uéy« 
tf/njwa.  Sviti,  sai.  5.  |(05.]  Gonfio  farti  v*rder 
per  «pisi  fini  hioin.  Ove  il  gran  tenudeo  solo 

• ; I.IICCIIIl  M ARE  Turar  co!  cocchiume 
Saloni.  Odi**.  2.  34.  Oraù  del  vin  m*  attieni 
Nc'  coppi  dolce  cr.  rmpine  disdici,  e cocchiu- 
ma ben  tulli. 

• $ E figuratala.  Corbellare,  Beffeggia- 
re, dccoccarla  a uno.  Vote  bassa,  usala 
f or  serper  I sfuggire  la  disonestà  d'  altra 
voto  consonante.  Saloin.danot.Fier.  Buon.  3. 
2.  3.  Cuccare,  forte  cor»  Inumare,  aggiustare  pel 
ver**»»  o veramente  cu  bel  lare,  ni  lingua  irnia- 
diltica. 

COCCHI!  M AT( ».  ddd.  da  Cocchiuma- 
le. Beri.  Bini . buri.  3.  209.  L‘  andarmene  al- 
la Imiiii. i M ha  tempre  a'gioriii  min  pregiudi- 
cali', Ma  ora  «no  Min  aito  rorrhmm  alo, 

COCCHIE  ME.  Quel  turacciolo  di  legno, 
o ih  sughero,  che  tura  la  buca  d‘  onde  s 'em- 
pie la  botte,  ed  anco  la  buca  stessa,  lai. 
epittamiuin.  gr.  (JTlJTiiMC*.  Bore,  noe,  80. 
33.  E primieramente  tallite  Je  botti,  che  «ì 
«redeva  che  piene  d'olio  fonerò,  trovò  quelle 
imrr  (urne  d acqua  unirmi,  avendo  in  ruteu- 
ua  fortr  un  lunl  «l'olio  di  tnpra  virino  *al 
core! ii n me,  (V.  4.  33.  4.  Si  farcia  cocchiume 
«li  ijIihi  verde  dalla  corteccia  mondalo.  E rap. 
41.  10.  Traendo  di  «olio  per  la  tpiua  ferriaia, 

••  ) uncinili  di  «opra  per  lo  coci  l^uine.  Palimi. 
\t htob.  14.]  Hitnra  bene  il  vasti  del  vino,  e 
iiiihiula  I r 1 1 , i Intime-.  ,\forg.  (9.  (27.  Alcuna 
■ ■•Ila  nella  rrlU  andava,  E pel  cocchiume  le 
botti  assaggiava. 


$i  Per  simili!.  Il  Podice.  1*1.  pad  ve.  gr, 
TtgtoAT&i.  Frane.  Sardi,  noe.  54.  E pigurudn 
la  mano  serto  il  corchiiime  ec, , tirò  un  peto 
ti  grande,  ebe  parve  una  bombarda. 

COCCIA.  Piccola  enfiatura,  lat.  giandu- 
ia, si  ruma.  gr.  ©Aujrrif.  Cr.  9.  63.  I.  Si 
tragga  sangue  della  vena,  la  quale  é tolto  la 
lingua,  cioè  che  due  quali  corre,  ovvero  gan- 
gole, che  tuli  quivi,  *i  segnino. 

J 3.  Coccia  della  spada,  dicesi  la  Guar- 
dia della  mano  posta  sotto  T impugnatura  , 
della  spada. 

* Si  2.  Coccia,  chiamasi  dagli  Archtbusie- 
ri  Quella  parte  del  fornimento  con  che  fi 
ri iv s/é  il  calcia  delle  pistole. 

S S.  Coccia,  in  molto  basso,  orandoti  per 
la  Testa,  lat.  caput,  gr  x’.-vj.f,.  • Saloni, 
dii». ,t.  Tier.  Buon.  4.  3 4.  La  nostra  iucca 
ti  Jice  anchr  cocria. 

$ 4.  Onde  Aver  la  coccia  dura , vale 
doer  la  testa  dura. 

• ; COCCIAIO.  Colui  che  fa  o vende  oa- 
si di  terra  cotta .. 

♦ COCCIGE.  E un  Osso  della  pelvi  . 
che  forma  l'ultima  estremità  della  colonna  j 
vertebrale,  lai.  coccyt. gr.*iz*of . Re! Un. Disc. 
[I.  (6».]  E r Ili  muli!  quel  l'otto  corrige,  o uro- 
pigio, e codione.  ; filiceli,  duat.  (57.  Sotto 
•pietto  è l'otto  eocrige,  roti  dello  per  la  figu- 
ra f«Ua  a tembiaui  i del  beerò  del  cuculio  . e 
fatto  di  Ire  «•  quattro  osti,  c «lue  cartilagini. 

COCCIMGI.IV  Tinta  di  color  rosso,  che 
si  cava  da  una  sfutzie  {’ d'insetto  , ii  quale 
ci  viene  d' America.  e si  dice  Cosi  la  stesso 
Insetto.] v.  COCCINIGLIA. 


COCCIO.  Pezzo  di  vaso  rotto  di  terra 
cotta.  Ut.  testa  Kfichlinm  vnsorum  fragmen- 
tuni.  gr.  ( "aéjSauc;.]  Paliad.  [Seti.  14.]  Inso- 
gnisi in  terra  inula,  punendo  loro  tolto  cor- 
ri, e alga  marina.  Toc.  Duo.  Star.  4.  363.  K 
il  haltanm  piccoli!  arbore,  del  quale  venuto  m 
turi  Ino  «e  iiilarrlii  un  rjm»  con  ferro,  le  ve- 
ne ghiacciano  ; «vili  itverxa  d' mi  tastn,  o coc- 
chi, versami  liquore  medicinali’.  Maini.  7.  79. 
Ed  ili  quel  cambio  visitivi  il  mio  bracco  Tra 
rnrei,  e vetri  maialo,  e basito. 

• ; 5 I.  (àccio,  pigliasi  anche  per  Vaso 
di  terra  cotta. 

•!  S S.  Pigliare,  o Prendere  i cocci , va- 
te Adirarsi. 

• ; $ 3.  Coccio,  parlandosi  di  persona,  va- 
le Mot  sano. 

COCCI LOLA.  Piccolissima  en  fiatura  ra- 
gionala per  lo  più  da  morsicature  di  zan- 
zare, « umili,  lat.  pu fiala,  gr.  pAuxTtf-  Canf. 
Cam.  17.  E là  come  l'ortir.i,  Entrinole  rile- 
vale. e pizzicori.  Maini.  6.  59.  Talché  pe'mur- 
-■  — |:  - *—■*“  — ciuole. 


«•gl. 


; COCCIUTAGGINE.  Ostinazione,  Ca- 
parbietà , Soperchia  affezione  alla  prepari 
opinione;  Caponaggine. 

. COCCIUTO,  ddd.  Caparbio  , Ostina- 
to, [Soverchiamente  affezionato  alla  propria 
opinione.]  Salvia.  fnnot.  Tier.  Buon.  592.] 
lai  nostra  zucra  si  «tire  anche  cuccia  ec.  Ou- 
«Ir  nomo  cocciuti!  batta  niente  ai  dice,  usti  nato 
nelle  tue  cote,  e testardo,  e caparbio. 

COCCO.  [ * Corpo  d un  insetto  usa!»]  per 
tiguere  iu  color  rosso  nobile,  detto  Chermi- 
si ; oggi  Grana,  s-,  Strah.  , P/in.  e Diosc. 
lai.  roteimi,  eoccns.  gr.  riz/.z;.  Dani.  Purg. 
7.  Oro,  e argento  finn,  c conto,  c biacca.  Indi- 
co legno  lucido,  e sereno.  Bui.  Cocco  è colo- 
re vermiglio.  E appresso;  Per  l'oro  In  iusli- 
aia,per  lo  coeco  In  cani*.  Iltcctl.  Fior.  (3.) 
41.  Il  corco  tintorio  di  Ihoscoride,  e di  Galr- 
uo,  «.-d  «I  chermes  di  Serapione  sono  una  me- 
desima rota.  E appresso:  I*a  grani  delle  «pr- 
eterir è il  rocco. 

§ (.  Per  lo  Panna  stesso  fiuto  di  quel  co- 
lore. Coni.  Par.  (9.  I.a  femmina  era  in  por- 
pora , ed  in  rocco , e«I  in  oro-  Mor.  S.  Greg. 

I Contatola  Moitè,  che  quando  l'numauiur  la 
varca  per  far  Mcnfiein,  ti  dovette  oliar  ire  con 
un  panno  rihai,  chiamalo  potiti  bistiislo  , ooè 
due  vollit  tinto.  E appresto:  Il  cocco  è pan- 
ini tinto  di  ralor  miao,  (ter  lo  quale  s'suleuile 

Ila  virtù  della  rarità.  • Segnar.  Mann.  Die.  (9. 
3 Noi  gli  copriamo  i pecrati  roti  gli  atti  di  carità 
Verso  il  pruni  ino,  quasi  cimi  uh  (tiunio  di  c 
I ni.  il  quale  asconde  Itemi  le  piaghe  ili  modo 
I che  Moti  muove  i orrore  ma  ve  le  lascia. 


$ 3.  (orca  chiamano  i bambini  l'uoeo; 
Cucco,  lai.  Olimi,  gr.  tuie.  Ani.  Alani,  son. 
24.  E chi  Vuol  dindi,  e chi  ciuccia,  e rbi  roc- 
chi. t far.  (*/•»«/.  96.]  Ma  per  chi  ne  scoprì 
la  cacca,  e 1 rocco  Vistoli  ch'era  cucco,  in 
uno  ivi  aule  In  farsetto  retto  ec. 

COCCO.  Spezie  di  albero  indiano,  che  più 
comunemente  dicesi  Cocco  delle  Ma! dive. 
Red.  E*p.  nat.  22.  Avea  portato  nell*  corto 
di  Totr.iua  ec.  alcuni  peni  di  tavarcarè,  che 
fd  i noi  è chiamalo  Cor<-o  delle  .Maldive.  E 24. 

E necessario  che  non  il  corea  delle  Maldive, 
mi  il  ferro  urtnalo'tia. 

COCCODRILLO.  [Animale  anfibio  , e di 
rapina,  terribile  anche  agli  Co  mini.  Abita 
nelle  regioni  calde  dell'  Asm,  dell  Africa, 

« dell ' America  sulle  rive  de  fiumi  ; ha  la 
etnia  compressa  merlata  ; ai  piedi  anterio- 
ri ha  cinque  dita,  e quattro  ni  posteriori  ; 
il  muso  lungo,  l'apertura  della  bocca  gran- 
dissima, le  palpebre  rugose,  e rilevate,  ed 
è senza  lingua;  ed  ai-vene  di  diverte  spe- 
cie.) Ut.  croeodi/u*.  gr.  xztric  Te « 

Br.  4.  2-  Coccodrillo  è un  animale  con  quat- 
tro piedi,  e «li  color  giallo,  chiamalo  Corobcl, 
e nasce  nel  fiume  Nilo  ec.,  ed  r armato  di  gran 
denti,  e di  grandi  unghie  , e il  tuo  cuoio  c ti 
duro,  clic  unii  sente  colpo  di  pietra,  che  uomo 
gli  gillatse  eoo  mano,  l’olg.  Mei.  Allo  pre- 
detto rollino  apgiugmt  lo  etereo  dello  cocco- 
drillo . o dello  ramano.  Beni.  Ori.  3.  3.  6. 
i Ditti  del  coccodrillo  in  che  maniera  Della  ter- 
ra il' Orni  temilo  fuor  esci. 

• $ I.  E in  forza  della  rima  disse  Coc- 
eodrilo  il  Rem.  Ori.  3.  2..5I.  Tiene  una  tor- 
re in  sul  fiume  del  Nilo,  bore  una  fiera  a gui- 
sa di  dragone.  Che  quivi  è nominala  coceodn- 
lo,  Pasce  di  sangue  e rame  di  pertosse. 

5 2.  Le  lagrime  de!  coccodrillo,  che  uc- 
cide I'  uomo,  e poi  lo  piagne,  di  etti  in  prò- 
t erbio  di  Colui  che  a bella  posta  ti  fa  ma- 
le , e pei  mastra  che  gliene  incresca,  lat. 
crorodtli  laesjrmae.gr.xctooitilw  oisp'xn. 

COCCOLA.  Frutta  il"  alcuni  alberi,  e 
d' alcune  piante  , a erbe  salvatiehe  , come 
cipresso,  ginepro,  alloro,  pngnilopa.  lenti- 
schio , e simili,  lui.  bacca,  gr.  (tÒ:]  tte.pi- 
cfsu*.  Lib.  Fiagg.  Vi  surge  dentro  un  erba, 
che  mena  coccole  rosse  in  grandissima  quanti- 
tà. Frane.  Sarch.  rtm.  Con  coccole , coti 
giunchi , e canterelle.  Ricett.  Fior.  (3,]  SI 
La  nnii Iella  sì  abbrucia  per  fare  E arrfispodio 
dc'Greci , pigliando  le  sue  foghe  eoi  fiori,  r 
colle  coccole  acerbe.  E 97.  Dalle  coccole  di 
giuepro  si  cava  E olio  per  disti  Ustione. 

(|  $ I.  Per  simili!.  Ar.  Tur.  (7  30.  In 
luogo  d occhi,  di  color  di  fungo  Sotto  la  fran- 
te Ita  due  coccoli:  d'osso. 

• ! Jl  Coccola,  talora  si  dice  anche  del 
Frutto  dell’ulivo  ; Uliva.  Volt.  Colt.  H4.  Non 
«i  trunva  alcun  uccello  else  sia  rapo  delle  sue 
coccole  (dell'  ulivo,  fio  non  mi  guardo  da  que- 
llo t ih  titolo,  se  bene  iu  *o  che  non  è molto  iu 
nso  della  nostra  lingua,  che  Bui  non  umnso 
dire,  rorrole  d’  ulivo  . coinè  noi  dinamo  ordi- 
nariiiitrnl  e,  cor  rote  d'alloro,  coccole  di  gine- 
pro er.  - Ruon.  Tier.  3.  5.  6.  Poi  di  rorcole 
l’illsdir  Li  sustanaa  io  non  repudio  qui  uli- 
ve' V-. 

$ 3.  Uccellare  a coccole  , dieesi  di  CJu 
per  ti  suoi  cattivi  portamenti  corre  rischio 
di  toccar  delle  buste,  e ff  esser  mortifica- 
to. Rhoii.  Fter.  1.  3 4 E uccellare  a «-©cro- 
ie, r percosse  II  ruzzar  cu' pati’ uomini,  e t«" 
bravi. 

; <i  4.  Per  Desiderio  acuto,  e poco  ragio- 
nevole. Cnr.  Cam.  5.  Da  essi  (capricci  ec. . 
si  vengono  facendo  di  mano  in  mano  coccole, 
fregole,  struggimenti,  e colali  altre  voglie  spa- 
simale. 

$ S.  Coccola,  prendesi  anche  per  lo  Ca- 
po. lat.  caput,  gr.  eizt'ir,. 

S 6.  Onde  Girar  la  coccola,  modo  bosso, 
che  vate  lo  sleiso  che  Girar  il  enfio.  Essere 
in  confusione.  Morg.  24.  94.  Si  vede  or  sì  or 
no,  come  la  lucciola  , Sicché  comincia  a g«r*r 
lor  la  coccola. 

• J J 7.  Coccola,  si  piglia  anche  per  Per- 
cossa, Rutsa.Ctriff.  Calv.3.  93.  E Snudalo  >p- 
puulo  ti  gran  coccola  bara  al  Leon  col  basto. • 
«-lse  «li  norcnla. 

• t COCCO  LETTA.  Dim.  di  Coccola  So 
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•ter.  Cult.  Ori.  37.  E prèso  del  teme  ijiunUt 
puoi  strignerue  cou  Ire  dii»  (cavalo  delle  tue 
rosi*  coccole  I le  ; cc.,  lo  mellcraì  nei  luoghi  lec- 
chi ed  strillili, 

COCCOLILA.  Pim.  rii  Coccola,  lai.  mi- 
nor bocca,  gr.  [r«]  u.up<*  vxfiifpvx.  Tratt. 
segr.  co t.  rioHH.  In  if nella  maniera  che  tono 
lo  più  minute  coccoline  dell* oliera. 

5 Por  Catarro  d' infreddatura.  Pataff. 
2.  Marzocco  avrà  la  tetri  coccolina  (qui  in  . 
fona  ri’  ariti.)  Mail,  trans,  rim.  buri.  (3.  j 
103.]  Tanto  che  s'crapia  il  rapo,  e ’l  pollo,  c I 
Seno  Hi  'pirli a.  che  ai  chiama  (unni ma. 

COCCOLO* E.  e COCCOLONI.  Stare, 
[Mettersi , e simili ,]  coccoloni,  dicesi  di  Citi 
si  siede  in  sulle  calcagna.  Canf,  Cam.  39#. 
Chi  giunca  usa  far  questo  Or  ritto  , uri  a se- 
dere, or  coccoloni.  Fir.  Pise.  an.  50.  Egli  or- 
dinò che  ogni  dì  gliene  montasse  addotto  cer- 
ta quantità,  quando  egli  ai  metteva  coccoloni 
nell  a n pia. 

COCCOVEGGIA.  Lo  stesse  che  Civetta . 
lai.  nottua,  (gr.  -/2*v4.|  P allori . [<■«#/>.  37.] 
Alcuni  la  coccoveggia  coir  ali  diir  lunuini ca- 
irn. Cr.  5.  55.  I.  Erodili  n (il  s anguiue',  bel- 
lissime, e amie  verghe,  delle  quali  si  Tanno  bre- 
vicelli  da  pigliar  gli  uccelli  rolla  coccoveggia. 
£'10.  16.  I.  TI  gufo , c la  coccoveggia  sono 
d'  uua  medesima  natura.  Frane.  Sacci»,  noe. 
<06.  Che  squittire  colla  mala  pasquj  ? Si,  che 
io  sono  coccoveggia. 

COCCOVEGCI ARE,  e CLCCLVEGG LA- 
RE. Far  alti  rii  Coccoveggia  , Civettare  , 
Far  la  civetta.  lac.  So/d.  sat.  5.  [104  ] 
Sbarcala  la  vedremo  anco  a*  Testini,  Ove  tre- 
schi, saltelli,  e coccovregi.  Chiamando  a' suoi 
panion  cento  zerbini,  fliiou.  Fier.  3.  L 5.  SV 
tuo  quei  di'  in  riguardo  colà  dentro  Cuccuveg- 
(iar  rinvolti  in  quei  Icnzuuli. 

• J Per  Cinguettare  a modo  di  coccos'eg- 
gie.  Car.  [*rim.  99.]  Ciò  che  rurcovaggiava 
era  o nt 'Mutigli a , O rovelle,  o cosarne,  o col- 
libcli  er.  F.  (101.]  Itela  il  suo  pecuriito  in  uu 
umetto,  Che  ha  ciirroveggiato  il  gufo  àia  gab- 
bia. 

^ COCENTE.  Che  cuoce.  Ardente,  lat.  ar- 
riens  , flagrane,  gr.  XtpsflVffa.  « Ar.  Far. 
23.  <06.  Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno 
Stare  abbracciali  i due  Telici  amanti. 

» $ I.  E per  meta f,  Fiolenlo  , o simile. 

• Dani.  luf.  6.  Mac <tro.  etti  tormenti  Cresce- 
ranno ei  dopo  la  gran  ir  ni  cura  O fico  minori, 

« saran  si  coreuti  ! Uocc.  noe.  4.  6 Senti  su- 
bitamente non  meno  cocenti  gli  stimoli  della 
carne,  che  sentili  avesse  il  suo  giovane  muni- 
rò Frane.  Ilarb.  297.  16.  E tal  Sala  Ti  vien 
» ausala.  Però  la  più  (Ordite  ». 

•»  S 2.  Per  I- rissante,- Piccante.  Sasseti, 
lett.  396.  l-i  scorza  delle  barbe  ( della  can- 
nella) e mollo  |mi  cocente  che  quella  del  gam- 
bo non  è. 

.!  COCENTEMENTE  Avx-erb.  in  modo 
cocente  , Ardentemente.  Onici,  S.  Greg.  2. 
129.  Nel  metto  di  più  rnccnleroenle  arde  il 
caldo  quando  il  ravrioln  del  cervo  cerca  il  luo- 
go ombroso  che  non  sia  riarso  dal  caldo  del  sole. 

COCENTISSIMO.  Superi,  di  Cocente,  lat. 
ferventissima t.  gr.  TZtftoÌLf/Ì9g«Tbf.D«c/am. 

( hiintil , P.  t.'erbe  furono  abbronzile  dal  co- 
centissimo sole,  tienili.  As.  I.  [32.]  Il  mio  un- 
sero, e tormentato  cuore  in  cocentissimo  Tauro 
posto  [qui  per  metafora.] 

COCCHE. o.  CUOCERE. 

C<  (CHIGLIA,  e COCCHIO  UÀ.  FA.  Con- 
chiglia. lat,  coiirhrlium,  conchyte.  gr.  *ey- 
y) ito».  Filoc1.33.St  mostri  il  picciol  poggio 
pieno  di  marine  ralinghe.  Serri  Ster,  16.  631. 
Suiteuevano  da  prima  la  fame  colle  eocchighe, 
c colle  membra  di  balena  putrefalle. 

LOCHI  I.l. A.  F.  A.  Cachi  glia.  Conchiglia. 
I»t.  courhr/iuni.  gr.  xoyyùhoi.  Tes.  Ih'.  4, 
4.  Codili  li  è un  pesce  di  mare,  la  quale  ai  sta 
chiusa  co.t  due  om  grosse,  e apre  c dii  mie,  e 
sta  in  fondo  re.  e la  mattina,  e la  sera  viene  a 
sommo,  e toglie  la  rugiada.  K appresto  Po- 
st.» al  uile,  e indorino  alquanto  queste  goc- 
ciole della  rugiada  , ciascuna  secondo  rh’clle 
sotto,  non  tanto  ch'ella  sia  compiuta  di  fcrincz- 
a-t;  poi  quando  tono  cavale  di  quelle  cochille, 
elle  indurano. 

^ COCIMENTO.  U cuoceremo  Lo  scotta- 
re] che  fa  il  fuoco,  lai.  arder  , fervor.  tr. 
r probatorio.—  | , 


#(M*ati{.  Filar.  6.  233.  Cessando  i Tinnì  diu- 
turno a' due  amanti  ee,  con  limoso  turi  incuto  , 
impediva  i circostanti  da  poter  vedere  dove 
[‘Filatolo,]  e Flian roiiore  fossero, 

J $ L Per  Ardore.  - (Ut.  Com.  [taf.  23. 
426.  ‘Ingenerasi]  in  labls . e in  Etiopia  nel 
maggior  cucimeli  lo  del  r afflo  ». 

5 2.  Por  Coucoameuio  , Digestione.  lat. 
codio,  dipesilo.  gr.  zlbf.  M.  Aldof/r.  Que- 
sto commento  appella  la  fìsici  prima  digestione. 

S 3.  Per  Frtiinmehto.  Uni.  Piace  al  leb- 
broso di  grattarsi  per  lo  pizzicore,  benché  poi 
ritorni  in  amaro  per  lo  cocinieuto,  che  uè  scii- 
te per  arersi  grattato. 

• COLINA.  F.  A Lo  stesso  che  Cucina. 
Teserei!,  ttr.  31.  284.  I.a  gola  si  s' avvezzi 
Alle  dolci  vivande,  E a far  corine  grande,  E 
mangiare  auai  l'ora*  •;  Ilrg.  S.  Iteti.  49.  Il 
celierai»  sia  scusato  della  corina. 

| COCIORE.  Ardui  a , Scottature.  lat.  ar- 
! rior,  allusilo,  gr.  /seiux.  Fir.  As.  152.  Per 
J la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna  raiu- 
inarir  licitosi. 

OOCITO.  Fiume  ri'  Inferno.  Ut.  corytus. 

gr.  xtOKVTÓf.  Pani.  taf.  14.  Poi  seu  va  giù 
per  questa  stretta  doccia  Intuì  l i ove  più  non 
si  demolita  : E, nino  Cucilo;  lee.)  A lor.  S.  Greg. 
15.  29.  dissono  questi  colali,  che  per  lo  tifer- 
no  correva  sui  lìti  me  , che  si  chistuava  Cucilo. 
E appresso  ; Si  può  veramente  dire  che  eni 
diventino  ghiaia  di  Covilo,  imperocché  continua- 
mente  risi  corrono  zi  luogo  di  pianto. 

COCITOIO.  Adii,  Aggiunto  rii  civaie  , o 
simili  , vale  Di  farti  cocitura,  lai.  coctihi - 

hi,  toctivus.  gr.  tvé'jJvjrst. 

! •:  COCITURA.  L aiime  del  cuocere,  o 

! del  far  cuocere,  « L'  effetto  rii  quest'  atto- 
: ne.  lat.  tortura , codio  gr.  tii)H(.  ni  reti.  Fior. 
i 4.  74.  del  tenere  al  sole,  sotto  il  letame  cc. 

I Quello  serve  per  itraldare  alcune  volte  le  uir- 
- dinne,  cc  , e serve  iu  cambili  di  cocitura.  Se- 
gnar, Preri.  4 5.  Se  fi  Ita  d*  imbandire  uu 
convito  a gente  famelica,  dice  Seneca,  si  fa  pre- 
sto: ogni  cuoco  è buono  , ogni  cocitura  è ba- 
stevole. Stivili.  Dite.  3.  83.  Gli  eroi  mangia- 
, vano  sempre  carni  arrosto  come  si  vede  presso 
Omero,  per  essere  di  più  spedila  cocitura. 

I § I .[Cocitura,  dicesi  anche  n]Quel/'acqua , 

' «'  nitro  liquore,  in  cui  sia  stata  cotta  qnal- 
j sivog/ia  cosa.  lai.  'rieeortnni.gr.  ['«piiij.aa) 
Cr.  5.  10.  17.  Se  si  coreraunu  (i  fitti ) iu  vi- 
no, e della  detta  co  -stura  si  farà  (-risico,  varrà 
contro  al  dolor  del  veutrr.  Pallai I.  [Mare. 

' 20.]  Bagnimi  re  cou  acqua  di  cucitura  di  lei— 

| pini.  M.  Ahlobr.  F..i  cocitura  puotc  l'uomo  usa- 
' re  alla  mauiera  de’ pesi.  ^ 

| •}  $ 3.  Cocitura,  ri  piglia  anche  per  la 

I Cosa  cotta,  /licei! . Fior.  4.  146.  Cunei  iu 
! .n-qua  quanto  basta  secondo  l'urti,  e piglia  di 
detta  cocitura  bene  spiemuta  libbre  tre. 

! $ 3.  l'iattura  , per  /scottatura,  lat.  inu- 

! sito.  gr.  t^isxvug.  lab.  cur.  malati.  Questa 
unzione  giova  alle  couture  del  fuoco,  tìemb. 
As.  I.  [33.]  lo  mi  sarei  morto  te  stalo  non  fot- 
, se  che  rassodandoli  per  la  cocitura  del  fuoco 
tutto  quello,  che  il  pianto  stemperava,  cagione 
* fu  che  io  non  mancai. 

I * COCLEA.  2’.  degli  Anatomici.  Cavità 
itoli'  orecchio  , in  cui  con  un  suo  angusto 
forame  mette  capo  il  labirinto  , eri  è coti 
della  perchè  simiglia  a un  certo  modo  a 
una  chiocciola.  /Ieri.  Cons.  2.  27.  Crederei 
che  il  tutto  principalmente  derivasse  non  per 
tizio  degli  antri,  né  del  timpano,  uè  delle  co- 
clee, ma  bensì  per  vizio,  ed  intasamento  de'dtie 
nervi  auditor»  cc.,  impiantati,  c terminati  ttel- 
I mia,  c nell' altra  coclea. 

• COGOLA.  Interiezione  ila  Oh  oh,  detto 
con  farsa,  rame  si  fa  in  MncomeUe,  cioè 
Mahometto,  facendo  sonar  forte  l'aspira- 
zione, eri  è voce  plebea  d' ammirazione  e 
di  compassione.  lìueu.  Tane.  3.  7.  Oli  oh, 
ella  straluna,  e gli  occhi  abbassa  : T o'  vo',  ch’el- 
la intirizza  : oh  cucina! 

1 COCOLLA,  e ClICU LI. A.  La  Festa  di 
sopra  , che  portano  i Monaci,  (e  le  Mona- 
che.] lat.  CutuUus.  Cavale.  Meri.  cuor.  [227. 
.s •ar]  A mensa  tenevano  lo  cappuccio  deliaco-* 
colla  si  chi uato  iu  sugli  occhi,  che  ninne  rosa 
(‘altra  poteva  vedere,  le  non  quello,  ebe  ave- 
va] innanzi.  Ucce.  noe.  21.  I.  Ctcdonn  trop- 
po bene  ee.,  indosso  messale  la  nefa  cocolla  , 


che  ella  piu  uva  sia  femmina  uè  più  unita  «c. 
Pass.  HO.  Apuari  il  morto  al  Veicovo,  men- 
tre che  diceva  la  messa  per  lui,  iu  una  cocolla 
candida  come  neve.  Dan/.  Par.  22.  la-  mura 
clic  solcano  cuci  badia  Fatte  som,  speli». ■ he , 
e le  cocolle  Sacca  son  pieue  di  farina  ria.  /lui. 
Par.  9.  I.  Cuculia  é lo  vestimento  dc'moiiari. 

S I.  Per  simili!.  Uni  eh.  I.  15.  Eie  chioc- 
ciole, c'  hanno  il  cui  nel  nido,  llau  tolto  olle 
lumsche  la  cocolla.  * « Dant.  Par.  9.  Sempre 
col  canto  di  q ne' fuochi  pii,  Che  di  sei  ali  fati- 
noti cuculia  ». 

5 2.  Cocolla,  è anche  una  Sorta  di  fungo. 

• COCOLLO.  Specie  di  cappuccio,  lat. 
cucnllnt.  Car.  Muti.  son.  6-  Fagli  tu  di  bn- 
secchie  un  bel  roi-olio. 

COCOMERAIO.  Campo  dove  sono  i coco- 
meri. (’lat.  focus  cticnnicribiis  consitns.  gr. 
roX'jtùi.  | 

$ E Cocomeraio  chiamasi  Colui  che  vea- 

COCt >.M ERE LI.O.  Dim.  di  Cocomero,  lai. 
pan  us  cucumis.  gr.  nrioiO/. 

$ Per  Cocomero  salva  fico.  P a Ilari,  cap. 
37.  Colle  barbe  de'  Cucooicrclli  sai  valichi  pe- 
sti si  bagnino. 

• ; COCOMER  INO.  rii  Dim  Cocomero;  Pic- 
colo cocomero.  Ailegr.  Gev.  st.  31.  Ti  man- 
do K-  granella  Di  quel  cocomcrino  Che  tu  man- 
dasti a me,  Gcva  mia  bella. 

COCOMERO.  Frullo  noto,  rii  forma  ton- 
da, rii  buccia  verde,  rii  midolla  acquosa,  e 
rii  grato  gusto  nei  caldi  ardenti,  lai.  cucii - 
mer,  cucinili, s.  gr.  six'jZf.  Amet.  47.  K olita 
ciò,  i lunghi  melloni,  e i gialli  poponi,  cu’ ri- 
tondi  (Oromeri.  Coll.  SS.  Pari.  (3.  7.  33.  Noè 
lìimmo  troppo  bene  nell'Egitto,  dove  ri  sedeva- 
mo sopra  le  pentole  della  carne,  e]  mangiata- 
la» le  ci|M>llc,  e gli  agli,  e i cocomeri,  e i po- 
poli. Alani.  Colt.  3.  129.  Il  cocoroer  nloudn, 
•'Ultimivi,  e grave.  Rieu  di  gelato  umor,  con- 
forto «Stremo  Dell  'interno  ealor  di  febbre  ar- 
dente. 21  ed.  Cons.  I.  176.’  I-e  fruite,  che  si 
potranno  odoprarr.  sono  le  fragole,  le  ciliege, 
« natte,  c mule,  gli  sparagi,  i fichi,  i poponi,  i 
cocomeri. 

• J 1.  Cavarsi  un  cocomero  di  corpo,  va- 
le Cavarsi  una  voglia  Modo  basso.  Cccch. 
Assiuol.  I.  7.  Orsù  alla  busca:  ove  che  sia,  la 
troverò  io:  veg-iam  ch’io  mi  cavi  questo  co- 
comero di  corpo. 

S L Menerà , o Cacciare  ad  alcuno  un 
cocomero  in  carpo,  vale  Mettere  uno  in  dub- 
bio, e in  pensiero-  [Modo  basso.]  lat.  alieni 
irrupn/um  ini /cere.  gr,  òjgyizttùv  rtvt  z: ot- 
ti i.  Farch.  Previ.  69.  Dicevi  ancora  mettere 
un  mi-omero  ili  rorjK».  Late.  Pine.  3.  I.  t Ih 
che  cocomero  vogl'  io  cacciar  loro  in  corpo  ! 

5 3.  As-ere  un  cocomero  , o Stare  con  un 
incornerò  in  corpo,  o simili  , vale  Avera 
alcun  dubbio,  che  faccia  stare  sospeso  , o 
timorosa  . o con  pensieri  di  strane  risolu- 
zioni. [Modo  basso.]  Pataff,  4.  Di  presente 
In  sullo  stomaco  mi  cocomero  «Ubo.  Farch. 
Ureo!.  69.  Coloro,  che  non  vogliono  stare  più 
irresoluti,  ma  vederne  il  fine,  dicono:  sia  che 
si  vuole,  io  uoii  voglio  star  più  con  questo  co- 
comero in  corpo.  Ailegr.  49.  Non  permettere, 
ahimè,  Giove,  eh’  iu  muoia  Col  coromero  in 
curpo  ; aprila  via  A queste  mani,  alla  vendetta 
mìa.  ••  Rem.  lett.  90.  Uno  di  voi  faccia  dio 
lo  sappi  e non  stia  più  con  questo  cocomero  ni 
cor|xi. 

$ 4.  Dicesi  in  proivrb.  : JVa«  saper  tene- 
re un  cocomero  all'  erta  , di  Chi  ridice  tut- 
te lo  cose  , a segrete  onta»  segrete,  che  gli 
sull  dette.  Maini.  4.  47.  Non  so  teucro  uu  co- 
comero all' erta. 

4 COCOMERO  ASININO,  «COCOMERO 
SALVATILO.  Spezie  rii  pianta]  thè  fa  ti 
‘ finito  simile  ari  un  pintol  cocomero.  lai. 

! cueumar  agresti s.  Cr.  6.  4L  I.  Il  cocomero 
| salvati™  é erba  nota  . del  cui  sugo  si  fa  lat- 
1 ti>varn  in  queste  mudo.  7 Vi.  Pov.  P.  S.  [cap. 

: 02  ] Radice  di  cocomero  asinino,  data  a ber* 
inuaiici  l'accesso,  caccia  la  quartana.  Ilice! t. 

‘ Fior.  [3.]  36.  L'elaterio  é il  sugo  cavato  del 
( frutto  del  cocomcru  salvatici!,  detto  asinino. 

• ; J Ih  ce  iì  più  spesso  de'  Frutto  di  que- 
sta pianta.  » Foig.  Diosc.  Il  cocomero  asi- 
nino é umile  iu  grandezza  alle  ghiande,  ma 
un  |Kxn  più  lungo  • più  grosH'Uo.  Tes.  Pv • 


eoe 


eoe 


eoe 


S.  [t  ii/».  1 2.}  U *ugo  di  cocoiiauro  ««nino 
fa  andare  ». 

. COCOMERONE.  Accresci!.  di  6W 
tner».  Forteg.  Ilice,  (22.  46,]  Nini  altrimenti 
i-be  tagliai'  Tellina  Suole  la  plebe  nelle  «le 
merende  11  dì  «li  un  Lire  uro  a caia  miaQoc’ 
gran  lucnmrruni  per  la  via. 

COCtZZO.  Cadutolo.  lat.  vertex,  ti  per. 
gr.  r',£’j?rt.  Ltb,  set».  73.  In  cupo  un  berrctlin 
rutto  uri  tetto, Clie  del  cuculio  uscisse  uu  buon 
(iulfelto. 

J J A’  per  simitituHine  vate  Cima.  Salviti. 
Eneid.  4.  Ornai  volando.  Il  coesi  BO,  «di  fian- 
chi ardui  rimira  D'Atlante  dur,  clic  il  ciel  col 
CSM  folce. 

COCUZZOLO,  [e  CUCUZZOLO  ] Mezzo 

delta  utrea  del  capo,  intorno  al  quale  ti 
vanno  rigirando  i capetti  ; e dicasi  ancora 
a Motte  altre  sommità , che  abbiano  del- 
/'  acuto,  coma  campanili,  monti,  e simili. 
lai,  verte. r,  cacnmen.  gr.  r.ePVfè, . atpxiot. 
Frane.  Sncfh.  rim.  Sfi.  E <|iiclle,  che  gli  par- 
tati mio  accolti  Sul  eocuitol  raccolti.  Ltb. 
Astro! . La  quinta  è nel  codismi  dei  capo,  e 
chiamali  niroba,  che  è il  polmoue  della  cam- 
me Ila.  Bue  eh.  I.  23.  Che  portava»  le  cialde 
in  «u‘ coniatoli.  Fir.  lìiaì.  bell.  donn.  382. 
Dalla  infima  parte  delle  piante  alla  sommità  del 
capo,  che  volgarmente  »«  chiama  coninolo. 
Boet.  l'arc/t.  I.  I.  E talvolta  si  distenderà 
in  modo,  che  pareva  che  ella  col  codinolo  del 
capa  toccasse  il  cielo. 

5 Per  certa  Scarsella,  o Pel  tirino  , che 
hanno  alcune  reti  da  pescare,  e da  uccel- 
lare. Ist.  chcuUus.  Cr.  40.  47.  3.  Tulle  le 
salvaticele  nel  cocuaanlo  della  rete,  eh’  è uel 
sopraddetto  fossato  distesa,  carcerai. 

CODA.  [* Ait  parte  che  termina  il  corpo 
della  maggior  parte  degli  animali  pel  di 
dietro.  Pari  ondosi  di  quadrupedi , vale  Quel- 
la parte  che  è un  prolungamento  della  spi- 
na dorsale  per  lo  più  coperta  di  peli,  come 
ne"  cavalli , ne' cani,  ne'  galli,  e simili.]  lai. 
catida.  gr.  oio«.  Bocc.  uov.  79.  2i.  E non 
v'increica,  iufinaltaulo  cl»  io  abbia  fatto  le  co- 
de a quelli  topi.  E nov.  90.  40.  E questa  uà 
bella  coda  di  cavalla.  E appresso  . Beiti*  che 
tu  se'  ec. , qual  cavalla  vederti!  mai  venia  co- 
da ? Dant.  Inf.  17.  Ecco  la  fiera  colla  costa 
aglina.  Clic  passa  i monti,  e rompe  i muri , c 
1’  armi.  E 24.  Quelle  ficravau  per  le  rei»  la  co- 
da E *1  capo.  E Pttrg.  24.  Quei  elle  più  olia 
colpa,  Vegg"  io  a coda  d una  bestia  tratto.  Petr. 
cap.  IO.  Urlar  come  lioni,  e come  draghi  Col- 
le code  avvinchiarsi.  E Frott.  Clsè  gran  ernia 
ha  la  volpe,  e cade  al  laccio!  Tass.  Ger.  4.  4. 
E lor  \ aggira  dietro  immensa  coda. 

• • $ I.  Coda, parlandosi de' velai  ili,dieousi 
Quelle  penne  grandi  cheescon  loro  del  grop- 
pone. 

• I Ji  2.  Coda  , parlandosi  di  pesci  , di 
serpi,  e di  alcuni  insetti,  denota  la  Par- 
te che  dal  ventre  si  stende  fino  all'esile- 
mìtà  inferiore  del  corpo.  Ltb,  Adorn.  Donn. 
3.  Recipe  una  lurcrtula  verde,  c siane  mosto 
■1  capo  e la  coda. 

• 5 3'  Coda,  è anche  l’Ultimo  luogo  del- 
la tavola . Frane.  Saech.  nov.  107.  Metter 
Rcilribrne  « era  messo  in  coda,  che  non  putea- 
no  ben  vedere  il  tuo  mangiare,  e toccava  spes- 
so il  tagliere  ec. 

• $ 4.  Coda,  parlandosi  di  pesci,  a di  al- 
tri animali  codati,  vale  Uno,  Uno  solo  ; ma 
non  si  usa  che  in  sentimento  negative.  Pule. 
Bec.  13.  Do’pesci  «vai  non  se  ne  piglia  coda 
(cioè  non  se  ne  piglia  pur  uno  ) 

• J S.  Per  similii.  mai1.  Celi.  Ore/.  70. 
In  quella  parte  stiacciata  vi  si  commette  uu 
grosso  a uri  Ione  di  ferro,  che  abbia  due  code  , 
le  quali  rode  hanno  a essere  bucai»,  » confitte  : 
in  una  lunga  stanga. 

5 fi.  Mettersi  la  coda  tra  le  gambe,  mo- 
do proverb.  che  esprime  l'Avere  grandissi- 
ma paura  ; tolta  la  mela f.  da' cani.  Pataffi. 
9.  Allor  mi  messi  la  coda  Ira  gambe. 

S 7.  Levare,  o Alzar  la  coda , figuratala. , 
vale  Pigliar  baldanza  , llallegrarsi.  Bocc. 
g.  5.  fi.  3.  Monna  Aldrnda,  levate  la  coda,  dui 
buone  novelle  vi  reco  (qui  è principio  di  una 
canzone  in  ischerzo  usata  in  qna'tempi.)  Pa- 
la ft'-  7.  Dnman  lo  sapermi  : leva  la  cada. 

$ 4 Aver  buoni  bracchi  alla  coda  di  al- 


cuno, vale  Codiare,  o Spiare  con  diligenza 
gli  andamenti  di  alcuno  ; metaf.  tolta  dei 
bracchi,  che  inseguiscono  la  fiera.  Bocc.  nov. 
26.  14,  Io  t'ho  avuti  migliori  bracchi  alla  co- 
da, che  tu  non  credevi. 

$ 9.  Aver  la  coda  taccata  di  mal  pela,  si 
dire  in  modo  provjbbìale  di  Chi  si  ricorda 
delle  ingiurie,  e miele  a suo  potere  vendi- 
carsene. Boec.  nov.  77.  25. Lo  scolare,  diedi 
mal  pelo  ave*  taccata  la  coda,  ditte. 

• JI0.  In  proverb.:  Questa  gazza  ha  pe- 
lala la  roda;  ditesi  di  Chi  è astuto  e pratico 
e da  non  lasciarsi  ingannare,  v.  («AZZA. 

• Jll.  Dìcesi  in  proverbio : Chi  ha  coda 
di  paglia,  ha  sempre  paura  che  il  fuoco  non 
Carda;  evale  che.  Chi  è in  co! patente  de! 
castigo.  Serd.  Pro u. 

§ 12.  Guastar  la  coda  al  fagiano,  si  dice 
di  Chi,  narrando  un  fatto,  lascia  fi  più 
Mio.  lai.  ter  ex  anno  tollero,  gr.  ri  ^Sfidw 
t^»  tfV/rjvcwi  vr/cr/. 

$13.  Saper  dove  il  di  avo!  tien  la  coda , 
vale  Esser  accorfo.  Saper  il  conto  suo.  lat. 
callidum,  voterà loreni  esse.  gr.  ooJt pii, 
asci  TTacìi^Saloi  ivr.p.  Bocc.  «w.  77.  70.  lai 
maggior  parie  ( degli  scolari)  sanno  dove  il 
diavol  tivù  la  coda.  Salv.  Granch.  3.  9.  So  do- 
ve il  diavol  tien  la  roda.  Quaud  in  non  sapesi'  al- 
tro. Ciriff.  Calo.  4.  27  Perocché  egli  è mal- 
vagio c pìeu  di  froda,  E sa  ben  dove  il  diavol 
tien  la  coda. 

S 14,  Mettere  la  coti  a dove  non  va  il  capo, 
vale  Essere  entrante,  e Cercar  d’ottener 
per  ogni  guisa  lo  'meato  suo.  Morg.  I fi.  1 29. 
Dove  il  rapo  non  va,  metto  la  coda. 

s 15.  Ligia  re,  o Lisciar  la  coda, vale  lo 
stesso  che  Piaggiare,  Far  amine,  Dar  la 
soia  ; tolta  la  metaf.  dalle  stropicciar  che 
si  fa  talora  i gatti  per  addimesticargli. 
lat-  Mandici,  adula  ri.  gr.  xnlxxtÙCtV.  Ciriff. 
Calo.  4.  421.  Ma  quanto  più  gli  lisciava  la  co-- 
da,  E quel  crude!  superbo  con  dispetto  Lo  ram- 
pognava. Varch.  Ercol.  3fi.  Usami  ancora,  in 
vece  d'adulare,  solare,  o dar  la  soia  CC.,  tal- 
volta Isgiar  la  roda.  s‘.  LIGIA  RE , e LI- 
SCIARE. 

$ 46.  L' asino  non  conosce  la  coda  se  non 
quando  e' non  l’ha;  proverbio  esprimente, 
che  II  bene  si  conosce  quando  c’s'i  perdu- 
to. lat.  malo  aceepto  stnitus  sapi t,  sero  ta- 
pi liti  t Phrrces.fr.  ..  vc.ZiCq  fym, 

Oincr.  [II.  XVII.  32.]  »•-  l'Ics  251.  Lor.  M ed. 
roMi.ffifi.  2.]  Che  la  coda  par  conosca  L' asini  n 
quando  e'  non  l’ha.  Belline.  227.  Che  l a si  nel 
conosce  allor  la  roda,  Quando  e'  non  I'  In.  dice 
un  proverbio  antico.  Morg.  22.  418.  E fai  co- 
me li  dice,  l' asinelio.  Che  sempre  par  che  In 
roda  enn osche  Quaud’ e'  non  l'ha  che  se  '1 
mangiai!  le  mosche. 

$ 17.  È meglio  esser  capo  di  gatta,  che 
cada  di  /iene;  pros'erbie,  che  vale,  che  E 
meglio  esser  il  maggior  tra  i piccoli,  che  il 
minor  tra'  grai)df.lil.m«/o  Air  esse primns, 
qiiam  Romne  secundns.  r.  Fio s 252.  , e 
CAPO,  $ 449. 

S 48.  A\-er  alcuno  nelle  code,  vale  Averlo 
in  tasca.  Averlo  in  odio.  Modo  basso. 

$49.  Sella  coda  sta  il  veleno  ; proverbia 
esprimente,  che  S eli' ultimo  consiste  la  dì/- 
fiatila  e 7 pericolo  ; tolta  la  metaf.  da'  ser- 
penti, che  nella  coda, più  che  in  altra  par- 
te, crede  fi  da  taluno  aver  raccolta  la  mal- 
vagità del  veleno,  lat.  in  cauda  venenum. 
Red.  V ip.  10.  Conforme  al  Inviai  proverbio, 
il  veleno  altrove  non  iitava,  che  nella  coda. 

f[  20.  Coda,  [per]  Membro  genitale  del- 
l'noma.  lat.  penis,  randa  sala.  gr.  jréo<, 
Ariituf.  Bocc.  nov.  21.  II.  Forse  stimava  chr 
egli  cosi  senta  coda,  come  senta  favella,  fosse. 
R nov.  61.  10.  Fantasima,,  fantasima,  ehc  di 
notte  vai,  a coda  ritta  ci  venirti,  » a coda  ritta 
te  o andrai  [qui  è detto  in  scntim.  equivoco.] 

fi  21.  Coda,  chiamano  le  donne  Quella 
parte  di  capelli,  che  portano  per  lo  più  di 
dietro,  ravvolti  e ristretti  iiuianr.lit.  rapi! - 
Utinm.  gr.  r/ljfwufit- Cani.  Cara.  102.  Drll'ac- 
coneiar  questo  è il  modo:  Come  ben  distesa 
l’hai  la  sua  roda,  e sciolto  il  nodo.  Un  diriua- 
toio  avrai , Dritto  bene,  e lungo  assai , ec.  E 
appresso  ■ Stringi  allor  coi  nartri,  e lega  Ben 
la  treccia.;  r falla  poi.  Donne,  la  roda,  li  (nega 
E »’ avvolge  m quel  che  vuoi 


$ 22.  Coda,  diciamo  anche  a’  Crini  del- 
le Comete,  che  anpartscon  uel  cielo.  liL 
tenda,  gr.  OÙ/i.  rarefi.  Stor.  13.  [487.]  Si 
sede  ec.  una  cometa  culi  lunga  e risplendente 
coda. 

4 23.  Coda,  vale  anco  Fine.  I»L  finis,  gr. 
iti;*;.  Cari.  Fior.  107.  Riprendono  il  trop- 
po spesso  uso  di  capitano  ut  coda  di  serto. 
Morg.  7.  33.  Maucolv  il  capo,  male  sta  la  co- 
da; Adunque  male  «ir  de'  tutto  il  dosso. 

j ; Car.  left.  2.  81.  Nella  coda  della  vostra  let- 
tera «ra  eh  io  fitressi  intromettere  il  cinghiale  al 
min  padrone.  • ! Salv.  Avveri.  4.  2.  42.  Co- 
stui in  una  coda  d'usi  testamento  ec.  sacutua 
questa  copia-  E 2.  4.  5.  Che  usata  di  congiu- 
gnersi con  bianda  di  certe  voci,  si  lascia  spes- 
so dal  parlar  nostro. 

:S*4  Esser  coda  di  checchessia , vale  fi- 
gurai am.  Esser  i ultimo  di  checchessia . 
Bocc.  nov.  43.  2.  In  Roma,  la  quale  come  è 
oggi  coda,  cosi  fu  già  capo  del  mondo,  fu  un 
giovane  ec. 

$ 25.  Coda  del  sonetto,  si  dicono  Quei  ver- 
si, che  sono  in  fine  del  sonetto  dopo  i quat- 
tordici primi  imf.  Red.  Annoi.  Ditir.  149. 
Sonetti  rolla  coda  cc.  quelli,  che  sono  di  47. 
versi,  il  quindicesimo  de  quali  ha  sette  «Ila- 
he,  e gli  altri  tutti  n»  hanno  undici.  #T[*247.]  Va 
opiuando  che  da  essi  abbiali  forse  Brut'  origine 
i sondi»  colla  coda. 

J S 26.  Coda , per  simili!,  si  dice  anche 
la  Parte  di  diètro  o ultima  di  checchessia . 
Cr.  40.  20.  4.  Va  innanai  collo  scudo  ver- 
so le  pernici  e nella  roda  delle  reti  a poco  a 
poco  le  pigne. 

5 27.  Coda,  [g»r]  lo  Strascico  del  manto 
dei  Cardinali  e Prelati,  delle  donne,  ec. 
lat.  syrma.  gr.  eùppv:  Bnrch.  2.  20.  L'  altra 
è la  coda,  che  voi  strascinate,  Facendo  della 
roba  tal  diserto.  • Ar.  Leu.  prol.  I-a  sciocca 
i immagina  D'csser  più  bella  or  che  *'  ha  fatto 
mettere  La  coda  dietro. 

J 28.  Coda  dell'  occhio,  vale  L' estrema 
parte  dell'  occhio  allato  alla  tempia,  lai. 
canlhut.  gr.  r*«d{.  ; Haldin.  leti.  Prop. 
44.  Questa  misura  ec.  si  piglia  dall'estremità 
del  lacrimitelo  ec.  fino  al  punto  dove  si  uni- 
scono le  Hoc  palpebre,  che  volgarmente  si  di- 
ce la  coda  dell’ occhio. 

$ 29.  Onda  Guardar  eolia  coda  dell'oc- 
chio, che  vale  Guardar  furtivamente,  o di 
nascosto  ; lo  che  si  dice  anche  Guardar 
sottecchi,  lat.  limis  ocnlis  aspicere.  gr.  *«- 
p-xfiXlxUv.  Bore.  ««■.  77.  5.  Cominciatolo 
colia  coda  del)' occhio  alcuna  volta  a guarda- 
re. • Frane.  Saceh.  nov.  44.  Mesicr  Ridolfo 
guarda  costui  con  la  coda  dell'occhio,  di- 
cendo ec. 

J 30.  Coda  del  porro,  a simili,  vale  l' E- 
stremità,  la  Parte  opposta  a quella,  che  ti 
chiama  Capo.  Bocc.  g.  4 pr.  14.  Mostra  ma- 
le, che  conoscano  che,  perchè  il  porro  abbia 
il  capo  bianco,  else  la  coda  sia  verde  (qui  me- 
ta f.  per  dinotare  una  robusta  vecchiezza, 
ed  ancora  alta  a' servigi  di  Umore.) 

J 31.  Mangiare  il  porro  dalla  coda,  va- 
le Fare  a rovescio,  ed  anche  vale  Comin- 
ciare m far  una  cosa  de  quel  che  importa 
meno,  o da  quel  che  si  dovrebbe  far  dopo 

5 32.  Coda,  anche  si  dice  alt'  Ultima  par- 
te d‘  un  esercito,  quando  e' marcia.  M.  F. 
9.50.  Il  Marchese  avendo  alla  fronte  il  hello, 
e grande  esercito  ec..  non  si  poteva  volger* 
indietro  a dar  soccorso  a l’avia,  per  uou  avere 
i mauri  alla  coda.  Star.  Eur.  I.  7.  Non  vo- 
lendo ec.  partir  di  notte,  e segreto  ec  , a ragio- 
ne che  i minici  pensando  che  per  la  paura  e 
fosse  fuggito,  non  gli  uscissero  poi  alla  coda. 
Ramò.  Stor.  2.  26.  E giunti  alla  roda  del- 
I*  esercito  loro,  ne  uccisero  molti.  Sega.  Star 
I.  3.  S'inviò  cidi' esercito  ec. . nella  quale 
spedinone  avendo  infinite  difficoltà  per  ca- 
gione delle  vettovaglie,  e del  capitano  della  le- 
ga, che  gli  era  coiitinoramenle  ora  alia  coda, 
ora  alla  fronte. 

fi  33.  Far  coda,  [m/(]  Andar  dietro  ad 
altrui  per  corteggiarlo,  che  si  dice  anche 
Far  codazzo,  lat.  nliqurm  cnm  caterva  ce- 
rnitori. gr.  Ttxpmoloszt io.  Stor.  Aiolfi  Do- 
nò A ini  fu  l’arme  r 'I  rivallo  a’  sarcontSMiu 
della  stalla,  oudr  che  tatti  gli  fariru  roda.  Ago. 
Pand.  [21.]  Ma  farcnnie  i più  fanno;  irtlwart- 
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i*rw  a quello . far  coda  a quell' altro,  jier  «o- 
prastare  a' più  degni. 

^ S 34.  F'ar  cada  romana , è uh  Giuoco,  che 
fanno  I fanciulli  rrs stantio  , ne/  quale  cor- 
rano attorno  appiccati  colle  mani  a'vesti- 
menti  l' un  dietro  all'altra » 

S 35.  E per  timilil.,  vale  Andar  dietro 
ad  alcuno  telici  nendolo  , a beffandolo.  G. 
/ . IO.  08.  4.  E lo  ingrato  popolo  di  Roma  "li 
lece  coda  romana. 

$ 36.  Appor  code  a code , naie  Andare 
in  lungo,  Prolungarti,  lai.  producete,  pro- 
tmhere.  gr.  dt»*13ctii«i*.  Buon.  Fior.  I.  2. 
2.  Perch  e!  torni  di  odoro  allo  «pedale  et. , 
C 1 suo  male,  apponendo  code  a ràde,  Ci  alia 
tempra  confili». 

$ 37.  A coda  di  rondine.  ».  A CODA  DI 
RONDINE. 

• § 38.  Coda  di  un  muscolo,  diceli  da' So- 
tomitti  Quella  delle  due  estremità  di  un 
muscolo,  che  è impiantata  nella  parte  mo- 
lale. Belli n.  Dite.  [I.  252.  L’ima  estremità 
attienila  all  otto  eh’e'  muovono,  la  chiamano 
roda  del  muscolo.) 

I ( 39.  Non  trovar  ni  capo,  nè  coda , iti- 
le So n trovare  modo  nè  via  a far  chccchet * 
sia.  v.  CAPO,  $ 125. 

J 40.  Coda  cavallina.  F.rha  nota  di  più 
spezie, che  n asce  in  luoghi  acqueti,  lai.  equi- 
setum.  gr.  i!tir«u;it.  Tet.  Pov.  P.  S.  [cap. 
46.)  Le  foglie  dell’erba  chiamala  coda  cavallin  i 
saldano  lo  tagliameuto  delle  intestine.  E cap. 
[47.]  1/  erba  coda  cavallina  minore  ec-,  pe- 
sta e legala,  tana  l’antrace.  Serap.  64.  Coda 
cavallina  ec.  : lo  colore  delle  sue  foglie  dichi- 
na a rosirua  ee. , le  quali  sono  siccome  teuc- 
ra, cioè  che  pare  quasi  come  coda  di  cavallo , 
e però  è detta  canda  equina,  cioè  coda  caval- 
lina. 

5 41.  Coda  di  leone,  lai.  arrangimi,  gr. 
tpoflàv/ya  fìicctt.  Fior.  [3.]  43.  Rivoglia  avere 
awertrnaa  die  non  si  pigli  in  cambio  dell’ipo- 
cistide  un'altra  pianta,  che  gli  «'assumigli*  , 
ma  fa  il  fusto  alto,  e varia  dal  vero  di  colore , 
ti  chiama  volgarmente  coda  di  (ione,  o piscia- 
rane,  ed  i l 'orubanche  di  Ifioscoride. 

CODARDAMENTE.  Avverti.  Con  codar- 
dia, Vilmente,  Vigliaccamente , Poltrone- 
scamente. Ut.  Ignave , seguitar,  gr.  poà ti- 
/*««.  Tet.  Br.  7.  25.  Egli  fa  tutte  queste 
cose  grUtaniciilr,  e codardamente. 

I $ F per  Lentamente  , Svogliatamente. 
Ut.  ignave.  Salvili.  Georg.  3.  Quella  che  più 
da  lungi  avrai  veduto,  O più  «petto  del  solito 
andar  sotto  Le  morhid'  ombre,  o più  codarda- 
mente Carpir  le  punte  dell'evbe  ec. 

CODARDIA.  Viltà,  Vigliaccheria,  Pol- 
troneria. Ut.  ignavia,  inertia,  socordia.  gr. 
pxSvpix.  il/.  V.  4.  12.  E 1 tiranno,  conosciu- 
ti gli  uomini  tornali  (seggio  che  pecore  per  li 
lor  codardia  , gli  trattò  aspramente.  Liv.  .1/. 
LUÌ  unii  dispregiati  uè  mira  vostra  rintanila  , 
nè  non  sì  fidano  in  lor  prodezze.  Tet.  Br.  7. 
32.  Codardia  è io  due  maniere:  l’ima  per  pau- 
ra del  male,  che  ha  a venire,  ts*per  paura  de! 
male,  ch’é  presente  ; 1*  altra  ec.  Frane.  Barh. 
222.  4.  Ed  io  rispondo,  che  malinconia,  Arci- 
dia,  e codardia  Fan  di  speratila . cb'è  nemica 
ria. 

. CODARDI! /I A . V.  A.  Codardia.  la». 
ignavia,  gr.  A! am.  Gir.  2.  95.  Pen- 

so eh’  ogni  altro  fallo  nggia'con  lui,  Sia  da  pi- 
grizia, e codardigia  involto. 

. CODARDISSIMA  MENTE.  Superlativo 
di  Codardamente.  Uden.  Sii-  4.  102,  Per 
temenza  di  non  monte  ti  avviliscono  rod  ardii- 
simamentr  a osservar  quel  giuramento  empio, 
e nefando. 

CODARDO.  Add.  Vile,  Pusillanime,  Poi- 
Iront.  lai.  ignavus  , socors  , seguls.  gr.  pà- 
ivfsOf.  Tet.  Br.  7.  32.  La  mano  del  torte  ha 
signoria,  e la  «uno  del  codardo  serve  altrui 
[qui  in  forza  di  rntf.)  Liv.  M.  [Dee.  4.  28.) 
Quandunque  voi  avete  pace,  e riposo,  «Ilota 
«sete  fieri , e in  battaglia  codardi.  Vii,  Pini. 
Scipione  dispreizava  questo  consiglili,  e chia- 
mava Cali»  codardo.  Cavale.  Sperch.  rr.  [34.] 
Sarà  codardo  cavaliere,  e «ama  gloria.  S.  Già. 
Grisost.  [36  ] Temer  le  pene  è segno  d'animi 
vile,  e codarda. 

CODATO.  Add.  Che  ha  ernia,  Goduto, 
Mirchett.  Sat.  Com.  80.  Nello  stesso  mo- 


llo appunto  che  si  rifranse  il  lume  Jelle  come- 
te, otui  elleno  vi  si  fecero  vedere  codatr,  nello 
stesso  appunto  dico  ec. 

CODAZZA.  [Ee  stesso  che  ] Coda,  [ma  og- 
gi è voce  fuor  d' uto.\  J:il.  canda.  gr.  zvpà, 
xtpm.yc.iamh.  Hit.  Cam.  152.  sur.]  Il  duo- 
decimo di  cadranno  stelle  di  cielo,  con  codazzo 
di  fuoco.  A/.  V.  3.  36.  Alla  ritratta  de' turnici 
u vi  ri  mi  fuori  del  borgo,  e feriouo  alla  codazza 
dannu,  e vergogna. 

J 1.  Per  liini/it  la  Parte  di  dietro  , 0 
ultima  di  checchessia.  Cr.  IO.  20.  I.  Quan- 
do le  vede,  tende  le  reti  intoni»,  con  alcuni 
pali  fluì  annodati  alla  fine  della  reti-  , e la 
riMlataa  con  cerchielli  aperti  strndr,  r distrai- 
le reti,  va  innanzi  rollo  scudo  verso  le  pernici,  r 
nella  roda  delle  reti  a poro  a poro  U pigne. 

S 2.  Per  Codazzo.  Ciriff.  Cairn.  4.  127. 
Ma  il  |M»ver  sempre  avea  seco  radazza. 

CODAZZO.  Séguito  di  moltitudine  die- 
tro a gran  personaggio  per  corteggiarlo. 
Ut.  caterva,  romita  tu  s.  gr.  rtiso;  , axtìpx. 
Boez.  Vareh.  2.  5.  E se  tu  per  ventura  sti- 
mi, che  l'aver  dietro  gran  codazzo  di  fami- 
gliar! ti  faccia  felice  ec.  Barn.  rim.  [I.  99.) 
K bau  dietro  un  codazzo  Di  Marchesi , r di 
Conti.  Sold.  tal.  1.  (2.)  Quel  che  arrancando 
va  dietro  al  secondo  Ordii!  del  bisognoso,  e vii 
codazzo.  Buon.  Fitr.  3.  2.  18.  E dietro  un 
gran  codazzo  dì  scolari.  E appretto  ; Se  non 
ha  toro  qualche  cagna  a rane,  Non  ai  vedrà 
codazzo  altro  segnare.  Maini.  9.  48.  Pur  col 
suo  codazzo  N'  sudò  per  alloggiar  auch’ci  in 
palano. 

5 Onde  Far  eodaszo  , che  vale  lo  stesso 
che  Far  corti*,  Far  coda.  Ut.  comi! ari,  ta- 
tui stipare,  gr.  WiMJlsuStì».  Tac.  Dav. 
ann.  1.  28.  Fu  ec.  provveduto  else  ec.  co- 
dino, o cerchio  intorno  a loro,  uscenti  in  pub- 
blico. romano  cavaliere  non  faceste.  Vareh. 
Star.  8.  [198.]  Parte  per  far  radazzo  a lui,  e 
parte  per  far  paura. 

CODEARE.  V.  A.  Codiare.  But.  Par.  6. 
I.  Di  costui  disceso  Fabio  Massimo,  clic  indu- 
giando, e lenendo  a bada  Annibale,  ricoverò  la 
repubblica  de' Romani  straccandolo  17  anni, 
e rodcindolo  sempre  qua,  e là  per  l' Italia.  E 
più  sotto  : Di  verso  Roma  gli  era  venuto  cen- 
tra Caio  Antonio  ronsule,  che  tuttavia  lo  ra- 
doavs. 

CODERINO.  Add.  Di  coda.  Pataff.  2.  Pur 
cima  roderìtia  in  gnau»  vigli  a. 

; CODER1NZO.  Lo  stesso  che  Codiane 
Car.  Apoi.  300.  Ho  compassione  di  certi  cri- 
stianclli,  che  vi  tengono  da  più  che  d*  niente, 
forse  perché  v’ e vomì  del  radrrinzo  quelle  fi- 
la rasi  sottili  (parlasi  di  uno  a famigliato 
ad  un  ragliatelo  da  fratte.) 

CODERONE.  Sorta  di  giuoco  usato  dai 
fanciulli.  Cron.  More/l.  270.  Fa' de’gittoehi 
che  usano  i fanciulli,  agli  aliossi,  alla  trottola, 
a ferri,  a’naibi,  a raderoae,  e simili. 

• CODESTO.  Lo  stesso  che  Cotesto  : ma 
è poco  usato.  Frane.  Sardi,  nov.  9.  O volete 
che  io  cachi  in  codesta  vostra  foggia,  o volete- 
vi  cacare  vai?  Prot.  Fior.  5.  158.  Codesta 
vostra  devota  mestizia,  fratelli  miei,  e questa 
pompa  lugubre , e quelle  fari  malinrnuirhe 
ee  , pur  troppo  mi  dirotto  al  more  else  il  Ba- 
tista è già  morto.  Bed.  feti.  2.  103.  Il  tulio 
rimetto  alla  prudenza  dì  rodesti  eccellentissi- 
mi, e le  fo  di  solissima  riverenza.  Buon.  Fier. 
3.  2.  15.  Codesti  paoni  ti  piangono  indosso: 
Ponti  un  po'  mente,  ponti,  dondolosa.  *J  £ I. 
3.  2.  Colletto,  si  signore. 

CODETTA  Dim.  di  Coda.  lat.  peni  culti  t. 
gr.  virdyye;,  [9-jpàòio v.]  Hed.  Oss.  an.  172. 
Ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme  bian- 
chissimo, e vìvo,  di  figura  piana,  rao  un  poro 
di  codetta  iu  una  delle  sue  estremila. 

• ; $ Codetta,  pigliasi  anche  per  Quel  ta- 
glietto in  forma  d'nit  piccolo  C che  si  ap- 
picca sotto  alla  vocale  delle  voci  Ialine  per 
indicare  che  elle  sona  dittongate.  Salvin. 
Prot.  Tose.  2.  18.  Quella  codetta  rhe  s'ap- 
picra  all’  E per  farla  apparire  dittoogita , é 
un  uso  venuto  dal  caràttere  che  chiara  suo  .Lon- 
gobardo. 

^ CODIARE.  Andar  dietro  a uno  senza 
che  e’  se  »'  accorga,  spianilo  con  diligenza 
quel,  che  e' fa,  o deve  e'  va  lai.  ol/tcrvuie, 
assertori,  gr.  fainjcafo.  Luìg  Pule  Bec  3 


E' ((staggili  ti  teugouu  codiando.  Taf.  Dav. 
Star.  I.  265.  Codiavano  tutti  colora,  che  no- 
biltà, ricchezza,  o altro  splendore  esponeva  a' 
pericoli. 

COPIATORE.  Che  codia.  Iti.  vhservator, 
astertator.  ev.  9xi\au$9t. 

: CODI  DUO  NOLO.  ».  CO  DILUNGO. 

. CODIC  ALCA.  Struscìi  o ilei  la  vette,  for- 
se detto  scherzevolmente.  Lor.  Mal  Beon.  3. 
158.  Cb'è  la  ragion,  rhe  lui  rasi  cavalca1... 
Forse  che  n’è  eagion  la  radicalo  ?...  Rispose 
a me.  ch'assai  roba  v'è  corsa. 

CODICE,  e pretto  gli  antichi  CODICO. 
Libro  di  leggi  civili,  contenente  i rescritti 
degl'  Impera  dori.  Lt  cader,  gr.  rsrrv:/fi%. 
Frane.  Sacch.  ritti.  Com'il  direste  il  Codice, 
n ’|  Dì  Beala,  Ics.  Br.  2.  25.  Egli  abbrevi»  U 
legge  ilei  Cndico,  e delle  Digest*.  che  prima 
era  in  Inula  ronfnsioue.  Amiti,  ant.  11.  6.22. 
Nel  radico,  libro  primo:  Moli»  è più  sitile  po- 
che rate,  « buone  dire,  che  dì  multe  disutili 
gravare  altrui.  .J  Pvtr.  Vit.  Imi).  Pont.  157. 
Graziano  monaco,  per  nazione  Toscano,  com- 
pose a Bologna  nel  mona  «ter  io  di  S.  Felice  il 
radico  de'decrrli. 

J Per  Libro  manoscritto,  lai.  code.v  manti 
eraratus.  gr.  ffffsiot  ytipi-fpX99e.  Bed. 
I ip.  I.  47.  [Questa  operetta  n»n  è per  anco- 
ra stata  stampata,  r si  conserva  ec.]  io  quel  « ri- 
dici*. nel  quale  scritti  sono  i rammentarli  di 
Michele  Efesio  delle  parti  degli  animali,  lì  ap- 
presso : Conservate  nella  suddetta  libreria  nel 
sopra  mentovalo  radice  di  Michele  Efesio. 

. CODICILLA  BILE.  T.  de  Legisti.  Che 
si  può,  Che  si  dee  porre  nel  codicillo.  Bel- 
lin.  Ieri,  fi*  Prot.  Fior.  4.  I.  282.  E qui  sia 
il  vero  non  codiciliabil  fine  della  mia  Zanna- 
ta ce.] 

• CODICILLANTE.  T.  de'  Legisti.  Che 
fa  codicillo.  Lem.  Testimi.  95.  Fatto  a Fi- 
renze nel  popolo  di  Sauto  Michele  Ritdomini 
nella  Casa  deiriufravritto  I.rnimn  codicillante. 

- CODICILLARE.  Add.  T.  de  Legisti. 
Appartenente  a codicillo. 

: CODICI!. LATORE  Verta!  muse.  Che 
fa  codicillo.  Lenun.  Testoni.  100.  Ancora  il 
radietllalorc  predetto  assolvè,  e liberò  Ser  Gio- 
vanni ec.  ’F  115.  Aurora  comandò,  volle  c la- 
sciò esso  I.emsnn  radicillatore  predetto  che  ec. 

CODICILLO.  [Disposizione  tV  ultima 
volontà  in  iscritto , con  la  quale  si  aggiu - 
glie,  o si  toghe  alcun a cosa  a!  testamento, 
ovvero  si  eam/na  ] lat.  codicilli , orum.  gr. 
['y^UnKTtis»,]  Ltb.  Moti . E perciò  diceva 
Fier  Mauzunlo,  quando  di  ciò  «'accorgeva:  non 
far  radici  Ilo.  Ed  era  hello  parlare;  che  codi- 
cillo è quello,  che  l'uomo  ordina  dopo  il  te- 
stamento. come  rasa  dimenticala  , non  ostante 
diedi  ragione  vaglia  il  codicillo  dinanzi  al  te- 
stamenti'. ni  è addietro.  Cron.  Veli.  [85.]  Ri- 
matemi masserizie,  rase,  e danari  mi  lasciò  Fi- 
lippo nel  suo  Codicillo. 

• 5 1 . Per  Contento.  « Frane,  Sacch.  rim. 
35.  I gi udiri  in  tranquillo  Con  falso  codicillo, 
Se  ben  distillo,  ovnran  chi  nie'srrirse  l.e  leg- 
gi, r chi  le  «liste  «, 

! [ ì.  Per  Quella  giunta,  o poscritto  fat- 
ta alle  lettere  , o ad  altre  scritture  fuori 
de I testamento.  Car,  Istlt.  2.  233.  Se  la  vostra 
degli  allo  aprile  fosse  venula  senza  il  radici  1- 
lo  della  signora  Claudia,  Farei  tenuta  piutto- 
sto per  cartello,  che  per  lettera. 

CODICI».  ».  CODICE. 

.•  conico.  ».  CODICE. 

COD1LUNGO.  Spezie  d' uccelletto , [che 
ht i la  testa,  e il  rfor.sn  di  color  turchino,  e 
I"  ali  di  penne  bianche,  e turchine  il  vicen- 
da ; la  costa  bianca,  e le  gambe  nere.  Og- 
gidì C-adihuguolo.  lat.  n.irus  candatut  .J 
Alai  g.  I I.  59.  Cupola,  codirosso,  e rndiluiigo. 

CODIMOZZO,  (he  ha  mozza  Lt  coda, 
Senza  coda.  lat.  canda  mancai,  gr .psieupef. 
Frane.  Sacch.  no».  196.  Il  villano  nel  menò 
a casa  sua  così  radiraoazo  per  lo  miglior». 
Bnrch.  I.  92.  lai  donna  mia  con  bruchi  rn- 
dintnszi  Canterà  me',  che  non  fr  mai  calandra. 

• CODINA.  ’ Dim. di  Coda;  Piccola  coda. 
Bear.  Celi.  Ortf.  158.  Di  bocca  a quell'osso 
(Codiane,)  inverso  la  terra,  esce  il  fine  della 
stima,  rhe  pare,  siccome  veramente  eli' è,  mia 
piccola  codina,  la  quale  è composta  di  rinqna 
ostici  ni  qui  per  simili!.) 
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.•  CODINO. Dim. di  Coda  ; Piccola  coda, 
Codina.  Bellin.  rim.  buri.  3.  293.  È valila 
di  |>4iiui)  fine  litio.  E tulU  ni ure lite  di  Insan- 
ii, E «li  omini  di  pelli  libellule. 

CODIONE,  e CODRIONE.  V Estremi!* 
tifi I o reni  appunto  sopra  7 nesso,  piu  ap- 
parenta negli  ite  fili  , che  negli  Homi  ni. 
So/v.  Gronchi  3.  II.  lini  «un  dilettalo  il  ro- 
rtrione  Urrà.  Ori.  2.  23.  Il  rodioti  pinogli 
|Mtr  li  [iinrii.  » Benv.  Celi.  Ore/.  I5J.  Cv- 
■uincrrai  a ritrarre  uu  iiuu  bel  Inumo,  il  qua- 

10  vi  tu  mozzo  alti  due  oui  delle  anelo-;  que- 
il'ooor  molto  hello,  e In  domandano  il  (uikant. 

CODIROSSO.  * Uccelletto , che  ha  il  dor- 
so, ed  il  capo  grigio,  la  gola  nera,  il  can- 
tre, e la  coda  di  color  rosso:  aiuta  su  di 
credile  mura,  e canta  assai  bene.  Iit./r«- 
dn/ae  genns.  ri.  ffvxaìif.  Morg.  11.59.  Pi- 
» pula,  codirosso,  e tudilungo  • ; Allegr.  Gec. 
si.  21.  Starai  mero  alle  poste  Menti  r i giovrii- 
r lii  timi  Sbmrclierau  nelle  macchie  co  tuoi 
htiin  Ch’io  ti  darò  tu  quel  cambio  e grande  e 
grumi  E grato»  i*  fre«eu  e vivo  uu  codirosso. 

• GODO  1.0.  degli  Argentieri,  Otto- 
nai ec.  La  patte  di  un  cucchiaio,  e <L  una 

’ forchetta , con  cui  si  tengano  in  matto  per 
adoperarli. 

• $ Caduto.  T.  de'  Coltellinai . Quella 
parte  più  sottile  di  una  lama  di  coltello 
Ili  asta,  che  si  ferma  nel  manica. 

.CODONE  .Accresci!,  di  Code  .Grossa  , e 
lunga  coda.  Farleg.  Ilice.  IC.  67.  Ila  mani 
e ugno  da  far  ima  finn,..  Ed  un  codunr,  clic 
pare  una  gora.  E 16. 12.  Tal  ch'il  codon  * era 
ridotto  a inrazo. 

• $ Codone.  T.de'  l'aligiai.  Quella  par- 
te tirila  groppiera,  che  è tonda , e passa 
sotto  la  roda  del  corallo,  del  mulo,  e C. 

CODRIONE,  e.  CODIONE. 

« (OD  RIZZO.  Lo  stesso  che  Codrione. 
Chlfbr,  [lini.  2.  40.!  ] Onde  aottado  ilpas- 
tn,  K coti  retta  a enntorrer  la  [lenona,  Ed  a bcu 
dimenar  tulio  il  rodriizo. 

GODUTO.  Add.  Che  ha  coda.  lai.  mu- 
datiti. gr.  tipt'al.  G.  F.  4 2.  83.  5.  l’iovvono 
grandissima  quantità  di  vermini  grandi  un 
•omineuo.  con  otto  gambe,  lutti  neri,  e cudn- 
lì.  Z '■! baiti.  Ande.  ||,  Altre  itoli  ci  li.i,  che 
liauno  genti  nubile  come  montimi. 

. COEFFICIENTE.  T.  degli  Algebristi, 
y unterò  o quantità  cognita,  posta  aranti 
unii  quantità  algebrica , e che  la  ntollipluyt. 

COEGUALE,  e COEGUALE.  Add.  Insie- 
me eguale,  lai.  coattptaìis.  gr.  x àpifSf.  Ltb. 
Astrai.  U inclinazione  del  zenit,  delti  capi  in 
lui  è coeguale  alla  ìiicIidjiìoii  della  sopraffar- 
cia  di  quello  orizzonte  di  tua  lilla.  Albert.  2. 
16.  Se  E amiro  ila  fermo,  è quali  cuequale  a 
le.  Frane.  Sacch.  Op.  dir.  139.  Conviene  di 
necessità  che  quelli  tre  aia  no  uno,  e uno  sia 
tre  curqiiali  l'uno  all' altro.  • Salrin.  Pros. 
Sacr.  00-  Egli  ( Dio  v adunque  nume  «upermre 
ad  ogni  allevi,  perché  è posto  dal  padre  al  fi- 
gliuolo coessenziale  a Lui,  coeguale,  e nu-lcrnn. 

• COENZIONE.  L.  Infetta,  lai.  coem- 
ptio,  monepolium.  (gr.  povO~tnlix]  Boes, 

11  Colie iojujcoi jrlir  al  tempo  dell’ acerbi  fa- 
o me,  grave,  e di  vini  turai  a cocuzioiie  di  biada 

fotte  impotla  re.  lo  conleti,  erbe  la  coeiiiuine 
non  ti  riscuotesse  convinti. 

. COEI’ISCOI’O.  F.  L.  Quello  che  insie- 
me ad  un  altro  è Fescera  della  medesima 
ciilà,  o provincia. Salda.  Pros.  &»rr.(’l77.] 
Qurgli,  che  ricittava  tl'rtirr  semplice  (irete  fu 
fatto  ran  nuovo  cscwjiio  toepitccqm  della  olla 
di  Bona. 

. COEQUALK.  COEGUALE. 

COEREDE.  Compagno  nell' eredità,  lai. 
cahaeret,  gr.  <s\s/sir,pOviit 5{.  Capr.  Itoti.  8. 
474.  Noi  diventiamo  coeredi  seco  del  regno  del 
Cielo.  • Segnar.  Manu.  Mar:.  24.  3.  Se  Ma- 
ino credi  di  Dio,  ue  viene  con  altra  nobile  con- 
icguc-tixa,  clic  noi  ti  amo  coeredi  ancora  di  dri- 
tto (qui  per  simili!.)  •;  Puoi.  Oros.  302. 
Cingotta  figlinolo  coadntlivo  dì  Miopia  ce., 
i tuoi  coeredi  che  eredi  nel  reame  fóro  con  lui 

CC COERENTE-  • Add.  Dicasi  e Delle  rana 
parti  di  un  tutto  congiunte  tra  loro,  e Del 
tutto  stesso  relativamente  alla  congiunzio- 
uc  delle  sue  parli  ; ed  è termine  delle  scuo- 
le che  usasi  per  lo  più  al  figuralo,  la»,  ro- 


hurrcns.  gr.  [‘(VtllTti,'.]  ! Salcio,  DisC.  2.  1 
HJ.  Ed  avviene  di  (lata dotti  filutufici,  come 
tirile  mutuali  d iato  pansé,  le  quali  udite  di  1 
|'«  té,  tcordauo  tempre,  un  'e  uellr  cotigiiin- 
le  couiuuause  ti  ritolvnuo,  cioè  nelle  ragunn  | 
coerenti  a putti  priucipii,  non  tolo  ditiouaiiie 
non  j>aiouo,  ma  pei  fetlitiiuic  consonanze.  Bel-  ‘ 
Ita.  Dite.  I.  228.  Si  vede  infatti  da  nguuiio 
che  le  rote  ili  «edruliMitnc,  eioè  (turbissimo  1 
coerenti,  diventano  irpngiiaiitiisiiac  al  cedere,  ' 
• ; Gal.  Stst.  6.  Il  cilindro  o privata  A B,  di 
legno,  o di  altra  materia  toltela  è inerente. 

. COERENTEMENTE.  Aererò.  In  coe- 
renza. Corrispondentemente,  [lai.  convenien- 
ler.  gr.  ia'aiiy&i;.]  Salnn.  Cai.  184,  Ninno  imi* 
ravigliarc  ti  dee  che  egli  iciiteuxiasse  coeren- 
te niente  all'etpotta  drlìuisuutP,  la  satura  non 
parere  poema,  n alinrjio  noi»  gratin. 

COERENZA.  /,.  Astratto  di  Coerente. 
[Congiunzione,  l'nione,  legame  di  ima  co- 
sa con  un  altra  ) lai.  cahaeuo,  r.  haereutia. 
gr.  raziptiK.'!  Ilellin.  Due.  4. 168.  Lo  atru- 
iii i iito,  che  fa  forza  di  tolto  in  «u  egli  vuol  rt- 
tcrv  d una  durezza  tale,  che  la  corrriiza  della 
tue  parli  noti  patta  e nere  tu|x-Tala  dal  (levo 
del  corpo  in  rui  ti  fa  (orza.  E 228.  E qui  io 
unii  vugliu  riare  a ditcutere  te  quoto  mutar 
forza  di  enormità  tia  mutar  lulura.  •;  Gal 
Siti  3.  Qualunque  ti  aia  la  tenacità  e coeren- 
za! Ira  di  lino  delle  parli  di  tuo  tolido. 

5 $ S figuratati!,  per  quella  Connessione  , 
o Dipendenza,  che  hanno  Ira  loro  le  dicer- 
ie parli  di  un  ragionamento.  Salda.  Pros. 
Tose.  373.  Far  dire  all'autore  citalo  cote  di- 
verte ce. , u per  non  nll.-lfer»-  alla  tetta  di  quel 
tale,  o al  tiricmi  suo,  o alla  -colie rat  mozione,  e 
{Ocrnu,  c al  filo,  e seguito  delle  tue  opinio- 
ni. • J Segnar.  Crisi,  instr,  I.  3.8.  Queste  pa- 
role ec.  tono  pure  indirizzale  a tutti  i fedeli, 
veroudo  nò  die  apparin  e e dalla  ruereuza  del 
testo.  e dalla  conformiti  degli  espositori. 

• COESIONE.  Aderenza,  Forza  per  cui 
la  particelle  di  un  corpo  stanno  unite  fra 
loro.  Coerenza.  Cocch.  [Disc.  2.  126.]  Scio- 
gliere, e tempre  pvù  liquefare,  e diminuire  la 
■ «lesione  c il  glutine  del  liquido  nostro  vitale, 
A’ (il.]  E la  coesione  de  nuuimi  componenti 
solidi,  e del  liquido  glutine  clic  li  congiugne. 
A’  Bagn.  [243.]  Venendo  le  parti  separate  del 
fiele  a rimescolarsi  con  reto,  ma  senza  li ut iosa 
corrione  primiera. 

. COESSENZIALE.  Add.  Di  una  medesi- 
ma essenza.  Salrin.  Pros.  Sacr.  J'60.J  Egli 
(Dio)  è adunque  nume  superiore  ad  ugni  al- 
tro, (crcliè  c (lutto  dal  Padre  al  figliuolo  co- 
et  semiale  4 lui,  coeguale,  e roder  no. 

COETANEO.  Add.  D' una  medesima  eli. 
lai.  roaef iinens,  aequahs.  gr.  rvyyM»»{. 
Fi  animi . 4.  9.  La  mia  bellezza  ec.  piu  miei 
coetanei  giovanetti  oc.  accese  di  fuoco  ansoro- 
%o.,Fit.  Pur,  4.  Coetanei  e concorrenti  furono 
Tuonile . Androcide,  ec. 

• ; S Coetaneo,  si  dice  anche  in  senso  la  - 
lo  per  Contemporaneo , Che  è ritinto  uri 
mede %imo  tempo.  Dep.  Dream,  proem.  21. 
Ma  Fazio  libelli  coetaneo  dell'autore,  se  ben 
piu  vecchio,  non  è per  tolto  sicuro.  Giambull. 
Geli.  133.  Il  quale  ( Agatone)  secondo  quella 
scrittura  certamente  fu  da  Pisa,  e coetaneo  di 
M.  Cina. 

• COETANO.  Sincope  di  Coetaneo,  come 
Subitane  di  Subitaneo,  Sotterrano  di  Sot- 
terraneo, ed  altri.  Ar.  Fnr.  36.  70.  Aven- 
do un  deTauciulli  «ottani  Per  lui  lascialo,  uscì 
di  que'  paesi. 

• CO  ETERNITÀ.  T.de'  Teologi.  Esisten- 
za aterna  con  altro;  ed  è Uno  degli  attri- 
buti , che  si  datuto  alle  tre  Persone  della 
SS.  Trinità. 

COETERNO.  V.  !..  Add.  Insieme  eter- 
no. lai.  coaderititi,  gr.  tvzttt  ilOg.  Alar.  S. 
Grog.  Noti  rra  sufficiente  a ricompensare  l'av- 
vii.iiucuto  di  quella  rorterua  sapienza  «E  Iddio. 
S.  Agost.  C.  D.  Lo  Spinto  Santo  sia  insieme 
Spinto  del  Padre,  e del  Figliuolo,  ed  etto  con- 
sustanziale. e foderilo. 

• COEVO.  Adii.  Che  è della  medesima 
età,  Che  esiste  nd  un  tempo,  lai.  l onems. 
gr.  orp/poszi,  Magai.  Operati.  490.  Se  non 
basta  la  legge  degli  nomini,  clic  pure  è anti- 
chissima. vi  te  u' allegherà  una  più  aulica  au- 
rora a coeva  al  mondo,  che  é quella  di  Dio. 


COF ACCETTA.  Lo  stesso  che  C<f aeri- 
na. Soder.  Colt.  113.  Poi  ue  fau  cofaccelte,  • 
sei  listilo  a quel  modo. 

COF  ACCIA.  Lo  stesso  che  Focaccia.  laL 
panis  su  In  inerì  citi  s.  gr.  »?r  e dire*  Ap  r®«.  Fir. 
A».  174.  Il  cui  furore  affienando  cou  una  di 
quelle  eufonie,  egli  agevolmente  li  lascierà 
(lattare.  Burch.  I 46.  E l'erpice  di  Fiesole 
vi  tratte  All'inferigno  odor  d una  rofiarcia. 
Bcrn.  Ori,  2.  28,  41.  Poi  du-de  in  terra  un 
granili-  stramazzone,  E sfrai e I Insti  come  una 
solai  ria.  Cogliendo  i veri  fruiti  della  caccia. 

J In  pr. 'Caino  : Bendar  pan  per  co  fac- 
cia , che  cale  Bendar  lo  pariglia,  Eradicar- 
si. lat.  par  pari  referre.gr.  i99*  taw  rupi* 
pus.  Cren.  Marcii.  Appresso  e'  non  si  trova 
nelle  borse  e ne‘  luoghi  dove  e'  ■'  ma  recider 

;>an  per  rofàccia.  ; La  stamp  a pag.  866 
egge  focaccia.)  Frane.  Sacch.  noe.  187.  Per 
rentier  loro,  come  vedette  il  bello,  pan  per 
colar  csa. 

COF  ACCI. VA.  Dim.  di  Cofaccia.  lat.  ne- 
nia tuòcinaricms.  gr.  Apre*,  alt. 

S,  Gio.  Bali.  209.  Alcuna  volta  ec.  desiderava 
di  quella  cof'acciua  bianca  cotta  tolto  la  ce- 
nere. 

COFANATO.  Facitor  di  cofani,  lai.re- 
phinorum  faber.gr.  xifivOTZOiói-  Stal.  Mere. 
Sussrgucult-nieule  si  dica  dell  altre  dicci  orli, 
cioè  re.  cUiavainoli,  legnaiuoli,  cofattM,  c 
fornai. 

COFANETTO,  Dim.  di  Cofano.  Tmv.HU. 
E taulasto  audio-  dalla  sua  camera,  e aperte  uu 
cofanetto,  e trattene  la  punta.  K altrove:  La 
donzella  aperse  uu  tuo  cofanetto,  e trinane 
fuura  uua  cintola.  Ciriff'.  Cale.  3.  91).  Più  co- 
fanetti Di  triboli  di  ferro  par  che  getti, 

COFANO.  Fato  rii  ondo  co!  fondo  piano, 
net  quale  si  portano  le  cose  da  luogo  a luo- 
go, fatto  di  sottili  schegge  di  cosi  agno  iu- 
te suite  insieme,  Corbello,  lat.  cvphmus,  cor- 
bis.  gr.  xspt»0(.  Feget.  (72. ] liauno  ancora 
ec.  cofani  corpacciuti,  co'  quali  la  trrra  ti  por- 
ta. Cavate.  Fruii,  hng.  (e.  27.  pag.  241.  Se 
Cristo  dice  che  egli  è il  lenii  usi  or  c , or  'chi  to- 
no io  ? sono  certo]  cofano  di  questo  seminatore 
ec,  Nou  attendete  dunque  alla  viltà  del  cofano, 
ma  alla  dignità  del  teme,  e alla  benignità  del 
seminatore  G.  F.  7,  92.  4.  Con  quattro  cofa- 
ni pieni  di  fichi  fiori. 

J Per  Cassa,  o Forziere,  lat  .arca,  scri- 
ni uni  gj  dfìwrit.  Sen.  Pisi.  Per  meno  arte- 
tir  voi  ronqicrali  all  iettanti  cofani,  per  tener- 
vi dentro  i nostri  libri.  Tav.  Bit.  Trova  sua 
dottila  etiti  metter  Cslvano  tiare  in  gran  drude- 
ria;  ed  egli  dico  da  lungi:  dama,  gettatemi  la 
chiave  del  vostro  cofano. 

• J COFA NUZZO.  Dim.  dì  Cofano.  Vz- 
zan.  Prat.  mere.  4.  44.  Cnfaouzio  piccina 
di  legno.  E appresso:  Cofuuutzo  piccoliuo 
di  cuoio. 

COGITABONDO,  e COGITA BUN DO.  V, 

\ L.  Pensoso,  lai.  cogilahnudut.  gr.  *à*a*à*. 
Frane.  .YiirrA.  nov.  Egli,  falla  I-  debita  rese 
rema,  nreu|4adu  sovente  il  vico  colla  mano, 
si  spose  come  cogli  ihimdrj  in  voce  batta  : si  si- 
gnore. Buon.  Fier.  4.  3.  4.  O vo  due  passi  in- 
nanzi, n retto  addietro,  Cogitabondo  e torbido, 
K r esser  mero  voi  m’é  di  un  sollazzo,  M'é 
di  un  ristoro,  ee. 

. COGITANTE.  Che  penta.  S.  Agost.  C. 
D.  8.  3.  Se  già  quella  similitudine  del  corpo 
si  vede  nell'animo  del  rugitanle  (qui  in  for- 
za di  sust.)  ; lince//,  lìm.  (0.  8.  243.  Con- 
cimili* rettamente  Carteu»  ee.  la  melile  essere 
una  cosa  cogitante,  non  distesa,  e il  corpo  uni 
con  distesa,  e non  cogitante. 

^ COGITARE.  F.  L.  Pensare,  lat.  cogita- 
re. gr.  àsyi^rr^tti.  Tratt.gov.  fum.  (22.)  Non 
siamo  tudincilti  pur  di  cogitare  alcuno  bene 
come  da  uoi,  ma  la  sitfBcieuaia  nostra  è solo  da 
Dio.  Fier.  s.  Frane.  (4L  Sant»  Francesco, 
pieno  di  prudruzia  ee.,  rogito  e disse  nel  cuo- 
re suo.  Fmrch . Si  or.  3.  [46.  'Dubitato  e so- 
speso] cogitando,  deliberò  di  non  voler  esse* 
egli  colui. 

• S Col  secondo  caso.  Fior.  S.  Frane.  164 
E non  tia  nessuno,  che  rogiti  pisi  a questi  tem- 
pi di  cuocere;  perocché  io  ho  fatta  lauta  cu- 
cina ugci,  ch'io  n'arò  asiai  più  ili  quindici  di. 

J COGITATIVA.  Potenza  dell' anima 
che  cogita.  Fareh.  Lcs  414.  Sono  dunque 
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diverti  pii  nomini  lecouil»  le ilivrrùli  ili  «luci- 
la  virtù,  eli»  si  «bijou  negli  uomini  cogitativa, 

« nelle  bnti*  et.  ntimitivi.  »J  &(,•«.  Amili 
'£.  36.  E quctlo  nini  é altro  die  la  digitatila, 
come  ilice  S.  Ti  immani. 

eoe  ITATI  vi  ).  AM.  Atto  a cogitare;  f«f 
«•  a ggpinto  i/i  t irili,  o Facoltà  hieiita/e,] 
Zjbald.  Amlr.  113,  Il  apprendila  quell*  covi* 
la  virtù  cogitativa,  la  quale  è nel  ninni  ilei 
celabro.  » Bore.  Coni.  Dai!.  I.  317.  (Quello 
die  ili  quella  femmina  piace  e portalo  alle  vir- 
tù Sensitive  er.t  e da  questo  è mandalo  alla 
virtù  cogitativa,  e da  quella  alla  memorativa. 
Giti.  Gire.  IO.  (il".]  È chiamala  in  noi  tal 
potenza  cogitativa,  e ila  molti  ragione  partito* 
lare. 

I S I . lì  a modo  di  imi.  filiceli.  Tini. 
<2.  8.  337.  Non  tanto  nelle  «perir,  ma  negl  in- 
dividui loro  eziandio  dello  beine)  et  si  ravvi- 
la no  gran  differenze  di  più  o meno  per  lesione 
nella  cogitativa  loro. 

• J J 2.  Per  Pelinolo.  Segr.  Fior.  loti.  foni. 
38.  K alalo  sopra  di  voi  rngilativo  e' imo  va- 
rchilo im>  a vermi  modo  panati  quattro  dì  che 
Filippo  avrebbe  comincialo  a dire  cc. 

CtXilTATO,  Add  da  Cogitare;  Politalo. 
lat.  cogitatili.  ;;r.  loytvBf/f.  Marg.  13.  2. 
Con  motti  heu  cogirati,  e ioavi  Dì  cu  al  pa- 
dre: covi  fir  li  vuole. 

COGITAZIONE.  Pensiero.  Ut.  cogitano. 
gr.  cvv«i«c,  [ìVvÌijok.]  Tot.  Br.  Coucepettc  il 
*uo  figliuolo  Musa  carnale  cogl  Iasione.  Dani. 
Purg.  13.  Non  mi  larien  chiù  ve  le  lue  rogi- 
l azm ii , quantunque  parve.  Carole.  Specch. 
cr.  [37.  «**«*.]  E perchè  Crivlo  è il  nostro  le- 
nirò, il  cuore,  e la  mcule  lontra  debbo  tempre 
essere  per  continua  rogilasione,  e amore  in  al- 
to con  Cristo  ; Spi . Ih. A.  33.  Maggior 
ragione  avrete  di  doveivi  meravigliare,  intru- 
dendo, che  il  pensiero  e U cngitasioue  della 
madre  può  aver  colpa  di  questo  parto  meravi- 
glioso. /Inceli.  F.  Tute.  I.  I.  21).  Avverreb- 
be, re.  che  tulle  le  cogitaaioni  umane  Tosterò 
ugualmente  rette. 

• $ Ter  lo  Cota  pensata.  /7t  .V  Frane. 
213.  A mlando  infra  sé  immaginando  questa 

Cogitazione. 

COGLIA.  Pronunziata  coll'  0 si  retta.  Co- 
me aneho  i tuoi  derivati.  Borsa  de' testico- 
li. lat.  sirotum.  gr.  xépuxei.  M-  A/dobr.  Sou 
buone  alle  posteme  delle  covre,  e a [.cisterne  die 
venissero  nella  coglia.  Lift.  Moti.  Io  vorrei  ve- 
der questi  ravalieii,  die  vogliono  esser  tv-lauti 
fi  a in  hi.  tornar  con  gran  colpi  nel  viso.  Hi- 
«punsi-  messere  Alardo:  dama,  c nou  sou  rol- 
lò di  coglia.  Pataff.  4.  O Siri,  vostra  coglia 
il  rau  la  tiri.  Punii  2.  3.  E la  coglia  pareva 
un  otiu din  Ih  cornami! >.i 

COGLIERE,  e CORRE.  Lo  Spiccare  er- 
be, o fiori, , a frutti,  o fronde  dalle  /eri) 
piante,  lai.  lecere , carpare,  calli  gara.  gr. 
3*al24y<iv,  iplisue.  Bore.  nov.  4.  4.  I->  qua- 
le andava  per  li  campi  certe  erbe  cogliendo. 
E noe.  36.  6.  Avendo  molte  rose  bianche,  e 
vermiglie  colto.  Peti-,  fon.  6.  Sol  per  venire 
al  lauro,  onde  si  coglie  Acerbo  frutto,  che  le 
piaghe  altrui  Gustando,  affligge  pili,  die  non 
confali.  E 43.  Né  jmeta  ne  colga  mai,  né  Gio- 
ve I-a  privilegi.  E 184.  E n quali  spine  Colte 
le  rose,  e il  qual  piaggia  le  brine/  E cani. 
20.  3.  Foggi  c onde  passando,  e L onorate  Co- 
se cercando,  il  più  bel  fior  uc  colse. 

«Jl.  Usato  variamente.  Cavale.' Etpot. 
Simti.  I.  110.  I.  erbe  dunque,  ed  altre  rose 
medicinali,  se  scusa  «upcrvtisione  ù cogliono 
{colgono)  e (ialino  agl'nlcriui,  non  umo  pecca- 
to. E 339.  [inr.  /**.]  Coglia  (colgo)  delle  spi- 
ne la  rosa  . e di  terra  1 oro.  Frane.  Sacrh. 
uov.  86.  Cogli  una  insalata.  La  Zoauiti  torce 
il  grifo,  e dire:  Va,  rotela  tu  (eoglilafi  tu.) 

Il  marito  dice  : l>dt  vavvi.  Alani.  Coll.  4. 
81.  Ponga  cura  Che  (le  ulive  ! ai  cogliti  ( col- 
gano) con  man,  sena' altra  offesa.  E tatto:  Chi 
il  dolce  più  dm  I abbonda  ma  stima  In  quel 
unto  liquor,  le  coglia  acerbe  (colga.) 

^ $ t.  per  Premiere,  Pigliare,  lui-  ani- 
pere,  raptre.  gr.  Xv.pp0.xti. ».  Daul.  Juf  27. 
Ma  poscia  cli'ebher  colto  lor  viaggio  Su  per  i 
la  punta.  Oli.  Ceni.  Juf  I.  [3.J  Alcuni  dicono  1 
che  I etade  di  33  anni,  e messo  cogliendola 
dalla  vita  di  Cristo  ec.  Lib.  Attrai.  Si  faccia 
d'ottone,  perrh'é  metallo  forte,  né  non  si  tor- 


ce lauto,  né  cogliono  vento  le  foghe  dell'jslro- 
lahio.  Fir.  Tilt,  I.  *2.  Voi  troverete  lo  spe- 
ziale per  la  via,  che  andrà  a corre  la  misura  ila 
confetti.  ; Broli.  Cop.  42.  E i'uii  Vulape 
cèrti  all'  improvvisai,  L licmrtici  sotto,  il  mali- 
co manco  Ne  portele*  le  mani  o 'I  ceffo  in- 
triso. 

J $ 3.  Per  Scegliere , Eleggere.  Salo, 
cani.  Pin.  Quando  poi  ripor  lo  voglio  Colgo 
uu  di  chiaro  e quieto. 

J 4.  Per  Raccorrà,  e /lagunare,  lat.  ro- 
gare, c Aligere,  gr.  ffui/iy* »y.  Paul.  Oros. 
(373.)  I nemici,  che  non  ve  uè  guardavano,  av- 
valili, e grande  mortalità  fatta,  molla  preda  ne 
colte.  Tei.  Br.  3.  3.  Ma  sopra  tutte  maniere 
d acque  si  è quella  clic  nove! laminile  é rolla 
di  piovana,  se  ella  é ben  inonda,  r iimmvj  in 
rialerna  lieti  lavala.  Pallad.  3. 17.  Queste  spi 
portano  grande  diligenza  a far  lo  mele,  e la  ce- 
ra, la  quale  elle  cogliono  di  diversi  fiori.  E ap- 
pretto : Se  I'  altro  di  ba  colto  tanto  umore  , 
che  premendolo  goccioli.  Arimi,  ani.  33.  j.  2. 
Settanta  Re,  essendo  loro  tagliate  le  maui  e pie- 
di,  coglievano  sotto  la  mensa  mia  li  rimasugli 
delle  vivande. 

5 5.  Per  Unire.  Dani.  Par.  12.  E molo  a 
moto,  o cauto  a cauto  colse. 

^ $ 6.  Per  (Uugnere,  Trovare,  Sopraggin- 
guera,  che  anche  diremo  teck)  appare,  lat.  of- 
fendere, occupare,  depreheudere.  gr.*xr«ia- 
piótHix.  Bore.  nov.  Al.  13.  Anima  mia,  come 
In  i*ino.  che  ’l  giorno  r venuto  , ed  h.immi  qui 
colto?  E nov.  77.  33.  K perché  >1  giorno  qui- 
vi non  la  cogliesse,  cominciò  a volere  smonta- 
re della  torre.  E nov.  78.  IO.  Dove  tu  non  voo- 
gli.  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci  colga. 
E nov.  82.  4.  Pensarono,  acciocché  la  negaunu 
nou  avesse  luogo,  di  volerla  far  coglier*  col 
giovane.  Dani.  Purg.  5.  Quell'  umido  vapor, 
elio  iu  acqua  siede  Tosto  clic  sale  dove  il  fred- 
do il  coglie.  E 17.  Ricordili,  lettor.  Se  mai  licl- 

I alpe  Ti  colse  urlilo».  Pelr.  sou.  148.  Coai 
caddi  alla  rete,  e qui  tu’  l(au  collo  Gli  atti  va- 
giti, e r angeliche  parole.  Di  se.  Cale.  18.  E 
covi  ròrrealla  sprovvista  gli  avversarli.  ♦;  Cat. 
teli.  Sor.  243.  Si  contano  m Ruma  mille  e cin- 
quecento infermi  da  mezzo  Luglio  in  qua  , e 
tutti  campano,  salvo  il  Sanga,  clic  è morto,  rd 
il  Vescovo,  die  erano  i due  migliori  di  Ruma. 
Non  usi  ci  coglie  Agosto  uu  altro  anno. 

5 7.  Per  Colpire,  Investire,  Percuotere,  o 
Dare  dove  l'uomo  ha  dritta  la  mira.  lat. 
ferire,  gr.  TVJTTOV.  Petr.  cans.  35.  3.  E co- 
me augello  in  ramo,  Ove  meu  teme,  ivi  più  lo- 
sin -è  callo.  Ar.  Fur.  20.  126.  Per  non  dare 
ili  fallo.  Lo  scudo  in  mezzo  ailt  don  tri  la  col- 
se. Tasi.  Armai . 4.  t.  li)  voce  sui  colsi  una 

[ Milla. 

« $ 8.  Per  Trovare.  Late  Sibili.  4.6.  Mot. 
Se  per  sorte  gli  avessero  {gli  sgherri'  colte 
le  spade?  / et.  Ne  gli  meuavauo  in  prigione 
caldi  caldi. 

! S 9.  Per  Dedurre,  Ritrarre.  Oli.  Coni. 
/a/.  I.  3.  Coglievi  dunque  che  l'autore 
fosse  di  etade  di  Ireulocioqne  anni  quando 
cominciò  quella  sua  opera.  *2  Paol.  Oros.  43. 

II  numero  dogli  affogati  si  ponte  cogliere  da 
questo,  che  essendo  gli  dirci  scemilo  migliaia, 
si  leiniaiui  e fuegiano.  Sasiett.  lett.  47.  Co- 
glie»! ciò  dall*  parole  d'Averroe  nel  proemio 
della  Cumentasuuie  magna,  E 2188.  Donde  ibi- 
iiifestaiueutr  si  coglie,  che  la  cannella  del  Zei- 
lau  min  può  essere  la  medesima  cosa  ebe  il 
cinnamomo. 

• $ IO.  Per  Accogliere.  Uniti,  lett.  ‘28.  73. 
Procacci  che  l'amor  mio  sia  collo  in  vostra 
grazia. 

J II.  Per  Allenire,  Accadere,  Incontra- 
re. lat.  arridere,  gr.  cauTiTTrtm.  liocc.  «m*. 
30.  13.  Quantunque  talvolta  «esagura  uè  co- 
gliesse ad  alcuna.  Fit.  S.  Ciò.  Pati.  E guarda 
che  bene  le  uc  colga.  Morg.  3.  26,  lo  dubito 
chi*  mal  non  ce  ne  coglia  •;  Quid.  Stminf.  2. 
2*23.  Orfeo  avea  fuggito  ogni  lussuria  di  fem- 
mina i o vero  perché  gli  crii  mal  colto,  o ve- 
ro perch'egli  I’  avesse  data  la  fede. 

J 12.  Coglierla , diciamo  il  Far  checches- 
sia per  I'  appunto  ; e Non  la  córre,  diceti 
, piando  ncu  riesce  bene.  Ross.  Fòt.  Fil.Pand. 
cap.  I.  Alberto  Magno  ce.  fe  una  statua  di 
metallo  a ai  Giti  corsi  di  pianeti,  e colarla  li 
di  ragione . dia  ella  favellava.  Amhr.  Cof.  4. 


13.  lo  liuti  vo'ch'e'la  caligano  Così  netta:  e 
se  ne  rnscr  scambilo,  Jiuu  danno  ; che  chi  vuol 
male,  mal  abbia.  Fir.  Lue,  8.  2.  Ma  tu  iloti  la 
corrai  ; che  io  ho  chi  me  ne  priega. 

• 2 5 13.  Cogliere,  ti  trova  anche  usalo 
per  Contare,  Computare.  Paol,  Oros.  6.  Da 
Aliraam  itifiuu  ad  Oli aviauo  irnperadurc,  cioè 
infiuo  alla  natività  di  Cristo  re.  si  culgouo  an- 
ni duemila  quindici. 

• S * 4.  ’Diceti  ; F ai  l‘  avete  colla  , o si- 
mile, e vale  F oi  vi  siete  apposto,  Fai  C ave- 
te indovinata,  o simile.  La  se.  Sibili.  5.  7. 
Voi  I'  avete  eolia. 

« $ 13.  E in  proverbio  si  dice:  A"  ei  fo- 
glie, Ci  Jga  ; come  a dire  : Se  la  cosa  riesce, 
riesca.  Cecch.  Servic ■ I.  2.  jiVcaglie,  tolga. 
• 2 Allegr.  143.  Da  valcntuum,  risoluto  lo  do 
fuori  alla  buona;  e «Ve»',  cogga;  «e  non,  fac- 
cia paura. 

$16.  Cortola,  vale  lo  /letto  che  Batter- 
sela, Andartene,  lat.  t olimi  vedere  , anfu- 
gere.  gr.  ['«ffOPrt/ytttr.]  Buon.  Pier.  I.  4.8. 
E««  da  savii.  Oliami  hall  veduto  il  bel,  le  la 
Min  rolla.  E 4.  4.  18.  Non  già  io,  imi,  non  io, 
non  ur  vo*  caccia  , E pensato  ho  di  cornici  a. 
Maini.  4.  49.  Poiché  a dormire  oguuu  se 
l'era  colta  , Entra  in  camera,  e vico  pian  pia- 
no al  letto,  E trova  appunto  il  tutto  come  ho 
delta 

5 1 7.  Córre  animo  addotto  a uno  . vale 

10  stesso  che  Coglierlo  iu  odio.  Frane , Sacch. 
noi\  14.  E'  m ha  colto  animo  addosso:  leggier- 
mente mi  farebbe  morire, 

• $ 18.  Coglier  baldanza  sopra  alcuno  , 
l'ale  Pigliare  autorità  sopra  ad  uno.  Introd. 
Firt.  43.  Vinta  la  fede  pagami  tutta  la  terra 
d'  oltremare,  e convertita  a sua  legge,  tutte  le 
genti  colsero  baldanza  «opra  la  fede  cristiana. 

^ J 19.  Còr  cos'ione,  vale  Trovar  cagio- 
ne, \ preie.it, >,  scusa , o simile.]  lai.  rausam 
invanire  , commlnltei  , accusare,  gr.  où-nx- 
»5*i.  G.  F.  9.  144.  2.  Mandò  al  suo  fratello 
Arrig»,  dir  era  a Brescia,  che  cogliesse  alcuna 
1 cagione,  e vi  loniasse  addietro.  Frane.  Barb. 
324.  7.  Né  mai  coglier  ragione  Di  trar  le  bel- 
Ir  forse  alla  tua  corte.  Per  veder  quelle;  ch'està 
. e la  tua  morte. 

; J 20,  f 'ór  cagione  ad  alcuna  , itile  In- 
colparlo, Trovare  alcuna  cagione  a danno, 
a contro  di  alcuno,  lat.  accusaci,  gr.  y^à- 
jtihx i.  « .\ov.  ani.  72.  I . Il  Saldami,  avendo 
Intuglio  di  rouacls,  fu  consigliato  che  cogliesse 
ragione  a un  ricco  Giudeo  , e poi  gli  togliesse 

11  mobil  suo  n. 

J S 21.  Cogliere  freddo  , o simile , vate 
Patire  freddo.  Essere  afflitto  dal  freddo, 
o slmile.  ••  M Aldobr.  All' uscir  avi  bagno 
conviene  die  Duomo  si  guardi  di  non  coglier 
freddo  >. 

; 5 22.  Cogliere  il  tempo,  o il  tuo  tempo, 
vale  Prendere  il  destro  , /'  opportunità, 
n Denl./nf  22.  Lo  N.ivarretr  ben  suo  tempo 
colse.  Urb.  [62  ] Quel  medesimo  giorno  colse 
luogo  c tempo  , dove  or.  a desinare  invitollo, 
fieni.  Ori.  1.21.  32,  Rinaldo,  clic  aspettava, 
il  tempo  ha  fcollo  ». 

; $ 23.  Cogliere  in  fallo,  diceti  propria- 
mente tptando  la  palla  coglie  in  luogo,  do- 
ve sia  fallo.  E figurai,  (inonda  le  Cote  rie- 
scono contrarie  al  desiderio  di  alcuno.  Cur. 
Stracc.  I.  3.  Ahi  fortuna,  fortuna,  questi  sono 
de  tuoi  tratti,  delle  disgrazie,  che  tu  mi  man- 
di non  ne  coglie  una  in  fallo. 

J 24.  Cogliere  in  odio  alcuno,  vale  Pren- 
dere a odiarlo.  lai.  odio  prosequi , odio  ha- 
bere.  gr.  xX7ty.$p*ÌJUv.  Ditiam.  I.  13.  Cui 
Circe»  per  amore  iu  odio  il  colse. 

J 23.  Corre  in  piena,  o in  pieno,  fri  dice 
quando  colpo,  » simile,  fet  i.tce  dirittamen- 
te, o colla  parte  più  forte  dell' arme,  o d’al- 
tro istrnmento.)  c,  PIENTI- 

S 26.  Corre  in  iteàmbio,  e in  cambio,  va- 
le Credere  che  uno  un  un  altro . Rate.  nov. 
20.  *3.  Guardale  che  voi  non  tu'  abbiate  culla 
in  iscambio.  E nov.  27.  43.  Voi  m'avete  rollo 
in  iscambio.  Pass.  *283.  Nou  sappioudu  disrer- 
nrre  l'ima  dall'  altra,  si  coglie  in  cambio.  Fir. 
Lue.  5.  7.  Or  so  io  la  cagione,  per  die  questa 
monna  colei  vi  colse  iu  iscambio. 

5 27.  Ccr  l' agresto , vale  Rubare.  [.l/o- 
do  batto  ] lai.  furari  , surripere.  gr.  *24- 
7r«».  Cirìff.  Cale.  3.  72.  Quando  gli  parve 
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l'ora  di  licitare,  E còr  l'apre  ito  della  »a  linc- 
ila. 

^ 28.  Córre  la  reta  , e la  telar  ttar  la 
spina,  i'fl/a  Pigliare  il  buono  tirila  tot»,  e 
la  te  tare  il  cattivo.  Piti.  S.  Gir.  Colgo  e 
luglio  dalla  terra  le  rote,  e luria  le  »|iiue. 

J $ 29.  Coglier  la  misura  ili  tuia  cola  , 
vale  .Misurarla , Prenderne  la  misura. « Ce-  j 
ga.  [173.]  Ln  mi  Mira  [del  muro]  ai  rughe  in 
due  modi  (ovvero  roti  un  fai  di  refe  voltile  er.] 
Pollati.  Gemi.  86.  Questo  mese  ai  conviene  con 
iliiemhre  nello  i|miih  delle  ore  ; delle  quali 
in  quralu  modo  ai  coglie  la  untura. 

• $ 30.  Coglier  f uva,  vale  Burlare,  Ve • 

celiare.  Cai  o ili  gergo.  Salititi.  Dite.  2.  333, 
Corre  i fichi  preio  per  calunniare  in  si- 

migliatili.' maniera  che  appretto  di  noi  in  bas- 
«o  gergo  coglier  l' uva,  vale  Burlare,  ed  ec- 
celline. 

$ 31.  C~>r  patta  , vate  Appostare  , no!  si- 
gai  ficaio  del  J I.  lai.  oh. tri.  a re.  tignare  gr. 
Te.pttv.  Star,  Aiolf  E ora  faceva  danno  da  un 
lato,  e ora  da  un  altro,  e durò  bene  un  mete, 
e di  lui  non  si  potrà  cor  posta-  • Ceceh.  .df- 
tiuaJ.  4.  I.  Tu  queste  cote  c’  non  ci  ai  può  cor- 
re (tosta  ferma  (far  giudieio  cerio. > 

5 32.  Coglier  tele  , vale  Aver  tele , Ve- 
nirgli tele.  Ut.  slitte  gr,  or^».  Peeor.  g. 
4.  Mot*.  I.  ditte  la  donna:  tu  hi  che  voi  avete 
rollo  tele  ; però  bevete. 

• $ 33.  Cogliere  sollazzo  o diletto  , vale  \ 
Dilettarti,  Soliti  ttar  ti  itti.  Marc-  Poi.  77. 

II  gran  Sire  dimora  in  su  ’l  letto,  e coglie  ben 
sollazzo,  e diletto;  e lutti  gli  altri  cavalieri  ca- 
valcano attorno  al  Signore. 

• J $ 34  Cogliervi  sio,  vale  Pigiarti,  Gua- 
starsi, Corrompersi.  Pal/ad.  eap.  8.  Nutrichiti- 
ti  aaguillr  e priet  nelle  cisterne,  acciocché  l'ac- 
qua ai  muova  dal  loro  movimento,  e non  col- 
ga vizio  di  grossezza  per  stare  in  riposo. 

J $ 35.  Cogliere  una  imbeccata  , vale  lo 
stesso  che  Infreddare,  v.  IMBECCATA. 

• ; $ 36.  Cogliere  uno  in  bugìa , vale  Sco- 
prirlo , Provarlo  bugiardo.  « Ambe.  Cof. 
3.  6.  Importaci  Aitai , aceto  non  ci  coglieste 
Bartolo  lo  bugia  a. 

: 5 37.  Cogliere  uno  sul  far  della  luna  , 
vale  Trovarlo  di  cattivo  untore,  Aver  a far 
seco  mentre  i in  collera.  Ceech.  Do I.  2.  4. 
lo  so  che  I ho  colto  sul  far  della  luna  bene 
(lpt1  ironicamente  nuoti  di  contrattempo.)  ^ 

COGLIONARE.  Tote  batta.  Burlare,  I 
Schernire,  Deridere,  Corbellare.  Ut.  deride-  ] 
re.  -r.yXt!/V^ttv.  Salti  taf.  I . Clic  imporla  il  co- 

fi mnar,  mi  dice  mi  altro.  Se  salva  in  porto  è 
t nave  arrivata  ? [Cosi  forte  nel  Mi.  la  Si.  a 
pag.  5.  ha:  minchionar.]  Ami.  Beri.  rim.  [3.  j 
264.]  dalla  aorte  I orgoglio  Si  vince  al  fio.  la- 
sciandola sfogare  , E stando  in  terra,  ai  coglio- 
na il  mare. 

C<  H»  UON  ATOR  E.]/ ’erb.  ma  se  .'[Scherni- 
tore o in  delti  o in  fatti , Colui  che  coglio- 
na. [Voce  bassa. ] 

COGLIONATURA.  Burla,  Scherno,  De- 
risione, Corhellatìira.  [Pace  basta  ] Ut.  de- 
si sio,  irrisiti,  gr.  y'u irxztsbi.  Afone,  sai.  II. 
di  mille  «udrei  coglionature  in  traccia. 

J Dare  delle  coglionature  , lo  stesso  che 
Coglionare  : (ed  è pure  modi  basso.] 

COG  UON  CELLO.  Dimin.  di  Coglione; 
e dicesi  per  lo  più  in  sentimento  d ' Uomo 
balordo,  e gaglioffo,  accennando  maggior 
balordaggine  , o gagliofferia.  lat.  homo  ni- 
hili.  gr.  jSiaf- 

I COGLIONE  Testicolo.  Ut.  coleus,  testi- 
cutus.  gr.  ìsyiàiov.]  M.  Aldobr.  Il 

corpo  dell'  uomo  ti  divide  in  quattro  parti  nel 
Capo,  nel  petto,  nello  stomaco  , r ne  coglioni. 
Tes.  Br.  3.  43.  line  si  quell'uso  (C  asino  tal- 
valico),  che  quando  vrde  che  nessuno  figliuo- 
lo gli  nasca  maschio,  incori! .lucilie  gli  eorre  ad- 
dosto  per  levargli  li  coglioni,  se  )«  madre  non 
se  ne  prende  guardia,  ticrh'  ella  lo  legna  na- 
scoso in  luogo  salvo  e riposto.  Cr.  8-  9.  4.  Se 
• coglioni  del  cavallo  son  molto  grandi,  è più 
rustico,  e gli  nuore  nella  sua  nperaaione. 

S Coglione,  dicesi  in  modo  batto  ad  Uo- 
mo gaglioffa, e balordo.  lat.  cappa,  gr.  istopà;. 
Pataff.  6.  Gbibelltn  marcio,  e coglimi  di  sam- 
buco. 

; C.OG IJON ELLA.  Potè  basta.  Beffe, 

Derisione. 


J J.  Onde  Mettersi  una  cosa  in  eogliouel- 
la,  vale  in  modo  basso  Iterarsela  in  baia  , 
Farsene  beffe.  Ited.  Itti.  48.  A questo  epi- 
gramma é stato  risposto  ec.  , e se  la  nirtte  in 
coglinncIU  con  un'infinità  di  nostri  antichi  pro- 
verbi) Toscani. 

COGLIONERIA.  Scimunitaggine,  Balor- 
daggine. [Foce  bassa.]  Ut.  insulsità!,  insi- 
pientin.  (gr.  àzòquot.]  : Born.  lett.  35.  Ve- 
detelo, e lai  re  li  quello,  che  menta  la  sua  , e 
la  mia  coglioneria. 

5 f.  Per  Bagattella,  Cosa  da  niente,  lat. 
ntsgee, ret nihili.  gr.  Xs.pQf,  sXuapift.  •;  Sas- 
seti lett  33.  Pero  leggete  infra  di  voi  queste 
coglionerie  di  nulli  conto,  e non  uè  fate  «(Mima. 

J J 2.  Per  Fandonia , Falsa  novella.  Bern. 
lett.  44.  Non  so  dove  abbiate  sognato  che  il 
signor  (.invaimi  de'  Medici  abbia  ammazzato 
il  Vescovo  ili  Trovisi  ec.  Dio  Vii  (serdoui,  che 
credete,  o mostrate  di  credere  simili  coglionerie. 

COli  I. IONICO  Aild,  Da  coglioni  ; detto 
in  l/t  herso  , per  significare  un  medico  che 
dotta  curare  i coglioni  , da  Frane.  SaCch. 
nov,  130.  La  Valente  dolina  mandò  per  un  rar- 
ifico do  iure  coglionici) , e ferelo  curare  [que- 
sta vile  parola  sembra  immaginata  dal 
Sacchetti  a maniera  dì  parola  Ialina  , non 
già  italiana,  e gli  si  dee  lasciare.] 

COGLITORE.  Colui  che  coglie.  Ut.  col • 
ligens.  gr.  ew/ilym».  6'r.  S.  I.  24.  Colgami  i 
frulli  sansa  rompimento  di  rami,  e sanaa  rischio 
del  coglitore.  Alani.  Coll.  3.  69.  Guardi  il 
buon  eoelilor,  che  non  l' offenda  (il  cotogno.) 

COGLITURA.  L‘  Astone  del  cogliere. 

COG  N ATO  Manto  della  sorella  , Fratel- 
lo della  moglie  ; e dicesi  anche  il  filanto 
della  sorella  della  moglie,  e vicendevolmen- 
te delle  femmine. \A  levir, fratria,  gr.  (*«*- 
ije.  Om.j  Dote.  nw.  13,  12.  É (■ossesuoui,  c ca- 
se ci  ha  date  , e dà  continuamente  al  mio  ma- 
rito, e tuo  cognato.  K nov.  27.  44.  Eno  me- 
desimo stracciò  li  vestimenti  neri  indosso  «'fra- 
telli, ed  i bruui  alla  sirorchic  . e alle  cognate. 
A'  «nw.  68.  22.  Avete  voi  udito  come  il  buou 
vostro  rognulu  tratta  la  morchia  vostra  ■ Dani, 
taf  6.  Al  tornar  della  mente,  che  ai  chiuse 
Rinatisi  alla  pietà  de  duo  cognati. 

§ I.  Per  Congiunto  di  cagna  sione.  lai.  co- 
gnatus.  gr.  «vyytyi;(. 

$ 2.  Per  similil.  Alani.  Coll.  3.  139.  I*a 
purpurea  carota  , la  .volgare  Pastinaca  servii , 
{‘rutila  sacra,  -Mill' altre  poi,  che  si  cigliate 
sono,  Che  se  ero  or  non  saprei.  •;  Ovltf.  St- 
minl.  I.  7.  Ritenea  (la  terra ) i principi!  del 
cognato  cielo. 

COGNAZIONE.  * P.  L.  Terni,  di  Giuris- 
prudenza, e significa  Legame  di  paren- 
tela tra  tutti  i discendenti  if  uno  stesso  cep- 
po. Ut.,  cagnotto,  gr.  svy •/kzttv..  Maestrine. 
I.  73.  E da  sapere  che  tre  maniere  sono  della 
co- n iininc  cioè  la  carnale,  che  è chiamala  pa- 
rentado; l'altra  è ifpirilisale  , che  é chiamata 
comparatico  ; l'altra  è detta  legale,  che  fi  chia- 
ma adozione.  Liv.  Dee.  3.  Già  per  cogliamone 
d'antico  maritaggio  giunti.  Dant.  Par.  15. 
Poscia  mi  disse  quel,  da  cui  si  due  Tua  co- 
gliamole. Bui.  Tua  cognazione,  cioè  colui  un- 
ii'é detto  lo  comune  nome  del  tuo  parentado. 

• J J Cagna  siane , è anche  termine  calle!- 
live,  e vale  Tulli  i discendenti  da  uno  sles- 
so ceppo.  Bibb.  Poi g.  Usati.  6.  Li  figlitinli 
di  Ruben  primogenito  d' Israel.  Enne,  Fal- 
lii, Esron  e Carmi  e queste  sono  le  cognazioni 
di  Ruben. 

COC. NETTERÀ.  Conghiettnrm.  filar- 
chetl.  .Vii/.  Cam.  79.11  che  se  «l'altruude  non 
si  traesse  , assai  ragionevole  rogucttura  re  uè 
direbbe  l'jvcr  taluna  ( delle  comete)  cammi- 
nato fino  a gr.  18,  e taluna  nuche  fino  a gr. 
49  il  di, 

COGNITISSIMO  Superimi,  di  Cognito. 
Ut.  ualissimns.  gr.  yvasss/aÒTWTOf.  fio/,  lett. 
I,  94.  Onesto  (antimonio)  i un  medicamen- 
to cognito  cognitissimo  a tolti  i professori. 

j CIMiNlTlVO.  Add.  Che  ha  virtù  di 
conoscere.  Oli.  Com.  Par.  31.  676.  Il  senso 
cognitivo  per  la  virtù  del  suo  obietto  s'infor- 
mò più  del  vero. 

COGNITO  Foce  Latina.  Additi.  Ceno- 
I scinto,  lat.  cogniti is  gr  qttfispzpog.  Pii.  Pur. 

I 98.  I n din»*j  ndole  a Perseo  ino  scolare,  pinco- 
* gitili»  mediante  il  maestro  , eli#  per  «*•  desso. 


Boti. /eli.  t.94  Onesto (antimonio)  è un  me- 
lili amento  cognito  cognitissimo  a tutti  i (ire  - 
fessori, 

• COG  NITORE.  Perb.mase.  Che  a Chi  a- 
nosce.  Palm.  Pii.  Civ.  41.  Intelligenza  callida- 
mente ri  dunnstra  le  cose  presenti,  di  quelle  ri 
fa  buoni  esaminatori,  ottimi  dignitari,  r-giudi- 
ci  veri. 

{ J 4.  Per  Arbitro.  Giure.  Star.  16.787. 
Pareva  che  avesse  per  fine  principale  di  diven- 
tare talmente  cssgmtore  delle  differenze  Ira  gli 
altri  Principi,  che  tutta  il  mondo  (solesse  co- 
noscere dipendere  da  lui  il  niomrutn della  som- 
ma «Ielle  cose.  Saltiti.  Itiad.  641,  C<>gaitor 
facciamo  ambo  Agameuaone. 

• 5 8-  Cognitore,  dicesi  ancora  ijnel  Giu- 
dice, che  ha  in s di  prendere  cognizione  di 
una  causa.  Band.  ani.  Cognitore,  e deciso- 
re delle  differenze  ebe  posso n nascere  stia 
giornata.  ; Sa/vin.  litoti  323.  Bramavano  am- 
bedue finirla  appresso  Uu  cognilor  di  cause,  ed 
informarlo. 

• J COG  NUTRICE.  Femm.  di  Cognitore 
filagai.  lett.  Al.  339.  Non  é altro,  che  una 
massa  di  quel  pane  stolido,  che  si  c mangia- 
to, divenuta  intelligente,  e coguitrice  di  se  me- 
desima. 

. COG NIUG AZIONE.*  Lo  stesso  che  Con- 
iuga Siene  ; ma  poco  unite.  Xtlv.  Avveri 
2.  2 17.  Si  come  alcuni  ne  da  ancora  la  se- 
conda engniogaiioue. 

COGMZIONCELLA.  Dim.  di  Cognizione. 
Ut.  parva  cogniti o gr.  pixpi  yyfin(.  Lib. 
Similil.  Cercano  di  guadagnare  qualche  piccola 
cogniti  oneri  la  possibile  alla  Imo  intelligenza. 

^ COGNIZIONE.  Cono  seca  sa,  [Stato  , o 
Abito  della  mente,  per  la  quale  V nomo  è 
atto  ad  apprendere,  ed  e pp  rea  de  i falli,  e 
le  idee  , e la  rei  a sione  , e convenienza  di 
quelli,  e di  queste,  lat.  cognitio.  gr.  eùvcei 
Teol.  filisi.  (83  ] Non  conosciutamente,  rioé 
senza  aleuna  roguitinn  d'ini  riletto.  «2  Cai. 
lett.  Uom.  ili.  264.  Il  che  io  ardisco  ili  asse- 
verar tanto, atre  U molta  cognizioiie  che  io  ho 
di  quella  ri", 

• J 1.  Cognizione,  nel  numero  del  più , e>f 
nssolntam.  vale  Sapere,  /nitrii storne.  Salvia. 
Disc.  1.  186.  Adunque  quanto  maggiori  cogni- 
zioni egli  avrà  . Sarà  virmaggiuraientc  nomo. 
E 187.  Li  storia  er.  empie  I ' uomo  di  nobitis- 
sime  cognizioni,  e nel  vivere  l' ammaestra,  mo- 
strandogli quali  cose  sieuo  da  abbracciare  a 
quali  da  fuggire. 

; ( 2.  Cognizione,  vale  anche  L’etian  del 
conoscere  nel  .tigni fic.  de!  % 18.  Giure.  Star. 
18.  91.  Cesare  faceva  inslanza  che  la  causa  di 
Francesco  Sforza  si  rcslesse  di  ragione,  e che 
pendente  la  cognizione,  fosse  posseduto  da  sé 
tutto  lo  stato. 

• 5 3.  Per  Notizia,  Contersa  , che  si  ha 
d‘  una  cosa.  « Fir  Pag.  133.  Egli  ri  fa  me- 
sti ero  prendere  qualche  guida,  che  c»  conduca 
alla  sua  cognizione  ».  J Salvili,  Pise.  1.  183 
Nell' udir  proporre  dal  dotto  nostro  Signore 
Apatista  , se  all  uomo  nobile  sia  più  con  face- 
vole  la  cognizione  delle  leggi,  o dell*  istoria  , 
tosto  mi  venne  alla  mrnle.ee. 

5 4.  Cogiti  sione,  i anche  Termine  giuri- 
dico , e vele  Facoltà  di  giudicare,  lui.  co- 
giti fio  , indicanti!  facilitai,  gr.  liTiyMm; 
Stai.  Mere.  Il  detto  ufieiale  non  abbia  co- 
gnizione di  procedere,  esiguo  serre,  ovvero  ter- 
minare 2 Giace.  Ster.  3.  142.  Non  apparir. 
Resse  ad  altri  che  a Cesare  la  cognizione  delle 
ragioni  di  quegli,  che  vi  pretendevano. 

• ! 5 L.'/icr  cognizione  in  una  cosa , vale 
Conoscersi  di  quella,  intendersene.  Salirti 
lett.  14  Pacil  mente  a me  verrebbe  compero 
•loppa  o rape  echio  in  quel  cambio,  non  ci  aven- 
do massime  molta  cognizione. 

•;  S ®-  Dare  cognizione,  vale  Dar  contez- 
za , notizia ,lnme.  Sasseti,  lett.  262.  Lr  punir 
■odo  in  tutto  differenti  dalle  nostre,  né  per  si- 
militudine se  ne  può  dar  eoguizinne.  E 340.  E 
chi  finse  più  giovane,  et  avesse  piti  principio 
della  medicina,  come  io  scrivo  a S.  A-,  dsrrb- 
be  cognizioni  che  potrebbero  poitare  molto  gio- 
vamento. 

• 5 J 7,  Penice  in  cognizione  , lo  stette 
che  Lenire  a notizia.  Sasseti.  Irti.  233.  E 
di  India,  a suo  tempo,  e a Vostra  Altezza  e 
a sua  Signoria  llluslrizsims  darò  moto  e rag 
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giuglio  |«rtico!jre  sidei  viaggio,  come  di  quel- 
la (erra  a d o* in  altra  cosa  che  mi  parrà  de- 
gna di  vruire  in  cuguìtione  loro. 

• I S 8.  lenire  in  (opimi one  rf uno  , vaia 
Riconoscerlo  , Ravvisarlo.  Utili.  Ori.  2.  ». 
49.  Come  fu  giunto,  venne  in  roguixiunc  Di 
colui  che  gli  uvea  dienti  parlato. 

COI» NO.  'Misuri  di  ritto  , che  presto  dì 
noi  contiene  dieci  barili,  lai.  congius.  gr. 

G.  T.  H.  93.  6.  IH  vino  trovammo, 
per  la  gabella  delle  porte,  u' entravano  Tanno 
da  rinquanlarinqucoula  cogita,  e in  abbouddu- 
xj  lalor.1  più  diecimila  cogna.  E cap.  99.  3.  Che 
di  vendemmia  valve  il  cogito  del  comunale  vino 
fiorini  6 d'oro.  AI.  T,  1.  57.  K ‘I  connine  ec. 
raddoppiò  la  gabella  del  vino  alle  porle  ; e do- 
ve pagava  ioidi  30  il  rogito,  lo  retò  a «oidi  iet- 
tatila. («fig.]  Tiagg.  Sin.  [57. J l'ertale,  che 
vi  il  fa  T anno  multe  migliaia  di  coglia  d ac- 
quarmi. Ciriff.  Caio.  2.  99.  Ch'  il  baril  co- 
itera  lor  più  d'uu  cogno.  Frane.  Sacch.  rim. 
61.  E poi  ti  bandirò  con  lieta  faccia  er.  L etti* 
no  del  contado,  e torre  il  tale,  Le  «.-ognora  del 
vino,  e altra  tu  starna. 

• S ’ Cogno,  dicasi  oggidì  una  certa  Sor- 
ta di  cassa,  o piuttosto  cesta  fatta,  e con- 
testa di  strisce  d‘  albero  . come  i corbelli  , 
ma  è di  foggia  lunga  . ed  ha  il  coperchio 
come  Annuo  le  casse.  Maini.  7.  101.  Perciò 
per  un  tuo  cagno  te  uè  corre , E nell  Urto  Io 
porta,  dov'  è un  frutto  C La  i pomi  d'  oro , c 
ne  comincia  a córre. 

^ COGNOME.  Quel  nome  dopo  il  proprio, 
che  è cannine  alla  discenderia,  lai.  coglio- 
ni en.  gr.  (‘ri  ttrcàvous».]  Bore.  Itti.  [/*i«. 
Ross.  985.  Seguitino,)  come  già  dilli,  T ope- 
re vo»l re,  contrarie  al  cognome.  Atnat.  31.  Da 
quello  trancio  luco  cognome,  ancora  durante  , 
a cui  tanto  piacque  la  glutine , che  i tuoi  e ‘1 
tuo  primo  rugnume  laiciand»,  a té  ec. 

• Ji.  Per  similif.  Aggiunto  de ! nome,  che 
tieu  vece  di  cognome.  » Segnar.  Pred.  17.  I. 
Xaazirvt,  la  città  più  obbligala  a Cinto  ec. , 
quella  d'  ond‘  egli  volte  prendere  il  tuo  co- 
gnome ». 

I J 9.  Per  Soprannome.  Guice.  Stor.  3. 
129.  Cognome  del  moro  (il  qual  coglierne  im- 
potlugli  in  uno  da  gioventù,  perché  era  di  co- 
lore bruno'  ritenne  volentieri. 

• S 3.  Per  Titola  d‘  onore  . col  ipi.it e al- 
tri è Cognominato.  Petr.  (’  Fll.  Imp.  Pont. 
5,]  Oltre  al  prenome  dcU'lniprrin,  e ‘I  cogno- 
me d‘  eitcr  chiamato  Padre  della  patria  ec. , 
pali  ancora  cho  nella  curia  una  irdja  «T  oro 
poita  gli  fune. 

• $ 4.  Quaiitunrpie  ai  Cognomi  si  soglia 
preporre  T articolo  , pure  talora  se  ne  tro- 
vali senta.  Pecor.  g.  91.  w.  8.  E con  loro  te- 
nevano Viidomiiii,  c Pani,  ed  Aldimari.  K ap- 
presso : Or  erano  capi  di  parte  ghibellina  Agu- 
lanti  e Brunelleicbi  e multi  altri  |>opolaiii  di 
lor  parte,  centra  'J'oiclu  e Arrigucci.  ; Segn. 
Stor.  8.  919.  Spinti  gli  altri  a tal  dcliberazio- 
De  dalTau turila  di  Salviati.  Beni.  rim.  I.  191. 
L’uno  è Ridotti , e quell' altro  è Verona. 

• I Dani.  tnf  33.  Gualandi  con  Sismotidi  e 
con  Lanfranclu  S^avea  meni  dinanzi  dalla  fron- 
te. E Purg.  II.  Credette  diluibile  nella  pintu- 
ra Tener  Io  carajio.  Magai,  lett.  se.  93.  Non 
sapete  ? una  nuova  grande;  Martelli  non  ha  più 
detto  uno  sproposito. 

COGNOMINARE-  Porre  il  cognome . lai. 
cognominare,  gr.  «TO'/ ouct^tt,  Amet.  91.  Ed 
io  e le  da  diminutivo  di  regali  fumino  rogno- 
ni! nati.  * Sale.  Avveri.  3.  9.  IO.  Quali  propria 
di  quella  Spezie  ebe  Perfetti  cugunmiii.imn>o 
addietro. 

SSL  ^>ttr  .S aminare.  Bore.  Coni.  Dant. 
I.  169.  L'altro  ebbe  nome  Iulio  Silvio  Poit li- 
mo, il  quale  Lavina  ec.  partorì  dopo  la  morte 
d Enea  in  una  iclva  ; per  la  qual  cola  olla  il 
coguominù  Silvio. 

5 3.  y'eutr.  passivale  Prendere  il  cogno- 
me. Bore.  Til.  Dant.  233.  Fu  cagione  a quel- 
li, che  diaccierò  di  lui,  di  lunare  il  (itolo  del- 
ti Etnei,  e d»  cognominarvi  del  li  Aligbìrri. 

COGNOMINATO.  Add.  da  Cognominare; 
Che  ha  cognome.  lai-  eagnominalns.  gr.  ['*- 
TTSjÓu* jtoj .]  Bocc.  pr.  tit.  Il  libro  chiatti  vis» 
Deramerone,  cognominato  Principe  Galeotto. 

• J S per  Soprannomato.  Giace.  Stor.  2. 
97.  Cognominato  dalla  laltanaa  i|vagnuula  il 


grati  Capitano,  per  lignificare  con  quello  titolo 
la  iu prema  pili  està  sopri  loro. 

COGNOMIN AZIOS’ E .<  'ognoma.  lat.  cagno- 
men.  gr.  ÌJZtoWflÙX.  Zfhald.  Amie.  Pigliarono 
la  nobile  rog-inmiii-isionc  de’ Bardi. 

COGNOSCENTE.  ( T.  A.  ) Conoscente. 
lat.  rognouens.  [ gr-  -/jujiJii».  ) Amia.  nnt. 
37.  1.  3.  La  proipera  ventura  vedrai  tu  ven- 
tola, corrente,  e tempre  non  eognoicente  di  si 
medesima. 

• 1 5 Per  Grato.  S.  Cat.  lett.  907.  Quelli 
tono  i legni  che  manife.il  ano  la  nu  > con  (licen- 
za : tutto  il  contrario  dimotlra  l'uomo,  cb'é 
grato  e cogmiireiile  al  ino  creatore. 

• COGNUSCENZA.  A.  Conoscenti. 
Boes.  149.  Se  alla  divina  tognimcou  li  riferi- 
scano. E 130.  Quella  fona  di  tnenza,  tolto  le 
mie  abbracciando  con  prevcnzial  cognoirenaa 
a tutte  modo  ba  coilituito.  Fa c,  Esop.  [ M.  ] 

1 13.  Poniamo  intendere  per  lo  lupo  la  ragio- 
nevole rngnovrrnaa  dell  anima. 

COGNOSCERE.  [ T.  A.)  ho  stesso  che 
Conoscere.  \s\.rognoseere.  gr.  •peàixtrt.  Seal. 

}'  Claudi-  430.  ] Quanto  più  ti  cognosco  (par- 
a (i  Dio ì,  tanto  più  deudero  di  cognoicerli; 
ma  non  deudero  di  cognasccr  nella  icoraa  del- 
la lettera.  2 ■ Amet.  59.  [ Dubitai  nou  tornare 
Mibit.imente  in  cenere,  ] come  fe  la  Tebana 
.Semole,  quando  divinamente  rognobbr  Giove. 

• SI-  Altre  uscite  antiche  di  questo  ver- 
bo. Tit.  S.  Cresceas.  [*331 . ] Un  dì  venne 
che  vanto  Crescenzio  li  tenti  fievole  del  corpo 
e cogito  scelte  la  fine  »ua.  Cavale.  Att.  Apoit. 
103.  E coli  cògnosrendo  che  eri  vero,  molti 
allora  le  ne  convertirono.  Bui.  Purg.  2.  Nel- 
la quarta  finge  tome  lo  cognowe,  e deicrive 
quello  che  fe. 

^ S 1 Per  Usar  carnalmente,  lai.  mn/ie- 
rem  coguoscere.  gr.  yv/*?xx  witmilz.  Mae- 
stria. 4,  37.  Il  quarto  è l'rlla  nascosamente 
fu  cngnoiciula  da  un  altro,  non  cognotceodo 
ella  questo  inganno,  ma  credeva  che  Iòne  il 
manto.  39.  I.  Agostino  dice,  che  te  l’uomo 
cognoice  la  donna  mi  oltre  la  necessiti  dello  'n- 
generare  figliuoli,  è il  male  della  incollimeli- 
li».  E I.  84.  Clie  tara  se  alcuno  Mignotte  la 
consanguinea  d alcuno  io  quinto  grado,  ovvero 
pui  ih  ’ ee.  Non  si  contrae  afliuità.  E 9.  94. 
Che  sarà  le  alla  moglie  è dato  tempo  di  intra- 
; re  nella  religione,  e in  questo  mezzo  il  marito 
' per  forza  la  cognoice  carnalmente  ’ 

• • $ 3.  Accompagnato  col  genitiva.  Pass. 

I 323.  Cogiiovce,  e i«  d'iddio  quanto  il  uatlira- 
i le  iuleiidimeuto  ne  punte,  lenza  lume  di  gra- 
i zia,  comprendere. 

; COG N OSCI 01  LE.  Add.  Atto  ad  esser  co- 

■ uose  luto.  Segnar.  Alani.  Ac.  28.  3.  Se  il  un* 

! slro  fuoco  non  « rogiiosribilr  ili  le  mrdeiimn 
oc  , uoii  lascia  perù  di  darsi  sufficientemente 
1 a conoscere  ne' suoi  effetti.  ••  Tratl.  Spir.  (6. 

| E politivi  dimostrare  selle  segui  di  verità,  per 
| li  quali  è cognoscibile  T amore  delia  creatura, 

I che  é laiuu  frutto. 

I GOGNOSC1BILISS1MO.  Saperla l.  di  Co- 
: gnescibite.  Segnar.  Manu.  Ag.  28.  3.  Confi- 
derà la  seconda  dote  c'ha  il  fuoco  del  Para- 
diso, la  qua!  vi  è,  ch'egli  è rognn.trihili  stimo 
! nella  forma.  Salvm.  Pros.  Jose  2,  240.  Non 
mira  cote  sublimi  ec.,  ma  piane,  e sciupili  i ec-, 
r per  té  stesse  cognoscibiliisime. 

COGNOSC1  BIUTA.  COGNOSCIBILITA- 
DE,  eìCOGNOSCIBlLITATE-  Cognoscimen- 
; lo.  lat.  rognitio.  gr  yvùnf  Off.  Com.lnf  14. 

[260.)  Odio  è un  movimento  d .ipjietitn  che 
! disreude  da  alcuna  apprensione,  ovvero  rogito- 
! scibililade.  Liti.  Pred.  Segn.  (39.)  I.n  persona 
d'-l  figliuolo  di  ragione  di  (Ognoscibilità,  cioè 
[ sii  cnnosrimento. 

| COG  N OSCI  MENTO.  [ /'.  A.  1 Conosci  - 

j mento,  lat.  Cognitio.  gr.  y/fint.  Uut.  Ninno 
I uomo  può  esser  buono,  se  non  ha  engnosci- 
i meato  del  vero  bene  ; e chi  non  lui  la  fede , 
non  ha  cogno scimcuto  del  vero  bene;  e chi  non 
v buono, giustamente é caudenuato  allo  iiferno. 
j COGNOSC1T1VO.  Add.  Atto  a cogno- 
| scere.  lat.  coguoscendi  vini  habens.  gr.  y»w- 
3T«xd$.  Off.  Cam.  Par.  17.  [386.]  Noi  vrde- 
ino  diversìtade  nell*  virili  eognoiciliva.  Ore. 
i Geli.  [8  197  ] Tu  hai  a sapere  che  nella  par- 
te nostra  eugnoscitìva  ec.  sono  due  poterne. 

I . COGNOSCITORE.  V.  A.  Cono  latore 
' Dcp . Decani.  23.  Nè  giipli  in  parie  al  una  j 


il  giudizio  che  ne  fa  quel  gran  ct>gnoi<  itore 
delle  bellezze  del  parlare.  Segnar.  Mann. 
Apr.  29.  I.  Tu  non  Irmi  che  ti  ami  manco,  i • 
gli  acquisti  rognoscituri.  anzi  ec. 

. COGNOSCITRICE.  V.  A.  Conoscitrice. 
Alam.  C alt . Lett.  dedic.  Agola  cogiioicilnre 
e pia  difendi!  ji<  e di  tutti  i poeti.  I Pini.  Adr. 
Op.  mor.  4.  77.  Non  è la  natnra  |»riva  di  ra- 
gione, e più  allora  c molta  dalla  virtù  cogno- 
scitrice. 

COGNOSCIUTISSIMO.  [ V.  A.)  Stiparla t. 
di  Cognoscmlo;  Chiarissimo,  y oft stimo. 
lat.  clarissimus,  notissimiis , speda tissìmus. 
gr.  yn^tgèrari;.  Dati  am.  Quinttl.  Per  la 
eoguuscitititsima  fede  del  nostro  amore  no»  la- 
sciar mendicare  il  mio  padre. 

COG  N OSCI  UT  A MENTE.  Avverò.  Con 
conoscimento  v.  CONOSCIUTAMENTE. 
COGNOSCIUTO.  [T.  ,/.)  Add.  da  Co- 

gnoicera.  lat.  cognitns , par  spedii  s , speda- 
tns.  gr.  y nùpiuo;.  Ditta m.  4.  2.  Pareva  mat- 
to, e ‘li  veste  trasformarsi  Per  veder  Dallo,  ed 
asconder  la  coppa , E ctsguoicinlo  fuggire,  « 
•camparsi. 

COGOLARIA.  [T.  A.)  lat.  pogolacia.  Cr. 
10.  36.  3.  Anche  se  ne  pigliano  molli  t dei  pa- 
sci,', in  luoghi  stretti  di  valli,  con  rete  la  qual 
chiamiamo  cogoGria;  la  qual  rete  è grande, 
forte  e fitta,  ed  ba  nitromenlo  ninnilo.  e largo, 
e a poco  a poco  si  rislrigue  Mifiim  alla  coda,  la 
quale  è molto  lunga,  eri  ha  molti  ricettacoli, 
ne' quali  agevolmente  entrano  moltitudine  di 
peti  i.  e tornar  unii  possono. 

COI  ACCIO.  Peggiorai . di  Cuoio,  lat.ro- 
rtum  put re,  obsoleti, m . gr.  iipuot  ettTtpii. 
Dav.  Colt.  180.  Mettigli  al  piede  un  corbe! 
di  rinarri  mescolati  con  pecorina. 

COIAIO,  e COI  ARO.  Colui  eòe  concia  o 
venda  il  cuoio,  lat.  ronarins.  gr.fì’jp soi ii ij{. 
Fav.  Esop.  [Jf.  31.)  Il  color  del  tuo  abito  dà 
che  sii  fornaio , o carbonaio  , o appaisator  di 
guado,  o maestro  d'iucbioitro,  ovvero  coiaio. 
Tit.  SS.  Pad.  2. 27.  Tu  non  M1  ancora  venu- 
to a quella  perfezione,  che  il  cotale  eoiaro.  R 
appresso:  Andò  io  Alessatidria,  e avendo  tro- 
valo la  czsadi  quel  eoiaro,  entrò  dentro.  • Sal- 
vili. l/iad.  191.  Un  torreggia  lite  tendo  di  me- 
tallo A selle  doppi  di  curarne  : il  «piale  Ticchio 
a lui  fece  e lavorò,  coiaio  Insignissimo. 

1 COIAME.  ho  stessa  che  Cuoio  ; [ cioè 
Pelle  d' animale  concia  par  varii  nsi;)  ma 
per  lo  più  ha  riguardo  alla  qualità  del 
cuoio,  lat.  cori  imi.  gr.  òipux.  Cani.  Carn. 
23  4.  Solcvasi  per  tutto  in  gran  dovizia  De’eor- 
doran  trovare  ; Or  nel  cosarne  s' usa  lai  malizia, 
Cf^  non  è quel  che  pare.  •;  Brous.  Cap.  71. 
Risc  il  coiaio,  ed  ebbe  ricevuti  Tali  argomenti, 
e queste  scuse  furo  Tempo  più  lungo  a'  caia- 
mi  creduti. 

*t  5 Per  Pelle  sempficom . a Cr.  9.  66.  3.  Il 
loro  colline  è buono,  spezialmente  a"  egli  è 
grosso.  Bnrch.  2 42.  la  coite  annoverasti  iu 
sul  coiamr  A- lor  cavagli  ». 

COI  ARO.  !..  COIAIO. 

• ; COIERIA.  Bottega  dova  si  rifinisca , e 
vende  il  ruolo. 

COIETTO.  Spezie  di  giubbone  di  cuoia. 
lat.  colubiitm.  gr.  xoIv/Si ©v.  Bui.  tnf  28-  2 
Come  lo  coietto,  ovvero  pan  ZI  era,  da  franchez- 
za di  mettersi  tra  i ferri,  coni  la  pnrùà  del  ve- 
ro dà  sicurtà  di  parlare.  E Par.  6.  4,  Fu  co- 
gno muto  ec.  ]*cr  lo  coietto  dell'  oro,  che  ave- 
va indosso. 

• [ì  Coietto,  i anche  Termine  delle  Arti , 
a vaia  Pesinolo  di  cuoio,  che  T adopera 
per  moltissimi  usi.  Coietto  che  lieti  salda  la 
pietra  uel  rane  siella  piastra  d'un  arrhibuso, 
d'una  pistola.  Coietto  della  forma  di  gettar 
caratteri,  ec. 

. COINQUINARE.  V.  L.  [e  -/.)  Lorda- 
re,Bruttare.  \ol.  Coinqnlnare.gr.  Teppivi/tiv. 
Cavale. Spacch.er.  216. Quello cbecutrav  i nel 
corpo  uun  cuiuquinava , né  macchiava  l'ani- 
ma. Pisi.  S.  Gir.  437.  Questi  sono  quelli,  e 
quelle,  che  non  sono  rniiiqitinilc. 

• ; COINQUINATO.  Add.  da  Coinquina- 
re. Bete.  Prat.  Spir.  cap.  51.  Quando  (niel- 
la vergine  voleva  uscire  di  casa  mia  e andare 
perorare  alla  chiesa  il  giuvanetto  impudico  e 
roinqninalo  si  presentava  innanzi  a lei,  e non 
la  lasciava  andare. 

• COITARE.  * T.  A.  Pensare,  lai.  togi- 
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lare.  Cr.  S.  Gir.  3.  Prati,  11011  coi! .ile  voi  ini- 
qua die  ciò  sii  verace  credenti,  À*  23.  Quel 
medesimo,  che  voi  coilrrtr  che  vi  sij  pcrdnna- 
lo,  |iff  |M'iiilensia  ci  iddimandi  Lidio.  Dep. 
Decani.  4.  Tracalalo  ce.  viene  di  serbo  all* 
iicn , • preio  (come  sì  credi*)  da  Croi  enzali 
evitare. 

. COITATO.  Sull.  f\  A.  Penti  tra.  1*1. 
cogilalio.  Dep.  Dream.  4.  Si  legge  cui! are 
%c..  civili  dal  cogito  Li  ino;  r di  queste  tono 
colo,  e coitalo,  e cullato,  per  pensiero. 

COITO.  Allo  venereo.  1*1.  coilns.  gr.  SW* 
V0U91K.  Cr.  3.  4.  3.  Il  cere  ec.  fi  venir  voglia 
re.  prrocch  egli  ha  in  se  Ire  cose  appartenenti 
*1  eolio.  Hat.  Inf.  I.  Coni  A ina  '1  sangue  urna- 
no,  lo  «piale  nel  coilo  si  perde,  e spcise  volle 
negli  sfrenali,  e stemperali  induce  la  intuir.  ,1/. 
Ahi.  òr.  Ingrassano,  e donano  appetito  di  coilo. 

• ; $ Coilo.  T.  d'  Astro» om.  ( 'ongiunsio - 
ne,  Incontro  apparente  Ai  Alte  astri,  lai. 
coitut,  Plin.  SoAer.  Agric.  7.  Questo,  quan- 
do è il  far  dell*  luna  e del  sole,  che  olilo  i ri- 
domanda. chiaramente  ce  lo  fa  palese. 

• COITOSO.  y.  A.  Pensieroso,  Angoscio- 
sa. I ti.  cogitabundiis , ananas,  gr.  ireAv/tf- 
piftsif  /tini,  ani  Dani.  Maina.  87.  Aggio 
visto  [■  mani'  ore]  Magu'omo  c poderi*  io,  Ca- 
der bum,  e colloso  Partir  da  giaoco,  c d'agni 
dilettante. 

COL.  Tronco  da  CA)iAÀ),  pronunzialo  col - 
/ O stretto,  è composto  Ai  CON  preposizio- 
ne, e Ai  LO  articolo  mascolino  : trasforma- 
ta , per  lo  costume  Arila  pronunzi  a la  N 
nella  seguente  liquido,  mantiene  A' amen- 
due  la  forza  ; nè  mai  zi  trot  a scritto  COI., 
che  la  par  A"  seguente  non  cominci  Aa  con- 
sonante, se  però  non  cominci  Aa  S rWI  ni-  . 
tra  consonante  allato,  COL  STO! '.CO,  COL  | 
SCUDO,  er.  ; nel  anni  caso  si  dee  Aire  COL-  ! 
LO  STOCCO,  CÒLLO  SCUDO  •*«*.;  il  che  ' 
non  avviene  sii  COLLA,  né  Ai  COLLE,  che 
possono  stare  avanti  alla  parola,  che  co- 
minci Aa  vocale,  e Aa  con  ione  ale.  Din. 
Comp.  I.  8.  I pai  veti  col  campo  Inauro,  c gi- 
glio vermiglio,  luruuo  alti-liti  diiiami.  E 15. 

1 Priori,  per  piacere  al  popolo,  servono  col 
Gonfaloniere  in  piada,  credendo  attillare  il 
furore.  Ilocc.  lutroA.  49.  Acciocché  ciascuno 
provi  il  peto  della  tolleri! udine  insieme  col 
piacere  della  maggioranza.  Buon.  rini.  57.  Pri- 
ma che  del  mortai  la  privi,  e spogli.  Col  pen- 
timento ammezzami  la  via,  K Ila  più  rrrta  a te 
tornar  beala. 

COLA.  Avverti,  locale  Ai  moto,  e talora 
Ai  stato,  e vale  In  quel  luogo.  Iit.i//nr,  il- 
Ite.  gr.  «fi,  isìv.  Bore.  no v.  19.  19.  La  Info- 
ila femmina  tornò  per  la  casa*,  e oda  la  ripor- 
tò. Dani.  taf.  3.  Vuotai  cosi  colà  dove  ti  pun- 
te Ciò  clic  >i  smdc.  Petr.  cani.  8.  5.  Curro 
spesso,  e neutro  Colà  donde  poi  largo  il  duol 
trabocchi.  Peniti.  Star.  li.  72.  Alcune  navi  ro- 
lli oltre  da  lui  mandate,  estere  di  |>epc,  e di 
ouiunomn,  d'altre  simili  rute  tanche  a Li- 
sbona tornate. 

j,  I.  E figiiratatuenle  dal  luogo  si  traspor- 
ta alcuno  volta  alla  persona,  e all’ azione. 
Filee.  4.  145.  Brina,  non  vofer  porgere  ora 
« un  lusinghevoli  pandi-  conforto  colà,  dove  ad 
iugulino  hai  tu  messo  tristizia  Dani,  Couv. 
[140.]  E pelò  ilici),  che  a fuggire  questo  si 
guardi  in  costei,  cioè  colà,  dove  ella  c esempio 
d umiltà. 

$ 2.  / 7 si  trova  talora  aggiunta  la  par- 
tirella  seg«m  del  terso  caso,  ossia  la  pre- 
posi siane  A.  Bore.  «oc.  51.  3.  Estendo  ['per] 
la  via  lunghetta  di  là,  onde  ai  partitami,  acri 
là  «love  tulli  a pii*  d andare  intende* ano. 

$ 3.  Talora  è ats’erbio  Ai  tempo,  e vale 
l'inno.  Intorno.  I A.  fere  gr.  fyyà;.  M.  F. 
2.  32.  Friwino  fare  comandamento  ai  cunetta* 
boli  delle  imiMade  da  cavallo,  c da  piò,  che 
ridà  ila  ronza  notte  Ibi  tono  *pp4r«*ecbiali  delle 
armi,  c de'  cavalli.  Dote,  no v.  76.  2.  Era  aua 
litania  sempre  colà  di  Diremlire  d* andartene 
la  moglie  cil  egli  in  Villa.  E noe.  79.  36.  Co- 
la un  poco  dopo  l'asriumarii  pastai  allato  al 
limiterò  de'  frati  Minori. 

• 4 Più  colà,  per  Più  oltre.  Più  avan- 
ti. l'ir.  As.  210.  Quivi  gabbando  una  v ce- 
cina; e più  colà  sibilando  una  giovane. 

• $ 5.  fusi  colà,  maniera  Ai  Aire  che  de- 
nota mediaci  ite,  ed  equivale  a Cosi  cosi  ; 


Onde  Far  !' ufi  zio  suo  cosi  colà,  vale  Far- 
lo mediocremente.  Cosi  cosi.  Buon.  Fier.  3. 

2.  9.  Cbe  'm|tonr  altrui  Lasciar  ir  V acqua  ver- 
so ov  ella  Va*  ec.  E far  1 ulhzio  tuo  coti  colà. 

COLA.  Strumento  da  colare  il  vino  fallo 
Ai  tela,  che  anche  si  chiama  Calza,  lat.  co 
lum.  ».  tduótpiiv. 

• J f t.  Cola , è anche  Un  t strumento  qua- 
drangolare Ai  legno  con  fondo  traforato  , 
che  posto  sopra  un  tino  vi  si  pigiano  le 
uve,  detto  più  comuneme.nte  Culla , 

$,  2.  Cola,  è altresi  uno  Strumento  in  for- 
ma d'arca,  con  una  lama  Ai  ferro  in  fondo 
foracchiata  a gnu  a Ai  grattugia , eoi  qua- 
le ti  cola  la  calcina  spenta,  lat.  eolum.  gr. 

) 

. COLA  PIZZA  RE  ’F.  G.  Dar  delle  cef- 
fate ; a figuratala.  Molestare,  Tentare  g a- 
gl tardamente,  lat  colaphizare.gr.  xsì'xpi^uy. 
Fit.  SS.  Pad.  2.  71.  Se  ae’  I culaio,  èd  etti 
dato  lo  stimolo  della  carne,  * l'angiolo  di  Sa- 
tanasso ti  colalta»,  rallegrati,  e vedi  che  in  no 
se'  auiiuigliato  a sali  Paolo  e lidio  Ai  peto  Aa 
san  Paolo  a' Corinti,  t 

ì COLAGGIO,  e COLAGGIUSO.  Avverbio 
Ai  luogo,  composto  dì  COLA  e Ai  GIU,  lo 
stesso  che  Colà,  ma  Inoltre  dinota  Imago 
: inferiore,  lat.  A tue  , Aeersnm.  gr.  iati,  *ù- 
TN.  Pataffi.  7.  Ma  cnlaggtuto,  gli  disse:  me- 
ni cu  tu  • MA.  M.  P.  Acc.  69.  Quando  E «gu- 
glie sentono  questa  rame  in  questi  fonati,  elle 
si  vanno  colaggiuso , e recinta  in  sull*  riva  di 
quevti  firn. ili. 

COLAMENTO.  H colare,  lat.  purga  li», 
fuor  gr,  rxdxpeif,  itati;,  funi.  Cara.  214. 
Tal  che  iigrgno  uè  poni  NoO  può  giovare  al 
fredda  colamento. 

J Per  la  Materia  colale.  Cr.  3.  19.  3.  E ’l 
colamenti)  sia  rotto  infiuatlanlo  else  cominci  a 
diventar  duro. 

• COLANTE.  Che  cala.  lai.  mannns.  gr. 
it'al/.  Il  Fon1!,  alla  voce  PRES MONE 

COLARE  Propriamente  il  Far  passare 
la  cosa  liquida  in  panno,  o In  altro,  onde 
ella  esca  zi  sottilmente,  che  venga  netta,  e 
purificata  dalle  fecce,  che  ir» va  in  se.  lat. 
c ola  re.  gr.  ÒvjmZui.  Cr.  I.  4.  15.  Se  l'acqua 
si  colerà  sovente,  si  correggerà  le  sua  malìzia, 
Lib.  tur.  melai.  Pesta  bette  le  foglie,  spre- 
mile , e cola  lo  sugo  per  uno  palino  bianco  fitto. 
Iticeli.  Fior.  [3.j  94.  I medie  .•menti  si  colano, 
per  purgarli  delle  parti  grosse,  come  tono  i ro- 
ghi, gli  olii,  le  dei  intoni,  ec. 

ji  I.  la  stgnific.neulr.,  tmleloslesta  che  Goc- 
ciolare. lat.  Aestillare.  gr.  stagni  pitie.  Lab. 
137,  Ninno  vecchio  bavoso,  a cui  colino  gli  or- 
chi, « tremino  le  maui  e 'I  cap«»,  sarà,  cui  el- 
le rifiutino  per  marito.  Daut.  Purg.  23. Guar- 
da I calar  del  Sol,  che  si  fa  vino.  Giunto  al  - 
rumor  che  dalla  vite  c«*la.  • Ar.  IVegr.  2.  3. 
Comprane  Due  buone  paia  di  capponi,  c ale- 
uti ...  Tu  intendi:  fa  che  di  grissciza  colino. 

J 2.  Colare,  per  Fondere,  lat.  colare,  gr. 
yts ir  ràfia.  M.  F.  3.42.  Elrotarouti  quasi  tut- 
te i le  rampane } foudute,  come  fossimo  cola- 
le orila  fornace.  * Perii.  Ori.  4-  14.75.  Dimn 
che  Salamoi),  quando  il  fe  fare  (un  elmo), 

AI  fuoco  dell’ Infoino  il  fe  colare. 

• S 3.  E in  sentimento  alt.  per  Fresar 
gocciole , Gocciolare.  Fit.  S.  Elisali.  [368  ] 
la>  imo  capoturni  forarono,  che  intorno  intor- 
no tulio  colava  sangue. 

5 4.  Per  metaf.  Struggersi , Fonie  meno 
Frane.  Sncch.  rim.  56.  E parali  crescer,  e 
• ninnimi,  c cola, 

$ 3.  Colare , per  Fondere,  in  signifie.  di 
Spendere,  Dissi pareAai. dissipare,  gr  «trv- 
ysùintuy.  Fir.  Lue.  4.  6.  E"  vi  cola  ciò  che 
c’può  fare,  e dire:  e vi  ricordo  ch'e’nc  va ’l 
inni,  e a me  lucra  a stentare. 

COLASCIONE.  Iteli.  Annoi.  Ditir.  90. 
Colascione,  linimento  musicale  a due  corde 
accordate  in  diapente.  Il  Ferrari  alla  voce  CO- 
LA parche  voglia  che  col  a telone,  o.  none  es- 
so dice,  colatone,  sia  detto  ila  Coli  napoleta- 
ni, che  lo  sogliono  sonare;  ma  i Napoli  non 
colatone,  o colascione ,tus  calascione  lo  chia- 
mano. Ma/m.  I.  38.  Chi  suona  il  ri  brillili,  chi 
il  colascione. 

COLASSI!,  uCOLASSUSO.  Avverò,  loca- 
le, composto  di  COLÀ  e di  SU , lo  stesi « 
thè  Colà;  ma  di  più  dinota  alletta,  lat.  il- *1 


Ine,  superne,  Atte  gr.  «ti,  ['#•*«.]  Pace, 
g.  4.  p.  12.  Fate  che  no*  re  ne  meniamo  nua 
colatoi  di  queste  papere.  E noi'.  83.  17.  Egli 
ti  s e innamorato  d una  donna  minuti. 

• COLATICCIO.  Il  Colare,  o Scolare, 
Scolamento.  Seder.  Co/t.  [59.]  Conviene  la- 
sciare bensì  scolare  quel  foro,  prima  che  vi  si 
cucii  la  marzi,  perché  altramente  per  lo  gran 
colaticcio  di  quell'  acqua  stria  pericoloso  di 
riuscire. 

•1  S Colaticcio,  dicesi  anche  la  Materia 
colata  da  tot  retti,  o simili. 

% COLATIVOuCOLATlO.  A Ad.  Atto  a 
rotare,  [o  « far  rotaie.  ] lat.  percolo  adì 
vi  pi  aedifns.gr.  Ì7ttT/,òi9i  ir p«t  rò  l.itìs  Cr. 
4.  48.  12.  In  ogni  mia  dolce  è virtù  purgativa, 
e «dativa.  J Pini.  Adr.  1)p.  mor.  4.  79.  Ippo- 
natlr  prese  la  differenza  dall' essere  il  seme 
più  saldo  e forte,  e più  «dativo  e debole. 

• ; $ Per  Cascaticcio,  Cedevole,  o Che  è 
caduto,  lat.  caducus.  * Cani.  Cara.  298  Co- 
sì colle  castagne  colatie  Nessun  »’ impicci  un  ». 
Allegr.  443.  I'  vo  mero  modellino  fantastican- 
do qual  su  la  ragion  ec.  o come  le  fase  inton- 
chiano, o come  le  mele  infracidano,  o come  le 
colati#  muffano,  e va'  discorrendo.  Magata. 
Coll.  I.  83.  Si  mogli»  fagiuoli,  miglio,  saggio*, 
panico,  e circa  il  mezzo  del  me»c  si  battono  le 
castagne  c marroni,  e s ammassano  in  «cesala, 
e SI  «colgono  i colalo,  e si  vendono,  cbe  noti 
bastano  e riscaldami. 

COLATO.  Siisi.  Colatura,  La  materia 
colala,  fiat,  percola  funi.  gr.  tf^ijuar:)  Art. 
Fetr  yer.  tot.  Lascia  «ilare  in  mia  cairoti* 
la,  r ritorna  d colalo  sopra  le  ceneri  due  volte. 

^ COL \TO.  A Ad.  da  Colare,  lat.  eniatns, 
percolatili,  gr.  gìguii*;.  Tes.  tir.  3.  3.  Fe- 
ce fere  ampolle  di  vetro  colalo  dove  gli  nomi- 
ni Miravano.  Frane.  Sacci.  Op.  die.  91.  S« 
vedessi  che  l’ unguento  riescine  alido,  n secco, 
agguigoivi  tallio  sognarmi,  di  porco  culaio, 
eli  egli  ammorbidisca.  Dav.  Mon.  107.  Nelle 
viscere  della  terra  il  Sole,  e l'  interno  ralore, 
quasi  stillando,  e*<*uo  i sughi,  n le  sudante 
migliori,  che  pei  pori  «date  nelle  vene  e nel- 
le proprie  iui  tue  re,  c quivi  congelale  ec  , si  fati 
metalli. 

• JJ  I.  Dolce  colato,  aggiunto  di  Fino,  si- 
gnifica Fino  dolce  assai,  che  per  la  sover- 
ehia  dolcezza  è come  untuoso,  e evia  a ma- 
niera A" alio.  « Dav.  Co/t.  161 . Il  (i-ioo)  bian- 
co par  che  voglia  esser  dolce,  non  colilo,  né 
smarcata,  ni  frizzante  ■». 

$ 2.  Aria  colata,  vate  Arto  che  viene  non 
di  cielo  aperto,  ma  quasi  per  rana/e.  lab. 
dir.  inalai t.  Conforme  suol  far*  Tana  colati 
de' piccoli  cortiletti. 

• J 3.  Colalo,  figurai . per  Passato,  In- 
trodotto. Salvili.  Cas.  444.  Lucilio,  ec.  usò 
quelle  voci  greche  culate  nel  parlar  lumino 

^ COLATOIO.  Strumento,  per  lo  quale 
si  cola.  lai.  eolum.  gr.  [ ibjrrJir».  ] 

Cr.  4.  41.  14.  Pulissi  ancora  chiarificarlo,  co- 
landolo col  colatoio  di  pauno. 

^ J I.  Per  lo  Faso  comunemente  di  terra 
cotta,  forato  da  basso,  pieno  di  cenare, per 
cui  passa  /’  acqua,  diventando  ranno.  I <dg. 
Bus.  E ancora  duo  aggiugnimeiiti,  i quali  sou 
nati,  e derivati  d ii  due  WUItìmIì  dinanzi  somi- 
glianti ai  capi  delle  poppe,  e ranno  all  osso, 
■ I quale  è somigliante  al  culaloio.  Vetta! A.  Indi . 

46.  Cenere  del  colatoio  mitiga  la  pena.  Burch. 
2.  88.  In  modo  che  i rannicri.  c i colatoi  Ne 
ficcano  murar  aspro  rombarlo. 

5 2.  Avere  un  colatoio,  modo  basto,  vale 
Avere  una  qualche  occasione , ove  uh  dissi- 
pi il  suo. 

$ 3.  Per  lo  Fascilo  di  terra  rotta , ove  si 
fondono  i metalli,  fletto  altrimenti  Ce r rag- 
ginola, o Crogiuolo,  lat.  conila  tori  uni  gr. 
•/ytr, /ruptoy.  Slvr.  S.  Grog.  Cime  I incera 
si  prnnva  nel  «datoio,  e l’oro  nella  fanorr, 
«•sì  1 uomo  si  pruova  nella  bocca  di  quello, 
che  lo  loda. 

$ 4.  Per  Vno  degli  assi  de!  capo.  I olg 
Ha*.  Ove  le  nari  «I  cranio  sì  eoo  giungono, 
presso  aU'ntso,  che  è chiamalo  colatoio.  Cr.  4. 

47.  5.  lai  »va|uiraiqeulo  dell'  acelu  caldo  ec 
apre  roppiliauioi.  cioè  i (tiramenti  del  cola- 
toio. onde  esce  la  rema. 

COLATURA.  Materia  calala,  Jlal.mrr- 
colatum.  gr.  f,  7i)u*.]  M.  Aldehr.  S'ell'e  co- 
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lutiti?,  ed  eli  e Iurte,  ti  la  buon  d intime  con 
rui.  K appresso:  l-i  mattili!  vi  lavate  «li  co- 
latura di  crusca  di  grami.  Cr.  -I.  41.  6.  Cimi 
colature  di  ìcine  d ebbio  ristorerà.  ; Iteri,  leu. 
S.  '29  Di  delta  colatura  oncu-  Ire. 

• SI.  Colatura  d atipia , < licesi  una  cera- 
ta Gruma,  o Tartaro  penerato  da  alcuna 
acqua  molto  crude,  e prone  congelata  tu 
forma  di  radici,  a ciondoli  di  diverse  figu- 
re. Ba/diu.  F or.  Dii . ( 36.  ] Le  colature  d’  ae- 
rila fervono  egli  architetti  |>er  adornar  grotte 
e fontane.  V ai.  \Op,  Intnal.  I.  93.  Hanno 
alle  inveusioai  degli  antichi  aggiunto  componi- 
menti  di  onere  lo»*  una]  coperti  di  colature  d'ac- 
que petritìrete  [che  prudono  a guisa  di  radino- 
ni  fitti  col  tempi]  d' alcuue  cougclasiout  d'es- 
*e  acque. 

• S 9.  Colatura,  si  dice  anche  dille  Ma- 
terie liquefatte , che  nelle  fornaci  de'  me- 
talli, de' retri,  della  pietre  cotte,  o altro, 
si  staccano  dalla  matta  principale,  e si 
mescolano  con  altri  corpi,  Fas.  [O/i.  Jntrod. 
I.  92. J Nello  stucco  si  murano  Ir  telline,  e le 
colature  delle  pietre  rotte. 

• § 3.  Colatura,  ti  dice  ancora  della  Ce- 
ra liquefatta , che  scola  dalle  candele  nel- 
l’artiere. 

• $ 4.  Colature , diconti  da' medici  gli  unto- 
ri che  Sporgano  per  di  tieni  per  a mento  dal 
corpo  umano.  Kart.  Hicr.  Bar.  I.  14.  232. 
V i si  trovai)  per  tutto  c nicchi  e canaletti,  ec. 
porcili  Immetter  le  Tene  le  arterie,  i nervi,  o 
da  purgare  le  superflue  colature. 

; COLAZIONE.  La  stesso  che  Colamen- 
to. Pini.  Adr.  tip.  mor.  4.  101.  L acqua 
del  mare*  ec.  lasciato  il  salso,  e terrestre  nel- 
la odanone,  è divenuta  dolce. 

S Per  Colettane.  • Beg r.  Fior.  As,  4.  E 
prima  Ini»  eretti  da  colasioue  ( /'  ediM.  del 
1330.  ha  rollalkme  più  ricino  al  Ini.  n> Ita- 
li» ) Hed.  Cane,  I.  273.  Se  la  sete  urgesse, 
si  può  aggiungere  al  latte  della  colanone,  e 
della  merenda  qualche  poro  di  acqua  pura. 
Maini.  I.  35.  A lei  fece  Bildoiic  (gitisi  por- 
tare liti  po'dt  «riacquadcnli,  O volile  «Inai» ar- 
ti col  Natone.  Minare,  ivi  : Il  pruno ‘mangiare, 
che  si  fa  fra  falba,  e il  nirxsogturuo,  si  chiama 
asciolvere,  cd  alle  volte  colanone. 

COLCARE.  [.V#«/r.  ari.]  , acuir,  pass, 
[ed  att.\  Coricarti  [e  Coricare.  ) lai.  de- 
cimi beco,  cubare,  gr.  zar óx*«j?*«.  Fr.  lue. 
Tod.  3.8.9.  E a tempo  sì  penoso  Nacque  Cri- 
sto amoroso:  Non  ci  averta  pietoso  Visto  '1 
ilose  roteare.  E 3.  24,  48.  Suora,  ctu  sii. tuia 
bifolco;  Conte  terra  si  m assolca,  Quanto  vuoi 
sotterra  coirà  [qui  figuratami  ; Ar.  Fur.  23 
1 16.  Col.  arsi  Orlando,  e non  renar  domanda. 

$ falcarsi  il  Sole,  vale  Tramontare,  lai. 
recidere,  gr.  mva'àti».  Ante!.  100.  Ma  poi- 
ché I nero  a divenir  bruna  Incominciò,  ed  il 
Sole  a c olearsi  ec.,  lumi  levai  del  luogo  ov'era 
quatto.  | Hall.  Man.  40.  l’rtina  vedremo  sde- 
gno in  cor  gentile  Al  lutto  iremo  e il  sul  mi- 
rar là  donile  Ne  menali  nuovo  giorno  (qui 

^ COLGATI).  Adii,  da  Calcara.  Fit.Pitt. 
13.  Fece  ec.  una  reulaura  colla  parte  cavalli- 
na tutta  rollata  in  terra. 

• $ Per  metaf  Ascoso,  o simile.  ■ Ben. 
Prue  [433.]  Nati  risplendele  di  Fuori,  c vostri 
boni  dentro  soli»  cedrati  ». 

• COLIMI.  [ F.  d.j  Caldo.  Frane,  ttarh. 
162.  3.  Non  pestar  acqua,  che  non  dividi  col- 
ila. K 303.  16  Meni  tu  geute  a soldo  Per  teut- 
Jio  freddi»  e colilo? 

COLEI.  Femm.  di  Colui  ; a procede  in 
tutto,  e per  tutto  colla  stessa  regola  che  7 
tuo  me  sellile,  lat.  illa.  gr.  isti  mi.  Bore.  In- 
trod.  50.  Quegli,  n quell  i,  rhe  a colui,  O a 
colei  piacerà.  E hov.  IO.  2.  Colei,  la  quale  si 
vede  iaduno  li  patini  più  arrenati.  K num.  4. 
Quasi  ninna  donna  (mesta  sin.  se  non  colei, 
che  rolla  fante,  o rolla  lavandaia,  o rolla  sua 
Tomaia  fascila.  Petr.  rane.  28.  6.  Veder  pen- 
serò il  viso  di  colei.  Che  avauaa  tutte  ('altre 
maraviglie. 

• J 1.  Singolare  costrutto  nel  flore,  p.  10. 
n.  i.  Assai  ve  ii'erano.  che  lei  aviebbou  detto 
colei  ch'ella  era,  se  lei  morti  u»u  avessero 
avuta  ( cioè  : che  arrehbono  detto,  lei  essere 
quella,  che  in  fatti  era,  te  ec.) 

<>  3.  Pure  talrra  nella  stessa  guisa  che  Ce- 
V oc  a belai  io.—  I 


lui,  smta  il  segno  del  secondo  caso.  Fiamm. 
3.  116.  Ma  la  sua  forra  iu  tue  già  ssiluppata 
mente  valeva,  se  le  giovani  serve  al  colei  gii- 
do  da  ogni  parte  unii  Tossono  curve,  e me 
avessero  ritenuta. 

S 3.  A mi  che  di  Xnmi  vani,  cui  come  per- 
sone s * immaginerò  t poeti,  ma  di  cose  ina- 
nimate eziandio,  fuor  della  regola  , ti  leg- 
ge. Petr.  eap.  6.  Io  ton  colei  che  sì  impor- 
tuna e fera  Chiamata  Sdii  da  voi,  e sorda  e cie- 
ca ( qui  favella  della  Morte.  I Da  ut.  fnf  7. 
Questa  è colei  che  tanto  t posti  in  croce  Pur 
da  color  che  le  dovrini  dar  l»d>*  (qui  inten- 
de della  Fortuna.  ) F 11.  la»  «pano  era  una 
rena  arida  e spesi  »,  Non  d altra  loggia  Jat  la, 
che  colei  Che  fu  da  piè  di  Catun  già  soppres- 
sa ( qui  parla  della  rena.) 

I $ 4.  Talora  si  accompagna  coi  pronomi 
Mia  , Tua  .Btia.e  vale  la  mi  a Donna , Aman- 
te, o simile.  Fir.  Irti.  Dona.  Trai.  334.  Ma 
quando  li  mia  miri,  rd  io  ri  dividemmo,  noi 
eravamo  tulli  a dui  I»e1li  a un  modo.  Allepr. 
63.  Il  vitluvo  per  ricoprire  la  sua  prima  sri- 
mumlaggiue  ad  ogni  puro d* occasione  che  glie- 
ne fosse  dita  con  un  sospirato  magherò  ec. 
rammenterebbe  la  benedetta  animi  della  sua 
colei.  »!  Fir.  Lue. 3.7.  Or  so  io  la  cagione,  per- 
chè quest*  monna  cole*  vi  colse  iu  iwawbio. 

CtfLEXDlSSIMO.  F.  L.  Add.  da  Colale. 
Titolo,  che  ti  dà  per  onoranza  alle  perso- 
ne nobili,  e ragguardevoli,  lat.  colendi  ssi- 
mus.  gr.  [*ì^flÓT9STSv J Galli,  loti.  3.  469. 
HescrendisMoto  (ladre,  e signor  mio  colendis- 
simo. F.  474.  Illustrissimo  ni  eccellentissimo 
signore,  e padrini  colendissimo. 

COLENTE.  F.  L.  Che  cote.  lei.  coleus,  gr. 
otpi6pt\i0i. 

J>  Per  Abitante,  Amet.  62.  Sopra  il  quali* 
agresti  Satiri  furono  ne'  primi  tempi  d' abitare 
costumali  culle  Ninfe  quegli  luoghi  colenti. 

• COLERA.  F,  !..  T.  da'  Medici.  Some 
duna  malattìa  nella  quale  d improvviso 
insorgono  vomiti  e diarree  con  altri  sinto- 
mi assai  pericolosi. 

COLERE.  ‘Coli  o largo.  F.  L.  Falc- 
iare. F trbo  usata  poeticamente,  e solo  in 
alcune  persone  di  alcuni  tempi,  lat.  colei -e. 
gr.  eiftlèxi.  Petr.  tea.  280.  Pien  di  duol 
sempre  al  loro  torno.  Clic  per  te  consertalo 
Onoro,  e colo.  E cap.  9.  Oh  fidanza  grutil  ! 
chi  Dio  ben  cole,  Quanto  Dio  ha  crealo  aver 
soggetto.  Dani,  luf  12.  Dicendo:  colui  fesse 
ni  grembo  a Iho  In  cuor  clic  usti  Tamigi  an- 
cor si  cola.  Test,  Ger.  17.  8.  Sparsa  in  mi- 
nuti regni  Affrica  pare  Tutta  al  suo  nome,  e 
'1  remoto  Indo  il  cole.  • lìemh.  Star.  8.  122. 
Il  coi  tempio  re.  anticamente  edificarono,  i*  con 
tutta  pietà  sempre  colto  I hanno.  •!  Canig. 
Disi.  62.  Chi  veramente  questa  virtù  cole 
E sostentato  io  tutti  e'  latti  suoi. 

CO  LEZIONE.  Il  parcamente  cibarsi  fuor 
de! -lesinare,  e delta  cena,  come  et  ascio!- 
vére  della  mattina,  la  merenda  del  giorno 
e il  pu  tigno  dopo  cena . Ut . praudiculum , ira- 
laculum,  silo tniu , merenda,  gr.  Tramivi*  dfu- 
orOs.M . F.  8.  44.  Il  re  suo  padre  voleva  venire  a 
fare  coll  lui  rolcsione  Vrb.  [ 27.]  Fecero  in- 
nanzi il  lor  mangiari’  piu  d'nu.i  volta  sapori- 
tamente eolcxinnr.  Stor.  Aiolf  Innanzi  che 
entrassero  nella  battaglia.  Ircelo  iniezione  di 
mangiare  e di  bere. 

. Cty.lBETO,  e COI.LIBETO.  Storiella, 
\ avelie f/a.  Particolarità  di  cosa  poco  co- 
nosciuta, e di  poca  importanza.  Fir.  riin. 
[ buri  1.  290,  ] Io  vi  potrei  mille  altre  cose 
■lire.  E scoprirsi  mille  altri  colihi-ti;  Mac'  mi 
par  pur  tempo  da  fruire.  Car.  [’/im.  99.)  Ciò 
clic  niccovi-ggiav  j era  o menzogna,  O rovelle, 
o cosaci ic,  o col  1 1 bel i Delle  sue  caccabaldole  ? 
sebiinhree. 

COLILA.  Malattia  nella  quale  si  hanno 
dolori  forti  delle  intestina  a d’  altri  visce- 
ri detl'addomine.  lai.  colica,  gr.  /’oii/.c.  Cr.  I . 
».  13.  L’acqua  eh'  è molto  calda,  dissolse  la  co- 
lica, ciò*  il  mal  del  finirò,  e la  ventosità  del- 
ti milza.  7 'ci.  Pov.  P.  B.  [c.tp.  13.]  L'osso, 
elle  si  trova  nello  sterco  «lei  lu|m,  bevuto  ov- 
vero appiccato  ut  collo  con  pelle  di  cervio, ov- 
vero con  lana  di  pecora  uccisa  «lai  lupo. gua- 
risce la  colica.  Folg.  fìat.  Le  ventosil«di,  che 
■Ivi  nominammo  nel  rapitolo  della  colica,  cioè 
del  male  «lei  fianco,  /.li  tur.  mal. .II.  Colali 


fumi-lite  colle  budella  giovano  alla  «ailira  cal- 
da, e altresì  alla  freddi. 

COLICO.  Busi.  Colui  thè  ha  la  eolica- 
lat.  colicns-  gr.  *«)« sii-  le s Pov.  P.  B. 
[nv/s.  13.]  Nola  che  I»  cnlir*  nasce  per  [‘ven- 
tosità] rinchiusa  in  questo  intestion,  e quindi 
si  dicunu  colici  quelli  che  hanno  male  dal 
lato  ritto  dal  bellico  iu  liim. 

COLICO.  Add.  Di  colica , che  appartie- 
ne n colica,  lat.  colicns.  gr.  Tei. 

Pov.  P.  B.  [ rag.  13.]  In  budello  maggiore 
«teli* avvoltoio  bianco,  mangialo,  cura  pw fel- 
lamente la  coltra  passione.  E appresso:  la»  piè 
del  lupo  legalo  al  esilio  caccia  li  doglia  ridirà. 
Liti.  cnr.  malati.  Crìtico  utile  al  dolore  coli- 
co. E appresso:  Nel  dolore  colico  ìufiamma- 
livo  ( lag  lidio  u gnava  le  vene.  ; Scrii.  Galtiot. 
Mari.  4L  Col  quale  noi  saniamo  quei,  che 
patiscono  di  pietre,  e «Il  <h»lon  colici. 

• COLIMBO.  Berta  d' uccella,  [r  Ac  fre- 
quenta le  paludi  mariti  ime , ] Tuffalo,  lat. 
coijmbus.  Hed.  Ins-  Jl00.  I tuffoli,  che  sono 
i rolimbi  de’tireii,  e lutti  gli  altri  uccelli, 
che  m tuffano,  e predino  soli  acqua,  c utaim 
le  fsatudi,  e gli  stagni,  hanno  gran  qiuulilà  di 
(Hlllllli. 

• COLIA EO.  Lo  stesso  clfe  Cu/iseo.  Borgh. 
Orig.  Fir.  166.  Anfiteatri,  elio  oggi  comune- 
mente roti  voi  c corrotta  alquanto,  ila' Colossi, 
si  chiamano  Coliici. 

• t.OLIZIONE.  Lo  stesso  che  Cola  siane. 

lat.  lentaenlum,  si/atiint.  épto- 

T5>]  i il .ìz'uunt.  Buon.  Tane  5.  7 Non  co- 
glimi no’ un  po’ qui  f«r  colutone  ? Hed.  Cons, 

1.  272.  Sull'ora  del  deviuzre  si  piglia  un’altri 
bevuta  di  latte,  un  peso  maggiore  di  qurlla, 
che  li  è bevuta  a colinone.  E appresso:  Sol- 
I'  ora  della  merenda  se  ne  piglia  un'  altra 
bevuti,  .ornile  a quella  dell*  rolizione. 

COLLA.  Canapa , o Fune,  col  quale  si 
colla  ; ed  è proprio  per  uso  del  tormenta- 
re ; oggi  Corda,  lat.  finis,  quo  cruciaulur 
rei,  crnx.  Sente,  gr.  xllif/itt.  G.  F.  8.  59. 

2.  Il  detto  Tignoso  per  gravezza  di  carni  mo- 
ri in  sulla  colla.  £ II.  93.  7.  Ciascun  teutva 
ragione,  <•  arcano  colla  <la  tormentare.  Bore, 
nov.  II.  II.  Fattolo  legare  alla  colla,  parec- 
chie tratte  delle  buone  gli  fece  dare.  Bea.  Pisi. 
98.  Muzio  viuse  il  fuoco;  Regolo  1*. colla,  e 
gli  altri  tormenti;  Socntrs  il  vel«*no  ; Rutilili 
lo  sbandimento  ; e Calmi*  la  morte. 

• 5 I-  Onde  Mettere  alla  colla  equivale 
a Dar  la  corda.  Din.  Camp.  ['2.  51.]  Ti- 
gnoso de' Micci  fu  messo  alla  colla,  c quivi 
mori. 

• $ 2.  Per  le  Tratte  della  calla.  Frane. 
Serth.  noi’.  33.  (ìli  avea  fatto  «lare  tanti 
colla,  elio  forse  mai  uon  sarebbe  Sauo  della 
braccia. 

• | 3.  Con  altro  verbo.  I‘it.  B,  Doro t.  132. 
la»  frcc  porre  in  sulla  rolla  e poi  lo  fere  but- 
irre duramente.  Dm.  Cetnp.  2.  32.  Allora  lo 
pose  alla  colla,  e accomodò  la  conia  all'aspo. 

$ 4.  fn  proverb.  La  mensa,  o la  Tavola, 
è una  mezza  colla  ; * vele,  che  Gli  nomi- 
ni sopraffatti  da!  cibo  , e dal  vino  , facil- 
mente manifestano  la  verità  delle  cete.  lat. 
in  vino  ventas.  gr.  y.ìé.st <x  eh  Zi.  i\  Flos 
116.  Hed.  Annoi.  Udir.  27.  I-a  tavola  è una 
mezza  solfo. 

*J  COLLA.-  Composto  di  diverse  materie, 
tenace,  e viscoso,  che  serve  a diversi  usi  , 
per  attaccare,  e unire  principalmente  i le- 
gnami. lai.  glutea,  gr . xdi/at.  Lib.  Astrai.  In- 
gangherale coll  gangheri  di  legno,  e con  colla 
«li  cuoio.  Barca,  2.  [*48]  Bevo  d'uu  vino  a 
pasto,  che  par  colla. 

S I.  Figuratamente.  Ktp.  Pai.  .Vosi.  [103.] 
Lo  dolio  di  sapiens*  ec.  lievi  si  lo  spiiito  drl- 
E uomo,  che  egli  »’  aggi  tigne,  e appicca  ec  con 
Dio  per  una  esilia  d' amore,  sicché  egli  è lutto 

• $ 2,  'Colla  Cervone.  Berta  di  colla,  che 
si  ricavi  da  broda  di  limbellncci  svapora- 
ta al  fuoco,  e disseccata  fonie  vetro.  Reme. 
Celi.  Oref.  1415.  Pestisi  bene,  di  poi  si  riduca 
come  savore  con  colla  ccrvona  ec, 

• S 3.  * Calla  di  pesce.  Sorta  di  colla  che 
si  ricava  dalle  vesciche  d' alenai  pesci  - M. 
Aldohr.  Prendete  farina  di  fave,  e rasine  di 
(Sur  ih  ligi  , r mila  d.  pesce  » Urne.  Ce. 7. 
Href.  105.  Potisi  bene,  di  (ho  si  risiili  a c«*m«t 
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sature  «hi  rolli  ccrvona  . ovvero  cou  rolla  di 
pesce,  elio  è migliore. 

• J S Dipinger* , <>  Lavorai*  a rotta,  T. 
tiri  pittori,  che  «ir  le  Di  pigna  e o Lavorare 
rei  rotori  tiqn* ‘/alti  netta  cotta  tema  me- 
scolarvi olio,  t'arch.  Le J.  215.  Olire  le  di- 
verte maniere  e modi  di  lavorare  e colorire  in 
fresi1»*,  a olio,  a tempera,  a colla  e a rii, ino, 
la  pittura  fa  rr. 

. COLLACRIMARE.  /'  L.  Sente.  Pia - 
fii.rr  , Piagnere  insieme,  lai.  eallticrjma- 
l'f,  lacrimare  ninni,  gr.  rvMX/p'iliv. 

« ni.  Art.  Egl.  12.  Uunqur,  amici  patlor,  ria- 
n un  coutacrirac  Veni  sol  di  dolor,  la  ni  roti  e 
i itimi-  E chi  altro  non  può,  meco  collarrime. 

COLLANA.  Monile.  ìst.torquit.  gr.  ('ÒJT9- 
ì {pii,  : OuS:.]  t’arch.  Star.  11.  390.  Al  Bum- 
l>  ir! ino  ee.  donò  un  cavallo,  nna  collana  d'oro, 
e mia  rclala.  Fir.  As.  [193.  E pettinali  pri- 
mieramente questi  tuoi  crini,]  co’ miei  versi 
verginali,  e colle  mie  collane  te  pii  tulli  ador- 
nerò. Ga!al.  28.  lift nno  d'intorno  al  collo  tan- 
te rollane  d'oro,  e tante  aneli*  in  dito,  ec. 

• S t'cr  Una  torta  dì  batto  dei  Greci. 
SaLiu.  Pr«t.  Tose.  I.  338,  Avevano  i Greci 
un  hallo  riti  amato  il  orsa*,  e la  collana. 

CO Lt.ANtZZL  Diminuì,  di  Cottane,  [gr. 
vttofiisxioe.]  Ar.  Negr.  3.  I.  Alla  sua  morie 
gli  lasciò  Ulta  scatola  Con  certe  alleila,  colla- 
iiuasc,  e simili  Cose  d'oro,  E all.  5.  te.  uh. 
Mostratomi  Ella  In  poi  rollanugie,  aneli.*,  e 
simili  Cose,  che  fur  di  sua  madre.  Buon.  Pier. 
4.  4.  21.  E ìl  collo  in  pugna  fra  meritasi,  e 
Insti  E rolUnusze  arrandeila!»,  e (ilio, 

COLLA R ACCIO  Peggiorai,  di  Cattare. 
Frane.  Saech.  nov.  145.  Avea  uno  collaretto 
a uno  suo  gnarnarcoitr,  ovvero  collaracrio,  che 
era  si  largo,  e sparuto,  elio  avrebbe  tenuto  due 
Stala  alla  larga. 

COLLARE.  Tormentare  con  fune  , cotte 
braccia  legale  dietro,  tospendendo , e dan- 
do de"  traili,  lai.  fune  torqnere.  pr,  *0/v  ■ 
?tt».  Din.  Camp.  I.  17.  Fe.iollo  rollare,  e 
per  tua  roufessioue  zeppano  delle  rose,  ebe  a 
molti  cittadini  iic  segui  vergogna  assai,  e assai 
pericolo.  F 2.  44.  Cullavano  gli  uomini  in  ca- 
sa loro  ec.,  e di  mezzodì  gli  mette  ino  al  tormen- 
to. Bocc.  uoa.  11.  13.  Il  Giudice  del  Pode- 
stà fieramente  contro  a lui  procedeva , e gii 
I'  avea  rollalo.  A’ Meo.  22.  15.  Da  altro  gli 
avrebbe  voluti  far  collare,  martoriare , esami- 
nare, ec. 

S L Per  Calar  mn  fune.  lat.  fune  de- 
millere.  gr.  yx)òÌJ  Bore,  n ce.  13.  30.  De- 
libcraronodi  legarlo  alla  fune,  e di  collarlonrl 
posso. 

5 2.  E nentr.  pass.,  vale  lo  tletso.  Bore, 
nov.  31.8.  Ed  accomandilo  bene  Puu  de’capi 
della  fune  ad  un  forte  bronco,  per  quello  si 
rollò  udii  grotta.  M.  F.  8.  49.  A stai  volte 
quelli,  che  v'rraiui  messi  alla  guardia  delle 
mura,  se  ne  collavano  a terra,  c fuggivano  la 
notte  a*  nemici. 

S 3.  Per  Tirar  tu.  lat.  toltene,  afferra.  gr. 
ìfttiotty.  Bore.  nov.  17.  19.  Già  aveva  rol- 
lata la  vela,  l'or  doverti,  ruote  buon  vento  fos- 
te, partire.  Pii.  S.  Enfr.  Poiché  l’ ebbero  ac- 
concio lutto,  si  lo  col  (.trono  suso,  per  melici  In 
uri  luogo,  là  dove  fallava;  e quando  eTrb- 
beru  rullato  suso,  cd  e'trovarono,  eli' egli  era 
un  gomito  piti,  e tre  volle  lo  rollarono,  e nin- 
na volta  insù  venia  a punto.  *J  Sognar.  Pred. 
27.  9.  Imparale  que' tanti  nomi  della  lor  arte 
(de  marinari)  ec.  di  sgombrar  la  coverta,  ili 
cullar  Ir  vele,  di  varpir  I'  ancore  ee. 

sjjil.  F per  Ammainare.  ìlari.  Bicr.  Sue. 
I.  t.  Maritili  infastiditi  da  un*  lunga  e peno- 
sa navigazione,  rollar  le  vele,  dar  fondo,  e usci- 
re » diportarsi  e svagare. 

S 5.  Per  melaf.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Br- 
nificii  continui,  che  ne  fa  Iddio,  tutti  sou  fu- 
ut,  r taglie  prr  (oliarti  su  cielo. 

COLLARE. Ausa  Quella  striscia  di  cuoio, 
o d’altro  che  ti  molle  intorno  al  collo  al- 
le bestie  , e per  lo  più  a’ cani,  o per  or- 
namento, o per  tenerli  legati,  o per  difesa 
loro.  lai.  collare,  is,  gr.  Tttpnpxyhìtov.  Cr. 
9.  73.  B Acciocché  non  sieuo  feriti  dalle  be- 
stie . si  pongono  loro  collari  di  (erro,  Bocc. 
nov.  3G.  8.  Acciocché  da  me  non  si  partiste, 
le  mi  pareva  nella  gola  aver  mesto  un  colla- 
iv  d’oro. 


COI. 

5 I.  Collare , [/wr]  Quella  tiritela  di 
panno  lino,  che  si  porta  dagli  Nomini  at- 
taccala all « goletta.  Fir.  rim.  43.  Il  qual 
se  rooitn  ben  legarti  al  collo  11  bel  rollar,  con 
lant'artc  condotto.  Buon.  Fter.  4.  I.  I.  Dodici 
colia  Irma  Collari  inamidati. 

S 2.  Collare,  di  cesi  anche  Quello  che  le 
donne  portano  intorno  al  collo.  Buon.  Fierr 
3.  2.  !5.  Vesti  tu  che  *1  collare  Ti  va  n su  la 
■un  manca  ? 

• S 3.  Collare,  per  la  Parte  della  ca- 
micia , che  circonda  il  cotto.  Bucci t.  Orett. 
att.  2.  Avea  chiuse  le  maniche  da  mano,  E 
l’estremo  collare,  oud’otco  il  capo,  Iu  guisa 
lui.  ce. 

COLLARETTAIO.  Colui,  che  fa  I col- 
laretti. 

COLLARETTO.  Parte  delta  vesta,  che 
sta  inforna  al  cotto,  e Parte  detta  cami- 
cia , che  intorno  al  catto  si  rimbocca  sul 
vestimenti.  Star,  Aiolf,  Presela  per  lo  col- 
laretto, e menavate  del  coltello.  Mor,  S.  Creg. 
E tengami  rutto,  quasi  eom'un  rollarci  lo  della 
gonnella.  F.  appresso:  Il  collaretto  della  gon- 
nella li  .r  il  rollo  dell' nomo  vestito.  La  se. 
Par.  prò/.  Le  gorgiere,  i collaretti,  le  c uni- 
rle ec,  Fir,  Lue.  2.  4.  Le  donne  ordinaria- 
mente sono  come  le  camicie,  le  quali,  come 
hanno  sudicio  il  collaretto,  non  sono  da  gen- 
til' uomini. 

COLLARINO.  Collaretto.  Lor.  Med. Sene. 
23.  Se  tu  volessi,  per  portare  al  rollo.  Un 
culi  irin  di  quei  bottoncin  rossi.  Red.  Ost.  an. 
3.  Avea  una  striscia  bianca  lattala,  else  ringea 
l'uno,  e l'altro  collo  in  foggia  di  due  colla- 
rini. 

• ; 5 Collarino,  T.  d‘  Architettura , .Vem- 
hrelto  piano  sportante  in  fuori  che  si  fa 
in  cima  al  fuso  della  colonna.  Meltin.  Deter. 
103.  Fra  il  collarino  delle  colonne  e l'archi- 
trave sopra  le  nicchie  era  il  celeste  seguo  del 
capri  corno. 

COLLATA.  Colpo  di  mano  dato  in  sul 
collo,  lat.  colli  ictus,  gr.  rpxy;/,ìov  nXr/ux. 
Sen.  Pisi.  Alcuni  piangnnn  , quando  l'uomo 
dà  loro  nua  rollata.  Arrigh.  [51.)  Allora  con 
pugni  aspri  e coliate  il  batto.  Legg.  SS. 
Aposl.  7.  Fasciamogli  gli  occhi,  c la  faccia 
sua,  dandogli  le  guanciate  e gratuli  boccate  e 
grandi  rollate. 

$ Per  lo  Colpo,  che  usa  vasi  dare  anti- 
camente cavalieri  in  occasione  di  armar- 
li ; del  che  vedi  ( Dep.  Dream,  115,  e 118. 
G.  F.  IO.  38.  5.  Cingendogli  la  spada  colle 
suo  mani,  e dandogli  la  rollala. 

COLLATERALE.  Snst.  Quegli , che  dà 
l'ordine  di  pagare  i soldati.  Burch.  2.  7. 
Lui,  e *1  collaterale,  c l'assessore  Risorgeran- 
no tutti  a quel  rumore. 

$ 1.  Per  Carotiere  del  Podestà.  Frane. 
Sacrh.  nov.  197.  Il  Podestà  , el  collaterale 
stso  dissono  , rd  allegarono  tanto  in  contrario 
del  detto  ser  Francesco,  che  quasi  egli  si  cre- 
dette avere  il  torto. 

S 2-  Par  Consanguineo,  e Parente  per  li- 
nea trasversale  \*\.  tremar  tari  ut.  gr.  f’fiu- 
SptOf.]  G.  F.  12.  82.  2.  Non  er.i  della  dritta 
Intra,  ma  per  collaterale  (qui  in  forza  d'Add.) 
Ma  estrusi.  1.  73  La  lena  (tinca)  è de’col- 
laterali,  come  s i fratello,  e fratello.  E I.  77. 
La  seconda  spezie  (del  parentado  legale)  si 
è de' collaterali,  cioè  tra  'I  figlino!  mio  natu- 
rale, e addo! I ivo. 

COLLATER ALE.  Add.  Che  i allato,  Con, 
vicino,  lat-  fnitimns.gr.  “pdsopef.  Coni.  taf. 
14.  Descrive  il  letto  del  fiume,  e li  rollati-rali 
confini  [At  stampa  pag.  268.  legge  ronlate- 
nli.j  Mor.  S.  Greg.  Quell'  uomo,  il  quale  è 
elevato  in  allessa,  ha  tante  gravezze  sopra  di 
se,  quanti  sono  coloro,  che  gli  sono  soggetti  ; 
e li  collaterali  di  costoro  ancora  non  anno  sen- 
ta la  lor  purte  della  gravezza.  Gal.  Dial.  mal. 
310.  K uu  sol  punto  diverso  da  tutti  i tuoi  col- 
laterali. 

. COLLATER  ATO.  Ufficio,  a Dignità  del 
collaterale.  F.  UH.  Kit. 

. C' ILLAUDARE.  F.  L.  Laudare,  Lo 

dare.  Ftl.  Fili.  Fit.  (18.)  Lui  mirabilmente 
per  la  verità,  come  dice,  e liuti  per  calore  del - 
I’  amicizia  collauda.  J Ott.  Cam.  Inf.  19.  340. 
De  quali  tratt  i il  prevenir  rapitolo,  e collauda 
la  giuitìz’a  divina,  Bete.  Fit.  Eg.  rap.ì.  E con 


COL 

alla,  e chiara  voce  ec.  il  Signora  magiHficameu- 
te  collaudava. 

COLLAZIONARE.  Riscontrare  scritture, 

0 simili.  Ut.  script  •>  comparare,  con  ferro. 
gr.  f'y/sa p««l  avftflxllu*. 

COLLAZIONE.  Conferimento,  Parlamen- 
to , e Ragionamento  fatto  insieme,  lat  rot- 
toculió  gr.  w/Ojttìix  G.F.  12.  109.  2.  Avo- 
la tr«  noi,  e loro  collazione,  e diliberagtonc. 
Coll.  SS.  Pad.  [I.  23.)  Sì  perché  uvàmo  in- 
fiammali d una  allrgrrssa  d1  una  digesta  col- 

1 astone. 

S J I.  Collazione,  per  Collocazione,  Gia- 
citura. Car.  lelt.  2.  203.  lai  natura  della 
poesia  ec.  è tale,  quanto  alle  voci , che  I" am- 
mette quasi  tutte,  ed  ha  piò  riguardo  alla  col- 
lazione d esse,  che  alla  sostanza  (coti  leggo- 
no i edizione  dei  Giunti  , e quelle  del  L'o- 
mino: ma  forte  è da  legger a col  locazione.) 

S 2.  Cellatione,  per  Comparazione,  lat. 
comparane,  gr.  AsxXofix.  M.  F.  10,  33.  Av- 
vegnaché quella,  che  segue  appresso  ee.,  oc- 
corresse per  collazione  del  bene  col  male. 

$ 3.  Collazione,  per  Riscontro,  in  senti- 
mento di  Collazionare  scritture,  o simili. 
lat.  scriptornm  collatio,  comparatio.  gr. 
[*yootn4#v]  eìr/apt  otf.  J Salvia  Pros.  Tose.  2. 
189.  Sopra  il  Petrarca,  a mio  tempo  s inco- 
rni uri*  rono  le  collaaioni  di  più  testi  a pruni: 
aceco  ed  asciutto,  ma  necessario  lavoro  per  far- 
ne no'  edizione  compiuta  sull' andari-  di  quel- 
la del  Dante  clic  dalla  nostra  Accademia  s'in- 
titola.  »J  Leti  .med.  .Ice.  Cr.  Dat,  33.  Volen- 
tieri ne  avrebbe  vedntu  qualche  t erso  per  far- 
ne la  collazione  collo  stampato. 

J 4.  Collazione . per  lo  Dare  e Conferire 
i beneficii  ecclesiastici.  Maestra t.  1.  22. 
Ancora  non  dispensano  rosi  colui,  il  quale  é 
susprto  nel  concilio  per  la  ingiusta  coi  Iasione 
de'  beneficò.  Gtiicc.  Ster,  8.  331.  Il  Senato  ri- 
nixialio,  dispreizala  questa  collazione,  aveva 
eletto  uno  gentiluomo  di  Viuegàa,  il  quale  ec, 
ardiva  nominarsi  Vescovo  eletto  di  Virenxa. 
Cai. /et f.  88.  Sun  sempre  alle  peggior  del  sac- 
co con  snonugonre  illustrissimo  vostro  padrone 
per  collazione  di  beneficiì. 

• J $ 5.  Collazione,  dicesi  anche  il  Diritto 
di  conferire  uh  benefizio. 

COLLE.  Piccolo  monte,  lai.  collii,  gr.ìó- 
pOf.  Bocc.  Introd.  37.  Quivi  s'odono  gli  uc- 
celletti cantare,  reggionvm  verdeggiare  i colli. 
Dant.  Inf.  1.  Ma  poi  ch’io  fui  appiè  duo  cul- 
le giunto  ec..  Guarda'  m sito,  e vidi  le  me 
spalle  ec.  Petr.  son.  31.  Solo,  ov’io  era  tra 
boschetti  e colli.  Vergogna  ebbi  di  me.  Eeans . 
11.8.  Dico  clic  Roma  ognora  ec.  Ti  chier  mer- 
cé Hi  tutti  sette  i colli. 

COLLEGA.  Compagna  nel  magistrale,  o 
nell' u fido.  lat.  collega,  gr.  trmùpyose.  Dant 
Par,  II.  IViisa  oramai  qual  fu  colui,  che  de- 
gno Collega  fu  a mantener  la  barca.  * Croni- 
cheti.  220.  Io  volet  a questo  di  sauicare  que- 
sta citta  dalle  malvagie  tirannie  di  graudi  e pos- 
senti uomini  e nuo  tono  lascialo  fare  che  i mici 
compagni,  e collrgbi  non  lo  consentono. Gniec 
Stor.  10.  473.  Questi  miei  onorevoli  colleglli 
ec.  Iiaunn  giudicalo  estere  necessario,  ec. 

*2  S Collega , vate  anche  Che  i membro  del 
la  medesima  società , accademia.  BeHin  teli 
Malp.  291.  altro  ti  è il  riguardo  di  non  of- 
fendere qne' Signori  T Inghilterra.  che  preten- 
dono forse  il  primato  nella  pubblicazione  del- 
le operi-  dei  lor  cnllegbi. 

COLLEGA,  F.  A.  Coll'  E stretta.  Lega. 
lai.  foedus.  gr.  ovupxyix..  G.  F.  !|.  77  I. 
E mas  spomicili  e perché  il  detto  Vescovo  era 
in  collega  col  Re  di  Francia,  E unm.  2.  Giu- 
rando loro  di  uuii  esser  più  di  collega  col  Re 
di  Francia. 

COLLEGAMENTO.  Il  coti.  gare.  lat.  col 
ligatio,  foedus,  lunefnra.  gv.  Lib. 

eur.  febbr.  Ni  scioglie  quel  collegamento,  che 
è Ira  l'anima,  e il  corpo.  Galli,  lìmi.  mot. 
10.  Non  busta  |ier  tè  sola  al  saldo  collegamen- 
to delle  parti  ec.  Ca*.  Inslr.  Card.  Caraf. 
12.  Quando  cou  maggior  affollo  considerasse- 
ro quella  conginnxione , c collegamento,  che 
abbiamo  insieme. 

COLLEGANZA.  'Collegazione,  Unione, 
Connessione.  J Farch.  Errai.  79.  T ulte  I» 
seieuve  hanno  nna  certa  comunità,  e coUegsn- 
zn  insieme. 


jogle 


S 'Per  Les«-  lai  -foedus.  gr.  ffftvjij.  Toc. 
Dar.  ami.  I.  21.  V«ime  tu  tinto  Segaste  di 
gran  presenza,  e dalla  buona  tua  collegansa 
latto  unirò  dine.  E ti.  114.  Gli  amhasnado- 
ri  de’ Parti  et.,  entrali  in  icuitu,  espongono  ve- 
nir bene  trinili  di  nutlra  collegauia. 

^ COLLEGA  RE.  Unire,  Cani (i, ignare.  lai. 
inngere,  coniuugerc.  [gr.  Ago- 

*t.  C.  D-  L un*  soprappesi!  e l'altra  sogget- 
la.  congiugnendola  e collegandola  con  maravi- 
glio» modi.  ; Tir.  Aito.  Am.  70.  Operando- 
ti quivi  con  grotti  cantoni  di  i mallo  da  colie- 
legarti  e murarti  anche  intime. 

• $ I.  B Jignrat.  » Din.  Cani  fi.  1.  17.  Mol- 
le titilli  era  ilo  con  piccola  lanterna  collega  lido 
il  voler  degli  nomi  ni  per  fare  la  congiura  con- 
tro a lui  ». 

i $ 2.  B in  tignile,  neufr.  pass.  Tir.  dite. 
Arn.  41.  Per  aUnrquctta  mal  ero,  col  Inoro 
rii  ella  occupa,  ritparntia  tatto  ec.,  r rollcgau- 
d»H  con  quello  dà  luogo  alla  torbida,  che  vi 
a'iutrudii. 

5 3.  E finire]  neulr.  pan.  per  Unirsi  in  le- 
ga. lil./l«dtr*W. [mie,* onotiìa^vi,  Apoll.] 
Cron.  Morti! . 326.  1 Viaixiani  ti  col  legarono 
col  Signore  di  .Mantova.  Toc.  Dar.  S tur.  3. 
313.  Sicuro  coll 'aiuto  del  He  dei  Seducimi, 
co  i cui  a* era  con  danari  e doni  collegato. 

• S 4.  Per  Unirsi  in  concordia , in  una 
medesima  volontà.  Segnar.  Manu.  Apr.  il. 
4.  Non  può  stare  quoti’ unità  tenutili  vincolo, 
perche  portone  Ira  loro  non  sol  diverte,  ma 
ancor  divise,  come  ton  gli  uomini,  non  |h> no- 
no collevarti  teina  Ireame. 

CÓLl.EGATA  MENTE.  Awarb.  In  mo- 
do collesalo.  Tir.  Form.  Ciri.  20.  Fece  ve- 
dere in  opera  ec.  che  quella  etniifcriea  in  par- 
ticolare ti  perfraiona  coll'  andare  a suolo  per 
suolo  in  giro  collcgataraeute  murandola  rego- 
lala da  un  semplice  filo. 

• COLLEGATI  V O.  Add.  Ano  » colle  ta- 
re, Un/tiro.  Udea.  Aia.  4.32.  04.  S peste  fia- 
te aiucmbra  il  parlare  con  tal  duresaa  Ce.,  e 
sc-iixa  metto  collrgativo  rapisce  lo  smarrito  let- 
tore. 

<J  COLLEGATO.  Sust.  Che  è In  lesa,  e 
in  HHione.\A.  belli  soc  ini.  gr.  f 't  ars  ovg  o;.|  G. 
I'.  II.  26.  I.  Avendo  i Perugini,  «'loro  colle- 
gati presa  gran  baldanza  sopra  gli  Aretini.  Cren, 
li/orett.  318.  Feciauo  quest  accordo  tolto  cer- 
ta petit  a qualunque  collegati!  non  ratificane. 
Toc.  Dar.  ami.  3.  77.  Essendo  G.  Silano,  vi- 
ceconsole in  Asia  i Inumato  da  que’colleg.llÌ  a 
Mudacelo. 

COLLEGATO.  Add.  da  Collegare,  lai. 
fonder  al  ns,  tnnetus.  gr.  ['Imo/ooj.)  F.  T. 
11.  79.  Potestouo  fare  cavalcare  dove  a loro 
piaceste  salvo  alle  terre  luro  sottoposte  racco- 
mandale, e col  legai e.  Star.  Tur.  I.  28.  I me 
desimi  signori  Lombardi,  colUgatisi  cuti  Alber- 
to, mandarono  segretamente  a ricJuamare  lai- 
do vico  al  regno.  •«  M.  T.  IO.  32.  Il  Cnulr 
vedendo  ribellato  il  fratello  cimale,  e colle- 
gato co  Fioreuliiu ec.f  diede  il  castello  libera- 
mente a’  Fiorentini  a. 

$ I.  Por  Congiunto,  Alla  renio,  tal.  i un- 
cini, eompoclus.  [gr,  wtsJrxyiji.)  Tac.  Dar. 
Stor.  3.  309.  Disfanno  la  collegati  testuggine 
delle  larghe.  Sagg.  ual.  etp.  224.  Una  gran 
tavola  tutta  collegato  insieme  con  tenace  rolla. 

• $ 2.  Per  Concertalo,  Fermalo,  Conclu- 
so. Tit.  S.  Gir.  86.  Ij  quale  dclenniiiaaione 
cosi  colleglla,  ciascuno  ritornò  a casa  siiti.  E 
appresso.  Onde  era  incorso  nella  pena  eolle- 
gala. 

COLLEGATORE,  f Torba!,  masc.]  Che 

• COLLEG  ATRICE.  Fc m tu  di  Collega- 
toro.  Huccoll.  T.  Fuse.  12.  2.  184.  Noi  unii 
comprendiamo  qual  si  sia  quell’ anima  univer- 
sale rbe  egli  - Plotone'  intendeva  per  colle- 
gatrice delle  eose  divine  colle  uaturali. 

: COLLEGATURA.  Lo  stesso  che  Col/e- 
g astone.  Puri  eli.  T/m.  12.  8.  395.  toilette  si 
fatte  collegature,  che  noi  ri  diamo  ad  inten- 
dere |ier  notlra  superbia,  io  le  Ito  per  molto 
dubbie. 

COLLEGAZIONE  II  Collega, -e,  Cdlega- 
numto.  lai.  erllignho.fi.  z jvtitiuli.  S.  Agosf. 
C.  D.  Corrono  l'uno  dall'altro  con  ordinala 
• olle-azione,  triti*  ricader  uclle  mi.verie,  Uni 
Purg.  18  I Si  fa  una  rollcgazion  dell'  animo 


alla  cosa,  che  piare,  della  quale  nasce  la  coli- 
cupitrenaa  e lo  desiderio,  e fatti  di  nuovo, 
perche  prima  min  era.  1 lincei/ . T.  ‘Fuse.  8. 

I.  239.  liu  <1  che  se  ne  perda,  fa  smarrir  la 
trama  c la  cullegazioor  di  tutto  il  discorso. 

$ Per  Lega.  Ut.  fortini,  gr.  e Trovo'/), 

; Onice.  Sior.  1.9.  In  essa  espressamente  si 
proibiva  die  alcuno  ,ici  confederati  Leene  nuo- 
va eollegaztoue  scusa  ■-nnsciilimeiito  degli  altri. 
Tarch.  Stor.  3.  58.  E sebbene  io  avviso,  che 
ec.  vediamo  pero,  ec.  quanto,  e in  questa  parte, 
e in  quella  vi  |h)Isj  a giovare,  o nuocere  la 
presente  collegaiioue. 

• COLLEGI  ILE.  l’oca  assai  connine  in 
Dalia,  che  naia  Allievo,  o Conditore  di  un 
collegio. 

COLLEGIALMENTE.  Anaci.  In  collè- 
gio, Unitamente,  a talvolta  Col  consenso 
di  tutto  il  cdlagio.  Porgi.  Tese.  Fior.  417. 
Viteano  collegialmente  insieme. 

COLLEGI  ARE.  Consultare,  [cd  anche 
Decidere  nel  consultare);  et!  è proprio  da’ 
Medici,  lai.  consultare,  gr.  rjisSiUAtùtisau. 
Tac.  Dar.  Stor.  4.  360.  Collcgiarono  che 
la  luce  non  era  perduta,  e levandogli  le  cate- 
ratte vedrebbe.  •£  Dal.  Lepid.  61,  Il  mede- 
simo rollrgùndu  con  un  profetiore  giovane, 
mentre  questi  parlava,  solleva  e girava  il  ca- 
po. B 68.  Dopo  aver  essi  rolirgiato,  c concor- 
dalo nel  rimedio,  disse  ce. 

COLLEGIATA.  Sust.  Chiesa  che  ha  col- 
legio, o Capitolo  da'  Canonici. 

COLLEGIATO.  Add.  da  Collegiare. 

S I.  Per  Aggiunto  di  Chiesa . Tarch.  Stor. 
9.  239.  Sono  in  Fireuie  ec.  più  di  renio  chie- 
se ec.,  Ira  coutenti  ec.,  ed  altre  chiese  colle- 
giale di  preti. 

$ 2.  Per  Aggiunto  di  Collegiata , o di  Col- 
legio. G.  T.  II.  20.  2.  Punii1  le  liscnrationi 
di  miti  i beneficò  collegiali  di  Cristianità.  Al. 
T.  9-  93.  Per  lungo  spazio  di  molti  aiuti  ec. 
iu  Corte  di  Roma  erano  latte  le  riserbeiioui 
di  tutti  i beneficò  cattedrali,  • collegiali. 

COLLEGIO.  Congrega  sione,  e Adunatisi, 
d'  nomini  d’ autorità,  e di  governo,  iat.  col  - 
leginm,  corpus - gr.  rùrn;^*.  G.  T.  8. 60. 1.  Il 
collegio  de"  Cardinali  ratinali  insieme  per  eleg- 
gere nuovo  Papa  ec.,  rhuiuaro  Papa  Benedil- 
lo uudecimo.  Dani.  Par.  6,  Incontro  agli  altri 
principi  e collegi.  J Segr.  Fior.  Pr.  7.  Con 
ridurre  il  collegio  più  suo  che  noieva  | parla 
de!  papa.)  E appresso:  1 gciifllnnmiin  Ro- 
mani si  aveva  guadaglielo,  e nel  collegio  aveva 
grandissima  parte.  •;  Dav.  Framm.  583.  Di 
questi  il  pruno  sagralo  ai  chiamava  il  priore 
de'  cardinali,  oggi  decano  del  collegio.  /In un. 
Descr.  AVss.  Med.  3.  Ne  seguitavi  il  colle- 
gio del  li  Caitooict  del  duomo  hi  abito, 

• J J I.  Per  Consesso  accademico , Acca- 
demia. S,le.  Inf  Sec.  391.  Né  vermi  cruc- 
cio, uè  pubblico  uè  privato,  n'avrebbe  mai 
preso  il  collegio ‘nostro  ( cioè  I'  accademia  j 
della  Crusca.)  Boss.  B.  teli.  5.  38  I . L esser 
ella  e ’l  sig.  Atte. idolo  descritta  in  nostro  col- 
legio, uri  del  lutto  a lor  vaglia. 

5 2.  K in  mala  parte.  Uant.  Inf  23.  O 
Tosco,  ch'ai  collegio  Degl'ipocriti  tristi  se’ve- 
liuto.  I Ott  Coni.  Inf.  3.  83.  E dice  che  poi 
ch'egli  ebbe  udito  nominare  le  dette  gelili, 
però  ch'egli  fu  di  loro  collegio,  gli  (irete  pie- 
tede  di  loro. 

S 3.  Collegio,  e Collegi  [rii  farsa  di  rol- 
lagli) in  Firenze  era  un  Magistrato  coadiu- 
tor  della  Signorìa.  M.  T.  8.  7.  Piero  rieorse 
al  Commi  di  Firenic,  e con  molla  sollecitudi- 
ne e con  gran  preghiere  indusse  i collegi,  che  I 
Contane  comperasse  la  sua  parla;  e deliberato 
questo  per  li  collegi  ec.  Frane.  Sacri,  rim, 
45.  Gin  signor  collegi,  e consolari  , Che  tra 
gl'incoiidii,  rumori  e mine  I.a  repnbbliru  ave- 
ste nelle  brama. 

• 5 $ 4.  Collegio,  vale  anele  Consulto,  Pa- 
rere di  due,  o più  medici.  Dar,  Lepid.  170. 
Ad  litania  degli  amici  si  cnndusve  a far  uu  col- 
legio di  medici  e di  cerusici. 

{ $ 5.  E figuratasi,  per  Sciame,  Adunan- 
sa  anche  d' animali  come  di  pecchie,  e si- 
mili. Ar.  Far.  26.  17.  Come  Aitar  che  il 
collegio  si  discorda,  E valisi  in  aria  a Gr  guer- 
ra le  perchse. 

; S 6.  Collegio , die  est  anele  per  tutta  Ita- 
lia il  l-noyo  dove  u educa  la  gioì  mlu 


COLLKPPOLAH E. Gongolare,  [Dimenar- 
si tutto  per  F a/legressa  ;]  ed  è all. , a acuti . 
pass.  Pataff.  9.  lai  zeba  tu  cavalchi,  v pur 
mal  trotta,  Ct.llrpp.il alido  indarno.  Morg.  19. 
177.  Non  domandare  rum  ni  mi  •'alleppnio  D» 
farle  venir  giù  sema  saeppolo,  tal.  »on.  28.  Tu 
burberi,  ser  mio,  tu  li  rollrppuli,  Gli' in  ti  fac- 
cia dal  cui  cader  le  lappole.  E 41.  Ch'io  veg- 
go per  le  I carro  apparecchiarsi,  E le  tana- 
glie già  co!  leppo  tarsi,  [Qui  f turai.) 

{i  1.  Per  hinnire.  Seder.  Colt.  SI.  Di  que- 
sta maniera  avendo  acconciale  c fabbricale  le 
marie,  leuutal.1  come  a’ è licito,  ds  questa  par- 
te aspettata  uu  pu*  iu  bocca,  rollt-ppolamlul* 
colle  labbri. 

j»  f.  Per  Rubare,  Portar  via.  Amia-,  Furi. 
4.  6.  Non  restammo  mai  fino  a lauto,  che  I*  una 
cosi,  e l’altra  gli  mllcppolammo  suso. 

COLLERA.  Uno  de  quattro  umori  sup- 
posti costituenti  la  massa  del  sangue,  lai. 
lallt.  gr.yOÀl,.  Tes.  tir.  2.  32.  Collera  è cal- 
da, e serra,  ed  ha  il  suo  arsito  ucl  fide,  cd  è 
purgala  per  I' orecchie. 

5 I.  Por  Ira  , e Stizza.  Iat.  ira,  furor. 
gr.  ip 'fé,,  Dise.  Cale.  33.  Come  se  qui- 

vi la  sua  collera  dovesse  sfogare.  Ar.  Fur.  27. 
63  E,  tratto  dalla  rollerà,  avvrntossc  Col  pu- 
gno chioso  al  Re  di  Sericina.  Cai.  Irti.  59. 
Perché  la  collera  mi  ha  un  poro  trasportalo 
oltre  al  solilo  miu. 

• • $ 2.  Di  qui  Andare,  Entrare,  Monta- 
re, Saltare,  e simili  , in  collera  , valgono- 
Adirarsi,  Incollerirsi.  Salvin.  Scnof.  2.  55. 
Quella,  entrata  in  roller*  : Oh  iu,  disse,  di  tulle 
le  donne  la  più  infelice  ! 

; J 3.  Portar  collera  ad  alcuno,  vale  Es- 
sere adirato  seco.  Car%  Apoi  5.  Al  Caro  por- 
lo già  molto  tempo,  una  gran  collera,  perchè 
in  tanti  anni  ch’io  lo  rouosco,  non  ha  mai  vo- 
luto darmi  tributo  delle  sue  composizioni. 

COLI.FJUCAMENTE.  Awerh.  Con  colle- 
ra, Adii  ala, nenie,  far.  li  ti.  t.  161.  A voi 
ricorda  che  non  vi  mettiate  a dir  cova  «li  me  . 
che  nuli  la  possiate  sostenere  ; e roti  collerici- 
niente  mi  vi  raeromando. 

^ COLLERICO.  Add.  Che  abbonda  di 
collera,  lai.  hiliosns.  gr.  yoìtàdgf-  Cr.  4. 
19.  I.  Di  quelle  ; granella  ; pulite,  e fattane 
farina  e bevuta  conforta  la  cwllcnca  uscita,  e 
nstrigne. 

j • J I.  B In  /orsa  tli  sust.  ■ Tes.  Br.  2. 

| 32.  Sono  allora  i collerici  meno  prosperosi  die 
i flemmatici,  c meno  li  giovani  che  li  vecchi  ». 
j 5 2.  Per  A dir  oso,  a Sf /esoso,  lai.  ira f un- 
' dm.  gr.  cpmfi).0(.  G,  T.  II.  20.  5.  Piccolo  fu 
di  pcfioiii,  prospero  e collerico,  e Invio  si  mo- 
sca a ir».  Tarch.  i9nr.  10.  [307.]  Perche  al- 
cuni aurora  oggi  io  riprendono,  chi  mine  trop- 
po superba  e collerico  , dii  come  troppo  an- 
dare e arri -irato  nc  pericoli. 

COLLERIO.  Collirio.  D.  Già.  Coll, 
leu.  23.  (56.]  Ugni  di  collerio  gli  occhi  tuoi, 
acciocché  vegga  fon  vero  lume. 

COLLEROSO.  Add.  Collerico,  Bilioso. 
lai  bi/iosut.  gr.  Jfeità^i };.  Tolg.  Mei.  Con- 
forta lo  stomaco  egldn,  e sana  il  vomito  col  - 
i ieroto. 

♦5  $ Collerosa,  vale  anche  Adirato,  Pien 
di  collera . La  se.  Cen.  3.  51.  Parendoli  esse- 
re uccellalo,  ne  stava  colleroso  f pieno  di  sde- 
gno. E 53.  E colleroso,  volto  agli  sbirri,  disse 
Pigliate  questo  |M-zan  di  manigoldo. 

: COLLERUZZA.  Diminuì,  di  Collera- 
Late.  Con.  2.  noe.  9.  201.  Ma  con  Neri  lene, 
va  bene  uu  («o  di  rolleriizx*. 

COLLETTA.  Coll' E larga.  Rarcoet, mea- 
to, Raccolta.  Ut.  collodio,  gr.  evlieyc,.  G. 
T.  8.  50.  I.  Crescendo  loro  podere  dogai  r ol- 
le Ma  di  gente  latina,  fuggitivi,  dissoluti,  e pa- 
temi!. 

J f.  Colletta,  dicasi  nuche  Baccella  di 
limatine.  1*1.  net  calleetlfium.  gT.  le/i*. 

; Rote.  fui?».  Dani.  I.  233.  Esso  (Socrate 
tra  Fallre  volte,  sccondoché  negli  studi  é usali-  ^ 
a»,  facendo  U eoi  lei  la  degli  uditori  Mijri;  ni 
essi  tutti  dandogli  vulrntiori  non  solamente  il 
debito,  secondo  l'uso,  ma  ancora  ce.  • Mens. 
sat.  9.  Deb  ! mettetelo  al  meli  costà  sii  un  cun- 
lo  (il  morto''.  Fin  clic  il  pupo!  gli  faccia  una 
collctta,  E gli  si  compri  un  po' di  luo^o  unto. 

$ 2.  f o! letta . si  m*  miche  per  Aggravio, 
Impali  tiene,  • Cavale.  Med.  cu  ur.  187.  Se 
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«rie  sani,  perché  volentieri  milnitM  quelli, 
r|ic  *»  recano  in  itivilù,  c pungolivi  le  colli-i- 
le, c le  piieiit’ 

» $ 3.  Per  Fit.  SS.  Pati.  I. 

158-  ’Or  non  '.ii  tu,  che  nulla  rnllelta,  né  ra- 
gu  munenti»  d>  frali  ù fi,  rlie  nui  non  vi  siami»’ 
Or  vieni,  e vedrai  per  le  noilr  opere  el»e  uni 
vi  \iamn  •;  Itele.  Prnt.  Spir,  cip  40.  Nè 
('zia  itti  io  in  atruil  mudo  udii  a leggendo  ne'sali- 
li  Evangeli  ninno  all' un  della  colletta,  quau- 
do  li  frali  si  radunavano.  E 50.  Quella  cura 
in' era  alala  imposta,  nrriocch’io  desiassi  i 
fruii  alla  eollrtla,  riuà  a rauitarsi  al  diviuo  ni- 
fi eia. 

J 4.  Per  Rappresaglia . Buon.  Fier.  2.5. 
7.  Come  fan  Ulne»  Quelli  a cui  dalo  è far  col- 
lctta alcuna  O d’armi,  o d'altri  arnesi,  rnkr 
r rose  Prudute. 

$ 5.  Coltella,  dienti  anche  un'  Ora  zi  mie, 
che  il  Sacerdote  per  alcuni  hi  fogni  aggiu- 
pacali  altre  ora  turni  nella  Mesta.  • l Coll. 
.Ih.  Isaac  16-  L’altro  dimora  mi  ferventi  co- 
gitazioni di  ialini;  e qocò.i  è sua  continua  col- 
letta. Due.  Frantiti.  5 79.  Vi  solevano  i punti- 
fin  e vescovi  cardinali  soli  dir  certe  particolari 
■•razioni  e collette,  che  >i  son  lassati  poi  die  i 
papi  a San  Pietro  («tritono. 

; COLLETTAME.  Rare  erre;  e diteti  pro- 
priamente de ! Itaccoire  le  collette.  In  tir. 
Cane.  81.  Quando  ce.  fosse  data  alcuna  diffi- 
coltà a "camarlinghi,  o altri  ammiuiilratori  nel 
collcttare,  e riscuotere  le  gravezze  consuete. 

• ; $ follati  aro,  vale  anche  Imporre  cof- 
fe//#. Grand.  Retai.  Far.  9.  248.  La  quale 
(somma  | coni  cune  npartire  non  solo  sopra  i 
poi  lesim  i dei  beni  jiliareuti,  ina  ancora  sopra 
lutto  lo  stalo  \ reciòti  cyllettauilo  ancora  chiun- 
que possedeva  in  Firenze  rase,  o botteghe. 

COLLETTER1A.  l/hcio  del  colletto- 
re. Car.  lett.  Farti.  1.41,  Potrà  lasciar  tal 
ordine  che  le  cose  della  cullettcris  non  pati- 
scano in  anemia  sua,  e veairscuc  mucine  col 

' COLLETTIVAMENTE.  A.—rb.  Talli 
insieme.  Per  moda  collettivo.  Sega.  Coi-,  2. 
36.  Questo  nome  di  tutti  si  può  pigliare. diiln- 
luitii aulente  e collettivamente.  E appretto  r 
K'uon  si  può  pigliare  se  non  rullellivameule. 

COLLETTIVO,  sldd  Termine  gramma- 
ticale: e diceti  di  qnc  Marni  che,  tendo  ge- 
nerici, comprendo u tatto  di  loro  matti  indi- 
lidui,  come  città,  popola,  e umili;  e nella 
nostra  lingua,  come  in  alcun  altra,  bruche 
patti  ned  tingo!  a re , t accordano  anche,  e 
reggono  il  plurale.  * Site,  doveri.  2.  1.  2. 
Quelli  ( nomi  I che  tra  essi  si  nominano  rollet- 
livi.  E sotto:  L uppcllattivo  ( nome  di  più  ma- 
icrr  altresì,  si  crune  collettivo,  e à'  altre  ge* 
erazioni,  che  non  ci  vengono  uopo  per  questi 
ragionameli  li.  I Riuunmatt.  troll.  8.  cap,  4. 
Parte  dell’  appellativo  dicono  estere  il  collet- 
tivo, il  quale  nel  singolare  accenna  moltitudi- 
ne; mine  lo  esercito,  la  gente  ee. 

COLLETTIZIO.  /'.  L.  Add.  Hagiinatic- 
Cio;  e dirai  d'  Esercito,  o tieni  e patta  in- 
sieme in  fretta,  e con  pace  ortiine.  lat.  col- 
lecfitiut.  pr.  [’rvUùlywiyS^]  Galee . Sfar. 
6.  (303.)  Né  si  poteva  con  prestezza  mettere 
insieme  altro  che  fanteria  tumultuaria  , e col- 
lettizia. Scgn.'Stor.  3.  86-  Che  genti  ha  seco 
condotte.se  non  pente  collettizia’ 

COLLETTO.  Coll  K stretta.  Siiti.  Dim. 
di  Colle,  lai.  col/icuhis,  elibus.  [gr.  ps's- 
sii.)  G.  F.  7 27.  3.  Il  re  Carlo  era  su  .sul 
folletto  «opra  la  valle,  ov‘  era  la  sua  schiera 
riposta.  Star.  Eur.  2.  31.  Non  é però  lauto 
alpestre,  che  ella  non  si  allarghi,  r non  si  di- 
stenda verso  il  Ranubiorou  alcuni  benigni  col- 
letti. Fir.  As. 231,  In  su’ letti  delle  lorca**.  e 
in  sulla  rima  di  certi  eolldti,  che  «ratio  so- 
pra di  noi  est ù ben  rilevati  Rem. Old.  3 I. 
tH.  E lotto  un  bel  folletto  un  di  panando. 
Vide  presso  ad  uii  fonte  un  padiglione. 

# fi  I.  Coll>-lto,  per  Una  casacca  di  cuoio 
che  veste  il  petto , e la  schiena,  usata  in 
particolare  da’  soldati,  che  ve  stono  arma- 
dlira.  lai.  col  ohi  urn.  gr,  *C/6,V<®v.  Allegr. 
44.  Smagliano  i giachi  i gli  stiletti'.,  sfunilaiio 
i colletti,  e passano  gli  in  boi  liti.  Cnut.  C arn. 
116  In  camicia  la  state  Si  giunca,  e "I  verno 
in  mitrilo,  n giubbone. 

$ 2.  Per  Collarine,  ma  un  pochetti»  mag- 


giore dell'  n tato,  di  cui  si  seri-alt  i le  donne. 
• ; Buon.  Tane.  2.  1.  Ch’io  credesti  d’aver 
sul  gannimmo»  A cigiiermi  ’1  rolU-tlu  e la  li- 
marla. E una  donna  che  parla.  ■ Leop.  Cap. 
87.  Svolazza  min  un  angelicite  Per  vwler  non 
so  che  sposa.  Nella  rete,  udite  cosa  , Appannò 
del  suo  colletto. 

COLLETTO.  F.  L.  Coll'  E larga.  Add. 
Raccolto  insieme,  lat.  collectus.  gr.  ooi.it- 
ytif.  Dani.  Purg.  18.  Ogni  suitansial  forma 
die  scita  È dà  materia  , ed  è con  lei  uuila., 
S|tenfica  sii  tute  ha  in  sé  colletta. 

• S Colletto,  par  Quel  collarino  di  vetro, 
che  rimane  attaccato  alla  punta  della  can- 
na di  ferro  quando  se  ne  stacca  il  pei  tu  di 
vetro  soffiato.  .Ver.  Art.  Feti-.  1.  19.  Av- 
lertcndo  non  ritornare  i colletti  dove  c 1 at- 
taccatura delle  canne  ec  nelle  |sadclle  del  di- 
stailo, che  lo  Tana  diventar  nero. 

COLLETTORE.  Calmi t che  raccoglie,  e 
risiitele.  lat.  cidlector.  gr.  eeii's/tùi-]  G. 
F.  9.  331.  I.  Tolse  a'  col  lettori  del  Papa,  che 
loroavann  di  Spaglia,  lutti  i danari,  31.  F . 6. 
14.  Ordinati  fonino  i predo  alari,  e' collettori 
delle  prwviueie.  e delle  ritti. 

» fi  Collettore p per  Colui,  che  fa  una  rac- 
colta di  opere.  Coccà.  Anni.  Vi  è nominalo 
cume  scrittore,  o piuttosto  come  collettore , e 
editore  dui  Varò  trattati  un  certo  NireU. 

COLLETTORIA.  Ufigim  del  Collettore. 

fi  Per  Colletta,  in  tigni  fic.  d‘  Impalino- 
ti,làtice.  Star.  18.  86,  Il  Nunzio  suo  gli  umi- 
liane certa  somma  di  danari  esalta  dalla  col- 
leltoi ia  di  quelli  reami. 

COLLEZIONE.  Quell’ imposizione,  che  si 
Mirnofr  da  collettori. 

• 5 I-  Collezione,  per  .Immasso,  A duna  - 
mento  di  rese.  [*/leif.  Coni.  2.  84.]  I..i  col- 
leaiouc,  o intasamento  di  materia  nella  palle 
contessa  del  fegato  ec.  credo  [lcrmamcnt<-|  eli* 
■iou  rnmiucizssc  a prodursi  in  esso  principio 
di  («iugno. 

• $ 2.  Per  Adunante  di  persone.  Fit.  SS. 
Pad.  I.  158.  Nulla  collezione  nè  radunamen- 
to d»  frati  si  fa,  clic  noi  noi»  ci  siaiuu. 

$ 3.  Coltesi  otte  in  i scherzo,  e in  sentimen- 
to equivoco  con  Coirti one ; Lih.  /««.  82.  E 
dar  per  collezione  venti  ducali  Si  guasta  il  de- 
sinare. E appretto;  Se  tu  vuoi  eolica  iou,  vicu- 
la  a far  meco. 

COI.I4 BETO.  Maniera  di  parlare  equi- 
voca che  tuo!  contenere  per  lo  più  qualche 
scurrilità.  Car.  rim.  99.  Ciò  che  curcuveg- 
guvz  era  u menzogna  O rovelle,  o tosacele  o 
culllbcti  l'elle  sue  caccabaldole  a schunhece. 

COI.I.ICAR  E. Corica  re.  F rane.  Saceh. 
asr.  61.  Tu  dì’ ch'io  mi  rieolhehi:  dolente  so- 
no, che  ni’  è ruuvennto  col  bear*.  A’  uov,  16. 
ArcoUandosi  alla  cassa  del  letto  pianamente, 
se  alcun  panno  trovasse  di  colui,  rhe  a’ era  ct»l- 
I leali».  E Op.  die.  Non  siam  noi  primi  , che 
ci  leviamo,  e gli  ultimi,  che  ci  collirliiamo  ? 

COLL1CELLO.  Dim.  di  Colle;  Colletto. 
tal.  colliculut.  gr.  iprxiòiov. Salitisi.  lug  R. 
[189.  ni  la  *>.]  Pervenne  in  un  luogo  int-un 
di  collicelli , unii  lungi  da  Capta.  31.  r 8. 
41.  Si  misoiio  di  costa  iu  tu  iiuu  collii-elio , 
che  ora  in  nu-*zo.  Ihttam.  3.  11.  Qui  i colli- 
celli  smi  belli  « piacevoli.  Ombreggiali,  e co- 
perti «li  hc'fiori.  Alam.  Coll.  3.  76.  Lo  srgtia 
appretto  II  magro  cnllirel,  rli'a  mezza  estate  Per 
non  aver  vigor  trovò  perdono.  [Or  U volta  se. 
roiidji  il  ferro  u nta.) 

. COLLIDERE.  ‘ Di  ceti  de!  Ratiere  che 
fanno  due  corpi  duri  insieme.  Tati.  Ictt. 

• J ’E  figurai,  per  T Incontrarti  insieme 
che  fanno  due  vocali,  due  sillabe  ; f che  più 
comunemente  dicasi  Elidere.]  Sali-in.  Prtis 
Tote.  I.  280.  ,Un  sonetto  ec.  senza  collidere, 
u voglialo  dire  far  mangiar  la  vocale  , rende 
languitili  il  verso.  »t  Tati.  lett.  3.  23,  Io  h- 
i illudile  accetto,  che  non  si  debba  collider  l'O 
in  quel  verso;  O a par  della  man  litri  tpi.-- 
late  ; e per  l’esempio  dc'lnioui  «die  noi  col- 
lidono; e per  la  ragion  medesima  per  la  quale 
in  scrissi,  noli  doversi  ndliderè  che  interroga- 
tivo. E 78.  laido  similmente  che  non  si  collida 
il  che  interrogativo, 

« COLLICAltE.  Lo  stesso  che  Collegare. 
S.  Agost.  C.  V.  8.  21.  Così  l'ordine  degli 
elementi  a loro  rulligali  quali  rhe  fusioni»  ra- 
teuali.  ec. 


. COLLIMATO.  Add.  da  Calli  gare.  S. 
Agost.  C.  D.  8.  24.  Avendogli  appellali  Er- 
mes. cioè  demoni  mitigali  all'  Idoli  , per  unii 
so  che  arte,  con  gli  legami  delle  loro  cupidi - 
tadi,  Car.  Orai  S.  Greg.  [3.]  Il  Signore  Id- 
dio con  eqiiahii  legge  ve.  di  quella  provviden- 
za con  la  qual  ha  calligale  tutto  le  cose.  Volle 
che  alcuni  fossero  pasciuti,  e comandati  ec. 

• J Per  Alleato.  Car.  lett.  ined.  3.  213. 
Ed  in  smurai  non  si  potrmlo  aver  per  antico, 
e collisalo,  che  almeno  non  si  avesse  per  ini- 
mico, e fosse  neutrale. 

. COLUI; AZIONE.  Lo  steste  che  Colle- 
ga tione.  S.  Agost.  C.  D.  13.  14.  Per  questa 
rolligaztuiM.-  di  miserie  produce  la  gnirrszidbe 
umana, 

• COLLIMARE.  Tirare,  Mirare  ad  un 
medesimo  fine,  Segner.  Conf  instr.  cap.  8. 
A nò  collimami  tutte  le  o|ieraiioiò.  le  quali 
voi . come  medico , avete  a lare.  E Increti. 
2.  18.  16.  Tutta  la  sapienza  divina  da  ora  se  un 
lato  collima  a dirvi  che  la  chiesa  cutlolira  è la 
sna  chiesa. 

COLLINA.  Sommità,  e schiena  de I colle. 
lai.  colliculut,  eli  dui.  gr.  c«irloif».  .*/  F. 
8.  93.  Siccome  corre  la  «letta  slridircvuola  Givo 
alla  collina,  Ihttam.  4.  5.  l’assale,  disse  il  noe. 
cbirre,  se  voi  Ite  iu  Actia.  di  Milla  collina. 

5 Colline  diciamo  Più  colli  continuati. 
lai.  tuga  nioutlunr.  gr.  VRtpScìiod  r ire  isfii*. 

COLUNETTA.  Dim.  di  Collina  laf  . ee/- 
licit/ut  , rlivut.  [gr.  ^9tofv]  Red.  Annoi. 
Ditir.  72.  In  una  delle  sue  mllinette  «i  man- 
tiene nna  ghiacciaia  per  conservar  qnei  Tini. 
E 473.  Lv  miglior  verdea,  che  faccia  intorno  » 
Firenze,  è quell*  della  collinetta  d' Arretri. 
• Tatt.Gcr.  16.  9.  Apriche  colimene,  ombro- 
se valli.  Selve,  c spelonche  in  una  vista  offerse. 

COLL1NKTTO.  Dim.  d,  Colle:  Col /inci- 
ta. lai.  colliculut.  Pecar,  23.  2.  203.  Quelli 
fece  riporre  in  agnato  dopo  un  collinelto  in  uni 
valletta. 

• J COLL1NO.  Dim.  e vezzeggia!,  di  Collo; 
Piccolo  collo. 

• • $ Collino,  si  dice  anche  per  Piccolo  col- 
lare. (.Marino. 

» COLLIQUA  MENTO.  Liquefa  Zinne, Scio- 
glimento de ! glutine,  che  tiene  unito  un  cor- 
po, tìcchi  diventi  fluido.  Magai,  lett.  [ir. 
20.]  Operare  enn  più  efficacia  de'  nK  rrrati  per 
rn|ln|iiamrnto  nelle  sue  ultime  particelle,  e 
perciò  brilraente  penetranti.  «;  Rellin.  lett. 
Malp  330.  Mi  ligoifirlii  ancora  ee.  se  alcuno 
ha  pensalo,  o provato  che  il  mele  sia,  come  un 
rhiarn  d'  uovo,  eolliquamento. 

• COLLIQUARE.  Termine  medico.  Scio- 
gliere, Indurre  colliquazione. 

• fj  K neutr.  pass.  Liquefarsi,  Scioglier- 
ti. Rellin.  Disc.  [1.  8-]  Mollami  che  non  i'»t- 
tengoun,  grassumi  rhe  »i  colliquano,  liquidi  che 
da  per  tè  ricalcano. 

. COLL1QU ATIVO.  Add.  Che  liquefò. 
Atto  a li qui fare;  e ti  dice  per  lo  più  dai 
Medici  ir  alcune  materie,  chg  ti  stimane 
altea  consumare  il  corpo,  lat.  liquefatimi. 
gr.  ZZTijKSav.  Red.  lett.  1.  379.  Questa  umidi- 
tà della  bocca,  a mio  credere,  non  é cagionata 
dal  soverchio  umido  del  suo  corpo,  ma  bensì 
dal  soverchio  calore  colliquafivo. 

• COLLIQUAZIONE.  Liquefazione  ; ed è 
per  lo  più  termine  medico,  che  esprime  In 
consunzione  prodotta  nel  corpo  dai  colli- 
quativi n da  altro,  lat.  colliquano,  gr.  we 
T*i5«f.  Red.  Coni.  1.  86.  QiieUi  tali  medica- 
menti sono  veleno  , e peste,  e non  servono  od 
altro,  che  a far  maggiori  le  ralliqumiun.  E 
115.  Rai  medicamenti  ee  me  n 'asterrei,  come 
co»a,  che  può  maggiormente  mettere  in  turbo- 
lenta i fluidi  ee.,ed  anco  ragionare  qualche  din 
novi  colliquar  ione . 

. COLLIRIO).  Add.  Ih  collirio . Al  te- 
nente a collirio.  Menz.  tal.  3.  Oh  itiavol 1 
non  mi  par  che  «1  alito  empirico  V’ihlaMpi 
per  fare  aprire  gli  occhi.  Né  d’altro  impia- 
stro. n d'altro  nnorr  rollinro. 

COLLIRIO.  Medicamento  da  occhi,  lai. 
rolfrrium.gr  K9ÀÌùpt0r.  Cavate . Fruii  Dog. 
[210.]  Onde  la  parola  «li  Dio  è ■stimigliata  al 
collirio,  il  quale  pnnliiM  il  ledere  E [321.]  Il 
qnal  dolore  «lire  rhe  purga  I anima  , cobi#  la 
uirdiiiiia  amara  il  corpo;  e allumina,  e di  schia- 
ra il  co rjx»,  doma  il  collirio  gli  orchi  inferi 
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<#*.  5 <8.  !•  l.'»njiu  roj.it*  w.  ti  incile  *r- 
• uociameute  in1'  rotimi,  clic  «a; I • occhi  *•  Limo, 
/fri/,  Irli.  occh.  (II.]  Dopo  aver  insegnalo  hii 
cello  ilio  collirio,  oiggiugna  roti  gran  brio,  e 
un  po’  troppo  .mistamente. 

COLI  JSIONE.  /' . !..  Battimento  dì  due 
corpi  duri  irniente.  1*1.  collitio,  gr  Tjyep’rj- 
Oftói.  Unire.  Ster.  42.  6J2.  Per  la  cnllisio-  1 
ne  delle  ruote  Direi  la  Ifi  il  finirò,  abbrunò  I* 
|Milvrrc.  | .Vn/t».)  tnfar.  2.  ['332.)  Cullinone  è 
tutto  il  contrario,  noe  rniiruna,  * irrorilo,  r per- 
cotimenti». ••  Un  finti  teli.  .il.  292.  Tra  l'in- 
cudine r I martello,  e Ira  le  corde  dell*  lira 
e 'I  corpo  della  mollame,  non  ri  è una  coi* 
di  mmu  die  inculi  e li  accorga  di  quel  tale 
effetto  multante  dalla  lor  mutua  collisione,  1 
che  voi  rd  in  chiamiamo  tuono. 

J Per  meta/.  Conforto,  o Sbattimento  di 
parole.  Li.  rotlttio,  hiatus.  gr.  zs/s.pljiuii. 
l'nr.  teli.  2.  113.  Di  quegli  luoghi  re  ne  no- 
terete assai  dote  L euilisioiM  'chiamandola 
pur  latinamente.!  parrà  lor*»  vinoni.  K 138.  , 
Questo  iato,  o collisione,  che  li  chiami,  é italo  t 
mollo  fuggito,  c dal  l'etra  re*,  e da  ognuno. 

COLLÌSI VO.  Add.  & alo.  tnfar.  tee.  333. 
Accento  rolliti vo  fu  duttn  jr«r  segno  della  lolla 
culliiiouc. 

• COLLISO.  AMI.  da  Collidere  ; Ihhat - 
lètto,  ed  ammaccato.  Magai.  Idi  [ Al.  257. 

Il  tuono  c uno  icoppio  mio  ec.  quell»  strasri- 
ro  non  è altro  « he  I arrivo  memoro  al  noitrn 
orccchin  delle  parti  dell'ana  rollila  da  quella 
tal  con  che  produce  il  tuono.] 

. COLUTIO ANTE.  Qnenli,  che  litiga 
cou altri  Lt.  advartariHt.gr.  t/**T*a{.  fienili, 
teli.  2.  2,  22.  Vi  purgo  a dar  line  alla  lue  fa- 
tiche, ed  a liberarlo  dalle  mutile  de'aucii  col 
litiganti,  già  pimi  del  sangue  della  tua  po- 
vertà. 

CI >LLO,  [COLLA,  COLLE.  COGLL  COL- 

LI.]  Pronunzialo  col  primo  O tiretto.  Com- 
patto di  CON  preposizione  strumentale , e 
di  LO,  [LA,  LE,  Gl  J.  LI  articoli.)  lai.  rum. 

gr.  »ùv.  Ih»,  Comp.  1 . 9.  M esser  Corso  Donali 
«olla  brigata  de’ Pillole»!  fedi  i nitnici  per  co- 
tta. fi  appretto  .-  I pedoni  degli  Aretini  li  mrt- 
Irann  carpone  tolto  i renili  de  cavalli  colle 
coltella  in  mano,  e sbudrllavaugli.  Filar.  1.  47.  : 
Dormii»  nella  Cnc  di  quelli  il  coloro  d'ariete  | 
cominciarsi  insieme  collo  equinozio  del  detto 

seguo.  - 

COLLO,  pronunzialo  co!  primo  O largo,  . 
Quella  parte  de!  corvo,  che  \’ uniste  il  ra- 
po alle  spalle;  e ti  dire  degli  uomini  e de-  I 
gli  animati]  lai.  rollimi,  gr.  Ilo  re.  \ 

noe.  13.  7.  E su  un  i minigli  da  tre  gradi  di- 
ti evo  colle  braccia  «perle;  e avvine hi*l»gli  il  i 
collo,  alquanto  virile  unua  ilrnui  cota  dire  A' 
noi . 60.  lo.  Intorno  al  collo,  c tolto  le  dìt<-b 
la  smaltalo  di  Miecrdumc.  E uov.  67.  It.  Gii-  i 
t /togli  il  braccio  in  collo,  amoroaamrnte  il 
baciò.  E noe.  77.  43.  Fiaccandoti  tu  il  collo, 
uteirai  della  pena,  nella  quale  etirr  li  pare,  j 
Itant.  laf.  8.  I.o  cullo  poi  colle  braccia  mi  . 
cinte.  F.  13.  Ale  hunuo  Iute  e colli,  e «iti  uma- 
ni, Pelr.  cani.  5.  5.  Dunque  ora  è il  lem  [hi 
da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico.  E 2*.  0. 
I.e  bionde  treccie  topra  'I  collo  inolte. 

J t.  Avere,  o Fare  il  colto  torto,  vale  ; 
Portarlo  r Inno,  e piegato,  in  atto  di  umil- 
tà, ma  per  Ipocrisia,  lì  ore.  rts.  14.  E scon- 
fortando gli  aliti  come  rei.  Ih  pò  vetta  no-  1 
tlravaii  predicare  Col  collo  torto,  e gli  occhi 
vólti  «'pici.  Bern.  Ori.  I.  20.  t.  Né  per  gli 
abili  bigi,  azzurri.  r pervi  ec. . Avere  il  rollo 
torlo,  e gli  ocelli  butti,  E *1  utu  smorto,  in  Pa- 
r idito  vaiti. 

• 15  2-  Averla , o Darla  tra  capo  e collo, 
diceti  dell'  Avere  o Dare  la  ieateusa  sfa- 
i-0  re*' ole. 

J 3.  Cadere  o Cattar  di  collo,  vale  fe- 
nice in  disgrazia,  lut.  alienine  vffiensionem 
tnbirc,  grafia  excìdcre.  lìnreh.  2.  [ '47.  ] 
18  collo  a ogni  amico  vou  citrato.  Belline. 
295.  E v>,  dì  collo  al  Duca  or  se" caduto.  ; Tac. 
Dar.  Stor.  4.  359.  Onde  a poco  a poco  a Ve- 
tpatimio  cadde  di  rollo. 

$ 4.  Pur  di  rollo,  v.  DARE. 

• J 3 Dare  tra  capo  e collo,  v.  DARE. 

5 6.  Fare  allungare,  a dilungare  il  col- 
lo a uno,  vale  Farlo  aspettare  a mangiare 
oltre  al  convenevole.  Lare,  Streg.  4.  7.  An- 


di. itine  j casa,  che  uoi  «hhiam  fatto  dilungare 
lor»»  il  collo. 

•J  J 7.  Fare  allungare  il  collo  ad  uno, 
vale  nuche  Furio  aspettare  twiicfficij/a 
senza  relazione  al  mangiare.  Cecch.  Al-  . 
tiuol.  5.  2.  lo  to  clic  v.n  I avete  fallo  allori-  I 
gare  il  collo,  aspettandovi  in  cava.  A che  faro 
avete  voi  re.  hjtdato  lauto  ? Ilat.  I.epid  63. 
In  ultimo  io  rrcdii  pure  «li  fare  allungare  il 
rollo  4 mie* della  gabella. 

$ 8.  Fare  altrui  il  collo  nel  giuoco,  ti  | 
dice  di  Chi  con  poco , a ndttun  rischio,  e la-  i 
loro  con  frode,  anzi  che  no,  vince  al  coni-  i 
pagno  binata  somma  di  danari . Buon,  l’anc. 

I.  T.  E,  giurando,  fatto  il  collo  Mi  fu  spelivi, 
e metto  in  meato  Ben  fili  sì,  ch  i li'  anda'  ul 
remo.  •;  Leop.  Cap.  8 1.  Com'egli  è beo  ben 
satollo  Gavians  Inori  o dadi,  o carie  E coli  no- 
stra attuata  rd  arte  Gli  fan  uni  ben  presto  il 
collo. 

5 9.  Fare  il  collo,  dicesi  anche  di  Chi 
tende  troppo  cara  la  tua  mercanzia , a fa 
altrui  avaaia.  Buon.  Pier.  I.  4.  4.  Ed  ofl'v- 
rire  in  olocausto  un  toro  Si  vi  imi  quei,  che 
fa  I collo  al  comune. 

$ 10.  Far  fare  il  callo,  direti  degli  Ve- 
celli,  [e  de'  polli)  che  mi  cnoeouo  arrosto  ; 
e vale  Trarrli  al  fuoco  senza  voltarli , tan- 
to che  7 collo  intirizzi. 

* $ II.  Porre  altrui  il  piede  su I Collo, 
figuratamente  parlando,  vale  Sopraffarlo, 

Domina  ri o , Tenerlo  schiavo  alla  propria 
volontà.  Ar.  Far.  23.  66.  Ma  vcrtu  il  (.'o  le 
il  tuo  drbi  o chiede.  Che  se  lo  lasci  por  sul 
collo  it  piede. 

^ $ 12.  Portare,  Tenere  ec.  in  collo,  co! 
verbo  espresso  o sottinteso,  vale  Tenere  o 
Portare  di  peso,  o addosso.  Ar.  Far  15. 
94.  E mirrar  sul  gigante  il  cariaggio,  Ch  avvia 
portato  in  collo  anco  una  torre.  J %.  fiagg. 
Sin.  49.  Santone  trane  le  porti  della  ritti  da’ 
gangheri,  e poi-lolle  di  lungi  alla  terra  in  eolio 
parrcchie  miglia  in  su  Ulto  monte. 

• J $ 13.  Talora  vale  Tenere,  Portare 
re.  di  peso  tra  le  proprie  braccia.  * Bore. 
noi*.  63.  II.  E recatoselo  in  rollo  disse:  Co- 
mare, qurtli  tnu  termini.  E noi’.  NO.  IO.  In 
eolio  levatigli,  anirndtioì  nel  letto  fatto  ne  gli 
portarunn.  O.  f.  7.  13.  5.  1 medici,  c speziali 
il  ranqKi  vermiglio,  ivi  entro  vanta  Maria  rol 
tuo  figliuolo  io  rollo.  \fifed.\  l'it.  Crisi.  D. 
Tienlo  un  [toro  iu  c«i|lv»,  .villini  tanto  che 
[Munga,  la  madre.  Fir.  Ai.  70.  Eccoti  venir  * 
correndo  per  lo  meato  della  piana  una  donna 
vestita  a bruno,  con  un  picriol  fanciullo  in 
collo  n. 

S 14.  Rompere  il  collo,  dicesi  di  Chi  in 
cascando,  u simili,  resti  gallila  mente  op- 
presso. Maini.  8.  72.  Chi  batte  il  capo,  e chi 
ti  rompi'  il  collo. 

5 15.  Per  metaf,  dicesi  di  Checchi  sia, 
che  da  buono  stato  in  poco  tempo  precipi- 
ta in  pessima  condizione.  Mac.  Dar.  Stor. 
*1.  233.  Tirandolo  (amicizia  di  Galha  a rom- 
pere il  collo,  divenne  pronto,  audace,  astuto, 
e a sua  posta  buono,  r cattivo  sommamente. 
»J  Sasseti,  loti.  276.  Rirordogli  a non  si 
sviare  dietro  a genie  che  uoi»  facciano  nulla, 
che  conducono  i giovani  per  le  taverne,  ne'  luo- 
ghi disonesti,  dove  si  giunca  e ti  fanno  mille 
ribalderie,  c fanno  altrui  rompere  il  collo. 

J 16,  Similmente  per  metaf.  dicasi  di  Chi 
perde  la  riputazione,  e capita  male. 

J J 17.  hi  proverbio,  diceti  a Chi  in  po 
co  pericolo  succeda  gran  danno.-  fc" si  rom- 
pe il  rollo  in  un  tildi  paglia.  Sale,  tira  neh.  , 
3.  8.  Olia  min  le  cote  ballilo  a ire  Male,  e' si  j 
rompe  il  eolio  in  un  filo  IN  paglia,  c s'affoga 
in  un  hircliiere  ll'aequa. 

$ 18.  Tenere  in  colla,  zi  dire  delle  Cose 
intertenute  dal  corso  loro,  e particolarmen- 
te dei  fiumi , e simili.  Tue.  Dav.  Stor.  1.263, 
Portò  beue  danno  presente,  e spavento  di  fu- 
turo il  tubilo  allagamento  del  Tevere,  che  al- 
zato a «li tumula  rovinò  il  pontr  Sublimi,  e 
per  quella  materia  tenendo  in  collo,  cavalcò 
non  [ture  i luoghi  bassi,  « piani  della  città,  ma 
i non  piu  allagati.  ; fiv.  dite.  Ara.  20,  La 
prima  pescaia  eolie  sue  sole  tavole  teneva  al- 
lora Onibron»  »u  rollo  iutoruo  a braccia  uwo, 
ed  un  quarto. 

$ 19  Rfignratam.  Trattenere,  Sospen- 


* dvre  checche  zia.  M.  9.  15.  Il  valeute  ca- 
valiere ec.  formò  francamente  suo  processo  er., 
ad  ammo  di  farne  giustizia  sansa  teucre  in 
collo  il  processo.  Fir.  no**.  4.  232.  Avreuga- 
chè  per  esser»  la  serratura  tutta  scassinala,  il 
boncinello  tenesse  in  modo  in  collo,  che  il  co- 
perchio non  ti  accostaste  alle  sponde  del  cav* 
«our  ■ mi  roeam  dito  ; far.  1,-tt.  Tomit.  66. 
Ricordi  iti  solo  che  [ter  le  co»*  clic  corrono 
farete  bene  a non  tener  questa  spedizione  in 
cullo. 

• : 5 26-  Tenero  in  rollo,  figuratala,  per 
Man  dir  tutta  quella  che  dir  si  von  ebbe  o 
dovrebbe,  farcii.  Errai.  103,  Quando  al- 
enili» non  dire  tutto  quello  «he  egli  vorrebbe 
o dorerebbe  dire,  sì  dice  - Egli  tiene  io  rollo, 

5 $ 21.  Tenere  in  rolla,  vate  anche  Te- 
nere in  braccio,  fìt.  S.  fin.  Boti.  195  Al- 
lora si  levò  la  madre,  e andò  per  esso,  e re- 
collo nella  camera,  e tenevalo  ni  rollo.  E ap- 
presso: Cominciò  a fare  si  grande  Irvi  i e si 
grande  allegrezza,  che  appena  il  poterà  tenere 
in  eolio  lt  madre. 

S 22.  Tirare  it  colto  it* polli , o simili, 
l'ale  Ammazzarli.  Bore.  uov.  49.  11.  E pe- 
rò, senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad 
una  sua  fanticella  il  fé  prestamente,  pelato  ed 
acconcio,  mettere  in  uuo  sebidone. 

S 23.  Tirare  il  collo  alle  viti,  vale  Po- 
tarle più  lunghe  del  dovere,  per  raccòrrò 
quell' anno  maggior  quantità  di  vino.  Dav. 
Coll • 131.  ,V contadini  del  Poggio  rincresce  il 
lavorarle  bene  (le  vili e tirano  loro  il  eolio, 

• ; <5  24.  Tirare  il  rollo  a una  casa,  a 
un  podere,  o simili,  vale  figurai am.  fen- 
dere una  casa,  un  podere,  o simile,  per 
poco,  sotto  presso.  Cecch.  Dot.  4.  2.  1 vorrei 
tirarle  il  collo  (parla  d'una  casa),  e presto. 
Non  si  ponendo  medicare.  F.  Che  ? vender ta  ? 
M.  Signor  si 

J J 25.  A fiacca  collo,  posto  awerhiatm. 
vale  Precipitosamente,  /lem.  Ori.  I.  II. 
27.  E già  snn  giunti  uvei!  fosso  confina  Pres- 
so alla  terra,  e la  fa  tanto  furie;  Ognuno  a 
fiacca  collo  ivi  rovina,  Che  'I  ponte  è alzalo, 
e son  chiuse  le  porle,  s*.  A FIACCA  COI. LO. 

4 5 26.  In  collo,  patto  avverbi, ifm. , vale 
Sufi.,  spalla, Addosso,  [Med.]  fìt.  Cr.  [S.  B. 
177  1 Qui  lo  venerabile  legno  lungo  e grn*s«» 
gli  fu  posto  in  collo,  Bore.  uov.  14.  15.  Re- 
cai osi  suo  sacro  in  rollo,  da  lei  si  [-irli.  E no**, 
il,  4.  Passando  egli  da  una  possessione  ad 
un'altra  ron  un  suo  lusloue  in  rollo. 

• J S 27.  In  collo,  vale  anche  In  braccia, 
fit.  S.  Enfras.  398.  Ferrai  arrecare  la  fan- 
ciulla. e levnILsi  in  collo,  « più  «li  retilo  vol- 
te la  lucilie.  Stor.  Mot.  Una  fiata  che  lo  Rene 
Faraone  vide  lo  fanciullo  che  ave*  così  bella 
persona,  si  lo  si  levò  in  collo.  E lo  fanciulla 
tenendolo  lo  Re  in  collo,  si  pigliò  la  corona 
dello  Re.  Morg.  I.  61.  Morgante  si  levò  il  ti- 
nello in  collo. 

; J 28.  E figuratala.  Ar.  xnt.  3.  Qui  la 
ragion  potresti  dima>i«Lrnn  Perché  mi  levi  in 
cullo  si  gran  peso. 

• ; 29.  Uittarc  it  braccio,  o le  braci ia 

in  collo  ad  uno,  vale  Abbracciarlo,  a / it. 
S.  Eufroi.  399.  Allora  lo  padre  comiuciò  for- 
te a piangere,  c gittolle  lo  bracrio  in  cullo,  e 
tramortir. 

; J 30.  l'ale  anche  più  propriamente  In- 
torno a!  collo.  Appeso  al  collo.  Sgi.  fiagg. 
Sin.  42.  A costui  fu  messo  uno  si-iugatnio  iu 
collo;  C mio  pigliò  Hi  qua.  c l'altro  di  là,  e tan- 
to lo  atrimono  forte  che  lo  affogarono, 

• $ 31.  Infitto  al  collo,  detto  di  qualun- 
que recipiente,  s"  intende  Fino  alt'  altezza 
del  collo  di  un  nomo,  fit,  SS.  Pati.  3.  149. 
Eziandio  se  l i tua  cella  fosse  piena  di  vermini 
infimi  al  eolio,  sì  vi  storci  ferrosi  senza  arcidia. 

J 32.  In  proverò  : Chi  non  si  spergiura, 
.fiacca  il  colto  ; e vale  to  slesso,  che  Chi 
direte  verità  è impiccato  ; detto  per  cipri- 
mere  che  malvolentieri  si  ascolta  la  verità. 
Pataffi.  2.  E «‘hi  non  ai  spergiura,  fiacca  il  callo. 

• 5 33.  Pure  in  proverbia  ; Chi  ha  a rom- 
pere il  cotto,  trova  ta  strada  al  Ipiio,  c va- 
te Che  le  disgrazie  ai  disgraziati  corrono 
dietro,  e sempre  sono  laro  apparecchiale. 
Sei  d.  Prov. 

<J  34.  Collo,  per  ta  Parte  più  alla  de I 
monte.  Colle,  (Ungo.  Li  veri  ex , cammeo. 
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mssimamente,  Abbondcx-olissimamente . lai. 
pienissime,  cuuinlatissime.  gr.  «criiciTOcroe. 
Sali-in.  Pro s.  Tote.  I.  13.  Ne  andasti  In  del- 
la ina  gran  pruinosa  fallilo,  ansi  «olmatissi- 
mamcu'e  alle  lue  belle  sperante  corrispose. 

COLMATO.  Add.  da  Colmare,  lat.  e.r- 
pletus.  gr.  irridi, 

COLMATORE.  Cerò,  ma  se.  Che  colma. 
Fr.  doni.  Preti.  II.  In  ilare  quotò  mento 
sono  rullìi  al  uri  ilei  «acro. 

COLMATURA.  La  parte  di  ciò  eh' em- 
pie il  rato,  la  quale  limane  sopra  la  bec- 
ca di  etto.  lai.  ejmberaatia  , redundautia, 
part  instar  mentitine  super  addii  a.  gr.  |’7T<- 
^ujiìk]  liorgh.  Cete.  Fior.  351.  Se  non 
elio  la  parola  mezza  mostra,  che  porti  seco 
un  po' piti,  che  la  colmatura. 

• 5 %,  Colmatura.  T.  degli  Architetti.  Lo 
spazio  compreso  tra  la  (Odia,  e la  curva- 
tura di  un  arco.  Giambull.  Appai-.  Iti.] 
Sopra  questa  cornice  tra  la  colmatura  dello 
imi  e lei.  e «lenirò  a un  granili:  amalo  di 
porfido  si  vedeva  [(«ari. esco.  E appresso ] . Nel- 
la stessa  colmatura  dell'  ar^u  era  un'arme  [di 
tua  illustrisi.  Casa  con  lettere  sopra  e sotto.] 

• J S 2.  Colmatura,  dicesi  anche  I'  Azione 
ilei  colmare  nel  signific.  del  $ 5,  o L'effetto 
Hi  quest'  azione.  Grand.  Itela z.  Incerili.  1. 
147.  Convengo  ancor  io  essere  le  colmature 
utili,  ed  in  vari  riscontri  ancora  necessarie. 

COLAI  ETTO.  Adii.  Alquanto  colmo.  Peno. 
Celi.  Ore/.  IH.  Avendola  («si  ricolta,  e tirala 
alquanto  misurila  , la  metteva  sopra  il  detto 
modello  di  bruii  ai*. 

COLMIGNO.  F.  A.  Comignolo.  Li.  cui- 
men,  fa  Stiglimi.  gr.  Xtpltfè,,  [...]  Mime.  Mail. 
M.  l«*  saetta  folgore,  seguendo  di  sopra  sul 
colmigtio  della  rasa,  venne  a costui  nel  petto, 
• sbranandolo,  sì  1' uccise. 

J I . Per  simili!.  Mad.  Arò.  cr.  [38.]  Le- 
vala al  colmigno  del  monte  delle  virtudi. 

; jj  i.  E figurai.  Palla e.  Ster.  Conc.  3. 
lofi.  Tutti  questi  nondimeno  desiderarono 
che  il  proposto  modello  cr.  si  racconciasse  ; e 
che  ce.  l'opera  del  Coucilio  fosse,  per  rosi 
dire,  un  eolmiguo,  che  desse  perfexioiie  alla 
fabbrica  | 

^ COLMO.  Siisi.  Cima , Sommità.  Ut.  cui 
men,  verter,  /astigiani,  gr.  xop\sfr„  ?TÌ/0-. 
BociAntrod.  47.  Era  il  detto  luogo  sopra  una 
piccola  raoutagnetla  ec.  in  sul  « olmo  della  quale 
era  un  palagio.  Amet.  22.  E quiudi  1'  una 
(treccia)  verso  la  destra  parte,  e I'allra  verso 
la  sinistra  incroriechule  risalire  al  colmo  del 
biondo  capi».  Dani.  In/.  21.  Venimmo,  e te- 
nevamo il  colmo,  «pianilo  Ristemmo. 

*$l.  Per  Colmatura.  Porgli.  Fast.  474. 
Agg.ui.t  «sci  per  colmo  della  buuna  misuia  un 
luogo  di  Soluto  \_qni  allegai  team.) 

• $ 2.  Per  lo  Punto  più  alto  di  qualsi- 
voglia semicerchio,  che  si  supponga  so- 
vrapposto ad  un  piano.  « llant.  in/.  34.  [E 
se'  or  sotto  1 Emisperio  giunto,  Chcd’  è oppo- 
sto  a quel,  clic  la  gran  secca  Corerchia,  e] 
sotto  il  cui  rolmo  consunto  Fu  I Lobi,  che 
nacque,  e visse  senta  pecca. 

• § 3 . ‘ Lh  qui  Essere  nel  coiaio  della  ro- 
ta, vate  figurai . Estere,  in  grandissima  pro- 
sperità di  fortuna . Frane.  Sacch.  nov.  144. 
(Quando  uiesser  Mestino  era  i,r|  colmo  della 
rota  nella  città  di  Yeroua  cr.  E 193.  lo  veg- 
gio troppo  bene  ebe  tu  se' nel  colmo  della 
rota,  e 000  ti  puoi  muovere,  che  tu  non  Scen- 
da, o caputevi. 

S 4.  Per  meta/.  Grandezza  di  stato,  e 
Prosperità,  lat.  celsitas,  prosperitas,  cui - 
men.  gr.  IfoMf,  viof.  G.  F.  8 14-  I.  Allora 
fu  Genova,  e ’1  suo  podere  nel  maggior  col- 
uto, ch'ella  fosse  mai.  Dittam.  2.  4.  E que- 
sto fu  quel  tempo,  che  vertcr-Mente  dir  fiosso 
di"  io  fui  nel  più  colmo.  ; F.  Fili.  Fii.  Itoli. 
Bar.  17.  Avendo  già  acquistato  il  colmo  di 
quella  arietta. 

• S 5 -E  pur  meta far.  pel  Punto  medio 
della  cita  umana.  Dant.  Cane,  prora».  [37.] 
l’osclnr  fu  |iiairre  ili-'  cittadini  della  brillisi. 
»m,  e famosissima  figlia  «li  R0111.1,  Finrenaa, 
(li  gillarmi  fuori  «lei  suo  dolce  seno,  nel  quale 
nato,  e nodiito  fui  lìuo  al  colmo  della  mia 
vita. 

; 5 8-  Calato,  vate  anche  Perfezione,  Com- 
pimento Sanno:.  Fgl.  3-  Quale  la  vite  al- 


l'olmo, Ed  alili  armenti  il  toro  ec.  Tale  la  1 
gloria  e 'I  colmo  Fostù  del  nostro  coro. 

• $ 7.  Per  Grado  massimo  ili  checches- 
sia. Borgh.  Ann.  Fan.  50.  Quando  il  no- 
me, e T favor  dell  arti  era  in  colmo,  fi  Moa. 
160.  Salvo  una  forchettiera,  e cuci- Inaierà  re., 
e talora  un  nappo  da  confetti  per  le  noxxe:  •• 
quando  la  cosa  era  al  colmo,  cioè  al  più,  al 
più}  uni  o due  tasse,  mi  una  saliera,  fi  163, 
Allevati  orimeli»  delle  corruttele,  e morbi- 
■Irasc  romane,  allorché  eli’ erano  ben  bene 
in  culmo.  1 Fardi.  Star.  12.  461.  L'  un  pe- 
rù! are  essendo  allora  la  guerra  in  colmo,  cc. 
diede  loro  ec.  buone  parole.  »J  Ott.  Coni. 
Par  6.  127.  Quando  la  festa  fu  in  sul  col- 
mo, Romolo  diede  il  segno  alti  suoi  cavalie- 
ri ; ciascun  prese  la  ma  femmina. 

• 5 8.  -Ve/  colmo  di  alcuna  cosa,  vale 
Sei  forte,  Sei  bello.  Sei  mezzo  di  quella 
tal  cosa.  Unire.  Star.  6.  267.  Ma  ecco  elie 
Mei  colino  più  allo  delle  maggiori  sperano», 
come  sono  vani  e fallaci  i pensieri  degli  uo- 
initii.  >2  Lase.  Con.  4.  n.  4.  pag.  135.  Scu- 
do appunto  allora  nel  colmo  della  state. 

S 9.  Colmo,  per  Bica.  lai.  apex,  strnes, 
con  gene  t.  gr.  tóstnu*.  Cr.  3.  16.  2 L'ur- 
to or.,  ed  i suoi  colmi.  1 quali  pignoni  di- 
ciamo, nel  campo  per  alcun  tempo  laiciam 
giacere. 

5 IO.  Colmo,  è anche  una  Spezie  di  ta- 
vola, «i  quadro  dipinto.  • Soc.  ani.  [g.  3. 
38.]  Al  «|uale  il  Grasso  (isceva  un  colmo,  e 
pure  il  dì  diuansi  era  stato  con  lui  a bottega 

un  1 petxo,  cd  aveva  promesso  di  dargli 

l'altro  di  quel  colino  «ontpiutu. 

^ COLMO.  Add.  Traboccante,  Pieno  a 
soprahbondanza,  lat.  redundans,  conferiti s , 
siiperjlnens.  gr.  ÙTZtpyusr.i.  Bore  nov.  63. 

4.  Lisciamo  stare  d'aver  le  loro  celle  pieoe 
d’  alberelli  di  lultovari,  r d'  unguenti  colmi. 
Uni.  Dit ir.  12.  Si  sommerga  Dentro  un  pec- 
cherò indoralo.  Colmo  in  giro  di  «piel  vino. 

| $1.  Per  meta/.  Peti-,  son.  156.  Cassa  la 

nave  mia  rolma  «l'oblio.  J 11  Fr.  Giorni.  Pi  ed. 

5.  Sempre  le  misure  «li  Dio  son  rotine  •.  • Cai. 
son.  50.  O piume  D'atpreaaa  colme!  O notti 
acerbe,  e dure! 

S 2.  Per  simili!.  Rilevato.  lat.  amianti, 

, eililus.  gr.  iìayzi,  ùlrwjlsf.  Cron.  Mordi. 

• [246  ] lat  dita  lunghe  e tonde  come  candele, 
e l' unghie  d esse  lunghe  e ben  colme,  ver- 
miglie e chiara.  Folg.  Ita s.  Tulle  le  vene 
nascono  dalla  palle  scrignuta  e colma  ilei  fe- 
gato, imprrrtoerfié  ri  fegato  è dentro  cavo,  e 
di  fnurv  colino  c acrigoulo. 

S 3 .A  colmo,  e Al  colmo,  posti  avverbial- 
mente, vagliene  A misura  colma,  lai.  con- 
ferì im.  gr.  ['òSpito;  ) G.  F 12.  42.  4.  La 
misura  dello  alato,  ove  si  (acca  al  colmo  cr., 
si  recò  4 raso, 

COLA).  Sorta  di  vaglio,  lai.  cribrimi,  vaso- 
nus,  inceruirulum.  gr.  rgitx. 

• COLOBI!).  F,  G.  Sorta  di  veste  m torn- 
eile degli  antichi  romiti  nella  Tebaida.  Fit. 
SS.  Pad.  I,  HO.  Lo  suo  rnlohio  era  di  parino 
ruxxo  di  stoppa  (vedi  il  Du- Freme). 

COLOCASIA.  Spezie  sii  erba.  lat.  arnm 
aegjptinm,  rolocasinm,  colocasia . gr.  *5/0- 
xaiix.  Lib.  cur,  malati.  Metti  sopri  il  male 
dove  re  più  russo,  delle  foglie  di  roloeasia,  o 
di  acantu.  Alorg.  23  413.  Yeugou  le  Ninfe 
con  lor  rallevi  triti,  E portatimi  o narciso,  o 
colocasia. 

CO  I -O  FONI  A.  Sorta  di  ragia,  della  qua- 
le i sonatori  di  violino  si  servono  per  fre- 
gare le  fila,  o crini  dell'  archetto,  lat. [/•/.!%) 
colcphonia . gr.  xeÌQp'j tvivt.  Cr.  6.  30.  3.  Doli, 
gasi  la  sua  pois  ere,  e delia  colofonia,  e dei 
semi  del  nasturcio,  calda  sopra  l culo.  Tes. 
Pm\  P.  S.  [ri ip.  43.]  Fa  supposta  d afasia, 
IpoquivtuluS,  oppio,  ronl’clt  iti  con  colofonia. 

COLOMBA,  r.  COLOMBO. 

C*  ILO M BACCIO.  Spezie  di  colomba  sal- 
va fico.  Lt.  palunihet.  gr.  pàisx.  Ited.  Oss. 
un.  03.  Conlornia  le  bo  trovate  ne’  ventrigli 
di  alcuni  colombacci.  • Feti.  Colt.  Chv.  N"t 
fatto  gran  «lamio  dagli  ammali,  i «piali  ne  sono 
mollo  ghiotti,  t piu  che  gli  alili,  gli  stornelli, 
i tordi,  e i colombacci. 

COLOMBAIA.  St,m:a  dove  stanno,  e co- 
vano i colombi,  lat.  eoturnharinm , pentle- 
roirophinm.  gr.  \’  Itsftrttpvisj .]  Cr.  17.  6. 
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li  dottrina  dell'aia,  de' granai,  e della  cella 
ilei  vino,  della  colombai.!,  del  pollaio  ec.,  nel 
suo  luogo  si  riserba  a trattare,  E 9.  87.  I.  Le 
colombaie  ii  postoli  fare  in  due  modi.  F.sp. 
P.  j V.  [29.]  La  colombaia,  ove  si  ridurano,  t 
ripongono  i colombi.  Tes.  Br.  3.  9.  Penserai 
di  mulino,  di  forno,  di  vivaio,  e di  colombaia, 
e di  stalla. 

5 I.  In  proverbia  : Tirare  i sassi  alla 
colomba  io  , e Sviar  la  colombaia , diciamo 
quando  i bottegai  fanno  in  maniera,  thè 
gli  avventori  non  capitano  più  toro  a bot- 
tega ; tolta  la  metafora  dai  colombi,  che 
quando  non  son  governati,  e trattati  bene, 
vanno  ah  ras-m  cercando  lor  eivanza. 

• • S 2.  Sviar  la  colombaia , figuvatam. 
vale  Fare  in  modo  che  altri  non  vada  più 
dove  era  uso  <T  andare.  Cécogn.  Stani.  88. 
A cava  sua  già  un  pexxn  è eh'  10  vedevo  Vo- 
lar intorno  gli  uccellarci  a paia,  Àllor  la  gatta 
di  Masin  facevo,  Ma  or  sapni  sviar  la  colom- 
baia. 

<|  3,  Andar  col  cembalo  in  colombaia. 
CEMBALO. 

COLOMBAIO.  F.  A.  Colombaia.  Far. 
Fsop.  f.V,  50.]  Quando  le  colombe  u stasavo  in 
gran  ripario,  e pare  nel  loro  colombaio  Medi/. 
Arti.  cr.  [90.]  Come  si  nasconde  nel  colomba- 
io la  dilomba,  e ivi  piange  e lamenta. 

fi  Per  meta f.  Attenersi  al  colombaio,  per 
Mettersi  in  sicuro.  Pataffi  4.  Io  mi  spu- 
tacchio : allietili  al  colombaio. 

COLOMBANA.  Sorta  d’uva. 

J Per  lo  Fissato  che  la  produca.  Dav. 
Colt.  161.  Poni  vinati  dolci,  e carnosi,  e alla 
boeri  piacevoli,  caliamola,  colombina,  mam- 
molo, c simili. 

COLOMBA  NO.  .Sor/*  di  vino  bianco.  Red. 
Ditir.  8.  Il  trebbiano,  il  colombino  Mi  tra* 
caniHi  a piena  mano. 

• COI.OMBABA.  Lo  stesso  che  Colom- 
baia. lai.  rolumbarium.  gr.  ìtlpllTIBttés.] 
Castigl.  Corteg.  2.  194.  Si  l,imcniava  (uri 
fastidioso)  die  alcuni  inni  vicini  con  lac- 
ci gli  pigliavano  i colombi  della  sua  colombi- 
ni. •:  Sasseti.  Itti  363.  Per  una  cateratta 
mme  nelle  nostre  colombini  o ne' temisi  vi 
entra  in  una  «Vania. 

. COLOMBARIO.  T.  degli  Antiquari,. 
Sepolcro  con  caselle,  o nicchie,  me  ripe, 
nevnnsi  te  urne  colle  ceneri  de' morti.  Bal- 
din.  Deceva. 

COLOMBELLA.  Colombo  sali-etico,  mi- 
nore del  colombaccio,  lai.  palomba,  pa- 
himbes.  gr.  [*S9CTT«0/.]  Lib.  son.  92.  B.ttlrx- 
sariio  pippion  due  colombelle  Che  bollirmi 
dell' ore  ben  diri«itto.  Geli.  Sport.  4.  4.  Io 
bn  tolto  «Ine  paia  di  colombelle,  e tiu  po'  di 
■nivali  a. 

5 Per  dim.  di  Colomba.  Fr.  lac.  Tod.  6. 
4.  14.  Diceini  l'amore,  O amica  bella.  Gli 
orchi  tuo',  e il  core  Come  di  colombella. 

COLOMBINA.  Stereo  di  colombe,  \st.  fi- 
mus  cohtmbinus,  xiercnt  cohtmhare.  Pai- 
lad.  [Aerf.  3.]  Rimedio  conir' a ciò  si  é spar- 
gere ivi  colombina.  Cr.  9.  87.  I.  La  colom- 
bina si  perde,  l.i  quale  è dì  grande  utilitade. 
fi  rap.  94.  2.  Nota  che  tre  |uu  di  colombi 
l'anno  fanno  una  corba  di  colombina  ec.;  e 
•piautn  meglio  si  cibami,  più  culomhin»  fanno. 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Dissi  ben  io,  la  sa  di 
colombina. 

• 5 4-  Colombina,  per  Piccola  colomba. 
Fir.  As.  202.  L*  sue  colombine  (ed  è det- 
te in  gergo  per  puttanelle.',  Meaz.  sat.  6. 
Ma  io,  clic  appena  al  tasto  il  ver  ritrovo,  I.c 
crollerei  «piai  colombine  intatte  Che  sieno  uvei  ■ 
te  allor  allor  del  covo  (qui  per  verginelle.) 

• $ 2.  Colombine,  per  Sorta  d'  uva.  So- 
dar. Colt.  43.  Come  sono  le  colombine,  e le 
di  teoria  dure,  e aiciutte. 

; COLOMBINO.  Sust.  Dim.  di  Colombo. 

• $ I.  Per  Amante,  Innamorato,  Fave, 
rito.  l'ir.  As.  257.  Vedi  rhe  por  posseggo 
il  mio  colombino  (qui  per  i scherzo  parlan- 
do una  cortigiana  che  si  godeva  /’  asino.) 
; Cstr.  Cam.  65.  Arquivlossi  Trifone  quel  mi- 
me delixinio,  jmtÒ  die  solamrul*  a valerlo, 
diresti  che  fosse  ec.  il  colombino  di  Venere, 
c I’ aitili  «tura  d«-lle  Muse. 

• $ 2.  Sperie  di  vitigno,  che  produce  uva 
colombina . Sodar.  Colt.  43.  11  colombino,  e 
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suoi  limili,  i Uff  lanini  il  legno  duro  «c  . à c»l-  non  liiu/HN,  fittesi figurai.  CAombodi  gei - • $ 3.  A'  per  multi/.,  vale  Gamba.  Buon. 

Ilio  per  i IiiorIii  mitra.  so  a Ccitti,  che  è ossi'  fermo  in  qualche  con-  Ffer.  2.  9.  7.  O che  bei  personaggi,  o buona 

COLOMBINO.  AiU.  Di  colombo,  | Pro-  versasi  otte,  oche  sta  lì  tenta  portare. Salvia,  cere!  Com'egli  stami»  beu  m le  colonne! 
pria  dei  co/oo.lio],  Simile  ai  colombe.  Ut.  Aiut  i.  /Ver.  Buon.  [416.]  Jj  4.  Colonna,  iticeli  nuche  In  Pinna , che 

colimi  biniti  .1  tnhl.  Arb.  rr.  [13.)  Con  *cm-  COI/».'?*,  anatomico.  Some,  che  si  ilei  regge  la  Ale  a broncone. 

plice,  puro,  c colombi uo,  e rolli!  (MMuirru,  ai  secondo  dei  grossi  intestini,  che  sta  fra  •;  t 3.  Colonna  , T.  Araldico,  io  stesso 
guata,  c coni  empia  mentalmente  cr.n  Htirau.  il  clero,  e tl  ietto.  Ut.  la  fiat  iutestmum.  che  Sbarra:  e dicesi  allorché  nell’arme  la 
Cr,  2.  13.  2ft.  Scrive  Ciui»,  inoliò chf  Var-  gr.  ruhy.  l’otg.  Bai.  Seguita  no  budello,  sbarra  > por  diritto. 

10  rarmni a,  rlie  "I  letame)  colombino  è mi-  il  quale  è chiamalo  colmi , il  rui  comincia-  $ ® Colonna,  per  particolaie  insegna  » 
pliurc.  G.  II.  3.  13.  In  itrrni  rulowbiuo  mento  è nel  lato  diritto;  ma  egli  per  la  Ur-  impresa  o arme  di  famiglie.  Dant.  Par.  16. 

11  romperò  con  poro  argento.  • Fior.  S.  ghetta  drl  venire  è posto  divino  lulìoo  al  J«-  Grand’ era  già  la  colonna  del  vaio  (rio*  /«/*- 

Franc.  17.  K rrjte  I .eolie  con  scmphcitede  tu  manco.  F oli;.  Dtosc.  Ernolriilo  scrive  che  miglia  de’ Pigli , entro  la  cui  arma  era  una 
colombina  ritpuote.  il  fegato,  la  mricl,  e il  budello  colini  mfradi-  colonna  dipinta  a pelle  di  mia.)  Petr.  carni. 

s Per  Aggiunto  di  sasso  così  detta,  bua-  ciano.  Bcd.  Oss.  na  ‘il.  Il  jirriloneo  va  ad  1 1 . 6.  (Irai,  lupi,  leoni,  aqmle  e aerpì  Aduna 
no  per  far  calcina . Ut.  cAuaibinns,  Cr.  I.  unirti  al  mesenterio,  intorno  «H'iiitesliuoiolon.  gran  marmorea  colonna  Panno  noia  Morente, 
II-  4-  guanto  alla  calcina,  diro  che  u debbe  COLON  A RIO.  Add.  Attenente  a colonia,  ed  a sé  danno. 

fare  di  duro  uou,  a Inauro  tibortiuo,  o co-  [n  Della  condi  itone  de'  lavoratori  de'  cani-  $ 7.  Colonna,  ti  dice  anche  una  Quantità 

lombi»»  di  fiume.  pi.l  lat.  colonarius.  Bar  gli.  lese.  Fior,  517.  di  soldati  posti  in  certa  ordinanza. 

COLOMBO,  e COLOMBA.  I creilo  noto  |(hictli  ta' servi  cc.)  Utuumeute  ai  diuoeo  ro-  $ 6.  'Colonna,  quando  in  un  libro  marno- 
il  quale  altramente  si  chiama  Piccione,  II/  ; toni,  porto  die  quota  rote  fotie  innanzi  più  scritto,  o stampalo  le  righe  non  si  estendo- 
cui  becco  è diritto,  e carraio  in  giù  alla  j generale.  e lo  alato  loro  rondinone  cotonaria.  no  per  tutta  la  larghetta  della  faccia,  ma 
sommità,  v le  narici  coprile  per  metà  da  i COiX)NlA.  Appresso  gli  antichi  era  Po-  sono  diri  se  da  alto  in  basso  in  due,  e più 
unii  membrana  molle  : cleono  appaiali,  e I polo  mandato  ad  abitare  un  paese  colle  parti,  dicesi  di  Ciascuna  parie  della  f af- 
fettino Irti  le  cinque,  e le  dieci  colte  all'alt-  stesse  leggi  dei  la  città  che  lo  mandava  , e eia.  q 

no,  facendo  due  tsora  alla  colta.  Ilummel-  I lo  prendecano  ancora  per  lo  /.rii  gn  Aesso.  • S®  Colonne,  o La  certi  , dirotti!  tini  po- 
liscono Sset  /.*o»  gotto  il  cibo,  che  debbono  1 lat.  Colonia,  gr.  Ilorgh  t)ng.  Fir.  tomisti  lineile  prominenze  parateli  e , ed  ine- 

diti-e ai  pulcini.]  lat.  Columbus,  columbe.  j 13.  Da' munì  ri  pii  furono  molto  differenti  le  co-  guati,  che  si  scorgono  nella  superficie  in- 
gr.  ntpsmtb  Ves.  Br.  5.  19.  Colombi  tono  Ionie,  perciocché  quote  nacquero  primiera-  terna  dell’  auricola  del  cuore,  a foggia  di 
uccelli  di  multe  maniere,  e ili  multi  colon,  ! mente  dall*  «vantare  i terreni  nel  contado,  e ’1  due  cordoncini  carnosi.  »J  Coceh.  Le;.  114 
die  uoi'o  intorno  agli  uomini,  e non  hanno  j popolo  nella  città  ; onde  quella  repubblica,  \o-  lai  tupciticie  interna  dell’ auricola  è ineguale 
niente  di  fiele,  lioè  il  veleno,  che  hanno  gli  ! Irti  don  «gravare  delle  pertone  toverebie,  le  per  molle  prominente  parallele,  die  « chta- 
altri  animali  appuralo  al  frgito,  r muovono  j mandava  Inori  a lavorare  que' terreni,  i quali  mano  colonne,  o tacerli. 

la  Intuirla  per  lo  baciare,  r piangono  ili  Itingu  con  certe  cerimonie  e con  mollo  ordine  erano  • $ IO.  Colonna,  diceti  ancora , per  timi- 
di canto.  Dant.  Jaf.  5.  Quali  colombe  dal  di-  | loro  adeguati,  e da  quoto  furono  detti  «doni.  Iti.,  Tutta  la  tene  delle  vertebre,  che  rem- 

aio  chiamalo.  Coll’ ali  aprrle,  e ferme  al  dui-  I • le  ritti  colante,  lì  Col.  Boni.  367.  Or  ve-  pongono  In  spina  del  tsouca,  Coeeh.  Lez.  Ih 

*c  indo.  Yulan  per  l'aer  dal  voler  portale.  E uemlo  alle  eolaiiir,  e dal  nume  cominciando,  dietro  poi  fra  quetl'oita  de  fianchi  via  un  ter- 

Par.  25.  Siccome  quando  il  rulombu  ti  pone  ! pare  che  la  voce  «letta  re.  ri  mnttn  che  lori-  l’otto,  il  quale  aotlieuc  tutta  la  colonna  delle 

Pretto  al  compagno.  Bore.  noe.  77  . 37.  Niu-  I giure  principio  tuo  vomite  dal  coltivare  e la-  vertebre,  e chiamati  sacro, 

na  gloria  a un'  aquila  r l aver  vinto  una  co-  I votare  i terreni.  Varch.  Star.  6.  ( '241.]  Que-  COLONNATO,  Quantità,  e ordine  di  ca- 
lo in  b».  Petr.  san.  60.  Qnul  gl  atta,  quale  amo-  I ita  oppemoiie.  che  Pi  reme  fotte  edificala  da’iul-  tenne  dii /seste  in  una  fabbrica.  |«l.  coturni- 
ce, g qual  dettino  Mi  diri  priint  in  guita  ili  dati  di  Siila,  è ripreta  cc.,  dicendo  «ter  ben  narnm serie*, peri ttHlltm.  gr.  \*  Stpimias.] 

colomba.’  vero  che  ella  sia  colonia  de  Romani,  ma  non  • Car.  Eu.  2,  766,  Appaimi  dentro  Gli  atro 

• J I.  E per  contrapposto  di  Cerco,  me  ■ | già  edificata  dai  soldati  di  Siila.  \ Car.  lineiti,  saperti  i Inumili  colonnati  re.  A' 7.  235.  (timi 

lafonc.,  a dimostrazione  d' inn-u  ensa . o di  |.  26.  Glande,  antica,  pottcnlc,  e bellicosa  Co-  .di  icnlo  ctdoimati  esimilo  la  rima  alla  citti 

Colpa  Ac  Fur.  3,  11.  Col  cor|ui  morto  il  vi-  J Ionia  de'  Penici  era  Gallagli.  j •ublunc  alltergo.  *J  Serti.  Sur.  Irti.  636.  I 

»n  ijórto  alberga  Sin  eli  oda  il  turni  ded  ali-  $ Per  simili t.  delle  Pecchie.  Cr.  6.  100.  I portici  di  esso  hanno  tre  coitili  eoo  altrettanti 
gelo  a tromba,  Che  dal  nel  lo  bandite.!,  o clic  2 Tutte  (le  pecchie)  siccome  in  eterni»  vi-  d»l  miniti. 

ve  l’erga.  Sei  ondo  che  tara  corvo,  o colomba,  rouo,  e coti  in  diverse  ore  dormano,  e l'opera  • COLONNATO.  Add.  Fornito  di  colon- 

Jd.  I arie  sono  le  spetie  dei  colombi,  co-  là  uno  parimente,  e nicromi-  in  colonie  tun  man-  ne.  Ar.  Fur.  33.  <04-  Colonnate  di  limpido 

me  grosso,  bastardella,  terraiuolo,  e timi-  date,  r di  queste  duelli  fanno  alenili  a vera,  crisi  albi  Sun  le  gran  loggie  del  palaia»  regio 

li.  Burch.  I.  21.  Tnsl’alla  pelle  de  colombi  . come  un  senuilndi  trombe.  F.cap.  IO!.  I.  lai  i COLOSNCLLA.Bfai.ilf l’o/aaNa./’a//*/. 
Jtot'i.  ] tersine  uscir  suoli-  siccome  dire  Vamiue,  quali-  32-  Sopra  quest'aia  ordinerai  colonnelle  di 

5 3.  la  proceri.  Tirare  a'  suo'  c A ambi , | do  Tapi  nate  ton  molto  prosperatoli,  e la  prò-  mattoni  alte  due  piei. 
l'ale  la  iti  il  male  da  se  stesso.  Dell.  Sport-  genie  ili  colonia  voglimi  mandare,  siccome  in  LOLON.M.I.Ltf  Di'ti,  di  (Avana.  lat.  co- 
3.  6.  Uè.  se  ruvtei  te  li' i- avvedut  i , padrone  . addietro  i Salmo  frenino  |ier  la  moltitudine  de’  lamella,  cippus.  gr.  (’etVÌiWS(.]  li.  I ■ 6 
voi  averte  tratto  a (ultimili  rostri.  i figliuoli.  31.  2.  Palagli)  alto  90.  braccia,  e fatto  a colon - 

• S 4.  Pur  in  proverb.  Avere  f colombi  in  «COLONICO.  Add.  Di  colonia.  Ilorgh.  udii  di  marmo.  Biconi,  h/alesp.  34  . Reearoo- 

col  omini  in , vale  Avere  in  sua  balia  quelle  Col.  Barn.  375.  Potendosi  mutare  queste  cc.  ne  « Fiorontini  ee.  le  ruota  fatta  a timi!  lindi- 

persone  a rui  prima  si  tendevano  insidie.  di  grado  colonie»  a stato  municipale.  ne  di  ruota  di  carro,  co  ••lounelli  di  inarmo 

Furek.  Star.  3.  (43.)  Voi  avete  » columbi  io  . COLONNA.  Sostegno  notissimo,  por  lo  intagliat  i,  la  quale  si  pose  ee.  odia  fronte  d> 
colombaia,  sappiale  schiacciar  loro  il  ca|H>.  più  iti  pietra,  di  figura  cilindrico,  [posto  san  Piero  Se  ber  aggio. 

S 5.  Pigliai  più  esdembi  a una  favo,  prò-  j ritto  a piombo  dal  piano  del  terreno  al-  $ 4.  Per  Titolo  di  grado  militare,  e che 
veifii  a,  che  l'ale  Ingannar  coti  un  sol  tiro,  j Tallo, destinato  principalmente  a reggere  le  comanda  a più  compagnie  di  soldati,  e a‘ 
stratagemma,  o allenamento,  più  persone,  coperture  degli  editisi  « a servir  toro  d'or-  Capitani  iT  esse  Cogl pngttle.  lat.  tribuna*, 
lai.  in  tallii  uno  capere  duo»  apro*,  Plaul.  I n«inm/».]  hi.  r<//nmaa.gr.  |’nùit{.]  f’taiwn.  ihtharce.  gì.  yisixpyOi,  Fir.  As. 

SI  erg.  7.  26.  Ertimeli  tradimento  doppio  ari-  j 1 . 26.  A («poggiai»  ad  una  culmina  marmorea,  a [285.)  Nandù  previamente  * un  tuo  cobra- 

dava  |»er  pigliar  due  colombi  a una  fava.  ! me  diriltisaimanieutr  un  giovane  oppotln  vidi,  nello,  il  quale  aveva  il  governo  di  mille  faoti 

> 6-  Tatara  prendesi  in  buona  parte,  e 1 Bore.  g.  3.  pr.  6.  Per  ima  figura  la  tinaie  so-  Sper.  Di  al.  [S6«|  Ma  la  la  voglia  del  Capt- 
rale  Contentar  molti  in  un  medesimo  tempo,  pra  una  rolunoa  re.  diritta  era.  G,  F.  I.  62.  tene,  c il Capitanndel Colonnello,  c l'uno. e I al- 
Alleg.  247.  K coti,  come  si  dice,  pigliando  tre  2.  IVr  memoria  del  mu  scolo  v’è  oggi  lina  ero-  tro  del  («corrale.  Sega.  Star.  8.  2t9.  Atroldms- 
eolombi  a una  fava,  ba  eoulcitlalo  il  mio  ami-  «-e  in  tU  una  rolonua  in  quel  lungo.  E 4.  30.  no  coloro  nondimeno  milleeiiiqueceuto  fanti 
n>,  sndibtfaltu  a nie,  cd  onoralo  sé  medi-timo.  3.  l'omaudaronli  quale  seguale  drl  «oiiquislo  volto  quattro  Colonnelli. 

• $7.  Colombo  pasciuto  , ciliegia  amara:  vuleisutm,  o le  polli  del  metallo,  o le  cnlonne  • $2.  Per  In  Unione  di  quelle  compagnie 

Proc.,  che  vale  A ehi  è ben  pasciute,  e sa-  del  profferito  Petr.  cap.  5.  D'uh  bel  diaspro  de’  soldati,  e ile’  capitani,  alle  quali  co- 
sto uau  piace  alcun  ciba  ; ha  dello  svoglia-  rr’  ivi  tuta  rolnitna.  manda  il  Colonnello.  Borgh.  Arm.  Fam. 

lo.  Serti.  Pra*.  $,  |.  per  Appoggio,  Sostegno,  lai  colnmcn.  122.  Si  é veduto  luimeroùtumu  esercito  n- 

• S 4.  Fu, -re  come  passere, e colombi, va-  jr.  e pinti?..  Petr.  cans.  27.  I.  tienili  ramo,  dotto  iu  Colonnelli,  e |«>*  ristretto  a rompa- 
le  Essere  in  concorrila.  Amarsi  scambiavo! - ore  piacque.  Con  totpir  ini  rimembra,  A lei  di  guir,  e conseguentemente  a squadre. 

Utente,  lat.  mutila  se  beuevolentiii  proteqoi.  • fare  al  bel  fianco  Colnuiia.  Bcnib  Ai-  2.  (94.)  S Quando  In  scrittura  d una  faceta 
gr.  «///./, «/*=«/.  Late.  Parent.  2.  2.  E’  Madonna  Berenice,  alleguiato  di  té  un  giovane  d un  libro  è distinta  in  più  parti,  n^eia- 
soiio  dtt ent.it i come  cani,  e galli,  dove  prima  I alluru,  il  quale  ec.  al  bel  fianco  di  lei  doppia  Senna  di  esse  diciamo  Colonnello,  o Colon- 
solevano  essere,  rnme  pastere,  e cnlnnibi.  , cnhmiu  faceva.  na.  lat.  eotuinna.  Dia.  Camp.  2.  52.  In  *fw 

• $ 9.  Colombo  da  pelare,  difesi  Quello  1 $2.  Per  meta  fi  Sostegno,  liuto,  Piparo,  tua  diceria  dicevi  uno  colonnello  cu  1 1 tro  « 

che  v grasso,  e tonda  ; e diee.u  nuche  por  lai.  c elilinea,  gr.  ipitop*.  G.  F.  II.  87.  3-  Ghibellini. 

melo  fot  a d'  Uno, che  sia  romiulo.cncu  molto  : Fallite  le  delle  due  ««binile,  eh  ir  per  loro  po-  • $ 4.  Colonnello,  come  Colonna,  dieesi 
astuto  in  gioconda,  sicché  si  possa  sperare  lenii  a.  qu. inibì  erano  tu  buono  stalo,  condiva-  generalmente  danti  Artefici  lutto  ciò,  che 
ili  liuti irgli  i danari.  E molto  usato  tra’  no  co  loro  t m dirti ■ gran  parte  del  traffico  della  ha  qualche  similitudine  colle  colonne,  e che 
giocatori  ; e tali  nomini  sou  detti  anche  Pie-  mere.it  a naia  ile' Cristiani.  Petr.  cani.  40.  5.  serve  di  sostegno,  o d ornamento,  t.olon- 
ctoui  teneri.  Sani.  Pro*.  • Quest’  à del  viver  non  I'  una  colonne.  A"  «un.  netti  del  Gletoin.  delle  tornine,  ee. 

• !'  dt gesto,  ditesi  Uni  fi-  16).  lice  noria  ann.r  pietà  con  amor  mista.  Per  COLONNETTA  Ihm.  di  t ot„uua:  l A**- 

g»«a  » ih  colombo,  che  si  mic//»1  fuori  dello  rottegli»  di  me,  doppia  mImiii  Porsi  fra  Tal-  aa  piccola,  lat.  columaAla.  gr.  ( iTUafn);  | 
cAombaie,  per  attirarci  colombi;  e perché  ma  «lanca  • "I  mollai  corpo  Beva.  Etri.  2 . 7.  17.  Di  sopra  aveva  un  ve- 


roncrllv  adorno  Cuti  colonnelle  <P  ambre , «i 
•li  cristalli.  Sagg.  hi  il.  etp.  98-  Impcrnaudolo 
er.  sulla  colonnetta,  « simiglio. 

• 2 $ I.  Colonnetta , dicali  anche  n da- 
icmt.t  parte  di  scrittura , o sfama  ti'  una 
faccia  </'  un  libro  distinta  ut  più  parti. 
Seg n.A.  teli.  Maga.  155.  Si  attendono  da  Ve- 
nezia... le  linee  che  debbono  circondare  le  co- 
lonnette della  stampa. 

«2  $ 2.  Kil  anche  di  Ciascuna  casella, 
nella  quale  si  scrivono  l imo  sotto  I'  altro 
t numeri  per  poi  raccoglierne  la  somma. 
Calti.  Causiti.  Dati.  3.  121.  A piè  della  co- 
lonnetta di-'  numeri  delle  scoperto  è raccolta 
la  somma  di  tutte. 

COLON N ETTO.  Dimin.  di  Colonna  ; Co- 
lonnino • Catch.  Dite.\ì.  192.)  Dalla  parte  de- 
stra della  millesima  pagina  elio  corri  sponde  alla 
sinistra  del  lettore,  sono  untali  iu  un  colonnello 
i giorni  sue*  essivi. 

COLONNINO.  Colonna  piccola . 

$ I.  Particolarmente  per  Quello  del  le  for- 
che. 

5 2.  Onde  La  teiere  alcuno  al  colonni- 
no, che  l’ale  Abbandonarlo  nel  maggior  pe- 
ricolo. Maini.  6.  17.  All'in  qua  ripigliandosi 
mio  cammino,  Ti  lascio,  qn»  >o  disti,  al  colon- 
nino. 

$ 3.  E Colonnino  nel  signl/Sc.  del  5 3.  di 
Colonnello. 

•2  S 1 Colonnini,  si  chiamano  anche  Que‘ 
grossi  legni  rotondi  a foggia  di  colonne 
piantate  nelle  stalle  a giusta  distacca  fra 
H letto  de'  cantili  e la  corsia. 

^ COLONO,  F.  L.  Alni nt or  di  colonia. 
lai.  cvlouii.  gr.  tcrMio;.  Itorgh.  Orig.  Fir. 
13.  E da  questo  fu  cono  detti  coloni,  c le  città 
colonie. 

• $ Colono,  chiamasi  il  Contadino  che  serre 
ad  anno , e che  abita  nel  podere.  « lìorgh. 
Orig.  Fir.  367.  Or  venendo  alle  colonie  er., 
jsare  che  la  voce  stessa  ci  mostri  che  l'origine, 
« principio  venisse  dal  coltivare,  e lavorare  i 
terreni,  e coloni  esser  veramente  quelli,  che 
uni  propriamente  diciamo  lavoratori  ».  E 13. 
Nella  lingua  latina  quello  significa  cotone,  clic 
odia  nostra  latratore.  E Fase.  Fior.  518. 
I quali  son  storialo  chiamare,  col  nome  di 
quo  contratti,  coloni  ; dacché  non  avendo  noi 
la  cosa,  veguiamo  conscguentemente  a man- 
care della  propria  voce  ; perthè  lavoratore, 
che  oggi  è I»  nostra,  im|»orta  multo  più  umana 
c discreta  •ondinone,  e più  presto  una  culai 
compagnia, che  servitóre.  E appresso:  Ne' con- 
tratti latini  ii  vede  or  coloni,  or  nomini,  e tal- 
volta fedeli  , c spesso  accoppiati,  e mescolati 
insieme.  E 519.  Gongiurgcndn  or  colono  ed 
uomo,  altra  volta  colono,  e fedele,  e quando 
fedele,  ed  uomo;  avvegnaché  uou  tutti  MeuO 
nel  medesimo  grado,  ma  alcuni  veramente  Cir- 
loui,  e vassalli.  2 Car.  Eueid.  I.  I.  Fci  pin- 
gui, e essiti  i campi,  e pieni  i voti  U'iign’  in- 
gordo colono. 

COLOR  ACCIO.  Cattivo  colore.  L*t.  teter 
color.  Or.  Fir.  Ai.  13.  Perciocché 

egli  aveva  un  coloracelo  livido  sutura  le  carni. 

COLORAMENTO.  Tintura  di  colore.ht. 
sn  ffitsio.gr.  ifRÒyyiti.  Dani.  Conv.  53  1/  oc- 
chio, lo  quale  per  infrrmitade,  c per  fatica  si 
mula  in  alcuno  coloramento,  e in  alcun»  delti- 
lilade. 

^ COLORARE.  Dar  colore,  e Tingere 
Con  colore , Colorire,  lai.  colorare,  tolorem 
inducere,  gr.  ["èxiypwrlntOi , ypeo- 

g*TÌ^ti*.|  Cuid.  f.'.  Con  ispesse  aprii  ure  di 
boeri  inalidiva  fuori  fiamme,  e colorava  la 
prossima na  aere  di  calila,  e fervente  rubrica- 
none  vermiglia.  Pass.  prò!.  Una  navicella 
lieve,  e salda  et.  Gesù  Cristo  fabbricò  colle 
Mie  inani  er.,  colorandola,  c adornandola  col 
suo  prenoto  sangue  [i/isi  allegorie.) 

2 S I.  E in  sìgnifìc.  ueutr.  pastìv.  Pren- 
der colore.  ■ Lib.  Fingti.  Dietro  all'altare 
di  detta  chiesa  v'è  una  tavola,  elio  vi  fu  di- 
pinta la  figura  di  nostra  Donna,  che  ai  colo- 
rava miracolosamente,  convertendoli  iu  carne  ». 

2 S 2.  Per  Dipingere,  Usar  F arte  della 
pittura.  Ar.  Fnr.  33.  2.  Quel  clic»  par  tculpe 
r colora.  Mie liel,  più  «he  mortale,  uugel  divino. 

$ 3.  Per  metaf.  Dani.  Purg.  19.  E lo 
smarrito  volto.  Come  amor  vuol,  coti  Ir  colo- 
rava. Bui  Le  colorava,  cioè  le  slava  colore, 
Focaholaric I. 


caoc  se  la  rapprcseutava  tale  qual*  la  voleva. 

S 4.  ' Per  metaf.  Imbellettare  il  viso ; 

\ e in  questo  tigniti  e.  si  usa  alt,  e nenie, 
pass.  IiL fatare,  fuco  diluir  e.  (gr.  xSpifit,ir/\ 
Maeitrms.  2.  7.  2.  Che  sarà  delle  donne  che 
ss  colorano,  e fanno  altre  lisciature.* 

5 5.  Per  Ricoprire,  Simulare,  lat.  conte- 
gere,  simulale,  gr.  TtpOTXOitìlìm.  Racc.  «me. 
77.  8.  Il  savio  scolare  «c.  davanti  v'iocomiuciò 
a lussare,  con  varie  ragioni  colorando  l'anda- 
te. Lib.  Simili! . Chi  vuole  colorare  la  bugia, 
gl au  fatica  gli  f,  Rem.  OrI.LM.4l. F»  que- 
sta cosa  si  Imi  colorata  Dal  Crerp,  ch'era  dot  - 
! tu  iti  tal  dottrina.  Che  I conte  appunto  ogni 
cola  gii  crede. 

COLORATAMENTE.  Avxerb.  Simulata - 
mente,  lai  .fìtte,  simulate,  gr.  rrfiC»S9«flT«- 
/t'j{.  M.  I . IO.  23.  A 'signori  la  delta  scritta 
diede,  la  quale  si  trovùrsscr  di  uiaiso  d'Uber- 
to  Infangati  fittamente,  e coloratamente  coni- 
posta.  Late.  Par.  4.  A.  Presi  quest»  giorno 
apporta  oc.  per  condurmi  più  coloratamente  al- 
ia trappola. 

COLORATO.  Adii,  da  Colorare:  Tinto 
di  colore, lai. coloratili,  gr.  iitr/jì'npxmp.i- 
>S(.  Dani.  luf.  IO.  Che  fece  l Arbta  colora- 
ta in  russo,  E Purg.  33.  Hiqnoc  colorala  co- 
me fuoco.  Ci  re.  Geli.  (IO.  231.1  Perché  la  vir- 
tù visiva  udii  può  apprendere  il  colore  da  per 
sé,  ma  la  cosa  colorala. 

$ 4.  Per  Apparente,  /'erisimile.  Arti- 
gliato, [Rendalo simile  al  vero,  o al  giusto, 
cc.J  lat.  verisimilis  /ictus,  gr.  Sitavo i Dace, 
uov.  3.  3.  S'uvvisò  di  fargli  oua  forai  da  «Icu- 
ua  ragion  colorala.  E noe.  81.  4.  Ella  avesse 
onesta  o colorata  cagione  di  |nù  non  volere  le 
loro  imbasciate  udire.  G.  / . IO.  131.  4.  Mo- 
strando con  belle,  e colorale  ragioni  la  sconfi- 
da na»  di  mi-sscr  Marco.  Frane.  Sncch.  Op. 
div.  141.  Oh  rettonca,  che  col  bel  din'  colo 
rato  iudurevi  gli  animi  a ciò  che  vulevi  ! Gnid, 
G.  Trovando  aguatevole  inganno  falsamente 
coloralo  Dm.  Vamp.  3.  60.  Tanto  con  colora- 
le parole  il  mo**ooo,cbc  a 'dittili  Maggio  1301 
si  partì  da  Firmar,  e p«r  la  via  di  Campi  al- 
bergò a IDI  bel  riparo  di  Riuucrio  di  Senno  Ri- 
■ucci.  £64.  Credendosi  coti  colorale  parole  cc. 
annullare  l'oltraggio. 

$ 2.  Colorato  assolutimi.,  quando  è ag- 
giunto di  panno,  drappo,  carta,  o simili, 
t'intende  di  Quelloche  non  è nero, ni  bianco. 

COLORAZIONE.  Il  colorare.  Uni. [Purg 
22.  I } Disegnare,  e figurare  immagini  secondo 
le  litieamcula  corporale,  le  quali  non  danno  sì 
certa  uotiaia,  come  danno  le  coloroaioui. 

s Per  metaf.,  vale  Ricoprimento,  Abbel- 
limento. lat.  earomatio,  color,  gr.  divenga^, 
y_pisp: c.  Unt.  [Par.  6.  2.]  Mercurio  significa 
er.  coloraaioM,  e sodigli  tue  di  parlari.  Qui  si. 
filotaf  C.  S.  Dimostra  la  colorazione  dalle  pa- 
role. colle  quali  si  piglia  lo  ingannalo. 

COLORE.'  Quella  varia  impressione, che 
l’occhio  riceve  dalla  luce  variamente  rifes- 
sa dai  corpi,  lai.  coler,  gr.  yp^sptL  ihmt . 
Inf  25.  Poi  s'appirrir  come  di  calda  cera  Fos- 
sero stali,  e mischiar  lur  colore.  Ro ce.  g.  9 . p. 
I.  Aveva  già  l'ottavo  cielo  d aaauriino  in  co- 
lor Mirtino  mutato  tutto.  £*  nov.  60.  (0.  Con 
più  lu  sccbie,  r di  più  colori,  che  mai  drappi 
iòvsero  tartareschi,  o indiani.  Amet.  17.  Alla 
quale  aol  tal  issila  e ciglia,  iti  forma  «Farro  non 
molto  diigiunlc,  rii  colore  bigio,  sotto  stare  di- 
serrile. Peti'.  sou.  9.  Cade  virtù  dall'  infiam- 
mai e conia.  Che  veste  il  mondo  di  nove!  colo- 
re. £'29.  Ed  io  ne  prego  Amore,  c quella  sor- 
da Che  mi  lasciò  de  sino  color  dipinto. 

5 1.  Per  Apparenza  , Fin  siane , Simula- 
zione, Preteste,  lat.  specie!, fetio,  color.  gT. 
( ’-svitUX.\G.  y.  12.108.  in  fin.  Che  con  tan- 
te arti,  con  tanti  colorì  adornali  con  somma  ra- 
gione, noi  provveduti,  e ruoti  ci  rende.  Frane, 
ìlarb,  48.  t.  E molli,  clic  colore  Pongono  a scu- 
s».  * poi  puf  fanno,  e dauuo.  M.  F.  9.  29. 
Sotto  udore  di  guardia,  ma  nel  vero  per  dare 
alla  compagne  calilo,  e favore.  Cns.  lett.  68. 
Né  cerco  nitro  che  giusto  colore  di  poterlo  fa- 
re. i Guicc.  Star.  2.  101.  Pretendendo  colorì 
di  pirtà  « celo  di  religione  alla  sua  ambizio- 
ne. £318.  Palliando  la  intensione  corrotta  con 
colori  fai  vi. 

5 2.  Per  Ornamento,  e Figura  i-diorica. 
lui.  e.i  vi  natio,  coivi . gr  yr(a/t*[H^Se  ] Pass 


3IU  iWUuila.etludumlu  di  mescolar»  i rettori  - 
chi  caloriche  dilettino  gli  on  echi,  ation  vadano 
al  mure,  £'315.  Avviliscono  ‘ la  scrittura,  la 
quale  con  altre  sentenzio  cd  inquini  i,  e pro- 
pri! latini,  rou  begli  colori  fcltnrirhi,  di  leg- 
giadro alilo  adorna,  ec.  Itili.  lai  strumento  si 
pone  per  1 allo  iu  che  s osa,  ed  è color  rct- 
I urico  che  si  chiama  iliuomiii  azione. Ilant.  rial. 
IG.  E m «ludico  P amorosa  lima  Ch'ha  pulito 
i mici  motti,  e' bei  colori,  Cb'i'ho  per  voi  tro- 
vati e messi  in  russa. 

• $ 3.  Per  Fiore  colorito . Dant.  Purg. 
28.  Ella  rides  dall'altra  riva  dritta  Traendo 
|mu color  con  le  sue  mani  Che  l'alta  terra  scu- 
sa scine  gitla.  Chinbr.  rloi  (2.  310.)  E colà 
«Lave  odorosa  Smalla  I irl.ola  viola  I color  dol- 
ci cogliete.  March.  Luce • 3.  [323.)  Cui  la  ma- 
dre dr' fior  lulta  cosparge-  I-a  strada  innanzi  di 
color  novelli.  Bianchi,  gialli,  trrmigli,  azzurri 
e misti. 

• 2 S ■*-  Colore,  dicesi  anche  Cria  specie 
d'uva  nera,  piccola  ed  aspra , detta  altri- 
menti Abrostine;  e In  vite  che  la  produce. 
Seder.  Colt.  122.  Erro  I abrasi  uni,  o colore 
prodotto  dalla  natura  per  supplemento  di  tut- 
to quello  dove  mancai. ero  Pignorante  de^li 
uomini. 

2 $3.  Dar  colore,  v.  DARE. 

• S 6.  Mutarsi,  Farsi,  o simile,  di  mille 
colori,  dicesi  di  Chi  per  paura , a altro, mu- 
la il  color  de!  volta.  Frane.  Sncch.  nov.  !33. 
Come  il  piovano  mie  costui,  si  mutò  di  mille 
colorì.  E 146.  Subito  divenne  di  mille  co- 
lori. 

• $ 7.  Calori  naturali,  dieouti  i Colori  di 
terre,  e pietre,  i quali  come  si  trovano,  così 
adoperatisi,  senza  fargli  passare  per  fuo- 
co, o per  alcuna  maestranza. Baldin.  [Foc. 
Die.  37.) 

• J 8.  Coleri  dì  miniera , dicotili  Quelli, 
che  o si  trovano  nelle  cave,  o son  fatti  ar- 
lijSciosnmente  dai  ('turnici,  cavandoli  dalle 
materie  minerali.  Baldin.  [Foc  Dis.  37.) 

COLORETTO.  Dim.  di  Colore;  Calore 
smorto,  leggiero.  »2  Magni.  Irli,  Aro;.  113. 
1-e  facce  del  lanternone  sono  di  vrln  bianco 
finissimo,  dipinto  leggiermente  «li  cuiorrtli. 

$ Enel  sìgnifìc.  de!  $ I.  di  Colm  e.  Segner. 
Preti.  31  5.  Ógni  pretesto  gli  basta,  d'ogui 
colorello  si  serve,  né  può  rrcarsegli  una  ragio- 
n e in  contrario  culi  leggiera,  a cui  non  s’ar- 
renda. 

. COLORINO.  Di m . di  Calore;  Colore 
leggiero,  e vago.  Bellini  Itncch.  [78. J E sou 
di  tanti,  e tanti  colorili i. 

COLORIRE.  Lo  stesso  che  Colorare.  lat. 
colorare,  cotorem  inducere,  gr.  yptopxri- 
?*<*.  Sagg.  nat.  etp.  5.  Quindi  é,  che  u é 
oggi  dismessa  P mania  di  colorirla.  «2  Dav. 
Coìt.  166.  L'abrnvtine  é la  coiirìa  e la  medi- 
lina  de' vini  grassi  e deboli  ec. perché  gli  tira, 
colorisce  c aggrandisce,  messo  spicciolato  nelfe 
botti  e bollilo. 

» $ I.  Colorire, vate  anche  Dipingere.  Far- 
teg.  Iliccinrd.  I.  4.  Come  quel  Pillar,  eh’allo 
cipresso  Nel  bai  turchino  mare  rtdoria.  «2  ! as. 
Op, Fit. 2. 502. Non  si  costumando  mollo  di  co- 
lorire a olio  innanzi  a Pietro  Perugino,  molli  fu- 
rono tenuti  valenti  nomini,  che  poi  non  riu- 
scirono. £3.  104.  Oltre  ciò  imparò  a colori- 
re a tempera  ed  a fresco  lauto  lime  che  cc. 

5 2.  Diciamo  Disegnare,  e Colorire,  ed 
anche  Colorire  i suoi  disegni,  e simili  per 
Condurre  a perfezione  le  rese  cominciale; 
tolta  la  metaf.  da'  pittori.  Fir.  Trin.  2.  3. 
Può  fare  il  mondo  eh'  io  non  possa  colorile 
«osa  eh'  io  disegui  ? Stor.  Eur.  3.  118.  Cono- 
scendo astili  chiaramente,  che  e' non  poteva 
I erse  medesimo  colorire  il  disegno  ano.  I »rrh. 
Sior.  2.  [9.)  Nè  altro,  a dovere  scoprire  r a - 
mino  e i tuoi  disegni  colorire,  asp«-ttava cia- 
scuno che  uua  qualche  occasione.  Fir.  nov. 
1.  183.  Egli,  accortosi  per  mille  segni,  che  il 
padroue  era  egli,  per  colorir,  coni'  io  ini  cre- 
do, ini  suo  disegno,  ic  mai  l'occasione  gli  ve- 
nisse, |>cd «’■  tentare  di  farla  far  cristiana. 

• 2 $ 3.  Colorire,  per  Simulare,  Ricoprire. 
lai.  simulare. .Segr. Fior.  Pr.  18.  Ma  è neces- 
sario questa  natura  saperla  bene  colorire,  cd 
estere  gran  simulatore,  e dissimulatore. 

• $ 4.  Per  Rappresentare  alcuna  cosa 
con  > A ori  rettori!  i.  Segner.  Mann  Die.  13 
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3.  Quasi  che  non  sin  Unto  brutto  (il  fitto)  ni 
sé,  quanto  il. -uni  In  coionscoi.o. 

COLORITISSIMO.  Sopprimi,  rii  Colorilo. 
lai .maxime  coloritili*.  Reti  ()**.  alt.  143.  La- 
sciai che  dalle  Obliate  vene  del  rollo  ue  «gw- 
giiM  lutto  <|iié1  fi « ddu  ai,  aia  coloritissimo  san- 
|M- 

COLORITO.  Termina  iteli  a pitturo.  Ma- 
niera ih  colorire,  lai.  eotorafio.  gr  Wtt/MB* 
Ziapii.  Urti.  teli.  I.  14l.lo  lo  riimmiglirrci 
ad  un  quadro  di  Tiziano  iu  coi  questo  grande 
artefice  -ves'e  voltilo  dipingere  la  ina  innamo- 
rali: e.  Ira  pori  a lo  dillo  affetto,  l' avene  cari- 
rata  di  tante,  c emigrile  fattene.  che  avene 
f tu  lì  con  lutto  le  eccellenze  del  disegno,  e 
del  colorilo  mia  bellissima  figura.  J Pii.  Riti. 
76.  E volle  dire  per  quanto  in  stimo,  cheti  co- 
lorilo del  Tr>eo  di  l'anno  era  sfuriato. 

5 $ Parlandosi  iti  persona,  rata  Colore. 
Hat.  Irti.  I.  411.  In  molle  di  eiie  ini  par  di 
rieonoicere  il  mio  proprio  ritratto,  coti  un  vj- 
i©  di  mummia,  re.  allampanali)  e disteso  con  un 
cerio  colorito  ili  rrotla  di  pine,  o di  pera  co- 
togna rotta  in  forno 

COLORITO,  ditti,  ila  Colorire;  Tinto  rii 
rotore.  Che  apparisco  tea  colore , Che  ha 
colore,  lai.  coloratili,  gr.  XI]^U,««Tir/llM|. 
Ter.  tir.  5.  IO.  tìli  occhi  licito  in  fuori,  e 
grulli,  e ben  per  ragion  coloriti  dirittamente, 
che  rio  è regno  ch'el  lia  figliuolo  d'attore  clic 
abbia  piu  di  tre  mode.  31.  di  il obr.  I-c  pre- 
tura doveiitaim  belle,  e roloritr  di  fiori.  Boe:. 
l 'arci.  4.5.  Diverse  ceinmauelle  ec.  Riltendu 
aitano  al  ciel  niello  il  rumore.  Finché  lucente 
tomi,  e colorite. 

I $ Ter  Dipinto.  Vai.  Op.  Vii.  4.  176. 
Cominciò  S inmir  um  grandiniina  opera  colo- 
nia «opra  il  portone  dì  Camollia.  E 177-  Sono 
in  tutto  otto  figure  inaino  alle  ginocchia,  tue 
buone,  c molla  ben  colorite. 

. COLORITORE.  Verbo!,  mare.  Che,  o 
Chi  colorisce,  Dipintore.  Cor.  teli.  2.  77.  Le 
prime  oc.  Intuglia  rhe  sirno  di  mino  d'ua  bello 
inventore,  e bel  coloriture.  Baitiiu.  Doremi, 
Buoni),  e pratico  coloritore  a tempera  ed  a fre- 
tto. • ; Vas.Op.Vit.  2,501.  fi  enno  Piatotene, 
clic  fu  tenuto  diligrnle  coloritore  e«l  aitai  imi- 
tatore della  maniera  di  Pietro  Perugino. 

COLORITRICE.  Fentm.  ih  Coloritore. 
CO!  .OSSA  LE.  dtlrt.  iti  Colosso;  Simile  a 
colosso.  Li.  colossei is.  Plin.  gr. 

• COLOSSEO  Soft.  Ioli  sen,  Cui  isea,  da- 
fi  teatro.  Benv.  i'ell,  \rii,,cit.dal  Menni  nelle 
Soie  al  Borghiuì,  Cireneo  1755,  pop,  165. 
in/,  t. 

•!  COLOSSEO,  dihl.  Colossate.ìsi.  colo* 
sens.  Belila.  Disc.  2.  55.  Quello  gran  gruppo 
di  ‘taire  colossei  li  mirabilmente  scolpite  ih 
tante  attitudini. 

COLOSSO.  Statua  granitissima . |at  co- 
ssns.gr.  Baigli.  Orig.  Tir.  166. 

• lo  qur«lo  nume,  perché  erano  intorno  in- 
torno ornali  di  itatuc  maggiori  aliai  dell  ordi- 
nario, « le  chiamavano  coloni,  che  noi  Miglia- 
mo dire  giganti.  /tifar. pr.  483.]  I gi- 

ganti, e i coloni,  tuttoché  «elio  di  inusurala 
grati  dezi),  lumia  un  sol  capa.  Tal  om.  lelf.  fi. 
2:1.]  Siccome  un  colosso  [posto]  nel  fondo  d'iitt 
posto  [in  ogni  modo  è grande  ee.,  eoli  rauiiuo 
franco  involto  in  ima  balia  fortuna,  moiira  la 
iu»  grandmi.] 

. COLOSTRO.  Il  primo  latte  dono  il 
parto,  lai.  colostro.  Palimi.  Noe.  43.  Incoi  - 
tauenlc,  nato  l'agnello,  si  vuol  reear  con  ma- 
no alla  poppa  della  madre,  traendone  priinsi 
mi  pmo  di  latte  il  più  «peno,  il  quale  i pa- 
llori chiamano  colostro. 

COLPA.  [Maura mento  contro  le  leggi  o 
il  fyron  costume,]  Peccato,  Difetto,  lai.  cul- 
pa. gr.  “Tiri  ju*,  fot/Mcfrqpo.]  Dani.  taf.  5. 
Stai  vi  Minisi  orribilmente,  e ringhia;  Esamina 
le  colpe  nell’ entrata.  E 14.  fhiaudo  la  colpa 
pentirla  é rimoiia.  Bore,  /nlrorl.  31.  Che  per 
guardar  quella,  sem  i colpa  alcuna  ai  vonu  uc- 
cisi degli  uomini.  E 44,  Temo  che  mistura,  e 
riprenfione,  lenza  nostra  cs»lpa,  e di  loro,  non 
ce  ne  segua.  E noe.  27.  22.  La  legge  vuole 
rhe  colui  eh'  è ragion  del  inile-che  si  fa,  sia 
ni  quella  medesimi  colpa  che  colui  che  'I  fa. 
Bill.  Colpa  e peccalo  lignifica  una  medriima 
coi»,  e ingiustizia  umilmente,  e cosi  iiigiuiti- 
w.  e torto;  onde  li  dice  a rhi  non  ha  ragione 


tu  hai  il  torto,  dlhert.  [III.]  Lo  colpe  sou 
ragiuui  della  pleiade;  e inducono  cita  pleiade. 
Petr.  son.  60.  lo  ano  si  stanco  sotto  'I  falcio 
antico  Delle  mie  colpe,  e dell'usanza  ria, 
Cli'  in  temo  fòrte  di  mancar  tra  vi#. 

SS  I.  Mota  modo.  Sig.  Viagg,  67.  Dove  tari 
la  mire  segnata,  ivi  sarà  di  perdono  colpa,  e pe- 
na. E9 6.  E quello  luogo  ti  e di  perdono  colpi, 
e (iena.  />.  furi.  Celi.  lelf.  35.  6U.  Or  uon  ai 
tini  egli  che  andare  a San  Francesco  sìa  col- 
pa e pena  ’ ,cioé,  perdonarne  ri  ijuanto  allo 
colpa , si  ipianlo  alla  pena,  net  senso  dei 
Teologi.) 

I S 2.  Stempii  cernente  per  Errore,  Man- 
camento in  checché  sia  , per  difetto  rf  «»**- 
l ‘ectenia,  di  cognizione,  e stadio.  « Doni. 
Cono.  [108  | Ultimamente  mi  villa  da  iusnf- 
ficeiszi.  uella  quale  non  si  dee  porre  a tue 
colpa  ». 

• S 3.  Per  Imperfesioue,  Difetto,  Man- 
camento, dotto  di  cosa  inanimata.  Palimi. 
17.  E meglio  vegli  e re  campo,  che  lia  senza 
culpa,  che  itale  a sperali*)  di  correggere- 

s I.  Per  Cagione,  lai.  causa,  gr.  «irta. 
Petr.  son.  52.  Colpa  d'  amor,  non  già  difetto 
d'  arte.  fi.  / . 7.  40.  2.  Uccise  dì  sua  mauo 
nm  uno  stocco  il  detto  Arrigo,  prr  vendetta 
del  conte  Siinoue  di  Moiifurle  suo  padre,  mor- 
ta a sua  colpa.  •;  Car  En.  4 2.  980.  Ah! 
ch'io  la  rol|sa,  disse,  io  la  cagione,  Io  l'ori- 
gine io»  di  tanto  male. 

J $ 3.  Tira  sua,  tua,  mia  colpa,  naie 
Confessarsi  colpevole.  Bele.  Vii.  Colami.  C. 
138.  In  qualunque  modo  io  v' avessi  offesi, 
ni  ne  dico  mia  colpa,  e addimandovene  per- 
donatila. Polis,  rim.  67.  Dalli  Ire  volle  delle 
man  nel  petto,  E di'  tua  colpa  di  questo  pec- 
cato. 

5 6.  E si  usa  talvolta  coma  in  forma  av- 
verb.,  sopprimendo  l'  articolo,  o la  prepo- 
sizione, come  Mercé,  Bontà , e simili,  lai. 
grolla,  causa,  gr.  yÒLZct-  Uant.  Par.  I.  Si 
rade  volle,  padre,  se  ne  coglie,  l'er  trionfare 
o Cesare,  n poeta.  Colpi,  e vergogna  del- 
l'iunane  voglie.  Dittam.  6.  3.  Quello  monte.  ' 
di»»’  ei,  fallo  è Silvestro,  Colpa,  e vergogna  di 
que’  che  mio  ora.  Che  mirati  Milo  in  terra  c da  I 
liueslro.  Uvee.  nm’.  98.  51.  la  cui  lautissimi  | 
effetti  oggi  radissime  volte  sì  veggono  iu  due, 
«nlpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’ 
mortali.  •;  Buon.  Pier.  3.  3.  40.  I’  ho  pur 
la  gran  pietà  d"  un  padre  vecchio.  Che  avvezzo 
a posseder  tranquillo  stato  Se  il  vede  ir  dissi- 
pato ee..  Colpa  d'  un  mal  figlino!  e di  si-redente. 

S 7.  drer  colpa  di  checché  sia,  * -ale  ./ver- 
vi errato  dentro,  dverne  data  ragione,  a 
Esserne  incolpato.  Ut.  in  causa  essa.  gr. 
nfziOv  sìsou.  Bocc.  nov.  77.  20-  Mu  bene  bo 
conosciuto  die  di  rio  non  ha  la  dunua  alcuna 
colpa.  C.  V.  8.  80.  2.  Onde  Iddiu  ne  rendè 
loro,  se  rolpa  v'  rbbouo,  iu  breve  alani  guitta 
e aperta  poliziotte,  dr.  Fnr.  29.  46.  Simiglia 
Rodomonte  intorno  a Orlando  Lo  itolid'orso. 
che  sveller  li  erede  L'  arbore  ond’  è caduto,  e 
come  v'  abbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli  jior- 
la,  e rabbia. 

» $ 8.  * Cader  in  colpa,  vaia  Commetter 
fallo,  a mancamento.  I)a  ut.  Cono.  56. "Vil- 
lania fa  chi  loda,  u chi  biasima  dinanzi  at  vi- 
so alcuno  ; perchè  uè  consentire,  né  ungere 
punte  lo  così  e- limato,  xitu  cadere  in  colpa 
di  Imlani,  o di  biasimarsi. 

5 9.  Chiamarsi  in  colpa,  e Bendarsi  in 
colpa,  vogliono  denotarsi  dall' errore,  lat. 
se  accusare,  gr.  ioarzie  «tn*«*i  dr.  Fur. 
37.  58.  Si  ved«-  averla  offesa,  r ae  ne  chiama 
In  colpa,  e ciò  che  può,  fé  d’rmritdarla.  E 
43,  31.  E,  come  fosse  il  suo  Rnggirr  presen- 
te.  Chiamasi  in  colpa,  e ir  ue  balle  il  petto. 

* Vii.  SS.  Pad.  [’2.  387.]  E rendendosi  lutti 
in  rolpa  dell’ingiuria,  che  fatta  le  avevano  re. 
seppe! limola  con  gran  reverenna.  Berti.  Ori. 

1.  26.  9.  S' io  non  ne  «avo  allrh  guadagno, 
certo  Io  me  ne  rendo  iu  colpa,  e me  ne  pento. 

• 5 10.  Dicesi  anche  in  mieti  o senso 
Rendersi  in  colpa,  col  dativo.  Vit.  SS.  Pad. 

2.  [*88.]  Allora  lo  Frate  riconoscendosi,  umil- 
mente gli  si  rendè  m colpi,  e bene  edificati)  si 
parti  da  lui. 

^ 5 II.  Dar  la  Colpa,  Por  la  colpa.  Par- 
lar la  colpa,  e simili,  vagliano  Incolpare , I 
dedicare,  lat.  culpar.',  enlpae  dare,  vitto  ] 


veliere,  gr.  rirtària*.  Bocc.  nov.  64.  13-  I 
vteiui,  c gli  uomini,  e le  donne  convia,  iaroao 
a riprendere  lutti  Tofani»,  e a dar  la  colpa  a 
lui.  Dant.  ( oue.  [70.]  Sempra  danno  colpa 
alla  materia  dell’ arte.  fi.  V.  7.  39.  3.  Altri 
d ii-du ito  colpa  al  re  Carlo,  rhe  il  fece  per  ava- 
naia.  dr.  Fur.  12.  1 2 . T ulti  cercando  il  vao, 
tulli  gli  danno  Culpa  di  furio  alcun,  che  lor 
fatto  abbia.  Beimi,  ds.  3.  [138.]  La  colpa  alla 
natura  portando,  Usciata  la  cognizione  delle 
cose,  vivotio  a caso.  Boes.  I art h.  2.  4.  Se 
tu  ec.  pensi  quello  che  è f.liu,  e ue  paghi  le 
peur,  non  puoi  dar  di  ciò  colpa  alle  cote. 

• $ 42.  Estere  ih  colpa,  vale  Esser  col- 
pevole. Cavate.  Med.  cuor.  294.  O.idc  non  c 
il  unii  poter  in  cagione,  ma  lo  uou  volere  io 
rolpa. 

•I  $43.  Rendersi  in  colpa,  vale  de  ris- 
sarsi della  colpa  commessa.  Morgo  4 4.  78. 
Astolfo  in  culpa  giuoccbioii  si  rende,  E chie- 
de a le  |wrdo«i  pietosamente. 

I $ 14.  Trasferire  la  colpa  im  alcuno, 
vale  Recarla  nddoss  • ad  alcuno,  lànce. 
Star.  16.  807.  Trasferendone  la  rolpa  nel 
marchese  di  l'escara,  si  sforzò  di  scusare  Frac- 
ccscu  Sfuria. 

$ 43.  la  proverbiai  d colpa  vecchia,  pe- 
na nuova  ; e dicesi  spiando  a persona  rea 
di  colpe  auliche  sopra gginugono  fresche 
morii /trazioni  ; ma  più  comunemente  si  di- 
ce; Peccato  vecchio,  pcnileasa  nuova.  Beri. 
Ori.  2.  27.  8.  Per  far  di  quel  proverbio  iu 
me  la  |y-ova,  Clio  dire  : a colpa  vecchia  peua 
nuova. 

• $ 16.  Pure  tu  proverbio:  Che  colpa 
«’  ha  la  bocca,  a la  gola,  se  la  roba  é ca- 
ra .'  E *' intende  dire  che  Chi  vuoi  soddis- 
fare all'  appetito,  non  dee  guardar  alla 
spesa.  Serri.  Pro v. 

CO  Li' A BILE.  -/ dii.  Colpevole,  Che  ha  ia 
sé  Colpa,  lat.  crimmosns,  tulpae  obnosciu «. 
gr.  v7t9ÌTiO(.  Liv.  M.  [ficr.  4.  42.  i-<tr.]  Di- 
ceva egli  : s'io  gli  provo  ch'egli  ì colpabtle  ee. 
Mot . S.  Grog.  Si  reca  a memori*  <1  mudo  col- 
pabiie,  roit  che  sali  a prelazione.  Cavate. 
Fruii.  Img.  [cip.  34.  png.  343.]  Sappi  che 
colp.ibilmriite  è duro,  e duramente  colpabile 
colui  che  piange,  e lacrima  la  morte  del  pa- 
rente suo,  e unii  ptauge  la  morte  dell  auiota  tua. 

'COLI* ABILISSIMO.  Superi,  di  Voltabi- 
le; Cvlpeimli  stimo,  lat  .maxima  (riminomi. 
gr.  aÌTi«T*r»j.  Frati,  segr.  co s.  dona  I» 
artefice  ne  vicue  tenuto  eolpabilc  culpabslis- 

ToLPABILMFME.  d>i-erb.  Con  colpa. 
Colpevolmente,  lai.  criminose,  gr.  ty/.o;»* 
Tifa;.  Fr.  tiiord.  Pred.  U Ciolpabilmeule 
in  torte  le  sue  opere  rive*.  Cavale.  Fruii. 
Img.  [cap.  31.  pop.  313.]  Sappi  che  colpa- 
hilmciilc  è duro,  e duramente  colpahile  «niltu 
rhe  piange,  r lacrima  la  umrte  del  [«areale 
Sno.  e IIOB  piangr  la  morte  dell  anima  sua. 

COLl'ARE.  [/*. ,/.]  Peccare,  lat.  pacare. 

| gr.  [' vwxoTÙJtii  ] h'ttoc.  7.  436.  Con  ragion 
lenir,  non  sopra  di  lui  la  inmtedel  vo‘tro  fra- 
tello, alla  quale  egli  non  nato  aurora  niente 
colpo,  voJr>te  seiigtiire.  A lor.  S.  Grog.  Im- 
perciocché egli  «nlpuruco  assai  per  Io  loro 
parlamento,  il  quale  fu  Ltlo  tenia  alcuno  or- 
dine <h  discrezione.  - 

• SI.  Significa  anche  Colpire,  diventar 
Colpi.  V,  d.  Gin  ti.  Irli.  9.  23.  Fruì  tu  che 
duglia  sparge,  e mettere  f.ie  letizia,  nslpsudo 
sana,  aiinde  vivificando.  E.  23.  66.  Coroua  et 
e,  coronando  ogni  vincente;  e iBiunatJ,  col- 
pa lido  ugni  perdente  testa.  Slor.  Pisi.  9.  Mi- 
nino maini  alle  spade,  a culpare  1'  uno  1'  altro 
furi  emerite. 

$ 2.  ffeutr.  pass,  por  Chiamarsi  in  colpa. 
lat.  se  accusare,  gr.  i»riv  stiTiiiJa.  Tes. 
Br.  3.  40.  Anzi  clic  romulei  a laudar  e il  uoase 
d’iddio,  lì  si  dee  Iutiere  e culpare  de'tuot 
pecnli,  perciocché  ninno  è saliva  cari. 

$ 3.  Per  dccusare,  Dar  la  colpa,  /eroi- 
pare.  Riprendere  ; ed  in  rpiesto  significata 
si  usa  alt.,  e ueutr.  pass.  lai.  a/irpiem  in- 
cutere, re prch  autiere.  gr.  Giud. 

G.  Tutti  ecimuiirmcnte  si  dolevano  della  mor- 
te di  Telamone,  e quasi  ne  colpivano  Agamen- 
none, e Menelao,  ma  maggiormente  Ulisse. 
Rim.  eut.  Giuli  92.  Fera  srutur*  é quell*, 
che  su  avvenne.  Ch'altri  fa  ’l  male,  e«t  eo  oc 
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■o.i  colpito.  Ibm,  mut.  Unni.  Mai  OH.  73.  Ohe 
» eo  ne  pero,  nutro  «jImmiiIu  .Suri  colpito, 
th'e'tiaii  l'altura.  Ftr.  l)iat.  MI.  tinnii. 
339.  lo  udì'  dire  uni  volti,  che  uu  certo  Mu- 
li», non  potendo  in  litro  col porr  le  belli  Ve- 
nere, che  e'  le  Imi  limò  non  n»  che  ini  piattel- 
li. Barn.  Or l.  I.  13.  19.  Clic  quelli  mimi 
bella  e uruiou  ('otri*  di  crudeltà  colpirli  it- 
ili. Cai.  rum.  9.  7.  Il  tuo  proprio  errore  L 
li  tua  crudeli  « colpi  e condiniu.  F.  3.  7.  K ben 
tu'  aWrggso,  Che  l'altrui  miibtl  voglia  Co|- 
pando,  io  tirilo  poi  vario  e vanrggin. 

GOLPATO.  Atltl.  ili  C&I par*.  ( Usasi  per 

10  piti  in  Significato  iti  Colpevole.)  Altieri. 

1.  41.  La  guardia  del  tuo  corpo  dei  {are  ita  - 
con  tinnite,  r con  temperatila  di  guardia  non 
colpita.  A'  4.  34.  A v ve»  uarbè  la  dipelinone  li.i  ! 
con  tentiti  incornano,  le  ad  alcuttn  , te  fin  con  1 
moderamento  di  non  colpito  di  fendimeli  lo  7a-  | 
halli.  Auilr.  33  Chi  difende  lo  Buccole,  ap-  i 
parecchia  a té  colpa;  compagno  si  fa  della  cul- 
pa chi  difende  lo  colpito. 

COLPEGGIA R E.  Dar  colpi,  lai.  icflhiii 
lumiere,  icore,  gr.  aJijrrttv  . M/M».  Unni.  ! 
C.  (3.  9.)  Perciò  d non  faticabilc  latrine  non  ' 
ti  nmjiir  del  colpeggiare,  iircoine  martellìi  in 
tulla  'ncudine.  flora.  Ori.  1.  2.  t.  Ognun  di 
lor  fu  dimorato  Tacilo  alquanto,  e lenta  col- 
peggiare. 

*:  GOLPER ELLUZZ A . Dim.  di  Colpa,  j 

Sasseti.  teli.  136.  Ogui  piccola  col pere lluua  ! 

11  è fatto  un  peccalo  hi  Itpirilo  Santo 

COLPETTIKO.  Dim.  di  Colpetto. 

$ Talora , preso  figuratala.,  ha  forsmd'av-  I 
irrAro,  a vale  Alquanto,  Un  poco.  Maini.  7. 
47.  Coti  riheve  un  colpe!  li  no,  e in  cambio  D'an- 
dare a letto,  t’arma  e piglia  l'ambio. 

COLPETTO.  Dim.  di  Colpo.  . Baldi*. 
[‘Arf.int.  79.  La  ragione  di  tanta  agiateaaa  era,  ' 
perchè]  tubilo  che  il  primo  lavoro  era  pro- 
sciugalo. tornava  sopra  a darvi  nuovi  colpi  e ! 
colpetti. 

. ’COLPEVILE.  Add.  r.  A.  Colpevole, 
fittili,  lett.  39.  89.  Poi  me  di  m*iol  colpevile 
e’ In  inoltrilo. 

COLPEVOLE.  Add.  Che  è ih  colpa.  Che 
è im  fallo,  lai.  mlpae  obnoxms.  gr.  ty/Àij- 
•eri *if.  /foce,  n or.  97.  33,  Te  credendo  nel 
la  moti*- del  lor  fratello  esser  n>lj»evs>le.  A' «im\  1 
33.  17.  Oltr'a  questo,  le  *mpo*e  «he  vi*  ne 
mandane  la  Colpevole  donna.  <?.  F.  41.  8,  3. 
Partirli  dcll'aifc  48  bandiere  de’ detti  Tede 
«chi  colpevoli.  Amni.  ani.  13.  3.  6.  L'uno,  c 
l'altro  è colpevole;  e chi  li  verità  nasconde,  e 
chi  li  bugia  ilice,  perchè  quegli  nou  vuul  giu-  ! 
rare,  e questi  (tenderà  di  uiiocerr.  : Uiv.  di*r. 
Ani.  37.  Se  la  natura  uè  fune  interamente  eoi 
pesole. 

COLPEVOLISSIMO.  Superi,  di  ('vipera-  ' 
le.  tiri,  maxime  ertminosns.  gr.  «yxiijuatTi- 
sùrxrsi.  Fr.  Ciani.  Preti,  h.  La  cunobbe 
allori  per  uomo  colpevolissimo. 

. COI, PEVOf. MENTE  Colpa  Ini. nenie.  Li. 

rnlpahi/iter.  gr.  t mucyJTrv;.  Segnar,  ( ’onf  j 
imstr.  cap.  IO.  Che  le  di  Tinteggio  rgli  ec.  eoi-  , 
perniine, ite  iie.ue  poi  inauralo  a tutti  di  fede  , 
re.  C Ctinlvll.  lieti.  49.  Diligriilrmrnle  moilra  , 
lutto  ciò  clic  è fallo;  e tutto  ciò  ebe  uè  può 
seguitare  colpevolmente. 

COLPIRE.  Daremo  Avventare  evi pi . Per- 
cuotere, Ferire,  lui.  iret  e,  ferire,  gr.  Jriijr- 
T «».  G.  F.  7.  9.  2.  I Tedeschi,  • nlpendo  di 
loro  spaile,  mollo  danneggiavano  i i'  raneeschi . 
Fr.  Giani.  Pred.  ,V.  lo  nuistìonc  fue  la  i[a- 
di  con  che  i Farisei  il  crederono  colpire.  Ovid. 
Pisi.  (133.]  Tre  volle  la  timida  in  suo  aliò  il 
coltello  per  le  colpire,  e Ire  volte  insieme  col- 
l’empio coltelli!  ricadde  in  sili  letto.  Beni. 
Ori.  I.  6.  69.  Colpircelo  il  Danese  e meuu 
il  petto. 

5 4.  Colpi  re  diciamo  anche  il  Hinscire  ad 
alimi  felicemente  qualche  tuo  fallo,  lai.  ni/ i 
eompoiem  fieri,  gr.  sv.tXTVyyxttn  T/{  «A- 

J $ 2.  Colpite  con  una  persone,  vale  in- 
durla a far  qualche  cote,  Ottenerne  F in- 
tento. Lese.  Cen.  4.  noe.  6.  427.  Si  dispose 
e tornare  i visitarle,  e vedere  se  egli  poteva 
colpir  seco  di  nuovo,  ina  non  cuisc  prima  a 
macca. 

COLPITO.  Add.de  Colpire.  Ut  . pei  (in- 
«US.  gr-  rriij/P;  Urti  In s.  36  Non  fu  gran 


fiuto,  se  non  morirono  gli  animili  colpiti  ila 
quello  scorpione  di  Tonisi. 

. COLPITRICE.  F erbai , femm.  Che  col- 
pisce, Che  feriste.  Salvia.  Imi.  Orf.  Iti  rem 
colpii  n,,  augusta,  veneranda  (e  qui  è dello 

^ COLPO.  Botta,  Percosse,  Ferita,  lai 
ictus,  gr  trAij-yq.  Bore.  nov.  13.  23.  Da  capo, 
presa  una  gran  pietra,  con  tnsppi  maggior  col-  1 
pi,  che  prima  fieramente  cominciò  a percuoter  . 
la  porta.  I/.  / . 2.  42.  Non  vi  si  die  colpo,  r 
non  si  fece  alcuna  ruberia.  Dent.  taf  4 3.  I,hul 
è quel  toro  che  si  slaccia  in  quella  C ha  rice- 
vuto già  '1  colpo  mortale. 

; $ I . Efiguratam.  per  Ferita,  a Pelr. 
Stai.  2.  Quando  'I  colpo  mortai  laggiù  discese. 
E cam.  20.  6.  Che  questo  ò ’l  colpo,  di  else 
Amor  m'  ha  morto. 

$ 2.  Per  Segno  del  colpo  ricrealo,  Mar- 
gine, Cicatrice,  lat.  dentri*,  gr  O'àXi,.  Lib 
Matt.  lo  vorrei  vedere  questi  cavalieri,  che  so- 
gliono esser  tenuti  franchi,  tornar  roti  gran  col- 
pi nel  viso  a Dani.  Pttrg.  22.  3.  Avendomi 
del  ri»  un  colpo  reso. 

• J 3.  Colpo,  per  Dardo,  Telo,  « altro, 
con  che  si  fa  il  colpo,  far.  Eh.  9.  645.  K 
Niki  intinto  Via  più  si  studia,  rd  ecco  un  al- 
tro fiero  Colpo,  di  «ri  di  già  librato.  (Il  lai. 
ha  : teluni.) 

i J t.  Per  Accidente  impensato , che  si 
tira  dietro  conseguente  funeste,  o avveniri- 
rose.  ••  Dm.  Camp.  I.  22.  Il  qual  colpo  fu  la 
distruttone  della  nostra  città,  perché  crebbe 
malto  odio  tra  i rit ladini  ». 

• ' S 3.  Colpo  apo/delico,  dicati  di  un  Caso 
repentino  di  maialila , detto  altrimenti  Apo - 
plessi  a lai.  apoplexin.  gr.  «rc©”èft?c*. 

•;  J 6.  Colpo  di  fortuna , vale  Avvenimento 
fortunate,  o sfortunato  cha  non  si  aspetta. 
Guicc.  Dee.  9.  Quando  pure  non  cadessero  in 
povertà,  né  per  colpo  ds  fortuna,  OC  |*er  difet- 
to loro,  il  vivere  superfluo  e orili  gli  agi  che 
loro  vivono,  gli  abbrevia  la  vita.  Pros.  Fior. 
Salvia,  lett.  4.  2.  293.  Certe  cose  alle  volte 
sono  colpi  di  Ibnuna. 

s 7.  Colpo  maestre,  o di  maestro,  \a  da 
maestro],  dicesi  quando  l'uomo  fa,  o dica 
qualche  cosa  con  maestrie  e saga  cita.  Ftr 
Lue.  4.  1 Oh  questo  è stato  il  bel  colpo  di 
maestro!  Fareh.  Ereel.  57  Qiiaudo  s' é in- 
segnalo alimi  bel  tratto,  si  dice  : questo  è un 
colpo  di  maestro,  n,  egli  ha  dato  un  laccheMi- 
no.  Beni.  Ori.  I.  19.  2.  Questo  era  il  co!|h> 
maestro,  c mortale  MAESTRO.] 

: $ 8.  Di  qui  Colpa  maestro , parlandosi 
di  pittori,  vile  Pennellata  tirata  con  gran 
maestria  ed  arte.  Fit.  Piti.  67.  Significa  ec. 
la  voce  argutiaa  quelle  grutilrise.  quella 
grana,  quel  garbo,  quel  bri-*,  che  risulta  nel- 
le pitture  dalla  bizzarra  unione  delle  parti,  e 
da  qualche  colpo  maestro,  clic  perfezioni  I opera. 

• I $ 9 Dicasi  anche  d’altri  artefici. 
Bari,  fìicr.  Sur.  4.  4.  M i l'opera  è d'ec  cl- 
iente lavoro;  e basta  dire  mano  di  Mccariu 
Beo- -«fumo,  I*  cui  |tcrt«M  nel  disegno  ivi  ben 
si  conosce  a' colpi  maestri  con  che  fa  intende- 
re tutta  una  figura  re.  con  si  poche  linee.  ( Par- 
la d‘  un  pavimento  istoriate  in  marmo.1' 

• fi  IO.  Colpo  merlale.  Il  buon  della  dan- 
za Trivi  gì  una . Cerch.  Astino!.  5.  2.  Qnan- 
d’iu  fui  stalo  seco  nu  prxan,  e che  furono  pas- 
sati i rolpi  mortali,  eredend’  ella  ec,  E Sliav. 
2.  3.  Tutte  le  donne  sotto  gelose  de  ntanti;  e 
ancoraché  tra  loro  liaoo  postati  i colpi  morta- 
li, tu  sai  come  la  va:  a tempo  dulia  carestia 
si  ha  cura  che  vettovagli*  non  vadii  contro  a 
bando.  (Parta  di  marito  * moglie  varchi.) 

| #$  II.  Colpe,  per  meta f.  riferito  anche  al. 

la  luce.  Dani.  Par.  2.  Or  mine,  a' colpi  de- 
gli caldi  rat,  Della  neve  notati  nudo  il  tug 
getto. 

• J lì.  Colpo,  per  metaf., dello  del  vento, 
e dell’ aria.  Dent.  Purg.  31.  Un  aura  dolce 
seno*  mutamento  Avere  in  sé,  mi  feria  per  la 
fronte,  Non  di  più  e«>l|H>  che  soave  vento, 

• J 13.  Colpa , per  Guada gno.  Frane.  Snceh. 
noO.  69.  Spew  volle  si  lasciava  vincere  per 
aesrsrc  la  geute,  e dar  maggior  colpo. 

J S 44.  Fare  colpo,  vale  Far  effetto,  Far 
impressiOHr,  breccia,  o simili.  Salvia.  Disc. 
I.  290.  Una  t storica  narrazione  fa  ben  più  rol- 
lio, dir  le  ttivettsioui  poclirlie  non  fatino  sj  Se- 
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gnor.  Pred.  Pai.  Ap.  9 2.  Io»  chiamò  (S. 
Paolo  i,  quando  scorse,  else  ls  dilaniala  dolca 
làr  colpo. 

S 43.  Fare  un  M colpe,  vaia  Conchin - 
itera  Con  accorgi  mento  I intraprese  nego- 
Sio  a suo  prò.  lai.  rem  felicitar  perficere 
gr.  x*A xiretis.Hi.  Fir.  Lue.  2.  4.  lo  cre- 
do aver  latlu  il  bel  colpo.  II.  Eh,  padrone, 
guardale  dir  il  rolpo  avrà  l'alto  ella,  c noli  voi. 

$ 46.  In  prevedi  , Dare  un  colpo  ella 
botte,  e uno  a!  cerchio,  e simili,  dieesi  del 
Tirare  innanzi  più  faccende  e un  tempo, 
attendendo  quando  all’ una  , e quando  al- 
l'altra. lat.  parimi  bue, palliai  illue  inrnm- 
bera  ; dito!  parie  fez  de  endem  .fidelia  deal 
bare.  gr.  dv>9  rsijfOv;  | ’!»*/*/ Capr. 
Boll.  ((i.  114  ] Ma  va  dando  un  colpo,  quaado 
io  sul  crrrhio,  e quando  ut  sulla  bolle. 

S 17-  Fate  anche,  trattandosi  di  conchin- 
tiare  alcuno  accordo,  Stngnere  or  una  par- 
te, or  l’altra  ; evale  ancora  Dare  il  torto, 
o la  ragione  un  poco  a ima  patir,  e un  poco 
dall'  altra.  Atlegr.  25 1 . Vo  per  questo  dando, 
come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio,  e uno  alla 
botte,  imo  gli  avendo  coli,  dove  nu  par  ch'egli 
occorra,  un  rispetto  al  moudu,  né  lisciandogli 
la  coda  punto  punto  colà  dure  e'  non  arcade. 

S 18.  Pure  in  proverbio  si  dica i Al  pri- 
mo colpo,  o Per  nn  colpe,  Meo  cade  o uott 
va  tu  terra  /'  albero,  e la  quercia  ; e vate, 
che  Bisogna  tornare  a ritentare  più  dima 
volta  il  modo  di  ottenere  alcuna  cosa.  lai. 
nini  li  s ictihus  deiicitur  qnercui.  gr.  tisi- 
Ixlei  «riqyotlf  rrtppx  fipvt  u.  Bvcc. 

noe.  69,  7.  I. lisca,  tu  laiche  per  lo  primo  col- 
po un»  cade  la  quercia.  Pecor.  g.  I.  nov.  2. 
Nou  temere.  Burnitolo,  che  albero  no»  cade 
per  nu  «olpo.  Credi . Esali,  cr.  5-2.  Al  pri- 
mo colpo  Non  va  l'albero  in  terra. 

$ 19.  E similmente  m proverbio.  Pender 
colpo  par  colpo,  e vale  lo  stesso  che  Bandel- 
la pariglia , o Pender  pan  per  focaccia. 
lat.  par  pari  re  far  re.  gr.  /«»  fwinipfpir  . 
Bare.  nov.  53.  5.  Non  intendendo  a purgar 
questa  contanti!, aaioue,  ma  a render  colpo  per 
rollio,  prestamente  rispote. 

q S 20.  Di  colpo,  posto  a verbi  a Im.,  vate 
A uà  tratto.  In  uno  stante,  lat.  repente,  sta- 
lim.  gr.  ['ttfOng.]  M.  A.  3.  48.  Di  colpo  con 
pou  fatica  ebbono  presi  i due  invilii. >$cm  Pisi 
A cr  torcile  tu  possi  «li  colpo  trovare  le  buoi»' 
parole,  su  vi  metterò  seguali  eh*  le  li  mostre, 
ranno  incoulatietile.  lat.  Dav\’ann  ]i.  70. 
Tronchi  la  guerra  dt  colpo  alla  repubblica  il 
collo,  ansi  che  pare  si  s>  figurala  lo  le  ciuci- 
schi. 

• 5 24.  E tale  anche  A dirittura.  Difila- 
to. licnv  tigli.  Fit.  [ I.  306.]  Ch'io  ritornassi 
a Riusi  con  gran  diligcusa.  e di  colpo  me  ne 
andassi  a scavalcare  a casa  S.  R. 

• J |i  22  .Scarlatta , o Scarlatte  di  colpii, 
dicasi  Quel  panno  hmo  che  è tinto  di  puro 
grana.  « Frane.  Sardi,  mev.  30.  La  npèuò 
(la  gonnella  Icvnt  do»  pei  ir  tu  d.  scarlatto  di 
colpo  nuovi  »,  Sfai.  Calmi.  414.  Ma  tingami, 
e tignere  si  debbiano  Ir  dette  scarlatte  di  pro- 
pria e pur*  granai  • chiamimi  le  delle  scartai 
le  così  tulle,  scarlatte  di  colpo.  A'1 13.  E chiun- 
que ec.  vendesse  o facesse  vendere  alcuno  pan- 
no per  i scarlatto  di  colpo,  e non  fosse  icariana 
di  rolpo,  sia  condannalo. 

• $ 23.  Di  primo  colpo,  vaio  Alla  prima. 
Cerch.  Sliav.  4.  2.  Per  cattiva  sorte  di  pruno 
colpo  s' abboccò  ili  lei.  e li  cominciò  a parla- 
re. Segnar,  (piar.  Pro/.  Non  avrei  potuto  spe- 
rare di  atterrar  mai  con  eiia  gigante  alcuno 
di  priuin  colpo,  come  fé  Haiidde. 

$ 24.  A nu  colpo,  pesto  a verbi  a Ini.,  vale 
Insieme,  lai.  siami,  uno  icJll.  gr.  iu/,  ip où 
Sea.  Pisi.  Prraccb* egli  acquisi*  tulli  i boni  a 
Usi  colpo. 

s 23.  {Colpo,  pigliasi  anche] per  Dello  ar- 
guto, biotto.  Botta,  lat.  di  cium , di  et  e cium. 
gr.  vx-iou*.  Lib.  sou  20.  E vuoisi  iti  versi 
1 usar,  chi  è gentile.  Qualche  trailo  sottile.  <1 
colpo  destro,  o lettera  per  parte. 

. S 2*-  Colpo,  è ambe  T.  di  Pittura,  e 
vale  Pennellala.  Fag.  Op.  Fit.  [3.  143.] 
; .Senta  che  ogni  colpo  di  calore  nelle  teste,  nelle 
mani  a Br’picdi,  smin  ausa  pennellale  di  car- 
ne, clm  tinta  dt  maestro  che  Escivi  quell' arte 
• I K 4 443.  Perciocché  il  rvlociwla  a serro  In 
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fece  perdere  dilli  qiiir'  roljU  tiufilrcvnli  che 
orano  tirili  tirati  dal  penne) lo  di  Gius anui. \Fit. 
Pili.  14.  Er»  tuttavia  condotta  con  somma  oc- 
rumtei»,  ciò*  a diro  con  traili  e colpi  rosola- 
ti uarai. 

. COLPOSO.  Add.  Colpevo/v.  lai.  cul- 
pabilis.  (jr.iitijiitaJtTl»  Salviti.  Dt.tr.  I.  294. 
L’ amore  ec-  pili'  curro,  armme  tulli  gli  altri 
aOilli,  o o iiiiioronlr. 

• ; COLTA.  Siisi.  L' nzion  del  cogliere, 
dello  spiccare  erbe,  fiori  frutti,  o timi  ti  dal- 
le loro  piatile.  ,Vaj;ai:.  Coll.  S.  38.  L'altra 
colla  ó de  |«ipoui  che  noi  diciamo  qua  domina- 
te li  mi,  o coritctani,  o rami  ni.  o eotigmiolì. 

*J5I.  'Per  II  aeroliti , Colletta,  lai,  indie  Ilo, 
colf  celio.  gr.  sAìr/é,.  G.  F.  IO.  35.  0.  Ciò 
fallo,  fece  ima  rolla  «opra  i Titani  di  teisanU- 
mila  fiorini  d’  oro. 

• 5 2.  Per  Imposizione,  Tributo.  Stillisi, 
('a teli.  24.  I «ignori  delle  pnurincic  «uno  «tati 
tributarli  a loro;  li  popoli  «•  le  mainili  hanno 
luglio  lord  le  mite.  « M.  F.  3.  40.  Recava  i 
baroni  e cara  11  ni  all*  iibbidic-.iaa  del  He,  e a 
lutti  farrVa  pagar  la  colla  ». 

• J Ji  3.  Colla , travasi  anche  usalo  in  si- 

gili Ile.  di  drgoment  a sione,  o simile.  « Frane, 
Ilari).  207.  20  [K  per  quello  Guarda  nel  le- 
tto Che  totl.iiu  porge,]  Poi  ti  da  volta  All  al- 
tra rolla,  ch’aliai  ben  li  «-orge.  * 

5 4.  Colla,  per  l’uà  tfiianlilà  di  fiori,  er- 
be, frulli,  e simili,  colli. 

$ 5.  Colta,  si  dice  anche  V Acqua  che  si 
1 accoglie  per  far  marniere  i mulini,  lai. 
Incus,  gr.  ì’an).  Cani.  Cairn.  79.  Quando  la 
rolla  vian,  eh'  il  Some  erotte,  Allora  ognun  «i 
«tiidii  peirare.  J Salvili.  Georg,  I.  E di  quel 
che  una  rolla  di  «lagnante  timido  Ira*  dalla 
«lignite  rena.  A’  4.  È grande  «pero  in  fianca  di 
MJiigi.iio  Monte  dove  dal  Vento  è colta  d’ac- 
qua Moltissima,  e in  raddolti  ti  irotccndc. 

S 8.  Far  colla,  vale  le  slesso  che  Far  col. 
pt.  lai.  ferire,  gr.  siijm»,  irainr.  ;V«rg.  T. 
40.  Età  ti  grande  e ti  grotto  il  gigante,  Clic 
chi  gettava,  l'area  tempre  culti».  E 'li.  199.  Non 
domandar  «e  l’ invidia  traborra,  E «e  I «no  «trai 
cantra  me  poi  fa  colta.  *J  llern.  Ori.  2.  29.  38. 
Non  mena  rol|M>  che  non  lacria  colta. 

• :$  7.  Far  rotta  di  checchessia , vale  Rat 
cogliere  checchessia.  » hi.  F.  3.  19.  Tro»o««i  j 
bene,  rhe  grandi  ricchi  mercatanti,  litoti  di 
Lucca,  intendevano  a far  colta  di  moneta  ». 

• 5 8.  Di  colta,  posto  ewerbiahu.,  vele 
Di  subito.  Buon.  Tane.  3,  12.  Poi  quando  e’ 
t è ron  parole  aggiralo,  Fuggir  di  colta  m'ha 
chiarito  affatto.  Lese.  rim.  2.  12.  Aven- 
dogliene in  mandato  di  colta,  lo  arebbe  forte 
potuto  pigliare  ili  mala  parte. 

; $ 9.  Talora  vale  lo  stesso  che  Di' posta. 
i'.  PI  COLT  A,  dove  sono  anche  altre  maniere. 

COLT  A RE.  A.  Coltivare,  lat-  colere. 
gr.  yttapyili.  Gutll.  leU.  [9.]  Con  (olleeitudiue 
r cura  tutta  cullare,  e guardare  (*te  dia]  l’onore 
del  «enioii  latore.  E appresso!  Quanti  *0110  che 
rollano  fine  a fine,  ma  non  cult  aula  rettamente. 

COLTATO.  y.  A.  Add.  da  Collare.  Ut. 
rnhns.  gr.  Uniti,  leu.  9.  Nave, 

[*e]  in  terra  buona  [è  metro]  e bene  rollato. 

COLTELLA.  Sorta  d'arnie  [a  gtiisa  di 
colici  lacci  1».  ] lat.  marhocra.  gr.  uetyfu:%. 
Ffr.  As.  282.  Io>  voleva  tagliare  1 peni  ron 
una  tua  coltella.  Lor.  Mcd.  Bene.  23.  Tu 
tui  eh'  io  porto  alialo  la  coltella , Che  taglia, 
e pugne  er.  Maini.  3.  25.  Con  una  tua  coltella 
Tagliale  avc.i  le  rame  d’  un  querelalo. 

COLTELLACCIO.  Coltello  cattivo  o gran- 
de ; ed  usasi  talora  anche  per  (scherno,  lat. 
cidler,  [mar boera.  ] gr.  pòtyo us*.  Mirac. 
Mad.  hf.  Abbieudo  tolto  un  roltelfaecM  di  cu- 
cina ec.  Colt.  SS.  Pad.  [2.7.)  Vedendolo  il  gar- 
zone fuori  d* manzi  arrotare  il  roltellacrio. 

$ t . Starr  come  capre,  e ndlellarci , modo 
proverb.  Lo  stesso  che  Star  come  cani  e galli. 
Pataff.  6.  E Hanno  come  capre,  e coltel- 
lini. 

J 2.  Colteti, iccio , dicono  anche  i navi- 
ganti una  l’eia  piccala,  che  s'  aggiugne  di 
qua,  e di  là  alla  l'eia  di  sopra  nel  va s sei 
quadro , per  pigliare  maggior  quantità  di 
vento. 

• § 3.  Coltri/, torio.  .Vaine  che  si  dà  vol- 
garmente in  Toscana  a l pesce  Cannella . 
detta  aiifhe  Manico  di  coltello. 


COLTELLATA.  Ferita  di  coltello,  o di 
coltella,  lai.  [*  ciillrl)  ictus,  gr.  ptcyvip a* 
• lor,  S.  Greg.  Allora  diamo  noi  pu- 
gna e roltrllale  a’  nemici  nuitri,  che  (tanno 
di  fuuri.  Fi'.  Giord.  S.  Pred.  3.  L'  uomo  ri- 
ceve una  parola,  r rende  una  coltellata;  rice- 
ve una  gntala,  e dà  la  coltellata.  Lib.  soli.  43. 
Scrivigli  la  natta  Che  fu  Luca  ‘ alle  forche,  e 
fugli  data  Non  «o  che  coltellata. 

J Per  metaf  Fr.  lue.  Tod.  3.  44.  16. 
Giunta  ut’  èia  coltellata  Di  «i  grande  «epa ranca. 

COLTELLESCA.  Guaina ,0  Custodia  de ! 
coltello,  lai.  ruttai  vagina,  gr.  pxyvjpzrf 
xz'/tóy.  Frane.  Sic  eh.  nov.  433.  Ma  e’ ri  ha 
peggio , che  li  Nutni  *1  fanno  cavalieri,  c più 
m . e 1 pennaiuolo  ai  converte  in  aurea  col- 
ledeva. 

. COLTELLETTO.  Dim.  di  Coltello ; Col- 
tellino. lat.  ndtel/us.  gr.  pssyttiptoe.  Rem-. 
Celi,  Oref.  8.  Fatto  quella,  *1  debbe  levare 
coir  gran  diligenza  quelle  granella  di  grano; 
e levale  che  (arenilo,  «i  pigli  un  coltelletto  pu- 
lito, e con  etto  ce. 

COLTELLIERA.  Coltellesca.  Ut.  cul- 

t rerum  vagina,  gr.  uttysUpo i{  xouif. 

COLTELLINAIO’.  Qiteg/i  che  fa  i col- 
telli. lat.  eu/trorum  faber.  gr.  uxyoupo- 
JTSi(5{.  Caiit.  Cara.  238.  Canto  di  Lauti  col- 
tvlliiaai.  . 

COLTELLINO.  Dim.  di  Coltello.  lai.  cul- 
frl/us,  gr.  pxyxipttv.  Porr.  uav.  85.  14. 
Facendoli  talvolta  dare  ec.  quando  un  |nUine 
d'  avorio,  e qiuuido  mia  boria,  e quando  un 
coltellino,  o colali  ciane*,  D.  Gto.  Celi.  leu.  44, 
[24.]  Si  turi»  il  volto  collo  «capillare,  e dirgli 
di  uno  coltrllmo  per  lo  corpo.  •!  finsi». Zeli.  82. 
P.t  disperato,  a un  pelo  (‘era  voluto  dared'uu 
coltellino  nella  gola. 

COLTELLO.  Strumento  da  tagliare,  il 
quale  ha  da  un  lato  il  taglio,  e dall’  altro 
la  castola.  Ut.  cutter,  gr.  [*{Yp0f .]  BocC. 
nov.  35.  9.  Con  un  coltrilo,  il  meglio  che  pale, 
gli  (piccò  dallo  ‘nobilito  la  tetta.  Dani.  htf. 
29.  E ti  traevan  giù  1'  unghie  la  «cabina. 
Come  colici  di  «cardava  le  «caglio.  • Cavale. 
Pungi!.  109.  Lo  detrattore  è quali  come  uua 
beilit  mostruosa,  la  qnale  è comete  contri  na- 
turo avene  coltegli  taglienti  in  bocca. 

$ 4.  Per  simi/it.  Sorta  d'arme,  Pugnate. 
laL  g/adins.  gr.  [’fip#;.]  Pace.  nov.  47.  23. 
Meno  mimo  alle  coltella,  furiosamente  *'  an- 
darono addotao.  K nov.  49.  20.  Tratto  fuori  il 
coltrilo,  e presa  In  donna  per  In  braccio,  dia- 
le. Cavale.  Mcd.  cuor.  [148.]  Si  pone  esser 
tentati  ili  mezzo  fra  etier  «egati,  e nrriii  a col- 
tello. Fit.  Pini,  Portava  nella  cintola  «uà  un 
grande  mitrilo. 

• I $ 2.  Pure  per  simi/it.  dicasi  anche 
()ue/  legno  tagliente  da  una  parte  a guisa 
di  coltello  che  nella  marinila  entra  per 
fungo  uei  due  interstizi  formati  da  altri 
due  legni  consimili  fermi  di  sotto,  col  qna- 
le si  dirompe  la  canapa , e 7 lino  mace- 
rato. Buon.  Tane.  4.  4.  Io  temo  non  mirar 
n’uua  maciulla.  Ch'abbia  il  colte  dì  troppo  «ot- 
ti! taglio. 

$ 3.  Mettere  alcuno  alle  coltella,  vale  Ais 
sarta , Incitarlo  alla  vendetta,  lat.  ad  vin- 
dici,mt  provocare,  gr.  (ì{  tjrdurrjnv  TTsszx- 
iriT^au. 

$ 4.  Per  metaf.  Dolore,  Pena,  Pensiero 
afTannosa,  lat.  ['angor.  gr.  &ly0f.)  Bore,  no v. 
400.  24.  Corner  hé  queste  parole  fodero  tulle 
coltella  al  euor  di  Griselda.  Cnvi.  htoretl. 
334.  I'  noti  avrri  mai  potuto  «lunare  che  l'ave- 
re Iddio  divini  da  me  il  toprairrittn  figliuolo 
re.,  mi  aia  «ì  gru  voto  coltello.  K 333.  In  ogni 
forma  che  noi  «stiamo,  eri  tiene  un  coltello, 
che  ri  pasta  il  cuore. 

• 5 3.  E figura!,  vale  Ferita,  Piaga.  Toc. 
Dav.  Fit.  Agr.  402.  Questo  è il  dolore,  il 
coltrilo  al  «nitro  quorc.  (Il  lat.  ha:  Noi  er 
hic  dolor,  noti  rum  «mio  ut.) 

• 5 6,  E per  Arma,  metnforic.  S.  Caler, 
lell.  40.  Eroi»  la  virtù  divina  del  coltello  del- 
la parola  tanta. 

J 7.  Per  simili!,  /firmo  di  palma , le  Pen- 
ne maestre  dell'  ali  degli  uccelli,  ed  altro. 
lat.  spatha.  gr.  «TrÓSrjj.  Bui.  Vanni  «i  chia- 
mano le  penne  pretto  alle  prime  ricll'alie,  rhe 
•i  chiamami  coltelli. 

J 8.  Per  coltello,  direu  de"  Mattoni,  Mez- 


zane, o slmili,  allorché  posano  m ferra  non 
col  piano  più  largo,  ma  col  più  stretto. 
Filcott.  Fior.  [3.]  400.  Si  fa  il  fuoco  sopra  ohi 
graticola  di  ferra,  ovvero  di  incitane  por  col- 
tello. • Bone.  GAI.  Oref.  4SI.  Avvegnaché 
molti  uaino  di  mettergli  ; i mattoni  1 in  opera 
per  coltello  ec.,  fanno  migliore  operazione  met- 
tendogli a diritto,  che  in  ordini  altro  modo. 

5 9.  Servir  alcuno  di  coltello,  e Servirlo 
di  coppa,  e di  coltello , vale  Far  da  scal- 
ca, 0 da  coppiere  nella  mensa  ad  alcuno. 
Filar.  2.  208.  Il  mule  per  quel  giorno  il  ser- 
viva davanti  del  coltello,  hlorg.  46.  24.  K tem- 
pre di  tua  man  servi  'I  marcite »e  Maltinte  An- 
tri, ron  molta  riverenza,  Ih  coppa,  di  coltello, 
e di  Credenza. 

$ 40.  E figuratala,  vale  Servire  uno  pie- 
namente 11,  tutto  rii  che  desidera,  o che  gli 
bisogna.  Late.  Spir.  4.  3.  Audiauue,  eli' io 
credo  avere  a corre  nella  mia  beva,  e tervi- 
rollo  di  coppa  e di  coltello. 

I S 4 I . In  proverbio  : A tal  coltello  tal 
guaina,  e dicesl  per  indicare,  che  ogni  ti- 
. utile  sta  bene  col  suo  simile,  e ti  prende  in 
cattiva  parte  »•.  GUAINA. 

• COLTELLA  INE.  Accresci!,  di  Coltello. 

' Min.  Melai.  [391 .]  Peuualo,  coltrlloue  adun- 
; co,  «I  quale  «erte  per  potar  le  viti. 

COLTELLUCCIO.  Dim.  e Sprexs.  di 
Coltello. 

. COLTISSIMO.  Superi,  di  Colto  Ut.  cul- 
li ssimus,  gr.  JtWtVTOT»?.  Salina.  Disc.  2. 
223. Quello  onore  «testo  si  compiacque  di  com- 
partire alla  nostra  Accademia  ec.  la  colti  ««una 
iuiim  di  qncl  gentile,  che  meritò  d'avere  in 
l’indù  febea  ghirlanda  ( qui  vale  doltittima,  o 
altro  simile.  I 

• : COLTIVÀBILE.  Add.  Che  può  colti- 
varsi. 

COLTIVA  MENTO.  Col  primo  O chiuso, 
e cosi  in  tutti  i derivati.  Il  coltivare  lat. 
cutlus,  cult  io,  cultura,  gr.  yiupyix.  • Salvia. 
Prot.  Tose.  1.  32.  Ma  quando  ec.  un  diligen- 
te, e Savio  Colmamente!  ti  aggiugne,  che  ric- 
chezze allora  di  frutti?  J lìncei/.  Prov.  9.  4. 
44.  Perche  i buoi  al  mondo  nati  tono  di  co- 
tanto più  nervo  degli  uomini,  te  non  perché  il 
collo  «otlopotigniio  al  giogo,  e l'aratro  traggo- 
no per  lo  collivamento  de  campì? 

$ 4,  Per  Ornamento  ec.  lat.  cultu*.  gr 
Maestra:!.  2.  7.  3.  Alquanti  er. 
non  pensano  che  sia  peccato  il  cultiTamcnlo,  e 
(Iodio  dr'dilicati,  e prenoti  sciti  menti. 

S 2.  Per  Culto,  renerà  moue . lat.  cultus, 
venera  fio.  gr.  btpetzztiu.  Coll.  SS.  Pad.  [3. 

3.  32.1  Noi  siamo  chiamati  al  collivamento  d Id- 
dio uel  primo  grado  della  vocazione.  Maestra ». 

2.  7.  3.  Quello  non  è in  loro  viztoao  , ma 
piuttoflo  debito  a significare  l'ecrplleima  del 
tuo  naiuiftcrio  ovvero  del  collivamento  divino. 

S 3.  Per  Religione  lai.  rei  ligio,  [gr.  té- 
Iù/ÌUK.1  Maeslruss.  4.  79.  Imperocché  di- 
verto coltivameli!»  impedisce  il  matrimonio. 

J COLTIVANTE.  Add.  Che  coltiva.  Ott. 
Cam.  Par.  21.  481.  E mio  rimo  cioè  bosco 
dipoi ato  al  «ersigio  di  Dio  per  li  coltivanti  (qui 
in  farsa  di  siisi.) 

: COLTIVARE.  Siisi.  Colt  iva  sione  Sai- 
vin.  Georg.  2.  Fin  qui  dei  campi  i collivari, 
e gli  astri  Del  cielo  ; or  te  io  caolaronnc,  o 
Bacco. 

COLTIVARE.  ['Fare  i lavori  necessari 
per  rendere  più  fertile  il  terreno,  e accre- 
scerne e migliorarne  i suoi  frutti.)  lai.  co- 
lere. gr.  yttacytlv.  Feti.  Colt.  [28  ] Questi 
t'é  tempre  dilettalo  di  coltivare  1 tuoi  Irrrrm. 

• Ovid.  Pisi.  4A.  Perché  semini  tu,  e coltili  * 
in  vano?  ••  Fett.  Coll.  60.  Tanto  commen- 
dalo dagli  antichi,  che  lianuo  insegnalo  con 
le  loro  trritlurr,  come  »'  abbiano  a coltivare  i 
campi 

S 4.  Per  simili t.  Da  al.  Purg.  II.  L ripie- 
no Di  vcnruoii  sterpi,  ai  clic  lardi  Per  coltiva- 
re ornai  rerrebber  meno.  Fi! oc-  I.  48.  Sscer- 
Hntesie  di  Diana  «otto  bianchi  seli,  di  neri  se- 
dimenti vr»lite,co|livavanoliepidifuochi.  • Fir. 
Dia/.  1*11.  dona.  [378.]  Imparate  dalle  Rnan 
ne,  clic  non  alti  imeni»  lo  coltivano  (il  piede) 
che  si  facciano  il  volto. 

J 2 . Per  Fcnerare.  lai.  colere.  gT.  eiht 
G.  F.  8.  33,  3.  Videa  r«»er  libera' «h 
potete  adorare,  e coltivare  il  nostro  Signore 
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(>ir%n  Chilo.  •!  Ovid.  Sturi"/.  3.  IO.  Abili-  i 
va  jirr  le  selve.  r coltivava  Pane,  che  abili  sem- 
|>ri:  nelle  spiluinlic  (Ielle  montagne.  /‘-ut/.  ■ 
(irvi. 429.  Era  coltivalo  per  Rio.  o4N.  Acciò  | 
die  *i  negai»  li  fede  ili  Crànio,  e pigluiierii  ' 
l'idule  a collivare.' 

• { § 3.  A‘/g«r«fiiiw.  .//Ieri.  t.Sopriliille 
le  altre  cose  di  po'Dio  la  venta  r da  coltivare. 

• J I Coltivare,  parlandosi  di  religione,  \ 
vale  Render  culto  a i alterazione  con  alti  | 
estermi,  Albert.  cap.  4.  la»  "iutl»  vive  della  j 
fede,  e intendo  la  fede  cattolica  Universale,  la  , 
quale  la  Romana  Chiesi  insegna,  e coltiva  e 
venera.  Petr.  Coni.  HI.  41.  Il  corpo  suo  lue  ’ 
recalo  a Roma,  e tra  gli  Rei  con  serralo,  e non 
altrimenti  che  Kutuulo  fu  coltivato. 

• j $ 3.  Per  Abitare,  Frequentare.  Ovid. 
Simint.  3.  (70.  Le  Ninfe  che  coltivano  lo  ri- 
cordevole staglio  di  [liana  di  Sizia.  Ott.  Colti, 
taf.  4 3.  340.  Ora  lo  d rie  ri  ve  (il  bosco)  per  la 
rasai  delli  uccelli  che  I coltivano. 

• $ 6.  Parlando  di  alcuna  persona,  dica- 
si Coltivarla , per  Starle  attorno  affine  di 
guadagnarne.  i*  conservarne  la  benevolen- 
za. Salvia.  Seno/.  2.  60.  Cimili  che  furono 
in  Tiro  i ladroni  mise  iu  prigione,  e slava 
coltivando  Ancia.  F.  3.  123.  E nel  naviglio  la 
coltivavano,  e con  forti  viola  a forai  d'animo. 

: COLTIVATISSIMO.  Superi,  di  Coltiva- 
to. I>t.  culli ismi" t.  Star.  tur.  7.  454,1  monti 
predetti  sono  vestiti  di  folte  selve,  i calli  col- 
tivai issimi,  coronali  di  viti,  che  da  albero  a al-  ! 
beni  distrndeudosi  filino  quasi  festoni  per  lutto.  , 

COLTIVATO.  'S,,st. /mago  coltivate.  fot. 
loca  ridia,  pr. [’•/>)]  iiV/a^ué y»;,[Sctiof.]  • Tac. 
/taf. all".  2.  ['SO.JI.e  città,  il  coltivalo,  e '1  vici- 
no alla  Grecia,  lucrò  a Coti  : (lo  stenle,  aspro 
e ronfine  »’  nemici  a Resctipnri.)  .Illegr.  355. 
Quasi  pr'  coltivati,  o fra  le  porche  itaiiunsi. 

$ * Per  Coltiva  siane,'  Collii- amen! a.  ; t'iv. 
disc.  dm.  23.  Mediante  i tanti  coltivati  per 

10  più  fatti  con  poco  buon  unirne  dalle  radici 
di  essi  monti  tino  alle  cime. 

COLTIVATO,  ddd.  [do  Coltivare.)  la». 
cullili,  gr.  il  rysteir  i*o$.  ’Aiba/d.  dudr.  Si 
tratteneva  ni  uii  suo  cirticcllaccio  mal  coltiva- 
to. Utili’.  Colt.  493.  Di  qua  c di  là  ( dall" 
ragliai*1',  dimestichi  campi,  e coltiviti  nello. 

• I Ovili.  Sun  mi.  3.  486.  Eutrò  ne*  coltivali 
orti. 

$ 4.  Per  meta/.  .Uberi.  35.  Tutte  le  lor 
cole  hanno  ih  negglneiizi,  e la  ir  isole  non  col- 
tivate. 

5 2.  Per  Cenerate,  Anici,  49.  Da  queste  co- 
se, e dal  non  bene  coltivalo  Iddio  nacquero  i 
diluvi». 

{ | 3.  Per  Limato,  Studialo,  Squisito, 
/inanimati . tratt.  40.  cap,  9.  Risngoa  talora 
in  parlando  fuggir  quel  che  può  fare  apparir 
la  dicitura  coltivata  più  del  dovere  ; perche  la  ! 
truppa  culli  vai  io  uè  la  fa  apparir  non  naturale, 
e stentala. 

COLTIVATORE.  Perlai,  ma, e.  Che  [o 
CAI)  coltiva,  lai.  agri  cult  or.  gr.  ytv^yf{. 
Sen.  Ptst.  Uno  reo  coltivatore  gli  guasta  c ne-  j 
ride,  nè  più  uè  menu,  come  li  Irrra  malvagia.  . 
Frane.  SaceA.  rim.  E morti  i Fioseutiii  col- 
tivatori. dlam.  Colt.  4.  3.  Esci  il  eultivalor 
del  rhiuso  alliergo. 

S 4.  {E  figurai  ] per  Fomentatore,  e Man- 
tenitore.  lat.  cullar,  gr.  pòi*?.  .4/or.  S.  Greg. 
Prima  dimostrandovi  ordinatori  di  bugie,  e col-  I 

11  valori  di  perverse  dottrine,  /licer,  div.  Non 
solamente  u dee  avere  per  noi  gentile,  e caro  ( 
signore,  ina  ottimo  coltivatore,  e promontori'  | 
dei  nostri  folli,  ed  aerresrilor*  degli  onori  della  ( 
città  di  Roma.  • • Salvili.  Iti  se.  4.  6.  Facendo 
mettere  in  pratica  il  buon  consiglio  de' Pitta - 
goriri  grandi  coltivatori  delle  amiciiie. 

• § 2.  Pure  figura! . per  Devoto,  d dora- 
tore' [‘Petr.  Fit.  Imp,  Pont.  57.)  Diventò 
Pagano,  e degl' idoli  coltivatore.  * Fit.  Pari.  7. 
In  Re  foce  fare  grande  festa,  c rumò  molti  col- 
tivatori, e guardiani  dell'idole.  F 88.  Li  colti-  I 
valori  di  quello  Ioni  tempio,  e Hi  quelle  idole 
sì  se  ne  furono  molto  enrrucdali. 

. COLTIVATRICE.  / erbai-  few.  Che  col- 
tiva. Sitivi".  Dite.  3. 40.  Della  più  nohil  filo- 
sofia. c della  toscana  sublime  poesia  liugnljre 
coltivatrice.  E Pros.  Tose.  I.  506.  Ma  dove 
mi  trasporla  l'amore  a questa  lingua,  lo  aelo  ! 
verso  questa  Acradruita,  die  n'è  la  eollivalri-  I 


cere.  • 1 La  se.  Gelos.  Mailr.  I . A noi  ch'elette 
seni  Coltivatrici  De  tuoi  sagrati  altari,  Mostrale 
questa  nulle  lieti  e chiari  I tuoi  raggi. 

COLTIV ATURA.  Collii  amento,  lai.  rul- 
lili'a,  aillus.  gr.  ip'/ttei'X.  Caler.  Mass.  Per 
laudili  perpetuo  di  coltsvatiira.  Cr.  II.  18.  I. 
lai  rollivalura  consiste  in  dimesticar  gli  arbori, 
Irtaminare,  e agguagliar  la  terra.  Maestrusz. 

3.  41.  E coloro  rhe  per  la  eollifatura  ricevono 
certa  partr  de'  frutti. 

COLTIVAZIONE.  [L  azione  del  colti 
vare , 0 L’effetto  di  quest  aziono;  Il  modo  di 
Coltivare,]  Coltivamenio.  lat.  cultura,  ctii- 
tns.  gr.  icycsgi*.  • ; Feti.  Colt.  79.  Questo 
timore,  usato  in  debita  quantità  è buono  a mol- 
te rose,  e serve  «pigliai  dimeni  e alla  coltiva- 
none  de  campi. 

• ; C I.  Coltivazione,  è anche  Titolo  di  ope- 
ra, che  tratta  de!  moda  di  Coltivare  i terre- 
ni e le  /nanfe.  » Peti.  Coll.  [39.]  Imi  ululo  clic 
il  nostro  M.  Luigi  Alamanni,  utia  delle  glorie 
della  nostra  lingua  ec.,  nel  primo  della  sua 
Coltivazione  non  vi  si  sia  IH  ch'essai  ingannalo. 
Dav.  Colt.  tit.  Coltivazione  Toscana  delle  vi- 
ti, e d'alcuni  arbori  ». 

J $ 2.  Per  /stillilo.  Lima,  Squisitezza. 
Buommalt.  tratt.  4(1.  cap.  9.  Bisogna  talora 
iu  parlando  fuggir  quello  che  può  far  la  di- 
citura coltivata  più  del  dovere,  perché  la  trop- 
pa coltivazione  la  fi  apparir  non  naturale  c 
stentata. 

; $ 3.  Coltivazione , si  dice  Jtguralmm. 
dell' . Ipplic azione  che  si  pone  a coltivare 
le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  o a fare  svi- 
luppare le  facoltà  dell'  infelicità.  Salvin. 
Pros.  Tose.  4.  372.  Un  Pietro  Cardinale  Oi- 
tobuoni  ec.  nella  felice  coltivazione  di  quella 
(lingua)  rimiovellalore  della  gloria  del  primo, 
n cui  eternamente  dee  la  nostra  lingua  i priu- 
ripii  ee. 

$ 4.  Per  /'cnerazione.  lai.  rullile,  gr.  &*- 
p sotti*,  Ss  pr, veti*.  Bore.  Pii.  Dant.  243.  La 
qnale  divinità,  ovvero  deità,  nominarono  con 
Ogni  roltiv  aiii.nr,  con  ogni  onore. 

» COLTIVO,  Aggiunto  di  terre , che  si 
possono  coltivare,  o che  sono  coltivate.  Band, 
ant. 

4J  COLTO.  ColTO  stretto,  snsl.  Luogo 
coltivato,  [Coltiva  none.]  Ini.  loca  rulla,  gr. 
('•/<)  tipyxeuivt}.  [Seno!.]  Hocc.  Introd.  23. 
Per  le  vie,  c j«er  li  loro  colti  er.  indifferente, 
mente  ee,  morirmi.  • Tass  dm  ini.  2.  2.  E 
per  li  lieti  Colti  di  fecondissime  campagne. 
; La  se.  rim.  I.  47.  E colli,  c boschi  e qual 
terreo  sia  privo  O di  sassi  o d'nraor  bevono  o 
cattivo  II  cavalier  mi  mostra  e mi  divisa. 

J 5 I-  P*r  Coltivatura  » dlbcrt.  J.a  gran 
quantità  delle  terre  ec..  le  gregge  degli  armen- 
ti, e l'ampio  colto  da'  rampi  ».  [Così  il  Te- 
sto a penna  ; la  stampa  cap.  A3  ha:  In  gran- 
di quantità,  e l'ampia  rullimi  de’  rampi.] 

4J  5 F*r  Penerà n our.  Ut.  tuìtns.  gr. 
$t:X}ttl«.  Dant.  Par.  3.  E fa  pianger  di  sé 
e folli  e savi.  Ch'udir  parlar  di  coli  latto  col- 
to. * Legg.  B.  Cmil.  N.  Della  revereuzia  else 
ivra  al  rollo  divino. 

• * J 3.  Colio,  si  dice  anche  parlando 
d'idolatria,  • Dant.  Par.  22.  Ch'io  ritraisi 
le  ville  rimsnstanti  Dall’ empio  colto  che  ‘I 
mondo  sedusse  ». 

• J4,  Per  Pompa,  Imsso,  /)is/>cndio.  Pii. 
S.  Frane.  tB9.  I-  *e  e*  vedeva  alcuna  casa  a’ 
frati  levala,  e che  fosse  di  troppo  grande  rollo 
(troppo  orrevole,  o di  troppo  faticoso  man- 
tenimenlal  ec.,  e comandava  che  fotta  disfat- 
ta o che  «'Frali  non  v'  abitassimo. 

COLTO,  ddd.  Coltivato,  lai.  rullìi s.  gr. 
ity/9K9jabe(.  Dant.  luf.  13.  Quelle  fiere  sel- 
vagge. che  in  odio  hanno  Tra  Cecina,  e Cor- 
neto  ■ lunghi  colti.  Petr.  rant.  |8.  7.  Io  per 
me  soiftqiiasi  un  terreno  asciutto  Colto  da  voi, 
e 'I  pregio  è vostro  in  tutto.  Boez,  Parch.  3. 

4.  Chi  seminar  tetra  non  colla,  e frollo  Co- 
glier da  rampo  non  piò  arilo  vuole. 

• J I.  R per  mehif.  Dotto,  lai.  doctus,  pe- 
rltus.  Dant.  /!/«>. [30.]  Ma  riti  mi  scuserà  s’iu 
non  so  dire  Ciò  che  mi  fai  sentire ’-Chi  cre- 
derà ch'io  sia  ornai  ai  collo  1 

: s 9.  Per  dttdlato.  V.  L.  lat.  compiiti, 
mitili.  Item.  Fior.  Kp.  Otid.  4.  41.  E slirq 
pur  liingr  i giovanetti  adorni,  E (inni  femmi- 
na vii  lisriali.  e rolli 


t 5 3.  Per  Penerai O-  P.  L.  Rem.  Fior.  Ep. 
Ovid.  7.  HI.  Perché  com  reiette  esser  non  deve 
Da  man  empia  mortai  toccale,  e colla.  • Car. 
Fueiil.  (2.  818.  Priamo  sid'anro]  Ch'est iitguca 
col  suo  sangue  ohimè!  que’ fuchi.  Clic  (la  lui 
stésso  cren  sacrali,  e colti.  £3.  [HAI.]  Sorge 
un  cipresso  già  muli  anni,  e molli  In  ornar  del- 
la Dea  serbato  e colto.  Bendi.  Star.  8.  122.  Il 
cui  tempio  ec.  anticamente  edificarono,  e coll 
lolla  pietà  tempre  rollo  l'hanno.  ••  Car.  Kneid. 
4.  314.  Hi  vittime,  di  fiori  c di  ghirlande  (ìli 
teuea  (gli  altari 1 sempre  meriti  e rolli. 

4 COLTO.  Coirli  targo,  ddd.  da  Coglie - 
re  lat.  /cetili,  decerptns.  gr.  niif/tif.  Bore. 
Introd.  31.  IH  quello  alcuni  rami  culti,  uè  le 
fece  ima  ghirlanda  onorevole.  «J  Ovid. Statini 
I.  2IA.  (ìli  rolli  fiori  radilo»  dalla  stracciala 
gonnella.  Sannas.  drcad.  agl.  4.  E le  ghir- 
lande colte  «'verdi  campi,  Al  reaer  mulo  dia 
con  le  Ine  rime. 

5 I.  Per  Preso,  Acchiappalo,  lat.  depre- 
Aensut.  gr,  *acrxì»}pà«<{.  limi.  ani.  M.  Cin. 
37.  Ma  poi  se  ne  rorrucria,  e grida  guerra  So- 
pri l'anima  mia,  che  gli  par  colla.  • » Sen. 
fon.  Parch.  I.  4.  Se  mai  si  vede  colto  allo 
stretto,  che  non  [tossa  fuggire  ».  Borgh.  (\l. 
Lat.  338.  Chi  pensasse  er.,  ri  rimarrebbe  col- 
to. Segner.  Prati.  5.  3.  Oli  che  singhiozza  do- 
vrà dare  allora  egli,  [ter  la  vergogna  di  scor- 
ger»! colto  iu  follo! 

-•52.  Per  dechiappato  in  bugia.  Buon. 
Pier.  4.  3.  7.  L'om  menzognero  Interrogalo 
«‘avviluppa;  e coito,  Degno  è di  pena  s’ei  Lau- 
dò cercando. 

$ 3.  Per  Raccolto.  Tes.  Br.  3.  3.  Ma  so- 
pra tutte  maniere  d'acque  si  è quell»,  clic  no- 
vellamente è colla  di  piovana.  Pallai!.  Se 
l'altro  di  ha  colto  tanto  umore,  che  premen- 
dolo goccioli. 

• Ji  4.  Per  decollo.  Gititi,  lett.  Che  I unior 
mio  sia  eolio  in  vostra  grazia. 

COI. TORE.  Coltivatore , lai.  cuhor.  gr. 
•/ttapyòe-  ; Giuli,  rim.  1 . 99.  Chi  tanto  In  per 
Dio  tratto.  Già  fa  mille  anni,  iu  vertute  Di  ogni 
salute  cultore/  (qui  figuratam.  I 

J COLTRA.  Lo  stesso  che  Coltre.  » -tr. 
Far.  23.  90.  Un  fu  un  Che,  senza  aver  nel  fon- 
do o letto  n coltra.  Riceve  1'  uno  e l'altro  ». 
Fir.  rim.  130.  Suonasi  questo  tuon  sotto  alle 
coltre  , Perocché  '1  campanaio  nel  campanile 
Può  far  la  nanna  e sonar  mentre  poltre.  Ross. 
Svef.  /'il.  4.  93.  Gli  fu  posto  in  ringhiera  mi 
tempio  indoralo,  a somiglianza  di  Venere  ge- 
nitrice, e drntrnvi  un  calaMln  d'avorio  con 
le  coltre  d' oro,  e di  porpnra.  F 3.  84.  I-e  col- 
tre, con  che  egli  fu  coperto,  erano  Inaurhe, 
iole  «mie  d'  oro. 

COLTRARE.  Lavorare  il  terreno  col  col- 
tro. lai.  mitro  terra m secare,  gr.  ivittyijT»- 
pii*. 

^ C*  U.TR  E.  Coperta  da  letto,  ludi*,  lat.  gr. 
[’vrptàuXT*  ] Bore,  no r.  41.  3.  Ed  era  sola- 
mente dalla  cintola  in  giù  co|«rrti  il'una  mitre 
bianchissima  e lottile.  R noe.  80.  9.  Vi  itiiser 
su  uii  paio  di  lenzuola  sottilissime,  listale  ili 
seta,  e poi  una  coltre  di  bucherarne  eipriaua 
bianchi  «Mina.  F Test.  4.  Ancora  Ijsrio  alla 
llruiia  ec.  mi  piuraar-rin.  utia  coltre  Inane  1 [uc- 
cida d.i  quel  letto.  Dant.  taf.  24.  Che,  seg- 
uendo in  inuma.  In  fama  11011  si  vieu,  né  sotto 
coltre.  • dr.  Fnr.  28.  31.  La  rortiua  levò  len- 
za far  motto,  E vide  quel  che  meu  veder  cre- 
dei. Che  la  sua  casta  e fede)  moglie  lotloLa  rid- 
ire in  braccio  a un  giovine  giacca.  ECass.i.'X. 
Comandò  alle  sue  femmine  Clic  le  lenanol.i,  e 
le  coltri  pirgatsitio 

S I.  Colti  e,  dicesi  anche  [a  Quel]panno,  „ 
Drappo  nero,  con  mi  si  usa  coprire  la  ha  va 
nel  portare  i morti  alla  sepoltura . Mene 
sat.  9.  Per  Ini  non  vi  trovò  bara,  nè  coltro. 

S 2.  Coltre  è anche  Misura  di  terrena. 

• J $ 3.  Coltre,  dicasi  anche  [aQneU a]  spe- 
cie di  tenda  che  pondi  alle  porle  negli  ap- 
partamenti per  parar  T aria,  la  vista,  ed 
anche  per  ornamento  ; detta  piu  comune- 
mente Portiera.  Baldi n.  Pii.  Barn.  38.  Fin- 
se egli  adunque  che  la  porta  Tutte  coperta  da 
Una  gran  coltre  ec.»  appresso  figurò  111  dorato 
metallo  la  Morte,  che  entrando  per  essa  por- 
ta, alza  la  mitro. 

. COLT  RETTA.  Dim  di  Coltre;  Colti  i- 
cina.  Colt  ricetta.  Bendi,  teli. 
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COLTRICE.  Ferh.  fernet.  ,U  Coll  or*.  lai. 

Rr..y««j&yfrv®ac. 

CÓLTRICE.  Arnese  (lo  Ulto  ripieno  di 
piu  mii,  sopra  il  (jnale  si  gioca.  1*1.  cu  lei  Ira. 
ri',  arcuar.-.  fr.  0.  HA.  i I.  Le  penne  loro  oii- 
1014  mii  buone  i l roltrire.  Sai.  Piti.  Aitilo 
min  |..,l,r  I4  ■ oli  rive  duri:  cotale  I*  uro  an- 
r«ir  10,  così  vr erluo  con'  10  Mino.  Fr.  Cloni. 
Prati.  S.  Jll.  1 (leccatori,  quando  entrino  ni 
questo  letto,  tro«4Wo  il  copertura  |iirno  di  ti* 
gli  unir  e U cultrice  cilnU  di  • .4r. 

Casa.  2.  I.  Caie,  c fornien,  r nilwaii,  e 

coltrivi. 

S Per  simili!,  Fegez.  [1 67.]  A|i|M4iiti  cen- 
toni c coltrici  colle  funi  »i  [‘calano],  e io  ipir 
luoghi  sì  pongono,  ore  Sede  il  bolciuuc.  1 la 
stampa  ccn forme  alla  Cr.  Ah  erratamen- 
te ■ calcarlo.) 

COLTRICETTA.  Dimia.  di  Coline*.  Ut 
tisi  cifrili  a,  gr.  pi» pò.  Iloce.  »m>, 

13.  13.  Io  si  li  porrò  ilictMWute  ima  coilri- 
eclta.  • dominili.  A'  Test.  I.  Ancora  lauto 
alla  Bruita  ec.  Ulta  coltriceli!  di  penna.  Frane. 
Smeli,  noe.  210.  l’oi  entrarono  i{uatlr»,  che 
gli  erano,  in  ubo  lellicciuolo,  che  arca  uua 
loltnrrlta  cattiva,  che  |>urca  piena  di  guiaituli, 
r di  pernia  d'istrice 

• I COLTRICI  AIO-  Colui  che  fa  la  collii'. 

GOLTKICINA.  Ihmin.  di  Colin  re;  Col- 
le irell  a.  lat.  allenitila  gr.  uirfiù.  rrpupsh- 
Fr.  Ciord.  Prad.  H.  lai  trovo  adagialo  sapori* 
mento  nella  ma  rollriciua. 

COLTRICI  NO.  Dim.  di  Coltra;  Pic- 
cola coltre.  Allegr.  Gev.  si.  38.  Ceca  a quel 
hrividnre  Che  la  la  noltr  intorno  al  aialtiilnio 
Questo  granile  stridore  Troppo  Mattile  è quel 
tuo  coitnrìno,  Che  pare  un  pauiio  lino.  Lib 
son.  71.  Al  cuUririiin  fa  spesso  uu  argomento. 

• : C0LTR1NA.  Dim.  di  Coltra,  Parola 
Coltre. 

COLTIUCIONA.  A cerase,  di  Colitica; 
Coltrice  grande,  lat.  ingans  t iilctlra.  gr.  pt- 
yàÀfl  *t puu*4t.  Ltb.  tur.  /ebbe.  Non  mmio 
linone,  ina  danno»*!  mollo  ili  tempo  di  lebbre 
ijuelli  glandi  rollricione  fonde,  e •piuuiaroa- 
te.  E appresso  ; Si  tolga  via  in  «jncl  tempo 
1'  uuti  r«ltru  urna. 

.•  COLTR INETTA.  Dim.  di  Coltrma. 
Cet.  Fior.  Slor.  4. 103.  Fu  di  itera  rollo  spazio 
una  colti  inetta,  e potlolvi  suso. 

COLTRO.  Sol  fa  di  t ornerà  che  taglia  da 
nu.i  parte  soia , * dall'altra  ha  un  1 Atei ■ 
lardo  ritto,  che  separa  le  fetta  del  terre- 
no, a si  poi  le  livolge.  lai.  cutter,  gr.  na- 
vi; Alani  Coll.  i.  09.  Poi  le  tappe,  1 mar- 
ron, le  «alighe.  ■ coiln,  Iop  varvluclle,  1 biden- 
ti, r queir  altre  armi,  Onde  porla  il  terreo 
l' acerbe  piaghe,  Sieu  ncnt  tutte  invidile. 

COLTRONCINO.  Diluiti.  ,li  Coltrone. 
Coltrane  piccolo,  sottile  * lattiere.  Lib. 
tur.  f ebbe . Non  tengono  addosso  tieni  meno 
un  initilivshno  (oltroucino. 

COLTRONE.  Coperta  da  letto  di  panno 
lino,  ripiena  di  bambagia,  lai.  lodisi . gr. 
Cirjp*  Cani.  Cam.  184.  Per  Far  Coltre,  e 
coltrimi  Crai,  Masserizia  alsbians  di  panni  Imi. 
Alleg.  131.  Ripovi,  e fa  degli  abili  coltrimi», 
E rapett.il  ili  feltro,  c di  stivali. 

• I COLI  RUOLO.  Dim. di  Coltro.  Sodar. 
Arb.  147.  Un  roitruolo  d'avorio  che  non  tagli, 
ma  lincili  per  lungo  e vpuchi  come  un  dina- 
saloni  ila  cimine,  j' Qui  per  simili t.) 

COLTURA.  Colto,  lai.  loca  culla,  gr,  /’»- 
pix  tìf/xvuiix  f'it.  S.  Ilio.  Hall.  Cominciò 
queiin  benedetto  fauciotloa  uscir  ilei  giardino, 
c andar  per  le  colture  qua  e là.  ( (fui  per  si- 
mili!.) 

$ I.  Per  CAtieamauto.  lat.  cn/tus.  gr. 
ipjH.v.x.  it.  /’.  2.  61.  Tanti»  *1  divinarono  i 
rampi  della  cultura,  lauto  vi  cosisumarciuo  i 
frutti  rii  ohi,  ebe  ec  Dani.  Par.  12.  E lovto 
a’ avvedrà  della  rimila  Dell»  nula  coltura. 

$ 4.  Per  Calta,  F entra  siamo.  lai.  cullili. 
gr.  S«^*suV.  Maestrati.  1.  30.  Per  avere 
figlinoli,  e nutricargli  nella  cultura  d Iddio. 
K J.  7.  3.  1 Pagani  u lavano  rotale  abito  di 
dotine  all»  coltura  degl  idoli.  Zibaltl.  Andr. 
7.  La  pula  è coltura  ili  l»u».  E appretto  So- 
lo  per  la  coltura  degl  idoli  fecero  leggi. 

• 5,  3.  Per  Abito,  Abbigliamento.  Petr, 
['I  II.  Imp.  Pont  51.]  Eleni  madre  di  Co* 
'tantino,  vedila  di  coltura  di  religione  abito 


religioso),  andata  mi  leruvalem . r.guuò  i . 
Giudei. 

J COLL’ DRE.  Specie  di  serpente.  Lo  stes- 
so che  Colubro,  lat.  cotubar.  Mi/.  M . P. 
186.  E in  questa  provincia  iiatce  In  gran  co-  | 
lubre  e il  gran  «erpeute.  che  Mino  vi  pmitura- 
ti  die  ngm  nomo  ve  ne  dovrebbe  marovi-  ' 

e—. 

COLUBRINA.  Sorta  di  artiglieria  [più 
lunga,  a più  grossa  del  cannoni  ordinarli , 
a di  maggior  portata.)  Perù.  Ori.  2.  40. 
31.  Orane  quando  vi  di  di  fuor  I’  avvallo  Ad 
uii  qualche  riparo  o (Milione.  Fa  ninaiin  a' 
difenvor  di  nebbia  un  Minilo,  Tratta  da  tur 
colubrina,  o cannone.  .Ir.  Far.  11.  25.  Qual 
«agra,  qual  falruu,  qual  colubrina  Senio  no- 
mar, rumi'  ni  vun  autor  più  aggrada.  Guirc. 
Slor.  18.59.  I quali  vi  avevano  piantati  tre 
rarm  cani  toni,  r quattri!  messe  colubrine. 

COLU Un  INETTA  Dimmi. t.  di  Colubri- 
na. Sagg.  nat.  tisp.  918.  Con  colubrinrUa  da  ! 
quii  lordi.  1 libbre  di  palla  umilmente  di  ferro, 
e libbre  dieci  di  polvere  (ina,  le  |>alle  furiate  I 
armatoli  sull'  acqua  iu  cinque  delle  vnddettr  : 
vibrazioni  re. 

COLI  URO.  L.  Serpe,  lat,  eo/uher.  gr.  | 
ÌSi(.  Dani.  Par.  6.  Piangeue  ancor  la  Initi  ■ 
Cl<  unatra.  Che,  fuggendogli  ni  nani  i,  dal  colu-  ! 
bro  La  morte  preve  sublimo,  e atra.  * Ar. 
Far.  2.  26.  Ugo  il  figlio  è con  lui,  che  di 
Milano  Fari  l'arqliitlo,  e spiegherà  i colubri.  , 

COLUI.  Pronome,  che  si  riferisce  per  lo 
più  a persona  ; lo  stesso  che  Quegli;  * non  J 
solo  nel  retto,  ma  anche  ne'  casi  obliqui  | 
a'  ailnpnn . Ut.  file.  gr.  ùil>9(  Docc.  noe.  ' 
11.  14.  Il  quale  coloro,  che  per  lui  andarono, 
trovarono  ancora  in  camicia.  A*  noi'.  98.  46. 
Tu  dicevi  ebe  eri  colui  il  quale  questa  notte 
avevi  11  reno  l'uomo.’  Petr.  son,  g.  I.a  don-  ; 
ua  che  colui,  che  a te  ne  nvia.  Spemi  dal  imiiiii 
lagrimu mio  devia.  Doni,  taf  26  Nel  tempo  che  ■ 
colui,  ebe  I mondo  vcbiara,  L faccia  va»  a 
noi  lieti  meno  alcova.  Gala!.  51.  Se  tu  reci- 
terai uno  avvenimento,  nel  quale  intervenga- 
mi Qi"ll'.  non  dei  dire  1 colui  disse,  e colui  • 
rtvpnve,  prrcioecbé  tulli  Marno  colui. 

$ I.  Allora  che  tra  la  pi  eposisione,  e il  sn-  , 
stantie*  si  frappone,  nel  secondo  Caso,  per  ; 
maggior  leggiadria , trovasi  sovente  usato  , 
se» Ai»  la  particella  DI,  segno  di  tfuel  caso.  • 
.Ver.  ani.  56.  I.  Per  s»|>ere  se  poterne  trova-  ( 
re  ali-uun  che  fosse  novellamente  morto,  ar-  I 
ciocché  il  putevve  meli  ere  alle  furbe  ili  colui 
scambio.  Rocr.  uev.  17.  52.  Per  la  qual  cosa,  ' 
subita  qseranza  prendendo  di  dover  |M>tere  au- 
rora nello  stato  reale  ritornare,  per  lo  colui 
consiglio  ec.  si  fere  chiamare  Antigono. 

• J S 1.  Colui,  talora  si  accompagna  coi 
pronomi  Mia,  tuo,  suo,*  vale  II  mio  mari-  j 
fu,  annuite  e simili.  Fir.  no v.  4.  176.  Deh,  ' 
Don  G invaimi  mio,  guardale  ec.  se  per  dia- 
gniiu  voi  aveste  a canto  quelli  porhi  quii-  , 
Inneili  ec.,  clic  s dirvi  il  vero,  il  mio  colui  I 
non  si  Ir  uova  cencio  di  ramisela.  Maini.  5. 30. 
Li  duini»  clic  trovare  il  suo  colui  Di  giorno 
ni  pena  par  tal  mcito  —palli,  Par  watt  le 
perder  d'occhio,  e eh' ri  le  manchi.  Segue  In 
starna  c gli  va  sempre  »'  fianchi. 

• COLU  M RARE,  Specie  d uliva  che  si 
suol  confettare,  re*»  rjiinmala  farse  per- 
chè serve  di  cibo  grato  alle  colombe,  lat. 
Colnmbades.  Pallai!.  Sov.  24.  Di  questo  mese 
coisft-lliamo  I'  ulive  re.  I-c  culuwbari  si  con- 
fettino 01  questo  modo. 

COLUMBARIA.  Spezie  d'erba,  lat.  ver- 
ballata  , nerislereon.  gr.  TttpieUztie.  M. 
A'dobr.  Un'  erba  die  la  Fisica  chiama  colom- 
baria. Cr.  6.  119.  I.  Io»  serpentari»,  la  a-ulu Al- 
bana e la  draginitea  sono  una  medesima  rosa; 
e chiamasi  sei  peritano,  ovvero  dragoni cj,  un- 
perocché  '1  suo  gimbo  r pieno  di  inAcule,  a 
modo  di  serpente, 

COLI  RO.  Ditesi  ciascuno  de’  due  cer- 
chii  massimi,  che  passano  pei  poli  de!  mon- 
do, e pe'  quattro  punti  cardinali  dello  Zo- 
diaco. lat.  cofurNs.  gr.  xolovpo;.  Rut  I co- 
luti Mino  due  rercho  massimi  di  lla  sfera  ce- 
leste. che  distinguono  1 snlsliaii,  r gli  equino- 
tu.  Off.  Cam . Par.  1.  [IT.  ] E 'I  circolo  ro- 
Jur».  che  passa  per  lVqoinoaio.  Filoc.  7.  47- 
Dicendo  nella  fine  di  quelli  il  coluto  d anele 
cominciarsi  insieme  rolla  equinozio  del  dello 


seguo,  linea.  Fier.  4.  4.  7 E colori  e sodi  a - 
cbi  iu  roviua.  A'  5.  I.  3.  Zodiaco  e cui  ori  et! 
equatore  Congiurar  tutti  in  libi,  di  (lieta  voli. 

CUM  accorciato  da  Come;  ma  è manie- 
ra poetica , ed  anzi  che  no  dura,  ed  anti- 
ca. Rim.  ani.  M.  Chi.  53.  Intendo!  sì,  rom’lis  *1 
Tedrsro  il  («reco.  Dani . rim.  43.  Ab  casus* 
poca  difesa  Mostra  usuale  a cui  servo  sor- 
monta ! A*  Purg.  I I.OIi  vanagloria  delle  uma- 
ne posse.  Casus'  poro  verde  111  sulla  ciuia  du- 
ra ! Petr.  zen.  229.  Oh  nostra  vita,  eh'  è sì 
bella  iu  vista.  Coso*  perde  agevolmente  iu  ua 
mattino  Quel  ebe  n molti  anni  a gran  (iena 

«j  COMA.  r.  L.  Chioma,  [Cappellatnra.) 
lat  nutrir,  gr.  xipr,.  Bui.  Purg.  32.  I Coma 
è la  capellatura  del  capo,  q Atam.  Ava  re  h. 

9.  87.  Con  lunga  musa  una  crinita  strila. 

• $ 1,  Per  siniil.,  dicesi  anche  della  Cri- 
niere del  cavallo  ,0  della  Giubba  de / /ione 
Tass.  Ger.  8.  83.  Così  leon  ch'ausi  l'ornbil 
coma  Con  muggito  anitra  superbo  e fiero. 

J $ 2.  F.  pel  Capillizio  delle  comete,  u Ri- 
Cord.  Ma/esp.  173.  La  sua  coma  ruplendca, 
e durò  ire  mesi  ». 

$ 3.  Coma,  T.  grama  ficaia,  che  denota 
Quel  segno  che  divide  le  particelle  del  di- 
scorso ; e si  dice  Con  altro  nome  1 ' tegola. 
Sale.  Oraz.  [Feti.  30.]  Quante  volte  per 
ammendare  uu  luogo  ec.,  tuia  parola,  una  let- 
tera, un  arcento,  «ma  coma  in  uno  scrittore,  u 
mi»r  egli  a leggere  i libri  interi  ! J A‘  Amen. 
I.  3.  4.  24.  Non  manca  dii  estimi,  ebe  anche 
d pulito  coma,  cioè  il  rullilo  e la  coma,  s' usas- 
se rie'  pruni  tempi,  fi  appresso  : Il  primo 
grado  si  è del  punto  fermo;  il  secondo  del 
metto  punto;  il  terso  d»-l  (Muto  coma;  e l'ul- 
timo della  coma.  Rnommati.  trnt.  10.  eep 

10.  Talora  vi  ss  veggono  anche  due  pronomi, 
tra  loro  separali  sia  ruma. 

J COMANDAMENTO.  Comando.  Il  Co- 
mandare, e la  Cosa  comandata,  lai.  man- 
da timi , praeceptum,  iussnm.  gr.  gpòvrx- 
ytu*.  irrfilij-  Rocc.  pr.  6.  Ristrette  da'  vole- 
ri, da' piaceri,  da'  comandamenti  de'  padri,  del- 
le madri,  de  fratelli,  e «le'  mariti.  E no»-.  8. 
I.  Senta  alcun  comandamento  aspettare,  pi- 
crvnlmenlc  rosi  rnmiuciò  a parlare.  Doni. 
Inf.  2.  Tanto  m'aggrada  il  tuo  cornami  tmrulo. 
Rut.  lai  comandamento  presuppone  persona 
che  abbia  alitatila  di  comandare  ; e ninno  La 
polenti»  di  comandare  all'uomo,  secondo  (‘om- 
nia, se  non  Iddi»,  che  1’  ha  crealo.  ; fisi  tee. 
Star.  10.  486.  Sdegnandoti  di  avere  a stare 
snllopostò  nella  guerra  ai  comandamenti  dr| 
Viceré. 

• ; J 1.  A!  plur.  trovati  usato  I.e  formu- 
li intenta  « /ntrod.  Firl.  [26.]  Viene  a le  e 
I'  altre  [vtrtudt]  per  farti  vostro  fedele,  e (ter 
giurare  alle  vostre  cormudamesita  ».  Legg- 
ine. Crac.  20.  Allora  tutta  la  gente  di  Mas- 
sellalo allegramente  fecrro  le  comandamento 
di  Costantino. 

• J 4.  Comandamento,  vale  anche  Leg- 
ge, Precetto  ; e in  questo  senso  non  si  dice 
che  dei  comandamenti  di  Dio,  o della  Chie- 
sa. Fìt.  SS.  Pad.  1.  25.  Comandamento  r di 
Dio,  chi!  cou  ogni  sollecitudine  guardiamo  d 
cuor  nostro. 

{ $ 3.  Per  Itego/a,  Precetto  didascalico 

011.  Coni.  Inf  4.  33.  IScr  il  tetto  che  Anno- 

tile fu  maestro  di  coloro,  ebr  sanno,  il  quale 
con  li  comandamenti  di  filosofia,  cc.  allumtné 
tutto  il  moudo.  * 

$ 4.  Comandamento  dell' anima,  per  la 
Sentenza  di  morte,  che  sì  dà  a' rei.  lat.  sen- 
tenti a capilahs.gr . |’à«»Arou  rpin%.)  Frane 
Saech.  nov.  48.  Stalldo  tutta  notte  in  questo 
affi  min.  e in  pena,  come  colui,  ebe  ba  rice- 
vuto il  comaiidimeiilo  dell'  anima,  la  mattini 
vegiMiite  aspetta  la  morte.  E nov.  190.  Di  eh« 
li  fn  dato  il  comandamento  dell'  ■•unti  fiere*- 
rcrli  tagliatoli  capo.  tra».  Mordi.  361.  Esi 
ebbono  il  romondament»  dell  anima,  furano 
confessati,  comunicati,  e inoliali.  ! ai  eh  Ster 
9.  259.  La  memorabile  compagnia  del  Tem- 
pio, chiamala  de  Neri,  gli  uomini  Jrlla  qual' 
dato  che  i‘  r il  comandamento  d»-ll'  anima  ad 
alcuno,  che  deve  etier  giuMisialo  ec..  vanno  a 
confortarlo  tutta  untle. 

5 5.  Fare  il  comandamento\  a le  Carnai . 
dnmrata  d" alcuno,  vale  Ubbidirlo,  lai.  lans 
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fncrr0.fi r.  ÙTtwuLrùuv.  C.  V.  a.  IO.  3.  Fnt 
le  comandamcnta  dei  Papa.  E 7.  (0. 1.  Gran 
parta  di  quelle  f trrrm ) di  Cicilia  fecero  le  co- 
miudimmlj  del  re  Carlo.  .Vw,  ani.  54.  7.  I>i 
ebe,  come  la  donna  comando  loro.  cosi  fecero 
■ moi  comandamenti.  ••  Sasseti. fett.  105. 
Voi  sapete  che  chi  ita  al  scrviiio  d' altrui,  dee 
fare  lo  comandameli!  a. 

j 4.  Far  cotti  nati  amento  ad  alcuno  t cala 
Comandar*.  lat.  imparare,  tubare,  gr.  urli- 
ótr». 

• $ 5.  Operare  il  Comandamento  d‘  al- 
cuno , caie  Eseguirlo , Vbbidirlo.  3/or.  S. 
Greg.  I.  9.  Con  nllegrrzia  li  umilia  a operare 
«giù  gratulo  ronniuljioetilo. 

COMANDANTE.  [‘Add.]  Che  comanda. 

• Frane.  Barò.  340.  12.  Ij  vi  descrissi  Altra 
Hata,  comandatile  Amore,  (lai.  amore  impe- 
rante, in  beni e.)  »j  Troll,  far.  foni.  83.  Una 
l ruffa  è comandare  a'  mbiclti  quello  che  unii 
fa  il  comandante. 

$ * E in  fono  di  siiti  , per  Grado  di  di- 
gnità uni ilare.  • Segnar  Mann.  So».  14.  3. 
Il  quale  è proprio  timi  di  un  pnucipiaule,  che 
appena  la  menar  1'  armi,  ma  di  uu  comandatile 
agguerriti  j 

COMA  N DANZA.  V.  A.  Comanda  mento. 

lai.  in  Siluri.  ge.  (v 70)14.  Frane.  Borii.  80.  1 3. 
I»a  vecchia  legge  lutlr  Sur  comandarne  rido* 
cera  a quello. 

COMANDARE.  Imporre  carne  superiore , 
Commettere  espressamente  che  si  faccia  al- 
cuno cosa,  lat . tubero , imperare , manti  are  gr, 
twiiilJÌai.  Bore,  lutr&d. 5 1 . Pampinea.  fatta 
Rema,  comandò  che  ogni  uomo  t arcuo.  F.  noe. 
31.  II.  Il  bel  Gerbino,  a quella  pervenuto,  fe 
comandare  che  i padroni  di  quella  aopra  Ir 
galee  mandali  foriero.  Dnnt.  taf  i.  Talché 
di  comandare  io  la  richiesi.  Feti-,  sen.  901. 
Trini  in  dispaile  comandò  con  mano.  ; Berti. 
Ori.  4.  59.  37.  A lui  comanda  thè  vada  so- 
letto Tra  quelle  genti.  * Sa/vin.  Dite  I.  170. 
Chi  è coitili  sema  paura  re.  che  gli  comandino 
qualche  misfatto. 

S I . Comandare  il  pane,  si  dice  allor- 
quando tl  fornaio  ordina  T ora  determinala 
iu  cui  è necessarie  che  il  pane  sia  lievito 
per  poterlo  infornare  Fir.  dite.  an.  29.  Al- 
tro è comandare  il  pane  alla  tal  ira,  e altro  i 
vassalli  alla  (al  faiionr. 

^ ( 2.  Per  Accomandare , Raccomandare, 
[Affidare.]  lai.  commendare,  gr.  òirooijft- 
55ii.  MaestrnSS.  1.7. (Quando  due  cinese  sono 
comand  ile  a uno  prete  per  la  poca  osa  de' preti. 

• J3.  Comandare  uno,  o simile,  per  Co- 
mandare ad  uno,  o’sirnile.  Pii.  SS.  Pad.  2. 
04.  Dio  CI  !■>  (noi  Agnoli  : ri, inolili, Il  rhc  fili- 
la dolore  ne  la  traiamo  ec.  (*  F il.  S.  M.  à/add.) 
20  E comandale,  e risponde,  dà  loro  haitiani. 1 
di  dire  ciò  che  vogliono.  Car.  Orat.  S.  Grrg. 
(3.]  Siccome  nel  corpo  una  certa  parte  co- 
manda, c siede  sopra  tutte  le  parli,  e l'altra  è 1 
comandata,  e guidai.)  re., coli  nelle  rhiese  il  Si-  1 
gnore  Iddio  ec.  volle  che  alcuni  fossero  pa- 
sciuti, e comandati.  •:  Ovid.  Siminl.  I.  IU5. 
Come  Agcnor  comandò  Cadmo  suo  figlinolo  rhc  . 
cercane  per  la  figliuola. 

• (i  I.  -V ola  modi  Tar.  Dar.  l’it.  Agi  . j 
[*393.]  Le  città  erano  comandale  (cioè  ; fu  I 
loro  comandato .1  a portargli  (I  grani ) da'pros-  | 
a.  mi  alloggiamenti  in  luoghi  lontani.  E Petti.  , 
elei/.  (*420.)  Da  M.  Grano  e Domino  retl- 
sori  fanno  comandali  (cioè;  fu  comandato 
ad  essi  ; parla  d I Reiterici ' serrare  le  loro 
scuole  (il  lai.  ha:  in  sii  suut.'i  Buon.  Tane. 
4.  I.  Se  tu  se'  statu  due  mesi  di  fliora  ec.  Ciap. 
Fui  malandato  (dai;  mi  fu  comandato  d'an- 
dare) a Livorno  in  malora  l»er  venti  dì;  ma 
mi  trouer  più  assai. 

• ; J 3 .A  /ih  fi  romando , modo  di  salutare 
usato  dagli  antichi  licenziando  uno,  o licen- 
ziandosi da  uno.  » Bocc.itov.Ql9.  19.  Ala  chi 
che  voi  vi  stale,  che  Voi  siate  mere  alanti,  oou 
turerete  voi  .per  eredeusa  .1  me  questa  volta; 
e a Dio  vi  romando. 

•I  $ 9.  Onde  Comandar  uno  a Dio,  cale 
Dardi  il  minia  della  partenza.  Bere.  nov. 
93.13,  E piacendogli  di  partirsi,  il  comandò  a 
Dm. 

• J J7-  Comandare,  si  piglia  anche  per  Fa- 
lere , Desiderare . caute’.  Glie  mi  comanda?  j 

• SA-  Cerne  odor  e una  città,  un  paese , e I 


j simili  , vile  Governarli  con  giuri  sdì  siane  di 
J dominio,  Parch.  Stor.  hh.  I,  I quali  ripula- 
1 vano  o bella,  o laudevole  cosa  il  liberare  la 
I patria  loro,  o utile,  o dilettola  il  eomaudarla. 
Giamb.  Stor.  lili.  4.  Se  e'  non  era  re,  egli  a- 
vera  grado  onorato,  e larga  paese  da  coman- 
dare. 

1 COMANDARE.  Siisi.  Comandamento.  Ut. 
lussimi,  mandatimi,  gr.  Tac.Dmv. 

ann.  3.  07.  A 'superbi  a perfidi  comandar! 
1 donneschi  essere  state  già  dalie  leggi  Oppir, 

0 altre,  legate  le  mani.  A[*4.]  91.  A noi  toc- 
cano cornami  ari  atroci,  accuse  cuntiutie. 

! COMANDATA.  Sutt.  Ordine  generale  da- 
lo  per  servizio  elei  Principe  n diversi  or- 
dini di  persane. 

COMANDA TIVO.  Add.  Dì  comando,  At- 
! to  a comandare,  lat.  imperiosus.  Albert.  2. 
37.  Di  cinque  modi  è la  volutili  di  Iho:  pri- 
ma è coniami. ti  vi  ec.  «J  CoUnz.  SS.  Pad. 
2t.  14.  261.  Quello  che  si  |-one  prr  minio  co- 
rnami itivi»,  non  adempiendolo  doua  morte. 

1 $ Commutativo,  si  dice  al  secando  dei 
Modi  de!  verbo,  che  più  comunemente  si 
chiama  Imperativo;  e in  questa  significa - 
* sione  si  usa  ancora  come  susta  ut  ivo.  Buam- 

■ mali.  tr.  10.  cap.  7.  Imperativo,  u Comanda 

! tiro  è quel,  che  non  dimostra,  ma  rumauda, 
1 o esorta  er. 

. COMANDATO.  Sutt.  P.  A Bando,  Or- 

■ dine.  Seg I*.  Fior.  si.  hb.  8.  f.  348.  Dure 
rosi  comandali,  ed  altre  simili  provvisioni  a la 
città  di  Pisa  soccorsero. 

I COMANDATO.  Add.  da  Comandare, 
[Che  riceve.  0 ha  ricevuto  il  comando,  Che 
e,  o fu  sul/òietto  di  coniando .)  lai.  iutstts. 
gr.  7rp»rcmc/jSit»*{.  Amet.  22.  Nè  d alcuna 
parte  alcun  capello  fuori  del  comandalo  ordine 
vede  partire.  • Borgh.  Fir.  dtsf  299  Così 
fu  a vedere  allora  ec.  1 sempre  comandati  co- 
minciare una  vnlta  a comandare  (qui  i a mo- 
do di  su  stani.)  • J Ovid.  Siminl.  4.  24.  Ta- 
gliano i vestiri,  e geitauiì  dietro  le  comanda- 
te pietre. 

5 I.  Feste  comandate,  e Dì  solenni  co- 
mandati, di  con  si  (tue' giorni  ne'  /piali  la 
Chiesa  proibisce  il  lavorare , e comanda 
che  si  oda  la  messa,  lat.  dies  fasti , dtes 
feriali,  gr.  tip-mi.  Fr.  Giorni.  S.  Pred.  51. 
Ogni  merealaiiBM,  e arte  è vietato  il  di  delle 
domeniche,  e delle  pasqtte,  cde'di  solenni  co- 
mandati dalla  Chiesa.  Farfh.  Star.  9.  259. 
Quelle  ec.  vi  rugiiiianu  ogni  domenica,  e tutti 

1 giorni  delle  feste  comandale,  a cantare  I ve- 
spro, e altri  divini  afidi,  Late.  Streg.  prò!. 
Andando  alle  prediche  non  pur  tutta  la  qua- 
resima, ma  tulio  quanto  l'anno  i giurili  delle 
feste  comandale. 

$ 2.  Di  comandati , diconsì  Quelli  , nei 
quali  fa  Chiesa  comanda  che  si  osservi  il 
digiuno,  lat.  * vigilie,  gr.  wfrrcix.  Frane. 
Sari A.  Noi*.  149.  Digiunando  tutti  li  dì  coman- 
dati, c molti  degli  altri.  Cren.  Fcll.  92.  Poi 
ho  tempre  finn  a qui  digiunato  tutti  la  qua- 
resima, r'di  comanditi 

♦ <|3.  All"  ora  comandata , vale  Al  deter- 
minato tempo.  Con  tutto  rigore.  Bai  e.  nov. 

COMANDATORE.  / erbai,  mese.  Che  [o 
Chi\  comanda.  Lt.  tmperator.gr.  r.ytutà-i.  Liv. 
M .[Dee.  7,  33.  iwr.J  Unquc  mai  rmniiidatore 
unii  fue  si  famigliare  a sua  gente.  Tes.  Br.  I. 
8.  Egli  è comaniFalorc.  rd  ella  ubbidisce.  M. 
AtHobr.  Co. lira  gli  detti  viiii  resisto,  e com- 
batta, ed  affienimi,  ordinando  ciascun  di  l'a- 
mraa  min,  comandatine  a correttore  contro  di 
loro. 

J E Comandai  ore,  Spesie  di  ministre,  o 
sei-venia  d' alcun  magistrato  Frane. Sacch. 
nov.  KO  Maravigliandosi  gli  uditori  c special - 
■nenie  li  signori  Priori,  ebe  erano  di  rieontro 
a lui,  mandarono  un  loro  rum  andature  a Bo- 
uiuspgua  a dirgli  che  seguitasse  il  suo  dire.  A* 
nov.  159.  Mandarono  rouiaiidiilori  o fumigli  ad 
acchetare  la  auffa,  ed  il  rwunre, 

COM ANDATRICE.  Femm.di  C omandato- 
m.  lai.  imperatrix.  gr.  r, y«(vaW<.  Pool.  Orai. 
(143.)  Non  per  l i grandeaaa  ili  Cesare  er  ap- 
parve essere  avvenuto,  e non  alla  città  di  II i>- 
1111  rota  andai  rire.  ma  al  Creatore  di  tutto  'I 
inondo  avere  ubbidito. 

• (1  Comanda t rìr r , per  inchinata . o Pa- 
ga di  comandare.  Ter.  Dav.  ann.  3.  [07.]  Ev- 


COM 

lereledonite  ec.,  se  tu  le  lasci  fare,  crudeli, 
ambinole,  coni  a oda!  ria. 

CONANPlGlA.i/rcMMn/Aa,  flarcoman- 
.1  amento  Ut.  commendati»,  gr. 

Mirar.  A/ad.  M.  I predicatori  mie'  frati,  e fi- 
gliuoli in  ti  raccomando  intimamente,  onde 
ricevendo  questi  lietamente  quella  comandi- 
gia ec. 

^ COMANDO.  Susi.  Comandamento,  lai. 
1 uisii s,  us,  iustio.  gr.  IrroJi).  Bore.  noe.  80. 
43.  E coricamela  persona  mia  è al  piacer  tuo 
così  e ciò  che  c'  è,  r ciò  che  prr  me  si  può, 
è allo  cornai. do  tuio  [(si  noli  che  tino]  qui  è 
imitazione  del  favellar  siciliana.) 

• Jl.  Per  la  Cosa  comandala . « Pit . S, 
Ani.  Con  ogni  eutimia  ogni  ramando  esegui- 
va del  maestro,  nè  pensava  mai  più  oltre  «•, 

J 5 2.  Per  Autorità,  lai.  auclorilasaSalvin. 
Disc.  I.  20.  I.' uomo  non  | -olendo  regger  10 
viesMi  «c.  mal  potè  esercitare  il  comando  Hi  pa- 
dre. e di  signore  sopnt  i figliuoli,  e sopra  1 servi. 

:$  3.  Prr  Ordine,  Commissione.  Piv.  dite. 
Am.  18.  Ricontando  di  quell*  Serenissima  Al- 
lena visitò  aneli'  e»«o  con  Palle  pescaie  d’Ona- 
kroue,  qiinla  di  Rwihoeialura. 

• $ 4.  Stare  a comando  d' alcun»,  vale  Es- 
sere pronto  ad  ubbidirlo.  State  a sua  di- 
sposizione. Ar.  Fgl.  [229.]  Se  il  fai,  ti  do  la 
fede  mia  per  arra  Iti  star  ini  giorno  integro  a 
lini  comando,  (>  sogli  con  la  falce,  o con  la 
marra. 

• 5 $5  Coniando,  talora  vale  Ih  ‘posizione-. 
Onde  Avere»  Man  avare  checchessia  a tu» co- 
mando , vale  . torre  o .Voli  avere  a sua  di- 
sposizione checchessia. 

. COM  ANNO.  ‘P.  A.  usata  per  la  rima 
in  iere  di  Comando.  Rial.  ani.  Dani  Manta. 
75.  Vidi  ec.  Che  mi  disleune  lutto  al  suo  co- 
ni a nuo.  S ir  eh' oramai  non  saccio  la  par1ri)i.i. 

COMARE.  Donna,  che  tiene  altrui  a bat- 
tesimo, a a cresima.  Ut.' comma! er  gr. [*«»at- 
ttuirg  ] Bore.  nov.  32.  40.  Essendo  madon- 
na Livella  con  uni  sua  comare.  E SUN,  90. 
Cornile  egli  non  si  vuol  dire,  ma  lo  intendi- 
mento  mio  è ec. 

S 4 . Comere,  dicasi  altresì,  rispetta  a chi 
tiene  a battesimo,  la  Madre  de!  ballettalo. 
Maestriiss.  4 . 76.  Alcuno rogoohhc  alcuna fnr- 
uiea riamente  e poi  si  fa  compare  d' alcuno,  o 
levati  suo  figlinolo  del  biro  fonte,  diventa  an- 
che sua  coniare  quota  femmina  fornicarla. 

S 2.  [ * Di  qui  Far»  alla  comare,  o alle  co- 
mari, dicesi  uu  Giuoco,  che  fanno  le  fauciut- 
lette  per  sollauto  in  questo  modo:  Mettono 
una  di  loro  in  un  letto  con  una  bambola  : e t 
fingendo  che  colei  abbia  partorito,  le  fanno 
rie.  vere  le  visite  da  altre  fanciullette  fa- 
cendo quelle  cerimonie  d' accompagnatura , 
che  si  costumano  in  occasione  di  vere  par- 
torienti.] Alleg.  230.  Bamboleggiare  i vecchi 
genitori,  facendo  alle  comari  co'ior  semplicis- 
simi figliuolini.  Maini.  2.  40.  Dice*  novelle, 
e -lavale  a ascoltare.  Faceva  al  BMiaolmo  o (■al- 
la] comare, 

$ 3.  Comare,  difesi  anche  quel  Paso  di 
metallo  pieno  H acqua  calda,  che  coperto 
di  panno  si  usa  per  riscaldarsi. 

(.OMAR E.  P.  A.  [‘Simulare,  lat.  simula- 
re.] Fa%<.  Esop  f.V.  91.)  Acciocché  meglio  pos- 
tano comare,  r tradire,  e ingannare  r fare  danno. 

•{  J J Venir,  pass,  per  Astimarsi,  Sega. 
Po/ìt.'ì.  87.  K' pareva  a molli,  che  e' Risse  trop- 
po intento  a cornarsi,  e ad  adontarvi  superflua- 
melile. 

COMATO.  P.  L.  Add.  Da  Cuna.  Chi  ha 
chioma,  lat.  comatus.  gr.  eipr.Tgf.  G.  P.  14. 
67-  4.  Apparve  in  cielo  la  «Iella  cornata,  chia- 
mata A venne.  A*  appi  eno  : Quelle  stelle  cimia- 
te non  sono  stelle  fisse.  * Fr  Giord.  A\  La 
stella  di  Marte  ec.  è una  delle  pìanelr,  che  ha 
potcnia  di  fare  stelle  coniate. 

CONIATORE.  /'.  A Che  coma,  [Simula- 
tore.] lai.  (*  simulator.]  gr.  tt~ft7r,rtxbi.  Fav. 
Esop.  [,V.  98.]  Temporalmente  si  intende  per 
lu  bone  i malvagi  rumatoci  i quali  si  adonta- 
no, e mostrano  apparenia  di  buone  persone 
re.  arnnrrhé  meglio  possono  comare,  e tradi- 
re, r ingannare,  e fare  danno. 

COMA  TRE.  [P.  A.]  Cimare.  Ir  taf.  I. 
(vii  adulteri  uè  iu  piaiea,  uè  III  palese.  Ma  ili 
casa  di  vicini,  e di  cumnlri. 

COMATR1CE.  Chioccia.  Pine  soa.  4. 
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AndiN,  lu  irn  «nidttti  per  {«ullislra  Sibilo 
wri  mia  * cecina  filimi,  Cb  era  «Irgli  anni 
{■ii'i  d’ima  trentina  Sitilo  dell  allrc  cnnalnrc  e 
mastra. 

. COMBACIAMENTO  //  rwi.imn',  e 
lo  Sloto  tlell a tosa,  thè  combacia . Pop. 
Mal.  » tmi.  sere.  [100.  Noti  r dunque  il  solo 
jirilrtlo  «-amba*  lamento  delle  superfìcie  con- 
dili» ite  bwlMolc  a statuire  la  durezza  Mei 
corpi  | 

I COMBACIASTE.  Che  combacia. 
gruens.  gr.  ttpn.S7TÒ(.  l'io.  Pise.  A rii.  1 6. 
Kfir  cslrruo  lembo  «li  qualunque  |<im  Tetto 
renino  rnnibiu,iBto  cimi  munì. 

COMBACIARE.  Nesstr.  pass.  Ilari  ani 
insieme,  lai.  collaboilare , colombari,  gr  **- 
TXyàwm'Cnv.  Oli.  Com.  Ih/.  3.  [33.)  Sicco- 
me il  rolmn bti  rolla  colomba  per  affezione  di 
liiiiurii  li  combaciano  continuo,  cosi  costoro 
due. 

*|  $ t . Combaciare,  oggi  piò  camunernen- 
le  ditesi  dell'  Esser  cooptatilo,  ed  lutilo  he- 


« O.  r,  7.  A3.  I.  Era  apparecchiato  «li  com- 
battere a corpo  a corpo  cui  re  Carlo. 

• $ 3.  Coh  varietà  di  accompagnature. 
I.iv.  M.  [fler.  3.  Si.  Domatimi,  «piandu  if  soli- 
si leverà,  aiate  apparecchiati):  Ben  troverete  a 
cui  combattere.  Stsll.l 'ahi. (ì. S. [76  ) Lasciano  i 
dardi,  e a spade  combattono.  Cavale,  .t/ed. 
cuor.  330.  Ciascuno  dunque  attenda  a quel 
siili»  al  «piale  più  è inrhmatu,  e del  qual  più 
è rombili iitn.  Remb.  Star.  13.  171.  Combat* 
teniasi  più  di  sei  ore  con  incredibile  gigli,  r- 
dia.  Lorenz,  hlcd.  Poet.  [3.]  Ila  roinballutu 
dell  imperio,  e vinto  La  Nolte,  e prigiou  me- 
ua  il  breve  Giorno. 

• $ 3.  Combattere , per  Sforzarsi,  lat-  iti- 
li, /abortire,  gr.  i^iionv.  Pisi.  S.  Gir.  331. 
Qui  «lunque  corriamo,  e combattiamo  dime 
il  palio,  .liberi.  1.  lai  nullo  isolatore,  polen* 
don  partire,  combatte  di  isolar  conimi  rumi 
•lei)  acqua.  Ovid.  S8miHÌ.  I.  96.  Quella 
combatte  per  levarsi  nel  diritto  corpo. 

• S $ 4. Combattere,  per  Gareggiare,  Com- 


i che  mi  combattete  lutto  di  di  marito.  Frane 
I Sateh.  Hot’.  4'J.  Rimase  lutto  «conialo  (il  < *l  - 
^ vallerò),  e non  volra  far  officio,  e molti  di 
romba  Uè  il  Podestà,  volendosi  pur  partire. 

• 5 $13.  Per  Percuotere.  Ot  iti.  Simi al.  2 
183.  No  altrimenti  che  lo  scoglio,  lo  quale 
combatte  I nuda  coti  grande  mormorio;  lo  qua 
le  ila  Termo,  ed  è sicuro  per  lo  suo  peso. 

• $ II.  ' Combattere  ima  persona , o ima 
cosa,  vale  Contrastare  eolie  armi  con  al- 
cuno per  ottenerla.  Croniche II.  ani.  19.  I» 
re  Menelao  lece  domandare  a Paris,  che  volra 

I combattere  ma  lui  corpo  a corpo  Eleo».  E 
i 31.  Questo  nome  l /ansnuj  le  punse  per  Ulta 
figlinola  del  re  1-alino,  la  «pialo  Tu  lunghe 
il  Enea,  la  «piale  egli  combat  tè  cou  Turno,  ebe 
la  videa,  ed  Enea  la  vinse.  Frane .Saceh.  noe. 
130.  Cunicola  metter  giù  quel  cimiero  del Por  - 
so,  e gli  convelli*  combatterlo  con  luesscr 
Sciodigher  tedesco. 

S 13,  E Combattere  alcuna  cosa,  vale  [ta- 
lora Contrastarla  per  via  di  ragione].  Pi- 


ne insieme  legno  con  legno,  pietra  con  pie- 
tra, ferro  con  ferra,  e simili  cose.  lat.  con- 
genere gr  {'  t?t*?fsòZuv.\  Cani.  carn.  3H.  E 
convieu  da  se  stessa  (ioni bau  ben  culla  mate- 
ria stretta.  • Mat  ch,  Lncr.  I.  (33.)  S’  alTm 
due  piastre  di  lucente  acciaio  Ss  combaciano 
insieme,  [md‘  in  un  tratto  L'  una  dall'altra 
si  solleva,  è d uopo,  Cbe  voto  resti  I‘ inter- 
posto spazio.) 

• S 3 E in  sigili/,  all.,  vale  Cangiunge- 
re,ad  Unir  bene  insieme.  • Dar.  Celi.  133. 
1/  augnature  ticuo  I'  una  all'  altra  rotilrsnc, 
e capovolte;  combaciale  c legale  strette  con 
buccia  di  «alcut  ».  Soder.  Coll.  [33.)  Si»  il  pri- 
mo (tralcio)  dopo  il  capo  che  se  gli  lascia,  c 
così  augnati  combinali  insieme. 

« COMBACIATO.  Add.  da  Combaciare ; 
Unito  bene  insieme,  lat.  apie  connexus,  con- 
ìtmc tu»,  gr.  gppoaisi'eti.  //  focabo/arionllg 
nere  SUGGELLATO. 

COMBACIAMENTO.  Il  romba  già  re.  Ut. 
congruità s,  congruenti  a.  gr.  ivOLZUf//,.  So- 
dor. Colt.  36.  Queste  tengono  ancora,  clic  «Ten- 
dendo il  gambo,  nuu  passi  più  in  giù  di  quello, 
che  conviene  al  cnmbagi i mento  della  mina. 

COMBACI  ARE.  Lo  stesso  che  Combacia- 
re, ne I significate  del  $.  Ut.  congenere,  gr. 
l'Ì9Vppà^tcs.]  Sagg.  nat.  esp.  (42.  L' esterna 
superficie  di  cs»o  [*  ma  ilio]  cnrobagiaiie  per- 
Tclt.imrule  rolla  superficie  interna  dell'anello. 
Rnon.  Fier.  4.  2.  7.  Ma  il  soverchio  pew 
Bella  materia,  o il  non  comlsagiar  giusto,  In 
brevi» urna  dotta  altrui  limando. 

5 Per  mela f.  Atlegr.  373.  Se  la  guarda- 
roba nera  «lo  Granili,  ed  il  cervellone  di  no« 
altri  ghiiibizaa liti  unii  si  combagiaiio  per  tut-  ! 
lo,  er. 

COMBATTENTE.  * Add.  Che  combatte  lat.  ’ 
[‘{NigNa«s.ir.n)l{u{w.]f<r.(fitr.a«.SSAaii  i 
r«Miosrendo  il  pencolìi,  nel  qual  ella  metteva  | 
fu  «lorarcbiala  dalle  corna  dr  combattenti  r«- 
primi.  • F as.  Op.  E il.  I.  172.  E in  quelli  j 
« Uè  segue  verso  la  china  figurò  la  religione,  e«ir-  ' 
din*  del  mede  il  trio  (S.  Domenico . rum  ball  ente  ' 
contro  gli  erelici  figurati  per  lupi  clic  assalgo- 
no alcune  pocnsr 

S * In  J orsa  di  snst.,  ed  usasi  quasi  .sem- 
pre nel  numero  del  più.  Combattitore,  lai. 
It-dl  a ter,  pugna  ter.  gr.  iflltjanrtf.  Pii  oc.  I . 
HI.  ICgiunlaud»  la  gente  «lei  suo  signore , 
per  |ti«  ernia  'quantità  di  combattenti  invilita, 
volt  irsi  verso  le  sue  insegne.  • Cari.  Svia. 
[‘30. | t muiui  e donne  allora  largii  teatro  in- 
torno Fùm  a' duo  combattenti,  E al  feroce  duci 
«telino  all  nifi. 

5 COMBATTERE.  Far  battaglia  Insie- 
me; cosi  detto  dal  battersi  che  fanno  in- 
sieme gli  uomini  guerreggiando,  lai.  pugna- 
re, licitare,  marni  s con  severe . confiigera. 
gr.  ~'.stisiZue  Rare.  noe.  17.  A4.  Col  Re  di 
Cappadi»  ia.  dopo  alquanto  tempo  affrontato- 
li, combatte.  E noe.  34.  10.  I«e  «piali  se  valo- 
rosi inumili  siete,  con  poca  fatica  virilmente 
• Doihattrndo  acquistar  postiamo.  Fr.  Giord. 
Preti  S.  Se  tu  non  in  combatlere,  non  all- 
ibire a battaglia.  ; Rem.  Ori.  3.  29.  32.  I‘er 
tanto  «palio  Inutili  dilla  genie,  Che  combat- 
ter polonici  qiuctameute. 

• |l  C.mihaitere  a corpo  a corpo, va/eCom- 
ballare  a sola  a solo,  o in  duello,  Duellare. 


pelare.  Ovid.  Simun.  I 211.  O Udre,  com- 
battete con  noi  er.  Noi  non  saremo  vinte  nè 
|>er  voce  nè  per  arte. 

$ 5.  Combatte  re,  diresi  anche  per  Con- 
trastare, Gridai  e insieme,  Contendere,  lat. 
altercari  gr  ci*dt*0tZl13Xt  • Ambr.Cofan. 

4.  13.  Perché  tu  sappia,  eia  anch'io  di  que- 
st'animo, solo  per  non  seco  combattere. 

$ 6.  Figuratamente.  Dant.  Par.  5.  Noli 
fate  come  ignei  che  lascia  il  latte  Bella  »u» 
madre,  e semplice  e lascivo  Seco  medesni»  a 
suo  piacer  combatte.  Ilul.  A suo  piacer  com- 
batte, saltando  e corneggiando  in  lutto  cièche 
trova.  Petr.  sou.  52.  Qual  ««licerli  uoii  co;  ma 
iusinu  ad  ora  (min bai  tutu  hanno,  e non  pure 
una  volta. 

• J7.  E acuir . pass,  per  Dimenare,  Patte- 
rà una  cosa  con  l'altra.  Frane.  Saech.  nov. 
74.  Costui  c'andava  con  le  gcmburrie  spenzo- 
lale a meue  le'  barde,  combattendo  e dtguas- 
aa  11  «lo. 

• $ 8.  Per  Difendersi  con  Inforza.  Frane. 
Sacch.  nov.  190.  Se  trovò  Gian  Sega  nell'ulti- 
mo della  morte,  » scarno  ito  da  quella  solo  j«er 
«vini  hall  crii  dalla  famìglia. 

• J 9.  Combattersi , per  fruire  alte  ma- 
ni. « hi.  f.  7.  60.  Ed  ivi  attese  il  re  d'Arao- 
na  a fine  di  combatterli  con  lui  ».  Tae.  Dar. 
Star.  2.  379.  Pensarono  se  fosse  meglio  clic 
combat  leni,  accordarsi  a far  esM-,  «1  far  fare  al 
Senato  Imprradore  un  altro . llorgh.  Tose. 
318.  Nè  può  essere  assai  binili  seguo  ( della 
potenza  di  Chiusi),  che  fin  l amio  458  di  Ro- 
ma usui  le  mancò  popolo,  e le  avuiuò  anche 
animo  da  coinbaltCTsi  al  pari  co'Romaoi. 

• ! $ 1 0.  Per  Aggirarsi  in  cerca  di  checches- 
sia. Frane.  Sacch.  nov.  81.  Essendo»!  com- 
battuto Min»  il  terso  della  notte,  n non  tro- 
vando cosa  alcuna,  la  «Iniiiia  c'andò  al  letto. 

J 41  In  all.  signific.  per  Dare  assalto. 
lat.  invadere , incurverà.  gr.  ToAi5S*rìi.  .Viso. 
ani.  3.  2.  Aspramente  ave*  combattuto  lieti- 
! tà  di  Giadre.  Itocc.  nov.  74.  6.  Egli  non  è al- 
cun castello  si  forte,  che  essendo  ogni  «lì  coi»-  | 

; battuto,  nuu  venga  fatto  d esser  preso  una  vol- 
li.  fi.  f.  9.  116.  I , Attediarono  la  cittì  di  No-  I 
lì,  traboccandoli,  e combattendola  per  più  voi-  1 
Ir.  Lab.  231.  O coni  bali  emlo  le  ritta  o le  ca- 
stella, o colle  spade  in  mano  inni-ine  uccider-  | 
11 . * tiuiec.  Star.  10.  500.  Gnu vcrtiroim  il  ' 
giorno  seguente  i peniseli  «h  i rniuballere  Ir  ; 
mora  al  nunbitlcTe  cogl' inimici.  •;  Sasseti.  I 
lett.  230.  Essendo  stata  messa  ni  fondo  quella 
nave,  dove  ella  era,  da  due  galeotte  tnrrbrscbc  ' 
u moresche  clic  I»  combatterono  un  gioruu  in-  ] 
fiero. 

$12  Per  Agitare,  A'oiare,  Travagliare,  ' 
Tempestare,  lat.  agitare,  ve  Mare.  gr.  àvidi*. 
Ilocc.  nov.  17.  7.  Pure  come  valenti  nomini 
1 ogni  arte,  e ogni  furia  operando,  essendo  da 
infittiti»  mare  ••imbattuti,  due  di  sostennero. 
Dant.  /uf  2.  Non  vedi  tu  la  morie,  chelcom- 
I batte.  E 5.  Cbe  mugghia,  come  fa  mar  |»er 
I tempesta.  Se  ila  rontrirn  venti  è mmhnllutn. 

1 t'ron.  Marell.  346.  Cretto  certo,  l'invidioso 
| nemico  afflitto  nella  una  oraaiooe  avendo  pe‘ 

| miei  perenti  parti»  occupali  la  mta  libelli  as- 
salendomi durissiminicnle  mi  cominciò  a com- 
battere e a miste «larr,  mettendomi  moltissime 
I «nc  nella  nate  • Lega.  lì.  Vaul.  30.  IVr- 


sputar  con  altri  per  ottenerla,  lai.  cium  «»/»- 
qua  de  a/iqua  re  contendere,  gr.  iztZc.j 
n»i  ti.  • Dar.  Sciassi.  102.  Io  moglie  «lei  pro- 
tettore combatteva  la  precedenza  cui»  Caterina 
Parrà.  Marciteti.  Luci  .S.  (343.)  Voci  inai  va- 
rie in  vari  tempi  Formano,  n se  fr»  lor  pel 
cibo  bau  guerra,  E oorqhaltun  la  preda. 

• J $ 16.  Combattersi  di  alcuna  casa,  va- 
/e  Adirarsene.  Frane.  Sacch.  nov.  87.  E 
(•bino  «lire:  Brìi!  latriate  andare  quelle  rose, 
non  ve  uè  combattete  piti. 

• $ 17.  Combattere  l' inimico,  soste  Attac- 
carlo, Investirlo,  lat.  aggredì , atannm  cen- 
ter ere.  Rem,  Ori.  2.  29.  63.  Vanne  dritto  al- 
la costiera.  Bove  il  nimico  è per  calare  appun- 
to: Vi  lo  combatti  per  ogni  maniera. 

• $ 18.  Combattere  alcuno,  per  Assal- 
tarlo Dant.  purg.  24.  Ricordivi,  «licci,  dei 
maladrlti  Ne’ nuvoli  formati,  che  Satolli  Teseo 
combatter  ro'doppii  petti. 

• $ 19.  Combattere  una  querela,  vaia 
Combattere  altrui  per  cagione  di  querele 
che  si  hanno  con  essa  Ini.  Rem.  Ori.  2.  7. 
7.  Non  10  se  fu  voler  del  Padre  Eterno,  Che 
taut*  forza  avesse  nn  infedele;©  se  I Demo- 
nio, uscito  dell'  inferno,  Combattesse  per  lui 
le  sue  querele. 

COMBATTIMENTO.  //  Camhmltere.  lai. 
pugna,  certamen,  gr.  «ycó».  Filar.  I.  158. 
Sema  altri»  combattimento  rimase  il  re  Febee 

(vittorioso.  ,1/.  /.I.  43.  Si  condii  «sono  allarmi-; 
e stando  iu  coinbatt«mcot«>  «lentrs».  il  Comua 
di  Firenze  ce.  vi  mandi»  il  capitano  dcllaguirdsi. 
Sega.  Star.  14.  298.  Noli  avendo  dopo  loro  1 
Tedeschi  voluto  fare  a gara  di  morire  in  quel 
nioslo  di  coiti haltunoito. 

; $ Combat! imeni  1*,  vale  anche  Contrailo 
di  parola.  Contesa,  l'arch.  Errai.  99.  Onde 
! viene  re.  la  conte»»,  il  combiltimeuln,  ussero 
il  contralto  «li  parole,  v.  COMBATTERE,  t 3 
6 COMBATTITORE  Cerimi,  ma, c. Che \? 
Chi | combatte,  lat.  pssgnator .bellator.  gr.  Jtfl 
ìlptarfa.  G.  f.  7.  134. 3.  Se  i capitani  dell  «Uf 
avertono  (alto  ben  pugnare  a'  coni  battitori,  tenia 
fallo  per  forzi  s’avei  la  lem.  hi.  A/dobr.  Chi 
ha  fronte  larga  c distesa  si  è c» Ribattitore,  «r 
ama  mischia.  Fit.  Pluf.  M i a Burnirlo  f»«  po- 
sto por  soprannome  combattitore  «li  città.  Rem. 
Osi.  4.  17.  38.  E fu  dottore  Rinaldo  adesso. r 
uon  rombati  il  ore.  E 3.  (.43.  E fin  ad  ora  ogm 
eomballiloir  C’è  riuscito  disutile  e Ihsio. 

♦ J $ E figura! am.  " Cavale.  Fruii.  Lime 
[rap,  6.  pag.  34.  var.  Noi)  siamo  rridirnlnn 
delie  male  cogitazioni,  ma  sum»  rombett«4eri 
contri  e«sc  ... 

COMBATTITI!  ICE.  f erbai. fem.  Che r ca- 
lmile. Iit.  ballatri.r.  gr.  oùypì.ni.  Utrg.  fa. 
M.  Quella  combaltitrice  in  arme,  non  usa,  eoo 
femminesca  inano  alla  rocca  [nè  alli  canestri 
«lei  filato.)  • Ut.  S.  Kufrag.  467.  Ella  sicco- 
me buona  combattstrice  fortemente  rotai m rs- 
1 se  i«  esercitava.  ••  Ovid.  Si  minimi.  138.  Egli- 
no chiamano  la  rombali  tiri  ce  Minerva,  con  4iw»- 
ve  e cogli  altri  iddri. 

^ COMBATTUTO  Add.  da  Combatter. 
lat.  oppugnatisi,  gr.  soif/ioùurvc».  C.  f . 1 
94.  2.  Il  Re  con  tua  gc«»te  coi»  assediato  e eom 
battuto,  sì  mandò  per  aiuto  in  T«»si-»«i*  , r di 
|nù  parti  l'cbbe.  • Remh.  Stor.  I I Giovi» 
cc.  da  pojsuli  c da  Re  er.  cuiumossr.  e in  lm« 
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c ni  inirt  conbitluli  (timi/*  a (urire^iir 
Ir  gu«rrr.) 

; J fi  per  metafora  Agitato,  Travaglia- 
ta. « M.  I.  63.  Mollemente  s apparecchiava  - 
no  alla  difesa  per  paura  del  tiranno,  rombai  - 
tuli  nell’  animo  dalla  appai crchiatj  libertà. 
Petr.  ma.  22.  Più  di  me  lieta  non  ti  veda  a 
terra  Nave  «lai Tonde  combattuta  e «iuta  ». 

• fin»'.  Esop  [Jf.J  140.  Dispreizata,  e com- 
battuta urli»  mente  di  lauto  disiaore. 

COM  MATA  RE.  [F.  A.)  Dar  cambiato, 
Accommiatare,  Licenziare,  lat.  (limili,  re  , 
mtsttim  facere.gr.  etpiinoa.  Lib.  Simili t.  Con 
peni  ili  e oneste  parole  li  combiatauo,  onde  coii- 
vien  lem  partire. 

COMB1ATO.  [F.  A.)&4,t.  Commiato,  Li- 
cenza, Congedo,  lai.  dimittio.  gr.  dcptaif.  ] 
Dittante  5.  5.  Preio  rum  buio,  e partilo  da  cor- 
te, Prima  a trovare  il  suo  Iratei  ai  mne.  Pecor. 
g.  5.  uov.  2.  Con  molta  riverenza  tollero  com- 
bàtto, e ciascuno  ai  partì  con  buona  ventura. 

COMB1BB1A.  [/'.  A.]  Dovuta  fatta  al- 
l’osteria, o altro ve,  con  più  pecione.  But  eh. 
4.  Ti.  lu  trovo  che  I Frullana  e metter  Olio 
llaii  fatto  una  curabibbia  alle  bertuccie. 

« $ I.  Comlubbin  ,JSg.  per  Lega,  Amistà,  j 
Pace.  Cenili.  E qual  le  co'Pitaai  Grande  com- 
btbbia  come  si  ragiona. 

J S 2.  Per  Concordalo.  Cecch.  Pro*1.  50. 
X.Si  ti  latente  pure  a me  lo  incarico.  C.  Usa- 
ci diligenza.  ,V.  A rivederci.  X.  Che  combib- 
bia  fu  quella. 

; COM  DIN  AMENTO.  Combina  siane.  lai. 
convincilo,  gr.  ràw^i(.  Bucali.  Prov.  2.  3. 
72.  E per  forza  di  dire  «.  per  quel  mudo  che 
alle  Jor  figure,  ai  peiì  loro,  e al  lor  combina- 
rne a tu  veniva  meglio  in  acconcio.  • Segntr. 
Incred.  I.  H.  3.  Permettete  un  tal  combina- 
to en  lo  di  operazione  cr. 

COMBINARE.  Mettere  insieme.  Con frat- 
tura, o Accozzare  più  cote  insieme  coU'im- 
magniamone,  [ o i«  effetto.]  lat.  simili  con- 
fane, comparare,  gr.  nufiptte,  OUf ifiótX- 
àrie.  .♦  Marche tt.  Nat.  Com.  92.  Il  perché 
trasferendo  nui  il  mrdeumo  movimeutu  retti- 
lineo all'  altre  comete,  e combinandolo  cou 
I*  altro  cote  da  me  fiu  ora  dette  fc,,  vedrete 
subito  oc. 

• COMBINATORE.  Feria l.  mese.  Che 
[o  Chi\  combina.  Dant.  Cono.  194.  Seguen- 
do li  quattro  combinatori  delle  contrarie  qua- 
Iliadi  cr.,  dira  re. 

COMBINAZIONE.  Il  combinare.  Cai. 
teli.  68.  Non  é altro  iap«r  le  lingue,  clic  ta- 
pe re  i vocaboli  d’  ette  lingue,  e la  combina- 
zione di  riti  vocaboli.  Sega.  Reputiti.  6.  4. 
E ancora  da  esaminare  le  combinazioni  di  tutti 
li  modi  delti  inutili',  imperocché  tali  combi- 
nazioni, fatte  in  quello  modo  o io  quel  l'altro, 
ton  cagione  che  gli  Stati  tono  di  più  torte. 
»;  Segue/-.  Inermi.  4.  24.  22.  Né  Apelle,  uè 
Protogene  oc.  sapranno  mai  rimenarc  si  varia», 
mente  e rimescolare  le  loro  tinte,  che  non  tia 
sempre  più  varia  la  combinaiione  che  può  fa- 
re T arbitrio,  fi  Crist.  visir.  I.  5.  25.  Segna- 
no  in  etto  combinazioni  tempre  a sé  favore- 
voli. Galil.  Sili.  287.  Voi  ec.  lo  vedrete  da 
questo  breve  mulo  che  io  ho  fatto  di  tutte  le 
combinazioni,  r di  parte  delle  indagini  trala- 
sciate dall' autore.  Salvili.  Pros.  Tose.  2. 

4 §2.  Come  ec.  di  quel  piccolo  numero  di  let- 
tere, o di  elementi  del  parlare  facendosi  com- 
binazioni infinite,  ti  componga  il  bel  mondo 
dei  sapere. 

*J  J Fer  Congiunzione,  Segn.  Polii.  7. 
46.  La  combiuaaione  de'  giovani  non  c buona 
per  la  procreazione  de’ figliuoli. 

COMBRICCOLA.  Compagnia,  o Conver- 
i a suine  di  gente,  che  consulti  insieme  di 
far  male,  e d‘  ingannare,  lat.  co nvenlicu- 
Ivm.  gr.  molili  a.  Fir.  Ai.  50.  Egli  ri  va 
attorno  la  notte  una  certa  combriccola  di  gio- 
vani d allo  affare,  [i  quali  hauuo  meno  a soq- 
quadro la  pace  di  questa  città.}  Segnar.  Mann. 
Aprii.  47.  4.  E unità  volta  al  male,  uuili  di 
combriccole,  unità  di  congiure,  unità' di  per- 
sedizioni.  •;  Bnsin.  luti.  155.  Hanno  fallo 
combriccola  iuiieme,  egli  ed  il  Gianuotlo. 

COMBUSTIBILE.  Add.  Atto  a potersi 
bruciare,  lat.  ad  combureudnm  aptni.  gr. 
acsàrivSf.  Art.  F rtr.  Xer.  409.  Oli  leva  reno 
colore  un  tonto,  e combustibile,  che  iu  se  ha 
/‘ocnbolano.—  4. 


il  zolfo.  •:  Marciteli.  Nat.  Com.  83.  Troppo 
chiaro  ih*  mostra  T esperienza,  che  le  materie 
assai  rare  e sottili  com' è il  fumo,  verhignzu, 
dell'acqua  arzente,  e di  altri  spinti  combusti- 
bili, tosto  ch'elle  ad  arder  cominciano,  ti  da- 
lotvnno. 

COMBUSTIONE.  F.  L.  Abbruciamene. 
lai.  f rullio,  gr.  fuitpgnj.  Petr.  Coni.  iti. 
11  cenere,  e quello  che  rampi  della  combo- 
ttione,  etili  riverenza  di  sacrificio  ricolti  furo- 
no. ; Salrm . Due.  2.  86.  Trattando  della  ge- 
nerai combustione,  o abbruciarne! ito,  i della 
fine  del  inouilo. 

$ Per  meta f.  A fanno.  Travaglio,  Tram- 
busto, Confusione,  Ira.  Beni.  Ori.  I.  15. 
50.  Vedeva  il  Conte  iu  gnu  combustione  [Con 
gli  occhi  ardenti,*  la  faccia  awa«n|»ala.]  Farth. 
Suoe.  5.  4.  Non  fu  mai  il  maggior  garbuglio, 
né  la  nng;ior  combustione. 

COM  BUSTI  VO.  Add.  Che  ha  virtù 
d' abbruciare.  Sodar.  Agric.  48.  Talvolta 
un  intenso  caldo  e combinimi  consuma  I esa- 
lazioni, e cosi  leva  e tempera  ■ Venti. 

COMBUSTO,  r.  L.  Add  Abbruciato. 
lat.  combustili,  gr.  ('«iSaàwrdf.]  Dant.  inf. 
4.  Poi  che  'I  superbo  Ilio»  fu  combusto,  fi 
Purg.  29.  Quel  del  sole  che  sviando  fu  euro- 
busto.  Di  finiti.  5.  27.  Cosi  passando  la  terra 
combusta.  Ritrovammo  nel  più  stremo  altra 
gente.  Bocc.  Fis.  8.  Ma  infame  alquanto  uè 
venia  Antenore  Per  la  combusta  patria, e' mu- 
ri equali. 

COMBUTTA,  [e  talora  COMBUTTO.] 
Foci  baste.  Diciamo  Fare  a combutta , o 
Mettere  in  combutta,  che  vagliano  Servirsi 
(V  alcuna  cosa  iu  comune,  Accomunare. 
Salviti.  Disc.  2.  56.  Quasi  questa  parola,  pie- 
na di  così  alto  sentimento,  non  fosse  da  essere 
messa  iu  mazzo,  dieiam  cosi,  ed  in  combutta 
coll'  altre. 

; S Iu  combutta,  e in  comhullo,  posti  av- 
verbi al  m.,  valgono  ancha  fìguratam.  Tnt- 
l'insieme.  Senza  distinzione  aldina.  Alla 
rinfusa , o simi/a.  Sa/vin.  fin.  5.  Parte  spo- 
glia» gli  altari,  ed  in  combutta  Gettati  fra- 
sche, fascine  e fori.*  fi  Cas.  470.  Quindi  è no- 
lo il  proverbio  oc.  quando  prosto  presto,  e uon 
detti  i pareri  pei  ciascuuo,  qualche  cosa  delibe- 
ravano i Senatori  ec.,  ricercate  le  sentenze  co- 
me per  Satura,  cioè  in  rombutto.  Belivi. 
Jìuceh.  [24  4.]  E s'elta  vai  più  dell’  equivalen- 
te Di  quinte  siete,  presevi  in  combutta,  ec. 

4 COME.  Avverbio  comparativo,  ben  che 
talvolta  la  particella  corrispondente  non 
sin  espressa.  A guisa.  In  guisa.  Siccome, 
In  quel  modo.  Secondo  che.  lai.  ut , queniad- 
modum,  siasi,  gr.  ÓtzTtip,  <£;.  Petr.  cane. 
4.  6.  Coni'  uom  che  Ira  vis  dorma,  GiUuimi 
stanco  sopra  l'erba  uo  giorno,  fi  48.  I.  Ivi 
com'oro  che  nel  fuoco  affina,  mi  rappresento 
carco  di  dolore.  Bocc.  Introd.  5.  Nascevano 
uel  cominciuneulo  d'  essa  ec.  certe  eufiature, 
delle  qnali  alcune  crescevano  come  una  co- 
munal  mela,  altre  come  uu  uovo,  fi  31.  Voi 
potete  così,  come  io,  molle  volte  avere  udito, 
che  a minia  persoua  fa  ingiuria  chi  onesta- 
mente usa  la  sua  ragione.  Dant.  Inf  2.  Come 
falso  veder  bestia  qnaud'  ombra.  Xov.  ani.  33. 
2.  E quelli  nspi.se:  questo  non  fu  giammai, 
né  pno  essere,  lo  palafreno  aie  tuo,  e la  per- 
sona, eh'  io  t’  amo  come  me  medesimo. 

2j4.fi  colla  corrispondenza  della  par- 
ticella Cosi  che  lo  precede , o gli  segue, 
m Bocc.  pr.  9.  Così  ne’ moderili  tempi  avve- 
nuti, come  uegli  antichi,  fi*  nov  7.  8.  Vera- 
mente è questi  rosi  magnifico,  come  uom  di- 
ce. *•  • fi  g.  2.  n.  5-  Il  fanciullo  come  l'ebbe 
sentito  a cadere,  cosi  subito  rorse  a dirlo  alla 
donna,  fi  g.  4.  n.  8.  Come  messer  Erminio 
udì  questa  parola,  rosi  subitamente  il  prese 
una  vergogna  tale,  ebe  oc.  Fi/.  SS.  Pad.  4. 
24.  Onde  come  il  servo  ec.  e cosi  mollo  mag- 
giormente nei.  ci  conviene  ubbidirò  roMìnue- 
mrnle  ai  comandamenti  divini.  Sa/v.  Avveri. 
4.  3.  2.  37.  E ciascuna  delle  predette  (voci), 
come  nel  verso,  sì  m troncano  nella  prosa,  e come 
in  tutte  I'  altre,  cosi  ancora  nelle  parole  sdruc- 
ciole. 

• J 2.  E colla  corrispondenza  di  Cosi, 
ma  iu  signijicate  di  Sire  mie.  Dant.  Purg  33. 
130  Com'anima  gentil,  che  non  fa  scusa.  Ma 
fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  cr.;  Così 


poiché  da  essa  preso  fui.  La  bella  douns  ec. 
S.  Cat.  t.  2.  lett.  29.  E come  coloro,  che  se 
umiliano,  gli  esalta,  cosi  avendo  lo  stato,  non 
perde  però  la  vita  sua. 

1 $ 3 -fi  colta  corrispondenza  delta  par- 
ticella Tanfo.  G.  F.  4.7.  3.  E come  più  si 
sale  alla  sommità  del  monte,  tanto  i più  sano, 
e migliore. 

2 S 4.  Cerne,  seguilo  da  Sì,  in  forza  di 
Quanto.  Pallav.  Star.  Cotte.  2.  60.  Quasi  «>- 
giu  matliua  si  tenevano  le  cungregazioui  sì  de' 
teologi  musini  al  Caidiual  Cervino,  come  de’ 
Canoni  ili  innanzi  al  collega. 

2 S 5.  Come,  segnilo  da  Sempre,  col  ver- 
bo Essere  sottinteso.  Giure.  Stor.  41.  564. 
L AI  viano  impotente,  come  sempre,  a raffi  e - 
ilare  si  medesimo,  assaltò,  ec.  i cioè  come  fu 
sempre .) 

• $ 0.  ’ Come,  seguito  dalle  voci  Dire,  o 
A dire,  iu  modo  avverbiale,  vale  Quasi  , 
Pressoché.  Borgh.  Col.  Milit-  443.  Era  ec. 
talvolta  con  armali  difesa  1 entrala,  e come  di- 
re assediali  i tempi  ove  si  raguuava  il  Senati), 
fi  Arni.  Fam.  36.  Considerando  la  grazia  e 
disgrazia  delle  (arme)  più  e men  vagamente 
compartite,  e,  come  dire,  facendone  un  certo 
gusto,  e come  maniera  generale  nell'anima  lo- 
ro ec.  E 76.  Così  ne  pensavan  conservare,  co- 
me dire,  la  possessione,  fi  Mon.  139.  Restò 
l'Italia,  come  dir,  preda  di  chi  ec. 

} $ 7.  Come,  preceduto  da  Tosto,  o Si  to- 
sto, vale  Che.  G.  F.  7.  5.  E sì  tosto  come  fu 
compiuta  la  festa  della  coronazione  si  mnr  a 
cammino,  con  sua  olle  verso  Puglia.  Dant. 
Inf.  S.  Si  tosto  come  il  vento  a uni  li  piega, 
M uovo  la  voce.  • : fi  Par.  28.  Onde  sì  tosto  come 
gli  occhi  aperse  In  questo  fini.  Hi  se  medesmo 
rise. 

• J 8.  Coma,  talora  per  sua  special  prò  • 
prielà  riceve  dopo  si  il  quarto  caso  quando 
per  regolar  sintassi  dovrebbe  avere  il  pri- 
mo. « Bore.  nov.  43.  3.  Pietro  ec.  non  essendo, 
si  tosto,  come  lei,  de'  fanti  che  vcuieuo  avve 
•luto  ec.,  fu  da  loro  sopraggiunlo  e preso». 

« 5 9,  Come,  si  trova  arcompagnato  col- 
l'indicativo, quando  vorrebbe  il  soggiuntivo. 
Fr.  Giord.  9.  Anzi  è grande  maraviglia  come 
possono  stare  in  tanta  nettezza,  alando  nrllaciltà. 

2 S 10.  E unito  eot  soggiuntivo  invece  del  - 
V Indicativo.  Guice.  Si  or.  7.  339.  Sono  così 
nocivi  i timori  vani,  come  sia  nociva  la  tioppa 
confidenza. 

J J II.  Come,  per  Acciocché , Affinché. 
S/or.  Bari.  73.  Confortami,  come  10  possa  per- 
severare 111  questa  confessione  cc.  Donami  fur- 
ia, rame  in  possa  tutte  cote  sostenere.  • ; E 
47.  E molte  volle  lo  riprendeva,  come  lo  po- 
tesse trarre  a bene  e farli  lassare  quello  errore. 

2 5 H.  P/r  Secondo  che,  Conforme. 
Fiamm.  hit.  7.  E tanti»  più  eoa  desidrrii  sof- 
fiando nelle  mie  fiamme  le  fa  maggiori;  le  quali 
come  crescono,  cosi  le  mie  Iribulatioui  s'  au- 
mentano. • Gr.  S.  Gir.  40.  Al  prossimo  do- 
verno  fare  il  bene,  come  noi  voireosmo  che  fa- 
cestino  a uni. 

$13.  Come,  per  Comechi,  Benché,  Con- 
tuttoché. ìzl.etlamsi,  quamquam,  gr.  evìnto. 
Bocc.ikh1.  53.  4.  Giaciuto  rulla  moglie',  mine 
contro  al  piacer  di  lei  fosse,  gliele  diede.  Zìi-. 
M.  Come  molli  valenl’  uomini  domandasiouu 
il  cmifolalo,  inclinò  ogni  unno  a darlo  a Fa- 
bio Massimo.  .Voi*.  S.  Greg.  6.  4.  Bene  puoi 
lu  sapere,  che  quando  tra  due  cose  si  fa  com- 
parazione, che  come  I una  aia  miglior  dell'al- 
tra, nientedimeno  la  men  buona  non  s 'inten- 
do che  del  tutto  sia  dispaila  e da  nulla.  • fi 
['8.  34.]  Come  egli  pertanto  u pieghi,  già  pe- 
rò non  può  esser  divello. 

5 1 4.  Come, per  Come  se.  lat.  lanquam  si. 
gr.  òiaTZtpetfti . Lab.  479.  Cantei  adunque 
con  romori  e con  minacce  ec-,  come  io  non 

frenamento  a sua  guisa  alcuna  rosa  fatta  o io>n 
alta  avessi  ec..  In  nobiltà  e la  magnificenza  dei 
suoi  m incominciò  a rimproverare.  •{  Dant. 
Inf.  26.  la  rima  qua  e là  menando  Come 
fosse  L lingua  che  pai  Lise.  Legg.  S.  Già.  /Lift. 
13.  Quando  fue  nato  lo  fanciullo,  li  Vergine 
prima  lo  levò  di  terra,  e come  ella  disse  vec- 
chia, lo  seppe  diligentemente  governare  e con- 
ciare. 

{ 15.  Come,  per  Comunque,  In  qualun- 
que maniero . Ut.  ulcvuqne,  qu omo  -toc un- 
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qne,  utili . gr.  iti it*n  &i.  Bocc.  nov.  J'J.  SA. 
Disio  coitui  dove  volava  «iter  menalo,  e coree 
il  menane  era  contento.  G.  fi  . 10.  418.  3.  Ma 
come  ai  fune,  il  detto  Giovanni  fu  menalo  in 
au  uno  carro  |>er  tutta  la  citta,  e attanaglialo. 
Paul.  tnf.  13.  Non  è nuova  agli  orecchi  miei 
tal  arra;  l'ero  giri  fortuna  la  rua  mula  Come 
le  piace. 

. $ 16.  Ptr  Dove.  Tir.  SS.  Pad  9.  371. 
Cercando  trovarono  lo  predetto  libro  nella  cel- 
li di  Pannato  fra  le  palme,  come  quel  frate 
Cavea  ua tento. 

5 17.  Come,  per  fu  che  guisa , In  che  mo- 
tto, ed  in  questo  significato  Intera  si  po- 
ne coll'interrogntivo.bd..  quo  poeto,  qua  r ti- 
fi oae,  qtiomodo  gr.  «Jv  rpittos.  Uvee.  uno. 
13, 15.  Coree  andrò  io  nella  camera  dello  Aba- 
te ? A'  noi-.  29.  3.  Quello  che  i maggiori  me- 
dici del  mondo  non  hauno  potuto  né  caputo, 
una  giovane  femmina  come  il  potrebbe  sapere? 
fi.’  noo.  69.  13.  Domandaronla,  «rune  fune 
«{nello  di  che  Arriguccio  di  lei  ti  doleva.  Pelr. 
i itns  I.  3.  Come  non  tu;  pur  io  moni  indi 
i piedi.  E son.  221.  Nè  di  Luereaia  mi  ma- 
ravigliai, Se  uan  come  a morir  le  bisognasse 
F erro.  Pii  oc.  6-  250.  O tornio  i Dif  e immor- 
tali. come  punte  egli  essere  che  io  qui  aia,  e 
die  segga  la  mia  Biancofiore? 

$ 1*.  Come,  fintisi  nel  sopraddetto  signi- 
ficato pure  coll  interrogativo,  vate  Per  qual 
roso.  In  che  modo;  ma  denota  maraviglia. 
lui.  qua  de  causa  ' quid?  gr.  eiX  ti.  Tav.lUt. 
K rmue'  non  potrò  io  partir  da  voi  trota  mit- 
ica ? Bocc.  Mei  . 16.  21.  E come*  disto  il  pri- 
gioniero, che  monta  a te  quello  che  i grandmi- 
mi He  ai  facciano?  E noe.  24.  II.  Unte  allor 
frale  Duccio:  come  ti  dimeni?  E nov.  39  9. 
Come?  che  cota  è questa,  che  voi  m avete  fat- 
ta mangiare'  E nov.  83.  4.  Oimcl  come?  che 
ti  par  egli  ch'io  abbia!  • l'it.SS.  Pud. 2 143. 
Dimmi,  come  è che  dicesti  che  mai  non  eri 
alato  impugnato  come  io?  * 

S 49.  Come,  per  Mentre;  e in  tal  srntim. 
si  ghigne  coll  imperfetto,  lai-  dum.  gr.  ÓTXa. 
Dant.  Inf.  25.  Coni*  io  li-nea  levale  ili  lur  le 
ciglia,  E«1  un  serpente  cuti  tei  piè  ti  landa. 
• Bore.  g.  6.  n.  2.  Come  cui  passavano,  ed 
egli  ec.  cominciava  a ber  ai  saporitamente 
questo  tuo  vino,  che  ec.  •;  a E nov. di.  9.  E come 
•I  voleva  domandare  chi  fosse  e che  aveste, 
ad  ecco  messer  Lembertuceio  venir  tu  dicendo  », 

^ J 20.  Carne, per  Poiché^ Subii  oche, Quan- 
do. Ut.  quinti,  uh!  primum.  gr.  faci.  Pelr, 
rana.  9 2.  Come  il  sol  volge  le  infiammate 
ruote.  Per  dar  luogo  alla  notte  ec.,  (.  avaro 
nppator  Tarmi  riprende.  Itan/.  Purg.  6.  Co- 
inè libero  fui  da  tutte  <|uaole  Quell’ ombre  re. 
I cominciai.  Boec.  nov.  SO.  44.  Amlutisenc 
adunque  in  camera  la  donna  nmrsser  Ricciar- 
do soli,  come  a sederei!  fumo  putti,  ec.  E nov. 
80.9.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  fere  a 
Sulahaetto  grandissima  festa.  ; Gutcc.  Star.  7. 
340.  Prevalse  la  memoria  della  iisclinaaione,  la 
quale  sapevano  avere  sempre  avuta  il  Re  de’ 
Romani  di  recuperare,  come  ne  avesse  occa- 
sione, le  lerrc  tenute  da  loro.  E 8.  366.  Come 
a Venezia  pervenne  la  nuova  di  tanta  calami- 
tà ec. 

• $ SI.  * Per  Se! tempo  che.  Quando,  fiit. 
SS.  Pad.  I.  182.  In  comunicandomi  li  frati, 
come  era  loro  prete,  vedeva  sempre  che  [TAu- 
gelo  preudea  l'ostia  dall' sitare.] 

i J 32.  Conte,  per  In  quella,  Nel  punto 
medesimo  che.  Doni.  Pur.  48.  Io  vidi  |»cr  la 
croce  un  lume  tratto  Dal  nomar  Giosuè,  coni  ci 
si  feo;  Nè  mi  fu  nolo  il  dir  prima  ebe  'I  fatto. 

• 5 83.  In  vece  di  Quo/e,  interrogativo. 
Frane.  Sorch.  noi*.  156.  Veduto  die  ebbe 
una  dmiDs  molto  maliueonoss  all'  uscio,  dis- 
se: Coni'  è il  vostro  nume,  madonna  ? ee.  Vo- 
stro marito  come  ha  noine  ? 

$ 24.  Come,  per  Col  quale.  Bocc.  noi*.  4. 
6.  In  voglio  andare  a trovar  mollo,  rome  tu 
esca  di  qua  entro.  • Gr.  S.  Gir.  43.  A rotale 
letizia,  come  voi  prendete  Io  bene,  a cotale  le- 
tizia lo  dovete  fare,  •;  Red.  ìns.  10.  Non 
sono  però  d’  accordo  nel  determinare  il  modo 
come  questi  insetti  vcugano  generali. 

5 S 8*.  E per  Qualmente,  o Che.  lai.  quem- 
n ditto, in  in  , quali  ter  , quod.  gr,  ón,  fw. 
Bocc.  nov.  19.  19.  {temendo  alla  donna,  come 
lue  nato  era.  e che  con  lui  a lui  venisse.  • Vii . 


SS.  Pad.  3.  370.  Pose  richiamo,  c lamento 
dinanzi  a S.  Iriderò  prete  e rettore  di  quel- 
I* Eroso,  come  un  suo  libro  gli  era  stato  tolto. 
• Bemb.  Pros.  3.  295.  I-eggeri  come  ee.  an- 
cora in  vece  di  che  nel  Bocc.  g.  3.  n.  0.  Che 
pes'  certo,  se  possibile  (ossi1* ad  averla,  procac- 
cierebbe come  T avesse,  Dove  come  C avesse 
si  disse  in  vere  di  dire  che  l'  avesse. 

^ S 26.  Come,  per  Quanto.  |jL  ut,  qnam. 
gr,  ù;  *aJ«”t|J.  Li».  M-  [Dee.  I.  34.]  Si  di- 
mesticò con  lui  tanti»,  come  egli  (solco.  Uvee. 
N<M'.  21.6.  Deh  come  ben  faresti  a Venirtene. 
« « E So».  76.  4.  Tu  sai  Buffalmacco,  come 
Calandrino  è avaro,  e come  egli  bee  Volen- 
tieri, quanti'  altri  paga  ».  J E fi  it.  Dani.  225. 
Giudico  essere  rouveuevole  di  dimostrare  di 
rome  fluttuoso  c tempestoso  mare  costui,  git- 
tata ora  in  qna  ora  in  là  ec.,  pervenisse  ee. 
Lab.  334.  Ricordar  ti  dèi  quanti  e quali  e 
come  enormi  mali,  per  ma  li  sia  operali,  egli 
abbia  col  Tondi-  del  lolite  della  sua  vera  pietà 
lavati.  AW,  anf.  23.  4.  Se  so  avessi  cosi  bella 
colta  come  cfle.  sarei  altresì  sgoardala  come 
ella.  Pelr.  cani.  24.  3.  Amico,  or  vedi  ConTio 
son  bella.  • Cas.  Son.  27.  Cibo  con»'  è più 
tranquillo,  i*  più  il  pavento. 

• J $ 27.  Come,  per  Quasi,  iledit.  Arò. 
cr.  48.  E’  fu.  per  compassione  di  loro,  rome 
morto  in  ciascuno,  e in  ciascuno  passato  di  col- 
tello e fedito.  Cere  fi.  filate.  1.  2.  Or  io  bo  in- 
teso Starnali  da  uno,  a cui  ‘I  maestro  irrseri  Lo 
disse,  ch'egli  ha  come  concbiuso, 

• $ 28.  Come,  per  Quanto,  coll’ ottativo, 
l it.  S.  M.  fititdd.  4 41.  Sentivano  antere  il 
cnur  loro  come  si  facesse  qtiaudu  udivano  inrs 
ser  Gesù. 

« $ 29.  E per  Quanto,  in  reiasione  a quan- 
tità, usalo  a modo  interrogativo.  Sor.  ant. 
44.  [L]  Mescer  Amari  lo  dimandò:  corno  bai 
tu  dr  rendita  T anno? 

• 5 30.  E sema  interroga  sione.  Vii.  SS. 
Pad.  2.  242.  Ecco  che  l'  ho  recalo  zzz  libbre 
«l'oro,  come  ( quante ) tu  desti  a’  poveri. 

• 5»  31.  * Come , per  Quanto  più,  lat.  quo 
magi s ec.,  eo  ec.  fi’it.  S.  Gir.  39.  Vita  oc.  ca- 
duca, la  quale  quanto  più  cresci,  tanto  piò  di- 
minuisci; e come  vai  innanii,  più  Tappretsi 
alla  marie.  Voi*,  ani.  82.  6.  Come  meno  par- 
ti ne  faremo,  tanto  u’averemo  maggior  parte 
ciascuno  di  noi. 

• S 32.  Per  Quello  che.  Bocc.  g.  6.  n.  2.  Fa- 
tene per  innanzi  come  vi  piacr. 

• S 33,  Per  Se.  latte.  Gelei.  3.  Guarda  un 
poco  come  tu  la  vedi*  mai  a uscio  o a finestra. 

• J 34.  Come,  talare  equivale  a Se  mai, 
o simile.  Star.  Bari,  47.  Molle  volte  lo  ri- 
prendeva, come  lo  | Mitene  trarre  a bene,  e far- 
li lassare  quello  errore. 

« J 35.  Cam»,  serve  talvolta  a significare 
individualità  e singolarità.  Segnar.  Manu. 
Genti.  24.  3.  Considera  che  lutto  ciò  ha  fatto 
di  [nò  per  le,  come  te  (cioè  individualmente 
e singolarmente  [Hir  tc.)  ; E N* **.  4.  I.  Umil- 
tà consisto  in  credere  di  poterlo  operar  de  se, 
come  se. 

• $ 36.  Come,  parlandosi  di  presso  in  ina 
rf*  inter  roga  sione,  vale  A quanto  , A qual 
presso.  Nov.  ant.  94.(2.]  Bonus  femmina  come 
dài  questi  cavoli*  Messere,  due  mazzi  al  danaio. 

J 37.  Carne,  colla  giunta  dell'  articolo  , 
piglia  forza  di  nome,  evale  fi' io , Modo.  lat. 
ratio,  modus,  gr.  r pinot.  Bore,  nov  76.  4. 
Divse  Buffalmacco:  e come  potremo  noi?  Dis- 
se Bruno  : il  come  ho  io  ben  veduto.  Lab.  83. 
Assai  beue  m'hai  dimostrato  il  come  e la  cn- 
i gione  del  tuo  rtarrli  prima  allacciato.  Filoe. 
6 143.  Del  crime  non  li  caglia,  ma  il  perchè 
ti  diri».  Daut.  Purg.  23.  Se  le  parole  mie.  Fi- 
glia, la  mente  tua  guarda  e riceve.  Lume  ti 
firmi  al  come  che  tu  die.  »J  Catch.  Sa  nini.  1. 
2.  Non  v'andate  aggirando  il  cervello  su  perii 
come  e il  quando  e il  dove. 

•J  5 38.  E col  semplice  segnacaso.  Car. 
Long.Sof.19.  Per  ragion  di  lui  ec.  si  metteva 
in  pensiero  di  come  s'avesse  a portare  in  que- 
sto suo  primo  iucoutro  con  esso  lui. 

» S 39.  ' Come,  contrapposto  dopo  il  Non, 
vale  Non  tanto,  quanto.  Ar.  Fur.  43.  34.  A 
me  duro  pare»  pur  di  partire.  Non  perchè  di 
sua  fe  si  dubitassi.  Come  ch'io  non  potè»  due 
di  patire  Nè  un'ora  pur  che  senza  me  restassi 
(non  tanfo  perchè  ec.,  quanto  perchè  ee.) 


• $ 40.  'Diversi  uri  di  questa  voca.  Frane, 
flarb.  434.  7.  In  fu  come  del  mio  {'roane  sa 
foste  cosa  mia.)  Cavale.  Stolti s.  234.  Come 
pognamo  esempio  (come  per  esempio),  ecco 
un  religioio  che  solra  predicare  ec. 

• $ 41.  Come,  per  Come  colui  che.  Vit.S. 
Gir.  [*42.]  Allora  egli  commosso  per  le  prò- 
dette  parole,  un  poro  lacrimò,  secondamente, 
come  sempre  fu  misericordioso  in  Dio  sbboo- 
drvolmcnte,  rivolto  a loro  ec. 

• J J 42.  Come,  vate  anche  Per  esempio. 
Buommatt.  Troll.  8.  cap.  26.  La  prima  (per- 
sona) è quella  che  parla  da  alcuno  è delta  ef- 
ficiente; come  affaticato  grido  ; allegro  ven- 
go, ec. 

• I 5 13  A come,  maniera  di  dire  che  va- 
le Nel  modi»  che,  o simile.  Fir.  Lue.  4.  4. 
Madonna,  andatevene  in  rasa,  non  istalc  a que- 
sto vento;  che  a rame  vm  farneticate  e’  vi  drb- 
be  esser  presa  una  gran  febbre.  Borgh.  leu.  4. 
4.  469.  Vi  dissi  ri' uii  Dante,  se  quel  Ruscello 
ne  avene  fatti  stampare  ec.  con  sue  annotazio- 
ni o dichiarazioni,  che  a esimergli  era  saccente 
e temerari*»,  non  sarà  gran  fallo.  E 471.  Di  «sud- 
ate lettere  volgari  del  Bembo  io  n'ho  un  Te- 
sto stampato  da  un  Cornili  di  Trino,  che  non 
è possibile  immaginarsi,  non  che  veder  peggio; 
ed  a come  era  diligentissimo  td  accuratissimo 
in  ogni  cosa  Munì.  Bembo,  mi  pare  impossibi- 
le che  ucin  ve  ne  sia  una  stampata  di  tutta  per- 
fezione. K Orig.  Fir.  69.  E a come  se  ue  mo- 
stra amorevole,  par  che  voglia  emendare  que- 
sto errore.  Cecca.  Samm.  1 . 2.  Queste  cose, 
a conte  si  stiracchiano,  Paino  come  il  camoscio. 

• ! $ 44.  E come , maniera  di  dire  am- 
mirativa colla  quale  altri  conferma  chec- 
chessia; come:  Mai  fatto  quel  che  T ho  detto? 
E come  ! La  ti  par  bella  questa  ragazza  * E 
come  ! 

• COMECCHÉ.  Lo  stesso  che  Comechi.  Cren, 
filare!!.  347.  Tu  fosti  dato  alla  sollecitudine 
e fatica  del  mondo,  comecché  virtuosa,  cioè 
alla  bottega.  Pass.  206.  Or,  comecché  la  su- 
perbia si  prende,  o per  T uno  modo  o per 
l'altro,  erriti  rosa  è ec.  ebe  in  alcuno  modo 
è radice  re.  di  tutti  gli  altri  peccati. 

• J Per  Conciassi  a che.  Gnitt.  lett.  18. 
[*48  ] Mandai  rechcrrudo  voi  caia  moneta;  e ro- 
mrcché  voi  forte  impedito  d'  altro,  nou  vi  gra- 
dì» di  darla. 

COMECIIÉ.  [’  Congiunzione  contrariami  e.] 
Benché,  Tuttoché,  Ancorché,  Avvegnaché, 
Quantunque.  Suole  mandare  al  subiettivo, 
particolarmente  se  egli  corrisponde  eoa 
Nondimeno,  Pure,  e altre  simili  particelle; 
benché  talora  senta  tali  corrispoudenxe  sa - 
deperì  non  solamente  coma  in  parentesi , 
ma  ne!  principio  e nel  fine  de!  periodo  ezian- 
dio. lat.  quamquam,  etiamsi , etsi.  [gr.  aie.] 
Bocc.  pr.  1 , Umana  cola  è aver  compassione 
degli  afflitti  ; e comeché  a ciascuna  persona  alea 
bene,  ec.  E nov,  22.  42.  Comeché  varie  rose 
gli  aurlatier  per  lo  pensiero  di  doversi  fare, 
pure  vedendo  il  Re  re.,  deliberò  ec.  E nov. 
33.  3.  L' ira  ee.  in  ferveuliuimo  furore  accende 
l'anima  uostra,  e comeché  questo  sovente  ne- 
gli uomini  avvenga  ec.,  umidimmo  già  con 
maggior  danni  >' j nelle  donne  Veduto.  E no». 
40.  10.  Ella,  che  medica  non  era,  comeché 
medico  fosse  il  marito,  scusa  alcun  fallo  lui  ere- 
delie  esser  motto.  E no*'.  78.  10.  Comeché  e- 
gli  noi  sappia,  io  trovai  rbe  la  fidanza,  la  quale 
io  ho  di  lui  avuta,  era  pervenuta  a questo. 

• Borgh . Tose.  338.  Non  sono  quegli,  che 
lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  che  si  debba 
agevolmente  correre  » dannargli,  come  che  in 
questo  e'  non  sapessero  mollo  bene  che  dirsi. 

5 4.  Pure  talvolta  si  trova  usato  co/C in- 
dicativo. Bocc.  no».  48.  23.  la  sanità  «lei  vo- 
stro figliuolo  or.  nelle  mani  della  Giannetta  di- 
mora, la  quale  ee.  il  giovane  foro  sa  in  e ute  ama 
comeché  ella  non  se  or  accorge,  per  quello  che 
io  vegga.  E nov.  97.  45.  Gmierhé  io  credo,  se 
più  finse  perseverato  ec.  il  mio  duro  proponi- 
mento, si  sarebbe  piegalo.  M»r.  S.  Greg.  4. 
10.  Sicché  coni  oche  egli  rendono  grande  c ta- 
nta di  lor  vita,  nientedimeno  aurora  fonici 
luro  Volontà  rimangono  dentro  da  loro  alquante 
reliquie  di  <|uesla  notte.  Frane.  Sacch.  ««•  li. 
Comeché  io  credo  che  quota  fosse  pennit»S"ite 
di  Dio,  volendo  che  ciò  avvenisse  perché  lieat 
(ivi  fintano  puniti. 
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• Si.  Talora  usati  dimazzati»  da  alcuna 
parola.  A/or.  S.  Greg.  I.  232.  E come  que- 
llo perule  che  specialmente  dette  nono,  cc. 

J S 3.  A’  par  lo  tempi  tea  Come.  Ve».  ani. 
100.  E qiicilu  non  dico  io  per  me,  romeché 
io  no  di  quegli  il  ni  (finente  cc.  Voce.  nov. 
17.  Cornee!» è io  credo.  > «Sì.  Agost.  C.  D.  3. 
14.  Lab  rune  reputava  da  dover  qneito  Pia» 
Ione  Oliere  annovcrlo  tra  li  mrui  Iddìi  ; co- 
rner b e Ercole,  e romeché  Romolo. 

5 4.  Cornee hà,  par  Comunque,  Ih  qualun- 
que modo.  lai.  qnom  odocumifue.gr.  fi  JI  si Sa;  &*• 
Dani . luf.  6.  Nuovi  lortucuti  e nuovi  tormen- 
tati Mi  veggio  intorno,  comechc  io  mi  muova, 

E coniceli  io  mi  volga,  e eh  •’  mi  guati.  E 18. 
Comechc  suoni  la  icoucia  novella.  Voce.  noi'. 
14.  IO.  Ma  comeché  il  fatto  i andane,  av- 
venne che,  folutoii  aubitameute  nell' aere  un 
gropjio  dì  vento,  percosse  nel  mare. 

; j 3.  Coma  cAr,  per  Quando,  .Marchi. 
Vano.  Cali.  Fit.  2.  331.  Cune  ehc  io  viddi 
d'averla  benissimo  (erma  (la  ferma),  e clic 
per  quel  modo  d' incalzarla  eoo  il  nicUrre  quo 
due  noni  bene  a'  suoi  luoghi,  ec.  in  mi  volsi  al- 
la mia  fornace. 

• $ 6.  Par  Conciai  nache,  Borgh.  Arm. 

Funi.  1 9.  Dicendogli  uiiodc'Crianiiiiui  Affrica, 
che  era  veterano  della  decima  legione,  nipote, 
che  no»  vi  couoscea  i segui  da'  Decumani,  co- 
me che  quella  legione  arrise  un  proprio  e 
special  [seguo]  dell  altre.  Drput.  Decam.  99. 
Onde  couveueroloinilc  con  csM»  ferri#  fare) 
ai  rispoude  a tutti  gli  altri  (variti),  tome  che 
e vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in 
proprietà.  • 

• S 7.  Par  Coma  te.  Quasiché.  Ver  gli. 
Tote.  353.  Non  è mancato  degli  antichi  e no- 
bili grammatici  chi  abbia  ripreso  il  gran  poe- 
ta romano  che  dicesse,  Ricerca  i porti  l’ali- 
ni , come  che  e'  fosse  mandare  a cercar  rosa 
che  non  era  al  mondo.  £ 406.  Ricorse  ad  al- 
legare, che  aveva  lasciato  i danari  e le  scrii- 
tuie  iu  Armimi,  come  che  nel  sarro  di  quella 
cilLà,  rumo  in  uua  piena,  futser  ite  male  l'une 
c T altre.  £ Arm.  Fani.  9.  Assegnavano  m que- 
sti casi  alcune,' loro  ecrimouie  e certi  segni, 
coni-  che  dovessero  averne  l'ordine,  o quasi 
la  condotta  dagli  Iddei. 

. COME  CHE  SIA.  Damò.  Pros.  3.  219.  Di- 
ce*» quando  che  sia,  come  che  sìa,  che  che 
na,  e vagliono  Cuna  quanto  vale  a qualche 
tempo,  e i'ullra  quanto  vale  a qualche  mo- 
do, e disiesi  alcuna  volta  ancora  così:  in  che 
che  malo  il  sia. 

• S CO.M EDERE.  /*.  L.  Mangiare.  Camp. 
Alani.  33.  Comeder  ci  convicn  di  questo  as- 

• COME  DIRE,  tu  forza  cf  avverh.  vale 

lo  fletto  che  Quasi , Coma.  Vorgh.  Col.  Aid. 
446.  Era  ec.  talvolta  con  armali  difesa  l'en- 
trata , e come  dire  assediali  i tempii,  ove  si 
raguuava  il  senato.  £ Arm.  36.  Consi- 

derando la  graiia  e disgrafia  delle  • arme ) più 
e mia  vagamente  compartite,  e come  dire  fa- 
rcodouo  lui  corto  gusto.  £ Man.  139.  Restò 
1 Italia  come  dir  preda  di  chi  ec. 

^ COMKNTARE.  Far  cemento,  lai.  com- 
mentari, commentai  inm  tcrihere,  expenara, 
interpretati,  gr.  tìr./tìob'f.l.  Pai ».  314.  La 
quale  (scrittura ) egli  ec.  meglio  e più  fedel- 
mente e più  veracemente  Iranslalò,  iulerpetrò, 
is|iose  e cmnenlù.  Voce.  Fit.  Pani.  260.  Co- 
meché egli  appaia,  lui  avere  intendimento, 
quandi!  il  eommeiò,  di  comentarle  tutte. 

; S 1.  Coment  ara  una  cosa,  vale  figura- 
ta mante  Discorrervi  sopra  lungamente  qua- 
li per  via  di  cemento.  • Toc.  Dav.  Star.  2. 
290.  Videvan  più  tosto  contentare  le  commes- 
tioni, ohe  eseguirle  ». 

J $ 2 Per  Aggingnere , Ritrovare,  Im- 
maginale. Car  Irti.  3.  142.  Il  premio  della 
vertù  fu  dato  al  Duce;  e dell’ attillatura  «I 
Colile;  che  sotto  questo  titolo  fu  commuto  un 
altro  dono  che  non  s era  disegnato  prima  ec. 

CEMENTAR  IO.  Libro  tn  cui  gli  antichi 
scrivevano  i fatti,  e le  cose  che  occorreva- 
no loro  alla  giornata  per  ricordo.  Istoria, 
Annali,  lai.  commenta  munì , commenta  riut. 
gr.  ltptK.qftv.Ttiy.,  i^0jisrtiuivtufix.  Far  eh. 
Stor.  9.  241.  Quest*  oppeutone,  che  Fircuae 
fosse  edificata  da' soldati  di  Siila,  è ripresa,  e 
giustamente,  da  rn esser  Raffaello  MafTo  Vol- 


terrano uel  quinto  libro  de  sino  Cementarli  i 
urbani. 

. COMENT  A RIO.  Add.  Memoriale,  o Di 
memoria.  Salvia.  Cat.  172.  Contentano  si 
dice  per  il  Libro  coment  a rio  , o di  memore. 

COMENTATO.  Add.  da  Cementare,  lat. 
ex potn ut.  gr.  Voce.  Fst.  Dtfut. 

260.  l'ut  comentale  non  se  nc  trovano  da  lui. 
Car.  Irli.  2.  207.  A lui  1 ho  lasciala  in  maini, 
letta,  riletta,  di.  il.-rata  e («intentata  tante  volte, 
che  la  'nteude  da  vantaggio. 

$ Per  Ritrovato,  Inventato.  1*1.  f etti s,  gr. 
xXxrrói,  Vrh,  [13.]  Pensò  una  nuova  e sot- 
tili si  ima  malma,  r romeutalo  inganno. 

COMENTATORE.  Ferita/,  mate.  Che  [o 
Chi]  contenta,  lat.  expautor,  interpres.  gr. 
•i'I'/’lf'if  Red.  Aunat.  Ihtir.  193.  Non  vo- 
glio lacere  d*  Aerone,  altro  aulico  couicutalure 
d1  Oraiin. 

. COMENT  AZIONE.  Commuto.  •:  Sasseti, 
lett.  47.  Coghesi  ciò  dalle  parole  d*  Averne 
nel  proemio  della  Cumeiilasionc  maglia. 

CEMENTO.  Esposizione,  Interpretasi»- 
uè.  Chiosa  , Gioia,  lat.  commenta  riunì,  sn- 
terpretatio,  enarrano,  gr.  ì(r//r,zi;.  f».  F. 
9. 135.  I.  Cominciò  un  cemento  aopra  quattor- 
dici delle  tue  c ausoni  murali.  Sen.  Piti.  Io  ù 
farò  i contenti  che  tu  desideri.  Dani.  Inf.  4. 
Avermi»,  che  ’I  gran  contento  feo.  Voce.  Fìt. 
J)ant.  260.  Compose  ancora  uu  contento  io  prò* 
sa  iu  fiorentino  idioma  sopra  Ire  delle  sue  CflU* 
aoui  ec.,  e questo  intitolò  Convivio. 

• $ Far  r omento,  o un  cemento,  figurata- 
mente  , vale  Discorrere  sopra  checchessia 
lungamente.  Fare  una  lunga  dichiarazione, 
detto  coti,  perciocché  i conienti  sono  lun- 
ghe spiegazioni  dell  opere  de' buoni  scrit- 
tori. Vite.  AJalm. 

• COMENZA.  F.  A.  Cominciamento.  Rim. 
Ani.  fì.  Al.  Lapo  Saltarelli  ISO.  Del  com- 
pimento som)  alla  comrlixa. 

; COMENZARK.  F.  A-  Cominciare.  Te- 
sorett.  Vmn.  2.  11.  Lo  Trinco  romeni»  Al 
tempo  rhr  Fiorenza  Fiorio  e léce  frutto. 

COMERE-  F,  L.  Ornare,  lat.  Camere, 
ornare,  gr.  xojptcs.  Petr.  cap.  II.  Quattro 
cavai  coll  [‘quanto]  studio  conto!  [Pasco  ne 
l'Oceano  e sprono  e sferzo,  E pur  la  fama  d'ini 
mortai  non  domo.]  Ar.  Fur.  29.  27.  llcu  in 'af- 
faticherei con  tutta  quella  Arte  che  tanto  il 
parlar  orna  e come. 

COME  SE.  Lo  stesso  che  Quasi  come,  In 
quella  guisa  che.  lat.  perinde  ac  si.  gr.  &»»• 
~spy./tt  Voce.  nov.  11.  3.  lo  mi  rontraflaiò 
a guisa  d'uno  attratto;  e tu  dalluu  lato,  e 
Stecchi  dall  altro,  come  ut  io  per  tue  amiate 
non  potessi,  irsi  verrete  sosleneniin.  • £ Filoc. 
3.  Ed  iu  essa  s'udiva  una  ruma  tempestosa  , 
sì  conte  se  i vicini  munti,  urtandoti  insieme, 
diroccati  radessero  Riuso  al  piano. 

^ COMETA.  [2'.  astronomie».  Corpo  lu- 
minoso che  apparisce  straordinariamente 
in  cielo,  il  più  delle  volte  con  gratuli  rag- 
gi o trecce  dietro,  dette  Crini,  Code;  ond'e 
venute  il  nome  di  Cometa,  quasi  dicasi  Co- 
rnata, come  dissero  i Latini.]  lai.  cometa, 
stolta  crinita,  gr.  x0fir,Tr,i-  Dani.  Par.  24% 
Si  fero  spere  sopra  fissi  noli,  Fi  un  in»  lido  forte 
a guisa  di  romele.  ti.  V.  8.  47.  I.  Apparve  iu 
cielo  una  stella  cometa  coll  grandi  raggi  di 
fummo  dietro. 

[ 1.  Cometa,  diteti  a Quella  macchia 
bianca,  lunga  per  li  due  terzi,  della  tasta 
de' cavalli, larga  da  capo,  e appuntata  i-erso 
il  labbro. 

$ 2.  Cometa , è anche  una  Sorta  di  giuo- 
co di  carte,  [ad  uua  delle  quali  sì  dà  par- 
ticolarmente il  nome  di  cometa.] 

• COMETACCIA.  * Peggiorativo  di  Co- 
meta. Car.  lett.  I,  4.  Di  nuovo  questa  sera 
si  vede  qui  mia  gran  cumriacria. 

COMETARIO.  Add.  da  Cometa;  Appar- 
tenente a cometa.  ['line.  Cout.  Al.  G.]  259. 
La  probabilità  de' quali  (rintontì  t)  tanto  più 
manifesta  si  scorge,  quanto  etti  mollo  aggiusta- 
tamente ss  adattano  al  moderare  gli  assuidi  che 
par  che  seguami  al  pur  quello  orbe  cometario. 

• COMETOIilE.  Some  dato  alle  comete 
supposte  stelle,  o splendenti  di  propria  lu- 
ce. Magai,  lett.  [se.  66.]  S'egli  abbia  incon- 
trato maggior  fortuna  nel  far  la  coda  alla  co- 
m et  Dirle  ignita,  o alla  cometa  stella 
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. COM1ATO.  »■.  COMMIATO. 

• : COMICA.  In  forza  di  snst.  vale  Arte 
comica.  Arte  de!  commediante. 

• COMICAMENTE.  Avverti.  In  maniera 
comica,  A guisa  di  commedia,  lat.  comic • 
modo.  Tats.  [Art.  Dial.  2.  Ed  Aristide  cc., 
rosi  parve  che  gli  dividesse  (i  dialoghi),  di- 
cendo che  Platone  avea  comicamente  rappre- 
sentato 1 pnia  ] 

^ COMICO.  Add.  Appartenente  a com- 
media, [Propria  della  commedia.]  J Ces. 
tiif.  Slil.  Coni.  19.  Apparisce  aver  Terenzio 
usato  il  linguaggio  a lommedia  piò  convenien- 
te ec.,  chi  non  vuol  dire,  ebe  egli  troppo  gof- 
famente mancasse  alla  riporne,  e alla  legge  del- 
lo stil  comico. 

5 I.  (f'iwnr#  assolutamente,  dicesi  anche] 
per  Attore  della  commedia . Recitante,  lat. 
histrio,  comoedns.  gr.  ru/iWi;,  iiTtoxpirlit. 

$ 2.  ['Poeta  comico,  o Comico  assoluta- 
mente,  dicasi]  Quegli  che  scrive,  o compo- 
ne favola  comica,  o commedia,  lai.  cornicili. 
gr.  rvfuxii.  Dani.  Par.  30.  Più  die  giammai 
da  punto  di  suo  tema  Sopralo  fosse  romice  o 
tragedo.  Fir.lett.  lod.donn.  123,  Mi  manderan- 
no soccorso  la  comica  Rnsvida  di  Sassonia,  e la 
maraviglioia  Ildegarde.  Red.  lett.  occh,  [14.] 
Presupposto  che  i romici  greci,  e latini  avesse- 
ro avuto  cognizione  degli  acchiali,  J « Ceech. 
Spir.  uro!.  Però  non  tieu  d esiar  poeta  comi- 
co  ».  5 

COMIGNOLO.  La  più  alla  parte  de'fet - 
ti  che  piovono  da  più  d' un  a banda,  lat. 
cu/men.  gr.  xopj-r,.  Gr.  10.  17.  3.  Quando 
si  chiudono  inueme  le  reti)  in  allo  si  con- 
giungono  a modo  d'  uu  comignolo  di  casa  di 
paglia.  Pass.  352.  Per  lo  cantar  del  rorlso,  o 
del  barbagianni , o dell'assiuolo  in  sul  comi- 
gnolo della  casa. 

S 1.  Per  similitudine,  la  Parte  più  alla 
di  checchessia.  Cr.  10.  36.  4.  Anche  si  pi- 
gliano a pesci ) con  giacchio,  il  quale  è rete 
sottile  e fitta  , ed  ha  forma  tonda;  iulorno 
alla  nrronfriciiZJ  impiombalo,  e ravvolto  hae 
nel  comignolo  una  Inuca  fune.  \Salvin.  Fncid. 
1.  Cosi  del  ciclo  in  sul  cumiguul  stette. 

• 5 2.  Comignolo,  chiam  isi  anche  dagli 
Architetti,  Legnaiuoli  ec.  Quel  pezzo  di  le- 
gno che  forma , e regge  la  spina  del  tetto. 

• $ 3.  Comignolo,  ditesi  anche  una  Spe- 
cie di  embrice  fatto  a batto  rovescio  per 
uso  di  coprir  la  spina  de!  tetto.  Fannoti  pu- 
re comignoli  da  fornaci. 

• ; J 4.  A comignolo , post»  avverti,  vate 
In  formi  di  comignolo.  Sodar.  Colt.  124. 
Geltsodovi  della  terra  sopra  acconciandola  a 
comignolo,  sicché  l' acqui  spiova,  vi  si  conser- 
verà / l'uva ) quasi  sino  all'altra. 

; GEMINAZIONE.  . COMMIN  AZIONE. 

; COMINCIAGLI  A.  F.  A.  'Incomincia- 
mento.  Rim.  ani,  Pier,  Figli,  1.  43.  Cosi  m a»- 
Veu,  come  alla  cominciagli».  Che  creo  aver  vin- 
to, e ancor  sono  a bit  taglia. 

COMINCIA  MENTO.  Il  cominciare.  Prin- 
cipio. lat.  principium,  exordium,  initium. 
gr.  Bocc.  Introd.  2.  Questo  orrido  cts- 

minciameuto  vi  fia  non  altrimenti  die  a’  cam- 
minanti una  montagna  aspra  ed  cita.  ZVf.  Vr. 
7.  13.  E ’l  tuo  bene  bi  «loppio  male  ; perù 
colluderà  il  comiuciameuto  e l' niella.  Ansai, 
ani.  24. 1.  4.  Siccome  la  gola  è coasiuriamento 
di  tulli  i visti,  rosi  é distruzione  di  tutte  vir- 
tudi.  Albert.  30.  Adunque  è da  vedere  che 
cosa  é il  coiniiicpitnciito  del  sa  vere.  Frane. 
Darò.  8,  10.  Lo  pruno  documento  Ha  qui  co- 
nti unum  mio. 

• S AW  senso  particolare  di  Prava , Im- 
presa, Tentativo.  Sali.  Giug.  4.  [86  ] Ogni 
di  I"  amava  può,  eome  colui  che  né  consiglio, 
né  cominciamento  neuno  era  clic  non  venisse 
ben  fatto- 

COMINCI  ANTE.  Che  comincia,  lat.  iati- 
pieni,  gr.  Kpxé/sfaOv-  Amet,  83.  Li  quali  ec. 
cominciami  tumultuoso  rumore,  tiriti  sopra 
Arcbimeoide  si  rivollero.  »5  Callaz.  SS.  Pad. 
20.  1.  248.  Como  noviaio  rominciante  fa- 
gli comandalo  di  stare  per  bocca  dello  abate 
•n  quello  abituro  del  monastero. 

C.O.MINCIANZA.  F.  A.  Comi  nei  a mento. 
lat.  principino! , initium.  gr.  xf/c,-  Rim.  ant. 
P.  V M.  toc.  Moti,  da  Pisa.  Si  alla  eomm- 
r tanta  Amor  m'ave  donalo.  ['ChìW.  rim.  I. 
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139.]  Che  buoua  coininciinta  in  dispiacere  Tur- 
ila. «e  r malvagio  fimmriilo  Tesoceli.  Br.  [4. 
33.]  Ma  la  sua  gran  possanza  Fu  sansa  cornili- 
Ct«ns.l. 

^ COMINCIARE.  Dar  princìpio.  Princi- 
piare, luco  ninciare,  deviare,  lai.  ineiperc , 
inchoare,  e.r  ordiri.  gr.  dJojrje&ou.  Bore.  In - 
trod]  5.  Orribilmente  rnmuiriò  i »uni  dolorosi 
effetti,  ni  in  minnilnu  maniera  a dimostrare. 
E r.  9.  pr.  I.  Coruiuci.iv ami  i Coretti  per  li 
prati  a levar  suso. 

• 5 4.  Cominciare,  in  modo  a stolnlo,  di- 
cesi  dell'  Introdurre  un  discorso.  « Bore, 
fi.  7.  pr.  9.  Comandò  il  Re  ad  Emilia,  ebe  co- 
minciasse. Petr.  cane.  42.  6.  Il  mio  avversario 
con  apre  rampogne  Comincia.  E cap.  4.  E co- 
minciò : gran  tempo  e,  ch’io  peniava  Vederli 
qui  fra  noi  ».  Dan /.  In/.  2.  Io  cominciai:  Poe- 
ta, eh#  mi  gnidi,  ec.  Taccile  allora,  e po'  co- 
mincia' io  : ec.  Io  cominciai  come  penuria 

J $ 2.  Cominciare,  segnilo  dalla  particella 
A,  denota  un'  azione,  che  si  Continuerà , che 
si  aumenterà.  « Bore.  noi*.  23.  41.  Comin- 
cerane  a bere  mi  buon  bicchier  grande  per 
volta,  tinnì,  tnf.  2.  E romineiommi  adir  soa- 
V#  e piana  ». 

Cominciare,  si  usa  talora  assolutam. 
Arimi  ani.  3.  5.  I.  Veramente  a qualunque 
bene  noi  intendiamo,  uou  duvemo  indugiare  a 
cominciare,  perocché  il  principio  è gran  parte 
della  rata. 

• $ 4.  Parlamenta  usato.  Bocc.  g.  ®.  «.  6. 
Al  tempo  di 'egli  aveva  cominciato  d'apparare 
a dipingere.  Kg,  40.  ».  9.  Da' fratelli  e dagli 
altri  parenti  fu  cominciata  a sollecitare  (cioè 
fu  comincialo  a sollecitarla;  ed  è alla  Latina: 
roepltim  est  bell  in  e simile .) 

J S 5.  Congiunto  all'infinito  scusa  parli - j 
cella,  che  lo  preceda.  Sig.  Piagg.  Sin.  32.  f 
Cominciarono  avere  assai  ragionamenti  come 
potessouo  pigi Lare  la  signoria  dell#  lem.  Parch. 
Opus,  incdit.  I.  91.  Onde  è necessario  co- 
minciare insegnare  la  Grammatica  dalle  lette- 
re procedendo  ec. 

• J §.  * Cominciare,  a moda  di  snstant.. 
Principio.  » S.  Gio.  Griso»!.  (1 14.]  E toglie 
co  iiegiienteinenle  lo  cominciare  dalla  spiritual 
battaglia  ».  K 9.  1’  vidi  ben  siccome  ei  rico- 
perse Lo  cominciar  nell'altro  che  poi  renne; 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse» 

• I J 7.  Epura  per  Principio  detto  di  luo- 
go. llant.  In/,  4.  Ed  ecco  quasi  al  cominciar 
dell'erta  Una  Ionia  leggiera  e presta  molto. 

• S Cominciare  dal  capo,  vale  Parsi 
da  principio,  lat.  rem  ali  oro  narrare.  Bocc. 
g.  40.  n.  4.  ComiueiiLasi  dal  capo,  gli  contò 
la  noria  infino  alla  line. 

• J *•  Cominciare , [in  tigni/,  /tossir.]  va- 
le Aver  principio.  Prender  com  inda  mento. 
Bocc.  no v,  [I. tit.]  Comincia  la  prima  giornata 
del  Decameron*.  J Parch.  Lex.  431  Corniti 
da  dalla  parte  di  sopra,  dove  fornisce  la  terzi, 
e fornisce  dulia  parte  di  sotto,  dove  termina 
la  prima. 

«I  5 40.  K colla  particella  iti,  Si,  ec. 
riempitive.  Dant.  Par.  43.  Immagini  la  boc- 
ca di  quel  corno  Che  *i  comincia  in  plinto  del- 
lo stelo.  Sale.  Ics.  3 E per  cominciarmi  da 
colai  ec.  cioè  da  Epicuro;  di  costui  il  (ninniti 
bene  nel  piacere  fu  risposto. 

*J  $ II.  Al  Cominciare,  talora  ha  /orsa 
avverbiale,  e vate  Ila  prima.  In  principio 
llant,  in/.  3.  Pianti  ed  alti  guai  Rison.ivan 
per  l’aer  senza  stelle.  Perch'io  al  cominciar  nc 
lagrimai. 

• % 4 2.  Cominciare  la  festa,  a Comincia- 
re la  dama:  modi  proverbiali,  che  vanno 
nd  uno  stesso  significato,  a importano  Dar 
principio  alta  siane,  che  uno,  a più  si  met- 
tono a /are.  Ar.  Pur.  26.  40.  Disse  Marfisa 
agli  altri;  ora  else  resta:  Poiché  (un  qui,  di  | 
cominciar  la  fetta*  E st.  4 4.  Cosi  dicendo  I 
veggano  in  disparte  Venire  i traditori  di  Ma- 
gnila, Si  rh'eran  presso  a cominciar  la  dama. 

• ! COMINCIARE.  Snst.  Dicevansi  I co- 
minciali Quella  pici  anse  /reddtcha  sogli  oa- 
si mangiare  a principio  del  pranzo,  c che 
ora  si  dicono  I priucipii.  Buon.  Aio».  3.44. 
Ersn  già  le  cervrlls  «panniate.  E ‘l  saleieciotto 
e gli  altri  cominciar!. 

COMINCIATA.  Snst.  P.  A.  Principio,  I 


Cammei  amento.  lat.  principnstn.  gr.  àpx d- 
Plor.  /tal.  142.]  Tutte  I#  cominciai#  • tuli# 
le  fluite  dell'opere  umane. 

. COMINCI ATIVO  Add.  Che  comincia. 
Atto  a cominciare,  lat.  tnceptivus.  Il  P o- 
cabolOréo  alla  voce  Mi. 

COMINCIATO.  P.  A.  Sostantivo.  Comin- 
ciamento.  Principio,  lat.  cocptum.  gr.  ['cttf- 
Xfi.\  Gnid.  G.  Al  suo  cominciato  cuntinuòe 
qucitc  parole.  Sallust.  lng.  H.  (109.]  Erano 
venuti  contro  al  ano  cominciato.  Peserei I. 
Br.  (*7.  32.]  Ma  chi  curatamente  Fina  suo 
comincialo,  Dalla  gente  è lodato.  Genas.  P.  JV. 
Al  cominciato  del  secolo  fu  divisala  la  luce 
dalle  tenebre. 

COMINCIATO.  Add.  da  Cominciare.  Ut. 
iaehoatus.  gr.  ifapxSrif.  Dace.  non.  43.  3. 
Non  bastando  alle  cominciale  spese  solamente 
le  loro  rendite,  cominciarono  a vendere  e ad 
impegnare  le  posseiiioui.  G.  P.  40.  4 A3.  2. 
Onde  in  Firenaeebhc  molli  repelli,  e biasimo 
dato  a coloro  che  non  aveano  lascialo  pren- 
dere 1'  accordo  co'  Tedeschi,  nè  saputo  far#  la 
guerra,  e impresa  cominciala.  Onice,  Stor.  7. 
339.  L’ imprese  cominciate  con  grandissima 
riputazione  raggiotio  in  molte  difficoltà. 

. COMINCI  ATOR  E.  [Parbai . ma  se.  aio] 
Che  to«|tNd«.liL  t»rMgt«r.[...]  p. 

Pass.  42.  Ciascuno  dice  elio  non  iie  vuole  es- 
ser rnmineialore.  e che  egli  ne  sbigottirebbe 
lo  ’nfcrmo.  ; Mif.  >/.  Poi.  333.  Un  bsrouc 
die  avea  nome  Buga,  si  fue  romiuciatore,  e 
levaromi  suso  lutti  a rumore,  e andarono  alla 
prigione. 

$ 4.  ‘Per  Fondatore,  lat.  auetor.  Mor.  S. 
Gi  eg.  Mense  cnminriator  della  legge,  mila  sne 
punizioni  corporali  si  rifreuò  i peccati.  G.  P. 
7.  4 3.  3.  E ’l  detto  metter  Loti  erigo  fue  co- 
minciator  di  quell’ordine.  Genes.  P.  JV.  Mol- 
te storie  dicono  che  i comìnciatori  di  Roma 
furono  ec. 

• 5 3.  Per  Imprenditore.  .Ver,  ani.  60.  Li 
ardili  comincialori  vennero  meno  in  delle  ar- 
ditene Inni. 

COMINCI ATR1CE.  Perhal.  fvm.  Che  co- 
mincia. lat.  iHchcatrlx.  gr.  ifùpxovv*-  Bocc. 
Intrad.  49.  In,  che  comiucialric#  fui  de  regio- 
menti  er„  estimo  ec. 

COMINCIO.  (&of.]  P.  A-  Cominciameli- 
to,  Principio,  lat.  initium.  gr.  koki).  Gititi, 
teff.  32.  Superbia  lo  Angelo  fece  radere,  on- 
de tutti  i mali  presono  comincio,  e tutte  le  co- 
se rumi.  (quest' esempio  ivi  non  è,  come 
nota  il  Bonari,  dm  cui  però  vengono  addi- 
tati i taguan  ti  \ Meo  Abbraccia ••.  Leti.  Di 
che  buono  comincio  toma  per  seuleniia  di  : 
troppo  svacciate  natura.  E appresso  .-  Ffira 
minore  assai  male  non  aver  comincialo  che  par- 
tir di  btiono  comincio.  • S.  Cuti.  Leu.  33.  Ma 
volsi  per  loro  comincio  cinquanta  fiorini  doro. 

. COMINCIO.  Add.  P.  Poetica.  Sincope 
di  Cominciato.  Test.  Ger.  46.  33.  Vieni,  o 
fatai  guerriero,  e sia  fornita  La  ben  comincia 
impresa,  . 

• COMINIA.  Agg.  if  un'  antica  varietà 
d"  uliva,  lai.  rominia.  Pati  ad.  Febbr.  43. 
Le  gmerazion  dell’  ulive  é numerosa,  e di  più 
vocaboli;  siccome  sono  ulive  | uniste  ec-,  lici- 
nie,  rominie,  e l' altre  ec. 

CO  Al  INO.  Spezie  d erba,  il  seme  della 
i/na/e  viene  a noi  di  Lavante,  [ed  è molto 
odorato]  e si  chiama  con  lo  stesso  nome.  lat. 
['fndwtH.]  gr.  xùiuvov.  Cr.  6.  24.  I.  Il  co- 
ni tuo  desidera  grasso  terreno,  e aere  caldo,  o 
seminati  del  mese  di  Marzo,  rd  è caldo  e sec- 
co nel  terzo  grado.  Bocc • noe.  79.  12.  Sono 
non  meno  odorifere,  che  «iena  i bossoli  delle 
spezie  della  bottega  vostra,  quando  voi  l'ale 
pestare  il  cornino,  lei.  Br.  3.  19.  Se  I*  nomo 
dà  Ine  becrare  cornino,  e unge  loro  1’  ale  di 
balsamo,  eli»  menano  grande  torma  di  colom- 
bi ad  albergo  al  loro  colombaio.  Burch.  2.  6. 

E di  cornino  ba  un  sapore  tirano. 

i Ilare  il  ro/uiuo.  »•.  DARE. 

GOMITANTE.  P.  L.  Che  segue,  Che  ac- 
compagna. lat.  romttans.  gr.  ftxoKxeJov&tlv. 
Maestrina.  4.  32.  Ma  non  sarebbe  cosi,  se 
questa  parola  voglio  ti  giungesse  collo  'ufinito, 
ebe  significa  alcuna  atto;  allora  pare  che  espri- 
ma la  volontà  precedente,  piuttosto  che  la 
montani  ».  cioè  quando  si  dice:  io  voglio  ma- 
nicare, io  voglio  bere. 


COMITATO.  Snst.  P.  !..  Comitiva,  lai. 
comitatus,  us.  gr.  Espunti*,  pr.  Ine.  1W. 
2.  2.  7.  La  penitenza  col  suo  comitato  Entri- 
gli 'n  cor  per  sempre  ad  abitare.  E 2.  9.  4 4. 
Disbandita  ne  la  pace  Di  tutto  il  suo  comitato. 

COMITIVA.  Accompagna  tura , Compa- 
gnia; a dicasi  per  lo  più  di  Quella  gente, 
che  accompagna  per  /ar  corta  e por  ono- 
rare. lai.  comitatus,  [...]  gr.  òtpatiziiet.  M. 
P.  I.  10.  Mosso  per  andare  dj  Avena  a Na- 
poli con  grande  comitiva,  oltre  alla  sua  gente, 
di  quella  de' reali  del  regno.  Pianini.  4.  ISO. 
In  abito  lutto  al  primo  contrario  con  grandis- 
sima comitiva  ritornano.  « Barn.  rim.  2 6. 
Dio  faccia  pur  che  quel  di  tosto  giunga.  Nel 
qual  eoa  bella  comitiva  dietro.  Vi  veggsa  ir 
consolato,  ec.  ! Giov.  GAI.  Ptt.  A!/.  4SI. 
Accompagnato  onoratameli  le  da  una  comitiva 
molto  illustre. 

GÓMITO.  Quegli  che  comanda  la  ciur- 
ma, a sopra  mende  alla  vele  del  navigli». 
lat.  celeiistas  , porti scn/us.  gr.  nlnmjt. 
Frane.  Barò.  261.  2.  Ma  lo  nocchier  predet- 
to K qui  cornilo  detta.  Polis,  stans.  (’i  47.] 
Come  al  fischiar  de]  cornilo  sfreuella  I-a  onda 
ciurma,  e remi  mette  in  voga.  Ar.  Fur.  44. 
49.  Ruggier,  che  vide  il  romito  c il  padrone  E 
gli  altri  abbandonar  con  frettasi  legno.  Bemh. 
Stor.  4.  33.  Dato  fuoco  alle  artiglierie,  il  ro- 
mito della  sua  galea  uccisero. 

J Contilo  reale,  vaiali  Cornilo  de’  vascel- 
li, o delle  galee  reali,  o Capitano  di  quml- 
s ivo  gl  ia  squadra. 

• 5 COMIZIALE.  Add.  Di  comiaio  , Atte- 
nenia  a comizio.  Ces.  Ctc.  Orai.  Mit.  An- 
noi. 66.  1‘  aver  Milone  aspettalo,  ad  uccider 
Clodio,  il  tempo  a Ini  pié  contrario;  cioè 
quello  del  suo  concorrere  al  consolato,  e de' 
di  comiziali. 

COMIZIO.  P.  L.  [Antico  modo  d’  adu- 
narsi de l popolo  ramano  per  eleggere  t ma- 
gistrati, o /are  altro,  per  mezzo  di  scru- 
tinio o squittinio  ; e prendesi  oggi  per  Ogni 
adunanza  dove  per  via  di  voti,  o si  fanno 
cicaloni,  o si  pigliano  nWwii«Ni,  quali 
che  siano  ,*]  Scrutinio,  Squittinio.  lat.  caml- 
tia,  orum.  gr.  [’ ipyrouplnoL.]  BergK.  Onr 
Fir.  277.  I Romani  ec.  per  li  squittinii  ec. 
o,  per  dire  ■ modo  loro,  commi,  e per  altre 
loro  occorrente,  l'aveauo  distinte  in  due  ma- 
niere. E 278.  Delle  quali  poi  si  servivano  ec. 
in  quei  comisii  eh'  r”  chiamavano  da  queste 
centurie  cent  uri  ali.  • Liv.  B.  6.  Costui  tenne 
li  comisii,  e fece  i tribuni  de' cavalieri. 

J COMMA.  P.  L.  Inetto,  Particella  di 
periodo  minora  di  quella  che  si  chiama 
membro,  lat.  comma.  Adr.  Demetr.  Fai.  3. 
Questa  brevità  nella  composiiìoue  si  nomina 
curami  : c così  la  definiscono:  Comma  è quel- 
lo che  r minor  del  membro.  E 6.  Di  questi 
membri  e commi  composti  insieme  si  costi- 
tuiscono quelli,  che  nominati  sono  periodi. 

COM M ACOLARE.  Maro! ara,  Macchia- 
re. lat.  maculare,  roinqulnare,  / ardore . 
gr.  xuTOtùpvtteùvtiv.  Urb.  (9.)  Ma  pur  eoe- 
venne  che  per  forza  consentisse,  la  sua  pura 
verginità  essere  da  lui  com  meco!  ita.  • Bore. 
Fiamm.  5.  (48.]  la  tua  fama  è intera,  né 
da  alcuna  rota  da  te  ec.  è ec.  comm  «colala 
(in  questi  esempi  è usalo  fi  gara  t am.) 

• COMMACOLATO.  Add.  da  Comma- 
colore. 

• I COMMACULARE.  Commaeoi  are, Mac- 
chiare. Oli.  Com.  Par.  22.  489.  Iddio,  fanne 
vendetta  di  coloro  che  commaculano  li  spiri- 
tuali reggimenti. 

COMMAG INAZIONE.  P.  A.  Pensiero, 
Immaginazione  fissa,  lat.  cogitai  io,  cura. 
gr.  f »»©<*,  oór,fiK.  Albert.  40  Lo  rerare  ama- 
tore é diitrnuto  di  continua  eomtnegiiiaiiuoe 
della  rosa  ebe  ama. 

: COM  MAI.  LEV  A DOR  E.  Colui  che  è mal- 
levadore insieme  coti  un  altro,  lit.rsai^s»- 
sor.  Ces.  Irti.  Cic.  8.  23.  Tomaio  che  Ma 
B-ldo  tuo  coni  mallevadore  ec.  tratterò  seco  al 
possibile. 

; COMM  ASTICA  RE.  Lo  stesso  che  Ma- 
sticare, e per  meta/.,  l'ale  Hiandare  Col 
pensiero.  Off.  Com.  Par.  II.  44  4.  Venia 
r uni  mutici  ii  ilo  e didurrndo  per  la  mente  il 
mio  verbo,  einà  il  Sermone  ebe  era  toccato  a me. 

COMMEDIA.  Poema  che  rappresenta 
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«»'  miions  d «sito  piacevole . I per  lo  più  Ai 
privato  portone,  o faccende,  e che  inducen- 
Uo  le  genti  a ridere  Ai  alcuni  umani  di - 
fette,  ti  propone  di  emendare  i co  ti  timi. 
IsL  cornimeli  a . gr.  xvjtMoi  et.  Pass.  313.  Mol- 
li di  loro  studiano  Ir  commedie  di  Tereutio, 
di  (ììovcmI*  r «L  Ovidio,  e ronumi  t sonetti 
d-  «aure,  che  è al  tulio  inlecito.  Red.  hit.  I. 
270.  Mi  urei  irmi  dubbio  esentalo  dall'an- 
dare a veder  la  commedia  di  Via  della  Per- 
gola; ma  il  Sereni»,  tirati  Principe  di  To- 
scaua  mio  signore  volle  risolutamente  eb«  ler* 
wn  io  ci  andassi.  A 27t.  I.»  commedia  è una 
superba  rosa,  e veramente  degna  della  tuagni- 
ticeoaa  di  coti  gran  Principe.  E 272.  Quando 
ta  reciterà  la  commedia,  ella  avrà  in  rasa  i 
sei  bullrltùii,  e procurerò  che  ve  gli  abbia  la 
mattina  di  buou'ora. 

• $ I.  Metter  uno  in  commedia , vale 
Rappresentar  per  i strano  alcuno , contraf- 
facendolo sulla  scenai  lue.  Dav.  Perd. 
eloif.  [*433.1  L esser  lecito  dir  addosso  a’  po- 
tenti oc.,  il  metterli,  come  fa  l'invidia,  anrhe 

10  commedia , quanto  ardore  accendevano 
agl'  ingegni. 

• $ 2-  Per  slmili  t.  Essere  una  costi  me  dia , 
dif-'ii  parlando  di  qualche  fatto  o discorso 
ridicolo  e stravagante.  Bari.  Atta.  3.  § 33. 
Tali  e tante  uè  disse,  che  sarebbe  Ulta  una 
commedia  I'  udirlo.  Salvia.  Buon,  Pier.%.  4.  0. 
Quoto  è un  tratto  di  commedia,  e diciamo 
ancora,  questo  fatta,  questo  caso  fu  propria- 
mente una  commedia. 

• $ 3.  Commedie , per  simili!,  è anche  il 
Titolo,  che  Dante  ha  dato  el  suo  poema. 

Dani.  taf.  IS.  E per  le  note  IH  quella  rum 
media,  lettor,  ti  giuro.  Bore.  Pii.  Dant.  255. 
Quella  cc.  in  tre  libri  mirabilmente  distinte  in 
un  volume,  il  quale  tutto  intitolò  Commedia. 
E 237.  tìli  mostrò  dove  fossero  li  tredici  cauti, 

11  quali  alla  divina  Commedia  mancavano. 

• J 5 4.  E per  Componimento  in  versi.  Pure. 
Coutil . prò! . [iella  quale  opera  nostra  in  r su  no 
intelletto  oitreimnln  invaghito,  pensò  di  ridurre 
tu  volgere  commedia  ver  si  tic  indo  la  prosa  della 
detta  Cronica  (cioè  iu  tersa  rima  la  cronica 
del  P ìl/anii. 

• 5 COMMEDLACCIA.  Pegg.  di  Comme- 
dia; Commedia  cattiva. 

COMMEDIA!*).  Compomtor  di  commedie; 
ma  dicasi  per  lo  più  per  dispreizo,  lat.  ro- 
moediarum  anelar,  poeta  camicus.  gr.  [**■ 
**t)  «iiasiitSSiS;,  Cani,  Cam.  462.  Questi 
vostri  dappochi  commcdiai^rrte  lor  filaitror- 
cole  vi  làmio  Lunghe,  e piene  di  guai.  Che  ri- 
der (Miro  e raanrn  piacer  danno. 

COMMEDI  ANTE  Colui  che  recita  incom- 
media,  lat.  comoedus.  hi  sino.  gr.  (eiui49(. 
Tac.  Dav.  min.  I.  28,  Fu  loro  la  mercede 
tassala,  e al  troppo  corso,  che  avrano,  provve- 
duto, che  in  rasa  commedianti  u-uetor  non  eri- 
trasse  E 4.  86.  Cesare  propose  le  sprsse  e non 
attese  querele  de  pretori  dell  in  solerne  de'  com- 
medianti. Buon.  Pier.  3.  4.  0.  ()  beffe,  o 
giuochi,  o limili  altre  hai».  Come  uun  fare 
•pesto  i commedianti.  E 4.  2.  I.  E queste  im- 
parai già  da  commedianti. 

• COMMEDIARE.  Pare,  Comporre  com- 
medie, Mettere  in  commedia.  Salvia.  Pier. 
Buon.  3.  4.  2,  tìli  antichi  avevano  un  filo  piò 
semplice  di  commediare.  E Cat.  3).  Quindi  è 
incora  che  satireggiare,  e commediare , o 
mettere  in  commedia,  come  voci  di  affine  si- 
gnificalo, digli  ultimi  scrittori  adoprate  sono 
per  la  medesima  rosa. 

. COMMEDIETTA.  Dim.  di  Commedia;  ! 
Commedia! /r.  Celi.  Err.  Pro!.  Qursta  é una  ' 
cousuirilielta.  eh’  ei  fece  gu  per  recitarla  a 
certe  donne  in  su  una  veglia. 

•I  COMMKPINA,  e COMMEDINO.  Dim.  i 
di  Commedia , lo  stesso  che  Commedielta. 
Sa/vm.  Anno!.  Pier.  Buon.  417.  L"  arsenico 
de'  cuori;  Il  rapor  de'  cervelli  : Titoli  curiou 
ricercali  e binarci  di  bnrerllcfti  o eommedini. 

• ; COMM E(»H >I,A.  Dim.  di  Commedia; 
Piccola  commedia. 

COMMEDITAZIONE.  P.  L Meditazione 
fatta  in  eomnn e.  lai.  ’ commeditatio.gr.  o'ju- 
ptìi mpx.  S.  Hem.  lett.  Nel  tempo  dell'  ora- 
aiooe  e della  spirituale  rommediUaione  fanno 
pensare  e brogliare  nella  memoria  molti  noce- 
voli  e disutili  pensieri. 
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• : COMMEDI  UCCIA  Dim.  e AwilH.di 
Commedia  ; Commedia  che  va ! poco,o  niente. 

♦ COMM  EDO.  Autore,  Scrittore  di  com- 
medie. Bocc.  Com.  Dant.  [I.  3.  E appresso) 
dell  arte  spettante  al  rommrdo  mai  nella  orni • 
g«ilu  non  rirondurere  se  medesimo  in  alcun 
atto  a parlare.  ; E appresta;  In  questo  libro 
laieiuto  1"  artifiiio  del  còmmi-dò,  1'  autore  spes- 
sissime volte,  e quasi  sempre,  ordì  sé,  or  d al- 
trui ragionando  tavelle. 

. $ < ammodo,  per  Colui  che  recita  com- 
medie. Bore.  Cam.  Dant.  [I.  6.)  Chiamano, 
oltre  a tutto  questo,  i commedi  le  parti  intra 
sé  distinte  delle  loro  commedie,  storte;  per- 
ciocché recitando  li  commedi  quelle  nel  luogo 
dello  Sem».  nel  ramo  del  teatro,  cc. 

. COMMEMORABILE.  Add.  Degno  di 
commemora  Siene.  Segnar.  Parr.  in  tir. 

J J Per  Ricordevole.  Pallai’.  Si  or.  Cane. 
9.  236.  Disse  che  il  Iralasciamento  delle  Con 
gregaaioui  negli  ultimi  giorni  noto  a tutti,  e 
non  rammemorabile  sema  dolore  re.  aveva  im- 
pedito te. 

CO  MMEMOR  AMENTO.  Commemora  sia- 
ne. lat.  commemora/io.  gr.  «Jrou'c/jyàvevu*. 
Albert.  2.  9.  Per  cagione  d operar  la  memo- 
ria, quello  che  cnlidiauainenle  dirò  e.  udrò, 
farò  eum memnramenln  la  sera. 

COMMEMORARE,  Ridursi  a memorie. 
Ridurre  olla  mente,  Par  menzione.  Ram- 
memorare. lai.  commemorare  , recensore,  gr. 
«trSuwi^SvtWV/.  Ott.  Cam.  Inf.  20  [367  ] 
Diremo  |>oro,  perocché  Virgilio,  per  comme- 
morar I origine  vera  della  sua  nitide,  ee. 

COMMEMORATIVO.  Add.  Alto  a com- 
memorare, CJie  commemora,  lat.  rommemo- 
rans.  gr.  [éttsan|a*MÙu/.]  Cap.  Impr.  9. 
Facciano  feste  commemorative  dell' ammirabile 
Incarnasione  del  Figliuolo  di  Dio  nel  virgina- 
le ventre  di  Maria. 

COMMEMORATO.  Add.  da  Commemo- 
rare. lai.  saprà  memoratili,  gr.  pvr.uOJtu- 
bili.  Salvia.  Due.  2.69.  Tra  le  principali  doli 
sue  da  lui  in  quella  or-canone  maguiJicamente 
commemorate,  si  è quella  della  lealtà. 

COMMEMORAZIONE.  Riducimente  a 
memoria,  Ricordanza , Il  commemorare,  lat. 
commemorano , mentio.  gr.  v. tr ouvtuÀncji* *. 
Prtr.  Uom.  ili.  [145.]  la  prima  parie  delle 
parole  di  Cesare  fu  la  rnmniemorazioue  [’de'be- 
nefirii  del  senato  rerso  di  quello,  perché  Po- 
rr* chiamato  Re,  e chiamalo  amico,  e perché 
Pavaeno  onoralo  con  amplissimi  doni  ) \Pit. 
SS.  Pad.  I.  121.  Io  rommdnoraainne]  della 
(Milione  di  Cristo,  la  qnale  in  questo  Sacra- 
mento si  rappresenta  assiduamente,  molto  giova 
ai  monaci,  ònice. Star.  17.  27.  La  comincino- 
rviione  dell'opere  nostre  ee.  sarebbe  furie  ne- 
cessaria o conveniente. 

• $ Commemora  siane,  T.  ecclesiastico, 
Orasioni  che  si  recitano  in  memoria  di  un 
Santo  mal  giorno , che  si  celebra  un'  altra 
festa.  Commemorai  ione  a soffragli  nell'  affino 
feriale. 

^ COMMENDA.  Rendila  ecclesiastica 
data  a godere  a prete,  o a cavaliere.  Cai, 
lett.  37.  Il  gran  mastro  isoo  concederebbe  mai 
limita  per  araendne  le  commende,  l’ar.  lett. 
2.  16.  Se  noli  te  forse  nel  tempo  che  corse  tra 
la  riserva  mia,  e la  morte  del  Canoni  potici- 
sor  della  commenda.  E appresto.  Non  ho  pur 
mai  |iotnto  intendere  con  che  titolo  sia  entrato 
al  possesso  di  questa  commenda. 

* $ E per  metafore,  a flati.  Frani,  rim. 
buri.  2.  120.  Che  i signori  e i pedanti  hanno 
in  commenda  ». 

COMMENDABILE.  MA.  Degno  d esser 
commendato,  lat.  commendabili s.  gr.  ITtXi- 
»rr4{.  Bocc.  g.  i.f  6.  Come  tulli  questi  al- 
tri hanno  detto,  cosi  dico  io,  sommamente  esser 
piacevole  e commendabile  l'ordine  dato  da 
voi.  Cavale.  Frutt.  ling.  {cap.  4.  pag.  17.] 
L' oraiione  è commendabile  per  li  suoi  molti 
buoni  effetti.  Red.  Ini.  46.  Fu  più  di  Itti  ac- 
curato ed  avveduto,  e però  più  commendabile 
Ciovan  Michele  Fehr  filalo  ee. 

. COMMENDABILISSIMO  Superi . di 
Commendabile.  Red.  Etp.  naf.  30.  Ruberto 
Boiie  ee.  racconta  con  la  solita  sua  commen- 
dabilissima sincerità,  che  avendo  letto  ee,  E 
Osi,  «in.  37.  Allo  splendor  de’ natali  aggto- 
gne  quello  di  una  nobile  litleratura,  e dì  uno 
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ardente  commendabilissimo  desiderio  di  sve- 
lare ec. 

. COMMENDABILMENTE.  Anerb.  In 
modo  commendabile , Lodevolmente.  Vden. 
Sis.  [3.  396.  Usiamo  più  commendabilmente 
il  parlar  Teremiano,  che  il  Plautino.] 

COMM  EN DA  M ENTI  I.  Commenda  sione. 
lai.  commendano,  gr.  iztùvtvt;.  But.  Purg. 
13.  1.  [Finge  clic  fòsse  cantato  dietro  a loro] 
similemenir.perroufortamrnto,  ecoiuandaraeii- 
to  : [lindi  tu  rbe  vinri  li  peccali.] 

• * COMMENDANTE,  ( he  commenda.  Ott. 
Coni.  Purg.  20.  334.  Introduce  a questo  Cen- 
to Ugo  Ciapetta  oc.,  commendante  qui  la  po- 

COMMENDARE.  Lodare,  Approvare,  lat. 
commendare , laudibns  e f erre.  gr.  éireurtfy. 
Bocc.  pr.  4.  Perciocché  (a  gratitudine,  secon- 
do eh'  io  credo,  tra  le  altre  virtù  è sommamen- 
te da  commendare.  E Ini  roti  53.  Questi  or- 
dini sommariamente  dati,  li  quali  da  tutti  com- 
mendati furono.  E uov.  48.  t . Come  iu  noi  e 
la  pietà  commendata,  eoa!  aurora  iu  vai  è dil- 
la divina  giiiatima  rigidamente  la  crudeltà  ven- 
dicala. E nov.  93.  16.  Commendando  l'onesta 
scota  da  Natan  trovala.  Dant.  Par.  t9.  Che 
le  genti  lì  malvage  Commendali  lei,  ma  non 
srgiinn  la  stona.  Tratt.  gov,  fam.  [64.]  Amor 
di  carne  non  commendo:  ove  per  IHn  non  t'ado- 
pera, tempo  ai  perde,  n male  si  spende. 

• $ I.  Accennando  la  materia  del  com- 
mendare, si  usa  la  pari . DA.  flor.S,  Greg. 
2.  II.  La  Scrittura  nella  palimi*  di  Giobbe 
la  cowmeuda  dal  cuore  e dalla  lingua. 

S 2.  Commendare,  per  Raccomandare. 
lat.  credere,  comminare,  gr.  [‘étttinmùti».] 
Dant.  Per.  6.  Ed  al  mio  Bel  li  sa  r rummeudai 
Carmi,  Cui  la  destra  del  Ciel  fu  si  congiunta. 
Pacar,  g.  7.  noi'.  2.  Nelle  braccia  vostre,  dol- 
cissima Vergine  Maria,  commendo  1"  anima  c 
lo  spirito  mio, 

• ; J 3.  Per  Preporre,  Consigliare.  Cr.  2. 
13.  9.  I più  savi  medici  commendano  che  si 
facciano  salto  cotale  letame  ibilasioni  a quelli 
i quali  ton  ronsunti. 

• J 4.  A questo  senso  metaf.  può  recar- 
si quello  della  Pii,  S.  Frane.  t64.  Quella 
rose  udendo  Francesco,  r commendandole  al- 
la memoria  ec-,  ti  disse  ee. 

J 5.  Commendare,  dicesi  anche  per  Dare 
in  commenda , Ridurre  in  commenda,  /«- 
commendare. 

COMMENDATARIO.  Colui  che  fonda  una 
commenda,  o che  la  gode  per  successione 

COMM  EN  DATISSIMO.  Superi,  di  Com- 
mendalo. lat.  landatissimlis.  gr.  S-oOrtuàl- 
T«M{.  Pr.  Gtord.  Pred.  Coti  opere  da  tol- 
to '(  popolo  romuiendaliifime.  Cas.  lett.  62. 
Le  visite  private,  e la  compagnia  sono  stale  tut- 
te laudatissime  e commendatiiaime  univrrial- 

: COMMENDATIZIA.  Lettera  con  mi  si 
raccomanda  alcuno.  « Cas.  lett.  88.  Non  mi 
ha  mai  scritto,  ae  non  una  rommeudatilia  ma  - 
lidetla 

^ COMMENDATIZIO.  Add.  Aggiunto  di 
lettere,  o d"  altro,  che  si  faccia  o si  dica  in 
raccomandazione  d' alcuno.  lat.  commenda- 
titius.  gr.  au«r*t«i{.  • Salvia.  Cas.  132.  Pos- 
tulisi ancora  trovare  alcune  delle  pistole  d’  Ora- 
ciò  commendalivie,  o scritte  in  alcun  altro  co- 
mune argomento.  • Ces.  Alt.  Ap.  2.  53.  Alla 
Chiesa  di  Corinto  scrissero  lettere  commenda- 
tine. 

COMMENDATO.  Add.  dn  Commendare. 
lai.  laudatili.  gT.  ÌJr*/vtTJ{.  Lab.  293.  Le  tue 
Muse,  da  te  amate  e commendale  tanto,  quivi 
erano  chiamate  palaie.  Cas.  /aste.  Card,  la- 
raff.  22.  Buono  e commendato  consiglio  fu 
sempre  ec.  accettar  la  pare  col  nimico 
COMMENDATORE.  Però.  mese.  Che  \o 
Chi ) commenda,  lat.  landalcr.  gr.  (jrwfrt;. 
Trait.gov.  fHm.  23.  Non  ndir  parlare  [spìntati 
o indemoniati , né  predicatori  rbe  cerchino  la 
gloria  propria,  o)  commendatori  piò  de'  Pagani, 
che  de  Santi,  ; Bocc.  Cam.  Dant.  2.  199.  In- 
tra gli  altri  suoi  commendatori  ed  approvalo» 
di  nò  che  diceva,  roucioisiarhé  uno  nominalo 
Damocle  ec.  raccontasse  ec. 

; J I-  E nel  signi f.  di  Magnificai  ore.  Pini. 
Ade.  Op  mor.  t . 337.  Comprenderemo  d'aver 
mestieri  d' amico  non  lodatori*,  né  commendai»- 
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re,  ma  di  riprovatore,  di  libero  amino  nitrire,  e 
biasimatore  de'  falli  privati,  che  ^lurnalmcote 
coinraelhamo. 

J 1 Commendatore,  da  Commenda , il  rfi- 
i e Quegli  che  gode  la  commenda . Red.  dimoi. 
Ditir.  II".  Come  uiteva  dire  il  commendato- 
re A omini  Caro. 

. COMMENDATORI  A.  Fondo  e tinto  di 
una  commenda.  Car.  teli.  [ * g.  4.  ] Quel 
Cardinal  Farnese,  che  donò  quella  rumnen- 
djioria.  e fece  quei  cavalieri  in  Vene» la. 

COMMENPATR1CE.  Ferbal.famm.  Che 
commenda,  lat.  commendai  ri -r.  gr.  ì notino  ù- 
eat.  ’labald.  Ani ir.  115-  Contro  a’  detti  vi- 
ali e rotinosi  pugno  continuamente,  e sforane 
ordino  natemi  di  I annua  mia  commendatrire 
f cominci  litri rr  di  loro. 

<1  COMMENDAZIONE.  //  commendare, 
Loile.  lai.  commendano,  gr.  ina tvog.  Bore, 
no».  20.  Itopi molle mmmrndaaiutii di  quella 

falle,  ditte.  R l'it  D>nt.  33<ì.  Sì  a Commen- 
dinone dell  alla  fetenza  e della  virtù  del  de- 
funto, e ti  a coiitolaaione  de'  tuoi  amici  ec., 
fece  mio  or  nato  e lungo  aerinone.  Cavate.  Fruii. 
/i«g.  [cap.  4.  til.  Ancora]  di  molli  effetti,  • 
coiniuriulazuiiii  della  oraaione. 

» S Ber  Onore,  e Gloria.  » G.  F.  A.  36. 

4.  A reverrnxa  d Iddio,  e del  bealo  Giovanni, 
e a rnmmeudaziune  della  «itti  di  Firrnce  ». 
Cavale.  Fruii,  hng.  (II.  A commendinone 
dclli  Santi  preteriti  torna  la  mala  vita  di  quelli 
li  quali  oggi  tono  in  lor  luogo. 

COMMENDEVOLE.  Add.  Commenda  In!  e. 
lat.  c am  menda  bit  il.  rt.  t“«ivtr4».  Bocc.  nov. 
97.  2.  [Ma  perciocché]  a me  va  per  la  memo- 
ria una  rota  non  meno  commendevole  forte 
che  quella  [falla  da  un  tuo  avvertano  in  una 
voitra  giovane  Fiorentina,  quella  mi  piace  di 
raccontarvi.) 

COMMENSALE.  [Add.\  Che  ila  alla  me- 

daslma  mensa,  lai.  cauviclor.  gr.  iuc.~p9C.~l- 
?04,  M a est  nix  z.  2.  41.  1 figliuoli 

che  tono  nella  podetia  del  padre,  tv/  et  inni 
emancipati  re.,  i quali  tono  commentali  al  pa- 
dre Buon.  Fier.  Ini  rad.  1.  3.  Perché  la  don- 
na una  con,  tanto  scio  Or  mi  li  raccomanda, 
io  ti  ricevo  Min  comtnrnvale. 

; COM  MENS AZIONE.  Lo  netto  che  Com - 
me  italiana.  Oh.  Com.  Purg.  43.  427.  Due 
aouo  principalmente  le  spenc  di  quello  vizio 
della  gola  : rattriruagù,  ovvero  commentatone, 
ed  ehriatade. 

COMMENSURABILE,  Add.  Pretto  t Geo- 
metri e un  aggiunto  di  cote  che  hanno  ima 
comune  misura;  contrario  di  Incommensu- 
rabile. lat.  commensurabili i.  gr.  oùftftrepoi. 
Gal  Dian.  .Voi.  loc.  78.  Che  le  petto aar  fat- 
te dentro  allo  stello  lem|K>  situo  co  ni  memo- 
rabili di  numero. 

. COMMENSURA  BIUTA.  T.  de  Geome- 
tri. Proporzione  tra  numero  e numero , o 
tra  due  grande:  ze  che  hanno  una  comune  ‘ 
mi  tura . 

COMMENSURARE.  Commisurare,  Mi  tu- 
rare irniente;  Agguagliare , Paragonare, 
Bilanciare,  lat.  commetirt.  gr.  npptrptìs. 
Doni.  Par.  6 Ma  uel  romtn «murar  de'uostri 
gaggi  Cui  merlo,  è |urte  di  noti»  Irliua. 

; COM MENSUR  AZIONE.  Maura  di  piu 
cose  Insieme.  Eatsolnlam.  anche  Misura. 

! $ E per  meta/.  Ott.  Coni.  Par.  6.  173. 
Nella  nostri  beatitudine  r tale  cammciiiuraiio- 
uè  al  mento  che  sempre  li  vedenti!  eguali.  Bari. 

I tt.  S.  Ignas.  37  (Homo  <659. 5 Sirailrrarn- 
le  quella  delle  anime  ila  in  una,  per  roti  dire, 
aggiustala  rummensuraiionr  He' loro  affetti  re., 
che  sono  le  vere  operaiaom  della  vita  dell'uo- 
mo  •;  Otf.  Com.  Par.  26.  561-  Il  terzo  or- 
dine è riffa  la  rommenturuiune  d'amore. 

COMMENTARE.  Coment  are,  lat.  mterpe- 
trare,  ejponere.  gr.  ipur^i  juv.  tfijyfì»3«l. 

• Bendi . Pres-  <■  33.  In  quella  lingua  piultotto 
che  in  q ue>ta,  dettando  e rammentando. 

. CO  M M KN  TARI  ETTO.  Dim.  di  Coni - 
meutario.  lat.  parvus  coninienlarius,  coai- 
mcMtarinlnm.  Proi-  Fior.  4.  2.  233.  In  oltre 
vi  lia  fatto  aggiungere  il  rommenlarielto  del 
Geinero  de  Lunaria;  cioè  dcil'erbe  coti  chia- 
male o perché  ritplmdono  la  notte,  u per  al- 
tre ragioni.  E 234.  Non  u trovava  il  detti]  cotti - 
meni  inolio  più,  essendo  già  italo  tlampalo  in 
Zurich  l'anno  1355  in  quarto. 


COMMENTARIO.  Lo  stette  che  Cause,,- 
tana.  • Cranich.  Ani.  25 1.  CominenUrii  di 
(«ino  Capponi  deU'acquuto  di  Pila,  Fauno  mil- 
le quattrocento  sei. 

• ; {»  E per  Commento,  lat.  eommentarium. 
Farcii.  Ercol.  232.  Metter  Piero  Vettori  mr- 
deiimo  re,  ne'smu  rominenlani  clic  egli  fece 
sopra  i tre  libri  della  Retlorira  d' Annotile 
e c.  dire  qoevte  parole. 

COMMENTATO.  Add.  da  Commentare. 

I ai.  iuterpretatus  , e.r patitili,  gr.  ipptytv- 

re<- 

COMMENTATORE.  Cementatore,  Colui 
che  comenta.  [lat.  erplanalor.  gr.  4«*r/*}TiSf.] 
Perl.  Annoi,  bitir.  182.  Orano  col  chiamare 
purpurei  i cigni,  che  toiiobiaucbiiiimi,  badata 
una  gran  fatica  a'tuoi  cummefitatori.  E 186.  Se 
ì conimeli!  al  ori  volutimi  credermi  queato  teher- 

10,  polrebbono  poi  farli  onore  [col  uiggiugne- 
re  che  i Grulli  meritamente  e con  gran  imite- 
rò furono  destinali  re.) 

; COMMENTAZIONE.  Lo  stesso  che  Co- 
nsento, ma  meno  usalo.  Sega.  Polii.  Leti, 
ded.  Aveva  meno  in  quella  iiottra  lingua  vol- 
gare I Elica  d Ariitolele  roti  alquanto  di  com- 
mentazioue. 

• COMMENTO.  Lo  stesso  che  ('omento. 
Cnr.  teli.  2.  44.  Perciò  vt  fece  sopra  un  com- 
mento. E appresso:  Fe  amato  commento  re. 

COMMERCIO,  e COMMERZIO.  Libera 
/acuità  di  trafficare  e trattare  irniente  fra 
dwerse  nazioni,  e 7 Traffico  stesso,  (e  7 
Trattare  insieme  nella  socìetsi  civile  ) lat. 
fommercinm.  gr.  Tjvà/J isiyu*.  Ditiam.  5.  28. 
Infra  costoro  non  può  rimanere  Né  abitare  al- 
cun forestiere  Fnggou  comniemn  a lutto  lor 
potere.  S Guicc.  Stor.  6.  Wt.  Il  commercio 
delle  mercatanti»,  le  quali  digli  immilli  loro  ai 
eiercilavano  m molle  parli  di  Levante.  E 17. 

11.  Per  non  turbare  a quella  nazione  i com- 
merci, che  avevano  uelle  terre  «iddìi»  • Ce- 
lare. 

J 1.  Per  meta  f.  [si  dice  dei  legami,  delle 
lielazioni  che  le  persone  hanno  Ira  loro  per 
qualsia  ti  line.)  Belline.  233.  Ma  te  più  I tuo 
ctiminerzio  or  mi  nnrari  Me  ne  dorrò.  • Ar.  Se- 
gr.  1 . 4.  Pur  cianci»  : che  ci  fai  tu?  clic  eommer- 
aio  Hai  tu  con  [or)  C.  Non  altro  eh»  amicizia  (ine- 
tta e buona.  *{  Car.lett.i.  20.  Qua ud'  eccoti 
eompirire  una  ha  Idi  acca,  mu  la  quale  si  vide 
poi  ch'egli  area  temilo  qualche  commercio  car- 
nale. Mcns.  /Voi. 76. Coli  voi  perdendo  rrnlere- 
I I»  »crsi , e di  chi1  Di  gente  affitto  indegna  clic 
1'  ammolliate  al  vostro  commercio,  e clic  gio- 
cando per  professione,  più  sapraii  vincere  di  voi 
che  giocate  telar  per  slip-irto. 

;$  2.  Per  Compagnia, Consenutaloue,  So- 
cietà. Guicc.  Stor.  4.  208.  Rifiutalo  da  ognu- 
no come  di  fiera  peilifrra  e abboimnovolr  il 
tuo  commercio,  e vcbrruilo  et.,  pauó  ee.  all' 
altra  vita.  E 6.  370.  Attribuiremo  alla  tua  virtù 
cc.  che  godiamo  il  commercio  degli  untami. 

• )S.  Cominci' zio , per  Coni  paga  hi.  Con- 
giunzione.  Accoppiamento.  Bore.  Amet.  [47-] 
Ella  mi  inoltrò  quali  parli  del  giardino  fonerò 
a diverti  albori  utili  ec.  come  li  olmi  eolie  vi- 
ti ari  o<n  paglia  re,  e qual  età  di  etsi  era  piò  atta 
a tal  commento. 

S S 4.  Per  Corrispondenza,  lat.  epistola- 
nini  commei  cium.  Salvia.  Pros.  Tose.  <26. 
Non  tolo  i presenti,  ma  i lontani  ancora  di 
tulle  le  regioni,  ove  pur  folle  pollicela,  a ci- 
viltà, colla  infinita  dilmou  tua,  e col  letterario 
mantenuto  commercio  a te  univa.  •?  Magai, 
lett.  fam.  2.  <72.  V.  E.  U fatto  a me  ee.  un 
onore  ec.  invitandomi  a un  più  stretto  com- 
mercio di  lettere.  Dal.  loti.  27.  E qui  ùa  il 
termine  a questa  mia  per  ripigliare  il  commer- 
cio letterario. 

«;  COMMESCERE.  Mescolare,  Mischiare. 
Alam.  Avareh.  <5.  <14.  Muovavi  il  vecchio 
padre  che  dimora  Lontano,  e pan  con  lacrime 
commette. 

; COMMESCOLATO.  Add.  Commisckin- 
to.  Commisto.  Ott.  Com.  Par.  <9.  430.  Le 
qual  giustizia  nel l’uto  di  tè  l'anime  dr'princi- 
pi  roiitertr,eioé  congiunte»  i oni  mescolali-,  farea 
liete. 

COMMESSA.  F.  A.  Commestione,  lat.  man- 
da tuta  f iiissnt.  gr  TTpbTTOt/uet  M.  F.  9.  7. 
In  commetta  del  Papa  aveva  tratti  altrui  di 
boria  Conni  reni  ornila. 


COMMFSSARIA,  e COMMISSARIA.  Ca- 
rica , Ufficio  del  Commettano,  lai.  praefe- 
ctura.  gr.  npPanuiou  Fareh.  Stor.  4.  61. 
Mandarono  per  tuo  compagno  in  tei  commet- 
terla ec.  Z ombi  Bari  oli  ni. 

COMM  ESSARI A TO,  c COMMISSARIA- 
TO. La  siesta  che  Commetta  ria.  Ut-  prae- 
f ottura.  gr.  s^rrauf.  ; Sega.  Stor.  5.  <43. 
L*  fatiche  del  commessa  nato  dell'  esercita. 

COMM ESS4RIO,»  COMM ISS A R IO.  Que- 
gli, alla  fede  del  quale  t raccomandato 
carico  di  alcuna  cura  pubblica,  coma  à il 
Commetta  rio  d"  un  esercito,  o il  Commes- 
tarlo  d'ima  città,  lai.  praefectus.  gr.  "est- 
VT0»4,  Fir.  Dite.  un.  22.  Mando  un 

fornaio  t cucirò,  perché  forte  gli  era  parente, 
colle  dita  piene  d auella  d'argento,  commet- 
tano nella  Mura  a sedare  un  tumulto  popo- 
lare. Ambr.  Ben.  <.  I.  L anno  eh' s' fui 
rainmtiiino  A Livorno,  Sega.  Star.  4.  <03. 
Era  commissario  Fraucetco  Ferrucci,  il  quale 
anuninislrava  in  quel  luogo  gli  aiuti  per  la 
citta  con  gran  diligenza. 

$ L Per  Esecutore,  o Quagli  a citi  si  dà 
alcuna  particolare  incumbensa.  Bocc.  Tett. 
3.  Appresso  tu  esecutori,  » fedeli  mnztsuni 
del  mio  preseute  testamento,  ovvero  ultima 
voloutii,  eleggo  e pnego  che  tic  no  questi  che 
appresto  trovo.  E nov.  32.  6.  !>'  ogni  latta- 
mento, che  vi  ti  faceva,  era  fedel  commettano 
e dipotiUrio. 

$ 2.  Commessario,  dicono  i naviganti  Qua- 
gli che  comanda  e soprentende  alt'  azien- 
da, a che  talora  anche  invece  de"  maggiori 
n /fi  ti  a li  comanda. 

COMM ESS AZIONE.  F.  L.  U mangiare 
di  molli  insieme  e senza  sobrietà,  non  per 
onesto  riereamenlo,  ma  per  viziata  crapu- 
la. lat.  comissalia.  gr.  xù/tOf  Maestruzz. 
2.  2.  Manifeste  tono  I'  opere  della  carne,  le 
quali  tono:  fornicazioni  ec.,  omicidii,  ebrietà- 
di,  commetta zitmi,  e tali  cose  tinnii  a queste. 
Albert.  34.  Avrai  adunque  il  cento  della  zz- 
iate del  corpo,  e aggiugucriU  I*  vita,  te  tu 
colla  temperanza  e con  astinenza  «-Luterai  com- 
mciMiioiii,  e satollamente,  ed  ebbrezza,  «’ 
troppi  tpe*»i  e dilicnti  mangiari. 

• COM  MESSERI  A.  f'omimMtn'*.  Far- 
cii. Stor.  ( 4.  81.  Mandarono  per  tuo  compagno 
in  tal  commetterla  ec.  Zannbi  Barlolini.  E 
9.  225.  Con  costui  co.  erano  tenuti  a conferire 
tutte  le  cote  in  detta  Legazione,  o Commet- 
terla occorrenti.] 

COMM E.SS1UMK.  Commistione,  Ordine, 
Cemandnmento.nl.  mandatimi,  iussus.  gr. 
Ttpómyux,  IvtsLì-  Din.  Camp.  2.  33.  Com- 
mestione n ebbe  di  vietarli  la  vivauda  metter 
Bernardo  de’  Rotti,  che  era  vacano  in  questo 
tem|N).  G.  F.  8.  20.  3.  Avea  novelle,  come  il 
re  Carlo  di  Puglia  veniva  in  Francia  in  servi- 
gio del  Re  d'  Inghilterra,  e per  coinmctMooe 
del  Papa.  E cap.  80.  6.  Lo  re  di  Francia,  avu- 
te le  dette  lettere  e commestioni,  fu  molto 
allegro.  Zabald.  Andr.  8 Aurelio  consolo  di 
Roma  mandando  lo  figliuolo,  « e n mandandogli 
quello  che  doveva  fare  in  opera  d'armr.e  per- 
ché uscì  di  rnmmessione,  che  fe  pii  che  il  pa- 
dri» non  gli  ruminile,  lo  padre  lo  condannò. 
Barn.  Ori.  3.  7.  34.  Aveauo  i tervilor  oom- 
mgssione.  Nuove  woo  portar  mai  triste,  uè 
buone. 

J Per  Unione,  Accozzamento,  Commetti- 
tura. izl.eoHgruentia.gr.  nupXTplm,òippepà. 
Fir.  Dial.  bell.  donu.  346.  lina  armonia  oc- 
cultamente risultante  dalla  composizione,  unio- 
ne e commestione  di  più  membri  diverti. 

COMMESSO.  Siti.  Colai,  che  dando  aU 
Cima  somma  di  danari  conviene  di  stare 
alle  spese,  e di  far  vita  con  altri.  Alleg. 
244.  E mi  firme  allegramente  Viver  fon  un 
rommetoo  allo  tpedale.  • / it.  SS.  Pad.  2. 
3B6.  Tanto  tentò  una  vergine  commessa  e con- 
versa del  monitteno,  la  quale  nlava  di  fuori 
della  chiusura,  in  servigio  delle  domi»  dentro, 
che  peccò  eoa  uno. 

$ <.  Per  Persona  sostituita,  o mandata 
tu  cambio,  o i»  riti  sia  commesso  U fare 
alcuna  cosa  invece  d' un  altra.  Cap.  Impr. 
8.  E per  lo  Piovano,  o tuo  commetto,  u fama 
o dica  uno  pietoso  sermone,  invitativo  alle 
dette  limonile  ed  oetervaiizie  seguire. 

• $ 2.  '1  avaro  di  commetto , e Lavorar 
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di  commetto,  proprio  niente  è Quel  bellissi- 
mo lavoro,  o Lavorar  che  ti  Ja  commetten- 
do tntttmc  con  industriato  artificio  pietre 
durissima,  a piote,  per  fare  apparire  figu- 
re, animali  frutti , fiori,  ed  ogni  altra  co- 
te, in  tavola  , in  ttipetli  e in  timi  gitanti 
opere.  F/g.  flit.  47.  A tuniiiliania  di  coloro 
che  lavorano  di  eumtaetso.  •;  Fat.  Op.  Introd 

4.  164.  Quanto  mi  beli  con  I iggimigtic  alle 
invenzioni  er.,  lo  dimostrano  er.  le  figure  di  Idil- 
li’ vane  cote  che  oc.  tono  tute  falle  ec.  di  pic- 
coli preseli i di  legni  woimrni  cd  uniti  insieme 
nelle  tavole  de)  noce,  e colorili  diversamente; 
il  che  i moderili  rhumauo  lavoro  di  commetto, 
benché  a'  vecchi  fotte  tarsia.  liuan.  Sat.  93. 
Come  chi  fa  lavori  di  commetto  Cui  non  tempre 
nidi  quadrano  i trapezi,  E gli  conviene  mar  lo 
Muccu , e 'I  getto. 

• $ 3.  Per  Commettitura , onde  Fregiar 
di  commetto  , vale  Fregiar  di  fi  gn  re  latta- 
rne commette  e incatlrate  nel  tutta.  Car. 
fi».  8.  667.  Lo  scudo,  la  corazza,  e I' elmo,  e 
l’atta  Asea  dall'altra  parie  incominciati  Del- 
l'armigera Dalla,  e di  commesso  La  fregiavano 
a gara.  Crinu'i  fregi  Nel  petto  della  Dea  grup- 
pi di  serpi  re.  A’ 97 2.  Iu  questo  di  commetto 
c di  rilievo  Avea  fatto  da'  fuochi  il  grau  uso- 
tini  La  battaglia,  i trionfi,  ec. 

*|  COMMLÌ&O.  Add.  da  Commettere,  [nel 
significato  il" operare  cose  male.]  lat.  a dati s- 
tut,  comminiti,  gr.  TtTfliuij/af  vs>j.  Bocc.  noe. 
33.  36.  -Senza  prò  punse  • peccati  commessi , 
E Fit.  Unni.  316.  A Dio  per  coulrixiou  d'ogui 
cosa  commessa  da  lui  ec.  riconciliatosi. 

• $ 4.  Commetto,  per  Impatto,  Comanda- 
to. i Dant.  Pnrg.  40.  Perchè  sì  teme  ufficio 
nati  commesso  ». 

• JS.  Commetto,  per  Congiunto  intieme, 
Incastrato,  e tintile.  « Dant.  Purg.  27.  In 
tulle  man  commesse  mi  protesi,  Guardando  il 
fuoco  ».  Iìern.  rim.  I.  <03.  Pare  il  tuo  capo 
la  cosmografia,  Pien  d indette  d'  azzurro  ••  di 
bianco  Commesse  dalla  tigna  di  tarila.  7 Car. 
Fneid.  3.  444.  Una  coppia  di  dardi  avrà  cia- 
scuno» Di  rilucente  acciaro,  ed  una  d'oro  E 
d'argento  rommesto  a ( arabesca  Non  più  vista 
bipenne. 

J 3.  Commetto,  per  Fitto,  Ficcato,  hi  trn- 
partiis,  definii,  gr.  i!«rajraT//iiv55.  Dant. 
Inf.  19.  Anima  trista,  come  |«al commetta.  Uni. 
Come  pai  commetta,  cioè  fitta  come  ti  ficca  il  I 
palo. 

5 4.  Per  metaf.  tire.  Coll.  [9.  222.]  Que- 
sta, «i  aia  sua  parte,  o sia  una  virtù  speciale 
commetta,  e appiccala  a lei,  è chiamata  da  noi 
religione. 

COMMESSURA.  Commettitura,  luca  tira- 
tura, Luogo  dove  ti  commette  e incanta 
lat.  compaget,  compago.  gr.  TÙvrotTtj,  rjvecp- 
py/r,.  F oig  Mett.  Cosa  molto  giovativi  è ra- 
dere il  rapo  nella  commessura  coronale,  e fre- 
garvi nqira  mollo  bene  una  cipolla.  Pallad. 
Fet*br.  13.  Appresso  la  commessura  del  vec- 
chio serbando  il  più  forte.  Cr.  4.  <3.  I.  Ap- 
presso la  commessura  del  vecchio  irrmenlo una 
ovvero  due  gemme  del  basto  capo,  da  lasciar 
tono.  Boet.  Farch.  2.  3.  Qual  rota  che  man- 
chi del  movimento  dell'anima,  e della  rom- 
mettura  delle  membra,  può  ragionevolmente 
bella  a coloro  parere,  i quali  hanno  l’anima  e 
la  ragione?  ['fm  parche  valga  acconcia  unio- 
ne.J 

J $ E Cammei  tura , ti icesi  anche  Quel  pas- 
teggio che  i Pittori  fanno  da  muscolo  a mu- 
scolo, e da  membra  a membra , che  con  più 
proprio  vocabolo  dicono  Attaccatura,  Fit, 
Pitt.  13.  Ma  I otljc-amento  e la  commessura, 
ove  la  parte  donnesca  talliva,  e si  congiugne- 
va al  cavillo  oc.  trapassava  sì  dolcemente  dal- 
l'ima nell'altra,  che  gli  occhi  de* riguardanti 
non  se  n'  addavano, 

COMMESTIBILE.  Aiti.  Cibo,  Vivanda, 
Mangiare,  lat.  citali,  gr.  TtrtOi , iitips.. 

• J Bottoni.  Pcllic.  14.  Queste  hettioluceiac- 
ce  invisibili  dia  ti  annidano  quali  sopra  tutto 
il  commettila  le. 

COMMESTIBILE  Add.  Mangiativo . Buo- 
no a mangiare.  lai.  etciilenfnt.gr.  toùoi«S{. 

COMMESTIONE,  » COMMISTIONI1.  lt 
eommitchiare,  Mescolamento  ini. commi xti a. 
gr.  ùeÓtftUm.  Cr.  <1.  16.  I.  Alcune  degli  ar- 
bori, « dell»  piante  w generano  piantale,  alen- 


ile per  teme,  e alcune  per  commistione  degli  ' 
elementi  e virtù  celestiale.  Fior.  hai.  [162. 
m.  la  i'.]  Per  commestione  di  queste  quattro 
cute  tutte  le  rose  nascono.  • Varch.  Quest. 
Aich.  31.  E poi  di  lur  due  si  generano  diver- 
si mela  III  secondo  la  diversa  commistione , o 
mescolanza  loro. 

COMMETTENTE, Chs  Commette. lat.  m»N- 
datif.  gr.  xportxmi*. 

$ Commettente,  pretto  i Mercatanti,  si- 
gnifica Colui  che  ordina  ai  runa  cosa  , o 
commette  alcuna  faccenda  ad  alcun  tuo  cor  ■ 
ritpondente.  Dav.  Camb.  99.  Quando  occorre 
ec.  il  Consolo  le  ['fa  distribuendole]  (te  spa- 
se) a’tuiu  a proporzione  tli  lor  faccende,  e que- 
sti Ir  Ctiino  pagare  a'Ior  commettenti.  * Buon. 
Pier.  2-  I.  4.  Onde  «i  apprende  Ch'ella  (la 
fiet-n)  sia  in  qualche  nome,  E n qualche  opi- 
nion più  che  ordinaria;  Ch’un  commettente  ta- 
le re. 

COMMETTERE.  Imporre,  Comandare. 
i lai.  mandare , imperare , iubere.  gr.  Trpo,- 
Tarrciv.  Bore.  noe.  27.  I.  Prettamente  ad  E- 
milia  ramante  il  ragionare . Dant.  Inf.  <2.  Tal 
*»  partì  ila  rullare  alleluia.  Che  ne  commise 
questo  ufficio  nuovo.  7 Petr.  fon.  <34.  Stella 
difforme  , e fato  sol  qui  reo  Commise  a tal, 
che ‘I  suo  bel  uome  adora,  Ma  forte  scema  sue 
lode  parlando.  ••  Sper.  Oras.  <69.  Né  vuol 
giustizia  che  Dio  commetta  li  suoi  precetti  a 
chi  è incapace  dell’ osservarli.  Cecch.  Corr. 
4.  2.  Ho  arrecato  una  lettera  ee.fi r commet- 
tete che  la  Bure  si  dia  [ter  moglie  a Lamberto. 
E 3.  4.  E perchè  fe  disegno  Ih  tornar  egli  a far 
questa  faccenda,  Mi  commise  ebe  in  non  uè 
parlai». 

$ I.  Per  Raccomandare,  e Dare  in  cu- 
stodia. lat.  commutare,  credere,  gr.  ttisti- 
■otte.  Boec.  introd.  33.  A lui  la  cura  e aollr- 
ritndinc  di  tutta  la  nostra  famiglia  commetto. 
E «oc.  f.  4.  Sentendo  egli  li  fatti  suoi  mollo 
intralciati  ec.,  pensò  quelli  commettere  a più 
persoue.  E nov.  22.  46.  Ni-  più  la  sua  tu.  in 
sì  fallo  atto  commise  alla  fortuna.  Dant.  taf. 
7.  Or  pimi,  lìgliuol.  veder  la  corta  buffa  Dei 
ben  che  tori  commessi  alla  fortuna,  P0r.  cani. 
3.  4.  M«  talli  i colpi  suoi  commette  al  vento. 
E II.  2.  Ma  noti  senza  destino  alle  tue  brac- 
cia ec.  E or  commesso  il  nostro  rapo,  Roma.  E 
21.  2.  L'aura  Soave,  a cui  governo  e vela  Com- 
misi , entrando  allamoiota  vita.  Bus.  63.  E a 
loro  commette  l'ufficio  della  capitaneria  dc'tuoi 
cristiani  soldati,  8 

•:  s 2.  E coir  In.  FU.  Crisi.  G.  S.  Allo- 
ra la  nostra  Donna  cnmiuciò  a 'nchiuare  e ren- 
dere grazie  umileraente,  « disse;  figliuoli  miei, 
lo  mio  figliuolo  mi  ha  commessa  in  san  (» in- 
vaimi. Bocc.  Cam.  Dant.  1.  <03,  In  costui 
poi  fu  ec.  commesso  il  gnverno  della  repubbli- 
ca F.  F.  14.  97.  In  lui  comminino  il  tutto 
dell'  impresa, 

• $ 8.  Talvolta  sembra  confarti  al  sen- 
timento d' Avventurare,  di  Mettere  in  balìa, 
e ifuati  d' Abbandonare.  Mena.  rim.  [*2.  <37.] 
Poi  la  vita  commise  a un  cavo  legno  L antica 
gente,  al  vello  d’oro  intenta. 

• S 4.  Commetterti  al  mare  , o Com- 
metter sua  vita  all' onde,  vale  Esporsi  ni  pe- 
ricoli della  naviga  sir/ne.  lat.  credere  te  pe- 
lago. Uem.  Fior.  F.p.  Ovid.  <2.  <44.  E non 
temei  ec  entrar  nell  oiide;  E commettermi  al 
mar  timida,  e donna.  E II.  232.  Nè  ti  fidar 
tol  gioveuite  ardire  Dì  commetter  tua  vita  all’ 
onde  infide. 

• 5 #.*  Commetterti  a checchessia , talora 
vate  Esporsi.  Segner.  Pred.  I.  <2.  Non  sof- 
fersi- mai  di  rOKimctti-rii  a tal  cimento. 

• 7 S 4.  Per  Ordinare , Dar  commissio- 
ne Bellin.  Irti.  Mntp  246.  Mi  onori  anche 
dell'intero  titolo  del  libro  delle  osservazioni 
fotte  dal  microscopio  da  quell’olandese,  che  io 
subito  lo  commotterò. 

^ s T.’  Per  Himettere  in  altrui,  lat.  ali- 
cuins  fidai  mandare,  comminare,  gr.  ttx,o*- 
*xr*Tt'5rv?*i  t tei  ri.  • Bocc.  g.  2.  n.  7.  Con 
licenza  dk-l  Duca,  commessa  ogni  tua  podestà 
in  Manovelle,  ad  Atene  se  ne  venite  alla  so- 
rella. 

7 5 8.  E in  tigni fic.  w entr.  pati.  lat.  za  cre- 
dere. « Fit.  SS.  Pad.  [2.  196.]  Prega  Iddio 

incessantemente  eli»  t'  aiuti,  e oomnietfili  a 

lui  -. 


7 5®-  Commettere  una  guestieue,  o simi- 
le, ad  uno,  o in  uno,  od  anche  aneliti  aman- 
te Commettere,  o Commettersi  ad  uno,  o al 
gintheio  d una,  vale  Foritelo  arbitro,  Di- 
mettersi iu  lui.  a G.  F.  IO.  <90.  2.  Com - 
nietlcudogli  la  lor  q itisi  ione,  e pregandolo  che 
li  paeifieatte  insieme.  Guid.  G.  Ecco  eh  io  ho 
menate  a te  tre  Dee,  perciocché  è tra  loro  nuo- 
vamente mi  litigameulo,  del  quale  hanno  di- 
sposto d»  commettere  al  tuo  giudizio.  E ap- 
pretto: Elle  di  dò  si  commettono  al  tuo  gui- 
dino »,  • Frane.  Sardi,  nov.  87.  Poiché  que- 
sto partito  ivon  »i  vince,  commettete  iu  due  di 
noi,  che  mandino  per  lo  maestro  Dino.  E nov. 
203.  L'altra  parte  neorse  ai  Genovesi,  c in  lo- 
ro commettendo  la  detta  qnittioiic,  li  misono  le 
castella  nelle  mani  del  Papa. 

*5  $ <0.  Commettere  mi  viaggiatale  Far- 
lo, Matterelli.  Sasseti,  lati.  209.  K cosi  com- 
mettemmo il  viaggio  pi-i  fuori . A' 31 1 Chi  ten- 
l'està  (I  tetti  tal  commetta  quel  Viaggio,  passa 
travaglio. 

• 5 IL  'Commettere,  ditesi  altresì  del 
Concedere  che  fa  il  Fe  trovo,  o altro  Supe- 
riore ecclesiastico  la  facoltà  ad  alcun  Sa- 
cerdote di  prosciogliere  i peccatori  dalla 
colpe,  dalle  cent  tire  er,  Fr.  Cloni.  3.  Eque- 
stri : di  prosciogliere  dalla  scomunica)  s'ap- 
partirne  ec.  al  Vescovo,  n al  suo  Vicario,  o al- 
trui, in  cui  quelli  che  la  fece,  la  rommellctse. 
Fav.  F.top.  ['A",  140,]  Per  In  donzello  del  Re 
(intendati)  esso  confessore,  il  quale  per  lo  tra- 
dimento di  mourla  dice  di  perdonare  quello 
peccato,  il  quale  non  gli  è rstmmesjn. 

§ <2.  Per  Convenire,  o Pattwire  con  luo- 
ghi pii,  e con  altri,  di  dare  alcuna  toni  ma 
di  danari  per  averne  a vita  le  spese,  e per 
potere  ivi  convivere.  J.tb.  Moti.  Uno  riero  uo- 
mo essendosi  commetto  inun  mouiitem,  emes- 
sovi il  suo,  che  valeva  ben  cinquemila  lire,  a 
patti  ec.  Cren.  Felt.  [62.  var.]  Commesse  la 
detta  madonna  Pia  nelle  donne  e monastero  di 

5.  Ambrogio.  Late.  Sibili.  I.  <,  E commetten- 
domi, laseri  ó ogni  cosa  a qualche  spedale. 

5 13.  Per  Fara,  Operare,  ma  tempre  in 
mala  parte,  lat.  patrare,  admittere,  rom - , 

miliare,  gr.  siigujvdiìy.  Bore.  nov.  16.  26. 
Quel  peccato  commisi,  il  quale  seco  sempre 
tiene  la  giovanezza  congiunto  ec.,  e rame  arei- 
co, e non  come  nimico,  il  commisi.  E no*  . VI. 

! 40.  Pochi  di  appresso  a malfattori,  dove  com- 
messo avran  l'omicidio,  fece  tagliar  la  lesta. 

• Cat.  Son.  <8.  E grave  fallo  indegno  Fin 
qui  commisi. 

5 14.  Per  Mettere  insieme,  Incastrare, 
Combaciare,  intendendoti  iti  legnami,  pie- 
tre, e limili  cote:  le  che  anche  dicati  Con- 
gegnare. lat.  copulare,  caniungere,  compa- 
ginare, rompingere.  gr.  ffbydYTflV.  Cr.  4.  II. 

6.  Di  fuori,  ninnila  la  corteccia,  fi  commetta 
nella  Tritura,  e Ir*  firn  (parla  dello  innesta- 
mento delle  viti).  Frane.  Sacch.  Op.div.  Te- 
mo di»  colui  che  dee  sonar  la  tromba,  non  se 
l'abbia  già  recala  nelle  mani,  e commetta  li 
| *ezzi  insieme.  Lib.  Attrai.  Ingangherala,  ov- 
vero commettila  col  capo  del  regolo. 

• J 5 \Z.  E figurai  am.  Filoc.  7.  441.  Anco- 
ra se  ne  porla  aumentar  la  nostra  Repubblica, 

! perocché  egli  potrebbe  il  suo  regno  al  romano 
Imperio  commettere,  siccome  già  fu. 

7 5 14.  Per  Usare,  Adoperare.  Test. Lee. 
ton.  Cat.  187.  Per  quanto  ho  osservato  nel 
Petrarca,  ovegli  cerca  la  gravità,  molte  volle 
suol  commettere  questo  concorso  di  vocali.  E 
appretto:  Dante  ancora  ec.  commette  il  con- 
corso di  molle  vocali. 

• J 5 47.  Per  Meritarti  alcuna  cosa  in  pe- 
na. Ovid.  Stmint.  Supp.  <0.  Esce  del  modo; 
e «ventura!»  commise  d'essere  spesse  volte  di- 
scacciata. 

5 18.  Commetter  mali,  discordie,  o timi- 
li,  vale  Introiiur  mali,  o Seminare  scanda- 
li Ira  T uno  «omo,  e l'altro,  lat.  ditcordiat 
terere , comminare  inter  te.  gr.  Sc/OrrUsitrt 
Tronfi».  Bocc.  nov.  I.  7.  Aveva  ollrcmodo  pia- 
cere, e forte  vi  studiava,  iti  commettere  tra  a- 
mici  e parenti,  e qualunque  altra  persona, ma- 
li, inimicizie  e scandali.  Fir  Trio.  2.  3.  Chi 
ha  detto  roteata  bella  cipollata  alla  tua  padro- 
na.’ qualche  lingua  fi-acida  per  commetter  male. 
Farch.  Erc«l.  79.  Metter  su  uno,  o metterlo 
al  punto  er  è mitigare  alcuno,  e stimolarlo 
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a dover  due  o fare  alcuna  ingiuria  o villania, 
dicendogli  il  Modo  (urne  c'  possa  a debba  o 
Tarla  u dirla;  il  che  u cluama  generalmente 
coaiincUer  nule  tra  l'uuo  uòmo  e l'altro. 

I J 19.  Commettere  crr ore,  vale  Fare  er- 
rore. Tati.  Les.  san.  Cat.  191.  E forse  dal 
Poeta  mieto  il  medesimo,  uè  par  ciò  commet- 
te errore. 

J $ 20.  Commetter  pare,  vate  Inlrodur 
pace,  Pacificare. Sen.  Declora  129.  Fra  le, e ’l 
Ino  figliuolo  mi  tono  frammesso  in  bene,  com- 
inci le  lido  pace. 

• J 2 1 . Commetter  battaglia  tvnle.4 ppiccar 

la  Hi  flit.  lat.  praelium  comminerà.  gr.  xx- 
rialti*  Tè,f  Pati.  Parlarti.  Scip. 

e .ina.  401.  Con  lui  mi  tcoutrai  culla  «piega- 
li; insegne,  e commisi  la  prima  battaglia.  S. 

A goti.  C.  D.  I.  21.  Noe  fecero  già  contro  a 
qupslu  corni  and  amento  : non  ucciderai  coloro 
clic  per  automi  di  Dio  lummisuoo  battaglie. 

; Pus.  72.  Per  la  i|uai  cosa  tra  gli  Arabi  e gli 
Tunitei  crudele  battaglia  ti  commette. 

; S I-  dicati  anche  Commettere  nitr- 
itala, in  tal  sento.  Guicc.  Star.  A.  167.  Nella 
giornata  elle  tra  i Franteti  e i Brettoni  fu  com- 
metta appresto  a S.  Albino. 

• $ 23.  Commettere  tuffa,  cale  Appiccar- 
la. Pace.  Pianini. . 5.  (SO.)  1 (|iialt  nani) 
io  pricgo  clic  , poiché  contumatc  avranno  le 
molli  |K>tpc  delle  lue  otta,  commettano  aspris- 
tinte  luffe 

• ; $ 21.  E a isolili  am.  Oli.  Cossi.  Purg.  7.  91. 
Perocché  e'non  hanno  commetto,  non  tono 

i part  ali  innocenti  morti  tema  battesimo) 
di  quelli  nello  iuferno,  ma  stanilo  in  tenebre  e 
in  inspiri.  E Inf.  2*.  proem.  Questi  ebe  cuti 
cominci  tono,  tono  appellali  ladroni. 

COM  M ETTI  MALE.  Quegli  che  commette 
male  ira  Cimo  uomo,  a l’altro-  lat.  discor- 
dia! sereni,  gr.  orjjs  era  eroe*  Trotini.  l'areh. 
Erto!.  79.  (bade  d un  commettimale,  il  quale, 
tolto  specie  d' amicala  , vada  ora  riferendo  a 
quatti,  e or  a quegli,  ai  dice:  egli  é un  loco 
meri), 

.J  COMMETTLMENTO.  Il  commettere. 
S.  Peni.  Med.  con.  3.  Siccome  c peccato  il 
rommrtl intento  del  male,  coti  è l' offesa  il  la- 
sciare il  bene. 

COMMETTITORE,  Farò.  mate.  Che  [o 
Ciri  commette,  lat.  mandant,  commitleni.  gr. 

Jj  Per  Operatore,  Facitore  ; e prendesi  in 
Sitala  parte,  lat.  patrator , rem.  gr.  t oAjuuj- 
Tfo.  Pece.  Hot-.  17.33.  De  curameli  iton  di  cosi 
grande  recluto  itit caligando  ec.,  estimaronn  er. 
lui  dovere  aver  fatto  questo.  (I.  F.  (0.  70.  7. 
la)  potette  punire  d'anima»  versione,  teer.iido 
clic  eretico,  e commettiture  della  lesa  manata. 
land.  G.  E quel  Pari,  commettitore  di  Unti  j 
anali  ec  , siccome  malvagio  ladro  appiccato  al- 
le forche  amaritiime  pene  soitcrràe.  • * Tratt.  j 
Spir.  2*.  Ama  che  *ia  commettitore  di  pare  e 
di  concordia. 

COMMETT1TRICE.  Ferb.fem.  Che  coni, 
mette,  lat-  palralrix.  p.  roipUix.  Fitoc.  A. 
33.  Ninna  cosa  vi  può  contentare,  destataci 
de'penroli,  rommeltitiici  de' mali. 

COMMETTITI)  R A . Commessura. \él.com-  , 
pago,  iuncturm.  gr.  wvxppOyi).  Lìb.  Astro!. 
Ingangherale,  ovvero  commettile  con  ganghe- 
ri, ovvero  con  commettiture  di  legno,  o con 
colla  di  cuoio.  Fir.  Ai.  100.  E menandogli  uno 
gran  colpo  sulla  commettitura  dell'  osso,  gli  ; 
•piccammo  il  braccio.  E 426.  I pavimenti  di 
muuifodi  finissime  pietre  e di  gioie  sottilmen- 
te commesse,  per  le  cui  commettiture  appari- 
vitn  figure  ni  travigliene. 

COM  MEZZA  MENTO.  F.  A.  riunione, 
Spari  intento  in  due  parti  eguali,  lat.  difillo 
seetìa  , interiectio.gr.  ptptw/lóf,  rop.ii.,  Ltb. 
A tiro!.  Poni  tuttavia  il  capo  d"  Arici  nel  pilli- 
lo del  commeazamcnlo  degli  orienti  ec.  Guar- 
da ebe  lungura  è del  puulo  del  conitnetzamen- 

10  degli  orienti,  se  fosse  orientale,  o del  pun- 
to del  rum meuu mento  degli  occidenti,  se  fos- 
se occidentale. 

COM  MEZZO.  /*.  A.  Commestamento,  lat. 
comuni t tedio,  gr.  piptiuòi  , T0«»j.  Lib. 
Attrai.  E chiamasi  il  punto,  dove  si  taglia  la 

11  tra  dell' «risanate  col  cerchio  di  raetaodir-,  e 
I altro  punto  che  è in  suo  opposto,  il  rom 
•«raso  di  selteulriotir  ; • questo  è nei  luoghi 


antleulriouali.  E altrove  .-  La  linea,  che  t ele- 
vata sopra  la  linea  del  commesso  di  mezzodì», 
si  chiama  lutea  dell'ombrìa  sparla,  ovvero  di- 
stesa; e quella  che  è elevata  sopra  la  linea  del 
i commesso  d oriente,  si  chiama  la  linea  del- 
| l'ombria  ritornata,  cioè  raccolta. 

I . COMMI AT AMENTO.  Commiato.  Uemb. 

\ Star.  [*  M.  4.  458.)  Quel  di  medesimo  del 
| min  mutamento  il  mai  chete  giunse  in  Vme- 

! ^"COMMIATO.  , COMUTO.  Un...  dt 
| partirsi  dimandata  o data.  lat.  i hscedcndt 
| facilitai,  commentai,  gr.  iyóiio*.  Pace.  nov. 

| 40.  40.  Il  maestro,  levatosi  ro'suoi  compagni, 
migrano  la  donna  ec.,  c con  festa  da  lei  preso 
I commuto,  si  partì.  E uov.  43.  6.  Sensa  com- 
miato chiedere,  o fare  alcuna  pompa,  di  Fi- 
rciise  usciti.  E no f.  23.  4*.  Avendo  io  già  ren- 
dili! uidirtrn  la  borsa  e la  cintola  alla  femmi- 
nella ec.,  e brutto  commiato  datole.  Dittam. 

A.  26.  E qui  da'  frali  Preso  commiato,  li  la- 
sciammo stare.  E 3.  5.  Preso  commiato,  e par- 
tilo da  corte.  *2  Cren.  Marcii.  263.  Se  tu 
vedi  che  persona  ti  ruba,  dàlie  cornuto. 

» $ I.  'Commiato,  ti  dica  anche  di  K«- 
pttlia  villana.  Fior.  S.  Frane.  16.  Se  noi 
tanta  ingiuria,  e lauta  crndellade,  « tanti  com- 
miati sosterremo  paaieiitcmente  ec.  Fii.  S.  M. 

' Mad.  71.  Piero  se  n' era  già  venuto  con  mal 
| commiato;  e tu  ora  ur  venisti  di  dolore  accol- 
I iellato. 

i $ 2.  Per  meta/.  Anni.  ani.  24. 1.7.  Quando 
il  venire  è ripieno,  alle  virtù  da  commuto. 

COMMILITONE.  Compagno  nella 

mi/i  ita.  lat.  commiliio.  gr.  vovTp*?ia»n5». 

• Dal.  DUf.  Care.  47.  Accadde  che  egli  » in- 
contrasse in  Bencio  Ben  ci,  uomo  di  chiara 
famiglia,  suo  commilitone , e di  somigliante 
età. 

S Per  timilit.  Compagno  [per  la  pisi  nei 
pericoli,  nelle  tventnre,  o nelle  fatiche.] 
lat .locius,  ofdalìt.  gr.ireùpof.  Teieid.  [2. 
43.)  Adunque,  rari  e buon  commilitoni,  Che 
! meco  iu  tante  perigliose  cose  Istati  siete,  in 
. dubbie  cnudiaiotii.  Fir.  Ai.  94.  Altura  ripen- 
sando mero  medesimo  la  disgrazia  del  mio 
, commilitone,  deliberai  ec.  Ruon.  Fier.  2.  2. 

9.  E degni  lotti  questi  Commilitoni  nostri  D’es- 
se r tirati  innanzi.  Malm.  I.  30.  Con  lo  scena- 
rio iu  mano,  e il  mondo  fuura,  Va  inuaiisi  a' 
inibii  suoi  commilitoni. 

. COMMINARE.  Terni,  legale.  Minac- 
ciar ima  pena  a’  trai  gres  lori  d'  una  legge 
che  ti  bandisce.  *2  Magai.  Irti.  Striti.  203. 
lermatlina,  che  dissi  quest'  e.  erzioue  in  casa 
vostra,  ebbi  lo  strillo  de  tutta  la  conversaaioue 
della  quale  mi  fu  comminato  l'urlo  unii  errale 
da  tutta  Roma,  se  ve  1'  avessi  scritta, 

. COMMINATO.  Aid.  Minacciate,  Inti- 
mato e Proibito  sotto  minaccia. 

. COMMINATORIA.  Smt.  T.  legale.  In- 

t una  none  fatta  dal  Giudice,  minacciando 
r/iialche  pena.  Guat  ili.  Segr. 

2 COMMINATORIO.  Add.  T.  dà  Legali. 
Appartenente  a commina  tiene , Che  minac- 
cia. Segnar.  Crisi,  instr.  2.  12.  9.  Dirsuuo 
che  queste  nono  parole  comminatorie,  per  cui 
il  Signore  pretenda  di  atterrire  «emplicrmeute, 
e non  di  ferire  ? 

. COMMINAZIONE,  e COMINAZIONE. 
Minaccia,  cioè  T Avvito  della  pena  che 
sarà  data  ni  trasgressore,  la  quale  mi- 
naccia suole  andari  unita  coll  inibitoria. 
lai.  tomminatio.  gr.  cciTZtiij.  Maini-  6.  88. 

E nou  giovando,  alla  commi  nazione,  Cli  ili 
pena  caschi  delle  forche  a vita.  2 Instr.  Cane. 
7.  Con  la  ruminazione  che  spirato  questo  ter- 
mine si  procederà  a nuova  tratta.  K 18.  Con 
| la  comiuaaiune  che  tutte  le  spese  non  stilo  di 
i quel  giudizio,  ma  tulle  I'  altre,  che  ocnsrrea- 
I sero  di  poi,  si  poserchboiio  sopra  di  loro. 

| «2  Galii.  Post.  93.  Alla  faccia  195  ec.  cou 
I certa  quasi  comminazione  mi  dite  cosi. 

• J COM  MIMI  IR  E.  Diminuire,  Scema  re. 
ì lat.  comminnere.  Off.  Cam.  Par.  4.  7.  Il  | 
{ quale  regno  roiomimiiri  e consumerà  lutti  gli 
I altri  regni,  ed  c-»»o  starà  in  eterno. 

I . Ci  IMMISCHI  AMENTO.  Lo  netto  che 
! Mischiamento,  lei . permìxtio,  gr.  oiéuip;. 

| Segnar.  Crisi,  instr.  3.  33.  10  Che  vuol  dir 
| Babilonia  sai  linguaggio  nostro,  se  noti  confu  - 
I sione  e rnmmisrlini mento 1 


COMMJNCIIIARE. Mischiare,  lat.  commi- 
se ere.  gr.  oouuv/j  jnt (t. 

COM  MISCHIATO.  Add. da  Commiscra- 
re. lei.  commix tus.  gr . OHfsisiyJìtii.  Cr.  A 40. 
8.  Il  zucchero  strutto  in  quello  n mischi,  o eoo 
una  brocca  a secchia  divino  tu  questo  commi- 
sebiato,  tutto  si  ponga  nel  vaso. 

COMM  1SER ABILMENTE.  F.  L.  Awerè. 
Con  grande,  a comune  misericordia , a com- 
passione. lat.  commiserahihler.  gr.  iytr.ui- 
»Mf.  Morg.  27.  242.  E urla  e strida  per  tutto 
si  tenie,  E pianti  assai  commilerabilmente. 

COMMISURARE.  F.  L.  Aver  compatito, 
ne.  lai.  miserari,  commi  tei  nri.gr.  oiersiptu. 

COMMINERÀ T1VO.  [Add  ] Allo  ad  arar 
corri  misera  Sion  e.  L'den.  ,\is.  Progiu  m.2.  48. 
[tti.  Udiamo  appresso  le  dolorose  e commise- 
rati  ve  esequie  latte  a Zerbino  dalla  sua  cans- 

"cOMMISER  AZIONE.)  * Quel  sentimento  di 
compassiona  che  si  desta  nell' uomo  alla  ii- 
Sta  .o  al  racconto  delle  altrui  sciagure  ] lai. 
misericordia,  commiscrano  %t.  fàzog,  iXm- 
jstrvn).  Puf.  Purg.  30.  2.  Per  mostrare  mag- 
giore indignazione  o commiserazione.  E Par. 
16.  4.  Fiuge  l'autore,  che  metter  Czcciaguida 
esclamasse,  per  muover  In  lettore  a commisc- 
ra s ione.  Giure.  Star.  47.  2.  Un  principe  che 
avesse  commi serazsoue  delle  calamità  d un  al- 
tro pnucìpe. 

COMMISEREVOLE.  Add  Da  averne  uni- 
ferialmente  [’contniitcrasiono.]  lat.  ’ commi - 
serahihs.  gr.  iìtinà;.  Morg.  22.  430.  Tanto 
commi «rrctnl  rosa,  e scura  Era  a vederlo. 

COM  M ISO.  /'.  A.  Add.  Commesso.  Dani. 
Purg.  6.  Vidi  Cont'Orso;  e l'anima  divisa  Dal 
corpo  suo  per  astio  e per  mveggia.  Come  direi, 
non  per  colpa  coqimisa. 

COMMISSARIA  COMM ESS ARIA. 

COMMISSARIATO,  v.  COMMESSA  RI  K- 

TO. 

COMMISSARIO.  s>.  t'OM  MESSA  RIO. 

*2  Ci  IMMISSARI  UZZt  >.  Dispreg.  ih  Com- 
missario. Lib.  Son.  39.  Commi  «sari uzzo  tu, 
tristo  falsano. 

COMMISSIONCELLA.  Dim.  di  Com- 
missione; Piccola  commissione. 

COMMISSIONE.  U Cammei I ere.  Commes- 
tione, Comando,  Jncumbeusa.  Dia.  Comp 
2.  29.  Fu  il  nome  di  delta  commissione  malto 
buono,  ma  il  propouimento  era  contrario.  Se- 
ga. Star.  4.  103.  Avea  costui  maudate  nella 
lastra,  per  rommisnone  de’Dieci,  tre  compa- 
gnie. A'  II.  296.  Andò  Lione  Strozzi  iu  rom- 
pagli U di  Barbarosta  a ringraziar  Solimano  da 
parte  del  Re,  e con  altre  segrete  commissioni. 
2 Segr.  Fior.  Op.  160.  E nelle  prime  commis- 
sioni gli  furouo  date  ti  portò  in  modo  che  fa 
sempre  giudicalo  degno  di  maggior  grado. 

^ 5 4 . Per  Operazione;  e prendesi  in  cat- 
tiva parie.  « 

2 § 2.  A .e  re  in  commissione,  vele  Aver 
commissione,  Essere  incaricato.  Car.  loti. 
4.62.  Ha  tu  comini*sioue  di  domandare  molte 
cose. 

; $ 3.  Peccato  di  commistione,  dicati  da  i 
Teologi  Quello  che  consiste  nel  far  ciò  che 
c proibito,  eil  è opposto  a Peccato  di  omis- 
sione, che  consiste  nel  non  far  ciò  che  è co- 
mandato. » Segnar.  Mann.  Xov.  48.4  .Considera, 
come  quello  che  renderà  foinudahile  a tutu  d 
giudizio  estremo,  sa  rannu  semi  dubbio  i pec- 
cati di  commissione  da  nm  già  falli;  ma  piò 
saranno  i peccati  ancor  d'omissione  ». 

. COMMISTIONE,  «.  COMMESTIONE. 

COMMISTO.  Add.  Commischiata,  lat.  mi- 
stus.  gr.  evupijiètli.  Tarn.  Ger.  7.  4 19.  Per- 
cuotono le  spalle  ai  fuggitisi  L ir»  immortali, 
e le  mortali  t|i*de,  E’I  sangue  corre, e fa.  com- 
misto a’  rivi  Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le 
strade. 

CO.MMISTUR  ATO.  F.  A.  Add  Che  ha 
la  medesima  mistura ,[o piuttosto  Che  è mi- 
sto insieme.]  Ziba/d.  Andr  437.  Il  fuoco  è 
caldo  e secco,  e Pana  r calda  e umida;  l'acqua 
e la  terra,  che  sano  commisi  orali,  e sowo  sot- 
toposti a loro,  I «equa  è fredda  e umida;  la 
terra  è secca  e fredda. 

a COMMISURA.  Preporsi  «nata  cowiwsea- 
sil;  Misura  comune  tra  più  case  e più  per- 
sone. Salvia.  Cas.  [62.)  I esimici  ikmi  s'affaa- 
nano  molto  della  simmetria,  o commisura 
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^ COMMISURARE.  Commensurare.  Li. 
umili  mettrt.  gr.  ou  uuixpt'ri.  Fé  anni  ».  7.  3. 
1-e  rote  (ime  con  quelle  di  coloro,  che  sono  do- 
loro li  |xutJli,  coni  misurare. 

I $ E in  tigni/.  tieni  r.  Andar  dé  pari  ad 
uno, and  unti  tota,  Agguagliare,  Appareg- 
gw ni.  Li.  am/nare.  « (hi.  Coni.  Purg.  I.  [2. 
De'quali  {panati  vernali)  si  é dal»  per  pena 
lo  luogo  del  Purgatorio]  con  «pu  lii-  pene,  e a 
tempo,  ch«>  le  me  pene  contini  Mirano. 

COMMISURATO.  ,4dd.  da  Commisura 
re.  Dant.  Cotto.  68.  Le  cote  uulr  e «era ale 
tono  e nel  protetto,  e nel  line  commisurate. 

• $ F inforza  di  luti,  in  lignificalo  di 
Commisura.  Sa/vin.  Pro».  Tote.  I.  426.  Hcu- 
cbé  una  «ole  ita  l'idea  del  bello,  o vogliala  di- 
re «lei  rnjuuinirtt»,  e dell 'avvenente,  varia- 
lucilie  |*ero  ec. 

. COMMODORE.  f.L.  Lo  stesso  che  Co- 
m od  ara,  tiara  in  prestito.  Paniti,  teli.  I.  3. 
['100.]  Dia  «a  coiitenU  commodarlami. 

• 5 Per  Adattare,  Accomodare . San.  ben. 
farcii.  1.  3.  Non  è di  dire  dirgli  innesti,  « 
romiti  odi  colali  novelle  alla  materia,  imi  ac- 
comoda. eil  innesta  b materia  a colali  novelle. 

• COMMOOATO.  Attd.  Accomodato  lai. 
accommiatiti,  a plus,  ('a  sii  gl.  Corte g.  2.  1 36 
r«u  ai  cortegiano)  sia  tale,  die  mai  non  gli 
ma  urbi  ragion  smentì  buoni,  e commini  «ti  a 
quelli,  co  quali  parla. 

. COMMI  MATRICE,  f erbai,  femm.  Che 
t ornatoti  a , Che  accomoda  altrui,  » limita. 
Prot.  Fiord.  3.102.  Al  chetare,  siccome  la  piu- 
denta  in  lui  assideva  rommodalnre,  coli  la  Ru- 
tilila disponeva  dispeiualnce. 

. COMMODEZZA.  COMODEZZA. 

• GOMMO  RITA.  Lo  stesso  che  Comodità. 
Segr.  Fior.  [’Art.guerr.l.  ISO.]  Che  ic  lusserò 
mancati  di  questa  rommoditii  si  sarebbero  per- 
duti. Pros.  Fior.  Praf.  Ce*,  infili.  I,' Auge- 
llo ec.  (lell  arlc  della  guerra  ec.  nelle  comino- 
dilì  e nell'olio  Interino  avanzò  utiUbilinculc 
Torquato. 

• COMMORO.  Lo  stesso  che  Comodo.  Cai. 
Orai.  Cari.  F.  428.  la  ragione  ec.  attende 
solo  il  comincilo,  «l'utile.  Fieli.  7.  Renden- 
domi certo  che  il  lor  ronimodo  sia  proprio 
rommndo  di  quella  santa  sede.  E 40.  Per  fa- 
nn,  c commodo  mio  proprio.  E 60.  Il  ebe 
sta  |>erciò  con  roinmodo  della  tua  sanità. 

• J.  Aver  commodo,  e finir  commodo  di 
far  checchessia , vale  Arar  il  modo,  o l'agio, 
o C opportunità  di  farlo.  Agn.  Paini.  40. 
Avendo  villa  simile  a quella,  che  ho  narralo 
oc.,  arei  cannando  di  pascere,  ed  allevare  la  fa- 
miglia mia  onestamente,  Coloni,  left.  (4.  5.] 
State  «ano.  e se  vi  vien  mairomraodo,  racco- 
mandatemi  ec.  a quel  vostro  e mio  signore. 

; COM  MOK  A M E.  Add.  Dimorante,  Che 
stantia.  Che  ha  ferma  dimora  in  un  luo- 
go. Beno.  Celi.  fit.  3.  225.  Erede  fa  il 
detto  suo  figlio , a cui  lostitui  Metter  14- 
brndnro  ec.  rommoraute  in  Rum*.  Iloti,  lett. 
Pili.  5,  436.  Procurerò  di  trovar  la  lettera  di 
un  certo  Spaglinolo  comnsorante  iu  Ruma  da 
molti  anni.  •;  E lati.  Zen.  I.  111.  Ant.  de' 
Russi  siampalnr  Veneziano  rommoraute  in  Ro- 
ma. Filic.  lett.  Iteti.  462.  Dal  sig.  Federigo 
ile'  Rieri  mi  vira  trasmetta,  a nome  di  Moni. 
Altnviti,  ima  canzone  fitta  in  mi*  lode  o con- 
fusione da  un  Prelato  digiiiuiuio,  conimumi- 
le  in  Roma. 

. COMMOR  AZIONE.  T.  de  Beitonci.  Tro- 
po, o figura  retlorica,  che  fa  /’  oratore  al- 
lorché l'arrosta  sopra  alcuna  grate  sen- 
tenza. Cden.  Bis.  [4.  140.]  Avverti,  novizio 
Retore,  che  necessaria  ec.  è quella  figura  « Le 
nominano  «'-minorazione. 

COMMOSSO.  Add.  da  Commuovere,  lat. 
commofus.gr ]’Tuyx«yi’!?lt$]  Bore.  lett.  | Pm. 
Boti.  273.]  Per  fuggire  sema  sentimento  le  'ti- 
gnine della  cornino* <a  moltitudine,  Dani.  Par. 

1.  Ad  acquetarmi  l’animo  comincino.  Pria  eh  io 
a ehm  untar,  b boera  aprio.  Patr.  cani.  4.  7. 
Poiché  madonna,  il#  pietà  commossa,  Degnò 
mirarmi. 

• J I.  Par  Agitato,  Mosso.  Cerale.  Med. 
cuor.  93.  Come  l' unguento  rimi  musso  mule- 
odore  , e '1  ceno  fetore,  cosi  ec.  Ca$.  Cani. 

2.  3.  Ferrila,  che  «uni mossi  arde,  e sfarilla. 

; 5 2.  Per  Irritalo  , Sdegnato.  Gitici. 

Star.  3 236.  Commosso  (il  He)  maravigliou- 
f ocaholario.—  I 


| minile  coulru  il  Pontifici-.  aveva  nell  animo  di 
' ijHigli.irr  V alenilo". 

j • $ 3.  Per  Affiato,  Oppresso.  Gnire.  Stor. 

1 5.  227.  Commosso  da  gravissimo  dolore,  poi- 
ché ebbe  sparse  in  tini  te  I anime  cadde  morto 
sul  sepolcro  medesima. 

COMMOTIVO.  Add.  Atto  a commuovere. 
lat.  comniovendi  tini  hubrui.  gr.  IXlTr.CliSj 
Tteif  ri  rvynuR.  Bui.  Purg.  20.  1.  Questo 
è assai  i «nuinol.vo  e tempio  coulru  T avarizia. 

COMMOTO.  Add.  L.  Commosso,  lui. 
commutili,  gr.  eir/Xi  »£«’(.  Daut.  Par.  Si.  E 
nò  espresso,  «•  chiaro  vi  si  nota  Nella  scrittu- 
ra santa  in  qtte'  gemelli  Clic  nella  madre  ebbrr 
l'ira  comincia.  Guitt.  lett.  39.  Counnolo  souo 
a te  mostrare  vcrisume,  e «erte  prove. 

• COMMOVENTE.  Che  commuove,  lat. 
j excitnns , commovens.  gr.r//ny'jy.  Seu  Put. 
K7.  pag.  £30.  Senza  dubbio  «di' hanno  ( leric - 
cheti*)  ragione  non  fidamente  icci-mlriil«  e 
| cuinrnovriitn  I ■ionio  , uia  allunile,  pecor- 
ch'  elle  hanuo  apparenza  di  vero  beni-,  v siim- 
gliante  «•  «mie voli-  a molli.  (Il  letto  lat.  ha 
imtantrin.; 

*:  COMMOVIBILE.  Add.  Atto  ad  esser 

commossa. 

COMMOVIMENTO.  //  commuovere,  lat. 
commotio,  mo/ns,  conci! ensesitum,  concita- 
no. gr.  ffvyxtwger;.  G.  f.  6.  14.  2.  Perocché 
furono  quasi  corninovi nirnla  a tutto  il  momlo. 
Lih.  Dicer.  Conciofbisecoaacbé  aspri  rommo- 
vimeuli  «li guerra  affliggessero  lungameulc  raul  - 
tc  provincia. 

GOMMO V ITOR E.  Cerò.  masc.Cha  [o  t’Ai] 
- Commuove.  lai.  molar,  concìtator.  gr.  xirr(r>-{. 
G.  F.  H.  54.  2.  (fata  che  I detto  Pirro  le  R-  v 
fu  rapo  e mmuioviture  della  rontuna. 

COMMOVI TRICE.  f orbai,  fem.  Me  com- 
muovo. lai.  commuti  io:,  gr.  JVyzlTSOj*.  Lih. 
dir.  malati.  Le  pa  suoni  «lei  fan  uno  sono  com- 
movilrici  de'  malori  del  corpo. 

COMMOVITURA.  Commovimento,  Com- 
ma ti  ano,  Commovi  ciane,  lat.  commotio.  gr. 
StópvftOf.  Tratt  segr.  tot.  domi.  Sentono  graie 
i dr  continovi! lira  nell  utero. 

COMMOV1ZIONE.  Commovi  incuto,  lat. 
commotio.  gr.  T«,s«Jf>j.  C.  F.  12.  3.  4.  Te- 
mendo che,  facendoli  il  detto  |>arLmeiito,  non 
foste  discordia  e rumore,  e comniot  iziou  di  città. 

GQMM0ZI0NCELLA.  Dim.  di  Commo- 
zione. lat.  perturbai inncHla.gr.  puxpx  xxpx- 
yf.  Llb.  tur.  febbr.  Per  ogni  poco  di  nim- 
usoz toiirrl la  interna  si  alterano. 

^ COMMOZIONE.  Commovisìone.  Li.  tu- 
multui, perturbali»,  gr.  T ts.px.yr,.  M.  f.  4. 
76.  E con  qucstvi  estendo  in  paci-  ricevali  nel- 
' le  citta  d Italia,  generano  tumulto  e enunan- 
| aioni  di  popolo,  fit.  Pini.  Accusandoli  per 
questo,  che  facevano  commozione,  e I urbano - 
ne  nella  città. 

« J Per  Commovimento,  Perturba  stona. 
' «•  S.  Gio.  Gritost.  [73.]  Ben  ['sapez]  che  iu 

< Rio  Itoti  rade  nulla  pa  tatuile  e commozione  ». 

! : COMMI  NE.  f.  A.  Add.  Comune.  Dtp. 

Decani.  79.  E rosi  il  buon  libro,  come  i nu- 
! gliori  pareri  fanno  spesso  nelle  ragnnalr  ritm- 
ili uni,  era  fattone  andar  dietro  a' più,  e come 
noi  diciamo,  con  la  piena. 

I : COM  MURE  MENTE,  f.  A.  Aif.  Comu- 
nemente. Dep.  Decani.  79.  Il  significalo,  clic 
oggi  ruminiincmi-iile  corre  di  questa  voce, 
ì ; COMMI! NICATIVO,  t-,  COMUNICATI- 
VO. 

] . GOMMIAMONE  f.  A.  Comunione.  Ca- 

_ vale.  Specch.  rr.  174.  Medicina  impugnativa 
c fortificativa  è la  confessione  e communio  ne. 
Petr.  ['Fit.  Itnp.  Pont.  103,]Gu*sfò  uno  al- 
tare ec.,  vietando  ebe  nessuno  dri  nostri  ri  sa- 
criticarono,  né  i tacramcnti  della  commuitionr 
si  prendetsino.  E appresso  - Dette  ordine  ec 
die  un  suo  famiglio,  porgendogli  ec.  il  Papa 
la  conimuuionr,  I ammazzassi. 

s COMM  UNIRE.  Corroborare,  Ih  nf or  ta- 
re. Seguer.  Mann.  Settemb. 

. COM  MUNITO.  Add.  da  Communi  re. 
Ar.  Cast.  (5.  I.  In  quella  aspettazione  aveva 
una  jfran  parie  già  fjnita  c quasi  cniniauuìL 
del  nini  gaudio  | 

. COMMUNI)  v.  COMUNO 
«1  COMMUOVERE,  [e  COMMOVERE.] 

Muovere  l'altrui  affetto,  o volontà.  lat.  com- 
movere , eccitare,  gl  TlV.pOppi».  Bore 
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nov.  6.  7.  Ma  porcili-  l ha  perciò  questa  paro- 
la rum  musso?  G.  f.  II.  23.  I-  Per  le  sue  ef- 
ficaci predir  he  rommnssc  ad  andare  alla  qu.e 
raolina  a Roma  c al  perdono  più  di  diere  mila 
gentiluomini.  Dani.  Par.  4.  (.'altra  dubita- 
zmiu,  clte  ti  «ommitve.  Ha  om  velen. 

1 S I.  Commuovere  i sospiri  d' alcuno, 
vale  Farlo  sospirare*  « Petr.  son.  35.  Per 
quella  di'  alcun  tempo  laosie  in  vauu  I suoi 
sospiri,  cd  or  gli  altrui  rommuove  ». 

|j  2.  K uriztf.  pass.  Dani.  Par.  25.  Ahi  * 
quanto  nella  niente  mi  commossi.  Quando  mi 
volsi  per  veder  Beatrice  '. 

• J 3.  A*  pur  acuir,  pan.  col  terzo  caso. 
Ar.  Fur.  2.  3.  Com'egli  vide  il  viso  dilii-oto 
Della  «tuli/ i-l la,  che  sopra  gli  arriva.  Delti I quan- 
tunque e mai  gagliarda  fosse.  Tutta  percarii  • 
se  gli  commosse. 

J 5 h.  Commuoversi  di  una  rosa,  vale  A - 
filarsene.  Affannarsene.  Pmllav.Stor.  Cane. 
I.  300.  li  Rrcciso  dì  Spira  colmò  di  muleitiu 
e di  timore  i buoni  lattolici  re.,  e sopra  lutti 
se  uc  mmmasM  li  Pontefice. 

»1 $ 3.  Commuoversi  di  vergogna,  o simi- 
le, vale  Commoversi  per  effetto  di  vergogna, 
o simile.  Fr.  Zac.  Tot I-  3.  34.  9 Quand  ella 
ver  lui  mom-  Femmina  credea  che  fosse  Di  ver- 
gogna »i  commosse.  Che  pensava  esser  cercalo. 

J $ 6.  Comminerei , vale  anche.  Muover- 
si, Levarsi.  Brun.  Cic.  Cali!.  4.  Tu  vìvi  ura 
assedino  di  mio  multo  r fermo  guarniinenlo, 
perché  non  ti  |>o*>4r<>nimuvere  «mitra  il  comu- 
ne di  Roma.  E 3.  Puoi  In  negare  che  tu  cc., 
concluso  d intorno  per  mio  itforzo  e per  mia 
■Migrila ia,  non  ti  potesti  commuovere  rimiro  il 
comune  ili  Roma  ? 

• S 7.  Per  Muovere  alcuna  cosa  materia- 
le, o.  Concitarla . Cavale.  Med.  cuor.  1 68. 
Cunei ossiaebe  I diavolo  comraveise  li  venti, 
e facesse  rader  la  casa,  re.  J Seni.  Star.  6. 
236.  Ne  gli  domandi  chi  fn  quello  die  da  prin- 
cipio cornino! *i-  I'  acque,  rispondono  clic  fu  lis- 
to loro  forza  di  mnnvi-rst  per  se  itene 

• S 8.  Per  /filare.  Palimi  Ott.  14.  Il  vi- 
no feculento  diventa  incontanente  chiaro,  se 
sette  granella,  ovvero  spiccili  di  [imi  mrlli  in 
uno  staio  di  vino,  e per  grande  ora  il  commuo- 
vi, poi  un  pochetti!  Lsna  riposare.  E appres- 
so : Quando  farai  commuovere,  e rimestare  il 
detto  vino,  farai  fare  ec.  l'at.  Son.  (6.  Ma  uon 
cominosier  mai  contrari  venti  Onda  di  mar. 
rame  le  nostre  menti.  Gnu  le  tempeste  sue  con- 
turba Amore. 

; S 9.  Per  Semplicemente  Muovere.  Guicr. 
Stor.  I.  60.  Non  patelle  essere  ebe  queste  pa- 
role non  finsero  udite  ron  compassione,  anzi 
certo  è.  che  a molti  commossero  lacrime. 

J $ 40.  Per  Spaventare.  Guicc.  Stor.  2.  89. 
Pareva  die  facesse  pronostico  di  qualche  tri- 
stissimo accidente,  cosa  che  commoveva  più 
Ioni,  che  l'esercito  italiano. 

• J fi.  Per  Levare  a tumulto.  Cavale. 
All.  Apost  119.  E con  questo  rumore  lutla 
la  terra  cwniiiotaouo,  e tutta  la  città  fi  confu- 
se, « a rumore  corsomi,  ec. 

• $ (2.  Per  Indurre,  Becare,  Tirare.  G. 
f.  2.  8.  Se  n’  andò  ad  abitare  ui  uu'  altra  cit- 
tà alquanto  diserta,  ove  abitavano  Giudei,  e 
Pagani  ee.  per  meglio  poter  usare  la  sua  falsa 
dottrina  «predica,  e comniuvergli  lutti  «ila  sua 
legge.  ; Cas.  Orai.  Leg.  (7.  Lutero  w.  ruui- 
musse  alcune  pecione  materiali  e idiote  Ce,  ad 

• I COMMUTA.  Essere  alcuna  cosa  a 
comunità  con  alcuno,  vale  Averla  in  comune 
con  alcuno.  Oderig.  Cred.  Biconi.  76,  De' 
dare  rr.  per  la  parte  nostra  d un  paio  di 
buoi,  i quali  sono  a commuta  ron  Bartolour. 

. COMMUTABILE.  Add - Che  si  può  mu- 
tare, o scambiare  con  altra  Cosa,  Che  può 
avere  mutazione,  e fine.  Cavale.  Espat. 
Stmh.  I.  (38.  Pece  ire  n«in  è altro  che,  las- 
sando il  desiderio  del  bene  incommutabile, 
cadere  accostandosi  all’  amore  del  bene  eoae 
mntabile.  E 283.  Peccare  non  è altro  se  ihui 
avelli  menili  dal  bene  ineoinmulabile,  e couver 
timer. io  al  bene  comm ntalnle. 

COMMUTAMENTO,  Commuta  alone.  1.4. 

permufrilio,  commutatiti,  inutatio,  gr.  Ofxà- 
ior/ij.  Zilmld.  Audi . Grande  fue  il  rommn- 
tamriiin  dello  stato  di  quella  terra. 

commutan  te,  eie  commuta . li.  ««- 
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mutata,  gr.  «AiarTd  «tvo$.  lì.  II.  3.  4. 
Crediamo,  li  boulà  divini  nw  tirnmic  ma- 
dre pietosamente  correggente . e m meglio 
commutante. 

C*  IMMUTARE.  Mutare. e Scambiar? una 

e<>t<t  a utt'  altra.  lai.  commutare,  gr.  aliar- 
rimi.  M.  F.  3.  «I.  Per  grazia  commutò  la 
pena.  e eolie  rodere  hi  capo  gli  fece  difollare. 
C.  F.  4.  18.  2.  Nella  >|ual  terra,  d’  allora  in 
mia,  i Duelli  per  lo  He  vi  tuli  eammutati. 
j/oai/mz.  2.  23.  Minore  cova  è di  commu- 
tare il  bolo,  rhe  non  è uè'  boli  dispensare. 

*%  F.  colta  particella  A.  Cavate ■ Pungil. 
89.  Commutano  c convertono  la  pena  tempora- 
le all' eterna. 

COMMUTATIVO.  Add  Atto  a commu- 
tare; e più  comunemente  è aggiunto  a spe- 
cie di  giustizia,  «d  è quella  che  spetta  al 
commercile,  alla  vendite  ec.,  e che  nei  cambi 
d una  cosa  con  un’ altra  obbliga  a rendere 
I'  equivalente  di  quello  rhe  si  riceva,  lat. 
commutatimi.*,  gr.  Ciré.  Celi . 

9.  214.  Tu  debbi  avvertire  eh*  la  giustizia 
li  divide  primieramente  in  due  parti,  I’  una 
delle  «piali  si  rluama  ditlribnliva,  e I'  altra 
commutativa.  Buon.  Fìer.  tnlr,  3.  I.  Virtù 
ilivtributiva.  Arie  commutativa.  Che  al  buon 
Viver  «Irgli  «mulini  intendete. 

COMMUTAZIONE.  //  commutare,  Senni- 
hiamenta . lai.  permutano,  commutano,  gr. 
*vv*Ul«vu*.  Boss.  120.  Sono  malagevoli  c-ju 
«(negli  oe*  matrimoni!,  «Ielle  dispeuiagiom, 
delle  eiiinmiilaziuni  de  voli.  Maestra zz.  2.  23. 
Se  asvolulaiuentc  vi  determina  clic  alcuno  bo- 
lo uou  vi  debbi  osservare,  diresi  che  egli  è 
divpouiaaioiic  ili  boto;  ma  ve  »’  impune  alcuna 
covi  per  quello  bolo  elle  vi  doveva  enervare 
è dello  commutazione.  Ciré.  Geli . 4.  107.  Voi 
trovarle  aurora  il  danaio,  mezzo  certamente 
bellissimo,  e molto  accomodalo  per  la  cora- 
inulasioue  delle  cove. 

$ PerC ommovimento,  Perturbazione,  Tur- 
bolenza. lat.  con  ri  t antenlnnt , concitano,  gr. 
xi va) 7«$.  jU«r*,ic/«j.  G.  y.  12.  *0  3.  Qup'H 
«oilgiliniinite  er.  lignifica  re.  battaglie  e Blin- 
dò, e grandi  comm  ut  nioni  di  regni. 

COMO.  y.  A.  usata  dai  poeti  per  Conte 
Danl.lnf.  24.  E qual  è quei  che  cade,  e non 
«a  corno,  Per  forza  di  demolì  clic  a terra  il  ti- 
ra. O d'altra  oppilazion  clic  lega  l'uomo.  F 
Pnrg.  23.  Chi  crederebbe  che  l' colar  d un  |>n 
ino  Si  governane  generando  brama,  E quel 
d' iin'arqiia  non  aapptendoromo?  Frane.  Barb. 
4.  I.  Conio  vedete,  durmou  Unii  elle.  Et 5. 
4.  Dunque  ehi  parla,  Como  farla  Dea  rinculi, 
ri  mette  avvìi  in  via.  E 1 13.  2.  Como  le  chiù- 
ve  li  dirai!  ben  quello.  F 333.  13.  Covi  può 
far  di  lei  Quanto  e cenno  le  piace.  Bini.  ant. 
Dani.  Maian.  72.  Aggio  talento,  »’»-o  «avel- 
ie dire,  Conni  e quanto  avete  di  bellore. 

COMODAMENTE.  Avveri.  Con  commini. 
lai.  commode.  gT.  tistvlpn •$.  G.  F.  9.  303.  4. 
Clic  bene  comodamente  le  schiere  latte  invìi 
| uteauo.  lenza  spartirvi,  valicare.  Sesti.  Stor. 
II.  298.  Parve  che  quella  murra  dovevve  ri 
ver  pericolosissima  al  re  Fra  nerico,  perchè 
uno  potendo  comod  imeni*  |M*r  via  della  Scozia 
er.  offender  l' Inghilterra,  ce. 

S I.  Per  Agevolin  ole,  lat.  facile,  gr.pl- 
TjSittf.  But.  Comodamente  ai  può  intendere  di 
<|Uello  die  è detto. 

$ 4.  Diceli  anche  in  vece  di  Mediocre- 
mente, Mezzanamente,  lai.  mediocriter.  gr. 
/strali*. 

COMODARE.  Far  comodo.  Accomodare, 
nel  tigni fic  del  $ I.  Ut.  Commodore,  gr.  *v- 
Miplitìi,  .VViw.  Fur.  I.  13.  Chi  meglio  final- 
mente |>otr«  comodarvi  di  lutto  ciò  che  vi  tor- 
na bene,  rhe  uo  amico  ricrhiivinto  oc.,  un  Ho 
potentissimo  coni*  è il  uuvtro' 

•I  $ Torna  re  opportuno,  per  Far  comodo , 
Convenire.  Ba/din.  /eli.  Prop.  19.  Si  dice  di 
Ini  dir  dal  vedere  più  Domini  o donno  nella 
piazza,  clrggev*  quell*  arie  die  più  gli  fiiron 
davano  atl'oprrr.  Sa  iteli,  teli.  119.  Ma  al  Si- 
gnor Marche  ve  e al  Signor  A.  Alamanni  hi- 
cinte  in  nomo  mio  quello  che  (nò  comoda  a Voi. 

COMODATA  MENTE.  F A.  Avveri.  Con 

comedo.  Con  agio.  lai.  commode ,rommodum. 
gr.  ràwxiftklf.  Petr.  Vom.  ili.  Scrisse  a 1-iImc 
no,  che  *'  elio  polene  comodai  ameni*  per  la 
Repubblica,  » I « venute  • Ini. 


COMODATO,  y.  L.  T.  de  Legisti;  ed  è 
Fuo  de  contraili  che  hanno  proprio  nome. 
lat.  i orniti, ni, itimi,  gr.  fpfit >(■  Maestruzz.  2. 
30.  1.  Sic» onte  >i  dirà  nel  capitolo  del  dipoli- 

10  e comodalo. 

. GOMODATORE.  l'erba!,  mate.  Che 
fa  comodato.  Prestatore,  lat.  commodalor. 
gr,  ex  are  77/.».  Pro*.  Fior,  3.  181.  Portando 
ni-  apprrMo  al  magnifico  comodalore  cortese 
oblili  gazimi  di  tenitura,  per  cautela  di  quello. 

COMODEVOLMENTE.  Avveri.  Bene,  Ac 
conciamente , lu  modo  acconcio,  lat.  commo- 
de, apie.  gr.  t,a*ya;.  Cr.  6.  2.  II.  L'cdic 

11  piu  delle  volte  veggiaHio  < onio'lvvolmetite  izt- 
ueme  uatreree  vivere  (cosi  uri  testi  a (ren- 
na. ) 

COMODEZZA,  e COMMOREZZA.  Como- 
dità. Borgh.  Orig.  Fir.  47.  N«m  veri  mara- 
viglia, rhe  alcuni  tenitori,  nè  di  poco  prezio, 
uou  abbiali  dato  altro  pnuripio  a qurvlj  citta, 
«•Ile  l'oeraviune  di  quota  comoilrzz»,  che  a |»o- 
co  a poco  mutatici  Fit'solain,  cd  altre  cartel- 
la «le'jmggi  vicini,  a scendere  ilmonte.  « KFies. 
212.  t ««vii, -lido 'i  la  comodezza  e l'abbondanza 
della  pianura.  ( Fine.  Mari.  teli.  18.  Deri- 
derà che  io  abbia  i|ueita  curaniodezsa  per  ano 
rispetto.  • : Seder.  Colt.  72.  Ma  ili  tntli  i mo- 
di <|ue|| j sarà  sempre  maggior  rouimudczza  c 
ti  riuscir i con  minor  fati*  a. 

COMODISSIM  A MEM  E.  Superi,  di  Co- 
modamente. lat.  comodissime,  gr.  tìivxtpo- 
r*ni{.  Fr.Giord.  Fred  II.  Più  che  coni  od  is- 
tilli ,i  incute  in  ogni  Illudo  vorrebbero  abitare. 
Cas.lett.  62.  Ila  risposto  a tutte  le  visite  par- 
titola) i romadisvimamente. 

COMODISSIMO.  Superi,  di  Comoda,  lat. 
comntodi esimiti  , gr.  tj/xipzr* ri;.  Guirc. 
Star.  Iti.  A.  Alluggiaroento  uou  solo  opporti!  - 
no  per  gitine  il  ponte  «re.,  ma  comodissimo. 
F IH,  7.  Invitato  dal  sito  comodisvrmo  a que- 
llo effetto, 

COMODITÀ,  COMODITÀ  DE,  e COMODI- 

TATE.  Lo  stesso  che  Comodo,  susl.  lat.  com- 
modi tas.  gr.  Ti jpfZpZe.  Fir.  As.  249.  Nè  sup- 
plendo io  altro  clir  farmi,  presomi  la  comodi- 
tà «Iella  presente  fortuna,  nu  misi  a giacere  io- 
pra  «lei  letto.  A'299.Sarcbbcmi  durata  untela-  ; 
po  quella  comodità,  venia  rheitiuno  ve  oc  lin- 
fe accorto.  Ar.  Fur.  23.  108.  Delta  comodità 
clic  «|tii  in  è data.  Io  po  vero  Medor  ricompen- 
sarvi D'altro  non  posso,  die  d'ognor  lodarvi. 
Allegr.  93  Ch'avendo  un  (ned e in  terra,  un 
iii-ll'avcllo,  L' anima  e *1  corpo  a quel  punto 
«bruni,  Che  le  comodità  batte  a livello. 

: S *•  Comodità,  per  Bisogno  naturale. 
Bene.  Celi.  Fit.  I,  145.  Ella  si  levò  da  ta- 
vola, dicendo  clic  voleva  andare  ad  alcune  Mie 
comodità,  perchè  si  sentiva  dolori  di  corpo.  &’ 
2.  472  Egli  avvenne  talvolta  eliconi  randu  ebo- 
tJDiFutp,  er.  io  trovavo  la  Duchessa  alle  ne 
comodità. 

$ 2.  Dicesi  in  proverò.  La  comodità  fa 
l'uomo  ladro;  e vale,  che  t‘  Occasione  in- 
duce serrale  a peccare.  laL  ocra  sio  homtnes 
•a  de/iefum  trahit.  F areh.  Su, re.  2.  1 . lleu 
sai,  figliuola  mia,  la  ruminili, i là  I uomo  ladro. 

I $ 3.  Fare  comodità,  cioè  Far  cosa  di 
particolare  acconcio  ad  alcuno.  Bemb.  teli, 
in  ed.  T.  I.  p.  2.  face.  237.  Ma  per  l’ attimo 
mio,  che  è tale,  che  non  Torri*  o parer»  in- 
grato, o far  sinistro  a chi  ■ me  ha  fatto  como- 
dità, ec.  . 

COMODO.  Siisi.  Tutto  ciò,  eh’  è di  quie- 
te, e di  sodili  sfacimento  de' sensi , o di  par- 
ticolare acconcio  a checché  sia.  lat.  commo- 
dum,  cammodttas.  gr.  tùuaepos.  Albert.  31. 
E altrove  (Cassioilorol  «Ime  che  lo  comodo, 
cioè  luti  Iliade,  e lo  prode,  At  l'uomo  vuo- 
le, ze  e'  passerà  misura  c iguagliiuz.i,  min  avrà 
la  forza  del  mio  nome,  che  comodo  lauto  è a 
dire,  quanto  curri  modo.  • Borgh.  Fesc.  Fior. 
477.  Si  poteri  dire  mercede  er.  delle  fatiche 
diesi  pigliavauo  a'  comodi  (perii  comodi)  de 
(napoli, 

• J I.  * Dar  comodo,  vale  Dar  opportuni- 
tà di  far  checchessìa.  Ar.  Fur.  43.26.  Agli 
a in  j rii  i dà  comodo,  c «i  yirvvaggi. 

• <i  2.  * Far  comoda  ad  uno  d una  Cosa, 
vate  Prestargliela.  Ar.  Iu-n.  3.9.  Per  questo 
sin  in  timor,  rhe  non  gli  tolgami  Una  nua  bot- 
te, di  che  a la  vendemmia  l’cr  bollire  il  suo 
vin  gl»  feci  rotnmb» 


COMODO.  Add  Utile , Convenevole,  Op- 
portuno, Buono.  Iti.  caiamodui,  aptus,  ido- 
neus , opportunità,  tempesfivus.  gr.  ixsré,- 
òuO;.  Bore,  no*’-  32.  8.  Rtterhandou  in  più 
rnmodo  tempo  le  lusinghe,  Sega,  .Star.  II. 
299  lacrimò  Arrigo  t'imbaocìadore,  con  li- 
gnificare airimprradure.  che  lo  liberàva  da 
«>gm  fe<lc  datali  in  pigliar  Parigi  per  lui,  e die 
li.-rv.ie  quaid«>  gli  tornava  comodo.  •*  fèrri. 
Mogi.  I.  I,  E dato  maini  a vendere  per  lo  piò 
comodo  modo  che  egli  passette  ciò  che  o ano, 
o «lei  morto  cognato  avevi  ec.,  a'inviò  alla 
Volta  di  Genova. 

• J 4.  [Comoda,  pari  ondo  di  luogo , vale 
F trino,  ed  agevole  ad  andarvi .]  (Veri.  Ai- 
tili ol.  S.  2.  La  sorella  di  madonna  Oretta,  la 
quale  ee.  si  vrnuc  in  .era  a vtar  vero,  per  es- 
ter  più  comoda  al  immuterò,  dove  le  voleva- 
n««  ire  «hmi  illina.  ( l 'tv.  Fit.  Gal.  78.  Come 
situale  in  bnou'aru,  e assai  comode  alla  citta 
di  Firenze.  »;  Tae.  Dav.  Fif.  Agric.  394. 
Perchè  (Muta  l' Iberni»  fra  la  Dritjuuia,  e la 
Spagna  , comoda  al  nur  di  Francia,  farebbe 
«li  begli  acconci  a «pievi a possente  parte  d Im- 
perio. 

• J 5 2.  Comodo,  talora  vale  Abbondante 
nel  suo  genere.  CrrrA.  Dot.  prol.  Sia  la  do- 
te comoda. 

• 5 3.  Aver  una  cosa  comoda,  vale  Aver- 
la vicina , o presta  alla  mano.  Allegr. 
[‘81.)  lai  serva  ec.,  per  far  più  presto,  avendole 
più  romode,  la  fe  (la  frittata)  diviatameate 
con  le  cipolle. 

COMPADRONE.  Padrone  insieme.  Fio. 
Disc.  Ara.  20.  Il  mulino  ec.,  ridottosi  un  ma- 
rinante, non  rende-,  a più  frutta*  «'compadroni. 
J lattr.  Ciac,  87.  Nasce  litigio  o infra  i pre- 
tesi compadroni,  o infra  gli  eletti  stessi. 

COMPAESANO.  Add.  De!  medesimo 
paese.  CampatrMta.  Foce  dell'uso. 

COMPAGE.  y.  L.  [ Congiunzione. ) lat . com- 
pages.  gr.  ovRttn».  Dani.  Par.  13  Quindi- 
ci stelle,  che  iti  diverse  piago  L«i  cielo  avviava 
di  tanto  Mtcwi,  Che  soverchia  detraete  ogni 
compage.  But.  OgBÌ  compagr,  cioè  ogni  con- 
giunzione, 

; COMPAGINARE.  Stuccare,  Turare. 
Pitllad  35.  Sia  assodala  (T  via)  e con  i sterco 
di  bue  compaginata. 

COMPAGINATO.  Add.  da  Compagi- 
nare. Seder.  Agric.  147.  Fabbri  nudo  d no 
d albero,  o altra  materia,  grosse  4 dita,  e ben 
compaginate  insieme  da  uno  a sommo,  secondo 
la  grns.rzzi  siri  muro. 

, CO  M PAt  « IN  E.  I oh  allenamento  .Congiun- 
zione delle  parti  di  un  corpo.  Compagnie 
degli  ossi.  Foc.  Dis.  in  SCHELETRI». 

COMPAGNA,  y.  A.  Compagnia.  Moti» 
usato  dagli  antichi  di  levar  !'  I <r  si  falle 
• eri.  lat.  societas.  gr.  tczupti’s.  Dani.  taf. 26. 
M*  misi  me  per  l'alto  mare  aperto  Sol  con  nu 
legno,  ermi  quella  compagna  Pio  iola.  Petr. 
cap.  3.  ('„>mhalira  in  me  rolla  pietà  il  diiire, 

1 Che  dolce  m era  si  fatta  compagna.  { Prliz. 
si.  4.  29.  Spargevi  tutta  la  brlla  compagni. 
Àlln  alle  reti,  altri  alla  via  più  stretta.  • Ar. 
Fur.  4.  39.  E con  lui  sparve  il  suo  cartello  a 
uu  ora,  E lasciò  in  libertà  quella  roinpacna. 

s Per  Certo  numoro  di  soldati  che  ti  adu- 
navano insieme  sotto  capitano  per  predare 
e taglieggiare  i paesi,  lai.  cohors.  gr.  Ih- 
yit.  G.  F.  12.  8.  4.  Sì  parfiniim  di  Pisa,  e fr- 
ullilo una  compagna  con  alcuno  piccolo  solilo. 
M.  F.  4,  49.  Avendo  condotta  per  quattro  me- 
li la  rompagli*  del  Conledi  Laudo.  F cap.  20 
Essendo  la  rompagli*  di  fra  Muriate  a un  Ca- 
lciano (cori  si leggesemprr  negli  ottimi  scru- 
ti a penna , quantunque  talvolta  (ter  errore 
gli  stampati  abbiano  compagnia  ).  Frane. 
Sitrch.  noi-.  39.  Era  gran  raporalr  in  uua  com- 
pagna d'uno  ch'aveva  nome  Bottinilo 

COMPAGNACCIO.  Peggiorai. di  Compa- 
gno. lai.  malti»  zocfiiz.gr.  srsit  twì^s;  Li/ . 
cur.  malati.  Per  la  pralira  tenuta  con  certi 
cattivi  rnrapagnam.  HnAh.  Ftar,  4 . 5.  7.  Ne 
sdrucr  di  prosciutto  Ir  gran  fette.  Perdi  io  me 
u' unga  co' mici  comj>agna«-i  F 4.  3.  I.  Che 
mi»  di  lare  r quello,  eh  coca  paglia  cri? 

COMPAGNARK.  F.  A.  Accompagnare 
Fit.  SS.  Pad.  2.  69.  Andaudo  per  4 ermo  vide 
«lue  A il  girli  clic  li»  rompa gn avauo.  2 Catligl 
Cortrg  (33.)  Il  Cortigiano  ha  da  compagna- 
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r«  l'opcrasion  sue,  i gesti,  gli  abili,  m somma 
ugni  mio  movimento  « un  la  grazia. 

COMPAGNATO.  F.  ,/.  Add.  da  Cam- 
pagliara.  Fastigi.  Corti tg.  (*05.)  I.»  nubilo- 
u,  c lurbid  i tridui»  di  nulli!  riliuuli  com- 
{«guat». 

COMPAGNESCO.  .1.  Add.  da  Cam- 
pugno;  Compagnevole.  lai.  socia!  is,  socius. 
gr.  ir%tpt*ò;.  Ott.  l'or».  Purg.  7.  [99.J  Egli 
dovej  tali  tre  le  p(agb«  che  hanno  Italia  morta, 
cioè  lo  cittadino,  <•  compagnesche  discordie. 

• $ [ Per  Ficendevotc,  Scambievole]  Pisi. 

Ovid.  193.  Piloro»  al  lumi ulcc  castrilo,  e uon 
abbaiulnitarr  il  compagnesco  amino. 

COMPAGNESCA.  Fauni . di  Compagno. 

Compagna.  Foca  usata  in  itcherzo,  carne, 
ili  gante  sfa , Dottoressa , 0 altre  si  fatte. 
lai.  socia,  gr.  kxTipot.  Fdastr.  (4.  Hi.)  Crc- 
dovan  per  pietà  la  giovinetta  Farcia  ch’avesse 
d'abbandonar  ette.  Le  ijuali  cuor  sul ir u suo 

cf>MP  AGNETTO.  Diminuì,  di  Compa- 
gno. Car.  leu.  I.  13.  Voi  mi  parete  un  buon 
com paguri  lo,  e credo  che  non  vi  curiate  di 
troppo  fumo, 

COM  PAG  NE  VILE.  Add.  F.  A. Campa- 
gnovole.  S.  flonav.  Med.  Fit.  Crisi.  224.  I-a 
prima  parie  dell'attiva  ridurre  compaguevile 
conversinone  in  fra  la  gente. 

.j  COMPAGNEV1LMENTE.  Ave.  F.  A. 

Compagnevolmente.  S.  Donar.  Med.  I 1 1. 

Crisi.  237.  Ogni  nomo  che  fra  di  noi  m porta 
comune  c compagnoni tuen te  cc.,  che  dirò  di 
colui  che  faccia  se  non  a modo  di  beo  produ- 
ca dolci  fichi  ! • 

COMPAGNEVOLE.  Add.  Sociabile, Ami 
e bevale.  Conversa  tiro.  Di  compagnia,  e Da 
buon  compagno,  lai.  tonali»,  gr.  szuuusói. 

Dece,  introd . 18.  In  lungo  di  quelle  s'usava- 
m»,  per  li  più,  ri«4  e motti  e festeggiar  com- 
^ paguevolc.  Se n.  Pisi.  Quella  ci  lia  «lato  amo- 
re Ir»  noi.  ed  lucci  faltt  compagnevoli.  Dei  Inni. 

(Jitìnlii.  P.  Per  quello  consurzio  fatto  ec.  per 
li  compagnevoli  pellegrinaggi.  Dalli.  Conv.OQ. 

Dice  il  filosofo,  che  l'uomo  iiaturalmente  è 
conipagucviile  amm ale.  ; Pini.  Adr.Op.  Mor. 

4.  86.  I parti  di  selle,  e di  dicci  mesi  soli  vi- 
vaci, ma  periscono  quelli  d‘  otto  per  la  disso- 
luzione compagnevole  del  mondo.  »J  Toc. 

Dar  15,  217.  {.‘oliatore  agli  amici;  pia-  1 m popoli,  o MI  emmin  ira  1 ore.)  ni.  /se-  ; ) cari  lignine,  mi  3 ».  <«»  s^vmpmgnu. 

cvvolc  «compagnevole  aurora  co' non  cono-  dus.  gr.  Tj&r.tr,.  C.  F.  2.  7.  I.  Con  loro  re,  j Segr.  Fior.  Art.  gnerr.  1 . ( 1 3.J  Si  r aglina- 
scinti.  Ilari.  Star.  As.  413.  Domestico  e coni-  chiamalo  Rotano,  fece  lega  c ««impaci  i«  con-  runa  insieme  piu  brigale,  le  quali  ti  chiama- 
pagnevole  conversare.  Ini  il  dello  Imperatore.  £7.  23.  I.  I Glabri-  ' rumi  compagnie,  ed  ambivano  lagliecgiando  le 

• COMPAGNEVOLMENTE.  Avverbio.  In  lini  co'  l'isaui  ir  Salini  Incero  lega  e rum-  . terre,  e sa< fileggiando  il  parte. 
compagnia  , In  modo  compagnevole,  lai.  ré-  piglila.;  tìorgb.  Tose.  817.  Richiesono  d'aiu-  f $ 19.  Di  compagnia,  posto  avverbial.,  va- 
1 iahter,  comune  tini.  Sasseti.  Ictt.  322.  \ au-  in  ■ Human»  contro  a ‘Galli,  tr  bene  uuu  avsmno,  j le  In  compagnia,  Insieme,  lai.  una,  siami. 

noli  agli  orli  ed  alle  ville  ili  frolla  uomini  e’  «lice  egli,  amieiai»,  o «oni|saguia  altUua  eoo  I gr,  iut'à.  Alani.  Colt.  5.  128.  Vedratti  iu 

donne  fetlcggiando,  e compagnevolmente  si  \ ruu  Loro.  •;  S.  Agost.  D.  17.  2I.Ovchoii  I breve  Prestar  ridici  lor  pottcnli,  e larghe  l 

bagnano  ota  nel  no,  c ora  in  alcun  vivaio.  j «-era  gimliaia.  non  può  corre  la  compagnia  1 raf.ui  sotto  terra,  e l'altro  uscire  Al  cirl  di  rum- 
^ COMPAGNIA.  L'  accompagnare.  Ac - j degli  uomini  accompaguata  di  conieiitimento  pagnia  per  »é  ciascuna  Del  suo  proprio  saper 
campo gnameitlo.  Li.  comifatio,  sodati «>,  su-  | di  ragione.  Petr.  Fit.  Imp.  Pont.  178.  I Fio-  mischiando  ut  està.  ; Fir.  Dog.  133.  Tulli 
rie/ar.gr.  zrtpvxtix.  Pclr.  son.  186.  Doglioso  renimi  e Lucchesi,  r altri  Toscani  avendo  di  compagnia  *1  mossero  per  andare  a vedere 
jier  sua  dolce  compagnia.  latto  compagnia  eoi  Genovesi,  per  mare  e per  un  vivaio.  •;  Farcb.  Star.  16.  630.  Richiese  il 

^ $ I.  Per  Conversa  sione,  [ Unione  di  per  so-  terra  velinomi  sopra  a'I’isaui.  Segr,  Fior.  Pr.  Vc»cov^  die  volesse  andate  di  compagnia,  a o- 
ne  raccolte  insieme  per  ciarlare,  giocare,  e 21.  I Viniaiani  si  accompagnarono  con  Frali-  norare  il  figliuolo  «lei  Pontefice.  Sodcr.  Colt, 
simili. \\»\  sodalitiiim.gr.  Ìtouo  Ù7.  flore.  In-  , roiilro  al  Dura  di  Milano,  e potevano  fug-  20.  Crescendo  il  finto,  e quello  di  compagnia 
trod.  41.  lo  duhitii  fotte,  che  se  noi  alcuna  al-  gire  di  non  fare  quella  compagnia.  diventino  un  medesimo  |"nlf 

tra  giuda  non  pteodiamn  che  la  nostra,  che  I $ |(,  Per  Congrega  sione  di  persone,  che  ' $ 20.  In  compagnia  di  alcune,  vale  Insia- 

queita  nnu|apiii  non  si  dissolva.  F 49-  luce.  ,,  adunano  insieme  per  opere  spirituali , ] me  con  Ini,  Di  pari.  lai.  simnl.gr.  *«*.  flore. 
romincùlrice  fui  de'  R agionamcnli,  «la' qua-  Fraternità,  lai.  sodatila s,  società s.  G.  I . nov.  83.  16.  Preso  suo  mantello.  r«l  una  frin- 
ii questa  cosi  bella  compagnia  è stala  (alta  < 7.  154.  2.  Crebbe  tanto  lo  stato  di  quella  rum-  | moietta  in  compagnia,  vie  più  che  di  |ia«so  in- 

Aov.  ant.  37.  3.  Or  un  u»',  Conte:  prillerò  io  pagnia,  ove  erano  la  miglior  parie  della  buona  | nenie  con  Nello  lassù  n'  andò.  K nov.  98.  3. 

la  compagina  de' cavalieri  per  uno  tornea-  | gente  di  Firenae,  che  ec.  Farcb.  Star.  9.  j Tito  nelle  ptopric  case  di  lui  fu  allevalo  in 

compagnia  d uo  «no  figliuolo.  •;  Late.  leu. 
I.  «or.  6.  122.  Vide  per  buona  ventura  iu  sul 
suo  uscio  sedersi  la  giovane  clic  ec.  in  com- 
pagnia delle  allre  donne  vicine  11  stava  al  fre- 
sco e a motteggiare.  E 3.  nov.  IO.  265-  Disso 
ad  A madore  «te.  ebe  arci»  he  caro  la  sera,  «e 
fosse  possibile,  di  dar  cena  a Riirchtello,  c al 
Diondo  sensale  in  sua  compagnia. 

5 21.  In  compagnia  d’una  cosa,  vale 
Insieme  con  essa,  Congiuntamente  con  essa, 
v Dani.  taf.  0.  E noi  in  compagnia  dell*  onde 
bige  Entrammo  giù  per  una  via  diversa  ».  Sas- 
seti. Ictt.  214.  E roiì  quelli  {daliarii  dm 
sono  andati,  saranno  li  in  compagnia  degl»  al- 
tri lirevuli  da  Lordilo  Slrviii  nostro  fioren- 
tino. F 303.  Le  due  spade  ilei  Malabar  van- 
no imliritte  a Lisbona  a Andrei  Migliorali,  m 
compagni»  di  piu  altre  cose  che  tu  mando  al 
Cardinal  illustrissimo. 
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mento  ? 

• J J 2.  Compagnia , si  dice  anche  di  Piu 
persone,  che  per  esser  conformi  di  gusto  e 
di  costume,  si  trovano  spesso  insieme,  e 
formano  una  specie  di  società.  Late.  Ceu. 
I.  uov.  4.  89.  Nella  nostra  città  già  furono  al- 
cuni giovani  in  una  compagina  ec.  i «piali  usa- 
vano spesso,  ora  in  casa  uno,  ora  in  casa  un 
altro,  cenare  allcrratnciite. 

• J $ 3.  Compagnia,  si  dice  anche  par- 
lando di  due  e più  persone,  che  stanno  in- 
sieme, o che  fanno  insieme  la  mede  unta  co- 
sa. « Dace.  Introd.  44.  SiuiiJmrnlr  avviso,  lo- 
ro buona  compagnia  e onesta  dover  lcncr«', 
(non  che  a um,  ma  a molle  più  belle  r più 
« aie  che  noi  non  siamo  ] K «or.  19.  36.  Fat- 
tile venire  onorevolissimi  vestimenti  femminili, 
«•  dosine  che  compagnia  le  IcucstcRt.  A‘«o»\78. 
9 K «incito  l'amore  che  voi  portale  a Sui- 


259,  Sono  in  Firenae  selLinlaouqiie  Mgunau-  ' 
le  chiamale  oimpagtiir,  le  quali  si  dividono 
principalmente  in  due  |Mrli  cc.  quelle  de' Tan- 
nili li,  ebe  li  ragunaiio  ogni  dnineinra,  e lutti 
I i giorui  delle  folte  dimandale  a .cantare  il  ve- 
spro, e altri  divini  uBicii,  sotto  il  guardiano  e 
1 coi  rettore,  sono  «ove  ci-,  c queste  sono  Ireulolto, 
le  quali  si  chiamano  ancora  fratenute.  E ap- 
1 presso  : Ewi  eziandio  la  memorabile  compì- 
tenia  del  Tempio,  chiamala  de'Neri.cr. 

J 12.  E per  la  Luogo  dove  tifa  tale  adu- 
nanza. lat.  sodalilinm.  gr.  0p% TptV..  Capr. 
Itoli.  2.  22.  Certe  divozioni,  che  noi  farri alno 
io  una  compagnia,  della  quale  io  era.  •;  Dal. 
l.epid.  87.  Attraversò  una  lunga  trave,  ch'era 
s ili» coita  verso  la  polla  della  compagni!  ili  S 
Felicita,  delta  ilei  Fiasco;  sierbé  in  rOnp^aii 
venne  una  pirua  che  spauri  tutti  i fratelli. 

• I 13.  E per  Congregazione  di  frali  d'un 


orlloecin,  e la  leale  compagnia  che  voi  gli  fa- 
t e mi 

• l fi  4.  Dama,  o damigella  di  compagnia , I 
dicest  di  Una  don  n a o fanciulla  elio  sta  con  I 
altra  donna  o fanciulla  per  lo  più  d'alto 
affare. 

5 5.  Per  Compagno,  che  anche  diremmo 
Accompagnatura,  lat.  socius,  comes.  gr, 
ezttìpc(.  Ifòce.  nov.  14.  18.  E datogli  compa- 
gnia mfiiio  a Ravcllo,  dove  dicea  di  v«drr  tor- 
nare, il  rìmandarouo.  E nov.  26.  14.  Venuta 
la  nona  Catella,  presenta  compagnia.  •;  Lasc. 
Con.  3.  nov.  IO.  293.  AITcrui-iudo  con  pace  ilei 
l'iluera,  dello  Scheggile  dell’altra  compagnia, 
questa  portare  il  vanto  di  tulle  quante  le  altre 
beffe,  h 295.  Gli  altri  con  buona  compagnia 
iene  tornarono  alle  loro  case. 

. 5 6.  Per  Moglie.  FU.  S.  Dio.  flati.  230. 
M' r detto  che  tu  tieni  la  compagnia  del  tuo 
fratel  carnale,  e l'hai  tolta  a Ini:  questo  non 
l à lecito.  Fit.  S.  Eitfro».  398.  lai  pregò  che 
pregaste  Iddio,  che  gli  de»‘c  frutto  della  sua 
compagnia.  Fu.  SS.  Pad.  I-  200.  E chiaman- 
do questa  sua  compagnia,  si  le  ditte  : Le  no- 
stre nozze  (non  sono  ancora  tanto  ite  innanzi, 

| che  abbiamo  perduta  nostra  virginità.] 

, .»  $ 7.  Compagnia  , per  Corteggio,  Se- 

guilo di  persone  ad  onore  di  alcuno.  Ovid. 
j Simuli.  I.  75.  Ecco  la  dia  Di  usa  con  la  sua 
compagnia  entrare  |»er  l'alto  monte  Mnialuti. 
Fior.  II.  250.  Ecco  la  regina  Didime  eoo  gran- 
dissima pompa  e gloria  venire  al  tempio,  ed 
intorno  a lei  gran  compagnia  di  nobili  gioveui 
1 cavalieri  e donzelli.  Ang.  Melai».  2.  133.  Li 
« asta  compagnia  ««legnata  diede  Alla  compagui 
rea  perjHrluo  ctiglio. 

• ; v 8.  Per  Turba,  Moltitudine  di  per-  | 
sono.  Sen.  Pisi.  74.  La  maggior  compagnia 
die  sia  de’ miseri  nel  mondo  di  lutti  t multali  j 
si  è quella,  la  quale  è tormentata  dall' aspri-  j 
tare  della  morte. 

• ; $ 9.  Compagnia,  dicesi  anche  a Un  nu- 
mero di  persone  raccolte  sia  un  Direttore, 
per  recitar  commedie,  o dar  altri  pubbli- 
ci spettacoli.  Lasc.  Con.  I . «<>«•.  2. 69.  F accudii-  , 
ss  per  sorte  allora  una  commedia  nel  palagio 
de'l'itti  dalla  compagnia  del  Lauro  c A ni  erigo, 
scndnvi  stato  invitato,  menò  «ero  il  pedagogo. 

J IO.  Per  Unione,  Lega,  [Confederazione 


certo  ordine,  ovvero  per  Congregazione  d uo- 
mini sfinitosi, di i/ncl/eche  chiamiamo  Acca- 
demie. llalil.  Mcm.lelt.  1.178.  la  nuova  del 
sig.  Ternano  ( Linceo,  passato  tra  i ile  mi- 
ti ) ni'  r altrettanto  dispiaciuta,  per  la  gran 
perdita  della  nostra  compagnia  (de  Lincei I, 
«pianto  all'incontro  piaciuta  per  la  santa  riso- 
luzione, e per  l' acquisto  dell'altra  compagnia 
(da’  Gesuiti'..  •;  li  ed.  lett.  I.  143.  In  qnestn 
secolo  ec.  1 Padri  della  compagnia  di  Gesù  si 
son  dati  a scriver  Toscano. 

V 14.  Per  Comunanza  d"  interessali  iu  al- 
cun negozio  o traffico  mercantile,  detta  al- 
trimenti lingione.  lat.  socletas  commemi 
causa,  gr.  x9f  sù/r,v9.  G.  F.  7.  44.  3.  Ri- 
spunto de' «lanari  della  clm-sa  appo  le  compa- 
gnie di  Firmar  e di  l'isloia,  i quali  erano  mer- 
■ alanti  del  Capa  e della  China.  F,  II.  137.  5. 
Appresso  molte  biioue  compagnie  di  F«reus« 
fallirò.  Cron.  Marcii.  C«>mc  detto  e,  i delti 
libri  della  ditta  compagnia  Sono  in  ptulrst.i  di 
l'ago  lo.  Lasc.  Leu.  3.  nov.  10.  249.  Né 

1'  aveva  molto  consigliala  e pregatala  strelta- 
I metile,  annido  in  su  questo  parentado  raffermo 

» S 15.  Ónda  Far  compagnia,  equivale  <1 
Mettersi  in  società  di  commercio,  o d'affa- 
ri. Fav.  Esop.  ( H 33.]  Aioli  nn  insieme  noi. 
Ire,  facciamo  compagnia,  e rn*  che  uni  trovia- 
mo sia  a mezzo,  cioè  m parta  per  temo. 

• J 16.  Pigliar  danari  a compagnia  di 
uffici  , vale  Premiarli  in  società.  Car.  Leti. 
Fani.  Ancoraché  ieri  scrii' «rasi  che  lodava  il 
modo  preso  di  pigliarli  (li  danari]  a compa- 
gnia d 11  ilici,  ec.  E appresso:  Replica  il  me- 
desimo, che  tre  uni»  (scudi)  mi  par  che  ba- 
stino per  ora,  e che  il  pigliarli  n compagnia 
d'unici  ini  piace. 

. $ 17.  Per  Certo,  e determinalo  numera  di 
soldati  sotto  un  particolar  capitano.  Ut. 
cohors.  gr-  771  tipo c.  Fir.  As.  193.  Io  sono  sta- 
lo capitano  d'un  a bellissima  compagnia.  £283. 
Ritrovati  certi  soldati  della  medesima  compa- 
gnia, •'contò  loro  questa  sua  scianca,  flemb. 
Star.  4-  32.  Il  Seualo  ec.  avea  deliberato  ebe 
sette  compagnie  di  cavalli,  co'lor  Capi,  da  Bre- 
scia richiamati  lusserò.  • Fegez.  31.  Dai  quali 
si  governano  non  solanirutc  due  legioni,  ma 
aucora  più  cnm|ragoic. 
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; COMPACìKINO.  Ihm.  di  Compagno, 
//tu.'.  (MI.  / il.  I.  53.  Giunto  ch'io  fm  alia 
forili,  | lutimi  ilei  nini  conspag nino,  tu  aspettai, 
e lo  miai  in  groppa. 

COHP.UìNO.  (Quegli  accampa  fina,  <• 

fa  compagni ii  lai.  tacine,  cornei  i*r  iz&lpif. 

* Bocc.  ìnlrv d.  2®.  La  mattina  desinarono  co' 
loro  parenti,  compagni  rd  amici.  Poir.  cane. 
5.  H.  Or  omo»  •;  inni  ìmnrrir  l'altrr  compagne. 
E tot i.  7.  fochi  compagni  avrai  per  I .«lira  via. 

Morali,  2.*».  Chi  nun  fa  bene  i falli 
vuoi,  non  farà  mai  bene  que'del  compagno.  Dani. 
Inf.  4.  I'vnli  Elettra  coti  molti  compagni. 

J $ 4.  Compagno,  por  Manto.  Fior.  f'Irt. 
III.  E piloni  aMimiglure  la  virtù  della  ca- 
stità alla  tortora,  U quale  inni  fa  mai  fallo  al 
ilio  compagno. 

• ; $ 2.  Direni  specialmente  a C'alili,  che 
pratica  continuamente  con  un  altro,  che  vi- 
iv  aere,  e fa  seco  qualche  rosa,  A/legr. 
.141  Ch'ivi  s'aitia  non  pur  l'altrui  guadagno 
Ma  l'ooor  del  compagno.  La  se.  Cen.  1.  noi'.  2. 
6».  Al  fanciullo,  per  paura  del  patire,  conveni- 
va eim  venale  c praticare  con  compagni  sempre 

0 rou  amici  drl  pedagogo.  E no»-.  4.03.  fato 
l'occhio  al  compagno,  cominciò  a turarti  il  italo. 

• J $ 3.  Compagno,  ilice  ni  anche  Colui  che 
etri  cita  alcuna  carica  in  compagnia  d"  un 
ultra,  ned.  Hir.  lett.  3.  104.  Sei  censuralo 
ebbi  per  compagno  il  signor  Marcime  Vinccti 
aio  Capponi. 

«I  S 4.  Per  Collega , Membro  d" ima  Com- 
pagnia scientifica  o letteraria.  Calli.  Op. 
lett.  6.  291  Si  mostra  desideroso  di  rttere 
atri  ilio  nella  coni  pagina,  e con  grande  iti  aura 
lui  ha  domandato  la  nula  dcYompagni  c le  co* 
it  il  linoni  accademiche,  E 303.  Sopra  l a ieri  - 
aaoii  de' quali  conforme  alle  cottituaiuni,  l'oc- 
celi.  tig.  l’ruicipe  cerca  l'attento  dr'rompagni. 

•I  5 ®-  Compagno,  dicesi  anche  a Colui 
che  non  solo  è amico  , ma  col  quale  anche 
si  usa  spesso.  Late. Cen.  \ . nov.%.15.  Amerigo, 
che  il  Irrito  di.  dopo  che  al  pedagogo  seguì 

1 orribil  rato,  te  a*  era  andato  a (àuse,  fu  dal 
compagno  del  tutto  pienamente  ragguagliato.  E 
noe.  1.  K7.  Lo  Scheggia,  riavuti  i due  Sonili 
dal  Cavaliere,  alt  eie  cu' compagni  a far  buon 
tempo. 

• J $ 6.  Compagno  o Compagna  del  letto, 
cala  Marito  o Moglie.  Ovili.  Simint.  2.  131. 
Chiamò  il  padre  vcechio  e'  fratelli  oc.,  e la 
compagna  del  letto.  E 3.  I»7.  Citta  via  date 
i mal mnoiin  vili,  rama  per  compagno  del  tuo 
letto  lo  iddio  Vertlllllia. 

• I $ 7.  Dicesi  anche  semplicemente  Com- 
pagna per  Moglie.  Lepg.  Toh.  35.  Tubino- 
lo e la  tua  compagna  li  levarono  la  mattina 
sani  e salvi. 

J S ».  Compagna,  dicesi  anche  Colui  che 
ha  interesse  in  afntu  negozio  o traffico  mcr- 
can'ile;  che  fa  parte  di  alcuna  Compagnia, 
a Cagione.  M.  Fili.  I.  217.  Il  quale  cttendn 
prima  compagno  della  compagnia  degli  Ac- 
ciainoli, eoo  animo  più  cavalleresco  che  mer- 
cantile ti  mite  al  servigio  dell'  Imperali icr. 
Cron.  Veli.  4.  E perche  parca  rou  repren- 
sibile, che  le  lettere  , che  vern  ino  di  fuori  fos- 
«tuo  soprascritte  a Ilutiaororso  Velluti,  e com- 
pagni negoziatiti  in  Catclliiia  ec.,  fece  il  detto 
Ilo n accorto  ec.  ■ ; Slot.  Calmi.  20»  E sieiiu 
tenuti  i delti  iifliciali  oc.  dividere  il  guadagno 
de'detli  tiratori  tra  i compagni  • partecipi  d‘es- 
»i  per  rata. 

S 9.  Per  Uomo  semplicemente.  Cetui.  Ma- 
re//. [265.)  Simili  tranelli  e molli  altri  s'usa* 
no  per  giugnere  il  ccTmpagno.  ^ r 

• S II).  Per  Den, un  in  a n one  amorevole. 
Bocc.  g.  6.  n.  ì.  A Ili  famigliar»,  che  per  lava- 
re i bicchieri  ti  facevano  innanzi,  disse  : com- 
pagni, tiratevi  iudielro, 

» J II.  Ila  mi  compagna,  vale  lo  stesso  che 
Compagnone,  nel  signific.  del  $3.  Beni.  Ori 
3.  7.  36.  Quivi  era  min  so  roma  rapitalo  X n 
certo  buon  compagno  Fiorentino,  Lese.  Cen. 
I.  nov.  6.  122.  I»  preso  a dimandar  di  lei  c 
della  sua  rondinone,  il  quale  gli  rispose  cstcr 
tutta  piacevole,  e buona  compagna,  eccetto  che 
"*•  preti,  *1  E 3.  nor.  IO.  26».  Dicendoli  co- 
me ec.  per  trovassi  seco  , era  stato  forcato  di 
(•chieder  I o»le  che  lo  invitaste  a cena,  e darli 
in  compagnia  il  Biondo,  tanto  buon  compagno, 
e tanto  tuo  amico. 


• $ 12.  A'  Buon  compagno,  sulle  anche  Uo- 
mo fieni gno  , o simile.  Bem.  Ori.  I.  7.  57. 
Non  viti  più  obbligato  a mantenere  I patti,  che 
da  troppo  buon  compagno  Vi  feci. 

• J 13.  Et. ter  compagno,  per  Esser  insie- 
me. Star.  Ilari.  123.  Largisci  elio  noi  siamo 
compagni  iu  cielo,  come  noi  siamo  stati  in 
terra. 

• J $ 14.  Compagna,  vale  anche  Alleato, 
Confederato.  Ilemb.  Si  or.  12.  I7S.  Con  En- 
rico re  <1  Inghilterra  adieiolto  di  Maggio,  la 
tega  dalla  repubblica  e da' compagni  fatta,  in 
Viuegia  fu  celebrata 

I COMPAGNO.  Add.  Simile,  Consimile, 
Uguale,  lai.  similis.  gr.  Ip0t0(.  « Sagg.  nat. 
esp.  91.  Accomodato  il  |>rimo  {Irraismctr*), 
si  metta  l'altro;  nu  talmente  compagno,  else 
vada  con  esso  a capello  ». 

^ COMPAGNONE.  / . Compagno.  lat. 
socius.  gr.  arati Ù9f»  Lir.  M.  [Dee.  3.  40.  varJ\ 
(funicelle  li  dicci  compiguoui  virtattooo,  che 
nullo  non  parlasse.  Tes.Br.  5.  44.  I buoi, che 
ton  dimestichi,  e lavorano  la  terra,  e sou  dol- 
ci r pietosi,  e amati  loro  compagnoni  teneramen- 
te. • ; Ftr.  As.  491.  E cominciando  iti  ps  i 
domandare  assai  curiosamente  come  la  facesse- 
ro i compagnoni,  e avendo  inteso  re. 

. S I.  'Per  Eguale.  • C.  V.  ».  96.  2.  Mei 
ter  Corso  voleva  esser  signore  della  ritta,  e non 
compagnone.  Ott.  Com.  Purg.  22.  (403.)  Poi- 
ché ’l  supcriore  non  sa  estere  compagnone,  ma 
vuote  signoreggiavo  ec.  ». 


12  Carlo  guardava  questo  romfiagnoiie. 

$ 3 Compagnone,  vale  parimente  Uomo 
gioviale,  piacevole,  e di  buon  tempo.  Cron. 
Marcii.  (344.)  Era  compagnone,  da  godere, 
lieto,  e di  buona  rondinone. 

. OlMl'AlìfiOTTO.  frrrrjr.  di  Compagini. 
Muti.  Franz,  rim.  buri.  [2.  117.)  Erausi  po- 
sti già  diirrtatneiile  Qua'  roin|tagnolti  pover 
cortigiani  Sul  desco  o panche  a dormir  soda- 
mente. 

; COMPAGNUZZA.  Di  sprezzai,  di  Com- 
pagna. Bene.  Celi.  Vii.  3.  410.  lai  Bosche- 
reccia Filosofia  , avendo  sentilo  il  canto  della 
sua  rnwpagntisxa  Poesia  Boschereccia,  dice  la 
sustansa  del  suo  cauto.  K 447.  A questo  la  Bo- 
schereccia Filosofìa,  ridendo, di tse  allo  sua  cous- 
psgnuiza. 

COMPAGN UZZO.  Dim.  di  Compagno. 
Bear.  Celi.  Vii.  f *2. 9.)  Messi  animo  a un  mio 
rompaguuun.  : E I.  54.  Eravamo  stati  mollo 
domestici  mnipaguuzzi.  • J Tralt.  Cov.  fam. 

4 67.  Dilettisi  de 'ni  ni  compjgiiuasi.  l'ecch.  Prov. 
96.  Co' figliuoli  di  Sanuidlo  Si  potrva  fare  a 
sicurtà  , che  essi  Lasciatali  ir  tre  pan  per  cop- 
pia, e massime  Che  voi  eravate  compaginigli. 

COMPANATICA.  Lo  stesso  che  Compa- 
natico. lai.  obsonium.  gr.  iSaàsios. 

COMPANATICO.  Si  dice  di  Tutte  le  co- 
se che  ti  mangiano  col  pane,  Camaugiare. 
lai.  oh  toni  uni.  gr.  i-itauto v.  A/legr.  430.  Avre- 
te ogni  otto  di  da  set  o setto  giu  In  di  compa- 
natico e granala.  Che  vi  scopi  a bssiaiita.  e 
candelette.  Buon.  Pier.  2.  I.  42.  I tìgliuo'no. 
stri  Se  oe  ristoreranno.  Sema  altro  rnmpaua- 
ti  co. 

COMPARABILE.  Add.  da  Comparare. 
lat.  comparabili »,  gr.  1 tmpKflhrtfif.  Onice. 
Star.  13.  64».  I-c  cote  latte  da  sé  non  fossero 
in  parte  a le  una  comparabili  a tante  vittorie.  Ar. 
Far.  43.  10.  E ti  dirò  'I  principio  e Largo- 
mento  Del  mici  non  comparabile  tormento  Cas. 
teli.  4».  Il  quale  come  che  sia  sommo,  e non 
comparabile  eoo  ìlmnn  sltru,  ec. 

• COM  PAH  AGGIO.  Comparatico,  lat.ee- 
g na ho  spiritualls.  Vii.  S.  Enfros.  39».  Fu 
molto  allegro  di  questo  comparaggio. 

COMPARACI*  >NK.  Lo  stesso  che  Compa- 
razione. » Vii.  SS.  Pad.  I.  94.  Gli  parca 
ai  ere  pochi  cavalieri  s rompa  ragione  dp'ne.niri. 

^ Far  comparagione  H'nna  cosa  con  un'al- 
tra, o ad  un'altra,  vale  Compararla,  Pa- 
ragonarla a quella,  lai.  conferre.  gr.  jvy- 
xotv fra.  Sfa.  Pisi,  Perla  quale  l'uomo  fa  com- 
paragione a un'altra. 

. COMPARANTE.  Add  Che  compara,  ' 
Che  paragona. 

• I $ E in  forza  di  siiti.  Magai,  lett.  At. 
16»  Quel  tale  assioma,  che  seri  e di  rompa- 


nole, patsi  nella  «satura  del  nun  parato.  F 43» 
Nè  v'  avvedete  che  l'ira  vi  fa  ce.  scantini  re  i 
termini  della  s:iui Illudine  pigliando  tl  sciupa» 
spessi»  tuono  dell'aria  ec.  per  comparante  del- 
le diverse  furine  d'  esprimersi  o di  fraseggiare 
di  di  tersi  Profeti. 

COMPAIA  ARE.  Paragonare,  Agguaglia  re. 
Assimigliara.  lai.  comparare,  conferre.  gr. 
Tfjtaitt iv.  Bore.  Noe.  93.  43.  Sanerà  cosa  mi 
parrebbe  a dover  credere  rbe  quella  liberalità 
a questa  comparar  si  dovesse.  Lab.  33.  Quel- 
la noia  che  qui  si  sostieue,  se  non  in  lauto  else 
quetla  daiiuota,  e quella  è fruttuosa,  non  è da 
comparare. 

• SI.  ['Per  Aconiti  a re.  Far  sno.)  lat. 
comparare  ubi.  Cavate.  Espos.  Simb.  I. 
193.  Per  linei  pregio,  eroe  della  buona  opera, 
[ier  lo  quale  egli  polca  comparare  il  regno  del 
esalo  eterno,  *1  nc  compera  e merita  I inferno. 

• S 2.  A*  in  sigmf  acuir,  pass.  A p parete- 
ci arsi , Mettersi  a paragone,  in  confronto. 
Fir.  Dia!,  hall.  dona.  Quale  tari  quello  oggidì, 
elle  ragionevolmente  si  voglia  comparare  a co- 
storo ? 

• S 3.  Per  Stimar  pari.  Dar,  Man.  169. 
E coti  a cui  ima  rosa  avanzava  , la  dava  ftt 
tanto  rame,  quanlo  a quella  era  comparato  , 
cioè  stimato  pari. 

4|  COMPARATICO.  L'  esser  compare,  lai. 
cognati o spirituali s.  gr.  w/yl/ti*  71  arai*  x- 
roti).  Bocc.  noe.  63.  ».  Non  ostante  il  com- 
paratico, si  recò  a dote/  fare  i tuoi  piaceri;  nè 
lumini  urtarono  per  una  volta,  ma  sotto  la  co- 
verta drl  comparatico  avendo  più  agio  et.,  pus 
e più  tolte  si  ritrovarono  insieme.  Maestrali. 

1.  75.  E da  sapere,  che  tra  maniere  sono  della 
cognazione;  cioè  la  carnale,  rhe  è chiamati 
parentado;!'  altra  è spirituale,  che  è chiamali 
< «imparatici);  I altra  è detta  legale,  die  si  chia- 
ma adozione.  E 4.  76-  È da  «pàté  che  la  co- 
gnazione spirituale,  la. quale  comunemente  è 
il  eoniparalico,  ai  fa  quando  la  persona  da  il 
santo  battesimo.  Car.  lett.  2.  4.  Quanto  al 
comparatico,  io  uè  ami  lauto  tempo  in  pos- 

•J  § E per  le  Persone  che  compongono  il 
Comparatico,  a Burch.  2.  33.  Compar  , s'  in 
uon  ho  scritto  al  comparatico.  Non  è rimato 
per  ingratitudine  ». 

. COMPARATIVAMENTE.  Avverò.  Ri- 
speli  tea  mento,  A paragone.  Ist.  comparate. 
gr.  avynptmnt;.  Segnar,  Crisi,  instr.  I.  23. 
3.  Solo  parlando  compirai  iva  mente.  E 2.  22. 
7.  Quando  si  chiama  leggiero  ,il  peccalo  «v 
niele),  unii  ti  [tarla  assolutamente;  ti  parla 
comparativamente.  •;  Adisti,  fi nd.  413.  Fer- 
reo cielo  ec.  nou  |*er  la  materia,  ma  compara- 
tivamente per  la  ina  saldezza. 

COMPARATIVO.  Add.  Che  compara . lat 
comparatitele,  gr.  Bui.  Par.  I. 

2.  1.'  apprensione  raziona  Ir  cvimparatisj  quello 
che  è conveniente  olla  natura,  e nel  quale  in- 
china l'appetito  naturale  appreudn.  • Segare 
Mann.  Ag.  (I.  3.  Resta  che  tu  vegga  ora  >1 
dirute  comparativo,  cioè  quel  mente  che  «pie- 
rà più  perché  guardati  al  paragone.  ; lincei I. 
Tini.  2.  6.  143.  Ella  c ima  perfeiione  intimi* 
ed  eterna,  ove  tutte  le  perfezioni  comparative 
delle  cote  a quella  come  a loro  superlative  n 
rteoudiicono. 

5 Comparativo,  è anche  Aggiunto  di  no- 
me, che  iudice  alcuno  eccesso  di  diminu- 
zione, o d'accrescimento  al  positivo.  Sale. 
Avrei*.  2.  4.  4.  Questi  perfrlli  addietliti  rol- 
l' aggiunta  del  più, Ai  comparativi  prendo»  for- 
za. E appresso:  Nome,  e avverbio  comparati 
vi»  non  essere  appressi»  • Toscani;  quindi  al- 
cuni argomentano,  rbe  con  quelli  rbe  compa- 
rativi si  reputano  da  riaiebcdniio,  la  particella 
comparativa,  ciò  ù è più,  r la  tua  rimirar»* 
meno,  pure  qualche  volta  nel  parlar  nostro 
ritrovami  arromi-agnata.  Vmrch.  Ereol.  466. 
In  tei  e decomparatiti  nuamn  i nomi  positivi. 
A*  467.  Lo  testo  mi  pare  piuttosto  superlati- 
vo, che  comparativo.  Bui  Per.  4.  2.  Il 
comparativo  si  pone  qui  per  lo  positivo. 

COMI' A R ATO.  Add.  da  Comparar*.  lai. 
comparata»,  coUatns.  gr.  gjpfUt&  tij.  Da  » t 
Por.  23.  Comparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  ii  coronava  il  bel  sa  f tiro  Cas.  Ora s ('ari 
/'.  437.  Questo  fatto  verso  di  voi,  n colle  al- 
tre vostre  chiarissime  opere  comparato . |«ei 
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ni|trUo  a quelle  multo  inni  ulnce  e inolio 

uicn  mplrudc. 

• COMPAR  AZIONC1N  A.  Dim.  di  Compm 
razione  ; Pire  ola  comparazione.  Allegr. 
[’  104.)  ìli  veniteli  reprimo  di  farvi  quella  vi- 
va i-omparaaioucina.  Salvia.  Prot.  Tote.  I. 
329.  Uuopuvi  bene  riempir  re  di  qualche  rosa 
il  sonetto,  te  voleva  rondiarlu  tino  alla  fine 
ridia  tua  cnmparazinncina. 

^ COMPAH AZIONE.  Paragona,  Aggua- 
glio,  [Il  confrontar*  alcune  coté  con  altre, 
per  conoscere  che  divario  tia  fra  /oro.]  lai. 
comparatiti , ae/ptatio.  gr.  tx  r‘s.t’r/ix.  .J  Ca- 
lti gl.  Cortei;.  2.  MA.  Piacevole  com[iaraaiutie 
d ue  , fu  quella  clic  lece  il  signor  Giovanni 
Gonzaga  nostro  ili  Alessandro  Maguu  al  signor 
Alessandro  ino  figliuolo. 

• J j I.  La  comparazioni  tono  odiose,  di’ 
ceti  proverbi  alni,  ad  accennare  che  due  per- 
sone non  ti  debhouo  paragonare  insieme, 
perchè  T una  dette  due, e talora  latte  e due 
se  iui  offendono.  « fieni.  Ori.  I.  6.  4.  Ma  le 
cumparaaum  ioti  lutto  odiose  a. 

5 2.  Comparazione , è anche  fora»,  gra fu- 
mati cale,  [e  vale  Qualità  di  comparativo.) 
/ nrch.  Errai.  167.  È comparazione,  ma  non 
può  già  ener  ««periamone, 

S 3.  A comparazione , patio  as-verbéalm. 
lo  stesso  che  A proporzione , Proporziona- 
tamente. lai.  pi-, re.  gr.  nupà.  fa'.  E.  7.  31. 
3.  la  città  ili  Siena,  a comparazione  del  tuo 
popolo,  ricevette  maggior  danno.  E [*9.  322. 

5. ]  1 Rolognrti  piccolo  danno  v'ekboito,  a dim- 
liaranone  della  ior  grande  otte. 

5 5 ♦-  A comparazione,  [/«  comparazio- 
ne,) o Per  comparazione,  vaio  anche  Ap- 
petto, A paragone,  Comparando  l'uno  all’ 
altro.  Ut. prae.  gr.7Ta.50.  ficee,  nov.  3'.*.  7.  Noi, 
e gli  altri  uomini  idioti  e non  litterali,  riamo, 
a rompa  ramine  di  lui  c degli  altri  uomiui 
scienziati,  peggio  che  uomini  unirti.  E nov.  91. 

6.  A comparaaionc  di  voi  da  niente  tono.  Cr . 
M.  4.  2.  I.Hiqiie  de  'potai  edecoulolli.a  cun- 
paraziiuip  dell 'acque  «felle  fonti,  non  tono  buo- 
ne. C.  y.  6 Ho.  3.  Parendo  loro  avere  |«>ca 
gente.  .■  min  para  zi  un  e dc’Fioreatini.  : Sale, 
(Iraz.  8.  Ma  che  i quello  in  comparazione  di 
quel  grau  lume? 

• ; $ 3.  E col  terso  caso  dopo  di  tè.  • Fi- 
lar. 3.  208.  figo  altro  piacere  fora,  per  compa- 
razione a q tirilo,  icario  ».  Sasseti,  lelt.  33. 
tiuaazru,  .Sp  ulil  i.  Spada,  Cappoorini  rt  altro, 
è nulla  iu  romparaaioue  a quel  mordo. 

$ 6.  .Venni  comparazione.  Oltre  ogni  com- 
parazione ec-,  vagliano  Oltre  modo,  A dis- 
misura. lai.  ultra  mml noi.  far.  ztatpòt  «5 
ÒiorTO;.)  fiore,  nov.  17.  31.  E te  vrtlila  gli 
•Ta  piaciuta,  oltre  ad  ogni  din  parano  ur  ignu- 
da gli  piacque.  E nov.  93.  2.  Nelle  parti  del 
Catlaio  tu  già  un  uomo  di  legnaggio  nobile,  e 
riero  tenia  rotnpnrtsione. 

s 7.  Far  comparazione  d‘  una  cosa  con 
un  altra,  o ad  un  altra , vale  Compararla  a 
quella,  lai.  con  ferro,  gr,  np/iiìiiiv.  fietnb. 
Prot.  2.  |7ff.)  Cliiiiuqui!  di  quella  e*  unni  e con 
quelle  due  cumparasionn  farà,  rgli  teurgerà 
(agevolmente  <|iiantu  posiono  a dar  piamole!-  ' 
za  Ir  figga  de'ti-rii  rutti.]  • far,  E,op.  (J/-J 
168  Non  fa  renilo  comparazione  del  vile  prezzo  ; 
dello  italo  dr|  moudo.  alla  prezwta  derrata  di 
libertà.  E 174.  Non  rooiidi-rauo  nè  fatino  rorn- 
pir.uiun;  dall'nifimle  pene  di  quello  moudo 
ajrrternali  ed  infinite  pene  dell'altro. 

COMPARE.  Quegli  che  tiene  altrui  a 
battesimo,  {'o]  a cresima.  I«t.  ‘computer,  gr. 
àoócòox^i.  Macstruzz.  I.  76.  Alcuno  cognob- 
be  alcuna  f«rni<  arsamente,  « poi  m fa  rompa 
r«  d‘  alcuno,  e leva  il  tuo  figliuolo  del  tarlo 
iònie  : diventa  anche  tua  comare  questa  fem- 
mina fornicane  fiore,  nov.  63.  7.  Osate  trilla! 
voi  tirte  mio  compire:  come  ti  farebbe  que- 
llo t fa’.  I . 9.  132.  3.  Un  iuo  rompere  e rou- 
fidente  il  tradì,  e l' appostò  al  Conte. 

$ I.  Compare,  altresì  dicesi  il  Padre  de l 
battezzato,  (o  del  cresimata]  rispetto  a chi 
la  tonar  n battesimo,  [v  a cresima.)  • Cit.  S. 
Kufros.  (398.  | Infinti  a ora  io  vi  prirgo  che  io 

votirn  compare.  E 399.  Rnpote  lo  tanto 
A baie  : Compare  mio,  aiidale  rolla  grazia  di  Din. 

E appresso . Fece  loro  l'ambatciala,  secondz- 
tneotr  rbe  lo  Abate  ino  compire  lo  comigliòr. 

E 163.  Vrggrndn  I Abate  quello  tuo  romparr 


coti  tribolalo  cr.,  disse  ; Compare  inio,  non  vi 
conturbate.  E 405.  Ditte  allo  abate,  mettere 
lo  compare,  io  nou  trovo  pace  uè  Irauquilliude. 

§.  2.  Compare,  usato  reme  per  denomi- 
nazione. fiocc.  nov.  80.  22.  Era  quivi  in  qua’ 
tempi  uottro  rom par  Pietro  dello  Cambiano 
trainrirr  di  Madama  la  mpcratrice. 

S 3.  Compare,  delta  ad  alcuno  scherze- 
volmente, e forse  in  certa  mudo  per  d;ri- 
sione.  fiem.  Ori.  I.  4.  37.  Ma  ito  in  altra 
parte  il  entnpar  era.  • Hed.  Irti  .[in  Mogol, 
lelt,  I.  233.]  Gnaffe,  compare!  Voi  volete 
fare  alla  fetta . (ma  non  ri  volete  concorrere 
d»u  coia  alcuna  de!  vostro.] 

I J 4.  Star  compare,  o Rimaner  compa- 
re, si  dico  quando  si  prestano  danari  e non 
sono  restituiti.  Coech . Pro v.  72.  Io  non  vo’ 
vtar  compare  a veuli  scudi. 

• J 3.  * Compare  alla  romanesca  ; pro- 
verbio che  accenna  dimestichezza  colla  co- 
ntare in  colui  che  liete  a battesimo.  Cecrh. 
Aisiiiol.  5.  8.  Che  metter  Rinucciu  ed  io  Ma- 
nto compari  al  primo  figliuolo  che  'I  dottore 
ha  ac.  Gterg.E  tarde  compari  alla  romanesca. 

J 5 6.  Me  mulo  nè  mulino,  ni  Signore  per 
vicino,  nè  compare  contadino;  proverò,  che 
si  dice  perciocché  il  mulo  lira  calci,  il  mu- 
lino fa  continuo  remare  e infarina,  il  si- 
gnore ti  toglie,  il  contadino  ti  chiede,  v.lftìj- 
UNO. 

; jj  1.  Pure  in  prostrò.  Chi  ha  il  lupa 
per  compare,  porti  il  ean  sotto  7 maatel - 
lo,  e vale  Che  chi  ha  a trattar  con  tristi 
vada  cauto. 

* COM  PAR  ENZA.  ‘Appariscenza,  Spic- 
co; onde  Dar  compare» za  a checchessia , 
vale  Farlo  comparire , Spiccare,  fiart.  In- 
trod.  Cin.  A me  ti  fa  in  gran  maniera  diffici- 
le il  dare  ima  non  to  quale  comparrnta  a que- 
sti principi!  dell  t fede  novellamente  introdotta. 

« COM  P A RENZI  A . Comparazione.  Fr. 
(fiord.  27.  Qonto  beo  fu  rota  maraviglimi 
sopra  tutte  I njM-re  di  Dio; pernerhè  non  è nul- 
la rompsrruiia  dalla  divinità  all  umanità,  ; E 
altrove : Che  ragguaglio  bar,  o che  differenza 
dal  papa  o dall'  imjteradure  a Dio?  Infinita  :in>n 
ci  lia  rtiinpnrrtizia, 

COM  PAR  Iti  IONE.  //  comparire.  Il  rap- 
presentarsi in  giudieio.  fiocc.  noe.  72.  6. 
M'ha  fatto  richiedere  per  unacoBiparigione  del 
pareu(orin,perlo  penculalor  tuo  il  giudice  del 
dificio.  Cren.  Merci! . Data  fu  la  delta  corri- 
pariginne  ce.,  presente  e intendente  il  dello 
Pagnlo,  E appressar  Come  di  tutto  nella  cum- 
parigiune  del  detto  Pagnlo  ti  conterrà. 

J COMPARINO.  Dim.  e Ceste  Kg.  di  Com- 
paio. Red.  loti.  38.  Un  saluto  al  mio  compa- 
rino. 

COMPARIRE.  Farsi  vedere.  Far  mostra 
di  se,  Manifestarsi  arrivando  tn  alcun  luo- 
go, Apparire.  |#t.  comparere,  apparare,  gr. 
psrivrrà*!.  fiocc.  nov.  7.  4.  Avendo  seco  por- 
tate tre  belle  e ricche  robe  ec.  per  compari- 
re orrevole  alla  festa.  E nov.  79.  34.  A tot 
«r  con  vie  n trovar  modo  che  voi  siate  stase- 
ra ec.,  acciocché  voi  |>rr  la  [in  ni  a volta  com- 
pariate orrevole  dìnamo  alla  brigata.  Pass. 10. 

! Non  potendo  comparire  tra  gli  altri  cavalieri 
ec.,  diicniic  a tanta  tristizia  e malinconia,  che 
m voleva  disperare.  ; Car.  En.  f.  822.  Quad- 
ri ecco  la  rrgina  accompagnala  Da  rea!  corte, 
con  reai  contegno.  Entro  al  tempio  bellissima 
comparve.  • : Disc.  (bile.  8.  Chiunque  com- 
parisce male  in  aruese,  vi  fa  di  té  brutta  mostra. 

5 ( I.  Dicesi  anche  di  tosa.  Car.  lelt.  I. 
101.  Per  la  mia  ebe  vi  può  essi  r rnmparta 
POCO  di|Hii  . aiHr  i «unir  mio  eli’  avete  il  torto. 
Magai,  lelt.  Stroz  33.  I-t  lettera  di  V.  S. 
Illustrissima  de'  21.  ottobre  comparsami  Mia- 
niente  oggi,  mi  ha  fistio  quasi  arrostire.  ■{  A' 
50.  Per  vostra  notizia  la  castella  non  compa- 
rite#. 

* S 2.  Pur  detto  di  casa , vate  Manifestar- 
si , Darsi  a eonostere  quale  e quanta  ella 
è.  Ar.  Fise.  17.  30.  Non  gli  può  comparir 
quanto  ita  lungo  (l'Orco),  Si  smisuratamente 
e lutto  grotto.  E 32.  39.  Non  sai  che  non  rum- 
par.  te  non  v'é  quella  (la  fedeltà}.  Alcun 
valore,  alcun  uobil  costume. 

• 5 3.  Comparire,  per  Farsi  sentire.  Fir, 
-ls.  <09.  lai  in- 'hit mime  delle  voci  glie  com- 
pariscono (i  ioè  : li  fanno  sentire  a Psiche 


$ I.  Per  Appresentarsi  alla  ragiono,  lai. 
se  jìifarc,  parere,  intima  sisli.  gr.  71  «^trr st- 
asa. fa’.  C.  8.  48.  II.  I delti  caporali  ec.  fu- 
rori citati;  e nou  comparendo,  >t  partirono,  fiocc : 
nou.  37.  3.  Ancora  che  sconsigliata  da  molti 
tuoi  amici  e parenti  ue  fotte,  del  tutto  dispose 
di  comparire.  San.  òen.  f'arrh.  4.  39.  Noi 
prometti. uno  di  com|sar«re  in  giudizio  , e rap- 
preseti! arci  a' giudici,  fiera.  Ori.  2.  13.  30. 
Perché  il  giorno  noti  povton  comparire. 

$ 3.  Comparire,  si  dice  del  lo  Spedirsi  più 
tosto  che  non  si  pensava,  alcun  lavorio. 

$ 6.  Dtcesi  ancora  del  Moltiplicat  e le  co- 
se più  dell'atpelfezione.  lai.  augescere, maio- 
rem  opinione  spcciem  praebere. 

. COMPARISCENTE.  Add.  Apparisce ri- 
fa*. Che  fa  bella  mostra.  •:  AmJ,  Svot.  Cit. 
2.  235.  Era  grande  di  persona  cd  assai  rom- 
panirente.  Siici  cr.  Agite.  39  Aitai  tono  i tuoi 
mutamenti  (della  luna  " ; poiché  crescendo  ed 
invecchiando  tuttavia  vi  mula  , ma  quelle  Ire 
sopraddette  (mutazioni)  tono  più  di  tutte  le 
altre  compariscenti  cioè  danno  nell"  occhio.) 

COMPARISCENZA.  Comparita.  Ut.  spe- 
cie s.  gr.  *»Va«. 

J Far  compariscenza  , vale  il ulti plica  re 
che  che  sia  più  dell’  aspettazione. 

COMPAR ISCIONK.  r.  A.  Comparazione. 
lai.  comporti! to  gr.  IlOCzZt^oir,.  Fit.  fiart . 6. 
Onuir  posto  io  dire  in  ninna  guisa  che  tu  ab- 
bia fiore  di  coscienza,  che  fai  compariu  toue  in- 
fra I amore  di  Dio  a del  mondo? 

COMPARITA.  Il  comparire.  fiali. 
Grand.  Crisi,  cap.  6.  Discese  fin  quaggiù  bat- 
to, a fare,  in  abito  e in  qualità  di  nuovo  per- 
sonaggio, una  unova  comparila  nel  mondo. 

J I.  Far  comparita , lo  elessoehe  Far  com- 
pariscenza. 

• • $ 2.  Comparita , è anche  sorta  di  Giuo- 
co, o Festa  rappresentata  pubblicamente , 
che  anche  dicesi  Spettacolo.  Bari-  Uhisn. 
Fin.  I.  2.  c.  3.  Quella  che  in  lui  (nel  caval- 
lo) cri  poc'anzi  furia  e baldanza  ec.  diviene 
generosità  e bellina  di  vita  er.  ubbidendo  al 
freno,  allo  sprune  «e.  fino  a far  di  té  quelle 
gagliardi#  e prodezze  che  ue  vediamo  nelle 
comparile,  nelle  giostre,  e in  guerra. 

COMPARITO.  Add.  da  Comporne,  /'il. 
S.  Ani.  Risultò  gli  orchi  sopra  quell'  uomo 
comparito  nuovamente.  Sega.  Star.  10.  268. 
A «prtlava  l'aia  base,  .dorè  Turco,  che  poi  com- 
parito non  fonò,  ma  umanamente  prego  quel- 
la signoria.  J Ar.  Far.  26.  t9.  E qual  perso- 
na non  «uria  stala  ausa,  Nou  sarta  comparila 
un  Etlor  nouvo.  Mattila  avendo  hi  compagnia  n 
Ruggero  ee.  ? 

.COMPARIZIONE.  Campai-igiene.  Cai 
teff.  I.  <32.  M'é  parto  di  poter  riparare  più 
con  la  comparizioo  del  Gallo  in  min  nome,  clic 
con  altro. 

; COMPARONE.  Acer,  di  Compare.  Lor. 
Med.  fieon.  cap.  6.  Non  veggio!»  prima  il  rio, 
eh*  ambo  ton  cotti  ee.  Il  nostro  comparilo  .clic 
più  capocchio,  Crebbe1  ec. 

COMPARSA.  Il  comparire,  lai.  apparino 

$ I.  Comparsa  , per  Appariscenza,  lai. 
spocies.  gr.  lìòo;.  finali.  Fìer.  3.  4.7.  Vole- 
te voi  comprar  qualche  rateila  Da  far  compar- 
sa nobile  un  alfiere  ? J Pro*.  Fior.  Salvia, 
feti.  4.  2.  251.  le  quali  poi  la  sera  sul  festi- 
no ee.  fioccarono , facendo  nobile  e luminosa 
comparsa. 

§ 2.  Per  semplice  Arrivo,  Venuta,  lai.  od- 
ventus.  gr,  [‘Trcomjàuetc.]  fied . Esp.  nat.  87. 
È cosa  corion  il  sapere  con  quanta  puntuali- 
tà questi  urerlli  ottennio  ogn  anno  i ciorni 
della  Ioni  comparsa  nel  nostro  paese.  Buon. 
Fier.  2.  3.  9.  Stando  m suU'asviso  Della  com- 
parsa lor. 

$ 3.  Comparsa , è anche  termine  giuridi- 
co, che  vale  Accusa,  o Citazione  a compa- 
rire i»  rappresentarsi  in  giudizio,  bt.  dica. 
gr.  ecmj. 

5 4.  Comparse , diconsi  anche  nelle  com- 
medie Quelle  persone  mute  che  servono  agli 
Interlocutori.  »•  Stilvin.  annoi  Fier.  Buon. 
1.3.  5.  Persone  miste,  che  noi  ancora  chiamia- 
mo comparse. 

COMPARSI  >.  Add.  Lo  stesso  che  Compa- 
rite. fìttoti.  Fier.  9 4.  SG.  Voi  foste  dunque 
voi  che  accompagnati#  Fuor  sieda  porla  alcu- 
ne gentildonne,  Che  qui  comparse  non  ci  far 
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dimora  ; Segue  t.  Mann.  Apr.  18.  2.  Ogni 
lor  <l»lcc  vicn  «ululo  esacerbato  da  qiiellàina- 
ro,  clic  vena  loro  tu  'I  pensiero  la  molle,  ben- 
ché mmparsaiu  mia  Calta  ira  nu  giu  e di  se  iI«iii, 

COMPARTECIPARE,  e COMPARTICI- 
PARE,  Parlici  pare  iusicnit.  \H.fimml  par - 
Ilei  peni  «rase.  gr.  «(ri/m.  Oli.  Cam.  Par. 
0.  |22M.)  Entra  in  lui,  e compari icipa  del  tuo 
lume. 

C'  >M  PARTECIPE.  /'.  L.  bituma  parte- 
cipa. lai.  campar! iceps  , sitimi  parlieep». 
(hi.  Cam.  Pnrg.  [*23.]  Contorto  viene  a dire 
compartecipe  o aia  di  uuguc,  a aia  di  pernii- 
lo ec.  [la  stampa  pag.  413  legge  compari  e- 

fice-1 

cu  M PARTICI  PARE,  v.  COMPARTECI- 
PARE. 

COMPARTIMENTO.  Il  rampar lire.  Scam- 
parli meni  a.  lai.  di  tir  Ami!  io.  gr.  e ( scasa*;. 
AUegr.  222.  Quivi  il  eoinparlimculo  de*  colo- 
ri, Che  l'invaghì  in  un  tratto,  e di  lontano  A 
bell' agio  e viciu  «mira  gli  errori.  Car.  /alt. 
p.  8.  Avevano  in  Iella  «ma  celata  di  Irla  d ‘ar- 
gento, con  ricami  e compartimenti  di  cordoni 
d oro  e rii  gioie.  ; E Long.  Saf.  77  Kraoti 
aiuola  diverti  rompailimeiili  di  fiori,  altri  dal- 
la natura  prodotti,  cri  altri  ridi'  arte  trasposti. 

COMPARTIRE.  Distribuire  , Dividere, 
Far  le  parli,  \As  segnare.]  lat.  disi  ritmerà, 
assimilare,  gr.  Civilista.  Dani.  taf.  17.  O 
mulina  i.ipinui*  , quanta  è l’arte  Che  maitri 
in  ciclo  ec.,  E quanto  giusto  Ina  virtù  conipar- 
tc!  K Par. VI.  I.. /Provvidenza,  che  quivi  com- 
parte  Vice  eri  ufìcio.  Arò.  Astrai.  Se  tnlcui 
sapere  come  vi  pota  l'acqua,  e come  ti  dee 
compartire,  piglia  ec.  Pelr.  san.  73.  E le  vir- 
tù che  l’ anima  rompane  [cioè  cemuirtcn]  La. 
*r>aii  le  membra  quivi  iniutoliil  poudn.  Pini. 
Fi!.  Cai.  P.  17.  Una  volta  il  popolo  di  Ro- 
ma >i  povp  innanzi  icmjMi  a misurare  loruieuto, 
ed  a compartirlo  alla  cittì. 

S I.  A'  tieni r.  pass.  [ Dividersi  una  cosa 
fra  due,  o più  persone.]  Fit.  Pini.  Veden- 
do Fin-ione  clic  gli  uomini  grandi  ec.  »i  com- 
partivano, quali  per  eredità  alcuni  d e sirr  con- 
siglieri, alcuni  d evver  capitani  «opra  la  gente 
d arme.  •;  Urne.  Celi.  rii.  1.8.  E acconcio 
tutte  le  tue  figliuole,  il  retinite  ti  compartiro- 
no! figliuoli,  di  poi  la  morie  di  lor  padre. 

• S 2.  Per  Accomunare,  Far  Comune.  Fir. 
As.  129.  Ecco  Venere  nutrire  di  lutto  il  ninn- 
ilo. clic  ha  compartito  Tonar  di  tua  inarvtacon 
una  mortai  goi  vinci  la. 

• I $ 3.  Per  Dare,  fintai.  Fier.  3.  4.  9.  E 
dà  «IH  cavai  grosso  Ad  un  dottor  di  legge,  una 
bertuccia  Ad  una  «pota:  un  caguoliu  «ruolo 
A uno  tmargi.it.to  batctlon  comparir.  Segnar. 
Crisi,  insti’.  4.  17.  5.  Pretende  che  conser- 
vati «io  egli  nella  Mia  per  Mina  lo  tplrndor  della 
famiglia,  camparla  il  debito  tovleiitamciilo  ai 
tuoi  fratelli  minori. 

J $ 4.  Per  Donare,  Prestare.  Tasi.  finn. 
4,  437.  Iteli!  tolgi  gli  occhi  al  mio  dolente 
Maio.  E largo  a nir  comparti  il  Ino  favore. 

1 S 3.  Compartire,  per  Comunicare,  Con- 
ferire. 'Fast.  Ger.  4.23.  Questa  a te  chiama, 
c ioni  tuoi  roncigli  Camparle,  e vuol  che  cu- 
ra "'Ila  ne  pigli 

• ! $ f>.  Compartire  una  cosa  ad  uno, 
v de  Far  partecipe  uno  dima  cosa.  Salma. 
Due.  2.  49.  E quivi  da  pazzo  affetto  tirila 
(l  anima),  vicina  tarebhr  a rnmpartirgli  (al 
corpo),  te  la  materia,  di  rui  egli  è formato,  il 
|>nli«M*.  la  prupria  immortalila.  Marciteli.  Mal. 
Coni.  IO.  Appena  reti  le  dovute  grafie  a quo' 
«ignori  per  l'onore  eli  c ti  deguav an  di  com- 
pari nini.  Meni.  lati.  lìed.  42.  Io  non  preten- 
do, che  «i  tolga  ai  principi  di  compartir  grazie 
a chi  mi  vogliono. 

• COMPARTITO.  Siisi.  Compartimento. 
AUegr.  130.  Itove  «l'Ara ime  i «empiici  lavori 
Fauno  un  niaraviglioxi  compartito.  • ; Dollr. 
tar.  Din!.  11.  30.  Poi  nel  vegnente  tifo  Ol- 
iavo comp  letilo  Convolerà  uiGtiilc  Spende  for- 
tuite. 

COMPARTITO.  Add.  da  Compartire,  lai. 
disirilniitis,  ditpasUnt.  gr.  oiiTtrtty/tirt;. 
Alani,  l'alt.  5.  113.  Ri[icmM>ta  il  terreo,  di- 
>p",|aa  e formi  Ben  compartiti  allor  gli  eletti 
quadri . Cerrb,  Mogi.  1. 1.  Compartiti  i prigio- 
ni *ii  pei  Ir  Invio.  « ; Salvia.  Disc.  I.  39.  Non 
|Mitria  etscrr  pio  proprio  c del  luogo,  c del 
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tempo  che  la  lezione  dultissima  della  filosofia 
morale  «impartii ari  dalla  bontà  del  ug.  V in- 
erì wui  Ciani. 

! J Comparino , dicesi  anche  parlando 
di  Tempo, e vale  Impiegalo, Speso.  Off.  Coni. 
Pnrg.  8.109.  Rimembranti  del  pattalo  gior- 
no, c poco  iililmentr  compartito,  c negletta- 
niente  valicato. 

. COMPARTITORE.  Ferita I.  mate.  Che 
e Chi  comparir.  Magai.  Idi.  [di.  64.  Cer- 
ti altri  parcluivimi  compattilon  di  qurvt'itlctti 
prrziovt  ingredienti  ec.  ne  cavallo  Tulliana,  il 
mirabile,  il  «livino.] 

COMPASCIJO.  /*.  L.  [‘ A gg.  di  Campo, 
che  serve  a pascere  insieme  il  bestiame.) 
lat.  pa scuu s,  eompascuus.  gr.  «ù/ijSoro i-  Cr. 
2.  43.  9.  Quattro  generazioni  erano  ne'campi, 
acquali  Ir  piante  per  culltv  amento  ti  dtaaerii- 
caivo,  cioè  il  salivo,  ulest  acconcio  a teine;  il 
contilo,  cioè  inarborato;  il  compiscilo  ed  il  no- 
vale. • 

COMPASSARE.  Misurare  col  compasso. 
lat.  circino  meli  ri.  Zibald.  Andr.  115.  Guar- 
dò  e divitó  la  delta  figura,  e ioni  pi  nò  c a «te- 
li <•  le  tue  parti.  ; Bellin.Disc.  I 25.  Non  po- 
tè re.  ai  riviro  a formarne  l'intera  idea,  a c«»m- 
preiiilcrne  la  <|uautità,e  a compattarne  le  mi- 
ni re. 

5 Per  melaf.  lai.  per  pendere,  melili,  gr. 
«Tea  «tritili.  Hill  am.  3.  3.  E per  quel  chr  ti 
pirla  e ti  compatii  A covi  fatto  vizio.  • Fa s. 
Uberi.  AUegr.  della  l'erg,  ter  sina,  13.  Co- 
ti la  tua  virginità,  che  patta  Ogni  altra  puri- 
tailc,  agni  mondezza.  Col  curio  naturai  non  ti 
compatta.  ; Segnar.  Crisi,  inslr.  4. 40. 1.  l'o- 
vi ebbe  un  uomo  raccogliere  tutto  tr,  conti- 
derarc  tutti  i pensieri,  compattare  tutte  le  pa- 
role. 

COMPASSATO.  Adii,  da  ( ompastare. 

; Stai.  Pisi.  ino.  20.  Sopra  la  ditta  Miriti  un 
areo  compattalo,  c dorato  di  pili  lavorio. 

» $ Per  Quasi  fallo  regolarmente  circo- 
lare col  compasso,  finii,  Tes.  9.  39.  Il 
mondo  c tutto  ninnilo,  r compattalo  diligen- 
temente. 

*!  Ct  IMPASSIBILE.  Add.  Compassive  , 
Allo  ad  ai-er  compassione  liete,  /eli.  13. 
I.' umiltà  fa  all'anima  avere  il  costume  min- 
iarti). dolce,  lini  compunto,  devoto,  tranquil- 
lo, allegro,  obbediente  e compatti  bile. 

: COMPASSION ABILE.  Add.  Degno  di 

compassione.  Salvia.  Eneid.  6.  Fanciul  com- 
pavtiunabile.  te  in  gotta  Alcuna  gli  aspri  fall 
sjvrztrrai,  Marcello  tu  tarai. 

COMPASSIONI  A MENTO.  Il  compassi  o- 
tiare.  Compassione,  lai.  miseralio,  gr.  iXto;. 
latin,  lell.  Del  vostro  compii  minameli  tu  voi 
Ile  alerete  merito. 

• COMPASSIONANTE,  ("he compassiona. 
lat.  commiserans.  gr.  ct/riyrav.  Salviti.  Disc. 
I.  258.  Reati  i menili.  In.  i perseguitali  perla 
giustizia,  gli  Sconsolati,  i compassionanti.  ; A* 
Eneid.  8.  E tu,  Te  beo,  re.  In  qualunque  te 
fonte  il  lago  tenga  Cowpaitiouaiite  gli  uoitri 
disagi. 

COMPASSIONARE.  Aver  compassione. 
lat.  misercri.  gr.  tatti/,  Culli,  lell.  In  que- 
sto ace  rito  avvenimento  vili  certo  che  un  com- 
passionerete me  e lui.  Fr.  Gtord.  Pred.  II. 
Con  lagrime  dolorose  eompatstouavano  il  san- 
to uomo. 

. COM P ASSION ATOR  E.  Ferita! . muse. 
Che  \o  Chi J compassiona  Iti.  mt tennis,  gr. 
itt'Mt.  Salem.  DiSC.  4.  145.  Tutto  al  cinitrt- 
rio  dovrebbe  praticarti  come  làmio  i veri  no- 
mini da  Itene,  ctiere  uri  difetti  degli  altri  in- 
dulgente e ronqtatiinualurr,  [nei  propri  critico 
perspicace,  punitore  irverisMinn.] 

COMPASSIONE,  lai.  mitericordia , corn- 
ai iter  fi  Ho.  gr.  Iit0{.  Uni.  Coen  pastume  è ibi* 
lorr  drR'allriii  pena.  E appresso.dlatnpauione 
è dolore  del  mal  del  prossimo, e congratulazione 
è allegrezza  del  ben  del  prossimo.  tiare,  pr. 
4.  llmaiu  cosa  è aver  rompati  unir  degli  afflit- 
ti. Knov.  27. 40.  Vide  la  sua  donni  ec.  c qua- 
li per  cumpasiinitc  ne  lagrimò.  Dani.  Pnrg. 
1 3.  Nou  rredo  che  per  terra  vada  anroi  Uomo 
vi  duro,  rbe  non  foste  punto  Per  tompasstou 
di  quel  ch’i  Voli  pui.  Boez.  Farch.k.  4.  Porta- 
re rontpasiMine  arnioni,  le  menti  dei  quali  ag- 
gravi r tomu'iila  la  malignità. 

• J Con  altri  verbi,  Boce  g i n-  7.  Nul- 


la compatitone  inoltrando  all'Andreuola  F.  g . 
40.  n . 4.  Niccoliircio,  e degli  altri  che  v'ero— 
mi,  c la  donna,  di  compassione  ligi  unanimi  K 
nov.  8.  Crenate,  già  verrino,  di  questa  vita 
pattò:  di  che  essi  pari  rnmpauuine,  ucrune 
di  coni  un  padre,  portarono.  Fr.Giord.  Preti. 

4.  290.  Cori  fa  Iddio;  ha  compassione  a te;  non 
ti  vuol  covi  tormentare. 

COMPASSIONEVOLE.  Add.  Che  muove 
compassiona , Degno  di  compassione,  lat. 
miserandns.  gr.  tÀectvói-  Bore.  MOV.  49.  4. 
Avellilo  EIi«j  colla  sua  compassione  voi  novel- 
la il  mio  dover  fornito.  Toc.  Dav.  Stor.  2.  398. 
Infelice  e compassionevole  turba  di  nobili,  che 
insieme  co ‘figliuoli  Gaiha  avea  recìduti  alla  pa- 
tria. non  trovavano  ali-uni  pietà  nel  principe. 

Boss.  B.  lell.  5.  447.  Ila  manifestala,  eoa 
avvedimento  molto  sottile,  quella  tua  tpcsia- 
litsima  affezione,  che  egli  ora,  per  rendersi 
compassionevole  in  quoti  esusa,  predica  d'a- 
ver sempre  [tortala  alla  natimi  fiorentina. 

J Aggiunto  a Uomo,  vale  Che  ha  compas- 
sione. lai.  miserai  or.  gr.  itfrp’o*  Fir.  As. 
150.  Di  lei  tutto  compassionevole  divenuto,  con 
benigna  voce  a se  chiamandola  cc  , le  disi*. 
Iteri.  Fip.  4.  39.  Una  certa  compassionevole, 
e caritativa  donuicciuola  avea  lor  dato  a man- 
giare un  cedro. 

. COMPASSIONEVOLISSIMO.  Add.  Su- 
peri. di  Compassionevaie . Salvia.  Odi  ss. 
[233.]  Compasiionevulisvima  udii  voce  Della 
Figlia  di  PriaMo. 

: COMPASSIONEVOLMENTE.  Avveri,. 
Con  compassione.  In  maniera  compassio- 
nevole. lat.  miseranter.  gr.  (ìttici;.  Pini. 
Adr.  Op.  ni  or.  4.  910,  Uccidiamo  l'aumule, 
ma  compassionevolmente,  e con  dispiacere,  e 
non  ollraggiosaineittn,  r ron  tormento.  • Jè- 
gner.  fWif.  inslr.  4.  22.  28.  Con  cui  egli 
vuol  cuore  giudicalo  «lai  signor  suo  o compas- 
sionevolmente o crucciosamente. 

COMPASSIVI!.  Add.  Allo  a compatire, 
ad  aver  compassione,  lat.  miseralar.  gr.  càf- 
rwat.  Cap.  Impr.  40.  Vengami  ec.  tutti  con 
animo  diruto  p compassivi!  per  orare  per  li  no- 
stri passati  del  purgatorio,  fin/.  !nf.  23.  4. 
Simulatamente piantono  per  mostrarsi  compas- 
sivi. J fcr.  Kemp.  4.  5.  3.  La  porla  di  dietro 
(la  croce',  per  aver  coni  panico  dolore  dere- 
litti degli  altri. 

$ Per  Allo  a muovere  compassione. 
Med.  Fil.  Crisi.  69.  Qui  si  puule  inlerfo- 
nere  ima  bella  e molto  cnmpsssiva  meditazio- 
ne: poltrì  bene  la  niente  Ina.  E 460.  Guarda 
queste  cose,  le  quali  son  mollo  compassive. 

COMPASSO.  Compartimento,  Spari  inten- 
to lat.  distribuito,  disposino,  gr.  ot Keopfi,. 
Bore.  nov.  99.  37.  Facevi  por  suso  una  col- 
tre lavorata  a certi  compassi  di  perle  grossissi- 
me. Lib.  Ftagg.  I.c  ui«  ali  sono  come  di  por- 
pora, e la  coda  colorala  come  di  rose,  con  ma- 
lusai di  rosso,  e la  «ua  bellezza  è uteompren- 
siliile.  Fil  oc.  6.  43.  Ha  questa  proprietà,  che 
tri  un  vi  può  dentro  passare  tT  malinconica,  che 
mirandi!  il  cielo  della  camera,  dove  i maestre- 
voli i Amplili  d'oro,  di  zaffiri  re.,  e di  altre  pie- 
tra si  veggono  senza  novero,  egli  non  diventi 
gioioso  e allegro.  • Bem,  Ori,  2-  1 . 28.  Lun- 
gi è la  sala  cinquecento  pass»;  Trecento  |»er 
larghezza  di  misura.  Il  cielo  ha  lutto  d'or  con 
grill  compassi.  Ar.  Fnr.  43.  176.  Levati  la 
bara,  ed  a portarla  fóro  Meni  a vicenda  conti 
e cavalieri:  Purpurea  seta  la  coprii,  che  d'oro 
E’di  gran  perir  avrà  compassi  altieri. 

COMPASSO.  'Strumento  geometrico,  che 
serve  a descrivere  cerchif,  e ad  nitri  usi, 
e A dice  anche  Seste,  lai.  rireinus.  gr.  0i«- 
fi/jTrrf.  Tes.  Br.  2.  35.  A la  verità  diTe.  la 
terra  r come  una  [tuiita  d'  nn  rfi«i|i|«u.  che 
sempre  sta  nel  messo  del  suo  cerehia.  E cap. 
40.  Suiza  fallo  lo  cervino  è intorno  sei  fiate 
tinto,  come  ’l  compasso  ht  di  larghezza.  Oli. 
Con,  Par.  19  [I3U]  la  sna  seria,  cioè  il  «un 
compiilo,  vul«e  al  Periremo.  Barn.  Ori.  2.  3. 
27.  Il  Re  rii  Caramsnta  ha  or  trovato  Negli 
astrolabi!  suoi  e ne'eompasri,  Che  quando  Mar- 
te sarà  disarmato,  Quell'anno  i porri  nasce- 
I unno  bassi. 

* $ I.  Compasso,  significa  anche  Carta 
' da  navigare,  o forte  Bussola,  e.  il  § 3.  Frane 
Bnrb  257  26  Et  al  rompano  (fieno  Color 
' clic  dotti  en  stono 
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$ 2.  Avvi  piu  spezie  ili  compassa  ; caute 
Compasso  nautico.  Compasso  geometrico,  e 
militare,  che  si  ilice  comunemente  Coni  plis- 
sé di  proporzione,  ec.  Gal.  Camp,  Prop. 
(I.)  \ coendu  alia  «ln  limr.nn.iie  particolare  del- 
ie operazioni  di  questo  nuovo  t'nmpiuu  Reo- 
metrico,  e militare. 

» COMPATIBILE.  Aliti.  Degno  di  com- 
patimento. 

• $ t'ala  anche  Accoppiatale,  L nihity, 
Che  può  stasi4  insieme  con  altra  cosa.  ['Cera. 
Star.  .Voti,  ti.)  Ma  discordavano,  o erano  jw>- 
co  compatibili.  la  fierezza  del  Cardinale,  c la 
piacevolezza  «li  Adriano. 

• COMPATIBILITÀ.  Termine  dottrinale , 
e deli  uso.  Dicasi  delle  cose  che  non  sono 
difformi,  sicché  possono  accoppiarsi  e sta- 
re insieme.  Il  suo  opposto  é Incompah- 
brillò. 

. COMPATIMENTO.  Compassione ,«  Cam. 
passionamento.  lai.  contiti  iter  alio.  gr.  è’à  lOz. 
Lih.  cu r.  malati . A vederla  c «uj  degna  di 
gran  compatimento. 

• J S I.  Compatimento,  vate  anche  Ttdle- 
manza  indulgente  dei  difetti,  delle  debolez- 
ze, e simili  de!  prossimo.  Salvili.  Pros.  Tose. 

1.  19*.  Oh  pensate,  io  a Itili  hi  imlniui  la  gior- 
nea e posto  in  positura  d'  oratore  ec.  implo- 
ra*»» il  loro  benigno  compatimento. 

J it.  Per  Comporta,  cioè  Tolleranza  del 
ereditare  versa  del  debitore. 

COMPATIRE.  Aver  compassione  e dolo- 
re dell'  altrui  male.  lai.  conimi  sere  scere. 
gr.  irai/.  Dani.  Purg.  30.  Ma  poi  che  ’ntesi 
nelle  dolci  tempre  I.or  compatire  a lue.  31  or. 
S.  Greg.  Ciò  eli' essi  jmishuio,  min  gonfiando, 
mi  compatendo,  porgo»!  loro.  ; Xt/iin.  Sano/ 
tl.  59.  Prese  Amia  Perilao,  e intasa  la  disgra- 
zia che  le  dovea  venire  addosso,  la  compatì. 

i S *•  Compatire  timo  ti1  una  cosa,  vale 
Avergliene  compassione.  Palla*’.  Star.  Cerne , 

2.  639.  Pere  quivi  il  Nunzio  un  pio  parla- 
mento al  Clero  re.  compatendo  loro  de'  trava- 
gli, che  ‘opport  i*  .ino  dagli  eretici,  cd  animan- 
dogli alla  roMausa. 

• $ 2.  Computile,  talvolta  vale  semplice  ■ 
meute  Scusare.  Maga!,  lell.  [/am.  3.  73.) 
Applaudisco  alla  sua  cariti  ; se  altra,  compa- 
tisco al  suo  inganno.  • • 3lenz.  Idi.  3.  341. 
Io  tou  diventato  talmeute  pigro  che  mal  *od- 
disfociio  a me  ed  agli  amiri  ni  questo  conve- 
nevole di  risponder-'  ininiedulamenlc  alle  let- 
tere. Però  ella  mi  compatirà  «Iella  tardanza. 

• § 3.  l'ale  anche  Patire  in  compagnia. 
Cavale.  Ss  pus.  Simb.  I.  71.  Se  noi  siamo 
rompagli!  di  Cristo  nelle  tribolazioni,  così  sa- 
remo nelle  consolazioni;  e le  compatiamo,  con- 
reneremo. 

COMPATITO.  Add.  da  Compatire. 
COMPATRIOTA,  e COMPATRIOTTA. 

Duna  un-, I, -tinta  patria,  iol. populhris,  c oh- 
terraneus.gr.  izettstdmss.  Ffasnm.  4.6.  Il  «li- 
mando se  I*. infilo  suo  rompa! riotta  conosciuto 
avesse  giammai.  Albert.  53.  La  roucordia  c vir- 
tù che  lega  i £iltadini  e i compatrioti.  Car. 
teli.  g.  4.  Measi-r  Antonio  da  l'ipemo,  amico  «lei 
eag netto,  e compatriota  del  l'rnlio,  è capitalo 
qui.  J Palla v.  SUI.  137.  Questa  lingua  non 
s'adopera  oggi  per  parlar  s«>lo  a’  compatrioti 
dell*  autore. 

COMPATRIOTA).  Compatriota,  Di  una 
medesima  patria,  Ut.  conlerraneus.  gr.  7T9C- 
T^rwTVj;.  Tac.  Dav.  ann.  2,  33.  Non  volesse 
•I  suo  sangue,  i parenti,  i compatrioti»  lasciare 
e tradire  anzi  che  comandare.  F.  3.  70.  Gioliti 
ludo,  di  Floro  nimico  e compatrioti©,  perciò 
aie  opera  più  intento  oc.,  sbaragliò  quella 
turba. 

COMPATRONO.  T.  dei  Canonisti. 
Patrona  insieme  con  altri. 

1 COMI* ATTO.  Aild.  Che  è sodo,  denso, le 
cui  parti  sono  molto  unite  e ristrette,  l'areh. 
Lez.  430.  Alcuni  altri  sono  «-om|*osli  e «im- 
patti (per  dit  così)  di  più  elementi  con- 
giunti e ammassati  insieme,  filiceli.  T.  Tute. 
II.  2.  It*.  Vero  è ec  che  i rai  del  sole  soo 
fuoco,  e eliti  c**i  penetrano  |«*r  tulli  i corpi  dia- 
fani. ma  altresì  per  tulle  le  altre  maniere  di 
ror|ó  compatti.  F 151  Menisi  buono,  che  la 
luce  penetri  jier  tutto;  anche  ne' corpi  più 
spessi  e più  compatti. 

• ; COMPAZIENTE.  Add.  Che  compatisce. 


3for.  S.  Grog  30.  19.  Siamo  forti  nell' ©«ser- 
vare i coma  lidi  menti,  < ompazieuti  nelle  iulier- 
uiilà  degli  uditori. 

• COMPAZIENTEMENTE.  Avwrb.  Pa- 
zientemente, Con  pazienta,  lat.  patienter.  I 
ùltOfSOvtriev;.  Cavale.  Trai!,  pastetta.  7.  I 
Ilio  non  aspetta  noi  r«>m|>3iieiitementr,  come 
fa  lo  gente  pecca  tris»  «infedele,  acciocché  tro- 
vandoli poi  pieni  di  peccati  nel  giudicio,  li  pu- 
nisca rlenialBM'ilIr. 

COMPENDI  ARE.  Ridurre  in  compendia. 
lat.  compendi facere  . gr.  [’TssTipoSi*.]  fio. 
Prop.  73.  Posti  <|ue»ti  fondamenti,  si  potreb- 
be i-ontpetuliare  in  parte,  c nord  ina  re  tutto  il 
quinto  d Eliciute. 

. COMPENDIARIO.  Add.  Compendioso, 
Appartenente  compendio,  lat.  compendia- 
riu*.  gr.  rwrr^MSf  Silvia.  Disc.  3.  83.  Qui 
subito  si  presenta  occorrenza  spiegata  eoi  si- 
nonimo di  fu*i*;>i»0,il  «piale  le  serve  d una  com- 
pendiari» di  tiuizi'Mic. 

COMPENDIATO.  Add.  da  Compendiare; 
Ridotto  in  compendio.  ; Palla*’.  SUL  73. 
Vedemmo  {le  metafore)  noi»  esser  altro  che 
similitudini  compendiale. 

COMPENDIO.  lire *•«  ristretto  d’  alcun 
trattalo,  a di  tpialunipie  opera,  lat.  rom pen- 
ili um,  epitome,  gr.  ÌT«T0,«»;.  • Salo.  Avveri. 
I.  2.  Il  Dell  Etica  d Instatile,  dicono,  or 
volgarizsanicnlo,  or  compendio,  jlcune  cose  se- 
guono appresso,  senza  nome  d'autore. 

: S-  I.  F per  meta/.  Segnar.  Seni,  Oraz. 
7*.  Li  morte  è mi  compendio  ee.  di  tutte  le 
InboUrónii,  contenendosi  ili  essa  la  perdita  de- 
gli amici,  la  perdila  degli  onori,  la  perdita  del- 
la roba  ec. 

*J  $ 2.  In  compendio,  posto  avverbiale!., 
vale  In  modo  compendioso , Compendiosa- 

V COMPENDIOSAMENTE.  Aeverb.  In  com- 
pendio. lai.  compendiario,  gr.  exmipta^.  * Se- 
gner. Mann.'  Off.  19.  3.  Questo  è quello  clic 
gli  ilici  anche  tu  ; ma  più  compendiosamente 
qualor  gli  dici  Pater  noster  ec.  z Ruccll. 
lell.  14  Con  somma  animirazion  Elio  riletto 
oggi  un'altra  volta  non  si  potendo  esprimere 
con  maggior  chiarezza,  e più  rompendinsamrti- 
i te  una  materia  filo  sufica  «Idllci  le  a spiegarsi  an- 
che in  prosa.  B Tini.  3.  fl.  169.  Par  dir  .Se- 
neca labbia  iz  gn ut  parta  ricavai©  «la  quello 
che  più  rompenibosamente  intorno  all’ùleu  ri- 
stringe ni  sustauzia  M.  Tullio  de  Oratore. 

COMPENDIOSISSIMO.  Superi,  di  Com- 
pendioso. lat.  maxime  compemliosiis.  gr.  w»- 
ro/MÌTKref.  Fr.  Giord.  Preti.  R.  Ne  fece  un 
I rati  niello  compendiosissimo  insieme  ed  utilis- 
simo a lettori. 

COMPENDIOSO.  Add.  Detto  in  compen- 
dio. hit.  brevis,  componili, trini , compendio- 
sa t.  gr.  fV>T4JS9(.  Cr.  pr.  8 Nel  doderimo 
si  fa  compendiosa  nieimsriu  di  tutte  le  cose,  le 
quali  sono  in  ciascun  mese  da  fare  in  villa.  F 
lib.  12.  pr.  Ora  mi  pare  utile  di  fare  un  com- 
pendioso memoriale. 

COMPENSABILE.  Add.  Da  potersi  com- 
pensare. Segnar.  Pred.  I.  9.  [Un  pericolo 
grande  mai  non  «lee  eleggerli  per  un  guada- 
gno leggiero,  perchè  ci<»  sarebbe  come  appun- 
to pescar  con  un  amo  d'oro,  il  qual  perduto, 
reca  tanto)  discapito,  clic  non  è compensabile 
colla  preda  [che  ci  promette.) 

COMPENSACENE.  Compensa  mento,  lat. 
compensai  io.  pr  iusiA/}-  «ar*  ài  *-/>}.  Ott. 
Coni.  In/.  33.  [570.)  Qui  si  palesa  il  detto  pec- 
catore, c l «imi  filili,  e la  conipensagiun  della 
pena.  F Pnrg.  11.  La  pena  ch'egli  ne  porta, 
e la  rompriisagionr,  ovvero  soddisfazione  a tal 
perento.  [Li  stampa  a pag.  191  legge  com- 
pensazione.] 91.  r.  4.  73.  Io  reputo  essere 
stata  degna  eompeiitagione,  avendosi  fatta  igno- 
ranza compensata  con  prezzo  di  ceuto  migliaia 
di  fiorini  d'oro. 

COMPENSANE.  T.  A.  Compeus  amento. 
F.  F.  11.7*  E in  conijMMisamc  di  rio  il  Duca 
di  Bn riera  ii'dshr  un’altra  routea. 

COMPENSAMENTO.//  compensare,  e la 
Cosa  con  che  si  compensa,  lai.  compensano. 
gr.  £uii^«:.  Gli.  Gtsn>  fu/  t9.  (344.)  Qui 
l'autore  esalta  e lamia  la  sapienti  «l’Iddio,  per 
l'anuninbile  diversità  de  luoghi  e de"  tormen- 
ti e ilei  rompeiisaincnli  cliVvide.  ; Paline. 
Stor.  foitr.  9.  730.  Addolcialo  di  (|>cra<iij  «he 
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cr  questa  via  otterrebbe  «tal  Re  Filippo  eoi- 

intercessione  del  Papa  i br aurati  compeus a- 
i menti. 

COMPENSARE.  Dar  V equivalente  con- 
traccambio. lat.  compensare,  rependere,  gr. 
» pii  pus.  Foce.  no*4.  46.  17.  Pensò  che  «oh 
onore  e «sii  doni  fosse  la  ’ngiuria  fatta  «la  com- 
pensare. G.  y.  12.  49.  I.  Compensò  per  quel- 
lo dovrà  dare  al  comune  di  rondamiagioni.' 
Arrigh.  [69,  La  graziosa  ora  verrà,  la  «|tisle 
non  rra  sperata,  che  pure]  compenserà  «-'pruni 
fieli  colli  fiali  «lei  mele.  Dant.  Par.  26.  Della 
vista  che  hai  in  me  consunta,  Bene  è die  ra- 
gionando la  conipeusc.  Frane.  Ilarb.  213.  IO. 
Tempi  con  tempi,  e danni  compensare;  Sul  do- 
lor uon  pensare. 

5 F per  Catcnlare  , Ragguagliare.  Ut. 
computare,  gr.  Amet.  100.  A v- 

vr  gnidio  Che  il  bene  era  più  bene  «uuipen- 
uudo.  Frane.  Barb.% I.  I.  E poi  del  compen- 
sare E «lei  continuar  eolio  scrittore. 

. COMPENSATAMENTE.  Lo  stesso  che 
Pensatamente,  lat.  meditata.  Ricord.  Ma- 
lesp.  15.  E' Romani  ordinarono  che  Fiorino 
compensatamente  di  nottetempo  si  partissi  «l«|- 
I*  oste  colla  metà  della  cavallerìa,  e audaisono 
al  piano. 

COMPENSATO.  Add.  da  CvmpenJbre. 
Ut.  compentntu*.  gr.  àu«jSiarM(.  Frane. 
Sarò.  191.  10.  Mira  all'altrui  bcllcaza,  De- 
strezza. « sanitate,  E grazie  compensati-.  Ott. 
Com , Li/.  1.  [3.]  Perocché  tanto  comprendo- 
no le  notti,  quanto  li  dì,  compensali  lutti  li 
tempi.  Frane.  Sacrh.  Cip.  div.  55.  Certo,  ogni 
cosa  «impensata,  mai  né  per  isr  rii  tura,  né  per 
ricordo  lauto  onoro  non  ebbe  il  nostro  connine. 

COMPENSATORE.  F erbai,  muse.  Che\o 
Chi\  compensa.  Ut.  compensai  or.  Xiba/d. 
Andr.  Dio  si  è compen valore  con  uiauu  ce- 
leste. 

COMPENSATO  ICE.  V erbai,  fem  Che 

compensa.  Ut.  compensatri  r.  Fr.  Giord. 
Pred.  Il-  lai  Vi  rgilio  santissima  madre  Maria 
sarà  compcnsatrice. 

COMI'KNSAZIONE.Can/rs^oii/niciifarfW 
debito,  e del  credito  tra  di  loro;  e per  si- 
mili!. si  usa,  e si  dice  di  molte  altre  cose. 
Ut.  rontpensallo.  gr.  àeTvJìxy^.  Fi/oc.  5. 
303.  L opere  virtuose  • facendo  degna  roanpen- 
saziane)  avanzano  in  grandezza  ogni  altra  ojie- 
razionr.  A*.  Gio.  Gnsost.  [144. | Che  cumpeti- 
saziime,  o agguaglio  fia  per  ciò  t Maestrusz. 
1.  57.  Cl|r  sarà,  se  l'uno  di  loro  commette  for- 
nicaziouc  ramale,  l'altro  spirituale  ? Tarassi  «li 
questo  compensazione  ec.  : nondimeno  si  pro- 
emierà, se  non  si  vorrà  convertire;  imperocché, 
se  *i  vorrà  convertire,  avrà  luogo  la  compcn- 
snzionc.  F 2,  23.  Il  boto  della  rootineuzia  non 
si  commuta,  uè  ricompensa  per  altra  cosa  cr. , 
imperocché  appena  ovvero  non  mai  si  potreb- 
be trovare  meglio,  nel  quale  si  facesse  tale 
compensazione  o commutazione. 

{ jì  Per  Pensamento,  ConsiderttZÌgne.  Ceff. 
IJicvr.  56.  Però  che  tutte  le  cose  che  portano 
tu  loro  ulruu  peso,  si  vogliono  deliberare  c«mi 
matura  compensazione,  prenderemo  consiglio  ee. 

COMPENSO.  Rimedio,  Riparo,  Prone- 
di mento,  Ripiego  , Temperamento,  lat.  re- 
medium  . compensano,  gr.  ùuOtflc,.  Dote. 
Introd.  32.  Non  prendersi  per  noi , a quello 
che  ciascuna  «li  voi  meritamente  teme,  alcun 
compenso.  Etto*’.  17.  35.  Gli  pregò,  alla  con- 
soliamo di  lei  «|U«*1  compenso  mettessero,  che 
per  loro  si  potesse  il  migliore.  Knnm.  51.  Per 
avventuri  l'opera  potrà  essere  andata  in  mo- 
llo, che  noi  ci  troveremo  coll’  aiuto  «I  Iddio 
btiou  compenso.  Dant.  In f.  II.  Cosi  1 mae- 
stro; ed  io:  alcun  comprii*«i.  Dissi  lui,  Iruova, 
eh'  il  tempo  unii  pani  [Perduto.)  F.  Par.  9. 
Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso.  Beato 
Spirto  [cioè  soddisfa  a!  mio  desiderio .] 

Z Pallav.  Star.  Cotte.  1 15,  Sccorulariaiuente 
propone*  asi  di  trovar  altri  compensi. 

• 5 1.  Per  Ristora,  Soddisfa  sione.  Segnar. 
Mona.  Ag.  I.  3.  Mercè  la  penitenza  eh' avrai 
già  fatta,  a compenso  de'  tuoi  peccali.  Buon. 
Fier.  g.  5.  Infreni.  1.  Mi  veggo  al  Iònico  a ri- 
cercar comprimi  Per  tanti  danni  in  questi  dì 
so  (Ieri  i. 

I J 2.  Per  Ragguaglio,  Proporzione,  l'or. 
Furili.  I.  *32. Con  dolcezza  olili»  e li-gvi  Por- 
ge alla  gente  , r con  «'guai  comprovo  L'uptc 


732  COM 

distribuisce  e le  Cjlirlic.f Operumque  laborem 
Pai  tibia  ii n/iia bai  insili,  hit  il  lutino .) 

• jj  3.  " l'amo  ili  molli  compenti,  vale  Uo- 
mo cicco  dì  parlili  , facile  a trovar  ripie- 
ghi. Salviti,  /limi.  106.  Uum  di  molti  corn- 
igli m.  e ingegno,  Uli»»e. 

COMPERA.  Il  comperare,  ( 'omper, mira- 
lo. Ut.  amplio,  gr.  ùiij. 6'.  F.  9.  3 IH.  I.Sue- 
'cedrano  al  ruHUUC  per  romperli  Ulta,  munti» 

% « blu*  Ampiitaua.  E 12.  7*.  5.  Par  fòrza  si 
prcndieiin  il  grano  della  no  tira  compera.  M.  ! 
F.  3.  76.  U grandi  rompere  in  roti  fatta  ca- 
rrtlu  fumo  pericolo  di  disordinata  perdita. 
Patt.  126.  A lettiti  gli  chiamali»  Ci  contraili 
murarli  comperi  e tendila. 

. COMI*!:»  ABILE,  Add.  Che  può  com- 
perarti. Salvia.  Cas.  94.  Le  giovani  Corni- 
li*:, nella  «II»  delle  medi-urne  Corrilo,  agevol- 
mente rttcre  eumperahiii  «-un  poca  pecunia. 

COM  PERA  MENTO.  Il  comperare.  Ut. 
amplio,  gr.  u»{.  Cr.  II.  I.  I.  Ihipu  il  cumpe- 
ranieuto  r fattura  di  casa  Oc.  » Oli  or  legnili 
lottano  pentimento.  / olg.  Hat . Del  romperà- 
mento  de’  [inguini  a del  li  (chiavi,  come  per  le- 
gni, uuinu  gli  dee  cunotecre  anai  che  gli  iom- 

'".  COMPERASTE.  .1,1,1.  CU 
S>‘g*.  (lev.  [2.  9.  E ragionevole  che  li  com- 
pri unii  li  magistrati  l'urtata  ino  a stonar  il  gua- 
dagno.] 

^ COMPERARE.  Dare  altrui  danari , per 
averne  C equivalente  in  qualche  altra  cosa ; 
contrario  di  / elidere,  lat.  e mere,  compara- 
re. gr.  a /«pàiro».  Cron.  Motel/.  333.  Infra 
questo  tempo  re.  veuiva  «'Pisani  circa  di  sei- 
mila moggi.!  di  grano,  il  quale  avevano  compe- 
ralo in  più  luoghi.  Roce.  nov,  13.  7.  Gran  par- 
te delle  loro  pottcttiiun  ricomperarono,  e mol- 
te delle  altre  comperar  topra  quelle.  K nov. 
76.  Iti.  Bruno  ec.  romperò  mia  libbra  di  belle 
galle  di  geugiovo.  Dani.  Par.  18.  Si  ch'nn'ul- 
Ira  fiala  ornai  > adiri  Del  comperare  e vender 
dentro  al  tempio.  Itav.  Mon.  103.  Fu  adope- 
rilo il  rime  dali'autir bit i,  c da  tulle  le  genti 
fu  attunlo  a ti  allo  u ibi  io  per  legge  accordata  ; 

• coti  a cui  una  cosa  avau lava , U d iva  per 
tanto  r ime,  quanto  a «pialla  era  comperato,  cioè 
'limito  pari;  e quello  poscia  dava  per  altra, 
che  gli  inaucattr,  o veramente  il  serbava  per 
la  hi -ugna  avvenire  in  poca  catta , qbain  mal- 
levadore; c quetla  fu  I' origine ‘del  vendere  c 
del  «imparare , che  comper-ue  dittero  i To- 
arani. 

• $ I.  Co!  preito  in  quarto  tato,  Farch. 
Errai.  26.  Delle  «piali  parole  maravigliandoti 
Cesare,  la  comperò  un  gran  danaio. 

• $ 2.  Con  varie  accompagnature,  /'il.  SS. 
Pad.  2.  {'  176.)  Andarono  alla  ctllade  per  ven- 
dere il  predano  lavorio,  e comperarvi  delle  uc- 
eet'irie  cote.  Cavale,  Alt.  ./poti.  42.  Compe- 
rò Abram  (il  tepo/ero ) da  figliuoli  di  Emo r 
ec.  per  prezzo  di  cena  quantità  d'argento.  E 
32.  Poiché  il  dono  di  Dio  pensi  che  ti  posseg- 
ga.  o >i  [«otta  comperare  jn-r  pecunia.  /’it.  S 
Frane.  493.  Andaro  per  U villa  i detti  geli- 
li» uomini,  per  cont|icrar*  della  vivanda  da 
mangiare. 

I $ 3.  K per  simili!,  dello  di  cosa  che  si 
acquisti  con  altro,  che  con  danaro. « Alberi. 
23.  Coti  per  malto  chiedere  data,  cara  è com- 
perata ».  • Cavale.  Espos.  Simh.  2.  4.  Siete 
di  Cristo,  lo  quale  v'ha  compenti  di  grande 
[•regio.  - Hoet.  Far  eh.  2.  4.  La  qual  cosa  tu, 
senza  punto  pensarvi  sopra,  coni |. 'erre ili  colla 
«ta  (tropia  ». 

• J $ 4.  E col  pretto  nel  secondo  caso.  Agii. 
Paud  .14.  Comperi  e ia  (la  potiessìone)  de' 
miei  «le, lari,  non  gli  accatterei. 

J 3.  Comperare  a novello,  che  anche  di- 
cesi  Comperare  in  erba,  vale  Coni  rati  are 
alcun  frutto  prima  che  sia  maturo.  Pass. 
126.  Molti  altri  dicono,  che  nino  allagagli' • 
ni  ec.,  uteri  ec.,  comperare  a novello,  e piu  al- 
tri modi. 

J $ 6.  Comperare  cara,  vale  Comperare 
a grati  presso.  Ut.  magno  pretto  amere.  Pass. 
242.  Inganna  anche U superbia  luomoiu  quan- 
to ella  la  le  sue  cote  preziose  Vender*  vile,  e 
l'altrui  rose  vili  «impera  caro. 

J $ 7.  Comperare  de!  proprio  corpo,  vale 
Pagare,  Scontare  con  la  propria  vita  M. 

I H 29.  Il  Tesoriere  il  menivi  pei  parole; 
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e parendo  estere  al  ltorgheic  disperato  de  suoi  ! 
daiuti.  si  turbò  col  tesoriere  e dittagli  dia  t'c'  1 
non  pagaste,  dia  cniupcrrabhi*  di  suocor|H>.  j 

• j 8.  Comperare,  per  /scontare,  Paga- 
re. Fav.  Esop.  H.  80.  Rispose  U moglie:  oh 
che  hai  veduto.*  Lo  villano  disse:  quelli,  oti- 
d'io  loti  farò  heue  «imperare.  • ! Frali . ben. 
vie.  3.  E quando  tu  vedrai  clic  uno  solo  pec- 
cato mori  «le  si  converrà  sì  caro  compererà,  cer- 
to tu  ti  listeresti  innanzi  vivo  scorticare,  che 
tu  ti  ]»»<iatM  o osassi  ad  alcuno  peccato  mor- 
ule consentire. 

»!  S Comperare,  vale  anche  Punire; 
ma  in  questo  sento  è voce  antica.  Troll, 
ben.  vie.  17.  In  tulle  qiii-tti:  rose,  «piando 
uomo  misprrode  come  che  ciò  sia,  l ruota 
I uomo  alenilo  amtueiid  iiiicntn;  ina  errore  sii 
battaglia  nini  puote  estere  ammendato,  ch'egli 
r tantosto  comparato. 

$16.  Comperare  per  ìscarrtera  .[vale  Coni  - 
peroro  fuiri  del  traffico  comune  e quasi 
occultamente.]  v.  ^CARRIERA. 

SII.  Comperare  la  gatta  insacco , modo 
proserò. , che  vaie  Comperar  checché  sia 
senta  vederlo;  e per  me  taf  dicesi  di  per- 
sona a cui  è delta  una  cosa  per  un'altra. 
Lab.  264.  Perché  se  tu  a gli  altri,  che  le  gat- 
te in  sacco  amiate  com|H-r*udo,  spesse  volle  ri- 
manale ingannali,  niuiioRiaravigliar  se  uè  dee. 
Helliuc.  444.  Comperale  pur  voi  U gatta  in 
sacco. 

$ 42.  Comperare  le  brighe,  e simili,  a do- 
nar contanti,  vale  Cercar  le  brighe  ec.  a 
bella  posta,  determinatamente,  con  piace- 
re. Morg.  48.  438.  Sempre  le  briglie  com 
[•ero  a contanti.  « /largii.  Orig.  Fir.  228. 
Senza  entrar*  a comperare  questi  briga  a con- 
tanti. E Tose.  329.  Parrebbe  questo  mi  voler 
comperar  le  quistioni  fuor  di  proposito. 

$ 13  In  pi  overli,  dicasi:  Chi  biasima  suol 
comperare  [di  Chi  copertamente  per  suoi 
fm  biasima  ciò  che  desidera.  /asop.  Cap. 
5.  Chi  biasima  (si  m)  vuol  comperare.]  o.  BIA- 
SIMARE, s I. 

S 14.  Comperare,  e non  tendere,  ditesi 
in  modo  proverò,  di  ('hi  sfa  ascoltando  sem- 
pre senta  mai  comunicare  altrui  alcuna 
notista. 

»;  5 43.  Proverbiala i.  Ceech.  Disimi.  2. 
3.  Chi  non  ti  conoscesse,  cara  ti  com  parrebbe 
( cioè:  Tu  potresti  ingannare  chi  non  li  cono- 
scesse. ì 

• SS  IO.  Pure  in  proverbio:  Chi  compera 
il  parer  dagli  sciocchi,  ha  per  giunta  la 
penitente.  Fir.  Dite,  ai i.  66.  Ré  intesi  ebe  chi 
comprava  il  parer  dagli  sciocchi,  noti  avesse 
per  giunta  la  pcnitcìizj. 

• S S 47-  Dare  una  cosa  al  pregio  che  si 
ha  comperata , dicesi  di  Chi  racconta  una 
Cosa  corno  gli  fu  raccontata  . /lorgh.  Fir, 
Liti.  313.  Si  p nò  coprire  con  I autorità  dal 
Platina,  dando  la  cosa  al  medesimi!  pregiti,  clic 
comperata  l'avei. 

• S S 58.  Comperarla  amara,  o amara- 
mente, o cara,  vale  Pagare  il  fio  di  chec 
chessla.  Oli.  Com.  In f 23.  Questi  è M.  (ìncl- 
iti Cavallanti,  il  <|ualr  quelli  d'uu  Castello  di 
Firenze  ec.  fecero  morire,  e amara  la  compe- 
rarono. .Vi»’.  ani.  stamp.  ani.  18.  Grana  del 
Signore  mio,  io  na  ru  purgalo  in  cielo,  e tu 
la  comporrai  amaramente.  F Aov.  ani.  33. 
Perché  hai  tu  cosi  amie  le  donne  «li  Provenza.* 
Corto,  epa  la  curaperrai. 

COMPERATO.  Add.  da  Comperare.  Ut. 
empi ns.  gr.  (u^alve;.  D.  Già.  Celi.  letl.  12. 
(48,]  Punsu  dire  «imperata  (la  vita  eterna), 
in  quanto  Dio  vuole  qualche  prezzo  ne  dia- 

"‘cOMPERATORE.  /erbai,  mate.  Che  [o 
CAr)  compera,  lat.  empier,  gr  forgre,:.  Hoc c. 
nov.  14.  4.  Trovato  «imperatore  del  suo  gran 
legno,  con  quelli  denari  e e.  «imperò  un  le- 
guettu  sottile  da  corseggiare.  M.  V.  3.  406. 
Di  questi  «oh tratti  di  comparatori  si  feciouo  in 
Firenze  ec.  molte  questioni,  se  la  «<m|iera  era 
licita  senza  lenimento  di  rrslitusMiiia , a no. 
eziandio  che  il  «imperatore  il  face  li*  a fine 
d'aver  l'utile  ebeti  munitilo  avea  ordinalo.  Huon. 
Pier.  3.  2.  2.  Per  diporto,  o massaio  com  pe- 
riture. 

. COMPER  AZIONE  /'.  A.  U stesso  che 
('unipara zinne,  lat.  comparatici,  rollali.’ .gr. 
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9vy(^iti(.  I il.  S.  M,  Mad.l.  4.  Era  troppi 
piu  bella  di  lei  sansa  niuna  <:om|*raasouo,  [iu- 
re corporalmente,  Fit.S.  (Ho.  Hall.  24  I.  Sen- 
za mun  i compri-, umili-  a queste  cesie  si  pasrrv  aao 
più  l'animo  che  e‘  corpi.  Farch.  lez.  549.  la 
similitudine  è come  un  genere  alla  compwa- 
zioue,  rd  all'esempio.  Salvia.  Dite.  2.  317. 
Onde  dicevano  aurora  comperalione  iu  vece 
di  compara  none.  •;  S.  Berti.  Pisi.  46.  Per 
fare  nimperaattuie  , e paragonare  il  dì  d'oggi 
col  dì  passai». 

COMPERO.  Add.  accorciato  da  Compe- 
rato. lai.  emptus.  gr.  wsr.ptiJf.  * Ceech. 
Dot.  4,4.  Ila’  la  tu  compera  da  Federico  tuo 
figliuolo...?  M.  Rulla  romperà  da  lui.  •!  Sas- 
seti. Irli.  14.  Farilmenic  a me  verrebbe  coai- 
peru  stoppa  o rqicrrbio  in  quel  cambio.  E 
376.  El  padiglione  e' suoi  lorniincnli.  comperi 
per  la  A.  V, 

COMPETENTE.  Convenevole,  Convenien- 
te. Ut.  rsmwirtii,  competens.gr.  Hpogr/tur. 
Maestra zz.  2.  II.  0.  Se  queste  cose  si  fanno 
da  persone  aerolari  in  tempo  e luogo  compe- 
tente. sotto  licite  a fare.  .1/.  F.  I.  94.  Per 
quello  miniti  e termine  com|i*teutr,  che  ordi- 
nato fosse  [ter  la  santa  Chiesa.  Cr.  9.  82.  4. 
E I lungo  davanti  a loro  vuole  esser  netto  e 
aperto,  acciocché  |i  paone  ini)  |io  siano  uscire 
a beccare  ne'  di  competenti.  Rws.  Farch.  1. 
4.  O pure  fere  loro  giusti  e competenti  accu- 
satori I'  essere  stati  essi  ruodeunati  prima 
: (lai.  Sist.  432.  Quanto  sin  qui  ho  detto  mi 
pare  assai  comprimile  nsjaisla  all  istanza  del 
sig.  Simplicio. 

S I Giudice  competenle,  vale  Che  ha  con- 
venerdì  e e necessaria  giurisdizione.  G.  F . 
10.  69.  2.  Di  rio  potesse  essere  giudicalo  e sen- 
tenaiato  per  riatcun  giudice  rompeteule. 

S S 2.  Per  simil.  Huceil  teli.  34.  Ma  s 
tribuna»  aperti  di  A|n>llo  ec  hanno  «ta  essere 
i giudici  coiii]<cteiili  di  «nie'la  differenza. 

COMPETENTEMENTE.  Aii-erb.  Canoe- 
nevolmente,  ('omvnieulemente.  Ut.  evmpeten- 
ter,  convelli enter.  gr.  Troll, 

gov.fam.  ["63  ] Polendo  competentemente  vi- 
vere sansa  tuo  sussidio,  di  Ioni  rnmandiunroto 
non  curare.  S,  Agost.  C.  D-  Or  chi  poti  ebbe 
rompci  ruteni  rute  pari -re  ? •;  Red.  Idi.  2. 
193.  Sento  nrlla  sua  umanissima  lettera  che 
V.  S.  Illustrissima  cc.  si  trova  col  |tn|ui  assai 
quieto;  le  pare  essersi  riasessa  rumpeteuteineule 

COMPETENZA.  Il  competere,  ( Con  car- 
retti a alla  cosa  medesima , o Pretensione 
di  egnagliauta.\  lai  nemulatio.  gr.  Stlosti- 
r.ix  Toc.  D, iv.  ann.  41.  433.  Incorilo  da 
tale  aguriu,  tornò  a Roma,  e con  danari  d'ami- 
ci e » i rezza  d'ingegno  divenne  questure,  e pai 
a competenza  di  nobili  pretore  E 43.  217.  Ne- 
rone sfatò  e proibi  i suoi  versi  por  vana  rum- 
I •ricini,  i Fil.  Piti.  44.  Niuru  arte  o scienza 
mai  giunte  al  colmo,  se  da  molti  r multi  del 
medesimo  —oh  non  fu  prob-siaU  cou  arden- 
tissima competenza.  •;  Car,  Irti.  3.  38.  Dite- 
gli liberamente  che  ionico  consiglierei  lui  a 
entrarti  in  questa  competenza. 

$ I.  Andare  a competenza,  v.  ANDARE. 

J $ 2.  Sfare  in  tu  le  competenze,  vale  lo 
stesso  che  Competere.  Cor.  A pel.  224.  Non 
voler  far  «ìrl  granile,  c stare  ili  SU  le  cinipe 
lenze  con  lui. 

^ COMPETERE.  Disputare,  Quistionare, 
Tencionare.  Ceech,  /ne  4.  0 Io  uou  vo' sta- 
re a competere  Cou  un  tuo  pari. 

• J 5 4.  Competere,  vale  anche  Concorre- 
re ad  una  medesima  cosa,  o Pretendere  di 
estera  eguale.  • Toc.  Dav.  ani r.  2.  43.  1 Te- 
milo ec.  piacque  per  dello  tempo  sgravar  de’ 
tributi  ec-,  e provvedergli  un  Seuaior  preto- 
rio, non  «insulare,  mini!  il  Gol rrnator  del- 
I'  Ami  era,  acri»  non  rompetetelo,  come  pan. 
e a'  impedissero.  K 32.  Lo  pregò  che  ec.  ce- 
desse «Ila  fortuna  crudele;  uè,  m Roma  cinti - 
polendo,  ma  qui  «e  chi  ue  può  pili  ds  lei. 

J 5 2.  Per  Essere  eguale,  o simile,  lai. 
competere,  par  esse,  ve!  simile.  Car.  letl 
2.  1 18.  Tanto  che  il  mio  erario  ec.  comincia  a 
competere  co  più  famosi  de* li  altri  aulì. piani 

$ 3.  t'ompctere  , per  Convenire  , Esser 
conveniente,  lai.  convenire,  decere,  gr.  rwg- 
su».  • Magai.  Iell.{fam.  2.  169  ] Proteste- 
rebbe altamente,  non  co— poter*  ai  situi  versi 
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»lin»  diritto  Miti  immortaliti  di  quella  ro<*- 
mona.  •:  Segner.  Mann.  Magg.  8.  4.  11  nu- 
me di  Serafino  eipriinc  un  cuore  innamorato 
di  Dio,  e quello  non  rompete  a chi  1'  odia. 

• 5 Per  Concorrere  od  una  digitilo  In 
competenti!  con  mitri.  Il  l' «cabotano  al/a 
ree*  COMPETENZA. 

COMPETITORE.  [Cerò,  mate.)  Che  con,, 
peto;  («  più  spente  volo  Emulo,  Concorren- 
te, Careggiante.)  lai.  compctitar,  gr.  K/Tl- 
ititoùutvOi.  l’oc  Dar. Star.  },  S9(l,  Ora  che 
egli  e I «errilo  *i  rider  irmi  competitore.  la 
•iicdrr  pel  meno.  ; Cnicc.  Si  Or.  11.  508. 
Arerà  similmente  il  Re  per  intoipellire  il  Re 
d'  I '«chillerra  chiamalo  in  Francia  il  Dura  di 
Sitllole,  come  competitore  a quel  regno.  J Car. 
lett.  Tornii. Ti.  Internili  che  ci  anno  multi  com- 
petitori, che  fanno  ogni  opera,  ed  hanno  tura- 
li aitai  appretto  V.  Si»,  illustrissima. 

I COMPETITKICE.  Terital,  femm.  di 
Con, pel  il  ore.  Urtila,  Disc.  4.  374.  Ke  re- 
derido  a'  piedi  la  Mollila  compri  itr  ice  gittata 
rihbioiaineule  per  terra. 

. COMPIACETE  .dtlil.  Cortese,  lai. 
facili*,  obscquens.  gr,  fiiiT«nj«.  Il  Toca- 
M.  alla  race  CORTESE. 

. COMPIACENTISSIMO.  Add.  Saperi, 
di  Compiacente.  Magai,  lett.  [At.  163.  I..i 
credibilità  dell’  utessa  fede,  la  quale  è compia- 
centissima.] 

COMPIACENZA.  Gusto  o Diletto  che  si 
prenda  in  alcuna  cosa.  lai.  volnptas,  delu- 
da fio.  gr.  II/5M1*.  Tool .ini.tr.  [73.]  Rimane  al- 
cuni allibile  conipiaceiii a nella  mente,  amor - 
rh  ella  compia  il  ino  rtrrciziu.  Fr.  Ime.  Totl. 
4 43.  43.  Dd  corpo  hai  compiaceli»*  ; Fatto 
1*  bai  Ino  amadore.  fleti.  Idi.  4.  SUD.  Se  egli 
non  lowe  italo  rapito  da  una  dolce  irniente  e 
mperba  compiacenza  nel  refi  ere  che  V.  S.  non 
«sdegnava  di  camminar  per  quelle  sletnasime 
orme. 

5 I.  Compiacenza , per  Furore,  [ Deside- 
rio di  piacere  altrui,  o di  far  T altrui  fo- 
gli a . 1 lai . g ra  ti  a , ofisn/n  inni  gr.  Frane. 

S.irrh.  noe.  (fucilo  fu  lo  primo  che  li  desse 
a'  no 'tri  rettori  : volesse  Dio  che  oggi  m desso- 
no  diicret arnenle,  come  per  li  tempi  paniti  ti 
davano!  allora  ù davano  per  remunerare  li 
virtù;  oggi  per  compiacenza  e per  armili. 

• J 4.  Per  Adulazione.  Tit . S.  Già,  "Itali . 
236  Credete  voi  re.  che  10  voglia  dare  loda  e 
compiacenza  * 

5 3.  Andare  a compiacenza , vale  Andare 
a' versi,  Adulare,  lai.  obseqm,  ohsecunilare. 
(gr.  fatyMTtVv.) 

• J S 4.  Parlare  a compiacenza , rate  Par- 
lare in  modo  da  compiacere  altrui.  Car. 
Serm.  S.  Gre g.  41  1 principi  domandano  quel 
d'  altri,  e i giudici  parlano  a compiace»**. 

COMPIACERE.  Farla  raglio  altrui,  Far 
servigio,  Far  cosa  grata  ; [e  parlando  di 
donna,  spesso  i modo  coperto  di  signi  fi  a- 
I*  I*  copia  che  la  donna  di  si  permette  ad 
altrui ,]  lui.  ohseipii,  morem  gerere,  mori- 
geraci. gr.  %Kfli£i9&xt.  Dorè.  noe.  43.  3.  Ar- 
renile che  una  giovane  Ciciliana  bellissima,  ma 
dupovtj  per  picco!  pregio  a compiacere  a qua- 
lunque nomo  cr.,  panò  appieno  ili  lui.  A'ritH'. 
27.  4.  I-j  donna,  avendo  di  sé  a Tedaldo  com- 
piaciuto im  tempo,  del  tutto  11  lidie  dal  voler- 
gli più  routp«.irere.  lì  noe.  23.  47.  Per  tentar, 
quell»  che  prometto  avea,  e per  compiacere 
a lutti  i tuoi  uomini.  A’  nov.  02.  5.  Perciò 
piacciavi,  per  lo  migliore,  di  compiacere  a nin- 
no di  quello.  Dant.  Par.  20.  Mi  face*  tra» pa- 
rer per  la  coverta  Quanto  ella  a compiacermi 
«mia  gaia. 

• $!.[/?  col  quarto  caso  per  Appagare, 
Soddisfare.)  Far.  Esop.  [il/.]  62.  Offende  i 
piceni  mi,  e non  li  compiace  a1  tuoi  bitngni. 
Ar.  Fnr.  ’27.  98.  E,  quand'anche  attillata  te 
lo  neghi.  Se  1’  abbi*,  e il  tuo  detio  tutto  com- 
piaccia. (.'aiti gl  Corteg.  78.  E il  cnmpucerc 
e il  incondar  le  voglie  di  quello  a chi  »i  fer- 
ve, li  può  far  lenza  adulare. 

• ; J 4 Compiacere  una  cosa  ad  uno,  vale 
Dargliela,  Concedergliela.  Sen.hen.  Far  eh.  | 
2 44.  Si  conte  rota  egregia  liberare  o «campar  j 
da  morte  ancora  quelli  che  non  vogliono,  co-  j 
«i  compiacer  le  coir  noceteli  a quelli  che  li 
pnegmo.  c un  odio  dolce  e piacevole. 

S 3.  finente  pass,  per  Dilettarsi,  e Preti- 
l'oc  aitata  rio.—  I. 


dee  gusto  e piacere  in  ima  cosa,  o di  una 
cosa.  lat.  deìectari  in  re  aliqna,  siiti  pia- 
cere. gr.  Ttpztzìm,  VOlipt  1*.  Dant.  Par.  45. 
O fronda  tuia,  in  che  io  1 ouipiarciumi.  Pure 
aspettando.  Itut.  Io  cumpiocemini,  rioc  io 
Cocciaguul*  ebbi  compiacimento  c diletto. 
Pass.  40K.  I tU|M*rbi  cr.  ti  compiace  tono,  ae- 
randola loro  propria  voloutade.  • Tass.  Amint. 

1 . 4.  E morrò  vulentier,  pur  eh'  io  «a  certo 
CU'  ella  o te  ne  compiaccia,  o te  ne  doglia. 

J Pini.  Adr.  Up.  ni  or.  4.  448.  I ragutua- 
nienti  ili  «oggetto  hiaiiinevule  generami  Co- 
Munti  ditvrdinati,  e fatino  che  gli  uomini  «i 
rotnpi amano  nelle  delicatezze,  morbidezze,  cd 
amori  di  ione  «ti. 

$ 4.  Parimente  neutr.  pass.,  per  Degnar- 
si. Ut.  dignari,  non  gravaci.  Iteti,  lett.  I. 
471.  Oggi  gli  ho  ciuciti  a S.  A.  Sereniti.,  e li 
r compatitila  di  dirmi  clic  Iloti  (damme  ine 
gli  vuol  dare,  ma  ec.  E 359.  Si  compiaccia  V. 
S.  llloilrin.  di  leggere  I’  aggiunta  còpta d'uua 
lettera  che  mi  ha  irritla  ec,  E appresso Si 
compiaccia  di  avvitarmi  come  mi  devo  conte- 
nere nel  rispondere  a quello  virtuosissimo  ca- 
valiere. 

J $ 5.  Compiacere  all'  antichità , vale 
Adattarsi,  Confermarsi  a!  costume  dagli 
antichi.  F.  Tilt,  Tit,  Cland.  4.  Egli  11 1» 
quel  modo  del  parlare  per  compiacere  all'  an- 
tichità, perchè  coli  era  allora  d uumi  agli  uo- 
mini filmili. 

COM  PIACEVOLE  Add.  D, lettesele,  lai. 
delectabihs.  gr.  TipXv&i-  M.  T.  8.  I.  Alci- 
«andrò,  di  Macedonia,  cou  piccolo  numero  di 
cavalieri  iiiGunmati  dalla  iuf»rm mone  dilla 
rnmptaccvole  lingua  di  colui,  «iute  le  infinite 
forze  di  Dar  10. 

COMPIACIMENTO.  //  compiacere,  Com- 
piacenza. lat.  de/ectatio.  gr.  'fapòt,  ì.itvr,. 
Ull.  Con,.  Inf.  5.  (84.]  Verniero  all' autore, 
credendo  da  lui  avere  alcuno  coinpiacinieuto. 
Uut . Par.  45.  Nella  quale  fronda  [io  cuinpi.i- 
r riunii,  cioè]  io  Cacciaguida  ebbi  compiacimen- 
to e diletto. 

COMPIAGNERE , e COMPIANGERE.  I 
Sente,  pan.,  usandosi  talora  anche  senza  , 
le  particelle  MI,  TI,  SI  espresse.  Condoler- 
si, Lamentarsi,  Hammaricarsi.  Ut.  conque- 
ri,  deplorare,  lamellari,  gr 
■r.TaJ'yysr j9*z.  Tes.  ftr.  8.  66.  1.0  qiiintude- 
ritlio  luogo  è quando  ’l  parlatore  non  li  duole 
di  tuo  male,  anzi  compiange  della  uiagura  di 
*uo  amico  e di  suoi  parenti,  ti.  T.  7.  64.  tit.  ' 
Come  ]»  re  Carlo  >i  compianse  alla  Chic**-  E 
unni.  2.  Si  roiupianve  lo  re  Carlo  per  lettere 
e iimbatciadon  al  Ile  di  Francia  «ito  nepotr. 
E IO.  32.  4.  E già  molti  di  maggiorenti  ic 
n' erano  compianti  al  Bavero.  E tl  131.  1. 
Coiupiugneudoci  irniente  amaramente  «ì  del 
perii ulo  iucono  al  no.ilru  comune.  e «I  ec. 
Doni.  taf.  4.  Donna  è gentil  nel  riti  che  «1 
compiange.  Nov.  ani.  62.  3.  Io  t'  ho  fatto  qui 
venire,  per  potermi  compiangere  a te  meileii- 
mo  dello  tuo  gran  miifallu.  J Pini.  Adr 
Up.  mor.  I.  333.  Molli  nell'  avvertita  non  «of- 
frono le  coutolaziùiii,  e più  ti  latriaiio  tirare 
da  qualunque  11  compiange,  e ti  conditole. 

$ l.  E in  ugnific.  alt.  [Compatì tonare. 
Usare  coiidog/ienza ,0  altro  simile.)  lat.  r«N- 
dolescere.  gr.  eounzàtìs.  Uim.ant.  ine.  117. 
Mi  compiiglieli  tu  atto  ai  picloto. 

S 4.  Per  Piangere  semplicemente.  1*1. /m- 
gere.  gr.  ircvdrty.  Ovid.  Pisi.  [II.]  E tu 
amante  non  dubitare  di  compiagnere  il  corpo 
della  tua  amante,  E [46.]  Da  in  non  uni  com- 
pianto ; che  vedi  bene  I*  tua  fai  ut  adr.  A' [107.] 
Per  la  qual  coin  il  padre  rompiagtietidu  il 
morto  figliuolo  ee. 

»!  COMPÌ  agn  EVOLE.  Add.  P,  agnev.de. 

• : COMPÌ AG.NEVOLEMENTE.  Avveri,. 
In  modo  compiagnevole.  Ovid.  Hem.  Am.  16. 
Ora  canti  mmpiagnevolejneiitc. 

COMPÌ  AGMTOR  E.  Ter  bai  mate.  Che 
fo  Chi)  si  Compiagnc.  lat .^ieplaraior,  gr. 
k rroousà.uiirt;.  Uut.  I lussurimi  nel  mondo 
tomi  Miti  amatori  delln  ma  rame,  e rompi a- 
gnilori  e lamenlatori  e gridatori,  quando  bau- 
110  . lutato  e composti  toiletti,  e canzoni  ri  amore. 

COMPIANGERE,  o COMPIAGNERE. 

COMPIANTA.  T.  A.  Compianto.  Liv.  M. 
Ma  le  compiante  per  avventura  non  urani)» 
mica  Iropje  gradevoli. 
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COMPIANTO.  Enti.  Con  dog!  lenza  lai. 
conquesti!*  , conquesti»  , lamentati»,  gr.  /a- 
rfl tutppu.  Tes.  Ftr.  8.  66.  Il  parlatore  dei» 

| multo  guardare,  quando  •’  accorge  che  gli  ani- 
mi «imo  roaitunssi  a pietà,  che  egli  non  ilimo- 
ri  ut  tuo  ruminant»,  ma  iucoutaneutc  ponga 
(ine  al  tuo  detto,  auzi  che  gli  uditori  escano 
della  pietà  fuori.  Sov.  ani.  44.  4.  Fu  dinanzi 
allo  ’uiperadore,  fere  il  compianto  di  ma  bar- 
liono.  E 99.  9.  Allora  rnomuiiia  da  capo  lo 
grande  compianto.  Dant.  Inf  3.  Quivi  le  «iri- 
da, il  ^onpimto  c ’l  lamento.  ; Plut.  Adr.  Up. 
mor.  3.  4H7.  Ancora  levò  le  i irrisioni  de’tr- 
polcri,  i computili  c lamenti,  e Volle  mio  alar- 
li «opra  i morti  in  battaglia. 

COMPIANTO.  Add.  da  Com piagnere,  e 
da  Compiangere,  lat.  deploratili,  gr.  retro- 
o'jzèti;.  Dittam.  I.  <8.  Fu  runtpiaulo,  c ap- 
premi  «oppellito. 

8 COMl'IEHE.  Finire  , Dar  compimento 
[ad  ima  cosa  Incomiariata.)  lai,  compiere, 
ab  solvere.  [gr.  aTcrcxiiv]  Ilare.  Introd.  58. 
Voi  inni  avrete  compiuto  ri-ucuno  di  dire  uua 
sua  novelletta,  che  il  tuie  fu  dei  linaio.  E nov. 
37.  4.  Quegli  ec.,  molto  «ollicito  divenuto  che 
ben  «1  filane  la  lana  ee.  , quasi  quella  tuia, 
che  la  Simona  filava,  e non  ali  mi*  altra,  tutta 
la  tela  dovesse  rompine,  ti.  T.  7.  21.  3.  Fe- 
ciouvt  cominciare  uua  fortezza,  ma  non  si  com- 
pirò. Dant.  Inf.  23.  Già  unti  compiè  di  tal 
consiglio  rendere.  Pass.  169.  Di  coloro  ebe, 
iunauai  che  cominciano  a fare  la  penitenza,  o 
che  cumiuciata  la  compiano  , peccano  mortal- 
mente, e col  peccato  mortale  fanno  la  giunta 
penitenza,  diceti  che  tale  penitenza  non  è va- 
leviate.  Frane.  Ilarb.  33.  4.  [I. 'altro  é di  lui, 
che  pigli*]  Cou,  eh' è bell*,  è licita  compiere. 

• J S Compiere  la  sua  giornata,  o si- 
mile, vale  Finir  di  vivere.  Morire.  •*  Petr. 
son.  261.  (I*  «nu  colei  che  li  diè  tanta  guerra] 
E Compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

• J 5 4.  Compiere,  in  s/gnif.  neutr.  parla n 
dosi  di  anni  e simili,  vale  Terminare , Aver 
fine.  « Doni.  Inf.  41.  Mille  dogeuto  con  scs- 
«aiitatei  Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta  ». 
Tue.  Dar.  (fin.  13.  166.  Nerone  te  n'alterò, 
e compiendo  H.. Il  lineo  quattordici  muli  Ira 
pochi  dì,  considerava  or  la  madre  rovinota,  or 
il  giovane  spiritoso. 

• ; $3  .E  neutr.  pass,  per  Avverarsi.  Ovid. 
Simtnt . I.  133.  Le  risposte  dello  'uduvino  *« 
compiono.  Cavale.  Alt.  Ap  47.  Fratelli  miei, 
bisogno  è che  ti  compia  la  scrittura,  la  quale 
prerlme  lo  Spirilo  Santo  per  bocca  di  David 
profeta.  Med.  Arb.  er.  Ali*.  Acciocché  *i  com- 
piesse uri  medico  uustro  la  prulèzia  che  era 
scritta  di  lui, 

• $ 4.  Sofà  strani  usi  di  questa  voce  nel- 
la / it.  S.  M.  Mndd.  82.  E «laudo  (tl  Cen- 
turione) così  ammirai»,  meisrr  Giesù  fu  com  - 
piolo  di  udire  tanta  alto,  quanto  bisognava  (in 
vece  di  ebbe  compiuto.)  È 83.  Or  ecco  che  fu- 
rono compiuti  di  rrtinliggerr,  e la  gente  «i  co- 
minciò * partire  quasi  tutta.  E 93.  E quando 
e*  fu  cnmpiutu  (Cristo)  di  sconficcare,  e Cio- 
teppr  Nicndemo  nel  recarono  giovo. 

• ; $ 5.  Compiere,  vale  anche  Fare,  Adem- 
pire. Stat.  Calmi.  3 1.  E iiit-nlrineno  gli  cu- 
stringano  di  compiere  il  loro  udir  io. 

• 5 6.  Per  fon  mima  re  , Impiegare.  Coll. 
Ab.  Isaac  prol.  38.  Entrée  all’orazione,  c tut- 
to ’1  die  compiette  nell' orazione. 

•;  $ 7.  Compiere,  si  dice  anche  parlando 
delle  passioni , e vaia  Appagare,  Sotti  sfare. 
Introd.  Tiri.  45.  Tu  ti  rallegri  delle  ricchezze 
dell*  gloria  dd  mondo, e di  compiere  i dcmlerii 
della  carne.  Tit.  SS.  Pad.  I.  28.  Per  propria 
potenzia  compierebbe  lo  «un  deridenti  di  noi. 

• $ 8.  Compiere  la  regola,  vale  Osservar- 
la. Tit.  SS.  Pad.  4.  221.  E potassero  Win 
tristizia  compiere  la  regoli. 

$ 9.  Compier  voti,  vale  Adempiergli.  lat. 
tot  vere  vota.  gr.  tò/v.f  attortiti».  Valer. 
Mass.  Alla  Madre  degl  lddei  volloa  compiere 
loro  voti. 

• $10.  Compiere  un  disegno, a simile,  vate 
Mandarlo  ad  effet ^ Eseguirla.  Din.  Comp. 
[2.  31.]  I loro  a aver  vani  pur  peuaavano  di  com- 
piere le  loro  malizie. 

COMPIETA.  L‘ ultima  della  ore  canoni- 
che. lat.  'completoriimi.  gr.àiTd<fflTTv5#.  fiore 
nov.  24.  9.  Si  conviene  cc.  in  tuli* ora  ilei- 
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la  compiila  andare  mi  questo  luogo.  Pai.*. 
203.  Che  si  fa  per  II  (Iterai  tilt  prima  ed  al- 
la compieta.  • J S.  /ter».  Meri.  Patr.  5 1 . Com- 
pieta è detta  perche  allora  si  compie  ài  curai 
del  dìe. 

S 1.  Per  lo  Tempo  eh'  di ^ n recita.  Pace, 
noe.  21.  IO.  Si  vuole  Oc  in  sulla  compieta  ri- 
tornare al  modo  dello,  litici! . Pier.  3.  3.  12. 
Campana  innamorala  di  sonare  Non  pur  vespro 
e coni  pitta. 

; S 2.  Cantare  il  vespro,  e la  compieta  a 
uno,  vaie  fargli  una  ripassata , Sgg filarla. 
Catch.  Culli,  c r.  2.  2.  Ma  T gli  Ito  cantalo  un 
vespro  « una  runtpicta  In  mu',  di  c dot  erri 
avermi  mirto. 

5 3.  In  prove  ih.  Sonar  compieta  avanti 
nona  , vale  fare,  « decadere  alcuna  cosa 
prima  ilei  tempo,  0 prima  che  un  se  l'aspetti. 
Case.  P arem . '}.  2.  Padrona,  padrona,  voi  so- 
tterri? compieta  innanzi  nona. 

COMPICCIARE.  ,Ye»«/r.  patt.  Unirsi  in - 
sieme,  Rappigliarti.  lai.  r onere  scere.  gr. 
uu.~t,  ’i'jCzi u.  fìut.  Si  congelano  insieme,  e 
compigliausi,  e fatinosi  liete. 

5 I.  In  sigmfic.  att.per  Comprendere,  Ab- 
br  acci  a re,  Stendersi  m alcun  luogo.  Frane. 
Sat eh.  rim.  37.  Onde,  sognando  di  coltri,  gli 
apparve  Oli-  una  vile  iianci,  c con  lai  note, 
Che  tutta  A«ia  venia  compigliaudo. 

• J J 2.  Per  Ordinare,  Comporre;  contra- 
rio di  Scompigliare.  "lesoteli.  Br,  1 1 . 79. 
Clic  s’io  to' dir  lo  vero  li  suo  allo  mistero,  È 
una  maraviglia  Chò  ’n  un'ora  compidia  K cic- 
lo e terra  * mare  Compiendo  suo  aliare. 

COMPICCIO,  / . et  Copiglia,  Caviglio, 
Cassetta  di  pecchie.  Arnia  Ut.  alveare,  gr. 

licci  am.  Quinti!.  P.  I loro  orti  s*g- 
giugncvaiio  tu  sieme,  Inori  die  una  siepe  gli  di- 
vidila. Aveva  il  ricco  nel  suu  fiori,  e l’ antico 
compigli  d'api  er.  Noi»  distaili  i compiali  delle 
uiieapi  domandarono  altre  scitele.  Tu  di',clie 
di  tronconi  d'alberi  voti,  ovvero  di  pietre  ca- 
vate, che  trovava,  feri  rompigli,  e a casa  por- 
tai re.  Sanai  dubbio  involare  i compigli  non 
sarebbe  licito. 

. COMPILAMENTO.  Compilazione,  lat. 
col/ectio,  compositi.!,  gr.  sai/ifc;.  Jl  l’oca- 
boi.  alla  voce  COMPILA TUR A. 

COMPILATI  II,  Comporrà,  Ili  stendere  ; ed 
è,  più  ch  i d'altro,  termina  degli  scrittori. 
lat.  cantiere,  scri/terc,  componete.  gr.  WVTI  » 
bitte-  G.  F.  H.  36.  4.  Cominciai  a compilar 
•pioto  lituo  a riverenza  d Iddio.  F.  (1.  Ct. 
Moni  rechi  i pilli  ti  compilavano,  la  cattivila 
di  quelli  dentro  fu  (juta,  che  si  lasciai-nno  tor- 
re la  fortezza  agli  lugli-si.  ; Tue.  Pav.  min. 

1.  I.  Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio  fonimi 
compilale  false,  e viventi  essi,  per  paura,  e di 
poi  per  li  freschi  rancori.  »*  Car.  teli.  inni. 

2.  40.  I «-animali  predetti,  il  di  seguente  tor- 
nirono da  N.  Signore,  c stettero  fino  a due  ore 
di  unite , penso  • compilar  la  ritposta.  Pav. 
Siluri.  26.  Aliai  se  n •|uesto  raso  avesse  pen- 
sato chi  compilò  i canoni,  avrebbe  ordinalo  clic 
er.  .Vi» fé.  La  se.  Pia!.  30.  Se  cosi  è,  non  sarà 
meglio  ebe  ili  vece  di  sturba  a compilar  poesia 
tallii  si  rivulgauo  gii  scrittori?  Red.  hip.  |. 
91.  In  spero,  die  l'istoria,  la  quale  v' c alato 
imposto  di  compilare  ce.,  aia  per  ricevere  ocm 
applauso.  Art.  Fctr.  Ser.  loft.  ded.  Avendo 
aperimcntato  in  casa  (arte  vetraria  ) molli  ef- 
fetti veri  c maravigliati , ho  di  casi  compilalo 
ttn  trattalo. 

$ I . Per  Ordinare,  Baceorre,  Unire  ; [e 
dirai  per  lo  più  di  cose  trovate  scritte  ne' li- 
bri.] Paul.  Purg.  21.  Non  gli  avea  tratta  au- 
rora la  conuccliia  Che  Cloto  impone  a cia- 
scuno,? compila.  Bui.  Compila,  cioè  itisicmc 
raccoglie.  Red.  lelL  I.  371.  Nel  fagotto  denta- 
nosctilli  vi  sarà  ancora  il  vocabolario,  che  io  bo 
compilato,  delle  voci  e dialetti  aretini. 

1 J 2.  Per  (ùnu'enire,  Concordarsi.  Car. 
lelt.  3.  38.  In  aumma  gli  Ita  un  buon  animo 
addusso;  e a verno  compilalo,  il  Tilcsio  rd  io,  di 
dar  fuoco  alla  ficceuda. 

! 5 3.  Per  Pattuire,  Stipulare.  Sega.  Star. 

3.  74.  Estendo  stato  in  tale  accordo  «impilalo 
parlimi  inumi  Ir.  die  'I  Re  non  dovesse  presta- 
re alcun  favore  ai  Fiorentini. 

COMPILATO.  Add.  da  Compilare,  lai. 
rompoiitus,  collectus  gr.  aà»7tr«(.  rei J.c- 
'/btif.  Tet.  Br.  2.  33.  <,>uando  li  quattro  de- 


ti. coti  sono  insieme  rauiuti  m alcuno  corpo 
compilato  di  dritti  membri.  Amet.  32.  Mtucr* 
va  le  sue  fila  compilate  Cou  artificio  ad  uso  non  , 
villano.  Come  le  piace,  le  presta  ordinalo.  Bore. 

/ il.  Paul.  238.  In  cotal  maniera  l'opera  in 
molli  .nuli  compilala  ùvi-dde  finita.  Red.  lelt. 
t.  372.  Ani-or  questa  mia  bau,  «impilata  per 
ivchcrao,  le  potrà  servire  per  trovarci  cose  a 
pru|M>sito.  •;  £ Esp.  nat.  26.  NVsiggi  di  natu- 
rali esperienze  compilati  nell'accademia  del  Ci- 
mento ec.  fu  scritto  ec. 

J Per  Compiuto,  lai.  iuleger  , perfcctut. 
gr.  riàfis; , farri»};.  Ter.  Br.  I.  12.  logli 
1 1 «pondero,  che  limi  dimoralo  un  ora  compi- 
lata, die  egli  montò  in  orgoglio. 

COMPILATORE.  I erbai,  mate.  Che  ( e 
chi]  compila,  lat.  condii  or,  colletto!',  gr.  avs- 
&ir»j;.  <ltt.  Cam,  Par.  16.  HO.]  Giustiniano 
fu  correttore,  ovvero  compilatore  delle  leggi 
civili;  di  quelle,  ir  de  '«impilatori  desse,  si 
toccherà*.  Red.  lus.  43.  Ebbe  per  adereule  in 
grau  parte  uri  susseguenti  tempi  il  Greco  com- 
pilatore dei  precetti  dell  * agricoltura. 

COMPILATL'RA.  Compii, intento.  Compì- 
lazione  lat.  coll  celio,  gr.  còlili  tf.  Zibai d. 
.In, Ir.  Sospirano  di  giuguere  all'intera  «impi- 
lai ora  dell'opera. 

COMPII.  \7.IDSE.  Il  compilare,  lat.  eolle- 
etio.  gr.  ffàiitf i;.  Ott.  Cam.  Par.  6.  [1 19.] 
Piacque  a Dio  d’ inanimarlo  alla  COfKtMC  * 
compilazione  delle  leggi.  ; K appressa  : Alli 
quali  (uomini)  l’ abbreviazione,  c compilazio- 
ne, ec.  commi  «e. 

$ Per  la  Cosa  compilata,  lat.  opus,  (gr 
Tcpù/fix.)  31.  F 6.  47.  E nummi  umili  e nel 
«iniio»-iainculo  dcU'undcrimo  libro  della  nostra 
compilazione.  Maestrali.  2.  23.  La  quale  de- 
cretalo non  è nella  moderna  compilazione.  Rare. 
Fit.  Paul.  251.  Appresto  a questa  compilano* 
«e  più  anni  ec.  Firg,  Enei,!.  M.  (33. J Finisce 
la  motpdazioitc  del  quarto  libro,  incomincia  del 
quinto. 

^ COMPIMENTO.  Conducimela  a fine  , 
Finimento,  Perfezione,  lat.  perfeelio.  gr.  TC- 
iti'nn;  G.  F.  il.  49.  2.  Mandati  a Vmrgia 
savii  o discreti  ambaicudori  per  lo  Comuue  di 
Firenze , vi  si  diede  rompimento  in  Vinegia 
Bocc.  nov.  23.  20.  Per  dare  all'  opera  rompi- 
mento. R nov.  25.  13.  Al  nostro  amore  dare- 
mo piacevole  c intero  compimento.  R no*'.  60. 
3.  A dare  al  hwo  amor  compimento  molto  tem- 
po non  «'interpose.  R Fis.  16.  A II' esser  pri- 
mo suo  Giove  amorino  Vedessi  poi  tornato,  c di 
costei  Baciar  la  bella  bocca  disiiuo.  Ritrarsi  non 
poter  poscia  da  lei  Vidi  iati  za  il  soave  rompi- 
mento. Lib.  Amor.  43.  Maiavigliomi  se  insi- 
dino astiiienzia  tanta  si  trova,  rbc  usando  atti 
di  amore , nell'  osare  di  quelli  «frenar  possa 
I'  assalto  del  carnai  rompimento.  Picer.  Piv. 
Pensando,  così  scellerata  cosa,  irmi  che  menan- 
dola a rompimento.  Amet.  41.  Ma  levane  sol- 
lecitudini c continovi!  tirarono  ■ rompimento 
uno  dr'peusali  modi  del  giovane. 

t $ I-  Compimento,  è anche  Figura  retto- 
rie.!. Guidali.  Retlor.  63.  Ed  è un  altro  or- 
namento clic  si  appella  rompimento,  il  quale 
lo  luogo  quindi,  imi  addiwaudiamo  noi  me- 
desimi all' avversano  nostro,  che  cose  per  lui, 
o ebe  eontra  noi  si  possono  dire;  e poscia  noi 
medesimi  diciamo  quello  che  uni  possiamo  di- 
re, o clic  l'altra  parie  dir  non  puote. 

; 5 2.  Per  Mandato,  Commissione,  Au- 
torità, Plenipotenza.  Car.  A pel.  33.  Da  loro 
non  vi  fu  fatta  mai  pioeura,  nè  dato  compimen- 
to che  voi  prometteste  cosi  largamente,  come 
fate,  della  volontà  e del  giudizio  loro.  E 218. 
Vi  darò  tutto  il  rompimento  che  vorrete  per 
far  dir  ben  di  voi,  e mal  d'altri,  secondo  i vo- 
stri capricci. 

15  3.  A compimento,  posto  avverbi, ilm.  , 
vale  Compiuta  mente.  Interamente.  « Dillaiu. 
3.  2.  Poi,  per  vedere  Italia  a rompimento.  Vol- 
gemmo invèr  la  Marca  Trivisana  ».  Ott. 
Com.  /ufi.  3.  Pfxcin.  L’  eterna  morte  roden- 
do e tormentando  gli  peccatori  mai  uon  li  consu- 
ma a rompimento.  Fior.  Cren.  Imper.  74. 
fluivi  i Cruovesi  >1  l'ubbuhrimo  tulio  a rnropi- 
ment'»  e dii n j rotigli  centomila  ducati  d'oro. 

COMPIRE.  Lo  stesto  che  Compiere,  lut. 
compiere,  absidi-ere.  gr.  ùXOrtXtlv.  J Fior. 
S.  Frane  128.  Della  qual  rosa  ti  maraviglia- 
tono  1 Frati,  perchè  u»n  compiva  la  lettera. 


r uou  Videa  che  ella  si  mandaste.  • Fit.  (Mf. 
Rufirag.]  174.  E Stette  dinanzi  a lei  iusiuo  citar 
compì  di  mangiare.  Pacar,  g.  Il,  h.  I.  Quei 
signori  rompi  vano  tutti  ad  uu'ullz  l'edificio  lo- 
ro. E g.  17.  n.  2.  Per  lo  comune  di  Fiorenza 
si  «nupt  la  detta  chiesa.  R g.  23.  fi.  2.  E fece 
compir  d'armar  quelle  galee  ec. 

• $ I.  Per  Fornire  d ogui  cosa  necessaria 
Fr.  Giord.  242.  Or  va  piò  innanzi:  sa  ti  ruo- 
li compire  tutto,  qui  vuole  più  cosa;  cioè  gou- 
ucll.i,  calzari,  cappuccio,  ce. 

• $ 2.  Per  Adempire , Mettere  in  etacu- 
sione,  Segner.  Cnst.  mstr.  3.  4.  7.  Ma  mi- 
rale itu  puro  quanto  sirno  lontano  dal  compir 
sì  giusti  disegni  1 più  dc'Fcddi. 

COMPITAMENTE  . Avverb.  Compiuta- 
mente,  lat.  perfiecta.  gr.  Tritìi»;.  Cr.  8.  8.  7 
Noti  obbedisce  alla  digestione  compitamente, 
siccome  fa  Tumido  della  diluvili. razione.  Petr. 
tane.  20.  3.  Pus  rise  Dio  e natura  rd  Aasur 
Volse  Locar  compitamente  ugni  sirtude  iu  quei 
bei  lumi.  * Ca stipi.  Corteg.  4.  [338.]  Pre- 
supponetevi d'aversi  acquistato  compitamente 
la  gmu  sua,  tanto  che  vi  sia  licito  dirgli  li- 
beramente c»ù  [che  ci  viene  su  animo.] 

COMPITARE.  Computare,  Contare,  An- 
noverare, Far  conto.  Mettere  in  conto,  ih 
no**ero;  [ed  è in  quello  senso  / . A.]  lat.  nu- 
mero re,  recente!  e,  computare,  gr.  ìtyuio- 
bui,  sHzapib p-ti».  Sei 1.  Pisi.  Perchè  ini  do- 
mandi tu  quanto  1>:BI|M|  egli  è ch'io  nacqui,  o 
s'io  aouu  ancora  compitato  Ira 'giovani.  E ap- 
pressa: E non  avendo  ■ libri  annali,  compite- 
rò gli  anni.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  E I una  c 1‘ 
altra  e nera,  perchè  uou  si  rompila  che  regnas- 
se se  uou  quaranta  mini.  Pass.  348.  Compila- 
no per  nume  e molti  e molte  di  lor  compa- 
gnia. Fit.  Bar!.  3.  Chi  potrebbe  tulio  il  Ioni 
male  rompila™?  R (32.)  Su  votami  compitare 
il  tempo  mio  da  poi  iu  qua  di'io  fui  nolo  rii 
mia  madre,  io  credo  bene  ch'io  avrei  settanta 
anni.  R appresto-.  Io  non  compito  gli  anni  «Iel- 
la morte  con  quelli  della  vita,  ben  guardi  tu, 
clic  lue  medesimo  non  gli  «impili.  ; lnstr. 
Cane.  61.  Awrrlrndu  di  compilar  sempre  la 
somma  dentro  alla  partita',  c poi  trarla  Inori 
io  figure  di  abbaco  ordinatamente. 

S Per  C Accoppiar  delle  lettere,  o dd - 
la  sillabe,  che  fanno  i fanciulli  quando  in- 
cominciano ad  imparare  a leggere . lai. 
sensim  iegere . Coll.  ['.VA'.  Pad.  G.  IO.  8.] 
Or  «iute  potrebbe  verno  fanciullo  compitar  be- 
ne le  sillabe,  se  egli  non  cono tc esse  le  lettere? 
Frane.  Sacch.  run.  Tal  compitar  nou  sa,  che 
fa  ballate.  Gala t.  64.  A guisa  di  maestro  che 
inseguì  leggere  e compilare  a fanciulli.  ; Farch. 
Frani.  Grani.  140.  Quello  else  i latini  chia- 
mano dividere  tyllabas,  Surcut inamente  u 
dice  compitare. 

J COMPITATO.  Add.  da  Compitare; M-t- 
so  in  conto,  Annoverate,  lnstr.  Cane.  38. 
E quella  (somma)  trasporli  e noti,  compitai* 
nell*  prima  carta  del  medesimo  libretto,  o daz- 
iamolo, iu  piè  dell  intitolazione  falla  «ime 

• COMPITAZIONE.  Il  compitare  ; Ac- 
coppiamento di  lettere  per  formar  le  sil- 
labe. Sali-in.  Mite.  3.  100.  Ài  dividerà  dun- 
que la  Voce  assegnare  urite  quattro  sue  sil- 
labe, ovvero  compita  tinnì  di  lettere  nel  sof -ri- 
scritto nimbi. 

COMPÌ' TENTE.  F.  A.  Competente.  Cren. 
Mordi.  331.  Mai  non  si  dimenticherà,  se  non 
quando  fia  fatta  la  vendetta  compatente. 

COMPITEZZA.  Cortesia  , Creanza  . 1*1. 
urbanità*,  conni  ai,  montai  facilitai,  gr 
(V7e«niyMb , «erfidr»;;.  •:  Segnar.  Irti 
ined.  55.  Qui  lui  trovato  questo  monsignor  Ve- 
scovo pieno  di  rompitvzz)- 

• J Compitezza , per  Compimento  , Fini- 
mento. lat.  pérfectio,  absdutìo.  Gai.  Sagg. 
pag.  8.  Il  qual  proemio  sarà  pelò  da  noi  qiu 
registralo  intero,  per  total  compitezza  del  le- 
sto Ialine. 

C(  )M  PI  T ISSIM  A MENTE.  Superi,  di  Com- 
pi tiim, mie.  Segner.  Mann.  Ag.  31.  3.  Miete- 
rai pur  troppo  a suo  tempo  couipilissiniaiaeuir 
quel  mal  c’hai  fatto, 

. COMPITISSIMO.  Superi,  di  Campita. 
Silvia.  PrOs,  Tose.  1.19.  Non  potè  sorgere 
ec.  pruicì|>esi4 , qua)  ella  fu,  per  ogni  parte 
rompiliisiUM. 


1 COMPITO.  [CoW accentò  sulla  prima 
sillaba.)  Su st.  Opera,  e Lavora  assegnalo 
altrui  ilei  ermi  un  t amen  le.  fot.  pensimi,  de- 
meli sum.gr. ri TM&pr^lv.  I Salvia.  Georg.  |. 
Fu»  le  ragazze  che  il  notturno  rompilo  Filano, 
la  terapeuta  ben  conoscono. 

^ S I.  Oh  de  si  dice  Dare  il  rompilo,  A- 
vere  il  compito.  Fare  il  compilo,  Benderà 
il  compito,  e simili,  per  Assegnare,  o Fa- 
ra ec.  alcun  lavoro,  o opera  ili  determinala 
ipianlità.  0\id.  Pisi.  [85  ]*E  «invienti  ren- 
dere il  filalo  per  compito. 

• J S 2.  Compilo,  di  resi  anche  Quello  che 
il  maestro  assegna  n/lo  statare  da  scrivere 
O imparare  a mente.  Salvili.  Pros.  Tose.  I. 
380.  Toit#  alle  prime  scuole  panò  munirà  lido 
una  linczxa  di  giudicio  lua  propria  e singolare, 
non  *e  ne  Mando  al  «unirne  scolastico  compi- 
lo, nè  deferendo  ai  maestri. 

• 5 3-  Dare  il  compilo  ad  uno,  vale  figu- 
ratemi. Assegnargli  ijnelfoehe  dee  fare,  o 
dire.  « Sale.  Granch.  5,  3.  tinte  tu  non  caca 
Ilei  rompilo  clic  io  ti  darò,  Nou  ri  tara  uno 
trmpoln  al  mondo  a. 

J $ 4.  Non  uscir  del  campilo,  vate  fi  gl  t- 
ralam.  Fare,  o Dire  i/uello  che  altri  ha  or- 
dinalo. m Salo.  Granch.  5,  3.  Bove  tu  non 
cica  Del  compito  che  io  ti  darò,  Non  ri  rara 
uno  scrupolo  al  mondo  n. 

I S h.  E figurai.  Avere  II  compito,  dicesi 
di  Chi  vive  sommamente1  soggetto  a gualche- 
duna.  lat.  alieni s lussiti  obnorium  esse. 

* Tue.  Da  fi.  usui.  II.  182.  À ogni  poco  il  gar- 
rirò e motteggiava,  che  egli  era  ne’pnpilli,  a- 
vera  il  compito , non  che  imperio,  non  liber- 
tà ». 

J $ 6.  F pur  figurai.  Darei!  compilo  ad 
alcuno,  vale  Signoreggiarlo,  u Toc.  Dav, 
Stor.  4.  332.  Gli  darebbe  bene  un  buon  con- 
siglio di  non  fare  il  satrapo  co'prinripi  ; non 
dare  il  compito  a Vespasiano  vecchio,  trionfa- 
tore, [e  padre  di  figliuoli  non  piu  fiinrinlli.  (Il 
lat.  ha  praecepUs  coercere.) 

• J 7.  Aver  a compilo,  vale  anche  Aver 
mi  turatamente,  e non  a sua  voglia.  Allcgr, 
[’W.J  Non  vno’ec.  Il  pin  a conto  ri  vili  con 
la  misuri,  Ed  a «impilo  aver  fin  la  lucerna. 

$ 8.  Compito,  per  Quello  che  ditesi  piu 
comunemente  Computo,  Conio,  Calcn/o.  lai. 
compulalio,  calcn/ti*.  gr.  ioyt ruij.  * Ciò. 
Fili.  H.  20.  |.  Il  valore  e compito  di  diciot- 
to milioni  di  fiorini  d’oro. 

^ COMPITO.  Coll  accento  stiliti  penulti- 
ma sillaba.  Add.  di  Compire;  Compiuta. 
lat.  perfeftns.  absohitus.  gr.  riillC;.  Dani, 
taf.  14.  S.irehbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Fr.  Zac.  Tod.  5.  25.  9.  L’un  sema  d'altro  è 
disvia  mento,  E non  viene  a compita  ventate. 
Itim.  ani.  Dani,  da  Maiau,  Iti.  D'ngni  va- 
lor compita  Fura  vostra  limitate,  Petv.  so «. 
216.  I.j  mia  favola  breve  è già  compita.  E 
221.  E se  mia  voglia  in  ciò  fune  «impila  An- 
cor m'svrla  tra 'suoi  Ih- Voi  li  (orchi  Sorga.  Sen. 
De».  F 'arch.  2.  28.  Nessun  brodaio  è tanto 
compito,  che  i maligni  non  trovino  da  biasi- 
marlo. • • Car.  teli.  2.  250  Vi  conosco  di 
compilo  valore. 

S Per  Dolalo  di  coslnnuifecsa , di  officio- 
sità, e di  grazia,  lat.  eonus,  nrhatms,  ho- 
mi ntoribus  praedilus.  gr.  oiiriìt,'.  Perii. 
Ori.  I 13.  39.  Avvi  questo  signore  una  so- 
rella re.  Se  alcuna  fu  compita,  ella  fu  quella. 

. « Frane.  Barò.  37.2.  17.  Vedessi  in  terra 
lei  l.i  più  compita  ». 

COMPITOBE  . Finitore,  lat.  per  feci  or . 
Petr.  Vom.  ili.  Voglio  quello  essere  rompi- 
toro  di  quota  grandissima , e ottima  opera. 

COMPIUTAMENTE . Avverò.  Compita— 

menta,  Interamente,  Perfettamente,  lat.  per- 
fette, absolute.  gr.  rsìtiu;.  fiore,  noe.  2.  13. 
Appresso  a gran  valriit'uoniini  lo  fece  compiu- 
tamente ammaestrare  nella  nostra  fede.  E noe. 
13.  20  II  ebe  acciocché  in,  che  onestamente 
viver  disidero,  potessi  compiutamente  fare  ce 
E g.  6.  f.  2.  Io  vi  Circi  goder  di  quello,  sena? 
il  che  per  certo  munì  festa  compiutamente  è 
bota. 

• : COMPIUTISSIMO.  Superi,  di  Com- 
piuto. Farch.  Ics.  122.  Gio.  Puntano,  uomo 
in  tutte  le  cose  compiutissimo. 

• COMPIUTO.  Sust.  F,  A.  Compimento, 
finiti,  loft.  37.  83.  In  amor  volontarie  buona 


in  loco  di  compiuto  locar  si  dee  ,«  loè  la  buo- 
na volontà  api  leale  alt  affetto  e compimen- 
to dell'opera. \ 

COMPIUTO.  Add,  da  Compiere;  Con- 
dotto a fine.  Perfetto,  lat  perfcclns,  abso- 
I litui,  gr.  ri  ino;  Din.  Coni p. 3.  3u.  I signo- 
ri furono  questi,  che  mirami^  «Mi  15  (l'Ut- 
tobre  ec.,  i quali  come  furono  tratti  n'andaro- 
no a S.  Croce,  perocché  I'  ufficio  degli  altri 
non  era  compiuto-  //ore.  nav.  31.  27.  Ninna 
cosa  ti  mancava  od  aver  compiute  esequie.  E 
nav.  69.3.  Per  avergli  così  compiuti  (1  diletti) 
in  questo,  come  nell'allre  cose,  ho  per  partito 
preso  di  volere  ec.  Croli.  Mordi.  Proibisse  il 
detto  rr.  la  carta  della  sua  procura,  scritta  o 
compitila  per  mano  di  piuvico  notaio. 

• ; J I.  Aggiunto  di  feto,  vale  Maturo,  Che 
ha  il  tempo  per  nascere.  OvitL  Simini.  4. 
122.  Lo  fanciullo,  non  compiuto,  lue  levalo 
dal  ventre  della  madre. 

• ; J 2.  Aggiunto  a luna,  vaia  Piena.  O- 
vid.  Simiut.  2.  79.  Tre  notti  inaurano  alla  lu- 
na a essere  compiuta. 

S 3.  Aggiunto  ad  Uomo,  o simili,  vale 
Fallo  adulto , Cresciuto,  lat.  aduline,  gr. 
bue(u*/S{.  Se».  Pisi.  AU’uomo  compiuto  è ver- 
gogna andar  cogliendo  i fiorellini.  Cr.  9.  71. 
I.  tonando  sono  eguali  (l  denti')  sono  compiu- 
te, c fatte  (le  pecore.)  tìocc.  noe.  81  2.  Era- 
no, non  sona  molti  aulii  passati,  in  Siena  due 
già  per  eli  compiuti  uomini.  Filoc.  5.  226.  Un 
giorno  dimorava  cou  mi  mio  fratello,  bellissi- 
mo giovane  e di  compiuta  età. 

$ 4.  Compitilo,  per  Dolalo  di  compitezza , 
e d'ogui  eccellenza  di  costumi,  a di  virtù. 
lat.  consumatili  , egregius.  gr.  tactismi. 
Bore.  uov.  19.  4.  Se  di  speziai  grazi*  tu  Dio 
a sere  una  donna  per  moglie,  la  più  compita  di 
tutte  quelle  virtù  che  donna,  o ancora  cavalie- 
re in  gran  parte,  o dnuiello,  dee  avere.  E uov. 
99.  18.  Io  giuro  a Dio,  che  più  «impililo  no 
ino,  né  più  cortese,  né  più  avveduto  di  costui 
uou  fu  mai. 

• $ 3.  'Per  Dolalo  di  furberia,  di  scal- 
trezza,» simili.  Fir.  7’rin,  t.  I.  Voi  orni  la 
conoscete,  e vi  so  dire  che  per  una  compiuta 
femmina  IV  dessi, 

• $ 6.  \E figur.  per  Empiuto.)  Dani.  Par. 
31.  Io  che  al  divino  dall  umano.  All 'etertiod.il 
tempo  era  venuto  ec.  Di  che  slupor  doveva  e* 
ser  compiuto? 

COMPLACEN7.IA.  [F.  A.)  Compiacenza. 
lat.  ddectalio.  gr.  lép'ptf.  Maestruzz.  1.62. 
Conciosùaché  in  alquanti  più  tosto,  • iu  al- 
quanti più  tardi  venga  la  'menzione,  ovvero  la 
compì  arenai*  delle  uosie.  Bui.  Inf.  3.  Quan- 
to a quelli  del  mondo,  è la  complacruzia  delle 
cose  mondane. 

. COMPLACEVOLE.  Add.  F.  A.  Com- 
piacevate. Fr.  Giord.  253.  Iddio  fur  figliuolo 
perfetto,  compiuto  e che  tutto  coniplaccvole  a 
lui  e il  lui  Ime  ciò  che  egli  vuole. 

; COMI’LA CIBILI!' A COMPLACIBILI- 
TADE,e  COMPLACIBILITATE.  V A.  Com- 
piacimento. Oli.  Com.  Purg.  18.  313.  E se 
fa,  è appellato  amore,  cioè  complucilnlitade. 

COMPLANTATO.  Add.  Naturale, 
Connaturale.  Farch.  lez.  43.  Senza  tir  mcn- 
aiorie  degli  spirili  innati,  ovvero  appropriati;  e 
degli  spiriti  chiamati  da'medici  «impiantali.  E 
239.  Il  calore  innalu  e «impiantalo  essendo 
secondo  natura,  è diverso  dal  colore  alieno  «1 
acquistalo.  E 234.  Chiamati  ancora  per  la  me- 
desima ragione  compiantalo,  quasi  che  si  pian- 
ti, e nasca  insieme  col  l'uomo. 

COMPLESSIONALB.  Add.  Di  comples- 
sione, Che  viene,  o deriva  da  complessione. 
lat  ad  corporis  habitudinem  pcrtuiens.  gr. 
/;*jti  Tpoafaon.  <r,2.  9.  5.  li  quale  quan- 
do si  manda  fuor  l'allro,  si  digestisce  meglio 
dal  caldo  compie ‘-limole. 

COMPLESSION  ATO.  Add.  Che  ha  com- 
plessione. I*t.  affertilì,  temperatili,  gr.  *t- 
pxszif.  Deelaui.  Quinti/.  Io  ebbi  figliuoli 
di  diversissima  qualità  d'animi,  e «li  corpo  com- 
plessionati. Tas.  Br.  2.  30.  E stabilita  per  le 
quattro  complessioni,  cioè  caldo  freddo,  socco  e 
umido,  onde  tutte  cose  sono  complessionate.  A.' 
appresto:  L‘  anno  mcdrtiinanirnlc  diviso  in 
quattro  tempi,  che  touo  similmente  mraple*- 
•MHMli.  •:  Sale.  Inf  Scc.  JIR  II  vocabolo  v 
thxzeOf , c con  csvo  v c anche  ■sjuy.rrfC 


else,  misuratamente  «impleasiuiialo,  n potich- 
he  dirittamente  volgarizzare  in  quel  luogo. 
Bell  in.  Dite.  4.  39.  Scelsero  dunque  quan- 
ti più  uomini  potettero  i meglio  complessiuna- 
t»  dol  miglior  vigore,  dell'età  consi  stente. 

J S 4.  Per  Assuefatto  , Abituato.  Bus. 
249.  Sua  madre  di  gran  coraggio  forse  più  iu 
mala  costuma,  ebe  in  virtù  «unplessionata- 

S 2.  Complessionato,  congiunto  con  Bene 
avverbio  , vale  Itobnsto  ; e cou  Male,  vale 
Debole,  Cagionavate.  Cr.  2.  2.  5.  Il  scine  del 
mal  complessionato  animale  si  mula,  e diventa 
migliore.  Pass.  210.  Dea  costumato,  facondo, 
bel  parlatore,  avvenente,  ben  complessionato. 

; Fui.  tip.  Fit.  4.  33.  Ma  vedutolo  in  pochi 
mesi  male  ulto  a cotale  eserciaio,  ed  anzi  «pa- 
rulellu,  magro,  e male  complessionata  clic  uo, 
andò  pensando  ce.  Segn.  Sior.  5.  147.  Erano 
in  sul  fiore  dell  età,  belli  d’  aspetto,  ben  com- 
pie" imi. sii.  accorti  cd  alti  d ingegno. 

COM  FLESSIONE.  Temperatura,  Quali- 
tà, Disposizione,  Stato  de I corpo,  lai.  habi- 
tudo,  corporis  habitus,  corporis  constitutio. 
lemperamentiim.  gr.  G.  F.  8.  40.  3. 

Conoaceano  la  complessione  c morbidezza  di’ 
loro  giovani.  Bocc.  Fit.  Dani.  226.  Quale  ora 
quest*  li  fosse,  ninno  il  a*;  ma  o conformiti 
di  romplciiioui,  o di  mstumi  ec.  Cren.  Mot  eli. 
251.  Costui  fu  comunale  di  grandezza  e ili 
complessione,  fu  di  bri  pelo,  e un  poco  colori- 
lo in  viso  ; non  fu  di  forte  natura  ; di  piccolo 
pasto,  edi  gentile  sanguinili!.  HetL  teli.  t.  35i. 

10  me  ne  son  serrilo  con  brevità  e con  felicità 
in  tutte  le  stagioni,  in  tutte  le  complessioni,  cd 
in  tutte  le  età  indifferentemente.  • ; Segnar. 
Prad.  11.9.  Siete  per  altro  fresro  di  eli,  vi- 
goroso di  Ione,  sincero  di  complessione. 

$ Per  Qualità  semplicemente,  lat.  tpia- 
litas.  gr.  7T9i ira.  Cr.  6.  68.  I.  Il  lentiaco  é 
di  calda  e secca  complessione,  Dant.  Par.  7. 
L'  anima  d'  ogni  bruto  e delle  piante,'  Di  eom- 
pleasion  potenziata,  tira  !-o  raggio  e ! moto 
delle  luci  laute.  Bocc.  Irti.  il.  Pin.  271.  Ned 
è aldina  parte,  ove  il  fuoco  sia  freddo,  e l'ac- 
qua di  zecca  complessione.  Tes.  Br.  2.  30.  K 
stabiliti  per  le  quattro  rompi  vasi  odi,  rimi  cal- 
do, freddo,  secco  e umido.  »J  Ott.  Com.  Inf. 
26.  411.  Questi  cotali  (che  compongono  libri 
a rotta)  corrono  non  guidati  da  virtù,  non 
scorti  da  buona  romplrsoioue  che  sia  in  loro. 

CI  IMPI.ESSO.  Siisi.  Complica  zione,{  Unio- 
ne di  più  cose  insieme  concorrenti  ad  un 
medesimo  fne.)  lat.  completili , compierle. 
gr.  Bersi,  lati.  UH.  Non  ù può 

senza  infami*  lasciare  Padova,  e ’1  complesso  di 
tanti  signori  virtuosi.  Belila.  Dite.  1.233. 
Questi  nostri  strumenti  di  cui  si  parla,  con  vico 
che  siano  uu  complesso  di  più  miracoli.  Salvia. 
Bros.  Saer.  132.  Esercii»'»  «.  Carlo  la  uitUì, 
cioè  tutto  il  complesso  delle  vere  virtù. 

« J 4,  Complesso,  per  Amplesso,  Abbrac- 
ciamento. Ar,  pur.  23.  24.  Or  quivi  i bari,  «• 

11  giunger  mano  a mano  Di  madre  e di  fratelli 
estimo  ciancia.  Verso  gli  avuti  con  Ruggicr 
complessi.  ; E 31.32.  Poi  che  si  fu  da  quoto,  c- 
da  quel  canto  De 'complessi  iterati  al  fin  venuto. 

• J 5 ff-  Per  Congiungimento  carnale.  Ar. 
Clnif.  Cani.  2.  112.  Finita  l'orazinn,  faccio 
due  stuoli,  Da  un  lato  l'un,  da  Poltro  l’altro 
sesso;  Indi  levali  i lumi,  a coni  e a voli  Ve- 
niali al  nefandissimo  complesso. 

COMPLESSO.  Add.  Pieno  di  carne.  Mem- 
bruta, Informato,  lai.  corpulentus.  gr.  l5- 
crocco  *9;.  Frane.  Sacch.  rim.  4 0.  Messer  Luigi 
di  Durazzo , Complesso  e beliti,  foor  di  vita 
giacque.  E appresso  : Di  Carlo  di  Datano  la 
Duchessa  Giovanna  bell*  fu  figlia  discesa,  Vi- 
vati* anni  ventri,  e fu  complessa. 

COMPLETIVO.  Add.  Che  compie.  Albert 
2.  37.  Completiva  (è  la  volontà  di  Dio)  quan- 
do compie  quello  che  le  piace,  e tutte  le  cose 
può  compiere. 

. COMPLETO.  Adii.  Compiuto,  Intero  in 
tulle  le  sue  partì.  Coech.  Dite.  I.  7.  Oude 
ne  inunoo  le  idee  chiare , e distinte,  benché 
noi»  complete  in  «c  medesime,  uè  come  dicono, 
adequate.  E 200.  Insigne  alli  evi  e completo,  é 

Itra  suoi  sentii)  il  catalogo  (delle  piante  del- 
' agro  tìnreiiliiio.)  •;  l-ett.ined.  Acc.  Cr.  Dal. 
31.  Iu  fra  tanto  mi  esibisco  lutto  a ‘suoi  c»>- 
mai'di,  e le  prego  ogu»  più  desiderabile  c com 
pietà  felli  ità. 
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COMPLICAZIONE.  Adultamente,  / fumi  ut • 

.lamento  ili  più  cose  insieme.  1*1.  completili, 
t'omple.rio.  gr.  TjuTzloeè,.  • Saivin.  Pros . 

tose.  I.  272.  Chi?  foltezza  ili  sentimenti  celie 
iulrcrcio.r  rtiinplicaziour  «li  frati  c mirti*,  ce. 

COMPLICE.  Consapevole,  Che  «•  a porte 
copti  altri  a mettere  ad  e tetti  tiene  qualche 
fatto  ; nè  si  piglierebbe  per  tnveulHra  in 
buona  parte.  I*(.  con  sciiti,  crimini « porti- 
reps.  gr.  avstiiùf.  Ott.  Corti.  Par.  #.  [2  JO-j 
Talli  li  loro  complici  e funtori  »i  partirono,  « 
fecero  parie,  cista  culi  li  Poni. tur  ti.  tir.  disc. 
mi.  61  Ma  aspri  la  il  tempo  ila  lui  e da’com- 
pliri  ordinalo.  Toc.  D- ir.  auu.  1.  20.  Ricouo- 
Scerieusi  potria  i romplici  dagli  amici. 

. COMPLICITÀ.  Astratto  di  Complicai 
I autor  torta , Partaci  pastone  in  cose  cattive. 
lai . crimini < participatia.  gr.  /zfrO/ij  6UTIK* 
(Uars;.  Salvia.  Otte.  i.  <19 1.  Non  hanno  nr 
anche  l' amicizia  ad  essere  cunginre  re.,  uè 
complicità  tali,  clic  convenga  a lai  effetto,  co- 
me nelle  eompasnic  de ‘malandrini,  tiare  celali. 

COMPLIMENTANTE.  Add.  Che  fa 
complimenti. 

‘J  $ E in  fotta  di  sust.  Car.  Irli.  Tonni. 
SI.  Il  Papa  fu  a pranzo  in  camello,  ed  ebbe 
per  convivi  e complimcnlanli  S.  Angiolo  « il 
Cjiiiji  litigo. 

COMPLIMENTARE.  Far  complimenti , 
Complica,  lai.  t •erborimi  officio  mi.  (gr-  •/?.- 
flTCyisijjiìv.J  Buon.  Fter.  3.  2.  17.  Ma  quel 
tuo  hgliuul  Liuto  attillalo.  Teneri',  affettuoso, 
r sdilinquito  In  volere  Strafar  rinupliiuciilau- 
tlo.  er. 

COMPLIMENTO.  Atto  di  riverenza , e d, 
ossequio  verso  colui,  cui  si  fa.  lai  .verborum 
off. cium.  Tae.  Dav.  Star.  4.  331.  A questo 
complimento  era  alto  ciati-uno.  Aflegr.  277. 
Perch'egli  udiste  almcn  ch'io  mi  lamenta  Del 
non  aver  potuto  a)  suo  partire  Per  obbligo  ono- 
rarlo , e complimento.  Buon.  Fter.  3.2.42. 
Con  questo  complimento  or  più  m'appago  Url- 
ìi nostra  concordia.  Ma/m.  3.  43,  Sia  quegli, 
*1  qual  non  piace  lai  faccenda,  Sr  l i irimnel- 
la,  e pasta  in  romplimenti.  •;  Salviti.  Jet/, 
ili.  ilei.  50.  Dopo  aver  fatti  meco  rompi  inten- 
ti propri  della  sua  gentilezza,  mi  dine  che 
avrebbe  mandato  per  cito. 

; S I.  Star  In  su'  complimenti,  vate  Pra- 
ticarli con  cura,  Star  su'  convenevoli.  Car. 
Zeli.  2.  86.  Non  mi  posso  dare  ad  intendere 
che  con  i gentiluomini  tuoi  pari  su  bette  di 
alar  tempre  in  tu  questi  complimenti. 

S 2.  E per  Compimento,  lai.  perfetto,  gr. 
TtidtiJif  J Car.  teli.  Fani.  3.  200.  Questi 
fin  nani  ec.ti  doglionn  essere  impediti  al t'cslrae- 
re  il  complimento  delle  mille  moggia  di  grano. 

! $ 3.  tiare  complimento  ad  uno,  vele  Con- 
cedergli piena  facoltà,  v.  DARE. 

$ 4.  Onde  Avere  il  complimento  in  un  ne- 
patio,  dicono  i Mercatanti  di  chi  ha  auto- 
rità di  obbligare  tutto  il  corpo  della  re- 

*’*.  complimentoso.  j,u.  ci,. /,,  m.i- 

ti  complimenti,  lai.  cjficiostis.  Forleg.  Pier. 
40.  45.  V‘è  chi  vaghi  li  vuol  (gli  amanti), 
chi  li  vuul  furti,  E chi  di  bianca,  e chi  di  fo- 
sca pelle;  Chi  li  vuol  rozzi,  e chi  compiiamo- 
tosi. 

«1  S E in  forza  di  sust.  Salvili.  Annoi, 
flnon.  Pier.  430.  1 complimentosi  che  non  la 
finiscono  nui  zi  possono  a buona  equità  chia- 
mar seccatori  , e i medi-simi  complimenti  sec- 
caggini. 

COM  PURE.  Far  complimento,  lai.  verbo- 
rum  officio  ufi  gr.^xpny/ì.raoait  j. Buon.  Fior. 
3.  2.  46.  Io  in'  avvito  Ester  stato  a compite  col 
Podestà.  , Car.  lett.  181.  pari.  2.  Alla  so- 
pnbbuudanza  del  quale  (amore)  voglio  attri- 
buire ancora  quoto,  che  vi  paia  non  «ver  com- 
piilo meco  in  questa  parteiua.  •;  Dal.  Lepid. 
44)6.  Il  Re,  dopo  aver  compiilo,  doutaudò  zL 
l' Imperatore  cc. 

t S I.  Per  Compire.  Vie.  Vit.  Cai  il.  64. 
filò  aveva  compiiti  i 22  anni.  Gal.  Siti.  414. 
Saturno  ec.  lo  complitce  (il  suo  rivolgimen- 
to in  treni  anni. 

•J  S 2.  E figuratimi,  per  Pecore  ad  ef- 
fetto, Compiere.  Pini.  aiti.  Pannnccio  del 
Pugno.  I.  312.  Non  potendo  romplir  sua  di- 
sianza. 

S f [Per  Esser  utile  , vantaggioso  o co- 


modo; Tornar  bene  ; e però]  dicesi:  La  tal 
cosa  uii  compie,  o non  mi  compie  ; e vale  : 
Mi  torna  bene  il  farla,  o non  ini  torna  con- 
io. 1*1.  ea  pedi!, v.l  non  e.ipedit.  gr.  souptfci. 
oà  lovoiptt.  • Buon.  Fter.  5.  4 3.  Clic  roti 
compì  e alle  cure  infernali.  Ed  a quella  politi- 
ca ii  forte  Che ^iipcnta  gli  uffizi  i.  ; Gai. Siti. 
114.  lai  dimostra  Aristotile,  o pur  lo  dice  so- 
lamente perche  cosi  compliva  a certo  suo  dir 
seguo  ? 

• $ 4.  Ai  per  Adempiere,  Soddisfare.  Car. 
teli.  Fani.  Io  fossi  pronto  a co  ni  (dire  il  debi- 
to mio  ri  re  a la  tutela  di  quel  figliuolo.  Salvili. 
Pros  7 ose.  I.  26.  Dell' aver  io  ec.  al  giusto 
dolor  nostro,  c al  pubblico  lutto  compiilo. 
; Car.  lett.  Ined.  4.  26-3.  S' offerisce  di  pa- 
gare ogni  interesse  per  compì  ire  a quello  che 
ha  promesso. 

• IjI3.  Compiil  e una  somma,  o la  tratta, 
dicono  i mercanti  il  Fare  un  pagamento, 
o Cavare  danaro  dal  negozio  pioprio  o del- 
l'amico corrispondente.  Sasseti,  lett.  209. 
Vi  piacerà  dare  ordine  ec.  perche  siano  com- 
piiti (i  danari)  una  vnlta  tantum.  E 243.  Vi 
ho  tratto  scudi  400  d'oro  in  Augusto  e Caccio 
Di  ni,  la  valuta  qui  da’  Fantoni  c Nesi  : com- 
piiteli , e con  esso  Riesser  Giovanni  tenetene 
conto.  K 376.  Di  che  ei  darà  conto  particolare  al- 
la A.  V.,  con  licenza  della  quale  ruinplirà  la 
Udita. 

• : CflMPUTAMENTE.  Jw.  fa  mode  com- 
piilo. Ad  ini.  Pind.  429.  Tanto  più  confessa 
dover  por  fine  al  canto  di  Ncptulrino,  quanto 
non  si  può  complitamentc  celebrar  come  felice. 
Sasseti.  Iett.9.  Resta  adessoehe  messe rGiovan- 
batista  sì  risolva  a tornarsene  per  passere  com- 
plitaiuenle  difendere  questa  lite. 

COMPLETISSIMO.  Saperi,  di  Compii- 
lo. Dav.  Irti.  7.  Non  ho  potuto  prima  che  ora 
rispondere  alla  cnniplili'sima  lettera  di  V.  S. 

• COMPUTO.  Add.  Compito,  Compiute. 
Allegr.  (‘98.]  Il  che  vi  confesso  apcrt  ■ mente, 
e per  mia  più  compiila  scusa  vi  mando  ec.  1* 
sef  iient’ ottava.  *8  Pini.  ani.  Meo  Abbracciar. 
2.  40.  E ciò  che  voglio  legno  dall'altura  Coni-  j 
pittai  in  voi  figura  D'angelica  sembianza  e sii 
mercede.  Seder.  Agric.  Alruui  bau  giudica- 
to che  sìa  meglio  ec.  di  tirare  il  procaulo  tiri- 
la muraglia  in  foggia  di  compiila  fortificazione. 
ff'osi  ha  il  MS. che  è nella  M'tgltabechiana. 
La  stampa  alla  faccia  486  legge  per  errore: 
completa.)  •}  #>«s>.  Framm.  570.  Fu  compiilo 
questo  numero  di  vcutoUo  titoli  ne'  tempi  di 
Leone  primo. 

I $ 4.  Compiilo,  vele  anche  Dotato  di  co- 
stumate: sa , di  afileihsifà,  e di  grati  a.  Buon. 
Fier.  3.  2.  47.  Un  genbluomn  compiilo  Ilicc- 
se  un  siatorc,  un  peregrino,  E si  gli  è grato,  e 
favo! evul  tanto  Di  sue  aniorevolt-xzr,  ossequi  e 
grazie.  Che  ne  vico  attedialo  e prigioniero. 

t $ 2.  Per  Adempiuto,  Esagitilo,  Insti-. 
Cane.  4 3.  Osservino  er.  che  dentro  al  soprad- 
detto termine  del  mese  restino  iu  tallo,  c per 
lutto  compiile  le  ìllugagioiii. 

^ COMPONENTE.  Che  compone.  l«t.  rom- 
ponens , compositoi  , gr.  revrthiif.  Ped.  Oss. 
an.  5.  Una  linea  ecs  scorre  a per  tutta  quan- 
ta la  lunghezza  del  canale  componenti-  l'eso- 
fago. E Coiti.  4.  24.  Sarei  di  parere,  che  il 
primo  e principale  scopo  de' medici  dovesse  es- 
ser diretto  a rimettere  in  migliore  stato  le  vi- 
scere naturali,  ed  io  miglior  ordine  di  parti- 
celle  componenti  quo’  fluidi  ec. 

S I-  [ i tesi  anche  in  forza  di  sust.\ , per 
Ingrediente.  Cr.  6.  4.  2.  L erbe  ee.  alcu- 
ne qualità  hanno  da'  componenti,  alcune  dal- 
la composizione  ec.;  da'  componenti  hanno  lo 
scaldare  , il  raffreddare,  ec.  • * Ped.  lett.  4. 
354.  Entrando  ne' vasi  sanguigni,  guastar  scon- 
certa l'ordine,  la  simmetria,  ed  il  tuono  de' 
minimi  componenti  del  sangue  ». 

• J2.  E per  Compositore.  AUeg.[\VJ  I com- 
ponenti («er  questo,  donile  hanno  1 ('dipinto- 
ri] preso  il  modello,  fingono  la  faina  svolazzan- 
te [versine,]  allegra  [giovine]  cc. 

^ COUPON ERE . V.  L.  Lo  stesso  che 
Comporre.  T-at.  componere.  Gr.  nvnMwtli 

$ 4.  Per  Mettere  insieme,  lai.  colli  gore.  [gr. 
Tosi iytsv]  Frane.  Barb.  44.  12.  Vedi  degli 
altri  vini,  che  più  sono,  Ch‘ io  nou  più  ne  com- 
pulso. 

• 5 2.  Per  A*  comodar  e,  Acconciare,  fit. 


SS.  Pad.  4.  47.  Volendo  dunque  Aulouio 
trarre  riempio  di  santo  Elia,  e riputando  che 
fosse  bisogno  e utile  a quello  specchio  la  sua 
vita  >oti|Ntu ere.ee. 

1 S 3.  Per  Indurre,  Disporre.  Bete.  Fu. 
Colomb.  C.  222 . Fu  uomo  di  grande  orazio- 
ne e divozione , ed  logegnavati  di  componete 
i compagni  in  quegli  andamenti  onesti  e de- 
voti. 

• $ 4.  Per  Fingere,  Sfacchinare.  « Amm . 
ani.  21.  2,  3.  Guardati  di  tutte  sospecctom , 
e tutto  cui  chcapparentcnieiile  rimira  le  com- 
ponete e dire  si  putite  [antivedi,  che  non  ss 
<om|K>nga.]  E [*  nnm.  4.]  Schifisi  ogni  cosa 
che  cantra  voi  ti  può  cnuipooere.  E 249.  So- 
gliono gli  uomini  eziandìo  quello  che  non  c 
componete. 

COMPONICCHIARE.  Comporre  poco,  e 
a stento.  AHeg.  99.  Molli  ec.  coin|iouicrbiar 
vogliono  pur  a dispetto  del  mondo.  £ 102. 
Sei  pori  are  a «pizzico,  ovvero  il  compouìrchiare 
a folate  fa  eirrondar  la  fronte  il  Elicona. 

^ COMPONI  MENTO.  La  cosa  composta. 
tal.  compostimi! , compostilo,  gr.  iv»$tr)U.9.. 
Coll.  SS.  Pad.  [4.  5.  Spezie  volte  in  aurate 
colali  visitazioni]  subitamente  siamo  ripieni 
di  tali  odori,  che  avanzano  ogni  soavità  ds  com- 
ponimento [d'uomo.] 

• $ 4.  Per  Opera  artificiosa,  nel  signifie. 
del  $ I di  Comporre,  o del  $ 40  « Lib.  amor. 
Se  amor  si  dà  («er  largimeuto  di  doni , e noa 
si  concede  per  grazia,  non  è amore,  ma  Valso 
componimento.  «.  • Legg.  B.  l'mN.  52.  Rag- 
guardando  il  Serpente  unnico  della  umana  ua- 
tura,  che  per  cosi  modi  di  suoi  coni  («un  inten- 
ti non  le  desse  impedimento  alla  stia  orazio- 
ne, prese  la  sna  forma  propria  seqientiuz. 

$ 2.  Per  Ogni  sorta  di  poesie  , a prose 
d' invenzione,  0 scritte,  o recitate,  lat.  poe- 
ma ta,  opera,  gr.  TTOnr-isarr* , er/ypi/i/urflu 
I Pollar.  Stil.  82.  I.a  possessione  del  com- 
ponimento non  contiene  oli  sto  prò  che  la  glo- 
ria, la  qual  ridonda  al  com|'OoiU>re  e al  saper- 
si ch'egli  l’ha  fatto. 

S 3.  Per  una  certa  Aggiustatezza , o mo- 
destia d’abito,  o di  costumi,  lai.  moderano, 
me  rum  suavitas , modestia,  gr.  xo?u iónj;. 
Maestria:.  2.  7.  II.  Ver  Ingrazia,  quando  al- 
enilo buono  Religioso  dimostra  dinanzi  agli 
strani  maggiore  rnmpouimcnto , sconce h egli- 
no più  lidio  edificati. 

• J4.  'Componimento,  in  fermine  di  Pit- 
tura , Scultura , Architettura , vale  Disposi- 
zione a ordinamento  delle  varie  parti  del 
suggello  che  si  vuol  rappresentare  ; ed  an- 
che la  Cosa  disposta  e ordinata,  e /' ordi- 
namento, la  disposizione  artificiosa  delle 
figura  e delle  parti,  end'  è composta  una 
dipintura.  Car.  Loug.  [’&/.  4.]  Il  componi- 
inenln  dell'istoria  erano  donne  che  partoriva- 
no, altre  che  i lor  parli  adornavano.  ••  Fas. 
Op.  Fit.l.  191.  Desideroso  (ter  far  vaghi  com- 
ponimenti di  stona,  d'  mere  abbondante  nel- 
l’ invenzione  , attese  ec.  al  disegno.  E 209. 
Ella  tiene  il  primo  luogo  fra  le  cose  di  qnr' 
tempi,  essendo  massimamente  il  suo  componi- 
mento di  figure  grandi  c piccole.  Car.  lett. 
Tornii.  62.  (ani  le  statue,  come  le  essse  dii 
bronzo  in  giù  erano  di  marmo,  anco  il  compo- 
nimento dell' architettura. 

COMPONITORE.  { Verbo! . masc.)  Che  (# 

Chi)  compone,  lat.  compositor,  t auditor . gr. 
erup/pttsi'òi.  Bocc.  noe.  65.  2.  Se  ogni  cosa 
avesicro  i romponitori  delle  leggi  guardila, 
giudico  che  ili  questo  essi  dovessero  alle  don- 
ne non  altra  poma  avere  ennstitula,  rbe  ec 
Maeslmzz.  2.  43.  Se  già  il  «ina ponitore  della 
Decretale  non  se  la  nserbasse  l'/’ezso/iijiwie.) 
Semi.  S.  Agost.  64.  Dio  (ladre  s>uni|u>tente  è 
giusto,  e santo  governatine  e componitore  del- 
l'universo. 

*:  $ 4.  Componitore,  vale  talora  Inven- 
tore. Ovid.  Simint.  4.  432.  A questi  nomi 
ce  aggiunto  Niseo  ec.  co  11  Lento  componitore 
della  simile  uva. 

S S 2.  Componitore,  per  Autore  di  imiti. 
Lenz.Speceh . tfman.  Domenico  I .enei  biadaiuo- 
lo, grosso  c idiota  componitore  d esso  (libro.  I 
Salvia.  Pros.  Tose.  440.  E avendo  lode  di 
buon  parlatore,  e abile  tratlenitore,  viene  ab- 
bandonato da  quella  ili  dolio  scrittore,  e di 
leggi adro  componitore.  Pallav.Su/.  82.  Li  pos- 
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session  del  componimento  non  coutìcut  altro 
|iru  dia  la  gloria,  la  qual  rullimi.»  ai  componi- 
tore dal  sapersi  che  egli  ! ha  fallo. 

I $ f'rr  Fondatore.  Lem.  l'est.  SS.  Ma 
perché  invano  fatica  »i  durerebbe,  re  non  fur- 
ie in  canta  Imidalo,  iuliinaueiite  e umilmente 
pregò  I.«-niinii  Irslatore  predetto,  ri  un  pomi  ore 
■lei lo  Spedale  ec.  che  per  ulule  delle  amine 
loro  ec.  debbino  inorine  rnnrordevolmente  ec, 
vivere.  •;  Oriti.  Si  iti  ini.  I.  177.  Componitore 
della  liu  Città,  «W  drilli  »ua  città.  A'  2.  SO". 
£ nella  terr».  d Alia  ordiuaili  città,  alla  quale 
pouciti  uomo  Milito,  per  lo  mio  rompi  nidore. 

S S 4.  Per  Conciliatore,  Arbitro.  Patine. 
Stor.  Cotte.  S.  4.14.  E ic  intorno  a ciò  nasces- 
se controversi.»,  divisava*»  la  maniera  di  termi- 
narla per  via  «li  amichevoli  componitori. 

$ 5.  Componitore,  iticeli  nette  stamperìe 
Colui,  che  trae  i caratteri  dette  cassette,  e 
si  gli  acconcia , che  vengano  a formare  il 
disteso  iteli  opera , che  si  dee  stampar^.  lai. 
tj  poi  beta.  gr.  mwlnj;. 

• COMPOSITRICE.  Perlai,  femm.  Che 
compone,  /loie.  Tit,  iìant.  La  filosofia  ec. 
colla  tua  dottrina  è ottima  romponi! ricc  di  ugui 
cola  a debito  fine. 

ISA'  in  farsa  di  addictttvo.  Paltav. 
Siti.  IH.  Quindi  c che  lauto  ti  ituuioo  alcu- 
ne figure  ec.  impresse  nell' agate  dal  usuale 
accoppiamento  delle  particelle  MMBpOMUÌd. 

J CO.M POSITURA.  Lo  stesso  che  Com- 
posi sione  ; ma  meno  in  uso.  Salvili.  Pros. 
Tose.  519.  Erano  porli  insieme  e componito- 
ri di  musica,  e cantori,  clic  dalla  mutuale  com- 
ponitori, cioè  dal  melo*,  furono  i Lirici  della 
Oreria  detti  anche  Melici. 

COMPORRE.  Porre,  e Maculare  insie- 
me varie  cose  per  farne  una.  lai.  rompone- 
re.  gr.  [‘«rtrórraa.)  Dace.  nov.  33.  14.  Avu- 
ta una  vecchia  («reca,  gran  maestra  di  compor 
veleni.  E nov.  79.  3.  E quasi  degli  alti  degli 
uomini  dovesse  le  medicine,  ebedar  «lutea  a ‘suoi 
infermi,  comporre,  a tulli  poneva  mente  e rac- 
coglieva)). • Ar.Cass.  5.  3.  Sun  dottissimi  In 
con» por,  non  Eroici,  né  versi  Elogi  Dica,  ma 
muschio,  ambra,  e zibetto. 

• SE  Per  Fingere,  Macchinare,  lat.  com- 
mini tei.  Ttt.  SS.  Pad.  E 1 0 1 . Componendo 
quella  lina  cagione  molto  pietosa  c maliziosa, 
e dicendola  nel  suo  parlare  , parca  dirittamen- 
te che  gli  peroni  ette  il  cuore.  Ar.  Tur.  3.  39. 
E cerio  so  che  incuti,  E composto  fra  le  t'bai 
queste  cote . 

S 2.  Per  Iscrivere,  e Favellare  inventan- 
do. lai.  scribere,  fondere  , camponere.  gr. 

[ «(*.]  Bore.  g.  4.  p.  46.  la  don- 

ne già  mi  fur  cagione  di  compor  mille  veni, 
dove  le  Muse  mai  uou  mi  furono  di  farne  al- 
cun ragione.  E nov.  33.  12.  Fu  alcuno  chetoni- 
punte  quella  canaour,  la  quale  aurora  oggi  si 
cauta.  A*  nov.  47.  6.  Compose  una  sua  favola, 
iu  altre  forme  la  verità  rivolgendo.  Tanti. 
Ercot.  277.  Intendo,  eh©  coll’ illustrissimo  si- 
gnor Paolo  ((lordano  Orsini,  genero  del  Duca 
vostro,  è uuo  che  non  solamente  suona  e can- 
ta divinamente,  ma  intende  ancora  c rompo- 
ne. • Tii.  Piti.  05.  Reali  coloro,  che  ucl  com- 
porre durali  poca  fatica. 

• J $ 3.  Per  Unire  insieme , atta  latina.  S. 
Agost.  C.  D.  18.  18.  Costui  la  generazione 
ruzza  c dispersa  per  gli  alti  mouli  compose,  e 
diede  a loro  leggi. 

*j  S 4.  'Per  Convenire,  Restare  in  appun- 
tamento, Pattuire,  lat.  inter  aliifuos  conve- 
nire. gr.  /3svà«órs5*r.  /foce.  nov.  28.  16.  Cou 
lui  compose  che  la  seguente  notte  v'  andasse. 
E nov.  45.  6.  E fattolo  sentire  a Giaunole, 
co  in  pose  con  lui,  che  quando  un  certo  cenno 
facesse,  egli  veniate.  E nov.  53.  4.  Con  lui 
compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorini 
d’oro.  Frane.  Sacci,  nov.  189.  Compaiono 
di  eucrc  in  santa  Maria  sopra  porla,  t;  t'arch. 
Slot'.  I E 383.  Fecero  tre  amba«citd.iri  al  Oom- 
m Itunu  Gii  ni  ucci  con  autorità  assoluta  di  com- 
porre con  lui  in  quel  modo,  di'  ci  pnierano, 

$ 5.  'Per  Ordinare,  Divisare,  lat.  con- 
tattiere. Bocc.  nov.  27.  10.  Seco  ciò  che  a 
fare  avesse,  compose.  •;  n E nov,  74.  11.  I 
due  giovani,  come  la  donna  composto  avea, 
erano  nella  camera  e. 

S fi  Per  Assettare,  Acconciare,  Dispor- 
re, Accomodare,  lai.  componete,  optare,  ' 


disponet  e,  gr.  ctacr tsinui.  linee,  nov.  31.  29. 
Colla  «-oppa  in  mano  se  ue  salì  sopra  il  suo 
letto,  c,  quanto  più  onetlaiueute  seppe,  com- 
piile il  corpo  suo  sopra  quello.  Lab.  H7.  I 
«.«pelli  ec.  ora  alla  lesta  ravvolti,  secondo  che 
più  vaghe  parer  credono,  compongono.  • Ar. 
Fur.  24.  92.  E per  portarne  il  morto  cavalie- 
ri» Composto  ut  uua  cassa  aveano  quello.  Ta$s.  \ 
Cer.  2.  33.  Composto  è lor  d'inturuo  il  rogo 
ornai. 

• J S 7.  Comporre,  dicesi  anche  dei  cosi  li- 
mi, e vale  Ordinare,  Acconciare,  Confor- 
mare. S,  Beni.  Pist.  II.  Studisi  di  compor- 
re i suoi  costumi  per  forma,  che  sempre  dì  dì 
in  dì  crescendo  e migliorando,  meriti  di  ve- 
dere il  Din  degli  Dei  in  Siou. 

; $ 8.  Per  Riformate,  Recare  a disci- 
plina. Bocc.  Coi».  Dani.  I.  37.  Le  leggi  del 
qual  Salone,  non  solamente  lo  scapestrato  vi- 
vere degli  Ateniesi  regolarono,  ma  ancorj  com- 
posero i costumi  de’  Romani. 

5 9.  Per  Riconciliare  gl'  inimici  fra  loro, 
Pacificare,  Mettere  accordo,  lai.  concilia- 
re, in  grò  ti  ani  rcslitiiere.  gr.  aiti  or*.  Ar. 
Fur.  5.  ‘22.  Densa  ec.  farvi  inimicizia  così  in- 
trusa, Che  mai  più  nuu  si  postami  comporre. 
E 27.  67.  Pie  tutto  I momlo  inai  gli  avvia  com- 
posti, Se  non  venia  cui  Re  di  Spagna  il  figlio 
Del  linimi  Truian.  ; Cas.  lett.  Gnalt.  239. 
Mz  io  scrissi  a quel  modo  per  comporvi  con  M. 
leruuimo,  se  fosse  stato  possibile. 

$ IO.  Comporre  le  differenze  tra  alcuno, 
vale  Accentare,  Conciliare.  |at.  litei  com- 
ponere.  gr.  9Wflt)ÀÓTTf<».  Sega.  Stor.  7.  197. 
Egli,  umanamente  ringrazialo  l’ Imperniare,  e 
confortandolo  alla  difesa  ile’  Cristiani,  s’ offer- 
se  per  infilano  tra  lui  ed  il  Re  a comporre  la 
loro  dillì-renza.  E 9.  252.  Si  compose  questa 
differenza,  agendo  il  Duca  in  parte  particìpalo 
«li  quelle  imposizioni.  ; Giace.  Stor.  7.  331. 
Che  Ferdinando  s'  ingegnaste  di  comporre  in- 
sieme Ce  «are,  r il  Re  di  Francia,  acciocché 
lutti  uniti  procedessero  poi  contro  i Veneziani. 

J II.  Compor  l'animo,  vale  Accomodar- 
lo a checchessia,  lat.  animimi  com  panerò  gr. 
voCrs  Sen.  i-en.  t'arch.  5. 

13-  Componete  voi  1’  animo  alta  spezie,  e for- 
ma del  vero. 

$ 12.  E Compor  /'  animo,  per  Calmarne 
la  perturba  sione.  Tass.  Ger.  13.  47.  E poi 
che,  giunto  al  sommo  duce,  uuio  Gli  spirti  al- 
quanto, e l'animo  compose. 

S 13.  Comporre,  in  tigni fic.  neutr.  pass., 
vale  Accordarsi,  Aggiustarsi,  Restar  d' ac-  • 
cordo.  Convenite,  lat.  concordare,  rancar, 
•lem  esse.  gr.  hfSOÌO ytl»,  óiatliàrMv&az. 

J Guicc.  Stor.  IO.  515.  Il  medesimo  aveva 
già  fatto  .Milano  componendoti  in  supini)  multo 
maggiore. 

• J|  II.  E in  tal  senso  si  usa  anche  senta 
le  particelle.  Gmcr,  Stor.  7.  341.  Che  le  co- 
munità, ec.  avessero,  ec.  a comporre  seco.  E 
17.  12.  Giudicasse  inutile  il  comporre  con  ini 
solo. 

$ 13.  E talora , preso  assolutamente,  vale 
Accordarsi  co'  creditori  di  pagare  in  più 
voltali  debito,  lat.  transigere,  gr,  rjsriìivXt. 
Maestruzz.  1. 67.  Raiuiomlo  dà  consiglio,  che 
ristituisca,  o si  componga.* 

• J $ 16.  E sen  sa  le  particelle.  Stai.  Ca- 
lmi. 97.  Se  veramente  alcuno  di  qualunque 
ronJiiiunc  sia  cessato  e»n  la  pecunia  e cose 
de'suoi  creditori,  poi  componesse  con  tutti  i 
suoi  erediton,  ec.,  sia  costi  rito  ec. 

S 17.  Comporre,  dicono  gli  stampatori  il 
Trarre  i caratteri  delle  cassette,  e accon- 
ciarli insieme  in  modo,  che  vengono  a fer- 
mare il  disteso  dell’  opera  che  si  dee  stam- 
pare. 

COMPORTABILE.  Add.  Comportevole. 
lat.  tolerabilis.  gr.  f epigei;.  Circ.  Geli.  [3. 
69.)  Il  qual  modo  d«  dolersi  è molto  più  com- 
portabile. Ricett.  Fior.  [3.]  5.  L'  ncque  dei 
puzzi  ec-,  dove  v pozzi  arrivano  al  letto  d' Ar- 
no, sono  euiuportabili. 

$ Per  Conveniente,  Coufacevole  a chec- 
chessia. lat.  couveniens.  gr.  Trpoeij/wa.  Cui. 
lett.  32.  Il  compiacer  loro  è.  mia  vergogna  in 
due  modi:  l'uno  perché  l' esser  poeta  non  è 
forse  in  lutto  comportabilr  gl  mio  grado;  e 
T altro,  perché  Tesser  cattivo  poeta  uno  è com- 
portabile a nessun  grado. 


COM  POR  T A DI  LISS  IMO.  Super!,  di  Com- 
portabile.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Nella  reli- 
gione le  sue  opere  non  solamente  comporta- 
bilissime furono,  ma  ancora  di  grande  esemplo 
a tutti. 

COMPORTABILMENTE.  Aw,  In  mo- 
do comportabile.  Da  potersi  comportare. 

| ^ COMPORTARE.  Svjferire , Tollerare, 

Sopportare,  lat.  taierare,  siifferre,  pati.  gr. 
ó 71  Salati*.  Bove.  no*'.  9.  4.  Ti  priego  che  tu 
tu’  insegni  come  tu  sofléri  quelle  (ingiurie  le 
quali  tu  intendo  cheflij  som  latte,  arciucché, ila  te 
apparaudti,  io  possa  paiicnleitcnlc  la  mia  com- 
portare. E nov.  18.  13.  Prima  che  essi  paaicu- 
lr mente  comportassero  lo  stalo  povefb,  nel 
«piale  senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insie- 
me gli  avea  recati.  E nov.  21.  20.  Per  si  fatta 
maniera  le  sue  fatiche  partirono,  clic  egli  le 
psitè  comportar,-.  Da  ut.  Pur.  32.  O santo  Pa- 
dre, che  per  me  romporlc  L'csscr  quaggiù,  la- 
sciando il  dolce  loco.  Nel  qual  tu  siedi  per 
eterna  sorte.  Cas.  lett.  38.  Il  che  so  che  mi  fia 
comportato  da  V'.  S.  reverendissima. 

«;  £ I.  Talora  vale  Permettere,  Tollera- 
re ciò  che  si  potrebbe  o si  dovi  ebbe  impe- 
dire. « Bocc.  no*>.  23.  20.  Io  per  me  nou  in- 
tendo di  più  comportargliene  ». 

J.$  2.  E per  metaf  Guicc.  Stor.  IO.  783. 
Non  comportando  le  antiche  coitituxioni  di 
Francia  che  si  alienasse  cova  alcuna  apparte- 
nente alla  corona  senza  il  consentimento  dei 
Parlamenti.  E 808.  Nessuna  ragione  comporta 
che  il  Re  di  Francia,  ec.  vi  attenga  tanto  im- 
portanti capitoli. 

s 3.  ‘E  per  Richiedere.  G.  T.  11.  19.  3. 
In  quanto  lo  stato,  e la  condiziou  dell’  anima, 
partila  dal  corpo,  comporla. 

$ 4.  ‘Per  Concedere,  Aver  forza  di  po- 
ter fare.  Rocc.  nov.  18.  14.  Secondo  che  com- 
portava la  lenti  tenera  età,  assai  ben  compre- 
srro  1 ammaestramento  del  padre  loro. 

• J 5.  Comportare  una  cosa  ad  uno,  vale 
Concedergliela.  » Dant . Par.  23.  E la  gra- 
zia di  Dio  ciò  gli  comporli  ». 

• J $ 6.  Comportare,  diceli  anche  di  alcu- 
ne cose,  che  ne  reggono  altre.  Seder.  Agric. 
141.  Eli»  (la  calcina)  comporta  poi  più  arena 
piu  «ssai  chetino  fa  la  spenta  e adoperala  subito. 

• $ 7.  E neutr.  pass.  , per  Procedere, 
Adoperare.  Agn.  Pand,  66.  Insegnaste  voi 
«Ha  donna  com' ella  s' avesse  a fare  ubbidire  e 
comportarsi  eoa  simile  genie  ruzza,  inquieta, 
inetta?  ,17.  T.  2.  62.  Avvegnaché  assai  onesla- 
nirnti'  si  comportasse. 

• $ 8.  E similmente  neutr.  pass,  per  Con- 
tenerli. Ar.  Fur.  13.  51.  Ctistqi  per  gaudio 
a pena  si  conqiorta,  Come  il  Duca  Jontau  se 
gli  é dimostro. 

i S 9.  Comportarsi  con  una  persona , o eoa 
una  cosa,  per  Adattarsi , Acconciarsi  ad 
una  persona  , o ad  una  cosa.  Beuv.  Celi. 
Tit.  2.  226.  Mi  volevo  ritornare  in  Italia,  non 
mi  (Kitendo  comportare  con  le  ribalderie  di 
quei  Franciosi. 

: C(  MI PORTATIVO.  Adtt.  Che  compor- 
ta, Che  tollera.  Giov.  Geli.  Tit.  Alf.  136. 
Imperocché  essendo  per  natura  molto  compor- 
lativo,  e costante,  godeva  olire  a modo  nella 
pazienza. 

. C( IMPORTATORE.  Portatore,  SoJTe 
rente.  Bocc.  g.  1 n.  9.  La  quale  ( tallo  Iddio) 
se  io  far  lo  iiotevii,  io  volentieri  li  dnnerei,  pn« 
rosi  buon  comportatole  no  se  frisai  leggono 
iiue'del  27.1  [One'  ilei  73  hanno  portatore.] 

COMPORTEVOLE.  'Add.  Atto  a com- 
portarsi. lat.  to/erabilis.  ì Tarch.  Ercot. 
83.  Le  qnai  composizioni  sono  meno  ree,  e 
più  romportrvoli  di  <|ueltc  di  l'aufilo  Sasso, 
del  Notturno  ee. 

5 * Per  Convenevole , Conveniente  , Com- 
portabile, lat.  non  indecens . gr.  Ca- 

ler. Mass.  Avvegnaché  paresse  mollo  compor- 
tevole ragione.  M.  T.  8.  62.  Di  continovo  sol 
lecitamente  cerca  su'  modo  comportevole  « 
sgrav  are  il  so|«erchio  dell'  onta  (alta  ai  Sauro. 

CONFORTEVOLMENTE.  Avveri.  Tol- 
lerabilmente. tal.  tv/erabiliter.  er.  furptoif. 
Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quel  piqxdo  era  di  lui 
governato  eompnrtevolmenle. 

1 J Per  Snj/icientcmcufe.  Sai  fin.  Disc.  2 
140.  S' era,  secondo  quei  tempi,  compiuteti  1 
mculc  ni  poesia  esercitato. 
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COMPORTO.  Compatimento,  Tolleranza 
del  creditore  verta  il  debitore.  II  fargli 
tempo  a pagare. 

» COMPOSITIVO.  Adii.  Che  compone, 
Atto  a comporre  ; ed  è anche  Aggiunto  di 
torta  di  metodo  pretto  i Matematici.  Il 
Cocabai . alla  l orirR  ESOLUTIVO.  •;  F arch. 
Lez.  Dant.  ì.  283.  Molli  «otto  il  ( metodo ) 
risolutivo  compresero  aurora  il  romponi  ivo,  C 
molli  Millo  il  rmnpusitivu,  il  risolutiva. 

« COMPOSITO.  Siiti.  Compatta,  Compo. 
sìzione,  Bronz.  rim.  buri.  2.  253,  E qurst'é 
ou  composito,  un  concerto,  O,  per  «tir  meglio, 
una  triaca  vera,  Da  far  marnigli, .r  ngu'  uomo 
esperto? 

COMPOSITO,  r.  L.  Add.  Conino tto, 
[Formalo-  lai.  rompogifut.]  • Casligl.  Cor- 
teg.  148  Ma  quello  non  segnila  nello  coso  mi- 
sto, e romponi  e.  •;  Ott.  Corri.  /«/  34.  576. 
Ivi  natura  angeliea  è semplice,  l'umana  è runa* 
posila  di  aliatami!  inlcllotlualo  e di  ausUiisia 
corporale. 

$ I.  [Compatito]  è per  lo  più  Aggiunto 
di  uh  ordine  tt  Architettura , rosi  chiama- 
to [per  estere  composto  degli  altri  quattro 
ordini,  cioè  Corintio,  Perico,  Ionico,  e lo- 
ariano.]  lai.  compatititi.  Buon.  Pier.  1.3.  2. 
Vedete  appreso  un  ampio  anfiteatro  Pi  marmi 
■miti,  e d' ordine1  composito.  •;  Beno-  Celi, 
l'it.  3.  306.  E'quati  aulirlo  aurora  ne  aggiun- 
tino un  altro  (ordino),  il  quale  li  domandò 
compunto,  fi  appretto  ; Quello  nostro  Miche  - 
■ agnolo  quasi  io  tulle  le  sue  opere  li  è lenito 
ili  quel  quarto  ordine,  cioè  del  composito. 

J $ 2-  Ber  Inventato,  Fiuto.  LA.  jSctns. 
Guid.  (>.  pr.  Acciò  che  desierò  ad  intendere, 
clic  nuli  solamente  Omero  fu  autore  di  com- 
posite bugie. 

; S 3.  E per  Fatto.  Guid.  G.  2.2.  E umil- 
mente domanda  d‘  assaggiare  gli  ordinali  peri- 
eoli  del  Vello  d uro,  secondo  gli  Statuii  della 
compunta  legee. 

. COMPOSITOIO.  T.  degli  Stampatori. 
Arnese  per  la  t lampa,  nel  quale  ti  com- 
pongono le  linee  ad  una  ad  una,  e teme  « 
dar  loro  la  dovuta  ginstatezsa.  l'oc.  Dit. 
ni  STAMPA. 

CI  >M  PI  >S  ITOR  E.  ( Ferirà  I.  mate  ] Quegli 
che  compone  ; lo  stesso  che  Componitore,  lai. 
rompo  ti  tur,  condii  or.  gr.  » Bernb. 

Bros.  I.  35.  I Vi  umani  compositori  di  rune, 
con  la  fiorentina  lingua  scrivono.  A' 2.  59.  Co- 
lui si  |iotrà  dire  rfie  te.  migliore  rnmpodtor 
*»a  o di  prosa,  o di  verso.  •;  /'«re/.  Oros.  279. 
Ma  non  sempre  ee.  agli  indovini  compositori  di 
bugie  quello  die  a ventura  dicono  viene  lor 
fatto. 

$ I.  E C ompetilore,  diceti  Colui  che  nel. 
le  stamperie  mette  insieme  i caratteri.  • ; Ga- 
li!. Op.  letl.  6.  <95.  Sarchila  bene  avvertire  il 
componitore  che  non  distingueste  con  punti  Ir 
lettere  maiuscole  che  indicano  le  figure  lualem it- 
tiche. Borgh.  Post.  616.  Noi  avevamo  pollo 
stampatori,  ma  I.mgi  V iniziano,  rompositorr 
dei  Ciunti,  penió  clic  si  dilesse  di  lui,  c vi 
mise  valentuomini. 

* ; J 2 . Per  Colui  che  compone  musica.  Don. 
Prot  Ftor.  4.  3.  296.  Nè  qualsivoglia  perito 
< (impunture  dorerebbe  sdegnare  (fucilo  stile 
(detto  dai  musici  fugato  , noi  orche  facile  e 
stimalo  triviale 

COM  POSITURA.  Compirti  siane , Il  com- 
porre. lai.  rompositio.  gè.  <r/v$v}it«.  i Segn. 
Iteti.  Ari*!.  45.  Patiscono  alterazione  o nella 
figura  o nel  rotore  a nella  eompositura.  * Sal- 
viti . Bros.  Tote.  I.  48J.  Ve  oc  Sono  frappo- 
afe  due  tronche,  esser  e meri , che  temperano 
quell’  tmiiono,  oltre  la  rompositura  di  voci 
dissillahe.  e ninnoli  Halli-,  ire. 

COMPOSI7.IONCEI.CA . Pini,  di  Compo- 
si itone.  Xib.tld.  Andr.  Certe  compuiizioocel- 
le  |ioctirhr  |Nirn  oneste. 

COMI'OSIZIONCINA.  P,m.  di  Campo 
sii/onr.  Meri:,  letl.  Brìi.  116.  Si  faccia  mo- 
strare una  romposisioiicina  anacreontica,  che 
ultim  unente  le  ho  trasmesso. 

: COMPOSIZIONE.  Il  Comporre,  Forma- 
rione.  tustr.  Cane.  48.  Osservando  I'  ordine 
dir  sopra  a nino.  230  si  è dello  per  la  compo- 
sizione ili  ! daziamolo. 

5 I.  Per  Accozzamento,  Mescolanza  di 
rese.  lai.  compositio,  eompositnra.  gr.  rèe- 


$r,px.  Bore,  noo-  40.  7.  Fc  la  mattina  d una 
certa  sua  rom|H>iizionr  stillare  un'acqua.  Bai». 
I5|.  Nini  dell'  dementar  c< imposizione,  ma 
d' il u'  oucOM  quinta  fu  fortuita.  B ed.  Ost. 
ari.  49.  «Si  attacca,  e si  ramifica  nel  fegato,  o, 
per  meglio  dire,  in  un  corpo  glindiiloMi,  di 
figura  e di  composizione  di  parli  simile  al  fe- 
gato. ; Fit.  Piti.  14.  Cou  mise h tanta,  e com- 
posizione  di  colori  fistia  con  giudirio. 

$ 2.  Per  Patto , o Accordo  di  pagamen- 
to. lat.  transactio,  ronveutio.  gr. 

G.  F.  II.  79.  2.  Per  propria  avarìzia,  delle 
pene  e «(imposizioni  di  misfatti  dei  soni  sud- 
diti snfliiv.i  il  guaslameuto  del  suo  regno.  E 
12.  49.  2.  Fu  fatta  composizione  con  loro,  e 
pagare  per  ammenda  fiorini  3000  d'oro. 

J 3.  Per  Aggiustamento,  Concordia,  lat. 
foedus,  poetimi , rMivti/um.  gr.  wr^n;. 
Cren.  Mordi.  326.  Col  Duca  di  Milano  fece- 
ro certa  rompo  vi  zio  ne.  perocché  ’l  Dura  temet- 
te del  signore  di  Pudnva.  ; Onice  Star.  16. 
789.  E |»crò  offeriva  che  questa  differenza  si 
trattasse  per  via  di  giustizia,  o di  amirabilc 
compunzione.  • • Tir.  Pise,  nitim.  33.  1j  con- 
ci usimi  fu  questa,  che  gli  si  mandassero  am- 
ba tri  adori  per  parte  di  lutti,  i quali  li  faces- 
sero intendere,  come  eglino  arebbono  voluto 
far  seco  qua  Irli»'  compunzione. 

$ 4.  Per  Formazione,  o Aggiustatene  di 
membra,  lat.  concinnila!,  pr.  Tapptrpiei.  Cr. 
9.  00, 1. 1«o  vacche  ee.  s imo  di  buona  composi- 
zione. cioè  clic  tutte  le  membra  suino  grosse  e 
corrispondenti. 

• J $ 5.  S figuratimi.  Fior.  S.  Piane.  467. 
Beato  queir  uomo  clic  non  vuole  urlìi  suoi 
costumi,  e in  nel  suo  parlare  esser  veduto,  né 
cpnoiciiito,  se  non  in  quella  pura  ront| Minzio- 
ne, e in  quello  adornamento  semplice,  lo  qua- 
le Iddio  gii  adornò,  e lo  compunse  ! 

s 6.  Per  Poesia,  o Altra  simil  fattura 
d invenzione,  lat.  poema , opus.  gr.  tt jiiju*. 
Tir.  ftag.  160.  (Questo  vi  confesserò  io  beue, 
che  nello  scrivere  o prosa  o versi,  dove  fa  bi- 
sogno avere  una  graode  avvi-strusa  di  sceglie- 
re quelle  parole  e quei  modi  di  parlare,  che 
Meno  accomodati  alle  composizioni  oc.,  allora 
si  clic  eglino  si  drlihono  imitare  i buoni  scrit- 
tori. Cas.  letl.  69.  R accomandami  a messere 
Stefano,  c digli  ebe  mi  roaudi  le  sue  composi- 
zioni, • Tais.  lez.  son.  Cas.  4SI-  Infliggi  in 
lutto  il  Petrnrca:  sicché  non  si  vede  cosa  al- 
cuna nelle  sue  composizioni,  che  non  abbui  non 
solo  del  sacro,  e del  venerabile,  ma  del  genti- 
le, e del  deliralo. 

«I  5 7.  Composizione,  detto  di  musica. 
Don.  Prot.  Fior.  4.  3.  296.  Si-blsene  si  posso- 
no fare  n imposi z i« mi  fugate  ed  in  siile  madri- 
galesco a nc/> e con  questa  vani-la  di  armouie, 
tuttavia  avciei  per  bene  di  far  sentire  questa 
Dovili  d’  arie  piuttosto  iu  qualche  composizio- 
ne di  onta  contro  nota. 

• 5 S 8.  E detto  di  Architettura.  Fas. 
Op.  Fit.  4.  287.  Si  può  dire  che  avanzasse 
tutte  l‘  architetture  del  suo  tempo,  perciocché 
si  vede  in  quello  grandezza,  proporzione,  gra- 
zia, c composizione  bellissim  i. 

• * § 9.  ('(imposizione,  dicesi  anche  al- 
l'Azione del  comporre  nel  signific.  del  5 17. 

COMDOSSIBILE.  Add.  Possibile  a farsi, 
[o  ad  c.viere]  insieme  con  altra  cosa.  Segner. 
Mann.  Apr.  23.  I.  Egli  stesso  l' imjHDie  al- 
trove che  ti  eserciti  hi  opere  di  misericordia  si 
corporali,  crime  spirituali,  lo  quali  con  ciò 
limi  sarebbomi  CO  IU  possibili, 

COMPOSTA.  Mesruglio  di  cote  acconcio 
insieme.  Composizione,  lai.  mia-tura,  com - 
[ potitio.  gr.  oójKttffi;.  Cr.  6.  98.  4.  Delle  ra- 
pe si  lanuti  composi c con  acqua,  accioefbè  di 
verno,  e di  quaresima  si  |mvsano  avere  per 
cuocere.  E appresso;  Anche  sene  fanno  com- 
poste con  aceto,  rafano,  senape,  finocchio,  ec. 
Bnrch.  1 . 52.  Faresti  bene  a metterlo  ni  com- 
posta. flati.  Franz,  rim.  buri.  2.  III.  Un  sol 
taffliiiol  di  questa,  c sei  granella  D'uva,  fan 
nei  palalo  una  compusla  Cb’  io  non  so  la  mi- 
glior, né  la  pili  bella.  «J  Brons.  Cap.  234. 
E pnoia  mano  ad  uii  vasetto  pose  D'alabastro, 
e mi  dette  una  composta.  Clic  di'  empiè  tutto 
ili  musco  e di  m*c. 

COMPOSTAMENTE  Avverò.  Acconcia- 
mente, Graziosamente,  lai.  conrinur,  com- 
patte gr.  zo,v Bocr.  hov.  15.  |J  An- 


dreuccio, udendo  questa  favola  rosi  cu  dm*  la  - 
mi-nte,  cosi  compostamente  detta  da  rotici  rr.. 
ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  piò  che  per  vero.  K 
noe.  SI.  Ut.  Un  cavaliere  dice  a madonna 
Oretta  di  portarla  con  una  novella  a cavallo  ; 
c mal  compostamente  dicendola,  e da  lei  pre- 
gato che  a piè  la  ponga. 

5 4.  Per  Modestamente,  lat.  mollette,  gr. 
s-oraiw;.  mz oiifos.  [J/er/.J  Fit.  Critt.  (113. 
'Siede]  io  terra  Re  di  vita  eterna  compost  »- 


• $ 2.  Per  Con  modo  composto;  [contra- 
rio di  Separatamente,  Semplicemente.]  Geli. 
Circ.  49.  [251.]  Può  intendere  ancor  Io  iutel- 
irllo  nostro  le  cose  non  solamente  composta- 
mente insieme  tulle,  ec.,  ma  separai  «meni  e 
tulle  le  inteuzioni,  ec.  ; Car.  letl.  2.  969.  Ol- 
tre F uso,  lo  dà  1’  analogia,  perché  si  dicono 
compostamente,  dispersi,  aspersi , ec. 

• 5,3.  Sembra  valer  eziandio  lìcgdala- 
mrnte.  Con  buon  ordine.  Agn.  Panel.  (5.] 
E'  si  vuole  [essere]  massaio,  se  non  [fasce]  per 
altro,  perche  ci  rimane  nell'animo  una  conso- 
lazione di  vivere  compostamente  cou  quello 
che  la  bici  una  ci  Ita  concesso. 

COMPOSTEZZA.  Modestia , Aggiustatez- 
za , Componimento , nel  tigni  tic.  elei  $ 3.  lai. 
modestia,  morum  suavitat.  gr.  xoiut  òri) 

• COMPOSTISSIMO.  Superi,  di  Campo- 
sto.  lat.  composUissimus.  gr.  zJtttiùrZTSf. 
Segner.  Preti.  42.  6.  Non  era  egli  compostss- 
simo  ne'  covi  inni,  mansuetissimo  nello  sdegno, 

fossimo  nella  religione,  zelantissimo  odia 
rgge  ? 

COM  POSTO.  Siisi.  Competizione  lai.  co«n- 
potilio.  Confaci  io.  gr.  evvSij/t*.  Cr.  6.  69. 
4.  Pasti  (la  laureola ) aurora  na'fMDpOSlr,  ma 
per  sé  sola  non  si  dà.  Buon.  Fier.  4.  3.  3. 
Della  pratica  Gli’  alitene  agli  ipraiali  ceri  egli 
alcuno  Che  parli  ? far  decolli,  Composti,  « ti- 
nnì cote  ? K 5.  lati  ed.  3.  F cme  un  compo- 
sto, e poi  le  lambiccai,  Ond~  usci  u quintes- 
senza il  ghiribizzo. 

COMPOSTO.*  Add. da  Comporre.  •:  Pd- 
lad.  cap.  I.  L'  acqua  è fredda  rd  umida  e per- 
ciò da  nullo  niilrintrnio  a' corpi  degli  uomini, 
te  non  composta  con  cibi  secondariamente  rom- 
poni di  co  in  [hi  sizionr  di  quattro  elementi, 
Fardi.  Slot.  3.  68  Vedevi  adutiqne  che  | 
popolo  fiorentino  è di  quattro  mvnirre  d'  uo- 
mini composto;  di  plebei,  di  cittadini  senza 
alalo,  di  cittadini  della  minore,  c di  cilUduu 
della  maggiore. 

ji  4.  * Per  Ammodato,  Aggiustato,  Ordina- 
to.  lat.  compattine,  disposilus,  concinnns.  gr, 
MOjs&óf.  Bocc.g.  8.»/'.  9.  Era  pieno  d' abeti,  di 
cipressi,  d'allori,  c ri ' alcuni  pini  si  bcu  compo- 
sti, e sì  bene  ordinali,  come  se  qualunque  è di 
nò  d migliore  artefice  gli  avesse  piantali.  E n or. 
74.  9.  Ella  aveva  il  iism»  trhijerralo  fùrie,  e la 
bocca  torta,  e le  labbra  grosse,  e i denti  m»! 
composti.  Amm.  ani.  7.  4 . 41.  Colui  è sem- 
pre iu  onore,  il  quale  come  hi  posato  l'animo, 
cuti  bar  sempre  lo  composto  aspetto.  A"  7.  4. 
42.  Come  a .invio  uomo  si  conviene  composto 
andare,  rosi  si  conviene  composto  c lutti  affac- 
ciato pillare,  tfvid.  Pisi.  (117.  I.' ultimo  mi 
confortava  d'  andare  nel  mezzo  della  or  tu -'a 
gente  e *d‘  arrappare]  le  ghit laude  dell'oro  dal- 
le composte  Ircrrr. 

I $ 2.  Per  Ordinato,  Contvunfo.  Onice 
Slot-,  2.  83.  Orltens,  composta  la  cosa  cou  lo- 
ro ec.,  fu  con  le  sue  gridi  cc.  ricevuto  in  No- 
vara. 

• § 3.* Composto,  per  Stabilito.  Fittale. 
Late.  noe.  [*3.  86.]  Ordinò  con  Violassi t ni , 
chv  prima  • tutte  quella  sera  n'  andasse  a dor- 
mire, acciò  gbc  Francese  bella  ii-ki  «vose  ca- 
gione di  soipetlare;  ed  ella  all'ora  compo- 
sta il  guiderebbe  alla  su*  camera. 

$ 4.  Composto,  per  Iscritto,  Pi  steso.  For- 
mato, Metto  insieme,  lat.  dncubratus.  con- 
ditili, rompotilnt.  gr.  >»!*w9l »?4*,  rrtvàtt'i. 
ffiv&rr»;  Ùron.  Mordi.  345.  I*iù  utile,  cono 
sco.  sarebbe  il  leggerei  tuoi  composti  Vangeli 
delle  santissime  opere  di  Cristo,  Brd.  Annoi 
Unir.  149.  Tra  quali  fiaadff)  stampati  ('se- 
co di  Valfrcduaio  ne  lasciò  composto  tino  di 
diciannove  versi. 

$ 5.  Per  Finto,  Falso,  Bugiardo  I il  fi- 
Ctut,  compositi! s.  gr.  ftvfr.c.  M.  F.  8 47 


Hi*. luti  al  Or  v*.' ni  ci  io  (Line  e cavalieri  cou 
liuti  e rompesti  ricliiiuu. 

• J $ 6-  f'er  Artificiato  , Lusinghevole. 
Cai.  Cast.  3.  3.  4.  CÌ  composto  parlare  e iu- 
(jiiiiii  tirila  vrnlailv. 

• S 7.  Per  Fornito,  Adorno,  Dolalo,  lai. 
ejcomatus,  praeditus.  Itele.  Fit.  Colomb. 
2.  Venerabile,  e onesta  Donna,  e brìi  compo- 
sta di  lutti  gli  approvali  costumi.  Fit.  S.  Pu- 
ff ut.  401.  Tu  »r  ni  I curro,  e si  Rlunow,  e li 
ile  bealo,  e di  tante  bellezze  adorilo,  e composto. 

> J I.  Per  Fornito  delle  cerimonie  fune- 
rali fatte  dai  Gentili  al  cadavere,  e sigiti- 
/tento  con  la  parola  corniseli  ere.  bit.  rompo - 
tétti t.  Far.  Fu.  2.  1048.  iteratemi  il  vale,  e 
l'cr  defunto  Covi  composto  il  di  io  corpo  la* 
scialo. 

• ; J 0.  Parole  o I echi  composti,  diconsi 
Quelli  che  tono  formati  dall  unione  di  due, 
« più  parale  unite  insieme.  F arth.  Ercol. 
4'J.  Acci  raro  che  uri  raccontaste  tutti  quei 
verbi,  co'  lor  composti,  c derivativi,  i quali  si- 
gnificano favellare. 

$ \Q.[‘ Compatto,  aggiunto  d' Uomo,  tf  Ani- 
mo, o simili,  vale]  tirarci  contrario  d , Pi-cu- 
lata Itoci.  Fit.  Dnnt.iKì.  Ne  rotti  imi  pubblici 
r iloiuntii  * mirabiburute  fu  composto  «I  ordì* 
nato.  Calai.  43.  La  quale  per  sé  stessa  è muo- 
va agli  animi  ben  coM|«>sti. 

• Ji  II.  Compatto,  ado/serato  per  quali  fi- 
care  il  discorso.  Guido II.  Iteti.  23.  Il  dici- 
tore re.  faccia  la  sua  panda  rouipoita;  r quella 
è detta  composta  tavella,  quando  la  favella  e 
le  parole,  clic  sono  insieme  poste,  suonano 
bene  e piacevolmente  I'  una  dopa  l'altra,  e pos- 
sousi  acconciamente  proferire.  Fior.  hai.  237. 
Quando  vide  lo  garzone  clic  parca  che  avesse 
faccia  divina,  rd  milite  le  sue  parulc  composte 
ce.  tanto  s' invaghì  di  lui  ec.  ohe  ec. 

• $ 12.  [Compatta  ut  ferri*,]  per  Sepolto. 
Ar.  Fnr.  [14.]  101.  C nomili. ir  felici  i sacri 
busti  Cìiui|hs<.1i  iu  terra  già  molti,  e molt'  anni. 

• ; J 13.  Composto,  è anche  aggiunto  d'uu 
ardine  di  architettura,  detto  più  comune- 
mente Composito.  Metlin.  Peter.  30.  In  que- 
sto luogo  era  uno  adornamento  di  sei  archi 
insieme  ec.,  ed  era  fallo  lutto  con  ordine  com- 
posto. 

. COMrOT AZIONE.  Cornilo,  o Panchet- 
to, de.  Tratt.f.  24.  bene  e saviamente  gli 
antirbi  lo  sedere  iuiieinc  gli  amici  a mangiare 
( perciocché  La  in  sé  cungiugnimetitu  di  vita) 
chiamarono  convito,  meglio  che  li  Greci,  che 
quella  cotale  i osa  < Inani  irono  rompo!  adone  e 
i ena.  Adim.  Punì.  [71 3.)  Ma  quest  'amica  com- 
pì,Iasione  ni  aduna  usa  nrrrca  quiete. 

COMi'AA.  Compera,  Comporamento.  lai. 
empiì»,  gr.  ea/sjn;.  ti.  F.  il,  41. 2.  E in  gran 
palle  v arcano  su  ragiaue,  |«cr  ccTte  compre 
per  loro  (atte.  Arriw.  S.  Agotl.  La  cosa  data 
a lungo  «spellare,  di  rara  compra  è venduta. 
Fir.  As.  238.  lai  quale  fu  ragione  dì  rimuo- 
vere tutti  i circostanti  della  mia  compra. 

COMI*  Il  A MENTO.  Il  comprare.  Compe- 
ra mento.  Ut.  empito,  gr.  ea/ij 7i;. 

COMPRARE.  Lo  eletto  che  Comperare. 
lai.  e mere,  comparare,  gr.  «y  epiteti/.  • tii  - 
vale.  Stilli-,  t.  12.  La  materia  ec.  fu  tutta  sua, 
ov  vero  perché  la  comprò  cou  suo  spese.  Frane. 
Saech.  non.  192.  Sou  pochi  che  io  lalmattiua 
non  eompriiio  un  poco  di  cerne. 

. * $ I.  ’ A'  col  prezzo  in  quarto  caso.  Cuitt. 
lieti.  I.  4.  Citi  è,  chi?  vago  lauto  d’ alcuna  eosa. 
se  tutto  har  moneta  assai,  che  rosa  che  valesse 
una  medaglia  compraste  una  Jivra?  (per  una 
In  a ’). 

5 2.  Comprare,  e non  rendere,  dicesi  dì 
Chi  sta  a frollando  senza  mai  comunicare 
alcuna  notizia  ad  alimi. 

COMPRATO,  dilli,  da  Comprarti  Com- 
peralo. lai.  emptus,  comparata»,  gr.  itosq- 
pi/Oi. 

COMPRATORE.  Colui  che  compra , Com- 
paratore. lat.  ernptor,  comperator.  gr.  wv»j- 
r«j<.  Marslrusz.  1.  Ori  Della  quale  rasi  il 
pi.sd.sguo  come  il  danno  s'  appartiene  al  ma- 
nto, siccome  al  compratore  della  cosa.  Fi.  II. 
2.  Nota  qui,  che  il  compratore,  che  ha  buona 
felle,  non  é tenuto  dello  ugaiiiio  del  scusale 
che  fa  vendere.  Fir.  A*.  238.  Ritrovalo  mi 
compratore  atto  alle  mie  disavveuture,  me  gli 
diede  nelle  mani. 


: COMPRENDENTE.  Che  comprende.  Che 
contiene.  Salvili.  Pise.  2.  MI.  Ne  venne  (il 
intrudo ) un  hello,  e gran  vivente,  clic  come 
comprendente  tante  spetir  di  viventi  ec.  non 
cr)  dovere,  dicevano  essi,  che  vivente  ancor 
esso,  ed  animato  non  fosse. 

• COM  PR  EN  DEKZA . Comprendimento, 
Comprensione.  Salvia.  Pise.  2.  MI.  Essendo 
per  ragione  di  tal  ronsprcuiU-uza  ec.  perfettis- 
simo In  tutti  i corpi. 

COMPRENDERE.  Capire,  Conoscere,  In- 
tendere. lat.  intel/igere,rognoscere,compre- 
/tendere,  gr.  *»t**«*!v.  Porr.  Introd.  29.  Ac- 
ciocchì- quello  che  ciascuna  dicene,  sema  con- 
fusione si  possa  comprendere.  F uov.  13.  24. 
Por  quel  poco  che  comprender  pule'  musicava 
di  dovere  estere  un  gran  bacalare.  Detti,  luf. 
10.  Però  comprender  puniche  tutta  moria  l'u 
nostra  conoscenza  du  quel  punto  [Che  del  fu- 
turo fia  cimivi  la  porla.]  F Par.  |9.  Non  por- 
tò voce  mai,  né  scrisse  inchiostro.  Né  fu  per 
fantasia  giammai  compreso.  /Vfr.  san.  105.  Io 
noi- posso  ridir,  che  noi  comprendo. 

• $ I.  F semplicemente  per  Sapere.  Frane. 
S,iith.  neo.  49.  E la  novella  si  compre  le  sì 
per  la  terra,  clic  quando  quel  cavaliere  era 
veduto  andando  alla  cerca,  era  detto  da»  gar- 
antii : quello  é il  cavaliero  del  torchio  con  I aste. 
‘ $2.  Per  Prendere  semplicemente.  Iat.ro- 
pere.  gr.  Sttvftv.  Fit.  S.  Gio.  Itali.  E 
giammai  nulla  tenerezza  vi  comprenda  più  di 
me.  Fanti.  Crist.  V<  lussano  no  fu  molto  ine- 
brialo, e compreso  del  suo  amore. 

S 3.  Per  Occupare , Circondare,  lai.  oc- 
cupare, circumdare,  compre /tendere,  gr.  xot- 
G.  F.  II.  80.  I.  Erano  lauta  gente,  c 
cavalli,  e somieri,  c carreggio,  che  la  miitnpe 
oste  teneva  piò  d'una  mezza  Irga,  compren- 
dendo tutto 'I  paese.  A 12.  8.  7.  Fere  com- 
prendere tutto  il  circuito  del  detto  palazzo  a 
quelli  che  furono  de  tigli  (ioli  I'etri,  e le  torri, 
c rase  do 'Manieri,  e de  Mancini,  e ili  Hello  Al- 
berti, comprendendo  lutto  l'aulico  gardiugo. 
M.  V.  3.  73.  Questo  circuito  comprese  il  pog- 
gio e'J  borgo.  ; Ilari.  ìli  ss.  Mog.  cap.  4.  Fra 
l’ ludo,  I Gange,  anzi  assai  più  oltre  che  quan- 
to essi  comprendono  dalle  fonti  alle  foci,  ciò 
che  v#  di  Provincie  c di  regni  cc.  il  raccoglie 
re.  il  gran  Mogor. 

5 4.  Per  Pigliar  l'assunto;  f ma  è modo 
untilo .]  Frane.  Sttfch.  noe.  IMO.  Avendo  com- 
preso di  dare  moglie  al  detto  Biagio,  consi- 
derò ec. 

• J § 5.  Per  Raccogliere.  Medi!.  Arb.  cr. 
2.  Perciò  abho  di  molle  cose  comprese,  e scel- 
te poche  per  modo  d' immaginazione  d uu  ar- 
bore ordinalo. 

$ 6.  Per  Contenere,  Aldiraceiare.  lat.  com- 
piteti, eontinere.  gr.  TZtpèiyttv.  Dant.  taf  28, 
G hanno  a tanto  comprender  poco  seno.  Pass. 
74.  Comprende  questa  definizione  suflicieiitc- 
meule,  che  cosa  é contrizione.  Pelr.  cap.  6. 
Che  comprender  noi  può  prosa,  nè  verso. 

5 7.  Per  Ristringere.  Cavale.  Fruii,  ling. 
[21.]  Le  quali  tutte  predette  cose  comprenden- 
do, in  somma  possiamo  dure,  cc. 

$8.  Per  Incorporare,  lat.  combibere.  gr. 
èpzxivttv.  Cr.  3.  19.  17.  Se  vorrai  metter  l'o- 
lio in  un  vaici  nuovo,  il  diguazzerai  colla  mor- 
chia cruda,  ov  ver  Calda,  e guazzerà  lo  assai,  sic- 
ché la  ben,  e comprendalo  bene. 

$ 9.  Per  Sopra ppr endere.  Sorprendere. 
lai.  petroliere,  gr.  Tav.  Dieer. 

Il  dolore  del  d. rapitamente  orribile  di  colai 
uomo  gli  animi  neutri  c quc'de’savii  amici  hi 
compreso.  Amm.  ani.  12.  3.  4.  Come  colui 
che,  vegghiando  in  aguato,  aspetta  l'assalto 
de  nemici,  e indi  é vigorosamente  apparecchia- 
lo a vittoria,  onde  i ni  mici  credano  che,  non 
tappicudo.  fossi  compreso.  Gr.  S.  Gir.  IO.  In 
un  altro  Vangelo  disse  alla  femmina:  va,  e non 
peccare  pili,  cioè  quella,  eh»  fu  compresa  in 
avollerio. 

$ IO.  R per  metafora.  G.  F.  B.  96.  7.  Es- 
sendo compreso  forte  di  gotte  nelle  mani  e 
ne  piedi.  Frane.  Saech.  Op.  jiv.  432.  Aspi- 
dò  é uno  serpente  che  punge  ro'deuti,  e la- 
sciavi il  veleno;  c questo  veleno  ili  [ielle  m pel- 
le va  comprendendo  tanto  che  l'iiomo  s'addor- 
menta, e cosi  dormendo  si  muore.  Ciré.  Geli. 
|3,  87.]  E Parse  che  questa  maladctla  peste 
non  ha  compreso  tutto  il  mondo? 


: s II  Per  Riconoscere,  Raffigurare.  Ar 
Supp.  1.3.  Miracolo  Non  è eli  ugni  è uuagro*- 
sa,  c uckbios'uria.  Né  la  poteva  .il  visuMurb  iw 
comprendere,  Ma  le  vesti  ine  risati  fatta  co- 
noscere. 

. $ 12.  Per  Convincere,  Correggere.  Fit. 
SS.  Pad.  2.  143.  Di  un  romito,  il  quale  cau- 
tamente riprese  e comprese  due  frati  foreitieri, 
che  il  giudicavano  di  piccola  asliuruza. 

» J 13.  Per  Acquistare.  Cavale.  Ditcipl. 
Spir,  9.  Non  dico  però  ch'io  sia  perfetto,  né 
abbia  compreso  somma  pei  lezione,  ma  oc.  di- 
stendendomi alle  cose  maggiori  ec.,  per  velie- 
re se  in  alcun  modo  [»tci»t  comprender  Cri- 
sto perfettamente. 

• 5 14.  Per  Cogliere  , Scoprire.  Fit.  S. 
Frane.  213.  Gognoseenduch'rgb  ere  così  com- 
preso nel  suo  pensamento.  .;  F 409.  l)i  che 
colui  impaurito  che  ti  vedea  compreso  dal  pa- 
dre, s:  scoperte  ogni  selcilo  e rancure. 

« S 45.  Per  Trovare,  Federe.  Ar.Fnr. 
28.  60.  Credi,  dicea.  che  meu  di  lo  noi  bra- 
mo, Ma  uè  luogo,  uè  tempo  cl  coiuproudoQui 
dove  in  mezzo  di  Unti  occhi  siamo. 

. COMPRENDIBILE.  Add.  Che  si  può 
comprendere.  Salviti.  Teogn.  [119.]  A vinti 
del  futuro  Comprendibili  i U-ruiiiti  noli  tono 
Della  mortale  inaofliririma. 

COMPRENDIMENTO.  *//  comprendere. 
Comprensione,  lat.  rompi  eheusio.  gr.  jMET*- 
j'Ctt;.  Albert.  4 4.  lai  ragione  è discernimento 
del  Itene  e del  male  ec.  è comprendimento  del 
bene,  e del  male  fuggimento. 

5 * Per  Compreso,  Circuito.  Liv . Dee.  3. 
Gii  fossecotaché  egli  guernisse  il  comprendi- 
mento più  a speranza  della  moltitudine, eh  m 
a venire,  che  di  quella  che  allora  v'  era.  Dit- 
tala. 4.  46.  Appresto  a questo  confermò  co- 
stui Signor  di  questo  gran  comprendimeli  In; 
OudVtì  fe  cristi  ni  con  tutti  i sui. 

. COM  PREMUTI VO.  Add.  Atto  a com- 
prendere. Salvia.  Fpft.  [*175.  Coti  accadrà  a 
te  pigliare  altre  immaginazioni  cninprruditivr, 

0 contentive  ad  altri.] 

COM  PRENDITORE.  Forimi,  mate.  Che 
[o  Chiì  comprende,  lat.  * comprel/ensor . gr. 
‘zJtTttìijSmi.  Fr.  Zac.  Tod,  Non  ho  cum- 
preiiditose.  Sé  nulla  suuigluuzi. 

COMPREND1TRICE.  Fcmm.di  Compren- 
di! ore.  Lib.  cur.  malati.  Io-  femmine  di  que- 
sto pencolo  coti  grande  non  ue  sono  coni  pr  ro- 
ditrici. Fr.  Glori/.  Preti.  R.  La  nostra  men- 
te umani  non  è comprcnditrice  della  vastità 
dei  rieli. 

COMPR ENOONICO.  Foce  bassa.  Add.  di 
Comprenihntio.  A/leg.  327.  Ogni  c qualun- 
que volta  che  io  mi  penso  di  far  cosa  che  ab- 
bia del  cottiprendotucn,  mi  srrvo  dell'opera 
sua  iu  lingua  nostrale  non  mcn  ch'io  faccia 
del  Calepino  in  diudo  l'emendato  agli  scolari. 

J S I.  Aver  del  comprendouico,  vale  Filar 
disposto  a comprendere.  Modo  basso. Scrd. 
Prov.  s W.  2.  78.  Egli  ha  del  comprendouico . 
Egli  apprende,  resta  capace.  Dicono  anco:  egli 
ha  del l'iuteiidacchio  in  quantità. 

5 S 5.  Dicesi  anche  in  senso  ironico  Aver 
de ! comprendouico, per  Aè-er  del  cervelloti- 
co.lat.  cerebrosus.  Cctch.  Prov.  37.  Ancor 
ti  ilice:  Io  avrei  del  romprrndnmro,  tiri  nuovo 
pesce,  del  godo. 

COMPRENDONIO.  Foce  bassa.  Intellet- 
to, Giudizio. 

COMPRENSIBILE.  Add.  diesi  può  com- 
prendere. lat.  iate/ligibilis,  compre/ienst bi- 
li s.  gr.tXTxjrrfrài.  Segner.  Preti.  36.3.  Fre- 
mii che,  quantunque  sublimi  di  qualità,  non 
però  fossero  comprensibili  a' scusi  X RuceU . 
Prov.  3.  3.  164.  Vuoici  ragione  eterna  c su- 
prema, la  quale  |>erché  dell'ordine  autrice  pri- 
maria ti  è,  alle  ragioni  solamente  da  lei  crea- 
te e sparir  per  quello  lutto  il  fa  comprensi- 
bile. 

* COMPRENSIBILITÀ.  T. dottrinale.  Ca- 
pacità, e possibilità  inerente  nelle  eoseche 
possono  estere  comprese s edèl'  opposto  d'in- 
comprensibilità, che  è voce  più  usata. 

COMPRENSIONE.  Il  comprendere,  lat. 
comprehensio.  gr.  xxrètXr.Uf.  S.Agost.C.D. 
Ciò  cheti  rom [ire n de  [ter  isrienza,  si  finisce  per 

1 a rompren oinie  dello  sciente.  Fr.  Giani.  Preti. 
R.  Meraviglia  ti  é la  comprensioni*  di  quanto 
vi  sicno  appassionatissimi.  *1  Ces.Oras.  Cori. 
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13.  Arni  egli  dilla  naturi  (urtila  una  w« 
bellissimi,  wuura,  forte,  squillante,  e (che  è 
va»ta  t nninrriniuiic  . 

. COMPRENSIVA  Siiti.  La  facoltà  dd 
comprendere.  Magai.  lett. [*  Al.  283.]  Sume- 
ra libili  comprensiva,  ogni  maraviglia  quella 
(Irli  universo. 

COM PR ENSlVA M ENTE..-/.verb. Con  com  - 
prensione.  ♦ Salviti.  Dite.  I.  103.  La  giudi- 
aia  è compreusivainenl*  ogni  virtù. 

• COMPRENSIVO.  Aihl.  Atto  a compren- 
dere. Fareh.  Lei.  Dani.  I HO.  Latriate  in- 
dietro le  poterne  vegetative  e le  appetitive,  e 
trattando  solamente  delle  comprensive  e co- 
gito «ritive. 

• ; %E  anche  termine  de'grammatici,e  va- 
Ic  Che  rotdprende  golfo  Ai  te  più  cote,  Ruom- 
mat.  Ltng.  Troll.  8.  cap.  4.  Nome  compren- 
sivo. Comprensivo  din  mio  rhc  >ii  il  «dilato  , 
lo  Italiano,  il  cavaliere,  l'uomo,  la  donna, 
e altri  tali;  mentre  non  idanno  per  un  tal  sol- 
dato, (tu  tale  Italiano  cc.,  arreunato  nomina- 
tamente, ma  perla  uiiivcrsal  naturi  d'agni 
soldato,  d‘  ogni  Italiano  ee.  accennato  indeter- 
■niuatameiite  con  tal  voce  ; perchè  questa  è 
quella  che  rninprende  «otto  dt  (è  piti  cose,  mi 
non  è già  di  eoe  composta  (nel  che  constile 
la  differenza  co'  collettivi.) 

• C tMPRLNSORE.  Compreaditore;  [a 
*i  dice  per  io! ito  de  lleali  nel  cielo,  i qua- 
li tota  comprendono  le  alte  cote  di  colatili  J 
lai.  * comprehensor,  [codicela.)  gr.[*  pxsx- 
pio*-]  Uni.  J‘urg.  32  I-  Imperorch'  egli  era 
ancor  viatore,  e min  comprrutnrr.  E altrove: 
1/  altre  cose,  che  forni»  fatte  da  Cristo,  e che 
in  lui  tono,  e apprendono  e dicano  li  beali  , 
elle  «mio  comprensori,  e non  possono  intruder 
ila  noi,  ehr  >um  viatori. 

COMPRESA.  Siisi.  Compreso.  Frane. Sar- 
th.  rim.  Giiigucndo  ancora  ciò  che  v è di 
bene.  Damasco,  il  raro,  e tutta  lor  compresa. 

COMPII f^iO.  Siiti.  Circuito, Giro.  lai.  ani- 
Ini  ut,  circuitili,  gr.  i urrosf.  G.  V.  I.  38. 
4.  Del  conqirrio  e giro  della  città  non  ritro- 
viamo cronica  che  uè  faccia  meniinnr.  E 12. 
8.  7.  Il  detto  compreso  fece  cominciare  c fon- 
dare digrosse  mura  rioni  e barbacani.  F.cap. 
16.  6.  1 più  di  loro  si  fuggirono  nel  compreso 
del  palagio,  duv  era  il  Duca.  Lio.  M.  [*  Dee. 
3.  26.  var.\  Lavorava  un  campo  il  assai  più 
picciolo  compreso.  ; lìart.  Miti.  Mog.cap. 
I.  Nel  compreso  della  aiguoria  del  Mugor  en- 
tra. e »' incorpora  I'  ludoitji). 

COMPRESO.  Adii,  da  Comprendere,  lat. 
comprdieasn.s.  gr.  rj/uir,u;jir>i.  Amet.  20, 
Di  quella  i biondi  capelli  ec.  con  nodo  piace- 
vole vede  raccolti,  e altri  più  corti,  e in  quel- 
lo non  compresi.  F.  23.  La  picciola  bocca  ver- 
miglia, e nel  sin)  alto  ridente,  col  sottoposto 
un  uto  . .impreso  in  piccolo  cerchio,  hanno  for- 
ca di  ftrst  lodare  al  riguardante. 

• 5 I-  E in  senso  morale,  per  Angustia- 
to, Imbarazzato,  lat.  circumventin.  Sali. 
Giug.  4.  [83.]  Per  la  qual  rosa  rghrtlenea  rhe 
»'  egli  tale  uomo  uecideiae  per  inganno  u per 
tradimento,  che  non  nascesse  alcuno  rumor* 
n battaglia;  e rosi  era  iu  angosciosi  pensieri. 
E per  tali  molestie  compreso  er.  deliberò  Mi- 
cipsa  di  metterlo  sili  pencoli. 

• $ 2.  Per  Convinto,  S aperlo,  lat.  depre- 
hen tu  i Fit.  SS.  Pad.  I.  158.  E 'I  Demonio, 
vedendosi  compreso,  disse  ec.  E ì.  218.  I di- 
spensatavi del  Patriarca,  vedendosi  cosi  com- 
presi, giltaronglisi  a' piedi  . c domandarli  ligi  i 
perdono.  E 270.  Onde  io,  vestendomi  compre- 
sa e convinta,  mi  vergognai  molto.  E 405.  E 
vedendo  questi  che  era  cnmprrto  ec.,  confes- 
sò ogni  cov*  per  ordine.  J Cavale.  Fruii. Ling. 
271.  (Quelli  vedendosi  compreso  e confessan- 
do la  ma  inala  intcuaione  ce. 

• $ 3.  Per  Abbrancato,  Avvinghiato.  Fit. 
SS.  Pad.  2.  313,  Vedemmo  una  femmina  sca- 
pigliata in  volto,  c compresa  tutta  da  un  dra- 
gone grandissimo. 

• 5 4.  E meta  forte.,  per  Invasato, o simi- 
le. Fit.  SS.  Pad.  I.  43.  l'u  altro  gentiluomo 
gli  fu  menato  innanzi,  compreso  di  si  pessimo 
Demonio  ec. 

• 5 *•  Per  Preso,  Pieno.  Fit.  S.  M.  Madd. 
97.  Cadde  in  terra  compresa  di  tanto  dolore, 
che  pareva  eh’  ella  spirisse. 

. COMPRESSIBILE  A id.  Atto  ad  etter 


compresso.  Torrieell.  Lez.  Prof.  30.  Il  va- 
so ABCD  e tiu  cilindro  pieno  di  lana,  ovvero 
d'  altra  materia  compressibile,  diciamo  d'aria 

" . COMPRESSIBILITÀ.  T..l«lrln,lt.  L* 
proprietà  che  ha  un  corpo  di  poter  estere 
compresso. 

COMPII  FISSIONATO . V.  A.  Add.  Com- 
plessionato. Xov.nnt.  100.  16,  Quando  l'uo- 
mo è ben  compreisionato  e ben  sano  , si  so- 
gna clic  egli  corre  o vola  , per  la  iiticltcu.i 
dell»  spinti. 

COMPRESSION  E.  Ilccmprimere. lai.  com- 
presilo. gr.  gv/atTirztf.  Sngg.  nnt.  esp.  36  . 
l-s  cagione  immediata  ec.,  non  è altrimenti  il 
peso  dì  quella  soprastante  aria  ec.,  ma  bensì 
V effetto  di  compressione.  E 40.  No»  dal  pe- 
so assolutamente,  ma  bensì  dalla  compressione 
già  cagionala  dallo  stesso  peso.  /( ed.  Ini.  70. 
Non  cedeva  al  tallo  , e non  ncevea  compres- 
sione. 

C<  IMPRESSIONE.  F.  A.  Complessione. 
lat.  habìtndo,  torpori s habitus  , corporis 
constilutio , tempcrameutiiin  . gr.  /.pieif. 
A asm.’  ant.  I.  3.  40.  Priegoti  cheta  pensi 
di  esser  monaco,  e non  medico,  che  nnn  «irai 
giudicato  della  tua  compressione,  m*  della  tua 
professione,  [e  opera  ] Crou.  Mordi.  241.  Co- 
stui fu  comunale  ili  gtaudi-zzu  c di  compres- 
sione. 

COMPRESSO.  Add.  Lo  stesso  che  Com- 
plesso. lai.  ( ' cor/ntlenlns.  } gr.  rwriìiUj, 
//ore.  uov.  50,  3.  La  moglie,  la  quale  egli  pre- 
se, era  una  giovane  compressa,  di  pelo  rosso. 
Cron . Mordi.  241.  Bernardo  era  compresso 
di  carne,  c assai  pieno  di  pelo  umetto  e liuti- 
gmnso.  • Salvia.  Odisi.  449  , Quest'  ospite  as- 
sai grandr,  r ben  compresso,  \ alitasi  d'  esser 
di  prod'  uomo  licito. 

5 I.  Per  Ischiarciato.  lst.  compressili , 
simiis.  gr.  st  udi.  Cr.  "9.  60.  2.  Dee  osservare 
che  (le  vacche)  cc.  abbiano  gli  orecchi  pilo- 
si,  e le  mascelle  compresse,  c la  giogaia  gran- 
dissima e pendente. 

S 3.  Per  Ristretto.  lat.  compressili,  gr. 
1tt7titisi/0i.  Petr.  rana.  16.  1.  L’acr  grava- 
to, e la  ’m  pori  un  a nebbia.  Compressa  intorno 
da  rabbiosi  venti.  Tosto  convieu  che  riconver- 
ta iu  jiinggia.  Ihiut.  Inf.  21.  I'irdca  lei  ma 
non  sellerà  in  essa  Afa'  che  le  bulle  clic  1 boi- 
lor  levava,  E gonfiar  tutta,  e riseder  compres- 
sa. Sagg.  nat.  esp.  40.  Per  riconoscere  se  1'  o- 
ria  ec.  stia  complessa  dal  peso  dell'aria  supe- 
riore. 

COM  PR  ESSOCCIO.  Acerete,  di  Com- 
presso; Assai  complesso.  Late.  Les.  Xic- 
cod.  26.  Basta  eli  cgli  era  compressocelo,  e di 
buona  statura, 

. COMPRESSORE.  T.  de  Xot omini.  Ag- 
giunto di  una  Sorta  di  muscolo  che  compri- 
me. Fallita.  Muscoli  compressori  ed  elevato- 
ri del  incinbru. 

- COMPRIMENTE.  Che  comprime.  Ta- 
glia. lett.  {/Hot.  43.  Nell’  urtarsi  insieme  sì 
Lui  corpi  cc.  si  romprinuutu  e ('avvallano,  fin- 
che la  resistenza,  ec.  non  divenga  alte  forze 
comprimenti  ugnale.) 

COMPRIMERE.  F.  L.  Pigiare.  Ristri, 
gnere.  lat.  comprimere,  gr.  eiuttiflzi»  Sagg. 
nat.  esp.  198.  Non  potersi  l'acqua  per  massi- 
ma forza  romprìmi-rr. 

• $ 4.  E per  Fiatare,  parlandoti  di  don- 
na. Ar.  Far.  8.  52.  E quella,  un  di  che  sola 
ritrovu)la,Compresse,  e di  sè  gravida  Incùtila. 

$ 2.  Per  metafora.  Raffrenare,  ist.frae- 
nare .eompeseere.  gr.  ewHÌp-/U*.  Rendi.  Stor. 
3.  40.  Il  quale  agevolmente  colla  aua  autorità 
potrebbe  ec.  comprimerlo. 

♦ COMPRO.  Add.  sincopato  da  Compe- 
ro, e accorciate  da  Comprato,  lat.  empi  ut, 
comparatili,  gr.  fuerjuivO;,  Farch.  ben.  Sen. 
7.  9.  Io  veg go  uoa  copuli  lavorata  e distinta 
scrupolosamente  con  incelò  di  bruttissimi  e pi- 
grissimi animali,  compri  con  ini  pregio  grand.-, 
Fast.  Ger.  7.  40.  E questa  greggia  e Portieri 
dispensa  Cibi  non  rompri  alla  mia  parca  mpn- 
sa.  Seguer.  Pred.  29.  7.  Rubare  a Cristo  un’ 
anima  da  Ini  compra  col  proprio  sangue,  e ru- 
barla per  renderla  a Satanasso? 

COM  PROBA  RE.  F.  L.  Comprovare,  lat. 
romprobare . [gr.  do/cuà^civ]  Gas.  Insti-. 
Card ■ Caraff'.  6.  Fa  che  sii  partecipe  anche 


di  quelle  rose,  |e  quali  sebbene  non  ha  col- 
l'autnriOr  comandamento  suo  o}>erato,  ha  non 
, dimeno  coll'imitazione  degli  altri  rom proba!». 
Remb  Stor.  3.  34.  Il  pontefice  rolla  sua  in- 
dulgenza r autorità  le  romprobò . ; G ilice 
Star.  2.  87.  Si  poteva  mmpmbarr  con  iniioiti 
esempi. 

COMPROBATO.  F.  L.  Add. da  Comproba- 
rr.ht!  comprobatus,npprohalns,  proba  lui.  gr. 
«fs*cu7.?à{({.  Galee.  Stor.  48.  92,  Si  promette- 
va della  sua  grandissima  felicità,  comprobali 
con  tprrinnu  di  molti  anni. 

; CO M PROBAZM INE  . Comprovamento 
Vlv.  Fit.  Galli.  77.  Portando  ec.  quelle  con- 
siderazioni die,  ec.  gli  erano  sovvenute  in  con- 
probazione  della  opinione  copernicana.  Rucdl 
F.  Tute.  12.  2.  200.  Ma  per  cnm proba- 
zione vie  maggiore  ec.  mi  m rammemora  co- 
me ec. 

COMPROMESSO.  Sust.  da  Comprarne!- 
tere.  Il  compromettere.  Lodo.  lat.  compro 
mitsnm.  gr.  iieuttt.  Din.  Comp.  4.  4.  Per 
vigore  del  compmmetso  sentenziò  che  i Ghi- 
bellini larnassouo  n Firenze  con  molti  patti  c 
modo.  ,lf.  F . 8.  7.  In  questo  di  era  per  com- 
promesso la  quiitione  in  mino  del  conte  Ru- 
berto da  Biiltifolle.  Cron  Mordi.  237  Si  dol- 
se coi  parenti  » amici,  e fere  molti  compro- 
messi con  Giovanni  e eoo  gli  altri.  ; fliov.  Òdi 
Fit.  Alf.  30.  Guadagnava  pure  al  sicuro  lat- 
to ciò  che  *'  n'  avesse  cavato  per  il  compres- 
ili e no  fallo  nel  papa  E t83.  Non  giudicasse 
altrimenti,  ma  lasciasse  spirare  il  compromes- 
so, acciocché  per  virtù  di  tal  lodo  non  pares- 
si» tolte  alla  rbiesa  le  sor  ragioni. 

$ * Mettere , Lasciare,  Tenere,  o simile, 
che  che  sia  in  compromesso,  vale  Mettere, 
Lasciare,  Tenere,  o simile,  a rischia,  a in 
pericolo  quello  che  si  ha  sicuro  in  mano. 
Ciriff.  Calv.  3.  81.  E fece  tale  eccesso.  Per 
non  tenere  il  suo  più  in  compromesso.  Cerch. 
Ine.  3.  6.  E niellerò  il  mio  chiaro  in  compro- 
messo. ♦ R Dot.  3. 3.  È proprio  un  farmi  mette- 
re li  vita  in  compromesso.  ; Tae.  Dav.  Stor.  1. 
279.1  Illune  di  « ni  «ilo  si  fidavano»  soldati,  ed  egli 
a lor  soli  dava  credenza,  ave»  lasciato  m com- 
promesso l'autorità  de’ capi,  ♦ • Salo.  Spia. 
5.  4.  Quantunque  io  abbia,  per  assicurar  lo 
d'ogni  dubbio,  a mettere  iu  rompromesM  la 
vita  mia,  lo  farò  volentieri.  Car.  Ictt.  1.  118 
Voleva  mettere  in  compromesso  tutte  le  piu 
care  cose  rl»e  si  possono  aver  nel  mondo. 

. COMPROMESSO.  Add.  da  Compro- 
mettere. Segner.  Mann.  Magg.  49.  3.  In 
quel  di,  compromessesi  quasi  ni  Cristo,  esime 
in  arbitro  sommo,  da  biro  eletto  di  consenti- 
mento concorde  ec.  reitera  mio  appieno  appa- 
gate di  quella  parte  di  eredità  che  verrà  asse- 
gnata a ciascuno. 

COMPROMETTERE.  Rimettere  le  sne 
differenze  in  altrui  con  piena  facilità  dt 
deciderle  ; e si  usa  anche  nel  significate 
|««itr»,  e]  neutro  pass.  lat.  e om prora  il  te  re, 
compromissum  facete,  gr.  [*»wf TatyyéJdi- 
Din.  Canip.  1,  4.  Colatamente  ordinai  ti- 
no che  il  Papa  fu  Me  mezzo  alla  loro  discordia: 
il  quale  ec.  mandi)  messer  frate  Ialino  cardi- 
nale ec.,  il  quale  giunto,  domandò  sindachi  di 
ciascuna  parte,  e che  in  lui  la  compre  metlii- 
sono;  e cosi  feciouo.  G.  F.  44.  32.  3.  N«* 
putendo  m ciò  cnntradirr,  si  rumprnmiwnio  io 
sei  |tn|«i|jiu  di  Firenze.  l.ib  Dicer.  Rinnovò' 
sua  adrlomulltlaginitr,  che  pur  Ville*  rhe  in  lui 
si  compromette sse  del  fatto  loro.  J Guice.  Stor. 
11.  563.  Perché  uiuno  volle  rum  prometter» 
nell"  arbitro  sospetto  per  la  ini|»nrtjiiza  della 
cosa.  •*  Slot.  Catini.  73.  Siano  triniti  i Con- 
soli, il  più  tosto  che  ’l  sapranno.  cosUvgnrre  le 
1 parti  con  e fletto  e compiutamente  a compro- 
mettere la  della  quialione  in  eomnni  amici. 
Car.  lett.  Fani.  3.  327  Eewntottorlié  da  prin- 
cipio io  potessi  andare  alla  possessione,  gli  offerì 
di  comprometterla  (In  cauta  de I Fescovatc' 
curo'  ella  sa  ; e non  1'  accettò. 

• I $-4.  Compromettere  , si  piglia  anche 
per  Mettere  a rischio  o in  pencolo  rii  rhe 
si  ha  Sicuro  in  mano.  Esporre  a danna  evi- 
dente checche  sia  . Sega.  Stor.  4.1 16.  Birt ulule- 
rei co  da  F senza  cc.  direv»  come  in  ogni  modo  gh 
Angeli  verrebhnno  a difènderci  m sulle  mura, 
e rhe  non  si  doveva  a patto  veruno  compro- 
mettere la  libertà. 
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• J § 4.  Compromettere  alcuna,  vale  Promet- 
tere di  torli * per  moglie.  Cium  Mordi.  243 . 
Prima  compromisi  altra  donna  , e per  i'Iire  a 
ipcr-mu  d c>u,  Ijkiji  molti  belli  « gran  pa- 
rentadi, 

COMPROMISSARIO.  Quegli  in  cui  ti 
compromette  un  negozia,  e min  lite;  Arbi- 
tro. Ut.  comprami  starmi , arbitri,  gr.  [’ei«i- 
Ixxrvic.] 

• : COMPROPRIETÀ.  Proprietà,  o Domi - 
aio  che  uno  ha  sopra  checchessìa  insieme 
con  un  altro,  o con  più. 

COM  PROVA  MENTO.  Il  comprovare,  ti 
provare  insieme  Segnar.  Mann.  AW.  14.  I. 
Non  tanto  é parò  ijiiWj  una  nuova  beatitudi- 
ne. quanto  un  eomprovanicnto  delle  patiate. 

COMPROVARE.  Approvare,  Ammettere. 
lat.  com proba  re,  adunitel  e,  gr. 

Lib.  Amar.  Dubbio  nacque  tra  imi,  chip  k tra 
• coniugati  «more  può  tener  luogo,  e tra  gli 
amanti  è da  comprovare  gelosia. 

• $ t.  Netil  r.  pass,  per  Mostrarsi  in  fat- 
to, Dar  prova  di  tè.  Segnar.  Matta.  (Ut.  I*. 
ti.  Ti  cwnpruovi  con  ciò  suo  figlino!  verace.  E 
Nov.  I I.  I.  Non  è sopraggiunta  ad  tue  una 
persecuzione  gagliarda,  in  cui  si  comprovino. 

• $ S,  Per  Provare  insieme.  Segnar.  PreU. 
5,  7.  Ci  su  in  ministra  un  altro  nuovo  argomen- 
to da  comprovare  quella  confusione  inaudita, 
«li  cui  (falliamo, 

COMPROVATO.  Adi. . in  Comprovare. 
lat.  comprobatns.  gr.  0* mi, u. 7.37(1*.  • Segner. 
Mann.  Genti,  7.  I.  (filetta  è la  regola  univer- 
sale,  com  provala  dalla  «perieli  la.  ; Patlav.Star, 
Conc.  *31.  Il  Pont  riir  «•  approvò  il  fallo,  »i  per- 
ché prima  l'aveva  approvato  colle  commissio- 
ni, sì  perchè  allora  il  vedeva  comprovalo  dal 
successo. 

COMPROVATORE,  l'erba I.  mate.  Che 
comprova.  Segner.  Crisi,  mstr.  S,  3. 17.  Da  Ini 
solo  ridonderebbe  in  tutti  gli  altri  uomini,  ben- 
ché non  comprovatoti.  uè  complici  dei  suoi  falli. 

. COMPROVAZIONE.  Comproba  Mone  , 
Com  pravamente.  Segner.  Porr,  instr. 

J $ E in  significato  di  Approva  siane.  Pol- 
lar. Star.  Cane.  I.  1*4.  Nella  ri  proviamo  dcl- 
I*  altrui  vedevano  la  romprovaxioiie  della  pro- 
pria dottrina. 

• : COMPROVINCIALE.  Add.  Che  i del- 
la stessa  provincia. 

COMPI  O,  F.  L.  Add  Ornato.  Dani.  Cono. 
1*9.  lai  nobile  natura  lo  suo  corpo  abbellisca, 
e faccia  > ampio  e aerarlo. 

^ CO  MP0(J  N ERE,  a COM  PI  J NO  ER  E.  Af- 

figgere,  Tormentar  nell'animo,  lat.  vexare, 
cruciare,  gr.  ani».  Quid.  G.  E già  duolo  del 
perduto  tu»  marito  non  li  dee  compiigliele. 
Dani.  hif.  2*.  Di  clic  ciascun,  di  colpo  fu 
compatito. 

• JL  Tale  anche  Dar  compunzione.  •«  Coll. 
Ah.  Isaac  1 1.  Nel  tempo  che  Iddio  compunge 
il  tua  rorr,  dalli  le  Diedesimo  a continui  di- 
stendimenti  di  corpo  in  terra  ». 

$ 2.  Esser  compunta,  vaia  Aver  dolore. 
Aver  compunzione,  lat,  ‘ compungi.  gr.av.TX- 
rsrr i7Ò*i.  Coll.  SS.  Pad.  [3.  2.  32.]  Noi 
pregavamo  d'essere  informati  ili  quelle  cose, 
donde  noi  potessimo  esser  compunti  e umiliati. 
Bern.  Ori.  3.  3.  13.  Di  vergogna  e dolor  luti 'è 
compunto. 

•;J3.  E in  signif.  neulr.  pass.  Aivr  rin- 
crescimento, Dolersi.  S.  Peni.  Pisi.  21.  Ma 
se  tu  truovi  che  l’abbi  speso  malo  (il  gior- 
no), ovvero  nigrigenlcmruie,  allora  ne  sia  do- 
lente, e fa  che  tu  piauga  e compungiti. 

• ; § 4.  E per  Pentirsi  Frane. Sacch.  rim. 
E di  f->r  grane  mai  unii  ti  compunse. 

COMPUGNIMENTO . Compunzione,  lai. 
rompnnctio.  gr.  ['3.  Vera.  Piani. 

Ferg.  5.]  Ciò  clic  tu  addimandi,  ti  è campii- 
gniiiiriito  di  grande  dolore.  Pini.  ant.  P.  jV. 
Amor.  Fìr.  Quando  all'aninr  s addati  mg  A lor 
compiignimcuto. 

CO  AI  PULSA  RE.  T.de‘  Legisti,  e vale  For- 
zare altrui  a comparire  in  giudizio,  lat. 
compel/ere.  gr.  evv«5tlv. 

. COMPII  LSORI  A.  T de  Forensi.  Sorta 
di  lettera  finiti  siale,  che  sforza  a pagare 
i diritti  del  Fisco.  Dicesi  anche  Asiane 
rompili seria.  • 

COMPUNGERE.  COM PlIC NERE. 

; COMPUNTIVI!.  Add.  Che  compunge, 
Ferabelario.—  I 


Alta  a compii  gnere,  Salvili,  Dite.  3.  23.  Elo- 
quensa  sobria,  com  punì  iva,  ditola. 

COMPUNTO.  Add.  da  L'ompngnere , e 
ila  Compungere:  Addoloralo,  lat.  ajflictus. 
gr.  /M-ajtij,  Dant.  luf  7.  Ed  io.  eb'avea  lo 
cor  quasi  compunto.  Dissi.  Frane.  Sacch.  rim. 
Fuggendo  per  lasciarmi  si  compunto.  ( » . F.  4. 
2.  3.  Sparila  la  visione  rimata sieompiinto, che 
spirato  ili  grazia  ss  riconobbe,  l'end.  Crisi.  E 
poscia  die  ebbe  sdorato,  si'I  tolse  con  grandi- 
tremore,  e compunto  cuore.  • fiocc.  l’es.  4. 
30.  E'non  fu  prima  a tal  partilo  giunto,  Che  I 
suo  aspetto  uu  pochetti»  pati  chiaro  Fere,  che 
prima  pareva  compunto. 

COMPUNZIONE.  Affi  zi  vn  d'animo  con 
pentimento  degli  errori  commessi,  lai.  ’com- 
puuctin.  gr.  c.xrixwf i»  Frane.  Sacch.  Op. 
div.  433.  Che  cosa  è compunzione?  Quando  le 
potenze  lutellrtlive  e M-nsitive  s’accordano  tut- 
te insieme.  Lab.  4*.  Ma,  da  cnmpuuzione  de- 
bita mosso,  ne  lagrimai.  Amm.  ant.  3tt.  4.  4. 
K impossibile  che  compunzione  ili  cuore  s'ac- 
cresca nelle  mondane  diliianze.  Mor.S.  Gres. 
Per  la  continua  usanza  delle  lesioni  era  ani- 
mato a dividerlo  di  continua  compunzione.  Coll. 
SS.  Pad.  fi.  47.  42.]  Anche  lo  sposso  cantar 
dc'i-ilmi,  acciocché  indi  ne  sia  apparecchiala  a 
no»  la  continua  compunzione. 

• ; COMPUTABILE.  Add.  Che  può  com- 
putarsi. 

COMPUTAMENTO.  //  computare.  Li. 
computano,  gt.  ìtr/izpii.  Fr.  Zac.  Tati. Se  la 
sua  famiglia  gode,  K li  ba  inolio  spiaciracnto 
bagni  lor  mangiar,  che  ode.  Fanne  gran  com- 
pulamenlo. 

*|  COMPUTARE.  Calcinare,  Mettere  a 
rincontro  l'ima  cosa  con  l'altra,  iti.  compu- 
tare , calcili, ,s  subducere,  gr.  ìo-p^tibou. 
Porgli.  Man.  473.  Tanto  si  compiacquero  i 
buoni  Romani  di  questo  lor  modo  di  compu- 
tar* ec.,  che  creiceudo  le  ricchezze  loro,  come 
ai  sa,  in  infinito  ec.,  amaron  meglio  ec. 

$ I.  Per  Aggregare,  Annoverare , Mette- 
re in  novero , [ Com prendere  in  un  conto,  in 
un’ enumerazione.]  lai.  computare,  gr. *«T*- 
ptUptìr.  Pass.  39.  Ero»  come  sono  ora  com- 
putali tra  i figliuoli  d Iddio.  • ; ■ ti.  F.  7. 
87.  I.  [Valse  lo  staio  del  grano  alla  misura 
rasa  soldi  quattordici  di  soldi  treni adiie  il  fio- 
rino dell'oro,  che)  computando  la  misura  e la 
moneta,  fu  grandissimo  raro  ».  Sega.  Star. 
4.  4 23.  Negli  otto  mesi  di  Francesco  Carduc- 
ci (si  spesero)  cinquecento  mila  ( ducati ),  ed 
■I  resto  nel  tempo  di  Kaffaellu  G truismi,  sen- 
za computarvi  i danni  privali  della  rovina  del- 
la casa. 

J 5 2-  Per  Scontale.  Onice.  Star.  tfl.  775. 
Quota  quantità  sarchile  computala  nella  som- 
ma maggiore  che  avrebbero  a pagare  per  vi. 
gore  della  nuova  capitolazione. 

• : COMPU TATORE.  l’erba /.  masc.  Che 
O Chi  computa. 

• COMPUTATR1CE.  Fei-bal.femm.  Che 
computa, 

• : COMPUTAZIONE.  // computare,  r An- 
noverare. Segr.  Hor.  Ritratt.  Frane.  9*. 
Li  vesruvadi  del  regno  «U  Francia,  secondo 
la  moderna  computazione,  sono  numero  cen- 
to quara ii lasci,  computati  arcivescovadi  di- 
rmi tn. 

COMPUTISTA.  Colui  che  esercita  l'arte 
dt  tener  Conti  e ragioni,  e far  computi,  lat. 
Calcitiate!-,  gr.  Ij'/irojf  Toc.  Dav.  ami.  13. 
213.  Tener  nubili  per  segretari!,  computisti, 
cancellieri,  nomi  • pensieri  da  principe.  Sega. 
Star.  4.  123.  Fremuti  conti  per  diligenti  com- 
putisti, che  s'era  speso  in  quella  guerra  un  mi- 
lione c dugrntoRiila  ducati.  Puon.  Fier.  3,  3. 
2.  Del  computista  e del  mastro  di  casa  Si  di- 
scorre uel  tesso. 

• COMPUTISTERIA.  Larte.o  professio- 
ne de!  computista.  Paldin.  De  cerni.  Il  se- 
condo applicò  alla  computisteria. 

• 5 Computisteria , dicesi  ancora  lo  Scrit- 
toio del  computista.  Paldin.  Decenti.  [4.232. 
Hanno  noi  voluto  i moderni  ministri  diquello 
spedale]  adattar  quella  stanza  ad  uso  di  com- 
putisteria. 

COMPUTO.  Cnlrnlo.  lai . calculus,  ratto, 
computano,  gr.  isy iipif.  Gal.  Sagg.  40.  Ma 
io  non  credo,  che  i contraddittori  ricorressero 
al  negar  la  giuitczza  de' computi  astronomici. 
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• 5 Segner.  Pi  ed.  44  . 9.  Chi  può  far  il  com- 
puto di  coloro  che  esse  gioriulntcule  inghiot- 
tiscono? 

5 S A’  per  metafora.  Rncell.  F.  Tib.  4. 

1 12.  283.  I parenti,  come  fu  poco  fa  discorso, 
a prima  vista  pare  che  debbano  andare  a com- 
puto di  veri  amici. 

| . COMPUTRESCERE  F.  L.  Computi-*- 

re  . « Diol.  S.  Greg.  3.  43.  Infracidando  e 
compntrrirctido  tulle  le  membra  ». 

^ COMPUTRIR  E.  F.  L.  Imputridire,  lai. 
ecmpntrescere.  (gr. 

OOMUNA.  F.  A.  Siisi.  Comune,  Comuni- 
tà. lat.  gemmane,  rei  pub!  ira . gr.  xoredv.  M. 

F.  6.  42  La  romuni  di  Mcllijia  dovea  servi- 
re il  Duca  in  tutte  le  sue  guerre,  fi.%'.  8. 
54.  I.  La  detta  gente  della  connina  non  fu  fi- 
dila. E mini.  2.  Nola  ebe'l  detto  Piero  le  Hn? 
fu  capo  c comitinvilnrc  della  connina. 

COMUNALE.  F A.  Siisi.  Comunità,  lai. 
c ammano,  gr.  e.oqfòs.  Nov.  ant.  47.  3.  Piaccia 
| al  coiiiiin.il  ili  Bologna,  poiché  io  son  tomaio 
eli  io  sia  signore. 

COMUNALE.  Adii.  \ Aggiuntali  ciò  ch'è 
tra  7 grande  e 7 piccola,  tra  l'alto  e‘l  bas- 
j so,  tra  7 buono  e 7 cattiva  nel  suo  genere, 
' 1/eran/io,]  Corrente.  Consueto  , Ordinai  io. 
| lat.  vn/garit,  communi!,  gr.  X6<?dj.  Bore,  /n- 
: trod.  5.  Alcune  (enfiature)  crescevano  come 
j una  comurial  mi-la.  G.  F.  II.  99.  3.  Di  ven- 
demmia valse  il  cognodel  coniuual  t ino  fiorini 
i sei  d'oro.  Cron.  Morali.  241.  Eglino  erano 
comunali  di  grandezza;  Bernardo  era  compres- 
so di  carne,  e assai  pieno.  A'241.  E di  perso- 
na comunale,  cioè  di  grandezza,  e di  bello  pe- 
lo.  E 247.  La  delta  fanciulla  fu  di  persona, 
cioè  di  grandezza  comunale,  di  carnagione  bru- 
na e pallidclla.  Frane.  Parli.  93.  7.  Ed  è di 
rnmuii.il  grandezza  traila.  •;  Fr.  Giani.  Prcd. 
S.  Ritornasi  poi  iu  N azza  rette,  che  v'avea  ben 
sei  giornate  a comunale  andature.  Lem.  Spere  h. 
Iman.  F.  12.  Lai  biade  si  vende  rana  a caro 
prezzo  ec.  Orzo  comunale  soldi  18.  Spelila  mi- 
gliore midi  t4.  Spelila  comunale  ioidi  43. 

• J 4.  Comunale,  per  Comune  a più.  Sal- 
ititi. Calili.  3.  Il  cor|w>  colle  bestie  a verno 
comunale. 

• $ 2.  Per  Comune  a tutti.  Band.  Ant. 
Avendo  quel  paese  tanti  paschi  comunali. 

•:  Colla t.  SS.  Pad.  I.  *0.  8.  Quelle  rose 
che  a tulli  sono  concedute  dal  comunale  crea- 
ture, hanno  occupato  solamente  iti  loro  uso. 
Oi’id.  Simint.  1.  33.  O l 'sole)  comunale  luce 
del  grande  mondo. 

• ; $ 3.  Comunale,  dicesi  anche  delle  co- 
te, alle  quali  più  <V  uno,  o molti,  o tulli 
partecipano,  o possono  partecipare.  Fior. 
Firt . 81.  Gli  tiranni  «mano  il  loro  proprio 
bene,  e il  Re  ama  il  comunale. 

$ h-  la  comunale,  posto  avverbi  alni.,  vale 
Comunemente.  lai.  commnnlfer.  gr.  rcc/’a;. 

G.  F.  12.  72.  2.  E I vino  salse  di  vendem- 
mia in  comunale  da  fiorini  sette  ut  otto  il 
cogno. 

• : COM CNAT.EM ENTE.  F.  A.  Comunal- 
mente. Pool.  Uro*.  509.  A rr aditi  Imperatore, 
il  cui  figliuolo  ora  regge  l'Oriente,  e Onorio 
imperadore  suo  fratello  ee.  lo  imperio  comu- 
oalemcntr  cominciarvi  a tenere  feioè  in  connina.) 

COMUNALMENTE.  • Avevi*.  Comune- 
mente, Ordinariamente,  lai.  communiter.  gr. 
xoiv£i<.  Porr.  nov.  42.  14.  A voi  convien  far 
(sre  corde  mollo  più  sottili  agli  archi  de'voilri 
arcieri,  che  quelle  che  per  lutti  comunalmen- 
te i usano,  l.ib.  Dicci \ A cui  comunalmente 
tocca  la  nostra  causa.  Dii t am.  3.  27.  E come 
mnslran  li  Tedeschi  e i Galli,  Comunalmente 
della  carne  bianchi.  Coti  costor  com 'oc©  sono 
gialli.  Pere!»  io  »nu  vidi  mai  si  nuovi  granchi. 

5 4.  * Fole  anche  la  comune.  Tes.  Br.  5. 
(7.  Tra  lutti  gli  altri  animali  del  mondo  so- 
lamente le  api  hanno  loro  linguaggio,  c tulle 
le  cose  conuitialmetile. 

• ; S 2.  Per  Insieme.  Ovid.  Si  mi  ut.  2.  33. 
0 Iddei  comunalmente  tutti  ec.  perdonatemi. 

COMUNALTÀ.  A.  Comunità. lsl.com- 
munitas.  gr.  xcvvwvv*.  ['  Dif end.  Pae.\  Per- 
fetta comunali .i,  die  ha  per  se  tutti  i termini 
di  sufticienii. 

. COMUN  EMENTE.  F A.  Comunemente. 
Gr.  S.  Gir.  9.  Travaglisi  d amare  tutti  gli  no- 
mini «-..munirne  le. 

9fl 
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^ COMUNANZA,  f . A.  [Pepilo  che  ti 
regge  con  leggi  comuni;]  Comunità.  Ul  .fo*- 
munifas.  gr.  /.uva Ax.  G.  F.  9.  116.  3.  Era- 
no allegati  tiguori,  e comunanze  eli  grandmi- 
li! a polena*. 

; J 6.  Per  Soci  dà  civile f.  « 31.  F-  8.  3. 
Ogui  vile  artefice  «Iella  comunanza  vuol  per- 
venne al  grado  del  priorato.  Lib.  Setti.  Li  mal- 
vagi li  debbono  cacciar  fuor  della  comunanza, 
j.cnliL-  non  guastino  gli  zltn  ».  F are  A.  Lei. 
Dumi.  I.  116.  È nondimeno  (certo  parere),  a 
«In  più  addentro  riguarda  non  solo  falso,  mi 
empio  e dauiioiiiiiino  di  tutti  gli  altri,  Vosi  alle  i 
coiuuiiauze  dei  popidi  ed  ai  principi  stessi,  co- 
me  acli  uomini  privati. 

; * 2.  Per  Società  religiosi!.  Signor. 

3 fu  un,  Apr.  17-  5.  Allora  solamente  vivono 
iu  pace  «(uando  stanno  giiitlo  il  lor  ordine, 
re.,  cori  e nelle  rase,  rnii  è nelle  romuiiauzr. 

• } $ 3.  ('aiiwiMia,  ti  trova  anche  usa- 
to per  Compagnia  il’  uigpiui  che  si  riuni- 
scono insieme  per  incremento  eli  utilità 
delie  lettere,  scienze  ed  arti.  Saltiti.  Pros. 
Tose.  2.  ^23.  Breve  ragionamento  per  la  ele- 
zione del  Supremo  magi  Irato  di  i|uola  Tir- 
luoia  società  e comunanza. 

5 4.  Per  Accomunamento.  Izt.  communi- 
calie,  gr.  KOivó tvj(.  Amtn.  ani.  22.  3.  4.  Con-  j 
ctussiatosaché  per  contrario  la  pochezza  debuti- 
ni  per  coiuuuauza  di  virtude  uou  possa  «cilia- 
re le  malvagità  di  molli  J Segncr.  Mann. 
Apr.  17.  4.  Unisce  insivine  gli  uomini  per  la 
cumnuaiiz*  di  patria,  d'interessi,  d'impirglii  ec 

COM  UN  A 11  E.  F.  A.  Accomunare.  I»L  in 
medium  eoa  ferro,  commune  facere.  gr.  aro» 
\rsj»,  ejft/ÌKÌ.Xtn.  Star.  Pisi.  124.  (Quelli  che 
rrggeano  Prtoia , romunarouo  gli  ulliai  della 
città  «oh  li  Guelfi  ritornati  in  l'ntoia. 

COMUNCHE.  Avverbio.  Lo  slesso  che  Co- 
munque. lai.  nicumque,  quomodocumque.  gr. 
Atre ivij  d?v,  Burch.  I.  7.  (Comunelle egli  ekbou 
t.il  |>nip(ista  intna.  Ratti  u auilarou  tutti. lioez. 
Farch.  3.  4.  Perciocché  alando  elleno  ferine, 
comunelle  Vadano  i altre  cose,  usciremo  notan- 
do a riva. 

COMUNE.  Siisi.  Popolo  che  ti  regge  con 
proprie  leggi,  lat.  collimane,  respuldica.gr. 
zotvóv.  Bore.  nuv.  HO.  2.  Facendola  icaricurr 
lutti!  iu  uu  fondal  o ec.  tenuto  per  lo  comune, 
o per  lo  tiguor  della  terra.  G.  V. 7. 13. 3.  Cre- 
dendo elle  per  I onestà  «lell'alMlo  re.  goardas- 
zuuo  il  comune  ec.  Frane.  Sacch.  rim.O  vuol 
re  o signore,  o vuol  coiuuur. 

• J 1.  L'uso  costante  è di  dire  il  comune  i 
mescolimi;  pure  31.  / illuni  più  d'ima  lol- 
la l'ha  voluto  far  femminile.  Lib.  9.  cap.  J 
38.  Avendo  il  Conte  di  Fiaudre  raglili»!*  la  j 
comune  di  Uruggia.  ; £4.  121.  Il  Delfino  ec.  ' 
nip>. e ec.  che  molto  era  contento  che  I*  co- 
mune di  Parigi  avea  scoperti  i loro  traditori,  r 
della  coroua. 

• $ 2.  Per  la  Maggior  parte.  Segnar. 
Parr . instr.  II.  I.  Da  ciò  anche  procede  che 
il  commi  «Iella  genie  più  si  Usci  convincere 
dagli  C'Ctnpi.  •;  Car.  lelt.  Tornir.  30.  Per 
tolte  queste  ragioni  io  in'arcordo  col  comune 
degl.  immilli,  e S|>criiilm>  ule  degli  amici  Vo- 
stra, a mettervi  questo  cerotto  • a farri  questo 
rumine  sopra  il  rapo. 

; $ 3.  A comune,  posto  avvertii  alni,  vale 
In  società;  contrario  di  Privatamente.  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  1 . 9.  Beala  quella  eviti  re. 
perché  i cittadini  il  più  che  possono  usano  a 
comune  le  cose  d importanza.  •;  Troll,  gav. 
fam.  403.  Nulla  religione  «Ichbc  più  convene- 
volmente vivere  a comune,  che  la  famiglia 
sullo  padre  e madre,  dove  la  carne  é curatine.  1 
Cuicc.  Sfor.  2.  83.  A que»to  effettu  avendo 
ciascun  di  loro  riordinato  le  tue  genti  avevauo 
|«arle  a comune,  parte  in  proprio  condotto  di 
nuovo  molti  uomini  d arme.  Salvia.  Dite-  f- 
8.  Le  cose  degli  amici  sicno  a comune. 

• I $ A.  In  comune,  posta  awerbinlm.  vale 
lo  stesso.  Borgh.  Cete.  Fior.  431.  Potette 
avere  «opra  di  vé  la  somma  ec.  l'arcbidiacoiio 
«lei  dispensar  l' entrala  e provvedere  la  Vita  del 
collegio  che  allora  viveva  in  comune. 

• $ 5.  '/r  comune,  posto  avverb.  talora 
vate  Co  ne  in  Imeni  e,  Senza  dittimi  ano.  Amm . 
ami.  [*4.]  I .Ora  diremo  noi  «li  vitludr,  primiera- 
mente in  riunirne. 

• S fi  ‘Per  Comune,  [posto  avverbi  alni 


vate  Ih  società | In  comune]  ; emirati e di 
Privatamente.  Borgh.  Ann.  Fam.  64,  Com- 
batterono «|ue«te  città  fra  loro  del  principato 
del  mare  ec.,  coti  privatamente,  come  per  co- 
mune. 

• $ 7.  l’ale  anche  In  generale,  Universal-  \ 
mente.  C.  F.  IO.  36.6.  Di  questa  disonesta  morte 
di  M.  Marco,  i Milanesi  per  comune  ne  furono 
molto  turbali , ma  uullo  iiou  osò  parlare  per 
paura. 

• 5 8.  Comune;  è anche  T.  ecclesiastico,  e j 
chiamasi  Comune  degli  Apostoli,  dei  Mar- 
tiri , de'  Confessori  ec.  1‘  Uffizio  generate 
da'  Senti,  per  cui  la  Chiesa  non  ha  stabili- 
to un  U (fi sio  proprio  e particolare. 

] Ci  LMUNE.*  Add. Quello,  di  che  pili  d’uno, 
o molti,  o lutti  partecipano,  o possono  par- 
tecipare. lai.  comiunnis.  gr.  xsc sii-  BoCC.  la- 
tro d II.  Di  che  le  più  delle  case  erano  divenute- 
comuni.  Enee.  37.  5.  Irniente  «'piaceri  comu- 
ni si  l'iingiuuiono.  Rnov.  98.  49.  Primieramen- 
te con  lui  ogni  suo  tesoro  e pozscssmue  fece 
««mnue.  Dani.  Inf  13.  Morte  comune,  e del- 
le corti  vizio.  E 29.  Allor  si  ruppe  lo  romuu 
rincalzo,  E tremando  ciascuno  ■ me  si  volse. 
Petr.  son.  3.  Oude  i usici  guai  Nel  comune 
dolor  s'  incominciato. 

• $ I.  Unito  al  secondo  caso.  Galee.  Stor. 
IO.  473.  K conclusione  comune  di  tutti  « savi 
che  a Dio  piacciano  sommamente  le  liberti  del- 
le città. 

; $ i .E  seguilo  da  Tra.  Onice.  Stor.  7. 
308.  Che  svenerò  comune  il  tilolu  «lei  Re  di 
Spagna,  come  era  stato  comune  Ira  lui,  e U re- 
gina molta. 

J $ 3.  Senso,  o Sentimento  comune,  dice- 
si Quella  facoltà,  per  la  quale  i più  degli 
uomini  portano  un  giusto  guidato  delle  co- 
se. v.  SENSO,  e SENTIMENTO. 

• $ 4.  Per  filo»  singolare,  Affabile,  Fit. 
SS.  Pad.  2.  87.  Da  allora  iiiuanai  diventò  co- 
mune, « mangiava  • brrva  di  ciò  che  posto  gli 
era  inuaoai.  ; Pros.  Fior.  Salvia,  lati.  4.  1. 
312.  Facendomi  coti  degnevole,  n usano,  co  mu- 
li e e popolare. 

$ 3.  Per  Ordinario,  Comunale  ; [contra- 
rio di  Singolare.]  lai.  vtdgnris,  commnnis. 
gr.  XMadg.  Off.  Coni.  Inf.  I.  [1.)  È da  notare 
che  Dulie  pone  sé  iu  forma  comune  d'uomo, 
nel  quale  e l'anima  ragiono  ole.  •;  S.  Barn. 
Pisi.  13.  Le  comuni  oruaioui,  e quelle  cose  che 
in  rmifìmioiir,  in  capitolo,  o vero  altrove , per 
vane  cagioni,  gli  sono  comandate,  abbia  ni  pri- 
mo luogo. 

• $ 6.  Comune,  parlandosi  di  conditone, 
vale  Ordinaria  , Comunale  ; [contrario  di 
Mobile,]  M.  F.  Non  di  Icgnjggia  geutilc , 
m*  di  meno  che  comune. 

• $ 7.  ’i Sente  comune,  valp  Gante  bassa, 
ortlinaria,  di  natali  umili,  minuti.  Cavale. 
Med.  cuor.  166.  la  comune  gente  non  può 
credere  rke  uomini  «li  grande  riputazione  di 
saulità  c di  senno  ficchilo  altrui  male.  E sot- 
to: Essemiu  lui  ( Cristo ) accusato  da' Principi 
de' Sacerdoti  ec.,  i quali  commossouo  il  pnpo- 
lo  ec.  dicendo,  «die  se  egli  non  1"  a vestono  tro- 
valo peccatore  e malfattore,  non  I'  avrebbon 
preso  ; la  comuue  gente  credette  loro. 

« 5 8.  * Comune , talora  è contrario  di  Par- 
ziale. a G.  F.  7.  13.  3.  [Questi  due  frati  per 
lo  popolo  di  Firenze  furono  fatti  venir*  ( per 
potestà)  ec.]  credendo  che  per  la  onestà  del- 
l'abito fossono  comuni  , [e  guardano  no  il  co- 
nsulte di  soperchio  spese  (cioè  facessero  egual- 
mente giustizia  si  all  una  parte,  come  al- 
l'altra ».] 

• $ 9.  Luogo  comune,  vale  talora  II  ne- 
cessario. Frane.  Sacch.  nov.  54.  La  tua  mon- 
na Din-<  iiia  è sì  grassa,  ch'ella  noo  si  dee  po- 
ter forbire  quando  é ita  al  luogo  comune. 

S IO.  Fetta  comune,  è Una  delle  vene  del 
corpo  dell' nomo  così  detta  , [forse  la  me- 
dia del  braccio.]  Folg.  Mes.  Se  il  sangue 
sovrabbonda  in  lutto  il  corpo,  e le  vece  son 
piene,  cavane  dalla  vcua  comune,  e poi  dalla 
basilica. 

• $ 4 1.  Lingua  comune,  <li  cesi  Quella , nel- 
la quale  ti  convengono  più  popoli,  che  par- 
lano diversi  dialetti.  Fastigi.  Corteg.  ["44.) 
Se  ella  iiou  fosse  ( lingua ) pura  toscana  , an- 
tica, sarebbe  italiana,  comune,  copiosa  9 Varia. 
E appresso:  l'elle  quattro  lingue,  elle  a viva- 


no in  rnniuetudiuc  gli  scrittori  Greci , rbj- 
gemisi  da  ciascuna  parole,  modi,  c figure,  co- 
me ben  loro  veniva,  uè  facevano  a a scere  un'al- 
tra, che  si  diceva  comuue. 

J 5 12.  Appresso  i Grammatici  dicomu 
di  Genere  comune  Que'nomi , che  con  la  me- 
desima terminazione  servono  a tutti  e due 
i sessi.  Bt sommati.  Troll.  I.  rap.  27.  Quat- 
tro sono  adunque  i generi  tie’iioitri  nomi,  ros- 
ichile « femminile,  comune  e confuso.  K il. 
3.  I generi  son  tre:  maschile,  femminile  e co- 
mune ec.  Comune  potrà  dirsi  Amante,  Dolen- 
te, Vegnente,  che  taato  al  aaaschio  quanto  al- 
la femmina  si  può  adattare. 

• S J 13.  Sillaba  comune,  dicesi  in  proso- 
dia , Quella  .che  talora  è breve,  talora  lunga. 

COMUNELLA.  Comunione,  Acecomttna- 
mente.  lai.  comnnitas,  communio,  gr.  xc<v4- 
ygT«(.  Lib.  son.  31.  Facendo  insieme  Inuma 
comunella.  • Car.  Stracc.  prol.  Voi  avete 
inteso  dire  di  quel  C*sl««re,  e di  quel  Polluce 
ec.  che  fecero  non  so  che  comunella  di  nasn- 
meuto,  di  vita  e di  morte. 

^ COMUNEMENTE.  'Avverbio.  A coma- 
ne.  In  comune,  lat.  communiter.  gr.  zoieAf. 
G.  F.  11.  49.  8.  Ogni  spesa  che  occorresse  ec. 

gaie  comunemente.  ! Guicc.  Stor.  9.  435. 

uel  medesimo  tempo  cacciò  Alberto  Pio  di 
Carpi  il  quale  lo  possedeva  eoo  lui  ( co I Duca) 
comunemente, 

S I.  ' Per  Universalmente,  Getterà  Imeni  e. 
Boce.  nov.  18.  21.  Tutti  comunemente  si  di- 
speravano della  sua  salute.  »!  Salvia.  Pros. 
'Tose.  2.  124.  Di  questo  che  senno,  o giudiao 
comune,  comunemeute  si  chiama,  non  si  Iu 
coti  al  monito,  non  so  come,  la  meno  comune. 

• 5 *•  P*r  Pnbbliceinenle.  \ov.  a ut.  60. 
lai  misero  ce.  sopra  d' uu  ronzimi,  e «Iterano 
comunemente  che  lo  mensvaoo  a impe-udere. 

• | 3.  ‘Per  Insieme.  Sellnst.  Giug.  134. 
Questi , poiché  fu  entralo  nella  signoria,  ogni 
altra  cosa  pensaudo  e orci  in  ludo  comunemente 
eoi  suo  compagno,  egli  alla  guerra  ebe  dove- 
va fare  pose  tutto  il  suo  snimo. 

» 5 4.  Fate  anche  Ordinariamente , Per 
lo  più.  a GL  F.  41.  37.  4.  Cittadini  ec.  po- 
ro mobolati  di  moneta  comunemente.  Boce. 
nov.  IO.  4.  Acciocché  per  voi  non  si  (tossa  quel, 
lo  proverbio  intendere,  che  comunemente  si  di- 
ce per  tutto,  ci«>é  che  Ir  femmine  in  ogui  rosa 
sempre  pigliano  il  peggio  ».  Pass.  Far  l'ap- 
parecchiamento, il  quale  comunemente  la  gen- 
te indugia. 

• $ 5.  In  forza  di  Sottosopra,  fittile  più 
delle  sue  azioni.  Pecor.  g.  18.  u.  I.  Questo 
Arrigo  terao  fece  hr  per  forza  Papa  Vittorio 
dell  Alamagna,  e comunemente  fu  inimico  del- 
la Chiesa. 

COMUNICABILE.  Add.  Da  comunicarti. 
lai.  'communieahilis.  gr.  iCuuniTMi;.  Lib. 
cur.  malati.  Siena  c<>m|*osti  in  forma  «tiran- 
nica bile  a tut'e  permue  , maschi  e femmine. 
Salvili.  Disc.  8.  31.  Il  libro  De  vulgati  elo- 
quio ce.,  coni|uslo  iu  latino  per  farlo  rosoti  in- 
callite a più.  •;  Magai,  lelt.  Strozs.  4*7.  Co- 
me ella  ha  questu  [minierò  potrà  anche  rispar- 
miarsi U fatica  e la  spesa  del  staggio,  tornan- 
doci più  conto  l'averla  130  miglia  loulaisa,  c 
comunicabile  per  lettere,  che  vicina  ec. 

$ Per  Conversa  ti  ve,  Affabile,  lai.  affabi- 
li!. gr.  é/ziAirrtxd«.  Petr.  Uom.  ili.  Cesare  per 
natura  era  ed  in  |>ar»>te  ed  in  fatti  comunicala- 
le,  e mollo  mansueto. 

COMUNICABILISSIMO.  Superi,  di  Co- 
municabile. Lib.  cur.  malati.  Sono  medica- 
menti facili  a prrudersi,  e comunicabilissimi 
d'ogni  stagione. 

• COMUNICABILITÀ.  Agevolezza  a trat- 
tare, a comunicare  calle  persone,  Affabili- 
tà. Baldi».  Decenti . Questa  sua  malinconia,  o 
fissazione  quasi  continua,  non  gli  toglieva  però 
un  certo  tratto  nobile , ni  una  ceda  comuni- 
cabilità con  ogni  sorta  di  persone. 

CO  MONICA  MENTO.  Comunicazione.  In. 
participatio.  gr.  ««itisilL  l.ib.  Preti.  (SI  ] 
Le  cose  di  mezzo  sono  gli  nomini,  i quali  lian- 
»h>  romunicamrnto  con  tutte  le  creature. 

COMUNICANTE.  Che  comunica.  Izt.  com- 
numicans.  gr.  rtiwiiu.  Sagg.  net.  esp  97 
Feersi  dunque  un  organetuA'c.  co' manto  ■ iu 
piriii,  riitnuiiiranti  «vii  suo  portaventn. 

J $ Fet  Colui,  che  si  comunica , Cioè  pica- 
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de  /'  Elicavi stia.  Palla».  Stor.  Cene.  3.  28. 
Olire  » rii  mmiiiIo  più  antica  d ugni  ricordo  I 
la  consuetudine  di  non  d*r  a lotti  i coiuumcan- 
li  il  calice,  c-ou  veniva  cb’  ella  «ellisse  sin  dal- 
I*  età  drilli  A|H>stoli. 

COMIJNICAJiZA.  Comunione,  lai.  comoro- 
mio.  gr.  «socmìki  Sai».  Dml.  Amie.  IO.  Fa- 
rò ancora  in  per  lo  interesse  della  comunicati- 
la. E 72.  È il  fine  della  «era  amiriaia  1' one- 
sta comunicatila.  J Pini.  Adr . Op.  nior.  I. 
♦3,  Piatone  chiama  il  senso  comiiiiirania  del- 
l'anima, e del  corpo  circa  alle  cose  esterne.  E 
128.  1 brilli  non  aprendo  alcuna  entrala  nel- 
l'anima alle  straniere  passioni,  né  avendo  con 
esso  rnmuiiicania  ce.,  non  Tirouo  sì  mor  Inda- 
mente, e si  lascivamente  corneali  uomini. 

t S Ter  Accomunameli!  o.  Ist.  comunicano. 
Pini.  Adr.  Op.  mor.  I.  9.  Tal  rnmunicanu 
di  beni  principalmente  ancora  sa  ricerca  nc'con- 
giunti  per  maritaggio. 

COMUNICARE.  Conferire,  Far  parteci- 
pe, [Dar  noti  aia,  o comunica  t ione  di  chec- 
chessia.]  Isi.rimniNairdrc,  couferre.  jr.nst- 
vani/.  Rocc.no  f.81.  4.  Il  che  elisie»  con  alquan- 
te altre  comunicò.  E noe.  93.  6.  Cesatosi  senza 
comunicare  il  iuu  consiglio  ad  alcuno.  Segn. 
Star.  9.  343.  Filippo  avendo  temere  negato  di 
non  saper  di  rio  rosa  alcuna,  nr  sii  avere  iu 
tal  congiura  mai  comunicato  consigli. 

5 4.  Per  Partecipat  e , Divenir  parteci- 
pe. ìat.  partieipem  esse,  gr  ptriytcì.  Fr. 
titani. S.  Pred.  22.  Quando  la  cosi  è più  mate- 
riale, tanto  si  può  memi  partecipare;  ni  quan- 
to è più  t|nriluule  , tanto  si  può  piò  comuni- 
care. 

• J 9.  Coi  dativo.  Cavale,  Med.  n iter.  91. 
Comunicando  noi  alla  (milione  di  Cristo,  go- 
detene. E 193.  Voi,  clic  comunicale  alle  pas- 
sioni di  Cristo,  godetene. 

*J  J 3.  Comunicar  con  pno  in  una  cosa  , 
vale  Divenir  partecipe  d'urna  cosa  rP imo. 
a Macilenza.  2.  tl.  7.  Questa  adulazione  è 
peccato,  e rotali  donatori  comunicano  con  loro 
nel  peccato  ». 

; $ 4.  Comunicare,  in  tigni  fic.  acute,  pass. 
Imparentarsi.  Rns.  21.  Avendo  rispetto  a se, 
e a'  suoi  antenati , e al  nubile  loro  stato,  non 
volle  comunicarsi  coll'Orstim  sangue. 

5 5.  Per  Praticare,  Conversare,  lai.  ver- 
sa ri.  gr.  diterpl fitta.  flore,  futred.  7.  Fu  que- 
sta prillimi*  «li  maxgior  forza,  pen  iucche  essa 
dagl' infermi  di  quatta,  per  lo  comunicare  in- 
sieme, s’  avventava  a' sani,  non  altrimenti  clic 
faccia  il  fuoco  alle  cuoe  secche  o unte.  Calai. 
4.  Per  potere,  iu  comunicando  e iu  usando  con 
le  genti,  essere  costumalo  e piacevole  e di  bel- 
la maniera.  E 14.  Appetiscono  dunque  quello 
che  può  congedar  loro  questo  atto  del  comu- 
nicare insieme. 

• J 6.  'Per  Parlare  comunemente.  Bocc. 
Coni.  Doni.  I.  3. Quantunque  in  volgtfe  scritto 
sia,  nel  quale  pare  che  comunichino  le  feni- 
ani) ette,  egli  è nondimeno  ornato,  leggiadro  c 
sublime. 

J 7.  Per  Accomunare,  Far  comune  laL 
communicare  , in  medium  con  forre.  gr.  «»- 
rs^tfìoi.  flore,  noe.  78.  14.  Perciò  è buo- 
no muse  tu  dicevi  disusi  alla  mia  donna,  che 
ec.  non  essendo  Ira  uoi  due  innn'allra  tosa  clic 
le  mogli,  divisa,  che  noi  quelle  ancora  coui- 
niunirhiamn.  E Noe.  52.  Chi  avrebbe  Tito  sen- 
ta dslaaioue  fatto  liberalissimo  a mniunirarr  il 
suo  ampissimo  patrimonio  con  (ìi«ip|Hi  ? Jf-rr- 
Strusa.  2.  IH.  Quando  due  rompagli!  giurano 
che  comunicherà  I'  uno  all'altro  ogni  guada- 
gno. • Fior.  S.  Frane.  141.  Parca  a lui  que- 
ste cose  temporali  essere  nulla,  se  uou  in  quan- 
to sono  r.mt  al  riamente  comunicate  col  pros- 
simo- • ; Cavale.  Spccch.  Pere.  30  Amir  dun- 
que Itolo  la  pecunia  e i beni  temporali  che 
I uomo  litui  li  voglia  comunicare  ai  poveri  è 
contro  la  caritade.  Car.  Sei-ut.  S.  Cipr.  136. 
Conservano  In  loro  riccbcatc,  non  comunican- 
do la  roba,  ch’essi  hanno,  cou  la  povertà  di 
quid  li. 

Ijll.  Per  Amministrare  il  sagramenlo 
della  santissima  Eucaristia,  lai  ’ commu- 
meare.  gr.  /arnesi ciixt.  Pass.  128.  tassell- 
ai) si  cui  fessi  dal  proprio  (irete,  rbo  lo  dee  co- 
municare. Maettmzz.  1.  6.  Se  altro  religioso 
ti  roBitiuicssie  sana*  hccusia,  «arrbbc  1 scomu- 
nicato- 


• I $9 .E  in  signific.  nenie  asa.  - Ar.  Cur- 
ii. 66.  Fe  dentro  a Parigi  er.  Tutti  comuni- 
car, ison  altramente  Che  avessero  a morire  il 
di  seguente  ». 

$ 10.  * Ed  in  tigni  fic.  netti r.  pass.,  vale 
Ricevere  il  sugramento  della  Eucaristia  . 
flore,  hov.  63.  8.  Ella  voleva  andar  la  matti- 
uà  della  Pasqua  alla  chiesa,  e confessarvi  e co- 
municarsi. MaestrUSS.  1.  6.  Cniscbeduu»  cri- 
stiano, poiché  egli  è venuto  agli  anni  dcllmli- 
•cr  elione,  si  dee  cumiiiucarealmcuo  nella  Pa-  1 
vqua.  Stor.  Pisi.  32, Fue opioione  ch  imo  fra 
te  Romitauo  1'  avvelenasse  con  l'ostia,  quando 
si  cernuti  irò. 

• SII./?  neutr.  ats.  Pii.  SS-  Pad.  I.  119. 
Area  ordinato  che  ec.  ogni  dì  in  su  la  nona  ri- 
cevessero lo  santissimo  corpo  di  Cristo,  e co- 
luauicasarro.  E 120.  Alquanti  ili  loro  discen- 
dendo del  munte  ec.  in  su  Pura  nona  per  co- 
municare, incontanente,  ricevuta  la  comunio- 
ne, ai  partivano.  E appresso:  Ogneudi  li  mn 
uso  se  ce.  comunicassero  dirutamente.  /t'121. 
Sempre  si  truovi  appai  cohialo  a roinunieorc 
degnamente.  E 141.  Sempre  la  domenica  tor- 
nila alla  sua  tpe!ouca,e  comunicava  come  so- 
leva. 

■ $ 12.  Col  genitive.  Lece.  S.  Iòni ■ 371. 
Gli  comunicò  del  corpo  a del  sangue  del  Pi. 
S.  G.  C.  FU,  S.  Gir.  78.  E poi  ai  comunicò 
del  santissimo  corpo  di  Cristo. 

• J 13.  Coli  ablativo.  Stor.  S.  Onofr.  149. 
E in  dissi  allora:  da  cui  vi  comunicate  allora? 
/vi.  E ciascuno  che  ai  comunica  dalie  sue  ma- 
ni (dell'  Angelo.  I 

COMUNICATIVA.  Sust.  Faciliti  di  spie- 
garti nell'  insegnare. 

COMUNICATIVO.  Add.  Aito  a farti  co- 
mune. laL  * cammnnicebi/is.  -gr.  *«)4»nin- 
xdj.  Bui.  Purg.  91.  9.  Ed  c qui  da  notare, 
che  le  nostre  passioni  dell'  anima  sono  si  comu- 
nicative a certi  membri  esteriori  elei  corpo,  che 
coma  sono  nell'  anima,  immantinente  si  dimo- 
strano. Cap.Impr.  4.  Debba  per  la  sua  anima, 
e per  amore  della  comunicativa  carità  ojierarc 
le  infrascritte  osa  erra  uose. 

COMUNICATO.  Add.  da  Comunicare. 
iGuiec.  Stor.  7.  342.  Siquerelavjcha  questo 
era  consiglio  comunicato  tra  il  Re  di  Francia 
e i Veneziani.  • Art.  Petr.  JVrr.  1.  16.  la 
sua  tintura  ec.  comunicatati  con  il  vetro,  nou 
solo  ni  uni  fr  sii  te  strisi,  ina  faccia  che  tutti  gli 
altri  colori  ac  appisritchino  vaghi  c risplen- 
denti. 

COMUNICATORE.  Pcrhal.masc.  Che  co- 
munica. lai.  camunicator.  gr.  xcivoiv&y,  S. 
Agoil.  C.  D.  Non  vi  diineulirata  di  far  bene 
ad  altri,  e d"  esser  comunicatori. 

1 COMUNICAZIONE,  il  comunicare,  lat. 
eommnnicatio.  gr.jrei varia.  Oli.  Com.  Purg. 
32.  [403.]  Comunicazione  di  etiusigìt.llul.Piii  g. 
22.  2.  Rinverdendo  per  cumunirsaione  agli  al- 
tri li  scienza.  ; Segnar,  Crisi . instr.  3.  33. 
13.  la  più  gioconda  rosa  che  abbiamo*  uatu- 
miniente  è la  libertà, la  comuuicuziour,  la  coiu- 
pug.U. 

. S I-  Comunicazione,  si  dice  anche  del 
Mezzo  per  cui  due  cose  possono  riunirsi  a 
compartecipare  la  lor  qualità.  uSagg.  nat. 
esp.  48,  Onde  tolta  la  comunic.isiouc  dell' ar- 
gento ec-,  divenga  la  canna  ec.  ». 

J 3.  Per  !'  Azione  dell  accomunare,  [Ac- 
cómunameuio.]  Segnar.  Pred.  2.  3.  Tra  noi 
pasti  una  comunicazione  scambievole  «li  tutto 
il  nostro.  J Oli.  Com.  Purg.  24.  403.  A sera 
jmiit.ide  pari engono : Concordanza  di  volunta- 
di  ec.  Comunicazione  di  cose. 

• J 3.  Pale  anche  Partecipazione,  Il  far 
noto  altrui  checchessia.  Magai,  luti.  [fam. 
2.  4.)  Credu  bene  che  ella  giudicherà  a propo- 
sito il  non  impegnare  ron  la  comuu'caaioue  di 
esse  (rimessioni j a nuove  difese  il  padre  Fab- 
bri. 

$ 4.  Per  l' Atto  del  comunicarsi  sagra- 
luenialmenle,  Comunione,  lai.  eucharistiae 
perceptio.  gr.  tùytjn  rrivt  *arr»Jiii<;.  ti.  P, 
II.  2.  I.  Ricorsoli.)  alla  prmteuia  comunica- 
zione e fu  Im»m  fallo  per  appaeiare  l'ira  d'iddio. 

COMUNICHINO.  Quella  particola  onde 
s' amministra  a'  Fedeli  il  sagramcnlo  del- 
ti' Eucaristia,  lat.  sacra  partitala . gr.  <r/<  * 

I /**£'*• 

^ COMUNIONE  Pai  tu ipa non,  , lei.  coni- 
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munto,  gr.  zoivcavcx.  Maestrina.  I.  26.  Ov- 
vero, jser  essa  ( assoluzione ) purgati,  gli  rice- 
vono alla  comunione  de' sagrameuti. 

S I.  Per  lo  Sa  gremente  della  Eucaristia. 
1*1-  'communio,  gr.  fèyXpirriK.  Pass.  86. 
Ricevendo  la  confessione  e la  comunione  col- 
l'estrema unzione.  E 127.  IVr  la  comunione 
si  dee  ricorrere  sub»  a’prvli  parrocchiani.  Mae- 
strusa.  I.  87.  E quest»  è dall' Avvento  infitto 
alla  Pifeuia  per  la  comunione,  la  qnalc,  secon- 
do gli  antichi  decreti  si  soleva  fere  comune- 
mente nel  Natale. 

• $ 2.  Per  Cristo  in  sacramento,  ovvero 
la  Particola  consacrata.  Stor.  S.  Onofr. 
149.  Oggi  verrà  a imm  l'Angelo,  e reeheraecs 
la  viva  romouiotie,  e ciascuno  che  si  comuni 
ca  dalle  tue  mani,  rimane  tuttocousolalo.  Frane. 
Sacch.  noe.  89.  E come  uomo  non  cattolico, 
ue  che  andaste  con  la  rumonione  in  mino. 

S5  3.  Per  Arcomuuamenlo,  Comunanza. 
Caiicc.  Stor.  7.  310.  Con  certe  limitazioni  e 
comunioni  di  autorità  tra  i Pontefici  e loro. 

• S4.  Comunione,  vate  anche  Unione  di 
molle  persone  in  una  medesima  fede.  •!  Ma- 
gai. lett.  fam.  2.  201.  Io  mi  protesto  di  non 
parlare  ai  vostri  libertini,  dejnali  pur  troppi 
ue  sono  in  ogni  comunione,  rift  a sui,  al  rostro 
amico. 

J S 3-  Per  Accorda,  Convenzione.  C rotti - 
cheti.  338.  I Pisani  s'unirono  cc.  con  proutes- 
sione  sulla  delta  comunione  di  difendere,  c au 
moliture  lo  Stalo  popolare. 

COMUNISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Co- 
munemente. lat.  communi ssime.  gr.  WnUTV 
twj.  Segna-.  Crisi,  instr.  3.  28.  3.  I Turchi, 
quando  prendono  moglie,  non  I'  hanno  mai  co 
muiiissimauirtitr  veduta  in  viso. 

COMUNISSIMO.  Superi,  di  Comune,  lat 
communi  stimiti.  £T.  xot/ÓTXrzf.  Gal.  Mecc.  8 
Verremo  aM'espItcazfoue  d'  uu  comuni  stimo  c 
principali  turno  principio,  fluon.  Fier.  2.  4.  I 
Sici  lie  in  questo  Comunissimo  è '1  gusto  in 
osservando  Quei  torrioni  d'uomin  sopntp posti. 
Red.  Anno!.  Ditir.  39.  Di  là,  trasportatone 
I'  avo,  c discutalo  in  Europa  mani  usisi  mn. 

COMUNITÀ,  COMUN1TADE . e COMU 
NIT ATE.  Lo  stesso  che  f aniline,  sust.G.  / 
12.  108.  9.  A tc,  si  come  a padie  e beuefnUot 
nostro,  pc'noilri  e delle  dette  comunità  pre 
gbieri  ci  offeriamo.  ; flrnv.  Celi.  Pit.  3.  117. 
Lai  pjghrià  «li  certi  pochi  danari  che  ha  in  su 
la  comunità  di  Voltern. 

• $ I.  Comunità,  per  Società  di  beni  tra 
due  o più  persone;  Comunella.  Cr.  in  CO 

MUNALTA. 

• J 5 2.  Comunità,  si  dice  anche  ima  So 
cletà  di  più  persone,  che  vivono  insieme  sol 
lo  certe  determinate  regole. 

• $3  'Comunità,  par  Connessione.  Pareli 
Ercol.  79.  Tutte  le  scienze  hanno  una  ccrlj 
comunità  • colleganza  insieme. 

• I $ 4.  C . ninnila,  dicesi  anche  d'  Una  so- 
cietà letteraria , o scienti  fica.  Salvia.  Pros. 
Tose.  2.  123.  In  somma  tutto  (dovrebbe)  al 
heucGaio  della  comunità  sacrificare. 

• I 5 Comunità,  vale  anche  Cièche  è co- 
mune a tutti,  0 che  si  fa  comunemente  da 
tutti  ; contrario  di  Singolarità.  S.  lì era 
Puf.  6.  Fuggi  le  uugularilà , e sempre  ss  té 
contento  della  comunità. 

• $ 6.  'Stare  a comune,  o a comunità,  va- 
le Pévera  in  comunione,  v.  STARE. 

S 7.  h 1 comunità , pasto  awerbial.,  vale 
In  Comune,  A comune,  o Per  tutti  insieme 
lat.  communiter,in  eomimtno.gr.  re  nò;.  Pii. 
S.  Gio.  Ralf.  [261.]  Mi  disse  certe  uni  bau-ri  le 
di' io  vi  dovessi  dire  in  comunità  di  voi  tutti. 

. COM  U NIT, A TI  VO.  Add.  ['Appartenen- 
te] a comunità,  o alle  terre,  o a' popoli  che 
diconsi  Comunità,  fland.  ant.  Gravezze  co- 
munitali»-*.  Strada  commutativa. 

COM  UNO.  Sust.  P.A.  Comune.  Tesoceli. 
/Ir.  [2.  IO.)  E' nasce  primamente  Al  padro  r 
al  parente,  r*  poi  al  suo  eomnnn. 

• l|  Per  Società,  Unione.  « Rim.  ant.  Gnid 
Gnin.  E nei  ri-demo  fare  a ciascheduno  Che  si 
mette  in  romuno  n. 

^ COM  UNO.  * COMMUNO.  Add.  P.  A. 
Comune.  Frane,  flarb.  33.  II.  E Judo  chi  en- 
nsuiia  Maniera  tien  di  segni  e d‘  orazioni.  U 
Itti.  19.  Fi  ir  lauto,  quanto  ognuno  III  per  uso 
> umililo.  E 190.  7.  Ch'està  generali! *<c  A lut- 
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ti  eli’ è rimi  min.  E 330.  16.  Clic  mtlunu,  In 
buon  |»ilir  rouiuiiiiiu,  Può  divisare  Ben  lo  ino 
tiare.  7Vj.  tir.  La  |iirldara  fnmreica  è piti 
dilettevole  r più  min  mi  a,  che  tulli  gli  altri  lin- 
guaggi. /Imi.  ani.  M.  Onatt.  ita  Hai.  £ togli» 
aver,  che  »'  è iou  coauua. 

COMUNQUE.  /A«rW».  Conte,  In  quahtn- 
i/ne  modo.  I*L  utrnnque,  qnomodocumque.  gr. 
| ÌS5il»{  Òli.  J Boee.  noi'.  3 1 . 1 4.  Egli  è ai  sciocco, 
i-li 'egli  s'accoueorii comunque  u>n  vorremo.  Jet. 
Br.  i.  44.  Dico  clic,  comunque  ai  aia,  egli  ha 
tante  ore  la  notte,  qu.uite  il  dì. 

$ I.  Per  Come,  Subii  oche.  Ut.  ubiprimum, 
cuntprimum.  gr.  Fr.  Giord.  Pred. 

S.  Credettero  che  ciaKuuo  uomo  avesse  Ma 
stella  ; e comunque  iilirtuc,  gli  foaae  da- 
ta aua  strila.  Morg.  U.  491.  Comunque  que- 
sti minor  fu  sentito,  A furia  ognun  si  Irta. 
• E 336.  S'rgli  ilho)  fumé  venuto  al  princi- 
pili comunque  ruoino  per  eòe,  non  sarebbe  il 
servigio  essuto  cosi  accettevole  a noi. 

• $ 3.  E colia  corri  spomici  su  di  Così. 
Pecvr.  g.  h.  n.  1.  Comunque  la  donna  fu  en- 
trala sotto,  rosi  si  volse  a lei. 

« COMUNQUE  CHE.  È il  medesimo  co- 
me Comunque . Borgh.  le  se.  Fior.  463.  Co- 
munque . lie  si  Pesasse  la  cosa  ( comunque  la 
cosa  nudasse. ) 

COMUNQUEMENTE.  Ambio.  Lo  sies- 
ta che  Comunque.  Lib.  tur.  maiali.  Da  que- 
sto si  conosce  romanqucmcwle  operano  le  lo- 
ro simuli.  Bendi.  As.  I.  16.  Entravi  pure,  e 
appiglianti  conino. (umidite  In  Vuoi. 

*J  CON.  Preposizione  strumentale.  lat. 
ciint.  gr.  c'jv.  Bore.  mm*.  39.  9.  Quello  che 
avete  mangiato,  è stato  e . il  onore  di  uicsser 
Giiiglicluio  Giurila'!  gnu  re. , perciocché  io 
con  quote  mini  gliele  strappai.  E un»1.  46.  3. 
Manne  concile  cuti  un  coltello  dalle  pietre 
spiccando.  • Pctr.  top.  3.  Come  d’  asse  si 
trac  i biodo  coli  chiodo. 

• 5 I.  Segna  anche  modo  (con  cui  si  fa 
qualche  rosa.)  k Botc.  uov.  98.  16,  Tito  ec. 
non  restando  di  piagnere,  con  fatica  così  gli 
rispose  ».  •;  Dani,  taf  3.  E poiché  I*  sua 
mano  alla  mia  pose  Con  lieto  volto,  ond'  io  mi 
coufintai.  Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

$ i.  Tatara  denota  Compagnia,  lat.  cimi. 
gr.  urrà.  Din  Camp.  9.  5.  Furono  con  alcu- 
ni de'principali  del  popolo.  Bocc-  noe.  900. 
33.  Con  (ìriselda  ec.  lungamente  e eousolato 
visse.  •;  Enee.  46.  9.  Deliberò  d'andare  a 
starsi  alquanto  con  lei.  E 60.  S.  Siedi'  io  mi 
sono  venuto  a stare  alquanto  con  esso  voi. 

•J  S 3.  Con,  accenna  ancora  la  maleria 
di  che  altri  sì  serre  per  fare  una  casa. 
Lib.  cnr.  maiali.  Fa  un  (tessano  con  foglie 
ili  artemisia,  e di  matncale. 

»!  $ I-  Con,  talora  serve  ad  indicare  il  mes- 
co con  che  altri  fu  qualche  cosa.  Tae  Dar. 
di.  Agric.  393.  Fere  la  sua  gloria  maggiore 
eoi  non  la  mostrare.  E appresso:  Non  lasciava 
mai  ri|*>siire  il  nimico  con  le  scorrerie  e prede. 

• S 3.  ‘Con,  talora  accenna  anche  compa- 
gnia commisurata.  Pant.  Pnrg.  6.  Noi  an- 
dana con  questo  giorno  innanzi,  Rispose 
quanto  più  potremo  onni  (cioè  in  compagnia 
< co' passi  di  questo  giorno ; ossia,  Queliti» 
sturerà  questo  giorno  ’.  E 7.  Ben  si  putrir  rou 
lei  ( colla  tenebra > tornare  in  ginso  (cioè, 
quasi  in  compagnia  della  notte  ; durante  la 
notte). 

S 6.  Usandola  co'  pronomi  ME,  TE,  SE, 
talora  si  pone  avanti,  e talora  dopo,  come 
i Latini , facendone  una  sola  voce,  con  la- 
sciare la  lettera  N,  come  MECO,  TECO, 
•SECO;  e presso  gli  antichi  anche  NOSCO, 
VOSCO,  delle  quali  vedi  a loro  luoghi. 
Bocc.  Fi*.  30.  Acciocché  all'  ombre  spesse 
Di  Dita  per  compagno  io  venga  teeo.  E Fihie. 
7.  483.  Come  io  quaggiù  nella  mortai  vita 
sempre  fui  caro  loco,  nella  eterna  così  carissi- 
mo eoo  te  dimori.  • Pelr.  san.  120.  Gite  sc- 
ruti ornai,  eh' Amor  vieti  vosco. 

J S 7.  E talora  ti  premetta  anche  per  ri- 
pieno alle  suddette  voci  .Vero,  Teco,  Seco; 
di  che  vedi  a'  loro  luoghi. 

• S 8.  * Talora , pure  per  ripieno,  gli  so- 
gnila la  particella  E*so  indeclinabile.  Ar. 
yegr.  3.  4.  Tutte  comperi  Coi»  esso  voi  le 
cose  che  bisognano-  ».  ESSO. 

• $ 9.  ‘Con,  è superfluo  anche  quando 


sta  davanti  al  gerundio.  Borgh.  Orig.  Fir. 
137.  E con  daudu  nuove  leggi,  e riformando 
le  vecchie  ec..  rendè  alquanto  meno  dura  la 
condizione  ce.  E Tose.  332.  Non  ss  può  laro 
se  non  con  pigliando  dagli  scrittori,  che  et  to- 
no, mirila  notizia  eh' ci  ci  danno.  Pep.  Itec. 
46.  Con  dicendo  egli  che  ella  serviva  zollici- 
taineule  lui,  mostra  la  grata  e dolce  natura 
della  damigella.  «J  E (21.  Salabactlu  ridendo 
le  tagliò  astutamente  le  parole  con  mostrando 
a di  non  ne  tener  conto,  o di  non  si  essere  ac- 
corto dello  inganno  di  lei. 

• $ IO.  * Qualche  volta  si  trova  sottintese. 
Tit.  S.  Frane.  325.  Discese  B.  Francesco  del 
predetto  monte  della  V ernia  segnale  le  mem- 
bra sue  ce.  dal  suo  perfetto  amore  Cristo  cro- 
cifisso (cioè  : con  le  sue  membra  segnate  ; 
tome  si  direbbe  in  verso  : segnato  le  mem- 
bra). 

• ! $ II.  Con,  talora  equivalsa  \on  ostan- 
te. Borgh.  Aria.  Fam.  6.  Ancorché  vanno  i 
tempi  e gli  nomini  c' paesi,  eou  lutto  qurstu 
le  cose  alcuna  volta  si  riscontrano. 

S 12.  Talora  si  accoppia  cvll'articolq  del- 
la voce  che  segue,  prendendo,  in  vece  della 
N,  l'articolo,  con  raddoppiarne  la  L,  quan- 
do ne  segue  voce  cominciatile  da  vocale,  o 
da  S che  preceda  altra  consonante  ; o an- 
che s'  accorda  segnandosi  eoli'  apostrofo. 
»*.  il  Cimimi.  Bocc.  uov.  I.  97.  Io  facessi  cosa 
che  potasse  esser  peidiaiouc  dell’  anima  mia, 
la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo 
prezioso  sangue.  E no*-.  87.  5.  Oh  egli  avreb- 
he  burnì  manicar  ro‘  ciechi  I 

$ *5-  Con  il,  [j'Mtvre  di  Col,  o Con  /*>,] 
regolarmente  non  sì  adopera,  trovandosi 
usato  assai  di  rado.  Bocc.  Tis.  39.  Inconta- 
nente con  il  cor  rubello  Conira  questi  si  tur- 
ba. Amet.  pr.  Alcuni  sono,  che  ce.  un'  altra 
volta  con  il  roncnpiscevole  cuore  traifugano 
Eletta.  A#.  V.  90.  72.  Allori  il  Re  di  Gattello 
fece  pace  co'  Mori,  e con  il  loro  novello  Re 
ritenne  grande  amistà. 

• $ 94.  * Dicasi  il  medesimo  di  Con  i,  in- 
vece di  Coi,  o Con  li.  Tit.  SS.  Pad.  9-  1(7. 
Compiuto  l'uficio  run  i som  frati  [fere  appa- 
rcrcliiarr  per  mangiare.]  Pvfr.  som.  (79.  Con 
s sospir  soavemente  rulli. 

• 5 $ 98.  Con,  talora  vale  Presso.  G.  T. 
9.  935.  9.  Nel  deltnvnno  del  mese  di  luglio 
si  mori  Danto  Alighieri  di  Firenze  nella  città 
di  Ravenna  in  Romagna,  estendo  tornalo  d'ani- 
buceria  da  Vuiegia  in  servizio  de  «ignori  di 
Polenta  con  cui  dimorava. 

• ! S 46.  Tornar  con  uno,  vale  Andare  a 
stare  con  esso  lui  per  servitore,  segretario 
o simile. 

• J 5 47.  Talora  vale  Andare  ad  abitare 
in  sua  casa,  o nel  suo  albergo.  Bocc.  g.  4. 
u.  7.  Avendo  (Bergamino)  seco  portate  tre 
belle  e rierhe  robe  ce.  volendo  il  suo  oste  es- 
ser pagalo,  primieramente  gli  diede  1’  una;  ed 
appresso  sopraslando  ancora  molto  più,  con- 
venne, se  più  volle  col  suo  oste  tornare,  gli  des- 
se la  seruuda. 

• : $ 48.  Con , si  usa  talora  colle  voci  che 
denotano  il  fine  per  cui  altri  opera.  Ambr. 
Barn.  3.  9.  Ditemi,  di  grazia,  Che  vuol  dir 
che  vi  partiste  da  Genova  Già  fa  un  mese,  e 
partiste  con  «ninni  Solo  di  eerrar  qui  di  quel- 
la povera  Figliuola  della  Spinetta? 

• $ (9.  ‘Con,  premesso  agl'  infiniti , dà 
loro  Inforza  del  gerundio.  Tit.  S.  Gir.  9 9 9. 
S'  aiutava  con  raccomandarti  conlinovaineiile 
alla  guardia  di  Dio.  • • Aga.  Paud.  82.  Bene 
con festiaino,  che  con  avere  danaro  mancano 
nondimeno  molte  e molte  rose. 

• : $ 20.  Con,  talora  vale  Terse,  lat.  er- 
ga. Segr.  Fior.  Tit.  Caslr.  906.  Era  grato 
alti  amici,  «Ili  nemici  terribile,  guitto  con  i 
sudditi,  infedele  con  li  esterni. 

S 39.  Talvolta  vale  Contro,  lat.  cantra. 
gr.  x*r«.  JU.  T.  7.  CO.  Ivi  attese  il  re  d'Arao- 
ua  a fine  di  combattersi  con  lui.  \ Tar.  pav. 
Star.  9.  245.  S|>ets  grave  fino  a mi  principe, 
povertà  intollerabile  anche  a privalo,  ira  con 
(«alba,  invìdia  » Pitone.  ••  n Tit.  Agrir. 
391.  Rileueodo  1'  armi  per  la  coljta  propria,  e 
per  la  Irma  [articolare  del  capitano  insolente 
co'  perdenti. 

• ; ( 92.  C on,  talora  vale  nuche  .Ve/  con- 
cetto di,  Appo,  Appresso.  Frane. Sacch.  noe 


229.  Questo  inesser  Aldigbicti  fu  gran  cittadi- 
no, e mollo  innanzi  con  messerGaleaaao  Visceut- 
U.  Toc.  Pav.  Peni.  Eloq.  421.  Aveva  piu  fa- 
vore dai  grandi,  più  eredito  co'  padri,  più  no- 
me nella  plebe. 

• $ 23.  Con, per  In  paragone  di  ec.  Paul. 
Pnrg.  99.  Nuu  che  Ruma  di  carro  eoli  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto  ; Ma  quel 
del  Sol  saria  pover  con  elio. 

• $ 34.  Talora  dinota  somiglianza,  e va- 
le Come,  Nel  modo  che  ec.  Bocc.  g.  7.  Es- 
sendo la  donna  tornala  nel  letto,  com 'ella  volle 
con  lei  si  sjtogliò  (cioè:  Anichino  si  spagliò 
similmente,  come  ella  ava*  fatto.)  E [’  99. 
90.]  Io  Lo  vestito  di  queste  robe  il  mio  signore 
ou  voi  (cioè:  come  vestii  voi.)  E rumi.  27.  È 
ben  vrru  che  quelle  due  (robe)  aomigtian  ro- 
be, di  che  io  (iii  coti  Ire  mercatanti,  ebe  a ra- 
sa mia  erano,  vestito  nr  fui  (come  erano  l'e- 
stui tre  mercatanti.)  Pant.  Par.  90.  Quel 
Pietro  fu,  che  con  la  poverella  Offerse  a santa 
Chiesa  il  suo  inoro.  E Purg.  9.  Cenere  o ter- 
ra, che  secca  si  cavi,  D'  un  color  fóri  col  suo 
tesi  intento.  •Ahi.  M.  Poi.  79.  Il  gran  Cane  do- 
na dodici  volte  l'anno  ricche  vestimenta  a que- 
gli dodici  mila  baroni,  e vrtlegli  tulli  d un  co- 
lor con  lui. 

; $ 95.  Con,  talora  ha  la  forse  dell'  E 
congiuntiva  ed  equivale  a Insieme,  Unita- 
mente. Boee.  Introd.  La  tema  con  l'altra  don- 
uc  insieme  co* giovani  a carolar  cominciarono. 

< E g.  2.  m.  5.  Senti  parlar  molle  persone,  le 
> quali,  come  veli  avvisava,  quella  andavano  a 
fare,  che  esso  co' sani  rompagui  alea  già  fatto. 
Pelr.  tans.  27.  I.  Erba  e fior  che  la  gonna 
Leggiadra  riceverle  Con  I* angelico  sono.  Pont. 
Pnrg.  97.  Ed  io  con  lui  Volgemmo  i nostri 
pasti  ad  una  scala. 

| CON.  T.  A.  Avverbio  invece  di  Com, 
per  Come.  lat.  tigni,  velai.  Frane.  Barò.  2. 

| 22.  L*  sesta  con  si  tarda.  Settima  con  si  gu>r- 
| da.  Ai  37.  99.  Faeriun  con  voglinn  elle.  E 923. 

7.  E vedi  con  gran  cosa  è cast  date.  • Bocc. 

! Tes.  3.  50.  Bianco  e vermiglio  con  rosa  d'aprile. 

• ! I-egg.  S,  Gèo.  Rat!.  94.  E d«  Santo  Gio- 
vanni si  dice  nello  Errimi  attico  : Surre xtt 
Elias  qua  si  ignis.  I-evutsi  Elia,  cioè  Giovan- 
ni, con  fuoco  acceso. 

CON  ARE.  T.  L.  Sferzarsi,  lai.  cana- 
ri. Pucc.  Cent  il.  9.  90.  Volterra  prima  fu 
chiamata  Anioni»,  E indi  nacque  e fu  I' antico 
Bui  ivo.  Di  cui  cantar  di  nuovo  ancor  si  cuna. 

CONATO.  T.  L.  Sust.  Sforzo,  lat.  cena- 
tili. gr.  èyjf zi  jv* usl  fluite.  Star.  3.  9 18.  A Vir- 
ginio era  multo  a proposito  qualunque  evento 
fosse  |»er  avere  questo  conato.  E 95.  763.  Ren- 
dere colla  industria,  colla  pazienza  e coll'  arti 
vani  i conati  degli  avversarti.  J Segr.  Fior, 
disc.  proem.  E so  l’ ingegno  povero,  la  poca 
esperienza  re.  faranno  questo  mio  rottalo  di- 
fettivo, e di  non  molla  utilità,  daranno  alinc- 
uo  ec. 

CONCA.  Taso  di  gran  concavità,  fatto 
di  terra  colta,  che  serve  propriamente  per 
fare  il  bucato.  lat.  conche,  atveus.  gr.  «ré?- 
yr,.  • Bari.  Ben.  Rial.  16.  Avrà  la  eolica  da 
bucato  ognora  Della  tavola  a’  piedi. 

$ 9.  E per  simili t.,  dicesi  di  Tasi  fatti 
di  legdo.  Cr.  5.  51.5.  E de'  grossi  (legnami 
dei  salcio)  si  fanno  assai  catini  e conche. 

$ 2.  Per  Ogni  vaso  grande  di  qualsivo- 
glia materia  , di  Lire  a bocca  e apertura. 
G.  T.  1 2. 89. 3.  E prima  prr  gratsdezaa  si  bagnò 
a Luterano  nella  ronca  del  paragone,  tilt.  Com. 
Purg.  21.  [380.]  La  ronca  seguiti  la  fonte. 

5 3.  Per  Sepolcro,  Tomba,  lat.  trpulcrum. 
gr.  t«5«{.  Ar.  Fur.  3.  22.  In  quella  stanta, 
ove  la  bella  conca  In  se  chtudea  del  grao  Pro- 
feta I’  ossa. 

$ 4.  Per  metaf.  Daitt.  Inf  9.  In  questo 
fondo  della  trista  conca  Discende  mai  alcun  del 
primo  grado  ? Bui.  Della  trista  ronca,  cioè  del- 
lo 'nferno.  la  qual*  chiama  conca,  perocché 
ogni  mia,  che  tiene,  è ronca. 

$ 5.  Per  JVtrcAio,  Conchiglia.  Ut.  concha, 
con rhyliitm . gì*,  jzoy jrjtio-t.  Boee.  nov.  46-  3. 
Di  scoglio  in  scoglio  andando , marine  con- 
che con  un  coltrilo  dalle  pietre  (piccando 
Pili.  S.  Gir.  thdgo  e piglio  dalla  terra  !« 
rose,  e lascio  le  spine,  e dalla  conca  le  mar- 
gherite. Remi/.  As.  9.  [49.|  Certo  una  han- 
no tante  conche  i nostri  liti.  Boi'i  I anh 
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S.  3.  Agli  animali,  clic  0011  ti  muntimi,  ronir 
sono  li  conche  del  mare,  ed  altri  «e.,  tonò  il 
senso  ualo,  spogliato  di  tulle  I altre  cognizioni. 

• S 6.  E Conca  , fu  detto  poeticamente 
Carro,  o Barchetta  a t ((fotta  similitudine. 
Bemb.  A««r.(l|,]  £ perche '1  mar  nou  pos- 
so larvi  ufli-Mi,  I»  varcherete  nella  conca  mia. 

S 7.  Estere  una  conca  fetta , diceti  di  Chi 
abbia  poca  sanità,  » (Web.  Sitar.  I.  3.  A 
me  pare  dar  tempre  dot  capo  ne 'cimiteri,  e 
del  ceffo  urlia  fo»a.  bit.  Perché  tu  se  una 
coltra  fetta. 

$ 8.  Onde  in  moda  prorerb.  ti  dicci  II  li- 
sta più  una  conca  fetta,  che  una  tal  da,  e 
vale,  che  Talora  ciré  più  un  mattano,  che 
un  sano. 

• 2 CON  CACCI  A.  Peggiorai,  di  Conca. 
Catch.  Stiar.  I.  4.  A me  par  tempre  mai 
di  dar  del  capo  Nel  cimitero,  e cercar  della 
fotta,  fi/.  l’ercbé  tu  lei  una  roncacela  fetta. 

• J CONcANTAHE.  Cantare.  Ovid.  Hcm. 
dui.  34.  Achille  nuli  è da  elvere  ronciiulatu 
per  certi  da  Callimaco. 

• I CONCAPITANO.  Compagno  nell'uffi- 
cio di  capitano.  Pini.  Vii,  l'at.  P.  34.  Quan- 
do fu  ricco  e poderoso,  convitando  tuoi  amici 
e coucapilaui , come  ti  levava  da  cena,  qual  ti 
folte  che  trovaste  in  alcuna  falla,  tubilo  lo 
batteva. 

: CONCATENAMENTO.  Il  concatenai *, 
Concatena  sione.  Un  celi.  f.  dii.  1 9.  63. 
Tulle  quote  cote  hanno  ciatruiia,  uon  u>  co- 
ni c il  loro  cnucalenaniotito  ipeciaJe.  A*  /’.  Tib. 
4.  lì.  240.  Tulio  al  certo  quel  che  dalla  pri- 
ma cagione  si  t lacca,  all  iittivrrsalt  coBtateua- 
nicnlo  delle  seconde  è giovevole. 

• CONCATENANTE.  Che  concatena. 
•1  Segner,  Mi  ter.  Ai  Colluderà  conte  aneti 
mm  è una  perttcella  concatenante  il  discorso 
seguente  eoi  precedente. 

CONCATENARE.  Unire  insieme.  Colle- 
gare.  lai.  coogmentare  , compingere,  con- 
ti fingere,  calettare,  gr.ivézi  ■/.  line  s.  Par  eh. 
3.  2.  Vorrei  sapere  se  in  questo  ordinamento 
di  cagioni,  le  quali,  dipendendo  I una  dall'al- 
tra, tono  concatenate  insieme,  si  trova  libertà 
alcuna  del  nostro  arbitrio.  Dem.  Segn.  18.  E 
lalora  l'entimema  con  periodo  accidentalmen- 
te , estendo  periodicamente  concatenato  [iti 
tptestt  due  esempi  per  me  taf]  : Bari.  Ilicr. 
Sar.  I.  14.  231.  Ei  tenaci, unii  legamenti  che 
annodano  e enncatrnauo  In  giunture. 

CONCATENATO,  ddd.  da  ('•incatenare; 
Incatenato  insieme,  Congiunto,  Collegato. 
liL  campatiti* , coni  mutui.  Catena!  us.  gr. 
àùuitc'e-ò; . lini.  Ite  due  pareti  da  ogni  lato 
bene  concatenale.  Lah-  2G0.  L annata  del  re 
Ruberto  re.,  tutta  intimile  eonrateuala,  tenta 
calar  vela  o tirar  inailo  temone,  a glandi  turno 
agio  vi  jmlrebbe  estere  entrata.  Te t.  Br.  3.  9. 
K fatinovi  folte,  e palancali,  e muri,  e merli,  e 
ponti  levatoi,  e portr  concatenate. 

S Per  matafi,  rate  Unito,  Congiunto. 
Hnt.  Inf.  34.  \.  1 vsxii  Mino  concatenati  l'uno 
coll  altro. 

• CONCATENATILA.  "Luogo,  o reti 
conginnge  la  parte  di  una  cosa  coll'altra, 
o Edito  del  concatenare. 

CONCATENAZIONE.  ['Connessióne  di 
cote  a modo  di  catena,  e per  lo  più  ti  usa 
al  fig.  per  Connessione , e relazione  che  al-  . 
enne  cote  hanno  reciprocamente  fra  /oro.] 
lai,  comparito, coagmentatta,  serie.*,  gr.  tip- 
pif.  Boes.  l'arch.  3.  I . Se  alcuno  diflhiitte 
■I  raso  esser  un  avvenimento  temerario,  e uon 
prodotto  da  conraleuazioue,  e legame  alcuno 
di  cagioni,  io  allora  dico  per  fermo  che  il  ca- 
so veramente  nnn  è nulla,  2 Jtucell.  Prov. 
II.  4.  196.  Iddio  provvide  ab  eterno  all'ordi- 
ne, e alla  concatenazione  delle  seconde  ca- 
gioni. 

• J CONC  AV  ATI  VO.  ddd.  Che  caro. Frane. 
Barò.  Hegg.  domi.  308.  Ili  quindi  ti  seguita 
l.a  virtù  concavaliva,  La  qual  cava  le  maui,  E 
fora  le  nari. 

CONCAVATO,  ddd.  Concai*,  iat.  eon- 
caimt,  carni,  gr.  r9Ìll{.  ( and . G.  Li  strutti 
nuvoli  « ergevano  in  variati  cori»  l“’rlt  JT""' 
vale  valli.  Uri.  [46.]  Ingegnandosi  colla  ron- 
catala mano  randa  e tocca  bocca  di  tal  arqtia, 
iinfietrandoii,  bagnare. 

CONCAVITÀ,  CONCA' V1TADE.  e CON- 


CAV  IT KTYL.\Concarc ,\Prof ondila  lai. pi o- 
f nudila»,  cantai,  gc.yjcd.6».  f i. i rum.  4.  124. 
Quasi  rotuc  se  nella  concavità  del  miocerebro 
raccolti  si  fussono.  Ott.  Coni.  Purg.  21.  [388.] 
La  cagione  della  itigcueraxiuue  d'  (tu  é il  va- 
|«tc  ricevuto  urlio  cuucaviladi  della  nuvola  . 
Cr.  1,2.  2.  Gli  cut  rompe  (gli  umori),  e man- 
dagli alle  roucaviladi,  e alle  membra  deboli. 

C«  INCAVO.  Su*!.  La  superficie  interio- 
re de'  corpi  piegati  in  a reo,  Coucarità;  con- 
trario di  Conivi  so  tusl.  lai.  cantai,  canuti. 
gr.  KMiuyot.  Cr.  2.  4.  13.  Il  quale  (spirito) 
m lieva  su  nel  concavo  di  quelle  piahle.  Sagg. 
uni.  cip.  212.  Impeditogli  lo  scorrere  tra  1 in- 
feri or  convesso  della  |*alla,  ed  il  concavo 
d esso  vaso.  •;  dtig.  Metam.  I.  91.  Al  suoi! 
altii-r  da  tal  tromba  spirato  Noti  può  risponder, 
concavo,  o spelonca. 

| CONCAVO,  ddd.  Che  ha  conceriti.  Io*. 
roncami,  carni,  gr.  «alia*,  fiumm.  4.  150. 
Oli  quanto  gli  è a temperar  la  sete  , dolce 
l'acqua  della  inule  presa  c del  rivo  con  manu 
concava!  Tir.  Di  al.  bell.  dona.  376.  Col  mi  - 
rabile  e necessario  uso  delle  mani,  potissime 
ministre  del  tatto,  le  quali  colla  concava  pal- 
ma, c colla  flessibilità  delle  dita  sono  alte  a 
pigliare,  c ritenne  ciò  che  aloropiare.  Bern. 
Ori.  3.  7.  43.  Concavo  I'  occhio  arco,  azzur- 
ro e netto.  Sagg.  Hat.  esp.  82.  la  foglia  im- 
maginata dell'aria  manchi  alla  superficie  con- 
cava interna  della  lente. 

t CONCA  USA.  Cagione  concitante,  o con- 
comi! ante.  Iat.  concnusa.  gr.  owflUTlC*.  Sai- 
ria.  Dite.  2.  436-  L'  altre,  dice  egli,  sono  con- 
cause, o,  voci  uni  dire,  cagioni  comiLauti,  rom- 
| sa gue  c seguaci, 

CONCEDENTE.  Che  concede,  lai.  concc- 
dent,  perniiti  chi.  gr.  ruy^ù».  dmet.  36. 
Tu  dèi  a ma  uepoli,  siccome  io  doveva  alla 
mia  madre,  li  quali  rredo  che  coocrdeulvhli 
Lueina,  ti  loderai  d'  aver  seguito  il  mio  con- 
siglio ; Le  min.  Teli.  37.  Dante,  e conceden- 
te et  io  testatore  ai  detti  suoi  fidecommusarii, 
ed  esecutori. 

^ CONCEDERE.  Permettere,  lai.  conce- 
dere, permittere.gr.  ev/gtoptiv.  Bocc.  pr.9. 
M'Ita  conceduto  il  potere  attendere  a*  lor  pia- 
ceri. E noe.  13.  It.Percioceh  egli  è più  giova- 
ne, che  per  le  leggi  nou  è conceduto  a sì  fat- 
ta diguilà.  Dani.  inf.  3.  Per  ch  i'  disti:  mat- 
tilo, or  mi  concedi  Ch’io  sappia  qnali  sono. 
E 5.  A che  c come  concedette  amore  Che  co- 
nosceste i dubbiosi  desiri'  E 29.  lai  tempo  è 
poco  ornai  che  «'  è concesso.  • Pecor.  g.  20. 
n.  2.  Appio  gliel  concrete. 

J-Jt.  Ester  cancellili o ad  uno  una  cosa, 
vale  Toccargli  insorte.  Ottenerla,  a Bore. 
Inlrod.  19.  Pochissimi  erano  coloro,  s quali 
i pietosi  pianti  e I'  amare  lacrime  de’ suoi  con- 
giunti futti-ro  concedute  ». 

■I  S 9.  Per  Dare.  Iat.  dare,  t ritma  r,  con- 
cedere. gr.  si«f/*i.  Bocc.  noe.  17.  66.  Più 
volle  pregò  Dio,  che  grazia  gli  concedeste  di 
poter  degni  meriti  rendere  a chiunque  avcala 
figliuola  onorata.  Enov.  28.  II.  Né  sapeva  co- 
me negar!»,  e I concedergliele  limi  ]r  pareva 
far  bene,  E noe.  69.  3.  A cui,  già  vicino  alla 
vecchiezza , la  fortuna  concedette  per  moglie 
una  gran  donna.  Paul.  P. ir.  16.  Se  Dici' aves- 
te conceduto  ad  Etna  Imprima  sulla  che  a cit- 
tà venisti. 

; S 3.  Per  disegnare,  Determinare,  Pre- 
scrivere, fini.  Inf.  3.  Noi  andiamo  al  fondo, 
e oscuro  dellu  ’u  ferito,  che  et  é conceduto  da 
Dio. 

5 4.  Per  Prestare,  Somministrare,  Acco- 
modare. Iat.  accomodare  , profilare,  gr. 
79(^1^11».  Dani.  Inf.  17.  Mentre  clic  turni, 
parlcntcon  questa,  Clic  uc  conceda  i suoi  omeri 
forti. 

S 5.  Per  Apportare,  liceo  re.  Iat.  ferre. 
gr.  oipUo.  Boce.g.  3.  p.  3.  Essendo  ogni  co- 
la piena  di  quei  fiori  che  concedeva  il  tempo. 

S 6.  Per  /(consentire;  che  anche  dicesi 
Menar  tuono.  Iat.  concedere , consentire  gr. 
Svljtflb,  Bocc.  Inlrod.  31.  E conredesi 
questo,  lautoehé  alcuna  rolla  1-  già  eddm-uuio 
che,  per  guardar  quella,  senza  colpa  alcuna 
11  sono  uccisi  degli  uomini  E noe.  27.  21.  l’o- 
tto pur,  che  in  questo  «mila  con»  edere  ciò  che 
il  frate,  che  vi  tgridò,  vi  diue. 

» $ 7.  In  altro  modo.  Fior.S.  Frane.  88. 


Allora  Irai  e Iacopo  con  grande  unullade  gli 
concedette,  che  quello  che  frale  Matteo  dicra, 
era  vero. 

S 8-  Per  Pattare,  o Cedere,  alla  monta- 
na latina.  Iat.  cedere,  transigere,  [gr.  7T0C- 
pethxivtiv  ] Bocc.  loti.  Pr.  S.  dp.  303.  Ila 
costui  enti  posto  giù  la  memoria  del  suo  primo 
Stalo,  ch'etto  non  si  ricordi,  quando  mercatan- 
te venne  a Napoli,  d'uuo  fante  solamente  con- 
tento? E uou  fu  questo  ad  Alba  fondando  A- 
tcJuio,  ovvero  Siimi?  Ancora  uou  é conceduto 
il  trigesimo  anno, 

• J9 . E in  signif.  neutr.  pati,  rate  Far 
copia  di  sé.m  Bocc.  noe.  33.  tit.  La  tctotida, 
concedendosi  al  Duca  di  Greti,  Stampa  da  mor- 
te la  prima  »•.  ; E Coni.  Dant.  I.  329,  Le  fem- 
mine si  rendono  bruiscile,  ed  amorevoli  alli 
loro  maschi,  e loro  si  concedono.  E appretto: 
Se  conosceva  uou  aver  conerpulo,  gli  si  con- 
cedeva un'altra  volta.  •;  Bemb.  Àtei.  2.  118. 
Sono  per  le  mobili  acque  nel  loro  Icmpoi  pe- 
sci maschi  seguitali  «alle  bramose  femmine, 
ed  essi  loro  si  concedili, u vngliosimcnte. 

• J 10.  E per  Confettarsi,  Pender s i vin- 
to. Dant.  Par.  30.  Da  questo  passo  vinto  mi 
concedo.  Più  che  giammai  da  punto  di  suo 
tema  Supratn  fotte  comico  o tragedu. 

; CONCEDIBILE,  ddd.  Che  può  conce- 
dersi, Conce*  situi  e.  l'ir.  Vii. Golii.  84.  Con- 
siderando le  domande  d Euclide  così  oneste,  « 
concedibili.  ••  Golii,  Op.  lett.  7.  238.  Le  op- 
posizioni fattemi  ec.  mi  nrrevtitarouo  in  tal 
numera  a pensarvi  sopra,  alfine  di  persuader- 
gli tal  principili  per  concedibile,  e vero. 

CONCEPIMENTO.  //  concedere,  lai.  ro«- 
cessi",  gr.  Ott.  Coni.  Par.  10. 

[252.]  Per  coucedunrnto  della  Chiesa  Appo- 
strili,:?  loruùe  all'ordine.  Lib.  Amor.  Per  lo 
disordinato  conredimrntcì  di  sé,  e per  lo  indi- 
screto degli  uomini  prcuduscnlo  ih  quelle  in— 

discretamente. 

$ Per  Quella  figura  rettarica  , per  cui 
ti  accorda  all' avversario  ciò  che  se  gli  po- 
trebbe contendere:  che  i Latini  dissero  coie 
restio,  gr.  tttrrJO»!}.  Peti  or.  Tuli.  [83,]  è 
un  altro  ornamento,  che  si  chiama  concedi* 
menta. 

CONCEDITORE.  Verini,  ma  se.  [Chi  a] 
Che  concede,  lai.  \’ permittcns.  gr.  o&T/j.s-l  Fi- 
toc.  7.  484.  Cerco  licenzia  cc.  la  quale  beni- 
gnamente gli  fu  ennrrduta,  benché  più  cara 
fosse  stata  a conrcditnrln  Inrodimorauza.  Fior. 
S.  Frane.  135,  Frate  Giovanni  prende  siaur- 
tade  di  domandare  per  la  hberalitade  del  eon- 
eodilorc.  Borgh.  Vesc.  Fior.  416.  Si  viene 
nella  narrazione  esponendo  chi  fu  il  primo 
conreditnre. 

CONCEDUTO,  ddd.  da  Concedere.  Iti 
concessili, permissus.gr.  cvyyucr,ìtì{.  Bocc. 
teli.  Pr.  SMdp.  291.  Siccome  nella  concedu- 
ta parte  della  felicità  grandissima.  G V.  II. 
3.  16.  Li  quali  per  laute  mitene  di  battiture, 
e mandale  e concedute  da  Din,  trapassarono 
santi.  Albert.  2.  28.  Non  pare  che  si  pergiuri 
ehi  per  cagione  ronrcdula  viene  meno  del  va- 
ramento. Cron.  Mordi.  242.  Avendo  re.  a 
render  buona  ragione  del  danaio  a Ini  conce- 
duto. .*/.  V 8.11 0.  Io  non  so  «egli  s’ è da 
lodare  o biasimare  il  prelato,  che  spende  ne- 
gli edifici  magmfirhi  il  danaio,  che  trae  ilal  be- 
neficio a lui  conceduto. 

CONCENTO.  Armonia  risultante  dal 
concorde  suono  delle  voci  e degli  strumen- 
ti. lai.  contentiti,  [...[  symphoma.  gr.  rv/»- 
forùx.  Petr.  ariti.  42.  4.  Quando  più  dui- 
rezza  prendea  di  tal  concento.  Sold.  tal.  3. 
[27.]  Vcdesi  in  Puglia  che  i tarantolati.  Come 
rhe  tutti,  al  concento  salubre  Commossi  u tal  - 
Irllar.  retini  sanati.  Cat.  lett.  [71.]  Studiati 
dunque,  figliuolo,  d imparare  il  Ioni  linguag- 
gio vago,  copioso,  e piacevole  sopra  tutte  le 
armonie,  e lutti  1 concenti,  rhe  mai  si  tiditte- 
so  in  terra.  E 73.  la  qual  virtù  è quasi  un 
concento  e un'armonia  dell'anima.  •*  Satrin, 
Ih. il.  Piai.  178.  Il  concento  non  é altro  rhe 
uua  certa  unione,  e l'unione  non  può  mai  far- 
si di  rose  che  sempre  siati  discordanti. 

$ Per  metaf.  Petr.  san.  123.  Amor,  senno, 
valor,  pie!  si  e e doglia  Facean,  piangendo,  un 
più  dolo-  concento. 

CON  CENTOSO.  ddd.  Armoniose.  Ve 
cc  poco  usata.  Demetr.  Sega.  139.  La  lo- 


Digitized  by  VjC 


766 


CON 


CON 


CON 


lounu  (Unga* ) in  due  mudi  |ut  che  aggioo-  I 
ga  il  concino  delle  vocali,  o aggiugneodonr 
una  come  spini, Iterile  per  splendente,  o to- 
gliendone vi»  uni  fletterà ) di  metto  come 
rama  per  regina,  nulla  per  nativo,  iole*  per  ! 
soleva  e qiiolc  vinuli  par  che  diventili»  tu-  ; 
eh' esse  più  coureidose  [nolente  con  («lo  tu- 
eonlro. 

. CONCENTI!  AMENTO.  Biduuoue  net 
cestir*.  Segner.  Incr.  I,  IO.  II.  Crtlaudo  iu  j 
tal  concentra  mento  più  valide  le  radici. 

CONCENTRARE.  Spiane» « nel  centro,  '■ 
[Riunire  nel  medesimo  centro.]  Ut.  ad  con-  j 
trum  rompe  tiare,  gr.  <ij  xiirptv  vu**A*ò-  1 
ateo. 

5 I.  E nrutr.  pass.  Ficcarsi  nel  centro, 
lai.  penitissime  alali , ad  centrum  inatte  pe- 
netrare. gr.  pi'xpt  rei t slerptu  xaratdvvau. 

$ 2.  £ per  simi/it.  Profondarsi,  Inter- 
narsi in  checché  sia.  Sodar.  Colt.  50.  Si  ri- 
pari die  non  penetri  dentro  il  vclcuo,  perché 
indugiando  »i  concentrerebbe. 

CONCENTRATO,  Add.  da  Concentrare . 
Fitto  nel  centro,  lat.  intime  abdilns.  gr.  T5 
Itetpòmx* xpvitrhi. Seder.  Coll.  il.  Perché  la 
natura  di  tutti  i frutti,  come  delle  vili,  é di 
mettere  volentieri  delle  barbe  a galla  nella  su- 
perficie del  terreo»,  e cori  di  abbandonare  le 
concentrai  e di  dentro  iu  etto  ec.,  conviene  sal- 
tare ogni  aulici. 

$ Per  metaf  lai.  occultili,  alali  lui.  gr. 
atxpu/spliOf  sac.  Dar.  ami.  2.  48.  All'  ul- 
timo Cerare,  presenti  alcuni  di  cata,  gli  parlo 
roti  ira  rattenuta;  quei  fece  acute  altere;  par- 
tirò con  cmIii  concentrali. 

. CONCENTRAZIONE.  T.  dagli  Scianti-  ! 
Jtci.  Il  concentrarti , a l Effetto  delta  cosa 
concentrala. 

CONCENTRICO.  Add.  Si  dica  da  Ma-  ! 
tematici  de'  carchi , [«  delle  sfera  oc.]  che 
hanno  il  medesimo  centro.  \al.  concentrimi. 
gr.  Ó/tdxri’Tf 0«.  Gol.  March,  sol.  [34.]  Un 
grave  nella  superficie  affrica  e concentrica  alla 
terra. 

: CONCEPENTE.  Cheeonrepa.  Oli.  Com. 
Par.  8.  200.  Come  essere  può  ebe  eli  dolce 
seme  u'  esca  amaro  frullo,  di  larghi  (urenti, 
avaro  figliuòlo,  ili  virtuosi  generanti  c conce 
prilli,  nato  vinoso  e cattivo?  •*  S.  Agost.  C. 
I).  18.  5.  Quello  clic  possono  fare  gli  uomini 
colli  colon  e colli  corpi  veri,  quoto  postoli 
porgere  li  Remoti!  con  finte  figure  al  li  animali 
concepenti 

CONCEPERE,  a CONCEPIRE.  yDivasdr 
gratula  ; a dit  esi  propriamente  della  don- 
na.] Ut.  conci  pere.  gr.  xòti».  G.  F.  8-  33.  3. 
Assai  tosto  concepelte,  c al  tempo  debito  par- 
torio.  I Cavale.  Fruii.  Ling.  316.  Nel  parto 
si  mette  fuon  ron  dolore  quello  che  si  couec- 
pette  ron  amore.  I 

^ $ 1.  [Concepire]  per  metaf , [diceli  ito-  ' 
che  delle  cote  non  animale,  a rate  Produr- 
re.] Unni.  Purg.  28.  [E  I'  altra  terra,  secon- 
do clic  è degna  Per  sé  o per  suo  ciel,]  cooce- 
|*e,  e figlia  Di  diverte  vii  tu  diverse  legna. 

• J S 2.  Si  usa  spesso  assolutamente,  co- 
me: La  Vergine  coiH-ciiì  di  Spirito  Saul». 

• J $ 3.  Si  dire  nuche  della  femmina  de- 
gli animali,  « Tass.  Ger.  7.  76.  [Raccoglie 
i semi  (la  cavalla)  «lei  fccnudo  vento,]  E da' 
tepidi  fiali  (oli  meraviglia!;  Cupidamente  ella 
cuucrpe,  t-  figlia. 

• ì S 4,  Si  dice  Ugnratam.  dell'Opera  sia- 
ne mediante  la  ipinle  l' anima  crea , t men- 
ta , immagina.  « G.  I . 7.  120.  4.  Era  cuti* 
reputo  per  1 arcivescovo  dì  Piu,  c tuoi  segua- 
ci, di  cacciare  di  Pisa  il  giudice  Nino  ».  ,1/or. 
S.  Grog.  S.  12.  Molti  sono,  ì quali  dentro  da 
té  ronrrpooo  cose  inique  ce.;  altri  suno,  t 
quali  re.  nessuna  com  perversa  contepono. 

»J  % 3.  Si  dice  anche  parlando  delle  pas- 
sioni, dei  sentimenti,  de'  moti  dell'  anima. 

« Esp.  Pai.  Sost.  (23.J  E eouerpe  il  dottore 
di  deToiione  ».  Fit.  SS.  Pad.  1.  44.  Della 
qual  cola  Antonio  concepelte  tanta  al Irg retta 
che  non  la  polca  «ascondere.  Fiori  S.  Frane. 
67.  Vcggendo  santo  Francesco  tanta  cortesia 
e amorrvulczxj  m luì,  e le  larghe  profferte, 
cooorpcUcgli  lauto  amore,  che  cc. 

• S 6.  y Concepire,  vale  anche  Compren- 
dere, Intendere  hene  una  cosa,  Averne,  o 
Formai  sene  una  giusta  idea.]  « Da  ut.  Pur. 


18.  Illustrami  di  te,  si  ch'io  rilevi  Le  lor  fi- 
gure com'  io  1'  Ito  coucrtle.  Bore.  no».  82.  3. 
Ed  esso,  lei  veggeudu  bellissima,  già  il  tuo  de- 
siderio avendo  cogli  occhi  concetto,  similmen- 
te di  lei  4'  accese  ».  ‘ Bel/in.  Dite.  1.  25. 
Quella  mente  grande  ec.  avvrtaa  a concepir  di 
subitu  ogni  p«u  strana  maraviglia  della  natura. 

• ! Sagg.  nat.  esp.  152.  11  conreputo  freddo 
come  fu  a quel  punto  cou  Velocità  inarriva- 
bile all'occhio,  auai  impossibile  a concepirsi 
con  la  mente  ec.  agghiacciò.  Don.  Prot.  Piar. 

4.  3.  295.  Tuttavia  per  essere  cosa  nuova  non 
può  ronerpire  a pieno  la  qualità  ed  energia  di 
certe  uscite  involile  ed  assai  pellegrine.  Sali-in. 
Due.  2.  376.  Disingannisi  dunque  il  volgo  ec., 

0 stimi  sol  quello  essere  (Iteli'  ingegno)  che 
ben  concepisce  le  cose,  e'  ben  l'esprime. 

•I  $ 1 .In  i)  netto  senso  talora  si  usa  anche 
assolutamente,  come:  Egli  concepisce  con 
grau  facilità. 

* 5 8.  Per  Ricevere  in  si,  parlando  di 
cose  materiali.  « Sagg.  nat.  esp.  97.  Con 
uno  strumento  di  fiato  come  quello  che  con- 
cepisce il  tremore  ».  Segner.  ìnrred.  4.  1.2. 
Riporla  il  veleno  rhe  concepì  nell  incauto  pel* 
lcglllMgglO. 

• J0.  Per  Assorbire,  [Trarre  a sè.]  Pai- 
lad.  9.  E non  si  mischino  l'  assi  della  quercia 
cou  quelle  deli'  ischio;  imperocché  la  quercia, 
quando  si  comincia  a seccare  drll’omurc  ch’el- 
la avea  concepii!»,  si  torce  e piega.  •?  Cr.  5. 

5.  4-  E se  I etnegio  infracidasse  per  umor 
roucrpnlo  si  pertugi  nrl  tronco.  Pap.  Nat. 
L'mid.  54.  Corpo  atto  a concepire  facilmente 
ed  a facilmente  lasciare  l'umideaaa  medesima. 

J J IO.  Per  Avere,  Trarre.  Ilellin.  Disc. 

1.  29.  Come  te  i muscoli  della  mano  e del 
bracci»,  da' quali  coocepirouo  quella  fona, 
(ùssero  laute  piccole  armi  da  fuoco. 

. CONCEDIBILE.  Add.  Che  puh  conce- 
pirsi, immaginarsi,  comprender  ti.  Magai, 
lett.  [/««.  2.  136.]  E iiou  è concepibile  la  fu- 
ria con  cui  fi  galli I ai  vanno  incoulro.  *•  £ 
lett.  Stress.  (81.  Di  come  |m>ì  tutta  questa 
grande,  c poco  concepibile  manifattura,  potes- 
se sortire  il  tuo  intento,  no»  finisce  S.  A.  di 
ricordarsi. 

CONCEPII;  IONE.  F.  A.  ho  stesso  che 
Concepimento,  lat.  conceptio.  gr.ffùs]et;.[.Vnr/.] 
Fu.  Crisi.  [,y.  11.  33.]  Addomaudù  dunque 

1 Angiolo  del  modo  della  sua  concepigiuoe,  e 
disse  così. 

CONCEPIMENTO.  L'atto  del  concepire. 
Iit.  riwrqi/in,  rumv^fMi.  gr.  xjr, ili.  Declam. 
Quintil.  P.  Cui  L piare* ole  stella  segone  il  roo* 
erpimeutu,  della  quale  favulosawculc  testimo- 
niar» i poeti  che  Cinse  ec.  Fr.  la  e.  Tod.  9. 

2.  18.  Il  santo  Cabrivi  volle  mandare  Alla  Ver- 
gi» Man»,  ch'era  io  ascoso,  Per  lo  cou ccpim esi- 
to aiiuunai  are. 

. CONCEPIRE.  ».  CONCEPERE. 

CONCEPITO,  e CONCEPUTO.  Add.  da' 

I loro  variti,  lai.  conceptns.  [gr.  vuààsjpSti;.] 
Bocc.  g.  4.  p.  7.  Né  altro  di  té  a Filippo  la- 
sci», rhe  un  sul»  figliuolo  di  lui  courrpito. 

I Cavale.  Pungi/.  10.  111.  I detrattori  sono 
simili  alla  fruì  mina  pregila,  la  qualr  roti  do- 
lore procura  di  partorire  la  creatura  conce  pula.  , 

§ Per  metafora.  Mor.  S.  Greg.  5.  19.  Ben 
si  im.it rj  nel  nostro  lesto  di  quale  ordine  ria 
questo  Elifaz,  rhe  dire  che  "I  sermone  ronce. 
nulo  dou  può  tenere.  Fir.  Dise.  au.  30  In 
luu;o  di  dc|»orro  il  courepulo  timore,  lo  aveva 
duplicato,!'  triplicalo.  • Patlad.  IV  or.  10.  L'olio 
diventa  migliore,  ruiirrputo  il  si|mr  del  sale. 

: CON  CEDITORE  / erbai,  ma  se.  Che  o 
o Chi  concepisce.  Belhn.  Dise.  3.  73.  Tu 
parla  al  nulla  vano,  e ti  con  la  tua  parola  il 
feconda  eh'  egli  ne  divenga  cuurrpiiore  e ri- 
pieno, e partorisca  un  abisso  a dismisura 
grande. 

CONCEPIZIONE.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Caucepigione.  lat.  concepito,  gr.  ai/gei $.[  J/er/.] 
Fit.  Crisi.  (A*.  B.  40.]  E cosi  non  era  aggra- 
vala per  la  cuurepuioiie  del  figliuolo.  [La 
stampa  A«i  : conripixioue.] 

CONCEPUTO  ».  CONCEPITO. 

CONCERNENTE.  Che  concerne.  Ut.  1 pe- 
tto us,  portinone.' gr.  TTpovijx&iv.  Red.  An- 
noi. Ditir.  213.  K un  ricurimcnto  di  varii 
passi  ili  Omelie  del  Santo,  lutti  concernenti 
| alla  stessa  materia.  ; / ai  eh.  Stor.  2.  30. 


Trattandosi  di  cose  lauto  importanti,  e la  co- 
mune salute  co» cernenti. 

CONCERNERE.  Riguardare,  Apparte- 
nere. lat.  spedare,  perhnere.  gr.  ~ porr, setti . 
Fareh.  Stor.  (0.  [279.]  Come  in  molte  par- 
ticolarità debbono  es-er  riguardale  e ri -pettate 
le  persouc  della  Chiesa,  cosi  iu  alcune,  le  qua- 
li non  conceruou»  la  salute  dell'attimc. debbo- 
no audarealla  medesima  stregua  e al  medesimo 
ragguaglio  degli  altri.  Fir.  Dise.  an.  57.  Li 
cagtouc  della  uria  mauioconia  c grande,  c tanta, 
ebe,  s to  potessi,  la  vorrei  disunì  11  tare,  ma  per- 
ciocché ella  cuocerne  m parie  la  persona  di 
Vostra  A lli-iu  ec.,  io  non  posso  non  manife- 
starla. Red.  lett.  I.  34.  Per  non  tralasciar  ca- 
sa alcuna,  che  posta  concernere  alt  obhedicii- 
aa  dc'suoi  ronuuidsmenli. 

• CONCERNEVOLE.  Add.  Concernente, 
Attenente,  Appartenente. Segner.  Mann. >0» 

CONCERTARE.  Ordire,  e pensa  lantanio 
ordinar  checche  sia.  ìsX.ditponere.pacisei, 
convenire,  [gr  diocTirieau.]  Maini.  3.  35. Mi 
per.  he  seco  aveva  concertato  eh'  egli  stesso, 
che  sa  <i 'astrologia,  Vuol  prima  ec.  J Salvia. 
Prot.  Tose.  192.  Aveva  concertato  seco  me- 
desima di  dire  alla  madre  di  solere  scendere 
nella  cella.  «:  Segner.  Pred.  33.  4.  Se  Ero- 
de prima  avea  provala  gioconda  pace,  di  pni 
travagliò  fra  spessissima  ubrlluine,  perciocché 
congiurandogli  contro  ,1  medesimo  Antipatro 
suo  figliuolo,  aveva  già  concertato  di  avvele- 
narlo. 

S Concertare,  difesi  anche  dell  Unire,  a 
Esser  bene  accordata  insieme  f armarti  a 
delle  voci  o degli  strumenti  musicali;  cha 
anche  si  dice  Consertare,  lat.  coneenlum  fa- 
cere.gr.  evpyuitlv.  • Car . I-oag.  &>/![*  101.] 
Si  radiarono  cantoni  di  mietitori,  si  diaaer 0 
burle  di  pescatori:  File! a concertò  una  musica 
di  campagna. 

CONCERTATO.  Sust.  Accordo,  Appun- 
tamento, Ordina,  lat.  condì  cium,  conica  Inni. 
gr.  euaSr.Jtvj. 

CONCERTATO.  Add.  da  Concertare . 
Disposto,  Accordato  , Ordinato,  lat.  r«w- 
patitili,  paclus,  dispe situi,  gr.  wyjrri; 
Segna  . Mann.  liov.  13.  1.  Un  ordine,  qual 
r quelloche  si  rilrunva  iti  una  repubblica,  bea 
concertala  sì,  ma  tumultuante.  * Rncell.  Prov. 
6.  3.  261-  Tulle  quante  le  cose  creale  per  bel- 
le, vaghe,  adorne,  e ben  concertate  e he  II  etra 
uell  uiiivcrso  ci  paiano,  non  all’intera  prrfroo- 
oe  assoluta  giugucr  si  vrggionu. 

. CONCERTATORE.  Torba! . mate  Che 
[e  Chi]  concerta. 

CONCERTATRICE.  Torba!,  femm.  Che 
concerta.  Segner.  Crisi,  instr.  3.23.  25.  Ri- 
togliendo allo  spinto  della  discordie  il  domi- 
nio che  s era  usurpato  già  per  le  colpe  coa- 
crrtalrici  del  parentado. 

CONCERTO.  Conserto,  lai.  conccntus.  [gr. 
euupwvfx.]  Allegr.  273.  Io  vi  dirò,  scrivendo 
alla  carlona,  Che  mal  può  giudicarsi  del  con- 
certo, Quando  nn  solo  slrunicuto  é quel  che 
suona. 

5 4.  Concerto,  dicesl  anche  per  Ordine, 
Appuntamento,  Consertato. lai.  pactum.con- 
ventum,  conventi o.  gr.  TJiàr.Xf). 

$ 2.  Di  concerto,  posto  avverbi  a! matte  , 
vale  D'accordo,  Concordemente.  Ut.  cene  or- 
ti iter.  gr.  hp999he»i.  * Car.  Eneid.  2.  219. 
Ma  |*oi  come  da  gridi  astretto  e vinto.  Ih  oni- 
ce rio  con  lui  ruppe  il  sileni»»  Si  ch'io  fui  di- 
chiarato a!fin  per  vittima. 

• CONCESSIONARIO.  T.  de' Legisti.  Co- 
lui a cui  è fatta  la  concessione. 

CONCESSIONE.  Concoilimeuto.  lat  ron 
cessio.  gr.  av/)(iépr)Oti.  Bocc.  ww.  19.  34.  Fat- 
ta adunque  la  concessione  d ii  Soldauo  a Svo- 
lano, esso  piangendo  ec.  disse,  E no*-.  100.  20. 
Donna,  per  concessione  fattami  dal  Papa,  w 
posso  altra  donna  pigliare.  Stai.  Mere.  E rhe 
le  concessioni  delle  rappresaglie  fatte,  o che  si 
faranno,  irrottilo  'I  dello  biodo  Stiro  ferme. 

• CONCESSO.  Sust.  La  propesisi ont con- 
ceduta per  certa.  Meni.  sai.  2.  E 1»  w ben, 
che  argomentavi  in  guisa,  Che  'I  concesso 
confuso  col  quesito  Face»  le  panche  iwmp- 
sciar  di  risa. 

^ CONCESSO.  Add.  da  Concedere;  Con. 
cedute  lat.  toncctius.gr.  or/ynapc’jsii.  Bum. 
rim.  30.  Questo  poaaenle  mio  nobile  ardore 


CON 


CON 


CON 


Mi  solleva  <1j  terra,  e porta  il  core  Borir  per 
no  Virili  non  gli  è concesso. 

• $ Contesso,  per  Legittimo,  Lecito,  Le- 
gete. « Petr.  atp.  3.  Coinè  ciitcum  par  che 
m vergogni  Della  lor  non  concessa  e torta  via*. 
Cor.  En.  I.  4048.  In  ijuetto  (W/ol  av» 
na)  le  li  tonde  Sue  chiome  avvolte  il  di  diedi 
Mirene  A nuove  none  e non  macerie  uacìo. 

CONCES TORO  . A.  Lettore,  kh 

' Conti  st  or  inm.  lì.  V.  9.  Sif  I.  Pi|<i  Gio- 
vanni aj'|«i  Vignoue  in  piiivno  concettimi  sco- 
municò e privò  il  Verro vo  d Areico.  R dtp. 
342.  I.  A di  47  Aprile  papa  Giovanni,  in  con- 
colori» di  lutti  i Cardinali  appo  Vignone  ; dis- 
pow»  il  Vcarovo  d‘  Areico  de  Tarlati  dello  spt- 
riluale  del  Vescovado  ec.  e in  quello  conce- 
•loro  elesse  il  t*a|ia  per  Irrito  in  Toscana  ec., 
metter  Gianni  Guatani  degli  Oriini  del  Mon- 
te, Cardinale  [re,]  R 40.  2J0.  I-  Papa  Gio- 
vanni ec.  termonò  in  piovila  concetterò  per 
più  volte  diuaiizi  « Cardinali  e Prelati  di  Cor- 
te, die  muou  Santo,  eziandio  Santa  Maria  non 
può  |«crfrltainciile  vrdere  la  beata  speme,  /li- 
cori/. Malesp.  200.  Il  Papa  in  pienn  ennee- 
lloro  fere  questa  risposta. 

• CONCETTACCIO,  /rypar*/.  di  Con- 
cetto. Mmgo{ . lett.  fam.  4.  [’262,]  Mi  vo- 
glio vendicare  cui)  farle  lenlire  un  cuucetUc- 
rto  Urano. 

1 CONCETTARE.  Furaiar  concetti , Con- 
cepire concetti.  Pallav.  Siti.  83.  L‘  arte  del 
e'irirettarc,  e quella  dello  spiegare  il  rouretlo 
mn  fraac  acconcia  sono  diverte  fra  loro.  I E 
413.  OiicMd  miniera  di  concettare  fu  assai  a- 
mali  ila  Piallici 

CONCETTINO.  Lo  tutto  che  Concetto 
tilt/.,  nel  signijfe.  del  J 47.  • Salvia.  Annoi. 
Mur.  4.  289.1  coni  ritmi,  e 1»  arguziole  tono 
sempre  freddure;  ma,  trattandosi  di  case  sacre, 
sono  irmeri-uza,  sono  empietà.  ; E 317.  II  con- 
cetto di  Seneca,  quantunque  non  sia  concetti- 
no, pure  ne  ha  apparenza.  »J  Dot.  Lepid.  97. 
Cuuceltino  di  muover  più  lo  stomaco  che  il  rito. 

. CONCETTIZZANTE  Che  concettizzo. 
M'igei,  lett.  [’jr.  139.]  Per  lare  iiu  poco  la 
nostra  corte  a Plinio  concettizzante. 

• CONCETTIZZARE.  Formar  concetti, 
o con  ceti  ini  , [e  ti  prende  in  molo  porte.  ] 
Selvin.  Buon.  T'<»nr[34 1 .]  Trasportato  dallo 
smoderato  delio  d'argutezze,  s'attentò  di  etm- 
rellizsare  ani  nome  di  lieti  cren.  Raldin.  De- 
ce un  [4.  231.]  |>i  questo  si  pigliava  B . . . 
mollo  gusto,  cancri  lizzando  sopra  il  suo  gob- 
bo qualunque  volta  ne  venisse  occasione  . 
•I  Prot.  Fior.  Salvia,  lett.  4.  2.  309.  So  che 
nel  suo  pellegrinaggio  al  monte  ella  fece  que' 
be'versi.  Monelli,  bei  cer*-elli  ee.  ma  il  courei- 
lizzare,  come  ella  ha  (allo  sopra  Febo,  ec.  di- 
mostrano in  lei  un  nuovo  bcH'umore. 

CONCETTO.  Sust.  La  cosa  immaginata, 
ed  inventata  dal  Motivo  intelletto.  Farch. 
Les.  IHft.  Concetto:  questo  vocabolo,  il  quale 
c non  meu  bello,  chr  generale,  significa  ap- 
presto i Toscani  quello  che  appresso  i Greci 
Ì*vs«flc,  e latini  natio.  E appretto:  Onde  tut- 
to quello,  che  uoi  ri  sverno  prima  pensalo  di 
volere  i>  dire  o fare,  si  chiama  concetto.  Petr. 
son.  58.  Quando  giunse  a Simon  l’alto  con- 
cetto. Che  a mio  nume  gii  pose  in  man  tosti- 
le. Dnnt.  taf.  32.  l'premrrri  di  mio  concetto 
il  suro  Più  pienamente.  E Par.  43.  Chc’I  suo 
concetto  Al  segno  de'murtai  ai  soprappnsc.  E 
29.  E però  non  bisogna  Rimemorar  per  con- 
cetto ditito.  • Ar.  Far.  3.  I.  Chi  l'ale  al  cer- 
to presterà,  che  volo  Tanto,  ch  armi  all'alto 
min  concetto?  ; Tatt.  Les.  som.  Coi.  482. 
Parla  il  porla  non  ai  dotti  solo,  ma  al  populu 
come  I Oratore;  e però  siano  i suo*  concetti  |«s- 
|xdari.  hit.  Piti.  16.  Lai  novità  del  concetto 
rapiva  i riguardanti,  e non  lasciava  loro  con- 
templare le  fiotxzc  dell’arte. 

• $ 4.  Concetto,  per  Intendimento.  Danf. 
Par.  33.  O somma  Luce,  che  tanto  ti  le- 
vi Da  concetti  mortali,  alla  mia  mente  Ripre- 
si* un  poco  di  quel  che  parevi. 

• S 2.  Per  intento.  Borgh.  l’esc.  Fior. 
364.  la  Sfilai» da  lui, per  venire  a fine  de' suoi 
concetti,  indotta. 

• S 3.  Per  Sentenza,  lat.  t entelli  a , Sali-. 
Avveri.  4.  3.  3,  6.  Il  die  vale  oltremndn  a 
torre  i dubbi  del  doppio  sentimento  e d'ugiu 
parte  render  chiaro  il  coiteci  lo. 


• $ 4,  Per  Ideo  concepii! a , Opinione.  Dant. 
Pur.  3.  No'  mirabili  aspetti  Vostri  ri  il  dru- 
de noli  soche  divino, Che  vi  trasmuta  da’ pri- 
mi concetti. 

; 5 3.  Per  Opinione,  Parere.  Vii.  Piti. 
42.  E ebe  questo  fosse  il  suo  concetto,  si 
scorge  chiaro  da  quanto  egli  rispose  a coloro, 
l quali  lo  biasimavano,,  perchè  egli  diliingrtlr 
adagio.  E 80.  Ma  poi  venendogli  sotto  l'occhio 
qualche  oggetto  o più  eccellente,  o maggiore 
e forzato  a mutar  concetto,  e credenza  della 
per  lezi  nuf.  ed  immensità. 

• S 6.  Per  Pensiero,  Sentimento.  Borgh. 
Orig.  Fir.  278.  Come  più  nobilmente  nati, 
e iu  migliori  e più  alti  concetti  allevati.  : Ru- 
cell.  F.  Tib  3.  12.  136.  I eoncelli  plebei,  e 
disonesti  di  un  principe  anno  come  acqua  tor- 
bida che  cica  da  mia  fontana  d oro. 

• S 7.  * Per  Nome,  Riputazione.  Fard. 
Ereol.  [*I3.]  Voi  jmrlereMe  un  gran  pe- 
ricolo di  rimanere  in  cattivo  concetto  della 
maggior  parte  degli  uomini.  Magai. lett. [fam. 
2.  231.)  Conservare  illibato  il  concetto  di  sin- 
cera, d umile,  disinteressata. 

J S *-  Per  Proponimento,  Proposito. 
Fr.  Ine.  Toc/.  4.  7.  43.  Spesse  volte  fo  con- 
cetto Viver  beu  senza  difetto.  •;  Coni.  Rim. 
ined ■ 43.  Occhi  re.  Deh  non  piangete  più,  ch’io 
fu  concetto  l’or  fine  al  nostro  duul  seuz  altri 
lutti  ! 

• J 9.  Per  l stima.  Opinione.  Borgh.  Orig. 
Fir.H.  Pareva  ec.  iiou  arrecar  cosa  che  rispon- 
desse a quel  gran  concetto,  che  di  giÌM  aveva- 
no  i popoli  nell’  animo  stabilito. 

• S 10.  * Per  Animo,  Mente.  Borgh.  Tote. 
343.  Cosa  ebe  non  sarebbe  cosi  agevolmente 
caduta  nel  concetto  di  quegli  scrittori,  se  ec. 

• SII.  ’ Per  Ditcorto.  Borgh.  Orig.  Fir 
237-  E che  sia  nome  di  città, lo  mostra  lacoii- 
seguenaadrl  concetto,  e die  non  si  trovò  mai 
in  autor  latino  F/orenfia  per  nome  di  uva. 

• $ 12.  Aver  concetto , per  Tener  opinio- 
ne, Stimare,  lat.  opinat  i,  gr.  < fo^à^tte.  Gal. 
Gal.  267.  Se  Aristotile  avena  avuto  concetto 
che  la  figura  fosse  stala  in  qualche  modo  can- 
ai del  muoversi  ee. 

• $ 1 3 , * Aver  concetti  regii , civili  e si- 
mili, vale  Pensar  nobilmente , civilmente  e 
simili.  Borgh.  Orig.  Fir.  457.  Si  conoscerà 
che  egli  ebber  nell'  edificare  animi  e concetti 
regii.  F.  244.  Mentr'  ebber  quegli  animi  voglia 
e concetti  civili,  « il  ben  pubblico  per  abbiet- 
to, non  passò  1’  ardor  della  gloria  da  questa 
parte  il  seguo. 

• S D.  'Ai-ere  concetto,  o in  concetto,  volt 
Avere  in  pensiero.  Divisare  Borg.  Orig. 
Fir.  182.  Avea  in  concetto  di  fargli  (a  Marte } 
un  tempio,  sotto  il  titolo  di  Vinritore.  •;  Sat- 
seit,  teli.  234.  Non  mi  ha  contentato  mollo  iu 
qarlla  sua  impresa:  e già  una  volta  ebbe  con- 
cetto di  mandare  ■’  nconlrare  le  navi  d‘  India, 
e mandò. 

S 13.  Ettore,  o Avere  in  conca to,  vale  Es- 
tere, o Avere  in  mima  Se n.  ben.  Fard.  4. 
21.  Aldina  volta  eziandio  quegli  è grato,  il 
quale  è in  concetto d' ingrato,  perchè  l'oppe- 
nione  degli  uomini,  che  male  interpetra  Ir  inen- 
ti altrui,  I’  ha  Gito  tenere  per  tale.  Tue.  Dav. 
Star.  4.  254.  Non  era  Vc*|<a*iaito  in  buon  con- 
cetto. 

J J 14.  Far  concetta,  vale  Conoscere,  Con- 
cepire. Rnrell.  F,  Tute.  46.  2.  332.  Esami- 
niamo di  grado  in  grado  re.  se  noi  (Kiiuanio 
far  concetto  che  si  ritrovi  in  esse  I’  «mirini 
dì  questi  ìnnumcrahili  mondi. 

S 47.  Concetto,  prendesi  anche  per  Motto 
arguto,  e talora  puerile,  che  anche  dicasi 
Concettino,  lat.  argntia,  argntiela.  gr.  er«- 
ujIìv.  ; Palla*'.  Stil.  77.  Grande  ornamento 
dello  stile  sono  quelle  arguzie,  che  ignote  ai 
Greci  per  lungo  tempo,  e dai  Latini  appellale 
sentenze,  da  noi  son  chiamate  concetti.  • Mcnz. 
Sat.  4.  E al  brulichio  di  que' concetti  strani 
Par  che  nell*  orto  intorno  all'uva  ronzi  Un 
mucchio  di  vps poni  e di  tafani. 

• J $ 48.  Concetto,  vale  anche  Pensiero, 
Disegno  di  far  checchessia.  Dat.  Lepid. 
98.  Cusicrttu  orribile  c da  patzì,  e che  non  può 
ascoltarsi  senza  offesa. 

J S 19.  Costretto,  vale  anche  Pensiero  che 
in  fwhe  parole  desti  molta  ammirazione. 
Paline.  Stil.  79-  Il  concetto  ec.  è un'  osserva- 
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rioni"  maraviglimi  raccolta  in  iu»  licito  breve. 

• S 20-  '/**  concetto,  posta  avverò.,  vale 
In  immaginazione;  contrario  iti  In  Effetto. 
Borgh.  Orig.  Fir.  91.  Si  crede  vcnsimilmm- 
te  clic  la  maggior  parte  delle  sue  (colonie) 
finsero  anzi  111  conretto  ed  in  disegno,  che  sii 
eBrlto. 

• 5 21.  ‘Mota  modo.  Segner.  -Vanii.  Noe. 
44.  2.  Il  regno  importa  di  suo  concetto  (nel 
tuo  stretto  significato)  due  pregi  altissimi  ; 
dovizia  e dominazione. 

; $ 23.  Per  Concepimento.  S.  Agost.  C. 
D.  5.  4.  Essi  binati,  per  |>oeo  intervallo  di 
tempo  nel  nascere  divisi,  e nel  concetto  in  uno 
momento  e in  imo  alto  carnale  seminali.  K 3. 
5.  là  Gii  della  infermitele  sono  nel  concetto, 
e li  fati  dell’ altre  cose  nel  isuicrre  (di  solfo 
dice  concezione)  E appresto  ; Or  c così  nel 
concetta  ? ove  manifesta  cosa  è,  che  è uno  solo 
alto  generativo?  Teserete.  Brini.  3.  24.  Ouin- 
t'clla  polca  In  aria,  in  terra  e ’n  mare.  In  fa- 
re e iu  disfare  E ‘n  generar  di  nuovo  O dì con- 
cetto o d’  uovo. 

CONCETTO.  Adii  Le  stesso  che  Conce- 
palo.  lat.  caneeptus.  gr.  zuti<.  Bocc.  pr.  Non 
per  crudeltà  della  donna  amata,  ma  |>er  sover- 
chio fuoco  nella  mente  concetto.  E nov.  26. 
47.  Ma  poiché  a Catella  parve  tempo  di  do- 
vere il  concetto  sdegno  mandar  fuori  ec.  Lab. 
89.  Non  potè  oc.  non  che  spegnere,  ma  pure 
nn  poco  il  concetto  fuoco  diminuire.  Croi». 
More/l.  218  Del  tempo  che  il  primo  fu  con- 
cetto ec.  non  c"  è chiaro. 

» CONCETTONE  Foca  scherzevole.  Ac- 
crescitivo di  Confetto  Magai,  teli.  (Arsi. 
39.  Lodali  i concetloni,  stimale  le  poesie  ee. 
questi  sono  i veri  modi  di  far  crescere  la  virtò.] 

. CONCETTOSISSIMO.  Add.  Super!,  di 
Concettoso.  Baldi".  Decenti.  [3.  343.]  Calli 
da  Bibbiena  ec.  riusri  copioso  e concettosissi- 
mo inventore  ( qui  vale:  ingegnosissimo  nel - 
/’  immaginare:. 

. CONCETTOSO.  Add  Che  ì pieno  di 
concetti.  Che  è fecondo  di  concetti,  0 motti. 
lat.  seni  enti  n sut.  gr.  ‘/mpoX  b‘/0<. 

• $ Per  lo  più  vate  Concettizzante,  Che 
suola  concettizzare.  Salviti.  Disc.  2.  378. 
Disingannisi  dunque  il  volgo,  e sì  ricreda,  che 
bell'  ingegno  stima  un  arguto,  un  concettoso, 
un  saccente,  un  giuntar  di  parole  ec.t  e stimi 
sol  quello  essere,  che  ben  concepisce  le  risse, 
e ben  I'  esprime. 

CONCETTCZZO  Lo  stesso  che  Con  - 
renino.  Gahl.’Cons.  Test.  69. Lavorali  orrrn- 
damcule  di  tarsie  111  questa  starna  (oliava)  con 
i solili  rimeritimi  sprzzati. 

• CONCEZIONALE.  Add.  Che  appartie- 
ne ai  concepimento.  S.  Agost.  C.  D.  3.  3. 
Sei' or»  concezionale  (del  concepimento)  si 
trovasse,  molle  cose  si  potrebbero  predire  da 
questi  indovini. 

CONCEZIONE  Concepimento,  lat.  conce- 
pì io.  gr.  Kii*}v «4.  Pass.  483.  Vuole  che  al  mon- 
do aia  celato  quello  che  egli  ha  fatto  della  Ma- 
dre tua,  o della  sua  concezione,  o della  sua 
assunzione.  F.  249.  Io  sono  smaniglialo  al  lo- 
to, quanto  alla  concezione  e al  nascimento. 
Bocc.  Fit.  Dant.  24*.  Non  doversi  per  la  1 on- 
eratone nè  per  lo  parlo  del  Verbo  del  Padre 
cu  (itami  tiare. 

• J 4.  Concezione  , per  Feto,  I'  Animale 
conreputo.  Cr.  [9.  39.  2.]  Ili  capo  di  dodici 
mesi  psrloriiroiin  la  lor  concezione. 

5 2.  Per  Concetto,  Pensiero,  lat.  cogita- 
no. gr.  zi-riptC,  G.  F.  42.  413.  3 Acciocché 
alcuna  malvagia  concezione,  o rea  aflrzione  di 
quelli  soldati  «mn  potesse  generare  a voi  aleuti 
noeimenlo.  Maestrusz.  2.  24.  Il  bolo  è con- 
cezione di  migliore  proponimento,  fermata  rol- 
la deliberazione. 

S 3.  E per  lo  Giorno  in  cui  si  celebra  la 
festa  della  Concezione  di  nostra  Donna. 

CONCHETTA.  Dim.  di  Conca,  lat.  ron- 
dala. gr.  Art.  Feir.  Iter.  3.  Si  met- 

ta il  sale  in  mastelli,  ovvero  iu  conehelU-  di 
terra  , acciocché  il  ranno  «coli  meglio.  Rnc. 
Ap.  230.  Raccogli  leggiermente  i corpi  morti 
hi  nna  Ina  mochetta,  u in  un  vassoio. 

• CONCHIARIRE.  [F.  A.  Chiarite,  Di- 
mostrare.] Fit.S.  Gio.  Gualb.  284.  Costui  [ve- 
rami'iilr  | fu  ordinalo  d opere  di  virtudi.  crune 
si  ronrltiarirà  in  questa  operetta  ee. 
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CONCHIGLIA.  [2'.  de’  J \atnraiisU]  Colt- 
ra, Nicchio  [marino,  (filati  piccola  conca  ; 
e si  dice  e del  sola  nicchio  , e del  nicchio 
insieme  coll'animale  con  tenuto.}  lat.  eoncha , 
cùnchjrlium . p.  xo-p/yì. i6v.  Sagg.  nai.  esp. 
139,  Il  vrrJiglioM.  *i  meli**  ad  »wiugiw  uti- 
le conchiglie,  come  l'oro  c l'argento  macinato. 
lied.  Osi.  an  39.  Tutte  aliante  le  conchiglie 
che  abitano  nell’  ac<|iia  dolce  e nell’acqua  aa- 
lala. K Cons.  I.  34.  Coni  poaspggono  tutta  ed 
iutera  la  loro  virtù  e non  itnervsla  da  quei  »«■ 
•triti,  ro'  quali  ai  manipola  il  magistero  di  per- 
le, o di  aftTc  conchiglie. 

• CON  CHIC  UO.  Conchìglia  ; e pare  che 
ca/ga  C diurnale  dell'amica  porpora.  Hors. 
43.  Coni’ luglio  prrM^lni'Tirii  prlrani.  A'  7.  Il 
color  rosso  di  ronchiglio  eletto. 

CONCHILLO.  r.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
chiglia. lat.  conrhrlinm.  gr.  /«•/•(■jiicv.  Sen. 
Pisi.  89.  (•■. mimai  non  ai  aatalla  di  quelli  pe- 
lei ronchilli  di  mare. 

t CONCHIUDENTE.  Lo  siesta  che  Con- 
cludente. lat.  canclttdtus.  gr.  9vJ)cyijri*»{. 
Rurell.  Prov.  5.  3.  217.  Sono  argomenti  che  a 

rrima  faccia  mostrano  del  concio  udente,  ma  al- 
e umiue  poteia  non  reggono  (qui  a moda  di 
siisi.  ) 

. CONCHTUDENTEMENTE.  de*.  Condii - 

dente-mente , Fondatamente,  lat.  efScaciler. 
gr.  «farri x£*.  Cai.  Sagg.  96.  lu  oltre  d.illa 
minore  o maggior  durazinue  poco  ranrhiuilen- 
temente  i’inferi‘ce  un'eaaeniial  difTerenza. 

CONCHIIJ  1>ERE.  Cavare,  da  quello  che 
s’ì  detto  di  sopra,  la  sua  intensione  ; le- 
nire alta  conclusione  ; Fruire  a rapo.  lat. 
eoneindere,  colli  pere.  gr.  eveéf/tn.  Dani. 
Par.  8.  Si  venne  deducendu  inaino  a quid, 
l’osda  Tonchiosa.  flore,  g.  I./.  I.  Venuto  egli 
al  couchiiidcre  di  quella,  conotcendo  la  rema 
che  re.  £aoi‘.  82.  9.  In  tutta  altra  guiaa,  che 
fatto  non  avea.  cominciò  a parlare  e concbiu- 
deudo  venne.  Petr.  can:.  48.  1 1 . Ciascun  per 
té  eonchiude:  Nobile  donna,  tua  icntenia  at- 
tendi». flora.  Farch.  4.  4.  Il  rongiuguimeiito 
di  colali  preme«»c  non  è eflicarc  a conchillde- 
re  neeea>aria«OBle  queliti  che  egli  intende, 
j Ar.  Fur.  20.  47.  Coli  fu  detto,  e coai  fu 
eouchiuio;  E fu  fatta  la  legge,  e mena  iu  u*o. 

• J I.  Altre  uscite.  Cavale.  All.  A post. 
70.  E poi  conrhiiidè  S.  Piero,  e dine:  ec. Sale. 
Avveri.  4.2.  I.  Onde  conchiuggono  ec.,  ar- 
rogante dover  enere  colui  ec.  E 2. 10.  Perora 
ai  conchiiigga  che  ec. 

* $2.  Strana  accompagnatura.  Pass. 
Superbia,  conchill drudo  de’ detti  (altro  trito 
ha  i detti)  de"  dottori,  è uno  appetito  diaordi- 
dinalo  ec.  della  propria  cerei  letizia. 

J J 3.  Per  Fare,  Effettuare.  Guicr.  Star. 
4.  187.  Conienti  che  ec.  ai  coneluudcsic  la  con- 
federinone co’ Veneziani-  A’ 7.  347.  Non  reta- 
rono i Veneziani  per  qurMo  di  non  roucliiu- 
dere  [la  tregua),  contrarndo  Matsimiliano  ec. 

• S 4.  Per  /stipulare.  Stabilire.  Giure. 
St or.  /ih.  46.  I-i  quale  (capitolazione)  in- 
nanzi ri  conehindeaae  iinrhissirai  giorni  ec.  a im- 
barcò. FardP.  Star.  tifi.  9.  Cosi  conehiuie  col 
viceré  una  lega.  E appresso  : Lo  sollecitava- 
no a conchiuder  la  pace.  Sega.  Stor.  6.  161. 
Conehiuie  il  parentado  rol  re  di  Francia,  pra- 
ticato gii  mollo  innanzi.  Segnar.  Preti.  7.  3. 
Volle  ec.  unii  $o|  disporre,  ma  interamente  con- 
chiodcrc  il  parentado  e fermar  le  nozze. 

5 5.  Per  Convincere  disputando,  lai.  Con- 
vincere, redargnere.gr.  mtXip/tu.  Pedani. 
Sen.  [119.}  (furila  ri  «pinta  li  coocbiude,  ed 
è contra  le.  «;  Car.  Ieri.  Tomi!.  33.  Se  que- 
lli [argomenti)  non  vi  conchiuggono,  arò  caro 
d’ intendere  i tmlri  in  contrario. 

5 6.  Per  Chiudere,  Riporre,  Serrare,  lat. 
chiudere , concludere,  gr.  jvy«tra*ititi». 
Cavale.  Fruii,  ling.  [24.)  Coti  chiudi  l 'demo- 
lina  nel  iciso  «lei  povero,  ni  ella  pregherà  per 
le.  • Fit.  SS.  Pad.  2.  84.  Propunaono  d'uc- 
cider* tutti  gli  animali  che  Ira  quelle  reti  con- 
chiudriaono.  E 2.  296.  E conchiudendoci  tut- 
ti. prctonci  e meuaruuci  prigioni  (lat.  circum- 
euntes.) 

. CONCHIUD1M  ERTO.  Lo  stesso  che  Con- 
clusione. Iteli, n.  Pise.  2.  93.  Diremo  adun- 
ane aerando  il  presente  rniichiudi mento,  che 
il  taglio  di  un  n»oio , d una  ipada,  e d'ogtn 
altro  «Irti mento  atto  a tagliare,  non  è altro  che 


un  filo  di  punte  <;  Tratt.  Spie  63.  Del  con- 
rhiudimeiilo  di  lutto  il  Irallato. 

CORCHI  USUINE.  Conclusione,  lai.  eon- 
dusio.  gr.  nUtyiv/tl;.  Fr.  Gìord.  Preti.  A. 
Vengono  iprditamrutealla  conrhiu lume  del  lo- 
ro diacono.  Toc.  Da v.  Stor.  4.  340.  Montano 
tornò  come  ionia  conchimiutie.  ; Salvili.  Annoi. 
Alnr.  4.  339.  E la  cuuchiuaione  del  Sonetto  è 
galanti  uimi, 

CONCHIOSO.  Adi.  da  Conchiudere,  lat. 
candmus,  gr.  Tviioyr»òti<.  Sega.  Stor.  6.  461 . 
Cmi ritinte  il  parentado  col  Re  tlt  Francia,  pra- 
ticato già  molto  innanzi  e non  ronchili!»,  e non 
credulo  dall'  Impcradorc  che  dovriic  «cguirc. 

» Gnicc.  Star.  14.  580.  Non  rra  appena  con- 
chi u «a  quella  pace,  che  alla  corte  di  Francia 
arrivò  l'ialrumento  della  ratificazione. 

CONCIA.  Lungo  dove  si  conciano  le  pel- 
li. lat.  co riariorum  officina  gr,  fiupiinrs  tp- 
yamifrt».  Lor.  Mesi.  cane.  [74.  3.]  Ella  »a 
proprio  di  ruoio.  Qua  mi  r ili  concia:  o di  ran 
morto.  • J Ceerh.  Ponz.  3.  4.  lo  non  vo'Lo- 
poSur  più  roti  voi,  ma  tornare  a Forcar,  Che 
mi.aipelta,  e ita  iu  nmró,  ai  che  ogni  ora 
Ch  i’  «opratlù,  gli  dee  parere  uu  anno, 

5 4.  Per  la  Materia  stessa  , onde  si  con- 
ciano le  polli.  Huon.  Fier.  2.  2.  6.  Paitierbi, 
«a  pontili,  delicate  Conce  di  guanti  e di  «carpi- 
ni adorni. 

J 4.  Per  meta  fora.  Mail.  Franz,  rim. 
buri.  (3.  83.]  Culle  menzogne  iniitiar  convie- 
ne Quali  he  poco  di  vero  e quella  concia  In 
degnitele  carote  mantiene.  Malm.  10.  47.  Al 
frstgor  di  tal  maria  ili  caviale  La  beatia  fece 
subito  due  farce. 

$ 3-  Per  lo  Demesticamento  degli  uccelli 
di  rapina,  lat.  deliratili,  [gr. 

Fir.  no v.  6.  246.  La  quale  ec.  li  fu  aerarla 
che  l'uccello  non  avra  più  hiiogno  di  concia. 

5 4.  E Concia,  per  /'  Accomodamento  che 
si  fa  ai  sani  co//'  infondervi  checchessia, 
lìav.  Colt.  463.  Ut.  Concia  di  vini,  J Farch. 
Erro/.  2(4.  Quegli  altri  vini  polrebbonn,  me- 
diante alcuna  concia,  tornare  per  avventura 
buoni. 

• I S 5.  Cacciare  in  concia,  metaforicam. 
vale  Scartare,  Rigettare.  Ceerh.  Corr.  3. 
6.  Se  tu  icappucci  punto,  elle  li  arnrgoiio  Per 
un  «er  unno,  e ti  cacciano  in  concia,  E ti  fan- 
no rritare  uno  nivale. 

• J J 6.  Trattenere  in  concia,  vale  Tene- 
re a bada.  Cecch.  Alaseli.  1.  3.  La  qual 
m'  ha  trattenuto  in  roucia  Già  quasi  uu  anno, 
ué  mai  m'  ha  voluto  Dare  una  buona  riapnsta. 

^ CONCIARE.  Acconciare,  [Mettere  in 
sesto  e in  buon  termine,  Racconciare,  Ras- 
settare.] lat.  concinnare,  gr.  nvnSiiW. 
• • Pecer.  g.  9.  u.  1.  Che  qualunque  maestro 
Votene  torre  a conciare  il  detto  campanile,  ve- 
nisse a lui. 

«J  $ 4.  Conciare,  in  signi  Se.  neufr.  pass, 
vale  Adornarsi  di  vesti , Abbigliarsi.  Fr. 
Zac.  Tod.  2.  14.  4.  Sappi  che  dopo  morte 
Non  ti  potrai  conciare. 

• ; $ 3.  Per  Correggere,  Emendare.  Tass. 
lett.  2.  49.  Vi  prego  rhe  nella  risposta  all 'op- 
posizioni, ove  dice  ; Figurano  gli  uomini  ros- 
si e materiali,  conciate  significhino.  E 5<J.  Vi 
prrgo  ancora  rhe  diate  rei  «pilo  all’ incinse,  e 
conciate  nel  Diacono  alcuni  piccoli  errori. 

• • J 3.  Conciare,  dicesi  anche  del  Ripu- 
lire e fasciare  che  fanno  le  madri,  nutri- 
ci, e simili,  i piccoli  bambini.  Legg.  S.  Gio. 
Rntt.  43.  Quando  fue  nato  lo  fanciullo,  la 
Vergine  prima  lo  levò  di  terra,  c conte  ella 
fosse  vecchia,  lo  seppe  diligentemente  gover- 
nare e conciare. 

$ 4.  Conciare, ironie  amente  per  /sconcia- 
re, Guastare,  e Trattar  male. , Ridurre  In 
cnttn-o  stalo,  lai.  male  afhcere,  male  habe- 
re.  gr.  xoiil*  ria*  «auc6;.  Piu.  Camp.  1.  14. 
E così  scomunicati  roueiamgli  per  m»dn,  clic 
più  non  si  rilievino.  Bore.  hov.  40  19.  Qui 
Paganino  tutta  la  notte  mi  tiene  in  bracci»  er. 
e i obi'  egli  mi  conci.  Iddio  vel  dica  per  me.  A* 
nov.  34.  3.  Io  ti  giuro,  che  te  altrimenti  avrà, 
di' io  li  farò  rancure  in  maniera,  che  tu  rati 
tuo  danno  ti  ricorderai  er.  del  nome  mio.  E 
nov.  73.  22.  Mostrò  loro  il  dolio  e le  calcagna, 
come  i ciotti  conci  gliele  avessero.  Pani,  /nf 
30.  Mi  dine:  onci  folletto  è Gianni  Schio  In. 

I E va  rabbioso  altrui  coti  conciando.  Petr.  ran r. 


9.  6.  Come  ni'  Ita  concio  il  foco  Di  quella  vi- 
va pietra,  ov'io  m' appoggio. 

• 1 S h.  B netti r.  pass,  ironicamente  ne!  si - 
Vilificato  medesimo.  Cecch.  Sani.  2.  4.  Vo- 
glio assaggiarlo  (il  vino)  adesso.  Al.  Adagio, 
Che  vorresti  conciarti  male.  Eh  io  ho  bisogno 
che  tu  stia  sano. 

J 6.  Conciare  uno  pel  dì  delle  feste,  vale 
Conciarlo  maJa,  Fargli  gran  danno,  lat. 
plagis  male  Whquem  afhcere.  gr.  X ì»r/* i 
r“i,i«iAnv  Ti'/.  Cecch.  Stiav.  4.  5.  lo  ti  n> 
dire  che  tu  m‘  hai  concio  Ve'pel  dì  delle  fette. 

s 7.  Conciare,  per  Addomesticare  e Am- 
maestrare ; ma  in  questo  significato  si  die* 
solamente  degli  uccelli  di  rapina,  lat.  »*- 
strierò,  ci  cu  rare.  gr.  n3*7»liov.  Bocc.  noe. 
99.  23.  Da  necessita  costretto  si  diede  a con- 
ci «re  uccelli.  Tes.  Br.  5.  (0. Quando  vuoi  sce- 
glierò astore  grande,  guarda  di'  egli  abbia  la 
letta  lunga  a guisa  d'  anguilla,  e la  aua  cera 
aia  allegra,  e un  puro  chinata,  infino  eh'  egli  c 
conrio.  E rap.  12.  Quelli  (falconi)  che  han- 
no groisn  il  rapo,  e I ale  lunghe,  la  roda  cor- 
ta, e i piedi  grimi  e formati,  sotto  buoni , tut- 
todì'egli  slrno  duri  a conciare.  •;  E rap.  43. 
L’altra  v.  grande  c somiglia  al  fatrouc  laniere 
bianco;  ed  c migliore  di  tutti  gli  altri  smerli, 
e piuttuslo  ti  concia. 

• $ ®-  Conciarsi,  per  Acconciarsi , Porsi 
a 'stare  con  alcuno.  Venti*.  Stor.  9.  424.  A 
Yinegi.i  venivano,  per  conciarsi  a' servimi  della 
Repubblica. 

ji  9.  Conciare t per  Castrare  ; ma  dicasi 
de" porci,  vitelli,  e simili  animali. 

$ 10.  (ondar  le  pelli,  o le  cuoia,  vale 
Ridurle  atte  ad  uso  di  ••erti,  di  calzari,  e 
di  motte  altre  cose,  [usando  la  concia.]  Far. 
Esop.  (.4/.  473.]  Scorticò  il  bastinolo,  e conciò 
il  cumo.  Ciré.  Geli.  [I.  20.]  Se  voi  volete  ser- 
virvi delle  nostre  pelli,  e'vi  bisogna  rondarle. 
Feti.  Colt.  [60  ] Alcuni  lodaou  molto  i ritagli 
de’ cuoi  nuovi,  r quello  ancor  piu  che  si  apirca 
da  dono  alle  pelli  quando  elle  ai  «ouciai  a. 

J 4 4.  Conciar  vini,  o altre  materie  simi- 
li, si  dice  dell'  Infondervi  checchessìa  per 
dar  loro  colore,  sapore,  od  altro.  Dav.  l'olt. 
463.  Conciano  e racconciano  i vini  torbidi  a 
triati  chi  rolla  chiara  dell'  nova,  chi  coll»  ce- 
nerata, chi  colla  aspa  ec.  • Plut.  Adr.  t ip. 
suor.  3.  213.  Qual  fallo  commettiamo  noi,  se 
discacciando  e dissipandola  parte  del  vino  in- 
furiativa  e torbida  ran  alleggerirlo,  e non  ron- 
darlo, né  levargli  il  taglio  o la  punta,  rame 
dite  voi,  ve  lo  porgiamo  purgato  c bello  come 
dalla  ruggine  e lordura  T 

5 44.  Conciare,  per  Pacificare,  lat.  con- 
ciliare. gr.  olii  «i/v.  G.  F.  8.  446.  4.  I Fio- 
rentini e i Salirsi  assai  si  travagliarono  di  ron- 
fiarli insieme.  Nov.  a ut.  94.  5.  Set  Frulli,  so 
mi  voglio  rondare  con  voi  : uon  ci  abbia  più 
parole.  Stor.  Pisi.  67.  Si  rondarono  con  Ca- 
struedo,  e darangli  ogni  sci  mesi  multi  danari. 

$ 43.  Per  Concimare,  [da  Concio  siisi.  $ 
4.]  lat.  stercorare.  gr.  x9Xf<£«».  Palimi. 
Gemi.  3.  I campi  grani  e lecchi  s*f.  ai  l -olio- 
no  conciare.  • Geli.  Sport.  2.  3.  Lap.  Venne 
stamani  il  mio  lavorature  a rondarli  I orto’  Gin. 
Si,  Nencio  veune.  Io  lo  lasciai  diurni  in  opaca. 

; 5 44.  Conciare,  dicesi  anche  del  Legna- 
me. e vale  Digrossarlo  coll'  accetta.  Pav. 
Colt.  495.  Il  buono  abaio  vuol  esser  fatisi  io 
luogo  magra  ec..  esser,  subito  rbe  c in  terra, 
sbucciato  e conno. 

CONCIATO.  Add  da  Conciare.  Lo  stes- 
so che  faariii,  add.  lat.  concinnatili , |c«m- 
cinnus.)  gr.  xlfsii;.)  Fr.  /ac.  Tod.  4.16. 
49.  Or  belimi  ««guardile  Come  fui  mal  con- 
ciato [qui  nel  signiffe.  de ! $ 4.  ili/  verta 
Conciare.] 

CONCIATORE,  [/  erbai . muse  ] Caini 
che  concia,  lat.  roncinnalor.  gr.  ,4: ignei  fai. 
('amile.  Ktpo*.  Simb  4.  424.  Elba  di  li  ran 
«lai  lo  chiama,  cioè  di  lavoratori;  e coortalors 
di  panni. 

• $4.  Conciatore,  si  dice  ancora  Colmi 
che  nella  fabbrica  de'  vetri  acconcia  la  com- 
posizione dalla  pasta,  onde  il  vetro  riesca 
della  qualità  eh'  ei  desidera  . Art.  Frtr. 
i Ver.  4.  Il  pili  finirò  mudo  di  tutti  è farne  il 
saggi»  in  un  rnrreggmnln,  evederr  r<>me raso ■ 
porta  assai  rena,  o tarso;  «Ha  volgare  nell'  ar- 
te. r che  i Tonditori  sanno  benissimo.  «;  Ai 
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Alla  jmuia  fritti  li  f.i  tempre  i|ierienu  ■)«  pra- 
tici.■ conciatori  di  meliti  uè  ìu  un  correggalo- 
l<>.  /•■'  17. 1 pidellotti  ee.  tempre  ti  |h»mhh>  in- 
vetriare con  vetro  biaiirurolato,  come  ben  un- 
no i conciatori. 

J 2.  A Conciatore  nel  signi  fic.  del  J 7.  di 
fairirm.  Cani.  ('.ini.  tt6.  Questi  ivn  con- 
ciatori. Clic  conciati  d ogni  tempo  gli  animali, 
E falconi  e attori. 

CONCIATURA,  sf carnei  amento.  Ut.  con- 
cinni) fio.  gr.  *««*«<•  Quid.  Coni.  Pago 
per  lui  nel  metodi  Maggio  anni  308,  per  con- 
ciatura aiitii  foderi  e per  cucitura  due  paia  di 
panni  lini. 

CONCIERÒ.  Rassettatura,  Conciatura , 
[/■jnendii rione.]  lat.  concinnano,  gr.  x*Ta- 
oreve,.  7'.iss.  /«/r.  [1.243.]  La  quale  (lettera) 
mandai  «ululo  a ninne  per  larvi  alcuni roocirri. 
J Cat.  Lelt.  finali.  203.  Io  non  hnavuloaii- 
ro  tempo  ili  guardale  a quei  roncicn;  ma  (en- 
ea guardar  multo  io  che  Ito  il  torto.  Car.  lett. 
2.  171.  Se  vi  inietti  render  roulo  di  tutti  i 
r iiirien  tari.i  troppo  lunga  intemerata.  • ; Tati, 
lett.  2.  40.  E perché  nelle  opere  ime  polrcb- 
bunu  mere  motte  covette  dir  Lamio  bi  «ugno  di 
rouciero,  vorrei  vederle  prima ebe  ti  slampas- 
iero. 

CONCIO  I.IO.  Foce  usata  da'  poeti  per  la 
rima , Concilio.  Ut.  conci  finiti,  gì.  8'a/lc  siTv. 
Jtiltam.  I.  23.  Regolo  e Manlio  furun  gli  am- 
miragli Fra  gli  altri  eletta  nel  mio  gran  conci- 
lilo Lor.Med.  Hans.  88.  Nou  ti  fan-tte  col- 
le furie  nuuve  Rettore  in  loco  tuo  il  gran  cou- 
ciglio. 

• CON  CI  LI  A RI  LE.  Add.  Che  può  conci- 
liarti. • ; Cort.Slor.  Mèl  i.  391.  Ma  il  me- 
de timo  fatto  dittoom  tanto  dalla  ragione,  che 
non  pare  conciliabile,  né  con  le  atlruziuui  di 
Cortei,  uè  col  genio  ee. 

CONCILIA  DOLO  . e CONCILIABULO. 

‘ Adunatila  d'  uomini  di  mala  rila,  o di 
rea  intensione.  Ut.  concilialmluni.  gr.  ivti- 
diCo.  finire.  Star.  Chiamavano  quella  l Oligre- 
gazioiie,  non  concilio,  ec.,  ma  diabolico  cuoci  - 
liabolo.  • « Red.  lett.  1.  3 18.  Si  portò  con 
tanto  garbo  e con  tanta  «vene  voi  aggine,  .he 
vtoniarò  tutto  quanto  quel  uullurnu  concilia- 
bolo ».  (ti  parla  di  ima  adunatila  di  dui- 
eoli  e di  ft ceche.) 

^ S [ ‘Conciliabolo,  /it  anche  mata  a si- 
gnificare Una  congrega  d'uomini  di  villag- 
gio che  ut  certi  giorni  stabiliti  si  adunava- 
no per  trattare  gli  affari  del  Comune;  ed 
anche  in  significalo  dei  Ftllaggi,  mv  if ne- 
lle congreghe  si  facevano.]  Ut.  cactus,  con- 
ventisi.  Borgh.  drig.  Fir.  220.  Non  vi  nega 
già  ec.  ebe  in  qnevta  parte  potette  avere  ra- 
nella , vicinanze,  vdUle,  e minori  popoli  di 
quella  torte  che  i Rumini  chiamavano  prefet- 
ture e conciliaboli,  o limili  a quelli. 

CONCILI  AMENTO.  Il  conciliare,  Conci- 
haztouc.  lat.  conciliano,  gr.  T^lttyuyi). 
Lib.  enr.  malati.  Di  qui  lutee  con  facilità  il 
roiinliaiucuto  del  tonno.  ^ 

CONCILIARE.  Vmre, Accordare. Ut.  r Du- 
ri/«ire.  gr.  OUOKppÀ^U*.  I olg.  Me».  Que- 
lle due  opinioni  coutradie  ti  |>h<«im  concilia- 
re mucine.  Sega.  Star.  8,  220.  Dispartitomi 
|ierciò  tutte  quelle  praticln?  ancorché  il  Guir- 
rianimo  farcite  ogni  «forzo  di  conciliare  gli 
animi  di  quei  fuoruiciti. 

4|  $ I.  Per  Cattivare,  [‘Procacciare,  Ac- 
quistare.] Salvia.  Dite.  2.  6,  Quella  autori- 
tà gli  aveva  conciliala  non  1*  artifizio,  non  U 
finezza,  ma  il  tuo  buon  naturale.  * finire. 
Avveri.  38.  Nondimeno  é incredibile  quanta 
grazia  e favore  ti  concilino  appretto  gli  uomi- 
ni le  rarezze,  e U umanità  di  parole. 

5 2.  [‘Conciliarti  uno  amico,  o Conciliar- 
si imo  assolutati».  , vale  Bende  tu  uno  ami- 
co, Amicarsi  uno.]  Sega.  Stor.  9.  254.  Con 
nuove  cuiidiiinui  andò  conciliandosi  quel  gran 
principe.  ; « E 233.  Aveva  caro  di  soddisfare 
a' |mpuli  d'Aleinagna  per  couciliaricli  amiri  ». 

S 3.  Conciliar  la  fame,  la  tele,  il  sonno, 
/'  allegria , e tinnii  , dicasi  del  Richiama- 
re, o Indurle  la  fame,  la  sete,  ee.  Ut.  fa- 
me u,  titim,  tomnum  eie.  conciliare,  [gr.  ««’- 
7Ì/U*  Ìiftiv,0ip'*.v,v1t*0v.\  Uh.  cnr.  malati. 
I papaveri  cotti  nell'acqua  eomSliauo  il  *ou- 
ito.  Zi"  appressa  ; Se  vorrai  conciliare  il  tonno, 
fiuta  le  mandragole.  Hrd.  Anno!  Dilli  42. 
l'oca  hot  arto.—  I. 


Si  bee  a torti  calditviiuo  per  conciliare  I'  alle- 
gria. 

CONCILIARE.  Add.  Di  concilio,  Appar- 
tenente al  concilio.  Ut.  ad  concilium  perii- 
n4oi.gr.  Rnetntii.  Guicc.  Stor.  tib.  IO. [478.] 

Più  manifritamente  negli  atti  i onci  ha  ri. 

• ; CONCILIATIVO.  Add.  Atto  a conci- 
liare. 

CONCILIATO.  Add.  da  Conciliare;  Vai- 
lo, Accordato.  Ut.  conciliatus. 

CONCILIATORE.  F erbai,  mate.  Che  [u 
Chi]  concilia.  Ut.  conciliator.  gr.  Ttpiglsq- 
Tf,i-  Ltb.  Pred.  Si  avvide  clic  il  demonio  era  il 
conciliatore  ili  coli  tifane  fantasie.  Segr.  Fi-sr. 
disc.  2.  19.  Nondimeno  ba  fra  loro  lauta  ripu- 
tazione, che  egli  é uno  loro  conciliatore. 

CONCILIATRICE.  Femm.di  Conciliatore. 
Ut.  concilialrix.  gr.  ~pQft*qrptx.Rn<>n.  Firr. 
5.  /«Ir.  I.  Non  corriiponder  Cerere,  né  Pal- 
la, Per  U bisogne  altrui  conciliatrice. 

CONCILIAZIONE.  Il  conciliare.  Ul.  con- 
ciliano. gr.  Kp990tyor/h-  Lth.  cnr.  malati. 
La  couethazioue  delle  ditcordevoli  leutcnac  ti 
trova  nel  libro  .1  Ippocrai. 

^ CONCILIO.  Adunanza  d'uomini  per 
coumltare,  (o  giudicare.]  lat.  concilium.  gr. 
WviÒf-iOv.  Dani,  taf  23.  E a tal  mud»  il  tiio- 
ccro  ti  (tenta  In  qurvta  fotta,  e gli  altri  dal 
concilio  Che  fu  per  li  Giudei  inala  «e  ni  cut  a. 

• $ I.  E per  similitudine.  Adattatila  tem- 
pli cernente.  Ul.  concilium.  gr.  ovvie  pisv. 
» Dant.’Par.  26.  Quattromila  trecento  c duo 
volumi  Di  sul  desiderai  questo  concilio.  Bui . 
Pnrg.  24.  I.  Coucilio  è concordia* d.  molte 
volontà;  e peni  nevtuno  ti  può  rliiamar  pili 
degnami' ntc  concilio,  che  quello  di  vita  eter- 
na, nel  quale  tulle  le  volontà  anno  in  concor- 
dia e unitr.  E altrove:  Coucilio  non  nitro 
che  convenienza  di  volontà  , e quella  é vita 
eterna  ».  • Car.  En.  3.  [1070.]  4» la  vrdevaiu 
da  lungi  iu  tu  l'arena.  Quantunque  indarno, 
minacciosi  e torvi  Stender  le  braccia  a noi,  le 
tede  al  cielo:  Concilio  orrendo  ! 

» $ 2.  Dicesi  anche  in  significato  il" Adu- 

natila generale  de'  Prelati  di  santa  Chie- 
sa. Ul.  concilium.  gr.  « vjIÒo;.  Cren.  More/l. 
337.  Mandatone  ami», umidori  per  lotta  Cri- 
stianità, richiedendoli  al  condilo.  Maestruzz. 
I.  28.  Nota  che,  ricevuto  il  pallio,  punte  e*- 
tere  chiamalo  Arcivescovo  e non  prima;  c in 
prima,  che  e l'abbia,  non  può  convocare  il  con- 
eilio.  Guicc.  Stor.  Dall'altra  parte  molti  ec. 
avveri  vano,  l'autorità  del  convocare  i conditi 
ri  ledere  solamente  nella  persona  de)  Pontefice. 

CONCI  LI  UZZO.  Dim.  di  Concilia  ; Pie 
colo  concilio.  Sinodo.  Ut.  pannai  concilium. 
gr.  rotiate*,  t'ron.  Morell-  J37.  Poi  a’ dì  sei 
detto  si  fece  conciliuzzo  iu  vescovado,  dove  fu 
richiesto  lutto  il  cherirato. 

CONCIMARE.  Letamare.  Ut.  tlercorare. 
gr.  MOIt fidilo.  Dav.  Colt.  193.  Natura  quelli 
che  col  tempo  consuma,  col  vento  vi  risemina; 
e colle  foghe  coiu-uua.  Feti.  Colt.  70.  Aveva- 
no intorno  alla  cultura  di  questa  pianta  gli  Bu- 
lichi contadini  un  loro  proverbio,  che  diceva, 
che  collii  che  lavorava  1'  uliveto,  gli  duntaii- 
davu  il  frullo;  e quel  che  lo  concimava,  otte- 
neva la  domanda:  quel  poi  che  lo  potava,  lo 
fonava.  • Meni.  Sai.  2.  Il  figliuo]  della  Te- 
glia c della  (leva.  Che  i cavolfiori  concimò  a 
Yarlung»,  la»  mostra  il  primo  ee. 

CONCIMATO.  Add.  da  Coticimare.  Ut 
stercoralus.  gr.  oc«*?“ pi;.  Dav.  Coll.  167. 
Il  dèi  ec.  in  fossa  aperta  e concimala,  quasi  in 
soffice  letto,  posare. 

CONCIME.  Acconcime.  Ul.  concinna! io. 
gr.  Oli.  Com.  taf.  21.  [376.] 

Quivi  stanno  a racconciare  i natilo  e gli  stru- 
menti da  uavigare;  li  quali  rondini  qui  I'  au- 
tore comminerà. 

$ Concime,  l’usiamo  anche  in  significato 
di  Letame.  Isl.  fmiis.  gr.  *.6“ poi.  Dav.  C alt. 
137.  Alla  vigna  buona  uon  dar  concime  che  fa 
viti  grano. 

CONCINNITÀ,  CONCINNITÀ  DE.  e CON- 
CINNITÀ TE.  V.  L.  Galanteria,  Avtenen- 
za , Acconcezza  ,Adornezza.  Ut.  conriiuùtas, 
cullili, eleganti,!  gr.  tvapuQTrvx,  ?iXox*lix. 
Fir.  Dial.  bell.  donn.  346.  Mollezza  è una 
certa  grazia,  U quale  nasce  dalla  concinnità  di 
|rtii  membri;  e dice  concinnità,  |ierclié  quel 
vocabolo  impartì  un  certo  ordine  doler,  • pie- 
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no  «li  garbo,  e quasi  vuol  dire  mi  attillato  ag- 
gregamento. 

H Concinnità,  per  Una  t fiale  di  numero 
oratorio.  Far  eh.  Ureo/.  277.  Co  nd  unità  qua 
le  uno  é altro,  che  uu  coin]iouimeiito,  e quasi 
inlrecciamcnto  di  parole,  e in  somma  uu' ora- 
zione, U quale  forni  tea  atta,  e sonoramente,  |» 
per  conseguenza  abbu  numero.]  E 278.  Vi 
dico  solo,  che  questo  numero  della  concinnili 
è diverso,  anzi  altro  da  tutti  gli  altri. 

CONCIO.  Siisi.  Ach-rdo,  Pace,  Concilia- 
zione. lat.  pax,  eonveulio,  conciliano,  gr. 
tjvvjj Lxyvj.  M.  r.  8.  87.  Poco  appresso  se- 
guelfe,  che  ec.  alenilo  ciascuno  desiderio  di 
cuocio,  che  per  mezzani  assai  di  lieve ‘vi  si 
trovò  accordo.  Stor.  Piti.  40.  Rimisono  iu  lo- 
ro lo  conno  fare  tra  loro  e li  Pistoiesi.  E ap- 
pretti; Si  deliberò  al  tutto,  rbe  lo  concio  fos- 
te. E appretto  ; Li  caporali  di  quelli,  clic  non 
vulcano  il  concio,  furouo  re,  Croi i.  FtU.[ 1 10  J 
Iu  questo  mezzo  il  doge  di  Pisa  Giovanni  del- 
1'  Agnello  per  suoi  amhascìadori  fermò  il  con- 
cio con  lui  di  dargli  Pisa,  c Lucra,  e San  Mi- 
ni sto  del  Tedesco. 

• $!.,■/  buon  concia,  posto  avverbi  a!  men- 
te, vale  Con  buona  pace.  D'amore  e d'ac- 
cordo, Senza  danno.  « Bore.  nov.  44.  42.  Se 
egli  si  Vorrà  a buon  runrio  da  me  partire,  egli 
converrà  che  primieramente  la  sposi  ». 

^ $ 2.  ‘In  concio,  posto  avverbialmente 
vale  In  ordine.  In  assetto.  In  procinto,  lat. 
praesto.  gr.  Bore.  «e»'.  81.  7. 

Vergendo  l'AngiuÙeri  in  conno  di  cavalcare, 
disse. 

I J 3.  Dar  Concio  a un  negozio,  e simili, 
vn/e  Dargli  setto.  Attenuilo.  Pnl/av.  Stor. 
Couc.  2.  634.  Oli eu uè  licenza  d’ire  alla  patria 
per  dar  concio  alle  facceudr  domestiche. 

; S 4.  Essere  In  coni  io,  vale  Estere  in  or- 
dine, in  assetto.  « M.  F.  2.  56.  Non  essendo 
i Perugini  in  concio  da  potere  riparare  a*  ni— 
mìci,  fitta  grande  preda,  saiixa  contatto  si  ri- 
tornarono a Cortona  sani  c salvi  ».  Amarti!. 
Cion.  64.  Quelli  d 'Annibale  erano  midto  be- 
lio in  canno,  e bene  adorni,  e combatterò,  e 
furun  vinti  i Romani. 

• S 5.  Recarsi  in  concio,  vale  Mettersi 
in  ordine,  in  assetto.  Frane.  Sacch  nov.  70. 
Torello,  recatosi  in  concio,  che  era  gottoso  e 
debole,  si  mette  il  grembiule,  e chinasi  ee. 

J S 6.  Stare  in  Concio,  vale  la  Meno  che 
Essere  in  concio.  Paline.  Stor.  Couc.  t.343. 
Il  Pontefice  rispose  che  quanto  era  dalla  par- 
te sui,  gli  apparecchi  della  guerra  stavano  in 
concio. 

J S 7.  Fruire  in  concia,  vale  Fruire  in 
cammndo.  Tornare  opportuno , « Bore.  / tf. 
Dani.  204.  Come  verranno  più  iu  rancio,  or 
I'  una,  or  l'altra,  le  verrò  adattando  ». 

• J 8.  ‘Concio,  si  piglia  anche  per  Cor- 
redo. Car.  [' Long.  Sof.  99.  J Disperandomi  m 
quella  mia  [Kivrrlà  di  poterla  allevare,  datile  in 
vece  di  conrio  quoti  pochi  ornamenti,  prrst 
per  partito  di  gillarla. 

J 9.  Conrio,  vale  anche  lo  stessa  che  Le- 
tame , o Concime,  lai . fimus,  I et  amen.  gr. 
ri~p0i.  Buon.  Tane.  3.  tt.  Mi  sare'fillu  cer- 
to anche  nel  concio.  ; Salvia.  Georg.  I.  Solo 
l'arido  tuoi  di  gratin  concio  Non  vergognar  di 
satollare.  •;  Magai:.  Colt.  <4.  92.  Il  concio 
che  làmio  delle  bestie  ec.  é buono  a gover- 
nare il  podere. 

• J 10.  ('  Concio,  i anche  termine  degli 
architetti,  scalpellini  ec.,  e vale  Pietra  la- 
vorala Con  lo  scalpello,  cheti  usa  princi- 
palmente per  incrostare  la  su/terficie  delle 
muraglie.]  Ut.  pigmentum.  gr.  pvxOf.  Car. 
Orni.  S.  Grog.  [91.1  Noi  dall'altro  canto  abi- 
teremo rate  splendidissime  con  diversi  conci, 
e scompartimenti  di  pietre  d'ogni  sorte.  •;  Buon. 
Aion.  2.  66.  Di  bel  disegno  e vaga  architettu- 
ra Era  ee.,  E di  conci  e di  stucchi  l'alle  mura 
Divisate  e fregiale  intorno  iulorno.  Fai.  Op. 
Fit.  3.661.  Il  lungo  non  ha  pietre  vive  nè  co- 
modi di  caveda  poler  far  conci,  e pietra  intaglia- 
te, come  si  usa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo. 

CONCIO.  Add.  da  Conciare;  Acconcio, 
Assettato,  Lavorato,  lat.  concinnatili,  gr. 
«uscTet-  ù.  F,  1 1 . 66.  I . Si  coraiuetò  a fon- 
dare i pilastri  della  loggia  d'Orto  san  Michele 
di  pietre  conce,  grosse  r lieti  formate.  Biconi . 
Malesp.  141.  Quello  che  è «li  pietre  conce. 
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colli  torre,  clic  iu  primi  unii  v'«»  palagio  di 
comune  in  Firtuic, 

5 I.  [Concio,  i»  3/al  concio,]  per  Guatia- 
te, Sconciala , Trattato  male,  /diletto  in 
cattivo  stata.  Rocc.  hoc.  SS.  IO.  Alla  maggior 
Mira  del  mondo  gliel  lra»«rr  ili  roano ro»t  rab- 
buffato, c mal  tour  io.  Filoc,  3.  36.  Sirli  mi* 
infesto,  che  per  amore  io  (on  concio  come  lo 
vedi.  /Ititeli.  [1.  107.]  Sappi  ch'io  souo,  amico, 
concio  in  modi».  Che  e'  non  ue  raaitgerebbcui 
le  cornacchie. 

; J i.  l'ale  anche  Preparato  ad  tuo  ih 
viva  tuie,  ili  medicamento , o altro.  Car. 
Stracc.  4.  I.  Si  mangiò  un  alberello  di  noci 
rotine  per  nltoJiirjiii.  • Arguir.  Crisi. Instr. 
[1. 13. 5.] Se  la  madre  in  cambio  di  mcnarlaad 
ugni  ballo,  in  cambio  di  latrarle  il  trito  coll  ac- 
qua unirla,  re. 

I $ 3.  Concio,  parlandoti  di  Legname, 
vale  Digrossato  coll' accetta. Dar. Colt.  WS. 
Taglio  T abete)  nel  cuor  del  verno,  nel  col- 
ino del  freddo,  a luna  crr«crtilc,  mi  di  iiinausi 
infardato,  cubito  (barriti»,  e segato. 

; § 4.  Concio,  parlandosi  di  Uccelli  di 
rapina,  vale  Addomesticato,  Ammaestrato. 
Tes.  Br.  3.  IO.  (Quando  vuoi  «celliere  astore 
grandi-,  guarda  eli  cgli  abbia  la  ledi»  lunga  a 
guiia  d anguilla  rr.  tufi  ito  rh'egli  è concio. 

CON  CIÒ  Kit  A COSA  CHE.  Concios- 
siacosaché; e si  costruisce  con  l'imperfetto 
indicativo.  /Ut.  S.  Zanob.  314.  Ias  pregò  u- 
niilmeutr,  che  egli  dovesse  rendere  lo  suo  fi- 
gliuolo vivo  per  sua  miscriroidia;  eoo  ciò  era 
rosa  che  In  figliuolo  era  nobile,  ric«o  e bene 
imparentato.  A'  347.  Aron»  rilrògli,  ch'egli  do- 
verono viverti  in  concordia  re.,  roa  ciò  era  ris- 
sa ch'egli  ci  voleva  dipartire  da  loro.  A"  310. 
Gli  disse,  eh 'egli  acconciane  i falli  dell  .mima 
sul,  ci m ciò  era  cosa  che  egli  la  voleva  taglia- 
re (la  postema .1 

CONCIOFOSSECOS  \ . -CONCIO FOSSE- 
CIIÈ,  * CONCIOFOSSECOSACHÉ,  che  al- 
Cimi  scrivono  altresì  in  più  voci,  lo  stesso 
che  Coueiossincosa ,e  Conriossiaeos\chè;ma 
si  costruisce  per  lo  più  coll'imperfetto,  hi. 
qunni.  pr.  ilttiiv-j.  Baci.  ti.  S.  t3.  (ioiicio- 
fnsserhe  non  solamente  tacito,  ma  «iii'M  lingua 
al  postutto,  e ululi. I»  mi  sedesse.  Bore.  In- 
trai.  13.  Coi»  ciò  foi'c  cosa  che  l'aere  tutto 
paresse  dal  puzzo  ec.  compreso.  Pass  . 77.  Cimi- 
< ■ul.isicrSÉh  chele  temeva  gli  occhi  degli  uo- 
mini. quel  luogo  era  hru  chiuso,  e «-lato  d.i 
ogni  gente;  ma  te  temeva  gli  occhi  di  Din.  che 
ogni  lungo  era  a (ho  palese  e aperto.  A’  493. 
Cotte  tofotscco sa  rbr  egli  non  avesse  in  sé  altra 
boati,  per  la  quale  poteste  farsi  nominale. 

• $ Sottinteso  in  /‘it.S,  Frane.  458.  Ban- 
daio { il  S.'  presso  alla  chiesa  di  S.  Damiano, 
la  quale  per  troppa  vecchiezza  parca  che  vo- 
lesse cadere,  e per  indig.inimto  e indurimen- 
to di  spirito  per  orare  egli  foste  entrato  diiian- 
ai  alla  immagine  del  Crocifisso,  e fosse  pieno 
di  grande  eonsolaaìone  di  spinto  ec  , udir  una 
ko<  e duina  ec.  ec.  [eroe:  e coiictofossecotarhr 
per  rinstigamentu.] 

• ; CONCI  OLINO.  /ntinto.lzt.ius.  Cicogn. 
Stanz . 88.  E voglio  farsi  i vermicelli  sue.  Et 
8 ciasriinu  mia  sr «Mieli a darne,  Ovver  fra  tre 
una  teglia  dt  bassotti,  O fare  il  cunciolin  emi 
gli  agnellotti. 

CONCIONARE.  V.  L.  Far  concioni,  lai 
concionaci  , conciouem  habere.  gr.  c r.or/jZ  - 
ftdt.Sepr.  Fior.  Art.  guerr.  4.  [103  j Leg- 
gete l«  vita  d'Alessandro  Magno,  e vedeteqnan- 
te  volle  gli  fu  necessario  mnrìunare  e parlare 
pubblicamente  all'  esercito.  Gnicc.  Star.  13, 
414.  L’n  romito  Spagnuolo,  che  conrionsndo 
accendeva  gli  animi  loro  a «-orobsllrrc. 

CONCIONATORE.  Feria I.  masc.Chc 
o Chi  conciona , o arringa , Oratore.  lui. 
concionator,  i*r.  ir,ur^fò  ;0;.  Sega.  Polii.  3. 
4.  141.  Il  nome  generale  manca  al  magistrato 
di  chi  giudica,  e di  ehi  è concionatore. 

^ CONCION'E.  'Ragionamento  puh/dira, 
Orazione.  1.4.  concio,  gr.  d> Segr. 
Fior.  Dedic.  Star.  Omni»  io  sin  discosto  «lat- 
te adulazioni  si  eognosce  in  tulle  Ir  parli 
della  mia  istoria,  e massimamente  nelle  con- 
cioni, e ne'  ragionamenti  privali,  cosi  retti  co- 
me obliqui. 

• $ Per  Assemblea  dove  si  condotta,  a Sega. 
Star.  I II.  Potette  mostrare  [»/  Savonarola] 
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a' «ìt ladini  Fiorentini,  [gli  errori  de' passali 
stali,  e risultargli  / costituire  uno  stalo  libero 
rii  universale,  dove  il  Popolo  foste  padrone  di 
dire  i magistrali,  e di  confermar  le  leggi]  me- 
diante una  concinne  ragunala,  che  si  chiamò 
consiglio  grande. 

CONCfoSlACllE,  e CONCIOSSIACIIE, 
Lo  stesso  che  Conciossiacosaché.  Ut.  spumi. 
gr.  ine idcia.  Filar.  4.  93.  Non  li  preghiamo 
che  li  conforti,  c olino  iliache  noi  manifesta- 
mente  conosciamo  che  con  aperte  braccia  fe- 
liciti» non  pensata  t aspetta.  Sale.  Piai.  Am. 
8.  Cooriossi adir  quello  che  io  fo  in  soppor- 
tando con  psiiciii-i  la  briose  lontanatila  del 
carissimo  «miro,  il  medesimo  farebbe  agevol- 
mente ogni  animo  mediocre.  Segn.  Star.  8.414. 
Concili  nache  «li  spregia  mi»  oggi  ogni  governo 
regi»»  ed  assoluto  nella  mia  patria,  sia  iu  tutto 
contrario  a me  itesso.  E tl.  301.  Pareva  bene 
rhe  amasse  i virinoti,  e ne  faceva  seguo  alcuna 
volta  piuttosto  colle  parole,  clic  ru 'fatti,  coli- 
rioij, adir  essendosene  pure  alcuni,  nessuno  Ile 
fu  da  lui  aiutato,  onorato  o sollevalo. 

« [ I,  Ili  Cou dossi ochì  iu  principio  dt 
periodo  si  ha  esempio  in  / "it.  S.  Frane. 
186.  Co  iciossiaclu*  B.  Francesco  fosse  ec.  iu 
ima  chiesa  abbandonala  ec.  per  ispirilo cog nob- 
ile [che  ut  quella  chiesa  erano  rimaste  Reli- 
quie sitile. 1 

• $ 4.  l i si  aggiugne  nel  fine  la  P avan- 
ti a parola,  che  da  vocale  incominci.  Petr. 
[*/"»/.  Imp.  Poni.  448.]  Condussi acln-d  egli 
avesse  una  Chiesi  dentro  nella  città  fabbricato. 

• $ 3.  Per  Dove  anzi,  avversativo.  Amiti, 
ani,  ["24.  6.  I.]  Miriamo  gli  altrui  peccati,  c 
bis-  inno  i nosin;  rancio  maritò  si  dovesse  fare 
tutto  'I  contrario.  K [*46.  3.  L]  Sono  alquanti 
avari,  li  «piali  urente  u poco  curano  le  cose 
comuni,  eoiiriossiaclir  poi  tosto  si  duvrebboiio 
meno  curare  le  proprie,  che  le  comuni. 

CONCILISI ACOSACIìE  . Lo  stesso  che 
Conciossiacosaché.  Rocc.  no v.  1.  9.  Cunei  o- 
tiaratacliò  In  iiicute  fjeci  al  presente , ove  a 
questo  sogli  intendere,  io  intendo  di  farli  ave-» 
re  il  favore  della  corte.  E nov.  71.  4.  Con- 
riosiaratachc  la  donna  debbe  essere  onestissi- 
ma, » la  sua  castità  come  la  sua  vita  guardare 

.CONCIOSSIACIIÈ  CON  Citisi  A CHE 

CONO  R ISSI  A COS  A C 1 1 È. e CON  C IOSSIE- 
COSACHE.  che  n fenili  scrìvono  anche  in 
più  voci,  CON  CIÒ  SIA  COSA  CIIE,  vale 
Come  ciò  sia  rosa,  o Posto  e Dato  che  ciò 
sta  cosa.  Avvegnaché  : essendo  il  CON"  in 
vece  di  COME,  e seri  ano  al  congiuntivo,  e 
talora  all’indicativo,  lat . ijiiiun.  gr. 

Albert.  63.  Chi  puote  avere  in  questa  vita  al- 
i una  cosa  durabile,  ranco ixs'iarosacbr  tutte  le 
rase  sicuo  Irapisscvoli?  Cr.  Leti.  ded.  Con- 
ciussiero cachi-  io  considerassi  l'età  mia  provet- 
ta. • Bore.  g.  4.  n.  9.  Nò  se  ne  «lee  di  voi  ma- 
ravigliare alcuno,  conciossiacosaché  io  vis'eu<lo, 
ogni  nra  mille  morti  sento.  Dani.  Como.  38. 
Ccmciossirroiaeltè  Ira  ■ dissimili  amistà  esser 
possa,  «lus  inopie  juiiitì  si  Vede,  similitudine 

»’  intende. 

• J I.  Per  Quantunque,  e seguendo  un  che 
con  altro  tempo  diverso.  'Vit,  SS.  Pad.  4. 
41.  Io  infamai  quel  santo  Monaco,  che  in  aves- 
se sforzala,  eoiiriossiarusachè  uiuiu  colpa  ci 
avesse,  e rbe  non  egli,  ma  il  cotale  vostro  vi- 
cino, peccò  con  meco. 

• $ 4.  .Vsmm  costrutto  che  cominci  da  Con  ■ 
ciossiacosaehé,  si  ha  qui  intero.  Vit.  S. 
Frane.  404.  Cociossiacosachò  un  uomo  [del 
contado]  di  Spulcio  avesse  un’ infermità  chi*  li 
rodca  tutta  la  bocca  ec.  E questo  uomo  velila 
«li  pellegrinaggio  «la  visitare  e1  luoghi  santi,  e 
si  sconti  òr  nel  servo  di  Dio  Francesco  ac. 

• $ 3.  Per  Se,  o Laddove,  avversativo. 
Vit.  S.  Gir.  63.  ù creatola  ragionevole  dee 
star  sempre  cheta,  e non  lodare  Iddio,  coti- 
rio'li  acuta  clic  la  limi  ragionevole  sempre  lo 

I loda  ? . 

• $ 4.  Per  Benché.  3/or.  S.  Creg.  fi.  43 
A quegli  che  sono  posti  sotto  la  legge,  io  voi» 
fallo  come  »’  io  lussi  «otto  la  legge;  couciossia- 
cosarbè  sotto  Is  legge  io  boti  su  ec.  e a quegli 
che  unni  senta  legge  er  ; come  •'  io  fossi  senza 
legge , raiicìnssiacusachò  già  io  non  sia  scura 
legge  di  Dio. 

S 5.  Per  Poiché.  Pass.  430  C.inetossiaco- 
whò  molti  sono,  che  lasretcbbnno  innanzi  la 


confessione,  « l»r  si  confessa  tieni  da'propri»  prrii. 
Cr.  4-  93.  43.  Conciossiacosaché  allora  -i  può 
il  legno  della  corterrà  leggermente  partire. 
Varch.  Frcol.  432.  Girne  m alcune  rose  sia- 
mo vincenti,  così  iti  alcuue  altre  inno  perdenti, 
conno. slacciatile  se  noi  abbiamo  gli  articoli 
ec.,  essi  hanno  i verbi  passivi. 

J 6.  Talora  vi  si  frammette  alcuna  voce. 
Pass.  408.  Conciossiacosa,  come  ò delti»  di  so- 
pra, che  nella  contrizione  si  tolga  via  la  colpa, 
e la  morte  del  peccato  E 404.  Couóossurvu 
adunque  che  I' uomo  sia  tenuto  di  confessare 
i peccali  dubbii. 

» CONCOTSS1ECOS A.  C ondasi acosaché. 
Cavale.  Pungi!.  205.  Perocché  ronriotsieco- 
sa,  come  detto  è,  Lidio  solo  sia  ledei  e,  e co- 
pi »r>  sua  la  verità;  solo  colui,  a cui  Dio  come 
umico  rivela,  è da  avere  per  consiglieri. 

. CONCI  PERE.  r.  L.  ed.  A.  Concepire. 
Cavale.  Fritti.  Ling.  43.  l’cr  cerio  quello  è 
solo  e vero  gaudiu,  il  quale  si  connpc  «li  Gira- 
tore, non  di  creatura.  E Espos.  Stmh.  '1.  24. 
Famuila  per  pecunia  conci|-rrc  c partorire  fi- 
gliuoli del  diavolo,  c quelli  ebe  sono  veri  fi- 
gliuoli di  Dio  n«>ii  vi  hanno  che  fare. 

. CONCISAMENTE.  Aw.  /„  modo  con. 

. CONCISIONE.  Astratto  di  Conciso; 
Tagliuzzameli  lo.  Taglio  iu  minuti  pezzi. 
Magni,  letl.  [./f.  630.  Non  solamente  et,  per 
la  lontananza,  ina  mollo  meno  per  la  minuta 
concisione  di  tulle  le  sue  membra.] 

«:  5 E per  Braviti.  Demetr.  Sega  .61.  La 
prima 'graziosita  sarà  quella  che  dalla  coor  ubai 
si  deriva,  quan«lo,  ver  Ingrazia,  il  ttn-d«-s<mo 
concetto  allungalo  fu  seni»  grazia,  e abbrevia- 
to viro  grazioso. 

Ct  INCISO.  Adii.  Breve,  Succinto,  lat.  con- 
ci su  s,  brevi s.  gr.  rvurcgO;.  Gnicc.  Sfar.  3. 
104.  Ma  con  paiole  ec.  concise,  e da  ricevere 
diver-c  interpretazioni. 

J S 4.  Confisi»,  parlandosi  di  stile,  o sl- 
mile, vale  Che  in  piche  parole  raccoglie 
molle  idee.  Salvia.  Disc.  2.  23.  Di  qui  ne 
nacque  il  parlare  stretto,  serrato,  eunriso,  drt- 
tu  stile  lacoitieo. 

• vi  [‘Onde  seri  Iter  conciso,  di  cesi  Quel  ■ 
Li,  che  espone  le  sue  idee  con  somma  brevi 
là,  circoncidendo  , per  rosi  dire  , ogni  su- 
perfluità di  parole.]  Mens.  Rim.  ì.  130 
E con  l'oscurità  ben  spesso  giostra  Cln  vuol 
esser  conciso  ; rd  il  diffuso  Nel  contrario  lalor 
tropjK»  si  prostra. 

CONCISTORIALE.  Jdd.  da  Concistoro. 
lat.  ‘ i onci  storiai  ts . Sogli.  Star.  tl.  30-3.  Fu 
per  bolla  concistoriale  violo  che  Pierluigi  ec. 
fosse  investito,  come  feudatario,  nella  signoria 
di  Piacenza  e di  Parma. 

CONCISTORIO.  Lo  stesso  che  Conciste- 
ro.  lat.  comi  stai  inni.  Cas.  Irli.  91.  Il  Car- 
dinale di  Faenza  lis  avuto  questa  malli»»  il 
concistorio  pubblico. 

CONCISTORO.  [Adunanza  de'  Cardila- 
li  chiamati  da l Papa  per  richiedere  il  loro 
parere  in  materie  di  grande  importanza  ;] 
Consisterò,  lai.  * con  si  star  inni . Olt . Coni.  /uf. 
3.  [30.]  Poi  ìli  concistoro  lidi  «li  santa  Lucia, 
iu  presenza  de' Cardinali,  punse  giù  l'amman- 
to, e ninnili.')  il  papato. 

• J I.  Concistoro,  dicesi  anche  il  Luogo, 
me  si  tiene  tale  adunanza. 

; $ 4.  Far  concistoro,  sulle  Adunarlo,  v. 

FARE 

S 3.  Per  simili t.  Adunanza , Parlamgnio 
lai.  Conciliiim.  Dani.  Airf.  9.  Abbandonali 
i suoi  da  Ganimede,  Qiundu  fu  ratto  al  som- 
mo emiri  sturo.  Bora.  Ori.  2.  3.  47.  Fu  «I  con 
ristoro  da  poi  licenziato.  E finito  il  suprilni 
parlamento.  K 3.  t.  67.  E stando  in  cerebs», 
coinè  a rouristuro,  Venne  ih  dime  una  nuova 
brigata.  • Voce.  g.  6.  proem.  E già  Fora  ve- 
lluta del  dovere  a ronnztora  tornare  ec.:  come 
usali  erano,  d'intorno  alla  fonte  si  posero  a ir- 
dwr. 

CONCITAMENTO.  Il  roncitarr.  lat.  con- 
ti la  fio,  commotio,  lumn/tus.  gr.  r//Mn)ft;. 
M.  F.  II.  18.  Di  che  gran  borboglio  si  sparse 
per  lo  parlamento,  c tale,  rhe  fé  «mestamenti» 
a civile  . im.uc 

CONCITARE.  Stimolare,  /nettare,  lat.  rie 
re,  concitare,  gr.  not:ef  j»c« /.  Amtn.  ani.  39. 
2.  6.  Se  ’l  corso  de  cavalli  per  le  grida  è rati- 
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«italo , e Mf  colle  mani,  clic  fonili»  mono,  gli 
ammali  mutoli  ilruilirrimi  u'Wil'i  ec.  Tac. 
Dav.  ami  16.  316.  Quotila  compassione  inop- 
ie I » crudeltà  dell'accusa,  Uni'  ira  convitò  Pu- 
Win  Eguaaio  testimone.  J Cavale.  Pungi! . 37. 
25'.).  Molle  giovani-ite  e giovani  con  Ioni  balli 
C cauli  concitano  e ir  ed  altri  a Inulina. 

s I.  E neutr.  fia  ss.  ! tir  eh.  Stor.  2.  [20.] 
S avevano  un  mal  nome  e gravissimo  odio  ap- 
pretto tutti  ijuc'  popoli  acquietato  e rondiate. 
Sega.  Star.  6.  212.  Cedi-nil»  a lutto  I'  lni|* - 
radure,  per  non  concitartelo  nimico. 

• J2.  Par  Camniovtrr* violentemente.  Ornai. 
S.  Grog.  I.  13.  Nella  presenza  dell  ira  tua 
quale  carne  potrà  tiare,  te  egli  mosse  il  vento 
i-  lime  la  terra  ni  rovina,  concitò  l’aria,  e cac- 
cio a terra  gli  rdilìiìi  ' 

: CONCITATAMENTE.  In  muto 

emettala. 

• CONCITATISSIMA'! ENTE.  Amerò. (A». 
/u tri.  tti  Concita! amante  ;J  Con  satnma  conci- 
ta Siane,  veemenza,  fot.  ma. rimo  im/mtn,  stim- 
ma concilatioue.  [‘Sasseti,  teli.  202. j Sopra 
il  maro  era  una  nuvola  tonda  ec.;  mivrtaii  iu 
giro  cniirilalitmuaineule,  r nel  muoverti  cavava 
il  mare  a acarpa. 

. CONCITATISSIMO.  Superi,  ili  Conci 
tato. 

• $ Par  Celerissimo.  Salvia.  Cai.  73. 
K rota  però  da  maravigliarti  clic  Plutarco  e 
Al  nitro  direno,  mancar  d affetto  quella  satiri- 
ca Sallaiiouc,  die  è concitatissima. 

. CONCITATIVO.  ./<l,l  lètta  n ranetta - 
re.  Sega.  Gov.  [8.  7.  *13.  I.  ima  e l’altra 
(musica  frigia  e dorica)  ha  del  concitativo 
ad  ira,  e dello  affettuoso  (tfni  in  farsa  ili 
mst.  )\ 

CONCITATO.  ddd.  da  Concitare,  fot 
condottai,  [gr.  “V-g'-surfèlii-]  J/-  /’.  IO.  42. 
Questo  vedcuio  nella  pinola  provincia  di  To- 
scana, dove  cono  ec.  li  Fiorentini  gravi,  tardi 
e rondi  ali.  Sa/v.  Dia!,  dm.  18.  L‘  avreste 
tallir  veduto  cuu  volto  tutto  acceso,  con  ordii 
afovillauli  al  ciel  Citi,  con  una  Turca  di  parlar 
concitato.  Gtiicc.  Stor.  II.  (*<Mf.]  Concitato 
ancora  dal  desiderio  ardente,  che  avea,  di  ri- 
cuperare Parma  e Placenta.  ! ATI.  .M.Suggin- 
ncndo  cou  voce  concitata,  ti  2.  78.  Il  popolo 
.ucchese  concitato  molto  in  favore  della  libertà 
de"  Pisani. 

! $ Per  Commossa,  ./gitalo.  Giticc,  Stor. 
I.  4.  Per  innuraerabili  «-tempi  evidente  menle 
apparirà  a «punta  instabilità  (nè  altrimenti  elio 
mi  mare  concitato  «fo'vculi}  siano  sottoposte  le 
cose  umane. 

CONCITATORE.  Cerimi,  mese.  Che  [o 
CJu\  concita,  lat.  concitator.  gr.  inibire,;. 
Stor.  Enr.  6.  127.  Conte  scandalosi,  e «nuo- 
tatori dì  lumulto,  vituperosamente  di  capestro 
li  fece  morire. 

CONCITAZIONE.  Cancifamento , [Coni* 
movimento,  Turbo  sione.)  fot.  conci!  a fio , 
commolto.  gr  SV/Mnjn;.  Gitili.  Irti.  Polso 
dire,  dir  per  la  grande  coucitasioue  d' animo 
iiou  le  volle  aseollnre. 

CONCITTADINO  Cittadino  della  mede- 
sima città,  fìtto».  Pier.  3.  4.  2.  Nè  perdi'  io 
guardi  là  palasti  regi  Ornar  consorti,  o mie 
rniicitlridiiKi,  Delle  ricche  opulente  del  Mo- 
gorrr. 

. CONCIVE.  C.  L.  e ./.  Concittadino,  fot. 
concivii  F.  C.  Cu.  20.  Io  bo  già  secondo  la  fa- 
coltà mia  soddisfallo  a cinque  Poeti  miei  conci* 
vi  illustrissimi.  E 31.  I frati  pervenuti  a Bolo- 
gna e trovato  Dino  clic  quivi  leggeva,  al  «pale 
rrauo  concivi,  lutto  il  fatto,  per  consigliarsi  gli 

rapportarono. 

CONCLAVE,  e[n«frcafweN/e]CONCLA  VI. 
Luogo  dove  siwrad hiudono  i Cardinali  a 
crem  e il  Pontefice,  fot.  conclave.  gr.  p’o'gii- 
G.  C.  II.  21.  Li  Cardinali  ec.  per  lo  Sini- 
scalco di  Prornu  del  re  Ruberto  furono  mes- 
si nel  conclavi,  per  ben  guardali  e «li stretti. 
fìern.  rim.  I.  77.  Clic  Ciisto  mostri»  ben 
d’  avervi  a noia,  Quando  io  «ondavi  vi  tolse  il 
cervello,  /lei/,  lett.  I.  373.  Ila  avuto  altro  die 
fare,  che  for  sonetti  : egli  lu  avuto  a pensare  a 
folcii  Papa,  giacché  è stalo  in  conclave  a ser- 
vire il  signor  Cardinali-  de*  Medici  suo  padrone. 

• J S L Conclave,  si  prende  mute  per  l'ds- 
semldea  ilei  cal  dinati  adunati  per  elegge- 
re il  Papa.  Salvili.  Oraz.  devoti.  26.  Eoe’ 
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tre  ultimi  conclavi  ec.  coi  Mipradifolti  titoli  t 
(di  segretario,  fu  ) Concia  vista. 

A 2.  »Y«rf  cenci  ave  del  tal  Papa,  vale  Sei 
conclave  nel  tptale  fu  eletto  il  tal  Papa. 
Dal.  Lepid.  133.  Il  iuciIimìiiiii  nel  conclave 
d Iiiiioi  rum  X,  quando  il  Volgo  di  Firenze 
faceva  Pontefice  il  Cardinale  Dccauu  de  Medi- 
ci, disto  ec. 

• J $ 3.  Di  cesi  in  proverò.:  Chi  entra  in 
conclave  papa,  esce  cardinale,  e vale  Che 
il  cardinale  che-  si  crede  generalmente  che 
sarà  eletto  papa,  raramente  viene  eletto. 

CONCI., \VIO.  Gabinetto,  Parte  intima 
della  casa  Ut.  conclave,  [gr.  rst.uuìsv.]  Bore, 
lett.  Pr,  S.  dp.  302.  Spcsusiimc  volle  cg’i  se 
ne  va  uri  nuid.iv io;  e quivi  acciocché  c’  paia  . 
cb’  egli  abbia  molili  che  f«re  della  gravità  del 
regno,  putii,  «ri  ondo  I'  u vinsi  reale,  porliuari 
all  uscio  della  camera,  a iiiuiiu,  che  '1  doman- 
di, è conceduta  liceuxa  dell’  entrale. 

I CONCLAVISTA.  Cortigiano  di  Cardi- 
nale in  conclave.  Car.  Lett.  Farti.  I.  205. 
Desidero  die  V.  S.  R.  pigli  quello  simulo  di 
fargliene  una  parola,  che  come  buon  compagno 
e conclavista  Sua  Santi!  i làrà  ogni  favore.  Pat- 
ine. Stor.  Cone.  3.  419.  Si  pmv  vwlcur.  co- 
ni'crasi  folto  intorno  a Canlmali  loro  concla- 
visti, aitrtieiutornoa'iuiiiistri  di  priuopi.  • ; Hat. 
Lepid-  110.  Conclavisti  erauo  stati  il  Pandol* 
firn  c 1 Buonnuarti. 

CONCLUDENTE.  Che  conclude,  fot.  con - 
chulens,  gr.  5vàit-/ii«itt£i*a{.  Iloti.  Ins.  1 10. 
Non  v'é  motivo,  uè  conghiettiira,  uè  prova,  nè 
ragiune  concludente.  ; Instr.  Cane.  73.  Il  ra- 
po «li  cava  ne  produrrà  gioititi.' .isiuue  conclu- 
dente. 

CONCLUDENTEMENTE.  ,/.v mòie.  Effi- 
cacemente, Chiaramente  , In  modo  eviti  In- 
dente.\.it.  ejfit attUr.gr.  istp-pài.  ! tv.  Dite.  t 
dm.  4. Resta  però  « ondudeiilenieitle  provalo, 
die  co.  il  rialzamento  «lei  letto  debba  seguire  per 
neceuilà.  ; Instr.  Cane.  73.  C iusi iddi t-raono 
roni  ludc-utt-niente  la  loro  impalivi. za.  Rurali. 
Tini. Tt.  tì.  ! 06.  Leggavi  «iòdica  I ungo  ur  favella 
Piatone  nel  srcouilo  della  Repubblira,  pro- 
va udn  rune  lu  d<- i.tL-iur  ut  r Iddio  noti  potere  es- 
sere in. ii  prinripio  e origine  del  male,  ma  si 
solamente  «lei  bene. 

. CONCLU  DENTISSIMAM  ENTE,  Avverò. 
Superi,  ili  Cane! udentemente.  Magai,  lett.  [sr. 
238.]  Faranno  chiaramente,  c condudeutivti- 
uiameule  vedere  ebe  d ponsò  del  1711.  nou  fu 
m ii  altro  che  il  color  di  fuoco  dd  16  lo. 

. CONCLUDENTISSIMO.  Superlal.  di 
Concimi  «ite.  Gal.  Sist.  30.  Eccovi  il  decor- 
so di  A rivirile  .rgiilittimo  e roucludcntusiiHo. 

. CONCLUDENZA,  difessa  e ben  pio 
va  re.  Efficacia,  la  t.  efficacitas,  probativ.gr. 
tvLsyii*.  »;  Galli. Op.  lett.  6.  31 1.  Averii  uè’ 
mici  «li allighi  cinqui  ec.  di  mostrare  la  nulla 
concludenza  degli  argomenti  assai  comuni  del- 
l'altra scrittura.  E 7.  361.  Senza  uscire  de'  ter- 
mini ile' diluirvi  uuiaui,si  può  assai  chiarzuaeu- 
tc  scoprire  la  non  court iideuaa  di  quelli.  I te. 
lett.  dee.  Cr.  II*.  Confesso  di  nou  compren- 
dere come  altri  possa  apportare  notine  più 
curiose  e ragioni  di  inaggun  concludenza.  ÀI  ar- 
che! t.  fi’at.  Coni.  36.  Il  che  io  a chiunque  di  ' 
ciò  volesse  e uè  facesse  di  mestiere,  agevol- 
mente e con  intera  conci uihnt»  potrei  provare. 

CONCLUDERE.  Con  chiuda  e.  lai.  conclu- 
dere. gr.scosraàjlv.  fìern.  Ori. 2. 27. 26.  Parlò 
ti  bene,  e fur  lor  tanto  grato,  Cb'  alfm  con- 
cluse i|Uel,per  ch’era  uuil ito.  Cns.  teli.  II.  Sia 
contenta  colla  sua  somma  autunlà  operare  rr  , 
che  quello  che  si  è concluso  per  romun  como- 
do, abbia  la  debita  esecuzione  prontamente. 

j I.  Per  Chiudere,  Serrare , e Slrignere  . 
insieme,  fot.  chiudere,  concludere,  gr.  <'/T-  | 
tip’/tcs.  filar.  S.  Greg.  Li  terra  tutta  conclu- 
de nel  suo  pugno  re.:  ben  vcdciuo  noi,  che 
quella  ruta,  la  quale  è concima  dentro  «1  al* 
cuna  corpo,  è da  ogni  parte  di  fuori  a vali  Ut  a da 
quello;  altramenli  unii  diremmo  che  foste  con- 
clusa, e che  quello  concludeste,  l'cr  la  tedia 
adunque,  nella  quale  egli  siede,  si  dimostra 
che  sia  dentro;  c per  lo  pnguo,  per  lo  quale  | 
conclude  tutto,  si  «limosini  di’ egli  è di  fuori. 
S.  Gio.  Grisost.  [24.]Or  così  lo  nimico  ma- 
ligno si  hi  T umana  generazione  in  fra  li  suoi 
lacciuoli  da  «sgni  parie  infornala  e conclusa,  i 

• S 2.  Per  fìat  c-'g/iere,  ComprcHtlerc.Fr.  I 
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darti.  226.  Per  li  nomi  proprii  ec.,  nei  «jua- 
li  si  conclude  tolta  la  grandezza  di  Dio  per- 
fettamente. ; Fine,  filari,  lett.  50.  Io  lascie- 
rò «li  rispondere  a que’ capi  che  ormai  «folla  tu- 
ro filulà  medesima  «ni  distrutti,  e rispondano 
a due  soli,  per  concludere  in  brevità  le  vostre 
lunghezze. 

; $3.  Per  Fare,  Operare,  fìucell.  hit. 
SO,  So  che  Vovtra  Eliminisi  avrà  gran  cagio- 
ne di  credermi  un  uomo,  che  ciarli  assai, e con- 
cluda poco. 

. CONCLU  DITOR  E.  l'erba!,  ma  se.  Che 
conchiude.  Udan.  fiiis  [Prvginu.  4.  33.  98. 
(ìirofoittn  Ruscelli  ec  muove  alcune  dubitazioni 
ec.  contuttoché  veramente  egli  si  m«#>tii  osser- 
vatori! piti  clic  cnurludilore.j  •;  Buon.  Desvr. 
fiviz  Med.  3-  Di  tal  parentado  magnanimo 
concludilo». 

^ CONCLUSIONE.  * Termine  di  una  ope- 
ra stane,  di  un  discorso,  ostinile,  fot.  condii • 
sio.  Bore.  nov.  2.  10.  Aspettava  dirittamente 
rimirarla  conclusione  a questa.  E nov.  30.  2. 
Nondimeno  me  a é pure  una  rimala  da  ra«  con- 
tare, nella  cuoclusiuo  della  «|iiale  vi  contie- 
ne un  si  fatto  multo.  E nov.  7f.  4.  La  donna, 
dopo  molte  novelle,  venne  a questa  conduzio- 
ne. Petr.  cap.  7.  Più  li  vuo’  dir,  per  non  la- 
sciarti senza  Una  conciti  inni,  di’  a le  li  a grata 
Forse  d’  udir  in  su  questa  partenza.  ; Car. 
teli.  iued.  2.  326.  Con  molto  mio  piacere  bo 
iuteso  il  congresso  con  I’  amico,  c più  la  con- 
cio violi  e,  perché  giudico  heu  follo,  che  sia  co- 
si. Bali  in.  Ih  se.  I.  (26.  La  conclusione  dun- 
que di  tutto  il  ragiouaurento  follo  fin  qui  è 
questa. 

s I.  Fenire  a conclusione , trattandosi 
tl ' alcuna  operazione,  vale  Dar  f ne,  Ter- 
minare. lat.  a bio/vere  , perjìcere.  gr.  6.' to- 
rtiti*. 

$ 2.  In  conclusione,  posto  a vverbialm.,  va- 
le lo  stesso  che  Finalmente,  fot.  in  smunta, 
denirpie.gr.  rii'.;,  ri  fr^*T5».  Cren,  filare!/. 
270.  Iu  conclusione  recalia  questo,  di  nascon- 
dere la  ruba  tuz  e 'i  guadagno,  quanto  l‘  è 
possibile,  fìern.  Ori.  I.  22.  22.  Ordauro  più 
volte  era  venuto  l.i  per  vedermi,  ed  iti  con- 
ci minile  Altro  mai,  che  ’1  caste),  uou  ha  ve- 
duto. 

S 3.  ‘Conclusione,  è anche  termine  ile' Re- 
fori , «r  vale  Quella  parte  di  ragione  la 
quale  conchstute.  fot.  rnlionis  ccndusio.  gr. 
rallsyir/tj;.  Retar.  Tati.  fil.  d.  [120.]  Con- 
clusione é la  sesta  parte  della  diceria,  la  qua- 
le si  può  fare  in  tre  mudi. 

• J 4.  Conclusione,  si  dice  anche  una  Pro- 
posizione  che  si  afferma  dat  filosofo,  e si  af- 
ferma altrui  conte  vera.  Gal.  Gal.  261.  Va- 
rie di  nielliti.  die  mi  si  rappresentano,  mi  «lamio 
occasione  di  dubitare  di’  c uou  ei  abbi»  inte- 
ramente spiegata  Is  vera  cagion  della  presente 
concls’isioiie.  E 268.  Propone  poi  un'altra  con- 
cilinone, che  »i unirne utr  par  divcru  dai  vero. 

5 3.  Conclusione,  si  chiama  il  Disputare 
. di  materie  per  lo  più  filosofiche , o teologi- 
che. fot.  thesis.  gr.  5ér«S. 

• J S 6.  Onde  Tenere  conclusioni,  vale  Di- 

I sputare  pubblicamente  sopra  materie  filo- 
! saliche  o teologiche,  fileni,  sat.  Per  log- 
ge e sale  c per  le  stanze  tutte,  Vi  lidi  conclu- 
siou  qual  baccelliere  Ogni  vii  loq liscissimo 
Margotti-,  Sasseti,  lett.  *6.  Et  avendo  pur  pro- 
vato questo  anno  in  Pisa  a fare  il  buffone  iu 
pubblico,  argomentando  a Mciser  Tumulato  ila 
Pistoia,  che  tenne  230  conclusioni,  jwiuerò  che 
non  mi  abbiano  a mancare  le  panale. 

J 7.  Conclusione,  vale  anche  il  Disteso 
' de'  punti,  sopra  etti  si  disputa. 

: 5 8.  l'ale  anche  Sentenza , Opinione, 
Parere.  Guicc.  Stor.  10.  473.  È con  citi  non  e 
comune  di  tutti  i Savi,  che  a Dio  piacciono  s«im- 
in  mietile  le  libert  a delle  città. 

ONCLCSIONUC.l  la.  Dim.  di  Con- 
clusione. Magai,  lett.  Strazi . 101.  A parlar 
sul  serio  nou  ogni  condusiouucula  è il  caso 
«er  accompagnate  quelle  che  io  Ito. 

CONCOCLMENTC).  Digestione,  Conto- 
sione.  D l'oca  boi.  in  COCI  MENTO. 

. CON  ELUSIVO,  ddd.  duo  a concludere. 
Bit  omnia  f. 

^ CONCLUSO,  ddd.  da  Concludere;  Con- 
chiuso, Ristretto,  Abbreviato,  fot.  compre- 
hensus.  gr.  ràsro;ao;.  Scn.  Pisi.  Io  ti  farò 
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i foni  trilli  tilt  tu  riciiili.fi , noù  hfipuui  jb- 
liwuli  c conclusi  ih  poche  parole. 

1 S I.  Per  Vliim.it ii,  Terminato.  « Hot. 
Irti.  1.  331.  Tenga  dunque  questo  affare  per 
concluso  », 

; J 2.  Per  Chiuso,  Assediato.  Bruti.  Cie. 
Catil.  5.  Puoi  lu  nrj^rr  che  tu,  «juel  mede- 
simo di,  i o uri  u »o  ri  intorno  per  min  isforio  e 
per  Olia  ilili-euni.  min  ti  potesti  commuovere 
cuiitra  il  rnmiliie  di  Ilunia  ? 

CONCOIDE.  T.  geometrico.  Linea  curva 
a forma  del  concavo  della  conchiglia.  Viv. 
dtp.  peoni.  277.  L'altra  la  vulgata  concoide  di 
Niromede. 

CONCOLA,  flint,  di  Conca  ; Conchetta , 
Catino,  Catinella,  lai.  concimi  a.  gr.  r.0-p/iss. 
Pallad.  f/ov,  IO.  Venire  ivi  inlorno  al  troii- 
»o  quattro  roncole  d orina  vecchia  [qui  vale  la 
tenuta  di  quattro  concole.] 

CONCOLORE.  V.  L.  Add . Dello  stesso 
colore  , Di  color  simile,  la»,  coticolor.  gr. 
ùpiysooi.  Dani.  Par.  12.  Come  si  vi  il  gnu 
|»er  tenera  nube  Dn'an  hi  paralleli  e concolo- 
ri, Quando  tini i itine  a Mia  ancella  tubo.  But. 
Coiscolori,  cioè  insieme  d'uni  rardesiini  colori, 
cioè  di  rollo  biadetto,  verde  e biauro. 

^ CONCOMITANTE.  V.  L.  Che  ac  com- 
pagna necessariamente,  lai.  ’concomilans. 
gr.  'avjXyilcoStOi.  Cai.  Siti.  438.  Si  Mino  trat- 
tate le  caute  leeuudarie,  e colicomit alili.  * Sal- 
via. Due.  2.  438.  I.*  altre,  dir' egli,  tono  coti- 
cauta  , o toglimi  dire,  ragpoui  eoucomitauli, 
compagne,  u seguaci. 

• $1.  ' Grazia  concomitante  è quel! a,  che 
si  concede  da  Dio  all’ nonio  nel  corso  di 
un' azione  per  aiutarlo  al  suo  compimento, 
n Srgner.  Mann.  Magg.  2.  5.  La  gruiu  eou- 
i limitante  è quella,  In  quale  poi  li  accom|iagn.i 
ili  mano  in  mano  (miki]  alla  perfraioue  del- 
l'opera ». 

J S 2.  Concomitante.  T.  de'  Medici  Acci- 
dente, o Sintomo  concomitante  è detto  quel- 
lo che  accompagna  la  malattia,  lai.  conco- 
mitans.  Pei I.  lati,  I.  409.  La  quale  {nitrì  eoa. 

• •unire  lauto,  quanto  parrà  a V.S.  Lerel.,  che 
è rolli  prevenir  e vede,  e collùderà  le  orarie 
•uutuaioni  del  male,  e degli  accidenti  concomi- 
tanti più  fastidio  li. 

CONCOMITANZA.  V.Ì..  Tema. teologica, 
vale  Necessaria  compagnia,  [o  semplicemen- 
te Compagnia.]  lat.  'concomitaufia.  gr.  ’tjs- 
oc/sis ueix.  Maestmss.  I.  2.  Nondimeno  per 
J»  naturale  rnucomilania  e compagnia  tallo  cia- 
si-lirdtiu.1  (specie  sacramentale ) è lutto  Cri- 
*t".  aerando  il  corpo,  l'anima  e la  divinità. 

• J CON  CON  E.  Accresca,  di  Conca;  Con- 
ca grande. 

• : CONCORDA.  V.  A.  Concordia.  Fr. 

fac.  Tod.  4.  4.  3.  Li  miei  di  prima  erano  in 
co» rdi ; Veggio  ora  quelli  pieni  di  discorda. 

CONCORD  A C IONE.  [V.  A.)  (incordali 
sa.  lat.  congruenHa,  conseusns.  gr.  iptpu.0- 
•jè„  ipivocs,.  Alberi.  2.  9.  Dèi  aiutare  l'animo 
v la  mente  in  quattro  modi,  cioè  in  JVrqiteute 
inlriiiione,  c col  «liana  vigilanza,  e pei|»ameiito, 
e frequente  ed  snidila  rniicordagione. 

: CONCORDA  MENTO.  Unione,  Accordo. 
/Inceli.  Tini.  8.  7.  201.  Amore  dee  essere  in 
noi  uu  ripercotimento  d'amore,  e un  rivolgi' 
mento,  e un  rirotigitigniracnlo  mutinolo  roti 
filo  le  cote  divine,  e un  concordameuto  ten- 
dente lillà  perfezione  della  divina  unitade. 

^ CONCORDANTE.  Che  concorda , Con- 
forme.  Simile.  lai.  coneordant,  roncors.  gr. 
ÒiiVf-etiipOèj.  Mor.  ,¥.  Greg.  Attendiamo  che  in 
quelle  molle  magioni  urà  bene  concordante 
la  divertiti  de’  preiuii  [cioè:  la  diversità  non 
fari  discordia.] 

• S t . Per  Che  vive  in  pace  e d' accordo 
con  altri.  « S.  Agost.  C.  t).  Maggior  felicita- 
de  è ad  avere  il  buon  viein  concordante  , che 
soggiogare  il  mal  viriti  guerreggiautr  ». 

? $ 2.  £ per  Che  ha  concordia . Pitti.  Adr. 
tip.  mor.  5.  132.  Una  turbe  confuta  di  gen- 
te arroghi icria,  e milta  di  nature  diverse,  dif- 
ficilmente couvieue  in  uno  stato  unito  e coli- 
mi dante. 

•5  S J.  R per  Conveniente.  Colla z.  SS. 
Pad.  17.  7.  206.  Sana  rosa  e perfetta  è,  e al  pu- 
silli lo  ennrordante  alla  itotlra  profettione,  che 
uni  adempiamo  efficacemente  quelle  cose  che 
noi  ordiniamo  sotto  alcuna  prometta 


• . CONCORD  ANTEM  ENTE.  Alivi  b.  Con- 

cordevohnente , Con  concorda  usa,  lat.  Con- 
I gmenter , cancorditer.  gr.  òfitì&yta;  Sega. 

I Anlm.  I.  IO.  Acciocché  l'universo  abbia  tutti 
| I moti  concordantemente.  •{  S.  Agost.  C.  D. 
j 13.  6.  Possiedi*  la  indivisa  carità  delti  corapa- 
I gni  tanto  più  largamente,  quanto  più  concor- 
, dantemeute. 

CONCORDANZA.  Conformità , Convenien- 
za, Accordo.  I»L  eoa g menila , conjensns. 
gr,  ifxpucyà-  •&?«-  Pisi.  In  virtù  «i  mantiene 
! per  ohi  cor  danza.  Fr.  lac.  Tod.  2.  31.  19.  La 
fede  e la  speranza,  Volendo  ciò  pensare,  Sou 
il' una  concordanza  E d*  una  vuloutade. 

$ 1.  Concordanza,  è anche  T.  granulia  fi- 
ca te;  onde  Fare  te  concordanze,  vale  Co- 
struire, o Accordare,  secondo  le  buone  re- 
gole, i nomi  tra  loro,  o i nomi  co' verbi. 

• S 2.  (àmeordansa,  parlandosi  di  musi- 
ca, dinota  la  relasione  di  due  suoni  che  son 
sempre  grati  all' orecchio.  Broli z.  rim.  [buri. 
2.  261  ] Ecautavisi  a dieci,  a venti,  e trenta.  Con 
altra  murordauia,  che  di  scuole. 

• S 3.  Concordanza.  T.  de'  Pittori.  Unio- 
ne armoniosa , che  risulta  dalla  buona  di- 
sposizione delle  cose.  Vai.  [Op.  Introd.  I. 
131.]  Drbbr  distinguere  i gesti  e ('attitudini 
er  , (avvertendo  ec.J  e che  ogni  cista  curriipoit- 
da  ad  un  tutto  dell  opera,  di  mauiera  che  [quan- 
do la  pittura  si  guarda]  vi  ci  conosca  una  con- 
cordanxa  unita,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e 
dolcezza  negli  effrUi  piacevoli. 

^ CONCORDARE.  Conformare,  Conveni- 
re, Essere  d‘  accordo,  Accordarsi , Metter 
d’ accordo  , Accordare  ; e si  usa,  oltre  al 
siguijic.  alt.,  anche  nel  neittr.  e nel  neutr. 
pass.  lat.  convenire,  concordare,  cangi-nere. 
gr.  i/iwiì».  M.  V.  8.  74.  Era  la  via  ce.  erta 

maraviglia  ec  ; e tale  passo  è dello  alle  sca- 
lcile, che  bene  concorda  il  nume  col  fatto. 
Dant.  Par.  20.  Io  vidi  le  duo  turi  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda.  Colle  pa- 
role muover  le  Manimette.  PicoriL  Malrtp. 
143. Concordandosi  con  uno  suo  segreto  ri  arsi- 
li eri  uno  ec.,  coti  uno  pimaccio  ec.  si  I'  affogò. 

J tìnte.  Star.  7.  349.  Coloro,  ebe  desideravano 
concordarsi  con  i Fiorentini.  •{  Troll,  gov. 
fam.  31.  Quando  lodi  Iddio,  orando  e cauta n-  I 
do,  concorda  la  mente  con  la  voce  quanto  puoi. 

»!  $ t.  Concordarsi  a quello  che  altri 
fa,  vale  Fare  quel  medesimo  che  altri  fa. 

« ,1/or.  S.  Greg.  3.  3.  Volendo  noi  alcuno 
afflitto  levare  dai  dolore,  prima  piangendo  ci 
studiamo  di  concordarci  al  pianto  suo  ». 

t S 2.  Concorda  re,  va  le  nuche  Concorrere 
ne!  medesimo  sentimento.  Essere  della  stes- 
sa opinione,  « f'olg,  Concordarono  tut- 
ti gli  antichi  maestri  di  fisica  nelle  magnifiche 
utibtadi  dello  aceto  squiJlilico  ». 

• t $3.  Vaie  anche  Accordare  nel  signif. 
del  J-  Petr.  Vit.  Imp.  Poh/.  1 03.  Costui  com- 
pose il  cauto  della  Chiesa  di  Roma,  e concor- 
dò gli  organi. 

J 5 4.  Per  Far  patto  ed  alleanza . Guicc. 
Star.  4.  186.  Che  [egli)  non  concorderebbe 
co'Vcneiìaiii  in  altra  forma. 

t $ 3 .E  nel  senso  di  Stabilire,  Comporre, 
Pattuire.  Guicc.  Star.  3.  152.  Mediante  la  ta- 
glia di  quel  Dura,  la  quale  fu  |mru  poi  con- 
cordata in  quaranta  mila  ducati. 

• S*-  f-on  altra  accompagnatura. Segnar. 
Manu.  Peni.  5.  Concordare  in  tutto  eoa  esso 
di  volontà.  R appresso:  Ma  soprattutto  come 
concordi  con  esso  (Dìo)  di  voioulà,  adempien- 
do ciò  cho  t‘im|M«ne  ? 

C‘  INCORDATA» EN T E. Ass  erii.  D'accor- 
do, In  conformità,  lat.  cancorditer,  linoni ■ 
miter.  gr.  quzìvutÒÌ-j.  Liti.  Amor.  36.  Co- 
noscendovi ni  tapienzia  piena,  e che  per  le  vo- 
stre mani  nessun  può  ricevere  inganno,  con- 
cordatamente per  questa  lettera  domandiamo 
sopra  le  dette  quislioui  vostro  giudirio.  Guid. 
G.  Tutti  concordatamente  contraddissero.  S. 
Agost.  C.  D.  la  qual  cosa,  se  fosse  stata  fatta 
^incorda lamenti',  sarebbe  bette  Hata  fatta  con 
migliore  prosperità. 

CONCOR  DATISSlMAMENTE.  Superi,  di 
Concordatamente,  lat.  concordissime,  gr 
iuoop cwzévmt.  Lib.  tur.  malati.  Tutti  i 
medio  in  questo  cunrordaliMimamente  vi  cou- 
vengoiio. 

CONCORDATISSIMO  Super!  di  Con 


Cordato  add  lai.  maxime  coucors.  gr.  èug- 
ypemarocTOi.  S.  Agost.  C.  D.  L'ordinatissima 
e runrnrd.il  itti  ni  a compagnia  a fruire  I>io  e a 
fruire  l'uno  e l'altro  iti  Dio.  [Qraesr?  esem- 
pio per  aiivntura  è il  medesimo  che  si  i 
recato  alla  V.  CONCOR  DEVOLISSIMO] 

• : CONCOR  DATIVO.  Add.  Atto  a con- 
cordare, ad  accordare.  Guid.  Cavale,  rim. 
62.  Qui  par  che  amor  à coglia  Virtù  co nc or- 
dati vj  d'intelletto  Che  l'un  l'altro  diletti. 

CONCORDATO.  Sust.  Accordo,  Corner* 
rione,  lai.  paclum,  foedus.  gr.  OltOvdr,. J fl«- 
cell.  V.  Tib.  3.  12.  81.  Si  deviano  (i  semi- 
tori 1 dagli  offici  loro  solamente  qualvolta  non 
osservi  imi  i patti  e le  condizioni  di  quella  ser- 
vitù che  render  debbono,  secondo  la  cura  che 
loro  s appartiene,  e secondo  il  concordalo  tra 
esii  ed  il  padrone. 

••  S 1-  Concordalo,  dicesi  sopra  tutto  in 
materie  ecclesiastiche  di  un  Accordo  fatto 
tra  il  Papa  ed  un  Sovrano  riguardante  gli 
affari  religiosi  dello  Stato  che  quel  Sovra- 
no governa. 

• • $ 2.  Concordato , dicesi  anche  in  ter- 
mine di  commercio  L’atto  d’agpinstamenlo, 
e di  proroga  a!  pagamento  concesso  dai 
creditori  al  fallito  ; detto  altrimenti  Con- 
cordia. 

CONCORDATO.  Add.  Conforme,  D'ac- 
cordo, Accordato,  lat.  concors.  S.  Agost.  C. 
D.  Tutti  li  regi  sarebboo  piccoli,  ma  lieti,  e 
godenlid  unaviciiulà  concordata  Fr.  lac.  Tod. 
2.  26.  89.  Ormai  crei  con  sua  salute  Le  vieto- 
di  concordate.  E 3.  3.  2.  Colai  disceso  Non  fu 
mai  inteso  Sì  ben  concordato. 

• $ Concordato,  da'  pittori  dicesi  per  Ac- 
cordalo. Vas.  [Op.  Introd.  I.  93.]  Se  avrà 
la  faccia  dì  giovane,  dee  essere  ritonda,  morbi- 
da, e dolce  nell’  aria,  e per  lutto  unitamente 
concordata, 

CONCORDE.  Add.  Conforme,  Uniforme, 
D’accordo,  lat.  concors.  gr.  ùpo-pstàfiùrs.  Bocc. 
Introd.  43.  Non  solamente  si  tacquero,  ma  ron 
romeni  intento  concorde  tutte  dissero  ec.  Dant. 
Par.  13.  Ruppe  il  silenzio  ne’ concordi  numi 
Poscia  la  luce.  E 13.  Per  darmi  voglia  Ch’  i* 
le  pregassi,  a lacrr  fur  concorde  ? : Guicc. 
Si  or.  10.  476.  Si  disperassero  di  essere  pus 
concordi  col  Pontefice. 

CONCORDEMENTE.  Awerh.  Di  ceneor- 
dia, Concerdevolmente, lat .concordifer,  una- 
nimi/er.  gr.  IjasH/ixfri*.  Hed.  Vip.  2,  31. 
Potremmo  dire  concordemente  di  aver  rinve- 
nuta una  verità.  ; Guicc.  Stor.  7.  331.  Dispor- 
rebbe i Pisani  a ritornare  concordemente  sotto 
il  dominio  de’  Fiorentini. 

CONCORDEVOLE.  Add.  Conforme,  Da  e 
cordo.  Atto  ad  accordarsi,  lat.  concors, 
rongruens.  gt.èptyothjUst.  G.  V.  12.  40.  3. 
Si  per  l ecclivs»  procedente  dalla  luna,  e si  per 
figura  annuale  a ciò  concordevole,  t'ir.  As. 
128.  Un  coro  di  più  bellissimi,  c concordevoh 
suolile  accenti  soavemente  gli  empir  sii  orecchi. 

: CONCOR  DEVOLISSIMO.  Superi,  di 
Concordevole.  S.  Agost.  C.  D.  19.  17.  L'  oc- 
diiiaiiuiinj,  e coneordevoliasima  società  di  frui- 
re Iddio,  e I’  uno  e l'altro  in  Dio.  v.  CONCOR- 
DATISSIMO. 

CONCOR DEYOLMENTE.  Avveri.  D ac- 
cordo, Conformemente , Uniformemente,  lat. 
concorditer,  pari  consensi! . gr.  Òfiospi-m;. 
Lib.  Amor.  Se  nel  cnotiwH amento  d’  amore 
patto  non  fosse  tra  lor  fatto  ronrordevolmrntr 
Guid.  G.  Ragionarono  roocordevolmente  del- 
la connine  partita.  Uri.  [9.]  Ti  prego  che  ron- 
cordevolmente  ti  piaccia  seguire  i piaceri  min. 
Boez.  Varch.  I.  4,  Qual  fu  mai  sì  grande  sce» 
Icrità,  e ti  manifestamente  confessala,  la  quale 
avesse  i giudici  tanto  concordevrolmrule  severi 
tutti,  che  alcuno  dì  loro  non  piegasse  in  alcu- 
na parte?  ; Pallai >.  Stor.  Coue.  733.  E concor- 
devolmenle  parlarono  tutti  gli  altri.  *1  Tolam. 
lett.  1.  9.  È stato  eletto  concorderei  incute  Ve- 
scovo d'  August  i. 

^ CONCORDIA.  Conformità  di  voleri  e di 
opera  zi  olii , Accordo,  Volontà  uniforme. 
Pace,  Unione,  lat.  concordia,  gr.  (utrftl 
Bore.  nov.  27.  38.  Dovete  i fratelli  rtdncerr 
a eonrordia  ron  Aldobrandino.  E noi’.  98  It 
Di  pari  concordia  deliberarono  esser*  il  miglio 
re  d'aver  Tito  per  parente.  Albert.  25.  Ics 
genera  odio,  e concordia  nutrica  amore.  ES3 


con 

Ij  conc-iniii  è virtù  elio  lega  i cittadini  « » 
conpitriulti  etili  iiim  ■nrdtiim.i  ragione  e abi- 
lametito  per  i spontanea  volmiUi,  Pont,  Pnrg. 
16.  Su  dir  pirri  tri  me  ogni  cunrordia.  Petr. 
cap.  5.  E la  rniK-urdia,  ch'é  lì  rara  al  mondo, 
Vera  con  castità  Mimma  hrltadc. 

• J I.  Estere,  a Rimanere  in  concordi*, 
cola  Estere,  e Rimanere  d accordo.  Frane. 
Sacch.  noe.  I 46.  Ed  essendo  in  concordia  del 
pregio  (de' porci),  disse  gli  mandaste  la  se- 
guente mattina.  « Bocc.  noe.  24.  11.  Rimasi 
adunque  in  concordi*;  vruuta  la  domenica, 
frate  Piitcio  cominciò  la  ma  penitenza  ».  •;  E 
Coni.  D-mt.  2,  149.  Se«  midochi-  con  messer 
Farinata  erano  in  roocordia. 

•-J  5 Prender  concordi « di  far  chec- 
che! ila , cala  Convenire,  Concartinre  di  far 
checchessìa  a (i.  F.  7.  85.  1.  iìi  prete  eon- 
nmlia  Millo  arimento,  presente  il  drilli  l*apa, 
di  fare  la  battaglia  ». 

• J 3.  ficcare  a concordia , vale  decor- 
ila re.  Cavale.  Etpos.  Simb.  I.  424.  Tu  ma- 
dre di  IHo  e dell'  uomo,  e però  speriamo  che 
li  recherai  a concordia. 

• $ 4.  'Fenice  a concordia , vale  decor- 
darsi, Convenire.  Bocc.  g.  5.  n.  6.  Non  tro- 
vandoti concordia  fra  loro,  temendo  cui  di  non 
venire  a peggio,  e per  costei  guastare  i fatti 
lom.  vennero  a concordia  di  doverla  donare  a 
Federigo  re  di  Cicilia. 

I S 5.  Concordia , si  piglia  anche  per  Ca - 
pitolaiione.  Onice.  Si  or.  8.  374.  Ddve  occul- 
tamente potremo,  osservavano  con  mala  fede 
la  concordia  fatta  con  i Fiorentini. 

• S 5 ••  Concardia , si  piglia  anche  per 
Concordalo  nel  sigiti /Se.  de I $ 2. 

^ S 7.  /«  concordia , o Di  concordia,  po- 
sti avverbialmente,  vogliono  lo  stesso  che 
Concordavo! mente , D accordo.  1*1.  concor- 
diter.  gr.  ipopeósu 5.  date!.  18.  Iti  concordia, 
dov'  egli  era,  n andarono.  Nov.  ant.  3.  2.  Lo 
giullare!  li  gli  donò,  ed  in  concordia  cavalcavo 
ad  Alessandro. 

• J S 8.  Di  piana  concordia,  posta  uivir/- 
bia/m.  vale  lo  stesso.  Fi! oc.  6.  233.  !>i  piana 
roucordia  s' abbracciarono,  e con  dolimi  1 voci' 
la  morte  attendendo,  l’uno  e I'  altro  dall'auel- 
lo  era  torco,  e dalle  liamme  difeso. 

CONCORDIA  RE.  F.  d.  Concordare,  lat. 
.concordare,  congrnere.  [gr.  óaojotìi.J  G.  F. 
9.  *2.  I.  Alla  fine  que'da  ca  Corino,  c i loro 
segnaci,  si  coucnrdiarono.  Fit.  SS.  Pad.  [I. 
146.)  Adivenne  che,  non  potendosi  concordia- 
re,  combatterono  insieme 

CONCORDI  E V<  >LE.  F.  d.  Concordevole. 
lai.  roncar s,  eongmens  gr.  óu9y»w,u&iv.  Mae- 
strusz.  2.  41.  Se  dopo  la  «oncordicvolr  drter- 
miuaiinnc  de'giudici  sia  ancora  dubbioso,  è da 
tiare  piuttosto  alla  sentenzia  de' giudici. 

CONCORDIE  VOI  Al  ENTE.  F. dwerh. 
Contar devoimente.  lat.  concordtler.  gr.  óti'i- 
fpó-r»;.  Star.  SS.  Pad.  Cantavano  cuucordie- 
vulinc lite  a modo  d'organi. 

CONCOR  DISSIMILA**/»?/’/.  diCaneorde.  lat. 
maxime  Concors,  gr.  bp'tf  pOeiaxttt/g.GnigC. 
Star.  7.  {330.)  Con  non  minore  confidenza,  cho 
se  sempre  fossero  stati  ronconi  issimi  fratelli. 

: CONCOR  DITA.  F.  ,/.  Concordia.  S. 
dgast.  C.  D.  44.  26.  Intra  se  ruogiugati  per 
onesto  amore,  leale  compagina,  concorditi  di 
mente  e di  corpo,  vigilia,  r del  romandaiueo- 
lo  senza  fatica  custodia. 

• I CONCOR  DORALE,  ddd.  Dun  mede- 
simo corpo.  lai.  coacorporalis.  dnnot.  Fan- 
gei.  la?  genti  drlil». no  estere  utsieme  coeredi 
e cohcorporali,  e insieme  «iranno  partecipi  del- 
la promissione  di  Dio  in  Cristo. 

» CONCOR  DORATO,  ddd.  Incorporalo 
insieme.  Magai,  feti.  [se.  *209.]  Infidi  timbrò 
così,  concentrici,  cmrorporati,  immedesimali. 

^ CONCORRENTE.  Che  concorre,  [Colui 
che  concorre.]  lat.  condircene  , canveniens. 
gr.  Tes.  Br.  2.  48.  Qnesti  Conti, 

e appellali  concorrenti,  a cui  Dui  ci  doviamo 
attenere.  Bui.  L'  operare  sta  nella  grafia  di 
Dio  priucipalinenle,  e susseguali!  cui  culo  nelle 
cagioni  concorrenti.  Cren.  More II.  [242.)  In- 
sinuo in  una  caia  abitanti,  e a una  s[iesa  con- 
correnti  a comune. 

• J J 4.  Concorrenti,  in  farsa  di  snst.  di- 
tonu  Coloro  che  chiedono  uno  stesso  cari- 
co, Segna- . Piai.  21.  1 L vita  è breve,  la 
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gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli,  i concor- 
renti nienti,  i carichi  pochi.  Gali!.  Up.  teli. 
6.  39.  Incontra  qualche  difficolta  si  per  le  con- 
dizioni dei  tempi,  si  per  il  contrasto  dei  con- 
correnti, che  domami  ino  il  raedcnmn. 

• JJ.  Per  Emulo,  Competitore.  Uvee.  Piti, 
alla  Co.  «/’ dilavili*  323.  Nè  indarno  stimo 
che  sarà  questa  legaaione,  se  tu,  concorrente 
de’ generosi  fatti  delle  passate  (donne),  drix- 
zerai  la  tua  fantasia  a miglior  opra,  per  avan- 
zar quelle.  J Fos.Op.  Fu.  3.570.  Fu  suo  con- 
corrente Domenico  de  Coramei  mdanetc.  E 571. 
Crii  fo  concorrente  Michelino,  che  valse  non 
meno  di  Ini  nelle  cose  piccole  e grandi.  • - Tac, 
Dav.  Star.  4.  251.  Gli  pareva  dovere  della 
morie  di  Ditone,  suo  nimico  e concorrente,  fa- 
re allegrezza.  Berti.  Or I.  4.  14.  4.  DjITlllri 
parte  viene  sin  concorrente,  E due  c Ire  e quat- 
tro c cinque  e sei  : Ognun  dell'altro  vuoi  pa- 
rer piò  ardente  ». 

; $ 3.  Concorrente,  si  usa  miche  in  mala 
parte,  e vale  .Vernici»,  dovermele,  Invidio- 
so. Tac.  Dav.  ann.  3.  59.  Vaitene  a Unito, 
sperandolo  non  tanto  incrudelito  per  lo  fratel- 
lo mortogli,  quanto  addolcito  per  tanto  concor- 
rente levatogli. 

• J J 4.  Per  Frequentato.  Tratt.  gov.fam. 
119.  Guardi  dalle  tessutila  messe  ce.,  le  quali 
farcino  lassare  la  messa  della  chiesa  concorren- 
te ( cioè  forse,  alla  quale  è uso  che  molti 
concorrano.) 

CONCORRENZA.  Il  concorrere.  Compe- 
tente. lat,  aemnlafio.  gr.  £jjÌ0TV*f*.  Fir. 
Leti.  lod.  dona.  201.  Vedete  l'eleganza  della 
Kodian*  Erinni  far  più  fiale  concorrenza  rol 
Duca  e maestro  di  tutti  i poeti.  Tac.  Dav.  ann. 
12.  457.  Fu  tagliato  il  monte  ee.,  perchè  più 
gente  vedesse  la  magnifica  battagli*  navale,  or- 
dinata ec.  a concorrenza  di  quella  che  fece 
Augusto.  Ilern.  Ori.  4.  5.  2.  E non  è amor 
al  mondo,  che  si  metta  A concorrcntia,  e a com- 
parazione Di  quel  che  porta  l'uno  all’  altro 
amico.  ; ClOO.  Geli.  Fit.  Al/.  I 45.  Ma  la  con- 
rorrrnzi  d>  questi  due  riuscì  poi  nel  fine  in 
questo,  che  ec.  •;  Meni.  teli.  H ed.  58.  lai 
gratitudine  vuole  che  io  m'impieghi  in  ogni 
lori»  giusta  concorrente. 

CONCORRERE,  dndare  insieme.  Conve- 
nire: e dinota  Frequenze,  lai.  concorrere , 
eenfigere.  gr.  xXTKpevyft»,  tnj-nplyus.  Bocc. 
Intrad.  23.  Aita  gran  moltitudine  de' corpi 
ec.,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  dì  e quasi  ogn  ora 
concorreva  re.,  non  basi  indo  la  terra  sacra  alle 
'sepolture.  E nov.  57.  8.  Eran  quivi  a cosi  fai- 
ta  rsamiii azione,  e di  tanta  e si  famosi  donna, 
quasi  tulli  i Dralesi  rum-orsi.  E nov.  89.  6. 
Molti  di  diverse  parti  del  mondo  a lui  per  lo- 
ro strettissimi  e ardiri  bisogni  concorrevano  jwr 
consiglio,  Dopi.  Par.  26.  Alla  mia  caritade 
son  ronconi. 

• $ I.  Per  Ha  (front  arsi,  detto  di  tempo. 
Salvia.  Ca»,  76.  Fiorivano  ec.  circa  1‘  Olim- 
piade sessantesimi,  la  quale  cnnrnrre  coi  tem- 
pi della  babilonica  schiavitù  de'Giudei. 

• ; $ 2.  Per  Esser  conforme,  eguale.  Sal- 
vili. Citai.  24.  Non  dirò  già  che  quel  che  ti 
fa  nell'Egitto  a Bacco,  concorra  con  quel  che 
ri  fa  in  Grecia. 

J 3.  Per  Competere,  Gareggiare,  Preten- 
der lo  stesso,  lai.  acmntari.  gr.  $r})ps*.  dr. 
Far.  18.  4 47.  E lo  stimò  gagliardo  e buon 
guerriero,  ('he  concorrer  d’insegna  urdia  eoi 
Conte.  • Fit.  S.  Gir.  86  Infra  loro  fu  gran- 
de contenzione  per  tale,  ebe  eoqeorsono  in  di- 
re I*  uno  all'altro  grandissimi  vituperi  (qui  ha 
della  mossa  come  di  guerra.)  flenv.  Celi. 
Oref.  410.  Donatello  e Lorenzo  Giberti  ne 
mostrarono,  in  marmi  e in  bronzi  con  grande 
artifizio  lavorando,  come  con  gli  antichi  con- 
correre si  potesse. 

• $ 4.  Per  decordarsi  a fare,  o aver  ima 
cosa.  Bom.  drm.  Fan*. 44.  Altre  famiglie  se  ne 
troverà  concorrere  con  altri  in  altri  luoghi  ( cioè 
avere  o (.urtare  la  medesima  arme,  come  dice 
di  sopra  ; dove  anche  ha  riscontrano  In  tvre 
di  concorrono,  o portano  la  medesima  arme.) 

; J 5.  Concorrere  a qualsivoglia  olirà 
cosa  , vale  Cooperare,  Aver  parte.  Guiec. 
Star.  16.  773.  Con  volontà  di  tutto  il  regno 
«li  Francia  conrnrrerrhbe  alla  aalute  d'Italia 
con  grossa  somma  di  danari.  * Magai,  lati _ 
[foni  I.  109  ] Desideroso  di  concorrale  in  qual- 
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che  mudo  a soddisfare  a ruai  lodcvol  gemo  di 
8.  A.  non  luti  creduto  di  poter  meglio,  ec. 

5 6.  Concorrere  alla  spesa,  vale  Unirsi 
n /pendere,  lai.  snmptns  piirti  ci pem  esse. 
gr.  Jotbviu  prtl-gtis.  G.  F.  40.  9.  2.  Le  ter- 
re vicine  mal  voleann  concorrere  alla  spesa. 
J F arch.  Sfar.  3.  59.  Si  vergognava  che  ec. 
dovessero  ec.  a tutte  le  spese  che  li  facevano, 
concorrere. 

<j  7.  Concorrere  in  una  opinione,  (in  una 
sentenza,  0 parere,  e anche  asso/utamenie 
Concorrere,]  vale  Unirsi  a credere  ne!  me- 
desimo modo.  lat.  in  alienila  sententiam  ire. 
gr.  ipz'/Muaviì-e.  Boer.  nov.  94.  43.  1 genti- 
luomini tra  se  avuti  variì  ragioiiamnili,  e tutti 
in  una  sentenza  concorrendo,  a Niccolò  Cac- 
rianimiro,  perciocché  bello  ed  ornalo  favella- 
tore era,  commisero  la  risposta.  • dr.  Fur. 
12.  55.  E nel  parer  di  Ferrali  concorse.  Late, 
cen.  3.  nov.  40.  Il  Vicario  che  era,  come  ave- 
te inteso,  bonario  e di  dolce  condizione,  con- 
corse «ubilo  nella  sua  opinione.  Magai,  feti, 
fan*.  4.  f‘187.)  Ancor  io  concorro  che  la  sua 
meriti  piuttosto  il  nome  di  parafrasi,  [che  di 
Induzione.)  ; Red.  Ictt.  26.  lo  per  me  ri  con- 
correrei di  bonissuna  voglia  ; siccome  concor- 
rerei ancora  che  per  bere  il  giorno  VS.  Illma 
si  facesse  fare  del  brodo  lungo.  »t  Fine.  Mari, 
loti.  31.  Se  le  cause  ebe  passini  persuadervi 
l'andata,  fusiera  pari,  o poro  differenti  a quelle 
che  vi  dchbon  dissuadere,  io  concorrerei  che 
s*  usasse  da  voi  questo  uffizio. 

• J 8.  Concorrere,  dicesi  da  ' Geometri, 
che  due  linee  concorrono  in  un  medesimo 
punto,  quando  esse  vi  s’  incontrano.  Golii. 
Mem.  Leti.  I.  16.  Sia  tirata  la  linea  [BOA, 
che  tocchi  il  cerchio  1 G in  O,  et  in  A.)  con- 
corra con  LI. 

CONCÓRR I M ENTO.  Il  concorrere;  e di- 
cati Metani  di  cosa  inanimata,  lat.  condir- 
sio,  coneursns.  gr.  awfpouij.  Dant.  Cane. 
108.  Fanno  diverse  le  boutadi  e i doni  per  lo 
concorri  in  unto  della  cosa  clic  ficeve.  O/t.  Com. 
fnf  33.  (569.)  Per  durezza  della  biirria,  e per 
lo  c mcorrimeiito  della  inaridita  carne.  Declam. 
Quinti/.  P.  Del  coneornmeuto  degli  uccelli 
e delle  fiere. 

4J  CONCORSO.  Snst.  Concorrimela,  Cal- 
ca, Moltitudine  di  gente  concorsa,  lai.  f«i • 
cursus,  concursio.  [gr.  TToiliflCv&paaltf*.]  De- 
ci tini.  Oh  mi  il.  C.  Il  concorso  delle  genti  non 
mi  lasciava  andare.  Fine  Mari.  Itti.  40.  Poi- 
ché io  sento  rosi  l’essere  asseulc  da  voi  fra 
tanto  concorso  d'  amici. 

• $ 4.  Con  co  rio,  vale  nuche  Esame  n cui 
uno  si  sottopone  tu  coi  correo  za  d‘  altri  per 

I ottenere  qualche  grado  da  conferirti  a! più 
| degno.  Segnar.  Porr,  instr.  cap.  uh.  2.  Quan- 
te costituzioni,  obbliganti  a peccato  aurora  gra- 
vissimo gli  elettori,  se  in  esse  (elezioni)  la  - 
scinsi  regolare  dall'arbitrio,  piu  che  il  il  merito, 
comprato  ancora  ue'conrorsi  da' detti  esami- 
natori. 

5 2,  dndare  a concorso,  dicesi  del  Sotto- 
porsi all’  esame  in  concorrenza  d’altri  per 
ottenere  alcun  grado  che  si  del  ha  evi  feri- 
re al  più  meritevole,  lat.  concurrere.  gr. 
aurrpijrtcj. 

• $ 3.  Per  dggregameuto  di  qualsivo- 
glia cosa.  « Tute.-  Clc.  Democrito  lo  formò 
[//  mondo]  di  leggieri  eorpuzxi  da  uu  [certo] 
concorso  fortuito  ». 

5 S 4.  Per  Unione,  d front  amento.  Ac- 
cozzamento; e diceti  di  due,  « più  vocali, 
che  s’ incontrano  tra  il  fine  d'ima  parola, 
e il  principio  d'un  altra  che  la  segue.  Tasi, 
le:  son.  fai.  186-  Di  questo  concorso  di  vo- 
cali di  varii  famosi  scrittori  variamente  senti- 
rono. E 487.  Fra  i Latini  e fra  1 Greci  forte 
zi  può  dubitare,  se  si  deliba  o schifare,  o fug- 
gire il  rniirorso  delle  4bcali. 

CONCORSO,  ddd.  da  Concorrere,  lat. 
confluen.%.  gr.  ivppito*.  Bocc.  nov.  4 4.  3.  Con- 
corso tolto  il  popolo  della  città  alla  rasa,  nel 
la  quale  il  suo  corpo  giacca,  quello  alla  guisa 
d’un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore  ne  porta- 
rono. Red.  lons.  1 . 22.  Non  è bene  lasciarsi  mai 
persuadere  a farsi  impiastri  od  nozioni,  o per 
mitigare  il  dolore,  o per  israreiarne  via  l'umo- 
re concorsovi,  perchè  tali  impiastri  ed  unzioni 
vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vita,  sotto 
spezie  «li  un  lusinghevole  e specioso  pietraio 
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CONCOTTO.  Add.  ila  (W«w«w.  lai. 

roctns , coneoctns.gr. • ; March.  ] 
/.tur.  239.  Nulla  moula  Ih  qual  sorta  di  cibo  ' 
il  cur|>o  viva  l’urcbc  distribuir  |>i>u<  alle  mem- 
bra Concol tu  ciò,  clic  pigli,  e dello  stomaco 
Sempre  intatto  ««bar  I'  umido  innato. 

. CONCOTTRICE.  Ferini . femm.  Che 
cantnoee.  Ited.  Coni.  I.  194.  Perciò  mi  »ono 
indulti)  a credere  die  quoti  umori  uoti  licito 
grut>i,  leujci  e vi  «cori,  ma  bensì  aieruti,  gelio- 
rali da  prima  origlile  nello  stomaco,  labelatla- 
la  la  iaculi»  COuCotlric*  drl  medesimo  slo- 
maro. 

CONCOZIONE.  //  omr/sororz».  lat.  conco- 
rri'», corri».  gr.  ffl/i{.  Lib.  tur.  malati.  La 
menta  aiuta  la  roiicoiinue  dello  stomaco,  e lo 
fortifica  bravamente.  E altrove  : Coloro  ebe 
fi  .litio  la  forcella  mollo  tìebulr,  uhi  lo  cibi  di 
f.cilc  con  eoa  ioti  e. 

CONCHEAHE.  Creare  insieme,  lai.  simili 
creare,  gr.  iftOv  /r iZm.  tinnì.  Par.  29.  Con- 
creato fu  unirne  e costrutto  Alle  suslauzic. 

^ CONCREATO.  Add.  da  Concrete.  laL 
insiliti,  gr.  raj.vTJj.  Unni.  Par.  9.  La  con- 
creata e perpetua  sete  Dei  deiforme  regno  reti 
portava  Veloci. 

• J l’ale  anche  Canee  pule,  Generato. 

» riamai.  3.  67.  Né  prima  il  concreato  Furore 
trapassava,  die  le  lagrime  abboudevolisaima- 
meute  |-er  gli  ordii  non  mi  ««avvero.  Ftloc. 

3.  214.  Aveva  iufiuo  a quevt'ora  la  concreata 
ira  trinità  nel  vanto  petto  celata.  E 3.  263. 
Adulte  più  volle  gii  inoltrò  di  cacciar  da  vè 
la  concreata  ira. 

^ CONCRKllEllG.  Lo  stesso  che  Credere. 
lat.  credere,  opinal  i,  gr.  ve/at£«iv.  /'ir.  Lue. 

4.  6.  1 Ito  fatto  qualcosa  a mandar  per  lui, 
conrrrdendo,  che  la  pigliane  per  me  : e ‘n 
quello  Mainili.)  e la  pigli»  per  lui,  e dire  vil- 
lania a me.  ; /lei,  . sii.  1-g'd.  e.  33.  Ma  i ma-  | 
tigni  spirili  quaudo  lo  vedevano  più  «'vuoi  ve-  , 
crdi  conrredrrr,  allora  più  lortcmcutc  coutra  j 
Ini  si  sforzavano, 

• SI.  Per  Raccomandare , Commettere  i 
all'altrui  fede.  lai.  concredere,  gr.  tRiTfii-  I 
«tir. 

s 2.  n iientr.  pass.  Accordarsi,  Intender- 
si insieme,  lat.  consentile,  gr.  eauywyii»  j 
Cron.  Mordi.  240.  Rimase  fanciullo  al  co- 
regg intento  della  madre  e dc'vuoi  maliovaldi, 
cioè  di  quelli  die  vi  concredcvauo  insieme  a 
rubarlo,  e a cvn»nni j/lo. 

CONCI» EDITORE.  Creditore  Insieme, 
Compagna  ne I credito.  Magai,  lelt.  Stros. 
93.  ItivjHiiiiIrtriiit  a proposito,  e confessale  per  _ 
me  il  mio  debito  a vostri  roucreditorì  delle 
ariette. 

» CONCI!  ESCI  RII. E.  T.  de. Medici,  e dei  ; 
y muralisti . Atto  a formar  loiicresione.  . 
/ oflisn.  It  vogo  nutritivo  dcll'ovva  via  fallo 
dalla  parte  bianca  del  sangue  nero  e siero  chia- 
mato roncrfsrsbdc.  . ! 

• CONCRETO.  Sn»f.  T.  da' Metafisici.  E 
l'unione  delle  qualità  della  rosa  col  loro 
su  hi  etto;  ed  è la  cosa  stessa , considerata  a 
questo  modo  collettivo,  ossia  la  qualità  uni- 
ta al  subbie! t o.  Segnar.  .'il altri,  tìmgri.  9.  5.  i 
Non  è nuovo, ausi  u vati)  nelle  verillnrc,  ebe  ta- 
llir l'astratto  significhi  il  Vliueuiirreto.  E sotto:  \ 
Cunvirn  dunque  clic  tu  la  pigli  (P adotesccn-  I 
la)  nel  suo  i olierei o. 

•fi.  Concreto, per  Restringimento. . Me»;.  | 
sai.  I.  Cb  egli  è beu  altro  die  saper  ve  il  gelo 
Ni  farcia  in  rarefatto,  o per  concreto. 

S 2.  In  concreto,  posto  avverbio  Ini.,  con- 
ti aria  di  In  astratto.  * Segner.  Manu.  Die. 
43.  I.  Che  farà  a detestarla  (l'empietà)  an- 
cora in  concreto,  cioè  dire  sull'altrui  dosso? 

CONCRETO.  Add.  I'.  L.  [‘Aggiunto  di 
qualità  che  sì  considera  congiunta  col  sub 
bu  tto.]  lai.  concrelnM  gr.  ev pitie/ ili. 

• S / ale  anche  Ispessito,  Condensato,  e, 
conio  die  no  i tisici,  nello  stalo  solido,  o 
un  a si  solido.  Roti.  Cons.  Sughi  conci  eli  di 
luppoli. 

CONCREZIONE,  [*  T.dd y muralisti.  Con- 
solidamento, r sostanza  terrea  f petrosa  e 
mtnernle,  /«*  cui  parti  separate  e sciolte  da 
prima,  e scomposte,  si  sou  riunite  attorno 
a un  nocciolo  per  formare  uu  nuovo  corpo.] 
lai  concreti a.  gr.  jù/iSijìq.  lieti.  Oss.  an. 
00.  lì  assembra  uu  [inni  di  durissimo  scoglio 


fallo  per  adonamento  di  diverte  logge  di  usti  i 
marmi,  di  curallium,  e di  altre  marine  eonge-  ' 
Iasioni  c concrezioni.  •;  S.  Agost,  f.  D.  22. 
19.  Dio  è una  mente  sciolta  e libera,  separata 
da  ogni  concrezione  mortale. 

• S Concrezioni-,  chiamasi  da' Medici  /'  Ac- 
crescimento, o Aumento  fatta  per  deposi- 
zione, che  indura  una  parte  del  corpo.  Coceh. 
Daga,  (|I7.  Dipendono  (i  vìzi  del  cuore) 
priori|ia|ipru1e  da  riempimento  di  cavità  per] 
ronrreaioiie  polipoia  [*ec.  dilatante  1’  auro  ola 
destra]  del  cuore.  Le  milze  cresciute  a mo- 
struosa grandezza,  cr.  Ciò  che  può  dalle  nostre 
acque  sperarsi,  è l'impedimento  della  maggior 
concrezione. 

CONCRIARE.  A.  Lo  stesso  che  Con- 
creare. l«t.  simili  creare,  gr.  òisojxri^tiv. 

S Per  Generare,  [Formare,  Produrre  ; e 
si  usa  anche  nel  neiitr.pass.]  lai.  giglieti r, 
creare,  gr.  •/!»«»,  Stili».  Coll.  SS.  Pad. 
Di  queste  tre  cagiuui  si  roocria no  diverse,  e pes- 
sime infernuladi.  [La  stampa  a pag.  39.  ha 
cominciano.] 

^ CONCIMATO.  Add.  da  Ceneri  are. 
lai.  iiixitus,  iugenitu s gr.  Ìp^U79(. 

I $ Per  Formato,  Prodotto.  « (ìuilt.  Leti. 
39.  Appare,  disprezzo  debito  tra  no*  non  sia 
coMcrialo  ». 

CONCUBINA.  [Celti  che  sta  e giace  con 
alcun  nomo,  non  essendogli  congiunta  per 
matrimonio.]  lat.  concubina ,pellex.  gr.  R«i- 
Xkkc,.  Dui.  Purg.  9.  I.  Concubina  chiamano  li 
gramatici  quella  clic  sta  coll'uomo,  uon  essen- 
do congiunta  per  matrimonio.  G.  V.  6.  4.  3. 
Questo  Federigo  regnò  30  anni  Imperadorc  ec. 
loiea  molte  concubine  c mammalucchi,  a guisa 
dc'Saraciui.  < 'avute.  Med.  cuor.  [cap.  13.437. 
ver.]  Fuc  perseguitalo  da  Israel  suo  fratello, 
figliuolo  della  concubina.  Dani.  Purg.  9.  La 
rout  ninna  di  Titosse  antico  Già  s unbniìicava  al 
balzo  d'oriente,  Fuor  delle  lirscm  del  suo  dol- 
ce amino.  Maestruzi.  I.  70.  Quattro  sono  le 
maniere  de  figlinoli  ee. ; alcuni  sono  solamen- 
te naturali,  cioè  figliuoli  delle  concubine,  cioè 
di  soluto  e subita,  la  quale  possa  esser  moglie, 
j?  1 31.  I.  11  ratto  è,  q uando  contro  alla  vo- 
lontà della  fanciulla  e dc'parcnti  c lolla  e cor- 
rotta, acciocché  e'  la  |H>ssa  poi  aver  per  moglie, 
ovvero  iu  eoucubiua. 

CONCI!  BINARIO.  Concubina  lore.  lat. 

‘ concubina riut.  gr.  ir«22ou»ro4/xC»0{.  Mor- 
si r un.  I,  I ».  Nota  san  Tommaso,  che  dal  ma- 
nifesto coneubiiiario  non  *i  deve  rùdere  la 
comunione  del  ru*j>«  di  Cristo.  E 2.  42.  Il 
terzo,  quando  alcuno  e manifesto  concubina- 
rio,  o fornicatore.  Dern.  rim.  [I.  t06.  Fur 
de'uoitri  consigli.  Compir,  che  per  le  man  me 
la  metteste  l'rr  lina  fante  dal  ili  delle  feste. 
Creilo  che  lo  faceste  Con  animo  d'andari ene 
al  vicario].  Ed  ueensaruli  per  rondilo  nano. 

• ; Sa/v,  hif.  se r.  479.  E che  bel  costume  è 
poi  quello  di  tutti  quegli  altri  croi,  1 essere 
ec.  coucubiuario  ? Segnar.  Conf  instr.  c.  5. 
Mormora  tutta  la  cuulrada  continuamente  de' 
mali  caenipi  che  le  reca  uu  coiicubinario  ; ed 
egli  ec.  dà  a credersi  di  noti  esser  notalo  da 
Illuni). 

CONCUBINATO.  Astratto  di  Concubina. 

| Stato  della  concubina , o del  tuticnlunario. 
lai.  ’concnbinatus.  gr.  «X/i.0l/(ist.  Fr.Giord. 
Pred.  li.  Viveva  iu  uno  scandaloso  concubi- 
ti alo. 

GONCUBIN ATORE.  Colui  che  tiene  la 
concubina,  lat.  * coucublnarius.  gr.  ffatà- 
sx/.iji  •j.S/c;.  Maostrnzz.  Muore  >1  mari- 
to, ss  la  mogbc,  u la  concubina,  u ‘I  coucubi- 

CONCUBINESCO.  Add.  Ili  concubina.  Da 
concubina.  Ut. me»  ih  ictus,  gr.  STo^yi eóf.  Tue. 
Par.  ano.  II.  182.  Tali  storcale,  alla  super- 
ba madre  date  con  lagrime  e arte  eoncnbiue- 
ni,  |Mrtcevanort  tutu  per  abbassarla. 

. CONCU  ni  NETTA.  Dim.  J,  Concubina  ; 
Puttanella.  Salvia,  l/iad.  ( 243.  Sempre 
ella  mi  pregava  in  ginocchioni  Ch'alia  concu- 
binell.i  i»  mi  mr>c bussi  ] 

CONCUBINO  Siisi-  Drudo , Disonesto 
a mante,  lat  .conci!  tanni , 'concubito/-,  gr.  ifSVa- 
»imf  Fr.  Giord.  Pred.  II.  Il  cavaliere  se 
ne  slava  ennruhino  di  quella  strega.  E appres- 
to Li  strega  s'  a>  corse  della  partenza  del  suo 
amalo  concubino. 


CONCUBITO,  r.  L.  Il  giacersi  insieme 
l’uomo,  e la  d<uota.  Jdt.  conciibilus.  gr.  rv- 
v9rtT»‘«.  Oli.  Coni.  Purg.  4.  [39.]  luppiter 
era  nobile,  e 'i  concubito  ingiurioso  d Elma, 
per  L quale  la  discordia  di  Troia  fu  incoimi)- 
ciatrt . Fii  . Al.  203.  Ricmpirehbnno  col  mio 
generoso  concubito  la  maudria  di  molle  bellis- 
sime mule  [qui  per  simili!.,  poiché  si  parla 
d'un  asina.]  • t'ar.  En.  1.49.  tic  ite  se  olia  n.-l 
cor  profondamente  ce-  il  concubito  d Elettra 
lai  scorno  d Ebr.  •;  Sega.  Polii.  1 . 7.  r.  16. 
Le  giovani  che  «‘avvezzano  a' concubiti  diven- 
tano intemperate. 

• CONCOLA.  Specie  di  misura.  Pa/lmd. 
OH.  14.  Li  si  mischi  altria,  cioè  foglie,  ovvrr 
radici  teucre  di  malvaviscbiu  cotto,  ovver  ges- 
so, ower  due  cimeli  Ir  di  ceti  cotti.  E .Voi'.  24. 
Togli  uno  staio  di  passo,  cioè  vino  d'uve  pas- 
se, e due  piiguoli  di  cenere  ben  trita,  e mezza 
concilia  di  viu  vecrliio. 

: CONCU  LC ABILE.  Add.  Degno  di  es- 
sere conculcato.  Pallai'.  Stor.  Cene.  I.  »26. 
Intendendo  che  iu  tal  modo  ed  avvili»  come 
ronrulrabile  l'autorità  di  cbi  conculcava  lui, 
ed  obbligava  cc.  quel  principe,  ad  una  impla- 
cabile inimicizia  coll' ingiuriato. 

CONCULCA  MENTO.  Il  conculcare,  la». 
conculcatili. gt  rxpx‘KKrr,uat.Ott.  Com.  Purg. 
21.  [38#. J Questo  fa  per  lo  percotimento  de' 
raggi  suoi  urll'acre  spesso,  e per  lo  conculca- 
meli lo  c raddoppiarne uto  d essi. 

^ CONCULCARE.  [* Calpestare , Tener 
sotto.]  lai.  conculcare,  gr.  xxrasetrel»-  Cr. 
4.  17.3.  Cosi  piedi  si  conculchino  (i  bruchi), 
o con  fuoco  s'ardano. 

• J I.  Conculcare,  fg.  Fili  pendere.  Ol- 
traggiare. « Fit.  S.  Gio.  Dall.  [233.  Or  che 
crede  fare  questo  aulico  serpente  nimico  del- 

i 1 umana  natura,  che  sempre]  ci  ha  ingannali  c 
j conculcati?  Cavale.  Specth.  cr.  (21.  s'ivr.]  Fu 
j come  immondo  o lebbroso,  scaccialo  e concisi- 
i calo.  E Fiuti,  liug.  [161-1  Questi  ec.  concul - 
! Cauo  il  Figliuolo  di  Dio,  peccando  a speranza 
di  sua  boutade  »,  • I Mor.  S.  Gr/g.  20.  9.  Co. 
Ini  ebe  cerca  di  comprendere  l’altezza  della 
divina  Maestà,  sarà  conculcalo  dalla  gloria. 

• $ 3.  Fate  anche  figurai.  Sottoporre,  Te- 
ner soggetto.  « Cavale.  Med.  cuor.  223.  Po- 
ne anche  insidie  al  calcagno , cwé  *11»  carne, 
la  quale  « intende  per  lo  calcagno,  che  è cosa 
vile,  e procura  di  conculcare  lo  ftpinta  alla 
carne. 

CONCULCATO.  Add. da  Conculcare lat. 
conculcatiti.  (;r.  «5tT«"KM{,  Dia l . S.  Greg. 
M.  lib.  4.  cap.  3.  Trovandosi  l'orbe  conculca- 
te e svelte,  guardando  trovò  lo  luogo  dose  il 
ladro  soleva  entrare.  II.  tuo.  Celi.  teli.  23.  (46-] 
Lev*  di  croce  con  Nirrodemo  i tribolali  rd  in- 
giuriati e conculcati.  Guicc.  Ster.  8.  334.  Vio- 
lata la  religione,  conculcate  le  cose  sagre.  Sega. 
Stor.  .1,  14.  Non  mancasse  per  sé  ‘friso  di 
raccomandare  a quella  Maestà  I*  Sede  Apo- 
stolica, eonriilcaia  s!  misera meulc. 

CONCULCATORE.  Ferb.  mate.  Che  [e 
Oli ] conculca,  lat.  ’coucu/cafor.  gr.  **r» 
TTatr'òv.  Segnar.  Crisi,  instr.  (3.  33.  3.]  Le  spe- 
lonche di  tanti  conculcatori  del  mondo  altiero. 

^ CONCU IC AZIONE.  Concutcamcnlo.Ul. 
conculcali»,  gr.  xxr** «tvj/MX. 

• 5 Per  Filipettdie,  Oltraggio.  - Fr. 
Giord.  Pred.  D.  Soffrivano  per  amor  d' Iddio 
tante  roiiciilrazinni  ». 

CON  CUOCER  E.  Dicesi  dell  operazione, 
che  fa  lo  stomaca  in  digerire  i cibi.  lat.  cimi- 
caqteere.  gr.  shrn».  Lib.  tur.  malatt.  Di- 
cono aver  lo  stomaco  alteratissimo,  e male  ope- 
rante nel  cuncuoccre. 

S 4 . Concuocere,  il  dicono  anche  i medici 
degli  umori,  che,  preso  qualche  vino,  tor- 
nano al  loro  stato  naturale,  o s' appressane 
a questo  stato. 

• $ 2.  E figurai,  e ueutr.  pass.  Paline. 
Stor.  Cane.  3.  23.  Proponessero  prestamente 
quegli  Articoli  al  Concilio,  se  u°n  tutti  inste- 

; me  (icr  esser  tanti  che  non  potessero  couroo- 
• cervi  in  una  volta  ec.,  almeno  a parte  a parte, 
i CONCUPIRE.  F.  !..  Desiderare:  [r  si 
dice  per  solilo  Desiderare  diletti  carnali.] 
lat.  conni  pi  sfere,  gr,  ittiìvptl*.  Coll.  Ab. 
Isaac  17.  Non  vedere  il  viso  delle  femmine, 
non  guatar  coloro,  che  wun  belli,  e colorili. 
| non  concupire  nulla  cosa. 
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CONCUPISCENZA.  Il  eonmpègrrr» , De 
siderare.  Bramare-,  e comunemente  fitte  Af- 
fetto e Urti  demo  io  terno  circo  olio  sconti i- 
lità.  Ut.  Illudo,  cupidità*. gt.  àviiryrix.  Bocc. 
g io.  f.  2.  Qu  «iituiique  liete  nove! Ir,  e forte 
aUratlm  a concupiscenza  delle  ei  «sesto.  Mor. 
S.  Greg.  I-a  morie  sale  nelle  ti«u**lrc,  ed  enlrj 
nelle  case,  quando  venendo  la  ronco  ni  scénsa 
p*'  sentimenti  del  corpo,  entra  nell  abitacoli! 
della  mente. 

• $ I.  Higorosamcnte  parlando,  i Teolo- 
gi per  Concupì  scroto  intendono  sempre  i Iti- 
ci ino  itone  ilei  lo  natura  corrotta , che  ri  por- 
ta a!  male,  ed  a’ piaceri  illeciti.  Magai, 
lett.  [At.  IO.]  Caldo  di  vino,  di  coitrupueritaa 
e di  vaiòli. 

• 5 2.  l'iato  arverbiatm.  Cavale.  Pungi/. 
238.  Chi  tede  la  lemmi  u a conni  in  irenaa,  già 
In  penato  qiianlo  al  cuore  è il  passo  del 
Fungalo  • Qui  Vidcril  mulirreui  »«i  cnucupi- 
aeendum  eam  or.) 

GONCU PISCE NZIA . [ F.  A.]  La  stessa  che 
Con  rupi  stenta,  lai.  libido,  cupidltas.  gr. 
Kit i/trx.  Motti ru 3 1»  2.  7.  2.  Se  elle  «'ador- 
nano, acciocché  provochino  gli  altn  a concu- 
pite* tuta,  peccano  mnrtulmi'iitr  Intel  91.  fi- 
si imo  colei  vrrameiile  essere  limi  quella  Venere, 
che  gli  «tolti  alle  loro  disordinale  concupiscctt- 
xir  chiamano  lira,  ma  quella  cc. 

: CON'CUPISCENZIA  LE.  Add.  Procede*, 
te,  o Ceneraio  da  concupì  scénsa.  Paline, 
Star.  Cane.  I.  728.  Clic  » quella  cnncopìscen- 
aiale  disubbidienza,  la  qu  de  abita  ancora  nelle 
notile  membra  moribonde,  «i  munte  finir  della 
nostra  volontà,  ce. 

^ CONCUPISCE  RE.  F.  L.  Desiderare. 
lai.  con  cupe,- e,  coniti  parere,  gr.  ir.isuutìi, 
Mor.  S.  Greg.  Come  per  certe  finestre  l'aui- 
lo a vede  tulle  le  com.'  l'tlriiori,  e vedendo  con- 
ci! pine. 

• $ Per  Desiderare  con  affetta  di  sen- 
sualità. » Mae  strati.  2.  33.  t.  Da  rottasele- 
rare  r,  che  e'tton  dine  ordì  nomo  die  drude 
rera,  e coiteli  pila  era  la  donna,  mi  te  vedrà  la 
donna  ad  cane  api  scendimi,  cioè  con  quello 
line,  e animo  attender t,  acciocché  la  eoucupi- 
mi  ec.  t*. 

CONCU  PISCE  VOLE  AMI.  ['  Concupì  sti- 
llile.) lai.  hbidinosms,  ‘ concupì  scibili s.  gr. 
firirvuijTixÓj-  Bare.  «»>«•.  21.  2.  Credono  trop- 
po beile,  che  la  lappa,  e la  vanga,  e le  gru"* 
Vivande,  c i diligi  tolgano  del  tulio  ■'lavora- 
tori della  terra  i concupitrrvolt  appelli i.  Amai. 
3.  Alcuni  tono,  che  re.  per  ditello  cercando 
gli  antichi  amori  tin'allra  volta  col  toncupiirc- 
vnln  cure  [ 'tra 'fugano]  Eletta.  F.  97  K non  fio- 
co in  «è  >•  vcrgugi-a  de 'concupì  irrvoli  pensieri 
avuti. 

% CONCUPISCIBILE.  Add.  [Che  nasce 

dallo  concupì  nenia  ,\  Concupiscacele,  lai. 

* concupiscibili s.  gr.  Ì~t3UiurlrtS.ii.  Leti.  S. 
Barn  II  mondo  recandoci  imimii  rose  roncu- 
pi «cibili  ec.  • Bocc.g.  IO.  n.  5.  Spento  del  cuo- 
re il  raueupirnhilv  amore  veri©  la  donna. 

$ .Aggiunto  d'appetito,  cale  (Quella  parte 
sensitivo  dell'  annua,  che  desidero  oggetto 
che  le  piace.  Cani  ti pi  scénsa , ed  ha  farsa 
di  sust.  lai.  cupidifas.  gr.  4S<dviU«.  Ciré. 
Cali.  7.  168.  Coll’ima  delle  quali  noi  r»Hre- 
niaiiio  quella  parte  deir.ippetito  nostro,  [‘la 
quale]  v chiamata  da  voi  irascibile,  (ec.J  e col- 
1 altra  la  concupiscibile.  • • Itoci,  g.  X.  p.  IO. 
li  padre,  per  non  destare  nel  rotteti  pi  tei  bile 
appetito  del  giovane  alcuno  inchinevole  de«i- 
deriu  mcti  che  utile  ec.  ».  E Leu . Pia.  Boss. 
270.  Oh  quaulo  «lolla  cosa  è l'opinione  di 
molli  mortali,  la  quale,  postergai  la  ragione, 
utili  al  detideriu  del  concupiscibile  appetito  va 
dietro.  Segnar.  Crisi,  insti-.  3.  5.  I.  L’  uno 
contro  la  diiutlulrzia  della  roocupiii ibile, 
l'altro  contro  la  debolezza  della  irascibile.  h' 
1.  11.  II.  Li  volontà  ce.  li  rapitre  dietro  la 
memoria,  1’  iolcl letto,  I irascibile,  la  coocu- 
pih-ibde.  « 

CONCUPISCI  BIUTA,  CONCUPISCIBI- 
I.1TADE,  e CONCUPISCIBIL1TATE  ! 
sfratto  di  Concupì tcibi/c.  lat.  cupidità*,  gr 
ÌJTiSv/ii*.  Bai.  Inf.  26,  I Airuomo  fu  dito 
d i Dio  la  cnncUpiiribilità,  perché  ile  mirrasse 
lo  bene.  E Purg.  7.  I.  Cioè  razionalità  irasci- 
bilità. e ri  *uc  il  pi  sciiti  liti. 

• CONCUPISCI VO.  Add.  Concupiscibile , 


Di  concupiscenza,  lai.  ' concupì  sci  bilie,  gr. 

cròi.  Oli.  Com.  Pnrg.  I.  [15.]  Quo- 
gli  che  hae  a Fare  tale  viaggio,  conviene  rise- 
ro a sciolto  da  ogni  rigidezza  e temporalità,  la 
quale  abbia  sua  radice  in  concupiscilo  appetito. 

CONCUPITO.  F.  A Add.  ila  Concu- 
pire. Troll,  gov.fnm.  13.  Né  ruggine  né  la- 
dro può  defraudare  i concupiti  e Sperati  beni. 
E 30.  Muralo  é il  letto  concupito  nella  pre- 
sente vita. 

CONCUSSARE.  Scuotere,  Dibattere,  lat. 
ez ratiere,  concutere.  gr.  iunior.  Buon.  Pier. 
5.  1.  3.  Sentendo  i nostri  cuor  gieln  c timore, 
Il  conciissar  de'tuoni,  e de’tremuoli. 

CONCUSSATORE.  l'erba!  ma  se.  Che 
[o  Chi)  concussa.  Scali! ore,  lat  concusso r. 
gr.  ir.ttiw.  Buon.  Pier.  9.  3.  12.  Scioglie  il 
freno  a'  tremoti,  Coucniaalor  dell' onde  Net- 
tu  uoo. 

. CONCUSSIONARIO.  T.  de  Legisti.  Co- 
lui che  usa  angherie,  rmntilfmf. 

CONCUSSIONE,  lat.  conciissio.gr.  Tiv*y- 
tf*.  Mariti  ut:.  2.  30.  8.  Li  ronrusnone  é 
quando  alcuno,  eh' è in  uCfiiio,  toglie  per  pau- 
ra alcuna  com  a nnidili;  omero  quando  non 
vuole  quello,  di  che  egli  é tenuto,  ve  Unii  gl,  è 
data  pecunia,  ovvero  quando  alcuno  uHirnlr 
toglie  per  fona  alcuna  cosa,  piò  che  non  é il 
suo  soldo,  o «alano;  ©«vivo  quando  alcuno  ac- 
cula, e per  pecunia  ti  rimane  di  non  accusare. 

5 Per  Cornino  tiene.  Scotimento.  Coll.  Ab. 
Isnac  17.  Aurora  per  lo  digiuno  u conserva 
I*  uomo  sansa  mucntMoiie  di  mente  appo  le 
tentameli  de'  malagevoli  vitti. 

• CONCUSSI VO.  Add.  Che  concussa, 
Atto  a concussa  re.  lat.  con  cut  ioni.  gr.  0W- 
itiw/.  Red.  Cons.  2.  IO».  Ha  avuto  origino 
da  calila  violenta  esterna  conclusiva,  ed  abile 
ud  aver  l'ulto  un  male  organico. 

• CONCUSSO.  Add.  Concussato,  Con- 
iiitas sala  Dtal.  S.  Ci-eg.  3.  7.  Ecco  lo  cedro 
del  Paradiso,  cioè  Andrea,  che  era  uno  gran 
santo  ec.:  udimmo  che  fu  molto  concusso,  ma 
non  i svelto 

CONDANNA,  (endemia tiene.  Condanna- 
gioite,  lat.  condentuaho.  gr.  X*T«dtXl] 

CONDANNABILE.  Add.  Condannevole. 
lat.  dam, iandns.gr.  [ ‘xstraxpcrfl;,]  Coll.  Ab. 
Isaac  41.  Addumundalc  Iddio,  o condannabi- 
li, e confortatevi  per  iiperann. 

CONDANNATONE,  Il  condannare  : e 
anche  Pena,  Castigo  che  ti  dà  altrui  da’ 
Giudici  per  misfatti  commessi,  lat.  animad- 
versta,  rondemnatia,  poma.  gr.  XKTKjvMlif. 
Din.  Comp.  3.  81.  L«  eondaunagionr  levò  lo- 
ro, r'pngioni  mandò  a Riininiugu.  ,V.  do.  Gri- 
sost.  [39.]  Clic  veramente  grande  coodaumi- 
giooe  e a comporre  I'  uomo  il  sermone  tuo, 
cd  essere  negligente  della  vita  e dell' opera. 
Bocc.  FU.  Dani.  232.  Per  conseguente  li- 
bero, e fuori  d'ogni  coodinuagiouo  per  addie- 
tro fatta  di  lui. 

• J J E per  la  Somma  nella  quale  altri  è 
conti, innato.  Stal.  Calim.  41.  Se  alcuna  per- 
sona ec.  ricorresse  ad  altro  giudice  ec.  per  ra- 
gione di  non  pagare  la  detta  rondanuagtotic,  i 
Consoli  òaun  tenuti  ili  rotale  persona  divieta- 
re, e fare  divietare  dell'  Arte  di  ('altmala. 

• CONDANNA  MENTO.  Con  da  nua  glena. 
Condanna tione.  Segnar.  Increti.  I.  49.  19. 
Verrebbe  ad  approvare  in  «e  mede  «imo  quelle 
iu^iii 'tizie  che  d.i  per  tutto  proibisce  con  l'unì- 
vertale  consentirne'  tu  ili  tutti  i popoli,  e bia- 
sima con  P universale  citndasinamento- 

CONDANNARE.  ImttJ^ronfotNOnto  Ca- 
stigare, Punire,  e Impor  pena  altrui  da 
misfatti , Sentenziare,  lai  condroma  re,  poe- 
nani  irrogare,  dannare,  gr*  x*r*y«wàTMiv. 
Noce.  Ini  roti.  33.  la  quali  per  li  loro  difetti 
1'  autorità  delle  pubbliche  leggi  gii  «ondami» 
ad  esilio.  E no v.  28.  2.  Come  colpevole  ne 
dovrà  piuttosto  esser  condannato.  Dant.  taf. 
48.  Tal  colpa  a tal  martirio  Ini  condanna.  Petr. 
cane.  17.  4.  Nessun  pianeta  a pianger  mi  ron- 
dami». • Segnar.  Mann.  Magg.  44.  2.  (Que- 
sta ragion  medesima  non  ti  condanna  tanto 
più  per  ingrato’  (cioè:  Come  tu  grate). 

• $ 4.  ’E figurai.  Cas.  Cani.  2.  7.  Il  suo 
proprio  errore,  E la  sua  crudeltà  colpi  e con- 
danni. 

• J 2.  Coni  un  amen  te  la  pena  impesta  vie- 
ne espressa  co!  terzo  raso  ; pur  si  trova  co! 


secondo.  Ar  Pur.  33  Iti.  Ri»  gli  ripiene 
il  temerario  ardire,  E mandò  I'  augni  suo  Ira 
quelle  frotte.  Che  centomila  ne  fece  morire 
K roti dau nò  lui  di  perpetua  notte. 

• $ 3.  ‘Condannare  nell'avere,  o nel  li 
persona,  o simile,  vale  Imporre  una  pena 
sui  beni,  o sulla  persona , <i  simile.  Dm. 
Comp.  2 [14.]  E rhr  non  «•  difeodea  era  ac- 
cusato, e |M»r  contumace  era  condannato  nel- 
l'avere, o nella  persona.  Becc.g.  4.  n.  4.  Egli 
medesimo  ec.  il  ciiiidauisò  nella  testa  (t  iòe  : 
alla  morte).  J G.  F.  12. 19.  Fu  poi  condannalo 
nell'  avere,  nella  persona,  siccome  ribello  e 
sommovitore  di  rossore.  Dav.  Sci  un.  60.  Ric- 
cardo ec.  fu  condannato  per  lo  medesimo  in 
tutti  i beni,  e carcere  perpetua. 

• I 5 A-  Condannare,  dicesi  anche  Delle 
lettere  a cui  si  assegna  un  dato  prezzo  per 
porta  pagabile  da  chi  le  riceve;  Tassare. 
Ceerh.  Assito/.  3.  2.  Questa  é una  lettera,  la 
qnale  viene  da  Madom  a Aiifrosiiia  vostra,  ed 
e «ritta  di  sua  mano  ; ae  voi  la  volete,  io  la 
condanno  in  dieci  ducali. 

CONDANNATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
dannato. lat.  damnatissimus.  gr.  xxrotssxsà- 

CONDANNATO.  Add.  da  Condannare. 
lat.  damnatus.  gr.  *3tr«o'r*a<.  Bore.  nov.  70, 
10.  Dove  in  trovai  molli  compagni  a quella  me- 
de u io  j pena  condannati. 

• $ Colla  prep.  IN,  isr.-evM.aMfe  la  pena. 
BorgA.Co/ou.  [/fiori  ] 37 4.  Per  suo  mitfatturnii- 
dannato  nella  lesta  in  gimiixiu  pubblico,  viene  a 
perdere  ec.  ©giu  ragione  e privilegio  di  civiltà. 

CON  D ANN  ATTORE.  P erbai,  mate.  Che 
[ó  ('hi)  condanna,  lai.  Yondemnalor.  gr.  x«- 
wAz«rv».  ••  S.  Agost.  C.  D.  14.  26.  Al 
sommo  onitipoteule  e sommamente  buono  Id- 
dio, creatore  di  tutte  le  nature,  aiutatore  e ri- 
muneratore «Ielle  buone  vnlontadi,  sbbaniloiiu- 
iitre  e roudanuatore  delle  ree.  ec.  non  mancò 
certo  il  consigli»  per  lo  quale  empiesse  il  nu- 
mero tirili  cittadini  «Iella  sua  città. 

. CONDANNATORIO.  Add.  Apparte- 
nente » condanna  ; e difesi  per  lo  più  di 
Sentenza.  Segnar.  Porr,  instr.  [cap.  n/t.  3. 
E ciii  prima  d’  ogui  tcuteiiia  eotulaltuaiuria.  j 

CONDANNAZIONE.  Lo  stesso  che  Con- 
dannagiane.  Ut.  condemnatio,  animadvtrÉio. 
j gr.  /gtTMystin,'.  Esp.  Pat.  \osf.  (101. ] Tali 
religiosi  sotto  in  molto  pericolo  di  cottdamia- 
asanr,  e non  basino  se  non  I abito  di  religione. 

CONDANNEVOLE.  Add.  Degno  di  con- 
danna  gioite,  lat.  damnaudus.  gr.  r*rà«;i- 
T0{.  IV».  Br.  7.  59.  Santo  Bernarslo  disse,  ebr 
la  nbbufienia  del  grave  mmandamentn  é poi 
laudabile,  rbc  la  contumace  non  sarebbe  con- 
dannevole. 

CONDECENTE.  Add.  Coturni  ente,  fon- 
venevole.  Ut.  dec  -ns.  gr.  (uTMItiJf.  F olg. 
Me*.  E questo  ée  mestiere  Urlo  a tempo  cnu- 
di-crnte.  I il.  S.  Ani.  4*arlòe  sempre  con  'cr- 
imine cnndoci-nle  alla  santa  monacale  umtltàe. 
/■'ir.  A*.  103.  Ordinava  pubbliche  fiompe, 
miniti  Miti  allo  splendore  della  ina  digmi  «. 

CON  DECENTEMENTE.  Avveri,.  Conve- 
nientemente, Co u decoro,  lat.  decentri-,  gr. 
tjYsiTtiif.  (ini re.  Star.  lib.  47.  Fuaw  oblili 
gaio  a«l  alimentare  ceisderculemeale  Masmni- 
I « a is«>  »u«  frateUn.  J Segr.  Fior.  lett.  26.  E ri- 
vestilo  ronderei. temente  entro  nelle  auti  |ue 
corti  degli  antiqui  nomini. 

CONDECENTISSIMO.  Superi,  di  Conde- 
cente. Ut.  deceniissimns.  gr.  tùnptxÌTe<XTS{. 
Lib.  eur.  malati.  Lo  tempo  drlloSole  in  lesi- 
ne è tempo  condecenti  muto  a comporre  U me- 
dicina suddetta. 

CONDECKVOLE.  Add.  Condecente.  Ut. 
decens.  gr.  tìi3tpt‘Xi)X-  GuicC.  Slor.  12.  613. 
('ourcdrrgti  cimi  qualche  rondecevole  rompo- 
sisione  il  regno  di  Napoli. 

CONDECNAMENTE.  Awerb.  Con  ma- 
niera condegna,  lat.  condigne.  gr.  Cffatffoir. 
Segnar.  Crisi,  instr.  3.  2.  4 4.  Questa  grazi i 
c . nuli  si  può  misi  mentire  condegnamente  né 
pure  da  vcrun  giusto. 

CON  D E(,  N ITA  .GONDEGN  IT  A DE,  c CON- 
DEtJNITATK.  Astratto  di  Condegne.  Ut. 
nierilnm , condignita*.  gr.  *ff*.  Segnar.  Crisi, 
insti-.  3.  2 41.  Al  che  si  ricercherebbe  mu- 
«b-guilà.  [ Qmi  nel  tento  dei  Teologi,  ossia  del 
S 2.  di  Condegno.) 
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<1  CON  DEC  NO  Add.  Degno,  hi  eonJi- 
gnui.  di  finta,  gr.  Cavale.  Specch  j 

rr.  (44.  ivr.]  Io  non  sou  condegno  «li  essere 
Apostolo,  pereti'  io  perseguitai  la  chiesa  ili 
Crìilo.  • Segner.  Manu.  Magg.  30.  3.  Sono, 
è vrro,  Unte  inomIc,  con  cui  compera  qncl- 
1‘  alla  gloria  celeste;  mi  non  sono  pero  mone- 
te condegne  cc. , perche  <|(iaolun<|ue  Meno  mo- 
neto condegne  per  lo  calore,  non  ioiio  però 
condegne  per  la  materia  ee.  •;  Cardi.  San. 
t'osim.  3,  Voi  cc.  Condegno  frale,  e giusto  suc- 
cessore cc.  Non  disdegnate  ec.  E Star.  A.  83. 
Alle  virtù  più  condrguo  guiderdone  dar  non 
si  può,  elie  la  loda  « l'onore. 

J $ I.  Per  Propor  stanalo , Adequato. 

« Uni.  Cioè  render  grana  condegna  a nò  ». 

• Cavale.  Med.  cuor.  SII.  Non  sono  conde- 
gne le  pattinili  di  questo  secolo  alla  futura 
gloria  che  aspettiamo.  E «Ti#.  Non  sono  conde- 
gne le  passioni  e pene  di  qnetlu  teni|>o  alta  fu- 
tura gloria,  la  quale  Dio  ci  darà.  I II.  S.  dir. 
36.  Tu  non  puoi  tante  pene  sostenere  (per 
amore]  di  Cristo,  clic  sicno  condegne  per  ri- 
spetto dell'  eternale  gloria  ec. 

J $ 2.  Condegno,  aggiunto  di  merito,  va- 
le, pretto  i Teologi , Che  è dovuto  da  Dio 
per  giustizia,  in  virtù  della  sita  prometta. 
Palino.  Star.  Conc.  321.  Qui  non  intendesi 
del  merito  congruo,  ma  del  condegno.  •Segner. 
Mann.  Magg.  24,  3.  Non  avevi  ulcun  mento, 
nè  condegno,  nò  rongruo,  ad  ottenere  che  il 
Signore  i,  ravvivasse. 

: s 3.  E in  far sa  di  tmt.  Esp.  Snlm.  Sono 
due  modi  di  meritare;  l' imo  modo  si  dire  di 
roiideguo,  e Ialini  di  congruo.  » Segare.  Crisi, 
initr.  3.  I.  tU.  Hanno  perduto  di  vantaggio 
ogni  merito  di  condegno,  e .secondo  molti  sco- 
I a si  in,  ancor  di  rongruo. 

% CON  DENN  AG  H INE.  [C.  A.\  Lo  Desto, 
thè  Condanna  gioite,  hi.  nnimadversio,  con- 
demnatio,  poema,  gr.  MtnqfMMi(.  G.  C.  7. 
21.  5.  Com’ebbe  lotta  la  leaioue  della  con- 
•Iriiiiagioue,  gli  diè  d'  uno  stocco  direndo  : ec. 

• I Car.  Irti.  I.  131.  Ho  ricevuto  le  lettere  di 
Fiandra  che  mi  mandate:  la  lor  condro nag ione 
non  vi  si  può  pagare  con  le  nuove,  perchè  non 
ve  ue  sono. 

CONDENSARE.  [C.  A.)  Lo  Detto,  die 
Condannare,  lat.  condemnare,  poenam  ir- 
rogare, dammare,  gr.  r.-xrx-pvÙT/.tiv.  Pocc. 
nov.  81.  <2.  Venire  alle  mani  della  signoria,  ed 
esser  come  ma  liuto  condro  nato  al  fuoco. 

CONDENSATISSIMO.  [C.  A ] Lo  Desto 
che  Condannatissimo.  lat  damualitsimus. 
gr.  xttTttdixsarstTflf.  Salititi.  Cai.  P.  [63.] 
Delti  coudeunalitsimi  di  reità  prcndeano  ven- 
detta di  Minuti»  tormento. 

CON l»EN NATO.  [C.  A.)  Atld.  da  Con - 
demi  a re  ; Condannalo,  lat.  damnatnt.  gr.  **• 
T*di*«t-  Uoer.  nov.  40.  27.  Condruoali  i pre- 
statori, rbe  imbolata  avevau  l'arca,  in  dieci  oo- 
ce,  liberò  Ruggieri.  E nov.  47.  13.  Pietro  ron- 
dali uà  tu,  estrudo  da'  famigliari  menato  alle  for- 
che frustando,  passò  cc  davanti  ad  uno  alber- 
go, E nov.  68.  48.  Udir  volle,  che  ragion  mo- 
vesse o. tirono  a volere  essere  il  eondeunato. 

CONDENNATORE.  [ C.A .) C erbai,  mate. 
Condannai  ore.  lat.  condannai  or . gr.  x«T9C- 
Esp.  Cang.  Donatore  d' ogni  bene 
per  sua  misericordia,  e coitdrsinatore  delle  pe- 
ne eterne  per  stu  giustizia. 

CON  DENN AZIONE.  [/'.  ./.]  Lo  Detto, 
che  Condanna  sione.  lai.  candemuatio,  poena. 
gr.  ««rocyvasvij. 

. CONDENSABILITÀ.  T.  dottrinale.  La 
proprietà  che  ha  un  corpo  di  scemar  di 
mole  tenta  minorare  di  matta , qualora  sia 
Cipolle  aduna  lemperalura  più  fredda  di  tè. 

CONDENSAMENTO.  Il  condentare.  lat. 

Condensila t.  gr.  ?TVX*£tj;{. 

; CONDENSANTE.  Che  condente,  lìnee. 
Coen.  Dani.  3.  218.  la  nuvola  si  crea  atei  - 
l'aere  per  opcraaiuue  del  sole,  de' vapori  del- 
l'acqua, e della  terra  umida,  sorgenti  e con- 
densanti nell' aere. 

CONDENSARE.  Far  dento,  lat.  conden- 
sare, dentare,  gr.  Mfesunt^s.  Capr.  Itoli. 

. fi.  21.]  Potrei  colla  mia  virtù  iiifornialiva  fab- 
bricarmi un  corpo  d aria,  condensandola  in- 
Meme.  Sagg.  m si.  etp.  4.  Il  semplice  freddo 
della  neve,  r del  ghiaccio  litui  basti  a conden- 
sarla sotto  i venti  gradì. 


I SI.  E nenh  .patt. , vale  Divenir  denso.Sagg. 

nal.  etp.  40.  Quasi  nello  stesso  modo,  che  per 
le  contrarie  operaaioui  dello  schiccatolo  avveni- 
va, si  condensasse  l'aria  pel  fuoco,  e si  dilatasse 
pel  ghiaccio.  • March.  Lucr.  t.  [33.J  E per 
loro  union  postoli  le  cose  l’iù  e più  conden- 
sarsi. • : A'  t.  25.  Cerche  I*  acr  frapposto  si 
coodeusi. 

S S Condensare.  jSfiNiatam.  per  Uni- 
re, Htictogliere.  Pallai'.  Sii/.  44.  La  nostra 
bugna  ec.  s é argomentata  di  dar  gravita  e lér- 
mezza  col  condensar  due  sillabe  in  una:  e ite- 
rò di  audio  fe  odo,  di  seulio  senio,  ec. 

CONDENSATO.  Add.  da  Condentare.  lat 
fondensatui.  gr.ltvxvdf.  Piceli.  Fior.  (4.  20.) 
Trovasene  aurora  del  condensalo  a modo  ili 
pece.  Sgpr.  Fior.  dise.  2.  17.  Ma  quelli,  che  in 
frotta  condensati,  e che  l'uno  spinge  l'altro 
vengono  ad  una  rottura  ec.,  entrano  in  ogni 
luogo. 

CONDENSAZIONE.  Il  condensare.  Con- 
densamento. lai  condensano,  gr.  vv/i3i)fi(. 
Gal.  Galteg  223.  Lt  condensazione  partori- 
sce diminuzion  di  mole,  c aitgutnrulo  di  gra- 
vi! !.. 

CONDENSO.  C.  L.  Add.  Denso,  lai.  rou- 
deusus,  densa f.  gr.  Rwvóf  Mar.  S.  Greg. 
Iddio  verrà  dal  Libano,  e 'I  Santo  dal  munte 
ombroso,  r condenso. 

• Jl.  Per  Condensato.  Puf.  Par.  28.  bef- 
fa è.  os-urila  ili  vapori  umidi,  spessali,  e con- 
densi insieme. 

$ 2.  Per  metaf.  Petr.  nini.  30.  5.  E ’u- 
lauto,  1 igniti, nulo,  sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il 
cor  condenso.  J Tatt.  Ger.  8.  25.  Poiché  tor- 
nò il  lume  agli  orchi  miei,  Cb’  eran  d’  atra 
d iligine  condenti. 

CON DBSCEN DENTE.  Che  coudescende 
[agli  alimi  if  esula  ii.]  lat.  indttlgens.  gr. 
piiévrs^ysj  J Pa/lav.  Slor.  ferir.  254.  L'av- 
venimento mostrò  che  i partiti  più  condesren- 
denli  sarebbouo  stati  i più  profittevoli.  Salvili, 
teli.  Intrudeste  nella  mia  passala,  nini  e io  so- 
li» r»mpi arcute,  e condesco  udente  verso  gli 
amici  innamorati. 

CONDESCENDENZA.  Astratto  Ai  tonde  - 

descendente,  [Qualità  per  la  quale  altri  < 
cede,  e ti  con  forma  alla  loglia,  o a!  pa- 
rere altrui.\  lat.  indulgentia.  gr. 
ffij.  Segner.  Pred.  30.  2.  Questa  con d eteri i- 
deuza  medesima,  questa,  questa  vi  dovrebbe 
essere  tiu  degl' inditi  più  chiari,  più  indubita- 
ti, più  incontra  stabili. 

4 CON  DESCENDERE.  Scendere  insieme. 
lat.  rimnl  descendere,  gr.  ei/yxflerfltiSstnifcv. 

• S I.  Per  metaf.,  nel  signife.  nel  J 1. 
di  Condiscendere.  Pene.  Celi.  Oref.  132. 
Ma  perché  questa  opinione  nu  fa  coiidescen- 
derc  in  un'altra  atte u cute  a tal  materia,  per- 
ciò non  giudico  fuor  di  proposito  il  raccontarla. 

s 2.  Per  Concorrere  in  opinione,  Secon- 
dare, Inclinare,  Acconsentire,  lai.  se  ac- 
commodoro,  animimi  indurare,  gr.  »//*« rsr.- 
nSum  Dant.  Par.  A.  Per  questo  la  scrit- 
tura coudescende  A vostra  facilitale  [tini, figu- 
rala™.]. P ed.  lett.  I.  83.  Mi  comanda  V.  S. 
Illustrisi,  che  io  le  rappresenti  in  ischllo,  quali 
stello  quei  molivi  che  unii  ini  fanno  dt  buona 
voglia  condcsceudere  a Indire  I'  tuo  dell' an- 
timonio. «J  « f.Werf.j  Cif.  Crisi.  [189. ] Con- 
discendiamo [a  Josef  et  a Nicodcmu),  e la- 
sciale acconciare,  e sotterrar  lo  corpo  del  no- 
stro maestro  ». 

• S L Per  h'ar  grazia,  lat  indulgere.  Fior. 
S ■ Frane.  3.  Ammirando  l' eccellenza  della 
divina  maestade,  la  quale  degnava  di  toude- 
trendere  al  inondo  che  periva;  e per  lo  suo 
Francesco  poverello  dispotica  di  pone  rimedio 
di  salute  ec.  Omel.  S.  Greg.  2.  63.  Spregia- 
no Olili  gli  altri,  c per  nessuna  misericordia 
condri*  rodono  agl' infermi. 

CONDESCEN PIMENTO.  Il  condescen- 
dere.  • J A/edil.  Arh.  Cr.  II.  Quanta  fu  la 
gentilezza  alla  quale  ( umana  natura  fu  esal- 
tata e levata,  e quanta  iiobilitade  fu  data  alla 
Vergine  ec.,  e uuantn  e come  fu  umile  il  coii- 
descendimento  della  divina  Maevtade  ? 

J S E 'figuratamente . Cit.  S.  Frane.  167. 
[Intendendo  'I  Beato  Francesca  lo  ’ndovina- 
iMcnto,  e]  la  viKuifis-aaione  di  questa  visione, 
che  ss  rilettile  al  rnudesrendiniculo  della  Sciba 
Ap|>os(olira,  [sì  conforts'ii  Frati  dicendo  loro)  cc. 


CONDESCENSIONE.  Il  condciceudere. 
1*1.  descensio,  condescensut.  gr.  oir/xscr«i3*. 
ci,-.  Dial.  S.  Greg.  M.  [4.  l.|  Ciò  che  tu  se- 
guili iu  coudescrnsinne  di  carità.  ; Pallai. 
Star.  Conc.  349.  Intorno  alla  pumi  si  giudicò 
profittevole  I usar  condcscriisiouc.  E t.  501 
Con  truppa  rondcscciisiouc  trillava  i figliuoli, 
e chiudeva  gli  occhi  ai  lor  falli. 

. CONDESCENSIYO.  Add.  Ano  a con- 
descandertj  Indulgente  ; opposto  a Pi  garo- 
so, Austero.  Salvia.  Pnon.  Tane.  1.  3.  Ne- 
gli Alleiti  ec.  il  padrr  si  vede  indulgente  e 
condi'sccnsivo. 

CON  DESCESO.  Add.  da  Cvudet  rendere 

• CON DIGERE.  Canfore,  Convenire,  Ad- 
dirti. Coni.  Peli.  Mau.  99.  Atti  dolenli, 
misera,  c infelice  Vita  angosciosa,  e triste  ri- 
cordanze, Che  lieto  consacrar  non  si  roudicr, 
Nou  si  condire  a me  false  speranze,  Nè  piu 
leggiadra  lolle;  ma  lai  verso.  Che  di  |»ctade  o 
gin  lameiiio  avaitir. 

. CONDICEVOLE.  Add.  Corniciale.  Fr 
Gitili,  teli.  3.  Sostiene  operatomi  di  male,  e 
porta  condicevole  portomeli!». 

CONDIMENTO.  Ih  conti  Quelle  cote  elu- 
si adoprano  a perfezionare  il  sapore  della 
vivanda,  come  olio,  sale,  aceto,  spesici  ìe, 
ec.  \sl. conditura, condimantum.gr.  Stpruutt. 

• Pari.  Hen.  Piai.  34.  Forse  ch’uno  star 
dee  e»u  mille  stenti  Per  far  la  carbonata  in- 
torno al  fuoco,  E ch'ella  chiede  mille  condi- 
menti? 

J Per  metaf.  Amai.  ani.  G.  HO.  la  la- 
grima della  femmina  é condimento  della  sua 
malizia.  Malm.  <0.  6.  E Mari  inizia,  che  di 
quei  balletti  Sarebbe  io  corte  tutto  il  condi- 
mento. 

CONDIRE.  Perfezionar  le  invalide  coi  can- 
dì menti;  e in  signific.  più  particolare  Pu- 
tiamo per  Ugner  la  vivanda  con  olio  sem- 
plicemente. lat.  condire,  gr.  icràti».  Lib 
ioti  37.  Duo  di  provasti  a pagarli  lo  scoltn,E 
condir  la  minestra  col  tuo  sale  Hern.  0/7.4. 
25.  4.  E le  farcia  più  care,  e più  gradite  Un 
sapon-lt»,  con  che  sten  condite. 

S 1.  Per  lo  stesso,  che  Confettare , Can- 
dire. lat.  sarchino  condire,  gr.  tu  •■xxat/Ms 
«■Trùci*.  Co! g.  Met.  La  quarta  disiinamne  ss 
é nelle  cose,  che  si  condiscono,  e questa  ge- 
lazione cade  nelle  radici  delle  erbe,  nc'remi 
teneri,  cui*’ talli  alcuna  volta  nefiori;  e noi  ue 
palli-remo  competentemente,  e prima  delle  di- 
verse maniere  del  condire  i fruiti. 

S 2.  Per  metaf.  [’  Pendere  con  alcun  mez- 
zo piacente  alcuna,  cosa,  a quel  motto  thè 
i condimenti  , rendono  più  grati  i cibi] 
Pocc.  nov.  79.  22.  la*  parole  vostre,  le  quali 
soii  condite  di  tanto  senno.  Petr.  cani.  46  4. 
Già  mi  fu  col  desio  si  dolce  il  pianto,  Che 
roudis  di  duleeltj  ogni  agro  stile.  Cavale 
Dise.Spir.[ 53.]  Nulla  é la  dolcezza  della  lin- 
gua, sella  noli  si  condisce  col  sapor  di  bussila 
vita.  J Pal/av.  Slor. Conc.  489.  Il  quale  pren- 
de! a a schifo  la  dottrina,  se  non  sia  rondila 
cui  l'eleganza. 

S 3.  Per  Tener  fornito,  provveduto.  Ut 
irtslrucf tini  i adderò,  ini  pi  ere.  gr-[  "x*tx  trijà.- 
?tiv.]  ti.  /’.  II.  87.  3.  Quando  erano  in  h no- 
mi stai»,  condivano  co*  loro  traffichi  gran  |*ar- 
le  siri  traffico  della  inrrralaoiia  de  erislaam. 

• Civ.  loft,  [il*  Magni.  I.  it.  4.  24.]  Pùtads 
dargli  il  restante  dall'ediztoiie  circa  numero 
<60.  ra'qusli  potrebbero  essi  condire  lo  libre- 
rie della  Francia,  dove  non  ne  8000  capitati, 

CONDISCENDENTE.  La  Desto,  che  Coa- 
deseendente.  lai.  indulge**,  f •-  ZtiiTTOpyOi. 
J Ces.  dt.  Cr.  2.  254.  Non  vogliate  farvi  elu- 
soci, né  condannare  i vostri  fratelli;  ma  siale 
condisce ndenti  r giusti. 

CONDISCENDENZA.  La  siesta  che  Coude- 
teendensa.  lat.  indulgentia.  gr  [’ztTVWtiè- 
■ ?fm.]  • Segner.  Conf.  insti4,  rap.  <0.  Ausate 
’ meglio  di  contristarlo  con  profitto,  che  di  lia- 
dirlu  per  troppi  roudìsrvudruaa.  2 E Mann. 
Mars.  42.  4.  Parse  non  altro,  che  tu  per  gra- 
titudine sii  tenuto  ad  usar  loro  diverse  rondi- 
vcrodenao*. 

CONDISCENDERE.  Lo  stesso  che  Coude- 
scendere,  lat.  siami  drteendere.  gr.  *v/W 
TufiXlVU*. 

j (.  Per  l'enire  e Trapassar  da  una  co- 
sa a un'altra,  come  di  un  ragionamento  in 
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un  altro,  lat.  devenire.  gr.  *«9 i.etvs.  Lab 
73.  lii  sul  ragionar  delle  donne  venimmo,  c 
primi,  avendo  multe  cove  dette  delle  antiche, 
condiscendemmo  alle  modrrue. 

5 2.  Por  Concorrerti  in  opinione,  Secon- 
dare & Inclinarti,  .Iccomentire.  Porr,  noe. 
19.  8.  L uomo  adunque  è di  maggior  fermrm- 
u e non  u può  tenere,  che  non  condiscenda 
ec.  ad  una,  che  ’l  purghi,  E noe.  98.  17.  Do- 
ve tu  non  condiscenda  piacevole  a'prirgbt  miei, 
con  quella  forai  che  oc  beni  deH'annco  alar 
ai  dee,  farò  die  Sofronia  sia  tua.  E Hit  in.  98. 
.Mi  piare  di  coudisceuderc  «'minigli  degli  uo- 
mini. G.  F.  19.  68.  3.  la  qual  domanda  il  He  j 
d' Ungheria  non  accettò,  ma  sarebbe  condisce- 
so  a lasciargli  I noia. 

J 3.  Por  ! scende  re  ai  so! ut  ameni  ti,  Duceu - 
detti,  let.  de  trend  ere.  gr  r*rit,S»*tii.  Mtr. 
S.  Grog.  I.  2.  La  mente  dclt'allbtl»  ben  è eo- 
nosciuta  da  dii  sa  condiscendere  alla  passione. 
E I.  H.  Sappiamo  condiscendere  a compassio- 
ne della  infermità  altrui. 

« $ 4.  E Condì  scenderti  eoi  DI.  S.  Cafer. 
toni.  9.  luti.  12.  Poi  vi  priego  che  piaccia  al- 
la Santità  Vostra  di  rotidisceudere  di  dar  la 
pace,  e riceverla  per  qualunque  modo  ella  si 
può  avere. 

CONRISCKNDIMENTO.  Il  condì  scendere. 

S Per  t nd  inazione , Facilità  di  maniere. 
lat.  moni m facilitai,  gr.  'Xp'x.ÒTr,;.  Lib.  Uà- 
pub.  Per  questo  tale  benigno  coudisccudiraetllo 
Giulio  Cesare  meritò  l’amor  de' suoi.  Medit. 
Arb.  er.  [13.]  Acciocché  tanta  dolcezza,  c 
maiisiietudine,  e condisceiidimeiilo  di  Dio  ver- 
so di  nui  iiuii  ci  lornaise  in  pericolo. 

CON  DISCENSIONE.  Lo  stesso,  che  Con- 
desctinsione.  laL  descensio,  condescrnsto.  gr. 
nyxxràjMq.  Medi!.  Atib  cr.  [6.]  Nel  se- 
condo tratto  ri  1*11  II  la  benignissima,  e drgnan- 
Itisiinf  coudtsccusione,  e iiirhinamenlo  a noi 
miseri  peccatori.  J Paline.  Stor.  Cime  t.  143. 
Il  terso,  te  d i questo  Decreto  sovrastino  mag- 
giori pencoli  che  dalla  condisceusiuue  e dalla 
leutccsa. 

CONDISCEPt  >IjO.  Compagno  nello  impa- 
rare [sotto  la  disciplina  d’ alcun  altro.]  lat. 
conili  ti  i puliti,  gr.  euu  u9LS7jr/-$.  (Ut,  Cout. 
taf.  4.  [60.]  Anassagora  er.  fu  cumlisrrpolo  di 
Diogene;  aincudue  furono  discepoli  d'  Aristo- 
tile. Medit.  Arb.  er.  [61.1  11  dolce  lor  mae- 
stro , e signore  , tradito  dal  lur  condiscepolo, 
videro  menare  alla  morte. 

CONDISCESO.  Add.  da  Conili  scenderò  ; 
Candelotto, 

COND1SI.  Elleboro  bianco,  tal.  e/lebontm 
album,  Folg-  Hat.  Conditi  è caldo,  il  qua- 
le grandemente  provoca,  e fa  veuire  la  solu- 
zione de)  corpo,  e ’l  vomito,  e fa  slrauutirr. 

CONDITO.  Add.  nla  Condirti,  lai.  condi- 
titi. gr.  r.osAici;. 

J I.  Per  Confettate,  Candito,  l'olp.  Mei. 
Le  mele  cotogne  condite  tolgono  magniti» smeli- 
le il  vomire,  e il  Miverchio  andare  a umbra.  E 
appresso  ; Le  prunc  condite  confortano  lo  sto- 
maco, ed  il  cuore. 

• $ 2.  [Per  similitudine.]  Carole.  Espos. 
Stinti.  |.  14.  Li  mollo  gentil  morti  non  sotter- 
rano ; ma,  rondili  di  certi  aromati,  conservano 
sopra  la  terra.  Pelr.  [*  Fit.  Imp.  Pont.  71.] 
Il  suo  corpo,  con  ii|sezirrie  colle  sue  proprie 
mani  condito,  fe  seppellire. 

5 3.  Per  mataf , Mescolato , ttipieno.  lat.  , 
repletus  , aspersili.  [ gr.  plorò;.  ] Amm. 
9*tt . II.  9.  IO.  Da  essa  (scrittura)  si  prende 
manifesto  cOgnoscimento  di  tutte  viiiudi  ; da 
essa,  sapiente  condita  di  verità.  Cai.  Uff.  com. 
(14.  Nel  parlare,  e nel  vivere  degli  uomini  | 
superiori  hscri  una  alcuna  piarrvolessa , ausi 
severità,  condita  perciò  d'  umanità,  e dolcetta. 

• S.ih1  m.  Cai.  132.  Con  questa  sola  differen- 
ti che  quelli  i vuoi  poemi  satirici  colla  solita 
vanità  di  metri  conditi  aveano  ; Termiti»  poi. 
Straberne  anco  la  provs  area  mescolata  alla  sua 
satira.  •;  Tass.  Ger.  1 . 3.  Sai  che  là  corre  il 
mondo  ove  più  versi  Di  tue  dolcesze  il  Insiti-  | 
ghier  Parnaso,  E che  i vero  condilo  in  molli 
verii  I più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

J 5 4.  Per  Elegante,  Ornato.  Pollati.  Stii. 
163.  I>i  tali  nomi  è abbondanti  stima  la  lingua 
Ialina,  C se  ne  vagliano  con  molta  graaia  i suoi 
più  conditi  Scrittori. 

J 3.  In  forza  di  siisi  Condimento.  AUcgr. 

Eoe  a boi  a rio.'—  I. 


30. S insalata  non  v’Iia  per  freddo,  o secco;  L' er- 
ba è da  bestie,  dicono,  c il  condito  Fa  roca  vo- 
ce, e ragionar  coll’ ecco.  ♦ Fit.  SS.  Pad.  2. 
333.  Deviamo  del  vino,  c mangiamo  condito 
d‘  oglio  (cose  condite.) 

CONDITORE.  /'.  /..  Facitore,  Fondato- 
re. lai.  condilor.  gr.  XTsfTuft.  Corale.  Fruii, 
liag.  [71.]  La  uatura  umana  fu  sì  saviamen- 
te ordinala,  che  ha  bisogno  continuamente  per 
protettore  colui,  che  ebbe  per  conditore.  Bore, 
f it.  Dani.  222.  Quelli  medesimi,  che  prima 
conditori  ne  erano  Hall.  />.  Ciò.  Celi.  Ititi.  26. 
[62.]  Non  piango  sopra  ili  lei  come  morta,  la 
quale  desidero,  che  viva  nella  presenta  del  suo 
couditnre. 

^ CONDITURA.  Condimento,  U candire. 
lat.  conditura  , condimentum.  gr.  fiproptt. 
Farcii,  rim.  buri.  [1.41.]  Questo  vuol  con- 
ditura, o pepe,  u sale. 

• J E per  simili!.  ■ Fr.  Giord.  Pred.  fi. 
Della  mirra  e dell'aloè  se  ne  servivano  per  la 
conditura  ile’  cadaveri  nobili  ». 

CONDIZIONALE.  Add.  Limitato,  Sm  li. 

bero.  lat.  ’ condii  ione  ti s.  gr.  ùsfl5insi{.  Oli. 
Com.  Pitrg.  I.  [14.]  Si  vuole  sempre  usare  in 
tal  profferta  questa  cautela  rondisiouale.  Bui. 
Purg.  21.  I.  Coi!  ha  risposto  alla  condiziona 
le.  • Borg A.  Fase.  Fior.  523.  Coloni  perpe- 
tui, ovvero  cooditkmali  (cioè  tali  per  rendi - 
sione,  o grado,  e stalo  loro.) 

I 5 Condizionate,  dicati  da'  grammatici  ■ 
Uno  da  modi  de  verbi.  Buommatt.  Frati.  12. 
eap.  7.  Quando  troveremo  rhe  al  verbo  sia  ag- 
giunta alcuna  condizione  ec.  sempre  sarà  con- 
giuntivo, dallo  quali  condizioni  riceve  anche 
il-  nume  di  condizionale. 

CONDIZIONA LM ENTE.  Awerb.  Con  con. 
dizione,  l-l  sub  tondi t ione.  gr.  istòtri/à?. 

• Bendi.  Prot.  3.  169.  In  quella  parte,  nella 
quale  si  parla  condizionalmente.  ; Pallai'. 
Star.  Cane.  243.  Due  parlarono  dubbiamente, 
due  rondiiimialmeutc. 

^ CONDIZIONARE.  Abilitare,  Disporre. 
lat . a pinta  tifi  cere.  gr.  ‘gXp'Zjstuit'Lui.  Dani. 
Par.  14.  Perchè  s‘ accrescer*  ciò,  che  ne  do- 
na Di  gratuito  lume  il  sommo  bene;  Lume, 
eli  a lui  veder  ne  condiziona.  Cr.  II.  18.  2.  la 
rollivalura  consiste  in  duneilicar  gli  arbori, 

I ruminare,  e agguagliare  la  terra,  e roudizio- 
uarla  alla  natura  dell  arbore.  Bed.  Ini.  114. 
la  quale  ! sensibile  vita)  le  condizionaste,  e 
le  faceste  abili  alla  generazione  degli  animali, 
che  da  e»«e  piante  son  prodotti.  »•  Pros.  Fior. 
Saltili!,  teir.  4.  2.  297.  La  favoli  significa,  elic  i 
vino  elie  è tutto  fuoco,  simboleggialo  da  Rac- 
co, va  «morsalo  dalle  piacevoli  e delicate  Nin- 
fe, cioè  dall' acque,  clic  lo  condizionano  a no- 
stra salute. 

• : CON  DIZIONARIO.  Add.  Che  ha  con- 
dizione, Che  è sottoposto  a ifualche  patto. 
Farcii  Star.  15.  501.  Né  si  possono  movi  ra- 
re i erediti  del  Monte  ee.  se  il  padrone  fosso 
fallito  ec.  o mini  inoliano  , cioè  die  il  credito 
di  Monte  re.  fosse  roti  qualche  condizione. 

CONDIZIONATAMENTE.  Avverbio.  Lo 
stessa  che  Condizionalmente. 

CONDIZIONATO.  Add.  da  Condiziona- 
re; Atto,  Disposto,  lat.  opini,  idonea s.  gr. 
ÌTire,o*«i9».  Oli.  Com.  Par.  14.  [333.]  Il  qual 
lume  gli  dispone,  e (àgli  coudisionali  a vedere 
Iddio. 

5 I.  Condizionato,  per  Sottoposto  a con- 
dizione, Che  ha  condizione;  contrario  a As- 
soluto. lat.  * ronditipnalis.  gr.  [òrTeSrnxé»  ] 
Maestria  j.  2.  11.  K un'altra  divisione  de 'bo- 
ti, cioè,  rhe  alcuno  é puro,  e assoluto,  noe 
quando  alcuno  si  bota  assolutamente,  c sansa 
roiidiaione;  alcuno  é condisionato . cioè  quan- 
do ti  aggiugne  ; se  cosi  urà.  Fr.  fae.  Tod-  6. 
14.  24.  Se  l'amor  vero  è libero,  Che  non  aia 
avaro  arbitrio,  Geotil  fa  desiderio,  Non  condi- 
zionalo. 

S 2.  Bene,  o Mal  condizionato,  vale  Che 
si  trova  in  buono,  o cattivo  grado.  Bene,  o 
Male  in  ordine.  Bene  o Mai  tenuto.  Lib  rar, 
malati.  Le  conservano  in  certi  cor  bel  lini  ben 
condizionate.  Afleg.3k.  Rimandamelo  ben  con- 
ditionato.  Buon.  Fior.  4.  4.  12.  Diverso  pre- 
tenderne sopra  le  mercanzie  O mal  condizio- 
nate. o fuor  di  tnn|to,  O tardi  consegnale, 
Scambiate  menomate. 

• ; $ 3.  Parlandosi  di  vivande,  vale  Bene, 


o Mal  cadutile.  Ilat.  Lepul.  14.  I.'iulerrngó 
quali  fossero  state  Ir  vivande.  Il  M.  rispose, 
molle  cose  e tutte  deliziose,  e ben  condizionale. 

$ 4.  E parlandosi  di  Persona,  vale  Che 
è in  buona . o cattiva  salute,  Bene,  o Male 
disposta.  Benv.  Celi.  Fit.  [I.  316.]  Portato- 
lo ul  Papa,  lo  troiai  malissimo  condizionato. 
Car.  Ititi,  pied.  2.  322,  Ora  le  serico  da  Ur- 
bi no,  dove  sua  Eccellenza  ti  ritrova,  l'io  gra- 
zie, ben  condizionata,  e ricevuto  eoo  inolio  o- 
nore  ec.  da  tutti.  J Farch.  Star.  2.  15  Tutto 
che  interino  fosse  o malissimo  condizionato,  lo 
vi  racchiuse,  e assediò  dentro. 

J ji  3.  E per  ironia.  Maini.  2.  64.  E veduto 
eli  egli  era  una  srgrenna,  Idest  asciutto, c lien 
condizionalo. 

CON D1ZIONCELLA.  Dim . di  Condizione 
lat.  parva  condì  fio.  gr.  uree*  ò“©5c  tu.  Zi- 
hald.  Andr.  Non  era  di  alla  condizione,  ma 
vivea  contento  della  coudizioucella  della  sna 
nascila. 

J CONDIZIONE.  'Qualità  morale  d una 
persona,  lat.  rondino,  statili,  gradui . qua- 
lità*. gr.  Kocr.  noe.  1.3.  La  ra- 

gion del  dubbio  era  il  sentire  li  Borgognoni, 
uomini  riottósi,  e di  mala  condizione,  e mislea- 
li. E 12.  3.  Come  uomini  modesti  e di  buona 
condizione.  • Fr.  Giord.  Pred.  930.  Dogut 
creatura  togli  le  buone  condizioni,  e getta  via 
Ir  rie;  e quelle  dà  s Dio;  e avrai  conoscimento 
di  Dm.  • ; Bete.  Fit.  Colomh.  C-  231.  Ed  era 
uomo  di  pessima  condizione,  ed  «micidiale. 

t S ••  Per  Qualità,  o Proprietà  fisica 
d'ima  persona,  o tC una  cosa.  Bellin.  Disc.  I 
39.  Conobbero  imposiibtl  cosa  rinvenir  nulla 
di  sicuro  e di  generale,  se  avessero  fatto  l'espe- 
rienza in  diverse  nature  di  corpi  uinatii  di  di- 
| terse  età,  e diversi  in  tutte  l'allre  condizioni, 
j che  si  ricercano  al  sano,  o non  sano  viver  no- 
stro. E 165.  L’ossatura  di  un  morto,  com  è 
questa  qui,  ha  tutte  le  condiamo!  d'un  ossa- 
tura viva. 

• 5 2.  Per  Sarte,  Stalo  dalla  persona,  a 
de! l'animo.  » Doni.  ìnf.  9.  Ave»  di  riguar- 
dar disio  La  rondino»  ebe  tal  fortezza  terra  ». 
[Qui  fi  tur  at  am.  perle  persone  che  sono  in 
islato  di  pena.]  E 16.  La  vostra  rondiamo 
dentro  mi  fìsse  Tanto,  che  lardi  tutta  si  di  qu- 
ii» ». 

; J 3.  Condizione,  t'ala  nuche  Stalo,  o Pro- 
fessione d' una  pei  sona  nella  società  civile. 
« Bore.  noi'.  16.  16.  Giannotto  ec.,  sdegnando 
la  viltà  della  sersil  condizione,  dal  servigio  ec.  si 
parti  «.Dot  Faci.  3. 179.  Quando  i servi  furon 
per  bisogno  mandati  al  remo,  non  vi  furon  IHHli 
io  pena,  anzi  migliorarono  le  loro  condizioni, 
essendo  trattati  da  liberi. 

• ^ 4.  Condizione  , vale  anche  Stato  di 
una  persona  relativamente  alla  sua  nascita  ; 
ed  in  questo  senso  si  accompagna  per  lo 
più  con  la  proposi  zinne  Di.  « Bmte.pr.  1 . Es- 
sendo acceso  sialo  ec.  furie  più  assai  che  alla 
mia  bassa  mnditinnr  non  parrebbe,  narrando- 
lo, si  richiedesse  ».  E Fitozlr.  6.  30.  K questo 
assai  mi  dà  d'auuuirazione.  Che  possi  porre  iu 
una  femmiitellii.Come  son  so, di  | oca  fondinone 
L’animo  tuo.  Guicc.  Star.  3.  227  Rimisero 
prigioni  Fabrizio  Colonna,  Ibi  Ugo  di  Cordona, 
e tutti  gli  altri  capitani  ed  uomini  di  condiziono, 
tra’  quali  Rinuccio  da  Marciano.  •;  Zi  bai. 
Andr.  Non  era  d"  alt#  condizione,  ma  tìtcis 
contento  della  condizuinrella  della  tua  nascita. 

• • $ 5.  Diersi  anche  di  Cola  scelta , tinti, 
sita,  d eletta  qualità.  Bern.  rim.  I.  43.  Biso- 
gna aver  con  essi  un  buon  falerno,  O un  qual- 
cb'altro  vin  di  •otidizione. 

a J 6.  Condizione , vate  anche  Stata  di  for- 
tuna; onde  Aver  condizione,  vale  Essere  rag- 
guardevolr  per  ricchezza  e nobiltà.  Guicc. 
Avveri.  34.  A chi  ha  eoodiaionc  nella  patria, 
e sia  sotto  un  tiranno  sanguinoso  e bestiale,  si 
posion  dsre  poche  regole,  che  sienci  buone,  er. 
cetto  il  torvi  l evi!»».  E 35.  Ma  di  questo  ri- 
cordo non  se  ne  può  valere  chi  non  ha  condi- 
zione grande  nella  sua  patria. 

♦;  J 7.  Per  Fortuna,  Sorte,  F tintura.  Berti. 
Ori.  2.  0 48.  Eran  seimila  e «eternilo  nerume. 
Non  ne  restar  quarantacinque  appena:  1 cavalli 
«bber  miglior  condizione. 

J 5 8.  Condizione,  dicesi  anche  dell'Es- 
sere d'una  per  sena,  o d’ una  ccr<r-  - Bore 
■ nov.  16  10.  La  quale  pirn mente  ogni  sua  con* 
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dizioue,  <■  Oglll  lUU  arridente  N.  loro  apersi*». 

• 5 £34.  Vi  p ri  ego  ec.  clic  alcuna  persona  man- 
diate in  Cicilia,  il  quale  picnautrnlr  sài;  formi 
sldlc  condizioni  e dello  stato  del  p«e -e.  Dant. 
Piirg.i.  IH  vostri  coudiztoo  CiIcih'  u^i  'Woc, 
ilitrci  dii  liiHe.)  fc‘  IO,  1.4  grave  condizione 
lor  tormento  a terra  gli  rannicchia. 

S S *•  *i  pii;! in  anche  per 

jVn/Mi-fl/e  disposizione  *•  viriti , o a vìzio , 
Indole. Cron.  Marcii.  242.  Era  compagnone  da 
godere , lido  « di  buona  condizione.  La  se.  Ceti. 
3.  nov.  IO.  29 f.  Il  Vicario»  ch’era,  come  avete 
mieto,  bonario,  r di  dolce  condizione.  •;  Fior. 
Viri,  4.  I medici  intendendo  la  emulinone  di 
rottili,  coni  erà  di  condizione  allegra, j(iudicaro- 

110  citerà  morto  per  allegrezza  rli'egli  cblir. 

I 5 10.  Condizione,  vate  tinche  {litui ilo , 
Spetie.  lai.  modus.  Oli.  Coni.  In/.  14.  262. 
Erano  podi  Milo  diverte  leggi,  (icrome  di  noi 
tre  rondiaioni;  però  die  alcuni  giaccaiio  sùpiui 
CC.»  'alcuni  srdcauo  ve. 

; $ II.  Per  Cotti , Motivo,  Capiente.  Segner. 
Crisi,  instr.  3,  16.  I.  I»u*  coudiaioui  ci  ren- 
«luuo  meli  gradila  la  mediriiia  e |m  rehé  ella  r 
amari,  e perchè  non  c sempre  ristoratrice  di 
tutto  il  danno  a noi  recalo  dal  male. 

1 $ 12.  Per  /tegdiu,  doverle* ut.  lai.  re- 
tili. fare A.  Freni.  246.  E'par  pure,  die  mol- 
ti ec.  non  vogliano  clic  ti  pollano  formare  pa. 
Tuie  nuote,  te  non  coti  certe  condizioni  o limi- 
tazioni loro.  Belli*.  Disc.  I.  51.  Fallo  qnc- 
sto  lino  olio  di  peio  ron  le  condizioni  deserti  - 
le  ec.  che  pelo  getterà  la  stadera,  il  incvlcii- 
ino,  o nuggiui  e,  o minore  del  primo  giorno? 

s 13.  Per  Modo,  Animo,  Pensiero,  lai.  ra- 
tio, seni  enfia,  moni.  gr.  yvaàuij,  veóf.  C.  V. 
8.  15.  2.  Fallo  ngunrc  colia  forza  dc'Saractui, 
inconUticnte  mutò  sua  condizione; e come  zirli 
amali  i tìaraciui,  e,  come  dello  avcino,  modu- 
li i Cristiani,  cosi  appretto  fu  amico  de'Cristia- 
ni . Frane.  Saceh.  noi1.  122.  Il  signore,  rii  era 

111  perfetta  coudiaione.  pensi  le  ottime  ragioni 
di  metter  1»  lovaimi  da  Nrgroponte. 

• $ 14.  Per  Modo  , Costume,  Maniera. 
Fior.  S.  Frane.  147.  Tu  debbi  pure  oggimii 
conoscere  le  sue  condizioni,  i anni  modi, le  sue 
titanae.  FU.  S.  Domiti!  (’270,|  Erano  cor- 
tesi sopra  l'umana  condizione  (praeltr  urna- 
mini  modani.) 

; J 15,  Per  Di  spot!  siane.  Fil.  S.  Ru/ros. 
402.  Quando  l'Abate  udì  queste  parole, cave 
re  questo  giurane  tanta  rondinone,  c voloutadc 
di  pendeuzia  fare,  ebbe  uel  suo  cuore  grande 
allegrezza. 

$ 16.  Per  Ordine,  Deliberazione. Iti.  ins- 
inui, eonsiiliitio.  gr.  ÌTtirwfij.  .V, .»•.  ani.  23. 
2.  La  legge  è giii<tis>ima,  e le  tue  condizioni 
ti  vogliono  gititi  i tomamente  osservare. 

9  17.  Per  Palio,  Limitazione,  Parlilo. 
lai.  condictio,  paelum,  convenirmi,  gr.  *uv- 
Dote,  n ov.  23.  4.  In  dono  il  |M>tre>tc  voi 
Iseue  avere,  quando  Vi  piacesse,  eoo  questa  ton- 
di li  olle,  rlie  io,  prima  clic  voi  il  preudiale, pos- 
ta ec,  parlare  alquante  partile  alla  donna  vo- 
stra. E nov.  29.  13.  I cavalieri  intesero  la  du- 
ra condizione  posta  nelle  due  quasi  imponibi- 
li rote.  E unni.  26.  Io  li  richieggo  per  Dio, 
che  la  coudisinn  postami  per  li  due  cavalieri, 
che  io  li  mandai,  tu  la  tui  osservi.  Kov.  ani. 
27.  1.  Non  trovava  ehi  volesse  usare  ec.  eoo 
lui  per  ninna  condizione.  Maetlruzz.  I.  54. 
Aildunuudo,  io  il  matrimonio  fatto  sotto  con- 
dizione tiene?  Rispondo;  da  disti  tigne  re  è delle 
eondiiioni;imperuecliè  sono  alquante  condizio- 
ni generali,  le  quali  sempre  si  debbono  inten- 
dere ec.  Alquante  sono  roudiiioui  di  quelle 
cose,  che  uel  matrimonio  sono  necessari*  re. 
Ancora  è un’  altra  coudiziuue  d'  alcuna  cosa, 
che  di  necessità  viene , » «Ingrazia.  se  diceste  : 
io  contraggo  (eco,  se  il  sole  nascerà  domane 
re.  Ancorai-  uuaroudiaiou  contingente,  c one- 
sta; la  quale  vi  si  può  porre  e uon  porre;  vcr- 
bigrana,  sc  i padre  mio  vorrà  re.  Ancora  è una 
condizione  disonesta,  e non  perciò  è contro  alla 
lunatica  del  matrimonio;  verbigrazia,  se  In  fi- 
cai fiuto  ec.  Un  crii.  F.  TU.  3. 12.  84.  Si 
deviano  fi  servitori , dagli  offici  loro  solamen- 
te qualvolta  noti  osservino  i patti  e le  condi- 
zioni di  ciucila  servitù  che  render  debbono, 
secondi,  la  cura  die  loro  a'  ajqsartieue,  e se-, 
condii  il  concordalo  tra  esii  cd  il  padrone. 

• $ 18.  Per  liti  rovaio,  o simile.  Frane. 


Saceh,  nov.  223.  Nume  cnndiaioui  e nuovi 
avvisi  hanno  li  |»iarevoli  uomini,  C ijK-zialmeu- 
|«  i bulloni. 

• J 19.  ' Per  Risico,  Pericolo,  Ripenta- 
g/io.  Fil.  S.  Frane  165.  Egli  wdea  Ascesi, 
che  uno  dragone  la  circondava,  » porci  che 
tutta  la  città  e la  contrada  mrttesse  a rondi  - 
zinue  di  morte.  Bore.  Tes.  5.  41.  Egli  li  può 
esser  certo  assai  palese  Ch’  i ho  messa  mia  vi- 
ta a condizione  Sol  per  potere  ad  Emilia  ser- 
vire. • *,  E 46.  Peni  se  'I  un  tiro  aflòr  fosse 
seutito.  Non  ri  bisogurria  far  più  ragione  D E- 
milia  bella  eoi  viso  chiaro,  Ma  sarrmtn»  di 
motte  a condizione. 

»;  jj  20.  Condizione  , vale  anche  Modo, 
Guisa,  Maniera.  Legg.  Inv.  Crac.  17.  Saio- 
mone  vedendo  coti  bello  arbore  ferriti  taglia- 
re, s fece  lo  recare  per  metterlo  in  un  suo  edi- 
fìcio; e per  nessuna  coudiaione  vi  si  poteva 
adoperare.  Bore.  Tes.  I.  86.  Però  che  tutu  po- 
trà lunga  stagione  Dimorar  qui  |>er  nulla  cun- 
dixioiic.  E nov.  52.  8.  Il  qualc-pcr  ninna  con- 
dizione andar  vi  volle. 

• J J2I.  Condizione,  talora  va!*  Acromo- 
dimettili,  Transazione.  Cai.  Ioli  Sor.  263.  E 
benché  in  iituna  parte  dello  Luigi  abbia  dubbio 
delta  giustizia  per  lui,  non  di  meno  essendo 
assente,  e per  cagione  della  Spesa  che  la  lite 
porta  «c.  conosce  ebe  per  lui  meglio  sgyù  di 
venire  a qualche  condizione  conveniente. 

• 5 22.  Di  condizione  che,  locuzione  con- 
giuntiva che  vale  In  mod  i che,  Di  modo  che, 
Ih  guisa  che.  Soe.  Cross.  Lega.  31.  E co- 
minciò di  muovi»  avere  dispiacere  d'  animo,  ma 
uon  di  coudiaione,  che  unii  vi  lampeggiassi  den- 
tro sempre  qualche  cosa  di  letizia. 

. CONDOGLIANZA.  Lo  stesso  che  Con- 
doglieuza.  Bendi,  lett.  I.  3.  103.  Rendere  a 
V.  S.  molte  grazie  della  condogliauza  ec. 

C<  >N  DOGLI  ENZA.  Condo/enza.  Lt.  que- 
rela. gr.  pt pii  poi  piu.  frali,  segr.  cos.  dona. 
Frequentemente  ne  fallito  le  rondo- lirnze  col-  I 
le  amiche.  • ( Pannai,  in  ] Magai,  teli.  [2.  : 
II.]  La  congiuntura  non  pus,  essere  psù  favo-  j 
resole  per  un  complimento  di  rainlogliiMisj.  { 

• $ Per  Lamento,  Querela.  Borgh.  Orìg. 
Flr.  48.  Lisciando  le  mndogliruze  da  |>arte 
Maini.  5.  4.  Tutto  lamenti , cooituglieuzr,  e 
strida. 

CONDOLENZA.  F.  A.  Il  condolere.  lai. 
dolor,  gr.  £2-/0f,  Aùstij.  Fr.  Giord.  Pred.  li. 
La  eondolrnza  tirila  sua  morte  era  universale. 

^ CONDOLER  B.  Notstr.  pass.  Rammari- 
carsi, Dolersi  di  sue  sventure,  0 dell’ altrui, 
coll'amico,  lat.  coiujneri.rr.pIp^tzzui.Bocc. 
nov.  17.  33.  E forte  di  ciò  couduglii-udosi,  gli 
pregò  che  ali'  onor  del  Dura  e alla  cousoUziud 
di  lei,  quel  compenso  mettessero  ec.  E nov. 
100.  18.  Con  lei  de  figliuoli  rosi  morti  si  coti- 
doleauo.  Fi  anni.  3.  77.  Di  cosa  che  gli  avven- 
ga per  lui,  11011  si  dovria  di  lui.  ma  di  sé,  con- 
dolerò Coll.  SS.  Pad.  [2.  <3.  24.  tit.\  Ri  spuli- 
none di  calcar  la  vergogna,  e del  pentolo  di 
ehi  non  si  conduolo  «'padri.  Morg.  27.  101. 
Ma  poiché  pure  il  cavai  uon  si  sente,  Si  con- 
dole molto  pietosamente. 

I $ E col  terzo  caso.  « Danf.  Purg,  21.  E 
coudnlt-’mi  alla  giusta  vendetta  ».  Sper.  Apoi. 
par.  2.  Un  di  questi  fu  esso  Barbaro,  il  quale 
coti  gli  altri  si  condoleva  alla  sorte  della  si- 
gnora Beai  ri  re. 

• CON  DOLORE.  Condoglianza.  Oli.  Cam. 
Purg.  33.  379.  AntimeiMi  tino  («indolore  di 
Beatrice,  procede  alla  ripetizione  della  vedu- 
ta figura. 

. CON  DOLUTO.  Add.  da  Condelere.Cecck. 
Dal.  I.  I.  [Tu  li  mostri  stamani  Biodo,  nuoto 
di  queste  cote,  come  «e  proprio  tu  non  ti  n- 
mnlmi  di  quante  solte]  io  11' ho  ragionato,  e 
me  ne  sono  condoluto  trm. 

.»  CONDOMINIO.  T.  legale.  Dominio  che 
si  ha  rra  nn  altro. 

CONDONABILE.  Add.  Allo  ad  esser  con- 
donato. Segner.  Crisi,  unir.  3.  5.  17,  Non 
vorrei,  che  vi  deste  a credere  che  il  peccalo 
il'un  Cristiano  fosse  piu  condonabile  di  quello 
degl  Inf.d.li. 

CONDONARE.  Perdonare,  lai.  condona- 
re, remittere.  gr.  zjf/ijtniru*.  Toc.  Dav. 
Star.  I.  233.  Agli  amie,  e liberti  buoni  senza 
Intimo  condonava;  ai  rimirimi  ancor  con  sua 
colpa  chiudeva  gli  occhi. 


• 9 Condonare,  si  dire  anche  delle  cose 
che  ci  sono  domite,  e vale  Rimettere,  Rila- 
sciare. Sen.  ben.  Farch.  7.  13.  A uno  che  le 

10  rimette  (il  bene/zio)  rendigliele,  perché  te 
lo  rimette  e condona.  Instr.  Cane.  16.  I-a  por- 
zione attenente  al  Comune  uon  mai  sì  •ondo- 
ai  o rimetta,  lenza  lo  il  anzi  amento,  o partito 
approvato  dal  magistrato. 

. CONDONATORE.  F erbai,  ma  se.  Che 
[a  Chi\  condona.  Segnar.  Con/,  instr.  eap 
II.  Confessori  keuigui,  eoudonatori  di  queste 
scandalose  durt'tie. 

CONDONAZIONE.  Il  condonare,  lat.  con- 
donano. gr.  l'Sfjnàpr,.  Segner.  Crisi,  instr. 
3.21.2. Noti  però  per  via  di  roiidouazioneal  lat- 
in statuita  re.;  ina  per  via  di  sussidi©  caritativa. 

^ CONDOTTA.  Siisi . / erbai,  da  Condur- 
re. Conducimento,  Scorta,  Guida  , Capita- 
neria ; ed  è il  più  delle  volte  termine  mili- 
tare. lat.  ductus,  iis,  ducilo,  ducatun.  gr. 
éj-fipostioi.  G.  F.  7.  122.  I.  Furono  capitani 
incster  Guelfo  Cavalcanti,  e Bernardo  da  Rie- 
ti coiiestabolr.  per  condotta  di  Nuccio  da  Bs- 
scruo.  A'  II.  92.  2.  Gli  ufieiali,  notai,  e metti 
aopra  la  condotta  dei  soldati  lire  dugencanquan- 
ta  di  piccioli. 

■ 9 I-  Condotta,  si  dice  anche  alta  Quan- 
tità de' soldati,  che  un  capitano  rondile 
» Berte.  Ori.  I-  4.  21.  Carlo,  quasi  pungen- 
do d'allegrezza.  Soggiunse;  figliuol  mio,  la  tua 
condotta  Cinquantamila  Ha,  gente  di  pezza  ». 
jrtjr.  Fior.  tip.  Framm.  Iti.  130.  Discorre- 
va beue.  couchitideva  male,  ed  depura  peggio, 
non  aveva  il  teizo  di  atta  condotta. 

• 9 2.  Condotta  delle  colonie,  si  disse  dal 
Borghini  quella  (he  i Latini  dicevano  dc- 
dnetio  col  orna  e,  ed  ! Greci  l txrotttiu,  ritti  il 
fra  (portare,  ed  II  capitanare  la  colonia. 
« Borgh.  Col.  Lat . 4U2.  Non  toccasi*  ars  mot  - 
lo  mai  siede  prime  condotte  delle  colonie  ». 

J 9 3.  Per  Mercede,  o Paga  del  soldato. 
lai.  stipendimi.  Croni  cheli.  236.  la  brigata 
della  Rosa,  la  quale  sera  levila  dal  Soldo 
di  Gabbrirllo  Marta,  e recatasi  al  nostro  eoa 
lance  CXX,  ed  altn  soldati  assai,  con  pinole 
condotte. 

9 4.  Condotta,  dicesi  anche  il  Fermare 
con  pubblico  salario  qualche  pre/e stare  di 
arte,  o scienza,  lat.  conducilo,  gr.  pizzotrif. 
; Galil.  Iteti.  Vom.  HI.  1.  23.  E questo  poco 
>i  ristringe  a stabilire  e specificare  la  una  con- 
dotta essere  durante  la  vita  mia. 

• 5 3-  Ed  il  Fermare  i mercenari t a gior- 
nata per  alcuno  lavoro.  Segner.  Mann.  Marz . 
27.  5.  Erano  quanto  i primi,  comparsi  fin  di 
buon'ora  stilla  pubbli*  a pialla  co’  lor  haddi, 
ad  attendere  la  cuudotta  \ dal  lai.  conducer* 
t tliquem .) 

9 li.  Condotta,  dirai  anche  Una  quantità 
di  bestie  da  soma,  che  vettureggiano  roba, 
e mercanzie  In  alcun  luògo  a uolo.  Ut.  ra- 
dura. gr.  «-/«yitti»,  y>9c«. 

J 9 7.  Condotta,  vaie  anche  Trasporto- 
Golii.  Lei!.  Vom.  ili.  I.  26.  Gli  scudi  200 
ec.  smanilo  opportuni  o |«er  la  spesa  della 
stanza  re.  o per  la  condotta  mia,  e delle  iste 
robe,  e per  parie  del  Yisarrimrnio  del  danno 
che  sentirò  upI  disfar  casa  qua  e rifarla  in  Fi- 
renze. «J  K Op.  lett.  6.  3l>6.  Riceve»  1 jnatli 
ec.  eoa  pagar  di  condotta  il  doppio  di  qual 
che  si  paga  per  1 ordiuario.  Sasseti,  lett.  167. 
E ’n  questa  condotta  non  sentono  altra  aprta 
che  del  nolo. 

•5  $ 1-  E per  la  Mercede  che  pagasi  p& 
la  portatura.  Sasseti,  lett.  109.  Essendoci 
gabelle,  provvisioni  c condotta. 

• 9 Condotta,  per  Procaccio.  lat.  iv- 
clura.  Magai.  Leit.  /am.  I.  83.  Vi  metteva 
psù  conio  mandare  il  piego  per  U condotta,  che 
pel  corriere. 

• 9 10.  Condotta,  si  dice  anche  il  Menare 
alcuno  in  qualche  luogo.  Fili,  presso  f De- 
pili. Decurti.  91.  Una  conditla  <ld  traditore 
(cioè:  quando  /u  condotto  e giunse  il  tradi- 
tore.) 

• 9 1 1-  Condotta  («f  ac  qua ,]  per  Acquidoc- 
cio. Dia!.  S.  Greg.  3.  34.  Gli  diede  irriguo 
di  anpra,  c irriguo  di  sotto,  noe  una  condotta 
d'arqna  di  sopra,  e di  sotto. 

5 12.  Condotta , per  Maniera  di  joifr- 

11  arsi  uri  mirre.  Contegno,  lat.  vivandi,  ad- 
ministr.indi  , gubernandt  ratio,  gr.  #«aur*. 


CON 


CON 


ciUigfi).  •;  C et.  lett.  3.  435.  li  die  voglio 
upcre,  (mt  mia  condotta. 

$ 13.  Onde  Esser  nonio  di  condotta , vale 
Esser  litui  io  dt  telino,  capace,  e abile. 

! $ 1 1.  Coudoita , è anche  Maniera  di  ((#• 
l'amare.  He  linimento,  Guida.  « Dani.  Phff. 
16.  Ben  |mui  veder,  che  la  malli  condotta  E 
la  agiati,  die  'I  mondo  ha  fallo  reo  », 

I j 13.  Per  Condii  sione.  Loca  siane.  Beno. 
Celi,  y il.  3.  130.  Non  Volte  fare  il  contralto 
di  tale  condotta  |>rr  più  clic  cinque  anni. 

J CON  IH  ITTI  EH  A.  le  min.  di  Caudali  uro. 
/Inceli.  Tim.  6.  7.  104.  E ciò  perché  quinta 
luce  corporea  avesse  ad  essere  la  coadotliera 
«L  quest  anima  razionale  platonica. 

COMI! )TT1ERE,  e CONDOTTIERO.  Ca- 
pitano. lai.  dna  , linciar,  gr.  rjytfi'às.  G.  fi  . 
9.  37 1.  3.  1 dodici  con  taglieri  «-greti  ale"  prio- 
ri, de' condoli  ieri  delle  masnade  de'  «odala. 
Cren.  Celi.  [8).]  Ordinammo  di  trarrli  di  là 
• bandiera  a bandiera,  e che  pna  v andasse  un 
de’ condili lieri.  IJern.  rim.  [I.  09.J  S'c’n  tro- 
vava colla  apaala  • 'fianchi  , Quando  i topi  at- 
tillarono i ranocchi.  Egli  era  fatto  condoli  icr 
de' granchi. 

J Condot  ti  ere,  ti  dice  eziandìo  Colui  che 
tiene  a tuo  salano,  ed  a sue  spese  muli,  e 
mulattieri,  e conduce,  o fa  condurre  d’un 
tuono  ad  altro  le  roba  a nolo. 

CONDOTTO  Siisi,  Lo  stesso  che  Condot- 
ta. Esp.  Pat.  Xost.  [109.)  Tali  genti  cc.  ai 
mettono  in  buona  compagnia  e in  «curo  con- 
dotto. G.  y.  7.  4.  3 E |<er  lo  *uo  condot- 
ta», « per  I'  aiuto  de'  Milanesi  «i  misero  a piu- 
me» Lombardia.  £ cap.  34.  3.  Erano  partiti  di 
Siena  |>cr  condotto  degli  Ubcrtim.  ; Sagg.  Rim. 
Frane.  Set  eh.  83.  Cintola  tapina  di  Intinta 
Volle  la  quarta  lotto  il  suo  condotto. 

$ 1.  Condotta,  per  Acquidoccio  [art  tifisi  fi- 
le, o naturale.)  laL  aqnaednriiii.  gr.  uo;st- 
ysiytiev  Cr.  1.  4.  7.  Ma  Tacque  de’  mui,  e 
de'  condotti  «tuo  malvage,  per  napello  di  quel* 
le  delle  fontane.  C.  T.  I.  38.  3.  Macinio  fece 
fare  il  condotto  di  IT  acque  in  docce  in  arcora. 
£ appresso  • E questo  ruminilo  vi  mone  invi- 
no dal  buine  dello  la  Manna,  appiè  di  monte 
Mon  i lo.  Ksp.  Pat.  .Vali/.  [67.)  la»  quale  ibh"H- 
devuliiH'utc  ella  innaffia  per  roudoltu  quest’ al- 
bero. .V.  Aldohr.  Tulle  queste  acque,  che  di 
lor  natura  «ni  dolci,  pruuicrameute  prcnduno 
altra  natura  per  li  condotti,  onde-ile  pastauo, 
siccome  quelle,  clic  hauuo  natura  di  aolfo. 

s 3.  Per  simili! . Seu.  Pist.  108.  Il  nostro 
spirilo  reude  più  chiaro  mono,  qu.iud  egli  è 
ir  alto  pi-r  un»  stretto  condotto  d alcuno  si  ru- 
meni o.  Lib.  Amor.  L’altro  ha  nobiltà  trav 
messa  di  suoi  parenti,  c trattala  da  loro,  co- 
me per  condotto.  Albert.  50.  I-i  paura  di  Dio 
è elisa  ve  ad  ugni  brut-,  c condotto  sii  aver  iur- 
te della  gh>mi. 

» J 1.  Per  l'ira  mia,  E cttovaglia , Proxs- 
risiane  da  mangiare.  Biirch.  3.  30.  Bario 
già  lava  i piedi  ad  ogni  agrirnlj,  E 'I  condotto 
ri  niulTi,  e sol  ci  mesce  La  vena  che  nutrica  il 
nostro  pesce,  Che  becudoue  gli  esce  per  T ag- 
ricola. 

• J 4.  Condotto.  T.  de'  S atomisti.  Some 
che  si  di  a rari i munii  del  corpo,  per  la 
simigliatila  che  essi  hanno  coi  condotti  del- 
/'  acque.  Condotto  intestinale,  epatico,  cc. 
R ed.  ee. 

• $ 5.  Condotto.  2".  de  Gettatori.  Bocca  e 
Canale,  per  cui  corre  il  metallo  eh'  empie 
Infoi  ma.  Baldi u.  Decenu.  [5.  140.  Egli 
l'era  procacciai»)  un  Crocifisso  d«  bronzo  di  Pro- 
spero Bresciano,  appitulo  uscito  dalla  (orina. 
Se 1 1 za  che  quel  gran  maestro  ite  avesse  tagliati 
i condoli!. 

^ CONDOTTO.  Add  da  Condurre,  lat. 
dm  t in,  addm  tu s.  gr-  RVX/t 

• J 1 . Per  Trasportato.  « làtice.  Star.  8 . 
(381.)  Pieni  re.  di  pietre  singnlari,  condotte 
iu  questa  città  da  tutte  le  parti  del  mondo  a. 

1 S 3.  Per  Divenuto,  Àrrieato,  in  senso 
metaf  làtice.  Slor.  II.  3.11.  In  tal  nitido  fu 
op prosisi  eoo  le  armi  la  libertà  do'  Fiorentini 
i onduli j a quoto  grado  principalmente  per  le 
discordie  dei  oliatimi. 

» S J,  Acqua  condotta , dteesì  dell'acqua , 
thè  si  fa  passare  po'  condotti,  o acquidoc- 
ci. « D.  Già.  Celi.  lett.  il . (41  )4I»i  simigliami 
dell'  «equa  condoli  j,  che  tanto  pus  esse  abbcti- 


■I .i utr nieuto,  e tanto  più  forte,  quanto  è stala  1 to  altrui  predite  Sicura  speme  a ncovrarsi  in 
più  ritenuta  ».  porlo. 

5 4.  Condotto,  coll'aggiunto  di  Bene,  Per-  CONDUCINENTO.  //  condurre,  lai.  {In- 
fettamente, o simili,  dicesi  <U  alcun  laro-  ctus,  durilo,  gr.  etywy è,.  Guid.  G.  Navigando 
rio,  come  di  pittura,  scultura  che  sia  per  molle  notti,  sotto ‘I  cnnducimeulo del  Tea- 
perfezionalo,  e larorato  con  diligenza  e mae-  vagliele  nocchiere.  Alaestruzs.  3.  11.  S.Oue- 
strla.  lai.  cansummalus.  gr.  TvvTlàitf.  Tir.  ito  roudoiinu'nUi  si  dee  pigliare  largamente, 
As.  [121. J Guardavano  ec.  come  s'evcdei-  cioè  iu  qualunque  modo  e r indusse  o con  pa- 
scmi una  statua  di  egregio  artefice  perfetta-  mie,  o con  fatti  a giuntare.  Ott.  Coiu.  Jnf 
melile  condotta.  • » E 38.  Alea  certe  ali  cosi  10.  (178.)  Introdurr  Enea  all' Inferno  sotto  I 
niueslrev»! mente  condoltc  che  e’ parev  i,  che  roadurinirntn  di  Sibilla.  Tei.  Br.  6,36.  L'ina- 


volesse  ad  ogn  ora  volare  in  altra  porte  » 

; Borgh.  Hip.  263.  Ed  in  Firenze  uri  cortile 
del  palagio  «lo'  Medici  è il  ritratto  di  CSM  be- 
nissimo tombillo. 

$ 5.  Mal  condotto,  dicesi  di  Persona  ri- 
dotta in  cattivo  grado  o di  minio,  0 ili 
sostante. 

J S 6.  Condotto,  in  forza  di  siisi.,  per 
Persona  condotta.  Pallai'.  Star.  Couc.  3. 

1 1 . Se  congiuntamente  avessero  camminalo  per 
una  via  medesima  i condottieri,  era  agevole 
che  non  si  dividessero  in  contrarie  strade  i 
eondulli. 

»:  CONDOTTERÀ.  L'azione  del  con- 
durre, u l’Effetto  di  questa  azione.  Bolliti, 
lett.  Malp.  343.  I.a  nulla  rra  disfatta,  credo, 
macera  dal  ni  ile  del  cammello,  e dal  patimen- 
to della  condoli  ora  sui  curri  ec. 

; CONUR1LI.A.  Sorta  d' erba,  detta  al- 
trimenti Terracrepolo.  Red.  Rim.  in  Brous. 
san.  173.  La  rnndrilla  indiana,  1/  anemoni-, 
il  ligustro,  il  fior  d aino  Di  fosco  elei  usui  te- 
meranno • verni. 

J CONDUCENTE.  Che  conduce  ; f*  si  usa 
in  forza  di  add.  e di  siisi.  ) Ut.  dar,  lin- 
ciar , dncens.  gr.  è,ytfttat.  Ott.  Cam.  Par. 
3.  [36.]  .Se  io  hoc  rotale  conducente,  se  io  hoc 
rotali  ibridanti,  che  io  possa  sicuramente  met- 
termi per  questo  mare.  Red.  Tip.  1.  28.  Lo- 
rdilo er.  descrisse  Calotte  conducente  il  roma- 
no «seri ito  per  le  solitudiui  arenose  della  Libia. 

• $ Per  Appaltatore.  « Tac.  Itao.  a uh. 
3.  67.  Multe  strade  d'ilalta  eran  rotte,  e non 
alittcvi.il  per  uiisIcjiiiu  sle’couduccnli  ».  [// 
lat.  ha:  fialide  mancipilin.) 

CONDUCERE.  Lo  stesso  che  Condurre; 
anzi  iu  untile  voci  lo  supplisce, e con  esso  si 
coufond:,  lat.  ducere,  adducete,  perdneere. 
gr.  CC-/U7,  TTpOeéc/Uv.  Bocc.  nov.  13.20.  Fug- 
girò ogni  cagione,  la  quale  ad  altrimenti  fare 
il  potesse  conducete.  È nov.  99.  5.  Egli  vi  rou- 
duccrà  iu  porle,  dove  voi  albergherete  assai 
convenevolmente.  M.  Aldohr.  E fallo  per  con- 
ducete Tiionio  nifi  un  alla  morte  naturale,  (and. 
G.  Diede  loro  a condorcrc  la  prima  schiera. 
Dani.  Pufg.  I.  Dall  allo  scende  vutù  clic  in’ 
aiuta  Conducerlu  a vederti,  e a udirli.  Mae - 
slriisz.  2.  14.  Intende  di  couducere  l'uomo 
iu  alctinaroia, chr  sia  nociva  all'uiuaua  tallite. 

•}  J I.  Parlandosi  di  soldati,  vale  Pren- 
dere a Tenere  al  soldo.  G.  E.  0 79.  I.  I 
sopraddetti  Tedeschi  uou  erano  pagatiprr  più 
di  Ire  mesi  ec.,  e monda  non  aveauo  più  da 
condurceli. 

»;  53.  Condii  cere  a pigiane,  vate  Prendere 
a pigione.  Stai.  Colini.  30.  Ciascuno  attuo 
possono  rondili  ere  a pigione,  per  la  «Iella  arie, 
caso  o vero  bottega  o lungo  «ufficiente,  ove  i 
Convoli  e officiali  della  il  ri  la  Arte  stiano  a fare 
lo  loro  ufficio. 

CON  DUCEVOLE.  Add.  Che  conduce,  lat. 
dncens.  gr.  wvòcyas».  • Cocch.  [Asci.  63.  La 
quarta  parte  dell»  medicina  tutta  cc.  di  tutti 
quei  ras  izi  esterni,  che  col  concorso  delle  forse 
iuiri'itcìhe  vitali]  possono  produrre  delle  mu- 
tazioni sul  corpo  umano  conducevoli  o a resti- 
tuire, o a mantenere  la  sanità. 

J Per  Favorei  ole.  Ut. propitiiis,seciindns. 
gr.  i/t'Mf.  Gniil.  G.  Salisrouo  iu  sulla  nave 
della  Argon,  e levate  le  vele,  couduccvwli  gli 
Dii,  abbandonano  la  Frigia. 

CONDUCIBILK.  Add.  Acconcio,  Atto, 
(Opportuno,  Condnc  ex-ole.  lat.  npliis.  gr.  la- 
àfTJi.  Magai,  lett.  [Al.  135.)  Il  modo  più 
ch dinari»,  u che  l'eapcrienia  approva  per  il  più 
eunducibile  al  fine  del  rinvenirla,  suol  essere, 
[l’oiscivare  tutta  la  serie  di  gli  effetti.]  « E 13. 
Delizie,  amori  cr.  lettnra  di  libri  i più  condu- 
cibili  a questo  fine. 

• $ Condiicibile,  per  Prospero,  f’ilOi *■ 
\ de.  Idini.  Pind.  [179. ) Se  «.oiiducibil  ven- 


ia», il  quale  c beato  iu  questo  mondo,  sì  ba 
Invoglia  di  moderalo  couduumciilo,  nelle  cose 
•li  fuori. 

• ; S Per  Condotta,  Modo  di  procedere. 

/ u uh.  Slor.  2.  13.  Non  bieno  di  questi  due 
benché  per  diverse  cagioni,  ave  a qurslo  con- 
durimeli!»  il  Papa  e i Yiuiziaui  commosso. 

COMUUCITOn E. l'erba!. masc.  Che[oChl) 
conduce,  iat.  duefor,  dux.  gr.  r,yitsùt.  • jYot*. 
ant.  81.  2.  I conducilori  furono  prrsli,  die- 
dero mimo  a’ remi,  e apjiorlaiouo  a bardigli». 
Borgh.  Arm.  Fani.  13.  Quel  che  dice  Taci- 
to, nel  quinto  libro,  del  Montone  degli  Alba- 
ni riverito  da  Imo  come  couducitorc  di  Friso, 
aggiugocodo  O animai  che  fussc,  o insegna  di 
nave. 

J $ 1.  E per  metaf.  « Dant.  Cono.  136. 
Veder  si  può  Aritlolilr  essere  addi! sture,  e tuli- 
ducitore  della  gente  [a  questo  segno.) 

^ $ 2.  Per  Maestro , lustgaatore.  Nov. 
nut.  12.  I.  Antigono  rondueilore  d’Alessan- 
dro. Mar.  S.  Greg.  Colui,  ch’era  stato  opera- 
tore, c rondueilore  al  vizio,  gli  Tosse  flagello 
di  disciplina. 

$ 3.  Per  Guida,  Capitano,  lat.  :lu  r.  gr. 
>,-/ru'às.  G.  /’.  8.  53.  9.  la  terza  Rie  di  7(K> 
cavalieri,  onde-  Rie  couducitore  mes«er  Raù  di 
Meda.  M.  E.  6.  76.  S.i usa  soggiorno  se  traudii 
alla  rampagli*,  e fu  fatto  loro  couducitorc. 

S S 4.  Per  Reggitore  di  popolo.  Princi- 
pe, Sovrano  Cejf.  Dicer.  30.  Salutando  il 
vostro  buono  rondueilore , e li  vostri  degni  cit- 
tadini da  parte  del  neutro  signore,  e di  lut- 
to il  comune  nostro,  renderete  loro  infinite 
grazie 

CONDUCITI! ICE.  l'erba!,  femm.  [Colei) 

che  conduce,  la»,  du  e,  ductrix.  gr.  r,ytf*0-jì$. 
Dant.  Purg.  32.  Vidi  quella  pia  Sovra  me 
starsi,  che  conduciti  ire  l-’u  de’miei  pani.  But. 
Cuoia,  c coiidiirilrire  della  pelile  |>cr  le  cove 
si  alte. 

CONDUI*  LICAZIONE.  fi'.  L.  Raddoppia - 
mento.  Replica  ; [e  si  dice  per  lo  più  d’nna 
figura  ret  lorica .]  lat.  condnplicatio.  But. 
Purg.  5.  2.  Ed  è qui  eooduidicaziune  rotore 
retiamo,  iu  quai.to  replica  chiusa  due  volte. 
E Par.  10.  4.  Uva  qui  coiidupbcaziouc,  colo- 
re rei  lori  co,  per  iiiegUo  confortare. 

J CONDURRE.  Menare,  Guidare,  Esse- 
re scarta;  e si  usa  non  solo  net  signifc.  alt., 
ma  nel  uentr.,  e neutr.  pass.  lat.  ducere, 
perdneere , adducete,  gr.  tfy  lev,  IT  piti-/ uv. 
Dant.  tnf.  7.  Fece  li  rirli,  e diè  lor  chi  con- 
duce. 2 G.  /’.  7.  4.  4.  1 detti  uoslri  usciti  poi 
li  seursouo,  c condii  «som»  per  la  Lomlnrdu  a 
Bologna.  Belliii.  Dite.  1.  46.  Ter  quella  stra- 
da che  ri  s’  apre  da  per  se  stesso  da  mi  (ster- 
pi e pruni ) con  tanto  siculo  e fatica,  ruiidure 
poi  gli  altri  eou  somma  facilità  e sicurezza. 
• I Slot,  Eur.  2.  46.  A uie  basta  Famulo  di 
condurre  Alberto  al  cospetto  vostro. 

; S 1-  E figurai.  « Bocc.  nov.  3.  2.  Che  la 
itio<  ckeizi  di  buono  «tal»  in  miseria  alcun  con- 
duca, per  molli  esempli  si  vede.  E nov.  27.  9. 
Prima  pensando  cc.  con  Icsiunoiiii  non  veri  aver- 
lo condottila  dover  morire. Dant.  taf  5,  Amor 
continue  noi  ad  una  morte,  E 16.  Se  lunga- 
mente Tannila  fondura  la*  membra  tur.  E Purg. 
20.  Evo»  parlala  ancor  d>  Ila  larghezza  Che  le- 
ce NircoLn  alle  pulcclb-.  Ter  condurre  ad  unor 
lor  gioì  mezzi.  E Par,  2.  Minerva  spira,  e eoo- 
durerai  apollo.  Petr.  sci 1.  8.  31  a del  misero 
stato,  ove  n»i  srmo  Condì. Ile  dalla  vita  altra 
serena,  Un  sol  confort»,  e della  morte  verno  ». 
Morg.  I.  8.  Gau  Irodilor  lo  rombi sse  alla  mnr- 
le.' Car.  lett.  ined.  2.  12.  E una  compassione 
a wiitire  in  che  dispenzionc  è condotta  questa 
putta  e li  suoi,  per  questo  torto  die  è fallo 
loro.  K 94.  Penso  d curro  scusato  appiè "u 
di  In  per  l' infermità  clic  a questi  giorni  mi 
ha  1 011  dotto  111  assai  mal  tei  rumi-. 
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S 1 Condurr*,  e Cendur  fuori,  voi*  Ac- 
comp,  ignare,  come  fatuo  l inatti  ri,  i fan- 
ctutli.  /lem.  rim.  [I.  37.]  Avere  un  gsrzo- 
ttelto,  die  tia  bello,  De  'usegnarli  dottrina,  e 
da  conditila. 

: $ 3.  Condurre  , diteti  nuche  dei  Ti- 
rare In  allo  i peti  per  ria  di  funi,  o d'al- 
tro. Iteli  in.  Due  I.  490.  Condotto  che  r‘lia 
I */  tatto)  iu  alto,  m mogfie,  e,  volendone 
sollevare  mi  altro,  di  nuovo  ai  cala  (il  ca- 
napotino  in  terra,  ai  lega,  e ai  rondare  so- 
pra nell  ideata  maniera. 

^ S 4.  Per  Arrivare,  o Fare  arrivare. 
Pece.  nor.  158.  3.  Divisò  cc.  l’altro  capo,  man* 
dalvl  batto  infili  topra  ’l  palco,  e rciuduceo* 
dolo  al  ietto  mio,  quello  follo  ai  panni  met- 
tere, 

J $ 3.  Per  Portare.  Car.  Long.  $of.  01. 
l’er  il  soverchio  |>e%o  non  la  poleuito  (F  oca) 
condurre  iu  au  quel  cucuzzolo  del  ■unite  ec., 
» e gettata  con  està  a pie  di  quella  trivella 

*!  ?,  6.  Per  Apportare,  (immlml/ . Geli. 
410.  E pattarne  qualrtmo  di  là  in  qua,  nnn 
può  ette  re  alalo  bastante  a condurci  tutta  una 
lingua  universale. 

• S 7.  Per  Far  venire.  Bore.  g.  2.  n.  9. 
tit.  L’Ila  scampa,  re. «ilruva  lo  ’ngaiiiialure,  e 
Bernabò  conduce  in  Alessandria.  ! Bernabò era 
a Geaova,  e la  donna  in  Alessandria,  do- 
ve 7 fece  venire.) 

• $ 8 Condurre,  in  tignif.  netti r.  pati., 
vate  Andare,  Camminare.  Dani.  Purg.  5. 
Una  ideile  « mitre)  gridò:  Ve’che  non  parche 
luca  l.o  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto,  K 
come  vivo  par  che  ti  conduca. 

• $ 9.  * Ónde  Condursi  in  un  luogo,  vale 
Trasferirvisi,  Andarvi,  lai.  conferve  se. 
■ /furr. *«’.  1 1.  13.  (h  quindi,  marma  marni»  ti 
condotte  infinti  a Traili  ».  M.  F.2.S3.  E tiret- 
ti insieme  , si  coiidtittono  in  mila  piazza  gri- 
dando. *5  Ar.  Far.  40,  37.  Dico  di  lui  che 
poi  che  fuor  del  legno  Si  fu  condutto  in  più 
sicura  arena  Dio  ringraziando  che  tutto  il  di- 
segno Gli  era  successo  al  mar  voltò  la  schie- 
na. 

J S IO.  E dello  di  Cota.  Bet/in.  Dite.  I. 
194.  Batterebbe  latitar  sudare  il  capo  del  ca- 
napo raccomandato  all’  argano,  c lasciar  piom- 
bare il  saito  con  libedà,  che  egli  iu  brevissi- 
mo tempo  si  condurrebbe  in  terra. 

• t $ II.  F dei/o  pur  di  tote.  Prot.  Fior. 
Franz,  lett.h.  1.55.  La  ratta  con  li  libri  greci, 
e eoi  cioppone  dee  pure  essersi  cotti  condotta, 
tanti  giorni  sono  che  la  si  mandò  a l'euro. 

• 5 UJ.  E pure  in  tigni  ficaio  nentr.  pati., 
vate,  figurai.  Arrivare,  Gingnere,  Sollevar- 
ti. Ar.  Fur.  31.  71.  Non  avendo  luce,  L’im- 
inigm  lor  poco  alla  ss  conduce.  Tati.  Ger,  9. 
50.  Sovra  i bassi  ronfio  del  mondo  angusto. 
Ove  sen«o  o ragion  non  ti  conduce. 

J S 13.  Condurti  a far  che  che  tia,  vate 
Aver  lauto  di  vita,  o di  facoltà  da  poterlo 
fare.  « Red.  Int.  123.  Se  i bachi  non  so.i 
cavati  dalle  pere  prima  del  lor  necessario,  e 
|>erfctlo  cresci  mento,  non  si  conducono  altri- 
menti a fare  il  bozzolo  ». 

! J II.  Condurre  al  tempo,  parlandoti 
di  donna  gravida,  o tintile,  vale  Partori- 
re non  prima  del  tempo  dottilo.  » Fir.  At. 
100.  Sarà  bastardo  questi,  che  nascerà,  te  noi 
avrrrmo  lauta  pazienza  che  noi  le  tu  lasciamo 
condurre  al  tenqio  ». 

I 5 13.  Condurre , parlandoti  di  tlrada, 
o tintili,  cornei  la  lai  via  conduce  a Forti, 
vale  che  per  essa  ti  va  a Forti.  Ar.  Fur. 
2.  14.  La  douua  al  Fratieul  chiede  la  via,  Chr 
Is  conducasi!  un  porto  di  mare.  ; Tali.  Animi. 

4.  2.  l’atl. ir.  ma  quale  strada  (U  conduce  alla 
valle,  ose  il  dirupo  Vi  a terminar  ? 

• j 16.  Per  Allevare.  laL  educare.  Fi!. 

5.  fila rgh.  439.  E quando  la  madre  di  B.  Mar- 
gherita fu  passata  di  quota  vita,  con  maggio- 
re  desiderio  era  condotta  dalla  sua  balia  er. 

! tini.  37.  Ma  quella  il  suo  dona  ad  altra  nu  - 
tfiice,  e per  roinandaòirutn  del  marito,  questo 
condurr  coinè  suo  proprio. 

• J 17.  Condurre,  per  Fare  le  spese  per 
un  certo  spatio  di  via.  Late.  Parerti.  4.04. 

10  so  che  (qua'  giulii)  mi  condurranno  un 
peno  in  là. 

•I  S II  P<;r  Giovare,  Esser  utile,  che  r 

11  «indurii  impersonale  de  Latini.  Beo:  34». 


Onde  avviene,  che  se  ad  alcuno  nome  di  fama 
diletta,  in  molli  pu|>oli  il  suo  nome  proferendo 
ili  nullo  modo  conduce. 

• $ 19.  Pem  Indiare,  Stimolare.  Pa/tad. 
28.  Àgli  e ceci  arrostiti  li  conducono  a lus- 
suria (i  pavoni),  se  per  cinque  di  si  dicno 
loro  tiepidi. 

4 $ 20.  Per  Indurre,  lai.  indurerà,  per- 
suadere,animimi  inducet  e,  gr  .irà/ tu.  Bore, 
nov.  16.  II.  Colla  maggior  fatica  del  mondo 
a prendergli,  e a mangiare  la  condusse.  ; Bel- 
liu.  Disc.  4.  32.  In  ultimo  diverrebbero  terri- 
bili, e spaventosi  , perocché  vi  condurrebbero 
a confettar  questa  proposizione. 

; S 21.  E in  significazione  nentr.  past., 
vale  Indursi  , H itòlversi  , Determinarti . 
•>  Uvee.  Int  roti.  3.  (gitasi  da  necessità  cosi  ret- 
to a scriverle  mi  roudneo.  l)ant.  tnf.  32.  Non 
trilli  teina  a dircr  nu  conduco.  Cron.  Celi. 
[14.]  Ma  non  vi  si  volle  mai  condurre  ».  • Ar. 
Fur.  31.  H.  JH,  per  milizia  averne,  si  conduce 
A dargli  uno  o due  rotpi  della  spada. 

• <,  22.  Condurre,  parlandosi  di  tempo, 
vale  Passarlo,  Consumarlo . Pass.  301. Qua- 
si  Suiza  dormire,  o con  pirriulo  sonno  rondu- 
cere  le  uniti. 

• 5 23.  Condursi  , vale  anche  Governar- 
si, Bagolarsi.  Cei.  .Voi'.  291.  Ma  prima  fa- 
re» bisogno  ch’egli  ti  certificasse  di  clic  pa- 
sta fosarrn  i suoi  uomini,  e quauto  disposti 
a credere  certe  cose  ; e secondo  che  avesse  sco- 
perto, secondo  rondoni. 

5 24  Per  Bidttrre.  lai.  adthtcere.  gr.  Tipo- 
ffóyftr.  Tav.  Bit.  Si  lo  feria  arditamente,  e 
avi  alo  già  a tale  condotto,  ehr  1-aririllotto  non 
si  polca  più  quasi  veramente  difendere.  Dant. 
tnf.  5.  Per  torre  il  biasinn,  in  ebe  era  con- 
dotta. 

5 25.  Per  Recare  a fine,  Compiere,  lat. 
perfieere  , ad  exilnm  perdurerà,  gr.  «JTo- 
rtìtìe.  Dav.  Scimi.  38.  l’roponette  uno  di 
molta  autorità,  c fosse  Giovanni  Fiikero  Ve- 
scovo Rodente,  attissimo  a rondarla.  • Car, 
En.  2.  [I0C,]  Ave*  Di  salvare  il  desi rier,  d'aprir 
lor  Troia  Assunta  impresa,  r per  condurla,  a 
tempo  Ascosto,  e a tempo  a quei  pastori  offer- 
to S era  (ter  se  wedcimo. 

• $ 20.  Per  Prendere  a locazione,  lat.  ro»-  ; 

ducere,  gr.  » Bui.  tufi  40.  1 

Cioè,  se  abbia  lunga  vita  er.:  e bru  dire  con- 
duca, ch'é  vocabolo  grammaticale,  e significa 
tenere  a pregio  le  cose  altrui;  e veramente  l'a- 
nima nostra  sta  nel  corpo  nostro,  come  sta l'uo-  : 
mo  in  casa  altrui,  che  gliene  ronvieue  uscire 
quando  lo  signore  della  rasa  inule;  e coti  l'a- 
nima esce,  quando  vuole  Iddio,  che  le  ha  pre-  ! 
stato,  e accomandato  così  fatto  albergo  ». 

S 27.  Condurre,  vale  Intera  Fermare  a! 
soldo.  Fareh.  Star.  0.  193.  VoleViqper  mag- 
gior su  a reputazione  ec.  ecsere  ancora  condotto 
dal  Re  rristiaaiitirao.  • Frane.  Sacc h.  nov.  4 8 1 . 
Maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che  non 
vogliono  a quelli,  che  gli  bauuo  condotti  alti  | 
loro  soldi. 

J $ 28.  E nel  signi fic.  nentr.  pati,  vale 
Prender  soldo.  Giure.  Stor.  3.  461.  Il  Mar- 
chesa di  Mantova  ‘tato  rimosso  disonorevol- 
mente, quando  vincitore  ritornò  dal  reame  di  - 
Napoli,  dagli  stipendi  de’ Veneziani  (per  so-  ! 
spetto  che  «'trattaste  di  condursi  col  Re  di 
Francia'  trattava  ora  verameute  di  ricever  sol- 
do da  lui. 

$ 29.  E Condurre,  per  Fermare  con  prov- 
visione alcun  professore  tV  arte,  e sdenta.  , 
Ar.  Sttpp.  4.  2.  E venni  a Psdoa  prima,  rd 
•lidi  a leggere  Fui  qui  condotto.  • Galli,  teli,  i 
Coni.  ili.  4.  23.  E questo  poco  si  ristringe  » ! 
stabilire  e specificale  la  mia  condutla  essere 
durante  la  vita  mia,  «iccome  in  vita  ero  con-  : 
dotto  qua,  se  cominciavo  il  servisti)  al  proni-  j 
mo  Ottobre  venturo.  •;  Stor.  Eur.  2.  34. Fon-  t 
dò  in  Otsonio  lo  studio  pubblico,  e condusse 
io  quello  molti  nomini  singolari.  Bende  teli. 
2.  5.  83.  Non  dubito  punto  che  i Bolognesi 
non  roudiichino  lo  Spagnuulo  con  tutto  quello 
chVgli  chiederà. 

• J 30,  Condili  re,  per  Prender  alcuno  n 
lavorar  per  mercede,  lat.  couducere.  gr 
“p sejui7bsà979’i.  Cavale.  Etpot  Simb.  9.  54. 
Ninno  conduce  l'operaio  nella  tua  vigli» ad  in- 
tenzione di  pagarlo  pur  se  non  l>  la  guasta, 
ma  perche  Is  lavori,  e acconci  lo  maglio  che 


può.  •;  Onte!.  S.  Greg.  7.  Che  state  voi  qui 
tutto  di  oziosi?  ec.  Perché  uestuuo  ci  ha  con  - 
| dotti. 

• J 34.  Condurre , per  Lavoraci  , come 
, Scolpire , Cesellare  ec.  lat.  elaborare,  gr. 

oncrr Ortìr.  Bene.  Ceti.  Oref.  8.  Prepari  lutti 
i ferramenti  atti  a ciò  er.,  essendoché  per  con- 
durre ledette  foglie  ec.  bitogua  sottoporti  ad 
una  infinita  diligenza.  E 9.  Temisi  |mji  questo 
modo  in  condurre  le  delle  tòglie  ec.  Ivi:  Es- 
tenda poi  condotta  sottile  quanta  dite  castole 
di  coltello.  E II.  I diamanti  non  si  possono 
. acconciare  soli,  cioè  uno  per  volta,  ma  è ne* 
| restano  condurne  due  a un  tratto.  E appresto: 
Colla  detta  («olverc  mescolata  con  olio,  si  con- 
ducono (i  diamanti'  come  si  é detto-  J Far. 
Op.  Fit.  4.  501.  Michelagnolo  nel  condurre 
le  statue  del  duca  Lorenzo  e Giuliano  si  servi 
molto  del  frale  nel  ruieilarle. 

• J 32.  Sei  tento  contrario,  ed  irò  idea- 
mente. Frane.  Soeeh.  nov  101.  Benché  mtle 
gli  paresse  che  la  tua  dipintori  era  così  con- 
dotta (malmenata  , guati A),  pur  scoppiava 
delle  risa,  pensando  a sì  nuovo  caso. 

5 33.  Condurre  un  lavoro,  o simile,  vale 
Farlo,  (’  Terminarlo,  Fiutilo.]  lat.  perfieere. 
gr.  àTorririv.  Fit.  Piti.  13.  Non  é però,  che 
quantunque  qnrsto  artefice  dipigiieuc  con  di- 
ligenza, che  l'opera  bisserò  condotte  > stento. 

I Fir.  Trìn  prol.  Li  quale  (commedia)  no» 
abbiamo  condotto  iu  manco  di  otto  di. 

*;  J 34  E detto  di  qualunque  altro  la- 
voro. Red.  San.  45.  Ape  grulli  cne  er  . Fabbri- 
chi i dolci  tuoi  grati  lavori;  Se  di  tempra  più 
fine  e più  perfetta  Brami  condurgli  e di  più  tre- 
schi odori.  Vanne  ec- 

• J $ 35.  Per  Derivare,  Trarre.  S.  Agost. 
C.  lì.  18.  44.  Regnavano  li  Laurenti  io  Italia, 
dalli  quali  si  condurr  più  apertamrule  la  orì- 
gine romana  dopo  i Greci. 

• ^ 30.  [Condurre,  parlandosi  di  piante, 
vale]  Produrre.  Soder.  Colt.  [39.]  Quelle  (w- 
ti)  poi  che  per  troppe  figlie  non  condiscono  il 
frutto,  ai  curano  coll  aver  consideralo  al  mag- 
gio [le  lor  mette.]  • ; K 4 23.  Di  questa  lam- 
brusca n’é  un  altra  razza,  che  é propriamente 
la  vile  salvatici,  che  conduce  l'uva  sempre  »• 
greslina,  minuta  e rossiccia. 

• J S 37.  Condurre  il  finito,  vate  anche 
Condurlo  a maturazione.  Sasseti,  teli.  432. 
L infelice  (nanfa  dell'ulivo,  che  qui  si  mette  s 
fiorire  due  volle  Tanno, c condurrebbe  il  frutto, 
mi  rred  io,  è ridotto  d»  questi  sciagurati  di  ma- 
ltiera, che  ogni  quattro  anni  uua  volta,  e a 
gran  pena,  può  condurre  lutile  a perfezione. 

• S 38.  ' Per  Allegare,  Citare  le  altrui 
autorità  a corroborazione  delle  proprie,  e 
delle  altrui  opinioni.  Off.  Com.  Inf  7.  413, 
In  questa  meglio  apparirà  lo’ntendimcolu  suo 
che»  io  cnuduresii  l'altrui  rinate,  o mia  chiosa. 

5 39.  Condurre  a bene,  t-n/e  Condurre  a 
salvamente.  Condurre  a buon  fine.  Eir.  Dite, 
an.  79.  Acciocché  senza  sospetto  noi  poteus- 
mo  condurre  a bene  i nostri  figliuoli. 

$ 40.  Condurre  ad  effetto,  vale  Ridurre 
a perfezione,  Compire , Perfezionare,  lai 
Con  ficere,  compiere,  ad  filiera  per  ducere. 
gr.  c*T37CÌrfs.  Cat.  Irti.  45.  Arrincché  quella 
ec.  sia  ancor  ben  guidalo,  e condotto  ad  effet- 
to. F.  20.  Quello  che  io  le  mandai  a dire  er- 
si Verrà  coudureudn  ad  effetto. 

• S 41.  Condurre  a prezzo,  vale  Pigliare 
a nolo.  Fit . SS.  Pad.  t.  84.  Condusse  a prez- 
zo un  cammello,  c vcune  ad  una  terra  della 
marina. 

• $ 42.  Condurre  fuori  del  senno,  vale 
Condurre  alla  pazzia.  Far  impazzare.  Ar. 
Fur.  23.  132.  Di  crescer  non  resi»'*  I»  prò» 
acerba.  Che  fuor  del  senno  alfiu  I'  ebbe  con- 
dotto. 

• $ 43.  Condurti  al  capetsale,  vale  In- 
dugiar fine  alla  morte  »•,  CADENZALE  $ 4. 

$ 44.  Condurre  alla  massa,  [ra/r  Condur- 
re al  macello,  e figuratimi.  Tradire.]  e 
MAZZA. 

• J 43.  Condurre  la  moneta.  T.  dei  Zec- 
chieri, Ridurla  alla  debita  forma  e gros- 
sezza, prima  di  coniarla. 

J J 40.  Condurre  una  cosa  dentro  un'al- 
tra, vale  Introdurcela.  Belltn.  Dite.  4.  430 
Pare  adunque  fin  qui  che  quando  una  cosa 
fuori  d’ un’altra,  deve  condursele  dentro,  ri 
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voglia  infallibilmente  sempre  qualche  aptr- 
lura,  per  la  queir  ella  pois*  condurli. 

5 47.  Condurre  a buon  porlo,  v.  PORTO. 

• t $ 4*.  Condurre  alcuno  per  quinci  e 
quindi,  vale  Trattenerlo  con  lunghi  decor- 
si. Beri,  tliamp.  81.  Io  uou  vi  vu'ctwdur  per 
quinci  c quindi;  i letti  gli  lio  in  pronto. 

. CONDOTTA.  Che  diedi  anche  Con- 
ila Ito,  e Condotto,  denuda , Celi  ovanti  a,  e 
Proo>  ili  cute  da  mangiare.  Pr.  toc.  Tati.  I. 
2 21.  Mei  non  ti  gmgoe  le  gol*  rute  brutte  ; 
Sapor  di  rotidiilla  si  vuol  per  manta. 

CONDOTTO,  r.  .4 . Su  il.  Conducimeli  - 
lo,  (laida,  lai.  durtus.  Doni.  Coni’  71.  Al 
cui  condii! lo  vanno  li  ricchi,  de'  quali  nella 
prima  cagione  feri  menzione. 

• $ Per  Vivanda.  fluiti.  Itti.  1 , 6.  Con- 
dili Li  dolci  vi  pasce  ciaaruijo  ebe  r’è.  (Ir.  S. 
Gir.  7.  SeJ  io  detti  tulle  le  mie  possessioni 
in  cundulto  a’ poveri  cr„  e non  avuti  carila, 
nulla  non  mi  varrebbe,  F.  34.  1/  uomo  non 
dee  pur  tanto  solamente  digiunare  del  con- 
dotto terrea»,  ma  dee  l' uomo  digiunare  di 
tulli  i peccali.  E 36.  Migliore  rosa  è pascer 
rioima  delle  parole  di  Dio,  che  '|  ventre  rm- 
piere  ilei  condotto  terreno;  che  1 corpo  è pa- 
ttuito del  rundutln,  e la  buona  parola  nudri 
•ce  lo  spirito.  E 67.  Uomn  non  de'uuqua  tan- 
to tolamenle  digiunare  dello  rondullo,  ma  di 
tutti  li  peccali  della  tua  carne. 

CONDII TTO.  Add.  Condotto,  [‘«a  per 

10  più  fh  rima.]  lai.  duchi t,  perdurine,  gr. 
éiyieivof.  Ar.  pur,  1 21.  Dove  il  re  Carlo, 
rollo  e mal  condono,  Colle  reliquie  me  t’  era 
ridutlo.  ^ 28.  28.  Oltreché  a Fausto  ineretea  , 
del  fratello.  Clic  reggia  a timil  termine  «in- 
dulto. E 37.  43.  Fa  con  onta  scacciar  le  don-  j 
ne  tutte  Da  lor  ria  sorte  a quel  rastei  condot- 
te- • E 28.  33.  lu  dièci  giorni  e in  manco 
fu  perfetta  L'  opra  del  pontieri  che  passa  il 
fiume;  Ma  non  li*  già  il  sepolcro  «iti  in  fret-  ' 
1*.  Nè  la  torre  condotta  gl  suo  cacume.  Cecch. 
Ih  nini  2.  3.  Quello  sciagurato  doveri,  per 
rovinarmelo  «(Tallo,  averlo  or  cuudutto  in  qual- 
che baratteria. 

^ CONDUTTORE.  Condurti  ore.  lai.  ditJt, 
duci  or.  gr.  iiyt'ttn-e.  Polis,  stani.  2.  2.  Ch'io 
ho  tolto  dal  coro  di  Diana  II  primo  condullor, 
la  prima  guida. 

5 $ (.  Per  Colui,  che  conduce  a presto 
vetture  e slmili.  « S.  Agost.  C.  D.  All‘»|»erc 
distribuite  e partite  Ira  loro,  come  conduttori 
salariati  a vettura  ».  Ar.  Fur.  27  1 29.  Le 
Vettovaglie  iu  carri  ed  in  giumenti  re.  erano 
cerche  ec.  E i conduttori  intorno  alla  riviera 
Ter  vari  tetti  albergo  uveali  la  sera. 

• $ 2.  Conduttore.  T.  forense.  Colui,  che 
prende  ad  affitto  i beni  altrui,  di.  S.  En- 
frag.  167.  Comandale  a tutti  i conduttori  e 
agli  allogatori  de'  poderi  e delle  possessioni 
che  furono  del  mio  padre  ec.  J Sei*.  ben. 
V arch.  7.  S.  Tu  orni  puoi  toccare  i frutti  che 
nascono  iu  un  podere  che  sia  tuo.  avendolo 
aditt.iln,  se  il  conduttore  non  ti  dà  licenzi. 
Bene.  Celi,  Vit.  3.  (43.  Con  patto  ec.  che  se 

11  detto  conduttore  trapassi  le’ due  paghe  del 
dotto  pagamento  ec.  sia  iu  arbitrio  cc.  Instr. 
Cane.  14.  Compie  più  tosto  affittarli  per  pochi 
anni,  purché  al  conduttore  ai  addossino  tutte 
le  spese  or  Torrenti. 

CONDUTTURA.  Conducimenio,  Vettura. 
lat.  ducine,  gr.  ór/or/r,.  •;  Car.  teli.  3.  290. 
Ho  scritto  al  Governatore  di  Cesena  che  prov- 
vegga o che  là  ti  restituisca  il  tuo  grano,  o 
che  gli  paghi  a ragione  di  otto  v.  come  mi 
consta  che  vale  iu  suo  loco,  e di  più  la  con- 
duttura come  è ragionevole.  Pros.  Fior.  4.  (. 
181  fe  ben  vero  che  vorrà  che  gli  sia  pagata 
anche  la  conduttura,  giacché  la  prima  parola 
che  egli  mi  dacesie  ec.  fu  che  egli  non  ci  vel- 
ica perdere. 

• CONDUZIONE.  Conducimenio.  Bemb. 
Slor.  II.  162.  A (ine  che  questo  divieto  le 
cunduiioui  (delle  biade)  non  indugiasse. 

• t 5 Condii  sione,  dicesi  anche  da’ Legali 
per  Locazione,  lat.  locatio.  Stai.  Colini.  92 
Ciascuno  de' detti  mercatanti  sia  tenuto  , «e  ’l 
signore  della  boli, -gì  o forni  aro  il  domanderà, 
che  gli  faccia  carta  di  condusiono  di  rotale 
bottega  ovvero  fóndaco  almeno  per  uno  anno. 

CONESSO.  Che  anche  talvolta  si  congiu- 
gne Co'  pronomi  ME,  NOI  ce.,  ed  eziandio 
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I con  alcun  nome.  lat.  socum,  mectirn,  nohis- 
I cum,  ec.  Fr.  Giani.  Pred.  R.  Facilmente  si 
adira  conciso  voi.  Bocc.  noe.  61.  (2.  Dell'altre 
■ volte  ritrovandosi  colla  duiiua,  molto  di  que- 
j sta  iiicintaaioue  nse  coneaso  lei.  E noe.  92.  4. 

' Assai  amorevolmente  gli  disse,  che  gli  dovesse 
piacere  d'andare  smontare  conciso  (sitino  al 
(visir Ilo.  IV  ESSO. 

CON  ESSO  MECO.  Meco.  Con  me.  lat.  me- 
I rum.  gr.  fStt’  itsov.  Stuf.  Fife.  289.  Ma  poi- 
ché tu  non  vuoi,  ch’io  con  teco  Rimanga  qui, 

I venir  te  ne  potrai  Qui  presso  a casa  mia  ruu- 
e«So  meco. 

j CONESSO  SECO.  Seco,  Con  seco.  lat.  se 
rum.  gr.  usi'  é orarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 

1 Fece  promessa  d’audarvi,  ma  volle,  che  an- 
dasse conciso  seco  il  snu  fratello. 

CON  ESSO  TECO.  Teco,  Con  teco.  lat.  te- 
rum.  gr.  itfrot  90 j.  Tran.  Pece.  mori.  Il  tuo 
an gelo,  else  tutto  giorno  è conesso  teco,  e tutto 
ginmn  ti  guard.i. 

CON  ESTÀ  RI  I.E.  Grado  di  comando  in 
guerra,  secondo  l’uso  antico  della  mllisia, 

! forse  simile  a quello,  che  noi  diciamo  Co- 
i loti  nello.  Segr.  Fior.  Art-guerr.  [2. 34.]  Con 
] i centurioni  per  lesta,  e'i  cmieMabile  nel  mez- 
zo. Bern.  Ori.  2.  27.  14.  E colse  un  «uiesla- 
| hi  I nella  pancia,  Ch'era  un  noia  grande,  e por- 
1 Uva  la  ronca.  m 

5 l'onestabile,  appo  alcuni  Principi  è su- 
premo grado  di  mitisia.  G.  V.  7.  102.  2. 

( * i an  ai  di  Aricortc  concsubile,  e malùcalco 
dell 'osi  e del  Re  di  Francia. 

CON  EST  ASOLE.  V.  A.  Lo  slesso,  che 
C.inestabile.  G.  V.  9.  (90.  2.  Vrggrudo  la 
detta  battagli*  per  lo  capitano,  c conestubol  i, 
e insegna  del  comun  di  Firmar.  E cap.  277. 

I.  I capitani,  e eonrstaboli  furono  il  Siri  di  Di- 
sputino ee.  Vit.  Pini.  Incontrò  li  conestaboli 
a cavallo,  e pregolli,  ch'elli  uou  dovesiono  fa- 
re capitano  Giubba.  E appresso:  Li  gentili 
uommi  li  pregavano  con  lacrime,  e li  concsla- 

» amano  contasti)  colla  gente  da  cavallo. 

ONESTA  BOLERI  A.  V.  A.  Grado  di 
Coiiestabile.  Liv.  M.  [Dee.  3.  13.  citr.J  Sot- 
to la  conutaboleria  di  Appio  Erdouio.  Sen. 
Pisi.  Sono  le  cnnestabnlerie  ai  ordinate.  Liv. 
Dee.  (.  A questa  roncsUbulerw  aggiunse  due 
centurie  di  carradori. 

; CON  EST  AVOLE.  V.  A.  Concitatile. 
Late.  \vv.  3.  38.  L'orno  bravo,  e temuto  | 
molto  in  quelli  tempi;  ed  era  d'assai  credito, 
e stalo  concstavole  nella  guerra  di  Pisa. 

. CONFABULANTE.  Che  confabula.  B. 
Pulci  Egl.  [6.  Arg.  1 

CONFA BOL  \ R E.  Ragi onore  insieme  qua- 
si burlando,  o favoleggiando,  lat.  (“  familia- 
ri ter]  fabula  ri.  gr.  ii%tsiboXs-/isbou.  Ca- 
vale. Pnn"  [cap.  25  ] Come  adunque,,  o cri- 
stiano, t'  è lecito  ili  confabulare  per  passar 
tempo?  Capr.  Boll.  [10,  209.]  Quel  allctto 
che  si  cava  dal  mangiare,  c dal  bere,  e dal  ri- 
trovarsi insieme  a confabulare  cogli  amici,  è 
molto  maggiore,  e più  grato  nella  vecchie**», 
che  nell' altre  età.  Red.  leu.  I.  271.  Vi  si  trat- 
tenne lo  spano  di  tre,  o quattro  scene  per  vol- 
ta a confabular  meco.  « Salvia.  Dite.  2.  260. 
Stare  in  compagni* , ed  in  virtuosi  congressi 
ronfàbulandu.  * J Dav.  teli.  28.  Con  la  quale 
per  inaTlbuIar  solamente  dubiterò  prima,  . se  *c. 

. CON  FA  IH  LATORIO.  Add.  Di  confa- 
I nd a Siene ^ Che  confabula.  Salvia.  Dite.  2. 
261.  Era  questa  maniera  degli  antichi  confabu- 
latori*  e dialettica,  n di  a logica,  una  maniera 
forte  insidiosa  « coperta. 

CONFABULATONE.  H confabulare.  Se- 
gner.  Crisi,  Instr.  3.  4.  7.  Converrà  piuttosto 
cominciare  a chiamarla  rasa  di  confabulatone. 

J Bocc.  Com.  Dani.  (.367.  Hanno  introdot- 
to ec.  mille  maniere  di  confabulatimi  ne' lor 
conviti. Salvia.  Pros.  Tose.  1 , 87.  Sdegna  in  co- 
sa di  somma  importati»  I»  coufabulazioue  giu- 
sta, e dovuta. 

CONFACCENTE.  V.  A.  Confacente.  lat. 
simitis,  acquali t.  gr.  t'**i/yxi9{.  Com.  Dani. 
Rancio  è colore  un  poco  più  acceso  di  quel  del- 
l'oro. ma  assai  «snfacrrnte  con  esso. 

CONFACENTE.  Che  si  confi.  Che  s’ag- 
guaglia, Dicevole,  Che  conviene,  lai.  simi- 
lis,  aequalis.  gr.  ieePiftuot-  Salma.  Pise.  2. 
20.  Cnll'osservaxione  de  sani  intorno  «ciò, che 
è onesto,  e alla  pubblica  felicità,  c di  ciascuno 


in  particolare  dicevole,  c confai  ente,  si  venne- 
ro a formare  regole.  • Forti g.  Riceiard.  4. 
37.  E eoo  strumenti  confacenti  a ville. 

. CONFACENTISSIMO.  Stipet  tai,  di  Con- 
facente. lat.  canvenierUiisimus.  gr.  ÌTttrr.òu- 
JTWJp  Salvia.  Pise.  2.  459.  È una  sorta 
d'inno  a quella  inesplicabile  ed  i nell  j Ih  le  na- 
tura rwnfact-uii'Mmo. 

CONFACENZA.  //  confarsi , Similitudine. 
lat . simililndo,  aeqtialilas,  a equi  pi tratto,  gr. 
iWTq.  Lib.  cnr.  malati.  S'appella  ritintalo 
ciparissio,  perché  hae  molla  coiifaresiu  coll’al- 
bero del  cipresso  nella  tua  figura. 

• CONFACEHE.  Verbo  disusato, che  sup- 
plisce in  alcune  voci  Confare.  V. 

CONFACEVOLE.  Add.  Che  si  confà.  Pro- 
porzionato, Adattato.  Ut.  slmili s,  aequalis. 
gr.  s90i.  Bemb.  As.  2.  [131.]  Non  è terrena 
I armonia,  donne,  anzi  pure  iu  maniera  coll'ani- 
ma cotilàecvole,  che  alcuni  furouo  già,  che  dis- 
sero essa  anima  altro  non  essere,  che  armonia. 
• Magai,  lett.  se.  5.  Un  solo  ( effetto  del 
freddo)  al  nostro  proposito  molto  cuiilacevole 
ne  aggiugnerò  ••  Pai.  letl.Acc.  cr.  102.  Qui 
non  sono  novità  letterarie,  confacevoli  al  tuo 
genio  erudito. 

; CON F AGEVOLEZZA.  Astratto  dtCon- 
faces-ole  ; Convenienza,  Confa  cerna . V arch. 
Les.  Paul.  1.296.  Tutte  Tarli  liberali  e tut- 
te lo  scienze  hanno  ec.  una  certa  con  face  voi  ce- 
la e quasi  parentado  fra  loro.  Rucell.  Tini. 
(5.  8.  678.  Iddio  formò  l'anima  ulivi  senza  ter- 
za, parte  iu^pl  ligi  bile,  c parie  sensibile,  non 
per  mischiamento,  ma  per  una  cnnfarevoleaxa 
e fon  l'uno,  e con  l'altro. 

CONFACIMENTO.  Confaceli  sa.  lat  .simi- 
liludo,  aeqna/ilas.  gr.  6/tOÌOMf.  Fr.  Giord. 
Pred.  A.  Non  re  visto,  ma  grande  bae  cunfaci- 
meoto  con  esso. 

.•  GONFALONE.  Gonfalone.  S.  Caler, 
teli.  28.  Confortatelo  a ratto  levare  il  confalo- 
ne  della  santissima  croce.  A' 30.  Fregatelo  del* 
1'  avvenimento  suo,  e che  tolto  drilli  il  con- 
fatone della  SS.  croce  aopra  gl'infedeli.  Ar. 
Fur.  3.31.  Ogni  persona  Del  sangue  suo  ch'a- 
vrà del  concistorio  II  con  filone. 

*•  GONFALONIERE.  Gonfaloniere.  Ar. 
Fur.  3.  31.  Cuiifalonier  della  cristiana  croce. 

CONFA  RE.  Ifeutr.  pass.  Convenire,  Star 
bene.  Richiedersi , [Estere  acconcio,  adat- 
tato, e simili ,)  e,  come  gli  altri  derivati 
dal  serbo  Fare , si  usa  anche  talora  rollo 
lerminailoni  di  Fecero,  lat.  decere,  conveni- 
re. gr.  nooot-xiie.  Bocc.  noe.  42.  19.  E dona- 
tile doni,  quali  a lei  ti  conficcano,  e accoman- 
datala a Dio  ec.,  dalla  Goslania  si  parti.  A' non. 
91. 9.  M esser  Ruggieri  presolo,  e quelle  gre- 
tte rendine  al  Re,  che  a cotanto  dono  ai  rou- 
f.iceauo  ec.,  lieto  se  Ile  tornò.  Lab.  102.  Come 
si  conviene,  e si  confà  a te,  oggimni  maturo,  il 
carolare  o 1 cantare?  G.  V.  (I.  129.  3 E noi 
autori  di  questa  opera,  tuttoché  a noi  non  si 
confacene,  e foste  «intra  nostra  Volontà,  fum- 
mo del  detto  collegio,  e numero.  Petr.  cane. 
19.  3.  Sforatimi  d'  esser  tale.  Quale  all'alta 
sperauza  si  conface.  Quid.  G.  Quella,  che  ap- 
pena a le  degnamente  si  confacela  d essere  spo- 
sa, tu  fare. li  ineretrirar  concubina.  « Fav.  Esop. 
[A/.]  4.  Niente  hai  sapore  di  biada;  e però  non 
ti  confai  a me,  né  io  a te.  Agn.  Patiti.  41.  Co- 
lori beli  e aperti,  e quali  più  ai  coufessouo  lo- 
ro (confacetsano.)  Salvia.  Cas.  172.  J.somlo 
non  può  a tutti  i generi  la  medesima  drCni- 
■ione  confarsi.  } Cr.  9.  6.  7.  Quando  tl  freno  si 
sarà  trovala  che  si  conformi  e confarci!  al  ca- 
vallo, non  simuli.  *t  Bocc.  Com.  Da  ut,  (.  (61. 
Assai  bene  dimostrano  confarsi  in  questo  la 
pena  con  la  colpa.  Cas.  Orai.  Cari.  V,  (26. 
Ella  nella  sua  apparo*)**  cc.  non  si  confa  con 
le  altre  vostre  suoni,  molli  tono  coloro  ebe  non 
la  ricono  scòtto  e non  l'accettano  per  vostro 
fatto. 

S J I.  Kfgurat.  » Ovid.  Pist.  [100.  E se 
vivere  si  punte  cogli  aspri  venti,]  elli  si  confà» 
bene  allo  ngegno  del  popolo  suo. 

J S 3.  Per  Esser  conforme.  Car,  Irli.  2. 
83.  Una  parte  vuole  eh'  io  |>arli  più  modesta- 
mente, e questi  si  confinilo  più  con  la  natura 
mia. 

^ $ 3.  Per  Aver  proporzione,  lat.  aequi- 
parart , cwfrwrf.  gr.  ó.spò^soòiu.  Pam. 
inf.  34.  Vedioggim.ii  quauf  esser  dee  quel  tut- 
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tu  Che  a coti  fatta  parte  tl  cunfaoiii.  flut . 
Si  ronficela,  cioè  ai  con  veglia  |»<>|>unioii alludi- 
li', e tFcowla  la  dimensione  ile' curili,  a si  fal- 
la parte,  cumc  erano  Ir  braccia  mf. 

« 5 4.  dittili!  in  ««Man  ili  Ester  degnò. 
Pacar.  g.  8,  h.  I.  Come  voi  vi  Mate  inchinato 
a tur  per  moglie  una  clic  non  ai  eonfareblu!  a 
«celiarvi. 

• $ 5.  E in  sigitific.  neutr.  e neutr.  pmtt 
Atam.  Còli.  5.  MI-  Quello  è perfetto  mi, 
rbc  lien  co  li  face  Al  formato  giardiu.  di'.  Egl. 
|US.|Chc  coinè  Leu  confali  le  vili,  e gli  olmi. 
Confluito  i due  contorti.  •;  Cr.  M.  4.  I.  Si 
piaotioo  vaici  re.  Cil  olmi,  te  il  confami»  con 
lai  terreno. 

CONFAI!  RARE.  Quell  Offerire,  che  fi- 
tte uh»  gli  spesi  un  particolar  sa  grifi  zia 
dt  furio  , e di  tale  in  seguo  di  tor  coi i- 
glitniiòne.  lei,  costfarteare.  Tue.  fino,  nuu. 
4.  86.  l’er  esser  dismessa  , u poco  ritenuta  la 
cirimonia  del  ronfàrrarr. 

CONFARRATO.  F.  L.  Ad.l.  da  Tonfar- 
rare.  lai.  canfore  fatiti.  Tac.  Dar.  a un.  4. 
86.  Usandosi  per  aulico  eleggere  uno  di  tre 
uomi itali  palmi,  r di  padre,  e madre  eonfarrati. 

CON  FARR  AZIONE.  F.  L.  Il  Sa  grifi  sio 

degli  sposi,  lai.  ( onf arrenilo. 

CONF  ASTI  DURE.  fi.  A.  Seutr.  pan.  Ih 
fastidirsi , Annotarsi.  Lih.  Amor.  48.  Nè 
rompere  può  mia  sentenzia  <]ticlli>  , che  dite  , 
elicgli  nomini  inni  n laaianu  del  diletlu  Mirra- 
no. ma  del  Mittann  ti  roufatliiliaiio  tolto. 

CON  FASTIDIATO.  F.  A.  Ud.  da  Con- 
fastidiare  ; Annotato,  Infastidito,  lai.  t ae- 
di a affettili.  gr  ['  pvpotbf ras*.]  MA'.  IO.  33. 
Altri  stimavano , che  e»  ve  udì)  il  popoli)  confi  - 
tlidiato,  oline  delti)  a) ceio  ee.  I fi'r,  litord. 

Pred.  3.  103.  Or  viene  (il  ghiotto)  e ispae- 
naveiie  e mangia  lotto,  ed  i-  contaitidiatu,  e le- 
vasi, r va  via. 

CONFEDERAMENE).  Il  confederare; 
Unione,  Compagnia  di  popoli,  Lega.  lai. 
beiti  società»,  fvedns.  gr.  rai/ii*^iK.  Tratt. 
Po!.  Del  legain-',  ovvero  con  federa  mento,  da 'è 
tra  le  dette  patti. 

. CONFEDERANDO.  Add.  Che  ouole,  eden 
confederarti,  Che  ha  da  entrar  in  Confede- 
ratone. /Senili,  lett. 

CONFEDERARE.  Sente,  pass.  Unirsi  in 
confedera sione.  Ut.  inire  foednt.  gr.  ssttl- 
eàflu  silvie, oja.  lance.  Star.  7.  333.  Se  noi  et 
confederiamo  col  Re  de'  Romaui  cmitra  i|  Re 
di  Francia,  bimani  Oc.  Eliti.  II.  Aveva  im- 
pedito, rlie  i Sancii  non  li  confedera  nero  cui 
Ilo  ratinilo.  Tee.  Dee.  enn.  13.  133.  Utauo 
i Re,  «|uaudo  ti  confederano,  iucaflrarii  le  de- 
lire. 

CONFEDERATO.  [Add.]  Che  i in  confe- 
dero none.  lai.  foedoratns,  tacins.  gr.  Tjit- 
fix/ji;.  Tarth.  Si  or.  3.  330.  Mandò  in  Ita- 
lia re.  a convenire  particolarmente  del  mudo, 
e delle  condizioni  delta  guerra  cuu  tulli  i con- 
federati. E 331.  Le  piacene  di  far  mudili' au- 
lì capitolo,  die  favellava  de' confederati.  Tac. 
Par.  ami.  I.  38.  Doveri)  anco  rispettare  le  re- 
ligioni ile'  confederali. 

CON  F KDER  AZlON  E Con fedei  omeu/o.ìot. 
foedns , società»,  gr.  rapax/tK.  Petr.  Uom. 
ili.  la  lei-onda  palle  fu  dell  antica  confedera- 
no tu'  degli  Edoi.  Tac.  Uno.  Star.  3.  333.  Non 
alenilo  am  or  vinto,  e gii  contendevano  chi  con- 
federazioni, elii  forze,  o ruebe/ve.  Serd.  Star. 
7.  377.  Dt^Mii  fu  coiichiuta  la  ctonlcderuiouv, 
s l'accordo. 

5 Per  stonili.  Con  falera  tiene  prendesi 
per  Unione,  o Somiglianza  ira  checché  sia. 
\»\.  foedns.  gr.  ejnyy./i’j c.  Maestmzz.  2.  13. 
4.  Il  vanire,  e grinta)  u tono  vicini,  acciocché 
per  la  vicinità  de  uu-mbrj  t'iulcodz  L eonfrdc- 
razione  dc'vìaii.  « Car . Apoi.  S.  Si  che  per 
1 una  iurte,  e per  1'  altra  ti  fa  clic  «libiamo 
questa  noi  leder. rimile  inviente. 

CONFERENTE.  Che  conferisce.  In.  i-ou- 
freon»,  gr.  s jpyic'A*.  M.  F.  8.  34.  Cli  altri 
|x>polari  erano  conferenti  a'  grandi  nelle  pre- 
dette cote.  Gal.  Sagg.  132.  Il  conferir  calo- 
re tia  quel  che  fa  la  di  min uzì «>Ue  nel  confe- 
rente. 

CONFERENZA.  //  conferire,  [Il  pare- 
gami  che  si  fa  di  due  cosa  per  conoscere  in 
• he  convengono,  o differiscono.)  Li.  c A! alio. 
Castra*.  gr.  ?u/z/3d)> j.  Boez.  G.  S.  106  Ma 


colui,  clic  riputa  eviwc  dura  coca  venire  alla 
cum-lutiuoc,  ragiouevolc  cu  la  è,  che  duuutlii 
oc.  la  roalercnu  «Ielle  pro|>ooziojt  non  essere 
alla  conclusione  elhcai  c.  Salvili.  Pise.  2.  200. 
Nè  »•  può  negare  inoliti,  noni  aviaivMino  giura- 
re la  conferenza  agli  vtudi. 

•J  $ I.  Conferente,  d tee  si  anche  L'ozio- 
ne,  o l' effetto  dell' azione  di  parlare  insie- 
me, di  comunicare  ad  uno  le  proprie  idee , 
i propri  pensieri.  Sa  lem.  Pros.  Tose.  87. 
Sdegna  iu  con  di  manna  importanza,  L confa- 
bulazione giutta,  e dovuta,  e la  uccellarti,  ed 
oliliv.ima  conferenza  con  quegli,  che  dati  gli 
tono. 

• 2 $ 2.  Conferenza,  dicesi  etiche  e Un  dis- 
corso recitato  da l pergamo,  in  cui  si  esa- 
mina qualche  punto  riguardante  la  fede  , 
o la  disciplina.  Segner.  Mann.  Ape.  6.  2. 
V ogliono  dare  ad  iutviiderc  di  andare  aiicli'ei- 
ti  alla  predica,  come  gli  altri,  a cintgrrgaziuiii, 
u conferenze,  a teruioni. 

. CONFERIMENTO.  [//  conferire.  Il  co- 
municare ad  eltrui  il  suo  pensiero;  Confe- 
renza,] Collazione.  Ut-  coUocutio.  gr.  vvire- 
fuX c*.  Cirri,  Iti.  It.  Uh.  4 Ma  uon  vi  che  er. 
con  iscaiisbievol  couteruneuto  liuti  mellei-cro 
in  ralla  intero,  c tallo  detto  quel  toltone  re- 
' gionamentu. 

Per  Collazione,  parlando  di  scrittu- 
re. (ose,  S.  Rem.  30.  Riiruiitriamo  adunque 
e conferiamo  li  libri  nuiln  col  libro  della  vi- 
ta ; e te  aleranno  alcuna  «viva  altramente  ebe 
quello,  limo  corretti  ; acciocché  iti  quello  ul- 
timo conferimento,  e rìscouLraincuto  uon  aicno 
gittata  via. 

^ CONFERIRE.  Comunicare  ad  altrui  i 
inai  pensieri,  e segreti,  Fnrnelo  partecipe; 
[ed  olire  alla  sigiti  fica  stona  neutra  si  usa 
anche  nell ' attiva.)  lat.  conferre,  contiti  uni- 
ca re.  gr.  ‘rjttfiiiì.tc*.  Flr.  7/ VII.  3.  I.  Con- 
feriva treo,  aproaini  t eco , e lecu  mi  eoouglia- 
va.  : Al.  Fui.  37.  103.  Però  che  l'un  del- 
I'  altro  non  ti  fida,  E non  arditee  conferir  »ua 
voglia.  • 2 Star.  Eur.  lib.  4.  Fallo  villa  d'  uu-l  tMR 
a letto,  utei  dalla  tenda  segretamente  rema  con- 
ferirlo a persona  alcuna. 

2 S 4.  Set  senso  medesimo,  dicesi  nuche 
Conferire  d' iute  cosa  con  alcuno.  « ftocc. 
noe.  18.  4.  D ogni  rota  colla  reina,  e colla 
nuora  di  lei  conferendo  >. 

• * 3.  E accompagnato  coll' ausiliario  Es- 
i sere.  G.  8.  80.  Infra  i presenti  tei  dì  fn  il 

re  personalmente  con  |»«  a compagnia  e segre- 
ta coiifcnto  col  dello  arcivescovo  di  ISordelIo. 

*2  $ 3.  Conferire  uno  scritto  con  una,  va- 
le leggerglielo.  Comunicarglielo.  Sasseti, 
teli.  413.  IVr  quanto  lui  itine  un  gentiluomo 
modenese  amico  mìo,  col  quale  quei  padre  (il 
p.  3 lejfei;  conferì  alcuni  degli  trritli  tuoi. 

• 2 S A.  E in  signijic.  neutr.  pass,  per  Con- 
durti, Andare  in  un  luogo,  lai.  se  conferre. 
Ttilom.  lett.  A.  P.  3-18.  Intesi  da  lui  erverc 
luteimon  di  V.  Ecc.  ch'io  mi  conferì**!  in  Pia- 
cenza al  aerviaio  tuo. 

• % 8.  Conferire  una  cosa  ad  alcuno,  o con 
alitino,  vale  Comunicargliela , Manifestar- 
gliela. Cecch.  Assillai.  5.  2.  Ma  non  I ho  di- 
mostro il  mio  amore),  perché  conferendomi 
voi  il  vostro  amore,  mi  pareva,  *eo|ncndo|u , 
f*l  toilo  a voi.  2 Tac.  Dav.  Stor.  4.  360  Sve- 
glialo dall'  aguro  e miracolo,  Io  conferì  a'  Sa- 
cerdoti Kgizii.  Car.  /eli.  g.  4.  Voilra  ‘ignori* 
conferm  ili  il  cani  con  gli  «miri,  ed  ordini  che 
ti  faccia  nn  dieta  di  lutti,  per  la  quale  vi  deliberi 
quel  ebd  io  ne  debba  fare.  «2  Geli.  Err.  2.  I . 
Il  che  fu  latto  da  me  per  aver  tempo  di  confe- 
rirtelo. Cecch.  Mogi.  3.  I.  Dio  c gli  uomini 
da  bene  con  clu  io  conferii  il  parentado,  tanno 
quanto  volentieri  in  lo  facevo. 

2 S 6.  Per  Concorrere,  Contribuire , Coo- 
perare. Salvia.  Pise.  Ut.  I.  100.  Se  In  filo- 
sofie de  Gentili  possano  conferire  alla  filosofia 
('risi  tana. 

• $ 7,  * Per  Pare,  Somministrare , <i  si- 
mile M,  Fili.  Il  marchese  di  Monferrato  non 
ebbe  a cunlerir  moneta.  Gali.  Sagg.  133.  11 
conferir  calore  via  quel  che  là  L diminuzione 
dd  r oiifere ulc.  E Sist.  171.  Comprenderete 
ebe  il  imito  della  terra  re-  conferisce  co  quel  di 
meno,  e di  piu  d inclinazione  che  si  i terrea. 

2 5 8.  Per  Largire,  lat.  largivi,  donare. 
Bete.  FU-  Ifid. . ap  4*.  perche  egli  ba  fatto 


meco  lauta  miseiicurdij,  e tale  dono  mi  ba  cuu- 
frntn , che  io  dubito  di  Mou  operare  aerundu 
la  mi  volutila.  E 43.  A c coire  Ite  la  grazia  che 
Diu  gli  avrà  conferita  più  >ec tiramento  guai- 
dotto. 

• 2 S ®-  E neutr.  pass.,  per  Parsi  /umano 
ad  a/cuuo.  Medi t.  Arò.  cr.  33.  Cu uie  lo  t pa- 
rilo fu  |iru n lo  iu  Gesù  alla  paiuone,  si  dimo- 
strò in  aperti!  quando,  togliendo  quegli  miai- 
ui  apparecchi  di  spandere  il  ungile  di  tirai 
ee.  e domandandolo  per  largii  la  Vita  ce,  il  dol- 
ce Gesù  andò  loro  incontro,  e contri  issi  loro, 
r lat.  : se  ipsuni  oblìi  III.) 

• Jj  10.  ‘Per  Concorrere  alla  spesa.  Sal- 
via. Pise.  3.  261.  Quelle  torte  di  attiviti  er. 
furono  appellate  ec,  da  noi  rolizHini,  dal  con- 
ferire r.  routribuire  ognuno  per  la  iui  parte. 

$ 1 1 . Per  Dare  aiuto  , giovamento  , Far 
prò.  Esser  utile ,ec.  Li.  ptodes.se,  conferra, 
conducete. gr.  eaufietvs.  Cr.  2.  12.  3.  Le  tre 
di  queste  rute  ivivono  alla  generazione  della 
pianta  , e le  due  conferiscono,  e fanno  prò  al 
imtnmcnto;  «Ila  generazione  noi  feline  il  reme, 
e la  fracidezza,  e I |ùaut amento  in  altra  pian- 
ta. Paul.  Par.  4.  Se  violenta  é,  quando  quel 
che  paté,  Neeule  conferisse  a quel  che  » Iurta. 
Rad.  Osi.  au.  93.  Quelle  pielriuaolv  inghiot- 
tite dagli  uccelli  non  coufcrtKOUo  alla  Imo  uu- 
trìzione. 

5 12.  Per  Pare  ad  altrui  cariche,  heue- 
fitii  ecclesiastici  , e simili,  lat.  conferre. 
Guicc.  Stor,  Uh.  7.  Sunxa  alcuno  rivetto  del- 
le Scile  Apostolica  conferivano  i Vescovadi  va- 
canti nel  loro  dominio.  «2  fiarch.  Stor.  12. 
470.  (ìli  conferì  L cancelleria  , c Farei  vesco- 
vado di  Monreale  cou  altri  uffici  e benefici  di 
grandissime  rullate.  Cai.  lett.  Gua/t.  277. 
Vi  prometto  che  le  io  avrò  a roalenr  benefi- 
zio alcuno  iu  questo  redo  della  mia  legazio- 
ne, lo  conferirò  con  |>eiiMone  al  detto  M.  Giovi- 
la. Sogn.  Ioli.  4.  3.  2't0.  Qurstu  signore  è Vec- 
chio assai,  e quella  Repubblica  tuoi  coufcnr 
questa  carica  a un  6oreutiius. 

$13.  Per  Paragonare,  lat.  conferre.  gr. 
Guufix/ìtu.  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  [I.  12.] 
('oiifereudo  qualunque  parte  degli  antichi  or- 
dini ai  mudi  piesenti.  2 D//.  Coni.  Purg.  M. 
137.  Inteso  il  modi',  come  era  quivi  perveisu 
lo  c conferendolo  eoi  suo  soglio,  lasnò  la  pau- 
ra e prese  conforto.  Car.  Un.  I.  6’).  Vorrei 
che  gnaulaste  m-lla  libreria  di  S.  Marco  d no 
libro  oc-,  e se  per  vostro  mezzo  ti  potesse  aver, 
tanto  che  si  copiasse . o si  conferisce  con  altre 
mie  fantasie. 

; J 14.  In  senso  di  Collazionare  scruta- 
re. Cose • S.  Berti.  50.  Riscontriamo  adunque 
e conferiamo  li  lihri  nastri  col  libro  della  vita. 

• CONFERITO,  Add.  da  C.-uferire.  Li. 
imperliti! s.  gr.  ficcato  &£«{.  Segner.  Crisi- 
instr.  3.  31  6.  La  grassa  rouferita  alla  Vergi- 
ne doveva  esser  projanaionati  al  grado  da  Dio 
datole  a su  sten  ere. 

CONFKRM  A.  Lo  stesso  che  Conferai  a gio- 
ite. Li.  confimi, ilio.  gr.  fiifi «ilari*.  Tue,  Dav. 
ami.  4.  85.  Verniero  di  Grecia  ambasciatimi 
per  L conferma  dell' aulii  he  franchigie  de  tem- 
pli. Red.  loti.  3.  133.  Non  mauebetò  di  par- 
lare delle  sue  suppliche  per  L conferma  in  co- 
testo governo. 

CON FER M AG ION E.  Lo  stesso  che  Con- 
ferma sione.  Li.  Confimtallo.  gr  fìifixitmi. 
G.  fi".  6,  102.  3.  1 suoi  ainbatciadori  furon  tor- 
nati colla  eoufennsgioiie  del  Rapa. 

• S Si  usa  anche  /ter  Cresima,  nel  senta 
del  $ di  Conferma  itone.  Ini  roti.  Firt.  27. 
Quanti  sono  i nostri  sacramenti  ec.  Rat t rumo, 
IVmleuaia,  Corpus  Rmnuu,  Matrimonio,  Cou- 
ferinagione.  Ordiur.  e Unzione. 

^ CONFERAI  AMENTO.  Il  confermare. 
Prova,  Stabilimento,  Confermazione,  Raf- 
ferma, Conferma , Confermazione,  lai.  fu»- 
firmano,  gr.  fitfi-jttspf li.  Tei.  Br.  8.  8.  Ci 
co n vie n sapete  che  , e tome  è la  qiiistioue,  e 
la  ragione  , e 'I  giudi* amento,  # I dui  ferma - 
mento  della  contenaioor.  Cavale.  Jled,  cuor 
[137.  Ut.)  Repdizione  e confcrmameoto  de! 
MCMMrit  cjpilulo. 

5 1.  Per  Fot-Ufi  e amento,  lat.  con  firmali» 
Seal,  ycianstr.  433.]  Queste  lagnate  li  M 
pane  di  c Motte;  pane,  diro,  in  versta  di  cwv- 
fcrmanieulo:  che  con  fri  ma  Io  riiur  dell  nomo 

• $3.  Talora  è una  Parte  dei  distai *■ 
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oca torio,  a Tes.  Br.  H.  cap.  47.  Coafrrnii" 
mento  è quaudu  il  parlature  «lire  buoni  irgu- 
nirtili.  rbc  accrescono  autorità,  e fermezza  a 
ma  covi,  perche  diverse  cute  ncbirg^on diver- 
ti conformarne  liti  », 

^ COlNFERM  ARE.  Mantenere,  Tener  fer- 
me, Conservare,  lat.  confi  rat  a re,  conservare. 
gr.  ffij Sauoòv.  Bocc.  g.  4 . f.  6.  Vi  chieggio 
un  duuo.  il  quale  voglio,  che  mi  aia  confor- 
mato per  inaino  • Unto,  che  la  uustra  compa- 
gnia durar  ■■  •;  Far.  Ksop.  M.  IH3.  Encado 
tornato  al  Re  il  donzello,  credendo  che  avene 
fatta  Lumia  e Irai  compagnia  ai  giudeo  fu  ri- 
cevuto con  grande  allegre»)  c confermato  nel 
tuo  primo  ufficio. 

• § i.  Per  Approvare  quella,  che  altri 
ha  fatto,  Renderla  va  litio,  Ratificarlo. \*l. 
return  habens.  « lì,  I . H.  68.  9.  Conformò, 
«approvò  ciò,  che  papa  Bollitaci»  avea fatto  ». 
/.'  8.  NO.  IO.  Ratinali  mucine  ideiti  collegi  cc. 
a ratificare,  c conformar  l'ordine  di  quoti  pat- 
ti con  vallate  carte,  «varamenti.  ■ Bece.  Hov. 
43.  II. (Quoti  che  avanti  cavalca  è un  giovi- 
netto uvtloi  parente  nuovamente  eletto  Abate 
d’ima  delle  maggiori  badie  d'Inghilterra; e per- 
ciò clic  egli  è più  giovine  che  per  le  leggi  non 
c rune  «dillo  a si  fatta  diguiló,  indiani  noi  con 
cimi  lui  a Rumi  ad  impetrare  dal  Santo  Padre 
che  nel  difolto  della  troppo  giovine  età  dispaio- 
ai  con  lui,)  et  appretto  nella  dignità  il  con- 
formi. Car.  Un  e ut.  2.  4147.  Ma  te  di  merlo 
alcuno  iu  tuo  cospetto  È la  nostri  pietà,  pa- 
dre benigno,  Danne  anco  aita,  e con  benigno 
irgli»  Quoto  annuuxio  ratifica  e runforou 

; $ 2.  Per  Fortificare , Rendere  stabile. 
\ A.  firmimi  recidere,  ••  Race.  noe.  23  16.11 
tanto  Ivate  re.  con  molti  ««empii  confermò  la 
divozione  di  «Miei  ».  Seal.  (* Classatr '.  435.) 
Quote  lacrime  ti  Min  pane  di  e notte,  pane  di- 
co, iu  venta  di  ronformameuio,  clic  conferma 

10  cuor  dell 'uomo. 

J 3.  £ uentr.  pass,  vale  lo  s(eiso.  lai.  per. 
Stare,  persistete,  gr.  ippistis.  Red.  Cip. 
4.  5.  Ogni  giorno  più  mi  vado  conformando 
nel  mio  proponili  di  noo  voler  dar  fede  ee. 

• J I ‘Per  Fortificarsi.  Rendersi  forte. 
Sen.  Pisi.  IH.  Nel  iucjuo  della  proiperità  del- 
la fortuna  ii  dee  l'uomo  confermare  coutru  la 
ma  avversità. 

I S 5 Per  Assicurarti.  Giure.  Star.  7. 
317.  I Veneziani,  re.  indurendogli  la  volontà 
anche  di  confermarti,  mediante  la  tregua  dri 
Ire  auui,  le  terre  rhe  ui  questo  moto  avevano 
conquidalo,  ù Mutavano,  ce. 

• : S 0.  Confermare  alcuno , vale  Dargli 
l' approva  siane. 

• J J 7.  Per  Asserire,  Affermare.  Cr.  5. 
8.  5.  Alcuni  del  mese  di  febbraio  succhiano  il 
pedale  ec.  e per  tal  mudo  quel  di  nruo  farli 
dolce  confermano. 

*;  $ 8.  Confermare,  si  usa  anche  nella 
chiusura  delie  lettere,  e vale  Ra  ffermarsi, 
Ripetersi.  Galli.  (>p.  lelt.  6.  927.  No»  ho 
per  ora  che  dir  piò  a V.S . I.  salvo  dio  il  confor- 
marmele servitore  devotissimo,  Filic.letlfam. 
296.  La  supplico  per  fine  di  continuarmene 
l’oceaiione,  e con  tutto  lo  spirito  mi  con  formo. 

• $ *3.  Confermare , per  Cresimare.  Petr. 
[•/'»/.  tmp,  Pont.  27.)  Si  riceva  in  luogo  di 
padre  e madre  colui,  ehe  li  leva  dalla  fonie 
del  baltcn ino,  nel  confermare  e dare  la  fede. 

. S 40.  Mota  Hg0.  Dm.  Sci  sm.  [*75.)  Il 
buon  Parlamento  la  confermò  a lui  potente  e 
riccu  (parla  di  una  donna , che  credendo  suo 
marito  morto,  ne  uvea  preso  un  altro,  rie- 
ro e potente  nomo.-  tornato  il  marito  primo , 

11  Parlamento  giudicò  che  nmanerse  col 
jrfiwrfo,  (lat.  ei  propriam  adiudicavit.) 

• 5 H.  / Teologi  dicono  che  Iddio  con- 
ferma in  grasia  all arch' egli  accorda  una 
soprabbondansct  di  grana  da  poter  per se- 
i -arare  netta  f instino.  Pass.  Conformò  gli 
Apostoli  in  grazia. 

CONFERMATIVO.  Add.  Che  conferma. 
lat.  confirmaus , ronfirmandi  vim  habens.  gr. 
jttfitvarteif.  * Car.  Reti.  2.  22.  Alenili  (en- 
timemi) sono  confermativi  dell’essere  una  co- 
la, e non  e Mere.  R appresso:  L’ entimema 
confermativo  è qurllo  che  si  cara  dalle  caie 
che  li  concedono.  ; R pag.  1N7.  Questa  ra- 
gione coti  delta,  fa  ]’  argomento  ec.  conforma- 


CONFERMATO.  Add.  da  Confermare. 
l*ì.  firmatile,  cvnfirmafus.  gr.  pt.ivi'oz  ù;. 
Amm.  ani.  2.  4.  3.  Costume  confermato  per 
lungo  tempo  ha  fortezza  di  natura.  Red.  / ip. 
4.  73.  Trovasi  confermato  da  Gaietto  in  più 
luoghi. 

J Confermato,  dicesi  degli  infermi  di  al- 
cune malattie,  come  Idropico  confermalo. 
Tisico  confermato  ec.  ; e vale  Dichiarato 
tale  da' medici  con  cortesi  a,  e da  non  po- 
tei sene  più  dubitare. 

CON FER  M ATORE . Ver  bel.  mo  ie.  Che 
Conferma,  lat.  fìrmator.  gr.  e;i;iur.  Fr. 
Gtbrd.  Prati.  R.  Ve  ne  porlo  conformi! ture  il 
padre  Moto  Agostino.  Buon.  Her.  3. 4 . 6.  11  Po- 
destà conformatore  Ifol  bando  andato  ieri.  E 

3.  2.  3.  Tua  lui,  io  a lei  conformatori. 

*1  CONFERMATORIO.  Add.  Che  cms- 

CON  FER  MATRICE.  Fesnm.  di  Confer- 
ma! ore.  ìsl.JSrmatrir.  gr.  irtpto'j »*.  Gnicc. 
Star,  lib . 47.  Essendo  invalida  la  capititi  azio- 
ne, non  restare  anche  obbligata  la  sua  fod*  ac- 
cessoria, e coiiforautriec  di  quella.  • Ar.  Far. 
17.  127.  Al  detto  suo  Martino  Origlile  Ihvc, 
Sena’  aecennar,  ronformatrirc  presta. 

CONFERMAZIONE.  [*//  Confermare, 
L‘  approvar  quello  che  altri  ha  fatto,  lat. 
con  fi  ! mallo.]  gr.  /S<;3kìM9i«.  <».  V.  8.  402. 

4.  Il  detto  Arrigo  si  mandò  a Vignouo  a corte 
al  Papa  per  la  sua  confonnaiioue.  Ma  estrusi. 
I.  21.  I vescovi  e superiori,  abbati  c priori,  e 
lutti  gli  altri  prelati,  i quali  sono  promossi 
a pud  Apostohcam  Sedem,  e sono  conformati, 
o lagnati,  o benedetti,  non  vadano  a'  lor  bene- 
ficò sansa  lettere  apostoliche,  le  quali  conten- 
gano la  promozione,  o conformazione,  o con- 
upnio— . 

\ S 4.  Per  II  confermare,  mostrando  con 
ragioni  e autorità.  Ut.  con  firma  fio.  /'arch. 
Quest.  Alch.  39.  Potessero  allegare  molle  al- 
tre e raglimi  r autorità,  e esempli  in  coufer- 
ntaaionc  c pruova  di  questa  seconda  opinione. 

♦ 5 ì.  [A’  nel  tignif.  del  $ ll.rfi  Confer- 
mare.] Segner.  Mann.  Magg.  48.  2.  Questa 
spesso  si  è la  conformazione  iu  grassa,  che  acu- 
ii dire  aver  Dm  fatta  di  molli. 

§ 3.  Conferma  sione,  dicesi  anche  il  Sa- 
gramento,  che  amministra  il  Vescovo  col- 
l'un itone  de ! crisma  a’  ha  flessati,  confer- 
mandoli per  esso  nella  santa  Fede.  lat.  sa- 
cramenlum  conftrmaliouis , chrisma.  gr.  •gpt- 
»/«t.  Mattinisi.  I.  40.  È di  nerrsaila  il  aa- 
graiuento  della  cresima,  o della  rotaformaaioiie. 
Tralt.  tagr.  Iu  questo  articolo  sono  intesi 
sette  sagrameutì,  che  sono  m lauta  Chiesa, 
cioè  battesimo,  eou  formalo  me.  ec.  Introd. 
Viri,  [272.]  I«a  credenza  della  cooformaziouc, 
cioè  del  cresimare,  che  fanno  i maggiori  pre- 
lati ec. 

. CONFERMO.  Add.  [Accorcialo  di] 
Confermalo ; Raffermato.  Alani.  Rim.  4. 
183.  Io  ti  dirò  quel  che  dall'Angel  prima  ec. 
lèi  dentro  la  città  «e  fu  confermo  Ila  chi  vie 
più  di  noi  di  quello  intende.  •;  Geli.  Iettar. 
3.  50.  Come  scrive  .Gelivo nulo  da  Imola  ne’ 
peccatori  carnali,  e ne'  Insilinoli  abituati,  e 
conformi  in  tal  vizio. 

CON FESS AMENTO.  //  confessare,  lat. 
confessio.  gr.  t iofttXimetg.  Albert.  44.  Ov’  è 
coiifossamento,  cc  perdonameli!»  ; c la  confes- 
sione è proso  ni. il. .i  all’  innocenza.  F.  appres- 
so: Prossimo  luogo  alia  itmocciizia  tiene  la 
Vergogna  del  peccato  e I con  fessa  mento. 

• • CONFESSANTE.  Add.  Che  confessa  ; 
Che  pafesa.  Ovid.  Simmt.  2.  23.  Aragues 
ragguardò  rostri  con  rruddi  occhi  ec , e con- 
fessante l'ir»  nel  volto,  con  queste  parole  vi- 
tuperò la  non  conosciuta  Palla*.  Cose.  S. 
Itemi.  I.  La  verità  del  confessante,  e la  raise- 
rieordia  alci  misericordioso  si  scontravano  in- 
sieme (qui  inforca  di  siisi.) 

CONFESSARE.  Affermare,  Concedere; 
(e  dicesi  per  lo  più  di  coloro , i quali  ac- 
cusati, o costretti , o messi  su,  dicono  e ma- 
nifestano cose  * ere,  che  altrimenti  tacereb- 
bero.] lat .fatesi,  confi  e ri.  gr.  òuoXe/tleÒvz. 
Daut.  Par.  3.  Ed  io,  per  confessar  corretto, 
e certo  Me  atesso  lauto,  quanto  li  convenne 
Levai  lo  rapo  a protìcror  più  erto.  Bocc.  noi*. 
19.  13,  T»  medesimo  confosser.it  esser  vero. 
R nov.  23.  19  Malti,  rh  io  le  ermo  sci'  ; e enn- 
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i fessovi,  ch’  io  fori  male.  Amet . Cl.  Io  non  «n, 
j ss*  egli  ardeva  : ma  gli  ocelli  su  riò  confessava- 
no quello,  che  il  sentimento  negava. 

( • £ 4.  ' R detto  in  buona  parie.  Vii.  S 

, Ciò.  Gnalb.  335.  La  qual  cosa  don  Piero, 

\ vescovo  d'  Alba,  si  coiifcssù  avere  udito  dalla 
j bocca  del  predetto  Papa  (parlasi  d'  un  mi- 
racolo.) 

• s *•  [‘Per  Affermate,  Asserire  rosa 
non  vera.  Convenir  tl'  aver  fa  ttm  quello  rhe 

j nuo  non  Arr.)  G V.  8.  59.  Ò colpa  o non  col- 
pa, |»cr  mar  turo  gli  foce  confessare  che  dovej- 
' no  et.  Bocc.  nov.  II.  33.  I*a  sua  donna  ee. 
j cosinole  a confessar  «è  insieme  con  Folco  es- 
ser della  morte  della  Maddalena  colpevole 
(erano  innocenti.) 

: S 3.  Per  Consentire,  Accordare  cosa 
di  cui  altri  non  era  persuaso,  o non  cre- 
deva. Bellin.  Disc.  4.  69.  Voi  sarete  astretti 
lienti  a confessare  «bella  è vera,  ma  della  me- 
desima non  concepirete  altro  ehe  il  nome.  K 
78.  Par  forzo  il  confouare  che  la  materia  del 
nostro  nfoeimenlo  r conservazione  perpetua 
! non  possa  prendersi  alla  cieca.  •;  Srn.  Pisi. 
\ 90.  Io  mi  accordo  bene  con  poisalonio  nitrii 
j qni;  ma  io  gnu  gli  confesso  clic  filosofia  tro- 
I visse  le  cose  coni  uni,  che  ina  1'  umana  vita. 

• S 4.  'Per  Asserire,  Dire.  Daut.  Imf. 
24.  Coti  per  li  gran  savi  si  confessa  Che  1»  Fe- 
nice more,  e po«  rinasce.  Orna!.  S.  Grog.  1 . 78. 
Sogliono  ancora  confrsvar  i matematici,  che 
chiunque  nasce  nel  segno  cr, 

! $ 5.  Per  Palesare,  Manifestare.  Dani 

, Par.  17.  E,  come  volle  Beatrice,  fu  la  mia 
soglia  roufossa.  Bui.  Fu  la  volontà  di  ra r 
(Dante)  confessa,  cioè  confessata,  e manifestai* 
allo  spirito  sopraddetto.  • • Ovid.  Siniint.  2. 
192.  Nmi  «infossava  ad  alcuno  ch'io  avessi 
speranza.  R 1 07.  A pena  «ai  pelea  ratlenere 
eh'  io  noo  le  confettasi*  il  vero. 

• ) 6.  ‘Per  Provare,  Dimostrare.  Pali  ad. 
1.3.  Queste  rose  approvano  la  boulà  dell'acre, 
e le  contrarie  a queste  con  frisano  il  contrarici. 

5 7.  Per  Far  quietanza.  Cren.  Morali.  A 
domandare,  riscuotere,  esigere,  confessare,  e 
finire  ogni  quantità  di  danari.  ! Varch.  Star. 
12.  470.  (ili  conferì  la  cancellerìa,  c l' Arcive- 
scovado di  Monreale  con  altri  nficii  e ben  eli- 
csi di  grandissime  entrate. 

5 8.  Per  IsIam  a udire  i peccati  altrui, 
per  assolvamelo  ; ufficia  proprio  dei  sacer- 
doti. lat.  'confi tentoni  amine,  gr.  [ìtc/saie- 
ys'ónt  acxsùciv.j  Bore.  noe.  I.  35.  il  santo 
frale,  che  cotifossalo  Faveva,  udendo  ec.  Daut. 
j Inf.  19.  lo  stava,  come  il  frate,  che  confessa 
I Lo  perfido  assaltili. 

j ; 5 9.  Confessare  una  cosa  da  alcuno, 
vale  Reputare,  Riconoscere  d'averla , o ch’el - 
la  venga  da  Ini  . o mediante  lui.  Cavale. 
Fruii.  Img.  108.  Onesta  rivelazione  e sapien- 
ti n imi  mente  confessava  S.  Paolo  da  Cristo. 

J S 40.  Confessarla  giusta,  mie  Dir  la 
cosa  come  ella  sta.  Red.  lelt.  4.  153.  E per 
cuu fresarla  altresì  giusta,  noo  isliixaicò  egli  i 
suoi  formasi  per  tornarvi? 

S II.  In  significato  neufr.  pass.,  vale  Di- 
re al  sacerdote  i ['propri]  falli,  perchè  ne 
dia  l'assolusioiic.  lat.  'peccata  confiteli,  gr. 
i?op cìcyttiòm  Bocc.  nov.  65.  8.  Ella  voleva 
andarla  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa,  r 
confessarsi , e comunicarsi.  E num.  9.  Quivi 
andaste  la  mattina  per  tempo,  e confcisasscsi. 
* E g.  I.  si.  4.  La  mia  usanza  suole  essere  di 
confessarsi  ogni  settimana  almeno  una  volta 
(strano;  per  confessarmi.) 

• S 12  Rcori  varie  accompagnature.  Bocc. 
g.  2.  n.  8.  Divotamente  si  confessò  dall’Arcive- 
scovo. Pass.  129.  Se  la  persona  si  voleste  con- 
fessare da  Frati  Predicatori  o Minori,  o ad  al- 
tri religiosi.  R 130.  Se  si  volesse  «infossare  ad 
altri  preti  ec.,  allori  è licito  di  confessarsi  da 
qualunque  prete.  R 164.  Si  confetti  spesse  vol- 
te per  li  peccati  cotidiaui  (cioè  de’peccati  co- 
tidìani).  Casti  gl.  Corteg.  III.  Si  confessa  di 
queste  cose,  perché  ec.  penta  che  il  farle  sia 
gran  peccato.  •{  Pass.  133.  I Cardinali  ee.  ti 
debbano  confettare  al  Papa,  o al  Pemleniiere. 

• J *3.  Confessarsi  giusto,  vale  figurai. 
Dire  il  vero.  Parlare  con  ischiettezsa.  Ma- 
gai. Iett.[fam.  2.  138.)  Tanto  più  che  a con- 
fessarmi giusto,  iti  oggi  io  sno  ridotto  un  folla- 
re a«ui  flemmatico. 
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• Jli.  'Confettarti  prigione,  e umile,  I 
vate  Dichiararsi  tale,  Arrenderti , Darti  | 
vinto.  Noce,  f 5.  M.  I.  Gettando  in  terra  l'ar-  i 
lui,  quasi  tulli  a unii  Voce  ai  rvufnuruuo  pri- 
g,om. 

S 15.  [Confettare  imo , « una  fattone,  \ 
o umile,)  per  Profittare , [Mostrare,  o Di-  '■ 
chiarore  palesemente  d'  esser  tuo  seguace.] 
Cron.  Mordi.  317.  Metter  Francesco  Viu-o li- 
ti, il  qiulr  aWva  ri unegata  per  carta  parte  Ghi- 
bellina,  econfestato parie  Guelfa ec.  • S.Agost. 
C,  D.  1.  IO.  Coluru  che  intra  li  tormenti  con- 
fettavano la  taula  povertà,  con  Tettava  no  « Cri- 
no | ad  o«#r  di  Crètto).  Omel.  S.  Grég.  2. 
913.  Non  ci  vergognatilo  uè  del  Signore  oè 
delle  tue  parole;  ami  con  aperta  voce  il  con- 
fettiamo. £ appresto;  Sono  molti,  i quali  pe- 
rò confettano  Cruto,  perché  veggono  tutti  et- 
te» cri  «Ita  ni. 

• $ IH.  Confettare  mio  per  tale  ec.,  vale 
tticonoscerlo  parlale.  Vit.  SS.  Pad.  1.957. 
Se  tu  vuoili  amare  cailitade,  e la  vita  ino  il  a - 
«le,  e mugli  estere  con  meco  in  tanto  propo- 
nimento, coufraioti  per  mio  tigno  re  J Segnar. 
Pred.  90.  2,  Rimunerò  «e.  chi  coiifossollo  per 
tale,  come  fe  Pietro;  ripreir  chi  duhilmiue,  co- 
me un  Tommaso.  Da».  St ism.  03,  Tre  teo- 
logi. i ec.  che  già  difetcro  Cetlemu,  e ora  non 
confettavano  Pontefice  il  Re,  cc  furono  tirate!- 
ua'i  per  le  piata*  al  tupphtio  maggiore, 

s 17.  Confettare  la  t onfa  gènita , [vale 
Dir  la  cosa  per  I'  appunto,  o come  ella  sta  ] 
v.  RONFA. 

t S 11.  Confessare  il  cacio,  vale  il  mede- 
timo.  ».  CACIO. 

SI®-  Dicati  in  proverbio:  Confettare  ten- 
ta corda,  [j«im  fune,  o tenia  duolo  di  fu- 
ne;] e vaie  Manifestare  il  tuo  segreto  fa- 
cilmente, o spontaneamente,  o senza  ester- 
ne mollo  pregato;  [alle  prime.]  t ardi.  Er- 
col.  329.  Se  egli  intende,  che  ti  trovino  de  lò- 
retlieri,  i quali  ec.  tcrivono  meglio  de'Fioren- 
lini  ec.  lo  confetterò  lenta  fune.  • Ambr.  Furi. 
i.  8.  Oh  oh,  costui  confetterà  tenta  duo!  di 
fune. 

$ 20.  !'  mi  sarei  confettatola  lui  .da  lei , 

0 tintile ,]  ti  dice  per  esprimere  d'esser  re- 
stato deluso  dalla  buona  opinione,  o aspet- 
tativa, che  ti  ainta  di  alcuna  persona.  Geli. 
Sport.  5.  2.  Oh  va'  : fidali  poi  lu  di  perniila 
ec.  Oh  io  mi  «arci  ('confettata]  da  voi.  1 /luce, 
nov.  50.  15.  Mi  urei  confettata  da  lei,  ti  *pi- 
rital  mi  pareva. 

CONFESSATO.  Add.tla  Confetture. iat. 
confettili,  gr.  xx^Oaoi»/4?ti;.  G.  V.  12.  2. 
4.  Fece  rimettere  ih  camera  ec.  fiorini  3800. 
d'oro  confettali  avoli  in  tua  parte,  e guadagna- 
ti in  l.ucca.  Dote. noi-.  47. 17.  Confettalo  quel- 
lo ettcr  vero,  che  diceva  Fineo. 

s 1.  Ve/  signific.  de I J 9.  di  Confettare. 
Segn.  Sfor.  8.  215.  Son  pochi  giorni,  che  liete 
alato  ammalato,  e perciò  confettato  di  fretco 
non  rurale  la  morte.  • Pati.  105.  Acciocché 
il  prete  ec.  proscioglie»  posta  il  peccatore, con- 
fettalo [ che  ha  confessata)  \e  tue  ufiétr  con  la 
tua  propria  bocca 

s 1 Confettato,  in  forza  di  ititi.,  per  Co- 
lui, che  ti  confetta  de' tuoi  peccati.  Peni- 
tente. lai.  ‘confessili,  gr.  (f^uùsyiii,  Mae* 
stnizt.  1.  34.  Che  ha  a fare  lo  confetture,  te 
crede,  che  il  confettalo  non  faccia  la  prnilrutiaP 

« I $ 3,  In  proverbio:  Peccato  confettalo, 
messo  perdonato,  e vale  che  Quando  uno  con- 
fetta il  tuo  fallo,  è degno  di  perdono. 

CONFESSA  TORE.  Confusero.  Ut  '<*■- 

fattorini,  gr.  'ìiopo).o-/r,Té.t.  Lib.  Sagram. 
Il  confessalo»  che  confetti  er. 

S 1.  Per  Con/ ettaro , nel  significato  de!  $ 1. 
lai.  'confettar. gr. ({ OftAkgfgrfig.  Tet.Hr.  9. 
9.  Egli  Ui  principe  degli  Apposoli,  egli  fu  il 
primo  confettatole, e diiccjiolo  di  Critlo.  ! Fa». 
Etop.  181.  Spiri! ualmeute  poniamo  intendere 
per  lo  Giudeo  « .alcuno  clic  liberamente  ti  fida 
nel  confettature. 

• 5 S 2.  Per  Colui  che  manifesta.  lai-  pro- 
ditor.  Colla t.  SS.  Pad.  18.  13.  Di  quelli  in- 
ganni etto  fu  confettato»,  il  quale  n era  ttatu 
trovatore. 

CONFESSIONALE.  [.Su a/.]  Arnese,  dava 

1 sacerdoti  ascoltano  le  confessioni.  Segner. 
Crisi,  instr.  3.  14.  8 Rutila  è la  più  vera 
ragione  dell'aiudue  ricadute  di  mollittuni  pec- 


catori, che  ti -erano  pur  poc'anzi  dal  rnnfetiio- 
ualc  partili  col  capo  chino. 

. CONFESSIONALE.  Add.di  Confetti ».  ; 
ne.  Attenente  a confessione.  Cavale.  Fruii, 
hng.  cap.  36.  Per  il  qual  t'intende  il  giudiaio 
cunfetuoiiale,  che  allora  l'uomo  ti  lava  tette 
volte,  qiiandu,  confettando,  n accula  dei  tette 
peccati  mollali  [La  stamp.pag.  348.  ha:  del- 
ia confessione.] 

CONFESSIONARIO.  I.o  stesso,  che  Con- 
fessionale. • J Ita! din.  Art.  ini-  91  . Davanti 
a quetto  (frate)  t'accomodò  al  coufettiouano 
e cominrio  la  ma  coiifettione. 

CONFESSIONE.  Affermazione  di  quello, 
di  che  altri  è domandato.  Iat.  confetti «.  gr. 
«45/taióyi;*i;.  Foce.  nov.  12.  19.  Per  confet- 
timi e da  lor  medesimi  fatta,  gli  fu  reitiluilo  il 
tuo  cavallo.  Doni.  Pnrg.  31.  Di’,  di',  te  que- 
ll'» vero:  a tanta  aectita  Tua  coufetiiun  con- 
viene etter  congiunta.  E Par.  3.  Che  di  una 
confetsion  non  ini  tovvenne. 

J J I.  Per  Iteti o semplicemente.  Giace. 
Star.  6.  287-  Tolomeo  per  confettatine  di  tut- 
ti, Principe  dei  cntmografi. 

• ( 1 Confessi  mie,  per  Carta,  Scrittura 
rolla  quale  altri  confetta  d"  aver  ricevuto 
in  prestito  alcuna  somma  di  danaro  o al- 
tro. Fise  Annoi.  Mal.  Aveva  imprestalo  del  1 
danaro  a uno  spiantato,  e ec.  nou  te  nera  fatta 
fare  la  confessione. 

$ 3.  Confessione,  ['vaia  anche  L'accusa  o 
manifestazione  che  al  sacerdote  fa  il  peni- 
tente de' suoi  peccati, affine  d ottenerne  ras- 
soluzione].  Iat.  ' confessi»,  gr.  tfji/SÌiyijn;. 
Pati.  100.  loa  coufeitioue  è una  legittima  di- 
chiarazione del  peccato  davanti  al  prete.  Ca- 
vate.  Fruii,  ling.  [cap.  32 ./>.  287.  t*rt»-.]C«nfei- 
tione  è una  arcutaaiune  con  increpanoiie  di  té 
medetimo,  cioè,  che  l'uomo  té  Inalimi,  e di- 
spiaccia in  qilauto  peccatore.  E appresi  o:  Mal  - 
timaiueute  a ciò  vale  l'umile  ronfetiione.  Mae- 
strnzz.  1.  34.  Cunfeiii«iiie  (secondo  Agoitiuo) 
è,  per  la  quale  la  ’iifermilà  natcotta.  per  itpe- 
nini  di  perdonatila,  ti  manifesta.  E appres- 
so: Ma  terondo  che  la  ronfestione  è patte  del 
tagramcnlo  ec.,  puole  ette»  aurora  ili  colui, 
che  non  é mutrito  Foce,  iin *.  I.  Ut.  Ser  Ciap- 
pelletto con  una  latita  cnufettioue  inganna  un 
«auto  frale,  e uuorti. 

• 5 4. './••ere.  Dire,  e slmili,  checchessia 
iu  confessione,  vale  Avere,  Dire,  e limiti, 
checehettia  in  segreto,  con  patto  di  non  do- 
verlo manifestare;  prete  la  similitudine  dal 
Sacerdote  che  Non  può  uè  deve  manifestare 
ad  altri  ciò  che  ha  udito  in  ronfestione. 
Ceech.  Dot.  3.  3.  Se  il  padrone  che  tei  vuol 
levare  da  dotto,  a dirlo  a metter  Fano  iu  con- 
fettinue,  tapeite  di'  io  dicctti  c tuoi  inauca- 
mri^i  ec.  •;  Cai.  Irli.  3.  7 I. Noi  nou  la  sapem- 
mo (la promozione)  prima  che  tenera  eheCar- 
pi  ce  lo  ditte,  tenia  nominar  perù  le  pi-rione, 
dicendo  di  atcrla  in  ninfettimi». 

; $ 5.  Confessione  Luterana , si  dice  il  Di- 
stretto degli  Articoli  di  religione  creduti  e 
confessati  da’ seguaci  di  Lutero,  detto  anche 
Confrtfioue  .fisseti*!  ana  , da  Augusta  dove 
ebbe  origine.  Pali  a v.  Star.  Conc.  70.  È per- 
ciò con  iterate  mnlradditioni  iutiilevano  alla 
nrhietta  che  ti  dette  in  luce  la  confili aiume 
fermala  in  Augnila  della  Coofeifioiir  Luterana. 

5 6.  Confessione,  per  la  Preghiera  detta 
comunemente  il  Confiteor.  Foce.  nov.  93.  9. 
E quinci  fatta  la  ronfettione,  e presa  la  peni- 
trnaa  cc.  il  pregò  ec.  E nov.  60.  15.  E doven- 
do venire  al  inoltrar  della  penna  dell' agnolo 
Guidine  Ilo,  fatto  prima  con  gran  tolcnuii'i  la 
cotifesMoor,  fece  accender  due  torchi.  Pati. 
107.  E un  altro  mudo  di  confettare  i peccali 
ec.,  cioè  per  la  confettion  generale,  che  fa  il 
prete,  quando  entra  a metta,  « il  predicatore, 
q*.  do  Ita  fatta  la  predica. 

J 7.  Con  fe  ninne,  ti  diceva  anticamente  nelle 
chiete  l' Altare  posto  sopra  i sepolcri  de' mar- 
tiri. Forgh.  Cete.  Fior  132.  Quella  clurti,  o, 
rame  allora  direnilo  ec., Confetsione,  coti  chia- 
mavano propriamente  allora,  e Martirio  anco- 
ra, con  voce  greca,  cota’Tcmpii  sopra  i sepolcri 
ile 'martiri  edificati. 

• CONFESSO.  Sust.  Specie  di  Barbaca- 
ne. G.  F.  9.  137.  S ordinò  u comiuriatiouo  i 
barbacani,  ovvrrn  confetti,  di  rosta  alle  mura, 
e di  fuori  dai  fossi. 


CONFESSO.  AiLl.  Confettato.  laL  confet  - 
sut.  ‘gr.  tfe^eJoyijjoti.  Dani,  tnf  il.  E pen- 
tolo, * confetto  mi  rendei.  G.  F.  12.  10.  t.Cbi 
andaste  • Roma  confetto,  e prillalo  de’  tuoi 
peccati.  Gr.  S.  Gir.  10.  Quelli  che  sarà  con- 
fesso, acquisterà  mitencurdu.  E appressa : 
Quegli,  che  sarà  veracemente  confetto  ec.  an- 
drà Hi  ila  tisi  da  Din.  ; /'et.  Op.  l'it.'S.  183.  1*01 
confetto,  e contento  fitti  il  corto  della  tua  vita, 
il  gìoritn  medetimo  che  nacque. 

• I § E iu  forza  di  snst.  per  Collie  che  con- 
fessa i suoi  falli.  lEi J.  Simili! . Sappi.  19. 
Aldino  iddio  ti  manifesta  a'ciiufetti. 

CON  FESSURATO.  T.  Ecclesiastico, 
Ufficio  del  Confessore,  o II  tempo  in  cui  al- 
cuno è stato  c. ai  fossore  in  un  dato  luogo. 

CONFESSORE,  e CONFESSOR O.  Colmi, 
che  confessa;  e s' intende  del  sacerdote,  che 
ascolta  i peccati  altrui  per  assolverne.  Ut. 
'confetta riut.  gr.  èssusìayijT/;*.  Maestra;:. 
1.  34.  È ditpomraento  d ubbidire  al  prete  cori- 
fei Mire.  E appresso : Che  ha  a far»  lo  confes- 
sore, te  crede,  che  il  confettalo  non  faccia  li 
pcuitcìisia  ? Pass.  123.  Si  dispera,  e non  va  a 
confettarsi  da  altro  sacerdote,  ed  ha  in  odio  il 
confesso»,  che  I ha  cacciato.  E 136.  Il  roti  fri- 
soni eh’ è medico  dell'anima,  dee  sapere,  se  il 
peccalo»  è ricaduto  ni  un  medetimo  peccato, 
e quante  volte.  E 100.  Allogato  adunque  il 
peccato»  umiline. .Il*, e vergagli  osamente  a'pie- 
di  del  confettoro  re. 

J 1.  Confesserò,  [e  oggi  più  volentieri  Con- 
fessore,]  diceti  dalla  Chiesa  Ciascuno  de 
ut  Hi  Santi , che  abbia  confettala  la  legge 
di  Cristo,  sebbene  in  oggi  in  quello  tento 
timi  ti  dice  te  non  di  que  Santi,  che  non  to- 
no martiri,  lai.  confettar,  gr.  ['tfejuoioy ij- 
rfa.]  Mere- 18.  83.  E martir,  patriarchi. e con- 
fessori. • Dm».  Sciti».  47.  iVr  uno  de' Vesco- 
vi, io  nc  ho  cento,  e ranomuali:  per  la  nobiltà 
vostra  in  ho  quella  de'ni*rt«n,  r confessori. 

• J 2.  Dicati  proverbialmente;  Pi  ima,  o 
Piuttosto  martire,  che  confessore,  e denota 
che  Chi  è imputato  di  alcun  misfatto  dee 
piuttosto  soffrir  tormenti  e negare,  che  con- 
fettare il  fatto  come  ita.  Serd.  Pro». 

^ CONFETTARE.  Far  confezione,  [Coa- 
dire,  od  Acconciare  a minio  di  confezione.] 
Ut.  conficele,  gr.  aprirne,  vjd'àvtt*.  Òr.  3.  16 
3.  Lessati  l'orso  prima  rnll'aequs,  poi  s' ar- 
rostii», e |>otcia  fattane  farina,  con  lurrbero  si 
confetta.  Foce.  nov.  76.  10.  Comparò  una  lib- 
bra di  belle  galle,  e feeene  far  due  di  quelle 
del  cane,  le  quali  egli  fe»  confetto»  in  un» 
aloè  patirò  fretco. 

• J 1.  Confettare,  per  Fare,  Preparare, 
Comporre.  - Pallad.  Mari.  18.  Vino  di  me- 
lagrane ti  confetta  mettendo  » granelli  et.*.  E 
Febhr.  42  1 Greci  in  qne»lo  minio  ninfei  tao» 
il  vino  della  mortine.  E Gingu.  7.  Scolai*  e 
confettati  la  cera  aguale  in  un  vomì  di  rame 
con  acque  fenghenli  cc.  E Ottohr.  14.  Non  »o 
lasciar  certe  cote  anuighiCile,  le  quali  disteni  i 
Greci  ec.  del  confettar  del  vino.  E Diccmbi . 
6.  Agual  confettiamo  col  tale  le  perite  ri 
lardo. 

5 2.  E per  metafora.  Seti.  Piti.  Aggm- 
gnerr  la  cura  e le  facoltà  del  nostro  ingegno, 
e mescolare  e confettar  quelle  cote  sirrlic  un 
tapor  ne  mica.  ' Cor.  Apoi.  153.  Gli  itndi 
non  fanno  alt»  il  piò  delle  volte  che  confet- 
tar le  nature  degli  uomini . secondo  che  le 
trovano,  coti  in  peggio,  come  in  meglio. 

J 3.  Confettare , per  Mangiar  confitti. 
Iat.  bellina  comedere.  Foce,  no v.  79.  U. 
Poi  die  hanno  bevuto,  e confettato  ciascuna 
con  colui,  a cui  stanzia  v'é  latta  Veni»,  te  *1 
va  nella  tua  cantera.  E nov.  80.  12  Gu 'altri 
volta  bevendo  e confettando,  ti  neon  fustami*.» 
alquanto.  Tav.  Hit.  Le  donzelle  apportano  di 
bere,  e da  confetta»;  e bevuto  ch’egli  ebbe», 
furono  virati  in  quel  giardino.  Pecor.  g.  |. 
n.  1.  I»a  donna  fe  venir  confetti,  e vini;  e be- 
vuto, e confettalo  clic  ebbe»  insieme  la  don- 
na lo  prete  per  mano,  e dit*e.  Cron.  / eli.  { 1 1 1 ] 
I-i  l'arte  gli  donò  un  cavalla,  e confettarono 
nella  rata  della  Parte. 

5 4,  Confettare  , nentr.  pass.,  dieeti  del 
terreno,  allora  che  per  i stagione  fredda, 
e opportuna  divien  migliore,  e piu  fertile 
Seder. Colt.  19.  La  rattiv * (terra  ) «non  bue 
uà  mpr».  che  cui  tempo  inroteudosi  ella  in- 
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cOf«  aioli,  e coti  lettimi  o\i  l'frrJJi,  diventi 
Lucilia 

S 5.  Confettar  uno,  vate  Fargli  cortesie, 
e ossequi!  per  renderselo , o mantenerselo 
benevolo.  Ut.  blandir!,  palpare,  gr.  [‘xeàtt- 
*tù*s».  ) Tic.  Oav.  Star.  4.  344.  Confetta- 
telo, padri  coscritti , quest  uomo  sì  spedilivo. 

• Saloni,  sénno! . Tane.  Buon.  1.  I.  Confettare 
una  persona  é quei  cb«  i Latini  dicono  cole- 
re,  obtervare,  (àrie  lutti  i piaceri  e servigi, 
standole  attorno. 

S 6.  Confettare  uno  stranialo,  [o  una  ra- 
pa, o slmili,]  mollo  bassissimo , vale  Far 
cortesie  a chi  è dappoco , o non  le  merita. 

• Buon.  Fani  . I.  I.  Tu  bai  già  speso  un  anno 
intero  intero  Per  voler  questa  rapa  cuufel lare. 

CONFETTATO.  Add.  da  Confettare. 
Mesto  IH  confusione,  lai.  rondi  lui,  confrC- 
tus.  gr.  jjjOToutvSf.  Cr.  6.  9.  I L artemiua  re. 
eolia  polvere  della  Littoria,  e noce  snoie  ad  j, 
eou  mele  con  Iettata,  He  d.  Uss.  au.  104.  la  se- 
menzina confettata  con  zucchero  sia  frequeu- 
teoteiate  usata  nelle  spezierie. 

• J I.  Per  Fatto,  Lavorato.  Cr.  3.  7.  li 
il  pane,  che  tempri  «lameute  ha  tormento  e 
sale,  ben  confettalo  e conte  si  ronviill  cotto, 
agevolmente  urlio iioutaco  st  smaltisce. 

5 2.  Por  metaf.  Mescolato.  Palladi  Fehbr. 
47.  Il  fondo  sta  di  buono  smallo  di  mattone,  e 
di  calcina  confettato  insieme. 

; $ 3.  E per  metaf.  ne!  senso  ilei  J 3.  far. 
Coiti.  69.  Vedete  come  questa  sua  ignoranza 
era  beo  confettata  da  una  Giu  ptllWMaMC. 

CONFETTATONE,  l'erba I.  mate.  Con- 
fettiere. laL  trogoni  otopoi  a.  gr.  rpx/r,px- 
TOttùstji.  Liti.  Cur.  maiali.  Si  rouletti  rem 
quella  arte,  e diligenza,  che  é itola  a ronlelU- 
tori. 

CONFETTIERA.  Sorta  di  lassa  da  te- 
ner confetti,  troll . More!!.  MI.  Fu  trullo 
Gonfaloniere  di  giustizia  Dardo  Mancini,  e do- 
po il  suo  ufficio  gli  fu  donata  una  co  fettiera 
orala,  e uni. Hata,  c ricca,  peni  di  fiorini  nuo- 
vi. Dtar.  Mori.  334,  A ognuno  di  loro  donò 
una  targa  re-,  cd  una  confettiera,  e due  nappi 
grandi  di  confetti,  e dodici  cucchian.  Boi  gli. 
Aim.  Fani.  HI.  Una  bella,  e ricca  targa. cou 
un  iirnrioncello,  donata  loro  l 'alino  1376,  il  dì 
30  d Aprile,  c insieme  confettiere,  e nappi  dar- 
genl... 

CONFETTIERE.  Colui  che  fa,  o vende 
i confetti.  laL  tragemotopola.  gr.  rpxyqox- 
«TwLjj.  Buon.  AVer.  2.2.  6.  Un  confettie- 
re V’aveva  della  Spezie.  Dal.  Lepid.  453 
Un  confettiere  a Pisa,  facendo  perla  fiera  ma- 
ra vigliote  confetture,  e canditi,  potere. 

^ CONFETTO.  Siisi.  Mandorla , Pinoc- 
chio, Pistacchio,  Sacrinola,  Coriandoli i. 
Ammalo,  o simile,  coperto  di  zucchero\sci- 
loppato  e cotto. J lat.  bellaria.  gr.  ttiuisyrx. 
hocc.no v.  20.3.  Convenne,  che  con  ventarci* 
e con  confetti  ristorativi,  e con  altri  argomenti 
nel  mondo  si  ritornasse.  Arene.  Barb.  21.  7. 
Iti  ecnifetli  contendi  , Quando  ti  troverai  con 
■speziali. 

• J $ I.  Confetto, al  singolare, par  Confet- 
tura , Quantità  di  Confetti,  ■ Noce,  no v.  14. 
4 3 Con  alenatilo  di  buon  vino,  e di  confetto 
il  ricouforto.  E noe.  28.  (9.  Ell’eri  piu  melata, 
che  ’l  confetto  ».  Frati,  gei1,  fem.  127.  Chi 
domanderebbe  miglior  vivande  ? bove  si  la  più 
san  muft-l lo  ? 

5 2.  Per  tonfetionc.  Composizione  medici- 
nale. lat.  metUcawen.  gr.  aétppiotn.  Mae- 
strnss.  4.  39,  Ch»  si  dirà  de' Confetti?  re. 
Per  contriti,  ovvero  Innovarti,  non  n rompe  il 
digiuno  A'.  (<V*.  Grisast.  ]64.]Coinc  vnrbigra- 
sia,  quando  una  oobil  donna  e lìgnorilo  volen- 
do fare  alcuno  confetto,  o unguento  molto  ne 
cessano,  e prezioso  cc.  • Fior.  S.  Franr.  67. 
Rimale  si  consolalo  e confortato  |>cr  la  dolcez- 
za di  questo  confetto,  che  per  più  di  soprav- 
vivette  sazio  (di  sopra  i area  chiamato  lal- 
tovaro'. 

CONFETTO.  Add.  Confettato  Ut.  Con- 
dito*, con  feriti!,  gr.  éipvupbog.  Cr.  6.  96.  2. 
Si  dia  la  sua  polvere  (deli'  origano'  confetta 
cou  mele.  Hirelt.  Fior.  293,  La  starni  Con- 
fetta si  fa  come  il  pollo  confetto  sopraddetto. 

• $ I.  [Per  Intriso,  Intìnto,]  dal  Latino 
ConjSrrre.  Cavale.  F.spos.  Simh.  1.  492.  Fan- 
no l'ostia  confetta  del  sangue  di  un  parvnlo. 

Tombolarlo.—  4. 


J 2.  Terreno  confetto,  dicesi  Quello,  che 
r ben  cotto,  o dal  sole,  o da' ghiacci.  Alani. 
Colt.  5.  liti.  Poi  della  terra.  Che  «•  listili 
pria  confetta,  e trita.  Gli  riempi  a metà. 

CONFETTI  R A.  Confezione,  lat.  medica * 
men.  gr.  px/suxzsv. 

s E /ter  Quantità  di  confetti,  lat.  bellaria. 
gr  Ti*/ijv*r*.  • Salvia.  Pro*.  Tose.  4.141. 
[I  ragionamenti  piacevoli  e*.]  vengono  ad  ei- 
seve  le  fratta  piu  saporite,  i dolci  e la  confet- 
tura più  ruca  [e  le  galanterie  più  rare  d una 
savia  mensa.]  *;  li.it.  Leptd.  155.  Uu  confet- 
tiere a Pisa,  facendo  per  la  fiera  maraviglime 
confetture,  e canditi,  pose  ec. 

• jCtINFETTUR  ERI  A.  Luogo  dove  si  fab- 
bricano o ti  vendono  i confetti. 

CONFETTURIERE.  Colui  che  fa  o 
vende  con  lettura. 

CONFEZIONE.  [ T.  de'  Farmaceutici.  ] 
Composizione  medicinale  [di  varii  ingredien- 
ti, fatta  con  mele,  o con  zucchero  a modo 
di  cosa  confettata,  ed  ha  la  consistenza, 
d'nii  molle  lattovaro.]  lat.  medie  amen  [gr-  j 
eoeeuVjtiv  ] • Gala!.  2G  .Chi  toglieva  un  latto-  1 
varo,  e chi  una  ronfetiouc,  e chi  una  cosa,  e 
chi  l’altra.  » Red.  Cou  s.  I.  429.  Quella  ut  essa 
polpa  ili  cassia  è da  me  fatta  accomodare  in  lòr 
ma  di  una  rouserva,  o confezione  roti  gmleb- 
bo  di  fior  d'aranci,  ed  è cosa  gratissima  al  gu- 
sto ». 

$ 4.  Per  Qualunque  composizione  [arta- 
tamente fatta. ] lat.  conferito,  [gr.  OIXTI^X- 
(i{.)  Lab.  196.  belle  quali  confezioni  ugnendu- 
si,  e dipiguendovi,  come  se  a vendersi  dovesse 
andare,  spesse  volte  avvenne,  cheec  AVn,  Pisi. 
Si  eambi-s,  e muta  in  quella  qualità  per  eoo- 
fecionc,  e mescolamento.  ; Pa/lad.  Ottob.  44. 
Togli  mandorle  amare,  astemio,  gomma  ili  pi- 
no re.,  a con  grande  l'uria  maschia.  E se  per 
questa  confezione  sentissi  alcun  peccato  nel  vi- 
no, togli  aloè  ec. 

4|  5 2.  Confezione,  dicesi  alle  frutte,  fo- 
ri, erbe,  radici  d' erbe,  « simili,  composte 
con  zucchero,  o mele,  per  farle  più  durabi- 
li, e più  gustevoli,  lat.  Miaria.  gr.  «stsio- 
pi s,ei«T*. 

$ 3.  F.  generalmente  per  Ogni  quantità  di 
confetti,  di  conserve,  a simili;  Confettura. 
[’J.  Ani.  Confasi.]  Mangiare  alcuna  piccola 
cova,  non  |»eró  pane,  ma  o frutta,  o confezione 
acciocché  I vino  non  dilavi  lo  stomaco.  Lese. 
Sibili.  (2.  3.  /".  J Volete  voi  confezione?  [,4f.J 
Si  potrà  mandare  ogni  volta  al  vostro  speziale; 
[benché  si  potrebbe  far  scusa,  non  scodo  que- 
lle le  nozze  principali. ) 

CONFICCAMENTO.  Il  eanJSccare.  lat. 
clavornm  minti  stia.  gr.  rx^ijìsi)i;.  Segnar. 
Mann.  Lugl.  3.  I.  Il  conficcamento  materiale 
trapassa  dal  corpo  al  cuore;  lo  spirituale  tra- 
passa dal  cuore  al  corpo. 

CONFICCARE-  Ficcar  chiodi  . per  unir 
cose  iaiiimr,  o per  altro  effetto,  lat.  confige- 
re,  transigere,  afjigere.  gr.  XXB’qàoCiV.  G.  T. 
IO.  74.  3.  Diligentemente  il  detto  processo 
scritto  conficcò  con  sue  mani  nella  porta  della 
detta  chiesa.  M.  A’.  II.  44.  l-a  bestia  era  deli- 
rata in  forma,  che  non  l'nea  se  non  a con- 
ficcare. 

$ I,  Per  metaf . l'usiamo  per  Convincere, 
[o  Sopraffare]  uno  in  maniera , eh' e" non  pos- 
sa in  guisa  alcuna  giustificarsi,  o rispon- 
dere. lat.  confedera,  gr.  ftV.  Tee.  Dar. 
a un.  3.  77.  Tiberio  lo  conficcava  co' ma’ visi. 
E 6,  212.  Conficcò  bene  G ionio  Gallione,  che 
voleva  i soldati  pretoriani  poter  sedere  ne'quat- 
lordici  gradi. 

$ 2.  E per  Confermare,  Assicurare,  lat. 
confirmare.  [gr.  pijìxiiirt.]  Fir.  Ime.  3.  2. 
Io  la  ronfierai  nel  suo  proposito,  di  sorta  che 
se  io  ne  l'avetst  volut  i tarare,  la  non  ne  sarebbe 
voluta  uscire  a otta.  • EI)ial.hctl.tt»nn.[Ì$3.] 
Quelle  parole  rbe  voi  solete  osare  ec.  mi  coii- 
fireaoo  nella  [prima]  credenza,  che  quella  che 
voi  .iinat  e noi  sappia. 

5 3.  E per  Attaccare,  Imprimere  nella 
memoria  ; contrario  di  Dimenticare.  Tac. 
Dav.  enn.  45.  224.  Ei  temeva  della  ferocità 
dell'antico,  rbe  spesso  il  motteggiava,  con  fa- 
cezie amare  . rbe  quando  torcati  nel  vivo,  ti 
conficcano  nella  memoria. 

J 5 4.  R tu  signi f.  iientr.  pass,  per  Immer- 
gersi. Tarch.  Frcol.  112.  Usciamo  oggimai 


di  questi  adisti,  rbe  mi  pare  anzi  che  no,  che 
uui  ci  siamo  ronfili!  dentro. 

$ 3.  Leu  iter. ire  il  rapo  sul  piumaccio,  va- 
le Mettersi  a dormire.  Morg.  49.  430.  Ma 
finalmente  qnaud'  egli  era  stracco  re..  Il  capo 
Conficcava  sul  piumaccio. 

• J 6.  Conficcar  le  artiglierie,  è lo  stes- 
so che  Inchiodarle.  Bemb.  Star.  II.  431.1  sti- 
mici usciti  dalla  città  repriitinaniente  una  matti- 
na nell'aurora  a conficcar  le  artiglierie,  le  quali 
con  poca  diligenza  si  guardavano,  volarono  ec, 
e con  poca  fatica  ribollati  quei  clic  t erano , 
assi  già  le  conficcavano. 

CONFICCATO.  Add.  da  Conficcare.  Lo 
stesso  che  Confitta,  lat.  roti  fiorii! , tufi  mt.  gr. 

J Fr,  la r.  Tod. poes.iued,  33.  Ma 
più  avari  io  Mira  ine  bio  bealo  In  croce  confic- 
cato Mia  vita  a consoni  ire. 

CONFICCATURA.  Lo  stesso  che  Confic- 
camento. lat.  rtavorum  immistio.  gr.  sy.se,  • 
stazi;.  »J  Soder.  Agric.  119.  L'ebauo  ricusa 
i chiodi,  e rifiuta  le  conficcjture. 

§ Per  metafora.  Cap.  Impr.  prò I Della 
cui  iniquità  per  cunvertinieuto  di  lui  e di  mol- 
li, le  conficcature  della  sua  prava  volontà  gal- 
larono sangue  di  testimoniata  divina  operazione. 

• CON  FICCA  ZIO  NE.  Lo  stesso  che  Con- 
fi c cemento.  Segner.  Crisi,  iustr.  2.  21.  12.  I-a 

curouaziou  di  spine,  e la  coiifiecazioue  su  la 
croce. 

CONF1CERE.  T.  L.  usata  da'  Canonisti 
in  sentimento  di  Consacrare  ; e propriamen- 
te dicesi  del  Sagramento  dell  altare,  lat. 
coiificere.  gr.  attortisi/.  Maestra:!.  4.  4,  So- 
lo il  prete  pnole  cnnficere  il  sacramento.  Esiatl- 
liso  che  e fosse  eretico,  scismatico,  Mcomutncato, 
e digradato,  |>otrekbe  tuiifircre  il  sacramento. 

• $l.  Confierre.  T.  L.  Per  Confettare,  lat. 
condire,  gr.  ùpràst».  M.  Aldobr . P.  jV.  209. 
he.  quali  cose  sopraddette  polverizzale  insieme, 
connette  con  mele  cotto  dispuinzto,  a Ione  la 
sera  e la  mattina. 

• S 2.  E per  metaf.  Cairn  le.  Fruii . line. 
197.  Biiuuo  è fnngucntu  della  contrizione.  lo 
quale  si  rnuficr  della  memoria  dalli  peccati. 

• $ 3.  Per  Fare,  Lavorare.  PaUad.  ,Var. 
5.  In  questo  mese  r-nnfiresi  l'olio  laurino. 

GONFIAMENTO.  Confi  dente.  Con  fidan- 
za. lat.  fiducia,  gr.  3t!tW'Jijn{.  Troll,  segr. 
cos.  dona.  Tutto  loro  nuifidamenlo  si  é nella 
varietà,  e moltitudine  delle  medicine. 

CONFIDANZA.  Sperausa  grande,  proce- 
dente da  opsniou  molto  probabile  ; Con  fi- 
danza. lui.  fiducia,  [gr.  nfftAigfg.]  G.  T . 
II.  51.  2.  Ne’ fatti  delle  guerre  nou  ti  dee 
avere  ninna  stabile  confidanza.  A "il.  SS.  Pad. 
[2.  292.]  Udì*  una  boce,  che  gli  disse:  Abbi 
confidanza,  Eustagin,  ebe  di  qui  a poco  torna, 
rai  all'onor  di  prima. 

S Per  Fede,  Parola.  G.  T.  10  143.  [I  | 
Aseudo  il  legato  di  I-ombardis  fatti  venire  ili 
Bologna,  i figliuoli  di  mestar  Giliberto  da  Co- 
rrggio  ec,  sotto  sua  ronfiihsui*  ec , spiacendo 
lo  ’iigannn,  e tradimento  fatto  al  detto  Orlan- 
do sotto  la  detta  confidanza. 

^ CONFIDARE,  \entr.  pass-,  benché  si 
usi  euche  talora  • colla  particelle,  MI,  TI 
ec.  non  espresse;  Aver  confidanza.  Izl  rivi- 
filiere,  fiderà,  gr.  dttep ite.  Bore.  «et’.  29. 
21.  Nell#  sua  burnì  A onesta  affezione  confi- 
dandoli. Dant.  Par.  29.  Che  se  ’l  vulgo  il 
vedesse,  sederebbe  la  pardon  ani»,  di  che  si 
confida,  ffist.  S.  Gir.  Tu  debbi  ormai  di  Dio 
confidarli,  ina  sempre  di  te  temere.  ; Segr. 
Fior.  Pr.  26.  l'er  il  quale  un  ordine  terzo 
potrebbe  non  solamente  opporsi  loto,  ma  con- 
fidare di  superargli.  Guìcc.  Star.  2.  93.  Del 
quale  ( Galeazza j il  tuo  Re  poteva  roufìdare. 
E lai,  I Franimi  non  confidando  della  virtù 
dei  Fanti  propri i,  ss  ronducevano  timidamente. 

• 5 4,  Per  Aver  fidanza , o opinione  di 
mm  essere  ingannato,  u Bore.  uov.  29.  13. 
L'abate,  con  un  monaco  Bolognese, di  cui  egli 
mollo  si  confidava  ec.,  levatoli  ec.  » 

. $ 2.  ‘Confidarsi  con  alcuno,  vale  Aprir- 
gli si,  Manifestargli  i propri  pensieri,  o il 
pi'opria  animo.  Tit.  S.  M Madd.  8.  Man- 
diamo (ter  due  donne  nostre  amiche  re.,  e ra- 
gioniamoci e confidiamo  eoa  loro  di  queste 

• $ 3.  Confidarsi,  per  C cedere, Stimare. 
Ttt.  S.  Già.  Gnalh.  290.  Dicendogli  come  «I 
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dominio  virila  b-di.i  ponrcnulo  era,  o in  che 
modo;  cuufidmidoii  che  egli  fosse  don  Giovan- 
ni (rotini  paria  ad  uno,  rtvrfwrf#/#  un 
altro). 

CONFINATISSIMO  Super!,  di  Confida- 

10.  lat.  fidissima!.  gr.  TliTTirarOc.  Ùuiec. 
Si  or.  5.  23$.  Avendogli  il  Pontefice  ullitna- 
melile  mondi  tu  Treccie*  cameriere  mio  confi 
datissimo. 

CONFIDATO.  Add.  da  Confidare;  [Pie- 
no di  confidanza.]  •;  l' ine.  ilari,  lett.  6. 
Nondimeno  rnnfidilii,  cke  il  giudicio  vostro 
ronuteu  la  l aidezza  della  mia  servitù  ee.  ni  ap- 
pago lauto  in  questo  clie  io  reato  sodisfatto. 
Cai.  luti.  18.  Prete  volentieri  per  nbedienaa 
di  N.  tig.  e per  amor  mio  la  filicii  di  venire 
eonlid.to  ce,  in  vostra  Kec.  r nel  favore  die  ape 
rava  da  lei. 

• • $ I.  Onde  Star  confidato,  vaio  Aver 
confidanza . due.  Mari.  lett.  6.  Sto  confida- 
to die  il  presente  apportatore,  il  quale  sarà 
Arrigo  mio  Cancelliere,  giustificherà  la  canta 
mia,  e ne  otterrà  lo  indulto. 

J 2.  ' Per  Confidente.  Ul.  fiditi, Jldelit.  [jr. 
3TitT óf.]  ('rane.  Sare/i.  Op.  dir.  Elea*!  tre 
degli  Appostoli,  e non  pii  ec.,  perché  Ilio  gli 
tenne  i più  confidati.  Per  or.  g.  4.  N.  2.  Ili-  ; 
irritar,  che  er.  eleggessero  meiter  Rimondo 
del  Cotto  Arcivescovo  ce.,  siccome  confidato, 
e vero  amico.  Girne ■ Star.  I.  <2.  Mandarono 
segrirti**i inameni  e in  Francia  uomini  confidati. 

CONFIDENTE.  Colui,  eòe  ti  confida,  o 
di  cui  altri  si  raa^/a,  //miri).  Ist  familia- 
ri t , intimili . [gr.  cpivrtOf.)  C.  V.  8.  04.  2.  I 
Al  suo  tegifMi  fece  più  Cardinali  auui  confi- 
denti. il.  5.  9.  Estendo  metter  Giovanni  I 
de' Peppoli.  die  veudè  Bologna,  mollo  confi 
dente  a metter  (idillio  Vitcouli.  J Onice, 
Stor.  17.  11.  La  brevità  del  tempo  non  patì 
che  si  disputasse  in  sulle  spalle  di  chi  ec.,  per 
essere  confidente  di  tutti,  foste  bene  collocato 
lauto  peto. 

; S I.  Confidente,  per  Che  merita  confi- 
denza. Car.  lett.  inai.  3.  178.  Con  questo  e j 
con  le  migliori  parole,  che  gli  ho  saputo  da 
ne  l'ho  rimandalo,  così  per  non  avere  in  casa  | 
iu  questo  tempo  persone  poco  confidenti,  come 
perche  io  voglio  tener  con  lui  manco  commer- 
cio eh  io  posso. 

J J 2.  K per  Ispirante  confidenza.  Palino.  \ 
Stor.  Cane.  1.  467.  Non  riusciva  Cambrai  af- 
fatto comoda,  e confidente  agli  Alemanni. 

• S 3.  Ci ariamente  usato,  l'it.  S.  Già. 
Guatò.  [*289.]  Quanta  pecunia  poteva,  tutta 
la  dà  iu  guardia  d uo  altro  monaco,  il  quale 
avea  nome  D.  (giovanili,  il  quale  a sé  confiden- 
te ad  uno  animo  travato  avea. 

CONFIDENTEMENTE.  Avverò.  Amiche 
voi  mente.  Sicuramente  , Con  fidanza , Con 
limar  ausa.  lat.  fidenltr.  gr.  ['Ttzv.pfrgs.inai.] 
il/.  F.  8.  43.  Si  pensavano  poter  venir  confi- 
dentemente a grande  onore.  Lib.  Op.  div.  Spe- 
rando runfidenleraeiite  nella  misericordia  di 
Dio.  ; Tolom.  lett.  4.  3.  Voi  già  più  tempo  lui  I 
avete  dato  ardire  di  poter  cun  voi  confidente-  I 
mente  ragionare.  *•  Csr.  lett.  3.94.  Con  tul- 
le queste  scorte  vengo  eoufideutcìncule  a ri- 
chiederla. che  si  degni  ec. 

CONFIDENTISSIM AMENTE.  Superi,  di 
Confidentemente,  iti.  Paniti  isime.  Car.  lett. 
2.  26.  Ragionando  seco  coufideiXiuimamente 
di  tolto,  che  v*  occorre. 

CONFIDENTISSIMO.  Superi  di  Confi- 
dente. \»\.  fa  miliari  esimiti,  gr.  W'njiina- 
T*j.  G.  11.  51.  1.  In  piccini  tempo  diven- 
noo  i amici,  e coufidenlisumi.  J’ac.  Dav.  Star. 
2.  *286  Uccisero  A nino  Politone,  confidentis- 
simo d Albino.  Guicc.  Stor.  15,775.  Il  Ponte- 
fice mandò  a lui  G minutai  te  o Giberto,  vesco- 
vo di  Verona  ec.,  uomo  a sé  confidentissimo. 

CONFIDENZA.  Confidanza,  lat. fidmutim, 
fiducia,  gr.  S à.sòo;.  Pece.  Me.  27.  28.  E*»i 
erano  in  parte  assai  remota,  e soli,  somma  enn- 
fidetisa  avendu  li  donna  presa  della  santità,  che 
nel  peregrino  le  pareva,  che  fosse.  Cullai.  .SS. 
Pad.  Dell' utilità  do' manifestali  pensieri,  r del 
pericolo  della  propria  coufidensa.  [La  si-  2 

11.  lit,  ha;  confida n sa.]  Maestruzz.  2.  7.  7. 
Eli'  è un'impiigiisainne  ih  verità  cnu  confido»- 
*a  di  superbia.  Cai.  lati.  23.  Tutti  abbiamo 
«igni  uoitra  confidenza,  c speranza  in  loro.  •;  /»<«- 
lil.  Op.  lett.  6.  367.  Onde  maggiormente  ven- 


go in  confidenza  di  avere  a superare  latte  le 
difficoltà. 

$ I.  Confidenza  , vale  anche  Segretezza , 
[ Comunicazione  che  si  dà  , o che  si  riceve 
di  un  segreto.]  • Magai,  lett.  [fam.  2.  98.] 
Ne  feci  la  confidenza  a lui  solo -avendolo  in  ca- 
lesse cou  ciso  meco.  I iv.in.  Magai,  lett.  [I. 
4$.  Questa  così  cortese  intensione  mi  obbliga  a 
dir leuc  iu  coufideuza;]  se  però  in  confidenza 
può  dirsi,  e riceversi  quel  ebe  io  mi  suppone- 
tu  esser  già  pubblico  per  altra  via. 

5 2.  E vale  altresì  Intima  amistà.  Red. 
lett.  2.  141.  V.  S.  sa  molto  bcue.  che  cou  que- 
sto sig.  Dottore  io  non  bo  quella  roufidritaa, 
rhe  bisognerebbe  aver  seco  per  poter  maneg- 
giar bene  un  tal  fatto. 

; $ 3.  In  confidenza,  vale  Segretamente, 
S,<tlo  il  sigillo  del  secreto.  Tati.  Animi.  2. 
2.  Ve',  Tirsi,  io  parlo  teco  in  confidenza. 

• CON  Flit  ENZI  A.  Per  amore  dello  sdruc- 
ciolo, alla  Ialina.  Confidenza.  Ar.  \egr.  2. 
I . Per  certo  questa  é pur  gran  ronfidenaia  Che 
mastra  G urtici  Imo  ba  in  sé  medesimo. 

• CONFIDENZIALE.  Add.  Appartenente 
a confidenza,  e Che  dimostra  confidenza. 
Magai,  lett.  [fam.  2.  179.  Questa  é una  ge- 
nerosità, chr  io  posso  bensì  venerarla,  ec.  ma] 
non  già  ammetterla  in  altra  (orma,  clic  di  puro 
depositu  cosili  deliziale.  E lett.  [se.  144.)  Ci  vor- 
rebbe altro.  che  una  picchila  scaramuccia  d una 
lettera  confidenziale. 

CON  FIDO.  /’.  A.  Confidente,  lai.  fami- 
liari!. gr.  z'jir.ztiìt.  Tav.  Hit.  Allora  uua  ca- 
marlinga,  confid  i douaella  della  Reina,  ec. 

CON  FIO  ERE.  V.L.  Conficcare,  lat.  con- 
figere.  gr.  xx&rjàsuv,  Fr.  toc.  Tod.  2.  23.  7. 
La  boutade  si  compurts  Questo  amore  furio- 
so, Che  con  esso  ti  coufige  Questo  monte  te- 
nebroso. 

CON  FIGG  F.RE.  Lo  stesso  , che  Con  fi  go- 
re. lai.  configure,  gr.  xK&ijàaw».  «J  Medi!. 
Arò.  er.  52.  E'redraiiuo  colui  il  quale  eglino 
laudarono  e confissero.  Car.  Eneid.  5.  El'ul- 
limebbc  (Il  premio  ) chi  confisse  il  legno.  E 
IO.  I,a  destra  gli  confisse,  • dalle  spalle  Pende 
del  frate. 

• 5 S b Per  Trafiggere.  Ovid.  Simint.  3. 

70.  f«*  confitto  dalla  lancia. 

$ KÈ per  meta/.  [Conficcare,  nel  lentim. 
del  S L]  Dav.  Scita.  79.  Ripreso  animo,  co- 
minciarono ec.  a uscir  fuori,  e con  loro  dispu- 
tate, e confonderli,  scoprirgli,  sbugiardargli,  con- 
figgergli. 

CON  PIGMENTO.  Conficcamento,  lat.  con- 
fixus.  gr.  Segnar.  Mann.  Lugt. 

5.  5.  Non  rimetterà  talmente  in  Dio  questo  sa- 
gro coufigimento,  che  uou  pigliasse  ancor  esso 
in  mano  i martelli. 

« CONFIGURARE.  Conformare  alla  fi- 
gura , Rappresentare  a somiglianza  di  mi  ai- 

rr  CONFIGURATO.  V.  L.  Add.  Di  simi I 

figura,  lat.  configuratiti,  gr.  Tarn’Seùpt/Of. 

J Per  Conformato , Penduto  somigliante. 
Cavale.  Meri.  cuor.  [299.]  Cristo  al  giudichi 
riformeràe  lo  nostro  corpo  vile,  configuralo  al- 
la chiarità  del  corpo  suo. 

• CONFIGURAZIONE.  Conformazione  di 
figura,  lat.  conformatili , componilo,  gr.  z/r,- 

uxriajsif.  eàrra?«v  Salvia.  Disc.  2.  87. 
Cume  dice  Tacito  degli  «Urologi,  che  tornan- 
do tutte  Ir  stelle  nella  medesima  configuraaì»- 
ne  che  erano  dal  principio  ec. , abbiano  le  me- 
desime generazioni  di  cote  a rivedersi. 

CONFINA.  l\  A.  Confine.  Lit  .finis,  con. 
finium.  gr.  /AtÒipiOv.  G.  F.  1.  44.  1.  Le  sur 
confine,  dette  colonne,  erano  infoio  alla  ridà 
d'  Adria  iu  Romagna.  Amai.  ani.  25.  6.  8. 
Conciossiacosaché  l'anima  sia  nelle  confine  del- 
le creature  corporali,  e non  corporali  quasi  in 
uel  mezza,  partendosi  da  quelle  di  giù  , s'ais- 
prosaiina  alle  sovrane.  Peeor , g 7.  nov.  2.  Le 
sue  ronfine  erano  iiisino  alla  città  d’Adna  uel 
la  Romagna. 

• 5 Confina,  vale  anche  Con  fine  net  signi 
fic.  ilei  S 2.  Ar.  Fnr.  37.  81.  E quel  mede- 
smo  di  fe  andare  un  bando.  Che  tutte  gli  sgom- 
brassimo il  paese;  E darci  qui  gli  piacque  le 
crmGnc.  E Lea.  3.  8.  Cominciano  Qui  le  con- 
tine e quel  segno  non  passami. 

CONFINANTE.  Che  confina,  lat.  C ont er- 
ratati t .fini!  intuì.  gr.  óuopii.  Sagg.  Nat.  cip. 


! 
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24.  Premendogli  da  una  parie  la  i-oufinaiile 
aria. 

• $ E in  forza  di  snst.  Pallai’.  Stor.  Cane. 
53.  la*  Repubbliche  della  Grecia  per  teneri 
loro  cittadini  in  un  perpetuo  noviziato  di  guer- 
ra. comi»  era  necessario  per  la  qualità  de 'con- 
finanti. ri  m n n era  va  nti  i vincitori  ee. 

^ CONFINARE.  Sbandire,  Mandare  in 
confino  in  luogo  particolare,  lat.  deportare, 
relegare,  gr.  ptsya  jtwdv.  Dittami.  1,  27.  Qui 
di  Cornelio,  e Gabrio  mi  diletta  Parlare,  iqnali 
confinari*  Antioco  Con  pace,  e forza  iu  parte 
acerba,  e stretta.  Salo.  Spi».  I.  1.  Erano  con- 
finati a Savona. 

• • $ 1.  l'ale  anche  Mandare  in  esigilo. 
lat.  in  eri  li  ma  mìitere.  ■ M.  V.  3.  109.  Cac- 
ciò di  Ferrara  de'suoi  fratelli,  rd  alquanti  de* 
maggiori  cittadini,  confinandoli  fuori  del  ano 
distretto  n.  Late.  Ceti.  I.  nov.  5.  140  Legge» 
nelle  aiorie  pisane  come  anticamente  venne  ad 
abitare  in  Pisa  Guglielmo  Grimaldi  confinato 
da  Genova. 

$ 9.  Per  Esser  contiguo.  Conterminare. 
lai.  conlerminum  esse,  conterminare  , Ani- 
misti. gr.  G.  1.3.  1 . Dalla  parte 

di  mezzodì  si  parte  , e confina  al  deserto,  che 
parte  Sori j da  Egitto.  E 5.  6.  I.  Nel  detto  tem- 
po si  cominciò  guerra  tra’ Fiorentini,  e Satini 
per  cagione  delle  castella,  che  confinavano  con 
loro  in  Chianti.  Dani.  Purg.  10.  Dalla  sui 
sponda,  ove  confini  iFvano,  Appiè  dellalla  ri- 
pa, che  pur  sale.  • .Ve»»,  ani.  101.  Io  vi  do- 
mandai di  cui  era  un  podere,  che  confina  qui 
alla  chiesa  vostra. 

• J3.  E eolia  particella  SL  Salimi.  Gin - 
gurt.  44.  [99  ) Nella  divisioue  quella  parte  di 
Ntiimdia,  la  quale  con  Mauritania  si  confili, 
più  ricca  e più  fruttuosa  e più  abbondevole,  fu 
data  a Giugurla.  ; Sagg.  aat.  esp.  25.  Ov  e' 
non  liaimo  ritegno,  e confiasn  col  volo. 

J 4.  Per  Porre  I termini,  e i confini,  lat. 
termino t contattiere,  termi hos  pangere.  gr. 
Ùvopì^us.  M.  Ir.  5.  74.  C.Muoo  si  provvide  di 
recare,  e di  far  recare  1 beni  io  cui  volle,  e eoo- 
fiuav-sgli  aecondorhé  trovava  l'usata  vicinanu- 

$ 5.  /«  significato  iteti  ir  pass.,  per  Hi  ser- 
rarsi, [0  simile  ] Salv.  Grand.  1.  3.  A d>r 
rhe  tu  non  abbia  forza  Di  confinarti  in  cava  per 

• 1 § 6.  E figuratam.  per  Histringersi. 
Salvia.  Pr-jt.  Tote.  2.  453.  Né  digli  esempi 
di  quelle  sopraddette  arti  si  sdegnò  di  servirsi 
nella  sua  animar  strillone  rettarira  il  gran  cri- 
tico Qtunliliauo.  Or  perchè  confinarsi  in  uno 
u due  suggelli  di  maggior  fama  ? 

• J 7.  ‘Confinare,  ut  signif.  alt.  dicesi  an- 
che il’ mi  punto,  tl'mi  luogo  che  unisce  line 
vie,  due  terre  esimili,  Pern.  Uri.  2.  47.  49. 
Sopr  un  gran  punto,  clic  due  vie  confina.  Guar- 
dava un  cavaliere  armato  il  passo. 

{ J 8.  Confinare,  vale  anche  Dividere, 
Disegnare  cou  confitte.  San.  Pisi.  *9.  la*  gran- 
di riviere  passano  per  mezzo  delle  vostre  ter- 
re; e gran  fiumi,  ebe  le  grandi  ceso  Iride  videa- 
ito  partire  e confinare,  soli  Vostre  dalla  foutaaa 
alla  foce. 

• 5 9.  Confinare,  vale  anche  Descrivere  i 
confini.  Stor.  Eur.  2.  48.  Poiché  e*si  fa  men- 
zione di  sopra  del  ducalo  della  Sassonia,  con- 
viene avanti  che  più  si  proceda,  coi. finire  que- 
sti regione.  E appresso  : Diremmo  nel  confi- 
nare la  Sasso  11  Li , che  era  paese  assai  Jaigo  e 

""«J  CONFINATO.  Add.  da  Confinare.  Ut 
deportami , relegatiti,  gr.  izrpvju  juirej. 
Din.  Camp.  2.  33.  Avea  Inesser  Pillino  d»' 
Piasi  iu  rasa  sua,  che  era  confinalo. 

J I.  Per  Terminato.  G.  F.  I.  5.  3.  Questa 
terza  parte  rissi  confinata  ha  iu  sé  molle  altre 
prnvinric  infra  terra.  Tac.  Dav.  ann.  4.  $3. 
Quattro  (legioni  ) frenavano  ec.  il  girone  di  ter- 
ra ec.,  confinalo  dall  Ibcro,  dall  Albano,  r al- 
tri Re. 

• J J 2.  Esser  confinato  da  checchessìa  , 
vale  Aver  contiguo  checchessia.  Fior.  Fui 
50.  Quasi  tutte  le  virtù  del  mondo  sono  orni- 
ti nate  dotanti  e di  dietro  da'auoi  contrari  ' »> 

I J 3.  E in  forza  di  sust. , per  Che  ha  il 
confitte.  Che  ha  bando,  lat.  exilio  damme - 
tus.  a Din.  Comp.  I.  26.  Forleaaa  munì  non 
prese,  confinati  non  fece.  K 2.  33.  Fate  l'uf- 
ficio nuovo  cornute,  recata  i confinati  in  città. 
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G.  F.  8.  43.  I.  Per  iiifmlsgioue,  e spendici  ilo' 
capitani  di  parte  Guelfi,  e de  delti  confinali  ». 
•;  Sanali,  lati.  27.  Metter  Cecchino  nostro 
rapano  e ii «n parte  qui  ubalo  per  Tire  una  rap- 
pre  seni. sanine  per  un  cuafiualu  del  parie. 

. $ 4.  Par  mata/  Far.  Etop  \M .]  91.  Ve- 
dendoti la  pecora  ti  male  confinala  (ridotta 
alle  tirelle),  pentì»  nel  mio  cuore,  c *timò 
d'eleggere  del  mal  parlilo  il  meno  rio. 

^ CONFINE,  e CONFINO.  (W.)  Termi- 
ne, [Luogo,  Parte  dove  Iantina  uh  territo- 
rio, tino  italo,  ec e dorè  ne  incomincia  un 
altro.]  lai.  terminili  , finii,  confi  ni  um.  gr. 
fitfhptoe.  M.  T.  8.  95.  Diremo  de  confini  tra 
il  notlro  comune,  « quello  di  Bologna.  Dani, 
taf.  30.  Ed  in  a lui:  Citi  ano  li  duo  lapiui, 
Ciao  fu nun  mme  mali  bagnala  il  terno,  Gia- 
cendo strrlli  a' tuin  deairi  confini  ’ E Purg.  1 1 . 
Quetl  opera  gli  tolte  onci  confini.  E Par. 
46.  Ed  al  Galluxxo  Ed  a Tretpiano  aver  tosti»» 
coufiue.  ••  Red.  teli- /am.  8.  286.  Supplico 
la  bontà  di  V.  S.  Itim  i » voler  rinunciarmi  le 
suddette  noliaie  non  solo  de  campi,  confitti, 
giorno  ec. 

• $ I.  Prato  fignralam.,  e più  largamen- 
te, ti  dice  anche  del  tempo.  « l’etr.  cap,  12. 
Beali mm  i lei , die  morte  anase  Ami  di  i|ua 
dal  naturai  confine  ». 

^ S *.  (Cottjfa*),  è anche  Sorta  di  pena, 
Cioè  quando  nitri  è confinato  in  luogo  par- 
ticolare, |at.  relegati o. 

• $ 3.  'Onde  /indare  a confino,  o .ditte 
t confini  , o Estere  a'  confini , cale  Estere 
confinato  per  gattigo  in  luogo  particolare. 
* G.  T.  7.  13.  I.  E Guelfidt  F iretue,  rii  ere- 
tto rtibelli,  e t li  a’ confini  per  lo  contado,  e iu 
più  parte  commciarouii  a rinvigorire:  ».  Fratte. 
Sanh.  no c.  87.  Mette  il  partilo,  che  era  pro- 
posto di  mandare  un  bulleliiuo  allo  esecutore, 
e che  il  maestro  Dino  abbia  i confini. 

J $ 4.  Estere  a confino,  cale  anche  Etto- 
re contiguo.  Confinare,  lai.  conterminare. 
Porgli.  Firs.  2(4.  Quelli  che  sono  * confino 
ai  veggono  generalmente  più  vicini  che  amici. 

$ 5.  Mandare  a confine,  o timi/i,  cale 
Confinare,  lai.  relegat  e,  gr.  ospitò  còtti.  li. 
F.  8.  17.  3.  Luna  e l'altra  parte  de  Cancel- 
lieri t r imino  di  Pistoia,  e mandarono  a confi- 
ne a Kircuae.  E cap.  41.2.  Ciò  fatto,  man- 
dali furono  ai  confini  Smibaldo  fratello  di  roc*- 
aer  Cotto,  ec.  Ar.  Fur.  37.  37.  Qui  ci  ha  man- 
dalo il  barbaro  in  coufiue,  Prima  di  mille  scor- 
ili ingiuriale. 

5 6.  Pigliare  il  con/ no,  ti  dice  il  Rap- 
pre tentarti  uff  luogo  del  Confine. 

S 7 .E  Rompere  il  confine,  ti  dice  de!  Par- 
tirtene prima  de!  tempo  determinato  Sale. 
Spiti.  4.  (.  C .elevano  in  ribellione  iufiuo  in 
terao  grado  maschile,  e nella  ilena  i seguaci 
loro,  «e  atelier  rutto  il  contino.  » Din.  Comp. 
(I.  23. | Luqpda  Metter  Corto  Donati  ai  confi- 
ni a Massi  Trebara,  gli  ruppe,  e andusseue  a 
Ruma. 

$ 8.  In  proeerhio:  (lente  dt  confini,  o la- 
dri, a at^attini;  detto  dallo  ilare  totali 
persona  per  lo  più  sul  confini  per  la  faci- 
lità di  metterti  in  talco,  rifuggendo  age- 
volmente da  un  paese  all  altro 

J $ 9.  Confine,  cale  anche  Paese,  Terri- 
torio. Stor.  Eur.  2.  49.  Lai  imprradure  ec.  af- 
frontatili gagliardamente  ne 'confini  de  Franchi, 
ili  si  fatta  maniera  gli  oppresse,  che  volentieri 
strttrni  indietro.  Ruoti . Fier.  5.5,  lic.  E ’u  que- 
sta guisa  stima  d'onorare  Mercanti,  e forestier 
d’ogiii  contine. 

CONFINE,  e anticamente  CONFINO. 
sidd.  'Confinante.  lai.  finitima i , confimi,  gr. 
Ttpòtopii.  Tac.  Dar.  ann.  2.  49.  E quanto 
tengono  i Soriani,  gli  Armeni  i Cappadoci  lor 
routini.  • Fil.  SS.  Pad.  (.  1 13.  Avvenne  che 
fu  discordia  fra  due  ville  delle  confini  insieme. 
Aleni.  Colf.  4.  98.  Il  ricetto  del  viu  uà  in 
basto  sito  ec..  Non  tonfiuo  a cisterne,  o d'onde 
posta  Trapassarti  liquor. 

• S (•  E per  mieta/.  Tats.Ger.  (.13.  Tra 
giovane  e fanciullo  eia  confine,  Prese,  ed  ornò 
di  raggi  il  biondo  crine. 

• S 2.  Per  Accostante,  Consimile.  Salda. 
Cns.  (31.)  Coufiui  a queste  furono  quelle  ta- 
vole di  cui  trattavamo  appresso  Atenei». 

. CON  FINGER  E.  Infingere,  Contraffare. 
lai.  fingere,  toufingere.  gr.  ùjr9*:i»*j$*j. 


FU.  SS.  Pad.  1 . 6.  Se  questo  centauro  è a- 
uiinale  di  quello  bosco,  u se  un  diavolo  con- 
fili'* e (orinò  cotale  forma  mostruosa  ec.,  in- 
certo è. 

. CONFINO,  s».  CONFINE. 

CONF1NTO.  Add.  de  Confingere.  S. 
Agoit.  C.  D.  7.  26.  Si  dicono  essere  cunfinlc 
dalli  poeti,  come  se  i poeti  l 'a  li  Siano  confiate, 
penili-  sono  grati  r accetti  alti  Dii. 

. CON  Fili  MANTE.  F.  L.  e A-  Che  con 
firma.  Puf.  tufi.  La  quale  Teologia),  ac 
compaguata  colla  grama  cooperatile  u con  tir- 
mante,  beatifica  l'uomo. 

. CONF1RMARE.  F.  L.  e A.  Lo  netto 
che  Confermare.  Ricord.  M-tlesp.  c.  (99.  Il 
detto  Papa  roufirmó  il  detto  Paglialoc»  iinpe- 
radorc  di  Costa ntiuopoli,  e continuò  Ridolfo. 
Cattigl.  Corteg.  2.  146.  Voi  per  eoufirmarc 
il  parer  vostro  con  ragione  m'allegate  opere  di 
donne. 

• $ E nentr.  pati,  per  Tener  più  fermo. 
Cattigl.  Corteg.  2.  (92.  Quel  servitore  pensò 
die *1  Re  iiou  atesse  posto  cura  a cui  date  l’aves- 
se flanella)  er  , ed  m questo  più  si  confirmò, 
vedendo  clic  1 Re  piu  non  le  ridomandava. 

. CON  FIRMATO.  F.  Le  A.  Add.  Con- 
fermato. Renili  Stor.  6.  72.  Mostrò  loro  va- 
na favola  degli  antichi  essere,  e divisione  da 
nuli»  vcrr  ragioni  sostentata  e nuifirroaU 

S CON  FI  KM  AZIONE.  F.  L.  e A.  Lo  net- 
to che  Conferma  none,  Fort /cautelilo,  lai. 
epe firmetio.  (hoc.  Geli.  Fit.  Alf.  (4.  Dette 
per  donna  ad  A llòuso  suo  figliuolo  la  signora 
Luci  ma  Borgia  coli  una  grandissima  dote  a 
cunfirmaauiue  oltre  a questo,  e a sicurtà  dello 
stalo  suo. 

. CONFISCABILE.  Add.  T.  de  Forensi. 
Che  può  ettaro  confiscato. 

CONFISCARE.  ‘Applicare  alfseo  le  fa- 
coltà dei  comlanaati.  lai.  confiscare,  puliti- 
care.  gr.  oquiàiir.  C.  F,  (0.  106.  3.  (Ibernai 
nou  »i  lasciane  per  li  Fiorentini,  ma  clic  si  cnu- 
fiscatte  a perpetuo  al  nostro  contado.  Dar. 
Sci im.  36.  Del  mese  di  Novembre  Arrigo,  per 
consiglio  di  Cromucllo  suo  virano,  confiscò  lut- 
to il  retto  de  imi  imi  iti. 

CONFISCATO.  Add.  da  Confiscale,  lat. 
confiscatili  , pub!  tea  hit.  [gr.  òr,uVjÌul/0;.] 
L’rh.  [58.]  I«i  nave,  e I’  altre  sue  cote  alla  ca- 
mera imperiale  confiscate.  Renili.  Star.  2.  (8. 
Posta  a ruba  la  turo  rasa,  eh  era  ricchissima  e 
copiosi  toni  a,  e i beni  confinati. 

CON  Fise  AZIONE.  L'atto  de!  confisca- 
re. lai.  honorum  puhlicatio.  gr.  òr, /mieti. 
Seni.  Stor.  2 98  Sotto  pena  dell  esilio,  e del- 
la ronfiti. mone  de  bruì.  E fi.  441.  Mandaro- 
no pubblici  baudi,  per  li  quali  minacciai  ano 
l’esilio,  c la  i untile aiione  di  tutti  i beni  a lut- 
ti quelli,  ebe  abbandonassero  i riti,  e gli  unii- 
ui  Maumrllaoi.  Farch.  Stor.  II.  392.  Tulli 
que’Volt»TTani,  che  «'  erano  fuggiti  di  Volter- 
ra, gli  duieiirm  ritornare,  sotto  pena  d'incor- 
rere iti  bando  dt  rubcllo,  e della  coufisraxioue 
debeni. 

5 Con fiscasioae,  vale  talora  anche  la  Ro- 
ba confi  scala 

. CONFITENTE.  F.  L.  Che  confetta  ; e 
ti  ma  come  add.  e imi.  lai.  confi  toni.  gr. 

Cacale.  Fruii,  ling.  300.  Sì 
ine  ne  passo  qui  brievemente,  lasciando  que- 
sti falsi  e fitti  tonfilruli  al  giudizio  di  Cristo. 
E 323.  Del  cuore  ferito  e contrito  eie»  [qua* 
si]  un  sangue  del  penitente,  cioè  dolorose  la- 
grime del  peccatore  confitente. 

^ CONFITTO.  Add.  da  Conficcare,  lat. 
confine,  infim.  gr.  x*3vjim9ii;.  Rocc.  «oc. 
(3.  19.  Egli  era  in  un  cbiassetto  stretto  re. 
sopra  due  travicelli,  tra  Luna  essa  all'altra 
posti,  alcune  tavole  confitte.  * Mi/.  Mare.  Poi. 
•25.  Le  loro  uavt  tono  cattive,  e molte  uè  pe- 
ricolano, perche  non  sono  confitte  con  aguli  «li 
ferro,  E 43.  Tengono  questo  corpo  in  tini 
cassa  grosu  bene  un  palmo,  ben  serrala  r ben 
confitta,  e coperta  di  pauuo. 

• $ 4.  E per  simili!.,  ditesi  anche  di  al- 
cune cote  acute,  che  penetrano,  e rimango- 
no nel  corpo  contro  cui  ton  vibrate-  « Gnar. 
Pati.  Fid.  3.  7.  Tentò  di  trar  dalla  profonda 
piaga  La  confitta  saetta  ». 

• $ 2.  Preso  in  farsa  di  snst.,  vale  Per- 
sona crocifitta.  « Danf.  Juf  23.  Mi  disse  : 
quel  confitto,  clic  tu  min,  Compilò  i farisei  ». 


S I-  Fer  meta f lat.  infi. cut,  Aaereut.  gr. 
ìurratytiv  Petr.  so*.  79.  E I volto,  e le  pa- 
role, rbe  mi  stanno  Altamente  confitte  in  mrz- 
xo  i «irr.  Roes.  Farch.  I.  I.  E confini  in 
terra  gli  ocelli , cominciai  ad  attendere  tacita- 
mente quello,  che  *»'.  dovesse  fare.  E 4. 2.  Cosi- 
cioSMaclié  lo  tengo  nella  memoria  confitto. 

. CONFITTILE  Add.  Composto  per  h- 
quefa siime  soffiando  al  fuoco.  Cavale.  All. 
Apoti  46.  Frriono  uno  vitello  doro  ronfiatile. 

• $ ’E  in  farsa  di  futi.  Cavale.  Etpot. 
Simb.  t.  (33.  Maladcllo  sia  quell  uomo,  lo 
quale  fa  srullde  o ronfiatile,  cioè  idolo  Multo 
per  arte,  o fuso  a fuoco. 

CONFLATO.  Add.  F.  L.  [Unito  insie- 
me, o comporto  per  soffiare  di  fuoco,  e me- 
ta/.] Congiunto  insieme.  Congregato,  lai. 
ronfiatili,  gr.  rvy^oitvjtit.  Doni.  Par,  33. 
Suilxuaia,  r accidente,  e lor  costume,  Tulli 
cui'Duti  insieme.  Rat.  Tulli  couOati  insieme, 
cioè  tutti  rtingiunli  insieme. 

• : CONFUGGERE.  F.  L.  Far  confuto. 
Combattere.  Farch.  Stor.  2.  ( 17.  Con  Hi  siero 
queste  due  armate  un  giorno  di  martedì. 

. CON KLITTA ZION E.  L.  Coniata. 
lat.  coufliclalio.  Cinte.  Stor.  12.  586.  Im  que- 
ste cnuflilltzioiii , ambiguo  il  Pontefice  in  so 
medesimo,  ec.  differiva  dt  dichiarare  quanto  po- 
teva la  mente  sua  irosi  legge  l etti  siane  di 
Friburgo,  e 7 codice  Mediceo;  l edision  del 
Torrenttuo  pag.  476,  e quella  del  Caparro 
p<tg.  44.  del  voi.  6 ha  Con  fiuti  nazione.  ,1 

CONFLITTO.  V.  Combattimelo.  lai. 
confiictnt,  pugna,  gr.  nr/epsustg.  Ar.  Fur. 
(3.  83.  In  supplemento  delle  turbe  uccise  Nel- 
le battaglie,  r ue’fieri  conflitti  E ih.  I.  Ne* 
molti  assalti,  e tie'crudci  conflitti  (Ih  xvnti  avea 
con  Francia,  Affrica,  e Spagna.  Rem.  Ori.  9 » 
20.  20.  Poiché ’l  conflitto  fu  durato  un  poco, 
K che  la  nebbia  rominrintii  a aprirr.  J'ac.  Dar. 
Stor.  I.  tN.  In  quel  conflitto  arie  il  bellissi- 
mo aufilca'ro  fuori  delle  mura. 

; CONFLUENZA.  Terni. degli  Idraulici. 
Quel  luogo  dove  due  fiumi  ti  congiuugono, 
e ove  le  acquo  loro  cominciano  a scorrere 
nel  medesimo  letto,  tirami.  Relax,  ver.  9. 
203.  Questa  presa  dell  acqua  del  scrollilo  mu- 
ltilo é dopo  la  cuuQiieui.i  «l'un  «Un»  ramo. 

: CONFLU  I I L'AZIONE,  v.  CONFLIT» 
T AZIONE. 

: CONFONDENTE.  Che  confonde.  Oli. 
Coni.  Par.  23.  541. 1.»  ruitfidruu  iu  altro  uo- 
mo r fallace,  r confondente  I uomo. 

^ CONFONDERE.  Mesco!  are  Insieme  ten- 
ia distinzione,  e sema  ordine.  E ti  usa  nel 
tenlim.  att.,  ne!  neutro  e net  neutro  pati. 
lat.  colf  ut  de  re  , perni  i tetre . gr.  evy^lliv. 
Lab.  136.  E nò  ch’r  di  sopra,  e di  sotto,  Oli- 
ver sai  incute  ad  un’ura  poter  confondere,  gua- 
stare, e tornar  a nulla. 

; S I.  Confondere,  ti  adopera  anche  par- 
landoti di  milizie,  e vale  Scompigliare,  Met- 
tere in  disordine.  « Guid.  G.  E cosi  confón- 
deva, e uccideva,  e feriva  li  Greci  ». 

: S 2 Per  Disordinare , o Amministrar 
male.  Cnlec.  Stor.  2.  77.  lanciava  talmente 
il  peso  delle  faccende  ai  suoi,  i quali  parte  per 
iiicj purità,  parte  per  avariala,  confusero  tutte 
le  coie. 

5 3.  ’ Per  Disperdere,  Fare  che  si  di- 
legui, Sciogliere.  Tei.  Rr.  2.  37.  Ella  monta 
tanto  in  ulto,  che ‘I  calor  del  sole  la  confonde. 

^ $ 4.  * Per  Precipitare)  Sprofondare, 
Mandare  In  rovina,  in  precipizio,  in  per- 
dizione, e ti  dice  coti  di  rota,  come  di  per- 
sona. lat.  perdere . gr.  v.ttofìA.ì.ì.tCì.  Din.  Crrnp. 
3.  70.  Iddio  glorioso,  il  quale  i peccatori  bat- 
te, e gastiga,  r in  lutto  non  gli  confonde,  si 
m<uir  a piata.  Sci.  Piti.  Dio  le  rutifuiitle,  che 
così  sono  sorprese  di  lussuria.  Ovid  Piti.  [16.] 
Deli,  Iddìi»,  con  fornirle  e subissale  la  nave,  ove 
ella  viene.  • Roce.  Tei.  3.  77.  Palrmoii  sem- 
pre lagriiaiva  forte.  Dicendo:  Tristo  e lasso  a 
me!  la  vita  Perché  uno  mi  confonde  tosto 
morte  ? 

. S 5.  Confondere  i colori.  T.  de  Pittori. 
Ditti  ihuirli  e ntetcolarlt  in  modo,  che  fac- 
ciano un  fmou  accordo. 

J $ 6.  E in  tigni fie.  nentr.  patt.  detto  del 
color  naturale.  Tats.Ger.  4.30.  Dolce  coW 
di  tose  in  qnrl  bel  volto  Fra  l'avorio  si  sparge 
c » confonde. 
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^ $ 7.  |'À‘  Confondere  me  taf. , per  Ren- 
deré  altrui  incapace  di  articolare  parole 
ben  ordinate,  e turbargli  in  modo  lo  inten- 
dimento e le  idee,  ch’elle  lingotta  carne  a 
me trolart(l iti  nella  testa  , o per  empito  di 
violenta  affezione,  o peraltro  cagione.]  Dani. 
Inf.  6.  Al  tornar  tirila  menti-,  elle  ti  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de  il  un  cognati,  Che  di  tri— 
ilint  tutto  mi  confuse,  Nuovi  tormenti,  e nuo- 
vi tormentati  Mi  veggi»  intorno.  : H ini.  ani. 
P.  .V.  De  Eì ia.  Ben  m'ancide  e confoiuii- Quel- 
la per  cui  aon  min»  al  morire,  Che  ben  d amor 
non  è senta  infoltire. 

• $ 8.  Con  fonder  gli  occhi,  vale  Tnrbar- 
ne  tu  facoltà  visiva  , a renderli  mena  atti 
a chiaramente  cedere.  « Doni.  Inf.  25.  E 
avvegnaché  gli  ocehi  miei  confusi  Fossero  al- 
quanto, e I'  animo  smagato.  Non  poter  quii 
(uggirti  tanto  chiusi,  Cli  io  uon  scorgessi  ben 
Pm-cio  Scia  tirato  ». 

• J 9.  Pei ■ Pendere  nien  atto  ad  essere 
conosciuto,  che  diciamo  ancora  Oscurare, 
ed  Offuscare.  « Dant.  Par.  29.  Perché  tu 
veggi  pura  La  verità  che  laggiù  si  cotifwude  ». 

$ 10.  Per  Convincerà  altrui  con  ragioni , 
far  rimaner  confuso,  [incapace  di  segui- 
tare a dire  e rispondere  ordinatamente,  lai. 
rettaceli,  confutare,  gr.  «/ti listi*.  | Mar. 
S.  Greg.  Poiché  dispregiavamo  d oblìi  di  re  a 
quelli,  fustini»  confusi  per  gli  esempli.  Porr, 
nov . 6.  Ut,  Confonde  un  vaimi  uomo  con 
un  IwtJ  detto  la  malvagia  ipocrisìa  de'  religiosi. 

! Dar.  Sci tnt.  T9.  Ripreso  «mino  cominciarono 
ec.  a uscir  fuori,  e con  loro  disputare,  c con- 
fondergli, scoprirgli,  sbugiardargli,  configger* 
S1'- 

! J II,  Per  Imbrogliare  , Avviluppare  ; 
etl  olili  all  alt  si  usa  anche  nella  signif.  i 
neutr.  pass.  Beltin.  Dite,  t 233.  Ogni  con- 
disiou  loro,  elie  a prima  vista  par  nulla,  mesta 
poi  al  suo  vero  lume,  e considerala  minuta- 
mente, richiama  T animo  a couiideraiioni  si 
nuove,  e sì  varie,  rhe  la  sola  moltitudine,  e 
inaspettatcsxj  lo  sorprende  , c il  confonde.  E 
233.  I quali  nomi  qui  ve  gli  pongo  perché 
possiate  non  confondervi  nel  sentirgli. 

• 5 (2-  Per  Abbaitel  e,  Umiliare,  Avvi- 
lire. Pass.  Riguarda  Iddio  tutti  i superbi,  c 
roofaiuicgii.  G.  f ili.  Onde  Iddio  per  confou- 
dere  il  detto  orgoglio,  mandò  etj. 

• $ IP  /«  signijfc.  neutr,  pass.  Turbarsi 
gravemente  per  vergogna,  <>  per  altra  pas- 
sione; Destar  soprappreso,  ingombrato  nel- 
i'  animo,  e perdere  la  thiarczz a della  idee, 
in  modo  che  non  si  sanno  dire  parole  ben 
ordinate;  Allibire,  Untare  svergognato. 
Magai,  fett.  [fam.  2.  78.]  M»  creda  ec,  che  io 
lai  confondo,  uon  io  se  più  del  suo  dolore,»  del- 
la mia  incapacità  di  esprimerle  quanto  quest' 
inetto  suo  dolore  mi  attrista. 

• S I *-  E Confondere,  o Con  fondersi  la 
virtù , o simile , vale  Smarrirsi  , o simile, 
a Dant.  Purg.  8 Ben  diseeriteva  in  lor  la  le- 
sta bionda;  Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarrii. 
Come  virtù,  eh’  a troppo  si  contunda  ». 

• $ 13-  A’ cosi  pure  ditesi  Confondersi  l’a- 
nimo. l'egea.  113.  Le  paure  sono  per  Ir  lus- 
surie e dilicjmeuti  del  mondo,  per  le  quali  si 
confonde  l' animo,  quando  su  vi  prusa  (a  com- 
battere.) 

• S 16.  JVon  confondersi  in  checche  sia, 
vale  .Vosi  darsi  molta  briga,  molto  pensie- 
ro, di  checché  sia.  Sfon  curarsene. 

CON  FON  DIM  ENTO.  Confusione,  lai.  co*- 
f tuia,  pertnrbalio.gr.  w/^nj.  /Vges.[l25] 
Incoutaueute  ne  nasce  uno  confondimento,  e 
rumore. 

S Per  Precipizio.  Rovina,  Sconcio.  Paci. 
Drot.  {516.  Non  solamente  al  rimanente  de* 
ptgani  di  cominciare  a coltivare  I'  idole  sa-  1 
r.-libe  non  dubitata  presunzione,  ma]  de'  Cri- 
stiani pericoloso  confondimento.  , ; l.ìh.Smt. 
La  femmina  r rnnfondmtrnlo  dell’  uomo. 

CONFON  DITOR  E r erbai,  ma  se.  Che  con - 
fonde,  Che  reta  confusione,  lai.  pei  turbai  or. 
gr.  Fior.  S.  Frane.  (52. Chiamando- 

lo paaio  e islolto,  e confonditore  dello  Ordine 
di  santo  Fraitresro. 

1 CONFORMARE.  Far  conforme,  (in- 
cordare. E si  ma  anche  nel  neutr.  pass.  lai. 
conformare  gx  mppopptii.  Cavale. SpeCcb. 
et  [IO]  lV  bb>  risei c profondi  |*er  piofuuda 


umiltàde  a conformarsi  per  aiuuie  agli  obhro- 
hrii,  e alle  miserie  di  Cristo.  Dant.  Par.  3 
Che  cantate  a suo  piacer  conforma.  Fr.  Iac. 
Tod.  *2.  32.  2f.  A quel  modo  conformali.Che 
trovi  nel  paese.  I Segr.  Fior.  Pr.  (4,  Qua- 
lunque legge  la  vita  di  Ciro  ec.,  rirounsrr  ec. 
quanto  nella  castità,  affabilità,  umanità  e Isbe- 
ralilà  Scipione  si  conformaste  con  quelle  rose, 
rhe  di  Ciro  sono  da  Senofonte  scritte. 

• J I.  Conformarsi,  vale  anche  Unifor- 
marsi. Rassegnarsi.  Seguir.  Mann.  Canti. 
16.  (.  Conformarli  al  su»  santo  voler  divino. 
; F.  wim.  3.  E però  aurora  il  conformarsi,  si 
nomini  un  acquietarsi.  •;  Sasseti,  lelt.  151. 
Bisogna  rimettere  il  tutto  in  Dio,  e conformarsi 
col  suo  «solissimo  volere. 

• $ 2.  l'ale  anche  Premiar  forma  Ca- 
vale. Sled.  cnor.  121.  Come  il  metallo  stesa- 
presto  si  conforma  e unisce  meglio. 

• J 3.  * E figura! . /lorgh.  Orig.  Fir.  283. 
Credo  che  si  confermine,  so  nou  nacque  allora 
questo  concetto  nella  nobiltà. 

• J S 4.  E senza  la  particella  espressa.  Ott. 
Cam.  Purg.  2.  42.  Questu  re  Manfredi  nella 
sua  vita  nou  seppe  conformare  con  la  chiesa, 
e giunse  a tanto,  che  la  chiesa  lo  scomunicò. 

• 5 3.  Conformarsi  <r  checché  sia,  l’ale 
/•Isserò  proporzionato,  accomodato,  accon- 
cio per  epici  la  tal  cosa.  Cr.  9 6.  7.  Quando  il 
freno  si  sarà  trovalo  rhe  si  conformi  e confac- 
cia al  ravallo,  non  si  muli. 

J 5 ®-  Conformarsi  alla,  o colla  legge, 
vale  Far  quello  che  essa  prescrive.  San.  De- 
ci ani.  36,  Qualunque  si  conforma  colla  legge 
riiindio  contro  a'propi  figliuoli  ec.  nou  gli  deb- 
ba essere  reputalo  a pania.  « E appresso;  lo 
mi  sono  conformato  rolla  legge.scnlta  ». 

CON  FORMATIVO.  Add.  Che  si  confor- 
ma, Che  ha  conformità,  lat.  congrnens.  gr. 
ìtiuiStOf.  fini.  Inf.  2.  Finge  l 'untole,  rhe  le 
parole  conformai ivr  alla  raflità  dicano  le  don- 
ne, e le  virtù  attive  della  lussuria  dicano  gli  no- 
mini [forse  qui  vale,  che  bau  virtù  di  ren- 
dere altrui  conforme  e.  disposto.] 

CONFORMATO.  Add.  da  Conformare. 
lai.  con  fu  Hiatus,  gr.  ff  JuuOSpjJ.  Dant . Par. 
2.  E corno  l'alma  dentro  a vostra  polve,  Per  dif- 
ferenti membra  e conformate  A diverse  potei!* 
aie,  si  risolve.  Fini.  Conformate,  cioè  insieme 
formale, fitte  e ordinate  alla  perfeaion  del  tutto. 

CONFORMAZIONE.  Il  conformare,  lat. 
conformano,  gr.  7/cc.  tsXTie  tsif. Oli  .Coni  ■ Purg. 
1.(15.]  Egli  ha  bisogno  d'umiliarsi,  li  qual 
confermazione  con  umiltà  si  è principio  di  pe- 
nitenza, Salvia.  Pros.  Sacr.  385.  L'umil- 
tà, la  mansuetudine,  la  sofferenza,  la  rassegna- 
mmc  e la  conformazione  al  divino  volere  ec. 
in  questa  grulla  s'insegna. 

CONFORME.  Add  Di  simlt  forma,  [»«- 
dote,  qualità;]  Somigliante,  lat.  simili s,  coh- 
griiens.  gr.  iuCi à:uss<9{.  Bocc.  nov.  7®. 
9.  Proserei  di  grandi,  e di  strette  amiit.'i  con 
alcuni,  senta  guardare  chi  essi  fossero,  piu  gen- 
tili, che  non  gentili,  o piu  ricebi,  che  poveri, 
solamente  clic  nomini  fossero  cosi  fermi  a’Ior  co- 
stumi. E nov.  98  4.  Tanto  si  trovarono  i co- 
stumi loro  etier  conformi,  rhe  una  fratellanza,  c 
un»  amicizia  si  grande  ne  nacque  tra  laro.  Doni. 
Par.  2.  Che  produce  Conforme  ■ sua  bontà  lo 
turbo,  e ’l  riusi  n.  E 7.  Più  I è conforme,  «pe- 
rò più  le  piare.  Pefr.  can;.  26.  (.  Com’iPp un- 
gente, c saldo,  Cosi  restisse  d un  color  con- 
forme. 

J $ I . E congiunto  a Con.  Galee.  Stor.  8. 
332  Persuadendosi,  ec.  che  perciò  i pensieri 
suoi,  non  fossero  iti  questa  cosa  conformi  con 
le  parole. 

Z $ 2.  Per  Accordato,  Composto.  Fieno. 
Celi.  F'tt.  I.  394.  Innanzi  che  io  mi  partissi 
da  Sua  Santità,  rimanemmo  conformi  di  tutto 
quello  che  si  «sera  a fere. 

CONFORME.  Avtvrb.  In  conformità,  in 
modo  somigliante , Siccome.  Nat.  situi,  pr. 
i{.]  Red.  lett.  I.  29.  (Ili  UMiido  alcune  baie 
delle  mie  poesie  toscane,  conformo  egli  desi- 
derava. ; Fr.  Giord.  Pred.  R.  Conforme  ope- 
rano i nostri  nirrranlotti  Fiorentini. 

• CONFORME.  Preposizione.  I.o  stesso 
rhe  Secondo.  Seguir.  JUanm  Mari.  25.  6.  Son 
le  quattro  dimensioni  medesime,  considerate 
da  uni  netr«m»r  divino,  conforme  il  lume  nuo- 
ta mi  sir -itoci  da  queste  gran  pirole  di  Cristo. 


• ; $ E col  terzo  caso  dopo  di  se.  Sasseti, 
lett.  <97.  Vani  cui]  queste  burrasche  o Trac- 
tonde,  quando  più  e quando  meno,  conforme 
al  teuipu.  E 227.  Il  Signore  Iddio  disporrà  di 
lutto,  conforme  al  voler  suo.  E 246.  Ebbouu 
comodità  di  fare  il  viaggio  loro  o iu  tutto  um 
parte,  conformi-  alla  qualità  di  ciascuno.  Car. 
lett.  Tornii.  39.  Io,  come  servitore  del  Cardi- 
nale, non  vi  posso  scrivere  se  uon  conforma  a 
quel  che  vi  si  i scritto  da  lui. 

. CONFORME  A CUE.  Posto  anirbial. 
Secondochè,  Set andamentec hi, Conforme,  lat . 
proni,  sicvt.  gr.  «arre.  Gal.  Siti.  79.  Quando 
il  signor  Si  io  piu  io  attribuiva  le  apparenti  ine- 
gualità della  luna  ec.  alle  parti  di  essa  Luua 
diversamente  opache  e perspicue,  conforme  ■ 
che  simili  illusiooi  si  veggono  in  cristalli  e 
gemme  di  più  sorte.  «2  E 319.  Sia  questa  car- 
ta bianca  1 immensa  eipaiiiioue  dell  universo, 
nella  quale  voi  avete  a distribuire  r ordinare 
le  sue  parli  conforme  a che  la  ragione  vi  det- 
terà. Sasseti. lett.  263.  E costerà  uuo  (elefante) 
(060  e 1200  scudi,  conforme  a che  sou  grandi. 

. CONFORMEMENTE  Aw.  D’accordo, 
Ad  iuta  medesima  norma.  Fior.  S.  Frane.  ( 24. 
E cosi  ruulorniemenle  andava  la  delta  croce 
(apparsa  in  aria  ) dinanzi  alla  Tacc  ia  di  S.  Fran- 
cesco, che  quando  egli  restava,  ed  ella  restava; 
e quando  egli  andava,  rd  ella  andava. 

^ CON  FORM  EVO  LE.  Add.  Che  ha  con- 
formità. lat.  congrnens.  gr.  bpuiòtzg. 

CONFOR  MISSI  HO.  Superi,  di  Conforme. 
lat.  «icu  ime  conformi s.  gr.  Tjuusapér*?»; . 
Segner.  Pred.  (9.  7.  Mentre  oò  non  solo  è 
famoso  per  la  »[n-ricoza,  ma  pare  ancor  confor- 
missimo alla  ragione.  E 34.  2.  Sia  rosa  aliena 
dal  suo  talento  L offendere  ed  il  punire,  sia 
conformissima  il  perdonare  e il  difender*. 

CONFORMITÀ  . CONFORMITÀ  DE,  e 
CONFORMITATE-Wf/mnsa.U.iiWif». 
do,  congruenti a.gr.ÓpOtì rr,;  ( \led.\l'il.Cr  ist. 
D.  [70.]  Conservino  In  vigore  dell  umiltà  e della 
povertà,  « rii#  facciano  famiglianlade,  e rou- 
forraita.  Cavale.  Discipl.  spir.  [151.}  L’ot- 
tava cosa,  « l'ultima  che  fa  l'uomo  virtuo- 
so essere  tempre  lieto,  si  è la  conformità  dell» 
volontà  sua  con  quella  di  Dio . Bocc.  Fit-Daut. 
226.  Quale  ora  questa  si  fosse,  muso  il  sa;  ma 
o conformila  di  ounplessiooi.  o di  costumi,  re. 

• $ I.  Conformità,  per  Ras  segua:  iene. 
Segnar.  Mann,  Genti. i 6.  2.  Questa  piena  con- 
formità nel  voler  divino  è quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  all'anima. 

5 2.  Conformità,  prendesi  talora  per  Mo- 
do, Maniera.  Ricelt.  Fior.  ((19.)  Fasti  an- 
cora [’  la  conserva]  di  fion  di  peonia  nella  stes- 
sa conformità.  Red.  Coni.  I,  154.  La  regola 
del  vivere  si  continui  esattissima  in  quella  con- 
formità. che  continuarti  mi  viene  accennato. 

ji  3.  Fu  conformità , posto  anit  biatm.,  va- 
le lo  stesso,  che  In  ordine,  (Artrem/o,  Con- 
forme.] Ist.  iurta,  gr.  xwr*.  Red.  lift.  2.94. 
Quest»  é quanto  posso  dire  s V.  S.  in  eoo- 
formila  dementissimi  comandamenti  del  Se- 
renissimo nostro  Siguore.  •;  Gali!.  Om.  lett 
6.  388,  In  conformità  dell'ordine  di  V.  S.  I. 
ec.  scrivo  a S.  Signoria  ('alligata  lettera.  Cita. 
hit.  Coni.  HI.  233.  La  Illms  Signoria  ha  del- 
lo il  sommano  degli  avvisi  di  I-cvaiitc  al  mu 
secretano  in  conformità  di  quello  rhe  io  Ito 
scritto  prima. 

• Z 5 4.  E usato  assolntam.  Cas.  lett.  3. 
73.  Tutto  se  conferito  coltambasciadore  di 
Francia,  che  scrive  (alla  sua  corte)  in  con 
ferinità. 

CONFORTATONE.  La  stesso  che  Con- 

fnrt  azione. \*i.horiat  io, hortatns,ns,refvcd- 

latio,  ricreano,  gr.  TtperpoTti).  Cr.  3,  18  4. 
Il  miglio  ec.  è da  unire  ec.  da  coloro  sola- 
mente, da'qnali  rifrìgeraaioue,  orver  coufolts- 
ginnr,  e d'umori  soprrchievoli  disseecaaiofic  si 
desidera. 

CONFORTAMELO.  FI  confortare,  e t 
Conforto  stesso,  lat.  hortatio,  consolano . gr. 

Ott.  Cam.  inf.  5.  (71.]  Otto  cose 
danno  materia  a questo  peccalo,  ciò  WMSDS, 
disordinata  mangiare  e bere,  rotifot  Uim-nt»  A 
vecchie  ruffiane,  ed  altre  persone  consigliatiti 
(in  crusca,  consigliai  riri)  di  sozzura.  Anno! 
l'ang . l’er  quello  ronfortamenlo.  ptf  lo  qttalr 
noi  simili  confortati  Coll.  Ab.  Isaac  5.  I.rt 
51  udii  V augelli,  acciocché  tu  acquisti  coufot- 
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liwtulo  4 «uuuscvrc  l«  roH  lujitme.  lini. 
Finge,  che  fune  untato  dirlru  ■ toro  simil- 
mente |ier  confòrt  «menti»,  o conimeli  demento. 

CONFORTANTE.  Che  conforta.  Che  con- 
tala , Che  etorht . lai.  hortator,  solatar,  con- 
solator. gr.  m/tjTs.i  Filoc.  4.  W Con  pie* 
to'*  lagrime  ascoltava  Biancofiore  le  parole  «le’ 
confortanti.  .Itimi.  5*).  Queste  tulle  nello  ani* 
•in  raccoltesi,  e Latriate  I’ «••tremili,  eolia  con- 
fortante Dea  mi  rruderon  ridirà. 

•;  CONFORTANE.  F , ,4  Conforto,  limi, 
ani.  Iacopo  Pulitesi,  I.  132.  E giammai  nulla 
gravami  m-unlto  Per  confortante  .Inno!,  Faug. 
Orvero  che  siamo  tributali  per  vuetra  conlòr- 
tanta  di  ulule.  E oppresso  : Plcgamlori  cuu 
multa  coti  fori. mt  a per  serro  la  gratti. 

CON  F OR  TARE.  * Al leggeri  re  il  dolore 
altrui  con  ragioni  , e 'coti  parale  piacevo- 
li , e afTettuase.  lai.  consolari  , solari,  gr. 

Ilare,  uov.  I.  13.  Prima  he- 
uiguameule  il  cominciò  a confortare.  E uov.  97. 
16.  Voi  liete  giocane,  e dovreste  l'allre  cou- 
fortarc  ; e «ui  «•  lasciati!  aver  male? 

• SI.  E neutr.  pass.  Prender  conforto. 
Consolarsi , Darsi  pace,  Entrare  in  miglia- 
re sperarne.  « Bore.  uov.  14.  II.  Lodando 
Iridio,  che  ancora  abbandonar  non  l'aveva  vo- 
luto, tulio  li  confortò.  E Uov.  47.  20.  La  gio- 
vane confortandoli,  e ficcando  nudrirr  il  tuo 
piceni!  figliuolo,  dupli  non  mollo  tempo  ritor- 
nò p*ù  bella,  che  mai  Dotti,  Inf.  3.  E poarhe 
la  ma  mano  alla  mia  posi-  Con  lieto  volto,  un- 
ii’ io  mi  confortai  ec.  r.  Liv.  M.  [Dee.  S.  40.] 
E coi!  li  conforlunno  (si  confortarono)  Ira 
loro  i vegliardi,  ch’erano  alla  morie  dolutati 

• $ 2.  /«  farsa  di  Riaver  sanità.  Fit . SS. 
Pad.  3.  328.  A Zosiina  entrò  una  febbricella 
ec.  e poi  in  |>ocbi  giorni  essendo  confurlato  ec. 
preic  [lo  Sigr.iincnto  del  S-iuliiniua  Corpo  e 
Sangue  del  nostro  signor  diesò  Chilo.] 

^ S J.  Per  Ristorare , Ricreare  lai.  re- 
r rea  re,  f ove  re,  refi  cere,  gr.  à vxlùytr».  liocc. 
latrati,  ri.  Et1im.ind<i  eiscre  ottima  cova  il  ce- 
rrbro  con  colali  odori  confortare.  Dant,  taf. 
S.  .Marini  in  attendi,  e lo  spirito  lino  Coufòr- 
la,  e ciba  di  iperan*4  buon  i.  Pefr.  san.  6.  Le 
piagli»  altrui  Cullando  aflliggc  piò,  che  non 
coofoila. 

• $ 4.  E acuir,  pass.  « Bocc.  noi1.  80.  1 1. 
Tratte  fuura  aratole  di  confetti,  e prcaioiiiaimi 
vini,  alquanta  m confortarono  a.  Cavale.  Alt. 
A post.  164.  Confortava  tutti  che  mangiano- 
Ho.  e conforta  Munii  un  poco. 

• $ $.  E per  metaf.  Fit.  SS.  Pad.  I.  2. 
Coi!  lì  ricrea  e conforta  1‘ animo  del  lettore 
della  fine  del  rapitolo,  come  il  corpi»  iitauco 
del  viandante  dell' albergo  al  quale  gnigno. 

• § 6.  Per  Prendere  farsa,  ri  min  siane 
ferma,  Fit.  S.  Ciò.  Ilalt  213.  Confortati, 
fratei  mio,  di  seguitare  per  innann  grandemen- 
te e perfèttamente  in  tutte  cose. 

J S 7.  Per  Conformare,  Fortificare.  Ut. 
con  firmare pcorrohor are.  lìrtin.  de.  Cali!. 
3.  E tu  vivi?  e vivi,  non  per  mancare  , ma 
per  confortare  il  tuo  ardimento  * K 20.  Av- 
vegnaché alquanti  sono  in  questo  ordine,  i 
quali  ec.  hanno  nutricata  la  speranza  di  Ca- 
ldina, e hanno  confortata  la  congiurinone  che 
mirra,  non  credendola.  • ; Cr.  4.  47.  3.  La 
salta  d’aceto,  salvia,  prrlnsrniol»,  incuta  e pe- 
pe, l'appetito  conforta.  E 6.  Iti.  4.  Rompe  la 
pietra  (la  senapa),  a i mestrui  provoca,  ed 
eccita  1'  appetito,  e lo  stomaco  conforta.  Uh. 
Adam.  domi.  Meglio  è masticare  la  mastice  ; 
imprrciò  che  rende  buono  udore,  e le  geugìe 
conforta,  e li  denti  imbianca. 

• J 8.  Confortar  la  memoria  di  chicches- 
sia, vale  Ristorare  la  Intotia  fama  che  al- 
cuno althia perduta  non  per  sua  colpa.  Dant. 
Inf  43.  E «c  di  voi  alcuu  ai  mondo  nede.  Con- 
forti la  memoria  mia,  che  giace  Aucor  de]  col- 
po che  'nVidia  le  diede. 

$ 9.  Per  Esortare,  Incitare,  lai.  eahorta- 
ri.  gr.  nporpixu*.  Bocc.  «»»•.  13.  6.  («li  con- 
fortò con  lui  insieme  a vender  quel  poco,  che 
rimato  era  lirro,  e andartene  via.  Petr.  cans. 
8 6.  Talrh'io  non  pento  udir  rosa  giammai. 
Che  mi  confòrto  ad  altro,  che  a trar  guai-  Sen. 
Pisi.  Ma  già  confortò  io  corrente,  e insieme 
confortante.  ; Guice.  Star.  41.  526.  Non  vo- 
glio io  ronfisi' larvi  piu  in  una  parte  rbein  un'al- 
tia:  votlro  sia  il  rouMgltn,  vostro  il  guidino. 


I i ì IO  Confai  tare,  nel  senso  medesimo 
invece  della  pai  ticel/a  A si  usa  anche  col- 
la particella  Di.  Fi t.  SS.  Pad.  4.  22.  Con- 
i furtava  ciascheduno  damare  Chilo  topra  ogni 
! mw.  E 41.  La  <|ua!i  ec.  confortava  di  creder» 
e d amare  Iddio  ec.  / il.  S.  Al.  Mutici.  33.  lieti 
' come  eri  bella  quella  cosij  a vedere  .indire 
I Marti  ammaestrando  questa  gente,  eli  ella  n- 
I cete  va,  e facendo  dir  turo  salmi  e delle  ora- 
1 aioui,  e confortandogli  «lei  laudare  Iddio  il  piu 
' ebe  e'poteasono,  e ch'egli  avessono  poaicusi ' 
Frane.  Sa’eth.  Itti,  a Donato  Acciainoli.  V i 
conforto  di  tanto  degna  e laudabile  operaaio- 
! ne,  la  quale  è dare  vita  alla  vostra  città.  Sen. 

Pisi.  31.  Fatti  sordo  esumilo  a coloro  che  t'a- 
| ramo,  perocché  li  confortino  di  male,  benehé 
j «Ila  il  facciano  con  buona,  e pura  mteoiiooe. 

; Bus.  61.  E però  vi  confortò  della  granile 
1 impresa.  ••  (Jvid.  Simint.3.  129.  L'amore  mi 
1 ha  confortato  di  fare  abominevole  opera.  £ 242. 

' La  lunga  andata  gli  confortava  di  riposile. 

1 $ II.  Per  Avere  sperausa,  ['  Prender  fi- 

ducia.) lat.  apem  conci  pei  e.  gr.  xxrtlTiZu? , 

] Bocc.  uov.  29.  5.  Come  costei  1 ebbe  veduta 
j [la  fistola),  coii  incontanente  si  confortò  di  do- 
‘ verlo  garrire. 

I.;  S 12.  E neutr.  pan,  senso  la  particel- 
la. .4 /or.  S.  Grog.  31.  25.  La  peiu  ch'egli  vo- 
si cuci,  lo  ipignea  pure  a confortare  nella  fa-  . 

lira. 

$13.  Dicasi  in  proverbio.  Confortare  i 
cani  all'erta,  che  vate  Esortare  e Spi g nere 
alcuno  a far  cosa,  che  egli  faccia  di  mala 
voglia,  o su  vada  a niente  <t  farla.  Ut  .fri- 
gidaì» ai/uam  suff'undere.  Bern.  Ori.  2.30. 
42.  Per  non  ficcarsi  nella  stretta  a c»so, E'van- 
no  cntifurlando  i raui  all  erta.  Cecch.  Esali, 
cr.  3.  10.  A chi  non  tocca,  fc  un  buon  con- 
fortare i caui  all’erta.  • K Dot.  3.  2.  Egli  é 
buona  rosa  star  nel  piami,  c confortare  i caui 
, all'erta. 

CONFORTATIVO.  Add.  Che  ha  girti»  di 
confortare,  lat.  reficiens,  conjirmans.  gr.  «rtt* 
xmriaòf.  Bnt.  Inf.  2.  Nella  quarta  pone  la 
risposta  di  Virgilio  confortativa.  Cr.  3.  18.4. 
Il  miglio  ec.  c per  la  secchetaa  conlòrtajivo 
e dello  stomaco,  r degli  altri  membri  del  rus- 
po. »!/.  Aldal-r.  Carne  di  polli  è piò  confor- 
tativa , e più  convenevole  a natura  d uomo. 
Folg.  Me s.  L’aisciiaio  ha  virtù  confortativa 
delle  membra.  ; Salviti.  Anno t.  Cai.  137.  Non 
vi  ha  medii  amento  confortativo,  o anodino  «Mi- 
tra la  dogliadi  questa  mortai  piaga.  Red.  Cons. 

2.  30.  Continui  poscia  per  quattro  giorni  a 
prendere  qualche  gentile,  e grato  siroppetlo 
cou (urtativi!  della  lesta  ec. 

I • $ I.  [£  in  farsa  di  oasi,  per  Cosa  che 
conforta.)  Segner.  Manu.  Alar  a.  1 1.2,  Quel  - 
, lo  ( sregolamento  ì dell'appetito  ai  può  curare 
1 con  opportuni  confortativi. 

« $ 2.  ’A  per  metaf  Segner.  Conf.  inslr. 
cap.  ult.  È il  rvmfortativo  piò  eletto  «fbe  dar 
•i  possa  a uno  spirito  pusillanime. 

CONFORTATO.  Add.  da  Confortare. 
Cron.  Mordi . 343.  Confortalo  dal  significato 
del  tuo  graaiuMi  nome,  ardisco,  come  il  mio 
cuore  diiidcr*,  «iomaudarti  grana.  M.  F.  4. 

I 9.  Confortalo,  e preso  per  lo  braccio  da  detto 
iuoJuIhi,  in  segreto  sposò  la  delta  donna, 

! •:  $ 4.  (ostruito  col  secondo  caso,  la-gp. 

1 Inv.  Crac.  49.  Allora  Coatautiwo,  confortato  di 
i quella  visione,  fece  fare  un  somigliante  segno 
I della  Croce. 

I • $ 2.  E con  leccai.,  alla  greca.  Vit.  S. 

1 V.  Madd.  8.  Io  mi  sento  già  tutta  confortata 
il  cuore  (cori  Firg.  nodo»  colicela  fluente*.) 

CON  PORTATORE  F erbai.  ma  se.  Che 
\o  Chi ] conforta,  lat.  hortator,  solator,  con  - 
fortator.  gr.  7T*p»r/9/JSs.  Bocc.  neo.  27.  34. 
In  guisa  di  confortatore  eoi  piacer  de’prigio- 
n siti  a Ini  se.  n 'entrò.  E hov.  69.  43.  Ma  pare 
Amore,  cli  c buon  confortatore,  e gran  maestro 
«li  consigli,  le  fece  deliberare  di  farlo.  Serm.  S. 
Agost.  Cuti  fortator  de’ deboli,  c forte  su  di 
<|Uelli  che  radevano. 

• ; J t.  Per  Consigliatocele  dicesi  anche  di 
cosa  non  buona.  Ovid.  'Simun!.  3.  93. Quello 
confortatore  delle  scellerate  opere  ec. 

$ 2.  Confortatori,  direnisi  più  partico- 
I larmrnle  Quelli  che  confortano,  ed  aCCom- 
| pagliati o i rei  eondnnnali  al  suppliste. 

5 L In  proverbio:  A buon  confortata c I 


non  dolse  mai  testa,  o il  [‘capo  ;)  che  signi- 
ficai Estere  più  facile  il  consigliare,  che 
I eseguire.  \A.  facile  oames,  quunt  valemus, 
rechi  consilia  aegrotis  domi n.  Ter.  gr.  pi- 
oti itxpouvtis , ij  Kxprtptlt.  Bocc. 

lett.  [Pin.  Ross.  287.]  Nè  voglio,  «lie  voi  di- 
ciate il  nostro  cittadinesco  proverbio,  [che]  a 
coufortstnr  non  duole  il  ('rapo.)  Farri.  El  - 
eni. 403.  Quaudo  uno  conforta  un  altro  a do- 
| ver  fare  alcuna  cosa,  che  e* li  fare  non  vorreb- 
be ec.,  suole  sposo  avere  per  risposta  ec. : a 
nessun  confortatore  non  dolse  mai  testa. 

CONFORTATORIO.  Add.  Di  con  far  lo, 
Che  reca  confortaàsi.  coltrai, ilortui  gt.gxpx- 
uu3yjn/5j  il/.  /’.  9.  72.  Il  soccorso  de'  Cin- 
òmi per  quella  volta  furono  lettere  confortalo  - 
rie.  Mor.  S.  Creg.  Necessità  c,  che  le  parole 
confortatorie  si  «fieno  a ciascuno  secondo  la 
capacità  «lei  tuo  ingegno. 

CON  FORT  ATR  ICE.  Femm.  di  Conforti i- 
lore.  Ut.  hortafri jr.  gr.  gl  Rat fr;iopz<.  (tinti. 
I«tt.  Qui  spira  un'  ancella  coiifortalrice  «lei 
cuore.  Fr.  (nord.  Pred.  IL  Mantenuti  dalla 
sprrania  conforlatricc.  ; Plul . Adr.  Op.  mor. 

3.  138.  Significando  hot  lari  appresso  al  Ro- 
mani con  furiare,  cd  incitare,  credettero  che  la 
Dea  ron  Tortai  ne  e,  e risvegliai  nre  all*  opere  ge- 
ner..»e  appellata  orla  , dovesse  esser  tempre 
presta. 

• ; CONFORTATILA.  // confortare,  Con- 
fort a mento. 

CONFORTATONE.  Conforto,  lat.  boria- 
Ins,  ni,  refocillatio,  ree  reni  io.  gr.  -tspr.yo- 
pix.  Etpos.  Salm.  [IBI.]  A confort  astone  di 
certi,  che  latino,  noi  diciamo:  fole,  fate  , ebe 
Dio  vi  benedica. 

CONFORTEVOLE.  Add.  Confortativo. 

lat.  reficiens,  con  firmali».  gr.  Itxpxe.ir, risii. 
Filoc.  4.  44  In  .vano  ci  si  hilrsiiana  confor- 
levoli  parole.  Zibald.  Audi-,  104. Questa  , ame- 
tiste) è pirli j molto  confortevole  a colui,  che 
la  porta.  Ott,  Con».  Inf.  |*6.  95.]  La  ddcltaximi 
«le  etili,  «ira  caldi,  ora  freddi,  cioè  ora  (* confort c- 
voli]  al  fegato,  [che  c dal  lato  destro,  e ora  con- 
fort e vn  li  all*  nula»  eli»  è dal  lato  sinistro.] 

CON  PORTINAIO.  Quegli  che  fa,  o ven- 
de i confortini,  lat.  crustulnrius,  pistor  dui- 
ciarius,  gr.  Xwu*5Jreài»j{.  »;  Be/lin.  Bucci». 
146.  E qual  dunosi  ai  botteghini  loro  S»«Iiuii 
piantarsi  «Ij’ronfortinai  Pel  ceppo  e Befania  fu- 
sti d’  alloro  Alti  c ramosi  piu  che  passati  mai 
re..  Tal  re. 

CONFORTINO.  Pane  intriso  con  mele, 
entrovi  speMerìe.  Cani.  Cam.  6.  Brriruoco- 
li,  donne,  e confortini.  Sr  ne  volete,  ■ nostri 
sun  de'fiui.  Allegr.  204.  Il  qual  di  beri«mo- 
coli,  e ciambelle.  Di  melarance  dolci  . e con- 
fortilo Farti  gremito,  e d’altre  cose  belle.  Maini. 
6.  34.  ('olle  carte  a primiera  un’altra  frotta  1 
confortini  gioca,  e le  ciambelle. 

^ CONFORTO.  [*  Alleggerimento  de ! do- 
lore cagionato  da  infermità,  o da  disgra- 
zie, Consola  none.  lat.  lotaliiiM,  consolai  io.) 
gr.  ItetpSffgplm,  Bocc.  pr.  4.  la  quali  già  han- 
no di  conforto  avuto  meslu-ri.  cd  hanno)  tro- 
vato in  alcuni.  E uov.  48.  28.  I-a  «buina,  a cui 
più  tempo  da  confort* , che  da  riprensioni  pu- 
rea. »nn  olendo  «ime.  E hov.  31.  30.  E lardi 
con  dolci  parole  levatosi  a su*  conforto,  reg- 
gendo i termini,  uè’  quali  era,  cominciò  dolo- 
natamente  a piagnere.  Pefr.  son.  8.  Un  sol 
conforto,  e dilli  morte,  uvento.  Frane.  Barb. 
222.  7,  Conforta,  ed  allegrea».  e sicura  m i Di 
me,  che  sou  speratila,  Colonne  sono,  c meco 
hanno  amistanza.  Bern.  Ori.  1.6-  14.  I ’ noi» 
vorrei  conforto:  io  vorre’aiulo.  •;  Petr.  uni. 
13.  E prendo  allor  del  vostro  aer  couforto. 

$ 4.  ['Per  Coraggio  , Ardire;  contrario 
ili  Paura.)  Dant.  Piu  g.  9.  A guisa  d’ uom 
che  ili  dubbio  si  raccerta,  E che  muti  ’n  con- 
forto sua  paura  ec  , Mi  Cambia’ io. 

J2.  Per\C ansigli»,) Persuesionp, ed  Esor- 
ta stane.  lat.  boriatili  , bovi  amen.  gr.  TT  tlpA- 
cjr,  714.  Bove.  uov.  49.  29-  Tantoché  per  li  siasi 
conforti  Amhrogiunlo  «r  nandù  in  Alessandri». 
Dant.  Inf.  28.  Sappi,  chi' sun  Bcitr.im  dal 
Bornio,  quelli,  Che  diedi  al  re  Giovanili  i ma' 
conforti.  E Par.  16.  O Buondì-Immite,  quanto 
mal  fuggisti  IyC  notte  sue  |icr  gli  altrui  con- 
forti! </r.  Far.  39.  16.  A conforto  di  lui  rot- 
to asci  il  patio. 

• $ 3.  Per  Cola 1 che  consola  e conf  orla. 
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« Dani.  Purg.  9.  Dallato  di'  era  solo  il  mio 
conforto  ( Firgitio],  E 1 sole  tir' allo  et.  ».  E 
Pur.  18.  lo  mi  iitol»»  all' amoroso  mono  Del 
mio  conforto.  Petr.  c atti.  47.  QuinJo  ’l  ma- 
te mio  Gelo  conforto.  Or  dar  ripeto  alla  mia 
vii»  stanca,  Ponti  del  letto  tuli»  sponda  manca. 

$ 4.  Per  Aiuto,  luci! ninnilo.  Pecor.  g.  22. 
».  2.  E Ai  si  furioso  il  fuoco  con  conforto  del 
Vento  di  tramontana,  clic  traeva  forte  , die  in 
quel  dì  arse  li  «u  degli  Abbati  ec.  • ■ Pelr. 
cam.  5.  1.  Per  gire  a miglior  j»ortn,  D'un  ten- 
to nmdeiiUl  dolce  conforto  ».  Din.  Comp. 
3.  71.  Il  cavaliere  diè  gran  conforto  a'cittadi- 
■ i di  quella  due  terre  di  rubellarti.  E appres- 
to; I Fiorentini  con  danari,  e con  conforti,  fe- 
eionn  lauto,  clic  gli  opposooo  c«l|>*  d'  uu  trat- 
talo, e di  tradimento. 

: CONFORTOSO.  Add.  Pkh  di  tonfar - 
lo.  Tesoteli.  ih  un.  17.  153.  Per  così  bel  com- 
miato N'  andò  dall  allro  lato  Lo  caValier  gioio- 
so , E multo  conforto»»  Per  sembianti  parca  Di 
ciò  rbe  udito  area. 

.»  CONFORZARE.  F.A.  Do  f i sa  Con- 
ferì ore,  Consigliare.  Front.  Durò.  343.  14. 
Da  quel  signor  che  li  da  luce  e forza  E ben  li 
«inforza. 

CON  FRATE.  Fr  atei!  o,Conf rateilo,  D'uno 
Stesso  confraternita.  Co p.  impr.  I . Sotto  i 
quali  dieci  uomini  ciascheduno  de'  confrati  ti 
rappresenti  umile,  e reverente,  e ubbidiente,  e 
quieto,  • / il.  Buri.  63.  Sappiate  ch'egli  è 
nostro  coli  frale  , ma  multi  giorni  sono  passati 
che  noi  non  In  vedemmo. 

CONFRATELLO.  I-o  stesso  che  Confrale. 

CQNFRA TERM  I A Adunanza  di  perso- 
ne per  opere  spirituali , Compagnia  nel  si- 
gnificalo de ! $ 6.  lai.  soila/itinm.  gr.  frati  :(«, 
Cuitf.  teli.  Erano  venuti  gli  accoppiatori  della 
confraternita.  Segnar.  Cri  striniti-.  3.  33.  10. 
Sono  cresciute  le  mistioni,  cresciute  confrater- 
nite, cresciute  mngregatiooi. 

• ; $ Confraternita,  ditesi  anche  a!  Luo- 
go ore  si  fa  tale  adunatila. 

• CONFRICARE.  Fregare  insieme;  ed 
usasi  anche  in  signi f.  tieni r.  pass.  Taglia, 
teli.  te.  [148.)  Coron  elle  si  vada  al  modo  stes- 
so nvnl gnndo  e confricando,  non  apparisce  se 
iiuu  alquanto  dopo  la  luce. 

• CONFRICATO.  Add.  Stropicciata , 
Strofinilo.  •;  Magai,  Irli.  [Are:.  136.  L’al- 
tra [essenza)  ee.  ha  per  appunto  quell'istesso 
stessissimo  odore,  che  rimane  su'  polpastrelli 
delle  dita  confricate  con  delle  rime  di  cedro  , 
ili  lumia.) 

. CONFRICAZIONE.  Fregameli*,  Stro- 
finamento. lat.  fricalio.  gr.  ÓLVÙTpibti.  Red. 
teli.  I.  49.  Se  si  dia  il  caso,  che  ne 'rem  si  tro- 
vino renelle  o calruletti  dalla  loro  confricaste-- 
ne  può  prodursi  il  medesimo  elicilo  di  rottu- 
ra. E 30.  Può  ancora  essere  che  la  prima  esco- 
riazione si  facesse  er.  per  la  cunfricaxioue  vio- 

• CONFRINCERE.  Dirompere.  F il.  S. 
Cir.  41.  CoiiAutgi-ndu  c menando  quelli  I«co- 
iii  nel  poato  della  loru  confusione  \tftii  dello 
degli  eretici,  in  signife.  metaforico.) 

q CONFRONTARE.  Riscontrare,  Para- 
gonare alcuna  cosa  con  un'altra,  lat.  Con- 
ferre,  recognoscrre.  [gr.  evywtVstv.)  Ue-J. 
Ihs.  38.  Aseudo  confrontato  quel  passo  con 
molti  aulitili  testi  a penna  delle  piò  celebri 
librerie  d Italia. 

S S I.  Per  Prorara,  Parificare.  « Sagg. 
uni.  esp.  243.  Quoto  ancora  abbiamo  voluto 
confrontare  coll'esperienza  ». 

; $ 2.'  Confrontare,  in  signif.  netti r , e nenie, 
pass,  riti  e Esser  canforate;  e ditesi  per  lo  più 
allorché  una  stampa,  ouu  coti  tee  dice  quel 
medesimo,  e eolie  tiesse  parole  che  dice  uu 
altro.  •;  Dtp.  Decam.  30.  Avendo  per  espe- 
rienza conosciuto,  quanto  questi  due  (Testi) 
si  confrontano  insieme,  incontrare  rade  volle  clic 
nuli  SI  appongano.  Salo.  Antri.  1.2.  12.  Cosi 
ba  la  copia  Speroni,  e confronta  con  della  let- 
tera. Dat.  Lepid. 93.  Il  Senatore  sentendo  che 
quote  parole  non  confrontavano  con  quelle 
ch'egli  aveva  uri  foglio,  cominciò  ■ gridare 
eh  i gli  ora  un  buaccio. 

t $ 3.  Confrontare,  dicesi  anche  dell'  Ac- 
cordarsi a dire  sn  uno  stesso  modo,  dite,  o 
più  persone,  ne!  testimoniare  o ragionerà 
sjpra  una  cosa.  lat.  congruera  11  Foca  ba- 


lano alla  tote  RAFFRONTARE]  .j  Farch. 
Stor.  II.  370.  Nell  csamiua  uou  u confrontava 
il  figliuolo  col  padre. 

; S 4.  Confrontare,  ditesi  anche  de I l'or- 
nar a un  mudo  medesimo  un  conto  fatto  da 
due,  o più  per  toste.  Calti.  Sist.  274.  Ora  i 
calcoli  dì  questo  untore  sono  tali,  che  nessuno 
confronta  ruu  un  altro. 

^ CONFRONTATO.  Add.  da  Confronta- 
re. lai.  collalut.  gr.  avpjìXr^tii.  Pecor.  g. 
23.  no».  2.  Fatto  trarre  ad  uno  degli  esecutori 
della  giustizia  l’anello  di  dito  al  servo,  e con- 
frontatolo col  segno  d»  quel  sacchetto,  [fu  tro- 
valo ec.) 

. CONFRONTAZIONE.  Riscontro,  detto 
di  Scrittura.  Silvia.  Prot.  Tose.  84.  Tanto 
più  che  molle  fatiche  ec.  si  ritrovano  iu  esse- 
re, e confronUxioni  di  antichi  lesti  a penna, 
sopra  il  Petrarca. 

CONFRONTO.  Sust.  •Paragone,  Riscon- 
tro. lai.  comparati a,  rollatio.  gr.  cr«o.oy<* 
Segnar.  Pred.  2.  8.  Or  veniamo  aH'itirontro 
a parlar  di  Dio,  ed  a terminare  il  coufrouto. 

$ I.  A confronto,  posto  «vserbtalm.,  vale 
lo  stesso,  che  A comparazione,  Comparati- 
vamente. lat.  prae.  gr.  Trerctr. 

• S S 3-  Mettere  a confronto,  vale  Para- 
gonate, Confrontar*.  Mens.  Op. 3.9.  Adun- 
que il  Savio  ebreo  tornando  addietro  i suoi 
tempi,  e mettendogli  a coufrouto  di  quei  di 
Platone,  condanna,  e ragiouavobnmte  condan- 
na. il  inai  uso  di  quell  Vii». 

• CON  Filici»  KR  E.  F.  A.  Con  fuggire.  lìmi, 
ant.  M.  Cin.  san.  6.  Configgere  mi  fa  in  no- 
va sentenza.  ; Cnr.  Reti.  Arist.  234.  Disse 
Archila,  che  l'arbitro,  r l attare  erano  tuli  uno, 
perche  all'uno  e all  allro  ouufuggevauo  gli  ag- 
gravali. 

• CONFUCGIRE.  Rifuggire,  lat.  ceufn- 
g ere.  gr.  XKTXp  lì/yetv.  Cavate.  Pungi I.  8. 
Torre  furtmiuij  è il  nome  di  Dio:  ad  eiaacon- 
fugge  lo  giusto,  c fia  salvo  (allegorie.) 

• $ E metaforicamente.  Cuti I.  Ieri.  3.  16. 
Unite  con  fogge  a corporale  dilettazione.  S. 
Agost.  C.  D . l.Ors  cori  ingrata  superbia  ed  im- 
piissima  stoltizia  contrastano  al  mìo  nome  mi 
cuore  perverso  ec.;  al  qoal  nome  con  bocca 
mendace  confnggirono,  per  potere  godere  la 
vita  e la  temporale  lue». 

CONFUSAMENTE.  Avverò.  Con  confu- 
sione, tu  confusione,  lat.  confuse,  gr.  «i/y- 
xi^vulauj.  Uut.  Purg.  33.  2.  Scritto  per  si 
fatto  modo,  che  s intenda  confusamente.  Tasi, 
(lei.  12.  100,  Confusamente  si  bisbiglia  intan- 
to Del  caw>  reo  nella  rinchiusa  terra.  Ar.  Fur. 
10.  I tS.  Frettoloso  or  da  questo,  or  da  quel 
cauto,  Con  fusamente  I arine  si  levata.  Red.  teli. 
t.  19,  Questo  è quanto  lai  rapato  dire  a V.  S. 
illustriss.  cosi  confusaiurulr,  che,  p-r  ignoran- 
te che  io  mi  sia,  uircu  medesimo  me  uc  ver- 
gogno, rnonicendulo. 

CONFUSETTO.  Dim.  di  Confuso ; Al- 
quanto confuso.  Sen.  ben.  Farch,  6.  7.  Se 
non  che  la  proposizione  debbe  essere  un  poco 
coufuti'tia.  Bros.  Fior.  Porgli,  teli.  4. 4.  106. 
Non  vi  dia  noia  se  vi  paresse  mi  po’  cunfuset- 
ta,  e replicato  alcuna  cosa  che  c falla  in  pezsi, 
come  vi  mostrerà,  se  non  altro,  la  vista  della 
scrittura,  v riinrssi. 

) CONFUSIONE.  Il  confondere ; [Disor- 
dine dette  cose  per  non  essere  a!  loro  luo- 
go.] lat.  coufusio.  gr.  g-j’/gyexi.  Dant.  Purg. 
31.  Confusione  e paura  insieme  miste  Mi  pul- 
serò uu  tal  si  fuor  della  bocca,  Al  quale  in- 
truder fur  uieslicr  le  viste.  Puf.  Confuiinue 
della  meule,  ebe  venia  da  vergogna.  E Par. 
16.  Sempre  la  confusine  delle  persone  Princi- 
pio fu  del  mal  della  ■ Iliade,  Come  del  corpo 
il  cibo,  che  s’appone.  Peir.  cap.  4.  Dentro 
I cotil'usiou  turbi. la,  e mischia.  Di  duglie  certe, 
e d'allegrezze  inrrrte.  Cai.  Irli.  70.  1 voca- 
boli quii  mutano  le  «tic; ancorché  (irciauo  con- 
fusione nelle  parole,  e negli  animi  di  riti  non 
| intende  piu  oltre. 

| »;  SE  Stdice  anche  per  Difetto  d'ordine, 

di  chiarezza  nelle  cose  che  appartengono 
| all * operazioni  del!' intelletto;  onde  Senza 
! confusione,  vaio  Chiaramente.  • Pocc.  fn- 
Irod  29.  A remeebe  quello,  che  ciascun  dices- 
se, senza  «infusione  si  mina  comprendere  ». 

: s 2.  Per  In  et  finzione  , Perplessità, 
(ànice.  Slot.  16.  803.  Ogni  leggiere  impedi- 


mento ebe  se  gli  attraversasse,- pareva  bastante 
a farlo  ritornare  ui  quella  confusione  , nella 
quale  era  stalo  innanzi  deliberane. 

1 $ 3.  Per  Umiliazione,  Fergogna.  Oli. 
Coni.  Inf.  6.  96.  E però  in  confusione  di  Ini 
gli  empie  la  gola  di  terra , dicendo  : di  terra 
avesti  fame,  e di  terra  ti  sazia.  »J  Tratt.  gov. 
fini.  167.  Non  ti  gloriare  nella  vergogna  del 
tuo  padre  ; perocché  non  t'c  gloria,  ma  confu- 
sione. Se g ner.  Pred.  12.  2.  Fu  lauta  la  con- 
fusione ch'egli  u'  ebbe,  che  cadde  infermo. 

• ; J 4,  Per  Caos.  Uvid.  Simint.  I.  67.  Se' 
mari,  e se  le  terre,  e se  la  cala  regale  del  cie- 
lo |seri<cono,  noi  siamo  confusi  iiell'iolirj  con- 
fusione. K 3.  173.  Chiama  la  Notte  , e gli  Dei 
della  Notte,  del  l'Inferno  • della  Confusione. 
Ott.  Com.  Inf  12.  221.  Per  questo  re  il  mon- 
do ri  distacca,  e ritornava  nella  sna  prima  con- 
fusione , chiamata  rana. 

CONFUSISSIMO.  Super!  di  Confuso.  Ut. 
maxime  confutile.  Cuicc.  Stor.  IL  61.  Ss 
parti  il  di  irruente:  lasciò  l'animo  del  ponte- 
fice confusissimo.  Red.  annoi.  Ditir.  79.  Que- 
sto fatto  dr'ctilori  appresso  gli  autori  è confu- 
sissimo. 

^ CONFUSO.  Add.  ila  Confondere,  lat. 
confusili,  gr.  I Pluf.  Adr.  Op. 

mor.  5.  132.  Uua  turba  «infusa  di  gente  ec- 
coghticcia  e mista  di  nature  diverse,  difficil- 
mente conviene  iu  uno  stalo  unito  e concor- 
dante. Pellin.  Dite.  I.  146.  E questa  [fiuez- 
za  di  fio'  intrecciai  eia  ed  lulessrlela  insieme 
in  ogni  più  confuso  mudo  che  a voi  veugz  fat- 
to senza  badarci. 

• $ I.  Per  / smarrito , Sbalordito.  « Poee. 
no v.  57.  9.  Rinaldo,  rimalo  di  così  «ulta  im- 
presa confuso  ».  Car.  Ri.  Itb.  8.  v.  53.  Io  le 
i agnini  ascose  Di  ciò  cercando,  un  altro  ue  di- 
velli (degli  arbusti)  ; Ed  altro  saligne  nscin- 
ne  : onde  confuso  Vie  più  rimasi.  •*  Farch. 
Stor.  4.  II.  Ma  sopra  ciascun  altro  stava  dub- 
bioso e confuso  Papa  Clemente.  Segr.  Fior. 
Stor.  5,  134.  Doudcché  risentili  i oUfduii  tut- 
ti cou Airi,  quelli  che  ebbero  più  animo  prese- 
ro 1'  armi,  «I  alla  piazzi  de' Rettori  corsero. 

• J 2.  Suona  confuso  , vale  fmlistinlo. 
« Dant.  Inf.  27.  Per  uu  confuso  inoa  che 
fuor  n’uscì»  ». 

• J 3.  Far  confuso  alcuno,  vate  Svergo- 
gnarlo. ■ Dant.  Purg.  19.  Quando  uua  dou- 
n a parve  santa  e presta  Lunghesso  me,  per  far 

| colei  confusa  ». 

• J 4.  Sogno  confuso,  vale  Aon  chiara. 

! ■ Petr.  cap.  7.  Che  coll*  bianca  amica  di 

Titone  Suol  de' sogni  confusi  torre  il  velo  ». 

• $ 5.  Confusi  beni,  per  Torbidi ; oppo- 
sto 1 1 Quieti.  Mor.  S.  Grog.  c.  129.  [Beo 
seute  quanto  sorso  quieti  quelli  beni  che  egli 
ha  perduti,  e come  sono  coufuri  quelli  ne'qua- 
li  egli  è caduto.] 

• J 6.  Confuso  , in  forza  d' avverti.  , vale 
Confusamente.  Petr.  canz.  28.  t.  Colui  «he 
del  mio  mal  meco  ragioua.  Mi  l^«a  iu  dub- 
bio ; sì  confuto  ditta. 

• J 5 7.  Alla  confusa  , posto  ai-serbi  ehm. 
vale  Confusamente , Alla  rinfusa.  Seder. 
Colt.  19.  Aveudo  avvertenza  di  |*orrr  nel  fon- 
do buona  quantità  di  sairi,  accozzandoli  a fog- 
gia di  fogna  se  si  cognosca  clic  I'  sequa  v»  co- 
vi; ec.  ; se  un,  alla  confusa. 

• • S 8.  In  confuso,  posto  avverbialm.  ve- 
le In  modo  confuto.  Disordinatamente. 

. CONFI  TABILE.  Add.  Che  si  pub  con- 
futare. Segner.  Mann.  Gena.  27.  5.  Chi  v « 
tra 'Santi,  il  quale  l abbia  confutala  mai  meglio 
iu  tutte  e tre  quelle  forme,  oud'e  confutabile' 

CONFUTAMENTO.  Il  confutate.  U.ron 
fui  alio.  gr.  iir/xot 

CONFUTARE.  [' Ribattere  con  ragioni  !* 
opposizioni  d'  un  altro  , Abbattere  ragio- 
nando /’  altrui  sentenza.  Cercar  di  vincere 
eoi  ragionamenti , o simile  ] lat.  confutare 
gr.  «Jcyxfiv.  Colla*.  SS.  Pad.  |i.  II.  23  ] Lo 
qual  nimico  [non]  confutandolo  tu  per  la  tu», 
o per  l'altrui  [■riprensione,  tu  gli  avevi  lassili» 
avere  signoria  sopra  le  infiuo  a ora.)  Sen.  ben. 
Farch.  6.  22.  Considera  in  quanti  modi  code- 
tta oppeuioue  si  ributti,  n confuti.  Rvd 
24.  Ila  nobilmente  «io futa» a,  e con  sodezza  A 
ragioni,  la  follia  del  parabolano  Parate!*.' 

. CONFUTATIVO.  Add.  Atto  a confu- 
tare, Confutatorio,  Car.  Reti,  2.  22.  Aleni  i 
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(entimemi)  tono  ronft-Tinalivi  re.  «I  alcuni  con- 
futativi. ; E il.  Questa  ragione  cosi  delti  C 
)‘  argomento  confutativo. 

. CONFUTATORE,  {'erbai,  mese.  Che 
e Chi  cottful a.  Segner.  Incr.  1.  IO.  IO.  Se 
immi  fossero  i libri  contrarili  ai  loro,  cioè  i libri 
nltoiiri  loro  confutatori. 

CONFUTATORIO.  AM.  Alle  a [confu- 
tare, »]  convincere,  o tipi  orare  ; Che  ripro- 
va, convince.  Ut  confutili  et  iut.  gr,  «Àry*n- 
KÒ(.  C.  F.  li.  IOH,  3.  1.4  inondi  narratone, 
e supplicatone,  U Iurta  confutatoria. 

CONFUT  AZIONE.  Confi!  a meni  e.  Ut.  con- 
fai a!  te.  gr.  fir//45.  hai.  Cont,  I.  296.  Ma 
di  ciò  aia  dello  a basterna  , uou  meritando  il 
conio  di  perder  tempo  nella  ronfutaiioue  di 
somiglianti  fi  ivo limine  bagattelle. 

• $ Confuta  none.  T.  tic'  Ile  Iterici.  Quel- 
la parte  ili  un  discorso  che  è diretto  a ri- 
spondere alle  opposizioni  dell'  avversario  , 
e a sciogliere  le  difficoltà. 

CONG  All DERE.  I . L.  Rallegrarsi  insie- 
me. Ut.  congralulari,  congaudere.  gr.  euy- 
Dani.  Pnrg.  21.  Ormai  veggio  la  re- 
te, Clic  qui  vi  pipila,  e di  che  rOngaudete. 

CONGEDARE.  Dar  congedo  , Dar  com- 
miato, Licenziare.  Ut.  ducedendi  facilita- 
lem  dare,  diluitine,  [gr.  et:?GJ.ù<iv.J 

^ CONGEDO.  ["  Ltc.-n:ia  di  partirsi  di- 
mandala , o data  ; ed  è per  lo  più  vaco  de' 
militari. ) Ut.  concessili r,  us,  discedendi  fa- 
cilita s,  licenlia  gr.  '£91)914.  Filoc. 

1 160.  Se  nc  voleva  roti  »iiu  congedo  tornare 
a M.irmurma.  Amet.  37.  Aucora'lii  ec.  degna 
non  fossi  di  seguitarla,  giammai  non  laseiai,  nè 
da  lei  aii  fu  donato  congedo.  Ilemb.  Hans.  50. 
Darete  agli  oratori  ornai  congedo. 

• $ A’  per  Licenza  di  poter  fare  checches- 
sia , Permissione.  « Filoc.  3.  00.  Nou  |>osso 
quel  che  uou  è min,  donare  lenta  emigrilo  ». 

; CONGEGNA  MENTO.  Congeguatura  , 
Commessura.  11,-11  in.  Disc.  I.  163.  Da  que- 
sta mutura  degl  ili),  ricini.  e pube  ne  nasce  un 
altro  congrgn amento  d'ossame  girante  dal  di 
dietro  al  dinansi. 

CONGEGNARE.  Commettere,  Incastra- 
re, Combaciare,  filetterà  insieme.  Ut  copu- 
lare, compingere.  gr.  «WvetltMtV.  J'ac.  Dar. 
ami.  14.  183.  Mostrò,  che  ù poteva  conge- 
gnare una  parie  di  nave,  che  > aprine,  v la  la- 
mie all  improvviso  cadere  in  mare.  Sagg  nat. 
esp.  21.  S'  incastrano,  e >tivaa>i  mucine,  ion* 
gegnandusi  per  ai  (atto  mudo  er.,  che  e'salten- 
gmin  l'un  l altro.  Red.  Fip.  2.  26.  Le  impia- 
strano di  veleno,  e poscia  le  congegnano  snl- 
Fatl  a. 

CONGEGNATO.  Adii,  da  Congegnare. 
lai.  copulatiti  , compì  netti  1.  gr.  eupTtcw.ti;. 
Rat.  Oss.  au.  188,  La  guaina,  o penna,  den- 
tro la  quale  a foggia  di  pennello  racchiuse  c 
congegnale  stanno  queste  setole.  Maini.  8.  12. 
Pi  lì  poi  salgoii  sopra  un'altra  scala  Iti  basimi 
congegnati  infra  duo  mura. 

• CONG EGN ATURA.  La  stato  di  ciò 
che  è congegnato.  Ilellin.  Dite.  [1.  8.]  Cede 
la  resistriiia  di  ogni  anco  immagiuabilmeiile 
gagliarda  congegnai ura.  ; E I.  181.  Questa 
lunghetta  ri  vuole  per  chi  vuole  intendere  la 
uecesuta  delle  cose  aereuuate  uella  congegna- 
to ra  degli  osò. 

^ CONGELAMENTO.  Congelazione,  Il 
congelare.  ì»t.  congelano.  gr.  eóuTrsjft f.Sagg. 
nat.  esp.  108.  Ai  qua  ridotta  col  ghiaccio  alla 
maggior  freddetaa,  che  potesse  ricevere,  sema 
venire  al  cungeUracuto.  E 129.  Sema  altro 
metto,  che  col  semplice,  e puro  ghiaccio  del- 
)’ aria,  mena  l' acque  a congelamento. 

! S hi  per  simili  t.  il  Rapprenderti  che  fa 
alcuna  cosa  liquida,  a maniera  di  cosa  con- 
gelata. » Red.  Cip.  I.  59.  Si  trova  qnel  con- 
gelamento di  sangue  nei  ventricoli  del  cuore. 
E appresso:  Quel  medesimo  congelamento 
molle  volle  T ho  veduto  ». 

CONGELARE.  Rappigliarsi  le  cose  li- 
quide per  soverchio  fredda;  ed  ha  signi- 
ficato naistr.  poti.,  benché  si  usi  anche  scu- 
sa le  narticelle  MI,  TI.  Si  ec.  espresse,  lat. 
congelare,  gr.  x.i/VTalìoùs^ca.  Vani.  Pnrg.  • 
30.  Siccome  neve  fra  le  vive  travi  Per  lo  dos- 
so d'  Italia  si  congela,  Soffiata  , e stretta  dalli 
venti  schiavi.  Sagg.  nat.  esp.  128.  Il  freddo, 
nell' alili  del  congelare,  ) chiusi  vasi  di  groisit 
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simo  rrisliillu  romite.  E appresso  : Sul  fuinU- 
rnciito  adunque  dello  strano  jiaisaggin,  che  tan- 
no Tacque, e i più  diluitigli  altri  liquori,  nel 
cou  gela  re  ec. 

; J Per  Assodare,  ih  tignìf  attivo.  Pas. 
[Op.  Fit.  3.  461.  Aveste  Voluto  Dio  ch'egli 
ec.  non  lusso]  iodato  dietro  a'ghinbiaai  di  con- 
gelare il  mercurio. 

• ; CONGELATO.  Siisi.  Ghiaccio, Gelato. 
Oli.  Cam.  Inf.  32.  574.  Già  ai  bagna  in  Cu- 
cilo, cioè  in  quello  congelato  nel  centro  d In- 
ferno. 

^ CONGELATO.  Add.da  Congelare,  lat. 
congelatila,  gr.  [* *c\iisrxFì.6inptroy.\  Cr.  |. 
3.  2.  1 tenti  settentrionali  sono  freddi  ee„ im- 
perocché dalla  |>arte  snileiitrioiialr  si  fi  meno 
risoluaione,  c passano  molto  sopra  Tacque  con- 
gelate. 

• $ I.  E per  Rappreso  n somiglianza  di 
Congelamento,  m Tes.  Er.  3.  3.  Sono  settanta 
passi  di  lungi  dal  golfo  di  Traria,  la  ove  il 
niarr  r congelato,  e visdiioto,  che  la  più  gente 
lo  rii  ulna  il  Alare  morto  ».  J Car.lett.  1.31. 
Caggioixi  nel  pilu,  e cadendo,  passano  per  al- 
cuni tartari  bianchi  d’acqua  rongrlat*. 

$.  2.  Per  simi/it.  Dav.  Mau.  107.  Le  *u- 
slanxr  migliori  M.  quivi  congelate  ec.  si  fan 
metalli. 

^ CONGELAZIONE.  Agg/iiarciameiilo. 
III.  cougelatio.  gr.  eóuRv) fi$. 

• £ I.  Congela  sione,  dicasi  anche  dello 
Stato  defluidi  congelati.  » Ott.  Coni.  Pnrg. 
21.  [388. [Grandine  è una  congelaatonc  ili  goc- 
ciole di  pioggia  fatta  ili  «ere  per  asprraa  di 
freddo,  c di  veuto  ». 

• 5 2.  Congelazione,  si  dice  pure  di  Cer- 
ti corpi  fluidi,  e che  per  qualsivoglia  ca- 
gione induriscono.  » Red.  Oss.  an.  60.  Per 
aduuainrnto  di  diverse  fogge  di  sassi  marini,  di 
corni  lumi,  e di  altre  manne  coogelaaioni , e 
conrrciiotii  ». 

: CONG  ELIDO.  Add.  Congelalo.  Ott  Coni. 
Pnrg . 30.  536.  Siccome  la  neve  re.,  coaì  fui 
io  congelido  nel  cuore. 

• • CONGENEIT  A.  Astratto  di  C'ongetieo. 
Magai,  leu.  fam.  2.  297.  Bisogna  pur  dire  ec. 
che  debba  esservi  una  gran  corre  Uxioue,  per 
non  dir  eongeneilà,  tra  la  verità  e il  valore. 

• CONG ENE'  *,  Add.  Generato,  Salo  in- 
sieme. Magai.  Irti.  [At.  130-1  1°  questo  in- 
telletto v'c  I idea  suslania  anch'ella  immateria- 
le ec.,  e per  aiuti  modo  da  esso  separabile, 
come  congeuea,  e per  natura  una  cosa  mede- 
sima con  esso  seco.  E [229  ] Ebbe  principio 
la  creatura  non  come  pure  congenea  di  esso 
[»c.,  ma  come  novella  produtione  eterogenea 
della  sua  onnipotente  fecondila.] 

. CONGENERE.  Add.  Che  è del  mede- 
simo genere.  Consimile,  Congruente  lat.  con • 
getter,  congruens.  gr.  Salvai.  Pise. 

2.  536.  Del  riunì nr lamento  adunque  ha  dato 
ec.  col  prvij»irre  un  dubbio,  che  r molto,  per 
così  dire,  alla  nostra  Accademia  congenere  c 
confacente.  -J  F ai.  Op.proem.  I.  39.  Dicono 
che  la  scultura  abbraccia  molte  più  arti  come 
congeneri,  e uè  ha  molte  più  sottoposte  che  la 
pittura,  come  il  basto  rilievo,  il  far  di  t er- 


te a un  amqtassameiito,  e a una  congerie  di 
piccoli  glubrlli- 

.•  CONGESTIONE.  Verni.  Med.  Ada- 
ttamento più  o unni  rapido  d'uno  o più  li- 
quidi in  una  parte  qualunque  del  corpo,  lai. 
congesha. 

• CONGESTO.  Add.  F L.  Radunato,  lai 
congeitus.  March.  Lucr.  3.  {494.  Giacché  si 
dolce  la  primiera  vita  Ti  fu,  né  lutti  i comodi 
di  quella  Scorscr]  quali  congesti  in  un  forato 
Vaso  [nè  lutti  trapassar  noiosi.]  ; Rucell. 
Anni.  307.  L’  acqna  radunala  nel  torace  si 
prende  dall  arteria  magna,  dipoi  pri  rami  entul- 
genti  discende  alla  vescica,  e la  ragione  «i  è 
perché  la  via  è più  breve,  e più  agevolmente 
la  materia  congesta  dall' arteria  si  porta  via. 

• J Ott.  Com.  Pnrg.  23.  434.  La  virtù  dell’al- 
bero ec.  ha  a dimagrare  la  mal  congesta  ma- 
lori*. 

CONGETTURA.  [Opinione o Giudizio  d‘ li- 
na cosa  incerta , fondato  sopra  indizi  appa- 
renti o prol-abtli,]  lo  stesso  che  Coiighieltura. 
lat.  caniectnrn.  gr.  9T9)f*»jiiè4.  Pass.  327. 
Le  cose,  che  sono  a venire  er.  allora  nou  «i  san- 
no |W  certo,  ma  per  congettura,  e per  avviso. 

• I S.  Agost.  C.  D.  12.  10.  Lasciamo  ilare  ce. 
le  congetture  ed  opinioni  degli  uomini,  che 
nnn  sanno  che  si  parlino  della  natura  , o vero 
della  islilmiooe  della  generaiioue  umana. 

CONGETTURALE.  [Add.]  Lo  stessa  che 
Conghiellurale- 

CONGBTTURARE.  Lo  stesso  che  Con- 
ghietturare.  lat.  conlicere , eoniectare,  ronie- 
rturam  facert.  gr.  OTO^at^t  ?2aa.  ; Guicc. 
Star.  10.  498.  l.i  drliberstionc  del  quale  con- 
getturando gT  inimici  , mandarono  a Ravenna 
Marcantonio  Colonna  «?  Golii.  Op.  Irti.  6. 
277.  Io  non  posto  congetturare  che  sua  Pater- 
nità parli  del  sig.  Commissario. 

CONGETTURATO.  Add.  da  Congettu- 
rare. Ut  eoniectatus.  gr.  i nocete /alvo;. 

CONGHIETTURA.  Indizio  di  cose,  che 
si  pensi , che  possano  essere,  o essere  state, 
fondate  in  su  qualche  apparente  ragione. 
lat.  coniectiira.gr.  eroynouif.  Lab. 298.  Con- 
ghietlurr  prese  da  parole,  da  forse  non  trop|Mi 
savia  re.  persona  udite. 

»•  CONGI1  IETTI  R ABILE.  Add.  Che 
può  eonghiatturarzi. 

CONGHIETTURA  LE.  Add.  Di  eonghiet- 
ttsra.  lai.  eantecturalie.  gr.  rTtj«»T«l{  Re- 
tar. Tuli.  Strad.  Per  lo  quarto  modo  della 
controversia  ranghirltiirale.  Lib.  cur.  malati. 
Ip|Hicrate  stesso  confessa,  la  medicina  esser  ar- 
te congiuri  turai  e. 

CONGHIETTURA  RE.  Far  eanghletlnre. 
lai.  conilcere  , eoniectare,  coniectm  am  fa- 
cere.  gr.  97CxÀZi9&m.  Ott.  Com.  /«/.  22. 
[391.]  I demòni  non  poterono  certamente  co- 
noscere suo  intendimento,  se  non  che  *1  coa- 
gbictturaraon  dall  aiir,  ch’arca  fatto.  [La  stam- 
pa legge  congetturare.]  S.  Agost.  C.  D.  Or 
conghiclturiamo  per  li  suo'dnni  ec.  quanto  si* 
quello  clic,  nnn  avendulo  ancor  piovalo,  non 
or  possiamo  degnamente  parlare. 

CONGHIETTUR  ATO.  Add.da  Cangbiel- 
tnrare.  Ut.  eoniectatus.  gr.  *ot«X’*»,u4»o<- 

CONGHIETTURATORE.  l'erba I.  mese. 


• CONGENITO.  Generato  insieme.  Con- 
naturale. RnceU.F.  Tute.  12.  2.  190.  Esso 
discorre  ciò  derivarsi  dagl'influssi  comuni,  e 
dalle  iuchnasinni  congenite,  e innestate  nel  tem- 
peramento di  esso  sangue.  Seguer.  Inermi . 1. 
24.  14.  Tutti  i filosofi,  e tutti  i fiuci  son  d'ac- 
cordo, che  il  latte  congenito  della  madre,  sia 
sempre  migliore  all*  prole.  Geli.  lett.  3.  54. 
Egli  è congenita  ed  innata  in  noi  una  via  e 
uno  ordine  nello  acquistar  le  scieuie. 

CONGENTURA.  V.  A . Congiuntura.  Ut, 
iunetura  . gr.  ewvapè  Cr.  4.  lì . 3.  EU  cun- 
geulura  f.is  iuta  con  pruuola  iucerafa,  e con 
morbido  viuro  legala  sia. 

5 S Trovar  le  congenito  e,  vale  Trovare 
il  moda  di  concludere  agevolmente  alcuna 
cosa,  ed  ì maniera  aulica.  Far  eh.  Ercol. 
87.  Dare  io  brocco , cioè  nel  segno , ovvero 
bersaglio,  ragionili  do.  è opporsi,  e trovare  le 
‘Convelli urr,  o toccare  il  tasto, o pigliare  il  ner- 
bo della  cosa. 

CONGERIE.  F.  L.  Massa,  Adattamento. 
lai.  congerie!,  gr.  etàpoiZfi*.  Red.  Oss.  un. 
48.  Ho  consideralo  il  medesimo  testicolo  simi- 


Che [oChi  ) ronghiettu  ra . lat.  coniector.  gr  9T0- 
j£at9T»i<.  S.  Agost.  C.  0.(21.  fl.]  V aggiorno  li  lor 
canghietluraton,  come  da  queslo^uno  ingan- 
nati. 

I CONCIARIO.  T.  d gli  Starici  romani. 
Regalo  che  gl"  Impera  dori  romeni  faceva- 
no qualche  volta  al  popolo  di  Roma,  distri- 
buendo grano,  vino,  olio,  ed  anche  danaro. 
Pluf.  Adr.  Op.  mttr.  I.  447.  Persuaso  il  Se- 
nato a fare  un  piccini  donativo , e,  come  dice- 
vano, a dare  il  rangiario  ai  poveri  cittadini. 

« CONCIATO.  F.A.  Congede.Guttt.  lett. 
II.  33.  Tur  vostro  rifugiato. 

CONCIO.  F.  A.  Congedo.  Ut.  Regalia  , 
discedendi  facullai.  gr.  dUt tij.  G.  F.  1 1. 86, 

; 3.  biadano  rongio  a tutti  gli  AUmauni  re  , r 
! per  simile  modo  die  cangio  alle  sue  genti. 

$ Pigliar  il  con  fio,  vate  Partii  si.  Andar- 
sene. lai.  discedere , abirc.  gr.  Anc/upihs. 
M.  F.  10.  60.  Messer  Francesco  OrdeUÓi  ec. 
di  notte  con  tua  brigata  prese  il  cougio  per  U 
via  della  marina,  ed  in  ventiquattro  ore  caval- 
cò cuiquanl.isei  miglia. 

; CONGIOIRE.  Senti-. pass.  Rallegrarsi  ; 


contraria  di  Condolersi.  Ceffi,  Ihctr.  47.  Co- 
me *i  dee  dire  per  rongiuirsi  insieme  gli  ami- 
ci jscr  MijimUli  villane.  E appresso;  La  ciU 
latte  d‘  Arcuo  re.  lise  mandili  noi  per  tuoi 
ambasriadori  a eoogioirò  insieme  con  voi,  e 
col  vo'lrn  «piloro. 

. CONGIONTO.  Add.  F.  A.  Congiunto. 
Frane.  Barò.  01.  M Simil  maniere  tieni  Di 
tulle  diurne  al  tuo  »iguor  congiunte.  [Watt. 
Franz.]  rim.  latri.  3.  00.  Ma  chi  l’ba  mur- 
ine tutte  due  rimpiante. 

CONGIUGALE.  [Add.  V.  A. J Lo  stesso, 
thè  Coniugale.  Ut.  coniugai is.  gr.  yx^luj. 
Maetlrusz.  1 . 50.  Intendi  d'  orazione  privata, 
e di  il  lunga  eh'  ella  impedisca  il  debito  con  - 
giogaie.  E I.  53.  Nella  tungsugale  compagnia 
implicatile  mutua  polesini  com munii,  non 
solamente  delle  cose,  ma  anche  de'  corpi  E I. 
5).  È peccato  l'alto  congiugale?  Risponde  San 
Raimondo  : i'  e'  si  congiuugono  per  cagione  d" 
aver  figlinoli , non  r*  e peccato,  ma  piuttosto 
merito. 

GONG IUG ARE.  A.]  Lo  stesso,  che 

Coniugare. 

CONG1UG  ATO.  [ F.  A.]  Add.  da  Cangili - 
gare.  Ut.  coniugatus.  gr  rjZi’jyjztii 

$ E per  Congiunto  in  matrimonio,  lat.  «14- 
trimonio  innciut.  gr.  Maestruss.  I. 

50.  Perca  no  questi  congiugali  rendendo  il  de- 
bito I dot  all'  altro?  E ì.  31.  Pasti  l'un»  de' 
rongiugali  innanzi  al  carnale  rongiuginmento 
(Kissure  all'  ermo,  ovvero  rinchiudersi,  ovvero 
botarsi  ni  rasa  a perpetua  eontincoiìa?  Semi. 
S.  Agost.  A.  1*ii  se' il  bello  delle  vergini,  lo 
specchio  delle  vedove,  e lo  spettacolo  de'  coir- 
ei tl  gali. 

CONGIUG  AZIONE.  F.  A.  Il  coniugare, 
Coniuga  none  Ut.» •erharum  coniugano  F nr- 
ch.  Ércol.  108.  Come  sono  ne'  nomi  le  de- 
rliuaiiuui,  e i generi,  nc'  verbi  le  congiugazio- 
oi,  e le  persour.  ; Sper.  /hai.  147.  Mi  diè  re- 
gole da  conoscere  le  dcchnaainni  e cungiuguno- 
ni  de' nomi  e verbi. 

GONG  IUG  IO.  [F.  A.]  Lo  stesso  che  Con- 
iugio. lat.  eoniugium.gr.  avfyrfitt.  Maestruss. 
L50.  Qual  è relTrltu  del  matrimonio?  Rispon- 
de san  Raimondo:  L’ effetto  è,  che  da  poi  che 
egli  è rongiugio  tra  alquanti  li-deli,  mai  non 
mancò  d’  essere. 

CONGIUGNERE.  »*.  GONG IUNG ERE. 

^ CONGIUGNIMENE).  Conginn  sione. 
Unione.  Ut  coninurlio.  gr.  >àuui{i{.  Tei.  /Ir. 
4.  14.  L anima  si  abita  dentro  dal  corpo,  e per 
questo  rougiiigoimento  della  carne,  ella  è ap- 
pellata uomo. 

• J C E uri  signif.de / 5 9,  di  Congiunsione. 
a Sen,  ben.  Far  eh.  5.  4.  Ciò  non  era  svenimento 
del  Siile,  ma  coiigiuguim^o  di  dnc  pianeti  ». 

$2.  Per  Allo  carnale,  m.  rei7ur.gr. 

»i*.  Bore.  noe.  20.  5.  L'uomo  r la  donna  dovrr- 
si  astencre  da  così  fatti  eousiugnimenti.  E nov. 
29.  22.  NV  quali  primi  congiugmmenti  affet- 
liimissimamente  dal  conte  cercati,  come  fu  pia- 
cer di  Rio  la  donila  ingravidò  in  due  figli  maschi. 
E F is.  19.  Clune nr  appresso  lei  con  accoglienza 
Cedeva  a quello  il  suo  congiugiurariito. 

Ji3.  Per  tinello  spazio  eh' è tra  l’ima  cosa, 
e l altra,  che  si  congiugne.  G.  F.  9.  70.  3. 
Veune  con  sui  gente  schierata  iu  sul  rongiugni- 
mcnto  dallo  spianato  dell  una  oste,  e dell'altra. 
I\ed.  /òr.  £199.]  Tra'  congiugnimeli!!  dell  ar- 
ma dura  »l*  Dna  locusta  di  mare  [trovai  appiattato 
uii  altro  insetto.] 

CONGIUG  NITORE.  Feria/,  mese.  Che 

Congiugne.  Dunt.  tòno.  13. Questo  mio  volgare 
In  congiiigiiitorc  de' miei  generanti,  clic  ron 
esso  parlavano. 

CONGIUG  NITR  ICE.  Femm.  di  Con  gin. 
gnilara.  Anici.  37.  Se  Giunone,  da' nostri  ma. 
1 rimonti  congiugnitrice,  non  avesse  la  mano  ri- 
tmila, 

CONGIOGMTURA.  Congiuntura. Ut.  inn. 
dura,  gr,  mmyr,  Ovid.  [Asjnin/.]  Metani. 
P.  N.  | AI  qn  le  uomo  *e.  lo  collo  si  distese 
di  lungi  dal  petto;]  la  rongiugnitura  legòe  gli 
rossi  diti  ( la  stampa  1.  71.  ha;  congiunsi- 
tura  ] La.  Aste.  Acculta  l'un  mrjio  all'al- 
tro iu  modo,  ebe  non  rimanga  infra  loro  niuno 
•patio,  e ebe  paia  la  rungiugiiiturn,  ovvrro  »e- 
eostatura.  ebe  ha  infra  loro,  ebe  sia  rerefaio. 

CONGIUNGERE , e CONGIUGNERE. 
Mettere  e Anace  are  insieme,  Accostare 


Iuna  cosa  all'altra;  e,  come  altri  nostri  ver  - ’ 
bi , non  che  nell'attivo,  ma  anche  nel  tigni ■ • 
Jiceto  neutro  pass,  ottimamente  s’adopera. 

Ut.  eoniungere.  gr.  euxitTr*»-  Petr.  tea.  47. 

| E benedetto  il  prima  dolce  affilino,  Cb  io  eb-  j 
i bi  ad  esser  con  Amor  congiurilo  [tpii  è meta f.\ 
j Doni.  Inf.  31.  Tu  vedrà'  ben.  se  Iu  Uii  con. 

| giungi,  Quanto  I senso  s'inganna  di  lontano. 
Bui.  Se  tu  là  ti  congiunsi,  cioè  quando  tu  li  : 
approssimerai.  Bore.  nov.  20.  19.  Pensando,  ; 
ch^  per  punti  di  luna,  e jier  1 squadri  di  geo- 
metria si  convenivano  tra  voi,  e me  congiugne-  1 
re  i in  aneli  [qui  è in  senso  equivoco,  e inten-  j 
de  di  congiungimento  nel  ugni  tic.  astrano-  1 
mica,  ma  con  allegoria .]  E nov.  31. 27. Sen- 
za alcuno  indugio  farò,  che  la  mia  anima  si 
congiugnerà  con  quella  [qui  vate:  andrà  nel-  ! ■ 
lo  stesso  luogo  dove  quella  è.]  Bern.  Ori. 

1.  0.  46.  Vede  una  torre  in  mezzo  a un  lungo 
muro.  Che  congiugneva  un  con  un  altro  monte. 

• SI.  CoHgiungere,  per  Aggiungere.  Fll. 

S.  Dorai.  132.  Priegnti  che  tu  mi  cungionga 
nel  numero  dr'tuot  Santi. 

S 2.  Per  Usar  carnalmente,  lat.  coire,  gr. 
rjii'Uir/ssìsu.  Boce.  nov.  37.  3.  Insieme  a’ 
piaceri  comuni  si  congiu  11  sono  Maestruss.  1. 
59.  E peccalo  l atto  congiurale’  Risponde  San 
, R «muudo:  se  si  congi ungono  |ier  cagiuii  d’aver 
figliuoli,  non  c'è  peccato,  ma  piuttosto  merito.  ' 

! E 2.  24.  Se  non  si  cotigiunzooo  carnalmente,  j 
I puote  l'uno  botarsi  e intra  re  nella  religione,  | 
voglia  l'altro  n no.  •;  Red.  Rap.  im.  HO.  I 
Quindi  essendosi  congiunte  le  femmine  co'nia- 

II  zebi,  generarono  degli  altri  bachi. 

» J 3.  Congumgere  il  matrimonio  , vale  \ 
Fare  le  Nozze  Frane.  Batch  noi1.  IM.  Ed  , 

■ essendo  andati  circa  «ei  di  qtselli  di  Rat  runa  a | 
Rimine  con  lo  s|msso  per  congiugnere  il  matri- 
1 muoio,  come  hanno  per  usanza,  e poi  men an- 
: do  la  sposa  cc. 

• S 4.  Congiugnere  il  matrimonio,  vale  , 
anche  Effettuarlo.  Fit  SS.  Pad.  I.  161.  E I 
, venendo  il  tempo  delle  nozze,  e di  congiunge-  1 
■ re  il  matrimonio. 

i *55.’  Congiungerti  con  alcuna  ad  una 
| cosa , vale  Fargli  si  seguace  e discepolo,  a 
, smule,  in  quella.  Fit.  S.  Frane.  165.  E la- 
1 •riandò  ogni  roterai  «ongiungeano  con  lui  ad 
I abito,  ed  ■ vita  fi  seguaci  del  Santo.) 

1 I S ®-  Ber  Procacciare , Mettere  insieme 
' regimando.  Ott.  Com.  Pnrg.  22.  408.  Se  io 
| per  prodigalità  gì  II  usti  lutto  ciò  ch'io  poteva  ; 
i congiugnere  ec.,  urei  venuto  ec. 

• 5 7.  'Congiungere  ad  alcuno  una  don - | 
na  per  isposa,  vale  Dargliela  per  isposa. 
Asili.  Fir,  267.  [Ella  gli  darebìic  l'amor  d una  1 
dumi  a,  e]  gliele  congiugnerebbe  per  isposa . j 
» 5 B.  * Congiungersi  di  matrimonio,  vale  I 
Sposnru,  Unirsi  in  matrimonio.  Pacar,  g.  I 
| 18.  n.  2.  Di  matrimoni»  si  congiunsero  itisi»-  j 


I *59 . K usata  a stolli  t.  per  Maritare. 

| (alice.  Stor.  1.  15.  Con  patto  che  per  utabilire 
j le  cose  con  vincolo  più  fedele,  Cesare  gli  rnn- 
giungcsse  Eleonora  sua  sorella.  /Inceli.  Rosai. 
Ov  essendo  regina  alu  ed  illustre  Forse  eon- 
giutigrratli  a chi  romandi  A*  rifei  monti,  rd 
al  bel  Gange,  e ni  Nilo.  »J ’Oi'/rf  Simili!.  I. 
115.  Fa' ebe  tu  congiunghi  l'roserpiua  al  rio. 
Segr.  Fior.  Stor.  H.  233.  A Piero  suo  pri- 
mogenito ('Alfonsina  figliuola  del  cavaliere  Or- 
sino congiunse.  E appresso;  Peli»  figliuole 
l una  a Iacopo  Salvati,  l’altra  a FranccscoCì- 
bo.  li  terza  a Piero  Ridolfi  congiunse, 

CONGIUNGIMENTO.  Lo  stesso  che  Con-  j 
gingnimento.  lat,  eoninncho.  gr.  rù^lvfi;. 

• Segnar.  Mann,  fifov.  18.  1.  Questo  congiun- 
gimento è quel  rhe  ci  salva. 

5 Per  Atto  cantala,  lat.  coltus.  [gr.  ovvev- 
eiot  ] Maestrali.  I.  17.  Ma  elle  sari,  se  in- 
nanzi al  congiungimento  piglia  ordine  sagro 7 | 
E 1.  50.  Dopo  il  congiungimento  carnale,  l’uno  1 
Togliendo,  l'altro  non  può  ec.  promilter  conti-  , 
■inizia.  * 

CONGI  UNGITOR E.  [ Feria I.  ma, r.)  Lo  j 
stesso  che  Congingnitnre. 

...  COMGIUNGITURA.  1 

giugnitnra.  Ovili.  Simiut.  1.7  LAI  qual  nnnufil 
ec,  il  collo  si  distese  di  lungi  dal  peliti:  la  con-  ! 
giungitura  legar  gli  russi  diti.  ( Il  Testo  di  Pu  r ' 
de I Naro  ha  ; Congiugiutura.) 

. GONG  IUNG  ITR  ICE.  Lo  stesso  che  Con - 


giugnltriee.  S.  Agost.  C.  D 10.  I.  E non  pu- 
le negare  che  està  Teurgira,  la  quale  commen- 
da come  congi ii ugilricc  ron  gli  angeli  e con 
l)»o.  * adopera  er. 

CONI» I UNTA M ENTE.  Awarb.  Unitamen- 
te. lat.  coninnetim  , eonimiete.  gr.  sven  tra;- 
vsi;,  Ott.  Com.  Pnrg.  7.  [87.]  Questo  rapito- 
lo senza  mezzo  si  continovi  al  precedente  si 
congiuntamente,  che  non  pare  pattilo  da  quel- 
lo. Gnice.  Star.  15.  727.  (He  congiuntamente 
col  Duca  di  Sesia,  ombasrudore  di  Cesare  ec, 
favoriva  questa  medesima  cauta. 

CONGIUNTISSIMO.  Superi,  di  Congiun- 
to. lat.  coniane! issi mtts.  Amet.  44.  I pedali 
delle  quali,  rougiuntimmi  col  muro,  mu»o  in- 
|H.’dimruio  porgono  a chi  vi  passa  [qui  signif- 
ica : virinissimi.]  Gnice.  Star.  lih.  5.  Un  Po» - 
tcfii-e,  il  quale,  innanzi  rhe  ascendesse  a quel 
grado,  era  stalo  sempre  rtui~i  untissimo  retili 
loro  Repubblica  [qui  vale  ; amicissimo.]  Cari. 
Fior.  [130.]  Il  Pigna  oc.  con  alcuni  di  questi 
Accademici  ec.  fu  congiuntissimo  dòmiti  »,  co- 
me d'amistà  rooginntissimi  sono  i medesimi 
Accademici  parimente  coti  quelli,  che  ritengo- 
no lo  stesso  luogo. 

♦ $ ’E  in  forza  di  sntt.  nel  significate  di 
Congiunto,  per  Parente.  Tee.  Dav.  Fit.  Agr. 
402.  Quello  è l'ouor  vero,  e la  pietà  de’  eoa- 
gianlissimi. 

CONGIUNTIVA.  * Dicasi  Una  delle  tu- 
alche  componenti  Cocchio.  Cnr.  oceh.  P.  S. 
I predetti  mali  alcune  volte  si  fanno  nella  con- 
giuntiva. alcuna  volta  nella  cornea,  alcuna  vol- 
ta nell’ uvea.  Red.  Cons.  1.  142.  Quella  tu- 
nica, che  nell'occhio  si  chiama  adnata,  o con- 
giuntiva. 

CONGIUNTIVO.  Add.  Che  congiugne. 
lat.  iungendi  vim  hahens.  gr  »w*Tri*d{. 

5 Congiuntivo,  è anche  Termine  de’Gram- 
matiri  ; ed  è lo  stesso  che  Conin  nt ivo. 

CONGIUNTO.  Sust.  Parente,  lat.  cogita- 
titi, consanguineità.  gr.  Bore.  la- 

te od.  19.  Pochissimi  erano  coloro,  «'quali  i 
pietusi  pianti,  e l'.mare  lagrime  de' suoi  con- 
giunti fossero  concedale.  Ih  troni,  3.  4.  Cacciò 
il  Visconte  con  ogni  congiunto.  • Fell.  Croa, 
33.  E perché  erano  in  quarto  grado  congiunti 
ec. , si  dispensò  il  detto  matrimonio  per  papa 
Urbano. 

5 I.  Congiunta,  per  Moglie  lat.  UT  or.  gr 
òUa%0f.  Mor.  S.  Grog.  Per  le  ferite  della  car- 
ne, non  parendo  lui  pervenire  alla  fedita  drlla 
mente,  ricorse  alla  lingua  drlla  congiunta  sua. 

^ $ 2.  Congiunto,  per  Congiunzione,  lai 
coniunctio.  gr.  tatuili.  Lib.  Astro/.  Se  *1 
congiunto  dell’ altura  della  luna,  c dell'altura 
del  grado  è più  ee. 

I $ 3-  Per  Composto,  Amalgama  - Puf. 
Inf  29.  2.  Tatti  fi  metalli ) sono  tino  con- 
giunto d arientn,  e zolfo  ». 

S 4.  Messe  del  congiunto  , vale  Quella  , 
che  si  celebra  nella  benedisìan  degli  spose 
Fir.  nov.  7.  332  La  domenica  egli  udirono  la 
messa  del  congiunto  , come  marito  . e moglie 
Segr.  Fior.  C/la.  3.  7.  Vogliamo  noi  fare  le 
cose  da  bestie?  non  Im  ella  a udir  la  uve  ss»  del 
congiunto  ? 

CONGIUNTO.  Add.  da  Congiugnere,  » 
da  Congumgere.  lat.  contunditi.  gr.  mi- 
ft///ib«j.  Bocc.  /mtrod.  28.  Tutte  I una  al- 
tra, o per  amistà,  o per  vicinanza,  o per  paren- 
tado congiunte.  Amet.  46.  I no  olmo  altissimo 
congiunto  colle  amìclirvnli  ellrre  Red.  Comi 
1.11.  Stimerei,  che  si  |H»tes»e  ntrar  molto  frat- 
to «e.  dalla  buona  regola  del  bere,  e del  man- 
giare, congiunta  con  una  stentatissima  e Inngt 
astineusa.  ; Beline  Due.  I.  15  4.  Mi  parerà 
rhe  questi  tali  artifizi  di  piegare  e raddinzz»- 
re  I ossa  dovessero  esser  coae  che  sempre  stes- 
sero con  le  medesime  ossa  congiunte 

•X  fi  I.  E eolia  particella  Di.  Cai.  fàrf. 
I.  I.  36.  Schifa  dì  rapportare  lite  eoo  colio 
che  se"  congiunto  di  grazi».  Bore.  Flloe  3. 
22.  Tu  sai  eh  «uno  a te  congiunti s«imn  pa 
rente,  e quando  queslu  non  fosse,  sai  tu  rhe 
so  di  (M-rletl  issi  uia  amistà  li  sono  congiunto 

♦ $ 2.  * Congiunto  a matrimonio,  o per 
matrimonio,  vale  Marita  o Moglie  Fit.  S. 
Frane.  172.  Questo  sialo  delli  peiiileuzM 
possono  seguire  » eheriri,  e laiii,  e eonguusii 
» matrimonio,  e vergini.  J Bnt.  Pure.  9 I 
Concubina  « liiam ano  li  grammatici  quella  rbs 


'!-*  culi"  uomo,  itola  cueud»  congiunta  pei  ma- 
trimonio. 

• 2 $ 3.  £ Hallo  assolutori!.  Ar.  Fur.  1.1. 
6i.  Essa  non  sol  del  ben  chi  quaggiù  lice  Per 
quel  « he  viveri  initheri  il  punto;  Ma  avrà 
Uiru  di  iàr  «eco  felice,  Fra  tulli  i nrebi  duci 
il  su»  congiunto. 

S 4.  PareHte  congiunto,  vale  Perente 
tirelle.  Noce.  Introd.  43.  Comecché  dell'al- 
Ire  alcune  ne  fuucru  congiunte  parenti  d'  al- 
cuni da  loro. 

S 5.  Amico  congiunto,  vele  Amico  dì  torn- 
ititi confidai  so . 

CONO I|j NTUK A. t'<  ngingnimento,e  Ter- 
mine dove  ti  collegan  le  futili,  lai.  iunctu- 
ra.  gr.  <jj-j  XSm}.  Li  fi.  Astro I.  L'  una  è in  som- 
mo della  spalla,  e I*  altra  in  capo  della  con- 
giuntura del  braccio.  G.  F.  7.  141.  3.  La 
«piale  gli  «•iitrù  nella  congiuntura  della  coral- 
li; della  .pule  fedita  jwico  appi rss«i  morio.il/. 
F-  IO.  09  Coni  coiva  die  cou  ferri  roveuti  le 
congiunture  delle  piastre  ti  congiugnessero. 

S I.  Per  Occasione,  Caso.  lat.  accasi*,  gr. 
&903ur,.  Tue.  Due.  una. 2.  53.  li  popolo  an- 
che di  questo  in  tal  congiuntura  s'addolorò, 
t Salvia.  Pros.  Tote.  1 4 3 . G randezza  ec.  non 
ih  fuori  accattata,  e da  cou  giunture,  c da  ac- 
couaineuli  fortuiti  nieschitijnictilc  pendente. 

• SS.  Per  Circoifatisa.  Frane.  Sa  cefi.  nov. 
<72.  (frammentai  Carminandosi  la  questione, 
per  tutte  le  congiunture  fu  veduto,  che  I ea- 
valirro  Gonnella  era  stato  cattura  gvuuclta  per 
I’  «nte. 

J 5 3.  Diiou a congiuntura , ed  anche  Con- 
giuntura assolutimi,  vale  Occasione  favo- 
revole di  fare  che  che  sia  ; Opportunità. 
Dn celi,  lieti.  100.  Le  ricordo  iu  buona  roii- 
gmolura  quel  favore.  E F.  Tifi.  2.  II.  169. 
Multe  volte  (il  venditore I ne  fa  csitu  per  la 
buona  congiuntura,  traendone  più  usui  che 
elle  non  v agliono.  Ded.letT.fam.  3.3.  Signor  si, 
vi  siete  scordato  di  ine,  e pure  io  non  mi  ton 
mai  scordato  di  voi,  nè  di  quello  che  iu  voce 
m' imponeste,  di' io  facesti  quando  mi  si  fosse 
porla  la  c<ingiuuturt. 

S 4.  Diciamo  Trovar  le  congiunture, 
tpianda  uno  trova  il  modo'  di  concludere 
agevolmente  alcuna  cote.  Ut.  inclinafiouet 
ve  rum,  et  mom  rutti  tempomm  capere,  gr. 
A«5«ioV/wyt(y,  l'Iut. 

• ; $ 5.  Ih  trovar  le  congiunture  nd  uno, 
dicesi  figurai  am.  del  Batterlo  ben  fieno. 

• I $ 6.  Hit  l'aver  te  congiunture  ad  uno, 
imle  anche  pur  figurai  am.  Dilavare  ì pili 
pìccoli  difetti  d'uno,  o ad  una  casa  ope- 
rata da  uno.  Late.  rim.  9.  IO.  Ed  io  iui  *un 
maravigli  il. i e riso.  Che  così  ben  tu  tu' abbi 
ritrovalo  ì.r  congiunture,  e 'I  voler  min  divini. 

^ CONGIUNZIONE.  Cmgingnimento,  U» 

ninne,  lai.  coniuuctio.  gr.  riZtuftf.  Dece, 
lett.  Piu.  Dott,  273.  Il  bene  della  verace  ausi- 
staile  non  dimora  nella  corporal  con  giu  natone, 
anzi  dell*  anima. 

• $ 1.  Cangiun tione,  parlandosi  di  ma- 
schio e femmina , vele  Coito,  Atto  carnate. 
» Ded.  In*.  47.  Esser  generali  gli  scorpioni 
dalla  congiunzione  dc‘ maschi,  e delle  femmi- 
ne ».  »j  Sasseti,  lett.  241.  Le  quali  (bertucce 
grandissime)  si  mescolano  ron  le  dotine  negre 
di  quella  terra  ec.;  c da  quella  coogiuusiooe 
ne  nascono  come  satiri. 

i 5 2.  Per  Affiniti),  Parenti-la.  Car.  lati. 
Tornii.  I IO.  Non  solo  per  la  congi nozione, 
di' egli  ba  con  la  nubilissima  persona  di  V. 
E . ma  ancora  per  le  cinnratisMiue  coiidizioui 
«Iella  tua. 

• 5 3.  i'onglumione  de  corpi  celèsti,  dìce- 
si /piando  due  pianeti  $ incontrano,  rispetto 
a noi,  nel  medesimo  punto.  »G.  / Il,  67.  I. 
I‘ct  granili  ruiigiuiizioui  de  corpi  celesti.  Dit- 
timi. 5.  4-  Mal  per  ronginnzitm,  ben  per  a- 
sto  llo  ».  t Guid.  G.  2.  3.  Il  quale  quaiulo 
al  tormento  della  croce  rendè  In  «pirito,  oscu- 
rò il  sole,  noi»  estendo  la  luna  nella  sua  cou* 
giunzione.  •;  Sasseti ■ lett.  194.  Senza  ripo- 
sare (certi  venti)  uè  sé,  né  altrui,  se  non  tal- 
volta nella  congiunzione  *e  nella  volta  della 
luna,  faranno  un  poro  di  mutamento. 

• ; $ 4.  Congiunzione , vale  anche  Lega, 
Ciaf  edera  none.  Guicc.  Star.  1 . 23.  Nella  line 
di  «|uest*  anno  cominciò  la  cougiuuziouc  latta 
tu  il  l’witdirr  e Ferdinando  a vacillate. 

l'oc  a boi  a rie.—  1. 


• >>  3.  Congiunzione,  è uni  ho  T.  de'Gram- 
malici;  (e  vale  Parte  indo  linaiole  dell'ora- 
siane,  con  In  ifua/e  si  nuisce  l'uno  con  l'al- 
tro membro,  o f una  con  T altra  proposi - 
zinne.)  Salv.  Avveri.  I.  1.  14.  Ne  seguenti 
libri,  nel  proprio  cario  della  Ccngiunziouc,  ne 
lieuo  esempli  assai.  E 3.  proem.  Il  dir  pruuo- 
uir,  participio,  cougiiiiiziunc,  meglio  a'  intende 
dalla  più  parte,  che  se  tu  dica  Vtceuome,  par- 
titile, giuntura,  e sì  fatti. 

• S 6.  Gli  Arihitetti,  per  Congiunzione 
intemlono  ifnell’  Unione,  che  si  fa  di  pietre 
con  pietre,  a di  melloni  con  mattoni,  ser- 
rando nelle  fabbriche  gli  uni  agli  alti  i,  co- 
me si  farebbe  se.  Intraprendendo  colle  dita 
della  mano  destra  rfuelle  della  sinistra,  si 
stringessero  insieme,  l'oc.  Dìs. 

CONGIURA.  Unione  di  più  contro  allo 
Stato,  a alla  persona  di  chi  domina,  lai. 
conim  alio,  canspirntio.  gr.  envuuo no.  G. 
/’.  7.  23.  1.  Cou  certi  baroni  di  Cicilia,  e di 
Puglia  fermilo  congiura  «li  rubelljrgli  certe 
terre  di  Cicilia,  r di  Puglia,  K 12.  fi).  3,  Fu 
poi  condannalo  nell’  avere,  e nella  persona, 
siccome  ribello,  e snmiuovitore  di  rumore,  e 
di  congiura  contro  alla  Repubblica,  e pacifico 
Stalo  «li  Firenze.  Dittarti.  I.  29.  Ordinò  Ca - 
tillui  la  gran  congiura.  La*  «piai  Sallustio  par 
che  chiar  distingua.  J Giov.  Geli.  Fit.  Alf  . 
21.  Scopertasi  finalmente  la  congiura,  fu  ta- 
gliata la  testa  pubbli  aulente  a Albertino. 

S 1 . Per  li  Congiurali  stessi,  lai.  conspi- 
ratores.  ( gr.  avmalTt,'.  ] Din.  Comp.  I . 
14.  Tutta  la  congiura  s’  avvarciò  d‘  ucciderlo. 

$2.  Per  Collegazione , Lega.  lai.  foedus. 
gr.  sviiiS»),  tì.  F.  2.  10.  I.  Fece  congiura 
cou  UtM  imperatori  di  Costantinopoli. 

CONGIUR AMENTO.  Congiura,  lat.  con- 
iuratio.  gr  e\ixr*«;.  Paol.  Oros.  (352.)  In 
questo  mezzo  a Roma  fur  il  cougiurumcnlo  dì 
Caldina  contri  ’1  comune. 

CONGIURANTE.  Che  congiura,  [Que- 
gh  che  congiura.]  lai.  coniurans.  gr.  aere 4" 
eri.  M.  y.  IO.  pr.  Dario,  re  potentissimo, 
più  volle  lii  sconfìtto  dalla  poca  gente  «l'Ales- 
sandro re  di  Macedonia;  in  bue  dalli  tuoi  pro- 
prii  congiuranti  vdmeute  fu  morto  [qui  la  edis. 
del  Giunti  13»  I,  del  Muratori  1729,  e la 
forenliita  del  1823  hanno,  forse  per  erro- 
re, Congiurante.]  • Segr.  Fior.  Pr.  19.  Le 
difficoltà  ebe  sono  dalla  parte  de'  congiuntiti, 
sono  infinite.  K appresto  : Dalla  parte  del  con- 
giurante nou  è se  non  paura,  gelosia,  sospetto 
di  pene,  ebe  lo  sbigottisce. 

CONGIURARE.  Far  congiura  ; e si  usa 
anche  neutr.  pass.  lat.  coniurare,  conspira 
re.  gr.  cwWwzvàou.  G.  F.  3.  38.  2.  Di  più 
inibiti  casati  si  congiurarono  insieme  di  far 
vergogna  al  dello  mrsier  Booiidclmonte.  • Segr. 
Fior.  Disc.  3.  6.  II  poter  far  apert  i guerra 
«m  un  principe  è conceduto  a pochi;  il  po- 
llargli congiurar  contro  è conceduto  a ciascuno. 

^ S 1 . Per  Itrouginrnre,  Costringere,  lat. 
obsecrare.  gr.  òkteìou. 

• $ 3-  'Congiurare,  per  metaf,  dicasi  di 
cose,  come  di  persone  che  si  uniscono  a fir 
checchessìa  a danno,  od  anche  a prodi  a!-, 
cimo.  » Pelr.  .««mi.  41.  (O  Amor,  o Madonna  al- 
tr'  uso  impari;]  Che  m'  hanno  congiurato  a 
torto  incontra.  •;  Segr.  Fior.  Sior.  I.  I.  Non 
una  |*>pol  azione.  nu  molte  furono  quelle  che 
urlìi  sua  rovina  (dell'impero)  congiurarono. 
Alani.  Qir.  1 3.  82.  Chi  quante  sono  tu  cielo 
«erranti  e fisse  Stelle  che  sopra  noi  volgono  in 
tondo,  Fur  congiurate  a l.ir  un  unni  culaie 
Glie  superasse  appresso  ogni  mortale. 

• J J 3.  Congiurare,  si  trova  anche  usalo 
per  Giurare  insieme,  Far  giuramento.  Serd. 
Stor.  3.  118.  Congiurarono  con  solenne  voto 
all'usanza  loro  clic  non  rii  ornerebbero  dalla 
battaglia  se  non  vincitori. 

^ CONGIURATO.  Add.  da  Congiurare. 
lai.  couiuratns.  Rr  Toeri.'tvg.  * Dace.  Com. 
Doni.  [I.  245.]  S ingegnava  di  sapere  chi  fos- 
sero quegli,  ebe  cou  lui  congiurali  fossero 
nella  sua  morte. 

• 5 1 • E per  /scon giurato, Costretto.»  Danf. 
taf,  9.  Ver  è.  di' altra  fiat-i  quaggiù  fui  Con- 
giurato «la  «|uella  Eriton  cruda  Che  richiama- 
va l‘ ombre  a' corpi  sui  ». 

J <i  2.  E lift  ilgn tf.  del  j 2.  m Pelr.  so*. 
285  ()  delle  congiurale  a luiputiNimit  «• 


•5  Ovili.  Sinnnt.  3.33.  Mille  nasi  congiurale 
lo  seguitano. 

ji  3.  Per  Colui  che  congiura.  Din.  Comp. 
1.  12.  Rimarono  quivi  i congiurati  contro  a 
Giano,  i quali  furono  m esser  Palmieri  di  mes- 
scr  Ugo  Alleviti  re.  G.  V.  11.  117.  8.  1 con- 
iti un  li  reggendo  imperlo  il  lor  trattato,  c fal- 
lito il  loro  aiuto,  che  quasi  nullo  di  loro  con- 
giurati di  qua  dall'  Amo  rispose  loro,  ec. 

CONGIURATORE.  Congiuralo,  lat.  nm- 
iur.it ut.  gr.  evm ■;»*$.  Fr  (nord.  Prtd.  H.  I 
congiuntori  furono  tutti  dispersi.  Dnt.  Par.  6. 
I Caio  Manlio,  che  era  congiuratore  di  Culi- 
lina,  ili  quella  congiurazione  se  n andù  a Fiesole. 

^ CONGIURAZIONE.  l'vngiur.i.  lat.  7cen - 
spirano,  gr.  mvuftoiix.  G,  F.  II.  11  . tit. 

Come  in  Fireuze  file  fatta  una  grande  coirgiu- 
r azione.  E 12.  16.  1.  Avendo  scoperte  le  con- 
giurazioni fatte  per  lauti  cittadini  cottfra  lui. 

• J % E per  le  Persone  congiurate.  » /ufi. 
Dtcer.  Nou  c'è  alcuno,  se  non  della  Ina  rou- 
giurazioue.  die  nou  abbia  paura  di  te  ». 

CONO  LODATO.  F.  L.  Add.  Aggiunto  di 
materia  raccolta  in  massa  « piasi  a forum 
di  globo,  lai.  conglobanti,  gr.  Tjyrixaufti- 
*3$.  • l Seder.  Agric.  70.  Qoesto  vento  tal 
luogo  si  dice  tener  tra  i venti,  quali  il  nrmbo 
tra  le  piogge;  un'esalazione  arida  e dalle  Uli- 
vo lo  conglobale  d«  sopra  cacciata  violentemen- 
te verso  la  terra.  Belli n.  lett.  Malp.  267.  J.a 
supplicherei  senza  111.1  briga  a darmi  qualche 
altro  |time  sopra  la  fabbrica  delle  gianduii 
conglobile. 

CONGLOMERATO  F.  L.  Add.  Aggo- 
mitolato ; ed  è per  lo  più  aggiunto  delle 
gianduia  composte  di  più  gianduia  imito 
insieme,  lat.  conglomeratiti,  gr.  nubili;. 
Ded.  Oss.  ai 1.  23.  Trovai  due  corpi  glando- 
loti  «li  color  doré,  o,  per  dir  meglio,  due  gian- 
duii* rongloniiTalr. 

. CONGLUTIN  AMENTO.  //  conglutina- 
re, Appiastricciamento.  lai.  conglutinatio, 
coni pari  io.  gr.  rr/xòHon;,  eòpìttf  1?.  Pros. 
Fior.  6.  97.  Dene  è vero  clic  cc.  questo,  co- 
nte un  cunglutiiiainriilo  v sostenimento  insie- 
me degli  altri  rifu,  con  quelli  volentieri  con- 
viene, r.  vi  addomestica. 

CONGLUTINARE.  F.  L.  Unire,  Attac- 
care. lai.  conglutinare,  agglutinare,  gr.  «V/- 
xoaÌv.j.  Folg.  Mes.  Delle  cose  valenti  a sa- 
nare, e conglutinare  le  ferite,  o piaghe  del 
pnlimiuc  si  è lo  zucchero  rosalo  <l'  un  anno, 
peri  In-  ba  virtù  conglntuuliva,  ed  ha  perduta 
la  virtù  solutiva.  • Pallad.  Mare.  21  .£)  uà  it- 
ilo comi n cera»  110  a mettere,  conglutina  e r«>- 
•Uigui  ■ lor«»  occhi.  Magai.  I.ett.  Scient.  [3.] 
Dove  il  fuoco  la  più  geni  parte  delle  materiali 
tuil.inze  apre  e disciuglic;  il  freddo  cou  ritor- 
te invisibili  lega  c couglutiiia.  »;  Sodar.  Agric. 
<40.  Fu  considerato  che  il  fuoco  poteva  aver 
modo  di  tale  riletto  aggiugueudovi  l'acqua  per 
impiastrarli,  e spegnerli,  e eougiuugerli  c con- 
glutinarli insieme  con  altri  sassi. 

CONGLUTIN ATIVO.  F.  L.  Add.  Che 

1 oligli!  Una.  lat.  conghtlinandi  vini  fin  ben  ». 
gr.  cuyjtsiijjTixéj-  Folg.  Mes.  Ila  virtù  con- 
glutinativi, ed  ba  perduta  la  virtù  solutiva. 
Sera p.  12.  La  seconda  sustauzia  delle  medi- 
ciuc  conglutinatile  è composta  di  sustauzia  ac- 
quosa. e terrea,  c aerea  iii'iememeiite. 

«CONGLUTINATO.  F.  !..  Add.  da  Con- 
glutinare. lai.  conglutinatus.  gr.  etc/«0Ìi»j- 
n*is.  Guicc.  Stor  4.  201.  Le  smira  re.  era- 
no molto  grosse,  a «li  pietra  diautira  struttura, 
talmente  conglutinata  per  la  proprietà  delle 
CMÓoe,  che  re. 

: CONGLUTINAZIONE.  Attaccamento. 
Ducei!.  F.  Alfi.  3.  9.  93.  Dirti  iusomina,  che 
quoto  amore  ec.  può  credersi  il  tiiirobi delle 
generatrici  virtati  o per  ng^rcgziioui,  u per 
conglutinazioni. 

. CONGRATULANTE  Che  si  congratu- 
la. S.  Agott,  ('.  D.  16  23.  Il  riso  «l'Àbramo 
«'■  allegro**  1 del  congratulante,  c min  è scher- 
nir del  diffidante. 

] CONGRATULARE.  Seutr.  pass.,  ben- 
ché talora  senza  le  particelle  MI,  [TI,]  SI 
ec.  espresse:  Dn/legrarsi  Con  alcuno  della 
sue  felicità,  lat,  pratili  a ri.  gr. 

M.  F.  I.  77.  Aniichevolnirulc  suamlava  al  cu- 
muli di  Fireuze  sue  Intere,  ccngralnhiudmi 
di  suoi  onori. 
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• <j  fi  per  situiti!.  Mostrar  gioia.  Espri- 
mete »!  piacere,  come  tAi  si  congratula. 
- Dan/.  Par.  IV.  E come  augelli  aulii  di  ri- 
viera, Quasi  mi. gratulando  a tur  pasture  ». 

. CONI • R ATULATt  >» IO.  Add.  Spettan- 
te a congratula  none.  Unire.  Star.  I.  Itti, 
ìicnuc  tubilo  lettere  congratulatone  di  lla  tua 
assunzione  al  l'mitrlne,  ..i  Veneziani,  e ai  Fio- 
rentini. Car.  teli,  inerì,  2.  342.  ite  V.  E.  scri- 
v«ii«  una  lettera  amurerole,  e congratulatoria 
di  questa  unione  al  card.  Caraffi,  con  quel  di 
più  che  le  parere,  crederti  clic  fotte  molto  a 
tro  notilo. 

CONGRATULAZIONE,  il  congratularsi. 

lai.  gratulalio.  gr.  n/vt^ax  II  ut.  Con* 
gratulaaiouc  é allegrezza  del  ben  del  prossimo. 
E appresso:  Non  può  uno  arme  insieme  con- 
gratulazione, c ion|«i>iui.r. 

• J Congratula  il aue,  si  prende  anche  per 
Complimento,  che  SI  fa  per  dimostrare  al- 
trui il  piacere  che  si  puntava  per  le  sue 
felicità,  ilagai.  iett.  [faiu.  ?.  173.]  Voitra 
Emiucuza  legga  die  non  tono  congratulazioni 
per  la  mij  nova  carica.  Iddio  guardi  che  io  mai 
mi  ruugralulaiM  rou  Ulto,  per  vederlo  costrct- 
tO  M.  a tarlilo 'are  «f. 

CONGREGA.  Congregazione,  lat.  congre- 
gano. (gr.  £»/*««.] 

5 Congrega,  oggi  difesi  particolarmente 
un'  Adunanza  di  sacerdoti  , a imitazione 
delle  compagnie  de' secolari,  che  celebrano 
I divini  uj firii. 

« CONGKEG  ABILE.  Add.  Che  si  può 
congregare.  Cast.  Di  al.  [1.  39.  hello  bcilic, 
altre  temo  montuose  ti  congreghili  ; altre  Mili- 
tane ed  erranti.] 

: CONGREGALE.  Add.  Che  ama  con- 
gregazione, ih  unirsi  insieme.  Er.  (Hard. 
Pred.  2.  8H,  line  il  Savio  die  naturale  comi, 
c propria  r all'  uiuuo  stare  alla  ridarle,  e la 
ragione  ai  è questa  die  ec.  rimino  è animale 
congregalo,  e sociale  , r non  sa  stare  sansa 
compagnia. 

• CONGREGAMENE).  Aggregamento , 
Unione,  lat.  congregatici,  gr.  s/.nvjpztauj;, 

Salem,  /fise.  2,  36.  Siccome  nell'u- 
niverso po»e  il  lìtico  |M)cta  Eiiq  crini  Ir,  come 
due  principiò  la  discordia  e l'amistà  cagioni 
dei  congrega  mento  c del  disgregamento  degli 
elementi  •••-.,  coti  ec. 

CONGHEGANZA.  F.  A.  Congregazione, 
Congrega,  lat.  congregano,  gr.  WMtyuyij. 
Er.  lue  Tod.  2.  14.  16.  Vieti  con  noi,  bell  it- 
ti ma,  A nostra  coiigreganza.  K ‘X.  17.  6.  L'al- 
tro il  prossimo  mantiene  Nella  fedel  coogre- 

CONGREGARE.  / tannare , Adunare , 
Unire  insieme;  e si  usa  anche  ne l sentim. 
nentr.  pass.  lai.  congregare,  rogare,  gr.  «rw- 
vK'/dv.  /loie.  «ras».  17.  34.  PrnUnenls  con- 
gregò una  bella,  e grande  podi-rota  otte.  S. 
do.  tintosi.  [34.]  Cessa  al  (ulto  la  rabbiosa 
cupidità  di  congregar  pecunia.  Tool.  Misi. 
Tutto  si  congregherà  e unirà  a colui  il  quale 
è ineBàbile. 

CONGREGATO.  Add.  da  Congregare. 
G.  F.  7.  43.  3.  Congregato  il  |MqioÌo  di  Fi- 
renze nel  greto  d'  Arno.  ; Cavale.  Ertiti, 
ling.  46.  Voletie  Iddio  che  questi  beni  con- 
gregali perii  tono,  e non  perisse  quegli  che  gli 
congrega,  di  he.  Star.  IO.  478.  I cardinali  i«ii 
gregali  per  sarte  all'or i medesima  nella  Cinesi. 
• J Pini.  Eit.  Cic.  32.  E«l  eitendn  congregato 
il  consiglio  furono  molte  parole  dette. 

»;  CONGKEG  ATOR  E.  Ferbal.masc.  Che 
o Chi  congrega,  aduna.  Pini.  Fit.  Cai,  P 
32.  Sempre  si  mostrò  padre  benivolo  io  verso 
la  città,  e buon  marito  in  verso  la  moglie,  e 
destro  rougrrg.tlore  di  mnurta. 

4J  CONGREGAZIONE.  Il  congregarsi  ; 
Compagnia',  Adunanza. lat.  congregano,  [gr. 
Hpototf.]  Mar.  S.  Greg.  I.  10.  La  salita  con- 
gregazione degli  eletti  roiuiucia  la  sua  aempli- 
s ili,  e dirittura  uri  timor  di  Rio.  Cavale. 
Fruii,  ling.  [192.]  Cuti  addiviene  di  questi 
tali,  che,  come  pusillanimi,  e passionati,  non 
ixitriido  [‘patire]  la  cungregaamiie.  fuggono 
alla  solitudine.  Fit.  Pini.  Entrò  nella  con- 
gregaaionr  di  tutto  il  popolo,  e dirdn  loro  la 
loro  franchezza.  E appresso:  Selenco  i u conta* 
ueiite  fece  una  grande  congregazione  di  IntU 
la  comunità,  e parlò  loro  pubblicamente,  e 


disse.  Red.  Fip.  2.  3.  Compilalo  dalla  con- 
gregazione di  que’  nobili  srirtuosi. 

; J I.  Congregazione , diresi  altresi  d' una 
Compagnia  di  persone  religiose,  che  vivono 
sotto  una  medesima  regola.  * Amiu.  ant.  40. 
4.  3.  N ruiio  l'elegge  a signoreggiare  la  esili  - 
' grcgazmne  de"  frali.  Coll.  SS.  Pad.  [3.  I. 

’ 30.]  Questi  Ita  [‘prete]  della  nostra  congrega- 
: ziuuc.  Senti.  S.  Ago*!.  E se  a voi  verrà  al- 
; cuno  nella  vostra  congregazione,  c osservanza, 

| benché  al  mondo  fosse  in  gran  povertà,  non  ) 
debite  esser  jierò  trattato  di  peggio. 

• $ 2.  Per  Concilio.  Petr,  [‘  Fit . Imp. 
Pont,  70.]  Contri  al  quale  Settaria)  si  fc 
la  congregazione  ■ Efeso.  E ivi:  Eoliche  Ar- 
chimandrita eretico,  snido*)  fatta  la  rougrrga- 
zmne  a Costaiitiiuqtoli  sotto  Flariauo  vescovo, 
fu  condannato.  Di  poi,  favoreggiandolo  Dioscoro 
Alessandrino  e Teodosio.  *i  fere  la  seconda  con- 
gregazione a Efeso.  E |‘7I.]  Al  tempo  suo  si 
fé  la  roiigregaiione  e Concilio  calridoncsr.  E 
[’77.J  Per  seguitò  il  Concilio  fatto  a Cai  colo- 
nia. pcrseguitaiido  ed  affliggendo  e ib.iudeoJo 
i difensori  di  tale  congregazione. 

• $ 3,  [ Congregazione,  vale  anche  Unione 

di  persone  che  si  raccolgono  insieme  per 
opere  spirituali.)  Segnar.  Apr.  6 

2.  Vogliono  dare  ad  intendere  di  andare  an- 
eli' cui  all»  predica,  come  gli  altri,  a congre- 
gazioni, a cu  tiferei  izr,  a sermoni.  •;  E Crisi, 
instr.  3.  33.  IO.  É cresciuta  la  frequenza  de' 
aagrammli,  sono  cresciute  le  missioni,  cresciu- 
te culi  fra*  erm  te,  croci  ute  congregazioni. 

• J 5 4.  Congregazione,  ditesi  anclje  il 
Luogo  dove  le  persone  suddette  ti  adunano. 

• S 5-  Eer  Unione,  Aggregamento  di  che 
che  sia.  Folg.  Fang.  I.  47.  Era  iu  G «ruaa- 
lem  una  congregazione  d'acqua,  che  area  no- 
me la  l'robalica  piscina.  ; nelliu.  Disc.  2- 
321.  Egli  è (quest'  arsenale)  l'uni versai  con- 
gregazione di  lutti  gli  strumenti  che  disfare,  o 
tagliar  | tossono. 

• i 6.  Congregazione,  ue/la  Corte  Roma- 
na si  dà  questo  Home  a molle  Adunanze  di 
Cardinali , o Prelati  per  discutere  certi 
affari  di  stato,  o di  religione. 

• $ 7.  Onde  Par  congregazione,  vale  Te 
nere  una  di  dette  adunanze.  Car.  Iett.  ined. 
2.  160.  Ieri  si  fere  congregazione  sopra  le  co- 
se dell’  Inquisizione. 

CONG RESSI).  Adunanza  di  persene  per 
abboccarti  insieme  a trattare  alcun • affa- 
re; Abboccamento,  lat.  congressi!*,  gl.  «v- 
vlliveti.  Cinte.  Si  or.  lib.  7.  Furono  m que- 
sto congresso  da  ogni  parte  libere,  e piene  di 
.somma  confidenza  le  dimostrazioni,  C tali,  quali 
iioii  era  memuna  degli  uomini  essere  mai  state 
ili  alcun  congresso  simili.  ; Car.  loti.  ined. 
2.  326.  Con  mollo  mio  piacere  ho  inteso  il 
congresso  con  l’ amico,  e piò  la  conclusione 
/Ve.  Fit.  Golii.  73.  Se  uè  venne  a Firenze 
dove  ne'  Varii  congressi  dc'Mtemli  ec.  fu  una 
volta  introdotto  diporto  sopra  I galleggi,  re 
in  acqua,  ed  il  sommargersi  ile' colpi.  E 76. 
Trovandosi  ficquenlemente  a congresso  furono 
ec.  severamente  esaminati  e dm  usai  i gran 
problemi  delljrmtitiizi.nicdi.il  universo. *1  Ei- 
lic.  Iett.  Magn.  37.  M‘  è noto  il  cougre  ivo  clic 
dosrrva  far*)  sabato  passalo  in  casa  di  V.  S. 
Illusimi. 

• S 4-  Congresso,  dicesi  da'  Ed  osa  fi  L'in- 
contro di  due  corpi  in  mAo.  Taglia.  [Iett,  | 
Edos.  [83.]  Fanno  eglino  curi  cambiar  dile- 
zione ai  mobili  dopo  lo  scambievole  loro  con- 
gresso. A appresso:  Esprimendosi  per  le  di- 
stanze de'  priori  due  punti  da  questo  quarto 
le  velocita  d'ambi  i corpi  avanti  il  eongre»o. 

• J $ 2.  Mettere  in  congresso,  vale  Met- 
tere in  dubbio,  e a pencolo  di  Controver- 
sia quello  che  è chiaro,  incontrastabile. 
Farcii.  Le:.  Dant.  2.  372.  Le  cose  chiare 
non  ri  debbono  mettere  iu  congresso. 

• J 3.  Congresso  coniugale.  Espressione 
onesta,  per  quel  che  i Latini  dicevano  «oii- 
ciibilns.  ligi /ih.  rim.  [ buri . 268.  Gran  Ilio 
ec.  Vigor  li  chieggo,  acciocché  io  mi  sollevi  A 
contemplarti,]  e quando  il  corpo  cede  Al  cou- 
iugal  congresso,  a te  mi  levi. 

• 5 4.  Congresso,  per  Duello,  Rattagha  , 

■ Zuffa,  Affronto.  Segr.  Eior.  Pise.  3 .f.  319. 

Specchiatevi  urlìi  duelli,  e nef  congressi  dr' 
poi  In  quanto  gl'  Italiani  siano  superiori  con  le 


force,  con  la  destrezza  re.  • J Gniec.  Star.  V 
237.  I Francesi  pubblicarono  le  genti  Imo 
avere  nel  primo  congresso  rotta  la  fanteria  spa- 
glinola. 

« CONGRUA.  Termine  da’  Canonisti  ; 
quella  Provvisiona  necessaria  a un  /'orro- 
ri» per  poter  vìvere  conforma  esige  il  suo 
stalo. 

• CONGRUAMENTE.  Aw.  In  modo  con- 
gruo, Dicevolmente,  lai,  cangmenter.  Test. 
Lemm.  66  I quali  due  per  lo  detto  tempo 
congniamente  »•  potranno  ap|ndlarr  provvedi- 
tori del  detto  spedale.  Rete.  Fit.  Coiamh.  C. 
23.  Il  quale  congniamente  per  la  semplicità 
« purità  del  suo  cuore,  fu  cognominato  Cotona- 

' CONGRUENTE.  Add.  Che  ha  congruen- 
za. lat.  cougmens.  gr.  ù.ptiiò ia».  Maestrusz. 

2.  7.  3.  Sozsa  é ogni  parte,  la  quale  non  « 
congruente  al  suo  universo. 

; CONGRUENTEMENTE.  Aw.  In  modo 
congruo,  Convenientemente,  lat.  congruen- 
te r,  apposite,  gr.  itppo^óensi.  Voce.  Cam. 
Dant.  t.  70.  Congruentemente  finge  1 autore, 
da  mattina  essere  sluto  questo  ravvedimento, 
per  lo  quale  si  conobbe  essere  nell' oscura  srl. 
va  de' peccati.  Gal.  Gali.  36.  Le  cui  su [verfi- 
rie  (de'  corpi  duri)  di  rado  congruentemente 
si  COIIgillUgllltO. 

CONGRUENZA.  Convenienza.  Ist.  con- 
gmenfia.  gr.  ts*:/!»1/!),  Hut.  Pone  imprima 
per  congruenza  del  peccalo  alcune  pene.  * Ru. 
celi.  F.  Uh.  3.  9.  106.  Teudouo  Aristotile  « 
Platone  al  mrdesimo  concetto,  che  i comf>oUi 
abbiami  il  loru  organizza mruto.  e perfezione 
secondo  la  maggior  congruenza  e similitndior 
de’  rompimenti.  Segnar.  Mann.  Afagg.  2.  S. 
T illumina  T intelletto  con  farti  apprendere  al 
vivo  la  necessità  che  tu  bai  di  bene  sperare,  le 
congruenze,  i vantaggi,  le  utilità. 

• CONGRUITÀ.  Congruenza,  Convenien- 
za d'una  cosa  con  un  altra.  Magai.  Iett. 
[fam.  2.  20<f]  Che  uon  per  questa  necessità 
non  ci  sia,  ina  uè  meno  alcuna  convenienza,  o 
congruità. 

• J Congruità,  dicesi  da'  Teologi  per 
Congruenza  dilla  Grazia  colla  voi  unti.  Se- 
gnor.  Pred.  Pai.  Ap.  9.  8.  Per  via  di  cose 
visibili  le  solleva  con  piò  di  congruità  allo  in- 
tendimento ed  allo  iarogliameiito  delle  invi- 
sibili. 

CONGRUO.  Add.  Dicevole , Conveniente, 
lat.  congcnus.  gr.  é^ufoitf.  Eiamm.  5.  132. 
Mi  diedi  ad  aspi Uare  il  tempo  rougiuo.  Eir. 
dite.  nu.  106.  Li  mattina  all'ora  cougrtn  se 
ue  andò  al  convito.  Cas.iell.  4L  Può,  e deb- 
b esser  vero,  che  qnrl  proemio  sia  congrua. 
•5  hi  a r cheti.  Mal.  Coni.  <8.  l'ornali  all  ora 
congrua  i menzionali  Padri  re.,  ed  io  con  i 
solili  strumenti  al  cnnsurlo  campanile  a ore 

3,  28.  osservammo  il  capo  della  cometa  riter 
lontano  dalla  lucida  dell' Aquila  gr,  19,  28. 

^ J t.  Congruo,  è anche  Termine  teologi- 
co, e diceil  del  merito,  che  non  richiede  me- 
eessnriamente,  e per  Istrottà  giustizia  la 
mercede,  lui.  congruità.  • Segnar.  Mann. 
Magg.  24.  3.  Non  avevi  alcun  merito  uè  con- 
degno né  congruo,  ad  ottener  rhe  il  Si-8Urt 
li  ravvivasse.  ; Palino.  Si  or.  Cone.  221.  Qui 
non  intendevi  del  merito  congruo,  ma  del  con- 
degno. 

• $ 2.  E in  forza  di  susf.  « Espos.  S-’lm 
[30.]  Sono  due  modi  di  meritare  : 1‘  uno  moda 
si  dice  di  cuudegun,  e T altro  ctingruo  ».  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  3.  I.  19.  Hanno  perdo'» 
di  vantaggio  ugni  mento  di  condegno,  e se- 
condo molli  scolastici,  ancor  di  congrua. 

$ 3.  lus  congruo.  Termine  togale,  ti  di- 
ce quel  lus,  o Privilegio,  che  ha  il  vicino, 
d"  esser  preferito  nella  vendita  d una  casa 
confinante,  o d'  altra  sunti  cosa. 

. CONGUAGLIARE.  Agguagliare.  |*t. 
conequare.  gr.  è pulirti*.  Seder.  Ce/t.  20. 
Ponendo  a tulli  una  cannuccia  o paletto  e zap- 
pandogli, o vangandogli  riasrbrduii  mete,  e 
sbarbando  T erba,  sic:hé  siano  conguagliati  al 
terrena. 

CONG  U AG  HAT  AMENTE.  Avveri.  /, 
modo  roagtiogltoto.  S.<der.  Cult.  Ort.  32. 
Fa  ne'  luoghi  ficdiii,  ctim*  uei  caldi,  purv-tu 
se  gli  dia  I acqua  rougnaglisUmrutr. 

• CONGUAGLIO.  Agguaglio,  Pareggio. 
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l i*  acquatta.  gr.  ìeÒTt s>.  Salvia.  Dise.ì.  401. 
Sari  di  tallio  valore,  clic  cui  prutillo  che  da  I 
Iri  >i  trarrà,  farà  all' altra  conguaglio  e buon  | 
contrappeso. 

CONI  AI!  E.  Improntar  le  monete  [o  le  me- 
daglie Cai  nmia.j  lai.  cadere  mouetam.  gr. 
tieiMytiv.  Ita  ut,  lnf.30.  Oud  e rupoK:  quau- 
do  tu  andavi  A I fuoco,  uuu  1 uvei  tu  cum  prr- 
•tn;  Ma  si,  c più  l avei  quando  coniasi.  Oli. 
Cent,  Inf.  18.  (334.]  Coniare  é mutare  d'ima 
furnsa  ad  altra  forma,  e lare  falso  conio  viene 
adire  ingannare.  Hi  cord.  Maletp.  135.  In  sul 
ceppo  di  detto  pino  coniarono  fiorili  d oro. 
Bnrch.  I.  ti.  Comando  Giuda  leicaglieduii 
muggine,  Per  Volerle  poi  spender  per  muleta. 

{ I.  Per  Tenere  unito  per  forza  di  conio. 
laU  enneare.  gr.  mMVl&ia.  Pii!.  4 18.  Una 
pietra  è quella,  clic  dà  compimento  all'ureo, e 
alla  volta;  quella  coma,  c congiunse  i coitali 
della  volta. 

• J 2.  Coniare  a staffa , cale  Improntare  le 
monete , o medaglie,  per  eia  di  Retto;  il  che 
ti  fa  dentro  ad  iiho  finimento  di  ferro  pro- 
prio de  RCttnt ori  detto  Staffa,  per  la  tomi - 
gliuaza  che  ha  con  le  staffe  da  cavalcare. 
Holdui.  [l’oc.  Due.  38.] 

• $ 3. Comare  a vite,  di  cesi  quando,  per  im  - 
proni  are  il  corno  nelle  medaglie , o monete, 
t'adopera  lo  finimento  di  ferro  detto  fi- 
fe. Haldm.  [Toc.  Dii.  38.] 

• J $ 4.  Coniare,  parlandoli  di  vocaboli, 
vaie  Inventare,  Creare.  Salvia.  Pi  ai.  Tose. 
3.  HI.  Come  se  uoi  a similitudine  di  pallore 
battessimo  e rem  attimo  di  nuovo  la  voce  / «■ 
dorè , male  proprio  degli  oppilali  ed  oppilalo, 
ebe  hanno  il  s ito  verde  siici  che  aio. 

CONI  \TO.  ddd.  da  Coniare;  Impresso, 
Effigiato,  lat.  cnsnt,  tignatili,  gr.  xtyXp’r/- 
p *»s*.  ti.  T.  II.  30.  I.  Si  trovò  nel  tesoro 
della  chiesa  in  Vignoue,  in  moneta  d oro  co- 
niata, il  valore,  e rompilo  di  dinoiio  milioni  di 
fiorini  d oro,  e più.  Fr.  Cierd.  Pred.  S.  Il  da- 
naio, elio  non  è coniato,  sapete,  ebe  imu  cor- 
re , e non  si  spende.  Hed.  Etp.  Hat.  83.  Fra 
le  suddette  medaglie  antiche  del  serenissimo 
Granduca  si  vede  ioni  alo  un  Èrcole.  E 83.  Si 
miran  coniale  sulle  teste  de’ ermi  maschi,  e 
massimamente  nel  rovescio  d una  medaglia  di 
Filippo. 

• t \ E in  forza  di  siisi,  per  Danaro,  di- 
te gr.  157.  Minute  palme  porgon  talora  i ric- 
chi avari,  e ne  traggono  sicuramente  le  miglia 
di  coniati. 

CONIATORE.  Terital,  moie.  Che  (o  Cài] 
conia,  lai.  cutor  manetae.  4 

CONICAMENTE,  Aererà.  d maniera  di 
cono.  lai.  conica,  gr.  xmxù;.  Gol.  Leti. mot. 
Lun.  <11.  Conicamente  si  vanno  allargando 
fiuo  al  perimetro  lunare. 

CONICO,  ddd.  Di  cono.  Di  figura  di 
corto,  dppartenente  a cono.  lat.  r-nticns.  gr. 
cintiti;.  Sagg.  nat.  cip.  <41.  Far  gettare 
della  stessa  pasta  oc.  un  anello  oc.  di  forma 
runica 

CONICI. LA,  l.o  stesso,  che  Conitta.  lai. 
coarta,  gr.  xóv&jX.  To/g.  Diate.  I-s  conia», 
che  per  altro  vocabolo  r detta  «mirila,  è di 
due  mauirre. 

• t CONI  ETTO.  Dim.  di  Canio;  Piccolo 
Cuneo.  Ilari.  C.  d re  hit.  di ber  f.  <81.  Con 
certi  cornetti  sottili  e lunghi  ce.  I ho  serrala(7o 
cintura  t r ferma. 

CONIETTURA.  Conghieltnra.  Ut.  raair 
ritira,  gr.  rr oyoouif.  Tit.S.  dnt.  Di  quesln 
buona  ciMiiettura  si  èe  lo  scritto  da  naesirr  san- 
to appostolo  Paolo.  Omel.  S.  (Ha.  Griioit. 
[214.]  Acciocché  più  chiaramente  ella  « povsa 
conoscete,  pigliamo  la  ronieltura  e la  simili- 
ludine  d ille  sostanze  corporee.  ; Segr.  Fior. 
Pr.  22.  La  prima  ronieltura,  che  u fa  di  un 
Signore,  e del  cerve!  suo,  è vedere  gli  uomini 
ebe  lui  ha  d intorno. 

• J j Hi  tratto  fatto  n conici  tura  .vale  Hi - 
tratto  eseguito  tulle  notizie  che  delle  fat- 
texte  di  alcuno  han  lasciato  gli  scrittori. 
Proi.  Fior.  4.  3.  249.  Non  mi  sovviene  d'aver 
■ni  vedalo  il  ritrailo  d'Omero  e di  Virgilio 
nè  m medaglia  nè  in  altro  modo,  e «redo  che 
•e  ali  iino  ve  n é.  sia  fallo  a rnmrllura. 

. CONIETTGR  ALE.  ddd.  Congetturale. 
Magni.  Irli.  (.Virus.  70.  Ali  mi. imo  di  questo 
masso  se  ne  vedono  altri  minori,  che  possono 


vcrisimilmente  aver  Tatto  il  sovvenire  a Longi- 
no, e ai  suoi  letterati  d adattarvi  la  favule  di 
Niobe,  benché  a dire  il  vero,  questa  sia  pura 
luduainne  cnniettnrale.) 

a CON  IKTTL  RALII  ENTE,  dvveròio.  Per 
messo  di  coniai  tu  re,  In  maniera  cornetta • 
rate.  lai.  conieclurnliter.  gr.  ersjf*  *?!**{. 
Salvia.  Proi.  Tote.  I.  329.  N>»o  per  ueccii- 
| tà  dimostrativa,  ma  |>er  «iiiTcnieiiaa  di  prolia- 
, Ialiti  conici  (oralmente  chiaro,  a*  Galli,  lati. 

I Tom,  ili.  38.  Onesta  (esperienza)  che  bo 
| fitta,  uun  è veramente  quella  delle  due  nella 
quale  ronirtluralnieute  Ilo  |nù  spermxa.  K Op. 
MI.  5 . 385.  Nella  quale  cnoietluralmeiite  ai 
potrebbe  sperare. 

CONI  Errii  RARE.  Con  ghiri!  arare,  lat. 
coniicere.  gr.  eT4)f«?t«&*i.  Bit.  taf.  33.  I. 
Assai  bene  potrà  cuoi  etili  rare,  che  in  processo 
di  trm|M>  re.  bissona  di  quelli,  che  facessimo  lo 
simile;  e » era  vero,  o no,  por  sensismi mente 
polca  questo comH turare.  Horgh.t'ol.  Laf.Wfi. 
Ila  questo  si  potrebbe  per  avvi  «tura  «mietisi- 
rare  che  ee.  Sega.  Star.  8.  223,  Si  potette  con- 
ietturare,  che  Aleasaudro  piuttosto  d.ssc  buona 
sperami. 

COXIETTURATO.  ddd.  da  Contri  tura- 
re. Hed.nlett.  <.  85.  Vi  cagiouasa  qualche 
piccola  escoriamone  conielturata  da  qualche 
|kw-o  di  sangue  che  ai  scorgeva  tramischiato  Ira 
quel  verde  della  bile. 

CONI  ETTI;  REI-LA.  Dim.  di  Coniatura. 
Da  e.  Scimi.  47.  Che  Cateriua  con  Arturo  car- 
nalmente si  congiugnesse,  cinque  coniclturelle 
addurrai»». 

: COMPERO,  ddd.  Si  dice  dei  l egata- 
li, che  producono  frutti  a guitti  ih  cono,  co - 
me  quelli  dell'abete,  del  pino,  del  faggio, 
del  larice,  re.  Car.  Eh.  3.  <072.  Ih  cipressi 
ru inferi  a Diana  S'crgouo  i boschi  alteramente 
all'aura. 

•;  $ Si  usa  anche  come  luti.  U Toc  a boi. 
alla  v.  Larice,  dlbero  di  grande  altezza 
dagli  scrittori  annoverato  tra  i conferì. 

• ; CONIGLIA.  T.  di  marineria.  Cariati, 
l 'iagg.  2.  323.  Finito  lo  sbarco  de  Portoghesi, 
furono  essi  ripartili  nelle  due  navi  di  Zelanda, 
• li  incisero  lutti  sullo  la  copert  i della  nave, 
e a me  toccò  a stare  nella  capitana  nel  lungo 
detto  la  coniglia  vitto  la  poppa. 

: CO.MG  U ACCIO,  peggiorai . di  Coniglio; 
e dico  si  figurai,  d’ Uomo  eccessivamente  ti- 
mido. Cecch.  Prov.  71.  Stamattina  j-arlando- 
mi  t («rea  Un  Rodomonte , e slava  a tu  per 
tu;  Ora  tu  me  lo  mostri  un  «migliaccio  Cb  ab- 
bia paura  dell Umbra. 

CONIGLIERA,  [e CONIGLIERE.]  Luogo, 
dove  ti  tengono  rinchiusi  i conigli.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  [Non  li  provar  più  in  arnie, 

0 paltoniere  l'orbe  viltà»»  giunse  uel l'arcione. 
Si  eh' a la  giostra  avesti  il  mclloue.)  Come  co- 
niglio fuor  di  conigliere.  Car.  lett.  2.  203.  Ic 
cacce,  i parchi,  le  conigliere,  le  colombaie,  i 
boschi,  (-'giardini  che  vi  tono  già  inviati. 

^ CONIGLIO,  t" Quadrupede  che  ha  le 
orecchie  per  lo  più  nude,  ed  i piedi  più  corti 
di  quelli  della  lepre  comune  alla  quale  t sal- 
vatici somigliano  nel  color  grigio,  estendo 

1 domestici  o bianchi,  o neri,  o macchiati  ] 
lat  cnnicu/us.  gr.  rTiù.l/f.  Hocc.  g.  3.  p.  8, 
Videro  oc.  d'ima  parte  uscir  conigli,  d'alti  a 
parte  «srrer  lepri.  Patoff'  8.  E «oovi  larva* 
infie  per  conigli.  Gnor.  Pati.  fid.  4.  I.  Che 
quantunque  egli  aia  più  d'uu  coniglio  Pusilla- 
nimi! assai. 

• SIA’  per  meta/.  » 0.  T.  8.33.  <9.  Per  di- 
spetto di  lor  villi  da  tutte  le  naaioui  del  mon- 
do i Fiamminghi  erano  chiamati  conigli  pieni 
di  burro  ». 

$ 2.  Avere  i conigli  in  Corpo,  dicesl  in 
proverbia  di  Chi  è timido,  e pauroso,  detto 
perchè  i conigli  tono  animali  timidissimi. 

5 3.  lu  farsa  di  add.  per  i scherzo.  Lih. 
son.  79.  Pere  coniglie  in  faracttia  di  vaio,  K 
petche  impiccatole. 

• CONIGLIO!/).  ‘Lo  stesso  che  Coniglio. 
Cnrt.  Sviu.  (‘8.(  Indi  avventatosi  Di  ghiri  a uno 
stufalo,  e «uncinili  cc.  Fece  prove  da  Marte. 

. CONIO  LI  UZZO.  Dim.  di  Coniglio;  \e 
diceli  figurai . d' Omiciattolo  da  nulla  ; V i- 
gliacc si  ) Bollirne.  UN.  <50.  G diclini,  cooi- 
gliusao,  ansi  frittella  Da  darti  sei  rcceluoo  «>u 
un  guanriile. 
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CONIO. Strumento  di  metallo,  o di  legni  , 
ch  i tagliente  da  una  testa,  e ima  l'altra 
va  ingrossando,  e pigliando  forma  pirami- 
dale; onde  percosso,  ha  forza  di  penetra- 
re, e di  fendere.  lai.  cimeli s.  gr.  vo/Jv,  Cr. 
2.  23.  13  Oimi  tra  la  curlcrcia,  e I legno  si 
metta  per  due,  o tre  d>la  mi  conio  di  ferro, 
ovvero  d osso,  clic  digradi  fino  al  taglio.  Liv. 
M.  [Dee.  7.  24.]  Ferrano  una  schiera  appun- 
tala a guisa  d’uu  coma,  prr  più  agiatamente 
babrgli.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  Puntelli  s’appa- 
reerhin.  comi,  e beve. 

$ I.  Conio,  si  chiama  ancora  quel  Ferro, 
nel  quale  è intagliata  la  figura,  che  s'ha 
da  imprimere  nella  moneta,  [medaglia,  o 
simile,]  e dicesi  altresì  l'or  sello,  e Punzo- 
ne. »:  ttenv.  Celi.  Oref.  73.  Cominciando 
adunque  dal  modo  di  stampar  le  medaglie  a 
conio,  diciamo  che  ec. 

J 2.  Conio,  diceti  anche  la  Impronta  stes- 
sa. Dan!,  /stf.  30.  Sio  di  sm  il  falso,  r lo  fal- 
sasti il  conio.  A Par.  19.  Quel  di  Rascia. Che 
male  aggiustò  il  couio  di  Viuegu.  A 29.  E al- 
tri ancor,  ebe  son  peggio,  che  porri.  Pagando 
di  moneta  scasa  conio.  Hocc.  mov.  50.  <7.  Nul- 
I altra  mancia  spendendo,  che  senta  «mio. 
Frane.  Sacch.  Op.jUv.  97.  Che  abbia  il  co- 
nio del  principe,  r del  paese  dove  ella  si  spende 

S 3.  Per  la  Moneta  stessa,  lat.  art,  pecu- 
nia. gr.  vjr/àzioe.  Doni.  luf.  18.  Disse:  vi». 
H iillian:  qui  non  sou  femmine  da  conio  (cioè, 
che  vendano  la  loro  onestà  per  moneto.  1 

^ S 4.  Per  metnf  presa  dalla  moneta, 
cui  arreca  perfezione,  [diceti  delle  cote  che 
nella  loro  specie  sono  il  modello.]  Lih  sou. 
72.  Cenai  con  tal.  che  mal  scusa  può  farsi  Col 
couio  de’piacer,  eh 'è  il  contentarsi. 

• Ji  3.  Per  Genere,  Sorta , Fatta.  Ces.  lett. 
Cic.  8.  127.  lo  t'ho  scritto  una  lettera  di  nuo- 
vo conio  per  farti  conoscere  che  questa  rar- 
comandaaioue  non  è punto  delle  comuni  'il 
lat.  Ita  : genere  no*»..) 

• $ 6.  Conio,  coll' Aggiunto  di  Amorosa, 
vale  Tormento  d'amare,  /pioti  affanno  che 
passi  entro  la  carne  a modo  di  conio,  m Mcrg . 
5.  23.  E poi  chi  ama  giuro  al  mente  pensa  Co  - 
tu'  e' si  tragga  l'amoroso  conio  ». 

• CONISTABOLE.  T.  d.  Conestabile. 
G.  T.  Rimatevi  preso  Ettore  di  Confida  Pana- 
go,  r più  altri  romslaboii. 

CONIUGALE,  ddd.  Di  Marito,  Marita- 
le, Matrimoniale,  lai.  co  ungali s.  gr.  y«- 
pr,ìso;.  Fir.  ds . <35.  Tallio  lo  stimolerà  il  con 
uigalc  amore,  che  egli  sarà  restretto  far  di- 
ventare ancora  lei  una  Iddea.  Barn.  Ori.  3.7 
I.  Volendo  in  lui  raoUrurci  quello  stato  Che 
volgarmente  é detto  coniugale. 

CONIUGARE.  Congiugnere  insieme,  lat. 
coniugare,  gr.  vwÙTtritv. 

• 5 <-  A neutr.  pass.,  vale  Unirsi  in  ma- 
trimonio, Salvia.  Dite.  3.  35.  Se  il  coniugar- 
si è a fino  d'aver  prole,  come  uon  sarà  disgra- 
da il  non  averne  ? 

$ 2.  Coniugar»,  Termine  grammaticale; 
e vale  Ut  durre,  o Recitar  per  ordine  i tem- 
pi, e le  persone  de  verbi,  lai.  inflrctere,  con- 
iugare. 

CONIUGATO,  ddd.  di  Coniugare,  lat. 
coniugatili,  gr.  T<J90)p.pt»9<- 

J l.  Coniugato,  iticeli  anche  por  Congiun- 
to in  matrimonio,  (i  s'uta  anche  m forza 
di  snst.]  lai.  coniugami,  matrimonio  tunetns. 
gr.  TjvtCttr/ui-jSi.  LU.  Amor.  Manifesto  c dun- 
que, che  tra  i «mingali  grloaia  non  può  aver 
lungo.  Marni.  S.  Greg.  I.  8.  Ciò  furono  pre- 
lati continenti  e coniugati.  : Segnar.  Porr, 
unir.  23.  2.  I coniugali  nella  Chiesa  di  Dio. 
sono  il  maggior  corpo  dello  stato  laicale.  A* 
Crisi,  instr.  I.  31.  7.  Non  è loro  lecito  nello 
•tato  presente  di  liberi,  ma  solo  può  divenir 
lecito  urlio  stalo  futuro  di  rouiugati. 

$ 2.  Coniugata,  Termine  geometrica,  ad  è 
aggiunto  d'aleuti  diametri  di  partieolar 
positura,  e propor  zione  ih  alcune  sezioni 
coniche,  detti  altresì  primo,  e secando  dia- 
metro. lat.  coniugatili,  gr.  Tiv  dip. 

geom.  <73.  Se  sari  unai|«erbola  ce.,e  dal  cen- 
tro sari  aitata  sopra  il  diametro  coniugato  una 
perprndirolare  ee. 

5 3.  Si  dicono  ancora  Coniugate  la  due 
coppie  di  sezioni  opposte,  formate  con  dia- 
metri coniugali  in  maniera  che  II  seconda 
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t/iamtfi'o  c/i  linci  di  dette  ceppiti  si  e il  se- 
condo dell  atleti. 

CONIUGAZIONE.  //  coniugare.  laL  «r- 
horum  coniugatiti. •.  Huommatt.  Trall.tixop. 
17.  Coniujiitioue  è nua  trascendenza  del  ver- 
Imi  uc  tiiui  accidenti  • li  altrove:  Cuiiiugiiin- 
ne  redolire  o conseguente,  ed  irregolare  « allu- 
mala. o inconseguente. 

• $ Coniuga; iou*  da  nervi,  chiamasi  dai 
Hotomi iti  un  paio  di  narri.  Gli  antichi  ne 
conta  rutto  scile;  i moderni  ne  hanno  scoper- 
ta altra  trenta.  Uni.  [Cout.  2.  88.)  Italie  ] 
•inali  fibre  lutino  origine  le  coniugazioni  de  j 
nervi  che  ii  diramano  poi  a tutte  le  viscere-  i 

• CONIUGE.  /'.  L.  Moglie,  o Marito:  e ■ 
più  frequentemente  nel  numero  del  più,  rate  J 
il  Marito  e la  Moglie,  lat.  cottiti  r.  gr.  ajZj(. 
Haas.  21.  In  sopra  nò  la  coniuge,  U innocente 
cj.j  oc  , difendono  noi  da  ogni  snipiziono. 

CONI  UG  IO.  F.  L.  Congin  gnimanto;  lo  stes- 
so che  Matrimonio,  lai.  coniugium.  gr. 

•//«.  ; Lanim.  Tasi  am.  72.  Suino  lutti  e ciascuni 
oc.  da  ricevere  roti  c’ naselli,  come  le  femtuiuc, 
ac.  dalle  cure  secolari  sciolti  ee.  e non  Meno  per 
veruno  modo  |ier  coniugi»  legati. 

• CONI  UNGER  E.  [F.  L.  e A.  Congiugne- 
re.] Docs.  47.  La  natura  schifa  che  le  cose  con- 
trarie uun  si  couiutigaiio.  Frane.  Harb.  77.3.  E 
rou  quelli  è culli  unto  Lo  documento  qui  dinan- 
zi scritto. 

CONIUNT1V0.  Aild.  Atto  a congiugnere 
Ut.  coniitngenili  t ini  ha/mus. 

S E anche  Termine  grammaticale,  ed  è 
aggiunto  d' uno  de' modi , con  cui  si  coniuga- 
no i verbi;  che  anche  si  dica  Sublimi  irò. 

. CONIUNTO.  [/’.  L e A]  Snst.  [Can- 
giunto,]  Parente.  Frane.  Harb.  39. 14.  E ta- 
rai allindile  Ih  salutar  lo  tuo  collimilo  spet- 
to. A'  99.  13.  Fra'couiunti  conviene  Metter  de- 
gli altri  nel  metto  talora. 

• CONI  UNZIONE,  f F.  L.  e A Conginn- 
sione.]  Ilorgh . Col.  Ilom.  302.  AfUuo  , ol- 
tre alla  comune  roniuuxione  di  tuttala  Tnsea-. 
tia  iuvieuie,la  sila  propria  repubblica.  K ap- 
presso: Dipende  lutto  dal  rispetto  della  eomuii- 
«ione  di  Ituina.  E Ann.  Fani.  77.  Fra' quali, 
non  listante  la  rouiuoziuitc  drl  sangue,  per  ani- 
mo di  parte  furono  brighe  mortali. 

. CONI  UMAZIONE  \F.  L.  e A.  Cingili  - 
rit.]  Hoc;.  47.  Couciofovseclié  un  tiranno  peti- 
in  e di  rostrignrr  rou  tormenti  un  libero  uo- 
mo a manifestar  t compagni  della  contro  a lui 
latta  eoninr  azione,  colui  la  lingua  con  morto 
ti  recise. 

CO  NIZZA.  ("7'.  d' Agricoltura , Erba  di 
più  specie,  e principalmente  di  due  manie- 
re : Orni  zza  maggiore , a Coniasi  minore. 
L' acni  està  del  suo  odore  mette  in  fuga  le 
pulci. J lat.  conysa  , cunilago.  gr.  ri-AiZn. 
Pallai!,  cap.  19.  E’ dice,  che  l'erba  cometa 
secca,  mischiata  tra  'I  grano,  il  conserva  lun- 
go lem  pò.  Folg.  Piosc.  La  militai  , che  per 
«Uro  vocabolo  >-  detta  conicità,  è di  due  ma- 
niere: mia  c detta  conitta  maggiore,  e l'altra 
è appellata  roliitta  minore,  lieti,  Fip.  83. 
Dicono  che  la  conitta  rolTaculftti  del  suo  odo- 
re mette  in  fuga  le  vipere. 

; CON  LATERALE.  Add.  Collaterale  Ott. 
Cam.  !nf.  14.  208.  Riscrive  il  letto  del  fiume, 
e li  cnnlaterali  confini  per  colore. 

: CON  LA  U DAZIONE.  Lode.  Ott.  Cosa. 
Purg.  7.  93.  Qui  Bordello,  a roulaudatiooe  di 
Virgilio,  narra  della  tua  fiutila  parladura. 

I CONLOG  ARE.  //.  Lo  stesso  che  Col- 
locare. Ott.  Cam,  Par.  30.  638.  Descrive  gli 
ir. min  di  Paradiso,  c tra  essi  conioga  uno,  nel 
quale  dice  che  lederà  l'anima  dellu  impera  do- 
ri- Arrigo  di  Liirimborg». 

CON  MECO.  Lo  stesso,  che  Meco , e Con- 
caio meco.  Preposi  sione  replicata  per  pro- 
prietà di  linguaggio,  ma  stasa  necessità,  e 
si  replica  altresì  in  leco  e in  Seco,  dicen- 
dosi Con  loco.  Con  seco.  lat.  niecum.gr.  fsar't- 
pi  j.  Ilice,  lutrod.  49.  A esular  con  meco 
insieme  vi  disponete.  E uov.  29.  12.  Farete 
pure  rbe  domare,  o I altro  di,  egli  qua  con 
mero  se  uà  venga  a dimorare.  Tav.  Hit.  Lan. 
cilotlo  si  trae  avanti,  direnilo:  Sire  Tristano, 
voi  avete  mandalo  a dire,  che  volete  con  meco 
battaglia.  Morg.  21.  70.  Rinaldo  sol  con  me 
co  nr  verri  , Che  mi  bisogna  un  compagno  «lie- 
ti ire.  , 
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CONNATO.  Add.  yato  insieme.  Geli, 
lelt,  3.  32.  La  quale  aria  per  esser,  come  » / 

■ delta,  nata  inorine  ron  lini  ec.  , è chiamata  da 
1 chi  alia  connaturale,  e da  chi  aria  connata, 
i CONNATURALE.  Add.  Pi  somigliante  , 
e proporzionata  natura,  lat.  eoHgrnens  , 

I connaturali!,  gr.  rq^tvijf  Cr.  2.  12.  4.  So- 
no temperate  per  luogo,  c per  I’  aere  connatu- 
rale convenienti  alla  pianta.  Pani.  Cono.  81 
Avvegnaché  (l'epiciclo)  più  uà  connaturale  ad  , 
esso,  che  agli  altri.  E <24.  Veramente  questa  ; 
differenza  è intra  le  passioni  connaturali,  e le 
consuetudinarie.  Red.  [‘zen.  17.)  Amor  la  scio- 
glie , la  risveglia  , e accende  Un  dolrc  iu  lei  : 
connaturai  desio.  ; Menz.  Costr.  irreg.  c.  8. 
234.  Tutte  le  lingue  vi  fcron  lecito  premier 
dalle  altre  ce.  una  qualche  voce  o frase,  che 
poi  resasi  connaturale  a chi  la  prete  per  sua, 
perde,  a maniera  dell' innesto.  Tesser  d'altrui. 

CONNATURALITÀ.  Astratto  di  Con- 
naturale. Geli.  lett.  3.  23.  Li  guerra  e stimo- 
lo del  quale  (appetito),  si  per  la  grandezza 
del  diletto,  e sì  per  la  connaturatila  ch'egli  ha 
con  T uomo  ec.,  è lauto  grande  che  ci  sono 
rari  quelli  clic  non  tedino  qualche  volta  al 
suo  furore. 

CONNATURARE.  Far  d'eguale,  e simil 
natura,  lai.  similem  ejficere.  gr.  cantàl. Sen. 
Pedata.  [93.]  La  natura  gli  ha  [si]  connatu- 
rati insieme,  che  I mio  dall’altro  non  ti  co- 
nosce. 

GONNELLINO.  Pim.  di  Conno,  lat.  par- 
ersi Cunnns.  gr.  putii;  xir&sj.  Frane.  Sacch. 
rim.  Gio.  d Am.  68.  E perché  stato  sou  già 
per  coperchili  Di  mille,  e più  tra  ronneliiui,  e 
putte. 

CONNESSIONE.  Congiugnimcnto,  Attac- 
camento. lai.  coiuexio , iicj  isf.  gr.  npttil- 
x/i,  mnxyr,.  Sagg.  nat.  esp.  233.  Per  lo  più 
bau  no  fiora,  a minia  rouuessione  tra  loro.  • J H ed. 
Osi.  auim.  <33.  In  essa  borsrita  o fiasche! In 
non  ha  il  verme  internamente  alcuna  altacra- 
tura,  o connessione  ma  vi  sta  totalmente  sciolto. 

• CONVESSITÀ,  Attitudine  reciproca  di 
due  cose  a poter  essere  connesse.  Guicc.  Stor. 
0.238.  I.»  quii  cosa  essendo  ee.,  ed  avendo  per  il 
danno  che  ne  riceve  la  città  di  Vinegia  qual- 
che rnnnrssità  con  le  cose  italiane,  uon  è al  lut- 
to finirà  drl  proposito  farne  alquanto  distesa- 
mente memoria. 

CONNESSO.  Add.  da  Connettere  lat.  con- 
nexns.gr,  rupXtzXr/phai.  Agn.  /*mi/.[‘SI,] 
Elle  sono  connesse  insieme  in  modo,  che  ec. 
facendone  una  bene,  tulle  l altre  seguitano  be- 
ne. Segner.  Crisi,  insti- . 3.  30.  12.  Nè  anche 
qui  termina  tutto  il  male,  che  suole  andar  con- 
nesso alla  vanità  del  vestir  donnesco,  Al.  IH.  <9. 
Miri  per  tanto  chi  fa  le  sue  limosine  solante». 
Ir  a ehi  gli  è connesso  di  sangue,  che  non  gli 
divengano  una  sementa  infruttuosa. 

t $ I.  E colla  proposi  stona  In.  Guicc.  Star. 
<0.  773.  Alla  quale  furono  aggiunti  Ire  articoli 
non  connessi  nella  rapito! azione,  mi  posti  m 
(scrittura  separata,  confermati  eziandio  per  giu- 
ra mento. 

; 5 9-  Annesso  a Connesso,  che  comune- 
mente si  usa  dire  Annessi  e Connessi  nel  nu- 
mero ilei  più,  ed  in  farsa  di  snst.,  è tarmi- 
ne dinotante  Tutte  le  cose  che  per  necessità 
vanno  unite  con  quella  di  che  si  parla.  F h*. 
Disc.  Arn.  17.  Non  recede  scudi  dodicimila, 
compresivi  tatti  gli  altri  annessi  e connessi  di 
lunghe,  alte  c grosse  muraglie  andanti,  di  spro- 

" ESTASILE.  Lo  ante  rht  CW- 
stabile  ,V«h-,  ant,  <02.  10.  Costui  si  erede  cer- 
tamente venire  nostro  capitano,  cd  io  non  so, 
se  fosse  voluto  per  couuestabile  de'  berrò»  ieri. 

CON N ESTÀ BOLE.  [F.  A.)  Lo  stesso  che 

CeuestmMc. 

CONNETTERE.  [F.  /,.]  Mettere  Insieme, 
Congiugnerà,  Attaccare,  lai.  cedere,  con- 
cedere. [gr.  ev,uirìix(iy.)  • Udini.  Pise.  1. 
137-  Solamente  ho  lascialo  loro  iie’luoghi  del- 
le piegature  queste  cignr  re-,  e questi  altri  co 
me  stiglili,  o come  piccoli  gOULZighetti,  chele 
connettono  e le  tengo»  ferme  ‘la  osta.) 

t S I-  E in  signifr.nrnlr.  pais.  vale  Unir- 
si. lincei I.  Anni.  20H.  Dipoi  diseeode  il  I mu- 
ro (d‘  un  paio  di  nervi ),  e si  con  nelle  eoll'ui- 
iimo  paio. 

< 2 .V on  connettere,  ilicest  dì  Chi  di  se  or- 
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re  male,  e senz' ordina,  che  diciamo  anche 
Non  annodare . 

»;  CONNIVENTE.  Adii  Che  ha  canniven- 
sa,  Che  dissimula  gli  altrui  falli,  Che  fa 
le  viste  di  non  i -edere,  ciò  che  dovrebbe  im- 
pedire. 

CONNIVENZA.  F.  L.  Dissimulasi, me  , , 
[//  non  opporsi  aduna  cosa  rAr'ii  faccio.] 
lai.  conniventi*,  gr,  ÌTzip-jiti.  • Magai,  lett. 
[fam.,2.  <46  ] Mi  sento  disposto  a perdere  af- 
fatto la  vergogna,  giustificato  dalla  cortese  ma- 
invelila  onde  ella  si  è ec.  contentata  d’ammet- 
tere i miri  ritorsi. 

•J  CONNO.  Parta  vergognosa  della  fem- 
mina. lat.  cannai,  gr.  rjiòOf.  Ar.  Sat.  1.  Ben 
nonno  Con  mm  schifezza  e stomachi  più  saldi 
Baciar  lor  anche  a nuova  luna  il  conno.  An- 
ton. Alam.  san.  <6.  Qui  fra  In  gente  lirla 
Facci  a m gran  fusti , gran  birri,  gran  sonni,  E 
stiam  discosto  vnlenticr  da'  couni. 

• CON  NOVIZIO.  Compagnone!  noviziato. 
Ratdin.  Pacami.  Er*  suo  couuaviaio. 

• 5 CONNUBIALE.  Add.  Appartenente  a 
connubi':  Coniugala,  lai.  connubiali s. 

CONNUBIO,  [e  in  farsi  di  rima  CON- 
NUBBIO.]  F.  L.  Maritaggio  , Mugliasse , 
Matrimonio,  lat.  connubium.  gr.  [*ydt jucf) 
Sega.  Stor.  7.  <98.  Si  venne  alla  conclusione 
del  giorno  da  consumarsi  il  connubi».  • Ar. 
Far.  3.  30.  Virtù  il  farà  di  tal  connubio  de- 
gno. £5.  33.  Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da 
l»io  Per  connubio  legittimo  è eoocesio.  Sauna;. 
Are.  Egl.  <0.  Un'orsa,  uu  tigre  han  fitto  il 
fier  roitiiubhio.  Deb!  perché  non  troncate,  o 
Parche  rigide,  Mia  tela  breve  al  diipict alo  sub- 
bio ! 

CONNUMERARE.  Annumerare,  Mettere 
in  numero,  lat.  eonnumerare,  recensore,  gr. 
eovxcrèurTv.  Ott.  Coni.  I»f.  [4.  39.]  Qui  con- 
uutnt-ra  molli  filosofi,  li  quali  ebbero  diverse  op- 
pi moni  delli  priori  pii  (saturali.  £22.  [383.]  Qui 
coi. numera  dieri  densnuii  sotto  un  decurione. 
Fir.  Piai.  bell.  domi.  363.  La  pittura  appres- 
so dd*  Greci  fu  comi  umerali  tra  Tarli  libera- 
li. J Golii.  Tratt.  Fadif  33.  Conuumeraii 
ancora  tri  i carpi  di  difesa  il  rivellino. 

: CONNUMERATO.  Add.  da  Connume- 
ra re. lai.  recensititi,  gr.  <rj»v.pi$ur4?tÌ4.  Itoti. 
Svet.  Fit.  1.  62.  Egli  \Cxsnre)  fu  con  nume- 
rato tra  i principali  di  quelli  che  orando  difen- 
devano le  cause. 

CONO.  [‘Solido  a base  circolare,  il  qua- 
le va  diminuendo , sempre  circolarmente, 
verso  la  parte  opposta,  ove  termina  in  pun- 
ta, che  dicesi  Apice)]  lat.  cohhs.  gr.  sfiM;, 
Xò?o;.  Fiv.  Res.  sol.  prop.  19.  Ix  forze  per 
ispezzare  nu  cono  fitto  nel  muro  , vanni.  Sce- 
mami» colla  proporzione  che  scemino  le  sezio- 
ni. Sagg.  nat.  esp.  <2.  Egli  è ultroneo  di  co- 
no formato  di  sughero,  /fi -d.  Ins.  <2.  I-c  vidi 
tulle  riroficrle  di  vermi  , <Jie  «vero  figura  di 
cono.  £13.  Ancorché  finsero  lutti  della  stessa 
figura  di  un  cono. 

CONOCCHIA.  Pennecchio  in  sulla  rocco. 
lai.  pcnsiim,  pr.  Da  ut.  Pure.  21. 

Ma  perché  lei,  clic  dì,  e notte  fili.  Non  gli  atra 
tratta  aurora  la  conocchia.  Hut  La  conocchia, 
cioè  quella  parte  del  pennecchio  e della  me- 
rita Filoc.  4.  <30.  O Ladini i,  lien  fermi 
l’ orditi  conocchia.  Malm.  7.  23.  Aprir  vede 
una  porta,  e in  chiaro  lume  Sventolar  drappi, 
e campeggiar  conocchie. 

• $ *£  per  Rocca.  Hate.  Am  et.  [54.  ‘I>> 
non  trascorsi  la  puerile  eli  oziosa  nè  tutta  la 
diedi  solamente  alla  conocchia  ) Tate.  Gar 
[16-  3.)  Mirati  qui  fra  le  mronic  ancelle  Fa- 
voleggiar con  la  eouorrbia  A Iride:  [Se  I Infil- 
ilo espugnò,  resse  le  si  die,  Or  torce  il  fisso.] 

• I CONOIDALE.  Add.  di  Conoide.  Calti 
Op. lett.  6.  2.  Io  credo  che  nella  dimostrazione 
di  quel  teorema  «lei  centro  della  gravezza  drl 
fmistu  del  conoidale  rettangolo  che  lasciai  a 3 
S.  M.  II.  vi  sia  una  sciarmi  ione. 

CONOIDE.  [T.  d.  Geometria , Corpo,  » 
Solido  che  ha  della  figura  d‘  un  co**.]  lai. 
conoide*,  gr.  r.òlvCtiffe,:.  Fiv.  Rei.  sol.  preg 
33.  La  romitde  tuia  di  una  parabola  rubici  [es- 
tendo fermala  rolla  ba*e  nel  muro  relitte  r- 
guilmentc  iu  qu dovuti*  i tirile  tue  sezioni)  E 
77.  Uno  min  <-  il  roiioide  parabolico,  ebe  pa- 
ri-ira* col  tuo  peso  li  propria  triiOenis 

CONOSCENTE.  Che  conosce,  lai.  agnr 
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fMHI.  gr.  ywy  jnv,  Bore.  nov.  27.  07.  E ftl- 
la  dtl  suo  i*rn»r  conoscente.  ,4 itici.  55.  Il  Iu- 
«ìbomi  Apollo,  conoscente  tulle  le  rose,  limi 
|H»lè  rollo  sur  rrbo  cacciare  i vegnenti  ardori. 
K 62.  Kd  oi»i  di  plebei,  incuoiali  tra'imliili, 
mal  cono»»  culi  di  sé  medesimi  |>«r  gli  accumu- 
lati beni  or.,  cercano  il  cielo.  Diitam.  2.  3. 
Dall'  .litro  accuicilir  lime  coHoiceule  Ili  uou 
[iremlrr  superbi*  a tanto  onore. 

S I.  Per  .Volli  sui  amen  te  per  conoscenze. 
lai.  notili,  gr.  Bore.  nov.  13.  IO. 

Co'quali,  tii-cooie  Con  «-MUOSCCIlti  Alessandro  ac- 
contatoli, in  compagni*  fu  volentieri  ricevuto. 
E nei'.  55.  3.  F uggirono  in  caia  d un  lavora- 
tore amico,  e conoscente  di  ciascheduno  di  lo- 
ro. Guid.  lì.  Appena  ù polca  conoscere  per  li 
suoi  conoscenti.  Gelei . 22.  Conviene,  che  al- 
tri i'jvvcui  a salutare  ec.,  c dimostrarli  coli 
ngliuou  > pian  terra  stano,  e couoici-ute.  * Ar. 
Fur.  |5.  «5.  Trovano  in  in  l'rutrar  della  cit- 
la«le  l/n  giovane  gentil  lor  eonosA-nte. 

$ 2.  Per  Grato,  Riconoscente,  lai.  gratin. 
gr.  tir/ vù  tira*.  Pelr.  cans.  5.  6.  Ed  or  perché 
non  fi*  Cortole  no,  ma  conoscente  c pia  A ven- 
dicar le  ditpu-iate  iifFcse  Al  Figliuul  glorioso 
di  Nana.  G.  F.  4.  16.  2.  E I beato  Giovanni, 
come  uomo  devotissimo,  e conoscente  della  gra- 
na, e onore,  che  Gioii  Cristo  gli  mmtrò,  si 
laaciò  la  vita,  e abito  secolare.  •;  Cacale. 
Fruii.  Lui".  Ogni  uomo  iconoiccnte  comune- 
meulc  t-  odioso,  e J mDiurrntc  è amalo  li-, 

S 3.  Conoscente,  per  Moglie,  lai.  ut  or,  gr. 
’/Sirij.  Frane.  Borii.  216.  7.  Hai  la  tua  cono- 
scente onesta  e saggia. 

J 4.  Per  Conoscibile,  Atto  a esser  cono- 
sciuto. lai.  ‘ cognosci  bit  is,  cogiti  tu  facili*,  gr. 
■/»«J7d5.  Tes.  Br.  I.  II.  Due  «ose  contra- 
rie, quando  souo  insieme  l una  conira  l’altra, 
sono  più  couoirenli. 

• J 5.  Per  Conosciuto,  Solo.  Borgh.  Orig. 
Fir.  176.  L'ippopotamo,  il  eao,  ed  il  ceto,  ni 
altri  tali  rari,  e pesco  conoscenti  animali. 

• I $ 6.  Per  Familiare,  Amico.  Cat.  Cosi.  I. 
2.  Il,  Conlra  |o  I uo  counsceule  uou  contende- 
re «li  parole. (Fratino  spiega:  (imi fornitila- 
rihus  ri  rendimi  non  est.) 

CONOSCENTEMENTE.  Avveri.  Con  co- 
noscenza, Con  gratitudine,  lui.  grate.  gr.tè- 
yiw^diMj.  Fr.  Cloni.  Preti.  II.  Ricevere  ro* 
nosrciitemeiite  i beneficò,  che  «la  Dio  ei  ven- 

* CONOSCENZA , {,  ,U  aulita  COJIOSCEX. 
ZIA.)  Moti  zia,  Contessa , /! conoscere.  Cogni- 
zione. lai.  cogniti*.  gr.  y»&9i{,  iziyttaetf. 
Bore.  nov.  15.  14.  Io  per  me  uiiina  conoicenta 
aveva  di  Voi,  se  non  come  se  non  foste.  Dant. 
tnf,  7.  la  'conoscente  vita  che  i fe  «osai,  Ad 
ogni  conoseeuaa  or  gli  fa  bruni.  K 10.  Chè 
tutta  morta  Eia  nostra  conoseeuaa  da  quel  pun- 
to, Che  del  luturo  fi  a chiusa  la  porla.  Petr. 
cans.  40.  3.  Né  degno  rrì,  mcnlr'ella  Visse 
quaggiù,  d’aver  lUa  conoscenti.  Diti  am.  5.  21. 
Perché  quandu  veniva  iu  lor  presenza  Digri- 
gnavano il  celio,  come  cani  AH'uom  del  qual 
non  kiaimo  conoscenza.  Beni.  Ori.  2.  IO.  3. 
Ma  vi  vale  umiltà,  piacevolezza,  Mudestia,  e 
conoscenza  di  noi  stessi. 

• § I.  E nel  numero  del  più.  Vii.  S.  Frane. 
133.  E dopo  alcune  conoscenze  di  lettera  dì- 
palato  alti  ueguzi  del  guadagno  di  mcrcatauzic. 

S 2.  Per  /scienza,  Sapere,  lai.  scie» fio. 
gr.  «JrtmjiMj  Dani.  Inf.  26.  Fatti  inni  foste 
a viver  come  bruti.  Mi  per  seguir  virtù  fe  e co- 
noscenza. JV*v».  ant.  61.  4.  E noi  iremo  ordi- 
nale guardie  di  gran  podere,  e di  gran  cono- 
scenza, che  incontanente  il  riterranno.  Cr.  9. 
79.  2.  Sotto  uu  maestro  ec.  debbono  esser  tul- 
le, e questi  sia  maggior  per  conoscenza,  e più 
di  tutti  «miaarstralo  (cesi  tu' buoni  testi  a 
penna.) 

$ 3.  Per  Gratitudine,  lai.  gratitudo.  gr. 
to-f  mistTÓvr, . Sei.  Pisi.  81.  Per  usare  la  vcr- 
lù  defla  conoscenza  , Ja  qual  ritaa  é immor- 
tale, e perpetua,  perocché  procede  da  vertù, 
la  'piale  giammai  non  muore.  Cavale.  Fiuti, 
hng.  [S.  27.]  la  meditazione  della  canti  divi- 
na verso  noi  genera  affetto  ili  carda,  c di  collu- 
se cuza. 

• S * l'ale  anche  Famigliarità,  Pratica 
con  ipialchediuio.  Cai-.  Slracc.  1.  3.  Mcsser 
Gisippo , per  la  coooscrtiia  che  atra  ncli’itoU 
•(•ci  aiulu  ili  far  finito  ec. 


ì * 5 5.  Onde  Far  conoscenza,  vale  Impa- 
rar a conoscere;  Fare  amicizia,  v.  FARE. 

• J $ 6.  Pigliare  conoscenza  d una  cosa, 
vele  Arrivare  a conoscerla . Sasseti.  Irli. 
210.  Io  vi  ringrazùi  bene  del  livore  che  voi 
mi  avete  fitto  a darmi  occasione  'che  costà  si 
abbia  a pigliare  conoscenza  dì  questo  negozio. 

• J 7.  [Fruire  a conoscenza,  o in  cono- 
scenza di  alcuno,  vale  Esser  conosciuto  da 
ai cttn j. ] Fit.  S.  dio.  Gttalb.  [*315.]  I.  odore 
della  sua  santità  venendo  per  diverse  parti  a 
cooosceuzu  di  molti  ec.,  venivano  al  venera* 
bile  Padre.  ••  Car.  lett.  t.  68.  Me  ne  dolgo 

I lanini  quanto  seuto  piacere  d esser  venuto  iu 
| conoscenza,  e (scconilo  che  mi  promettete)  in 
grasia  di  S.  S. 

I • 5 8-  Fenice  a conoscenza  [di  alcuna  co- 
I sa,  vale  Arrivare  a t «‘taceri  a. ]Guilt.  lett. 

| I.  5.  Dovreste  aver  già  fitto  il  primo  piede 
(pasto),  alla  conoscenza  del  male  lenendo. 

| CONOSCERE.  Apprendere  collo  ititeli  et- 
1 lo  a prima  giunta  l'essere  degli  oggetti; 
i [Aeer  t idea,  la  nozione  d' una  persona  o 
; d'una  cosa;]  e ti  ado/tera,  olite  al  semtim. 
i attivo,  net  significato  neutro,  e nel  neutro 
• pass.  Ut.  cagno  tetre,  Intelligert,  aguoscere. 
( gr.  vmirtf»/.  Bocc.  g.  1 . f.  7.  lai  rcina,  U 
I quale  lui  e festevole  uomo,  o sollazzevole  co- 

Inoicea,  ec.  Da  ni.  Inf.  5.  Ma  s'u  conoscer  la 
prima  radice  Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto 
«fletto.  E 23.  Fa  che  tu  truovi  Alcun  ch’ai 
i fitto,  u al  mime  si  conosca.  • Cavale.  Alt- 
1 A post.  133.  Quegli  i quali  mi  conobbero  infi- 
I no  da  piccolo. 

j « J 1.  Col  secondo  caso,  per  Esser  in  fot- 
! mata.  Fior.  S.  Frane.  150.  Alqnaoli  engno- 
; scendo  delle  sue  condizioni  (di  fra  Ginepro), 
errbbotin  iu  maggio!  divozione  ( sapendo  il  suo 
modo  a' costituii ).  Fr.  Giard.  93.  Certe  buunc 
[•cr stiiir,  che  comisceiim  della  sua  sanili ade, 
seppero  che  venne  a morte  cc. 

• $ 2.  Conoscere,  per  Distinguere,  Scri- 
tte re.  Fior.  Firt.  1.  Sicché  ciascuno  che  vuo- 
le conoscere  le  virludi  da’  vizii,  guardi  pure 
se  ec.  Bocc.  g.  I.  n.  3.  Trovatisi  gli  anelli  sì 
umili  l’uno  all  ibro, clic  qual  fosse  il  vero  non 
si  U|Xi  conoscere  Ben*'.  Celi.  Orif  28.  Cia- 
scun di  questi  (zaffiri)  somiglia  tanto  il  dia- 
mante, che  pochi  gioiellieri  scuso  quelli  che  po- 
nendoli inumai  l'ima  « l’altra  pietra  sciolta,  sa- 
pessero conoscerle  «lai  diamanti.  Borgh.  Arm. 
Fatn.  1 14.  E fumata  comoda  (quella  insegna) 
particolarmente  a ‘Magalotti,  a congseem  da’ 
Mancini  loro  consorti  ec , per  questa  via,  ven- 
gono, come  nel  nome,  cosi  lidie  iusegne  divivi. 

; j 3.  Per  Federe , Scorgere,  Scoprire. 
Fat.  Op.  /litro, I.  1.  131.  Debb«>  distinguere 
i gesti  c l 'attitudini  ec.  avvertendole  ec.  che 
ogni  cosa  corrisponda  ad  uu  lutto  drU'opera, 
di  mauirra  che  quando  la  pittura  si  guarda,  vi 
ti  conosca  una  concordanza  unita,  che  dia  ter- 
rore nelle  furie,  c dolcezza  negli  effetti  pia- 
cevoli. 

• J 4.  Per  Riconoscere,  Ravvisare,  Raf- 
figurare. • Bocc.  uov.  27.  6.  Conoscendosi  in 
tanto  trasfiguralo  , e dubito.  c di  persona  da 
quello  che  esser  soleva.  Dani.  Pnrg.  4L  E 
v ideasi,  e cooobbrmi,  e chiamava.  Tenendo  gli 
occhi  con  fatica  fissi.  Petr.  cans.  4.  4.  Poi  la 
rividi  in  altro  abito  sola,  Tal  rb  iouon  la  co- 
nobbi ». 

J 5 3.  Conoscer  uno,  per  Aver  conoscen- 
za delle  sue  qualità , o doti.  « Petr.  san. 
294.  Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe; 
Conobbi!'  io  che  a pianger  qui  rimasi  ».  fra- 
nich.  ani.  73.  Apòilialc  ec.  tu  vincerai  loro, 
che  io  gli  conosco  tutti,  e su  i loro  modi. 

5 6.  Per  Gustare,  Provare,  Assaporare, 
Assaggiare,  lat,  gustare,  praegnstare.  gr. 
~p9ytnsi5zu.  Bocc.  nov-  26.  2.  Dirò  come  una 
ee.  fisse  ec.  prima  a sentir  d'amore  il  frutto 
rondali»,  che  i fiori  aveste  conosciuti.  • E g. 
3.  a.  7.  Il  tempo  non  si  racconciò  prima  che 
essi,  l'ollnne  dilettazioni  d'amor  conosciute,  a 
dover  segretamente  l’un  dcU'akro  aver  piacere 
ebbero  l'ordiue  dato. 

5 7.  'Conoscere  una  cosa  da  alcuno,  vale 
Reputare,  o Confessare  d'uteri  a , o c he  el- 
la venga  da  Ini  a mediante  Ini.  Petr.  cari:. 
43.2.  Da  lorconosro  l'essere  or’ io  sono.  • Fif. 
SS.  Pad.  I.  70.  E conoscendo  la  loro  sanila - 
de  <li  uuiiti  e dall'or  azione  d ! Urlone  Fior. 


Viri.  25.  Vedendo  Caino  che  tutte  le  rote 
moltiplicavano  « ambivano  prospere  ad  Abele 
suo  fratello,  perché  egli  conosceva  i tuoi  beni 
da  Dio  pp.  (Così  la  stampa,  ma  il  Foratola- 
rio  ha  riconosceva,  reme  si  può  sedere  a que- 
sta voce.) 

5 $ 8.  Conoscersi  obbligato  ad  uno,  vale 
Essere  ibb/igata  ad  imo.  Lab.  107.  Qual  che 
la  ragion  ti  fosse,  quel  eresio  clic  a te  |Mace, 
di 'io  ne  creda;  c per  questo  sempre  mi  ti  cono 
se  a obbligalo. 

$ 9.  'Conoscere,  e Conoscer  d ’ amore , o 
carnalmente  , vale  Usar  carnalmente,  lat. 
cognoscere.  gr.  •pvòntti*.  G.  F.  4.  20.  5. 
Golfo  non  poteva  conoscere  la  moglie  carnal- 
mente, nè  altra  femmina  per  naturale  Irigidi- 
t»te.  Ovul.  Pisi.  [79.]  Impose  a Nesso  Cen- 
tauro, che  voleste  passar  la  sua  donna,  ma  il 
falso  Centauro  carnalmente  la  volle  conoscere. 
Bocc.  Non.  22.  9.  Più  volle  la  rema  carnai- 
mente  conobbe.  E nov,  30.  5.  Tentato  primie- 
ramente con  certe  domande,  lei  non  aver  mai 
ninno  conosciuto  conobbe.  Tav.  Bit.  Cantava 
uno  solici  In,  lo  «piale  Tristano  già  fatto  avea 
per  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli  la 
conobbe  da  prima  d'amore.  Per  or.  g.  48.  n. 
2.  Guelfi»  la  moglie  min  pulrva  conoscere  car- 
nalmente né  altra  femmina  per  essere  di  natu- 
ra frigida  o |«er  altro  impedimento. 

• • j 10.  Si  dice  anche  Conoscere  una  don- 
na tu  peccato,  par  Peccai  e con  lei.  Fil.SS. 
Pad.  4.  268.  Questi  mai  non  conobbe  femmi- 
na in  peccato. 

J II.  Conoscere,  per  Chiamare , Vernina-, 
re.  Iit.  appellare.  Cren.  Mordi.  227.  Gira1- 
do  ec.  cred«i  per  riaprilo  dell'avolo  suo  cc.  co- 
me e venne  a essere  uomo,  e'nou  era  conosciu- 
to se  non  per  Calandro,  comerclié  sì  scrivesse 
sempre  per  Giraldo  [cioè  il  nome,  pel  quale 
era  noto  altrui  , era  Calandro .] 

• J 42.  Per  Avvedersi , Accorgersi,  Com- 
prendere. » Bocc.  nov.  3.  8.  Il  Saladino  co- 
nobbe costui  ottimamente  esser  saputo  uscir 
drl  laccio,  il  quale  dav  anti  a’ piedi  irto  gli  a- 
vra  ».  K nov.  4.  12.  L’Abate  che  accorto  uo- 
mo era,  prestamente  conobbe  costui  non  so- 
lamente aver  più  di'  lui  saputo,  ma  Oc. 

• $ 13.  Dare  a conoscere,  a Darsi  a Co- 
noscere. v.  DARE. 

• $ 14.  Farsi  conoscere , per  Scoprirsi, 
Manifestarsi.  ■ Bore.  nov.  68.  8.  Che,  senza 
farsi  conosrere,  quelle  busse  paairutrmeiite  ri- 
cevesse, clic  Arriguccio  le  desse  ».  E g.  2.  n. 
8.  Ma  fargli  si  cooosccre  uou  volle,  in  fino  a 
tanto  die  saputo  non  avesse  della  Giannetta. 

$ 13.  [Conoscere,  in  signifie.]  neutr.  pass, 
col  secondo  caso  dopo,  vale  Intendersi,  A- 
ve re  esperienza, pratica,  cognizione. ÌA.pe- 
ritnm  esse.  gr.  ipltUfiittv  f^nv.  hit.  Moti. 

S io  mi  conoscessi  cosi  di  pietre  preziose,  co- 
m'io  fo  d'iiomiui.io  sarei  buon  gioielliere.  Boce. 
nov.  72.  12.  Per  quello  che  mi  dice  Btiglit-r- 
to,  che  sai  die  ri  conosce  così  bene  di  questi 
pauui  sbiavati. 

• SI®'  l‘fr  Provarsi,  Sperimentarsi.  Ar. 
Far.  I.  46.  l*iù  volle  s cran  già  non  pur  ve- 
duti, Ma  al  parsgon  dell'arme  conosciuti. 

• $ 17.  ‘Eia  signifatt. per  Sapere.  Magai, 
lett.  ['Al.  163.)  Noi  non  siamo  rosi  deboli  che 
non  conosciamo  sili  dove  ri  può  arrivare  con 
gli  atomi. 

• $ 18  E per  Aver  conoscenza  ili  se  stes- 
so. Ut.  ss r mescere.  Salvia.  Disc.  2.  59.  Egli 
(Serrate)  si  «mioiccva,  né  si  «lava  ad  intende- 
re di  sé  cose  grandi.  E 60.  La  difficoltà  del  co- 
noscersi s'accresce  dall'antor  proprio. 

$19.  Per  Intendere , Informarsi , Giudi- 
care, [co!  seconda  caso.]  lat.  indicare , co- 
gnoscere  gr.  * pista,  yrrinio.  Stal.  Mere. 
Provveder  d'uu  luogo,  ove  si  poasa  conoscer 
della  ragion  «li  ciascun*  parte,  e quella  segui- 
tare. Tee.  Dar.  ann.  3.  60.  Rasti  Germanie») 
privilegiare,  che  in  consiglio  dal  Senato,  uou 
in  corte  da  giudice  si  conosca  della  sua  morte. 

J Croniche! t.  241.  Appresso,  clic  ogni  ecces- 
so, fatto  e commesso  dal  dì  |8  «li  Giugno  stuo 
a «inetto  di  22  «li  Luglio  non  se  uc  dovesse,  né  te  ’ 
ne  potette  conoscerà  niente  per  alcun  rettore, 
o uffuialc  del  comune.  *J  f arcii.  Stor.  4. 
78.  Ih  quelli  (da' casi  di  Stata)  non  p«i4ev.s 
rumiucrr  se  non  il  Magistrato  degli  Otto. 

! $ 20  E in  signif  alt.,  per  Esaminai  c , 
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Infermarli.  Pati.  103.  Il  prete,  come  giudi-  I 
< «,  còmmi  e di  treni*  tulli  i (irreali. 

• $ 21.  Per  Hiconoacersi  , Correggerti  , \ 
Peniirti.  Fit.  SS.  Pati.  2.  243  Se  io  unii 
foni  insuperbito  dei  beni  elle  Iddio  iui  pre- 
dava, non  me  iic  avrebbe  ioti  punito:  uodit 
credo,  eli*  volendo  Iddio  ch'io  mi  conoscessi, 
ha  ijueslo  permeilo,  .Voi'.  * ni.  lo  noli  w ve-  ] 
run  peccatore  clic  fo-sc  sì  mal  iln|ioilo,  che 
stando  ad  udire  una  sua  mena,  non  si  cono-  1 
scelse,  e lumini'  a Ilio. 

• J 22.  ‘Conoscere  gli  uomini  all  alilo.  • 
vale  Conoscerli  facilmente,  a piccolo  indi’  j 
zio.  v.  AUTO, J IO. 

• $ 23.  Conotccrc  gli  alini  a'  batti,  diedi  I 
di  Chi  è aerarlo,  e coito  tee  gli  uomini  dal- 
l'esterno. ■’  ASINO,  J 18. 

! $ 24.  Conoscere  il  pel  nell’uovo,  vale 
Scorgere  ogni  minuzia,  e una  ti  veder  to’n-  ^ 
visibile , e direti  di  Chi  è di  acutissimo  in- 
gegni. PELO.  * UOVO. 

« $ 23.  Conoscer  la  rete  dallo  staggio, 
proverbio  che  vale  Accorgersi  di  checches- 
sia ad  un  qualche  cenno.  Mena.  sai.  8.  La  ! 
rele  la  conobbe  dallo  staggio  Chioccino  ec. 

• J 26.  Melio  stesso  significato  fu  detta 
C Minrcmrf*  una  rosa  ad  un  altra . Atlegr. 
125.  Ma  chi  conotre  dal  ra|>|Kinc  al  gallo,  K 
sa  che  non  ti  dchbc  mai  Indurr  (Iella  moglie, 
vili  dolre,  e buon  cavallo. 

J J 27.  Questo  verbo  serva  a formare  pur 
molle  altre  maniere  proverbiali,  coma  Co- 
noscere i tordi  dagli  stornelli , il  melo  dal 
pesco  tc.  che  valgono.  Avere  esatta  rwi«- 
scénsa  delle  cose,  Si  pere  il  conto  suo ; di 
che  vedi  gli  esempi  a' nomi  T<  RUO,  MELO 
«c.j  da  cui  vengono  composte,  e il  /’ archi 
Ercol.  78. 

• ; fi  28.  Fare  a conoscere,  c.  FARE, 

CONOSCIBILE.  * Adii . Atto  ad  essere  co- 
nosciuto. lai.  cogniti i facilis.  Pad.  Cans.  4 . 
8.  Ila  posto  in  opera  mrdiciimenli  rrvcMcnli, 
attemperatili  ce.,  ma  sempre  senza  frulli*  ve- 
runo, o pochissimo  , e quasi  non  rouosriliilr. 

• I Sasseti,  lati.  126.  Talché  miniano  (i  Chi- 
ni) di  essa  (particella  della  palpebre)  alla 
vista,  die  gli  fa  difformi  <*  conoscibili  Ira  lotti 
gli  altri. 

; CONOSCIBILISSIMO.  Superi,  di  Cono- 
scibile, Cognosr  ititi  usi  me.  Ile/lin.  Disc.  4. 
414.  La  quale  alla  (ine  verri  ad  acquistar  tan- 
to di  grossezza  e di  grandezza  che  re.  diserri 
all'occhio  istmo  conoscibilissima,  e duliuaili- 
biliaiima. 

I CONOSCIBILITÀ.  CONOSCIBILITÀ- 
DE,  e CONOSCI  BU  TTATE.  Dispot, -.ione,  o 
Altitudine  di  ciò  che  può  essere  conosciuto, 
lìti.  Com.  Pmg.  13.  228.  Se  cnnlrarirtadr  di 
couoscibilit.ide  non  impacciaste  lo  intelletto 
sincero,  si  governerebbe  per  la  sua  grazia  (qui 
per  (ÀiiKiicruii.) 

. CONOSCI  DORÈ  F erbai,  mosc.  Cono 
Settore,  tiuitt.  lett.  3.  42.  Sembra  mirabi]  co- 
sa riascuuo  buono  conoscidore.  •;  Itim.  Ani. 
Alea.  Abbracciai •.  4.  4.  Mostra  limai  tua  pos- 
sanza Facendo  tuo  guerrer  romite idorc. 

^ CONOSCIMENTO.  Discorso,  Senno, 
Comprendimento,  lai.  intellertns,  ratio,  co- 
gniho,  meni,  agnino,  gr.  fpc.s,  o'ikvsik 
Tes.  /Ir  1.  43.  Li  'ntendimrulo  è la  |uù  alla 
parte  dell' anima;  che  per  lui  noi  avriun  ra- 
gione, e conoscimento,  e per  lui  Tuono  è ap- 
pellalo immagine  di  Dio.  Dace.  nov.  40.  8.  Es- 
si banun  più  di  conoscimento,  che  i giovani.  A' 
nov.  20.  43.  Se  voi  eravate  savio,  o side,  come 
volete  esser  temilo , dnsev.tr  bene  aver  lauto 
rouosrimriiln  re.  Colla:.  ['W.  Pad.  0.  IO.  9.) 
Promanilo  è al  ronoscunealo  dii  saviamente 
conosce  quel  lo,  che  debbi  i nddomaodare.  l.egg. 
Asc.  Crisi.  [3.)  l-s  seconda  nlilitadr  fue  mag- 
giore conosesmriito  di  Dio. 

• J I.  Per  Eserciste  della  faeAtà  dell'ani- 
ma. ■ M.  F.  9.  60,  (topo  alquanto  spazio  di 
tempo  fu  ricotto  di  terra  »etiu  avere  c-woiri- 
wnto  muno  , e spinto  poco  ».  fatar.  Fit. 
Egli  reudè  l'anima  con  buon  conosci  mento. 

$ 2.  Per  Esperimento,  lai.  c vperientia. 
fgr.  tresca. J liocc.  nov.  77.  47  Le  forze  del- 
la penna  snn  troppo  maggiori,  che  coloro  non 
estimano,  che  quelle  con  conoscimento  prova- 
te nini  hanno. 

• $ 3.  Recare  a conoscimento  , vale  Far 


conoscere,  Fit.  SS.  Pad.  2.  278.  Tu,  Signor 
mio,  lo  quale  se’  saoza  peccato,  solo  ae'aiualo- 
re  desìi  uomini  e misenrnrdinso  Signor,  lo  qll»- 
le  lui  illuminalo  gli  ocelli  della  incute  di  que- 
sta tanta  moltitudine,  e hagli  liberati  dai  lega- 
mi ile  peccali  , e convertili  dall  errore  della 
idolatria,  e recali  a couoscimenlo  di  te,  loro  fat- 
tore, e redentore  re. 

• S 4.  Conoscimento  carnale,  per  Con- 
gin  giumento.  Ut.  coifus.  gr.  MOUlix.  Tes. 
Hr.  I.  8.  Tulio  fece,  e tutto  creò,  c punte 
rimulare  e cambiare  il  corso  di  naturi  per  di- 
vino miracolo,  siccome  fece  uell»  gloriosa  Ver- 
gine Maria,  clic  courcpi-lte  il  figliuolo  di  Dio 
senza  cowyriuirtito  carnale. 

. CONOSCITIVO.  Aid.  Atto  a conosce- 
re. lai.  co  guai  rendi  viriate  praedilus.  gr. 
yrvsmxi».  Sega.  Anim.  2.  103.  Il  gusto  adun- 
che. n la  (soleuzi  gustativa  è ridotta  in  alto  dal 
suo  guUabilr,  del  quale  ella  è conoscitiva  me- 
diante il  mezzu  congiunto,  che  e la  lingua. 
; Pini.  Adr.  Op.  mar.  4.  130  L lingua  * 
ben  giudice  ec.,  del  aapnr  dolce,  dell'agro  ec., 
quando  i sapori  applicati  alla  virtù  conoscili  va 
hanno  con  essa  in  certo  modo  fitta  misebiauza, 
e confusione.  »!  Pallav.  Sii/.  5.  38,  La  virtù 
estimativa  oc.  se  ne  disdegna  forse  per  una  cer- 
ta superbia  . «in  cui  ogni  potenza  conosrifivz 
ha  iu  dispetto  chi  fu  cagione  di'  ella  cadeste 
in  giudizio  faÌMi. 

^ CONOSCITORE.  Ferini,  mese.  Che  [a 
CAiJ  conosce.  laL  cognitor,  index,  gr.  itti- 
yvtiu tu»,  spimi.  Cab.  302.  Se  da  lutti  gran 
«moscitor  sii  forme  di  femmine  riputalo  Doni. 
Inf.  3.  K quel  ronoscitnr  delle  peccala  Velie 
qual  luogo  d'  Inferno  è da  essa.  Petr.  cep. 
S.  L' esser  mio.  gli  risjwui,  non  sostiene  Tanto 
cnnoicilor.  Reni.  (tri.  2.  9.  8.  Se  per  giusti- 
zia fosse  condannala  Qualche  Irida  a pollar  le 
degne  some  Da  mi  mnosritor  delle  perenti. 

CONOSCITRICE.  Femm.  di  Conoscitore, 
Che  conosce,  lai.  cognitrix.  [gr.  tSc/iiiMU- 
v*.]  Fiamm.  3.  13.  L' amma  spesse  volte  co- 
noscitrice dr'stio'futuri  mali  ec.  tremava  forte. 
; Palino  Slil.  442.  I-a  varietà  è il  (mu  dehsto- 
so  giardino  delle  mistre  (mleine  conoscitrici. 

. CONOSCI  TUR  A.  Conoscimento , Di- 
scernimento.  * 

• 5 Essere  di  facile  conoscitura , vale  Es- 
ser facile  a esser  riconosciuto.  S.i/viii.  Iliad. 
340.  Nè  quedu  è già  ('.Irsute  il  vale  Agura- 
tur  che  de' pie'  Torme  dietro,  E delle  gambe 
di  b.-g^i^  conobbi  Ne!  suo  partir,  che  sou 
gl’Iddri  di  forile  Conosci  tura. 

CONOSCIUTAMENTE.  Avveri,.  Con  co- 
noscimento. lai.  consulte,  consulto,  gr.  t* 
Itpito Tool.  Misi.  [83.]  Non  conosciuta- 
mente,  cioè  musi  alcuna  cogmzion  d' iiilrllct- 
to.  . .Segue e.  Crisi,  instr.  4.  31.  Dilettando*! 
al  presente  di  ciò  eonosciutamenle.  • l Sodar. 
Arb.  4 26.  Cresce,  moltiplica  e s’aumenta  iu- 
sieme  cuiimriiitamentr. 

CONOSCIUTISSIMO.  Superi,  dì  Co«o- 
sciuto.XaX.  noHaoimus.gr. 'f'tupspdsttsxoi  Cr. 
3.  17.  I.  La  (aggina  è conosciuti isima,  ed  èu- 
' ne  di  due  fatte.  Dcmb.  Stor.  3.  06.  In  Coro- 
ne maritato  a'  era,  ed  era  conosciutissimo  in 
quelle  eontrade. 

CONOSCIUTO.  Add.  da  Conoscere,  lai. 
cognifns,  notus.  gr.  ‘ftitpspn, yv«»*T  4 «.  Porr, 
nov.  43.  3.  Santa  alcuno  conosciuto  ordine  da 
uni,  esser  da  lei  permutale.  E nov.  31.  48.  E 
con  qual  compagnia  ne  potrei  io  andar  più 
cnuIrbU  ee.  a’  limglp  imo  conosciuti  ? Pani, 
rim.  4.  Più  uoo  ni'  diicovrir  qual  donna  sia. 
Che  |*er  le  proprietà  sue  conotriutc.  Gala l, 
9.  Per  riprende  Timori*,  onde  m>-zscr  Gio- 
v anni  Boccaccio  ardea  di  quella  sua  da  lui  male 
roiiosciula  donni.  Red.  Esp.  nat.  13.  A furia 
di  sughi  d'  erbe,  n di  sigilli  testili  con  istrani, 
e non  conosciuti  caratteri. 

! S I • Par  Esaminato.  Dav.  lett.  17.  E cono- 
sciuta la  cauta,  quattro  furono  liberati,  e Giu- 
liano, e un  altro  ritenuti  al  largo. 

I S 2-  Eer  Riconosciuto,  Raffigurato. 
I.ase.  Sibili.  4.  4.  Ha  iu  dosso,  ec.  con  duoi 
servidori  vestiti  alla  medesima  gniia,  da  non 
esser  eonoicitsti  di  persona  viva. 

• ; S 3.  Per  Rinomato.  Oi'iif.  Siminf.  3. 
173.  Enea  ec.  figliuolo  di  conosciuta  |>iHì,  ar- 
se qui  me  Curia  ec.  COI!  quello  fuoco  ch’rglt 
doveva. 


CONOSTA  BILE.  / . A.  Conestmbìle.  Sem. 
Pisi.  93.  Colui  nou  è buon  uomo  per  l'arme, 
rhe  seguita  il  tuo  eonoslabile. 

CONOSTABOLE.  [F.  A.)  Lo  stesso  che 
Cane  si  a fa  le. 

CONOSTA IIOL1ER  A.  /'.  A.  Truppa  co- 
mandata da’  conostabilé.  lai.  centuria,  gr. 
T*«c«/5*ix.  Som.  Pisi.  88.  Il  popnl  si  parte 
|»er  generazioni,  e Tosti  (ter  conoslabolierr. 

CONQUASSAMENTCJ.  Conquasso,  Fra- 
casso, Rovina , Sbattimento,  lat.  iptassal io. 
[gr.  elivuii  J Fr.  Giord.  Pred.  R.  Come  av- 
viene prr  grande  couquussameulo  di  fuluuai, 
di  tuoni  ee. 

CONQUASSARE.  [* Propriamente  Far  si 
che  una  parte  si  urti,  e sbatta  coll'  altra, 
e si  fracassi:  ma  meta  ferie,  si  usa  d'  or- 
dinario per  Aialtere  iu  rovina.  Disertare, 

0 simile];  e si  usa  anche  neutro  pass.  lai. 
conquassare,  quastare.  gr.  « vìnciti  y.  Alar. 
S.  Grcg.  (4.  18.)  Tultu  intende  con  infimi# 
tentazioni  a conquassate  la  ribellante  meute. 
Coll.  SS.  Pad,  [3.  16.  ‘Sentendo  re.)  per  un 
rotai  modo  la  feste  sua  nell  onde  dell'  infedel- 
tà esser  conquassata  agli  scogli  del  (‘oocevole 
percotimento.]  Stor.  Eur,  3.  59,  Penetrati  nel 
cuor. dell' isola,  si  finamente  la  muqtiatsaro- 
un  col  ferro  ee.,ctir  i malarrivati  Rrilauui  furono 
stretti  a chiamare  gli  Angli. 

CONQUASSATO.  Add.  da  Conquassare. 
Int  conquassatili, qnassatns.  gr  #<» riniti^ 
[\V  Greg.  Dial.  2.  48.)  Per  teui|  e«4adi,  e tie- 
muoti  e baleni  conquassata,  verrà  utan  (terse 
mcdeiima.  Fr.  lac.  Tud.à.  14.  11.  Che  I > men- 
te in lem(ieii ale Tenea  sempre  rouquassata.Aers/. 
S/or.  8.  283.  Una  delle  navi  conquassala  dal- 

1 onde,  perché  faceva  acqua  «I*  ogni  banda,  ri- 
tornò alle  Molliche.  Guicc.  Star.  13.  624.  Pa- 
reva che  ee.  avesse  Italia,  vessala  e conquassa- 
ta da  tanti  mali,  a riposarsi  (ter  qualche  anno. 

; CONQUASSATILE.  Perlai. masc.  Che 
i » Chi  conquassa  , Sconqua statore.  Sega. 
Dcmetr.  48.  L intendimento  era , siccome  «fi 
|>erriiotitiiri,  e di  cuoqiiassaturi  delle  squadre 
de' Greci. 

• CONQUASSATONE.  Conquassa  mento. 
Dial.  S.  Grog.  3.  7.  Acciocché  in  noi,  che  ita- 
mi) infermi  , della  sua  ennquasiaaione  nasca 
[•aura.  Remi,,  lett.  ['363. ] Date  per  questa  vii 
all)  tanti  danni,  alle  tante  ronquasiaztuiii  vo- 
stre refrigerio  e sosleg1  o. 

CONQUASSO,  //  conquassare,  fot  con- 
quassano. gr.  wttiatw/m.  Ruon.  Fler.  3.4. 
1 1.  T ulta  la  gelile  corsa  a qnrl  conquasso.  Zuf- 
fa vi  si  fe  grande.  A'  4.  1.  7.  Misericordia' 
che  la  terra  s’  apre:  Non  sentile  il  conquasso? 

S Andare,  Estere,  Mettere  ec.  in  eonqiias 
so,  vale  Andare,  Essere,  Mettere,  ec.  in  rv- 
s •ina.  fot  mere.  Rem.  Or!.  I.  9.  41.  In  Csr- 
rassia  la  sua  strada  ha  pigliala  , La  quale  r 
tutta  in  rumore,  e ’n  conquasso.  Tac.  Dav. 
Stor.  3.  314.  La  sua  casa  mise  subitamente  tn 
conquasso.  Sale.  Spin.  4.  4.  Non  vedete  vm 
che  qui  è andato  in  conquasso  ciò  che  r'r* 

• CON  QUESTO.  Posto  avverbi  a I m . , va- 
le Pel  medesimo  tempo,  Intani o.  I ti  S.  Al 
Madd.\%.  E eoo  questo  (mentre  diceva  tali 
cose)  piangeva  sì  fortissima  mente,  che  re 

• Jl.  Per  Tuttavia  , Insieme  , [ Oltre  a 
riè]  Pace.  g.  6.  ».  9.  Fu  egli  leggiadrissimo 
c costumalo  e (urlante  uomo  multo  ez  ; r con 

uesto  era  ricehiastnto  (idemque  ditissimus,  > 
'rant.  Sacch.  nov.  163.  Era  piatii  ore.  r del 
quiainuare  a ritto,  e a torto  giammai  non  fma 
va.  E eou  questo  era  sgovernalo;  eli»  mu  nel 
(tenuaiuola,  che  portava,  nou  un  nè  calata «ós 
né  peuui,  uè  inchiostro.  E nov.  227.  Li  diede 
moglie  una  fanciulla  baldanaoaa  e gaia  e di 
forte  natura,  e con  questo  piamoli®!  m» 

• 5 4.  Per  Cvntiillociò.  Fior.  S.  Frane 
86.  Infermò  a morir,  intiulo  ebr  nessuna  co- 
sa poteva  egli  prendere;  e cuti  questo  uoa  so- 
le» medu  ina  nessuna  carnale,  ma  ee.  Fr**r 
Sacch.  noi*.  1 40.  Convenne  si  disfacesse  I»  let- 
tiesT)  ; e con  questo  erano  si  accanati  * urta, 
che  fu  gnu  pena  a poterli  cacciar  fuori. 

• $ 3.  Per  Pertanto.  Frane.  Sacch.  nov 
461.  Ogni  cosa  avendo  «impreso  (la  bertuc- 
cia) per  far  male  re.,  e con  qiirstn.  pervITclli 
era  molto  rea  e di  far  danno,  il  Vescovo  (li 
forra  portare,  legata  a un  (òrde,  una  paUi  di 
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• JiA'  legnilo  dal  Che,  vale  Con  quatta 

condizione,  o patto.  Frane.  Sacch.  no*.  191, 
Gli  potè  dire  imi  com,  che  li  *rn  ngHole 
ve  lo  conducesse,  se  non  ron  questo,  elle  ec. 
Late.  P, treni.  4.  S.  Io  vi  prometto  di  unii  {(li 
far  diiputm  ec.  ; mi  con  quello  , che  mi  di- 
ci il  vero.  • 

: 5.  E con  parala  fra  QUESTO,  a CHE 
ne!  significato  medesimo.  Le  rum.  Test.  HJ.  li 
quale  com  ili»  nella  loro  liberti;  con  quoto 
iioudimeuo  che  per  vermi  mudo  la  rafferma,  re. 
non  possi  durare,  né  »'  estendere  oltre  ■ Ire  anui. 

] CONQUIDERE.  Affliggere,  Abbattere, 
liidnrre  a ma ! termine,  ducere,  lai.  mala 
babere,  male  a eri  pere,  superare.  j(r.  XflUOvr. 
ti.  F.  9.  3l)4.  3.  AlWW  rolli  l'oste  As'nt* 
mici,  e conquiso  C.ntrurcio,  Seti.  Pisi.  Alla  fine 
fu  ronqiiiio,  e m<ir1o  per  pietre  di  trabocchi. 
Petr.  ioti,  il.  Non  minili  la  minor  parte  Dcl- 
li  belli,  clic  ni' ite  il  ror  euuqmvo  Rim.  ani. 
P.  y.  lluonag.  Urh.  {I.  474. J Per  lo  piacer 
«'ha  viutu  [IVr  lo  parl<r.4Ltretto;j  Per  l'opo- 
nr  conquiso,  Per  la  bella  iu‘  ha  cinto.  Fratte. 
Itati.  343.  6.  Vteii  alcun  mal  uodnlo,  Ed  a 
tre  Kiuriii,  cb’ una  donna  vide.  Dice:  Amor 
mi  conquide.  ; Ar.  Fur.  45.  15.  Costei  ••  gitlò 
ai  piedi,  e gli  conquise  E in  tener  ig  li  il  ror 
d'  alti  pleiade. 

t $ • • Par  Cua stare,  Trasfigurare.  « Vaiti. 
Purg.  83.  Ma  nella  voce  sin  mi  fu  palese  Ciò 
ebe  l'aspetto  in  «cavea  conquiso.  Hut.  Conquiso, 
cioè  guaito,  cioè  la  cogiioarrusa,  imperocché 
non  potrà  comprendere  dal  volto  dii  egli  era». 

$ ì.  Per  Importunare,  Turbare,  lat.  ur- 
gere, turbare,  gr.  iffliytiy.  Tic.  Dar.  aun. 
1 . 39.  Confortato  i chiedi  lori  a non  conquidere 
tu'  preghi  lo  «qnittino,  m’ha  promeno  aiutar- 
lik 

$ 3.  fì e!  (igni tic.  neutr.  pass,  vale  Darsi 
ini/uietiidiue,  Affliggersi,  bit.  angi.  gr.  A>- 
Tttìiztu.  * 

CONQUISO.  Add.  da  Conquidere,  lat. 
male  affertilì,  devici»»,  superatiti,  gr.  K’X- 
KSimì'àr.  Rim.  ani.  F.  R.  Volcntier  lo  vedrii 
conquiso,  e morto.  Fr.  Zac.  Tod,  4.  0.  tS. 
Aggiul  morto,  e conquiso,  Trista  la  Vita  mia. 
Ar.  Fur.  Al.  IO.  E all  arrivar  del  cavalsrr 
d'  Aoglaute,  Prevign  del  mio  mal,  parve  couq iti- 
lo. Citar.  Past.jtd.  cor.  I.  U uoo  ben  fune 
ancor  doma,  e conquisa  Folle  umana  speranza. 

CONQUISTA.  [//  conquistare , e la  Cosa 
conquistata ,)  Conquista,  lai.  acqui sitio.  gr. 
CZtria^/flC.  Ftt.  Pitti.  Senilità  il  libro  de 'fatti,  e 
delle  conquisi  e del  re  Alessandro. 

CONQUISTA  MENTO.  Conquista,  lat.  ac- 
quistilo. [gr.  ÌTira^i».]  Segnar.  Mann.  flou. 
33.  I.  Ti  par  giusto  li  ner  dietro  Cristo  al  re- 
gno, e non  trnrrgli  dietro  al  rouquiiiameuto? 

^ CONQUISTARE.  Acquistare,  Far  suo; 
[e  per  lo  più  si  dice  deli'  Acquistare  coll' 
armi,  o almeno  contrastando,  ed  affatican- 
dosi.] lat.  acquirere , adipi  sei,  consequi.  gr. 
iZifv/^KMni.  C.  I*.  1.  39.  3.  Pulendo  vincere, 
e conquistare  Tunisi,  e ‘I  pace.  ; AHI.  Al.  P. 
A.  57.  Se  fummo  buoni  uomini  d'  arnie  cc.  con* 
quisterebbono  tutto  il  mondo.  Os>/#/.  Pisi.  19. 
Aii'lóe  ec.  Erctde  a conquistare  la  provincia 
d ( frisila.  Stor.  Ettr.  3.  43.  l'etisavano  mollo 
più  alle  funi,  e alle  catene  da  legare  i prigioni, 
■ he  alte  armi  da  conquistarli. 

• $ E figura!,  per  Conquidere,  F incero. 
« Rim.  a ut.  i V.  Citi.  Al.  Spogliata  del  dolor, 
che  la  conquista  » . 

CONQUISTATO.  Add.  da  Conquistare. 
lat.  a equi  situi  , adeptm,  cousequntHS,  gr. 
|'ztxn!,tti»f(.]  jjf.  /\8. 47.  Le  (dame)  conqui- 
stale erano  di  presente  menate  a corte,  e ans- 
imate alla  frinì.  Sega.  Stor.  IO.  367.  Recando 
il  padre  il  ranco  della  non  conquistata  impresa 
alia  fortuna.  Buon.  Fier.  I.  5.  14  Alcun  di  voi 
nel  conquistato  panun  Si  fornisra  a giubbone. 

CONQUISTATORE.  Feròet.  mate.  Che 
\o  Chi]  conquisi  a.  lat.  [*  populorum  doniitor.] 
gr.  [’vi*f,Te,i  \ Filar.  I.  41.  Qui.to  Lelio  Af- 
frieauo,  disceso  del  nubil  moglie  del  primo  con- 
quisi .stura  dell'  a Uri  rana  Cartagine. 

. CONQUISTATRICE.  Ferbal.femm.  di 
Conquistatore.  Salvia.  Vi.sc.  3.  69.  Dell*  qua- 
le armata,  la  donna,  si  fa  d'  ogni  più  duro  cuo- 
re, e d' ogni  petto  conquistai  rice  (qui  ut  elafi) 
E Pros.  Tose.  t.  139.  Se  la  lingua  latina  se- 
guiva le  armi  conquistatrici  di  sue  bigioni,  ec. 
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CONQUISTO.  //  conquistare,  lat.  acqui- 
sitto.  [gr.  vi itsj.  sparo,.)  Rot  e.  nov.9.9.  Dopo  il 
conquisto  fatto  della  Terra  Salila  da  Gottifrc 
di  Buglione,  avvenne  che  ee.  C.  F.  I.  39.  I. 
Ove  dimorò  per  tempo  di  dieci  anni  al  conqui- 
sto di  Francia,  e d Inghilterra,  ed  Alrmagna. 
Frane.  Sacch.  rim.  Ai.  Fece  conquisto  Ira  ’1 
Danubio  , e 1 Ileuo.  Villani.  3.  34.  Ruberto 
Guiscardo,  che  di  argento  Ferrò  i cava'|#er  fa- 
re il  bel  conquisto. 

t J Per  In  Cosa  conquistata,  fìvid.  Pist. 
79.  Ma  elli  medesimo  ancora  vi  fu  vinto,  inni  • 
murando  d una  piilcella  figliuola  del  detto  Re 
Euristeo  , la  qualr  ave*  nome  («iole,  per  lo 
cui  amore  dii  abbandonò  il  conquisto. 

• CONREGNARE.  Regnare  insieme.  Ca- 
vale. Espos.  Anni.  f.  74.  E se  compatiamo, 
con  regneremo. 

CONSACRARE.  Far  sacro.  Render  sa- 
cro [ima  persona,  o una  cosa  co' debiti  ri- 
tirisi. consacrare. gr.  xxSttpdsv  A laeslruss. 
I.  13.  Che  sarà  di  quello  ekerico,  il  quale  la- 
sciando alcuno  ordine  è consacralo  Vescovo? 
; C.  F.  7.  43.  I.  Gregorio  X da  Piagenza  lor- 
n alo  lui  dalla  legazione  d'oltremare,  fu  consa- 
cralo Papa. 

• I.  'Per  Fatare,  Promettere  in  volo, 
ma  in  mala  parte.  laL  devovere.  Pecor.  g. 
30.  n.  1 Appio  , io  consacro  te  e 'I  tuo  capo 
con  questo  sangue, 

• j 8.  Per  simili!.  Dare,  Destinare,  De- 
dicare checchessia  a qualcheduna.  Red. 
Ditir.  3.  Arianna,  mio  iiuuir,  a te  consacro 
Il  tino,  il  fiasru,  il  botticiu,  la  pevera.  ? Meus. 
Rim.  1.3.  A lor  li  cetra  musar rar  rar piacque. 

$ 3.  [*  E figurai , per  Render  famosa  , a 
immortale  colle  scritture.]  Petr.  soli.  556. 
Forse  avverrà  che  'I  bel  nume  gentile  Consa- 
crerò con  questa  stanca  penna.  % 

S 4.  Consacrare,  dicesi  anche  per  Fare  il 
sacramento  dei!’  altare,  lat.  ‘confi cere.  * Se- 
cner.  A/ann.  Afagg.  16.  4.  E pur  tu  sai  quan- 
ti sono  quei  ebr  consacrano  indegnamente. 

• J § 5.  In  signifi  neutr.  pass,  per  Dedi- 
carti, Applicarsi. Salvin.  Proi.  Tose.  3.  189. 
O quanta  messe  di  lode  ricoglierà  chi  si  darà 
tutto  e rontarrerassi  agli  studi  di  nostra  lingua  ! 

CONSACRATO.  Add,  da  Consacrare,  lai. 
eonsecratns.  gr.  ['rxìitpualrg;.]  • Fit.  SS. 
Pad.  3.  43.  l'usto  che  fu  il  pane  in  sull'alta- 
re, e cuotacralo,  volumi  tutti  e tre  in  sull'al- 
tare quasi  un  fanciullo  parvnlo. 

• 5 Per  Di'dicato.  Borgh.  F esc.  Fior. 
433.  Tanti  autirbi,  e venerabili  tempii  a'uutni 
loro  consacrali.  • Segner.  Pred.  33.  3.  Non 
calcar  mai  il  pavimento  de' Tempii  consacrati 
a'  lor  «muli,  se  non  a piè  scalzi. 

CONSACRAZIONE.  Lo  stesso  che  Conte- 
eruzione,  lat.  consecratio.  gr.  ilpen-u;,  r*5it- 
pomf. 

•;  CONSACRAI# IONE.  F.  A.  Cwiarra- 
sione.  Pnol.  Orot.  430.  Il  senato  per  disde- 
gno mosso  cc.  la  fede  tua  la  consagragione  di 
Cristo  ricusar». 

CONSAGRARE.  Lo  stesso  che  Consacra- 
re. lat.  consecrare.  gr.  xn5ttp0\*».  • Fit.  S. 
Eug.  333.  Lo  fece  suo  Arcidiacono,  roosagrol- 
lo.  »;  Toc.  Dav.  aan.  15.  216.  Spogliali  i 
templi  di  Roma;  e sconfitto  quantunque  oro 
il  Popol  Romano  per  trionfi,  preri,  allegrezze,  e 
timori  già  itisi  consagrò. 

• Ji  I.  Consagrare,  difesi  anche  per  Fa- 
re il  Si  gr  amen  lo  dell'  alture.  Fit.  SS.  Pad. 
3.  13.  Ora  creilo  io  veramente  che  il  pane  elle 
si  consagra  in  sull'altare,  è I»  suo  santo  corpo. 

• : $3.  Per  Dedicare.  Ross.  Svet.  Fit.  3. 
301.  Ih  tutte  qiiwle  cose  adunque  grato  e ricor- 
devole potè  a Britannico  una  statua  d'oro  nel 
palano,  ed  un’altra  aurora  gliene  consjgrù  d'a- 
vorio, vestita  a guisa  di  cavaliere. 

• S 3.  Per  Sagrare  con  magiche  cerimo- 
nie. Ar.  fiegr.  3.  4.  Fate  che  i bacini  «'ab- 
biano, Per  dimagrarli  a tempo,  si  che  possano 
Fare  il  bisogno 

• J 4.  E in  tignific.  neutr.  pass,  per  De- 
dicarli, Applicarti.  Tac.  Dav.  Perii,  e/oq. 

404.  J Mi  comanderà  che  mandale  sane  le  greti  e 

ose  »r.,  mi  dimagri  a questa  più  santa , ed 
eroie-i  eloquenza  (il  Lat.  ha  : volani.  J 

^ CONSACRATO.  'Add.  da  Consagrare. 
lat.  conterrai»».  gr.  *v*ti3iÌ(. 

S 'Per  Dedicato,  lat.  tacer,  addi  et  ut. 


Fior.  /tal.  D.  [13.  m.  la  «'.)  A lui  è ronsugr.»  ■ 
to  lo  primo  mese  dell  anno  , e da  lui  è deno- 
minato Gennaio. 

^ CONRAG  RAZIONE.  Lo  stesso  che  Con- 
te! unione.  lat.  consecratio.  gr.  xxàtl ctaziS. 

$ I.  Per  Deificazione,  lat.  deificano,  gr. 
Ù7toH'ji7i(.  Tic.  Dav.  una.  t3.  163  II  Se- 
nato culmo  a lei  due  littori,  ed  il  ['Fiamma- 
to] de'  Clamili  e a Claudio  la  cousagraaionc 
dopo  l 'esequie  da  censore. 

• S 3.  Coni  agra  alone  del/'  ufficio  , pare 
usato  per  la  SS.  Enea  restia  netta  « Fit,  SS. 
Pad.  [3.  209. J E fatto  questo,  se  u'audò  con 
lutto  il  chericato.  e cou  lutto  il  popolo  alla 
chiesa,  e ricevette  la  consagraiiouc  dcll'tifli- 
cio». 

CONSANGUINEO.  /Iella  medesima  stir- 
fie.  Ut.  consanguiueus.  gr.  óuTupO^.  Mae- 
itrmzz.  1*  75.  Coosaiiguines  soii  detti  quasi 
d uno  sangue  incenerati,  e prodotti.  E I.  81. 
Tulli  i parenti  consanguinei  della  moglie  nua 
sono  miei  affini , e in  un  medesimo  grado  nel 
qual  sono  i consanguinei  della  moglie.  E ap- 
presto : Che  sara  se  alcuno  coguosee  la  coli- 
sa ugni  oca  d"  alcuno  in  quinto  grado,  ovvero 
più  su?  Uniti,  teli.  14.  Cousauguiuei,  e amici 
vostri  a furia  mettete  in  briga,  e procacciale 
loro  dauuo,  travaglio,  e odio.  ■ Car.  En.  3.  70. 
A che  contamini  Col  sangue  mio  le  consangui- 
nee mani.  Che  nè  di  patria,  né  di  gente  ester- 
no Soii  io  da  te  ? 

CONSANGUIMTA,  CONSANGUIN ITA- 
LE, e CONSAGUIMTATE.  Panitela  tra 
i consanguinei,  lai.  eamsaugnimitas.gr.  4««- 
p.0TÓ-rrj.  9/aestruzs.  I.  75.  Che  è la  consan- 
guiiiitade ? Risponde  san  Raimondo:  è uno  le- 
game di  persone,  che  sono  d*un  medesimo  cep- 
po, contralto  per  carnate  genera  suine.  E I.  84. 
Non  possa  torre  alcuna  femmina  della  cons.in- 
guinità  dell*  prima  donna,  perche  v‘é  affinità. 
Amet.  57.  Il  conosce  di  ronsanguimia  slretlis- 
, limo  alla  bella  duuna.  Paul.  Oros.  [440.]  Non 
! guardando  ninni  reverenza  di  consaiigtiiiiitade. 

^ CONSAPEVOLE.  Add.  [TAa  sa  una 
rosa  insieme  con  altri  , Che  è insieme  con 
altri]  sciente  del  fatto,  lat.  contcius.  gr.  ro- 
veioui;.  Lab.  315.  La  ni  ira  viglio»»  eloquenza, 
che  di  costei  il  tuo  amico , male  consapevole 
drl  fatto,  ti  ragionava.  Ambe.  Furi.  5.  7.  Co- 
si fa  chiunque  è cotiiaprvulè  di  qualche  erro- 
re. • ; March.  laici- . 3.  199.  Por  di  temer  non 
resta  L'animo  consapevole  a se  stesso  Dc'iual- 
Vagì  suoi  fatti. 

• $ 4.  Per  Complice,  [Che  ha  avuto  par- 
te nello  stesso  delitto,  lat.  compiva-.]  » Tac. 
Dav.  ann.  4 96,  Fu  preso,  e rollalo  terribil- 
mente, per  dire  i consapevoli  ». 

J 5 3.  Far  Consapevole  uno,  vale  Avvisar- 
lo, informarla.  « Renili.  Stor.  7.  400.  Era 
stato  dall'  ambaiciador  Viniziatio  fatto  consape- 
vole dì  tutte  quelle  cose  ». 

• J S 3.  Consapevole,  vale  anche  Che  è so- 
lo a sapere  una  cosa.  Stor.  Eur.  lih.  6. 
Costui , vedendo  venire  i soldati  alla  vol- 
ta sua  , consapevole  a se  medesimo  del  suo  pec- 
calo. subitamente  salse  a cavallo  ec. 

: CONSAPEVOLEZZA.  Attrailo  di  Con- 
sapevole. Rellin.  Disc.  4.  208.  Ognuna  ( for- 
za i faccia  i fatti  suoi  da  sr,  senza  alcuni  par- 
tecipazione, e ronsappvnlczza  dell  altre. 

. CONSAPEVOLISSIMO  Superi,  di  Con- 
sapevgje.  Segner.  Pred.  Pai.  Ap.  1.  40,  Ma 
che'  non  era  Cristo  sla  sé  consapevolissimo  già 
di  laltn? 

. CONSAPEVOLMENTE.  Avverbio.  Sci  en- 
temente.  Con  saputa,  lai.  sriéuler.  gr.  tioó- 
T«;.  Sega,  Elie.  3.  156.  Onde  e‘  verrà  r»n«a- 
|M*volmente  ad  essere  privato  de'  beni  grandis- 
simi infra  tutti  eli  altri. 

*CONS  APPI  ENTE.  F.  A.  Consapevole,  la!. 
contcius.  gr.  rwit osi*.  Sen.  Pisi.  Cosi  il  eois- 
sappiente,  che  rimira,  e pon  mente,  e maravi- 
gliasi delle  nostre  rose. 

« CONSAPUTO.  Add.  ['Che  è nolo  fra 
persone  che  si  scrivono  o parlano  fra  lo- 
ro.] Serti.  Si  or.  4.  161.  I sensi  interiori  ribol- 
livano |wr  la  eoo  saputa  «etileni rxza.  • Pro*. 
Fior.  Rellin.  fr//  4.  4.  86 1.  Quattro  ini  pare, 
che  ella  sii  significasse  essere  le  prilli  ipali 
cose,  che  erano  stale  giudicale  nel  rousapulo 
Sonetto  non  gabellabili.  *;  Fihc  ^ Irli . Red. 
197.  Le  Ira  smollo  intanto  le  cousaputc  mula  - 
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unni  «Itile  mir  C incolli,  affinché  ini  favorisca 
«li  roiiH<lrr.irle  e correggerle.  /tri/,  teli.  firn. 
2.  334.  Al  Serrili»,  Granduca  re.  b«i  letto  la 
Ivllrrt,  dir  V.  S.  Illustrissima  mi  bi  scritto 
intorno  al  cousapulu  negozio,  e alla  »u«  ter- 
minazione. 

CONSCENDERE.  ••.  COSCE!*  DERE. 

CONSCIENZA.  «■.  COSCIENZA 

: C<  INSCI  ENZI  ATO.  Ai 4d.  Che  ha  caden- 
za Reg.  Matr.  22.  E.  se  tnlfiie  il  auo  mari- 
ta timorata  «li  Dio,  e con  scienziato,  dicagli 
iiprrlinrntr  la  tua  |>uùmit.  £ 26.  Si  può  ne- 
gare qnciin  allo  ad  una  persona  timorata  ton- 
scienziata,  e virtuosa. 

CONSCIO.  Add.  r.  h.  Consapevole.  Ut. 
cantei ni.  ter.  rtivnvùj.  Filar.  7.  122.  Questo 
gli  rutilò  Veuere  eanina,  sircume  io  evrcc  vo- 
luta «li  lei  fidandomi,  de' miei  segreti.  Gnicc . 
Si  or.  Uh.  7.  Conscia  della  iiiubbidicnaa  pas- 
sata. E Uh.  (3.  Alberto  da  Carpi,  conscio  «li 
quota  pratica. 

CONSCI!  ITTO.  Add.  da  Canteri, tre.  lai. 
conscriptul.  (jr.  tir/yr/mu/ilisp  là.  F.  I. 
26.  3.  1 quali  fece  chiamare  padre  consentii, 
e Sanatori. 

CÒNSCRIVERE.  Ascrivere,  Registrare. 
lai.  coHtcribere,  descrihere,  cenere , recen- 
tere.  gr.  re/ y^àpriv.  S.  Ciò.  Gritoti.  [162.] 
Sta  «In  ii  1 1 ii  >■  Mi;  in, nnuicitn»  questa  via  della 
vita,  e ntornumo  alla  nostra  citta  celeste,  nella 
quale  siamo  contcrilli,  e fatti  cittadini. 

CON  SECO.  Seco,  Con  etto.  Ut.  seenni. 
gr.  peFittu r0&.  Sinf.  Fiat.  138.  lai  madre, 
avendo  udite  queste  rose,  Cun  seco  venne  al- 
quanto ripensando.  K 280.  La  qual,  mentre 
che  tu  starsi  foli  seco,  Sempre  rame  figliuola 
le  sarai.  Marg.  15.  58.  Rinaldo  il  «li  che  com- 
battè con  seco,  Ih  sua  gran  fona  era  ammira- 

CONSECH  ARE.  La  stato  che  Consacra- 
re. Ut.  consacrare,  gr.  Doni.  Par. 

21.  E fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catini,  Ih 
sotto  al  quale  è iti  inceralo  ut»  ermo.  G.  F.  7. 
40.  2.  Eletto  c tornato  d'  oltremare,  fu  con- 
secnsto  l^ipa.  Din.  Coitip.  3.  07.  Rapa  Cle- 
mente Quinto  ce.  non  venne  a Roma,  ma  fu 
cuuswrdo  a Lione  del  Rodano. 

• J S I.  Consacrare,  vale  anche  Dedicare. 
Golii.  Op.  lett.  0.  28.  Intagliate  rbe  siano 
Un'»  subito  stampar  I'  opera,  rontcerandola  al 
mime  «lei  inni  serenissimo  ed  umaiiiiiimiY  prin- 
cipe, E 81,  Solo  mi  resta  un  poco  d' ambigui- 
tà, *c  io  debba  eousccrargli  tutti  e quattro  al 
Gr.ni  Duca  solo, 

5 1 Consecrarc.  dicesi  anche  per  Fare  il 
sagramento  dell'altare,  bit . ‘ confi  cere.  Mae 
strusa.  I.  4.  Ma  »e  ronsecrò  il  Corpo,  e non 
il  Sangue,  ovvero  che  L uno  e l'altro  sia  con- 
serralo,  desi  la  messa  compiere  per  mi  altro. 
Bore.  noe.  1 . 32.  Quel  veracissimo  Corpo  di 
Cristo,  il  quale  voi  la  mattina  sopra  l’altare 
cooaccrale. 

• $ 3.  per  Mettere,  Ascrivere  fra  gli  Dei. 
Peli',  [*Fit.  hup.  Pont.  12.  ] Ihqio  U cui 
morte  Tu  roti  serra  lo,  c Iddio  ap|iclUlo.  E [‘27.] 
Il  corpo  suo  fu  recato  a Roma,  c tra  gli  Dei 
ronsecratn,  e non  altrimenti  die  Romolo  fu 
«liti-iato.  £[*30,]  Morendo  in  Danuonia,  da 
tulli  largamente  pianto,  fu  recato  a Roma,  c 
tra  gli  Dei  rooierrato. 

CONSEGRATO.  Add.  da  Contee  rare.  Ut. 
ronsecratns.  gr.  «ssenSti;,  Mnesh-u^.  1.4. 
lo  muno  modo  si  dee  mettere  l'acqua  nel  vino 
già  conserrato.  . 

• s » .Per  Dodi  rato.  Cmr.  Eneid  7.  1182. 
E quinci  «’•  che  <UI  tempio  E dalle  selve  a Tri- 
via  con  serrate  I cavalli  bau  divieto. 

I $ 2.  Per  Celebralo,  Reso  famoso.  Petr. 
ton.  283.  E se  mie  rime  alcuna  cosa  ponilo, 
Couscrrata  fra  i nobili  inlrllcUt,  Fu  del  tuo 
Moine  «| ni  memoria  denta. 

$3  .E  par  tinniti.,  [dicasi  di  Caia  che 
guardisi  come  sacra.]  Petr.  so».  280.  Tal- 
rb«t  pu-u  di  iluol  sempre  al  biro  loruo.  Che 
per  le  rnnu-rrato  onoro,  e mio. 

^ COYSECR AZIONE.  Il  conservar*-.  Ut. 
muse,  ratio  gr.  tip'nli:.  rxèi  i pialli  : M.  F. 
Zt.  2.  E«m-  «lo  il  cardimi  d Ostia  , largato  del 
Rapa,  a t ir  la  ciiuiemiione  «Iella  ’iupi-radore. 
lini.  Comp.  3,  67.  Alla  sua  ruuK-trraaimie  ro- 
vino il  luogo  «ve  era. 

• $ Consterà zione,  assolutamente,  o Con- 


tee razione  del  Corpo  di  Cristo,  vale  l'Azio- 
ne de!  Sacerdote,  che  fa  il  sacramento  del- 
l'altare ne!  celebrar  la  messa.  « Maestmzs. 
4.  4.  Se  'I  prete  per  motte,  o per  grave  infer- 
mità sia  occupato  immusì  alla  roitsceratinne 
del  Corpo  di  Cristo,  noti  è «li  bisogno  che  per 
un  altro  prete  si  compia  il  saenfiain.  £ appres- 
so: Ma  se  savvede  il  prete,  dopo  le  (Mrole 
«Iella  couii-crasione,  che  l'acqua  vi  manca,  dee 
iioiidimcno  procedere  ». 

. CONSECUTIVA»! ENTE.  s/tw*.  Di  se- 
guito, Immediatamente  dopa.  Secondo  l'or- 
dine del  tempo.  Macai,  lett.  [At.  42.  Fa- 
cendo i miei  conti,  clic  le  mie  tre  scrittevi  con- 
secutivamente in  ris|Mista  alla  vostra  ee.  avreb- 
bero a esservi  armate.] 

: CONSECUTIVO.  Add.  Che  consegue. 
Che  vieti  dopo  immediatamente , in  ordine 
del  tempo.  Bellìn,  Due.  2,  160.  1. 'esser  con- 
secutivo a qualche  cosa  vuol  dire  venire,  o es- 
ser dopo  a quella  tal  cova,  la  quale  perciò  in 
paragone  dell*  consecutiva  sarà  prima,  ed  essa 
rotore  «iti  va  poi. 

CONSECUZIONE.  Conseguimento,  Il  con- 
seguire. lai.  consequntio.  gr.  wsijrttx.  Se- 
gner.  Mann.  Ott.  16.  2.  Al  celeste  (bene),  che 
è la  couteeusione  «lei  parsili  so,  è contrario  solo 
il  peccalo.  • Galli  Meni  lett.  1.  63.  Ho  in- 
teso ec.  il  cortesissimo  affetto,  col  qoalr  V.  E. 
illustrissima  si  è mostrata  favorevole  nella  roo- 
tecuaioMe  della  gratia  domandata.  Mena, 
lett.  3.  274.  Comunque  sia.  egli  mi  basterà  la 
consccutinnr  di  un  onorato  fine. 

• : CO NSEGLIAR  E.  F.  A.  Consigliare. 

• ; $ R iu  sigm f.  neutr.  pass,  per  flifo*- 
ciliarti-  Star.  Ilari.  102.  Comandò  che  si  par- 
tissero dall'errore  dell'  idolo,  e che  si  eousc- 
gliassero,  e adorassero  Gesù  Cristo. 

• J CONSEGUO.  F.  A.  In  grazia  della 
rima  , Consiglio.  Tesorett.  Itr.  17-  160.  E 
quando  se'  in  n-tiseglio  sempre  ti  tieni  al  me- 
glio. Fr.  tee.  Tod.  2. 31. 36.  Il  dono  del  conte- 
gito  Si  va  per  via  di  tuetzo.  Urli . Man.  83. 
Amor,  che  a si  he!  foco  mi  diifacc,  Così  mi 
gira  per  «livin  con  soglio. 

; CONSEGNA.  Il  consegnare,  L'atto  del 
ilare  una  cosa  in  custodia,  o in  deposito. 
Ricett.  Fior.  3.  eap.  7.  Quanto  alle  consegue 
che  occorresse  farsi  delle  robe  ec. , avanti  che 
li  mettali»  ad  rffrttu,  chiamiuo  li  veditori.  E 
appresso:  E questo  a fine  che  in  tali  conse- 
gne non  sia  alcuno  defraudato.  •?  Instr.  Cane. 
63.  Sono  triniti  a ricevere  attualmente  in 
consegna  dalla  famiglia  i pegni  di  qualunque 
sorte. 

• J $ I.  Dare  in  consegna  una  cosa  aduno, 
vale  Dar  gli  eia,  perchè  la  custodisca.  Cecch, 
Samar.  1.2.  E chiamato  il  mio  suocero,  gli  det- 
te quella  in  couwpa. 

• J $ 2.  £ Avere  in  consegna  una  cosa,  va- 
le Averla  avuta  perchè  si  custodisca . 

CONSEGNARE:  Dare  in  guardia  , e in 
custodia.  lat.  In  manna  dare,  alicuins  fidei 
commuterà  r f radere,  gr.  inerpiitti-*,  tu  arrè- 
si*. Fir.  At.  240.  .Subito  mi  consegnò  a File- 
bo.  £ 285.  In  casa  d'nn  cittadino  fui  conse- 
gnato a un  servo  per  lo  nuovo  patirono.  Morg. 
10.  69.  E tolti  i tuoi  pngion  vo'cnnsegnarti. 

• $ 1.  ‘Per  Destinare , Dare  in  sorte. 
Segr.  Fior.  Stor. 4. 1101.]  lo  credo  esser  vivu- 
tu  quel  tempo  che  «la  Dio  e dalla  natura  mi  fu 
al  mio  oascimeuto  consegnato. 

S 2.  Per  Dare  semplicemente,  lat.  t rade- 
re, reddere.  [gr.  itocene «£iv*«.]  Red.  lati.  2. 
107.  Ilo  c> ni M'guslo  al  medesimo  sii;,  dottor 
Diui  un  fagotto  di  libri.  £ 112.  Mandai  a V. 
,S.  un  piego  eoo  alcune  lettere  per  comesnar- 
vi  al  figliuolo  del  Mgnur  Gio.  Coi Iq  Giudici. 

• S 3.  Consegnale  alla  memoria , per  La- 
sciare scritto.  Tramandare  alla  posterità. 
Salvia.  Cas.  125.  Cosi  le  salire,  ovvero  Et. 
kmIii  «>  uscite,  per  simigli  Mitissima  causa  do- 
lio le  tragedie,  essere  «late  solite  di  mettersi 
sii  campo,  aironi  consegnarono  alla  memoria. 

• J $ 4.  Consegnare  la  casa,  vale  Far  la 
consegua  di  tutto  ciò  ch’èia  essa.  Agn.  Pand. 
43.  Quando  io  ebbi  alla  donna  mia  consegna- 
ta tutta  la  casa,  serratici  in  camera,  ella  ed 
io  c'iugniocrhiamtno. 

J J 3.  Consegnarsi  ad  uno  per  checché 
sia,  siile  DcdicargUsi,  Offrirgli  si  per  ta- 
le. Cai.  lett  2.  1 10  Così  coti  legnandomele 


per  servitore  io  perpetuo,  aspetterò  d esser 
ricerco  a satisfarne  qualche  parte. 

CONSEGNATO  Add.  da  Consegnare.  laL 
commissus  , traditili.  gr.  n«TfTi*^ariif 
Fir.  As.  237.  Menatici  alla  piazza,  e consegna- 
tici ad  un  banditore  ec.,  fummo  tutti  messi  al- 
lo iocanto  Buon.  Pier.  4.  4*  12.  Diverse  pre- 
Irudenze  Sopra  le  mercanzie  O mal  mriilizio- 
uate,  o fuor  dr  tempo,  O tardi  con  vegliate. 

• t S I.  Consegnata  alla  memoria,  vale 
Lasciato  scritto,  Tramandatimi  posteri. Ces 
FU.  Crii!.  4.  289.  Le  comi  che  Cinto  pre- 
disse «Irli  diserbo  di  Gerusalemme,  dagli  Apo- 
stoli ricevute  con  fede,  e consegnale  alla  me- 
mori* dc'sopraYvrgneuli,  li  teuuero  iu  pauroso 
sospetto. 

$3.  Per  Segnato.  Ut.  signalns  , notatili. 
Cap.  tmpr.  prol.  Fu  veduta  Is  presente  ta- 
vola «Iella  immagine  «Iella  beata  .Vergine  con- 
segnata d alcuna  orma  «le'cavalori.  . 

CONSEG NAZIONE.  Il  consegnare,  lat. 
‘consignatio,  traini»,  gr.  Tttspàò  S7if.  Stai. 
Mere.  Fatta  la  deposizione,  e conseguanone 
delle  dette  carte,  cose,  ragioni,  e beni.  Gntee. 
Stor.  Uh.  II.  Consegnare  le  dilavi  iu  segno 
della  cimseguazioue  «lei  possesso.  • ‘ f.  17.43. 
Il  Duca  d’Urbioo  ce.  non  aspettata  la  ruusc- 
gtiazimse  nudò  iti  Mantovano. 

CONSEGNARE.  Lo  Stesso  che  Consacra- 
re. lat.  conserrare,  gr.  sXJttpOV*.  • Fìt.SS. 
Pad.  2.  283.  La  detta  chiesa  si  dovea  colite- 
grarc  da  ivi  a trenta  giorni.  ; G.  F.  2.  13.  2.  Car- 
lo Magno  linperad-sre  ec.  per  hi  detto  Papa  Inco- 
ila fu  coronato,  r consegrato  in  Roma  della 
corona  imperiale. 

CONSEGRATO.  Add.  da  Con  segr  are.  Ut 
consterai ms.  gr.  «indoliti;.  Bore.  g.  7.  f 
8.  Voi  sapete,  nobili  donne  ec.,  che  dimauc  è 
quel  dì,  che  albi  passione  del  n«i*tro  Sigi  ore 
«'•  come  grato,  [Le  migliori  edizioni  epu  han- 
no Con  tee  rato.] 

• § Parlando  dell' Eucaristia.  Fil.  SS. 
Pad.  2. 12.  Dicendo  ehe'l  corpo  di  Cristo  nou 
era  vcrsmenle  nell  ostia  mn»< grata.  Enppret- 
so:  Dire  che  l’ostia  cono-arata  non  è il  corpo «h 
Cristo  veramente.  E appresso  Conosciamo  che 
il -patir  consegrato  è veramente  il  corpo  di  Cri- 
sto secondo  natura. 

CONSEG  RAZIONE.  Lo  stesso  che  Conte- 
erezione,  lai.  consci  ratio,  gr.  raSsis^ini 
Maestrn::  4.  4.  Che  dee  fare  il  ptete,  se  do- 
po la  roiiicgraziouc  del  corpo  di  Chilo  ce.s'av- 
Vcde  che  'I  vino,  e l 'acqua  non  è nel  calie»' 
1 • C.  F.  8.  7.  I.  Alla  cnnvegraziooe  della 
prima  pietra  chr  si  mise  iie'fuiidamcnti,  vi  fu- 
rono molli  Vescovi  s. 

; CONSEGUENTE.  Siisi.  Lo  stesso  eh* 
Conseguenza  nel  sìgnific.  de!  Jl.  Bari. Stor, 
D.  I.  4.  r.  1.  Quindi  ec.  il  ridur  che  fanno  da 
veri  priori  pii,  fall  donami  conseguenti. 

CONSEGUENTE  [Add.]  Che  ne  conse- 
gne. Ut.  consetptens  gr.  tuóXcuè Of.  G.  I 
II.  46.  12.  Diremo  de'fattf  di  Toiraua  cun«- 
gueuti  per  la  della  guerra.  Ciré.  Geli.  [8. 168  .) 
O elle  sono  priori  pii,  [le  cose  necessarie]  o 
elle  sono  conclusioni  ruiiseguenti  i delti  pnn- 
cipii.  Boez.  Farth.  3.  10.  Ici'uou  posso  cc 
contrastare  alle  primiere  risposlr,  c veggo  che 
questo,  che  tu  ora  ne  inferisci,  t-  da  quelle 
conseguente. 

• J 1.  Per  Susseguente.  Borgh.  Fast.  467 
K anche  varia  l'opinione  d"  un  anno,  quando 
nascesse  appunto  nostro  Signore,  mentre  di- 
clini annoverano  per  il  suo  pruno  il  XIII 
Consolalo  d' Augusto  mn  M.  Dlanziu  Silvano, 
che  fu  di  Rom*  DCCIJ;  altÀ  lo  vogliono  il 
conscguente. 

$ 2.  in  forza  d’ avverbio , vale  to  stesso 
che  Dopo,  Appresso,  lat.  demum,  detaeep « 
gr.  ri  ri)9(.  G.  F.  |l.  71.  4.  E poi  consc- 
guente non  potendo  il  Re  «I  Inghilterra  panate 
di  «pia  da  maro  ec.;  si  su  ululò  300  cocche,  c 
120  batti  a remi  armati.  Mor.  S.  Grvg.  14.3 
Si  parla  rolla  superbia  «li  tutti  i malvagi  («Mi- 
tra i flagelli  del  nostro  Giobbe,  e cooregnent» 
rolli  ra  l'avvertita  di  lotti  gli  altn  gin  Mi. 

J 3.  Per  Conseguente,  posto  avverbialmen- 
te , vale  lo  stesso  che  t 'ou teg u eutemeu  t e . 
['Per  una  conseguente  naturale.  Per  un  ef- 
fetto necessario.]  lai.  conseipieuter.  gr.  «U*- 
àoó5&»;.  Amet.  66.  |*«r  lo  tuo  vanni,  »*l  inef- 
fabile nume  Informe  per  routrgiicolc  il  vai  eh- 
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jinto  miKMi  Fi/oc.  9.  193.  Quello  onore,  «e 
c»n  umiltà  ((li  uomini  il  sostengono,  gli  fu  umi- 
ci di  Din,  e jnrr  conseguente  felicemente  vive- 
re e morti  poi  possedere  gli  eterni  beui.  • Ca- 
vate. Ptscipl.  Spir.  97.  Onde  |«er  conte- 
gunite  »i  conclude  che  ec. 

CONSEGUENTEMENTE.  Avverb.  Per 
con  tegnente.  Per  cotttet, 'nenia.  lai.  come- 
tptenler.  gr  cinsi Ltb.  Amor.  Tra  t 
•-on iuguli  gelosìa  non  può  aver  luogo,  e ron - 
srgueutenieiili-  non  ri  può  essere  amore.  Ir. 
8.1  I Veduto  della  uulaiuii  del  luscimeii- 
to,  e dell  opcraiio»  delle  piiiute,  conseguente- 
mente è da  determinare  delle  loro  jurti  vegeta- 
bili.  C ovale.  Sfteceh.  tr.  (18.  i «r.J  Poiché  'I 
nostro  amore  e ordinato,  e trullo  ad  amare 
Crulo  crocifitto,  eonaegueatemedlc  t'ordina  il 
nmlro  ad  odiare  te  mede *imi.  E Frati,  hng. 
(36.]  Coniegiicntrmeiite  ('der  ] ettcr  l'umiltà 
nell  effètto. 

Ji  Per  Di  pai.  lat.  ilei  mi  e,  paitea.  (gr.  ì't- 
rriàlv  ] Cap.  tmpr.  1.  Il  quale  (Piovana 
«‘intenda  tempre  estere  (udrò,  e primo  priore  di 
lotti,  e contegueiilnneule  no  altro  sacerdote  be- 
neficialo detto,  c chiamato  Vicario. 

CONSEGUENZA.  La  caia  che  consegni  - 
la.  lat.  couscquentia,  (* contequens.)  gr.  »*- 
pxroìoÙT vul  Ott.  Cam.  In/.  15.  (383.]  S« 
lo  principio  «'corrotto,  segue»!  che  le  coute- 
gncuic  sieno  corrotte.  • Segner.  Mann.  Mari. 
34.  3.  Confiderà  la  nobile  conseguenza  che  re- 
ca «ero  tenere  figliuoli  di  Dio,  ch'è  l'cnere 
parimente  eredi  di  Dio.  A'  unni.  3.  Convolerà 
che  m tiamo  eredi  d»  Dio,  ue  rime  con  altra 
nobile  conseguenza  ebe  noi  tiamo  rnrrrdi  an- 
cora di  Crino. 

*i  I.  Con  taguan  sa,  è anche  termine  laica- 
le, e vate  [‘Conclusione  cavata  ria  una  o pai 
propo  si  si  ani , e in  generale  lineile  che  ite- 
riva  o che  ti  deduce  da  nn  principio,  da  un 
fatto  re.]  lat.  coasequentia. 

S 1 '/#  canteguenza;  pasto  avverb.,  vale 
Conseguentemente,  Per  un  effetto  naturale. 
Per  una  roHsegr/enZif  necessaria,  lat.  conte- 
i/itenler.  (gr.  «r/sisùS*^]  Fir.  Pise.  an.  44. 
Se  it  ladrone  avene  lasciato  dar  le  cote  altrui, 
non  userebbe  dato  de  calci  al  mito  tul  merca- 
tale,  ed  in  couicguenu  io  non  avrei  al  irreten- 
te questa  ansietà,  uè  questa  cura.  E 107.  Co- 
uosrerai  quinto  si  pana  sperare  della  pernia 
presa  con  inganno, e per  conseguenza  quanto 
|mssa  persuaderli  del  Ite  di  le  ingannalo,  Red. 
lett.  4.  313.  Io  non  so  conte  nel  luuudo  si  ge- 
neri il  vento,  e per  conseguenza  non  so  ancora 
ione  nel  uovtro  corpo  ti  l'accia  il  6a(o. 

• ? S 3.  Si  dice  altresì  de!  Successo  che 
può  avere  atti'  a sione,  o ifnalrhe  altra  cosa: 
come  : Questo  può  avere  delle  coiitegucuac 
dati  note. 

• S 4.  Ridurre  in  conseguenza,  [vale  Af- 
fermare a maniera  di  conseguenza.]  Porgli. 
Arni.  Fani.  14.  Ma  non  perciò  ti  debbe  ridur- 
re in  conseguenza, che  tutto  quello  clic  fi  èco- 
at untalo  ue'lrmpt  bassi  oc.  fotte  anche  uc’pri- 
mi  in  uso. 

•S  $5.  Conseguenza , si  prende  nuche  per 
Importante.  Un  uomo  di  conteguensa.  Un 
allirr  di  eonvegiiriisa. 

. CONSEGUIBILE.  Add.  Che  può  con- 
seguirsi, Ottenibile,  Acquistabile.  Segner. 
Seti,  prètte,  illns.  (5.  mini.  4.]  Beati  Arai  sa 
potesti luu  ‘ mi  ciò  non  è conseguibile  ili  mor- 
tai carne.  E Inermi.  3.  1 . 9.  Non  si  potendo 
et.  scusa  il  foudameutu  di  molte  scionse  an- 
che umane, limi  conseguibili,  ve  non  che  in  de- 
corro di  !ein|M>. 

CONSEGUIMENTO.  //  conseguire  lai. 
adeptio.  gr.  iltirra{i{.  Sagg.  nal.  eip.  77.  Per 
via  di  molle,  e tutte  concordi  ei|>erieuae  cam- 
mina nostro  intelletto  al  cunseguimentu  del  tuo 
desiderio. 

CONSEGUIRE.  Ottenere , Acquistare,  lai. 
consentii . adipisci.  gr.  Ìzinry/Kìiwt.  Pant. 
taf.  Ì.  Sì  spesso  Vieti  chi  vicenda  consegne. 
Ciré,  fieli.  [4.  107.]  Acciò  voi  conseguiate 
meglio  questo  fine  re.  (Voi  trovaste  ancora  il 
danaio.)  E [‘7.  164.  K|  onde  nasci!  che  tu  unii 
coiisegunriqucslniuodeiiderui?  Uve:.  Catch. 
4.  3.  Conriotiiaroaj,  rispose,  che  gli  UNÌ  e gli 
altri  di  «ni, -mio  il  Lane,  ma  questi  ^i  con  legni- 
no, e quelli  no.  • Segner.  Mann.  Apr.  31. 2. 
I.«  terra  di  promitsioue  fu  eredità,  e pur  biro- 
F oc  a baia  rio.—  ♦. 


gnò  che  i figliuoli  d Israele  te  la  cnnieguittern 
a l'orsa  di  nulle  pruove,  die  liso  prima  fece  di 
Ioni  nella  moltitudine. 

• S S I.  Conseguire , ditesi  anche  Pi  cose 
cattive  Ott.  Coni.  Iitf.  36 . 449.  Piangono  lo  iu- 
gulino per  lo  quale  (misero  Achille  del  mo- 
lli stero,  donde  Deidamij  te  no  uccise,  ed  il 
detto  Achille  ne  conseguì  morte. 

• $ 3.  ‘ l 'an srgn ire,  diceti  miche  dell'  Ac- 
I quitta  re  la  facoltà  di  fare,  od  eseguire  che 
! che  sia.  Ilenv.  Celi.  Ortf.  33.  Quello  era 
1 certamente  il  vero  modo  di  similare,  ina  per- 
ché tal  modo  era  non  poco  difficile  a conse- 
guire, vi  ebbe  di  quelli,  clic  tentarono  un'al- 
tra maniera. 

^ $ 3.  Per  Conseguitare,  nel  tigni 'fic.  del 
S I.  lat.  coutequi.  gr.  nbtMtaitì»,  M.  F.  1. 
3.  Poi  conseguendo  il  tempo  ordinato  da  Dio 
ai  pam.  la  Ctcilia  fu  tutta  involta  in  questa 
mortai  pestilenaia.  • florgh.  Fesc.  Fior.  373. 

A 'voti  è conseguito  F effètto,  E appresso:  Al- 
tre parole,  che  conseguono  in  questo  propinilo. 

• $ 4.  Conseguire,  per  Proseguire,  Se- 
guitare. « 6'.  F.  4.  17.  3.  Siccome  innanzi, 
conseguendo  per  li  tempi,  ordinatamente  fa- 
remo menzione.  E 7.  98.  I.  Cominciarsi  a fon- 
dare le  nuove  portr  ove  (mi  conseguirono  le 
■move  mura  ».  Porgh.  Orig.  Fir.  391.  E con- 
seguendo (il  ricini  a della  città  I pur  diritta- 
mente verso  Santa  Trinità  cc.,  volgeva  verso 
mezzogiorno,  ti  3V4.  Dalla  Postierla  del  Gar- 
bo andava  (il  ritinto  della  città ì ronirguen- 
do  alla  prima  già  detta  Porta  re.  E Fast.  474. 

. Ma  couclliudiaino  ornai  questo  ragion  amento 
I rlr  tempi,  l'ordine  dei  quali  consegiieudo  I uro 
nostro  presente  all’ antico  del  popolo  romano 
| cc.  E Fesc.  Fior.  364.  Avendo  detto,  e ron- 
I seguendo  appresso,  conte,  c dove  egli  aveva  ri- 

I Instalo  questi  santi  corpi. 

$ 5.  Per  Accadere,  Avvenire,  Riuscire. 
lai.  evenire.  Cap.  tmpr.  9.  Veduto  il  presen- 
te Piovano  messere  Stefano  questo  bene  routp- 
1 guire  cc-,  é piaciuto  a lui  er. 

• $ 6.  K nel  senso  logico  di  Ri  tul  tare 
dalle  premette.  Sega.  Auim.  3.  ['189.]  Ora 
se  P agente,  ed  il  recipiente,  che  é il  possibi- 
le, é eterno,  conseguirà  che  aurora  ìianu  eter- 
ne le  curo  ricevute. 

CONSEGUITANTE.  Che  conseguita,  lat. 
contequens.  gr.  vzoAovJfùa.  Sega.  Elie.  Met- 
j tetcsi  i una  un  agli  occhi  gli  strilli,  i pericoli 
conseguitanti  alla  girtrra. 

CONSEi;  U IT  A n E.  Conseguire,  [ Ottene- 
re.)  lat.  coiLscifui , adipisci.  gr.  tXiTUyjri- 
*<i».  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  (6.  133.]  Que- 
gli che  conseguitavano  dnui  per  alcuna  di  que- 
ste rote.  » Slor.  Toh.  34.  la  terza  notte  con- 
seguiterai la  benedissi. ile.  « (èlice.  Star.  I. 
8.  Non  conseguitava  con  queste  arti  la  miniera, 
zio  ne  dell'odio  coureputo  ».  • A' 5.  836.  Il  Va- 
Iculuiu  et.  conseguitò  con  inganni  quella  città. 

^ 5 *•  Fer  Lenir  dopo,  Succedere  [ ordi- 
natamente quasi  a modo  di  conseguenza.] 
lat  conteqtil.  gr.  ixoiovitls,  Cron.  More/l. 
319.  Ora  abbiamo  trovato,  e velluto  come  dob- 
biamo seguitare  i nostri  capitoli,  che  contegni- 
tino  con  questo.  Sa/v.  dial.  amie.  40.  lai 
qual  cosa  due  effetti  grandissimi  quasi  tenqirr 
conseguitano  : ne'  morti  beatitudine,  ne'  vivi 
vera  gloria,  ed  nuore.  * Rorgh.  Orig.  Fir.  33. 
Ragionevolmente  Me  conseguita  che  ec. 

• J 3.  Per  Perivare,  Provenire.  « Pori. 
Farch.  4.  4.  Ed  io  allora:  codeste  cose,  dis- 
si, conseguitano  da  quelle,  che  poco  dianzi  con- 
c hiuse  furono  ». 

• $ 3.  Per  Seguire,  Seguitare.  Cascale. 
Specch.  cr.  36.  O buon  Gieui.  vogliono  ve- 
nire a te,  e voglionti  conseguitare  ne' diletti, 
e nelle  ro titolazioni,  ma  non  ti  vogliono  segui- 
tare nelle  tribolazioni. 

CONSEGUITATO!! E.  [' l'erba I.  mote.] 
Che  [«*  Chi]  consegue,  (.fognare, ] lat.  coiise- 
quutor.  Cap.  Impr.  3.  t’ha  alla  presente  con-  ! 
fralernitade,  r compagnia  vorranno  essere  con- 
seguila turi  della  nominata  divozione. 

CONSEGUITO.  Add.  da  Conseguire  ; Ot- 
tenuto, Acipiistato.  lai.  acqui. siiti*,  gr.  irrvj- 
r4$.  Lib.  cur.  malati.  Non  fanno  conto  alcu- 
no della  conseguita  sanità, 

• : CONSEGUITIMI  E.  Ferb.  ma  se.  Che  o 
Chi  consegui  tee. 

CONSENSO.  Consentimento,  lat.  coaiett- 
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sut,  attenui ».  gr  oy  si  5y<V  /Vi.  S.  Ani.  NV»i 
vice  In  uionam  tir  esita  Musa  lo  rontcuvn  del 
l'Abate  tuo.  <»'.  I 9.  363.  1.  Questi  mutazione 
della  signoria  di  Pitlma  per  molti  ti  disse  rhc 
fu  di  tacito  couseuvo  dello  Abate  di  Pacrbno. 
.Ir.  Fur.  15.  39.  Finché  I onda  trinò  tattili- 
catnce  (sii  «I  Israel,  rbe  per  divin  consento 
Faraone  sommersa.  Fir.  due.  an.  65.  Bene 
«petto  la  corrotta  coscienza,  centra  ogni  pre- 
paramento, o contento  del  delinquente,  suole 
scoprir*  i suoi  |iensieri.  ; Giov.  Geli.  Fn.Alf 
41.  lai  qual  sentenza,  ed  opinione  essendo  ap- 
! provata  con  ronsenso  maraviglioto  di  tolti,  il 
Pontefice  ec.  concesse  ec.  |serdnno  a'Viuiziim. 

I * Segner.  Parr.  instr.  33.  3.  Itotele  infur- 
1 nnrvi  bene  del  consenso  prestalo  da  contrani- 
l ti,  per  accertarvi  clic  sia  di  loro  volere. 

J I . Prestare  il  contento,  Psre  il  contento, 
o simile,  vogliono  Consentire,  bit.  assentimi 
dare,  assentici,  gr.  eiorasMiì».  Ar.  Far.  30. 
30,  Che  tale  accordo  opprobriovo  stima  A chi 
il  consenso  suovi  darà  prima  E taf.  1.  belìi 
vedi  che  tocchi,  o vada  appretto  II  segno,  al 
mio  parer  dagli  il  conteii v».  Red.  lett.  3.  137 
j II  tig.  N.  N.  mi  ha  dato  il  suo  contento. 

I •;  5 3.  Pi  consenso,  posto  avverbi  alni., 
vale  />’  Accordo,  Ad  unanimità.  Segner. 
Preti.  IR.  3.  Kimner  lotti  incantati  a si  gran 
In-lli,  ed  ammirando  la  verecondia  del  guardo, 
la  Icggiadiia  del  tratto,  la  grazia  del  favellare, 
proruppero  di  ronsenso  in  quc'te  parole. 

CONSENTANEO.  F.  L.  Add.  Convenie» 
te.  Convenevole,  lai.  contentane»  s . congrue»  « 
gr.  ava iv>©y«;.  Albert.  3.  35.  NelFea-a 
minatimi  del  ronsighu  ec.  i|uette  rote  consi- 
derai cc  , clic  sia  lo  vero,  che  ut  In  fermo,  e 
rbe  su  consentaneo  di  ratuua  cosa.  E appres- 
so: Dèi  vedere  se  quel  fatto,  ovvrro  consiglili, 
sia  consentaneo  alla  ragione,  o no.  K 3.  31 
! Certo  non  è consentaneo  alla  ragione.  Gttlfc. 
Slor.  9.  (434.]  Fosse  il  Ile  tenuto  a star  con- 
tesilo a quello,  che  foste  consentaneo  alla  rn- 

'* CONSENTIMENTO.  Il  rnmll—,  r— 

senso,  lat.  consensus  gr.  ópcXo-fiy..  Porr 
Introd.  45.  Non  solamente  si  tacquero,  tnn 
con  cuuspiitinariitn  rouenrde  tutte  dissero.  E 
nov.  IR.  31.  Di  pari  cousentimenlo  delibera 
rollo  di  dargliele  per  ispn.ta.  E nov.  98  , 39'# 
Per  ruuseiitimriila  degl'  Iddìi,  e per  vigor  del 
le  leggi  re.  è mia.  E Test.  pag.  3.  Ed  allori 
vivendo  Iacopo  predetto,  far  noi  possano  senza 
suo  consentimento,  c piacere.  G.  F.  8.  18.  4 
Nuii  era  tuta  di  sua  saputa,  nè  di  uro  consen- 
ti mento.  Pelr.  so».  839,  Ma  se  cuiisentunenlo 
e di  destino.  Che  pois’  io  più,  se  no'  aver  l'al 
1 ma  tristi  7 

•]  $ Pare  il  consentimento,  vale  lo  siesta 
che  Prestare  il  consenso.  Medit.  A eh.  rr 
19.  E la  vergine  dando  il  ronsentiini'iilo,  in 
fUtnilM  su  lei  lo  Spinto  Santo. 

^ CONSENTIRE.  ( JVflWA*.]  Concorrere, 
Condescendere  nell'altrui  opinione.  Appro- 
varla, Contentarsene,  Acconsentire,  lai.  con- 
testi Ire,  assentire,  gr.  iy$Ì9-/*èv.  Porr,  noe 
| 17.  39.  Dove  in  gni«a  si  fareste,  che  il  Duri 
' mai  non  risapesse,  rbe  essa  a questo  avesse 
| consentito.  E appresto  : Perché  la  Duchessa 
' t. intenti  rbe  egli,  ronir  il  meglio  gli  paresse, 
facesse.  Pant.  Par.  4.  Voglia  assoluta  non  ron 
sente  al  danno.  Ma  cuiiieUlevi  in  lauto,  in 
quanto  teme.  Alarslrtisz.  8.  32.  4.  Dire  la 
chiosa  consentire  c tacere,  rouriottiaroaarliè 
|«ista  riprendere. 

• ! J I.  Eiu  tigni  fic.  alt.  per  Permettere. 

■ Pace.  nov.  18.  Iti.  Prima  soflerrebbe  d’ es- 
sere squartato,  che  tal  cassa,  rimira  F mine  del 
suo  signore,  né  in  sé,  uè  in  altrui  consentisse. 
Petr.  son.  102.  Come  puoi  tanta  in  me,  s' su 
noi  consento  ? » 

• § 3.  ’ A’  con  varie  accompagnature.  Fit. 
SS.  Pad.  I.  357.  Ogni  di  In  predicata,  e tri- 
bolava; pregandolo  else  a risi  le  roiiteiilisse.  Ca- 
vale.  Esp.  Stmb.  4.  133.  Molli  [»er  la  paura 
del I i tormenti  si  ritrassero  dal  confettar  la  Fe- 
de, e consentirono  di  adorare  gl'  Idoli.  E Alt. 
A post.  135.  Mondo  inno  del  «angue  di  tulli 
voi,  cioè  che  non  v'  Ito  ronsentitu  a prcratn, 
nn  ho  li  peccatori  ripresi  arditamente. 

• 5 5 3.  Per  Favoreggiare,  Esser  propizio. 
Ovid.  Simint.  2.  79.  Aiutimi  la  Dea  Diana,  e 
consenta  a' min  grandi  arditi. 
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••  $ Parlatola  di  preghiere,  vale  Esau- 
dirle. Oriti.  Stintiti.  3.  63.  L»  Iddio  deli  mito 
miro  avevi  già  consentito  a'pregbieri. 

>;  JS.  ( ’on  sentire  iiHtt  cosa  itti  imo,  vaio 
IIchoi gl iela  buona,  Mostrar  ili  crederla  , 
Immetterla  per  vera.  Lal>.  2 10.  Il  non  con 
«.'Ulule  le  favole,  e le  bugie  tue,  delle  quali 
ella  è più  ebe  altra  fcnnmiu  piena,  inolia  cova 
sarebbe  se  non  un  volervi  eoo  le«  azzufiarc. 

J 6 Per  Ester  In  opinione,  Esser  di 
credere.  Cai.  Cosi.  I.  4.  II.  Couciossiaco»  a * 
ili  e In  codicilli  «li  lettiere  I all  t gli  annuali,  imo 
li  roinindo  che  piu  temi,  cioè  1 uomo. 

• $ 7.  'Per  Cotte  edere,  decord  ore;  e di- 
fesi di  cosa,  e l alerti  nuche  di  persona. 
« M.  E.  9.  103.  (Il  He  di  Francia  ce.)  la  del- 
ti sua  figliuola  lomenti  muglierà  del  delio 
metter  Oiotautii  u.  Peter,  g.  3.  n.  2.  Noli 
era  ninna  cova,  che  egli  uon  avesse  fatta,  e con- 
sti ut  il  a j.er  danari. 

I $ 8.  Per  Dare,  Donare  Cren,  tl" Amar . 
119.  lai  He  di  Persia  gli  diede  vivanda;  ed 
egli  gli  conventi  la  Sofia,  «tic  è nell  Egli  lo. 

• i 9.  Mola  cestinilo  in  Doni.  /«/.  25,  So 
tu  «e' or,  letture,  ■ creder  lento  Ciò  eli  io  dirò, 
non  vira  maraviglia;  Ciré  io,  clic  1 vidi,  appe- 
na il  «ni  torne  ilo  (cioè  m'induco  a crederlo.) 

• $ IO.  Conseitlice,  diteti  anche  dai  corpi, 
che  cedono  alla  pressione.  Dep.  Decani. 22. 
Vuol  diro  f/«t  s».  Croio)  il  rovescio  appunto, 
cioè  duro,  tbc  non  consente,  e grotto,  o ri* 
gonfialo. 

• 1 S 1 1.  Mata  ferie,  per  Compiacere.  Cai. 
Cosi.  2.  4.  IO.  (Quando  al  diletto  dauiievolc 
della  carne  li  costi  ioge,  non  comeutirc  alla  go- 
la, eli  è amica  del  ventre. 

S 19.  Per  mela/,  [cale  Permettere.  Dar 
luogo  di  potar  fare.)  Dan t.  Iuf.il.  Ne  pen- 
te re,  e volere  insieme  puniti,  Per  la  conlrad- 
disiou,  elle  noi  consente. 

• J 13.  Consentire  con  l'opinione, o simile, 
di  alcuno,  o Consentirsi  con  alenilo,  vale  Es- 
se e della  medesima  opinione,  o simile.  Ac- 
cordarsi Con  esso,  l’eir.  [' Eif.  hnp.  Pont. 
Gli.]  Dannò  Celestino,  e ti  luti  ano,  i quali  cou 
la  labi  eredenzj  di  Pelagio  consentivano.  Ber- 
gli. Orig.  Eir.  213.  Sempre  coli  questo  nome 
si  legge  in  lutti  gli  autori,  c ìli  lutti  i testi 
auti^bi,  c moderni,  scuri  varietà,  o novità  al- 
’ciiim;  e si  conte  ituuo  insieme  i Greci,  e i I-i- 

tl  ii. 

J $ 1 1.  K nenlr-  pass.  Consentirsi  ad  uno, 
vale  Fargli  copia  di  sé.  Concedei  segh.  fletè. 
Coni.  Vani.  t.  329.  Della  quale  , Zea  ohi  a)  si 
legge  nisi  ad  Odcualu  suo  Nitrito  esserli  minia 
con  seni  ire.  • I a Guid.  G.  Umilmente  lo  pre- 
gata oc.  die  ella  gli  si  collidila.  ». 

CONSENTITO.  Add.  da  Consentire.  A- 

met.  22.  Non  toglie  alcuna  parte  del  petto,  dal 
vestire  consentita,  tigli  occhi  di  cului. 

CONSENTITOMI;.  Cerimi. mate.  Che  (o 
( hi\  consente,  lai.  consenticns.  gr.  fftattpwvàv. 
(Ir.  S.  Gir.  20.  Chi  uon  gastiga  gli  altrui  pec- 
cati ec.  è rousrnlilor  del  peccalo.  ; Lem. 
Specch.  L'man.  Di  poi  che  il  rumore  fu  cheta- 
to, fortemente  l'iuqmri  di  chi  fosse  stato  le- 
vature e coutenti!  ore  a lauto  rnaleiiciu. 

CONSENTITI! ICE.  Femin.  di  Consentito- 
re.  lai.  coaseiitieus.  gr.  •s'jsTubxtsuirr,.  Fr 
Gialli.  Preti.  II.  Allo  che  ve  la  femmina  sarà 
lonwiititrire  ec. 

^ CONSENZIENTE.  Consentitole.  1*1. con- 
ili» rima.  gr.  c u'/s'.-phi.  G.  /’.  8.  12.  3.  Era iio 

stati  cuiitviiiieiili  a favor  are  i grandi.  M.  E 0 
33.  Stavauo  smarriti  a vedere,  coinè  iVfono- 
iio  cousenaieuli.  Mor.  S.  Greg.  Allora  c detto 
notte,  quando  oscura  in  teurbre  le  urenti  de' 
vuoi  cuiiscinieiili.  .linei.  3li. CuuOicilllola di  ciò 
consenziente  uni  movimento  benigno  della  sua 
immagine,  a mia  madre  risposi. 

• J $ I.  Consensienle,  vale  anche  Cedente. 
Filoc.b.  224.  A robusti  venti  si  rompono  piut- 
tosto le  dure  qtirrci  che  le  eoo Wuaieoli  canne. 
Untiti.  As.  2.  123.  La  forma  ili  due  poppcili- 
ne  tonde  c rode  e crudeli  e dimostrava  per  la 
«uiisrnzieiite  verte. 

• S 2-  E per  meta/,  a lì  ondi.  As.  2.  {127] 
Premere  le  lieie  erbe  de' verdi  prati,  o de  pori 
liti  uree)  li  le  frese  lrissime  ripe,  a la  consenziente 
•cliieua  dd  marini  liti  incontro  ai  soavi  aeflìri 
camminante  re  ». 

. CONSEPOl.TO.  Add.  Seppellito  insie 
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me.  Int.  conte  puh  ut.  gr.  so  crup  ti».  Salvia. 
Pros.  Tose.  t.  372.  Ma  queste  per  la  morte 
di  lui  duriti',  c desolate  rimare  sono,  e quasi 
con  Int  coiitcpolle. 

• S lì  figura  t.  Cavale.  Specch.  cr.  183.  Il 
tarrameutn  del  battesimo , nel  quale  (dice  sari 
Paolo]  siamo  con«r polli  con  Cristo. 

• CONSEQUENTB.  Add.  Lo  stesso  che 
Conscguente.  Frane.  Sardi.  ()p.  die.  37. 

Leti,  a I Signorili  Pisa)  Mirate  quello  d'Au- 
glia,  e quello  di  Spagna,  e tutti  i ronscquenti 
ialino  olii  due  li  «goti  di  Puglia.  Porgli.  Cete. 
Fior.  499.  Cumiuciaiidosi  da  ciao  Costantino 
Augusto,  i comrquenli  uuprraduri  ve.  a gara 
offerii  ami  d ogni  qualità  beni. 

CONSEQUENTEMENTE.  Awerh.  Come, 
gneutemente.  Per  consegneusa,  lai.  coite- 
ifnenler.  gr.  k~o pittai.  P°‘  gh.  Orig.  Fir.  27 2. 
Ondo  couvequenlemcnle  verrebbe  a cadere  ili 
alcuni  un  rotai  pensiero.  Dep.  Decani.  I.  Fug- 
gire ogni  dimostrazione,  ed  apparenza  di  glo- 
ria, e caosequenlenieute  i vrneuosi  morsi  del- 
I invidia.  Iled.lelt.  1.376  .Mi  trovo  in  miglio- 
re stato  di  quello  degnimi  passati,  e rnusequeo- 
leaientr  sou  sempre  m pronto  per  ricevere  « de- 
sideratissimi suoi  comandamenti. 

• $ Per  Dopi,  Appi  osso.  lai.  proxtme, 
snhinde.  Porgli.  Cete.  Fior.  448.  Dietro  a lui 
seguiva  rArcbidiacorio,  di  poi  il  Primicerio,  e 
cousei|iiriitrnientr  il  Prrpcilto. 

CONSEGUENZA . Conteguensa.  Int.  con- 
seipteutia.  gr.  nvi Tim.  Gitili.  leU.  50.  Ve- 
dete. raro  amico  Pucriaudone , coiiu'qiieiiza 
laicale  venite. 

• J!  Per  Serie  continua.  Porgh.  Eesc.  Fior. 
312  Nè  mi  curerò  se  la  conseguenza,  rd  ordi- 
ne loro  verrà  spezzalo,  e con  molti,  e gran  vani 
MI  mezzo  parla  de'  E escavi  fiorentini." 

CONSEGUITONE  l'erba!,  stinse.  Che 
couseguiscr.  Pnon.  Fior.  I,  2.  4.  Che  tanto 
quanto  (.ruvidi,  e zelanti  Si  mnstrar  pctilori, 
str.iccurati  Comequitori  aver  quasi  in  non  ca- 
le L 'uffìzio. 

. CON. SERBA./'.  A.  Lo  stesso  che  Consce 
va,  nel  sigile (ir.  di  luogo,  Ove  si  conservali  le 
cose.  lai.  cella.  Itim.  ani.  ine.  121.  Amar  si 
gloria  uri  bealo  regno  Cbed  ella  (la  donna) 
(inora,  e lene  Sio-lu-  li  |i*u»ier  ch'hanno  vaga 
'pene  Consideratolo  si  alta  coll'erba.  Fra  lue 
luedeuni  si  ciniglia,  e striglio  t tini  figuratimi, 
per  Albergo,  Ospizio,  Stanza,  lat.  hcspilinm , 
habit  iicu/nni  ] 

CONFERMARE.  E.  A.  Conchiudere,  Chiu- 
dere. Ut.  concludere,  gr  *X7lt) syiiv.  Frane. 
Purb.  106.  22.  Uu  settimo  con  questi  ti  coll- 
ier r». 

CON  SE  UT  A II  II  Concertare,  lai.  dispone- 
te , convenire , pacisci.  gr.  eUvriàf  »S«i. 
• Car.  Irti.  I.  23.  Con  Pippettu  ec.  rouseiiò 
quel  che  le  palTe,  per  dar  mutuo  al  lerz'alto. 

J,  I.  Per  Far  concerto  Isl-Concenluni  faterò. 
gr.  sjiz'ojici.  ; Eden  ,\is.  3.  18.  93.  Il  can- 
to naturale  altresì  fu  dai  maestri  poterà  cuoarr- 

• $ 2.  ti  nenlr.  pass,  per  Cottgiuugersi 
insieme,  L'nirsi,  od  anche  Intrecciarsi.  Car. 
Apoi.  210.  i ubtaao  or  m un  grop|>o,  or  in 
altro  attaccali  insieme;  e secondo  che  varia- 
mente si  conici lavano,  cosi  vani  canti  faeevauu. 

. CONSERTATO.  Add.  da  Consertare. 

• $ Per  Congiunto  insieme.  Intrecciato. 
Car.  Long.  Sof.  33.  Stavano  le  piante  l una 
poco  distai. te  dall'altra,  e Ira  l'altra,  e l una 
stendeva  Celierà  le  sue  braccia  in  somiglianza 
d ima  vite,  con  le  tue  vermene,  e coli  le  foglie 
tessute,  e consertale  in  modo,  clic  facevano  cn- 
me  ima  grotta. 

CONSERTO.  Siisi.  Cvusouansa  di  voci,  e 
di  suoni  di  Strumenti}  Concerta,  lai . cancell- 
ini. gr.  Tara#*.  Fir.  As.  179.  Venere  al 
suono  d ii j soave  conserto  destramente  ballò: 
il  couserto  era  in  questa  guisa.  Puou.  Fier. 
4.  2.  5.  Bel  eonierlu.  )iel  colo,  bella  sema. 

« J I-  Per  Aderimento,  Consentimento. 
Car.  Leti.  ined.  2.  31.  Non  vuole  che  il  Du- 
ra si  muova  uu  dito  senza  conserto  loco. 

J 2.  Conserto,  vate  anche  Vaiane  di  chec- 
ché sia.  Puou.  Fier.  2.  2.  7.  Vienimi  sentito 
uu  conserto  d'udori  Spirar  preziosissimo. 

J 3.  Di  conserto,  posto  awerbiahm.,  vale 
hniente,  In  compagnia,  lat.  concordila-,  si- 
mili. gr.  bjttOpsiiiSf.  ; Car.  Ape / 13.  Per 


incitarlo  (a  cantare),  tutti  di  muicrta  loto- 
uarouo.  •;  Aleuz.  Irtt.  3.  284.  Un  temporale 
multo  burrascoso,  unii  solo  mi  trattenne  pei 
viaggio,  ina  anebe  crudelmente  travagliò  e me 
e gli  altri  lutti,  ch’erann  meco  di  couserto. 

CONSERTO.  Add.  Congiunto  insieme, 
Unito.  Ut.  conscrtns.  gr.  00/tRC1tÌZyli*év0{. 
Dani.  Par.  19.  Che  nel  dulie  fruir  Latte 
riceva  laiumr  conferì»  {i jui  mrtaf]  Tass.  Ger. 
tfl.  8.  Tali,  e più  inestricabili,  • conserte  Som 
quelle  vir[yor  per  avviluppate,  intricate 
Fier.  5.  4.  2.  Assiso  in  grembo  zi  fior  lesserò 
al  crine  Pur  degli  Messi  l^r  conserti  • lauri 
\spti  intrecciati,  o simile.)  • Car.  En.  3.  379. 
Stupir  tulli  a qurll'ar|iii,  che  di  «etto  Dorsi  di 
setto  buoi,  di  grave  (houiImi  K Hi  rigido  ferro 
cran  conserti  (nui  vale  intrecciati,  tessuti.) 

• $ 4.  Per  Denso,  Fitto.  » Polis.  Stani. 
18.  E I montanaro  all'ombra  più  conserta  De- 
star la  sua  «impegna,  e'I  verso  incullo  ». 

• $ 2.  ’ Per  Legato , Annodalo.  Alani. 
Avanh.  IO.  6.  Cuu «elio  sì,  eh 'ei  uou  si  senta 
oppresso.  Se  la  Ialina,  o la  spada  ha  iu  guer- 
ra presa. 

f CONSERVA.  Colei  che  serve  in  com- 
pagnia d’altri  servi  ad  uh  medesimo  signo- 
re. Pisi  S.  Gir.  II)].  Figliuola,  donua,  e rull- 
aci ri  e rimedita  pus,  che  per  lutti  questi  no- 
mi li  polso  chiamare  per  disern  rispetti,  noe 
figliuola  per  «'tade,  Houli  a,  perchè  »c  sputa  del 
Signor  imo,  conserva  pei  la  cristiana  religione, 
orecchia  per  carità.  « Cr.  9.79.  3. Guelfi,  che 
stanno  continuo  nel  podere,  agevolmente  bin- 
ilo la  conserva  nella  villa,  ebe  a 'pasturi  le  co- 
so necessarie  apparecchi*  ».  Tass.  Ger.  19.81. 
Ermi  ma  son,  git  di  re  figlia,  e serra  Boi  di 
Tancredi  un  It-uipo,  e tua  conserva. 

^ CONSERVA.  laiogo  riposto,  dove  si 
conservano,  e si  mantengono  le  cote.  lei. 
cella,  gr.  rttistiev.  Ani.  Alani,  leu.  3.  A vo- 
ler sempre  aver  de'lsclii  freschi.  Tenetegli  in 
conserva  tra  la  lana. 

{ $ I.  Per  lo  Luogo  dove  si  conserve  In 
neve,  o il  diaccio,  lat.  cella  nivarie.  « Sagg. 
net.  esp.  HI.  Era  (In  neve)  della  calcala,  e 
pigiata  uclle  conserve  ». 

^ $ 2.  Conserva,  per  la  Cosa  thè  si  con- 
seiv.i.  Ut.  I beta  uri.  gr.  xtiue.M*  . M.  E.  3. 
76.  F cenino  montare  il  grano  odia  ricolta,  e 
rialngncre  i granai  a chi  u'aveva  conserva. 

• ; j .1.  Conserve,  si  piglia  autheper  Hoc- 
cotta.  Sale.  Avt'erl.  t.  2.  12.  Luigi  Morirai- 
ga,  nobile  Vi  inumo  oc.  appo  cui  è gran  con- 
serva di  vari  libri  e pregiati. 

• 5 4.  Conserva , chiamano  anche  I Frulli, 
e i fiori,  e altre  case  confettate  nello  sne- 
chero,  o iu  altra  stani  materia.  Ih  celi.  Fior. 
[3.]  (14.  Le  conserve  «le  fiori  dell  erbe  si  fan- 
no po't  .ndn,  o tagliando  dette  erbe,  e fiori.  E 
HO.  Bastano  In  conserve  de  fiori,  e dc'frulli 
un  anno  insinuiti  due.  Cani.  Cara.  [110.)  Noi 
abbiaci  ila  minerve,  e far  confette  Erbe  di  gran 
valore.  Ited.  Cvus.  I.  128.  (Questa  iti  risa  pol- 
pa di  rama  è da  uie  falla  accomodare  informa 
di  una  conserva,  o ennfeaiouc. 

J 3.  Conserva,  per  Compagnia;  e dicesi 
dot  numero  de'navi/ii  di  piu  padroni,  che 
navigano  insieme  a con  serva  uou  I un  del- 
l'altro. lat.  «aimn  soctrtas.  G.  E.  I.  31.4. 
l'er  grande  fortuna  di  mare  si  di|>artiro  la  del- 
ta minerva  delle  navi.  Ster.  AioJf  Si  trovaro- 
no in  mezzo  di  22  galee,  e riuque  navi  grosse, 
che  erano  tu  conservi  di  molle  altre  navi.  Hed. 
esp.  unt.  (03.  l’un  hé  avesse  qualche  vasccl- 
letto  di  conserva,  in  «vealo  che  il  mare  im- 
provvisamente ai  gettasse  a burrasca. 

S 6.  Onde  Andar  di  conserva , che  vate  An- 
dar insieme.  Andar  in  compagnia.  Ut.  si- 
mili ire.  gr.  ift -i  ip/uìvi  Ma/m.  4 13. 

E,  dovagli  era.  Di  conserva  u'«ud*r  cogli  al- 
tri dui. 

• J S 7 Diceti  anche,  nel  significate  mede- 
simo, Andar  in  conserva.  Ihsc  Cale.  20. 
Andra  in  conserva  cou  gli  altri  Datori  di  sua 

schiera. 

• Ji  8.  Far  conserva  di  checchessia , vale  Cem- 
servaro  checchessia;  ed  usati  coti  nel  pro- 
prio, come  nel  figurato.  • Potr.  cent.  4M.  I. 
K do’ «noi  detti  conserve  Si  fanno  con  diletto  ie 
alcun  loco.  '.Sagg.  net.  esp.  266.  Vi  sotto  al- 
cuni corpi,  de  quali  par  che  ai  fama  maggia* 
minerva  di  luce  ».  • Car.  En.  3.  629.  E I mai 
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dell»  Sicilia  re.  Calcar  li  cuuutli,  pria  clic  il 
Aiiiili  Sicuro  «regi»,  lo  di  ciò  chiari  segni  Da- 
miti, « tu  ne  la  nula,  e commi.  Itisi,  tier. 
16.  1S.  S|>rc*«jti  lucrila,  a chi  fo  più  con- 
imi Di  qunta  chioma,  oc  clic  a le  falla  e Ci- 
le? £ 17.  61.  Cosi  parlar*;  e I nitro  «(Inno  e 
eliclo  Alle  panile  «uè  H allo  consiglio,  Fra  de' 
detti  conserva,  e m . *udo  Volgeva  a lem  e 
tergognuao  il  ciglio. 

• 5 Center**,  ehi*  tuo  si  dagf  Idraulici 

una  Specie  di  cistamatta,  oiQ  l' acque  ti  de- 
purano. ('oc eh.  Daga.  (13.  Continuo  il  suo 
corto  ( l'acqua ) per  un  coudotto  parimente 
sotterraneo  e deelicr,  finché  ella  Lingue  «Ila 
pianura  o*e  è ricevuta  io  altra  «inule]  conser- 
va depuratori». 

• S IO.  Canteri'*.  Terni.  1/15/1  Stagnai, 
Acquacedratai  ec.  Amate  di  stagno,  0 lat- 
ta, leu  cannella  d' aliene,  per  cavar  I nequa 
diacciata,  che  ci  si  c cu  serva , 

CONSERVABILE.  Add.  Alla  a conser- 
varti. lai.  tervahilit.  gr.  rùniiot.  Cr,  4.  I. 
11.  K un’altra  spezie  [d  uva),  la  quale  ce.  fa 
viri  duro,  e assai  ron«ervahile. 

CONSERV ADOBE.  Perù*/,  marr.  Che 
e oltterva . lai.  con  sere, iter.  gr.  Mtnjg.  Tac. 
Dav.  ami  IR.  123.  Milieu  III  fallo  nero,  e *1 
|««  quel  nome  greco,  clic  lignifica  con>erra- 
dure. 

J 1.  Per  .Venir  d un  magistrato.  G.  F.ll. 
16.  2.  Surre  un  altro  nfiem  di  maggior  lievi, 
elie  si  chiamò  runtervadorr.  M.  P.  9.  27. Non 
Liei arono  entrare  il  eonservadore  in  Sptileto. 

J.  2.  Con  serva  tiara,  termine  de' Canonisti, 
e vale  Colui , che  è dato  dalla  legge  per  di- 
fendere, e conservare  altrui  salvo  dalle  in- 
giuria e pretensioni  dal/'avversnrio.  Mine- 
strata. 2.  34.  2.  Il  setto  ca>o  è di  coloro,  che 
procurano,  che  i eonservadori  del  mandato  si 
intromettano  in  quelle  cose,  che  non  c licito, 
sirrome  si  dirà  nel  rapitolo  de‘ci»n«*rv«dori. 
» Segnar.  Crist.  ingtr.  I.  17  3 Un  cusì  co- 
stituiti i ricchi  turo  cuuservadori  o lor  curi- 
dori. 

CONSF.RN  AGO  IO.  / A.  Serviti , e Cat- 
tiviti di  molti  insieme,  lai.  ' consennlium.  gr. 
ojsò^  jAtiv..  Lacan.  G.  S.  Dall'ultra  parie  del 
carro  stavano  i prigionieri,  1 quali  erano  traili 
di  loro  paesi,  e men  iti  in  conservargli*  a Roma. 

CONSERVAI;  IONE.  Conte  nazione,  lai. 
couiervatio.  gr.  pai«x<-  G.  E.  I,  211.  3.  Per 
ruuiervugiouc  di  ma  castità,  e per  dare  esem- 
plo all  altre,  se  medesima  ucci te.Gutd.  G.Sie- 
ilié  tutta  la  «ua  faccia,  e I capo,  con  tutta  la 
mullitudiuc  de  caprili,  perseverava  in  couscr- 
ragione. 

CONSER  VA  MENTO.  //  conservare,  lat. 
conservarlo,  gr.  vj'ssoté,.  I,ih.  Amor.  Tal  do- 
no ■ ine  fallo  in  seguo,  in  è con  serva  mento  di 
«ila.  Otl.  (\<m.  taf.  II.  (263.]  Alessandro  sa- 
viansehtr  provvide  ai  conservamrnto  della  sua 
oite.  l'olg.  Itas.  Il  quarto  trattalo  è del  con- 
icrvammiln  della  samtadr. 

. CONSERVANTE.  Che  conserva,  lai.  ter- 
vau$,  gr.  ei9Eriii«ti/.  Urlìi»,  Disc.  I.  85.  -Sa- 
rchile necessario  mlrodiir  nel  carpo  sei  li  libre 
sole  di  materia  conservante.  • Salvili.  Pro*. 
Tose.  1.  152.  Non  macchialo  da' sensi,  uè  dal- 
la fantasia  (/'  intelletto),  ma  conservante  in 
sé  quelle  prime  comnui  dal  rido  infusegli  no- 
li aie.  • ; Marciteti . Nat.  Coni.  67.  De' primi 
loro  movimenti,  conservanti  mai  sempre  nel- 
)'  universo  la  medesima  quantità. 

CONSERVARE.  Tener  nel  suo  essere. 
Salvare,  Mantenere,  Difendere  ; e si  usa 
u licita  nel  sruttm.  iieutr.  passf  lat.  ronsem 
vara,  inerì,  gr.  «à£r«».  Bore,  /nfrod.  31. 
Naturai  ragione  è di  ciascuno  che  ci  nasce,  la 
■ita  rila,  quanto  può.  aiutare,  e conservare,  e 
difendere.  Dani.  Inf.  23.  Dame  suole  esser 
tolto  un  unm  intingo  Per  conservar  sua  pare. 
Petr.  rana.  6 7.  E come  in  lauro  foglia  Con- 
serva verde  il  pregi»  d'  onestate.  Red.  Ina. 
1 1.  Col  meno  del  propno  seme  la  biro  ipexic 
«nutervaiio.  ; Guiec.  Stor.  10.473.  È conc  lu- 
sione comune  di  tulli  • sivi,  clic  a Dio  piac- 
ciano sommamente  le  liberti  delle  città,  per- 
chè in  quelle  più  che  in  altra  specie  di  gover- 
ni ai  conserva  il  bene  comune.  Tit.  Pili.  6. 
Alcune  delle  quali  (tavole)  vi  sironservaro- 
iwi  amai,  stante  la  devozione,  e il  rispetto  del 
leni  pio.  • ; Gn/il,  teli.  Toni.  ili.  49  Quello 


che  io  ci  abbia  operato  si  può  tempi r vedere  ' 
dalle  mie  scritture,  le  quali  per  tal  rispetto  [ 
conservo. 

• Jl.  Conservare,  [si  dice  delle  cosa  che  j 
servono  a conservarne  altre];  Preservare.  ' 
Palla  d.  Pebbr.  31.  Facendo  questo  «vgn'auuo, 
conserva  i meli  cotogni  da  ugni  vili».  Cr.  3. 

2.  Quota  rota  da  gorgoglioni  c da  topi  c da 
altri  animili  lo  conservano.  £ 6.  36.  Il  loro 
odore  è nulo  ( de’ fari  doli"  umilio)  o forte 
oc.;  e conserva  da  corrasione  i liquori,  ne 'quali 
si  mescolano. 

J S 2.  £ in  signlf  acuir!  pass.  S.  Gres  1 
Onici.  2.  318.  Sono  molti,  ì quali  ec.  inse- 
gnano a chi  possono,  di  quelle  cose  esteriori 
le  quali  hanno  ricevuto,  e conservandosi  dalla  , 
superbia  delta  carne  e dal  desiderio  delle  rose 
terrene  ec.  direnano  da  esse  ancora  gli  altri. 

• 5 Peti.  Colt.  4.  In  Atene,  nella  rocca  della 
quale  fu  guardiana  quota  libica  (Palisele) 
stava  un  ulivo  il  quale  per  lunghi  srvoli  da- 
vanti vi  »’  era  conservato,  Red.  Annoi.  Di- 
lli-. 8.  Come  si  vede  ec.  nelle  famosissime 
Pandette,  che  nella  Reai  Guardaroba  del  te- 
rmi*!. Granduca  mio  Signore  cuaie  un  tesoro 
11  conservano. 

J S 3.  Per  Ristorare  de"  danni  sofferti , 
Rifare,  luslr.  Cane.  20.  Mancando  sareb- 
be tenuto  a conservar  del  suo  il  comune,  e 
luogo  da  ugni  spew.  e danno,  che  ne  seguisse. 

• • A"  18.  Tutte  le  spelo  ec»  si  puserctilioiio  so- 
pra di  laro,  oltre  all'  esser  tenuti  a rantr{vare 
il  comune  e il  luogo  da  ogni  dau un,  e interesse. 

• J 5 6.  Conservare,  talora  vale  semplice- 
niente  Mantenere  in  un  dato  stalo;  ed  al- 
lora il  nominativo  è accompagnato  da  un 
add.  che  esprime  questo  stato,  come  : Con- 
servare una  rosa  intatta. 

• J § 5.  E in  tigmjìe.  neutr.  pass.  Guiec. 
Sfar.  2.  71.  Essendo  perseverato  nella  primi 
deliberatone  di  conservarsi  neutrale. 

• $ 6 Conservare  il  tempo,  vale  Non 
perderlo , Spenderlo  bene.  Cavale.  Discìpt. 
Spcr.  160.  Delle  ragioni,  che  c’  sudarono  a 
conservare,  e tener  conto  del  tempo.  A con- 
servare il  tem|Ni  c inducono  tre  ragsoni. 

• J J7.  Conservar  obbligo  ad  uno.  vale  . 
Continuare  ad  essergli  vbbhgato.  Salvia. 
Ann.  Mur.  2.  431.  E per  questo  alla  felice 
memoria  dell  Adimari  il  medesimo  Salvini  con-  ! 
serva  obbligo  parlimi. ire. 

CONSERVATIVO.  Add.  Che  conserva , 
Atto,  o Acconcio  a conservare,  lat.  serva n-  : 
di  vini  habens.  gr.  vuÀeatTtKÓi.  Guid.  G.  I.» 
fedele  scrittura  degli  antichi,  conservativa  delle 
rose  ami  dette,  /hit.  Ricevano  «la  esso,  secon- 
do l'ordine  naturale,  conservativa  virtude,  pd 
informativa. 

J $ £ in  farsa  di  .nifi.  Palla v.  Stor , Cane.  ; 
.1.  461.  Da  che  I umana  geucrasaonr  rende  in- 
sperabile si  negli  «fletti,  si  ne  conrelli  il  lem-  ; 
perito  che  è il  conservativo  «lei  pubblico  be- 
ne, riescono  ■ prò  gli  eccessi  contrari. 

CONSERVATO  Add.  da  Conservare.  lai.  | 
servatile,  gr.  rtrsiTgbt{,  MI.  /".  4.  69.  Il  1 
reggimento,  che  ha  pino  il  torto  alla  comune 
giustiiia  per  le  conservate  leggi,  è granile  . 
braccio  al  rouirrTsni'lrtO  del  comune  stato. 
Red.  / ns . 41.  Ber  quanto  »i  legge  nel  Tram-  j 
mento  del  libro  ec.  conservato  nell»  librarla  di  > 

Koaio. 

5 $ Medaglia,  Pittura,  Manoscritta,  a ! 
I Simile,  ben  conservale,  dicesi  a Medaglia,  ; 
! a Pittura,  a Manoscritto , o simile,  che  sia  • 
I ancora  in  buon  essere,  o mantenga  tuttavia  j 
j la  sua  beltà,  a fieschena.  Red.  lati.  30. 

1 Questi  manusrnlti  sono  lutti  in  lettera  forma- 
Iella  antica  benissimo  conservati  e miniati  d oro  j 
con  gran  lustro  e cnitilesii.  »J  Renili.  Irti. 

2.  3.  50.  Oltre  la  Gallia,  molto  bella  e ben  or-  i 
nata,  della  quale  vi  rendo  molte  grane,  e del-  1 
l'albero  anche  molto  be!liuo  e ben  coiuerva- 
to,  ho  avuto  due  vasi. 

1 CONSERVATORE,  /'erbai,  mese.  Che 
. (n  ( 'In]  conserva,  lat.  conservai  or.  gr.  mTc.p. 

' Itim.  ani.  p.  R.  Chi  tir.  Dm.  E sari  lo' suo 
cuore  Cnnser\ator  dimoro.  Unite.  Stor.  13. 
HI#.  Il  IV111I elìce  re.  chiamarono  euuservatnra 
«li  quella  concordia.  Riunì.  Pier.  t.  2.  5.  Me- 
dieo  prnteltor,  conservatore  Re'paazerelli  nostri, 
j • CONSERVATORIO.  Luogo  di  ricovero 
por  poveri  ,e  pt  opriamole  per  donne,  e fet- 


tiulli.  Salvi n.  Pier.  Buon.  2.  4.  3.  Conserva- 
torio di  douue  Italia  nostra  città,  nel  quale  slati- 
no guardate  a dispositene  de'  lor  parenti,  0 
d’  altri  superiori.  £ 3.  1.5.  Fanciulli  resi. ili 
sentii  padre,  ed  alimentati  nella  nostra  citta  ni 
un  emiservitorso. 

CONSERVATRICE-  renna,  di  Conserva- 
tore: MI  antetii  tri  ce.  Di  fondu  rise,  lat.  can- 
servatri  v , servatela- \ gr.  ràvupx.  Rote.  Tit. 
Dant.  237.  Quella  sarebbe  stala  perpetua  con- 
servatrice «Iella  colui  iiiemurij.  Pelr.  Unni, 
ili.  Toccare  <|ncl!a  mano  conservatrice  della 
patria,  e vincitrice  de'  uiniici.  Oli.  Coni.  Inf 
7.  (120  1 Seneca  dice:  giustizia  è virtù  conser- 
vatrice dell'  umiina  coni  pugnili. 

CONSERVAZIONE.  Con  serva  glene.  Con- 
serramento,  lai.  conservano,  servai  io.  gr.  pv- 
i tur,.  Rote,  luti  Otl.  4.  Molli  consigli  dati  a 
conirrvuion  della  sanità.  Mattinisi.  2.  9.  9. 
La  conscnricioiie  di  eoli'  cose  a coloro  a cui 
sono  commesse,  siccome  fosse  un  diposilo. 
I ardi.  StóT.  9.  222.  I»  aveva  turbinati  nella 
lcg.i.  colla  conservazione  di  tutto  quello,  che 

possedeva. 

• 5 Couservaaiana , dieesi  anche,  e spe 
cia/meute  dagli  Antiquari'! , dello  Stato  del- 
la medaglie,  pittin  e,  ed  altre  rgse  auliche 
ben  conservate.  Magni  loti.  [Al.  204.]  Che 
se  avessimo  pitture  quante  sculture, e dell'istr*- 
sa  c<>n«erv«ziouc,  forse  giudicheremmo  altri- 
menti. 

CONSER  VEVOIX  V.  A Add.  Corner- 

vahila.  Alt 0 a estere  conservato.  Di  lunga 
durata,  lat.  serva  tal  is , durabili s.  gr.  niu- 
«5$.  Cr.  A.  2.  20.  T ulte  cose,  che  si  colgono 
al  discresccrc  della  Luna,  migliori  sono,  e poi 
eomcrvevoli,  che.  quelle,  che  li  colguu  uri 
cren-imeuto. 

CONSERVO.  [Cedui  che  sene  in  campa 
gala  d"  altri  servi  ad  un  medesimo  /ignote.) 
lat.  conserviti,  gr.  l'jvfojìi;.  Dant.  Purg 
19.  Conteivo  suini  Teso,  a cogli  altri  ad  una 
poi  e «1  a te.  Oli  Coni.  [J'urg.  19.  3S0.)  Con- 
servi sono  coloro,  che  hanno  un  medesimo  si- 
gnore. Mlor.  S.  Greg.  I.  5.  Tantoché  fosse 
compiuto  il  minimi  dei  «innervi,  fiatelli  loro. 
£ 2.  6.  Poco  tempo  in  a veuire  iuflno  1 tan- 
to che  si  compiesse  il  numero  «le’  conservi,  e 
frati  loro.  Pelr.  cap  4.  Ratto  ihimesticato  fui 
con  tutti  I miri  infelici,  em  neri  ronscr  vi,  »\Cas 
lelt.  Sor.  252.  Vi  allenilo  desideroso  di  rive- 
dersi, ed  cssrr  Vostro  conservo  ancora. 

CONSESSO.  Snst.  Adunano»  di  persone 
(lat.  con,  et  sui  ] Segnar,  Minuti.  Magg.  12 
I.  Può  succedei*  elio  dopo  i peccali  granisi 
mi  da  te  fatti  giunga  a stare  rns  magnati,  cioè 
a dire  a rnrues-o  cogl' innocenti.  K Ag.  3.  I. 
(ìli  Ebrei  già  solevano  usar  la  tromba  per  con 
vacare  a consesso.  |«er  intimare  la  gnerra,  ec. 

CONSETTA  I COLO.  A.  D * una  mede- 
sima setta,  lai.  sedarmi  gr.  TTUZitàcr,; . 
Olt.  Coiu.  Par.  17.  (397,]  Bore  «ara,  che 
Dante,  e quelli  suoi  couseltaiuoli  ranisti  d> 
Firenze,  li  quali  saranno  offesi,  fieno  prrsniur 
colpevoli,  c di  piala  rondiiinuc,  nemici  della 
Chiesa  d.  Roma. 

ij  CONSIDERA.  Particella  denotante  ir- 
risione. lì  Taenb.  nlln  «•.  ECCO,  $ 5- 

4 CONSIDERABILE.  Add.  Da  esser  con- 
siderato,  lai.  auimadvor siane  dignns.  gr 
vXibM-j 7«t.  Red.' /ni.  106.  Nini  è un  miraco- 
lo ciò  che  Dioscoride,  e Plinto  hanno  scritto 
per  co«a  considerabile,  e «iugulare.  ; Onice. 
Stor.  17.  5.  Le  ragioni,  clic  n mesi  passati 
l'avevano  inclnulo  ulta  guerra,  n»n  solo  era- 
no le  medesime,  ma  ancora  più  ronsìderabili, 
c più  polenti. 

J J I.  Tatara  dinota  Abbondai!  sa  di  quo  n 
liti.  • Supg.  nat.  esp.  28,  Apparirà  vrno  la 
sommità  della  esima  alcuna  mole  eourólrrabi 
lad  ani.  Red.  Oss.  an.  117.  Stemperai  una 
considerabile  quantità  «li  terra  sigillata  nell'oc 
qui  comune  >•.  •!  Siiseli,  tati.  223. Quanto  al- 
la mnlasionc  dell'aria,  non  si  può  negare  che 
ella  non  sia  cmisiderabile.  E 272.  Et  io  credo 
che  (l'ananas)  tanlu  o quanto  giovi,  o provo- 
chi I orina,  perrhe  il  sugo  è astersivo,  e se  gli 
sente  vigore  roosidcrabile. 

J J 2.  Talora  accenna  Durai  ione,  o Lun- 
ghe zia  di  tempo.  R*l I in.  Disc.  I.  60.  La- 
sciatelo stare  a)  ronUttn  per  «jvialche  tempo,  * 
trinpo  ceiiiMileribile. 
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. CONSIDERABILISSIMO.  Superi.  d, 
Considerabile.  Ped.  Coni.  I.  1 19.  Tri'ijuJi 
i uiiudeiahilissimi  sono  un  finiture  inveri  liuto 
non  dolente. 

» CONSIDERABILITÀ.  Stai.  Astratto  di 
Considerili!?.  Ilei  Un.  Dite.  2.  Il  6.  Siri  il 
trio  (Vappnnuameuto  sul  rré Stillo ) più  ap- 
parente, e più  appai  culi:  tara  secondo  che  sa- 
rnuuu  le  sfiatature  ili  più  lunghezza  Hi  tempo 
e di  |uù  toimdrrabilita  «li  luna. 

. CO.VilDEIt  ABILMENTE../»****.  Inma- 

itera  considerabile,  Sol  nini  mente.  [‘Con, 
Stor.  Aless.  3.  Ì5J.  Scnojireti  re.  il  \ ulcano 
» tu  Voragine  di  Puparalepre  nella  tulli  mi  là 
duna  «pilla  di  monte  die  «intuita  cimsidera- 
hilinciilii  sopra  gli  alili,  iu  ilnlauu  di  otto 

‘.vr\-  | 

CO&SI  DE*  AMENTO.  Il  nasi  forar*.  IaL 
considerano,  aniniadversio.  gr.  òixiitit;. 
Cene:.  (178.  rar.]  Conosci  nulo  per  rouaide- 
r.mieiiln  «li  iptel  magistero.  /hit.  Vuul  duno- 
ttrare  che  I rouùdeftmruto  della  pena  nell  u- 
utnio  spengi  lu  ’ucendin,  c In  tentazione  di  ta- 
li peceati,  «piali  rpn  m putlitcunu.  Pool,  finis. 
|328.|  Il  furore  folte  a rallino  il  diiiuiciinrtito 
ilei  tulio,  p'I  cwiiaidrrameitlo  delle  integne 
del  l'arme. 

CONSIDÈR  ANTE.  Che  Consideri . lai.  con- 
tii/erans,  perpendens,  cogli, ins.  gr.  '*T* ■ 
»#S».  Bui.  Sfurili  beali,  considerati  dalla  meu- 
le  umilia . rome  dalla  melile  considerante. 
I I.emm . Test.  SI.  In  prima  per  divina  spi- 
mainile  rttiiiideraiile,  che  nel  rinvilii mn.  ed  ul- 
linio  giorno,  iiinauai  al  Tribunale  di  ('ritto, 
«'•ascliedtiiio  de  tuoi  Utili  propli  ari  a render  ra- 

* CONSIDERAN7.A.  V.  J,  Considerali*, 
ne  lai.  considerami  ia , considerano,  ir.  «I- 
•iti-  Pini.  Hit.  P.  .V.  Al.  pili,  da  Pai.  Ed  in 
avendo  in  ciò  evutideraoxa.  Non  un  più  votlro. 
Htat.  unt.  Gttid.  Cavate.  70.  Nuli  Ita  diletlo, 
ina  considera  uaa,  Sirrb'ct  non  punte  largir  si- 
iniglianxa.  Pitti,  aut.  Dani  ÀI, limi.  7$.  Ahi 
mene  latto!  la  coiitidrranaa  Mi  mostra,  e fa 
poter  velare  mente.  Che  ciù,  ch’ro  tprro,  ed 
■•aio  per  dui  tatua.  Mi  manchi  tenia  fallo  ter* 
iiimrute.  ! Pus.  133.  lai  ronoireute,  e grata 
ragione  della  vmlra  considera  uaa. 

CONSIDERARE.  Attentamente  osservare. 
Por  ben  mente.  Ponderar  eoi  discorso,  lai. 
considerare,  animadvertere , per  pendere . gr. 
c*é5rrt73«f.  Bocc.nov.'ì.  4.  Io  voglio  in  pri- 
mi andare  a Roma,  e quivi  vedere  ec.,  e ron- 
tiderare  i tuoi  modi.  K noe.  53.  A.  Cominriò 
a considerarlo,  e da  lato,  e ila  rapo,  e per  Dil- 
lo, Dani.  taf.  26.  Coniidcrate  la  vmlra  *c- 
meiiu  : Falli  noti  folle  a viver  corno  bruii.  A’ 
Par.  IO.  Dindon-,  di  Beila,  c di  Riccardo, Clic 
a considerar  fu  più  che  viro. 

• SI  .K  co I peti itieo.  Vit,  S.  Onnfr.  HO 
(v)uì«i  tlelli  per  In  spati»  di  due  di;  e con- 
viilerava  de'nnei  peccali,  dicendo  «.  Cavale. 
Steli  tz.  268.  Contiderand»  me'ili  «ionia  guer- 
ra. Sesti.  Hall.  16.  (ionsiderator*  e cului,  che 
consideri  della  virtù,  e «lei  viiio. 

• $ 2.  Pure  col  genitivo,  per  Giudica- 
re. Segr.  Fior.  Op.  176.  Ho  deliberato  en- 
trare per  iuta  via,  la  quale  ec.  ini  |K4rrbbe 
aurora  recar  premio,  mediante  quelli  rhe  urna- 
iiameiite  di  queste  mie  falirlir  contideratteru. 

• $ 3.  E col  dativo  ne / sipnif.  de ! tema. 
Frane.  Sacch.  nov.  proem.  Considerando  al 
preterite  tempo,  ed  alla  etiiuliaione  drlla  uma- 
na vita,  ee.  E nov.  49.  Considerò  alla  qualità, 
ed  al  mudo,  ed  all' uomo  ehi  era.  E nov.  132. 
l’iit  di  »’  abbono  piacere,  considerando  all 'ar- 
ila. c alla  raduta  di  frale  Antonio.  Segr. 
Ver.  Disc.  I.  I.  cap.  4.  Io  dico  che  coloro, 

■ li*  «I .minilo  i tumulti  ira  i nobili,  e la  plebe 
ee.,  considerino  più  ni  rumori,  ed  alle  grida, 
rito  dì  tali  (umilili  nascevano,  che  a’  buoni  rf- 
lelli,  che  quelli  partorivano.  ; Bus.  18.  Per 
la  quale  egli  ti  porta  né  debba  conturbare, 
i-onùdcrando  alle  pretini  e rote. 

• S 4.  E colla  prep.  IN.  Gnltt.  lelt.  39. 
87.  In  ciò.  e in  nel  debito  considerando. 

• S 5.  Considerare,  per  .Solare  appunto 
una  cosa.  Fior.  S.  Frane.  IO.  E considerò  il 
dì,  e I ora»  che  l’agnolo  gli  era  apparilo  ec., 
e l'ognobhon»  certamente  rhe  quel  medesimo 
•gitolo  in  «pici  dì.  « in  quell'ora  era  apparilo 


» S 6.  Per  Conoscere.  Car.  lelt.  2.  337. 
E persona  di  |>ezsa,  rome  potete  considerare 
■lai in  qualità  delle  fairrnde,  e de'  personaggi 
roti  chi,  e per  rhi  negozia,  * 

J S 7.  Per  Pensare,  Giudicare.  Car.  lelt. 
2.  338-  Quanto  io  la  desideri,  lo  pnù  da  se 
»iei»a  considerare,  estendo  informala  dell'  iu- 
finilo  obbligo,  ebe  io  tengo  con  lui. 

• S 8.  Per  Deputare.,  Stimare.  Alligai, 
lelt.  l em.  ili.  I.  310.  Sa  la  matlemalica  e 
I'  astronomia,  ina  chi  in  queste  mitene  pesca 
di  mollo  a fondi»,  non  lo  considera  per  un  uo- 
mo di  poma  riga.  •;  Iteli  tu.  lelt.  Àlalp.  223. 
Nuo  |«»mo  però  attenermi  dal  non  vi  conside- 
rare per  lrnp|»o  pauroso. 

• $9.  E per  Procacciare , Studiarsi,  lai. 
animiiai  ri  dhibei-c.  I II.  S.  Al.  Madd.  107. 
Consideravano  d'udire  bene  ogni  tosa;  e pure 
quello,  che  egli  udirono  pareva  ti  orribile  co- 
sa loro,  che  non  potevano  soffrire. 

• $ 10.  Ih  tigni/,  neutr.  pass.,  per  Ba- 
dare a se.  Stare  alteri  ito.  V il.  SS.  Pad. 
(I.  187.]  I gran  doni  ili  Diori  usuo  rovina,  w 
«mi  gran  cautela  non  ci  consideriamo  c dina- 
sì  amo  verso  Iddio. 

Cf  IN  SI  DEH  A T A MEN  TE.  Avieri.  Con  con- 
siderazione.  Ponderatamente,  lai.  conside- 
rate, prudenter,  cansideranter . gr.  t\npp%- 
oifoi.  Lab.  149.  Muli»  meno  consideratamen- 
te si  gloriano,  dicendo  clic  col  A ec.  S.  Agvst. 
C.  I).  Or  quanto  più  consideratamente,  e più 
degnamente,  ebe  I nonio  conosca  in  questa  ne- 
cessiti la  miseria  ? Buon.  Fier.  5.  4.  3.  E vo- 
sco io  ne  potesti  trar  lettura  Consideratamen- 
te ad  uopo  suo 

CONSIDERATISSIMO.  Superi,  di  Consi- 
derato. Borgh.  Col.  Mil.  439.  Se  è vero  quel, 
else,  ne  irrisse  Tarilo,  considerai  mimo  autore 
[•pii  nel  signi  tirato  del  J 3.  di  t'onsiderata.] 

• CONSIDERATIVI).  Add.  Che  conside- 
ra, Atto  a considerare,  lai.  considerane. 
gr.  exftrrixj;.  Salvia.  Disc.  1.4.  De' filosofi, 
che  sopra  ogni  questione  arditamente  davan 
srntenaa.  dogmatici  perciò  «letti,  io  più  vene- 
rerò sempre  gli  sceltici  osvrr  considerativi.  E 
2.  461.  Come  per  lo  più  sogliono  essere  que- 
sti tali  ronsid  ersi  ivi  usili  rii  mente  e profon- 
di. • • E Pros.  Tose.  I.  161.  Questo  mede- 
sime sciocchezze  e follie)  credo  che  ai  più 
avveduti  e considerativi  servissero  di  disin- 
ganno. 

9,  CONSIDERATO.  Add.  da  Considera - 
ee.  lai.  consideralns.  gr.  star xvOr.ztìt.  • Segr. 
Fior.  Art.  Gnerr.  proem  [4.]  Questa  neces- 
sità considerata  bene,  e da  coloro,  else  davan 
le  leggi  agl  'imperi,  e da  quelli  ee.  faceva  che  ee. 

I $ 1.  -Per  Contemplato,  Preso  in  consi- 
derazione. Gutcc.  Star.  10.  473.  Questa  è la 
ue< essili  considerala  dalle  leggi  [cioè,  di  cui 
la  legge  intende . 1 

• 5 t Considerato,  per  /stimata,  Aiuto 
in  pregio.  Car.  lelt.  2.  173.  Delle  lettere 
senile  ai  signori,  ella  sa  che  «furile  dei  iie-ozù 
sono  le  più  considerate. 

ji  3.  E Aggiunto  d Uomo,  va/e  Prudente, 
Che/ta  eoa  sì  dermi  one;  contrario  d’ Avven- 
talo. lai.  cantu s,  circnmspeclns,  pnuleus, 
consideratili.  gT.  ròvCTO;.  Cas.  Calai.  59. 
Né  alenilo  consideralo  uomo  direbbe,  che  san 
Domenico  fu  il  drudo  della  Teologia.  I E/eft. 
73.  Per  amor  di  Dio  tfortali  desser  un  |>o«o 
imi  considerato  e meno  impetuoso.  •;  Bergli, 
lelt.  Sa/v.  117.  Ma  beo  vorrei  poter  passare, 
se  non  per  eloquente,  almeno  per  corretto  scrit- 
tore e consideralo. 

J S 4.  Onde  Andare  considerato,  vaie  0- 
perare  con  cautela,  e circospeiione  Segner. 
Mann.  Febhr.  23.  9.  La  diffidenza  di  te  ec.  , 
farà  che  tu  conosca  il  tuo  uianle.  che  non  pre- 
sumi, che  non  perieoli,  che  vaili  consideralo, 
e che,  qualora  tu  pur  caschi,  ti  umilii. 

! J 5.  A'  Fare  il  considerato,  vale  Affet- 
tar considerazione,  prudente,  v.  FARE. 

• ! J6,  Consideralo,  talora  si  usa  anche 
in  forza  di  preposizione,  « vaia  Stante,  A 
cagione  di , e simili.  Previ  , g.  4.  nov.  2.  Questo 
era  loto  grandi  ««imo  sposso,  e consolazioni-,  con- 
siderato i dolci,  r fwaccvoli  ragionamenti,  eh  Visi 
avevano  insieme. 

• • $ 7.  Talora  vale  Ai oh  ostante  ciò;  ed 
in  questo  senso  si  accorda  anche  col  siisi.  I 
a cut  si  riferiste.  Bacar,  g.  5.  « 2 Sempre  | 


mi  trovo  in  debito,  considerata  I mirata,  ch'io 
ho  (cioè:  con  tutta  la  min  molta  entrata.) 

J J,  8.  E in  forza  W avveri.,  per  Pe- 
satamente, Consideratamente.  Bari.  Stor. 
/tal.  I.  2.  c.  2.  Parlar  poco  e lardo,  uè  mai  sarà 
che  molto  parlino,  dove  parlino  considerato. 

• J CONSIDERATO  CIIE.  Locuzione  con- 
giuntiva. Lo  stesso  che  Atteso  che.  «Bore. 
Mot*.  27.  43.  Siccome  colei  rise  più  gli  è tenuta 
che  alcun*  altra,  considerato  ebe  per  le  sue 
opere  io  t'abbi#  riavuto.  Cron.  Aleretl.  230. 
Questo  si  fece  per  uiciisitò,  considerato  ch'egli 
era  lo  mortalità  grande,  e non  ss  trovava  appe- 
na chi  volesse  trarre  i corpi  di  rasa  e, 

• J|  E renili  il  CHE,  e col  dativo,  Pecor. 
g.  4.  n.  2.  Che  modi  vi  par  da  tenere?  Consi- 
derato a Isoli  chicdilori,  quanti  noi  abbiamo  ec. 

CONSIDERA  TUR  E.  l’erba!. mote.  Che  (e 
Chi]con si dera .Ìaì  con tulerafor.gr. 7* tTTrici;. 
Bore.  nov.  98.  6.  Tito,  quasi  euuuderator  dell* 
bellezza  della  sposa  del  tuo  tono,  la  comin- 
ciò attenti  rami  ni  ente  a riguardare.  Off.  Com. 
Par.  27.  [600.]  Appresso  li  più  sottili  oiiib- 
deraturi  si  bar  ranno  del  sole  dì  363  e ore  6, 
meno  una  centesima  di  di.  Aeri».  Peti.  16.  Con- 
sideratole è colui,  che  considera  della  virtù,  e 
del  - vizio.  • Giure.  Star.  8.  360.  De 'qua  li  con- 
sigli | tino,  e l'altro  era  stato  rifiutato  dal  se- 
nato ec.  quello  come  troppa  timido,  e non  cno- 
sidrralore  della  iiatura  de  pericoli  preseuli  ec. 

• I $ E per  Estimatore.  Belhu.  teli.  Atalp. 
225.  Non  posso  però  astenermi  dal  uon  v» 
considerare  per  troppo  pauroso,  e troppo  poco 
roniideralore  ili  voi  medesimo. 

CONSIDER  ATI!  ICE  Verbo!,  femm.  Che 
considera.  IaL  considera t ri x.  gr.  iictrxowcii- 
I*  Guiee.  Star.  4.  163.  La  troppo  curiosa  n 
pieni*,  e troppo  coniideratricc  del  futuro  , è 
spesso  vituperabile. 

^ CONNI  DER  AZIONE  II  considerare. 
[Azione  per  la  quota  si  rMiiifcra,  si  esami- 
na.[ lai.  considerano,  qnimarlversio.  gr.  ae.i- 
<bt(,  òvxióijCtf.  Cavale.  Fruii,  ling.  (40.]  Co- 
si san  (•invaimi  per  questa  considerazione  n 
conforta  dicendo  ec.  Al, intrusi.  2-  14.  Se  al- 
cuno adunque  uii  la  ronsiderazinn  delle 
alle  predette  due  rose  ee.,  Sara  indivi namenUi 

• I $ I.  Considerazione,  nel  num.  de!  piò, 
vale  Osservazione.  Il  risnltnmento  dell' at- 
tente considerazione  fatta  intorno  a qual- 
che cosa.  Salvia.  Pros.  Tose.  I.  529.  Non 
posto  di  meno  ec.  ili  non  esporre  ee.  alena* 
deboli  mie  considerazioni.  Red.  Oss.  an.  3. 
Ala  due  considerazioni  mi  distolsrro  da  tale  opi- 
nione. 

• I J 2.  Considera  siane,  li  piglia  amebe 
per  iVvla , Osservazione  sopra  uno  scritto  di 
qualche  autore:  ed  in  questo  sento  pari, 
mente  si  usa  a / plurale  , rome  Considera- 
«ioni  di  Galileo  Galilei  «opra  il  Tasso.  Gusti- 
di-razioni  di  Vincenzio  Di  Grassa  aopra  il  discor- 
so del  Sig  Galileo  Galilei. 

*J  $ 3.  Considerazione,  per  Cosa  da  do- 
ver esser  considerata.  Pros.  Fior.  Borgh. 
teli.  4.  4.  106.  Non  sto  fonilo  dubbio,  che  vi 
verranno  molle  considerazioni,  che  questa  ma- 
teria. se  nessuna  altra,  è pregnissima.  Dar.  Irli 
7.  Onde  a V.  S.  ec.  m*  è parso  ben  presentarla 
(certa  lezione)  per  l'antica  amistà  ec.  e per 
giovamento  pubblico,  te  alcuna  iosa  ri  finse 
non  indegna  di  mnsidrrazinoe. 

• I S 4.  Considerazione,  vale  anche  Stima, 
Cinto  che  si  fa  di  una  persona, od' una  ro- 
sa. Car.  Isti.  Tornii.  140.  Mentre  S.  Sii.  è di- 
morala qui  Astata  mollo  ben  vista  da  N.  S.  e 
da  tutti  li  signori  questa  corte,  dove  il  no- 
me ili  V.  E.  è in  quel  gran  rispetto  e rossi- 
derazione  che  meritamente  se  le  conviene. 

• ^ 3.  Onde  Aver  in  considerazione  uno 
persona  , o una  cosa  , vale  Averne  stima  , 
Farne  conto.  Car.  Oraz.  S.  Grog.  [2.]  per 
grazia  di  Din  le  mie  rase  sono  avute  in  qual- 
che considerazione  presso  de’  Cristiani. 

• 5 5 6-  Considera  itone  , si  piglia  macho 
per  Importante.  Borgh.  lelt.  4.  4.  103.  Mici 
«i  rappresentano  Ire  o quattro  capi  di  non  fu -co- 
la considerazione  all'iuinre  e gloria  della  c»tià. 

• 5 7-  Considerazione,  per  Intendimento. 
Fine , Scopo.  Cavate.  F.tpot.Simb.  I.  418  K 
per  questo,  recando  rtù  a spirituale  eousidcra- 
aionr.  r ammonita,  c indotta  d amar  tutti. 
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»!  5 8.  Per  Cimitelo.  « Pace.  nlv.  23.  li. 
Nella  vostra  discreta  cunùilcruiuii  ti  nMii{u 
• wuuKer  quello,  che  io,  thiiderando , tornir 
con  panile  Ikon  patto  ». 

• ! J 9.  Per  Disertatone  , Arbitrio.  Stot. 
Colini.  49.  Sia  punito  re.  in  fino  in  lib.  (tu - 
grillo  (di  fiorini  piccioli),  alU  considerazio- 
ne de  Consoli. 

I S IO.  Per  Precauzione  , Circospezione 
nel  trattare  con  le  persone,  o con  se  stesso; 
ernie  Aver  considerazione  , vale  Usar  pre- 
tensione, Andar  circospetto.  v.  AVERE. 

• J J II.  Considerazione,  si  dica  anche  del 
liignerdocha si  ha  per  qualcuno. Stai. Colini. 
39.  Ancora  pattano  i detti  Coniali  ec.  proce- 
dere e conno  terre  nc'  piati  ec.,  a loro  arbitrio, 
abbiendo  considerazione  alle  persone  e a fatti. 

» S 11  Cadere  in  considerazione  d alcu- 
no, rate  l enirgli  in  mente.  Car.  letl.  ined. 
I.  69.  Può  auclie  attere  die  io  le  sia  caduto  in 
considerazione  per  turno  de  la  tua  untatola. 

J S 13.  Essere  in  considero zionc  d' alcu- 
no, vale  Esserne  stimalo.  Essergli  in  moine- 
ria. Car.  teli.  I.  143.  Quoto  mi  è parto  di 
dirle  ora  per  tempre:  perchè  ella  non  don 
molla  lattea  per  contentarmi  ; che  ruiiti-nlittimo 
od  trovo  d Viterie  in  considerazione.  • ; Borgh. 
Pese.  Fior.  466.  E quel  che  egli  apprrtao  sog- 
«pugne  ec.  inoltra  che  di  gran  momento  Tutte 
allora,  e io  molla  considerazione  dt  S.  Ciucia 
la  ritta  nostra. 

• 5 $ 14.  Estere  uno  in  considera  sione  di 
fare  una  cosa,  vale  sPensa re,  a Essere  in 
pensiero  di  farla.  Sasseti,  letl.  301.  E anco 
ut  con  ode  ramine  { il  vicari ) ec.  Hi  fare  una  for- 
tezza alla  bacca  di  quel  mar  d'Arabia. 

• $ \i.  Far  considerazione  sopra  checches- 
sia, sale  Considerare  checchessia.  « Dant. 
Conv.  [96.]  A che  è mettier  fjr  ennudcraiione 
sopra  una  operazione  » ? 

• J 5 !**•  Mettere  in  considerazione  , vale 
Far  considerare.  Car.  lati.  4.  210,  La  migra- 
aio  del  favor  che  mi  (a,  e della  aliata  che  mo- 
stra tener  delle  mie  cote,  ancora  che  la  cosricu- 
za  mi  rimorda,  che  nono  da  lei  mette  in  con- 
siderazione degli  altri.  Galli,  llp.  letl.  6.  256. 
Il  che  metto  toln  in  geocrale  ni  considerazione 
a V.  Kco. 

• J 1 7.  Star  in  considerazione,  talvolta  va  - 
le  Aversi  riguardo,  Badar  molto  alla  pro- 
pria salute.  F as.  [Op.  Cit.9. 334.  F u persona 
maniiiconira  e solitaria  e che]  tempre  Mette  in 

c un  siderazione,  [il  clic  forte  gli  fa  cagione  di  ! 
unii  più  oltre  vivere.] 

• $ Il  Ceni  re  m considerazione  , vale 
! etti  re  in  fama,  in  notizia.  Borgh.  Col.  Milit. 
421.  Non  taperrei  per  un  nome  sola  cune  chia- 
marlo, per  esser  venuta  iu  contideraxiune  di 
poco  iu  qua. 

• J 49.  Cale  anche  Cernire  in  mente.  Borgh. 
Col.  JUilit.  423.  Dirò  io  sicuramente  ec.  la 
•ma  opinione,  con  tulio  quello  che  sopra  ciac 
venuto  ancora  a me  ni  considerazione,  »J  E 
Case.  Fior.  464.  Or  questo,  che  come  io  di- 
ro in  «Uri  tempi  darebbe  noia,  in  uno  tenito- 
re ili  quella  età  per  poco  non  viene  iu  conti-  , 
iterazione. 

• I $ 20.  In  carsi  de  razione  di,  locuzione  , 
prepositiva,  che  vale  A cagione  di.  Salviu.  , 
Bros.  Tose.  2.  49.  Non  bisogna  Imito  iuua-  ! 
inorarti  della  rima,  che  ni  considerazione  dei 
vantaggi  che  poitiede  il  reno  sciolto  partico- 
larmente per  le  traduzioni,  per  le  quali  par  fal- 
lo a posta  , I'  uomo  uon  abbia  a lar  l orecchio 
anche  a quetln. 

• CONSIGLI  AMENTO.  Consulta  sione.  lai. 
consultano,  gr,  Toufio-óÀtuaif.  Salviu.  Bros. 
Tose.  2.  137.  Diomede,  come  il  minore  d'  età, 
uno  avendo  per  tc  stesso  quella  autorità,  che 
hitngnerrbbu  iu  un  tale  affare  di  rniisigliameu- 
to  di  guerra,  la  accatta  da’  suoi  Maggiori. 

CONSIGLI  ANTE.  Che  [o  Mi)  consiglia, 
fonmltor, rontiiialor.gr.  eupfi oos torti.  Bocc. 
letl.  Pr.  S.  Ap.  313.  Non  in  ogni  luogo  si  tro- 
ttilo pazzi,  ed  appresso  i quali  sia  gran  copia 
di  ladroni,  « povertà  di  routigliauli.  Da  v,  Sitai. 
56.  U chiesa  ili  santo  Agostino,  con  che  vi 
era,  al  consigliatile  donò. 

$ I.  Preso  in  mala  parte,  vale  Troppo  . 
rogo  di  consigliare.  Te*.  Br.  6.  29.  Questi  , 
rotali  son  «letti  con  sigi  isoli,  c brigatili,  e astuti.  ' 

I $ 2.  E con  la  particella  Di.  Ott.  Coni. 


Inf  3,  74.  Ciò  touo  oc.,  coufortaucnlo  di  vec- 
chie ruffiane,  e d'altre  persone  c 
«osante  i cnai  legge  la  stampa.  La  • Crusca 
ha  Coiifigl latrici.) 

^ CONSIGLIARE,  hi  all.  sigiti fic.  Dar 
consiglio,  [Aét-MMire  di  consiglio,  Propone 
altrui  alcuna  pensata  regola  da  seguitare 
nel  dubbio  di  dover  fare,  o non  fare  alcu- 
na cwz.j  Ut.  canti! tum  dare.  gr.  wii^tult- 
•àrta.  fi,  C.  7.  4.1.  4 I quali  dovesaouo  con- 
sigliare le  due  Podestà.  Maestruiz.  I.  37.  Le 
limonine  spirituali  tuli  queste  : consigliare  il  du- 
bitante, ec.  Petr.  son.  87.  Oud  io  consiglio  voi, 
che  siete  iu  via.  Volgete  i passi.  Cine.  Mari, 
rim.  40.  (lamia  il  suo  crror , mentre  l'altrui 
consiglia. 

$ t.  [‘  Figurai  am.  per  Invitare .]  Buon, 
rim.  19,  Non  mi  |tosio  tener,  nè  voglio,  Amo- 
re ec..  Ch'  io  non  le  'I  dica,  e giuri  : Quanto 
più  inasprì,  e induri,  A piò  virtù  l'alma  cau- 
sigli, e sproni. 

S 2.  Consigliare  una  cosa,  vale  Propor-  , 
in,  Consigliare  che  cita  si  faccia,  lai.  rivi-  ! 
iulere.  gr,  ropfìovl tòni.  G.  C.  7.  5.  3.  Il 

conte  Giordano,  credendo  che  consigliasse  il 
migliare,  acconsentì.  K 6.  79.  4.  Metter  Tcg- 
glnaio  Aldolkraudi  dell i Adimari  ec.  di  largo 
consigliava  il  migliore-  Bacc.  nav.  92,  H.  Mul- 
te ritte  altiere  disse  , e di  molle  domandò,  e 
molle  ne  consigliò. 

• $ $ 3.  Consigliare,  per  Provvedere.  Cai. 
Cosi.  2.  proem.  lo  pensai  di'  era  da  soccor- 
rere e da  consigliare,  e specialmente  che  glo- 
riatamente vi  vesso  no. 

•5  S 4.  Consigliare,  col  terso  caso,  vale 
Procedere,  Trovar  rimedio.  lai.  consiliari. 
Ovid.  Simint.  3.  172.  Consiglia  a mici  fuochi, 
e piglia  per  suocero  il  sole  rbe  vede  tutte  le 

• J 5.  * Consigliate  una  cosa,  vale  anche 
Tenerne  consulta.  Il  art.  Simb.  3.  3.  Deter- 
minali fra  se  di  scaricarlo,  sul  ne  consigliava- 
no il  modo.  E 3.  45.  Adunandosi  a consigliar 
gli  affari  della  nuova  monarchia. 

J J 6.  R neutr.  pass,  in  spato  non  dissi- 
mile. Guicc.  Si  or.  II.  326.  E panilo  ec.  che 
cosa  tanto  grave,  e lauto  universale  non  si  con- 
sigli con  quel  numero  ordinario  di  cittadini. 

E 47.  17.  Dove  consigliandoti  quello  si  avesse 
a fare,  inclinata  il  Duca  ad  aspettare  la  venuta 
degli  Svìzzeri. 

J $ 7.  Consigliare  uno  di  una  cosa,  vale 
Proporgliela  affinchè  la  farcia.  » G.  F,  7. 
ti.  I.  Li  più  de' suoi  baroni  lo  contigli  a va  no 
del  soggiorno  infimi  all'  altra  mattina  ».  E 12.  j 
106.6.  Bcuchr  di  ciò  dk^sse  che  dal  Papa  non 
avea  speziai  mandato,  ma  di  questo  il  consi- 
gliava ed  ammolliva.  Pass.  49.  Io  sono  già 
giudicato,  e condannato,  che  male  a mio  uopo 
non, vi  credetti  l'altro  giorno  quando  mi  vi- 
sitaste.c  eontigluslcini  della  mi, » salute.  • Bore. 
noe.  99.  Io  per  me  il  dico  per  bene,  e aurora 
da  capo  te  ne  consiglio.  *1  E Cono.  Dant.  4. 
28.  Virgilio  gli  dichiara  la  natura  di  quella 
lupa  c il  disfacimento  di  lei  consigliandolo  del-  i 
la  via  la  quale  dee  tenere. 

J 8.  In  stgnijìc.  neutr.,  vale  Consultare , 
Far  consiglio,  lai.  consultare,  ransilìum  j 
habere.  gr.  Itpo/ìooizòti-*.  G.  C.  7.  13.  4.  , 
Raunavansii detti  CrentaseiaconsigUareogniiidì 
i per  lo  buono  stalo  del  comune.  J Pass.  69. 
j Da  quell'ora  innanzi  palesando  Santo  Duiue- 
! nico  la  visione  a S.  Francesco,  si  riteunono 
insieme,  « ragionavausi  insieme,  consigliando, 
che  moilo  fosse  da  leuerr  per  «drmpicre  il  com- 
messo ufficio: 

• J S 9.  E colla  particella  Si.  Guicc.  Star. 
10.  300.  Noi  qual  tempo  ti  consigliava  non 
scusa  diversità  dì  pareri  tra  i capitani  Frantesi. 

• 5 40.  Per  Prender  consiglio,  risoluzio- 
ne, Consigliarsi.  Sali.  Ging.  166.  Giugurla 
avendo  perduti  gli  amici  ec.,  avendo  degli  an- 
tichi provata  tanta  malizia,  non  sapea  che  con- 
sigliare, uè  fare. 

J 4L  E in  signi  fic.  neutr.  pass.,  vale  Pi- 
gliare, e Domhndar  consiglio,  lai.  consilia- 
re al iif tieni,  gr.  ouuAooXtùte&tU.  Boti  , no 
12.  13.  Colla  sua  fante  si  consigliò,  se  ben 
fatto  le  paresse;  che  ella  er.  usasse  quel  bene 
che  or.  E noi'.  33.  14.  Essa,  sansa  altrimenti 
consigliarti,  una  sera  a Resi  agi  ione  er.  diè 
bere.  Petr.  con:.  14.  4.  Vedendomi  si  fi-o. 
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IA  II  alto  della  fronte,  e delle  ciglia,  Meco,  mi 
disse,  meco  ti  consiglia. 

$ 12.  Per  Prender  risoluzione,  o parlilo. 
'<  Petr.  son.  127.  Ch'altro  lume  inni  è,  eh’  iu- 
fijmaii.o  guide  Chi  d'amare  alt araiMiti-  u con- 
siglia. Dant.  !uf.  21.  Traggasi  avanti  l'un  di 
voi,  che  in'  mia,  E poi  di  ruiirigli.irmi  si  con- 
sigli. Bui.  Si  consigli,  cioè  si  faccia  consiglio, 
e u diliberi  da  voi.  • Star.  Buri.  03.  Cl li  era 
mollo  pieno  di  mestizia  c di  dolore,  r non  ti 
sapi-a  consigliare  (qual  partito  prendere.) 

5 $ 43.  Consigliare  da  buon  tato,  vale 
Dar  consigli  che  forarono  da  parte  buona , 
cioè  dati'  amore,  e dalla  premura  de!  bene 
altrui.  Tesorelt.  Brtiu.  24.  227.  E però  da 
buon  latu  Con «igl io,  che  li  guardi.  Che  I mon- 
do non  l'  imbardi. 

$ 44.  Diciamo  Lasciarsi  consigliare,  che 
vale  Lasciarsi  persuadale.  Indursi.  Ut. 
/iti- moderi,  docilem  esse.  gr.  THìòtlbou.  M. 
| C.  9.  94.  Lo  He,  pastaio  il  furore,  si  lasciò 
consigliale,  temendo  ce. 

• J J 43.  Consigliare,  si  trova  aiuhe  per 
Assolvere,  Bicencihare  Con  Dio.  Xov.  ani. 
stamp.  ant.9\.  Uno  si  confessò  da  un  frate,  e 
disse  che  essendo  elli  uui  volta  «Ita  ruba  di  una 
casa  con  assai  gente,  il  mio  intendimento  si  era 
trovare  in  una  casta  crnto  fiorini  d oro,  et  io  la 
trovai  vota;  onde  io  uon  ue  credo  aver  pecca- 
to. Il  frate  rispose:  certo  si,  lui,  come  se  tu  li 
avessi  avuti.  Questi  si  mostrò  mollo  crucciato, 
e disse,  per  dio,  consigliatemi.  E il  frate  n»]*o 
se:  io  non  ti  posso  consigliare,  se  tu  noi  li  reu- 
di  (cioè  non  /tosso  riconciliarli  con  Dio,  as- 
solverti.) 

5 46.  In  proverò.:  A chi  consiglia  non 
duole  il  capo  , o il  corpo;  e vale , che  II 
consiglio  di  colui  , che  non  è interessato 
nella  risoluzione , suol  esser  troppo  ardi- 
lo, o troppo  difficile  ed  eseguirsi.  IjL  fa- 
cile munes  , cui»  valemus  , retta  concilia 
aegrohs  damila , Tercnl.  gr.  fèto*  Ttocpountiv, 
*i  TTftìiw*  Mirigli*,  Eurip.  Buon.  Tane. 
4.  6.  A chi  consiglia  il  capo  non  gli  duole. 

• J 47.  Consigliar  fungo  , e far  corto  , 
vale  Esser  tardo  e pesato  a deliberare,  e 
presto  ad  eseguir  la  deliberazione.  Esp.  Pai. 
Mesi.  37.  Consiglia  lungo,  c là  corto:  il  dimo- 
rare per  consigliare  è lodalo,  ma  Uopo  il  con- 
siglio è buona  la  fretta, 

$ 48.  Le  volpi  si  consigliano,  v.  VOLPE. 
. CONSIGLIAMO,  c.  A.  Consiglierò. 
Cavale.  Speech.  rr.  161.  Isaia  ponendo  li  uomi 
di  Cristo,  intra  gli  altri  nomi  pone  Consigliano. 

CONSIGLIATA  MENTE.  Avverò.  Con  con- 
siglio, Con  ragione.  Con  considerazione  Ut. 
consulte,  prudenter.  gr,  ypzvìfUO;.  Albert. 
38.  Molti  hanno  servalo  il  loro  palrinuNiio  non 
consigliatamente  distribuendo.  Die,  dio.  Se  rgli 
avesse  fatto  ciò  consigliatamente,  già  sarebbe 
[simiglijntr]  a coloro,  cui  tu  hai  voluto  esser  sal- 
vi. ; Palla v.  Star.  Cane.  220.  I-c  ultime  pa- 
role consigliatamente  vi  furono  poste. 

CONSIGLIATISSIMAMEXTE.  Aw.  Su 

per!,  di  Consigliatamente,  iti.  prudentissi- 
mo. gr.  p5  ; tiiu'aTOCT'ti;.  Segnar.  Crisi,  insti-. 
3.  4.  6.  Lo-  ha  elette  ancora  cousìghaiiiiima- 
rocnte  per  questo  fine. 

CONSIGLIATISSIMO.  Superl.it.  di  Con- 
sigliato. Ut.  prudenti ssimus,  consultissimus. 
gr.  p pooipstèrarCi . Lib.  Similif.  Sono  uomini 
prudenti,  e consigliatissimi  iu  ogni  loro  azione. 

CONSIGLIATIVI). . /</,/.  Che  può  dar  con- 
siglio, Atto  a consigliare,  lai.  ad  Consideri- 
dum  aptus , consiliosns,  Geli,  gr,  [*y3st/Àfu- 
pi* S{.)  Dant.  Conv.  [410.]  In  essa  è una  vir- 
tù che  si  chiama  scientifica,  e una  clic  si  chiama 
ragionativa,  ovvero  coniigliativa.  Albert  2.  37. 
Prudciisia  rispunti* , che  di  rìuquc  mudi  è la 
volontà  di  Dio  : prima  è romaudaliva  ec.,  quar- 
ta ronsiglialiva. 

CONSIGLIATO.'./,/,/.  Consigliare.  Ut 
consultiti,  gr.  fstjiìouss'juisli.  Bore,  n or.  13 
28.  E dello  questo  , consigliatisi  alquanto  gli 
disseto  Ctf.  SS.  Pad.  Disjegli  per  lo  modo 
thè  quel  santo  Padre  gli  aveva  detto  , sicché 
egli  si  parli  mal  consiglialo.  Guid.  G.  La  nini 
runagliilt  leggerezza  è us-lz  «I  al  tuffar  molli 
gente  nel  profondo  della  morte.  \ Catch.  Ster. 
Proem.  Vergendosi  ec.  che  le  rose  giuste . r 
bene  dai  buoni  c prudenti  nummi  consigliale 
ec.  uv  scolio  a non  lieto  fine. 
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• S 'Aggiunto  ti  tomo,  vale  Provvedu- 
to di  consiglio,  di  senno.  Consideralo.  1*1. 
prude» i.  Uvee.  noe.  1.1.  30.  Andreuccio,  più 
cupido  clic  consiglialo,  con  lum  *i  mise  in  via. 

I Salti».  Due.  - hi.  Sarebbe  d.i  d.mlera- 
■ e *e.  clic  • umilio  col  mio  lume  proprio  foi«e 
savio,  «viedulo,  lien  consigliato. 

CONSIGLIATI  >11 K.  I ertoti,  mese.  Che  (o 
Chi\  contìftfi.i.  1*1.  ra««7Arfor.gr.  *ef*j Seu- 
ttocc.  no v.  32.  7.  Consigliatore  quasi 
«Iella  maggior  parie  degli  uomini  c delle-  don. 
ne.  ti.  F.  9.  12.  I.  Che  egli  fosse  stato  consi- 
gliatore della  sua  morie.  Oli.  Coen.  in/.  5. 
[73.]  Lasci  I atto  del  giudice,  e vestasi  «pirllo 
di  consigliatore.  Frane.  Burle.  46.  I Quattro 
rote,  chi  vuole  Guardare  a punto,  ioti  ciaù 
maggiori  Gir  tra"  consigliatori  Se  noli  vi  se' 
dilanialo,  (ec.) 

! S Per  Colui  thè  consulta  con  altri  so- 
pra che  che  sia.  Guidali.  Iteli,  li.  I.a  di- 
liberaliva  è favella  , per  la  quale  consiglio  si 
piglia,  ed  è «letta  diliber.iliva  , perchè  fatta  la  1 
proposta  ee.,  diverse  ragioni  muoiono  i consi- 
gliatori « pigliare  molli  palliti. 

CONSIGLI  \TR ICE.  Femm.di  tonisi  gl  la- 
tore. lai.  contili nlri.r.  Arrigh.  [71.  •'«>-.]  La 
giare  ira,  pessima  consigliai rici-  , colle  furiose 
buri  ti  smuova  \cp‘i  fignrn/am.]  Coni.  In/.  5 
Confort  amento  di  vecchie  ruffiane  o d'altre  per- 
sone cuiisiglialrici  di  «n sauri  [la  stampa  alla 
foce.  71.  legge  Couufllianti.) 

CONSIGLIERE.  Consigliatore:  [a  latrai 
la  inolile  di  dignità.]  lai.  conslliarins.  gr.  siu- 
fio/iot.  Bore.  noe.  79.  24.  Noi  ti  abbiamo 
a quella  iioslr.1  brigala  sempre  un  capitano 
eou  due  e«msiglieri  re.,  e senaa  fallo  a « alenili 
sarà  capitano  Buffalmacco,  ed  io  consigliere.  , 
Pctr.  cans.  48,  3.  Di  ciò  m'é  stato  consiglici 
solo  esso 

$ I.  Consiglieri  , si  dicono  da'  naviganti 
coloro,  che  aiutano  al  piloto. 

S 1 Consiglieri , rato  anche  II  Supremo 
magistrato  di  Firenze,  composto  dt  Sena- 
tori. Altagr.  273.  Io  per  me  l'udirei  più  vo- 
lentieri, Che  un  partito  in  favor  «l'un  m si  ora- 
tro Di  centomila  scudi  a' consiglieri,  i'arch. 
Stur.  [ * 12.]  481.  I quattro  consiglieri  stavano 
aneli  Visi  tre  mirti  in  magistrato.  E appresso; 
L'abito  di  questi  quattro  consiglieri  era  ordi- 
nariamente un  lucro  foderato.  £'[482.]  I-e  fac- 
cende, che  faceva  la  signoria  ec.,  furono  distri- 
buite , e applicale  a più  magistrati  in  quello 
modo  ec.:  le  cause  straordinarie,  che  avessero 
di  bisoguu  della  suprema  autorilli,  else  aveva  la 
signoria  . a signori  consiglieri.  Sega.  .V(gr.  C. 
<33.  Interveniva  da  prima  sempre  nel  magistra- 
to «le’ con  sic  ben  ; ma  a puro  a por»  infastidito 
da  quella  briga,  cominciò  a sostituire  mu>  di 
loro  per  suo  loogoleuriile. 

. CONSIGLIERI.  F /.  La  stesso  che 
Consigliere.  Cavale.  Pungi!.  263.  Solo  colui, 
a cui  Dm,  come  mini  rivela,  è da  avrre  per 
cou«ìglim.  ; Stai.  Piti.  eolg.  13.  E ir  all  una 
consiglieri  vorrà  nominare  alcuno  altro,  else  gli 

. CONSIGLIERI»!»  Dim.  di  Consiglia- 
re. Pros  Fior.  6.  233.  L" Innnmsoaln  nostro 
eousiglierino  ci  ha  impcpalo  rolla  sue  alte,  e 
curiose  «lui trine  una  sì  celebre,  e numerosa  bec- 
ca beai J ec. 

• CONSIGLIERÒ.  Lo  stesso  che  Consi- 
gliere. Cereh.  Servig.  3.  4 Ma  reco  appunto 
«pia  'I  sno  consiglierò.  Che  ma  lo  upcrri  in- 
segnare a covo.  •;  Mcm.  Op.  3.86.  C«ui,  c uou 
allumatiti,  interviene  nel  nostro  rato  in  gente, 
che  ha  per  consigliera  l.i  disperinone,  a cui  ri 
ineltuou  in  braccio. 

ISA*  in  forza  dì  addi  eli.  BàrGDp.  mor. 
2.  190.  Eccovelo  uell  eternità  cono r Itera  che 
vi  presento.  Bell  in.  Dite.  3.  36.  Ella  , Pana- 
tomi  i J fu  Irti  dall'antica  eternità  consigliera, 
e ministra  di  lui  uri  gran  negoziato  dei  fabbri- 
ca mento  dirli'  universo,  e «teli  uomo. 

. CONSIGLI  ETTO.  Dim.  di  Cantigli*. 

lai.  conti! taluni,  gr.  zoi/itJUXTlOv.  Meni.  sai. 
II.  Bel  consigliano,  or  grida  a quei  dt  fuure, 
Venire  alla  politir.i  audieuu  ec. 

*)  CONSIGLIO.  [ Avvertimento,  che  si  dà 
altrui  circa  cosa  . che  abbia  da  faro  a da 
lasciare  ; ovvero  /tegola  pensata,  che  l'uo- 
mo prepone  a si  , o ad  altri,  nel  dubbio  di 
detersi  fare,  «>  non  fare  alcuna  cosa.]  lai. 


| cuna  li  a m.  gr.  /ioà/ruu*.  Tot.  Br.  8.  49.  Con-  J 
tiglio  è una  scienza  longanimi*  pensala  sopra  \ 
a Ciré  alcuna  cosa.  But.  Consiglio  non  può  ve-  j 
«lire  se  min  di  npienaa,  la  quale  è in  Dio.  cioè  i 
nel  Figliuolo  tuo,  propriamente  lutili  ita,  e in-  ! 
comprensibile,  lioec.  hit  rad.  4.  Molli  contigli 
dall  a roiisert .innn  della  sanila.  E 39.  Ninna  j 
riprensione  adunque  può  caliere  in  colai  con-  | 
i tiglio  seguire.  Enov.  43.  39.  Parve,  per  lo  con- 
siglio dell'oste  loro,  che  costui  si  «lineile  in-  ! 
coulsMiitc  di  Napoli  partire.  Enov.  hi.  4 0.  Non-  ; 
dimeno,  stringendola  imn essila  di  consiglio  ec.,  1 
stimolò  tanto  quelle,  clic  vivo  erano,  che  su  li 
fece  levar*.  E mov.  22.  41.  Egli  mi  piare  di 
seguire  il  vostro  consiglio.  Alberi.  2.  IO.  la» 
runiiglin  è iiilenainne , ovvero  proponimento 
dell  nom  i ee.  sopra  alruno  fatto  fare,  ovvero  I 
lasciare  ; Canale.  Pungi!,  cap.  19.  Coticios-  ; 
siacosaché  consiglio  sia,  e cosi  si  ddlìuMcc,  una  ' 
esaminata  ragione  d'ale  una  rosa  fare,  n novi  fare. 

^ S I . Per  Discorso,  Ragionamento.  lai.  con- 
ti Imi».  gr.  zvp.fi Oviiev.  Bore.  nov.  26.  9.  I» 
trovai  colla  donna  mia  in  rasa  una  femmina  a 
stretto  musigli*». 

*;  $ 2.  Consiglio t vale  anche  In  Facoltà  i 
stessa  di  prender  consiglio : Prudenza,  Ha-  ! 
g ione.  « Pctr.  eaua,  6.  2.  L'animi  a cui  vico 
manco  Cousigbo,  ove  il  mirtir  I adduce  ìu  for- 
se. E som.  S3.  Ren  sapevi»,  che  uatural  con- 
siglio, Autor,  contri  di  le  giammai  non  valse  ». 

•;  $ .1  Per  Parere,  Ciudi  ciò.  « Ar.  Far. 
27.  I.  Molli  contigli  deli*  donne  sono  Meglio 
improvviso,  che  a pensarvi,  usciti  n. 
i S Consiglio,  per  Provvedimento,  /tipo-  I 
ro.  Ar.  Fnr.  31.  64.  Che  per  opera  Hi  medi- 
! co,  o d incanto  Si  ponga  a quel  furor  qualche 
[ consiglio.  •:  Col.  Cosi.  4.  prorm.  Ho  pensalo  j 
di  dare  soccorio  e consiglio  alla  loro  oppmione.  < 
i • J 3.  Per  Fu/ onta . oppure  Provvidente.  ! 

1 Dani.  Par.  21.  Ma  l'alta  cariti,  elicci  fa  serve 
i Pronte  al  eou  tiglio  elio  il  mondo  governa.  Sor- 
teggia qui  sieeume  tu  osi  erre. 

• J 6.  Per  Logge  stabilita  da  Dio.  « Doni.  ' 
Purg.  4.  O è mutato  in  citi  nuovo  consiglio, 

■ (die  da  n il  .iti  venite  alle  mie  grotte?  ». 
i ^ S 7.  Per  Pubblica,  o Solenne  adunanza  ! 
j d uomini , che  consigliano,  lai.  consilinm. 
ì j*r.  ,9ouic,.  Ricord.  Mnlesp.  98.  Un  corto  luo- 
go latto  pe’  Ruttimi,  il  quale  sì  chiamava  il 
Parlagli),  nel  quale  stavano  i Baroni  romani  con  ; 
: Cesare  insieme  a Tare  il  parlamento  e l conti-  i 
gliu.  Porgli,  (hip.  Fir.  144.  Cosi  si  ragmiai- 
«e  in  quello  ne' primi  tempi  il  consiglio  della 
ritti;  rtié  consiglio  è propriamente  a noi  quel,  : 
che  a Latini  sennini,  e consiglieri  » senatori,  | 
| donde  è , die  ’l  Villiflii  , ed  antiche  scritture  ! 

; spesso  uuininaro  il  consiglili  del  renio,  del  eo-  ; 

inune.  • : Renili.  Star. 2.  1 7.  Cosi  nel  pr>mo  gran 
I consiglio,  che  seguì  appresso,  fatto  M.  Atrto- 
i ni»  («rimano  rapitali  generale,  ordinò  ebe  le 
! galee  che  erano  finite,  in  acqua  si  mettessero. 

• $ 8.  [‘Consiglio,  sì  pigila  anche  per 
' U/Ucio,  o Carica  di  consigliare.]  Remh.  Si  or. 

I.  2.  Kit  da  lei  ornalo  della  nlt aditiaoaa,  e del 
! roti  tiglio,  e nobile  V iniziali  fatto.  iT  I.  7.  Es- 
1 vendo  prima  stato  dulia  R«quibbbrn  onorato 
d»l  maggior  ronciglio  e della  cittadinanza  di  i 
lei. 

; $ 9.  A*  per  lo  Luogo  doro  t' adunano  t 
consiglieri,  a G.  F.  7.  4 4.  3.  Si  partirono  dal 
| consiglio , e incontanente,*!  levò  la  terra  a ro- 
, more  ». 

j ; $ IO.  Consiglio,  vale  anche  Parlilo,  De- 
liberazione, Risoluzione.  Guiee.  Sfor.  t.  36. 

! Proponendogli  innsnii  agli  orchi  ec.  l'infamia 
la  quale  per  tutto  i4  mollilo  dal  la 'leggiera  mu- 
I fazione  di  coti  onorato  consiglio  gli  perver- 
rebbe. • ; m Albert.  2.  18.  A lottano  consiglio 
««gitila  pentire.  Amrt.  66.  Già  incominciai  a 
lodarmi  del  preso  ron tiglio  e. 

« J 41.  ('ansitlio,  per  Cwif///a.  Rorgh. 
Orig.  Fir.  149.  E quel  consiglili,  «ave  inter- 
venne sau  Felice  un  tiro  vescovo,  che  fu  innati- 
' zi  a questo  tempo,  si  raglino  a Roma,  n«»n  aven- 
do chiese  pubbliche,  nella  rata  privala  d una 
< matrona  chiamata  Fausta. 

!t  $ 42,  Per  Congrega,  Unione  di  persone 
adunale  a congiurare.  Giure.  S/or.  7.  316, 
j rii  erano  congiurali  insieme  contro  la  vili  del 
I duca  ec. : ai  quali  consigli  interveniva  Alherti- 
I no  Bruschetto. 

5 13.  Consiglio,  per  C ùntigliele,  lai  con- 


siliarius.  gr.  «yujfiiwof.  G.  F.  tu  30.  I.  La- 
sciava per  «uo  capitano,  e in  suo  luogotenente 
metter  Filippo  da  Saliglielo  ec.,  e per  suo  con- 
siglio messrr  Giovanni  di  Giovaunatso.  31.  F. 
7.  38.  F,  per  suo  consìglio  gli  «ve*  dato  rigs- 
riglioo  di  ....  suo  intimo  amico.  K 40.  9.  Tin- 
to s*pp*  operare  messrr  Ma  bit»  sta.  che  era  di- 
venuto il  piò  segreto  consiglio  , clic  avesse  il 
legala.  Dani.  Purg.  13.  A me  pareva  andsa- 
do  far*  oltraggio,  Vedendo  alimi,  non  estendo 
vestalo;  Per  eh'  i mi  v«»lsi  al  mio  consiglio  sag- 
gio. Slor.  Pisi.  73.  Era  lo  più  segreto  consi- 
glio, clic  egli  aveste. 

S 14.  Onde  Fara,  Hanno  re.  Tenere, 
Aver  consiglio,  e simili,  vale  La  un  a re  le 
persone,  che  deano  consigliare,  o consulta- 
re. lai.  consulere.gr  ['  gvpprfU'i’eÒst. r.)  Bore. 
noe.  43.  8.  Costoro  rontiiirisroti  fra  loro  ad 
aver  cousigiio,  e a dire.  K Filoe.  2.  309.  Co- 
minciosvi  per  la  Corte  un  gnu  mormorio,  f>i« 
che  1 Re  fu  partilo  dii  consiglio,  che  tentilo 
ave*  del  fallo,  che  direi  aver  fallo  Biancofio- 
re. ET.  304.  Vedili  le  grandissime  nobiltà 
della  tua  terra,  Ira  le  quali  il  gran  palagio,  afe 
» romani  consigli  si  fari-vano.  li.  F.  6.  79.  3 
lt aglina rmio  consiglio  di  granili,  e di  poiwda. 
E 7.  7.  2.  Lo  re  Manfredi  reggendo  apparir 
l'oste  del  r*  Carlo,  avuto  sno  consiglio,  prese 
partilo  de]  min  battere.  E cap.  43.  4.  Venne- 
ro iuGuo  un’ Servi  Sanetae  (latine  a far  con» 
viglio.  E 8.  33.  3.  Cassano,  contristato  di  ciò, 
tenne  consiglio  rn'suoi  sa  vii. 

»J  jj  43.  Andar  al  l^nsig/io  d'ale  uno,  va- 
le Operare  secondo  il  consiglio  d alcuno. 
Gr.  S.  Gir,  21  Ben  avventurato  è quegli,  che 
min  andrà  al  consiglio  dr'felloni,  e min  istori 
nella  via  de'pecealon. 

• $ 16.  Ed  Aver  consiglia  rea  alcuna,  va- 
le Consultare . Consigliarsi  con  lui.  Dia 
Comp.  [4.  18,]  Ebbene  consiglio  con  metter 
Baldo  Agugliont,  giudice  sagacissimo,  e suo  av- 
vocato. • ; Fit.  SS.  Pad.  2.  33.  Gioliti  che 
furono  allattale  Pastore,  quello  dispensai  or  « 
ebbe  consiglio  ron  lui  de'tuoi  fatti. 

! S 17.  Aver  consiglio , imporla  altresì 
Avera  intenzione , Divisare.  Pattar.  Star 
Cohc.  9.  324.  Indi  sa  volge  a figurar  varie  <»b- 
biciioui  fatte  da  "Teologi  raunatt  in  Concilio  a' 
prenominati  articoli,  mentre  t'siei  contigli*  «i» 
pubblicarli. 

J J 18  Avere  sua,  v il  suo  consiglio,  vale 
Ottenere  il  suo  intento.  Sig.  Ffagg.  Sin.k •- 
Abbimelo  fallo  questo,  ebbe  tuo  consiglio. 

5 19.  Dar  consiglio,  [o  il  consiglio,]  a Dar 
per  consiglio , vale  Consigliare.  Ut.  ilare 
roiisiliunt.  gr.  evp/ìevitvu*.  Bore.  nov.  42 
; 42.  Se  io  potessi  partire  al  Re.  e'mì  dà;l  cuo- 
re, che  i«>  gli  darri  mi  consiglio,  lo  quale  glt 
vincerrrbbc  la  guerra  sua.  Enw.  83.  23.  Ibe- 
rno per  consiglio  a Calstidrino,  che  a Fife»** 
ta  ne  andino,  e pisi  noti  vi  lonisiic.  Dami. 
Purg.  3.  Ecco  ih  qua  chi  or  darà  consiglio. 
Amhr.  Ber».  4.1.  Che  forse  li  darò  il  con- 
siglio rimila  LI  fiorili,  icT  c»»«  però  il  merita. 

J s 26.  Domandar  consiglio  ad  una  cosa, 
vaia  Chiedere  di  esser  consigliala  per  prò*  - 
i vedervi.  Cren . ani.  45.  Sacrificarono  al  lor* 
Iddio,  e doniaudaroon  consJslio  alla  loro  Al- 
sa;  ed  rhhotio  risposta,  ch'eli»  s'allenessouo  al- 
le mura,  e aiti  steccati;  che  altro  riparo  is*»a 
«vinto  per  allori. 

? J 21.  Fare  consìglio,  vale  anche  Deli- 
berare. Risolvere.  Ftl.  S.  M.  ifadd.  63,  E" 
princip-i  ec.  fi*ci,i««>  miuuglin  d uccidere  Un» 
ro.  imperocché  per  la  sua  venuta,  e per  le  tu* 
parole  tutta  la  gente  eresierà  in  Meiser  Cesa, 
e mntiiiusinenle  cercavano  do'modi  risme  que- 
sto far  (KtauiM». 

S $ 22.  Fare  per  consiglia  d’imn,  vale  Se- 
guire il  suo  consiglio.  Ar  Fnr  43  30.  e 31 
Il  signor  di  là  dentro,  asmi  piacere,  l>«ue, eh* 
si  potrà  porre  a giacere,  Ch’apparecchiata  era 
la  stanza  e ’1  letlo;  Ma  che  se  volea  far  perso» 
con siglm,  Tutta  notte  dormir  potria  a AliOx 

• ì,  23.  Mandare  a consiglio  di  Savio,  va- 
le Deridere  che  si  debba  stara  a / consigli .• 
o a / papere  degli  avvocali,  o persone  spe 
rimontale.  Band.  Ani.  Circa  le  decisioni  del- 

. le  qu»b  cause,  r quanto  al  mandarle,  o «*■  > 

, mandarle  a consiglio  di  Savio,  ri  debbano  it- 
| tender*  gli  statuii. 

1 5 24.  Prendere,  [a  P render u].o  Pigliai  », 


* Pigliar  consiglia,  o par  consiglia,  cala  De- 
li  ber  ara,  Disoleerà.  Ut.  consilmai  capare  gr. 
3;»XiSÌ»ÌKi.  Dace.  no*'.  43.  II.  E da  quella 
«lutalo  prese  nuovo  consiglio.  E nov.  79.  43. 
.Nou  lappiendn,  tbr  altro  colluttilo  pigliarsi,  se 
ur  tornò  ariM  mi.  Patr.svn.l3H.  E pmcli  Fag- 
gi* Ih  scoprirle  il  mio  mal  preso  couuitlio. 
l'a*to  le  Ito  a dir.  ebe  cominciar  non  uso.  G. 
P.  V.  li  I.  Si  prete  per  consiglio  il  detto  Pu- 
pa di  nmid.ire  jier  meurr  Carlo  di  Vaivi».  Ar. 
Far.  24.  112.  Si  piglia  finalmente  per  consi- 
glio, Che  i duo  guerner  depovto  ogni  veneno, 
Facciano  in  iterar  tregua. 

S 23.  Prendere,  a Pigliare  il  consiglia 
d‘  alcuno,  vaia  Accattarla,  Seguitarlo.  Ut. 
eousiliunt  mire.  G.  I . 7.  8.  I.  Udendo  ciò 
■I  re  Carlo,  prcic  il  tuo  consiglio. 

• S 20.  Co  « altra  accompagnatura  ed  uso. 

Dace.  g.  3 n.  6 Ricciardo,  udito  delia  gelosia 
di  Catella,  subitamente  prete  consiglio  a'  suoi 
piaceri  ( Cioè  ; si  consigliò,  seco  pan»  andò,  a 
soildi.*  fare  I sitai  piaceri.  , 

S 27.  Pender  consiglio,  vaia  lo  stesso  che 
Dar  consiglio,  lai.  conti/ inni  dnre.gr.  OUfi.- 
jSruìtj t,/.  Hoc  . hoc . 09.  4.  Perché  mi  ag- 
grada raccontarvi  un  consigli, i rendalo  da  Sa- 
lmone. G.  F.  6.  7'Ji  3.  I nobili  delle  gran  ra- 
te Cucile  er.  renderono  savia  consiglio. 

•I  S 28.  indurre  a miglior  consiglio , va- 
le Fare  ravvedere.  D.  Gio.  Coll.  lati.  7.  Dio 
rsduca  a miglior  consiglio  dii  cagione  è.  di 
tanlo  male. 

$ 29.  Diciamo  in  proverbio.  Consiglio  di 
due  non  fu  mai  buono;  e vale,  che  Due  diffi- 
cilmente s'accordano  nel  consigliare.  Frane, 
bacch.  rim.  Se  non  che  par,  che  un  proverbio 
degno  V'abbia  assalili  con  sì  latto  tuono.  Che 
cintiglio  di  due  non  fu  mai  li '.in  no. 

S 30.  Dicasi  similmente  in  provarli,  can- 
tra i consigli  delle  femmine.  Albert.  2.'».  Nel 
proverbio  si  dice:  lo  consiglio  femminile  od 
rgli  è «aro,  od  egli  è truppo  vile. 

S 31.  Parimente  in  proverò.  Como  delibe- 
rato non  vuol  consiglio,  [«  simile;]  ed  espri- 
me, che  E superfluo  il  consigliare  colui,  che 
è risoluto  di  f ire  a sisj  senno  alcuna  cosa. 
Sale. Grandi.  3.  12.  E tu  sai.  che  uom  delibera- 
lo Non  vuoi  consiglio.  •;  Ceech.  Magi.  I . I.  A 
uomo  deliberalo  non  bisogna  consiglio. 

• S 32.  [Consiglio,  si  piglia  anthe]  per 
(-insulto,  [ Parere]  it  Avvocato  in  iscritto. 
Ar.  Far.  [14.  7L)  Gran  fastelli  Di  chiuse,  di 
«migli,  r di  letture. 

• CtINNIGNARK.  F.  A.  Consegnare. 
Dea, Ster.  3.  37.  E cosi  avendo  la  città  cou- 
*iguaU,  si  dipartirono. 

•;  CONSIGNIUCATO.  Add.  Significato 
insieme.  Sitiseli,  lati.  43.  E dico  ddioeudolj 
{/  impresa),  che  efG  é uua  maravigliosa  e 
celala  tignili, aaiouc  del  ronrello  umano,  fatta 
per  la  qualità  o mone  rnu*igni6cata  da  una 
•Wagiu,.  ih  cosa  divina,  naturale,  o fatta  per 
arte. 

C*)àSIMI(il.lARE,i/i»rinrg/ia«,  Far  si- 
mile. lai.  assimilare,  gr.  ó/itooit*. 

CONSIMILE.  Add.  Simile;  ma  pare  che 
abbi*  alquanto  più  di  farsa. lai.  consimili s , 
adsimilis.gr.  IMtpif B0|6$.  Cr.ì.  4.  4.  In  quel- 
le, che  non  hanno  legno,  sono  come  membro 
consimile  negli  «minili.  In, e!  50.  Così  fatti 
ragionamenti,  o consimili,  aerano  alle  soprav-  . 
tenute  fatiche  rendiile  vigorose  fune. 

CO\S| MI IJSSIMO.  Superi,  di  Consimile. 
I»t.  con  simili  unni.  gr.  nt^jMtérttKf,  Fr.  . 
(•lord.  Pi  ed.  II.  1 religiosi  erano  cuntimilitsimi  , 
nella  stretta  osservatila  di  devosiouc. 

CQMUtO.  F A dal  Prmensa/e.  Affli-  1 
Stona,  Angoscia,  Travaglio.  Ut.  maeror.gr. 
*«T/,p«49c,  Jiim.  ani.  Guilt.  II.  E passa  inal- 
i r**!**  n"'1'  riunirò.  Dim.  ani.  Chtar.  Dav. 
"•  Nè  fui,  uè  aon  giammai  semacooairo  [i/ne- 
*'<*  ra.  si  legge  così  ne' Poeti  del  primo  Sec. 

• *7.  Né  sou.  nè  fui  giammai  truca  ronsiri;  ed 
r la  vera  lesione  facendo  rima  con  sospiri.) 

CON5IROSO.  F.  A.  Add.  da  Censirò, 
angoscioso,  Travaglialo,  lat,  moerens.  gr. 

Dim.  ani.  Pani,  Matan.  87.  E vi- 
»to  aggio,  di  core  Irato,  e comirom.  Venir  gaio, 
8*usa. 

^INSISTENTE,  a,  consiste  bit.  consi-  j 
*!***•  [gr.  eSv.J  • Fit.  Piti.  71.  Scberso  con» 
'•'lente  in  trasposizione.  e mularacutn  di  lette- 


. re.  J Ducei!.  Tìm.  12.  8.  364.  Gli  uomini  ec, 
uou  rinvenendoti  del  vero  bene  die  * deside- 
rano, consulente  nulle  intellettuali  rote  divine 
ec.,  su  uc  abbaglia  loro  la  conoscenza. 

S I.  Per  Tenace,  Fiscoso.  lai.  tenax.  gr. 
ifóifiigg.  Ded-  Oss . au.  55.  Pieno  d una  mate- 
ria Inanra,  un  poeti  più  cunsistrnte  del  latte. 

I Ji  9.  Per  Durevole.  Ducell.  Pro*'.  11.4. 
203.  Ih  questi  beni  falsi,  come  di  quegli  sta- 
bili ( consistenti,  favella  poco  meno  clic  cat- 
tolicamente in  una  sua  pistola  Plinio  Secon- 
do. 

J U 3.  Per  Duro,  Solido.  Gal.  Dia/,  mot. 
toc.  483.  Per  ora  non  voglio  entrare  in  questa 
contesa,  se  il  vacuo  senza  altro  ritegno  Ma  per 
sé  solo  bastante  a teucre  unite  le  parti  dilom- 
bili dii  corpi  consistenti.  Ilei/ tri.  Pise.  1.  20.  Si 
considerino  quelle  (sarti,  che  da  (ter  se  stette 
si  sorreggono  ec.,  e che  dure,  o sode,  o con- 
sistenti »«  «il  do  manda  uo.  K 21.  I-e  durissime, 
e su mnn me ute  consistenti  sou  Fossa  notissime 
iu  numero,  o in  saidetta  a ciascuno. 

• Ji  4.  Consìstente,  aggiunto  di  età,  vale 
Che  è giunto  all'ultimo  termine  de I suo  in- 
cremento, [e  quivi  si  reità  senso  ancor  vol- 
gere a vecchiessa.  \ De! Un.  Due.  [I.  59.) 
Scelsero  dunque  quanti  più  uomini  potettero, 
i meglio  complessionati,  del  miglior  vigore  del- 
l etàcousisteute. cibali  nel  miglior  modo.  ; Ded. 
l'ens.  4.  219.  I,  illustrissimo  Signor  Generale 
Marco  Alessandro  dal  Borro,  di  età  consiiteo- 
le,  di  Irmpisraineiil»  er.  caldo  e umido. 

. CONSISTENTISSIMO.  Superi,  di  Con. 
sistente.  Peli m.  Disc.  [I.  8.)  Toltone  queste 
materie,  che  sou  le  consistentissime  del  corpo 
umano,  rbe  rimami  egli?  [qui  nel  significato 
del  <;  3.) 

^ CONSISTENZA,  e CONSISTENZA-  /I 
consistere,  lat.  slalus.  gr.  erifi,". 

• J I.  Conti  sterna,  si  dice  anche  Quello 
stato  di  alcuni  fluidi,  che  si  condensano, 
ed  acquistano  un  certo  grado  di  solidità. 
* Liti.  eur.  malati.  Si  tenga  sopra  ’l  fuoco  a 
•fumare  finché  arrivi  a giusta  consistenza  d'e- 
lei luarin  e. 

• $ 2.  Per  Mantenimento , e Custodia. 
« Marti i-nsz  I.  59.  La  donna  nuli  ha  pode- 
stà nel  corpo  del  marito,  se  uou  *e  salva  lucou- 

: si  stonata  delia  sua  persona  a. 

S 3.  Per  Colmo,  Chimo  termine  di  quat- 
ti si  i incremento,  (e  Quel  tempo  durante  il 
quale  si  resta  senta  crescere,  nè  andare  al 
peggio.]  Dui.  Pnrg.  13.  2.  (Quell'età  della 
routisUnizi  incominria  a discendere  di  dì  in  dì, 
perdendo  della  rigorosità  I uno  di  più  che  l'al- 
tro. E appresto:  Passava  allora  l'età  della  con- 
sistenza, che  era  già  passata  li  33  anni. 

CONSISTERE.  Aver  il  fondamento.  Aver 
Festere.  lai.  consistere,  gr.  tvAttOiiS'ju.  Cr. 
II.  18.  I.  I-i  coltivalura  re.  colpiste  in  dime- 
stirare  gli  arbori,  li-laminare,  e agguagliar  la 
terra,  e condizionarla  alla  natura  dell  arbore. 
Cavale-  Fruii,  hng.  [23.]  Questa  consiste 
[‘in]  revnrare  il  euore  da  ogni  spargimento. 
Pece.  g.  I./.S.  Nel  quale  mi  pare  grandissima 
(■arte  di  piacere,  e d'utilità  similmente  consi- 
stere. : Red,  Caos.  I.  145.  Una  esattissima 
dieta  consiste  oon  solo  nella  parcjlà  del  man- 
giare. e drl  bere,  ma  ce.  ••  Ceech,  ine.  3.  4. 
Bé  se  la  cosa  consiste  così,  io  sono  sur  un  ca- 
vai grosso. 

I S t.  Per  Essere  situato.  Guicc.  Stor.  6- 
283.  Non  si  potesse  procedere,  cc.  a quelle 
(terre:,  che  di  là  da  essa,  verso  il  polo  meri- 
dionale consistono. 

S 2.  E per  / sfare  insieme,  lai.  consistere. 
gr.  rv»i  rroieàaci. 

S 3.  E per  metaf.  Durare..  Dace.  /'il.  Dant . 
270.  Acciocché  questo  rilevamento  si  possa  fa- 
re, e | hm»j  il  rilevalo  consistere. 

• ; | 4.  Consistere,  vale  anche  Sussistere,// 
ssa cthol.  alla  voce  INCONSISTENTE. 

[CONSULTORIO,  e)  CONS1STORO.  lai 
‘ cantisi orinm.  Puf.  9.  I.  Con  si  sturo  si  dice  lo 
luogo,  dove  si  sta  insieme,  e però  lo  lungo  do- 
ve ita  lo  Papa  co' cardinali  ad  udiCura,  ci  a 
consiglili,  si  chiama  consisto!1».  Dant.  Par.  46. 
Si  è min  grassi  stando  » con nsloio.  <».  F.  1 2.  I 
77.  I.  Commendandolo  il  Papa  di  molle  vir- 
tuds  in  suo  sermone  ,in  piu  viro  rnnsiatoro. 

. Pemh.  Stor.  4.  19.  E rovi  ordinatoli  eoo-  f 
vistano,  roti  dimostrazione  di  volere  sopra  ciò  I 


i voli  de'CarJiuali  udire:  lui,  che  a consista- 
no cr*  venuto,  riteunr. 

• S I-  [Per  Adunanza .]  /'egei.  43.  Tra 
altre  molti-  gcticuzùhii  di  virlndi,  questa  nel 
colisi  «torio  de'  savi  specialmente  si  lodava. 

Ji  2.  li  Consisterò,  per  simili I.,  [per  lo 
Collegio , o Consesso  degli  Angeli .J  Serm. 
•V.  Agost,  46.  Tu  vai  insiuo  al  divino  consisto- 
lo.  • Dant.  Pur.  49.  Ornai  dintorno  a questo 
ronnslorn  Puoi  contemplare  assai,  seie  parole 
Mie  SOM  ricolle,  sena  altro  arnioni. 

CON. SITO.  Add.  F.  L-  [‘Seminate , Pian- 
| tato.]  lat.  contimi,  gr.  Cr.  2. 

I 47.5.  Delle  vigne  si  dirà  di  dietro  quando  del 
rampo  riunito  ti  aiteremo.  Eh.  I.  4.  Nel  luogo 
basso,  al  qual  discorre  Fumar  de 'minili,  e la 
grassezza,  por  la  simile  abbondanza  dell  umore 
nelle  interiora  della  valle,  ottimamente  si  col- 
tiva il  ramilo  rampo. 

CONSO  BRINO.  F,  L.  Cugino,  lai.  ronje- 
brinus.  gr.  A* sfti;.  Stor.  Tob.  C.  [24.]  Come 
somiglia  questo  giovane  il  cuiiwiblino  min!  M. 
F.  40.  70.  Costui  iu  questi  giorni  tolse  per 
moglie  una  sua  rousobriui,  contessa  di  Chieti- 
ne. M ars  trust.  2.  28.  3.  la  lrjge,  che  puni- 
sce il  parricida,  ha  luogo  ec.  nella  moglie  re., 
zia.avuucolw,  zio,  con  lobi  iuo,  mattigli».  Pera/?. 
7.  Mia  eonsobrina  é pur  vaga  del  rogo  della 
pentola. 

: CONSOCIATO.  Add.  Unito  in  società. 
Pel/in.  Disc.  2.  368.  Li  vuol  poi  semiu-e chiu- 
si, e sempre  imm  osti  oc'suoi  santuari,  solo  aper- 
ti ai  consociati  al  suo  cullo. 

• I CONSOCIO.  Add.  Compagno  nella  so- 
cietà. 

CONSODALE.  F.  L.  Compagno,  lat.  'con- 
S ostali  s,  sodali  s.  gr.  imi  pò;.  Puoi i.  Fier. 
2.  I,  14-  E quei  volando,  dedicar  spumanti,  E 
votare  alla  vita  de'bceuti  Compagni,  e conso- 
I dall. 

i •;  CONSOFTSTA.  Compagno  di  Sofista. 
Sper.  Die!.  383.  Gli  altri  suoi  roittofisli,  per 
così  dirli  già  da  lor  primi  ebe  fur  si  dotti  e da 
j bene,  oltre  ogni  modo  degeneravano, 
j CONSOLA  MENTO  Consolai  ione.  lat.  rea- 

solatia,  gr.  TToc^» ovàia.  G.  F.  10.  407  4 Es- 
tendo la  delta  rciiia  malata  a morte,  per  darle 
annoiamento  lo  re  ee.  Fr.  Ciord.  Pred.  S. 

| Non  st  emù  assai  materia  di  convola  mento  qui- 
j do  siamo  tribolali.  Albert.  5.  la»  speranza  é lo 
j sezzaio  rniiuilainento  de 'mali,  siccome  disse 
Seneca  negli  ordinamenti  legali.  ; Uniti,  rim. 
4.  68.  M*  tu,  die  poderosa,  Cortese  e pietosa 
Scianto,  metti  in  uoi  i emolumento. 

• CONSOLANTE.  Che  consola,  lai.  conso- 
fans.  gr  7!«sxp,-j3’àv  Sali-in.  Disc.  4.  424. 
Di  questo  è qualche  faticj  il  rnmiiiriaraenlo, 
ina  il  termine  c diletto;  non  diletto  perturban- 
te, ma  consolante. 

CONSOL  ANZ  A.  /".  A.  Con  so!  amento,  lat. 
consolano,  gr.  "gv.pxp'JSÌ'X.  Fr.  Zac.  Tod.  .1. 
23.  43.  Oh  pianili  gaudioso.  Ripieno  dòmini 
rama  ! Oh  pianto  dilettOMi,  Pieno  di  consolali- 
za!  Eh.  14.  4.  Cristo  rrge  pietoso  della  vita, 
Ore  si  trova  unita  cansolanza.  ; E 6.  18.  3. 
Nulla  altra  cosa  a me  è cousolanza. 

I CONSOLARE.  Alleggerire  il  dolore  al - 
I Irui;  Dar  conforto,  contento,  e conto/atio- 
1 ne;  Contentare,  lat.  consolari,  solari,  conta. 

faliotiem  ndhibere.gr.  ~ttp*tfiUÌ>iii5ou.  Pocc. 

| n«>,  47.  21.  la  cominciò  per  ti  fatta  maniera 
a consolare,  che  ella  già  con  luì  dimesticatasi, 

I Pcrienne  dimenticato  arca.  E nov.  30.  5.  In- 
darno mi  donò  d'aver  la  mia  giovanezza  per- 
duta, alla  qual  dover  consolare  m'é  egli  assai 
buon  maestro.  E nov.  67.  10.  Io  li  consolerò 
di  cuti  lungo  disio,  come  avuto  hai.  Dant.Jnf. 
2.  L'aiuta  si,  ch'io  ne  sia  consolala.*  A'  Par.  13. 
j L'ima  vegghiava  a studio  della  culla,  K conso- 
lando usa  Va  l'idioma,  Che  ee.  A' 20.  Colui,  che 
più  al  becco  mi  s'accosta.  La  vedovella  cotizo- 
. lò  del  figliti.  Petr.  cans.  9.  I.  Talora  è con- 
| solata  D' alcun  breve  riposo.  E ton.  23.  Con- 
solate lei  dunque,  rb'anrnr  bada.  E cap.  5.  Fa- 
reuduiui  pruriti.,  l'altrui  male  Iu  consolare  i 
casi,  e i dolor  miei.  » Onte/.  Orig.  288  Iti  cre- 
1 do  rritameule  ebe  eglino  (gh  angeli)  seno 
venuti  per  consolarti  di  lui  ( per  darti  novelle 
liete  di  lui.) 

* J I.  ‘ Consolare,  dicesi  anche  delle  cose 
per  le  quali  si  fa  uso  della  consola iioiie. 
Onici,  Òrig.  Gli  hi  mandali  por  annunziare 
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li  tua  returr elione,  e |w«iiiwl»rc  il  ino  puli- 
to. Cai  San.  38.  Quel  rigo  jirigiouicru  pere- 
grini», Ch'ai  «non  di  vostra  angelica  parola 
Sua  Inni jiuiiia.  e «tu  career  munii. i f parla  di 
un  Pappagallo  ) J Segnar.  Preti.  38.  3.  Non 
vi  pati  ora  grave,  se  potete  mal  convolare  la 
vostra  fame.  •;  Oriti.  Statini.  1.  33.  Chi  cou- 
solerebbe  i tuoi  dolori? 

• J 3.  F figura!.  per  hit-rea  re.  Chi  a òr. 
rim.  3.  193.)  Vago  arboscello, Cui  d'uu  ru- 
scello Sullo  il  SratM  Leon  l’oudc-  consolano 
L'arso  lerren.  E f Oraziano  : arbur  ae-tiva 
rccrealur  aura.; 

• $ 3.  Per  Compiacere,  e simile.  Fior. 
S.  Frane.  30.  Non  temere,  rarissimo  frale,  im- 
perocché noi  siamo  venuti  a consolarli  «lei  tuo 
dubbio  (dot:  compiacerli  «Iella  solntiune  del 
tuo  dubbio.  Fi! li  voleva  sapere  chi  avesse 
patito  più  nella  morte  Hi  Cristo,  se  la  Ma- 
Hre,  o San  Giovanni,  ec.  Potrebbe  anche  va- 
lere: mondarti  nel  Ino  dubbio.) 

J 4.  In  tigni fic.  nentr.  pan.  Darsi  con- 
forto.  Dace,  nov,  30.  17.  Li  donna  rispose, 
che  niuna  cosa  disiderava,  «guanto  di  consolar- 
si onestamente.  • J k it,  SS  Pati,  I.  33.  Dice- 
va (S.  Antonio)  che  molto  era  ultima  cosa  che 
i frati  si  confortassero  o roti  io  Ussero  insieme. 

• SS.  R nentr.  a ss.  Gnitt.lelt.  8.  35.  Cre- 
dendolo a porto  giunto,  o presso  *«l  essi»,  io  lo- 
co accoro  ili  morte,  come  uno  consolare  del 
tutto  «leggio?  F appresso:  Onde  prego  alle- 
griate, e consoliate,  e onale  per  lui. 

CONSOLARE.  AHH.  Che  ha  avuto  grado, 
e ufficio  Hi  Consolo,  lai.  Constila  ri s.  gr.  Ì3X- 
rts6{.  Kit.  Pini,  figliò  per  moglie  la  figliuola 
Hi  Minasso.il  quale  era  nomo  consolare.  Frane. 
Sacch.  rim.  45.  Cari  signor  collegi,  cernì  solari. 

• 5 ) I.  Consolare,  vale  anche  Che  appaig- 
liene ai  consoli  Ho  mani.  Melliti.  Descr.  <07. 
Nell*  volta  dell*. irta  si  ve Hevano)  due  im- 
prese e rovesci  di  medaglie,  rioé  le  selle  cor- 
nili roTasei  consolari,  dimostrandosi  per  co- 
tali cose  l'autorità  e giustizia  delle  leggi. 

$ 3.  In  fona  Hi  siisi,  per  Persona  conso- 
lare. Tot.  Da v.  Stor.  I.  341.  L'esercito  del- 
la Germania  bassa  stette  un  peno  senza  con- 
solare, 

$ 3.  Pure  in  /orsa  di  siisi  per  Consola- 
none,  lat.  cansolatio.  me,  txvf% puAi«-  Dani, 
rim.  9.  K d'ngni  consolar  l'anima  spoglia. 

CONSOLARMENTE.  Avverò.  Da  consolo, 
A maniera  consolare,  o Hi  consolo. \at.  con- 
Su!  a ri  ter,  more  contutori.  Fr.  GiorH.  Preti. 
/{.  Andò  al  tempia  consolarmente  con  tutti  gli 
altri  ordini. 

CONSOLATA  MENTE.  Avverò.  Con  con- 
solazione. 

$ In  vece  Hi  Con  agio,  Con  riposo,  lat. 
ipiiete,  tranquille,  gr.  f,piyv.  Frane.  Sacch. 
n&v.  134.  Gli  diede  ordine  di  mangiar  mnao- 
lalameiile  eou  una  nuova  esperienza. 

CONSOLATILO.  F.  A.  Sust.  Consolato. 
Ut.  consolata*.  Petr.  Con.  ili.  Nel  primi» 
culi  solatii'»  fu»  dannalo  |«cr  la  ìeulcuziu  del 
|M»pol».  Liv.  Hee.  3.  Mandonoa  Appio  a Ro- 
ma. addom-ind  otte  il  contolatirn. 

CONSOLATISSIMO.  Superi.  Hi  Consola- 
to. lat.  ysnmmope-a  recreatus , ereetns.]  gr. 
««Ujitirtro;.  Trmft.  segr.  cos.  dona.  Dal- 
l'onliii.ita  frequenza  de' medicamenti  rimango- 
no consolai  issi  me. 

CONSOLATIVI  I.  Add.  Confortati! •»,  Ai- 
lo,  o Acconcio  a consolare,  lat.  eoniolalo- 
rins,  solanHi  vini  hahent.  gr.  ttajir/Mots;. 
OviH.  Pisi.  (55. J Vie  meglio  s'acquista  il  con- 
solali!» amore  j*cr  piacevo!  bellrzza,  che  |»er 
forza  d'erbe  Ruoti.  Pier.  3,  5.  2.  E d’eccellenti 
vin  riroiilòrtati,  £ piti  dal  dir  rooanlativo  e 
dolce  (Del  podestà.] 

^ CONSOLATO.  Siisi.  Grado,  e Dignità 
di  Consolo,  lat.  con  sul  otiti,  gr-  iiUV-ttiK. 
fìorc.  Leti.  Pm.  Hots.  273  Serrino,  dal  se- 
minare menato  al  consolato  di  Roma,  otlima- 
mrnlc  oc.  sostenne  la  verga  eburnea.  Toc. 
Dav.  ami.  I.  I.  Roma  da  principio  ebbe  i Re; 
da  Lucio  Bruto  la  libertà,  e 'I  consolato.  • I Stal. 
Calim.  35.  K ■ Consoli  e l'ufficio  del  conso- 
lato della  delta  Arte  siano  e sia  sempre  sopra 
lutti  gli  officiali  della  detta  Arte. 

J S I.  Per  Persona  insignita  della  di- 
gnità consolare.  « Slot.  Mere.  Il  dello  uf- 
ficiale aia  tentilo  rondi  mure  riasnin  consola- 


to, elle  non  tenesse,  e non  recasse  il  detto  , 
consiglio  ». 

J S 3.  Consolato,  si  dice  anche  a Tutta  I 
quel  tempo,  che  dura  il  governa  del  Con- 
sole. Kit.  S.  Fugen.  373.  Comodo  Impera- 
tore nel  settimo  Consolato  suo  mandò  Filippo 
noni»  nobilissimo  nell'Egitto,  e lèccio  perfet-  I 
to,  ovvero  podestà  d'  Alessandria.  Seni.  Uni. 
Stor.  Il  ora.  13.  Nel  cui  consolato  'Hi  Sesto  1 
Apuleio ) Augusto  ti  mori. 

S 8.  Per  Sorta  H' imposizione  fatta  a fa-  ' 
vor  del  Consolo,  o Diritto  che  al  Consolo  | 
appartiene.  Dav.  l'amò  99.  Levando  chi  un 
ottavo,  chi  tre  quarli  per  mille  per  conto  di 
consolato. 

CONSOLATO.  AHH.  Ha  Consolare,  lai. 
contentiti,  voti  cent  pai.  gr.  xstwtrvjrflà:».  fìcee.  1 
nov.  46.  14.  Acciocché  morendo  io,  sedendo 
il  sriso  suo,  ne  (tossa  andar  consolato.  F «uè 
100.  5.  Estimi),  che  con  costei  dovesse  potere  j 
aver  vita  aitai  consolala,  flati,  rim.  17.  Per  j 
tal,  eh'  io  mora  consolalo  in  pace. 

• $ 1.  F.  per  meta f.  Red.  teli.  (*l.  146.] 
Certe  voci  ec.  consolale  con  le  circostanti  con- 
venienze ee.  £[*339.]  Ancorché  tal  voce  pro- 
sastica sia  consolala  da  due  nubilissimi  epiteli 
alte,  e famose. 

5 9.  Consolalo,  vale  talora  Piano,  Pia- 
cevole. lai.  sedatili,  quietili,  gr.  r.Te/Oit 
• Reti.  Tuli.  125.  Guastasi  la  bore,  se  an- 
ziché li  adusi  con  bisce  consolata,  e piana  ob- 
lili che  favella,  ila  forza  a favellare,  od  a gri- 
dare. 

J 3.  Talora  ha  farsa  Hi  rus-erhia  . onde 
Pigliarsela  consolala , o Far  checche  sia 
consolato,  dicasi  dell'  Imprendere  a far 
checché  sin  riso  Agio,  «>  senza  molto  affati- 
candii.  Fr.  far.  Tod.  3.  25.  IO.  Taglia  si 
consolato.  Che  il  «lindo  Ita  mitigato,  Zjbnld. 
Andr.  44.  Qnaudo  munti,  o bei,  mangia  con- 
solalo, e mastica  bene,  • Cercò.  Assi  Ho!.  1.1.  1 
Voi  non  vi  avete  a «lottorar  si  tosto,  che  c'uoii  ; 
bisugui  che  voi  ri  tornialr  almanco  un  altro 
: anno:  sicché  pigliatl'lavi  consolata  nello  stu- 
I diare.i 

•*  J 4.  E Pigliarsi  le  cose  consolate,  sul- 
le lo  stesso.  Cecch.  Sfiav.  3. 3.  A ehi  non  toc- 
ca l'interesse  proprio,  ai  piglia  le  rose  più  con- 
solate che  non  fa  ehi  è in  causa. 

CONSOLATORE,  Peróni,  mese.  Che  con- 
sola- Ut.  consolator,  gr.  JT«p*}y8je«f.  Lab. 
975.  A cr sonile  i frali,  clic  nmencordsasi  no- 
mini sono,  e r orno  Muri  delle  vedove,  non  lo 
venissero  meno.  Mar.  S,  Greg.  Sotto  spezie  di 
coiiMilazione  diceva  parole  di  grande  amaritu- 
dine, e cosi  era  infinto  consolatorc.  Puf.  Ella 
dimostra  Iddio  consolator  di  coloro,  che  por- 
tano pazientemente  le  perseeuziuni  del  mondo 
per  suo  laiorr. 

CONSOLATORIAMENTE.  Avverbio.  Per 
modo  di  Consolare,  Con  consol  asiane.  Ut. 
consolatorie,  gr.  ir*3»«uà«xc5;.  Kit.  Pini.  1 
Aristotile  gli  scrisse  musoUtoriamentr,  secan- 
do il  desio. 

CONSOLATORIO.  AHH.  Atta  a porger 
consola  sione.  gr.  nasata  v&ixi».  Gnid.  G.  Con 
queste  parole  consolatone  gli  parine.  Cavale. 
Fruii  hnp.  (127-j  L'angelo  gli  parlava  pa- 
role buone,  r COU  solaioria.  *J  l’es.  teli.  9. 
390.  Io  prego  eoi  mezzo  vostro  esso  I*.  Gene- 
rale, « condonargli  questo  sbaglio  scrivendogli 
due  righe  consolatone. 

• J $ A’  »«  farsa  di  sull.  Lettera  conso- 
latoria. Cai.  lati.  Sor.  262.  Quanto  allo  sti- 
le poi,  bo  inteso  che  avete  scritto  mia  conto 
latori»  a Mmiiignnr  Revernid.  Sau'a  Fiore, 

CONSOLATRICE.  Fsrmm.  di  i'onsi dato- 
re. lai.  rouso/alri.r.  gr.  f)  jraeip/Oic?  Kit. 
SS.  Pad.  (2.  306.]  Tu  ornamento  di  rasa  no- 
bilissimo, In  ronsolalriee  in  ogni  avvertila  e 
sollazzo,  e riso  in  ogni  mia  gioia.  [La  stampa 
legge:  consolazione-,  1 

ì CONSOLAZIONE.  11  . C-- 

feria,  Refrigerio,  Contento.  Ut.  consolatio, 
levarne» , sola  tinnì,  gr.  5«»iivjt*.  Ilare,  pr. 
3.  Nella  qual  noia  tanto  rifrigerio  già  mi  por- 
sero i piacevoli  ragionamenti  d’alcuno  amico, 
e le  sue  laudrvoli  consolazioni  E 8.  O conto- 
Uzion  sopravviene , o diventa  la  urna  minore. 

E nov.  93.  17.  Io  l’ho  adoperata  già  ottanta 
anni,  e ne  mici  diletti,  e nelle  mie  consolazio- 
ni usata.  G.  /".  12.  73.  19  Fu  una  gran  con- 


rotazione  al  |»u|miIo  per  la  fame  passato.  ; Dav 
Sri  stri . 49.  A ' miseri  manca  rade  volle  couso- 
I azioni- , agli  avventurati  qna«  srmpte  cer- 
vello. • ! Segr.  Fior,  As.  4.  Vo'cbc  pigliala 
qualche  consolazione,  E che  mutiara  questa 
ragionamento.  Sasseti,  teli.  tV5.  Oltre  a ebe, 
il  mettere  imi  bimba  , che  nacque  ieri,  l ra- 
sciugare la  bava  a un  vecchio  cascatolo,  potete 
immaginarvi  clic  consolazione  ella  ne  |«glicf'a. 

• ; j 1.  Per  Diporta.  Morg.  12,  10.  Rinal- 
do s era  un  giorno  divertito,  Far  passar  tempo, 
cosi  un  suo  Gir onc;  K Rmnaltn  con  lui  era 
gito  Verso  Agriunonla  a lor  «un  «dazione. 

• ! S 2.  Andare  alle  sneconsvf azioni, cal- 
la sua  consolazione,  vale  Andare  alle  sue 
faccende , Andarsene  via.  Sasseti,  lett.  25n. 
E vaisene,  chi  viene  poi,  alle  sue  consolazioni 
E 354.  Con  le  quali  (due  prese  d'  una  cer- 
ta medicina ) si  levò  su  piedi  di  presente,  r 
andò  alle  sue  consolazioni.  F 424.  Ciascuna 
(delle  navi)  v«  alla  sua  consolazione,  e » ri- 
vedere» in  India. 

I $ 3.  Far  consola  siane  ad  una , svi  le  Con- 
solarlo. n ( ’Med , Kit.  Crisi.  213.]  E per- 
ciò io  voglio  nudare  a farle  consolazione  d" 
me  ».  • Fiori  S.  Frane,  cap.  15.  Avendo  el- 
la grandissimi  desidem  di  mangiare  una  volta 
cou  lui.  e di  ciò  pregandolo  molte  volte,  egli 
non  la  volle  mai  l.irc  questa  con  sul  azione  F 
appresso:  Ritpuosnno  li  compagni:  l'adrr  »ì; 
degna  ruta  é che  tu  le  faccia  questa  grazi*  , 
e consolazione. 

$ 4.  Far  consolazione  [reo  alcuno,]  vate 
Mangiare  insieme  [con  Itti;)  thè  Ascesi  an- 
che Far  rarità,  [ed  era  proprio  de'  Reli- 
giosi, e fu  detto  dal  eoa  forto.  e contenta, 
che  traevano  quelle  buone  anime  dal  tro- 
varsi a ragionare  insieme  tu  quell' acca. 
storie.]  Fi t.  SS.  Pad.  [I.  313. J Venendo  An- 
tonio a'  snoi  discepoli,  e trovandovi  molti  fo- 
restieri, fece  consolaziou  con  loro. 

• $ 5.  Strano  uso  di  questa  voce.  Fìt.  S 
Rtifras.  405.  Digli  ila  mia  parte , che  so  gli 
raccomando  quello  mio  compare  «.,  e dir  «li- 
ra c faccia  tutta  la  ina  cousolozione  (cioè:  fac- 
cio di  tulio  per  consolarlo.) 

• 5 6.  Consolazione  , ditesi  anche  alla 
Persona,  per  ragion  della  t/nale  si  ha  con- 
solazione. FU,  S.  Fufros.  406.  O doler  mia 
coniti] azione  , a mia  tranquillitade,  so  ss  prr- 
go  ec. 

• 5 7.  Per  meta f.  Condimento,  fìat-!  Fit. 
Caraff.  I.  2.  <*.  2.  All  erbe  no»  osava  condi- 
mento mono  , ma  schiette , c crude  , come  ve- 
nivano dall'orto,  senza  niuna  consolazione  «sé 
d olio  né  di  sale,  così  le  prrsidevu. 

CONSOLE.  CONSOLO 

: CONSOLEHIA.  F.  A.  Consolato.  Fr. 
Zar.  Ces.  9,  5.  Li  suoi  antecessori  avieno  spes- 
se volle  fallo  l'ufficio  «Iella  ronsolerw. 

CONSÒLIDA  MAGGIORE,  y Pianta,  eòe 
ha  la  radice  alquanto  nera  a!  di  fuori,  lo 
stelo  ramato,  peloso  ; fiorisce  nel  maggi*, 
ed  è comune  ne’ prati  gimidi.]  lat.  tj  mph y- 
tnm,  solidago.  gr.  t'jiisvTtv,  Cr.  6.  In.  I 
La  c»u solida  maggiore,  cioè  ngaligo,  è di  fred- 
da, e secca  complessione.  e la  sua  radice  pr»- 
priausciilc  è mailicinale.  ZJhald.  Andr.  122 
Faccia  lattnvarr  di  pimpinella  ec.,  P eh  nsan» 
lida  maggiure  , e miuurc,  e bea  il  sugo  dell» 
della  consolide. 

CONSOLIDA  METO.  fi  consolidare.  Li 
consolidatici,  gr.  |’m:4wv«».] 

CONSOLI  DA  RE.  &■/</«  rr,  Assodare,  Riu- 
nire insieme;  e si  nsa  anche  ne!  sentivi, 
nentr.  pass.  lat.  consolidare  , soiidare.  jr 
«miSi.ittis!».  Cr.  1.  4.  2.  IVr  l’umido  »■  ri- 
muove il  sacro  dalla  sua  divisione,  cioè  s»  con- 
solida, e lingue.  Folg.  Mei.  la  terzi  m sole- 
rà della  cura  si  èo  seccare,  e consolidare  le 
ulcerazioni  con  rose  seccative,  e consci  lillà»  r 

5 I.  Per  rnetaf.  Confermare,  lat.  camf  r 
mare.  gT.  ia/UpiZu*.  Mar.  S.  Greg.  Cìwshw» 
pertanto  la  sua  debiliti,  consolidatisi!»*  pmf.-i 
le  nella  speranza  della  niiscrse*»rdia  di  Dio. 

• J 9.  Consolidarsi.  T.  de'  Legali.  Riu- 
nirsi in  favor  di  alcuno  le  ragioni  , o i be- 
ni divisi  in  più  persone,  lìvidi»  Deere». 
Suoi  figliuoli,  a discendenti  maschi,  nn  quali 
in  tempo  si  è consolidalo  lutto  il  padronato 
•Iella  detta  cappella.  F altroie  - Ciuiwlilz 
gli  usufrutti  coll»  proprietà 
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CONSOI  ARATIVO  Athl.  Atto,  e Buono 
a consolidare.  lai.  so/iiLiHiIi  vitti  habens. 
nr.  t7r»r/j«a«s$  iii  vi  rvcrx.it iviofo.  L'r.  5 
515.  Oursto  arbore  si  mula  «il  uro  <4«  rarib- 
cina,  icaiiifki  la  corteccia,  c verotuht  Ir  foglie, 
n tremulo  i fiori,  in  nò  che  Ita  aulii  coltrai  li- 
•a,  c consolidativa,  / u/(.  31  et.  La  lena  ma* 
Mirra  «Iella  cura  sa  te  seccare,  f consolidar»  le 
ulcerazioni  con  «rote  seccative,  e consolidative. 
•;  L'r.  6.  131.  I.  È «pinta  erba  mollo  rollio- 
fidatavi  delle  Irete  he  lente, 

CONSOLIDATO.  A. Li.  da  Consolidare 
lai.  sohdatns,  con  firmala*.  gr.  rrl?lbi5tlf. 
Uni.  /nf.  35.  3.  In  poco  di  tempo  la  giuntura 
non  Tacca  segui)  alcuno  clic  ti  parevo*,  sì  era 
congiunta  c contolulala.  Unire.  Stor.  1 3H6 
Emi | «ero no  «pinto  «ano  insano  all' altezza  del 
■miro  di  terra  consolidatavi  con  grandissima  di- 
ligenza. 

C<  )NS(  tLlDAZIONE-  //  consolidare,  Con - 
solidamento.  lai.  consolidatio.  p.  TTt:iw«*. 
/ ai  g.  Mn.  lineile  cose,  che  nm  a verno  delle 
per  la  roiiMabdasione  delle  Tenie  non  antiche. 

$ Per  mela  f.  Conferma  tiene,  lai.  con/ir - 
malia.  Un  un.  Fier.  3.  1 3.  Durili  incostanza 
tua,  che  Latito  svaria,  Ila  ili  mesi  ter  da  corno* 
lid  i none. 

CONSOLO,  e CONSOLE.  [Uno  da  due 
magistrati  rr» ali  di  poltra,  thè  nella  He- 
pubblica  /lontana  , avevano  la  principale 
autorità,  ed  il  cui  im/tero  durava  ni  «tono.] 
lai:  t ornili,  p.  CtTTXTCi.  Li.  F.  1.  il  4.  Fe- 
cero du*f**to,  che  mai  non  aveste  piti  re  in  Ro- 
ma,  ma  rliv  sa  reggette  a consoli,  l/illam.  I. 
21.  Appresso  a «inette  cose,  cb’io  I ho  detto, 
la  min  liglium  due  consoli  ordinato. 

J I.  Per  l invernante  alcuna  citili,  o repub- 
blica , che  per  tintili!,  a que  delia  città  di 
/{••ma  tinti  iter  ('ohi  eli.  Maestra::.  Sitni- 
glinitcmrulo  le  putetlndi,  e eonuili,  rclton,  e 
mungi  ieri  tic.  ti.  F.  3.  3.  3.  Ordinarono  il 
reggimento  al  auudo «li  Hopaa,  cioè  per  due  cola- 
tola. 

$ 2.  Per  li  Capi,  e Magi  tirati  dell’  arti 
in  Firente.  Ut.  constile*.  gr.  aitscrsa.  £».  / 
7.  13.  I.  Il  ni  ivi  salili  i detti  Irctitasei  a consi- 
gliare ogaiiudi  per  lo  buono  stalo  del  comune, 
e pupolo  «Iella  città  nellalsottegn,ecorlede  con- 
soli dell' arte  di  CaliitiaU. 

$ 3.  /beiamo  in  proverò.  ; Chi  è stalo  de' 
consoli,  sa  che  rota  è Parte;  e si  usa  cosi 
ritpoudere  a chi  vuol  dare  ad  intendere  una 
cosa  «a  chi  la  sa  meglio  di  Ini. 

• I $ 4,  Consolo  e console,  dicasi  anche  Un 
ufficiale  stanziato  ia  un  porto  straniero  per 
esercitarvi  una  certa  giurisdizione  sui  mer- 
canti «r  marinari  della  nazione  che  rappre- 
senta, per  difendere  i loro  interessi,  re 

5 3.  Chi  dice  mal  dell  mie,  non  sarà  de' 
consoli;  e vale  , che  Chi  strapazza  il  me- 
stiere, non  vi  farà  fortuna. 

» S fi.  Avara  a rimettere  i consoli  a pa- 
lagio, dicesi  in  prov.  di  Chi  ha  da  face  un 
gran  fatto,  thè  non  porli  indugio.  La  se.  Pa- 
rent.  3.  4.  O ha  gran  fritta!  «aliasi  «ria' egli  ab- 
bia a rimettere  a Consoli  a palagio. 

$ 7.  Consoli  di  mare.  Magistrato  in  Pisa. 
lai  maritimarnm  causa  rum  cognitores,  u au- 
ledi!.te.  gr.  MtWT#Ot*».  Farch.  Stor.  14. 
309.  Si>levau  ce.  mandare  rr.  un  maestrali!  di 
<|ujttm  orrcroli  nttailmi,  a quali  si  chiamava- 
no consoli  di  mare,  ni  avevan  runa  dell'elitra* 
lp  «Ielle  tingane  di  l’isa,  e di  lavorata,  e farvvan 
le  sprse.cli'  ria  di  mestieri  fare  in  quei  lunghi, 
ed  erano,  nitro  a ili  questo,  giudici  delle  dif- 
Tereii!»  citili,  e'io  nascevano  Tra  i mercatanti, 
che  sono  in  quello  terre. 

$ 8.  Consólo,  e Console  . per  ipiA  Capo, 
che  eleggono  gli  uomini  di  alcuna  nazione 
dimoranti  in  paese  straniera,  lai.  conati. 
gr,  ò»*t5{.  Hav.  L'amb.  99.  Ogni  nazione  di 
mercatanti  forestieri  in  una  città  fa  il  suo  con- 
solo, che  decide  lor  differenze;  e quando  ac- 
corte spese  pubbliche  per  onorare  un' entrala 
don  principe,  preieutarc,  o litro,  il  cousolo 
le  fa. 

$ 9.  Console,  o /'ingoio,  dicesi  anche  il 
(’apo  di  alcuna  Accademia. 

^ IO.  Per  simiti t.  Cat.  Irti.  36.  Io  «on  fal- 
lo console  de'  letterati,  come  V.  S.  vede. 

CONSOLO.  F.  A.  coll'  accento  sulla  se 
ronda.  Cam  ol  amento,  Cimforto.  Consola- 
Focabolario—  |. 


. siane.  Ut.  solai  inni.  gr.  rtxexpvàix.  Fr.  tue. 

Imi.  il.  2.1.  A.  Piange  cuti  gnu  disianza  U 
1 preterita  nflèsanzi;  .Niuo  consólo  sa  vuol  dare, 
j CONSUMIGLI  A 11  E.  Assimig/iare , Far 
tintile.  Ut.  assimilare,  gl*.  CuOtOja,  Doni. 
Comi.  100.  Volle  quelli  con  somigliare  colla 
i sita  sua. 

^ CONSONANTE.  Cheha  consonanza,  lai. 
consonans.  gr.  sù/ajttavtj,  Fgpos.  Sa/m.  [J.j 
^ Proseggia  dalla  parti.*  superiore  alla  parte  in- 
j lermr «-  ilare  dolce,  e consonante  suono.  ; Cui- 
I do/t.  Iteti.  2A.  Nou  |Minga  al  dicitore  uella  sui 
dicrrij  molli  nomi  iiisienac  ebe  iteuo  conso- 
natili, O die  ti  accendino. 

| J J I . E in  senso  figurato.  * Bore.  FU. 
Paul.  21).  Dicendo  loro  sconce  Tavole  e male  a 
mun  ì senta  «uusotivuti  avere  composte  ».  • ; Oli. 
(Vai.  /ufi.  129.  È di  drsulc-rare  quella  veli- 
li ella  delle  mali  lite  ro»c,  che  è coufurincsult’.  e 
consonatile  alla  ragione.  Coll.  Ab.  Isaac  48. 
Faccia  opere  consonanti  alla  mente. 

5 2.  Consonante,  si  ilice  a {/nello  elemen- 
to deli  alfabeto,  eh  è fior  del  numero  del- 
{evocali.  Ut.  hterae  consonante*.  Pont.  Par. 
18  .Mostrarsi  dunque  m cinque  volle  selle  \ o- 
cali  e consonanti.  Sale.  Avveri.  I.  8.  I.  8. Se- 
dici restino  le  consouanti  nella  vista  della  scrii 
| tura,  ma  i lor  suoni  firma  al  mene,  venticinque. 

| Di  queste  consonanti  alcune,  come  «a  è dello, 

1 sa  chiamano  scinuoc  ali,  tr.  • E I.  3.  I.  6,  Colliri 
! loro  C ec.  talor  l'accrlLiiin  ciprevwamentc  per 
| «-un  som  a ni  e liquido,  talvolta  ne  da  consonante, 

. uè  di  vocale  noia  par  loro  ch’egli  abbia  forza. 

I •;  Ott.  t'.im.  Par.  18.  420.  .V  no  ili-ite  vu- 
I cala,  perchè  cixsrittla  d'  esse  cinque  fa  suono 
per  se  ; e amili  I altre  delle  consonanti,  per** 
che  con  le  vocali  insieme  Tanno  tuono. 

| ; $ 3.  Consonante,  dteesi  altresì  della  Pa- 

role, che  hanno  una  medesima  rima;  con- 
trario di  Assonante.  Salviti.  Ann,  Tane. 
/lumi.  533.  A'  f uguerem  con  olio  di  Inver- 
na Da  capo  a piè  che  ogni  male  spegna. 
Oliava  chiusa  con  assonatili,  c non  con  conso- 
nanti : lo  che  segue  vivente  negl'  itnprovsi- 
| santi  «li  ronfialo. 

j . CONSONANTEMENTE.  Avverò.  Con- 

• corileiu ente.  In  Conformità,  lai.  concordi- 

■ ter.  gr  5u5a«vjTOf'«;.  Salvili.  Pise.  2.  <51. 

[ ConMinauleineule  a quoto  dice  Laersiu  in  De- 
mocrito. 

■ CONSONANZA.  Accordo  delle  voci,  [e 
de' suoni)  ; conti  arridi  Pistonansa.  lai.  j)  m - 
phonia.  gr.  iJUp'UH’K.  Sen.  Pisi.  S'  mieto  - 
hraim  diverse  boci,  e di  tulle  accordalo  maie- 

! me  si  fa  una  consonanza.  Farch.  Cioè.  Pili. 

Si  truovano  iu  lei  tulle  le  eoninuauxe  antisj- 
| che.  K altrove:  Si  vrnhr  maiiilrit  «mente,  clic 
tra  tulle  le  consonanze  ninni -ali  la  «liapaaou  è 
U maggiore.  Hcil.  [’i'W.  23.]  E primiero  uso- 
| t«>Te  alberga,  e regna  Fra  le  beale  cuissonause 
I altere. 

J $ I.  Hi  spandere  per  le  consonanze,  va- 
K/e  fgu rat.  lo  stesso  che  Hi. spandere  per  le 
rime.  Car.  lett.  I.  107.  Rit|>otideiidoti  per 
I le  consonanze;  se  voi  mi  riprendete  clic  non 
| v’ abbia  risposto  ec.,  irete  conosciuto  eh’ itele 
il  lurto. 

| 5 2.  Per  metaf.  Conformità,  Corri spon-  ! 

1 deu za.  Ul.  concet  tila.  Culd.  G.  Chi  vide  aaai 
1 ur' tempi  passati  Unii  regi,  e duchi,  c principi 
radunali  in  una  contasti  ma  i di  volontadc  ’ 

CONSONARE.  Concordare  il  suono  del - 
l'  una  voce  coli  altra . lat.  con  sonare,  con- 

• cinere.  gr.  nu pianti*. 

$ I.  Per  metaf  Confarti,  Corrispondere. 
lat.  consonare,  convenire,  gf.  napWMb  Oli. 

| ( tua.  luf  28.  [474.]  Non  in  versa,  dove  il  di 
| ■ il  ore  è costretto  a dire  in  certo  un  in  ero  di 
sillabe,  e a venire  a retta  rima,  per  consonare 
nella  sua  opeta.  Pani.  Purg.  22.  E la  parola 
tua  saipra  lucrala  si  consonava  ai  nnovi  predi- 
canti. J Pini.  Adr.  Op.  mor.  I.  35.  Con  questa 
i risposta)  accorda,  e i ousuuiib  quella  di  Soqra- 
: <*• 

•I  $ 2.  Per  Esser  conferme.  «*  Pani.  Par. 
19.  Cotanto  è giusto  quanto  a lei  conino 
n i ».  Fi/ic.  rial.  14.  Tu  sol  sc'buuuo  e giusto, 
e giusta  e buona  Oiiell'upra  è sul  rhe  al  tuo 
voler  consuona. 

J 3.  Per  Esser  conveniente,  dicevole 
Hcd.  loti.  Con  Inltn  rio  «hi  ««nielli  amorosi, 
j ni  in  mi  scorgo  orinai  in  un' età  avanzala,  alla 


liliale  non  roiisiinuano  piu  cosi  falle  mitri  li- 
di baie. 

• : $ 4.  Per  Sembrar  veri  simile,  creihbi- 

le.  » Zite.  Iltiv-  ann.  11.  219.  Ma  a me  noia 
mnsiinna  oe  elle  Antonia  |ireslaiir  il  suo  (io- 
nie a «vita  lauto  tu  aria  e peraiolnia,  uè  che 
Pisi. ne  ec  adir,  Fur.  8.  73.  Clic  l' abbia  «l  a - 

10  a Nziuo,  nu  cuntona  Sol  perchè  a perder  ( ab- 
bi a a «paesi  a sorte. 

CONSONATO.  Add.  da  Consonare.  Fr. 
lue.  Tod  8 4.  9.  CI»  nullo  nm  canto  Vola» 
t min  allo  Sì  bru  consultalo. 

CONSONI).  F.  /,.  Add.  Che  ha  conso- 
nanza, Che  fa  consonanza,  lat.  coutanus. 
gr.  vvusvsaO i. 

$ Per  metaf.  Conforme,  Concorde,  lai. 
I ancori.  |gf.  5U5/««jU<M». } ti,  F.  II.  19.  4. 

11  aggu ardano  re.  a’ buoni  costumi,  in  «guanto 
sono  consoni  alla  fede  cattolica.  Bui.  Inf.  3. 
Non  è rnnsiNMi  alla  ragione  che  gli  uomini  sia- 
no posti  per  giudici  dell'  Inferno, 

. CONSOP1TO.  Add.  Preso  d„  gemer*. 
Fr.  Zac  Tòd.  7.  I.  3.  [Se  1 allo  della  mente 
È tutto  con  sopito,  ho  Dm  stando  rapilo,  Cli'en 
m;  noia  si  riliova.]  e t/ni  Fstalico,  Assorto.) 

^ CONSORTE.  Minio . e Moglie  lit. 

cnniitx-.  gr.  ] Hed.  Irli,  t,  82.  L umi 

di-H' antimonio,  pnipml.»  da  un  valentissimo, 
<■  dottissimo  melino  per  liberare  ec  , e preser- 
vare r illustrissima  signora  Marchesa  sua  roti- 
mele da  «juesli  ostuiatissimi  dolori  di  ventre. 
; Cor.  lai.  I.  IM,  DeU’KrceileDM  V..e.h-I- 
I'  EcceUcnlisa  imi  ronsorte  uniilissimameiilr 
bacio  le  inani.  Ftr,  Piai.  Ilg/I . itami.  389 
t Al  morto  arr«‘llissr«ia  del  re.  signor  Alberto. 

J $ I.  E detto  degli  annuali  irragionevo- 
li. « Petr.  cani.  31.  I.  La.  onde  il  di  virai 
fnore.  Vola  un  augel,  eh  è sol  tenia  con- 
sorte ». 

• S 2.  E detto  deli  anima  riguardo  al 
corpo.  « Petr.  cane.  36.  6.  Rendimi,  s'  esser 
palò,  hb^.i.  r sciolta  1/ errante  mia  cunaurle, 
e fu  tuo  ’l  pregali  ». 

^ 3.  E per  Con  sor!  a.  lai.  consors,  parti - 
reps,  soditi,  gr.  pi~0'/0;.  Petr.  ani.  233.  K 
spi  fatto  consorte  Ile* miei  nemici  ai  pronti,  e 
leggieri.  * Car,  Furiti.  9.  427.  Nnlla  o giurili 
■ ■ gioia  Procurer«uunii  in  pace  iniqua,  od  in  giier- 
1 ra.  Clic  non  su  mero  d'ogni  mio  pensiero.  E 
d ogui  ben  partecipe,  e contorte.  Segnar.  Crisi 
tnstr.  pref.  Ciò  clic  preteude  la  legge  nel- 
I’  uman  i cun onit  i,  è regolare  p<-rfrttameii|e  il 
1 « ristiano  tu  ordine  a Dio  suo  capo,  e in  ordino 
1 al  Prossimo  suo  consorte.  •;  Vass.  Ger.  8 
IO.  K iusitò  lui,  rii’ egli  volesse  almanco  Ile 
Tulliana  vittoria  esser  consorte. 

• S 4.  Consorte,  per  Confortile.  Menz.  tot. 
IO.  Tosto  te<lrrbb«  Che  la  lingua  al  peniter 
non  è mn-nrle. 

t:ONSOHTERlA.  Compagnia,  lai.  socie - 
fa*,  gr.  zNNHÌK.  G.  F.  7.  79.  1.  A’ Guelfi 
non  pàscei  la  consorteria  dello  ufficio  co'  Ght- 
I bellini.  Dii.  Com.  / nf '.  li.  [241.]  Enei  uden- 
do questo  tristo  annunzio,  non  volendo  più  loro 
consorteria,  ec.  [partissi  quindi.) 

5 I.  Per'metaf  Coli  SS.  Pad.  [5.  23. 
66  ] Or  che  conlorteria  ha  la  giustizia  culla 
iitiqiialade? 

j S 2.  Per  l.a  limita . Stirpe,  Aggregato  di 
I più  famiglie  deli  istesto  ceppo,  lai.  f. mu- 
lta, stirpi,  gens.  gr.  ois.ntix.  M.  V.  8.  24. 
Nou  toccava  divieto,  perché  non  erano  di  con- 
sorteria. Buon.  Fier.  3.  2.  17.  1/  armi,  e I in- 
segne, Siccome!  t<- ni  Ina  uli,  S'  assimili;  luti  la 
lor;  tir  « ni  fa  pniova  Dì  roMMirteraa  certa. 

CONSORTI).  Compagno,  o per  pareutn- 
do,  o per  ultra  cosa;  [ Partecipe , al  modo 
! at  ino. )\a\.  con  sors. por  tire ps , sodili,  gr.  pl- 
T Unni.  Purg.  It.  Perché  punì  il  more 
l-a  v’é  mnslier  di  comodo  , n divieto  ,*  Oli 
Com.  [Purg.  23.  443.}  E divieto,  e contorto, 
meiizioiMnibt , comodo  viene  a «lire  conapadti- 
cipe.  o aia  di  sangue,  o sia  di  pencolo,  o sia 
di  fatica,  odi  guidili,  o di  prntpentjdr,  o «l'ar- 
te. o di  professione.  Cavale.  Med.  cuor.  [257  ) 
Constici,  o uomo,  la  dignità  tua,  che  se' fatto 
rumorio  delta  iliviua  natura,  e non  tralignare 
[tornando]  alla  vita  vile,  e vrrchia  «li  pnnsa.  G. 
F.  8.  1.  3.  Rubli ippiaudo  le  pene  comuni,  di- 
versamente ec.  fosse  tenuto  l'uno  consocio  de» 
grandi  per  I .diro. 

« CONSORZIO  [/’.  1.  J ( \'m pattuiti . | ( <'Ji- 
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giunzione.)  Ul.  consortinni.  gr.  uizoyf,.  Uniti.  I 
I»f.  20.  Li,  |»cr  l'uggire  ogni  consorzio  «umilio,  I 
Ridette  ro'suM  moì  » far  me  arti.  Dtscinm. 
Qninlil.  P.  l’cr  quello  cani  «urtili  «auto,  c ve-  ' 
m-ret  olrdel  nostro  n a «ci  mei  ito.  Serra.  S.  ./a  vii. 
I'3.J  Tu  te  le  wn|>liùlii  ilei  cu. ir.-,  c te' lega-  ^ 
tee  d‘  aniurc,  c consorzio  «li  cani»  (noe  cagio- 
ne il *•! in  teugiunzime  di  carila.) 

• I J 1.  Per  in  tieni  e che  fa  compagnia.  j 
/lumi,  .il mi.  I,  80.  licitò  (ìjinb.iuo  c 'I  tuo 

r timorato  a letto  Su  certi  piu  clic  ’t  nel  parc.ni 

; J{2.  E,  parlandosi  ih  religione,  vale  Ca-  ! 
mutuane,  Unite.  Star.  3.  I6J.  tira  (ìualmculc 
l'aimo  precedente  italo  «LI  Pontefice  separalo  j 
con  le  reni  lire  dal  confo  rxio  della  ciucia  ('cioè 
rru  italo  scomunicalo.) 

CO.NSI'ElllitllU.  /’.  L.  Cospergere.  lai. 
cospergere,  gr.  r.v.rtr.S pl/ltv.  Cat.  cani.  i. 
ti.  Li  grave  anufi  nua,  la  tele  immensa  Lar- 
ga [lieta  eontperge  c rii  (impenna  [tpii  metnf. | 

. COXSPET IO.  r.  L.  Presenza.  Pus. 
78.  In  suun  tempre  apparecchialo  » ricevere 
disciplina  e flagelli,  e il  mm  dolore  è sempre 
nel  runtpclin  min.  Ilmnb.  Star.  IO.  1 .11,  Ri- 
Iracudusi  a puco  a |*ocu,  nel  oonspctto  delle  no- 
Itrc  genti  gli  rum  In  nero. 

CO  \S  Pie  LUI;.  F.  L.  /'edere  inforno,  o 
da  peri  ut  io  ; [e  .tempii  cernente  /'edere,  Fer- 
tunrtii  guarda  in  «tanta  Mie.)  let.  caos  pi  - 
cera.  (gr.  éptpi-j.]  lì.  F,  12.  72.  8.  Per  la 
etica  gli  ufficiali  min  [intimo  rompi  cere. 

• $ Per  semplicemente  Federe.  Fi*.  Giani. 
17.  E filoni  vedute  ,/«  api)  volare  alliuillf , 
die  unii  ti  potessero  cootpierre. 

CON  SPICCO.  /•.  L.  Add.  riposto  ella 
risia,  lai.  eonspicnnt.  gr.  iri:i;»ij(,  Fit. 
Pii!.  23.  Toruo  a duini  are,  te  il  nome  di  Zeli- 
ti si  leggeste  per  tulio  il  pallio,  o pure  in  qual- 
die  lungo  couiptruo. 

; $ E per  metnf.  rute  Chiaro,  Famoso. 
Ilnceil.  F.  Tilt.  2.  II.  209. Qualunque  libe- 
rale e bendicene  ti  è per  tal  uiddu  . rendcsi 
con tpt.  uo  e glonoio  tra  gli  altri  nella  sua  |u  j 
(ria.  ; E 3.  12.  no.  Pregiandosi  questi  di  mag- 
gior l.ul ii ii.i  di  sostenere  quei  «li  minore,  qua-  j 
si  col  legame  «ld  lur  patri. lido  più  compì-  . 
cui  gli  rn. .buio,  e gli  qualifichino,  e Mutai- 
zitto  piti  tu  d«  qual  di’ e*  sarebbero  da  per  lo- 
ro • ; Segnar.  Crisi,  mstr.  I.  17.  4.  Prote- 
stò che  il  precetto  della  carila  era  sopra  ogn’allro 
il  precetto  tuo,  cioè  il  prccrtlo  più  couspicuo 
• I'"'1  ,Jr“- 

CONSl’lRARE.  [F.  L.\  Cospirare,  Con- 
giurar-',  lai.  coris/nrare.  gr.  ffWtrTKj^*. 
itemi- . Star.  I.  4.  Né  perciò  ■ signori,  c priu- 
l'ijii  della  Magna  ltauiiii  giammai  cuiispiralo  «li 
scacciare  (i  V inizi  un  da  quelle  lei  re,  c «la  quel- 
li fini;  iic  ancora  te  Treulo  si  prendesse,  conspi- 
rercbbotio.J  ; Segr.  Fior.  Pr.  8.  Poli-Ile  vi- 
vere lungamente  sicuro  uè' la  sua  patria,  e do 
1 udirti  dagl'inimici  esterni;  e da' Suoi  rii  la  di- 
to non  gii  fu  mai  conspiralo  centra. 

*|  Ct  INSPIR  ATO.  Add.  il.i  Cospirare  ; 
Congiurato,  tal.  conspirahis,  coniiiralns.  gr.  ! 
■zutsysi;. 

• $ E per  Che  è d’accordo,  di  uno  stes- 
so desiderio,  di  uno  stesso  volere,  per  ipial- 
straglio  disegno  buono  o cattivo,  « Uicer. 
dir.  Gli  aitimi  di  quoti  frali  tono  ti  conspira- 
li, c giltali  in  una  forma  d itti  sol  volere,  e 
d una  fra  teli  tea  agguagliali*.!  «. 

COSPIRATORE.  / erbai,  mese.  Che  (a 
Chi]  conspira  , Che  [o  Chi J congiura,  lai. 
[’cou  spirane.  gr,  rjsvrzXi.)  Fr.  Ciotti.  Preti, 
il.  Andarono  tu  perdizione  lutti  i con«|iirj- 
lori. 

CONSP1RATRICE.  Fonai  di  Cospirati- 
re;  Che  compirà,  Che  congiura.  IzLcontpi- 
r.un, comunità,  gr.  wjttc.zxix  Mirar.  Mail.  I 
31.  Itine  alte  mouadie  dt  punirlo  come  con-  J 
spiratoci,  perocché  avezno  mentilo. 

COXSPIR  AZIONE.  C'osigiMrif.  1 at.  con  spi - ! 
ratio,  coninratio , conspiratns.  gr.  svitivi-  | 
liv.  Dicer.  die.  Aver  pace,  e ciuw-urdn  dalla 
rouspirasiunr,  e giura,  rii  era  filla  in  Rum  i 
contro  la  tua  diguilsde.  G,  F.  IO.  109.  I.  Si 
lerero  infra  loro  compir  morve,  e congiura.  I 

• CONSTANTE.  F.  !..  Add.  Lo  ites  o 
che  Costante,  hi.  Constant,  gr.  sàrrarà/;*.  Cat. 
Puh.  31.  A Palla  incontro  al  falò  r 'nconlru  1 
al  senso  Con  statile,  inespugnabile  umiliate.  Al-  1 


la  vostra  divina  uinauitate  Erge  quest'ara  uni- 
versa! rouieaio. 

• J Per  Untante,  Inde  fidente,  lai.  perma- 
nens,  Indeficieni , perpetuai.  Ciac.  Oraz.  6. 

I. altezza,  l'ampiezza,  l iimnurLaliti  deridi,  i 
loro  constanti,  e regolati  movimenti,  la  hellez- 
zi  delle  stelle,  e questa  maravìglioia  luce, che 
«li  la  SU  discende. 

• CON'ST  ANTEMENTE.  Aw.  ho  stesso  che 
Costantemente.  hi.t  onstanter, /imi iter. Giar. 
Oraz.  23.  E sdegua  ogni  altro  amore,  fu«»r  che  ì 
l'amore  dell  onesto,  elicè  quasi  raggio  del  vo- 
lere «lavino,  ed  opera  prontamente,»  constante-  : 
mente. 

. CONTANTISSIMA  MENTE.  Awcth.Lt 
•tesso  che  Costanti  santamente  lai.  constan- 
ti suiti  e.  Ciac.  Oriti,  pag.  80.  lai  Francia, 
quella  Francia  ebr  non  mio  roinlantissima- 
mente  |>er  lo  spazio  di  piti  di  mille  aulii  ha  in 
sé  conservala  la  purità  della  Fede,  ma  ec. 

. CONTANTISSIMO  .Superi,  di  Con, Imi-  | 
te.  /tondi.  Sfar.  9.  t!4.  Nelle  parti  della  Re- 
pulsili', a erano  niustantitsimi  «i  mpre  stati. 

. CONSTANZA.  F.  L.  Lo  stesso  che  Co - 1 
stanza,  lai.  emisi  anzi  a.  Ciac.  Oras.  91.  I [ 
upieuza,  la  giustizia,  la  rnutiueuu,  e la  con-  I 


CONSTARE.  F.  /,.  Apparire,  Esser  ma- 
nifesto. lai.  constare,  gr.  e*9Ìi  tì »»,  Star, 
Enr.  4.  76.  Gratuli  vogliono  essere  per  certo,  1 
illitslritiimo  signor  u«»tro,  quelle  ragioni,  die  j 
a un  princi|ie  grande, e armato  chi  ira  mente  far-  1 
cian  rondare,  «ter  meglio,  e molto  più  utili1 
il  non  ottenere  quella  strsia  cosa  ce.  die  Peti-  ! 
tenerla  a suo  piarinseiilo.  E 7.  159.  Mandò  ee, 
a farti  constale  manifestamente,  die  Arrigo  ec.  j 
non  avea  clic  fare  in  Italia.  ; ònice.  Sfar.  2.  | 
73.  In  raso  emisi  a «se  quel  reame  a lui  apparte- 
nere giuridicamente. 

» S •-  Per  Essere  composta.  Sussistere 
ron  t,ill,  « fati  altre  parti,  llemb.  As.  3.  I 
(193.)  Perciurcbé  noi  di  corpo,  c d'animo  con- 
stiamo. 

*;  JJ2.  Constare, presso  gii  Scolastici,  va-  j 
le  nuche  Pigliar  sodezza.  Uant.  Pnrg.  23. 

E giunto  Ini,  ruminerà  ad  operare, Coagulando  | 
prima,  e poi  ravvisa  Ciò  die  per  sua  materia  ! 
le  constare  f altri  leggono  colla  Crusca,  gc- 
slare.) 

»:  CON  STI  PAR  E.  r.  COSTIPARE. 

. CONSTIPA TO.  . COSTIPATO. 

! CONSTITI]  ENTE.  Che  constltnisre. 
Il  Aliti.  Due.  t.  201.  Ditemi  «lì  poi  se  tutti  gli 
■lumini  constitueuli  ogni  piano  fanno  la  mede- 
sima furz.»  por  suiti-nere  i piani  di  sopra.  E 2. 
76.  lina  moltitudine  ili  punte  pente  unni  olii-  . 
tamente  per  filo  l'ima  umilio  dell'altra,  e costi-  | 
lucute  quella  parte  degli  strumenti  da  taglio.  ' 
clic  il  taglio  turo  si  nuinina.  •;  Ott.  Com.  Por. 
32.  717. Intende  delle  parti  costituenti  quella 
rosa  trattare. 

^ CONSTITL'lRE.  Deliberare,  Statuire , : 
Ordinare,  Costituire,  lai.  consti! nere,  dee er-'  1 
nere.  gr.  v?opi$U*.  Dace.  uov.  63.  3.  Non  al-  ’ 
tra  pena  aver  ronstituila,  che  essi  cosistituim-  ! 
skv  a rullìi,  che  alcuno  «fleiidc  sé  difende  11-  ! 
do.  ; Farcii.  Sfar.  2.  7.  E ciò  aveva  il  Pupa 
con«tiliii!u  non  lauto  ec.  quanto  perchè  ec. 

• 5 1.  Per  Apprettare,  Preparare.  Star. 
Tah.  16.  Il  tuo  pane,  e il  tuo  vinn  ronslitui- 
rai  sopra  la  sepoltura  dell  mimo  giusto. 

; $ 2.  Per  Creare,  Eleggere.  - Sega.  Si  or.  j 
8.  220.  Si  deve  fare  quest' opera  scellerata  a 

istituire  un  tiratimi  ». 

• 5 3.  Per  Ap  presenta  re  davanti  al  giu  1 
dire.  Pacar,  g.  20.  ».  2.  E'  dia  virurtà  ili  con-  [ 
diluirla  domain  avanti  al  magistrato  a Ire,  o | 
quattro  ore  di  giotno. 

J 5 L P{'r  Porre,  Assegnare,  l'ass.  le;.  1 
io»,  Cas.  176.  l>a  vzris  scrittori,  vani  caratteri, 
o idee,  o forme,  che  vogliam  dirle,  di  stilo  so-  1 
mi  Male  condii uit e.  E appresso:  Cicerone  ul-  , 
tintamente  nel  >iu>  Oratore  tre  tic  condiluisec.  ! 

• $5.  Per  Fabbricai  e,  [Fondare,]  /-isti- 
tuire, alla  latino,  lìorch.  Fase.  Fior.  362.  ! 
Egli  rosisi ii «sì  nella  nostra  ritti  di  Firmar  un»*! 
basilica.  E appresso  Nel!»  medesima  città  di 
Fiorenza  ruustitiiì  una  basilica.  «J  Bore.  Coni. 
Uant.  I.  37.  Qursle  rotai  commedie  poi  reci- 
tavano nella  srena,  cioè  in  una  piccola  ratei-  > 
la,  la  quale  era  coiistiluita  nel  mezzo  del  '■ 


J $ 6.  E in  tigni fic.  nenie,  pass.  Presen- 
tarsi, Ila s segnarsi,  Comparire.  Farei. Stor 

2.  t6.  Che  so  ec-  voleva  esser  tenuto  e obbli- 
gato a dovertene  nella  Spugni  tornare,  e ■■ 
prigione,  conte  stava  prima,  constituirsi. 

• J S 7.  E per  Mettersi  a ordine.  Appa- 
recchiarti. Ott.  Coni.  Pnrg.  12.  217.  Dt  re- 
verenza gli  alti  ec.  Informati  qui  quale  I'  uo- 
mo ri  dee  coiutitnire  quando  va  dinanzi  atti 
maggiori,  da'  quali  di  miei  1 il  avere  grazia. 

CONSTITI!  ITO.  Add.  da  t'onstiluire  [in 
tutti  i suoi  significati.]  J timer.  Star.  7. 
314  Couslitinti  i magi  1lr.1t  1 nuovi  a esempio 
degli  antichi.  E 313.  Il  Ile  Filippo  er.  u«-( 
fiore  delia  tua  età,  e eonvtituito  in  tanta  feli- 
cità. era  pattato  ec.  all'  altra  vita.  E 34*.  Mas- 
similiano cnuslituito  in  «[uevte  ditti,  ull  j,  pure, 
come  era  sollecito,  ec.  non  ometteva  er.  /'ir. 
Fit.  Galli.  61.  Aggravato  da  numerosa  fami' 
glia,  e roti  sii  tuito  in  asa.n  scarta  fortuna. 

; 5 K l«  forza  di  snst.  Pattar.  Star.  Cane 

3.  151.  Tal  ris|Hist.i  |«rvenue  in  Trento  la 
mattina  de'  14,  cioè  tre  giunsi  iuuauzi  al  cois- 
stitualo  per  l i «es»»niie 

» CONSTITU  riVO.  Add.  Che  continui- 
tee,  Atto  a couslltuire.  «;  Sega.  Polii.  6.1. 
Tali  stati  popolari  e dei  pochi  ti  diversifica»» 
secondo  dir  le  parti  conslitulive  d'uti  governo 
suini  arrossate  insieme.  In  chiamo  patte  con- 
shlutiva  d «ut  governo  quella  die  consiglia,  e 
quell*  che  elesse  i magistrati. 

J,  E inforza  di  tasi.  Segnar,  tnered.ì. 
29.  5.  Perché  se  le  religioni  suddette  non  u 
upponeiMMu  ue  ronstilutivi  essenziali  della  lur 
lede,  non  tarebbouo  dunque  più  religioni  di- 
verse; sarrbbnn  una. 

» CONSITTL'TO.  Snst.  Con  tinnitone. 
Petr.  y Fit.  Imp.  Pont.  I5.J  La  Chiesa  ru- 
matili é sopra  [Mista  a tutte  I altre  Chiese  del 
tmiinlu,  sana»  « unslitulo  évi  Concilio,  ina  per 
la  bore  dello  Evangelio. 

. CONSTITUTO.  Add.  Collocato.  ,S. 
A goti.  C.  I).  10.  7.  llegii.iineute  quelli  im- 
muriali.  c beali,  i elle  celestiali  sedie  contlt- 
tuìti  ec.,  non  vogliono  ec. 

• $ * E figurai,  per  Posto,  Condotto.  Segr. 
Fior.  Ulte.  3.  6.  Costoro  tutti  furono  dai  loro 
ituperaiiuti  constiluti  in  tanta  ricchezza,  ono- 
re, e grado,  che  unn  [urna  che  inaurasse  loro 
alla  perfezione  della  putrisca  altro  che  l' im- 
perio. 

• CONSTITCTORE.  /'erbai,  masr.  Che  0 
Chi  eonititm’sce.  S-gn.  Polii.  6.  321.  Abbina 
iu  mente  di  fare  li  cuusliluluri  d‘  esso  la  prue  a 
specie,  e la  me  ' lem  potata  dello  Stato  dei  po- 
chi pulenti. 

CONSTITI! ZI<  )N E.  Ordine,  Statuto,  Co- 
stillinone,  lai.  conslitutio,  decretimi,  gr. 
jzpvOtv/zdf.  Uvee.  Utt.  Pin.  Hess.  282.  Il 
'[naie  cou  santissime  consti!  li  afoni  gli  avea  am- 
maestrati. Tei.  Itr.  9.  4.  Egli  debba  ce.  fare 
suo  sar.imeulo  alle  rotisi  il  uafoiii  delle  rose.  G 
F.  7.  44.  4.  Multe  conti  Unzioni,  e decreti  pe» 
la  Chiesa  utili  vi  ti  fecero. 

• ; S I.  Per  Creazione.  S.  Agost.  C.  D. 
18.  46.  Ci  ha  cleili  in  lui  illusoti  alla  cunsli- 
tkuìone  dd  mouilo'. 

• S ‘2.  Per  Fondazione,  lìorch.  Fase.  Fior. 
363.  Da  tulli  questi  luoghi  11  veggono  chiara- 
mente questi  capi  : I.  la  venula  di  S.  Ambro- 
gio er.  3.  La  couslitusioue  della  baMlica  Am- 
brosiana. 

CONSTRETTO.  Add.  da  Con, frignare, 
e da  Conti  ri  n gare  ; ( Costretto -J  • lire:.  137. 
Che  è,  che  gli  ti  vomenti  volontari!  delle  cose 
siano  a (erto  avvenimento  roitslrrtli  ? Cat.  som. 
‘20.  Fur  le  virtoti  mie  d'arder  ronst  rette. 

• I $ Per  Allontanato,  Scacciato.  Legg. 
S.  Gio.  Bali.  24.  Ebbe  l'officio  delle  iVlc- 
•tmli,  per  le  quali  l'otesladi  eroso  rouslietle 
le  contrarie,  le  quali  non  Io  |>oleaiio  nuocere 
«stendo  santificai», 

CONSTI!  IG  N ER  E,  e Cf>NSTRLNt'.ERE. 
I.o  stesso  che  Costrignere.  Jat.  ergere,  com- 
pritele. (gr.  gjstìxiisUs.]  Sega.  Stor.  II. 
301.  L'aveva  rouMrrtto  di  più  tnsinn  a quel 
lrm|Mi  a inrltrr  gravezze  imi  venali  ; Fior 
hai.  363  Onde  rumale?  onde  è venuta  que- 
sta repente  discordi»  trj  noi  ’ enti  stringete  l'ire. 

CONSTRING I MENTO,  Coilrignmieot*. 
lai.  {‘eostrictio. | gr.  irifon;.  Maestmsr.  I. 
NO.  Impcihi,  c il  muttnugunrnlu  il  mal  ninniti-  ■' 


CON 


CON 


CON 


HI  I 


line  Minm  constnngiineuti:  alcuno  è assoluto,  il 
quale  xi  H,  per  forza,  e questo  non  In»  consen- 
timento dell' auimo,  nel  quale  cade  il  coslrin- 
dimenili,  ma  punir  calere  comtriiiguurnlo  a 
coii^iuiixiniie  di  carile  ee,;  e (ale  eouMringi- 
itienlo,  quando  non  s'acconsente  al  matrimo- 
nio. non  fi  lineilo  re. 

CONSTI»  LUI  E.  Ordinare,  , Fabbricare. 
laL  cantiniere.  gr.  TJ/r&.TTU't.  Pclr.  son. 

E pietà  di  mi  man  l'abbia  consimile. 

S Candrutre , fermine  grammaticale , e 
''*/*  Par  /n  contini  rioni'.  Ordinare  l'or, ,- 
sioue. 

CONSTI»  tJ ITO.  .ititi,  ila  Caulinare  nel 

ti  lini  flt\  litri  V'. 

Ctì.NSTm  TTO.  S„l.  Dilli.  PryflH.  1.1 
ut  il  Hat.  gr.  Sprint.  ; L'irifT.  Cali'.  5.  81.  E 
il  boia  dire  ; aparriiiti  ; ormai  Nel  perder  (cm- 
po  non  è buon  ronMriitto. 

S Ì.Per  Parai.,,  e limite.  Dani.  Par.  23. 
(E  pii  ocebi  area  di  letizia  ti  pieni.]  Clic  pas- 
sar mi  ronvirn  «rnxj  cnnstrullo.  { « E 12.  E 
perche  fune,  quale  era,  in  eonitmlto,  (lui ilei 
Mmim ir  ipìrilo  a nomarlo  « (cioè  perche  fot- 
te quel  medesimo  che  era  il  nome  suo,  par - 
la  ili  S.  Domenica. } I 

I S 2.  Trar  canili  allo  di  una  casa,  vate 
Intenderne  il  tento.  .Ir.  Far.  48.  08.  I.C  d>ni- 
ne,  e i canlier  minilo  Un,  Smaa  Irarne  eon- 
>t rullo,  le  figure  ; Perchè  non  hanno  appresso 
che  «li  avvio  Clir  tutte  quelle  weu  cosa  future. 

CONSTRI* TTO,  ,/,/,/  da  Consimil  e.  | .t. 
constructus.  gr.  rjrzy.?àpc»Oi.  Dani.  ìnf.  II. 
Afa  perchè  u fa  forza  * tre  persone,  In  Ire  giro- 
ni è lini mti»,  e eonslrntto.  Anici.  86.  Cave- 
rà la  terra  dinanzi  a' miei  altari  «otto  frutti- 
fero albero  con  «trotti. 

I CONSUALI.  .de cin"to  de'  Giuochi  che 
ti  celebravano  in  li  ani  a a onore  del  Dio  l'on- 
ta , o \eilnn, ».  flnr ah.  Hip.  75.  Perciò  fece 
cn:i  grande  apparecchio  dir  ordine  di  celebrare 
i giuochi  CoiiMiali  in  onore  di  Nettuno  rqne- 

CONSUnRINO.  F.  .4.  Con, -brino.  Fit. 
SS.  Pad  (2.  248.  m.  la  »■]  Si  l' abbracciò,  e 
dine:  beo  hi  venuto  re.,  mi»  miisiibriim.  G. 

I . 12.  108.  6.  Se  di  uiener  lo  Pfi’icijt»  di  Ta- 
ranto, cnoinlirinn  tuo.  le  cove  fatte  ripensi. 

•J  CONSLCCEPERE.  Term.  legate.  Suc- 
cedere insieme  enti  altri. 

*:  CONSCCCESSIONE.  Term.  legale. 

Successi*, ie  insieme  con  eliti. 

CONSUETAMENTE.  Amerò.  Srondo  la 

consuetudine,  lai.  more,  rile.  gr. 

Fr.  Giord.  Pred.  H.  Operano  consuetamen- 
te, e «cminhi  la  cusl innanzi  loro  antica. 

f CONSUETO.  Add.  Csitato,  Solilo,  Or- 
dinario.  Int  rontuefus,  usilalus.  gr. 

/-ab.  l;t7.  Sono  evideuliMÌme  , mandi  mie. 
G.  F.  8.  I.  2.  Facendoli  in  Firenze  ordini 
d ’ albiirato  a correggere  gli  statuii,  e le  nostre 
leggi,  come  per  gli  ordini  eoniiieto  era  di  fare 
per  aulico.  Red.  Osi.  an.  5.  1/ iniettino  do- 
lio li  ronineti  avvolgimenti  si  rnudneeva  a 
•borrire  nella  cloaca  del  podice. 

S § I.  Consueta  , parlando  delle  persa- 
ne, vaie  Assuefallo , .dissestalo.  Rari.  Slor. 
Dal.  I 3.  c.  4.  Quivi  tutto  I arredo  era  nuli  al- 
tro che  uu‘  immnudittima  roltnrrttà,  e per  let 
Itera  il  moto;  ciò  rhe  al  P.  Lindi  i>i,  ermineto 
di  dormir  mila  terra,  non  penerebbe  gran  fallo. 

; 9.  I'  in  feria  di  tini.  « flore,  leu. 

Pin.  Wiim,  278.  Universale  regola  è agli  coir 
surli  non  fare  pattinile  gli  accidenti  ». 

♦ $ 3.  Pnre  inforna  di  tu  tinnì  ivo,  per  li  j 
lolita.  Segr.  Fior.  Op.  |*664.)  Mandisi  que- 
sta ec.  per  le  mini  di  Giovanni  Pandolèoi  ; 1 
parte  ad  ore  veotidue;  dovete  pagare  il  romite- 
tu.  ; Guiec.  Star.  4.  187.  Procedendo  rnatti- 
tauicule  secondo  ili  ansarti)  suo. 

• $ 4 Ai  Consuelo,  pasto  aveerh.  tutta  Ai 
lolita.  3Ialm.  Tati  ).  Ila  fatto  al  consueto  in-  I 
canti  nuovi. 

CONSUETUDINARIO.  Add.  Di  conine  \ 

Indine,  tal.  ronsnetux , assnrlus.  gr,  si-ivut  • 
*»{.  Dant.  Conv.  124.  Altri  sono  viso  conili e- 
tiidiiurii,  a'quali  non  ha  colpa  la  complessio- 
ne. ma  la  consuetudine.  K appresso;  Verune»-  j 
te  questa  differenza  è iutra  le  passioni  con- 
naturali. e le  cou Miei udi narie. 

CONSUETUDINE,  t'sansa,  Costume  [da 
lungo  tenip-i  introdot  lo. ]\ti.  cor  */tetUila,  usui. 


gr  fà({.  Bare.  g.  IO  f.  3.  Acciocché  (lerlrup 
p.i  lunga  consuetudine  alcuna  cosa,  che  in  fa- 
stidio non  si  eouverliise,  nascer  non  ne  [io! ev- 
ie. G.  F.  II.  142.  2.  .Minando  lordine,  e la 
consuetudine  dr’baronaggi  di  Francia.  Onice. 
Slor.  4.  179.  Lontr  a' quali  il  Vitello  deliberò 
servare  la  tua  consuetudine. 

• SI.  Consuetudine,  per  Dimestiche  ita. 
Ratdin.  Decenn.  [ 1 . 62.]  Che  fra  Oderigi , G iot  - 

10  e Dante  pattasse  Is  da  noi  provata  amictua, 

« che  ec.  fune  di  vera,  e attuai  preienzs,  e pei 
lunga  consuetudine.  •;  Segr.  Fior.  Andr.  1. 

1.  Costui  per  UII  poco  di  consuetudine  soppor- 
ta nella  morte  «li  rostri  tanto  dispiacere; che  fa- 
rebbe egli  se  l avetie  amata? 

• 5 2.  Avere  ih  consuetudine,  vale  Osa- 
re, Esser  solito,  v.  AVERE. 

• 5 $ J.  Mettere  in  consuetudine , lo  sfes-  ! 
so  che  Usare.  Far  eh.  Ercol.  213.  E se  unii 
vi  nacquero,  vi  furono  portati  infanti  per  met- 
tere in  euusuetudine,  o piuttosto  ritornare  m 
uhi  questo  vocabolo. 

• $ 4.  Prender  in  consuetudine,  vale  Preu-  j 
iter  l'uso.  / if.  SS.  Pad.  2.  275.  E Alli’W* 
innanzi  presono  in  consuetudine,  speucvolle  | 
di  venire  alla  predetta  chiesa. 

• Lt  INSULARE.  Add. Consolare,  Altenen-  ’ 
te  <i  console,  («a  a consolato.]  \a\.  consularis. 
gr.  Ci*r*T«ó{.  far.  Itti  2.6,  E separatamen- 
te le  cousuliri  (medaglie'  dille  imperatorie, 
e le  latine  dalle  greche.  »J  E loti.  Tomi!.  103. 
Quelli  {natiti)  rhe  non  hanno  seguo,  voticwdcl- 
Ic  mìe  reni  iglie  renimi  ari  Milumrnle. 

CONSULTA.  Consultazione,  lat.  causiti - 
I ntio.  gr.  rv.uSs-iÀzvffi;.  .Sega.  Xt.<r.  8.  219. 
lucasi  Salvi  , li  n fermio  molle  consulte.  ; Guiec. 
S/ or.  46.  783.  Nè  sari  mai  tenuti)  prudenza 

11  fare  una  dehbrraxione  di  tanto  momento 
senta  lunghissime consulta.  Hucall.l  . Ttù.W. 

| 49.  Per  la  qual  cosa  senza  starsene  alla  con-  I 
sulla  della  ragione  col  retto  giudizio  tentano  ec. 

5 I.  i’  per  Co! oro,  che  con  sull  ano.  lat.  con  - 
sditi, u , cousultorum  eonveulus.  gr.  fìovlr,. 
Toc.  Dav.  ann.  13.  222.  Il  tribuno  riferì,  pre- 
senti Tigellino,  e Popp«a  : quelli  erano  la  eoli 
. sulla  delle  crudeltà  del  principe. 

$ 2.  Consulta,  dicasi  appretto  noi  il  Con- 
\ tiglio  del  principe  nelle  cote  civili  e crimi- 
nali; [ed  è anche  alle  volte  nome  di  altre 
supreme  magistrature  in  diverti  Sfati.] 

• : Pro,.  Fior.  I-  6.  1 57.  Più  beila  gloria  za- 
! ri  quella  di  Ferdinando  quando  ordì  ini  quel- 
la chiarissima  consulto;  unico  e perfetto  modo 
per  deliberar  di  rei  la  lucute  nelle  coir  di  giu- 
] siiti  a. 

j * » 3.  Aver  consulta,  vale  Consultare.  «*. 

; AVERE. 

J S 4.  Mettere  in  consulta  una  cosa,  vale 
; Esaminarla  consultando.  Guiec.  Slor.  2.  87 
: Era  stato  mesto  in  cumulls  tra  loro  quello,  che 

■ i'aveiie  a rispondere  al  trombetto. 

CONSULTA  MENTE,  /.ver/,.  A post,,. 
j lai.  consulte.  Car.  lett.  Farn.  2 7.  I-a  Salitit  i 
ma  m'  ha  fatto  consilllaineule  chiamare , ed  in 
pietraia  dei  NTMVttdiu.  Crescenzio  e S.  Croce, 

«'  è grandemente  risentito  di  quanto  è passato 
i di  Cnlovnio. 

CONSULTARE.  (.Venir,  a ss.]  Far  con- 
sulta; Discorrere,  Esaminare  [qual  partito 

■ si  abbia  da  prendere  nelle  rose  dubbie.]  lai 

i consultare,  gr.  (U,UjIsvltvtzSsi.  Tue.  Dav. 

Star.  3.  303.  Mentre  Antonio  consulta  che  sia 
! da  fare.  Amo  Varo,  volcotcrnm  di  fare  qual- 
che oprrj.  co'  più  pronti  cavalieri  assali,  c pie- 
gò i V il  dii  mi  i Cecch.  Don s.  3.  7.  E’ci  può 
accader  «lodici  eoa»  Ih  consultare  Sega.  Star. 
41  297.  I signori  Fraueeii  consultarono  di 
darsi. 

• $ I.  E col  SI.  Pecar.  g.  20.  n.  2.  Si  con-  1 
mltarnno  «li  andargli  incontra. 

• 5 2.  Consultare  in  mente,  vale  Pensare 
Ira  sé,  Contiderare  nella  propria  mente  n 
qual  partito  uno  si  voglia  a ppigtiare.  Sai- 

[ via.  Odisi.  227.  Si  disse;  Ma  i-»  volea,  in  men- 
ti- nuisuiUndo,  l'i  mia  madre  defunta  prender 

J jj  3.  ‘Consultare  una  persona,  o Consul- 
tarsi con  una  persona,  vaia  Ricercare  una 
persona  de I tuo  parere,  a consiglio.  Car. 

J lett.  2.  2.  Mi  poiché  s'é  mnsnllalo  col  Ve- 
' scovo  di  Spoleto,  il  quale  non  approva  le 
quattro  sligiuni  ve.,  a me  piace  «he  si  levino. 


E 208.  Dopo  ebe  fummo  ami  in  dolerla i ed 
ni  ragionamento  di  V.  S.  promise  di  pensar  be- 
ne a tulle  tre  le  sue  proposte,  consultartene 
diligeiileincntc  roti  la  ma  Tripode,  e renderne 
i V.  S.  il  suo  oracolo  esplicalo.  Salvili,  Pros. 
Tose.  412.  Era  egli  inoltre  dal  fioritissimo  pa- 
rentado, «la  nobili,  v studiosi,  e letterali  smici 
ad  ogni  ora  visitato,  riverito,  consultato. 

• S I-  Consultare,  parlandosi  di  endici , 
vale  Esaminarne  la  lesione  confrontandola 
con  altra.  Accad.  Cinte.  Tav.  A/du  ev.[Dant. 
I»f\  In  qualche  luogo  più  dubbi»,  o «hfiicilci 
abbiamo  couiult«l«>  i migliori,  e più  antichi  le- 
sti a penna.  •;  Salvia.  Dite.  2.  4 84.  Bisogna 
sudar  cauto  nel  condannare  conte  maldetla  una 
voce  o miniera  usala  da'  buoni  aulici»,  nel 
tempo  «le  quali  eri  presa  sovente  iu  differen- 
te significato  da  quello  che  si  prenderebbe 
oggi,  c bisogna  ronmitar  gli  autori  di  quel  me- 
desimo tempo  per  rinvenirne  la  propria  ugni- 
Reazione. 

• J 5.  Consultar  consiglio,  vale  Tener  con- 
siglio. Salvili.  Odiss.  23  *.  Orqtliuilo  intorno 
alla  ritta  troiana  Consultava!!  consigli,  sempre 
il  primo  Parlava. 

; CONSULTATIVO.  Add.  Atto  a consul- 
tare, Consultii-o.  Sega.  Reti.  I.  3.  Essendo 
«|tie»t'Arlr  rettorie*  circa  le  materie  da  consi- 
gliarsi, e circa  quelle  da  giudicarsi;  ed  estendo 
la  parte  consultativi,  e più  belli,  c più  civile, 
che  uon  è la  giudiziale;  di  «|uella  prima  di- 

CONSULTATO.  Adii,  da  Consultare.  Iit. 
consuhns.  gr.  Rt^fe/LtUfslsOf.  • timer.  Slor. 
11.  563.  Consultatola  notte  i capitani  quello 
che  ec. dovessero  lire,  desierò  ec .Farcii.  Slor. 
proem.  Per  lo  contrario  la  ingiuste  (cose),  c 
ini  le  drgti  uomini  rei  e temer  irò  consultali', 
ec-  felici  «si ni am«' «lo  succedono. 

CONSULTAZIONE.  Consiglio,  Discorso, 
Emme.  lai.  consultaho.  gr.  rtujiìjlreit;. 
Slor.  Eur,  I.  15.  Dopo  tnilura  ennsultacinua 
si  risolvette  pur  finalmente  di  fir  lega  con  Be- 
rengario. ; Guiec.  Slor.  7.  338.  Quota  con- 
sultazione ha  da  ogni  parte  laute  ragioni,  che 
io  «peso»  mi  confondo. 

Ji  I.  E Consulta  siane,  dicetl  anche  per  lo 
stesso,  che  Consulto.  Red.  lett.  I.  428.  Non 
si  iniravigli  V.  S.  illustrivi,  lo  unu  posso  ri- 
spondere alla  sua  «lol  li  smisi*  con  mi  II  azione.  E 
429.  La  congiuntura  di  questa  sua  musull.- 
sione  venutami  ha  giovalo  a me  per  dirmi  In 
fiutimi  di  co.ioscere  la  pri«n»a  di  V.  S. 

5 $ 2.  Mettere  in  consultazione  una  cosa, 
vaia  Consultare  intorno  ad  essa  per  dubbio 
che  se  na  abbia.  Fargli.  Slor.  3.  57.  Niuou, 
che  di  «aliti  intelletto  foste,  m se  nwi  in  ruu- 
suluzio.ie,  se  era  bene,  o no,  elio  il  sole  o si 
levane,  o tramontaste. 

CONSULTIVO.  Add.  Alto  a consultare, 
Consultorio. 

Ji  Foto  consulti, n,  vale  Foto  di  chi  ha  fa- 
cilità di  consigliava,  e rio  a di  decidere,  lai. 
i oùsnl, -Ulti  tantum  vim  habeut, 

CONSULTO.  Scrittura  de/f  avvocato  a 
favore  del  elienlulo.  lai.  confi! rum , consul- 
tano. gr.  8*au,2aùiiVOt;.  M.  Din.  rim.  [I. 
201.]  Ove  non  «a  ronsiill»,  né  scrutino. 

S Consulto,  dicasi  anche  il  Parere,  o il 
Consiglio,  che  fanno,  o scrivono  i medici  in- 
torno alla  cura  d'un  ammalato.  Red.  lett. 
2.  417.  Abbiamo  discorso  intorno  «'mali  della 
signora.  r«4  minino  a ciò,  che  ite  hanno  tcrillu, 
i niellici,  de  . pulì  abbiamo  inMcme  letto  i coli- 
stilli.  E corrs.  I.  3.  L'erccllenl issino  lig.  dot- 
tore Salina  cu  i «tuttamente,  c con  tanta  pru  - 
denta  ««I  avvedutezza  ba  acuito  il  rouaullo  tras- 
localo ec. 

CONSULTOR  E.  Ferini,  ma  se. Che  [o  Chi] 
consulta,  [c  per  lo  più  Che  o Chi  consiglia, 
Coasigliere.]  lat.  consultar,  gr.  jSfVUtffl]», 
l’ir. due.  irn.74.  Perda  Iihho  il  sousigbu  tuo, 
r le.  pessimo  consultore.  Buon.  Fier.  5.  3. 
8.  1 consultori  Fra  «è  stessi  contrari),  «I  pro- 
prio voto  Riiitinziar  persuasi.  J Bendi.  Ster.  I. 
43.  Due  scribi  pubblici,  che  consultori  ( cioè 
consiglieri  ermo  siiti  sopracciò. Guiec.  Star, 
7.  302.  Principale  cotitullure,  t gnuia  «lei l'as- 
salto. 

• S Per  Titolo  iTuouio  , che  ha  pulddiro 
incarico.  Ar.  Cass.  3.  7.  Trovali  innanzi  al 
Consultar  del  dazio. 
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CONSU  LTOR  I A MENTE,  Avswb.  Da  con- 
Miliare,  t'oli  nr«,(i//ir;i;uif,  lai.  co»  su  III!,  gr. 
‘-f  Lib.  cnr.  maiali.  A'violmli  me- 

dicamenti non  m farcia  passaggio  se  non  con* 
HillArianriiii-, 

CONSULTORIO,  Add.  Ih  ceti  Ai  perso- 
•tu  , » Ai  vota  abile  , o idonea  a dare  , w 
prendere  contini  io.  Maestruss.  2-  U.  S«  « 
cerea  |>rr  torte,  a cui  h iu  da  dare  alcuna  rota, 
quota  è dilaniala  tulle  dimori*  ; un  te  si 
cerea  quello,  che  si  dee  fare,  è chiamata  con» 
tallona. 

jCONSULTRICE.  r erbai. frmm.  di  Con- 
sultore, ContiglMrlce.  flore,  t'tfa».  Paul.  1 . 
135.  E r.yiic  la  ragione  dulia  grati*  salviliran- 
le  è nella  sua  reai  sedia  rimessi,  falla  donna  è 
con  sul  Irice,  e ai  ili  africo  del  peccatore,  il  foglie 
co  suoi  ammaestramenti  dinanai  ai  viasi. 

* CONSUMA . | Ditesi  in  modo  provarli.] 
Andare  alla  consuma  , e vale  Consumar 
/ ’ avere,  fìuinarsi ; alludendoti  a un  luogo 
licito  fa  Consuma.  Seni  Proe. 

CONSUMABILE.  Add.  Allo  a esser  con- 
sumato. J lauf.  Cono.  |#5.  I.  umido  è ingros- 
sai» re-,  sirvh'è  meno  vaporabile,  e ooinuana- 
liilc.  I Ile/ fin.  I lise . I.  4 8 II  risrofllm  poi 

Ct »NSUM  A >1  ENTI ).  !/ conilmarr! Li  eòa- 
mmplio  gr.  r*r Ir,  6.  41.  I.  Altri  | 
bollano  il  sugo  suo  col  mele  quasi  intìno  ni 
s oiisumamrntn  del  sugo.  l-egg.  iuv.cr,  [44.]  Li 
quale  mare  era  i ufi  no  a quel  tempri  coimuiin- 
mentii  di  quelli,  che  VI  passatami.  J Sellili 
Due.  I.  7.  Ella  è di  mi  cousumameulo  così 
|«usseulc,  che  mai  si  slaura,  uè  mai  riposa  dal 
suo  logorare. 

$ I.  Per  dilli  siane.  Travaglio.  7 armen- 
to d animo  , Struggimento,  lai.  animi  af- 
f letto,  nitrirla*,  gr.  Stìlbif.  Pare.  hot.  50. 
4.  Vergendo  rhr  questo,  suo  coiiiumami-iiln 
pilillmlo,  che  annuenti amento  della  fallitila  «lei 
manto,  poi  celibe  essere.  K uov.  A3,  3.  Il  che 
■puulo.  e qual  ronauniamrnto  sia  delle  ralti- 
tellr,  quelle  aule  il  sanno,  clic  Uba uno  pro- 
salo. 

! S 2.  Per  Desiderio  ardente.  Sem.  Irti. 
31.  Mentre  che  sui  scie  slato  in  roteata  Curie 
non  vi  potrei  mai  dire  il  ruiisutnaraenlo,  che 
Ito  asolo  continuo  di  scrivervi  una  soda. 

^ CONSUMANTE.  Che  consuma,  lai.  cou- 
% unicns  , abitimeli*,  fgr.  efltTav^iv.J  Cr.  2. 
95.  4.  Se  alcun»  volt»  in  col»' luoghi  è altro 
calore,  si  è ardente,  e consumante. 

• $ Per  Pertinente , Che  dii  rompiment  i. 

« Bnt.  Pure  I.  Beatrice  significa  la  grana 
cooperante  e n .imi mante,  scusa  la  quale  ma- 
no si  può  saltare  ». 

CON-SU MANZA.  V.  d Consumamenta. 
lai.  roniumptio.  «r.  jrar*»aàMti;,  h'r.  Inr. 
Tad.  6.  31, 30.  Nel  tuo  amore  Mi  da'cotitiimaii- 
u.  Him.  ani.  (ùnti.  P.  H.  Sla  ‘I  core  nell» 
prona  eonsnmansa. 

^ CONSUMARE.  ’ Toglier  l'essere.  Di- 
struggere, hidnrre  a!  niente;  e si  usa  oltre 
all'  alt.  , nel  neutr.  e nel  neutr.  pass.  lat. 
rontnmere,  nhsumere.  gr.  rsyOLues.tv/.  Jlanl. 
Par.  13.  Ch'ainor  raminlf,  mmc  Sol  vapo- 
ri. • ; Cr.  9.  30.  2.  Aurora  a consumare  quella 
medesima  callositadc,  tale  I*  radico  siri  mal  - 
vavisclsin. 

« ! S I-  Consumare , vate  anche  Dissipa- 
re , Spendere.  Late.  Cen.  I.  mn>,  4.  98.  Hi 
«poco  tempo  s'er*  dato  all  alchÌMii».  dietro  alla 
quale  consumato  urrà  gran  parte  delle  sue  sc- 
alarne. 

J $ 2.  Per  J.ogarnre , detto  di  ciò  che 
si  consuma  per  riho  , a K, ■randa.  » Bore. 
Introd.  25.  Non  d'aiutare  i futuri  frutti  delle 
bestie,  e delle  terre,  e delle  Ine  passale  fatiche, 
ma  di  consumar  quelli , che  si  trovavano  pre- 
senti si  sforzavano.  A'  «'■•■.  79.  H.  Nò  quanti 
si  elio  i confelli,  che  vi  si  Consumano  ». 

«!  £ 3.  Consumare  la  l’arpea  di  Roma, 
tirilo  proverbiale, che  vale  lìar fondo  a agni 
rosa.  I.asc.  C ru.  I.  non.  4.  89.  Stando  tulio 
il  giorno  iu  su  le  t sterne,  consumerebbero, 
tome  si  dice,  la  Tarpo*  di  Roma,  c così  som 
quasi  tulli  rovinati  e fallili. 

I $ 4.  Consumare,  dicesi  altresì  delle  Ca- 
se che  o per  nto,o  per  arte,  a naturalmente 
vanno  scemando  a poco  a poco  la  lor  mole, 
o perdendo  di  lor  perfezione.  « Peti \ ton. 


226.  Che  |>oeo  umor  già  per  continua  prova 
Continuar  vóli  marini,  e pietre  salde  ».  Ueliin. 
Dite.  I.  IO.  Ella  (la  lima ) c mio  strumento 
consumatore  di  <11101  corpi,  intorno  ai  quali  el- 
la si  adultera  con  la  sili  tori*,  ed  il  suo  consu- 
marli egli  è un  roderli  con  i suoi  ileuti.  E 16. 
La  ruota  asluuquc  stacca  le  parti  del  ferro,  e 
sUccanduie  consuma  là  sua  grossezza. 

• $ 6.  Per  Tormentare.  » Dani.  taf.  It. 
Oliatili;. pie  Iride,  in  elenio  è consuolo  ». 

• J 6.  Per  Fap  morire,  Uccidere.  « G. 
T.  2.  6.  I.  Molti  sauli  monaci,  e religiosi  da 
lui  re.  furono  martirizzali,  e consumati.  Ecap. 
10.  2.  Molti  fedeli  cristiani  distrussero,  r con- 
sumarono ».  »!  I it.  Crisi,  G.  S.  E poi  sì  lo- 

j su  uno  lo  qujle  ec.  non  vedeva  lume,  c disse: 
1 Ponetemi  uni  lanci»  iu  ntano,  «ponetela  puu- 
■ la  per  me  il  cuore,  c so  lo  consumerò,  che  noti 
| faccia  tanta  storia.  Medi!,  Arb.  cr,  39.  Addo- 
, mandando  di  voler  continuare  di  tormento  di 
, croce  quel  dolce  amore,  che  inai  uon  seppe 
1 che  si  fosse  peccalo. 

5 [Consumare,]  per  meta f [dicesi  del- 
I’  asiane,  che  fa  alcuna  passione  sull ‘ ani- 
mo umano , quando  per  essa  quasi  vien  me- 
no.] flore,  noe.  18.  21.  A’  quali  o sospiri  per 
| 1 «sposi  1 dava,  0 che  lutto  si  srntia  consumare. 
' E nov.  27.  3.  Per  non  far  lieta  colei,  che  del 
suu  male  cr»  cagione,  di  vederlo  cimili  mare 
Dant.  inf.  7.  Consuma  dentro  le  colla  tua 
rabbia.  Petr,  cani.  8.  3.  Acciocché  ’l  rimem- 
brar, più  mi  consumi.  A’  I il.  3.  Che  dulrcmrnlc 
mi  consuma,  e strugge.  • f i/.  «A’.  M.  Madd- 
86.  Piangeva  il  Vaugclist;*,  che  tulio  <i  consu- 
mava del  suo  diletto  fratello  e maestro.  Ma- 
ral. S.  Gre*.  6.  16.  Per  invidia  si  consuma- 
no dell»  virtù  altrui.  ; « Roes.  l'arrh.  2-  2. 
A fine  clic  tu  unti  li  uflligiiJ,  p consumi  affallo  ». 

• Jì  8.  Per  Dar  perfezione  e compimento. 
lat.  con. stimma  re , perficere,  abso/vere,  gr. 
aTSTtlcìv.  • Dant.  Inf.  2.  Perchè,  peusando, 
ronsuinji  la  'mprcsa,  Clic  fu  nel  cominciar  co- 
tanto tosta. 

• $ 9.  Consumare  il  matrimonio,  vaie 
Dar  perfezione , e compimento  al  contralto 
di  matrimonio  coll'  atto  della  cougiunsio - 
ne  de"  due  consorti,  lai.  luatrimoniiim  con - 
smuntine,  gr.  affOTfiftv.  » Rote.  noe.  98.  23. 
Quinci  consumalo  il  matrimonio,  lungo,  e amo- 
roso piacer  prese  di  lei.  Tarch.  Stor.  9.  222. 
Rebbi  rvavcrp  i figliuoli,  e mr  su  mare  il  matri- 
monio con  madama  Leonora  sua  moglie  ». 

S IO.  Consumar  la  fatica,  il  tempo  ec.  , 
vale  Impiegarsi  di  continuo  in  qualche  cosa. 
lat.  tempiis  terere,  tempii .«  impendere,  gr. 
OiXTpifltts.  flore.  NiH-.  8.  4.  A qual  tempo 
soleva  essere  il  lor  mestiere  *c  consumarsi  la 
lor  fatica  in  trattar  paci.  I.od.  Mari,  rim  [61.] 
Non  ha  pena  chi  muore,  Ma  chi  roiunns  iu 
piami  i giorni,  e 1‘ ore.  Cat.  letl.  60,  Troppo 
migliore  studio,  e più  land  abile,  che  consumare 
gli  anni,  e I'  età  ili  procurar»»  gradi  o roba  ec. 
• Frane.  Sacch.  uov.  13.  E così  con  gran  pau- 
ra, e con  grande  affanno  consumò  luti»  quella 
notte  (passò,  spese.)  •\Ovid.  Statini. i.  101. 
Coloro  cstustiiuaro  Iu  lungo  die  con  colali  pa- 
role. 

• Jll.  Per  Disertare,  Emungem  utile  so- 
staurne.  Frane.  Sacgh,  noe.  69.  Quando  con 
questo  giuoco  ebbe  consumato  quasi  ogni  uo- 
mo ec. 

IJ12.  E in  signif.  neutr.  pass.  » Rocc. 
nov.  7.  4.  E,  olir' 11  ciò,  consumarsi  ucU  alber- 
go  co' buoi  cavalli  ». 

! 5 13.  A’  neutr.  ass.  G.  V . 8.  92.  Col  detto 
mortorio  tutti  ardendo,  r consumando  finirono 
la  loro  vita.  • S.  A cosi.  C-  D.  13.  23.  Il  corpo 
tuo.  che  avea  bisogno  di  mangiare,  e di  bere 
per  non  consumare  di  fame,  e di  sete. 

«S14.  F.  neutr.  pass,  per  Vanir  meno , 
Finire.  « Dant.  Par.  20.  E ’l  giorno  d'  ogni 
parie  si  consuma  ».  C-as.  San.  49.  Luce  infer- 
ma. e lume,  Cli'a  leve  aura  vacillo,  e si  con- 
sume. 

• $ 15.  Per  Struggersi,  Ih  stemperarsi . 
Disfarsi.  ••  Rare.  nov.  18.  10.  della  mia  gio- 
vinezza *'  userete*,  la  quale,  come  ghiaccio  al 
fuoco,  ti  consuma  per  voi  ». 

5 16.  E neutr.  pass,  per  Desiderare  ar- 
dentemente. filar  g.  18.  188.  K »«  consuma  di 
dar  nella  rate;  Però  t 'appiatta  lauto,  eh  Vaie 
giunto.  Las* . rim.  Is>  mi  min  nino  di  saperlo. 


• K Cetos.  3.  II.  Egli  si  consuma,  eh'  10  gl* 
! batta  qualcosa  nella  letta  (egli  muor  di  vo- 
glia.)  E Sptr.  4.  2.  I -1  Maddalena  re.  ss  con- 
sumi come  il  mi  urli'  acqua  d aver  qualche 
I ragguaglio.  •;  E Pini.  I,  6.  Ma  vieuue,  an- 
j diamo  in  casa,  e la  dar-4tt  la  chiave,  ch’io  veg 
gio  che  tu  li  rousiimi. 

. CONSUMATISSIMO. Ciperi.  diConsu- 
! maio;  e figurai.  Perfettissimo,  Peritissima. 

lai.  absolulissinnis,  perfectissimus.  gr.  rt- 
, ànST«?0{.  Red.  teli.  t.  444.  Alla  sua  cura 
| assiste  la  prudenti!,  e la  vigilane*  oculatissima 
di  due  valentissimi  medici,  avvalorati  da  una 
I consumatissima  r'-penruza. 

j CONSUMATIVI?.  Add.  Atto  a cousuma- 
re.  Ir.  lac.  Tod.  4.  36.  21.  La  pena  è tnn- 
Miiujtiv  a-  L'alma  moria  sempre  viva.  E 6.  11. 
3.  Amor  coiisumilivo  ec.  del  cor  che  lisa  al- 
1 bergalo. 

j CONSUMATO.  Siiti.  [Brodo,]  Pevera • 
da,  nella  quii  la  abbi  auo  bollito  o polli,  o 
simll  carnaggio,  tanto  che  vi  si  Siano  con- 
sumali dentro,  [o  che  il  brodo  sia  stato  ri- 
dotto a piccola  quantità  , perchè  divenga 
pui  sustansioso.]  Hicett.  Fior.  [3.)  296.  Con- 
suma tu  di  pollo.  Ree.  L'n  cappone  Leu  nutri- 
to, e grasso  ce. 

• J J E per  melaf  Sali-in.  Disc.  I.  441. 
Quanto  acquista  il  bel  parlare  e di  grazia  c 
di  credito  quando  chi  fece  scrive,  e la  scrittu- 
ra v una  q nini  essenza  e uu  consumalo,  perco- 
li dire,  di  tutte  le  tue  azioni. 

CONSUMATO.  Addt  d,  1 Consumare,  lat. 
eousumptus . gr.  /.arxzaÙMJif;.  Rocc.  noe.  35. 
II.  Videro  il  drappo,  ed  in  quello  la  testa  non 
ancor  >i  consumata,  che  ec.  Fr.  lac.  Tod.  4. 
< I.  20.  Sarà  vostra  uicldraria  dalla  morie  rsm- 
» ornata.  E 6.  14.  7.  Perle  peregrinai.  In  croce 
cnii  su  inalo.  . Segue!.  Mann.  Apr,  18.  2.  di- 
cono che  quegli  è morto,  pereti 'rra  consumato 
dì  sanità. 

! $ I.  E nel  senso  del  S 9.  di  Consumare. 
■■  Sega.  Stor.  7.  199.  Dopo  le  consumate  nu- 
le la  I .inculila  ec.  fu  ritirala  ad  abiure  uel 
giardino  ». 

J •!  $ 2.  Per  Logorate  dall'uso.  Don.  Pivi. 

: Fior.  4.  3.  283.  Sono  stalo  malissimo  servito 
! dallo  stampatore,  tì  rie* caratteri  iu  gran  parte 
contornati,  e tì  in  tante  srorreaioui. 

5 3.  Per  Compiuto,  Perfetto,  lai.  prrfe- 
ctus,eoHsnmmatus.  gr.  rilu&f. Mar.  S.Greg. 
2.  21.  Estrudo  I apostolo  Paolo  nelle  tribola- 
zioni, già  non  ti  conosce*  per  u«ino  consuma- 
to. Fir.  dial.  bell,  domi,  344.  Coisciosuaehr 
rade  volle,  aulì  piuttosto  11011  mas.  in  una  don- 
na sola  ti  raccolgano  tutte  le  parti,  che  » ri- 
chiedono a una  perfetta,  e cumiiru.il*  bellezza. 
Elelt.  ilqnn.  Prat.  123.  Essendo  nella  scrit- 
tura, col  metro  solo  della  lingua  latina  pro- 
fondamente ronsumal.i.  »!  Toc.  Dar.  ann.  6 
413.  Garrì  Gallo,  che  consumalo  in  iteirnza 
e divinità.  Mimi  rosa  trattasse  in  Senato. 

CONSUMATORE»  Verbal.  mate.  [Che  o 
Chi  consunta , [Distruggitore,  lat.  couuimptor. 
[gr.  o«KS/£e«e»r»i{.]  Oli.  Com.Par.  10.(373-] 
O teat|H>  coimimalnr  delle  coi*,  o invidiosa 
aoticbiliidr,  voi  dintriiagete  le  cose.  ( Med. ] Vii. 
Crisi.  D.  [46.]  E colui,  die  mai  inni  fece  pec- 
cato, anzi  è nemico,  c consumatore  re.  del  pcc  - 
fato.  ; Phu.  Adr  O».  mar.  t.  35.  Il  irmi-» 
consumatore  diluite  l'allre  cose  p»sr«a  scienza 
alla  verchieiaa.  Ileilin.  Disc.  I.  10.  Ella  ( la 
lima ) è uno  finimento  consumatole  di  quei 
corpi,  intorno  ai|isali  ella  si  adopera. 

• J Consumatore , per  Perfezionatore.  Se- 
gnar. Mann.  Febb.  3.4.  Questo  Gc*ò  znrdcniiKi 
« qui  diramato  autore  in  le  della  lòde,  r consu- 
matore, perché  chi  ora  è autore  mi  e della  fede 
sopra  la  terra  re.,  ne  saia  poscia  in  orlo  consu- 
matore. A Mai  s.  20.  I l ‘runa  il  Signore  è ve* 
liuto,  come  aulur  della  fede. 4 redimerci  dal  pei^ 
calo  ec  : ora  egli  ha  da  furare,  come  diutu- 
rna tur  della  medesima  fede,  a glorificarci. 

CONSUMATRICE.  Femm,  di  Consuma- 
tore. lat.  consumptrix.  Filoc.  7.  88.  Sta  l'«- 
cerbilìi  consumatrice  dei  cuori  che  la  unlnrano. 

CONSUMAZIONE.  Fine,  Disfacimento  . 
Dissipamento,  lat.  eonsiimptio.  gr.  rzrffit 
luiif  G.  V.  7.  164.  2.  Questa  impresa  d'Arso- 
tta  fur  colla  maggior  pentita  di  gente,  e conni 
mozione  di  cavalli,  e ili  tesoro,  che  quasi  nu 
ec.  as  ette  il  reame  di  Francia.  31.  I . 9.  61 
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l'jf*»»  a loro  cc  venire  in  k.  raggiar  dist  fug- 
gimento, e consumazioni-  di  loro  , e di  lor  co- 
io.  tiuéit.  C.  TutU  gli  altri  r..rjn  de' morti  di- 
ipuoioiio  a consumazione  ili  fuoco.  K altro - 
tv.-  Dopi»  Laute  inni  rniisumasioiò,  « danni  via 
fupen.-vtilmciitr  li  levi  in  onisigliu.  che  io  addi- 
mandi  li  pace.  Hi  ceti.  Fior.  [ I.  121.)  Mirabolani 
«•  cuoci  in  libbre  tre  eli  acqua  a «-ausonia- 
ìiouc  di  libbre  due.  A‘[l5l.j  Cuoci  alla  con- 
ìumazioitc  del  terso,  ed  aggi  ugni  mele  tanto 
die  ai  spessisca. 

• J S I.  Consumazione , per  Tabe,  Corni  - 
uiwir,  Con  m ut  ione. 

• $ 2.  Consumazione  ilei  matrimonio,  di- 
teti da’  /.citali,  e Canonisti  il  Primo  inti- 
ma tonfimi  so  degli  sfiati,  che  è come  il  com- 
pimento del  matrimonio. 

• CO.VSL  MERE.  |r»rv  poetica.]  Lo  stes- 
so che  Consumare.  Ar.  Fu r.  35.  15.'  Tutto 
l' sviti  so  obblmori  consume.  E 45.  35.  E la 
vorace  flamin  i arde  , e consume  Le  navi,  e le 
galee  poco  difese. 

• J $ E in  si  fini/,  netti  r.  e neutr.  pass. 
Montem.  s»n.  in  Poggiai.  Test.  Img.  1.234. 
Per  consolar  il  cor  che  si  mouliné  In  urla, 
atnda  ec.  Angui II.  Metani.  14.  223.  Gii,  per 
gire  alle  antenne,  il  foco  ascende  E poggia  al 
nel  per  l'elevale  travi;  Già  la  fiere  e la  cera 
arde  c consume,  E maggior  tempre  fa  splen- 
dere iMunie. 

CONSUMO.  Consumo  mento.  Consuma  tie- 
ne, {L'azione  del  sereirti  delle  cose  che 
si  distruggono  col!' adoperarle.]  lai.  rmi- 
uimptio.  gr.  sttrtcaecAusif.  Red.Annot.  Ditir. 
Il  suo  priucquil  consumo  si  fa  iu  una  certa 
beva  mia  , clic  gl'indiani  chiamano  cioccolate. 
• 1 Seder-  Cult.  Ori.  88.  Se  no  fa  tHggisr 
consumo  {delle  foglie  di  cavolo)  che  ili  qual 
muglia  olir  erba.  Sasseti,  leu.  133.  I.e  pan- 
nina clic  vengono  qui,  olire  al  consumo  della 
■erra,  che  non  ha  artifia.n  nr  Ili  lana  nè  di 
seta  o ili  cola  buona,  vanno  in  Iudia.  E 275. 
Fatevi  dare  la  vostra  parte  (de  garofani  i,  e 
Icm-tcvegli  pel  consumo  di  caia;  e se  non  fune 
per  altro,  per  tenere  nella  cassa  Ira  i panni  Imi. 

CONSUNTIVO.  Add.  Consumai  tee.  lat. 

consumali, li  fini  ha  beni:  gr.  o*7rav»;Ti*4$.  Cr. 
6.  IR.  I.  Dattilico  ec.  ha  Virtù  dissol utis a,  e 
consuntiva,  estrattivi,  ed  astersiva.  • Tes.  Po*’. 
P.S.3.  bendanti  li-  lendini  cou  tutte  cose  che 
iieno  amare,  modificative,  e consuntive. 

^ CONSUNTO.  Add.  Consumato,  lat.  reo- 
Mtmplus.  gr.  xaretvxiyiSti;.  Cr.  2.  13. 10.  Si 
berlina  sotto  rotale  letame  abitazioni  a quel- 
li, i quali  uni  consunti.  Citar.  Past.  fid.  3.  fi. 
Tal  io  gran  tempo  infermo,  E d'anioni»  se- 
te irm,  e consunto.  * li  film,  liisc.  I.  7. 1 ."es- 
ser loro  renile  a poco  a poco  mancatile,  ed  alla 
line  consunto  affitto,  ed  annullato. 

S $ I-  Parlando  di  persone,  s'usa  anche 
•n  forza  di  snst.,  e cale  Estenuato . « Cr.  5. 
24.  5.  lai  |Miia  ec.  è ottimo  cibo  ec.  agli  etici 
e consunti  ». 

• 5 2.  Per  Morto,  Ucciso.  Dani.  !nf.  34. 
E se  or  sotto  remispcrHi  giunto.  Cli  c opposi!. i 
a quel,  che  la  gran  secca  Coverrhia.  e tolto  il 
cut  colato  couiuiito  Fui  Lom,  che  nacque,  c 
visse  «enea  pecca. 

• J S 3.  Per  Trapassato  , Tolto.  Canig. 
Ulti.  lOtt.  Eque' chi)  san  la  mattina  era  giun- 
to A Mi'ubilaaiun  per  rinfrescarsi,  Era  ami  se- 
ra di  sita  «bisunto. 

*|  CONSUNZIONE.  Consuma  sione.  Con- 
suma»,ento.  lat.  contnmptio,  consummaho. 
gr.  r«T*v»i«ii{ . w/riiuv-  Cinti,  lett.  du- 
rare (ino  alla  coniunsioiir  del  secolo. 

J $ 1-  Per  Lenta , e continuata  dimmnzio- 
ue  di  carne,  forse , o simili,  pmlatta' da 
infermità,  a Tratt.  segr.  cos.  domi.  Cornili - 
rumi  a provare  la  consunzione  del  sangue,  e 
delle  carni  ». 

I $ 2.  S figurai,  tìuicc.  Star.  IT.  9.  Ma  a 
ogni  consiglio  salutifero  del  Pyntrfìce  si  oppo- 
neva il  pericolo  dell' arrendersi  il  Castello  di 
Milano  già  vicino  alla  coiisiiuaione.  ^ 

CONS  URGERE.  F.  L-Surgere,  /fascere, 
Ai-ere  origine,  lai.  consurgere.  gr  yiyitjjm, 
Pani.  Cene.  76.  la»  pili  bello  ramo,  che  della 
radici-  ruminale  ronsurga,  si  è L discresiuiie. 

• CONSUSSISTENTE.  Che  sussiste  in- 
sieme. Sai rin.  Piotili, 

CONSUSTANZIALE.  V.  L.  [Temi,  teo- 


logico. ) Add.  lì'  una  stessa  su  stami  a , [Ap- 
partenente a una  stessa  snstanzia  ; e si  di- 
ce per  lo  più  degli  attributi , o delle  perso- 
ne di*une.]lal,  ’ consnstantiahs.gr.  ÓgtS'antf. 
Tee!.  Miti.  (36.)  Coutioisiacotachè  questi 
due  atti  sienn  eternali,  e ronsnslansi ali  ili  es- 
so beatissimo  Dio,  cioè  cogunwere  tè  medesi- 
mo, c amari-  se  medcuuio.  S Ago*!.  C-  lì 
Lo  spirito  Salilo  sia  insieme  Spirilo  del  Padre, 
e ilei  Figliuolo,  ed  esso  consuilausiale,  e «se- 
lenio. • Segner.  Mann.  Pie.  31.  2. ‘I.a  parti- 
«•la  e.r  noti  è ordinata  ad  esprimere  una  ra- 
gione consustanziali-,  con»  è ordinala  la  parti- 
tola de. 

. COSSI' ST.ANZIALITÀ. Asti  allodi  Con. 
sustansiale , Unità , e identità  di  sostanza,  lat. 
ronsnslantialitax.  gr.  ófSMJiiiTr,;.  Segner. 
Mann.  A goti.  6.  I.  Questo  f»  che  Cristo  sia 
Figliuolo  ili  Dio  per  consuitanzialità. 

•i  CONSUSTANZIALMENTE.  Are.  In 
modo  consustanziale.  Celi.  lett.  2.  107.  Pro- 
ceduto ab  eterno  da  loi  rousiisluiizialturulr  per 
via  di  generazione. 

CON  f \DlN.A.  * Specie  dì  danza  ; [di  che 
vedi  il  Minacci,  Ann,  Maini.  II.  15;  e il 
fìelftn.  Pise.  I.  203.]  Maini.  II.  45.  Che  sa- 
pendo eli’  e'  fa  la  eouiadiua,  Vuol  che  e'fac- 
eia  perii  la  tmnh.il.ila. 

• CONTADINANZA.  Condizione,  o /Sa- 
lo di  contadino.  Cor,  Long  Sof.  7.  Dì  gran  le» 
gnaggto  li  leticano  ec.  sulla  quale  'per .mia  gli 
amano  sempre  ben  nutriti  ec.  ed  ricreduti  in 
tulle  quelle  buone  parli,  che  può  dare  una 
civ»l  < -olii adulatila,  E 60.  Giovine  vistosa,  scal- 
trita, ed  avvenente  sis-ù  più  che  a contadinan- 
za non  si  richiedivi. 

CONTA  DI  NELLO.  Pini,  di  Contadino , 
detto  il  più  delle  volte  per  vezzi.  Polis. 
Slam.  [I.]  19,  Or  I*  coni  ad  inaila  scinta,  e 
'calzi  Star  coll*  oche  a filar  sotto  una  balza. 
Fir.  As.  166.  La  piccola  routadinella,  la  dili- 
gente formica  , mossa  a compassione  della  in- 
comportabile fatica  dalla  muglierà  di  tanto  Id- 

. CÓNTA  DIN  LSC  A MENTE.  Avveri.  In 

modo  contadinesco,!' il!  anescamente.  Salvia, 
filiali.  [Tane.  1.  f.  Mar, iva  Ile,  storpiato  con- 
tadiue-sramenlr  da  dies  magna  , et  amara 
valdr.} 

CONTADINESCO.  Add.  Pi  contadino,  o 
Da  contadino,  lat.  mstieus  , agresti.!,  ru- 
slicanns.  gr.  «yesot;;.  Allrgr.  199.  Queste 
mie  quattro  otlaverclle  contadinesche,  le  quali 
intendo  che  sieoo  come  dire  un  poema  eroico 
alla  salvifica.  E 200.  E tu  sola  puoi  dar  for- 
ai, e perdono  Alla  contadinesca  musa  mia. 

• ; J Alla  contadinesca,  posto  avveri, ialm. 
vale  Alla  maniera  de'coutadmi,  Car.  Long. 
Sof.  H>i.  I piaceri,  gl'intrattenimenti  di  que- 
sto convito  fra  tanti  contadini  furono  tutti  al- 
la contadine»!'. i. 

CONTADINO.  Snst.  Abitator  del  conta- 
do, [a  che  ha  alcuna  signoria  iu  r>'Ntiu/.i,) 
lai.  agricola,  gr.  ety, ptingi.  G.  U.  6.  55.  3. 
Lo  Re  di  Francia,  per  ma]  consiglio  di  messer 
Dicchi,  e Musciallo  Frantesi  uustri  «mi aduli , 
sì  fece  peggiorare,  e falsificare  la  sua  moneta. 
E 9.  MO.  2.  Tornarono  i prigioni  in  Firenze 
a dì  29  di  Maggio,  e furono  26  tra  cittadi- 
ni c contadini,  nobili  e buoni  tnijiuiani,  senza 
Imi  altra  tmiioU  gente.  M.  ! . I.  74.  Diede 
l'estimo,  e le  gabelle  a quello  comune  (di 
Prato),  rome  a suoi  contadini,  e diede  loro 
quelli  beneficò  della  cittadinanza,  e degli  al- 
tri privilegi  c ballilo  i cuiitadim  di  Firenze. 

\ I.  Contadino,  più  particolarmente  vale 
Colui,  che  lavora  la  terra,  lai.  colonne,  agri- 
cola, insti cns.  gr.  y*a »5*/ó;.  Uvee.  uno.  60. 
14.  Smteudo  la  moltitudine  grande  rsier  ve- 
lluta di  contadini.  tì.  F.  8.  12.  2.  E cou  lor 
seguilo  di  contadini,  e masnadieri  iu  gran  quan- 
tità. liorgh.  Cote.  Fior.  518.  Coiìlailiiio'è  lut- 
t"  altra  cosa,  ed  asm  dall'  una.  e dall'altra  di- 
versa, seblieur  da  pocbi  anni  iu  qua  Una  gran 
parte  de'noslri,  abusandola,  la  pigliano  per  la- 
voratore. 

I $ 2.  Si  mulo,  nè  mulino,  nè  signore  pa- 
viano, nè  compare  contadino,  v.  MULINO. 

CONTADINO.  Ad,!.  Contadinesco , Di  con- 
tadino a Da  contadino,  lai.  rustica!,  gr.  «• 
■jsustf  Noce,  uoi-  72.  2.  Perciò  i»  intendo  rac- 
contarvi un  amorazzo  contadino  E lett.  Ptn. 


| Ross.  288.  E rmuineianmi  gn  i grossi  panni  a 

| piacere,  e le  coutadiuc  vivande.  * Segr  Fior. 
Star.  7.  189.  Massimamente  con  quei  del  Palati- 
tira,  limigli  a.  ( ancora  r he  contadina:  pn  uà  d'uo- 
mini, e sccuudu  gli  altri  Pistoiesi  , uell'aiuae, 
r uni  (angue  nutriti. 

I CONTADI NOTTO.  Contadino  di  bella 

statura,  e di  bella  età. 

\ CONTADO.  Campagna  intorno  alla  cit- 
tà, nella  quale  si  contengono  i villaggi  e 

1 le  possessioni,  lat.  trarr,  rns.  [gr.  o.ypóf.} 
Dm.  Comp.  3.  85.  L altra  parie  ec.  di  Bre- 
scia , e del  contado  gli  cacciò.  Jloec,  Inir  od. 
14.  Abbandonarono  la  propria  città,  Ir  propini 
case  ec.,  e cercarono  l'altrui,  o almeno  il  lor 
contado.  K noe.  49.  5.  L‘  «min  di  stale  con 
questo  suo  figliuolo  se  n andava  in  contado  ad 
una  sua  |M>ssessioue. 

S Per  Teui torio.  Dominio,  Contea,  lai. 
* tornitami . [gr.  ètTTtortix  ] M.  / . I.  74. 
hf.  1 Ftorentiin  comperarono  Prato,  c rrcaron- 

10  a lor  contado  fi  appresto:  Recò  la  terra, 
e contado  a cout  ado  di  Firenze  flore,  noe.  29. 

j 9.  Noi  vogliamo,  die  voi  torniate  a governare 

11  vostro  couUilo.  • Borgh.  Ong.  Fu.  280.  1 

| ustòri  | Gonfaloni)  non  si  mescolano  col  rou- 
tado  . dove  i Romani  freer  della  città  quattro 
tnbi . e I*  altre  distribuirono  pel  loro  conta- 
do.  E chiamo  qui  conladu  quel  che  essi  chia- 
mavano fondo  dui  popolo  romano,  c proprie  pos- 
sessioni del  cornuti  loro. 

• CONTAGE.  foce  poetica.  Contagio.  Car. 
En.  3.  248.  Quando  fera,  improvvisa  pestilen- 
za Ne  sopra v senni-  ec.,  e la  semeute  K i frut- 
ti e l' erbe,  e le  campagne  stesse.  Dalla  rab- 
bia di  Strio  e dal  veleno  Dell  urribil  cunlage 
arse  « corrotte.  Ci  negavano  il  Vitto. 

^ CONTAGIO,  filale  attaccatici  io  (e  si 
dico  specialmente  della]  peste.  [/  Medici 
chiamano  contagio  anche  quella  materni 
ini  per  titillale . per  la  quale  la  malattìa  con- 
tagiosa passa  da  uno  in  un  «//re.]  lai.  pe- 
stìi, contagium.  gr.  CITI  «ir, /lire-  Red. 

lett.  I.  289.  Questo  vizio,  come  per  un  con- 
tagio, si  altare  a quasi  a tutti  coloro  dir  iu  qua' 
paesi  hanno  avuto  il  natale. 

• $ E per  metaf.  « Salvi».  Disc.  2.  53.  At- 
taccamento contrario  allo  spirito,  che  naturai 
mente  è franco,  e da  ogni  contagio,  c laccio 
corjmrale  immune,  ed  esente  ». 

^ CON TAG IONE.  Injhtrnza  di  male  che 
s'appicca  , Contagio;  e dicesi  per  lo  più 
della  peste , per  esser  più  contagiosa,  lai. 
cantaginm.  gr.  vizi;.  ; Guicc.  Al  or.  10.  479. 
Divulgarsi  la  contagiane  di  questa  |»esle  iti  tut- 
ti quelli  rbe  li  ricevevano. 

• SI.  E per  .Materia  contagiosa.  « lardi. 
Star.  7.  [183.]  Non  venendo  dalla  corruzio- 
ne dell'aria,  ma  dalla  coni  ignote  de 'cor  pi  >■ 

5 2.  Per  metaf.  Fr.  fa f.  Tcd.  3.  6.  4. 
D ogni  raiitzgionc  Rimanesti  illibata.  Fir.  As, 
[315.]  Ragionevolmente  ahbnrTcndo  la  cvnla- 
gionr  di  rosi  ortibil  peccalo. 

. CONTAGIOSISSIMO.  Superi,  di  Con- 
tagioso. Segner.  triti,  instr.  I,  17.  19.  A l- 
F improvviso  gli  si  scoperse  una  piaga  conta- 
giosissima io  una  gambi  i ipù  per  simili!,  pa- 
re che  valga  fetidissima,  o simile.) 

CONTAGIOSO.  Add  Aggiunto  di  infer- 
mità; e vale  Appiccaticcio,  e Atta  ptr  sua 
natura  ad  appiccarti , e trasfondersi  lai. 
Conta giosus.  gr.  Xuuùzij;.  G.  12-  lf*8-  (f1- 
Gli  «forzamenti  di  quelli  emuli,  siccome  con- 
tagimi» morbo  , con  sotlilr  ingegno  di  lungi 
ila  sé  cacci.  Guicc.  Stcr.  19,  I 1 1.  Aggiugncv  »si 
l’etser  cominciala  iu  Nafioli  la  pule  contagio- 
la  mollo  dove  sono  snidati  Tede  «chi, 

• Al.  Per  Che  porta  malattìe  contagio- 
se. Red.  [’Esp.ins.  98.]  Se  vi  si  troveranno  i 
menateli,  l aminale  saràpeslilcule,  contagioso. 

$ 2.  Per  metaf.  Oli.  Com.  Par.  16.  |370.] 
Si  purgassimo  le  provioric  dclli  rei,  e conta- 
giosi uomini. 

^ CONTAMENTE.  F.  A.  Avverò.  Accon- 
ciamente, Leggiadramente,  lai.  compie,  elv- 
ganler  [gì . ifZztX’a;  ] Lio.  M.  (8.  15.]  Più 
eonlamenle  s' allumava,  che  ih»ii  «'accadeva  a 
religiosa.  Fege:  [29  ni.  la  *-.  e »•*»•.]  E da 
sapere. che  quando  si  Ella  battaglia  delle  lan- 
ce, il  cavaliere  de'  mettere  innanzi  il  piè  mai» 
co,  pur  fedire  più  contamente.  *J  Tratt.  Peci 
invìi.  Donili'  c donzelle  ec. , «he  «ovrule  si 


Coogle 


parano  c l'appaicechiaim  più  tfiiiUnfulc  c piu 
ilnottealimeiiW-  per  far  ihiiuic  e bjil.irc  i uiu- 

J $ I.  Per  lucani aneliti-,  * M.  2.  31. 
E coutmucotc  watt  imp«linirul«  uui,  e ul- 
vi  ti  ritoroMron»  udì*  Srarperia  ». 

. $ ».  Per  lùiutàmeute.  r M T.  IO.  39.  M. 
Malate)!  \ I nolierò  «io  nipote,  rapii*»»  in  Bo- 
logna, il  riveiclle  I*  uotlr  ni  roiitaramte,  eli' e' 
Mimici  noi  sentirono  ».  C.  / . 4.  13.  Per  min 
prete,  cmi  cui  albergò  ni  calumimi,  mine  |i»c- 
ijiic  * lilili» . ti  levò  ilelle  lettere  quelle  po- 
rtile contamente , e rane  clic  gli  dette  la  li- 
glmul*  per  moglie, 

CONTAMENTE  U coniare  , e 7 Conio 

jfMin,  |jt.  ttummeratio , numerati  urge,  àfi- 
Amm.  a ut.  II.  II.  2.  Per  I»  cwu- 
toiuento  aulirli  «Irgli  anni,  c per  li  nomi  de 
consoli  »pe«»e  rollccercliiunv,<  traviimo  mol- 
le vrritadi. 

£ Coni  amento,  per  Ree,  outamenlo,  Aur- 
iasione,  lai.  narralio.  g«.  ttc;/rtnf.  Fr.  Ine. 
Tod.  I.  3.  4.  Compii.  1»  conta  mento  Gli’  ho 
latto  in  parlamento.  .Mitigami  il  dolore. 

CONTAMINATILE.  Idd.  ritte  ad  ette- 

re  contaminato.  lai.  routaminahili  t.gg.[‘ ,««»;»- 
uxtoj  cijrrt*4{  ] S.  Agost.  C.  I).  Dicono  adrin- 
<|iie  li  Dcntomi  niroiit nninaliili,  e gl'  Iddìi  e>- 
trr  rotila  mi  ualn  li. 

CONTA  MIN  AMENTO.  Contaminazione. 
lai.  inqniiiamentnm.  gr.  puXXpioi.  l ai.  Mast. 
Acciocché  I roulaininainenlo  di  colale  infamia 
non  patti  al  ingeellainciito  della  gloria  di  Ma- 
rio. * Un.  eli  Ti  in.  S.  7.  303.  I.a  punta,  srw- 
plirilii,  e cliiarcua  perfetta  «|iiale  ella  è ni  Dio. 
inni  teme  ombra,  o ciintaminamruto  da  veruna 
rota  che  ti*. 

• contaminante.  Che  contamina,  s. 

ridati,  C.  II.  9. 1 1 Chi  è Imito  infelice , r sven- 
turato che  creda  |ier  questa  via  e»M?r  monda- 
lo . ove  gli  uomini  contaminanti , e li  draionn 
contaminali  e li  Dn  re, 

«J  CONTAMINARE.  * Macchiare , limita, 
re.  lai.  inquinare,  gr.  pisusuv,  • Ar.  Far.  33. 
III.  Alla  vita  mensa  poi  fece  venire  L orrendo 
iniittro  dalle  interini  grotte  , Che  gli  rapisce, 
e ' tinta tui uà  i «hi,  Ne  lascia  clic  ue  gititi,  o ne 
delibi. 

Ji  l.'F  meta  furie.,  per  Corrompere , In- 
fettare, Comunicare  il  male.  Uvee,  hit  rad.  9. 
Nuli  solamente  della  infermiti  il  contaminaste, 
mi  '|iiell«i  infra  hremtimo  spazio  Decideste. 

• s,  2.  I‘,r  Ih  tori, unir.  Offender*.  « Bere, 
noe.  53.  3.  Alla  iiouini  parve  che  quelle  [ta- 
ro le  al<|iianto  mordc-ti.-r  la  tua  oneU.i,  n la  dn- 
vetter  i-ont  Jinìiure  negli  animi  di  coloro,  che 
molti  v"  erano,  che  I'  uditomi  ». 

5 J 3.  Per  Disonorare,  Torre  la  pudici- 
zia. » Morg.  (9-  UH.  Contaminò  con  lusin- 
ghe e ctni  vessi  Ischiavr,  e more,  e morirmi, 
c ghrzri  ... 

S $ 4.  Per  Tentare,  Ingegnarsi  di  reca- 
re alcuno  ai  propri  detiderii,  ancorché  non 
ue  segna  l'effetto.  Late.  Con.  ì.  noe.  9.  hi 
194.  i'ilrpelri,  amiro  di  Giorgio  di  Metter 
Giorgi",  gii  coiiUtoiua  una  sua  innamorata  la- 
sciatigli in  rullodia. 

• ; £5.  Coala’/nnare,  ente  anche  lufiiio c- 
ridare.  Late.  Cen.  e.  3.  p.2ì.  Ma  ella  tanto 
lo  teppe  aggirare  « contaminar lo,  che  da  te 
si  etto  «Min  nella  rete, 

• £ 6.  * Per  Corrompere,  Comunicare  ira 
di  perle,  a t:  l\$  37.  3.  E mit.i  Italia  c«o- 
laminarmi  le  dette  parti  [ dee  le  parti  Guel- 
fe, e Ghibelline.) 

I 5 7.  Contaminare  alcuno,  naie  Indurla 
ron  donatici,  e con  mezzi  timi  li  a fare  a 
tua  prò  , mancando  al  proprio  ufficio,  e da 
ivir.  lai.  corrompere, subornare. Croniclici t. 
256.  Fu  Irovsto  .nella  Tenuta)  un  Sm  Gio- 
vanni M ali-ometto,  uomo  astuto  e cattivo,  che 
vi  era  siilo  intuii ilo  irouusriulo,  in  abito  di 
romeo  da 'Pisani  per  coiti  4iuiiuro  il  dello  Ca- 
stellano. 

CONTAMIN ATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
taminati). 1*1.  contaminalissimns.  gr.  UlX- 
P’Ùtx t«{.  S.  Agost.  C.  I).  Nuli  ariliscmio  d oi- 
fi-uder  «|ii«-lls  Omni  ni,  la  cui  vii*  coutaminatis- 
Miui,  r ni  tutto  Keller alittuna  a,h>r  ditpiare. 

Peti-  In  Imp,  Pouf.  17,  Uomo  rnata- 
iNiusliuiimi.il  quale  fu  vinto  c ucciso  d.i  Dio- 
rlcxianu. 


^ CONTAMINATO.  Add.  da  Contami- 
nare. lat.  coni  ammattì  s.  gr.  uiCt/vSlt;.  Tolff. 
Mas.  lai  teronda  iiitenmione  si  è,  che  le  parli 
delle  nari  routaminatr,  c puzzolenti,  e tour  si 
nettino,  « si  purghino.  • Ar.  Far,  33. 129.  E 
quel,  che  non  capta  lor  ventre  ingordo,  Vi  ri- 
manca  coni  iminato,  e lordo. 

J S I-  K. figura!.  . Celi.  SS  Pad.  (3.  7. 
35.  | Quando  la  mente  nostra,  uou  essendo  ron- 
t mimata  dalcuna  grassezza  ili  carne,  ina  linfa- 
la  saviamente  d’ogui  affezione  e qualità  terrena, 
ec.  Fir.  dite.  an.  86.  Potrebbe  accadere  che 
e’Iasciasie  per  allora  di  dare  ricapito  al  conta- 
minalo animo  tuo  ». 

I £2.  Per  Sedotto,  Lusingata.  fase.  Cen. 

2.  noi-.  0.  114.  Fu  tanti)  nella  fine  contamina- 
to, che  gli  ditte,  morendosi  di  voglia  di  I ornar 
con  etto  biro,  che  verrebbe  volentieri. 

. CONTAMINATORE.  I eri, al. mate.  Che 
[o  Chi]  contamina.  •;  di  Caler,  ielt.  26.  Pre- 
gatelo che  non  latti  pattare  le  colfie  impuniti-, 
specialmente  di  culnro  che  tono  contaminatori 
della  fede  santa.  'Poloni.  Orai.  66.  (Fermo 
1 793. > Per  la  qual  ruta  merita,  rhe  or.  il  no- 
me tuo  tia  pubbli,  ilo  per  infame,  rame  di 
corrumpilure  e contaminatore  di  questa  vir- 
tuosissimi compagnia. 

J CONTAMINAZIONE.  1/  coMfnmf/iitre; 

Macchia,  Corruzione,  Infezione,  Unitine* . 
lat,  contaminati*,  inquinati*.  gr.  ai/«.rx;3.a. 
O/t.  Com.  taf.  3.  [70.1  Questa  tozzura  e con- 
tami uaxi  on  dei  corpo,  ned.  Con s.  I.  13.  Se  In 
dilTirullà  della  sanazione  stette  fomento  dalla 
coulauiinasioue  delle  cartilagini,  bisogna  ri- 
muoverla. 

• £ E fiquratam.  Offesa  fatta  all' onestà , 
alla  fama , e simili.  * Uocc.no «*.  53.  3.  Non 
intendendo  a purgar  questa  eoulamiiiszioiir , 
ma  a render  *ol[io  per  colpo,  prettamente  ri- 
spose ». 

J CONTA M IN  1 >.S( ).  Add.  Che  contamina, 
lìncei/.  Proi>.  13.  4.  327.  Nè  pili,  uè  meno 
del  Inno  piu  putrido,  e contaminimi. 

CONTANTE.  Che  conta,  lai.  numerami. 
gr.  àpi7pHv. 

£ I.  Di  cesi  Contante , o Contanti  assoluta- 
mente, e Penar  contante ; V cale  Danaro  ef- 
fettivo. lai.  pecunia  numerata,  gr.  vpyòpiO* 
tSiip&i*.  Ilare,  noe.  13.  4.  la  quali  reg- 
gendovi rimasi  ricchissimi,  e di  contanti,  e ili 
possessioni,  ec  K nov.  H3.  2.  llui  si*  Hi  Ca- 
landrino ti  mari,  e lasciagli  diigeiito  lire  di  pic- 
cioli contanti.  G.  T.  12.  (06.  2.  Si  parilo  di 
tua  terra  d Ungheria  con  mollo  tesoro,  e bori 
ili  contanti  ila  spendere,  llurch.  I.  33.  No»  si 
vorrrlibe  «ver  se  noti  contatili.  Tac.Dav  anu. 
6.  116.  Il  fisco,  e la  camera  per  lauti  dannali, 
e lor  beni  teuduli,  avevano  inghiottito  tutti  i 
contanti.  Sepn.  Star.  9.  946.  Aveva  scudi  1 r«- 
centomda  di  deuari  «untanti. 

^ £ 2.  Onde  Di  contanti,  e In  contanti, 
vagliano  lo  stesso  che.  Co  danari  coni  aulì. 
Tardi.  Star.  12.  414.  Ritagliò  che  si  pagas- 
sero loro  di  proti-ule  diecimila  ducati  in  con- 
ta liti. 

I £ 3.  Di  qui  Papere  uno  ili  confanti,  va- 
le . figurai . Il, iticelo.  Dargli  della  butte. 

•r  Rem.  Ori.  1.  7.  IH.  Non  ti  lieti  cenilo  d'ab 
baco,  o di  taglia.  Ma  Ognuu  di  rontauti  vuol 
pagare  «. 

• I £ 4.  Decurti , o Arrecarsi  in  coni  tinti  i 
vale  Divenir  possessore  ili  danaro  effettivo,  j 
fase.  Pare»!.  I.  I.  Vendei  la  nave,  e (‘altre 
robe,  * arre.-.*  irai  iu  contanti. 

£ 5.  A contanti,  vaia  Co ! pagamento  pron- 
to, In  mone! a effettu  a,  lat  praesentt  pecu- 
nia. Uocc.  N»)'.  HO.  13,  Avvenne,  che  egli 
vendè  i panni  tuoi' a contanti/ c gnadagnonne 
bene.  Ar.  rim.  I tlans.  82.  Sj  vede  1*  avarizia 
e la  villade]  Di  noduli»  Tedesco,  clic  a con- 
tanti Vende  a'Luecliesi  la  lor  hbertade. 

£ 6.  Per  similitudine , Avere  alcuna  co- 
sa in  i ontani!  , trattandosi  d ' ingegno,  Ji 
scienza,  si  simili,  rate  Averla  tempra  pron- 
ta ad  ogni  accori  rasa , ancorché  improvvisa. 
lai.  in  numerato  Ini  bere.  J Salviti.  Anno!. 
Mar.  2.  157.  Con  mostrar  ec.  lucerna  esser 
lo  sletto  clic  luce,  danno  « vedere  prrirolota 
cose  essere  il  correre  a tacciare  uu  vocabolo , 
•iiiaiido  uno  non  abbia  in  contanti,  « come  ai 
dice,  su  per  le  punte  delle  dita  il  linguaggio 
ili  que  tempi.  ♦;  Tardi.  Le:.  Unni.  I.  436. 


Voleva  egli  \ Dante  darne  ad  intendere  quale 
fosse  il  corpo  lunare;  c per  rio  esprimere,  lo 
agguaglia  a ungula  spetta,  soda.  |«i1ita  e luci- 
di: e non  gli  bastando  questo^  soggiunse  come 
quegli  che  uvea  tutte  le  comparazioni  iu  con- 
tanti e nella  borii,  come  ti  dire,  Ifuasi  ada- 
mante in  cu!  lo  sol  ferisce. 

£ 7.  In  contanti  , vale  anche  Jn  fatti 
e non  a parole  , In  realtà.  Sepn.  A-  Pro s. 
Fior.  4.  3.  308.  Il  Paisavauti  è ri  slam  palo,  ed 
acciocché  la  nugiiifircnxa  vostra  non  creda  che 

10  Ir  venda  lucciole  per  laulrnie,  rrcugiiele  in 
mutanti.  ( lì  qui  sepue  il  ragguaglio  dello 
Stato  in  cui  trovati  la  stampa.) 

£ 8.  In  proverbio.  Comperar  la  liti  , o le 
brighe  a contanti,  vale  Cercamo  spontanea- 
mente. Tarrh.  Ercol.  8.  Dicono  ciò  uon  es- 
tere altro,  che  uu  cercare  brighe  col  fntcelli- 
ii o,  e comperar  le  liti  a contanti. 

• ! £ 9.  Pigliare  una  cosa  a contanti,  va- 
le figurai.  Pigliarla  sul  serio,  Crederla  ta- 
le e quale. 

• £ 10.  ' He  cara  a contanti  alcuna  cosa, 
vale  Tenderla  a con! nuli.  Frane.  Sarch.  nov. 
117.  K ritrovandoli  fra' rigattieri,  poiché  con 
esse  , roAif)  ebbe  fatto  un  pezzo  la  mostri,  le 
recò  a contanti. 

CONTANZA.  T.  A.  Contessa.  Iil./smr, 
eelebritas.  gr.  tdotix.  Ilim.  ani.  Un  "noe. 
Urli.  P.  (I.  481.)  Per  risciò  iu  erranti,  E 
lontana  conljuza,  E per  potere  Ira  li  buon  ca- 
pere. 

• J £ I . A’ per  Narra zit me,  da  Cantare,  Rac- 
contar*. Satin  si.  Giug.  4.  Di  questi  rotali  (luo- 
ghi ) non  agevolmente  ue  direi  la  coniami  del 
vero.  (Il  lai.  ha:  Haii-i  facile  comportata 
narrai-erim.) 

• £ 2.  ‘Per  Contessa,  in  senso  di  Fami- 
gliarità. Gitili.  Ielt.  31.  76.  S'mar  crea  fsi 
crea)  solo  di  piacere,  e pinete  sol»  di  buono, 
temo  di  convrnirra  vostra  esultanza,  perchè  non 
è for  d amore  emulale,  ned  amore  for  simile 
di  vertè  iu  fra  gli  amici. 

CONTARE.  Annoverare,  lat.  numerare. 
gr-  v.si7utis.  Pelr.  cani,  7.  5.  Che  s'al  con- 
tar non  erro,  oggi  ha  trite  anni,  Che  sospiran- 
do vo.  lì  som.  43.  Se  eoi  circo  «lesir,  che '1  mt 
distrugge.  Contando  I' ore  uon  m' incallito  io 
stello,  fòri.  feti.  68-  Chi  pagi  un  debito  re., 
cunlo  che  egli  ha  i danari  al  creditore,  nou  ha 
più  cura  di  quatta  tonimi.  • Sol,  iu.  Ces  76 
Alcuni  Io  (-fintavano  per. lo  sedicelimo  del  pri- 
miero autore  del  tragiro  poema;  altri,  secondo 

11  contavano,  molli  il  pruno. 

£ I.  Contare, dicasi  eziandio  per  Pagaie. 

£ 2.  Per  Ta/utare,  Dar  prezzo,  lat.  aesti- 
mare, tojrare,  a/icnius  rei  pretium  indica- 
re. [gr.  n/tg*.]  0.  T.  9.  75.  I.  Fece  si  una 
moneta  in  Firenze,  cò'era  quasi  tutta  di  rame, 
bianchita  di  fuori  d'arienlu,  e colila). iti  1'  uno 
danari  tei,  che  inni  valer  quattro,  /tini.  ani. 
Dant,  Maian.  72.  Aulì  la  pena  coni  orni  dol- 
zore. t Seg! i.  Si  or.  3.  (31  Si  contentarono  di 
tal  pagamento,  benché  e' pigliassero  quelle  ro- 
be a piò  vii  pregio,  che  non  erauo  state  roste 
a 'mercanti  da  chi  l'avcv*  «edule  loro. 

£ 3.  Per  Istimare,  Riputare;  ed  in  que- 
sto sigili fic.  è talora  neutr.  pass.  lat.  aasli- 
1 maie,  earislimare.  gr.  oini-t tv.  Dani  Purg. 
20.  Quindi  uou  terra,  ma  [«ceralo,  e nula  Gua- 
dagnerà, per  se  lauta  piò  grave.  Quanto  piò 
lieve  ti  in  il  danno  conta.  Iliif.  Quanto  più  lie- 
ve siimi  datino  cuoia;  cioè:  lauto  è piò  grate 
lo  | leccalo,  e la  vergogna,  quanto  mena  sa  ec 
curi.  Doni.  rim.  46.  Liete  mi  conterei  «ò, 
che  m’é  greve. 

14.  Per  Fare  i conti,  lat.  ralionet  sup- 
plitale. gr  izpZtiisy.t.  G.  T . II.  89.  9.  Vo- 
lendo il  nostro  comune  rontare  con  loro,  c pa- 
garli di  ciò,  che  n-slasvuuo  avere.  Tratt.perr 
inori.  Nè  punto  ti  provvede  ili  suo  conto,  né 
di  sua  ragione,  e ben  sac-  che  contare  gli  con- 
t errar,  r non  ss  quando,  uè  il  giorno,  né  l ofi. 
More.  27,  262.  E ehi  voleva  fuggir  dalle  po- 
lle, Cnnvieu  che  prima  contane  col  folte. 

£ 5.  Confai-*,  neutr.  asso!.,  vale  anche  A- 
I ver  autorità,  credito.  Ut.  grafia,  aucteri- 
tate  fiorerà,  gr.  ó»9fì». 

• J £ 6.  K anche  termine  del  giuoco  dell* 
carie,  evale  Aver  valore.  Min. .Inno/.  ,Và/» 
2.  49.  Nel  qual  giuoco  delle  miuchialeì  n 
dicono  cariacele  quello  rhe  non  coi. tali»,  r rhe 


CON 


CON 


CON 


fono  ili  nitiii  valore.  K 3.  9.  Nel  qual  giuoco  ; 
,tlirlle  minchiate)  ti  stimano  ed  «l’piciuiiu  ; 
v<>l aulente  lo  carte  che  contano. 

s 7.  Per  Raccontare , Serrare,  Dire.  Ul. 
narrare,  ejrplicare.  gr.  onerose, /Gli/.  Esp. 
Pai.  \o.1t.  127.]  11  tuiUro  signore  al  rotili n- 
ciamenlo  del  tuo  Ite I tcrraoiie  conta,  e dice  che 
ec.  Dani.  inf.  23.  Mal  contava  la  bisogna  Co- 
lui, che  i pecrhtur  di  là  micini.  Petr.  enti;. 
<9.  1.  Nè  giammai  lingua  inuma  Contar  (to- 
na 'luci,  che  le  due  divine  Luci  leni  ir  mi  fan- 
no. J (Vi.  Pier.  Star.  2.  57.  Di  quelli  fu  il 
Vetrovo  S.  A ut brou io,  del  qiulc-,  e delie  tue 
virtù  vi  conterò  qualche  cola. 

• S ®.  Per  imputare.  Star.  Eur.  1.  11. 
Perdonatemi,  fratelli  miei,  e pregate  per  me 
•I  Signore,  che  no  i un  conti  a [leccalo  quel, 
che  io  ho  fallo. 

; S 9.  Per  indicare.  Si".  Fiagg.  Sin.  II. 
Untegli  nella  lettera  com  egli  manderebbe  il 
tale,  e conto!  lo  per  nume. 

• ; <i  IO.  Coniarti  una  cosa  per  un  dolo 
presso,  rate  Riceverla  nei  propria  conto 
per  uh  dato  presso.  Bonificarla  a quello 
da  cui  si  ricce* per  UH  dato  presso.  Ode*  ig. 
Cred.  /licori!.  103.  Posto  che  io  (Merigo lue! 
rieoulaisi  dal  detto  N, tulli  lire  30,  non  te  le 
volle  contare  Pier»  più  che  lire  23.  E appres- 
so: Mi  rollò  lire  3,  contuvtelo  lire  2,  ioidi  5. 

• J SI*1  F.  per  Misurare,  ('oliai.  SS.  Pad. 
2.  13.  21.  I.' onorabile  vecchietta  non  ti  conta 
alla  lunghetta  degli  aulii. 

• : CONTA  BELLO.  Dim.  di  Conio;  Pic- 
colo conto,  Conlicino. 

• CON  TASTA,  F.  .i.  Confa  sto.  Salo.  Av- 
veri. 2.  I.  16.  Nomi,  e avverbii,  i quali  han- 
ou  It-rm  in  azione,  n genere  di  mitrino,  e fem- 
mina, c tanto  vagliuuo  er.  contatto,  contatta 
er.  G,  F.  E protper ava  felicemente  tenta  con- 
tatta. 

CON  TASTA  MENTO.  F.  A . U contatta- 
re. fai.  contenne,  gr.  if<;.  Fr.  Giuri! . Prcd. 
S.  E il n legame,  e mi  roula-tanicuto,  che  udii 
latria  far  molti  peccati.  E appresto  . Veden- 
do»! impedito  da  quello  ruiiLa»tamcuto.  Seti. 
Pisi.  I.a  cliiaritadc  è lume,  che  viene  tuttodì 
grado,  c «ama  ueiiiio  cniiUtlaiarut»  della  ve- 
nti, per  fìdauu  di  grida.  Lib.  Direr.  Sicché 
juiii  molto  curava  del  ronlasljineuto  de  p. urlìi. 
Amai.  ani.  36.  fi.  0.  Conleniioiic  è contista 
■unito  della  venti  per  lì  danai  di  grida. 

CONTASTANTE.  / . A Add.  ( Ac  conta- 
tta. lai.  contendens.  gr.  Amm.  ani. 

19.  2.  7.  lU'luogoal  contattante,  e in  quello 
modo  varai  vincitore.  G.  F.  12.  108.  8.  A 
quali  i detti  Fiorentini  contattanti,  per  con- 
servar la  cava  reale,  con  gran  |M>teii(j  vi  fecero. 

CONT  A. STA  H K,  / , A.  Contrattare,  lai. 
contendere,  gr.  G.  F.  7.  23.  4.  Per 

contattare  Curradmo,  che  non  [Hitcssc  pattare. 
A'  M.  21.  1.  lu  più  cove  l'aveaiio  contattato  prr 
i «legno  di  |nr  maggioranza.  E 9.  77.  2.  L'al- 
tra  tetta,  elio  tigiioreggiava  U città  nel  pnora- 
hro.  che  iioii  aaiavaini  la  tignoria  del  ite,  vo- 
lentieri l avrelilMuiu  contattato;  ma  il  Conte  era 
•ì  (•urli'.»,  e vi  possente  vicino, r he  non  ('ardi- 
rò a contattare.  Tao.  Hit.  Si  ch'io  mi  ton  fer- 
mo di  volermi  far  cavaliere,  e di  voler  cout.»- 
tlare  il  detto  tributo.  Fr.  Gior.  Pred.  S.  la- 
dette  rote  non  poter  contattare  in  wullo 
modo. 

•1^1.  Per  Esser  d’intoppo,  d'impaccio. 
Osid.  Simin/.  3.  146.  Alla  quale  (lancia  j ec. 
contattò  imo  ranni  con  molle  fronde.  E 3.  63'. 
Sotpigne  coloro  che  gli  roiitavtanuo. 

• ; $2.  E per  Opporsi , col  terso  caso,  fì- 
rid.  Si  fumi.  I.  36.  Ma  quegli  contaita  a’suoi 
detti,  E 2.  128.  I.)  fortuna  contatta  a’folli  pre- 

" CONTASTATO.  F.  A.  Add.  da  Conta- 
ttare. Ut.  impeditus.  gr.  iu~oònhii;.  M.  F. 

1.  9.  I.oiluvii-o  ec.  con  forte  braccio  Venite  nel 
regno,  non  contattalo  ila  niuno  de"  reali. 

CONTA  STA  TOH  E.  F.  A \F  erbai. ma  se.) 
Contrattatore,  lai.  ailrcrsanns.gr.  istanti;. 
G.  F.  (0.  131.  4.  Contattatoti  ehlie  tu  Kircu- 
«e  aitai,  .rinvìi . ani.  9.  6.  7.  Egli  è meiliem, 
che  meglio  vegga  i]  vero  colui,  che  ode  lo  tuo 
contattai  ore. 

CONTASTEVOLE.  A.  Add.  Dedito  a 
contattare,  Litigioso.  Ut,  titigiosus,  ii.ro-  ! 
un.  gr.  ìptarixóf.  Far.  Esop.  [.V,  |09,]  Per-  > 


rhè  i mula  vie  Voti  invidimi  convertono  i danni 
altrui  iu  lor  inni  imi  un. 

CONTASTO.  F.  A.  Contrasto.  Ut.  eon- 
lentio.  gr.  '['fai;.]  Bore.  Hot*.  41.  31.  Tirate 
le  spade  fuori,  tenta  ah  uu  contatto  data  loro  ( 
da  tutti  la  via,  vctmi  le  scale  »c  «e  vennero.  | 

G.  F.  7.  23.  3.  Sana  i niunu  rontaito  panò,  c l 
arrivò  nel  piano  di  S.  Valenliuo.  Frane.  Barb.  ’ 

I 181».  13  Nel  mezzo  .!  lai  contisti,  Che  tutto  ' 
sia  il  migliore.  Non  veggio  aucor  chi  coni  co  - 
i l àia  il  core.  Biconi.  Malesp.  88.  Iiappoi  che 
Arrigo  fece  pigliare  il  re  Gniglielmn,  ebbe 
lanca  rout.i»lu  il  rrguo  di  Cicilia, 
j »J  CONTATA.  A.  F.  Puh  conto,  \arra- 
sione.  Pace.  Coutil.  27.  81.  Come  più  innan- 
zi or  falem  coniala. 

5 CONTATO.  Add.  da  Contare.  l»t.  nu- 
j mer*tns.  gr.  iptdftq&lii- 
j J |.  Per  Raccontato.  Ut.  narratili,  gr. 

; CMj’/vjJtii.  Bore.  non.  20.  1.  Ciascuno  della  | 
I inietta  brigala  commendò  per  bella  U novella  . 
«•alla  loro  Hòm  contala.  E Leti.  Pia.  Boss 
27.1.  Mj  tanca  dime  pvò,  udaiuenU-  rajguar- 
d nulo  h contati,  non  dubito  punto  che  cc. 

$ 2.  Per  Mentiscalo.  Frane.  S.iC(h.  noe. 
18.  Ave»  voglia  questa  contala  diurna  d’andar 
dietro  al  morto  manto. 

• $ 3.  Contata  ogni  cosa,  messo  a modo  j 
d' arrerbio,  calè  Messa  in  conto  ogni  cosa  , j 
Sottosopra,  a Bore.  j;.  8.  n.  9.  Io  ho  roha,checo-  j 
tlò,  contata  ogni  cova,  delle  lire  jiressn  a cento  ». 

• ( 4.  Per  Computata.  S.  Agost.  D.  8. 
II.  Ma  diluentemente  contala,  c ricercala  U ' 
ragione  delti  tempi,  secondo  la  cronaca,  e vto- 
ria,  mo-tra  ec. 

CONTATORE.  Perlai,  m ise.  Che  [o  Chi) 
confa.  Che  [o  Chi)  minorerà.  lai.  nuotar  ntor, 
c aleni  ut  or.  gr.  Ityimlv  Tei.  Br.  2.  48.  Tut- 
to via  che  li  contatori  di  unta  Otiru  dicano 
eh'  ella  ha  28  di,  e metro. 

CONTATRICE.  Femm.  di  Contatore,  lai.  1 
narratili,  gr.  Sirf/Ovpivr,  Fr.  Glord.  Pred. 

H.  La  fama  coniatrice  del  fatto  (ani  nel  si- 
gni tic . de!  A di  CONTATORE  ) 

CONTATTO.  L.  leccamento,  lai.  con-  ! 
t -ictus.  gr.  ir.ìxfiv.  Cr.  4.  l*».  2.  Non  »i  . 
ponga  mlterra  per  contatto  della  propaggine, 
imperocché  per  soverchio  calore  del  letame  j 
*'  indebolirebbe.  \ Bell  in.  Disc.  1.  13.  Il  ve- 
ro  eoli  cello,  ed  essenza  del  lunare  eoniiUerà 
nel  volo  scorrere  della  lima  al  rnutatto  del  por-  j 
[>o  limabile.  E 18.  Dos  urique  è scorrimento  al 
contatto  con  iiforco  ad  eoo  contatto,  quivi  e 
consumamento. 

f Angola  del  contatta,  dicasi  da’  Mate-  ; 
malici  l'  ingoio,  che  fa  la  tangente  collii 
circonferansa  de ! cerchia.  Gal.  Itti.  J3.  3.] 
Per  provare  clic  l’angolo  del  contatto  sia  detto 
rosi  equivocamente,  e che  iu  somma  non  «■ 
veramente  angolo. 

• CONTAZIONE.  //  contare,  Contamou- 
to.  Ut.  numerati ».  gr.  ùpibpr, ti*.  Il  Foca- 

• boi.  alla  voce  TOCCO,  per  Tatto. 

CONTE.  Signore  di  cantra;  J ed  oggi  è per 
lo  più  semplicemente  Titola  di  onore.)  lai. 

’ comes.  Bocc.  noe.  13.  26.  Ricevi  oltremodo 
si  tornò  a Firenze,  avendo!  [Tinta  il  cnntr  Ale»- 
«aadro  cavalier  latto.  Maestria:.  2.23.  A uno 
Conte,  che  si  fosse  botalo  di  digiunare  il  se 
nerdi  in  pane  r acqua,  non  baderebbe  edifi- 
care un  altare.  Dant.  Inf.  33.  Tu  «lei  saper  i 
eli  i fui  il  ponte  Ugolino.  E Par.  16.  Sariesi 
Moulemtirln  am  or  de'  Conti. 

S Per  simili t.  Dant.  Pur.  25.  Poiché  per 
grazia  vuol,  che  tu  l'  «(Tronti  Lo  nostro  Lupe 
radure,  anzi  U morte.  Nell'  aula  piò  segreta 
co' soni  Conti.  But.  Nell'aula  più  segreta  co' 
suoi  Conti;  cioè  nella  magione  p*u  segreta,  1 
che  I'  altre  de  suoi  Santi. 

CONTEA.  Dominio,  e Stato  del  Conte. 
Ut.  * comitalus . Bocc.  noe.  13  26  Domigli  la 
! contea  di  Cornovnglia.  G.  F.  6-  91.  1.  Per  la 
quale  ebbe  il  retaggio  della  detta  contea  di 
Provenza. 

CON  TECO.  Teco.  Ut,  trami,  gr.  cifra 
aoO  Bore.  no*’.  80.  26.  S|ie(o  d' aver  owi 
buon  Ir  in  [Mi  con  Icen.  Jtinf,  Fies.  289.  Ma 
poiché  tu  unii  vuni,  che  io  con  teco  Rimanga  ■ 
qui,  venir  le  ne  potrai.  Fr.  ine.  Tati.  3.  24.  j 
13.  Se  non  tieni  il  «tir  con  mero,  I»’  altra  via  ! 
non  sto  con  teco.  Morg.  I.  123.  Io  mi  starò  J 
line  giorr.i  ancor  rovi  trevi. 
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CONTEGGIARE.  Calcolare,  Fare  il 
conto.  Fir.  Form.  Ciri.  26.  Per  poter  poi 
conteggiare  a dovere  U valuta  delle  pitture 
fatte  o dj  far  sui. 

• J 5 Conteggiare,  ernie  anche  Fare  i con- 
ti. « Maini.  8.  3.  Che  mentre  conteggiava  pol- 
la morte.  Da  esse  ebbe  un  favor  «li  quella 
sorte. 

^ CONTEGGIARE.  [‘Mettere,  o Porre 
in  conto.  Annoverare  Ira  le  altre  cose,  o 
tra  gli  altri  conti.) 

*1  S I.  Conteggiare,  vale  anche  Assegna- 
re il  pretta  ad  una  cosa  , mettendolo  in  con- 
fo per  linei  dato  prezzo;  come  ; Quanto  mi 
couteggi  il  vino? 

»;  5 ••  Sapere,  o Yen  saper  conteggiare, 
vale  Saper  ■>  .Yen  saper  Jar  di  conto.  Sape- 
re, o Ami  saper  computare  ; coma:  Io  non 
so  conteggiare.  Sapete  voi  contcgi-i,ii e 7 

• J CONTEGGIO.  L' astone,  del  conteg- 
giare, e più  spesso  L ’ effetto  di  quest' azio- 
ne; Cento.  St’gn,  fett.  Mngn.  142,  Coti  ilare 
a conto  li  ducati  120  ricevuti  ',  del  più  o del 
meno  di  detta  spesa,  nel  conteggio  delle  spe- 
se mcnvuali  per  1 Accademia. 

CONTEGN  A.  [/'.  ./.]  Contegno,  nel  ségni- 
Jìc.  ilei  Jì  3.  Ul.  fistili.  Buon.  Pier.  3.  2. 
17.  Sentirci  proibir  contegne  vali».  » Frane. 
Barb.  239,  9.  Guardati  via  colei.  Che  è trop- 
po gran  parliera  ec.,  e da  lei.  che  contegua  ht 
troppo  in  gir  per  via 

. CONTEGNENTE.  F.  A.  Che  contiene. 
Che  comprende.  Boes.  37.  ,É  sommo  bcue  di 
tulli  i terni,  e tutti  gli  altri  beni  in  aé  evinte- 
gli ente. 

• ; J E per  Ritenuto  nello  spendere  ; con- 
trario di  Scialacquatore . Colini.  SS.  Pad. 
12.  12.  1 36. (blando  vedrà  sé.  o altrui,  qualun- 
que aia,  di  rapitore  Catto  del  juo  donatore; 
di  scialacquatore,  fatto  coni  r glicole;  di  su- 
perilo, umile  * 

CONTENENZA.  F.  A.  Compieta,  Con- 
tenuto , Circuito,  Tenitorio.  lai.  circuititi, 
ambitut.  gr.  Tttptfiolc,,  Tttpi9Ì9f.  Guid.  G. 
Domandarla  della  confrgnenza  della  città  di 
Troia.  E altro  oc.-  Era  Filmi  aurora  uua  pro- 
vincia della  i-iNllegnenaa  ili  Grecia. 

«|  CONTEGNO.  Siisi,  da  Contenere;  Cir- 
cuito, Contenuto.  Ut.  circnitus.  [gr.  ~«ci- 

•1  S '•  A*  figura  toni,  per  Comprensiva,  o 
simile.  Oli.' Coni.  inf.  28.  474.  Quella  quan- 
Iliade  e diversilade  (di  piaghe)  si  è fuori 
d'ogni  ronlrgiio  d' umana  mente,  onde  hanno 
inviillìcienle  leiulto  il  sermone  nostro  e U mente. 

• J 2.  Contegno,  per  Estere,  Qualità, 
Condition*.  « Dant.  inf.  22.  [Pure  ulU  pe- 
gola, era  la  mia  intesa.]  Per  veder  della  bol- 
gia ogni  contegno  [E  della  gente,  eli’  nitro 
v’era  nursi,] 

5 3.  Contegno,  per  Apparenta,  Sanili  an- 
ta, Attitudine,  Atto.  lai.  facies,  specie!. 
gr.  ttòoi.  Dant.  inf.  17.  In  una  boria  gialla 
vidi  duurro.  Che  ih -leone  area  Uccia,  c con- 
tegno. Ditiam.  f.  II.  Tanto  era  grande,  e di 
uohil  contegno,  Ch'io  diceva  Ira  me:  ben  fu 
rosici,  K [lare  nncor,  da  [murilrr  bel  regno. 
Him.  ant.  ine.  !t7.  Ed  aggraziami  ciascun  suo 
contegno,  Gloriandomi  servir  «ì  erntil  rosa. 
• • SaU-in.  U-tt.  ili.  ita!.  II.  Qui  il  signor  se- 
natore noci  -.entiliiu  nlr  dal  suo  modesto  con- 
tegno, e a me  rivolto  disse  ridendo, 

5 4.  Contegno,  vale  anche  Fasto,  ■>  Por- 
tamento altiero,  e graee.  J Car.  Eu.  I.  821. 
Qn and  ecco  la  regina,  accompagnala  Da  reai 
corte,  con  resi  contegno,  Eutru  al  tempio  bel- 
li isiinn  comparse. 

$ 3.  thuie  Andare  in  contegno,  che  vale 
Andar  con  portamento  sostenuti-,  ed  altie- 
ro. lai.  elatnm  incedere,  gr.  [*i“f;i}S*a!iv.J 
Bore.  no*-.  71.  5.  Ed  elU  rotai  «I Vaìicbetta, 

I areudo  vista  non  avvedersene,  m n .inviava  pur 
oltn-  iu  contegno. 

$ 6.  Stare  ut  contegno,  vale  Stare  Stil  gra- 
ve, Stare  con  fasto.  Ut.  elafe,  ac  superbe 
se  gererr.  ve!  ferve,  gravitatasi  praesef  er- 
re. [gr.  7?xt .]  Beni.  Ori.  1.  27. 

9.  Cosi  di  poi  che  fur  stati  in  contegno.  In 
Mille  cerimonie  questi  dui.  Il  conte  ec.  » Buon. 
Tane.  I.  6.  Tolga  lina  delle  rusloU  d'Adamo 
re.  Che  stia  ’u  contegno  slucehevol  leziosa. 

« A 7.  C nntegno,  per  Condotta.  Manina 
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di  governarsi  nel  vivei’e,  er.  Ut.  iiivjirf/,  mi- 
ministrandi,  gu berti a itili  ratto.  gr. 

Il  Tocaholano  olla  v.  CONDOLI' A 5 la 

CONTEGNOSO,  ritiri.  Che  sta  Ih  conte- 
gno, Che  rito. tiro  gravitò,  e altwrezsa.  lai. 
gravi  1,  severa  s.  Ri.  Ilare. nov.  65.  IO. 

Il  quale  mollo  contegnoso  (rannido  ec.,  non  si 
seppe  >i  occultare.  Calai.  -N  Ni-  perciò  m drp 
andare  si  I i-nto,  in-  ti  contegnoso,  comi-  lemmi' 
•■a,  o come  spuza.  Tue.  Due.  ma.  lì.  157.  Knu 
coti  eontrgnoto  fu  il  imi  fratello,  dello  Felice. 

• ; E 13.  177.  Era  il  min  cita  e sapeva  fir  la 
conlcgnoM. 

. CONTENDENTE.  /'.  L.  Hit  pregiai  ti- 
re, Che  dispregia.  Cai  •ale.  Triti  t.  liug.  23. 
Piuttosto  è da  Ilio  udita  una  orazione  dell'ilo- 
wm  ubbidiente,  rlie  diecimila  ilei  ronteuiiieiite 
cioè  del  dispregiatore. 

. CONTEMPERAMENTO.  L'atto  e teff  et- 
lo  del  ronlentperarc.  L'den.  .Via  [ Progni*.  4. 

31.  Iti.  Si  fa  gsidcre  (il  nostro  idioma;  arino» 
moto  in  un  medesimo  Irnijio  e inseUi-vole  per 
In  routrm|teraNicii<o  del  uiuu«  dolce,  e gra- 

**.J 

CONTEMPERANZA.  Il  contempcrare.  lai. 

temperie! , tempera  mentititi  gr  e pònti.  Troll 
segr.  ros.  tlvnn.  I.i  umori  Meno  ad  una  egua- 
le contemperanza. 

CON T EM CERARE.  Rifini  i e una  coso  a! 
temperamento  H' un  allea,  Aggiustare,  lat. 
<| ottemperai  e,  C.r.  gr.  UYKiKXtpXv/ÙvOU.] 
Cr.  2.  *.  8.  Accourianieiile,  e miitcnovid men- 
te »•  contempcri  (il  terreno)  alla  natura  delle 
pian U-.  Riti.  Par.  I.  2.  I.obbiftlo  de  «cnti- 
1*1  rn li  rouvirii  ettere  emilemperaln  alle  jk>- 
lente  tenutiti- . altrimenti  non  operano  li  sen- 
timenti. 

5 Ter  Temperare,  Mitigare , Moderare. 
Rat.  Ttirg.  UH,  |.  la  verdura  della  selva  coli- 
temperava  In  splendor  del  Sole,  sacelli-  gli  oc- 
chi di  haute  In  pulcino  mlfenre. 

CON  TEMPERATO.  AM.  da  Contempc- 
rare. lai.  temperatili , moderatiti,  gr.  sùy- 
xiVT'.i.  Mor.S.  Crei,- . I a prudent  i iniii  è pru- 
denta,  iella  noli  è forte,  contempcrata,  c giu- 
sta.  Uut.  Purg.  7.  I.  I.i  quali  umori  contem- 
pcrati dalla  oalnra  sì.  clic  benché  alcuno  »i- 
gnorc^-gi,  è sì  conLcmpcntlu  cogli  altri,  che  ’l 
corpo  sta  sano. 

CONTEMPERAZIONE.  Cantemperan  sa . 
Iti.  temperiti,  temperamentum.  gr.  r pòdi. 
Lil>.  enr.  malati.  Il  sangue  ritorni  alla  stia 
guitta  roiitcnipcrazionr, 

CONTEMPLATILE  Add.  Degno  Tester 
contemplata,  lat.  contempi aliane  di  gnu»  Cr. 
(nord.  Pred.  R.  Tutto  intento  col  peusiero 
alia  gloria  del  rniilemplabtlr  paradiso. 

CONTEMPI, A. MENTI  ».  Il  contemplare. 
lai.  contemplali o.  gr.  Bui.  Pnrg. 

32.  t.  (ini cr.»  nella  mente  sua  lo  contempi  1- 
fflcnlo  della  sant»  teologia.  Cr.  Ine.  Tod.  ì. 
23.  8.  lai  'nielli  li.!,  eJ,‘  è ’h  prigione.  Esce  in  suo 
contempi  imrnto,  Coll.  Ah.  Isaac  43.  Li 
l'S?-  naturale,  la  quale  Al  prima  data  da  Dio 
all’  ooniu,  è coiilemplametilo  sielle  ssic  crea- 
tl.rr 

CONTEMPLANTE.  Che.  contempla ; e ti 
usa  alenila  rotta  in  forza  di  snst.  lat.  con- 
templans . contempi. itor.  gr.  Sl’npif.  Dani. 
Par.  23.  (Questi  altri  fuochi, lutti  eonicmpl.ro- 
ti.  Uomini  furo  licersi  di  quel  ealda.  E 32.  Af- 
fetto al  mio  piacer  quel  contemplante,  labcro 
ufficio  di  dottore  assunsr,  Cr.  lar.  Tod.  I. 

I " A . | 31.  Vu  a far  l'alma  eonlemplaute,  E del 
mondo  trionfante.  . Dant.  Coni'.  HI.  Perchè 
convengono  esser  tre  maniere  di  spiriti  con- 
templanti a mirare  nella  luce,  che  sola  sé  me- 
desima s^de  compiutamente.  -'.Seat.  Clanstr. 
pag.  21.  E perù  sappi,  u tu  felice  ai. imo  con- 
templante, e tieni  bene  a mente  er. 

CONTEMPLALA.  T.  t Contempi  ozio- 
ne.  lat.  contemplano,  gr.  Stfàpgxif,  bt’aziy.. 
Olt.  Coni.  (* Purg]  T».  [31*  | Avvegnaché 
l'autore  in  altra  parte  dira  clic  l una  delle  rute, 
le  della  Chiesa  sia  san  llomemeo,  cioè  sapidi- 
*»;  e l'altra  S.  Francesco,  esosi  eontcuiplanaa, 
povertà,  e amore, 

CONTEMPLARE.  Affissar  la  mente,  e il 
pensiero,  [Considerare  attentamente  cogli 
occhi  del  corpo,  o dell'  intelletto.]  lai.  ron- 
templari,  gr.  itinpitt.  C.  T *.  61.  3.  Stette 
un  pera»  in  silenzio  eoiilrnipliiiido,  per  I am- 


minzione,  clic  gli  parve,  della  presura  del  Pa- 
pa. Dant.  Par.  I*.  O milizia  del  riel,  cu'  io 
contemplo.  Adora,  per  colar  che  sono  in  terra. 
Pefr.  cap.  6,  Ouella  lidia  rompagua  er' ivi 
sciolta  Pure  a vedere,  e ruiitriuplari-  il  fine. 

; Refliu.  Disr.  4.  Su.  Egli  è nerricarin  passar 
più  avauti  ec.  e portarvi  con  il  pensiero  a con- 
siderare più  magnifiche  manifatture,  c contem- 
plar finezze  maggiori. 

; $ 4.  E col  seconda  casa.  Fior.  S.  Frane. 
77.  Se  tic  sudò  un  di  nella  selva  a contemplare 
di  Pio,  Dant,  Cime.  Hi.  CuncioiMaché  la  Mae- 
stà divina  sia  in  tre  persone,  dir  hanno  una 
sostanza,  di  Inni  ri  punte  triplicemente  routi  ni- 
piare  Cile  si  può  con  templare  della  potenza 
somma  del  Padre,  la  quale,  ec. 

•;  ( ì.  Eco!  terso  rato.  Dant.  Par.  28.  Udir  1 
rnnvienmi  ancor  come  I' esemplo  E l'esem- 
plare non  vanno  d'  un  snodo;  Che  io  per  me 
mdarnn  a risi  contemplo. 

» 5 3.  Per  Esaminare,  Investigare.  Pai - ■ 
Ine.  Stil.  Pref  Mi  fu  mestimi  di  contempLr 
diligentemente  la  natura,  e 1’ utilità  della  poe-  ; 
lira  imitazione 

; $ 4.  Rin  forza  di  siiti.  Dant  Cane.  148.  ^ 
Oliando  apparisce  la  bellezza  degli  ocelli  suoi  1 
a lei,  e che  altro  c a dire  se  unu  clic  I'  anima  j 
i Ilio -n!  inti-  non  solamente  contempla  essa  verità, 
ma  aurora  contempla  il  suo  contemplare  me- 
desimo1 

. CONTEMPLATIVA.  La  facoltà  dal  con 
templare.  Dant.  Cane.' 

. CONTEMPLATIVO.  Snst.  T.  ascetico. 
Colui,  che  è dato  alta  vita  contemplativa . 
lat.  roHleniplalor.  gr.  B fez i ; . Segnar.  Mann. 
Dir  i 7.  4.  Tutti  gli  mlcrprs'ti  mlrudon  qui  l a-  j 
q itila  il  versi  contemplaUvu.  E appresso:  Lo  ‘ 
spirito  del  lOUlcmplaUro  passa  per  II  culli.  E 
miai  2.  Il  vero  ermi  empiati  vn,  unitami.»  l'a- 
quila, fa  il  suo  nulo.  E mimi.  4 II  vero  con- 
templativo non  si  lascia  rapir  sii  modo  dal  di-  1 
letto,  clic  i*c.  E nnm  5,  Il  riiiiletuplulivo  già  | 
adulto  va  rumi*  l'aquila.  * Seal.  Clanstr.  440. 

E aurlie  si  prie  da  te,  perché  tu  0 io,  e gli 
: altri  contemplativi  non  credi-sunto  avere  for*e 
per  avventura  ntude  durevole  « perinagneiite 
in  questo  mondo.  E 453.  Non  dobbiamo  noi 
presumere,  né  ardire  di  volere  essere  contem- 
plativi senza  la  dottrina  del  leggere,  c del  me- 
ditare, e dell'  orare. 

4]  CONTEMPL  ATIVO.  Add.  Dedito  , e 
Acconcio  a contemplare,  lat.  contemplati - 1 
vhs.  gr.  J('a;iiTizi{.  Tes.  llr.  7.  6.  La  virtù 
ronlemplativii  stabilisce  l amino  alla  sovrana 
line,  cioè  al  bene  sic  beni. 

• J Cita  contemplativa , presto  gli  Aste-  ì 
tiri  si  chiama  {fucila,  che  si  passa  in  me- 
ditazioni, e contemplazioni  di  Dia;  contea-  [ 
rio  di  Tifa  attiva.  « Er.  Ine.  Tod.  4.  7.  32. 
Sun  legalo  a vita  attiva,  E vorrei  contcmplati- 

Iva.  Ktp.  Pat,  finsi  (77. ] La  seconda  (vita)  I 
è appellala  contemplativa,  perriocehè  ella  è in 
! pace  di  cuore,  né  punto  non  si  inlrametle  del- 
l’ opere  di  fuori,  e non  intende  se  non  a Ilio 
conoscere,  e amare.  Cavale.  Fruii,  liug.  [182. 
tit.)  Pi  quelle  «-ose,  che  ri  commendano  la  vi- 
ta r-mtemplativa  ».  • ; Segnar.  Mann,  Gitigli. 
43.  2.  Sì  quei  doni  che  appsrtcugouo  alla  vita  I 
attiva,  e sì  quei  che  appartengono  alla  vita  con-  j 
lenspl.it  iva.  lutti  procedono  da  uno  spirilo  «terso. 

CONTEMPLATO.  Add.  da  Contempla- 
re. Rare.  Ictt.  ( Fiamrn . 27.]  Ella  cogl,  oc- 
chi «Iella  mia  mente  mirala,  e ne!  mezzo  del- 
le mie  pene  euntemplala  non  su  roti  clic  asco- 
sa soavità  allo  affililo  cure  fa  quasi  le  sue  con- 
tinue amaritudini  nhhliarc. 

CONTEMPLATORE.  Tortai,  ornar.  Che 
(■*  Chi]  contempla,  lat.  contempi, iter.  gr.  Bt'a- 
pii-  Esp.  l’nng  Per  quelli,  che  sono  «len- 
irò con  Cristo,  doviamo  intendere  profeti  enn- 
li-mplalori.  Mor.  S.  Grog-  Quando  In  prole 
degli  eretici  si  sforzano  sii  pervertire  1 v«-n 
«-iisiteuiplatori,  allora  si  può  dire  , clic  Meno 
guastatori  di  specchi.  E appresto  .-  la»  fiume 
torrente  é la  grande  abbondanza  dello  Spinto 
Santo,  la  quale  corre  per  l'animo  del  vero  con- 
templatore, r rirmpicln  pili  all  amenti-,  che  nul- 
lo m potrebbe  stimare. 

CONTEMPLATRICE.  Fnnm  di  Contem- 
platore. lat.  contemplai rix.  gr.  StoipoZix. 
Uni.  Sircome  conlemplalriee  del  Verbo  divi- 
no incarnato.  ; Pini.  Adr.  Op.  mor.  2-  73. 


Procedendo  dalla  parie  rnntensplatrire  , r stu- 
diosa dell'  ani  111:1. 

^ CONTEMPLAZIONE  ('L'atto  del  cou- 
t empi, tre  ; e presto  i Teologi  mistici  e de t 
fa  Una  semplice  amorosa  l ‘isfa  di  Dia,  ra- 
me presento  all'anima;  nella  qual  cosa 
Consiste  il  sommo  della  perfezione.]  lat.  rea- 
tempi  alio.  gr.  « nascer.  Oli.  Coni.  Par.  24. 
[46H.]  Contemplazione  è a irosi  ani  e ni  a d' ani- 
mo a Pio  per  rlevaznine  dalle  rose  terrene. 
•Aìri»/.  [’ Clanstr.  417.)  La  contemplazione  non 
è altro,  che  un  lievaiuruto  sii  mente  sospesa 
in  Pomrnrdilio,  clic  gusta,  e assaggia  la  d«d- 
cms  dell’  allegrezza  della  vita  eternale.  E 
|420.]  La  reni  empianone  é quella  medesima 
«Inlrrzza,  clic  dà  giocnnditidc  nell' assaggiare, 
e clic  dà  ricreativi,  saziamento  nell'anima  mrb- 
hn.rta  «l’essa  dolcezza  per  I'  assaggiamento  del 
contemplare.  Cavale.  Ertili,  hng.  [204.]  I a 
lezione  prn]K>Mt'  la  materia,  come  un  riho  del» 
l'anima;  la  uieihtsziunc  lo  mastica,  e rumina; 
l 'orazione  tenie  il  sapre;  la  roiiteinplazn.ne 
se  ne  nutrica,  c pasce. 

«Jl.  Stare  tu  contemplazione,  vale  Con- 
templare Lih.  Preti.  P.  S.  [71.]  State  in 
roMtrmpUziuiu- , sicché  nulla  cosa  vi  manchi 
a ri  rei  rr  la  grazia  di  Pio  >, 

(,  2.  A contemplazione,  posto  awerhtalm. , 
vale  A piacimento , A cagione.  Per  ragio- 
ne, «r  simili,  lai.  causa,  gratta,  gr.  yv.pi». 
Morg.  13.  13.  Che  sai  ch’io  il  presi  a sua 
contemplazione.  /'«»««*.  Mail.  lett.  3*.  (ìio. 
ve  medesimo  volle  diventar  tale  a contempla- 
zione d'iin-i  bella  giovani-,  Fir.  As.  245.  Al- 
cuni nitri,  unu  a contemplazione  della  mia  sa- 
lute, [ma]  ec , giudicarono  [die  egli  fune  a 
lor  proposito  ritenermi  111  lett.  33  II 

che  se  ella  ha  latin  in  parte  a contemplazione 
mi*,  come  ella  scrive,  io  vengo,  (*«i  .«ver  pur 
reudiilo  alcun  merito  a questo  eccellente  scrit- 
tore.) 

.•CONTEMPORANEAMENTE.  Am  Set 
Medesimo  tempo.  Fihc.  lett.  fam.  3(4.  Ai 
mando  quest  altro  sonetti!,  inviandone  contem- 
poranei mente  due  altre  rupie,  una  ai  Sig.  Con- 
te Al.iualolti,  l’altra  al  Sig.  Ciintc  Montani. 

CONTEMPOR  ANEO.  Add.  D un  mede- 
simo tempo  ; [e  taleolla  ha  forza  di  snst  J 
lat. cmrtanens.  gr.  TÙyjrasvOf.  Rocc.  Tit.Dant » 
243.  Non  solamente  passò  eiasrun  suo  roalrm- 
purauro,  [ma  er,]  E 253.  Secondorbé  1 suo« 
contemporanei  rapportai».  Eior.  hai.  D.  [116.] 
Idillio  er  fu  r untrmpcirane©  di  Mistsé.  Rrd 
lett.  occh.  [40.]  Esso  fra  Rarlulommeo  fu  ron- 
terapuraneo  dello  Spina. 

; { E col  terzo  caso.  F.  Ti/l.  Tit.  Clami 
I . Stilisti  10  uomo  eruditissimo,  il  quale  a Clan- 
diami  Ih  Contemporaneo. 

CONTEMPI!  ARE.  Contea, f^ra re  |»t.i«n 
per  a re.  gr.  ffvyxtssra&vsu.  Peti -,  Mas.  40  » 
Sia  la  mia  seulta,  e'  nsegnimi  il  cammino.  E 
col  delio  le  mie  rime  rouleinpre.  Ree;  . l'arch 
4.  5.  (filanto  il  pili  ampio  giro  abbraccia,  r <cr 
ra.  Con  velitee  rotar  min,  e cvmlempre. 

Si  Contemprare,  il  dissero  gli  antichi  pet 
Contemplale,  lai.  contemplari,  [gr.  $<*»,;*?»] 
Dittam.  3.  4.  K cosi  puoi  Veder,  se  ben  roti- 
ti-iuprc.  • là, HI.  Irti  39.  87.  E poi  sì  è ra- 
rissimo, che  ’iifieiue  ri  contesnpnain»,  dir  pa- 
terno ee. 

CONTENDENTE.  Che  contende,  lai  re». 
tendati,  gr,  ipi*w.  Tasi.  Ger.  12.  402  fi 
me  pregante,  e contendente  invano.  Coll 'im- 
pecio affienò,  clic  ha  qui  sovrarso.  .•  Fior 
Filai,  la  voce  «li  quegli  che  parla  dr'ewrr 
dolre.  tmn  rossi «D dente,  non  tremante,  non  rat»- 
tevnle. 

CONTENDENZA.  T.  A.  Contesa.  Ut  e * 
fentio,  controversia,  (ss  y./spizSr.Te.Tt;.  I Rie, 
ant.  P-  fi.  fiat.  lar.  Se  non  Vi  faccio,  donna. 
conleud«*nzJ,  Ala  ubbidienza,  e amo  coralmen- 
te. Rim  ant.  P.  . V.  flnonag.  Urh.  Sperati 
do  lungamente  in  arerrveenza  Trar  conici  den- 
sa d’alto  signnraggiii. 

^ CONTENDERE  * Contradire , Qui  stia. 
n are,  Mettere  in  disputa.;  e Atre  all’alt 
si  usa  ne!  nrutr.  e neutr.  pass,  lai.  conten- 
dere. gr.  pltvtntiìr.  Pass.  320.  Altra  rosa  r 
avere  tcienzia  di  sapere  disputare,  enutenderr, 
e quiitionare  ron  sottili  argonienti  Tit.  S.  (è* 
Rati.  Non  e «imvenevole  cosa  di  nmtrnln» 
qual  sia  in  Paradiso  maggiore  Ira  il  Ralti-ta.  i- 
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1 Evangelista,  scorimi.»  die  molli  coiilenJunn. 
Moestruss.  '2.  V,  A ehi  vuole  Uro  in  giu- 
dicin  conte  u tir  re,  c torre  la  Ionica  tua,  latri  ti- 
fili il  Mantello;  cioè,  che  l'uomo  aia  apparec- 
chiato in  |iriM<i  patire  ingiuria  n inganno,  che 
in  giiulicio  «onlr. ulne,  te  questo  liuogui 
Petr.  cap.  40.  Non  per  ìapcr,  ma  per  eouten- 
«ler  chiari.  • Frane-  Parli.  3.  Che  uni 
corlen,  e non  vi  eiinteu«lrauna  (come  direm- 
mo andranno.)  ; Farch.  Star.  3.  37.  Solo 
delle  comi  icore  e dubbiose,  e che  in  nostra 
potestà  (iena,  e di  ueuuu’  altre  contendere  e 
cornili  tare  li  dee. 

• $ I.  Contender*  una  persona,  o una  co- 
sa, rato  Contrastare  una  persona , o una  co- 
sa. l)in,  Comp.  [2.  37.]  1 signori  erano  iti  mo- 
lati da  ugni  parte  re.  1 rei  b couletideaiio  con 
■{Ultimili,  e Ira  le  domande  e le  risposte  il  dì 
*e  d'andava.  ; /lari.  Stor.  h,  I.  I.  e.  7.  A» 
viru  delie  coie  ordinate  da  Um,  che  il  conten- 
derle è confermarle. 

• I $ 2.  Contenderà  ima  cosa,  vale  Contra- 
stare affine  di  averla  o di  conservarla.  Car. 
Utt.  la.  quali  (coso)  cou  ogni  affetto  cerchia- 
mo, e eou  gran  fatica  contendiamo. 

• $ 3.  K per  Gareggiare , Competere,  di. 
SS.  Pad.  I.  3.  Contendendo  insieme,  per  re- 
verenza l uno  sic! l'altro,  «li  rompere  imprima 
quel  pane.  Sali.  Giug.  eap.  1.  [82.]  Chi  è che 
liou  ominide  di  ricchezza  «d'avere,  r unii  dì 
prodezza  e di  bontà?  Cas.  Son.  26.  Qual  dii 
aceri  dottor  contende  e giostra.  • \ (ivi il.  Si- 
mini.  I.  211.  Non  ai  convolila  contendere  cou 
loro. 

• S $ 4.  Contendere  ne!  correre,  o nei  cor- 
so, vale  Fare  a chi  pii)  corre  per  avere  il 
premio  statuito  al  vincilore;  Correre  il  pa- 
lio. Ovid.  Simuli.  I.  163.  Una  ninfa  cf-,  non 
acconcia  a cacciare,  nè  usata  di  tendere  archi, 
né  di  contendere  nel  correre  cc.  dug.  Metom. 
IO.  233.  Sposo  non  prenderò,  che  pna  conteso 
Nel  climi  mero,  e vintomi  non  abbia. 

• J $ 3.  Contendere  co’ piedi,  vale  il  mede- 
simo. Ovili.  Simuli.  2.  236-  Ninno  meri  di 
me,  so  prima  io  non  inno  vinta  nel  cono.  Con- 
tendete mero  co  piedi. 

• S 6.  Ver  Dubitare,  e simile.  Fr.iM  Sacch. 
noe.  194.  Pensando  sul  detto  di  Matteo,  e in 
1«  tre  coso  per  lui  dette,  in  té  medesimo  con- 
te.idea,  <*  «bcea:  e' par  vero  ciò  che  dire,  e litui 
è vero  nulla. 

• S 7.  Per  Operare,  SJ orlarsi,  o slmile 
cosa  significante  un  attività, e un  vi  por  vir- 
tuoso. F li.  S.  do.  Batt.  106.  Cresceva  (S.  G. 
fi.)  ognidì  mollo  più,  che  non  fanno  gli  altri 
fanriulli,  itpczialmeule  nel  contendere.  ; Car. 
lett.  3.  93.  Suino  congiuntissimi  insieme,  anzi 

10  tutto  una  cou  m>*desima.  e solamente  con- 
tendiamo di  superare  l'uno  Ialini  d'amnrrvn- 
lezza  e di  gratitudine.  •;  Cai.  Cosi.  I-  2.  4. 
Quando  se  rruceiato,  non  contendere  della  cosa 
della  quale  . u non  se 'certo. 

$ 8.  Per  ! sferaarsi,  A faticarsi . lat.row- 
tendere,  nifi,  laborare.  gr.  Tcupv.tàv*.  Dani. 
Purg.  17.  Perché  di  gmguer  lui  ri  iscuu  con- 
tende. Al.  V.  IO.  6.  Prestamente  contese  a or- 
dinare e riformile,  e la  guardia  e il  reggimen- 
to della  città.  • Coll.  db.  Isaac  Sotti  png. 
29.  30.  Veuuero  a vedere  il  zautissirao  Isaac, 
e ciascuno  a prova  conlrndea  di  molarlo  a ca- 
sa. Salitisi.  Cateti . 14.  (storia,  onore  c signo- 
ria il  buono  e lo  euttivo  egualmente  desidera- 
va; ma  il  buono  si  briga  in  ciò  per  diritta  via; 

11  cattivo,  perocché  gli  manca  alte  di  bene,  li 
contende  con  inganno  e con  falsità.  *J  dug. 
Metani.  2.  303.  Ella  d'aliarsi  pur  prova  o con- 
tende. 

5 9.  Per  Fidare,  Proibire,  [Impedire.] 
lai.  velare,  arcare,  prahibera.  gr.  MlAvCty. 
Pc!r.  cani.  3.  *.  Tu  vedrai  Italia,  «(onora- 
la  riva,  Cauzmi,  eh’  agli  occhi  miei  cela, e con- 
tende Non  mar,  non  poggio  o fiume.  Ma  solo 
Amor.  F.  *.  6.  K perdono  Più  lieve  ogni  altra 
offeso.  Che  Pesiermi  contesa  Quella  benigna 
angelica  salute.  E son.  71  Non  ficn  da  lui  le 
lagrime  contese.  • » G.  F.  8.  40.  2.  Raunaro- 
uu  loru  amistà  a Remolo,  e contesero  loro  il 
passo  »i. 

• S IO  Per  Negare.  Segue r.  Mann.  dpr. 
7.  S.  Già  gli  contendi  I"  uhhedi  elisa. 

$*•».  E msntr.  pass,  per  Opporsi,  lai.  nd- 
versari,  alterrari,  gr  rexmO'àvSou.  G.  F 
Fot  aboliti  io.  — I. 


IO.  I3|.  3.  K perché  quelli  «Iella  terra  di  Ca- 
rnai.we  si  contesero,  furono  arsi,  e rubati.  \ov. 
ani.  50.  I.  Quegli  si  contese,  aneti  fi  ambio  con 
lui.  Bocc.  no  e.  45.  II.  Teucramente  cominciò 
a piagnere  e ad  abbracciarla,  («ime  che  ella  n 
eonlcndcisa. 

S 12.  Per  di  tendere.  [F.  d.)  lai.  incnm- 
bcre,  operata  dare.  gr.  trpt sl/ut.  Cron. 
FeU . 23.  Contendeva  a far  governare  il  pode- 
re. E [73.]  Se  volesti  avere  runteso  al  guada- 
gnare, arei  guaalagualo  assai.  • Fr.  Giord.  39. 
Santo  Stefano  fu  dato  in  guardia  dagli  Apo- 
stoli sopra  le  donne  che  aramiuistravauo  le  ne- 
cr nitidi  degli  Apostoli,  i quali  non  poi  rami 
contendere  alle  cose  mondane. 

S 13.  Contendere,  usarono  gli  antichi  an- 
che per  Congiugnersi  carnalmente , Aver 
che  fare.  Ut.  rem  ai-ere.  gr.  ynMIZIo.  Tav. 
Bit.  Alla  Rei  ria  di  Organia  era  detto,  e an- 
nunziato da  alcuna  persona,  rhc  saprà  delle 
sette  arti  «Iella  nigromaiizia,  che  se  «sa  sua 
fieli  inda  contendeva  con  inaater  Lancdlulto, 
che  ella  ingraviderebbe  dello  più  grazioso  ca- 
valiere del  inondo.  R appresta  : L'alta  reiua 
«Unta  dello  re  Pillri,  anperòe  tanto,  e fere 
anperare,  che  Liiirillullti  ebbe  a contendere 
con  sua  figlinola  ee.  e a quel  punti  sìe  li  don- 
iella  ingravidile.  Fi/.  S.  dal.  K sì  lo  stimo- 
lava • lumurit  ed  a voler  eonlendere  con  lei. 

• *.  COnTEN DEV OLE.  ddd.  Litigioso. 
Colla*.  SS.  Pad.  |6.  3.  193.  Il  cui  poti» 
(dell  amore)  una  volta  comincialo,  timi  si 
romperà  nè  per  varietà  di  desiderò,  uè  per 
contende  vote  contrarici'!  di  voleri. 

CONTENDKVOLMENTE.  dw.  Con  con- 
lendimento , ddt ratamente,  C«n  mollo  c <n- 
tentioso.  lai.  Conlrntiase.  gr,  {$itTi/'à;.  De- 
cina!. Quinti! . P.  Bisogno  i che  più  couteii- 
del nlmente  tu  favellì. 

CONTEX  PIMENTO.  U contendere.  Con - 
tesa.  lai.  contentia.  gr.  Ipiy.  • Salitisi.  Ca- 
li!. 43.  L’antiro  ]«>r  r.onlenduneuto  risnspese 
li  loro  animi. 

CONTENDITORE.  Ferbal.  muse.  Che  \o 

Chi ] contende,  Riottoso,  lai.  allercalor , li- 
tigiosns,  rixosus.  gr.  filóni* 9;.  dmm.  ani. 
30.  6.  10.  Guiderdone  dd  roiileoilitore  non  è 
la  buona  coscienza,  ina  è la  vittoria.  Tea.  Br. 
7.  37.  Quelli  che  sono  contenditori.  Mulinel- 
li città  cosi  come  li  marinari,  che  a’  adastiano 
intra  loro  di  governare  la  nave  meglio,  che  la 
cfiudurmio  a mortale  periglili.  • Palina-  Slor, 
Cane.  595.  Che  il  ronlrnditorc  nell'ordine  del 
aedere,  sarebbe  loro  concorde  in  qurlto  «lei 
camminare. 

CONTENOITRICE.  Femm.  di  Contendi- 
tore. lat.  allercntri.r,  rixata.  gr.  »j  odivi «- 
*5{.  Ott.  Coni,  tufi  9.  [136.]  L'ima  è chia- 
mata A letto,  cioè  «anxa  posa  è conlendilr.ee. 

CONTENENTE.  Sust.  Con  linea  sa , 
Modo  di  portarsi,  o contenersi  in  alcuno 
affare,  lat.  modus.  Gir.  Cort.  fram.  17.  Voi 
lo  dite  per  Dirmi  paura  e «Liltanza,  r per  ve- 
dere lo  mio  contenente  in  questa  avventura. 

CONTENENTE,  [ddd-\  Che  contiene,  lai. 
roti  lincili,  gr.  rwf^tiy.  Off.  Cam.  taf  21, 
[378.)  Iliaie  santa  Zita,  a denotare  per  lo  coi*- 
tento  il  contenente. 

$ I.  * Per  Che  ha  virtù  di  Contenersi, 
o che  ha  contegno.  ]at.  Coni  incus,  fruì  pe- 
roni. gr.  iyxfiv rij{.  M.  F.  7.  91.  Il  savio 
Re.  cnnlcnente  nella  faccia,  e negli  alti,  senza 
mostrare  allegrezza,  ee. 

• $ 2.  Per  Casto,  Continente.  Cavale. 
Fruii,  ling.  103.  L'  uomo  lussurioso  diventi 
contenente  e poro  come  angelo. 

CONTENENTE,  dwerb.  Incontanente, 
Subito,  lat.  con  festini , illlco.  gr.  Apri,  lù- 
&j>.  F end.  Crisi.  Contenente  questi  messi  u 
andama  Vespasiano,  e disserg  li  tutto  quello  ce. 

CONTENENZA.  Conteguema , Il  conte- 
unto  lat.  eomprehensio.  gr.  itepioyd,.  Frane, 
ftarb.  173.  16.  Per  la  cui  «'outeuenaa  Si  farà 
provrdenz-i.  ; Bemb.  Utt.  2.  2.  23.  Pregate 
«la  parte  mia  quelli  che  questi  miei  scritti  leg- 
geranno, che  non  vogliano  dire  ad  altri  la  con- 
tenenza loro.  Palla» •.  Stor.  Cane.  393.  Nel 
qual  giorno  il  Papa  tenne  «-onci «torri , e vi  fe 
riferire  la  contenenza  del  processo. 
et  • S 1.  Per  Maniera,  Modo,  Costume,  Con- 
tegno. Frane.  Barh . 281.  21.  Mn  vedi  conto 
i lenza  Bocc.  g.  10.  » 9 Io  intendo  di  veder 


che  contenenza  Ca  quella  «li  mia  nwglicre  in 
queste  nozze. 

• $ 2.  Porlo  Restare,  da  Contenere,  nel 
senso  del  $ 4.  o nel  signif  del  $ preceden- 
te. Bocc.  g.  4.  n.  8.  le»  giovane  maraviglian- 
dosi della  sua  contenenza  re.,  cominciò  a «lire. 

J 5 3.  Per  Andamento,  Successo.  F.  A. 
6. /'.1 1.133.  *.  Mcsscr  Cólpo  degli  Scolari  che 
slava  cmi  la  schiera  disparte  a vedere  le  conte- 
nenze della  battaglia  ec-,  usò  una  maestria  di 
guerra. 

5 4.  Contcnensa,  vale  anche  Contegno, 
Gravità.  Ini  .facies,  sperici,  gr.  cedo;.  M. 
F.  4.  74.  Jif.  della  statura  e contenenza  del- 
lo ’miper adora.  Frane.  Sacch.  rim.  18.  Il 
senno  i-  la  rontenenzi  Lisciato  dentro  all' alle 
mura  della  città  di  Fioreusa.  Seu.  Pisi.  114. 
ducei  abito  e eouteoenzi  e aspetto.  • Bocc. 
Tes.  9.  14.  Agaiocnuoue  isi  contenenza  fiera 
con  Meuelso  pel  rampo  so  no  già. 

^ CONTENERE.  Tenere,  e Racchiudere 
dentro  di  se,  Comprendere,  lat.  conlinere, 
comprcheudcrc.  gr.  ~tpti-/tiv,  Bocc.  Ini  rad. 
22.  So  ne  sariem»  assai  potute  annoverare  «li 
quello  ( Arie#)  che  la  moglie  e I marito,  li  du^ 
o Ire  fratelli,  o ‘I  padre  o 1 figliuolo,  o cosi 
fattamente  ne  cowlrnicno.  Dani.  Purg.  29. 
lai  spazio  dentro  a lor  quattro  contenne  Un 
carro  ili  su  due  ruote  trionfale.  Red.  Oss.  an. 
98.  Talvolta  avviene  che  ninno  «li  questi  sac- 
chetti abbia  in  se  racchiuse  le  uuva,  ma  sola- 
mente contenga  materia  laiticimisa. 

• 51.  Contenere,  si  dice  altresì  delle  ma- 
terie dottrinali,  erudite  o simile,  che  sono 
comprese  in  un  libro,  in  un  trattato,  in  un 
discorso,  ù simile.  « Bocc.  Intrad.  3.  Que- 
sta brieve  noia;  dico  brute,  ni  quanto  in  po- 
che lettere  si  contiene,  J Bore.  nov.  14.  2.  la 
quale  (novella)  ancoraché  miseria  maggiori  in 
sé  contenga,  non  perciò  abbia  cosi  splendidi 
riuseila  ». 

5 2.  In  signific.  neutro  pass,  per  Fermar- 
si, Arrestarsi.  Doni.  Purg.  8.  Sicché  la 
gente  in  mezzo  si  contenne. 

• 5 3.  Contenere,  anche  neutr.  pass.,  per 
Attenersi . Fermarsi  con  altri  insieme  Brmh. 
Stor.  6.  77.  Egb  e pochi  altri  nella  nave  rolla 
e fitta  in  tino  scoglio  contenutisi,  si  salvarouo 
(cioè  : tenutisi  dentro  insieme.) 

5 4.  Pur  neutro  pass.,  per  I sture  in  con- 
tegno, Tener  posto,  gravità  , e simili,  lai. 
elafe,  ac  superbe  se  cerere,  gravitate m pine- 
taf  erre.  gr.  ùstp'jydiejasStu.  M.  F.  9.  103. 
I-*  fiocinila  in  àbito,  e alto  regale  si  conten- 
ne, ricevendo  reverenza,  e dj  signori,  e «la  lo- 
ro donne. 

5 5.  Per  Reprimere,  Raffrenare,  lat.  c o ru- 
pe se  ere , frenare,  conlinere.  gr.  gpxrtl*. 
Pass.  OS*  Fuggi  il  riso,  contieni  In  lingua, 
componi  i costumi,  vinci  i viaii.  ama  le  virtù, 
e seguila  sanliladc.  5 f H-  SS.  Pad.  2.  82.  Noti 
diro  rhed  io  non  trovatsi  altri,  ma  io  mi  feci 
forza,  e controlli  gli  ocelli,  sicché  nuli' altro 
che  il  Vescovo  vidi  pcc  la  faecij. 

5 6.  E neutro  pass.,  per  Temperarsi , 
Astenersi,  Refrenar  l appetita  di  checche 
sia.  lai.  sa  continere.  gr.tjaf* rtdKX*.  M. 
F.  3.  43.  Nel  papato  «an  se  »e  seppe  mute- 
nere,  né  occultare.  Sa  tv.  Grandi.  I.  3.  Che 
se  tu  non  hai  Poter  di  contenerti  (li  si  pic- 
cola Cosa,  nrn  forza  avresti  di  spiccarti  Di 
le».  • Segnar.  Mann.  No*1.  18.  I.  Non  bastaiii 
esso  (nel  proprio  uffici»  contenersi  dal  inalo; 
conviene  aggiugnrrvi  il  bene.  •!  Car.  Utt.  I. 
35.  Se  vi  potete  contenere  di  venire  a Roma, 
fatelo;  altmnuMitr  siete  spacciali*. 

CONTENIMENTO.  Il  contenere,  lat.  com- 
prehensio.  gr.  niptoyf,. 

5 1.  Per  d A ineunti.  Ut.  abstinentia.  Coll. 
SS.  Pad.  [».  17.  51.]  Non  si  credono  di  aver 
bisogno  nè  «li  fjlira , né  di  contenimento  cor- 
porale, né  di  contrizione  di  «more. 

$ 2.  Per  Contegno,  Contenuto,  lai.  ambi- 
tili. gr.  gutljpi,  But.  ìnf-  22.  Per  vedere 
della  bnlgia  ogni  contegno,  eioè  contenimento. 

• $ 3.  Contenimento,  Il  contenersi  nel  si- 
gnificato del  5 3.  Ksp.  Pai.  Nasi.  112.  È 
dunque  bella  cosa  e onesta  e profittevole , e 
"mirabile  ad  mimo  ed  a femmina,  e spccizl- 
■nenie  a grandi  genti,  di  guardar  misura  ra- 
gionevole in  imrtainenlo,  ed  in  rolli eniluentu. 

. CONTENITORE.  Vedrai  mate.  Che 
1 03 
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contiene.  Segner.  luci-.  (I.  17.  1.  Imli  contem- 
plare re.  il  Cmtow  ilei  rido  nel  suo  grillili- 
r«erc,  coni  pintore  in  sé  il' ogni  grado  A per- 
fezione tr,] 

• : CONTENtTIUCE.  /Vi «m.  di  Conteni- 
tore. 

. CONTENNENDO.  F.  L.  Add.  Da  con- 
tennero.  Da  dispreizar*,  lat.  eonfemnenilus. 
Seg r . Fior.  Princ.  c.  14.  L essero  disarmato  ti 
f»  contennendo.  E c.  16.  Per  non  diventare  po- 
sero e contennendo.  Gal.  Dif.  Capr.  HO®, 
Venutagli  in  mano  una  picriolnsiina  macchia, 
(fucila  Mila  mi  vuol  lasciar  per  mia  parte,  e per 
nella,  e già  del  resto  denudato,  inoltrarmi  a 
ito  per  Uomo  rnutcìinciido.  ; (alice.  Stor.  3. 
tit.  Oiiarilo  si  ardisca  contro  un  Principe  che 
sia  doveutato  contennendo. 

CON  TE  N NEH  E.  / . !..  Di  sprezza  re.  Il, ir- 
lare.  Deridere.  Iti.  contenutele.  Fr.  Giord. 
Pred.  R.  Mentre  con  sozze  e brutte  parole 
rontennesano  la  salita  dottrina.  Fr.  Iac.  Tod. 
2.  Si.  12.  Il  gusto  in  pnrhe  ciberà  Contenne  li 
sapori.  Xibald.  Andr.  Suno  pronti  a couten- 
ucre  i religiosi, 

* CONTENTAMENTO.  Pi  a cere.  Soditi  sfa- 
siane,  lat.  ’ animi  espleti ».  gr.  isx  ss, piasti- 
F il.  S.  Già.  Dall.  (*249,  Vi  dico  che  ] tut- 
ta l'allegrezza  c tulio  ‘I  contentamento,  (che 
voi  mi  possiate  dare  iu  quest  i vita,  si  è,  che 
voi  crediate  iu  lui.)  G.  /.  12.  4.  2.  Trafili 
quelli  rettori  della  caos  della  loro  abitamene 
cc.  nel  palagio  del  popolo,  latto  per  laro  eoo- 
leiitatnriito  del  proprio.  Bocc.  noe.  Ut.  24. Nin- 
na rosa  è,  clipper  contentamento  di  te  far  po- 
tessi ce.,  che  io  come  per  me  medesima  non  la 
fare ui.  lìnt.  Purg.  Ut.  I.  Il  fa  gioire,  cioè  la 
fu  avere  routrnt  amento  di  sé.  Ak "■  Pond.  (*20.) 
Chi  si  dà  agli  udirli  e puhbiin  governi  rou 
tale  animo,  c pessimo  cittadino,  né  puù  avere 
ponleiit amputo,  né  riposo  nell' animo,  fi  ap- 
presso.• Che  contrai-imenlo  può  avere  Iu  sta- 
tuale, avendo  tulio  I di  a porgere  il  viso  ai  ra- 
pinatori barattieri. 

• CONTENT  ANTE.  Che  contenta.  Salda. 
Prót.  Tose.  I.  443.  Renelle  ella  per  avventu- 
ra non  cosi  rontrnl  urte  la  prima  Tisla,  i però, 
a chi  dappresso  la  ragguarda,  tutta  sugo,  e tut- 
ta frutto. 

5 CON  TENT  A R E.  Aur  Mm/«  re , Adempie,  e 
l'altrui  raglia.  Far  contento,  lat.  ahcuiu i 
ve! natati  satisfacere,  a /intius  animimi  eu- 
plere. gr.  txsiijflO'iv.  /tace.  «oc.  12.  17.  Pe- 
rò contentate  il  piacer  vostro  d abbracciarmi, r 
di  baciarmi,  liner.  36.  20. Quello,  che  io  per 
contentai  ti,  mveudo  egli,  Volentieri  gli  avrei 
fallo. 

«:$«./?  colla  particella  Di.  ■«  C.  F.  12. 
56.  I . Se  uifino  a cairn  di  M ig-io  prusiimo  non 
«vestono  contento  il  detto  Duca  d Alene  di  ciò, 
cke  dimandava  di  menda.  Pont.  Par.  3.  Gra- 
zioso mi  6u  se  mi  coutenti  Del  nume  tuo  e 
della  voiira  aorte. 

• 5 2.  ‘ in  tigni fie.  neutr.  Piacere,  Ag- 
grottine. Sali.  Giug.  156.  Non  è ogni  rosa  da 
desiderare  a ciascuno;  e a lui  quello  che  area, 
instea  piacere  e contentare  assai.  E Calali.  4. 
I«e  sue  cose  proprie  a riamino,  placcano,  e 
contentavano  assai  . eterno  gradite.) 

I S 3.  Contentare,  in  tigni  fic.  neutr.  pass, 
rate  anche  Degnarti  , Compiacerti.  Red. 
Cent.  I.  162.  Subito  dirla  Signora  si  sarà  ca- 
vato il  sangue  , r si  sarà  rifasciato  il  braccio, 
si  nuitentprà  di  bevrrr  otto  once  di  brodo  lun- 
go di  pollastra  ben  digrassato. 

^ JÌ.  In  tigni fic.  neutr. pan.,  per  Restar 
soddisfatto.  lat.  centrata, u ette.  gr.  «yKJTrj- 
T«ài  f/rtv,  Erodiaii.  Bore.  hot.  38.  3.  Noi  ri 
couli-nlrrcmmu  molto,  che  tu  andassi  a stare  a 
Parigi. 

• J $ 3.  K con  la  particella  Di.  » Bocc. 
nei’.  160.  I J.  I suoi  uomini  pessimamente  si 
contentavano  di  lei  per  la  sua  bassa  rondino- 
ne r.  Cui. Coti.  2.  3.  II.  Contentati  di  quello 
die  I tempo  ti  dà. 

• S6.  E scasa  il  SI.  Frane.  Rarb.  188.  Poi 
rou  vini  contentare  Di  quel  eh'a  giudicare  Si 
muove  teco  ragion,  e diritto  (contentarti.) 

$ 1 R parimente  neutr.  pati. , por  Ac- 
contentile  .allentici . gr.  lUaptuti».  Bocc. 
noe.  18.  15.  Valente  uomo,  se  tu  ti  contenti  ili 
lasciare  appresso  di  me  questa  tua  figliuolet- 
ta,  perciocché  buono  aspetto  ha.  io  la  jnende- 


10  volentieri.  R noe.  82.  3.  Di  elio  ella  i onleu- 
(andovi,  non  una  volta,  ma  molle,  con  gran 
piacer  di  ciascuno  la  visitò. 

• $ 8.  E per  Pigliar  contento,  diletto,  con- 
to/axiona.  f'it.  S.  Gir.  57.  Stando  iu  gran 
I. imputo  per  lo  doloie  del  danno  ricevuto  di 
lui.  benché  nella  sua  gloria  molto  ci  conici!* 

I .ivamo.  Bergli . Orìg. Fir.  247.  A questa  con- 
iettun  non  voglio  più  obbligare  il  lettore,  che 
egli  spontaneamente  si  contenta. 

CI  INTENTATO.  Addala  Contentare: Sod- 
disfatto, .Acquietato,  lat.  contentili,  acquie- 
teent.  gr.  ot'rrv.pttr,;.  Doni.  Purg.  24.  E,  qua- 
li contentalo,  u tarpi  le.  Bocc. noe.  <0.  16.  Dilla 
quale  Ambrosi  nolo  uscito,  e contentata,  sa  con- 
no la  iirumcssa,  la  femmina,  quanto  più  tosto 
potè  rou  quelle  rose  si  tornò  a Parigi. 

CONTENTATI  DA.  Contentamento,  lat. 
satisfactio.  gr.  Òtì-npovopix.  Bergli.  Orig. 
Fir.  182.  Però  ebber  sempre  l'occhio  allora  • 
governatori  delle  citta  di  tener  satisfatti  i po- 
|Mili,  e non  minar  loro  di  colali  ec.  giustissi- 
me contentature. 

5 Onde  Essere  di  facile,  o di  grande,  o di 
difficile  contentatura , vale  Contentarti  fa- 
cilmente , o difficilmente,  lui.  facUem,  ani 
difhcilem  ette,  [gr.  ~xpiytiv  terrò*  «ir ev, 
^ ct/jotj&trrs*.]  (Air.  loft.  2.  240.  Se  le  pares- 
se, di’  io  fossi  iu  ciò  di  troppo  gra^eunteula- 
1 tu  a.  Ir  risponderóchc  sia  vero.  Fir  diat.  bell, 
domi.  3)9.  S io  sono  troppo  squisito,  o s*  io 
souo  di  gran  contentatura,  ninni  è qui,  che 
meglio  di  le  saper  lo  possa.  •;  Salem.  Praz. 
Tose.  I.  67.  Tra  per  questa  negligenza  e im- 
pasicuia  di  lima,  da  lui  bell  per  difetto  cono- 
sciuta, e per  la  moltitudine  desonelti  si  è ac- 
quistalo il  credito  di  essere  di  facile  contenta- 
timi. 

CONTENTEVOLE.  V.  A.  Add.  Che  con- 
tenta, [Allo  a contentare.]  lai.  satisfaciens, 
gratin,  gr.  e,  e ó : , Din.  Comp.  3.  73. 

Ne  teme  ino,  e parie  contesrtevole  uou  crede- 
dcv.ino,  die  dare  gli  si  potesse. 

•J  CONTENTEZZA.  Contento,  suzt.U l. 
vofuptat,  delertntio , ine, indirai,  gr.  ^co- 
vi]. Fr.  Iac.  Tosi.  3.  28.  t . Oh  qual  avrà  con- 
tcutcaia  In  quel  ballo  celestiale  Chi  ad  amar 
quaggiù  s'  avvezza  ! 

J $ !.  Conte, iletsa,  coll'aggiunto  di  Mala  , 
cale  Dispiacere.  « Fir.  disc.  un.  57.  Venu- 
to al  palazzo,  si  pose  re  dinanzi  al  Re,  mo- 
strando nel  viso  una  certa  mala  eontenlezsa. 
Capr.  Boll.  [9.  476. J In  vere  di  dormire,  at- 
tendo enti  mia  mala  contentezza  a sputare,  e 
tossire  tutta  la  notte  ». 

J Ji  2.  Contentezza , dicesi  per  espression 
d‘ affette  a Persona  tenera, nenie  amala,  lat. 
In x mea.  « Fir.  At.  182.  Mia  dolceaia,  mia 
contentezza,  manto  mio  ». 

• ; 5 3.  Contentezza  d‘  amore;  Nome  di 
un  antico  ballo  contadinesco.  Buon.  Aion. 
I.  35.  Contentezze  d' Amor,  rose  e viole  ee. 
Vi  far  con  gran  diletto  esercitate. 

CONTEN  UBILE.  A.  Add.  Disprez- 
zabile. lat.  contemnendnt.  Coll.  Ab.  Isaac 
17.  Quando  l'uomo  è bisognoso  della  necessa- 
ria utilità  del  suo  tabernacolo,  allora  la  sua 
ulililade  [gli)  è contenlibile.  E cip.  22.  Chi 
aVfTcbbe  veduto  un  uomo  risplendente  in  vir- 
to«li,  e agli  uomini  conteiitibilr  in  apparrusia, 
ee.  ; Segnar.  Pred.  Pai.  Ap.  3.  4 4.  Si  pone 

11  primo  a fare  da  sé  quelle  operazioni  piò 
enulentibili  di  arrecar  fascine,  di  accecar  fosse, 
d'alzare  palificale. 

CONTENTISSIMA  MENTE.  Avveri.  Con 
grandissimo  contentamento,  lat.  menu, léssi- 
me.  gr.  f,  cirra.  Fr.  Giord.  Pred.  R Per  le 
grandi  cortesie  ai  partirono  con  tenti  romanico  - 
le,  e allegri. 

CONTENTISSIMO.  Superi,  di  Contento . 
add.  lai.  Ine, issimi, s.  gr.  iJ*^vrsr5{.  Rate - 
noe.  17.  47.  E il  vero,  rhe  d una  rosa  eouteu- 
lentivsimo  muoio.  R g.  6.  f 7.  Io  non  dubito 
punto,  rbe  quando  vi  sarete,  non  siate  run- 
lentissime  d esservi  state.  Fine.  Mari.  feti. 
33.  Di  che  gli  amici  suoi  n'enno  consolali, 
ed  i fratelli,  e le  sorelle,  e lotti  i parenti  ron- 
I rulli. imi.  Ambe.  Cof.  3.  4.  Io  sou  ben  con- 
timtisvinin  Darti  i danari. 

CONTENTIVO.  Add.  Che  contiene,  \At+ 
lo  a Contenere,  ('fie  fa  contenere.]  lat.  con- 
lentivus , Cr.  gr.  Test srtxig  Cr.  3.  13.  16 


Vale  (il  fare  delle  melagrane)  contro  al  vo- 
mito collerico,  e contro  al  flusso  del  ventre  per 
debilità  di  virtù  eonteuliva.  « Cavale.  Etpat 
Simb.  4.  489.  «Sono  come  vaselli  contentivi  di 
grazie.  * 

CONTENTO.  Siisi.  Contentamento,  lat.  vo- 
Inptns  , oblecl alio,  delertntio , incunditas 
gr.  xscpéc.  Dittam.  5.  4.  La  luna  si  videa  SI 
viva,  che  ciò  m’era  un  gran  contento.  Filar.  3 
44.  Perciocché  maravigliar  nsi  fai  della  tu»  ve- 
nula, non  sarà  senza  confuto  del  tuo  disio,  sol 
che  ad  ascoltarmi  ti  disponga.  Ftamm.  4.  487. 
Le  quali  cove  sono  a le  assai  leggiere,  e a me 
grandissimo  contento  daranno.  Coni.  Cara 
40.  Ma  qiiaulo.  e quale  il  lor  eont esito  uà.  Per 
noi  spriuier  uon  piloro.  Boes.  Farch.  3.  9. 

10  per  me  vegR".  rispose,  non  esser  possibile  che 
nè  le  ricche tse  abbiano  snfiecsiaa  ec.,  né  i pia- 
ceri contento.  E 3.  41.  Mostri  alla  mente  sa», 
che  quei  conienti.  Che  fuori  iuvan  trovar  cer- 
cando eiede.  Denti»  nei  suoi  tesor  tutti  pos- 
siede.  Calai.  43.  Chi  schernisce , sente  con- 
tento della  vergogna  altrui;  e chi  beffa,  pren- 
de dello  altrui  errore  non  contento,  ma  sol- 
lazzo.  Fine.  Mari.  lett.  44.  Ed  anco  per 
intendere  la  vostra  (ri salagione)  per  mio  con- 
tento. E 13.  Né  a' mici  coutenti  mancava  al- 
tro che  Pubblio  delle  cose  particolari  di  co- 
stì. Red.  Ditir.  45.  Reo  è folle  ehi  spera 
ricever»  Senza  nevi  nel  bere  un  contento. 
• ;£  feti.  fam.  2. 19.  Con  mio  intero  coi  tento 
ho  letto  ee. 

* $ 4.  Per  Cosa  che  dà  contea! a,  piacere. 
Farch.  Min.  latri.  (4.  43.)  Nella  ricotta  sor 
[‘tulli  i]  contenti,  In  questa  ani  le  rose  senza 
spine  ec. 

* § 2.  A suo,  mio  ec.  contento,  posto  (re- 
sierhiatm.,  rate  A suo  arbitrio,  A sua  vo- 
glia. Dep.  Deca  m . 412.  Lasciar  libero  a cia- 
scuno il  |K»ter  ec.  nggiiignem  una  parola  a suo 
contento.  .J  Sasseti.  Itti.  32.  AI  suo  ritorno 
qui  non  Ita  trovato  pratiche  a suo  contento.  E 
179.  Mi  sarebbero  fatti  partili  a nuo  contento. 

• • $ 3.  Per  Sosldi  sfa  ci  meni  o.Sa  tsel  t.lett.ik. 

11  padrone  è dreto  a noleggiar  stia  nave,  e ca- 
so elie  seguisse  , dice  che  farebbe  dare  qui  si- 
curtà a contento  di  qiiauto  vi  deve. 

J 4.  E per  lo  Contenuto,  [dal  latino  Con- 
tentimi.] lat.  contentimi,  nuod  continetur.  gr 
S:ep,ty6ut*0*.  Danf.  Inf.  2.  O Donna  di  vir- 
tù sola  , per  cui  L' umana  specie  eccede  ogni 
contento  [Da  quel  ciel,  che  ha  minor  li  cerchi 
sui.]  Bui.  Eccede  ogni  contento  . cioè  avansa 
ogni  cova  contenuta.  Doni.  Par.  i.  Nella  cui 
viri  lite  L'  esser  di  lutto  suo  conteirto  giace.  Oft. 
foni.  Inf.  21.  [*378.)  Ihsse  santa  Zita,  a de- 
notare per  lo  contento  il  contenente. 

^ ( S.  Per  Disprezzo  , Iteri  si  otte , [ma  è 
F.  A.]  lat.  contempliti,  gr.  XKTtxyp èrgati-  M. 
F.  7.  23.  Il  quale  iu  effetto  rnntrnea,  come  ■■ 
derisione,  e in  contento  della  santa  Chiesa  e' di- 
vano le  'uvesliture  de’benefieii  ecelessattm  a 
cui  vulcano.  »•  Reg.  S.  Ben.  20.  Quegl  ino 
ch’hanno  in  contento  Iddio,  nel  fuoco  eterna- 
le per  li  lor  peccati  raggiano. 

• J 6.  Di  qui,  appo  gli  antichi.  Avere  iv 
contento,  o Mettere  in  contento,  vale  Di • 
sprezzare  o Far  dispreizare.  « Coll.  Ah. 
Isaac  42.  Se  tu  avrai  te  medesimo  in  con- 
tento per  la  veritade.  E 20.  Non  teme  le  ten- 
tazioni de'  demonii.  ami  I'  hae  «n  contento 
Fior.  S.  Frane.  433.  Gli  esempli  di  santi  uo- 
mini alla  mente  de'  divoti  auditori  mettono  in 
contento  le  transitorie  dilezioni  ». 

^ CONTENTO.  Add.  Contentalo,  Soddis- 
fatto , Eletti  , Allegro,  lai.  contentili  gr 
«i Ttrcrijj.  Bare.  no*'.  2.  14.  Fu  >1  più  con- 
tento uomo,  rhe  giammai  fosse.  E noe.  44 
47.  K fatti  lor  magnificili  doni,  contenti  gli  ri- 
mandò a rasa.  E unni.  22.  I»  non  mi  terrei  ne 
(■(intenta,  né  appagsla.  sio  noi  levassi  di  terra. 
Prtr.  cani.  43.  9 Del  mio  cuor,  donna.  I ssi, 
e l'altra  chiave  Avete  in  man»,  e di  ciò  *»n 
cnutrnln.  E son,  306.  Poi  seguo,  come  «ne- 
ro, e rniii rnt » Di  di  '■  di,  d*  ora  in  ora  Aoaor 
m ha  roso. 

J J 4.  Contento,  aggiunto  diviso,  o simi- 
le, vale  Che  manifesta  nel  viso,  a simile, 
la  sua  solidi tfatioHC.  ■ Danf.  Inf.  IO.  [lo 
ben  credo  che  al  min  dura  ptaresve:]  Con  a 
contenta  labbia  sempre  .illese  I s,  «non  dell» 
parole  ver»  espresse 
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• J 2.  Contento,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio il  usa  frequentemente  colla  pre- 
posizione  A,  in  voce  della  preposizione  Di. 
Dant.  Pttrg.  26.  Lì  veggio  d'  ogni  pule 
fini  preU.i,  CuKim'umlifj,  c liKÌar<i  uni  con 
una*  Senza  restar,  contente  a breve  feti*.  •;  M.  '■ 
F.  8.  24.  Tulli  i mutilili  re.  non  collimili  | 
alla  i conci  i iella,  «lavano  sospesi  di  loro  alalo. 

• $ 3.  Onde  fotere,  o Stare  contento  od 
una  rosa,  vale  Contentartene,  Tenersene  ■ 
soddisfatto,  l'it.  S.  Ciò  flati.  2<>7.  E però, 
padre,  e madre  mia,  islate  rotiIcnN  alla  volon- 
tà ili  Ilio,  dacché  voi  dite  che  Iridio  mi  fece 
|*er  lui.  E ('250.)  La  divina  boutade  aveva  di- 
‘pfiiwU  in  lui  Minimi  virtudc  rii  farlo  Piare  , 
contento  M>mm.inieiile  alla  volootà  di  Dio,  e a J 
fare  quello  jser  rlie  era  mandalo,  far.  faop.  j 
(.•/.]  19.  Dominila  iti  ni  medesimo  con  gran  cou- 
iolaaiiiDC  rii  sottrarsi  dalle  cole  del  ammlo,  e 
ridarerii  a «tato  di  solitudine,  e |>overtà,  e a 
i|uel|u  vta  contento.  Mvr.  S.  Grrg.  7.  14.  Se* 
rebbono  contenli  alle  loro  poche  «ottauie,  ina 
non  vorrebbouo  patire  nereifilarie.  * Dant. 
Par.  15.  E vidi  quel  del  Nerli,  e quel  del  Vee- 
rtiio  Esser  coutenti  alla  pelle  «coverta,  E le  tue  . 
donno  al  fuso,  ed  al  |ieiiiircrbio.  « Boez  Farcii. 

2.  5.  fili  altri  auimali  itaiuio  coutenti  alle  co- 
te loro  ». 

• S $ 4.  Ester  contento  di  far  eherches-  I 
sìa,  vale  Compì  a tersi.  Degnarsi  di  far 
checchessia.  Car.  Irti.  Tarn.  I.  5.  Per  uo- 
»lro  favore  via  contetito  ff.  fi  di  lanurii 
vedere  a Roma.  Cas.  lett.  3 75.  Sia  contenta 
S.  Madia  di  ordinare  che  i dinari  oou  man- 
chino, 

J S S.  Far  contento  uno  di  si,  parlando- 
si di  doluta,  volo  Compiacerlo,  Fargli  co- 
pia di  se.  « Dace.  noi’.  24.  9.  Mi  donerete 
voi  il  voilro  amori-,  e farcirmi  contento  di  voi  ». 

; J 6.  Coutento  me,  te,  e simili,  contento 
lutto  il  mondo  ; dicesi  di  Chi  non  dee  con- 
tentar che  si  stesso,  fluon.  Pier.  5.  I.  8.  Tu 
unii  hai  briglie  in  comma,  c Ir  canicola,  Con- 
tento lutto  'I  mondo. 

t S 7.  Star  contento  ai  quia,  vale  Star 
conlento  alle  dimostrazioni  dette  a poste- 
riori che  i Dialettici  contrassegnavano  col- 
la parola  Quia,  cioè.  Acquetarsi  alla  ra- 
gione. * Dant.  Purg.  3.  State  contenti,  uma- 
na gente,  al  quia  ».  . 

S $ 8.  Chiamarti  contento,  a per  conten- 
to, vale  Dire  d' esser  soddisfatto.  <*  fiore. 
noi'  (il.  II.  Sì  di  quello  d'  Arriguccio  mede- 
timo  la  «avvenne,  che  ella  »i  chiamò  per  con- 
tenta ..  v.  CHIAMARE,  $ 49. 

• t $ 9.  Tenersi  contenta  il'  una  rosa,  va- 
le Essere,  Sfare  contento  ad  essa.  Sea.  Pisi. 
KH.  Quelli  di  Circuii!  ne  levarutio  la  naturale 
(filosofia)  e la  razionale,  e trnnersi  conienti 
delle  murale 

5 IO.  Per  Contenuto,  lat.  qnod  conti  ne  tur. 
Rr.  r.tzic/intJS;  Frane.  Barh.  2.  I.  Ed  ci- 
to ad  eloquenza  ditte  a boera  Tutti  li  docu- 
menti, Che  trnvcrem  contenti  nel  libro  qui  te- 
gnente f 70.  IO.  Or  in  è venula  gola  l>i  vol- 
ta dare  a certi  iiitegnamenti.  Che  vedrai  qui 
contenti.  •;  Cauig.  Bis!.  104.  Oh!  quanta 
li  a allegra  la  tua  melile,  Vegguiidoti  ripieno  e 
« opimo  Delie  virtù  nel  mio  libro  contente. 

• $ IL  E nel  senso  primitivo  di  Contenu- 
to, Ha  frenato.  Limitato.  Dant.  Conv.proem. 
[Ai.]  Li  seconda  mente,  che  ciò  riceve,  non 
solamente  alla  dilatauoue  della  prima  ita  con- 
tenta, ma  il  tuo  ri|M>rlanirnto,  tirrume  qui  ano 
effetto,  prò.  ora  ri'  altomare. 

CONTENITORE.  F.  fa  ed  A.  Disprez- 
z.tlore,  Jleg.  S.  Ben.  II.  Quegli  che  «ouo  ec. 
negligenti  e (oiilentori,  che  gli  riprenda  e ji- 
iiiglu  ti  ammoniamo.  E 83.  Il  qual  preponili 
«e  «aia  trovato  vizioso,  o ingannato  di  vento  di 
superbia,  ovveT  conlrulore  della  «.mia  regola 
tara  provalo,  via  ammonito  con  parole. 

CONTENUTO.  Ah/.  Contenimento , Som- 
ma. lai.  somma,  (gr.  r»  Trt'ti/ÓutsS».]  • Se- 
gner.  Parr.  itisi  r.  6.  I.  Pui>  fai  Tarli,  le  tap- 
ina il  cuuleuuto  del  Simbolo,  benché  noi  np- 
pia  recitare  a memoria  per  la  sua  naturale  in- 
capacità; e pure  non  può  salvar»,  benché  lo 
sappia  recitare  a memoria,  ma  non  sappia  nulla 
del  contenuto.  ••  Sasseti,  lett.  216.  Il  con- 
tenuto della  quale  ( Irlleta ) sono  grida,  per- 
• he  io  non  ri  avevo  scritto  un  ordinario.  K l 


217-  Al  signor  (ìiovanui  da  Sommata  nou  ho 
« ritto  per  uu-tio  tua  briga,  reputando  clic  voi 
gli  arde  fatto  parte  del  coi. temilo  di  queste 
lettere.  Buon.  Fier.  1.  3.  2.  Leggerò  ’l  plico 
poi,  da  lui  medesimi  Pienamente  intorniato  Del 
coaleaate, 

• $ Contenuto,  ila'  Matematici  s'usa  fre- 
quentemente per  denotar*  Ciò  che  è chiu- 
se, e circoscritto  in  alcuna  cosa. 

CONTENUTO.  Add.  da  Contenere,  lat. 
quod  conti, ictur.  gr.  ‘Xtfityòftrrti.  Dant. 
Par.  2.  Qurli'esser  iurte  per  «liverie  cliente 
Ha  lui  distinte,  c da  lui  contenute,  lied.  Osi. 
an.  47.  Aperto  il  ventre  del  lumacone,  trova- 
si, Ira  Patire  viscere  in  quello  contenute,  un 
corpo  bianco  variamenti  intagliato  di  sostanza 
teneri  suina. 

• CONTENZA.  F.  A.  Contesa.  G.  F.  6. 
3.  Comunioni  (la  guerra)  per  così  vii  cosa, 
come  fu  per  la  coni  cuti  J'  uno  piccolo  ca- 
glinolo. [Così  la  stampa  del  Maghert  1623. 
Quella  de'  Giunti , 1547.  ha:  Irnaoue.} 

^CONTENZIONE  Contesa  [di parole.)  lai. 
Contratto,  concertano,  gr.  filettimi*.  Amm. 
«in/.  30.  6-  6.  Contenzione  è ioni, «lamento 
della  verità  per  fidanza  di  grida.  Tes.  Br.  6. 
9.  Dovete  voi  intendere,  che  contenzione  non 
é altra  cosa,  che  la  discordia,  che  è ini due 
parti,  o intra  due  detrattori.  ['A.  Ani.  Con- 
fiti*-] Contenzione  è contendere  di  parole  con 
altri.  Quii!.  Filos.  5.  jCoutruzione  è impu- 
gnazione della  verità  per  confidanza  di  gridare. 
Canile.  Med.  cuor.  [ 30.)  Onore  torna,  e uon 
disonore,  a putirsi  dalle  contenzioni.  ; Cun  e. 
Stor.  46.  KOS.  Per  la  conteiiaione,  e rompa- 
ratinile  delle  quali  (ragioni)  si  tarebbe  inde- 
bolito il  peso  delle  contrarie. 

•I  S *■  i'rr  Contesa  difetti, Cantra  sta.  Op- 
posizione. « Bocc.  no «*.  17.  43.  Con  alti  pia- 
cevoli r amorosi  s'ingegnò  il' ind  licerla  a lare 
senza  contenzione  i tuoi  piaceri  ». 

• 5 2-  Contenzione,  è anche  il  .Viene  rf  una 
figura  rettorie  a , detta  più  comunemente  An- 
titesi. lat . , antitkesis.  Rr.  avrei  sui.  Reti. 
Tuli.  96.  È un*  altra  sentenzia,  che  s appella 
contenzione,  la  quale  si  fa  di  due  detti  con- 
traili, c nelli  ornamenti  delle  parole  si  fa,  co- 
me Ciao  dello  di  sopra,  in  questo  modo:  a ni- 
mi'i ti  mostri  umile,  e aspro  agli  amici. 

CONTENZIOSAMENTE.  Avveri,.  Con  eoa- 
tensione,  lat.  eontenliose.gr.  iptmait;.  Amm. 
ani.  30.  8.  2.  Nella  cotale  ((riputazione  tu  par- 
lasti troppo  contenziosamente.  S.  Agotl. 

D.  Non  riferirono  conteuziosamcute  il  con- 
trario. 

CO  N TENZIOSISSIM  AMENTE.  Super/,  di 
Contenziosamente.  Ut.  maxime  eonteufios*. 
gr,  iptTTtvÒTXT*.  Fr.  (Hard.  Pred-'R.  Con- 
leiizinuimamente  godono  di  trattare  col  pros- 
simo, in  sere  di  intarlo. 

J CONTENZIOSISSIMO.  Superi,  di  Con- 
tenzioso, Paltav  Sfor.  Cene.  3.  289.  La  gè- 
lori*  per  altra  parte  esser  ragione  d’  una  con- 
tenziosissima renitenza  ne' piu  amatori  della 
Sedi*  apostolica. 

CONTENZIOSO.  Add.  Litigioso,  lat. con- 
lentia  sut,  ri  costa,  gr.  suJiyri  x*f.  Amm.  anf. 
36.  6.  14.  L'uomo  mollo  virtuoso  non  è con- 
tenzioso, perché  nulla  cosa  reputa  grande. 
Cavale.  Pungi/,  [cap.  46.  pag.  I6G.J  Olii 
suole  esser  contenzioni  non  venga  fra  noi.  E 
Disc.  spir.  [17.  s-or  ] Il  miglior  modo  adun- 
que, ebe  possiamo  tenere  colli  contenziosi,  c 
dispaiatoci,  «i  é ta-rrc,  e mostrarsi  persone 
idiote.  { Segtier.  Increti.  I.  I.  4.  Dissi  ee. 
che  P uscir  da  uno  (di  tanti  gin  l sarebbe  l'en- 
trar nell'altro,  più  interminabile  ad  un  ccrvel 
contenzioso. 

$ Contenzioso,  dicesi  da'  Canoni  sii  il  Fo- 
ro, ove  s‘  agitano  le  liti,  e le  differenze,  a 
distinzióne  di  quello . che  essi  chiamano  ili 
coscienza.'  Marstrnss.  4.  62.  Avvegnaché  iu 
foco  contenzioso  nou  ne  «ia  costretto. 

• CONTERIA.  T.  de'  Mercanti.  Specie 
di  vetro  di  diversi  colori  ad  usa  di  collane, 
car  me,  e simili  lavori.  Ari.  Fair.  Sor,  4. 
26.  E «e  con  la  fritta  di  milallu  si  mescolerà 
oc.  Verrà  acqua  marina  bella  per  conici  i.i. 

• fs  Canna  da  conterie,  ihiamano  i Fe- 
trai  Quella  canna  di  vetro,  conche  si  fan- 
no fati  mercantinole  di  iW»v.  Art . Fetr. 
.Ve/-.  I.  22.  l'or  far  vali,  e bicchieri  ec.  si  de  se 


f»r  carico  di  color  bene,  e per  far  saune  gros- 
se da  conterie  er. 

CONTERMINALE.  Add.  Che  termina  in- 
sieme. lai.  cantei  intimi,  [gr.  Gal 

dia/,  mot.  510,  Distinto  uou  meno,  clic  un  la- 
to del  poligono  da*  suoi  conterminali. 

. CONTERMINANTE.  Che  coni  stanine. 
Torte.  /.e*.[*3l.) Nelle  parti  sublimi  dell'aria, 
il  « orzo  del  vento  *arà  verso  L parte  raffreddata-, 
ma  nelPiufìma  regolile,  cioè  nell'arsa  conter- 
minante colla  terra,  il  corso  audià  al  contrario. 

• CONTERMINARE.  Confinare.  Ut.  ro/.- 
terminare,  gr.  TjsSp-lytn,  Gal.  March.  Sol. 
171.  Dove  taglienlissiniatucute,  e crudamente 
questo  più  immaginar  si  possa,  i lumi  conter- 
minano rollo  ombre. 

• CONTERMINE.  Sust.  Concorse,  Unione 
di  termini . di  confini. 

; CONTERMINO.  Add.  Contiguo,  Con- 
terminala, Confinante.  Ut.  conterminns.  Rr. 
óui ;9{.  Bocc.  Coni.  Dant.  2.  260.  Vogliono 
questi,  che  il  mondo  descrivono  cc.  I altra 
India  esser  contermina  a questa  superiore 
• Bendi,  lett.  Esso  (mare  oceano  , , Riiiguciido 
alle  marine  a lui  contermine,  sospigne  avauli 
infra  terra  in  alcuni  luoghi  per  molto  spazio. 

CONTERRANEO  Add  I onie,  razzano. 

• : CONTERRAZZANO.  Add.  Della  stes- 
sa Terra. 

CONTESA.  Il  contendere.  Contenzione  [e 
dicesi  cosi  di  parole,  conta  di  fatti.]  lat.  con- 
tratto, altercano,  gr.  vtizsj.  G.  F.  7.  25.  2. 
Curradino  ee.,  perocché  seppe,  che  il  passo  di 
Ccperano  era  Ritardato,  si  nou  si  volle  mettere 
alta  conici».  Bore.  nov.  45.9.  Dnj#  lunga  rotitela 
Minghino  tolse  la  giovane  a Giannole.  Frane. 
Sardi,  nov.  489.  La  uovelU  venne  agli  orec- 
chi dell'  altra  parie,  che  di  questo  non  l'area 
contesa.  Cas.  ì/f.  com.  402.  Minimamente 
quando  gli  .mini s sono  già  nella  cuntesa  riscal- 
dali. Ar.  Fur.  20.  39-  Legar  si  amile,  c non 
s<  far  enotria;  E alfin  dal  ino  prigiou  si  trova 
presa.  • Borgh  Fesc ■ Fior.  565.  Nc'  pnnnpii 
di  quelle  acerbe,  e crudeli  contese  de  Ghibel- 
lini a Guelfi,  che  da  questa  discordia  dell'  Im- 
perio alla  Chiesa  rbber  origine.  } Fardi.  Er- 
oi. 99.  Onde  viene  ec.  la  contesa,  il  combat- 
ti mento,  ovvero  il  contrasto  di  parole,  e bene 
spesso  di  falli. 

• ’ fi  ./  contesa  .posto  avveri ì.  vale  A gara , 
A prova,  A concorrenza.  Car.  Long.  So/.  67. 
Egli  sonava  a contesa  co’  pini;  ella  cantava  a 
Rara  co'  loÙRnoli. 

« CONTESO.  Add.  da  Contendere,  in 
tutti  i suoi  significati.  Petr.  [««ni.  71.  Io 
per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore,]  Non  sita  da 
UiiJc  lagrime  contese.  Crou.  Feti.  [73,]  Se  vo- 
lessi aver  ronlciò  al  guadagnare.  Filic.  Bini. 
356.  Il  «Irsir  vago  in  desiar  più  cresce,  E al 
conteso  desìr  forza  s‘  accresce. 

CONTESSA.  Femm.  di  Conte.  Ut.  haec 
Comes,  * comilissa.  Bocc.  nov.  29. 16.  La  rim- 
irila queste  parole  intendendo,  rat  colie  bene;  e 
più  tritamcute  esaminando  seguendo  ogni  par- 
tirularità,  e bene  ogni  con  compresa,  fermò 
il  suo  rouiiglio.  G.  F . 9.  54.  4.  l'ale» c si  di- 
rea  che  tehea  per  amba  la  Contessa  di  Pera- 
borgo.  Dittimi.  2.  24.  Similemrnte  Malelda 
«nutriva  Viveva,  di  coi  tanto  si  novella. 

$ Contessa,  e Contessa  di  Civillari,  modo 
usato  in  gergo  per  la  l statura  da'  cesi  ■ 
Bocc.  nov.  79.  41.  I lavoratori  di  quei  campi 
faccvaii  volar  U contessa  di  Civillari  per  in- 
grassar i campi  loro.  Pataffi.  2.  In  sullcvaquil- 
le  trovò  la  contessa. 

» CONTESSERE*  Tessere  insieme  diverse 
materie  di  filati,  o alte  a potersi  intreccia- 
re in  limi c. 

S 4.  [Per  simi/ir  , dicesi  ani /té  et  altre 
cose,  e vale]  Tessere,  Comporre,  Longiun- 
grre  artifici  osamente  insieme,  fil.-tg.  14  85. 
E la  fanciulla  vaga,  e.  peregrina  Vedovasi  «li 
rose,  e violette  Contesser  vaglie,  e gentil  gril» 
Godette.  J Alani.  (\dt.  5.  409.  I.  aspra  KH 
«lei  « an,  1 adunco  rogo,  Che  uni  più  da  prrgiar, 
•|iiando  gli  avrai  Ben  rouletti  fra  lor,  terranno 
al  segno  II  furor  d'aqnilun  uon  pur  le  gregge  ». 

• fi  3,  E per  metaf,  detto  di  rose  anche 
in/rlfctlueli.  - Dant.  Par.  19.  Vid’  iu  farsi 
quel  legno,  clic  di  laude  Delta  divina  grana 
era  contesto  » Salviti.  Cas.  437.  QuiihI»  «|U«- 
Mn  Greco  prette  parodie  di  versi  alimi  contessa. 
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. CONTESSIMENTO.  Tomento,  Tes- 
situra. Idea.  jVi'j.  3.  <04.  (483.]  La  |>oetì« 
ditirambica  pare  che  più  nella  formazione,  e 
coni  r*<imi-iit<>  di  nuove  voci  rontitU. 

CONTESSUTO.  Add.  da  Contenere,  Mit. 
SS.  Pad.  I.  8.  Vivendo  ti  veilia  pure  di  pai* 
ma  contessute.  * flore.  Com.  Itimi  I.  19.  Ella 
era  aspra  a dimostrare  la  qualità  degli  alberi 
c de’  virgulti  di  <|ue!li,  i quali  dovicuo  estere 
antichi,  con  rami  lunghi  e ravvolti,  contessuti 
il  intrecciali  intra  se  stetti. 

CONTESTABILE  .Vwnr  di  dignità  mi- 
litare, Cane  ita  hi! e.  lai.  coma  stabuli.  Sen. 
Piti.  93.  Cumandaudo  poi  il  contattabile  a* 
•noi  cavalieri. 

$ I.  Contestabile,  e Gran  contestabile,  i 
anche  nome  di  Dignità  /trinci fiale  nelle  Cor - 
li  de"  principi  grandi.  Ar.  Pur.  3.  81.  Co. 
me  a gran  contestabile,  a lui  dato  La  guardia 
fu  del  campo,  e della  piasi*.  Sega.  Stor.  9. 
949.  Fu  mandato  tu  Ispagna  il  Memoranti  gran 
co  nte  stabile. 

$ 9.  Gran  contentabile,  chiamasi  la  Prin- 
cipal dignità  nella  religióne  de ' Cavalieri 
di  tante  Stefana, 

• CONTESTA BOI.E.  A.  Contentabile, 
pao.  Esop.\M.\  143.  (ìli  rontellaboli  invi* 
dio«i  coni  ri  loiin  i (latini  altrui  in  loro  mede-  . 
timi.  Bergli.  Ann.  Pimi.  73.  Coutestaboli,  ni  | 
Ammiragli,  c Marescialli  di  Fratria. 

CONTESTARE.  T.  de'  Legali,  che  vale 
Intimare,  yeti  ficare.  lai.  Contesi  ari.  gr.  ! 
òtxuxpròsizìzxi.  Stai.  Mere.  Sanaa  conte-  I 
il  or  lite,  e tanca  ordine,  e figura  di  piato.  Crou.  j 
Mordi.  llcoSbziuroiio  ad  ogni  eccezione  Hi 
dire-  non  | sotto  esser  costretto  inuausi  al  con- 
lesl.tr  della  lite. 

CONTESTATO.  Add.da  Contestare.  In- 
limato,  Stilificalo.  lat.  contesi atns.  [gr. 
t«»Ti’,i'ii{.]  Lib.  Amor.  Da  ciascuna  parte  con 
tettala  la  lite,  veduta  per  me  ragione,  volete 
else  per  mr  Hifliinto  sia. 

CONTESTAZIONE  II  contestare,  lat.  con- 
testati»,  gr.  dnruotsru;i*. 

• 5 fer  Contesa  . Contenzione.  Salvisi. 
Pros.  'Pose.  I.  <88.  Nella  famosa  conte  Milio- 
ne di'  due  eroditi  frauiesi  nostri  Accademici. 

• J CONTESTIMI >N  ANZ  A . Testimonian- 
za, Autorità,  Prova.  Gtamb. Ceti.  106.  E con 
li  conteitimonanza  di  tan  Jcroiiimo  il  quale 
iu  una  Epistola  tua  re.  dice  iti  questa  maine- 
rà (agevol  cosa  mi  fin  il  ehiannene.  ) 

CONTESTO.  Siisi,  'festa,  e propriamen- 
te Quello  che  precede,  e segue  alcun  par- 
ticolnr  testo.  Segnar,  Mann. Die.  <3. 3.  I. 'Apo- 
stolo al  proprio  inleulo  la  tolte  nel  teruudo 
(senso)  più  clic  nel  primo,  come  dal  contesto 
apparisce. 

• S I.  E Contesto,  pure  enti,  ne! senso  pro- 
prio de!  verbo  Contessere.  Test.  (hr.  Coni/  3. 

4.  Noti  lunge,  in  prcaiuio  aureo  contesto  Di 
color  variato,  e di  figure,  Si  scorge  in  urail  ca- 
va un  vecchio  onesto. 

5 3.  Contesti,  diciamo  anche  i Testimoni i 
allora  che  depongono  in  conformità,  e sono 
interamente  fra  di  loro  concordi,  lat.  con- 
testes.  gr.  MVfipMpTVpaimti.  ; Bari.  Stor. 
hai.  <.  7.  38.  DreteuUronsi  a testificarne  in 
valida  forma  il  vero;  e per  gli  nomini  della  som- 
ma autorità,  che  «rana  ciascun  da  aè,  uuu  che 
adunati  c ioni  osti , rivolsero  in  coti  tutto  al- 
1'  WpHlo  la  rea  opinione  oc. 

*J  CONTESTO.  Add.  da  Contessere,  lat, 
contextus.  (gr.  eu.ur.lmnf.]  Potr.  cani.  *2.  3. 
Indi  per  allo  mar  vidi  una  nave  «c,  Tutta  d'avo- 
rio, e d'ebano  cuntesLa.  Boa.  March.  1.  I. 
Aveva  le  vite  vcMimrnta  di  fila  sottilissime  r 
con  maravigliotu  artifizio,  e d una  materia  in- 
dissolubile conteste.  Bendi,  rim.  (*131.]  IJu  al- 
ta rete,  a mum  del  mio  corvi , 1)'  oro,  e di 
|M-rIe  , e ili  «lino  coutests.  l'a is.  (lev.  8.  83 
E risedendo  va  l'inciso  tran  Già  hi  macchine 
contesti*  orrende,  e gravi.  ^ 

• ; CONTESTI  RA.  Contessi  mento.  Mar- 
chett.  y'at.  Coai.  93.  La  rana  contestura,  tan- 
to esterna  quanto  interna,  delle  minime  patti- 
celi* della  medesima  materia.  Pap.  \at  inmd 
83.  Effetti  procedenti  dalla  rnin pensione  e alal- 
ia mulritnra  dello  materie  mede  urne. 

CONTEZZA,  /fati ala.  I*t.  cogniti*  , noti- 
ti* gr.  ysAatf.  Da  ut.  Purg.  34.  Che  più  pe- 
lea di  me  aver  contesta.  Frane.  Barh.  194.  12. 


I Avrai  rotiteli!  di  tutte  me  figlie.  Bendi . feti. 

' (I.  2.  63.]  Ornalo  al  dovervi  dar  contezza  del 
mio  stalo,  diro  te.  K appresso:  Dammi  tu  con- 
tessa particolare,  e vera  del  tutto. 

5 Per  Familiarità,  lat.  coutnetndo.  [gr. 

- 0i/!’.brr,{.]  flore,  uov.  <3.  4.  La  giovane,  che 
• prima  la  botta  d Andreuccio,  e poi  la  cotilrz- 
1 za  dell  i sui  vecchia  con  lui  avea  veduto,  re. 
Frane.  Sacch.  uov.  50.  Ritti  re.  avea  cciutei- 
za  colle  donne  de' cavalieri.  • Bore.  Tes.  I. 
102.  Qualor  si  ragionava  lalor  nosco,  E di  ve- 
derti gran  disio  avea,  E ancor  disiava  tua  cou- 
i teli*.  Tento  udita  gradir  la  tua  prodezza.  I Gui- 
i doti,  fleti.  <02.  Gli  mena  a uno  bellissimo  al- 
bergo d'aicun  suo  conto,  il  «pule  «'  sa  che  fa 
convito  grande  la  mattina , e mcuacli  là  entro 
, per  rout cela  che  bar  COU  coloro  della  rasa  cr. 
j •;  CONTI  A.  M,  A.  (Ira sia.  Bini.  ani. 
i (ini d.  Orlami.  2.  267.  Del  nostro  fine  fu  ma- 
gione e porto  E di  nostra  valute  quella  Dia  Che  i 
|>cete  sua  coutia  E l'Angelo  le  pone  il  suo  con-  j 
furto. 

| CONTICI  NO.  Dim.  di  Canto;  Picco!  confo 
lat.  ratiunonl a [gr.  fiutai*  Isyi luil  ] Allegr.  I 
| 225.  Con  essi  aggiusterei!!  quel  con! inno.  Che 
' d argenti  fraucru  a giorni  sudati  l'asso  fra  w.  • 
' « VOI  re. 

I • J Pare  un  conlicino,  dicesi  per  far  in-  i 
tendere  copertamente  l'  Andar  a mangiare  j 
all’  osteria  , perchè  dopo  mangiato  , vieti  ' 
foste  colla  cartina  del  conto.  Ma/m.  3.  3.1.  i 
Era  già  scavalcata  ad  un’ ostessa,  |Vr  far,  sic-  | 
con»  et  fere,  un  continuo.  •*  Dot.  Lepri!.  <73.  | 
A Firenze  due  forni  irri  andarono  a Castello,  i 
e fecero  uii  conlicino  di  <4  soldi  e non  più. 

CONTIGLI.  Bui.  Par.  15,  Coutigi*  ai  chia- 
mano calze  solale  col  cuoio,  itampatc  in  torno 
al  piè.  Pr  animai.  Ri  forni  del  1350.  Caliata 
con  couligie,  o con  cvlze  solale,  o senza  suola. 

^ S E generalmente  per  Ogni  ornamenta } e 
per  Ogni  vaghezza,  lat.  tu namentum,  verni- 
stas.  gr.  situi ij.u*.  fje.  .1  f.  ( Dee.  <0.  40.]  la*  | 
quali  per  beltadc,  e per  cuntigu  s'assembravano  ; 
alle  vecchie  insegne  che  erano  appiccato  nel  • 
tempio.  ,\ov.  ani.  92.  4.  Avea  arme  orale  ri- 
lucenti, e pieno  di  coniigir,  e di  leggiadrie. 

CONTIG IATO.  Add.  Ornato  di  conligie, 
Dant.  Par.  <3.  Non  donne  routigUle,  non  cin- 
tura , Che  fotse  a veder  più,  che  la  persona. 
Ttnt.  Non  donne  coutigiale;  cioè  udii  aveva 
donne  (Fiorenza)  che  allora  portassero  oonti- 
gic.  Frane.  Saech.  rim.  53.  flou  calze  mu- 
tiliate vau  ragazzi,  E cou  sì  fatti  andazzi  i fauti 
ratino. 

; CONTRI  N ENZA.  Lo  stesso  che  Conte- 
gnenza.  Ctild.  G.  4.  I.  Era  Filon  aurora  una 
provini  i.i  delle  coutigueuze  di  Grecia  ( cosi  ha 
la  stani)) a del  1481.) 

• CO NT1G L'AZIONE.  Astratto  di  Con- 
tiguo, Contiguità.  Bari.  Atto/». ('<  <4.]  Aduli-  i 
que  ella  è routimucione  di  tremore  per  conti-  I 
guiizione  di  corpi. 

CONTRI  UITÀ,  CONTRI  U ITA  DEFCON-  ’ 
TRI  CITATE.  Astratto  di  Cut  ti  gito;  [Con-  [ 
tatto,  Picinansa.]  lat.  ‘contiguilas.  [gr.  ria- 
v0isr,tti.]  Gal.  Gali.  [36.]  Tolta  la  contiguità  \ 
dell'aria  cui  bagnarla,  din  eliderà  iu  fondo,  e ; 
quivi  resterà. 

CONTIGUO.  Add.  Basente,  Allato,  Ac- 
costo, Che  si  tocca,  lai.  Contiguus.  gr.  et/wat- 
jti}».  Ott.  Coni,  laf  34.  (3*5.|  (furilo  mondo 
ili  sotto  è mutililo  a quello  di  sopra.  March. 
Stor.  9.  [220.]  A hit  ainlo.  in  due  case  contigue, 
che  si  puteauo  dire  una  sola,  riuscendo  elleno 
una  nell'altra  Stor  Eur  5.  108.  Alcuni  Ihrr- 
uesi,  che  in  una  folta  selva  quivi  contigua  se- 
gretamente si  erauo  ascosi. 

$ Contiguo,  termine  da’ filoso  fi,  dicesi  del- 
le Parti  componenti  mh  corpo  fra  di  loro 
separate,  ma  che  /'  una  sia  al  contatto  dal- 
l'altra. 

] COSTINA.  M.  A.  Male  Febbre  conti- 
nua. lai .febris  continua,  [gr.  Ttjpt- 

riv-j  M M.  3.  43.  In  questi  di,  essendo  mala- 
to papa  Clemente  Sesto  nella  città  d Avignone 
in  l'rovcnia  d'ima  coni  tua.  E 3.  25.  Cadde 
malato  in  l'ita,  • d ima  conimi  in  sette  di  pas- 
sò di  questa  vita.  E appressa,  àia  la  coni  ma, 
più  che  altro,  il  trasse  a fine. 

*S  $ I.  Questo  è uno  di  que  malori  che  si 
mandano  per  imprecazione.  - Segr.  Fior. 
Mandr.  4.  8.  Che  le  vengi  la  confina  ». 


*:  S -•  A*  in  forza  di  Add.  » Patajf.  9. 
I-a  quale  è febbre  quartana  confina  ». 

CONTINENTE  Contenente,  lai.  Conti  ami, 
coni  prebendati  s.  jr,  radpa».  (r.4.  1.6.  Que- 
«te  forme  continenti  le  materie  delle  cose  d* 
generare,  e da  corrompere. 

^ s I.  Per  Quegli,  che  ha  virtù  di  conti- 
nenza. Ut.  ‘continens.  S.  Gio.  Grisost.  [32.  i 
Nulla  cura  hanno  più  di  loro  ventre,  nulla 
sollecitudine  di  loro  rame,  ma  diventano  con- 
tinenti. e astinenti  per  lo  dolore.  S.  Agost.  C. 
D Migliore*!';  l'uomo  fedele  coniugato,  ebe 'I 
continente  infedele.  ; March.  Lei.  3.15. Un  uo- 
mo temperato  e continente  eleggerà  di  non  fa- 
re, ver  Ingrazia.  adulterio. 

J 5 2.  Per  Uomo,  o Donna  che,  stando  si 
secolo,  porta  f abito  della  religione  di  S. 
Francesco,  detti  anche  Terziari . - Met- 
timi a,  8.  33.  Il  quartodenmn  è dei  frali  Mi- 
| non,  i quali  ricevessimo  all'iifizio  e alle  cose 
div.uff  nel  tem|io  dell'interdetto  i frati,  o pin- 
zochere del  terzo  Ordine,  le  quali  son  chia- 
mate r uut meati  ».  • Fior.  S.  Frane.  <18.  Co- 
si a te  concedo  clic  vadi  al  Purgatorio,  e tulle 
le  anime  de' tuoi  tre  Ordini,  Minori,  Suore,  e 
Coutineuti  ec.  tu  nc  tragghi. 

• S 3-  Continente,  inforza  di  sull,  perii 
contenuto,  Ciò  che  si  contiene  in  un  libro. 
Maini.  [8.  29.)Evvi  anche  un  libro  di  segreti 
ec.  S’io  vi  narrassi  tutto  il  cou  li  unite.  Costui, 
dirette,  ha  i lucidi  intervalli. 

• S 4.  R per  Ciò  in  cui  si  contiene.  Con- 
timeli e.  Ut.  continens.  Gal.  Sisf.  318.  Io  di- 
rei che  molto  più  ragionevol  fusa®  il  dire  che 
il  cnutiiieute,  e le  parti  contenute  si  niovmser 
tutte  circa  un  ■ oiaiuun  centro,  ebe  sopra  di- 
versi. 

• SS.  Continente.  [2’.  de'Geograjt]  Terra 
ferma,  [che  7 mare  non  circonda  da  tutte 
le  parti.  Grand  estensione  di  pa*se.\  lal.rou- 
t incus  terra,  gr.  tftrei pò;,  lime.  Oraz.  21. 
Però  dato  che  un  solo  imperi  uoii  pure  a tut- 
te le  nazioni,  clic  soggiornano  nell  ampio  con- 
tinente, che  ec.  è circondato,  e racchiuso  re. 
Pros.  Fior.  I.  3.  82.  Che  impattava  ebe  lidi 
lui  generoso  ardire,  levate  l’ aquile  romane, 
spiegassero  dal  eoulineule  su  per  1 oceano q uri 
gran  volo  a'  lidi  della  sconosciuta  Bretagna  ? 
Filic.  film.  209.  Agli  infingardi  alteri  Geo- 
metri nocchieri  Quel  che  già  immenso  conti- 
nente apparve.  Scoglio  i lui  picciol  parve.  E 
514.  Al  ligure  nocchiero  Gran  routini-nte  coa- 
tra il  ver  già  parve  QuelU,  che  pria  gl i appar- 
ve Isola  ingannatrice. 

CONTINENTEMENTE.  Avverb.  Cancan- 
finanza.  Ut.  coutmen/er.  gr.  iyxpv.T’-H-  Fr. 
Cuor.  Pred.  II.  Tutte  le  operazioni  più  peri- 
coloso continentemente  si  portano. 

CONTINKNTISS1MAMENTE.  Superi,  di 
Continentemente,  lat.  continentissime,  gr.  t f- 
w*rljT«r«.  J-tb.  eur.  malati.  Vivere  conti* 
nciiliisiuiamrnte  nel  cibarsi,  quando  viene  la 

CONTINENTISSIMO.  Superi,  di  Conti- 
nente. Ut.  coutinentistimns.gr.  tyxeocrtTT* * 
T9«.  Uut.  taf.  4.  Seneca  fu  filosofo  morale  di 
Spagna  per  nazione,  d' una  città  chiamata  Cor- 
dova, e fu  zio  di  Lucano  poeta,  e fu  di  rooti- 
ceutisùm*  vita.  2 Bocc.  Coai.  Dant.  1 . 233. 
E se  cimi  (Seneca  ) fu  cristiano,  r di  cwti- 
netilmiina  e santa  vita,  perché  tra* dannati  an- 
noverar ai  debbia,  nou  veggo. 

CONTINENZA,  [e  anticamente  COXT1- 
N ENZI  A.]  Il  contenere,  [a  La  cosa  conteoi,- 
<«.]  Ut,  ambitns.gr.  BljPiO^i}.  Dant  Par.  33. 
E parventi  tre  giri  Di  Ire  colori,  e d una  roa- 
lilw.  flore  loft.  [Fimmm.  29.]  Sommaria- 
mente qui  appresso  di  tutta  I opera  vi  potiju 
la  coulinciizo. 

$ <.  Per  Quella  virtù,  colta  quale  ! nome 
si  sa  temperare  e contenere  Ut.  contincm- 
Ha.  gr.  tyx: cèrzia.  Tes.  Br.  G.  39.  La  conti 
■lenza  è abito,  per  io  quale  l' unnici  tualieuc 
gravi  tcutaaóoni,  r molte  molestie,  ma  tuttasli 
non  si  consente.  Ott.  Coni.  Par.  21.  (466.) 
Continenza  bar  a reggere  tulli  gli  alti,  che  so 
no  in  noi,  circa  il  toccare;  e eoniineaa»  ha  Ire 
parli  iroulioeuza  Virginale,  roiilmeusa  rotmsgi- 
Ic,  c un'altra  continenza,  clic  non  liac  il  pr»- 

rio  mime.  Civaie.  [*  Med.  Cuor.  339.  ver  ] 
lauti  Dadri  fanno  gran  differenzi  tra  castità, 
e continenza  : continenza  è far  fot»*,  c lince 
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la  carne  per  afflinone,  c ristrigncrla  |*er  |u«- 
ra. Frane.  Béri.  100.  IO.  Ella  è tacere,  e con- 
fidenza in  cerne.  G.  f'.  #.  61.  4.  Ebbe  in  s « 
lauta  rnuliiiema,  e sincerità  per  lo  mio  ninn- 
ile, che  più  non  ebbe  ilei  tanto  il  buono  roma- 
no Fabrizio  del  tesoro  a Ini  proflcrtu  |ier  li 
Satiniti.  Ucce.  no»'.  38.  11.  Dopo  alquanto  spi- 
ai"» la  giovane,  maravigliandosi  della  «uà  conti- 
nenza. li- mr udu  non  il  marito  si  svegliane,  co- 
minciò a dire.  • Maestruzz  1.50.  L'uno,  non 
vogliendo  l’altro,  non  può  cc.  promettere  con- 
titienzia.  E 2.24.  Pnole  l’uno  deVouingati  ec. 
botarsi  in  caia  a perpetua  contineuaia. 

5 il.  Per  Maniera  iti  portarti,  o contener- 
si in  a! nino  affare.  Con  te  e»  u lat.  modus. 
[gr  «toV]  Bore.  nov.  09.  46.  lo  intendo  di 
vedere,  che  continenza  fia  quella  di  mia  mo- 
gliere  in  i|ucste  nozze.  Pecor.  g.b.nov.ì.  Veg- 
gcudosi  il  uuovo  abito,  c la  bella  continenza 
che  costoro  tenevano.  Cron.  More//.  228.  Fu 
costui  uomo  superbo,  e quasi  tirannico,  mollo 
orgoglioso,  e quasi  tutto  fuori  di  modi,  e con- 
tinenza ecclesiastica. 

$ 3.  Per  Saldezza,  Fermata.  ÌM.frmi- 
tudo,  stabilititi,  gr  TTtptirr.i.  Liv.  M.[Pee. 
2.  6l.  rar.]  Egli  ebbe  quella  medesima  conti- 
li  cu  za  di  cera,  e si  l'orgoglioso  riguardo,  e tan- 
to d'ardimento  in  parlando,  che  ec. 

• S Per  Sarta  di  patto  uni  ballo  Flr. 
siti".  [‘316.  Uallavano  sì  maravigliosamente 
che  tu  noti  avresti  voluto  vedere  altro:  quelle 
volte  preste,  quei  salti  leggeri,  quelle  ciprio- 
lette  minuto,  quelle  riprese  nette,  quelli  scem- 
pi tardetti,  qtiei  doppi  fugaci,  quelle  gravi  con- 
tinenze, quelle  umili  uverenze,  e così  a tempo 
eh  c'  pareva  clic  ogni  lor  movimento,  fune  de- 
gl' inslrumenti  medesimi.)  •:  Ar.  Far.  43.  108. 
E quivi  Ailonio  a comandare  al  cane  Incomin- 
ciò, et  il  cane  a ubbidir  lui,  K far  danze  no- 
stra!. farne  d «strane  Con  passi  e continenze  e 
modi  sui. 

• fi.  Per  Modar  atetta,  Hi  serbo  in  dicc- 
eli et  ti  a.  /lald in.  Jicceitu.  Per  la  molta  con- 
tinenza. ch'egli  usò  per  farsi  pagar  l’opera. 

; S 6.  Stare  tulle  continenze,  vale  Mo- 
ti rar  col  pot lamento  di  non  aver  coraggio 
d'andar  innanzi.  Late-  firn.  2.  noe.  6.  156. 
Cuatparri,  tremando,  e quasi  sbigottito,  s’ era 
messo  dietro  a lutti,  come  rolui  clic  aveva  di 
clic  temere,  mi  poiché  giunti  furono  all' uscio 
della  camera,  il  Moim  o,  per  parere,  stava  sul- 
le coni niriiic. 

CONTINGENTE  Che  con  tinge,  lai,  rci»- 
tingens.  > fiore.  Teseli!.  12.  21.  Come  che 
sia  assai  rado  contingente  Poter  cacciar  dal  cor 
caso  molesto  Con  allegrezza. 

$ i.  F anche  tei  mine  filosa  fico,  a vaia 
Che  può  estere,  e non  essere , Indetermina- 
to. lat.  contingens.  gr.  ivòtyiutJii.  Pani. 
Par.  13.  O se  noceste  Con  cuiilnigeulr  mai 
nerette  fenno.  E 17.  Cosi  vedi  le  cose  con- 
tingenti, Anzi  die  sicno,  in  sé  inirindo  l pun- 
to. Pati.  329.  A lui  uou  suuo  le  cose  casuali  e 
contingenti,  clic  sono  agli  nummi  ignoranti. 
Maettruzs,  I.  54.  Ancora  é una  condizione 
contingente,  e onesta,  la  quale  vi  si  può  por- 
re, c non  porre.  J latlr.  Cane.  42.  E per  di- 
churazioue  d alcuni  casi  contingenti,  avverto- 
no che  ec. 

$ 2.  Contingente,  dicasi  anco  per  Rqja,  o 
Por  si  omo  di  checchessia , che  tocca  a cia- 
scuno. 

• 5 S 3.  Contingente , per  lo  più  in  forza 
di  siisi,  iticeli  nella  mihsia  Quella  porzio- 
ne, o mutuerò  determinato  di  soldati  che 
una  provincia  det’e  fornire  all'esercito,  o a 
un  carpo  per  una  spedizione. 

• $ *•  Fate  muche  Tangente.  T.  de  Mate- 
matici. Cali!.  Meni.  lett.  I.  16,  E eongiuu- 
gasi  la  linea  ICI,.a  cui  sia  perpendicolare  BI-E. 
e ad  essa  paralell.i  1)111,  roulmgcutr  la  Terra 

U CONTINGENTEMENTE.  Avveri.  Con 
contingenza,  lai.  * contingentar , fortuito,  gr. 
sòrljitàTU,'.  Varch.  Star,  [«/ei/.j  Delle  cose 
ec.  alcune  si  facevauo  ec.  eouliiigentemenle 
dagli  uomini,  e alcune  temerariamente  dal 
caso. 

CONTINGENZA.  Il  contimgere.  lat.  cou- 
tingeutia.  gr.  ré  mt/tflt/kltis.  J fi, u t.  Ar. 
II.  2.  I.  116.  Sempre,  c in  ogni  contingen- 
za (urlar  poco,  e tardi.  ••  Mais.  feti.  3.  278. 


I Vorrei  però  sapere  ee.  di  chi  sia  mano  una  ■ 
i Composizione,  che  vien  di  costà,  inscritta  al 
Ite,  sopra  le  presenti  eoiitingeiizc  della  (Frati - 


S 4.  K anche  termine  filosofo,  e vale  In- 
determinazione, e 'I  Potere  avvenire,  o nm 
j avvenire,  lat.  contingent.  gr.  rò  i/dtyiutvov. 

Pani.  Par.  17.  1-4  contingenza,  clic  fuor  del 
; quaderno  Della  vostra  materia  non  si  stende. 
llnt.  La  contingenza,  cioè  l'avvenimento  delle 
cose  non  nerrstiUlo  da  cagioni  naturali. 

<|  2.  Per  Cote  contingente  Pani.  Par.  13 
Giti  «l’atto  in  atto  talliti  divenendo,  Cbe  più 
nou  fi,  clic  brevi  contingenze  ; E queste  con- 
tingenze estere  intrudo  l-e  coir  generate,  tini 
Dievi  conti  ugenae,  cioè  cose,  die  coni  ingioio, 
cioè  vengono  in  allo,  e poco  durano. 

«INTINGERE.  F.L.  Avvenire,  Accede- 
re, Succedere,  lai.  contingere  , evenire,  gr. 
Wfifixlsttv.  Pant.  Par.  25,  Se  mai  rontiuga, 

| che  ’l  poema  «aero  ec.  Vinca  la  crudeltà,  che 
fuor  mi  «erra.  fini.  Se  mai  cotilinga,  cioè  te 
per  alcun  tempo  awegna. 

CONTINOLA.  [F.  A.)  Conti  gin.  Bargh. 
Ann.  Fam.  38.  Queste  coutiiige  |uu  veramen- 
te sono  preda,  che  annadure.  fi  appretto:  Da 
no  molto  antico  nostro  furono  recate  in  volga- 
re con  li  parola  eantinge  molto  mitica. 

• CONTINGIBILE.  AUd.  Che  soggiace 
a contingenza , Accidentale,  Che  può  acca- 
dere. Magai,  teli.  Al.  316.  Non  avendo  sti- 
mato la  legge  di  provvedere  a un  caso,  che 
non  erede  mai  contingibile  tra  la  naaioiie.  fi 
Ieri.  {fam.  3.  174.  J Non  credo  [già]  che  vi  pos- 
sa esser  coso  né  vicino,  né  lontano  ee.  consi- 
derato per  contingibile.  »;  fi  261.  Tenete  a 
uipiiIo  queste  malattie,  «iasrbeduiu  coutingibi- 
Ir  in  un  oriolo. 

• CONTINGIBILITÀ.  Possibilità  del  caso 
che  una  cosa  «ivrojTif.  Magai,  lett.  [Stros. 
128.  Averei  ben  potuto  trovarmi  a riceverla 
[ la  spedizione i su  la  porta  della  Posta,  non 
es-endo  tanto  allo  scuro  della  contingibilità  del 
suo  arrivo  in  quel  giorno.] 

! CONTINO.  Dim.  di  Conte.  Bene.  Coll. 

Ì 'ìt.  2.  308.  Il  del  In  Contino  uii  replicò  più 
volt*  che  io  dovessi  tornare  a ogni  modo. 

CONT1NOVA.  Lo  stesso  che  Continua. 
lat  continuano,  gr.  «wi^tig.  Oli.  Coni.  Inf. 
12.  (217.]  I,  Adire  é un  fiume  lo  quale  per  In 
mntinova  del  corso  lue  roso  la  montagna  di 
Trento. 

S Confinava,  vale  lo  stesso  che  Conlina, 
Febbre  continua,  lat.  febris  continua,  [gr. 
Ismttyht  iru;*ró{  ] Alleg.  229.  l’otrebbouo , 
assalendoci  a lor  posta,  darci  la  lemuu,  la 
quartana,  e la  coiitinova. 

CONTINI IV A M ENTE  Awerb.  La  siesta 
che  Continuamente,  lat.  assidue,  contini, e, 
con! incuter,  gr.  evN^Af.  1 if.  S.  Ciò,  Bai. 
187.  Continovameute  islavano  in  grandissima  al- 
legrezza. Sega.  Star.  6.  160.  Queste  usanze 
usai  dispiacevano  al  Papa,  e rontinovamente  ri- 
prendeva |tcr  lettere  il  Duca,  die  tenesse  al- 
tra vita. 

CONTI NOV AMENTO. Lo  Metto  che  Con- 
finn  amento.  lat.  'continuano,  gr.  owtiytM. 

: Fr.  lac.  Cess.  79.  (I  eontiuovameulo  della 
bene  avventuratila  per  la  maggior  parie  é dato. 

CONTINOVI NZA.  Lo  Mesto  che  Conti- 
nuansa.  lat.  continuano,  gr.  TsAyux.  Sale, 
Oras.  f Feti.  33.]  Quel  suo  indiatile,  l'djg..- 
slunabil  guadagno  oc.  con  tanta  coolinuvanzt 
raccolto  aveva.  ; Bui. 'ibi.  Ma  la  coutinovau- 
za,  che  ha  l'amore  di  Bdlisra,  colui  piega  c 
dice  cosi.  •;  Colimi.  SS.  Pad.  prol.  1.  2. 
Salga  il  parlare  nostro  alla  conliuuvanaa  della 
perpetua  orazione. 

CONTINI IV ARE.  Lo  stesso  che  Coh/ì ma- 
re. lai. continuare , perseverare,  gr.  izpezr.xp- 
TISll>.  Cron.  Morell.  220.  Per  uoo  conti  uo- 
vare  iti  tanta  lunghezza  di  scritto,  narrerò  al- 
cune cose  sotto  brevità.  J Fit.  SS.  Pad.  2.  i 
355.  E partendoci  quinci,  e rotiUiiuvandu  la  via  i 
nostra,  riitramioo,  e pervenimmo  nelle  contea-  I 
de  di  Persia. 

. COM1N  OVATA  MENTE.  Avveri.  Se - 


l 


vintamente.  Di  seguito,  Tufi' in  una  volta. 
Senza  interrii zione.  lat.  sino  intermissióne. 
gr.  eie».  Prot.  Fior.  4.  2.  149.  1-a  grandezza 
della  lettera  ec.  mi  spaventò  in  modo,  che  io  non 
mi  ardii,  ali'avula  di  quella,  non  che  altro  di 


821 

I leggerla  coutinovatameute.  E pag.  161.  Con- 
ciossiodié  volendo  seguitar  la  politura  delia 
marina,  non  poteva  (Plinio  i mantenere  il  de- 
scrivere prima  la  prima,  e poi  la  seconda  re- 
gione, e seguitai  conliiiovata mente  la  terza. 

J CONTINOVATIVO.  Add.  Atto  a ren- 
der continuate,  o aderenti  te  cote  disgre- 
gate e sciolte.  Fareh.  Lei.  Pant.  I.  361.  E 
se  alcouu  dubitasse  come  é possibile  elio  la 
terra  pura  ec.  ali  ragunala  e mirrila  insieme, 
cuneinssudié  maudii  d'uondilù.  la  quale  «con- 
tiisovativa,*  senza  di  essa  uon  si  (tossono  nutre 
e conti  ansare  cd  assodare  insieme  le  cove  ec..  si 
riS|K>ude  die  ec. 

CONTINOVATO.  Add-  da  Contino,',, re. 
lat.  conimene,  continuili,  gr.  tv vr/éi-  hi.  F. 
3.  26.  A onore  del  comune  di  Firenze,  per 
lo  cui  aiuto,  e conforto  eoiitiuuvato  infìno  alla 
fine,  i Perugini  rbbnnu  quella  vittoria. 

CON  TINO  V AZIOMi  Lo  Metto,  che  Con - 
Illutazione,  lai.  continualio,  perseverantia , 
perseverati*,  gr.  ÌTia9a<-„  XXprtpiX.  • Sa/v. 
Avrei t |.  2.  12.  Si  vede  appresso,  cb' è di- 
lettoso il  trattalo,  e mal  [irocole  la  coutinova- 
zivue. 

C( »NT I NOVITÀ . CONT1NOVITADE,  e 
CONTINOVITATE.  Astratto  di  CoHtiHovo, 
Continovaiione.  lat.  continua  Ito,  per  leveran- 
no , perse-erotto,  gr.  r.XOrtpix. 

CÓNTINOVO.  Add.  La  stesso  che  Con- 
tinuo, |at.  continuili , atsiduns.  gr.  euvtyfa. 

• i il.  SS.  Pad.  2.  21.  [Ma  qtiaudo  venne  il 
tempo,  che  quella  misera  venni-  per  partorire, 
per  verini  nodo  poteva],  anzi  stava  in  eouti- 
mivi  dolori.  E 35.  Digiunare  quattro,  o cinque 
dì  continovi.  £57.  E Ire  anni  continovi  Ih>  da- 
to merito,  e fallo  serviaio  |n-i  ricevere  quello, 
che  ora  mi  fai.  *:  Sasseti,  lett.  115.  Vi  po- 
Iratuio  fare  continovi  stanza.  E 184.  Quattro 
continovi  mesi. 

5 Febbre  coni  inora,  vale  Quella  che  non 
lascia  libero  l'infermo . lat  .febris  continua. 
[gr.  itrzxzii  zi’jp rréj  .] 

CONTINOVI!.  Lo  stessa  che  Continuo  , 
arverb.  lai.  continue  , assidue,  gr.  ivn X**i. 
G.  F.  8.  78.  3.  1 Franceschi,  assalendoli  rnn- 
tinuvn  in  quella  giornata,  [ec.]  • flore.  Tei. 
7.  68.  Iilette  adunque,  fin  cbe  il  mundn  chiu- 
so Tenne  Apollo  <!i  luce  , Palpinone  Dentro 
nel  tempio  sagrato  rinchiuso  Conti  uovo  ’n  de- 
vota orazione. 

.$  Pi  confinavo,  Dd  Catti  in  ovo  o Al  coni  inevo, 
posti  ai‘verbia/m.,vag/iono/ostesso[che  Con- 
tinuamente, Continuo,  oiwri.]  G.  F.  6.  17.3. 
Altri  «bssorio  cbe  il  detto  Imprradore  al  cnntmo- 
vo  «'intendeva  col  Soldino.  Cron.  Mordi.  221. 
Cosi  di  continolo  sono  da  loro  mantenuti. 

• I Sasseti,  lett.  216.  Tremili  avvisali  del  con- 
tinovi» di  quello  che  seguirà.  E 384.  Ne  caverò 
molto  interesse  per  conto  dell’  aria  e del  con- 
corso degli  amici  suoi,  che  di  continoci  vi  sa- 
mum, 

CONTINUA.  F erbai.  Continuazione,  lat. 
continuano,  gr.  zni/tix. 

$ Continua , vale  anche  lo  stesso  che  Con- 
fina. lai.  febris  continua.  » Cron.  MoreU. 
302.  /di-ms  ave»  la  continua,  e due  febbri  Ina- 
mitiche,  cd  era  tsfilotu.  Galli.  Metti,  lett.  I. 
90.  Mi  assidi  e fermò  in  letto  una  terzana , 
la  quale  poco  dopo  convertitasi  in  una  conti- 
nua, mi  ha  ritentilo,  e mi  ritiene  tuttavia  ag- 
gravato. Frese.  Flagg.bb.  Nel  quale  luo- 
go io  iiinmalai  d un»  continui  • due  terzane. 

CONTINUAMENTE.  Awerb.,  che  anche 
fu  detto  CONTINUA'  A M ENTE.  Sempre,  De! 
continuo,  [e  diteti  rosi  delle  cote  che  non 
vengono  mai  interrotte  , come  di  quelle  che 
dopo  cominciate,  t interrompono,  ma  per 
brevi  intervalli.]  Ut.  assidue,  continue,  con- 
tineuter.gr.  7'j'ttyiit.  Dote.  nov.  2.  12.  Veg- 
gio ronliuuvjmente  la  voilra  religione  aumen- 
tarsi. G.  F.  9.  98.  2.  Coiu bali eaiio  eoutinua- 
meiite  di  dì  e di  notte , per  mare  e per  terra  , 
la  città.  Pant.  Inf.  14.  Alcuua  si  si-dra  tutta 
raccolta,  E ultra  andava  continuamente  \ Belli» t. 
Due.  1.  34.  Noi  per  tutto  il  nostro  vivere  con- 
tinuamente limiamo  per  così  dire  le  nostre  par- 
ti, le  arrotiamo , e le  raschiamo  col  muo- 
verci. 

• ; $ I.  Continuamente,  vale  anche  Subito, 
AH' istante.  Paol.  Oro».  194.  Coutinuameiiic 
in andato  gli  embasciaduri  a Taranto  che  delle 
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lugiurie  luru  si  Umtiitntcro,  recarono  cbc  era- 
no hjUuli.  E 446.  E cnnliuniiaftilc  fece  hit- 
taglia  con  Mrlrllu  cumuli-  a|i]io  Pjimmi», 

•5  ji  8.  Per  Dipoi,  /iì  appretto . Pool. 
Oro».  466-  Ma  continuamente,  cine  il  Irrinin- 
uo  poscia  che  cominciò  j regiurr,  ili  l'uppie- 
no  d‘  Aquilci  morto,  r alla  Mia  «ila  ed  «Ila  | «er- 
teci moti  r potè  fine, 

CONTINUAMI  NTO.  Continuazione.  lai. 

* roul untano,  gr.  G.  U.  9.  lift  I. 

S.  limi. iva  per  li  lavò,  che  l‘  attedio  di  Troia 
in  tua  comparazione  non  fotte  di  maggior  con- 
tiniianirnln  di  battaglie  per  mare,  e per  terra. 
Albert.  SO,  La  Sapienza  senza  «min arti  ramni- 
io,  c iciua  contiiiuanirnlo  di  buono  studio,  e 
con  mollo  e spetto  leggere,  nou  fi  pttole  bene 
ritenere. 

; CONTINUANTE.  Che  toni  inno , Conti- 
aitalo.  Pattar.  Star.  Cene.  75.  Ma  seguen- 
doti, e la  continuante  abitazione  del  Re  con 
Anna,  e la  disposizione  er. 

CONTINUANE  A.  Continuazione,  lai.  con- 
liunatio.  gr,  tjiì/hx.  Cr.  6.  6.  3.  Aviceuua 
dice,  che  la  rniitiniianza  del  mangiare  l’aneto 
addebohtee  |a  vista.  Ott.  Coni.  Puri;.  18. 
[311. | Nella  prima  contiene  la  moti  munì»  del 
limoli  rumo  rapiloln.  fìat.  Inf.  7,  Nella  leni- 
tila pone  la  eontm  iianza  del  Imo  cammino.  Pare, 
g.  1.  f.  4.  Infimi  tanto  che  elle  o [>er  troppa 
eaiitiiiuaiiz)  re.  non  ci  divenittert»  uointe.  ; Pluf. 
Aitr.Op.  mor.  I,  272.  Coti  nella  filosofia  può 
l'nonio  pigliar  collidi  tira  del  tuo  miglior  amen- 
to dalla  roiitinnnnza  del  viaggio,  /iure//.  / . 
Tute.  1.  1. 27.  Miraeoli  er.  fattiriti  per  la  con- 
tinuami «li  toreri  hin  dimettici. 

^ CONTINUARE  Che  anche  itagli  antichi 
ti  scrisse  CONTINU VARE.  Seguitar  a fa- 
re(*»  a dire,)  Aon  intermettere  [if netto  che 
li  è cominciato,]  Durare.  [K li  uia  in  ligni- 
ficato neutro,  neutr.  pan.  ed  aft , , e si  uni- 
sce rosi  a I quarto , come  al  ferzi»  caia.]  lai. 
continuare,  por, irrorare,  gr.  gitjroi^Tt^cI/. 
ttocc.  noe.  IO.  7.  Conlininrando  il  pattar’  del 
maestro  Alberto.  • Kg.  3.t».  8.  Con  molle  al- 
tre parole  alle  prime  continuandoti,  aranti  ch’e- 
gli ristaile,  l'ebbe  Ilei  capo  Messo  che  questo 
lotte  ben  Catto.  K g.  4.  ».  7.  Il  re  ec.  «em- 
bianti  li  Te  che  a grado  gli  foste,  che  est»  a 
coloro,  che  detto  aveauo,  dicendo  sì  conti-  • 
usuate. 

• ; J,  I.  Continuare , rote  anche  Prolnn - • 
pare.  Far  durare  più  lungo  tempo.  •<  Porr. 
Intieri.  49.  (Votando  al  continuar  drlla  no- 
vi n Irticia.  K noi'.  24.  I.  Ora  appresso.  Panfi- 
lo, continua  con  alcuna  piacevo!  rosetta  il  no- 
stro diletto  ». 

• 5 2.  E con  diverse  accompagnature. 
Doni.  Pii rp.  29.  2.  Cani  lindo  come  domili  inna- 
moriti, Continuò  col  lindi  sue  parole.  ; Guicc. 
Star.  A.  263.  Continui». i nondimeno  di  batte- 
re ron  I#  artiglierie,  e moiri!  a re  la  terra. 

• : S 3-  Continuare  a se  checchessia , vate 
Prolungarsi . Rendersi  durevole  il  codi- 
ni -nto  di  checchessia.  Pool.  Oro/.  99.  Il 
Maggiore  di  delti  diece  appellalo  Appio  Clan- 
ilio,  concedendogli  altri,  solamente  contiuuò  a 
te  l' imperio. 

• I $ 4.  Continuare,  vale  anche  Perseve- 
rare in  qualche  aitilo.  Kit.  S.  Gir.  98.  E 
parlile  da  rapitolo,  la  predetta  monaca  u tor- 
li" alla  sua  celli,  continuando,  rom'era  usata, 
alla  ori  «io  n e.  Uit.  s.  M.  Madd.  5.  Se  era  al- 
cuna donna  giurane,  che  continuasse  di  stare 
troppo  alle  finestre,  I* eri  detto  [incontanente 
male,  e tenuta  disonesta  ] 

• ; 5 5,  iSV  fica  talora  assolutamente  nel 
sento  medetinto.  Guicc.  Star.  6.  295.  Murre 
più  utile  a’  suoi  popoli  di  continuare  sotto  il 
governo  prudente  di  Ferdinando.  E 298.  Du- 
rante li  condotta  sua  ricusò  di  continuare  nei 
solili  loro. 

• I 4 6.  Continuare,  o Continuarsi  ad  una 
rosa,  dicesi  del  Proseguire  a fare  una  cosa 
che  li  era  interrotta.  « Dani.  Inf.  IO.  E se, 
Contili n judo  al  primi)  detto.  Egli  bau  quel- 
l'arte, diate,  male  appresa.  [Ciò  mi  Inrmetita  più 
che  questo  letto.]  PoCr.  Coni.  Dalli.  2.  277.  Nel 
presente  canto  er.  si  continua  l' autore  alle 
precedenti  rose.  E 312-  Come  ne‘ precedenti 
rsoti  ec.  si  continui  l’ autore  alle  cose  dette. 

• ; S 7,  Iticeli  anche  che  Una  cosa  si  con- 
tinua ad  un'altra,  per  accennare  che  Qne 


ila  e ima  continua  sione  di  quella.  Pace.  . 
Coni.  Dani.  2.  293.  Quando  un  «aleute  uomo 
ve«le  un  giovane  continuare  le  scuole,  perse- 
verare negli  studi,  usare  cou  gli  uomini  scien- 
ziati oc.  pilerie  estimare,  lui  dovere  divenire 
eccellente  àia  iscieusu. 

$ 8.  Per  Esser  attaccato,  o congiunto.  Ut.  , 
a dh aererò,  cahaerere,  coniungi.gr.  ra/«l- 
àx  virai.  Uolg.  Rai.  Di  quote  cinque  sono 
celle,  che  al  torace  nou  u continuano.  E al- 
trove-. Quella,  che  è di  dietro,  si  continua  si- 
li spuudiili  del  dosso,  E appresso  : Dal  cere- 
bro  trasse  nervi,  e produsse,  i quali  sou  conti- 
nuali, e congiunti  a membri.  E altrove E le- 
gato con  lega  menti,  che  continuano  il  fegato 
al  pannicolo,  il  quale  è di  sopra  a lui. 

5 9.  Per  Usare,  o Adoperare  continua- 
mente. * ■«  Ull.  Pini.  Non  fu  ninno  «Irgli  j 
amici  di  Dionisio,  che  nou  lo  dispregiasse  per 
I1  imbriacheata,  per  li  dadi,  c per  le  femmine,  , 
dir  sempre  continuava  ».  Amili,  ani.  37.  La 
dolreaai  del  mele,  a chi  I continua,  viene  dis*  i 
piacevole  {lai.  dulcedo  meltis,  li  assidue 
sumatur,  horrescit.)  ! Puf.  Purg  24.  I. 
Sono  le  migliori  anguille  ebe  si  mangino  ec.  I 
s«ino  lauto  ingranalive,  che  il  detto  Capa,  eou- 
tiuu.indule,  mori  di  grassezza. 

s $ IO.  Per  Andare  di  continuo  a qual- 
che luogo.  Pace.  g.  7.  n.  IO.  K per  questo 
incominciò  a continuare,  quando  a pie,  e qtian- 
do  a cavallo,  ircondo  che  più  il  destro  gli  ve- 
nia, davanti  alla  rasi  di  quella  donna  (cosi  | 
pretendono  che  vada  letto  1 Dep.  pag.  18.J  j 
E g.  3.  n.  4.  Continuando  adunque  il  mouaco  1 
a casa  di  fra  l'uccio  ec. 

CONTINI  ATA  MUNTE.  Awerb. Con  con - ; 
timi, mone;  [e  difesi  propriamente  di  ciò,  ■ 
che  non  ammette  alcuna  interruzione,  uè  e 
separato,  o interrotto  dal  suo  comincianien- 
fo  sino  alla  fine.]  lai.  continue,  gr.  nr/fj'i;. 
Galli,  dia/,  mot.  toc.  (07.  Dividendo  piti  il 
rettangolo  continuatamente  in  parti  eguali. 

I $ E detto  altresì  di  ciò  che  ammette 
qualche  interruzione.  Dant.  Uit.  A'uov.  E«l 
iv legna  che  la  sua  immagine,  la  quale  conti- 
iiiiit  iinriitc  mesa  stava,  finse  baldanza  d imore 
a segnoreggiar  me  cori  il  Testo  Martelli. 
La  stampa  de!  1723.  alla  pag.  2.  ha  Con- 
nuovamente).  Perni.  Star.  3.  65.  Avendo  tre 
sire  continuatamente  combattuto,  una  galra 
grossa  di  Viiiiziani  mandata  a fondu  uè  peri. 
P.-llin.  Disc.  I.  7.  Se  del  cnntinovo  non  ri- 
tornasse in  lui  nuova  materia,  che  continua- 
tamente lo  rifacesse. 

» CONTINUATISSIMA! ENTE.  Superi, 
di  Continuai  amante , Cou  costante,  o cter-  j 
na  continua  tiene,  Incessabilmente,  lai.  in-  , 
desiuentgr,  sme  intermissione,  sempiterne. 
gr.  KÒxkiiTru{.  Giac.  Orai.  22.  Fissato  le 
luci  nelle  celesti  menti.  p*ù  di  voi  eccellenti, 
le  quali  ronliiiuatiuimanienle  intendono. 

CONTINUATISSIMO.  Superi,  di  Con- 
limiate.  Pool.  Oros.  72.  Per  discordia  Diro  | 
brulli,  e fuor  di  miseria  continuatissimo. 

; CONTINUATIVO.  1\  de'  Grammatici.  . 
Che  esprime  continua  Siene . Pn omm  at.  Trai!. 
17.  cap.  3.  ( Congiunzioni)  condizionali,  ebe 
continuative  da  altri  si  dicono,  e da  altri  in 
cnudiiionali,  e subeoiidixiwiali  si  distinguono, 
■olio:  Se  er. 

CONTINUATO.  Add.  da  Continuare,  lai. 
caQsnens,  eontinnus.  gr.  «uvljfi 54.  Coll.  Ab. 
Isaac  13.  La  sperami,  e il  timore  si  stabilisce 
nella  mente  per  io  dilungarsi  dagli  uomini,  e 
prr  rnntiouaU  orazione.  Lih.  Prod  [/'.  /f.]Si 
diligono  ron  gagnol amento  continuato.  Gafat. 
51. Quando  la  piacevolezza  non  consiste  in  motti, 
che  per  Io  più  sono  brievi,  mi  uel  favellar  di- 
steso, e continuato. 

S j Per  Durato.  Guicc.  Stor.  9.  436.  Fu 
estirpato  lo  Srisma  continuato  nella  chiesa  circa 
quaraut'anni. 

.CONTINUATORE.  \Uerbal.  mate  Chi 
il]  Che  continua;  e dicasi  comunemente  di  Chi 
continua  un' opera  letteraria. 

CONTINU AZION E.u L atto  de!  continua- 
re , e il  Tempo,  che  dura  una  cosa  conti- 
nuata.] lai  coni  imi  alio,  perseverantia , per- 
iture atta.  gr.  i; nuovi;,  exprtpix.  Declassi. 
Quinlil.  P.  Troppa  toutiuiiaaiuii  di  prnzperi- 
tide  è rincrescimento,  E altrove  ; I.i  se  onda 
miseria  de’retlori  è ro utili uazion  di  paura.  Red 


lett.  2.  121.  V.  S.  Illustriti,  potrà  sempre  co- 
noscere <|uauto  sia  graude  li  itima,  ebe  iu  fac- 
cio dcll'ouuie  dei  litui  di  me  nspell  «listimi 
ramimi  unenti,  della  contili  unzione  de  quali 
cordi  .Inibii  te  la  supplico.  •;  Mene.  lett.  3. 
284.  Ella  intanto  un  coulinui  la  sua  stimatissi- 
mi grami;  e mi  dia  nuova,  se  si  e provvisto 
alla  continuazione  degli  studi  del  signor  suo 

£SI„, 

• J J ! a!  anche  La  cosa  che  si  aggiugue 
a ara'  altra  per  prolungarla. 

CONTINUITÀ,  CONTINI TTADE,r  CON- 
TIR  UIT  ATE.  Astratto  sii  CoSStissssa.  Conti- 
nua siane.  lai.  Continua  fio, per  severa  alia , per- 
severano. gr.  zsjTtfli*.  Ott.  Com.  [‘  Purg.] 
19  [333.]  La  seconda  si  è la  continuila  di  que- 
sta uifermiUdc-  Rat  Par.  8.  I.  Questo  finge 
per  mostrare  ec.  la  , loro  continuità.  Cavate. 
Med.  CUor.  (316.)  È differente  di  quel  del 
mondn  iu  sei  cose,  cioè  u»  purità,  e in  continui- 
tà. cr.  • K Fruii.  Line-  Cap.  22.  pag.  (74. 
Dobbiamo  considerare  la  continuità  della  bat- 
taglia. 

CONTINUO.  Siisi.  T.  de' Filosofi.  Compo- 
sto di  parti  non  separate  fra  di  loro.  Galli, 
din!,  mot.  499.  Tra  le  prime  istanze,  che  si 
sogliono  produrre  contro  a quelli,  che  com- 
pongono il  contorno  d'  indivisibili  ec.  E 310. 
A'  quali  io  ammetto,  come  serissimo  concetto, 
il  continuo  esser  divisibile  in  sempre  divisibili 

• $ Soluzione  de!  continuo,  chiamasi  dai 
Medici,  e da'  Chirurgi  Quella  separazione 
che  fa  una  piaga  nel  coreo  dell'  animale. 
Red.  lett.  \fam.  t 422  ] Alcune  sue  particole 
corrosive  ec.  sciogliendo  il  continuo,  aprono  s 
vasi  pulinomn. 

4 CONTINUO  Add.,  che  anche  dagli  aa- 
tieni  si  scrisse  CONTINUVO.  Che  ha  conti- 
nuazione. lat.  conlimius,  assiduite,  gr.  ojst- 
jfijp  Pace.  "or.  2.  3.  Il  Giudeo,  da  così  con- 
tinua installili  vinto,  disse.  Petr.  son.  61.  E 
del  continuo  lagnmar  son  stanco. 

J I.  Per  Assidue,  Dimorante  di  cent  inno  in 
alcun  luogo,  lat.  asiidiius.  gr.  ioiOtJnST#*. 
Porr.  In t rad.  51.  Miai  una  fante,  e Lirisca 
di  Filomena,  nella  cucina  saranno  couliunr- 
• Fr,  Giord.  Facesti  stare  in  sul  grande  monte, 
eh' è là,  tutta* (i  continui  dodici  uomini,  e si- 
vii.  i quali  ponessero  mente  ee.  se  nulla  stel- 
la nuova  apparisse. 

• $ 2,  Per  Abituato,  Perpetuo;  e si  dica 
di  Chi  o in  bene,  o in  male  opera  costante- 
mente. Fior.  Viri.  22.  E da  amare  ansi  lo 
ladro,  che  il  continuo  bugiarda.  E svi:  la  ve- 
nti inni  sarà  creduta  al  continuo  bugiardo. 

{ 3.  Aggiunto  di  quantità,  la  diversifica 
dalla  discreta;  [e  vate  /*  Estensione  d'  un 
corpo  in  larghezza,  lunghezza  a profondi- 
tà;] ed  è termine  de"  filosofi,  lat.  cenlinuns. 
gr.  Ciré.  Geli.  [8.  Ì87.]  Come  è,  ver 

higrasia,  nella  quantità  continua  il  centro  del 
cerchio. 

I • 5 I.  Per  Aon  interrotto  , Continuala. 

- Doni.  Inf  16.  Si,  die  "n  contrario  il  rollo 
i Faceva  a piè  continuo  viaggio  ».  Fr.  Giord. 
95.  Clic  dicono  i savù,  die  tutte  l'acqoe  del 
mondo  sono  continue  insieme.  Test.  Ger,  (5 
22.  Sou  già  là  dove  il  mar  fra  terra  inonda  Per 
via  ch'csscr  d’ Alcide  opra  si  tinse;  E forse  è 
ter  (Jir  una  mulinila  sponda  Foste,  ch'alia 
musa  ni  due  distinse. 

• J $ 5.  Aggiunto  di  Acqua,  vale  Fonte 
J perenne,  lat.  equa  tu  cu.  Sa  liuti.  Cizg.  68 

, l.i  Capirsi  solamente  una  continua  «equa  desi  - 
I tro  dalla  terra,  in  tutti  gli  altri  luoghi  issava- 
' no  acqua  piovana. 

1 J 6.  Febbre  continua , vale  Quella , che  non 
> lascia  libero  l'infermo  avanti  la  nuova  frb- 
[ bre.  lai.  febris  continua,  gr.  ffissj'r;.  Red. 

lett.  occh.  [6.]  Il  quale  muri  di  febbre  conti- 
1 mia  in  Firenze.  : E Coni.  2.  53.  Tutti  ms 
d'accordo  che  i mali  vaganti  sieuo  terzane,  delle 
' quali  altre  so»  runtiutic  , ed  altre  sono  intra- 
' mittenti.  , 

5 7.  Olile  in  proverbio:  La  febbre  conti- 
nua ammassa  l’uomo;  che  si  usa  .figura 
tassi. , per  esprimere  che  Le  continue  spese 

' fanno  impoverire. 

CONTINUO,  avverh.,  che  anche  dagli  an 
I fichi  a/ «crina CONTINUALO.  Conlinuamm 
le.  1*1.  continue,  gr.  cvvcy&i.  Porr,  no,  5t* 

I 4.  Comincio  ec.  ad  averne  col  manto  di  s«on 
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re  parole,  alcuna  volta,  e quasi  continolo  Dia- 
la TÌU>  fitte,  3.  239.  Nella  >| u.i I casa  lj  l'ra 
entro  , mulinilo  le  mani  menandosi  (lavatili  il 
via».  J Salvili.  .Veri a/'.  |.  1 4 . Sanarli. iva  epli 
continuo  tirila  fanciulla,  e toglimi  dulia  villa 
volendo,  non  polca. 

J I.  sii  continuo,  Del  continuo,  e Di  con- 
tinuo, posti  awerbiatm.,  vogliono  lo  stesso, 
ti.  F.  6.  77.  3.  Quella  (campana'  del  conti- 
nuo iouava  di  dì,  e di  notte,  li  tt.  78.  3.  Al 
continuo  molto  gli  affannavano.  Bocc.  noi'.  23. 
6.  Il  quale  «apra,  diedri  continuo  con  lei  non 
giarea.  F(r.  Lue.  I.  I.  tu  ne  tori  ee.  di  conti- 
mi  lacerala,  c maltrattala. 

• 5 2.  Per  continuo t vaiali  medesimo  Fior. 
S.  Frane.  133.  Figlierei  il  tuo  cajw  (del  Fra- 
te), e del  triclini  farei  due  scodelle;  1'  una, 
tirila  quale  per  sua  memoria,  a ini.)  divuaioue, 
per  continuo  mingerei,  e l’ altra,  rolla  quale  re. 

CONTIN UVA M ENTE.  e.  CONTINUA- 
MENTE. 

• • GONTINUVANZA.  Lo  staso  che  Cva- 
tinovansa,  Coaf innatisti.  Sa/v.  Inf.  S*c.  100. 
TrupjHj  t'alluiigliereblie  quota  licenzia  del- 
lo  'ncatcnare  i ragionamenti , se  d' altro  filo, 
die  di  materni  sì  generale,  la  continui  aura  non 
ci  volesse 

CONTIN  UVA  RE.  V. A.  Continuare. . Sale. 
Avveri.  I .3.  progni.  Ora  continuvando  il  mio 
dire  a quella  lite,  die  nacque  ec.  £.’  appres- 
so : I.j  materia  di  quelli  libri  verrò  contimi* 
trancio. 

. CONTIN  OVATO.  F.  .4.  Continuato 
Site.  Amai  t.  2.  3.  2.  7.  Nel  coiitinuvato  cor- 
so di  sue  parale.  R 2.  2.  15.  Non  solo  non 
itc<  mi  la  guadagnata  grandezza  rinitinumla  per 
lunga  snecrmiiiic,  mi  la  rende  più  ammirabile. 

CONTIN rvo.  I.  CONTINUO. 

CONTO.  Sust.  ('aleuta.  Ragione,  lai.  cal- 
di lui,  ratio,  gr.  ÌÓ/3;.  Tes,  Br.  2.  48.  Di 
questi  modulimi  nudici  di  nasce  un  conio,  die  è 
appellalo  la  patta,  |ier  trovar  la  ragion  della 
(.una.  .Vini.  Piit.  Quando  l'uomo  ha  ramiate 
le  parti,  sì  le  somma  per  conto.  J Segn.  Star. 
4.  < 23.  Fecionsi  rotiti  per  diligenti  computisti 
che  era  speso  in  quella  guerra  un  milione 
e dngento  migliaia  di  feudi. 

• ; $ I.  Conto,  vale  sopra  tutto  un  Regi- 
stro, o Scritto  contenente  il  calcolo  di  ciò, 
che  è stato  ricevuto,  dato,  speso,  rimasto  , 
oc.  » Sen.  ben.  Farti.  6.  4.  Tu,  che  eri  co- 
me creditore  venuto,  saldalo  il  conto,  te  uè  par- 
ti debitore  ».  Sasseti,  lati.  408.  Farmi  che 
Carlo  Velluti  sapesse,  dio  erano  scusati  i 60. 
scudi,  quanto  sia  per  pareggiare  i nostri  conti. 

5 2.  Conto  aperto,  od  acceso,  dicasi  il 
Conto  non  saldato,  v.  ACCESO,  5 16. 

$ 3.  Aver  il  conto  acceso,  fìguratam.,  va- 
le Seguitar  a far  checchessia  lungamente, 
a continovamente;  ma  si  suol  prenderà  in 
mala  parte. 

$ 4.  Conto  corrente,  vale  Quello,  a cui 
giornalmente  si  aggiungono  partite;  e di- 
cesi propriamente  il  conto  de  danari.  J Pros. 
Fior,  itati.  Frani,  lett.  4.  I.  46.  Sua  Signo- 
ria allora  mi  disse  che  voi  avevi  ricevuti  certi 
danari  per  dottorarvi,  c che  quelli  si  erano  mes- 
ti in  conto  corrente. 

J 3.  Conto  f ermo , dicesi  Quello,  a cui  non 
si  possono  contrapporre  partite  sino  al  tem- 
po, o alla  condizione  prefissa. 

; 5 6-  Conto  liquido,  vale  Chiaro  e senza 
eccezione,  v.  LIQUIDO. 

• S 7.  Magro  conto,  vale  Cattivo  partito. 
Late.  Parent.  4.  2.  Io  non  to,  per  mia  fe, 
chi  di  noi  due  ec.  s'  abbia  più  magro  conto. 

$ 8.  Conto  morto,  dicesi  Quello,  che  non 
fa  debitore,  o creditore  effettivo,  ma  si  tie- 
ne solo  per  comodo  di  scrittura. 

$ tt.  Conto  spento,  dicesi  Quello,  che  è 
saldata  e pareggiato. 

®|  1,10.  Conto  a parte,  vale  Canto  separato. 

• 511.  Onde  Fare  un  conto  a parte,  va- 
le Farlo  separata  da  altro  conto.  <i  Borgh. 
Mon.  226.  [L'universale  ee.  ti  compiace  ec. 
di]  poter  mescolare  in  ini  medesimo  sacchetto 
di  piti  sorte  insieme,  sema  avere  a fare  un 
conto  a parte.  R Cete.  Fior.  407.  Velinoti  col 
tempo  ad  acquistar  pmprii  beili,  e far  del  suo 
peculio  un  conto  ,i  parte  ». 

figurai,  svio  Far  da  se. 

FARE 
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J S 13.  Andare  a conto  d‘  alcuno,  termi- 
ne mercantesco,  vale  Andare  a prò,  « dan- 
no di  alcuno  ; e dicesi  di  negozio,  traffico , 
o simile. 

• I 5 14.  Avere  il  sua  conto  in  una  cosa, 
vale  Trovarci  il  suo  utile.  Salvia.  Pros. 
Tose.  I.  132.  Con  quelle  riforme,  le  parti 
malfatte  «’  aggiustavano,  i poveri  co'riccbi  avea- 
no  il  loro  conto,  che  finalmente  sema  loro  uon 
si  potrebbero  abitare  le  città. 

J 15.  Aver  in  buon  conto,  vale  Avere  in 
buon  concetto.  Stimare  assai,  lat.  magni  fa- 
cere.  gr.  Tiuir.  Beni.  Ori.  4.  40.  2.  Ara  uno 
in  buon  coutil  una  persona:  Ciò  di' ella  fa, 
gli  parche  perle  sia. 

^ $ 16.  Dar  conto  d'  alcuna  cosa  , vale 
Darne  avviso,  notizia;  e dicesi  anche  per 
Render  ragione  iteli  operato.  Ut.  (lacere , 
informare,  rationern  retiti  ere.  [ gr.  i4y  99 
òzQvou.]  I Instr.  Cane.  70.  Quoti  libretti  si 
faceino  nio»l rare  almeno  ogni  mese  ec.,  per 
correggere  gli  errori,  che  vi  fi  trovassero,  e 
dame  conto  subito  a "SS.  Nove.  •;  (itili/.  Op. 
lett.  6.  3»4.  U do  conto  del  gusto  particolare 
ricevuto  da  tutti  gli  Accademici,  del  favore  e 
e onore  che  sj  riceve  per  I*  iscrizione  di  V,  S. 

t $ 17,  Dar  conto  di  se  ad  alcuno,  vale 
Informarlo  de!  fatto  suo.  Manifestargli  la 
ptop?ia  condizione.  « Ar.  Fur.  20.5.  L'al- 
tro comincia,  poiché  tocca  a lui,  Coti  più  pro- 
emio a darle  ai  sé  conto  ». 

J $ 18.  Dar  conto,  o buon  conto  di  sé,  va- 
le Dar  prova,  saggio,  o simile,  de! proprio 
valore.  » Bendi,  lett.  1.  3.  tt».  Viene  alla 
corte  per  dar  di  sé  [buon]  conto  in  smino  di 
N.  Sig.  [se  sua  Sant,  si  degnerà  di  riceveriielo, 
e dargli  modo  di  ixilcme  far  prova.]  Borgh. 
Disc.  Scrlv  2.  Per  aver  dato  buon  conto  di 
loro  ili  questo  genere  o con  la  penna,  o con 
la  voce.  « Beni.  Ori.  I.  4.  30.  Per  questo  è 
mio  fratello  apparecchiato  Dar  di  sé  conto  ad 
ogni  feritore,  ri  sia  ehi  vuoi.  Cristiano,  o Sa- 
ricino.  Ri.  6.  61.  E benché  i suni  siasi  pica 
d’ alto  ardimento.  Di  sé  però  i Pagati  buon 
conto  danno  », 

• 1 $ Itt.  Dar  buon  conto  di  si,  vale  an- 
che Dar  prova  della  propria  onestà.  Di- 
mostrare if  essere  noni  da  bene.  Cecch. 
Fiali,  Cr.  5.  2.  Chi  è uomo  da  bene,  e dà 
buon  conto  Di  sé,  trova  ricapito  per  tutto. 

• 5 14-  Dare  ad  alcuno  il  suo  conto,  va- 
le Dargli  ciò,  che  gli  si  dee,  e Jt parata- 
mente Dargli  soddisfazione,  o simile.  Beru. 
Ori.  I.  4.  36.  Chi  min  vuole  star  qui  se  ne 
può  andare:  Quand'  io  funi  anche  solo,  spero 
in  Dio  Che  nu  sarebbe  dato  il  conto  mio 

5 21,  Dare,  o Ricevere  danari  a conto, 
o a buon  conto,  vate  Dare  ec.  danari  per 
farseli  far  buoni,  o per  aggiustarsene  nel 
saldo  del  confo.  Bendi.  Slor.  4.  50.  1 Padri 
ordinarono,  che  senza  dimora  gli  fossero  date 
cento  libbre  d' oro  a conto  del  suo  soldo. 
• I Car.  lett.  3.  48.  E cosi  mi  detto  sei  scudi 
a conto  delle  paglie  future.  Magai.  lett.Stros. 
93.  Avvertite  però  dir  tulio  questo  sari  a 
buon  conto,  ma  non  già  por  resto  e saldo  di 
quello  che  mi  dovrete. 

J 23.  Domandar  conio,  vale  Chiamare  a 
render  ragione,  Far  render  conto.  G.  F. 
6.  92.  4.  I baroni  di  Prornza  appunsnnn  a! 
buon  Romèo,  eli"  egli  aveva  male  guardalo  il 
tesoro  del  Conte,  e ferergli  domandar  conto. 

$ 23.  Essere  a conto  d’  alcuno,  per  me- 
ta/, vale  Beton  apparecchiato  adegui  sua 
richiesta , o piacimento.  Bemh.  lett.  2.  Pre- 
go mi  comandiate,  e mi  spendiate  confidente- 
mente per  quel  lauto,  che  io  Vaglio,  che  certo 
tutto  sono  a conto  vostro. 

• ; Ji  24.  Essere  in  conto,  vate  Essere  in 
pregio,  in  istinto.  Bocc.  rim.  44.  Più  non 
adesca  'I  tuo  soave  canto;  Pallici’  e vizza  non 
sei  risii  in  conto. 

q S 33.  Far  conto,  vale  Riscontrar  le  ra- 
gioni, e le  partite.  Borgh.  Man.  228.  Ognuno 
non  ss  fare  questi  conti  a punto,  o così  presto. 

• I $ 26.  Far  bene  i conti,  saper  far  bene 
di  conto,  vale  Essere  buon  ahbachista.  Sa- 
per bene  lf  aritmetica.  « Farch.  Errai.  50. 
Si  dire  d'  uno,  il  quale  sia  buono  ahbaduita, 
cioè  sappia  far  bene  di  conto,  perché  gli  ['ab- 
barbieri.]  quando  fanno  bene,  e prettamente 
le  ragioni,  ti  dicono  far  bene  i conti  ». 
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I •!  $ 27.  Far  di  conto,  vale  Conteggiare 
Far  le  ragioni.  Fas.  Op.  Fit.  4,  SS.  De- 
I liberò  (Raffaello  legnaiuolo)  re.,  che  la  pri- 
ma cosa  egli  (»/  suo  figliuolo)  impanasse  a 
leggere  e x nvcrc  bene,  e far  di  conto. 

) 28.  Far  conto,  o i conti  con  alcuna,  va- 
le Riscontrare  il  conto  ad  effetto  di  aggiu- 
i * tarsi  con  esso  nel  dare,  e nell  avere.  Maini. 
2.  33.  Fece  eosito,  e pagò  ben  volentieri.  Red. 
lett.  2.  137.  Faremo  i nostri  conti,  e gli  ag- 
giusteremo tutti  tinti. 

S 29.  Far  conto,  vale  Determinare,  Sta- 
bilire, Risolversi.  Ini.  stalliere,  deiernere. 
|gr. 

^ S 30.  Far  conto,  o il  conto,  vale  Im- 
maginarsi .Supporsi,  lat. .fingere.  |gr.  iriar* 
Tt».]  Molm.  6.  86.  Farciam  conto,  che  in 
campo  alla  pastura  Un  loro  sia  costui,  o un 
cavallo.  ; Be/hn.  Ih  se.  4.  4SI.  Io  vi  vo' pre- 
gare a compiacervi  distarà  sentir  le  mie  ragio- 
ni, c far  roiilu  d esser  a qualche  commedia  a 
sentir  le  frottole  di  qualche  servo  sciocco. 

J S 31.  Far  conta,  vale  anche  Stimare, 
Tenere,  Reputare,  e simili.  Salvia.  Lue. 
Podagr.  41.  Un  mendico  gottoso,  che  gir 
voglia,  E noti  possa,  là  conto  che  sia  merlo. 

• $ 32-  Far  conto  con  alcuno,  vale  anche 
figuratamente  Render  conto.  Dar  soddisfa- 
sione;  e nel  seguente  esempio  Fenire  alle 
prese,  a simile.  Bern.  Od.  2.  9.  56.  Né  può 
uscir  chi  prima  non  ascende  A far  conto  las- 
sù col  Castellano. 

• J $ 33 . Fatti  tutti  ( evali,  maniera  di 
dire  che  vale  Fatta  ogni  ragione.  Conside- 
rato tutto.  Lcop.Cap.  7.  Ma  finalmente  fatti 
lutti  i conti  Quel  die  co'  proprii  meriti  s'ac- 
quista, l'ar  che  di  degnili  gli  altri  sormonti. 

$ 34.  Conto,  dicesi  ambe  per  Capitale, 
o Assegnamento. 

^ S 33.  * Onde  Far  conta  di  una  cosa,  o 
di  una  persona,  vale  Farne  capitale,  o it.«- 
seguamirnto,  Pensare  di  valersene.  Boce. 
nov.  25.  7.  Ninna  cosa  avete  qual  che  ella  si 
sia,  o rara,  o vile,  che  tanto  vostra  possiate  te- 
nere, e così  in  «wni  alto  fame  conto,  come  di 
tne.Sen.  ben.  / arch.  3.  47.  Quauli  tro verrai 
tu,  che  temano,  die  la  lor  moglie,  ancora  che 
ottima,  si  nuM.1,  n non  facciano  il  conto  loro? 
*!  Totem,  lett.  2.  30.  Certo  a me  sarà  som- 
mo piacere  d'  onorar  me  stesso  facendo  conto 
di  lui. 

$ 36.  * Far  conto  di  checchessìa,  vale 
Farne  stima.  Averlo  in  pregio,  lat.  aesli- 
mare.  gr.  Tipi/.  Bemh.  lett.  De"  quali  due; 
dico  di  voi,  e di  Riesser  Pietro,  io  fo  quel 
conto,  che  di  due  fratelli  si  dee  fare.  E al- 
trove : Acciueché  voi  non  acquistiate  disono- 
rato nome  di  far  poco  conto  degli  amici.  Ar. 
Fur.  32.  8.  E del  gran  conto,  eh'  egli  ne  fa- 
cesse, Volle,  che  Brnnd  prova  le  mostrasse. 

S 37.  Onde  Como  di  conto,  vale  Uomo  di 
stima,  e di  reputazione.  Dar.  Scism.  48. 
Dat  agli  in  commende  (i  conventi ) a uomini  di 
cniito.  Ma/in.  3.  9.  L'nmiu  di  conta,  e grossi 
bottegai.  J Guicc.  Slor.  5.  220.  Vi  restò  mor- 
to di  loro  Ferdinando  da  Farnese,  e molli  uo- 
mini di  conto.  «;  Sa/v.  Inf.  Set.  92.  Per  lo 
qual  dire  avrmmo  allora  per  dichiarato  a ba- 
si.iute,  se  Ira  gli  nntniui  di  canto  intendeste 
il  Pulci  e 1 Boiardo,  n se  nel  coloro  numero 
gli  riponeste,  ih; 'qua  li  soggingneste  poscia  così. 

• j 38.  E dicesi  nache  di  altra  cose.  Sal- 
via. F.  B.  S.  3.  2.  Cartapecore,  e scritture  di 
conto. 

•i  S 34.  Conto,  vale  anche  Pensiero,  Cu- 
ra ; onde  filo»  far  conto  di  far  checchessìa , 
vale  \on  darsene  pensiero,  \on  curarsene. 
Canig.  Risi.  34.  Di  vendicar  le  ingiurie  non 
far  conto,  Ma  latcia  fare  al  sommo  Redentore, 
Che  non  lascia  impunito  nessun  Ironia. 

J $ 40.  Far  male  i conti,  vale  figura! . 
Ingannarsi  ; contrario  di  Fari»  lame,  de 
vale  fon  ingannarsi,  a Maini.  6.  403.  Per- 
ché s ei  vuol  turbar  la  nostra  pratica.  Fa  ma- 
le ì fonti  ». 

S 41.  in  provarti.  Chi  fa  il  conto  senza 
l'  otte,  T ha  it  far  due  volte,  o simili;  e 
vale,  che  ! disegni,  che  si  fanno  cosi  da  fé, 
per  lo  più  non  riescono,  tieni.  Ori.  I.  7. 
63.  Color,  che  fanno  il  conio  senza  I rute.  Ri- 
spose Astolfo,  tornano  a rifare.  i\  F AR  CON- 
TO, e OSTE 
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• $ 42.  Al  far  de  canti,  itile  figurai.  A 
considerarla  tiene.  In  ultimo.  Finalmente, 
v.  FARE.  • ; Segnar.  Crisi,  tnslr.  I.  5.  40. 
l'etlmli),  al  far  Iwnr  d^'tonli,  rilrovcfgmn  rbr 
r .in*' imi  tono  quelli  armellini  eh*-  *i  eoo  ser- 
vino lungamente  tra  'I  (ungo  «li  quota  vita 
itnu  imliratljrii. 

• 2 S 4*1-  Oicesi  anche  nel  senso  medesimo 
Alla  fine  del  canto  o de  ‘ conti . 

s 44  Far  conto,  che  fiossi  t'imperadore, 
modo  proferii.,  e cale  Mon  curare  checché 
sia,  flou  badare  a quello  di  che  si  I ratta, 
e Voi»  volervi  far  riflessione,  v.  FAR  CON- 
TO. v;  «-  IMPERA  DORÈ  $. 

$ 43.  Levare  il  canto,  vate  Raccorrà  il 
conto.  Idi  catione»  subì  luce  re,  summam  fa- 
cere.  gr.  2o/iJf?2r*«.  Ar.  Leu.  4.  7.  Fin  al- 
I'uIUiiio  Mattone  è mimrato,  e finn  all'ultimo 
L,»™.  eli*  ci  i,  l’ lio  scritto,  t meco  portolo: 
Poi  ur  leverò  I i-oiito,  e tarò  iulenrlere  A il  am- 
bi a quanti!  prt-uo  |»»u  a<ceiidrre.  Renili. 
Si  or.  6.  78.  Se  ’l  rotilo  se  nc  leverà,  dicco  co- 
tanti,  o | * i i*i  ancora,  onere  >i  (roveri1». 

jj  46.  E Levare  un  conto,  vale  Levare,  o 
Copiare  le  partite  d' un  conto,  che  alcuno  ha 
aciesv  in  un  libro. 

• J 47.  Metter  conto  , vale  F.s  «cr  utile , 

Tornar  bene.  lai.  ejrpedit.gr.  tv  vptjliv.  Tac. 
l)av.  ami.  1.20.  A ( •ormarne»  «iute  «'mito  vol- 
tare. (Il  lat.  li!  : pretium  fui!  convertere 
agmem.)  Sold.  sai.  2.  (48.)  Vorrei  volo  saper, 
per  quel  rli'av|ietta  Al  mio  ‘nlerrive,  /e  con 
queita  gelile  A rompermi,  o «offrir , conto  mi 
metta.  J Ri, celi.  Tib.  4.  12.  223.  Ma  fate 

che  i beni  della  fortuna  ei  »i  fermino  in  ina- 
uri, tuttavia  ri  euvtan  tempre  si  raro,  die  e'uoit 
licite  conto,  r non  vi?  ne  vt.»  in  rapitale.  •;  Bel - 
lin.  lett.  Maip.  221.  Ma  ve  io  voi  rati  ener- 
vare tutto  non  fimrri  mai,  e nou  mette  conto. 

1 S 48.  Mettere  a canto,  vale  Mettere  a 
interesse,  o usura.  « Sen.  ben.  Farch.  I.  f. 
Chi  «lice  d aver  perduto  alcun  bcnrliiki,  mo- 
*tra  che  egli  l'aveva  metto  a conto,  c fatto  peu- 
*iero  di  riaverlo  ». 

S 49.  Mettere,  o Porre  in  conto,  o a con- 
fo, vale  Annoierà r tra  t altre  case,  o tra 
gli  altri  conti.  Ut.  inter  alia  recensore,  gr. 
“r5J*(5‘ Filac.  2.  (30.  Alcune  voglio- 
no ilunir  gioir,  le  quali  non  sancii»  degne  di 
mettere  in  conto.  .Vne.  (»»«/.  pr.  2.  In  vita  lo- 
ro hau  appena  trattu  un  bel  parlare,  nd  altra 
cova  ili  invi  ter  f in  conto  fra'  buoni.  E noe.  61. 
2.  (Quattro  approvatoti  erano  stabiliti,  die  quel- 
le, elio  arcano  valore,  farrauo  mettere  in  con- 
to. AVn.  ir«.  Farch.  3.  IH.  Egli  nou  può  met- 
tere in  conto  al  padrini  tuo  ueuuaa  di  quelle 
cote,  che  egli  gli  fa.  Renili,  lett.  2.  Mi  è debito- 
re rii  cinque  paghe,  ponendo  a conto  quota  di 
tan  Giovanni  prosai  marnatile  pattata. 

J $ 30.  Pareggiare  il  conto,  o i canti,  va- 
le  Renderli  pari , pagandone  la  differenza, 
v.  PAREGGIARE. 

• $ 5 1 . Porre  conto  , vale  lo  stesso  che 
Metter  conto,  [Esser  utile.]  Rem.  Ori.  4. 
5.  78.  Or  coti  la  coda  il  batte,  or  con  rogno- 
ne: 1/ euer  l'alato  un  grau  conto  gli  (Mine. 

• • S 52.  Por  conto  con  alcuno,  vale  Fare 
ron  esso  I confi.  Al  Rem.  Pist.  43.  Da  qsm 
parte  chiamiti  e convocali  i tuoi  jieiixieri,  pbii- 
ga  con  luru  diligentemente  conto. 

J 33.  Render  conto,  vale  Far  l'edera  la 
sua  amministrazione.  Ut.  rationem  redtle- 
re.  gr.  idyov  o'vwvw.  Ar.  Leu.  2.  I.  E U,  che 
li  fatei  ti  moMrinn,  C hanno  cavato,  c che  con- 
to li  rendano  De  legni  verdi.  E Fur.  4.  35.  El- 
la gli  rende  cauto  pienamente  Dal  giorno,  che 
mandato  fu  "da  lei  A dimandar  torcono  in  O- 
rieiitc.  Hemh.  lett.  Egli  a bocca  le  renda  eou- 
to  drll ' .mi  unni  strazimi  tua. 

! $ 54.  Render  conto,  o buon  colilo  di  sé 
ad  alcuno , vale  Giustificarsi  con  esso  lui , 
Rendergli  ragione  del  proprio  operato. 
• I Far.  lett.  I.  49.  S ingerì  tre  con  ognuno  io 
mio  nome;  parla  in  mio  nome;  fa  prnfeuioue 
di  consigliarmi,  e di  governarmi  di  lutto,  tanto 
che  a r'ii  non  lu  couotce,  sarò  tenuto  di  render 
conto  di  lui,  e di  me. 

$ 55.  ' R talora  stile  Dargli  soddisfano- 
ne;  ed  è per  lo  più  termine  cavalleresco. 
Ar.  Fur.  46.  38.  Ecco  lui  pronto  A rendervi 
«li  sì-,  ditte,  buuu  couln. 

• S 56.  * Render  confo  ad  uno  di  una  co- 


! sa,  vale  Dargliene  noti  ita,  Fargliene  il  rac- 
( confo.  Ar.  Fur.  45.  9.  Di  quello  altrove  i’vo' 
I rendervi  conto. 

§ 57.  Render  buon  canto,  figuratala.,  va- 
le Resistere.  Star.  Kur.  4.  3.  Cominciò  a ten- 
tare ec.  le  forre,  e I animo  del  »uo  nimico;  ina 
trovando  die  gli  rendeva  tempre  buon  cooto, 
aitai  restava  sempre  al  di  sopra,  ec.  Rem.  Ori, 
4 . 24.  6.  A solo  a volo  avevano  combattuto  Con 
lutti  dui,  « buon  conto  reudiilo. 

• J $ 58.  Ditesi  anche,  Rendere  un  buon 
tonfo  di  sé,  nel  senso  medesimo.  Rem.  Ori. 
2.  3.  3.  Non  è da  dubitar  che  Sacripante  As- 
sai meli  Torta  clic  Mutisi  aveva  , Ma  era  tanto 
drilro  ed  aiutante  Che  ili  sé  un  buon  conin  le 
reudeva. 

• J $ 5).  Rivedere  il  conto  ad  uno  , vale 
figli  rat.  Riandare,  Esaminare  attualmente 
qualche  sua  opera  per  tscopi  ire  se  vi  sono 
difetti  Gal.  Op.  lett.  6.  303.  Mi  era  venuto 
in  pensiero  di  introdurla  opportunamente  iu 
un  dialogo  eoli  rivedergli  il  conto  «stai  minuta- 
meli! e.  Satviu.  Dia I.  Piai.  4 HI.  Bada  pur 
■noltu  bene  a quel  die  tu  di',  come  die  l'ab- 
bia attcr  rivisto  il  conto  d'ogaii  parola. 

I $69.  Saldare  il  canto,  al  conti,  vale 
Federe  il  debito,  e credito,  e pareggiame- 
lo, o Pagarne  comechessia  le  differente,  v. 

SALDARE. 

J $ 61.  A!  saldar  de' conti,  lo  stesso  che 
A!  far  de ’ conti.  D.  Gin.  Celi.  Irli.  45.  Io  il 
prirgo,  gli  piaccia  die  al  saldar  «le*  vostri  con- 
ti, vi  troviate  avanzalo. 

J $ 62-  Saper  fare  il  conto  suo,  stile  Ope- 
rare con  avvedutezza.  •*,  FARE. 

• $ 63.  Stare  a confo,  v.  STARE. 

$ 64.  Tener  conto,  o il  conto,  vale  Seri- 
vere,  e Fare  i conti,  lat.  rat  ime  s pittare, 
snbducere  rationes.  gr. 

$ 63.  Tener  un  coufo,  o il  conto  per  bi- 
lancio. i BILANCIO  $ 2 

$ 66.  Tener  un  conto,  vale  altresì  Pren- 
der memoria,  o ricordo  Red.  lett-  2.  99. 
Tenga  V.  S.  conto  di  quello,  che  spende, 
j $ 07.  Tener  conto  di  checché  sia,  vaio 
Risparmiarlo. 

$ 68.  • Talora  vale  Farne  stima.  Farne 
. caso.  Lire.  Geli.  (10.  232.)  Dote  III  rtaeudo 
filosofo  ec.,  unii  terrai  conto  alcuno  de  piaceri 
«lei  itorpo.  Stur,  Eur.  4.  22  II  Re  vedde  il  Lut- 
to, e non  mostrò  di  tenerne  conto. 

^ $ 69.  Fole  e ti  and  io  Averne  cura.  lat. 
j curam  h abere.  gr.  g poipgXtìdbau  Ti pi  r«- 
vs$.  Cron.  Mondi.  242.  Il  provvedimento  del- 
la spesa,  e di  tulle  cote  opportune  fu  rom- 
hMiW  al  detto  Gualberto,  al  enila  ne  essi»  a te- 
ner conto  (e  rendere  buona  ragione  del  da- 
naio a lui  roucrdulo.) 

• $ 70.  * S per  Custodire,  Conservare.  Bal- 
dov.  Lam.  ferr.  Fari.  ( 3J.  )Tu  dì  que- 
st'otta mie  tino  conto  almeno  (pirla  alla 

! terra.) 

$71 . E Tener  conto,  vale  ancora  Osser- 
! vare,  Refietterc,  Abbadare.  Sega.  Stor.  6. 
161.  Era  aurora  incolpato  di  non  tener  molto 
conto  in  che  modo  guadagnai  tono  la  ruba  gli 
! agenti  tuoi, 

• I $ 73.  Tener  conto  d' una  persona,  va- 
le anche  Temerla,  Ai'erne soggezione.  «Sogn. 
Star.  9.  246  Non  gli  restarono  altri  nimici 
ec.,  < he  i suoi  figliuoli  da  tenerne  cuoio  ». 

I _ ; $ 73.  jVo»t  tener  confo  di  fare  una  cosa, 
vale  Man  aver  riguardo  ili  farla.  Guicc. 
Star.  6.  273.  La  qual  laude,  ec.  non  tenue 
conto,  per  conseguire  il  pontificato,  di  macu- 
lare. 

• ; $ 74.  Tenere  alcuno  in  bucai  conto,  va- 
le Averlo  in  buon  concetto.  Stimarlo  assai. 

' Tolom.  lett.  tu*,  ili.  468.  Su  cb*  ella  mi 
alerà  trinilo  in  poco  buon  rutilo. 

$ 75.  Tirare,  o Portare  innanzi  il  conto, 
vale  Portare  un  Conto  avanti  da  uua  carta 
all'  a! Irà,  o sia  un  libro  a un  altro. 

$ 76.  K per  metaf,  vate  Seguitare  a far 
cheerhé  sia.  Malm.  4.  60.  E«t  io,  scansato  il 
fuoco,  e ogni  altro  aflroiilo,  Lieta  mi  palio,  e 
tiro  iiiiijuai  il  conto.  E 6.  46.  Ché  tu  v»>«tr.ii, 
tirando  inuauii  il  conta  ec.  Che  delle  serpi  non 
farai  più  conto. 

I $ 77.  Tornare,  o Non  tornare  il  conto, 
dicesi  quando  non  ri  è,  o vi  é errore  nel 
calcolo:  Onde  figurai.  Tornare,  o So»  tor- 


nare il  conto,  vele  Esser  più,  o men  utile 
Tac.  Dav.  ami.  4.  3.  In  ragion  di  stato,  il 
conto  nou  tornar  mai,  «c  non  si  fa  eoo  un  solo. 
*;  Sasseti,  lett.  331.  Metter  si,  che  voi  do- 
vreste far  i conti  a questo  modo,  a voler  ch  e' 
vi  tornassero. 

»5  $ 78.  Federe  il  confo  atl  uno,  fignra- 
tam,  vale  lo  stesso  che  Rivedere  il  conto  ad 
uno.  Cas.  lett.  Sor.  260.  Credo  ebr  bisogni 
am nun urlo  spesso  ed  efficacemente,  e nou  u 
fidar  di  lui.  ma  vedergli  «1  conio  ad  ogni  ora 
di  ciò  che  fa. 

•I  S 74.  Trovare  il  suo  conto  in  checches- 
sìa, vale  Trovarci , Esserci  il  proprio  utile. 

$ 80.  Dicesi  iu  proverb. : Cauti  chiari, 
amici  cari  ; e vale,  che  L’ amicizia  non  dee 
pregiudicare  all'  interesse. 

« $ 81.  * .Vora  volere  il  pane  a conto,  vale 
F oler  esser  libero.  Al/egr.  {*96  ) Nou  se', 
ti  ronic  t'usa  alla  lavenn.  Il  pau  a cauto,  e 'I 
vin  con  la  misura  (cioè  vo  cner  libero  di  me.) 

•/$  82.  Fenire  a'  conti  con  alcuna,  vale 
Far  seco  I conti.  Roez.  Farch , 2.  3.  Vuoi  tu 
dunque  venire  a' conti  colla  fortuna,  e saldar 
seco  la  tua  ragione?  (qui figura!.) 

$ 83.  Conto,  si  usa  anche  per  Modo,  Ma- 
niera. • Gitili,  lett.  20.  32.  Malto  fora  tenuto 
uomo,  che  sedesse  a banco,  e «•  anguste  moli» 
auro  a paucn  rame;  e.  non  mallo  più  tovr'ogni 
conio  rhi  nel  banco  d«  ragione,  ove  seder  dea 
uomo  rasianale,  vctiù  cangiare  a vmi,  e cielo 
a terra?  (Mons.  Dollari  nella  nota  283.  ivi, 
dice.-  Qui  conto  potrebbe  prendersi  anche 
per  racconto,  uarraaioue;  e allora  malto  so- 
vr' ogni  rotilo  verrebbe  a dire,  malto  più  «li 
quel  i h . litri  mai  possa  raccontare, o dire  } Red. 
lett.  2.60.  Non  guardate  a spesa  ni  termi  conio. 

• ; $84.  Conto,  vale  anche  Fine,  Oggetto. 
Rem.  Ori.  I.  21.  43.  L'un  all'altro  diceva 
Per  che  conto  «vi  fosse,  e coinè,  e quando. 

I $ 83.  Conto,  per  Cagione,  Fina.  Giov. 
Geli.  Fit.  Alf.  92.  Non  (Mise  mai  per  autorità 
propria  somma  alenila  di  «lanari  per  tal  conto 
a suoi  cittadini  (parla  d una  nuova  banda 
W 'uomini  d arme  messa  su  da  Alfonso.) 
• 1 Car.  lett.  I.  4.  Non,  vi  potrei  dire  quanto 
la  vostra  mi  sia  stata  grata  per  più  conti. 

$ 80  A ronfo,  e Per  conto,  posti  mover- 
bialm..  vagliano  Per  cagione,  lai.  cause. 
[gr-  oià.)  fìentb.  lett.  2.  [3.  74.)Cosi  e per  con- 
to «li  lei,  e per  vostro,  nn  ««uliva  io  doppio, 
e gravissimo  dolore.  Red.  lett.  4.  298.  Mi  il 
Signor  Goti  a conio  di  Siena,  e per  atersi  il 
parentado  delta  moglie,  è uomo  da  giudicar 
forte  a favore  di  Farnese, 

• :$  87.  A conto, e A buon  contesi  dice  al- 
lorché si  dà,  o si  riceve  alcuna  somma, per 
aggiustarsene  nel  saldo  de!  conto.  Rn-ns. 
Cap.  430.  Fo  fede  cr.  Ch*  e' no  coniò  dirci 
scudi  del  mio  Terreno  ec.  Tutto  a buon  conto. 
Cas.  Idi.  Sor.  248.  Per  questa  corriere  vi  rv 
uii-t turno  100  scadi  a buon  cnula,  rbc  V.  S. 
uno  c «reditorc  di  lauti,  ina  ci  rimborseremo 
pui. 

$ 88.  A buon  conto,  figurai,  non  allude ■ 
do  a danari,  vale  Frattanto.  Intanto.  Sale. 
Spin.  3.  3.  Egli  atra  pure  avuto  a buon  conio 
ec.  uiu  iiuttoiala  d'un'ellra  fall*.  Rem.  Ori. 
2.  40.  4 4.  Menò  il  gigante  a baou  conto  pri- 
gioni Color  di  là  dal  |mioU*,  e’torrumi.  •;  Ru 
sin.  Irti.  I5S.  E io  lunedi  gli  ilarò  uno  scudo 
a buon  cauto.  Magai,  lett.  Siro».  212.  Vac- 
caio a buon  conto  la  vostra  del  primo. 

• ; $ 89.  A buon  conto,  mie  anche  Parte 
di  quel  più  che  si  dee,  o si  vuol  dare,  o ri- 
cevere. 

I $ 90.  A conto  di  uno,  pure  pasto  aever- 
hialm.,  vale  Per  parte  di  uno.  Ih  nome  di 
uno.  Red.  teli.  6.  A cui  drbbo  aurora  dire 
alcune  ente  a conio  dell'  Accademia  della  Cru- 
sca. 

I $ 91.  od  conto,  vale  amebe  .4  proposito. 
Pi  os.  Frsr  Kelvin.  Irli.  4.  2.  261  A CWfal 
che  voi  dite  «li  verginelle,  lui  ricordi»  ebe  re 

• 1 $ 92.  Da  conto,  aggiunto  a tosa,  vate 
Rilevante,  Che  menta  ili  esser  coniato.  Sas  ■ 
seti.  lett.  19.  Io  non  vi  ho  che  dire  rosf  al- 
cuna da  conto.  E 20.  Pensando  che  la  (lette- 
ra) llou  con  Inietti  cosa  da  conto,  me  ur  «otto 
pax.ilu.  E 418.  Da  conio  non  hn  che  Lurex  t 
vipere. 

• J $93.  In  conta,  si  dice  allorché  si  da 
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o si  ricett  «tenuti  somma  o rota  da  compu- 
tarsi nel  saldo  dot  conto,  Ilemh.  Star.  2.  IH. 
I-i  qual  terra  del  dello  Mumipi.ir  <1  Orinili 
era.  perciocché  l'avola  tua  in  i onio  di  dote  a- 
veala  avuta  dal  padre  di  lei  Duca  di  Milano. 

I 5 04.  Per  e t>ut o d'uuo,  maniera  di  dire 
che  si  use  ad  accennare  Che  si  ir  tinto  o n- 
feruta  qualche  cosa  sulla  somma  dovuta  da 
uno.  Late.  Hoc.  S.  46.  Nou  fai  tu  della  balia? 
Non  aventi  tu  per  mio  rotilo  i duoi  ducati,  fo- 
rra i dieci  eh  io  detti  per  ritrovarmi  cou  la  mia 
Lurrraia  ? 

J 5 05.  Per  conto  d' uno,  cale  anche  In  fa- 
s'ora  d'uuo , o Ju  virtù  della  commistione  ri- 
cevuta da  uno.  Late.  *«■.  3.  (4.  Il  giorno 
vegnente,  truvatn  U.irtolommro , fingendo  gli 
itami  come  favellato  avea  per  mio  rontu  alla 
fanciulla. 

; $ 06.  Per  conta  d'uno,  vale  anche  Per 
quello  che  spetta  ad  una , In  quanto  ad  uno. 
Cecek.  Disunì.  2.  1.  S.  Se  qualche  cosa  li 
scoprisse,  egli  ne  farebbe  il  diavolo.  B.  O'I 
diavolo,  o la  vernerà,  per  rontu  mio  tiara  ella 
fotterra:  Merhe  arguita  puf  e il  retto. 

• S 97.  Per  conto  d uno,  vale  .4  sua  pro- 
curazione, o instigamento.  Amhr.  Furi.  5. 

2.  Egli  è da  credere  che  ogni  male  u uà  fatto 
per  conto  tuo. 

• • £98.  Per  conto  di  checchessia,  vale  ./ 
conto  di  checchessia.  Betub.  Star.  3.  18  E 
roti  avendogli  prometto  dare  di  presente  tre 
tene  della  tua  ritta  re.  e certa  fontina  di  de 
nari  per  conto  di  tubulo  re.,  in  amistà  con  lui 
ritornò.  F 19.  A Homa  te  n'  andava  portando 
la  prnnniie  di  400  libbre  d'oro  lolita  a pagar- 
ti a Capa  Alettaudio  per  conto  di  gemmi'. 

• ; J 99.  Senza  tento,  tu  forte  di  add., 
vale  Da  non  potersi  contare,  calmiere;  In- 
uumerabUe.  Sasseti.  Irti.  310  l.e  cote  della 
calanuta,  mi  lacromaiidu  a voi,  tono  tema  con- 
to. F 330.  E di  tutte  ('altre  uercaiuie  lauta 
lumina,  (he  è tenta  conto.  F 423.  Seta  ne  vie- 
ne qua,  e ne  va  per  el  Tatuo  tanta,  che  è co- 

* sm  tenaa  couto. 

$ 100.  Conto,  per  Haccont ameni o,  Narra- 
zione, Istoria,  lai.  narratiti,  gr.  \'òtv/t]lt{  ] 
JS'ov.  ani.  99.  9.  Calaimdr»  ne  la  menò, come 
altrove  dice  lo  ronto.  l'ex.  Br.  1.  5.  Infoio  a 
qui  ba  avvitato  il  conto  aftai  brevemente,  e 
apertamente , conir  fìliiiuGa  r madre,  r fontana 
ili  tutte  fcienxe.  F I.  30.  Chi  questa  Morta 
vorrà  tape» e più  apertamente,  ti  te  ne  vada  al 
granile  conto  del  vecchio  tetta  mento.  Ine.  Hit. 
Dice  lo  conto,  che  avendo  l'altro  dì,  giorno 
bello,  e rbiaro  et.  ti.  F.  1 1.  06.  6.  Iute-eremo 
di  questa  inatei  ia,  » torneremo  al  nostro  con- 
to.  • Ar.  Far.  37. 44.  l’regar  colei  rb'iu  corte- 
via  seguiste,  Aiiu  che  cominciaste  il  conto  in- 
tero. 

^ CONTO.  ’ Add.  Noto,  Conosciuto,  let. 
not ns.  gr.  yy9*ftti4{.  Patr.  son  36.  l’uiite 
morto  il  manto  di  tua  figlia,  Raffigurato  alle 
fattene  conte. 

J S I.  Per  No to,  Famoso; a dicesi  casi  di 
cosa,  conte  di  persona.  « Petr.  rana.  4.  0. 
E parlo  cose  manifeste,  c coni  e. Oli.  Con t.  Par. 
6.  [lift.)  Uomo  illustre,  o «Mito,  c drfiuilnre 
delle  grandissime  questioni  ».  Ter.  Dav.  Fit. 
Agr.  403.  Agricola  verrà  narrato,  e conto  agli 
avvenire. 

5 2.  ’ Per  Chiaro,  Manifesto.  Dant.  InJ. 

3.  Ed  egli  a me;  le  coi*  ti  firn  conte  Quando 
noi  fermi-rem  li  nostri  passi.  F 21.  Non  temer 
tu,  di’  i'  ho  le  cute  conte,  Perché  altra  vuila 
fui  a tal  baratta. 

S 3.  F in  forza  di  tu  si.  par  Conoscente, 
Che  conosce.  Amico,  lai.  amicns.  (gT.  ?ii«(.j 
Albert.  17.  Se  per  ventura  tu  bai  male,  di- 
manda aditomi  dalli  tuui  conti.  • Sali.  Calali. 
29.  Pregando,  « scongiurando  molto  Frontino 
del  suo  salvamento,  perocché  era  suo  conto, 
alla  perfine  I emornso  ec  ; Guidati,  fieli.  102. 
Gli  mena  a uno  bellissimo  albergo  d'aletiuo 
suo  conto,  il  quale  «‘sa  che  fan  convito  gran- 
de la  mattiua,  c menagli  la  entro  per  con  tersa 
che  lue  con  coloro  della  cava,  • l/locc.  Ftloc. 
3.  407.  Con  ogni  ingegno  e eoo  ogni  solleci- 
tudine dorria  ciascuqu  che  di  lui  non  è conto 
e servidore,  procacciarce  affannare  d'avere  la 
gratta  di  tanto  Signore. 

• S 4.  Conto,  per  Contato,  Raccontata.  I 
Lese.  Sibili.  3.  10.  E sta  a cotesto  mudo  ip-  J 

V ocabolario.—  I. 


| punto  ! Pier.  Come  io  ve  1‘  ho  conto,  né  più 
| né  meno.  Borgh.  Col.  Lai.  403  Avendo  cou- 

Ilo  diligentemente  tutta  11  cirimonia. 

J $ 3.  Per  Contato.  Annoverato.  Ut.  nu- 
merati/s Star.  Fur.  7.  151*.  Berengario  av- 
I usato  dal  Suo  figlionlo  dello  appuntamento 
! falla,  e della  quantità  de'  danari,  else  vi  aveva- 
no a pagar  conti,  fece  pubito  por  mano  sui  te- 
sori delle  cinese. 

J $ 6.  Per  Imputato.  Ascrìtto.  Cai.  lati, 
(inali.  191.  Siami  conto  fra  gli  altri  miei  vai. 

S 7.  Per  Pronto,  Ammaestrato.  Dant.  Inf. 
33.  Cou  >agor  magre,  studimi-,  e mote.  Bui. 
Coute,  cioè  ammaestrate  a fare  si  fatte  cose, 
r • ; $ 8.  Per  Acconcio , Abile , Idoneo.  Frane. 
Barb.  247.  10.  Curagli  (abbi)  a ciò  usati  ec. 
Alti,  se  puoi,  non  bassi;  Pcrdlé  quando  tro- 
vasi! Gran  fiumi,  o fanghi,  o monti,  Son  quei 
troppo  più  ruoli.  R 230.  27.  Ma  guarda,  srl 
v'  e ponte,  E (enne  navi  c conte.  K Regg. 
Donn.  24  Sicché  se  (rinvenisse  Lei  donna  ri- 
manere Di  terra  o di  vajsalli,  Sarà  più  conta  a 
reggimento  fare. 

j • S 9.  Per  Ornalo,  Acconciato;  significa- 
zione Ialina  fuor  d'uso.  Petr.  rim.  g.  Ve- 
deste l'etto,  e quelle  t limine  conte?  Ar  Rim. 
cap.  1 1.  Se  l' auree  chiome,  c con  tei  Ululai 
conte  Mutai!  color, 

•!  $ 10.  Onde  Farsi  conto  di  a Ir  mia  ro- 
sa, vale  Adornartene,  Farsene  bella.  Tratt. 
ben.  viv.  24.  Ali  Iddio!  come  son  lungi  di  que- 
sta allessa  quelli  che  si  fanno  si  conti  e si  leg- 
giadri di  quella  povera  gentilezza  eli  cili  hanno 
di  lor  madre  terra. 

• J S 11-  <’««?<»,  ti  piglia  anrheper  Grazio- 
so, Ceutìte,  Nobile,  Leggiadro.  Frane.  Bai  li. 
Begg.  Donn.  296.  Bella  c rotila  r I sudatora 
Clic  fa  i passi  con  misura.  Ar.  Fur.  32.  83. 
Ebbe  un 'a  imi  -u  Leggiadrie  bella  r di  maitieic 
colile  Quatti'  altra  foste  a quell  piade  aulica. 

S $ 12.  Farsi  conto  ad  alcuno , vale  Far • 
glisi,  o Dargli  ti  a cenoire/e.  » Dant.  Purg. 
13.  Se  tu  se' quegli,  che  mi  rispondesti,  Fa  in- 
oliti mulo,  o per  luogo,  o per  nome  ». 

• J 13.  Nota  moda.  Nov.  ani.  2.  Maestro 
avvisa  questo  destriere, che  mi  é fatto  ronto  che 
! tu  sci  mollo  saputo  (cioè,  mi  è dello.) 

1 CONTORCERE.  Ritorcere,  Rivolgere,  lai. 
contai  quere,  consertare.  [*gr.  VT.cisrtv  ] Petr. 
caos.  6.6.  L'amata  spada  ifl  té  Urna  contorse. 

1 $ L Contorcersi , netti r.  pass.,  dicati  di 
quel  Rivolgere  di  membra,  che  si  fa  talo- 
ra, o per  dolor  che  si  tenia,  o per  vertere, 
o per  avere  is  far  rose  , che  dispiacciono. 
lai.  <e  contorqnere.  gr.  ['eroiptvt.) 

J S 2.  Fin  signif.  alt.  « Fir.  At.  190.  Ben- 
ché io  rontnrcef<ii  Ir  pendenti  labbra,  r le  agiti» 
sasu  il  più,  ch'io  poteva,  io  mi  rimasi  nella  pri- 
ma voce  ». 

CONTORCIMENTO.  Contorsione,  Il  con- 
torcere,  lai.  contorsi o.  gr.  ffJTTeSp/j.  Segtter. 
Mann.  Die.  17.  4.  Ih  quella  argiimeuta;  qua- 
le sarà  tra  loro  l'oppressione, lo  stento,  la  sma- 
nia, il  contorcimento. 

: CONTORNAMENTO.  Superficie  a IL  in- 
torno, Coni  orilo.  Bellin.  Di  se.  2.  120.  Non 
-siam  valevoli  a distinguere  con  esso  (TorrAio  : 
i risalii,  ed  ogni  altra  sorta  di  contornamento 
non  dirò  ne  grani  ultimi  de"  poi  vigli  più  impili 
pabili  degli  udonsli,  ma  nemmeno  in  quei  piò 
risati,  e meli  raffinali  di  quella  rena,  che  ci 
misura  il  tempo  «irgli  orinoli  da  polvere. 

CONTORNARE.  Neutr.  pass.  Ridarsi, 
Ricorrere , Rifuggire,  lai.  conftgere.  gr. 
x%T«9<ùyfiv-  Tee.  Br.  8.  66.  Questa  è una 
maniera  di  parlare,  a che  si  cuiilurisano  lutti  i 
contestabili,  e signori  d osti,  quando  li  loro  uo- 
mini vogliono  confortare  alla  battaglia. 

5 1.  Fin  sigttlfic  alt.  è fermine  dei  Pitto- 
ri, che  vale  Fare  il  contorno,  lui.  delincare. 
gr.  [‘ ÌZtpsy pé.9tVJ.\  Fat.Op.lett.fi.  399.  Vrg 
giamo  nella  professione  nostra  moli»  che  con- 
tornano le  cote  benissimo  e ombrandole  le  gua- 
stano. 

• J 2.  Contornare,  dicasi  anche  dagli  Ar- 
tefici de l Fare  un  contorno  a checché  sla. 

CONTORNATO.  Add. da  Contornare. lai. 
delinealns.  • Fas.  Op.  Fit.  [5.  23.  ] Y'erano 
incora  molte  figure  aggroppate,  ed  in  varie 
maniera  abbottale,  chi  contornato  di  carbone 
dii  disegnato  di  tratti , e chi  sfornato  [e  con 
| biacca  lumeggiati.] 
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CONTORNO.  Lo  Spazio  circonvicino  alla 
cosa,  di  cui  si  parla,  lai.  vienila,  regio  fi- 
nitima. {gr.  tó  rrpiTjpev.]  Sale.  Spia.  3.  3. 

Che  e'voglia  fàr  qualche  furto  in  questo  con- 
torno. Fir.  Js.  304.  Era  sparsa  ia  fama  delle 
mie  virtù  per  tulli  quei  contorni.  F Leti.  loft, 
domi.  122.  Ne  fu  cagione  U buona  disponilo- 
ne  de' cicli,  dir  tollero  allora  arricchire  que- 
sti rouloriii.  Red.  Oss.  mi  1.  Che  ■e’contor- 
tii  della  palude  di  Lcrna  vivesse  antie  iucnto 
un  serpente  con  sette  teste, 

• J J I,  Contorno,  vale  anche  Ciro,  Perio- 
do di  tempo.  Pool.  Oros.  46.  Co  nemstiarosa- 
ebé  il  regno  di  quelli  di  Suri*  per  mille  cento 
e sessanta  auui  in  fino  a Sardanapalo  nel  con- 
torno ili  cinquanta  re  in  picdr  si  mantenesse 
{Cioè  nello  spazio  che  regnarono  cinquan- 
ta te.) 

»;  $ t.  Nel  contorno,  in  forza  di  prepo- 
si:. vale  Circa,  Intorno.  Pool.  Oros.  134. 
Estendo  Ira  vecchi  e giovani  nel  diuturno  di 
couto  uomini  sostennero  lauto  la  battaglia  eh  eb- 
bero il  soccorso  della  loro  geute. 

$ 3.  Contorno,  [per]  Lineamento  estremo 
delle  figure. 

• $ 4.  Diresi  ancora  generalmente  dagli 
Artefici  di  (fitahinque  ornamento,  con  che 
SI  attornia  qualche  lavoro. 

CONTORSIONE.  Il  contorcere,  Convul- 
siane  , Conterei  mento,  hit.  contorno,  gr.  vo- 
rrpefè,.  Cr.  3.  18.  10.  Fa  prode  ; la  corteccia 
del  noce  » alla  ruuloruuue  de' nervi  frisai  lo 
stampato,  benché  molli  testi  a penna  leggo- 
no torsione  de' vermi.  Tratt.  segr.  cos.donn. 

La  lunga  astinrnaa  dal  vino  re  necessaria  alle 
frequenti  contorsioni  de’  nervi. 

CONTORTO.  Add.  da  Contorcere.  Ut. 
contorti i».  gr.  VWtmKppieOg.  Agn.  Pand. 

{*68]  Dare  sono  rolla  boera  contorta,  cogli  oc- 
chi turbati  et.  esime  veduta,  o sentila  dalla 
vicinatila. 

$ Per  metaf.  Cattivo,  Malvagio.  Ut.  pra- 
va i.  gr.  S«i)-f;.  Mar.  S.  tireg.  E quale  al- 
tra cosa  significa  per  li  tremila  cammelli,  te  non 
la  rnntiiiia  villosità  de'  Pagani ’ 

^ CONTRA  Preposizione  [che  denota  Op- 
posizione, ed  è contrario  di  In  fa*n>re,  A 
prò]  vale  lo  stesso  rhe  Contro.  Ammette  do- 
po di  se  il  secondo,  il  terso,  e il  quarto  ca- 
so, benché  il  terso,  per  min  certa  durezza , 
che  si  sente  nella  pronunzia , Il  riceva  più 
di  rado.  lai.  coatra,  adveriux.  gr.  ['#»ti.] 

Bove.  noe.  4.  7.  Acciuerbe  poi  non  avesser  ca- 
gione di  mormorare  cuutra  di  lui,  quando  il 
monaco  punisse.  E noe.  10.  3.  lumi  vergognai 
Hi  dirlo,  petnoerhé  rimira  all'éllre  noi»  posso 
dire,  ch'io  (“latro  a me  non  dica.  Petr.  son. 

53.  Ben  sapev'io,  che  naturai  consiglili.  Amor, 
coni ra  di  le  giammai  non  valse.  F Cam.  49.2. 

O saldo  snido  delle  afflitte  genti  Cuutra  colpi  fs 
di  mi. rie,  e di  fortuna.  C.  F.  2.  II.  2.  Dopo 
molte  battaglio,  e vittorie  avute  r (Ultra  a Desi- 
dono,  si  to  assediò  nella  città  di  Pavia. 

I $ I.  Colora  accenna  pure  Opposi  sione; 
ed  è con  trarlo  di  Secondo,  Conforme.»  Bore, 
nov.  8.  2.  Lontra  il  generai  costume  de'Geno- 
vesi.  F nov.  13.  8.  Avvenne  che,  cuutra  l'opi- 
nione (fogni  uomo,  nacque  iu  Inghilterra  una 
guerra  ». 

$ 2.  Tatara  accenna  disapprovazione, 
ed  equivale  a Non  ostante,  Ad  onta. 

» $ 3.  K senza  /’  articolo  del  no  me,  che 
gli  idea  dopo.  He.  M.  2.  [63.  wr.)  Ansi  ce- 
ni inerirono  a montare  diliberatimenle  cantra 
monte.  Sale.  Avveri,  t.  2.  19.  È nitri  que- 
llo, ausi  proprio  della  preposizione  Contro  il 
prisure  il  seguente  nome  ilei  richiesto  articolo 
alcuna  volti  re.  Così  diremo  Con  Ir' a acqua. 

Coni  r' a vento.  Centra  pelo,  a molti  altri. 

1}  4.  { Talora  accenna  In  postura  da  luo- 
ghi, e vale]  .7  rincontro,  A nmpetto,  C.  /’. 

12.  90.  I.  S’apprese  fuoco  in  Porla  R (lisa, mu - 
tra  alla  via,  che  traversa,  che  va  a rata  gli 
Strani.  Dant.  Inf  1.  Questi  parca  che  contri 
me  venesse  Colla  test'alla,  e con  rabbiosa  fa- 
me. • ; Lth.  tiiuditl.  png-  48.  Lo  sacerdote 
Eliarhim  scrisse  a tutti  quelli  cli'eran  can- 
tra Etdrrlouch'é  contri  iu  faccia  del  campo 
grande. 

• $ 5.  Per  F erto.  Si  or.  Bari.  62.  Quando 
ebbe  fatta  sua  orazione,  valsesi  rimira  lìinnf- 
fatte,  e haciulln.  Dant.  Par.  9.  Tra'discordan» 
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!■  liti  rimira '1  Sole  Tanto  seti  va,  che  fa  merl- 
iti ino  Là  dour  l'iifiIWulf  pria  far  limlf, 

• 5 6.  Per  Addosso.  tri-a/r.  Mcd.  cuor. 
<68.  CouciuiMachi'  1 dimlo  (o»niuKn«  li 
vestii,  e faretre  cader  la  rata  rontra  i figliuo- 
li er. 

S 7.  In  forht  d'aiverb. , vaio  Contraria- 
mente,  frane.  Burli. 20.  I.  K s'è  rontra  r dal- 
lato Alruu,  rispondi  a scusa  cd  a difesa. 

• J 8.  Per  conira , posto  anerbi  alm.,  vale 
Per  contrari»,  lai.  e contro,  gr.  Kurt* pù.  So- 
iter.  Colt.  UT.  Dicono  1' uve  bianche  diteuir 
■ere,  e «-osi  |*cr  rontra,  patta  min  luna  per  I al- 
tra. f 70.  Noi»  stria  mala  avvertenza  di  s|Kirtir 
le  scrutine  dalle  primaticce,  c così  [ter  contra. 

• S9.  Per  A ritrae o.  /Inni.  Purg.  I.  Chi 
siete  voi,  che  contri  ’l  riero  fiume  Fuggito  a- 
Vele  li  prigioni*  eterni  (cioè  reaeutio  cantra 
il  corto  ili  ifnel  Mirella,  che  frenile  al  cen- 
tro, tli  cui  /tarlò  nel  Cap  ultimo  dell  In f.) 

• S IO.  Star  cantra,  i*.  STARE. 

. CONTRABBALLATA.  T.  di  Poesia.  So- 
me di  una  strafa  di  Causane,  che  corrispon- 
de all  anastrofe  greca,  gr.  ùmerpz p<.  A- 
dim.  Pind . Pref.  Il  sig.  Luigi  A Inalimi,  die 
ni  n quelle  sue  ballate,  unii  [abbai  late  er.  [*se 
non  arrivò  allo  stile  di  Pindaro,  almeno  a quel' 
le  tue  par  t moni  ec.]  s'  avvicino  grandemente. 

CONTRABBANDIERE.  Colui,  che  fa  con- 
trahbandi,  Chi  è mio  a far  contrabbandi. 

CONTRABBANDO.  (Vii  proibita ; e di- 
cesi di  checché  sia,  che  si  faccia  Contro  ai 
bandi,  e contro  alle  leppi,  lai.  [Vfti)fii- 
linai  fraudati».]  gr.  sii;uiil)iju».  tee.  Dar. 
Perd.  eloif.  413.  Evienilo  gran  differruzt  d’a- 
vere  a (tarlare  «1  un  frudo,  d uno  statuto,  d'uii 
coni  rabbattilo.  Cecch.  Dot.  3.  6.  Erri  invitilo 
contrabbando!  ECorr.  3.  4.  Che  contrabban- 
do è coletto.’  f Sptr.t.  I.  E numi  aon  però 
armi,  o coulrabbtudi  ? 

5 $ •-  Par  contrabbando , vate  Operar 
contro  i bandi,  e figurai.  Far  tota  illecito, 
v.  FARE. 

s 3.  Ih  contrabbando,  posto  arverhìalm ., 
rale  lo  stesso  che  furtiva  mente.  Ar.  Cast. 
3.  7.  Tu  non  dèi  né  bulletta  né  pulizia  Aver 
pigliata,  e («■  ina  vi  menarcela  Di  cuntrabbando. 

• S 3.  Contrabbando,  per  fisio.  Maga- 
gna. Ut.  al  tinnì,  gr.  iiifio c.  Alleg.  238.  Poi 
con  la  canna,  illesi  satireggiando,  Nel  favellar 
doinetliro,  dintustra  A dito,  a chiunque  n'ha, 
tuo  contrabbando, 

• CONTRABBANDO  Add.  Proibito,  Fin- 
loto.  Cecch.  incantes.  3.  4.  11  baciare  inten- 
devi egli  |>er  alto  ronlrabbaiido ? 

• CONTRABBANDO.  Aw.  Lo  stesso  che 
Di  contrabbando,  furtivamente.  Cor.  Com. 
61.  Non  io  come  w uà  arrischiato  a portarlo 
ffintribhando  in  questi  (tarsi. 

CONTRABBASSO.  Strumento  grande , che 
ha  quattro  corde,  e ti  mona  coll'arco.  Cor. 
Irti.  1.  33.  Il  quale  i suono)  continualo,  e gra- 
ve. e poi  lontano, r he  quei  di  fuori,  a guisa  di 
contrabbasso  «'unisce  con  etti. 

^ S t.  Per  tintila.  fìei-n.  Ori.  2.  7.  74. 
L’un  fu  coutr'allo,  e l'altro  contrabbasso  (qui 
per  itiherso,  e vale  che  percuote  vicino  a 
ima.) 

S S ®-  Pare  il  contrabbasso  ad  imo,  vaio 
Aiutarlo,  o Sostenerlo  colle  parole , fie4Z- 
do  buono  il  suo  dello.  « Beni.  rim.  [3.  La 
sera  dopocena  andando  a spasso  Parlando  A- 
d-imo,  ed  io,  di  varie  rote.) Costui  facrvaa  tut- 
ti il  coni  rabbasso. 

. CONTR  ABBATTENTE.  Add  Riper- 
eussive.  lai.  repereutiens.  Pros.  fior.  4.  2. 
304.  Perciò  i C reri  le  cote  dove  chiara  ano  àv- 
TÌraira,  anlitips,  cioè  coiitrabbatleoli,  jmiì- 
che  ribaltano,  e ripercuotono  cIm  le  batte,  e 
percoliti-  coll'  impedire  che  non  penetri,  a pat- 
ti più  giù. 

CONTRACCAMBIARE.  * Cambiare  una 
rosa  incontro  d’ un  altra.  Dar  contraccam- 
bio. laL  compensare, repender*. %r.  àutiStiv. 
• I Gnl.  Sagg.  SUI.  Delle  panslb  che  seguono 
mi  par  di  comprendere  che  il  Sarti  m' attribui- 
sca a gran  mancamento  il  nnu  aver  orni  altret- 
tanta cortesìa  contraccambiato  l’amorevolezaa 
fattami  ila'Padri  del  collegio  in  lezioni  pub- 
bliche falle  sopra  i miei  teovnmruli  reietti. 
Segner.  Mann.  Febbr.  26.  I.  Perocché  qual- 
cosa gli  potrai  mai  clonare  ch'egli  non  li  ab- 
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: bia  imi  ili  da  contraccambiar  con  sommo  r»n- 
I Iggio. 

S ’E  per  Ricompensare.  Salvia.  Annoi. 

| Fier.  /lima.  323.  I (stipolari  e indiscreti  oo- 
| sin  critici  ec.  ras  irrisiour  poco  onorevole  con- 
traccambiarono nn  datilo  uomo  (il  Menagi»}, 
e che  tinto  t a-ra  affaticato  per  la  lingua  nostra. 

. CONTRACCAMBIATO.  Add.  da  Con- 

Iraccambiare,  Ricompensare,  lat.  compensa- 
tnt.  gr.  irr4tUsyli(.  Salvia.  Dite.  2.  242. 
Chi  saria  quegli  ■ he  di  vederlo  coi!  costante- 
mente  faticare  stupisse,  mentre  egli  steian  in 
i sua  Vita  mirasse  perpetuamente  le  tue  fatiche, 
e con  profitto,  e con  riedito  coulracrambialr? 

CONTRACCAMBIO.  Casa  eguale  a quel- 
la, che  si  dà,  o che  si  rice s«.  lat,  hostimen- 
Inni , remuneratici,  gr.  iplifìr,.  Sen.  ben. 
farcii.  5.  3.  Egli  uou  è vergognoso  I’  ctter 
aiuto  di  cortesia,  se  coloni,  a cui  egli  é obbli- 
gato, tono  o tanto  ricchi,  o coti  di  virtù  eccrl- 
I lenti,  che  non  si  possa  render  loro  il  coulrac- 
; cambio.  Ciré.  Celi,  [9.  314.]  Osservando  quel- 
i la  punta,  e qurl  cunlraccimbio,  clic  ricerca  la 
I civiltà.  Berti.  OH.  2.  13.  38.  Ma  la  rourlusio- 
, nc  è,  clic  il  Re  il.indo,  Avrà  il  figliuol  per 
ruiilrai-cambto,  Orlando.  Alleg.  82.  Amatemi 
di  cuore,  e basta  intanto,  nuli  (ter  cuolrae- 
rjiubin,  ma  per  cortesia, 

• 5 i.’Per  Ricompensa , Rimunera  tiene  a- 
Acquata,  fiv.  in  Magai.  Leti.  [I,  4t.  Ben 
mi  duole,  che  non  mi  sin  permetto  per  oca  che 
di  renderne  a V.  S.  affettuosissime  graaie,  come 

1 fu  con]  pregar  Dio  a concederle  in  contea cram- 
| bio  quei  beni,  clic  ella  si  merita.  Magai,  teli. 
j fam.  I.  138.)  Ma  tu  fammi  uu  piacere  in 
contraccambio  di  queste  lodi. 

• • $ ì. Rendere  il  contraccambio,  vale  Ren- 
dere la  pariglia.  Cardi.  F.rcol.  75.  Iti  chi 
dice  male  il' Ulto,  il  quale  abbia  detto  male  di 
lui,  il  die  si  chiama  rodersi  i basti,  e' gli  ren- 
de, secondo  il  fivrllarr  d'oggi,  il  contraccam- 
bio, ovvero  la  [un -lu , la  qual  voce  c pietà 
dagli  ipagiinuli,  s'usa  dire:  egli  é riscosso. 

. CONTR  ACCARTELLA.  T.  degli  A, - 
duini  fieri.  Pesto  di  ferro,  o d‘  altro  metal- 
lo, in  cui  s'  invita  la  piastra  dell ’ archibu- 
gio, e delle  pistole,  per  tenerla  salda  alla 
cassa. 

CONTR  ACC  AVA.  Contrammina.  Segr. 
Fior,  di  se.  2.32,  Per  resìstere  alle  case  facevano 
iuta  roiitraceava,  e per  quella  si  np|tnorvaiio 
al  nimico. 

. CONTR  ACCI»  AVE.  T.  de'  Magnani  re 
Chimi:  falsificata , Chiave,  che  contraffa 
/'  altra.  Segner.  Mi  ter.  [143.  Non  mancando 
ad  essi  {a'  Demoni)  ec.  di  mille  cmifraceliiavi 
adattaste  a qualunque  borea  er  , oh  come  misi 
la  mattina  solleciti  in  disserrarle  ad  ogni  altro 
fine,  che  a questo  di  lodar  Dio!  (qui  figura- 
tam.  ■'] 

. CONTR  ACCIO  A LA  RE.  Fare  una  eira- 
lata  contraria  all'altra. Salvia.  Pros.  Tose. 
t.  307.  Nini  si  può  udir  cicalare,  se  prima  dal- 
la fiorir  nostra  non  si  ricala,  e se  non  si  provo- 
ca altri  a contrai  cicalare. 

CONTR  ACCIFER A.  e CONTR  ACCIFR  A. 
Modo  di  scoprire,  e d‘  intendere  la  tife- 
rà. lai. fnrt  ivrimim  nota  rum  interpretalia. 
fiv,  Prvp.  96.  È | ire  messo  talora  dt-ciferar  di 
qnaggiii  qualche  breve  passa  da  chi  ani  se  uè 
procura  la  chiave,  e la  runtrarcifera.  J Ver. 
Irti.  Tornii.  < 18.  Essendoti  cimi  dimenticalo  di 
lasciar  la  contraccifera  non  si  è potuto  derife- 
rirr  l«  lettere  venite  dall’  E.  V.  con  esva. 

• : CONTRACCOSTA.  Casta  opposta  ad 
un'altra  costa,  ('arieti.  Fiagg.  2.  218.  Non  è 
solo  l’isola  di  Suuiilra  l'isola  da  cui  n tras- 
porta (il  pepe)  in  Malacca,  venendone  àncora 
dal  paese  di  Cambi,  luogo  situalo  nella  etm- 
I raccolta  di  essa. 

• CONTR  ACCRITICA.  Il  censurare  qual- 
che critica  , Il  fare  una  critica  contraria 
all’  altra.  Salvili.  Pros.  Tose.  I.  23.  Averci 
voluto  |iortarc  qua  ec.  critiche  tante,  contrac- 
entirbe  altrettante,  er. 

CONTR At'-CL'QRE.  f.  A.  Crepacuore, 
Angoscia,  Angustia  <V  animo.  Grande  af- 
flittone. Cavale.  Specch.  cr.  cap.  17.  Ripen 
sale  a colui,  che  ausi  enne  cosi  grandi  coni  radi - 
ziuni,  e perieclMÌoui,  e coni racr miri. 

• CONTR  ACCIO  NONE.  T.  de'faligial 
ec.  Cignone  di  riuforto  in  caso  di  rottura 
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di  una  molla,  fermato  fu»  riti,  dadi,  e 

raperrlle. 

CONTRADA.  [Strada  di  luogo  abitato.] 
lat.i'iff.gr.  6ÒÓ{.  Bocc.  nov.  15.  6.  Dimorava  in 
una  contrada  chiamata  Mal  pertugio,  la  quale 
quanto  sia  onesta  contrada,  il  nome  medesimo 

10  dimostra. 

$ I.  Per  Contorno,  Paese.  lat.  regio , ivci- 
«Mi.  fgr.  ro loi/ix.]  Dani.  Inf  8.  Tu  qui  n- 
marrai.Che  gli  bai  scorta  si  boia  tonìnAt.RoCc 
nov.  4.  3.  Cli  venne  veduta  una  giovinetta  as- 
sai bella;  forse  figliuola  d' alcuno  de  la  «arato- 
ri della  ciuitrada.  E nov.  <9.  22  Né  in  queste 
contrade  di  me  perverrà  alcuna  novella.  E anni. 
23.  Pregatola,  che  di  quelle  contrade  si  iblr- 
guasve.  Poti-,  cena.  9.  3.  E '■brunir  le  con- 
(rade  H Oriente.  Tes.  Br.  5.  17.  Perciocché 
elle  abitino  tutte  in  una  magione,  e quindi  esco- 
no, e vaunu  pasturando  per  la  contrada.  Coi 
Irti.  23.  E ><>u  certo,  che  I'  autorità  di  V.  M, 
Cristianissima,  c l' affezione,  che  essa  conserva 
verso  queste  sue  contrade  d'Italia,  tianuo  con- 
fermali) ec.  1 Cnr.  Eneid.  I.  333  Diane  sotto 
qual  rieie,  in  qual  contrada  Siamo  or  del  minuto. 

• $ 2.  Per  Patrie.  Bocc.  g.  2.  a.  9.  An- 
dando dattorno  reggendo,  e molli  mercatanti, 
• Cini lani,  e Pisani,  e Canove*!,  e Vioiaiani, 
cd  altri  Italiani  vedendovi,  con  Ioni  volentieri 
si  dimesticavo,  per  rimembranza  della  contra- 
ila sua  (cioè:  della  sua  patria,  perchè  era 
Genovese.  ) 

CONTRADDANZA.  Spesse  di  ballo  fatto 
in  più  persone. 

• : CONTRADDETTA.  F.  A.  Con  freddi- 
sione.  Diane.  Land.  43.  Però  che  dice  cl»r  si 
I'  ha  costretta  Tanto  la  lauda  uè1  sitisi  dolci 
canti.  Che  uon  le  vuoi  uè  può  far  contrad- 
detta. 

. CONTRADDETTE.  {* Termine  Av legi- 
sti. Chiamanti  cosi  Quelle  citazioni  che  si 
ripetono  per  certa  urbanità  i«  giascnu  allo 
nella  stessa  Curia,  contro  il  eonlumace;  on- 
de il  modo  Proceder  per  via  di  contrad- 
dette.)| Cor.  teli.  48.  pari.  I.  Fai  consigliate 
er.  cilarln’a  Roma.  Feci  lo.  Non  rispose.  Ito- 
cedei  per  via  di  contraddetta  ec.  ! E Com.  74. 
Non  c per  questo  che  non  si  posa*  »p|>elDr 
dalla  suo  seni  ruta,  avendo  proceduto  per  «u 
di  coiti  raddette  in  contumacia  della  parte. 

CONTRADDETTO.  Susl.  Contraddillo- 
ne.  lai.  contradictio.  gr  Lir 

M.  \Dec.  3.  27.  rar.)  Senza  contraddetto  di 
llillua.  Esp.  Pai.  pioti.  [33.]  A|>]ifruu  f un 
membro  aiuta  1*  altro  e<  , e senza  contraddet- 
to. Troll.  Piet.  L'  mio  membro  aiuta,  e «eri» 
l'altro  sanza  contraddetto. 

CONTRADDETTO.  Add.  Ha  Contraddire. 

CONTR  A DDIC ENTE.  Che  Contraddice. 
lat.  coiitradicens.  gr.  imst’pns.  Maestrali. 
2.  7.  8.  Alcuna  volta  addiiieue  per  questo, 
che  '1  contraddirei»!*  uon  teme  di  con  Instare 

11  ilicente.  E 2.  24.  Se  I matrimonio  era  stalo 
fatto  ile  prat  sentì,  uon  vi  può  colrare  coni  rid- 
do rute  il  marito. 

: CONTRADDICEVA.  Contraddetta , Con- 
traddizione. Vden.  Si».  3.  38.  pag.  <47. 
Questo  è un  sogno  lutto  san;  perché  ninno 
mai  affermò  che  per  questa  rolli radd ir eoza  fu- 
sero que’iersi  rimossi  dal  testo. 

CONTR  ADDICIMENTO.  e CONTR  A DI- 
CIMENTO.  Contraddizione,  lai.  rontra, I, 
elio.  gr.  Kinlr/jui»».  Liv.  M.  \ Dee.  3.  36. 
ivr.]  Non  lasciando  j>er  rootradiìirimevilo  di 
Tribuni.  Colla:.  SS.  Pud.  Perocché  non  si  ù 
tosto  il  contraddirimenlu  da  coloro,  che  (anno 
il  male.  [/<»  Stampa  a pag.  23.  ha  : ru» tradii - 
mento,]  Ilei  or.  Tuli.  69.  Conlteue  in  sé  ac- 
cuso. o domandagione,  coatraddicimeata,  e di- 
teli siune. 

CONTR  A DDIC1TOR  E.  C».  bel  ma  se  Chi 

contraddice,  lai.  contradicfor.  gr.  bCiIÌ/S» 
Mor.  S.  Grog.  I-o  quale  lii  vonUaddiolore  al- 
la colpa,  e amico  alla  («iis. 

^ CONTRADDIRE.  ‘Dir  centra  , [Due 
il  contrario  ] lat.  contredìcero.  gr.  aii»T*,-lI». 
Dant.  Par.  4.  Si  ch'ella  par  qm  meco  con- 
traddire. • ; Fr.  Culti,  lett.  23.  67.  Filosofi 
tutti  e Sapienti  . fedeli  e non  fedeli,  quanti 
n'ebb' anco  il  mondo,  hanno  concordata,  nul- 
lu  cout raddsc coda,  in  vizio  dispregiare  e disa- 
mare. 

$ <.  ' Per  Ostare,  fidare . Opporsi  Ll 
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ohe fa  re,  lutare.  fiore,  nov.  17.  8.  Quantun- 
que quelli,  ebe  prima  nel  paliscalmo  rrnrn  di- 
KfH  , colle  coltrila  in  ninno  il  cootraddices- 
aero.  K nov.  60.  4 4.  Nou  contraddicendolo  al- 
cuno, nella  ruarn  di  Irate  Ci  [tolta , la  quale 
aperta  trovarono,  enlrali  ec.  t|  a Filar.  7.  ISA 
Li  quali  (Cireti)  re.  a contraddirci  il  pano  qui 
a fronte  a noi,  sopra  la  rivim  ai  tono  posti. 
Oriti.  Situiti.  ì.  40.  I..i  dna  ee.  preme  la  ter- 
ra per  bere  della  fredda  acqua,  la  turba  de' 
villani  gliele  contraddisse. 

• ; $ i Per  Disapprovare.  » Ver  eh.  Si  or. 
4».  489.  Ut  tulle  queite  praticbe  ninna  se  ne 
rondili  ir  al  fine:  la  prima  perciocché  ella  fu 
contraddetta  quali  da  tulli  i fuoruscili;  la  l cr- 
ia cc.  a. 

I 5 3.  Contraddire,  vate  anche  Proibire,' 
Cementiere  thè  nne  reta  non  ti  /accia. 
(Hard.  Cent.  164.  La  bruttura  della  lumina 
liner  dalla  Balenila  superbia;  e «ne  in  prò  ave- 
rti*» uri  primo  uomo,  lo  quale  immantanente 
che  iiisuperbiò  colla  ditubbidicnia.  maugiòc  lo 
pome,  ebe  da  Dio  gli  fu  contraddetto  ec.  • J Roti. 
Srcl.  Fu.  103.  La  fede  noilra  il  contraddice 
ojgi  fortemente. 

' S 5 4.  Per  Star  cernire,  Smentire,  Som  ri- 
ter conferme.  * Cavate.  Fritti.  Ling.  (229.] 
Poco  giova  il  predicar  parole,  quando  la  vita 
contraddire  a quel  bene,  che  li  dire  >. 

• ; S Fi*  tifi*'/  tettir.  patt.  vale  Ca- 
ttare in  contrattili  siane,  Dir  cete  fra  te  con- 
trarie. 

CONTRADDIRTELO.  Tasta,  che  paga  il 

. CONTRADDISTINGUERE.  Discente- 
re,  e Centra  esegua  re.  lat.  distinguere  , no- 
tare. gr.  oiwsìni*,  writlrj».  Salvia.  Disc. 

1.  380.  Molto  acrorgimcnto  vi  vuole  ec.  nel 
|M>len*  dalla  verità  contraddistinguere  la  ma- 
scherata. e fiuta.  E 3.  93.  Gli  Accademici  del- 
la Critica  la  tollerano  (V  h)  re.  uè'  tempi  del 
verini  Avere,  che  possono  voler  lignificare  al- 
tra cola,  per  contraddiitinguerli  da  quella,  co- 
me hanno  verbo  per  cniitraddiitinguerlo  da 
anno  nome,  hai  ed  ha  |>rr  conti addislingoerli 
da  ai  ed  a,  quando  tono  particelle,  die  servo- 
no a’  nomi. 

. CONTO  ADDIST1NTO.  Add.  da  Coutrad- 
disliugtterc.  Segnar.  Cencord.  I.  4.  I.  Chi 
ha  mai  [nò  detto  ec.  che  quei , che  meditano, 
e quei,  (he  contemplano  *i  trovino  in  dne  sta- 
ti tra  lor  si  roiilraddistiuli  l 

. CONTO  A DRITTO,  Lo  slesso  che  Con- 
traddetto. Ar.  Fur.  5.  33.  E se  dal  Re  le  ve- 
nia contraddillo,  Gli  promeltea  di  sempre  ca- 
ler ritrova  Da  tutti  gli  altri  maritaggi. 

CONTRADDITTORE.  Chi  contraddice  , 
Contraddicitare.  lat.  contradiclor.  gr.  civTi- 
ìt/'es.  Cavale.  Fruii,  ling.  [153.]  Nelli  suoi 
drlti  ebbe  contradditori,  arili  fitti  osservatori. 
S.  Agosl.  C.  D.  Clic  T anima  patisca  del  suo 
corpo  quello,  che  non  vuole,  e attendono  que- 
sti contraddittori.  Gal.  Sagg.  IO.  Io  ooo  cre- 
do, che  i contraddittori  ricurreisero  al  negar 
la  gimlrtai  de*  computi  ailrouomiei. 

•CONTRADDITTORIA.  Tarm.  loie  ale. 
Propoli  siane  affolla  coni  re  ri  a ad  altra  pro- 
posi sione.  Segner.  I iter  ed.  9.  29  19.  Quasi 
che  Dm  poiia  asserire  due  cotttraddiUoric  ad 
uu  fiato. 

CONTRADDITTORIO.  Tarm.  toicale,  va- 
te Oppostissimo , Immedi  a!  a meni  e contra- 
rio. lat.  cotUredictoriut.  gr.  etnTipttTcxj;.  Oli. 
Coni.  In/.  4.  [39.]  Alcuni  ponevano  le  contrad- 
dittorie [agiaiMij  esser  false.  . Segnar.  / nrr . 

2.  99.  5.  Queste  religioni  non  vino  contrarie, 
immi  Mino  contraddittorie,  non  si  o|ipoiigono 
l una  all'altra  direlUsnrnle  ? ee. 

J I.  Essere  [o  Stare ] iu  contraddittorio,  si 
dice  Quando  i litiganti  disputano  insieme  le 
loro  cause  davanti  a’ giudici. 

CONTRADDITE  A.  F.  A.  Contraddica- 
ne. lat.  eantradictio.  gr.  àvnlryétuvo'/.  Fr. 
/oc.  Tosi.  E ogni  cosa  proctite  Sjii  za  eoo  t rad  - 

CONTO  ADDI  VIETO.  Contrabbando.  Pun- 
ch, 9.  3.  Non  vidi  m*i  maggior  coni riddi vieto, 

Jj  Aver  con!  radili  vieto  , vale  Esser  proi- 
bito. Cani.  Cam.  39.  Se  monete  foreitirrr, 
C hanno  qui  contraddirtelo.  Avessi  ar. 

] CONTO  A DILEZIONE,  * CONTR  A DIZIf  >• 
NL.  L’ atto  di  contraddire  , di  opporsi  e! 


parere,  al  ragionamento  di  un  altro,  lat. 
conlrarietas,  eantradictio.  gr.  ('àrrùiyd/ii- 
v»v.)  Maeslruta.  2.  7.  8.  Nella  quale  cmitrad- 
diaiouc  ec,  due  rose  si  debbono  considerare, 
im[ierocchr  a] • una  volta  interviene  la  coiilrad- 
duioue  per  questo . che  il  conlraddiccute  ricusa 
di  consentire  a colui,  che  dice. 

J I.  Per  Oppostatene,  Ostacolo,  Contra- 
sto, Resistente  di  parole,  o di  /atti.  Bore, 
nov.  17.  17.  Iu  braccio  recatala»!,  sauia  alcuna 
rootraddiiioue  di  lei,  con  lei  incominciò  amo- 
rosamente a so  limarsi.  li  33.  13.  Sruxa  mino- 
re, o cuntraddiiione  alcuna  presa  oc  menò 
la  Ninetta.  ; Paline.  Star.  Cane.  243.  Si  finì 
di  limare,  e di  stabilire  i canoni,  e i decreti 
eoa  piemia  contraddizione  di  coloro,  che  con- 
traddissero parimenti  nella  sessione. 

••  5 *■  Diceti  ah  resi,  che  vi  coni  caddi - 
zinne  fra  due  propensioni . quando  ette  to- 
no talmente  contrarie,  ch'egli  è impossibile 
che  sieno  ambedue  vere  no!  medesimo  tempo, 
n Daiit.  In/.  97.  Nè  |>eiilerc,  e volere  insieme 
puossi.  Per  la  contraddisìon,  rbe  noi  consente  ». 

• : CONTRADDOTE.  Quella  quantità  di 
effetti  che  il  marito  assegna  alla  moglie  ila 
godersi  da  lei  dopo  la  morte  di  Itti;  Sopra  li- 
do! e.  Farch.  Stor.  16.  633.  Prese  Sifilide,  per 
ragion  dell' anlifato  (che  cosi  chiamano  essi  la 
rontraddote)  in  nome  di  Madama  Margherita, 
il  («ossesso  di  tutti  i beni,  così  mobili  come  im- 
mobili.! quali  erano  stati  del  Duca  Alessandro. 

CONTO  A DI  AMENTO.  ( F.  A.}  Il  coni  ra- 
diare, Contrasto , Opposizione,  lat.  oppoti- 
tio,  allercalio,  conlrarietas.  gr. 

Pedani.  Quinti/.  P.  Il  vigor  ilei  primo  vedere 
»' intorbidisco  per  lo  volamenlo  della  luce,  e 
per  lo  coutradiamenlo  de'  nipitelli.  Inlrod. 
Fi  ri.  (60.  mi.  la  **,]  Cominciò  la  fede  cristiana 
a signoreggiar  lutto  il  mondo,  e«l  esser  creduta 
da  tutte  le  genti  scusa  rontradiameuto. 

• : CONTO  A PIANTE.  Add.  Che  contrad- 
dice o contraria,  (alias.  SS.  Pad.  4.  19.  49. 
Se  la  direrstà  delle  lingue  roat  radianti  fra  loro 
stessi  per  la  disurdiiianca  delle  voci  non  li  aves- 
si cunstretti  di  dispensaaione  di  Dio  a miglioro 
sialo. 

• • S Far  Relutlante,  Ripugnante,  lai.  re- 
luetans.  Ovid.  Simint.  3.  66.  Ella  Taceva  scen- 
dere giù  le  coma  della  routradiante  lima. 

CONTRARIARE.  [F.  A. \ Contrariare. 
lat.  ohstare,  adversari.  (gr.  <»XrT«®0g9*l.] 
G.  F.  8.  17.  4.  Contuttoché  i grandi  avesiono 
voluto,  c cominciato  a coutradioro  il  popolo.  E 
eap.  21.  9.  Ma  oou  polcau.v  cvnlradiare  [ter  la 
forai  del  Papa,  a degli  Orsini  loro  contrarii. 
Liv.  M.^Doc.  3.  44.  Perù  più  ampia- 

mrute  roul  radia  va  la  legge.  Sen.  Pist.  Fortu- 
ita, tu  non  hai  uieute  fatto  : che  sempre  m'hai 
coni  radiati», 

CONTR ADICENTE.  Contraddicami-,  lat. 
ronlradicen*.  gr.  «reriilywr.  Guicc.  Stor.  8. 
332.  Seguitò  il  Cardinale,  più  tosto  non  con- 
tradireute.  che  permettente,  I'  ambasciatore 
del  Re  d' Aragona.  ; Rurali.  7‘im.  9.  8. 
17.  Ma  che  dite  voi  di  quella  doppia,  e ron- 
Iradirenle  voglia,  che  ha  l'itumo  iti  tè? 

. CONTR  A 1)1  CERE.  Contraddire.  Cavale. 
F.spos.  Sintb.  4.  233.  Non  ponilo  resistere  uè 
coutradicere  lutti  li  avversarli.  Puoi.  Oros. 
249.  Fulvio  Sulpicio  tulli  tinelli  del  consiglio 
di  Capita  strangolò,  ronlradiccndolo  il  Sruato 
di  Roma. 

CONTO  A DICI  MENTO.  CONTR  ADDI- 

CIMENTO. 

J CONTO  A DIO.  [F.  A.)  Suri.  Avversa- 
rio, \intiro.  lai.  hotlis,  tnimicus,  adversa- 
riut.  gr.  tùìirpi^f.  G.  F.  8.  71.  4.  I con  tra- 
dii Neri  erano  principali  Mesi.  Rosso  della  To- 
sa cc.  Cren.  Mordi.  239.  In  corte,  [e  dal  Papa, 
e da'  Cardinali)  avendo  molti  cnulrodii,  egli 
ebbe  sua  inteniionr. 

• $ 4.  Per  Cosa  contraria.  Oppa  sito.  lai. 
coutrurium.  * Cren.  Morali  271.  Fa  il  con- 
Iridio  di  quello  li  dice  l'animo  tuo  tristo; 

■ 'furialo  ee.  E 286.  Il  perché,  come  piacque  a ! 
Dio,  intervenne  il  contrada».  Fior.  Firt.  A.  M. 
[3.  31 . mr.J  T/e  cove  »i  conoscono  per  loro  con- 
I radio  ; che  il  bene  fa  con  over  e il  male,  e ’l 
dolce  l'amaro  ». 

$ 2.  Per  Offesa,  Dispetto,  Scherno,  F «■ 
gogna.  lat.  affanno,  cout  empi ns,  illusiti-  gr. 
/.v-tv-f pistilli-  Tar.  Rii.  Io  oou  mandai  lo 


corno  a vostro  rontradi»,  ma  feolo  a dispetto 
del  paese.  G.  F.  7.  149.  I.  Per  cuiitradiu  de' 
Fiorentini,  e del  Coole  da  Ballifulle,  che  truca 
Gattaia. 

• $ 3.  A suo  contrarilo,  posto  avverti,  vale 
Contro  sua  voglia,  lai.  ingraliis.  G.  F.  42. 
20.  Turualo  a casa  fu  preso  da'  consorti  suoi , 
e vicini,  e mandato  a suo  coutradio  fuori  della 
città. 

^ CONTRARIO.  [F.  A.)  Add.  Contrario. 
lai.  contrarine,  gr.  ivOime;.  Cren.  Mordi. 
243.  Altee ua mio,  per  esemplo  di  chi  viene  do- 
lo» essi,  e le  buone,  e le  coulradie  rose.  « Bore. 
Tei.  I.  34.  Ilencbé  foriegli  Iddìi  noti  nr  saran- 
no Coutradii,  per  la  nostra  gran  ragione  ec. 

• S 4.  E col  secondo  caso.  Ricord.  Ma- 
lesp.  cap.  472.  Ma  la  madre  in  nultu  modo 
acconsentì  di  lasciarlo  partire,  avvegnaché 
d'  animo  era  rontradio  di  Manfredi. 

$ 2.  Per  Dannoso,  lat.  damnosus.  gr.  js's-x.- 
fiiaif.  G.  F.  8.  III.  2.  La  qual  benignità,  c 
pietà  de  Fiorentini  tornò  poi  loro  più  volle 
«out  radia. 

• J $ 3.  Per  Che  sta  di  rincontro.  Ovid. 
Simint.  9.  143.  Penino  ec.  andava  verso  lo 
rontradio  nemico.  E 3.  73.  Ficcò  lo  corno 
tanta  punta  nel  coutradio  volto  d'  (ledo  cen- 
tauro. 

CONTO  ARIOSO.  F.A.  Add.  Contrario. 
lat.  contrarine,  gr.  Irsene;.  Feuit.  Crisi-  4. 
Navicando  per  mare,  ti  venue  un  tempo  con- 
^radioso,  che  lo  apportò  al  [Mirto.  Fit.  Bari. 
6.  Noi  reggiamo  bene,  che  tu  >e'  mollo  con- 
I radioso  • colui,  che  fece  tutte  % cose  di 
uieulc. 

5 Per  DaimoiS,  Scomodo,  lat.  aerumno- 
sue,  incamminili s , iuiquut.  Albert.  41.  Chi 
nella  hall aglia  si  sforai  di  stare  in  coiitradioso 
luogo,  in  due  battaglie  eutra,  cioè  col  nimico, 
e col  lungo.  • 

CONTR  A DIR  E.  Lo  stesso,  che  Contrad- 
dire. lai.  coutradicere,  obliare,  velare,  gr. 
«rTSjOlìv.  » Ftt.  SS.  Pad.  2-  162.  Se  Iddio  ti 
vuole  affliggere  quanto  al  corpo,  tu  chi  se', 
che  vuogli  contraili  re .’  »J  Legg.  Inv.  Croe. 
21.  Dio  lo  u,  eh'  io  non  mi  rauuai  mai  in  loro 
consiglio;  anta  coni  ridissi  loro  spesse  fiale.  Ca- 
vate. Pungi!  150.  Non  presunse  di  maledire 
it  Diavolo,  il  quale  gli  contradiceva  dell  opera 
di  Dio.  E Alt.  Apost.  468.  Nulla  colpa  tro- 
vandomi, voi  esumi  lasciare;  ma  conlradieeudn 
diesò  li  Giudei,  fui  costretto  d'appellare  a 
Cesare.  E 469.  Alcuni  gli  credei  tono,  e aironi 
gli  coutradisvono.  Borgk.  Col.  Milit  446.  Nou 
ardi  il  [topo lo  ne'  cornimi  di  contradii  lr.  Red. 
lett.  2.  188.  Nel  che  essendomi  da  V.  S.  Ec- 
cellrnlits.  coni  ridetto,  mi  sono  risoluto  ec. 

s $ 4.  Per  A epare.G.  F.  9. 172.  4.  Il  Re  gli 
coutradisse  a moglie  la  Prinzcsza  della  Morra. 
Segnar.  Mann.  Api'.  7.  3.  Già  gli  contrariaci 
l'ossequio  (neghi  di  ossequiarlo.) 

• • J 2.  Conira  dire  a se  stesso,  vaia  So*  i 
convenire,  Sott  esser  conforme  con  so  stes- 
so. (ut.  Cosi.  2.  1.4.  Con  tiiuno  si  convenà 
chi  con  tradira  a se  stesso  (lat.  qui  tecum  dis- 
si de  t ipse.) 

CONTO  A DITTOR I A M EN  T E.  Avveri.  In 
contraditlvrio.  Buon.  Fier.  3.  2.  49.  E sell- 
ai udir  per  ora  ambe  le  parti  Coiitraditluru- 

m CONTR  ADITTORIO.  Lo  stesso,  che  Con- 
traddittorio. lat.  coutradictorius.  gr.  crvTi- 
parixii.  Bui.  Par.  4.  ì Dunque  questo  è 
roiilradit torio,  sicché  l’ uno  conviene  esser 
falso.  ; Rucell.  Tim.  9.  8.  20.  A mi  Epirnrn 
medesimo  negante  l' immortalità  dell' aniina, 
tiene  questi  roulradillorii  dentro  di  noi. 

$ Essere  [e  Si  a re)  in  conlraditterio,  ti  dice 
quando  i litigami  disputano  insieme  le  loro 
cause  davanti  a'  giudici. 

»:  CONTR  A DIVIDERE.  Comi  redi  si  in- 
guere.  Differenziare.  Farch.  La.  Dani.  2. 
MI.  Egli  (Ari  t tot  de)  non  distingue  in  quel 
luogo  né  contraili v ole  il  proprio  verso  il  trav- 
ialo, rome  noi  finiamo,  ma  dice  ec. 

CONTR  A DIZIONE.  Lo  stesso  che  Con- 
tradditione.  lat.  conlrarietas,  eantradictio. 
gr.  i/rmuiq-  Bui.  Par.  4.  2.  Cosi  è con- 
tradiiione  tea  lo  suo  * I min. 

CONTRAENTE.  Che  contrae,  lat.  contra- 
hent , (gr.  WMtyw.]  Guicc.  Star.  Itb-  6.  Con- 
venne col  Catdutalr  di  san  Severino,  e con 
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Monsignore  di  Tr.nn  oratore  regio,  routraets- 
li  in  nume  del  He.  E S.  Ciikiihu  de' con- 
traenti principali  dovette  iulra  sessanta  di  pros- 
simi rtlilicarr.  /invìi.  Fier.  Imtr.  2.  8.  Ora 
conciliando  le  parti  contraenti. 

• 5 I.  Aggiunto  rii  rimedio,  vale  Chr  con- 
tine, Che  rilire  : ed  è I'  apposto  di  Bi! as- 
salite. Cocch.  Bagn.  97.  l'er  lutti  questi  of- 
frili sopra  i solidi  possono  guittamente  queste 
acque  reputarti  anco  rimedio  contraente  nella 
maniera  più  dolce,  e piu  sicura. 

{ $ 2.  E in  forza  di  ausi.  Colui  che  ron- 
trtse.  Segnar.  Porr,  intlr.  23.  4.  Dovete  in- 
formarvi bene  del  cnmrnto  prestato  da'  con- 
traenti, per  ac  celiarvi  che  tia  di  loro  volere. 

CONTI!  A Kilt.  ...  CONTRARIO: 

. CONTRAFFACCIA.  Ciò,  che  è posto 
a rimpelto,  a riscontro.  Lo  cosa  contrap- 
posta. I .it.  ffuod  ohiìcilur,  opposituni,  ever- 
sa facies,  gr.  veristi uivds.  Col.  Sagg.  ih. 
Ala  dove  lasciale  voi  il  vetro  concavo,  che  nel 
telescopio  è la  contraffaccia  della  lente,  e la 
più  importante.  perdi'  r quello,  appresso  del 
quale  si  tiene  J'  urcliio  ? 

. CONTRAFFACENTE.  Che  contraffò. 
Che  contravviene.  Salvili.  Pros.  Tote.  1. 
SI 6.  Per  rnviuarc  questo,  c quello,  come  con- 
traffacenti alla  legge. 

• $ E in  Jorsa  di  siisi.  Bergli.  Mou.  914. 
In  le;gi,  n privilegi!  colli  verso  la  Sur,  ove 
|K>uguno  la  pena  de'  coni  oliarmi  i. 

CONTRAFFACIMENTO.  Il  conira  (Tare* 
lai.  ioiititfif.  gr.  fiipTtlif.  * Dui.  Par.  29.  2. 
Scoda  è Mtprmu  scrittura,  ed  tneo  simulano- 
ne,  e contraffacimento,  mine  quando  I'  uomo 
strazieggiaodo  mulrafTì  altrui. 

CONTR A KF AC1TORE.  Feria!  mate. 
Che  [o  Chi]  contraffa , Imitatore.  Ut.  imita - 
tor.  gr.  uipcirc.i.  fini,  tnf.  49.  4.  Si  può  in- 
tendere, eh’ egli  lime  naturalmente  contraffa 
nitore  degli  ulti  degli  uomini  (alcuni  testi 
hanno  contraffattore J.  5 Pini.  Adr.  Op.  mor. 
4.  481.  Questi  contraffacitori  della  filosofia  rap- 
presenti ranno  appunto  quell'  uccello  descrit- 
to da  Omero. 

: CONTR  A FFACITRICE.  I eri, a l.femm. 
di  Contraffaeitore.  Cor.  fleti.  Arisi.  40*. 
MI’  anima  mnlrafficilrico  concupiscenza. 

CONTRAFFARE.  Fare  come  un  altro , 
Imitare,  per  lo  più  ne  pesti,  o ne!  favella- 
le. lat . imi  tari  alimiem  vullii,  i -et  gestitala. 
gr.  {*  Bore  uov.  41.  3.  E con 

nuoti  alti  contraffacendo  qualunque  altro  no- 
nio, li  veditori  sollazzavano.  M.  V.  3.  40*.  O 
ebe  trovasi*  alcun  trattai»  nella  città  coutra 
sé,  o che  egli  il  contraffacesse,  a die  si  diè 
più  fede.  Ihttam.  2.  27.  Michele  Scotto  fu, 
ebe  con  su'  site  Sapeva  Simon  mago  contraf- 
fare. ; Pini,  Adr.  Op.  mor.  I.  323.  Talché 
dir  possiamo,  che  I adulatore  è animale  diffe- 
rente dalla  bertuccia  la  qual*  allora  ee.  che 
a’  argomenta  di  contraffar  I’  nomo  gesticolando 
ee.  si  lascia  pigliare.  •!  Farcii.  Les.  Doni. 
4.  437.  Uhi  {Dante)  questo  esempio  per  con- 
traffare Aristotile. 

• ; S 4.  Contraffare,  non  pure  significo 
Imitare  e Fingere,  ma  anche  templìi  amen- 
te  Far  quello  che  altri  fa.  Ceceh.  Dot.  3.  8. 
Più  di  nulle  fiale  Ali  bari»,  e piange*  per  1*1- 
legrcaza  Con  un  aff-tt»  tal,  eh'  io  fui  forzato 
(lo  pur  ve  lo  dirò}  di  contraffirlo.  Seti.  firn. 
Farrh.  4.  45.  Noi  nsomn  gli  Pii,  che  ne 
beneficino  in  dono  sì  altamente:  contraffac- 
ciamo loro. 

$ 2.  Pe<-  Falsificare  ; e dicesi  de'  metal- 
li, [scritture,]  e simili.  Ut.  adulterare,  rem 
sincei  am  cor  rum  pere.  gr.  s.tjivr,).  tètri.  Late. 
Sptr.  I.  3 Serrali  a due  chiavi,  le  quali  egli 
ha  tolte,  e contraffatte.  Ambr.  Furi.  I.  3. 
Avendo  contraffatto  la  chiave  del  fondaco  del 
fratello.  E Bcm.  I.  2.  I*  m>,  che  scrivere  Sa- 
pete. A.  Itiavol  anche,  di’  io  uuu  sappia  ! C.  E 
contraffar  la  inailo. 

$ 3.  K in  tiguifie.  ncntr.  pass.  Trntf-r. 
morsi,  Travestirsi.  Frane.  Saerh.  Op.  dm 
436.  Codru  oc.  vi  contraOrcf  con  veste  di  mani- 
polari, li  (inali  oge>  chianiiaiuu  sai  cardi, u ur- 
emia ailm  Bocc.  uiv.  44.  3.  lu  mi  rn  il  raffi  rù 
a guisa  d-  uno  atti  atto.  /;  unni.  8.  Egli  è sialo 
sempre  diritto,  come  é qualunque  di  uni,  ma 
sa  meglio,  clic  altro  uomo  «e.  far  queste  esan- 
co. di  ruutraffirai  in  qualunque  forma  vuole. 


Lab.  403.  Come  è alla  Ina  età  convenevole 
I andar  di  notte,  il  contraffalli,  ec. 

$ 4.  Per  Trasfigurare.  Ut.  e r termina  re. 
gr.  [*céjixvt£riy.]  Annoi.  Fanp.  Non  vogliate 
lare  conte  gli  ipporriti  tristi  fanno,  i quali  si 
(ontmffmno  U farei*  per  parere  agli  uomini 
digiunatici.  Culai.  30.  Nè  per  far  ridere  al- 
trui si  vuol  dir  parole,  uè  fare  atti  vili,  nè 
u-onveuevoli,  «torcendo  il  viso,  e contraffa  ren- 
dasi. 

J 5.  (fi  in  lipnif.  ncntr.  a s svini.,  e col 
terzo  caso,]  per  Disubbidire,  Contravveni- 
re. Ut.  conira  legem  camminare,  gr.  wivj u- 
utktii.  Frane.  Sacch.  rim.  Mandando  spetto 
I anime  allo  ‘nfcrno,  Clic  cmit raffinilo  allo  Re 
superno.  Cron.  Mordi.  {320.)  I quali  erano 
siiti  careiali  per  contraffare  al  Luogotenente 
del  Duco.  Maestra: z.  4.  43.  E chi  contraffa- 
cesse Mino  soqx-si  sansa  speranza  di  dupcnsa 
aione.  Dav.  Sii  sin  33.  Se  voi  m’  empieste  la 
rasa  d'  anelito , e d'oro,  si  non  contraffarei  al- 
la parola  d Iddio  mio. 

• $ 6.  Per  Fai-e  il  contrario.  Cavale- 
Pungil.  239.  Quegli , che  promettono  opere, 
c stato  di  perfrsioue,  unto  tenuti  a ciò  finire, 
e peccami  se  contraffanno. 

J $ 7.  Contraffare,  dicesi  ancora  da' Pit- 
tori, Scultori  cc.  per  Hi  trarre,  finitore  lo 
natura.  Fat.  Op.  Inlrod.  4. 103.  Ancoraché  gli 
scultori  in  questa  parte  non  |iossido  così  bene 
contraffare  la  natura,  facendo  cosi  le  ciucche 
dc'rapelli  sode,  a ricciute,  più  di  maniera  che 
di  imi  Iasione  naturale. 

• $ 8-  Dicesi  anche  dell' opere  ddl'  arte. 
Fot.  [Op.  FU.  4.  470,  Avendo  ec.  contraf- 
fatto U maniera  di  Ciotto,  ue  fu  di  maltiera 
lodato,  rhe  ec.)  " 

CONTRAFFATTO.  Add.  do  Contraffa- 
re; Falsificato,  lai,  adnlleriiuis, falsai,  adul- 
teratili, fictus.gr.  •btvir.i.  Bocc.  no v.  28.  24. 
L'abate  re.  fece  eoo  una  voce  contraffatta  chia- 
mar Ferondo.  R no v.  400.  20.  Non  dopo  mol- 
to tempo  Gualtieri  fece  venir  sue  lettere  con- 
traffatte da  Roma.  6.  F.  8,  6*.  4.  Ordiuaro 
ec.  di  mandare  una  lei  lem  crini  raffili*  col  sug- 
gello del  Cardinale, 

• Jl.  Contraffallo,  per  Bizzarro,  Com- 
porlo dì  cose  contrarie.  Stor.  Barl.M.  Che 
vuole  dire  questo  abito  cosi  contraffatto?  (era 
fallo  con  fogge,  parte  di  dolore,  e parte  di 
piacere.) 

$ 2.  Per  Brullo,  Guasto,  Stroppialo  dal- 
la per  urna.  Ut.  informi  s,  ilislortus.  gr.  ©i*- 
erpnpuìvOi.  Bocc.  uov.  74.  40.  E bench'ella 
fosse  i oni  raffi!  ta  della  persous  , ella  era  pure 
iilqiiiinlo  maliziose"*.  K uov.  81.  4.  E^a  si  con- 
traffatto, e di  si  divisalo  siso.  rhe  chi  conosciuto 
uuu  l’avesse,  vedendo!  da  prima  n'avrebbe  avu- 
to paura..  E noe.  87.  7.  Che  dove  prima  era  j 
bell*,  non  paresse  poi  sempre  sodissima,  e mti- 
tr.i fftlla.  Brrn.  Ori.  4.  4.  44.  Afa  quella  con-  ! 
traff.Ua  creatura  Con  laula  disfrenane  ha  lui 
ferito,  Che  la  distese  in  terra  tramortito. 

s 3.  Per  Travasino.  Frane.  Saerh.  Op. 
die.  Contraffatti  come  mercatanti  si  misero  in 
viaggio. 

S 4.  Per  Imitato.  Calai.  83.  Le  rose  con- 
traffatte non  Mino  troppo  lungi  dalle  vere  • Fir. 
As.  20*.  Dalla  cucina  del  contraffatto  monte. 

• SS . K col  terzo  caso.  Bocc.  Coni.  Doni. 
[I.  280.]  Giacque  con  lui  in  una  vacca  di  le- 
gno contraffalla  ad  una,  della  quale  il  toni  mo- 
strava. Ira  l'altra,  di  dilettarsi  molto.  G.  F.  8. 
70.  Lumini  contraffalli  a dcrnouia  (cioè:  fat- 
ti a galla  r h dementi.) 

« CONTRAFFATTORE.  [Ferbal.  mese. 
Chi,  o]  Che  Contraffa,  Imitai ore.  Ut.  imita- 
to!-. gr.  fili**? if?.  Bui.  tnf.  29.  Buona  sci  una: 
questo  si  può  intrudere,  come  iu  fui  buono  con- 
traffattore di  sutura. 

• -J  Cantra  (fattore  , presso  de'  Legali,  si 
dice  anche  Colui,  che  disubbidisce,  che  con- 
travviene alla  legge.  Band.  nut. 

. CONTI!  AFFATTURA.  Imitazione  fat- 
ta per  l'appunto.  Magai,  teli. [Al.  333.  Un 
cccrlleute  maestro  iti  scrivere  ee.  si  farebbe  |>a- 
gir  rara  la  cnotraflàttura  di  uua  mia  firma,  lui- 
tu  dir  io  si-riva  un  pessimo  carattere.) 

• CONTRAFFAZIONE.  Contrawen sione. 
Val.  via! alio, transg  restio.  gt.iiàfìwiiz.Gnier. 
Stor.  12.  [‘606.]  Ala  bene  prometterà  da  parte 
di  levarle  presto  (le  genti)  con  qualche  corno- 


. da  occasione,  e che  i Fiorentini  fonerò  asso- 
luti dalla  contraffazione  pretensa  della  I.egz. 

1 . CONTR  AFFOD  ERA.  Quella  federa, 

che  si  mette  per  follaste  Imi  panno  , e pan- 
' no.  Maga!,  lett.  [ar.  216.]  Quella  roba  che 
viene  grneralmeute  impiegala  per  eonlrafiùdv- 
, ri  di  ramici  nule  , di  vesti  da ‘camera  , cd  altri 
; simili  arredi  da  inverno. 

CONTRAFFORTE.  Sorta  di  riparo  [ag- 
giunto per  maggiore  saldezza  di  muro,  od 
altro.]  Borgh.  Orig.  Fir.  169.  Si  scopersero 
di  sotto,  • di  Mipra  quella  via  il  foudamrulo 
vero  ec.  ron  que  contrafforti , e mura.  Gal. 
Dial.  [49.]  Con  catene,  puntelli,  contrafforti, 
. barbacani  p Mirgozzom  riparare  alla  ruvida. 

$ I.  Contrafforte , dicesi  itncAe  rpiell’  Ar- 
nese [per  lo  più ] di  ferro,  che  [<i  guisa  di 
j braccio  partendo  oblili  qua  mente  dal  muro, 
j dove  è raccomandato,]  serve  per  tenere  più 
fortemente  serrate  le  porte,  o le finestre.  Ut. 

! repagu/nm  ferrenm, 

1 • 5 4-  Contrafforte,  dicesi  anche  dagli  ar- 

tefici di  alcuni  ferri  dentati , o , come  dico- 
i no,  fatti  a scaletta,  per  adattarvi  in  mag- 
: giare,  o minor  distanza  Ciò  che  dee  far 
resistenza , o ritardare  lo  sforzo  di  chec- 
che sia.  * 

. CONTRAF FORTUNA.  Sorte  avversa, 
contraria  ; Mata  sorte.  Baldin.  Deccnn.  Col- 
pi di  mnlraffortiini. 

• CONTR AFFORZA.  ‘Forza  opposte  a 
forza.  Segnar.  Jner,  2.  9.  II.  Ogni  macchi- 

, na,  quanlu  vince  di  eontrafforxa,  lauto  è necez- 
I Sa  fio  che  perda  di  rrlrr.t*  urli' operazione. 

| ; CONTR  AFFORZO. Sur  Contrasto,  Bea- 

■ none.  Bellin.  Disc.  I.  8.  Indomabile  trionfa- 
tore di  qosl  si  sia  contraffbrao,' che  gli  ai  pari 

| davanti. 

I • CONTR  AFFRASE.  Frate  contraria, 
Modo  contrario  di  dire.  Salda.  Pros.  Tose. 

| I.  196.  Egli  e tutto  al  rnnlrario  di  me:  è sai- 
| valore  anrnr  esso,  ma  per  rontraffrase. 

CONTRAGGENIO.  Avversione,  Antipa- 
tia. [lat.  natura  repugnans.  gr.  *vTtlt*Jt*.] 
Salvia.  Disc.  2.  36.  Che  maggior  cosa  è qurl- 

■ la  del  contraggenio,  clic  senza  loro  colpa  « tro- 
! vano  avere  tra  loro  le  nature  gravi,  e Ir  gioco- 
se? J Bnrell.  F.  Tih.  2.  4 4.  4 30.  Trascorren- 
do, e appoggiandosi  ud  giudicare  ai  cant ragge- 
lili, agli  adii,  alle  passioni  ec.  A’  231  Soventi 

| suite  non  solamente  i contraggeni!,  ma  gli  odu 
vi  s’ inframmettono,  * le  vendette. 

• CONTRAGGOMITO.  Gomita,  o Sinuo- 
sità nella  parte  opposta  di  un  fiume.  Fiv. 
Disc.  Aru.  [23.)  Il  riempiere  e Tarmare  con 
perpetui  ripari  di  forti  sassaie  i conte* g£ ornili 
opposti,  acciò  più  non  s’ iurarinn. 

. CONTRAGGUARDIA.  T.  de' Militari. 
Sorta  di  riparo  fallo  dirimpetto  il"  un  ba- 
lli a mia,  o simile. 

CONTR AIMENTO.  fi  Contrarre,  lat.  ’r~- 
traci  io.  Crea z.  Mond.  Saura  contrai  mento  di 
peccato  originale. 

CONTRAIRE.  F.  L.  Opporsi  Ut.  adver- 
sari,  contraimi,  gr.  istrmoOtàvi.  Lab.  Amar 
Sempre  agli  alti  iurostuosi , e dannabili  noni 
dee  rnutraire. 

. CONTR  AI-LEGGE,  f.egge  opposta  ad 
altra  legge.  Bari.  As.  7.  [*657.]  Queste  furono 
le  tre  nuove  conlralleggì,  le  quali  roo  ìnfimi» 
dolore  de’  buoni  eomiiiriarnnn  subito  a metter- 
ai in  |mssessn. 

CONTR  A LLETTER  A . Conframmandate. 
Ut.  con! ramar  litterae.  gr.  orartycattsuo. 

CONTRALI.1ZZA.  A,,..  !,l. 

la  lizza . postale  addirimpetlo,  e vieimo, 

CONTRALTO.  Una  delle  voci  •Iella  mu- 
sica, che  è più  tacine  al  soprano.  lai.  "alias. 

$ 4.  Per  simili t.  Bem.  Ori,  2.  7.  74.  I.'um 
fa  contralto , e l’altro  eontrabbasso  ( fui  per 
ischerzo,  e in  eqitis-oco,  e vale  che  percuote 
alto.) 

5 2.  Contralto , direti  anche  di  Persona, 
che  canti  in  s-oce  di  contrailo. 

. CONTR  AMAI  \ ESTRO.  Maestre,  che  si 
appone  ad  un  altro.  Salviti  Co a 81.  frati- 
na ebbe  per  antagonisti,  u pi  ri  11  olio  aiitidid*- 
scab.  ovvero  routrammarstn  d'opere,  Eschil» 
e Cbenllo  poeti  tragici. 

CONTR  AMAI  ANDARE.  Comandare  con- 
tro ut  primo  coni  andamento , Bis-oca  r la  com- 
mistione. Ut.  mandntum  revocare,  renna- 
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tiare  * lieti  i manda  tum,  Pud.  [gr.  « varice-  I 
césti.]  C.  /'.9.  403.  I.  Per  lettere  «li  Papa  con- 
Irammsndò  per  «studio  del  vescovo,  u del  che-  i 
rifilo  non  se  ne  ricogliessouu  più  diuri  per 

CONTRAM  MANDATO.  Sust.  Rivieamen- 
la  della  commissione,  e dtd  mandato ; Colt- 
traUeitera.  I;it.  mandati  renuneiatìo  pr.  *»- 
TI'/WUU*.  <!.  0.  69.  3.  La  gei.tr,  che  ve- 

rna al  Legato,  per  suo  contratti  ni  .imi  ilo  si  tor- 
narono addietro.  1 1/.  F.3.  99.  Il  capitano  rol- 
la maggior  parte  di  loro  per  contranimandito 
si  tornarono  addietro. 

CONTI* A M M A N DATO  Add.  da  Contram- 
mandare. 

I CONTRAMMARCIA.  T. militar*.  Mar* 

eia  contraria  a quella,  che  si  era  incomin- 
ciata. Musai,  lett.  .ir.  301.  I n generale  a fur- 
ia di  irne,  a di  contrammarce  fa  fare,  a veis- 
li,  o venticinque  mila  uomini,  figura  di  qua- 
ranta mila. 

. CONTR AMMEZZANO.  T.  de  Bottai. 
Quella  parie  de! /ondo  delle  botti , che  met- 
te in  mezzo  il  mezzano. 

CONTR AMMINA.  Quella  strada,  che  si 
fa  di  dentro  per  rincontrare  la  mina  , e 
darle  uno  sfiatatoio,  per  renderla  vana.  Se- 
pi.  Stor.  II.  298  Ma  i difensori  con  contraiti- 
mine,  e con  ogni  altra  torta  d urte  militare  ri- 
parando a tutto  lo  sfora»,  non  ti  sarebboiu) 
ancora  forse  potuti  ritenere 

5 Per  meta/.,  di  cesi  d'Ogni  mezzo  co- 
perta, che  si  usa  per  interrompere  gli  al- 
trui disegni.  Farch.  Succ.  3.  3.  Dubito,  che 
uuesto  non  sia  mi  inganno  sordo  per  farcela 
di  quarto,  o qualche  rimira  rumina,  re.  Sale. 
Granrh.  9.  5.  Espugnata  rosi  la  gelosia  Del 
vecchia,  e falla  quasi  ronlramtniiM  Alla  ruf- 
fiana cortesìa  della  Balia. 

CON'TRAMMINARE.  Far  conlrammtne. 
Onice.  Stor.  Era  allora  Castelnuovu  re.  fabbri- 
calo di  muraglia  forte,  e ben  fondato,  e molto 
difficile  a minale  per  esser  coiitnuniniualo  ben 
per  lutto. 

S Per  meta/.,  vale  Cercar  di  rompere  « 
disegni  altrui,  lat.  alleni s cotta  Itimi  nr  cor- 
rere. 

• CONTR  AMMIRATO.  Add  da  Contram - 

• : CONTRAM  MINATORE,  l'erba /.ma  se. 
Minatore  che  /a  le  coalrammine.  Iled./ett. 
/am,  9.  984.  (^iirMi*  licitinole  (le  brume)  a 
mio  credere  non  sarebbero  il  caso  a fare  in 
guerra  il  mestiere  del  cootramminatore.  perché 
non  «'incontrerebbero  mai  a fare  sventar  le  mi- 
ne e a portar  via  da  essi  i barili  della  poisrre 
postivi  dal  nemico. 

• CONTRAM  MOMENTO.  Resistenza  di 
una  rosa  ad  un'altra,  lai.  reni.rus.  gr.  «»- 
riputiti.  Salvia.  Dite.  9.  331.  Alla  priverai 
delle  quali,  premente  l'anima,  fa  di  mestiere 
con  una  coraggio».)  fona  resistere,  e al  loro 
momento  opporre  il  conirammomeuto,  ovvero 
rcsiitensa  d on  animo,  che  non  ('abbatte. 

• CONTRAMORE.  Salvia.  Bis  e.  9.  3**. 
I*'  Frate,  che  rosi  chiamano  i (ì reci  l'amore, 
tire  avere  per  fratello,  e per  compagno  V An- 
terota, cine  il  conlraniore,  O amore  rimirano. 

• CONTRANNATURALE.  Add.' Centra, 
riodi  Connaturale.  •;  Farch.  le:.  351.  Si 
chiama  ancora  innaturale  e contrannaturale,  ed 
alcune  volle  igueo,  us  scrii  focoso. 

• 5 'A'  usato  in  /orza  di  Siisi.  Magai, 
lati.  [/am.  9.  964. J Non  so  trovare  altra  via 
d'escluderue  il  soprannaturale,  che  col  cosi- 
Iraiiuaturalr.  [ F 366  1 Questo  é il  gran  eon- 
trnmialuralr,  a fona  di  cui  può  unicamente 
sperarsi  di  escludere  il  soprannaturale.  ! Pitti. 
Adr.  Op  mor.  I.  28.  E impossibile  a ndirix- 
«are  i torli  bastoni  degli  licioni;  e I contran- 
naturale fonato  è divenuto  più  forte  del  na- 
turale 

• CONTRANNOTA.  .Vota  coutro  altra 
nota.  Ces.  Bell.  Bant.lnf  prol.  44.  E Dante 
io  isprxialita  amò,  e al  suo  onore  prestò  assai 
utile  servigio,  siognlarmeute  nelle  cuutrainiole 
fatte  al  coineiito  del  P.  Venturi. 

CONTR  AOI'ER  AZIONE.  La  contraria 
operazione,  o il  Contrario  effetto  di  due  di- 
verse cagioni.  lat.  contraria  actio.  gr.  airi- 
tt/sàfif.  Guitt.  lati.  26.  La  perpetuale  ron- 
tr  «operazione  del  caldo,  e del  freddo.  Bcutb. 


I As.  4.  3.1.  lo  questi  guisa  l'uno  e l'altro  de* 
miei  mali  prò  f.irrudumi,  e da  due  murlalitsi- 
| mi  accidenti  per  la  loro  coutrao|ierasiiine  vita 
venendomene,  si  rimase  il  more  in  istato  re. 

[ CONTR  ARPALATA.  Patata  /atta  incon- 
tro ad  un’altra.  Ci v.  Disc.  Arti.  7,  Sensi 
| un  gran  dispendio  in  conlrappalate,  e riprese 
per  comodo  di  aggottare,  o di  cavar  l’acqua 
' colle  trombe. 

. CONTR  APPARAR  E.  Far  difesa,  o for- 
za contro. Sali.  Gius.  <51.  Quegli  dentro  rom- 
bati catto  contri  di  loro,  e contrapparavauo  in 
tutti  i Innubi. 

. CONTR  APPASSARE.  Neatr.ats.  Met- 
ter la  pena  del  Contrapasso.  Fav.  Esep. 
[Ì.  *45.1  Acciocché  non  farciMiuo  a loro  Mutuo 
licitegli  legge,  e sottnpnsegli  al  re;  e routrap- 
passarono  ai  comandamenti,  i quali  poicvauo 
scattare. 

• 5 Per  Incontrarti  passando  via  oltre. 
Bari.  Stor.  h.  4.  7.  13.  S.  Ignaxio  costituì  ec. 
questi  due  magisteri  di  Spinto  ( attendere  a 
sé,  ed  al  prossimo  ! in  così  tirella  unione  d iu- 
sepanbile  dipendono,  che  non  altrimenti  rlie 
fra  la  radice,  e il  nesto,  v'abbia  uno  scambie- 
vole cotilrappassare,  e rifondersi  de'lnr  beni, 

1 e l’uno  conferir*  all'altro. 

CONTRAPPASSO.  Quello,  che  da' ti  ostri 
dottori  è detto  la  Pena  del  tagliane,  allor- 
l chi  tale  è il  gattino,  quale  è stato  il  dna- 
! no.  lat.  folio,  gr.  «mtTsrW;.  Doni.  taf. 
28.  Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso.  Bui. 
(bis!  s'osserra  in  me  lo  contrappasso;  cioè,  co- 
me io  passai  conira  lo  debito  della  ragione,  fa- 
cendo tale  divisione,  così  la  giustiua  passa  con  - 
Ira  lo  debito  della  natura  ili  rendermene  de- 
bita pena.  Buon.  Fier.  5.3.  8.  Tniflìsfor,  la- 
dri. pubblici  assassini.  Vuoi  palesi,»  tra’l  man- 
to o il  contrappasso  Hanno  provato  in  sé. 

$ E Contrappasso,  termine  del  ballo,  [In- 
contro reciproco  di  chi  balla  nel  tornare 
dopo  essersi  scottato.]  Barn.  Ori.  3.  7.  33. 
A suon  di  trombp quivi  si  ballava  Un  certo  bal- 
lo, che  di  qua  non  s'usa;  Nel  contrappasso 
l’un  l'altro  baciava,  * 

CONTRAPPELO.  Pelo  al  contraria.  Il 
verso,  e fa  piegatura  contraria  de I pelo. 

$ 4.  Pare  il  contrappelo,  e Radere  con- 
trappelo, si  dice  del  barbiere,  che  dopo  a- 
ver  raso  il  pelo,  rade  il  residuo  a rovescio. 
Rurch.  4.  94.  Che  gracchia  il  testo  della  pri- 
ma deca  A dir  che  non  m rada  contrappelo? 
Belline.  <59.  Il  Burchie!  contrappelo  Vo  , che 
gli  ralla. 

S 4.  E per  meta/.  Dare  il  contrappelo, 
vale  Lacerar  l'altrui  fama. 

$ 3.  lodar  contrappelo,  [o  confr’a  pelo,] 
vale  Andare  a rovescio.  Andar  per  la  par- 
te opposta.  Buon.  Fier.  3. 4.  [*  < I .]  Ove  n’an- 
date, Se  la  fiera  è coli,  sì  contr'a  pelo’  Maini. 
6.  t.  Perché  olii  piglia  il  viti»  per  sua  guida, 
Va  ronlrappelo  alla  diritta  strada. 

CONTR  A ('PENSAR  E.  Pensare  contro 
quello,  che  altri  ha  pensato,  o Pensare  per 
! distruggere  gli  altrui  pensamenti.  G.  /’  7. 
73.  9.  Cosi  file  bene  culli rappensalo,  clic  i Mes- 
sinesi smpersaitn  il  guato  (così  i Intoni  testi  a 
penna.)  Pacar.  25.  2.  218.  L'ordine  fu  ben 
; fatto,  e così  fu  ben  ronlrappensato  che  i Mes- 
ìineii  scopersero  il  trattalo. 

CON  TRA  PRESA  MENTO.  //  contrappc- 
sare. lat.  aequilibrinm.  gr.  Itn/SpOTtir.  Fr. 
Giord.  Preti,  Jì.  Di  quelli  beui  mondani  se 
ue  farina  il  cntitrappesamento  cou  quelli  del 
ciclo,  e si  vedri  ec. 

CONTR APPESANZA.  F.  A.  Contro ppe- 
samanto.  lat.  aeqni/ibriuni.  gr  ito:  potiti. 
Troll,  segr.  cos.  domi.  Importare,  che  si  os- 
servi bene  la  ronlrappeunsa  degli  timori  no- 
civi. 

CONTR APPESARE.  Adeguar  con  peso, 
Porre  allo  incontro.  Aggiustare,  Rii  unti  ti- 
re. lat.  aetpulihrare,  librare,  gr. 
OTtcìuizsxt.  Gali/.  Mere.  fW4. ) Mediante  il 
qual  momento  u vedrà  molte  volle  un  corpo 
nini  grave  contrappcsare  un  altro  di  maggior 
gravità. 

S 4.  Per  meta/.  [Esaminare , Ponderare .] 
lai.  per  pendere,  ponderare,  librare,  gr.  C'J- 
y>tT#Ttf».  Tee.  Br.  7,  44.  Cosi  dunque  pru- 
dcnxa,  rb'c  lungo  ronco  mira  duo  estremi,  che 
contrappcsa,  c dirmi  le  coie  non  pesate,  c 


tempera  l'oper*  e misura  le  panile,  l.ib.  Dicer. 
Con  òcchio  di  profondo  pensamento  timer  urie 
i metili,  e contrappelarli  a stadera  di  grande 
provvedimento.  Dani.  Par.  2 1.  Contrappcsali - 
do  l uti  coll'altro  lato.  Rem.  Ori.  1.  4.  tS. 
Amore,  tutor,  pietà  contrappcsando,  Sospeso  al- 
quanto sopra  sé  riraaue. 

• 5 2.  E col  ter:o  caso.  Car.  lett.  ined.  2. 
<34.  In  vero  noi  non  «verno  ragioni  che  elu- 
dimi» piò  ttelPuna  parte,  che  nell'altra,  seb- 
bene il  tlutilciiv,  che  a»  oino  di  vederla  di  qua, 
routr.ipp^P  a molte  ragioni. 

CONTRAPPELATO.  Add.  da  Contrappc- 
sare. lat.  Itbrulns,  aequìhbratus.  gr.  xr*4- 
isr.òtti  Red.  Esp.  nat.  127.  OuaHio  bariglio- 
ni pieni  d'aria,  eontfappcsati  in  iiiodu.  die  sim- 
un a fior  d acqua. 

• $ ‘Efser  meta/  Ponderato,  Salviti.  Ca.s. 
483.  Il  quale  fi  sapere  l’ inlenainne  di  rbi 
parla  in  parole  brevi,  soavi,  coni rappcsal c. 

•)  CONTRAPPESO  Cosa,  che  adegua 
un  altra  nel  peso,  fo  che  si  contrappone  ad 
nu'altra  per  fare  l' equilibrio.]  lat.  acqui- 
pondi nm.  gr.  or,  e 'a  ni.  Sen.  ben.  Farcii.  6. 
43.  Quelle  cose,  che  vanno  ora,  e ritornano 
cou  itcambieroli  bilichi,  e contrappesi,  e che 
temperano  egualmente  il  mondo  [qui  per  si- 
milif.]  J Paline.  Stor.  Cane.  4.788.  Essendo 
troppo  manifesto  che  a fine  di  scaricare  un  ta- 
le orinolo  bastava  il  non  faticarvi  lui  perpe- 
l lume  ni  e dintorno  per  aggiustarne  i contrappe- 
si,* per  farne  correre  le  ruote  (qui  per  meta/.) 

• S 4.  ’ E figurai  atti.,  dicesi  di  cosa,  che 
si  tiene  che  sìa  tuffi  dente  a pareggiare  un'al- 
tra. « Off.  Cam.  In/.  97.  [465,]  San  France- 
sco [ec.]  venne  per  lui;  ma  d diavoli)  ottenne, 
perché  aveva  più  parte  nell'anima  per  lo  con- 
trappeso di  quel  peccato,  dèrm.  5,  Ag. 

Poni  alla  tua  lingua  contrappeso  di  temperati- 
la; (’circuncidila)  con  Una  matura  discrrsione. 
Frane.  Sacch.  rim.  Clic  seco  porla  gravi  con- 
trappesi Il  perder  tempo.  S.Gio.  Grisost.  (201 .] 
la  quale  fu  quasi  un  rnnlrappcso  del  pecca- 
to ».  ; Pallav.  Stor.  Cane.  532.  Quasi  il  fa- 
cesse, affinché  quivi  l'Italia  continuasse  a do- 
minar sem|>re  nella  bilancia,  nonostante  il  nuo- 
vo conti  soppeso  drgli  aspettati  francesi. 

S 2.  Contrappesi , diciamo  anche  Quei 
piombi  avvolti  cott  funicelle  alle  ruote  degli 
ormali  per  farli  muovere,  lai.  libramentnm. 
gr.  xxrec^òyuetf.  Buon.  Fier.  4.  2.  7.  E vol- 
ganoli a mo'di  contrappeli. 

CONTRAPPONIBILE.  Add.  Da  con- 
trapporsi, Che  può  contrapporsi. 

CONTR  A PRONI  MENTO.  Il  contrappor- 
re. lai.  appositi »,  opposi! us.  gr.  *»TÌÌlJi{. 
Mor.  S.  Greg.  Ella  rompe  «»l  eonlrapponi- 
menlo  di  felire  avversità  coloro,  i quali  ella 
couosre,  che  hanno  in  loro  sfrenalo  colo  d'ille- 
cita libertà. 

CONTRAPPORRE.  Porre  all' incontro. 
Opporre,  lai.  opponere,  ohiieere.gr.  TTsùj 5«i- 
ift».  Mor.  S.  C/eg. Contrapponendo  il  nostro 
Salvatore  al  nostro  nimico  la  iuuoceuaia  della 
carne  sua,  allora  egli  mondò  le  sozaurc  della 
carne  nostra. 

S In  sigiti fic.  neutro  pass.  Opporsi,  lat. 
ad  ver  sa  ri.  gr.!v*ansGjéou.  Mor.  S.  Greg.  I. 
17.  Alcuna  volta  non  può  guastare  la  inten- 
sione dell'oliera  virtuosità  thè  fa  ? routrap- 
■oasi  nel  mezzo  della  via.  Cren.  Marcii . (23 1,] 
Htidcrò  di  viver  netto,  sema  mai  contrappor- 
si a ehi  reggesse.  E 326.  Acciocché  questo  nnu 
seguisse,  e che  i Vittiiiaui  noli  si  cnntmppo- 
neisonn  alla  sua  volontà,  e'dibberò  ec.  Geli. 
Sport.  3.  6.  Da  |mi  che  e vitai  coti  chi  può, 
io  non  Vo’già  eoulrappormegii.  Berti.  Ori.  3. 
7.  23.  Ruggiero  inumai  agli  altri  volle  entra- 
re; Ma  un  lauro  alla  su»  via  si  routrspposc. 

CONTR  A PPOS1ZIONCELT.  A . Dim  di 
Contrapposizione.  Lth.  cnr.  malati.  Guari- 
scono facilmente  con  certo  lor  coni rspposixion- 
celle  di  rimedi. 

CONTRAPPOSIZIONE.  Contrapponimen- 
/t>.  lai.  oppositio.  gr.  ÌTfOfìOÌr).  Cr.  4.  27.  4. 
Con  certo  temperamento,  e aperto  aere,  n min- 
1 te  difesu  dall'altezs.i,  n rontrapposi situi  d'altro 
nuinte..S'.  Agost.  C.D. Per  Un  a eloquenza  di  Cnn- 
1 Irjpposixinnedi  contrarie  non  parole.  marnse.st 
rompone  la  hellrua  del  scroto.  Bui.  Piu g. 

| 33.  4.  D'ogui  intoppo,  cioè  d'ugm  contrap- 
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**  S f>er  Antitesi.  S.  Agosl.  C.  I).  II.  II. 
Quelle  clic  ('appellano  ronlrappotiaiosii,  mimo 
mollo  bellissime  itegli  ornamenti  dell  cloquiHt- 
*j,  choDolc  iii  greco  nulitheta , ed  iu  latino 
oppostiti,  o \ ero  roulr4|^iu«i(4. 

• CONTRAPPOSTO.  Stisl.  Contrapposi- 
zi  otta,  Cosa  che  si  contrappone. Segnar.  Mann. 
Seti.  30.  4.  Cod  parca  clic  dorme  «lire  per 
fona  di  legittimo  contrapposto.  H Die.  13.  2. 
l'aro  adunque  che  ec.  dulcite  il  savio  Mtggi un- 
gere |«r  legittimo  contrapposto  re. 

• $ Contrapposta.  T.  ite"  Ré^rìcl.  Lo 
stesso  che  Antitesi.  Tasi.  Lei.  Son.  Cai. 
[IMS.]  Cu  erotte  gli  auliteti  ed  i eonlrapiMitli 
alla  moderala  forma  di  alile  attribuisce.  Aleni. 
Uhm.  3.  219.  Lancia  che  si  la|>mi  itti  rag  al- 
letto, S'irgli  non  trova  un  contrapposto  allora 
Ch'egli  fi  l'epigramiiia  o il  disliebetto.  Salvia. 
Pros.  Tose  I.  64.  Non  so  come  con  quei  li- 
brali cOi>trap|M>Ui,  o |>rr  dir  meglio  rcpcluio- 
ii i , fa  apparimi  di  ricercala , e iforulimeate 
arguta. 

CONTR  APPOSTO.  Adii,  da  Co ntr appor- 
re. lai.  oppostine.  gr.  «vti*«im*»3{.  fiore, 
nev.  |S.  19.  Oli  renne  per  ventura  pasto  il 
piede  «opra  una  tavola,  la  quale  dalla  runtrap- 
po«l*  jwrte  sconfitta  dal  travicello,  con  lui  in- 
sieme se  u sudò  quindi  giovo.  E feti.  Pr.  S. 
Ap.  202.  Trista  battaglia  colle  rose  coiilrapjoi- 
ste  al  vedere,  al  gusto,  « all'udito. 

• : CONTR  APPOTENZA.  T.  degli  Orio- 
lai, Peno  fermato  con  file,  contro  alla  Po- 
tenza , e serva  d appoggio  all'altro  pernio 
della  serpentina , tpiel/o  che  corrisponde  a! 
roc r hello  di  essa.  Maga!  /eli.  Seieul.  167. 

E queste  Dolci  ire,  dolci  sdegni,  e dolci  pa- 
ci, sono  un  altro  impiccio  a pretender  di  de- 
cifrarne i mi >tc ri  per  via  di  ruote,  di  rocchetti, 
di  tamburi,  di  piramidi,  d'alberi,  di  intteuse, 
di  conlrappntence,  di  tempi,  di  guartfarorde, 
di  spirali,  e di  quanti  gingilli  e arzigogoli  so- 
no in  un  orinalo. 

. CONTRAPPUNTISTA.  T.  de  Musici. 
Colui  che  sa  il  contrappunto.  Rari.  Snou. 
(‘220  ] I san  co'itrappuntisti  se  ne  fan  beflr, 
quasi  «('uomini,  che  vogliono  una  musica  in- 
li-llrlliialc  per  le  anime  separale.  J Rtice/l. 
Tim.  IO.  S.  162.  Gli  alti  intellettuali,  e di  ra- 
gione siccome  quc'del  senso,  e della  vegetano- 
uè  sono  tulle  toccate  dell 'armonia  delle  anime 
appresa  perfettamente  dal  contrappuntista  e- 
teruO  ( qui  figura) am.) 

CONTRAPPUNTO.  L'aria  del  Compor- 
rà di  musica,  a la  Composizione  medesima; 
delio  cosi  da’ pumi,  che  già  si  segnavano  m 1 
vece  delle  noie  moderne,  lat . moduliti  io.  [gr.  : 
piante,  TljfVij.].  Rusp  tosi.  I.  Il  contrappuu- 
In  Rivede  a chi  rompon  gonfiando  in  via.  E 
3.  Obesi'  «';  quel  Moisè  del  eontrappuntn.  Che 
i virinosi  sballa,  c ripercuote.  f\r.  rim.  14. 
Che  curac  il  rnulrappu-ito  Nell'armonìa  voeal, 
se  s’ alia  punto,  {teli*  arte  apre  ugni  punto. 

I filiceli.  Tim.  6.  7.  <6.  Questa  musica  vor- 
rei un  |n) 'sapere  con  qual  routrappimlo  ella 
s'adopcn  nelle  fabbriche  dvlJ'uuivrrio  {qui  fi- 
gura!.) 

^ S I.  E figuratati!.,  f per  Giunta,  Chiosa.] 
Car.  lati.  2.  239.  AII'Aulouiano  mandai  icr- 
srra  subito  la  sua  [lettera],  la  quale  canta  iu 
modo,  che  non  ha  bisogno  che  io  vi  faccia  al- 
ito contrappunto.  • Segnar.  Pred.  6.  7.  Ne 
discorrono  Ira  di  loro  ec.,  fareudo  il  contrap- 
puulo  a quello,  che  ha  di-ltu  il  Belante  predi- 
catore. 

I $ 2.  E Far  contrappunto  ad  uno,  figu- 
rai. vaia  Far  quello  che  egli  fa.  Tenergli 
bordone.  » Alleg.  (44  E l una,  e I altra  nel 
cantare  sfoggia,  Perche  la  fame  lor  fa  coutrap 
punto  ».  «J  Car.  Coni.  44.  A|>ollo  di  nuovo 
incs-o  in  corda  lo  slrnmenlo  e preso  L archetto 
in  mino,  disse  alle  muse  che  gli  facessero  con- 
trappunto. 

: CONTRAPUGNARE.  Contrastare,  Im- 
pugnare. lim  e//.  Prov.  3.  3.  153.  Ma  chiun- 
que si  sia  die  ronlmpugnir  voglia  sì  manife- 
sta propouxmitr . dicami  dunque  ee.  E 3.  3. 
206.  Le  passioni  viepiù  gagliarde  «irebbero 
parimente  in  lui,  o più  furiosi  gli  ap|>cliti  a 
inui ripugnar  la  ragione. 

CONTRARIAMENTE. <6 ver b.  A / contra- 
rio, A rovescio,  A ritroso,  lai.  contrarie. 
gr.  uxrzi’*;  Otf.  Coni.  tufi.  [16».}  Cunlra- 


riamente  li  rotila  iu  questo  lungo.  Coll.  SS. 
Pad.  Due  Sono  in  iipesiulitù:  l’ima  si  è,  che 
seguita  ordinarne  ito,  e gravrzia  ronl rari.mieii- 
te;  l'altra,  rise  sfrenata  libertà  ec. 

CONTRARIA  MENTO.  Contrarietà, 
Opposizione,  Resistenza . Colini.  SS.  Pad. 
7.  3.  Hi.  Ed  egli  (iY  corpo)  ci  servirà  sema 
veruno  contrariamenlo. 

. CONTI!  ARI  ANTE.  Add.  (ha  contraria. 
lai.  adversns,  adversans.  Gal.  Sagg.  74.  E 
facilmente  di  quelle  (esperì ente)  prodotte  dal 
Narri  come  con  (rana  oli  a tal  posinone  le  tro- 
veremo la  maggior  parte  esser  favorevoli.  E 
Sist.  4 17.  Ed  il  sig.  Simplicio  cominci  a pro- 
durre quelle  dilficultà,  die  gli  paiono  coni ra- 
ri.! uli  a questa  nuova  ili  sposinone  «lei  mondo. 

• $ E per  Avversativo,  lai-  adversativus. 
fi  Foca  bai,  alla  voce  ANCORACHÉ. 

: CONTRARIALA.  F,  A.  Contrarietà. 
Oli.  Coni,  fnf  40.  174.  Il  secondo  modo  per 
lo  quale  alcuna  cosa  non  si  può  rormmperc,  e 
per  se  medesima, c a riù  è necessario  che  v'ab- 
bia contrariatila. 

^ CONTR  ARlARE.(*F«ir  contro.  Ostare, 
Opporsi  , Intraversarsi,  Contro  sture  ; cil 
usasi  col  terzo,  e co!  quarto  caso.]  lai.  ad- 
versori,  gr.  ivv snooiZKi.  Fr.  Zac.  l'od.  2. 
23.  3.  Taglisi  fuori  uua  carta;  A qual  non  può 
contrariare.  Sagg.  uat.  esp.  36.  I narrati  av- 
venuneuti,  ami  di  coulrariarc,  favorivano  mi- 
rabiliDeute  la  Invo  opinione.  : Cr.  4.  4.  I.  la 
quale  (acqua)  è fredda,  e umida,  se  alcuna 
cosa  di  fuori  non  la  contraria.  Cas.  Ora  ».  I qua- 
li assai  chiaramente  confessami  di  quanta  rive- 
reuu  sia  degna  la  ragione;  poiché  essi  mede- 
simi, che  la  coulrariauo,  sono  sfuriati  di  rifug- 
gire a lei. 

• $ Par  Operare  in  contrario.  * Fi! oc. 
3.  190.  [Dunque  la  donna  nou  |«Hr  giurare,  e 
se  ginn’»  ec.  per  non  «lovula  ras*  giurò, ] c con- 
trariando al  primo  giuramento,  non  dee  vale- 
re. 

• CONTRARIATO.  Add.  da  Contrariare. 

CONTRARIETÀ,  CONTR  ARIETADE,  e 

CONTRARI  LTATK.  Attrailo  di  Contrario  ; 
Opposizione,  Diversità,  lat.  contrariatas , 
opposi!  io.  gr.  i»xvriun{.  Po  ss.  239.  Le  virtù 
suno  medicine  deviati  ec.  onde  hanno  l‘  uno 
verso  l'altro  contrarietà.  G.  F.  41.  2.  7.  Que- 
sta contrarietà,  e congiumionc  pausa  ragione 
del  superchio  diluvio.  Dittami.  5.  23. Odi  con- 
trarietà, rhe  il  dì  si  cela  D’un  color  pallido,  e 
la  notte  cuoprc.  Che  fuoco  pare,  a mirar  la  sua 
tela.  Fr.  lac.  Tod.  4.  2».  2.  La  «nla  mia  Co- 
me si  scorda  da  quella  di  Dio!  Questo  cantar 
vogl'io.  Ed  adirete  rontranetade. 

$ 4.  Par  Malvagità,  lai.  iniquitas.inCMu- 
moditas.  gr.  èìirix.  Ho ec.  mov.  47.  6.  Non 
putendone  per  la  contrarietà  del  tempo  tanti 
reggere  il  psliicsliao. 

$ 2.  Per  Avversità,  Tribolazione,  lai. ad- 
versifas,  infoi  luninm.  gr.  Mar.  S. 

Greg.  Conviene,  che  essi  sostengano  i venti 
delle  tentaaioiii  e delle  piove  delle  contrarie- 
tath  di  questo  mondo. 

CONTRARRE  Siisi.  Ciò  che  è contrario, 
Cosa  contraria,  Contrarietà,  lat.  atlversum. 
gr.  ì-MsTi's*.  Doni.  Inf.  32.  Ed  egli  a me  : del 
contrario  bo  io  brama,  larvali  quinci.  Peti 
son.  40.  E spesso  l’un  contrario  l'altro  acrense. 
K 77.  Ma  'I  cor  chi  legherà,  ebr  non  ri  sciolga. 
Se  brama  onore,  e '1  ano  contrario  abborre  7 
Liv.  Dee.  I.  Che  I'  invidia  della  signoria  noo 
gli  facesse  contrario,  nè  diUurbaraeuto.  Cron. 
Mordi.  362.  E di  nuovo  ebbe  molli  con  tra- 
rii, r grandi  aggraiii,  e più  da'  suoi  fratelli,  e 
amiri  aulirati,  rhe  dagli  strani.  Cr.  9.  45.  2. 
Ij  quale,  imperocché  prossimali*  al  cuore, 
crudelmente  gli  fa  contrario. 

• $ t.  Contrario,  per  Avversità,  Infer- 
mità, Tribolazione,  Infortunio.  Far.  Esop. 
\M  114.]  Perché  essa  secchici*»  è accompa- 
gnata da  molli  routrarii.  Urani.  Cap.  [223.] 
Mesoni  dunque  or  questa  voglia,  ed  ora  Que- 
st'altra  a seguitar,  trovò  contrari  E travagli 
infiniti,  r dentro,  e fuora. 

• I 5 ì.  Contrario,  vale  anche  Ostacolo. 
Colla».  SS  Pad.  44.  9.  444.  Tolto  via  il 
contrario  della  paura,  ritornerà  un'  altri  volta 
a quello  che  ama. 

j 3.  Per  lo  contrario,  o Per  contrario, 
/'  •sto  awerbie/m.,  vale  Contrariamente , .1 


rovescio,  A ritroso,  lai.  e cantra,  gr.  ìw»- 
rìsi;.  F ardi.  Stor.  12.  43».  1 vincitori,  fatti 
superili,  guardavano  a traverso,  e svillaneg- 
giavano ■ vinti;  i vinti  per  lo  roulrario,  venu- 
ti dimessi  si  rammaricavano  Untamente  di  Ma- 
Mesta.  I Segnar.  Crisi,  instr.  1 . 22.  27.  An- 
si per  contrarisi  é ri  prossima  (la  morta ) che 
già  non  solo  può  dirsi  che  abbiamo  a ridurci 
•n  polvere,  ma  che  siamo. 

• { 4 .A  contrario,  posto  aii-erlnalm.,  va- 
le Contro.  Ar.  Supp.  5.  2.  Sempre  a contra- 
rio D'acqua  venuto  son  con  grande  lucnnnxtv 

5J5.  Fata  anche  A dispetto.  Malgrado; 
e Recarsi  uno  a contrario,  vaia  Recarselo 
a noia.  Incominciare  ad  odiarlo,  v.  A CON- 
TRARIO. 

•I  S Tornare  a!  contrario,  vale  Avere 
effetto  contrario.  Dav.  Cam/t.  99.  Come  noo 
correte  rischio  d altri,  ma  altri  di  voi,  cori  ogni 
altra  «osa,  rivolto  l'ordine,  torna  al  contrario. 

CONTRARIO  Add.  Propriamente  si  di- 
ce di  Quelle  cose  rhe,  poste  sotto  il  mede- 
simo genere,  sono  infra  di  lori  in  tulio,  e 
per  tutto  opposte,  lai.  contrariar,  gr.  (va ari- 
«{.  lìnee.  Intimi.  II.  Altri,  iu  contraria  ojó- 
nioil  tratti,  affermavano:  il  bere  asaai  re.  esse- 
re medicina  ec.  a tanto  male.  E nov.  61,  4 4.il 
grande  sature  il  sospinse  innansi  con  argomen- 
ti contrariò  Dani.  Inf.  5.  Che  mugghia,  come 
fa  mar  per  tempesta.  Se  da  centrarti  venti  è 
combattuto.  Pelr.  cau».  44.  4.  Tacer  000  pol- 
so, c temo,  non  ndoprc  Contrario  rfTrlto  la  mia 
lingua  al  core.  E cap.  9.  Mollo  contrario  il 
guidardoii  djll’opre, 

5 I.  Per  All'erto,  Disfavorevole  ; oppoito 
a Prospero,  lai.  atper,  adversns.  gr.  «vtj- 
fiore,  nov.  44.  6.  La*  va  udori  la  sera  ano 
scilureo,  il  quale  non  solamente  era  contrario 
al  suo  cammino,  tua  ancora  faceva  grossissimo 
Il  mare.  E noi •.  47.  SI.  In  assai  coi*  re.  gli 
era  la  furino*  stata  contraria.  Cr.  2.  14.  10. 
L'acqua  salsa  é da  schifar  sopra  tatto,  che  col 
letame  non  si  mescoli,  e colle  piante,  imper- 
ciocché quella  è disseccativa,  e adustiva,  e al 
postutto  contraria  al  pullulare,  e mettere  delle 
piante.  Buon,  ritti.  4.  E perdi  io  più  non  viva. 
Contraria  Ito  Parte  al  desiato  efletlu. 

•;  § 2.  Per  Che  sta  di  rincontro.  Ovili 
Simint.  3.  65.  Percossela  (una  galletta)  nella 
faccia  di  colui  che  gli  era  contrario. 

• 5 § 3.  E in  far»»  di  snst.  per  Ai-verso, 
fr  emirò.  Meu 3.  lett.  3.  344.  Sono  incorici  re. 
nella  poco  buona  corrispondeuaa  de  suoi  emu- 
li e contraria. 

; CONTRARIO.  In  forza  di  prepositio- 
ne,  lo  stesso  che  Contro.  Ott.  Com.  taf.  3. 
73.  Queste  anime  divenute  fredde  erano  por- 
tate contrario  alti  loro  desiderò. 

CONTRARIOSO.  F.  A.  Add.  Contrarie 
lat.  contrariti s,  adversns.  gr.  i-jxrriof.  ieri- 
à(T9;.  Teiorett.  Br.  [6.  69.]  E queste  quat- 
tro cose  Cosi  contrariose,  E tanto  disuguali.  In 
lutti  gli  animali  J * Mi]  conviene  accordare.  • Fr. 
lac.  Cast.  G.  3.  3.  Gli  amici  suoi  erano  losia- 
gliieri,  e dell  avventura  prosperevole;  che  non 
erano  amici  della  contraimi».  •{  Rim.  ani. 
Gitid.  Gtiinic.  1.407.  Inmentoini  di  mie  disav- 
ventura e duo  contrario»  destinalo. 

CONTRARISSIMO.  Superi,  di  Contra- 
rio. Segnar.  Mann.  Fehh.  5.  2.  Come  mai, 
de|Hisio  il  sol  peccalo,  vuos  giugnere  sic.  a noo 
curare  grandure,  a non  curar  glorie,  mentre 
stai  sempre  fra  tanti  contrarissimi  allettamenti, 
else  ti  lusmgauo?  • 

• J Per  y/etnicisitmo.  Segnar.  Cria,  instr. 
4.  22.  26.  In  una  Comunità  vivevano  due.  pri- 
ma amici,  poi  rontrarivrimi,  tanto  che  né  pure 
allo  scontrarsi  ri  salutavano. 

CONTR  ARO.  Foce  usata  da’  Poeti,  forse 
a ragion  della  rima,  per  Contrario,  lìilt am. 
2.  43.  Seti' anni  meco  fro  costui  riparo,  E di 
poi  la  tua  fine  venne  leu,  E qui  mi  udì  il  esci», 
e lisi  contraro.  R 4.  23.  Ma  di  costumi  gli  far 
più  mntraro.  • Vani.  Purg.  II.  P«rn  ti  pre- 
go, dolce  padre  caro.  Che  mi  dimostri  amore, 
a cui  riduci  Ogni  buono  operare,  e 'I  tuo  coe- 

• J I.  Fu  usato  anche  fuor  di  rima.  Dani 
Cene.  73.  Trova  mntraro  tal,  clic  lo  distrugge. 
L’  nmìl  pensilo,  che  parlar  mi  suole,  (ùtili 
teli  27.74.  E prw*a»  che  Vale  U' m«o  contrai» 
alcuno'  E 39.  69.  Contrari  ai  e prmlmsau 
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• $2.  Trovasi  ani- he  unito  in  proto,  mo 
non  « >i*  imi  forti.  (Utili.  Irti.  I.  2.  Curc 
controra  roM  miri  ni»  una  111  finta.  H appret- 
to: l'alM  ( tu p tema •}  è al  contrari»  disccrncndn, 
e prendendo. 

CONTRARRE,  « CONTRAERE.  Stolti- 
lire  concai  ilevolmente,  Con  eh  ititi  ere.  lai. 
contro h ere.  gr.  ti.  13.  8.  30.  il 

linea  ferii!»  compagnia,  e taglia  con  umrr 
Mailiitw  della  Scala  rr.,  e con  lui  contratte 
|urcutad».  li ot-c.  noe.  16.  2*.  Hi  pari  compii - 
lunento  coni  rutterò  le  spou  saliate. 

«J  $ I.  Per  Creare,  Fare,  iteti.  Irli.  1 .26. 
l'ago  quel  tlrbtlo  ette  iertera  all' Accademia  con- 
tratti di  prometta  con  V.  S.  lllnilritiuna. 

1 $ 2.  Contrarre  servi  Zìi  con  alcune,  va- 
le Divenirgli  tleeolo  ed  affettatalo,  » Red. 
lell.  I.  396.  Ha  egli  quella  lodevole  ambino- 
ne, ebe  tuole  ater  cUi  ttudia  di  cuutrar  tervi- 
tu  con  grandi  I-etterati  ». 

S 3-  Per  Unire,  Congiugnere,  lai.  romite- 
tere,  contungere.  gr.  M/tX  lieti  V.  limi.  Par, 
7.  Guardando  alla  pwwiia,  ebe  sofferse,  In 
che  era  contratta  (al  naturi,  lini.  Era  contrai- 
la Ul  natura,  cioè  era  congiunta  ti  fatta  natura. 

$ A.  Per  Attrarre , [Trarre  a tè,  Incon- 
trare.} lai.  at trattore.  gr.['liTiJ!ti».|  Cavale. 
Spere h.  Cr.  (I®.  Contraile macula  di  peccalo. 
Ruoti,  rim,  31.  Cbi  contratte  giammai  tì  firr 
dettino,  Curo'  io,  da  ti  benigna,  e chiara  Stella? 

J 5.  Contrarre  assolutam.,  per  Centrar 
matrimonio,  lai.  matrimonio  magi,  u ubere. 
gr.  y*i*r«9S9 U.  MaestruiZ.  I.  77.  Il  padre 
adultatorc  non  può  contrarre  mila  figliuola 
•dottata,  nè  colla  nipote  dell' adottalo.  E ap- 
pretto: li  padre  adutlatorc  mai  non  può  eoo- 
trarre  con  quella,  ebe  fu  moglie  del  figliuolo 
dell'  adottalo. 

2 J 6.  K vi  ti  aggiunge  anche-la  parola 
Matrimonio,  Spotaltuo  tc.  tiuicc.  Star.  ti. 
373.  Ter  la  quale  (concordia)  mnlraendo  spo- 
aaliain  delia  figliuola  con  uno  dei  nipoti  di  quo 
Re,  gli  romedette,  re.  •!  Dan.  Irli.  de  ad. 
Cr.  131.  Vengo  ora  a darle  conto  ec,,  come 
finalmente  ho  contratto  malrìmomo  cou  la  ti- 
gnerà Margherita  Fiaschi. 

5 7.  Per  Raggrinzare,  Ut  tingitene , Riti, 
tare.  lai.  eontrahere.  (gr.  epiyroOv,]  l'olg. 
Ras.  Il  qual  meato,  |k«  rke  '1  cibo  c rannata 
nello  Montar»,  ti  contrae,  « chiude,  Cr.  3.  14. 
11.  Contrae  (l'acqua  fatta)  i pori  delle  inali- 
le, e tura,  e disserra  il  letame,  Fr.  lac.  Tod. 
7.  1.31.  Ih  tal  perfeaioue  Non  è cbi  ti  distrag- 
ga,  Oiule  tua  man  contragga,  Nou  volendo  più 
dare.  2 Rolli»  Dite.  I.  31.  I-e  quali  ti  «tira- 
no ite  IT  accordarli  ( gli  strumenti) , • poi  al- 
lentandole (le  corde J «i  vedono  rientrar  da  te 
Mette  in  tc  alette,  noe  ammani,  o coutrai-ru, 

2 5*.  Contrarre  amistà,  e amicizia  con 
alcuno,  vate  Appiccare  amicizia  taro.  Di- 
venirgli amico,  /sballi.  dndr.  Contratte  ann- 
ali cimi  uno  di  coloro  , che  fanno  il  utctlirre 
dell'  ammoglutorc.  Segnar.  Mann.  Mari.  33, 
4.  Nola  bene,  che  contrarre  l'amiciaia  col  ae- 
roio, e «'itnlrarre  ! iniininiìa  con  Dio,  è tull'una 
cova.  *;  ia/r,  /«/.  Ar.  236.  Si  ilout  con  altre  li- 
mili aitai,  la  risposta  a quella  annciiia,  che  Ira 
Voi  c,  t nottri  Accademici  , per  multi  uffici  di 
cui  letta,  è tilt  a contratta  dopo  la  replica. 

• 2 S Contrarre  patto  con  elettilo,  vale 
Palleggiare  eoa  alcune.  Aver  che  fare  con 
alcuno: Pollai.  SS.  Pad.  3.  i9.  43.  Non  « on- 
Irarrai  tu  patto  alcuno  cou  loro,  e non  farai 
mugliali»  con  loro. 

• • S IO. Contrarre,  ti  dice  anchedei  sapori, 
della  infermità , e simili. Cr,  9. 13.  3.  Quelle 
(piante)  che  di  troppo  gratto  e umilio  letame 
ti  iiulntcoiio , ..  i loro  frutti  coni raggono  e 
acquistano  il  aapor  del  letame. 

. CONTR  AR  RISPONDER  E.  Far  centrar, 
risposta;  Rispondere  al  rispondente.  Pallav. 
Cerne.  Tr. 

2 CONTRARR  ESPOSTA.  Risposta  contro 
altra  risposta.  Uden.  Su.  3.  *1.  137.  Gli 
r tempi  addulli  ctacndo  mollo  inferiori  alle  mie 
ragioni,  non  ton  degni  di  contidrranoite  non 
che  di  coiilrarmpoflj. 

• CONTRARIE.  Arte  che  delude  !'  erte, 
fìart.  [Cin.  1.14.  Con  una  totbl  coulrarte  di 
far  ime»  e patir  malto.) 

CONTRASCARPA.  Dicesi  la  Parte  d.l 
terreno  chiudente  il  fotte  di  centro  la  scarpa.  ' 


2 Calti.  Tratt.fort.  3®.  I-a  mntnirarpa  è co- 
ti chiamala  per  cttcrc  poli  a camini  alla  acarpa 
della  muraglia. 

• CONTI!  ASC  EN  A Scena  contraria.  Ma- 
gai. lett,  \fant.  3.  38®.]  Personaggi  deatuiati 
a qualche  rniitrascen.'i. 

CO.NTRASCKITTA.  Scritta  reciproca. 
Voce.  nov.  80.  32.  Fatteti  loro  icritle,  e con- 
traici ili  e inairmr,  e in  concordia  rimala,  atte- 
icro  «'loro  altri  falli,  tir//.  Spari.  4.  I.  Facen- 
dogliene ima  eontraacnlta,  e dandogliene  mal- 
levadori in  minio  ehV  ai  cMlmbUM. 

2 CONTR ASCRITTO.  Add.  Scritto  allo 
incontro,  t onirastegnaio.  Segn.  Polii.  6. 
373.  Facciata  il  conto  de' danari  in  preaenaa 
diluiti  li  cittadini,  e ripongano  le  cedole  con- 
I rati  ritte  uelle  compagnie,  e nelle  tribù  • ne- 
gli ordini. 

CO\TR  ASCR IYF-R  E.  Scrivere  il  contra- 
rio, Scriver  contro,  lag.  imbeve  centra,  gr. 
ct*T«  y^pftv.  TaC.  Dav.  ami.  4.93.  Al  libro  di 
Mirro  Cicerone,  che  mettr  Catone  in  cielo,  che 
altro  fé  Celare  Dittatore,  che  contratcnvere  ì 

. CONTR A.SSEHR ATURA.  T. de  Magna- 
ni. Castellina  di  ferro  incattata  nella  co- 
lonna della  carrozza  per  ricci’ ere  la  stan- 
ghetta della  serratura. 

: CONTRASFORZANTE.  Che coutrasf or- 
sa. llelliu.  Dite.  2.  229.  Tutti  gli  equilibri 
consistono  in  due  potenze,  che  a un  cumini  lo- 
ro contatto  ai  routraafuraauo  con  forse  eguali  : 
e da  tali  egualità  di  forar  coni ratforaa utili  re. 

; CONTR  A SFORZA  RE,  Far  sforzo  con- 
tro altro  sforzo.  Rellin.  Disc.  2.  229.  Tul- 
li gli  equilibri  runtólnu»  in  due  pitense  che 
a un  roinun  loro  contatto  ai  rualraiforaaiio  con 
forse  eguali. 

; CONTRASFORZATO.  Add.  da  Centra- 
sforzare.  Rellin.  Due.  2.  132.  Siamo  respin- 
ti, e evi  lira  stonati  all  unò  ec.,  e coutraafursati 
dalla  sinistra  verso  la  destra. 

• CONTRAS  FORZO.  Sforza  in  contrarie. 
Rellin.  Dite.  1.  231.  I-a  egli  è tal  qual  ai  è 
toccalo,  cioè  indomabile  trionfatore  di  qualuaia 
entitravforso.  E appretto  : La  potutila  d'uoa 
vela  ec.  ebe  a lima  di  vento  divieti  si  forte,  che 
ec.  nulla  cura  qualsiaia  contraiforso  che  gli  si 
pari  davanti  per  contrastargli  il  cammino. 

. CONTR  ASPAI.U  ERA.  T.  da' Ciardi- 
nieri.  Spalliera  che  i r impello  a un  altra 
con  due  viali  che  la  tramezzano  ; ed  è de- 
nominazione derivata  da!  sito  in  cui  ti  pon- 
gono gli  alberi,  perchè  trovandoti  accanto 
alla  spalliere  un  viale  , o una  viottola , si 
dispongono  le  piante  oltre  il  viale  o la  viot- 
tola dirimpetto  alle  spalliere. 

• J Di  con  si  pure  Centra  spai  liete  Quelle, 
che  si  praticano  eziandìo  lungo  i mali  di  mez- 
zo, e di  traverso,  tuttoché  non  sìeno  situa- 
te dirimpetto  ad  alcuna  spalliera. 

. CONTRASPLENDENTE.  Che  ri  splen- 
de contro  nitro  splendore.  Salvia.  Uu  tre- 
mendo splendore  contrasplendente  al  lume. 

.CONTRASPRONE.  T.  de  Magnani.  Fu- 
sto di  ferro  a vile,  sn  di  cui  riposa  la  mol- 
la dell*  carrozze. 

» CONTR  ASSE.  T.  de'  Cazzai,  Carroz- 
zieri, ec.  Asse,  che  sorse  come  di  fodera 
interiore  alla  pianta  della  cassa  delle  car- 
rozze, ed  altri  legni. 

• CONTRASSEGNANTE.  ‘Che  contras- 
segna, Che  indica,  lai.  deaotan s.  gr.  ri). 
pu&e.  Salvia.  Disc.  2.  480.  Non  contiene  in 
vustauia  altro  che  il  precetto  dell'  osaervausa 
d nu  divolo  filmilo  ciiilrassegiiaiilc  il  rispetto. 

CONTRASSEGNARE.  Far  contrassegni, 
Molare,  lat.  notam  apponere,  notare,  gr.  oij- 
jiuie&edau.  Seder.  Coll.  48.  Che  per  non  rr 
rare  ai  potranno  remi  rassegnare.  *Rorgh.  Imi. 
Fani.  31.  Stampandoti  (i  propri!  lavori}  dal 
marco  loro,  e di  Ine  segno  rontraurgnjndnli, 
come  run  lor  proprio  snggrllo,  a guata  che  si 
fa  alle  patenti. 

2 $ I.  Per  Distinguere,  Differenziare. 
Rart.  Ster.  II.  I.  I.  r.  17.  Qurlla  ubbidienza 
rhc  il  modellino  Santo  volle  che  fra  noi  fosse 
come  la  primogenita  infra  l'alt  re  virtù;  r quel- 
la al  cni  carattere  scolpitole  nella  fronte,  la 
sna  religione  si  coni  rassegna  aie  dall' altre. 
«2  Dep.  Decani,  proem.  II.  Nou  è il  fine  no- 
stro al  incielile  contrassegnare  ì buon  libri  da' 
cattivi. 


• 2 S L è.'  in  sigili f.  neutr.  pass,  per  Di 
stiagurrsi  dagli  altri  per  mezza  di  quali  he 
conlrasscg  io.  Itorgh.  ArM,  Fam.  I.  L' ar- 
mi che  poi t .ino  le  famiglie  |ier  rwnlrattrguar- 
II  I'  m itili  altra  Sono  indisi  di  nobiltà. 

CONTR  ASSEGNATO.  Add.  d. . C.mtra,- 
segnare.Xtì.not  atns.gr.  er,<jti'azti(.  Star.  Enr. 
3.  101.  Accampatisi  dunque  i Cristiani  alla  so- 
praddetta città  non  altrimenti  contrassegnali 
| da  Vilirhiudo,  ebbero  ec.  Red  Oss.  a».  187. 
! Nella  quale  è ancora  la  figura  del  pi  «ir».  m- 
| rum  della  sua  grandma  naturale,  contrasse- 
gnata mi  mini  8 

CONTRASSEGNO.  Segno  pe^ricono- 
scare.  lai.  auf-r.  gr.  re, aito*.  Ar.  Fnr.  8.  27. 
Rinaldo  avea  da  Carili,  r dal  ri- Ottone  rr.  Al 
principe  di  Valila  commissione  Per  eootraise- 
gni,  e lettere  portalo.  Fir.  Ai.  (310.)  A ca- 
gione, che  ella  prestasse  maggior  fede  alle  sue 
parole,  le  lasciasse  l’anello  rumi  per  contras- 
segno.  Calai.  12.  Nondimeno,  acciocché  tu 
pure  abbi  quali  In-  contrassegno  dell  essere  di 
le»,  voglio  che  sappi  ec.  Sodar.  Colf.  7.  Os- 
servando al  contrassegno  già  fallo  loro.  • Dep. 
Decam.  proem.  1 1 . Rara  buon  saggio  e prin- 
cipi! contrassegno  da  testi  novelli  agli  antichi, 
c da'  puri,  e unreri  a'  contaminati,  e guasti. 

• 2 > I.  Contrassegno,  ne!  numero  de!  più 
dteesi  a Quella  descrizione  che  si  fa  d'ima 
persona  affinchè  con  essa  alla  mano  sia 
riconosciuta  per  quella  che  si  afferma  es- 
sere. Ftr.  As.  I®4.  Dette  queste  panile  gli 
porse  ubi  scritta  dove  si  conteneva  il  nome  di 
Psiche  e gli  altri  suoi  contrassegni.  Test. 
Amint.  Pro I.  Ma  per  istante  anche  più  oc- 
culto, ond'  ella  (Cenere)  Ritrovar  nou  mi 
pana  ai  ronlrss  segui,  Depoilo  ho  I’  ali,  la  fare- 
tra e l'arco. 

2 S 3-  Contrassegno,  per  Attestato,  Te- 
stimonianza. Red.  lett.  10.  Prego  VS.  III.  a 
gradire  questo  mio  piccolo  contrassegno  di  os- 
sequio verso  il  suo  mento. 

J J 3.  Per  Segno,  Indizio,  a Sagg.  nat. 
esp.  44.  Contrassegno  evidente  ec.  che  la  mo- 
le d'  aria  ec.  non  vuol  meno  cr.  per  avere  il 
suo  pieno  respiro  ». 

2 S 4.  Contrassegno,  presso  i Militari, 
vate  Un  segno  per  far  riconoscere  ai  Go- 
vernatori delle  fortezze,  ed  ai  Capi  del- 
l'esercito l'ordine  del  loro  Sovrano.  Far  eh . 
Star.  A rostui  avea  dato  Carlo  la  Rocca  di 
R svenila  in  guardia,  ed  egli  sì  lasciò  un  di,  be- 
vendo e ragionando,  uscir  di  bocca  il  nome  del 
con  trasseguo. 

• $ S-  Onda  Dere  il  contrassegno,  pres- 
so i Militari,  vela  Assicurare  dell' esser 
suo,  o degli  ordini  porteti  con  mostrare  il 
contrassegno,  v.  DARE. 

• $ 6.  Contrassegno,  prette  < Militari,  di- 
rai Ogni  segna.  « legnale  per  riscontro  dì 
genti  amiche.  Toc.  Dav.  ann.  13.  163.  Die- 
de ad  uu  Tribuno,  come  t'usa  a'  soldati,  que- 
sto conlra«»egno.  Ottima  madre. 

. CONTR  ASTA.  F.  A.  Contratto.  Frane. 
Rari  iftt.  31.  Per  far  di  ciò  contraila. 

. CONTRASTABILE.  Add.  Che  ti  può 
contrastare.  Salvisi.  Dise.  I.  303.  L'altre  ra- 
gioni molli,  vallanti,  runlraalabili. 

. CONTRASTABILMENTE.  Avverò.  In 
guisa  contrastabile,  A modo  ili  disputa. 

CON  TR  ASTA  11  ENTO.  Contrasto,  lat.  cou- 
lentio,  certame»,  gr.  Ipu  Mor.  S.  Greg.  Ac- 
ciocché per  la  parola  del  perverso  contrista- 
mento ella  cnopra  la  vergogna  del  suo  pecca- 
lo. Coll.  [\W.  Pad.  ti.  9.  31.]  Dovendosi  re- 
care il  beneficio  di  Din,  non  ai  pouga  a dimo- 
ra iter  con  trista  mento  del  diavolo.  - 

• CONTRASTAMI* A.  T.  degli  Stampa- 
tori. Rame,  che  si  stampa  con  un  altro  di 
fresca  impressione,  detto  cosi  perchè  i li- 
neamenti cencioso  in  contrario. 

• CONTR  ASTAMPAR  E.  Stampare  all'op- 
posto. Magai.  Irti.  [At.  313.  Se  *e  lo  porla 
via  (il  fantasma ) tenaa  prima  contrasta  in  par- 
lo in  una  particella,  ebe  subentri,  quel  fanta- 
sma si  perderà.] 

• J Con!  ras!  ampere,  dteesi  anche  da'  Li- 
brai, Legatori,  ec.  de'  fogli  stampati  di 
fresco  tosando  macchiano,  o lasciano  i se- 
gui della  stampa  nelle  pagine,  che  sono  a 
contatto. 

CONTRASTANTE.  Che  contrasta.  Ut.*»/- 
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gr.  ìva/riojucjs;.  Dece.  uov.  17. 
39.  avendo  me  rutti rasi aule  duo  giovani 
presa  ec.,  avvenne  et.  Da».  Sri. in.  70.  Niuuo 
altro  contrastante,  rhe  Tuinbuiu  Urùlfto  cat- 
tolico. 

CONTRASTANZA.  [F.  A.)  Contristo. 
lai.  reluclatio,  ohaixtts.  pr.  K/n'rT«Jt;.  <2//. 
Cotn.  Pnrg,  31.  (550.  J Italie  coutrailjuze,  cbc’I 
l«ngoiKi,  >i  dilurbu  un  furie  cerni  per  velilo, 
rhe  (raggi  , o uà  vento  di  tramontana,  o ni 
vento  della  terra  di  larha. 

CONTRASTARE.  [«Afar  Contea ,]  Ostare, 
Opporsi,  lieti  fiere,  Contrariare.  Talvolta 
si  rottimi  ire  col  terzo,  e talora  col  quar- 
to caso  dopo  di  sé.  lai.  adversari,  te  se  oliti- 
cere.  gr.  Bore.  no».  17.  37. 

Andarono  a coiti ra>l»rr  a certe  frontiere,  ac- 
ciocché più  avanti  non  potette  il  prenae  veni- 
re. E no v.  18.  3.  Remando  inulta  cola  a ciò 
contrattare,  te  non  vergogna  di  luauifetlarglie - 
le,  li  dupme  del  tutto  a quella  cacciar  via.  E 
uov.  Al.  21.  Uccidendo  chiunque  ciò  < mitra • 
itar  pretumeitc.  E no».  08.  7.  Contraila  in 
questo  cuuiinciamcilto  «Ila  tua  libidine.  Mar. 
S.  Grog.  Alla  cut  volontà  niente  ti  può  dire, 
die  contrattici»]  eziandio  quelle  cote,  le  quali 
ifietie  vultr  pare,  che  avvengano  runica  quelli. 
li.  T.  7.  23.  Ut.  Come  il  giuvatie  Corradi»» 
ce.  arrivò  a Pisa  per  contrattare  al  re  Carlo. 
Pelr.  cani.  11.  7.  Rade  volle  additici!,  che 
all' alte  impreie  Fortuna  ingiurimi  uou  con- 
traiti. E 20.  2.  E la  ragione  è morta.  Che  le- 
nei  il  freno,  e contrattar  imi  punte.  E son. 
33.  Per  darmi  a diveder,  ch'ai  tuo  dettino 
Mal  dii  contraila,  e mal  dii  li  nasconde.  fh-itL 
Tisi.  (133.]  Ma  paura  e pici jde  contraitene  at 
uiio  crudele  ardire,  fine,  Mari.  rim.  2.  Voi 
tul  sarete  duce  a contrattare  I.'  empio  avver- 
sario della  uostra  fede.  • Salvereg.  53.  E in  tut- 
te le  cose  tu  cuulraltai  alla  morte,  //non.  Eier. 
E >*  egli  avviene  Cosa  die  ci  conlrasla  il  no- 
stro fine. 

• $ I.  Emalo  colla  particella  CON.  Cas. 
Orai.  1.  [leg.  10.]  Né  io  voglio  di  questo 
contrastare  con  etto  lui. 

• S 2.  fwi/nifarr,  per  Careggiare,  lai. 
con  ferro  se  cum  ec.  Fa».  Esop.  (.1/.]  118. 
Prupuute  uel  suo  matto  cuore  di  voler  contra- 
stare al  bue  per  grandma. 

• ; $ 3.  Per  Esser  rimedio,  oeonfro  od  un 
mole,  parlando  di  medicine.  Palimi.  Lugl. 
8.  E quetto  vino  contrasta  alla  lussa,  purga  il 
veti  tre  ec. 

CONTRASTATO,  Add.  da  Contrastare. 

CONTRASTATORE.  Perlai,  muse.  Che 
(o  Chi]  contrasta,  lit.  advertarins , ad  ver- 
sane. gr.  tvttvrfof.  Buon.  Fier.  k.  k.  23.  Ilei 
pinato  danno  ec.  Per  lei  vendicatori,  o uri 
futuro  Cootrastalori,  la  Irarrati  di  ouia  Sicu- 
ramente. 

Ct  )NTR  ASTO.  //  contrastare , Opposizio- 
ne, Combattimento,  [e  diceti  così  di  parole, 
come  di  fatti.]  lat,  pugna,  certame» , dimi. 
eatio.  gr.  ipti,  Dant.  taf.  7.  Vostro 

saver  non  ha  contratto  a lei.  Cavale.  Fruii, 
ling.  (Al.]  la  unti  detidrni  per  indugio,  e per 
contrasto  crescono.  Berli.  Ori.  2.  A.  5.  Quoto 
drago»  sarà  ’l  primo  contristo.  .Ir.  Fur.  A6. 
8.  Non  mosse  mai,  perché  1*  aveste  in  ira.  For- 
tuna, clic  le  fc  lungo  contrailo.  • Salo.  , Jvrerl . 
1 . 2.  6.  Ciò  a queste  cose,  che  prima  lia  dette, 
r co» tratto  (cioè  si  oppone.)  • Farei.  Erro!. 
99.  Onde  viene  er.  la  contesa,  il  combat  li  men- 
to, ovvero  il  contratto  di  parole,  e bene  spes- 
so di  fatti,  i*  Sai v.  Inf.  Ser.  26.  Nè  f»  contra- 
sto, che  ad  alcune  delle  sì  fatte  si  dita  pro- 
prirladi,  perocché  anche  le  proprieladi,  e lecce* 
non  delle  regole,  arte  tono,  come  ette  regole, 
avvegnaché  lieu  piti  rode. 

• ; $ I . Contrasto , si  dire  cosi  ni  fisico , 
come  al  morale,  dell  Opposizione  e contra- 
rietà dì  certe  cose  tra  laro,  come  ; Il  contra- 
sto de 'venti. 

« $ 2.  ‘In  contrasto,  posto  avverbiali»., 
vale  Contro.  Sai».  Avveri.  I.  3.  2.  Al.  Non 
sono  si  gran  novero,  che  alle  contrarie  possano 
recarsi  ut  contrasto. 

LONTRATA.  F.  [A.]  usata  da  poeti  in 
vece  ili  Contrada.  Ansai.  M.  E di  costoro 
ardendo,  1>»|mi  r«te  cercherò  le  mie  contrite, 
Fr.  Zac.  Tod.  2.  9. 16.  Tutta  cerca  una  con- 
triti Per  avere  una  pulzella. 


. CONTRATTABILE.  Add.  Mercatante,  | 
Che  si  può  contrattare.  Oav.  l'ae.  Post.  A30.  | 
E disturbano  il  cotflmmio  (i  Principi)  non 
meno  a non  tener  l'erma  la  muueli,  die  è mi- 
sura del  valore  delle  cose  contrattabili,  che  se 
uiulitsero  stadera,  staio,  barile  e braccio,  che 
son  misure  della  loro  quantità. 

. CONTRATTAMENTE.  Avverò,  [/amo-  j 
do  contratto,]  Con  accorciamento,  lai  ran-  ! 
traete,  gr.  vuvró/z»;.  Salvia.  Dite.  3.  83.  Ap- 
pretto noi  è vaio  solamente  di  terra,  umilmente 
per  tenere  acqui;  dal  greco  procloos  , con- 
trattamente prochus , cioè  vaso,  die  versa  avan- 
ti l'acqua  dal  suo  corpo  pervia  del  bercurriu 

CONTR  ATT  AM  ENTI  >.  Contrattazione. 
lai.  coatractus.  gr.  ovatti ìotr/px.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Si  perdono  in  contrattaraenli  litui  le- 
citi. e vietati  dilla  Chiesa. 

CONTRATTARE.  Trattare  di  vendere, 
comprare  , o d"  impegnare  , [e  simili.]  Ut. 
negotiari.  gr.  npxypv rtitoìm.  Mail. Frani, 
rim.  buri.  [2.  166  ] In  quel  cambio  d'argento 
tanti  pelai  ee.  Si  posimi  n‘  un  bisognu  contrat- 
tare. Buon.  Fter.  A.  2.  f . O con  cui  contrat- 
tarsi, Se  se  n’Iu  a far  mercato? 

• J I.  Per  Toccare,  Palpare,  da!  lat.  con- 
traetele. gr.  jtujiscstiw.  FU.  SS.  Pad.  I.  3. 
Impudicamente  Ini  abbracciando,  e le  sue  mem- 
bra contrattando,  acciocché  il  corpo  del  giovane 
s’ incitasse,  c scaldasse  a libidine. 

• J 2.  E meta  farle.  Fit.  S.  tSir.  7.  E le 
nostre  mani  delle  sue  parole,  e della  sua  scie-n- 
aia, e dottrina  coni  rat  Uroaa.f  Preso  da  S.  Gio- 
vanni : Manus  itosi  rie  contrada  veruni  de  verbo 
vitae.  I.  Ep.  I.  I.) 

: I CONTRATTATO.  Add.  da  Contratta- 
re. Gnicc.  Si  or.  A.  187.  La  quale  coovrnatonc  1 
fu  contrattata  con  tanto  segreto  che  ec. 

• S E nel  signif  del  $ I.  Mora!.  S.  Grog. 
2.  16.  Estendo  lui  in  forma  di  servo,  si  m«-  . 
sitò  suggello  al  padre,  eonciosaiaebé  sostenesse 
di  essere  fino  alla  moria  contrattato  dalle  m i- 
ni de’  peccatori. 

CONTRATTATORE.  Feria! . masc. 
Che  o Chi  contratta.  Sasseti,  lett.  159.  Il 
pepe  lo  vendono  qui  i contrattatoti  tanto qu.mto 
e’ lo  vendono  costà,  E 210.  Tornai  qui  ec., 
at  endo  sentito  fino  in  Sevilla  , che  il  negozio 
tra  i contrattatori  e ’l  ve  restava  accomodalo. 

CONTRATTAZIONE.  Il  contrattare.  Ut. 
contractus.  gr.  rz/«ii«ya*.  Onice.  Slor.  I. 
I.  Indusse  a contrattazione  tanto  abhuniiurvolr 
molli  di  loro  il  cardinale  Atomo.  J Bucali . 
F.  Til.  2.  II.  176.  Ciò  faouo  pure  il  Porto- 
gallo e la  Spasna  eoo  le  navigazioni  loro,  c con 
le  loro  contrattazioni. 

CONTRATTEMPO.  Siiti.  T.  del  ballo, 
della  scherma , del  giuoco  della  palla,  e 
d’ altro.  Tempo  contrario,  o differente  dal 
tempo  ordinario.  • 

A I.  Fitt  e tt«  contrattempo  , dicesi  per  si- 
milit.  della  Sconcertare  un  negozio,  e si- 
mili. 

• ; A 2.  Fare  un  contrattempo,  vale  anche 
Far  uno  sbaglio,  uno  sproposito  , Far  co- 
sa che  torna  in  proprio  danno.  Sai  fin.  Prue. 
Tose,  196.  Se  io  ee.  uou  volessi  fare  a otta 
a olla  de  contrattempi.  con  certe  ast naie  scru- 
tine, questo  non  mi  sarchi».'  intravvenuto,  E 
378.  Se  vorrà  (il  discepolo)  contraddire  ni 
maestro,  e non  cedere  e non  criniere,  sarà  uno 
de  maggiori  contrattempi,  di'vi  possa  farcw 

• J 5 3.  Contrattempo,  T.  della  musica. 
C Azione  d"  appoggiare  sul  tempo  debole 
d' una  misura  e di  passare  più  t»  meno  leg- 
ger mente  sul  tempo  forte.  Gal.  Di  al.  uuov. 
serena.  5 A A.  Itoti*  le  pulsazioni  delle  corde 
unisone  vanno  a ferire  tulle  insieme  senijire. 
queste  della  nmla  grave  dell  ottava  vanno  tut- 
te arrurapaguatr  da  quell  acuta  ec.  Ma  la  quin- 
ta con  quei  suoi  ctmlraltrmpi  c con  l'inler|Kir 
Ira  le  coppie  detta  due  pulsazioni  coiigim.lc 
ec.  fa  ima  titillazione  ed  no  solletico  tale  so- 
pra la  cartilagine  del  timpano,  che,  temperan- 
do la  dolcezza  con  uuo  spruzzo  di  acrimonia 
par  die  insieme  soavemente  baci  c morda. 

A A.  "Di  contrattempo,  o semplicemente 
Contrattempo , posti  awerbialm.  valgono 
Fuor  di  tempo,  lat.  extra  lem  pus.  pr.  ~atpx- 
| empi*.  Tac.  Dav.  ansi.  1 . 39. Senatori  ebbero 
j contrai tcnt|<n  le  prelude.  Buon.  Fier.  A.  fnlr. 

| Perocché  l’interesse  Comico  die  pruni  assicu- 


ri la  gente,  E poi  dia  il  colpo  suo  di  contrai - 
tempo.  • I F areh.Slor.  pescai.  Pi  sotto  quel  gio- 
go contri  tempo,  e per  la  non  pcusala  usci  In. 
Tolom.  lett.  6.  51.  E I far  le  citar  contrat- 
tempo, e 'I  volerle  sforzare  è piuttosto  impru- 
denza. die  diligenza. 

. CONTRATTILE.  Add.  T.  de  Medici, 
Che  ha  facoltà  di  cantrhersi  , di  ritirarsi. 

• ; lieti  in  lett.  Matp.  261.  Penso  che  pochi 
composti  tirilo  io  uatura  che  uou  siano  contrat- 
tilo e di  ttrallili. 

"•ON TRATTO.  Sust.  Strumento , Scrittu- 
ra pubblica , che  stabili  tee  le  convenzioni,  lai. 
instrumentum,  contractus.  gr.  cv/ipilaucv, 
svetti  Attyutt.  G.  F.  7.  A3.  5.  Rimasi  io  Firenze 
per  dar  rompimento  a* contraili  della  pace. 
Belline.  91.  Bugiardi  ! e negherei) boa  un  con- 
trailo. Farch.  Slor.  II.  383.  E del  contratto 
di  questa  autorità  fu  rogato  metter  lampo 
Polverini  da  Prato,  alloro  cancelliere  di  detta 
comunità.  E A28.  Tornarono  la  sera  ■ sei  ore 
di  notte  ro’ rapitoli,  i quali  furono  appronti 
■A'*  undici,  e »'  dodici  ai  stipulò  il  contralto,  il 
quale  m e partito  di  porre  lutto  di  parola  a 
parola. 

5 E per  T Atto  sfosso  iW  contrarre.  Con- 
venzione , che  ha  cagiom  dulia  legge,  onde 
ne  nasce  Ì obbliga zione , e l'azione,  lat.  cen- 
traci us.  gr.  ojp/ióìxios,  ojjxìax ypx.  Mae- 
struzs.  2.  II.  2.  Lo  inganno  tu  alcuno  con- 
tratto iu  due  modi  si  fa:  alcuna  volta  dà  cauta 
al  coulrutto;  verkìgmzia.  con  ingauno  t' indussi, 
die  tu  vendessi  ec.;  e alluri  non  tiene  il  con- 
tralto ee.  G.  F.  A.  20.  5 Quando  il  rontralta 
del  matrimonio  non  annodalo  si  manifestò  per 

10  maucamenlo  dello  ’ngeovrare.  M.  F.  3,  106. 
Maestro  Piero  diceva,  eli"  e‘  non  era  I resto  con- 
trailo, e predo  avalli  senta  inoltrare  le  ragioni 
chiaro.  Fit.  Pini.  Piglia  per  mogie  Lepida 
ee..  ma  Scipioue  non  volle,  c fuooe  disfatto  il 
contralto. 

^ CONTRATTO.  Add  da  Contrarre.  (Con- 
rordevalmente  Stabilito.]  Beco.  nov.  (3.  22. 

11  ratil  rat  tu  matrimonio  tra  Alessandro  e me  ce. 
io  facessi  aperto. 

• 5 t.  Per  Acquistato,  « Gnicc.  Ster.  A. 
201.  Vitellino,  c«»i  ammalato,  com'era,  d’in- 
fermità rimirali j intorno  a Pisa  ».  Seguer.  In- 
cred.  I.  I.  I.  La  notizia,  contralta  in  cinque 
lustri  già  di  missioni,  ini  ha  fatto  scorgere  quan- 
to sia  grande  il  bisogno,  clic  tengono  molti  ih 
altrndcrr  a tal  coltura. 

A 2.  Per  Batlratlo,  Battrappato.  Cr.  9 
99.  5.  Se  paurose  (le  pecchie)  parranno,  ov- 
«er  contraile  di  corpo  , e facciati  aileazio  re.  . 
falli  rinati  di  canna,  mele  re.  vi  dovrai  infon- 
dere. ’/ahald.  Andr.  1 05.  Lr  mani,  che  tocca- 
rono Io  Grullo,  che  Dio  avea  loro  vietalo,  si 
diverntiinu  contratte. 

J 3.  In  forza  di  siisi.,  per  Colui,  che  è 
attratto,  lat.  mentimi  raptus,  gr.  «verxiwf. 
Ott.  Coni.  Inf.  19.  (340  ] Gli  Apostoli  rende- 
vano il  parlare  a'mutoli,  stendevano  li  con- 
tratti. 

« $ A.  Per  Messo  insieme.  Raccolto.  Segr, 
Fior.  Itisr.  3.  13.  Essendo  diventalo  Co- 
rallino esule  di  Roma  *e  ne  andò  ai  Vulsci, 
dove  rimirano  mi  esercito  per  vendica  ras  con- 
tro a’ suni  ritladini  se  oe  venne  a Roma. 

CONTRATTURA.  Battrappatnra , flap 
grirchiamenlo.  lai.  membrornm  contrarile, 
coumlsio.  gr.  lltOCJftéi.  M.  Ahlobr,  Si  noeta 
lucili rr  fatica  , siccome  disse  Ippncna,  che  que- 
st è mortale,  se  contrattura  è per  tutta  la  per- 
sona; ma  se  la  contrattura  è in  certe  patti,  si 
conviene  ugnerò  la  schiena.  Li»,  cnr.  maiali 
I Usa  ih  questo  unguento,  quando  sopraggitti  nr 
' la  contrattura  de’  nervi. 

• CONTUAURTARE,  Urtar  contro.  Sol 
I via.  Due.  1.  232.  Una  rozza  e mal  Jigrrti 

quantità  di  rose,  alla  rinfusa  ammassale,  e che 
»'  urtai»)  * eoiilraurlaiio  Cuna  coll'  altra,  vie- 
ne dalla  legge,  ec.  (ani  per  simili!.] 

. CONTR  AVVALER  E.  Essere  om.ivalen- 
' te,  Cuitrappeiare,  Agguagliare,  armi.  O- 
| ras.  Qual  mercede  più  roiitravvalrrv,  a risto- 
rale questa  servitù? 

CONTR  AVVALLATONE.  [*X  militare 
j Seconda  trincera  con  fotta,  e parapetti 
fì.inrbeggi'Uo,  colla  quale  si  cinge  più  da 
\ n duo  la  pialla,  che  si  assedia  per  impe- 
' dire  le  sortite  degli  assediali,  e difendete 


ed  by  Gc 


CON 


CON 


CON 


il  campo  a ss erli.it ore,  che  ita  tra  questa 
linea,  i r quella  ili  circonvaila  zioue.] 

CONTR A VV ELENO.  Checchi  fio,  che 
abbi ii  virili  contro  il  veleno.  Li.  antidotnm. 

ai.  «m'frrov.  Tt te,  Dnv.  »»m.  il.  i#.i.  Bh, 

a' tradimenti  umI«,  i itti  rum,  pigliava 
(oulnvvdcni.  lieti,  t ip.  2.  24  I quali,  iu- 
rvrcli*  limi  imu'tu  mangiato  il  contravveleno 
del  c*po  viperino,  cui  itili  loriò  nou  «olierò  mu- 
nte. E Cip.  imi.  63,  Li  raschiatura  dcHiitigliie, 
e del  br'u)  » uno  de' più  potenti  conti avveleni 
del  mondo. 

: CON  TR  A V V EN 1 M ENT<  >.  Conte  neve,,, 
sione,  hi en.  Xis.  Pregino.  4.  tt>2.  300.  l’e- 
foci-hc  J’iT  inumi  giusto,  e «obli  rispetto  eri- 
no  tenuti  ■ porri-  m circuitone  »i  drleatabil 
prometta  resultandone  ce.  igiiuiuiguiovo  cou- 
IrafVeiiimruto  alle  umane,  c divine  leggi. 

. CONTI! AVVENIRE,  l enir  contro,  Ve 
aire  incontra,  e per  liuii/it.  Preoccupare. 
Albert,  41,  Conlr’al  pericolo  oc.  meglio  è in 
trni|io  Contravvenire,  che  di  po' l'uscita,  vendi- 
care. 

$ I.  ' Parimente,  per  simili!..  Disubbidi- 
re , Ceufr  tiJTure.  lai.  pra  evali  cari , cantra 
leeoni  rommittere.  gr.  TZXzecve- 

utt  i.  Maestri!  : 1.  66.  No»  «ale  laliciiazio- 

uc.  *r  la  moglie  unii  (pura  di  no»  contravveni- 
re. Kì.  48.  (Quando  la  moltitudine  giura  di  lire, 
alcuna  rota  o no»  lare,  potai» no  alcuui  contrav- 
venire , vegnendo  cnulro  alquanti?  2 lotti-. 
Cane.  68.  Sotto  l«  pene  ordinane  e dell  ar- 
bitrio, l'onlravveiiriidimi  ciascuno  slt'iopruscrit-* 
ti  e*»i.  Se^ner.  Mann.  Lenir.  13.  2.  Cou- 
aidrra  clic  riti  pecca  nel  Cristianesimo  non  cou- 
travsienc  a un  legislature  ordinahu,  ma  al  fi- 
glinolo «tetto  dt  lini. 

« J 2.  Eneutr.  pass.,  ditesi  Camtr avvenire 
alla  mente  di  uno,  per  Pare  contro  la  sua 
volontà,  Depili.  Decani.  I.  Se  ai  riceve  que- 
»to  uiiaic,  <he  e chiamano  titolo,  ai  contravvie- 
ne alla  mrutr  dell'  autore, 

; $ 3.  E per  Opporti.  Guise.  Star.  9.  403. 
Proponeva  rondiiiaui,  per  Ir  quali,  nou  ai  con- 
travvenendo totalmente  uè  direttamente  al  ano 
onore,  potesse  il  Pontefice,  ec. 

. CONTRAVVENTORE.  Verbo!,  mare. 
/ o cedei  llnitdi , e dell'uso. Chc[olht\disnb‘ 
hidisce  alla  legge,  lai.  preevarieater.  gr.**- 
T*tttf9ÌÌjBI»«{. 

CONTRAVVENZIONE.  Il  contro, neutre. 
Prevarica  siane.  Trasgressione. lui.  praeva- 
ricatto,  gr.  BK5«3«»i,-.  finir  c.  Si  or.  lib.  16. 
Aatulvere  il  Dura  ec.  uuu  già  dalla  pene  dei 
centomila  durali,  prometta  in  caso  di  contrav- 
venzione all*  in  strumento  fatto  cou  Adriano. 

• Instr.  Cane.  61.  Scoprano,  e rappresentino 
airintelletto  de  lor  aupeuori  ogni  contras  veu- 
linue,  o fialide. 

CC  >N  TR  A V V ERS I TÀ  .Ct  >NTR  AVVERSI 
TARE,  « CONTRAVVERS1TATE.  Contro- 
versta , Contrarietà,  lui.  centrartela!,  gr.  i- 
v«yTt«47<;  Cr.  /««*•  Cest.  (64.  ut.  la  »•.]  Tol- 
gami adunque  via  i medici  la  coiitnvv.eraitade 
degli  animi,  ai  ciucchi-  non  molinaio  di  auper 
più,  che  <li  gaienre  gli  iufermi. 

• : CONTRAVVITE.  Lo  stesso  thè  Madre, 
vite,  Dado.  Magai,  teli.  Stros. 81.  Quello  è il 
■nrtudo  vero,  e reale  di  lutt  i qvietla  ingegnosa 
manipolatioue  sciian  laute  er.  molle,  e ruuolle, 
e vili  e cuutravriti,  e laut'iaulc  Filippine  da 
Caro  storpiar  le  mani,  e linurgar  la  pazienza  a 
un  povrro  galantuomo. 

CONTRAZIONE.  flnggrintam-into,  Ititi- 
r a mento,  lai.  confractio,  corrugano,  gr.  vu- 
cro-  ij.  Cr.  5.  2.  14.  Fanno  prò  (le  mandar, 
le  amare',  ai  |Kingnnn  wpra  il  pauno,  e 
aopra  le  litigami,  c margini,  e |>crrosse,.c  ap- 
pianano la  roiitraiio»  della  faccia.  V o/g.  Me*. 
Opera  ■»  rati  muscoli  contrazione,  e raggrin- 
lamoulo.  : fiditi I.  Dite.  1 . 31.  Tal  ionio  di 
rientrai*  in  i,  stessi,  ai  chiama  mrilodi  e mitra- 
«ione  naturale.  E 4tt4.  Son  dutatedi  questa am- 
miranda virtù,  ebe  contr.iaiun  ai  nomina,  cioè 
|m<cr  ili  venta  re  ora  di  in  igguire,  ed  ora  di  ni- 
ime  lunghezza  artiza  «taci arti  dalle  aue  parti, 
o strapparsi. 

CONTO  EMIRK.  V.  A.  Tremare.  Ial.ro*- 
t remi t cere,  tremare,  gr.  epiteti*.  Er.  lac. 
Tod.  6.  2.  27.  Quando  lui  aentii  vemrr,  lai 
•portello  veuui  a aprire.  E brigotri  di  foggire; 
Ri  che  lui  la  rout  remitro. 

Vocabolario.—  4. 


. CONTRETT  AZIONE.  ' Toccamente  , 

Maneggio;  ed  è voce  latina  rimasta  alla 
Giurisprudenza.  S.  A gasi.  C.  D.  tt.  16.  Per 
iioii  etier  contaminati  vietarono  la  propinquità, 
e la  coni rrtlaziou  degli  uomini. 

. CONTRI  BORATO,  ,/rfrf.  Tribolato,  Af- 
flitto. Cavale.  Espos.  Stmb.  2.  214.  Lo  aagri - 
ticio  a Ri»  lo  «pirito  coutnbolalo,  ec.  Segner. 
Mi  ter.  1*163.]  Conviene  che  aia  (lo  spinto) 
coulribolato,  cioè  che  mj  tribolalo  luaieme  col 
corpo. 

. CONTR  IRC  ENTE.  Che  cont  ribuisce.Sttl- 
vin.  Disc.  2.  466.  Riefro  all»  quale  uè  vengo- 
no, e levo  Mimica,  e la  politica,  umanissime 
faculladi,  contribuenti  alla  felicità  delle  tate, 
c degli  alati. 

CO  N TR  I BU 1M  ENTO.  Il  contribuire. 
Ilnou.  Descr.  _Yo  s . Mni . 22.  Corsero  a neh  et- 
ti col  coni  riho  immito  deprimi  loro. 

CONTRIBUIRE.  Comi  ree*  colla  spesa, 
colla  fatica,  cogli  affisi,  o simi/i,  a chec- 
ché ae,  {<?  per  tinniti.  Giovare,  Concorrere 
al  vantaggio  di  checchessia.  ] Ini.  contri- 
bnerc.  gr.  ’suntijJs.  HetL  Con*.  4 287.  I 
■muchi  ( delle  palme'  conlribuitrono  un  non 
tu  che  per  fecondar  le  fenuuiur.  2 Ces.  Descr. 
33.  A q netto  bene  potè  perù  aver  contribuito 
] 'ordinamento  sanamente  dato. 

{ $ Contribuirò  una  cosa  ad  uno,  vale 
Dargliela  a motti  insieme.  Segner.  Preti. 
17.  6.  Quei  di  Betulia,  estendo  itali  per  ope- 
ra della  loro  valorosa  Giuditta  toltratli  da  gra- 
ve eccidio,  ad  uni  voce  la  benedissero  lutti  con 
altri  encomi,  le  contribuirono  ricchi  doni,  le 
fecero  imiti  enti  nsti-qui- 

Ci >NTR IBULATO.  Jdd.  Contribolalo. 
Geli.  lett.  2.  IO.  Il  vero  tarrilum,  cbv  non 
era  mai  ditprrstaUi  ria  lui,  era  il  cor  contrito, 
e lo  spirito  contribuì  >lo. 

: CONTI! IBll TORE.  Ve, bai.  mane.  Che 
[o  Chi)  t attribuisce.  Pallav,  Si  or.  l.'onc. 

I.  4.  3.  Affermava  che  a'rontribulon  delle  li- 
moiiue  non  era  ncccttarU  la  contrizione  dc'loc 
peccati. 

CONTRIBUZIONE.  Concorrimelo,  e A- 
iato  a checché  si  sia.  lai.  rotili  i balio,  gr. 
b'j sri/uci.  Vii.  Pini.  [P.  S.  4,]  Una  fiala  «lo 
mandavano  gli  Alenimi  contri liuziont  dal  det- 
to Foriuue  per  lo  detto  sacri  fieni.  Gnicc.Stor.  • 
16.  787.  Offerendo  ee.  ciiiqucrctilo  lance,  c 
grotta  coiitribuzioa  ili  danari.  2 Instr.  Cane,  i 
ò0.  Con  assegnare  a quelli  la  giusta  lassa  per  | 
la  coutriboziuue  delle  gravezze  alla  regola  de-  i 
gli  altri. 

CONTR  IR  E.  * Contritare , Pestare,  Tri- 
tare. Ditti.  S.  Girj.  12.  13.  Perciocché  li  sas-  I 
si  del  muro  caduto,  l’aveauo  minuzzato,  c con  ■ 
trito  uuu  loLtneule  le  membra,  ma  tutte  Tossa. 

$ ‘E  neulr.  pass.  Aver  contrizione,  lai. 
contrifnm  esse.  Er.  Giorni.  Preti,  fi.  Ropo  : 
tanti  |ieccali  inni  te  ne  vogliono  cdbirirc.  Zi-  j 
bidd.  A mi,-.  Rio  concede  loro  dì  potersi  «ni- 
trire molte  orcaiioui. 

• ■ CONTRISTA  BILE  AdtP  Che  può  con. 

* instare . Geli.  lett.  6.  34.  Perda  di  |>oi  secon- 
dariamente la  cognizione  sensitivi,  non  cercan- 
do di  fuggire  il  contii't  dille  e il  doloroso.  j 

CONTRISTAMENTO.  Travaglio  d ani - \ 
mo,  Affanno,  Tristizia,  lat.  Insilila  , moe-  I 
sor.  gr.  )àn|,  ùijoia.  fntrod.  Viri.  [38.J  So- 
no  così  mini  liuti  er.  rallegramento,  o contri- 
stamento. Pass.  81.  Si  piloto  con  soler  are  il  . 
dolore  in  quanto  è sensibile,  cioè  nella  parte 
sensitiva,  che  è un  ronlmtamnito  .iltlitlno.  i 

CONTRISTARE.  [Far  triste,]  Travaglia - | 
re,  Perturbare,  Dar  malinconia,  lai,  con-  l 
trillare,  tn  slitta  office  re.  gì.  «u~(Tii.  Dace.  . 
no v.  22.  10.  Egli  avrebbe  a torlo  coulriilalii 
la  douua.  Dani.  Inf.  11.  O con  birra,  o con  ; 
frode  attrai  contrista.  E Pnrg.  I.  Che  mi  asea 
rontritlali  gli  orchi,  e 'I  nello.  Petr.sou.  212. 
Solca  lontana  in  tonno  cniiwihirine  Con  quella  ' 
d«il#e  angelica  tua  vista  Madonna;  or  mi  spj-  ! 
venta,  e ini  contrista,  2 Cas.  Son.  fi.  Tutto  il  I 
regno  d' Amor  turbi,  e rimiri  li. 

$ I.  K in  signiffe,  nentr.  pass.  Travagliar, 
si.  Prender  malinconìa,  lat.  trislari.  gc.  Iu- 
ntìi&v.t.  Cron.  Mordi.  3 43.  Tu  immarulzlo,  | 
pino,  e candido,  se' contriti  ilo,  e affliggiti  nel- 
la morte  scuro,  e crudele  del  Figliuolo  di  Rio. 
Fior.  S.  Emme.  10.  Delle  ingiurie  *i  rallegra- 
vano, e degli  onori  si  rpulustav.ii. u.  Eie.  disc. 


an.  67.  Egli  nou  era  mai  ti  allegro,  né  si  cou- 
tciito,  che  non  si  contristasse. 

• $ 2.  E con  lo  particelle  soppresse.  Vif, 

S.  Estfrag.  179.  Allora  vedendola  la  Badessa  , 
così  contristare,  disse  er. 

• S 3.  E per  mete/.,  detto  delle  piante 
del  vino,  del  cielo,  o simile.  Cr.  S.  4.  43.  È 
da  gn  irdare  che  gli  animali  non  vi  vadano,  pe- 
rori hi  spessamente  rodati  le  piante;  per  la 
qual  rosa  molto  se  ue  contristano,  e alcuna 
volta  si  leccano.  Pallai!.  Gemi.  13.  Per  questi 
vizi  della  terra  il  vino  si  contrista  (cioè  vien 
cattivo  il  vino  dalla  vigna  eh' è tn  colai 
terra}.  Polis,  [‘/lini.  60.  Deh  perchè  lauto] 
Quel  volto  (a  noi  si  vieta]  Che  queia  il  nel 
qualnr  più  m contristai 

• $ 4.  Per  Danneggiare,  Maltrattai -e, 
Macerare,  Travagliare,  Guastare.  Eav. 
Esop.  [.!/.  147.]  E quivi  piangeva  continua- 
mente, contri 'laudo  diverse  parti  del  corpo, 
cioè  le  ine  tenere  guanrie  iun  I’  unghie,  er. 

CONTRISTATO.  Add.  da  Contristar*. 
Attristato,  Travagliato,  lai.  contristatili 
gr.  >'air«£'($.  Legg.  Spir.  Sant.  S.  H [9.J 
La  prismi  fu  a consolare  li  contristati  (qui  in 
forza  di  sntt.).  Vit,  SS.  Pad.  I.  37.  Ve- 
dendo Antonio  che  questo  errore  m bheve  do- 
vrà aver  Irne,  c allentarsi  la  persecuzione,  con- 
solò li  suoi  discepoli  contristati. 

CONTRISTATO  RE.  Verbo!,  moie.  Che 
[o  Chi  J contrista,  lai.  contri  statar,  gr.  xtt- 
Ttùvrri».  .1/ cr.  S.  Grrg.  Rimostra  quanto 
esso  sia  folle  coulro  la  illutazione  de  suoi  con 
tristatori. 

CONTRISTATE  ICE.  Femm.  di  Contri 
statore,  lai.  contrista  tri  v.  (gr.  mtcìvsgS- 
rx]  Er.  Giord.  Pred.  II.  («rande  cuntriotn- 
trice  a suo  tempo  si  t-  la  maL  cnscicuza. 

CONTR  {STAZIONE.  Contristamento,  lai. 
Iristltia,  m aerar.  Coll.  Ab.  Isaac  20.  Tutta 
questo  cose  buone  iijn  nno  dalle  contrisliaioiii. 

CONTRITAMENTE.  Avveri..  Con  contri- 
zione. lat.  'contrite,  gr.  euvrCTOcoubm;.  Vtt. 
SS.  Pad.  2.  [73.]  Peuleudoti  di  ciò,  iitcoiniu- 
ciw  n pianger  contritamente,  e fece  orazione. 

CONTH1TARE.  Minutamente  tritare , 
Sminuzzare,  Stritolare,  lat.  conlerere.  gr. 
»v/TfiijSm.  Cr,  2.  23.  4.  L cui  mollezza 
(lidia  pianta  innestata ) è tanta,  che  piutto- 
sto si  contrita,  e schiaccia,  e lacera,  che  ai 
possa  ficcare,  cd  insieme  legare.  • Er.  Giord. 
128.  Questi  «Ri  la  pietra  che  ti  cadrà  addos- 
so, che  ti  cuiitnlerà. 

CONTATTATO.  Add.  da  Contritare,  lat. 

contrìius.  gr. 

CONTRITO.  'Add.  da  Con!  rire  } Contri- 
tato,  Pesto,  Trito,  lai.  contriti it.  gr.  mrt- 
TCiuu Pali, ni.  ( Mat-z . 28.]  Le  granella 
delle meiegraue  contrite  cc.  cou  vino  aiuterò,  e 
brusco. 

$ ' Per  Che  ha  contrizione,  Compunto, 
Pentito  con  dolor  d animo  de"  falli  com- 
messi. lai.  ’eontiiins.  gr.  9U re trp* p^si >0f. 
Kocr.  iute.  48.  40.  Contrita  d’ogni  sun  pecca- 
to, divotaiueulc  u confessò  dall’Arcivrscovo  di 
Itu<-ni.  Oli.  t'om.  Inf.  49.  [332.  I,'  anno  del 
ginbbilco]  è anno  di  rcmissinnc,  e di  perdono 
ili  tutti  li  peccati,  a chi  confesso,  e contrito  ec. 
Petr.  canz.  49.  40.  Misererò  d'  un  cuor  con- 
trito, umile.  Perù.  Ori.  4.  17.  39.  Oude  con- 
trito, e culi  gran  divozione  ec.  Fu  da  Rinaldo 
aliiu  fatta  cristiana. 

CONTRIZIONE EI.I.A . Dim.  di  Contri, 
zio. te.  Er.  Giord.  Pred.  H.  Son  coutenti 
d*  ogni  piemia  canlnzioucella. 

CONTRIZIONE.  [Dolore  volontariamen- 
te preso  per  li  gcrriiti  commessi,  che  nasce 
da  un  principio  d amor  di  Dio,  con  pro- 
ponimento di  confessarti,  di  soddisfare , e 
di  non  ricadere.)  lat.  * contriti  a . gr.  Tj-trpl- 
'i«;.  Pass.  74.  Giu'rizioue  ec.  è uno  dolore 
votunt annuir nte  preso  per  li  peccati,  con  pro- 
ponimento di  ronles'arli,  r di  soddisfare.  Ca- 
vate. Ertili.  Ung.  \rap.  34.  pag.  321.]  Con- 
trizione è un  dolore  pruni  loluutariameato 
per  li  peccati,  con  proponimento  di  non  più 
pecrare;  il  qiial  dolore  dire,  che  purga  l'ani- 
ma. riunì!  la  medicina  amara  il  ruqm,  e allu- 
mina, e dischi  ara  il  mure,  come  il  collirio  gli 
occhi  iufermi.  e parifico,  e sana  l'anima,  e to- 
glie ogni  difetto.  Uni.  Pnrg.  9.  2.  E contri- 
zione riC'ignoki mento  del  peccato  commesso, 
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con  dolore  il'  averlo  commessi»,  e pcutimentu, 
v prO|«iuiineulo  «li  non  ricadérvi.  Ho* e.  «tot*,  4- 
39.  Egli  pule  in  sull  estremo  i«criiUli(wt< 
trilione,  dir  per  avventura  Id. I. ii  ebbe  miseri- 
cordia di  lui.  G.  /’.  IO.  36.  3.  Ebbe  i una- 
•■telili  della  («luna,  e culla  (Iella  contrizione 
morì.  Semi.  S.  .Irosi.  D.  [63.)  Allora  lo  «Spi- 
rilo Santo  li  reca  la  buoua  tristizia,  cioè  il  do- 
lor de*  peccali,  che  n cbiauia  contrizione. 

• I $ I.  Penili ta  contrizione,  mio  Pen- 
tirsi, Ravvedersi.  Prime.  Sa  e eh.  no v.  33. 
Nou  u (Ire  ancora  nè  «la  beila,  uè  da  durerò 
aspreggiar*  uno  peccatore,  quando  viene  a 
(anlriiivM- 

• S 2.  B per  Castigo.  Par.  Esop.  [ il/.] 
103.  Per  li  pavoni  ,'jì  può}  intendere  i loro 
maggiori,  che  con  dovute  conti iziuni  dit|w>n- 
g orni,  e correggono  loro  superbia. 

» $ 3.  Contrizione,  per  Macerazione  del- 
ta carne.  Star.  Iteri.  92.  Fere  al  ino  corpo 
grande  afflinone  di  fame  e di  tele,  e d'  altra 
cuiitrisione. 

CONTRO.  Preposizione,  che  serve  ai  se • 
tondi',  al  terzo,  e al  ipiarto  caso,  e denota 
Opposizione,  e contrarietà,  lai.  cantra,  ad- 
eersttm.  gr.  IMWTi's*.  User.  Inti  mi.  14.  Niu- 
na  altra  medicina  eaver  rimiro  alle  pestilenze 
migliore.  P nov.  6.  3.  E fattolo  richiedere,  lui 
dumaiidò,  w vero  lime  ciò,  clic  rollini  di  lui 
era  alalo  dello,  tì.  F.  II.  58.  3.  E u ricominciò 
guerra  contro  gli  Aretini.  .•/.  /'*.  4.  73.  Aven- 
do il  nostro  (oiuuiic  la  guardia  di  Prato  presa 
contro  la  connine  volontà  de'  terrazzani.  Cas. 
teli.  27.  Findnicnie  ho  ulleuiito  in  Rota  il 
maudalo  contro  di  lui,  e suoi  bruì. 

• $ 4.  Col  terso,  e secondo  caso  insieme. 
Ftr.  Itili . |8tt.  Contro  a ili  te.  «J  Salv./nf 
sec.  283.  Di  ciò  che  aggiunterò  gli  Accademi- 
ci pmio  alla  difesa  di  il  A nolo  non  potete  ser- 
virvi rimiri  a di  loro. 

• $ 2.  Con  l affisso  Cl.  o MI,  o GLI.  Pii 
SS.  Pad.  2.  401.  Mie'  rose , rhc  danno 
virtù,  c Torva  al  nimico  cuntruci.  Seri.  Pisi- 59. 
Giudicherò  di  ine  medesimo  i'io  orno  stato 
fol  te,  e coraggioso  in  opera,  o in  parole,  e s’io 
ho  detto  coiitriuni , dicendo  rio, Irci  fortuna. 
! Late,  Ceu,  4.  it or.  3.  77.  A siioi  di  aveva 
fatto  mille  giarde,  e «alte,  senza  ebe  mai  po- 
loie  venir  lor  fallo  di  vendicarsene;  della  qual 
cosa  era  lo  Scheggia  soprattutto  scontentissimi!, 
e sempre  seco  stesati  mulinava  conlnigli. 

» 5 3-  Orsa,  ognun  mi  sia  cdhtrv.  Modo  di 
dire  di  chi  si  rende  convinto  da  tutte  te  par- 
ti. Cecch.  Assmot.  3.  6. 

5 4.  Per  A rincontro , o Rìmpello.  lai. 
cantra.  cxadvertum.  gr.  r>«-/TÌ5n.  itocc.  n or. 
49.  4 2.  Metti  rinqurinila  Olirmi  d'uro  de'luoi 
ec.  contro  u mille  dei  mici. 

5 3.  E in  forza  di  siisi,  contrario  di  Pro. 
C.  P.  IO.  118.  3.  Sicché  ri  è il  prò,  e*l  con- 
tro. E 1 1.  89.  3.  E fimi  il  prò,  c I contro. 

• S 6.  Dicesi  anche  E prò,  e contro,  lai. 
in  Htramcjne  seni, ni inni . Prone.  Saech.  noe. 
■34.  Dicendo  l'uno,  e dicendo  l'altro  e prò,  e 
contro  delle  loro  mugli,  dine  ter  Nadilo  ec. 

i 5 7.  Per  Incontro.  Piamm.  5.  72.  Si  fa 
contro  alle  mortali  putite  delle  agiti  e spade. 

S 8 Dar  contro,  e.  DARE  CONTRO. 

• S 9.  Ester  contro,  seri*  similmente  a 
dinotare  Opposizione.  Dm.  Comp.  9.  [36.) 
I lignori  erano  inolili  stimolati  da'maggiori  cit- 
tadini, clic  faceiiono  uuovi  signori.  Iscnclré  con- 
tro alla  giustizia  della  legge  finse. 

• S IO.  E per  significar  fiiommento.  Far. 
Esop.  (’/l.  23.)  Fu  mestiere  ch’ella  ti  tusolas- 
se,  e vendesse  la  lana  per  rendere  il  paur,  e lo 
freddo  l'«a  contro;  e così  si  mori  la  trista  del- 
la perora. 

• J 4 4.  Far  contro,  vate  Coni  rinvenire. 
Operare  in  opposizione.  Din.  Comp.  4.  [24.) 
La  (sarte  avversa  continuamente  stimulava  la 
signorìa  li  punisse,  perchè  aveano  fatto  contro 
agli  ordini  della  giustizia.  Dace.  Com.  Dani 
['2.  317.)  Allora  [sé]  estima  esser  donna,  quan- 
do fa  contro  alla  vobmt.i  del  marito. 

• S 12.  Far  contro  atta  canzone,  rate  Far 
la  controparte,  ttern.  Ori.  4.  14.  S2.Aqui- 
laule  cantava  e Clnarioue  L'un  faceva  sovrau, 
l'altro  tenore,  llrandimarlc  fa  contro  alla  (Mu- 
sone. 

• $ 43.  Contro  a grafi»,  rate  Dì  mala  id- 
glia.  Centra  7 proprio  piacere.  Dani.  Par. 


4.  Molte  fiate  già  frate,  adivenno.  Clic  per  fng 
gir  («•rigliu,  contro  a grato  Si  fé  di  quel  che 
! far  unii  si  convenne. 

» CONTRONESTA.  Disonestà,  Indecen- 
za. Uden.  Si s.  [2.  46.  46.  Qual  piacere  ne 
trae  la  virtù  dell'animo  ce.  da  stflàlle  basseazr, 
e da  si  ahorrevoli  rontrowestà?) 

. CONTRORDINE,  e CONTI»  ORDINE. 

Poce  dell'uso.  Ri  vocazione  di  un  orti  ine  ; 
Olitine  contrario  ad  un  altro. 

. OONTROSTOM  ACO./Wo  avsvrbialm. 
Di  mala  voglia,  A malincorpo,  e propria- 
mento  Hrpugnaate  lo  stomaco,  e con  nausea 
del  merle  amo.  lai  aegre.  gr.  òxoufffaig.  lieti, 
teli.  4.  493.  Ora,  che  egli  vi  ha  tanta  avversio- 
ne, c clic  imbevuto  d'tina  cosi  fatta  opinione 
lo  piglierebbe  controvolontà,  c Unto  eontro- 
sliint aro,  non  rouuglierei  lui  a pigliarlo. 

CONTROVAI» E.  P.  A.  Inventare,  Fin- 
gere. M.  P.  8.  81.  IH  sua  propria  mano  uc- 
cise 23  de' suoi  baroni,  controvaiido  ragioni,  e 
prendendo- ora  dell'uno,  c ora  dell'altro  lutili- 
le,  e simulate  infatuazioni  (la  stampato  per 
errore  ha  coti  trovando.) 

CONTROVATO.  Add.  Finto.  U . fictus. 
gr.  sri*T ri<-  M.P.  10.96.  Stimando  che  con  ra- 
glimi controvale  contro  a lor  volge***  la  guerra. 

CONTROVERSI  A.  Litigio.  Quia  ione  , 
Contesa,  Contrasto,  lat.  controversia  gr.  Jij- 
TO.utt-  .1/  P.  4.  3.  Pinti . quiti ioni,  contro- 
versie, notte  sursuut  >4' ogni  parte.  A*  40.  67. 
I«a  mia  stelle  per  più  giorni  io  controversia,  e 
dibattimento.  Maestri izs.  2.  19.  Ogni  fine  del- 
la loro  controversia  è il  giuramento.  Hat t or. 
Tuli.  Per  quarto  modo  della  cuntroveriia  cou- 
gbictlurale.  ; làute.  Star.  6.  260.  Venuti  iu 
controversia  con  I Arciduca,  gli  dicevano,  ee. 

; 5 E per  Rottura  , Inimicizia,  làtice. 
Star.  7.  312.  Io»  rodriugeva  o a venire  io  ma- 
nifesta controversia  con  lui,  o a concedergli 
ee.  le  genti  sue. 

. CONTRO  VER. SISTÀ.  Autore,  che  esa- 
mina controversie  in  qualche  scienza  ; e per 

10  più  s’  intende  quegli  , che  tratta  le  teo- 
logiche. lat  dìsceptalor,  disputato!-,  gr.  #(»• 
yytàuvr/.  Segner.  Manu.  Cinga.  9.  3.  Figu- 
ratevi che  la  dottrina  sia  come  una  torre  for- 
tissimi, in  cui  pimi  fare  che  la  giuria  di  Cristo 
non  |pma  i dardi  dell'eresia  sua  ribelle,  come 
fan  tanti  eruditi  controre!  visti. 

CONTROV ERSO.  Add.  Contrario. lat.  con- 
Irarim.  gr.  tvavrio».  huon.  piar.  4.  4.  6.  Li- 
cenzia soldatesca  al  buon  Costume  Seinpremai 
controversa. 

• 5 Per  Contrastato.  Golii.  .Meni.  lett.  4. 
97.  Mi  sono  aerei  tato  (li  quello,  che  sempre  è 
stato  controverso  tra  i filosofi,  cioè  quello,  che 
sia  la  via  lattea  • Rurali.  Tim.  7.  7.  138.  lo 
non  lo  tengo  poi  tanto  per  fermo,  eli >' s"  ab- 
bia a determinar  per  sicuro;  che  F opinione  di 
ciò  è molto  controversa. 

. CONTROVERTERE.  Contendere,  Met- 
tare  in  qnistione.  lat.  controversa  ri.  gr.  *u- 
fizfir,rtìs.  Seiner.  Manu.  Cinga.  48.  3.  Nou 
controvertendo  la  sentenza  loro  di  morte,  ris- 
me già  noti  «orni  a tutti,  ma  fulminandola. 
J Itaceli , Tim.  6.  7,  46.  Camminando  dun- 
que con  si  fallo  sup|soito,  ebe  negare  non  mi 
si  punte,  quantunque  eoul  roveti  ere  mi  se  uè 
posili  l’indù  bit  ahi  li  là,  diro  ec.  E 161.  Né  ri  ha 
ninno  die  controverta  che  l'intcllettu  divimi  e 

11  divino  lume,  c la  sapienza  Sovrana  non  sia- 
no tuli' una  eoi  Verbo  Eterno. 

: CONTROVERTIBILE  Add.  Che  può 
mettersi  in  controversia  ; Disputabile,  J.i- 
| tigioso.  Peli  in.  Pise.  4.  48.  Dallo  osservazio- 
ni tutti  questi  movimenti  patenti  al  senso,  r 
min  controvertibili,  io  intendo  che  rnli  dimn- 
! strale,  o stabilita  per  certissima  ec.  uua  pro- 
1 posizione. 

. CONTROVERTIBILITÀ.  Astratto  di 
; Contraivi  libile.  [Qualità  di  ciò  che  è con- 
1 IrovertièilaA 

. CONTROVERTIBILMENTE.  [ . Ave/-/»  ) 
In  modo  contro**  et  ibi  le  Magai  Itti 

. CONTROVOLONTÀ.  Posto  avverbi, dm. 
Malvolentieri,  A malincuore, e propriamen- 
te Cantra  la  volontà,  lat.  ingratiis.  gr.  «mi- 
ri. Red.  loti.  4.  493.  Or»,  che  egli  vi  ha  tan- 
ta avversione,  e che  ee.  lo  piglierebbe  eoutro- 
volonlà,  e tanto  controstomaco,  non  consiglierei 
lui  a pigliarlo. 


CONTRUGIOLARE.  p.  A.  Truciolare. 
Pataffi.  2.  E per  la  mira  ita  cuiitrugioUudn. 

. CONTUBERNALE.  'T.  militare.  Sol 
dato  della  medesima  contubernio.  Pegez. 
50.  Erano  ancora  decani,  cioè  a dieci  cavalieri 
pre]K>»ti,  i quali  capo  de  tuuliibrruali,  m e 
de’ compagni,  erano  chiamati. 

• CONTUBERNI  A.  'Luogo  assegnato  per 
alloggiamento  di  dieci  soldati  , od  anche 
Squadra  di  dieci  soldati  Comandati  da  un 
decano,  ed  alloggiati  sotto  la  stessa  tenda 
Pegez.  53.  Era  duino  per  compagnie,  le  qua- 
li roptabrmir  erano  chiamate.  E appresi - 
Siccome  tra  pedoni  la  schiera  divisa  s' appelli 
centuria,  e cimi  alterna  ee. 

•)  CONTUMACE.  Sust.  Contumacia.  1*1 
contumacia,  gr  (>’.  . II.  39.  2. 

Il  quale  ave»  bandii  ili  contumace  della  Irgi. 
M.  P.  4.  46.  Onde  per  la  contumace,  c per 
hi  im|Hileiizia  poco  appresso  uc  seguì  la  sogge- 
zione di  quella  terT».  Burch,  I.  76.  E caie- 
rolli  poi  di  contumace. 

} 5 I-  Stare  in  contumace,  vale  Mancare 
a!  proprio  dovere.  Sottrarsi  a cosa,  che  al- 
tri dovrebbe  fare.  ■ Morg.  45.  4 4.  Rispose 
Orlando:  sia  quel,  che  ti  piace;  Meglio  è am 
rir,  che  star  in  ermi  ornare  ». 

• 5 2.  E Stare  in  contumace  con  alcuno,  va- 
le Estere  seca  adirato.  Lor.  Med.  Poes.  32.  De- 
li beni  col  Furia  far  la  par  e:  Oude  li  disse  con  pa- 
rola umile  Star  piu  Ira aon  voglio  in  rontuma-  e. 

^ CONTUMACE  Add.  Caduto  in  eontn- 
' maria.  Che  è in  contumacia,  lat.  contume.r. 
gr.  Maestrali.  2.  33.  Li  prima  è 

routumacia,  quando  alcuno  sarà  citalo,  ovvero 
ummunitii  dal  giudice  tre  volle,  ovvero  uua 
volta  per  tre  , ed  egli  sia  contumace , ovvero 
disubbidiente  ec.  Din.  Comp.  4.  46.  I cittadi- 
ni chiamarono  per  Podestà  uno,  che  era  capi- 
tano, e cominciarono  ad  accusare  gli  amici  di 
Ciano,  e fiirwoiie  condannati  alcuni,  chi  in  lire 
cinquecento,  e chi  iu  lire  mille  r c slritu  ne 
furono  contumaci. 

• ji  4.  Per  simili!.,  si  dire  di  Chi  non  obbe- 
disce, e resiste  agli  ot-dini,  ed  ai  voleri  de 
maggiori  di  sé,  di  Dio,  er.  » Pass.  341 . Il 
decimo  grado  dell'umiltà  »t  è obbedienti,  ed 
è coti  tri  rio  al  decimo  grado  della  superbi, 
eli*  è ribellione,  per  la  quale  altri  è rullinosi- 
ce,  e dis«llhhidieiile  a* suoi  maggiori.  Albert. 
21.  Chi  dilicaUmcute  dalla  faiilililade  nutrirà 
In  servo  suo,  poscia  sentirà  lui  (outiaamr.  c 
non  solamente  contumace,  ma  vile  ». 

• $ 2.  Ugualmente  per  simili!.,  si  dite  di 
chi  si  lien  loula  no  da  altri  a disubbidire  a 
modo  de' contumaci.  « Rem.  Ori.  2.  7,  67- 
Or  mi  pare  esser  leni  contumace,  E non  do- 
ver da  le  penino  trovare  ».  •£  Dal.  lett.  Atc. 
Cr.  59.  l«a  mia  assenza  dalla  ritti  la  settimana 
passala  mi  ha  fatto  riarre  contumace  con  V.S. 
illustrissima. 

5 5 3-  Contumace,  si  dice  anche  de' mor- 
bi . che  non  vogliono  cedere  a'  medicamenti, 
che  sono  ostinali.  Red.  Coni.  4.  83.  QueJi 
cagione  dal  prudentissimo,  « vigilantissimo  me- 
dico assistente,  Viao  creduta  che  sia  una  rns- 
tumace  ostruzione  nelle  vene  dell'  utero  c< 

CONTUMACEMENTE.  Avverò.  Con  con- 
t urna  da.  lat.  eon/umaciter.  gr.  et'ùòxcótf.  S. 

■ Irosi.  C D.  Resi  stono  loiilumarementr,  « 
stanno  fermi  « difender  le  loto  perlifera,^  mor- 
tali dottrine.  , Virai,  ben.  Parch.  3.  6 Volle 
disdirgli  piuttosto  asini  ameni  e,  che  contumace- 
mente,  n roti  superbia. 

«I  CONTUMACIA.  Il  disubbidire  n' gin- 
I dici,  [singolarmente  col  non  presentai  si,  • 
cd  non  farsi  rappresentare  , chiamati  in- 
nanzi /ori»;)  il  che  si  lira  addosso  pregia- 
dteio.  lai.  i oulumaria.  gr.  *»i«cn*.  M**- 
s trust.  2.  33.  La  prima  è contumacia,  quando 
ah  uno  Sarà  citato,  ovvero  ammonito  dal  giudi- 
ce tre  volte,  ovvero  una  sulla  per  tre,  ed  egli 
sia  cootumare,  ovvero  disubbidiente. 

• JS  4.  Con  stilnire.o  Costituire  uno  in  eom- 
tumaeia.  vale  Dichiararlo  contumace.  Cas. 
leu.  3.  72.  Sia  certa  V.  S.  III.  elie  ogni  mia 
diligenza,  e studio,  e fatica  r tulle  le  mie  fat- 
te si  pongono  in  levar  V.  S.  III.  dalla  cinti  « 
macia,  nella  quale  i suoi  Avvecmni  F bitM 
c o 'istituita. 

• 1 $ 2„  Uscir  di  contumacia , vale  Far 
quello  che  altri  doveva  fare  da  qualche  lem- 


CON* 

P°  /«>W.  Sper.  377.  Falla  la  «Irti  a ili- 

rluarasione,  non  passeranno  alto  giurili,  clic  k> 
uscirò  di  conluBitu  con  la  S.  V. 

* S 3.  Vi ir  situili! .,  si  ilice  tC ogni  «tira 

iti  subbilli  chs  ti  n superiore,  o a late  che  ri 
colutile/-.!  come  superiore.  « Dani.  l’urg.  3, 
Ver  r,  rlie  quale  coni  uni  ma  muore  Hi  (au- 

lì Ciana,  aucorch'al  fin  si  pelila,  Star  li  rou- 
(ieii  da  questa  ripa  tu  fuorr.  Moeslrusz.  2.  7, 
13.  l‘cr*eVer4ndo  in  ni.ilma,  raggio  uel  (•ecca- 
lo  tifila  contumacia.  Jloee.  noe.  57.  4.  Vilmeu- 
•*'  fuggendo,  per  coulumaria  in  esilio  vivere. 
Sega.  Si  or . 7.  199.  Avvignarla-  i più  adeguo-  j 
(a,  e di  maggiore  amimi  non  acrctiaiuiiiu  quel  he-  ' 
uffizio,  e viiImiouu  retine  nella  medesima  con-  I 
l lunaria  ». 

• S 4.  Per  Ostinazione,  o altro  simile.  | 
» ’les.  fir.  7.  Hi.  Ili  superbia  viene  orgoglio,  1 
e dialetto,  e vanta  mento,  ipocrisia,  ronleiino-  ! 
ne,  e discordia,  perdurabdilà,  e eoiitumaria  ».  , 

S 5.  par  la  contumacia,  o Star  in  coutu.  j 
•nat  ia  , dicasi  delle  persone,  e delle  mer- 
canzie che  per  alcun  determinalo  tempo  si 
/erigono  in  luogo  separi ilo  per  sospetto  di  pe- 
ste. 

. CONTUMACISSIMO.  Saperla t.  di  Con-  ' 
tumace.  Segue r.  Preti.  17.  4.  Pale  clic  dopo 
• outiunacissiraa  infermità  ri|tor!i-<m  perfetta  sa- 
Iole:  nuli  ritornimi  subito  agli  amori,  alle 
sfrenai  aggiiti.  alle  rivalità*  , (fin  mliiialiMÌiuo. ' ! 

CONTUMELIA.  !..  Ingiuria,  Fitta- 
uia.  Offesa,  lai.  contumelia . gx.  óéì  J«{.  Mae- 
strnzz.  I.  7-J.  Se  essa  iofi-dclc  mule  abitare 
ro|  marito  fedele  sana*  contumelia  del  Crea- 
tore ec.  K 2.  li.  3.  I.a  detraainno  è diversa  dal- 
la coutu  niella,  nnr  vili  mia.  E 2,  8,4. 1,‘aRlirizia 
è miglior,  che  I onore,  il  «pule  si  toglie  per 
la  coutu  infila.  E 2,  9.  5.  Clic  è contumelia  ? 
Hit|nu,ilc  san  Tommaso:  Contumelia  importa 
disonore  d*  alcuno  per  parole,  o per  latti;  ma 
in  i|ueslu  è diversa  dal  eonviaiu,  che  per  le 
parole  oltraggiose  si  rappresenta  propriamente 
il  difetto  della  r-olpa,  ma  per  lo  couviaio  gene- 
ralmente ai  rappresenta  qualunque  difetto,  o 
di  colpa,  o ili  prua;  onde  se  alcuno  ingiurio- 
samente dica:  tu  sc'eiero  dice  convitili,  ma 
unii  contumelia;  ma  »e  dire:  tu  se' ladro,  non 
solamente  dice  comizio,  ma  anche  contumelia, 
avvegnaché  spesse  volte  si  pone  Inno  per  l'al- 
tro. fi.  P.  12.  4 43.  4.  E ’l  Clesiaitieo  dite:  il 
regno  si  trasporta  di  genie  in  gente  per  le  in- 
gnilliate, ingiurie,  e contumelie,  e diversi  in- 
gnillii. Cacale.  Fruii,  liitg.  (161.)  Fanno  con- 
tumelia allo  spirito  della  gratta,  riradeiidu  ne- 
gli [leccati  giii  confessali,  c perdonali.  J Segn. 
IXett.  tirisi-  36.  La  villania,  contumelia  ec.  é 
un  nocumento,  e un  dupiacere,  rhc  si  fa  a uno 
iu  >|nelle  cose,  ch'egli  abbia  nel  supportarle  a 
ricever  vergogna. 

CONTUMELIOSAMENTE.  Avvcrb.  In- 
giuriosamente. lai.  contumeliosa,  gr.  óSpc- 
07<*ùj.  Fr.  Giard.  Pred.  fi.  Si  doleva  d es- 
ser trattalo  sempre  contumeliosamente.  Segr. 
Fior.  pr.  cap.  19.  Antonino,  il  mula  aveva 
morto  ronturaelioumculc  un  fratello  di  «pici 
centurione.  Onice.  Stor.  Il,  562.  Vedessero 
ec.  insultare  sì  ferocemente,  e routu nuluiu- 
mriile  si  nome  ec. 

CONTUMELIOSISSIMO.  Superi,  di  Con. 
turni-./ tose.  lai.  contumeliosi  ss  mini.  (gr.  ù.sri- 
eruwwsj  ] Onice. Sfar.  |0.(3l2.]Qllra  qne- 
sto  avi-sse  con  parole  roiitumcliosmi  nr  spre- 
gialo la  loro  ignobdilà.  B 16.  792.  (‘Scrisse] 
lellere  contumeliosissime  cernirà  ’l  viceré. 

^ CONTUMELIOSO,  Add.  Che  fu  con - 
lume/ia;  Pillano , Scortese,  Oltraggioso. 
lai.  coni  unteli  osti  s.  (gr.  ) Maestri/ ss. 

2.  8.  4.  Detrattori  iun  coloni,  che  negano  i be- 
ni altrui,  e eoutumeliosi  li  scemano.  Cavale. 
Fruii,  ting.  (2*12.]  lo  fui  bestemmiatole,  e 
coni  u me  lioso,  e perseguitalo™  della  Chiesa  di 
Dio. 

• 5 5 I..V»  dice  anche  delle  cose,  e vale  Che 
reca  o contiene  contumelia  ec.  ■ S.Cio.  On- 
tosi. (8.]  Ifitiiiumerabili  parole  ed  ingiuriose, 
e contumeliose  routimiametite  li  nostri  prossi- 
mi provochiamo,  e affliggiamo.  Cavale.  Pun- 
gi !.  (138.)  Rade  volle  si  può  ben  riconciliare, 
c medicare  quello,  eh’ è ferito  di  parole  con- 
tumeliose, e clic  gli  torni  vergogna.  E Di  sa  pi. 
Spie.  (31.]  E adunque  da  sapere,  elio  questo 
appetito  di  signoreggiare  è a Dio  multo  coutu- 
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mrlioso,  al  prossimi!  multo  ingioi  ig»»,  c j rln 
I hs  molto  pericoloso,  datino»',  e penoso  », 

• : sa.  All  usa  anche  in  farsa  di  susti 
« Mai-strusa.  2.  8.  5.  Il  fiHitumelsovo  pare 
che  pigli  il  maio  dell’  altro  seriose;  ma  il  bef- 
fardo, c ilinvore  in  giunco  ». 

CONTURBACI*  INE.  ‘ L'atto , a l'effetto 
del  conturbare,  Altera sione.  Ut.  conturba- 
no. gr.  rvpxyf,.  M.  F.  2.  8.  Scoia  avere  con  I 
lui  alcuna  guerra,  e routurbagsoue  di  pace. 

G<  HNTLRDA  .MENTO.  Il  conturbare,  Cou- 
turbtigìone.  lat.  tnrbatio  , perturbano,  gr. 
TV.say/, . Fr.  Ciord.  Preti.  It.  Grande  uè  pro- 
uno  cnnliirbammln  nell'anims.  7HhalH.An- 

dr.  120.  Acciocché  quella  rotale  raccolta  non 
cresca  m tal  gravezza  re.  per  la  quale  il  et 
labro,  e'  scusi  del  capo  prcudessutio  pericolosi 
contai  tinnenti. 

CONTI  HBANZA.  F.  A.  Conturbamento. 
lat.  conturl/alio,  perturbatili,  gr.  TX&OCyr,. 
Fr.  Zar.  Tmt.  6.  20.  3.  Inebriano  'l  core  IH 
te,  dolce  amore:  Ogn 'altro  sj|>ore  Mi  la  eoa- 
turbansa.  A'  6.  20  24.  Amor,  iiou  taid-ire  Di 
me  rantolare.  Che  1 troppo  aspettare  .Mi  fa  con- 
turbai».!. ! Pr.  lac-  Cesi.  G.  8.  Motsotio  lau- 
ta conturbano*  nel  popolo  ramano  che  ec. 

CONTURBARE.  Sconturbare,  Alterare, 
Turbare;  e si  usa  auche  neutro  pass,  lai. 
conturbare,  turbai ionem  afferra,  turbare. 
gr.  T*fi*TTtl».  o.  F.  8.  8.  4 per  la  qual  co- 
sa il  |»q«>lo  minuto  ii  ninlurbò  mollo.  Esp. 
Pai.  Itasi.  [33.]  Gii  di  sua  fortuna  non  si  con. 
turbò.  Peti-,  cap.  12.  E conturba,  ed  acqueta 
gli  clementi.  Stor.  Eur.  I.  13.  Per  questo  r©n- 
turi»  Guido  Usua  salita  pace.  J l-'ior.  S.  brame. 
176.  La  rasliUde  ss  r simile  allo  specchio  chia- 
ro, il  quale  si  oscura,  e conturba,  non  sola- 
mente per  lo  I ocra  mento  delle  cose  sozze,  ma 
rata »(lni  per  iu  fiato  dcll'iimii».  Car.  Eneid. 
2.  194.  Di  li-m|sesle,  di  turbini,  e di  nembi  Ri- 
sonò il  cielo,  e coni urbosvi  il  mare, 

« 5 CtHihirbare  l'orecchia  altrui  con  pa- 
role, vate  Infastidire,  o Scantlalezz-ire  al- 
trui. Fit.  S.  Gir.  86.  C- imi  in  *ò  a parlare  pa- 
role ili  lauta  disonestà,  che  conturbo  gli  orec- 
chi degli  auditori. 

. CONTURBATAMELE.  ,/,v.  Con  con- 
turb-t tiene.  Vden.  .Si s.  Propina. 3.  101.  (262.] 
Parla  il  core  conliirhataineiile  fon  parlar  Inni- 
1 co,  asiudetico,  e intralcialo  molto  conforme  al- 
| Purgeni*. 

. CONTURBATIVI >. Add.  Che  conturba,  [o 

È atto  a Conturbare.]  lai.  Inrbandi  vini  ha- 
j beni.  gr.  roeptuu sii.  Potg.  Mei  11  caria- 
mo è aprilivo,  allenivo,  e conturbai  ivo  coti 

""CONTURBATO,  ddd.  da  Conturbare; 

! Sconturbalo,  lai.  cnnlurhatus,  turbatili,  gr. 

| r Urb.  [63.]  Per  lo  strano  caso,  e 
| nuovo  accidente  restò  seco  stesso  l'Impcradure 
j assai  conturbalo.  Ovid.  Pisi.  (174.)  Conturba- 
lo seggio  in  sulla  pietra  alla  riva  del  mare,  e 
riguardo  la  tua  riviera.  Dav.  Sci  sm.  49.  Ecco 
[ il  bel  frutto  del  venire  mio  conturbato.  Fir. 

ds.  79.  In  sul  farsi  sera,  aliai  che  tu  arrivassi 
dii  casa,  Laura  tolta  conturbala  salse  sopra  d'un 
certo  tavolato. 

I 4 CONTURBAZIONE.  Conturbatone,  lai. 

! conturbano,  perturbai  io.  gr.  Fior. 

I S.  Frane.  177.  Nascono  molte  cove  contrarie 
| c molte  rontorhaaioni,  e molle  awersiudi. 

• J Parlaiulosi  degli  occhi,  vate  Turba- 
mento, cioè  Oscuramento  della  facoltà  visi- 
va. i»  Lib.  Preti.  (&£.  44  ] La  secondi  l’nscu- 
razione  dell'  aria;  la  tersa  é la  conturbinone 

! degli  nerbi  ». 

CONTUSIONE.  F.  L.  Ammaccamento, 

| Ammaccatura.  Ut.  contusi*,  gr.  JUn(.  l./b. 
j eur.  inalati.  Ripiglia  valersene  nelle  roiitu- 
; sioiii  de  membri.  Buon.  Pier.  4.  3.  16.  Alici 
l unguento  da  imbrogli,  « da  girandole  : Conia- 
I siane,  tuli  ' contusione. 

| CONTUSO.  V.  L.  ddil.  Ammaccato.  Ut. 

: contusisi,  p.  L/U.  eur.  malati. 

l'urta  giovamento  alle  carni  contuse. 

. CONTUTORE.  T.  d,- Legali  Colui  che 
, è c <mpa g-io  con  altri  nell'ufficio  di  tutore. 

CON  TUTTO.  Posto  awerbtal/n.,  vale  lo 
stesso  che  Contuttoché,  Banchi.  Col  dimo- 
strativo non  ci  è annuito  incontrarlo  nei 
Imeni  autori , ma  sempre  col  soggiuntivo. 

! Ut.  quamquam,  atti.  gr.  *% '-Zip.  O.  F.  7.  44, 
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2.  Confermò  Ridolfo,  rinite  di  Fnrimborgo,  e- 
li-tto  Re  dc'HomJoi,  signore  di  grin  valore,  con 
tutto  tinse  di  bassu  lignaggio.  A 9.  28 4. i. Man- 
dògli  j ' confini  sena*  altra  ragione,  con  tutto 
uè  fossero  degni. 

• $ Accordato  coi  lumie  seguente,  vele 
\ou  ostante.  Fior.  S.  Frane.  127.  Santo  Fran- 
cesco ec.  isletle  iufermo  re.,  e cou  tutta  la  sua 
infermila  egli  ispesse  volle  cantava  certe  lau- 
de di  Cristo. 

CONTUTTOCHÉ.  Asserì,.,  che  anche  in 
tre  parole  si  .irrive.  Quantunque,  Benché, 
Ancoraché,  l'sasi  cosi  col  dimostrativo, co- 
me col  soggiuntivo,  benché  più  raro  co/  pri 
•no.  Ut.  quamquam,  ehi.  gr.  C.tXXTttp.  Din. 
Comp.  3.  86.  Con  tutto  clic  ■ Bianchi  leuesso- 
no  alcuna  vestirla  di  pnrte  Guelfa,  erano  da 
loro  trattiti  come  cordiali  miniti,  tt-cc.  noe. 
68.  7.  Era  Ari  ignei io.  contuttoché  fosse  m er- 
rai aule,  un  fiero  uomo,  ed  un  forte,  fi,  F.  I. 
61.  4.  Contuttoché  per  la  Urne,  e disagi»,  rhe 
airvano  avuto,  L ninugior  parte  si  morirono  in 
Jirieve  tempo.  EH.  09.2.  Contuttoché  alla  pri- 
mi mostrò  il  aver  buona,  c colutine  intensione. 
A'  41.  58.  3.  Ss  ricominciò  guerra  contro  agli 
Areliiu,  coni u lincile  nel  segreto  tuttora  rima- 
rono gli  Aretini  in  tralt-do  d'accordo  co  Fio- 
rentini. Itant.  fnf  30.  Cercando  lui  Ira  quel- 
la gente  sconcia.  Coti  tulio  ch'ella  volge  nudici 
miglia,  E più  d'un  meiao  di  traverso  non  ci  ha. 

GONTÙTTOCIO.  Pesto  mararbtntm.,  eh* 

anche  in  tre  parole  ti  Scrive.  Mon  ostante 
rio,  Tuttavia,  lai.  nihilominns,  tamen.  gr. 

Fir.  As.  91.  Con  tulio  ciò  il  mio  velo- 
ce sfora»  non  potè  vincere  la  rnidrllì  della 
mia  fortuna.  / errh.  Stor.  6.  (139.)  Contat- 
tiseli vi  rimatoli»,  [ter  dir  come  'I  volgo,  di 
inulte  gossair.  Hed.  Irti.  1.  397.  Cimimi»,  tò 
li  vipera  é dotata  di  una  tal  naturale»»  paci- 
fica. e innocente. 

. CON  TUTTO  QUESTO.  [Locuzione 
congiuntiva. ] Caututtocià.  Bergli.  Arni.  Fam. 
6.  Ancorché  Varimi  i trmpi,  e gli  uomini,  e' 
paesi,  eoo  tutto  questo  le  cose  alcuna  volta  ti 
ri  «contrailo,  ed  o per  raso,  o per  elezione  tor- 
nami le  medriirar. 

CONTUTTOSIACIOCCIIÈ.  V.  A.  Posto 
avverbi  alai.  Contuttoché,  Quantunque,  Ite, i- 
ché.  lat.  quamquam , , pia, nei*,  Iteci,  gr.  xvi- 
1t *p.  M.  Aldohr.  Cobi  imi- rem»  adunque  pri- 
mamente da  capelli,  crnitutlosiariocché  i capel- 
li non  siano  membri.  E altrove:  Ancora  è buo- 
no guardarsi  di  tutte  cose  grosse  er..  d usare 
lo  vomire,  coututtosiaciocché  il  vomite  farcia 
bene. 

CONVALESCENTE.  [Cheo]  Chi  é uscito 
novellamente  de I mate.  lat.  eonva/escens.  gr. 
ìr/iXmiuciSf,  Fo/g.  Bai.  Il  qual  colore  r ne' 
ronvalesrenti,  cioè  in  quelli,  rbc  si  levano  d'in- 
rrrniitadr.  ; filiceli.  F.  Alb.  3.  9.73.  Voleva 
venire  ier  E altro,  ma  fui  costretto  a dar  Fnl- 
tinia  medicina  a un  mio  convales.  rute. 

CONVALESCENZA.  Principio  di  riceve - 
rat, lento  di  sanità,  lat.  convatescenlia.  gr. 
■ ùyifcx.  M.  Aldohr.  Quando  viene  a eoavale- 
! scemi,  fine  rpi.vndo  la  febbre  è partita. 

) CONVALIDARE.  Fortificare,  lat.  conffr- 
i mare  , roborare  fgr.  AcAvtiOvv.]  Onice.  Star. 
Uh.  43.  Convalidando  questa  oppeuioue  non 
solo  ec.  <- 

• ; 5 4.  Convalidare , r anche  T.  legale,  e 
vale  Pender  valido,  o Far  sì  che  sia  valuto 
un  alto, un  processo,  e simili.  Car.  h-tt.Fam. 
2.  178.  Dandovi  per  queilu  ogni  autorità  rhe 
per  uoi  si  può,  per  convalidare  i processi  di 
farsi,  tanto  contro  li  delti  carcerati,  quanto 
qualunque  altro  si  sia  da  loro  convalidato. 

• 5 2.  A’  in  si gai f.  neu/r,  pass.  Prendere 
maggior  forza.  Affarti  ficarsé. Segnar.  Mauri. 
Giugo.  29.  4.  Ma  se  quanto  ad  essi  la  legge 
vecchia  r finita,  non  è finita  quanto  ai  precet- 
ti morali;  anzi  quanto  a questi  si  é anzi  ron- 
valid.it.i  col  forte  aiuto  dei  cousigli  evangelici. 

: CONVALIDATO  A. 1,1.  da  Convalidare. 

: CONVALIDAZIONE.  Conferma,  Unti - 
fica.  Cas.lett.  ined.  28.  Non  bo  < he  altro  dirvi 
»«■  iran  ricordarvi  la  r<Hivaliilaaiouedellcraiollà. 

1 CON V ALLE.  Falle,  lat.  convelli s.  (gr  ut- 
•sx/e.ut.]  Itnc.Ap.  231.  Per  la  eouvalle fiondo, 
ed  erbosa  Discorrou  vaghe,  compartendo  il  tem- 
po. • ('„vuh  . Finti.  Img.  198.  Iddio  apparve 
1 ad  Abr-imuin  eouvalle  Mausbrc. 
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CONTEREI!  E.  F.  A.  Ventre.  Rim. 
uh/.  Amar,  ila  Fi  ratta.  2,  77.  Se  ciò  fow, 
pur  cria  mi  morte,  Più  non  fa  vita,  alando  di- 
partalo. Nè  couveggeado  la  vostra  figura. 

CONVEGNA.  F.  A.  Convenzione,  Patto. 
lai,  coniva ria.  gr.  rTtO'tùf).  G.  F . 8.  *0.  5.  In- 
rhigloW  iliMilru  il  loro  augurilo  i patti,  e enu- 
vrgnr.  JJv.  M.  [Dee.  I.  52.  wr.]  Fne  rin- 
novata la  eonvegna.  e |H>r  quelle  convegni  fuc 
comandalo  rr.  Frate.  Sortii,  no a.  I I*.  Io  anno 
tu  alcuna  consegua  ro'iaifi  eredito»»,  e mi  con- 
verrà navigare  secondo  i veni».  Mvrg.  15.  62. 
Ch'io  mi  confido  nella  tua  bolliate.  Sansa  far 
loco  altra  convegni,  o putto,  lìav.  .VrtWi.  60. 
Avendo  i Protestanti  re.  fatto  convoglia  ili  pren- 
der Canai  contro  a Cernie. 

$ Per  Con, Usiate.  I»t.  conditio.  gr,  **r «* 
crani.  Set.  Piti.  Non  ini  »t odiava  di  sapere 
la  convegno,  nè  lo  italo  di  min  bisogno. 

CON  VEGN  ENZA.  F.  A.  Convento za.  Ut 
convcntio,  paci  io.  gr.  ràu^ssc»»». 

J Per  Proporzione,  Conformità,  lai.  con- 
gelimi in , proporr  io.  gr.  dévoday/a.  Quid,  (t. 
L'amore  riceve  nascimento  dalli  dolce  conse- 
gneusa.  Seal.  [‘Clnnìlr.  433.]  Ch*  ronvegnen- 
*a  ha  la  consolazione  co' sospiri,  c la  letizia 
eolie  larrime  ’ 

CONVEGNO,  y.  A.  Convegno  , Conia- 
zione. lai.  canvettio.  gr.  CtTSv^»j.  Dani.  In/. 
32.  binimi  'I  perche,  din' io,  per  tal  conve- 
gno, Che  te  tu  a ragion  di  Ini  h piangi  ec.,  Nel 
mondo  mio  auror  m le  ne  rangi.  Bui.  l'cr  tal 
convegno,  cioè  per  colai  patto. 

CONVELLENTE.  F.  L.  Che  convelle,  lat. 
conivi  leni.  [gr.  «TOrTiv.  | Red.  Con*.  I.  29. 
Il  flato  è prudono  dal  dolore,  e dagli  spiriti 
irritali,  e convellenti  le  fibre  delle  vitcere. 

CONVELLERE.  F.  !..  mota  particolar- 
mente da’  Merlici . Ritirare.  Stirare,  lat.  con- 
vellere. gr.  x«r «effiv.  »:  De! Un.  feti.  Matp. 
34*.  Tolte  co«e  else  stringono  c convellili»  fortr. 

CONTENENTE.  (.W.)  Patto.  Premuta. 
lat.  convellilo,  pachim,  couvenhiin , con, litio. 
gr.  ti nir./r,,  linee,  no»'.  32.  H . Io  li  (icrdono 
per  tal  convellente,  che  tu  a lei  vada,  come  tu 
prima  potrai.  E tnv.  97.  22.  Il  Re  molto  be- 
ne osservò  alla  giovane  il  convellente.  Nov. 
ani.  22.  2.  Lo  potlroue  gliele  porse,  e tenne- 
)i  lo  convellente. 

$ I.  Per  Fatta,  Particolarità,  lat.  rei , 
factum,  gr.  Ttpà.yittt  Tav.  Rii.  I)i  tal  eon- 
venente  dimandale  la  dama.  K appretto  : Tan- 
tosto mandò  lettere , e messaggi  a tutte  tue 
aiuiaà,  significando  loro  il  convellente.  E al- 
t rove  ■ Sì  io,  dine  Tristano;  coi!  non  lo  sa- 
pei»  io  tal  enuveuente!  Tesorrtt.  Rr.  ("7.  5*.] 
Che  di  reo  rompimento  Avvini  dibsssnraetilo 
li»  tulio  ’l  nmvenrntff.  Fir.  nov.  5.  23*3.  Ruc- 
eontole  d'ine  passarsi»  le  cose,  la  menù  a ve- 
liere tutto  il  convellente.  • Frane.  SaceA.  nov. 
90.  Saputo  che  ebbe  il  eoiivcnente  del  fatto, 
non  corse  a furia,  mme  molli  Molli  fanno. 

• S 2.  E per  l'osa,  lat.  neg ottimi.  Rmn. 
Cic.  Ine.  81.  Procuro  è quello  uel  quale  l'u- 
ditore è tardo,  o per  asveutora  la  cauta  è im- 
pigliata di  convellenti  troppo  malagevoli  a co- 
noscere- 

J 3.  Per  Cagione,  lat.  causa,  gr.  9CtT(*. 
7 Vie.  Rit.  Non  n' liscine  mai,  se  non  per  iu 
ronvrnrnlr,  che  detto  v'ho. 

$ 4.  Per  1x1, ilo.  Cotti, siate,  lat.  eonditio, 
gr.  *Jt2à:TT«»i;.  Tav.  Rit.  Per  imi  le,  ch'io 
donerei  [volentieri]  uno  [ricco]  castrilo,  ed  in 
lappiti  il  nome,  e il  contenente  del  cavaliere. 
Teoreti.  Rr.  3.  [21.]  Ond'io  ponendo  mente 
All  alto  contenente  Ed  alla  gran  potenza,  ee. 
• ìlocc.  Tei.  I.  57.  Ri  rabbia  tutto  in  te  ti 
romumiva.  Maledicendo  il  duro  couvetienle. 

J 5.  Per  F la,  il  od  a lat  ratio,  gr, 

Tav.  Rii.  E |*?r  tal  rouveneiite  sarei r vinci- 
tore. *1  E altro tv  : E Tristano  feri  Ini  perlai 
convellente  elle  In  portò  a terra  del  rivallo. 
E altrove  : Se  voi  farmi  villania  a mia  dama 
per  tale  emivenenle.  non  sarebbe  ragione. 

. CONVENENTE.  Add.  Lo  stesso  che 
Conveniente.  Remh.  lett.  1.  338.  Potciarhé 
egli  vitle  non  potergli  a convenente  pace  in- 
durgli ec.  Salvia  /*»'<>,».  Tote.  358.  A cui  su 
convenente  baie  od localo  li  finirebbe  iusenve- 
rw  il  mistto  il  il  primo  |n«la  preso. 

CONV  ENLN/.A.  Patto , Convenzione,  fa- 
pitela  zinne,  Condizione,  tal.  eonvvntio,  pa- 


ci io.  gr.  ^’su^JslsiiW.]  Pani.  Par.  5,  Rite 
cose  m conseguono  aH‘e**en»i  Ri  quest o sacri- 
ficio; Luna  è quella  Hi  che  »i  fa;  l'altra  è la  con- 
VCilciiZa.G'.  /.Il  8.  I. Come  erano  le  ronvenen- 
le  giurile  della  lega  enti  certi  palli,  e ordini.  E 
Cap.hO.  I.  Come  erano  Male  fatte  le  con  ve  ornar, 
quando  renderono  Parma. Liei  .1/  (1.  24.  wr] 
Li  eonvenensa  fuc  fatta  intra  i Romani,  e gli 
Albani  in  rotai  (nodo. /j  [/Ve  1 . 52. var.] Tutte 
queste  ronvcuente  sono  riuiinvellate. 

$ Per  Proporzione,  Conformità.  lai.  rait- 
gru  enti  a , preparila,  gr.  ìzri:uo‘/r,.Dnnt.  Par. 
28.  Tu  vedersi  mira  Ini  eonvcueuaa  Di  maggio 
a ]mi,  e di  minore  a meno.  Fr.  Ine.  Tod.  2. 
14.  19.  Clie  tutte  le  v illudi  Con  lei  hai»  con- 

•TcoNVENEVII.E.  Add.  F.  A.  Lo  stes- 
so che  Convenevole.  Albert.  Troll,  36.  E 
perciò  in  certe  cose  lo  deliberaroeulo  e ’1  cou- 
vcncvile  indiis/in  non  ai  de'isehifarlo. 

. CON VENEVILM ENTE.  [Avo.  F.  A.  I.o 

stesso  che  Conivi, evo  Intente.]  Cavale.  Etpos. 
Simh.  2.  36.  Quel  clic  nel  precedente  libro 
dissi  nel  capitolo  decimo,  come  la  fede  ei  fa 
valenti,  e viltorinii,  si  può  a questa  materia  con- 
vello il  meni  e adattare. 

CONVENEVOLE.  Si, si.  Convenni  za.  lai. 
aeqnum.  [gr.  g/xxtoy.]  Race.  nov.  29.  3.  I-a 
naie  infinito  amore,  e oltre  al  convenevole 
ella  tenera  età  fervente,  pose  a questo  Ilei- 
traino.  G.  F,  IO.  154.  4.  E se  le  donne  usa- 
vano soperchi  ornamenti,  furo  recati  al  conve- 
nevole. 

^ $ 4.  ['fWwnWi,  nel  numero  del  più, 
dicotili  tolteli  a dimostrazioni  reciproche , 
che  si  fanno  tra  loro  te  persone  per  cripton 
d'onoranza;  mule  Fare  i manine//,  vale 
Far  le  dimostra zinni  suddette  ] .Indir.  Cof. 
I.  3.  Potrebbe»!  pubblicare  ancor  oggi  il  pa- 
rentado, E andarvi  lo  t|*oao.  e i convenevoli 
Far  tutti.  Tac.  Dav.  nnu.  2.  47.  Risone/  per 
tosto  cominciar  suo  opera,  entra  furioso  in  A- 
tenc,  e la  riprende  agramente  dicendo,  troppi 
convenevoli,  non  degni  del  nome  romano,  es- 
sersi fatti.  Morg.  I.  07.  I.  abate,  poiché  mollo 
onore  ha  fallo,  E tutti  i convenevoli  finiti.  E 
13,  47.  E poiché  i convenevoli  fatti  hanno.  In- 
verso .Singnu  se  ne  vanno.  •;  K 193.  Piut- 
toMo  che  da  cena  o desinare*  O d'altri  couve- 
nevol  rlie  di  chiostri. 

I S 2.  E Stare  su  I convenevoli,  vale  At  • 
tendervi,  praticar li  con  cura.  •«  Car.  lett. 
I.  I.  Senta  troppo  Mare  su  i convenevoli,  io 
mi  vi  do.  e dono  per  amicissimo  a. 

^ CONVENEVOLE.  'Add.  Conveniente, 
Dicevole,  lai.  conveni  eu  s , con  grume,  dee  mi. 
gr.  TTjSeri jm».  Rocc.  pr.  2.  A niuu  convenevol 
termine  mi  lasciava  contento  Mare.  E nov.  29. 
27.  E fallala  di  vestimenti  a lei  convenevoli 
rivestire  ec.,  fece  ec.  grandissima  festa,  Mae- 
f Inizi.  2.  7,  14.  T.a  terza  si  è,  se  si  fanno  fi 
halli 1 in  tempo  nifi  convenevole,  cioè  iu  tem- 
po di  tristìzia,  o di  pemtenaa. 

$ I.  'Per  Equo,  Ragionevole,  lat.  aeqnut. 
Rocc.  no*’.  14.  IO  Che  a convenevol  pregio 
vendendole  ee„  egli  era  il  doppio  più  riero. 

$ 2.  ' Pvr  Opportuno.  Rocc.  nov.  19.  30. 
Preio  tempo  convenevole  dal  Su!dano,  impe- 
trò re. 

J 3.  'Per  Giusto,  Competente.  Cr.  6.  2.  9. 
Alcune  delle  lattughe,  e do  tinocelo,  c altre. 
In  quali  calotta  a convenevole  raderla  ridotte 
ai  sarchieranno. 

• : $ 4.  Per  Atto,  Capace,  Idoneo:  detto 
di  persona.  •>  Rare.  noe.  I.  9.  Non  so  cui 
in  mi  possa  lasciare  riscuoteie  il  mio  da  loro, 
più  convenevol  di  te  ». 

• S5.  Per  Ragionevole,  detta  if  Conio 
Fr.  Giord.  204.  Poi  vennero  altri  (sa vii)  più 
convenevoli  di  emioni,  e dissero:  per  certo 
questo  universo  non  è fatto  per  abbai limeiito. 

• I S fi.  Aggiunto  di  voce,  vale  Dolce,  Pia- 
cevole. a Rocc.  nei-.  41.  tt)  La  rozza  voce, 
e rustica  in  roiiveucsale,  e cittadina  ridusse  », 

t S 7.  E in  fona  di  sust,  vale  Cassa  Con- 
i-cnevole.  Decènte.  « Race.  Introd.  41.  Il 
prendere  gli  strani  non  sarta  convenevole  ». 

! $ 8.  A I convenevole  , posto  avverbi  al, 
vate  Convenevolmente,  e.  AL  CONVENEVO- 
LE 

CONVENEVOLEMENTE. ••-  CONVENE- 
VOLMENTE 


| CONVEN EV OLENZ  A.  F.  A.  t W«*iu , 

| Convenienza , Couvenevoleisa.  liL  aetpium 
gr.  TTpt~H.  Oli.  Cam.  Par.  5.  fai  proprio  es- 
1 »<-re  iu  fiutami*  del  voto  consiste  in  due  cose: 

, Luna  è quella  di  che  si  fa;  l'altra  la  eoiive- 
aevolemw:  e dire,  che  questa  coosetievnlenxa 
non  »Ì  può  permutare  [la  stampa  faccia  98 
ha  tutte  e due  le  volte:  convenevole**».] 

$ Par  Conseguenza . [F.  A.)  lat.  e ente - 
qu  -ni.  (gr.  iwliriltt  ] Lih.  Pred.  f.trg.  S*  ] 
Risse  a*  Romani,  e j»er  convenevoleuza  a tutti  i 
Cri  Mutui. 

CONVENEVOLEZZA.  Ciò  che  contarne. 
L'onesto,  Il  conveniente,  lat.  acquimi,  hone- 
I stimi,  decorimi,  deeens.  gr.  *x}i|s9ii.  Rocc. 
nov.  36.  17.  Ma  noti  valendo  quelle  parole, 
oltre  ad  ogni  convenevolezza  volle  usar  la  (or- 
za. E nov.  78.  2.  Senza  volere,  soprabboisd.it*- 
do  oltre  la  Convenevolezza  della  vendetta,  in- 
giuriare. Galat.  4.  La  dolcezza  de’ costumi,  e l« 
convenevolezza  cfe'mndi,  e delle  maniere , e 
delle  pjrole  giovano  non  meno  a'poiscisori  eli 
esse  A’ 72.  (ìli  uomini  sono  mollo  vaghi  dell* 
bellezza,  e della  misura,  e della  convenevo- 
lezza. 

C( INVENTIVI ILISS IMAMENTE.  Superi 
di  Convenevolmente,  lat.  decentissime,  gr.  r>- 
TTeixtrTXTX.  ['J.  Agost.  C.  D.  6.  7.]  Le  c 
forte  iteriti,  c appiccala,  c al  postutto  eoo  es- 
so concordala,  e come  un  membro  d‘  esso  cor- 
fHiriinveuevolissimameiite  congiunta.  • •Segner. 
Mi  ter.  182.  Non  pare  a te,  che  convenevoli*- 
simamcnle  bramasse  Davide  di  vederle  ben  to- 
sto riddile  in  opera  {le  farti ficali.nti)  ? 

. CONVENEVOLISSIMO.  Superi  di  Con- 
venevole. Dant.  Canv.  124.  Onde  è da  »ape- 
re,  che  «li  tutte  quelle  cose,  che  lo  ‘utcllrtlo 
nastro  vincono  sì,  eh*  non  può  vedere  quello 
che  sono,  convenevolissimo  traflsre  è per  li  lo- 
ro ,s fretti.  7'iut.  loft.  13.  Laonde  non  rifiutia- 
mo il  pianto,  come  sconvenevole  ; ma,  come  si 
faunn  lerose  eonve»iern|iiMn»e,  noi  rirerebiamo. 

CONVENEVOLMENTE*  CONVENEVO- 
LEMENTE.  Avwrh.  Convenientemente.  Ut. 
eonunode,  a pie,  decenter,  gr.  Tt:  5 Tr.e.i 
Bore.  nov.  77.  3,  Rr  beni  della  fortuna  con- 
venevolmente abbondante.  E nov.  99.  5.  Vi 
condurrà  iu  parte,  ove  voi  albergherete  assai 
eou venero! mente.  Lah.  97.  A**»»  convenevol- 
mente informato.  G.  F.  II.  |9.  I.  Per  quel- 
lo, che  si  sa  peste . ronfio  ronvem-volmcntc  ai- 
sai  ben  disposto  appo  Rio,  Mae, fruii,  la  pe- 
na ennvcnovolmcutc  s'impone,  »;  Stai.  Cahm. 
170.  E che  facciano  governare  I'  apparecchia- 
mento de)  trionfante  carroccio  di  Firenze  nel- 
le case  dell'Opera,  ove  meglio  e più  conv>-ne- 
volemenle  parrà  loro  che  si  convenga  per  lo  Co- 
mune. 

CONVENIENTE.  Siisi.  Cosa  con  ivi,  evale 
da  farsi.  Ist.  decorimi,  quod  dece!,  gr.  Sfi- 
“Oh.  Tes.  Rr. 9.  4.  Questi  convenienti,  e multi 
altri,  cHc^appartensono  al  bisogno  dell'  'ionio, 
manda  ri-  a dire  nelle  lettere  secondo  I’  uso,  e 
le  leggi  della  città. 

CONVENIENTE.  Add.  Convenevole,  lai. 
con ven lens,  deeens,  congmens,  rompctens. 
gr.  SZtnjltH».  Rocc.  Introd.  30.  Appresto  per 
nomi  ulta  qualità  di  ri  «Senna  convenienti  >v. 
nominarle.  E nov.  8.  8.  Guiglielnto,  nilcada  il 
suo  mal  conveniente  parlar,  rispose.  E «ee.  41. 
3.  Cou  modi  più  convenienti  a bestia,  che  »»l 
uomo.  E noi*.  68.  2.  Prese  mia  giovane  gevtil- 
douitil,  male  a lui  c 011  veniente*!.  Fir.  Dia!,  bell 
dami.  403.  Quelle  lor  nvolture,  ordinate  con 
garbo,  e etto  conveniente  rilievo. 

C«  >N  VENIENTEMENTE  A. »rr6.  Con  con- 
vvuevoletsa , Con  modo.  Con  decoro.  Come 
conviene,  lat.  convenienter,  decvnter,  comnto- 
de.  gr.  tTwOTqxÓvTvi;.  Lah.  181,  A quali  ella, 
così  bene,  e convenientemente  stette,  rorne  al 
porco  la  scila.  S.  Gio.  Grlsost.  [21.]  Enne  al- 
ni no.  che  patisce,  perette  la  vendetta  coti  ve - 
nieutrmenle  ami  può  fare. 

• S Per  Attamente,  Agginstatamente, 
Proporzionatamente , Aleni  bene.  Cr.  [2.  14. 
I.]  L' acqua  del  paludi-  cunveuienteuieute  ■»»- 
tura  il  letame,  il  .quale  è nutrimento  delie 
piante. 

Ci >NVEMF.NTISSIM  AMENTE  Super!  di 
Convenientemente.  [In  modo  sommamente 
acconcio,  lai.  commadi stime,  g»  cTitiìhm- 
T*T*.)  ! tir.  2.  14.  2.  I>»  quella  (acqua'  eoa- 
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viMiieiilisunumnite  si  fa  palude.  S.  drotl.  C. 
D Cituvrmcntissi  inamente,  quando  U scrittura 
profetica  iiiirra,  rlir  Hit  ni  riposò,  mi’qìIìcj  il 
riposo  di  color»,  che  si  riposano  iu  lui. 

CONVENIENTISSIMO.  Superi.  di  Con- 
svnienfe.  Li.  commodiiiimut,  aptimmus.^r. 
ìtitis'h4tkt9{.  (V.  2.  I*.  7.  È coavmrientis- 
*iiuu  nutrimento  delle  piante  il  lei  ime.  Lib. 
cttr.  ma/all.  Il  vino  acciaiato  r credulo  incili- 
canteiilo  convenientissimo  agl'itterici 

CON  V EN 1 KNZA.f*  al/ ««/CON  VENIEN- 
TI A. J Astratto  di  Co nvenienle.  Li.  decentia, 
decorniti,  gr.  Tipizzo'/.  Bore.  noe.  43.  3.  Il  tuli 
basa»  stato  non  gli  avea  tulio,  che  egli  non  eo- 
imscriv  (|ue>lu  ano  amore  esser  fuor  d'ogui 
convenienza,  Oli.  Com.  Pnrg.  II.  [I7K.]  Per 
perseveranza,  e per  convenienza  chr  "I  nome 
della  rridiniiUde  si  convenga  con  Cmlu.  • Fr. 
Ciord.  59.  L'  attinia  ve.  non  si  sazia  di  «pie- 
ale  cose  (mouifaue),  pensi  che  non  sono  di  sua 
natura,  nè  di  sua  entivrntrnsia. 

$ I.  Per  Proporzione.  Li.  respeetu $,  pro- 
porti». gr.  ù./xìe/ix.  Cr.  4. 7.  5.  Nè  miti -intento 
posso»  sugare,  nè  digerire  a convenienza  del 
corpo. 

$ 4.  Par  Cirimonia.  lat.  affidimi.  «r.  ri 
KXÌZ/.OV  : Pro».  Fior.  Silvia,  teli.  4.  I.  306. 
I«  non  fo  il  poeta  di  professione,  ma  per  diver- 
timento, e per  Lre  qualche  ronveinciisa.r  «pie- 
gare i miei  pensieri  a qualche  amico  confidente. 

• J 3.  'Per  Conformità.  Ci/,  SS.  pad.  I. 

115.  Avvegnaché  nulla  roiiveuirniìa  sia  alla  lu- 
ce colle  tenebre,  né  al  fedele  rollo  nfedele,  ne- 
ciitemcuo  sappi  ec.  Fr.  Ciord.  40.  I,‘  nomo, 
r L bestia  insieme  hanno  molte  csAlvctneitzie 
(lai.  in  mii/lis conre, linai).  Dep.  Decani. b 0. 

Egli  sa  bene  rhe  delt  i conveuiciisa  e frmlellan- 
*a  degli  studi,  negli  animi  gentili  e cortesi , 
quali  erano  di  questi  due  cavalieri,  per  lo  più 
tuoi  nascere  amore. 

t $ I.  Per  Convenzione,  Palla,  Consent- 
ine,ito.  Cì.  1.9.  108.  Si  scusò,  ec.  perché  il 
papa,  e il  re  Ruberto  non  li  avevano  attese  le 
convenienza  di  fornirlo  di  moneta,  e di  gente 
al  tempo,  come  aveano  promesso. 

S S-  Per  Concordanza , decorda;  contra- 
rio di  Discrepanza.  lat.  congruenti,!,  gr. 
ipxpuo-jr,.  M.  /'.  5.  37.  K così  esaminati  tutti 
uno  era  nel  processo  eonrenieiiaa. 

CON  VENI  MENTO.  Convenzione.  //  con- 
sci ire.  Lt.  spancio.  gr  f*  gìniettf.)  diberi.  15. 
La  giustizia  è un  tacito  runvenimruto  della  ] 
natura,  trovalo  in  idiofono  di  molli. 

1 CONVENIRE.  ' I entra  piò  portone  nel 
medesimo  luogo,  ddunartl,  decozzarti  ; e 
si  nta  anche  ne/  neutro,  e neutr.  pesa.  Lt. 
convenire,  congregaci , coire,  gr.  ewlpgr- 
ff5*i. Dani . /af.  3.  Tutti  convegnun  qui  d ogni 
paese.  f.iv,  Dee.  3.  la  montanari,  dato  il  se-  | 
gno  dalle  castella,  alla  stallane  nula  si  con- 
venivano. Sega.  Stor.  7.  195.  Ove  ancora  con- 
vennero gli  amhateiadori  di  tutti  i principi. 

I Tuta.  Cer.  I.  20.  Vennero  i duci,  e gli  al- 
tri anco  seguirò;  K Roemoud»  sol  qui  non  con- 
venne. Paline.  Stor.  Cane.  108.  La  manran- 
n de' Vescovi,  nc|  cauvenirvi  (a!  Concilio', 
l'avea  costretto  a prorogarlo. 

• :$!.£/«  tigni/,  attivo.  Cr.  10.  26.  5. 

E ancora  con  solo  suona  di  seme  di  papaveri 
inchini»  iie’suo'  gambi,  o in  altra  rota  simile.  1 
e convenirgli  e chiamargli  si  possono  (gli  uc- 
celli. ) 

• $ 2.  E per  meta/.  « Fr.  fae.  Tod.  9. 13. 

7.  Piacer*,  • dispiacere  In  un  cor  convenire  ». 

; J 3.  Per  decorrere,  Trarre  Bete.  dgg. 
Pr  Sp.  119.  Lumini  Alessandrini,  accorrete; 
ma  Marco  Salo  isrherniva  il  vecchio,  e conven- 
ne a loro  infinita  moltitudine. 

$ 4.  'Convenire  con  alcuno,  vale  l'aire  ' 
nella  tua  sentenza,  Consentire  calla  tua 
opinione,  o simile,  lì. ics.  Par  eh.  3.  <2.  Io 
per  me  convengo,  dissi  allora,  grandemente 
con  Piatane.  »J  dr.  Far.  9.  4.  Renehé.  quan- 
to a lei,  teco  in  mi  consegna  Che  non  e cosa 
al  mondo  altra  più  degna. 

5 A.  * Per  decordare.  Far  patto,  conce, i- 
Sione  ; ed  usasi  pure  nel  neutr.,  e net  neutr.  , 
pass.  Bore.  noe.  17.  21.  E runveunrrsi  di  far  , 

1 acquisto  di  questo  amor  comune.  Parch.  i 
Stor.  9.  420.  Potessero  per  la  libertà,  c salute  ! 
lori*  convenire,  e Ricordar  fon  Cesare.  • ; dr  J 
Fur.  33.  94.  Rinaldo,  dopo  la  fatica  vana  (di  ! 


cercare  (I  suo  cavallo''.  Ritornò  ad  aspettarlo 
alla  fontana.  Se  da  <1  radano  vi  finse  condot- 
to, Sì  come  tra  lor  diami  si  convenne. 

• $ 9.  E co!  verbo  dvcre.  Fir.  di.  161. 
Aveva  già  convenuto  cou  una  giovane. 

S 7.  Per  Esser  conveniente,  .V#n  si  disdi- 
re. Li.  convenire,  decere. [gr.  gsistt».]  Bore, 
pr.  3.  E chi  negherà,  questo  re  non  mollo  più 
alte  vaghe  donne,  rhe  agli  uomini,  convenirsi 
donare  t E Introd.  35.  Farcendosi  a criniere 
che  quello  a lo*  si  convenga,  e non  si  disdica, 
che  al  la  lire.  Pelr.  canz.  5.  7.  Perché  inchi- 
nare a Ih»  mollo  conviene  Le  ginn» -chiù,  e la 
mente.  E 20.  3.  lineato,  e quell'allro  rivo  Non 
comico  cb‘ i' (rapasse,  • terra  mute.  Finmm. 
7.  74.  O generazione  ingrata,  e derisili rice  delle 
semplin^binue,  non  si  couveugotio a voi  di  ve- 
dere le  rose  pie. 

• $ 8.  * Per  Far  mercato,  decordarti  del 
prezzo,  o simile.  « Bore.  noe.  85.  3.  Con 
Urunn.  e coti  Buffàlm.irco.  che  tutte  gliele  di 
pignessem,  si  ronseiine  ».  ••  Se, t.  ben.  Parch. 
6.  16.  Clic  importa  quanto  elle  vagliouo  o non 
saglioim,  essendosi  eouvenuto  del  prezzo  fra 
il  fONtficratore  e venditore. 

• ; 5 9.  Fin  sigili/,  all.  per  Slahilireo  Pro- 
mettere per  via  di  convenzione.  Fr.  Ine.  Cesa. 
72.  Mandò  il  suo  figliuolo  in  Roma  et  uno  so- 
lo podere  eh'  egli  »vea  fece  vendere,  ilei  qua- 
le prrzzo  pagò*  la  moneta  ch'egli  arca  conve- 
nuta ad  Annibale. 

« 5 40.  Con  altre  accompagnature. domi, 
ani.  3.  6 8.  Non  si  rouviene  ad  nomo  di  grau- 
de  sirtude  di  schifare  ammonii  ore.  Segnar. 
i Mann.  dpr.  |6.  4.  I motti  giocasi  inni  si 
I convengono  in  uno,  che  imo  è solo  timido,  ma 
tremante. 

| $ II.  Per  Dirsi,  d (Tarsi,  Esser  Confor- 

! me.  lai.  ìnter  te  convenire,  congenere,  Bare. 
i noi'.  81.  3.  Li  quali,  quantunque  in  molle  al- 
tre rose  male  insieme  di  rastums  ti  eonvenit- 
I sera,  iu  uuo  ec.  t siilo  si  convenivano,  che  ami- 
ci n'  orati  divenuti.  K uov,  100,  3.  Conside- 
rando quanto  grave  cosa  sia  a poter  trovare 
! ehi  co'sun'rmtnmi  Iscil  si  convenga.  Jìant  taf. 

4.  Perocché  cuscini  mero  si  conviene  Nel  j 
' nome. 

« J 14.  K neutr.  pass.,  ed  anche  neutra 
semplice,  dr.  Fur.  15.  6.  E eonveman  di  rei 
costumi  iti  vero.  Come  ben  ss  ronvieu  I erba  col  ; 
fiore. 

5 13.  Per  dver  proporzione,  lat.  conveni- 
re, co, igrncre.  gr.  tSMairrtu.  Pani.  In/. 
31.  E più  con  un  gigante  i rai  convegno,  Che 
i giganti  non  fan  colle  ine  braccia. 

• J $ II.  Detto  di  vesti,  o limile,  vale  Star 
bene.  Fare  bel  vedere  In  chi  le  veste  Ovid. 
Simml.  3.  1 26.  Se  Mmot  avea  coperto  il  rapo 
del  cappello  dello  acciaio;  s'  egli  pigliava  lo  | 
scudo  risprendente  d oro,  a lei  pareva  che  a ! 
lui  si  conveniste  lo  scudo.  E 3.  73.  Non  si  ci- 
pria* l' omero  e lo  manco  lato,  se  nonne  di 
scelte  Lue,  le  quali  a lui  si  ronveuissonn. 

8 $ 15.  Per  Esser  di  bisogno.  Esser  di  ne- 
cessità. Li.  convenire,  oportere,  urente  es- 
se. gr.  ysè/ixt.  Bore.  uov.  15.  36.  Ri  fame,  e 
di  puzzo  tra  i vermini  del  morto  corpo  conve- 
nirgli morire.  E n oc.  67.  1 1.  Per  certo  io  il 
convengo  vedere  [cioè  conviene  eh'  io  lo  veg- 
ga.) Vani.  In/.  9.  Pure  a noi  converrà  vin- 
cer la  punga.  Cominciò  ri.  E 33.  £ s*  io  non 
ti  disbrigo.  Al  tondo  della  ghiaccia  ir  mi  con- 
» esili.  Petr.  son.  21.  Onde  al  vero  valor  con- 
vien  eh*  unta  poggi.  C’rt*.  lett.  [57.]  So  bene 
che  chi  mi  vuoi  pur  liMlare,  ronvieu  che  dica 
le  bugie.  • Dant,  Cane,  78.  Ma  perocché  non 
subitamente  nasce  amore,  e lassi  grande,  e vie- 
ne perfetto,  ec.,  massimamente  là,  dove  sono 
pensieri  contrarli,  clic  lo  impediscono,  conven- 
ne prima  che  questo  nuovo  amore  fosse  per- 
fetto, molta  battaglia  intra  il  pensiero  del  suo 
nutrimento,  e quello,  che  gli  era  rimirano. 

J $ 16.  .Vi -la  significato.  Pnilav.  Stor. 
Coite.  1.640.  Ma  conviene  ch'egli  fosse  tro- 
valo innocente,  perciocché  indi  a molli  anni 
nel  Sinrsdo  che  ripigliassi  a tempo  di  Pio  IV, 
inni  solo  mici  Vcunr,  ma  ec.  ( cioè  bisogna  di- 
re, ronvieu  pensare.) 

• J 17.  (tota  costruito.  Bore.  g.  4.  n.  7. 
Alla  spiale  parecchi  mini,  a guisa  quasi  di  ! 
sorda,  e ili  umilila,  era  convenuta  di  vivere. 
Frane.  Sncch.  nov.  124  Considerando  clic  | 


onesta  vivanda  conveniva  tulL  andarne  in 
t '..ila min,  se  noti  teneste  altro  modo  ec. 

• J 18.  S accorda  talora  coi  miniera  , Iel- 
la cosa,  o persona,  contro  i niello  che  sem- 
bra portar  sua  natura.  Fr,  lìiord.  126. 
I lacci  altre  vie  mollo  malagevoli,  e ronvru- 
gnnsi  pass  ire  IuorIii  molli  aspri  : Uvee.  g.  5. 
«.4.1  tempi  ss  m»  esigono  pur  soffrir  latti  rome 
le  stagliili!  gli  danno. 

»!  $ 19.  E accordasi  pure  col  subbi  cito 
della  proposizione.  ■>  Frane.  Barb.  1118.  Su 
L tua  mente  attesa.  Che  a tre  cose  convieni 
ancor  dir  cura.  E 84.  3.  Serva  colai  maniera 
Fra  I «lire  cose,  dir  attender  ronvirni.  E 220. 
4.  Hai  molli  teru,  e combatter  cousieui  Cou 
altri,  che  t avvieni  ».  Sasseti, /eli.  97.  E pur 
conveniva  il  Sissetlo  pigliare  L guarn  scria 
verde.  E 190.  Sicché  iu  convengo  pure  ubbi- 
dirlo. E 238.  Mj  quanto  ne  i perielio  (mi  le- 
sto del  Crescenzio ),  tanto  maggiore  L obbli- 
go che  l'autore  ara  con  V.  S„  L qual  con- 
verrà fare  maggior  travaglio. 

• S 20.  ' Per  Ho  (front  arsi,  Coa/roaln  ni. 
Bore . j ».  ì.r.  6.  Messer  Gasparrmo  (reggendo] 
li  delti  della  Italia  con  quegli  dello  anilsascsa- 
dor  di  Currado  ottimamente  convenirli  ec.  [co- 
minciò er.] 

»!  5 21.  Convenire,  ut  ut  a astohilam.,  per 
dndar  d'  areordo  nell'  a (Tonnare  una  co- 
sa. Segnar.  Pred.  16.  4.  Gii  voi  sapete  che 
ebbero  questi  (magi)  una  stella  per  loro  gui- 
da per  andarsene  a Cristo;  ma  noti  g>a  l'ehlsrro 
nel  torture  alla  patria.  Cosi  convengono  tutti. 

S 22.  Per  Chiamare  in  giudici»,  lai.  co" - 
venire  aliipiem,  in  ius  convenire,  in  ini  vt>- 
c;re.  Bare. lett.  Piu.  Boss. 

283.  I>in  imi  a giusto  giudice,  non  ad  impe- 
tuoso,-siate  convenuto.  • Frane.  Sacch.  uov. 
414.  Facendo  li  delti  (che  gli  «sforno  rubato 
un  porco)  convenire,  o facendo  vista  di  farli 
impiccare,  ebbe  sla  loro  fiorini  dodici.  J Se- 
gnar. Crisi,  inslr.  I.  10.  5.  Ma  come  {mica 
convenirlo  la  povera  vedovella,  mcnlr  ella  non 
aveva  su  ciò  altra  prova,  che  la  sola  testimo- 
nianza, L quale  ne  polea  far  la  moglie  del 
perfido,  se  volesse? 

• ! 5 43.  Travasi  usalo  ambe  attivamen- 
te in  sigiti/,  di  Applicare.  Boez.  142.  la* 
spezie  chiama,  le  qual  drntro  tiene.  K a lai 
movimenti  lo  ragitua;  E alle  note  di  fuor  le 
conviene.  ; Il  lai.  ha:  noti  i applicai  ca  lci  is.) 

COSI  ÉNII.  L.  d . Convegno,  Convenen - 
te.  Fr.  Zac.  Tod.  4.  13.  7.  IJiiquancn  Calie - 
no,  Avicenna,  Ippocralc  Non  soppcr  Io  con- 
veno  file  le  ime  uif’erinitate.] 

»!  CONVEN r ACCIO.  Pcgg.  di  Camvtuta. 
Forfcg.  Ilice  II.  Ti  Altri  crcpi  .1  il, wdij, 
altri  dì  sdegno,  Tulli  uccide  la  pazza  ambi- 
zione, Iu  somma  egli  era  mi  rum eut.it  ciò  inde, 
gito.  Ri  viaii  pien,  non  di  religione.  * 

CONVENTARE.  Dar  le  insegne  del  dot- 
torato, dsrrivere  nell’adunanza , o congre- 
gazione de'  dottori,  [ef.J  Lt.  laurea  dona- 
re. gr.  àxo>‘>ò'ozeiiÒ9U.  Bore.  uov.  79.  37. 
lo.  per  venirvi  bene  orrevole,  mi  metterò  l.v 
roba  mia  dello  scarlatto,  rolla  quale  io  fui 
roti  ventalo.  M.  lr.  I.  8.  Mandato  il  tonnine  al 
Papa  e a Cardinali  a impetrar  privilegio  ili 
poter  conventare  in  Firenze  in  calotta  lacnità 
di  fetenzia.  Ott.  Coni.  Par  I.  fi  1.)  A III  mae- 
stri tli  questo  lempo,  quando  rlli  [’eonveisla- 
uo  ] nelle  scienae,  in  segno  di  coronazione  c 
donata  una  berretti. 

• J $ 1.  Per  dmmaeslrore  semplicemente. 
Pure.  Centi I 68.  17.  Nel  predett'anno.  Se 
lieti  mi  rammento,  l>i  settembre  a di  sedici  fu 
arso  Mastro  Cecco  d‘  A scoli,  ti  convento. 

$ 2.  E neutr.  pass.,  vate  Prender  T inse- 
gne del  dottorato,  dddatler  arsi.  Crasi.  Celi. 
71.  Se  non  fosse  la  detta  privazione,  perocché 
era  il  sezzaio  anno  del  mio  studio,  mi  sarei 
convenuto.  Late-  Sibili,  f.  3.  I.j  vostri  é sta- 
ta maggiore  e più  hrtl.i  disputi,  f...]  che  non 
fu  quella  di  Rocca  di  Ferro,  e dell  Aleuto  in 
Bologna,  quando  io  mi  eonvcnlai. 

J $ 3.  Per  Pattuire , Promettere.  Fr.  lac. 
Cesi.  (ì.  3.  2.  Annoverò  la  moneta,  la  quale 
egli  arra  convenuta  ad  Antubale, 

• J S 4 Tatara  vale  dppe/larsi,  Chia- 
marsi. Brons.  Cap.  17.  Caparbio  ec.  d.i  tal 
radice  Procelle,  che  quel  capo  ov’  egli  allog- 
gia Ambrato  si  ronvru  la  r dice. 
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CON  VENTATO,  /ititi,  /in  Comedi  tare  ; vnrwmD  iu  que'tcnipi  questi  Canonici  dellr  CONVENUTO,  .ititi,  itti  Convenire,  Fr 
Addottorato.  lai.  laurea  donatili.  gr.  [ Cillnlnli  itenrralmrutr  a vita  n^nlarr.  r cu-  lite.  Tori.  1 1 50.  Le  urriBruli  iuii«mc 

9V9990ÌU».  1 Off.  Com.  Pur.  I.  (li.]  In  lumie  insieme,  e,  anni-  »i  situi  dire,  a conveii*  convellute  Colle  viri u ti,  lupuo  Twailo  il  pat- 
quel  I *f cu |m ■ alti  (loeli  «inventati  era  donala  lo,  rrrdo  rbe  na  »tui  beo  nolo  ad  ognuno.  lo  Ih  alare  insieme,  e non  uni  dividute;  È la 
lina  ghirlanda  d'  alloro.  Fr.  /oc.  Tori.  6.  IO.  • $ I.  //iteti  iu  prmerbia  : IH  coletto  dette  grattisi*  se  Ite  fa 'I  ronlrallo.  lìnee,  no*-.  95. 

3.  Par  ilDill»,  e tribù  Lio,  Ma  r maestro  roti-  il  riimw/o.'  e cale  Co  ne  fritte  pur  tempre  0.  Cui  quale  mrnrr  Arnaldo  (ver  grandissima 

ventalo  In  initora.  e teologia.  Porgi.  le  te.  rii  quello .'  Cereh.  /Ittinol . I.  3.  Che  furie  quantità  di  diottria  convenutosi  ce.  ••  Star. 
Fior.  515.  Vi  ai  chiama  martini  Arditigli,  rhe  ella  non  è da  coni  rotar  tene  1 Canchero!  dico-  Fur.  3.  Ti.  Convellutoli  «dunque  eoa  aleuui 

• e In  dichiara  e.m  veni  alo  in  divinili;  die  com  lesto  itene  il  convento!  auoi  fidatissimi , la  lena  notte  irgucule  pan 

dicevano  allora,  ed  anche  più  propriamente,  da  $ 5.  Convento,  per  timilit.  Doni.  Prtrg.  le  mani  addotto  a Flambert». 

•inetto  titolo  di  nnrtlro,  mactlrato,  quel  che  31.  Che  luttu  libera  a molar  convento  L'alma  • J I .Per  Congregato,  Hanno  lo.  Seguer. 
noi  oggi  dottorato  ili  teologia.  sorprende.  e di  voler  le  giova.  Hnt.  A mutar  Critt.  inttr.  3.  3.  15.  I putiti  a nmanrr  lut- 
ai CONVENTATO.  And.  Unito,  Cammei-  ro  uveo  In,  cioè  a mutar  lungo.  lo  le  rame  tono  alali  i po|«>|i  contenuti  alle 

<«.  Seder.  Celi  73.  E murandoli  vaiclie  e J 6.  Per  Consentanone  Li.  laureano  , Chicle. 

canali  avvertitemi  d indirli  restringendo  ver-  laurea,  gr.  tTipRMin;.  Oli.  Coni.  Par.  4.  •;  5 L Heo  convenuto,  diteti  dai  Lega- 

tili* boera,  e murarli  piuttosto  di  muro  fdlo  (II.)  l'mirano  ad  esv  unn  Ileo  universale,  no-  li  Colui  eie  nel  litigare  è chiamato  in  gin- 
ili  pietra,  rhe  dì  milioni,  e all'uno  e all'altro  me  Apollo,  dal  quale  rientrano  rouvepln,  c co-  disio . il  cui  «i vertano  tlteeti  Attore. 
lia  I'  arriccialo  e I*  intonacalo  doppio,  • i uim  ronaiione di  quelle  mietile  nelle  quali  ellisse»-  • CONVENZIONALE.  .Yrfi/./ti  ronremio- 

e i mattoni  ben  «inventati  iuairme.  uo  aludialo.  ne  Separi  . Porr,  inttr.  4.  3.  Chi  può  ridir 

CON VENT AZIONE.  Il  eon*-entare.  Li.  $7.  Per  Patto,  Com-ensteae.  I I.  paetum,  le  pruine  *»•*,  i palli,  i trattali  eoiivrtixionali  che 
Inni  eolio,  laurea,  coronatiti,  gr.  er  tjrtttia-  couccntum,  concentro,  gr.  0~0/òè,.  Lte.  M.  passami  Ira  il  popola  ei  (irei  emiri  ili  * ••  Parti. 
<r«;.  Oli.  Com.  Purg.  fi.  (419.]  Apprendendo  \Pec.  I®.  46.)  Ihedr  il  roniulo  tnrgtis  d un  Star.  5. 116.  Hi  più  gli  rimeilcrcbbmio  tulle  le 
dalli  por-li,  li  quali  nella  loro  con  ventati  mie,  anno,  per  lai  convelilo,  che  er.  Fior.  /tal.  pene,  lauto  legali,  che  runvruxiotiali. 
ili  legno  di  sempiterna  fama,  da  tè  si  coro-  (345. ) Alla  terra  volta  (avvisati)  l'ima  parte,  CONVENZIONARE.  Menti-,  patt.  («ara- 
•lavano.  e l'altra  (a  battaglia)  di  pian  convellili  com-  aire.  Accordarti , Patteggiare  Lt  p a risei, 

• ; CONTENTE.  V.  A.  Convento,  Patto,  batterono  [cavalieri!  con  ravaliem.]  convenire,  gr.  5au*»MÌ*.  F.  F.  II.  74.  (ìli 

Convenzione.  Ritti. ani.  Gu  hi.  Coloni.  4.  184.  J 8.  [‘Ber  per  convento,  cale  //ere  per  aulirla  llurhi  d'Otfericb  s' erano  palleggiati. 
Nè  valimml»  non  ha  mia  posiaqga,  E fallami  cani-emione,  A patto  di  fare  , o di  atte-  e eonveniimnali  con  li  autirhi  Couti  di  Tirali, 
di  tulio  I mn  convenir.  nera  di  a/enna  rasai  r perchè  per  solito  d CONVENZIONE.  Il  coHi-enire,[  Patto,  ,4c- 

CONVENT1COLA.  Lo  ttesta,  rie  C OH-  concento  era  di  non  apprettar  la  bocca  al  cordo.  Concordato  fra  line,  o più  persone, 
ceninolo,  lat.  ciutcenlicnluui,  cimi  hit  Sarai,  nappo,  perciò  Ber  per  convento  si  disse  poi  manche  Condizione , o Capitolo  del  ronenr- 
S.  Beni.  I.  Quella  riprensione  del  profeta,  il  nnc un»  per  Bere  nel  mentovato  modo. J Mac.  dato.]  Li.  paetnm,  com-entum , conventi^,  gr. 
qual»  quelle  giudaiche  conventicole  riprava,  «af.ff.l.  P rettami  luo  barlume,  e in  Iterò  per  eTTOvo/j.  A/.  F.3.  6.  Ri  dc-li  fiera  rum»  d'essere 
J Cavale.  Pungi/,  eap.  90.  Quelli,  rhe  fanno  convento,  che  mia  borra  non  vi  appretterà.  aU'iibhidieiiza  dell'eletto  Imperadire,  cou  certi 
•elle,  r ronventu-nle  in  male,  mimo  da  divide-  • Hed.  annoi.  Pllir.  189.  In  quello  luogo  palli,  e rnnveuaioui,  i qujli  erano  attui  ‘tram 
re.  Palla*-.  Star.  Cane.  I.  155.  Crete®  «igni  delle  novelle  auliche  otterrò  quel  bere -per  alla  libertà  del  sommo  imperio.  Fard.  Star 
giurilo  |-  empietà  delle  Prediche  re.  la  aedi-  convento,  clic  vale  brre  tenia  lucrare  il  vaio  II.  430  Ili  tutte  queste  cenveulioni  non  solo 
sunne  delle  eonvculicnle,  e intin  l'orgoglio  colle  labbra,  come  ottimamente  hanno  spiega-  unn  ue  fu  osservala  nessuna  er..  ma  ili  nasro- 

delle  minaerr.  . ; Busin.  loti.  58.  Non  reità-  tn  gli  Accademici  della  Crusca,  nel  nuovo  Vii-  iu,  come  apparirà  di  sotto,  fa  fatto  il  ronlra- 

vano  di  far  < mi rentirole  di  nuovo.  ribollirlo  della  tersa  ediaione  er.  Fani.  Binai.  rio.  E 13.  444.  Aveva  in  amino  non  solo  di 

CONVKNTICOLD.  Segrete  ragna  amen-  Montali.  Si  tratte  la  Lrilom  da  riiilula  e non  voler  •►sservargli  le  couv  rumini,  dove  |«e 
la.  lai  convenlicu/nrn , circuiti  *,  [gr.  ffvv9-  (tortela  allo  cavaliere,  che  per  grande  pulite*.  lene  far  d«  stillini  ili  qualche  trova,  se  non  ve- 

# 1 Tac.  Dar.  ano.  9.  43.  Iu  Ruma  i coti-  cavalle  bere  j*er  convento.  • Culti,  loti-  52.  lai  ra,  apparente,  ma  di  perseguitarlo. 

reni  irnh  lo  celebravano.  Cairi’.  Star.  /ih.  9.  bere  per  convento  allo  nappo  altrui  uonèe  lut-  • j I.  Per  Adunali  sa , Assemblea  di  per- 
Cominciando  a far  orcnlti  ragionamenti,  e con-  to  giornn  mondrua  : lo  vino  aoveate  si  spande  .ione  convol  ate  a par/amento.  Bore.  Com , 
vrulirali.  giù  [ter  lo  seno.  Pani.  (I.  271.)  E queste  uel  cospetto  di  Rr, 

• CON VENT1CIA.  \F.A]  Convenzione,  J 9.  Per  quello  Spatio,  o Segno,  che  ri - oc.  nelle  piane,  ne'lrmpli,  nelle  couvcuuoni. 
Putto.  Pure.  Centi!.  (43.59.)  E ria» esser  («er  mane  tra  due  cote  commette,  a legale  in-  e adunarne  ilc'|i»ptili. 

la  rnnvenligia  Tutti  i prigion  , che  I Re  di  sieme,  come  di  pietre,  di  mattoni,  ili  legni,  •;  $ 9.  Per  Conventicola.  Segr.  Fior.  Star 
Francia  atea.  e simili,  l-apr.  Boll.  rag.  5.  87.  Quante  voi*  7.  183  Se  pensassero  ec.  vedrebbero  rhe  le 

• CONV KNT1GIO.  " F,  A /.o  stesso  che  te  ic'lu  andato  a (passo  per  cava  |m. unnici  i coti v emioni  notturne,  le  M>scnaioni,  le  pnlirtir 

Coment ig in.  Pure.  C culli.  [44.  47.)  Il  ino  piedi  uel  messo  dr’ mattoni  cercando  con  ogni  di  torgli  L ritta  r L vita  Caveau  fallo  jraur 
figliuolo  er  Mandò  a N a varrà,  e fello  incoro-  diligrusia  di  non  toccare  i conventi?  Buon.  • CONVERGENTE.  T.  da'  Geometri.  .Ig- 
nare. Rerondo  Jori»  litania  e couvrntigi.  Pier.  2.  4.  45.  E ivegli*  Ira  i conventi  delle  giunto  di  quelle  linee,  che  ti  vanno  comi- 

CONV  ENTJNATO.  \*Fmee  Unta  da I Sac-  mura,  Unihilirodt  Venere  [mi  ralli.  ,;  Sodar,  nn  ameni  e accostando  l'ima  all'altra,  come 
detti  per  imitare  gli  tira  falcioni  di  un  Agric.  150.  Nei  milioni  uri  bene  unir  a se-  i raggi  della  ci r con  ferente  a l centro.  Il  suo 
plebeo,  evale  Conventalo.]  Fraue . Sacci.  »to  roti  [tura  ••  vaiati  I cairota  i conventi  del  In  no  opposto  è Divergente. 

nov.  423.  Se  questo  mio  figliuolo  sera  giudi-  e dell'altro,  di  |»ui  riandarli  r«m  siliceo,  e so-  • $ 4.  Picesi  ancora  della  direzione  di 
va,  finirà  (mi  estere  dullorio  mi. ventiti  ilo.  pra  cinabro  |»rr  unire  inueiue  il  colore.  qualunque  altra  cosa  considerala  come  ima 

CONVENTO.  Congregazione,  Adunante,  \ CONVENTO.  Add.  sinc.  di  Conveniate;  linea,  Taglili,  teli.  \Jitos.  91.)  Essendo  rral- 
Lt.  canventnt  , congregano,  gr.  TJtT-fvr/r,.  Promesso.  Guill.  rim.  I.  67.  E «crai  vano  e mente  le  direatoiti  dei  gravi  convergenti  al  era- 

Paut.  Par.  22.  Pier  cominciò  sana' oro  e san-  catto  Pel  gran  dolnor,  rhe  al  bonn  Ita  Dio  con-  Ira  dell»  terra,  e non  parallele, 

si  argento.  Ed  io  con  uraliane,  e fon  digiti-  vento.  •;  Sal/ust.  Gmg.  30.  Tutta  l'urto  d'Aulo,  • CONVERGENZA.  T.  de’  Geometri.  Za 
no.  E Francesco  umilmente  il  suo  convento,  lirniae  ave»  couvruto  a (•iugurla,  era  pari iU  stato  di  due  linee,  che  si  vanno  sempre  tc- 
E 29.  Non  disae  Cristo  al  suo  primo  convento:  di  Numidia.  costando. 

Andate,  e predicate  al  mondo  «aure.  E 30.  CONVENTUALE,  f*  Add.  Questa  voce  • Cl  INVERGERE.  T.  de'  Geometri , Essere 
Mira  Quanto  è ’1  convento  drlle  hianrhe  sio-  non  si  usa  rhe  parlando  di  monaco,  o fra-  convergente.  Il  tuo  contraria  è Piveigerc. 
le.  Fr.  lue.  Tori.  2.  14.  13.  Gli  apostoli  l'ìn-  te,  e vate  Che  ha  diritto  di  vii-ere,  o Che  • CONVERSA.  Femm.  di  Conterso.  Sast. 

villini  Che  sii  ilei  Ine  mn  vento.  Pani.»  Comi,  vive  nel  convento,  o mona  itero  de!  luogo  di  « ['  Fonti.]  Crisi.  46.  A voce  fu  chiamata  In 

4SI.  L romana  potenaia,  non  per  ragione  nè  cnt  è discorso .)  Fior  S.  Frane.  159,  Essati-  deità  ec.:  malandò  per  ubhidieusa  a Italie  Ir 

per  diccelo  di  convento  universale  fu  acquili»-  do  una  Volta  frate  Egidio  a Roma  consentita-  donne,  e alle  rotisene,  e servigiali  della  ra- 

ta, ma  per  farsa,  che  alla  ragione  pare  estere  le.  Porgi.  Fese.  Fior.  449  Nè  è dissimile  la  sa  e.  Cavale.  Pungi!.  260.  E cosi  quelle  doa- 
rooirarii.  •;  Aerai.  S.  Berti.  I.  Sia  dalla  Ino-  lori  ima  della  voce  comentnale  ec.,  che  (ire-  ne.  ed  altri,  che  stanila  a vedere  fi  balli.'  t 
Ri.  frategli,  da  questi  vostri  conventi  quella  sa  nel  priii^iio  per  quelli,  che  viscatio  in  con-  lodano  il  fatto,  son  i conversi,  e le  ctsavrrv 
riprensione  del  profeta,  il  quale  quelle  giudai-  vento  a vita  regalala  insieme  ec.,  cominciò  que-  di  quello  ordine  del  Ihavol'i  i qui  per  simili! 
che  ranvenlicole  riprova.  sia  voce  a significare  fuor  di  regola,  e dot-  CON VERSAB1LK.  Add.  Conrerserale.ltl 

5 L Per  Abitazione  de’ frati.  Li.  cerno,  servatila.  • Bore.  g.  3.  n.  4.  Tornò  in  qne-  sociabi/is.  gr.  ijuiiguit-  Mar.  S.  Grog.  14 
bium.gr.  enei jì, o».  Bore.  nov.  6.  T.  La  quale  sii  tempi  da  Parigi  un  monaru  rlnamalo  II.  6.  A coloro  i quali  naturalmente  sono  aspri, r 
■'frati  di  quello  ronventn.  e a voi  ti  toglie.  Felice  conventuale  di  S.  Braticaaio.  •;  Borgb.  duri,  e poco  courcnabrti,  pone  inttaMti  il  per- 
Hed.  lett.  Urei.  (5.)  Nella  libreria  de'  Padii  Ricord.  11.  A di  5.  d'Apnle  4552  er.  fui  trai-  calo  dell’ira,  della  superbia,  ovvero  dell*  rru 
Pamrnirini  del  convento  di  salila  Caterina.  tu  conventuale  del  niiiuasteriu  «I  Armo  per  deità.  ; Sasseti.  Irti.  261.  Quelli  i»A  r» 

5 2.  Per  II  Frali  stessi,  che  abitano  in  andare  al  ca-wlolo  Letterale  col  Krv.  P.  Aha-  liamio  loro  Pogudi,  e h-ro  Idoli;  su  l'agir  usa 

convento.  Fior.  S.  Frane.  147.  Fere  chiama-  te  Isidoro.  gente  |kxo  eonvervabtli.  non  ho  potuto  tuto- 

re frate  Ginepro,  e presente  tulio  il  ronveulo  »;  ji  I.  Messa  conventuale,  diteti  Quella  dere  particolare  de  cani  loro. 

In  riprese.  ••  Heg.  S.  Ben.  60.  Non  venendo  alla  quale  assiste  tutta  la  comunità  reli - CONVERSAMENTE.  F.  L.  Avieri.  M 
•Menni en ente  innauti  all'alMle,  ovvero  al  con-  gioia.  contrario.  Li.  cantra,  e centra,  ex  adver- 

ventn:  egli  per  sua  volontà  satiifarà  e niauife-  •;  S 2.  Alinori  conventuali,  ed  anche  Con-  so.  gr.  «ariseli.  Buon.  Fior.  4.  2.  7.  Futa  su 
slcrà  il  fallo  suo  Porgi.  Biconi.  10.  Avvisili-  i ■rutilali  semplicemente,  si  dicono  nell  or  di'  in  trastulla  Pormi  a considerar  cniiversamevlr 
sene  il  Padre  Abate,  e chiara*!»  il  convento,  ne  di  S Francesco,  Quei  religiosi  che  non  Quei,  che,  possi  chi  vuole  sgambettando.  Sue- 
prtvstn  si  spense.  hanno  abbracciato  alcuna  riforma.  si  a sedere. 

S 3.  Otule  Fivere  a com-ento,  che  vale  Fi-  . CONVEKTUCCIO.  Dim.,  ed  av*-ililivo  CONVERSAMENTO.  Il  conversare  I»s. 
cere  in  centuno.  Borni.  Feic.  Fur  419  <'Uc  di  Comete.  eouvertatia,  comma  cium.  [gr.  Saacuii  s 
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sitimi,  aut.  25.  10.  7.  Se '1  «wnraiMOto  ili 
quelle  spirituali  finimmo  non  sugli  lasciare, 
• Fr.  Ih  orti.  IMO.  A llri  iliuciu  che  stava  (iti 
Un  Illudine)  in  belli  costumi.  rd  onesti  rou- 
versauiciili,  ed  iti  |urc  tulle 

CONVERSANTE.  Che[aChi\converta.  lat, 
ter sani  .Oftt  'ani.  In/'.  22.  (380.  j Mollo  adope- 
ra ancora  la  conversazione  delle  genti,  *e  (oli 
buoni  li  conversanti. 

CONVERSARE.  Mi  il.  Conversazione.  lai. 
rnHuTjj/io,  [gr,  «JiXTwtjSfl.)  Petr.  som.  3IG. 
K i buoni  contigli,  e ’l  eoo versare  mitilo, Tul- 
io fu  in  lei. 

CONV  ERSARE.  Notar,  Usare,  e Trai/ ti- 
re intintile,  Praticare,  Ila  z zita  re,  e digli 
antichi  u trova  usato  anche  alt.  e neutro 
post.  lai.  vertat  i,  conversari.  gr.  àtXTitpuv 
M.  V.  7.  3.  I..i  rad  risultò  in  grate  for- 
ili «ntu,  e morte  de  Cristiani,  che  iu  quel  parte 
convertano.  Slor.  ìlari. (97. J Io  diudern  sopra 
lolle  I oltre  rote  d andare  là, ove  abita  UaiUam 
lo  uno  di  Iho.  e convertirmi  rou  lui.  Cavale. 
Speceh.  Cr-  (28.]  Finte  rodante  nelle  tribo- 
lazioni, per  etemplo  di  quelle  genti  pagane, 
eolie  quali  avevano  a convertire.  Cr  Oli.  Mo- 
rdi. 2IG.  A tutto  saviamente,  e con  bruno- 
lenta  di  lutti  riparava,  che.  coinè  vedrete  itera- 
lo, ebbe  a conversare,  vivendo  il  tuo  marito, 
iu  gran  famiglia,  e tcoutii. 

! J 1.  Com'ersar  imo,  vale  Trattar  con 
esso.  Praticarlo.  Fr.  Giortl.  II.  Si  era  un 
fastidiosissimo  impaccialore  di  tutti  coloro,  che 
lo  conversavano.  Giov.  Geli.  l'if.  sllf.  200. 
Fu  di  natura,  c dispetto  un  poro  ruv ideilo, 
ina  nel  conversarlo  familiarmente  molto' 'piace- 
vole, c mollo  lieto.  Salvia.  Pros.  Tour.  120. 
Or  clie  tara  quando  alcuno  ec.  latria  di  tè,  ap- 
pretto tutti  ottima  ricordimi*,  c spezialmente 

10  clu  lo  rouubbr,  c famigliai uieutr  il  coiivcr- 
mi,  detiderio  inni  ordinario  .*  •;  £ Di  se.  2.92. 1 
(••lupoiiimeuti  di  tali  tono  ammirali  ed  al  cie- 
lo alzali,  dove  non  tono  uè  cono  venite  uè  cuu- 
vertale  le  loro  persone. 

• ; J 2.  Conversare  con  uno,  vale  Stare, 
Vivere  con  esso.  Metili.  Arb.  Cr.  18.  Il  dol- 
ce tieni  fu  rimettalo  in  Giada,  e ivi  fu  nutri- 
calo c allevato,  c ivi  converto  con  la  Madre  tua 
e con  Cioseppn. 

5 3.  Per  Jnlerfenersi,  e Dimorare  in  qual- 
che luogo,  lat.  morari.  (gr.  «ì/liv.]  Te».  Br. 
1.3.  Perciocché  altra  natura  è delle  rote,  che 
unii  hanno  niente  di  corpo,  e nou  convertano 
tra  le  corporali  cote.  E 4.  7.  Conversavano  in 
acqua,  prrr-hi'  la  lussuria  fu  fatta  a modo  del- 
l'acqua; eliè  coti  come  nell'acqua  non  ti  trova 
line,  coti  nella  lumina  unii  ti  trova  Glie.  Ri- 
corri. tll ii /cip.  3.  Il  primo  sì  ebbe  nome  Ita- 
lo, del  quale  per  lui  è nominata  tutta  Italia,  « 
dove  noi  conveniamo.  J lìuicc.  Star.  6.  289. 
Che  ale ciaii,  <>  di  Militali,  o degli  uomini  di  quel- 
le terre  non  conversassero  in  luogo  alcuno  pos- 
seduto dagli  Spaglinoli. 

• $ 4.  Per  Frequentare  un  luogo,  e vuole 
dopo  di  ti  il  terso  caso.  Vii.  SS.  Pad.  (1. 
282.]  E massimamente  conversai  ano  ai  loro 
[•odeii  in  contado. 

• 5 3.  Eri  accompagnalo  dall’  ausiliare 
Avere.  Bete.  Vtt.  Calomb.  C.  152.  Appretto 

11  quale  luogo  molle  volte  io  con  li  miri  com- 
pagni ho  convertalo. 

• j,  6.  Conversare , per  Diportarsi.  Ca- 
vale. All.  Apost.  124.  Voi  uprte  come  inno- 
evale,  e tanta  nostra  gravezza  tono  couvertalo 
con  voi.  E 139.  Io  con  ogni  buona  coscienza 
sono  conversata  dinanzi  da  Dio  intino  al  dì 
d'oggi.  F 133.  Come  io  sono  convertalo  io  Gic- 
rusaleiu,  tanno  quegli  i quali  mi  couobbono 
iuGnu  da  piccolo  (è  modo  Scritturale  ) 

• $ 7.  Per  Condursi,  Contenersi,  Tener  vi- 
ta, a simile.  Vit.  SS.  Pad.  2.  139,  Un  frale  do- 
mando 1 abate  Situi  come  dovette  convrrtare  in 
cella;  r que'tlitie:  mangia  pane,  e bevi  acqua  re. 

CONVERSATIVI).  Add.  Che  converta 
[o  Che  ama  di  conversare.]  lat.  sociabili s. 
UT.  ip.tì.r,rtAÌ;,  Ente.  Parati. pi  ai.  Ben  ti  può 
giudicare,  che  egli  sìa  persona  universale,  cou- 
vertaliva,  ritoltila,  o di  lieta  vita.  • • Vnrch. 
Opusc.  ined.  2.  154.  Essendo  </*  nonio)  stalo 
erejto  animale  sociabile,  cioè  compagnevole,  o 
come  noi  diciamo,  con  versai  ivo,  la  natura  re. 
gli  diede  tutti  gli  organi  « strumenti  da  poter 
farci  lare. 


CONVERSATORE,  Ver  bai.  mate.  Che  [o 

Chi]  con tersa,  lat  qui  cimi  uh, /no  venalnr. 
[gr. iiocrpifìtas,]  Fior.  /lt/.[M.]  Verso  li  sem- 
plici, c ignoranti  der  esser  dolce  ammonitore, 
c 'ovario  tutti  dolce  rouvri'satore. 

CONVERSAZIONE.  Il  com'erta  re.  Il  pra- 
ticate, e La  gente  siesta  unita,  che  conver- 
ta irniente.  Ini.  tod a iltinni,  conversalio,  con- 
venti! t,  cactus,  gr.  òimptji-g.  Tet.  Br.  3.  2. 
Se  alcuua  gente  vi  va,  che  voglia  esser  di  loro 
conversazione,  non  vi  possono  rimaner  lunga- 
mente, te  ratlitadc.  fede,  e intuirci  uà  unii  è 
con  loro.  Pass.  237.  La  loro  conversazione  fug- 
giva il  profeta.  Cas.  Idi.  33.  E per  coasula- 
tione  an  proponeva  solo  la  couvcrsazione  di  V. 
S.  *1  Pros,  Fior.  I.  3.  183.  Egli  rra  iu  ogni 
piu  uoblle,  e più  drgua  conversazione  deside- 
rosamente disiderato.  Dal.  Lepid.  164.  Se  ue 
offese  la  con  verta  ziouc  die  praticava.  E 183. 
Di  qtii-lla  coni ertazionc  era  Orazio  /.alleluili. 

( 1.  Per  me  taf.  G.  V.  8.  38.  3.  Per  la  con- 
versazione della  loro  invidia  rolla  bizzarra  sal- 
vai irliezxa  nacque  il  tu peibu  'degno  tra  loro. 

S 2.  Per  Costume.  Vita.  Maniera  di  vi- 
vere. Isi.  vita.  gr.  , («j9o».]  G.  V.  10. 
179.  1.  L'anno  1331  morirono  in  Firenze  due 
buoni,  e giusti  nomini,  c di  santa  vita,  e con- 
versazione. Maestruzz.  2.  32.  3.  1 quali  CO 
guoscauo  la  vita,  e la  sua  couvertaziuue  nel 
temilo  pattato.  Fior.  S.  Frane.  5.  Frale  Ber- 
nardo per  la  tua  tanta  conversazione  cominciò 
a esser  molto  onoralo  dalle  gruti,  Vit.  Pini. 
I-e  quali  cose  noi  mettiamo  come  ritempro  di 
eouv ertaaioue.  E appretto  : Il  tenore  di  que- 
sto libro  Sarà  la  conversa zioue  di  Dimiirio. 
• Star.  nari.  126.  Rimase  iu  quel  l'auge  lira 
vita  infimi  alla  fine,  e fi-re  asprissima  conversa- 
zione di  po’ la  morte  di  Barlaam. 

; 5 3.  Conversazione,  diersi  anche  di  Per- 
sone, che  vivono  sotto  una  medesima  regola, 
scbUne  tal-ra  non  sotto  il  medesimo  letto. 
Vit.SS.Pad.  1. 140.  Pregamiuolo  clie  ci  diceste 
delle  virtudi  sue,  o verri  di  quelli,  i quali  egli 
inpea  perfetti  in  quella  conversazione.  V/t. S. 
Gì o.  Cualb.  303.  li «l'altra  volta,  quando  udì 
che  uu  uomo,  venendo  alla  con veruamue, tul- 
io il  tuo  |Kalrii>ionio  area  dato  alla  badia,  er. 

• S 4.  Per  Operazione,  Esercizio,  zi  leg- 
ge spessissimo  nella  Coll.  Ab.  Isaac.  Vedi- 
ne Il  chiosatore  a c.  178. 

• } J 3.  Como  di  poca  conversazione,  vale 
Conio  poco  conversevole.  Sasseti,  lati.  399. 
Io  tono  diventato  uomo  fantastico  e di  |>ura 
couver  unione , e avvezzo  a praticare  con  i- 
■cbiavi. 

: CONVERSAZIONEVOLE.  Add.  Lotte*. 

So  che  fwiwrifi'c/r,  Compagnevole.  Pini. 
Adr.  Op.  mor.  1.  334.  Nelle  adulazioni  con- 
viene prendersi  guardi,!,  ed  osservare  quando 
la  prodigalità  nonni. ano  liberalità,  ec  , il  sug- 
gello ad  amore  conversasionevole,  c buon  com- 
pagno. 

CONVERSEVOLE.  Add.  Che  conversa. 
Atto  a conversare,  lat.  sociabili t.  gr.  òfulr,- 
Tij ibf.  Amm.  ani.  40.  5.  4.  Leggiermente  am- 
mollisce del  diritto  lo  giudice  innocente,  sotto 
1#  cui  convenevole  predicazione  l'uomo  ti  ver- 
gogna di  non  aver  vita  lodevolr.  J Segnar. 
Crisi,  instr.  3.  19.  17.  Non  vi  curale  di  usci- 
re a spasso  eoa  alcuno  de 'vostri  compagni  più 
conversevoli.  • • Satvin.  Dite.  2.  172.  Essendo 
egli  i Z cntmr  ) per  altro  rigido,  ed  aspro  con  chi 
lo  conversava  cr  tosto  che  avea  bevuto,  pren- 
deva un'aria  di  dolorata,  c diveniva  affabile,  e 
conversevole. 

*|  CO N V ERSION E.  * Rivolgimento.  • Bemb. 
Ster.  6.  73.  Perché  non  ti  dee  egli  potere 
tutto  la  mezzana  con  ver  vichi  del  cielo  vivere  ec. 

Suando  tolto  a quelle  conversioni,  nelle  quali 
Sole,  a noi  più  vicino  lungamente  dimora, 
pur  ti  vive  ? E 0.  75.  Messico,  citi i ec.  in  un 
lago  d'acqua  salta  sotto  il  Cancro,  quasi  alla 
conversione  posto.  « ",  Grilli.  Inforni.  3.  143. 
Ritrovare  i tempi  delle  conversioni  di  tutti 
quattro  t parla  de" pianeti  Medicei.) 

• I J 1.  Conversi one , è anche  Terni,  de' 
Teologi,  e vale  Avvicinamento  della  volon- 
tà a checchessia;  contrario  di  AvtersiOne. 
« Maestruzz.  2.  1.  Ma  se  noi  parliamo  in 
quanto  tono  due  cose  ispartite,  vrrbignua  se- 
condo altro,  e altro  tempo  tono  diverti  pecca- 
ti ; inipcforrliè  tono  diverte  aversioni,  e con- 


versioni Segnar.  Mann.  Noe.  23.  4.  I pec- 
cati carnali  hanno  più  di  ciò  che  ti  dire  con- 
versione alla  creatura,  che  non  ne  hanno  i pec- 
cati spirituali,  quantunque  abbiano  meno  d av- 
versione da  Dio. 

( 2.  [*/  om-er siane,  in  umteria  di  religio- 
ne e di  morale,  significa  Mutazione  di  ar- 
denza, di  sentimenti,  e di  costumi  da  male 
a Acne.]  Ut.  ranversia.  gr.  ijiirriCpij.  Dani. 
Inf.  19.  Ahi  Coslaiilia,  di  quanto  inai  fu  ma- 
ire, Non  la  tua  rniivrtsion,  ma  quella  dote  Che 
d.i  te  | ir  esc  il  primo  ricco  palrr!  K Par.  1 1. 
E per  trovare  a conversione  acerbi  Troppo  la 
gente.  • * Segnar.  Manu  Seti.  24.  I.  Ma  que- 
llo è raso  assai  raro,  qual  forte  fu  nella  ouii- 
version  che  fece  li  Maddalena. 

J 3.  Per  Mutazione,  Tra  trititi  ameni  a.  Cr, 
4-  20.  1 .La  natura  «Ielle  granella  è secca,  edura, 
di  muli»  conversione  iu  corpo.  • Medit.  Aiti. 
Cr.  28.  Onesto  sacramento  ti  fa  per  conver- 
sione dei  paue  e del  vino  iu  Vero  corpo  e san- 
gue di  Orsù  Cristo. 

• ; J 4.  Conversione,  si  dice  ancora  d’ Cu 
semplice  cambiamento  di  forma.  Salo.  leit. 
Ber  eh.  125.  V.  S.  mi  dirà,  che  la  conversio- 
ne della  lingua  è roti  scorsa,  che  scrivendo 
all'antica  sarà  beffala  da'niuderni. 

<|  CONVERSO.  Siisi.,  ili  cesi  Quegli  che 
patta  C abito  della  Bel  igiene  nel  tomento, 
ed  è laico,  lai.  'conversiti.  Bui  Inf.  7.  Era- 
no tutti  li  prodighi  rolli  capelli  tonduli,  a mo- 
do «felli  coiiversi  de ‘frali.  Lib.  Stintiti.  Un  con- 
verso, che  andò  con  lui.  tì  I ncensò  all'Aiuto. 
D.  Ciò.  Celi.  lett.  14.  [24.]  Il  converso  usci 
quasi  di  sé,  e appena  tornò  a casa  col  colt«dli- 
uo  insaugninat«i.  Frane.  Sacch.  ho*'.  84.  Alla 
donna  re.  capitò  un  converso  «le'lrati  predicatori. 
Bergli.  Vate-  Fior.  499.  Una  sorta  di  ministri 
partirulari  che  per  proprio  nome  chiama  conver- 
ti; voce  ritenuta  aurora  in  aleuue  religioni;  e in- 
tende quivi  di  semplici  persone,  e,  come  li  chia- 
mavaun,  laici,  clic  per  I «mor  di  Dio  spoiiiam*a- 
meute  ti  offerivano,  e dedicavano  a qucll'uiiii- 
le,  e caritatevole  servizio;  oude  iu  aleuue  reli- 
gioni ti  dicono  ublatL 

J I .’  Per  simili!  d disse,  dì  quei  li  della 
chiostra  di  Malabolge,  Dani.  Inf  20.  Quan- 
do noi  fummo  in  sull'ultima  chiostra  Ih  Male- 
bolge.  sicché  i tuoi  converti  l'otran  parere  al- 
la Veduta  nostra.  Bai.  Converti  chiama  li  pee- 
c a turi,  che  vi  sonu,  perchè  nei  chiostri  sfinito 
li  ron versi,  e di  sopra  è detta  l'ultima  (bus- 
serà. 

• § 2.  Per  Laico,  che  serve  alla  Chiesa. 
Vit.  S.  M.  Madd.  79.  Fu  d-lo  in  nelle  mani 
de'  rubaldi,  cioè  di  rotali  converti,  e chermi- 
si ri  «lei  tempio,  che  gli  avevano  ira  addosso 
per  li  signori  loro. 

• J 3.  E per  Laica,  che  ne/l  ahilo  secola- 
re vive  co  Monaci.  Vit,  S.  Ciò.  Guaiti.  298. 
Adunque  il  padre  Giovanili  sicuramente  man- 
dava «vitali  uomini,  C cosi  esperti  e conversi  al 
mercato  er. 

• *54.>lluNisrii  conversa  .dicasi  Quella  che 
è addetta  alle  Opere  servili  del  Convento; 
ed  è opposto  i » Manata  corale,  che  e Quel- 
la che  è addetta  ni  coro. 

] CONVERSO.  Add.  da  Convertire,  c da 
Convertere;  Rifililo,  Convertito.  Dani.  inf. 
12.  Per  l«i  qual  è chi  cieda  Piò  volle  ! urnii- 
du  iu  caos  converso.  J Lor.  Med.  Pocs.  1. 
Fuggita  è la  slagiou  ch’area  conversi  E' fio- 
ri in  pomi  già  maturi,  e colli.  Car.  Eueid. 
10  340.  Da  Cibelo  in  ninfe  Furori  converte, 
e «Ice  fatte  del  mare.  Ar.  Fur.  34  12.  Restò 

converso  *4- mondo  il  corpo  iu  tasto,  E l'ani- 
ma quiggiù  venne  a patire.  Tats.  Son.  f,  88. 
Odi,  Filli,  rhr  tuona,  ««fieli#  iu  g«-l«i  11  vapor 
dì  lassù  converso  piuvr. 

• $ 1.  Per  Convertito  da  mala  vita  a buo- 
na. • Petr.  son.  22.  Che  più  gloria  é nel  re- 
gno degli  eletti  D’uu  spiiito  romeno,  e pi  i 
s' estima.  Che  di  novanlaiiovc  altri  perfetti  ». 

• J 2.  Per  Rivallo  colla  persona,  o col 
viso  verso  alcuna  parte.  « Petr.  <w.  HI. 
I-r  chiome  all'aura  sparse,  e lei  conversa  In- 
dietro veggio.  E ranz.  48.  11.  Al  fine  ambo 
rouversi  al  giusto  seggio,  lo  con  tremanti,  ei 
eon  voci  alte,  e crude  Ciascun  per  tè  ronchili» 
«le:  Nubile  donna,  tna  scnteuzia  alleluio.  Cas. 
son.  3.  Gli  occhi  et.  Vèr  me  converti  iu  vista 
amara  e bruna  ». 
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• J § 3.  hi  forza  ili  sust.  va/e  Contrario, 
Roveti  io.  dai.  Cotup.  H.  1-a  prrKiitr  iijirrj- 
zionc  è il  converso  tirila  già  dii  Inarata  nel  pre- 
cedente capitolo.  E 13,  Si  diiidrri  la  cirro  ufe- 
renza  in  inulte  parti,  opera  udo  atti  converso 
tirila  precedente  opinione. 

5 4.  ' Per  converto,  o E coiti-erto,  potti 
no erbinlm.,  valgono  Per  contrario,  s/l  can- 
tra rio.  j Parar,  p.  17.  nov.  I.  IVr  la  tinta 
mutazione  del  nido  è mutata  la  qualità  della 
torri',  e dell'  aria,  r dove  era  aiutala  e sana,  è 
osgi  ilmliit  il  i.  e mirini»,  e busi  per  converto. 

E CONVERSO.) 

CONVKUTERE.  ».  CONVERTIRE. 

CON  V EUT1UII.E.  Adii.  Acconcio,  Atto  a 
cont-eri  irti,  a ruoli  arti.  \n\.quod  facile  con- 
ferii potei!,  gr.  itrMXTR.  Cr.  1 3.  3.  Il 
quale  è lutili  rourortdiile  in  Miitaniic  de'metn- 
bri.  diti.  loti.  (3.  3.]  Li  quale  auriit  lut  inone 
limi  può  estere  se  non  quando  essa  retta  c»u- 
v orti  Iole  non  segasse  piti  la  rurva.  E itaceli, 
tot.  77.  Sia  il  mraao  rendila  ARCI)  rouver- 
lilnle  intorno  al  suo  iliani.  lro  A U. 

«I  C<  >NV  EH  TIM  ENTI  ). Corner  t ione.  Traf- 
ittiti ameni  o.  lai.  convento  , inumila  fio.  gr. 
ÌTUT7p90t\.  ('iMr'rf,  Arti.  Cr.  39.]  Egli  é ivi 
per  rniivertininilo,  e mutamento  «lei  pane,  e 
del  mio  nel  corpo,  e uri  sanuue. 

• Jl,  Per  Rivolgimento.  • lini  luf.  9. 
Ogni  prrealo,  ir  rondo  elle  dire  S.  Agostino,  è 
«liparlimeiitn  da  Ilio,  e eoosertimeiito  .dia  crea- 
tura ; r partirti  da  Ilio  non  e altro,  rhe  non 
volersi  saltumeltere  a Ria  ».  • Cavale.  Espos. 
Siiti  b.  I.  385.  Pen  are  uon  è altro,  lo  non  aver- 
limi-ufo  dal  bene  i unimmo  labile  , c converti  - 
mrnto  al  bene  eommutabile. 

• 5 3,  Per  Mutamento  iltj  mala  vita  a 
Luana.  - Colla  ».  SS.  Pad.  [3.  4.  rnr.j  Clic 
dal  solo  Iddio  gli  «rime  la  ragione  del  suo  con- 
\ crii  me  ulo.  IH.  Rari.  I.  Lasciavano  le  loro 
professioni,  e tornavano  a ctimr eri* nt roto  ». 

CONVERTIRE,  e CON  VERTERE.  Tras- 
mutare, Trasformare  ; e si  usa  anche  neu- 
tro pass.  Ut.  rerlei-e,  immutare,  vcrti,  ini-  < 
unitari,  gr.  «T^ijttdltn.  Bore.  nov.  15.  23. 
Oliasi  per  doglia  fu  previo  a convertire  in  rab- 
bia la  sua  grande  ira,  E nov.  27.  II.  Curagli 
testé  qui  mandalo  da  Dio  • convertire  le  vostre 
lagrime  ili  riso.  E nov.  38,  4.  I.'usanaa  si  con- 
vertì in  amore  Unto,  e sì  fiero,  rbe  Cimiamo  | 
non  sentiva  bene  se  non  tanto  quanto  costei 
vedeva.  Petr.  cans.  10.  I.  L’ aer  gravato,  e 
riminomi,,  nebbia  er.  Tosto  convicn,  che  li 
converta  in  pioggia.  E 20.  7.  E quel  rbe  in  al- 
trui pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  j 
più  degius  re.,  lu  qualche  onesto  rtuilio  si  roti- 
vi-ri  ».  E son.  03.  Subito  in  allegre»,  si  con-  ' 
vrr*e  I.i  gelosìa.  Pani.  luf  13.  Si  conserti  . 
quel  vento  in  rotai  voce.  E 25.  Taccia  di  Cad- 
alo, e d'Arrlnsa  Ovidio;  Ché  se  quello  in  ser- 
iM-nlc.  e quell»  in  fonie  Concerie  poetando,!  ‘non 
lo'nsnliii.  E- Pnrg.  fi.  E ’l  cirl  di  sopra  fece 
ini  culo  Si,  che  1 pregno  aere  io  acqua  sì  COH-  ! 
verse.  M.  Aldebr.  Olio,  che  fatto  d'olive,  ti 
r caldo,  i-d  umido,  e di  sua  natura  ammollisce 
il  ventre,  e si  cooverlr  a natura  di  coltura  ros-  ’ 
sa.  Eiloc.  7.  24.  Soffiò  per  la  vermiglia  piaga 
imprimi  il  tronco,  e poi  il  suo  soffiar  ronvcr-  ' 
leudn  in  voce,  e io  parole,  rosi  rispose.  • » Pani,  i 
Inf  27  Covi  per  non  aver  via  né  forame  Rai  prin- 
cipio del  fnoro,  in  suo  linguaggio  Si  ruiivcrli- 
vun  le  parole  grame  ».  Cavate.  Punti!.  89. 
Commutano,  e convertono  la  pena  temporale 
all'eterna. 

: 5 I Per  Piperit  e.  Paul.  taf.  30.  La 
grave  idropisia,  die  ti  dispaia  la  membra  con 
l'iunor,  che  mal  conserte  er.  Faceva  a lui  te- 
ner le  labbra  aperte  (se  piò  non  valesse  che 
devia  dalla  retta  strati.!  stabilita  da  natura.)  Er. 
Giord.  122.  E |»erò  dà  uni  .inaia  e nutrie  amen- 
to (il  vino),  e rome-rteii  inulto  tosto.  Cr.  4. 
20.  I . Il  buccio  é grosso  e non  si  converte,  ed 
imperò  uon  nutrica. 

5 2.  Per  Assegnare,  Pettinare,  lai.  alli- 
gnare, con  il  (tue  re.  gr.  TT*  :*?<&«  C.  F. 
12.  43.  3.  Moni, riunì  le  dette  | hi  uc  suoni  più 
di  fiorini  13000,  e convertissi  a rifacimento  de 

ponti. 

S 3.  Per  Impiegai  e.  Cren,  Morali,  l’er 
qud  mudo,  rbe  i detti  danari  utilmente  s*  con- 
viti a un.  r spendano  per  li  delti  pupilli.  J Onice. 
Star.  7.  341.  I quali' (danari  cc.)  uon  si  po- 


, levano  m altro  uso  convertire.  E 10.  791.  Cer- 
ti danari  i quali  aveva  mandati  a Genova  ec. , 
si  convertissero  nei  bisogni  dell'esercito. 

5 4.  Per  Far  rivolger  la  mente  dal  male 
al  bene.  lat.  ‘convertere.  Rote.  u«»\  I.  24. 
Qualunque  ora  io  n’  ho  velluto  alcuno,  sempre 
ho  detto:  va  , rbe.  Rio  ti  ronvrrta.  E nov.  2. 
6.  Perduta  ho  la  fatica,  la  quale  ottimamente 
ini  parca  «vere  impiegata  , credendomi  costui 
aver  convcrtito  •Cavale.  Espos.  Simh.  4.  291. 
Per  questo  modo  anche  eonvedittc  la  Maddale- 
na. E siti.  A post.  21.  Ci  ammollisco  che  vi 
conversate  ciascheduno  della  iniquità  sua. 

• S 5,  *A*  tu  si  gai  fi  c.  neutr.  pass,  per  Rav- 
vedersi degli  errori,  Pentirsi.  P ii.  S.  Margh. 
137.  Convertiti,  misero,  e ritorna  a Cristo  ve- 
race Signore,  il  quale,  se  tu  vuoi,  ti  perdone- 
rà i tuoi  peccati,  perocché  egli  è Salvatore  mi- 
sericordioso a chi  vuole  a lui  tornare. 

5 0.  Per  tinnì  il.  Far  mutar  pensiero,  vo- 
lontà, animo.  Ut.  vertere,  gr.  rrsipfiv.  Bocc. 
no*'.  28.11,  Parendogliele  aver  già  mezza  con- 
vertila. 

$ 7.  Talora , per  ligni  ficare  il  ri volgi- 
mento dal  bene  al  male.  Colla».  SS.  Pad. 
[3.  0.  ntr.j  Per  miserabile  cadimento  si  ron- 
vcrtitte  al  giudaismo,  e alla  cuculici  tifine  della 
caritè.  • Star.  Rari.  70.  Molle  colali  parole 
vane  diceva  lo  Re  ( Avenerio  idolatra)  al  suo 
figlino!  per  convertire. 

• $ 8.  Per  /svolgere.  lat.  eonvertere.  Fit. 
S.  Margh.  130.  Olibrio  Perfetto  ec.  andava 
alla  città  d Antiochia  per  roiivertire  i Cristia- 
ni, che  adoTass'uio  i suoi  idoli  sardi,  e mutoli. 

<i  9.  Per  Folgore.  l>t.  eonvertere,  vertere. 
gr.  aurrpistti.  fi.  F.  12.  108.  9 Ti  preghia- 
mo che  gli  occhi  delta  tua  celsitudine  a uni, 
e agli  altri  devoti  d' Italia  lipnign.iniriite  con- 
verta. • ; Ta ir.  Piai.  I.  15.  Le  suoni  de 'gran- 
di Re  ec.  convertono  gli  occhi  a sé  di  tutte  le 
genti. 

$ 10.  Per  Ridurre  a/T obbedienza.  Li». 
Dee.  3.  Annibale,  mandato  in  I spugna,  converti 
in  sé  tutto  l'esercito.  ^ 

S S II.  Per  Rivolgere.  Tasi.  Ger.  16.  8. 
Qual  Meandro  fra  rive  oblique,  e incerte  Seller- 
ia, c con  dubbio  corso  or  cala,  or  monta;  Que- 
ste acque  ai  fonti,  e quelle  al  mar  converte. 
• : Ovid.  Stillini.  2.77.  Quelli,  gittaule  una 
gr»ve  pietra  m i meno  de' nemici,  convertì  la 
battaglia,  cacciata  da  sé,  coulro  a loro. 

• $ 12.  Per  Mettere  in  una  propul  sione  I 
conseguenti  nel  luogo  degli  antecedenti,  e 
viceversa.  T.  matematico  della  dottrina  del- 
le pi  «porzioni.  Culti.  Meni  fett,  I.  17.  Co- 
me RL:  nC  , rosi  «jrà  CO  : CA,  rioc  CI  CA , e 
dividendo,  e convertendo  come  BLalla  diHcrcn- 
aa  Ira  BC  e BL,  cosi  sarà  CI  ad  lA. 

$ 13.  Convertirti  in  fuga,  vale  Parsi  alla 
fuga.  lat.  in  fu  gam  se  con  veri  ere.  Ricord  Ma- 
letp.  155  I Volterrani  si  convertirono  m fuga. 

• ; $ 14.  E aitivmiuente.  Hit.  Cam.  Par.  a. 
147.  lo*  quali  uscendo  repentemente  dalle  sel- 
ve, I oste  di  Cesare  perturbare,  ed  in  fuga  co  li- 
cer lini  per  duri  c forti  passi, 

• $ 15.  Convertirsi , dicesi  d'ima  propo- 
sizione , che  riesce  vera  rovesciando  i ter- 
mini. Fnrch.  Ercal.  ('209.)  Sebbene  ogni  poe- 
ta è ucrcsso  riamente  versificatore,  uon  perù  si 
ronterle,  e rivolge  che  ogni  versificatore  sia 
porla. 

J $ 10.  Convertirsi  parlando  /optami.,  si 
dice  di  due  subbi  etti  . quando  si  possono 
T uno  con  T altro  commutare,  e ne  rimane 
sempre  In  canvrnicnsa  de’piaxlicati.  Tnss 
Piai.  2.  20.  Potala  ancora  avere  udito  che  il 
bello  s»  converte  col  bene.  »;  Farcii.  Eri  o! . 
130.  Chiunque  favella  ha  la  voce;  non  pero  si 
converte,  che  chiunque  ha  la  voce  favelli. 

CON  5 ERTITI).  Add.  [ Trasmutato,  Trac- 
formato  ] Ut.  convcrsiis.  gr.  mterpeiupi- 
vij.  finivi.  S.  dio.  Grisetti.  [255  ] Questo  pre- 
dicavano l’ acque  del  Nilo  convellile  in  san- 
gue. • Rnon.  Fior.  2.  I 15.  Dappoiché  s ha 
speranza  Ri  nvrdcr  aprir  botteghe,  c siti,  Che 
chiosi  stati  sono,  ed  m rimette  R»  cocchi,  eda 
carrozze  convcrtiti. 

5 * E nel  tignife.  del  $ 5.  fi.  F . 12.  122. 
2.  I prestatori  a usura  della  delta  terra,  con- 
vertiti a penitenza,  feciono  bandire  ec.  Pass. 
78.  Stette  la  convertila  peccatrice  Ire  anni  con- 
tinui cosi  nuchiusa. 


: CONVERTITORE.  Feria t.  muse.  Che 
o Chi  come  rie.  Fr.  Giord.  Pred.  2.  73  M es- 
ser salilo  Francesco  fu  grande  convertitore  d'a- 
nime, e si  per  lo  esemplo,  e si  per  l'ardcuti 
parole.  • Segner,  Pred.  Pai.  Ap.  0.3.  [IH 
questi]  tino  può  negarsi  che  da  principio  con- 
vertiti alla  Fede,  non  portassero  agir  Aposto- 
li loro  convertitori  mi  affetto  svisceratissimo. 

• ; S.  Caler,  lelt.  4.  Sono  folli  mangiatoti  e 
divoratori  dell' anime;  non  dico  couvrrt'Uiri, 
ina  divoratori. 

CON  V ERTI  VOLE,  F.  A.  Add.  Conver- 
Ulule,  Fallibile  \al.voluMls.  [gr  f/rpl“T5;  ] 
G.  F.  II.  2.  5.  Inviluppato  nel  «letti,  seguo 
con  Mercurio,  piamelo  cuuvertivole,  e reo  co* 

"•  CONVERTO.  Add.  F.  A.  Sincopa  di 
Convertito.  Seal.  Claustr.  462.  E le  lingue, 
che  poco  iuuanzì  cantavano  le  laudi  di  Rio  ec. 
così  suliilameiitc  si  sdii  rivolle  e converte  alli 
vaui  faveltamenti  delle  mondane  lordure. 

• ; Pucc.  Centi/.  86.  67.  Io  sona  stalo  nel  Fri- 
gnano Ben  qiiaraiit'anui.  rubando  il  cammino, 
E più  di  centoventi  u "ini  in  ho  mori»;  Or  in  ba 
converto  frale  V «Murino. 

. CON  V ESS1TA, CONVESSITÀ  RE, «CON- 
VESSlTATE.  Temi,  de  Geometri.  J.a  su- 
perficie esteriore  de  carpi  piegali  in  arco ; 
ossia  II  rilevamento  della  linea  circolata 
nella  parte  esteriore;  opposto  a Concavità. 

CON  V' ESSO.  Sust.  Opposto  a Concavità, 
astrailo  di  Cani-asso  add.  lai.  convr.ru ni. 
gr.  Tjpxio. Seder.  Coll.  44.  Massimamente  ne* 
siti,  ove  sono  le  vili  vòlte  a mezzogiorno,  io 
quel  Allivello,  che  riceve  il  Sole.  Sapg.  uni. 
esp.  312.  Impeditogli  lo  scorrere  tra  l lulcrmr 
convesso  della  palla,  ed  il  concavo  di  etto 
vaso. 

CONVESSO.  Add.  Che  non  è nè  piano, 
ni  concavo,  (mai  rilevata,  o piegalo  iu  arco 
nella  superficie  esteriore.)  tal.  rowyxiu.  gr. 
Xvpré{.  Anr-  Ap.  215.  Sento  salite  il  iu*ur- 
rar  dclEapi:  E risonar  per  le  convesse  sfere. 
Sagg.  nat.  esp.  82,  Ed  é quella  (immagine) 
che  viene  dalla  superficie  convessa cslcruj.  Red. 
In».  52.  Per  di  sotto  (ondeggiano,  e tono  con- 
vesse, e rig.de  per  lo  lungo. 

CONVIARE.  Lo  stesso  che  Convaiare,  lai. 
cornila  ri.  G.  F.  10.  226.  I.  Con  molta  com- 
pagnia furono  ricevuti  a granile  onore,  e cou- 
v iati  fino  a Napoli. 

CONVICINO.  Stilli.  Lo  Stesso  che  Cir- 
convicino. Ul.JfnUioms.  gr.  T.p ìiCfCi.  Cap. 
Impr.  pral.  I fedeli,  e cattolici  convivili»  cc., 
udito,  e veduto  le  sopral>lMindci»li  gratifiche 
Iddio  concedeva  ec.  E appresto  : La  detta  pra- 
ve fu  dotata  dalla  Chiesa  di  Ruma  con  »ii>go- 
laii  privilegi,  e col  dotarla  di  cura  di  piu  altre 
chiese  a essa  convivine.  Maini.  1.  23.  Perciò 
richiesto  ai  convieni  soccorso. 

; CONVICINO.  Av».  Lo  stesso  thè  i àci- 
no. Ilenv.  Celi.  Fit.  2.  468.  E quel  bone  di 
bromo,  il  quale  si  vede  nelle  camere  conviti- 
no alla  gran  Stia  del  Palazzo. 

• CONVINCENTE.  Che  convince.  •:  fòt- 
Iti.  March.  Sol.  9.  Li  tre  argumrnti  rbe  A- 
(ielle  pone  appresto  per  necessariamente  con- 
vincenti le  macchie  muoversi  circolarmente 
in turno  al  Sole,  par  che  abbino  ben  assai  del  pro- 
babile. 

. CONVINCENTEMENTE.  Av».  In  modo 
convincente. 

. CON  VINCENTISSIMA  MENTE.  Avveri. 
In  modo  convincentissimo,  lat.  archsumt, 
fintissime,  gr.  ,vf^*iCT*r*.  Segner.  Pred. 
13.  6.  Perché  sembrami  di  potere  da  questo 
argomentare  «-onvincrnliiiiinameiilr  rosi. 

. CONVINCENTISSIMO.  Superi.  AiCam- 

vincente;  Che  convince  grandissimi intente. 
lat.  erctigsiniui , firmi  stima»,  gr.  ptputin- 
Sa/vin.  Dite.  I.  121.  Ne  rende  egli  po- 
scia la  ragione  conimreolimm»,  Segner. Crisi, 
instr.  1.  23.  4.  San  Toni  ni  a io,  maestro  «le‘ 
macitri,  pruova  con  ragioni  cani  mtcutiisimr, 
che  la  «li loiiril a ec.  è il  |aù  grave  delitto  «b 
lutti  gli  altri  che  er. 

CONVINCEREI  Provare  altrui  il  tua  ile- 
luto.  Ut  e convincere,  redmrgnrre.  gr.  i iiy- 
Wtv.  G.  F.  6.  25.  7.  I-t  quarta  fu,  |serch  egli 
Ri  trovato  e convinto  in  piu  arti, oli  di  eresia  ili 
fede.  Cavale.  Alt.  A post.  119.  !-e  cui  sa- 
vie risposte  udendo  Felice  Prende,  e vedendo 
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che  li  Giudei  non  lo  poteami  runvmrrrf,  e 
parcodiagii  buona  la  scusa,  »•  |a  tu  di  J'aolo, 
diede  indugio  a questo  futili. 

•SI-  Per  Persuader*.  Segner.  Preti.  13. 
7.  ( ri  ne  li  r (ì  nemici  della  nostra  reti  pioti* I 
Minio  clic  tra’ Cristiani  *i  ingiurili  il  porcaio 
modestamente),  r««tan  convinti  clic  tra’  ('ridia- 
ni  pregi an  la  virtù. 

! S 5-  (’ouWururr  una  lite , è in  stesse 
che  Piacerla , /tresco  Reno.  Crii.  Pii.  I. 
A4  4.  Mimi  la  lite  all’  Auditore  della  Camera 
rralmrntr,  e quella  ronfimi. 

Z $ S.  Convincere  una  cosa , vaie  Dimo- 
strarla evidentemente  fino  al  eonviucinsen- 
to.  ■ Mor.  ,V.  tir* J».  E di  prevenir  confi  io  e la 
pertinacia  del  loro  errore  ».  Segue*.  Preti. 
38.  3.  Io  non  voglio  ora  convincer  ciò  con  ra- 
gioni, quantunque  siano  qucvtc,  e mtuimera- 
bili,  e indubitate  ; ina  Voglio  argomentar  iota- 
mente  con  I'  esperienza.  • • Gali!.  Sisl.  88. 
Conviuchiamo  I error  suo  con  meni  che  non 
ammettono  risposta  o per  dir  meglio  sotterfugi. 

^ $ 4.  * Con iv «rene  una  persona , vale  Pia- 
cerla, Superarla.  Pit.  SS.  Pad.  3.  301, 
1/  uomo,  elio  è dato  a Cristo,  può  esser  mor- 
to, ma  non  convinto  • March.  Luce.  4.(31.] 
Come  i nostri  argomenti  Iran  già  convinto.  (Qui 
è posto  assolutimi.) 

• 5 5.  Per  Castrigli  ere.  Pii.  S.  Margh. 
437.  l'rr  li  tuoi  tormenti  non  mi  vincerai:  li 
tuoi  idoli  ti  convinceranno  ucl  fuoco  eternale 
ad  ardere  co'  demonii. 

• CONVINCIMENTO.  Il  convincere,  hi - 
prora.  Per  sua  non*.  Ut.  demoni!  rat  io,  per- 
sutsaio.  gr.  etffsc’nfi;.  Salvia.  Pro».  Tese.  8. 
57.  K uu  grati  piacere,  a chi  nella  geografia 
studia,  a vedere  come  dagli  aulirli!  uomi  e gre- 
ci, e Ialini  i moderni  sou  derivali,  e insieme 
e uno  manifesto  convincimento  di  coloro  rhe, 

r»'«  esperti,  dannano  lutto  questo  fatto  del - 

atiarologie. 

. CONVIWCmVO.  Add.  Convincente, 
Atto  a convincere.  Salvia.  Cai.  4SI.  Ihda- 
rt ielle,  cioè  precettive,  ed  ammaestrai ive,  e non 
Elenetiehe,  o ronvinralivc. 

. CONVINTISSIMO.  Superi,  di  Convin- 
to. Salviti.  Ostia».  (188.  Va  in  mdora  iUI- 
1'  isola  via  tosto  l'esumo  de' viventi  rnotinlis- 
tiraoj 

CONVINTO.  Ai hi. da  Convincere,  lai,  con- 
vincine,  gr.  Ut y/óuiviy  • Car.  Apoi.  338. 
E convinto  che  siale,  in  discrcztoo  delle  vortre 
furie  vi  lascio. 

• CONVINZIONE,  l oie  deli'nio.  Il  con- 
vincere, Convincimento. 

. CONVITANTE.  Che  romita.  Silvia. 
Fpit.  (174.  Sovvengasi  non  solamente  di  guar- 
dare alla  ronveitevolcasa  verso  il  corpo  cc  ma 
ancora  quella,  che  tocca  al  convitante,  manie- 
nere  come  si  dee  ] •;  Alf.  Pat*.  ritti,  latri. 
3.  370.  Eterna  il  Tauri  norma  Pia  agli  igno- 
ranti freddi  convitanti  l'idi,  dottor,  filo-oli  c 
mercanti. 

CONVITARE.  Chiamare  a convito.  lut, 
convivaci,  convivere,  gr.  ròoiylìjrou.  G.  P. 
8.  3.  I.  Convitò  a mangiare  gli  ambasciatimi 
«li  Firenze.  R 40.  136.  2.  Al  continuo  melica 
t svola,  con  vii  andò  cavai  ieri  e bautta  gente.  Rote. 
noe.  46.  38.  Estendo  la  festa  grande,  e convi- 
tati le  donne,  e gli  uomini  alle  tavole,  ancora 
alla  prima  vivanda. 

5 4.  Rnettir.  pass.  Mor.  S.  Crcg,  4.  4 4. 
Questi  figlinoli  di  Giobbe  si  convitavano  in- 
sieme. 

5 9.  Convitare,  per  Far  conviti,  Cron. 
Morali . 261.  Con  uno,  rhe  giuochi,  attenda  « 
luMuri.irr,  o che  Vesta  di  soperchio,  o conviti 
Oc.,  non  t 'impacciare  con  etio  in  affidargli  il  tuo. 

J 3.  Per  tempi icemente  Invitare,  lai.  la- 
titare. gr.  laiitt.  leu.  13.  Essa, 

somma  rrina  d ogni  rama,  a 'cavalieri  suoi  con- 
vita voi.  Fr.  Giord.  Pred-  li.  Con  iugannosi* 
lusinghe  le  mutilano  a convenire  alle  profane 
feste.  Pit.  Phd.  Alessandro  convitò  a rena 
1)  irai  Ino. 

CONVITARE.  P.  A.  Desiderare.  I.»t.  ca- 
pere, optare,  gr  sminuita.  G.  P.  40,  83.  4. 
Casini- no  esvcudu  m Pisa,  e non  parendogli 
che  la  terra  si  reggesse  bene  a sua  guisa,  c con- 
vitando d'es«CTt»c  al  tiiltu  signore. 

CONVITATO.  Siiti.  Colui  che  interviene, 
[od  è chiamato  a / convito.]  lat.  Conviva,  [gr. 
Pocabolario.-—  I. 


rjpTtoeitKÓTtii.]  Rocc.nov.  47.40.Ultiitiamen- 
tc  paitiliu  i convitati,  mila  donna  .‘«do  se  iiW 
trò  nella  camera.  Snlv.Dial.  Am.  7 l'uiehc  ve- 
nuta fu  la  fine  del  convito,  e gli  altri  convitati 
dappoiché  ebbero  bnona  pena  di  quel  giorno 
trapassalo  cantando,  e carolando  •■*.,  tutti  final- 
mente si  funinn  arri  impilali.  Fìr.  As.  315. 
Non  vi  ai  desiderò  cosa  alcuna  per  inlcrlent- 
iMcntn  maggiore  dc'rouvilali. 

CONVITATO.  Add.  da  Convitare,  lat. 
invitatiti,  vocatus.fjc.  itx:axrJ.'ejlut*0(.  • Fìr. 
disc.  ait.  38.  l'frgullu  che  faersse  intendere  al 
giovane,  che  la  notte  si  tenesse  convitato. 

CONVITATONE.  Peri-ai.  mote.  Ch*  io 
Chi]  convita  lat.  rem  ivator.  gr.  [’ rouvtoetòt- 
mi,’.]  Amai.  ani.  20.8.  5.  In  menu  die  onore- 
vole luogo  posto  ti  comiiinaiti  ad  adirare  al 
conviliilore, all'allogatore,  ni  eziandio  a orini, 
che  t'  era  posto  iiiuaiixi. 

CONV1T1GIA.  r.  A.  Cupidigia,  Deside- 
rio, Avarisi a.  lat.  cupido,  avidilat , cupidi- 
tà!. Liv.  M [Dee.  Pud.  iiar.)  Come  meno 
aventi,  tantomeno  afono  di  conviligia.  AT  fi. 
44.  «r.J  Elli  m ni  feciono  niente  per  ira,  né 
per  «invili^*.  5(45. var.\  Piò  per  render  cam- 
bio a’  Vrienli,  rhe  per  convitigli  di  guadagno. 

CONVITO.  Splendalo  desinar*,  o cena 
lat.  cauvivinm.  gr.  MftìtÓOtO'i.  Rorr.  nov.  5. 

5.  Il  murilo,  e le  vivande  ella  sola  volle  ordi- 
nare. R mini,  8.  Il  Re.  udite  «|iieste  parole, 
raccolse  bene  la  ragione  del  convito  delie  gal- 
line. R noe.  27.  45.  Ninna  cosa  è nimicala 
a questo  «invito,  a doverlo  far  lieto,  se  non 
Tedaldo.  G.  P.  7.  88.  2.  Stando  in  conviti  in- 
sieme, in  rene,  e desinari  l Seni.  Star.  Imi. 

6.  239.  Alleluiano  a far  conviti,  e bsurhetti. 

$ Convito,  per  lo  Mangiar*,  che  si  Jn  in- 
sieme. lat.  contessano,  compotatio.  gr.  [ave- 
^ITVJV,]  SV;U7TÌ7(5'/,  Albert.  9.  lai  convito  é 
presame  d’  ami  sta  de  intra  li  buoni,  ma  intra  li 
rei  è discordia,  «•  lite. 

CONVITTO.  Il  ranifvere.  lat.  simili  vive- 
re, convivere,  gr.  naitéc/ U*.  • Segnar:  Manu. 
Ging.  27.  9.  Non  puoi  temere  di  tedio  nel  suo 
convitto. 

5 I.  Per  lo  Imago,  ove  si  convive.  Segnar. 
l/-i «n.  Ottoh.  34.  I.  Dee  volere  di  vantaggili, 
che  ti  farina  «li  lui  ciò  che  vuole  il  padre  nella 
disputi hi  generale  di  Ini  medesimo,  rom’è 
applicatili  al  tal  convitto,  alla  tal  corte,  a tal 
genere  di  mestiere. 

ì 5 3.  Per  'Putto  il  corpo  de'  convii'enfi . 
Segner.  Crisi,  instr.  4.  28.  46.  La  temerità 
di  giudicare  il  prossimo,  quantunque  apporti 
molto  disturbo  alla  Carità  universali-,  e al  coi. 
vitto  umano,  a ninno  però  nuoce  più  ebe  allo 
stesso  Giudice. 

. CONVITTORE  Che  convive  con  altri 
in  collegio,  seminario,  ospedale,  o simile. 
Rollar,  Inno!.  Fr.  (aliti,  la  quale  è ritenuta 
sia  uno  di  quei  convittori,  ed  al  morire  di 
quello  il  eollegio  nomina  uu  altro  nobile.  Cer- 
cò. [‘Disc.  2..  440.]  In  alcune  case  di  molti 
«in vittori,  nelle  quali  la  volgare,  c male  avvi- 
sata providensa  economica  suol  sempre  incli- 
nare alle  vettovaglie  secche. 

• ; CONVIVA.  P.  L. Colui  che  * convita- 
ta. Sega.  Polii.  3.  ISO.  E delle  vivande  me- 
glio ( giudica ) il  conviva,  che  noti  fa  il  cuoen. 
Car.  lett.  Tornii.  51.  Il  fu  iermattina 
* S.  Gregorio,  e a pratisti  in  castello,  ed  ebbe 
per  ennvivi  e per  rtiinplimculjiili  S.  Angelo 
e il  Camerlingo. 

. CONVIVALE.  'Add.  P.  L.  Di  convito. 
Appartenente  a convito,  Stmpos tara. \*\.. con- 
vivali*. gr.  9v/stre««xdf.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  I.  [*•.]  Ma  pattati  i convivali  piaceri.  1 
e levale  le  tavole  cr.  giudicò  Conino  cc  «indur- 
si nella  piò  segreta,  «I  ombrosa  parte  del  suo 
giardini).  Salvia.  Pro s Tote.  4.  154.  Ci  «ilio 
poi  le  leggi  convivali,  che  tutti  brano  del  me 
decimo  vino,  le  parti  delle  carni  eguali,  ce.  R 
200.  In  pubblici  solrtiiiiatiim  lunghi  SÌ  sono 
ragniiali  a frequenti  convivali  consulte,  a «ini - 
|>otMci  dibattimenti.  R Dite.  9.  409.  Ilei  quale 
effetto  del  vino  ec.  dottann-ule  Miti  trm  nelle 
quistHiui  simposi. ubi-.  «•  convivali,  la  fisica  ra 
fibule  "*■  assegna. 

. CONVIVA  NT  E.  (he fu  banchetto  .Che 
I michetta.  Adim.  Pinti.  (584. ] Ricorda  me- 
desimamente Orano,  Tantalo  convitante.  Sal- 
via, Cas.  74.  H mi’iutolenu  di  convivami,  che 


841 

escono  fuori  a fare  il  parto.  • F.  Diai-  Piar. 
24  4.  Però,  con  vi  vanti,  io'I  loderò,  e 'Moderò 
cuu  similitudini.  R 223.  Queste  «uno  le  pre- 
dette, o convissuti,  de  Uè  quali  io  lodo  So- 
crate. 

. CON  VI  VARE.  P.  L.  Con.  ilare.  Far 
j convivi!,  o conviti  lai  c'uvivari.  Car.  Rn. 
3.  391.  Nelle  mense  Riposti  i «hi,  c negli 
altari  i fochi , A «onvivar  tornammo.  A'  6. 
979  Da  destra,  « «li  sinistra.  Con  vivando,  e 
cantando  sopra  l'erba  Si  stanno  asvisi.  •;  Prati, 

| g >v.  /am.  53.  Non  so  perché  riprendere  la 
creatura  che  una  volta  la  settimana  vuol  con- 
• virar  col  suo  sommo  Diletto,  ffov.  ani.  89. 

1 Intra  gli  altri  bri  cottimi!  dei  uobilidi  Rrrtli- 
j noni  era  il  «invivara. 

; . CONVIVENTE.  Che  convive.  Rat.  Par. 
8.  Cive  è vocabolo  di  grammatica,  che  viene 
a dire  cittadino,  e lauto  viene  a dire,  quanto 
j convivente. 

CONVIVERE.  Pivere  insieme.  Pai.  con- 
vivere. gr.  TJf ipiSst  ] Segue*.  Mann.  Mari. 
35.  ».  Ci  ha  dato  tutto  nò,  ch'è  d ultime  quasi 
eguale  a convivere,  come  Muso  le  angeliche  ge- 
rarchle. \ R Giugn.  97.  2.  Conversa  no  tra  Io- 
ni quelli  che  stallini  ili  una  stessa  città  rotivi, 
fillio  tra  limi  quelli  che  «tanno  in  Una  mette- 
nsw  rata,  lineali.  P.  Pili.  3.  12.  5.  Nella 
compagnia  v «mversaaione  usata  dagli  uonnili 
ii'c  manifesta  la  ragione,  e min  lauto  del  con* 
vivere  insieme,  ma  del  porger»»  aiuti  del  eoo» 
I tassilo  a vicenda. 

: CONVIVIO.  Cornilo.  Casllgt.  Corte g. 
4'  80  Si  scrive,  Alessandro  alcuna  volta  esse- 
re stalo  da  quella  (dalla  musica)  coti  arden- 
temente incitato,  die  quasi  cantra  sun  voglia 
gli  brogliava  levarli  dai  convivi,  e correre  al- 
le arme  , j*oi  mutando  il  musico  la  sorte  del 
suono,  mitigarsi,  e tornar  dall'anno  ai  cotivivii. 
Ar.  Fnr.  14.  109.  Come  assalire,  o vasi  pasto- 
rali. O le  dolci  reliquie  de' «invivi.  Stigliati 
cou  rauco  mkhi  di  stridule  ab  Le  impronte 
inoiilii-  a' cabli  giorni  estivi. 

CON  VIZI  ARE.  P.  I.  Dire  cavi  sio.  1,1. 
coivi  ciati,  (gr.  95t«nv“?w»  ] Ma  est  rata.  2. 
8.  5.  Alcuno,  «inviziando,  iutende  di  caeciare 
a terra  l'onore  del  ccoiviiialo;  e drlraeudn.  isce- 
| mare  la  fama;  e ut  «urrà  mio.  togliere  l'amicizia: 
co«i,isehenicndo,iutendef  clic  colui  cli'è  ischrr- 
I nilo  si  vergogni. 

CON  VIZIATO.  P.  !..  Add.  da  Cornicia- 
re. lai.  cornicia  proreistus,  contumèlia  affo- 
! citi*,  gr.  xaSwi9 piepltos. 

5 R in  fona  di  siisi.  Maeslrms.  2.  8.  5. 
A Inulti,  eoiiviiiaudu,  intrude  di  cacciar  a terra 
[ l‘«Miore  del  «invizi .ilo. 

CON  VIZI  ATORE.  /*.  L.  Perlai,  mese. 

Che  fo  ( 'hi]  confitta , 1-iginriatore,  Svi/la  - 
j neggiatore.  Maledico,  Detrattore,  lat.  con- 
tirialor.  gr.  indspoi.  Race. lett.  Piu.  Ross. 

! 285.  Di  costui,  che  era  éd  è luce,  die  illumi- 
ni «animo  uomo,  che  nel  mondo  vive,  tanti 
rmivtzuinri  si  trovarono. 

<]  CON  VIZIO  P.  f.  Ingiuria  di  parole. 
lat.  convicinm.  gr.  lepori*.  Maestra ;s.  2. 
1).  5.  Contumelia  importa  disonore  <1  alcuno 
[ per  parole,  u per  fatti;  ma  in  tiuesta  è diverta 
dal  convizio:  che  per  le  parole  oltraggiose  si 
rappresenta  propriamente  il  diletto  della  col- 
pa, ma  per  lo  couviaio  generalmente  si  rap- 
presenta qualunque  difetto  o di  colpa,  o di 
pena;  onde  se  alcuno  ingiuriosamente  dica:  tu 
«e’cieeo,  dice  convixtu,  e non  «iiilumclia,  ma 
se  dice  tu  se'ladro,  non  solamente  dice  «invi- 
zio, ma  anche  contumelia , avvegnaché  spesse 
volle  si  pone  l'uno  per  l'altro. 

. CONVIZIOSO.  Add.  Contumelioso,  lat. 
contameli  osti  s.  gr-  tTfOsli  9iTT0».  Tes.  Rr.  7. 
34.  E'I  «iraggio.  rhe  è appareggmlo  al  | «veico- 
lo, s'  elli  è malizioso  di  suo  pru  più  ebe  del 
comune,  egli  ha  nome  follia. 

CONVOCA  MENTO.  Convoca  itone,  lai. 
ronvocntio,  gr.  «J.  Fr.  Giord.  Pred. 

R.  Vi  fu  grande  rouvoc  amento  dii  popolo  per 
ordine  del  Re. 

CONVOCARE.  Chiamare  per  fare  adlt- 
iiama.  lai.  convocare,  gr.  «v/rxltiv.  S.  Gio, 
Grisost.  (lift]  Couvoròv  li  vicini,  e gli  amici, 
e fermi  insieme  allegrezze.  Liv.  Al.  (2.  40. 
ver  ] Convocava  i suoi,  e confort  alali  alla  bat- 
taglia. . Car.  fi*.  Uh.  4.  [756  ] Ritrar  le 
stelle,  e rcHivorar  per  forza  Ir  uotturi-e  finta- 
406 


)ogle 


ed  by 


CON 


CON 


COP 


BIS 

«me.  Riich,  /Ver.  3.  3.  8.  E*ù  ili  /otto  Con  j 
quell'  autorità  privilegiata,  Pula  loro  ec.  E il  i 
voi  adenti,  e riirgiola,  Convocar»  il  contigli» 
Pici  palano  an^giur.  I %*«r.  Mann.  Ag.  3. 
t.  c.l,  Ebrei  già  colevano  mar  la  innuba  per 
convocar  » coii*r«M»,  |»er  intimar  la  guerra  re.  j 

CONVOCATO.  Add.  da  Com’orare,  lai. 
vota  hit,  convocatiti.  [gr.  riyi(lijT*<,]  FU  or.  j 
I.  37.  Convocali  uri  alio  cospetto  gl  infernali 
ministri.  A/or.  S.  ticeg.t.  13.  Tulli  ili  concer- 
ti u convocali  inaiente,  prendono  libera  signoria 
«li  cui, 

- CON  VOGATORE.  F erbai,  ma  te. Che  [o 
fAi]  ruNiwa  Segucr.  Pred.  Pai.  Ap.  1.  3. 
Il  8ne,  clic  ebbero  i convucatori  iti  un  lai  rou 

cibo,  fu  «loppio. 

I CON  V()<1  ITRICE,  irrbai/entm . di  Con  - 
vocutore.  Palla*'.  Star.  Cane.  8.  OSA.  Pinna 
•pici  giorno  il  Segretario  da  un  pulpito  recitò 
la  India  del  Papa  . ouvocatrire  del  Concilio. 

CON VOC AZIONE.  // ramware. I»l.  iwa- 
Bo,  com'ocalia.  gr.  ; Stai.  ,Wcrc.  La 

vocazione,  u rannata  u propoila  non  u farrne. 

CON  VOI»  LI  ARE.  de  compaguar  checche 
sia  par  maggior  sicure  s:  a.  lai.  comitat  i. 
gr.  rt*c8««isarilv. 

CON  VOC  UO.  Accompagnatura  cha  teglie 
checché  sia  per  maggior  sicnretta.  lai.  con- 
tociaho,  associatiti , slipalio.  gr.  wtisw&iK,- 

CONVOLARE.  Lo  stesso  che  Convoglia- 
re. lai.  comitat  i,  gr.  sete'/*®)* uSeìv.  ; Se- 
gner.  Pred.  31.  3.  Se  le  rnlnmici  ec.  tra- 
go lattar  «ole  per  I aria,  nirurrrbbnnu  «peno 
preda  di  avvoltoi  rapaci  , perù  aliti  uccelli  con- 
federati bau  rovinine  di  contaurle.  • Salvia. 
Oditi.  119.  E ad  Eolo  venne  che  lui  pronto 
Alenile,  e rnnvniò. 

. CONVOLATO,  ./i/i/.  da  Conimi  a re.  Sai - 
ria.  Odiss.  106.  E il  ini  ami  iva  d'  euer  convo- 
lalo; Nè  quel  puulo  negò,  ed  il  couvuio  Appa- 

CONVOIO.  La  stesto  che  Convoglio,  lai. 
associano  r slipalio.  gr.  ó/.oàou&ia.  Uni m. 
Fier.  4.  4.  II.  Polir,  muli,  ronvoi,  vaimene, 
E brandii,  qual  di  prcore,  edi  porci.  •Salvia.  ' 
Oditi-  147.  Che  niun  altro,  eh  a mia  caia  | 
Veglia,  qui  lungo  tempo  lamentando  Si  nin  ni 
per  ragion  di  cuuvixo. 

CON  VOITOSO.  F.  A.  Add.  Cupido,  A- 
lido.  lai.  anditi,  Cupida!-  G.  F.  8.  HO.  7.  Il 
Gualcirne  , conioilmo  della  dignità  papale  cc., 
gli  ai  gettò  a‘ piedi. 

• CONVOLARE  [/'.  L.  Fidare  insieme, 

C figuratala.  Concorrere  preti  attirale.  J Remi). 
Slot-.  9.  136.  A' quali  gli  altri  convolando, 
[«paventato  riamino,  molti  ne  Meriterò,  edj  i 
ebbrr  la  mera. 

CONVOLA» ERE.  Follar  più  volte,  Folto- 
lare.  lat.  valutare,  [gr.  xairvozl/.]  Lab.  Il  1. 
Niuno  altro  animale  è meno  netto  di  lei;  non 
■I  porro,  qualora  é più  nel  loto  rou  volto,  //ore . 
noi-.  88.  I.  K trunvollolo  per  lo  fango,  tutti  i 
panni  indotto  gli  «tracciò. 

$ In  si  gni  fic.  uenlr.  pa  n.[Foltolarti .)  Li  e. 
Dee.  3.  Solamente  ne]  lieve  ghiaccio,  e nella 
franila  neve  *t  rum olgevauo.  « ■ March.  lAtrr. 
6.  (443.)  Tulli  i i porri ) mi. «labilmente  in  ini 
(nel  faago)  convolgonti.  ^ 

CONVOLTO.  ['Add.  da  Coavolgere.  lat. 
voluta  fui.)  Don!,  hi/.  31.  Quei  t'alliifln,  e 
tornò  »u  eoo  volto  [cioè  col  rapo  e piedi  ih 
giù;  a colla  schiena  in  su.]  Fraac.  Sor  eh. 
noi-.  160.  Altri  rimavi  a «cogliere  la  carne,  che 
era  per  terra,  vergendola  rotivolta  nel  fango,  e 
guavta,  urcnme  arrabbiali  vi  mattono  [con  col» 
tellarri,  reno  Mangimi  ad  andare  vervo  i muli.] 

I $ Per  meta/.  Immersa.  « Oli.  Com.  !uf. 
5.  [76,]  Per  quevto  sozzissimo  peccato  (di  stu- 
pro), nel  qmlr  ella  era  convoli»  a. 

CONVOLVKRE.  F.  L.  Coavolgere, 
Av*  ohvlare. 

*•  5 E in  si  gai f.  nentr.  pass,  vale  Con- 
fo/gerii,  Girare  in! orno  m se  slesso.  Sodar. 
Agrie.  72.  E rio  è quando  vi  rompe  (il  tur- 
bine) in  qualrhe  cavo  ed  angolato  luogo,  nel 
quale  ec.  ai  convolar;  e perche*  spesso  a aggira 
ad  non  «Insto  luogo  ec.  turbinr  e detto. 

: CONVOTISA.  F.  A Cupidigia,  Desi- 
derio disordinato,  dal  fraacesr  eonvoitiie. 
Tasorett.  Rr.  21.  217.  l>i  uegghienxa  m arma 
Che  naier  convnliva. 

CON V L LSION  CELLA . Dini.  di  Convul- 


sione. lat.  modica  concitino,  [gr  furai i »r«- 
fi  i;.]  Red.  Oss.  a a.  16.  Ancorché  avene  (la- 
tito multi  tremili,  e molte  piccole  rauvultiuu- 
cellc,  ne  muri. 

CON  V l' LMONE.  Moto  contro  l'ordine  di 
natura,  e i avol  onta  rio,  da' muscoli  del  cor- 
pi lat.  convitino,  gr.  annuii. Lib.  cur.  ma- 
iali. Lo  gratto  della  volpe*  giova  alle  coii- 
vulvìotii  de  i erti.  Hed ■ Fip.  1.  IO.  Quindi 
gli  aculiavimi  dolori,  e le  mortali  convulvioni 
derivino. 

^ C(  )N  V L’  I-SIYO.  Add.  di  Confili  si  «uè. 
lat.  confili  tieni,  gr.  0“  vi  piti a;.  Sogg.  uni. 
cip.  113.  Uu  altra  lucertola  in  più  breve  lem- 
|*o  pati  gli  vlet«i  avvolgimenti,  o moli  convul- 
tivù  Hed.  Ini.  38.  Cotmuciò  a soffrire  certi 
tuoti  convulsivi. 

a J Fata  anche  Che  cagiona  convulsione, 
m Red.  Irli.  1.  86.  Qurvli  travagli  ec.  abbia- 
no ungine  da  uuo  tccinvolginiento,  e da  uno 
«roncerto,  e da  un  impeto  cuuvuliivo  violen- 
litvimo  degli  «(uriti  ». 

CO.NVIIISl).  Add.  Che  ha  convulsione. 
lai.  convuisus.  gr.  Red.  # ip.  I.  83. 

Dopo  alcuni  «traili  a« «ultimanti  cauò  morta 
convulsa,  e iuliriaaita.  li  Oss.  an.  117.  Coti 
mal  vivo,  e mu volto  continuò  a vivere  un  al- 
tro giorno.  E Comi.  I.  44.  I tali  liuivtali,  e a* 
cidi  del  mio  corpo  «uno  in  mozione,  ed  in  bol- 
limento rolla  Inni  aiuzioue,  e bollimento  reo- 
dolio  gl'mlr  «liiii.roint-  con  volli. 

. COON  EST  AMENTO.  Calore,  Scusa  per 
coonestare  checche  sta.  Magai,  lati.  [/am. 

I.  62. | Filmo  fu  rulotta  a vocaboli,  che  ad  c va- 
nii turi  ic  il  pcm.  ti  trovano  tutti  ingegno»  coo- 
nrttamrnti  ilei  unii  lo  io. 

. COONESTARE.  Tirar  a bene.  Scusa- 
re, Dar  colora  di  ginttisia  a checché  sia, 
che  è ,o  sembra  ma! fotto,o  mal  detto.Adiin. 
Sitili.  [120.]  Avvertitemi  come  il  mode«ln«i- 
mit  Poeta,  per  conurilare  l'adulterio,,  toggio- 
gne,  che  ciò  fir  perché  ec.  Red,  loti.  Io  tutto 
quello. che  potrò  dire  in  corte  per  coonestare 
il  fitto,  lo  dirò,  e lo  duo  con  affetto. 

COOPER  AMENTO  Coopera  tiene,  lai.  * coo- 
perano. gr.  mlf/ta.  fi Hit!.  Irti.  30.  Avvis- 
ile per  lo  cooperamento  di  diverte  viri  udì. 

COOPERANTE.  'Che  coopera.  Che  aiuta 
l'opera  sione.  lai.  'coopcrant.  gr.  rvvfe*/4»v. 

• Segnar.  Mann.  Dir.  12.  3.  Azioni  dell'  uo- 
mo, rbe  inno  comuni  alla  grazia  operante  in 
e no,  • all’ arbitrio  cooperante. 

5 ’F.  aggiunto  di  Gralia,  termine  teologi- 
co, [e  vale  Che  aiuta  V opera  iteli'  atto  che 
ella  ti  fa.]  Ut.  'cooperimi,  gr.  9'jvtp'f'nv.  Oli. 
Coni.  In/.  2.  [18.]  Che  le  «ìur  donne  abbiano 
a lignificar  due  grazie,  l’ima  è grazia  prevenien- 
te. l'altra  la  grazia  cooperante.  Rat.  In/.  2.  Si 
do'mtrndcre  la  unta  teologia,  la  quale,  accom- 
pagnata rulla  grazia  cooperante,  c confirmaale, 
beilifirj  l'uomo. 

COOPERARE.  Operare  insieme,  [C/wvi- 
re.  Aiutar  coll'opera.) lai.  ‘ coopcrari , { ad- 
invare.)  gr.  ovvf^/lìv.  (ùtili.  Irli.  30.  Al 
che  ottenere  coopera  mollo  dell'animo  la  doci- 
lità. Riti.  In f 2.  Ella  coopera  colla  parte  del- 
la ragione  ttiperiore , che  ti  chiama  «mdere- 
m«.  Red.  Esp.nat.  26.  A queita  covi  falla  dif- 
ferenza può  cooperar  molto  ( come  ho  rsperi- 
uicnUtni  non  aolo  la  divertili  delle  campane, 
ina  eziandio  i gradi  del  fuoco.  ; Rari.  Star, 
hai.  t.  12.  68.  Egli  altra  drtiiUrio  unii  ha 
che  di  cooperare  con  Grillo  nella  salute  delle 
anime. 

COOPERATO.  Add.  t tp  Cooperare. 

COOPERATORE.  Far  bai.  mate.  Che  [.> 
Chi)  coopera,  lat.  coopera  tor,  A pili.  gr.  eu-t- 
4gyà(.  Om.  S.  Greg.  [18.)  Acciocché  tornio 
cooperatori  e aiutatori  della  verità.  Salvia. 
Dite.  2.  17.  Però  finti  da  lavò  principi,  come 
cooperatore  della  pubblica  felicità,  encomiato 

. COOPER  ATRICE.  F erbai,  /emm.  Che 
coopera,  lat.  eooperatrijc.  gr. 

/Voi.  Fior.  4.  176.  Non  debbo  aucura  rima- 
nere in  doparle  ciò  che  ne  vaglia  a min  imm- 
urar uno  drhnl  talento,  nel  prendere  a favel- 
lar ili  quelle  virtù,  cha  ec.  ci  furano  o cagio- 
ne, o ronperatrìri  di  tanto  bene. 

COOPER  AZIONE.  U cooperare.  Ut.  'eoo-  1 
paratia,  gr.  Bui.  Piglia  etiere  dalle 

influenze  de’cnrpi  reietti,  che  giù  miniUrano  a 
tale  attività  «oo|>eraziniie.  » Segnar.  Mann.  1 


• 

iViM'.  13.  6.  Quantunque  aia  vero  che  due  ro- 
te t’  hall  portato  alla  perfezione,  la  grazia  «li 
Dm,  e la  coopcrazione,  che  tu  pretti  ad  uni 
tal  grazia,  come  ai  itine  pur  anzi;  con  tutto 
Ciò  tu  uon  hai  punto  a riporre  la  tua  fiducia 
nella  tua  cuoperaaionr,  rat  tutta  in  quella  gra- 
zia, rbe  Dio  ti  vorrà  concedere. 

• COORDINARE  Ridurre  in  ordine.  Per- 
re  rou  metodo  di  che  é disordinata.  Sai* in. 
Dite. 

. COORDINATO.  Add.  Ordinato,  Che 
ha  coordina  itone,  lai.  dispositui  gr.  9'ssrt- 
tflty utiiO;.  Stilati.  Disc  ' 2.  217.  Cuiur  ti  mo- 
verà [la  pietra ) verni  il  mondo  ce.,  non  «»- 
truilu  parte  di  quello,  né  ^ordinata  nella  tua 

^Scoordinazione.  Ordine,  Ordine- 

meato  /' uai  foli*  con  altre.  Ut.  orde.  gr. 
aiuti;.  Segnar.  Mann.  Die.  29.  3.  La  parti- 
cella per  tra  lo  per*nnc  divine  non  lignifica  in- 
feriorità di  potenza,  ina  aolo  coordinazione. 
• J Tasi.  teli.  3.  84.  K tanto  baili  intorno  al- 
la iiercvtilà  di  Goffredo  e di  Rinaldo  cd  alla 
cuordinazinne  che  è fra  loro. 

. COORTARE.  F.  A.  e L.  Cou/orterr. 
Eccitare.  Sauna  ss.  Irti.  3.  Anzi  mandava  a 
coartare  me,  tapcndn  ch'io  ne  stava  con  ditpta- 
crre. 

COORTE.  F.  L.  Quantità  di  solitati,  in 
che  erano  ripartite  le  legioni  romane.  Squa- 
dra. Ut.  coliart.  gr.  ititi?*.  Liv.  M.  [9.  27.] 
Fere  pattare  nella  prima  icbiera  le  morti  toc- 
formoli.  Ir  quali  agguardavano  l'avvenimento 
della  lati  agli*.  Segr.  Fior.  Art  guerr.  2.  I 
Romani  dividevauo  la  loro  legione , che  era 
comporla  di  cinque  in  tei  mila  uomini,  in  dieci 
motti.  Tee.  Dav.  ann.  4.  97.  Furono  da  tu- 
bila uscita  dei  castellani  disordinali,  ma  uv- 
eo r»  dalla  fonile  tinuuhr». 

^ COPERCHI  ARE.  Mettere  il  coperchio , 
Coprire.  Ut.  cooperi  re,  legete . apercutare. 
gr.  TTiwudtlzt*.  PallajAPebbr,  87.]  Ri|x«agun- 
le  in  orci,  coperchiandole,  e imbiutando  la  bor- 
ra. tV.  4.  18.  3.  Quando  il  vaso  avrai  piene  , 
di  sopra  pampani  aggiugticrai,  e coperchierai, 
e riporrai  in  luogo  freddo.  Dani . In/.  23.  S ap- 
pretta un  uno,  rive  dalla  gran  cerchia  Si  muo- 
ve, e varca  tutti  1 valimi  feri,  Salvo  clic  que- 
llo è rollo,  e noi  coperchia 

ì $ Per  Chiudere.  » Dant.  Purg.  14.  Chi 
è m«lui,  rbe  I nostro  monte  «rrrhia  re.,  E api 
gli  orchi  a tua  voglia,  • ro(ierrbia  » ? 

COPERCHIATO  Add.  da  Coperchiare. 
lai  cooperiti s,  ter! 11 * . gr.JTviu*  "éucv®;.  Tra  nr. 
S.trch.  nov.  190.  E coperchiali  dall'* su  vi  Met- 
tono quasi  lolla  la  Unite 

COPERCHI  ELI.  4 . Frode,  o altra  simil 
cosa,  ma  coperta,  a fine  d' ingannare  altrui 
Ut.  / finis,  gr.  eèiràr*!.  ,<9J«/9ij. 

(J  Assalntam.  per  Coperta . Ricoperta  , C e- 
pritnento.  lai.  iv/omc/r. fgr.  aiijuu*.]  Allvgr. 
163.  Quegli  antichi  trgrrlarioni  della  natura 
ec.,  sotto  inKaforr,  ombreggiamenti,  e eopev- 
chirlle  di  Eivolnte  invenzioni,  iotegoavaro 
agli  idioti  delPctà  loro  la  regala  vera  del  viver 
mondano 

: COPERCHIETTO.  Diminutivo  di  Co- 
perehio.  Fat.  Op  Introd.  I.  173.  Vi  ti  met- 
te dentro  la  ninfola,  cioè  uu  mpetchietlo  A 
terra  bucato,  che  non  laici  cader  1 carboni  a 
batto. 

COPERCHIO,  Quello  con  che  alcuna  ca- 
sa, coma  vaso,  arca,  cassa,  e simili , si  cito- 
pre.  lat.  operru/nm.  gr.  Sàio*  Bove.  nov.  14 
II.  S'apprettò  alla  catta,  U quale  gli  era  ai- 
tai vicina,  e sopra  il  coperchio  di  qm-IU  poti» 
il  petto  ee.  E nov  13.  33.  Furono  airarra.it 
quale  era  di  marmo,  e molto  grande,  e con  lira 
ferri  il  coperchio  ec.  sollevarono.  Dant.  taf 
9.  Tutti  li  lor  coperchi  eran  nvtpett.  E 11.  Ci 
rarcntlamrao  dietro  ad  un  tcqieichio  IVun  gran- 
de avello. 

5 1.  Per  mela/.  Dant.  hi/.  7 Questi  Taf 
citerei,  clic  non  bau  rapcrchio  Piloto  al  capo 
(ci ita  [che  bau)  la  chenca.) 

5 2.  Diciamo  in  proverbio:  Il  soperchi* 
rompe  il  coperchio  ; ed  esprime  le  stesse, 
che  Ogni  troppo  è troppo,  lai.  ue  quid  numi. 
[gr.  /iijob  /■/**.]  Fior.  Firt.  A.  M.  [37 
134.]  Annotile  dire  : ogni  tro|>po  Ionia  in  la- 
indio,  e ogni  tO|K*rrhin  rompe  il  coperchio. 

^ COPERTA.  Cosa  che  euopre,  o con  che 
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il  cuopre;  Cutvrla.  |#|.  onerimeutnm,  tega 
mentimi , legume*,  gr.  /ój.uuu*.  C.  F.  li. 
45.  2.  Nel  lidio  anno  si  cominciò  i rivolgere, 
c rinnovare  la  coperta  del  marmo  del  Duomo 
ili  »au  Giovanili.  Fruite.  Saetti.  Op.  die  61. 
listinomi  latri  alo  rato  lari , e I errali  i.  e quelli 
beo  torniti  dell' arte,  e folle  coperte. 

• S I.  ter  Copertina  net  significato  de/ 

5-  ■ Ben i.  Ori.  I.  I.  67.  Aveva  una  coperta  il 
mio  (avallo  l»i  tela  ricamata  a limi  pardi  ». 

5 2.  A per  metaf.  Pretesto,  Scusa,  Appo - 
rea  sa.  lai.  praetextus  gr.  tir. 

Due.  an.  45.  Sullo  coltrila  rii  canta  t'allnnta- 
iu  (Lalla  pietà.  • Borgh.  tese.  Fior.  357.  Co- 
ti ti  crederebbe  avere  non  lido  buona  coper- 
ta, ina  ancora  verismi!  cagione  ilei  muta- 
mento. 

• S 3.  'Caperti i da  letto,  o Coperta  asso- 
lutamente, ditesi  quel  Panno  col  quale  si 
copre  il  letto.  Segr.  Fior.  As.  4.  Una  riera, 
e camini  a coperta  Con  la  qual  coperto  era  >1 
picciol  letto.  A*  appresso:  Così  d'intorno  pan- 
rovo  m'  era  Io»  coperta  del  letto  inviluppata. 

5 4.  Coperta  della  lettera,  è Quel  faglio 
in  cui,  inchiiidamdosi  le  lettere,  si  fa  la  so- 
prascritta • che  anche  si  dice  Sopraccarta. 
Alteg.  91.  Voi  mi  farete  favore,  che  però  ve 
la  mando  {/n  lettera ; dissuggellata,  di  legger- 
la ec.,  e ee,  fare  cb’e' l'abbia  tolto  mitra  co- 
perta. I Dar.  lati.  11.  Farcia  V.  S.  coperta 
a Capponi,  perché  quelli  della  poita  aprono 
li  mani  de'  banchi,  e le  lettere  ad  altri  cava- 
no, e mandano  alle  ente  quando  vico  loro  bene. 

JJS.  Coperta  della  «are,  dicasi  il  Pai • 
co,  o Polite  superiore  della  nate,  cioè  Quel ■ 
lo,  rhe  non  è coperto  da  altro  ponte.  Mil.  \ 
M Poi.  61.  In  tu  queita  coperta  bar  bene  qua- 
ranta ramerò  nelle  più  navi.  »J  Ar.  Fur.  18. 
143.  Citi  il  limone,  chi  l'arbore  assicura,  Chi  ! 
la  coperta  ai  sgombrare  ha  cura.  Magai,  lei t. 
Stros.  155.  Palleggiando  il  Capitano,  e i Ma-  1 
rinari  tu  la  dqicrta  della  nave,  pareva  godere  1 
di  patteggiar  con  et». 

; 5 6.  Onde  Andare,  o Stare  sotto  coper- 
ta , vale  Andare,  .»  Stare  nella  porte  inte- 
riore ilei  vascello  , della  nave,  0 simile,  v. 
ANDARE,*  STARE. 

! $ 7.  Alla  coperta , posta  avverbi  a Ini  en- 
te, vale  Nascostamente,  v.  A LL  A COPERT A . 

COI* ERTAMENTE.  Aiverhio.  Di  nasco- 
so, Segretamente  lai.  clam.  gr.  ià9/ !K.  G. 
F.  9.  iti.  I.  Coprii unente,  e enti  ordine  fat- 
ta, fé,  ion  prender  balia  a delti  Priori.  Far  eh. 
Stor.  4,  (5  ] Accennando,  benché  coperta- 
mente, c da  lontano. 

• GOPEHTARE.  Lo  stesso  che  Coverta- 
re,  ma  nel  semplice  signif  di  Coprire.  So- 
dar. Colf.  [39.]  Quelle,  che  Min  rettale  am- 
mortile pel  freddo,  cantra  ‘I  quale  niente  è 
megli»  che  ben  copertarle  cou  terra. 

• : COPERTATI».  A, hi.  da  Coperture. 
Seder.  Deserti.  9.  Veitito  e copertalo  (il pa- 
letto granducale)  nel  cortile,  loggie,  arale, 
colonne,  panche,  e pulpito  di  ratem  nere- 

COPERTINA.  Dim.  di  Coperta. 

$ Per  quell'  Abbigliamento , che  si  attac- 
ca alla  sella  delle  bestie  da  cavalcare,  e 
cu  opre  loro  il  dorso.  Far  eh.  Star.  9.  Sopra 
una  belinomi  mula  ec.,  guarnita  con  mollo 
ricca  maniera  d*  oro,  e d'argento,  con  una  co- 
pertina di  broccato,  che  le  dava  infino  a 'piedi, 
e quali  toccava  terra. 

COPERTISSIMO.  Superlative  di  Coper- 
to. Ambr.  Cqf.  I.  3.  E andar  dall'atrio  Di 
dietro,  di'  è una  via  ropertìuiraa,  E breve. 

^ COPERTO.  Siisi.  Luogo  coperto,  [l'et- 
to.] lai.  t return:  gr.  rréyof.  Bocc.  nov.  47.  6. 
Cotlrinteli  la  necessità  uel  poro  coperto  a toc- 
carti indente.  (Ut.  Coni.  Jnf.  II.  [207.]  Non 
dormono  tolto  coperto,  ma  a rampo,  e vivono 
tenia  regola.  Ar.  Fur.  15.  45.  E coli  gran 
n*a  avviluppati  in  quella  Se  li  trascina  tolto 'I 
tuo  coperto.  • Brrn.  Or I.  I.  8.  14.  Sotto  un 
coperto  di  vermiglie  rote. 

S $ I.  Per  Copertura , Cosa,  che  copre. 
Onice.  Stor.  6.  280.  Alle  quali  (mura)  ave- 
vano aggiunti  multi  coperti  di  legname. 

J $ 2.  A!  coperto,  o A coperto,  posto  av- 
verbialmente,  vale  Sotto  luogo  coperto. 
■»  Bocc.  non.  77.  16.  Acciocché  io  poni  rotti 
dentro  tiare  al  reperto  e.  • Ftr.  A*..  228. 
l*o ve  mettermi  a coperto. 


. J 3.  F figuratali*.  - Bet  a.  Ori.  2.  8.  63. 
Tiriamo  déntro  in  ripoto  al  coperto  ». 

j 4.  Mettersi,  o Essere  al  coperto,  vale 
figura  toni.  Mettersi,  o Essere  in  sicuro. 

; BnccU.  Tini.  6.  7.  48,  Colmiti  è uno  di 
quegli  indovinelli  peripatetici,  che  w potutilo 
‘tir  ire  alle  truleinue  di  ognuno,  per  metterti 
ipre  il  caperlo  dell'  esser  convinto  d’er- 
rori. 

COPERTO.  Add.  da  Coprire,  lai.  tectus, 
operila,  cooperila,  gr.  x(x«4viao.lv0;.  Bore, 
nov.  40.  3.  Ver»  è,  che  ella  il  più  del  tempo 
alava  infreddala,  nerume  colei,  che  uel  letto  era 
Ir  dal  nuuttro  temila  coperta.  E nov.  79. 
2.  Estendo  uua  pecora,  torno  tutto  coperto  di 
pelli  di  vai.  * 

^ $ I.  Per  metnf.  Oscuro,  Ambiguo,  Si- 
u/alo.  lat.  ohscurus,  amhiguus,  tectut.  gr. 
xsv9<9{,  «««?>-(  Bocc.  nov  97  17.  Solo  il 
Re  intendeva  il  coperto  parlar  della  giovane. 
G.  F.  7.  60.  2.  Conoscendo,  che  era -ordito,  e 
di  gran  cuore,  e,  come  Catalano,  di  natura 
fellone,  per  la  coperta  tua  risposta  ec. 

»t  S 2.  Per  Occulto,  Celato  ; contrario  di 
Palese,  filili.  Simint.  t.  160.  Offende  con 
Simigliatilo  amore  colui  che  offrir  gli  coperti 
amori.  « Segr.  Fior.  As.  1 Non  mi  curo,  rhe 
mi  morda  Un  detrattore,  o paleae,  o coperto. 

« $ 3.  E por  Riparato,  Posto  in  sicuro. 
Bocc.  g.  2.  n.  4.  In  mio  trito  di  mare  ec.  da 
quel  vento  roperlu  ti  rarrolu*. 

J 5 4.  Coperta,  aggiunto  d‘  Uomo,  vale 

10  stesso  rhe  Cupa;  contrario  di  Aperto. 
« Frane,  fìarh.  363,  II.  Dico,  (ignori,  a voi 
«aggi,  e coperti.  Perocché  m’intendete  «.  Fard». 
Ureo!.  72.  Tali  portone  clic  non  ti  vogliono 
lasciare  intendere,  ti  chiamano  coperte,  segrc- 
te  e talvolta  cupe;  e dalla  plebe  soppiattoni, 
o golpuui,  o lumaconi.  Selci»,  Dite.  I.  297. 
Restando  I'  uomo  coperto.  e cupo  in  tenebre 
neU'iiitclletlo,  iu  inquietudini  nella  volontà,  in 
foro  di  passioni,  in  ghiaccio  d'ostiuaiione, 

5 5.  E Coperto,  dicasi  il  vino  allorché  ha 
assai  colore.  Soder.  Coll.  122.  Né  mi  piare 

11  icrbarli  (gli  abrostini)  per  dar  colore  «'vi- 
ni, per  farli  coperti;  perché  il  vino  coperto,  e 
canni  di  colore,  è grave,  grotto,  e gratta. 

$ 6.  In  farsa  4?  avverbio  , suite  Coperta- 
mente.  Ninf.  Fiet.  4M.  Ma  non  jiolé  li  co- 
perto fuggire.  Che  Diana  fuggendo  pur  la  vide. 

t $ 7.  Fate  anche  In  modo  poco  intelligi- 
bile, Chiuso,  Oscuramente.  ••  Belline.  120. 
Questo  mi  piare  multo  Parlar  coperto , e in- 
tenda chi  ha  a 'utendere  ». 

• 5 8.  Strada  coperta  , dicono  i militari 
Quel  tratto  di  terrena  di  una  larghezza  suf- 
ficiente ad  esercitarsi  te  difese  de ! solo  mo- 
schetto, od  anche  quelle  dell' artiglieria  mi- 
nuta, il  quale  gira  intorno  al  fosso  della 
fot  tessa  dalla  parte  della  Campagna  co- 
perto da  un  parapetto , che  si  congiunge 
allo  spallo.  Galli.  Trai/.  Fort.  36.  Avendo 
la  ritirala  dell' argine,  e »trad«  coperta,  potio- 
no  in  tal  luogo  falli  forti  volger  la  fronte  al 
nemico,  e ribatterlo. 

• J 9.  Fl%  coperta , chiamano  i militari 
(igni  trincea , o cammino  aperto  in  gran  vi- 
cinanza del  nemico  fatto  in  maniera,  che 
il  saldato  che  0/  lavora,  o passa  per  esso 
sia  sicuro  così  di  sopra,  come  in  faccia, 
ed  ai  fianchi  dalla  offese,  finire.  Stor.  Con- 
tro a quegli  (francesi)  Ferdinando  avendo 
presa,  e mesta  iu  fnrteiia  la  cavalleria,  e fitte 
tic  coperte  per  la  Incoronata,  occupò  il  monte 
di  S.  Ermo. 

• J $ 10.  K per  metaf  h Dani,  taf  27.  (ìli 
■ceurguneuli,  e le  coperte  vie  Io  seppi  tutte». 

^ COPERTOIO.  Coperta,  lai.  legnmentnm, 
opcrriilnm,  opertorium.  gr.  s.Óti'eufstA.  Annoi. 
Fang.  Come  copertoio  gli  molerai,  (invale. 
Pungi/,  [cap.  7.]  Stando  eoa*,  fido  le  demo- 
uia,  «Ite  l' imprestavano:  nascondeva  la  farcia 
tolto  'I  copertoio , per  inni  vederli.  E Fruir, 
li-g.  [331.]  Incominciò  ad  impaurire,  e val- 
larsi ora  al  muro,  or  lotto  'I  copertoio,  e ora 
[dall' un  lato,  ora  dall' altro  ] Fit.  SS.  Pad. 
(2.  95  ] Per  li  letti  ornali,  e presimi  abbo  (ora 
ima  matta,  c]  un  vile  copertoni.  Pataffi,  7. 
Amico  di  parole,  o copertoio  Clic  sia  fallo  ili 
strarr  in,  non  mi  piare.  Frane.  Sacch.  rim.  20. 
E ri-rio  son  che  cou  vostra  moilieri  Vi  ntro- 
ulc  poi  al  copertoio. 


• Jl.  Copertoio.  T.  militare.  Macchina 
fatta  di  legni,  travi,  vinchi,  cuo(,  per  tene- 
re al  coperto  quelli,  che  negli  artedii  sta- 
vano sgtto  le  mura.  » J'.iC.  Dav.  Sfar.  2,  974. 
lai  uolte  11  attese  a provvedere:  i Y iteli  in  ni, 
tavolati,  graticci,  copertoi,  e difese,  perle  mu- 
ra rompere  e lappare  ; gli  Ottomani,  travi,  re.  ». 

J 2.  Copertoio,  diciamo  anche  una  Rete, 
con  che  si  cttoprt  unn  brigata  di  starne  , a 
simili.  Cr.  io.  17.  2.  Sieno  due  rei»  grandi 
poste  ili  cisteun  capo,  siccome  reti  aiuoli,  i 
quali  chiamano  copertoio. 

• • $ 3.  E per  Qualunque  rosa  che  copra. 
Sassett.  loti.  126.  Hanno  il  viso  rincagnato,  gli 
occhi  piccoli,  come  se  fosiero  forati  con  un  fu- 
so. e a tutti  (che  mi  pare  la  loro  propria  difl*e- 
rema)  il  copertoio  dell'occhio  riennpre  quel- 
la particella  dove  unto  appiccate  le  palpebre. 

. COPERTONE.  T.  dfFaligiai,  Cari-os- 
tieri ec.  Quel  panno,  cou  che  si  copre  la 
cassetta  del  cocchiere, 

.;  C0PF.RTUCCIA.  Dim.  e Avvilir,  di 

Coperta, 

COPERTURA.  Cap  rimeato,  lai.  noerfus, 
tegumentum  , operimenlnut.  gr.  ska'juuk  , 
«XITTX'JU*.  Cr.  2.  1.  2.  Conviene  che  si  fac- 
cia loro  coperture,  e ombre,  acciocché  per  lo 
eildo  del  Sole  non  si  secchino.  Guiil  G.  La 
sui  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini. 

• J1.  Per  Quella  coperta  liscia,  e puli- 
ta, che  ti  fa  sopra  fi  arricciato  dvl  muro. 
lat.  lactarium.  Pali  ad.  10.  A copertura  dica- 
mere,  e dintnniebi  è piò  utile  l'arem  delle 
fosse.  A"  M.  E poi,  secdie  le  pareli,  fa  la  co- 
pertura (il  Ialino  ha  : siici*  parictihus  indu- 
catnr  tee!  oriti  in  ) 

5 2.  Per  meta f.  Apparenta,  Sem  fa  oh  sa. 
lai.  specie*,  praetratus.gr.  ttiff.  TZpò?*Hì. 
Arrigh.  Tu  vedi  molti;  cose  estere  intorniate 
dalle  infinite  coperture  [la  stampa  del  iV-nt- 
ni  pag.  65.  ha:  infelice  coperture,  partendo- 
si dal  latino  che  dice  : phalt-fis  fieli».]  Git/d. 
G.  Acciò  setto  la  copertura  del  trattato  della 
pare  prendano  agio  li  detti  traditori. 

• J 1 Copertura,  e Coperta , chiamano 
gli  Architetti  quella  Parte  degli  edifisii, 
che  è posta  sovra  tulle  la  altre  , e che  sta 
esposta  a ricever  le  piopeie. 

: COPERTI  RO.  • COPERTURA.  $ 2. 

COPIA.  Dovisia,  Abbondanza,  lat.  copia. 
gr,  trlijS»».  Bore.  Introd.  37.  A* nostri  luoghi 
in  contado,  de  quali  a ciascuna  di  noi  è gran 
copia,  ec  n'anda'*imo  a stare.  E noe.  60.  12. 
I.e  morbidezze  d Egitto  ec.  in  Toscana  ec.  in 
grandissima  copia,  roil  disfacimento  di  tutta  Ita- 
lia, son  trapassate.  A*  nei’.  94.  2.  Li  quali  (fat- 
ti d'amore)  ad  ogni  materia  predano  abbon- 
dantissima copta  di  ragionare.  Dani.  In  fi.  24. 
Tra  questa  cruda,  e tristi  stima  copia  [</i  ser- 
penti) Carrevan  genti  igunde.c  spai  culate.  [Scu- 

Iia  sperar  pertugio  o ehtropia.]  Pctr.  cap.  2. 
Povero  sol  per  troppo  averne  copia.  •;  Ar. 
Fur.  6 73.  Non  entra  qui  disagio  né  inopia, 
Mi  vi  sta  «gnor  col  corno  pimi  la  copia. 

5 I.  Avere,  Concedere  , Fare  ec.  copia, 
parlandosi  di  persona,  vale  Godere,  o Dar- 
si a godere  amorosamente.  I»t.  copioni  fn- 
] cere.  gr.  Filustr.  Bocc.  noe.  57. 

! 7.  Io  di  me  sleisa  gli  concedeva  intera  copia. 
' E 77.  5.  Acciocché  per  lo  piacere  il  suo  omo- 
i re  acquistaste,  e per  questo  il  potere  aver  co- 
j pia  di  lei.  » Ar.  Fur.  1.  44.  Sia  vile  agli  »l- 
! tri,  c da  quel  solo  amata,  A cui  di  sé  fece  sì 
l.rit.  «fi,. 

• J 2.  E'I  in  senso  onestissima . Aver  co- 
pia d alcuno , par  Aver  opportunità  di  par- 
largli. Fit.  S.  M.  Madd.  9.  Si  disperò  < Mar- 
ta per  la  folla  che  era  intorno  a Cri  sfa'  di 
non  potere  avere  copia  di  lui  a quelli  volta, 
q j Pass.  93.  Ma  se  caso  venisse  che  la  persona 
veramente  contrita  non  si  poteste  confessare  et., 
o per  non  ater  copia  di  con  fessuro,  o per  ah  un 
' altro  legittimo  impedimento,  allora  basterebbe 
| sola  la  cimi ruione. 

| • $ 3.  * Copia , vale  anche  Comodo,  Facol- 

tà, Opportunità,  o simile.  Maestria:.  2.  32. 
3.  Quante  rose  «Olio  quelle  che  tolgono  la  co- 
pia di  provare  per  leslimonii  ? ce.  lina  il  nu- 
mero dc'testiuiouii  «frenali». 

. $ 4.  ‘Onde  Aver  copia  d' una  rosa,  o 
di  fare  una  rosa,  vale  Averne  la  comodità. 
I Bocc.  g.  7.  n.  7 Cou  Egano  dimorando,  ed 


COi* 


COI* 


OOP 


Hit 

Aventi;  copi.»  di  vedere  i<ui  I « «tu  domi-',  tan- 
to bene  e ai  u unti»  cominciò  a servire  Egano, 
elle  ce.  ••  Puoi.  Orai,  301.  Coloro  ebe  uou 
cbbvr  n)|iij  d'ucridcrù;  pigliati  prima  da  Ro- 
mani, altri  per  ferro,  altri  affoga n. Itisi,  col  I ae- 
rinolo, altri  non  uva  un  judo  ve  uudisuni  si  con 
su  maro. 

• $ 5-  E Ai w copia  ili  fare,  tiare,  a ti- 
ntili,vaia  Aimr facoltà , opportunità , comodo , 
apio  di  fare,  stare,  e simili.  Àr.  Negr.  II. 
.1/.  Io  venia  roti  desiderio  IK  Hate  mi  peno 
pur  con  lei.  //.  Mal  copia  Oggi  uc  avrai,  che 
tutta  è tuaiiiiiconica  (parla  il  tuta  fante  che 
era  ita  a trovar  la  tua  poltrona  maritata 
fuor  ili  casa.) 

J $ 6.  Avere  la  copia,  vale  il  medesimo. 
Fi.  r.  Ital.  331.  Avuto  eli*  avemmo  la  copia  del 
pari  .re,  ec.  direni  moli  per  ordine  la  nostra  am- 
basciata. 

• ; $ 7.  Par  copia,  rate  Dar  com  ulità,  li- 
gio , e limili.  Segr.  Fior.  Stor.  7.  184.  Nè  ti 

Ite  copia  al  nemico  di  venire  a giornata, 


tfeU'nsa , Registro  di  lettere,  che  si  scriva- 
no, e di  cui  si  vuol  tener  memoria  per  gi in- 
teressi accorrenti. 

COPIARE.  Trascrivere,  Ut.  desrribere, 
e. r cri  bere,  esemplimi  sumere,  gr.  tk~o-/px- 
pnr.  Din.  Camp.  1 33.  La  lettera  venne,  e 
10  |a  vidi,  c feci  co|ùarc.  Sale.  Spiti,  I.  3.  Io 
pensava,  eli®  tu  l'avessi  a copiare,  tanto  hai 
[tenuto  a venirne.  Red.  teli.  I.  325.  La  man- 
do a V.  8.  Illusimi,  inclusa  avendola  fatta 
copiare  di  buona  munti;  e se,  avanti  ch’io  ser- 
ri la  lettera,  sarà  copiata,  una  fruttola  per  ischer- 
*0  ce,,  la  manderò  pur  .qui  inclusa. 

$ I.  Copiate,  dicati  anche  de' pittori, 
scultori,  o simili,  tpiando  dipingimi}  ec.  non 
«/’  inveii  lione , ma  coll'esempio  avanti.  » Risc , 
Malm.  Copiare  in  buona,  c pulita  forma  con 
cartelle,  rabeschi,  e fiorami. 

5 3.  E per  simili!.,  dicasi  di  chiunque  imi- 
ti soverchiamente  altrui  iu  detti,  o infatti. 
lai.  imitat  i,  fgr.  eiscpwoój.] 

COPIATO.  AdJ.  da  Copiare,  lai.  Iran- 
scriptus.  gr.  «.Tcy s-y.ptif.  Car.  teli.  2.  205, 
Ora  non  essendo  uè  tutte  fluite  di  copiare,  nè 
la  parte  copiala  vista  da  lui,  per  questo  min  è 
stala  riveduta  da  tue.  Red.  ÀitMOl.  Ditir.  111. 
Sonetto  di  Pucctaodune  Martello  da  Pisa,  co- 
I piato  per  appunto  uelU  stessa  forma,  nella 
■ quale  sta  scritto. 


dette 

! 5 8.  Copia,  per  Dimestichezza , Fami- 
liarità; onde  Dar  copia  di  si  ad  alcuno, 
vale  Trattar  sreo  domesticamente , con  fa- 
miliarità. FU.  S,  M.  Vadil.  61.  Messcr  Gesù 
stette  ec.  con  quota  benedetta  gcule  ee.  coll 
I iuta  dimesliritcua,  c cou  lauto  ansare,  che  non 
si  potrebbe  dire,  c a castoro  paus  i essere  iu 
Paradiso,  vedendo  tonta  copia,  quanta  dava  luto  j COPIATORI!.  Veróni . mese.  Che  [0  Chi] 
di  sé.  I copia.  Copista.  h\.  libraria*,  amaiuteuns.gr. 

• 5 ®-  Vtl  Ester  data  cr.pia,  vale  Esser  itXOyfiXptùf.  Borgh.  Col.  Lat.  107.  Quaulo  a' 
data  facoltà,  opportunità,  comoda . Bocc.  I copiatori  dimanderei  donde  e' sauna  ec.  site 
Li*//.  Pr.diS.  . Jpost.  (3 1 1.  J Che  ninno  sarch  - - fuisciu  più  accurati  que  lli  Cicerone,  clic  qur' 
he  più  crudele  fera  di  lui,  se  gli  sia  data  copia  di  Livio.  Red.  Ànuot.  Ditir.  117.  I>ubito,  clic 
della  vendetta  (è  costruito  latino).  tal  coda  non  vi  sia  stala  appiccata  dal  copiatore. 

$ IO.  Far  copia  d‘ alcuna  cosa,  vale  Con-  E Fip.  \.  17.  Quella  scrittura  direi,  che  falsa- 
eederla.  Somministra  ria.  hit.  caputili  facete,  incute  da'  copiatori  futse  stala  attribuita  a D10- 
cancedere.  gr.  fioivxi.  Bocc.  uov.  60.  il.  lo  seuridc. 

liberamente  gli  feci  copia  delle  pugge  di  rasiti  - $ Trattandosi  di  pittura,  scultura , o si- 

te  Morello  iu  volgare,  .fon.  ben.  l’aech.  6.  miti.  Copiatore,  vale  Che  [0  Chi]copia  dagli 
I.  Io  ti  Grò  copia  di  tutte  quante  le  cose.  | altrui  originali , c non  lavora  <1  irne  Hit  ane. 

i SI*-**  Far  copia  di  sé  aduno,  iu  seri - \ •;  COPIATURA.  L astone  del  copiare,  o 

so  onesto,  vale  Conce d erglisi.  Dargli  fu-  l'effetto  di  quest'  azione.  L'es.  lett.'ì.  103.  Ri- 
rollò  di  parlarti,  o simile.  Ross.  Set.  Vii.  vcrisea  I Ab.  Ressi,  e gli  dica  che  voi  rei  Vedere 
3.  <36.  limilo  al  tardi,  lenendo  l’uscio  della  ca-  | il  fine  della  miniatura. 

mera  aperto,  fece  copia,  e abilità  ili  sè,  a dumi-  j COPIO UO.  V.  A.  Compiglio,  lat.  alenar. 
que  In  volle  andare  a trovare.  1 CT.  /.olisti.  Cr.  5.  31.  3.  Ri  quelli,  ebe  sono 

$ 12.  Copia,  per  Esemplare,  lai.  exem-  • per  loro  veccltiraxa  casati,  si  fanno  copigli,  scc- 

ptar.  gr.  itlruìtM.C.  F.  II.  16.  2.  Acciocchì’-  ( cine,  mine  e stai. 

sia  manifesto  ec.,  sì  indieremo  appresso  aver-  j COPIOSAMENTE.  Avverò.  In  copia.  Ab- 
1jo  a verbo  la  detta  diclnaraiionc  fatta  fede!-  bornia  ni  mente , Doviziosamente,  \tl.copi- 


almud.iufer.  gr.  àshiru^.  Bocc.  no v.  3.  7. 
Come  che  il  Re  conoscesse  il  luogo  là  dove 
era  dovere  esser  tale,  che  copiosamente  di  di- 
verse salvatine  aver  vi  dovesse. Off. Com,Purg . 
11.(103.  Stelle  111  abito  di  potere  essere  morto 
lievemente  allora  da' nemici  tuoi)  de*  quali  in 
i Siciis  avea  allora  copiosamente  Coll. SS.  Pad. 


mente  volgariuare,  come  a verno  la  eopia  da 
nostro  frali-ilo. 

; 5 13.  Onde  Dar  copia  di  scritture,  o si- 
mili, vale  Concedere,  u Permettere,  che  sia- 
no copiate,  v.  DARE. 

• $ 11.  E Far  copia  di  scrittura,  o simi- 
le, vale  Copiarle,  v.  FARE. 

$ 13.  Pigliar  copia , vale  Copiare,  o Far  (2.  9.  22.)  Assai  copiosamente,  e interamente 
copiare,  lai.  errmplum  sumere,  transcribr-  , dimostrasti  [ cioè  con  molta  abbondanza  di 
re,  gr.  v.Zt»/pà.ytiv.  Red-  lett.  2.  431.  Quali-  prove,  odi  discorso.] 

do  V.  S.  Illustrisi,  vorrà  pigliar  ctj[u«  di  que-  COPIOSISSIMA  MENTE.  Avverò.  Superi. 
sto  suddette  poesie,  ella  sarà  sempre  padrona,  di  Copiosamente,  lat.  affluenti  stime,  liber- 
ti Calti.  Op.  lett.  6.  182.  Prego  V.  E.  lasciar-  rime.  gr.  *p9s/aÌ7*T*.  S.  Agost.  C.  D.  Co- 
ite pigliar  copia  al  tig.  Cigoli  pittore.  noli  homi,  e scrivono  ropiosiasimjmrute  che  essi 

5 16.  Per  la  Cosa  copiata.  Li.  covra-  > «on  Leali  [eroe  con  quanta  pienezza  di  sen- 
plum.  gr.  xpi/zvsi/.  il.  F.  2.  18.  Per  que-  t imeni»,  e d' affètto  esser  può.]  E appressa.- 
ste  molte  copie  (della  lettera)  sene  a partono  Paolino  vescovo  sii  Nola,  fallnii  volontariamente, 
tra  i Cristiani.  Cas.  lett.  16.  Per  gli  obblighi 
che  S.  E.  ha  a V.  S.  Illustrisi  , rumi-  io  veggo 
per  la  copia  della  lcltm,  ch'ella  si  è degnata 
di  farmi  io  indire. 

S 17-  Copia,  diceti  anche  di  pitture,  scul- 
ture, e simili,  che  non  di  propria  int  ensio- 
ne *1  fanno  , ma  si  ricavano  dagli  origi- 
nali. 

S IH.  Quindi  si  dice:  Eli'  è copia,  quan- 
do alcuno  fa , o dice  una  cosa  prima  da  al- 
tri fatta , o detta. 

• t $ 19.  Copia,  si  dice  anche  a Ciascun  li- 
bro, stampa,  a intaglia  fatto  con  una  forma 
comune.  Red.  lett.  2.211.  Ilo  fatto  consegnare 
al  procaccio  ee.  mi  fagotto,  entravi  due  copie 
o esemplari  del  libro  d’ipjsocrale  delle  VI- 


20.  Copie,  alla  maniera  Ialina,  per 
/schiere. ÌA.  coptae.gr.  izpxri'k.Segr.  Fior. 
Art.  gtterr.  Il  sito  aspro  non  ti  lascia  disten- 
dere le  lue  eopìr. 


COPI  ACCI  A.  Pegg.  di  Copia 
. COPIALETTERE.  T de  M-r 


■reami,  e 


di  copiosi  sai  ino  riero,  povi-nsurao,  c Copiosiaai- 
mamriilr  santo  (cioè  itt  sommo  grada.] 

COPIOSISSIMO.  Superi,  di  Copioso,  lat. 
uberrimtu,  copiosissimi tt.  gr.  */jiàcwir«S{. 
S.  Agost.  C.  D.  Paolino  rr.,  fallosi  voloula- 
rinmeule  , di  copiosissimo  ricco,  poverissimo. 
Red.  Cip.  |,  11.  Quel  sudore,  che  oipinui- 
limu  dal  calor  della  erotta  vie»  provocato.  E 
Ose.  an.  52.  Non  si  può  psngnuirr  in  manie- 
ra veruna  al  copiosissimo  vischio  Àv‘ ijnataco- 
ati)  lerreiiri. 

COPIOSITÀ,  COPIOSITÀ  DE,  e COPIO- 
SITATK.  Copia  , Abbondanza,  lat.  copia  , 
uhertas.  gr.  ètipirg;.  Fr.  (fiord. 

Pced.  S.  Nella  riqMoulade  di  lutti  i beni. 
• J Fas.  Op.  Fit.  I.  278.  Nelle  storie  che  fe- 
ce mostri'»  mollo  più  copiosità,  variandole  ni  di- 
verte cose,  che  non  alesa  fatto  lo  «io. 

COPIOSO.  Aihl.  Alhontlevole.  Ist.  copio- 
ni*, affluens.  gr.  u.yìo* s<.  Boa  . noe.  18.  2. 
Sì  copio  so  | ha  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuo- 
ve, e gravi  cose.  E nov.  26.  I.  Alquanto  è da 
uscire  dalla  nostra  città,  la  quale  come  dogli  al- 


tra rasa  è copiosa,  cosi  è d’escmpli  ad  ogni  ma- 
le ria.  E nov.  69.  4.  Piena,  e copiosa  di  tutte 
quelle  cose,  che  alcuna  può  disiderare.  Cas. 
Idi.  27.  Io  solili  assente,  e non  si  nipato  ih 
[•arditi  nella  città. 

• SS  I-  Copioso,  talora  si  riferisce  all’  Ab- 
bondanza ilei  discorsa.  Bergli,  lett.  Sa/v, 
<19.  Ma  in  questa  parte  aurora  si  porta  dalla 
nascita  seco  rerte  proprie  qualità  del  parlar 
secco,  abbuudante,  maxin,  ru|M«sn,  as[trt>.  pta- 
rcvcile  ec.  E appresta:  Io  «imo  sempre  stato 
di  questa  upiuiour.  che  ciascuno  scrivendo,  deb- 
ba secondare  quello  siile,  che  la  natura  gli  por- 
ge, o copioso,  o strettii,  o menano  che  sia. 

1 $ 2 .E  per  Pieno  di  agi.  Guicc.  Stor. 
<0.  178.  Era  molesto  essere  venuti  in  luogo  , 
che  non  era  atto  alla  vita  delicata,  e copiosa  dei 
Sacerdoti. 

» J 3.  Aggiunto  di  Parola , per  Piena  di 
sentimento.  Fr.  (nord.  11.  Ma  Sauto  Tomai 
disse  quella  parola,  L quale  fu  paù  copiosa,  e 
più  piana,  e compiuta  di  fede,  che  potasse  es- 
sere. 

COPISTA.  Colui  eòe  copia,  lat.  lihrarins, 
aoianuensis.gr  [’v TtO'fp<s-sCji,.\  •Sàie.  Awvrt. 
I . I.  12.  pag~  126.  Presso  alla  fine  della  qua- 
le cosi  lasciò  sedilo  il  copista.  Dep.  Decani. 
19.  (per  errore  di  stampa  è notato  51.)  Bi- 
sogna pensare  di  darne  la  colpa  a ogni  altra 
rosa,  che  o a errore  di  copista,  o a scorto  di 
|M-nna.  ; line  eli.  lett.  13.  E forse  sarò  iu  or- 
dine se  torni  il  mio  copista,  eh  è Ho  di  fuori, 
per  mandare  uno  de' miei  dialoghi.  ••  Golii. 
Op.  lett.  6.  493.  Io  so  che  •)  mio  copista  ri 
aveva  errato  quasi  .sempre. 

■ I COPISTERIA.  Ufficio,  o Luogo  dove  ti 
copiano  scritturo,  musica,  e simili. 

COPIST ACCIO.  Peggiorai,  dì  Copista. 
Car.  lett.  I.  13.  Ri  Pasquino  non  vi  paia  po- 
co, clic  d'  nn  cupi  slaccio  sia  diventato  poeta. 

• COPISTI)  ZZO.  Dim.  tdisprezz  di  Co- 
pista. Car.  A poi.  221.  Spacciando  il  dotto  per 
aver  d' intorno  quattro  copisi  usai  di  fava,  che 
pigliano  le  regole  dal  tuo  formnlario. 

^ COPPA.  La  parto  di  dietro  del  capo. 
lat.  occiput.  gr.  ivi  or.  l)aat.  taf  23.  Sopra 
le  spalle,  dietro  dalla  .oppa.  Coll'ale  aperte 
gli  giaceva  011  drago.  Stor.  Aiolf.  Dormite  gli 
diè  <ulla  coppa  del  capo,  tale  che  ruppe  l' el- 
mo, e l'osso  del  capo. 

• J ’E  per  motaf.  « Dant,  Par.  8.  Piglia- 
vano il  vocabol  della  stella  Che  I Sol  vagheg- 
gia or  da  oip|m,  or  da  ciglio  a.  (cioè;  or  di  die- 
tro, e or  davanti.) 

COPPA.  Fato  1 l'oro,  o iT  argento,  o <f al- 
tra materia , per  usa  di  bere,  lat  patera, 
era  ter.  gr.  KpatTòp.  Bocc.  nov.  31.  24.  Il  dì 
seguente,  fattasi  il  Preuie  venire  una  grande 
e bella  coppa  d’oro,  e messo  iu  quella  il  cuor 
di  Guiscardo  ee.  £ noi’.  79.  10.  É maraviglio- 
sa  cosa  a vedere  ce.  i fiaschi,  le  coppe,  e l'al- 
tro vasellamentu  d’  oro,  e d'  argento,  ne'quah 
noi  tua  ligia  niu.  e beviamo.  Rem.  Ori.  4. 6.  17. 
Sopra  quel  ponte  slava  una  doliceli*  Con  una 
coppa  di  crisi  allo  iu  mino.  Red.  Difir.  48.  E 
colmane  per  use  Quella  gran  coppa  là. 

2 J 4.  Coppa,  vale  altresì  lincino,  Chiabr. 
rim.  2.  311.  Rei  nappo  cristallino  in  coppa  d oro 
I), -'fetori  di  Racco  oggi  arricchito  Cimi  gentile 
d‘  rote  odore  infioro. 

5 2.  Servir  di  ceppa,  vale  Far  da  coppie- 
re. Sen.  Pisi.  I,'  altro,  che  serve  della  ruppi, 
pare  in  guisa  di  femmina.  G.  F.  1.  2.  6.  Il  Re 
di  Rurmtnr,  che  Io  serve  della  coppa.  Mtorg. 
<0.  21.  E sempre  di  sua  man  servì  I Mari  br- 
io «e.  Ri  coppa,  di  coltello,  c di  c redensi. 

5 3.  la  proverbio:  Servire  uno  di  coppa, 
e di  coltello,  dicesi  quando  si  ferve  alcuno 
puniti iilmenle,  e Cene  in  tutte  quante  te  to- 
se. lat.  ad  itnliim  omnia  pera  fere , e un  In 
prudere.  Lese.  Spir.  4.  3.  Andunue.  rii  n» 
credo  avere  a estere  nella  mia  beva,  e servi  rol- 
lo di  coppa,  e di  coltella. 

J 1.  Diciamo  di  taluno , Egli  è una  coppi 
d'oro,  quando  1 •egliom  mostrare  in  quel  ta- 
le essere  o squisitezza,  oercellenta.  I*t.  au- 
reus,  a medili,  gr.  ypjr*»*.  Cercò.  Spir.  I. 

3  E io,  che  so  del  cerio  Ch'ella  è una  coppi 
d ue,  non  la  vo‘.  Guido,  Far  acquistare  azzur- 
ri a torto.  Geli.  Sport.  3.  3.  Ami  l'aveva- 
mo tulli  pcr  un»  coppa  d'oro.  Ambe.  Furi.  3 
2.  Mi  pareva  una  cappa  d oro.  Malm.  2.  13 


Un  uno»  discreto,  ed  una  coppa  d oro.  ! Car. 
teli.  i 206.  Qurito  follimi,  cui  «piale  Ito  ra- 
gionato lungamente,  è una  coppa  d'oro. 

S S.  Coppe  , per  Uno  di «*  quattro  senti  , 
onde  sono  dipinte  le  corte  delle  miuchiaie. 
Milm.  4.  li.  E furia  die  mamma, 
pap|u,  e poppe.  Citiamo  spade,  haslun,  danari, 
e «offe. 

$ 6.  k di  tpti  usasi  in  pro*erb.  Accen- 
nate iu  coppa  e dorè  tu  danari,  o in  ba- 
stoni t o in  spade,  [r  più  comunemente  Ac- 
cennare coppe,  e dar  denari,]  che  st  dice 
di  Chi  mostra  di  voler  fare  una  cose,  e ne 
fa  un  allea  [da  quella  assai  diversa.]  Fir. 
Triti.  I.  2.  Voi  liete  accentuilo  in  coppe, e da- 
to in  bastoni.  Solo.  Spia.  3.  3.  Citi  u che  que- 
lli non  Meno  di  quegli  untori,  ch'io  uou  so' 
dire,  e eh'  e'  uou  s'accentti  in  coppe, e vogliati 
dare  ut  «lanari  ? Alleg.  314.  Vo'dir,  ebe  accen- 
na in  coppe,  e da  in  ispide  II  corti  gisti  della 
moderna  rana. 

COPPA  ROSA.  T.  chimico  antico.  .Vanta 
che  si  è dato  a diverse  specie  di  vetrioli. 
Piceli.  Fior.  ]3.]72.  Trovasene  oggi  d un'altra 
iurte  , di  vetriolo ) congelato  nella  superficie 
della  terra,  chiamato  ropparoia.  E appresso; 
Migliori  sono  i naturali,  ebe  i fattizii,  perù  Ira 
quelli  «i  può  o>are  la  eoppurosa  di  Cipri. 

• ; COl'l’ATO.  ,/iW.  lUcono  gli  stipettai 
de  Mobili  impiallacciati,  quando  I impial- 
lacciatura si  è sollevala  in  alcune  parti. 

COPPELLA.  Piccia I vasetto,  fatto  per  lo 
piu  di  cenere  di  coma , o di  castrato,  o di 
vitella,  per  cimentarvi  T argento,  e l'ero. 
• Min.  Mahu.  2.  43.  Coppella  ««  dice  quello 
strumento  tei  quale  si  riduce  l'oro  alla  sua 
Vera  purità,  e perfezione. 

S t.  Onda  A t genio,  o Oro  di  coppella, 
vale  At  pento,  o Oro  fine,  • Mia.  Maini.  2. 
43.  Credo  che  »s  dica  cuppa  d oro,  per  iiiirn- 
dere  oro  coppellato, odi  coppella, cioè  raffinalo. 

J 2.  E per  metaf.  detto  di  persona,  itile 
Eccellente,  Perfetto.  Car.  lett.  I.  IO.  L'  ho 
per  poeta  di  qualche  lega,  usa  non  già  di  cop- 
pella, tome  egli  si  tiene. 

$ 3.  Per  Taso  comune  di  terra.  lat.  iw- 
SCulum.  gr.  etyyf/otcv.  Cr.  3.  20.  9 Di  poi 
che  la  loro  carne  sarà  risoluta,  ti  ritinti  ggotio 
in  coppelle,  o in  vasello  di  terra  invernicilo. 

S 4.  Per  similitudine.  Specie  di  bottoni. 
Frane.  Sai  cli.  uov.  137.  Questi  non  tono  bot- 
toni, ma  sono  coppelle;  e se  non  mi  credete, 
guardate:  n'uou  ballilo  picciuolo,  e aurora  non 
c r limilo  occhiello.  E appresso;  Lasciando 
correre  le  grillatole  |ier  becchetti,  c le  cop- 
pelle, c i lattiui,  e' citi  ciglioni. 

• J $ 5.  Per  metaf.  vale  Prova  dolorosa. 
Cimento.  Bn/din.  Flt.  Perù.  20.  Era  nere» 
saii«i  clic  un  uomo  «fual  era  il  Beroiuo,  fune 
posto  alla  coppella  «Ielle  persecuzioni. 

• COPPELLARE.  3'.  ite' Chimici.  Cimen- 
tar Toro,  e l'argento  alla  coppella  ; Porlo 
alla  coppella  per  affinarlo. 

• $ E meta  fori  coniente,  [vale  Sperimen- 
tare, Provare,  quasi  Porre  nella  coppella. 
lai.  experìri,  periculum  facete.]  Gal.  Stsi. 
121.  Ma  trilli. mio  il  rimanente  delle  ragioni 
favorevoli  alla  tua  opiuiour,  per  venir  poi  al 
lor  cimento,  coppellandole,  c ponderandole  con 
la  bilancia  del  saggìalorc.  • ’.  Pari.  Tort.  2Ji. 
E quel  tallio  celebre  secolo,  in  che  vissero 
Dante,  i Villani  ec.  avrà  avuto  tanto  di  rea  mi- 
stura in  lega,  «die  per  raffinarlo  benignerà  cop- 
pellarli»? 

• COPPELLATO.  Posto  in  coppella.  Min. 
Maini.  2.  43,  Credo  che  si  dica  coppa  d oro, 
per  iutcudi-rr  oro  coppellata,  o di  coppella. 

•I  COPPELLO.  A Forse  lo  stesso  rhe 
Coppella  nel  signif.  del  $ 4.  JVtr.  ani. 
sfamp.  ani.  21.  2.  Ecco  una  pioggia  repente, 
c tuoni  e fulgori  c baleni,  e parea  che  fon- 
deste una  griglinola,  che  parea  coppelli  d'ac- 
ciaio (la  st.  del  Porgluui  ha  : capjxlli.) 

COPPETTA.  Casello  di  vetro,  che  s'ap- 
picca per  via  di  fuoco  alle  carni  per  tira  - 
re  il  sangue  alla  pelle;  che  si  dice  anche 
Tentata,  lat.  eueiirldtiila.  ’/i  balli.  Andr. 
79.  .Mala  cosa  è lavarti  capo,  o medi  care,  o ra- 
dere, o por  coppelle  nel  collo.  Folg.  Pus. 
Sogna  ec.  colori  russi,  e tinti,  e nozze.  a ciba- 
ri dolci,  e coppelle,  o ventose,  e flusso  di  tau- 
^ne.  lo/g.  Diate.  Le  coppelle  appiccatevi  su- 


so con  grau  fiamma  sono  «li  granile  utilità.  E 
appresta  ; Si  dee  attaccarvi  le  rO|qirlle  piene 
d«  fu  uro.  ••  Fiv,  in  Magai,  lett.  t.  42.  Fece 
un  gran  numero  di  tagli  nqtra  i quali  tornò  ad 
attaccar  U coppetta. 

$ Coppette  a taglio,  diconti  quando  la 
Carne,  per  messo  loro  a! sala , poscia  si  trin- 
cia da’rerutici  per  cavar  sangue. 

• COPPE'f  TINO.  T.  degli  Argentieri , ac. 
L'na  specie  di  vaso  staccato,  in  cui  la  co- 
perta del  calice  sembra  essere  contenuta. 

• COPPETTONE.  Acerescit.  di  Coppetta, 
o di  Cosa  fatta  a uso  ili  coppetta.  'Taglia, 
lett.  [fìlos.  192.]  Cbesc  si  Iòne  fasciato  rtat- 
lameute  il  roppelloiie  (della  maci  bina  Poi- 
liana)  con  un  pomo  bagnato,  non  sarebbe  se- 
guilo un  tale  eSètto.  [*  fio.  in  Magai,  teli.  2. 
42.]  Attaccò  sopri  la  nuca  appuulo  uu  gran 
coppellane  di  vetro. 

^ COPPIA.  Due  cose  insieme.  Paio;  e 
da  persone  in  fiora  non  ti  dice  per  lo 
più  te  non  di  cote  inanimate,  lat.  par.  gr. 

Bore.  uo%'.  5.  3.  Fu  per  un  cavai  ter 
dello,  non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  cop- 
pia a.  quella  ilei  marchese,  e della  sua  donna. 
Fr.  Giord.  Pred.  It.  La  religione  non  dà  loro 
altro  che  una  coppia  d'uova.  E appretto:  Con 
quella  sola  coppia  deH'uova  i buoni  religiosi 
sono  contentissimi.  Petr.  cap.  2.  Ordimmi.se 
eolui  ’u  pace  vi  gtiiilr,  (E  mostrai 'I  duca  lor) 
clic  coppia  è qiietla?  Fir.  Rati.  143.  A Ruma, 
dove  «| ue tlo  > acuì  è iu  grandissimo  pregio,  me 
ue  fu  presentata  una  coppia.  E Lue.  3.  4.  E 
che  voi  uou  guardiate  in  una  roppia  ib  snidi. 
AUeg.  314.  E in  quel  cambio  contanti  paghe- 
rebbe Trenta  coppie  di  ralci,  con  i quali  A uno 
ad  un  uri  danaio  darebbe.  • Ar.  Len.  2.  I. 
Forse  una,  n due  coppie  IH  pane  ul  mese, 

• I $ I.  A coppia  , in  forza  d' aggiunto, 
mie  Accoppiato,  Accompagnato  di  pari  con 
un  altro.  Pera.  Ori.  3.  13.  15.  limatisi  a 
tutti  (veniva)  il  marchese  t* linieri,  E seco  a 
coppia  il  possente  Danese. 

! $ 2 . A coppia  a coppia,  posto  avver- 
bialmente, vale  A due  a due.  lat.  bini.  « Fr. 
Giord.  Pred.  S.  16.  Questi  tono  buoi,  pecore. 
Becchi,  ed  altri,  che  quando  venne  il  diluvio 
non  solamente  n furono  messi  a coppia  a cop- 
pia come  gli  altri  animali,  er.  a.  *;  Seder.  Colt. 
126.  S altarraiio  fi  grappoli ) al  palco  a cop- 
pia a coppia.  E 127.  Alcuni  serbano  (le  invi 
tirile  bolle  cerchiale  e di  buon  silo  attaccate 
a coppia  a coppia. 

• I J 3.  A coppie,  patto  avverbio! m.  vale 
A due  a due.  Geli.  Èrr.  2.  3.  Non  andando 
quei  (frati)  che  stanno  nella  regola,  se  non  a 
cnppie;  ed  essendo  gii  scoppiali  di  non  troppo 
buon  nume.  Altegr.  I 46.  Le  disgrazie  vanno  a 
coppie,  e non  finiscono  per  poco. 

• I $ 4.  Di  coppia,  patto  avverbia/m.  vale 
Insieme,  In  compagnia  i/'nw  altro.  Salvia. 
Di  al.  Piai.  162.  Al  che  disse  Socrate:  Essen- 
do di  coppia  iu  andando  eoiisulteiemo  ebe  zia 
Iteli  fare,  però  non  perdiam  più  Iriopo.  Con 
questi  «Inerirli  se  u' sudarono  insieme  verso  ca- 
sa Agatone. 

»;  5 3.  Onde  Andare  di  coppia,  vale  An- 
dare accoppiati,  a due  insieme  l'uno  par  i 
all'altro.  Pnon.  De  ter.  So  ss.  M ed.  6.  Caval- 
care essi  andando  di  coppi*. 

• t $ 6.  Esser  di  coppia,  dicati  dì  Chi 
a nato  co n un  altro  in  un  medesimo  parto; 
come  ; I tali,  o le  tali  scoi  di  coppia. 

• I $ 7.  Di  coppia  in  coppia,  posto  atmen • 
Lia  Ini.  vale  A due  a due.  Gin  minili.  Appar. 
5.  Dopo  le  debile  riverenze  e solile  cerimonie, 
tutti  dì  coppia  iu  coppia  assettatisi,  mussano  in 
verso  la  porta. 

$ 8.  A ter  tre  pani  per  coppia , dotto  in  pro- 
verbio, che  * -ale  Aver  vanta ggio  grandissi- 
ma, e topi-abbondante. 

$ 9.  Lasciar  andar  due  pani  per  coppia . 
Far  eh.  Eresi.  87.  Cassarsi  leggimi»  rute  d'ai- 
cuna  cova,  e min  risporulere  a chi  It  domanda, 
u riqtoudere  meno  che  non  ««  cui» vinte  a chi 
Un  «i  punto,  o dima  olialo  d'alcuna  rosa  re.,  si 
dice  ec.  lasciare  andare  «lue  pani  per  «oppia. 
Sale.  Grande  I.  2.  E si  pigliano  il  mondo 
com’e'viene.  E lasciali  ir  duo  pan  per  coppia. 

CORDIERE,  0 COPPIERI).  Colui  che  ter- 
VJ  di  coppa,  lat  a poetili*,  piacerne , paci!- 
lator.  gr.  0 i/S/óff.  Fir.  Ai.  171.  Quando  la 


■serre  di  Cupido  (laipiilaì  aveva  pollato  * 
Giove  il  Frigio  ceppine.  E 179.  A Giove 
porgeva  il  nettare  ec.  il  coppicr  suo,  quel 
rustico  Gaitimcde,  re.  Toc.  Dav.  ami.  4.  83. 
Quale  uomo  ec.  evreblie  er.  martoriato  an- 
zi il  coppiere,  cercato  chi'l  fece  fare  ec,  Red. 
Ditir.  13.  O coppicr,  se  tu  richiedi  QiirlT Al- 
ba no,  Quel  Vaiano  Che  liiondi-guis,  Clic  ros- 
seggia La  negli  orti  del  mio  Redi. 

• COPPI  ET  T A.  Dim.  di  Coppia,  Salvili. 
Prot.  Tote.  I.  548.  Ben  in'av veggio  rlir  molti 
de  moderni  quasi  bau  ridotto  a legge  d'ottava, 
che  si  raiita,  il  vincilo,  che  st  legge,  roti  com- 
porre i quadernari!  a roppielte,  e distici  re. 

COPPO.  Coil'Q  stretto. 

Orcio,  lai.  ddium,  urcent  gr. 

S.  GreS.  M (2-  33.]  Por  mi  poco  d'olu^, 
aveva  fatto  «lare,  aveva  ricevuto  da  IHo  un  cojfc» 
po  grande  pieno.  Frane.  Sacch.  Op  div.  04. 
Spezzati  i coppi  con  tanto  olio,  che  valeva  ben 
fiorini  120.  ; Mil.  M.  P.  A.  63  Tagliano  li 
rami,  e quelli  gocciolano,  e quell'acqua,  ebe 
ne  cade  e vino,  ed  empietene  tra  dì  c notte 
un  gran  coppo. 

! $ I.  A'  semplicemente  per  Taso  qualun- 
que. Sali-in.  h.  liciti.  6.  Ed  annua  itati  brucianti 
gli  offerti  Incensi,  cibi,  e d olio  sparso  i coppi. 
E appresso:  Ed  iu  coppo  di  rame  Corinco  L'us- 
ta ripose. 

$ 1 Per  similitudine,  lo  Concavo  dell’oc- 
chio. Dani.  Inf.  33.  K,  siccome  visiere  di  cri- 
stallo, Riempio»  sullo  ’l  ciglio  lutto  il  ceppo. 
tìuf.  Tutto  il  coppo  , cioè  tutta  la  tana  degli 
occhi , che  è sotto  il  ciglio.  Beni.  Or!.  3.  6. 
36.  F a ferito  a traverso  della  (àccia  ; L'elmetto 
volò  via  con  tulio  il  coppo. 

• $ 3.  Coppo,  coll'O  aperto,  vale  anche  il 
Calice  di  va  rii  fiori,  « frutti,  e spezialmente 
della  ghianda,  e tirila  cannella,  lat.  cali. r. 
['Sasseti,  lett.  398.]  Ed  il  frutto,  che  nasrc 
quindi,  è una  boccia  non  molto  grande,  e moii 
dissimile  nella  figura  ad  ima  boccia  di  fior  di 
cedro,  n di  limone,  che  siede  in  un  coppo  sic- 
come le  ghiande. 

»J  J 4.  E per  Alveare Lib.  simili t.  Altro 
pecchie  hanno  a ire  per  gli  finn  da  fare  il  ma- 
le, e certe  hanno  a fare  il  fiaduiie  ue*  coppi. 

COPRENTE.  Che  cuopre.  lat.  opericnt ,eo- 
operiens.  gr.  xstlvTTWz.  Cr.  h.  13.  7.  Secondo 
la  |M>t*ibilil4  della  vile  coprente  l'arbore. 

COPRIMENTt  ).  Il  coprire,  e la  Casa  con 
che  si  cuopre.  lat.  operimenlum,  opercutum. 
gr.  Tr&px.  Cr.  2.  6.  I.  l-a  finale,  e ultima  in- 
IcuziiMi  delle  foglie  è a coprunenlo  de'  frutti. 
3/or.  S.  Grog.  Essi  lasciano  ignudi  gli  uomi- 
ni, levami.,  loro  le  vestimc-ula , e di  poi  non 
hanno  copri  turalo  al  tempo  del  freddo.  Cavale. 
Puugil.  ]«* tip.  7.  61.  rar.]  E per  questo  cn- 
primeutu  diceva  ancora  a ezii.  Annoi.  Tang. 
E stato  a loro  come  uno  enuipruueuto  ili  di. 

5 Perlo  Congmguimeuto  del  man  hio  col- 
la femmina  , e dicesi  regolarmente  delle  be- 
stie. lat.  eoitns.  gr.  Cr.  9.  2.  t.  Il  co- 

miiiciatneulo  di  loro  coprunenlo  si  dee  fare 
dall  equinozio  vernale  iufiuo  al  solstizio. 

COPRIRE.  Parte  alcuna  cosa  sopra 
checché  ti  sia,  chef  occulti,  o che  In  difen- 
da. lat.  cooperfre,  tegere,  operiro.  gr.  X*àó- 
jrrwv.  .1/  F.  8-  I.  Serie,  volendo  occupare  la 
Grecia,  copri  il  mare  di  navi,  e 'I  piano,  e le 
montagne  «li  iniiiimcrabili  popoli  I qui  è detto 
per  iperbole.  ) Bocc.  uo*-.  41.3.  Èra  solamen- 
te «Lillà  cintura  in  più  coperta  d una  coltre 
Inaurili tnnis.  E no*-.  83.  6.  A me  pare  che 
tu  te  no  torni  « casa  ee..  e farciti  ben  coprirò. 
Da  ut.  Jnf.  4.  Una  Ionia  leggiera  e prosi.»  mol- 
lo, Che  di  pel  maculato  era  coperta.  • ; • Petr. 
son.  30.  Nè  nebbia,  che  il  riel  cisnpra,  e il 
mollilo  bagni. Cc. 2. 13.  [*23.]  Oli  esperti  coltiva- 
tori seminano  i lupini  ee.  intorno  a tre  «orbo 
...  Il  .narro,  e cunprano  il  seme  etili' erpice. 
Feti.  Coll.  32.  Quelle  talee  ee.  si  ficcanti  rit- 
te nel  snudo,  che  tè  detto,  in  qutl  lerren  «li- 
vello, e cuuproavisi  tutte  ». 

$ I.  Per  similil.  Congiugnersi  it  maschio 
colla  femmina  per  Lt  generazione  ; ma  si 
dice  propriamente  delle  bestie.  Cr.  9.  6.  9, 
Alcuni  cavalli  si  diputauo  a vettura,  alcuni  a 
coprire,  alcuni  a correre.  E ca/s.  69.  3,  K im- 
però si  «len  no  late  in  lat  tempo  coprirvi  le  pe- 
core) , che  partoriscano  intorno  alla  fine  del- 
l'autunno. 
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$ 2.  Coprir*  , vai*  anche  Metter*  in  ca- 
po. (lalal.  37.  Copritevi,  dice  il  giudice  im- 
pacciato, al  quale  manca  il  tempo.  Buon.  Fier. 

2.  4.  li.Cbe  uan«of|lion  coprir  wiu  'I  precet- 
to, Che  a tuo  marcio  dispetto  Tt  vngliuu  oggi 
a caia  a,  rompa  gira  re 

$ 3.  Coprire , trattandoti  di  colori,  vai* 
Caricar  di  rotori.  Colorire  ostai . »J  « Dar. 
Colt  <06.  | vini  scolorili  tigne  c ed ycre i.1' abro- 
stine ! ». 

• \ t.  Per  metaf  Cancellar*.  Ut.  olirne - 
re.  /i't.  SS.  Pad.  2.  67,  Fece  pochi  beni,  ma 
poi  li  coperse  eoo  molli  mali.  Segnrr.  Mann. 
J-ngl.  22.  3r  Copri»*  la  mi  ignominia,  perchè 

ella  aveva  offeso  molto  il  Sigilo- 
lapnto  ancora  amar  mollo. 

Pure  m ria  furie.,  per  Nascondere , 
uftauttare.  /)iu.  ( omp.  [|.|  13.  Conobbr  Già- 
no  chi  io  tradiva,  |»rrocehé  i cougiuramenli  non 
ai  polca  no  più  cojirire. 

• I S 6 Coprire  da,  vale  Nascondere  a. 
Cavale.  ,4tt.  A post.  < I . E dette  quelle  panile 
vcdrudulo  gli  Apo-loli,  fu  levalo,  e una  nuvo- 
la lo  prese  c copertelo  da^li  occhi  loro. 

J $ 7.  Per  Seppellire.  Car.  Eneid.  5.  1247. 
Or  ne  I'  arcua  Dal  mar  gitlalo  in  qualche  tira- 
no lito  Ignudi* , e sconosciuto  giacerai,  Nè  cbì 
fornici  avrai,  né  chi  li  copra. 

• J *.  Per  Tener  sepolto.  Petr.  cane.  19. 

6.  Non  è quella  la  patria  in  eh'  io  mi  fido.  Ma- 
dre benigna  e pia,  Che  copre  l'uno,  c l'al- 
tro mio  parente  ? 

J S 9.  Coprire  gli  occhi  ad  uno,  parlan- 
dosi di  chi  muore,  vate  Chiuderglieli,  lai. 
lumina  fondere.  Ar.  Fur.  <0.  28.  Di  disagio 
morrò,  nè  chi  mi  copra  Gli  occhi  tari»,  uè  eln 
aepolrro  dia, 

• $ <0.  Per  Dissimulare.  Ar.  Fur.  5.  64. 
traile  amatile;  e perché  le  tue  voghe  linone- 
ale  non  Tur,  noi  vo'  coprire. 

• $ II.  Coprire,  vale  Difendere,  Ripara- 
re, Sostenere.  Rocc.  Ani.  V ir.  40.  Bello  era 
il  loco,  e di  mavì  odori  Ripidi  per  molle  piante, 
che  I eopriano  Dal  iole,  e d illi  tuoi  [* già]  cal- 
di ardori.  Alani.  Coll.  Uh.  5.  ]I20  ] Quando 
il  terno  trend  e Dalla  Mia  prima  età,  dal  gelo 
il  ciiupra  Ar.  Fur.  29.  33.  l'erchè  ti  «pera 
•'alla  rima  arriva.  Di  trovar  via,  che  dal  passo 
lo  cuopra.  • J Saliti st.  Gmg.  46.  E più  Jende- 
roaamenlo  voleano  l’uno  I altro  fedire,  che  té 
medeiimo  coprire. 

• $ 12.  Coprir  le  guance,  dicesi  dello  Spun- 
tare i peli  nella  barba.  Dant.  Par.  27.  Fe- 
de, ed  innocenxii  ton  reperir  Solo  ne'  pargolet- 
ti, poi  eia truua  Pila  fogge  che  le  guance  tiro 
coperte. 

S 13  ‘Coprir  la  voce  altrui  , dice  ti  del- 
f impedirgli  l'essere  inteso,  fave! landò  più 
forte  di  lui.  lat.  alterila  vorem  abtcurnre , 

• legare.  Tue.  Da*',  ann.  II.  140  N arcuo  |r 
copriva  la  voce,  letamando  di  Silio,  e delle 
ovate. 

•;  J F detto  di  suoni  e di  canti.  Sal- 
via. letl.  ili.  hai.  33.  Quando  cominciarono 
quelli  baili  amia  oli,  e quelle  orche  tire  strepi- 
to»* « firminomi  d»  finimenti,  che  ruuprouo  il 
cantore  e I’ affogano;  egli  nou  gli  |>oteva  sen- 
tire. 

! $ 13.  E in  signi  f,  neutr.  pass.,  vale  Te- 
nere in  sé  le  cose  che  si  sanno,  o i preprii 
sentimenti,  adoperando  in  modo  che  altri  ! 
non  possa  prudi  argli  ; contrario  di  Aprir- 
^ si.  Salvia.  Dite.  I.  297.  Necessario  è ben*  il 
dàliimiiljrc  talvolta,  e l'infingeru  è «cimo,  e ‘I 
coprini,  tenta  filinone  dal  contrario,  è virtù. 

• J 5 16.  Coprirti  dalla  fatica,  vale  Scher- 
mirsene, \oh  volerla  sopportare.  Sasseti, 
lett.  <36.  E quando  egli  può  coprini  dalla  fa- 
tica con  qual  »i  ùa  minimo  colore  ec.,  latriate 
pur  fare  a lui. 

COPRITORE.  Feri, al  mese.  Chete  Chi] 
cnopre.  Ut . cooperimi,  gr.  xxl'ilfur.  S.Agost. 
C.  D-  Non  ti  può  vivere,  te  l'uomo  nou  cono- 
tré  chi  uà  il  fabbro,  chi  I dipialare,  chi  il  co- 
prilor  delle  rete. 

$ Diersi  dell'  animale,  che  monta  la  fem- 
mina. Ut.  admissarius.  gr.  Cr.  9. 

38.  I.  Quegli,  che  nascono  d atino . e di  ca- 
valla ton  più  nubili  ; oude  I anno  dee  ettate 
«nprilore. 

^ COPRITURA.  Coprimeato,  Coperta . Ut. 
vpcrimentum , tegumenlum.  gr.  1T!*ux.  M.  V, 


3.  63.  E la  città  premette  (la  grandine ) lì  fur-  i 
le,  che  tulle  le  copriture  de'  letti  rup|>c.  Arnet. 
21-  Egli  unii  toglieva  alla  villa  la  l'orma  de  ton- 
di pomi,  i quali  con  fottìi  copritura  Mronden» 
do  ec.  Fr.  Giure/.  Pred.  S.  13.  Come  il  pe- 
tre.  eh’ è prete»  coll'amo,  che  avvegnaché  nou 
tia  ancora  fuori  della  copritura  dell’acqua,  ma 
aurora  vi  tia,  e nuoti,  tuttavia  già  é obbligalo 
alla  padella,  elle  a poro  a poro  ne  sarà  trailo 
fuori,  e meno  nella  padi-lla.rncl  fuoco.»*  Ilari. 
Sfar.  As.  459.  Non  potè  già  uun  |»erairttere  , 
che  ee.  vi  ti  farcite  una  rama  copritura  dì  ta- 
vole. 

: S « Per  Soffilo.  Mil.  M.  Poi.  121.  Le 
mura  delle  «le,  e delle  camere  tono  tutte  co- 
perte d'orti,  e d‘  anelito  ec.,  e U copritura  ec. 
alimi  falla,  che  noti  vi  >i  può  vedere  altro  che 
oro,  e arienlo. 

I S 2.  Copritura  di  .sopra,  vale  Tetto.  Mi/. 
M.  Poi.  <21.  La  copritura  di  sopra  (de!  pa- 
laste), rio?  di  fuori,  è vermiglia,  e bionda,  c 
verde,  e di  tulli  altri  colori,  ed  é lì  bene  inver- 
ine ala.  che  ture  rume  oro,  o cristallo,  tirelle 
mollo  dalla  luuge  fi  vede  lucere  lu  palagio! 
la  copritura  è mollo  l'erma. 

$ 3.  Per  metaf.  Pretesto,  Scusa . lat.  ex  cu- 
satio  , praetextus.  gr.  Cavale. 

[’ Disripl.]  spir.  (9.  68.]  ihnuo  gli  altri  pec- 
cali alcuna  copritura,  o nula  per  fumana  fra- 
gililà. 

S 4.  Per  lo  Coprite,  che  fa  il. maschio  la 
femmina  delle  bestie,  per  la  geueresìone. 
Ut.  admistura.  gr.  x-iùpettif.  Cr.  9.  69.  I. 
I.i  seconda  copritura  ai  fa  dopo  meato  il  move 
d'Otlobre,  aciiocché  intorno  al  principio  della 
primavera  partoriicano. 

• I J 3.  Copritura,  diceti  anche  il  Pretto 
della  copritura. 

COPULA.  T.  L.  Il  copulare,  Congiugni - 
mento,  lat.  copula,  gr.  mito t)“i(.  Ber».  Ori. 
3.  7.  8.  Dunque  tre  volte,  e più  wu  quei  felici, 
Cbe  la  ropula  laida  iniieme  tiene. 

5 I.  Copula,  si  prende  ancora  per  l'Alto 
carnate,  Coito,  lai.  coitus.  gr. 

I $ 2.  E per  Vnion  coniugale.  Ar.  Far. 
46.  76.  La  notte  inumai  avea  Melina  maga  II 
maritale  albergo  apparecchialo...  , Gii  mollo 
tempo  inoauzi  desiala  Questa  ropula  avea  quel- 
la presaga. 

J 3.  Copula  , chiamasi  auro  la  Cangimi- 
sione.  Salv.  Avs-ert.  2.  3.  4.  12.  Cosi  per 
lo  contrario  la  comune,  e semplice  e per  espri- 
mer la  detta  copula  adoperavano  iprite  fiale 
nel  miglior  tenqio  del  fior  della  favella.  ; Bore. 
Com.  Dant.  I . <74.  Li  quali  una  medesima 
cu  va  direi  loro  essere  re.  te  quella  copula  la 
quale  vi  porse  ec.  uou  mi  luglictse  di  questa 

COPULARE.  V.  L.  L’aire  insieme,  lat. 
copulare,  gr.  ÙJttp  pórr  tir.  Fr.  Zac.  Tod.  3. 
23.  23.  O amordulre,  come  forte  siringi, Quan- 
do con  le  ramina  é rupulala! 

• 5 I.  Attivamente.  Fit.  S.  A test.  261. 
Elesse  il  padre  una  fanciulla  dello  Imperio, 
alla  quale  il  copulasse  iu  marito.  Omel.  S. 
Grog.  2.  152.  Il  padre  del  re  iu  questo  fece 
le  none  al  figliuolo,  rhc  per  misleno  della  fua 
incarnazione  gli  copulò  la  Santa  Chiesa. 

^ S 2 . E neutr.  pass,  per  Congiugnersi 
carnalmente,  lai.  copulai  i.  gr.  vouplyeuiStU. 
M.  y.  4.  Il  Colla  quale  si  copulò  con  tanta 
diMirdinala  coocupisrensa  carnale,  che  molle 
dii  «ulule,  r sconce  cose  ne  faceva.  Guicc.  Star. 
13.  749.  Si  copulò  irgiuimamriite  con  una  fi- 
gliuola di  Adoratilo,  |»eiiultimn  re. 

• $ 3.  E per  L’uirsi  in  matrimonio,  • M. 
I‘.  7.  42.  l’er  la  iunvcrruia,  che  ebbouo  «I  u- 
grameuto  matrimoniali-,  di  copularsi  prima  che 
jvetuuio  la  dispriisaginnc  ». 

. COPULATIVAMENTE.  Aw.  la  modo 
copulai  ivo.  Tass.  teli.  (3.  99,  Ne  parla  sem- 
pre disgiuntamente,  unii  mai  copulativami-ule  ] 

. COPULATIVO.  L.  Add.  Atto  n co- 
pulare, Congiuntivo,  lai.  coniunetiviis.  gr. 
evvKirn eif.  Sileni.  Pros.  Tose  I.  186.  Ilo 
questa  importjniiiiim.i  osservinone  imparate 
ec.,  di  porre  il  verbo  colla  Risso,  o comincian- 
do il  periodo,  o dopo  la  particella  copulativa, 

1 COPULATO.  Add  da  Copulare;  Cong,  un- 
to. lai-  copulatisi,  comune  tu  t . gr.  sà/fl'fTOj. 
• ; Medie.  Arò.  Cr,  69.  Siccome  muntala  e 


copulata  a uu  capo  e ad  uno  sputo  puro  e sa- 
grato. 

CORAD1LE.  C.  A.  Add.  Corale,  Cordia- 
le. I»l  intimili,  gr.  isió Coll.  Ab.  Isaac 
28.  La  iperaota  in  Dio  si  fa  per  fede  curabile, 
e per  buona  disemione,  e per  savere. 

• COR  ACCIO.]  Peggiorai  .di  Cuore;]  Cuor 
duro,  Cuor  Cattivo.  Perù.  rim.  li,  10.  Ma 
s io  pigliu  co 'denti  quel  roraccio,  lo  gli  darò 
de  morsi  come  cane,  E ■ii'eguerògh  ad  esser 
si  erodacelo.] 

• COR  ACINO.  Speda  di  pesca  [che , es- 
sendo coperto  di  uu  bel  nero,  fu  dagli  an- 
tichi paragonato  al  corvo,  ila  cui  ebbe  il 
nome.  Ut.  coraeinus.]  Pai! ad.  Mari.  21.  Al- 
tri affermano  che,  sospendendo  il  pesce  dira- 
nno su  l'arbore,  ee.  Ar.  Fur  6.  36.  Mule, 
salpe,  salmoni,  e (Mirarmi  Nuotano  a schiere  in 
più  fretta  rii*  |muiho. .Vàf/ian.  Opp,  Pese.  [' 1 85. 
Iu  lor  (negli  scogli J magiour  Tengono  tl  Sar- 
ge, e la  Seiena,  o Ombrina,  Il  Fabro,]  c'I  Go- 
racin  che  il  color  negro  Del  eoe  1>«  ba  uH  suo 

CORAGGIO.  [Di  sposi siane  per  la  anale 
f anima  si  reca  ad  imprendere  qualche  co- 
sa di  ardito,  di  grande,  o a soffrire  dis- 
grazie, dolori,  oc]  Cuore,  Anima,  Ardi- 
re, Bravura,  lat.  andanti  a .fidenti*.  gr.  }à;- 
90f.  Petr.  som.  171.  Sfumati  al  ciclo,  o stanco 
mio  coraggio.  Per  la  nebbia  nitro  de'suai  dol- 
ci sdegni.  Nov.  ant.  61.2.  Venia  cbe  ai  sed- 
ila si  |»oderosu  d'avere,  e di  coraggio.  Slor, 
Fur.  6,  126.  Per  esser  persona  rai  a,  valorosa, 
di  gran  coraggio,  pratica  nella  guerra.»  Bore 
Tot.  3.  74.  Prendi  come  ti  piace  ogni  vantag- 
gio, Che  di  le  vincerò,  fermo  ho  coraggio. 

• 5 $ I.  Talota  si  dice  Coraggio  assolu- 
ta mente  per  animare  altrui,  come;  Corig- 
gio , amici . coraggio. 

^11,  (" Coraggio,  dicesi  anche  Quella 
facoltà  dell'anima  che  ei  rende  capaci  d'af- 
fesione,  d amicizia , di  telo,  d'amore,  ec.] 
lai.  animus,  meni,  cor.  gr.  ['iri lp.]  Rim.  ant. 
Guid.  G.  112.  Amor  non  cura  di  far  suoi  da  11- 
naggi.  Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura.  Rim. 
ani.  Dant.  Main  i 77.  Sicché  atnrndur  aggiam 
solo  un  coraggio.  Frane,  Sacch.  rim.  Giusto, 
e benigno,  e di  gentil  coraggio.  Se u.  Piti. 
Ch'el  corpo  sìa  scusa  dolore,  « I coraggio  «ris- 
sa rancura.  Coll.  SS  Pad.  [I.  17.  12.]  Erbe 
ne'iiniln  coraggi  crescano,  ovvero  i assiti,  e spi- 
rituali pensieri,  ovvero  » cantali,*  terreni, , Ve 
Fur.  18.  32.  Estinte  ogn’  ira,  e serenò  la  fron- 
te, E si  senti  brillar  dentro  il  coraggio 

• » $ 3.  Coraggio,  talora  vale  Dareste  di 
cuore,  tomo  ; Avresti  tu  il  coraggio  di  abban- 
donarmi' 

S i Per  Disiderio,  Volontà.  lat.  vofnn  • 
tas,  cupidità  1.  gr.  tm&vcii*.  Tot.  Rr  1.13. 
In  ciò,  eh' eli’ è volontà  d'ahona  cosa,  si  è 
appellil  i coraggio;  e per  ciò,  che  ella  giudica 
dirittamente,  ella  è appellata  ragiune. 

I <1  5.  Per  Pensiero,  lat.  mens.  Tes.  Rr. 
I.  13.  (inetta  é la  ragione,  perchè  li  fanciulli, 
sono  inno*  enti  del  fair,  * non  del  pensare:  per- 
ciocché itoti  hanno  potere  di  rumpire  ’l  movi- 
mento del  tuo  coraggio  * S/or,  Bari  l6.Fu 
adirato  ec.  siccome  colui,  ch'ha  perduto  uno 
grande  «vere,  che  pur  pensa  come  lo  possa  ri- 
trvvare;  e in  tale  coraggi”.  * in  colile  volere 
■ slava  lo  figliuolo  del  re;  e tutte  le  gioiose  cose 
ec.  dispregiava. 

J 5 9.  Di  Coraggio,  o Di  buon  Coraggio , 
posti  awerlualm.,  valgo»,.  Di  cuore,  ( ’or- 
dialmenle.  « .Voi-,  ani.  99  <4.  lo  so  iti  vero 
che  madonna  Isotta  v'ama  di  buon  coraggio  ». 
Guitt.  rim.  1.  3,  Che  bella  morte  non  saggio 
De' di  coraggio,  piu  che  vita,  amare. 

CORAGGIOSAMENTE.  Aiverb.  Valore 
semente,  Intrepidamente , Animosamente 
lat.  viri! iter,  fortiter  gr  atto  ri*-.»*  Scn.  Puf 
Che  noi  siamo  volentieri  ubbidienti  * Dio.tbe 
noi  contasi  lamo  coraggio  sa  tnenlp  «Ila  tòri  un» 
M.  V.  7.  1 8.  Si  fece  iniMiui  a' «emiri,  per  ri 
ceverh  alla  battaglia  coraggiosamente. 

. CORAGGIOSISSIMO  Su, peri.  Ji  Corag- 
gioso. Salvia.  Di  se.  ♦.  407.  Valerio  Marvin»'» 
rr  disse  che  dalle  cor- grullissime  piaghe  di 
datone  plus  glorine,  qu»m  sanguini  s mona  • 
vii  (qui  va/a  cor aggio»  ararnte  fatte.) 

CORAGGIOSO.  Add.  Che  ha  coraggio. 
Che  si  pone  con  animo  intrepido  a mal 
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«{rtv/i  imprese,  Ardilo,  lì  raro,  lui  .Jidcns, 
audens.  gr.  G.  Y.  9.  305.  6.  Qnc' 

drll  otle  di-'Fiorcnliui  non  furono  coraggio», 
nè  avvi»Jonl.iti  Hi  cumhatleie.  Frane.  Sare/i. 
nov.  40.  Molle»  lu  più  ardilo,  c |»ù  rur«i;f{iwu> 
HiLu  bulTauc  incanirò  a un  cavaliere  d lin  |hi- 
dcili.  ( V ivi.  Morell.  Fu,  nel  tempo  line,  uo- 
mo ardilo,  c coraggioso  multo. 

CURALE.  A.  Aihi.  Vi  cuora,  Coriiia- 
le,  Affai  inaio,  lui.  intimili,  gr.  ivoirKTflf. 
M.  t ilt.  rim.  Lo  mio  comic  affi' Ilo  A voi  n«- 
dcmia  per  Vergogna  celi»  ; L iuta  furie,  e co- 
rale iiiiiumorunia  Vi  celo,  cum'uum  tulio  ver- 
gogno*». Hi m.  ant.  Guitt.  F.  P.  [ I . 49.] 
Languendo  gatideri  »,  come  gaudr.»  In  frdc  in- 
tera, ed  in  amor  corale  Loreuxo  al  foco,  rii  alla 
croce  Andrei. 

• J J I.  Par  Che  parla  da!  cuora.  Lenz. 
Sperch.  l'nian.  /•'.  49.  Oh  quanti  miicri,  c 
corali  pianti  faremo  i cattivelli  per  la  fame. 

$ 2.  Statico  carata,  vaie  Mimico  di  cuora, 
Inimico  capilala.  lai.  capii, ili  t in  iati  cui.  gr. 
àc.tiTTOi  i/frpi;.  M.  Y.  Il  52.  Di  grande 
animo,  dolio  di  guerra,  e corni  uimico  del  to- 
rnitile di  Firmar.  v 

S 3.  Lancia  corata,  vaia  Trafìggitrice  del 
cuore.  Medi!.  Arb.  Cr.  [91.]  ili  lancia  corale 
tutto  laceralo,  e Tramatalo,  r pattalo. 

S 4.  Corale,  è anche  add.  da  Coro,  Ap- 
partenente a'  coro[;  coma  libri  corali.] 

•S  S Manica  corale,  dicesi  Quella  che 
è addettila!  Coro;  a d[fferen;a  di  Converta 
che  è Quella  che  è addetta  alle  opere  ser- 
rili del  Convento. 

•«  Jj  6.  < 'orale,  vale  anche  Che  obldiga 
al  coro,  come:  Rrndiriu  corale, 

CORA  LE  MENTE.  [Y.  A.)  Avverò.  Coral- 
mente, lai.  ejc  animo,  intime,  gr.  ixjjupov. 
limi.  ani.  Unni.  Maiali.  76,  Poi  cunotcele, 
dalie  dom  a mia,  Ch  imur  mi  stringe  >i  cora- 
lemeut*. 

• CORALLAIO.  Yoee  dell'uso.  Colui  che 
taglia,  e ripulisce  il  corallo  greggio  per 
fidarlo  in  lavori;  e propriamente  II  pa- 
drone, o sopranleadente  della  fabbrica  dei 
Coralli. 

COR  ALLETTO.  Dim.  di  Corallo.  Car. 
Irli.  |.  32.  Si  veggono  j-oi  d'iulorno  alle  fon- 
tane per  Tacque  poetiti,  coialk'tii.trnglii-tli. 
«I  Hall,  tìetcr.  Appar.  Med.  48.  Sopra  la 
Tronic  le  cadevano  alcuni  ricci  pieni  di  |ier!e 
e di  coralletti. 

CORALLINA.  Pianta  limile  a I Corallo, 
piccola,  e folta  come  gl  Musco,  la  quale 
nasce  negli  scogli  del  mare,  ed  attorno  a' 
coralli,  lat.  corallina,  muschi  mariani.  Pi- 
cei t.  Fior.  [4.  4.]  Quelli,  che  ai  cavano  dal- 
l'acqua, tono  come  il  lapia,  le  tpongic,  il  co- 
rallo, la  corallina.  Hed.  Osi.  un.  109.  Avendo 
fatta  mia  buona,  e lunga  mfuaioiie  di  corallina 
in  acqua  comune  a bagnomaria,  E appresto  : 
Affermano  con  certa  ci|*evienaa,  la  corallina 
eater  valorosissima  contro  i vermi  de'fanciulli. 

S Corallina,  è anche  un  Yasse/lelto  pic- 
colo da  remi  per  nio  di  portar  mercanzie; 
e prende  il  nome  dal  servirsene  principal- 
mente l cavatori  de  coralli. 

• COR  AL1ZZA7.IONK.  Materia  ridotta 
informa  di  coralli,  Ramificazione  in  gui- 
sa di  coralli.  Pel.  [•#*  Magai,  lett  1.257.] 
Perché  quel  tatti,  quelle  rurali. unioni,  quelle 
roucrexioiii  duri  ««ime  nou  potevano  ctierii  ap- 
piccale. e cr  taciute  intorno  a lui. 

CORALLO.  'Specie  di  pianta  di  sostanza 
pietrata  , la  quale  nasce  ne!  mare,  e che 
comunemente  r di  color  rossa , benché  se  ne 
trovi  ancora  del  bianco  e del  nero.  lai.  co- 
ralium.  gr.  xipi M,  Aldobr.  Se  più 
folte  il  volete  imbiancare,  prendete  «e.  corallo 
bianco,  rrittallo  bianco,  farina  di  Fave,  getto  : e 
gomma  dragante,  •’  altrove:  Recipe  martire, 
•angue  di  dragone.  ariBouiaco,  coralli  remi,  c 
draganti.  Pan.  363.  Pel  corallo  dicono  che  è 
buono  ionica  Tilluaioni,  e le  paure,  che  fa  'I 
demonio.  Fratte.  Sacch.  Op.  die.  93.  Corallo 
è di  color  verde  infino  a tanto,  ch’egli  i-on  race 
fuor  del  mare,  nel  quale  lutee;  allora  l'aere 
mula  in  rotto;  fa  cesure  le  fulgori,  e temprile 
e fa  fruttare  le  punte.  E Villani.  3.  H.  Il 
mar  Liguri»  ingenera  corallo  Nel  fondo  tuo  a 
modo  d'albutcello,  Pallido  di  color  tra  bianco, 
r giallo. 


COR  ALLE  ME.  Qualsivoglia  cosa  atte-  j 
nenie  al  genere  del  corallo,  e Quantità  di 
coralli.  Ped.  Oss.  an.  60.  Raiw-mbra  un 
|>rxxn  di  duritaimo  teoglin  fatto  per  a dima- 
ni eli  Ui  di  diverte  fogge  Hi  «aiti  annui,  di  co- 
rallumi,  e di  altre  marine  congclaxioiii,  e con-  j 
eresimi. 

CORALMENTE  [Y.  A.)  Avx-erb.  Cordini-  ( 
mente,  Vi  cuore,  lat.  ex  animo,  intime,  gr.  i 
XX  SuftYj.  7 Vie.  Hit.  S'innamorò  Unto  coral- 
mente, che  diceva  in  fra  tè;  ec.  Vani.  rim.  6.  . 
deh  ■ perchè  piangi  tu  ««  coralmente?  37.  Y. 
9.  6,  Fu  iu  Mugolare  abbuimi) nume,  e curai 
niente,  per  quelli,  che  amavano  lo  Stato,  e 
l'onur  del  torniiiic.  Fr.  lar.  'Pud.  3.  2.  6. 
Ch'ella  è donna  in  ogni  parte.  Ed  aiuta  tutta 
gente.  Che  ama,  r teine  roralmeule. 

CORAME.  Aggregato  di  cuoi.  lat.  cor  inm. 
gr.  òipnx. 

5 Per  Paramento  fatto  di  cuoi,  filati. 
Franz,  rim.  buri.  (2.  92.]  La  Loria  della  tpe- 
u non  Imi  cura;  Corami,  drappi,  araxxi  a muri 
tpiega 

COR AMPOPOLO.  Aiierli.  preso  dalla  • 
maniera  latina  , e vate  Pubblicamente,  In 
pretensa  di  lutto  il  popolo,  hi.  pubi  ice,  Co- 
rani poputo, pahtm.  [*gr.  tii  KXOtvTX*.]  Tae. 
Vav.  ami.  1 1.  139.  Non  lo  ta'tu,  rRe  Sili»  lia 
i|M>uta  Mettalin a coranipopolo?  K filon.  122. 
CiiiiliCcalittime  ti  farieiio  (Ve  monete),  te  gli 
uflìriali  tiritere»  a vederle  fuitdere,  allegare,  e 
pillare  corampopolo  dentro  a que  ferrati  fme- 
U rotti. 

6|  CORAMYOBIS.  Yoce  presa  dal  Ialino, 
e vale  pretto  di  uoi  L'amo  di  pretensa,  o 
di  apparenza.  Fir.  l.uc  3.  4.  Quanti  re  ne 
tono  di  questi  perdigiorno  e di  quevti  he 'co- 
rami obit  ? 

• § t.  Stare,  Torna  re,  e simili,  tu!  corom- 
vohis,  vale  Stare  in  contegno  grave  e mae- 
stoso. » Alleg.  246.  Di  fattn  ritorna  iu  mi  co- 
rami oliti  ogni  volta  che  egli  tcappuccia  nulla 
nulla  ». 

• I 5 2.  Fare  caramvahis,  vale  Fare  il 
saputello,  il  sai eentn zzo.  Cecch.  Astino!.  \. 
I.  Voi  liete  giovani,  battavi,  per  fare  roram- 
vobit  c belle  moti  re,  voi  valrtroro;  ma  nc'ri- 
tlreiti  mi  non  valete  tre  man  di  noccioli. 

• I CORANO.  Lo  stesso  che  Alcorano.  Dii- 
tam.  5.  IO  I.a  legge  del  corallo  nateata  e pri- 
va Aperte  appretto  loro.  Salviti.  Prat.  Tate. 
I.  369.  La  qual  timi! (Indine  l’arabo  impoitore 
ec.  ripete  ben  volentieri  nel  tuo  corami. 

; COR  ANZA.  Y.  A.  Cura,  Curante. Guitt. 
Rim.  I.  179.  L'onor  tuo  turna  ad  onta,  e ’l 
prude  a danno  Se  né  amicu,  nè  Dio  guardando 
fiore  A arguir  bene  amore  Non  mette  1 uomo 
tanto  a ciò  corausa. 

^ CORATA.  [Parli  intorno  al  rr<ore.]lat. 
praecordia . (gr.  KtpuMpiiet.]  Dant.luf  28. 
La  corata  pareva,  e’I  tritio  sacco,  lini. Curala, 
cioè  fegato,  cuore  e polmone. 

I $ E figura! . per  Animo  , Intensione, 
a Yit.  S.  Gl o.  Dati  238.  Mutuarono  loro  la 
mala  corata,  ch'egli  avevano  ». 

CORATELLA.  Il  fegato  degli  uccelli,  de- 
gli animali  quadrupedi  piccoli,  e dt' pesci. 
lat.  exta.  ("gr.  axicr/yvx  ] Piceli.  Fior.  [4. 
280  ] Le  coratelle  u Migliano  mctrolar  colle 
polpe,  ma  non  già  luuvu. 

CORATEI.L1NA.  Vim.  di  Coratella.  Lih. 
Cur.  malati.  Si  può  coneedrr  loro  una  rora- 
lellina  di  pollo. 

CORAZZA.  Armadura  del  busto, fatta 
di  lama  di  ferro,  che  anche  ti  dive  Corsa- 
letto. lai.  thorax,  lorica,  gr.  dtàpuf.  Lab. 
234.  Quella  prodesxa  ec.  non  t'uia  nè  con  co-  j 
raaxe  iu  don»,  nè  con  bacinetto  in  leila.  G.  Y. 
7.  144.  5.  La  quale  gli  entrò  nella  rougiuulu-  ] 
ra  della  curano.  Yegcz.  [26.  far.]  A ridonisi» 
da vano  imprima  le  catafratte,  cioè  le  curasse, 
e potei-a  Tri  mura. 

5 I.  Per  simili!.  Sfor.  Pin.  filoni  a III.  Gri-  ■ 
fune  traile  dello  «piede,  e tfoudolli  la  eoraxxa, 
e fello  morto  radere  in  terra  [qui  pare  in  ten- 
to proprio.]  Alani.  Coll.  2.  48.  Quanto  può 
nel  tappar  la  polve  innalsi,  Perche  T uve  ad-  1 
niu brindo  , ella  li  faccia  Contro  alla  nebbia, 
e *1  Sol  rurasxa,  e scudo. 

$ 9.  Corazza,  oggi  diciamo  anche  a Sol- 
dato a cavallo,  armato  d’armadura  graia, 
e che  porta  pistola  in  cambio  di  lancia. \el.  j 


eqnes,  gravi s ermaturae.  gr. dtapr.xrV.f.  lìed. 
hip.  naf.  16,  Uno  de' quali  era  alabardiere 
nella  guardia  a piede,  e l'altro  coraaxa  della 
guardia  a cavallo. 

CORAZZAR)  Fa  citar  di  (ora  sto  lai . lo- 
ricamai  fata  i , gr  Swssxxorroi^j.  Stai.  Mer.  . 
Sui>e^ueiitenieiile  ti  dice  delle  dicci  arti,  cioè 
spadai,  e corallai  , e roreggiai,  e»*.  Vtar. 
fi! onol  339.  Furono  ammollili  ec.  Stefano  Bru- 
nirci , Ani. mio  d’  Agnoli»  M-xxo,  roraxtaio. 

J CORAZZIERE.  Soldato  a cavallo  armato 
di  corazza.  Cald.  Osi.  anat.  3.  K in  come 
quel  del  dorso  vrriuimaineule  ti  potrebbe  al- 
lumi giu  re  ad  un  petlabotla,  rol  quale  i roras- 
sien  11  sogliono  armare  il  petto,  roti  ec. 

COR  4ZZINA.  Lo  stesso  che  Corazza,  lat. 
lorica,  [gr.  Stnpù-Xiov  ] G.  Y . II.  t II.  2.  Con 
più  di  8U  mila  nomini  bene  armali,  1 più  a co- 
raxziua,  e barbute.  .17.  7. 6.  71.  Feriono  mo- 
stra di  due  mila  ritiquereulo  baleitrieri,  «f  erti 
del  balestro,  tutti  armati  a runiiiue.  Sta  . Pi- 
ti. 192.  Ter  lo  chinare  lo  colpo  ditrete  in  sul- 
la spalla;  ma  non  Votine,  perchè  avea  indotto 
| la  corallina  ilorg.  8.  82.  Il  Saracin  feri  sopra 
Io  scudo  Bcrliughier  uostro;  c.  come  fune  ce- 
ra, Subito  il  patta;  e I ferro  acuto,  e ignudo 
Patta  la  connina,  e la  pansieru.  »J  Serd.  Coti. 
Tu  refi.  39.  E questi  ;j  Ba/rtlrieri)  mudo 
coperti  di  roragxuta,  di  celala,  e d' alcune  altre 
dil'eie  per  riparare  le  frecce,  tart-hbuuo  nhlia- 
timi  eoo  tra  fa  cavalleria  disarmala  de  Turchi. 

COHAÌIZONG.  VrrrMf.  di  Corazta;  Co- 
razza grande.  Maini.  I.  20.  E quel  tuo  in- 
ni lo  n pelle  di  drago.  Imbottito  d’insulti,  e 
di  bravure.  Mettile  iudofo. 

CORBA.  Cesta  miei  tuia  di  vimini,  o d'al- 
tra timi/  materia,  lat.  eorbit,  eanist rum.  gr. 
xéptv0{.  Serd.  Star.  6.  227.  Riponendoli  io  al- 
cune corbe  fatte  di  vimini.  A’  II.  447.  Sono 
tirate  tu.  o mandate  giù,  colle  funi,  e celle 
corbe.  Atam.  Colt.  2.  34.  Nè  quella  bionda 
treccia  oggi  m (degni  Ih  lalor  «ottener  la  corba, 
e 'I  Vaglio.  • • Ovid.  Simint . 3.  185.  O quante 
volte  portò  le  spighe  nella  corba,  in  abito  di 
ver»  mietitore  ! Cr.  4.  SI.  I.  Apprnuinian- 
doti  il  tempo  della  vendemmia,  da  apparecchia- 
re e acconciar  ton  Ir  line  ec.  eie  corbe  c 1 cofani. 

$ I.  Per  la  Misura  della  tenuta  di  essa 
corba.  Cr.  S.  13.  25.  .Seminano  i lupini  ecr 
intorno  a tre  corbe  nel  mgero,  c cunpronu  il 
teme  coll’erpice.  R 3.  8.  4.  E una  corba,  cioè 
misure,  o poco  meno  una  bubiilcata,  cioè  (pa- 
tio di  inti  d im  paio  di  buoi,  [empie.]  E 9. 
91.  2.  L’ila  corba  di  quello  vale  per  un  carro 
di  qualsivoglia  altro;  e di  venti  corbe,  r di 
venticinque,  e di  trenta  oUimamenlc  t' ingras- 
sa la  Infoici  del  grano.  K appresso  . Nola  che 
tre  paia  di  dilombi  Tanno  fauuo  una  corba  di 
colombine. 

• ; |i  2.  V corbe,  posto  avverbio lm.  vale  In 
gran  quantità-  Ces.Bell.  Vani.  3.  352.  Di  que- 
lli troncamenti  la  uo>lra  lingua  uè  ha  a corbe. 

$ 3.  Per  Una  malattia,  che  viene  nella 
gambe  de ! calmilo. 

| COR  BACCHINO.  Dim.  di  l'orbo;  Corti - 
I rino.  lai.  corvi  pul/ns.  gr.  xcpàxift.  filarg. 

1 27.  54.  Lucifero  avea  aperte  tante  bocche.  Che 
pareva  quel  giorno  i cui  lui  riunì  Alla  imbec- 
cata ee.  .J  Fior.  Yirt.  29.  Pilotai  assomiglia- 
re la  Iritliiia  al  rorbo  il  quale  vedendo  nascere 
dell' uova  Mie  li  corbarcbiui  bianchi,  egli  tanto 
t' attrista  eh' egli  ù parte. 

CORBACCHIONE.  Acereta!,  di  Corto; 
Corto  grande.  Frane.  Sacch.  nov.  160.  Quello 
mainici  tu  corbacchione  , te  ce  lo  potrò  avere 
punirò. 

• $ Diciamo  Corbacchione  di  campanile  a 
Chi  non  ti  laida  aggirare,  e muovere  da 
parole:  modo  basto,  preso  da  colali  uccel- 
li, che  non  ishucano  al  suon  delle  campane; 
che  anche  dicesi  Formica  , o Formicolio  di 
sorbo.  More.  6,  68.  Orlando  è rorlurchion  di 
campanile,  E non  *i  venne  per  questo  mutan- 
do. Cirif.  Calo.  1.  36.  Ma  questo  corbacchion 
di  rampa'-ilr  Sarà  pur  poi  venuto  da  Lucifero. 
Cani.  Cara.  447.  Trovasi  spetto  qualche  cor- 
bacchione Che  ’l  gufo  può  ben  fare  Storcerti, 
e dimenare,  Che  sia  sodo  al  macchione,  Gri- 
dando allo,  e discoste,  per  cagione  Dell'ingan- 
no toltile:  Questi  ton  corbacchion  di  campanile. 

• COR  BACCIO.  Peggiorai,  di  Corba.  Ar. 
Cast.  3.  3.  Né  sarà  fuor  di  proposito  Che  fiic- 
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ri  al  lua  (cuora)  «ma  verta,  aniù  noi 
no,  Trovando!  mulo  , li  turbarci,  e F aquile. 
Sahan.  Pros.  Tose.  I.  516.  Ove  gli  uomini 
non  vanno  a dirgli  i /iefu  , iu  brini  i gracci  e 
i (.-orbarci. 

CORCARE.  . Imiti  >■  gonfio  , Gracchiare  a 
manièra  tti  carini,  lai.  clatum  incollerà.  gr. 
ifXO'U-tj nv,  l.iirt.iii.  Pataff.  2.  Balocco  «‘par 
sempre  e'  vail  i codiando.  A'  6.  Ed  alle  Suuriie 
è ito  per  coi  baie. 

CORBELLARE.  Minchionare,  Cuculiare, 
Co  “I  i ori  a re  ; rote,  ut  ah t ti  questa,  che  le  tre 
appretta,  per  coprire  [la  terza,  *•]  le  altra 
meno  che  oneite  lai-  deriderà,  gr.  /trovati  * . 

CORBEI. I.  \ TORE.  Corba/,  mate.  Che 
[o  Chi ] corbella.  Coglionatore,  Minchionato 
re.  lai.  deritor.  gr.  nàitnij. 

CORBELLATORIO.  Add.  Che  corbel- 
la, Derisorio. 

COHBELLATURA.  Il  corbellare.  Coglio- 
natura, Minili  ioni  tura.  lui.  i cristo,  gr.  fetu- 
«sui; 

CORBELLERIA,  [Aziona  da  corbello ,] 
Coglioneria,  lat.  aliga*.  gr.  S/fO;.  ; Late. 
/voi.  2.  267.  Poiché  loci  vi  gran  corbelleria  , 
Io  iioii  l’ intendo  altrimenti  M-uvare. 

• 5 5 Corbelleria,  ti  dice  anche  per  Ra- 
ganella, Cosa  da  niente:  come  : Mi  donò  due 
otre  corbellerie.  Quanto  li  costa  colesto  libro? 
una  corbelleria.  Lo  ebbi  per  uua  corbelleria, 
di  nulla. 

COH  BELLETTO.  Corbellino.  laL  c orbala . 
gr.  l'Aftt oi-sv.  Cani.  Cam.  49.  Solo  lasciando 
andare  1 golpoui,  che  sbbi«m  nel  corhelleUo 

• ; CORBELLI,  l'oca  denotante  ammira- 
zione. Lo  eletto  che  Capperi! 

CORBELLINO.  Dìm.  (h  Corbello.  laL  Cor- 
buia.  gr.  Àxptiain . Lib.  cnr.  inalali . Le  con- 
servano in  certi  curbellini  ben  conduuouate. 

$ Portare  il  corbellino,  wale  Fare  Urna- 
novale. 

CORBELLO.  Fato  rifondo,  fenili  odi  tiri- 
tee  di  legno,  eoi  fonilo  piano,  lui.  corhit 
dottuaria.  gr.  Aól^xO;.  Rulline  251.  Per  seu- 
lir  come  i granelli  in  uu  corbello  Impariti  cuti 
Reo  l'arpe  a sonare.  Rii  oh.  Fitr.ì.  4.  .10.  Zap- 
pe, pale,  picron,  eetlon,  corbelli  Da  cavar 
terra. 

5 \.E per  Misura  della  tenuta  de!  corbel- 
lo. Dav.  Colt.  1»0,  Mrtlegh  al  [siede  un  corbcl 
di  roiacri  mescolati  eoo  pecuÀna. 

•t  S 1 Corbello,  diteti  ambe  altrui  per 
itcherno,  in  signijìc.  di  Stolido,  Minchio- 
ne. 

C<  IR  HELLO  NE.  Accrescil.  di  Corbella? 
Corbello  grande,  lai.  ingens  corhit.  gr.  fii- 
7*i  ixfiso;.  Fr.  Giord.  Pred.  /{.  Dutnbui- 
Scodo  a' pur  eri  grandi  corbelloni  picui  di  pauc. 

$ Dicesi  anche  altrui  per  itcherno,  invece 
di  Sciocco,  odi  altra  parola  meno  onesta. 
Jluon.  Fier  4 2.  5.  Va,  r agnini  i nummi,  Cor- 
brllou  da  cucina. 

; CORSETTO.  Dim. di  Corba.  Sagg.  Ilim, 
Pule.  135.  Le  sane  n crari  pieiir,  Corbelli  e 
bngnnoli  Di  pel  di  cmvrioli. 

I CORBEZZA.  Lo  tlctio  che  Corbezzolo. 
Mil.  M.  P.  Ac.  47.  È uu  altiero  piceni  che  fa 
le  foglie  grandi.  <|ua»i  come  di  corbe** e. 

• <i  h"  per  lo  Fmtto  della  Corbezia.  Lasc. 
rim.  3.  66.  Dunque  le  rosseggiatili,  r tpoer  uve 
Felc,  aloè,  cnrbcue,  e prugne  acerbe  Mi  sem- 
brano al  gustar  re. 

COR  8KZZOLA . //  frutto  de!  corbezzola. 
lat.  a rim  liuti.  gr.  rbuxzi».  AUcgr,'i\‘i.  Fare 
una  Imdialissiusa  corpacciata  di  corhruolo. 
Ambi  . Cef  3.  8.  In  sull'  omero  Sinistro  una 
voglia  di  co  rimatola. 

• J CORBEZZOLE.  Foce  denotante  a/n- 
mir azione.  Lo  siesta  che  Capperi! 

CORBEZZOLO.  Arbuteello  di  non  molta 
gronde  zza,  che  non  perde  foglia,  e fa  il  tuo 
frutto  rifondo,  e ovato,  che  gialleggia  nella 
rattezza,  ed  è grande  e rnie  una  grotta  ci- 
riegia;  da'  contadini  è detto  anche  Albatro. 
lat.  orbitine,  gr.  nborgOf.  Amel.  47.  Il  luw 
s- ubo,  il  fronsulo  corbelli  lo,  e l'  allo  faggio. 
Iticeli.  Fior.  [I.  43.]  II  legno  guaiaco  re.  fa 
le  foglie  umili  al  corbcuoln.  A/am.  Coll.  3. 
124  II  eorbruolo  • t mil,  che  lui  simiglia.  Se 
non  mostra  uè  il  suo  dorato,  e d'oslro  Duerni 
frullo.  Feti.  Colt.  |36.)  Punendole  in  luoghi 
prima  salvatichi,  e disfalli  a t|ue*ia  fine,  dove 


fossero  siali  lecci,  o corbetzoli,  cioè  alberi, 
che  i Li  tini  chiamavano  , trinili. 

. C0RHEZ7.OLONA,  [e  ne!  plurale  Cor- 
ba* roloue,  e Cor  bezzo  toni.)  Acer,  ili  Corbez- 
zola. Red.  lett.  132.  Il  medico  ora  ne  mangia  : 
certe  ; fragole ) che  mallmj,  e vera  gli  doua  | 
il  gran  dura,  che  paiono  rsirbcuuloui  di  quei 
ben  grossi. 

COR  RICINO.  Dim.  di  Corba;  Corbo  pic- 
cino. lai.  co/vi  putlus.  gr.  KOpóutiOi.  Lspos. 
Salai.  (171.]  I corbi  non  mitrirano  i corbiciiM 
loro,  che  nascono  bianchi , infinattantoché  co- 
minciano ad  esser  neri  nelle  penile. 

• COR  BINA.  Specie  di  uva,  che  ti  con- 
servi» lungamente  fresca,  come  l‘  An tariti , 
a la  Rarbarotsa.  Forte  è coti  detta  dal 
color  nero  di  corbo.  AWirr.  Coll.  119.  Fra 
quelle,  che  si  desiderano  conservar  fresche, 
sono  le  corbine,  e le  ausorie,  e ■ queste  unii 
cede  la  lurhniua. 

• CORDINO,  Sorta  di JS co,  forse  ugual- 
mente coti  detto  dal  color  de!  corbo.  Sali-in. 
Prot.  Tote.  I.  531.  l’rau vi  i verdini,  quelli 
detti  carne  di  cervio,  i t orbitò,  ee. 

CORBO.  Corvo,  lai.  corvut.gr.  Tas. 

Dr.S.'lO.Curbo  è un  ucrcl  grande,  cd  è tulio 
nero;  e quando  vede  nascere  i suoi  figliuoli  col- 
le caliiggllii  bianche,  sì  non  crede  che  vieuo 
suo»  figlinoti,  c perirsi  dal  nido,  e |hjì  a [lochi 
di  vi  torna.  Fior.  Firt.  A.  M.  [3.  29.  ime.] 
Puntesi  appropriare  alla  tristi»#  il  corbo,  il  qua- 
le vedendo  nascere  i suoi  figliuoli  bianchi,  li 
s'  atlristj  tanto,  clic  gli  lascia  ilare,  e parli-»» , 
credendo,  die  non  sten  suo* figliuoli,  perché  non 
soci  neri  come  dii.  Pass.  43.  Io  lascio  alle  ra- 
ne il  grai-nliire,  c a' corbi  d crocidare.  Aspo*. 
Salai.  (171.]  1 corbi  non  nutricano  i corbsrini  j 
loro,  che  nascono  bianchi , iiifiiiallautocké  co-  ; 
■ninnino  ad  esser  uri  nelle  peone. 

S I.  la  proverbia:  Aspettare  il  corbo,  vale  A-  1 
spettare  chi  non  viene;  [tratto  dal  racconto 
della  Ri  bina , dive  parla  del  corba  late  iato 
uscir  dell'arca.)  F arch.  Suoc.  4.  1 Insto  fre- 
sco, se  si  è abbattuto  oggi  a uno,  die  gli  piaccia  : 
egli  é come  aspettare  il  corbo.  • Frane.  Sacch. 
no v.  134.  Non  s'ebbe  altro  a fare,  che  cerca 
re,  domandare,  e aspettare.  Aspettavano  il  tur- 
bo; che  qua  ut  o più  aspctlnvjiiu  l'amico,  più  ti 
dilungava. 

• * S A' pur  in  proverbio;  Esser  Li  gita 
del  corbe,  dicesi  dell'  Andare  in  na  luogo 
senza  Farne  ritorno.  Sasseti,  teff.  231.  E già 
una  volta  ebbe  concetto  di  mandare  a neont ra- 
re le  uavi  d'  ludia,  e mandò;  usa  la  fu  la  gita 
del  mrbo. 

COKIl-hNA  F.  L.  Rorsn  comune  de’ sa- 
cerdoti di  alcuna  chiesa,  [erf  iu  origine  fu 
detto  di  c/ue' del  Tempio  di  Geni  sa  lemme.] 
lat.  ’corbona.  gr.  S.  Mail.  • Cai  . 

Semi . S.  Cipr.  (133.  | Tn  ti  eredi,  per  esser 
riera,  di  osservare  la  festa,  quando  non  guardi 
mai  dove  sia  la  curboiia. 

SI.  Per  Rorsn  assolutala,  lat.  marsuplnm, 
tramena,  gr.  pio-rvTto;.  Rito n.  Pier.  4.  /«- 
Irod.  Rasliandu,  ripulendo  Nelle  corbone  tur 
La  più  parie  dell  oro,  e dell* argento. 

S 2.  Per  simili t.  Morg.  19.  127.  E qualche 
buon  1 Miccini  per  sé  ritiene,  E u corbona  met- 
teva come  saggio. 

CORCARE.  Lo  stetto  che  Coricare,  lai 
deca  ruberà,  gr.  jejtroo'àrivryàou.  Dani.  taf. 
17.  Or  rouvien,  die  si  turca  la  uoslra  via  uu 
poco  intimi  a quella  Bestia  malvagia,  die  colà 
si  corca.  Rem.  Ori.  I.  19.  62  Ancor  di  ma- 
glia, e di  schinieri  armalo.  Con  essa  in  braccio 
si  corca  iu  sui  prato. 

S I . Corcare,  a Corcarsi  il  Sole,  per  me- 
taf..  Il  tramontare.  Dani.  Purg  27.  Che  "I 
Sol  corcar  per  l'ombra,  che  si  spense.  Sentim- 
mo. Petr.  tori.  44.  E rorcherass»  il  Sol  là  ol- 
ire, nud'eice  D'un  nini i- inno  futile  Eufrate,  e 
Tigre, 

• $ S.  'Corcarsi,  in  sento  di  Essere  si- 
tuato, Giacerò.  Ar.  Fur.  8.  51.  Nel  nnr  di 
Tramontana,  tnvrr  F Occaso,  Oltre  I lrlauda 
u / isola  si  corca.  Fluida  nominala. 

CORCATO.  Add.  da  Corcare,  lai.  reca- 
barn,  rubai'»,  gr.  *r7****’,uli>9;.  Barn.  Ori. 
1.  18.  43.  Agiscane  alla  selva  più  vicino  Cor- 
calo iliiii  sotto  uu  allo  piuo.  ; Ar.  Fur.  IP. 
37.  Corcale  su  tappeti  alessandrini  (ìudnusi  il 
fresco  reno.  Sii, in.  Georg.  4.  Pati  appena  die 


il  vegliardo  Poncwe  giù  le  affaticate  membra . 
Clic  coll  uu  gran  gridare  addosso  vàgli  Preci- 
pitalo, e lui  corcalo  prende  Con  msnrllr. 

• »J  CORCO.  Add.  Accorciato  di  C arcata. 
Pure.  Ceniti.  68.  39.  E questo  disse  con  atti- 
mo arreso  Al  ben  romutie,  ed  a seder  fu  coreo. 

CORDA.  Fila  dì  canapa,  di  lino,  di  seta, 
e simili,  rattorte  insieme  per  uso  di  lega- 
re. 1 ut .funis,  restie,  gr.  attò.prr,.  Doni.  taf. 
16.  lo  aveva  una  curila  intorno  cinta.  Petr.  ton. 
22.  Né  lieto  più  dal  rarrer  si  disserra  Chi  'ri- 
torno al  cullo  ebbe  la  rorda  avvitila. 

$ 1.  Per  metaf.  Dan I Purg.  7.  h'ogtii  va- 
lor porlo  cinta  la  corda.  Rut.  la  curda  ce.  Si- 
gnifica legamento;  sicché  per  questo  si  dà  ad 
intendere,  else  egli  era  legato,  c obbligatosi  ad 
ogni  valore, 

J 2.  Corda , diceti  anche  Quella , che  ser- 
re per  uso  degli  archi,  e che  spigne  la  saet- 
ta. lai.  chorda.  gr .ycpdl,.  Rocc.  nov.  42.  14. 
A voi  convien  far  fare  corde  usuilo  più  toltili 
agli  archi  de  vostri  arcieri,  /'anni.  15.  Le  coc- 
che del  quale  ( sacttamcuto ) ut*»  siculi  buone 
se  non  a queste  corde  sottili.  Dani,  tnf  8. 
Curda  non  pinse  mai  d#  sé  saetta.  E 17.  Si  di- 
leguò. conte  da  curda  rocca. 

$ 3.  Onde  Stare  iu  corda,  che  vale  Esser 
teso.  Ovili.  Pisi.  [33.]  Prendi  assempro  del 
tuo  arco,  che  per  troppo  stare  in  curda  diviene 

$ I.  Corda  assolutam.,  ti  dice  Quella  , 
che  sta  appiccata  al  saliscendo  per  aprire 
P uscio  da  via. 

s 5.  Onde  Tirar  la  corda,  mie  Aprir  la 
porla.  Belline,  tot».  266.  S egli  è picchiato 
l'uscio,  a dirio  a voi,  Ella  non  tirerebbe  pur 
la  corda.  Buon.  Fier.  3.  2.  15.  Che  ella  paive 
una  fante,  Che  guardalo  rbi  r.  Si  chini  a Irai'  la 
corda. 

S 6.  Corda  cotta , e C-ortla  assolutam , , per 
Quella  che,  bollila  in  salnitro,  ti  usa  per 
dar  fuoco  agli  archibusi,  t ad  altra  arme 
da  fuoco;  la  quale  dicesi  anche  Miccia. 
Farch.  Stor.  11.  383.  E' vedeva  ceri»  corde 
d'anhihuso  accese;  e arrivato  là  dove  aveva 
veduto  le  curde  di  sopra  delle  , trovò  parte  di 
que’  soldati.  E 330.  Condusse  re.  tuia  soma  di 
poi  vere  fine  d srrliibiiti,  due  soruc  di  corda  cot- 
ta, e tre  some  di  scale. 

5 7.  Quindi  Archibusa  a corda  t'rAròmi»»- 
(/)  Quella,  a cui  ti  dava  fuoco  colla  miccia. 

S 8.  Corda  , Sorta  di  giuoco  di  palla, 
che  anche  diciamo  Palla  a corda. 

$ 9.  Onde  Far,-  0^1  a corda,  vale  Gincare 
alla  palla  a corda.  Rern.  Ori.  I.  5.  86,  E 
' non  son  palle  da  fare  alla  corda;  Oguutu  HVs- 
! ««  «enti  libbre  [icsa. 

$10.  Corda,  diciamo  anche  Quella  per 
uso  di  tonare,  fatta  di  minugia  , u di  me- 
tallo. lat.  chorda,  file*,  gr.  yipih.  Dati!. 
, Par.  14.  E come  giga,  ed  arpa,  in  tempra  te- 
| va  Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno.  E 15. 
] Sd eolio  pose  a quella  doler  lira,  E fece  quietar 
le  salite  curde.  E 26.  Ma  di'anror,  se  tu  senti 
1 altre  corsie  Tirarti  verso  lui , sicché  tu  suore 
( Con  quanti  denti  questo  itaror  li  morde  (in 
questi  due  esempi  è allegorico .J  No*-,  ani. 
12.  1.  Loie  porro,  il  quale romlsalléo  eoo  Ales- 
sandro, a uu  mangiare  fece  tagliare  le  corde 
della  edera  a un  rctrrjlore. 

• I 5 II.  A*  per  gli  Strumenti  musicali  « 
corda.  Ovid.  Simiut.  I.  31.  Per  me  si  aceor- 
j dano  ì versi  colle  corde.  E 3.  3.  VVjjjaao  Or- 
leu  dall’ alterna  d'uno  monte,  accompagnante 
il  canto  colle  permase  corde. 

| $ 12.  Mettere  in  corda  un  i strumento , va- 

le Accomodai vi  le  corde,  per  poterla  tona- 
re ; che  anche  ti  dica  Incordare,  e Ruotar- 
dare.  lat.  hdes  optare,  gr.  vrvfi*  «i stipeti. 
Fir.  rim . buri.  124.  Forse  si  pena  a temperar- 
la un  anno.  Come  sin  liuto.  8;r  quando  lo  vuoi 
Mettere  in  corde,  é pure  un  grande  affilino. 
; Cnr.  Com.  14.  Apollo  di  nuovo  messo  in 
corda  lo  strumento  ee.,  disse  allr  Muse  che  gli 
facessero  contrappunto. 

$ 13.  Toccare  altrui  uaa  corda,  per  me- 
taf.  vale  Parlargli  cosi  alla  sfuggita  di 
alcuno  affitte;  lo  che  ditesi  nuche  Toccar- 
gli un  tasto,  la»,  «lutar  aliqnid  ìnnurre.  gr. 
?.xpip-/ot;  (“i/tàriy  ri.  Ambe.  Furi.  4 2.  Io 
gli  bo  torco  uua  corda  , che  io  lo  farò  andare 
cento  miglia  per  ora. 
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; 5 N Ili  tocca  re  ima  corda,  pur  figu- 
rai nm . rate  Tornare  ih  Io  Hello  affare, 
v.  RITOCCARE. 

5 15.  Diciamo  in  proverbio:  Chi  troppo 
tira  te  corda,  la  strappa  ; c vale,  che  Chi 
tuoi  troppo,  atta  fine  perde  tutte. 

S 16.  Ture  in  proverbio  -.  Non  avere  o \ou 
riavere  de!  iacea  te  corde,  vale  .Xou  avere 
o Non  riavere  ad  un  gran  presto  il  dovere 
di  una  rota,  che  si  aspetta,  v.  SACCO. 

S <7.  Corda,  [per]  Tormento  che  li  ['da* 
va  ih  tempi  meno  civili,  e più  crudeli]  a' 
pretesi  rei  , Calla,  lai.  n'wj- , Seti.  gr.  xi- 
im/ut, 

$ 15.  Onde  Dare,  o Toccar  la  corda , va* 
le  le  il  esso  che  Coliate,  od  Esser  coliate. 
Irt.  fune  tort/nerv.  gr.  KSià^tiy.  fieni.  Ori. 
S.  U.  20.  E <1  j Iwr  ildlt  corda  ad  un  antenna. 
Alalia.  3.  33.  Seguì,  die  un  ulTuul  tuo  Favo- 
nio ec.  Toccò  la  «orda. 

• S 19.  E cosi  Mettere  ella  corda,  vale 
Collare.  Pecor-  g 23.  r.2.  Che  non  giudiras- 
*•  Invogliare  Ridi  ere  alla  corda  il  giovane  re. 

$ 20.  /far  la  corda  a uno,  per  metafora , 
vale  Usare  artifizio  per  cavargli  di  bocca 
segreti,  o iilcima  notizia,  lai.  expiscari.gr. 
ii'irà'jiv  ti  outptfiiif. 

5 41.  Stare,  o Tener  mio  su  la  corda, per 
metaf.  vale  Sfare,  a Tenere  alcuno  coll  a - 
Mimo  tini  .Iti  o , e sospeso,  lai.  spe  snspeusiini 
tenere,  fi  non.  Pier.  2.  1.  18.11  voglio  un  po’ 
tenere  in  sulla  corda.  Maini.  12.  47.  Guarda- 
te ic  vi  piace  la  pannina.  Dite:  iiuii  ci  tende 
in  mila  curda.  *J  Alagai.  lett.  tetani.  247. 
Il  primo,  discredito  lamia  Rimanala,  ce. dopo 
aver  tenui»  un  petto  sulla  rnrda  la  curiosila 
del  lettore,  per  |*»i  fargliela  cascar  da  allo,  co- 
me dicono  i Turchi,  a gocciola  a gocciola. 

S il  In  pro.-erbio;  La  corda  è in  sulla 
noca;  che  vale  lo  stessa,  che  La  carne  è ra- 
sente all  osso,  o Egli  è alla  porta  co  sassi. 
Ambr.  Cof.  I.  3.  Or  ci  é.  iti  contrario  Sol  una 
cosa  : che,  pria  che  sia  buio,  Quello  novello 
apoio  non  vi  vadm,  La  corda  é,  vedi,  in  sulla 
noce.  **.  NOCE. 

S 23.  Corde  do l collo,  diciamo  i due  ner- 
vi del  colla.  Li.  tendone!,  leuonles  , Cels.gr. 
Tt voyrc{.  Fir.  di ni.  bell.  donn.  410.  La  noia 
vuol  esser  tonda  ec.t  e faro  nel  volgersi  or  qua 
or  là  certe  piegatore,  che  mostri»»  or  l umi  or 
) altra  delle  due  corde,  else  mettono  iu  meaxu 
le  canne  vitali. 

S 24.  /h cesi  nuche  degli  altri  nervi  del 
carpo.  AI  or  g.  20.  51.  Ed  ogni  giunto  cresce- 
va la  pena,  Perché  la  corda  del  nervo  s’indura. 

5 25  Corda  magna.  Tendine  grasso,  che 
da'  muscoli  della  p*</pa  della  gamba  va  al 
Calcagno,  lai.  chorda  magna.  Lib.  tur.  ma- 
lati. Nelle  fenle  della  corda  magna  suol  ve- 
uirc  il  tiugliiouo. 

S 26.  A corifa,  posta  anerhialm.,  vale  A 
dirittura , Appunto,  lai.  ree! e.  gr.  tt&v, 

I 5 27.  Tale  anche  Per  l'appunto  lai.  ad- 
am  listini.  Kip.  Pai.  fiioit.  36.  Egli  fa  tm  tu 
c a punto,  e a regola,  e a corda,  o a piombo, 
e a quadro,  e a scita  Late,  no v.  3.  10.  Ave- 
va la  casa  sua,  come  molle  ne  sono,  l'uscio  di 
dietro,  che  in  una  non  troppo  onesta  strada 
riusciva,  nella  quale,  dihntpcMole  a rorda,  abi- 
tava uni  domandala  la  Ballami. 

' S 26-  Corda,  ditesi  anche  Quella,  a cui 
* appicca  un  piomba,  o altro,  per  trovar 
te  diritture.  Esp.  Pai.  Nost.  36.  Appresso 
egli  sprova  sovente  sua  opera  a corda,  e a pioni 
binu,  e prende  guardia  che  sua  torre  non  pen- 
da, né  i urlìi ii i a drstra,  né  e sinistra. 

•1  S 2®.  Corda,  fter  Sorta  di  misura.  Ott. 
Costi.  Pnrg.  12.  210.  Li  muri  (della  torre  di 
fiabelle)  erano  di  largo  cinquanta  corde,  e 
dugento  d allo, 

• $ 30,  Corda , diceli  dagli  Architetti,  \ 
da' Geometri  ec.  il  diametro  di  un  arco,  o ! 
in  generale  la  lìnea  retta,  che  sottende  un 
arco,  e sopra  la  quale  l arco  ti  posa,  fia/dln.  \ 
T oc.  Itis  [18.)  in  ARCO.  L'arco  intero  ec.  ha  ' 
per  cucila  il  diametro  del  cerchio  intero  ec.  Par-  j 
ce  iremo  ec.  ha  la  sua  rorda  minore  di  un  ! 
diametro  di  cerchio  intero.  Gal.  Siti-  297. 
Moltiplico  il  sino  dell'angolo  AltC  per  il  sino 
della  rorda  BD. 

*:  $31.  Corde  dibatti,  o simile; terni,  ma* 
rinereiro  , Lunga  tratto  di  basti,  « timi* 

/‘ocabo/ario. — I. 


le.  Sasseti,  lett.  546.  Demmo  sopra  qui  corda 
di  baiai.  E 269.  Che  chi  Fi  questo  cammino, 
è ben  navigalo,  fuggendo  imi  «rnrda  di  bassi, 
che  chiamano  i Garagi  agi. 

• CORDAME.  Quantità  di  carile  per  cor - 
redo  di  uun  nave,  per  la  costruzione  di  uh 
tdtfizio,  o simile.  Magai,  lett.  [Al.  75. Voi 
tiou  mi  ueghrrrtr  ec.  che  l’aria  che  suona  in 
u»  organo,  jiorl.il  n sopra  un  vascello,  non  sia 
I i stessa  che  fischia  tra  cordami  degli  alberi  e 
delle  vele.] 

. CORDATO,  f F.  L.  e poca  usata.  Pru- 
ti  nte.  Savio,  Pieno  d'ingegno  e d'  avvedu* 
tazza.}  lai.  cordatili.  fiorgh.  Alan.  158.  Si  nar- 
ra di  Sei.  Elio  Cai»,  che  fu  di  questi,  e rosi  dab- 
bene, e cordato  senatore,  che  uou  ebbe  in  usa 
altro  oriento  ec.chc  due  bicchieri,  o lane  ch'el- 
le si  fussono,  che  Luci»  Paulo  gli  avca  donalo, 
• I Alar.  S.  Grog,  24.  25.  E però,  n uomini 
cordali,  noe  valenti,  udite  me. 

CORDEGCIAKE.  Essere  n corda, Essere 
a dirittura;  [e  dicasi  di  muraglie, o simili, 
che  som  situate  in  posto  tanto  nari,  e a ret- 
ta linea  ad  altre  corri spandenti t che,  ti- 
rando una  corda,  le  tocchi  tutte  egualmen- 
te nella  lor  superficie.]  • Magai,  lett.  ['«. 
122.]  Questo  pralu  ha  due  ingressi  per  due 
caiirclli,  che  lonlrggiano  rolla  casa. 

CORDELLA.  Itim.  di  Corda;  Corda  pic- 
cola. Ut.  fiiniculns.  gr.  v/siric».  Cr.  2.  53. 
22.  Con  viuco  toltile,  e fesso,  u con  mrdrli.1, 
con  poca  strettura  si  leghi. 

$ I.  E per  lo  stesso  che  Cordellina.  Lib. 
Amor.  67.  L amanza  può  ricever  lietamente 
ec.  cinture,  borse,  spccrhi,  corde 1 1 e, ec . Pecor. 
g.  2.  iiov.t.  Cominritille  a mostrare  fa  mer- 
da ino!  a - e veli,  e borse,  e rurdcllr,  e specchi. 
«!  Ghimbnll.  Appai-.  13.  Seguii  ala  pure  dal. 
la  destra  un'altra  dooua,  ma  ignuda,  ciuta  d’uua 
semplice  cordella. 

$ 2.  In  proverbio  : Non  ai  ere,  o Non  ri- 
cavare del  siterà  le  cordelle,  vale  lo  stesso 
che  Non  avere  ec.  del  sacco  le  corde.  Frane. 
Sacch.  nov.  134.  Cimi  t'arroucrrò  io.  se  min 
mi  paghi:  uou  ri  Ito  ancor  del  sacro  le  cordel- 
le. Oderig.  Cred.  fiicord.  72.  Srppono  da 
Chele  medesimo,  coni  «gli  avrà  avute  tolte  le 
cose  soprsdette:  di  ch'eglino  mi  frciuuo  rifare 
del  sacro  le  Tordelle. 

CORDELLINA.  Piccola  corda  schiaccia- 
ta, o tonda,  di  refe,  di  seta,  o d'altra  si- 
mil  materia,  intrecciata,  per  uso  tf  affib- 
biare, o legare  le  vostimrnta.  Fir.  mm.  4. 
226.  Nini  ti  vrrgagnó  chiedergli  lutto  a un 
tratto  un  paia  di  scarpette  gialle  di  quelle  cc. 
che  Raffibbiano  colla  cordellina.  Cecch,  Do!. 
I.  2.  E 111  non  ruiiti  Quanti  torselli,  cordel- 
line, • cuffie  Ne  cavi  l'anno. 

CORD1ACA.  [/'.  A.)  Specie  di  Malattia, 
[Pasuon  del  more.]  lai.  morfint  cor  iti  acne. 
gr.  KXpòtzuis  tó3»ì.  Cr.  5.  48.  7.  Il  tue- 
chero  rosato  ec.  vale  contro  al  vomito  collerico, 
contro  al  Irainortioieulo.e  contro  alla  cardiaca, 
cioè  passino  del  cuore. 

CORDI  AGO.  Add.  Di  cuore,  o Che  viene 
dal  cuore,  o Che  appartiene  a!  cuore,  lai. 
cordiacus.  gr  *atao‘i**4<.  Cr.  5.8.  8.  Rimuo- 
ve (la  corteccia  del  cederà,) ; la  sospiaioiic, 
e la  Inuma  generata  dalla  collerica,  e «ordis- 
ca passione. 

CORDIALE.  Sust.  firoila  da  bere  con 
uova  stemperate  dentro,  [ed  anche  Sorta  di 
liquore  medicinale.] 

CORDIALE.  Add.  Di  cuora* 

$ I.  Per  /sviscerato,  Affannose,  lai.  inti- 
mili, ex  animo,  gr.  f i1ix«ìt*ts<.  Pass.  54. 
E vedrò  per  la  ferita  del  lato  il  «indiale  amore, 
uer  lo  quale  ini  ricomperò.  A/or.  S.  Grog.  /eli. 
Non  potei  essere  a me  impossibile  quello,  che 
comandato  m era  dalla  carità  di  tali,  e si  cor 
diali  fratelli. 

$ 2.  Par  fiisforafivo,  e Duomo  al  cuore. 
Li.  cor  pomud  rens.gr . <zpr,f.  Tratte. Su  erh. 

riai.  Quella,  che  più  ronfi»  la  l'odorato  Cui 
gusto  monne,  par  più  cordiale.  Dicati.  Fior. 
[3.)  121.  Quelle  (polveri),  che  si  chiamano 
volgarmente  «L'mediei.  e dogli  spreiaJi  spelo- 
•la  pittime  cordiali  e da  fegato.  Ilei  n.  rim.  (I. 
20.]  Son  le  pesche  aprili  re.  « cordiali.  Sapori- 
te-, gentil,  ristorative.  •;  fieri,  lett.  I.  45-1. 
Si  conlculi  di  mare  i solili  consueti  brodi  con 
erbe  refrigeranti,  e cordiali. 
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: $ 3.  E in  forza  di  sust.  Leop.  cap.  27. 
Eli  ha  (la  minestra)  il  ristorativo,  e I cor- 
diale. < 

$ 4.  Orazione  cordiale,  vale  [lo  stesso 
che]  Orazione  mentale,  [da  Cuore, per  Men* 
/«-.]  lai.  'tucul  a In  oi  ali»,  [gr.  pùirq.\  Cap. 
laipr.  4.  La  seconda  ti  è colle  cordiali  c Vo- 
cali orationi. 

• $ 5.  ‘Cordiale,  aggiunto  di  Contrizio- 
ne, o slmile,  vale  Schietto  , Sincero,  Che 
viene  dal  cuore.  Segnar . Manu.  Lugl.  7.  2. 
Il  f-eeraltire  è giustificato  con  la  cordiale  con- 

I natuii  e. 

j 6.  Nimico  cordiale,  vale  Nemico  capi- 
tole. lai.  Capitali  t iuimicu  i.  [gr.  !'/_$:  V.òl  - 
KÌ)ttxri(.j  l/in.  Camp.  3.  86  P.  contuttoché 
i Bianchi  leueuonu  alcuna  vevtigia  di  patte 
Guelfa,  erano  da  Ioni  trattati  rum*  cordiali 
minici  Frane.  Sacch,  noi’.  5,  Dando  assai  che 
pensare  a* Fiorentini,  perocché  era  loro  cor- 
diale uimico. 

$ 7.  Pittima  cordiale,  per  simili!.,  si  di- 
ce, in  modo  batto,  d Uomo  attaccalo  al  de- 
naro, spilorcio,  avaro. 

CORDI  A LISSIM  AMENTE.  Superi. di  Cor- 
dialmente. fied.  lett.  2.  91.  Mi  favorisca  V. 
S.  riverire  il  jmdre  in  mio  nome  cordialissima- 
meute.  E 424.  Mi  comandi,  che  mi  troverà 
tempre  cordialissima  mente  ec. 

CORDIALISSIMO.  Superi,  di  Cordiale, 
C-ar.  lett.  2.  41.  Per  l‘  animo,  che  aveva  mo- 
stro verso  di  me,  lo  teneva  per  amico  cordia- 
lissimo. fini.  lett.  2.  1 13.  Stia  certa  altresì  eba 

10  fu  con  affetto  cordialissimo. 

CORDIALITÀ.  Astratto  di  Cordiale;  Svi- 
sceratezza, 4 [f.-tto  cordiale.  fied. lett.  I.  337, 
Ella  troverà  in  use  sempre  un  uomo  sincero,  e 
di  schietta  cordi  ilila.  E cons.  I.  t76.  Con  ogni 
[mi  divota  cordialità  auguro  In  burn  ite  couso* 
lamini, 

CORDIALMENTE.  Avverti.  Interamente-, 
Con  tutto  ‘tenore.  Con  tutto  l'animo,  S\-i  - 
s cera  lamenti-,  lai.  ex  animo,  gr.  rè3  v,«ait . Mai. 
S.  Grog  Sono  alcuni,  che  tengono  la  fède  no- 
| «tra  cordialmente,  e perseguitano  roti  cattivi 
«"•lumi  quel  In,  eh'  cui  hanno  iu  apparenta  per 
fede.  Urb.  (35.)  Avendo  voi  ninno  ad  ora  si 
rordialinvulr  seguitalo  ogni  conivndamrnl»,  a 
piacer  del  min  signore. 

• $ ‘Cordialmente,  si  usa  anche  parlan- 
do di  cose  cattive , cioè  che  tino  escono  e 
dispiacciono.  S.  Caler,  lett.  21  E teneteli 
per  mudo,  che  cosi  non  possano  commrtli-re 
iniquità,  almeno  di  quelle,  che  lauto  vi  dispue- 
nono  cocdml mente. 

CORDICELLA.  Cordicina.  lai.  funirnlns. 
[gr.  e/oivte».]  Fr.  Ciani. Pred.  li.  Il  tiranno 
strigliela  loro  crudelmente  le  cosce  e le  gam- 
be con  alenile  cordicelle  Ulcerate.  Tir,  rimi, 
43.  Queste  mal  culle  membra,  e queste  brac- 
cia Pt  panno,  ili  cui  madonna  una,  e Ire  volto 
Mettesse  punto,  e questa  cordicella, 
j $ In  proverbio:  Son  avere,  o Non  riai-ere 
del  sacco  le  cordicelle,  vale  lo  stesso  che 
N.o*  aver  dei  taccole  t ordelle.  Uro ».  ,1/ere//, 
268.  Se  tu  muori,  una  riavranno  i tuoi  figliuo- 
li del  socco  te  cordicelle. 

CORDICINA.  Dim.  di  Corda.  Li.  fu  ni  cit- 
ine. gr.  » ystvtOv.  Agn.  Paini,  (*52.J  Vedete 

11  ragno  quanto  egli  Iu  nelle  sue  refi  le  contì- 
nue tulle  in  nio<lo  sparse  in  reati,  che  ec.  E 
( ‘appresto.  ) Ed  e sta  desto  sempre;  che  se 
ogni  minima  curdiciua  fosse  tocca,  subii»  la 
sente. 

CORDIGLIERO.  Frate  Francescano,  coti 
detto  perchè  va  cinto  di  cordiglio  Da  ut.  Inf. 
27.  I lui  noni  d’arme,  e poi  fu ‘cordiglielo, 
Ci cdcudntiu  s‘.  cinto  fare  «ni menda.  Dav.  Scismi. 
40.  L uodrcimn  mese  ne  furou  cacciati  i cor- 
diglieri, e messivi  i rorrggiauti. 

CORDIGLIO.  Coll' accento  in  sulla  pri- 
ma. Funicella  piena  di  nodi.  Cintura  de' 
frali  di  san  Francesco,  e d altri  che  a loro 
simigliamo  In  portano  per  divozione.  • Fit. 
S.  Frane.  222.  Aveva  lo  cordiglio  che  bealo 
Francesco  avea  portalo  cinto.  Serd.  Stag.  5. 
190.  Lisciò  al  Re.  quasi  pei  islatico  e per  |>e- 
guo  della  ledi-,  il  sacro  cordiglio. 

$ 1.  Per  Quella  cordicella,  colla  quale 
si  cinge  il  sacerdote  sopra  il  camice,  lai. 
eingutnai.  [gr.  £utt4>.]  Zsbald.  Andr.  109. 

II  cordiglio,  ovvero  cordone,  con  che  *•  rigise 
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• I prclf,  aigllilìcii  la  Tour  «'Oli  flit*  r"  fu  legato 
*11*  colonna.  Ortfiu.  Mesi  [HI  | l/i  «indolii, 
cioè  cordiglio,  con  I*»  quale  ti  tigne.  il  prelr. 
Munifica  I*  fuue  con  )*  quale  lue  leu*!"  [Cri- 
sto] ali*  cnlouna,  quando  fue  flagellato. 

s 2.  Per  Legatura  semplicemente.  Ul.  //- 
gamen,  viuculum.  gr.  cl;aó;.  Frane.  Sa cch , 
noe.  102.  Mite  Ir  mani  al  cordiglio  ilei  capez- 
zale; e,  quello  mullu,  colle  mani  gli  pillò  I* 
Cappa  aitilo  «tu,  dicendo.  A'  Op.  Die.  136.  An- 
datami queste  monache  di  Minerva  t rtl ile  di 
una  gonnella  di  panini  bianchissimo  lenza  net- 
«una  inarcliia,  e ascino  uno  inautell'i  rosso.  tu- 
me  di  fili»  icari  riio,  c at  carni  citilo  uno  cordi» 
pi  io  di  tela  verde. 

• ; CORDO.  / . ./.  Cordone.  Fr.  ine.  Tini. 
4.  33.  4.  Sosio,  malvagio  corpi.  I. 'immoto, 
■ titolilo  Ad  ogni  mi*  valute  Sempre  li  trovo 
tordo.  Sotiicni  aio' il  flagello  D'eito  nodoso 
cordo. 

COn DOCCIA.  V A.  Cor, loglio.  Dare, 
rimi.  I.  E le  curdoglie,  I duri  aflaiim  e ramo- 
rote  doglie  Soave  tonno  allieva,  a le  confonde. 

COR  DOCCIA  HE.  F.A.  Sente  pati.  /Inni- 
mancarsi , Dolerti  ili  cuore,  lui.  campieri , 
dolere,  gt.  pip.ziz5y.t-  Mini. ami. [* ine.  Leni. ] 
P.  N.  [I.  2*1.  Mi-.]  Ma  d una  rosa  sola  mi 
cordoglio,  [Cli'  eo  non  *o  in  \erilalc  Che  voi 
lacciaie  lo  ben  eh"  eo  vi  voglio.] 

•S  J I.  E senza  le  particelle.  Mini.  ani.  in - 
ghil.  (.139.  Veder  lu  uialc  più  che  il  ben  «ali- 
le Non  pare  di  burnaggio  in  uulia  parte  ee.  Ce- 
rò cordoglio  ec.  (cioè  mi  rammarico.) 

5 2.  in  signific.  alt.  per  Compassiouare. 
Ut.  mi  te  reri.  [gr.  silfo  ) Salitisi,  lag.  II. 
[107.]  Croi»»  ci  tendo  loro  molte  ente,  di  anche 
cordogli  indo  il  rato  suo,  gli  confermò  ni  eiù. 

• ; B Calali.  33.  Presomi  ad  affliggere  se  me- 
de «ime,  e a stendere  le  mani  al  cielo,  e * cor- 
doglure  li  puntoli  loro  figliuoli. 

COR IKXfUENZ A . v.  A.  Cordoglio,  lat. 
eordolinm,  rompi, •ititi  gr.  X9rà*ljl4t{.  Dii- 
lam.  1.  28.  In  questo  tt'injMj  fu  la  pistoleuia 
l’er  le  loruste  ti  grande»  e iicerbe,  Ch'  io  pian- 
go ancor  di  tanta  cordogli  mia.  ' Mini.  ani. 
di  Lapo  danni,  2.  1(2.  Fc  riparargli»  alla 
mia  rordoglieuxa,  E r acquistò  il  mio  cor,  cb'cra 
in  perdenti. 

^ CORDOGLIO.  Dolore , Affanno,  Pai- 
tiene  di  cuore,  lai.  cordolìnm , conquestns , 
lucili),  gr.  7CÌy$Z{,  ry.rùptpU;.  Petr.  sju. 
237.  Cis  to  (sarto  insidia  od  ogni  estrema  sor- 
te, Tal  paura  e cordoglio  h»  ili  me  stesso. 

: $ I.  Per  Lamento  ; onde  Far  cordoglio , 
vale  Lamentarli,  cioè  Dimostrare  con  voce 
rordvgtiasa , articolala  o inarticolala  , il 
dolore  di  corpo , o d animo,  che  altri  lente, 
a linee,  noe.  17.  22.  Nuovo  cordoglio  sopra  la 
uave  a fare  incominciò  ». 

5 2.  K Cordoglio,  [per]  Pianto,  che  si  fa 
sopra  i morii;  Corrotto  luti.  G.  F.  7.  104. 
1.  Fatto  gran  cordoglio,  Filippo  e Carlo  suo’ 
figliuoli  fecero  recare  il  corpo  * Parigi.  K 12. 
9.  2.  Io  Firenze  se  ne  fece  cordoglio,  ed  e»e- 
qnio  multo  solenne,  c di  graude  luminaria. 

• S 3.  Po’-  Parole  crucciose.  Querele. 
Cecch.  Dot,  I.  4.  Dando  i danari  l'uno  sul- 
l'altra, tu  mi  fai  tanto  cordoglio  attorno. 

« J $ 4.  Per  Compassione.  Medi t.  Arh.  Cr. 
47.  Abbi  (siela  e cordoglio  di  me,  dolce  Gesù, 

COR  DOGUOS  A MKNTE../«vrr/».  Con  gran 
dolor  di  oiorr,  A ffannosamenle.  lai.  auxie, 
dolente r.  gr.  TttpiiJ  jtó;.  Metili.  Arh.  Ci . [43.  | 
Lamentando  curdngliosameute  la  miseria  della 
infermità  umani. 

conno:; LIOSO.  Ad,!.  DA, uosa,  Com- 
passionevole. lat.  niiierandus,  lamentabili), 
gr.  XtvStxé;.  M.  F.  II.  16.  Fu  miserabile,  e 
cordaglielo  riguarda,  c alisei  tu  di  gran  crudel- 
tà. Tav.  Mit.  La  rcina  Ginevra  si  ne  ordinò 
uil  altro  (pianto)  assai  enrdoglioio,  e facevaio 
rati  tare  ogni  mercoledì  sera.  Mini.  ant.  Calili. 
F.  M.  Non  seminante  d’imor,  non  promissio- 
ne, Nè  cordogl iosa  altrui  lamentaginue  Vi  com- 
muova. Ihioit.  Pier.  1.2.  4.  (limò  ! quei  riis- 
rrr scavali  lamenti.  Sospirosi,  aflàiiisusi,  cordo- 
gitosi.  Distesi  piagnistei.  • J Sodar.  Deicris.  12. 
Si  Vede  quando  ne  fu  riportato  estinto  ec.  ac- 
coinpagnatn  d /medesimi  cortigiani  di  notte, 
mesti  e cordoglio ò. 

•!  CORDONARE.  Burlare,  Canzonare. 
Dot.  Lepid.  193.  IJn  esaminatore  ec.  per  bur- 


larsi d un  prete,  l' interrogò  quanti  fossero  i 
sette  peccali  mortali.  Il  prete  scaltrii.»  rispose, 
otta.  E detti  i siili  rapii  ali,  soggiunse  : l'olla- 
Vo,  Cordonare  il  prossimo,  mine  fa  V.  S.  Il- 
lustrissima. 

• CORDONATA.  Piano  inclinato  a uso 
di  scala  con  ordine  di  pietre  traverse,  per  lo 
piu  rotonde,  in  foggia  di  mezzo  bastone,  che 
servono  in  reco  ih  gradini,  flnldin.  f ’Fit. 
Berti.  36.  In  questo  pontificalo]  finì  il  nostro 
artefice  ec.  la  «orduiuU  alla  scala,  che  eoi  di- 
remmo padiglione,  o scila  a baiti  mi,  davanti 
.«Ila  tsasilira  di  S.  Pietro,  Magai,  lett.  ["«e. 
122.)  Comunicano  ec.  |x-r  una  cordonata  «li 
pietra  lungo  il  muro  del  giardino. 

CORDO.NCEI.I.O  Diin.  ih  Cordone,  Cor- 
done piccolo.  Cordellina,  bit.  fiunieulus.  gr. 
I/smn  Fir.  rim.  44.  E questo  punto  a api» 
us.  Clic  mette  in  mezzo  questo  rordonccllo. 
Ella  il  fr  pure. 

CORDONCINI).  Cordonre/lo,  Ul.  f unica- 
lus.  gr.  zyztvio-s.  Buon.  Fier.  4.  I.  I.  A un 
cordoiirin  di  scia  Verde -gaio,  o turchino,  o 
scarnai  ino. 

CORDONE.  Corda  ah/nanto  più  grossa, 
[o  piuttosto,  secondo  il  comune  uso,  a/qnan- 
to  inerì  grossa,  e più  gentile,  che  ipiella  che 
noi  chiami, tuo  Corda , come  si  pare  ancora 
da/fcjrrn(Mi>.]  lat.  finis,  restii,  gr.  ijftìvOf 
'/abolii.  Audi-,  il.  Una  nave  grandissima,  la 
quale  non  arebbono  nioiruomini  potuta  muta- 
re, ed  ella  legandola  con  un  suo  cordone  ec., 
incoivi auc ili c tirò  la  nave  invino  dor  ella  volle. 
• J Belhn.  Bucch.  1 12.  Oro  i festoni,  ed  oro  il 
rabescame.  Oro  le  nappe,  ed  i cordoni  loro. 

J $ !.  Per  Quella  cordicella , colla  qua- 
le si  cigno  il  Sacerdote  sopra  il  camice. 
Ut.  cingiti  usa.  Zahald.  Andr.  109,  Il  cordi- 
glio, ovvero  rtiriloue,  con  che  si  cigno  il  pre- 
te, significa  la  fonc  eoo  ebe  e'  fu  legato  alla 
eolonna. 

5 2.  Cordone,  dicesi  anche  il  Cinto,  che 
circonda  quella  parte  del  cappello  detta 
la  forma.  Atlegr.  10.  Ma  più  solennemente, 
pare  a me,  di  tutti  gli  altri  la  |K>rtan  coloro  i 
quali  ne  fauuo  più  chiara  mostra,  come  sono, 
sai  mi  sia,  i poeti,  i quali  |K*r  loro  boria  ne 
portano  il  cordone  alla  berretta  dal  di  «ielle 
feste.  • ; Buon.  Aion.  I.  5.  A voi  consacro 
questa  storia  mi*  ec.  A voi  che  ec.  vi  faceste 
il  cordon  del  cappello  D'  un  lauro  in  Pindo 
incognito  e un  vello. 

$ 3.  Cordone,  è anche  termine  d' archi- 
tettura, che  vale  Un  certo  risalto  a modo 
di  corda  . mn  che  ss  emano  per  ordinario 
i bastioni,  e i baluardi , facendolo  posare 
sopra  V estremità  della  scarpa  de  medeti- 

5 4.  Per  sìmili t.  Cordoni  di  pietra,  chia- 
manti Quelle  pietre  alquanta  rialte,  che 
si  pongono  a traverso  delle  strade  ripida, 
o delle  scale,  per  rat  lenitivo. 

Jj  3.  Cordone,  dicesi  anche  una  Linea  , o 
Scavazione  di  terreno  fatta  in  occasione 
di  sospetto  di  peste,  o H " altra , che  si  guar- 
da da'  soldati. 

* $ A.  Cordone  ombellica/e,  chiamasi  dai 
y atomisti  Quel  legame  proveniente  dnW om- 
belico del  feto  , che  con  altro  nome  è detto 
Tralcio.  Catch.  Lei.  [93.]  I ravvolgimenti  del 
cordone  ombri  lo  lle  (ec.  mostrano  cli'ei  (il fe- 
to SI  muore  ] 

CORI  K)  V A N I ER  B [ r.  A 1 ( alitatale.  UL  su- 
forvgr.(*VKUTrà(.]7Vf.  Br.  1.4.  Ciò  »«»nn  fabbri, 
drappieri,  ctsrduvanieri,  e altri  mestieri  che  so- 
no bisogno  alla  vita  dell 'uomo.  A'  7.  I.  L al- 
tro lavora  la  terra  per  suo  frullo,  l'altro  è fab- 
bro, o cordo *.1111  e r-,  o d'  altro  mestiere  che  sia. 

CORDOVANO.  Cuoio  di  pelle  di  capra, 
[</i  castrone,  o d"  altri  animali,  la  cwiriii 
de I quale  fu  segnatamente  usata  in  Cordo- 
va. v.  il  Giosi,  uied.  «I  inf.  latin,  in  F.  Cor- 
«/cuoiai.]  lat  ‘cannai  corduben se,  pelli s cor- 
duhentis.  M.  F.  6.34,  Portano  generalmente 
farsetti  di  cordovano.  • ; Buon.  Fier.  2.  4.  II. 
Tu  scema  il  prcazodi  quelle  vacchette.  Abitai- 
sa  quei  sommarrlii.  Cala  quei  cordovani. 

$ I.  Permetaf.  Pelle  semplicemente.  Maini. 
4.21.  Ma  ecco  umai  l'ora  fatale  è giunta.  Ch'  io 
Usci  il  mio  terrestre  cordovano  (cioè  eh  io 
muoia.) 

5 2.  Cardavano,  particolarmente  chiama- 


si un’ altra  Sorta  di  ruolo,  ri' è migliore , 
il  quale  viene  di  .^nr^a*  , e da  noi  chia- 
masi più  comunemente  Marrvcchino.  lai. 
scortnm.  gr.  w'/rti. 

; 5 3.  Cordovano,  per  Balordo,  Sciocco. 
Cecch.  Dot.  2.  4.  Oh  che  bel  cordovano.  Chi 
ti  credesse  1 

J4./  cordovani  son  rimasi  in  Levante  . 
modo  proverbiale,  che  dicesi  di  quelli , che 
non  temono  d' essere  ingannati.  Ftos.  42*. 
/ 'areh.  Brevi.  77.  A coloro,  ebe  sono  bari, 
barattieri  ec..  si  suol  dire,  per  mostrare,  clic  le 
trappole  ec.  e mariolerie  loro  sono  conosciute, 
e che  non  [‘avemuj  paura  ili  loro  trancili-  1 
rnucùsi  Uaiiuo  aperto  gli  uccisi,  1 cordovani  tuo 
rimasi  ni  Levante. 

5 3.  Onde  Esser  fatto  il  cordovano,  vale 
Essere  ingannato,  Esser  fatto  fare.  Cecch. 
Ine.  3.  9.  l' ho  paura  di  non  esser  fatto  il  cor- 
dovailo. 

• S 6.  E Mestar  cordovano  in  una  cosa, 
vale  Mestarci  ingannato.  Atlegr.  ['*3.]  U 
subita,  esl  improvvisa  domanda  mi  mene  I cer- 
vello a partilo,  c poco  inni  ch  iù  non  vi  resta* 
cordovano. 

$ 7.  Esser  di  buon  cordovano,  modo  bas- 
so, che  vale  Esser  di  buone  forze.  Esser  di 
gran  complessione. 

. COKE.  «-.  CUORE. 

C<  'REGGIA.  Cintura  di  cuoio,  che  dicia- 
mo anche  Careggiasi  [con  che  1 nostri  anti- 
chi cingevano  i reni.  Di  essa  talora,  toglien- 
dola dai  fianchi , facevano  stufile,  e talora 
se  la  ponevano  al  collo  come  ca peltro,  per 
muovere  altrui  a commiserazione.}  Ut.  cor- 
risi a.  gr.  itsà;.  Xov  ani.  93.  I.  Gli  altri  dt- 
sc«  |mi|i  furo  iulcnti  dille  coregge,  1-  scoparlo 
per  tutta  la  contraila  Bore  nov.  60.8.  Ed  es- 
sendo lasciato,  a tutte  andrebbe  dietro,  penlen 
do  U coreggia.  E nav.  73. 14.  Facendo  di  spici- 
li  ampio  grembo,  bene  ai  ei. dogli  alla  curegc>  « 
aliaci. iti  da  ogui  parte.  G.  I . 6.  63.  I.  Per  U 
qual  cosa  1 Poggilxitiizrii  cc.  vennero  a Firen- 
ze eolie  coregge  in  rollo,  chiedendo  mercé  al 
comune  di  Firenze.  Cron.  Mordi.  [3iu.j  II 
perrhé  c v rimonti  eolia  coreggia  in  collo  a rac- 
comandarsi al  nostro  comune.  Matstruzz.  2. 
36.  Che  sarà,  se  alcuno  toglie  al  ebenro  fur- 
tivamente la  coreggia,  che  egli  è cinto,  o la  gon- 
nella «Iella  quale  egli  é vestito*  ilerg.  22. 
203.  E di',  eli  so  vo’ venir  rolla  coreggia  Al 
collo,  e ginoecbion  chieder  werzé. 

(,  I . Coreggia , per  Coreggiuolo.  Pass.  23*. 
Umiliandoli  disse  . else  non  era  Cristo,  e imo 
era  degno  di  si  togliere  U coreggia  del  suo  « al- 
iare. f 

• 1 5>  2.  Per  l'uà  dAh-  zone  della  sfera.  Ovid. 
Stintili.  4.  3.  Si  come  due  coregge  dalla  (sar- 
te ihrilla.  e altrettante  dalla  manca  dindonai  il 
cielo, 

J 3.  Coreggia,  diceti  anche  il  Suono  di 
quel  irato,  che  si  manda  fuori  per  le  par- 
ti di  sotto.  Ut.  pedilus.  gr.  ~cpcr,,  \esfr9- 
fitsyr,.)  Pataffi.  9.  Una  coreggia  alhir  forte  ti- 
rai. Frane.  Sacch.nov.  133.  Come  Uberto  I ris- 
ile udito,  alia  U gambi,  e lascia  andare  una 
gran  coreggia.  ISunh.  2.  49.  Coregge  lunghe, 
e lorde  M»  fan  la  sera  que'  n irei  hi| l'uscio 
Cacando  fave  ri.-oure  col  guscio.  Allcvr  (03. 
E «b  «|Oa  venga  che  ciascun  verseggia  Io  ras* 
vostra  con  manco  fatica  Che  non  fa  U tuia  (an- 
te una  currggi*. 

COR  EG  Gl  AIO.  Fucilar  di  coregge,  e di 
cinture  di  cuoio.  Ut.  con  igiarum  /aber. 
Sta/,  Mere.  Susseguciitcmciite  ai  dir*  delle 
dieci  arti,  cioè  spadai. -corazzai,  e cureggiai  re. 
Cani.  Cara.  33.  IH.  Canto  «le  coreggia!. 

• C(  tREGGIANTE.  Frate  che  • a cinto  di 
coreggia  Dar.  Sci  sin  40.  Luiulrcimo  mese 
uè  formi  cacciati  i cordiglieri,  e messivi  1 ca- 
reggianti. 

C(  IR  EG  G iATOittmatrab  villerecci  e .fat- 
to di  due  bastoni  legati  insieme  da'  capi 
con  gombina,  per  uso  di  battere  il  gran*, 
e le  biade.  Bore.  nov.  72.  7.  Non  t esca  A 
mente  di  dir  loro,  che  m'arrechino  quella  gom- 
bine per  li  coreggiati  miei.  Cr.  3.  9.  2.  S«  fra- 
no (del  cornio  ’■  ec  ni  michi  di  martello,  a vette 
di  careggiati  da  battere  il  grano.  Serra.  S 
Agast.  D.  42.  Siccome  nell*  fornace  ti  purgt 
l'oro,  e la  lima  pulisce  il  Cirro,  e 'I  coreggia- 
io  spaile  la  paglia  dal  grano;  così  U lnl>*!> 
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none  sparli'  T Uomo  dal  mondo,  c dal  |i«ritn 
.4 la  ni.  Colt. '1.  IO.  Ivi  il  busso  cullar  dei  j«o  ! 
«hi  rampi  Coi  careggiati  in  man  bitter  gli  può-  j 
le.  Beri*,  rim.  |.  |,  Coreggiali,  rastrelli,  e 
tocche,  r pi  Ir. 

COKtlililNA.  Coreggia,  ìsl.corrigia.  [jr. 

Lor.  Siati,  cani.  00.  5.  EH.  non  è ri  | 
Iantina,  Che  riunir  una  r «reggili.»,  [O  chiede 
una  borsclliua.) 

CORE(ìlì|<)I.A.  Din.  ili  Coreggia . Buon. 
Ficr.  4-  2.  4.  Cioè  ninne,  e donzelle  A »e  Irar 
con  Inaili  gl  ir  E giuochi,  e coreggiole,  e «unii 
cove. 

. COR  ECO  IOLETTO.  Dim.  di  C« reg- 
ninolo nel  Mento  ili  Crogiuolo,  tiene.  Celi. 

I H.  3.  375.  .Si  piglia  mi  coreggiolett»  da  ore-  ] 
lìce,  il  «piale  ai.»  rapare  a affliggervi  i delti  tre 
iiirt  illi.  R 378.  E come  c'sia  lo  palimi,  met- 
trndnlo  di  nuovo  in  un  corcgginlelto. 

CO  II  Et  Ki  IONE.  Coreggia  granile,  lai. 
magna  corrigia.  gr.  pi/ iti  (yif.  Mera.  Ori.  \ 
».  6.  9.  Avvj  nulo  di  firmi  un  corrggione, 
Taglili  prr  meno  furiovimeulr. 

COREGO  1UOLA.  Spezie  d'erba  volgari*-  . 
Mima,  che  nasce  per  tulle  le  piasse;  che 
anche  diceti  Ceulinotlia.  lai  seminati*,  prò- 
serpiiutca,  ptdjgenum  gr.  jreii>/0»sv  4ppt». 
Cr.  8.  65.  I.  Lingua  avi»,  tW  roreggiuola,  è 
caldi,  c umida  nel  primo  grido,  ni  ha  le  sue 
foghe  piccole,  e acute,  simigliatiti  alla  lingua 
dell  ucci  lo.  A ‘ep.  Pai.  Moti.  [40.]  Tulio  era 
pieno  di  uri  ira,  di  spine.  e di  rurcggitiola. 

S I-  Per  f/un.  di  Coreggia.  [Striscia  di 
cuoio  a guisa  ili  nastro,  per  rari  ust  \ lat. 
parca  corrigia.  gr.  [Kepi;  la»;  Unon.  Pier. 
4.  2.  7.  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  rurrpginolr. 

Ovid.  Si  in  ini.  3.  69.  Meato  le  dila  nella 
rorrggiuol.  della  lancia. 

i <»  2.  Per  (inetta  striscia  di  cuoio,  con 
che  i cat sviai  tengano  fermo  tulle  ginoc- 
chia il  tarara,  che  etti  chiamano  oggi  Pe- 
date. Car.  .4 poi.  49,  Oh,  venga  la  coreggiuo- 
la,  che  larrino  un  bel  dentro  e fuori. 

COREI  il.  II.OLO.  Striscia  di  cuoio  a gui- 
sa di  nastra,  per  vari  usi.  [’Chios.]  Unni. 
||5  ] Comprò  l.tulo  terreno,  (pianto  pigliatte 
un  ['(pioto]  di  hue;  e ili  «pietto  fere  rarcggiiiuli 
Sottili. timi,  o il  pelo  le. e filare.  Circ.  Celi. 
[5.  124.  A «end»  biasimato  una  alatila]  per  avere 
i currgg  inoli  delle  scarpello  al  contri  rio, ’[e  et- 
leudwue  lodato,  prete  poi  amiti»  di  hi.itiuiirla 
ili  noii  tu  che  altre  parti.) 

5 I.  Per  io  stesso  che  Crogiuolo,  lai.  [‘vas 
fasori  uni.]  gr.  ytano-t.  Ri  etti.  Fior.  [ I .]  83.  Si 
meltonu  sotto  i carboni,  ovvero  iie’cnrrirgilinji 
degli  orefici.  Unnu.  Fier.  2.  4,  20.  Salto  quello 
.inulto  IH  puzzi , di  furnelli,  e corrggiuoii  Sou 
l'ot»a  asciutte  d ui»  distillatore. 

S 2.  Cvrcggìtiolo , chiamasi  ancora  una 
Specie  il  ulivo.  Dav.  Colt.  186.  Ulivo  diveg- 
ginolo, e infranto»*!,  conlrarii  in  «pietto  al  mo- 
rainnlo.  Ceti.  Coll.  74.1  numi  adunque  degli 
ulivi,  che  aouo  in  uso  i|ua,  «un  questi:  mo- 
raiuoli  re  , rorrggimdi,  razzi.  roticllmi,  re. 

. COR  EPISCOPO.  T.  della  Storia  eccle- 
siastica, jVowe,  che  si  dava  anticamente  a 
certi  Prelati,  i quali  facevano  le  finizioni 
del  C escava  alla  campagna,  lat.  chorrpisco- 
pu*.  gr.  Xtopt7:ieitoir>i.  porgli.  Pese.  Fior. 
449.  Quelli,  che  negli  aulirlo  ramini  »i  chia- 
mano Corepiseopi.  quali  dira  Vrscovi  d una 
parte,  i quali  sappiamo  elle  poi  evi  mi  conferire 
gli  Ordini  minori,  r fari*  calali  altre  monile 
cote,  siccome  piccoli  Vescovi.  E certo  chi  he» 
la  considera,  r come  ri  tono  figurati  quoti  Cn- 
reps tropi,  ri  riconoscerà  non  piccola  somiglian- 
za uri  fatto. 

CORETE.,W7«t  di  uccello.  Morg.  25.  319. 
Non  so  Se  aurora  un  ucce!  conoscete  Nimico 
al  rorho.  appellato  carri  e. 

• CORETTO,  duna. im  a per  difendere 
il  more.  Cavale.  Pungil,  267.  Avevano  cu- 
rvili conte  di  ferro.  F.  appresto:  Il  coretto  itoli 
*t  può  intagliare  leggermente.  J Pace.  C-om. 
Dani.  I.  314.  Grltaudosi  giù,  s'appiccò  stila 
falda  «l'un  coretto,  il  quale  egli  arca  indotto, 
ad  un  ferro,  fi  appresto  : Gianciotlo  re.  .'ac- 
corte Polo  esser  ritenuto  per  la  falda  del  co- 
retto. 

•I  CORETTO,  fuoco  elevato  risponden- 
te, mediante  una  specie  di  finestra  con  gra- 
ta, sopra  II  Coro,  o altra  parte  d'una  Chie- 


sa , e dal  qual  si  assiste  alla  sacre  fiottio-  I 
ni.  Casali.  Meni,  fitipr.  36.  Accani.»  .Ila  e.ip- 
| .ella  è un  piccolo  coretto.  L’  II.  Situai,  (la 
cappella)  in  un  augnlodet  Chiostro  maggioro, 
dalla  h. mia  delia  Ciucia,  sotto  il  coretto  drilli 
Cappella  della  Croce. 

OOll EVOLUENTE.  V.  A.  Aw.  In 
modo  corale.  Cordialmente.  Le»t.  Specch. 
Vman.  48.  Simili  cose  dirrauo,  rammarican- 
dosi, e dulendusi  fiirtcmmitr,  rorrvolmr.it ermi-  j 
poguandi»  invrrMi  IHo. 

• CORONALE.  Cornivi  a , Corni  a . Car.  - 
Eh.  [/ih.  3.  v.  1021.  P a sconti  il  erhr,  Ui  rise- 
cale,  tr  di  in«Tr.  e di  corguali,  E di  tali  altri  cibi 
acerbi,  e fieri.] 

• CORI  ANI  IO  LO.  Piani  n ombrellifera,  i 
cui  semi,  quando  sano  freschi,  hanno  un 
certo  odore  di  cimice,  e quando  reno  secchi, 
sono  grati  al  gusto.  Cari.  Sin.  8.  Certe 
gazzcrc  Coperte  di  lasagne,  e di  coriandoli. 

CORlANllRO.  Furiandolo.  lat.  eorian- 
drum.  gr.  xép*9V.  Cr.  3.  2.  I.  Alcuni  ahri 
ineiculano  tra  il  grano  foglie  di  rori.utdro  per 
conservarlo,  come  dice  Palladio.  Tei.  Pov.  P. 
S.  [r«/i.4.]  La  midolla  del  parie,  peti  a coniu- 
go di  cori  andrò,  toglie  ogni  duglia  di  ra{>o. 
.//itisi  Colt,  5.  119.  Or  quei,  ch'asiam  nelle 
i seconde  mense  Di  ventosi  vapor  salubre  scher- 
mo. E I anici»,  e'I  fini-echio,  c I ruriandr». 

1 : CORICAMENTO.  //  coricarti.  Car 

Laug.  Saf  59.  Rapo  questi  baci ,i nienti,  questi 
I abbrarei.imenti,  c questi  coricamenti,  che  sarà 
egli  di  più  ’ 

' CORICARE.  fienir.  pass.,  e talora  senza 
I le  particelle  MI,  ir.  Porsi  già  per  giacere. 
j lat.  decumbere,  rubare,  gr.  X'XTOwìivtzby.i. 

Pece.  n,i«*.  13.  16.  D-i].»  multe  disdette  ipo> 

| gliatnsi,  vi  ss  cori rò.  R uov.  68.  17  In  questa 
1 casa  non  li  coricasti  In  ierscra?  Farch.  Suoc. 

! 1.1  Egli  è ancora  dove  si  coricò  iernerii. 
j • J I.  Coricare,  per  Collocare.  Tav.  Hit. 

ti.  S.  E appresso  le  dona  uno  is» Aleggiale,  nel 
I quale  «ira  i tic)  enneste  da  ottanta  pietre  pie- 
■ «ime. 

j S 2.  Per  Chinarsi,  luginoechiarsi.  lat. 

; inclinar!,  se  demiltere.  gr.  [’xctyi.tb't.i.) 
i Tot.  Br.  5.  46.  fumilo  l'namo  gl!  vuole  iu- 
I rancure  (l  cammelli),  elli  si  caricano  in  ter- 
ra, e 'tanno  cheti,  e soavi  àiifinattanloclu-  sono 
' caricati. 

$ 3.  Per  metaf.  Il  tramontare  de!  Sole, 

. o dei  Capre  strile.  Iiil.o  cadere,  gr.  x*T atdw- 
II».  Mar.  S.  Grog.  4.  4.  I.O  spazici  della  unite 
i isplendeiid»  per  li  continui  c«irsi  del  le  stelle, 
i che  si  conca  no,  e si  Invano,  si  finisce  con  gran 
I delsnlcMa  del  cielo.  Tet.  Br.  Intra  I levate, 

'l  e'I  coricare  del  Sole. 

I J»  4.  Coricare,  in  ali.  sigiti  fie.  ti  dice  per 
Sotterrare  le  vip,  o altre  piante,  per  pro- 
pagginarle, e Ferbe  per  farle  bianche;  Ri- 
j coricare.  Dav.  Colt.  155.  Cotale  innestato 
I tralcio  corica  con  tutta  la  vile  tiri  fondu  della 
| fossa,  f all.  Colt.  27.  ÈI  comandalo  dagli  an- 
tichi, che  (gii  ulivi ) si  corichino  nella  fossa, 

I $5  .'R  per  simili t.  Pur  eh.  2.  76.  Che  que- 
ll sto  vi*u»  sotterra  ti  corica  [qui  veramente  do- 
vrehhesi  legger  colica  facendo  una  rima  con 
, cattolica  come  può  vedersi  da!  /cita.) 

• J 6.  Coricare,  dicesi  anche  dagli  arte- 

I _fi ci  per  Distendere  checche  sia,  affinché  poti 
! lidia  lunghezza , e non  rimanga  ritto,  o in- 
chinato. Quella  trave  vuol  essere  coricata,  c 
posta  a giacere. 

s;  » 7.  R figura!.  Pure,  tieniti.  81.  47. 
Dc'Calalan  trovar  cinque  galee  Al  tornar,  ro» 
me  qui  la  penna  corica  trio*  pone,  stri  re.) 

, CORICATO,  ddd.  da  Coricare,  lai.  rv- 
iiihans,  euhans.  gc.  rtCTCCtli utlfj.  Ut.  SS. 
Pad.  4.  254.  Mai  non  teline  ni  sé  ira  ili  lino  a 
| coricato  il  Sole. 

• COR !CI H A.  Foce  poetica.  Che  uccide  i 
cuori.  Meni.  rim.  4.  231.  Ala  pur  quella  eo- 

| ricida  Che  ini  sfida.  Vuole  alfin  eli' so  mi  di» 

’ speri. 

• t COBICl  NO.  Dint.  di  Core.  Red.  Os*. 
an.  62.  A molti  insetti  uon  uc  ha  concedili» 
uno  solo  cuore,  ma  lo  ha  srum|«arlilo  ili  molti 
e molti  piccoli  cortei ili. 

I • CORICO.  Sntf.  Colui,  che  nelle  aulii  he 
tragedie  inleri'i'niva  nei  cori.  Don.  Mas . Se. 

I'  Il  profi-tunue  differente  quella  dei  conci  di 
i quella  dei  i ippic-i  i. latori. 
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| • CORICO,  Agg.  di  Musica,  e direi* 

(fucila  < Ai*  ti  canta  dai  cori.  Don.  Miti. Se. 

• CORIFEO.  Foce  greca,  che  significa 
Direttore  del  coro,  ossia  Colui,  che  hallo 
la  battuta;  e per  similitudine  si  dice  di  un 
Capo  di  setta,  c di  chiunque  sia  il  primo, 
d più  degno  in  agni  ordine.  I.den.  .Vii. ( Pro- 
! ginn.  3.  2.  23.  La  «love  gli  altri  antichi  tragici 
re,  recati  per  corsici  della  tragedia  dallo  stilato 

I Aristotile  oc..  Jehbouo  esserci  più  autentici  c- 
vcmplari  della  iimlssioa  tragica. j 

. CORI  LETO.  Luogo  piantato  di  curili, 

| P.  Pule.  Fgt.  [7  ] Filili»  i conli  ama;  e men- 
tre ch'ella  Ourlli  .liner.»,  non  fu-iio  lauri  scor- 
! li.  Nè  inirto  mai,  clic  rorihli  eccella. 

' • CORI  LETTO.  Dim.  di  Carilo.  Ciri  fi'. 

Calo.  (*  18.)  Sopra  il  qual  sorge  ima  freica  I»n- 
t uiu  Tra  certi  roriletti  in  un  bel  |»rato  [Degna 
I di  Palla,  o più  tosto  Diana.] 

| • COR  ILO.  * Pa  cuccalo,  V or  ciucio.  Aval- 

lano. Pace.  Tet.  II.  24.  Taglialo  filivi  ancor 
l'audace,  abete,  Il  piu  tirai  lem  elite,  il  qual  odo- 

Ire  Da  della  tagli iturs,  coni' sapete.  Ed  il  fragil 
«•orilo,  e 'I  hirolore  Mirto,  e cui»  questi  cc. 
Sa  mia  Z.  Fgl.  [12.  Volgi  in  qua  gli  orchi,  e 
mini  iti  su  quel  curilo.] 

. CORIMAGISTRO.  Capo  del  coro,  Co- 
rista. Adim.  Pimi.  4.  Commette  ad  Enea,  suo 
| corimagislro,  che  insieme  con  altri  musici  far- 
cia risonar  altamente  i versi,  eh'  ci  componeva 
in  lode  di  (»■  ii ii mie. 

CORIMBO.  F.  L.  Grappolo  di  coccole 
d'  oliera,  lat.  corymbus.  gr,  eifiv/t/iag.  Red. 
Ditir.  45.  I)'  edere,  e di  corimbi  il  crine  ador- 
ne Alternavano  i canti  Le  festose  Baccanti. 
• Car.  Long.  Sof  33.  I-e  foglie  (Jeli'ellera) 

I tessute  e consertale  in  modo,  che  farevauo  co- 
i me  una  grotta,  a cui  «Togli'  intorno  prudevano 
rii  gran  |sa itoceli ie  di  corimbi,  a guisa  rise  peti- 
dono  i grappoli  dell'  uve  iter  le  pergole. 

• CORINA.  Fato,  che  anche  dìcesi  Co- 
ro. lai.  caul  inni.  Graziali.  Car.  Utt.  [80. pari. 
I.  Chiusa  da  tulli  i «etiti,  e Milamcnle  aperta  da 
■ orina.]  • I Magati.  27.  50.  Da  loro  ; da’ Ro- 
ma gnuo/i  ò nomato  (certo  vento)  Corina,  da 
noi  Libecci»,  Garbino  e Affrico  da  quella  regio- 
ne onde  vieni'. 

CORINTIO.  [ Igg.  «Vi]  rrm»>  degli  Ordini 
di  Art  hit  et  tura,  [il  piu  gracile  degli  alivi, 
estendo  la  tua  colonna  , con  la  base,  e ca- 
pitello, per  dieci  volle  la  stia  grossciza.\ 
1 ; Peno.  Ceti,  Fit.  3.  378,  Il  quale  (ordine) 
, si  domandò  composito,  cioè  fatto  un  mesciiglio, 
ovvero  ima  cium  posinone  virtuosamente  del- 
I'  Ordine  Dorico,  Ionico,  c Corintio. 

CORINTO.  Lo  stesso  che  Corintio.  Buon. 
Fior.  2.  3.  3.  Che  I rustico  li»  veduto  invér 
la  cima,  K fargli  piede  il  dorico,  e 'I  cornilo. 

• CORIO.  T.  Aitai.  Some  della  membra- 
na esteriore,  che  cunpra  il  feto  noli  ' utero, 
(fucsia  membrana  si  troi -a  in  tutti  gli  ani- 
mali, e Ira  essa  l’amnio,  a la  placenta  for- 
mano ciò,  che  noi  chiamiamo  Secondina,  lat. 
chorion.  gr.  yTÙptiOo.  Reti.  teli.  2.  171.  Si  tro- 
vò che  riuvolti  al  solilo  erano,  come  moltissimi 
altri  animali,  nelle  tre  tuniche  rhiansatc  corio, 
amili»,  « allauloidc.  F.  172.  Nel  corio  nini  vi 
cr»  nè  placenta,  nè  cotiledoni;  .solamente  vi 
si  scorgevano  certe  macchie  bianche. 

GOBIO.  /".  L.  Quoto,  lai.  r-jrium.  gr.  fìòp- 
7<t,  oxitTOf.  Ar,  iVcjr.  2.  3.  Se  voglio,  io  lor 
trarrò  il  rorio. 

CORISTA.  Colili,  che  ordina  II  coro.  lai. 
eh  ori  maciste,  chorodidaualus.  gr.  jroes- 
oiftiwvl',,'.  Lib.  ion.  135.  Quel  sere,  Di  chi  ‘I 
consta  sa  tutta  la  storia. 

<|  I.  Corista,  è anche  add.  di  Cora , eva- 
le lo  stesso  che  Curale,  Appai  tenente  n foro. 

J 2.  ( finte  Tuono  corista,  vale  Tuono,  che 
s' adatta  alle  «un  comuni;  e Strumento  co- 
rista, vale  Che  non  è più  allo  nè  più  basso 
di  quello , che  può  servire  pei  ceri. 

$ 3.  Consta,  si  dice  ancora  da' musici  un 
Flautino,  di  cui  si  servono  per  accordare , 
e ridurre  gli  strumenti  ai  /nono  consta. 

COR  IZZA.  Spati*  di  malattia,  [nella  qua- 
le vi  è intasamento  del  naso,  «>  distilla- 
zione di  moccio  liquido;  Infreddatura.)  lat. 
mrj  sa,  graveda,  pituita  nasi.  gr.  ttòp-j^v. 
Lib.  dir.  malati.  Corizza  è umidil.i  fuor  di 
natura,  die  discende  dal  cipo  per  le  ilare  del 
naso,  c sempre  cresce  prr  ficduo,  e per  caldo. 
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A*  appresso;  Se  corina  |unml»  per  freddo , 
rimano  <|  netto  fu  ungili.  A*  oppresse  : Corina 
Iffdde  li  qu  a min  «lai  cervello  casca  alle  nari 
«|  >•  a ni  il  à di  catarro  inverdita,  e focaia. 

COKLAIA.  A.  L aggregato  delle  fi- 
bre, che  ti, inno  intorno  a / cuore,  Cerata. 
lui  praeeordia.  Pataff.  6.  Le  natiche,  e’Ilec- 
r licito,  e la  rorloia. 

• CORNA.  Frutto  del  corninolo;  Cornio- 
le, Cernale.  Aloni,  [‘rim.  I,  134.]  Ambì  io 
pur  cerco  la  dorala  puma,  Tu  la  prona  selvag- 
gia, e l' aspra  corna. 

CORNACCHIA.  Cccello  simile  et  corbe, 
ma  alquanto  minore.  lai.  corti  io-,  comienla. 
gr.  r.opcìrnj.  J’es.  flr.  5.  31.  Cornacchie  Mini 
di  mollo  "riwlr  vita,  e dicono  molli  immilli, 
ch'elle  indovinavano  quello,  che  dee  «divenire 
all  tiocm;  e questo  solcami  mollo  dire  gli  au- 
litili. Cr.  (0.  7 I.  Pigliano  re.  anitre,  oche, 
cornacchie,  e quasi  tulli  uccelli,  « quali  l'ani- 
mrllona.  Soo.  mnt.  32.  2.  Dimmi,  o donila  : bai 
tu  trovati,  n veduti  in  questa  mattina  di  quelli 
nrrelli,  «crome  mrlii,  cnrnarchie,  o gasse? 
Frane.  Sarcb.  rim.  <7  Se  la  roruarehia  c'è, 
gridi  era  era.  Rem.  Ori.  1.  17.  28.  (‘-urne  dal 
rido  in  ciù  scende  il  folrnue,  K dà  in  messo 
ad  un  hraisro  di  cornnecbie.  Pad.  Oss.  ttn. 
130.  Nella  cavità  parimente  del  ventre  depor- 
ti reali,  e di  quei  curvi  minori,  che  bui  dila- 
niati cornacchie,  e di  quei  più  piccoli  ancora 
della  tersa  specie  die  pur  soli  delti  cornacchie. 
Imi  osservalo  ec. 

$ I.  Cornacchia , diciamo  anche  Cht  favel- 
la, e cicala  assai , e senso  considerazione. 
lai.  garritine.  gr.  pi ÒKp'Sf.  Aatbr.  Hert i.  2. 
3.  Non  più,  cornacchia;  T' abbiamo  micia. 

! $ 2.  li  per  Donna  di  partito.  Urne.  Celi. 
FU.  I.  124.  Ciascuno  di  imi  fosse  obbligalo  a ' 
niellare  la  tua  cornacchia.  E 128.  L'ora  si  co-  ; 
nm.ciare  a appressare  di  apprrseutarsi  alla  vir-  1 
Inoia  compagnia,  ria  a:  uno  con  la  sua  corti  ar-  ■ 
ebia. 

S 3-  Cornacchia  di  campanile , lo  stesso, 
che  Formicoli  di  sorbo.  Ciciff’.  Cale.  3.  77. 
Era  di  tampanil  questa  ecirnaediis,  O fumiteli 
di  sorbo,  che  non  esc*.  Farch.  Ster.  12.  479. 

I cittadini  gli  risposero  Uri  tuedriiiuii  modo, 
«Barandosi  pronti,  e parali  a ifhludirc  qualun- 
que volta  gli  fosse  comandalo;  laonde  il  Rapii, 
rhiamanduii  cornacchie  di  campatole,  si  risol- 
vette a lasciarsi  intendere  cbiarameutr. 

• J 4.  In  proverbio  : Il  campanile  non  mi- 
gliora la  cornacchia,  v.  CAMPANILE.  A 4. 

• J 3.  Cornacchia  , vale  anche  Anello,  o 
Maniglia,  con  che  si  lira  la  porta  a si  ; o 
Arnese  adunco  foggialo  come  Rostro  di  eoe- 
ve  per  l'uso  medesime,  o simile,  che  da' greci 
chiamava  ti  ripttfi  Salvia.  Odiss.  19.  la  porta 
a si-  Imi  colla  cornacchia  D'argento,  e col  sugatto 
siete  il  peachin.  E 4.18.  Velocemente  la  coreg- 
gia sciolte  Ralla  cornacchia  della  campanella. 
£ 443.  Ita  se  l'arm  giù  po«r,  All' incollate  ben 

tavole  Appoggiandolo  , rd  ivi  il  ratto 
strale  Alla  bella  rum  aerina  egli  appoggine. 

• CORNACCHIA!  A.  Cicaleccio  noioso,  lei. 
garrulità s.  gr.  vjs/ttyix.  Il  E orai,  alla  vo- 
ce. MULACCHIA!  A. 

•I  S £ figuratala,  per  Quel  lungo  sonare 
che  si  fa  ad  anomala  de' tra  passati.  Urani. 
Cap  412.  Che  per  far  qualche  bella  cornac- 
chiaia, Che  suoni  dietro  «'morii,  in  questa  Mia 
Spendiani  del  binino, 

CORNACCHIA  MENTO.Gm/ameo/e  scon- 
siderato. Ini.  Inepta  lorntio.  gr.  pìvxein. 

CORNACCHIA  RE.  Far  cornaccbiamento. 
Gracchiare,  lai.  cornicari.  gr.  *pù* *«*.  Caceh. 
Serri g.  I.  3.  Non  m'  andar  eornart-liiaudo  Que- 
ste due  eon  frati  ec,  Farch.  Ava/.  33.  One- 
sti verbi  ec.  chiacchierare,  e cornacchia  re  si 
dicono  di  coloro,  i quali  favellano  uno  per  aver 
die  favellare,  m i per  ami  aver  die  fare,  diren- 
do, scusa  sapere,  che  dirsi  ae.,  cose  o imitili, 
O vane. 

CORN ACCHIN'O.  Dimin  di  Cornacchia. 
Rem.  rim.  I.  72.  Dicendo  dì  e notte:  o cor 
user  bino,  O coruaccliin  mio  burnì,  ehi  mi  t'ha 
tolto  ? K appresta  ; E mordessi  per  rabbia  am- 
bo le  mani,  (iridando:  ove  se’ tu,  cornsechin 
mio  7 

CORNACCIIIO.  Palla  di  pietra,  e al- 
tra proiettile.  Ciri ffi,  cale.  3.  81.  E finalmen- 
te la  circonda  e serra  Intorno  intorno  c*>0  di- 


■ versa  guerra;  Con  fumo  c fuochi  e cornacelo  . 
I perle-iti,  E con  patuvolaule.  e spingarde!  le. 

| COIlNACCHI()NE.[£«//rl]  c A*  cornacchia.  | 
I \sl.  garriilui, blatero.  gT.f  'siiKpOf. Cani. Cam. 
447.  Benché  sullo  le  cappe,  e sotto  i sai.  Sono,  1 
e lotto  altri  panni,  Cornarcliiou,  gufi,  e «Hoc  I 
ehi,  e barbagianni,  l’arch.  Erro/.  33.  Dal- 
[ J ottavo  cornacchia,  e cor  mi  crimine,  e viene  dal 
verini  ialino  co  mi  cari,  cioè  là  sci  lare  rooie  le 
cornacchie.  Rolline.  s*>n  194.  Il  tuo  cornige- 
ro», nou  conucdùoue.  Clic  natura  un  balestro 
volle  fare  ; l'or.  Coni.  48.  Aprile  bocca,  cor- 
uacchioni,  die  questa  non  è imbeccata  da  |«as 
icfu!l ì Dico  a voi,  filosofi  oc. 

$ E Corri  a echi  on  e di  campanile,  vate  lo 
stesso  che  Corbacchione  di  campanile. 

• COIlNACCUlOrrO.  Dim.  di  Cornac- 
chia. A! fi  P.is.  Rim.  buri.  3.  379.  Su,  cor- 
nacchie, alla  paiiraccia,  Cornacdiiotli  bigi,  e 
neri  ec. 

J COflN ACCI!  1UCC1  A.  Dim.  di  Cornac- 
chia. Henv.  Celi . Fit.  I.  126.  lo  non  volevo 
menarvi  lotto  il  mio  lume  in  fra  quelle  virtù 
tali,  qualche  spelardiiata  coma  echi  urna  |'yui 
in  significato  de!  J i.-) 

CORN  A MENTI  I,  Il  fischiar  dogli  orecchi, 
il  cornare,  nel  signific.  de!  $ I.  Salvili.  Disc. 

2.  <31.  Un  piccolo  coruanieulo,  o fischiare  di 
orecchi. 

CORNAMUSA.  Piva.  Strumento  musicale 
I dt  fiato,  composto  d'un  otro,  e di  tre  can- 
ne una  per  dargli  fiato,  e l’ altre  due  per 
sonare,  lai.  'tibia, fiottila  ntrictilaris.gr.  oi> 
ììi,  èi'sttfi.  Cr.  9.  80.  3.  Egli  subito  gonfiò  la 
cornamusa,  e cominciò  a sanare.  Rorc.g.  6 .fi. 
16.  (ìli  comandò  che  fuor  traesse  la  sua  cor- 
namusa. K g.  7 .fi.  4.  Quando  al  suono  della 
cornamusa  diTiudito,  e quando  d'altri  suoni, 
carolando.  Pntajfi.b.  A sunn  di  cornamuse  ebbi 
il  gambetto.  . Maini.  1.34.  Cosi  fanno  takir  due 
fantiKciui  Al  suoli  di  cornamusa  per  Firenze  p< 

S In  proverbio  i Fare  alcuno  cornamusa , 
vale  Dargli  ad  intendere  cosa  non  credibile,  I 
o tinteti  gante.  Uerg,  16.  4L  llìualdo  il  vo-  : 
Ira  pur  far  cornamusa:  D'uu  certo  sogno  trovi 
va  sna  scusa.  Bureh.  2. 41.  Nonispemr  di  farci  ( 
cornamusa.  Catch.  Mogi.  4.  9.  Volli  dire:  mi  1 
siete  sialo  fatto  rurn.iuiosa. 

• CORNAMUSARE.  Sonare  la  cornamu- 
sa. Fardi,  Ercot.  76.  Se  alcuno  chiama  un 
altro,  e il  chiamalo  o non  ode,  o neo  vuol  udì-  j 
re,  il  che  re.  ss  dice  al  chiamante:  To  puoi  1 
zìi  fui  ire,  o cornare,  n ronurauure  ec.,  che  ec.  1 

qui  in  senso  figurato.) 

CORN  A MUSETTA.  Dim.  di  Cornamusa. 
Er.  Giord.  Prtd.  R.  Maneggiando  con  genti-  • 
lezzi  iiii'adatlata  coroamosctla. 

CORNARE.  [F.  a.)  Sonare  il  corno.  Li.  , 
buccinare,  canora  carusi,  gr.  hiv. 

M.  [/hr.  2.  64.]  Mise  i trombatoci,  e i conta-  ' 
tori  a cavallo,  e tutta  notte  gii  fere  trombare,  I 
r cornare.  • Uvee.  Tei.  3.  77.  E uri  boschetto  [ 
nitrirò,  altri  cornando,  Cacciando  a loro  vo- 
glia, rd  uccellando. 

^ S 1.  Comare  gli  orecchi,  dicasi  de! 
senti  rei  si  dentro  alcuno  zufolamento,  ofi- 
| schio;  a suol  dirsi  per  baia , che  dò  accade 
i quando  alcuno  dice  male  di  quel  tale,  lai. 

; tinnire  atires.  gr.  T«  ùt*  r,yfis.  Pataffi.  I.  E 
gli  cornali  gli  oreerhi,  e mollo  gracchia.  ••  Sal- 
via. Disc.  L 93.  I seguali  non  sono  meu  fieri 
nella  malattia  d amore:  parole  interrotte,  cocen- 
ti sospiri,  in  m riso  al  parlar  il  pianto,  coniare 
d orecchi,  abbagliamento  d’ocelli. 

• $ 2.  A’  detto  anche  in  buona  parte  ; se- 
condo la  volger  supposizione  che  quel  tuf- 
fiolio  degli  orecchi  derisi  dall' esser  alcuno 
nominato  e!tr>>ve  • Morg.  i.  34.  Gli  orecchi 
tlcbhou  cornarvi  qua  spetto,  (C/ie  ognun  ragio- 
na della  vostra  lama,  E'I  popol  tutto  ad  un 
grido  vi  chiama.] 

$ 3.  Comare,  dicasi  anche  per  Cemeg-  ' 
giare,  nel  signific.  del  J 3. 

• 5 A.  Cornare,  per  Cozzare,  Bore.  Am. 
Fi*.  28.  Pervenuti  ad  un  folto  boschetto.  Imi  - 
«riandò  i cani  a Vervi  pallino.  Iiirnmincitm 
pi  ir eml  diletto.  Altri  cornava»,  rd  altri  ani- 
mati Corresti  ec. 

CORNATA.  Colpo  di  corno.  Lt.  commini 
irtns.  Rem.  Ori.  4.  24.  34.  Il  prima  gì ugne; 
e,  la  lesta  abbassando,  Mena  una  gran  cornata  1 
al  mille  Orlando, 


5 Dare  uHn  cornata,  vale  Cozzare,  Feri- 
re colle  coma.  Lt.  eomn  pelare,  gr.  ripari- 

S^- 

COR  NATELLA.  Picciolo  colpo  di  carne. 

. CORNATO.  Add.  Che  ha  coma,  non 
per  naturo,  ma  accidentalmente,  altrimen- 
ti si  direbbe  piuttosto  Cornuto.  .Salvia  Cai. 
23.  Fu  recalo  avanti...  al  Re  Cri»!  qui  ninno, 
dalle  montagne  di  Man*,  un  ceri  uomo  car- 
nato. • ; Bore,  l'eteid.  3.  76-  Nè  so  là  dove 
L (ornala  fortuna  porleramms  sì  languendo 
(qui  mctaforicam.  ) 

CORNA  TORE.  F.  A.  Sonai  or  di  rema, 
lai.  bue  c inai  or , cernicen.  gr.  rtpXTXjlgS. 
Lite,  M.  \Dec.  I.  43.]  A questa  compagnia  ag- 
giunte tre  cent  urte  di  tromhatori,  e coniatori 
a cavallo,  e tutta  notte  gli  fere  trombare,  e cor- 
nare. Faler.  Mass.  I*er  ragione  d'avolterio 
avea  appellalo  un  sito  cornature. 

COHNATIJIl A. Qualità  o Foggia  di  corno. 

$ Essere  della  stessa  cornatura,  dicesi 
per  metaf.  per  Avere  gli  stessi  concetti t 
modo  basso.  I at.  eiu  idem  f, annue  e sse.  Cercò. 
Esali.  Cr.  3.  4.  Anzi  sou  lutti  IL  no  pelo 
slesui,  e diluì  ninni  uri. 

CORNEA,  tua  delle  tuniche  componenti 
l’occhio,  lai.  cornea,  gr,  etptcrùmq;.  Cnr. 
Occh.  P.  S.  I predetti  mali  alcuna  volta  si 
filino  nella  cougiunl iva,  alcuna  volta  nella  cor- 
nei, alcuna  volta  ueU'uvaa.  ; Salvia.  Dite.  <. 
327.  Onde  se  quella  parte  dell'uvea  tunica, 
che  colorati,  rotto  L trasparente  cornea,  alla 
itoti  ni  veduta  si  preseuta,  avrà  ec.,  io  crederò 
clic  l'occhio  ue  verrà  sempre  piò  vago  e leg- 
giadro. 

CORNEGGIARE.  Menare  in  qua , e in  le 
le  coma.  Cessare,  lai.  coma  a tartare,  cor- 
tili pelerò,  gr.  iipitrto,  Teocr.  Rat.  Per. 
3.  [I.]  A suo  piacer  combatta  saltando,  r cor- 
neggiando io  tulio  c«ò,  che  trova. 

*|  $ I.  Corneggiare,  per  Ispunlere  fuori 

• $ 2.  E per  similit.  [ditesi  della  luna 
quando  è nuova.]  « Morg.  4.  9.  la  Lina  ap- 
pena corneggiava  ancora  (Dr'roonti  I ombra 
copriva  osili  valle.  Quando  Rinaldo  all’jbate 
ritocca  Che  '1  nome  suo  non  tenesse  più  ia 
bocca.] 

$ 3.  Corneggiare,  dicono  i Contadini  n 
quel  mancamento  de  buoi  del  mandar  fuori 
per  le  parti  ili  dietro  il  vento  troppo  fre- 
quentemente, presa  la  metaf.  do!  suono  del 
corno. 

: CORNEO.  Add.  di  Como-  A oc.  Med. 
Coni.  <63.  Quelli  sogni  non  «seno  falò,  ma 
sieno  verificati,  ed  abbino  quel  felice  effetto, 
die  toglimi  avere  quelli  della  ]>orta  cornea. 
• / a s.  \'dp.  I it.  3.  142.]  Gli  occhi  ptultuXo 
piccoli  che  no,  di  color  corneo,  macchiati  di 
scintillìi  giallone,  agaurriciue  er. 

COH  NÉTTA,  dir  rumenta  musicale  di  fiato. 
lai.  buccina , tuba  cornea , coma.  gr.  eotixr/f. 
y.ipv.i.  Cor.  Irti.  [I.  <6.  Non  è però  che  il 
vostro  naso  non  aia  ce.]  come  un  Aiuto,  o uni 
cornetti  delle  Mute,  l|«oiché  tutti  i poeti  u 
airi  tono  bocca.]  Farci.  Ereol.  266.  Il  mede- 
simo fiato,  e la  medesima  forza  ricerca  il  so- 
nare un  conio,  rlie  il  sonare  una  cornetta,  mi 
non  già  la  medesima  industria  o maestria. 

$ I.  Cornetta,  diersi  anche  una  Insegna 
piccola,  e di  forma  quadra,  di  compagmo 
di  cavalleria. 

S 2.  Cornetta,  si  chiama  anche  Colui, che 
porta  la  cornetta. 

5 3.  Cornelia,  perla  Compagnia , che  mi- 
lita sotto  la  stesta  cornetta.  Tac.  Dav.Ster. 
3.  301.  Cavalli  non  vinti  anche  a Ilorac he  ai 
perde;  ausi  due  cornette  di  Pannouia.e  Messo 
ruppero  il  ueniiro. 

J 5 fi-  E ue!  significato  del  5 di  Cerno. 
Car.  Irti.  2.  <84.  la  ma  figura  sarà  di  boi 
giovane  d'  aulii  cirro  diciatto  ec.  rou  due  car- 
net le.  come  d'un»  luna  crrteetite. 

• CORNETT ATOR  E Che  tuona  la  cor- 
netta. Salì.  Giug.  <92.  L'animo  del  consolo 
fu  un  poco  riconfortalo;  ondegli  della  gente 
eh' erano  trombettatoli,  e ror nettatori  elesse 
cinque  molto  velocissimi,  e leggieri. 

. COR  NETTINO.  T de  Co! sole!  Stru- 
mento d'  esso  COH  manico  di  legna,  per  da- 
re il  lustro  a’ tacchi  delle  scarpe  da  donne. 

CORNETTO.  Dim.  di  Carme,  lai.  rene»- 
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culum.  gr.  xtpv.TiO  J Brìi.  Ins.  134.  Scapp- 
run  finirà  in  forma  d<  farfalle  di  color  verde 
gialli!  ibiidalo,  cou  due  cornetti  gialli  m trita. 
E 143.  il' uno  di  quelli  uovi  co.  u»|i|>ó  fuori 
una  moicj  ec.  con  set  (•ambe  gialle,  [e]  ron 
due  cortioinu  cornetti,  ette  le  tpiiulavanu  dal 
flap».  ; Aiti.  M.P.Ac.  79.  Cola  duve  debbo- 
no aver  pii  orecchi,  hanno  due  romeni. 

$ I.  Cornelio,  per  simili!.  Uni  /ni.  HO. 
M immagino,  die  questo  mio  |>euMero  non  vi 
parrà  totalmente  un  | arado*»».  mentre  farete 
redeiiione  a quelle  tante  aorte  di  galle,  di  g»l- 
loaaule,  di  coccole,  di  ricci,  di  calici,  di  cor- 
netti, « di  lappole,  che  aooo  prodotte  dalle 
•f  iii'rrìe  ec.  £ III.  Soa  nettava  er.  che  mai  non 
H tede  itero  galle,  o pallottole,  o ricci,  e cor- 
netti, o calici,  o coccole,  te  non  in  qne  rami, 
nei  quali  le  nioicbr  averterò  depositale  le  loro 
temente. 

S 4.  Cornelio,  è anche  una  Sorta  rii  stru - 
menta  ili  /Salo  [il  poi  antico  fra  quelli  pre- 
mc  ut  ente  ut  e in  uso , fallo  ili  latino,  ili  forma 
tempi ìcissìma , e della  funghe:  sa  ili  cicca 
due  piedi,]  CirifT.  Calo,  3.  98.  Munendo  mol- 
ti, e variati  itormeuli.  Buine,  mruoiti,  uvrehe, 
e pifferimi  ; Salviti.  lineo!.  I.  In  rauco  Can- 
to i roruelti  itrrpitnro.  £ facian  Podagr. 
9.  Ed  al  tuono  del  cornetto  «r.  Gridali  l'iutio 
di  Dotiti  quei  di  Ladia- 

• 5 3.  Per  la  Punta  dell’  ancudine.  Bene. 
Celi.  Oref.  UH.  Coti  pian  piano  perrotendo  col 
martello  I’ altro  roriieito  delle  ctrriaufuuri,  ti 
Gene  a tliallere  cr. 

S 4,  Cor  netto,  per  Quella  traversa  ec. 
che  si  pone  da  Capo  de' bronconi,  su  per  la 
quale  ti  ‘"ondano  te  vili;  che  anche  si  dice 
Corni  cello. 

S 3.  A"  Cornelio,  Strumento  a foggia  di 
coppetta  per  trar  sangue.  Cani.  Cam.  461. 
I cornetti  appiccare  Sappialo  con  diligenti,  e 
maestria,  E I ranno  torbe  utarc  Per  (Iti  Vit- 
rette « peli  mandar  vii,  • ; Magasi.  Coll. 
6.  43.  (li  Maggio  ec.  si  va  t'  btgtii  e stufe  rbi 
bu  pitaienre  c nldezas  di  fegato  o rogna,  e li 
cava  tangue  co’coruelli. 

S 6.  Cornelio,  dicasi  altresì  Quel  bernoc- 
colo, che  si  fanno  ne!  capo  calcando  i fan- 
ciulli, Corno. 

$ 7.  Cornelio,  prendesi  anche  per  Cornai - 
In,  nel  tigni fie.  de!  1. 

GORNIA.  La  stesso  che  Corniola. lat.  eor- 
tslum.  gr.  **(twi«».  Cr.  5.  9.  3.  Le  curuie  di 
loro  natura  tono  molte  afre,  c latte. 

• CORMALE.  ’ Corni',  o Corniole.  Bcrn. 
firn.  [I.  109.]  Pi  per  modo  un  eormair  MiukÒ 
Un  torbn,  e un  querelimi»,  Che  parve  alato  uii 
anno  a]  Irgn-moli».  Car.  t ’n.  3.  40.  Era  nel 
lilo  Un  pirnol  munì  irei  lo,  a cui  torgra  Di  mirti 
in  tulla  rima,  e di  rnrniali  Una  folla  trivella. 

COR  MCC1  COLO  Disu.  di  Corno.  So- 
dar. Culi.  Ori.  9 lì.  Il  papavero  ec.  b tuoi 
temi  dentro  a certi  baccelletti  come  cciruicciuo- 
li  ritorti. 

CORNICE.  F.  L.  Cornacchia,  lai.  rem/x. 
gr.  Kopùivr,.  Petr.son.  176.  Qual  dcttro  corvo, 
«qual  manca  cornice  Calili  il  mso  fato.  d/am. 
Coll.  1.  8.  E eoli  nuli  altri  poi  l'ingorda  pica, 
L'importuna  coruire,  il  corto  impuro. 

^ CORNICE.  Ornamento,  e quasi  Cintura 
di  fabbrica,  e di  edificio,  la  quale  sporge 
In  filare,  lai.  coreuti,  gr.  G.  13. 

43.  9,  La  cornice  d intorno  troppo  |ùù  bella, 
che  non  era  ili  prima. 

• Jl.  K per  simili!,  a Dant.  Pnrg.  IO.  E 
«|uaiito  I occhio  uno  potei  trar  d'ale.  Or  dal 
iioittro,  e nr  dal  destro  Sauro,  Questa  cornice 
•ili  parca  cotale.  E 13.  Ivi  coti  una  cornice  lega 
D'  intorno  ’l  poggio,  come  la  prunaia.  E 33. 
Quivi  la  ripa  Gamma  fuor  balestra,  E la  corni- 
ce spira  Gain  in  su*o  ». 

$ 3.  Cornice , dicesi  anche  /*  Ornamento 
de  quadri  re.  fatto  a questa  similitudine. 

Ct)R NIGELLA,  e CORMCF.I.I.O.  Dim. di 
I orno.  Ut.  cornicuium,  gr.  KnéntOo^Frane. 
S„cch.  Op.  dio.  133.  Celaste  è uno  serpen- 
tello, che  ha  alla  testa  due  eumirelle  nere.  £ 
appresso . l.asria  solo  di  fuori  le  due  COI  il I- 
crllr;  gli  iiccrlli,  clic  volami,  veggi-lido  Ir,  ere- 
dono,  che  siano  due  . lombrichi.  Dittam.  6.  16. 
Entro  gii  altri  più  principe!  v i uno  Irrito  ce- 
raste, ch'ha  otto  contienili,  Co' quii  ti  pasce 
allur  ch'egli  è digiuno. 


| $ I.  Cornice! la,  per  simili! . la  Manica 

del  coltello.  Frane.  Sacch.  noe.  178.  Tutto 
il  guardare,  che  Urea  verso  le  donne  converti 
contro  alla  pietra  roti  un  fiero  piglio,  pigliando 
| rolla  mano  le  corau-ella  del  colleiln,  direttilo 
ec.;  se  lo  fussi  uomo,  come  tu  se 'pietra,  io  ti 
ficcherei  questo  coltello  iufiuo  alle  corniteli*. 

• ; $ 3.  E nel  tigni fic. del  $ 13.  Galli.  Op. 
Idi  6.  131.  E al  suo  tempo  la  vedremo  ( / cac- 
ce J mattutina,  roti  le  sue  corale  elle  sottilissime, 
c avverte  al  aule. 

S } Per  Cornetto,  ne!  senso  de!  $ 8. 

• ; COHMCETTA.  Diminuì,  di  Cornile, 
(.'min.  73.  I.ivorai  quelle  curuicette  con  gran 
[Macere  e diletto. 

. CORNICIAME,  r.  colici  tiro  degl.  Ar- 
chitetti, Muratori  or.  Qualsivoglia  lavoro 
di  cornici.  Fas.  [Op.  / il.  4.  367.]  Ninno 
uilagliator  modi-ruo  ha  paragonato  gli  scultori 
antichi  nelle  fregiature,  cornici,  festoni  ec.,  o 
altro  corniciame  intagliato. 

• : CORNICI  IMENEO.  Cornice.  Buon. 
Descr.  Mass.  Med.  6.  Li  qual  chiesa  sopra 
ogni  ballatoio,  e roruiriameutii  fino  al  voltar 
de  li  eupuU  rr.  splendeva  A'  36.  Divisalo  (il 
teatro . per  dorate  colonne  e merlile  roti  loro 
statue  d oro  e conti  intuenti,  faceva  eguale 
currii|>ruideiit4  al  teatro  siesta. 

CORNICIA  A.  «CORNICINO.!/**).*/*'  Cor- 
no; Curun  elio.  lai.  cornicuium  gr.  u;ànt>. 
Lih.enr.  malati . Usano  la  limaturaalev  cor  nin- 
ni dei  carretti  nati  d un  mese.  Lib.  Museali  Vi 
iovrarrrcirr  la  carne  in  Cngpia  di  minuti  torni- 
rmi. Buon  Fier.  3.  1.9.  Che  ’n  sulla  fronte  Gli 
si  «rdrau  spuntar  due  rorusrine.  Che  pan-vau 
due  tenere  cannucce.  1 Car.  Coni.  37.  E mi 
par  di  vedere  ec.  quelle  belle  Giglione  rr.  co- 
me smeraldi  er.  fiammeggiare  fra  quelle  car- 
nicino di  Birra  rame  d agata. 

CORNICIONE.  Membro  principale  di  Ar- 
chitettura , che  si  pone  sopra  il  fregio.  Ut. 
coronao,  Vilr.  • Fas.  Op.  Fit.[ 3.  lt/6  ] A* 
vendo  già  tiralo  limanti  gran  parte  del  fregio 
delle  Gucstrc  di  dentro,  e delle  colonne  doppie 
di  finirà,  che  g<r,no  so|<ra  il  cornicione  loudo 
£ [ ' Op.  latrali.  1.  100.)  Sia  il  sue  cornicione 
rbe  regge  il  letto  (atto  rosi  proportione  della 
facciala. 

('.Oli  NICOL  A RE.  Add.  Fatto  a maniera 
di  corno,  Cornieotalo  lat.  ad  instar  conm. 
gr.  Fio.  Prop.  IH.  A ngoli  ec. 

chiamati  ranni  .irniente  curvilinei,  corniodan, 
c misti. 

CORNICOLATO.  Add.  Piegato  in  forma 
di  coma.  lai.  ad  instar  corsiti.  gr.  tip  Xeni 
igi-  Gal.  fall.  Med.  4L  Ora  va  calando  dal 
jnesao  cerchio,  e u mostra  rorniroUta.  £ 
Match.  Sol.  178.  L apparenta  di  Venere  tor- 
li troiata  con  ainmiralul  maniera  < orxorre  al- 
racrordamrnto  del  gran  sistema  Copernicano. 

COR MCL LATO.  Add.  fa  stesso,  che 
Cornicoiata.  lat.  ad  instar  carati,  gr.  xtpst- 
Tióotjf.  Dittimi.  3.  30.  Nel  destro  lato  suo  e- 
ira  mia  luna  Coriurulata  bianca,  me.  •;  Galli. 
Op.  loti.  6.  144  Nel  ritirarsi  verso  il  Sole, 
cominciò  ad  incavarsi,  dove  era  retta,  ed  a farsi 
pian  piano  cnruiculata. 

COR N IO.  Corniolo,  lat.  eomus.gr. nptcìix. 
Cr.  5.  9.  1.  Il  eorniu  è un  piccolo  arbore, 

1 il  qnale  avvegnaché  comunemente  nasra  ne’ 

. boxili.  « sia  comunemente  arbore  aalvalini, 

| tuliavolia  dimesticar  si  può  per  via  di  coltiva- 
mento.  Dittam.  4.  36.  Che  qual  vi  pon  di 
. cuniio  una  verglictla,  Fratini  diventa.  Amet. 
88.  Calile  mani  sante  divelle  litio  giovaue  c or- 
mo. sola  crescente  in  diritta  verga.  Alani. 
Colf.  1.  18.  Come  avviene  Tra  'I  fiero,  * 'I 
incili,  e Ira  'I  ririrgto,  e 1 conno.  A*  I.  30. 
L'almo  ciliegio,  rbe  da  liiuge  mostra  I Gam- 
mrRR,*,,l|  frutti,  e ride  al  cielo  II  sua  minor 
frale!  conno  ni  Test  re. 

| CORNIOLA.  Frutto  del  corniolo,  lat.  rir- 
num.  Cr.  4.  46.  3.  A fare  aceto  fortissimo 
\ prendi  le  corniole,  quando  inromturtaiio  ad 
arrossire.  M.  Aldobr.  Corniole  soli  fredde,  e 
ser.-hr;  m*  quando  ami  ben  m.’ture.  non  son 
•ì  fi  edile  Iti  ceti.  Fior.  [3.]  133.  Conterva 
di  cnrmole  ; Tassi  nel  medesimo  modo,  che  la 
converrà  delle  sorbe,  eccetloebé  le  curinole  ti 
pigliano  mature. 

CORNIOLA.  Coll’ accento  sullagpeniilh- 
ma,i  una  Sorta  di  pietra  dnra.Fir.  noe. 


8.  300.  Egli  é un  bel  rubino!  che  dich'io* 

] ella  è una  corniola.  Cani.  Cam.  941.  Sicché 
I Ognun  ne  può  tur,  fura'  ri  ue  vuole, Calridunii 
1 e corniole.  Buon.  Fier.  3.  3.  10.  E curinole  in 
sitdli  sì  acuta  Mente  intagliati,  che  L loco 
stampa  Non  n cancelli  aia. 

CORNIOLE T I O.  Spezie  di  pesce  di  ma- 
re. Morg.  1 1.  67.  E tonili  si  vedeau  pigliare 
a schiere,  E corri  inietti,  e lamprede,  e sar- 
delle. 

I CORNIOLO.  Albero,  che  fa  il  suo  legno 
j duro,  produce  il  frutto  lunghetto , simile 
• all'idi  ili,  ed  alla  giuggiola,  di  caler  rossa, 

Io  di  sapore  tasto,  e afre  quando  è matu- 
ro. lai.  cornus.  gr.  /pxvix.  Amet.  47.  Il  cor* 
niulu  di  poen  tornato  da  udir  la  teiera  d'Or- 
I feo.  $ Salvia.  Georg.  3 ItuMepgnr  di  susine 
1 sa  ssei  cornioli.  A'  appressa t Ed  il  corniolo 
, b ilo  mi  p«-r  la  guerra. 

• J CORMUOLO.  Per  Corniola,  finito. 

I Ovid.  Sintini.  1.8.  E gli  uomini  ec.  mallevano  i 
frutti  dclli  arbori,  « I erbe  de  monti,  riormuo- 
li:  e'  le  more  tra'  duri  pruneti. 

[ CORNO.  [//  cut  plurale  esce  coti  in  I, 
e-ouie  in  A.  m a piu  in  questa  uscita,  che  in 
ipie/la.)  Quell  asso  duro, e acuto,  i he  hanno 
alcuni  animali  quadrupedi  in  tetta,  lui. 

| coma.  gr.  Bore.  no*-.  63.  19.  Egli  mi 

! giova  molto,  quindi!  un  savio  uomo  ■ da  iii.t 
donni  semplice  niellilo,  come  si  mena  un 
montone  per  le  coma  ni  beccheria.  Tei.  Br. 
3.  44.  Un  altro  hne  salvatilo  nasce  ut  A Irina- 
gua,  rhe  ha  si  glandi  corna,  che  son  linone 
per  sonare,  e per  portar  vino.  Dani.  Inf.  19. 
Quella,  rbe  colle  selle  teste  nacque,  E dalle 
dicci  ruma  ebbe  argomenti)  [qui  allegorica - 
mente.)  A 31.  Auima  sciocca,  finiti  mi  cor- 
ni», o con  quel  li  disfoga.  J Car.  Fu.  3.  334. 
PnspMt  due  pregi:  al  Vinrtlore  un  loro  Ih  ben- 
de  il  tergo  adorno,  e d' or  le  ruma.  Tasi. 
' Car.  7.  33.  Gli  spirti  in  sé  risveglia/'*/ tauro), 
e Tire  ardenti;  E I corno  ignara  s tronchi 
5 I . A‘  per  metaf,  vale  Alterigia , Arro- 
ganza, Insolenza  , Orgoglio.  |lal  Cai  uh, 
| Unni.]  M.  F.  ì.  33.  Spaventevole  a tulle  le 
citta  di  Toscana,  chinale  le  rama  dell  ambiiio- 
sa  superbia,  tornò  pieno  Hi  vergogna,  c di  vi- 
tuperio. • Fit.  S.  Gir.  40.  Tu  [morte)  ipriti 
i corni  de'perralnn,  ed  esalti  quelli  dr'giuiti. 

J $ 3.  Onde  Alzar  le  corna,  vale  tf, ul- 
tore in  alterigia.  Insuperbire.  ».  ALZARE. 

• J 3.  Mister  le  comi»,  figurai . talora 
vale  Acquistar  potere.  Sega.  Star  . 15.  [383.] 
Qui-. ilo  tilt  imamente  Ruma  veline  alla  sua 
! corro  linee,  ella  (la  Toscana)  di  nuovo  riirò 
' le  conti,  e cominciò  a risentirai,  ed  a fare  qual- 
che annue  degna  d onore. 

! I $ 4.  E Spettare  il  corno  dell'  orgoglio , 
- o simile,  ad  uno,  vele  Binf  listargli  I orgo- 
? gl  lo,  a simile;  detto  dall'  attribuirsi  il  cor- 
no all'  orgoglio,  alla  superiti/!,  e simili.  Ar. 

I Fur.  37.  111.  Or  venni»  è rhi  gli  ha  spettalo 
il  corno  Di  lauto  orgoglio,  e sì  le  forte  dome. 
Che  gli  pon  far  Gnu  ai  bambini  scorno. 

• J 4.  ' Per  Difesa , Sostegno,  Aiuto,  a 
simile.  Covale.  Espot.  Snob.  1.318.  Dio,  fir- 
mamento mio  re.,  c corno  della  mia  salute,  c 
rdevator  mio. 

| S 6 Ter  /strumento  di  fiato,  folto  a si- 
, migliatila  di  corno,  otalora  ani  he  folto  del- 
lo stesso  corno;  [od  in  questo  significato  nel 
plurale  non  esc*  che  in  J ] lai.  cernii,  [gr. 
riiltiyf  | Da  ut.  Inf.  11.  Ma  io  srafi'souare 
un  altro  corno  Tanto,  ch'ai rrbhe  ogni  Inoli  fat- 
to fioco.  Simf.  Fies.  30.  E uria  Ninfa,  santa 
far  soggiorno.  Si  levò  ritta,  |*  leggiadrrtia.)  e 
snella.  E a sonare  cominciata  un  corno.  Tav. 
Bit.  Udirono  sonare  un  corno  pr-r  due  fiale. 
• Ar.  (' est . 1.  I.  Dicendomi  Che  voleva  (-er- 
rar fra  quegli  armari  Di  retto  corno  ino  da  cac- 
cia. ! Test.  Ger.  7 99.  Sunna  il  rumerò  in 
arrivando  il  corno,  E tosto  giù  calar  si  vede  un 
ponte. 

$7.  Per  timilìl.  [N coi  are  i!  corno,  vale  Pu- 
lire essai.)  Idb.  son.  71.  Poi  vi  suonano  il 
corno  certi  fogni,  Ihive  i tintori  imbolt.vn  [*  la] 
vinaccia. 

5 8.  Per  Sorta  di  vaso  da  bere,  di  mate- 
ria, o di  forma  forte  simile  al  corno.  Sov. 
ani.  39.  1.  Se  tu  hai  corno,  del  vino  ti  do  io 
volentieri.  • Polii.  Orf.  [34.]  Io  ho  volo  già 
il  mio  corno. 


COR 


COR 


COR 


Rii 


$ t.  (‘nr#ii,  diciamo  nuche  Quelle  tirili 
« hiocciole,  e tirile  Inni  neh*.  Unni.  In/.  33. 

E gli  oreerhs  ritira  per  li  irti»,  Gm*  face  Ir 
conti  la  Ifluirni.  Pur  eh.  I.  Si,  Limatura  «li 
roroi  di  limi  hm.  • Un on.  Pier.  3.  I.  3».  Mi>* 
i far  tirare  i m In  «iena  Sbalordite  al- 
le chiocciole. 

S IO.  f orni»,  Uli cesi]  Quel  bernoccolo,  che 
i Jane  tulli  in  cadendo  ti  Janna  nel  capo. 

2 $ 11.  O Clima,  titillo  a inailo  tV  impre- 
ca siane  tlal  Molai,  I.  13.  O corna!  dure  il 
re  degli  laur^iuM. 

$13.  Corno,  per  Citi  (fa,  o I liccio , che  ti 
l'anno  in  letta  le  il  unite  per  adornamento. 
Trai!.  Portesi.  Quelle,  die  fanno  ri  grandi 
«orni,  o de  lor  rape  III,  o degli  altrui,  rh'elle 
«ombr  ino  truppa  beiti*  folli  femmine. 

S 13.  Per  Ciascuna  tirile  due  carila.  In 
cui  ti  dirama  Unterò  di  alenili  animali. 
Po!)i,  Ha*,  lai  matrice  ce.  Ita  aurora  due  addita- 
biimIi,  cioè  due  aggiiignimciiti , i «piali  tono 
diurnali  me  conta  Uni.  Ot s au.  195.  Ne  erano 
piene  altresì  er.tn«ilLe,  e molte  altre  pur  gnu* 
re  diluitilo  adiacenti  tra  un  conio,  e l’ altro 
dell*  utero. 

S 14.  Per  un  Guidalesco  particolare  de' 
Cavalli.  tV.  9.  37.  I.  Sopra  il  ilvun  del  rara]- 

10  ti  fa  una  lesione,  dir  alcuna  volta  rompo 
all  una  parlo  del  cuoio  del  (linin,  e alcuna  volta 
cara  infiu»  all’ Man,  la  «piale  avviene  per  trop- 
po gravamento  «Iella  sella,  o d'altro  peto;  la 
•|ual  lenone,  dallo  più  persone  è appellala  e«»r* 
no. 

S 13.  Pure  per  tintili/. . chiamanti  Carim 
le  due  Punte  della  luna  nuora.  I»t.  cornila. 
Pianini,  3.  30.  Quali  contenta  ; /a  Lottai  del- 
l'intero tuo  lume,  allo  nuovo  coma  non  pareva 
che  tornar  m curano,  (lai.  /hai.  Siti.  63.. Sti- 
nto, rlic  quel  lume,  eh«r  ti  vo«le  nel  retto  «Idi  i 
luna,  olire  alle  corna  splendidissime  co.  sia 
proprio  r naturale  delta  luna. 

^ 5 16.  Corta,  per  le  Braccia  , a fiumi 
da  fiumi,  o delle  strado  , [ed  anche  de!  ma- 
re.} lai  corana,  Vtrg.  Seni.  Siri ■ 4,  136. 

I ìlare  il  regno  di  Cimbjia,  dove  l’ Indo  con 
d«ie  l'unta  il  icarica  nel  maro.  Ar.  Pur.  36. 
66.  E giunge  ove  In  tlruda  fa  due  corna.  • l'ut. 
som.  36.  Rem*  udirà  dol  muti»  mar  l'un  cor- 
no E l'altro.  Rota,  il  gentil  vo»tni  affetto 
I $ 17.  E per  la  Corrente  stessa  de'  fiu- 
mi, a'tpio/i  si  ottrihnitee  carnuta  fronte  di 
foro  per  lo  fi  acasto,  che  fanno  col  violento 
lor  r orrore.  « Petr.  ton.  1*7.  Ile  degli  altri 
superbo  altero  fiume,  oc..  Tu  te  ne  vai  eoi 
mi««  tauri. il  tul  corno  «.  Ar.  Pur.  43.  33.  Si- 
gnor, qui'presao  una  città  difendn  II  Po  fra  mi- 
nar ciuie,  i?  fiore  corna.  *•  E st.  33.  Figaro!» 
e Stellata  il  legno  pana,  t Ivr  le  ruma  il  Po 
iracondo  abbatta.  Tats.  (ìrr.  IH.  30.  E tanto 
tt elide  il  ino  girrvnl  wnw,  Che  tra  il  tao  giro 

11  gran  botro  »'  asside. 

^ S *6-  Corno  di  fitti,  vale  Lato,  Par- 
te, Estremità  di  essa.  II.  P.  t.  16.  I Rum. 
•ci»  in  quel  luogo,  ove  è oggi  l'uno  corno  della 
città  di  Perugia.  E appresso  : Si  posero  un  im- 
ito a loro  in  tull'altro  conio,  per  guerreg- 
giarli. 

• $ 111.  [E  per  Parte  et armata .]  Uemb. 
Star.  3.  65  Falle  adunque  di  tutta. l’ annata 
tre  ruma,  roatra  loro  andarono  in  un  idei!  e qua- 
li corna  erano  tutte  le  galee  d i guerra  ; le  grot- 
te nell  altro;  nel  tara»  le  navi  da  merratanrie. 

; S 30.  Corno,  vale  anche  /’ Estrema  par- 
te della  fronte  di  nu  armata , o di  un  eser- 
cito schieralo,  detta  nuche  .Ha,  « G.  V.  6 
83  16.  I capi  ile' curili  della  tebirra  re.,  fi- 
se do  a piè,  pattar»  il  lòtto,  e rinebiuvono  i 
Franceschi  ».  Tasi.  Ger.  30.  33.  E fece  an- 
eli'ri  I’ detrito  cannilo,  Cii’faoli  in  metto,  e' 
cavalieri  al  fiauro;  E per  *c  ’1  corno  destro  li.i 
ritenuto.  Segr.  Pior.  Art.  gnerr.  3.  37  Sarà 
tra  le  due  corna  il  capitano,  in  ogni  pilota  di 
corno  un  centurione.  •;  Ovid.  Mimmi.  2.  1*3. 
Abbaiteli  I pali- tini  e Pelagou.t.  difendenti  le 
dirille  conia  della  trinerà.  Siiseli,  lei/,  37*. 
Ritirandoti  già  il  tuu  corno  della  battaglia. 

$21.  Per  limili! . formi  il  altare,  di  croce 
cc vale  Braccio,  i»  Estremità  di  quello. 
Dani' . Par.  18.  Perù  mira  oc’ corni  «Iella  cro- 
ce Star.  Eur.  6.  127.  E,  potale  l'armi  sopra 
I altare,  > appoggiò  al  corno  di  quello.  J « E 
1 1.  Ri  corno  in  corno,  « tra  la  cima  e 'I  batto, 


Si  minali  lumi,  it'inlilland»  iurte  ».  E 13.  Tale 
dal  corno,  ebe  in  detir»  ti  tlcn«lc.  Al  piè  di 
quella  croce  curve  un  astro. 

J l 22.  Corno,  si  dice  eziandio  dell' Estre- 
mila di  molla  altre  cose.  far.  En.  3.  839. 

K rivolgendo  i comi  He  le  Velale  antenne,  il  gre- 
en ospizio  E I sospetto  parte  abbandonammo. 

• ; JJ  23.  flicorni  Carni  anche  le  due  estre- 
mità delle  antenne  della  nari.  (X id.  Statini . 

3.  26.  Lo  navicatone  volte  dal  lato  gli  pen- 
denii  irmi,  c .libigli  gli  curili  urli' alto  alberi». 

E appresso  ; L»  rettore  già  grida,  che  gli  alti 
cimò  orno  mandali  giu,  e che  la  vela  t«a  le- 
gala Miti»  I'  antenna. 

• J 2*.  Corno,  dicesi  altresì  I'  Unghia  di 
certi  animali,  come  il  cavallo,  il  fine,  e si- 
mili. Pattali.  Marz.  25.  Il  piede  terrò , e 
Mxln.  C cavo  il  tuo  corno,  ed  ispaustn  di  pelo 
ut  alto. 

; t«  23.  Edotto  delle  montagne.  Bendi.  son. 

18  A n ce,  raccogliendo  i nitri  pensieri  «parti 
ce.  Per  appoggiarli  al  tuo  ìiuutro  corno  la 
dove  bagna  il  bel  M«*taliroer. 

$ 26.  Corno,  In  gergo,  per  lo  Membro  vi- 
rile. Bore.  nor.  17.  17.  Non  avendo  mai  «la- 
vanti saputo  coll  clic  corno  gli  immilli  rotami». 

» J 27.  Per  Punta,  Apice,  detto  di  fiam- 
ma, o simile.  Dant.  fnf.  26.  lai  maggior  corti» 
della  fiamma  antica  Cominciò  a crollarvi  mor- 
morando, Pur  conte  quella  coi  teiil#  alitici. 

E 27-  la  fiamma,  dolorando,  ti  partiti,  Torcen- 
do e «libai trulli»  il  corna  aralo. 

$ 28.  Corna  , per  Segno  celeste.  Lese. 

I.  224-1  Ù Arrigo  ri  motirava  il  car- 
ro,  r il  curilo , I mercatanti  il  ladro,  r Orio- 
ne. • Dant.  Par.  13.  Immagini  la  borr  i di 
«pici  corno,  Che  ti  romiueia  in  punta  dello 
Urlo,  A cui  la  («rima  ruota  va  d'intorno.  Car. 
Eneul.  I.  1211.  Cantò  Piade,  c l'Ora*,  e I 
Carro,  c il  Conto. 

• $ 29.  Corna , per  la  Berretta  ducale 
degli  amichi  Dogi  veneti.  Car,  teli.  2.  18*. 
Con  Ir  chiome  lunghe,  folle,  c rrrt|*e  alquan- 
to, c con  uno  di  quelli  cappelli  in  rapo,  rhe 
ii  dic«>no  aridari,  largo  di  tolto,  ed  acuto,  e 
torlo  in  rima,  come  il  corno  del  Doge. 

• J 30  Come  del/'  ancudine,  o della  bi- 
cornia.  T,  delle  arti  di  metalli.  Ciascuna 
delle  punte,  che  si  stendono  oltre  II  piano. 
Pallini.  Poe.  Dis.  [22.]  Bicorni»  è ancudine 
grande,  e piccola  con  due  corni. 

• J 31  ('orno  da  polvere.  T.  de' Caccia- 
tori, Cannonieri  ec.  forno  av  si  tiene  la 
polvere,  per  ianeseare  V arme  da  fuoco. 

$ 32.  Corna,  si  dice  anche  per  dinotare 
il  Distmoce  del  marito,  cui  la  moglie  abbia 
rotta  In  fede.  Tue.  Dar.  ann.  Il . I *0.  Quante 
spoglie  ebbrr  mai  i N'rtnui.  e i Prua,  c**i-r«» 
date  in  pagamento  delle  Miti  corna.  La  se.  Pa- 
rrai. *.  3.  Io,  che  noti  nelle  corna  a gola.  ; Ar. 
Pur,  42.  10.  I,'  iiiearco  delle  corna  è lo  più 
Bave  Ch'ai  mondo  iu,  trhbru  l'unm  tanto  in- 
fama E 101.  Molli  di  molte  anco  sicuri  stanno, 
Che  con  le  coma  ili  rapo  se  ne  vanno. 

J 33.  Onde  par  le  corna.  Por  le  rorna  , 
e simili , che  si  dice  per  Pompare  la  fede 
a!  marito  , Giacersi  con  altrui . Ut.  adulte- 
rar/, macellari,  gr.  ric*TX  Artemid. 

Porr  noi-,  63.  22.  Ch'io  ginn»  a Pio,  ve  voglia 
me  ne  veniate,  di  porti  le  corna,  se  tu  «riti 
«enti  ocelli.  Cecch.  far.  3.  8,  lo  dubito.  «-Ite 
ancor  tu.  Trinca,  non  abbi  tenuto  man»  cui 
costoro  a farmi  le  corna.  Late.  Ptns.  4.  8.  Clic 
t ito  io  fatto,  briccone'  clic  noli»  di',  ubbria- 
co.’ G.  Le  coma,  le  etnia,  le  corna  Ila'lo  tu 
ititelo  ora? 

$ 34.  Per  me/af,  d/cesi  di  Qualsivoglia 
altro  disonore.  Ut.  dadrcut,  ignominia,  gr. 
KTiuiet.  fiera.  Ori.  I.  25.  66.  Quel  che  farà 
per  levarvi  le  ennui.  Intelaierete  nel  canto  se- 
guente. E 2.  10.  3*.  Tolto  dell'  arme  tue  t'ar- 
ma, ed  adorna;  liudonc  apponi»  della  muti 
pare,  lai  qual  gli  tolse  per  fargli  più  corna. 

5 35.  tu  proverbio  : Aver  Ir  corna  in  se- 
no, e mettersele  in  capo  ; che  dicasi  quando 
uno  manifesta  i suoi  disonori  ormiti . 

J $ 36.  Dicesi  pure  tn  proverb.  Aver  la 
S-te  corna , e vale  lo  Stesso  che  Aver  la  sua 
croce;  ma  è inolio  più  basso.  Perù.  lett.  89 
Non  mancherò  ili  tutti  quelli  servigi  ebe  potrò 
rr.,  beligli1*  abbia  ancor  io  il  mio  impiccato,  e 
Ir  mie  ruma,  dir  mia  madie  sta  pessimamente.  I 


j 37.  Pomperà,  o Placcar  le  corna , o Dar 
sulle  ritmi»  ad  alcuno,  vale  /tempere  il  ca- 
po, Dar  sul  capo;  [e  figurai  am.  Hinltizzo- 
re l'orgoglio, la  polenta, esimili.}  Peir.  san 
23.  Prese  ha  già  l'arme  per  fi*rear  le  euro*  A 
babilonia.  Ar.  Pur,  33.  *3.  Vedete  il  re  Frati- 
rtiru  imi  ami  a lutti.  Che  rovi  rompe  a 'Sta- 
teri le  corna.  Che  puro  reità  a non  gli  aver 
distrutti. 

$ 31.  E per  mctaf  vale  Cavargli  di  te- 
sta la  superbia. 

$ 39.  Pacarsi,  o Avere  tino  sulle  corna  , 
vate  Iterarselo,  o Averlo  In  ed/o,  in  urto, 
tu  dis /ietto  ec.  Ut.  odio  prosequi  gr  crr  !/■/*?». 
fi  ri  ff.  fit/«\  4.  109.  Che  iu  gran  dispetti)  Se 
lo  aievan  recato  in  sulle  corna.  Morg.  12.  1* 

E tu  te  riiai  recato  u»  iiille  corna,  Tn  e Ri- 
naldo, pardi’ egli  è Mele.  Pern  Ori.  1.  20. 
33.  Non  era  al  mondo  ruppi»  di  persone.  Clic 
tulle  corna  aveste  più  Rinaldo. 

; J *0.  E Avere  una  rosa  in  su  le  cerio», 
vale  Averla  in  dispetto,  Averta  per  male 
Stg.  f’iagg.  Sin.  4.  Tulle  le  navi,  che  paiva- 
no per  quell»  mare,  conviene  ti  rspprr«ei>tino 
in  questo  lungo,  per  tale  che  i <ì ruote»  I bin- 
ilo molto  in  ni  le  «Hirna. 

J 41,  jVoM  infoiare,  o Nou  valere  un  cor- 
no, modo  di  » 'dipendere  checchessia,  che 
significa  .Veu  / stimare , o .Yen  valer  nulla. 

CORNI  COMA.  I-  L ri,  lip.ttt.  M. 
bondanza  ili  tulle  le  cose,  ed  anche  la  figu- 
ra stessa  de!  corno  pieno  di  molte  cose.  v. 
Oiìd.  Meta/,  lib.  9.  Ut,  comueeptae.  -t.  ni 
p-x;  'A/l*)5li«t.  • Porgli.  31  en.  200.  I-e  vir 
tu,  e lo  azioni  ed  ailhsionl  umane  con  la  me- 
desima regola  ai  figuravano;  come  la  Rovina 
eoo  (tua  curii  ile  opta,  la  Vittori  • con  palaia,  « 
rortui»,  la  Virtù  re.  Buon,  Fier.  3.  2.  12.  fltar- 
ilm,  teatri,  srnole,  ciimueoprr. 

CORNUTA,  Spezie  di  serpente,  fi/  ,11,0- 
le  sembra  thè  abbia  le  etnia.)  Pii.  SS.  Pad. 
1.  122.  Molli  dragoni,  e serpenti . e cornute 
abbiamo  già  uccisi  cou  nostre  mani.  E 133.  A 
nudi  piedi  calcava,  e «chiamava  li  icorpinni, 
ed  altri  serpenti  velenosi,  e prvimi  molto,  i 
«inali  celino  chiamano  cornute. 

^ CORNUTO.  Adi.  Che  ha  corna,  o Che 
è distinto  a maniera  di  corna,  lai.  corna- 
rli* gr.  ri  pitti,  flore.  «uh*.  79.  34  Verri  per 
voi  aua  bestia  non,  e cornuta,  Dant.  taf.  18. 
Vidi  d haliti  remoti  con  gnu  ferve  Segr.  Fior. 
Art.  gnerr.  [3.  57  ] Nondimeno  U batlitln 
soda,  venia  corna,  a sena»  piazza,  è meglio;  pu- 
re, volendo  assicurare  i disarmati,  quella  nyr- 
nnta  è weeestaria.  Ovid.  Pisi.  [136.]  Q*»a«d« 
tu  [‘bei,]  sbigottita  riguardi  nella  finite  la  tua 
figura,  e temi  di  non  esser  pervasi»  dalle  lue 
armi  eorn lite.  Test.  Ger.  20.  22.  E fece  an- 
eli’ei  I*  e serrilo  cornuto,  Co’ fanti  in  messo,  e 
i cavalieri  al  fianco;  E per  se  ’l  corno  destro 
ha  ritenuto. 

• | <J  1.  Detto  della  Luna.  - Fiamm  3,  29. 
\Ì.Iti  gli  orchi  allenti  all»  cornuta  I.un»  ».  Fior, 
/tal.  160.  Quando  la  luna  non  ì tonda,  è me- 
nni». Senna s.  Are.  pr.  10.  Costriosuaeom- 
ehé  ora  per  lo  «renio  della  cornuta  luna  il  le» 
po  mnlt»  atto  non  tia,  ec  Alani.  Colt.  lib.  6. 
»•.  11.  Il  quarto  giorno  Che  cornuta  (la  lu- 
ne) rivirn  eoi  Ire  vicini.  Sacrali  in  terra  ton  ec 
Car.  Eaeid.  3.  1013.  (»ia  visti»  ho  la  cornuta 
* scema  luna  Tornar  Ire  volte  luminosa  e tonda 

• J 2.  E per  simili!.  Dant.  fnf.  26.  Fi» 
che  la  fiamma  cornuta  qua  regna 

J 8.  Pecco  cornuto,  f Cornuto  a quattro,] 
e C ormilo  a noi  ut  ani.,  diresi  altrui  per  in- 
giuria. Pern,  Ori.  2.  26.  38.  Se  giuramento 
ri  pnò  dare  aiuto.  A IU  Inibì  I*  avrai,  beci-n 
ninnilo.  Ciriff.  Calv.  I.  20.  Cornuto  a «ga«l- 
trn,  rhe  è superlativi-.  • Cari.  Svia.  J*27  | 
Y dlaii arri  minuti,  or  ve  la  «mino.  •;  E 39.  Col 
mito  oscuro  e tetro  Rum:  Ab  becco  cornut» 
e ca«t«le  indietro. 

CORO.  Adunanza  di  cantori.  Ut  ebani, 
gr.  yOQ A;.  Dant.  Par.  28  I»  sentiva  osannar 
di  coro  in  eorn.  E Pnrg.  29.  Urania  m'ainti 
eoi  ano  coro  [cioè  colla  sua  compagnia  che 
sono  le  Mute.}  • Ar.  Fnr.  46  4.  Vmtin 
da  < «ambirà  è con  loro.  Sì  grata  a Febo,  e al 
santo  . mino  coro  (cioè  alle  Afuse,  t Test.  Ger 
11.6.  E sugne  il  eorn  a pasto  grave  e lenta. 
Iu  due  lunghissimi  ordini  «Timo, 

• ; S I Coro,  accenna  alimi  il  Canto  di 


con 


con 


coloro  che  contano  in  toro.  &Ain.  Prot. 
tote.  I.  507.  Lim  volta  craio  a nnlarr  soli 
due.  A uno  ili  questi  due  hi|iri^iunw  la  lot- 
te . lineò  all'  altro  a regger  lutto  il  raro.  Ca- 
roti. Alem.  impi-.  237.  Fu  natila  solenne 
Wf'ij  davanti  al  Venerabili*  Tabernacolo  dal 
Padre  laiufeiaire,  n«|>viidtntlo  il  Coro  delle 
ditole  Religiose. 

§ 2.  Por  lo  Luogo  sterro,  dove  si  canta. 
lai .thorut.  f K> '.yopòi.] Es/ioi..' Vaiai. (73.)  f biel- 
la |mftf,<love  iljiiiio  i preti,  rhe  noi  diciamo  co- 
ro. Cavale. Fruii,  fing.  [3. 4.)  Non  perseverava 
in  oraiiouc  cogli  altri,  detto  F ufficio.  ma  usciva 
di  coro  (incoili  anelile.  J ; Ito  re.  Coni.  Dant. 
1.  143.  Coro  c tirilo  (pici  lungo  uri  quale  stan- 
no nelle  clm>«c  coloro  clic  cantano,  il  quale  ha 
figura  ili  meato  cerchio. 

• § 3.  Coro,  ti  prende  anche  per  Tutto 
il  legname,  che  ti  è metto  in  opera  per  er- 
ti,intento,  e pei  comodi  del  coro.  i or.  Op. 
Flt.  2.  317.  Ilio  mai  al  dello  piano  oc.  era  un 
coro  di  legname  ili  noce  c d'ordine  dorico, 
inolio  ben  lavoralo. 

I § 4.  lì  per  Adunanza  d uomini , che 
ti» inno  a fornm  di  cerchio.  Bocc.  Coni.  Dani, 
I.  143.  Curo  ti  dice  propriamente  una  allu- 
nanti ili  uomini,  i quali  in  figura  ili  cerchio 
situio  congiunti  insieme. 

$ 3.  Per  Semplice  adunanza . Moltitudi- 
ne, Schiera,  lai.  eh  orni  ,coetut.  [gr.  Tràcio») 
f)aut.  /a/-,  ,3.  Macinate  tono  a quel  cattivo 
coro  begli  angeli,  clic  ("non  furon  ribelli  ] E 
Par  Ì7.L  l‘r»\edeiua,  rhequivi comparto, Vi- 
ce, «I  olirlo  nel  beato  curo.  Petr.  san,  72.  Vol- 
gare «tempio  «I  l a moroso  coru  »J  ttotgh.  1 tip 
189.  Ora  ne  segue  oc.  la  tavola  dello  Spirilo 
S.mlo  di  Giorgio  Vasari,  dove  ti  veggono  molte 
buone  leste  ed  nu  coro  d'  Agnoli  alquanto  ab- 
bagliati. 

• ! S Core,  due  ti  anche  a'  .Vessa  orili  ni 
degli  singoli.  S.  Barn.  Piti.  4.  Gustando  in- 
I jinenlr  le  . ose  di  sopra,  e non  quelle  della 
terra  ; dove  Cristo  siede  ad  dexteram  pairii, 
sopra  gli  ordini  e cori  ili  tutti  li  spiriti  Iwali. 
lì  Tr,itt.  Mesi.  10.  Quando  si  dice  chirie 
eleiton,  il  qual  ti  dice  uose  volte,  a comme- 
morati one  de  nove  cori  degli  Angioli;  pensa 
con  ferma  credente  die  di  riasebeduuo  coro  al- 
quanti ue  ibs.  elidono  alla  detta  Messa. 

• $ 7.  /«  tal  tento  diceu  anche  di  core 
t inanimate.  Fitte . Iti  in.  198.  Si  disse  A minta, 

e in  più  d'un  faggio  i detti  Scritte,  e da’ (aggi 
col  frondoso  coni.  Crescer  poi  vide,  e vegetar 
gli  affetti. 

J 8.  Per  Adunanza  di  piti  interlocutori 
insieme  nelle  commedie  , o tragedie!  e ti 
prende  ancora  per  Ihverst  cantati,  o reci- 
tali dallo  detta  adunanza.  1*1.  eh  orni.  [gr. 

Farei.  Ureo/.  243.  Giovamlutisla 
Giulio  lemme  dice  cc.  che  i cori  di  Seneca 
•«li  tonò  molto  poi  degni  di  loda,  che  quelli 
di  tutti  i Greci.  Buon.  Pier.  3.  }.  14.  Come 
star  «uni  sopra  una  scena  ini  coro,  Che  or 
parla,  or  sta  a veder,  or  si  rallegra.  Ora  •' at- 
trista, come  porge  il  caso. 

^ COHO.  Some  di  s -enlo.  lai.  caurut,  co- 
rnt.  gr.  àf/imn  IBt-  Cani.  Inf.  (fi.  211.] 
Coro  è un  vento  , che  è tra  poneiilr , e mae- 
stro. .4r.  Tur.  18.  9.  Poiché  l* orai  lamia  il 
uoccliirr,  clic  crescer  tenie  il  euru. 

! { I.  A‘  pel  Luogo  donde  spira  il  detto 
renio.  « Dant.  Inf.  11.  K il  carro  tutto  sovra 
il  coro  giace  ». 

S § 3.  Coro,  è anche  una  Sorta  di  misu- 
ra. Fr.  Giani-  Preti.  1 . 932.  Tu,  che  dei  dare 
al  mio  Sigonie * llispoudra:  cento  rori  di  gra- 
no (il  coro  è una  incarica  di  cammello  ; 

• COnOENO.  Motto  bull  ito  fino  a rima- 
nerne due  terzi;  dal  lat.  c araenum.  Cr,  4. 
25.  (3.J  11  cnrocuo,  quando,  la  tersa  parte  per- 
duta, Ir  due  parti  rimangono  (forte  dee  ieri- 
vergi  earueiso.  o cardio.) 

COROGRAFIA.  V.  G.  Descrizione 
d una  regione  o provìncia.  Sale.  Orai.  5.  60. 
Non  ha  egli  (il  Forchi)  sopra  Dante  sentii 
lauti  volumi  di  astrologia  , {(astronomi* , di 
geometria, di  cosmografia,  di  corografia,  de'pe- 
si.  dell’ombre,  delle  prospettive,  delle  mun- 
se, r finalmente  di  tutte  le  matematiche ’ 

COROLLARIO.  Siisi,  ■legumi a , (e  Con- 
rlutiene,  che  si  ricava  dalle  cote  dette  pri- 
ma. e s’aggiunge  alla  concili sion  principa- 


le.]  lat.  eorollariuai.  gr.  Ttèptsu*.  Dani.  I 
Purg.  38.  Dirotti  un  corollario  ancor  per  gra- 
lia.  E Por.  8.  Ma  perché  sappi,  che  di  te  mi  | 
giova,  L'u  corollario  voglio,  diri  ammanti.  Bnf. 
Purg.  28.  Corollario  è una  conclusimi  vera  . 
che  discende  dalle  rote  dette  di  sopra  ultra  lo 
proposito;  e chiamasi  corollario,  come  «limimi- 
ino  derivalo  da  corona.  Boei.  / arch.  3.  10.  | 
Ed  io,  questo  è,  risposi,  un  hello,  e pi  cuoio 
O portatila,  o corollario,  u giunta,  o vantaggio, 
che  tu  tei  vegli  chiamare.  Toc.  Dar.  Post. 
429.  Due  rornllarii  aggiugnerù:  l‘  uno  che  ec.; 

I'  altro  corollario  che  siccome  ec. 

COROLLARIO.  Add.  .Ipp-irleneute a co- 
rali a rio. (Vie  fa  corollario. Hut.  Pari . 2.  Fin- 
ge, che  Beatrice,  estendendo  lo  ano  ragionare, 
ponesse  qui  una  i onci  licione  corollaria  della 
nostra  murreiinne. 

CORONA.  Ornamento,  di  cui  si  riugone 
la  testa  i Ile,  e altri  nomini  illustri,  in  se- 
guo <('  onore,  e tf  autorità,  e si  fa  di  varie 
materie,  e fogge,  lat  corona , sertum.  gr.  Tri- 
pass;.  Dant.  Par.  8.  Fulgrvatni  già  in  fronte 
la  corona  Di  quella  terra,  che  *1  Danubio  riga. 
Petr.  ton,  20.  Non  tu'  avesse  disdetta  la  coro- 
na. Che  suole  oruar  chi  invelando  scrive.  A' 23. 
Il  aiiccriMvr  di  Carlo,  che  la  chioma  Colla  co- 
rona del  suo  antico  adorna.  Noe.  ani.  92.  6. 
Il  dittatore  gli  donò  una  corona  d'oro,  e ma- 
ravigliosamente il  lodò,  c pregiò. 

$ I.  'Corona,  per  M, testi!  regia  ; e talora 
prendesi  per  lo  Begno.  lai.  maieilas  regia. 
Bocc.  noi-.  9.  4.  Rigidissimo  persecutore  di- 
venne di  ciascuno,  rhe  contro  all'anore  della 
sua  corona  alcuna  rosa  commettesse  da  indi 
intuisti.  Se  fu.  S/or.  I.  24.  Nondimeno  avendo 
I'  occhio  all  obbligo,  ch'ella  ha  rolla  corona  di 
Francia,  è deliberata  non  di  darvi  danari  per 
pagar  le  genti,  ma  legniti  steste  pagale.  Farch. 
S/or.  li  467.  Nacque  lega,  e confederatioue 
roti  infinito  danno  di  lutti  i cristiani,  e perpe- 
tua infamia  «iella  Corona  «li  Francia.  • Beni. 
Ori  2.  1.7.  Né  vi  crediate,  poi  die  la  corona 
Di  Carlo  sarà  rotta,  e consumata,  Riposo  aver 
sotto  la  mia  persout. 

§ 2.  ’ E per  lo  He  medesimo , o la  Persona 
stessa  del  He,  o ! m pei  odore . Morg.  3.  21. 
Chimcnto  un  giorno  il  messaggio  è tornato,  E 
illgiitocrli lotti  rimatiti  alla  Corona  Dicendo: 
Carlo,  In  sia  'I  ben  trovilo.  . Bern.  Ori.  2. 
30.  53.  Di  Carloman  la  sacrata  corona  Perì  nel 
capo  B-difroute  a morte.  «J  Gal  il.  Op.  lelt. 
6.  234.  Né  altro  corona  si  trova  ora  al  mondo 
a ciò  più  proponionala  che  «pipila  di  .Spagna. 

» § 3.  Corona,  talora  coll'  aggiunto  di 
Sintii  o Sacra  u usa  a modo  di  Titolo  , 
parlando  con  He,  oit  Imperatore.  Frane. 
Sacch.  noe.  136.  Metter  Dolcibrnc  di sse : Sa- 
cra Corona,  io  non  sono  ancora  alloggiato  ec. 
Pecor.  g.  12.  n.  I.  Allora  si  leso  il  conte  Or- 
lando, e disse  fi*  Carlo  M.):  Santa  Corona, 
ancoraché  io  sia  indegna  ec. 

• J 4.  Corona,  si  dice  anche  Quell'  or- 
namento, che  per  ragion  de'  tìtoli  si  pone 
sopra  l'armi,  e insegne. 

• 5 3.  He  di  corona,  per  Ho  di  grande 
stato,  i»  semplicemente  per  He.  Beni.  Ori. 
1.  1.  7.  Regnava  nelle  parti  di  Levante.  Di 
là  dall  ludie,  un  gran  Re  di  corona.  J Fior, 
hai.  312.  Questo  Rannete  era  re  «li  roroisa. 
ed  era  augurio  ( àngui  e ) del  re  Turno. 

; $ fi.  Corona  murale.  «\  MLR  Al.E. 

• 'il.  Dicesi  che  nna  città  , a simile  , 
ha  Corona  d altro  città  , o simile,  allor- 
ché ue  ha  il  Dominio , o la  Signoria,  Ar 
Far.  33.  99.  Vide  Marocco,  Feto,  Orano,  Ip- 
p«na.  Algier,  Rute»,  tutte  città  superbe.  Chin- 
ilo d'  altre  città  tulle  corona. 

§ 8.  Per  Gloria,  Onore,  lat.  gloria,  Aauer, 
omamentum,  [gr.  £»{*  ] Din.  Comp.  I.  17. 
Delle  quali  cose  dovei  avere  corona,  perche 
asrj  puniti  gli  sbanditi,  «'  malfattori.  Lib.  Si- 
mili!. 7.  I.J  femmina  savia  è corona  del  sa- 
vio manto.  • Petr.  san.  254.  Ivi  ha  del  suo 
beo  far  corona,  e palma.  Bern.  Ori.  2.  1. 
78.  Il  padre  di  costui  iu  il  buon  Ruggiero, 
Fiore,  c corona  d ogni  favaliero. 

• J 9.  Onde  Dar  corona,  ente  Concedere 
l' onere,  Bicauutcere  il  merito  ec.  Ar.  Pur. 
33.  33.  liceo  il  re  preio,  ed  eccolo  in  Ispa- 
gna  : E da  quel  di  l'escara  dar  si  v«dr,  E da 
ehi  mai  da  lui  limi  si  tronipagun,  A «pici  del 
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Vasto  le  prime  curane  Del  campo  rolla,  e del 
gran  re  prigione. 

• ;§  10.  Portar  corona, vale  Aier  prominen- 
za, Esser  da  più.  L«r.  Med.  canz.  116.  10. 
A quante  cose  soli  le  fave  buone'  Di  tutte 
le  risaie  |M>rtau  corone. 

• J J II.  / ondar  sotto  corona,  *Hito  Fen- 
dere schiavo;  dall'uso  che  minino  aulica- 
mente di  mettere  una  corona  in  festa  ai 
prigionieri  di  guerra,  che  esponevano  al- 
la vendila.  Off.  Com.  Par.  0.  149.  Tulli  li 
maggiori  e nobili  per  diversi  tormenti  gsusti- 
ii. ili.  Dilli  gli  altri  sfitto  corona  vendè 

; \ 12.  E Fornirà  H corono,  ré  lo  Ottene- 
re, ( 'un  segui  re  gloria,  onore.  Fit.  SS.  Pad. 
2.  181.  Sai  che  etiaudiu  uri  secolo  per  com- 
battere sì  viene  a corona. 

§13.  Per  simili!.  Cerchio,  Circondamen- 
lo,  Circonferenza,  lat.  circu/nt,  corona,  gr. 
xùxi 0f.  Dant.  Par.  10.  Iu  vidi  più  fulgor 
vivi,  e vincenti  Far  di  noi  centro,  e di  sé  far 
corona.  K 23.  Una  firrlla  Formula  in  cer- 
chio a guna  di  corona.  Fi  ninni.  4.  79.  Li  va- 
ghi giovani  di  se,  d intorno  a imi  tremimi, iti , 
quasi  [si]  facevano  una  coroni.  Bendi.  As.  [I. 
12.]  Fatta  di  loro  corona,  a sedere  (ec.)  ins- 
ili si  furono.  Tasi.  Ger.  17.  13.  Sullo  folla 
corona  al  seggio  fanno  Con  fcdrt  guardia  i 
suoi  Circuii  aitali.  « Salvia.  Opp.  Care.  150. 
Come  quando  un  guerriero  uomo  robusto  Nelle 
guerre  il  nemico  con  corona  D"  [’iHceiuliosa] 
battaglia  circonda. 

J § 14.  Pur  p or  simili t.  detto  delle  perso- 
ne, che  circondano  checchessia.  Palla» . Star. 
Conc.  163.  Tacque  il  Vescovo,  e fece  applau- 
so la  corona. 

• : S 15.  Per  Sumera  indeterminato  di 
persane.  Buon.  Aion.  2.  107.  Pi  donne  e di 
fanciulli  «ma  corona  Vi  venne,  Luna  più  d«l- 
l altra  bella. 

J § 16.  Ter  Hi  paro.  Difesa.  Buon.  Fier. 
1.1.  8.  Corona  alle  nltà  som  Falle  mura,  Ma 
l'interno  Valor  quelle  assicura. 

§17.  Per  la  Ghertea,  che  i preti  portano 
sopra  la  testa,  radendone  in  cerchio  alcuna 
parte,  lat,  corona  ,\t  ansar  a. Mae- 
strusz.  2-  6.  2.  L apostasia  dall’ordine  del 
chrriralo  si  fa  in  molli  modi  : imprima  in  la- 
sciare la  tonsura,  o la  coro u a,  u F abito  cleri- 
cale. 

§ 18.  Per  Ghirlanda,  Ornamento  femmi- 
nile da  portarsi  In  capo.  I»t.  sertum.  gr. 
rripxve;.  Bocc.  nav.  99.  32.  La  donni,  e I *- 
nella,  c la  corona  avute  dal  nuovo  sposo  quivi 
lasciò.  A'  nov.  100.  7.  Olire  a questo,  appa- 
recchiò cinture,  e anclla,  e una  ricca,  e bella 
coroua,  e tutto  ciò,  rhe  a novella  qui  «a  si  ri- 
chi  etica.  Dant.  Par.  15.  Non  ave»  catenelli, 
non  corona,  Non  donne  rontìgialc,  non  cintu- 
ra. G.  F.  10.  154.  1.  Essendo  le  «lumie  di  Fi- 
rmile molto  trascorse  in  soperchi  ornamenti  «li 
corone,  e ghirlande  d'uro,  e d'argento  ec  , lue 
sopra  di  ciò  provveduto,  e fatto  |*er  certi  ufli- 
riali  certi  ordini  molto  forti,  che  ninna  donna 
lion  polene  pollare  mima  corolla,  tic  ghirlan- 
di, né  doro,  né  dannilo,  nè  di  perle,  ur  di 
pirlre,  né  di  vetro,  uè  «li  seta,  né  di  ninna  si- 
militudine di  corona,  né  di  ghirlanda,  emu- 
lilo «li  carta  «lipinla. 

§ 19.  Per  la  Suprema  pat  te  del/'  unghia 
dette  bestie,  che  confino  e-’ peli  dette  gam- 
be. Cr.  9.  49.  I.  Fatai  aurora  una  infermità  ni 
cavillo,  che  volgarmente  ai  chiama  formella, 
intra  la  giuntura  del  pie,  e "I  piè  di  aopra  alla 
corona,  prcnoalla  pastoia. 

• § 20,  Corona,  chiamasi  da'  Saloni  isti, 
l'Orlo  del  glande. 

• § 21.  Corona  del  dente,  dicesi  da' Den- 
tisti La  sommità  de!  dente. 

• § 22.  Corona  ,1-ale  anche  Filare  dì  den- 
ti. Ang.  Mei.  1.  117.  I na  grossi  colonna  era 
«igni  dente,  E n’avea  Ire  rorune  intorno  al  ro- 
stro. 

§ 23.  Per  nna  Sarta  di  moneta,  lai,  roris- 
nalNt.  Farch.  Star.  II.  430.  Pipjpioni  (vale- 
vano'' ima  corona  il  paio. 

^ § 24.  Per  quella  Filza  di  Pallottoline 
bucate,  di  varie  materie,  e fogge,  perse- 
vero di  lauti  paternostri,  e avemmarie  da 
dirsi  a reverenza  di  Dio,  o della  Madonna. 
Fir.  Lue.  4 5.  O madonna,  voi  vi  siete  sfilata 
la  corona.  H-  d.  Ksp.nat.  (7I.|  Erano  di  «pici- 
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lo  ( palline',  di  cni  te  uè  suoi  far  verri, o vie- 
to corone. 

• J SS.  ( tulle  Dirla  corona,  vale  Recita- 
re tanti  paternostri , e aoemm .irle,  quanti 
ne  contiene  il  suddetto  i strumento;  il  che 
più  comunemente  itimi  Dire  il  Dosano. 
• • Segnar.  Crisi.  ìuslr.  I.  II.  26.  I iiuilri 
Cristiani  al  prcwtiK  riducono  tulle  la  loro 
orazione  a nuilinrr  MruppialametMe  una  co- 
rtina con  mille  diMraaioui  ed  irriverente.  Fort. 
Ricc.  I.  76.  Ma  teglie  ■ anocciolar  delle  corone. 
«*  Sasseti.  Itti.  273.  Io  gliene  do  (certe per • 
le),  a fine  die  ella  dica  alle  «olle  la  corona 
pel  aio,  <|iulldu  ella  è ut  ciucia. 

J S 26  A’  figurai.  Dire  la  corona . in  mo- 
llo piombi  ale,  etile  ih  lenite  re  a fatti  suoi, 
e non  Imitare  a quello  che  altri  dice,  o fac- 
cia. a filma.  Fier.  I.  3.  9,  {Sirie  vo'aiiror  «fu- 
gate' Siete  voi  «arie  di  darci  la  quadra?  et.  lì. 
I.  Per  me  pongo  uua  Vigna  in  linài  cali  re. 
C.  II'.]  lo  dico  la  corona. 

$ 27.  Corone,  è anche  Mente  di  dite  co- 
stella  sunti , [una  boreale,  e V altra  australe.] 
filae.  7.  SI.  Seguendo  appretto  di  Kridauo, 
di  taglila,  e d'aurica  i luoghi,  e dell  anatrale 
corona  er..  fuggi  1 mortai  |»encolo  Marchi  ti. 
Mal.  Cam  106.  I»  maritai  la  cometa  In  ut  all  a 
dal  |iriiuo  Cavallo  gr.  IO  SS.,  e dalla  lurida 
della  Citruua  tclleutnonalr  gr.  IO,  0.  A*  107. 
K la  troiai  lontana  dal  laute  volte  meni  innato 
primo  Cavallo  gr.  SS.  27.,  e dilla  lucida  della 
Corona  irli  minimale  gr.  33.  SI. 

$ 28.  Corona , per  fspesi*  di  meteora  [det- 
to altrimenti  .fin  ed  -lloue.)  Hai.  Su  Kg  341. 
Coli  avviene  dell'Iride,  dell'alone,  della  r»ro- 
ita,  c dell’ altre  varie  immagini.  ; Farcii. 
Lei.  Dani.  I.  302.  L tutte  l'appart-use  del 
rido,  «iiiue  l'arco  baleno,  i paielii,  ciué  quando 
n veggouo  pili  ioli,  l'aie,  ovvero  corone  ebe 
n veggono  intorno  alla  Ioni,  e qualche  «olla 
al  iole,  nascono  dal  icruudo  modo,  cioè  dalla 
reflesnonr,  o rtlraaiooe 

• J 29.  Per  Quell'orlo  rilevalo  che  spala 
in  fuori  al  di  sopra  delle  pareti  interne. 
Pallad.  II.  Se  vorrai  far  entro  le  inora  del 
Palagio  parrti  di  terra,  odi  mattoni,  farai,  com- 
pì ut r le  pareti,  una  corona  in  fuori  di  ropru, 
ai  che  te  u commi  |>c  tir  ru  le  coperture,  non  ne 
corra  I acqua  giù  per  le  pareti. 

• ( 30-  Corona  dell'edilizio,  direti  dagli 
Architetti  La  più  alta  parte,  che  gli  dà 
graiia  e finimento.  Fat.  Far  corona  dell  c- 
dille  in. 

• $ 31.  Corona,  chiamasi  pare  dagli  Ar- 
chitetti Quel  membro  del  cornicione,  che  a 
guisa  di  dado  sparge  in  fuori  e serve  per 
Cimasa.  La  corona  di  topra  della  cuna  de  ra- 
piteli!. Hai  din.  Fot.  Dis.  (40.) 

• $ li.  Corona,  in  Geometria , di  cesi  un 
Anello  piano,  incluso  tra  due  periferie  pa- 
rallele Concentriche  di  circoli  disuguali , 
generate  dal  moto  di  qualche  parte  duna 
retta  intorno  a un  centro,  a cui  la  parte 
mobile  noli  è contigua. 

• J 33.  Corona  dell'  Albero,  chiamasi  da- 
gli Agricoltori  La  parte  più  alia  e più 
folta  de' rami,  oud'è  attorniata. 

$ 34.  'Fagliare,  o Se  a gessare  a corona. 
Termine  a Agricoltura , che  si  dice  dogli 
arbori  quando  si  tagliano  loro  tulli  i rami, 
J Uni  eli.  Dìo/.  113.  Recide  {/‘agricoltore 
eterno)  de’  rami  a'  migliori,  o potagli  a corolla 
cou  gravi  travagli  (qui  figuratimi.) 

» $ 33.  Corona,  o Chioma , è chiamata 
da'  Botanici  Quella  patte,  che  circonda  il 
disco  de' fon,  quando  le  brattee  sono  riu- 
nito insieme  a guisa  di  pennacchio  sopra  I 
fori,  o frulli. 

• § 36.  Corona.  T.  de'  Musici.  Segno  chia- 
mato ancat  a Fermala,  il  quale  si  pone  so- 
pra, o sotto  una  nota,  o pausa,  per  indi- 
care che  bisogna  fermarti  un  certo  dato 
tempi. 

CORONAR).  Colui,  che  fa,  [»  vende]  le 
corone  lai.  coronatine,  gr 

^ CORONALE.  Add.  di  Corona,  («e 
tinge  a moda  di  corona.]  lat.  corona rins. 
gr.  TZlf9.Mnp.xei zìi  Anici.  99.  Che  « avvenir 
nò  dee  a coruuali  Fiamme,  |nultosto  le  cheg- 
gin  dannale. 

J J Commessura  o Sutura  coronate,  di- 
cesi Quella  parte,  ot-e  si  connettono  le  osta 
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del  cranio,  e Folg.  Mes.  Gm  molto  giova- 
tila è radere  il  ca|>o  nella  commetiura  corona- 
le, e fregarvi  topra  mollo  bene  una  cipolla  ». 

• I Iteli  in.  Irti.  Ma/p.  138.  Nella  |>*rte  delira 
al  confine  delle  lulure  coronale,  e lomlidotde 
quella  gelatina  era  bianca,  e più  dura  del- 
l'altra. 

CORONAMENTO.  Caronti  sione.  lat.  rara- 
natio.  gr.  ntpàvun;.  .Vm*.  ant.  57.  3.  Quan- 
do io  preii  arme  il  giorno  di  nitro  corona- 
mento, in  quello  giorno  portare  arme  li  miglio- 
ri cavalieri  del  mondo.  ^ 

. CORONANTE  Che  corona.  Segnar. 
Manu.  Giugn.  SA.  3.  K di  ogni  genere;  ecci- 
tante, coadiuvante,  e coronatile,  o ili  qualun- 
que altro  modo  a le  piacela  di  chiamarla  (p ar- 
ia della  grafia  divina.) 

CORONARE.  Forre  altrui  la  corona  { in 
capo.  Conferire  il  grado,  e le  insegne  di 
Ite, o simile.]  lai.  rorvaarr,  coroiiam  capiti 
imponet  e,  gr.  artSKsOÙr.  flore,  no v.  13.  27. 
Il  conte  ec.  compiuto  poi  la  Scosia,  e fiume 
Re  coronato. 

• 5 I.  Per  Rimeritare, Premiare. Cavate. 
Specch.  Cr.  3.  Iddio  noti  cumini  gli  Sauti  per 
beneficio  niellilo,  ma  per  mia  grasia. 

• S 2.  A*  allegoricamente.  Don!.  Purg. 
27.  Non  aspettar  mio  dir  piti,  nè  mio  cenno:  | 
Libero,  drillo,  • uno  è tuo  arbitrio,  E fallo  i 
fora  non  fare  a ino  ir  uno;  Per  eli  io  te  «opra 
le  corono,  e mitrili. 

5 3.  fa  signific.  neutr . pass,  vale  Farsi 
coronare.  Bore.  Fit.  Dani.  244.  Nella  quale 
*<da  ; Fi  rea  se)  topra  le  folli!  di  »an  Giovami! 
l'era  dn|*oilo  di  coronare. 

S 4.  Far  Circondare,  lat.  cirrnmdare.  gr. 
tttptjiótXXit*.  Dant.  fnf.  31.  Perocché  coinè 
in  mila  cerchia  tonila  Monlerrggioti  di  torri 
ai  corona.  A'  Far.  23.  Comparata  al  tonar  di  ; 
quella  lira.  Onde  u coronava  il  bel  udirò.  | 
fiera.  Ori.  I.  17.  3.  Che  in  lutto  quel  eh* 
l'ocra n corona,  Nou  fu  mai  Viltà  la  più  bella 

$ 5.  Per  Adornare,  lai.  ejrprnare.  gr.  itti- 
mutò.  Boa.  Farch.  2 2.  E Irrito  all'auno 
ora  con  finn,  e con  fruiti  la  tuprrficie,  e farcia 
della  terra  coronare.  • La  se.  rim.  3.  120. 
Etti  mnlo  di  mriile,  eh*  tu  itavi  Mero  pretto 
ad  un  fonte,  e i tutu  npcgli  Di  fiori,  c d'erba 
enrnoavi,  c quegli  Occhi  icren  vèr  me  grati 
giravi  f 

. CORONARIO.  Add.  / Molami  sii  danno 
qncsto  nome  ut!  alcune  vene  ed  arterie.  Ar- 
ti-ria coronaria,  dicasi  Quella  che  si  dirama 
dall’ aorta,  e porta  il  sangue  nella  suslnnia 
del  cuore.  La  vena  coronaria  progetta  dalla 
Vena  cava,  ed  a foggia  di  Corona  ricigne  la 
base  de ! more.  F è anche  la  rorouaria  «to- 
lualica,  che  è un  ramo  tirila  celiaca.  ! Itti- 
teli.  Anat.  238.  La  gastrica  maggiore  è la  «re- 
na più  ampia  di  tutte  le  altre  del  wulriroto, 
che  poi  cintiluiiec  la  «eoa  coronaria.  E 274. 
In  quella  ti  coMituitee  la  vena  coronaria,  che 
alle  volle  è doppia  cingente  la  Hate  del  cuore, 
er.  con  un  continuo  pimi  aperto  ti  congiunte 
al  l'arteria  pur  coronaria.  •;  lleUin./ell.  Ma/p. 
220.  Par  chiaro  rhe  te  tale  allernaaioiip  de- 
ve riconoscere  per  tua  prime  ungine  la  rem- 
Ir amine  er.  non  abbia  nel  petto  che  far  niente 
con  le  arterie  e vene  coronarie.  E appresso; 
Se  «dunque  i canali  coronarli  iqieraiiti  nel  cuo- 
re ee.  ri  producono  l'allcniaaiour  della  roulra- 
noite  re.,  bisognerà  che  ec.  E 221.  La  rami- 
firaiiuue  de 'canali  del  tangue,  cioè  dr  vali 
coi ouarii  |K-r  la  tottaida  del  cuore  è lucrai  i- 
glinia. 

CORONATO.  Add- da  Coronare.  Adorno 
dì  corona,  lat.  coronatili,  gr  OTIotXmZft;. 
Bocc.  g.  2.  p.  2.  Orila  tua  ghirlanda  dell'allo- 
ro curo  nata  ec.  a N rifila  comandò  ec.  E f.  2. 
Filomena  ec.  leggendoti  coronala  del  regnu  er. 
Peli-,  cani.  49.  I.  Coronala  di  Molle  al  Mim- 
mo Sole  Piacesti  a",  che  'n  te  ina  luce  ("ateo**. { 

•SI.  ( Efiguratam.]  Fit.SS.  Pad  1 . 36 
Coronalo  già  lo  Vetrovo  di  Alcttandria  Pietro 
per  merlino. 

s -.  Per  Cinto,  Circondato,  lat.  dietim - 
, duine,  gr.  ~c^«/5)it$f«(.  Dani.  Par.  23.  Però 
: non  rhhrr  gli  occhi  Bum  poteuu  IH  seguitar  la 
mroualj  fiamma. 

• J 3.  Coronato,  è anche  Aggiunto  che  si 
dà  ad  una  specie  di  gallosso/e  , che-  par 
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eh  abbiano  una  corona.  Red.  /ut  HO.  In 
quelle  gallonole,  e partieoi  arami  e nelle  più 
grotte,  che  h chiamami  conni  «le,  u vede  evi- 
deiili«umamrnte  ette  ee. 

• S 4.  T E it i fona  di  siisi,  in  signi fc.  di 
Re.  Ilen.  Ori.  I.  10.  16  Vedi  Isocrone,  e'I 
fiero  Santaria:  Il  primo  è di  Norrrga  coro-  ala. 
Il  secondo  di  Svexa,  e min  lontana  È la  ban- 
diera del  Re  di  Normali*. 

. CORONATORE.  F erbai,  mese  Che  [e 
Chi]  corona.  •*  Salii.  S.  Agost.  SS.  T«  i»’ 
coronatore  e coroua.  E appi  esso:  Tu  te  dun- 
que coronatore  e romita,  Dio  min,  corona  di 
t|>«rauia  ornata  di  giuria. 

. CORONATRICE.  Ferb.femm.  Che  co- 
rona. Chiabr.  dia.  (2.  376.  j Ih  Pindaro  ai  a trul- 
la La  cetra  degli  eroi  coronatili  e (uni  vale 
Duine*  di  premio,  di  gloria,  d'imore .} 

CORONAZIONE.  Il  coronare,  lai.  rere- 
notio.  gr.  9Tt7«)tin{.  G.  F.  7.  43  I.  Il 
praddrtln  Papa,  l’anno  appretto  tua  eorouaiio- 
ne,  ìi  parti  colia  Corte  di  Ruma.  Bore.  Fit. 
Dant.  250.  Ancora  almeno  nelle  rorouaeioui 
de  porti,  comecché  ranitimmurtilr  avvenga,  <i 
dura.  E appresso  : Ma  per  bé  a tale  coruni- 
Ùonr  più  il  lauro,  ette  altra  fronde,  eletto  uà, 
non  dovrà  estere  a vedere  riitrretcrvnlc. 

CORONCINA.  Piccola  corona,  lai.  corol- 
la. gr.  rripàyitv.  •!  C-es.  Fior.  Star.  4.103. 
Egli  uvea  ravvolta  alla  mauu  la  rnruociita  del- 
la Beata  V ciglile  (qui  nel  atgnifte.  timi  fi  24. ) 

S Per  simili t.,  [difesi  di  Qualunque  Cosa, 
che  ritinga , a faccia  come  cerchio  a chec- 
chessia.] Fir.  din/,  bell.  donn.  376.  Dove  to- 
no le  mammelle,  come  due  rolline  da  neve,  c 
di  rute  rip.ene,  con  quell*  due  cor  oc- me  di 
fini  rubiuucii  nella  Inr  rima. 

• CORONCIONE.  A ceraseli,  di  Corona, 
in  tignif.  di  llhirlnnda.  Cari.  Srin.  ['  16.) 
E al  dolio  Bietolone  Fatto  un  gran  rurouciotic. 
Di  farlàro  intrecciato,  e di  sambuco,  Lat  posero 
a cavai  «opra  di  tata  eiuro. 

• $ Piti  roamnementa  si  dice  per  L'na 
grossa,  e lunga  corona  di  paternostri,  ed 
avemmarie. 

• CORONELLA.  Dim.  di  Corona;  Picco- 
la corona.  Fr.  Gioiti.  57.  Ma  «opra  questa 
corona  m ha  altre  coronelle. 

CORONETTA . Dim.  di  Coroni»,  lai.  ro- 
rolla.  gr.  rcip.norztOv.  Fit  oc.  4.  69.  Sopra  la 
letta  li  mite  lina  bella,  c leggiadra  coronella 
fhttam.  1.1,  E vidi  vrillB  in  forma  aperta, 
e piana  Sovra  una  coronella,  eh  arca  in  lesta. 

CORPACCIATA.  Mangiala  ri  c diente  di 
checche  sia;  che  anche  ti  dica  Scorpac- 
ciata . 

5 I.  (ludo  Fare  [corpacciata , e)  una  cor- 
pacciata d' alcuna, casa,  vale  Mangiarne  in 
gran  quantità,  lat.  te  ingurgitasi,  {gr.  yet- 
lTj9Ìp«?ttl,  Luc.J  Pataff.%.  E lari  corpacciata 
in  tu  la  Ima.  E 10.  I.*  lustra  le  fu  fatta  a 
corpacciuta.  Lab.  191.  De 'quali  ella  faceva  non 
altre  coi patci.M e,  che  facciano  di  fichi  ec.  i vil- 
lani. Frane.  Sacch.  nov.  98.  In  n'Iio  avuto 
voglia  uu  gran  prxao  : io  intendo  farne  cor- 
pacciata. 

J 2.  Per  simili!.  Cavarsi  la  voglia.  Sfo- 
garsi in  checche  sia.  Fir.  Disc.  au.  40.  la 
quale  alla  barba  del  manto,  e a danno  della 
liarbiera  ti  aveva  fatta  una  buona  rarpaectaia 
degli  amori  tuoi  • Maini.  I.  6.  Coli  la  voitri 
idra  di  già  tatuila  Di  que  libino,  che  van  per 
la  maggiore.  Forre  putrii,  sentendoti  lliqluli, 
Far  di  qnetl  anche  qualche  Corpacciata. 

CORPACCIO.  Peggiorai,  di  Corpo,  lat. 
immane  corpus,  gr.  ViXtoptìs  9Mftx.  Barn. 
Or!.  2.  24.  8.  Questo  servigio  allor  gli  fece 
certo.  Per  far  più  tiratiti  |mu  di  quel  niqucrav 

CORPACCIUTO.  Add  Grasso  di  corpo. 
Ut.  corpiileulus.gc.pt'fiùimpoi.  Red.  Oh 
nn  52  11  mariuo  (lumacone)  nel  ventre  ai  è 
più  tronfio,  e pili  corpacciuto  del  Irrretlre.  E 
194  Penetra  [it  tronco)  nell' interna  cavità  di 
ctao  mlealiuo  con  una  grotta,  e corpacciuta  jia- 
ptlla. 

$ Per  simili!.  Grande,  Capare.  Frges. 

| (72.)  Hanno  ancora  [ec.]  rofani  corpacciuti,  ro 
; quali  la  terra  ti  porta.  Buon.  Fier.  4 2.  7. 
Farci  ferire  il  ciel  fiutole  argute.  Zampo*..* 
corpacciute. 

CORPACCIUTONE.  Accresci t.  di  Cor- 
pacciuto. lat.  mas  Ime  f orpnlentus  M.  Rie 
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ruu.  buri.  |2.  SII.]  I bicchieri  Ii.iuiiu  ■ «iter 
tuli  fiali i : CorpaCcMituni  e aiti. 

• CORPETTO.  Piccolo  giubbone,  che  ti 
port>*  tallo  (‘«lire  vesti,  a uso  di  enuncino- 
la Magai,  teli.  [./f.21.]  Uno  di  quei  corpetti 
prete»  a colpo  «il  | «i vt«>l«. 

CORIICCIt  >!.(),„  CORI1CCILOI.O.  Cor. 
po  piccola , e debole,  lui.  corpnsenlum.  gir. 
empirne».  Amm.  ani.  SI.  4.  9.  Perché  all  ar- 
dente corpo  cimilo  diamo  ntilnrameuUi  di  fuo 
w.'  Cavale.  Duci  pi.  Spie.  [150.  far.)  Può 
la  nostra  provvidenza  a questo  nastro  corpic- 
c lutilo  prolungar  la  vila,  [te  le  male  «oIoMmIì 
«c.j  Unii.  Ina.  13.  Le  due  Hirelaiie  gambe) 
mmio  multo  più  lutigli'',  « più  gru»e  «li  quello, 
che  4 lì  piccolo  cor  pi  ectimi»  pjirekhc  conve- 
nirti. E Oss.  < in.  170.  Si  scorge  uu  corpimii». 
lo  lungo  serpeggiante,  e bianco.  > Piti.  S.Ci- 
t\'l.  384.  Se  all  uni  culla  lu  'cullisi  lo  tuocor- 
pirriolo  uu|>iur(. 

CURPICEI.LO.  Cor  picciuolo.  Cor  pieino. 
lai.  t •orpiitculum.  gì.  g^uàri».  Lib.  Op. 
dio.  Si  or.  S.  Onof.  E [Ticciau]  u Hit  io  dimnr. 
luno  al  lino  corpo-elio.  I il.  SS.  Pad.  [ |.  33  ] 
Piate]  mio,  non  t ucridrre  quello  tuo  corpi- 
rcllo  per  tanta  atliiieuzsa;  logli,  e mangia.  /In/. 
In*.  \ 4.  Si  dilatavano  alla  giusta  proj»orzi«iue 
di  quel  eorpiccllu.  E Osa.  nn.  170.  Tulio  il 
reslaute  della  capacita  del  tacco  maeguire  è 
pieni  pieimitma  ze|q<4  d'infiniti  corpo celli  bian- 
chi. . March.  Lucr.  2.  [77.  J Ha  van  disgiunti 
i corpicelli  situi. 

CORRICI  NO.  Dim.  di  Corpo.  Li.  eorpu- 
teiiium.  gr.  c«g*ris».  frane.  Saeeb.  tip. 
dir.  14lt.  E co»ì  conte  il  eorpicino  comincia  a 
estere  nel  vi-ulrc  della  madre,  così  in  quel 
luogu  principia  I anima.  Sen.  ben.  Farch.  4. 
13.  A voi  giova,  o Epicurei,  avvenire  il  vo- 
stro corpiemo  a unii  Lr  mai  nulla  (qui  iro- 
nicntiiente.  I 

1 CORPO.  Materia  dotala  di  lunghe  ila , 
largbesta,  e profondità.  [.Ve/  plurale  fa 
( orpi , e in  modo  anlii/nato  Corporei]  lai. 
cor put.  gr.  siiu  cc  Do  ut.  Cono.  41.  Le  corpo- 
ri  semplici  hanno  amore  naturalo  in  sé  al  lo- 
ro luogo  proprio.  Cat.  loti.  71.  Ella  segue 
per  lo  più  le  buone  opere,  conte  il  tuono  le 
percosse, e come  l'ombra  i corni.  Lib.  Pred. 
bog.  84.  Uo|to  ì|  die  del  giudici»  tara  (aula  la 
chiarita  delle  corpora de  glutii,  clic  rispleude- 
ranuo  più  clic’l  sole.  Hed.  Otf.an.  47.  Aper- 
to il  ventre  del  lumacone  trovasi.  Ira  le  altre 
viscere  in  quello  contenute,  un  corpo  bianco 
variamente  intaglialo. 

*|  $ I.  Per  la  Parte  corporea  del  cani, 
petto  dell'animale,  lai.  corpus,  gr.  cig*. 
Da  ut.  Cono.  98.  E cenci  oarzcnracbé  psù  parte 
dell' ito  ino  sia  l'auiino,  che  I corpo,  quell»  più 
ama.  Ooid.  Piti.  [143.]  Le  delie  ire  Iddec 
suttoinitouo  le  loro  corpora  al  mio  gittdicìo 
0*lll  Velie  della  selvaggia  Ida.  S.  Unii.  1,-11. 
L anche  da  ammaestrarlo,  che  guardi  il  suo 
corpo,  c negli  raccomandalo  siccome  gli  fos- 
se raccomandato  uu  iufrrnio,  il  quale  cisti— 
denudo  molte  note  disutili  gli  debbono  es- 
ser negate,  Dant.  taf.  3.  E rubli,  tome  cor- 
po morto  cade.  Petr.  som.  13.  l' mi  rivolgo 
indietro  a ciascun  pssso  Col  cor|i»  stanco,  clic 
a gran  prua  porto.  Tmv.  flit.  E a quel  punto 
si  Spari  il  palagio,  e le  due  torpori.  ; Ltgg. 
H.  L'nul.  42.  Il  demonio  le  stette  innanzi  re- 
cando corpora  di  morti,  làtice.  Star,  f,  H3. 
flou  dolori  intensissimi  nelle  giunture,  e no' 
nervi  per  tulio  il  cor|>o. 

• 5 $ 2.  Corpo,  Intel.!  cale  Per  tona.  Itene. 
Celi.  Ioli.  ined.  Ha  la  elemosiua  delli  Si- 
gnori Uuoni  uomini,  usa  non  «'•  tanta  che  uu 
corpo  possi  vivere. 

« $ 3.  Corpo  nato,  vale  dlcuna,  diclina 
pcrtona;  ma  non  ti  usa  che  parlando  nega- 
tivamente, ed  è lo  il  e sto  che  da  ima  nata  , 
dninia  eira,  pur  rolla  negativa.  Pule.  Ber. 
I 4.  E inai  non  I’  ho  più  detto  a corpo  nato. 

• $ 4.  Corpo,  per  Cndarero.  lai.  cadaver. 

gr.  tir.  S.  Gir.  43.  La  quinta  è,  che 

I*  uomo  seppellisca  lo  corpo,  c più  volentieri 
Io  povrrn,  che  I ricco.  Pacar,  g.  6.  n.  9.  La- 
sciarono star*'  quel  corpo  così  propagginalo. 
Cron.  Celi.  SS.  Essendo  mudo  meuer  Riuic- 
ri  di  ni c » »e  r Alamanno  Cavncmli,  ed  etsrnd» 
ito  al  corpo,  e |N'ivrmlo  et.,  t i in  bagnò  Bore, 
g.  I.  n.  I.  Che  essi  vi  venissero  b sera  far  la 

Cocabolnrio.—  I. 


sigilla  secondo  l'usanza,  e la  mattina  per  lu 
corpo.  ; Croi*.  Mordi.  980.  Avresti  veduto 
mio  croce  ire  per  un  corpo,  averne  dietro  tre, 

0 quattro  prima  giuguestc  alla  Chiesa, 

*5  S 3.  Corpo  tanto , por  Corpo,  Cadave- 
re di  un  tanto,  a Bore.  nov.  II.  3.  (Quello 
a guisa  d'uii  corpo  wulo  nei  la  chiesa  maggiore 
oe  portarono  ». 

^ [ 0.  Corpo  di  Critto,  dicesi  il  Augni  - 
meato  de/C  aliare,  lai.  Corput  Chrisli.gr. 
HoyttpiTrix.  Martini  sì.  2.  49.  Quello  cola- 
le riceve  il  corpo  di  Cristo,  e gli  altri  sagra- 
uicnti  in  sua  dannazione.  /loie.  nov.  I.  39. 
F seriale,  clic  a ine  veglia  quel  veracissimo  Cor- 
po di  Cristo.  •;  J.egg.  //.  Inni.  73.  Ogni 
uiitliua  del  di  del  sabato  pigliava  il  Corpo  di 
Cri  ito. 

! J 7.  E noi  tigni fic.  de!  $ di  Carpatilo- 
mini.  » Maeslrnzs.  9.  97.  Quelle  feste,  che  I 
Vescovo  col  cbcricato.  e popolo  ordina,  clic  si 
guardino  ce.,  ani  ora  la  festa  dei  Coipo  di  Cri- 
sto ». 

q ®-  Corpo,  per  Pancia,  lai.  corpus , 
vantar,  gr.  yot7Tr,p.  Bore.  nov.  43.  5.  Tcuen- 
(bsgli  gli  sproni  stretti  al  rorjso,  attenendosi  al- 

1 arcione.  Bore.  F arch.  3.  3.  Quelli  ruu  piai-  1 
to  (teso  corpo  enorme  .Spazzali  strisciando  col 
petto  la  polve. 

• 5 9.  j Corpo  talora  si  piglia]  por  le  Par- 
li peni  la  li  Azi.  corput , Pbecd.  / il.  SS  Pad.  9. 
180.  I testasi  il  corpo,  e commuovevi  disordina- 
' lamenti*. 

{ S 10.  Per  Utero,  lai.  ulems.  » Bocc.no*'. 
i 1.31.  La  mamma  mia  dolce,  che  mi  portò  in 
corpo  nove  mesi,  il  di,  e la  notte  ».  E .Vi»/. 
Fio s.  134.  Io  son  la  madre  tua  che  t allattai, 
E uovi*  mesi  in  corpo  ti  parlai. 

i $ Il . Per  Centro,  lat.  al, ut,  water.  Hed. 
/eli.  I.  113.  l’er  due  solamente  ella  ini  chie- 
de rimedio;  e sono  una  pertinace  stitichezza  di 
corpo,  rd  uu  flusso  di  sangue.  E 118.  Hi  più 
avendo  il  rorjso  lubrico,  minori  saranno  l 'olili- 
scazioni  alla  lesta. 

$ 19.  dndar  del  Corpo,  vaie  Cacare,  lai. 
cacare,  gr.  yi^tu.  Co/g . Diosc . Vanno  del 
corpo  frequentemente,  come  coloro,  che  hanno 
: i pondi,  /lem.  Uri.  2.  4.  30.  Va  del  corpo  una 
certa  cosa  molle,  Che  come  gli  occhi  tocca, 
il  veder  lolle. 

S 13.  dotta  il  bene  fi  sto  dd  corpo,  vaio 
Cacare  il  bisognevole  senza  alcuno  medici- 
nale a r tifino.  Li.  reni  rem  band  ilifficulter 
e.ronerare.  gr.  ylylr».  Lib.  cur.  ma  fati,  (ili 
stil  ir  hi  oc.  Dim  lino  no  ogni  giorno  il  benefizio 
del  corpo.  Hed.  loti.  2.  196.  lu  questo  tempo 
non  avendo  pronto  il  benefizio  del  corpo  nel 
mandar  Inora  le  fecce  intestinali,  si  faccia  talvol- 
ta qualche  inviziale  puro,  e sciupin  e . fatto  di 
M>lu  brodo,  e di  sola  acqua  d'  ano,  coll' aggiun- 
ta del  consueto  sale,  zucchero,  e butirro. 

(14.  Miio*-ere,  o Smuovere  il  corpo,  di- 
teti del  Far  catare,  tndur  mena  gioite . lai. 
venirla  efflminin  provocare , a/ium  fiere. 
Cdg.  Piote,  Il  [Hibpodio  cotto  nella  peveruda 
•li  pollo  ba  virtù  ili  muovere  il  corpo.  E ap- 
pretto; La  mercnrrlla,  nuingiala  come  le  »l 
Tre  erbe,  smuove  il  corpo.  ; /I e<l.  Un.  1. 1 16. 
Per  nlleuere  dunque  questa  facile  lubricità, 
non  si  curi  di  adoperare  medicamenti  gagliar- 
di e viideuti,  che  muovono  il  corpo  sì,  ina  poi 
lo  lasciano  più  villico  di  prima. 

$ 13.  E figuratimi,  dimoiare,  Impiietare, 
Disgustare,  dmbr.  Cof  5.  8.  Mi  ba  fallo 
i Smuovere  il  corpo  col  ino  giudizio, 
i $ 16.  Uscir  [’</*/]  corpo,  \ vale  dndar  dd 
. corpo.  Cacare. ] v.  liSCl RE. 

J S 17.  ./vere,  o .Voli  avere  buona  fumo  , 
« limile, di  suo  corpo, vale  Collere, o ,Vun  g„. 

; dere  buona  fama,  d simile,  in  fatto  ili  otte- 
I si  fi,  Ettore  creduto,  o Son  essere  creduto 
; di  buoni  Coti  unii.  G.  C.  1 9.  30.  2.  Con  lo  as- 
senso, e con «igl io  si  disse  della  zia  cc.  ebe  ti 
, (acca  chiamare  imperadricc  di  Guslaiitinn|>oli, 
che  anche  di  tuo  corpo  non  avea  bnoua  fama. 

5 18.  Combattere,  o simili,  a corpo  a col- 
po, vale  Combattere  cc.  a solo  a sola,  » in 
lineilo;  Due!  lo  re.  lai.  singntari  rei  lamine 
pugnare,  gr.  pOt'spttyii-t.  G.  I 7.  83.  I.  Di 
: i w era  apparecchialo  di  combattere  a corpo  a 
corpo.  A’  9.  '.*4.  3.  Metter  Maro»  «Mie  laida 
andana  in  sé,  che  fere  richiedere  il  re  llulser- 
[ to  di  combattere  con  lui  a corpo  a corpo.  e qua 


le  «incette,  rimanevo  signore.  Sega.  Stor.  7. 
197.  Prosiamo  amuiidui,  a corpo  a corpo,  L no- 
stra turi  ii  uà. 

• J S 1®-  Darsi , o Mettenti  coll'  animo  e 
rol  corpo  a far  checchessia,  vale  Darsi,  o 
Mollersi  a far  » becchettio  con  ogni  potere, 
a Itili  nomo.  Cavale.  Esp.  Sani.  9.  3.  K le 
piu  volte  rvuduuo  male  per  bene,  come  lutto 
di  vergiamo  «li  molti  che  tolto  dati  con  l'anima 
e col  corpo  a servite  a «citi  signori,  e poi  so- 
no da  loro  abbandonali  udii  toro  bisogni.  Fr. 
Glori/.  Pred.  I.  113.  ih  inetta  con  i' zinnia  a 
col  corpo  ad  accattare  ricchezze. 

! $ 30.  Estere  disonesto  dd  Corpo,  vale 
Estere  infame  di  costumi.  2'ac.  Dav.  ann. 
I.  96.  Diceva  l'arcii-alorc  che  Falerno  aveva 
inciso  tra  Sacci  doti  d Augusto  re.  UU  rcrto 
Cassio  'Ironie,  disonesto  del  colpo. 

S 21.  Ettore  col  corpo  a gdn,  dvert  il 
corpo  a gda,  e dvere  il  corpo  agli  occhi, 
ti  dice  delle  donne  gravide,  che  tono  vicina 
al  tempo  dd  pai  ter  ire,  Ciilff'.  Cale.  2.  33. 
Pallida,  e secca  li  buccia  sull  ossu.  Col  ror|io 
a gola,  non  che  di  sci  mesi,  Ella  pareva  gra- 
vida d‘  uu  anno. 

J $ 22.  Et  ter  in  corpo,  vate  Ester  vivo. 
Ott.  Coni.  Infidi.  Il  padre  di  Silvio,  cita  fu 
Enea,  essendo  in  corpo,  andò  in  inferito. 

; J 23.  Far  corpo,  parlandoti  di  armale, 
vale  Inule,  (.'et.  Fior.  Sfar.  3.  96.  Mise  a 
indine  le  sur  genti,  fallo  corpo  cou  quelle  di 
Sigi  berti)  re  di  Polluuia. 

•;  $ 24.  Farti  un  corpo  con  uno  , va le 
Unirti  seco  carnalmente.  S.  dgotl.  C.  D.  21. 
26.  Se  alcuno  cristiano  ama  la  uicrctrirr,  ed 
accostandosi  a lei  si  fa  uu  cor|io  con  In,  non 
Ita  per  bindauteulu  Cristo. 

• : S 25.  Grattarsi  il  corpo,  vale Jigura- 
lam.  Starsi  in  ozio.  v.  GR  ATTARE. 

Ì S 26.  Guadagnar  del  suo  corpo,  vale 
Far  copia  di  tè  per  presso,  lat.  carpare  t/nae- 
stum  facete,  gr.  Asticelo,  A ri  slot  . G.  V.  4. 
i 25.  4.  Questa  Laurruzia  eia  bella , o di  suo 
corpo  guadagnava  come  meretrice. 

I S 27.  Mangiare ,o  Bere  «?  crepa  corpo , 
vale  lo  sfotto  che  Mangiare,  Bere  a crepa 
pelle . •;  Jlfegr.  17 J.  licevano  ordiuaUincutc 
poco  vin  ben  annacquato,  tracannando  i discru-, 
denti  loro  a crepa  corpo,  e pirli»  sempre. 

$ 28.  .\ a, cere  a un  corpo,  e \ali  a un 
corpo,  [vaio  y a scere,  e \'ati  in  un  sol  par. 
to,  r)  iticeli  de’ gemelli.  Li.  gemelli,  gemini , 

I uno  utero  simili  geniti,  [gr.  òiò’jpn.]  Voce. 

> noe.  33.  3.  Delle  quali  le  due  itale  ad  un  eor- 
|»»  erano  di  età  di  quiixbci  aulii.  Fir.  Lite  5. 
7 Perchè  ni*  eravamo  tutti  e due  nati  ad  uu 
«urpo.  • ; 'Vac.' Dav.  ami.  2.  33.  lai iz  cc.  par- 
tori  due  mattili,  della  qual  Cosa  ec.  Tiberio 
lece  lauto  giubbilo  che  in  Scinto  «tappò  t 
| vantarti:  Ninno  altro  Rumano  di  sua  grandez- 
za aver  avuto  due  nipotini  a uu  rurpu. 

s*  ^ 29.  E figurala»!,  diceti  anche  de t 
parti  dell'ingegno.  Bemb.  letf.  3.6.  201.  Vi 
rendo  quelle  maggiori  grazie  • lic  io  putto  del 
sonetto)  sci  b iodo  nell  animo  mio  I obbligo 
che  ve  ne  renio,  e latito  più  quanto  i avete  ac- 
compagnar voltilo  cou  le  tre  canzoni  «Irgli  oc- 
elli natevi  ad  uu  corpo. 

• J 5 3<T  \on  aver  uè  corpo,  nè  ombra , va- 
lO'figuralam.  Non  avere  ne  tot! ansa,  nè  ap- 
parenza, Car.  Irti.  ined.  I.  13.  In  quoto 
particolare  tutto  quello  che  dice,  appresto  ali 
ine  uoii  ha  uè  corno  né  umbra  ; c l'orò  penso, 
che  .vada  facendo  le  casello  per  apporsi. 

5 31.  Corpo  tal  olio  , anima  consolata  , 
Si  dice  di  diclino,  che  appena  pinto  giù  il 
boccone,  ti  pone  a poltrire. 

$ 32.  Diciamo  in  proverbio  i Corpo  ia- 
to! lo,  pieno,  e fintilo,  non  crede  a!  digiu- 
no, all'  affamata  or.  ; e itile,  che  Son  ap- 
prende il  mate  altrui,  ehi  n<m  lo  prova. 
Belline.  218.  Dice  uu  proverbio:  chi  ben  re- 
na a desco.  Col  corpo  pren  udii  creale  all' affa- 
mato. 

J 33.  Parimente  in  proverbia  ; A eh*  con- 
siglia non  duole  il  corpo,  lat.  facile  oninei, 
cimi  vitfomns,  leda  ‘ cornili  a aegroht  da- 
nni,. Tarai,  c.  CONSIGLI  IRE. 

S 34.  Le  parole  non  empiono  il  corpo, 
far  dice  a Chi  in  cambio  di  fatti  dà  paro- 
leJ . PAROLA. 

J 33.  Dice ti  in  proverbio  ; Quando  go 

108 


COH 


CUK 


COR 


839 

de  il  corpo  tribola  la  scarsella,  ad  accen- 
nare che  chi  sì  tratta  lautamente  e spen- 
de molto,  scarseggia  a danari.  Late.  Pois. 
3.  I.  G.  So  che  per  un  trillo  t’  ho  pieno  il  ven- 
tre. C.  E l'ho  vola  la  borsa.  fi.  Ella  va  coli: 
quando  gode  il  corpo  tribola  la  scarsella. 

S 30.  A male  in  corpo,  posto  avverbial- 
mente, vale  Di  mala  voglia.  Malvolentieri. 
lai.  aegre.  gr.  rxoiH.  Cron.  Morali.  355. 
bieni  al  rutililo  un  cavallo  coperto  di  drap|M> 
a uro , ed  e'fu  Vestito  del  mracMUo  dr.ippo; 
tutto  lì  fi«  a male  iu  corpo.  Sen.  ben.  Varch. 
I.  7.  Noi  arcavo,  più  cara  una  cova.  che  et  aia 
data  volentieri,  ancoraché  piccola,  die  una,  che 
ci  sia  data  di  mal  talento,  e,  corno  *i  dice  vol- 
garmente, a nule  in  corpo.  Tac.Dav.  ann.  t. 
20,  Con  erti  ambaaciadori  venne  Segimnndu, 
figliuolo  di  Segnate,  a male  iti  conio. 

i $ 37.  A corpo  perduto  , vale  Abbando- 
natamente, • Senati  ritegno.  Satina,  fiicirf.  4. 
Olinoti  a corpo  Perduto  roveicioiii  verso  Ton- 
de, Simile  a uccello. 

• $ 38.  'In  corpo,  posto  avverbialmente, 
vale  Dentro.  Kart.  Op.  mor.  t.  449.  Si  leva- 
va inalberato  sopra  una  grande  antenna  un  io- 
le d'oro  forbito,  rliiiuo  in  corpo  ad  una  palla  I 
di  tminimo  rriitallo. 

$ 39.  Corpo,  per  metaf  Tutta  la  massa 
insieme  unita  di  molte  parti  ridotte  in  una, 
carne  Corpo  di  città,  tli  repubblica , e slmi- 
li. lat.  corpus,  colleginm.  gr.  evrtvjuflt.  Boes. 
Farch.  3.  IO.  Duvoiuo  noi  dire,  che  tutte  que- 
ste coir  si  raiiguiiigaiio  insieme,  e facciano  qua- 
si  ilcorp.»  .Iella  bc.tiilndiuc.  Tac.  Da v.  ann.  13. 
170.  Ricevali  all’io -nutro,  la  colpa  di  pochi 
dover  nuocere  a quelli,  e non  pregiudicare  a 
tutto  il  corpo  degli  altri.  ! Sìg.  Fiagg.  Sin. 
40.  Il  corpo  della  citta,  dicono  per  uomini  de- 
gni di  felle  nostri  Criiliaiii,  fa  bene  50,000.  d'uo- 
mini d'arme.  • • Sta!.  I uhm.  98.  Se  alcuno 
re.  renaste  rolla  pecunia  e cote  altrui  oc.,  uou 
Ma  nè  potta  eiierc  udito,  se  prima  uou  mostras- 
se il  libro  del  corpo  della  com|iaguia  di  tale 
cessalo.  Salvin.  Pro ».  Tose.  3.  134.  Nè  mo- 
llino or,  o determinazione  di  mouirulo  egli  può 
fare,  elio  il  consentimento  di  tutto  il  corpo  ac- 
cademico in  quelle  oecasioui  raguiiato  non  vi 
concorra.  R 137.  Godo  la  sorte  di  estere  del 
voitro  nobilissimo  corpo.  R Disc ■ 3.  H8.  Il 
pregiato  onore  che  iu  godo  dell'estere  del  cor- 
po loro.  K 130.  Un  corpo  ed  ima  compagnia 
gode  più  , e si  rifa  d una  buona  seuiplicitì 
di  governo,  ebe  d una  aottilc  molliplicilà  di 

•*.  40.  Corpo,  parlandosi  di  edifftii  s'in- 

tende la  Parte  principale  considerata  se- 
paratamente dalle  parli  necessarie.  Fas. 
Op.  Fit.  I.  17.  Disegnò  un  corpo  di  cliie- 
•a,  e convento  bellissimo,  facendo  nel  modello 
tre  ordini,  uno  da  (arsi  sotto  terra,  o gli  altri 
ec.  R 3.  044.  Arerebbe  il  cortile  per  ogni  ver- 
so, e parimente  lutto  il  palano,  facendo  maggio- 
ri corpi  di  sale,  e maggior  numero  di  stauac  e 
più  magnifiche. 

• $ 41.  ( Per  Fondamento,  Parte  princi- 
pale.) Salo.  Avveri.  I.  3.  8.  Vocaboli,  e modi 
piovuti  dal  latino,  dal  quale  viene  il  corpo  del 
volpar  nastro.  Salvin.  Cas.  137.  Il  corpo  del 
discorso  è prosaico. 

; $ 43.  Per  Centro,  Messo.  Bus.  933.  Que- 
sta cortese  0|>era  si  stese  solo  sopra  quelli,  clic 
abitavano  nel  corpo  della  eittade.C’r.  I.  II.  4. 

I fondamenti  adunque  ec.  deano  estere  da  cia- 
scuna parte  più  ampii,  che  il  corpo  della  pa- 
rete. 

• S *3.  [‘Corpo,  dicesi  anche  la  Parte  di 
messo  di  una  guastada,  d'uu fiasco,  o slmi- 
le.) Far.  Esop.[M.)Vt.  Andòa  un  bicchieraio, 
ed  ebbeti  fatto  fare  una  guastada  con  largo 
corpo,  e lungo,  e stretto  cullo. 

• ; J 44.  Corpo,  dicasi  anche  il  Mezzo  di 
un  fagotto  , d' una  valigia  , t fitti  tacco,  e 
simili.  Ceccb.  Servi g.  3.  8.  Chi  mi  terre1,  s’i 
volessi  rubarlo.  Che  ora  io  uou  potassi  tagliar 
qui  Nel  corpo  questo  cuoio? 

• S W»  [Pure  per  Messo,  o simile.)  Sale. 
Avveri.  I.  3.  3.  II.  Non  solamente  alcuna  vol- 
ta scaccia  via  delle  lettere,  ma  ve  n'aggiugne, 
e oc  scambia,  e tic  trasporta  sjieise  fiale,  se- 
conda che  più  T aggrada;  e ciò  non  solameli-  j 
te  nel  corpo  della  parola,  ma  nelTiiuion  delle  i 
voci,  e natia  tela  dello  parole,  oltre  a ciò.  | 


«;  Salvin.  Prot.  Tose.  9.  91.  Il  punto  taci  - 
una  significante  la  pausa  menano,  fi  segnava 
a meno,  cioè  al  corpo  della  lettera. 

J 46.  Corpo  di  guardia,  dicesi  un  Sumero 
di  soldati,  che  siano  in  guardia,  lat.  prae- 
sidium. gr.  fpoiJpèt.  Serti.  Star.  II.  433.  Ri- 
voltò T alimi»  a ordinare  i corpi  delle  guardie. 

• /Juan.  Pier.  g.  I.  /ntrod.  Alla  porta  Tosto 
faccialo  ritorno  Ov'ba  ‘J  popolo  ’l  passo,  e *1 
capitano  Messo  ha  '1  corpo  di  guardia. 

5 47.  R per  lo  Luogo , ove  i soldati  stan- 
no in  guardia,  lat.  slatto  militaris. 

s 48.  Corpo  di  compagnia  , vale  Congre- 
gasi one  d uomini  in  numero  sufficiente  adu- 
nati. lai.  corpus  , coUegiuru.  gr.  o jmjitst. 

5 43.  Corpo  di  bottega , vale  Tutti  gli  ef- 
fetti, che  sono  dentro  alla  bottega. 

§ 50.  Corpo  di  testi  civili,  e canonici,  va- 
le lutto  il  complesso  delle  leggi  civili,  e 
delle  leggi  canoniche;  e dicesi  anche  d'Ogni 
libro  diviso  in  più  tomi,  o parti.  *;  Bore. 
Coni,  Dant.  3.  301.  Messer  Accorso  chiosò 
tutto  corj » di  ragion  civile. 

J $ 51-  Corpo,  si  dicono  anche  Tutte  le 
Opere  di  un  autore  in  più  tomi.  Red-  teli. 
I.  309.  Ve  ne  metterò  due  corpi,  e vi  aggiu- 
nterò di  piò  tutte  Taltre  nuove  edizioni.  K 374. 
Il  Serenissimo  Gran  Dura  uq  vuol  mandare 
(del  Focabvlario)  a donare  una  mano  di  corpi 
a molti  letterali  suoi  amici  costì  in  Cangi. 

• I Dal.  Lepid.  35.  Corpo  ti  dicono  tutte  Volie- 
re d'uu  autore  in  più  tomi. 

• $ 53.  'Corpo,  dicasi  anche  talora  d'un 

Opera  sola.  Salvin.  Cu.  130  . Omero,  fonte, 
e origine  drlla  taclrira  disciplina,  non  nc'duc 
corpi  dell'Iliade,  e dell’  Ulisse*,  di  questi  ver- 
si ce.  si  è servito,  ma  miche  ec.  < 

$ 53.  Corpo  del  delitto,  dicotili  Iti  Cosa, 
il  Luogo,  a le  Circostause  ec.  ; con  cui  è sta- 
to commesso  il  delitto.  Buon.  Pier.  I.  5.  9. 
Vo'  dunque  far  le  visite  opportune  , Ricono- 
scere i corpi  de’ delitti,  E sentir  testimoni!. 

S 94.  Corpo  di  navilio  , vale  finirla,  lat. 
corpus  navitim.  M.  P.  4.  33.  Avendo  due  cor- 
pi di  galee  viuiiiaiic  affocale,  per  metterle  lo- 
ro addosso.  • Frane.  Sacch.  nov.  354.  E quau- 
do  vide  tempo  , e modo  li  mise  in  terra,  e la- 
sciagli andare,  e tolse  il  corpo  della  galea- 

• J 55.  Corpo,  nel  numero  del  più,  e col- 
l’aggiunto di  Superiori , Celesti,  e simili, 
vale  Pianeti.  ■ Bocc.  latrati.  4.  Li  mortifera 
pestilenza , la  quale  per  operazione  de'rorpi 
superiori,  o per  le  uoslre  inique  opere,  da  giu- 
sta ira  di  Dio  a nostra  correzione  mandata  ec., 
verso  I occidente  miserabilmente  s era  dilata- 
ta. R Fit.  Dant.  363.  Opiuiouc  è ec.  per  le 
virtù,  ed  influenza  de' corpi  superiori  gli  infe- 
riori, c producersi,  e nutricarsi.  Maestruss. 
3.  14.  Se  alcuno  usi  Ir  < onsideraaione  delle 
stelle  per  roguoircre  le  cose  future,  le  quali 
haiiuo  cagione  dai  celestiali  corpi  ec.  a. 

I $ 56.  Corpo,  dicesi  anche  Quella  quan- 
tità di  denaro  che  una  compagnia,  o un 
mercante  ha  posto  in  traffico;  detto  altri- 
menti Fondo,  Capitale.  Loop.  cap.  70.  A uo- 
Slro  tempo  quando  un  mercatante  Avea  di  cor- 
po tre  mila  Boriili  Era  famoso  in  Ponente,  e 'u 
Levante.  •;  Sasseti,  lelt.  163.  Fare  col  suo, 
quando  e' non  si  ha  nu  «orpo  di  cinquanta  o 
setsaoUmila  scudi,  non  vieti  fello. 

• S 97.  * Di  qui  dicesi  in  prò v.  Chi  non 
mette  corpo  non  cava,  per  far  intendere  che 
Chi  non  <’  affatica,  o non  vitale  spendere  , 
«ou  ritrae  utile  delle  sue  imprese.  Serti. 
Prov. 

• J $58.  Corpo,  si  piglia  ancora  perla  Far- 
sa e il  Figaro  di  certi  vini  e liquori.  Soder. 
Colt.  90. Si  scelgono  ancora  assai  uve  fatte  passe 
al  sole  e messe  in  pauiendi  giunchi,  vi  si  rompo- 
no  gagliardamente  con  bacchette;  battute  e coti 
•ccntirie  al  Sole,  si  pongono  nelle  gabbie  sotto 
lo  strettoio,  e lutto  quello  che  si  scola  si  serba, 
ed  è via  buono  da  serbare,  ed  ha  corpo  rame 
la  sapa. 

• : S 99.  Dar  nel  corpo  a un  ciba,  a a una 
bevanda,  vale  Cominciare  a mangiarne,  a 
beiterne.  Cere  fi.  Servi  e . 1.  0.  Avete  voi  Aucnr 
dato  nel  corpo  a quel  leggiadro?  (cioè  fino 
leggiadro.) 

• J JJ  60.  Corpo,  si  dice  anche  a Tutto  ciò 
che  entra  come  ingrediente  principale  in 
un  composto.  Papin.  le:.  Burch.  79.  Il  cor- 


po della  salsa  che  savore  diciamo,  egli  è il  pan 
molle  a guisa  di  pappa. 

• { $ 61.  Corpo , si  piglio  anche  per  So- 
lidità , Spessezza  ; e ditesi  delle  cose  che 
sono  ordinariamente  sottili  ; come  : Questa 
carta  ka  mollo  corpo;  Questo  panno  oon  ha 
corpo. 

J $ 63.  Pigliare  o Prender  corpo,  par- 
landosi di  notitie,  vale  Confermarsi , Ac - 
tpùstar  credito.  •;  Car.lett.  ined.3.  74. Qui 
gl  Imperlili  ogni  dì  fenno  nuova  chimere,  ma 
nnn  pigliano  più  corpo.  R lati.  Tornir.  55.  E 
con  questi  discorsi  mrscalavsn  mille  altre  chi- 
mere, le  quali,  per  la  lettera  sua  di  sigillo  e per 
la  rivoratimi  detta,  non  hanno  preso  corpo. 

• J 63.  'Corpo,  parlandosi  del  sole,  o si- 
mile, vale  Globo,  Disco.  G.  F.  [5.  30.  I.] 
Nelli  anni  di  Cristo  1193  addì  93  di  giugno 
scuro  tutto  '1  cor) io  del  sole. 

• $64.  Corpo  della  colonna , dicasi  dagli 
Architetti  il  misto  o Fuso,  e Corpo  de!  pie- 
distallo il  Tronco.  F oc.  Dis. 

5 65.  Ridurre  a un  corpo,  vale  Fare  tot 
composto,  Incorporare,  lat.  * incorporare . gr. 
su^KTOireitì».  Cr.  1.  10.  3.  E,  mischiate  le 
dette  cose,  si  riducano  a uu  corpo,  cioè  s'io- 
rarporino  insieme. 

• $ 66.  R Recare  in  uno  corpo  , vale  lo 
stesso.  Palled.  Magg.  8.  Sugo  di  lupin  cot- 
ti, feccia  di  vin  vecchio,  e morchia  io  eguale 
misura,  mesrhiatr,  e recate  in  un  cotjmi  insieme. 

• $ 67.  'Ritornare  in  corpo,  dicesi  dei 
! granelli  di  un  metallo,  o altra  sostanza  si- 
mile, allorché  sparsi  per  entro  una  materia 
polverosa , messa  questa  al  fuoco,  si  fondo- 

I no,  riunì  scansi , a fanno  massa  da  sè.  JS’er. 
Art.  Fetr.  4.  61.  Tolto  sla  in  saper  bene  cal- 
cinare T istesso  piombo  ec.,  perche  quanto  è 
meglio  e più  calcinato.  Unto  meno  ritorna  in 
corpo.  R 63.  Nel  fondo  spesso  vi  è del  piombo 
ritornato  in  corpo. 

S 68.  Aver  buon  corpo,  dicono  gli  Spezia- 
! li  dei  lattosari,  quando  non  sono  nè  troppo 
sodi,  nè  troppo  teneri.  Lift-  cur.  malati.  Ne 
comporrai  uno  1 attuano,  ma  procura  abbia 
buon  corpo. 

| • S 69.  ['Corpo,  ti  piglia  anche  per  Con- 

\ si  Stenta,  e dicesi  delle  cofc  liquide  che  si 
fanno  cuocere  o condensare  per  messo  del 
1 fuoco  o altramente  ; onde  Dar  Corpo  a nn 
unguento,  o simile,  vale  Renderlo  più  so- 
do.) Ricett.  Fior.  [3.J  17.  Usando  (laspal- 
. to)  • profumieri  (ser  dar  corpo  agii  unguenti. 
E [5.)  363.  Poni  il  litargsrio  nell’olio  detto, 
e dagli  corpo  al  fuoco  duaenaudo  sempre. 

[ : 5 70.  Corpo,  dicasi  anche  a Quei  gonfi 

\ che  fanno  talora  le  muraglie  uscendo  della 
toro  dirittura.  « Serd.  Stor.  6.  319.  Vi  sono 
! alcune  di  queste  muraglie , che  si  sa  di  certo 
essere  state  fette  più  di  due  mila  anni  sono,  e 
coni  littori»  non  si  vede  in  esse  nè  pelo,  nè  cor- 
; pò,  uè  difetto  alcuno  ». 

| $ 11-  Onde  Far  corpo,  o simili,  si  dice 

delle  muraglie,  o altro , quando  gonfiano, 

| ed  escono  della  lor  propria  dirittura.  1*1. 
j vitium  fecero.  D, tv.  Orai.  gen.  de! ih.  148. 
Quest*  mura  ec..  se  noi  le  carichiamo  del  nuo- 
vo pondo  di  questi  fcrramrub  e pirtroiu,  el- 
leuo  primieniarole  ferau  pelo,  poi  corpo,  in 
, ultimo  sbonsoleraniio. 

J 5 73.  Corpo!  Carpo  di  me!  Corpo  dei 
diavolo!  e simili.  Spezie  di  giuramento  , e 
talora  di  escla  ma  siano.  Malm.  5.  11.  Cor- 
po! di.-' ella.  ed  al  cclon  Tati  acca  (cioè  corpo 
• del  cielo.)  Red.  Irti.  I.  141.  Corpo  del  moo- 
| do  ! che  iu  non  su  se  me  Io  saprò  dire.  Ratdov. 

I Comp.  Dramm.  t. 8. Corpo  di  me!  che  siamo  a 
finimondo?  Eli  via.  cuore,  e speranza. 

• CORPOLENTO.  Adii.  Corpulento.  Se- 
gner.  Manu.  Gena.  14.  3.  Coni’ è in  coloro, 
che  soli.,  assai  corpolenti. 

•I  COR  POTENZA  Astratto  di  Corpolen- 
to. Rncell.  Tim.  6 7.  35.  Atte  al  moto  esse- 
re non  dovrebbono  per  lo  peso,  e corpo- 
lenza,  rh'EUe  hanno. 

COR  PONE-  Accresci!,  di  Corpo ; Corpo 
grande.  Ut.  immane  corpus,  [gr.  rztiatzls* 
7Ùux]  Cirtff.  Cale.  9.  53.  E vista  Al  cau- 
linna nella  via  limonta,  e smorta,  con  quel 
gran  cor poaie. 

• COR  PONE  ’ Avveri.,  come  Gmoceh  io- 
ne. Posato  con  tutto  il  Corpo.  Femd.  Crisi 
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(Presso  il  Potimi,  Tav.  Gr.  S.  Gir,  «Ha 
i ve#  C» INOCCHIA.)  GiHwu  for|Hiiiewpri  la 
putita  del  coltrilo  tuo,  il  quale  ith  Itilo  in 
terra  (forte  è sbadito  di  amanuense,  « dee 
legumi  enrpoua.) 

CORPORALE.  Sui!.  Quel  pannicello  di 
lino  bianco,  su!  quale  gota  li  prete  I Otti  a 
consacrata  ne!  dir  mesta.  IjL.  ‘corporale. 
gr  iXtjzio,  Mime.  Madd.  M.  Ecco  lt  »tr*i- 
tuli  della  nostra  dotiua  : avea  lavalo,  e iuLi, in- 
culo il  detto  corporale.  Ordinarti . Mesi.  [Il] 
Lo  corporale  del  panno  lignifica  il  panilo,  nel 
quale  lue  avvolto  il  cor|>o  di  Cotto-  Pats, 
437.  La  colomlia  bianca  venne  in  tuli  altare 
con  tre  otti*  in  bocca,  le  quali  pouendo  tu  tul 
corporale,  versò  nel  calice  ec.  tutto  il  liquor 
del  ungile.  F.sp.  Pat.  Ani/.  [97.]  Trattano,  e 
bailitcotio  con  lur  mani  le  cote  laute,  conio 
vaselli  sagrati,  tl  calice,  le  piauele,  i corporali. 
Rocc.  l'est.  2.  Ancora  lascio,  e voglio,  che  ec. 
ire  guaine  da  corporali,  e un  vaio  di  staguo 
da  acuita  benedetta  re.,  tutte  sieu  date  agli  o- 
perai  ni  iau  lampo  ili  Certaldo. 

^ CORPORALE.  Add.  Di  corpo;  Che  ha 
corpo,  lai.  corporali! , ce  r par  cut.  gr.  otaptL- 
tueóf.  Maestra::. 2.  30.  4.  Furto  è toglimeli- 
lo  della  coia  altrui  mobile,  e corporale,  frau- 
dolenta ec.  Mobile,  e corporale  ti  pone  nella 
difBuizsotie;  imperocché  nelle  cote  un  mollili, 
come  i è un  campo,  non  it  rotamene  furto; 
né  anche  nelle  incorporali,  come  *'é  azioni,  e 
serviluditii.  Hant.  Par.  28.  Li  ccrcbii  corpo- 
ri  i tolto  ampit  ed  arti.  Secondo' I piu,  e ’l  men 
della  virtute.  * Star.  Bari.  4SI.  Tanto  veg- 
g biava  di  notte,  che  uon  parca  fotte  corporale, 
• in  lui  non  parca  te  non  solaraeule  lo  spinto. 

• J 4 . Per  Appartenente  a corpo,  h Rocc. 
noe.  47.  3.  Molti  furono,  che  la  forza  corpo- 
rale, e la  bellezza  ec.  disid  orarono.  G.  F . 12. 
46,  8.  Altra  ruberia,  ed  oticusson  corporale  nuli 
fu  fatta  ili  tanto  scioglimento  di  città  ». 

•;  J 2.  Talora  è opposta  a Spirituale.  Se- 
gnar. Mann.  Apr.  23.  4.  Egli  ttetio  (il  Si- 
gnore) t impone  altrove;  che  t 'eterei! i in  molle 
opere  di  misericordia  il  corporali,  come  spiri- 
tuali. H Lugl.  2.  2.  Se  duuque  tei  tenuto  a 
sovvenire  il  tuo  prosiimo  iu  quelle  iitrair  ne- 
cessità corporali,  ch’egli  ancora  « studia  di 
sollevare  da  se  medesimo;  quanto  più  duuque 
orile  spirituali,  che  et  liuti  appreaza  ' 

• J $ 3.  Talora  è contrario  di  Pecuniale. 
Albert.  2. 48. Gallina  peua  corporale  c più  du- 
ra che  la  pecuniale.  Frane.  Sacch.  nei-.  40. 
Sopra  i poveri  e impotenti  tosto  si  dà  gindicio 
e corporale,  e pecuniale. 

J A.  [Corporale,  si  usa  talora  in  senso  di 
Sommo , Grandissimo;  e pigliasi  in  mala 
parte  , onde  Semico  corporale , rate  Semi- 
co sommo,  irricouciliabile,  che  perseguita 
fino  alla  distensione  del  corpo,  il  che  piu 
comunemente  di  cesi  Semico J rapitole,  o 
mortale,  lai .mortalis,  capitali J.  gr.  «»/,«• 
W9{.  Cron.  y eli.  [121.  var.]  I Risani, i quali, 
gì»  è cola u to  tempo,  sono  stali  sì  corporali  ne- 
mici de'Fioretrtmi  ec.,. cominciarono  a umiliar- 
li. il/,  y.  7.  42.  Avendo  qui  voi  il  vostro  car- 
poral  nimico  eoa  grau  parte  dei  Baroni.  Guid.G. 
Onde  olii  inorine  diventarono  corporali  turnici. 

• ; S Carpar  ale, vate  anche  l'he  cagiona 

o sembra  dover  cagionar  la  morte,  a Dia!. 
S.  Greg.  [3.  5.}  Avvegnaché  iu  venta  quel  ve 
leno  corporale  non  bevesse  ■. 

s 6.  Per  Personale,  lat.  parsouehs.  gr. 
Tt  leeontvci^.  Ricard.  Malesp.  99.  Ordinaro- 
no di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere, 
che  fosse  loro  podestà  uno  anno  ec,  e facesse 
-milizia,  e conda (magioni  reali,  e corporali. 

5 7.  Dall  aglio  corporale,  vaio  lo  stesso 
che  Duello,  lai.  singolare  celiameli,  [gr. 
poso potiti*.  Ott .]  Coi n.  Inf.  20.  [369.)  Per- 
venute le  parti  a questo  patto,  che  li  due  fra- 
telli per  corporale  battaglia  di  loro  ioli  finis- 
sero la  guerra. 

. COR  POR  A LEM  E NT  E.  Avs-crb.  Corpo- 
ralmente. VU.  S.  M.  Madd.  33.  Non  era  con 
lui  corporalemrnle. 

. CORPORALITÀ,  COR  POR  ALITA  DE, 
e CO  R POR  ALITATE.  Attratto  di  Corpo- 
rale, Materialità.  lai.  corporalilat.  gr.  ré 
mpxuiti*.  Salvia.  Dite.  2.  33.  L’anima  è 
l'uomo,  la  grotta  è la  corporalità,  r la  materia. 
; RucrU.  Tim.  6.  7.  77.  L'auima  ec.  avvenga 


dui  fra  le  iulellettuali  cote  abbia  il  suo  luogo, 
intra  queste  é la  più  prossima  alla  corporalità 
della  matrria. 

CORPORALMENTE.  Avvarbio.  [In  motto 
corporale.  Che  ha  relazione  al  corpo,]  Col 
Corpo.  Lai.  corporalitrr.  gr.  •tOtp.Xrtt'n;  G.  y . 
! it.  Maom.  Perciocché  noti  era  postillile  di 
vederlo  cor  penalmente . Tcs.  Or.  4.  9.  Tutte 
cose  I uro  allora  romiuciale,  che  I tempo  uuu 
ha  nulla  parte  cor  |>oril  mente.  Mor.  S.  Greg. 
Vengono  a lauta  stoltizia,  che  essi  pensano,  che 
uon  sia  alcuua  cosa  Colui,  il  quale  essi  uon  poi- 
sono  vedere  corporalmente.-:  S.RonavSpecch. 
Fit.  Spir.  464.  Abbi  la  tua  meutrsì  ordinata  a 
Dio  ec.,rtie  tu  facci  lutti  i servigi,»  ma'uma lucil- 
ie i più  umili  rou  tanto  fervore  di  carità,  come 
sa  gli  dicessi  corporalmente  a Criato. 

.J  $ 4.  Par  Sei  corpo;  opposto  a Pecu- 
nialmente. Albert.  2.  38.  Lo  giudice  dee  làr 
vendetta  punendo  gli  uomini  corpqfalmeute,  a 
pecuutaluieiite. 

$ 2.  Per  Secondo  il  corpo:  contrario  di 
Spiritualmente.  Gr.  S.  Gir.  Molli  sono  colo- 
ro, che  amano  lo  prossimo  suo  corporalmente, 
a non  i spiritual  incute. 

J A.  Per  Attualmente,  Effettivamente.  lat. 
re  ipsa,  adii.  [gr.  Ìp-pu.]  Din.  Camp.  2.  33. 
Cosi  feetoao  toccando  il  Libro  corporalmente, 
o giurarono  attenere  buona  pace.  • Pier.  S. 
Frane.  432.  E cosi  giurò  corporalmente  ave- 
re dello  al  dello  Ministro  a Firenae  nella  col- 
la ina. 

• CORPORARE.  Seutr.  pass.  Prender 
corpo,  Formarsi.  Ott,  Com.  Purg.  24.  387. 
L'acre  terreno  é più  turbido,  il  quale  ù cor- 
pora  per  li  umidi  sfiatamenti,  e però  è diputalo 
alla  terra. 

. CORPORATO.  V.  A.  Adii.  Corperea- 
lo.  S.  Agost.  C.  D.  13.  49,  Non  comandile 
però  costui  per  qualunque  opiniour,  che  alme- 
no alli  Dii  corporali  altri  non  si  sottomettesse 
pcrosscquio  di  religione.  E 4 8.  18.  E quella  fan- 
tasia, come  corporata,  appare  in  figura  d'alni- 
uo  animale  alli  ri-iitimeuti  alimi. 

J CORPORATURA.  Tutto  il  composto 
del  corpo.  Ut.  corporatura,  carpai  it  habi- 
tus. [gr.  ('{({.]  Star.  Eur.  6.  147.  Vedendoti 
il  conte  Carauifcrnaudo  mollo  povero,  e mai 
vestilo,  ma  grande,  iùrfWM,  e di  bella  corpo- 
ratura, ec.  •;  Rene.  Celi.  Ore/.  93.  Uno  saia 
tutta  la  parta  della  corporatura  dinanzi,  comin- 
ciando da  IT  appiccatura  della  gola  minio  all'in- 
forcatura delle  gambo.  : Dal.  Legni.  UH.  Ales- 
sandro Adunar!  vecchio, e di  gracil  corporatura. 

S Corporatura,  per  lo  Ventre  inferiore , 
che  comunemente  si  chiama  Corpo.  laL  ven- 
tar. gr.  •fts’nàp.  Eib.  cur.  malati.  Hauuo  do- 
lori per  tullaquanta  la  corporatura, or  |uù  bas- 
so, or  più  alto.  • « Tav.  ili/.  Per  lo  gran  do- 
lore, che  gli  ricerca  la  corporatura,  si  partorì, 
e fece  un  bel  (annullo  a, 

LUR  POR  LATO.  y.  A.  Add.  Che  ha  cor- 
po, Corporea,  lat.  eorporeus.  gr.  muxrts.ii. 
Fr.  /oc.  Tad.  3.  19.  I.  Con  gli  occhi  ch'aggio 
■sei  capo;  La  luce  del  di  ucduule  A me  rap- 
presenta dettante  Cosa  corjwireala. 

CORPOREITÀ,  CORPOREITADE,  a 
CORPOREITÀ  TE.  Astratto  di  Corporeo. 
Geli,  lettili '.  2.  107.  Cascano  tutte  mpdiaute  la 
corporeità  loro  sotto  la  nostra  cognizione  sen- 
sitiva. 

CORPOREO.  Add.  di  Carpa;  Cha  ha  cor. 
po.  lat.  eorporeus.  gr.  (SiaK;i/i(.  Lab.  263. 
Né  altrimenti  li  posso  dir  del  lezzo  caprino,  il 
quale  ec.  tutta  la  coqiorca  massa  geme,  e spi- 
ri. Petr.  cam.  39.  7.  Né  posso  il  giorno  che 
la  vita  serro.  Antiveder  per  lo  corporeo  velo. 
Frane.  Sacch.  rial.  Quando  sia  fuori  del  cor- 
poreo velo. 

CORPORONE.  y.  A.  Avverò.  Boccone. 
Col  corpo  distesa,  Fend.  Crisi.  3.  Lillo»! 
corporoue  sopra  la  punta  del  coltello  suo,  il 
quale  avrà  fitto  in  terra.  [Q«ei/<i  eoe#,  come 
l’altra  Carpane,  non  si  trova  in  nessuno  dei 
due  Testi  mentovati  dagli  Accademici  nel- 
la Tavola  degli  autori  allegati. v.  CORPO- 
NE.) 

- CORPULENTISSIMO.  Superi,  di  Cor- 
pulente,  lat.  smanie  tarpili entus , obesissi- 
mo«,  gr. /zi •jxsimuo;.  Pro t.  Fior.  4.3.  ICS. 
Perché  CVMI  pazienza  esemplare  « (Tri  un  anno 
di  febbre  ec-,  e hi  ultimo  una  corpulentissima 
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idropisia.  ( Qui  per  Indncente  grandissima 
cot patema,  lat.  summopere  corputentum fa- 
llane.) 

CORPULENTO.  Add.  Grave  di  corpo , 
Grasso,  lat.  corpnlcntut,  obesus.  gr.  Mxp- 
e.Of.  Rocc.  leu.  Fin.  Boss.  276.  Il  vedersi 
già  vicino  alla  vecchiezza,  corpulento,  c grave. 
Ar.  Fur.  14.  93.  L'ozio  da  un  canto  corpu- 
lento, grasso. 

J $4.  E per  Denso.  Plut.  Adr.  Op.  Mor. 
4.  |03.  Internatoli  freddo  nell'acqua  la  reude 
grave,  e corpulenta,  conte  si  può  vedere  uclli 
aunatlìatoi,  elio  liauno  molli  fori  nel  fondo,  che 
più  lentamente  attraggono  il  verno  clic  la  sta- 
te. •{  /’«.  Op.  In»  roti  4.  456.  Si  fa  il  pri- 
mo acquidoso,  o vagliamo  dirlo  liquido  e chia- 
ro, e l'altro  appresso  più  corpulento. 

$ 2.  Per  Di  gran  corpo.  Mor  S.  Greg.  4. 
9.  Il  cammello  animale  sì  corpulento  vedi,  che 
beuipnmmte  »’  inginocchia  a ricevere  il  peso. 

CORPULENZA.  Astratto  di  Corpulento. 
lat.  corpuientia.  gr.  «à  Rocc.  lelt 

Piu.  Iloss.  279.  Lo  vecchiezza  |ier  li  consigli 
é reverenda  ec.;  la  corpulenza,  ad  essa  con- 
giunti, Jggiugue  ad  essa  quella  gravità,  che 
furie  lei  a Je  ancora  non  irebbe  recala.  J Plut. 
Adr.  Op.  Mor.  4,  402.  Naturalmente  la  ru- 
giada ha  del  mordente,  come  si  prova  «lui 
render  gracili  coloro,  che  uc  he. mio;  e le  don- 
ne grasse  raccogliendo  la  rugiada  eoo  vesti,  e 
lane  toltili  par  clic  scemino  la  corpulenza. 

• { Corpulenta , vale  ancora  Natura , e 
qualità  di  corpo,  relativamente  alle  sue  di- 
mensioni. Coccà . Daga,  [193.  Sa  in  alcuni 
dì  questi  casi  aver  si  possa  quale  Le  speranza 
di  rimedi  interni,  questa  non  può  certamente 
fondarsi  sa  non  in  quelle]  materie,  che  sieun 
di  multo  sottile  c penetrante,  e attiva  corpu- 

CORPCSCOLO.  Lo  stesso,  che  Corpu- 
scolo. lat.  coipusrulum.  gr.  ooipùrio*. 

COR  P USC  U LO.  Carpicciuolo,  Corpi  cel- 
lo. lat.  corpusculuni.  [gr.  età/ tdcriov.)  Gal  il. 
Gali,  40.  Dau  subito  luogo  al  piccolo  corpu- 
scolo, che  iu  esse  discenda.  Red.  Ditir.  8. 
Ed  al  cbiarur  di  lui  Leu  comprende. ì (ili  ala- 
mi lutti  quanti,  e ogni  corpuscolo. 

CORI’IJSDOMINJ.  Foca  in  tutto  latina, 
che  significa  appi-esso  di  noi  il  santissimo 
Sagramento  dell’  attore,  per  essere  iu  esso 
il  vero  Corpo  di  Cristo  Signor  nostro,  lat.  (’,>/•- 
pusChrisli.gr.  Ev^irrix.['  Liti.  doti.  art.  5.) 
In  questo  articolo  sono  intesi  (‘i  sette  sacrameli- 
ti.)  che  sono  ni  saliti  Chiesa,  oué  [B.illrsinu,] 
Cmi fermali, Mie,  Corpusdniniui,  cc.G.  /'.8.80.8. 
L' Arcivescovo  j rumile  tutto  j>er  san  amento  sul 
Corp indonnili.  E 12.  2.  3.  -Sotto  falso  trattato 
tenuto  cou  loro,  e giuralo  sopra  Corpusdomini 
di  far  loro  compiere  l' accordo.  E cap.  33.  6. 
Non  usciva,  so  non  alcuna  volta  ausi  il  giurila 
a confessione,  o prendere  Corpusdomini.  Due. 
Scismi,  76.  Onde  ella  sempre  il  Corpusduusius 
in  luogo  splendentissimo  tenue,  e adorò. 

S E per  la  Fast  a,  che  si  celebra  in  me- 
moria dell’  istituzione  del  medesimo  Sacra- 
mento, dodici  giorni  dopo  le  Pentecoste.  laL 
fattimi  Carpari*  Christi.  Belline.  327.  Come 
Liuseppo  il  di  del  Corpusdomiui.  Ftr.  dia/, 
bell.  domi.  374.  Quella  Apollonia,  che  voi  di- 
resti» l'altro  di,  che  parve  si  bella  la  malliua 
del  Corpusdomiui  iu  san  Domenico. 

COIU'UTO.  Add.  Corpacciuto,  Panciuto. 
lat.  corpulentus.  gr.  iv?a/z9(. 

$ Per  Grosso,  Denso,  Pieno,  hit.  densa t. 
gr.  r.X)ròi.  Ott.  Cam.  Purg.  21.  [379.]  L'aere 
ferretto  é più  torbido,  lo  quale  per  li  sfiata- 
menti umidi  si  fa  empiito. 

COR  PUZZO.  Dim.  di  Corpo,  lai.  corpu- 
ic idum.  gr  aquari  sa.  Tute.  Cic.  Democrito 
lo  formò  (il  monda]  di  leggieri  carpimi  da 
un  certo  concorso  fortuito.  : Segna-,  Incred. 
I.  8.  4.  Ma  come  avverrebbe!!  tal  dùcursu, 
se  l'ordine  ec.  non  avelia  altro  principio  che 
un  vii  miscuglio  di  corpuazi  abbracciatisi  alla 
carlona? 

CORRE  COGLIERE. 

; CORREDAMENTO.  Corredo,  Forni- 
mento.  Brillìi.  Disc. 2.  7.  I quali  (animali) 
vivono  cr.  o dentro  eavcrneltc  per  li  piccolez- 
za, incredibili  ec  , o ne ‘ legnami  dell  impalca- 
ture degli  edilìzi,  o neVorredameuli  d ogni 
naviglio. 
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OORRDIURG.  Affollare;  Fornir  Ai  nini 
•trizio,  Al  unirsi , Ai  strumenti  ; Prepara- 
ir,  or.  E si  USO  nuche  iteti! r.  pass.  1 .1  in- 
tintore,  (gr.  Mimnció^fly.]  Cr.  1 23.  32. 
Cuoiai  ancora  Mini  (agitamento  del  rampol- 
lo, ehe  t'iuuctla.  levare  il  burnitolo,  * il  «li- 
mnliro  ip|iuiHu,ilii|uelli  «ramici*»  dall'ima 
|>*rlr  tagliato,  mettere  io  quel  luogo  ; e lega- 
tolo con  Uln,  >i  «Irlilie  corredare  al  modo  pre- 
detto.  Red.  Oss.  an.  0.  Ciascuno  de'  due  fe- 
nati corredami  della  sua  propria  vena  [eroe- 
aiwa  la  «Mai  propria  ivwc.] 

$ Por  mota/.  /Aornare,  lai.  ornare  lu- 
ti mere  gr.  KttTttriCriNt^ft».  Unni.  Par.  6. 
Questa  piemia  della  ii  correda  De  buoni  spie- 
li  lini.  Si  correda,  cioè  l'adorna.  Dìttam.  I. 
14.  Il  ■■«ili  vab>r  la  ma  vita  correda. 

CORREDATO.  AAA.  A a l'orroAaro.  Li . 
insirneln i.  gr.  MTawtuM/ii/sl.  Taf.  Rii. 
Ed  oravi  uu  letto  molto  ben  corredato  d’ogni 
maniera,  che  foste  «I  mondo.  Bore.  nov.  17. 
6.  Con  molti  ricebi  c nobili  arnesi  fece  sopra 
ima  nave  bene  armat  i,  c ben  corredala  mon- 
tare. HeA  Off.  un.  174.  Ilo  trovato  or.  un'al- 
tra v candì  rii  a minore  ec  , e corredala  anch'el- 
la di  molte  ramificazioni  sznguign*  [qui  mie 
tempi ic  emoni  e che  ha.] 

! J I.  Efiguralam.  por  Fornite,  Adorno. 
Snlriit.  Prot.  Tote.  56  ».  Il  nostro -gravimmo 
Monsignor  Della  Caia  ce.  d un  mbiime  inge- 
gno. e d nn  tiniiumo  giudizio  corredalo. 

Jl.faoi/irrr  corrottalo,  vale  le  stesse  che 
Cavalier  Ai  corralo.  Buon.  Pier.  4.  3.  8.  Ma 
che  diremo  Di  quelli  nostri  belli  in  ralla  in- 
tera Cavalier  corredati,  ec. 

. CORREDENTRICI,  F erbai  fem- ».  Co- 
operante nella  retteti  none.  Solfili.  Dite.  2. 
368.  Ad  esaer  veniva  ancor  tua  nostra  corre- 
dentrice. 

• CORREDINO.  Feto  Ae/Tnse.  Dim.  Ai 
Corredo;  a Aiceli  Ai  Tulio  la  biancheria , e 
robe  ad  uso  ile' bambini  da  lolle,  come  fa- 
sce, pannicelli , e simili. 

CORREDO.  Arreda,  Fornimento,  Guer- 
nlmenlo.  lai.  inslnnnentiim.  gr.  eetùcf.  Pelr. 
Uom.  ili.  Finilmeiite  elle  furono  si  sbattute, 
e si  rotte,  e ti  di  «ut  ili , e perduti  ■ suoi  cor- 
redi , che  giustamente  questa  si  dee  contare 
Ira  le  avversità  di  Cesare.  Filoc.  7.  0.  Coman- 
dò, che  la  ma  nave  fosse  acconcia,  e tutta  di 
nuovi  corredi  gomita. 

! S I E per  meta/.  Cai.  Oc.u,  Leg.  (I6.J 
Non  ricoiioiciamo  noi  dunque  il  nobil  corre- 
do, e i preziosi  arnesi  della  tirannia?  cioè  le 
nocive,  e le  mortali  nrruc,  e le  falle,  e frau- 
dolenti paci  ? 

$ 2.  E Carrello,  Aicesi  delle  Dimora  delle 
spese  ; foce,  che  aggi  c'i  rimata  quali  so 
lamento  in  questo  signi  fir.  lat.  parapherna , 
bona  parapherna  ti  a.  gr.  TT  <Xp9.ytp-rV..  Fir. 
As.  44.  Avvegnaché  una  donna  sia  ee.  veitita 
di  drappi  nobilitanti,  e porti  addosso  lutto  il 
mo  corrodo.  Ceeeh.Cerr.prol.  Ci  anno  molti  (fio 
k»  dm',}]  ehe  fanno  Tanti  e tanti  disegni  in  sulla 
dota.  Oh*  e*  non  vogliosi  sentir  pur  di  corredo. 
*•  Allegr  3W>.  In  dote  non  si  danno  aita,  du- 
cati; E piccalo  il  corredo  e non  ti  stimi.  Nè 
si  fa  differenza  di  canti. 

5 3.  Corredo,  si  usi  già  dagli  antichi 
por  Confilo,  lai.  ciaivii-inm.  epnlnm.  gr.  tva- 
Tttis»,  ffv»d<i7r»ev.  G.  F.  IO.  50.  3.  Fere 
il  Duca  grande  corredo,  e diè  mangiare  a mol- 
li buoni  cittadini,  r gran  corte  di  donne,  eon 
gran  feria,  e dame  il  allegre*».  E lt.  50.  6. 
Dimori",  in  Firenze  tei  di,  e alla  fine  ricevuti 
più  corredi  da'  priori,  e dato  rontinovo  deii- 
nare,  « cene  a' cittadini,  alla  tua  partita  fece 
uu  corredo  in  8.  Croce  mollo  nobile.  \oe.  ani. 
79.  4.  I cavalier  nobili  di  Cieilia  freiono  per 
amor  di  lui  un  gran  corredo.  Fue  alla  desine»; 
levate  le  tavole,  mritaronlo  a donneare. 

$ 4.  Laonde  dal  ronfilo  pubblico,  che  si 
faceva  nel  pigliarti  il  grado  della  caval- 
leria, Corel ier  Ai  corredo.  G.  F.  0.  108.  2. 
Il  qual  mesier  Filippo  vi  venne  con  sette  con- 
ti, e con  120  cavalieri,  tra  binderesi.  e di  cor- 
redo. 

CORREGGENTE,  che  corregge,  lat.  cor- 
rigeut,  cnstigaus.  gr.  tì&ssw.  G.  F.  11.  3. 
4.  Ma  (Àrdiamo,  la  bontà  divina  estere  sicco- 
me madre  pirli, «minile  correggente. 

1 CORREGGER  E.  Castigare , Ridurre  a 


j ben  fare.  lai.  rorrigere . catiigarr.  gr.  ri- 
boti».  Bare  un v.  89,  3.  Sono  naluralniedlc 
le  femmine  tulle  labili  o inchinevoli,  e perciò 
a corregger*  I»  iniquità  di  quelle  ec.  si  rou- 
' viene  il  basluiie.  E noe,  96.  17.  Voi,  che  ave- 
i le  gli  altri  a correggere,  nocete  voi  mrRrti- 
mn.  A atet,  91.  Ed  oggi  più  potente  ehe  mai  , 
in  grandinimi  «pani  n veggono  ampliati  i snoi 
i confini,  e sotto  legge  plebea,  correggendo  la 
unibile  pompa  di-grandi,  r le  virine  esiti,  glo- 
riola s*  vive.  F a ter.  Mass.  Degna  l'osa  par- 
ve. che  la  vergine  di  Vesta  finse  corretti  di 
battiture.  • 3/or.  S.  Grog.  8.  25.  Quando  veg- 
gono che  la  santa  Chiesa  sia  corretta  d alcuna 
avversiti  (tribolato.) 

5 1.  Correggere,  parlandosi  di  scritture. 
Ai  delibera  stoni  , e simili , fate  Purgarle 
dogli  errori  , e Rimoderarle.  Ut.  emenda- 
re. gr.  xvrtpiri e.  G.  F.  7.  17.  2.  E corres- 
M,un  tutti  statuti,  c ordinamenti.  Maeslrnzt. 
2.  27.  K bene  licito  agli  scolari  di  notare  le 
b,ro  lesioni,  o nelle  lesioni  correggere  i libri 
E 2.  37.  Comandamento  è,  che  nelle  lettere 
papali  ninno,  nè  in  piccola  ruta,  nè  ili  graitdr, 
vi  |>OMgj  la  mano;  eziandio  una  lettera,  o nn 
plinto  non  si  dee  correggere,  salvo  che  coloro 
a cui  egli  è cum lue sn,  : Il emb.  teli.  2.  3.  57. 
Il  Boccaccio  stampato  in  Firenze  del  1337.  io 
non  ho:  che  ne  corressi  uno  di  quelli  stampa- 
ti in  Vinegia  s'ui  prima  con  uti  testo  antichis- 
simo e perfètto. 

J $ 2.  Correggere,  dicesi  altresì  de!  Pur- 
gare dagli  errori  le  bozze  della  stampa  di 
qualche  opera,  che  anche  dicesi  Riredere. 

$ 3.  Correggere  , per  melaf  Mitigare, 
Pur  gare.  Toglier  via  la  malignila.  Cr.  1. 

4.  15.  Se  l’acqua  si  colerà  sovente,  vi  correg- 
gerà la  sua  malizia,  /.ih.  eùr.  maiali,  lei  aga- 
rici si  correggi  col  re  tura  mn.  Rieri!  Fior.  (3.) 
78.  Le  medicine  purganti  s' infondono  in  di- 
versi  sughi,  ed  acque,  e eon  diverse  altre  me- 
dicine , le  quali  correggono  la  mala  qnalità 
loro.  SoAer.  Cidi.  108.  E tutti  quoti  (fi- 
ni) ec.  riucsppellaiidogli  ec.  si  correggeranno 
Hi  modo  che  si  potranno  assai  gustcrolmentc 
bere. 

• I S 4.  Correggere,  portandosi  di  fiumi, 
o simile,  vale  Tome  sin  le  larluosila.  Ad- 
dirizzarli. Golii.  OpTlefl.  6.  387.  Se  in  nes- 
suna impresa  da  mettersi  in  esecuzione  si  ricer- 
ca prontezza,  questa  del  correggere  il  corso 
d'un  fiume  quale  è questo,  mi  par  che  il  ri- 
chirgg*  più  che  molte  altre. 

5 4.  Per  Ammonire.  Iat.  admonere , in- 
timerà. gr.  Crou.  Morti/.  241. 

Sospinto  piuttosto  da  elii  1*  avea  a rorreggere 
allo  spendere,  che  il  guadagnare.  • Far.  F.sop, 
(*.V.  134  | l'cr  In  bue,  che  favellava  e correg- 
geva il  cerbio,  s’intende  i unti  predicatori,  che 
tempre  ci  ammaestrano,  e correggono  che  fac- 
ciamo pace  con  Dio  de'  nostri  peccali. 

• J 5 Correggere,  parlandosi  di  anima- 

le, vale  Guidare.  Polis.  Slans  1.  118.  Duo 
formosi  delfìni  un  carro  tirano  ; Snvr  esso  è Ga- 
latea che  I fren  corregge.  A/am.  Avnrrh.  22 
88.  Onal  lupo  al  bosco  le  smarrite  gregge , 
Senza  il  cane  n il  |>astor  ehe  le  mrregge. 

fi  7.  Correggere,  in  signific.  acuire passivo. 
Riconoscere,  r Lasciar*-  I falli  commessi  , 
e i propri!  difetti  ; Ravvedersi,  Emendarsi . 
lat.  te  corrigere,  te  emendare,  se  ad  bonam 
/ruteni  revoca  re, gt.ypii Tri v erjShc  '/i/MoSoi. 
G.  F.  11.  9.  24.  Chi  leggeri  e intenderà,  dee 
avere  assai  gran  malora  di  correggersi  e lascia- 
re i risii.  Maestruzz.  1.  37.  Nulla  può  lasciare 
, la  moglie1,  s'ella  si  vuole  correggere,  •;  Cin. 
Rim.  114.  Metter  Dnimn,  il  vostro  Mannello, 
Seguitando  |'  error  della  sua  legge.  Passato  è 
nell'  inferno,  c piova  quello  Martir  eh’  è dato 
a ehi  non  si  corregge.  I 

• S 3.  E eoi  secondo  ed  altri  ea.il.  Fil. 

5.  Giro!.  27.  Sì  ‘I  temeresti,  e de'luoi  pecca- 
li, e difetti  currrggeresliti  S.  Agesl.  C.  D.  1. 
7.  Posto  che  alcuno  di  loro,  qnerie  caie  pen- 
sando, peniteli, lo  «ì  carreggino  alla  (cioè  dal- 
la) imquitade. 

• J J9.  E in  signific.  alt.  Fior.  Flit.  63. 
Seneca  dice;  I.' uomo  uno  corregge  lo  sno  vi- 
zio per  l'altrui- 

5 10.  Correggere,  per  Governare,  lat.  gn- 
bern.tre.  gr.  rVjlDwl».  Dani.  Inf.  5.  Tenne 
la  terra  , rhe  ’l  Snidati  «rilegge.  • « Peli-. 


con:.  Il  I.  Poiché  se' giunto  ali*  onorata  ver 
g:i,  folla  qual  Roma,  e tuo*  erranti  correggi  « 

• $ 11.  E posto  fifinlntamerile  senza  casi, 
vale  il  medesima.  Chiabr.  [’Rim.  2.  300  | 
Quinci  il  pattar,  clic  in  Valicati  corregge,  Mew 
•agxern  ni’ efesie  al  re  de’ Persi. 

COHRKGGEVOLE.  F.  A A Ad.  Atto  ad 
esser  corretto.  S.  Agast.  C.  D.  Correggevo!* 
nella  verga  degli  uomini , nelli  ratti , e nelle 
perrosinre  ile  figliuoli  degli  uomini 

<]  CORREGGI  MENTO.  Il  correggere  Ut. 

e or  retilo,  casligalie.  gr.  inerì ptr^nit  Lib.  Si 
mllit.  17.  G istiga  l'amico  segrelameirte,  e que- 
llo è perfetto  correggi  mento.  • Rurali  Dia!. 
22  Ai  cui  desiderii.dove  venga  il  secondo  «uni- 
re regolato  dal  primo,  e rhe  l'un  movimento 
con  l’altro  m ricongiunga , questo  modera,  e 
pone  conreggimento  il  soprrchio  di  quello. 
• Sale.  Inf.  See.  191.  Cioè,  che  non  seguen- 
do presso  al  peccato  il  corrcggimcnlo  e ram- 
mendi, rana  medicina  apporti  il  gattigo. 

$ Per  Governo  , Guida  , [nel  signi  fir,  di 
Correggere  nel  $ 6.]  lat  Aurini,  (gr.  ctyv/i»  ) 
Bocc.  Inlrod.  26.  La  nulle  alle  Inr  case,  leti- 
zi alcuno  cufTeggimento  di  pastore,  si  ioni  avari 
sai  ni  Ir.  • » Crini.  Fri!.  [63.]  Bene  portò 
(*»ua]  giovanezza  allevato  a correggimeli!.*  di 
madre.  Croi.  Marcii.  240.  Di  questo  non  è 
però  di  nisra vigliarsi,  perché  rimase  fanciullo 
al  cnm-ggiim-nln  della  madre  ». 

• J CORREGGIBILE.  AAA.  Che  può  esser 
correità,  Che  riceve  correiione.  lat.  emendo, 
bilis. 

« COR  R EGO  IOLETTO  ‘Dim.  di  Cer- 
reggiualo.  Bene.  Celi.  Oro/.  11.  In  quella 
guisa  che  egli  si  rilruova,  si  rimetterà  ni  un 
correggiole! Ir»,  come  prima  u fece. 

CORREGGI  TORE  Ferhat.  mate.  Che  [• 

TAr]  corregge . lat .corredar,  emendalo  , gr. 
»S*c9^À«ar/i«  .'/  F,  8.  69.  Bruche  paia  assai 
disonesto,  e fuori  di  ragione,  che  1 prelati,  che 
dovrehbonn  esier  cnrrr-giton  de' difetti,  c pec- 
cati de' ir, «ilari,  • ‘inviluppino,  r rivolgano  in 
quelli.  Bui.  Orazio  ec  a Roma,  nv  Vili  visse,  fu 
fatto  « nrreggitnr  de 'poeti,  Ftaac.  Rari > 52. 
5.  L'altro  è rollìi,  che  scusa.  Se  dogli  manco 
ha  il  suo  correggi  ture. 

$ I.  Per  Principe, Signore,  lat.  prtneept,  do- 
mina*. gr.  c*w«»n;;.  Fi/oe.  6.  37.  L'  ammi- 
raglio, di  cui  davanti  parlammo,  è soggetto  del 
putenti,, un. • mrreggilur  di  Babilouit. 

J 5 9.  Correggilore,  ditesi  anche  Colui 
che  purga  dagli  errori  le  bozze  della  stam- 
pa d" un'opera.  Sale.  Avveri.  I.  1.  13.  Sì 
può  credere  rhe  col|ia  finse  del  cocreg-itor 
della  zt* ansarla. 

: COR  R Et  ; G IT  R ICE.  Forb.femm . Che  cor- 
regge. lat.  emendatri J-.  Rnrell.  Pro»-.  12.  4. 
976.  I.s  povertà  ec,  è rorreggvlrice  delle  pom- 
pe, e de'  lutti 

COHREGGITURA.  F.  A Correggiamo- 
lo  [net  significato  del  $ J lai.  correditi,  gr. 
< Tire UVJ.U*.  Fr.  Gtord.  Pred.  R.  Vive*  umi- 
I «melile  *ott«>  la  correggitnra dell»  buona  madre. 

(’.O  R R Et  »G  I L l )I. A . Sorta  d ' erba  , C<-rrg- 
giuela.  lai,  po/ygonnm.  gr-  ssl//J»c».  Tei. 
Poi-.  P.  S.  \eap.  8 ] lai  sugo  della  mrreggi no- 
ia pnrgsfn.  e m«-**n  nell'  occhio,  vale  a molte 
infermili  d'  occhio. 

CORREGGI  1:01,0.  Crogiuolo,  lai.  /«*o- 
r inni  ras.  gr.  yomrjTt;pto-s.  Ri  coll  Fior.  [3 
83.]  Ili  nuovo  si  mettono  soli»  a'  carboni,  ov- 
vero nei  carregginoli  degli  orefici.  E apprei- 
io  : Li  quale  si  tiene  Ira  carboni,  o io  noi 
fornace,  lauto  che  aia  colta,  ovvero  in  un  cor 
regninolo. 

CORREGNARK.  F.  A.  Bagnare  insieme. 
Essere  a compagnia  al  regno,  lai.  fiumi  re- 
gnare. gr.  n/f,lxultvtl».  Fior  Ilo!  Ma  n«>o 
tanto,  quanto  fò  poi  Saturno,  il  <|t»ale  corre- 
gnó  con  lui. 

CORRELATIVO.  A Ad.  Termina  delle 
sruote.  Che  ho  correlazione.  1*1  'correlali- 
evi,  rei  alieni,  gr,  r/vot-j'.ptsi^.  Mail.  Frani, 
rim.  buri.  9.  111.  E snn  correlativi  il  ruedn». 
e il  pane.  ••  Sai  fin.  Pros.  Tese.  9.  71  II  pn- 
; ma  e ’l  poi  aou  n«>*tri  nomi  e correlativi  a un». 

| C( IR R EL AZIONE.  Astrailo  di  Correla- 

• live,  f Attinenza  reciproca.  Il  reciproco  ri- 
ferirsi di  una  cosa  ad  un  altra  ] lat.  ’cae- 
i retaiio,  relatte,  gr.  iv*?opé.  J Magai.  Irte 
I Al.  dedic.  Ogni  lettera  aveva  per  fine  ré  me 


con 


con 


con 
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ildìma  irrita  al  runa  obbedirti»,  o correlinone  j rhinsiid»  verso  icltrnt  rione,  rhrn  corrente  tu  . $ li  !/««*  corrente,  di  cesi  di  Chi  s'ac- 

a uua  precedente  idra  omcrrul*.  «J  h'  Irti  [ per  picchile  |»pltf,  n mi  per  bella  rena,  o al-  [ comod a ni  comune  nell'esterno, e non  mostra 

fatti.  2.  897.  Ritorna  pur  dire  ec,  che  deliba  mimo  mi  per  terra  creta  ben  monda.  Petr.  cani,  singolarità.  lat.  omnium i boro  rum  homo. 
enervi  una  gran  oirrrlanone.  per  non  due  con-  30.  0 Mi  rivedrai  min  mi  ruscrl  corrente.  1 • Piai.  S Greg.  I.  4.  <^>n»e  li  maravigli  ISr- 

genetta  , ira  la  vertl->,  e il  calure.  J fiero  Ori.  2.  i9.  67.  Sprona,  parlando,  il  Irò,  ve  alcuna  mila  imi  erriamo,  rlw  uamo  iki- 

• ; CORK  EI.I<>  lO.NAIUO.  Compagno  nel-  «no  drvtrier  correlile  Quel  re,  che  porla  il  filo-  rami  correlili  ? (fior  Mommi  re-megli  altri 

la  prof  tritai  a fette  e reti  fi  otte,  ma  non  rii-  co  «opra  il  mani».  * contatti.)  ; Salvia,  (trae.  Aerali.  IO.  Esser  culi 

rebbesi  de  calteli!  t.  Magqj.  Irti.  At.  526.  Voi  $ I,  Per  Feloee.  lat,  celcr,  velar.  p.  tu-  ' un  letterato  amicissimo  dell' Accademie,  e lu- 
ride!# re.  di  vedermi* i venire  con  prove  eo»i  Petr.  con;  40.  7.  I dì  mici  piò  correli-  Meme  uomo  piano  e correlile. 

di  (credila!  e,  ve  nini  altro  dall  «-ver  quelle  di  ! li.  die  (aetla  ce-  Solitene  andati,  e *ol  morte  S S 13.  Corrente,  aggiunto  di  prezzo, di- 
aempre,  e sempre  così  co'Uutroieute  rigettale  [’u']  aspetta.  ' ceti  Quello  che  comunemente  suole  pagar- 

e der»e  da’vodri  ««rreligiunari.  5 2.  ^er  /sciolto.  Spedito,  Pretto,  lai.  1 « una  cote.  Gai.  fiera.  Irti.  1 249.  V.  S. 

• CUBKENTAllillUl.  Caini  che  Ja  i pai-  expedltus.  gr.  (0^«iH(.  Gititi.  G.  Non  arra  potrà  assicurar#  elicgli  ultimi  rv-mpUn  clic 

chi  di  legname  alle  stanze.  Bue.  Annoi,  bene  la  lingua  ranrntr.  frane,  fari.  I5.S  I!  i »i  Intraroon  furono  pagali  il  quadruplo,  o il 
fialrlirt.  I*cr  avverto  di  Girolamo  Gigli,  «pictlu  ehi  sua  lingua  aggroppai  l'er  lo  corrente  parlare,  ' «ettuplo  più  del  prcato  rnrrcnle  ordinano, 
artefice  lii  di  profetinone  correntaiuolo.  ed  mriain|u.  Totem.  Ieri.  3.  I.  Credo  die  j •!  Sasseti.  Irti.  343.  E inlevo  che  mrlcuniir 

CORRENTE  .[Sii/.  Movimento  progres-  v 'arrediti e chiaramente  quanto  questa  leuilii-  , ne  voleva  portare  per  ritrailo  di  ma danari,  per 
uro,  che  ha  il  mare  in  vai  imlnoeht , il  qua-  ra  di  parole  è piu  nrtla,  più  »|*edila,e  piò  cor-  i pretti  correnti  gliene  portava. 
le  può  accelerare , o ritardare  la  velocità  reute  di  quell'ultra.  ! S 44.  Corrente,  aggiunto  di  verse,  vale 

delta  nave,  seconda  che  la  sua  direzione  è 1 S l‘‘'r  Comune,  Piti  goto.  lat.  eomntn-  Spontaneo,  Che  scorre  Con  facilità.  Che  è 
quella  stette  della  nave,  o pure  è cantra-  nis  vulcani,  gr.  xcmó{.  • Fr.  (nord.  97. Per  sema  intoppo;  contrario  di  Aspro,  Stenta- 
rla, odi  fras-erso,  e si  due  anche  dell  ]*»r-  mollo  tempo  «tetterò  fi  corpi  de' Magi)  appo  lo.  Puro.  Test.  Le:,  san.  Cai.  IMS.  Nel  qna- 
qua  che  corre,  («  si  muove  secondo  iuta  di - i lombardi  re.  e i loro  pui  correnti  numi  sono  I#  ogni  reno  è facile,  corrente,  molle,  e «uve. 
regione  determinata,  infume,  canale, lago,  ijunli,  che  gli  pigliaro  da  loro.  I S 4*.  dequa  corrente,  vale  Acqua  che 

rr.J  lai.  a qua  proflnens.gr.  uòvo  ZtpbpftO».  J 4.  Per  Dispotto,  Inchinato,  Pi  onta,  Ccr-  corre;  contrario  d‘  Acqua  stagnante  .#>.  AC- 

G.  40.  T.  7.  Con#  piaeqo#  a Rio,  non  era-  rivo,  lai  pronti»,  proclivi»,  le/cr.  gr.  irsi-  QUA,  $ 47. 

uu  si  tosto  i mira  mare  teuli  miglia,  «be  l renili,  u 2(.  Fior,  Ciri.  A.  M-  (8.  30.]  Olii  I risiere  5 46.  Strada  corrente,  vale  Strada  hat- 

e tempesta  di  fortuna,#  la  rorrenle  gli  recava  è a sdegnare,  lodo  sarà  corrente  a ' mali.  Tes.  tute,  frequentata,  lai.  via  frila.gr.  «ux(it4;. 
a terra.  Pani.  Par.  17.  Se  non  rome  dal  vi»®  lir.  I.  t".  lai  genti,  che  nacquero  appresto,  e-  i de.  Far.  46.  5.  Verso  Roma,  a si  «idra  dedi- 
• il  die  si  specchia  Nave  die  |t«  corrente  giù  ] rana  più  correnti  al  male  assai,  die  al  bene.  Bando,  l'reac  la  via  |«Ù  piana,  e più  rorrenle. 
discende.  Senti  Star.  Imi,  I.  44.  teli  aiutò  S,  illusi.  lugurt.  fi  J84.]  La  natura  del  l'uomo  $ IT.  Giorno,  3/ese,  Anno,  Secolo  ec.  cor- 
l 'impetuosa  correlile  detl'acque,  la  quale  trai-  è desiderosa  di  tignoria.  ed  è currmie  « coiti-  reute, (he  anche  si  dire  Corrente  aisoliitam. , 
portò  le  uavi.  K 13.  331.  Giito  le  tede  nel  piere  il  tuo  desiderili.  1 Giambon.  Mis.  noni,  vale  Quello,  ne!  quale  si  parla,  o a cui  si 
canale,  acciocché  la  corrente  del  mare  le  por-  74.  Ree  il  cuore  ano  temperare,  che  non  aia  riferisce  il  discorso.  \gi.  praesens,  current. 
tasse  nel  cn*pdu>  della  città  troppo  corrente  ad  ir»,  nè  che  non  u rechi  ad  gr.  irràtutiif.  Ar.Fnr.  33,  4.  Che  coll'  Emme, 

• $ l.[  Trovasi  anche  in  genere  mascolino,  animo  tutte  le  parole  che  sono  dette  di  lui.  # eoi  Ri  loiwr  notato  L'anno  corrente  dal  Verbo 

ma  assai  di  redo. J Piai.  S.  Grog.  M.  9.0.  ; ] S.  Per  Facile,  Pretto  a!  credere,  o lorarnato.  /I ed.  Ictt.  4.  244.  Questa  mattina 

L onda  del  correlile  lo  menò  in  fra  lo  lago  una  ad  operare  checchessia , e senza  la  debita  giovedì  a ore  10,  giorno  10.  del  rorrenle  Gcn- 
baleslrata.  Ar.  Fur.  34.  72.  Brandtmnrte  il  considerazione,  che  dicesé  anche  Corrivo,  naio,  In*  eseguilo  tutti  i suoi  comandamenti, 
rorrrulr  in  giro  lolle.  ••  Pini.  / it.  Cai.  P.  Ai-ventato.  Ut  credtilus,  inconsuhus.  « Cron.  A"  228.  Ilo  sempre  meditato  di  dare  una  tacita 
33.  l«t  insegnò  rr.  di  «offerire  caldo  e freddo.  Morali.  931.  E non  li  suole  estere  corrente  sententi»  intorno  al  primato  de'portì  lirici  to- 

e saper  notare  rimira  il  corrente  del  fiume.  venuto  il  pensiero,  ma  salarvi  su  piò  di'  ».  Te-  *cim  del  nostro  corrente  secolo.  A'  4M  Rai 

$ 2.  Per  metaf  Opinione  comune. S^gner.  sorett.  fir.  48.  463.  Ricali  apertamente.  Ohe  tempii  di  fra  Giiitloue  infimi  al  corrente  giuro» 
Manu,  le  blu.  0.  3.  Perla  maggior  facilità,  tu  non  »ie  rorrenle  A far,  nè  a dir  follia.  • Fit.  io  non  avea  trovata  por«ia,  che  mi  fosse  ptariiila 

che  tallor  v'  è,  di  lasciarti  gin  trasportare  dalla  SS.  Pad.  2.  430.  Udendo  queste  cose  l'Abate  P*ù  di  questa,  fi  2.  143.  Venerdì  prossimo.  0. 

corrente.  come  savio,  non  volle  essere  corrente,  ma  di»-  d*l  corrente,  si  «lee  ritornare  a Firenae.  «J  K 

J S 3.  Di  qui  Andare  colla  corrente,  che  se:  ec.  Ictt.  fam.  3.  400.  Si  trova  aell'rià  ina  di 

vale  Seguir  ! opinion  che  corre. v.  ANRAll  E.  'S  6 Corrente,  vale  Che  ha  Tu  scita.  Zi-  cinqnanUlrè  anni  correnti , con  moglie  ee. 

• 5 S l.  E Andar  centro  la  corrente,  bnld.  Andr.  49.  Le  collere  negre  son  molto  «J  S !*■  /'angelo  corrente,  dicesi  Quello 
vale  il  suo  contrarlo.  Sali-in.  Annoi,  Buon.  pericolose;  che  se  elle  sormontan  l'allre,  elle  che  si  legge  del  giorno,  nel  quale  si  parta, 
Pier.  400,  Si  dice  ancora  andar  conir  acqua;  |w>ssono  molto  danneggiare  In  corpo  er.,e  fan-  ° a cui  si  riferisce  il  discorso. 

il  che  fa  tutto  giorno  il  filosofo,  che  va  contro  isolo  diventare  corrente,  r fello,  e di  malvagia  • S»  49.  Corrente,  per  Odierno,  Presente. 

la  corrente  del  popolo,  non  qua  itnr,sed  qua  maniera.  Lied  lett.  49.  Il  P.  Cbirclier,  ed  altri  Gesuiti 

eundum.  E lett.  di.  ttat.  33.  Pure  vedendo-  * $ 7.  Petto  di  Opinione , Giudizio  o si - ti#  scrivono  gran  cole,  o gran  cose  ancora  se 

gli  ricevuti  con  plauso,  ( gli  strumenti  site-  mite,  vale  Inconsiderato;  contrario  di  Pe-  ne  leggono  ne"  correliti  giornali. 

piloti',  visi  accomodava,  non  volendo  parere  saio,  « Pant.  Par.  13.  Perch'egli  incontra,  $ 20.  Conto  corrente,  termine  mercatan- 

d a mi  - ir  tanto  contro  alla  corrente.  ebe  piò  volte  piega  L opinimi  corrente  iu  falsa  fesco,  e vale  Quel  confo,  in  cui  glorimi- 

$ 5.  Corrente,  per  Cavallo  corridore.  Cor-  parte  »,  mente  si  aggiungono  partite, 

etere.  Gl.  etputs  cursor.  gr.  ipout-  • $ 8.  'Corrente,  aggiunto  di  lingua,  o $ 24.  Moneta  corrente,  vale  Quella,  che 

KÓ(.  Ctri(T-  Calo.  2.  02.  Coai  dtcrncio,  nvnls#  simile,  dicesi  di  Quella,  che  si  usa  coma-  Corra  comunemente,  e con  presso  determi- 

il  correulr,  Per  dar  ih  questo  assiso  alla  sua  nementeda  tutti  parlando,  o scrivendo.  Salv.  nato.  » Pav.  Mon.  409,  A bramo  comperò  ter- 
gente. E 9.  66.  E l’urla,  e I anitrir  d anai  Avveri.  4.  2.  3.  Rei  favellare,  che  alcuni  oggi  feti®  Ha  Efrautio  quaranta  urli  d argento  cor- 
correnti.  A' 4.  104.  Spronando  il  poderoso  ano  chiamano  lingua  norreni#.  E appresto:  Ito-  reuti  tra  mercatanti  • Segaer.  Conf.  tnslr.  rap. 
corrente.  Morg.  47.  98. Sali  don  Bruii  sopra  uu  mandalo#  loro  qual  sia  nel  vero  questa  lingi^A4  Le  ajurriano  quasi  monete  correnti, 
uso  gran  corrente.  corrente.  E appresso  ; Si  vforxerebbono  a e»™  S S2-  In  provavi. : A!  pigliar  net ■ esser 

S 0.  (borrente,  per  ciascuno  di  qua' Tra»  fessure  ec.  altro  non  esser  quello,  rii#  essi  lente.  At  pagar  non  esser  corrente;  e vate 
vitelli  sottili,  che  si  mettono  ae‘ palchi , e ne'  prendono  per  favellar  corrente,  se  uon  la  lin-  che  Tu  dei  esser  più  pronto  a riscuotere, 
tetti,  e fra  trave  e trave,  lai.  hgillum,  li-  gita  barbara  ee.  E di  sotto:  Rannosi  a quello  che  a pagare. 

I trans,  gr.  «oxóf.  Far.  Ksnp.  (A.  47.]  Fece  ea.  stile,  che  tanto  lodar  sentono,  del  favellar  enr-  $ 23.  A pernia  corrente,  posto  avverbi, d- 

dt-re  nel  lago  uno  correlile  con  un  subito,  e reni#.  •;  Car.  lati.  2.  409.  Ho  detto  un  pu-  mente,  vale  Andante,  Di\-iato,  Con  ispedi- 
spaveutoui  busso,  fiera.  Ori.  3.  7.  56.  Che,  sernilo  a replicare  dne  volle  luoghi.  Ma  per-  tozza,  lat.  current i mia, no.  gr.  rtòeui»  sfi/- 
voltati  cogli  oeelu  verso  il  letto.  Si  «lavano  i donatelo  all'uso  corrente  eh#  ne  fa  dire  anco-  ■/pocy'a 

correuti  a numerare.  Cape.  Boti.  (3.  87.  Al-  ra  ...regolari.  Salvia.  Pros.  Tose.  9.  93.  Il  GÓllRENTE,  Avsirb.  Correntemente,  Aa- 
quaisle  volte  ec.?  Mille  volte,  e]  Mimmi  |«ostn  parlar  comico  incita  il  parlar  corrente  e fami-  dante.  Sàura  intoppo.  Buon.  Fier.  4.  4.  3.  A 

a contar#  i correnti  del  palco  (e  a far#  »«a#i  ubare.  Elei t.  ili.  /tal.  44.  I Franimi  ec.  »'  in-  me  par.  che  si  lem  astri  correi, te. 

altre  rose  da  bambini.)  Maini.  6.  50. Risiedcin  ganuaiio  a dire,  che  »«  Cicerone  « Demostene  CORRENTEMENTE.  Avverbio.  .4  corsa, 
messo  ’l  paretaio  del  Subì,  R'uo  pergolato  il  avessero  compilato  sorabolin,  asrebben»  rila-  Sfacciatamente,  [lat.  i-epcnie.  gr.  ó&p6m{.) 
quale  a ogni  corrente  Sostiene,  ee.  to  l'unì  corrente  della  lingua  che  al  1 or  tempo  Liv.  Dee.  3.  Serviliu  il  consolo  gli  Cacciò  il 

S 7.  Cor  retila,  è anche  una  Sorta  di  bai-  era  nel  colmo.  più  correntemente,  ch'egli  potette.  »J  Calil. 

lo,  e di  sonata  per  [/#/]  ballo.  » Don.  Mns.  SS®-  A’  in  forza  di  smt.  Car.  lett.  4 137.  Op.  lett.  7.  241.  Oggi  solamente  me  ne  ho 
Se.  Ballo  sollevalo  dirrti  quello,  che  «olleva  la  Vorrei  la  tenitura  appunto  come  il  parlare,  fallo  leggere  mrrenlemoiile  in  diversi  luoghi, 
vita  con  ufiino  come  il  brindo,  la  gagliarda,  c cioè  che  avesse  ec.  del  corrente,  più  che  del-  • CORRENTIA,  A.  Corrente,  Corren- 
Is  corrente.  l'affettato.  eia.  Dia!.  S.  Grog.  M.  2.  8.  lutino  a qnel 

COHR  ENTE.  Add.  Checorre,  \Che  im  con  •;  $ 4®.  Corrente  , vale  anche  Capi  a so,  luogo  che  l'onda,  e la  correntia  dell  acqua 
estrema  velocità.  Che  scorre;  e dicesi  degli  Abbondante,  e dicesi  del  discorso.  Tee.  Pav.  l’aria  menalo.  Mauro  credendosi  andare  pur  m, 
animali,  o di  alcuna  case  materiali , e spe-  nhm.I1.  163.  Agusto  parlò  chiaro,  e corrente:  |>er  la  terra  si  corse. 

ci  alni  cn  le  de‘f nidi,  che  vanno  per  luogo  de-  proprio  del  principe  {qui  in  forza  enert.l  • CORR  ENTI  SS  IMA. MENTE.  Superimi. 

dit  e.]  lui.  current.  gr,  T piytat.  Pani,  tnf  •;  J 41  Scriver  corrente,  dicesi  Quello  di  Correufemeule.\A.  celerrlme.gr.  TatgCtTCC. 
48.  Era  la  selva  piena  Iti  nere  cagne  bramo-  che  si  fa  andantemente, senza  quasi  fermar  Pros.  Fior.  4.  2.  244.  Mi  onori  di  stracciar 
ae,  e correnti,  Come  veltri,  eh  'osci  «ser  di  rate-  In  penna.  Salvin.  Pros.  Tose  2.  20.  le  qua-  subito  questo  fogliaccio,  unito  al  solilo  correo- 
na.  Tes.  fir.  3.  S.  lai  nascimento  del  suo  ['cor-  li  < legature)  però  sono  venule  dopo  della  ve-  lissàmamenle  ed  alla  peggio,  con  mille  rompi 
io]  ( dell’acqua J u a verso  oriente,  mi  poro  locità,  e comodità  dello  scrivere  corrente.  menti  di  capo. 
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CORRENTISSIMO.  Superi,  di  Corrente. 
Lib.  Mancale.  Tra  cavalli  correnti  ijiimIì  tono 
corre  liti  «unii  ron  lumina  velocità. 

. CORRETTONE.  Acerete it.  di  Corren- 
te. Gran  us  timo  travicello.  Ba/din . De  crini. 
Dal  tamburo  «Iella  cii|miIj,  c dell»  trave  di 
mezzo  puntavano  due  correntami. 

. COR  RENZI  A.  Corta  impetuoso.  Cor. 
Eu.  6.  521.  Auvtru  Ire  nulli  intere  Coir  la  aua 
correi)»  ii  per  l ampi»  mare  Mi  tratte  a fona. 

• CORREO.  T.  de  Lenisti.  Complice  nel 
delitto.  Compagno  nel  reato. 

• $ Correo,  ne I Civile  dicasi  il  princi- 
pale debitore  , e l /dgiussore  in  solido, 
rispetto  all'estone  del  creditore. 

^ CORRERE.  Propriamente  Andare  con 
[*gn»n]  velocità  , [o  impeto.)  ld.  currere. 
jjr.  ['t/;!**».]  Bocc.no».  18.  17.  Fareuiln  co- 
lali prove  fanciullesche,  zircone  di  correre,  di 
saltare  re.  E g.  9.  p.  2.  Faccetzdoli  correre,  e 
saltare  per  alcuno  spazio, zollata»  presero.  Petr. 
ton.  6.  Vola  duranti  al  lento  correr  mio  [qui 
meta/. | B eans.  6.  3.  Che  mi  acacciar  di  la, 
dove  Amor  corse.  Dant.  /»/.  3.  Ed  io,  che  ri- 
guardo , vidi  un’  insegni.  Che,  girando,  curreva 
lauto  ratta. 

J § I.  Correre,  vale  anche  Andare,  o Ve- 
nire all' ingiù,  Scorrere;  e di  cesi  cosi  dei 
lìutcclli , dei  Fiumi,  come  d'altre  cose  liqui- 
de. m Banfi,  As.  3.  (ilo.  E queste  co* e di  qua 
giù,  che  gli  altri  uomini  cotanto  amano;  per 
lo  azsc-guimrnto  delle  quali)  zi  vede  (andare 
così  spesso  tutto  ’l  mondo  sottosopra,  e]  ■ fiu- 
mi stessi  correre  rossi  d'umano  sangue  , ed  il 
mare  medesimo  aicuua  fiata  [cc.  esse  non  si 
cercano  per  chi  111  sa  ama,  piò  di  quello  che 
si  rerchi  ee.J 

I S 3-  R Per  meta/,  a Albert.  39.  Quando 

10  furore  è iu  correre,  dagli  luogo  ». 

• $ 3.  E Coll'  ausiliare  Avere.  Vii.  S.  Gir. 
37.  Le  mie  mani  non  ho  stese  cc.  alle  necessi- 
tà, e bisogni  del  prossimo,  e coi  piedi  ho  corso 
alle  iniquitadi. 

^ 5 3.  E/guratam.  Boec.  Vit.  Dant.  IO. 
Secondo  la  qualità  del  mondo,  che  allora  cor- 
reva. Véne.  Mari.  leu.  30.  Avrò  caro,  sempre- 
che  mi  scrivete,  saper  le  cose  che  corrono,  « 
sommamente  quelle,  che  toccano  al  bene  uni- 
versale di  questo  regno. 

$ 5 .Per  ) scorrere , Insinuarti.  Red.  Cout. 

1.  25.  E più  impuro  altresì  uè  rimane  quel 
sugo , che  trapela  , e corre  per  tntl’  i nervi. 

• Cai.  Son.  8.  Se  '1  tuo  venen  su'  è carso  in 
ogni  vena. 

I $ 6.  Per  /scorrere.  Lasciarti  trapor- 
tare.  » Dant.  Inf.  26.  E più  l'ingegno  a (Tre- 
no, eh’ i’ mm  soglio.  Perche  non  corra,  che  vir- 
tù noi  guidi  ». 

« $ 7.  'Correre,  per  Avere  la  sua  dire- 
zione, il  tuo  andamento,  e,  come  diciamo  , 

11  suo  corto.  Nov.  ani.  7.  Il  cammino  enrres 
a piè  del  palagio.  Car.  [‘Long.  So/.  77.)  In- 
torno a queste  ( piante ) una  piccola  siepe  cor- 
reva. 

• $ 8.  Per  Etter  pronta  a /ar  checché  sia. 
Fior.  S.  Frane.  177.  Li  demonii  piti  rtirronu 
colle  battaglie  delle  forti  Irritazioni  a chi  fer- 
ventemente va  per  la  via  di  Pio.  E 178.  là  pel- 
ai mi  demonii  hanno  per  minia  di  correre  a 
tentare  l'uomo  quando  egli  è in  alcuna  infer- 
mala. 

s 9.  Correre,  per  [fViiar  d’estere.  Fi- 
nire,) Pattare,  Trapassare.  Petr.  ton.  119.  , 
Per  quel,  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  vcoeno.  Amor,  mia  vita  e corsa.  ; Ecanz.  j 
36.  7,  Se  alcun  pregio  in  me  vive,  o iu  tulio 
è corso. 

J IO.  Correr  pe'  tuoi  piedi,  e Correre  at - 
solntam.,  vale  Procedere  secondo  il  natura- 
le ordine.  Red.  lett.  1.  102.  Solamente  non 
panni  che  corra  la  evidenza  di  quel  che  V.  S. 
vuol  dire. 

J II.  Correre,  vate  altresì  Ester  differen- 
za, distanza. 

J 12.  Correre,  per  Seguire,  lat.  accidere, 
eonsiietcere.  gr.  ev/strftTTttv.  Cron,  Mordi. 
(3*8.  s-itr.)  E questo  corse  per  parecchi  paia 
d'anni.  ; l’ire.  Dav.  ann.  lì.  213.  Correndo 
che  spesso  nel  guatarsi  addietro,  eran  dinanzi, 
o dal  lato  soprappesi. 

• SJ  *3.  Di  qui  quel  modo;  Corm  che 
può  , detto  da  chi  è /ermo  di /ar  checches- 


sia a qualunque  costo.  Frane.  Barb.  Rrgg.  I 
domi.  181.  Ma  |>errh‘ io  non  so  ben  qnand'io  I 
ritorni  A colai  puuto  mai.  Corra  che  può,  ch'io 
forò  mia  dimanda. 

• 5 13.  ‘ Per  Estere,  Aver  luogo.  Avvenire, 
o simili.  /laaMW.|IOT.|  Dovunque  amistà  si 
vede,  similitudine  s’ intende;  r dovunque  siasi* 
Istalline  s' intende,  corre  comune  la  loda,  e Io 
vituperio. 

5 15.  Correre,  trattandosi  di  Cote  lubri- 
che, unte,  agevoli  a sdrucciolare,  vale  Scor- 
rere. lai.  labi , lubriciim  esse.  gr.  òltzòxi-, »»«*, 
Morg.  II.  97.  E domandava  di  grazia  iu  che 
modo  Far  gli  dovessi , che  corressi  il  isodo.  E’ 
II.  98.  Che  il  manigoldo  acconciasse  il  ca- 
presi!) In  modo,  else  corresse  tl  nodo  presto. 

J $ 16.  Correre,  parlandoti  di  paese,  o 
sìmile  , accenna  Estensione.  Bart.  Grand. 
Crisi,  cap  2.  Quanto  correa  di  paese  dall'In- 
dù fino  all’  Etiopia  tutto  era  loro.  •;  Sasseti, 
lett.  329.  Ora  questa  terra  va  correndo  tino  al 
capo  di  Lia  in  pò. 

■ $ 17.  Quindi  i Geogra  fi  dicono  che  una 
calcila  di  montagne  corre  da  Levante  a Po- 
nente, per  dira  che  si  stende  di  seguito  da 
Levante  a Ponente.  •!  Sasseti,  lett.  320.  Pe- 
ni correndo  tutta  questa  costa  da  mezzogiorno 
a tramontana,  o jsoco  a sghembo,  tutta  la  sua 
lunghezza  vicue  divisa  da  uua  schic  ia  di  mouti 
per  la  medesima  linea. 

• J 18.  Correre,  di  cesi  anche  delle  lette- 
re, o altri  teritti  che  ti  mandano  e ti  spar- 
gono in  dilani  luoghi.  ,Vw.  ani.  Le  lettere 
corsero  per  li  paesi  a'signori,  e baroni,  e fu- 
ro a ne  grandi  ditpiiUziooi  tra  li  szvù.  * Car. 
lett.  Tornii.  5.  Di  M.  Ixjrcnzo  e ili  M.  Bene- 
detto, ancora  che  molli  mesi  noti  siano  corse  j 
tra  noi  lettere,  per  essere  io  stato  per  le  mira-  ì 
dora,  ho  domandato  ed  inteso  di  mano  in  ma- 
no deH'ciarr  loro. 

$ (9.  Corrare,  parlandoti  di  tempo,  vale 
it  Trapassar  del  tempo,  lat.  intercedere. 
[gr.  diipyteòeu  ] Red.  Oss.an.  69.  Nei  giorni 
che  corrono  Ira  'I  duodecimo,  e '1  ventesimo  di 
Febbraio.  E Lett.  oc  eh.  (IO.)  In  quegli  anni, 
che  corsero,  a pigliarla  ben  larga,  del  1280  fi- 
no al  1316.  ; Oli.  Com.  In/.  19.  3*8.  Erano 
già  corsi  delti  otto  anni  e mesi  nove,  che  do- 
vrà stare  Papa  Bonifazio,  anni  sci  e mesi  due. 

• ; $ 20.  Correre,  diceu  anche  della  sta- 
gione. Magate.  9.  6*.  E in  <|uesto  mese,  se- 
condo che  sarà  corsa  la  stagione,  si  seccano  ì 
fichi. 

J $ 21.  Correre,  parlandosi  di  Giorno, 
Mese,  Anno,  o simili,  ditesi  di  Quel  gior- 
no, mese,  anno,  « simili,  a / quale  si  rife- 
risce tl  discorso.  Cìtt.  Com.  In/.  19.  3*8.  Sa* 
pera  che  in  questo  tempo,  che  l'autore  li  par- 
la, correva  d mille  trecento. 

S 22.  tartare,  si  dice  anche  di  tutte  le 
operazioni  del  carpo,  e dell'animo , che  si 
/anno  velocemente,  come  Correre  agli  occhi, 
alla  vista,  alla  bocca,  e simili  , [che  vate 
p/ìricn  subitamente  agli  occhi,  alla  vista 
?c.J  lat.  ecturrere,  incurrere.  gr.  KtHtvr&y. 
Bocc.  Introd.  33.  Nè  prima  esse  agli  «echi 
corsero  di  costoro,  che  «ristoro  furono  da  esse 
veduti.  Amai.  li.  Mculre  egli  con  occhio  va- 
go or  questa  donna  or  quell 'altra  riguardi,  al 
fa  villa  gli  corse  il  viso  della  madre.  Fianirn. 

3.  71.  E come  alcun  bel  volo,  e notabii  corso 
vedea , cosi  mi  correva  alla  bucci  : o Panfilo, 
ora  ci  fossi  la  qui  a vedere,  come  già  fosti! 
Dant • In/.  2.  E tanto  buono  ardire  al  cor  mi 
cor*c,  Ch’  l' cominciai  come  periona  franca.  R 
23.  Ma  pii  non  dissi;  ch’agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifìsso  io  terra  con  Ire  pali.  • Bore. ut w. 

*.  6.  E detto,  subitamente  con  la  mauo  corsi 
a cercarmi  il  lato,  se  niente  v'uvessi  (che  vai 
quanto  dire  : mi  corsero  le  nini.)  E g.  5.  n. 

9.  Gli  corra  agli  occhi  il  suo  buon  falcone. 

« $ 23.  ‘ Correre  , ditesi  onchejfguratam. 
della  vista.  Ar.  Far.  3.  38.  Con  gli  occhi 
listi  al  ciel  lo  segue  quanto  Basta  il  veder,  ma 
poi  che  si  dilegua  Si,  che  la  vista  non  può 
correr  tanto,  Lascia  che  sempre  l'abituo  lo  *«- 

gUB. 

«;J  23.  Correre,  parlandosi  di  anni , vale 
Essere  d'età  nell’anno  di  cui  si  parta.  Leop. 
cap.  54.  Corro  i settanta,  e questo  m 'addolora. 
Eerd.  lett.  ind.  767.  Di  vero  è fanciullo  o 1 
piuttosto  bambino,  che  corre  i cinque  anni.  ! 


• • [Ì5.  Correre,  parlandosi  di  vangelo, 
vale  Farsene  la  lettura  nella  Messa.  Dal. 
Lepid.  96.  Un  altro  (predicatore)  nel  Car- 
mine la  mattina  else  correva  il  Vangelo  della 
correzione  fraterna,  fece  la  correzioiic  a Cristo. 

J 5 26.  Correre  .parlandosi  di  libri,  scrit- 
ture, e simili,  vale  Leggerli  in  /retta.  Car. 
lett.  2.  353.  Al  Dmlogn  del  Varchi  non  bo  po- 
tuto fin  qui  attendere  |tcr  alcune  faccende,  che 
mi  sono  sopraggiunte;  ma  ora  Iu  correrò  pre- 
stamente. 

• J 27.  Correre,  dicesi  Je'metallt  quando 
pel  /noto  diventane  liquidi.  Bear.  Celi.  O- 
re/.  37.  Sentendo  (le  satollo  roggio)  il  fuoco 
ultimo,  oltra  il  correre  come  gli  altri  smalli, 
di  russo  di  vico  giallo. 

«J  $28.  Correre  ad  ira,  vale  Adirarsi, 
Andare  In  cothrra.  Cai.  Cast.  1.3.  8.  So- 
stieni lo  comandamento  di  tuo  padre,  quando 
correrà  ad  ira  iu  parole. 

$ 29.  Correre  adilosso  altrui,  vale  Assa- 
lirlo, Investirlo.  Iti.  adoriri , aggradi,  in- 
vadere. gr.  isin'3t»9«i.  Ber u.  Ori.  (.5.76. 
Corsegli  addosso  a fargli  dispian-re. 

• $ 30.  Fu  Arilo  ancora  dell' avvicinarti  ad 
alcuno  in  fretta, ma  senza  animo  ostile.  Bot- 
lar.Piat. 5.260.  Il  Rosa  aspettò  che  il  «lotto  fi- 
sico si  ponesse  a scrivere  la  ricetta  per  quel 
principe,  e corsogli  addotta  gli  disse,  che  fer- 
masse. e non  la  scrivesse, 

$31.  ‘Correre,  o Correre  • a furia,  o fu- 
riosamente, vale  Operare  senta  melai  ita, 
e senza  considera  sione  , quasi  correndo. 
P’areh.Stor.  I*.  547.  Solo  per  un  sospetto 
vano  cc.  correr  furiosamente  a bruttarsi  le 
mani  del  proprio  suo  sangnr.  Ar.  Begr.  5 I. 
Udite  Abbondio,  Per  vostra  fede,  e non  corre- 
te a furia.  * Bore.  Introd. Quantunque  ciò ec. 
sia  ottimzmrule  detto,  non  è perciò  rosi  da 
correre,  come  mostra  che  voi  vogliate  fare. 
Frane.  Surch.  no*-.  90.  Sapnto  ohe  ebbe  il 
convellente  del  Esito,  Doti  corse  a furia,  come 
molti  Molti  fanno.  • *Crou.  Morali.  2*5.  Nou 
li  lascierà  correre,  se  ti  troverà  savio  ». 

$ 32.  Correre  alla  quintana,  v.  QUIN- 
TANA. 

• $ 33.  Correre  eir arme , o ad  arme,  vale 
Correre  a dar  di  piglio  all' arme.  v.  ARME. 

I $ 3*.  Correre  alla  morte,  per  Esporsi 
a perdere  la  vita.  Rem.  Fior.  Ep.  Cbnd.  3. 
*1.  Io  non  ton  tal  che  tu  ti  sdegni  amarmi, 
Nc  che  per  tua  ragion  corra  alla  morte. 

$ 35.  Correre  altrui  la  cappa,  o la  ber- 
retta, o altro,  vale  Rubargliele  in  corren- 
do lat.  pulitura  etc.  Curtius  subnpere . Fare*. 
Ercot.  337.  Posciàrhè  i Fioriraituii  tono,  con 
quella  sicurtà,  che  si  corrono  le  berrette  a fan- 
ciulli zoppi  , stilli  spagliati  drl  nome  della  lor 
lingua.  r*r.  Dav.  ann.  13.  <70.  Nerone  per 
le  vie,  taverne,  e chiassi,  travestilo  da  schiavo 
cc.,  correva  le  cose  da  vmidere,  e faceva  laflc- 
rugli. 

• $ 36.  * Si  ,hee  anche  Correre  una  perso- 
na, e vale  lo  stesso.  Ceech.  Stia».  5.  6.  Que- 
sti giovani,  (secondo  che  la  tu'  ha  detta,)  gitene 
limino  cor  ss  (la  fanetidla)  per  la  via  [' R te, 
7.) Gorgoglìi,  che  la  corse  a madonna  A pulmini. 

J $ 37.  Correre  una  cose  ed  sua,  vele  an- 
che Fargliela  semplicemente.  Cer.  lett,  I. 
32.  E sono  tanti  che  se  state  lungo  tempo  as- 
sente, mi  dubito  «-he  vi  troviate  corsa  questa 
prete meaza  nasale. 

• $ 38.  Correre  ed  un  luogo,  nel  tigni fic. 
di  Fare  scorrerla.  Ar.  lett.  270.  Questa  nòtte 
gli  EccJei  tastici  sono  corsi  a S.  Martino, 

$39.  Correre  a verso,  vale  Andare  a se- 
conda, nel  tigni  fc.  del  $.  Dittem.  4.  7,  Qui 
ferma  gli  occhi  «Iella  mrnte  tua;  Guarda  for- 
luna  qusDtki  corre  al  vera»,  Gume  1"  nu  ben  do- 
po I'  altro  s’ indila. 

$ *0.  Correre  alle  grida  , dicasi  del  La- 
sciarsi trasportare  ed  opinione,  o a riso- 
luzione dall'  altrui  voce,  scasa  esaminare 
le  ragioni,  e la  ventò,  lat-  rnmorem  sequi. 
gr.  T»J  àf  ’n  ItztJou.  ; Pellai \ Star.  Cerne. 
629.  Bruche  pot  ammonito  d’nser  egli,  com  è 
j proverbio,  corso  alle  grida,  rispose  ec. 

• $ 31.  'Correre  contro  alcuno,  vale  An- 
dargli addosso.  Cavale.  Alt.  Apost.  100  II 
|Mipolo  a furore  e i prìncipi  corsono  contro  s 
loro,  e «stracciarono  loro  le  vestii» etili  II*  dosso. 

$ 32.  Correr  danno,  vale  Avvenir  danno. 
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Pi» c.  Mnrt.  luti.  7.  Se  a me  non  corrette  al- 
tro danno,  che  quel  [del]  pagarla  ec.,  avrei  cou 
più  facilità  posto  lensaui  a pagare,  che  la  pe li- 
na a scrivere. 

S 43.  Correr  dietro  a uno  , volo  talvolta 
Hicercnrne,  Pregarlo.  Buon.  Pier.  4.  Ini  re  d. 
So  fingermi  mal  vago  di  comprarla.  So  far  cor- 
rermi dietro. 

• ! 5 44.  E Correr  dietro  aduna  cosa,  vaio 
Cerca r di  conseguirla , Farsene  seguace. 
Salviu.  Pros.  Tose.  438.  0 semplicità  nobile 
del  nostro  Petrarca,  mal  conosciuta  a'di  nostri! 
quanto  la  coiuuii  genie  c particolarmente  la 
gioventù  mal  mieta  delle  gentili  naturali  finea- 
ae,  da  le  ai  dilunga  e ti  lascia,  per  correr  die- 
tro a gonfie  maniere  e sforaste  ’ 

$ 45.  Correr  dietro  a chi  /ugge,  vale  f fi- 
gurai.]  Far  del  bene  a chi  noi  vorrebbe,  lat. 
fngientens  sei/ui-  gr.  stv/tsrx  Sidmitv.  Seti, 
ben.  Par  eh.  4.  40.  Né  ancora  quello  penso  che 
debba  farsi , (li  rendere  il  cambio  ancora  con- 
tri la  voglia,  e mal  grado  di  coloro,  a cui  si 
rcude,  e correr  dietro  a cbi  fugge. 

- • $ 46.  Correr  di  sangue,  parlandosi  di 
/turni  , o simile , vale  lo  stesso  che  Correr 
sangue  i /fumi , o simile.  G.  F.  9.  133.  I. 
E molli  o' annegarono  nel  fiume,  il  quale  cor- 
se di  sangue. 

$ 47.  Correre  gl'interessi  dee  ambii , vale 
Esser  dovuti.  Doversi  pagare  dal  debitore. 
lat-  ii  sur  a s currerc.  gr.  t4*5V{  y/apti*. 

$ 48.  Correr  giostra  , vale  Correr  gio- 
strando. Dani.  In/.  39.  E vidi  gir  gualdane, 
Ferir  tornea  menti,  e correr  giostra. 

5 49.  Correr  fortuna,  dieesi  del  Trovarsi 
in  mare  con  burrasca,  [che  anche  direbbo- 
si  Correr  burrasca.]  lat.  in  mari  periclita- 
ri.  gr.  1 1 nfl  &xià.9w;  xivduvavmv. 

t $ 30.  li  figurai.  Car.  leu.  I.  93.  I gran- 
di uomini  corrono  le  gran  fortune;  ed  avendo 
corsa  la  cattivi,  ti  trova  per  iiumiisì  la  buona. 

S J 51.  Onde  Correr  fortuna , o Uh r ra- 
se a , vale  figurai,  lo  slesso  che  Correr  pe- 
ricolo. 

5 53.  Correr  la  medesima  fortuna , o si- 
mili, vale  Avere  la  fortuna  d' uno,  o con 
uno.  lat.  ea-udenifortniiam  setfm.  gr.  ni  «ùnf 
TVjr>»  xpteìxi.  Parch.  Stor.  9.  [331.]  I qua- 
li f*er.in  fatti  a credere  cou  incredibile  vanità 
di  dover  tempre  correr  la  medesima  fortuna, 
die  Cesare,  lìemb.  Stor.  Affermando  di  ciò 
mente  aver  giammai  pensalo,  anzi  desiderare 
cd  aver  deliberato  insieme  rulla  repubblica  la 
stessa  fortuna  correre.  • llorgh.  Tose.  343. 
E pure,  se  parte  alcuna  di  lri(rf<7/«  Tosca- 
na) ba  mai  corso  questa  fortuna  che  ti  può  di- 
ro quasi  connine,  tanto  u è veduta  spesso  m 
altre  parti  avvenire,  di  questa  Occidental  par- 
te si  può  dubitare.  £ 

$ 53.  Correre  il  cappello,  o la  berretta 
altrui;  [vale]  Far  fare  mio,  /ngaiuiarlo, 
Aggirarlo.  Buon.  Fier  I.  4.  4.  Ma  ['chi] 
fiutino  a me  corre  il  capitilo  [L-  attacchi  al- 
la finestra,  e fàccia  i fuochi.]  Ma/m.  9.  33.  (a 
dama  accivettata,  anzi  civetta,  Lo  burla  che 
gli  è rori.i  li  berretta. 

S 54.  ('orrore  il  mare,  o per  lo  mare,  e 
Correre  assolutali!-,  vale  .Vinifere.  lat.mv- 
vigare.  gr.  triti*.  Filoc.  7.  <39.  Io,  il  quale 
Ho  corsi  diversi,  e dolenti  mari.  Bocc.  nov.  <7. 
8.  La  nave,  ebe  da  impetuoso  vento  era  so- 
spinta, re.  velocissimameute  correndo,  in  una 
piaggia  dell’isola  di  Maiolica  percosse.  Fiatnm. 
5.  87.  Molte  navi,  correndo  felicemente  per 
gli  alti  mari,  già  ruppero  all*  eutrata  de'saivi 
porti.  Dnul.  Purg.  I.  Per  correr  miglior  ac- 
qua alza  le  vele  Ornai  la  navicella  del  mio  ’u- 
ge-no,  Che  lascia  dietro  a sé  mar»  si  crudele. 
£ Par.  13.  E legno  vidi,  già  drillo  e veloce  Cor- 
rer lo  mar  per  tutto  suo  cammino,  Perire  al- 
fine all'eutrar  della  foce. 

$ 55.  Correre  il  palio,  osimi/i,  vale  Cor- 
rere per  vincere  il  palio,  o il  premio,  che  si 
dà  a chi  vince  il  palio,  lat.  ob  bravhun  enr- 
rere.  gr.  ini  ri  fipxfisìo*  ipiyttv.  Bocc. 
nov.  53.  3.  Veggcndo  le  doline  per  la  via  on- 
de il  palio  si  curve.  Lab.  [318  ] De'quali  itoti 
avvenne  come  di  cbi  curre  il  palio.  G.  P.  I. 
60.  3.  Ordinarono  ec.  che  in  quello  di  ti  cor- 
resse un  pallio  di  sciamilo  velluto  vermiglio. 
E 9.  316.  3.  Fece,  io  dispetto,  vergogna  de' 
Fiorentini,  correr  tre  palli  dalle  nostre  motte 


«ino  a Pendola.  Dant.  ìnf.  II.  Poi  si  rivolse, 
e parve  di  coloro  Che  co  miao  a Verona  il 
drap|K>  verde. 

» $ 36.  Correre  in  alcun  pregiudizio,  va- 
le Incorrere  alcun  pregiudizio.  Cavale.  Alt. 
Aposi.  <43.  Temette  che  dai  Giudei  non  gli 
fune  tolto,  e morto  (S.  Paolo',  e egli  poi  ne 
corresse  m alcun  prcgiudicio  dallo  1 raperà - 
dure. 

• S 37.  Correre  in  caccia,  vale  Fuggire, 
v.  CACCIA,  $ 14. 

•J  5 38.  Correre  in  colpa,  vale  Cadere 
in  colpa,  Pendersi  colpevole.  E. Già.  Grisost. 
Se  disperiamo  ed  indugiamo  di  tornare,  sì 
corri  imo  in  colpa  non  pure  di  negligeuzia,  ma 
; exiaudio  di  superbia  (cesi  ne  buoni  testi  a 
penna.} 

s J 59.  Correre  in  guerra,  per  Incontra- 
re inimicizia,  Penire  in  disgrazia  di  qual- 
cheduno. Dant.  Par.  <1.  58.  Che  per  tal 
| donna  giovinetto  in  guerra  Pel  padre  corse. 

; 5 60.  Cari-ere  in  una  cosa,  vale  Farla 
con  prestezza . quasi  correndo.  ■ Tes.  Br. 
16.  E contuttoché  egli  il  poteste  far  tutto, 
e speditamente,  già  mente  vi  volle  correre, 
ausivi  mise  sei  giorni,  e il  sei  limo  *i  riposò». 

5 61.  Correr  l'aringo,  («u/e]  Giostrare. 

• [ 63.  *£  assolntarn.  per  Esercitarsi 
nella  Corsa,  lat.  carsi*  cariare.  Sali.  Ging. 
cap.  3.  (8|  ] Siccome  è usalo  in  quelle  con- 
trade, ti  diede  a lieti  cavalcare,  lanciare,  e pro- 
vare cou  gli  altri  tuoi  igitali  a correva. 

( 69 .'Per  meta/.  Bore.  nov.  18.  3.  Né  ce 
n*  é alcuno  che,  non  ebe  un  ariugo,  ma  dieci-, 
non  ci  potette  assai  leggiermente  correre.  E 
nov.  8(.  t,  Madonna,  assai  m'aggrada,  poicbV 
vi  piace  ec.  d’  esser  colei,  che  corra  il  primo 
arringo. 

J 64.  Correre  lance,  aste,  e simili,  dìce- 
si de!  Giostrare  con  lancia , asta,  o simili. 
lat.  armis  liniere.  gr.  4*  7T stufi 5 Jopùeittv. 
Ar.  Far.  4.  33.  Ma  gli  piarea  veder  qualche 
bel  tratto  Ili  correr  Tasta,  o di  girar  la  spada. 
E <8.  87.  Ognun  tapea  già  come  Egli  era,  che 
sì  ben  corse  T antenne.  À 82.  39.  Il'amar  quel 
Rabicano  avea  ragione.  Che  non  era  un  miglior 
per  correr  lancia.  E 37.  <01.  Ma  con  tanto  va- 
lor porre  la  laucia.  » Frane.  Sacch.  nov.  313. 
IH  .Cerco  degli  Ardalaffi,  volendo  correre  uu'a- 
rta  di  laucia  verso  li  nimiri,  er. 

5 65.  * Correre  tuta  lancia  . figura tam. , va- 
le Effettuare  checchessìa.  Ut.  perficei'e,  ad 
finom  perdurare,  compiere.  Mnlm.  ì.  3.  Ac- 
ciò ch'io  possa  correr  questa  lancia.  Parami  la 
voce,  e grattami  la  pancia. 

5 66.  Correrla  paga,  vaia  Esser  dovuta, 
o Darsi  semplicemente.  Buon.  Fier.  t.  3.  9. 

E dica  , else  ima  ton  corte  le  paghe  , E eh’  è 
spinto  a far  quel  per  non  rubare. 

§ 67.  Correr  la  posta,  o perla  posta, va- 
le Correre  mutando  i cavalli  di  posta  in 
posta,  lai.  mutai  is  equis,  iter  fa  cere.  gr.  I* 
iiotxcpixì stiro*  «Ur.TTZIv.  Parch.Stor. 
13.  468.  Egli , stracco  del  correre  le  porte,  si 
riposava  dormendo  in  sull  osteria. 

• $ 08.  ’ R figurai.  Correre  una  cosa  per 
la  posta,  vale  Risolverla  senza  maturità. 
Buon.  Tane.  4.  5.  Tentaci:  non  la  correr  per  la 
posta-  Spetto  la  fretta  ha  il  pentimento  accanto. 

5 63.  Correr  le  strade,  le  città,  « simili, 
dieesi  del  Camminarvi  molla  gente,  lai.  vini 
frequenta  ri.  gr.  dii  T«*  biisv  Tollsùf  «»- 
iatissw;  iroptvtT&zi.  Tac.  Dav.  onn.  4.  <63. 
Fatto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brullo 
servaggio,  apparso  molto  più  quivi  , perché  in 
Roma  le  strade  cumino,  la  città  é grande,  ec. 

S 70.  Correre  le  strade  iiiagHr,  acqua,  o 
simili,  dieesi  quando  i acqua,  o 7 sangue 
corre  par  le  strade,  lai.  vias  aqua,  sangui- 
ne enr  re  re. 

$71.  Correre,  o Non  correre  moneta,  vaia 
Contrattare  con  mancia,  o sema  ; [Sborsa- 
re la  moneta.]  Seti.  ben.  Parch.  E rosi  ti  fa 
il  pagaraesrto  con  parole , senza  che  vi  corra 
moneta. 

$ 73.  Correre,  o Non  correre  una  tal  mo- 
neta, o un  tal  denaro,  dieesi  dell'  Essere,  o 
.Vini  esser  ricevuta.  Fare,  o Non  far  paga- 
mento. lat.  peenniam  in  commeixio  esse,  ani  | 
non  esse.  G.  P.  8.  58.  3.  [La  buona  moneta  , 
del  toruete  ec.  laoto  il  léce  peggiorare  che  qua- 
si tornò  a meude,  e cotij  la  moneta  [picciula,  | 


e cosi  quella  dell'  oro,  die]  di  33.  e metto  ca- 
rati la  recò  a meno  di  30,  farcendole  correre 
per  poi  assai  che  uno  valevano.  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  Il  drnaio,  che  unii  é cornato,  sapete 
che  non  corre,  e non  ti  spende. 

J $ 73.  Correi-e,  parlandosi  di  Dote,  va- 
le Sborsare,  Dare.  Ceech.  Dot.  9.  5.  lo  vo’ 
stare  in  orecchi  per  udir  s’ io  posso,  chi  é que- 
sto nuovo  sposa,  e che  dota  ci  corre. 

$ 74.  Correr  nell'  animo,  nella  mente,  nel- 
la memoria , o per  l'animo,  per  la  mente, 
par  la  memoria , vale  Penire  in  mente,  Pe- 
nir  nell’  animo,  Cadere  in  pensiero,  lat.  in 
mentem  venire,  a crnn-ere.  gr.  «iirii*  itti  *oó*. 
Bocc.  no v.  7.  <0.  E come  veduto  l'ebbe,  in- 
contanente gli  corte  nell'annuo  un  peutier  cat- 
tivo. E uov.  47.  13.  La  qual  veduta,  subitamen- 
te uell.i  memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo. 
Fiamm.  9.  6.  Mi  corsero  mille  pensieri  per  la 
mente  in  un  momento,  e quasi  tutti  termina- 
vano in  uno. 

$ 75.  Correr  pericolo,  risico,  o rischio, 
vale  Essere  in  pericolo,  o Portar  pericolo , 
o rischio,  lai.  pericnlum  subire,  [gr.  infitti- 
va* cif  ri*  xi*òj*ov.]  Filoc.  B.  39.  Egli  si  ri- 
cordò di  tulli  i pericoli,  che  aveva  corsi,  e im- 
maginò quelli,  elio  correr  doveva,  e nella  savia 
mente  stimava  i corsi  essere  siati  grandi;  nia 
molto  maggiori  gli  parevano  quelli,  chea  venire 
erano.  Fiamm.  6.  33.  (>li  dovrà  esser  caro  sa- 
liere li-  mie  angosce,  e i corsi  pencoli.  Sen  ben. 
Parch.  9.  33.  Non  correrai  sì  gran  nsrhio  che 
la  fortuna  (Mista  farti  ingrato.  A’  3.  1 1.  Dovendo 
etti  correre  un  tanto  incerto,  e lauto  pericoloso 
rischio.  Red.  lett.  I.  <97.  Chiama  di  durar 
fatica  io  questo  mondo,  e di  scalmanarsi  a 
vanvera,  corre  risico  di  perder  la  aanità. 

• ;$  76.  Correre  uno  di  risico  una  somma 
di  danari , o simile,  vale  Arrischiarla 
comecchessia.  Sasseti,  lett.  310.  Che  io  giu- 
dico, che  quando  voi  corressi  <00  ducali  per 
nave,  ciascuno  in  sua  proprietà,  ili  risico,  ebe  *1 
inondo  non  fluirebbe. 

S $ 77.  Correr  per  lo  capo,  vaia  Andar 
per  la  fantasia,  v.  CAPO.  $ 73. 

$ 78.  Correr  provincia,  terra,  o simile, 
vale  Impadronirsene  per  forza  , Dare  il 
guasto.  Saccheggiare,  lai.  vastare,  papilla- 
ri. gr.  itxopSttv.  G.  P.  7.  18.  1.  Il  Soldaoo 
di  Babbilnnia  con  suo  esercito  di  Saractni  cor- 
se, e gnartò  quasi  tutta  l'Ermiuia.  E cap.  81. 
3.  I Franceschi,  entrati  dentro,  corsero  la  ter- 
ra senza  nullo  roulasto.  Frane,  Sacch.  rum. 
Che  la  barbara  gente  Italia  curre.  Bemb.  [JHaat. 
13.]  Che  giovinetto  il  mondo  corse,  e vinta. 
Tasi.  Ger.  9.  43.  Che  già  non  era  al  capitano 
occulto.  Ch  etai  intorno  correi n la  regioni. 

J $ 79.  Fu  detto  ancora  Correre  a furo- 
re, parlandosi  di  persona.  G.  P.  9.  133.1 . Cj- 
rtrueciu  ec.,  temendo  che  il  detto  pupulo  suo 
di  Lucca  uon  lo  corresse  a furore,  ordinò  nella 
città  uno  furti  su  in  u castello,  c maratiglioto. 

; $ 80.  Correre  quanto  n'  esce  dai  piedi, 
vale  Correre  quanto  si  può  il  più.  Fir.  As. 
6.  <53.  Krou  allegro  sforzo  rotta  la  fune,  rolla 
quale  io  era  Irgato,  mi  diedi  a correre  quanto 
mai  m'usciva  di  tutti  quattro  i piedi. 

. $ 81.  C ’orrere  un  paese,  il  mondo,  o chec- 
ché sia  per  suo  ; modo  con  cui  denotiamo 
L' usare  soverchia  franchezza,  e sfacciata 
altierezza  in  checché  sia,  [o  simile  ; Il  far 
da  padrone  in  checché  sia,  oc.]  Lab.  <79. 
Cortei  adunque  con  rumori,  con  minacce,  a cou 
batterlFalcuua  volta  la  mia  famiglia , corsa  la 
caia  mia  per  tua , cc.  T’ite.  Dav.  ann.  3.  79. 
Non  volemmo  a patti  Spartaco,  che,  datoci  tan- 
te grosse  sconfitte,  correva  per  tua,  e abbru- 
ciava ('Italia.  E 11.  <38.  Mentre  lo  strìone 
corse  per  suo  il  letto  del  principe,  vergogna 
fu,  ma  non  rovina. 

; $ 83.  E figuratamente.  Car.  Apoi.  4. 
Ambedue  insieme  correremo  per  nostro  quetto 
regno  della  maledìccnxa. 

$ 83.  In  alt.  signific.  Correre  un  cavallo, 
vale  Farlo  correre,  snidavi  su  I"  ninno,  lai. 
rquum  ad  cursnm  concitare . gr.  i^ffigixriìt. 
Cr.  9.  6.  8.  Quando  il  cavallo  sarà  dimestica- 
to oc.,  corrasi  la  maltin-^per  tempo  una  fiata  la 
seUimoiu.  E appresso:  E da  sapere,  ebe  quan- 
to più  spesso  ti  corra  temperatamente  , lauto 
per  l'uso  diventerà  più  tostano,  e movente. 
; Bene. Celi.  Pii. 3.130.  Metti  io  tu  quella  oc- 
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valla  il  mi»  ruttino,  e le  Itef*  «,i  perì»,  teh-  : 
brut  io  velini  prril'S  in  non  corvi  Ij  delti  ri- 
valla. E appretto:  Dnie  che  non  me  lo  voleva  | 
rendere  ut  entrino),  perché  io  avevo  cono  la 
tua  cavalla.  E 121  Sr  10  vi  fo  sicuro  che  io 
non  ho  corto  la  vostra  cavalla,  perché  nòli  va- 
irle  vim  moli- m lo  ili  rendermi  il  mio  cutcitio. 
e le  mie  alafle?  Seg r.  Fior.  Art.  gnarr.  Pro- 
vate a correre  un  cavallo  cernirà  ad  uu  muto;  ' 
radi  uè  troverete, che  con  quale  vi  vogliate  fo- 
ga vi  diano  dentro. 

$ *4.  [E]figuratam.  « in  statimi.  oscauo. 
Baie.  >‘Ov.  JJ  IO.  Ralla  quale  altra  volta  a- 
vera  prete  le  motte,  >111111110  andava  a correre 
le  linimenti'. 

$ 05.  Correre  una  si r aita,  rate  Camminar 
per  essa.  Etti.  teli.  I , il*.  Abbattutovi  in 
due  vi  rade,  vi  è noni  a camminare  per  quella 
ec.;  e pur  egli  per  ancora  non  le  n'accorge, 
a 11  mrdic  per  due  anni  continui  l'abbia  velo- 
cemente battuta  e corta. 

• $ HO.  Correre  una  rota,  rate  Toccarla 
ih  passaggio,  Trattiirta  coi  >r>  aulente.  Fr. 
Ciorit.  275.  Perocché  in  all  retto  per  venire  | 
all'articolo  dell*  Pattione,  ti  le  corro,  latcian-  1 
do  molte  rote  belle,  e alte;  e i|toricn»  corti-  1 
vanente  qnevtr  |*rolr.  ee.  Anita-.  Flirt.  2.  7.  j 
Uomo  dabbene,  non  pcutate  già  eli' 10  voglia  ' 
correr  qucvta  faccenda. 

^ 5 87.  Correre  una  tal  tata,  e Correrla  I 
asto/nlani.,  ti  ilice  iteti Operare. e Far  chec- 
ché tia  inconsideratamente.  lai.  inconsulto 
opere,  gr.  tia»!  7Tp«TTt«».  Tue.  Vai-.  Star.  \ 
1.  240.  Credette»  rhe  ec.  lialba  Io  corresse;  u 
il  fallo,  poiché  divfar  non  pnlcati.  tema  altro  1 
cen  are  approvarle.  • Gett.Cupr.  Hall.  I.  84. 
lo  lo  voglio  iolcndrr  aline  in,  e non  la  vo' 
coi rcr  quella  rota,  ch'ella  importa  troppo. 

• I Sa  iteli,  teli.  90.  E anche  quel  no  Uro  mon- 
signore la  corte  un  poro,  quando  «'ditte  ec.  I 
Magai  teli.  fnm.  4.  73.  Quatto  tuo  Cavimi 
mi  par  rb'e'la  corra  euai  fatilnmlc. 

• J HH.  F.  Correre  a far  checchessia , vale 
Falla  tenta  maturità , e tenta  ciminiera-  1 
r ione.  Farla  i/iiati  correlalo.  Frane.  Sncch.  ! 
noi-.  491.  Sicché  non  reterete  a mutar  covi  to- 
lto; provale  alcun'nllra  notte;  io  vi  tou  pretto, 
e Marò  avvivato  ve  nulla  lotte,  di  provvedere 
re  E noi'.  217.  Buona  rota  è avere  la  fede,  bui 
vj«ev»o  è il  peggio  averne  troppa  ec.  Mollo  ri 
corrono  le  donne  ec.  / cioè  sono  fucili  a ere - i 
tiene.}  Borgh.  Tote.  338.  Non  tono  quegli.  : 
che  lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  che  vi 
debba  agevolmente  mrrerea  d limargli.  E Fall.  1 
47 2.  Non  pai»  quello  maraviglia  al  Icltorr.  né 
corra  tubilo  a dirlo  errore.  E Arni.  Fani.  7.  A 
dar  il  tcgiiii  della  giornata  tulcvauo  in  nauti  al 
pretorio  mt-llcrr  tuia  vette,  o panno  rotto  ec..  , 
o pure  avevano  per  quevlo  cifrilo  un  pro[>rin 
tesilo,  clic  •' chiamavano  vessillo  ec. : noti  ti  I 
può  tubilo  correre  a farlo  qurvl»  nostro  a pun- 
to. $■  Toc,  Dm',  ann.  13.  171.  E non  ti  cor- 
rette a darla  quando  non  «1  poteva  rilorre  ». 

• I $ 89.  Correr  per  una  caia,  in  tignific, 
ih  Esaminarla  a parte  a parte.  Esp.  Pai. 
Noti-  52.  Dee  I uomo  correre  per  li  membri 
uiiuc  l 'minio  perca. 

5 90.  Correr  noce,  fama,  e simili , vale 
Et  ter  noce  ec.  lat.  rum  arcai  percrrbre  terre. 
gr.  Città  puliti  tè  Zi . M.  /'  I.  48.  Credendo 
die  la  diveurdia  finte  tra  gli  Uugheri  e'  Tede- 
schi, come  la  buco  correva.  Ilocc.  Noe. 42.  15. 
(iurte  la  l'anta  di  queste  cove  per  la  contrada. 

• $ 91.  La  bugia  corrati 1 pel  nasi/,  prov. 

<h  cui.  v.  BUGIA,  $ 7. 

J 92.  In  proferii.  Chi  corre  corre,  e chi 
fogge  rota  ; a theeti  per  dinotare  la  votaci" 
là  de!  fuggire. 

j 93.  Parimente  in  provarli.  : A I pigliar 
Mitri  etter  lento,  A!  pagar  non  correre;  a 
vaie,  che  Dèi  esser  più  pronto  a riscuotere, 
che  a' pagare.  Cecch.  Esali,  ir.  1.3. Signore, 
in  fu  rapitale  d on  proverbio.  Il  qual  dico; 
al  pigliar  non  curi  lento.  Ed  al  pagir  non  cor 
rcre. 

• S 94.  Cn  io  corra  morto,  a tinaia,  ma- 
niera di  giuramento,  come  le  nllre  : t omo- 
me.  Passio  "ionie.  Centi.  Dot.  4.  1.8’io 
mi  quel  di'  1 mi  vn  fare,  clic  »'  corra  morto. 

• J 5 95.  Latitar  cyrare , vate  Lasciar 
• he  te  cote  vadano  reme  andavano  per  in- 
nanzi. Dar.  luti.  8.  Amori  antica  putii  *,  ma 


qucvle  cautele  la  guasteranno,  peni  forte  tara 
meglio  lasciar  correre  all' ordinario. 

• ; J 96-  Lasciarti  correre  a una  cosa, vate 
Darsi,  Albani tonarsi  a iptelfa.  Fuv.  Esop. 
H.  72.  Non  vi  m temperare,  c lasciavi  correte 
alle  cove  falve  • ree  volnnlàdi. 

COR R ÈRE  e CORRERÒ.  F.  A.  Carrie- 
re. Maestrini.  2.  27.  1 vetturali,  che  porta- 
no la  mere atarixia  ec.,  credo  che  tono  i sentali, 
C sumgli.itilrineute  dr 'viandanti  e correrà. 

CORRERIA.  La  scorrerà  che  fanno  gli 
eserciti  per  lo  paese  nimico,  guastando,  e 
depredandolo,  lai.  tncnssio.gr.  x«7«o'f S/tij. 
G.  F.  8.  55.  2.  Sono  uu  di  fare  avvalli,  e cor- 
rerie. Fit.  Ptut.  lhq*o  la  morie  di  quello,  A- 
lr  statuirò  la  pigliò  nella  correria  di  llamatrn. 
Star.  Eiir.  (.  5.  Il  quale  quanta  fuvsc  potente 
e ricco,  lo  dimovlrano  1 laci.hcggiamenti,  e I" 
correrie  roti  ìpcvve  vino  alle  sieste  mura  di 
Caslaiilinupoti.  • Tass.  Ger.  3.  66.  Impon  che 
»an  le  tende  indi  munite,  E di  lotte  profon- 
de. e di  Iriiirrre,  Che  d'  una  parie  a cittadine 
liscile,  Dall’altra  oppone  u correrie  straniere. 

J 5 Dare  una  correria , lo  stesso  che 
Fare  una  scorreria.  Iltitv.  Ceti,  Vii.  2.  467. 
Per  aver  dato  una  correria  ceri p genti  di  quel- 
le di  Piero  Slroiai,  ri  vi  era  tanto  «paventato, 

CORRERÒ,  o.  CORRERE. 

. COR  RESPETTIV AMENTE.  Ava.  T. 

de'  Forcuti.  In  ragiona  torre  i peti  iva , Per 
corre. tpaSHvità. 

• COH HES PETTI  V ITA  Uecipr oca  corri- 
spondenza , Correlatione  che  hanno  alcune 
cote.  Magai,  teli.  [se.  156  ] Costituiti  una 
volta  iu  qiicU'oribue,  in  quelle  eorrespcltiviià, 
non  policbisouo  Tavolar  di  fare.  ; /Inceli.  t . 
Tute.  8,  I.  237.  Non  cade  in  lui  corretpelli- 
viti  alruii*  di  minore  r di  maggiore. 

. CORR  ESPETTI YO.  Add.  Correlativo , 
Corrispondente , Consonante.  Magai,  teli. 
f Al.  379.  Per  (ar  muover  qncste  fila  di  fumo 
ec.  uon  ti  vuole  mrute  menu  che  lulla  la  pre- 
sente r la  passata  rorrespcltisa  roslituliunc  di 
tulle  le  parti  dril  iiuisei >•>  ] 

. CORRISPONDENTE.  Corrispondente. 
Pass.  35H.  1 sogni  tono  correspoudenti  a quel- 
la qualità. 

CORRETTAMENTE.  Avverò.  Con  modo 
corretto.  Con  corrosione.  Con  regola,  lai. 
emendate,  [ ‘irete . gr.  Cp$£n.\  Tratt.  segr. 
rat.  dvun.  Si  governino  correli  ameni  e nelle 
cote  del  bere  a soverchio.  Liti.  Pred.  Si  met- 
tono a vivere  piu  rurretlamente  di  prima,  l'arch. 
Ere  A.  186.  Non  è,  che  osservare  uon  ti  deb- 
biano da  dii  vuote  correttamente,  e regolata- 
mente veri» ere.  ; E 280.  Chi  velivi)  corretta- 
mente, hi  qualuudte  lingua  egli  trriva,  turrita 
piuttosto  di  unsi  dovere  esser  biasimato,  che  di 
dovere  esser  lodato. 

•;  CORRETTEZZA.  Lo  slatto  che  Cor- 
rasione. 

CORRETTISSIMO.  Super/,  di  Corretta. 
, lai  emenda tissiuiiif.  [gr.  0*S/S»3ÌTXTfr>  ] Fr. 
! Giurd.  Pred.l I.  Era  uomu  coriiMissimo  nella 
sua  loquela,  e nelle  tue  costumaiice  [cioè, 
sènza  difetto .) 

; $ S nel  signific.  del  [ 6.  /laidi" ■ Lei. 
Aecad.  14.  io  fra  quanti  gran  maestri  Ita 
avuti  I Europa  re.  seppi  mai  ravvisare  mia  la- 
j Ir  sublimila,  so  non  uni  nostro  divino  Michel- 
agnolo  Bonn arroti . seguitato  a gran  passi  dal 
arai»  Raffaello,  « dal  nostro  correttissimo  Alt- 
d/ea  del  Sarto. 

CORRETTIVO.  Siisi.  Che  corregga,  Cosa 

atta  a correggere.  ìaT.'corraetivns.  pr.  c\ os- 
SuTtsii-  Liò.  tur.  mutali.  11  vino  ee  ottimo 
correttivo  del  rabarbaro.  E appresso:  Aggio- 
gai ermi  imo,  c altri  buoni  correttivi.  E altro- 
ve : E perché  ée  H.iluotti,  multo  hae  mestiere 
di  buono  correttivo 

• $ Figuratimi,  iticeli  di  Ciò,  che  è vale- 
j vota  a temperare,  e correggere  checché  sia. 
! Magai.  Irti,  [fatti.  2.  73.  Questi  non  sono  li- 
; bri  per  Irllerali  ni  volgare,]  se  non  quanto  «- 

vestrro  ili  bisogno  d uo  corrcllivu  ad  unaprc- 
1 vuiaBinue  mal  fondala.  •;  E lati.  Al.  153.  Ma 
prete  ( le  diverse  filosofie  con  qualche  discre- 
to correttisi*,  hanno  I islrtu  idimcità  a servire 
almeno  111  qualche  cavo  d interpelli  alla  Teo- 
logia. 

: CORRETTIVO.  Add.  Atto  a corregga- 


la; ed  è par  lo  più  aggiunto  di  ginstina 
Tata.  dial.  2.  113.  Dove  fa  tante  dutiuakmi 
della  glutini*  11  ni  scesale,  particolare,  [mipni, 
e per  similitudine  naturale,  c legittima,  distri- 
butiva, t correttiva. 

; J Correttivo,  Jigui  atam.  vale  CJta  mo- 
difica, Che  mitiga  ipt alche  espressione  trop- 
po forte,  o ardita.  Salvia.  Vite  1 . 179.  E un 
di  questi  molli  < ti  è che  è interpretativo  di 
quell  altro,  e correttivo. 

: CORRETTO.  Add.  da  Correggerà;  Co- 
stretto n ben  fare.  lai.  corredili.  Coire.  Av- 
veri. 14.  Chi  ha  da  governare  cilli.  o popoli, 
e gli  voglia  tener  corretti,  sappia  che  ordina- 
rumente  basta  punire  1 delinquenti  a soldi  quin- 
dici per  lira,  iu>  é ucce  ivano  puuirli  lutti. 

^ ì I.  Per  Emendato,  Castigato,  lai.  emen- 
dala t,  cestigatns. gr.  (’oioar  sicura®;.}  Ilocc. 
nov.  58.  2.  Lo  sciocco  ermi  di  una  giovane  rac- 
contandovi con  un  piateseli  motto  corretto  da 
uu  suo  aio.  31.  F.  8.  198.  Essendo  ancora  il  brac- 
cio di  Dio  disteso  sopra  i peccatori  non  cor- 
retti, né  ammendati. 

J $2  .E  figurai,  per  Disciplinato,  Di  buoni 
costumi,  lai.  castigati!*.  « Buon.  Fier.  I.  I. 
2.  [Voglio  Non  tal  sedervi  esperti  e vigilanti. 
Solleciti,  accurati,}  ina  modrvli.  Corretti,  buo- 
ni, e tanti. 

; J 3.  Corretto,  parlandosi  di  scritture, 
stampe,  o simili,  vale  Che  non  ha  errori. 
Bendi,  lett.  2.  3.56.  lo  u lto  veduto  qui  uno, 
che  era  molto  più  corvetto,  venta  comparatone 
alcuna.  E 57.  Ho  Iseo  mieto  che  e corretto 
atvai  (parla  della  stampa  da I Boccaccio  dal 
(527.) 

• IJ4  Scrittore  corretto,  dicati  Quello 
scrittore  che  é esatto  cosi  net  dettato come 

: ne  fatti,  nelle  date,  ec.  Bergli,  lett.  Salv.  ( (7. 
Ma  ben  vorrei  pattare,  se  uno  |*er  eloquente, 
almeno  per  corretto  tenitore  e considerato. 

S $ 3.  Disegna  corretto  , diceti  Quello  11% 
cui  si  veggono  osservate  tutte  le  regate  del- 
l'  arte , ed  espresse  le  forme  degli  oggetti 
come  conviene.  Bahlin.  Lei.  Accad.  (0.  La 
prima  (qualità  della  plftura.  e principalis- 
sima, « come  fondamento  di  (ulte  Calile,  c uu 
ben  corretto  e franco  dileguo. 

• S 6.  ‘Corretto,  T.  da'  Pittori.  Corretto 
chiamasi  quel  Pittore,  nei  disegni  del  qua- 
le è motta  perfezione.  Fatar.  • 

CORRETTÓRE.  Ferivi. mese.  Cha[a  fAi] 
corregga,  lat.  corredar,  emenda!  or , et  - 
stigator.  gr.  et® p!rwré,(.  Amm,  ani.  3.  6.  2. 
Ciascuno  pessimo  «no  lestissima  meni  e tositene 
correttore.  Mor.  S Grog.  S adira,  r va  pure 
investigando  di  trinare  alru ila  cova  ria  nel  tuo 
correttori'.  Uh,  Amor.  Si  renerebbe  molta  af- 
flitione,  r fatica  a'rofTCltori  . r maggiormente 
agl^ditori.  li  ed.  Fip.  4.  75.  Di  parere  non 
multo  diverto  pare  che  futa  ero  i soprannomi  - 
unii  correttori  del  Ricettario. 

; $ I.  Correttore,  dicesi  anche  Colui  che 
rivede  e corregge  le  bassa  della  stampa 
di  qualche  opera.  Bamb.  lett.  2.  3.  56  la 
tua  stampa  non  tara  correità  uè  buona;  né  gio- 
verà che  li  siano  preposti  correttori  di  quelli 
che  tt  potrai! no  avere  a Yiuegia. 

J J 2.  Per  Guidatore,  /leggitore  d'  urna 
provincia , e simile,  lat.  gnbornatvr,  ceder. 
Slor.  Knr,  2.  32.  Divideva»  (la  Pannauia 
uie  itrdimeno  in  due, ehiamandovi  distintamen- 
te Savia  , o la  Savia  tutto  ciò  che  di  lei  u 
Iruova  tra  la  Sava  fiume,  e il  Danubio,  • nisel- 
I'  altro  resto  Palinomi;  avendo  ciascuna  il  suo 
magistrato,  cioè  un  Correttore  la  Sana,  e un 
Previdente  la  l'aunonij. 

5 3.  Per  quel  Sacerdote,  che  nella  con 
grrgasioni  da'  laici,  o compagnia  ammini- 
stra laro  i sagrameli i , e invigila  sopra  ai 
/moni  costumi,  lat.  ‘corredar.  Cap,  Camp, 
discipl.  I . E provveduto,  e ordinato,  che  la 
della  compagnia  abbia  uno  infermiere,  un  »► 
ut  «loro , e correttore,  e capodicvi  quanti  u« 
Insogna.  Farci.  Star.  9.  259.  Quelle  de  lio- 
cidi  li,  che  ai  radunano  ec.  sotto  1 guardiano, 
a correttore,  sono  nove. 

CORR  ETTORI  A.  Ufficio  del  corrali  ore 
Borgh.  Tose.  351.  Avendo  ec.  ottennio  la 
mrrrlloria  della  Toaeaiia. 

CORRETTURA.  F.  A.  Cura  stame.  fV- 

reggimento.  lai.  corredici,  gr.  cié^nm;.  /> 
/ac  lod-  I.  2.  32.  Ergo  al  presente  («itala 
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corretlura.  Cai.  lett.  [’t]  53.  Quanto  a'ilue 
luoghi  emendali,  a me  par*  che  le  rurrettu- 
re  di  V.  S.  «imo  erri  mi  me. 

• I COR  II  EV C )LEZZ  A . Scorrevolezza.  Ces. 
1<U.  3.  2*3.  Non  ci  seggo  quella  correvolrz- 
*a,  quella  semplicità  (tu  certe  nubile)  che 
nasce  d*  maestria. 

1 CORREZIONE.  [!,'  asiane  de!  corrtg- 
gene,  de!  /mure  i difetti  da  qualche  tota; 
o "Effetto  di  ipiest'  azione  ; e ih  ceti  par- 
lando delle  cose  morali  e politiche ,]  tur- 
reggtoeuto,  Emendazione.  lat.  eorreclio.gr. 
iiópòoivif.  Ilare.  Inlrud.  4.  La  mortifera  pe- 
stilenza re.  da  giuda  ira  di  tho  a nostra  cor- 
re aio  u e mandata  «opra  i mortali.  Pass  34. 
Egli  è una  vergogna,  che  l’anima  ha  isguar- 
d an Ho  i suoi  (leccali  a correaione. 

• ! S I-  AV  diro  altresì  dei  Mutamenti  che 
si  fanno  nelle  opere  di  mano  , o d'ingegno 
per  perfezionarle.  ••  Puf.  Altre  notiluzio- 
ni  imperiali  fatte  dal  dello  Giustiniano  per  cor- 
rei ioti  e Hi  quelle,  che  erano  fatte  prima  ».  Olt. 
Coni.  Par.  13.  331.  Nel  quale  ( volume } la 
lettera  temi  corrrnoiir,  o rasura  sta  ferma. 

• J J.  Correzione,  dicesi  ancora  di  Qua- 
lunque Cosa  che  si  riduca  di  catino  in  Imo- 
no  staio.  Hed.  Con j.  [I.  225  lo  crollerei 
necessario,  per  facilitare  la]  correaione  [e  pu- 
ri Sessione  e raildolrimeuto]  ilei  sangue,  [il  ca- 
varne pruina  qualche  quantità  dalla  vena.] 

• $ 3.  (“orresioue,  parlando  di  stampe, 
è V dito  di  corregger  le  bozze,  per  ter  ma 
gli  errori  del  compositore.  Pie.  [in  Magai.] 
lett.  [I.  30-]  Vi  ssrebb'egli  persona  abile  alla 
correzione  per  la  lingua,  e per  la  materia  ? 

• S 4.  Di  consi  ancora  Correzioni  i se- 
gni medesimi , « Tutto  ciò  che  ti  scrive  in 
margine  delle  bozze  , o d'itn  manoscritto 
per  correggerlo. 

• 2 S 5.  Correzione,  vale  anche  Riprensio- 
ne, .1  milioni  siane  fatte  da  un  eguale  a uno 
eguale,  o da  un  superiore  ad  un  inferiore. 

2 S 6.  Passare  solfo  la  correzione , vale 
Restare  approvato,  v.  PASSARE. 

• ;$7.  Correzione,  dicasi  anche  Quella  che 
si  fa  delle  opere  della  natura.  Golii.  Op. 
lett.  6.  386.  Ili  tutti  i tempi  pattuii  si  è atte- 
so alla  restaurazione  e correzione  de  fiumi. 

COR  RISO.  [‘Corrivo.]  lai.  levir,  i neon  sul - 
InS,  ereditine,  gr.  vÒTtuarfi.  Toc.  Dav.  Star. 
2.  2»0.  Azzuffatati,  per  seguitarlo,  il  po|M>lo 
rorribo.  AUeg. HO.  I moderni,  che  uou  riescilo 
pupilli  affitto  affatto,  od  io  soci  combo,  rolla 
taverna  dell'ignoranza  abbiano  arrossalo  l'al- 
bergo ibi  vitupero»  »2  E lett.  Bone.  23.  Io 
nuli  so  veder  per  lauto  donde  si  cavi  la  mo- 
derna brigata  rumba  quel  suo  modo  universa! 
di  favellare. 

• $ ‘E  per  / specie  d‘  uccello.  R,irt.  Rea. 
Ilini.  [15  ] Perché,  a suo  dello,  di  cardi  e po- 
poni, Di  combi  e dal  Inerbi  avea  d entrata  L'an- 
no ben  cento  lire,  m'pippiotti. 

• Ct  IRRIDER  E.  Ridere  in  compagnia.  I al. 
Cor  ri  dere,  ridere  invicem.  Segnar.  Crisi, 
insti'.  2.  22.  13.  Mirate  quel  giovane,  il  quali- 
re.  cominciò  a vagheggiare  quell*  fanciulla 
mcn  cauta,  a parlare  cou  esso  lei  di  cose  mon- 
dani-, a conversare,  a corride». 

CORRIDOIO,  Andito  sopra  le  fabbriche, 
per  andar  dall'ima  parte  all'altra,  lal.per- 
gnla,  gr,  1f co  fili  è,.  M.  V.  3.  96.  Con  una 
volta  sopra  la  detta  via,  c un  corridoio  sopra 
la  detta  volta.  Slor.  Ria.  Montai//.  E le  torri 
massicci-  infili o al  corridoio  del  muro. 

CORRIDORE.  Siisi.  Corridoio,  Corri! aio, 
lai.  porgiti  a.  gr.  TtpOàOAr,.  G.  V.  9.  259.  4. 
Aggiungersi  per  ammenda  gli  arconrt-lli  al  cor- 
ridore di  sopra,  /tnon.  Fler.  t.  4.  6.  Ond'ei 
pel  corridore  La  dietro  alle  prigioni  affretta  il 
(tasso.  • 

• $ I.  Talvolta  vale  semplicemente  Ca- 
vallo. Tasi.  Ger.  7.  4.  Prr  tante  strade  si 

. raggila  e tante  11  corridnr  che  in  tua  balia  la 
porla,  ij  Barn.  Od,  3.  4.  12.  Armasi  opimi 
• monta  a corridore. 

5 2.  Per  ['Soldato,  che  stando  fuori  del- 
T esortile,  e per  lo  più  precedendolo,  scor- 
re qua  e là,  a fine  di  esplorare  le  mosse 
dell'inimico,  o di  riconoscere  i luoghi,  odi 
foraggiare,  od  anche  di  appiccare  una  zaf- 
fai] Scorridore,  lai.  excursor.  gr.  itjpo- 
atOJ,  7Ctt.ste.jÌ9-iétnv.  Pctr.  Uom.  ili.  [81.  Alti 
Caca  boi  ario. — I. 


quali  'nemici  che  fuggivano)]  come  i pruni  ' 
corridori  arrivarono,  diclino  spazio  ['alle  Ir-  j 
gioui  di  giugurrii  ec. j e sopravvenute  quelle, 
fu  perduta  ogni  difesa,  ed  ugni  speranza  fu  pò-  • 
sia  nel  fuggire;  e quella  rziaudiu  fu  Vana,  per-  i 
che  i nemici,  stanchi,  c giunti  furono  sconfitti  ; 
con  gran  loufusiuoe  ) Dani.  Inf.  22.  Corndor  j 
vidi  per  I*  terra  vostra,  O Aretini.  Cross.  Veli. 
Scontrandoci  nei  loro  corridori,  fummo  a grau- 
■Intimo  risico  di  morte  [/«  stampa  a pag.  83. 
ha  : scorridori.] 

• 2 J 3.  Talora  per  Persona  che  corre. 
Coll  a z.  SS.  Pad.  21.9.  258.  Con  ciò  sia  rosa 
clic')  poi  ducilo  sia  rh' «'pigri  sicno  tratti  da 
quelli  che  corrono  innanzi,  clic  non  é cb'  e' 
corridori  sieim  obbligati  da  negligenti. 

CORRIDORE.  Jdd.  Che  corre.  Atto  al 
corso,  lai,  cursor.  gr.  ipopf/f.  Rem.  Ori. 

1.  20.  46.  E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore. 
Fu  «opra  'I  foivi  da  Marfita  spento.  E 3.  9. 
29.  Nella  scesa  del  monte  a un  stretto  passo 
Fu  preso  il  cervo  da  un  can  corridore. 

• $ K in  forza  di  siisi,  M.  I'.  3.  83.  Ordi- 

narono che  in  rotai  di  si  corresse  uno  palio  di 
bracci*  otto  di  uno  cardinalesco  di  lieve  costo, 
a (né  teueudosi  al  duomo,  e movendosi  i cor- 
ridori di  fuori  della  (torta  di  san  Diero  (•atto- 
lino'.  de.  tur.  24.  7.  E tiene  è corndor  chi 
da  lui  fonte*-  , 

• CORRIDORETTO.  Pini,  di  Corridore  ; 
Piccola  corridoio.*  Ita/diu.  Decenn.  [4.  31. 
Osservò  E inventore,  che  quest'angolo  aveva 
rimpetto  un  rorridorctlo  che  uou  serviva  a 
nulla.] 

CORRIERE,*  GORR1ERO.  [Propriamen- 
te] Colui,  che  porta  le  lettere,  correndo  per 
le  poste;  [e  pigliasi  anche  per  oj.hi]  Messo, 
Messa ggiere.  Mandato,  lai.  tabella rius ,Clir- 
«or,Marz.gr.  '/pvppXTO fiflf-  Maestria s.  I. 
39.  Che  sarà  de' corrieri,  il  servigio  de'quali 
è necessario  *’ signori  ? G.  E.  8.  64.  3.  Capi- 
tando i primi  corrieri  ad  Annona  di  là  dalle 
montagne  di  Briga.  7.ib.ild-  dndr.  La  sua  fe- 
sta ficcano  corrieri,  dicitori,  mercatanti.  Petr. 
Canz.  43.  2.  Come  a corner  tra  via,  se’l  cibo 
manca,  Convieo  per  forma  rallentare  il  corso. 
Rem.  Ori.  1.6.  46.  Orlando,  poicli'  c partito 
il  cornerò,  D'  Angelica  gli  pare  esser  sicuro. 

• 2 S 1-  Corriere,  dìcesi  anche  Quello  che  ' 
in  giorno  determinato  arriva  o parte  colle 
lettere;  Ordinarie.  Cai.  lett.  61.  Fluimmo 
ha  avuta  la  riapovta  da  Tonino,  e con  questo 
cor  ri  ero  si  rimandala  minuta  della  replica  dev- 
iala dal  sìg.  Anihiiiiradorr. 

$ 2.  E per  simili!.  Corriere  alato,  [va- 
le] Angiolo,  lai.  angelus,  [gr.  àrp/lko;.]  Pelr. 
son.  304.  Or  n'ha  diletto  D Re  celeste,  e i 
suo’ alati  corrieri. 

. COR  RIO  ENTE.  Add.  Che  corregge  ; 
[ed  è per  lo  più  aggiunto  di  un  medicamen- 
to, che  imito  ad  altri,  serve  a correggere 
alcune  qualità  nocive,  o disgustose  di  quel- 
li; ed  riruz/  anche  in  forza  di  siisi.]  Red. 
Cons.  I.  237.  Che  ogni  medicameli  lo  ile*  es- 
sere composto  di  baie,  di  adunante,  e di  cor- 

• CORRIGIDILE.  Add.  Emendabile,  lai. 
etttendabifts.  gr.  i~«y;;surÌ9p  Red.  Itti.  t. 
239.  Or  via  su,  le  dirò  clic  ho  renato  col  ru- 
scellino, e non  mi  è stato  possibile  trovarvi 
veruna  rosa  rorngibilr.  2 l ardi.  larz.  Pani. 

2.  (66-  S’olla  (T n a)  sarà  per  natura,  nou  sarà 
quasi  mai  corrigliele- 

^ CORR1.MENTO.  'La  facoltà  di  corre- 
re, L allo,  il  moto  di  chi  corre,  lai.  cursus. 

» Fav.  Esop.  [,V.  1(0.]  Pregava  le  gambe,  che 
nel  por  lassino  via;  ma  le  lunghe  corna  ne- 
gavano alle  gambe  il  cnrrimcnto. 

5 I.  E parlandosi  di  cavalli,  o simili,  va- 
le Carriera,  lat.  tursio,  gr  iitltiipt jwep. 
Cap.  Impr.  prò I.  Laudando  il  benigno  Iddio, 
ebe  avea  testificato  il  corriiacuto  degli  indo- 
miti giovenchi. 

• J 2.  ’ Per  Tra  passa  meni  o.  Corso  de! 
tempo,  de I vento,  o d'  altro,  er.  cui  si  pos- 
sa appropriare  Tatto,  o l'effetto  de!  cor- 
rere. « San.  Pisi.  Ragguarda  la  rattezza,  c il 
rnrrimeiilo  del  tempo  Off.  Coni.  Inf .'3.  [166.] 
Da  un  luogo  d.  mare  pericoloso  per  lo  corri- 
oiriito  ili  molti  venti  traenti  da  sliveisi  luoghi  ». 

• 2 $ 3.  E meta  f per  Corso.  Colla i.  US. 
Pad.  13.  17.  173  Commuove  a maggio»  ac- 


rrudiiucnl»  il  commento  di  alcuni  che  vugli-i- 
iiu,  r hanno  sete  del  bene. 

CORRISPONDENTE.  Sun.  I mercatanti 
chiamano  corrispondenti  coloro,  co  quali  so- 
no solili  di  tenere  cornai  orcio  di  lettere,  e ne- 
goziare,[e  si  dice  anche  di  Chi  non  è merca- 
tante ] lai.  mecca  torci  anm  i.  gr.  ipxcpot  pt- 
r‘  txXsjf'jii  ovpponofortf.  2 Car.  A poi.  (65. 
Questo  i il  vustio  musi»  di  dire, che  non  s inten- 
de pur  dai  vostri  corrispondenti.  E lett.  1.213 
Mandatemi  Ir  lellerc  pervia  de'Cavalcanti,  sotto 
coverta  a MewerGiovan  Tommaso  Crivelli,  lur 
I corrispondente.  Red.  lett.  42.  Per  via  di  qual- 
che Vascello  lo  maudi  a Livorno  farciidulo d*l- 
l' Ebreo,  mo  corrispondente,  beo  raccomandar* 

I al  padrone  del  Vascello.  • Segner.  Preti.  I. 
8.  A trafficare  eleggete  i corrispondenti  | iù  ac- 
creditati. 

COR  R IS  l*ON  DENTE.  Add.  Che  corrispon- 
de, Che  ha  proporzione,  convenienza,  lai, 
congruens , respondens.  gr.  upftioivt.  bit. 
SS.  P ad.  [ 2.  299  ] Acciocché,  se  altri  ci  ve- 
nisse dietro  seguitando  le  nostre  vestigio  dal- 
, l'altro  lato  dell*  ripa  del  fiume,  non  fossouo 
[ corrispondenti  a quelle  della  prima  ri|«.  Giure. 
Slor.  8.  [385.]  Non  avendo  trovalo  dentro  ef- 
fetti corrispondenti  a 'suoi  pensieri.  • Ar.  Fur. 
2.  4.  Ingiustissimo  Amor,  perchè  sì  raro  Cor- 
| rispondenti  fai  nostri  demi’  «2  Cr.  9.  60.  I. 
Colui  che  vuole  comperar  greggia  da'iuerra- 
I aulì  sfv'prinripslnientc  osservare  che  le  vac- 
' che  ec.  si*u  di  bnoua  composizione,  cioè  cb« 
tutte  le  membri  vico  grosse  e rorriipondenti. 

CORRISPONDENTEMENTE.  Aiserb.  Con 
corrispondenza,  lai.  congrue,  [gr.  àppoàiui.] 
Gal.  March,  sol-  90.  Tale  è la  connessione 
do  veri,  che  di  qua  poi  corrispondentemente  nc 
seguita  la  contiguità,  ee.  «2  Raldin.  I il.  Rem. 
5.  Confessava  di  noti  aver  giammai  fatta  cosa 
che  interamente  gli  piacesse,  a confronto  del- 
l’altra, ov'ei  Metteva  ili  poi  la  mano;  o corri- 
«poiulciilcmeiite  a quello  clic,  secondo  le  nuo- 
ve idee  ce.,  desiderava  di  fare. 

1 . COIUUSKHiUESTIS.-ilNO.  S..peil.  -I. 

Corrispondente.  Segner.  Concord. 

CORRISPONDENZA.  H corrispondere. 

lat.  e ongruentia  , conscnsus.  gr.  fjV.pp.tr/ii. 
Bui.  Mirahil  consegucum,  cioè  miravigliosa 
conseguenza,  e corri sponde-ma.  Red.  Esp.  nat. 
51.  Tra  esse  (pietre)  ed  il  teismo  vi  sia  On 
uou  so  che  di  corrispondenza. 

2 $ I-  Corrispondenza , vale  nuche  Reti 
dimenio  di  cambio  che  si  fa  co' pr aprii  sen- 
timenti, o colle  proprie  azioni  m sentimen- 
ti, o alle  intenzioni  ri  tiri  altro;  Contraccam- 
bio. Onice.  S/or.  ( 2.  579.  Avendo  in  memuria 
che  corrispondenza  di  fede  avesse  trovata  in 
Cesare,  nel  He  cattolico,  ec.  non  travagliasse 
più  coi»  le  armi  il  Reame  di  Francia.  Suiti. 
Sai.  3. 107.  Ohtt’l  mio  amor  quella  corrispon- 
denza, Trovasse  in  voi.  Signor,  che  vo'  dir  io, 
Ora  non  piangerci  la  differenza.  *2  Car.  teli. 
I.  160.  Oià  sa  le  qualità  vostre,  e desidera 
d'  esservi  amico:  ed  io  come  di  mezzo  gli  ho 
promesso  buona  corrisponderta*  dal  canto  co- 
ltro. Sale.  lett.  5.  390.  Arra  V.  S.  una  prou- 
titsini*  corri spandciua  d'affezione  cdi  volontà. 
Segiser.  Preti.  2.  2.  Per  non  nimicare  a (i in- 
salai di  corrispondenza.  Fitto.  Utt.  Red.  171. 
Il  Signore  Iddio  ue  la  rimeriti  per  me  in  que- 
sta vita  e nell'altra,  ch'io  non  posso  fate  alleo 
in  con  ripoudenza  di  quanto  Ella  ha  fatto  per 
me,  che  ec. 

• 2 S 2.  Corrispondenza , vale  anche  Ami- 
cizia. Pai.  Le  pi  il.  42.  Questa  fu  la  cagione, 
ebe  tra  il  mio  aio,  e ‘I  rati.  Paudolfo  non  fu 
mai  ottima  corrispondenza.  Mcnz.  lett.  3.341. 
E mi  contento  di  essere  stalo  suo  buono  ami- 
co, e'ds  esser  consapevoli*  a me  medesimo, che 
per  I amicizia  di  lui,  sono  incorsu,  anco  quando 
era  in  Firenze,  nella  poco  buona  cm  risponden- 
za desimi  emuli  e contrari!. 

»2  $ 3.  Per  Approvazione,  o simile.  Ga- 
lli. Op,  lett.  0.  231.  Per  quello  che  l'esito 
ha  dimostrato,  il  suo  parere  non  ha  riti  ovato 
corrispondenza  in  S.  Chiesa. 

2 $ 4.  Corrispondenza,  diccsi  anche  del 
Commercio  di  lettere  che  i mercatanti  ten- 
gono con  altri  mercatanti  po'  loro  affari;  e 
dicesi  anche  di  Chi  non  è mercatante.  Car. 
lett.  2.  pag.  206.  La  seconda  fu  raccomanda- 
la al  Traniezaitso  librarvi  qui,  il  quale  me  nc 
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fwc  l'tJiiu  |ier  p»rle  41  l'ni«eru  librai  no- 
stro, con  chi  ha  • *>rri»|M)udenxa.  asvuuraiiilomi 
ilio  Bvrebbe  indirizzo  sicurissimo.  «;  Mar- 
cheli.  Nat.  Coni.  & 6.  Al  quale,*/  Maghabe- 
chi)  come  voi  brìi  «aprir,  por  l'amicizia  • uni- 
v errai  » oiritpoiidrma  eli 'egli  lime  coi  lellera- 
ti  forestieri.  «uno  a gara  da  loro  mandate  tutte 
le  novità  a lettere  appartenenti,  che  occorrono 
alla  giornata. 

• ; $ 3.  Corrispondenza , diteti  anche  il 
Mesco  pel  quo  lo  ti  mondano  le  Iellate,  e le 
merci;  Procaccio.  Jled.  teli.  8.  165.  Quella 
benedetta  «ignora  Gero  mina  l’romoiituna  ec. 
vuole  da  me  uu  poco  dolio  da  bachi.  I)i  gra- 
ti* ne  inetta  V.  3.  Ire  o (piatirò  <|nadrcitiai  iu 
•ma  «calo leda,  e gliela  mandi  per  via  della  so- 
lita rorris|>oudeiiaa. 

•:S«  Corrispondenza, pigliati  la/ora  par 
la  Persona  che  è corrispondente  d' alcuno. 
Ilallin.  teli.  Ma/p.  814.  Qua  non  io  dove  mi 
battere  il  capo  per  la  sicurezza  del  recapito,  e 
non  vorrei  mettere  in  consulta  li  al  ere  ruma  e 
dei  Prìncipi,  e supplicarne  le  segreterie,  e le 
corrispondenze  de  graudi.  E 340.  Insooima  i 
viaggi,  e le  vie  tono  un  impiccio,  e ci  voglio- 
no di  gran  < arnspondenze  iu  ogui  luogo  per 
(luterai  impegnare  che  le  cose  giungano  a sal- 
vamento e vadano  conforme  mn  si  deudrrava. 

• J $ 7.  Corrispondenza , si  piglia  ancora 
per  Accompagnatura , Ititconiro.  IJnon.  Da- 
tar. -Voi 2.  Meri.  36.  Allora  w la  scena  «c.  si 
trasformò  ili  un  magnifico  e gran  teatro  ili  mea- 
z' ovato  il’ ordine  dorico;  clic  divisato  per  do- 
rate colonne  e nicchie  con  loro  statue  d'oro  c 
corniciamomi  faceva  eguale  corrispondenza  al 
teatro  ste«io.  / Vi*.  Op.  In! rad.  1.98.  K di  ne- 
cessiti  che  si  dislrìbuiscano  per  lo  edificio  le 
stame  eh'  abbiano  le  lor  corrispondente  di 
porte,  fiuetire,  cammini,  scale  segrete,  antica- 
mere, deliri,  scrittoi  sema  che  vi  si  vegga  er- 
rori. 

• I J 8.  Corrispondenza , ti  trova  titolo 
anche  per  Cout  ini p poti  ti  OH  «,  4 allieti.  Late. 
Le:.  Nieeod.  38.  Due  contrarietà  sono  da  un- 
tare in  quello  terzetto  bellissime,  o vugiiam 
«lire  corriiponrh'oar, ornamento  artiflaioso  e leg- 
giadrissimo delle  romponzioui . 

•Jj  9.  .4  corrispondenza  di  lina  cosa,  po- 
sto ammrbtalm.  vale  In  modo  che  corrispon- 
da ad  una  rota.  fot.  Op.  Fi!.  4.  513.  Il 
pavimento  é Indo  spartito  di  varie  pietre  uii- 
sebie  a col-rispondenza  della  volta. 

^ CORRISPONDERE.  Confarti  , .4 ver 
proporziona , convenienza . lai.  congrue  re . 
respendere.  gr  icpiCtoieu.  Dani.  Par.  28. 
Dunque  costui,  che  tolto  quanto  rape  I.ailn 
universo,  toro  corrisponde  Al  cerchio,  «-he  più 
ama,  ohe  più  sjpc.  Cr.  1.6.  4.  La  grande*- 
sa  della  qual*  dee  mere  tale,  clic  pro|mrsio- 
nalmeule  corrisponda  alla  misura  delle  terre, 
rhe  si  deono  lavorare. 

I $ I-  Corrispondere,  parlandosi  di  Fo- 
rnitoli, vale  Aver  la  sterna  significa  itone 
a Hed.  ,4nnat.  Dilir.  39.  In  somma  drudo  è 
voce,  ebe  potrebbe  rurnspondrrr  a proens 
de'  Latini  ». 

5 ji  8.  Per  Hintcire.  Gnier.  Star.  8.  819. 
Acciocché  tutte  Papere  proprie  corrispondes- 
sero a un  medesimo  fine.  «*  Oli.  Com.  In  fi. 
87.  459.  Uno  solo  forame  era  in  questo  bue 
di  Faleritj,  che  corrisponderà  |w-r  tutta  il 
ventre,  e uscia  per  la  bocca. 

J $ 3.  Per  Contraccambiare.,  Dentiere  il 
r ambio.  fV,  Giord.  Pred.  303.  A tanto  be- 
nefizi» non  paterno  corrispondere  a solennità 
de  : rirliirdesi  amore  di  cuore.  Car.  Irli.  8. 
818.  E per  questo  accedo  l'ansor  vostro,  ma 
non  le  lode,  clic  lui  date  perché  ■ quello  vi 
posso  corrispondere,  ed  a queste  no.  E 113. 
M obbligo  di  corrispondervi,  e ncU‘»more,  r 
negli  ufliai.  • Segnar. Prad.  3.5. Dimmi  ingra- 
to: c hai  tu  mai  fatto  per  corrispondermi  in 
tantu  accesso  di  amore  / 

•{  $ 4.  Corrispondere,  dicati  anche  Del- 
le finestre,  o simili,  dia  guardano,  o riesco- 
no sn  checchessìa. 

CORRITI)  IO.  Corridoio,  lai.  per gala . 1 
gr.  Itsofioìr,.  Cr.  8.  I.  3.  Si  lasci  crescer  la 
parte  di  fuori  a mudo  di  mtiru  posto  sopra  I j 
covrì  loie. 

^ CORRI  l'OR E,  Stitl.  Corridore,  Scorri- 
dore. lai.  e.ecurior.  gr.  impali  fi  riesci.  Peli-  \ 


I Lom.  ili.  Si  facciami  runtiiiiianieulc  assalti, e 
I picciulr  battaglie  da 'corriteli  degli  osti. 

| • S Per  Che  corre.  « Buon.  Pier.  3.  4.  8. 

Di  quelli,  o gravi  ed  alti,  umili  e molli  Cor- 
r.tor  d'ogni  arringo  *■. 

CORRITRICE.  V erbai,  foni.  Che  corre. 
G.  F.  6.  36,  8.  Avvegnaché  noi  crediamo  che 
le  parole  della  innanzi  rorrìlricc  novella  ec. 
(coti  ne’bitoni  lesti  a penna.) 

• CORRIVA  MENTE-  dee.  Senza  conside- 
ra zi  cue.  Baldin,  Dcccnn.  4.  190.  Non  poco 
pentimento  dimostrando  d' aver  privata  covi 
corrivamente  la  propria  scuola  d un  tal  sug- 
gello. 

^ CORRIVO  [Pretto  ni  credere , e el- 
l'operar  checchessìa  tenia  In  dettila  conti- 
delazione,]  Corri  ho.  lai.  levit,  incoutullus, 
rredn/ns.  gr,  ti/TtUzi.i.  Tac.  Dav.  ariti.  16. 
387.  Il  popolo  non  nseu  corriva  in  qne'gtorui, 
d’altro  non  ragionava.  Dal.  Fip.  |.  58.  I Pita- 
gorici furono  tanto  bucini,  c corrivi  «I  cre- 
dere, ebe  ti  dettero  ad  mleiidere,  ec. 

• J $ Eia  farsa  di  tutl.  vale  Conio  cor- 
rivo, credula.  •«  Lor.  Mal.  .4nd.  3.  3.  lo  ti 
so  due  rh'avrauo  trovato  il  corrivo,  fi r.  nor. 
8.  303.  A’quali  ella  ditte  die  di  nò  ne  la  scia  »- 
se  il  pensiero  a lei,  che  contenterebbe  lo  sposo. 
Partitisi  i corrivi,  ec.  ». 

J CORROBORAMENTO.  Corroborazio- 
ne. Rurali.  F.  Tute.  14.  8.  879.  Di  più  si  dee 
considerare  la  minore,  o maggior  congiunzio- 
ne de'  roggi,  o romdioraniculo  loro  du' corpi. 

CORROBORASTE.  Che  corrobora.  Ut. 
roborans,  con  fi t maus,  corroborali  t.  [gr.zoet- 
rìnn.]  Segnar.  Crisi,  intlr.  3.  13.  13.  n’uo 
ricevono  qiii-lL  grazia  corroborante. 

^ CORROBORARE.  'Fortificare,  Dar  fon 
za.  Rinvigorire  il  corpo  animale,  o alcuna 
parie  di  etto.  Ut.  corroborare,  gr.  xcotÓ- 
*11*.  Red.  Coni.  I.  141.  Putendo  quest  acqua 
del  tettuccio  giovare  iiuUbilmeiite  alla  diarrea, 
cd  alla  grueiuiiou  de  Itali;  e potrebbe  infalli- 
bilmente corroborare,  e fortificale  lo  stomaco. 
• Segnar.  Mann.  Ag.  26.  4.  Pinna  si  nutre 
scwplin-Bicule  per  oou  morire,  pus  mitrilo  si 
corrobora,  e poi  corroborato  si  perfeaiuiia. 

• $ b Corroborare,  per  metaf.  vale  Av- 
valorare, Convalidare;  e dicati  delle  po- 
tenze intellettuali,  e di  ipialsivog/ia  abito, 
o buona  o cult  ivo,  dell'animo.  « Tao.  Dav. 
atta.  15.  220.  Averci  questa  va  in  lode  aggiunta, 
per  l'altre  malignitadi  corroborare  *.  Segnar. 
Mann.  Gin gn.  1,3.  Egli  non  veniva  (in  oprar 
bene  a corroborarsi  di  spirilo.  ; Segr.  Fior. 
Pr.  14.  Intendeva  l'opinione  lem»,  diceva  la 
ma,  < urroboravab  con  le  ragioni.  Red.  lell. 
46.  Mi  sarebbe  stato  gran  lustro,  e grandi-  or- 
uamenlo,se  l'avessi  potuta  corrobare  rou  l'au- 
torità, e col  testimonio  di  VS.  Illuslriss. 

• § 3.’  Corroborare  alrinto,  vale  figura!. 
Dare,  Accrescere  fortesza  all  animo  di  Ini. 
« Oli.  Com.  Par.  ih.  [606.]  L'uflu-io  di  que- 
sti angioli,  secondi)  Cicgono,  si  è di  conforta- 
re, c corroborar  coloro,  clic  «'affaticano  nella 
battaglia  spirituale 

1 CORROBORATIVO.  Add.  Allo  a cor- 
roborare. lat.  corroboranti  vini  hahent.  [gr. 
AfiOCTVm*.'] 

• ; 5 E in  forza  di  tasi.  « Red.  lell.  I. 
126.  Maggior  corroborativo  di  questo  non  si 
trova  ». 

CORROBORATO.  Add.  da  Corrobora- 
re. lat.  roboralnt,  ranfirmaltis.  gr.  r.pTT'J- 
iti;.  Segner.  Mann.  Ag.  26.  4 Prima  si  nu- 
tre semplicemente  per  non  morire,  poi  nutri- 
to si  corrobora,  n pii  corroborato  si  perfeziona. 

- CORROBORATORE  F erbai. mate.  Che 
Io  Chi]  corrobora,  Coi  ra  bora  ni  e.  Ut . corro- 
borai* t. 

- CORRO  BORATR  ICE.  Ferbat.fem.Che 
Corrobora.  Segnar.  Paneg.  301  Solca  per 
affetto  chiamarla  la  sua  Firenze,  la  madre  del 
suo  spirilo,  e U primiera,  o eorroboratrìee,  o 
coufortrtrici)  dell*  tua  «piai  ri  fosso  pironi 
Isonlà. 

CORROBORA/.!  >N E.  //  corroborare,  [Il 
convalidare.]  lai.  roboralio,  eonfirmalio.  gr. 
fisfiui'om.  Onice.  AVer-. 6.  [291.]  Aggiungen- 
do per  maggior  corroborano  oc  ec.  la  sowprm- 
nc  di  Francesco  Monsignor  H'Angnlrm. 

• CORRODENTE.  Che  corrode.  Ut.  rrr- 
rodens  gr.  £*xfip£ imr*.  Red.  eont.  I.  57. 


Peti  Li*  ■ fennvnU  deli  utero  acqui, Uno  una 
natura  vii  rodata,  o analoga  all’acqua  furie  cor- 
rodente, questi  |M>sson  essere  stati  la  regio* 

CORRODERE.  Rodere,  Consumare  a po- 
co n poco,  [e  dicesi  degli  umori  maligni,  e 
della  sostanze  che  per  una  certa  acrimonie , 

0 per  una  qualità  caustica  portano  via  una 
qualche  parte  del  corpo  invento,  o ili  quel- 

1 ha  altro  corpo  solido.]  lat.  corrodere,  gr. 
nt7.fipitrs.tr*.  Cr.  6.  10.  I.  La  sua  (misere 
. deliaritlologia  I la  carne  corrode  ne  W feri- 
ta, e nella  fìstola.  • ; Libi-.  Adora.  Dona. 
Questo  depilatorio  di  calcina  viva,  a d 'orpi- 
mento vale  molto  a corrodere  la  maU  carne. 

S E nauti  . pati-, vale  lo  tinse.  V otg.  Ras. 
Il  modo  de'denli  si  drr  osservare;  e se  alenili 
di  loro  si  muovono,  e si  corrodono. 

COR  RODI  MENTO.  Corrosione.  Ut.  eor- 
rotio.  gr.  ivòzfizomg. 

CORROMPENTE.  Che  corrompe. lat.  cer- 
rumpent.  gr.  ctxz-zttcu*. 

CORROMPERE.  1 Giiatlai-e  , Alterare  , 
Mutare  in  male,  ed  usati,  olire  l'alt.,  an- 
che nel  neutre,  e nel  neutro  pati.  Ut.  cor - 
iumpere,  viti  a re.  gr.  it7. -bciùU*.  G.  F.  _7. 
101. 6.  E crebbe  lauto  la  pestilenza,  che  vi  ss 
corruppe  l'aria-  Cr.  5.  10.  5.  E da  sapere  che 
al  fico  annestilo  di  fresco  l'acqua  é unnica,  im- 
perueché  il  tenero,  e giovane  tosto  corrompe, 
e'nfracida. 

^ $ ».  [Dicati]  figura! am.  Un  tento  mo- 
rale.] Maestrali.  8.  1 Quando  il  principe 
corrompe  la  giustizia,  il  quale  é posto  guar- 
diano delln  giustizia.  Guiil.  G.  Qual  luogo  po- 
trà esser  collante,  o sicuro  da  non  corrompe- 
re, se  U aaniilade  da  non  corrompere  si  cor- 
rompe? Ovid.  Piti.  [137.]  Essendo  tu  fore- 
stiero, se'  stato  ardilo  di  cisrrompere  i buoni 
ruil timi  delia  nostra  rasa,  r hai  tentalo  rou 
aollecitudme  di  rorrumperc  U mia  Irgli  (ima 
fede  del  maritaggio.  E [' appretto :]  Sc  io  duo- 
<|iie  venuto  per  li  ventosi  mari  ec.  per  cor- 
rompere la  nostra  nudarle?  • Cavale.  Et  fiat 
Snidi.  1.  139.  la?  Sostanze  intelligibili,  le  quali 
allora  si  rori oinpouo  in  colpa,  quando,  dispre- 
giando il  bene  increati),  eleggono  il  bene  crea- 
to e corruttibile.  Porgli.  Orig.  Fir.  194.  Per 
non  dire  di  Cesare  r d‘  Angusto,  che  corrup- 
pero, e mutarono  tutti  i bei  costumi  di  quella 
! Repubblica  E 244.  Si  corruppe  ancora  que- 
sta parte.  E 251.  Queste  allora  veramente,  ra- 
me malattia  appiccaticci  a,  eorruppcv  1 Italia 
tutta. 

• • J 2.  Si  dice  anche  parlando  delia  lin- 
gua .dello siile,  del gusto.  V.Cf IRROftO,} I. 

• J 3.  Per  Danneggiare , Mettere  in  cel- 
avo sialo,  Ridurre  in  cattiva  forma.  • Bel- 
line. san.  312.  Quanto  il  ciel  cuopre,  il  tempo 
ulfiit  corrompe  ». 

S 4.  Per  Fiolare,  Torre  la  virginità,  lat. 
violare , stuprare , otuprnm  inferra,  (gr. 

Cziyijv.*,]  Meeitmiz.  4.  23.  Chi  corrompe 
vergine,  e poi  la  toglie  per  moglie . punte 
esser  promosso  Bordine  pisi’  Etp.  Pai.  yeti. 
[80.]  Aironi,  rhe  fu  figliuolo  di  David,  colla 
«ua  siroeebia  solo  a salo  in  sua  camera  egli  la 
corrompe*,  Fo!g,  Hat.  Si  tessono  vror  muc- 
ine sottili,  le  quali,  quando  la  vergine  ri  cor- 
rompe, cioè  si  sptilrrlla,  si  rompono. 

5 S.  Metaf.  Corrompere  alcuno  , vate  In- 
durlo con  donativi,  o con  messi  tintili , a 
fare  a Ino  prò  i piallo  che  non  Connette,  lai. 
rorrumperc,  subornare,  cr.  ÙTCTi p&*.  Die!. 
S.  Greg.  Temendosi  di  ciò  fare  per  se  mede- 
simo, corruppe  il  «IoiispIIo  del  Vescovo,  che  gf« 
tenia  a menta,  per  pecunia.  Bore.  tua.  19 
14.  Non  pi  iteli  elida  ad  altro  ioditcerr.  con  da- 
nari la  corruppe.  M.  F.  (I.  40.  Avendo  del 
mero  di  Febbraio  1362.  per  dinari  corrotte 
certe  guardie.  «Vfor.  Eur.  3.  117.  Delibero, 
che  Iraiitfrrendoti  sotto  qiialrhr  colore  nell* 
Marca  di  Camerino,  cu' danari,  ebe  io  ti  da- 
vo. sollievi  e corrompa  segretamente  gli  mi- 
nsi di  «|iie)»li  uomini  djlla  divozione  d«  An- 

J 5 6.  .Vo/it  uso.  Detti.  Cane.  133.  E chi 
diri  che  fosse  sana*  divina  S|nrazione  re.  Cro- 
no, inaili  Sanniti  tentato  di  corrompere,  gran- 
dissima quantità  d'oro  ec.  rifiutare' 

$7.  Corrompete,  in  tigni fie.  neutro  pan., 
vale  Spargere  il  sanie  iteli’  animale  Mac- 
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j trnu.  I.  57.  Che  uri  , se  I'umu  di  loro  te 
nrdrunu  cvrrunpe  ? E 2,  13.  |.  K J iunior 
peccato  Ira'  peccati  cunlru  a natura  li  è la  m»l- 
lizia,  quando  ifiin  giacere  i imeni  e corrompe 
l'uno  1 altra.  Cr.  6.  67.  3.  Il  suo  seme  \de!ia 
luti  uga)  dal»  a bere  , soccorre  a culuru,  die 
u corrompono. 

• S **-  catta  SI  min  espressi  ».  t'il.  SS. 
Pad.  I.  3.  Incitalo  • libidine,  e qua»  presso 
a corrompere,  «e. 

• ( *3.  Corrompere,  o Corromperti  ai- 
/ acqua  , ditesi  figura  lo  meniti  de!  tempo 
ipmndo  si  imito  n piaggio.  M.  /’  2.  33. 
C il  tempio , che  era  italo  ferino  e belio 
lungamente  , »'  apparecchiava  corrompere  al- 
I acqua.  E cap.  04.  Il  tempo  »i  lorruppe  al* 
I acqua. 

CORRO MPEVO LE.  [Add]  dito  a corrom- 
perti , e ad  retar  corrotto,  lai.  vioiabilis. 
l’itg.  Eh.  SI.  [I6.|  Oli  eterni  fuochi,  ob  non 
corro  io  posole  driiadi’!  Vii.  Uerl.  [‘78. j Nou 
iutendoiio  uè  mica  die  gli  alimenti,  in  cui  cuo- 
re r immagini  tono  latte,  siano  cambia  boli , e 
eorronipoMill. 

COR  ROM  CIMENTO  t '•»  raziona,  lai.  cor- 
mptio,  intarline,  gr.  pj^o.  Star.  S.  Mai gh. 
II.  (131. j Lo  quale  Lae  tentila  la  tuia  Termi- 
nili infiuo  a ora  mina  corrompi  mento.  Hat. 
Coinuneuieule  ni  tutte  le  corti  de'  tiguori  è in- 
tuita, ed  è guaita  mento,  e rorrompimculo  del- 
le rorli,  come  la  morte  dell  animale,  Allcgr. 
3J7.  Come  u«‘  cieli  ba  generazioni,  corrompi- 

* CORROMPITORE.  y orini,  mote.  Che  [a 

CJn  ] corrompa,  lai.  cor  rupi  or,  t do! ater.  gr. 
iSiotrT/,^.  C.  7.  66.  8.  Siccome  corrompi- 
tori di  pace,  e di  Cristiani  ucciditori.  Derivili. 
Quinti/.  P.  Se  alma  percolar,  perché  il  car- 
rnropilore  fedir  non  palco.  J/or.  S.  Creg.  Im- 
perocché etti  erano  corrompitori  delle  menti 
loro,  flocc.  y it.  Doni,  iti  C come  ella  in 
mio  è prodotta,  roti  eoo  di  tutte  è corrompi- 
ture.  Maettruss.  3.  llt.  4.  Sinuate  per  minte 
di  tutto  il  curpo  laudabilemenle  ai  taglia  alcu- 
no membro  putrido,  roti  il  uni  lai  Uh  e,  e cor- 
rompitore degli  altri  laudabilmente  é urtilo, 
acc nierlie  'I  b<-ne  romuue  li  contervi. 

. CORHOMP1  ERIGE.  l'erba/.  f,  m.  Che 
corrompe,  lei.  corniptrur.gr.  sifcpjc ipoaoot 
Salviti.  Dite.  2.  457.  Abboniiiarr  quella  ti 
dee,  come  corrompilnic  della  più  bella,  e di- 
vina coi»,  die  puiii-ggUiamo. 

CORROSANE.  /Jo  dimenio,  a Corrodi  - 
mento.  Ut.  'corrotto,  gr.  Ce.  4. 

17.  2.  Alcuna  volta  sono  impedite  da  corrosioni 
di  animali,  i quali  mollo  E offciidoou.  l'olg. 
M.  t.  Nel  quarto  modo  eace  il  saugue  per  ni- 
ceraiione,  o corninone  della  vena. 

; $ Corrottone,  pretto  gl  Idraulici  .vele 
lo  itesto  che  II  osa,  o Lunata.  l'tv.  Dite. 
Arn.  IH.  Donde  ne  scguuu  le  cnrroaoui , o 
lunate.  £61.  Nel  propoiilo  di  quelle  corro- 
sioni, o Innate  ec.  non  pruni  meni  alcuno 
che  ec. 

CORROSIVO.  Add.  Che  corrode,  lai. 

* correttimi,  gr.  fìptorixài.  Cr.  6.  55. 1.  Il  su- 
go della  tua  radice  {dalla  geasiana)  manda 
via  la  inorfea,  e «aita  le  (Maghe,  e l'ulcrrarioui 
comitive.  Colf-.  Mei.  L'unguento  diafinii-a 
giova  alle  piaghe  corrosivo.  Lib.  cur.  malati. 
Rimivi  mio  qualche  mrdimnirulo  corrosivo. 
il icett.  Fior.  (3.  121  J Altre  iouo  utili  ec-, 
renne  le  polveri  capitali,  le  polveri  cotlreilivr, 
l'incanutire,  r le  corrosive. 

$ In  forte  di  futi. , vale  Medicamento  che 
corrode.  Iled.  Etp.  net.  13.  Altri,  per  far  ri- 
stesse prove,  inghiottiscono  sena  multo  perico- 
lo il  suhmalo,  1 arsenico,  e simili  corrosivi.  E 
appretto  : Appena  preso  il  corrosivo,  procc-u- 
rauo  cou  ogni  presicela  di  rigettarlo  per  meno 
del  vomito. 

CORROSO.  Add.  da  Corrodere,  tal.  cor- 
rotili,  aromi,  fgr.  Due. 

Ap.  224).  ()  nell,  ride  pomi  ri,  o ue  tronchi  A- 
■pn,  e corrosi  dell'antiche  querce. 

CORHOTTAMENTE.  Ai-vcrb  Con  cor- 
natone. Ut.  corni pie.  gr.  òityittppiitOi. 
Ftr.  dite.  an.  56.  Alla  fonte  rimase  il  nome 
di  Rimailo.  che  oggi  i paesani  corrottamente 
chiamaoo  Rimaggio. 

CORROTT1BILE. •Add.  Corruttibile,  lat. 
'comiptibdii,  fregitii.  gr.  p&sesrif  Ricco. 


fior.  (4.)  7.  Si  musco  ino  gli  a, nasali  e le  lo- 
ro (urti,  per  csicre  nfdio  rorrollibili,  <■  vaian- 
doli. o seccandoli  al  sole,  u .il  fuoco. 

. CORROTTISSIMA  MENTE.  Superi,  di 
Corrottamente.  Salem.  Dite. 

CORROTTISSIMO.  Superi,  di  Corrotto. 
lat.  cormplitsimut.gr-  ?S«fTST!tTSi.  f'arch. 
Star.  4.  [73.]  In  un»  repubblica  min  Lene  or- 
dinata. anzi  corrottissima.  E [60.]  Come  un  po- 
litilo corrottissimo.  e diiurdiuatisiimo. 

; CORROTTIYO.  Add.  Lo  netto  che 
Cornili teo.  Sagù.  Udì.  Ariti.  72,  Sono  mali 
dolorosi  e corrottili  le  morti,  le  lulltlore,  i 
danni  del  corpo,  la  tecrliiaia.ee  •;  Maur.  Rial 
buri.  4.  63.  Ciò  che  n entra  nel  corpo  e ciò 
clic  li  esce  In  sé  tieni*  difetto  corrottilo,  O su 
patir,  n sia  vino  o carne  o pesce 

CORROTTO.  Sull.  Pianto,  che  ti  fa  ai 
morti,  lat.  Incliti  funebri t-  gr.  TTÌvii*.  ti.  /'. 
41. 65.  3.  Fu  sep|>rllitu  alla  ritiri»  sii  tau  Fran- 
cesco in  Raduta  con  gran  corrotto.  Pace.  nov. 
38.  44.  Mentre  il  corrotto,  grandissimo  si  ia- 
cea, il  kiHiuo  uomo,  in  casa  cui  morto  era,  dis- 
se. Cr.  toc.  Tod  3.  12.  21.  E io  romiano  il 
corrotto:  Figliolo,  mio  dipoit»;  Figlio,  chi  mi 
t'ha  morto*  Figlio  imo  delicato,  ec. 

S K per  Dolore  , o Pianto  ganera! incute. 
lai.  Inctm , d etm  gr.  ~t>àc(,  àfr.vai-  .Voi'. 
ani.  97.  7.  Quelli  non  si  destaro,  e Icccro  gnau 
rorrultn,  limi.  ani.  P.  X.  Cuilt.  Noia,  c cor- 
rotto ini r-d asciar  do  verno,  Pensando  quinto  e 
dolce,  e dilettola  Sara  nostra  amistà.  Tceorett. 
Or-  [2.  t7,]  Oud  io  iu  (al  corrotto  PniWilo 
a capo  chino.  Perdei  il  grati  cammino. 

CORROTTO.  Add.  da  Corrompere;  (lim- 
ito, Contaminato;  e ti  dice  coti  dell'animo, 
coma  del  corpo,  lai.  cormptnt.  gr. 
plx{.  Rocc.  luti  od.  ìl.  l'urna  rul  puzzo  di? 
lor  corpi  corrulli,  rlie  allramenli  facciano  a'vi- 
ciui  sentire  sé  esser  morti.  E noe.  8.  3.  Non 
sema  gran  vergngi»  de  corrotti,  e vituperevo- 
li costumi  di  coloro.  E g.  4.  p.  20.  Ne’lurdi 
triti,  ausi  appetiti  corrotti,  itandosi,  me  ec.  la- 
sciano stare.  Dalli.  Ptitg.  47.  Or  vo’che  tu 
dell'  altro  intendi-.  Che  corre  al  ben  con  ardi- 
ne corrotta.  M.  3.  88.  ('olendosi  enluuo 
dolere  con  ragione  in  sé  della  corrotta  fede. 
• I l'arch.  Lat.  Dani.  2.  491.  Nè  credo  che 
nei  migliori  secoli,  uun  che  in  questo  si  cor- 
rotto, lusso  ne,  rilanci  che  nò  si  provasse. 

*J  ji  4.  Enel  th;HÌ he.  ilei  Jj  2.  di  Corrom- 
pere. Da  e.  lati.  (8.  Dalla  lingua  laluu  cor  d'i- 
la ec.  nacquero,  come  ognun  sa,  in  diversi  luo- 
ghi diverso  Rogne  corrotte. 

$ 9.  Per  y lolato  ; contrario  di  l'argine. 
lai.  vitimtut,  violntne • gr.  iitOÌ«ppit9(.Amct , 
31.  La  quale  poiché  sé  corrotta  dal  potente 
dio  conobbe,  tauaa  commiato  ahbaodouù  di  Dia- 
na il  grazioso  coro.  Maettruss.  4.  23.  Cbc  sa- 
rà di  colui,  che  crede  fare  matrimonio  colla 
vergine*,  e contrae  rolla  corrotta  ? Rispondo: 
non  può  essere  protnosjo,  conciossiacosaché  e' 
sia  manto  della  corrotta.  E 4.  72.  Se  alcuno 
con  Ir  j * colla  corrotta,  ovvero  disonesta,  la  qua- 
le e'  erede»  che  fosse  vergine , il  matrimonio 
tiene  ì 

• S 3.  E figurai,  nel  lignificato  del  $ 9. 
i/i  Corrompere.  S.  Cai.  lati.  412.  Mu  perché  'I 
tempo  è assai  rorrut lo  all'acqua. 

CORRUTTORE.  Corrompitore,  lat.  cor. 
mptor.  [gr.  fbxreèii.]  Mor.  S.  Creg.  6.  16 
Che  vuol  dire,  che  quelli  di  Soddoma  non  po- 
lerano  trovar  l’uscio  della  rasa  di  Lui.  se  nuu 
che  gli  uomini  invidio*.  e corrottoci  delle  men- 
ti ima  trovavano  alcuna  entrata  da  poter  aceti 
sa r la  vita  del  giusto  * 

• ; CORROZIO.NK.  Corruzione.  Dav.  lett. 
26.  La  volgar  lingua  che  nacque  di  corruzione 
ec.  si  vede  oggi  alzala  a tanto  splendore.  E 27. 
Questa  lingua  del  tolgo  nata  di  curroaiuiie  è 
stata  cune  U parlo  dell'Or,»  oc.  ripulita  ni 
ornata.  Sega.  Anim.  I.  18.  Verrà  a esser  ca- 
gione della  corrozioiie  c della  morte. 

. : COR  RI  CCIA  MENTO.  Corruccio.  Cote 
S.  Bern.  424.  La  lingua  scorre  come  anguilla 
re.  muove  le  risse,  iti*  corrurciamenli  : semi- 
na le  discorrile  c iu  un  colpo  molli  ue  permu- 
te e uccide. 

: CORRUCCI  A RE-  Tormentare,  Crocia- 
re. lai.  cruciare.  Star.  Bari.  40|,  E »c  Iu  In 
vunli  tormentare,  u rorrucrisr»  disrordevofe 
cosa  farai. 


■ ! ) I.  Per  Accorare,  Contristare.  Ut.  af- 

; Jliger.-,  contristare.  Stor.  Bari,  H.  l'or  ues- 
| tulio  raodu  dicessero,  u facessero  cova , che  lo 
| faceste  comiccùr*  : e rhe  non  li  manil'estassero 
' né  morte,  uè  verrine*!»  ec.  Ile  altra  cosa,  che 
j lo  polene  corruc cure. 

j 1 $ i . E ut  tigni f.  tieni  r.  pati.  Darei  pe- 
na, Dolerti.  Stor.  Bari.  61.  E quando  lei», 
bc  latto  lenire  innanzi  da  sé,  »i  li  contò  lutto 
lo  tuo  dolore  ec.  Ed  Arachiuo  disse:  Messere, 

| non  vi  corrucci  ale. 

I $ 3.  'E per  Adirarsi,  C i ncelarti,  lai.  ira  - 
. tei,  indignar i.  gr.  i-/hn$n.  Tee.  Pr.  I.  12. 

| Quando  Dio  m corni  cria  al  mondo,  egli  manda 
i I'  fri  angeli  in  rendei  la.  Cavale.  Med.  cuor 
| [134.  v.tr.\  Messele,  io  li  lodo, die  mi  ti  eomir 
i ci.itli.  I II.  Pini.  Ri  cuitnceerebhc  con  lui. 
• Cr.  S.  Cir.  23.  Se  l'uno  uomo  si  corrucci.! 
inverso  l'altro,  si  gli  perdoni. 

COR  R Li CCIAT  A MENTE.  Anrb.  Co u 

carniccio,  lini.  tnf.  31.  I.  Mi  rimorse,  quan- 
do mi  riprese  corrucciata  niente.  E oppresse: 
L uomo  savio  in  due  modi  riprende  l' errante, 
o con  iirn.il amento  oc.,  o dolcemente  [ce.] 

COR  HUCC  LATISSIMO.  .Si, pari,  di  Cor- 
mcciato.  lai.  irati t smini.  Tratt.  tegr.  co*. 
dona.  Si  inoit ra no  crrun  iati, unte  nllrcmodn 
cou  lui.  E appretto  ; Il  ilikaliimeuto  del  cuo- 
re inoltra  che  sotto  rorrureialissirai*. 

; CORRUCCIATO  Add.  da  Corrueeiare; 
Dolente,  Accorato,  lai  .moeient,  tri  sta.  Stor. 
Bari.  6.  Alluri  si  Uicuò  Iu  buono  unni  uri  de- 
»erlo  mollo  currucciato,  perché  lo  Re  nou  lo 
aveva  ina rt uri-ilo.  E 16.  Lo  Re  fu  mollo  cor- 
rucciato di  ciò.  che  aveva  dell»  il  suo  figliuolo. 
E 92.  Quando  lo  diavolo  vide,  che  ium  la  |m>- 
Uva  vincere,  fuuue  molto  corrucciato. 

$ Per  Adirato,  lai.  iratut.  gr.  '.Cyij&n,- 
II ut.  tnf  3.  Accenti  d ira,  cioè  mudi  di  prof- 
ferire, che  fa  l'uomo  quando  r uorruccioln. 
; Cavale.  Pnnei/.  cap.  14.  L'tiumu  subita- 
mente corrucciato  pe.  ira,  o per  ingiuria  bc- 
slemmiava. 

; CORRUCCIO.  Piani -,  Dolore,  lai.  luctus, 
aegritudo.  gr.  iùvg.  « JVos».  ani.  99.  40.  Ora 
• m>  io  voiiro  rumi  crii  *,  e vostro  dolore,  e on- 
i de  viene;  e iu  metterò  cuimplio  iu  rostro  cor- 
i r uccio  e. 

I I $ I.  Prender  corruccio , vaio  Far  cor • 

' rotto.  Piangere,  particolarmente  tu  morti . 

' Xov,  ani.  99.  12.  Salutatela,  c pregatela  ec., 
che  di  me  uon  prenda  corruccio. 

| ^ S 2.  ‘Per  Cruccio,  [/ra.]  lat.  indigua- 

Ilio,  ira.  gr.  ifi/é,.  M.  Aldobr.  Quelle  sono 
eoirucriu.  ira,  letizia.  Fior.  hai.  [452.  m.  la 
s*.|  Costui,  perché  Die  mollo  bellico»»,  e uomo 
danne,  c di  corruccio,  chiamarlo  li  Pagani 
Dio  delle  battaglie-  Petr.  cap.  41.  Ingiuria  da 
cornicciose  uon  da  scherzo.  Dani.  !uf.  24. 
[499.]  Cli  io  il  vidi  uon  già  di  siiugiie,  e di 
corrucci. 

« $ 3.  Dicesi  in  proterb.  Corruccio  di 
fratelli  f n più  che  due  flagellile  vate  L'odio 
fra'  parenti  stretti  è più  fiero  d"  ogni  altro. 
i Serd.  Prov  [4.  314.] 

CORRUCCUJSAMENTE.  Ai-verb.  Con 
corruccio,  Crncciotamente.  Bui.  Inf.  31.  I. 
Virgilio  re.  cornicciosamente  prima,  e poi  be- 
nignamente riprese  Datile. 

CORRUCCIOSO.  Add.  Iracondo,  Sde- 
gnoto,  Cmccioto.  lat.  iracttnilut.  gr.  ipfiXii- 
i /hit.  Qui  dimostra  l'autore  la  uatura  del  cane, 

: che  é litigioso,  e corr occluso  annuale,  c qoau- 
do  si  cun'iiccia,  trema. 

j CORRUliARE.  I’.  L.  Increspare,  Ag- 
. c rimare,  lat.  corrugare,  gr.  wxrii*.  Hai. 

! lett.  4.  417.  I-a  polpa  de' tamarindi  ec.  man- 
terrà lubrico  il  venire,  corrugherà,  ed  asln- 
gmyà  le  vene  emorroidali  E 1 25.  Polendosi 
sperare  rbe  questo  sia  per  corrugare  le  emor- 
, rendi. 

CORRUGATO  Add.  da  Cormgare. 
CORROMPENTE.  F.  L.  Corrompente. 
lai.  corriimpene.  [gr.  Coll - Ab. 

leaoc  23.  E' nou  »'é  HispartiUi  dalla  radula, 
uè  dal  leone  corrompente,  cioè  dal  demonio 
della  superbia. 

• ; CORRUSCANTE-  Che  corrusca.  S. 
Poh, tv.  Med.  l'it.  Crisi.  219.  Lume  corru- 
scante, come  di  bsl*o0< 

CORRUSCARE.  L.  Propriamente  B-t- 

Iettare,  Lampeggiare,  lat  corruscare,  fu! ■ 
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gurare.  gr.  rit^ÌRtIiv.  Punì.  Purg  21. 
Nuvoli!  timi  |i«on,  uè  rade,  Nò  corru- 

scar nò  figlia  di  Tnimiiilr.  E Pur.  5.  Per- 
di’«corrusca,  itecelo*  lu  ridi.  E 20  Perch’io 
di  corruscar  lidi  grau  felle.  Hat.  Corrine  .ire, 
cioè  lampeggiare,  r '.iella re. 

CORRUSCAZIONE.  f.  L.  Bai 'ornamento. 
Lampeggi  aménto,  lai.  corruscano.  gr.  à- 
erp  xttr,.  fi /or.  5.  45.  I t noni,  le  spaventevoli 
corruieationi,  le  gravi  uopi  e cadenti  dal  ciclo, 
e mosse  da  venti,  hanno  i nocchieri  re.  violi 
rendati.  O/S.  (’om.  Purg.  21 . [389.  ] Corro  semin- 
ile s’ ingenera  per  rombai  timeuto  di  nuvoli  e 
slrotiuamcnlo  (li  venti  nella  nuvola. 

$ Per  meta).  Pani.  Conv,  123.  K che  è ri- 
dere, se  non  mia  corruscazione  della  diletta- 
zione dell'  anima,  cioè  uu  lume  apparente  di 
fuori  ? 

CORRUSCO.  f.  L.  stili!.  Bisatcndento, 
fiammeggianti!,  lai.  cor  nuca  »,  sptendent.  gr. 
btt^ksw,  Unni.  Par.  17.  I_i  luce,  in  che 
rideva  il  mio  tesoro.  Ch’io  trovai  lì,  si  fr  pri- 
ni  rorrnica,  (gitale  a raggio  di  sole  specchio 
d‘  oro.  But  Si  fe  prima  corrusca,  rioe  prima 
gettò  splendore.  ; Unteli,  f.  Tute.  ».  13. 
225.  Eua  una  é illuiliala  jhii  dal  color  cor- 
rusco, e splendente  della  luce,  c de 'raggi  del 
sole. 

^ CORRUTTELA.  * Corrompimeli!*,  Cor- 
ranone. lat.  rarriiptet.l . gr.  9^0 pi.  • Ited. 
CoHt.  [2.  138.  È necessario  che  da  esso  san- 
gu*  ec.  |K>r]  evitar  la  corruttela  di  esso  (an- 
gue [v*  ur  separasse  un  altro  esm-inenlu.) 

• S 1.  Per  Deprava  itone  de' buoni  coita- 
mi, / ino.  w Segr.  fior.  Art.  gnorr.  [1.  10.] 
Essendo  nato  in  lauta  corruttela  di  secolo,  fir. 
As.  178.  Asmi  è egli  |«er  molti  adullcru,  c 
per  altre  corruttele  infamalo  ». 

• $ 2.  l'ale  anche  Cagione  delta  depra- 
va none  de  cottami  ; Corruttore.  « Segr. 
fior.  .-tri.  guerr.  (I.  15.]  Solo  essi  anno  la 
corruttela  del  suo  Re  ».  Guar.  Past.jSd.  4. 
K.  Nemica  di  ragione,  M ire  limai  rii  e sol  d’opre 
furtive.  Corruttela  dell'almc,  ec. 

COR  R UTTEV OLE.  Add.  Corruttibile,  lat. 
fragilit,  ' r or  rupi  t bit  ti.  gr.  tCfdxpnf.  Seat. 

Clanitr.  457.  La  qual  cova  gli  può  bene  in- 
contrare, se  per  la  sua  sciocrhczaa  egli  si  ri- 
volge piò,  e «'egli]  ritorna  [alle  sozxure  de 
perca! i.  e alle  puzzolenti  lascivitodi  del  mon- 
do, e]  a 1 1 1 puzzolenti  diletti  della  carne  [‘mise- 
ra c romillcvnlc.] 

CORRUTTIBILE.  Add.  Atto  a corrom- 
perti. lat.  ’coriuptìbilis,  fragilit.  gr.  ti- 
fìtxpzOi.  Pont.  tnf.  2.  Corruttibile  ancora, ad 
immortalo  Secolo  andò.  Lab.  248.  IVr  sanare 
i eorrultihili  corpi  quelle  amare  cove  non  so- 
lamente si  sostengono,  ma  vi  si  fa  di  volontà 
incontro  lo  infermo.  Cavale,  fruii  . ^»»g.  [43.] 
Non  ti  conviene  avere  studio,  e appetito  di  co- 
se brutali,  e ■ orrultibdi.  »J  farti.  Star.  4. 
81.  Quelli  (gli  uomini J sono  corruttibili  er. 
alle  passioni  sottoposti,  queste  </•*  leggi)  né 
corrompere  si  possono,  uè  soggiacciono  a pas- 
sioni. 

• $ 1.  E in  fona  di  visi.  Cr.  4.  37.  [1  ] 
Avviene  al  vino  il  corruttibile  per  acquosità. 
; Pimi.  Adr.  Op.  mar.  1.  184.  Qua)  maravi- 
glia fi-i  »e  il  divisibile  si  divide  ec.  c il  corrut- 
tibile si  corrompe  ec. 

I S 2.  Corruttibile,  figuratimi,  diteti  di 
di  ti  latcia  indurre  con  donativi,  o meni 
timi  li,  a fare  a prò  d' alcuno  quello  che  non 
ti  conviene.  Guicc  Stor.  Uh  IO.  Fattisi  ven- 
dibili e corruttibili,  sono  tra  loro  medesimi  sol  - 
leutralr  le  discordie. 

CORRUTTIBILISSIMO.  Superi,  di  Cor- 
rai libile.  Llb.  tur.  meleti,  ( sano  cibi  cor- 
rultibiiissimi  urliti  stomaco. 

CORRUTTIBILITÀ  , CORRUTTIBILI 
TABE,  e COR  R UTTI  BIUTA  TE.  Attratto 
di  Corruttibile,  lat.  corruptela.  [gr.  y>9a pi.\ 
Gel.  Siti.  IO.  Le  ruudizioui  contrarie  di  gra 
vita,  leggereaza,  corruttibilità  ec.  le  asiegna  a 
corpi  mobili,  naturalmente  di  movimeuli  retti, 
• ! E 32.  Come  voi  mi  vorrete  persuadere  che 
la  terra  si  possa  muover  circolarmeute  per  via 
di  corruttibilità  e gcnenbililà,  avrete  che  fare 
•«sai  più  di  me.  : Un  celi.  Prue.  0.  3.  242. 
Non  v’accorgete  voi  ch^  oggi  parie  della  ma- 
teria nnivcrtale  del  mondo  tutta  mntabiliUdr 
vi  è,  corruttibilità  «c. 


: CORRI  ITTI  VO.  Add.  Atto  a cor  rom- 
pete. lat.s nm  rorrumpmdi  habent.  Oli.  Coni, 
tnf.  9.  155.  Li  quali  [serpenti  ) erano  di  sì  ve- 
ne uova  specie,  e rorrnttiva  dis|M>tizu>iic,  che 
chiunque  gli  guardava  m convertiva  in  pietra. 
• Gal.  Siti.  31.  Inoltre  arci  molto  caro  din- 
leu  dei  e come,  e perché  questi  contrari!  cor- 
rottivi sieuo  così  benigni  verso  le  cornacchie, 
e rosi  fieri  verni  i columbi. 

CORRUTTORE.  Corrompitore,  lat.  cor- 
ni pi, >r.  gr.  p&c ptif.  Mot.  S.  Greg.  Quando 
si  rallegra  che  per  menzogna  noi  siamo  siati 
corruttori  di  verità.  A’.  Gin.  /#r(<«r/.  [III.]T« 
se’ seduta  sopra  la  via,  aspettando,  e invitando 
li  tuoi  corruttori. 

- CORRUTTRICE.  /«**».  «fi  Cor- 

ruttore. Bari.  At.  [*3.  253.]  Ella  è jter  na- 
tura ;/’  anima  I d esser  più  nobile,  e sublime, 
e anrnr  per  nò  non  soggetta  alle  aaioui  cor- 
ruttrici. 

COARUTTURA.  r.  A.  Corra  tiene  lat. 
coi  ruptio.  gT.  oi xfìifi.  Lib.  Op.  div.  Trilli. 
F.  G.  .4 larign.  Il  tuo  capo  è sanai  lumia  eor- 
ruttura,  colla  carne  bianca,  e bellissima  come 
ili  vivo. 

CORRUZIONE.  Il  corrompersi , Putrefa- 
zione. lat.  eorru/iiio.  gr.  pooci.  Tes.  fir. 
2.  50.  Corruzione  è quell  opera  di  natura,  per 
cui  tutte  le  cose  soli  menate  a finimento.  Bore. 
Infralì.  21.  Mossi  non  meno  da  tema,  che  la 
corruzione  de’  morii  non  gli  oBèadeoae,  che  da 
canlà  la  quale  avessero  a’trapassati.  Pani. Par. 
7.  L'acqua,  e la  terra,  e tutte  lor  misture 
Venire  a corruzione , e durar  poco  ec.  ; Per- 
ché, se  ciò  che  ho  dello  è stato  vero.  Esser  do- 
vrian  da  corruziou  sicure. 

$ 1.  Per  metaf.  Maettruts.  2.  32.  3.  Sono 
la’  cose,  le  quali  imraauteneiite.  che  elle  sono 
venule  alla  noi  ma  dell’ nonio,  é tenuto  di  ma- 
nifestarle ; verbigrazia,  se  elle  a*  appartengono 
alla  rssrruiione  della  moltitudine  ipintuale,  c 
corporale.  Mar.  S.  Greg,  I.  14.  Soggiogando 
la  scorila  della  noitra  corruzione,  noi  ci  acco- 
stiamo co’ raggi  della  discrezione  a'que’  super- 
ni spirili. 

•5  $ 2.  Per  la  Cote  corrotta.  Marcia.  Cr. 
9.  44. 1.  (alitando  alcuna  volta  o spesso  per  le 
fessure  corruzione  a mudo  d acqua. 

^ S 3.  Per  fiolnsione,  Uotture.  lat.  vio- 
lai io.  gr.  vftpté/m.  Tes.  Br.  5.  17.  Elle  uni 
tutte  caste  ; le  pecchie),  e vergini,  e sansa  titil- 
la corruzione  di  lor  corpo  di  lussuria.  Lih.Am. 
Quando  lo  marito  si  erede  menar  moglie,  eh  e 
vergine  sia,  aperta  la  verità  della  eomisioiic, 
al  suo  marito  sempre  sarà  odiosa# 

t § 4.  Per  Inosservanza , Battuta.  « iV. 
f.  10.  60.  Conosceva,  clic  «'Fiorentini  ere  le- 
nto di  cosi  fare  sansa  corruzione  di  pare  ». 

• SS.  Per  Suborna  siane.  Il  corrompere, 
Indurre,  Sedurre.  Segr.  fior.  Mandr.  [I. 
I.]  Nou  ha  fante  né  famiglio,  che  non  tremi 
di  lei;  in  modo  che  nou  cé  luogo  di  alcuna 
ruminone. 

• S 6,  Per  lo  Corromperti  a libidine.  Vii. 
SS.  Pad.  (1.  3 ] Vinse  to  disordinato  diletto  . 
che  già  srnlia  ; e scudo  presso  a corruzione  di 
corpo,  rimase  vincitore. 

• ( 7.  Per  In  fluente , Andazzo.  C.  V.  11. 
33.  Di  grande  corruzione  di  vainolo,  che  fu  iti 
Firenze.  R appretto  : Nel  detto  anno,  e islale 
fu  uua  grande  corninone  di  male  di  vainolo  , 
che  lutti  i fanciulli  di  Firenze,  e del  contado  ne 
furo  maculati  diversamente. 

CORSA.  Corri  metti  t>.  Movimento  impetuo- 
so. lat.  cartai,  curriculum,  [gr.  Jiéus*  ] M. 
f.  6.  80.  I Fiamminghi,  affannati  per  la  cor- 
sa ec.,  non  li  |Mit«ron  seguire. 

S S I.  Corse  , dìcett  anche  il  Movimen- 
to , o Andata  che  in  ciascuna  * nitrazione 
fa  il  tempo  degli  Orinoli.  Magai,  letr.  l'om. 
ili.  1.  300.  Questa  (inoltra)  opera  si,  che  le 
corse  e le  ricorse  del  tempo  sono  sempre  uguali. 

^ S 2.  Per  [Parata,  che  diciamo]  Corso. 
Amet  93.  Che  d està  vita  finirò  la  corsa. 

$ 3.  Pare  una  corta  Infine  in  un  luogo, 
vale  Andarvi  correndo.  [’Cecch.  Mogi.]  4. 
6.  Di  una  corsa  [‘Insiuo]  in  piazoa,  [o  quivi 
dal  Diamante;  E slu  trovi  Ridolfo,  e tu  lo  me- 
na Qui  teco  or  ora.J 

$ 4.  Ut tre  una  corta  a uno,  vale  Farlo 
correre,  farcii.  Suoc.  5.  3.  [E  tanto  farò, 
se  voi  dite  davvero;]  se  no.  non  mi  date  que- 


sta corsa,  che  per  Dio  vero,  non  sono  uo- 
mini da  essere  gonfiati  questi.  • Ar.  .Vegr.  4. 
4.  Che  è del  giovano  Che  m'ha  data  la  corsa* 

• • $ 5.  Para  una  corta,  parlandoti  di 
tcrilli,  vale  Leggerli  con  pre flesse.  Cor. 
lati.  8.  48.  Vi  diceva  che  non  aveva  trm|xi  da 
Urla  stampare  (l'apologià),  desiderando  di  dar- 
le prima  una  corsa. 

5 6 .A  corta,  pollo  awerhialm.,  vele  lo 
licita  che  Correndo,  lai.  enrtim,  cnrriculo. 
gr.[*e  30waiai$.]G.  f.  7.  82. 2.  [Armossi  di  tut- 
te armi  a cavallo  e]  a corsa,  coll'elmo  in  te- 
sta, e colla  laocia  abbassati,  si  dónr  per  fedir 
mesaer  Gianni,  f.  8^  8.  2.  Il  pupolo  minuto 
gridando,  muoia  lo  podestà,  a corta  uscirono 
di  palagio.  Tue.  Dar.  ami.  15.  204.  Marnò 
a corsa  per  giugnere  alla  (provvista.  • fi/. 
SS.  Pad.  f.  6.  E dicendo  queste  parole  An- 
tonio, quello  animale  si  levò  s corsa  e fuggie. 

• CORSA.  Coir  0 largo.  Some  d"  una 
tpceie  di  vitigno  venuto  di  Conica.  Seder, 
("oli.  120.  Le  viti  trebbiane,  che  tanno  grap- 
poli grandi,  e le  corse  bianche. 

CORSALE,  Ladrone  di  mare.  lai.  pirata. 
gr.  fior.  Ciri.  A.  M.  [9  45.  m.  la 

e.]  Un  ladro,  che  imbolava  in  mare,  cioè  un 
corsale,  fiore,  nov.  16.  5.  L'uà  galea  di  corsali 
- sopravvenne,  la  quale  tutti  a man  salva  li  pre- 
se. K nov.  20.  7.  Egli,  sin  zi  prò,  e in  Fisa . e 
altrove  si  dulie  della  malvagità  decorsali.  Bern. 
Ori.  2.  25.  22.  Che  benché  il  tuo  mestier  fu- 
se corsale,  Era  ancor  destro,  e franco  cavaliere. 

( l./n  proverò.  : Andar  tra  cottale  e car- 
telle ; che  vale  lo  stette  che  EU' è tra  Rat  an- 
te, e Ferrante:  Tanfo  ta  altri  quanto  altri. 
lai.  /litui  rum  Bacchio,  Cretensiicum  Aegi- 
nata.  v.  flot  309. 

5 2.  Pure  in  proverh.  : Tra  cortole  e cor- 
sale non  si  guadagna  te  non  i barili  voti  ; a 
vaia  lo  iletio. 

• $ 3.  Pure  in  proverb.  : / cariali  ti  ni- 
micano , ma  non  ti  danno  ; ed  utaii  per 
inoltrare  Son  essere  fra  alcuni  vera  mimi- 
ci sia,  ma  finta.  Serd.  Pro*1. 

• 5 4.  Per  Torace,  Petto,  Cerasta,  Cor- 
saletto. Pros.  fior.  1.  3.  243  E da  letterati 
per  converso  modo  usurpa  il  snidilo  quel  ebe 
da  quelli  vieti  detto  nel  corpo  umano  secondo 
eli  anatomici  il  torace,  cioè  il  corsale. 

CORSALETTO.  [.Vezzo]  Cor  a.  Sa  \di  fer- 
ro,delta  quale  andavano  vestiti  per  lo  più  ì 
fanti,  e principalmente  i picchieri.]  Ul.  t bo- 
ra r.  gr.  Sai p*X.  Tac.  Pav.  pAsr.J  |.  249. 
Di  maniera  che  Galb-i,  per  non  sapere  il  vero 
ec..  si  mise  il  corsaletto.  Cecch.  Esali.  Cr.  3. 
7.  E*  nou  si  trovò  mai  fabbro  da  lauto.  Che  fab- 
bricar sapeste  mi  corsaletto  l'er  armar  la  pau- 
ra. • Late.  Gnor.  Mostr.  st.  2*  Di  nebbia  ha 
la  pauaicra,  e 'I  corsaletto,  La  rara t sa,  le  fal- 
de, e gli  itin ieri. 

CORSARE.  Lo  stesso  che  Corsale,  lat.  pi- 
rata. gr.  itti^ni;.  Maestrnss . 2.  30.  9.  I 
corsari  rubatori  del  mare  Ire  volte  l'anno  so- 
no iscomunieati  dalla  bocca  del  sommo  Ponte- 
fice. • Tratf.  lìcp,  E pone  esemplo  delti  schera- 
ni, e corsari  di  mare.  [//  Monti  crede  cha  il 
corsari  dell'esempio  addotto  dalla  Crusca 
sia  plurale  di  corsaro  più  presto  che  di  cor- 
sare; e che  rorsare  non  abbia  solido  fonda- 
manto  finché  si  desumerà  dal  plurale  cor- 
sari. Gazi  è,  se  già  corsare  non  procede  ite 
dirittamente,  come  io  credo,  da  corsale  per 
lo  scambiamento  del  1 in  r,  frequentissimo 
nella  lingua  aoitra.] 

• CORSARESCO.  Add.  di  Corsale  Sai- 
via.  Sestof.  [1.  34  ] Morire  felicemente  ovanti 
di  provare  le  rateile,  avanti  di  vedere  la  cor- 
saresca srhiavitudine. 

• CORSARO.  Lo  stesso  che  Corsale.  Tass. 
Ger.  17.  30.  E Tigrane,  e Rapotdo  il  gran  cor- 
saro, Già  de' mari  tiranno.  Segnar.  Mann.  .Ve»'. 
15.  4.  Regno  fondato  su  le  onde  instabili,  qusl 
è quello  di  nn  gran  corsaro  di  usare. 

. CORSEGGI  ANTE.  Add  Cha  corseg- 
gia, Corsala;  ed  usasi  anche  in  farsa  di 
Siiti.  Chiatte,  fir.  4.  35.  Ma  varcherà  d ogni 
grandezza  il  seguo.  Movendo  assalto  agli  otto- 
mani imperi , Quando,  terror  de'  corseggiatiti 
avari.  Con  pura  armala  darà  legge  ai  man. 

CORSEtWilARE.  Andare  in  corso.  Far 
l'arte  del  corsale,  lati  piraticam  f acero  , 
piraticam  et  e r cere.  gT.  Ttupstnèur.  Bete 


con 


COR 


COR 


809 


«*»’.  14.  5.  Compitò  un  Irgnrtln  toltile  di  cor- 
teggiare. E noi*.  49.  3.  Quindi  partitosi,  corteg- 
giando cominciò  u costeggiare  la  Barin-ria.  <»'. 

9.  Il  6.  9.  Perciò  non  Ulna  rumi  U guerra, 
tanca  il  coilliutio  corteggiare  |icr  mare  in  Hi- 
r lTic  parti  del  mondo.  Iettai.  I.  gl.  E i le- 
gni lor  in  mar  luron  tirati.  Per  corteggiar  d’in- 
lortio  ore  polle  «o.  ; Tali.  lltr.  18.  41.  Gu- 
glielmo , il  dm  e ligure  , che  pria  Signor  del 
mare  corteggiar  «olia. 

$ I.  Correggili»-*  hi  terre,  vate  Correre, 
Far  correrie.  Dare  il  guaito,  lai.  ratiere, 
poputari.  gr.  tts  fisti»,  kxxxz  piyue.  Fil.  Pitti. 
Diiuitno  corseggiava  I Ij.irro.  E appretto  : Si 
mise  a lar  guerra,  e corteggiata  U tern  ov'c- 
n Seleuru. 

» $ 2.  E parlandoti  de'  luoghi  d'acqua. 
Ruce/l.  Orni.  all.  4.  Itole,  fiumi,  I agiti,  inul- 
ti e pam.  Tulli  ton  corteggiali  da'  pirati. 

COllSEt  ili  IATO.  Add.  da  Corteggiare. 
lai.  popolatili,  gr.  Tr«;reo.JijKÓ$.  ti.  / . 8.77. 
3.  È corneggialo,  c fallo  grau  guerra  alle  ter- 
re marine  ce.,  » andò  per  soccorrere  Sinica. 
; Star.  tur.  2.  48.  Avendo  avuto  la  cura  oc. 
di  tener  sicuro  lo  oceano,  corteggialo  dj 'Fran- 
chi, e da' Sassoni. 

. CORSEGGI  ATOR  E.  Ferb.  m*tc.\Cha 

0 Chi  corteggia,  ] Cortole,  lai.  pirata,  gr. 
XtifiXTr.i.  Prot.  Fior.  3.  134.  Ella  fa  ve. 
montare,  sto  |*er  dire,  iu  furore  coulro  alla 
rabbia  del  lurclieteu  importuno  stuolo,  coulro 
al  predace,  e muletto  corteggiatore,  e coulro 
a* nemici  del  Cristianesimo. 

CORSfiSCA.  Arme  ih  atta  con  ferro  in 
rima  a foggia  di  mandorla.  Lih,  Mattale. 
(Quando  >1  (-.avallo  è ferito  da  cortese»,  o allr‘ 
arme  in  asta,  re.  Buon.  Fter.  I.  3.  3.  Arme  in 
aste  vi  son,  [órche,  corseteli»,  E parligiaue  ai- 
tai. 

CORSESCAT.V.  Ferita  fatta  colla  Corte • 
tea.  Colpo  di  cortetca.  Lih.  ,l/««r#/f.  Tale 
concil  ila  è multo  più  lunga  a guarire. 

CORSETTLNA.  Dim.  di  Corta-,  Pic- 
cola torta. 

• ; CORSETTO.  Sorta  d' arnese penilentia- 
le.  Fu.  S.  Elitab.  52.  (fuetti  couliouaiiieulc 
avea  portato  uuo  concilo  da  carne  od  tomo 
di  h anni. 

CORSIA.  La  torrente  dell'  acqua  de' fu- 
mi. lai.  aqua» decurtai,  gr.  W*T9{  oMfsosj. 
Belline.  256.  Saper  vorrei  da  voi  perchè  di 
maggio  Vanno  le  cheppie  coulro  alla  corsia. 
Mutai.  9.  29.  Che  mentre  asutiUn  quivi,  ov’rlla 
c vola,  E»*a  distende  altrove  la  conia.  *;  Latt. 
reti.  2.  noi’.  ! pag.  11.  Quanto  più  »t  dime- 
nava,lauto  più  la  conia  lo  guidava  nel  soprac- 
Mpt, 

»!  S I.  Calciarti  tirar  dalla  corrili,  vale 
figurai  am.  Seguire  il  cotlume  dei  più.  Loop, 
mp.  4.  (io ito »ro  un  cittadin  già  mollo  brullo. 
Ch'ora  è paffuto  e tutto  in  tu  le  gale  Per  aver 
fatto  di  quello  (del  biasimare  altrui',  il  Ita- 
rullo  Fune  ch'egli  è in  graaimalica  il  dir  male; 
Linciati  pur  tirar  dalla  corsia,  E vedrai  quan- 
to posta  il  naturale. 

$ 2.  Corsia, diceti  lo  Spa sio  ruoto  nelle  ga- 
Ite,  [ed  altre  nari]  per  camminare  da  pappa 
a prua.  Ut.  fori , fororum.  gr.  K'xrxrrp'ó- 
/ntra.  Tac.  Dar.  Ster.  2.  279.  1 Gcrm.un  si 
gitimi  uelT acqua, attaccanti  alle  |»oppr,  montano 
iu  tulle  conir,  affondano  i vau  elli  Scrii.  Itti. 
3.  777.  I mannari  furono  sfuriati  ec.  noni  met- 
tere, e guastare  la  corsia  fatta  di  grotto  travi. 

1 Ar.  Fur.  13.  16.  Non  giova  calar  vele,  e 
larbor  sopra  Conia  legar,  nè  ruinar  castella. 

J 3.  Corsia,  diteti  parimente  lo  Spasi» 
ruoto,  o non  impacciato  nel  messo  delle  stal- 
le, ne' teatri,  o altri  luoghi. 

CORSIERE,  e CORSIERO.  Cava!  bello  e 
nobile,  lat.  eqmit  insignii,  equns  genero  tilt. 
gr.  ?ltit9jye/«(i5{.  Bocc.  no »*.  18.6.  E dietro 
a lei  vide  venir  sopra  un  corner  nero  un  rava- 
lier  bruno.  Dant.Purg.  32.  Pria  che  1 sole  Giun- 
ga li  mio' corner  sull'altra  steli*.  Petr.  cap.  4. 
Seguimmo  il  tuon  delle  purpuree  penne  I’»’ 
volanti  corner  per  nulle  fotte.  Sen.  Piti.  Con 
lutti  i tuoi  palafreni,  « destrieri,  r tuoi  corsie- 
ri, e su*  grandi  burbanae.  Red.  teli.  2.  169. 
Ecco  da  un»  folta  marchia  spuntare  il  tig.  N.K. 
rhe  sovra  un  scinditi  tuo  corsiere  a tutta  cartie- 
ra se  ue  veniva  alla  volta  nostra.  2 Pini.  Adr. 
Op.  mor.  4.  <25.  Fu  raggio  l'avvilo  d ante- 


porre una  nobile,  e generosa  cornerà  ad  un  uo- 
mo vile,  e codardo. 

• CORSÌO.  Add.  Che  torre,  Corrente,  ed 
è aggiunta  d‘ acqua.  Sig.  f'iagg.  Sin.  8.  Rav- 
vi grandissimi  fosti  con  acqua  corsia. 

CORSIVAMENTE.  Aveerh.  A torta, Cor- 
rendo; e ditesi  per  lo  più  di  Iota,  thè  ti 
faccia  senza  molta  considera  sione,  lat.mr- 
tim.  gr.  òpopt K&f.  Mor.  S.  tireg.  Tutte  que- 
ste cote,  clic  ton  dettarla  lui  per  gonfiamento 
di  luperbia,  sono  più  tosto  da  passarle  corsi- 
vamente. • Fr.  tiiord.  273.  Perocché  m 'af- 
fretto per  venire  all'  articolo  della  Passione, 
ti  le  corro  ec.  ile  altre  cote),  e ‘[tirreni  cor- 
sivamente queste  parole. 

CORSIVO.  Add.  Coerente,  Che  corre. 
lat.  curreut.  gr.  òpoutxói.  Mor.  S.  tireg.  Egli 
germineranno,  cioè  Granilo  frutto  fra  l'erbe, 
siccome  i talci  appresto  all'  acque  corsive. 
Frane.  Sacrh.  rim.  [32.]  Fiumi  corsivi  ap- 
pi* di  ciascun  monte. 

Jl.  E figura! am.  Bureh.  2.  80.  E con  ver- 
si corsivi  Salir  bello,  e soave,  e vago  iu  cinta. 

• • $ 2.  Corsivo  , vale  anche  Fatile,  Pre- 
tto al  credere,  ad  operare  checchessia, 
sema  la  dolala  considera  siane  Canig.  liist. 
31.  Il  torio  vuol  tua  volontà  fornire  Saura 
eoli  tiglio,  «d  è troppo  coruvo  E frettoloso  in 
ogni  tuo  diure. 

2  J 3,  Moneta  corsiva,  è la  stesso  rhe  Mo- 
neta corrente.  Beno.  Cefi,  Fit.  3.  123.  Pagai 
di  contanti  soldi  Ireulacinque  di  moocta  corsi- 
va nostra. 

$ 4.  Carattere  corsivo,  [«  Lettera  corti- 
i-«f,J  diteti  Quello,  eh  è più  atto  alla  velo- 
cita delia  scrivere.  «2  Salvia.  Prot.  Tote. 
2.  20.  A principio  le  lettere  furono  staccate 
I'  una  dall'altra,  e d'uni  couvencvol  grande*  - 
aa;  poi  vcunero  d una  mcuana  figura,  e di 
piccola,  o corsiva. 

S 5.  E Carattere  corsivo,  dicono  gli  stam- 
patori Quello,  che  [ pende  da  destra  a sini- 
stra, rc/J  è simile  allo  scritto  a differenza 
del  tonda.  •;  Diar.  Infer.  tn.itr.  73.  Tutto 
il  corpo  del  Vocabolario  farete  di  stampa  ton- 
da, o antica,  le  voci  latiue  farete  di  lettera  cur- 
ii va. 

*2  S ®-  Talora  ti  usa  anche  tuli  ani  iva - 
mente  come:  Voglio  un  bel  corsivo. 

CORSO.  Il  correre,  lat.  cursus,  gr.  òpi- 
pOi-  Polr.  ton.  78.  Orso,  al  «oltre  dntrier  >i 
può  ben  porr*  Un  fren  , che  di  tuo  cnr«o  in- 
dietro il  volga.  Amm.  ani.  39.  2.6.  Se  'I  cor- 
to de  raviòli  per  le  grida  è concitato  ec.,  quan- 
to crediamo,  noi  , ebe  gli  uumiui  postano  esser 
communi,  [ec.] 

« J I.  Corso,  ditesi  anche  del  Moto  , e 
Scorrimento  do  fluidi  , e particolarmente 
dAl'  acque  de' fiumi,  torrenti,  e simili.  « Cr 
2.  3.  2. 1 quali  (animali)  legavano  incontro  al 
forte  corto  dell  acqua.  Fit.  Pini.  Ed  erraro- 
no il  patto  del  fiume,  e '1  corto  dell  acqua  ti- 
rò molta  gente,  che  ti  perderooo.  Ott.  Com. 
taf.  14.  [239.]  I.t  quale  [questione]  solvendo, 
descrive  li  fiumi  d'Infcriio,  e loro  corso  ».  2 Gal. 
Sii!.  437.  Intenderemo  anco  rune  all'incon- 
tro dove  gli  alaatuenli  ed  abbassamenti  'del- 
l'acqua) ton  piccoli,  i corti  ed  i ricorsi  ton 
grandi. 

• 2 S * i*#r  Corsa,  Spettacolo  di  due  o 
più  pertone  che  fanno  a gara  ne!  correre 
per  avere  il  premio.  Ovid.  Simint.  2.  237. 
Ipomone  era  seduto  per  ragguardarc  il  crudele 
corso.  Due.  Cale.  8.  Il  cono,  il  ulto,  la  lotta, 
il  disco  ec.  lutti  re.  tono  del  calcio  aiuti  e 
tirimi  culi. 

• J 3.  Htggere  il  corso,  vale  Camminar 
bene ; e fguratam.  Regolarti  a dovere.  Alani, 
['rim.  2.  181.]  Dolce,  gioconda,  e lieta  Onesta 
vita  mortai  chiamata  (óra  , S'  altri  sapesse  ben 
reggere  il  corso. 

• 2 S Aver  corso, ti  dice  di  cosa  che  è co- 
munemente ricercala  ,1130!»  , ostatile.  Frane. 
Saceh  nov.  217.  E per  tutta  Siena  più  anni 
ed  anni  ebbe  grandissimo  corso.  (Parla  d' un 
Breve  col  quoto  mdotso  le  donne  credi-ano 
dover  uscir  bene  del  parto.) 

2$5.  Ester  in  corso,  vate  Essere  in  ro- 
ga , Aver  corso.  Car.  Irti.  Tornir.  2.  Ella  è 
sconciamente  grande,  ed  ha  della  ginmrdra  as- 
mi, e voi  «ietc  ori  hi  cono  più  che  mastro  Si- 
mone. 


• $ 6.  Pigliar  corso,  vale  Metterti  in  un 
mestiere,  a cominciare  ad  acquistar  prati- 
che, esercitandolo.  Frane.  Saceh.  nei'.  <33. 
L'amico,  eh 'avea  pur  voglia  ch'egli  andasse  a 
Firmai- a pigliar  corto  {etcì citando  la  medi- 
cina), gli  dine  : e'uon  ti  vuol  stare  a lellare: 
ami  sì  vuol  pigliare  partito,  innami  che  gli  al- 
tri  pipimi»  luogo  priiu.i  di  voi. 

^ $ 7.  Corso,  per  Lo  corseggiare.  Ini.  pi- 
ratica. gr,  “ttsttriix.  Bocc.  nov.  <6.  33.  Il 
quale,  come  io  vi  ditti  già,  « lui,  e me  prete 
ìli  corso, 

2 $ H.  j Vare,  Galea,  o simile,  di  corso, 
rale  Bave,  Galèa ,0  simile,  da  corteggiare, 
a G.  F.  7.  57.  1.  Mite  in  concio  d'armare  più 
di  cento  galee  di  corto  sottili  ». 

s 9.  Andare  in  corso  , [ vale]  Corteg- 
giare. lat.  piratleam  facere.  [gr.  TUfXrtj- 
nv.l  ti.  F.  <0.  <76.  I.  I*er  ragione  di  più  ru- 
berie fatte  in  mare  per  li  Genovesi , andando 
in  cono  sopra i Calci  mi,  e Vmrsiani.  Ar.  Fur. 
<0.  83.  Deli!  purché  da  colar , che  vanno  in 
corso,  Io  non  sia  presa,  e poi  venduta  schiava. 

| »>  <0.  [*£  figuratimi.  Andare  in  corso,  di- 

ceva si  altre  volle  dal  popolo  rosso  delle 
streghe,  e de' maliardi , i quali  si  credeva 
che  facessero  di  notte  le  loro  corse  ai  con- 
ciliaboli diabolici.  In  questo  sento  presso 
il]  Bocc.  nov.  79.  6.  [Prr  prendersi  spasso 
dello  stolido  medico  dice  il  pittore];  uè  voglio 
perciò,  che  voi  crediate,  che  noi  andiamo  ad 
imbolare,  ma  uni  andiamo  ili  corso. 

• $ <1.  'Mettersi  in  corso,  vate  Corseg- 
giare , Andare  in  corso.  Borgh.  Fir.  disf. 
278.  Veggiamo  in  questi  tempi  1 rortarid’Af- 
frira  ogni  anno  a tempo  nuovo  mettersi  in  cor- 
sa a ruba  di  lutto  uomo. 

• 5 <2.  Metterti  a corso,  vale  Pigliar  la 
Corsa.  Frane.  Saceh.  noi».  139.  Rimicelo  non 
dice  clic  ci  è dato  ; mettesi  a corto,  r con  gli 
tpruiii  in  piede  fu  più  volte  pretto  che  caduto. 

2 $ 13.  Muoversi  a corso,  vale  Pigliare 
la  corta,  Correre  furiosamente.  Fior.  S. 
Frane.  <41.  E rosi  ti  muove  a corso  e giugno 
a questo  uomo. 

• $ <4.  Prender  corso,  vale  Prender  la 
scorsa.  Farti  indietro  per  avere  tpasio  da 
mettersi  fi*  piena  carriera,  e da  potere  ur- 
tar quindi  roti  più  empito.  Beni,  Ori.  2.  8. 
26.  Al  fin  delle  parole  un  salto  piglia;  Ma  si 
volse  pur  prima  a dietro  fare.  Per  prender  cor- 
to; e,  come  aveste  piume,  B'  un  salto,  armato, 
andò  di  là  dal  liume. 

^ $ 15.  Corso,  per  simili f.  Spasio  decor- 
so, 0 da  decorrere,  lat.  cursus,  [gr.  ipip0;.\ 
Fine.  Mart.  lett.  3.  Un  animo  ben  composto 
ti  duverris  fermare,  se  fra  questo  corso  della 
vita  mortale  ci  fosse  punto  di  ferme*».  Red. 
Osi.  an.  76.  Di  questi  cosi  fatti  moseherim  no 
comparve  una  gran  quantità  nel  corso  de'due 
susseguenti  giurili.  • Car.  Eh.  lib.  3.  v.  669. 
Tanto  a cangiar  quelle  terrene  rose  Pnò  de 'se- 
coli il  corso.  2 Borgh.  Ffr.  disf.  277.  Per 
comprendere  insieme  il  corto  di  questi  tempi 
tutto,  e le  fortune  della  povera  Italia. 

5 16.  Corso,  per  Ordine,  lai.  ardo,  cursus. 
[gr  tòrvtff*.]  Bore  Inlrod.  23.  Quello,  che  'I 
naturai  corso  delle  cote  non  aveva  potuto  con 
piecoliv  e rari  danni  a'savii  mostrare.  E nov. 
47,  7.  Molte  arti  usò  per  dovere,  contro  al 
corso  della  natura,  di  igra  ridare.  E nov.  93.  17. 
Seguendo  il  corso  della  natura,  come  gli  altri 
uomini  fanno.  Pont.  !nf  II.  Come  natura  jo 
suo  corso  prende.  E Par.  I.  Così  da  questo 
cono  ti  diparte  Talor  la  creatura.  Petr.  son. 
7.  Ond'  è dal  corso  suo  quasi  smarrita  Nostra 
natura.  G.  F.  7.  <7.  2,  In  questo  modo  t 'ordi- 
nò lo  stalo  , c corso  del  comune  , e popolo  di 
Firenae.  Frane.  Barb.  279.  24.  E del  corso 
mondano  Pigliar  quel  che  possiànn. 

• J <7.  'Corso,  diceti  anche  del  Modo  di 
computar  gli  anni.  G.  F.  10.  [*3V  4.]  Gli 
diedono  la  terra  a di  otto  di  ottobre  gli  anni 
della  mcarnaiione  di  Cristo  1337.  al  nostro  cor- 
so. Borgh.  Fast.  471.  Suole  il  Villani,  dilìgen- 
te in  questo,  spesso  avvertirne  i lettori,  massi- 
mamente quando  rscede'falti  nostri  propni,  co- 
me quegli,  che  conosceva  dovere  essere  senili 
dagli  altri  sotto  altro  numero  d' attui  ; e peri» 
vi  aggi  tigne  : secondo  il  nostro  corso. 

• $ 18.  Corso,  usato  assolutamente  per 
Corso,  [ Durata ] detta  vita,  Corso  delle  vi- 
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centi*  a cui  fogniate  la  fila.  l»t.  vitac  cur- 
riculum. gr.  piot  Dani.  luf.  15.  Ciò  rlif  iur- 
rjtr  di  iuio  curw  irrito,  E tri  bolo  a chinar  «*u 
altro  tetto.  J « Rote.  no*'.  31.  27.  Tu  hai  il 
tuo  rotto  fornito,  e di  tale,  riunir  la  fortuna 
tei  concedette,  ti  te  spacciato  ».  Cat.  Cuna. 
4.  In  tenebre  fimi»  ho  il  « orto  uni).  • ; f '/t.  S. 
Kufr.  496.  IVr  lo  aiuto  di  quel  Signore  che 
tu'  ha  guardata  da* miri  unnici , ed  ho  compiuto 

10  mio  corto,  ed  banani  data  ronma  di  giusti- 
aia  ; non  voglio  die  io!  abbiate  piu  Lribnlasio* 
ne  della  voUra  figliuola. 

• J $ 19-  Corto,  ditesi  anche  de!  Satura- 
le andamento  di  alcun*  cote.  Geli.  Capr. 
Iloti.  6.  105.  E ti  |iuó  mal  tenere  che  la  gio- 
\ in  erta  e I altre  eia  uoil  farcino  il  cucio  loro;  e 
chi  non  lo  fii  da  giovine,  lo  fa  da  vercliio. 

• J 20.  Corso,  per  Flusso.  Segner.  Fred. 
2.5.  Stagna  all»  Emorroissa  il  cono  del  un- 
gue. 

S 21.  Corto,  per  Contor  to,  lai.  concnrsus. 
gr.  rteòpept.  Taf-  Mao.  ann.  2.  40.  A lui 
doverti  la  dieta  d Italia,  e tanto  corto  di  pro- 
tincir  riserbare. 

$ 22.  Corta  , per  Istrada,  dove  ti  cot're 

11  palio,  lai.  hippodromnt.  gr.  igTSàòjSepof. 
91.  F . 7.  41.  (fuetto  medesimo  ufficio  rompe 
rò  daTornaq  muri  la  grande  , e bella  torre, 
rh‘ aveva  in  atti  cauto  di  increato,  in  iul  corto 
del  palio,  la  quale  striglie»,  e impediva  la  vi»  I 
del  corto. 

• ; $ 23.  Cono,  per  Use  comune.  Botgh.  | 
Crig.  Fir.  7.  Quei  curvo  dello  scriver  favolato  . 
fu  più  aulico. 

5 24.  Corto,  ditesi  anche  il  Luogo,  deve 
/tasteggiano  le  maschere  il  carnevale.  ,Sr- 
g nei . Alami.  Apr.  26.  2.  Mira  un  poco  te  ha 
forte  hailevoli,  quando  ti  tratti  di  coiumcdit', 
di  corti,  di  spassi  infimi. 

; 5 25.  Corto,  diteti  tinche  delta  Cent e 
che  c sul  corto.  Pret.  Fior.  Salvili,  teli.  4. 
2.  154.  Oh  che  corto  è dato  inai  quello  di 
quell'anno  del  martedi  del  ramavate! 

S 26.  Per  Some  di  strade  partieoi  un  in 
Firense.  Min.  Camp.  3.  4H.  Boccaccio  A J- ma- 
ri rou  wo»  * ■‘guati  ( venne  pel  corto  degli  A- 
dinari  fino  io  orlo  tao  Michele.  Buie.  Hoc. 
59.  5.  Venulatei  e per  lo  cono  degli  Adunali 
•ufino  a tati  (•  invanii!.  Fardi.  Star,  1‘.  261. 
I_i  caia  d' Agoni  Doui  nel  corto  ile  tintori. 

$ 27.  Corso,  [‘ti  dice  anche  dei  Movimen- 
to reale,  o apparente  dei  Sole,  e degli  olil  i 
astri. ) lat.  cursus  tidertim.  Frane.  Sacch. 
rim.  46.  Aitrologi  eccelli  d ogni  parte  Piovo- 
no a dire  delle  delle  il  trino.  tìuid.  G.  Cono- 
sceva Filotrte  il  uttrebiero  il  corvo  delle  delle. 

• * J 24.  Cono  di  tuono,  vale  . Sonata. 
Bendi.  At.  4.  6.  Delta  dalia  giovane  cantatri- 
ce quetta  cantone,  la  minore  dopo  un  brieve 
corto  di  iuouo  della  tua  compagna,  che  nelle 
prime  note  già  ritorti  ava  ec.  ui  quella  guiia  le 
ritpoie. 

• ; J 29.  Certo  di  natura,  vale  Flutto  di 
ventre.  Buon.  li»».  1.  2*.  Un  certo  corto 
interno  di  natura  ce.  E per  dmcl  più  chia- 
ro e volgarmente  ec.  Il  tenne  a caia  urta  gran 
cacaiòla, 

J 30.  Corto,  trattandoti  di  moneta,  ha 
il  tignile,  del  $ 63.  di  Correte.  AI.  I . 3. 
106.  Comperando  i fiorini  100.  predali  al  co-  ; 
ninne  ec.  25.  d'oro,  o più  o meno,  come  era  il 
corto  loro.  Frane.  Satch.  rim.  Che  la  mone- 
ta di  poca  «aleuta  Non  abbia  còno  nel  terreno 
dallo. 

$ 34.  Aver  corte,  vale  Avere  spaccio,  F.s- 
tere  in  voga.  »;  Frane.  Sardi,  nov.  247. 
Tanto  ti  sparse  la  fama  di  quel  brieve,  che 
beala  quella  donna  gravida  io  Siena,  lo  potette 
accattare;  e per  tutta  Siena  piu  anni  ad  anni  eb- 
be grandissimo  cort». 

S 32.  Far  corto,  [a  il  corsa,  a II  tuo  tor- 
to, vate  Progredite.  • '.  Mugliti.  Coll.  23. 

4 45.  Quando  india  l'edule  «tur do  vento  in 
certi  baiti  abbruna  i grani  e le  biade;  ed  alla 
ito dra  rampami  dà  loro  la  itretla  e la  lecca  d.i 
ima  maltiua  all'altra,  non  laiciaudo  fare  il  cor- 
to loro  naturale.]  r.  FARE. 

• $ 33.  .Ve/  corto,  volo  dell'alto,  (ànce. 
Si  or.  2 139.  Queste  prosperità,  a sopravve- 
nni# tutte,  a gì»  nel  curio  di  tuccedere  cc.,  gli 
riarmerò  ogni  dubilatìoor. 

: $ 34.  A corto.*  Mi  corto,  podi  aver- 


Inalai . valgono  Correndo.  »•.  A COUSO,  e DI 
CORSO. 

CORSO.  Add.  da  Correre,  lat.  peragra- 
lut,  ementnt.  gr.itOlJltrpOÙjUiOi.Sags.  uni. 
etp.  16.  O vogliono  pigliare  i lampi  di  tuouo 
a tuono  ec.,  odagli  apncii  corti  dalla  lancetta. 

S 4.  Per  Ingannalo,  Acchiappalo.  Buon. 
Fi*r.  4.  5.  3.  E come  u tuoi  dir,  pifferi  latti, 
Coni  rima  tigna  etti. 

• J L Corto,  per  Trascorso,  Trapana- 
to, nel  tento  de!  $ 47.  de!  te  rito  Correte. 
Car,  Un.  6.  627.  Fluito  il  primo  tonno,  e del- 
la notte  Càia  corto  il  meno.  2 Bene.  Celi.  F 1 1. 

з.  4 47.  Prùdera  anar  rimetto  nel  buon  dì,  e 
che  il  termine  del  protetto  non  gli  uà  cono. 

5 $3.  Certo,  parlandosi  di  frutti,  sti pen- 
dìi, e umili,  vale  Maturo,  Decorso.  Cuicc. 
Star.  46.  779.  Attendevano  i capitani  ce.  a pa- 
gare i soldi  corti  dell'esercito.  F 18.  57.  Di- 
mandavano d cuore  prima  satisfalli  degli  iti 
pendo  corsi  illune,  a quel  giorno.  •:  Tal  ani. 
teit.  6.  54.  466.  Ma  non  Vorrei  perù  intanto 
|H*rdrrmi  le  pensioni  che  sou  corse. 

CORSO.  Colt'  O targo.  Seme  di  una  tor- 
ta di  vino,  che  viene  di  Corsica,  lat.  vimini 
Corsicnm.  Lib.  ton.  2.  Egli  c il  trebbiali  leg- 
gieri, e tu  di*  'I  corso,  /ter/,  Milir.  9.  Con  un 
turto  Di  buon  corso  ec.  A quel  mal  |torgo  un 
«occorso. 

CORSOIO.  Add.  Che  teorie.  Sdruccio- 
levole; oggi  più  comunemente  Scorsoio.  Fior. 
Ita!.  I).  (368.  m la  ••.]  Appiccala  che  ebbe 
una  lune  con  un  cappio  corsoio  alla  trave, [si 
appiccò  per  la  gnla.] 

• CORTA  LDO.  Cavallo,  cui  li  è mossa- 
la In  coda , e la  orecchie,  finire.  Slor.  49. 
4 26.  I soldati  ec.  lasciassero  le  bandiere,  le 
arme,  i cavalli,  e le  robe,  concedendo  |**ró  a 
quegli  di  più  qualità  routini,  muli,  c cortaldi. 

CORTAMENTE.  Avverò.  Con  cori  e sta. 
lat.  ti l'evitar,  gr.  fi'.uy>iosi.  Cr.  4.  42.  6.  Av- 
vegnaché non  licito  si  graudi,  come  dello  vili 
cortamente  potate. 

• • S Per  In  breve,  Fra  poco.  FA  oc.  6.20. 
Ma  te  gl  Iddìi  di  lei  ogni  vostro  piacere  cor- 
Unicnlr  adempivo,  ditemi  er. 

CORTE.  Palasse  da' principi,  e In  Fa- 
miglia stessa  del  principe,  lai.  aula.  gr. 

и. jtr,.  Beve.  no*’.  41.  3.  Di  quali  le  corti  po' 
signori  visitando  ec.,  li  veditori  tollauavauu. 
K no*'.  31.  44.  Tra  lauti  clic  nella  mia  corte 
u'  usano,  pieghetti  Guiscardo,  giovane  di  Vili» 
urna  rondinone,  nella  uoilra  corte,  quasi  co- 
me |>er  Dio  allevalo.  Mani.  htf.  13.  Morte 
comune,  e delle  corti  vaio. Frane. Sacch  nov. 
293.  Claudi,  e luiighisiime  sono  le  corti;  come 
eh  rll'abbiano  nome  corti;  ma  maggiore  è l'a- 
variata che  le  fa  euer  lunghe,  j Car.  Knvid. 
2.  738.  E qui  di  nuoto  A sovvenir  la  corte,  a 
far  difesa  f*cr  entro,  a dare  a'  vinti  animo  , e 
fora».  Mi  fiosi  iu  core  A latino  ha;  regii 
luccnrrere  tectis.) 

$ I.  Per  simAiluAine.  Mani.  htf.  2.  Po- 
stine Uè  lai  tre  doutie  benedette  Curia  di  le 
nella  corte  del  cielo.  B Par.  3.  Che  vuol  si- 
mile a ti  tutta  sua  corte.  Buon.  rim.  74.  Un 
de'  beati  dell' eterna  corte. 

; g 2.  Corte , per  Dignità  papale,  Ponti- 
ficato. Oli.  Com.  taf,  49.  347.  Il  quale  es- 
sendo Cardinale,  c vacando  la  corte  a Yilrrbn 
per  la  morte  di  l'i|4  Giovanili  Spaglinolo,  fu 
tatto  Papa. 

$ 3.  Corno  Ai  corte,  [wi/r]  GiuColare.  lat. 
mirra,  gr.  Dtp.  /Jrram.47.  Uo- 

mini poi  di  corte  re.  erar^quelh,  che  con  pia- 
I tavolaste  d'alti,  e di  parole  e di  grintosi  giuo- 
chi trattenevano  ■ convitati,  clic  qualche  volta 
■ il  veggono  chiamali  giullari,  e più  comuucmcli- 
| le  buffoni.  Nov.  ani.  41.  I.  Marco  launkiiil» 
I fue  nobil  uomo  di  corte.  Bocc.  nov.  7.  3.  Aveu- 
! do  bisogno  di  fare  una  notabile,  e uaaraviglio- 
| sa  festa  in  Verona,  ed  a quella  molte  genti,  e 
di  varir  parti  fonerò  venule,  e nusuraamenl» 
nomini  di  corte  d ogni  maiiirra.  [e.  UOMO  DI 
CORTE.  | 

• 5 4.  Per  SàgHtto  , Accompagnamento , 
Collasso.  Car.  fòt.  I,  (MS.)  Quand'erro  la 
regina  accompagnata  Da  rral  corte,  roti  tea) 
contegno  Entri)  al  tempio  bellissima  rompane. 

5 5.  Diteti  in  proverbio.;  Chi  vive  in  cor- 
I le,  muore  in  paglia  , e vale,  che  I cortigia- 
ni per  lo  più  muoiono  poveri 


$ 6.  Pure  in  proverò.  : ('Ai  in  corta  è 
destinato,  S'a'nou  umor  sauto,  e muar  di- 
speralo ; e vale,  che  L'invidia,  che  ragna 
nelle  corti,-  rende  altrui  o sofferente,  « «/<- 
s parato. 

$ 7.  Corte,  vale  anche  Festa , a Adunatila 
di  gente  per  alcuna  allegria  , « Convito 
pubblico.  Amct.  400.  E con  quel  cuore,  eh  m 
potè',  m «tenni  Vederlo  a tanta  corte  pervaden- 
te, Parlar  con  molti  e con  riso,  e rou  cenui.  fi. 
F . 7.  88  2.  Stando  in  conviti  insieme,  io  ce- 
ne, e desinari,  la  qual  corte  dorò  presto  a due 
mesi,  e fu  la  più  nobile  re.  Nov.  ant.  64  4. 
Alla  corte  del  Po  re.  a' ordinò  una  nobile  cor- 
te, quando  1 figliuolo  del  conte  R amondo  ù 
fece  cavaliere. 

$ 8.  (ìride  Tener  corte , che  vale  Tener 
tavola.  Festeggiare , o Banchettare  solen- 
nemente. lai.  dare  e pad un*,  gr.  “arsi /stiri*» 
Trtpiylu.  Bocc.  «uh*.  43.  4.  (Cominciarono  a 
spendere ,]  tenendo  grandissima  famiglia,  e mol- 
ti e buoni  cavalli  e cani,  e uccelli,  e continua- 
mente corte.  Ar.  Fur.  46.  15.  Che  là  dentro 
tlosea  splendida  corte  Teucre  il  ricco  Re  della 
Soria. 

$ 9.  Corte  bandita,  [vale  Convito  teleune. 
al  quale  /*uò  intervenire  chiunque.)  Dep. 
//ero»».  17.  Ma  ne  «mi  pieni  i libri,  e ù è man- 
tenuto ancora  corte  b «odila  , di  convito  mollo 
nero,  e magnifico  nato,  che  in  qne'  tempi  si 
costumava  pubblicamente  queste  colili  corti 
bandite,  erosi  si  iulendeva  invitato  ogni  nomo. 
Tir.  Dav.  oim.  3.  59.  Stornerò  ee.  Ip  span- 
to convito  • putte  «palancate,  e corte  ban- 
dita. 

•J  $ 40.  Cotte,  per  Luogo  dove  li  tien  ra- 
gione, e per  li  Ministri  ed  Esecutori  tiessi 
di  ette.  ì»i.  forum,  curia,  gr.  ùpytlo*.  Bore, 
nov.  4.  9.  Dalle  prirate  persone,  alle  quali  as- 
sai sovente  faceva  ingiuria,  e dalla  corte,  a eoi 
tuttavia  la  ficea,  fu  riguardilo.  K nov.  27.  7. 
Farmi  intendere,  rb'egli  abbiano  provato  alla 
corte,  che  uno  ec.  I ucciderne.  E nov.  55.  4 In 
quelli  tempi  er.  che  le  ferie  si  celebrali  per  le 
corti.  E nov.  75.  5.  Essendo  la  corte  molto  pie- 
na d nomini.  Maltratto  re.  entrò  sotto  il  baino. 
Sen.  ben.  Farcii.  3 7.  Se  io  me  ne  richiamo, 
se  io  me  ne  vo  alla  corte,  e comincia  » euer 
non  benefiaio,  ma  credilo.  • Far.  Etop.  (,*/.]  99. 
Sarebbe  cortesia,  madonna  pecora,  saura  cor- 
te a «‘ermi  rendili»  il  grsno  mio. 

; 5 1 1 . Per  timthf.  « fi».  Pai . Notf.  E per- 
I ciò  che  egli  non  sia  giudicato  nella  corte  di 
j giusliai»  e dice,  e giudica  nella  corte  di  «h«c- 
rirordu  ». 

• § 42.  Tener  corte,  vale  Ver  tribunale, 
f Amministrar  giustizia.  » Bim.  ent  Gnid. 
I Cavale.  62.  Li  miei  folli  nerbi  ee.  Fur  quei, 
' else  di  voi,  donna,  m'arcusam  Nel  fieni  beo, 
I ove  tien  corte  Amore  ». 

ì Ji  43.  Corte,  per  Quello  spailo  scoprilo 
nel  mesto  delle  case,  onde  si  piglia  il  lu- 
me. lai.  impliivium.gr.  (iltec&po*.  Bore. 

10.  7.  E,  lui  invitalo,  in  nua  fresca  corte  il 
niellarono.  E g.  3.  p.  4.  Sopra  uoa  loggia,  che 
la  corte  tutta  signoreggiava  cc.  polirti  a sede- 
re.  Cr.  4.  7.  2.  Allato  alla  «ria,  che  dividr  la 
rorte,  ai  faccia  la  casa.  E numi.  5.  Rimanendo 
sempre  la  corte  nel  ni  ciao  spedita.  - 

$44.  C-'rie,  ti  diceva  già  a quel  Bieint* 
di  siepi,  e di  muri,  che  comprendeva  ras », 
orti,  e altre  appartenenze  della  villa.*  Bar  eh. 
Fir.  Disf.  285.  Donazione  di  Speaioio  Ve- 
scovo nostro  a'suoi  Canonici  della  corte  diCin- 
tnia  vicina  a Firenze,  E Fate.  Fior  424.  Die- 
de ec.  Specioso  la  corte  di  Cintoia.  E 398.  bi- 
nò a’Catioairi  particolarmente  per  arata  re- 
! mime  la  rotte  di  Ciatoii. 

I J 4 13.  Far  corte,  v.  FARE. 

CORTEARE.  ‘Far  corteo.  Far  co<la  sz'. 
I Seguitare  in  eompngnia  di  altre  persone  la 
] spota  la  prima  volta  eh’ eli' ette  fuor  a im- 
palmata. lat.  sponsam  cwaiYari.  gr.  rògge 
~cc«e)fu9ti>.  Cron.  F AL  [W  ] Sì  rimo»* 
metto  aero  donne  il  |ri»o  di,  un  ’l  arguente 
i ninnane  venne  a rurtrar*.  .Ver.  ant.Ai.tlamp. 
ani.  Dopo  il  mangiare  venne  il  signore  a cor- 
icare; domandò,  cliente  fu  la  tarla. 

5 CORTECCIA.  [’Lm  parte  esteriore, M 
pane  indurila  dalla  cottura,  detta  altri- 
( nienti  Crosti «.]  lai.  erutta.  Cr.  3 7.  I 4 II  par*' 
[ in  forma  grande  ba  la  rortrrria  più  follila  . a 
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|><ù  dura,  c impero  la  tua  corteccia  nutrì  a pu- 
ro, e a smaltire  è dura. 

• J SI.  Cor  (ite  eia,  di  e est  a«r*r  La  parte 
citeriore  delle  biade,  civaie,  e situili,  deità 
altrimenti  Buccia.  « Ir.  3.7.  I.  Alcuno 
grano  c tnessunameule  lungo,  e bianco,  ovvero 
rullo,  rd  ba  auttil  corteccia.  E capii.  13.  3.  Fa 
prude,  se  M0  rulla.  Miai  la  corteccia,  e impe- 
rò è bouii^gl  idropici;  ma  colla  corteccia  i. no- 
ce troppo,  per  la  ventosità,  rd  enfiagione,  che 
fa  ». 

• • $ 2.  Corteccia,  ditesi  anche  La  parte 
superficiale  degli  alberi,  e delle  piante  le- 
gnose, della  altrimenti  Scoria,  o Buccia. 
lai.  cortex.  « Cr.  3.  I.  4.  Proveranno*  i »rbo- 
n.  cLe  avranno  le  cortecce  <|cjsce  aspre.  E cap. 
IP.  5.  Innestasi  il  fko  del  me  e d'Aprile  cir- 
ca la  corteccia  ».  Ceti.  Colt.  31.  Né  ricevono 
danno  da  multi  ai  unali  loro  inaici,  i i|iiali  gli 
inanimano  dentro,  e volano  il ‘gambo,  c midol- 
lo degli  ulivi  posti  a piantoni,  talché  rota  turo 
poco  altro  che  la  corteccia  ». 

• S $3.  Corteccia , si  dice  anche  della  Buccia 
dell'uva.  0.4. 4. 4.  La  corteccia  ha  aspra  I uva 
albana ) cd  alquanto  amara.  E unni.  5.  Ed  è 
un'altra  maniera  clic  re.  da  alcuni  altri  lardi- 
la è chiamata,  la  quale  ha  il  granello  bianco,  e 
mondo  ■ torbido,  con  sottri  corteccia. 

• J $ 4.  Corteccia , ditesi  anche  la  Parte 
esteriore  del  cacio  indurilo. 

• J 5.  Corteccia , dicesi  ancora  della  Cro- 
sta, di  cui  sono  coperti  i gamberi, i granchi, 
e situili.  Iteti.  Coiti.  [I.  34.  Recipe  pelle  ec.J 
cortecce  di  locusle  marine  polverizzate  (e  pre- 
parate, ana  dr.  una.] 

$ 6.  Per  iinulit . Parte  di  muraglia.  liL 
entità,  gr.  TT/òf.  M.  P.  8.  46.  La  slang* 
volta  in  arco  volte  con  una  gran  corteccia  del 
campatale. 

$ 7.  Per  mela/.  J).  Gro.lé//.[19. 33]  Piato- 
•o  desiderio  è quello  nella  corteccia;  ma  nella 
midolla  è più  crudel,  ch'ogni  crudeltà.  Cali. 
SS.  Pad,  [1.80.  14.]  I quali  già  avevano  attraili 
una  volta,  quanto  alla  cortei da  di  fuori,  fiore. 
Pii.  Dani.  256.  Si  maravigliò  ec.  ti  per  la  prò- 
l'nid.la  del  senso,  il  quale  sotto  la  bella  cor- 
teccia delle  parole  gli  pareva  sentire  nascoso. 
3/.  P.  10.  25.  Quasi  per  lusinghe  tirato  nel 
trattalo,  eoo  infiguere  di  non  sapere  se  non  la 
corteccia.  Cron.  Aforell.  '221.  Faremmo  fine, 
riiuaueudo  lOuleuti  di  avere  tocco  M>lam«ulc 
le  cortecce  d 'alcuna.  •:  Meni.  Sai.  2.  Peroc- 
ché I vini©  allorché  1'  alme  intreccia.  Tu  puoi, 
predicalor.  battere  il  noce,  Che  il  dire  oltre 
uuu  passa  la  corteccia. 

Jj  8.  Per  similit.  Pelle,  lui.  culti,  pelili. 
gr.  òipp a.  Buon.  rim.  84.  biuauxi  uu  si  al- 
lunga la  corteccia. 

• J J 9.  Corteccia , dicati  anche  della  Pel- 
le che  copre  il  cervello,  lìdi  in.  teli.  Malp. 
158.  La  Corteccia  del  cervello  a me  pareva  più 
scolorata  del  l 'ordinario. 

CORTECCIUOLA.  Dim.  di  Corteccia,  lai. 
corticata,  eruttala,  gr.  zXtuaóiov.  Cr.  2.  23. 
91.  Rimossa,  * tolta  via  In  rorterrmola  di  fuo- 
ri verso  la  midolla  del  pedale,  li  disponga  den- 
tro. 

CORTESI  AMENTO.  //  corteggiare.  1.1. 
offici asus  comitains.  Tac.  Dar.  Slor.  2.  287. 
Sé  lusinghe  di  fortuna,  uè  corteggiamenti  di 
Roma  la  fecero  haldaiiiuta.  far.  irti.  4.  143. 
Certe  donnicriuole  vane,  le  quali  misurano  i 
cuori  degli  uomini  dalle  passeggiate,  dai  cor- 
teggiamenti, e dal  inspirar  per  pratica  •!  E 
Irti.  Tornii.  123.  In  questa  corte  noti  è da 
poter  studiare,  che  sebbene  le  faccende  inter- 
mettano, i corteggiamenti  eie  visite  lulgtin  tutto 
il  tempi).  — ^ 

^ CORTEGGIARE.  Far  corte,  Accom- 
pagnare I signori,  e Far  loro  servitù,  lai. 
aneillari,  romitori,  gr.  Ttopouoio u&rla.  Lib. 
Piagg.  Li  giocolar!  cominciavano  a corteg- 
giare. Bern.  Or I.  3.  I.  58.  Iliaci  dniitelli-, 
a corteggiare  avvezze  ce. , Vengono  a fare  al 
mvalicr  carezze.  Bendi.  Ai.  3.  (209.]  Gran 
senno  faranno  i tuoi  compagni,  se  essi  questo 
preuce  cortoggerauoo. 

• SI.  Per  meta/.  ■«  Bern.  rim.  (1 . 7.]  S'« 
costeggiarmi  uu  pipislrcl  veniva,  E a far  la 
inalliuata  una  rivetta  ». 

• $ 2.  Per  limita.  Ar.  Wegr.  I.  4.  In  qnali 
rase  essere  Sentite  donne  voi,  di' abbiano  gn- 


au, Che  tutt<>  il  di  nou  vi  vadano  i giovani  ec. 

A corteggiar? 

J 3.  Corteggiare,  per  Tener  corte.  Spen- 
dere soverchiamente.  Corteseggiare.  ( ron. 
Peli.  [15.  La  giovili  elsa  col  corteggiare, 

c star  truppa  in  brigata, lo  sconcia.  E appresso: 
[*•*»•.}  La  vita  sua  sino  a qui  é stala,  ed  è mu- 
ra mimo  dispiacere  d'altri,  * fatto  p«ù  male  a 
sé,  clic  ad  altrui,  logorato  in  corteggiare  ciò  I 
che  ha  potuto. 

CORTEGGIATO.  Add.  da  Corteggiare. 
lai.  caterva  stipatili,  gr.  TT  et  a SU'  C i 5 vàOdll  t • 
v9j.  Segnar.  Ma  un . Apr.  20.  3.  Quel  ricco, 
che  corteggialo  ec.  sedeva  mutimi amriitr  e reti 
banchetto,  sarà  dai  demoni  strascinalo  giù  nell' 
m finn.  I Paline.  Shl.  73.  Virgilio  paragona 
il  giubilo  di  bidone  corteggiala  dal  popolo 
Cariarmele  a quel  di  (>iaua  corteggiata  dulie 
ninfe  ile' monti. 

CORTEGGIATORE.  Per  bai.  mate.  Che 

(o  Chi]  carteggia.  Ut.  romita  ter,  Comes.  gr. 
ixpvsììouìa.  Buon.  Pier.  2.  3.  9.  Già  mus- 
si per  uscir  corteggiatori  bi  queste  dame,  ove 
debh  io  lo  sguardo  Volgere  altrove' 

CORTEGGIO.  Lo  stesso  che  Corteggia • 
mento,  lai.  comitatnt.  gr.  nUpKxtioi/Sttix . 
Segner.  Pred.  21.  3.  Che  pretendiamo  noi 
con  tante  fatiche,  con  tanti  servizi!,  cou  liuti 
corteggi,  con  laute  iimibaiioni  ? ; Pros.  Fior. 
Salini,  letf.  4.  2.  292.  Mi  venne  in  pensino 
|«r  cosi  dire  di  copiarmi  per  Casa  Immuri, 
facendo  due  incontri,  uno  d' Istoria  sacra  re. 
l'altro  d una  Stona  profana  ec.,  stimando  thè 
questi  fossero  per  riempire  col  loro  corteggio 
latto  il  gran  Vano  della  galleria.  «;  Segaci-. 
Mann.  Die.  3.  4.  Non  ricusò  di  sostener  pom- 
posissime ambascerie,  e di  ricever  incontri,  al- 
loggi. acrom pagu amenti,  corteggi,  eziandio  ma- 
gnifici. 

. CORTEG1ANESCO.  Add  Appai  lenen- 
te a cortigiano.  Segnar.  Pred  Pai.  Ap.  3. 
40.  Ausi  a tal  esempio  forza  è re.  che  ciascu- 
no più  volentieri  si  arringa  ad  addottorarsi  nel  - 
* le  arti  eorlegiaoevhe,  che  nelle  spirituali. 

• CORTIGIANIA.  Costume  de!  corti  giri- 
li o , Se  ioni  a dei  Cortigiano,  Cortigianeria. 
lai.  aulictim  servii  inin  , aulica  scientia.  fil- 
iti-/. Corteg.  I.  2.  Voi  dunque  mi  richiedete 
ch'io  scriva  qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di 
cortegiaui*  più  conveniente  a gentiluomo,  che 
viva  in  corte  de'  principi.  E appressa;  biffini 
cosa  ec.  eleggere  la  più  perfetta  forma,  e qua- 
si il  fior  di  questa  cortrgiauia.  fi  I.  49.  Lu- 
mini, che  meri  ti  uo  esser  chiamati  burnii  corte- 
giani,  • che  sappiano  giudicar  quello,  che  alla 
perfezion  della  cortrgiania  s'  appartiene,  (.'cr. 
Irti.  2.  pari.  2.  Lassando  stare  l«  cortegianie 
■la  canto,  ci  dobbiamo  richiedere,  e servir  l'un 
I’  altro  alla  libera. 

• J 5 Prr  Costume  di  cortigiana,  di  mere- 
trice. Spe.r.  Orai.  192.  Il  rbe  in  Gito  non  c 
rosi,  imperriocché  I* cortrgiania  delle  peccatri- 
ci è in  molli  luoghi  pev  tutta  Italia,  ove  ora 
corte  non  ha. 

• CORTEGIANO.  /.«  stesso  che  Cortigia- 
no. Castigl.  Corteg.  14.  In  somma  di  che  sor- 
te debba  estere  colui,  che  menti  di  chiamarsi 
perfetto  rortegiauo. 

. CORTELLINO.  Dim.  di  Col  tello-.  Col- 
tellino Ar.  Cast.  5.  3.  Che  fan  col  cori rllin, 
che  colle  forbici  All ‘unghie?  6 

C<  >RTK<  ),  Coda:  io  di  persone  che  accom- 
pagnano la  spaia,  lai.  pompa.  Teiera,  gr. 
rreiztnj.  Bari.  Ben.  Rim.  (3.)  Questa  oou  po- 
che rose  a tante  spine,  Fochi  confetti  • si  lun- 
ga cortèo.  Burth.  t.  16.  E un  miglisrcio  ch'era 
picn  di  buchi.  Mi  fece  cenno  eh  V tuonava  mo- 
glie, E ch'ai  cortèo  renici»  marchesi,  c duchi. 

$ t.  Per  Accompagnatura  dei  figliuolo 
] Unto  ni  battesimo,  lai  comitatns.  gr.  ìtttpv.- 
«oltu&tiK.  Parch.  Su  oc.  t,  2.  Finse  che  sua 
madre  avesse  mandato  per  lei,  per  menarla  a 
un  cortèo  a battezzare  non  so  che  bambino 
Malm.  4.  5.  Tulio  splendente  vieosenit.  al 
corteo. 

*i  2 Per  slmili t.  Bern.  rim.  (I.  404]  E 
' ['ai renio]  un  cortèo  di  mosche  intorno. 

[ J 3.  Per  Corte,  o Banchetto  solito  farsi 
' da' novelli  cavalieri.  Fior.  S.  Frane.  IDI.  Nel 
I quale  castello  si  farcia  allora  un  grande  convi- 
to. e cortèo  per  la  cavalleria  nuova  d' uno  di 
! quelli  conti. 


^ CORTESE.  Add.  Che  ha  in  se  corte- 
sìa, (ira limo.  lai.  humaaus,  benignili,  Itbe. 
ralis.  gr.  ypr.rri;  tituslpiZi.  Doni.  ìnf.  2- 
E donna  mi  chiamò  cortese,  e Isella,  fi  ap- 
presso : l>  anima  cortese  Mautuvann.  fi  ap- 
presso; E In,  cortese,  di'  ubbidisti  tosto. 

• $ 4.  Cortese,  dicesi  anche  delle  Cote,  e 
i-ale  Che  dimostra  cortesia,  o Che  precede 
da  cortesia.  « Bore.  nor.  2.  4.  Siccome  co- 
lei, die  udii  meno  era  di  cortesi  costumi,  che 
di  bellcaxe  ornata,  fi  nov.  23.  9.  Perastri  cor- 
Irse  modo  il  riprese.  Petr.  fon.  96.  Quelle 
pietose  rime,  il  eb*i»  m'aer orsi  Di  vostio  inge- 
gno, r del  cortese  affatto  ».  » fi  cani.  8.  0.  (l-c 
trecce  d èe  ec.  E l'accorte  parole  Rade  nel 
mondo,  o sole.]  Che  mi  Ter  gii  di  sé  rari  esc  do- 
no, (Hi  sull  tulle]  . Pìr.  SS.  Pad.  2.  360. 
Cou  molli  pnrghi,  e cou  una  cortese  forza  lo 
rimcuarouo  al  suo  monasteri!.  Dirti.  S.  Creg. 
4.  4.  Allora  per  carità  ritenne  alquanti  di  Giu- 
liano nel  monastero  con  una  cortese  forza. 

•J  $ 9.  Cortese,  per  Discreto,  Moderato. 
fiore,  g.  3.  m 9.  La  gentil  donna  allora,  da 
necessità  rastrella  cou  grandissima  vergogna 
cento  lire  le  domandò  per  maritar  la  figliuola. 
La  contessa,  rognou-ciidn  la  sua  vergogna  e 
udendo  la  sua  rortese  domanda,  le  ne  donò. 

• S 3.  Esser  cortese  ad  imo  di  checches- 
sia , vaie  Accomodamelo  , Prox-vedernelo, 
Prestargliene.  Alnm.  Coll.  4.  5.  Ne  può 
trovar  alcun  per  preghi,  o pianti,  Che  del  gio- 
venco suo  gli  sii  cortese. 

$ 4.  Per  Liberale,  Compiacente,  Largo. 
lai.  largiti,  grati  firans,  farilis.  gr.  y*pt$i- 
fte-sif.  Pctr.  cani.  5.  6.  Nell' altrui  ingiurie 
del  suo  sangue  Ruma  Spesse  fiate  quanto  fu 
cortei  e.  fiore,  nov.  74.  4.  Pregandoli,  che  le 
dovesse  piacere  desiarli  del  suo  amore  corte- 
se. fi  «sor.  77.  35.  Lo  scolare  le  fu  di  questo 
•sdì  cortese,  fi  unni.  39.  Né  estere  ora  a me 
cortese  di  ciò,  ch'io  non  desidero.  * Cccrh.  In- 
carni. 2.  3 Se  mri  turni  fusti  cortese  dell'olie- 
ra tua,  or  bissigli*  che  tu  ti  disponga  a esser- 
mi più  rh«  mai. 

» J 5.  Cortese  della  sua  persona,  o Cor- 
tese a ss  Anta  meni e , si  dice  di  donna,  che 
fa  copia  di  se.  Frane.  Sor  eh.  nov.  406.  Fa 
gii  nn  orafo  d’ottone,  c aveva  una  sua  moglie 
mollo  cortese  della  sna  persona,  rd  egli  se 
n'  avvedrà  m gran  parte.  « Oi-id.  Pisi.  [139.] 
Perché  la  tuia  madre  lime  cortese,-  per  lo  cui 
assempro  tu  mi  credi  piegare,  nou  prendere 
di  ciò  fidai  ira;  [perocché  lo  aun  errore  riceve 
degna  scusa  dal  sommo  Giove,  il  quale  vestito 
di  piuma  sotto  immagine  di  cecero  giacque 
con  lei.) 

J $ 6.  Colle  braccia,  o colle  mani  cor- 
tesi-, vale  Con  le  braci  in  avvolta  insieme  «r 
oppt'ggiiir  »l  petto.  « Culli.  C.  [2.  5.]  Col 
volto  basso,  e colle  brama  cortesi  lascine  così 
rispuose  alle  parole  offerte  ». 

q $ 7.  * Onde  Star  cortese,  o collo  mani 
cortesi,  vale  Star  colle  braccia  avvolte  in- 
sieme appoggiate  a!  petto.  Bore,  avi-.  79.  33. 
Cosi,  a modo  che  se  steste  rortese,  vi  recalo 
le  maui  al  petto.  E nani.  44.  Sempre  treman- 
do tutto  si  rerò  colle  numi  a star  cortese. 

1 8.  * Recarsi  cortese,  vale  Mettersi  colle 
braccia  avvolte  insieme,  appoggiate  al  pet- 
to. Frane.  Saceh.  noi •.  156  E detto  questo  e 
fall-»,  recandosi  cortese,  disse:  [Non  abbiate 
paura  che  ninna  delle  mani  adopero.] 

I S 9.  fi  figiir.it am.  vale  Stare  olioso, 
inoperoso.  » Parch.  Suoi-.  1.  3.  [Di  me  arei 
da  dolermi,  e nmi  d altrui,  se  mi  lasciassi  vin- 
cere rosi  tosto  dalla  disperazione,  o credesti  elio 
gli  Dii]  standomi  io  cortese,  e colle  mani  u 
cintola,  [me  li  dovessero  condurre  a casa.] 
Sale.  Cranch.  4.  2.  Ma  io  mi  penso  clic  In, 
che  uè  Mi  Cosi  ben  la  minuta,  non  li  dei  fil- 
iere stata  con  le  man  cortesi  A orare. 

• $ 10.  Cortese,  talora  vate  Ampio.  Attici. 
21  Mostrava  il  candido  petto,  del  quale,  mer- 
cè del  s esimi  colo  cortese  nella  ma  scollatura 
(cioè  scollato  assai),  gnu  parte  se  n'apriva 
a riguardanti. 

J $ 1 1.  Cortese,  talora  vale  Che  può  trat- 
tarsi senza  pericolo.  Cavale.  Pungi!.  232. 
Or  mi|«  di  rio  molto  potremmo  dire,  ma  per- 
ché la  materia  noti  è bene  cortese,  paisomruc. 
e basti  d’aver  detto  questo  in  somma;  perché 
!«•  parole  disoneste  r laide,  sono  di  più  gr»- 
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vrzxj  r di  più  disonore  di  Rio,  quando  si  di* 
cono  da  persone  o a persone  religiose. 

• J 18.  ‘Cortese,  aggiunto  rii  Prigione 
vale  .4 pioto.  Cernala.  G.  V,  8.5.  4.  E priva- 
tamente nella  rotea  di  Fuminone  in  Campa-  > 
gita  il  fece  tenere  in  rorteie  prigione.  K cap.  | 
49.4.  Il  re  fece  ritener  L»  della  donarli»  in  cor- 
tese prigione. 

; s 4 A.  Cortese,  aggiunto  di  Guardia,  vo- 
lt ,\oh  rigorosa.  G.  V-  8.  63.  6.  Ma  r«ime 
piacque  a Ilio,  per  conservare  la  nula  dipinta 
papalr,  nell  no  ebbe  ardire  di  toccarlo, né  piac- 
que loro  di  porgli  mano  addosso,  ma  lasciar- 
lo l'aralo  Min  tortele  guardia. 

: J 44.  Di  tpti  Alla  cortese,  posto  avxer- 
hialm.,  ed  verbi  Tenere,  Guardare,  e simi- 
li , vale  Tenere  , Guardare  , e simili , fu 
nudo  cortese , cioè  con  guardia  cortese , 
non  rigorosa.  Sal/ust.  Cai  S2.  Lette  le  pre- 
dette lettere  ce.,  il  Senato  stabilii',  rhe  Leu-  | 
tulo  fosse  rimosso  dall'oltirio,  r ch'egli,  e tirili  | 
gli  altri  presi,  fosso  no  tenuti,  e guardati  alla 
cortese  ( il  lat.  ba  libera  custodia.) 

• J J 45.  Alla  cortese  , vale  anche  Corte- 
semente, In  modo  cortese.  ! thu . aut.  lac.  da 
J.ent.  I.  307.  Ma  molli  creduti  teucre  smistale 
Sul  per  pelare  ab  ini  alla  cortese,  E non  mo- 
strare in  vista  ciò  rhe  sìa. 

CORTI-SEGGI  AMENTO,//  corteseggiare. 
Cortesia,  lat.  cernila*,  largita s.  Fr.  Giord. 
Pred.  H.  Amici  per  i rea mbie volt  corteggia- 
menti di  opere  • 

CORTESEGGIARE.  Far  cortesia  , Spen- 
dere largamente,  Spendere  in  cortesia,  noce. 
nov.  93.  4.  Essendo  già  d anni  pieno,  nè  pe- 
rò del  corteseggiare  divelluto  stanco,  avven- 
ne, che  la  sua  fami  agli  orecchi  pervenne 
d un  giovane.  (Voti.  Celi.  [139.  var. J Ritro- 
vava si  volentieri  co  giovani,  e speudea  rorle- 
teggiandods  soperchio.  Teserei!. Kr,  [15.  129.] 
Drn  dèi  corteseggiare.  Guardando  dogai  lato, 
Ri  ciascun  (*lu  suo]  stato.  } Pilli.  Adr.  Op. 
suor.  5.  478.  E una  corta  spezie  dintcìnpcrau- 
za  nel  corteseggiare,  per  cui  non  possiamo  a»te 
nem  d'invitare  cr.  »;  Serd.  Star.  4.  26.  E I 
medesimo  corteseggiava,  e ben  trattava  i fon' - 
alieri  cristiani. 

r*  $ Corteseggiare  uno,  vale  Usar  ad  uno 
cortesia,  llu oh.  lett.  402.  Sai  ut  aminoli  pia- 
cerai la  etile,  e scusandoci  della  briga  datili, 
fummo  da  loro  oltre  all’ opera  assai  di  parole 
corteseggiali. 

CORTESEMENTE.  Avieri.  Gra stesamen- 
te, Con  cortesia,  Alla  cortese,  lat.  leniter , 
comiler.  Immane  , hberalìter.  gr.  titvàl- 
pivi-  Dece.  nov.  40.  8.  Il  maestro,  sentendosi 
assai  cortesemente  pugnere,  fece  lieto  viso,  e 
nipote.  E nov.  92.  7.  Ad  alcuna  assai  corte- 
icmrnte  rispose.  G.  C.  Il  72.  2.  1 quali  era- 
no cortesemente  ist  adirisi  a Verona.  Petr.cans. 
29.  8.  Cantone,  io  t‘  ammonisco,  Che  tua  ra- 
gion cortesemente  dica. 

5 I.  Per  Modestamente.  Cren.  Celi. 69.  Pas- 
sandomi cori  eveniente  di  scrivere  cose,  rhe  ab- 
biano a portare  a me  latin.  [,1/er/.]  Cit.  Crisi. 
I).  [413.  'Siede]  in  terra  lo  Re  di  vita  eterna 
compostamente,  e rortesemente,  e sobriamente 

r— "«■-! .. 

• • S 2.  Per  Agiatamente,  Largamente, 
Comodamente.  Star.  Pisi.  122.  Fecali  soste- 
nere rnrtrsrmenle. 

CORTESIA.  Disposisione  d’animo  a far 
beneficio,  e gratin,  senso  alcun  proprio  co- 
modo; a ‘I  Beneficio,  e la  Grazia  stessa. 
lai  humanitas,  benignitas,  liberalitas,  he- 
nefiemm,  gr.  xprirr&rr.i,  iigjbipitc,  «ùfffyist'a. 
Jhiiil.  Plirg.  16.  In  sul  paese,  eh 'Adire,  e Po 
riga,  Solea  valore,  e cortesia  trovarsi.  E Par. 
7.  O che  Rio  solo  per  Mia  cortesia  Rimesso  a- 
vesse.  Off.  Com.  taf.  46.  [206.]  Larghezza,  la 
quale  egli  appella  qui  cortesia,  e doisagione 
falla  per  ragion  d'umanità,  e dolcezza;  cd  è 
detta  cortesia,  perocché  primamente  fu  fatta 
nelle  corti  de  principi,  /luf . luf  3.  4.  Corte- 
sia è,  nini  far  cortesia  al  villano  die  non  la 
merita.  E 46  2.  Corion i è,  scroiidorlié  dice 
il  filosofo  nell  Elica,  virtù  reprimente  l'avari- 
zia c temperante  la  prodigatila.  E Pnrg.  46. 
9.  Cortesia  è benigna  inclinazione  di  rarità,  che 
1 «nino  ha  inverni  il  prossimo.  [ ’ Giamh.  Mi*. 
I ohi.  72.  var.]  Ree  nfrenar  la  lingua  rhi  vuo- 
le usar  coiteisa,  perché  la  lingua  é'I  suo  fon- 


damento. Pdr.  son.  57.  Cortesia  fe,  né  la  po- 
lca far  poi  Che  fu  disceso  a pros  ar  caldo  c gir- 
lo. E 60.  Ben  venne  a dilivrirmi  un  graude 
amiro  Per  somma,  rd  uielLhiI  cortesia,  liner, 
nov.  8.  7.  Fateci  dipingerla  cortesia.  «J  E Coni. 
Doni.  2 319.  Cortesia  par  che  rnnsitla  negli 
alti  civili,  cioè  nel  vivere  insieme  liberalmen- 
te c lietamente,  e fare  onore  ■ lutti  sccoudo 
la  possibilità. 

• 5 4 - Ter  Atto,  e Costume  d' nomo  signo- 
rile, ed  uso  alle  Corti.  Dep.  Dot  am.  46.  Cor- 
te re.  importava  quelle  feste,  die  per  cagione 
di  uozze  ec.  laccano  i signori, cavalieri,  e gentil- 
uomini , con  metter  tavola  solennemente,  fe- 
steggiare i convitali,  e con  doni,  e con  ogni  ma- 
niera di  cortesie  trattenere  i forestieri;  e pt-r 
avventura  di  qui  si  guadagnò  questo  mime  la 
roelesia.  Hate.  g.  5.  a.  9.  tit.  In  cortesi  ■ 
spendendo,  il  suo  ii  ninsumi.  Dani.  Cotto.  [93.] 
Si  tolse  questo  vocabolo  dalle  curii,  e fu  lauto 
a din*  cortesia,  quanto  uso  di  corte. 

• $ 2.  E per  Atti  di  gentilessa  e di  caval- 
leria, coni  era  istitusioue  degli  antichi  pa- 
ladini. Ar.  Tur.  4.  4.  Le  donne,  i cavai  ter, 
l'arme,  gli  stuoli.  I«  cortesie,  l audari  imprese 
so  canto.  Frane.  Ilari.  IU-gg.  Dono.  437. 
Lungo  tempo  Mr»s*r  L’goliu»  fece  d arme,  c 
menò  cortesia  per  una  sua  dolina  con  molle 
altre  donue  e eavalieri. 

[ 3.  Per  Cortes* ggiamento.  Cren.  Morali. 
219.  1 quali  etili  cacce,  con  uccelli,  e roti  feste, 
e gran  cortesie  fanno  risonare,  r lini  ire  di  bel- 
lezzi,  e d allegrezza  il  paese  lutto  I' auliti. 

Ji  4.  Per  Donagione,  Liberalità,  lai.  lar- 
gitio.  gr.  ur/»àeoM^<«.  Cu.  Pini.  Una  volta 
essendogli  chiesto  collctta  di  gente  d'  arnie  per 
far  lagnile  io,  ec. 

; $ 5.  Far  cortesìa.  Corteggiare,  Spende 
re  largamente.  •;  Pace.  nov.  93.  4.  Cornili-  ; 
ciò  a fare  le  più  smisurate  cortesie,  che  mai 
fai  esse  alcun  altro, 

JJ  6.  Far  cortesia  della  propria  persona, 
vale  Conipiacei  e altrui  amorosamente.  Ava. 
Pisi.  [59.]  E i'acceudoli  ancora  cortesia  della 
sua  bella  persona.  E [49.]  La  quale  gli  fere  ; 
per  piu  tem (so  grande  cortesia  del  suo  avere, 
e della  sua  balla  persona. 

J $ 7.  Far  cortesia  di  una  cosa,  vale  Es- 
serne largo,  o Farne  parie  altrui.  Ar.  Far, 
43.  147.  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  Fos 
se  sovente,  pur  ne  area  si  allora  Che  cortesia 
uè  fece  a marinari. 

$ 8.  Son  si  lasciar  vincere  iti  cortesia,  va- 
le t or  rispondere  con  egual  cortesia  alle  cor- 
tesie ricevute,  lai.  par  pari  referre.  gr.  f«» 
iVa  £~<st  Sic/.  Sen.hen.  Carch  3.37.  In  que-- 
sto  solo  fui  pertinace,  e leslerecrio,di  uoti  voler- 
mi lasciar  viuccre  di  cortesia. 

$ 9.  hi  cortesia,  e Per  cortesia,  modi  av- 
veri., co  quali  preghiamo  altrui  a farci 
all  una  grazia  ; lo  stesso  che  Di  grazia,  lat. 
amalo,  qnaeso.  gr.  Stopeu.  /tini.  ani.  Gii  Ut. 
92.  Però,  madonna,  non  mi  giudicate  ec.  E per 
'rosalo  in  cortesia  m aggiate.  E 95.  E quanti 
innamorati  son  di  cuore.  Glie  chiamimi  mercé 
per  cortesia.  Itim.  ani.  Dant.  Maina.  76.  S‘co 
« amo,  noti  vi  spizena  in  cortesia.  Pelr.  cap.  I. 
limimi,  per  cortesia,  che  gente  é questa?  Itim. 
ani.  Gii  iti . Cavale.  67.  Ed  ivi  disama,  clic  per 
cortesia  Ra  alcuna  bella  dolina  sia  niellata  Ri»  all- 
eai a quella  ee.  Ar.  Far.  9.  4 E poi  lo  prega, 
«he  per  cortesia  Gl  insegni  andare  in  parte, 
ov'ella  sia.  E 22.  63,  ilradaraaiile  pregò  molto 
Ruggiero,  Che  le  lat.  tasse  in  cortesia  l'assunto 
Ri  gittar  della  sella  il  cavalicro  • ■ Iled.  lett. 
2.  438.  Mi  faccia  V.  S.  per  sua  cortesia  un 
favore  ». 

^ J 40.  In  cortesia,  e Per  cortesia,  pur 
posti  ai-verbialm.  vagliano  anche  hi  dono, 
Sansa  mercede,  lat.  gratis,  gr.  otaztits*.  Sci. 
ben.  Carch.  4 14.  Nessuno  va  bonariamente, 
e per  cortesia  a lavorare  un  ram|>o.  J Sig.  Ciagg. 
Sin.  37.  Per  questo  modo  in  uno  attimo  d'ora 
ebbe  (spacciala  tutta  quella  ruba  in  cortesia. 

• ; S *4-  Ter  cortesia,  vale  anche  filerei. 
Per  grazia.  C arci.  Los.  502.  Ditesi  ancora 
ec.  Mercé,  e significa  quello  che  volgarmente  si 
dice  Per  grazia  vostra.  » per  cortesia. 

CORTESISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Cor- 
tesemente. lai.  Immani  stime,  gj.xfigrrómTX. 
tieni.  Ori.  2-  28. 1 1.  Cortesi  stima  niente  diman- 
data ee..  Se  aleno  romper  cuti  lui  due  lance 


vuole.  Alam.  Gir.  4 4.  133.  Giron,  rimato  sol 
cogli  altri  duoi,  Coilciissimameisle  lor  rsgtoua. 

CORTESISSIMO.  Superi,  di  Cortese,  lai. 
liberali ssimus,  hiimaitissimus.  gr  ypr,  "izu- 
tt{.  /h» h.  223.  Per  certo  ella  è stata  non  cor- 
tese, ma  cortesissima.  G.  C . 8.  33.  4.  Virliidio- 
so  fu  mollo  , e savio,  e prò  di  sua  persona  , 
e avveduti»  in  guerra.  cortcsitsamcs^  largo  do- 
natore. /lei/.  /.»/».  not.  3.  La  rei* cortesissi- 
ma affabilità  del  re  Alriuo. 

* j COR  TETTO.  Dim.  di  Certo.  Alquan- 
to corto.  Leop.  Cap.  60.  Non  wea  (mia  mo- 
glie) te  non  un  f g amarrino  Ai  panno  bua. 
Bisognò  torlo,  benché  un  poVartetlo;  Poco  sot- 
to 'I  ginocchio  avea  I confino. 

CORTEZZA.  .4 sfratto  di  Corto  [i'm  tutti 
i suoi  significali.]  lat.  brevitas.  gr.  &orsjr*  - 
m».  Bocc.  lett.  Piu.  Ami  279.  Chi  noti  sa , 
che  la  lunghezza,  e la  cortezza  del  tempo  al- 
lunga, e raccorcia  la  noia?  Dant.  Ceno.  413. 
Ri  cioè  da  biasimare  la  debilità  dello  ittellrt- 
to  . e la  cortezza  del  nostru  parlare.  I Sale, 
Infar.prim . 129.  Onde  in  quelle  (gocciole)  flit 
mesi  i‘alliiiii;ano  si  considera  la  cortezza.  Bellin. 
Disc.  2.  79.  Non  arriveremo  tsui  alla  fine  a una 
cortezza  si  corta  di  taglio,  else  no»  unii  ne  po- 
tremo trovare  una  |»sù  corta  di  qurlla  ? •;  So- 
dar. Cult.  Orf.  169.  Raro  a ritrovarsi  e dift- 
eria a esser  tessalo  per  la  eortrzza. 

. CORTICC  \c.  L ] Corteccia,  Bucce, 
Scorsa,  lat.  corte .e.  gr.  Saumas.  [Are. 

Egl.  42.  Deb  ! se  li  eal  di  me,  Bardino,  Scn- 
hili  ; gli  accenti)  A tal,  che  poi,  mirando  tu 
quoti  rurtiri,  L’un  arbor  per  pietà  roti  l'al- 
tro assillili.]  Fihc.  Bini.  134.  Si  gli  alti  gio- 
ghi , e l ime  Valli  udranno  il  mio  canto;  e 
qui  de' faggi  Su  i tortici  selvaggi  S inciderai) 
le  rime. 

• S Ter  la  Sostanza  cenerognola  del  cer- 
i-elio, che  è soprapposta  ella  midollare,  che 
è bianca.  Red.  Cons.  [2.  88.  Li  melanconia 
dell 'animo  pensieroso  ed  alBiilo  accrescerà  sem- 
pre la  cagiour  de  suoi  mali,  affliggendo  sempre 
maggiormente  le]  fibre  nervose,  che  nascono 
dalle  piemie  glandu  lette  del  cortire  del  cer- 
vello. 

CORTICELLA.  Dim.  di  Corte,  lai.  per- 
t vnm  impiumimi,  gr.  uiupò*  ìiltsuìpo*.  Bocc- 
\ noe.  74.  12.  In  una  lur  curticella  freso  entra- 
I lo,  dure  molti  lumi  accrsi  erano,  con  gran  |«- 
• rer  bevve  d'un  loro  buon  vino.  Frane.  Sacci. 

! nov.  ISO.  Il  cavallo,  e la  rouzina  quasi  tempii  a 
I ti  entrano  nella  coiticeli*  dello  esecutore. 

I •:  CORT1CINA.  Dim.  di  Corte  ; Cani 
. celi M.  La  SC.  Tu  reni.  3.  7.  Ralla  fineltra  mi 
. culai  nella  cortirina,  e per  l' ascio  di  dietro 
, m'uscii  di  casa.  Dar.  lett.  23.  AggiugnHrvi  ec. 

ILorenao  Strozzi  che  ba  una  finestra  sopra  lami* 
corticiua. 

CORTICINO.  Lo  stesso,  che  Coriicelle. 
Frane.  Sacci. nov.  164.  Se  n'andò  in  uuo  coc- 
lirino,  perché  per  una  fogna  la  la vatnra  di 
quello  fastidio  avesse  l'uscita. 

# CORTIGIANA.  Dama  che  sta  in  corte, 
e «nv  signori  ; Donna  di  Po lasso.  Cashgl. 

| Corteg.  [ 3.  139.  Certo  molto]  mioor  Lisca  sa 
saria  formar  un*  signora,  che  meritasse  esser 
: regina  del  mondo,  ebe  una  perfetta  cortigiana. 

J ‘E  per  filerei rice , Puttana,  lat.  mrr* - 
! trix,peUex.  gr.  iredpet,  nipvg.Fir.  As.  365. 

| Tr*  gli  altri,  che  mi  jioseru  gli  occhi  addouo 
' daddovero.  fu  ima  famosissima  cortigiana.  Al- 
lego 116.  E lauto  più  rh’io  veggo  ogni  nnt- 
tulii  Morta  di  faine,  e di  piazzi  padella.  Esse- 
re intitolala  cortigiana.  E 121.  Par  eh 'a  buon 
oggi  tanto  dispiaccia,  Cls'  io  usi  risolvo  dir,  che 
cortigiano  Voglia  significar  qualche  cosarci* , 
Curar  sarebbe  a dire  arcipulUuo,  Se  corti*'»- 
na,  e fennna  di  rhiasso  Vuol  dir  lo  stesso  ic 
volgare  italiano;  E quella,  e questa  per  titani, 
o spasso  Della  sua  gioventù  la  mercanzia  Con 
chi  ne  ff  amicante  or  allo,  or  basto. 

^ CORTIGIANAMENTE.  Ai-oerh.  A mo- 
do di  cortigiano.  Car.  teli.  2.269.  In  mi  sua 
portato  costi  poco  cortigianamente  colla  ugno- 
ra  sua  consorte. 

« J Per  metaf,  vale  Seal  tritamente  , Si- 
mulatamenle,  a simile.»  Var.  lett.  1 . 54  E 
se  ciò  dirti  cortigianamente,  possa  io  star  sem- 
pre confinato  sii  rortf  ». 

CORTIGIANERIA.  Asiane,  o Tratto  de 
corti  giamo, [e  piu  delle  volle  Costume  da  <" 


con 


con 


con 


Itgiano,  cioè  da  persona  stallini*,  e futa.) 
tal.  aulica  varsutia.  '/Àbald.  Andr.  Stanno 
4M  He  cortigianerie,  e trattano  lutti  gli  affa  ri  roti 
èortigiaoena. 

1 CORTIGIANESCO.  Add.  da  Corti  già- 
no.  lai,  aitliciiM.  Red.  Ioli.  9.  136.  Coti  vuo- 
le la  convenienza  rortiguneica. 

♦ J S I A'  por  Di  cortigiana,  l)i  mere! ri  - 
c*.  Sfar.  Ora 191.  Io  gli  altri  vili  curtigia- 
uesclsi  distili  Quietiti-  min  tratterò. 

• S 9.  Par  metafora , Scaltrito, Simulalo, 
Finto,  a Cecch.  Esali . Cr.  3.  IO.  Perché  >'tM 
per  tutto  in  cirimonia  cortigianesca  moderna. 
Car.  lati.  9.  Il  9.  SI  i io  ni  'atteggio  che  auro- 
ra voi  avete  i volt  ri  compiimi;  itti  cortigiane- 
schi ». 

CORTIGI  ANETTO.  Dim.  di  Cortigiano. 
Car.  lelt.  I.  IO.  Avete  dato  puliture  a ijunti 
rortigianctl),  che  da  qui  iuiiaitai  non  doreran- 
no pure  annasarvi.;  uou  che  moidervi. 

CORTIGIANIA.  Cortigianeria,  ha  se. 
Piu:.  2.  6.  Noii  ti  può  più  usare  uun  cortigia- 
nia. Alleg  294.  Che  io  ec.  abbia  tanto,  e tante 
volte,  e a tante  persone  scritto,  c in  lauti  modi, 
in  biasimo  dalla  cortigiania. 

* 5 I.  [Par  Atto  simulato,  da  cortigia- 
no.) Car.  iati.  I.  27.  Tenga  per  fermo,  che 
non  fu  (come  auspetta)  cortigiania. 

• I S 9.  Per  Astone  o Tratto  di  cortigia- 
na, meretrice.  Sper.  Ora:.  198.  Cou  qual 
condegna  proporzione,  con  quul  decoro  conre- 
melile,  o ingratissima  creatura,  hai  tu  aggina- 
ta  per  lor  compagnia  questa  tua  vile  cortigia- 
nia, onde  vuoi  esser  di-nominata  ? 

CORTIGIANO.  Snst.  Che  sta  in  corte,  e 
serre  signori,  lat.  ani  Uni.  gr.  ['«<  t9x7iXi  eoi  j 
Rocc.nov.  2 8. Cautamente  cominciò  a riguarda- 
re alic  maniere  del  Papa,  e di  tutti  i cortigiani. 
Reni.  Ori.  9.  21  40.  Non  supea,  elic  i servir 
del  cortigiano  I -a  sera  c grato,  e la  mattina  è 
vano.  Allc.gr.  121.  par  eb'a  buoni  oggidì  lau- 
to dispiaccia,  Ch'io  sii  risolva  dir,  che  cortigia- 
no Voglia  significar  qualche  cosacela;  Cune  sa- 
rebbe a dire  ariipullano,  Se  cortigiana  e fem- 
mina di  cbiasao  Vuol  dir  lo  stesso  aia  volgare 
italiana,  B 

$ Cortigiano , per  Colui  che  ha  riseduto 
ue‘  Tribunali,  e nelle  Corti, che  amministra- 
no giustiziti  criminale.  Maestra::.  I.  12. 
Sono  ancora  altri  dieci  impedimenti  a colui, 
che  si  vuole  ordinare,  indotti  a inre  politine; 
e'1  primo  li  é,  eh'  e’ uou  abbia  fatto  solenne 
perniinola,  uou  cortigiano,  non  indebitato,  unii 
servo.  né  viziato  nel  corpo,  non  bastardo  ce. 

CORTIGIANO.  Add. di  Carle,  lat.  aulicns. 
gr.  [ Dece.  noe.  18. 12.  Dubitando 
Iurte  più  delta  invidia  cortigiana,  che  della  sua 
cucicnu.  lì.  F.  11.  21.  3.  Fu  uomo  di  gros- 
so intelletto,  quanto  nella  pratica  cortigiana, 
tua  sufficiente  assai  iu  iscrittura.  M.  Fw  3.  2. 
Avvedendosi  quanto  l'avaricia  moveva  le  cor- 
t igni  ite  rose,  e disponeva  i prelati  al  Odore  del- 
la pecunia.  • Sale.  Antri . I.  2.  S.Que'loC  nuo- 
vi termini  cortigiani,  che  egli  appellami  segre- 
tarieschi. 

J $ Alla  cortigiana , posto  avverbialm., 
%’nfh  Al  modo  ile"  corti  et  aui.  v.  ALLA  COR- 
TIGIANA. 

CORTIGIANI  ZZO.  Dim.  di  Cortigiano. 
F «rei.  Ercot.  292.  Ella  non  era  lingua,  se 
non  da  certi  cortigiunuui  effeminati,  e lutti  ca- 
scanti di  vezzi. 

CORTILE.  Corta  grande,  che  è per  lo 
più  nelh  palassi,  e nelle  case  gratuli,  lat. 
[‘ iiuplnvium.]  gr.  piXoàpov.  Rocc.  lui  roti. 
47.  In  sul  colino  della  quale  era  uu  palagio 
eoo  bellu,  e gran  cortile  ocl  meno.  6’.  F.  11. 
93.  9.  Sansa  i ricchi  palagi,  torri,  e cortili, 
giardini  murali  piò  di  lungi  alla  ci* là.  Segr. 
Fior.  Ai.  3.  Cosi  Ira  quelle  bestie  sconosciu- 
to Mi  ritrovai  iu  uo  ampio  cortile. 

*1  S Pisciare  nel  cortile,  vate  Far  la  Spia, 
v.  PISCIARE 

CORTI  LETTO.  Dim.  di  Cortile;  Cortile 
piccolo,  lat.  angnslum  [’imp/nvium.]  gr  . tt «- 
»1»  pkXts3tp0v.  Lib.  tur.  malati.  Conforme 
rimi  far  l ana  colala  de  picndi  cortilelli.  Rene, 
(.eli.  Fil.  [’  2.  63. J Quando  uoi  fummo  su 
dal  fallo  uel  mastio,  dove  é un  cortilrlto  ec. 

• CORT1LONE.  Accresci!,  di  Cortile;  ■ 
Cortile  grandissimo.  ( art . S/or.  ] Mei-.  | 
{691.  Si  applicò  ad  alloggiare  |'  ci-rnio  ■■■  al- 
y oc  ubo! ai  I#. — |. 


cuoi  curliloiii  vicini  all'Adoralorm  principale.] 

CORTlLliZZ  ).  [Din,,  di  Cortile-,)  Car- 
atello. Ambi-.  Fnrt.  3.  II.  Poi  che  so  1 arò 
nel  r orlilo  zzo,  aprirò  il  secondo  uscio. 

CORTINA.  Tenda,  che  fascia  intorno 
intorno  il  letto,  ed  è parte  del  cortinaggio. 
Rocc.  noe.  13.  15.  Se  io  mi  fossi  di  ciò  uc- 
cortu,  q u flidu  te  rortiae  si  tesero,  io  avrei  lat- 
to dormire  sopra  i granai  i monaci  suoi.  E noe. 
29.  8.  I bruirò  alla  cortina  trapassato,  e posato 
il  mantello,  se  u' entrò  nel  letto.  E non.  31. 

9.  Trovando  le  finestre  della  camera  chiuse, 
e le  cortine  del  letto  abbattute.  E il  or.  76. 

5.  Pregò  Liouettn,  che  grave  non  gli  fosse  il 
nascondersi  alquanto  dietro  alla  cortina  del 
letto.  .Intel.  Ih.  Lui  rt6Mu.  bei  Inuma,  qualità  1 
il  lume  passante  le  cortiue  sottili  mi  conceder,  ■ 
il  vedeva. 

$ I.  Perla  Tenda,  o Portiera  che  si  po- 
ne alte  porte  delle  stante.  Sen.  Pisi.  Niunu 
Ita  uggì  picchiato  l'uscio  mio,  e alzata  la  cor- 
tina. 

$ 2.  Cortina,  diciamo  anche  la  l'end*, 
che  copre  ta  scena,  lat  velarisan , sipa- 
rinm.  gr.  ‘Ztpixi-rxeux.  Ar.  Far,  32.  80. 
Quale  «I  cader  drllo  cortine  suole  Parer  tra 
inilte  lampade  la  scena. 

$ 3.  Cortina,  per  Celo  [sacro  posto  d a- 
vanii  al  santuario  de'templi.)  lat.  peplum. 
gr.  "Irrìr;.  Fit.  Pini.  Ordinarono  di  fare  la 
immagine  di  questi  due  Re  insieme  colli  Idio- 
tes  nelle  cortine,  nelle  quali  mettevano  le  im- 
magini degli  Idioies.  • Car.  En.  3.  161.  Il 
limitare,  il  tempio,  a I molile  tutto  Croi  Ioni 
lutonio;  scompigliarli  i lauri;  Aprissi,  e dagli 
interni  suoi  ridotti  Mugghiò  la  formidabile 

culi  ma. 

$ 4.  Cortina,  dicasi  anche  Quella  parte 
di  forti  firn  none  eh'  è tra  l'un  baluardo,  e 
l'  altro.  Toc.  Dar.  Stor.  4.  342.  I Trcvcri 
avevano  alle  loro  frontiere  cortina,  e steccata, 
e combattevano  co' Germani.  Buon.  Pier.  1. 

I.  I.  line  gran  cortine  di  quest' alte  mura  Fan 
qui  da  destra  mano  L'angol,  che  Voi  vedete. 

; J 5.  Batter  per  cortina.  v.  BATTERE, 

$ 86. 

CORTINAGGIO.  Arnese, co!  quale  si  fa- 
scia, e si  chiude  il  letto,  lat.  conopeum, 
cortina,  gr.  xm«i"IÌw.  3Jaft.  Franz,  rim. 
buri.  2.  127.  E dormii  sodo  sotto  un  cortinag- 
gio. «I  Calli.  Op.  Irti.  6.  9.  Quella  cosa  che 
verbo  alla  Virginia  t uu  corimaggiu  di  seta. 

• • S Cortinaggio,  si  piglia  anche  per  Bal- 
dacchino. Farcii.  Stor.  14.  584. Giulive  lu’m- 
pcradorc  a Santa  Maria  del  Fiore,  e,  scavalcato,  , 
entrò  in  Chiesa,  c si  meste  a fate  oraaiuue  sotto  ! 
a un  cortinaggio  di  velluto  psgonauo,  che  per-  • 
ciò  tra  stato  posto  dalla  parte  destra  drll'al-  1 
lare. 

COItTINATO.  Add.  Con  cortine,  Che  ha 
cortine  fisi,  cortinis  instriirtas.  gr.  rév  TTl- 
pctttràopxn.  Esp.  Fan g.  Voi  il  troverrete 
non  iu  grandi  palagi,  e pompe,  né  in  letti  di 
seta,  né  orali,  uè  collimiti. 

• COHTlSELLE.  Specie  di  giuoco  poco 
noto.  Cani.  Cam.  (2.  SII.]  Il  giurar  nostro 
é a dadi,  e a cortòelle.  . 

CORTISSIMO.  Superi,  di  Corto,  lat. 
brevi ssimtte.  gr.  ^txyfrrxTO;.  Folg.  Diosc. 
Il  papavero  spumoso  la  il  gami*)  lungo  quasi 
una  spanua,  eie  sue  foglie  cortissime  sou  o.Galnt. 
IO.  Acciocché  iu  solo  uou  sii  colui,  clic  nelle 
tue  contrailo  abbia  la  gnaruaecia  lunga  fino  in 
sul  tallone,  ore  lutti  gli  altri  la  portino  cortis- 
sima, poco  piu  giù  che  la  cintura.  Red.  Oss. 

I mi.  73.  Vi  uacquern  parimente  molti  nitri 
uioscheiiui  pur  neri,  un  poco  più  grussetti  de' 
primi,  cou  cortissime  antenne 

CORTO.  Siisi.  Cortezza,  lai.  brevttas.  gr. 

A'**"»!- 

5 Diciamo  in  proverbi  II  corto  torna  da 
piede  ; a vate  che  In  fine  si  scuoprono  i di- 
fetti. 

4 CORTO.  Adii.  ['  Che  ha  poca  lunghezza , 
o Che  non  ha  la  stessa  lunghezza  d‘  un'  al- 
tra cosa;  contrario  di  Lilngv.]  lat.  brevi., , 
curii, s.  gr.  ftpx'gòi.  Rocc.  nov.  19.  23.  Rac-  ! 
ronriù  il  farsetto  a suo  dosso,  c fattoi  corto  ec., 

' ci  vu  il  mare  se  ne  venne.  E nov.  24.  6.  Mi  : 
par  che  tu  vada  per  un  i lunga  via,  là  dove  re  ' 
li’ è una  cli’c  inolio  corta.  E noe  56.  6.  E tale  j 
tV  col  naso  arsito  lungo,  c tal  I h»  cori»,  i 


Dani.  Par  14.  (-osi  ss  vrggsnn  qui  diritte,  e 
torte.  Veloci,  e tarde,  rinnovando  visto.  Ir  mi- 
nuzie da' corpi  lunghe,  e'  corte. 

• $ I.  "Corto,  si  dice  anche  di  Tempo,  o 
di  Cosa  che  abbia  relazione  a tempo,  • va- 
le Che  dura  poco.  Breve.  « Dan/,  luf.  7. Or 
puoi,  figli  noi,  veder  l.s  corta  buffa  Da' ben,  rbe 
sou  commessi  alla  fortuna.  Petr.  Som.  13.  l'os 
ripensando  al  doli  e ben,  ch'ics  lasso.  Al  cam- 
■nsii  lungo,  ed  al  min  viver  corto,  Fermo  le 
piante  ».  •;  Dan/.  Purg.  20.  Nou  fia  saura 
meri  c la  tua  paroia,S‘in  ritorno  a cotsipsér  lo 
laiumiu  coito  l>i  quella  vita  che  al  termine 
vola. 

J 5 4.  Corto,  parlandosi  ili  persona,  vale 
Piccolo  di  statura.  Pallav.  Stor.  tosse.  I. 
600.  È proprio  degli  uomini  corta  falsarti  iu 
punta  di  piedi. 

; $ 3.  Ai  mi  corte,  diconsi  Quelle  che  ser- 
vono a ferir  da  presso,  e che  si  portano  in 
dosso.  Cnicc.  Stor.  2.  91.  Cominciò  ciascuno 
a operare  cosi  la  medesima  ferocia  le  malte  fer- 
rate, gli  itorclii,  o ('altre  arasi  corte. 

; J 4.  Corto,  figuratimi,  si  dice  anche 
Delle  cote  rbe  non  arrivano  al  termine, 
al  quale  sì  vorrebbe  che  arrivassero.  Ila- 
re//. Prov.  2.  3.  73.  Iu  una  materia  non  iure- 
lligabilr,  per  cui  nostro  iulrudrre  è corto,  gii 
altri  di  altra  setta  vi  trarranno  al  sicuro  ma  il- 
eo giusto  di  mira. 

; J S.  Spirito  corto,  o simile , vate  Spi- 
rito, o simile,  alluso,  poco  penetrativo.  Sal- 
vqi.  Pro».  Tese.  1.  609.  Mal  aggiauo  ; il  nel 
usci  perdoni;  certi  troppo  misurati,  e stipulali 

0 corti  ed  angusti,  e magri  spirili.  »1  l'ralt. 
gov.  fam.  176.  E quarta  è una  delle  cagioni, 
secondo  il  mio  corto  vedere  ec.,  perché  le  dou- 
ue  non  discorrono  in  tanti  mali,  quanto  i ma- 
schi. Etile,  lett.  Sfogai.  2.  43.  Liulcndu  tut- 
to; quantunque  a me,  o per  lo  corto  mio  intendi- 
mento, o per  l’ ani  or  grande  ch'io  porlo  alla 
chiarezza,  le  cine,  |*cr  altro  chiare,  sogliono 
parere  il  più  delle  volle  oscure. 

$ 6.  Per  Compendioso,  Breve,  hi.  brevis, 
compendio tus.  gr.  oùvTOpaf.  Frane.  Darb. 
46.  17.  Itagli  altri  tre  corta  dottrina  presidi. 

Ji  7.  Per  I scarto , Non  sufficiente.  \»L por- 
ci, s,  manette,  gr.  suo  telài.  Dant.  Purg.  30. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti  Alla  sa- 
lute sita  eraii  già  corti,  Fuur  che  mostrargli  le 
perdute  genti.  Bui.  Ensii  già  corti,  imperocché 
uun  bastavano,  né  erano  sufficienti. 

8.  Per  Poco, [detto  di  quantità;  con- 
trario di  Molto.]  lat.  mediali,  panciis.  gr. 
z/J/Of.  Off.  Con,,  luf.  22.  l'nuo  |-cr  corta 
quautilà  di  pecuuia,  che  ricevette  da  biro,  gli 
lasciòc  [la  stampa  alla  faa.is  390  legge: 
certa.]  • Alleg.  23,  Non  vii' in  furia  mangiar 

1 corti  avanzi  Delle  mense  d'agiati*  barbassori. 

E figurai.  Dant.  Jnf.  27-  I-uug» 
promessa  con  t'attender  co^n  Ti  fora  Irioufàr 
noli'  alto  seggio  ( cioè  prometter*  assai,  e man- 
tenere paco,)  n Petr.  cinz.  18.  3.  Viatoria, 
c spedita  Trirrcbbe  « fin  qur«laij>rs  |»«na,  o 
dura  », 

; JKI.fiT  Fallace,  Che  manca  alle  pro- 
messe. h Rocc.  «et-.  16.  3.  Avendo  poca  si- 
curtà della  curia  fede  de'Cieslisni  ». 

• $ll.  Dicesi  Corta  anche  la  vista  di  co- 
lui, elio  mal  vede  gli  oggetti  alcun  poco  di- 
ti osti  dagli  occhi.  m Dant.  Par.  19.  Colla 
veduti)  ‘ o’  *'1  d'uu-i  spanili  ». 

s 12.  Tener  altrui  corto,  e Legarlo  cor- 
to, i-ale  Xoh  gli  dar  comodità  di  muoverti 
o di  farri soluzioni  gagliarde  ; meiaf.  tolta 
dalle  bestie,  [che  Con  questo  fine  si  legaga 
corte  ] G.  F.  8.  98.  I . Il  pcqiolo  li  tene»  corti 
per  mollo,  clic  noti  pote.uio  signoreggiare  la 
terra  a lor  senno.  R 9.  333.  I.  Tenendo  Ca- 
strucclo  auai  corto  della  guerra.  M.  F.  9.  28. 
Mandò  alle  coste  mrsscr  Ricciardo  Cancellieri 
con  cinquecento  uomini  da  cavallo,  per  te- 
nergli corti,  c stretti  in  cammino. 

J 13.  Tener  alcuno  corto  a danari,  vale 
Dargli  poco,  o nulla  da  spendere.  • ",  Dal. 
Le  piti.  83.  Uu  giovano  ricco,  Ina  tenuto  corto 
dal  padre,  atei  bisogno  di  danaro. 

. $ 14.  E detto  di  onori , franchigie , e 
simili.  G.  F.  10.  107.  A nuH'idira  cosa  tinnir» 
deano  con  ogni  sottigliezza,  su  non  di  far  venir 
danari  iu  comune,  c di  tener  rotti  i cittadini 
I di  loro  onori,  c franchigia. 

Ilo 


con 


con 


cos 


• 5 J 15.  'fagliar  corto,  vaio  Risponder 
succintamente. 

• $ <0.  Corto,  ti  dica  da’  Medici  a de- 
cotto, brodo,  o altro  coso  ùmile,  che  col 
bollire  rimane  icario  di  liquore,  e carico 
di  ciò,  che  ti  è bollito  dentro.  Red.  Cont. 
I.  41.  Ma  ir  ù Ita  da  fare  un  decollo  «irto,  e 
ilrtUo,  cimi  molla  quantità  di  cina  bollila,  e 
ribollila,  io  per  me  crederei  ebe  fuiae  per  es- 
ser danuoso. 

J S 17.  „Voo  la  perder  per  corta,  mo- 
do provarli.,  che  vale  Fare  ogni  sforzo  per 
venire  agli  attenti  tuoi,  Aon  lasciar  co- 
sa alcuna  per  riuscire  in  checchessia.  Rat- 
din.  Decenn.  4.  15.  Il  quale  ( Bendinoli!) 
quando  alcuna  occasione  « «copriva  di  operare, 
e far  guadagno,  non  mai  la  perdeva  per  corta. 
Baldo*'.  Camp.  Premiti.  I.  6.  i'rr  le  itrade 
comuni  Qui  non  ti  può  più  camminare;  è Tor- 
ta Correre  all  iiivcniiour,  t soprattutto  Nou  la 
perder  prf  corta. 

5 $ in.  La  più  corta,  o Per  la  più  cor- 
ta, maniere  ellittiche  che  valgono  La  via,  o 
strada  più  corta,  o Per  ta  via,  o strada 
più  corta.  Tac.  Dav.  oh  a.  42.  440.  (ili  al- 
tri che  prescr  la  |nó  corta  a min  destra,  ri- 
scontrarono il  nemico.  •;  Fir.As.\ 5.  132. Sen- 
ti aspettar  buou  vento  altrimenti,  per  fon* 
di  remi,  per  la  |iiù  corta  dottarono  le  navi  ver- 
so il  nominato  scoglio, 

5 $ (2-  d farla  corta,  o Per  feria  corta,  1 
maniera  famigliare  che  si  usa  Quando 
vuoisi  abbreviare  un  discorso,  un  racconti 
o simile.  Bel  fin.  Disc.  4.  412.  Per  farla  cor- 
ta, vi  diro  che  una  infinità  d'iusetti  cc.  hanno  di 
molte  bocche.  Forteg.fìicciard  33.30.  Lj  per- 
se presto  predo,  a farla  corta.  Magai. Irti.  se. 
23.  Per  farla  corta,  la  bocca  era  la  medesi- 
ma cc.  # 

! S 30.  l enire  alle  corte,  vale  Fenire  el- 
la conclusione.  *•.  VENIRE. 

; $ 21.  l enir  corta  una  cosa  ad  imo,  va- 
le figurai.  .Vou  riuscirgli,  i*.  VENIRE. 

CORTO.  'Avverò.  In  modo  corto , Corta- 
mente. Ut.  hrevilcr.  Dani.  Purg.  4 4.  [Deb 
se  giusliaia,  e pietà  vi  disgrcvi  Tosto,  sì  che 
possiate  muover  l’ala.  Che  secondo  I desio  vo- 
stro vi  levi,]  Mostrate  da  qual  mano  iuver  la 
scala  Si  va  più  corto.  J Dav.  Colt.  437.  Vanga 
affondo  , e pota  corto,  leneudolj  (la  vigna  ) 
addietro,  matsimameule  in  poggio.  Soder.  Colt. 
40.  Diasi  loro  (alle  viti ) del  litsme  stagiona- 
to, potando  corto,  zappando  e spampiuaudole 
spesso.  « 

S 4.  ' Corto,  vale  anche  Birre  mente,  Con 
poche  parole,  lat.  breviter,  exilile K gr.  if- 
7TT&;.  Daiif.  A or.  41.  Non  dica  Ascesi,  che  di- 
rebbe corto.  Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuo- 
le. Bnt.  Direbbe  corto;  imperocché  egli  par- 
lerebbe duniuuto,  e imperfettamente. 

S 2.  Mandar  lungo,  o corto,  termine  del 
giuoco  della  palla,  n del  pallon  grosso, va- 
le Mandar  la  palla  troppo  lontano,  o trop- 
po vicino.  Sen.  ben.  Farcii.  2.  47.  lo  voglio 
usare  una  similitudine  cc.  cavala  dal  giuoco 
della  palla  cc.  £ necessario  in  questo  giuoiu 
che  uno  de' giocatori  sappia  fare,  altramente 
egli  la  manderà  sempre  al  compagno  o troppo 
lungo  o troppo  corto. 

! § 3.  Dt  corto, posto  avverbialai.,  vale  Fra 
poco.  In  breve,  e talora  anche  Poco  fa.  i 
DI  CORTO. 

CORTURA.  F.  A.  Cortezza,  lat.  Cr evi- 
tai. Lib.  Astro I.  Per  sapere  l'oro,  e la  diver- 
sità della  notte,  e del  die  in  lungnra,  e in  cor- 
tina. 

• : COR  UCCI  ATO,  Add.  Scom-olto,  Agi- 
tato. Ovid.  Si  mi  ut.  3.  30.  Con  tanto  rivolgi 
mento  e corro.  ciato  il  inare. 

CORVETTA.  Diciamo  a cptelV  Opera- 
zione del  cavallo  , allorché  abbassando  la 
groppa,  e posandosi  sui  piè  di  dietro,  alza 
quelli  davanti,  lat.  eipiorum  micant Inni  un. 
meroia  saltatio.  ; Aliceli.  Tim.  6.  7.  38.  Il 
cavallerixao  è quello,  che  sostiene,  e spigue  il 
cavallo,  or  volteggiare  facendolo,  e andare  io 
lem,  ora  a groppoloui,  ora  con  diritti  di  cor- 
vette, ora  pigliare  la  carriera,  ora  a un  tratto 
farlo  parare,  «j  Augnili.  Metani.  8.  4 23.  Ri- 
torna poi  (il  cavallo)  dal  salto  alle  corvette, E 
tutto  il  peso  ai  piè  di  dietro  appoggia. 

• 5 P''r  Sorta  di  piccola  nave  a vela  e a 


remi  con  un  solo  albero.  Sold.Sal.  7.  [423.] 
Ic  ralae  intere,  i profumi,  i gioielli  Dc]i. ipo- 
lini,  i paggi,  le  corvette.  Le  rar russo  dorate,  i 
ran,  gl.  uccelli. 

CORV  ETTARE.  Far  le  corvette.  Andar 
in  corvette,  lat.  pedibus  ad  numerimi  sal- 
tare. gr.  “Stoici  pvipiv  y optile».  Lib.  Ma- 
scelle. Allora  quando  con  troppo  Inpelo  si 
I fanno  corvettare  i rivalli. 

| 5 P*r  simili t.  Saltare  [danzando, o sem- 

plicemente Saltare  ] lat.  choreas  ducere,  gr. 
yociòu».  Maini.  6.  61.  Un  altro  ad  uu  bal- 
enìi balla  e curvetla. 

COHVETTATORE  Corba l.  mese.  Che 
corvetta.  Lib.  Museale.  Grazioso  si  è il  ca- 
vallo corvettatole.  • 

CORVO.  [Aorta  d'uccello  tulio  nero  car- 
nivoro, e che  vive  ordinariamente  di  caro- 
gne,] Corba.  Ut. . corbns.  gr.  tipi cf.  flore. 
nov.  30.  4.  Infra  molle  bianche  colombe  ag- 
gi ugno  più  di  bellezza  un  nero  corvo,  che  nou 
farebbe  un  candidu  cigno.  Pelr.  ton.  476. 
Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice  Can- 
ti il  mio  fato.  Alani.  Colt.  4.  8.  E con  mil- 
l 'altri  |»oi  I ingorda  pica.  L'importuna  cornice, 
il  corvo  impuro.  Red.  Oss.  an.  450.  Nella  ca- 
viti parimente  del  ventre  de'eorvi  reali,  e di 
quei  corvi  minori,  che  sono  rhsamali  cornac- 
chie, e di  quei  più  piccoli  ec.,  ho  osservalo  raggi- 
rarti lombrichi  umili  a quelli  delle  cicogne. 

• S I.  E metaforte,  per  Anima  brutta 
di  peccato.  Ar.  Fur.  3.  4 4.  Col  corpo  morto 
il  vivo  spirto  albrrga,  Sin  ch'oda  il  suon  dell' 
angelica  tromba,  Che  del  cicl  lo  bandisca,  o che 
ve  I erga,  Secondo  che  sarà  corvo  o colombo. 

• J 2.  Esser  psìi  raro  che  i corvi  bianchi, 
t-ale  in  modo  proverbiale.  Esser  rarissimo. 
Cecch.  Dot.  2.  5.  Ma  io  credo  che  questi  tali 
tiau  più  ran  ch'e' corvi  bianchi. 

• ; $ 3.  In  proverò.  Aspettare  il  corvo,  imi  e 
Aspettare  chi  non  viene;  traila  la  metaf.  dal 
raccoalo  delta  Bibbia  dove  parta  dal  corx-o 
lasciato  uscire  dall'  area.  Late.  Parent.  4. 
10.  Fabio  è rinchiuso  cc.  e drbbe  aspettar 
eh'  io  torni  a metter  le  scale;  ma  per  dio  cta’a- 
spelicrà  il  corvo. 

• J $ 4.  Corvo,  in  astronomia  dicesi  Una 
costellazione  dell'  emisfero  meridionale. 
Tass.  Monti.  Cr.  2.  40.  Qui  l'Idra  e il  Vaso, 
e ’l  Corvo,  c '1  gran  Centauro,  E qui  ritplen- 
de  il  Lupo,  e qui  l'Altare.  * 

• CORI! SCARE.  Corruscare.  Sannaz. 
[Egl.  12.  Vedrem  poi  che  di  nubi  ognor  si  of-  I 
fu >cs no  Le  spalle  sue  con  l'uiio  e l'altro  serti-  ! 
co:  Forse  pur  novi  ineettdii  io  lui  coruscano 
(nel  Fesevo.)] 

COR  USO  AZIONE.  F.  L.  Lo  stesso  che 
Corruscazione.  Ut.  coniscatio.  gr.  KttpxfZij. 
FU  oc.  2.  234.  Appresto  mirabili  coni  trazioni, 
e diversi  suoni  per  le  squarciate  nuvole. 

• COR  ESCO.  Add.  Corrusco.  Caf-,  Eh.  8.  ' 
600.  In  quella  guisa  Cho  di  cor  use  a nube  esce 
repente  Una  lucida  lista. 

^ COSA,  y onte  di  termine  generalissimo  ; 
a si  dica  di  Tutto  ijuallo,  che  è.  Ut.  rei.  gr. 
itpxyjux.  Bocc.  pr.  3.  Diede  per  legge  ìiicooi- 
mulabileatuttele  cote  mondane  aver  fine.  E nov. 
10. 10. Salva  la  mia  onestà,  ronsr  a vostra  co- 
sa, ogni  vostro  piacere  imponete  sicuramente. 
Dant.  taf  l.£  quanto  a dir  qual  era,  é cosa 
dura.  E 1 4.  Cosa  nou  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile.  FPar.  46.  Udirò  cosa  iucrcdibile.e 
vera.  Ante!.  60.  Udirò  forse  cosa  nou  rredibil,  , 
ma  sera.  Pelr.  soli.  20.  Perdendo  tanto  amata 
rosa  propia.  Frane.  Barò.  353.  16.  Chi  puole  j 
dubitar  di  lui,  che  posta  Cosa  terrena,  e grossa,  i 
Over  celestiale?  Fir.  Lue.  4.  6.  E se  e'iiirà  a 
mio  senno,  e'  ne  farà  più  cose  clic  mai,  per  farti  t 
dispetto.  Bem.  OH.  I.  6.  72.  Cose  fiere,  e 
crude?,  cose  di  foco.  •;  Bellin.letf.  Malp.  176. 

E egli  vero,  e rota  è? 

•Si-  Questa  voce  s'accorda  talora  con 
altre  di  genere  maschile.  Bocc.  g.  4.  n.  7. 

In  niuna  cosa  altro  alla  sua  simile.  E g.  6.  ». 

5.  E leggendo  ogni  cola  rosi  disonorevole,  e co- 
sì disparii!».  E g.  7.  2.  La  qual  cosa  quantun- 
que in  assai  novelle  sja  stalo  dimostralo.  Fit. 
Plut.  Strnd.  La  qual  cosa  li  Darban  m efedra- 
no  che  c*  lo  facesse  per  altra  cagione.  Fit. 
Crisi.  P.  y.  E s' ella  ha  nulla  cosa  da  man- 
giare, sì’l  mi  recale.  Vii.  SS.  Pad.  4.  44.  Ven- 
di ogni  cosa  che  tu  hai,  e dallo  ai  poveri. 


• J 2.  Cosa,  talora  si  soltiulende,  usando 
l' add.  femm.  In  luogo  del  neutro  de'  Latini • 
Bocc.  g.  2.  n.  8.  Ma  poiché  pur  fatta  l'hai  eoa 
(cioè  innesti»  cosa.  Ut.  hoc  feristi}.  Pati-  345. 
Perch  egli  è bugiardo,  e iiigsunatore  Ihrà  una 
per  un'altra.  Drp.  Decani.  4.  Altri,  più  sem- 
plicemente procedendo,  hanno  per  più  sicura 
lasciare  il  mondo  come  l’ hanno  trovalo. 

• 2 $3. Càuri»,  per  Qualche  cosa , Alcuna  co- 
sa. lai.  aliijtud.  S.  Agost.  C.  I).  22.  8.  Pas- 
sarono multi  altri  di,  c noti  gsovava  cosa,  che 
si  facesse.  M.  Bin.  rim. buri.  4.423.  Ben  aprir, 
eh'  uu  poco  mi  vergogno,  E quando  penso 
d"  esser  per  avere  Cosa  di  voi,  proprio  mi  pare 
un  sogno. 

• J 4.  Cosa,  aggiuntovi  il  DA  accentui 
Merito,  Dignità.  Vit.  S.  M.  Madd.  4.  Egli 
inulto  l’ amava,  perché  ella  era  rosa  da  ciò 
(era  degna  d' esser  amata:  cosi  si  dica  Uo- 
mo da  ciò,  oc.).  I Pelr.  ton.  294.  Allor  che 
Dm  per  adoroarne  il  cielo,  lei  ti  ritolte;  e cosa 
era  da  Ini. 

« J 5.  Coll'  aggiunto  di  Cent  ile,  Balla  ec . 
equivale  al  suo  astratto  GeatUezsa , Bellez- 
za ec.  Cecch.  Dot.  8.  6.  Se  voi  avessi  sristo 
la  gentil  cosa  di  fichi,  e d'uve,  che  r* fe  (il 
podere)  l'anno  passatoi  (cioè  la  gentilezza 
da’ fichi,  ovvero  i gentili  Jf chi.) 

; s 6.  Cosa,  talora  riferisce  Persona.  Fir. 
As.  149.  Rimata  Psiche  come  una  cosa  balor- 
da ec.,  gli  avrebbe  voluto  chieder  mercé.  E 
' 257.  Spesso  spesso  mostrando  una  grandissima 
maraviglia,  mi  slava  ferma  come  una  rosa  ba- 
lorda. • • Pelr.  son.  150.  Femmina  è cosa  maini 
per  natura.  Sasseti,  lati.  33.  Et  al  giovane  di 
già  aveva  data  intensióne  che  egli  w troverebbe 
in  casa  nostra  a bere  con  I amala  cosa.  E 233. 
Quella  innocente  cosa  di  Francesco  Buocitoi 
si  trovava  aurora  coita. 

J $ 7.  Cosa,  nel  numero  del  più,  vale  ta- 
lora Robe,  Masserizie,  a Bore.  nov.  4 4.  4. 

| Poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo.  »E  nei-.  72. 

. 6.  Scontrò  Bentivegua  del  Mata»  con  un  asino 
i pieno  di  cose  inuauai.  Vaiar.  Man.  Rende- 
rono a costoro  per  uovero  994  giovasi  i pievi  di 
| co»«  ».  . 

, $ 8.  Per  Falla,  y ego  zio,  Affate.  Ut.  ne- 

golium.  gr.  “pòr/poL  Bocc.  nov.  43.  4 4.  I-a 
cosa  andò  pur  cosi.  Segn.  Slar.  8.  212.  Ma  U 
; cosa  riuscì  in  contrario.  E 41.  298.  Ques  si- 
1 gnori  altrimenti  intendendo  U cosa,  uoo  pure 
; si  dettonoa  patti,  ansi  fi  dettomi  a durre  non-, 

• J 9.  [Per  Argomento,  Sublnello,  o simi- 
le.] Salv.  Avveri.  1.2.  44.  Nella  rosa  della 

j favella  bisogna  attendere  all  uso.  Borgh.  Fan. 

I 468.  Ilo  prillato  meco  talvolta,  che  eziandio 
I nel  secolo  buono  gli  alesai  Romani  nou  fasaeru 
| della  cosa  degli  anni  ben  risoluti.  E 478.  Nel- 
! la  cosa  de'tcmpi  non  è forse  possibile  che  tal- 
1 volta  nun  corra  alcuna  (iiccola  dtffeieusa. 

$ 40.  Per  Luogo.  Ut.  locus.  [gr.  rdtrof  ] 
Bocc.  nov.  43.  45.  Tu  vedi,  che  ogni  còsa  c 
pieno.  ; E g.  3.  ».  4.  K «ubila incute  fu  ogni  co- 
sa di  rumore,  e di  pianto  ripieno. 

$ 44.  Per  Conto , Riguardo,  Riflesso.  Ut. 
respeetns,  ratio.  Fiamm.  4.  88.  Egli. per  ogni 
cosa  degno  d'essere  da  qualunque  Dea  amalo, 
le  più  che  se  medesimo  ec.  ama. 

• ; $ 42.  Dire  cose  di  fuoco,  v.  FUOCO. 

$43.  Aon  esser  da  cosa  alcuna,  vale  Ara 

esser  di  alcuna  bontà,  flore,  nov.  10.  9.  Le 
quali  i fiondi  del  porro)  uoo  solamente  non 
sono  da  cosa  alciiu»,  ma  sotto  di  malvagio  sa- 
pore. 

$ 44.  Essere  una  cosa,  o ima  cosa  mede- 
sima, dicasi  quando  si  fanno  più  cosa  ih  nn 
tempo  stesso,  o prestissimo.  Bore.  no»-.  45. 
22.  Il  tornarsi  dentro,  e chiuder  U finestra,  fu 
una  rosa. 

• 5 43.  Essere  una  caia  con  imo,  vale  Es- 
sere im  altro  lui.  Dant.  Cono.  [109.]  S|«n- 
I uà I mente  era  falla  con  la  ima  anima  una  cosa. 
Sali.  Giugnrt.  cap.  42.  [95.]  Pensò  che  per 
li  suoi  beneficia,  ch’egli  fece,  egli  fosse  con- 
giunto, e iuta  cosa  con  noi,  «2  Ceff.  Dtcer. 74. 

E però,  signori!  io  vi  purgo,  che  secondo  che 
io  sono  stato cau  vai  una  cosa  per  addietro,  roti 
«iste  meco  per  innauai. 

5 48.  Esser  cosa  d' alcuno, *-a!e  Esser  tuo 
; mlrintero  amico.  Bocc.  nov.  83.  6.  Che  tu 
mandi  il  segnai  tuo  al  maestro  Siaooue.  che  è 
I rosi  nostra  cola,  come  tu  sai.  Taf.  Dav.  ana 
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♦ 5.  236.  tìua  madre  fu  libertina,  lidia,  e «ita 
tb  liberti.  « ; CA.  lett.  (Inali.  9.  He  arcade  a 
dello  l'amlolfìno  alcun  aiuto  all'ofluio,  fatelo 
caldo  ed  amorevole,  conto  a cova  mollo  mia. 

•i  S 17.  Cosa  che,  i >nt  e e di  La  qual  co- 
■'*)  Il  che. Onice.  Star. 9.  93,  Aspettavano  Rie 
cono  da  molli  de  suoi;  rota  clic  uno  tpcrava- 
Ito  i Frananti.  FtU.  Colt.  «6.  Dal  qual  ve- 
gliale i loro  eontadiui  «'avvedevano  che  egli 
era  passato  il  volaliaio;  cosa  die  io  non  rin- 
vengo, clic  oggi  via  itala  da' notili  osservala. 
Car.  lei/.  <30.  I miei  ui  hanno  unito  il  fa- 
vore. che  m'ha  latto  Moo>.  IJluitr.  per  tua  ma- 
gli aiuto  ila  , jxrr  gli  amorevoli  uffici  di  V.  6.; 
ruta  che  ■'«  «lata  d'uilìinta  cuntrtilrxza. 

• $ 18.  ‘Esser  cosa  tirella  il  alcuno,  va- 
I*  Essere  tuo  parente  strutto,  o sua  intimo 
/umiliare.  Cren.  Si  ring.  101.  Detto  Da  va  nulo 
di  VdlaaiiHii  tolte  per  moglie  una  donna,  dir 
fu  cova  tirella  di  metter  Ubaldino.  J Car.lett. 
4.  66.  Sendone  ricerco  da  M.  Giulio  Spiriti, 
rota  mia  mollo  tirella  e molto  cara  re.,  non 
veggo  di  poterli  mancare  di  quello  ufficio. 

• 5 16.  ‘ Essere  Cagni  cosa  ili  che  che  sia, 
naie  Esterno  la  persona  principale.  Esserne 
il  tutto.  Ilari.  Star.  Ilei.  lib.  4.  c.  <3.  Si  die- 
dero a farvi  i loro  lamenti  «opra  l ettere  ora- 
mai i Gesuiti  I*  ogni  cota  di  Roma,  e lutti  gli 
altri  uu  i« «allo.  ; Gal.Sist.  2.  Lagni  cosi,  il 
tutto,  e ’l  perielio  forata] mente  tono  l'ittctto. 

•2  S *0.  Essere,  o Parer  gran  rosa  ,o  ima 
gran  cosa  ,vale  Essere ,o  Parere  cosa  sire  or- 
dinaria,, Parer  iuta  maraviglia,  un  gran 
fatto.  Car.  Zeli.  3.  14.  E quanto  a dire  che, 
proseguendo  io  le  mie  (ragioni),  fo  dauno  e 
pregiuditio  alle  cote  dt  V.S.  ee.,  mi  par  gran 
cota  che  «riluca  di  dirlo  alcuno  a V.  H.  E 18. 
Dunque  non  Ito  u»  da  trovar  giuatiaia  nel  mon- 
do cimtra  Moni.  Giustiniano?  ec.  Grao  cosa 
mi  parrebbe  quella  certamente! 

*5  $ il*  Pare  le  sue  cote,  vale  Andar  del 
carpo.  Late.  Con.  3.  nov.  2.  47.  Fallananna,  , 
avendo  grandissima  voglia  di  far  le  tue  cote, 
e forte  due  ore  sconcertatoti,  e gran  pesto  a- 
vendola  ritenuta,  nella  fine,  uou  polendo  altro 
fare,  l'aveva  lasciala  andare.  Sasseti.  Itti.  *33. 
Dicono  che  tono*  maraviglio**  (certe  pietra) 
contro  al  veleno,  che  tanno  vomitare,  sudare 
e Gire  le  tue  cote. 

«I  S 22.  Far  cote  di  fuoco, vale  Far  cose 
meravigliose . grandissime.  Pera.  Ori.  2 j 
23.  20.  E Grauducrto  Tacca  ente  di  Aiuto, 
Maini.  12.  32.  E che  in  tuo  onor  doveteti  fra 
poco  Alur  capanne  e far  cote  di  fuoco. 

S 23-  Alcuna  rosa  , talora  ti  prende  per 
Parte  piccolissima  di  checché  sia , o per  Al- 
ena poco  , {Alquanto]  Cr.  3.  1.  2.  Dromi  in 
questo  modo  coltivare  ec.  (gli  albori),  e por- 
vi alciio*  cota  di  letame.  E cap.  13.  1.  Alla 
cui  troppa  ice  chef  si  alcuna  cota  ti  dee  metter 
d umore.  K9.  37.  2.  Qnando  il  detto  nervo, 
(il  qnale  incomincia  dal  capo  del  garello,  edi- 
alemleti  infuso  allato  a’ piedi,]  pare  che  alcu- 
na cosa  ti  pieghi,  o che  ingrossi  (più  che  non 
foglia.]  M.  r,  3.  88.  la  misura  del  tale  fu  al- 
cuna cota  contentila  loro  per  migliore  merca- 
to. * Cinti . lati.  14.  39.  Sanando,  o mitigando 
alcuna  cota  molle  ( sue)  periglio**  piaghe.  Pai- 
lad.  I ebbr.  28.  Cuntra  questo  bianco  ti  puotc 
mettere  alcuna  cota  di  vino  nero.  ••  Pace.  g. 
40.  n.  4.  Vinto  ec.  da  quatto  appetito  , le  mi- 
te la  aAn  in  teuo,  e per  alquanto  spatio  Ic- 
nuUlari,  gli  parva  sentire  alenila  cota  battere 
il  cuore  a costei. 

*:  S 24.  Sapere,  o Non  sapere  gran  cosa 
di  checche  sia,  vale  Sapere,  o Non  saper 
molto  di  checché  sia.  Dep.Decam.  7.  Questo 
medesimo  ti  vede  talvolta  accadere  a un  co- 
uientatore  moderno,  assai  buono  per  altro,  tc 
uon  che  della  proprietà  della  lingua  non  sa 
gran  cola. 

• : 5 23.  Cosa,  o Una  cosa  di,  locns.  equi- 
valente a Circa,  Intorno,  Ad. un  di  presso. 
Sasseti,  lett.  170.  E primi  pretti  hanno  a etscre 
cosa  di  44  durati.  E 203.  Alte  (una  nuvola  J dal 
suolo  marina  cote  di  otto  braccia.  E ivi  : E tut- 
ta I' adesione  durò  rota  d’ un  quarto  d ora.  , 
E 267.  In  onesto  spazio  di  mare,  che  è una  • 
rota  di  <00  leghe,  a 280.  Giugnemmo  a (ina, 
che  4 un’  taoletu,  la  qual  gira  cosa  di  12  mi- 
glia. 

•J  $ 26  Una  minima  cosa  , posto  asver- 


hi, tini-,  vale  Un  pocolino.  Sasseti.  Irti.  <08. 
Che  C entrato  ermellino  una  minima  rota. 

• I $ 27.  Una  piccola  cosa  , posto  mvver- 
bialm.vale  Lupgco.  Sasseti. lett. 9 3.  A cui  se- 
guentemente venimmo  a piacere  uua  piccola 
cova,  ami  gli  fumino  uoi  oltre  a modu  mole- 
sti. 

• $ <18.  'Cosa,  prec ethil o dalla  negativa, 
vale  Punto,  Niente.  Pace.  g.  <0.  n.  <0.  Sen- 
ta manifestale  alcuna  cota  ad  alcuno  chi  ella 
fusto  altrimenti.  ; li, mi.  J*urg . 6.  Ella  notici 
diceva  alcuna  cota.  • ; Pocc.  g.  7.  N.  4.  Li 
pnegbi  non  giovavano  alcuna  cota,  perno  che 
quella  be»tu  era  por  disposto  a volere  che  tut- 
ti gli  Ardili  sapessero  la  lor  vergogna. 

; 5 22.  E Cosa  del  mondo,  pure  precedu- 
to dalla  negativa,  vale  Nulla.  Pocc.  nov.  80. 
16.  Usando  una  volta,  0 altra  con  costei  tenta 
lottargli  cota  del  tuoudo.  Dep.  Decani.  81.  Vi 
ti  mette  il  TV  segno  tuo  piopriu,  tenta  che  vi 
faccia  rosa  del  minuto. 

J J 30.  Cote  dell’  altro  mondo,  dicesi  ad 
accennare  Cose  straordinarie  e incredibili, 
v.  MONDO. 

• J $ 31.  A cosa  a cosa,  o A cosa  per  co- 
sa, posa  avverbi  alm.  valgono  A nini  cosa  per 
volta.  7-ibald.  Ande.  Nuu  bisogna  acciarpare, 
ma  lavorare  adagio,  a una  cosa  per  cosa.  Segr. 
Fior.  Chi.  2.  2.  Adjgnj  un  poco:  a cosa  a 
cosa,  ditte  il  Mirra. 

• § 32.  Per  ninna  cosa , post^avverlnalm. , 
vate  In  uiun  modo.  Pocc.  g.  2.  nov.  7. .Madon- 
na a aia  par  voi  riconoscere,  ma  per  uiuna  co- 
ta mi  {tosto  ricordar  voi. 

I $ 33.  Non  volere  intrudere,  fare,  dire , 
o simile , checchessia  per  cosa  del  mondo,  va- 
le Non  volerla  intendere,  fare  ec.  in  alcun 
modo.  Dep.  Decani.  44.  Mituruvsn  le  cose 
tolte  col  pastello  dell’ utile,  né  volevano  per  . 
cota  del  mondo  intendere,  che  e' dovesse  pe- 
lar più  I'  onesto  che  il  comodo. 

• $ 34.  La  prima  cota,  posto  avt'crb.,  va- 
le Primieramente,  lat.  primo,  gr.  “pvrvi. 
Porgli.  Arm.  Fam.  <9.  la  prima  cosa  a que- 
llo pare  che  direttamente  «■  contrapponga  l'opi- 
nioue  comune.  E M oh.  179.  Battermi,  la  pri- 
ma cosa,  il  denari»,  poi  ec.  il  quinario.  E t esc. 
Fior.  442.  Utciti  di  tolto  le  volte,  ove  a verno 
la  prima  coti  visitato  il  corpo  del  glorioso  S. 
Zaoobi  ec. 

• $ 33.  Di  ogni  cosa,  posto  awerb.,  vale 
Del  tutto,  lai.  omnino,  piane.  Dep  .Dee . proem . 
24.  Fu  scritta  ne' mrdeumi  tempi  una  istoria 
de'  fitti  de'  Pistoleri  ec.,  molto  • quella  di  Gio. 

( /'Ulani  ) di  ogni  cota  inferiore. 

• S 36.  Di  tutte  cote,  pine  posto  avver- 
bialm.,  vale  In  tutto.  Pocc.  gAO.  ».  6.  Né  sa- 
peva egli  «lesto  qual  di  tor  due  ti  fotte  quel- 
le, che  più  gli  piaceste:  ti  era  di  tutte  cote  l'u- 
ii a Himglievote  all'  altra. 

S 37.  In  proverò.  : Cosa  fatta  capo  ha; 
dicesi  da  Chi  piglia  qualche  risoluzione, 
ancorché  pericolosa,  per  accennare  che  do- 
po il  fatto  ogni  cosa  t’  aggiusta,  lai.  factum 
infectum feri  ncqui t.  gr.  sài  Iti  pie  dùvflC - 
t«*  ri  Ttrvypivov  ùvea  dfruxrsv,  Foci!.  Din. 
Camp.  I.  3.  Dissono,  volpano  fu  sic  morto,  che 
coti  fia  granile  I'  odio  della  morte,  come  delle 
ferite  : cota  folta  capo  ha  : e ordinarono  urei- 
darlo  il  di  menaste  la  donua  ; c così  feciono. 
G.  F.  5.  38.  2.  Il  Moki  de'  Lamberti  disse  la 
mala  parole:  cosa  tolta  capo  ha.  Dant.  Inf.  28. 
Gridò:  ricorderiti  auro  del  Mosca,  Che  ditti, 
latto!  capo  ha  rota  falla.  Pacar,  g.  8.  oot».  4. 
Si  levò  tu  il  Mosca  Lamberti,  e ditte:  cosa  fat- 
ta capo  ba  ; quasi  volendo  infeuderò,  che  uo- 
mo morto  uon  fa  mai  guerra. 

S 38.  Parimente  si  dice  in  proverh.:  Di 
cosa  nasce  cosa,  e il  tempo  la  governa;  e 
Di  foia  nasce  cosa,  semplicemente;  cioè  II 
tempo  aggiusta  molte  cose.  Sulv.  Gr  aneli. 
4.  I.  Di  cota  nasce  Gota,  e 1 tempo  la  gover- 
na. Ambr.  Furt.  < . 3.  Di  rata  nasce  cota.  Cecch. 
Esali.  Cr.  2.  <■  Di  cota  nasco  cota. 

. $ 39.  Parimente  in  proterb.  Cosa  ricor- 
dala, o ragionala  ec-,  per  via  va  ; e dicesi 

Zìi, indo  alcuna  cosa  succede,  # quando  ta- 
tuo sopraggiugue  mentre  i h' e'  se  ne  ra- 
giona. lai.  lupus  est  in  fabula,  Turni.  Lu- 
pus in  sermone,  Dlaul.gr.  il  svi  àùxsv  «ju/rj- 
r.b](.  e.  Ftos.  265.  Farch.  Si  toc.  3.  3.  Cosa 
ragionata  per  via  va.  Buon.  Pier.  4.  4.  <3.  Co- 


sa va  per  la  via,  che  t'ha  noi  «ore.  •;  Cecch. 
Mogi.  2.  t.  Cosa  ricordala  per  via  va. 

• ; $ 40.  La  casa  è qui,  maniera  di  di- 
ra esprìmente  II  fatto  sta  cosi , La  cosa  è 
in  questi  termini,  o simile.  Geli.  Err.  5.  <. 
Ma  ds  poi  che  la  cota  è qui,  io  Vo'pregar  le 
e luì,  che  voi  non  facciate  il  peggio  che  voi 
pule  le. 

• ; J 41.  Son  cose  che  paiau  case , ma- 
niera di  dire  ad  accennare  Cose  grandi 
e di/fictli,  iCalta  importanza.  Magai,  lett. 
Strot.  158.  Sono  cote,  che  paiono  cate. 

I § 42.  Cosa  che  io  possa  : Modo  di  ri- 
spondere a chi  domanda  un  servizio.  Dant. 
Purg.  5.  Ma  te  a voi  piace  Co«a  che  io  posta, 
tinnii  ben  nati.  Voi  dite,  ni  io  farò.  Geli. 
Err.  3.  2.  Monna  Ginevra  mia  , io  ho  gran 
bisogno  di  voi.  M.  G.  Gota  ch’io  posta.  • Cecch. 
Sii, iv.  3.  2.  Madonna  Giovnuua  ec.  vttrrebbe 
che  voi  le  faceste  uu  servigio.  Fil.  Cote  ch'io 
{•osta. 

• $ -83.  Parere  una  gran  cosa,  vale  Pa 
rere  cosa  maravig/iosa , casa  straordinaria, 
v.  GRANDE. 

5 44.  Cosa  , in  modo  basso  , si  dica  fa 
Natura  delle  femmine,  lai.  l'ulva,  res,  ht- 
uob,  gr.  fipcpv.. 

S S 45.  Cesa,  per  Caso  , Accidente.  Mtl. 
M.  Poi.  344.  He  il  doosello  viucettc  la  dati- 
sella,  ella  lo  doveva  prendere  per  tuo  mari- 
to, ed  egli  dovrà  avere  lei  {ter  tua  moglie  ; e 
te  cosa  Tutte  che  la  donzella  vinceste  l'uomo, 
ti  couveuiva  che  l'uomo  desse  a lei  cento  ca- 
valli. 

COSACCIA.  Peggiorai,  di  Cosa.  lai.  res 
gr.  vantò'/  -pòr/ux.  AHegr.  <21.  Par 
che  a’  buoni  oggidì  lauto  dispiaccio,  Ch‘  io  mi 
rìtnlvu  a dir,  che  cortigiano  Voglia  significar 
qualche  cosacela.  Perù.  rim.  (I.  52. J Io  uon 
trovo  persona  , che  mi  piaccia  , Né  che  piu  mi 
coutenti,  che  cottili  : Mi  paiou  tulli  gli  olili 
una  cutacci-i.  Car.  lett.  I.  28.  E in  tu  questo 
ondare  miti' altre  rosacee.  Cecch.  Esali.  Cr. 
4.  6.  Ma  dova  porti  lu  questa  cotarcia?  > Lo- 
renz. iteti.  Arid.  3.  6.  Oh  , sarebbe  bella 
che  voi  gli  aveste  a credere  queste  coucce  ! 

*J  COS  ACCIO.  Peggiorai,  di  Coso;  e di- 
cesi d' Uomo  rozzo,  duro. 

• COSARELLA.  Coscrella.  Vit.  SS.  Pad. 
t.  238.  Prendendo  certe  tue  cotarellc,  salir 
iu  tu  uu  legno,  e venne  in  Gieruialerame  la 
Crusca  porta  questa  testo,  ma  con  qualche 
varietà,  alla  voce  COSEREI.LA.Ì 

COSCENDERE,*  CONSCENDERE.  Cen- 
dascendere.  Ut-  se  accommod.tre,  animimi 
ìttducere.  pr.  Sei.  ben. 

Farch.b.M.  Ma  noi  cnscimdiamo  a rotali  parole 
per  meglio  dimostrare  la  rota.  Ambr.  Cof.  2.  < . 
Per  veder  te  'I  tuo  tanto  desiderio.  Ch'io  non 
1’  avesti,  il  faceva  conscendere  A prestarmeli. 
Ambr.  Perù.  5.  <2.  E non  per  altra  rauuTe 
gli  tolte,  te  uon  acciocché  e' fossero  Messo  a 
farli  a tal  cota  couscendere. 

• ; CONCETTO.  Term.  de  Macellai.  Co- 
scia di  alcuni  quadrupedi  separata  da!  cor- 
po per  essere  mangiata.  Magazz.  Colt.  3. 
20.  He  le  dia  (alla  carne  porcina ytsle  atout- 

10  e non  caldo,  coprendola  con  etto,  Disturne 

11  ruscelli. 

COSCIA.  La  parlativi  corpo  dal  ginocchio 
all’  anguinaia,  lat.  coxeuduc,  coxa.  gr.  ir- 
Jf»9x.  Pocc.  nov,  54.  3.  Sentendo  l’odor  della 
gru,  c vrggi'udola,  pregò  caramente  Chirhibio, 
che  le  ne  drise  una  «stria.  E nov.  77.  86. 
Smùrriandole  il  pie,  cadde  della  scala  in  terrò, 
e ruppeii  la  coscia.  Dant.  Inf.  25.  Gli  dereta- 
ni alle  cosce  distese,  E oliteli  la  coda  Ira  ameu- 
duc. 

J I.  Per  simili t.  Cascia  di  ponte,  vale  la 
Parte  del  ponte  foudata  alla  riva.  G.  V. 
4.  7.  2.  Facevano  canto,  volgendoti  dove  é og- 
gi la  coscia  del  ponte  Rubaconte.  R cap.  32. 
<.  Dui  contado  di  là  dal  fiume  d'Arno  si  pren- 
dono (le  miglia)  alla  coscia  del  ponte  vecchio 
di  qua  dall'  Amo.  Pecor.  g.  6.  nov.  2.  Passò 
il  potile,  e fermasti  colla  «patto  iu  mano  in  sul- 
la prima  coscia  del  ponte. 

$ 2.  Pur  per  simili t.  Coscia  de I carro, 
vale  la  Sponda.  Dant.  Purg.  30.  Ella  pur 
ferma  in  mila  destra  coscia  Del  carro  stando. 
Uni.  Purg.  31.  2.  Imperocché  ella  slava  sulla 
Sun  lira  cotcia  del  carro  vòlta  verso  il  Griffóne. 


• ; COSCIA.  Aiid.  Aggiunto  iti  min  sorta 
ilt  pere. 

COSCIALE.  Armati ur* , « l'estimante, 
che  cu  opre  la  cote  in.  Film.  2.  377.  Sopra 
le  calze  gli  mite  le  gnmhirie  lucenti,  iirrvmr 
Iutiero  ili  bianco  trcculo,  e un  può  di  trt- 
sciali.  F.  F.  II.  HI.  Loro  «nuiluri  quati  di 
lutti  erano  | .mirrimi,  e davanti  al  petto  Du  i* 
illusa  d accuso,  braccioli  di  lorro,  tu«ci.ili,  e 
gambo  ruoli,  Far  eh.  Si  or.  9.  266.  E lauto 
più.  che  le  nU«  ti  portano  tagliate  al  gittuc- 
«Ilio,  e cou  rotei. ili  soppannati  di  taffetUi. 

J Cosciali,  di  colisi  tuu-Ae  Quti/iie  pezzi 
ili  legno,  che  mettono  ih  mezzo  il  limone 
della  carrozza. 

• COSCI  Al. ETTO.  Vini,  di  Coniala.  Car. 
f*  Long.  Sof.  96.]  Vide  gli  mattini,  i «tuie* 
Jelti,  e il  frontale. 

COSCIENZA,  « CONSCIENZA.  [Queir  in- 

lettori  sentì  menlo , oh  de  l'uomo  i ernie  a se 
stesso  testimonianza  del  Itene  e del  male 
ch'egli  fa.]  lai.  eenscientia.  gr.  su VtiVqmf. 
Dui.  In/.  IS.  i , Coscienza  è alto  della  ra- 
gione procedente  dallo  iitrilrlld  Wpettivo  ad 
«Uni  rota;  e però  ti  dure  nncioiiu,  cioè  ari  en- 
ea iiiMeeor  eou  altro,  cioè  eoi  librro  arbitrio. 
E appiesso  ; Coscienza,  lontra  té  scienza,  cioè 
scienza  di  quel  eli' è contro  alla  sua  detta* 
zinne.  K appresso  : Cincinna  r cono  sena  euln 
di  se  medesimo  ; e ««questo  modo  può  estere 
in  bene,  e in  male  ec..  quando  è di  bene, 

< (intenta,  e quieta  la  incute;  quando  è di  ma- 
le, turba,  e inquietala  niente.  Frane. Sai  eh. 
Op.  dir.  l.a  sinderesi  è mi  ululo,  o una  co- 
pi mone  abituale  de  prim  ipu  dogli  atti  morali, 
tini:  ilei  bene,  rbc  si  debbo  fare,  e del  malr, 
ebe  si  debbo  fuggire;  donde  si  ragiona  poi,  e 
n forma  la  cotcicuta.  (’Ciamh.  .t/i*.  Limi.  Gl.] 
Questa  è la  nostra  allegrezza  nel  mondo,  che 
la  coscienza  nostra  buon  i test iiuomaiiaa  ci  por* 
li.  £ appressa  : l.a  mula  coscienza  tempi  e 
grava  altrui  di  paura,  e la  buona  non  è sen- 
za speranza  ili  guiderdone.  Alberi  32.  Oh  co- 
scicuia.  tacilo,  e quieto  tormento  della  fello- 
nia, c del  pen  ato  ! tìocc.  Ini rad.  A4.  I.i  do- 
ve io  ouvilanarule  viva,  ne  lui  rimorda  dèh  li- 
na cosa  la  coscienza,  parli  rbi  vuole  in  coulr.t 
• iu.  Da  ut.  Ih/.  11.  Li  frode,  ondogiii  coicieu- 
u è morsa.  Amili,  ani.  2 3.  I.  4.  Ninna  pena 
«■  più  grave,  che  la  inala  cotcieun.  Fér.  Vini, 
bell.  donn.  388.  Quello,  che  vi  dice  io  ima 
domi»,  ella  ba  aria;  non  è aiti u.  che  lo  avute 
un  certo  buon  segno  minile  il  iute  la  tamii 
«lai l'animo,  della  rhiaiczz*  della  lor  contrieu- 
u.  E appresto : E non  avere  aria  importa  un 
argini,  un  piglio  dimostrante  fi  malattia  del 
cuore,  e le  ut.icvrie  della  routaniiiMl*  Con  se  sen- 
za. • Cavale,  iteti  cuor.  Iti.  Questa  è grande 
gratta,  te  per  coscienza  di  far  bene  I uomo  in- 
giustamente è perseguitati». 

• $ 1-  Acer  coscienza  d'ai cuna  cosa,  va- 
le Sentirne  rimorjimenl*.  A/or.  S.  Gre g. 
1.  131.  Di  uieute  hn  di  me  cotcicuta.  /Quel 
di  S.  Paolo:  nitiil  inibì  contcitiv  min.)  Ut. 
S,  Frane.  210.  E t'  io  noi  dico,  n oròe  co- 
le musa, 

• J 2.  [Elitist  a semplicemente  /Inorila r 
sene.  Ararne  memoria.)  Pass.  201.  Si  «ap- 
presemi il  prete,  e dica  che  non  ba  coscienza 
d avere  alcun  peccato  atonale,  del  quale  egli 
n debbia  confessare. 

• S Discaricare  la  coscienza,  vale  Fa- 
re, o Dire  età  che  altri  crede  essere  suo 
dotere.  FU.  S.  Frane.  216.  Se  IdJio  ti  mo- 
stra cotesto,  deli  diiearict  la  coutenza  Ina,  e 
noti  temere  lo  dire  degli  uomini. 

S 4.  Fare,  o Farsi  coscienza,  vale  Fur- 
ti scrupolo.  Avere  scrupolo,  lai.  religioni 
ha  bare.  G.  F '.  8.  6,  4.  Pecunioso  fu  multo 
per  aggrandir  I*  chiesa  e’  suoi  parenti,  non  fa- 
cendo cotcicuta  di  guadagno.  E cap.  64.  2. 
Fu  inolio  pecunioso,  non  guardando,  uè  ine- 
rendo coai  stri  lla  coscicuta  d'ogui  guadagno. 
Cron.  Veli.  80.  Avendu  folto  coscienti  di  quel- 
lo ne  portò,  e recò  Antonio.  | Cor.  Isti.  2. 
83.  Imperò  pei  nandù  a lutto,  e tacendomi  «■<»- 
seicnta  di  farli  danno,  mi  risolvo  di  non  la*-' 
tarli  perdere  coti  bella  comodità. 

• $ 3.  E Far  Coscienza  ad  alcuno,  vale 
Mettergli  scrupolo,  v,  FARE. 

• J ®*  ’f'  Farsi  coscienza  dilli  /alto,  va- 
le Chiem  irsene  in  colpa . Accusarsene. 


Lor.  Mal.  Poej.  44.  Io  mi  6»  coscienza  Do- 
gli» mio  tallo,  e vo'far  |KMiiten*u. 

• I 5 7.  Metter  di  coscienza , vale  Offen- 
dere, Intaccare  la  rozetrngn. 

J J 8.  Prender  coscienza,  vale  Comin- 
ciare ad  avere  scrupolo.  G.  F.  6. 23.  1.1/ im- 
peratole tuo  padre  Tacca  ciò  elio  polca  con- 
tro alla  chiesa,  delia  qual  cosa  prete  opulen- 
ta, c più  volte  riprese  il  padre  clic  faceva  male. 

• j 9.  'Iterarsi  n coscienza,  vale  Farsi 
scrupolo.  Ilari.  AspartA.  hb.  I.  llccaudo»i 
a gran  coscienza  una  certa  sua  giovanile  leg- 
gerezza in  saltare,  c una  colai  lamia  di  com- 
parir bene  in  estete  «Iella  pertuua. 

• j IO.  Uitornas-e  a coscienza,  o Tornare 
alla  coscienza  , vale  llavvedersi.  Vtt.  SS. 
Pad.  I.  198.  Morendo  quelli  sua  nipote,  per 
la  quale  era  coti  avara,  ritornò  a coscienza,  e 
ringraziò  Ilio.  F.  237.  Onde  egli,  tornando  alla 
coscienza,  partagli  che  per  l amistà,  che  avra 
cou  quella  donna,  «pii- si»  gli  addivenisse  (i/ni 
par  che  significhi  : esaminanda  la  sua  co- 
scienza. Petr.  [*  V il.  Imp.  Pont.  86.]  Co- 
nosciuto il  suo  grande  errore,  a coscienza  cou 
pianto,  cd  afflizioni  tornato  ee. , ulteiiiie  urazia,  e 
perdono.  •;  E 134.  Non  molto  dopo  l' impe- 
r allure  Arrigo,  tornando  a coseientia,  rassegnò 
l' iu vestiture  de' Vescovi,  e degli  altri  prelati 
a Callisto  Rapa.  # 

SU-  Libertà  di  coscienza,  vale  Permis- 
sione di  C reste r ciascuno  ciò,  che  mola  in 
materia  di  religione.  J Paline.  Star.  Cane, 
boi.  Clic  di  liirt.i  gli  si  era  permeila  libelli 
di  coscienza  insano  al  futuro  coiuiliu. 

• $ 12.  Como  di  coscienza,  vale  forno 
devota,  famo  d'anima,  che  attende  alla  co- 
se spirituali.  lai.  religiosus,  pius.  il  Focati, 
alla  v.  ANIMA. 

*;$I3.  Con  buonn  coscienza , vale  Sciita 
offender  la  coscienza.  Dal.  Lepid.  17.  Mada- 
ma Cruluw  voleva  armare  ua  bertone  por  man- 
darlo in  corto,  ma  come  donna  ripiena  di  pie- 
tà, ci  aveva  scrupolo,  c léceva  studiare  a'  teolo- 
gi se  ella  con  btiotsa  cote  ionia  In  poteva  tenere. 

S 14.  "In  coscienza,  e In  buona  coscien- 
za, posti  avverbialm.  valgono  tu  .verità  , 
Secando  le  regole  della  /mona  coscienza. 
AHeg.  36.  A chi  mi  domandasse  iu  roicienza 
ec.  chi  sono  Si  felici  infra  tanti  ? Direi  : sono  i 
pedalili.  Perii.  Ori.  2.  3 4.  Considerate  nu 

poco  in  coscienza,  Se  quella  donna,  che  il  li- 
brullo |cai(  Al  conte,  potraa'ester  la  pruden- 
za. /(ci/,  lett.  1.  128.  Credo  in  biiuua  co- 
scienza, che  i droghieri  »*■  uè  treno  servili  per 
farne  i cartocci  da  rtuvolgerr  il  pepe. 

• : ( 13-  In  cose lenza.  Sulla  mia  coscien- 
za, diconsi  per  attestazione  di  wr>lè.  N»iu 
ci  Mino  sialo  in  coscienza i Non  I ho  fatto  in 
coscienza  : Vel  prometto  sulla  naia  coscienza. 

• S 16-  [-Ve/  qual  senso  diceti  anche  Per, 
e Sopra  la  coscienza  mia,  tua,  o simili.) 
J il.  SS.  Pud.  I.  177.  Or  Iu  r'imprumroi  per 
la  lisa  io  scienza  (cioè  in  tua  coscienza  JfE  pro- 
mettendo M larario  sopra  la  sua  rotcìenaa  (cioè 
sn  snn  coscienza;  , le  demolita  incontanente 
disparvouo. 

*!  S II-  Avere  una  cosa  sopra  coscien- 
za, vaie  Farsene  scrupolo.  Doverne  render 
conto  a Dio.  Sa/v.  Spio.  2.  2.  Di  colasti  (Le- 
ssi) lasciatimi  ec.  non  ho  iu  ulto  scrupolo  al 
mando,  nè  punto  gli  ho  sopra  coscienza. 

J 5 18.  Sopra  coscienza,  vale  anche  In 
segreto.  Sotto  fede  di  segreto,  lor.  Apoi. 
141.  Quanto  di  coutolaaioiie  ci  resta,  è che 
inoltrale  di  darla  sopra  coscienza  , |>uiclié  iiuu 
volete  die  si  pubblichi. 

^ S 19.  ‘Coscienza,  si  usa  anche  in  /or- 
za di  Conta  perni  cita , Saputa,  lai.  ragù  ilio. 
gr.  ynùiii.  G,  F.  9.  79,  3.  A scali  tolto  il  sug- 
gello, perché  atra  suggellalo  le  detta  lettere 
senza  tua  coscienza,  ài.  F.  10.  59.  Il  savio 
metter  M «late Ila  |>n-le  il  solide  av  viso,  che  fat- 
to gli  votine,  c cun  coscienza  del  legalo  man- 
dò suo  segreto  ambasciadore  nel  cairt|io.  «J  G. 

41.  49.  4.  I detti  comuni,  o alenili  di  quel 
li  uno  faranno  ec.  alcun  trattalo  con  quelli 
della  Scala,  se  non  fòsse  di  coscienza  e volontà 
I di  riascuu  Comune. 

| J J 20.  Di  coscienza,  posto  avverbi  al.  va- 
le Con  saputa,  Con  intelligenza.  Din.  Camp. 
i I.  21.  I Lucchesi  di  coscienza  del  Cardinale 
leiuaim  in  biro  aiuto  con  grande  esercito  d'ui  - 


■uiui.  Oli.  Con i.  In).  4.63.  Tullio  et- fu  man- 
dato a' mulini,  dove  fu  mortft  da  un  suo  elio» 
tutù  di  con  scienza  d'Antonio. 

•5  S 21-  Senza  coscienza  , vale  Senza  sa- 
puta. « liuid.  G.  Non  era  stato  eletto  da  tut- 
ti gli  altri  rrgi,  che  sono  più  di  trenta,  usa  so- 
lamente da  tre  , salita  cou  tenza  degli  altri  ». 

• { $ 22.  A min , a tua  , a sua  coscienza, 
posti  avverbtalm.,  valgono  Secondo  che  de 
me,  da  le,  da  lui  si  può  conoscere.  Stai. 
Calmi.  IK9.  Il  Notaio  dell’ inquinatone  possa 
condannare  ciascuno  che  «entra  al  dello  ordi- 
namento facesse,  a sua  coscienza  e per  fsnsa,  e 
per  ogni  molto  che  lui  pzrrk. 

CUSCIENZ1A,  e CONSCI  ENZI  A.  F.  A. 

Lo  stesso  che  Cosciente,  lai.  eouscicntin,  ca- 
gnaie. gr.  nnitcìitiv  àlaesiruts.  I.  37.  E 
dee  (ormare  la  cotiseieuiia,  ch'ella  non  «iUp*»e- 
cia  per  questo  al  manto.  E I.  62.  l'uosss  fa- 
re. se  colui  «he  è di  lungi,  faccia  questo,  che, 
mandai  do  il  messo,  si  faccia  di  ma  cosci  ru- 
ssa. E 2.  24.  Costoro,  salva  la  ccsarimiua,  posso- 
no  ritornare  a’ primi  abbracciamenti. 

•S  5 Per  Saputa,  Consapevolezza.  Stai. 
Catini.  30.  E uon  |«o**a  il  detto  Notaio  man- 
giare cou  Udì  no  dell'Arte  di  Calunnia  sansa 
l'onscseiiaia  do  Consoli,  a pena  di  X lib.  per 
ogive  volta. 

. C(  SCIENZIATO.  Add.  Che  è di  bua 
ita  coscienza,  o Che  ss  reputa  di  buona  co- 
scienza. Paline.  Star.  Cane. 

. COSCIENZIOSO.  Add.  Di  coscienti». 
Salviti.  Pros.  Tose.  2.  123.  Iu  queste  de- 
ssous ec.  evvi  mi  certo  tacilo  civile  uatsual  giu- 
ramento, i cui  una  tal  segreta,  e,  per  ma*  di- 
re, cosncusiusa  religione  striglie  di  vedere  ec.. 

■ 5 COSCRITTO.  Conscri ito.  S.  Aga>i.  C. 
D.  7.  31.  E li  emeriti»  padri  come  rrligtovi 
corna uda nino  al  Pretore,  die  gli  ardesse  (i  li- 
bri. | 

COSELLJXA.  Dim.  di  Cosa;  Minuzia.  \zl 
recida,  gr.  T!  zOLyuXTiOl.  Vit.  $ . Gio.  Pai.  Ed 
andava  cercando  H'i.gm  coscllina,  che  gli  asse 
trovata  porlo  deserto,  àior.  S.  Grog. [3.  128.] 
E studiami  di  trovare  s'egli  peccano  in  al- 
cuna roselliua. {Moti.)  Fil,  Crisi.  [-V.  II.  197  ) 
E uni  ne  jMitcnmiu  alare,  uè  sovvenne  pure 
d ima  niiuuuz  coselliua.  Fir.  As.  98.  E |«r  le 
caie  delle  povere  veccbierelle  tubando  ogni 
«oscillila.  Tac.  Dav.  aun.  3.  73.  Cbe  covelli- 
na serto  le  altre  mi  ricordano  gli  Edili  ' E 
Stimi.  91.  Vedendo  uia  su  ni  a me  lite  la  rem* 
d ugni  mselliu*  farsi  scrupolo. 

COSELLINO.  F.  A ■ Cose! lina . lai.  re- 
cida. gr.  s^ficyjucéno*.  D,  Gio.  Celi.  lett.  47. 
[28.]  Ugni  roselline!  nu  pare*,  cbe  fosse  un  rag- 
gio d amore. 

COSERKLLA.  Coscllina.  lai.  recala,  gr. 
KpOf/pànev.  Fit.  S.  Gio.  Pai.  [211.]  Torna- 
vano, e ponevano  in  sulla  tovaglia  di  queste 
coserei  le.  Vit.  SS.  Pati.  Prende  mio  «erte  sue 
roverelle,  sali  iu  su  uno  legno,  c venne  ia 
tìerusalcmme.  P ed.  leu.  4.  299.  I libri  os- 
mi tutte  roverelle  slampalr  in  questa  rito. 

CO.SEIIEU.IN A.  Dim.  di  Coserella 
Ces.  lett.  2.  38.  Mi  permetta  da  ultimo  ch  i» 
le  liuti  alcune  cuserrlliue  udì*  tua  scn tiara. 

COSETT A.  Coserella.  [lat.  r ernia,  gr.  Z;«- 
•/pxzioi.)  Pace.  nov.  24.  I.  Appresso  Panilo, 
cuiitiiina  roti  alcuna  piacevol  coletta  il  uestro 
eletto.  E nei'.  74.  13.  Nos  vogliala,  che  vi  piac- 
cia di  voler  vedere  una  co  salta,  che  In  vi  ve- 
gliai* mostrare.  E noe.  79.  9.  Costura  adisti  • 

2|Ue  servivano  i pCrdrlli  grtitiloumi  ò di  certi 
uro  iiiiiamurziMciiti , e d'altre  calcite  libera- 
lunule.  • (.1/.  Piu  ] Puh.  buri.  4.  211.  Quel 
sLiimIo  a pcc|*cndii  «il  della  boeza.  Spenti  vi  cade 
su  qualche  rosetta. 

COSETTXNA.  Dim.  di  Cosette.  ZèLald. 
Ande.  Si  trattengono  iu  comi  tuie  di  grande 
ozio,  e di  uiuu  pregni. 

. COSETTO.  ['Dim.  ds  Coso.)  Ped  Utt 
\/am.  2.  33,  [In  certo  sacchetto  tulio  pieno  • 
zeppo  sii  certi]  coseni,  che  paiono,  o sotto  Tre- 
mi biaiiibisMHii  co,  vorrei  che  voi  li  spartii*, 
c osservaste  se  quei  «osctli,  che  paioli  verno 
(nano  vnrasucule  renai  J 

COSI.  Avverbio  di  umiliiuiLiie.  In  spir- 
ito motto.  In  quel  modo.  Cornspsnide  mot- 
te volle  alla  voce  COM E,  benché  ottimamen- 
te anche  solo  s' adoperi . Di  questa  voce  ve- 
di più  particolarmente  il  linouio.  lat.  ile 


cos 


COS 


cos 


tri  gr.  oùrcof.  Bare.  pr.  8.  AUri  fortunali  «v- 
vcininriili  si  vrderanno,  coti  ue'mtMlrrns  Irra- 
|>i  avvenuti,  cune  negli  antichi.  K Introd.  2. 
Se  in  polnlo  areni  onestamente  |>rr  altra  parte 
menarvi  a quello,  cbe  n deriderò,  cbe  per  co- 
sì  aspro  aeiiliero,  «cune  fi  a questo  , io  l'avrei 
voleiiiftT  l'atto,  fi  noi'.  I.  9.  È latini  >•  chiama* 
re,  gli  disse  rasi.  K nov.  34.  9.  Itine  allora 
dolina  Mestola:  e ehi  vi  gavtigò  cali'  Doni. 
/"/  25.  fìbe  li  pe«i  Fini  rosi  cigolar  le  Ine 
bilance.  Petr.  ton.  5.  Cosi  landavr,  e reve  rire 
insegni  la  voce  ite»*».  Farch.  Star.  ti.  469. 
Cosmi  ili  piacevolissimo  ingegno . e «li  gran* 
disuma,  e buona  letteratura  tu  tutte  e tre  le 
lingue  pai  belle,  come  dimostrami  i anni  bellis- 
simi, e dotti  rompooimenli,  ro*’  ■*»  pM*)  come 
iti  verni. 

• SI.  Talora  mi  (.’eair  ri  * penti*  E coti. 
Cavale.  Pungi/.  43.  Come  agli  infermi  del 
corpo,  e rosi  a quelli  dell 'animi,  dee  I uomo 
«vere  pietà. 

J $ 2.  Si  freon  la  tara  legnila  pare  ita 
Che.  P/nt.  Adr.  Op.  alar.  4.  90.  Talché,  lo- 
co mio  questo  detto  la  morte  è rosi  comune  al 
rorpo,  che  all*  anima.  . 

$ 3.  'Tu  fora  per  tuta  colai  proprietà  , e 
grazia  tfi  linguaggio  li  tace  la  particella 
COSI,  e per  necessità  ri  ti  tati  intende.  Noce, 
nov.  91.  1.  La  <|uale,  come  il  Sole  i d«  lutto 
il  ciclo  bellezza,  ed  ornamento,  r chiarella,  e 
lume  «li  ciascuna  altra  virtù.'  Nov.  ani.  93.  I. 
K però  tutti  poveri  bisognosi,  nomini,  rumo 
faiumine,  a certo  dir  fossero  nel  prato  suo. 

$ 4.  l'olla  corrispondenze  della  partirei • 
la  COME,  o altra  umile,  vale  anche  Subilo 
che,  Tolto  eha,  e limili,  lai.  ni.  gr.  ù{.  Dani. 
In/.  22.  E conte  il  haruttier  fu  disparito.  Cosi 
volse  gli  urtigli  al  mio  compagno,  live c.  nov. 
13,  20.  Il  fatiriulln,  come  sentalo  I'  ebbe  cade- 
re, cosi  curve  a dirlo  alla  donna.  F.  nnm.  34. 
K ricordatosi  del  caro  anelili , cbe  avea  biro 
udito  dire,  conto  lit  giù  dtsccio,  cosi  di  dito  il 
trasse  all' Arcivescovo,  e «uscio  a sé. 

• J 5 5.  Kcon  la  corrispondenza  di  (burn- 
ir». Sanali,  lell.  199.  E "I  golfo  del  I.ione  er., 
non  é rari  tempestosi»,  qtisni'  egli  è,  se  non  per 
li  molli  veuti  cbe  escono  dalle  bocche  de'  gran 
fiumi. 

• $ 6.  Talora  in  vece  di  Come  mg  ti  Quan- 
do, a mi  risponde  Cosi.  Boec.  g.  7.  n 6-  Il 
quale  (fil.  qnem)  quando  la  fante  virino  al 
palagio  vide,  cosi  subitamente  corse  alla  came- 
ra della  dunua,  e disse:  Madonna,  ecco  ines- 
ver,  rhe  Ionia. 

• $ 7.  Talora  in  farsa  di  noma,  riferisce 
il  cancella,  o il  nome  dello  innanzi,  [eri  è 
lo  stesso  che  Tale.}  Bote.g.  4 IO.  A trarrli 
I '•»*«»  ( ndaina  rhe s' avea  guasta  una  gamba) 
potrebbe  gticrire;  ma  cbe  egli  [il medica)  altro 
che  per  morto  imi  prenderebbe:  a cbe  accontatisi 
coloro  a 'quali  apparteneva,  per  così  gliele  dii— 
dueu  , per  morto. [ K g.  <0.  n.  4.  Bella  citta  é 
questa  vostra  (donna);  ma  ella  ue  paro  mu- 
tola: è ella  cosi  T (cioè  muleta  t)  .V,  dio.  Gri- 
sost.  91.  La  confessione,  che  farciamo  di  noi 
enn  la  b>icra,  direnilo  che  starno  prefatori,  non 
viene  dal  cuore,  né  vorremmo  cosi  esser  tenu- 
ti, li  per  rosi  trattali. 

• 5 3.  Cosi, talora  t inferisce  da  ciò  che 
si  è dello,  e vale  Adunque,  Però,  i$irAr.  lai. 
ilaifua.  Bore.  g.  4.  ».  IO.  Il  maestro  ee.  ri 
parti.  Cosi  la  donna,  non  guardando  cui  mot- 
teggiasse, credendosi  vincere,  fu  vinta.  Pefr. 
cans.  4.  7.  1 nervi,  e I oua  Mi  volse  in  dura 
selce;  e così  scossa  Voce  rimasi  dcll'antichc 
some. 

• 5 9- Cosi,  talora  vale  .4 p putii  ino,  (e  vi  .ti 
a g giugno  anche  tpialche  eolia  Appunto  per 
maggior  farsa.}  Bore.  g.  9.  n.  40.  Se  tu  fos- 
si crucciato  utero  perché  in  non  tt  rende' cosi 
al  termini!  i tuoi  danari.  Porgli.  Tese.  Piar. 
517.  Ancorché  forse  non  rispondeva  (la  lai 
» i>ce)  così  appunto  né  interamente  nel  sito 
principio  a'roloni. 

• 5 40.  Per  Slmilmente,  Parimente , ec. 
fi» cc.  Tei.  6.  6 E quel,  cbe  l'un  voleva, 
all'altro  piace.  Ed  il  contrario  era  così  discaro. 
Ceech.  A trinai.  4.  4.  Ho  avuto  cero  d’aver 
inteso  stanotte  due  cove  ee.:  l una,  che 'I  pa- 
drone fosse  innamorato;  l'altra,  che  inidonea 
Anfrositid  attendeste  a queste  cose:  perche  c'  mi 
pareva  cbe  il  vecchio  avesse  tanto  da  fare  a casa. 


eln‘,  er;  « rosi  questa  ni  adunila  Anfrotsna  mi 
pareva  ninna  santa,  ec. 

• $41.  Così , [premessavi  la  parlìcalta  O, 
Vale}  Li  intorno,  Citta,  lat.  prope,  nrcifer. 
gr.  aulito,  tp/ùf.Cron.  T c//.  23.  Vivendo  re.  ci»’ 
fratelli,  e iirucrhir,  |*»rtù  sua  vita  mlì  no  al  1345, 
o così.  Pailad.  cnp.  41.  Falci  fintali,  marroni, 
e segnili  j«er  ricidere,  lunghi  d'uit  braci  u»,  <» 
cosi.  ♦!  Sasseti,  irti.  470.  Vnigon  l una  in 
gennaio,  e l'altra  in  usarsi»,  o cosi.  E 291.  Vasai 
di  qni  a là  in  30.  giurili,  o rosi. 

• $ 12.  Talora  in  farsa  di  Cosi  coni  era. 
Coni  è.  Dani.  Purg.  1.  Sdii  le  leggi  d'abisso 
coti  rotte'  Frane.  Saceh.  nov.  §4  4.  (ìli  venne 
nelle  mani  (a  Scipione I la  vergine  d’infinita 
bellona,  cbe  musa  alcuna  macula  la  rimandò 
rosi  vergine  bene  arwmp.igitat.i,  e ancora  da 
Ini  dotali,  al  padre.  Dav.  Scisto.  [’35.]  Ruttò 
un'ostessa ,•  mrn.ivalasi  dietro,  cosi  arcivescovi» 

( Tommaso  Baleno);  e,  morto  Arrigo,  la  sposò. 

$ 43.  K Cosi,  in  vere  di  Tanto,  lat.  tam. 
gr.  eòi.  G.  T.  9.  64.  Fn  mollo  peennioso,  «ou 
guardando,  uè  farcendo  rosi  stretta  eoitienma 
d'agni  guidagno.  • fiorgh.  Tote.  341,  (ti ven- 
ne termine  cosi  stabile,  e duro  da  rompere, 
«juonln  a un  bel  bisogno  se  I' «resse  potuto  far 
forte- la  natura  stessa. 

• $ 44-  Unita  al  saperla!.  Fit.  SS.  Pati. 
2.  199.  Fece  cosi  durissima  peuitensia,  onde  in 
breve  tempo  ritornò  nella  sua  prima  |»ecfezioiie 
(uola  costrutto:  cosi  ee.  onde  in  vece  di  che). 

$'  43.  Talora  ha  farsa  di  esclamazione, 
che  per  doglia,  a per  desiderio  si  faccia. 
lat.  utinaui.  [gr.  rf5f]  Boec.  nov.  73.  17.  Deh 
Vedi  bel  colli. lo  • roti  giiignesse  egli  testé  nel- 
le  reni  a Calandrino.  Lab.  242.  Cosi  non  Ins- 
terò elle  mai  a me  palesate!  Petr.  416.  Cosà 
cresca  il  bel  laura  in  fresca  riva! 

$ 16.  Talora  ha  anche  forra  d' impreca - 
siane,  lat.  sir,  ila.  [gr.  we'r.]  Lah.  193.  Così 
le  l’avess'  ella  in  sul  liso  (le  natiche),  e io  ti 
dovessi  Tur  carta  di  ciò,  che  tu  vedessi,  rum' io 
noi  creilo.  Petr.  cans.  45.  2.  E rosi  vada,  ir 
pur  mio  destino. 

• $*47.  hi  farsa  di  Cosi  dello,  o simile. 
Dani.  Purg.  4.  Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge 
ornai:  ('rendete  ’i  monte  a più  lieve  saliti.  Coti 
s|K>ri,  e io  su  mi  levai  (è  Catone  che  parla  a 
Virgilio,  e a Dante).  E /«/.  4.  Andiam.  che 
la  via  lunga  ue  tospigne:  Cosi  si  min*,  erosi 
mi  fe  'ut rare  Nel  primo  cerchio,  cbe  l'abisso 
tigne. 

• $ 19.  Usalo  per  colai  vesso  di  lingua  e- 
come  per  ripieno.  Cas.  Gala!.  Il  eunle,  che  del 
suo  difetto  non  si  era  aurora  mai  avveduto,  uden- 
dotelo rimproverare,  arrossi  cosi  un  poco.  Remb. 
il».  8.  [l‘f3.]TarqueLatincllocoBÌ  un  poco,  det- 
to ch’egli  ebbe  infili  qui..1 Votive.  Coll. [96. Farai 
seccare  1’  anno  ili  Maggio  dc'fiori  di  santoreggia, 
e]  cosi  secchi  ne  darai  rosi  un  paglietto  per  ogni 
«lue  barili.  Golii.  Cap.Tog.  [3.  195.]  Che  ne 
vanno  mai  fuor  se  non  a spasso,  Come  sngliam 
dir  noi,  a cercar  funghi,  E se  la  pigliai!  così 
posso  nesso. 

• $ 19.  Re!  vesso  nella  Til.  S.  il.  .1  Indd. 
45.  Molti  altri  divoti  del  putire, -che  forsechc 
erano  forestieri,  r non  avevano  coai  dove  torna- 
re. ec.  (cioè:  non  avenno  troppo  destro  il  al- 
berga . Simile  nella  Tit.  S.  Gin.  fiali.  192. 
E forse,  hé  gliene  insegnò  parecchi  volte  (/«  U. 
T.  a S.  ljsab.  il  canto  tù  Vaccheria  >,  perni* 
ch'ells  era  invecchiata,  e potrebbe  essere  che 
non  tesseva  così  a incute  ec.  (dei;  gran  fat- 
to). 

• $ 20.  Talora  è superfluo,  per  vesso  di 
lingua.  Boec.  nov.  39.  7.  Come  così,  messere, 
clic  il  Guardaitigm»  non  è venuto?  (cioè:  che 
è ipiesto  f)  B g.  4.  n.  8.  E nou  trovatogli*!  nu 
piaga,  ite  permasa  alcuna,  per  li  medici  gene- 
ralmente fu  creduto  lui  di  dolor  esser  morto 
così  com'era. 

» $ 21.  iVofa  costrutto  alla  Latina.  Bore, 
g.  3.  n,  9.  Cosi  ti  vo'  dire  : ella  ha  infiori  a 
qui  ee.  taciuto  di  ciò,  cbe  fatto  bai,  ma  essa 
Itoti  tarerà  più  (ciò  ti  vo’dire.  I 

^ $ 92.  Cosi,  e cesi,  replicalo,  vale  la 
/fuetto,  o’n  ijncl  modo.  Tot . Br.  I.  43.  Di 
tolte  altre  rose  comandò  Iddio,  ri  sii  iàUu  ra- 
ri, e rasi. 

♦;  $ 93.  Diceri  anche  Cosi  o coti,  dis- 
giuntimi , e vale  lo  siesta.  » Dan I.  Par.  20, 
Opera  «salimi*  é rli'tio»»  favella:  Ma  cosi  (*«]  I 


rasi,  natura  lascia  Pai  fare  a Voi,  [irronilu  clic 
v'alibi-lla.) 

• $'94.  Coti  e così,  vale  anche  ad  ac- 
cennare per  In  breve  il  discorso  fallo  pri- 
ma. fioec.  g.  7.  n.  5.  Come?  disse  il  gelo- 
so. non  «ber sii  cosi  e cosi  al  prete,  che  ti  con- 
fessò? 

$ 2S,(f 'ori casi,  talora  accenna  mediocrità; 
onde]  Estere,  o Stare  cosi  cosi,  Inlendet 
cosi  così,  vogliono  Aon  passare  la  medio - 
ertiti.  Stare  oc.  modi  oc  rame  ale.  lat.  tic  sa- 
li3. 

• : $ 26.  Dicesi  anche  Coti  colà,  o vale 

10  stesso,  fiuon.  Pier.  3,  9.  9.  lasciar  ir  l'ac- 
qua verso  ov'ella  va,  K «br  lieti  del  maggio- 
re, E ili  chi  la  barchetta  tira  per  Ini,  E f.r 
1'ollimo  *tto  cosi  colà. 

J $ 27.  Carsi  Ò.  servo  ad  affermare  qua  si 
a modo  di  conclusione,  ciò  cho  si  -è  detto; 
e tatara  per  maggior  forza  si  replica.  Se- 
gner.  Crisi,  in  tir.  3.  31.  11.  I manti  hanno 
peri»  dalle  lessi  bastante  litulu  a ripudiarle  K 
poi  i mariti  seni  quei,  che  Ve  le  conduroau! 
(ioti  é,  rasi  é.  I mariti  sono  i primi  a condur- 
vi le  lor  mogli.  Cet.  Fior.  Star.  2.  109.  Ri- 
spose Fruì  cetra:  Così  é;  io  no  ho  delia  dor- 
rò una  (moglie)  ri  bella  • nobile,  che  al  mon- 
da non  è altra  sua  pari. 

«:  $ 29.  Cosi,  talora  vi  si  promette  la  pre- 
poni ione  Di.  o vaio  il  medesimo  che  Cosi, 
In  questo  morii».  Sasseti.  Irti.  96.  La  cosa 
ri  sto  /tiene)  di  cosi. 

COSI  COME,  Avveri/.  comparativo,  e va- 
le lo  stesso  che  .Vi  crome,  lai.  si  cut , qnemad- 
moduin.  gr.  tòontp.  Boce.  Inlroil.  44.  E cosi 
come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera.  Tei. 
Br.  3.  2.  Bagna,  ed  iiifiiude  tutto  quel  parse, 
cosi  rame  i^Nilo  bagna  l'Egitto.  Dani.  Inf. 
2.  E venni  a !<•,  coti  coiti 'ella  volse.  A’  rim. 
29.  Qor  ilo  gridò  il -delire,  Cbe  mi  combatte 
così  rame  suole . « Gr  S.  Gir.  53.  Cori  rame 
eglino  imprendono  la  ispiriti?  ili  Dio. 

• $ Rispondendogli  un  altro  Casi.  Gr.S. 
Gir.  4.  Così  come  il  corpo  r mono  sansa  In 
spirito,  così  é morta  la  rrodenu  sansa  l'opera. 
fiore,  g.  h.  n.  4.  Cosi  come  loro  era  stato  co- 
mandato, rari  operarono.  •;  Troll,  ben.  «V, 
49.  Così  curai!  'I  rorpo  è morto  sanai  I animo, 
rasi  é morta  l'iuima  sansa  la  grazia  di  Dio.  S. 
Barn.  Pisi.  2.  Imperocché  cosi  come  per  le 
parole  ci  manifestiamo  agli  uomini,  rasi  per  le 
eogil.isioiii  a Dio.  Ovili.  Simitii.  I.  194.  liceo 
così  come  la  nave  mossa  dai  vento  divide  l'ac- 
qua menala  dalle  sudanti  braccia  de’giotaiu, 
cori  la  fiera  commosse  I onde. 

^ COSI  E.  T.  A.  Così.  Til.  S.  Gèo.  fini.  Oud  io 

11  prego  canssiniameute,  die  tue  non  faccia  più 
carie.  Frane,  fiarb.  287.  14.  E «D'elle  ai  pec- 
catori Nou  tun  dimandatoli  Delie  nuove  follie. 
Clic  le  imprrailon  colie. 

COSI  FATTAMENTE.  -Viveri.  Ih  tal 
maniera,  lat.  Ha,  sic - gr.  tón»;.  Boec.  In- 
trotl.  22.  Ha  no  lancilo  assai  potute  annove- 
rar di  «furile  (bai  o)  che  la  muglia,  e ’l  man- 
to. gli  cine,  <>  tre  fratelli,  o il  padre,  a ’l  fi- 
gliuolo. n così  fittamente  nc  coutrsneno. 

COSÌ  FATTO.  «MA.  Tale,  Simile,  Cota- 
le, lat.  lolis,  /min smodi,  gr.  TtieuTt;.  Itocc. 
In  ir  od.  9.  Preseli»  tra  I altre  volte  un  di  cori 
falla  esperienza.  K 42.  Mentre  Ira  le  dotine 
erano  cosi  latti  rag  ioti  amatiti.  K nov.  5.  5.  En- 
trò in  pt-uiirro,  che  questo  votasse  dire,  cbe  un 
rasi  fatto  Re  oc.  •;  Uant.  Inf.  5.  Interi  eh 'a 
così  fatto  tormento  Erau  dannali  i praeoti-r 
carnali. 

. COSI  Al EDES IMAMENTE.  Cosi  mede- 
sime. Pisi,  S.  Gir.  420.  Quando  asciamo  di 
casa,  dobbiamo  orare,  e nera  mandarci  a Dio; 
e rari  fare  medorimamente  quando  torniamo  a 
casa. 

• COSI  MEDESIMO.  A questo  stesso  mo- 
llo. Avveri.  *fgt.  SS.  Pad.  4.  34.  E ami  me- 
desimo fermi  gli  Angoli,  cbe  apparvero  al  se- 
polcro, ranfia  laudo  le  Marie. 

• ; 80SIM  A.  Dim.  ili.  Casa;  Cesa  piccola. 

• ; COSINO.  Dim.  di  Coso  ; e dicesi  an- 
che di  Persona  piccola. 

. COSI  PARLANDO.  Fole  Per  cosi  di- 
re. lat.  ut  ita  dicam.  gr,  &K  f~t{  ri.lii».  fioes. 
440.  lu  quell  imo  sguardo  di  meoU’  lòrmal- 
meolo  frasi  parlando)  lutto  le  cosa  guardi  mio 

COSIMI  I.  Sorla  di  pero.  Allegr.  933.  A 


cos 


cos 


cos 


piè  dei  pero  co  timo  a tnlne  Slatto  soutiife- 
rando. 

: COSMICAMENTE.  F.  & A.-verb.  la 
modo  f amico , Forch.  Los.  Mani.  I.  27*. 
Se  alenilo  o pianeta  o segno  o «lira  stella  vie* 
ne  fuori  di  giorno,  quella  tale  u stella  a segno 
O pianeta  si  dire  nate ere  co  «ini  rame  ut  e. 

: COSMICO.  V.  G.  Àliti.  Tarn . aslrono- 
mito.  Mondano.  Carch.  Lez, Dant  1.276 .Se 
alcuno  o piatirla  o segno  o altra  stella  viene 
fuori  di  giorno  ec.,  il  tuo  nascimento  si  chia- 
nti «umico,  cioè  mondano' 

COSMOGRAFIA.  [C.  C.J  Quella  parie 
della  Matematica,  che  ha  per  oggetto  la 
descrittone  delle  partì  del  mondo,  [‘roaii- 
iterandolo  diviso  in  differenti  sfera  eelcsti:\ 

0 t atro/ la  intende  ai  por  la  sola  Geografia , 

<t  per  lo  stesso  Disegno,  a Pittura  itelta  sua 
superficie  terrena,  lai.  cotmographia.  gr. 
xosp9-/p09tet.  fiera,  risii.  I.  105.  Fare  il  suo 
rapo  U cosmografia,  Pieu  d’iiolette  d'aaiurro, 
e di  biauco.  Carch.les.fi  0.  Bastava  loro  quella 
pi  ini  e parte,  per  servirsene  forte  non  tnruo  al- 
l 'architettura,  c cosmografìa,  clic  per  ragione 
dell'arte  della  guerra  • F.  Fili.  f'it.  72.  Mol- 
te rote  (Fasto  V berli)  ridusse  in  quell'opera 
apperteneuli  u venta  storiche,  c a varie  mate- 
rie, secondo  la  distillatoli  delle  rrgioui,  e de' 
tempi,  le  quali  pienamente  «impilino  la  cosmo- 
grafia. ; fioco-  Irmi.  Dant.  I.  243.  Secoud't- 
clié  Pomponiu  Mela  dice  nel  primo  libro  della 
Cosmografìa. 

. COSMOGRAFICO.  [F.  G]  Àdd.  Spet- 
tante a cosmografia,  fin/din.  Decenti.  [4. 
804. J le  Incoi ladi  gromrt nelle,  mal  ematiche , 
e cosmografiche.  J'occ,  Par.  [60.  Non  mi  si 
neghi  di  riferire  uno]  scherzo  mezzo  utrunumi- 
ro.  c me  un  «omografico.  * 

COSMOGRAFO.  \F.  G.)  Maestro  in  co- 
smografia. lai.  cotmographut.  gr.  X90JS/Ì-  , 
ypùpcf.  Varch.  Star.  9.  257.  Facendo  odino 
anat  di  cosmografo,  cioè  descrittore  di  luoghi. 
Guicc.  Star.  Uh.  6.  [264.]  Dietro  alla  norma 
data  da  questi,  i cosmografi  misurando,  e divi- 
dendo la  terra,  figurarono  in  terra  una  lutea. 
Serd.  Stor.  I.  II.  Delle  quali  oggi  ti  servono 

1 Marinari  a trovare  la  latitudine  (come  In  chia- 
mano i cosmografi)  dei  luoghi  ec. 

» COSO.  I.o  stesso  che  Cosa , detto  nel 
maschile;  a significa  presso  il  colgo  Tutto 
che  si  litote,  ove  non  soii-enga  il  cero  nome 
di  ciò,  che  si  bramerebbe  nominare-  •;  he.it. 
teli.  2.  202.  Ilo  ricevuto  il  suo  piego  di  lette- 
re, entravi  quel  coso  stampato  ili  Rumili.  Sai-  i 
vi n.  Cical.  13.  E di  tulle  le  cote  con  nome 
superbo  e maschile  diceti  fiorrutiuiuneute  il  j 
coso.  E 19.  Fa  l'oraaioiie  per  ciascheduno  , e 
nel  farla  mona  un  rerto  coso  eli  bronso  che  ba 
un  iiinuo  grande  ed  at|>ro.  E annoi,  fiutili. 
Fier.  498.  E dar  ne’rulli  dal  giuoco  così  del 
tu,  ove  con  pai  toltole  si  dà  in  certi  cosi  di  le- 
gno ritti,  che  si  fiumi  cascare. 

$ t.  [Talora  vate]  il  Membro  virile,  [co- 
ri dello  per  verecondia.]  lat.  i tergi  rum.  gr. 
['auooìov.] 

5 8.  Per  Uomo  stupido  , o malfatto,  lat. 
stupidii s , informi s.  gr.&popvoi.  fiern.  Cale. 
[168.]  Ch  er’egli  iti  fine?  V.  Era  un  dificio, 
un  coso. 

$ S.  Per  Ispasio  di  tempo,  di  luogo , « di 
misura,  quando  non  si  sa  t’  appunto:  come: 
Un  coso  di  quattro  miglia  , di  tre  ore , di 
dieci  Arile  eia , ec.  Modo  basso. 

5 4.  Coso  di  due  era  sic , di  quattro,  di 
sei,  e slmili,  diciamo  peli'  liso  ad  alcune 
Sorte  di  moneta  di  tal  valore.  Modo  basso. 

COSONE.  decresci!,  di  Coso.  Àllegr.  242. 
Colà  gli  occhi  molta,  Dov'  ella  anpar  con  quei 
lunghi  stagnaio,  E di  lei  dice  mille  bei  casoni. 

• COSPARGERE.  Cospergere.  Tass.  Ger. 
16.  23.  Torse  in  anella  ì criu  minuti,  e io  esse. 
Quasi  smalto  sull'  or,  «sipari*  Pfiori. 

. COSPARSO.  Àdd.  Cosperso,  Asperso, 
l’hiabr.  rim.  I.  374.  Acciò  con  fieri  detti,  E | 
cosparsi  di  fiel,  non  mi  saetti.  R 2.  ["Iti .]  I.i  ; 
fronte  serenatasi.  Cosparsa  di  pietà,  È lo  sguar-  • 
do  placatasi  Tra' raggi  di  bella. 

COSPARTO.  V.  L.  Àdd.  Sparto  in  di- 
moile parti.  Ut.  consparsus  , dispersili,  gr. 
JtmaigisOj,  Petr.  son.  84.  E l'immagini  lor 
soli  tì  rusparle.  Che  volvcr  non  mi  pomi,  «fio 
non  veggi*  ee.  Berti,  rim.  Dell'altra,  quasi 


(stelle  in  nel  rusparle.  O quella,  o sismi  iudi 
accesa  luce.  [//  primo  verso  si  legge  nel 
fiemb.  rim.  son.  16.  Sei  fieni,  non  mi  è riu- 
I scilo  di  trovar  nè  l'uno  nè  /’  altro.] 

COSPERGERE.  F.  L.  Aspergere. Ut.  con- 
spergere.  gr.  ««r*T#rjti».  Petr.  son.  296. 
Cbe  in  nti  soggetto  ogni  tirila  cosperse. 

COSPERSO.  Aild.  da  Cospergere ; Asper- 
so, Spruzzato.  lat.  couspersns.  gr-  XKTOCTat- 
• Car.  En.  3.  303.  Attonito,  e c-' aper- 
to Di  gelato  sudore,  in  un  momento  Saltò  dai 
letto;  r con  Ir  mani  al  cielo  E con  la  voce  sup- 
plicando, rc.a 

$ Per  metàfora.  Dant.  Purg.  5.  Dittilo  , j 
alquanto  del  color  cosperso.  Che  fa  I"  uuu  di 
perduti  talvolta  degno.  E Par.  27.  Di  quel  co- 
lor, che  per  lo  Sole  avverso  Nube  dipinge  da 
sera,  e da  mane,  Vid'io  allora  lutto  *1  eie!  cn- 
■ perso.  Anici.  28.  Le  caudide  guance  non  d'al- 
tra beilcua  cosperse,  che  nella  bianca  rosa  si 
reggia  non  veduta  dal  Sole- 

• ; COSPESSATO.  Àdd.  Condensato,  Spes. 
salo.  Oli.  Com.  Purg.  21. 387.  Contratto  (l'ae- 
re) fa  nuvoli,  «ispessalo  f.i  pioggia,  congelato 
e stretto  fa  neve  e grandine. 

. COSPETTACCIO.  'Lo  stesso  che  firn- 
vaceio;  onde  Fare  i!  cospettaccio,  che  an- 
che si  dice  Fare  il  brava* ione,  il  cospetto- 
ne,  vale  Millantar  bramra,  S,\praffar  al- 
esino con  parale,  o bravate  ha! dov.  [Comp.] 
D ramm . [9.  16.)  Gettarli  allo  spaccone,  Fa- 
cendo il  mangia  I numo  r il  rospettacrin. 

COSPETTO.  [//  trovarsi  alcuno  dinanzi 
ad  un  altro,]  Presenta,  lai.  conspectns.  gr. 
(iti.  fiocc.  nov.  1.  2.  Forse  non  audaci  di 
porgere  i prteghi  nostri  nel  cospello  di  tanto 
giudice.  Petr.  son.  96.  Ehber  tanto  vigor  ur| 
mio  «tipetto.  Dant.  Par,  17.  Tutta  è dipinta 
nel  colpetto  eterno,  f'it.  S.  Ani.  Quando  sa- 
remo nel  cospetto  dell'  eterno  giudice.  Gala!. 
20.  ^iiuua  cosa  è adunque  da  fare  nel  cospet- 
to delle  |ier>uitc  ec.,  che  mostri  più  tosto  signo- 
ria, che  rum  pigìi  iu.  •;  Dant.  Purg.  23.  Tem- 
po futuro  in 'è  già  nel  cospetto , Cui  non  sarà 
quest'ora  mollo  antica.  E Par.  23.  Indi  nma- 
srr  lì  nel  mio  cosprlln. 

I 5 I - Per  Ceduta.  Car.  Rneid.  1.  52. 
Ermi  di  poco,  e dal  cospetto  appena.  Della  Si- 
eda navigando  usciti. 

♦ J 2.  /il  cospetto , in  forza  di  preposizio- 
ne, vale  Alla  presenza,  lat.  corniti,  ante.  gr. 
~pó;.  Cit.  «VA,  Pad.  2.  239,  Non  (wrnienea 
che  nullo  parlasse  nella  chiesa;  e se  cedra  al- 
cuno che  vi  parlasse,  sì  gli  ficea  vergogna  in 
cospetto  di  lutto  il  popolo,  e cacciavaio  fuori. 

• ; J 3.  In  cospetto,  vale  anche  Di  rtm- 
peito.  Car.  Elicili.  2.  36.  Giace  di  Troia 
uu" itola  in  cospetto;  Tencdo  è delta. 

•;  $ h.  Cospetto,  è anche  voto  d‘  escla- 
mazione. 

. COSPETTONE.  Smargiasso,  Taglia- 
cantoni  , Spaccone,  lat.  thraso.  gr.  Htpo.zwi. 
He! lui.  fincch.  137.  Ei  tuia  sì  atrocemente  ar- 
monizzati, Ch'  ogni  più  indiavolalo  ruspettone. 
Ch'abbia  in  corpo  Klrgìasie  ec.  Salvia,  aliavi . 
Maini.  756.  Ibi  c*8pello  , cioè  viso  , aspetto, 
presenza,  un  hraviitzone,  uno  di  gigantesca  sta- 
tura diciamo  un  cospellone. 

• COSPICERK.  Rimirare,  Fermare  lo 
sguardo,  CoHspicere.  Cit.  SS.  Pad.  2.  373, 
Per  lo  grande  splendore  non  poteva  in  loro  co- 

• COSPICUAMENTE,  diverbio.  Ghiera- 
niente.  lai.  perspicue  , manifeste,  gr.  fstt- 
pi i«.  Golii.  Sagg.  1 16.  Per  gran  lume  si  fac- 
ciano (gli  accidenti  ec.)  molto  «upicnamen- 
te  vedere. 

COSPICUO.  C.  L.  Add.  Lo  stesso  che 
Conspicuo.  lai.  canspicusts.  gr.  nijSiiìurtS;. 

• Segner.  Manu . Magg.  8-  2.  Stava  in  luogo 
a tutti  «npicuo. 

» 5 I.  Per  Discrrnevole,  Che  può  veder- 
si. lai.  qui  discemi  potè  si , il  sibili*.  Gal.  Si  st. 
315.  Quando  ella  la  stella)  finir  stata  prua- 
■ima  alla  Luna  , doveva  farsi  grandemente  co- 
spicua anco  alla  semplice  vista,  senza  strumen- 
to veruno.  • • Caslelt.  Opnsc.  Fil.  17-  Questo 
movimento  di  parti  si  va  facendo  meno  o più 
cospicuo,  secondo  else  i lumi  saranno  più  o me- 
no arivari. 

. $ 2.  Per  metafora.  Chiarissimo,  Di  gran 
fama. Xol.celeber, illustri*. gt.  fsJofot.  Red 


lett.  I 64.  Queste  memorie  sono  intorno  atti- 
vile, e .moiri  de  più  cospicui  loro  Accademici, 

•j  J 3.  Cospicuo,  vale  anche  Pregevole 
Notabile.  Red.  lett.  I.  223.  Veramente  vi 
mimo  scorsi  (nel  volume  delle  origini  italia- 
ne) molti  errori  di  stampa,  ma  egli  è t^to  co- 
tanto ripieno  di  giunte  < ur»oui>iine  ed  erudite, 
che  si  rende  cospicuo. 

COMPIEGA  RE.  \ C,  A.\  Impiegare,  a si- 
mile. fìim.  ani.  P.  JV,  Amor.  Fir.  Invano  si 
ritrova  disi  guardia  non  si  prende  Di  quello, 
che  dispendi*,  In  cui  lo  mette,  ie  beo  noi  co- 
spiega. 

• : COSPIRANTE.  Add.  Che  cospira. 

• ; 5 E dello  delle  cose  inanimate.  Salvia. 
Pros  Tose.  I.  291.  Il  poema  e la  com  posino- 
ne dee  essere  come  un  animale  le  cui  parti  fi- 
nite insieme  e «ispiruiiti  amichevolmente  alla 
perfezione  del  tutto  da  uu  mio  spinto  si  roti  - 
tengano. 

COSPIRARE.  Lo  stesso  che  Conspirare, 
[e  vale  Esser  d’accordo,  d'uno  stesso  desi- 
derio, di  uno  stesso  volere,  bunno  o talli- 
vo]. lat.  conspirare,  gr.  IpWMlv.  Segner. 
Pref.  Quar.  Lasreròarb*  Inili  cospirino  a non 
curarla.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  125.  Se  adun- 
que lutti,  cospirando  al  pubblico  bene  ee., 
seguiremo  quella  regola  NitmÌM  ec 

» $ Diceti  [anche  fguratam.]  dell'unione 
di  più  forte,  che  concorrono,  che  coopera- 
no, per  produrre  un  medesima  effetto.  Ta- 
glia. lett.  \JUvs.  Ital  detto  emiro  di  gravi- 
ti, al  emiro  iu  cui  esse  cospirano,  tirala  una 
linea  retta,  sarà  questi  (la  via  del  molo  com- 
posto ] •*  Grami.  .Voi*.  Acq.  12.  Cosi  urtan- 
dosi insieme,  e cozzando  possono  accrescersi 
la  velocità,  rame  quando  due  palle  cospirano 
da  diverse  bande  a spingere  mia  terza  per  un» 
direzione  di  mezzo.  E 20.  Della  velocità  A D 
la  sola  A 1 colpirà  colla  D 11  a premere  la 
ripa  opposta  alla  B L. 

COSPIRATO.  Add.  da  Cospirare;  Con- 
spirato. lai.  con  spira  tris.  gr.  [’iwning.] 

COSPIRATORE.  Cerimi,  masc.  Che  [o 
Chi ] cospira,  Compilatore,  lat.  roaqvni- 
tar.  gr.  opivpon.  •;  Magai,  lett.  Al.  19.  Voi 
fsto  giusto  come  un  avv«inlo  cospiratore  uri 
cercar  di  compagni  Per  la  congiura. 

COSPIR ATRlCL.  Femm.  di  Cospiratore. 
Conspi  rat  ri  re.  lai.  conspirans,  coninrata. 

COSPIRAZIONE.  Lo  stesso  che  Conspira- 
zione,  Congiura,  lat.  conspiratio,  coninra- 
tio.  gr.  «ròrroteif.  G.  C.  8.  54.  5.  Fecero  in- 
tra loro  giura,  e cospirazione  di  disperarsi  M. 
C.  8.  29.  Essendo  mi  alcuna  mspirazion  se- 
greta di  trattato  il  proposto  de  in  errai  a oli  di 
Parigi  col  re  di  Navarro.  ; Onice.  Star.  67. 
Non  essendo  in  potestà  di  privati  rittadini,  nè 
(('alcuna  particolari  cospirazione,  e lutellixi-n- 
aa  il  distribuire  ee.  K 2.68.  Sorgono  le  sdir, 
e le  co  spira  noni  particolari. 

• J Qualche  volta  iu  lama  sento,  come 
avviene  del  sul  verbo  Cospirare.  Car.  lett. 
ve/.  9.  mim.  5.  Ci  stringemmo  insieme,  e fa- 
cemmo una  grande  cospirazione  per  adempi- 
mento del  vostro  desiderio.  ; finteli.  C.  Tuie 

2.  1.  63.  Il  mondo  tutto  in  sé  stesso  opera  eoa 
un  consentimento,  « con  una  cotpiraaione  per- 
fetta delle  «ise  celestiali  eoo  le  lemme. 

. COSSENPICE.'F.  degli  Anatomisti,  fio- 
me  d'iuta  delle  tre  ossa  innominate,  ch a an- 
che dicasi  Ischio. 

j COSS ENDICI).  Nome  d osso.  finctU 
Anni.  160.  L’osso  detto  anche  «nn<-adim.  * 
scio  è la  terza  parte  ec.  E 178.  Un'apprndirr 
che  s'incastra  nell'acetabolo,  o concavità  del- 
l'osso eossendico. 

COSSO.  Coll'Q  largo.  Piccolo  enJSaialle. 
[che  un  tempo  si  credeva]  cagionato  per  ie 
più  da  umori  aspri,  e viene  comunemente 
nel  viso.  lat.  pu stala,  Cr.  gr.  slùmava. Cr. 

3.  7,  12.  La  farina  drl  grano,'  mischiata  evi 
mele,  sana  i cossi  della  faccia.  Colg.  litote 
L'olio  balanino  guarisce  li  coati,  r leva  Ir  leu- 
ligi  ni,  e i panni  del  viso.  Pataff.  I.  Deb  pur 
pian,  barbiere,  Quand  egli  Cede  nel  bacino  il 
cosso. 

*•  § 4-  Gggi  chiamasi  cosi  Quel  turno- 
retto  che  talora  viene  altrui  negli  licer  rii 

5 9.  Per  slmili f.  Belline.  155.  Veggendo 
|mcii  di  cossi  t crlriuoli.  K 262.  Prima  gusr 
(ebbe  un  eviri  uni  d'nn  rotto 
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* J 3.  Costo,  por  Ititi:* , o Ticchio. 
Frotte.  Sacrh.  uov.  Eucmlii  venuto  tl  rimo 
al  signore,  e reggendo  il  dello  0.  mangiare  li 
maccheroni  col  pane  comandò  n mai  ter- 
genti  elie  '1  ec-,  fotte  pretu. 

COSTA.  Cottolo.  Ut.ccifit,  tatus.  gr.  «Ite 
fòt.  M.  A/dobr.  E per  guardarlo  gli  lece  cotte 
di  nani  i,  e di  dietro.  Tot.  Hr.  I;  13.  La  fem- 
mina fu  falla  della  cotta  dell' uomo.  Don t.  tnf. 
<0.  Nè  motte  rullo,  uè  piegò  tua  cotta.  A 17. 
Lo  dotto  e I petto,  e anirndur  le  rotte  Dipinte 
area  di  nodi,  c di  rotelle.  Rocc.  noe.  48.  6. 
Gran  viltà  è d’uu  cavaliere  armalo  volere  uc- 
cidere uua  ftfiumiua  ignuda,  e averle  i cani  alle 
cotte  metti.  • Ar.  tot.  3.  Sia  per  me  un  nn- 
t «Tatto,  di' alle  cotte  Faccia  verni  o di  lana,  o 
di  cotone,  Sì  che  la  notte  io  non  abbia  ire  al- 
I*  otti?. 

$ I.  Per  tinniti t.  Datti,  htf.  81.  Chi  fa  tuo 
legno  nuovo,  e ebi  riitoppa  Le  rotte  a quel,  ebe 
più  viaggi  fece. 

$ 9.  Aiuto  di  cotto,  è quel  Soletti  mento 
dato  altrui  altro  al  convenuto.  Fine.  Mari, 
loti.  CO.  Si  degni  far  lettera  all'erario  ino  di 
Salerno  di  qualche  aiuto  di  rotta,  e dica,  che 
V.  E.  me  li  dona.  Hod.  teli.  I.  373.  Da  questi  se- 
mulinili  miei  padroni  in  gli  ho  fatti  dare  molli 
aiuti  di  cotta.  A'  9.  60.  Circa  a quell'  aiuto  di 
rotta,  rlie  driidrralr,  apero  di  avervclo  a far 
ottenere. 

* S 3.  ‘Costa,  por  slmili!.,  dienti  anche 
Quello  porto  che  non  taglia  de!  coltello  o tè 
nulo  ini  frumento.  Dona.  Celi.  Oref.to.  Aven- 
do unto  poco  tutto  il  cavo  tollilmeule  con  un 
poco  di  furilo,  vi  ti  debbe  nuninellrre  una  gros- 
sezza di  una  rotta  di  coltello,  o di  cera,  o di 
terra,  o di  patta. 

COSTA.  Spiaggia,  o Salita  poca  repente. 
lai.  elioni,  collii,  locnt  aedivés.  gr.  tijn,-, 
fìovvóf.  flocc.  NOI’.  14.  9.  Nella  quale  aitai 
pretto  a Salerno  è una  rotta  sopra  il  mare  ri- 
guardante, la  quale  gli  aiutanti  chiamali  la 
rutta  d’  Amalfi.  Dani.  htf.  li.  A qual  nmrtiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  cotta?  ».  doni. 
Preti.  P.  Quella  città  è ili  coita;  dallato  vi  ba 
certi  dirupi.  Far  eh.  Girne.  Piti.  La  via,  che 
va  da  Fireuac  a S.  Miniato  ti  chiama  cotta,  ov- 
vero erta;  e la  medesima  via  da  S.  Minialo  a 
Firenze  *i  chiama  china,  ovvero  scesa. 

$ I.  Cotta,  por  Randa,  Lato.  lat.  Intuì, 
pari,  gr  .pinot.  Doni.  tnf.  16.  Dalla  sinistra 
cotta  d' Appennino.  Ar.  Fur.  39.  44.  Si  pun  la 
spada  aila  intuirà  rutta. 

5 2.  Da  costa,  e Di  cotta,  posti  aiver- 
bialm.  Da  banda , In  disparte,  lat.  leonini. 
gr.  jfwrif.  Fratte.  Sacch.  «or.  137-  Il  Signor 
essendo  innaiiai,  e Piallo  coti  da  cotta  itUudo 
iuginorchioue.  Vani.  taf.  97.  Quando '1  mio 
dura  mi  tentò  di  cotta  Dicendo:  ec. 

S 3.  Di  cotta,  tal  oro  0 In  forza  di  prepo- 
si sione,  e rato  D' allato,  lat.  iuxta.  gr.  TScipil. 
Rocc.  g.  3.  p.  4.  Fallosi  aprire  un  giardino,  che 
di  rosta  era  al  palagio,  in  quello  ec,  se  a' entra- 
rono. ti.  F.  1 1.  1 13.  4.  Quella  mattina  ili  sau 
Giovanni  reddr  un  palchetto,  che  vi  era  fatto 
di  rosta  dal  coro.  »J  A'  1 1.  63.  4.  Fu  seppel- 
lito in  Padova  di  costa  al  fratello  a grande  onore. 

S 4.  Talora  fu  detto  Colta  attolnfam.,  in 
forza  di  preposizione,  por  Di  cotta.  Ri  cord. 
Alaletp.  66.  Altre  mura  non  avrà  nel  detto 
borgo,  se  non  il  dotto  delle  case,  che  erano 
rosta  il  poggio. 

5 5.  Costa,  dicono  i naviganti  il  Confine 
della  terra  col  mare.  lat.  ! litui,  ora.  gr.  ìr/V- 
■n«.  * Guice.  Star.  6.  286.  Airone  navi  et- 
te itilo  si  distese  ec.  tempre  lungo  la  cotta  di  ter- 
ra ferma  ec.  hanno  circuito  la  terra. 

* S 6 A’  si  dice  anche  di  riva  di  fiume, 
Ioga,  o umile.  Dori.  Ori.  2.  6.  97.  Coni#  fu 
giunto  alla  rosta  del  prato  (la  ripa  del  fiume, 
ore  il  prato  «l'evo  contimi  •/incuto. } 

5 7.  Cotta  cotta,  posto  aevenbialm.,eome 
Terra  terra,  o simili,  vale  Su  per  la  cotta. 
Fir.  At.  92.  Andandomene  poscia  rospi  cotta 
per  un  monte  ivi  vicino,  mi  era  liberato  da 
quella  furia.  AHeg.  993,  Or  coti  dunque 
andando  cotta  costa,  S' apprendo  con  dolcissimo 
torniti  I,'  alta  Golpata,  e I luogoov'ella  è putta. 

^ COSTA.  Aererò,  locale  coti  di  moto  , 
come  di  stato.  In  coletto  luogo,  lai.  il  lime, 
[isthie]  gr.  òcjpo.  Filoc.  2.  301.  Vergendo 
laute  belle  giovani,  quante  ho  inteso,  che  co- 


tta sono.  E numi.  339.  Tu,  negligente  del  mio 
aiuto,  li  alai  costà. 

^ ji  I.  Talora  col  segno  di  alcun  caso,  o 
di  alcuna  propostetene , e vate  Di  paletto 
luogo.  In  cotesto  luogo.  Ortd.  Piit.  [36.] 
Quinci  ti  partisti  mio;  perchè  di  cotta  mio  non 
tornasti?  Bocc.  nor.  63.  14.  O comare,  non 
seut’io  di  costà  il  compare  ? •;  m B nor.  31. 
10.  Se  voi  mi  metterete  coita  entro,  io  vi  lavor- 
io u Torlo,  die  mai  nou  vi  fu  così  lavoralo  ». 

i 5 2.  Talora,  accompagnato  col  cerio 
Fare,  e proceduto  dalla  preposizione  in  , 
accenna  rimorimento  , ed  allontanamento 
da  tè , od  è lo  stesso  che  Là.  * Roee.  no»’. 
36.  19.  Fatti  in  costà;  non  mi  toccare.  A"  Lab. 
134.  Fatti  iu  costà:  se  Dio  in' aiuti  , tu  non 
mi  toccherai  ».  • 

S 5 3-  dee  cattando  moto  da  luogo  fu  usa- 
lo anche  senta  la  partic.  Di,  da  « Dani.  htf. 
8-  Perchè  ’l  maèstro  accorto  lo  sospinte,  Di- 
cendo : via  costà,  con  gli  altri  cani  ». 

• 5 COSTA  DO.  F.  A.  Su  si.  Lo  stesto  che 
Costato.  Modi!.  Arò.  Cr.  53.  lesa  su  tu,  ami- 
ca di  Cristo , e sia  ec.  nel  coitado  di  Cristo 
come  nella  ina  casa,  e non  dormire. 

('.OSTAGGI  I , irrori,  localo  tanto  di  mo- 
to, quanto  di  stalo;  contrario  di  Costassù; 
e denota  Rassesta , o profondità,  lat.  islhic, 
isthue.gr. Tf,òt,  òtù:o.  Fr.  Giord.  Pred.  II. 
()  miseri,  qual  dolore  avete  di  trovarvi  cotlag- 
’ giù  iu  tanti  tormenti? 

[ ; COSTALE.  Add.  Appai  tenente  alloco- 

| ste  ; e dicesi  di  cartilagini,  vertebra  ec. 

1 Jlucell.  Anni.  156.  Le  vertebre  del  dotto  so- 
j in»  per  lo  piò  dodici  ec.,  fuori  che  la  prima,  e 
la  seconda,  T uudeciina,  e la  dunderima,  tutte 
T altre  t‘ adduniaodatio  vertebre  cottali. 

COSTANTE.  Add.  St alale.  Fermo,  Per - 
sterrante,  lat  constane,  firma s,  ttahilit.  gr.  1 

I'  fiiji’KtH.  Rocc.  nor.  18.  31.  .Ma  piò  costante,  1 
che  mai  trovandola  ee..  dililieramn  di  darglic-  ' 
le  per  itpota.  E nor.  78.  1.  Quantunque  rigi- 
do, e ruttante  fieramente,  un  ai  ri  udrlc.  repu- 
| tasserò  lo  scolare.  G.  F.  7.  83.  4.  Temea,  che 
i Ciciliani  uoii  si  «olgcttono  ee.,  perocché  non 
gli  senlia  costanti.  Doni.  Par.  II.  Né  valse 
esser  collante,  né  feroce.  Petr.  tea.  307.  Per 
Tarme  a seguitar  costante,  e forte.  Ma cttmi:. 
I.  89.  Quale  è la  paura,  che  cade  nell'uomo 
costante  ? 

■ •}  5 1-  E colla  particella  Di.  (àlido!!, 

lieti.  2.  Fu  unmo  mlcutu  della  tua  vita  ama- 
bile, costante  di  tua  grazia  e virtù,  granile  del- 
la persona  e ben  fatto  di  tutte  membra. 

$ 2.  Per  Durante,  lat.  constane,  gr.  rùrrx-  | 
3él-  Maestruzt.  I.  66.  Ancora  costante  il 
matrimonio,  la  miglir  può  ricoverare  la  dota  , 
quando  il  marito  diventa  povero. 

• J 3.  Costante,  dal  corba  Costare,  o Con  - ! 
stara,  vale  Certo,  Indubitato  ; ondo  Arene, 
a Tenere  per  costante , vale  Avere,  o Te- 
nere per  cosa  certa  , indubitata,  lat.  prò 
crrto  balere,  r.  AVERE,  e TENERE. 

• $ 4.  In  Geometria  chiamatisi  Quanti- 
tà costanti  Quelle  che  sono  invariabili . 

COSTANTEMENTE.  .Averi.  Con  fermez- 
za, Con  ist abilità,  Persevorantemente.  lat. 
coustanlor,  firmiter.  gr.  ariptU;.  Lib.  Pred. 
[iVì'g.  60.)  Corrette  Erode  restantemente  per 
virtù  dello  Spirito  Santo.  .Ver.  S.  Grog.  Odono 
le  sante  predicazioni  del  Vangelo,  e costante- 
niente  le  leggono.  Red.  lelf.  1.  04.  Egli  fa 
la  notomia  del  ih  irò.  ed  afferma  costantemente, 
e di  veduta,  che  uri  fegato  del  ghiro  unii  vi 
è la  vescica  del  Seie. 

COSTANTISSIMA  MENTE.  Superi,  di  Co- 
stantemente. lai.  constantissime,  firmissimo. 
gr.  ortptóiTOcrx.  Petr.  Uom.  ili.’ Quella  ten- 
ne con  lui,  e con  lutti  i Cornclii,  c collo  po- 
polo di  Roma  rintanimi  inamente.  A'  appresso  : 
Alcuni  de' tuoi  preti.  eo»Uniis*im.iinrnle  vol- 
lono  morire.  Red.  Ini.  8.  Cotlanlinimamente 
insegnano,  che  lutino  al  giorno  d’oggi  eli  abbia 
coni  innato  a produrne. 

COSTANTISSIMO.  Superi,  di  Costante. 
lai.  ronstantissimiis,frmis<faiMS.  gr.  TTtpt- 
«àroCT»;.  Red.  Dittr.  [16.]  Ma  se  vivo  costan- 
tissimo, Nel  volerlo  arrifredditsimo,  (Quei  che 
in  Pindo  è sovrano  ec.  ioni  di  lode  Su  la  ce- 
lerà tua  tempre  mi  cauti.]  E Leti.  occh.  [4.] 
Fui  allora  di  optatone  costantissima,  che  l'in- 
trusione degli  occhiali  fòsse  tutta  moderna. 


^ COSTANZA,  Firlù,  che  fa  t uomo  per- 
manente in  buon  proposito;  Persei'erauza 
nel  bene,  Stabilità.  Ut.  cons/antia.  gr.  fitfitu- 
ing.  Rocc.  no».  19.  8.  Avendo  piò  di  perfe- 
zione, sena*  alcuu  fallo  dee  avere  piò  di  fer- 
mezza, e di  cotlatisa.  E noe.  27.  4.  Fu  di  tan- 
ta costatisi,  che  tette  anni  vinse  quella  batta- 
glia. *J  Fior.  Firt.  116.  Tullio  dire:  Nes- 
suna co»  è più  bella  ebe  la  cosi  ausa,  uè  che 
tanto  ti  consegna  alle  persone,  come  avere  in 
tè  fermezza. 

J $ Rimanete  in  costanza,  vale  Non  man- 
care a quello,  che  si  è promesso,  o delibe- 
rato. « G.  F.  10,  50.  I.  Confortando  i Fio- 
rentini, che  rimanessimo  in  coalauij  e fedeli  ». 

^ COSTARE.  Falere;  ma  dicasi  a ri- 
guardo della  compera,  e de!  prezzo,  che  vi 
si  impiega,  lat.  constare,  gr.  ìsjffl’v.  Rocc. 
noe.  73.  4L  Non  è ancora  quìndici  dì,  chV 
mi  costò  da  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  fet- 
te. A"  no»*.  80.  16.  Utindu  una  volta,  e altra 
con  costei,  senza  costargli  cosa  del  mondo.  Danf. 
taf  29.  Credo,  cb'un  sputo  del  mio  sangue 
pianga  lai  colpa,  che  laggiù  cotanto  costa. 

• $ I.  £ figura!.  » Bocc.  nov.  32.  14.  Voi 
mi  potete  fare  una  gratis,  e a vivi  non  costerà 
niente.  Amm.  ant.  16-  2.  15.  Niuna  cosa  più 
cara  costa,  che  quella  che  coi  prirghi  è com- 
perala. Dant.  Par.  li.  L'esercito  di  Crialo, 
che  si  caro  Costò  a riarmar  dietro  alla  ’nfegna, 
[Si  mosca  lento,  sospeceioio,  e raro.]  £99.  liuti 
vi  ai  pensa,  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel 
mondo  ». 

J J 2.  Costare  assolutamente,  vale  Di- 
spiacere, Danneggiare.  Tvsorett.  Rrttn,  15. 
123.  E se  tu  perdi  posta,  l'aia  che  imo  ti  costa. 

5 3.  Costar  caro,  fguratam.  vaio  Esser 
di  molto  donilo,  Rocc.  nor.  20.  |2.  Donna, 
raro  mi  costa  il  menarti  a pescare. 

J 5 4.  Costar  gran  pregio,  pure  nello  stes- 
so significato.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  7.  78. 
E questo  Odio  ti  costerà  gran  pregio,  poi  Che 
t é vile  il  lasciar  la  nave,  e l'alma  Nel  mezzo 
ai  turbi,  e minacciosi  flutti. 

I J 3.  Costare  H cuore,  o gli  occhi.  Il  cuor 
del  carpo,  e simili,  si  dico  di  cosa  che  costi 
molto.  »’.  CUORE. 

• 5 6.  Costare  salato,  dicesi  di  cosa,  che 
si  compri  a presso  carissimo;  ed  usasi  co- 
si nel  proprio,  coma  nel fgùrafo.  v.  SA- 
LATO. 

J $ 1.  Costare  unsicchio,  vale  Costar  ca- 
rissimo.] v.  OCCHIO. 

S 8.  Costar  poca  alcuna  cosa,  figurai. , 
vale  Averla  a sua  posta,  a!  suo  potere,  in 
suo  arbitrio.  Rocc.  nor.  32.  6.  Al  quale  po- 
co costavano  Ir  lagrime,  quando  le  videa. 

^ $ 9.  In  proverò.  ; Casa  fatta , e vigna 
posta.  Nessun  sa  quant'e/la  costa.  Idiresi 
per  denotare  Che  tl  fabbricare  e ’l  colti- 
vare rosta  assai,  e.  CASA.] 

•J  S 10.  Costi  eho  costi.  Ridia  Ioni  zio- 
no.  ebe  vale  Costi  quanto  si  veglia.  Sta  di 
qualunque  presso.  Sasseti.  Idi-  175.  Se  io 
mi  abbatto  a qualcosa  buona,  ve  la  mando; co- 
sti che  costi. 

J 1 1 . Costoro,  acuir,  asso!,  dicosi  anche 
per  Esser  manifesto,  Constare,  lai.  consta- 
re. I Cor.  lett.  2,84.  Per  virtù  del  «male  (in- 
itnimenta ) potendo  costare  a V.  S.  Hevercn- 
ditairaa  non  solo  la  difficullà,  ma  l'impossibili- 
tà di  quello  mio  venire  in  persona,  la  supplico 
che  ec.  • Golii,  lati.  Uom.  ili.  [I.]  52.  Feci 
collare  a sua  santità  la  malignità  de' mici  per- 
I secutori,  e alcune  delle  luru  false  calunnie. 

; S 12.  Costare,  neiitr.,  vaio  Essere  com- 
posto, Essere  costituito,  lat.  constare.  Se- 
gnar. Pred.  14.  3.  Questo  medesimo  affetto, 
se  si  considera  bene,  rosta  solamente,  ec.  di 
puro  tonico,  né  può  recare  sollievo  alcuno 
(qui  .figurai .)  E Mann.  Febb  7.  1.  I /a ni- 
ni a rosta  d'intelletto,  e di  voloulà,  e coi]  l'in- 
telletto e la  volontà  ha  da  camminare  solo  in 
virtù  di  ciò,  che  è T/nima  sua,  cioè  del  divino 
spirito. 

COSTASSÙ.  Avverò,  localo  tanto  di  molo 
quanto  di  stato  ; In  cotesto  luogo : e fenolo 
eminenza , o allessa,  lat.  islhic,  isthue.  gr. 
rijoc,  Stvpo.  Rocc.  uov.  77.  38.  Ed  ètti  gra- 
ve il  cottami  dimorare.  E mini.  43.  lo  seppi 
tanto  fare,  ch'io  costassù  li  feci  salire.  Cas- 
to! t.  73.  Farete  in  modo  con  maduuna  Lioua  . 
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«Ite  li  vostra  «Ijiiu  «utlituu  non  le  aia  «Imi* 
non. 

COSTATO.  Snsl.  Il  luogo,  pw  sono  /e 
cottole;  ma  noi  fo  pighomoeolo  per  /*i  por-  , 
te  tintami,  e ti  a '/un.  I«L  periti».  gr.oTr^oi- 
lìocc.  n»v.  89.  1*.  On  per  io  ruttilo,  or  per 
lanche,  e ori  tu  per  le  spalle  battendola  Iur- 
te. Frane.  Suedi,  l ini.  Fenderà  un  dii  cotti- 
lo alla  | )* uni.  le»,  lir.  5.  30.  Omini»  l.mi- 
dre  li  vede  morti,  ri  li  |>un|;i'  tre  di,  lauto  clic 
alla  fine  ti  Cede  nei  costalo  cui  hocco,  lauto 
cb«  ne  la  uscir  multo  saligne,  e fallo  cader  *o- 
|>ra  agli  occhi  de'kiioi  figliuoli.  Lio.  Dee.  3. 

E ter 1 1 1 1 • di  traverso  uel  cottalo.  Itera.  Ori. 

3.  6.  47.  E fargli  una  gran  piaga  nel  cullato. 

S 1.  fi  per  situi  hi.  Lato,  papié,  Fianco, 
Fiancata.  Hip.  Pai.  Sa  il.  (36.)  In  questo 
cuore  In  due  coitali  lo  iuteuduucutu,  e U vo- 
lo ut  j de.  E appretto:  Quando  quoti  due  ro- 
ttati >i  accordano,  egli  fanno  molli  dolce  me- 
lodia. Se».  Piti.  1 18.  Una  pietra  cc.  conia,  e 
congiuuge  i cadati  della  volta. 

• I J 1 Cottala,  in  taim,  tii  Genealogia, 
diteti  della  differenti  famiglie  discendenti 
da  un  medesimo  ili  pile;  Lato,  Ha  ma.  Tratf. 
ben.  eie.  34.  Chiunque  farà  la  volontà  del 
mio  Padre  del  cielo,  quelli  sono  i miei  fratel- 
li, e mie  scrocchia,  e mia  madre,  dir  ciò  è il 
nobile  rottilo  e gentile  par  aggio,  onde  viene 
e lutee  al  cuore  verace  gloria. 

ì 3.  Di  coitalo , posto  aevei-bialin,,  cale 
Per  banda.  Fardi.  Frcol.  70.  1 fanciulli 
quando  vogliono  girare  li  trottola, «d  ella  per- 
colendo  tu  terra,  non  col  ferro  e di  punta, ma 
eoi  legnaccio,  <•  di  costato,  non  gira,  li  dicono 
aver  litio  cap|icl laccio. 

COSTATO.  Add.  dm  Costare.  0.  F.  12. 
73.  3.  Vrune  co 'lato,  posto  in  Firenze,  fiorini 
undici  d uro  il  moggio. 

! COSTEGGI  ANTE.  CAa  costeggi*.  De- 
molì. Sega.  83.  Egli  udi  galee  corteggiali  li 
d Ionia  in  Ci l»-ia. 

COSTEI  Ili  I A HE.  Andar  per  mare  lungo 
la  costa,  [o/ie  fiumi  lungo  le  riir.)  lai.  /itera  - 
leni  orant  po mirrare,  leget  e,  gr.  floenjv  oi«- 
Tpi%ltv.  Foce.  noe.  43.  3.  Quindi  partitosi, 
corteggiando  cominciò  a costeggiare  la  li sr be- 
lla- F ho  e.  47.  i Li  quali,  costeggiando  l’Er- 
uiiuia,  molti  fanciulli  area*  presi.  C,.*F . 13. 
62.  3.  V cime  corteggiando  la  riviera  di  Senna. 

• Car.  En.  3.  (481. | l‘oi  rivolti  a destra  Co- 
steggiammo I'  Epiro.  Taf*.  Ger.  I.  78.  In 
propinque  sponde,  I.  antica  armala  costeggian- 
do rade. 

• S I.  In  siguific.  iteti! r.  ass.  detto  di  mon- 
tagna che  cammini  lungo  alcuna  Costa. 
Foce.  Coni.  Unni.  2.  323.  Altri  dicono  che 
egli  ( A pennino)  comincia  a Monaco  e rien- 
tri.c costeggiando  verse»  qilcl  munte,  che  c chia- 
mato Pietra  Apuana. 

J 2.  Par  Andare  di  costa,  Andare  intor- 
no. lai.  circHiuire.  gr.  “tpt fltdtti».  Gnicc. 
Stor.  Hit.  10.  Il  luogotenente  regio  re.  era  re- 
milo ini  Assonnitili,  terra  distante  tredici  mi- 
glia da  Milatiu,  non  roti  intenzione  di  cntnlmt- 
terll,  ma  di  andarli  «-dileggiando  (gli  Svizzeri), 
pei  impedir  turo  le  vettovaglie. 

COS  TEL  Fammi,  di  Costui,  lai.  hae c.  gr. 
tCftg.  Foce,  uov.  31.  4 4.  Costei  udendo  oò, 
ai  «-mio  già  maggior  voglia,  clic  l'altra,  di  pro- 
vare ec.  K noe.  80.  14.  Salibaclto  lieto  ec. 
v'uui  di  casa  cosici.  Pe.tr.  son.  SO.  Nou  prego 
già,  uè  puote  aver  imi  loco,  Clic  misuratami-»- 
lo  il  mio  cor  arda.  Ala  ebr  sua  |uitc  abbia  co- 
stei Jcl  fuoco.  • Dani.  [‘Rim.  35.)  Che  ‘1  tuo 
artlor  per  la  costei  bel  Ut  e Ali  fa  sentir  uel  cor 
troppa  gravezza. 

Si  t.  ‘ E figurata»!,  atlr  ibnendo  forma  di 
donna  a ipialche  virtù , o a anale  he  vizio, 
r simili.  Foce.  noe.  98.  53.  Col  pa,  e vergogna  1 
dill  i misera  cupidigia  dei  mortali,  la  quale  ec. 
ha  costei  (l'amistà)  fuor  degli  direni i termi- 
ni della  terra  in  esilio  perpetuo  relegala  (a  più 
altre  volte  iei  appresso Doni.  Plu  g.  6.  O 
Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni  Coiln,  eh' è 
falla  induoiil a.  e sci vsggia  < parla  dell' Italia.) 

• F Inf.  7.  7.  Per  eh’ una  gente  impera,  e l’al- 
tn  laugue.  Seguendo  lo  giucbcio  di  cortei,  Chcd 
« •H-cnlin,  coua  iu  erba  l’angue  (parla  della 
Furinosi.  ) 

a 2.  * £ prillando  di  un'immagine.  Filar. 
6.  187  Con  costei  piangeva,  con  rullìi  i miei 
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dioi  narrava,  ■ osici  in  forma  di  le  jKegJva, clic 
tu’  aiutasse,  costei  ouorava,  a costei  gli  amoro- 
si baci  ec.  porgeva. 

COSTELLATO.  Add.  [Ordinale,  Dispo- 
sto a guisa  di  costellazione.)  Darli.  Par. 
14.  Si  costellali  faceti  nel  prufuudo  Marte  quei 
raggi  il  veocrabil  seguo.  Che  fau  gumlure  di 
quadranti  in  tondo.  Flit.  Costellati,  cioè  pieni 
ili  splendore  di  beali  spinti  a modo  di  strile. 

COSTELLAZIONE.  Aggregato  di  più 
Stelle,  che  compongono  uua  figura  imma- 
ginaria ; e prendesi  anche  par  la  Costitn - 
sitine  doppia  nati , e de  loro  aspetti,  lai.  roo- 
, iteli alio, sidus.gr .Artpov, Dant. 
Par.  13.  Eil  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazione.  E 15.  Al  piè  di  quella  croce 
corse  un  astro  Della  coilcllazion,  clic  lì  rispleo- 
ite.  Fui.  Costellazione  è congregazione  di  mol- 
le stelle.  Ott.  Coni.  Inf.  I.  (7,)  Cioè  la  mat- 
tina a mezzo  Mario,  quando  Irt  Sole  sale  culla 
costellazione  d Ariete.  Fior.  Firt.  A.  J /.  (I. 
I4-)  Aristotile  dice,  che  tutte  le  |<ertoiie  del 
raoudo  sono  naie  lotto  certe  costellazioni.  G. 
F.  il.  G9.  3.  Uiliciali  assai  apparecchiarono 
1*  opere,  e la  insterà  alla  coiteli  azione,  onde 
si  sperava  quella  incita.  • Cavale.  Fspas.Simb. 
t.  40.1.  Gli  uomini  nascono  a certe  costei I azio- 
ni fatali. 

COSTE  NECCIO.  Quella  carne,  che  è ap- 
piccala alle  costole  dd  porco,  staccata  per 
insalare,  lat.  pelato,  gr.  7T4t«tc*.  Alleg.  8 1 . 
Ricrescendole  forse  lo  scumodo  stelleggiare  del 
tolleracelo  del  [#>rcu  mastio  dell'almo  passato. 
Forgh.  Fesc.  Fior.  350.  Vi  sono  ancora  pez- 
zi ih  rame  di  porco,  e di  rasi  rune  cc.  Quello 
del  porco,  quando  dette  spalla  ec.  Quando  di 
tre  coste,  che  per  as ventura  presero  per  quel, 
rbe  oggi  si  dice  costereccio.  Fuori.  Pier.  4.  2. 

7.  Di  bastoni,  di  espi,  e costerecci  Iterata  più 
volte  armonia  nuova. 

• COSTEREI. LA.  Pioggerella,  Cdlinrt- 
ta.  lat  divn/iis.  gr.  iponlòio*.  li  Focali, 
alia  vaca  PIAGO ER ELLA. 

COSTERNARE.  F.  L.  Sentr.  pass.  Av- 
vilirsi, Atterrirsi,  Perdersi  d’animo.  Uh 
constemart , ex ternari,  animimi  despoude- 
re.  gr.  |‘àìauriv.) 

COSTERNATO.  F.  L.  Add.  da  Coster- 
nare; Avvilito,  Atterrito,  lai.  consternatiis. 
gr.  carrier/ zi,'.  Gnicc.  Stor.  17.  47.  Il  Ponte- 
fice costernato  d animo  per  E accidente  dc'Co- 
lonncsi,  (cc)  F 48.  77.  Tutta  la  gente  cnster- 
uala  per  la  morte  del  capitano,  desiderava  fa- 
re accordo  seco. 

COSTERNAZIONE.  F.  L.  Avvilimento, 
Sbigottimento,  lai.  constcmatio.  gr.  irjrìrfif. 
• Segnar.  Mann.  Oli.  34.  3. -Altri  possono  giu- 
guerc  a tanto  di  ctuleruaaioue,  che  imo  confidi- 
no di  poterlo  ottenere  (il  perdono  da  Dio). 

COS  TETTO.  Cotesto?  forse  % dal  dialetto 
senese,  lat.  iste.  gr.  Ut.  Foce.  uav.  70.  8.  A 
cui  Tingoccio  rispose:  costello  no.  R nav.  84. 

8.  Deb,  Angìulicri,  in  buona  ora  lasciamo  stare 
ora  costello  parole,  elio  non  montati  cavai- 
He. 

COSTE  Avverò.  locale  di  stato,  e vale  In 
Cotesto  luogo,  ilo.v  non  è quel  che  porla,  lat. 
islhic,  gr.  r>5 ài.  Foce.  nov.  69.  25.  Io  vi  vidi 
levarvi,  e porvi  costi,  dose  voi  siete,  a sedere. 
E no»-.  73.  6.  lo  vi  priego  per  Dio,  che  limanti- 
ché  ooleMu  ladroncello,  che  v e costi  da  Iato, 
vada  altrove,  ec.  E noi'.  76.  8.  Io  il  vidi  pur 
ieri  «osti.  Dant.  Inf.  3.  E- tu,  che  se' costi,  ani- 
ma viva.  Partiti  da  cotesti,  che  «un  morti.  £ 
19.  Ed  ri  gridò:  se  tu  già  costi  ritto.  Se’ tu  già 
costi  ritto,  Uoui fazio  ? Cas.lett.  37.  Filialmente 
ho  ottenuto  in  Ruta  il  mandai?  contro  di  lui 
c’  suoi  beni,  il  quale  ho  mandato  costi  a farlo 
csequire. 

• $ Per  l»  cotesto  malaria,  fatto  della 
cosa  di  cui  parlò  colui,  col  quale  tu  parli. 
Cocch.  Magi.  3.  I.  Deb!  non  tu' entrar  costì, 
C nubili,  di  grafia.  Ambr.  Furi.  3.  4.  Io  nou 
pensavo  costi  (io  non  area  l'animo  alta  cosa, 
che  tu  hai  detta).  E 4.  8.  Io  nou  entro  costi, 
io;  ma  in  dico  lieue,  che  questa  è nua  roba. 

• COSTICI.  [Avvedi.  I.o  stesso  che  Costi, 
e la  -Ci  si  aggiunga  per  proprietà  di  liu- 
gn,tggio.]Dep.  Decorni.  69.  Qui,  Li,  Costi,  «I 
altre  di  questa  maniera,  s«mm>  Voci  semplici  che 
servono  a luogo;  ed  a quelle  aggiugniatuo  la 
sillaba  CI  ec.,  c »e  ne  f.i  itimi.  Liti,  (astici , 
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voli; ntlo  significare  stanza,  «•  cou  uua  cuUl  fer- 
mezza. 

• I COSTICI  ENTRO.  Dentro  a cotesto 
luogo.  Stor.  Toh.  Cint.  38.  La  sua  cintura  è 
costici  entro  in  cui  està  cassetta. 

^ COSTIERA \‘  Lido,  Spiaggia  del  ] 
lat.  ara,  meta,  Virg.  gr.  óaT/j,  ««jfocriic.  JU 
F.  6.  83.  Ardendo,  e mettendo  iu  fondu  quanti 
Icgui  di  Catalani  poterono  trovare  per  tutta  la 
costiera  di  Catalogna. 

2 $ I.  Par  Paese,  o Regione  contigua  alla 
costiera.  Gorre.  Stor.  2.  401.  La  natura  be- 
■liguiisiina  a quella  costiera  di  tutte  t’alirc 
amenità  gli  ha  d negato  l' acque  dolci. 

2 $ 8.  Per  Ripa.  lat.  ripa.  Guicc.  Stor.  6 
285.  Essendo  Con  «a  Ivo  cui  resto  dell’ esercito 
andato  sempre  per  la  costiera  ( dal  fiume.  ) 

; $ 3.  Per  Salita  paco  repente , Costa,  lat. 
dilli*,  a Cr.  1.9.  I.  L acqua  si  meni  intorno 
alte  sue  costiere,  ovvero  lati.  Stor.  Enr.  5.  406. 
E di  verso  la  costiera  de’ monti  asprissimi,  in 
sulla  riva  australe  della  fiumara  chiamala  Til- 
dra,  ha  la  città  di  Nidrosia.  Fern.  Ori.  3.  4. 
23.  D'ini  verde  montirello  alla  reslirra  Vede 
un  palagio  di  marmo  mugliato  ». 

COSTIERO.  Add.  Che  i ds  cotta.  Che  è 
da  parte,  [Clr  va  di  « osta,  o da  parte.) 
Galli.  Dial.  Sul.  120.  Ala  sempre  sarebbero 
i tiri  costieri  verso  ponente. 

COSTINCI.  Avverò,  locale.  Di  costì.  Fad. 
i Dep.  Decani.  23.  lat.  isthinc.  gr.  xòriàr». 
Dant.  Inf.  13.  Iblei  costinci,  le  non,  l areo  ti- 
ro. K Pure.  9 Iblei  costinci,  che  solete  »«.’ 
Pass.  03.  Se  v itogli  uscir  costinci,  comiabiiilti 
un  gherone,  ovvero  uu  guazsernue,  ìlei  mio 
vestimento. 

5 Costinci  si  trova  negli  antichi  talora 
coll'  articolo  del  secondo  caso.  Fr.  Giorni 
Pred.  li.  Conosco  che  quelle  cose  veugono  di 
costumi.  E altrove  i Ma  voi,  caro  fratello,  che 
ora  venite  di  costinci.  J Car.  Enetd.  6.  S70. 
Di  costinci  Di’  chi  sei,  quel  che  cerchi,  e per- 
chè vieni.  Salvili.  Fucili.  6.  Dimmi  a che  fare 
Tu  venga,  e di  militici  arresta  il  piede. 

COSTIPAMENTO.  //  costipare,  lat  eoa- 
stipatio.  gr.  ««TOSMvOKif  Cr.  9.  63.  4.  An- 
cora enfiano  i buoi  per  costipamento,  cioè  per 
islrignìnienlo  di  ventre. 

^ COSTIPARE,  e [CONSTI  PARE.)  Ai- 

strignera.  Condensare  ; e si  usa  anche neutr 
pass.  lat.  canstipare  . stipate,  gr.  Tròsce*. 
Sagg.  uat.  e*p.  78.  Similmente  o w costipi,  od 
smottigli  l'aria  del  vaso  ec.,  le  gocciole  d‘  ac- 
qua cc.  non  »'  alterano. 

1 J 4.  Costipare  il  ventre,  vale  Renderla 
stitieo.  ■ Cr.  3.  7.  15.  la  corteccia  è dura,  e 
itoti  nutricante  , quasi  come  incesa;  onde  ses- 
rlusMuio  laugue  genera,  e costipa  il  ventrefre- 
ti  hanno  i testi  a penna)  ».  • Paf/ad.  I 4. 
Riscalda,  l*  dissecca  il  corpo,  e costipa  accideu 
talmente  il  ventre. 

J 5 2.  Fola  anche  Ammassare,  Stringe- 
re, o Adunare  in  massa.  Pa/lav.  Stor.  Cane 
t.  463.  Nel  che  diceva  di  non  poterti  stende- 
re oltre  a CIÒ,  che  in  voce  avea  lignificato  ai 
Granvela;  c quest»  era  dì  pagare  3000  soldi- 
li,  se  la  (icrsoiis  di  Cesare  guidaste  1 inqarM 
ec.,  sì  veramente  rbe  I armata  turchetea  non 
iulvsUZW  o la  superiore . o l'inferior  marini 
d"  Italia,  e però  uni  forzasse  di  costipare  agni 
sua  virtù  per  reuilere  ad  uu  corpo  cosi  tre- 
mendo. 

COSTIPATIVO.  Add.  Atto  a costipare. 
[Atto  a rendere  stitico  il  ventre .]  lat.  resti- 
pandi  dm  habans.  gr.  Cr.  3.  H 

3.  E duro  (il panico'  a smaltire,  ma  non  «-del 
ventre  cuilipaliv».  Folp.  Mes.  Il  fumostcrun. 
per  quel  fredda,  rbe  ha  ned  suo  profondo,  u c 
villico,  costipativo,  e dello  stomaco  con  futi  stivo 

COSTIPATO, (e  CONSTIPATO  ].4Jd  da 

Costipare,  lai.  constipatus.  Stipa  In*,  gr.  Tv- 
tmitiz.  Lia,  Dee.  3.  Nè  a far  far  lui»so  alle 
costipate  barde,  e alle  targine  Sopra  tor  poste, 
era  leggiere.  «*  Femb.  Sivr.\  0.  137.  I nino, 
i quali  venuti  prima  v 'erano,  court  quii  mucine 
il  passo  stretto  difendei»». 

• S t.  Per  Addensato.  Spesso.  Chtaòr.Firr 
I.  ('21.)  E «olirti paio  d ombra  orrida,  e or. 
gra.  Folto  di  nebbie  taciturne,  orrende  , Piu 
uu  raggio  di  Sol  mai  noi  rallegra 

• 2 $ 2.  £ por  Reso  sodo.  Indurilo ■ Salci 

lene.  1 30.  Non  è anco  beo  cerio  se  elle  , I 
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/.idre)  11  generino  di  questo,  o pur  delle  piu 
ii'Cuhi  [urli  della  terra  ùrua  cumjMulr,  u pu- 
re con  Mi  pai  e dai  rasi?'  solari, 

*|  COiTIPAZIO.NE.  Riterr  amento.  lai, 
et, nsiipatio.  gr  Tripli,  »xt*tm»4hi{.  Cr.  ». 
7.  1.  Ila  proprietà  (Cappio)  di  risolvere  la  co- 
stipazione de  membri. 

! $ Per  Dijficollà  di  benefizio  di  corpo  , 
Stitichezza.  « Cr.  3.  13.  2.  Enfiagione,  e co- 
stipazione làmio,  però  allo  ilota  aro  A a tenie) 
è più  nociva  ». 

• COSTITUENTE.  Che  costituisce.  Il  Po- 
emi,. hit, , ro,-e  COLLERA. 

^ COSTITUIRE.  Conti Unire  , [Ordina- 
re.] J Sega.  Star.  ».  219.  Se  voi  intendete  di 
dar  la  guardia  allo  Malo  , e'  non  sarà  libero, 
ir  la  costituirete  irmi  guardia,  chi  terrà  die 
il  pupillo  non  vi  cacri  cu'  tatti. 

J { 4.  Per  Dichiarare,  fiolcr.  Star.  3.  160. 
A costituire  il  duca  di  Milauo  in  contumacia 
wrclilie  alala  necessaria  la  interpellinone. 

J $ 2.  Per  Klee  cere.  Fare.  » Noce,  Introd. 
52.  lo  primieramente  costituisco  l'armeno,  fa- 
migliar di  Dimmi,  mio  siili  teatro.  Red.  Utt.i. 
101.  Costituisco  V.  S.  mio  iiAba«ctadore  per 
rendere  umilissime  grane  della  grana  fattami 
nella  fujrsona  di  quel  uomo  »,  Pattar.  Star. 
Corte.  2.  46.  4.  fa’ aveva  insieme  invitato  ad  au- 
dare  in  Barcellona,  facendogli  largitimene  of- 
ferte di  costituirlo  arbitro  supremo  del  lutto. 

• J 3.  Pure  per  Fare,  parlandoli  di  leg- 
gi. lai.  /egei  /erre.  Fior.  Ciri.  27.  [116.} 
Un  He  do*  Gre  s costituì  ccrlc  leggi,  le  quali 
pareaiio  troppo  dure  al  popolo. 

; $ 4.  Per  Porre,  Collocare.  Onice.  Si  or. 
4.  32.  Non  sapendo  quanto  presto  in  potestà  di 
Ini  avesse  a essere  rostiluilo  lo  stalo,  e la  vita 
tua.  • Segner.  Mann,  (lenii.  27.  I.  Costitui- 
scono la  loro  beatitudine  nelle  rirclieuc.  Oatit. 
Meni.  teli.  I.  16-  l'arnii  (s*  io  non  m’ inganno) 
aver  dimostrato  che  il  disco.Osr  Torchio  con 
tutta  la  terra  dal  eeiilro  del  mondo  , ec.  non 
faccia  maggior  diversità  ebe  il  costituire  l'orrido 
(lasciando  la  terra  nel  emiro)  sopra  un  monte 
alto  non  più  d un  migliti,  c uu  settimo  di  mi- 
glio. 

; $ 5.  Per  Creare,  Ordinare  nord  lanieri  ■ 
te.  Sega.  Star.  8.  2i0.  Adunque  deve  farsi, 
Francesco,  nu'opera  scelleratissimi,  «costitui- 
re un  tiranno  nella  patria? 

• ? $ 4.  Per  disegnare.  Cai.  teli.  ined. 
37.  Io  Ito  fitto  mitri  procuratori  il  l'apazzoui 
c voi  a rostituìre  la  pensione  a M.  Hocco. 

àj  7.  Per  Stabilire,  Determinare.  Paro!. 
Crisi.  Padre,  nelle  lue  mani  raccomando  lo  Spi- 
rilo min  : ricevi  me  vegnente  a te.  però  che  ora 
bai  costituito  il  tempo  mio.  Salvia.  Dite.  2. 
403.  Democrito  ebe  ec.  costituisce  la  fortuna 
per  governante  ec. 

• 5 8.  Per  Formare.  Golii.  Par.  8.  Il  la- 
to seguente  è quello,  ebe  l’angolo  forma  e 
costituisce,  ffellin.  Ohe.  4.  44.  E solo  tenen- 
do conto  dì  quello,  ebe  costituisce  Tenenza 
dell'  operazione  di  cui  si  tratta,  diremo  ebe  il 
limare  non  è altro  che  un  consumare  i corpi. 

• $ 9.  Seutr.  pass,  per  Proporsi.  Segnar. 
Alani  1.  Gena.  27.  2.  (Quelli  [dotti  ina  del 
mondo)  ebe  pone  la  beatitudine  nelle  ruebea- 
k,  e sapienza  terrena,  perche  si  costituisce 
per  line  i heni  terreni.  Quella,  che  pone  la 
beatitudine  nei  piaceri,  è sapienza  animalesca, 
pcnliè  si  costituisce  per  fine  s beni  corporali. 
Quella,  clic  pone  la  beatitudine  negli  onori,  è 
sapiens*  dubnlica.percliè  11  costituisce  per  foie 
ciò  ebe  fu  T intento  medesimo  di  Lucifero. 

1*  $ 1 0.  A’  per  Darsi  spontaneamente  allo 
giustizio.  Rendersi  sponl, incarnente  prigio- 
ne. Cor.  lett.  Tomi t.  46.  l'er  una  (lettera ) di 
Monsignor  Migiianello  s’  ha  risposta  elio  biso- 
gna pur  ebe  ; Stesser  / 'inceri zio)  si  costituisca. 

COSTITUITO.  Add.  do  Cosi  Unire,  lat. 
eonstitnfNs.  gr.  «towntìiij. 

; § I.  Per  Collocato  , limai  salo.  Cnicc. 
Star  9,  443.  Costituito  in  lauto  grado,  non  sa- 
|M*va  da  se  stesso  le  arti  della  guerra  , uè  pre- 
sta» a fede  a quegli,  che  le  sape» ano.  Pie.  Pii. 
Golii. lì.  Non  inaurarono  ancora  dc'cosi  per- 
tinaci, e ostinati,  e fra  questi  de'  costituiti  in 
grado  di  pubblici  lettori  ec. , i quali  ee.  non 
vollero  cimentarsi  aU’osscrvat ione,  «j  Golii. 
Ment.  lett.  I.  16.  K manifesto  dalla  Terra  co- 
stituita nel  centro  C,  t' Orizzonte  esser  seron- 
! ‘oealmtai  io  — 4. 


do  U linea  DUI.  Belila,  lett.  Molp.  213. 
Lo  speerlii, > posto  quasi  cosi  allo  scuro  rende 
le  immagini  di  chi  se  |i  fa  incontro  incompara- 
bilmente più  belle,  e più  chiare,  e più  somi- 
glianti al  vero,  die  e'  non  le  renderebbe  costi- 
tuito uri  lume  chiaro. 

5 2-  Per  Posto  , Ridotto.  Fiatata.  3.  41. 
latomie  io  in  miseria  costituita,  min  scusa  fa- 
giouevol  colore  consumo  la  vita  mia.  Guiec. 
Star.  Iib.  II.  Arrisero  ec.  aiutato  con  qual- 
che somma  di  danari  tl  Viceré,  collimilo  in 
sommi  iiri-cmlà. 

COSTITUITOTI  E.  Perla!,  mote.  Che[o 
Chi\costitHÌsce.  lat.  cottstilulor,  constiluem. 
gr.  vutriinr*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Il  pec- 
calo eoslituitore  nella  disgrazia  del  santo  Ibi». 

COSTITUTIVO.  Add.  Che  costituisce. \»\. 
contili, iens.  gr.  tWTKinu.  Buon.  Fier.  3.  2. 
2.  Nascere  effetti  fa  costitutivi  Di  quella,  bea- 
tifici, c perfetti.  ; Segnar.  Crisi,  instr.  3.  30. 
43.  Intorno  al T esplicarsi,  ed  intorno  alle  al- 
tre parti  costitutive  (li  quell' inestimabile  Sa- 
grani  culo. 

S E in  forza  di  siisi  , vale  Cesa,  che  co- 
stituisce. Segner.  Crisi,  instr.  2.  20.  II.  Se 
non  vogliamo  anche  dire,  che  questa  sia  quel- 
la. la  quale  da  al  Purgatorio  il  costitutivo  più 
essenziale,  e più  espresso  di  Purgatorio.  « Boti. 
Su on.  1*191.]  Due  diverti  tremori,  che  sono 
il  costitutivo  intrinseco  dell’ ottava. 

COSTITUTO,  finsi.  I.'  Esame  , o le  In- 
terrogazioni fatte  al  reo  costituito  davan- 
ti al  Giudice,  e le  sue  risposte,  lai.  esa- 
minatici rei. 

. C<  ISTITUTO.  Add.  da  Costituire.  Bocz. 
114.  Providciiu  è quella  ragione  divina  co- 
ititela ncT  sommo  Pretiripe  licite  cose  tutte, 
la  spiai  tutte  le  rose  dispone-  E 143.  Nien- 
te è in  vita  costituto,  che  tutto  lo  spazio  della 
sua  vita  insieme  parimente  possa  abbrairiarr. 
E 147.  Onde  non  previde  ira,  ma  providenaa 
piuttosto  é detta,  perciocché  dalle  cose  basse 
costituta,  di  lungi,  quasi  dalla  eccella  altezza 
delle  rose,  lutto  ragguagli.  Cavale.  Fruii.  Itng. 
323.  Costituisca,  e fustiga  sé  dinanzi  a sé  , co- 
me «liti  aitai  a mi  altro  giudice  : c così  costitu- 
to, e «infililo  il  tfindiriu  ec. 

• COSTITUTI! ICE.  Perlai. fem.  Che  co- 
stilili  ite.  Salvia.  Pros.  Tose.  1 . 404.  Coti 
sembra  esser  questa  greca  t~c;  voce  u infili- 
ci, si  ni  a.  e primigenia,  in  cui  spicca  come  pnu- 
eipal  sua  costitutori-  lettera  la  P.  letler*  labiale. 

^ COSTIT  UZION  E.  fan Iit.  con- 
st itu! io.  gr.  c'i*r*|if  Maestri, ss.  4.  30.  E iu 
quella  costituzione  il  collegio  de'Cardinali  nul- 
la dispensazione  può  fare,  nè  iiovitade.  Fir. 
noe.  5.  23».  Avca  fra  le  altre  costituzioni  fatto 
questa  badessa,  che  ec.  cijscuua  monaca  «igni 
di  fosse  obbligata  andarsene  in  chiesa,  oin cel- 
la. J Bergli.  Pese.  Fior.  516.  Fece  e pub- 
blicò le  costituzioni,  e li  riformo  da  osservar- 
si priori paluiuiito  dai  Capitolo,  c da  Canonici. 

I 5 4.  Costiluiione,  dicasi  anche  Ciò  che 
preterii*  min  costituzione,  una  regola,  o 
simili,  a Troll,  gov.fam.  Osservano  la  re- 
gola loro,  e costiti! zinne  ne’cibi  e. 

J 2.  Per  ('tensione,  lat.  creatio.  S.  Gio. 
Grisost.  [434.]  Ricevete  lo  regno,  lo  quale  vi 
fa  apparecchialo  infino  dalla  costituzione  del 
mondo. 

, J3.  Per  Fondazione.  Dani.  Cono.  [*  129.] 
Dal  principio  della  eoilituaione  d>  Roma,  che 
fu  se, dito  cinquanta  anni,  poco  dal  più  al  me- 
no. prima  che  il  Salvatore  venisse. 

5 4.  Per  lo  stesso  che  Temperamento,  iti. 
corporis  habUudo.[ gr.  f£«i.]  I Red.  Cent.  I . 
51.  Avvegnaché  ciò  possa  seguire,  i>  per  es- 
ser alterale  le  vie,  per  le  quali  egli  dee  passa- 
re, ovvero  per  esser  molata  la  sua  temperie,  o 
costituzione  naturale.  E 32.  Mutali  la  costitu- 
zione di  tutta  la  massa  sanguigna.  Pluf.  Adr. 
Op.  mor.  2.  66.  Promettiti  pure  più  stabile  la 
serenità  nel  cuor  del  verno,  die  il  manteni- 
mento dell’utlima  costituzione  del  corpo. 

• J S 3.  Dello  dell" aria,  ne  indica  la  com- 
posizione, la  natura,  lo  stato.  Sasseti,  lett. 
411.  Da  tante  pioggìe  e tanti  venti,  e laute  e 
sì  diverse  costituzioni  d'ar?a.  Sega.  A.  Pros. 
Fior.  4.  3.  302.  Onde  poi  a'  lor  muli  alteran- 
dosi la  costituzione  dcH'ainbiriite,  ne  seguisse- 
ro effetti  si  sregolati. 

• S 6.  Per  Collocazione,  Posizione  Galli 


1 Meni.  lett.  I.  137.  (•  ludici»  clic  sia  bene  a- 
| spettare  il  ritorno  di  Giove  fuori  dei  raggi  del 
Sole,  per  poterlo  osservare  ancora  mali  (limo, 
e por  iK'll’ofiera  molte  usservazioiu  fatte  inqnc- 
sta  costiluiione.  E 174.  Sentirà  eou  gusto,  ro- 
[ me  10  In*  finalmente  trovati  i periodi  dei  pia- 
! lieti  Medicei,  c fabbricale  lo  (avole  esatte,  si 
che  |'a>iso  calcolare  le  lor  coilituzioui  passate, 
e future  (senza  errore  di  minuto  secondo  ] 

1 • $ 7.  Costituzione , e Consti  tu  si  ape,  e an- 

che 'Termine  de  rettorici,  col  quale  essi  in- 
dicano Quel  punto, o ragione  su  cui  ji  co 
! si  itili  tee,  e si  fonda  principalmente  la  emù- 
I sa;  detto  anche  perciò  da' Latini  Stato.  Giu- 
| doti.  Reir.  [44.]  Conviene  in  primn  sedere  ili 
quauli  modi  possano  essere  quistioui,  le  quali 
Km»  fra  le  genti  per  lettera  chiamale  romlitii- 
. zumi,  e poi  quante  quiiliuuì  postano  uà  ir  ere 
di  ciascuno  (nodo,  cioè  di  ciascuna  constilu- 
none. 

| • $ 8.  Costituzione  di  dote,  di  patrimo- 

nio, dicesi  da'  Legali  per  Assegnamento, 

' Stabilimento. 

j ^ COSTO,  finsi.  Peritale  da  Costare; 

| Speia.  lat.  impernia,  snmptiis.  gr. av'/iuu*. 
Noce.  Hot».  71.9.  Coi!  'I  sagace  amante  senza 
costo  godè  della  sua  avara  donna.  £nm’.7ì. 
43.  Cominciò  a pensare,  iu  che  modo  riaver  la 
potesse,  senza  costo.  E nov.  94.  24.  (Estimerete 
. l'avere  donalo  un  Re  lo  seri  Irò  c la  corona, 
c uno  aliate]  tenia  tuo  costo  aver  riconciliato 
un  malfattore  al  Papa? 

$ I.  F.  figurai.  Daul.  Pnrg.  23.  l'arlavau 
j sie,  Che  l'andar  mi  facéu  di  nullo  rollo.  ; » Sen. 
Pisi.  Tu  puoi  brevemente,  c con  poco  di  co- 
sto, montare,  c ulne  in  ciclo  ». 

• J S 2.  Per  Prezzo,  Pallila,  Somma  del 
valere.  « Noce.  nov.  80.  23.  Il  Irraggio  delle 
balle  dato  a doganieri,  c umilmente  il  costo 
delle  botti  ».  Car.  lett.  2.  211.  Avvisatemi 
con  che  ronditioui  desse  ; le  medaglie)  e quan- 
te c quali  sono,  mandandomene  una  onta,  che 
darò  ordine  subito  di  rimetterne  il  costo. 

5 3.  Terre  danari  a cesto,  vale  Pigliar- 
li a usura,  a interesse,  lat.  f veneri  accipe- 
I re. gr.  (’o*»iiJ«J».]  Plot.  Cren.  Mordi.  273. 

! E sopra  tutto  mai,  e spezialmente  per  questa 
ragione,  non  torre  denari  a coito  ec.  |*roe- 
cbé  togliendo  a costo,  tu  ti  disfaresti.  Belline. 

I som.  400.  l»ro  aiuto  c mi  lor  danari  a costo. 
1 «;  $4.  Cotto, JSgttratam. per  Danno, Scapito. 
\ Segner.  Crisi. instr.  4.  2.  6.  Ma  forse  nou  man- 
cherà taluno  che  rissisi  di  venire  alla  predir» 
per  titolo  di  superbia, come  colui  che  timo, agi- 
' tu  dentro  di  sé  di  non  averne  bisogno.  Ma  oh 
come  questi  s- ingannano  a loro  costo!  R 4.41. 
- Chi  discorresse  così,  non  andrebbe  egli  errato 
a suo  grave  costo,  sommergendosi  presto  senza 
! riparo  ? 

• $ 5.  A costo  di  , in  forza  di  prep.  vale 
1 A danno  di.  Colla  perdita  di. Segner.  Pred. 

Pai.  Ap.  6.  4 4,  K unii  sarebbe  questo  ec.  un 
j prodigio  di  perversione  ? Stimar  lauto  i van- 
taggi propri,,  clic  avessero  a promuoversi  fino 
a costo  della  tranquillila  universale 

»•  J 8.  Pale  anche  Con.  Pros.  Fior.  Sas- 
i seti.  lett.  4.  3.  200.  Or  vrneudo  ai  casi  mici , 
j nou  so  quello  else  mi  dica  se  nou  ch'io  ma 
; qua  a rollo  di  molti  travagli.  Segner.  Alami. 
j Salt.  13".  2.  Rimira  che  ciò  segni  a coito  pur 
| troppo  di  immensi  strazi  clic  ricevè  fin  dal- 

Ì l'istmo  demonio  il  figliuol  di  Dio. 

• I COSTO.  Add.  Accorciato  di  Costato. 
Pace.  Gncrr.  Pis.  4.  28.  E perché  troppo 
sarti  cosi»  cara  La  rocca  a mantener  re. 

| COSTO.  Sorta  di  radice  medicinale  [eso- 
tica, bianca,  leggerissima , d'odore  molto 
! soave.]  lat.  costui,  gr.  cirro;.  AI.  A/dohr. 
Recipe  garofano  ec.,  costo,  calamo  aromatico, 
dramme  quattro.  E altrove  • Si  dee  l'aere  pur- 
gare, e diseccare  con  fummo  di  legno  aloè,  am- 
bra, incenso,  moscadn,  e costo.  Polg.  Ma. 
Olio  di  costo  ee.  conforta  i capelli , e non  la- 
scia venir  la  calvezza.  Te».  Pov.  P.  S.  [ca p. 
37  ] Calamcntn,  costo,  o sugo  d’ortica  ec.,  fan- 
no venire  lo  sudore  ungendone  il  corpo.  Ricetl. 
Fior.  [3.]  33.  Il  costo,  secondo  Droscoride,  é uua 
radice  bianca  leggen»»ima,d'oi4ore  molto  soave 
COSTOLA . Cho  di  quegli  ossi,  che  si  par- 
tono  dalla  spina,  e vengono  al  petto,  e rat  - 
r Illudono  le  viscere,  lat.  costa,  gr.  irà  rad*. 
C,  3,  13.  2.  È più  nociva  «•:  la  lente)  al  «li  a - 
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Iriginali',  rio*  «I  pannìcolo,  il  quali*  ruopre  le 
coitole.  Frane.  ÀiccA.  Op.  div.  Et*  nacque 
■I’  uomo,  e fu  della  coitola  il'  Adamo. 

s I.  Ester  della  costola  d' Adamo,  « Fe- 
nice dalla  costola  d Adamo , diciamo  di 
Chi  è di  antica  nobiltà. 

J 2.  Essere  alle  costole  , vale  Essere  ac- 
costo, Essere  vicino,  lai.  prope  esse  , dor- 
iti ni  premere,  gr.  tTti’y!i».  Tee.  Dav . Stor. 
3.  323.  .Qui  li  dubita,  te  il  fuoco  fu  messo  da 
quei  di  fuori,  o pur  (come  ti  crede  più)  da 
quei  di  dreirtu,  per  ditcóttarù  i uimici  già  al* 
le  coitole. 

^ S 3.  Essere  alle  costole  d’ alcuno,  vale 
Si nrgli  intorno. 

; $ 4.  Per  Essergli  addosso.  Assalirlo,  lat. 
aggradi,  e Fir.  Ai.  58.  Appena  aveva  io  fini- 
le  queste  parole,  che  li  famigliali  di  caia  mi  fu- 
rono intorno  alle  rottole  ». 

S 5.  Stare  alle  costole  d'  alcuno,  JSgura- 
tam.,  vale  Pressarlo,  affinchè  e’ faccia  al- 
cuna cosa.  lat.  urgere,  gr.  ivtlytn. 

5 8.  " E Mettere  i cani  alle  costole  iT  al- 
cuno, vate  Mettergli  persone  intorno,  affin- 
chè lo  pressino  a fare  alcuna  cosa. 

*;  5 7.  Cane  alle  costole , fgnr.  vale 
L'ora  molto  pressante.  Cecch.  Prov.  71.  Lo 
avere  11  pecradiglio , e teulir  clic  il  bargello 
Ti  cerchi,  è troppo  gran  cane  alle  micie. 

S 8.  Per  stmi/it.  Costola  di  cavolo  , di 
lattuga,  o di  simili  piante,  vaia  La  parte  | 
più  dura,  che  è nel  messo  delle  loro  faglia,  , 
e regge  il  tenero  d'esse.  M.  F.  U.  80. 
Dove  (i  grilli I pretono  albergo,  cavoli,  lattu- 
ghe, hirlnle,  lap|K>loni,  e ogni  erba  da  ramali-  1 
giare,  la  mattina  ai  trorarnuo  tutte  culle  cotto 
le,  e nerboliui  tutti  bianchi.  Uni  rli.  4.  39.  £ 
coitole  di  cavoli,  e di  laiche  Si  fnggirvu  mi 
porto  di  Gaeta.  •;  Feti.  Colt.  87.  Stimo  che 
ciò  intervenga  , |ierchi>  il  caldo  smisurato  di 
qur’giorni  rateinghi  talmente  le  lor  cottole  c 
le  fughe  che  elle  ti  vengono  nd  arrove«ciare. 

5 9.  Costola,  pur  per  simili!.,  per  Quel 
la  parte  ,ehe  non  taglia  del  coltello,  o d'  al- 
tro strumento  simile  da  tagliare , o da  al- 
tre operaiioni . Fir.  dial.  bell.  domi.  428. 
L' unghie  hanno  da  eitere  chiare,  e come  ba- 
iate! lenti  in  rote  le.,  e di  sopra  avanti  della 
polpa  del  dito  quanto  la  cottola  d un  picrici 
coltello.  Piceli.  Fior.  [4.  39.)  Si  rompono  (i 
frutti  del  cocomero  selvatico ) culla  cottola 
del  coltello  grettamente. 

• S IO.  Costole  della  volta,  diconsi  dagli 
Architetti  Gli  spigoli,  che  risaltano  in  fuo- 
ri. Far.  \L)p.  Fu.  4.  443.)  Nelle  fregiature 
piane,  che  ranno  le  cottole  della  volta,  e in 
quelle,  chf  vanno  a travetto,  rigirando  i qua- 
dri, [ fece  alcuni  fogliami,  uccelli,  maschere  e 
ligure  che  non  ti  scorgono  punto  dal  piano.) 

• JH.  Cortola  del  pettine,  dicesi  La  sua 
maggior  grosseria,  che  è come  la  base  dei 
denti. 

I S 11-  Castole  d' arcolaio,  diconsi  Quel 
legni  verticali,  che  son  retti  dalle  crociera, 
e intorno  a cui  si  adatta  la  matassa.  Pel- 
lin.  Dire.  I.  267.  Malie  quali  (canne)  ricono- 
scono Tester  loro  le  cerbottane,  c le  marie,  c 
le  gretole  delle  rocche,  i itati  e le  cottole  de- 
gli arcolai. 

• $ 13.  Costole  , diconsi  da'  Naturalisti 
Certi  rialti,  che  si  scorgono  in  alcune  ehiac 
dote,  e conchiglie. 

• S 14.  Costole,  per  simili!.,  ri  dice  alle 
Doghe  delle  botti.  Cr.  4.  [*4I.  7 ] E quando 
chiarificato  tara  (Il  vino),  ogni  torbide!»  per 
lo  spillo  dalle  coitole,  e di  sotto  per  la  can- 
nella ti  tragga. 

• I 5 15.  Costola,  termine  dei  legatoti  di 
libri,  Quella  parte  di  dietro  del  libre  sulla 
/piale  si  scrive  il  titolo  , detta  altrimenti 
Culatta. 

• COSTOLA  ME.  Costolatura,  Struttura 
di  costole,  lai.  costar,  costa  rum  sfructnra. 
gr.  T*  Itìtvpà.  Penv.  Celi.  Oref.  189.  Que- 
sto intendi  che  è solo  una  parte  del  cottolamr. 
E appresso:  Quando  tu  ti  arai  recato  bene  a 
memoria  q netto  costolame  or.,  sop|H  che  ee. 

•*.  COSTOLATO.  Add.  Lo  stesso  che  Co- 
toltilo.  Decer.  Cani.  Saga.  42.  In  tu  la  spal- 
ai la  ai  erano  finte  foglie  di  vile  fatte  di  te- 
letta d’uni  verde  trapuntate  e costolate  d’oro. 

• COSTOLATURA  Aggregato,  Stri/ lin- 


fa di  tulle  le  costole.  Pene.  Coll.  Oref.  139. 
Quella  delta  costolatura  nlràla  assai,  e fattela 
Itene  familiare. 

. : COSTOLETTA-  Dim.  di  Costola  ; Pic- 
cola costola.  Seder.  Agric.  419.  Hanno  an- 
cora le  vene  nelle  lor  fughe  che  chiamati  ner- 
vi, c tono  quelle  sparse  roitoletle,  che  in  esse 
si  rilevami  sopra  il  piauo  della  foglia  (qui  nel 
signif.  de ! § 8.  di  Costola.) 

•I  $ Costoletta,  diresi  anche  nell'  uso  Un 
pesco  ili  carne  piano  attaccato  a una  par- 
te delta  costola  dell’  animale , e arrostito 
sulla  gratella,  o cotta  nella  padella. 

COSTOI.IERE.  Specie  di  spada,  che  ha 
il  taglia  da  una  banda  sola.  Per ».  rim.  ( I . 
90.)  Stucco,  daga,  verduro,  e cotlolieri.  Puon. 
Fier.  4.  3.  3.  E mane,  e aut,  e tergeutinc,  e 
dardi.  E storcili,  e daghe,  accette,  e cotlolieri. 

^ COSTO  LINA.  Dì  ni.  dì  Cottola,  lai.  par- 
va costa.  Lib.  Mescale.  Conte  tono  teucre  le 
collidine  degli  allunali  tubilo  nati. 

• $ Nel  stgnific-  del  $ 8.  di  Cortola,  m Lih. 
cur.  malati.  l)n  pugillo  di  cavolo  tenero  net- 
tato dalle  tur  roitohne  ». 

COSTOLONE.  Acerete,  di  Costola. 

• J $ Costolone  , dicesi  , iu  modo  basso  , 
d'  Uomo  rossa  e villano. 

: COSTO  LU  TO.  Add.  Che  ha  costole.  Car. 
Com.  81.  Lombo  sodo,  riquadrato,  costoluto, 
nervoso.  «J  Sodar.  Cult.  Ori.  87.  Cavoli  co- 
stoluti , i quali  liti  tursio  delle  foglie  hanno 
unn  rutilila  di  smisurata  grandezza,  «n'Iiauno 
inulte,  else  si  ristringono  insieme  l'una  addot- 
to all’altra. 

: COSTUMANZA.  F.  A.  Costumante.  Esp. 
Pat.  Nasi.  40.  In  qua!  vizio  elli  è più  inchi- 
nalo o per  natura,  o per  costumanza,  di  quello 
Tastale  più  lotto  e più  soveule. 

• ; COSTOSO.  Add.  Che  è di  molto  costo, 
Che  costa  assai.  Foce  dell'uso. 

] COSTRUTTIVO.  Add.  Atto  a castri - 
gnere.  lat.  adsti  ingeudi  vini  habens.  gr.  rro- 
TTTixóf.  » Pallav.  Stor.  Coite.  2.  82.  Allora 
il  Reggimento  delia  repubblica  é ottimo,  quan- 
do iu  chi  prcurilr,  T autorità  costrittiva  c mas- 
sima, e Tuto  di  essa  è minimo. 

J § 4.  Per  lo  più  è Aggiunto  di  medica- 
mento, e vate  Che  rende  slitico.  Astringen- 
te. • Cr.  4.  47.  2.  L'  aceto  ee.  ha  Virtfi  pene- 
trativa, e infima  par  la  tua  sostanzia,  c cu  stret- 
ti va  per  le  tur  qualitadi.  Ltb.  cur.  malati. 
Toiché  le  interiura  saranno  bcu  moml  ificate, 
sia  fallo  quoto  critico  eostrrlliro.  U iteti.  Fior. 
[3.]  209.  Polvere  cottrrltiva  tratta  da  Galeno  ». 

! $ 2.  £ detto  del  freddo.  ■ Ott.  Com. 
Itf  20.  (366.)  Ix»  freddo  è rostrettivo,  però 
è maschio;  lo  caldo  è aprii  ivo,  c germina  , ed 
è femmina  ». 

COSTRETTO.  Add.  da  Costrignere,  e da 
Costringere,  lat.  coacfns  , compulsili,  cou- 
rt rictus,  gr.  fiixiSsif.  Pece.  nov.  49.  31.  Da 
una  parte,  e d'altra  spaventato,  e ancora  al- 
quanto rastrello.  Petr.  son.  449.  Amor,  che  ’n- 
ecude  ’l  ror  d ardente  irlo,  l)i  gelata  paura  il 
tieo  costretto  [cioè  stretto,  angustiato.}  • FU. 
SS.  Pad.  4.  70.  Costretta  di  tcncreuv,  r pe- 
li materna,  dimenticandosi  la  pompa  delta  tua 
nobiltà,  prete  compagnia  il  alquanti  servi,  e 
ancelle  et. (cioè  astretta  dalla  tenerezza  ec.) 
FU.  S.  Gio.  Guaiti.  304.  Costretto  di  grave 
infermità,  sicché  egli  era  appresso  alla  morte 
! preso  da  grave  infermità.)  Fit.  S.  Girai. 
103.  Onde  essendo  costretto  di  pene,  cominnù 
fortemente  a stridere  (meta frricam. : stretto 
intorno  dalle  pene,  come  da  lacci.)  Fr.  Giord. 
433.  Imperocché  tutti  eravamo  enarriti  all  In- 
ferno ( cioè  obbligali,  condannati.)  « • Frcscah. 
M.  Pali . 7.  E non  mostri  che  sia  d'amor  co- 
stretta, Nè  rhr  di  lui  già  mai  fusti  'uba fuma- 
la (cioè  presa.) 

S I.  Per  Pincbinxo.  Serrato,  lat.  ctansnc, 
conclusiti,  gr.  ovvstritiv/slvOf.  Cr.  4.  4.  7. 
1. 'acque  de'|ioaii,  e dr 'rondoni  sono  malvage 
ec,,  perchè  sono  acque  costrette,  e che  lungo 
tempo  ricevono  terrcslritadi. 

*!  $ 2.  Per  Mosso,  Agitato.  Ovid.  Slittini . 
4.  158.  A similitudine  del  mare,  lo  quale  re 
costretto  dal  piccolo  vento. 

• COSTRIGNENTE  Lo  stesso  che  Co- 
stringente. lat.  cógens,  Sen.  Pisi.  87.  pag. 
250.  Elle  (le  ricchezze)  sarebbero  ree.  iV|)r 
uocessero,  e s elle  avessero,  come  delle  di  so- 


pra, ragione  costrigncule  (il  testo  lat.  ha  rf- 
beientem.) 

^ COSTRIGNERE.  Sforzare , Fiolenta- 
re.  Tenere  a freno,  Astrignere.  lai.  ro- 
go i e,  compellere,  urgere,  angore . gr.  Sr/yiss. 
Pace.  If,  I,/  6.  Che  io  a quCsU  legge  non 
sia  costretto  di  dover  dir  novella,  secondo  la 
|»roposta  data.  E nov.  28.  40.  Amore  mi  co- 
striglie  a così  lare.  E nov.  92.  42.  MaladelU 
sia  la  fortuna,  la  quale  a si  dannevole  mestino 
ti  costrigiu>.  Liv.  M.  [ZJrr.  2.  4.)  E nini  fosse 
stata  costretta  per  paura  de*  Re.  Poe-5.  Farch. 

1.  3.  Socrate  fu  costretto  a pigliar»  il  vHnio. 
Ilei I.  Coni.  4.48.  Assai  facilmente  avviene, che 
oc.  alenila  porzione  di  linfa  aia  costretta  di 
ristagnare  in  luoghi  alieni. 

• 5 1-  Senta  la  preposizione  A davanti 
l'infinito,  che  gli  succede.  Gniec.  Stor.  16. 
786.  Nuu  fòsse  costretta  cedere  Tanammiitra- 
fiutie  a quegli  che  fossero  deputati  drl  Regna 

^ <j  9.  Per  Stringere , Legare.  Ut.  strin- 
gere, adstringere,  vincere.  Gnid.  G.  Tare- 
vagli  desiderare  smisuratamente  di  poter  toc- 
care quelTimnuginc,  e di  coitngucru  tenace- 
mente uel  suo  abbracciare.  Oi-id.  Pisi.  [4  36  ] 
Io  sono  per  te  tenuta  in  prigione,  e sono  co- 
stretta con  duri  legami. 

• $ 3.  Per  1 stringere  insieme.  Supere, 
a Un  ut.  hif  44.  Intendi  come,  e perché  «Oli 
costretti  » (parla  di  alcuni  spiriti  stipati  in 
tre  cerehii  concentrici  dell'  Inferno.) 

• 5 A.  'Per  Tenere  unito.  Pali  ed.  4 3.  Ab- 
bi pai  alcuna  biuta,  o matinee.  che  faccia  co- 
slrigncre  Iu  dette  materie  intiera». 

• $ 5.  Costrignere,  per  Pestrignere,  Con- 
densare. Fit.  SS.  Pad.  [I.  467.)  Una  gran 
valle,  la  quale  genera  un  umore  salso,  Io  qua- 
le In  calnre  del  Sole  rostrigne  come  sale,  * 
fanne  vanir  alquanti  bronchi,  o stecchi  acuti. 

#•  $ 6.  Per  Arrestare,  Far  cessare.  O- 
vid.  Sirninl.  2.  1(3.  largo  la  crudele  ferita,  e 
sfonomi  di  costrignere  lo  sangue.  Cr.  S.  9.  3. 
Vagliono  (le  conile)  a consigliere  il  vomito 
e '1  flusso  del  ventre.  £ cap.  36.  4.  L*  raditu- 
ra  di  questo  legno  cr.  coslrigne  il  cadimento 
de'capclh.  £ 6.  61.  3.  Coilngue  (la  radice  del 
giglio)  l'enfiamento. 

»;  J 7.  Costrignere  la  lingua,  vale  Mo- 
derarla. Fior.  Firt.  28.  la  primi  virtù  del- 
le persone  si  è a costrignere  la  lingua. 

• ; S 6-  Costrignere  te  lagrime,  vaie  Re- 
primerle, Astenersi  dal  tegrimare.  Pool. 
Oros.  453.  Crescea  il  dolore,  perchè  rostri- 
gneano  le  lagrime. 

• • J 9.  Costrignere , vale  anche  Tener 
lontano.  Legg.  S.  Gio.  Pati.  14.  Ebbe  uffi- 
cio di  Toteslali:  ciò  sono  spirili  c’hanno  a co- 
si rig  ri  ere  I avversane  pod<->tadi. 

COSTR  IGNI  MENTO.  Il  costrignere.  lai 
compultio,  coacfns,  us.  gr.  fi «’*.  Ott.  Com. 
Inf.  8.  (443.)  Ter  lo  cui  conundataenlo.  e eo- 
singiiimcutu  elli  ritornùe  in  iufemo.  Fit.  5. 
Gir,  [4.«tr,]  Pensarono  che  per  co»  ir  igni  men- 
to di  fame  l'aveste  mangialo. 

S Per  Rislringimento,  e Condensamento. 
lai.  constrictio,  condensati o.  gr.  RV2ip  Cr 

2.  16.  4.  Gli  arbori  delle  selve  in  molto  gran 
profondo  dirizzano  le  radici,  dove  è il  caldo 
fumante,  per  lo  costriguimcnlo  della  erotta  del- 

* COSTRIGMTIVO.  Add.  Che  rostri 
gne  , Avente  facoltà  di  costrignere.  Pal- 
lav. Stor.  Gorre.  3.  147.  In  questi  sensi  ag- 
giunse ce.  che  ancora  il  Pontefice  era  obbli- 
gato alle  leggi  del  Concilio,  non  già  secondo 
la  forza  costrigiutiva,  ma  secondo  la  direttiva, 
come  parlano  i Canonisti. 

. COSTRINGENTE.  Che  costringe,  lat. 
cogeus.  gr.  fU a$tov.  Fr.  Parb.  4 40.  7.  N ere- 
sila rostnugenle,  son  certi  Del  dunar  non  rqx-r- 
ti.  Salvia.  Disc.  2.  330.  Ma  più  dalla  minia 
degli  uomini  usurpaturi,  costringenti  i piu  de- 
boli a metterli  in  atto  di  difeuùone,  che  ds 
altro  originala. 

^ COSTRINGERE.  ‘Lo  stesso  che  Co- 
striguere.  lai.  rogare , urgere,  gr.  *y*n> 
flore,  noi*.  33.  48.  Il  quale,  a doversi  dire 
il  vero,  la  cosinole.  / //.  S.  Gir.  E costrinse- 
gli  in  Lai  modo,  che  al  muoivlero  gli  memi  in- 
sieme eoli  asino.  Meestruiz.  2.  41.  Il  marito 
dee  costringere  la  moglie  (scomunicata)  ciu- 
cila si  faccia  assolvere. 
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• S 4 • Col  ae/;iio  itti  fecondo  coso.  Cr. 
9.  (IUI.  3.}  £ ire  (delle  api)  nel  meta»  «Ielle 
loro  icliivre  con  valoroso  animo  intra  lor  iom 
battono,  coll  risplendenti  ile,  c alla  battaglia 
»eti  Hanno  luogo,  iufìiio  rlie  la  tuffa  nou  co** 
siringe  » l'uno  o l'altro  di  «lare  i dotti. 

• J S.  Per  Raffrenare , Reprimere,  Mo- 
derare, « Tei,  Tir.  2.  12.  Kilt  manda  li  rei 
Angioli  in  vendetta,  ma  tuttavìa  gli  costringe; 
clic*  uuii  facciati  tanto  di  male.  ■ J Cut.  Cosi. 
2.  I.  3 La  prima  virtù  ai  è di  costringere  la 
liugua. 

• ! S 3-  Per  Isf orlare , Piolentare.  Cut. 
Cost.  2.  4.  37.  Quando  el  dolore  ti  costringe 
io  ira  per  colpa  de'servi,  tu  medesimo  ti  raf- 
frena, acciocché  possi  loro  perdonare. 

• J ji  4.  Per  lieta  re.  Impedire. (Md.  Si- 
tuiti!. 4 . 4 4 0.  Dava  (offeso  «olio  a dietro,  c 
dando  luogo,  rtnlriugcs  la  piaga  sedere,  e non 
la  lasciava  amiate  a dentro. 

c S 5.  A' alo  anche  lempiiCemeute  Esorta- 
re, Stimolare,  o simile,  in  signif.  metafo- 
rico di  Stringete.  Rote.  f.  3.  n.  9.  l’iù  vol- 
le fu  <la  fratelli  costretta  a rimaritarli.  Pii.  SS. 
Pad.  2.  33,  Ed  essendo  egli  mollo  costretto, 
c pregalo  «li  rispondere,  n>|iose. 

« $ 6.  A'  per  Caccia  rde ntro  a fona.  Sfor- 
za re  ad  entrare,  dr.  Far.  26.  138.  Pur  U 
scongiurazione,  nude  solia  Comandate  ai  demo- 
liti, aveva  a niente.  Tosto  iu  torno  al  ronfino 
uu  uc  costringe  Di  Doralica,  ed  iu  furor  lo 
spinge. 

• $ 7.  Costringere,  per  Stringere  insie- 
me. h it.  S,  Gto.  Guati.  331.  Ma  l'unita  dei 
frati,  la  quale  si  costringe  lotto  la  cura  d uuo 
cattolico  prelato,  è molto  utile  ec.  (ipti  figu- 
ratamente.) 

J S 8.  Costringere,  per  Rimuovere,  Scac- 
ciare. Pose.  S.  Rem.  23.  Se  tu  sentirai  i tuoi 
dcsidcrii  essere  tratti  ad  smore,  e a piacimento 
delle  clilcllaaioui  esteriori,  e carnali  ee.  con 
grande  sollecitudine  le  costringi  (Ut.  repelle 
eas.)  R 32.  Da  qualunque  parte  il  vino  leu- 
torà  per  nuocere  o di  nascoso,  o di  palese,  co- 
stringalo da  lungi  (lat.  prò  e ni  illnd  arreni.  ) 

• § 9.  ' £ col  terso  caso,  per  OM.Iigarsi. 
Fit.  S.  Frane.  434.  Cosinoseli  di  ferma  pro- 
rncssiooe  a Dio,  clic  giammai,  se  possibile  gli 
fosse,  a colui,  che  addonijudaisc  per  amore  del 
Signore  non  si  negherebbe  (lo  stampa  per 
errore  hai  costrinse  ù.) 

• $ IO.  £ col  sesto  casa  per  Tener  lonta- 
no. Cr.  9.  69.  Ancora  sono  alcuni  che  due  me- 
si innanzi  rivorauo,  e costringono  i montoni  dal 
coito,aceiocehé  il  lungo  desiderio  del  coito  me- 
glio accenda  a ciò  fare. 

• $ 14.  Rata  usa  e costrutto.  Omef.  S. 
Creg.  2.  420.  Dicendo  noi  questo,  ci  costringe 
in  pianto  (cioè,  et  farsa  a piangere.) 

»J  S 42.  Costringere  il  mare  re' remi,  vale 
Fenderlo.  Ovid.  Statini.  I.  440.  E costringe* 
il  mar  co'  frettolosi  remi. 

• J ( 13.  Costringere  d pianto,  vate  Aste- 
nersi dal  pianto,  Reprime!  lo.  Ovid.  Simiai. 
2 . 292.  Quanto  egli  potè,  coilnusc  il  pianto 
colla  usata  virtù. 

*;  $ 14.  Costrìngere  la  sete,  vale  Spe- 
gnerla, Dissetarsi.  Ovid.  Siniint.  I.  156. Poi 
che  la  leonessa  ebbe  costretta  la  tele  con  mol- 
la acqui,  tornando  nella  selva,  squarciò  cou  la 
iuiaiiguiuata  boera  lo  sottile  velo. 

COSTRINGIMENTO.  Lo  stesso  che  Co- 
sti  ignimento.  \*\. compiti  sio, coectns.  gt.pìtt. 
; Rote.  Com.  Pont.  I.  469.  Il  soiioo, secondo 
che  ad  alcuu  pare,  « uncoslrsngnucntodcl  cal- 
do intcriore,  e una  quiete  diffusa  per  li  mem- 
bri indeboliti  dalla  fatica. 

. COSTRITTIVO.  T.  de  Chinugi.  Che 
servo  a tener  ben  applicata  ima  cosa  a suo 
luogo:  e dicesi  per  lo  pii)  delle  fasciature. 

. COSTRITTORE,  e CONSTI!  ITTOR  E. 

Aggiunto  de' muscoli,  la  cui  e itone  è di 
stri  gnor*  le  alette  del  naso.  Toc.  Dis. 

COSTRIZIONE.  Coslrignlmenlo.  lat.  con- 
strietio.  gr.  rriibif.  M.  Ahlobr.  E quella  co- 
strizione della  vi»  di'll’onnj  puote  venire  per 
oppilazioue  di  pietra. 

COSTRUIRE.  Lo  stesso  che  Coustruire. 
lat.  aedi  licore  , caminiere,  gr.  *»ro czerAi- 
5i«»,  wwirrti».  Pattad.  cap.  49.  Siena  si 
costrutti  i bagni,  clic  ogni  loro  lavatura,  c loto 
scorra  urli  urto.  Fr.  lue.  Ted.  0.  25  69.  le- 


sti, rosi  facciamo:  Tre  cave  roviniamo,  E qui  i 
il  abitiamo  [uscita  antica.] 

• J $ 4.  E figuratimi.  Golii.  Sist.  14.  Qua-  | 
lunque  volta  nello  stabilito  fin  qui  li  scutsprc 
mancaineutu,  u putrì  ragiuncvoluivulc  dubita- 
re di  tutto  il  resto,  che  sopra  gli  vieue  co-  , 
strutto. 

• S 2.  Costruire,  talora  vale  anche  Far 
la  costruzione,  Ordinar  le  parti  dell' ora- 
zione. J Meni,  Costr.  irreg.  c.  16.  Chi  nel 
«ostruire  qualunque  di  quelli  clic  essi  chiama- 
no moti  locali,  piantaste  in  capo  a’uomi  o pro- 
pri! o appellativi  che  sieno,  le  prtqiotisioiii, 
costui  non  gii  contro  la  ragioue,  nu  contro  l'u- 
so fucilerebbe. 

COSTRUTTO.  * Siisi . Dal  verbo  Costrui- 
re. Cosimi  tura.  lat.  dructura.gr.  xxrtutvsé,. 
Frane.  SaCch.  rim.  39.  Poi  fe  ch’ogni  Giu- 
deo, sana»  caicr  preso.  Pulci  se  ritornare  a far 
cui  rullo;  Sicché  'ii  Gmisalcm  di  Dio  il  tem- 
pio Si  rifacesse,  il  quale  era  distrutto. 

: $ 4.  Costrutto,  per  Termine,  Strutturo. 
Zenon.  Pier.  Font.  31.  Io  non  posto  di  lauto 
•lire  il  lutto.  Perché  la  sua  dottrina  avanza  tl 
dire.  Che  («ne  I infinito  non  ha  costruito  { co- 
sì ha  la  stampa.') 

S 2.  Per  Ordinazione  del  discorso.  Fr. 
lae.  Tod.  4.  (’J.)  t6.  Ferie  quella  scrittura 
Ila  sì  folte  coti  rullo.  Clic  nou  la  putrii  inten- 
derò Chi  non  ne  fosse  istrutto  \i/ni  por  me- 
taforico, e forse  gale  Concetto.]  Dant.  Purg. 
28.  E vidi  che  cou  rivo  Udito  a ve  vau  l'ultimo 
«(■strutto  [qui  vale  : le  parole  ultime  del  co- 
strutto.] lyru,  rim:  \ .10.  Ancorché  scuro  Paia 
de'versi  mici  forse  il  cuslrutlo  [qui  iu  forza 
di  concetto.] 

• $ 3.  Per  Sentimento,  ConclnsioH  del  di- 
scorso. Lasc.  Spir.  4.3.  Narrommi  uu  certo 
che  hi  fretta  iu  fretta,  rbe  iu  non  ue  seppi  ca- 
var costrutto. 

^ $ 4.  ‘Per  simili!,  vale  Profitto,  Utile, 
Pro.  lai.  ntilitas,  profeclus.  gr.  ivTt7Ì/t««, 
6p eiz;.  Frane.  Sacch.  rim.  Non  può  giammai 
avere  buon  costruito  Chi  da  ragiou  per  volon- 
tà si  parte.  ! Metti,  sat.  41.  [l'intorno  hai  cen- 
to furbi  e farinelli  Che  a uu  girar  di  occhio  li 
squadernati  tutto  ec.  Tu  tu  che  quvsto  è il 
primo  tuo  coiiruUo. 

» $ 3.  Onde  Cavar  costruito,  o Trar  co- 
strutto, vale  Approfittare,  Ricavare  utile, 
a Parch.  Ercot.  Né  mai  per  tempo,  uè  dili- 
genza, eh*  i’  vi  nicllesti,  potei,  uou  che  cavarne 
costrutta,  racca|<exzanic  rosa  alcuna.  Rem.  Or!. 
2.  3.  22.  Dopo  molla  fatica,  ■ inulto  siculo  Nuli 
ho  potuto  trarne  altro  costrutto  ».  2 Lasc. 
Parent.  prol.  Vi  fu  intendere  che  te  Voi  non 
badate,  e non  istate  attenti,  che  voi  ite  cavere- 
te poco  coltrullo  (cioè,  rivenderai#  p«Jeo.) 

COSTRUTTO.  Add.  da  Costruire,  lat. 
couslmctus , aedificatus.  [gr.  eurTxrri/st- 
V0{.)  Fiv.  Pise.  Ani.  65.  Alzandosi  dalle  par- 
ti cou  poca  sì,  ma  cgual  salila,  fino  alle  soli- 
de laterali,  le  quali  vi  fossero  audauleweiile 
costrutte,  e stabilite. 

. COSTRUTTORE.  Per  bai.  ma  se.  Che  [a 
fli]  costruisce,  lat.  causimene,  gr.  «varar- 
T*»r.  Pros.  Fior.  4.  206.  Nou  vi  avendo  al- 
cuuo  o nostrale,  o straniero  ec.  iuUgli-tor  di 
stampe  u di  gemme,  eosirullor  di  mosaici  o di 
cristalli  ec..  che  iiuii  ambisse  la  conoscenza  ec. 

COSTRDTTUI  A. Fabbricazione,  lai  .stris- 
ciarsi. gr.  xiTStMiD^.  Patlad.  D.  [Agost.  9.] 
La  quale  cmi rottura,  e muro,  di  sotto  vi  fi 
metta  pali  spesai. 

! $ Per  Costruzione,  Costrutto,  Ordina- 
mento del  discorso.  Pallav.  Sili.  132.  Io  va- 
rie favelle  re.  come  seni  quelle  di  Francia,  di 
Spagna,  e d’Italia,  i corpi  «{«'vocaboli,  e le  re- 
gole della  costruttor  i appaiono  differentissime. 
E 449.  Una  coiupoti&iouc  di  vocaboli, e di  co- 
strutture  Ialine. 

; COSTRUZIONE.  L'azione  del  costrui- 
re , exl  anche  l'effetto  di  quest'  azione.  lai. 
eonstructio.  . 

$ 4.  Costruzione,  (è  anche]  T.  gramma- 
ticale, e vale  Riordinamento  del  discorso 
(zerom/o  le  regole  e l’uso  delta  fa\t/tni Sin- 
tassi. ] lat.  orda , verbortsm  constniclio , 
syntaxii.  gr.  «WT *«««.  Sa  tv.  Omz.  [ Feti. 
26. 1 Senza  potergli  poi  nell  opera  del  concetto 
e del  legnacelo,  o,  corno  le  dicono,  costruzio- 
ne, alcuno  aiuto  prestare.  ; Dep.  Decani. 
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44.  Com  sta  ncll'Olluno.  ec  ; ne  si  dee rr edere 
che  fosse  tralasciata  uu'.V  ec.,  perché  l ordine 
delle  parole,  e la  costruzione  (per  usar  questa 
volta  la  voce  de' grammatici 1 nou  lo  patisce. 

• ; Pan t.  Cono.  94.  Pouele  mente  la  sua  bcl- 
I cita,  che  é grande,  sì  per  costruzione,  la  qua- 
le si  pertienc  al  li  grammatici,  si  ec,  Beri. 
Giamp.  6.  Si  trovano  spessissimo  negli  autori 
del  buon  secolo  luoghi  senza  costruzione. 

ìS  2.  K figura t.  m Ruoli.  Fier.  3.  2.  9.  Unz 
grammatica  ho,  per  cui  s’  apprende  Che  le  CO» 
«Inizimi  ueiitre  aou  quelle  Che  fan  lo  stài  più 
facsl  della  vita  ».  [cioè  F essere  neutrale  e in- 
d.fie  reut  e.] 

COSTUI.  Pronome.  Questo  uomo.  Questa 
persona.  Richiede  per  lo  più  avanzi  di  sé 
il  segno  del  caso  , benché  anche  talora  be- 
nissimo senza  questo  s' adoperi,  lat.  lite,  iste. 
gr.  5tt.  Rocc.  hov.  4.  9.  Si  pensò  il  detto  mrx- 
ser  Musrijtto,  cosini  dovere  essere  tal»,  quale 
la  malvagità  do'  Borgognoni  il  richiede».  E hov. 
II.  13.  Noi  abbiamo  costui  tratti*  della  padel- 
la, e gillalolo  uel  fuoco.  Paul.  Jnf  4.  Quan- 
do  \ vidi  costui  nel  gran  diaccio.  E 3.  Amor 
ec.  Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte.  G.  V. 
2.  46.  2.  Al  custui  tempo  Leone  papa  Quarto 
fece  rilkrc  la  chiesa  di  santo  Piero,  c di  lauto 
Paolo  ec.  Parch.  Stor.  40.  298.  La  costui  pro- 
fessione ec.  era  d'amare  santamente,  e con  iA* 
ereditili  costanza  tutti  i giovani  Fiorentini,  i 
quali  fussero  o buoni, o nobili, ec.  * Petr.cnnz. 
48.  4.  Il  manco  piede  Giovinetto  poi'io  nel 
costui  regno. 

$ 4.  Pur  di  cosa  inanimata  fu  detto  da 
Fi/oe.  6.  231.  Io  ho  meco  questo  anel- 
lo ec.  : la  virtù  di  costui  credo,  che  I mio  pe- 
rirli tante  legno  cc.  aiutasse.  Rim.  aut.  ine. 
<47.  Io,  clic  pur  sciilia  costar  (gli  spiriti  del- 
l'uomo) dolersi.  Red.  Un.  4.  371.  La  lettura 
di  costui  '‘parla  dì  un  manoscritto  [contenen- 
te le  opere  di  Fra  Gnitt.])  le  polii  servir 
molta  |*ct  la  ten*  edizione  delle  suo  Origini 
Italiane. 

$ 2.  E d"  animale  fuori  della  spezie  del- 
l'uomo. Fi/oc.  3.  67.  Vcggiamo  la  fine  di  co- 
stui (parla  d'uno  smeriglio)  , se  egli  avrà 
lauto  vigore,  dia  di  talli  la  difenda.  A*  7. 
33.  Di  questo  intendi  mento  uu  pappagallo  mi 
tolse,  dalle  mani  uscito  d una  dolimi  della  pia- 
cevole schiera  ; a seguitar  costui  ai  dispose  al- 
quanto (nò  Taiiirno,  che  alcuno  dogli  altri  uc- 
celli 

• $ 3.  Usalo  parlando  di  persona  di  ri- 
spetto. Roez.  79.  Noi  confessiamo  costui,  cioè 
Din,  estere  diguittimamenli-  eccellentissimo. 
Frane.  Barin  4 43.  9.  Dio  è Signore , e vede 
quanto  fai  ec.  Saggio  è chi  ama,  e seguita  co- 

• 5 I.  Usato  in  ivo*  di  Altri , o Alcuni. 
Roez.  417.  Non  è dissimile  maraviglia  a clu 
inni  sa,  perché  de’  corpi  sani  a costoro  le  cose 
dolci,  e a costoro  l'amare  si  convengano;  per- 
ché eziandio  gli  infefmì  alcuni  roti  cose  legge- 
ri, e alenili  cou  più  agre  voti  aiutati. 

• J COSTUMA.  P.  A.  Aiuto  contratto 
di  vivere,  o di  procedere.  - Frane.  Rarb. 
156.  11.  (-avallo  ho  visto  senta  sprnn  non  gi- 
re, E gente  assai  seguirà  La  sua  costuma,  in 
biro  rd  altrui  danno  ». 

^ S I.  Costuma,  [ji  dice  anche  a CU  che 
si  pratica  ordinariamente  in  certi  luoghi  , 
o in  certe  occasioni,]  Consuetudine , Usan- 
za, Rito,  Costume.  \*l.  consuetudo,  usui.  gr. 
(2»(.  M.  P.  6.  42.  Per  aulica  costuma  con 
ogui  novello  duca  di  Brabeote  facevano  l'usata 
lega.  Sen.  Pisi.  Anticamente  fu  accostumata 
tosa,  c quella  costuma  è tenuta  iufiuo  al  mio 
lrm|M>.  Ar.  Fur.  49.  71.  Né  cosa  d'arma  puoti 
gii  uomini  avere,  Se  non  dieci  alla  volta  , per 
rispetto  Dell'  antica  costumi  eh'  io  v'ho  detto. 

• J Lasc.  Ceri.  3.  uov.  10.  294.  Mi  parrebbe, 
per  servar  la  costuma  di  tal  notte,  ebr  si  do- 
veste prima  pusignare  un  poco  per  chi  vòglia 
ne  avene. 

• * S 2.  Costuma,  vale  anche  Usanza,  Fog- 
gia passeggierà  e dipendente  dal  gusto  e 
dal  capriccio.  ■ Pont.  !nf.  29.  E Niccolò, 
che  la  cosi  urna  ricca  Del  garofano  prima  di- 
scoperse [Nell' orlo,  dove  tal  seme  s' appic- 
ca.] 

• J S 6.  A costuma  di,  locuzion  propositi- 
' va,  A guisa  di.  Come.  lai.  instar,  velai.  » M. 


F H.  IUJ.  Fu  a cuitunii  ili  Pj|u  jiotii|  u»i- 
uieiite  ricevuto  «tu  proceniune  ». 

COSTt^  NAKZA.Cu/«ma. \.i\.consuetu(lo, 
rum.  gr.  l"à}j.  Uh.  Sugi-  . Molti  peccali  inni- 
gotto  di  tale  coituiDJiui.  Al  or,  S.  («ruf.  Questa  e 
la  o>»t<ini mia  degli  uomini  eretici,  che  risi 
prendono  contro  a noi  gloria  della  lor  giU'tixif. 
Dani,  ri  tu.  13.  Natura  e coti  u tuati*a  Bene  è 
miratili  co». 

«J  $ 1.  Per  Malo  ili  Imitarti  c di  proce- 
dere. Sasseti.  Itti.  98.  Fo  boto  a l»io,  che 
>r  c iiou  inula  ci.ntum  una,  ch'io  il  farò  dolente. 

5 2.  Per  finca,!  creante,  lai.  nrbanitas. 
gr.  X77tt4rr,i.  Frane.  Darti.  28.  9.  La  terra 
roitununu  Che  ti  couvieuo  a tavola  amare. 

S 3.  Per  Conversazione,  Pratica,  lai.  con- 
includo.  gr.  ótttrptfiii-  Coti.  .db.  Isaac  7.  Non 
ricevere,  pei  usuuzd  gli  amici  nella  cella  tua  cc-, 
salvo  die  coloro,  che  «uno  di  tua  costumarne. 

COSTUMAI! K.  Usare,  Ester  consueto  a 
fase.  tot.  in  more  alienila  ette.  gr.  Ì3i- 
5tJJ»c  G.  F.  7.  69.  3.  Non  fu  coronato  per 
1 Arcivescovo  di  Moitreale,  come  si  eotluuava 
per  gli  altri  Re.  M.  .Ildobr.  Perciò  iIìik 
Ippocras  , che  chi  avrà  un  i cola  rottimi  ita 
ed  Ulti,  uvvegnadioché,  ella  via  più  malvagia 
di  <|ucll.i,  clic  egli  non  avrà  niente  usata,  uè 
costumata,  sì  gli  varrà,  c taragli  meglio.  Cr.  6. 
94.  2.  ila  ancora  in  tè  (/a  pastinaca)  .-trutta 
virtude  mlijminaliv.i.per  la  «piale  aiuta  il  coilo; 
la  quale,  quando  u costuma,  genera  sangue 
uou  laudabile.  l'ir.  dite.  ari.  IO.  La  qual  mia 
avendo  conosciuta  il  huuu  Re,  assai  ipeno  co- 
stumava, iu  luogo  di  giullari,  e buffoni  per  suo 
passatempo,  ragionar  seco,  c domandarli  reso- 
lo* ione  «ti  tulle  quelle  cose. 

5 I.  Per  Praticare,  Conversare,  lui.  liti, 
vertari.  gr.  àrXTPifilt*.  Dace.  noe.  18.  5. 
Cullino  alido  egli  alla  corte  delle  dunue  predet- 
te. E «tov.  33,  3.  R agguantilo  mmc  la  nostra 
mausueliidiue,  e benignità  sia  di  gran  riposo  e 
di  piacere  agli  uomini,  cu’ quali  n costumare 
abbiamo.  Fraur.  Sardi,  rèn.55.  Fauno  Tro- 
iano Ulisse,  cd  Ettor  («reco:  Oh  cieco,  e lucro 
chi  cou  lor  costuma  ! 

• $ 2.  Per  Fare,  o Commettere  nlitualmen- 
la  alcuna  rota.  Ster.  Dar/.  1 1 4.  Olirgli  clic 
puotc  abbattere  li  mah  costumi,  ed  e'  li  sostie- 
ne, egli  è panioiiabolr  ( partecipe ) del  peccalo 
di  coloro,  clic  ! costumano. 

^ $ 3.  Per  Dar  costumi.  Ammaestrare. 
la»,  intimerà,  more t conformare,  gr.  «Xr- 
Ctjtij.  Dace.  noe.  (00.  13.  Pregandola  che, 
scusa  inai  «lire  cui  figliuola  si  fosse,  diligente- 
mente  allevasse  e cosi  urna  «so. 

I Jl.  Per  Arrazzare,  Assuefare  ; e diceti 
degli  nomini,  e degli  animali.  « Cr.  9.  6.  I. 
Qu alilo  a costumate  il  cavallo,  si  richiede  priu- 
opalaoulc,  che  gli  si  metta  leggierissimo  fre- 
no ».  Dant.  rim.  8.  Sì  luuganteule  in' ha  tenuto 
Amore,  E costumato  a tua  signoria.  •;  S, illusi. 
Giug.  132.  Ditrriiiiuò  di  non  prima  muovere  a 
battaglia  eli  'egli  gli  aveste  addottrinati  e costu- 
mali a faticare. 

. COSTUMATAMENTE.  Avstrb.  Con  co- 

slum  aletta.  Senza  lordura  di  alcun  vizia. 
lat.  A «Murare,  ingenue,  gr.  aotfpóeosf,  ùpy/.vi- 
rpiTIVi.  Il  Focab.  u/rit  eoce  NETTA  MENTE. 
»J  Fas.  Op.  Fil.  2.  43.  Fa  ec.  allevato  cotlu- 
nsalameute,  instilo  a che,  unii  pure  leggere, 
scrivere,  ma  far  di  eoidu  ebbe  cc.  apparato. 

• I S Fole  anche  Per  consueto.  Di  solilo. 
Gir.  I ori.  Frani.  73.  S’ incomincia  rotto  ad  ap- 
parecchiare per  lutto  lo  resine  «li  N urlici  landa 
li  poveri  e ricchi  per  fare  la  festa  di  Vruus  e 
ad  andare  al  tempio,  u’Ia  festa  si  solco  laro  co* 
slumatauuHile. 

COSTUMATEZZA.  Astrailo  di  Costuma- 
lo. lai-  boni  morti,  gr.  sàr^oirf*.  Lor.  Med. 
canz.  [2.  3.]  S’io‘1  potesii  addimaudare  Delle 
sue  rnst limatene.  Fall.  Colt.  17.  llagionasi, 
dico,  che  questo  Marsilio  fu  un  esempio  di  co- 
stumategli e bontà. 

COSTUMATISSIMO.  Superi,  di  Cotltt- 

malo.  lai.  apiime  moralus.  gr.  esrpo~(u7XTz;. 
Docc.  noe.  19.  5.  Siccome  colei,  che  era  co- 
stumatissima. savia,  e discreta  molto.  S.  A goti. 
C,  D.  Con  gravissimi,  e rosili  untissima  diceria 
il  vietò. 

COSTUMATO.  Add.  Di  be' cottami,  Dan 
creato,  lat.  bene  moratuz,  inorai  tu.  gr.  stèrpe  - 
TtZe.Docc.  Hov.  3 6.  Gli  por  ve  bella,  valorosa,  e 


costumata  E noe.  8.  3.  Armò  a («citava  un  ■ 
valente  nonni  di  corte,  c ««diminuì.  E noe.  41.  [ 
11.  Egli  riuscì  il  più  leggiadro,  c il  meglio 
costumato,  e con  più  particolari  virtù  che  al- 
tro giovane  alcuno.  Alberi.  61.  Speualmrule 
.si  |ietlieuc  all  'animo  ben  costumato  «l  allegnir-  ; 
si  delle  allegrasse,  e d*ilersi  delle  ti  istmo. 
Dern.  Ori.  I.  21.  23.  Non  volle  lincia,  che 
era  rostiiraato,  ec. 

J I.  Per  Usalo,  Avreste,  A s turfatto,  lat. 
a uncina,  gr.  uitj(i{.  G.  F.  7.  37.  3.  Si  co- 
minciò una  granile  cornicione  d'aria  tu  quelle 
marine,  e massi mameuto  noli' Oste  de' Cristiani 
non  costumati  all'aria.  E cap.  .130.  4.  'l'ulta 
gentceostnmala  ni  arme,  e in  guerra.  E 8.  77.4. 

1 Fiamminghi,  non  costumati  di  rosi  fallo  as- 
salto c battagli.!  ec.,  islngultiron  mollo,  /tini, 
ani.  M.  Cin.  SS.  Amor,  cosi  som  costumalo 
tee®,  Che  I allegre**!  tutu  so  che  si  sia  ; Sali. 
Giug.  132.  Ditermbaò  di  non  primi  muovere  4 
halttglii, ch'egli  gh  avesse  addottrinali  c costu- 
mati a faticate. 

• J 2.  Per  Solilo,  Cantitelo,  lat.  tuilalns. 
Sen.  Piti.  120. Quando  noi  vedessimo  un  uomo 
«li  Ul  fermeza.i,  e di  tale  temperanza,  certo  ci 
ricorderebbe  d'un  e sempre  «li  bontà,  c di  ver- 
lù  uno  costumata. 

• $3.  Aggiunto  ai  portamento  della  per- 
sona, vale  Aggiustalo , Il accolto . Polis. 

[ 'rim.  96.]  Una  ghirlandi  d’erbe  Si  pone  al- 
l'aurea testa,  E va  leggiadra,  r presta  E costu- 
mala. 

COSTI UMAZIONE.  Ammaestramento,  Av- 
vezzamente. lat.  instrucliò.  gr.  srapiia.  Cr. 

6.  hi.  Della  dottrina,  e costimi  adone  de'  ra-  [ 
valli. 

^ COSTUME.  [ Usanza,  Consuetudine,] 
Costuma,  lat.  Ut  ut,  consiietndo.  gr.  (39; 
Dece.  Inlrotl.  9.  E quegli,  secondo  tl  lor  co-  I 
stiline,  prima  molto  col  grifo,  e poi  co' denti  j 
presigli  ec.,  dopo  alcuno  avvolgimento,  come 
»c  veleno  ««esser  preso,  anieuduiii  sopra  li  mal 
tirali  stracci  morti  caddero  in  terra.  Pelr.  ton. 

7.  linde  è dal  carso  suo  quasi  smarrita  Nostra 
natura,  liuti  dal  costume.  E eans.  5.  8.  Nè 
Ultori  può  star  ronlra ’l  costume.  E 19.  1.  E 
per  lungo  cast  urne  Dentro  lì, dove  sol  cuti  Amor 
seggio.  Quasi  visibilmente  il  cor  Induce.  Dani. 
Pttrg.  28.  Non  credo,  che  splendesse  tanto  In-  j 
me  Sotto  le  ciglia  a Veliere  Irifilla  Dal  figlio, 
fuor  di  tutto  suo  costume.  «I  Pini.  Adr.  Op. 
mar.  I.  28.  Costume  è qualità  che  s' imprime 
in  luuglieaaa  d'anni,  e chi  diresse  che  le  virtù 
rasscmbraiio  il  costume,  per  mio  avviso  non 
errerebbe. 

J J 1.  Avara  in  costuma,  o per  costuma, 
vale  Cotlumara,  Estera  solito.  « Bore.  noe. 
12.4.  Ilo  sempre  avuto  iu  costume,  camminan- 
do, «li  dir  la  mattina  ec.  uo  paternostro,  cd 
un'avemmaria  ».  s».  AVERE. 

• :5  2.  Dicasi  ancha  Aver  di  costume,  c 
vale  lo  stesso.  Frescob.  Piago.  120.  Hanno  di 
custume,  quando  varano  dal  forare,  fare  eser-  j 
risi  manuali. 

} $ 3.  Matlere  in  costume,  vale  Mettere  < 
in  pratica , Usare.  Sagù.  Polii,  letl.  dedic. 
Avendo  fermato  uni  Repubblica  con  tanti  or- 
dini, e sì  disusati  da  quegli,  che  son  messi  in 
costume,  che  appena  stimo  io,  che  una  sì  fatta 
trovar  se  nc  possa. 

$ 4.  Per  Maniera , o Modo  di  trattare, 
o di  procedere,  Creanza  ; a pigliasi  tanto 
in  buona,  quanto  in  mala, parte.  lat.  mov.gr. 
Ì7S{.  Lib.Seut.  [3.]  Costume  si  è un  cortese, 
e piacevole  , e gentilesco  portamento.  Dant. 
!nf.  15.  Da'Iur  costumi  fa' che  tu  ti  furbi.  Petr. 
son.  220.  Cune  venieno  i mici  spirti  mancan- 
do Al  variar  oc’ suoi  duri  costumi-  Docc.  nov. 
41.  3.  Nè  per  lusinga,  o battitura  del  padre, 
o ingegno  «falerni  altro,  gli  s era  potuto  met- 
ter nel  capo,  nè  lettera,  uè  costume  alcuno. 
E nov.  73.  2.  Uom  semplice,  c di  nuovi  co- 
stumi. Lab.  75.  IH  tutti  quelli  costumi  piena, 
che  in  gran  gentildonna  si  possono  lodare,  c 
commendare.  Amct.  40.  Egli,  benché  mutasse 
abito,  coperti  «otto  ingannevole  viso  ritenne  li 
rorai  costituii  del  padre.  Po  ss.  19.  Fu  uno 
ra  saliere  in  Inghilterra  prode  dell’arme,  ina 
de’  costumi  vinoni. 

• • $ 3.  Onde  Per  buono  , o mal  costu- 
me, vale  Per  buona,  o cattiva  creanza.  Per 
buona,  a cattiva  maniera  abituale  dì  pro- 


emierà. Buon.  Fier.  2.4.  17.  Fatto  cenno  a En- 
rico ch«i  s’  arrosti.  Per  buon  costumi:  allonta- 
nato, Enrico  Torna,  c porge  l'orecchio. 

« J fi.  Per  Abito  naturale , o acqui  tin- 
to , per  cui  l’uomo  procede  bene  , o suole 
nelle  sue  asiani  monili.  Paul.  Cou  ».  (140] 
Costumi  virtuosi  sono  la  bcllecaa  dell’ ausala. 
Salvia.  Cas.  16.  Non  ««tanto  che  figura  ri- 
dicola e brutta  f antichità  loro  fa’  Sileni ) ab- 
bia data;  e di  più  costumi  Uscivi,  petulanti,  di- 
caci. ; Pztr.  son.  123.  I vidi  iu  terra  angelici 
costumi,  E celesti  bcDrazc  ul  mondo  m*Ic.  F ari  h. 
Star.  12.  460.  Qtu-slc  sue  laute  virtù,  e feli- 
cità, arc< impagliate  da  (unti  viti,  e capitali  co- 
stumi gli  aravano  concitalo  appresso  molti,  non 
minore  invidia  clic  odio.  Salvia.  Pro».  'Fase. 
134.  Dove  1 alla  mensa  celeste)  il  suo  buon 
costume,  e la  sua  pietà,  che  egli  sia  sicuramen- 
te au datn,  ri  persuadono. 

• S 7.  Per  A spetto, Sembianza.  Dace.  Sinf. 
Fies.  it.  [*336.]  E’ ini  par  già  che  Diana  laas- 
muti  Le  gambe  mie  iu  un  narrante  fiume  cc. 
E come  ucrel  ini  pare  aver  le  piume,  (>  al  ber 
fatta  con  rami  fronduti,  E di  persona  perduto 
il  costume. 

• 5 $ 8.  A Costume  di,  locuzione  preposi- 
tiva, vale  A guisa  di,  Come.  Petr.  Fil,  /mp. 
Pont.  13.  A rosi  urne  di  femmina  si  maritò  • 
uu  suo  servo  ec.  cmitraffareiiilo le  vergini, quan- 
do la  prima  notte  dormono  col  marito. 

$ 9.  Diciamo  in  proverò.  : Da' cattivi  co- 
stumi svngon  te  buone  leggi  ; cd  il  senso  i 
chiaro,  lai.  bornie  lego*  ex  matis  mori  bus 
proereantur,  Marrob.  gr.  xflutVTpoxfxxxioù; 
•sÒptVi  TÌK«. 

• J COSTUMO.  F.  A.  Costume.  Dillam. 
1.  1 1.  E *f  ogni  onesto  c cortese  costumo. 

COSTURA.  Cucitura,  che  fa  costola,  lat. 
consti  tu  ra.  gr.  pitsii).  Fit.  Pini.  Com’egli  s or- 
nava di  roba,  rhc  ciascuna  costura  area  fregi 
d’oro  fino.  J Ceceh.  Prov.  39.  I sartori  ec.  pi- 
giano e stropicciano  forte  finché  tal  costura  ss 

5 I.  Per  similit.  Dant.  Pnrg.  13.  Dall'al- 
tra parte  m"  er.ni  le  devote  Ombre,  che  per 
l'orribile  costura  Premei  a n si,  che  bagnaraa 
le  gote  [parta  degli  invidiosi,  che  hanno  gli 
occhi  cuciti  di  un  fil  di  ferro.] 

S 2.  Ritrovar  le  costure.  Ragguagliar  le 
costumi.  Spianar  le.  costure,  e simili,  va  gl  ie- 
na Bastonare  : tolta  la  metaf.  dai  sarti, 
che  dopo  cucita  la  costura,  la  picchiano 
per  t spianare  il  rilevato  di  essa.  lat.  piagai 
iufligera.  gr.  trlijyxj  i xifiztiXrtv.  Dote.  uov. 
89.  14.  Or  per  lo  costato,  «r  per  fatiche,  cd 
ora  su  per  le  spalle  battendola  forte,  le  anda- 
va le  costure  ritrovando.  Morg.  19.  10.  Rrltrj- 
nio  addosso  a Margotte  si  getta,  E col  basimi 
le  costure  gli  assetta.  E stanz.  33.  l'er  m«»lo 
le  colture  ru‘  ha  trovate,  Ch'  e'  non  sarebbe 
cattivo  sartore;  E u'  ha  tutte  le  reni  fracassa- 
te. E 99.  Forse  M.irgulte  tu  mi  crederai.  Sua 
trailo  le  costura  ti  ragguaglio.  Dern.  rim.  [I. 

; 34.]  tigni  costura,  ogni  buco  ritrova, 
j J Costura  , dicesi  anche  Quella  lista 
fatta  di  maglie  a rovescio,  che  è nella  par- 
te direi  ano  della  calza. 

COSUCCIA.  Lo  stesso  che  Cocuzza,  lst. 
recnia.  gr.  gjv/yàn».  •;  Gal.  Mem.  Irti 
I.  10.  Parendomi,  per  esempio  che  ec.  I amor 
di  Tancredi  verso  Clorinda,  ovvero  tra  caso  ed 
; Erminia  sia  sterilissima  cosuccia  in  pntponio- 
iip  dell' amare  di  Ruggiero  e Dradamante. 

COSI! ZZA.  Di'",  di  Cosa  ; Piccola  fera, 
la»,  recida,  gr.  7T/*yu*rc9».  Lib.  son  12*. 
Per  non  trattar  cosi  «fogni  comi***,  I.swrró 
Meo  e ’l  can  dall'  ira  de'lati.  Late.  Spir  4 
3.  Costui  è tanto  pauroso,  e poltrone,  che  ogni 
po'  di  costina  lo  fa  tremare  » verga  a \etjs. 

COTA.  Cote.  lat.  fot.  (gr.  ftxdvg.]  Frane. 

S teih.  nov.  151.  Clie  tu.  e molli  altri  a«troo«- 
muchi  con  vostra  fantasie  volete  astrologare,  e 
indovinare,  e tutti  siete  più  poveri,  che  la  ro- 
ta. Poli».  Stani.  73.  C«»n  alte  voci,  e fanciul- 
lesco sudo  Acuirai!  lor  sartie  ad  uni  rota. 

« COTAljCHÈ.  Ave.  Falchi  , Talmente- 
che, Di  maniera  che.  lst.  ita  ut.  Lase.Cen. t. 
no*'.  8.  182.  Il  quale  (fratello)  non  avvedo 
aueor  barba,  a*  era  meno  no  fa  airi  etto  al  eolio 
con  una  roba  in  capo  di  quelle  della  «racchi», 

1 cotalcbè  propri»»  pareva  lei.  E Ctu.  3.  ara. 

I 10.  232.  Stava  fermo  e e brio  (maestre  Ma- 
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ncN/eJ,  cotjlché  * gran  pena  respirava,  persimi 
cucr  Mentito.  E 35‘J.  Rimiir  attonito,  « sba- 
lordilo  [.Manente),  col  al  che  ri  non  pareva  né 
inulto,  uè  vivo.  ; K Céri.  I.  hov.  8.  131.  Cu- 
tni unò  a gridare  e a strider  sì  forte,  che  pare- 
va clic  egli  aveste  il  fuoco  ai  piedi,  cotalché 
egli  intronava  tutto  quii  convento. 

COTA1.E.  -V'i»ir  relativo  di  qualità;  cor- 
risponde r«  QUALE  t»  espresso  « soli  mieto; 
e nuche  senso  fot  corri .sponde» su  s' adopera, 
fole  lo  stesso  che  Tote,  lai,  lalis,  hnlusmo- 
sii.  gr.  r«tÌT®{.  fiocc.  lulrod.  I.  Pareva  mn 
<|urlla  cotale  infermili  nel  toccitor  Iraipor- 
tare.  K g.  3 . f.  5.  E pernii  tale  quale  tu 
I hai,  cotale  la  di'.  Unni.  In f.  5.  Colali  uscir 
della  scliien  ov’c  Didu.  E 26.  Tra  li  ladron 
trovai  cinque  cotali  Tuoi  cittadini.  Petr. cani. 
40.  6.  Ma  c'ragiona  dentro  in  colai  mudo. 

• J Cos'ole.  Di  topi.  Spir.  2,  Deferivi*  alcuni 
di  que'difctti,  clic  ipuit  vnlle  in  quest»  colali 
ti  ritrovami.  Bore,  g,  5.  N.  7.  Avvili,  ir  vivo 
fotte  il  tuo  figlinolo,  doverr  di  cotale  età  es- 
tere, di  quale  colui  pareva. 'Col.  Si.sl.  367.  Per 
etter  colai  traspurtaraouto  cuinuiic  a voi,  e a 
tutte  le  cose  terresti  i. 

• 5 4.  Collo  corri  spendente  ili  Conir,  che 
piccale,  o segue.  Cinti,  S.  Cir.  [19.]  Ella 
{l'erediti il  non  è colale  come  quella  che  asc- 
ino m terra.  Petr.  ca/i.5, Omiiton  che  tauo, 
e in  un  momento  ammorba,  Colai  *T  in. 

• $ 2.  E colla  corrispondenza  di  tè  me- 
desime. Cr.  S.  Cir.  [19.]  Culai  mercé  come 
lo  padre  Ime  del  ttiu  buono  figlinulo,  colai 
mercè  ha  Iho  di  lotti  coloro  rhc'l  temono.  E 
53.  Cotale  amore  come  la  Samaritana  ebbe  in- 
verso lo  uostro  Signore,  cotale  amore  dubbia- 
mo noi  avere. 

• S 3.  E colla  corrispondenza  di  Secon- 
do ne"  SS.  Pad.  4.  459  Secondo  la  illusione 
ec.  del  nimico  verso  ciascuno,  colali  erano  sta- 
ti i lor  pensieri.  ( Cioè:  quale  era  stato  l' im- 
magine del  diacelo  a ciascun  monaco  offer- 
ta, colali  ee.  ) 

• $ 4.  E con  Particole,  flore,  y.  4.  n.  5. 
Noi  ci  siamo  accorti  ch'ella  ognidì  tiene  la  co- 
tale numera.  Sale.  Avveri.  4.  2.  7.  Cobite  era 
la  liugtia  di  quel  fiorito  secolo,  e la  cotale  cr. 
imitar  dee  quanto  può  chi  ha  cura  di  scrivere. 

• ? Sale.  Late.  limi.  12.  Ma  il  cotale  si  è fi- 
ne con  irgli  ente.  E 46.  E de  rotali,  a cui  acca- 
de il  medesimo,  u'ho  trovati  di  molli. 

• S 5.  E Cotale  per  indicar  un  tal  luogo 
determinato,  fil.  S.  31.  Mutiti.  l2.'hMatlrn, 
che  «se.  teneva  il  banco  ili  cotale  luogo,  fil. 
S.  Ciò.  Iloti.  [251.]  E di' a cotale  profeta, che 
la  Vergine  ha  partorito  in  citale  terra,  cioè 
Urlimi,  ce.  ( Cioè:  a / tale  profeta , nella  tale 
terra.) 

S 6.  Per  Certo,  Tale.  lai.  quidam,  gr.  ri;, 
fiocc.  hoc.  30.  3.  La  giovane  ce.  non  da  or- 
dinato diaidcro,  ma  da  uno  colai  fanciullesco 
appetito  ec.,  ad  andar  verso  il  diserto  di  Te- 
hasda  nascosamente  tutta  sol*  si  mise.  G.  f. 
7.  43.  2.  Per  una  colai  mezzanità,  e per  con- 
tentare il  popolo,  elrssonn  due  cavalieri  frati 
Godenti  per  Podestà  di  Firenze. 

J 7.  Talora  [ne!  numero  del  più ] è detto 
per  t scherno  [<i  dinotar  famiglia , o paren- 
tela.] fiore,  noe.  G8.  21.  Come  egli  hanno  tra 
assidi,  vogliono  le  figliuole  de' gentiluomini,  e 
•Ielle  buone  donne  per  moglie,  e fanno  arme; 
e donno  : io  son  d« 'colali  ec.Sen.  ben.  / arch. 

3.  28.  Non  bisogna  che  tu  ti  Usci  ingannar 
da  coloro  i quali  dicono  : io  sono  de'lali,  e de' 
colali.  ••  Berli.  Ori.  3.  5.  I.  Urcellator  d’in- 
chini e di  berretle;  Che  vi  fate  de'quali  e de' 
colali  E sete,  a dir  il  ver,  granili  ammali. 

» $ 8.  Ne!  numero  del  più  fu  detto  Celai 
e Cola',  a Celagli, -per  Potali.  Vit.  S.  Gio. 
fiati.  Stanno  dunque  insirine  ili  una  casa 
cola*  madri  e coli' figliuoli.  E [190,]  Sicché 
quoto  Inogo,  dov’  erano  cola’  persone , crj 
quasi  [un  paradiso  pieno  di  Pio.]  Sale,  ric- 
rei t.  1.  3.  2.  37.  Dicendosi  fai  e lo 'per  tali, 
colai  e cola’  per  colali.  E 2.  2,  6.  E che  co- 
lai seiiaa,  quali  io  |m  detti,  possano  nella  fa- 
vella venire  a uopo,  dunosi  nulo  questi  esem- 
pli. Trai!,  fili.  mar.  ['IO.  Anco]  vi  dove, 
te  guardare  che  Vui  non  siate  rotali  guigliar- 
donnlon,  [come  sono]  ec. 

COTALE.  Siisi.  Il  Membro  cirile  dell'uo- 
mo. lai.  penit,  membruta  virile,  vtretntm. 


gr.  «l'o’sTev.  I.ib.  Moli.  Trassesi  da  un  lato  a 
p sciare;  ella  lo  fc  pigliare,  e voleva  fargli  le- 
gare il  suo  cotale.  •;  Itcd-  lell.  64).  Po  Uà  r 
del  inumili,  che  i Ghiri  hanno  un  pirculo  ossi- 
cino sulla  punta  del  celale.  Late.  Ccn.  I.a«v. 
2.  71.  Più  che  mezzo  il  cotale  prese  iu  un  trat- 
to a colui. 

$ I . Per  la  Va  tur  a delta  donna  il  disse 
in  i scherzo  il  ficee,  noe.  83.  IO.  lo  odo  fare 
alle  fciuiuuic  un  sì  gran  rumore  quando  smi 
per  purtorire,  con  tulio  che  eli  abbiano  buon 
| colai  granili',  donde  farlo,  ch'io  credo,  s'io  »- 
vessi  quel  dolore,  eh  io  mi  morrei  pinna  ch'io 
pai  tomai. 

• j $ 2.  Di  persona  sinica,  e che  di  nul- 
la mai  si  contenta,  si  dice,  in  modo  basso. 
.V oh  //-ciif  cotale  che  gli  entii  Lasc.  rim. 
2.  161.  Il  tuo  procedo'  «i  squisitamente.  Né 
colai  trovar  mai,  che  T'entri  e cappia,  Metti 
da  |Mrte,  amico  caro,  c sappia,  Che  tu  par 
troppo  stilico  alla  gente. 

$ 3.  E generalmente  diciamo  Celalo  a litt- 
le le  cosa,  ma  in  modo  batto,  fieni,  rim.  [I. 
II.)  Diruti  se  non  s'apriva  quel  colale,  [Non 
bisognava  a noi  pigliare  il  legno.]  »J  A/legr. 
223.  Avrà,  con  questa  mia, cento  rotali  D»  qua- 
raitaolds  il  procaccio  che  sono  Per  darli  a voi 
trenta  scudi  papali.  Rem.  rim.  93.  Porta  at- 
traverso al  coll»  uno  straccale  (Quadro  come 
de'  Vescovi  un  grembiale:  Ceni  un  cello  cotale 
Di  romagitunlo  attaccalo  alle  schiene  Con  lilla 
stringa  rossa  che  lo  tiene. 

•I  S A Per  l'orno  di  grande  affare , Ba- 
calare. Ceech.  Servi g.  4.  7.  Cagni*!  gl»  ha  il 
viio  d 'esser  gran  cotale. 

COTALE,  Avverbio,  di  cui  cedi  i Dep. 
Decani.  26.,  e cale  Cosi,  Talmente,  lai.  sic, 
ilidem,  codem  modo.  gr.  ['sfiwg.]  igeivi, 
fiore,  noe.  13.  4.  Né  fu  puri»»  (q u:i ntupquc 
rotai  mezzo  di  nascoso  si  diresse)  la  donna  ri- 
putala sciocca.  E noe.  76.  4.  Calandrino  gl  invi- 
tò a cena  cotale  alla  trista.  Dan!.  In/.  42.  Vi- 
d'JB  lo  Miiiutauro  far  colale.  • f il.  SS.  Pad. 
I.  233.  Se  dunque  se'morta,  come  tu  dici,  al 
secolo,  e 'l  secolo  a Ir,  colale  ti  fa  lo  stare,  co- 
me I andari',  perocché  '1  morto  nulla  seute,  e 
Hi  nulla  n cura.  Alani.  Coll.  3.  127.  Le  qua- 
li ama  rotai,  che  ’1  verno  ancora  Contro  at  col- 
pi del  cicl  un  II  altro  manto  Sta  più  caro,  che  'I 
suo. 

5 1 .Invece di  In  un  cerio  modo,  fiocc.  20.  I J. 
la  donna  rivolta  alni,  un  rotai  porolin  somdrti- 
do  disve.  A' mos'.  72.3.  Ed  ella  culai  s-dratirhella 
ec.  andava  pure  oltre  in  contegno,  tnlrod. 
ftrt.  [32.  car.]  Era  vestita  d'umile  vestimen- 
to, e stava  tutta  rotule  crucciai*  [/«  stampa 
legno  Avviluppala ,] 

COTALMÉNTE.  f A.  Acverb.  Talmen- 
te. lai.  ta/iter,  sic.  Ila.  [gr,  rtfi9ÓTW«.]  .4/or. 
S,  Greg.  6.  27.  E questa  Totalmente  r percossa 
di  pielrr,  perocché  non  potendo  essa  «ottenere 
l'aliena  delle  cose  grandi,  conviene  che  muoia 
lotto  le  percosse  di  quel  grave  peso. 

• COT  ALONE.  Accresci I.  di  Cotale.'Fir. 
rim.  buri.  4.  289.  [E  «co  questo  le  schiene 
alte  noi»  bai,  Che  quivi  sta  la  forza  del  sona- 
re (/*  campane ),  Al  cherieo  la  briga  lac  erai.] 
Che  quest»  rnulon  lo  potian  far»'.  Chiusino 
scbicua ree  [ch'alio  volte  ho  visto  I *>  campane 
e le  funi  lor  spezzare.] 

• $ E per  Arnese,  Strumento,  fiera.  Cafr. 
163.  Perch  io  portavo  u li  cotalou  «li  ferì»*, Ch'a- 
ve».» mi  po'  le  punte  rugginose. 

. COTANTO.  Idd  Tanto,  lai.  tantns,  tot. 
gr.  Tirai-  fiore,  fntrod.  16.  Quelli  cotanti  era- 
no uomini,  e femmine  di  grosso  ingegno.  E noe. 
18.  10.  1»  v»  pii  ego  per  cotanto  amore,  quanti  i 
è quello  che,  io  vi  porlo.che  voi  non  neghiate  il 
vostro  verso  di  me.  E noe.  fi.  30.  Fuma  ragion 
di  fame  parlare  quel  cotanto  che  parlato  se  n é 
disonestamente.  I'.  f.  9.  303.  6,  Arenilo  preso 
tulliana)  dt  quella  coUnla  sitlorij.  Petr. cani. 
40,  3.  Questo  m ‘avutisi  di  cotanta  spene.  E 
cap,  3.  |)a  indi  iti  qua  cotante  carte  aspergo  Di 
pensieri,  dt  lacrimi-,  e d'inchiostro.  • Cavale. 
Specch.  cr.  477.  Fece  elemosine  a molti  po- 
sili di  quel  rulli nto  poco,  che  a Ini  era  dato. 

• ; $ I.  Per  Si  grande.  Dant.  Por.  31.  E 
la  bontà  che  la  lece  rotanti. 

5 2.  Due  cotanti.  Tre  cotanti , e rasi  de- 
gli altri,  vale  II  doppio  più.  Tre  volle  più. 
lat.  tot  idem.  gr.  iràgiìuti.  fiocc  ««•  90.  6. 
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Clic  tu  posta  cr.  fare  • fatti  tuoi  coHasiua,  e 
culla  cavalla,  e git adagile; cma  due  cotanti. G. 

f . 8.35. 12.  Co'nuttri  pedani  staremo  isrhie- 
rafi)  , che  n'avemo  dm  cotanti  di  loro.  Gnict. 
G.  Appena  pulci  ano  resistere  a maggior  nu- 
mero, rlir  non  erano  eglino  Ire  cotanti.  Far. 
Esop.  [il/.]  173.  Il  hestiuulofo  dlaiinato  in  que- 
sto mondo  vivendo,  e peggio  ebbe  nulle  colan- 
ti moreu«hi.  Star.  Ilari.  50.  Che  n'ha  presta- 
ti de' lutiti  del  monda)  dieci  rotanti  ch'io  noli 
ho  serviti  (meritali.)  fit.  SS.  Pad.  2.  215. 
Dagli  due  cotanti  che  piinu.  Frane.  Sardi, 
lell.  ad  Astore  signor  di  Faenza.  Altri  di- 
cono che.  perch'io  Ito  sempre  coutradclto  alla 
guerra,  ni  ho  ricevuto  quattro  rotanti- danno. 
• * E noe.  213.  Chi  ndio  poi  U novella,  tre 
colanti  ridono  di  lampo. 

»J  S 3.  Talora  et  si  aggiunge  la  voce  Più, 
/ter  maggior  forza,  fu.  S.  Gir.  81.  Perven- 
ne ivi  il  glorioso  Girolauio  accompagnalo  da 
moltitudine  <1  sugali  risplendenti  sette  colanti 
più  che  lo  splendore  dei  Sole.  Trai!,  ben.  vie. 
7.  E quello  tra  granile  amore  e desiderio  ch'cl- 
li  arerebbe  di  là  venire,  il  farebbe  ceuto  milia 
regalili  più  atdere  «P  rimira,  e «ubare  peccato,  e 
amare  trrtudi,c!ie  tutto  il  puttdoredi  imi  fimo. 

• $ 4.  E accordato  col  siisi.  jV«i>.  ani.  ( In 
Poggiali  Test.  ting.  4.  239  ; Il  Re  uggii  urdù 
l'Angelo,  c disse:  Conte  può  essere?  io  avea 
Ire  cotantagentc;  dimmi  perché  m’é  avvenuto  ? 

• J 5.  Due  cotanti,  si  usa  anche  fuor  del 
caso  di  accennare  maggior  numero , e ac- 
cenna il  doppio  della  qualità  , delta  mali- 
zia, ec.  Frane.  Sacch.  noe.  433.  Fatevi  pa- 
gare a questo  mio  figliuolo,  il  quale  è qui  pre- 
sente, il  quale  é due  rotanti  cattivo  di  me. 

• $ 6.  Travasi  anche  Due  cotanto,  che  si- 
gnifica Il  doppio  più.  Fior.  V irf.  3.  Onde 
egli,  acciocché  l'altro  non  avesse  due  cotanto 
di  beni  del  compagno,  chiese  di  grazia  che  gli 
finte  cavato  sin  occhio,  acciocché  al  campagna 
ne  fonano  cavati  due.  <2  Stai.  Calila.  83.  Ric- 
co due  cotanto,  o tre  cotanto,  n quattro  cotau- 
to,  o vero  asmi  più  che  di  ragione. 

« J $ 7.  Quel  cotanto.  Questo  cotanta,  vale 
to  stesso  che  Quel  tanta,  l'ulto  quello.  Tut- 
to questo.  Ovid.  Simint.  1.  67.  Scampa  dello 
fiamme  quel  cotanto  che  non  è arso,  fiocc.  g. 
9.  n.  4.  Reti  posso  dire  che  per  Dio  e per  voi 
abbia  questo  cotanto  racquistatn.  E g.  3.  ». 

7.  Le  mie  lagrime  fnron  cagione  di  lame  par- 
lar quel  cotanto  che  parlalo  se  n'é.  Frane. 
Sacch.  noe.  3.  Per  lo  bene  d’  un  buon  viro, 
comecché  noo  fonano  di  gran  memoria,  bui 
quella  cotanta,  che  ave-ano,  quasi  perdcrouo. 

^ COTANTO.  Acverb.  \che  serve  a deno- 
tare egualità  di  tempo,  di  merito,  di  valo- 
re, d' estensione,  di  quantità,  di  numera  ee.{ 
ed  in  questo  senso  ha  tempre  /a r corrispon- 
denza di  Quanto  .]  Tanto,  lat.  tantum,  gr. 
TÓztj  rivi  àrsa.  Dant.  fnf  34.  Di  li  fosti  co- 
tanto, qilant'io  scesi. 

I 5 4.  Talora  serve  a denotare  ima  quanti- 
tà indefinita.  - fiocc.  noe.  ^ 7.  Se  tu  vuo- 
gli,  ch'io  faccia  quello,  «I»  clic  tu  m'hai  cotan- 
to pregato.  E noe.  69.  22.  Vedi  quello,  che 
tu  bai  tenuto  iu  borea  già  c cotanto.  Petr.  cap. 

4.  Quest'*  la  terra  , che  cotanto  piacque  A 
Venere,  e n quel  tempo  a lei  fu  sacra,  Che  I 
ver  nascoso,  e sconosciuto  giacque.  E som.  63. 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista  Del  vostra, 
e del  siivi  mal  esitatilo  avari  ». 

• J 2.  Talora  è superfluo.  Frane.  Sacch. 
nov.  31.  l»er  lo  bere  «l'un  buon  vino  comodisi 
non  fossono  di  gran  memoria,  ma  quella  co- 
Unta^che  sveauo  quasi  penlcrono  (cioè:  tut- 
ta < firn  la,  che  ave  ano.) 

. S 3.  Cotanto,  colla  corrispondenza  di 
Tanto.  Grad.  S.  Gir.  34.  Cotanto  lungamen- 
te quanto  l'uomo  è stalo  nel  suo  peccato, tanto 
lungamente  lo  dee  l'uomo  piangere.  ■ lh.ee. 

g.  Ì.  n.  5.  E tanto  quanto  Iu  se' più  sciocco, 
e più  bestiale,  colatilo  ne  divieoe  la  gloria  mia 
minore. 

• $ 4.  Cotanta,  colla  corrispondenza  di 
Come.  fit.  SS.  Pad.  I.  16.  Ma  come  ognin- 
dì  cominciasse,  cotanto  operava,  Amm.  ani.  3. 

8.  5 Cotanto  li  si»  doglio«o  d’esaer  lodato  da 
laide  persone,  rame  se  fossi  !o«lato  per  laide 
operatimi. 

• 5 3.  Cotanto,  per  Solo,  Solamente,  fit. 

5.  Frane  194.  E in  che  marnerà  ec.  multipli- 
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cù  li  cibi  ili  mare,  (onciusmcoHClii  ne  i il  no» 
lato  piu  limanti.  ni  ite  dico  ora  pur  qurtlo  co- 
lauto.  Rov.an t.  1 3.  Lo  mille  c di  bella  sui- 
na ; ma  rotiulu  ti  dico  «he  'I  cavallo  è nutricalo 
a lai  Ir  d'  asina. 

COTE.  Pietra  ila  afflar  ferri.  laL  eoe. 
gr.  a si  se,.  •Cattici.  Corte  g.  I.['i21]b  coir, 
che  non  taglia  pulito,  pur  fa  acuto  il  Irrro. 

$ Per  metafora.  Petr.  ratti.  4H.  3.  Sem- 
pre jj'iiuiuilu  il  giuveiiil  denio  All  empia  cole, 
oiiil'  io  ‘perni  conforto.  Citar.  Pati.  fili.  S.  9. 
Crcdelcl  pure  a me,  die  rote  lui  iti  fette  al* 

I uno  , e d1  oueslade  all’altra.  • Tati.  Gir. 
IO.  IO.  Della  virtù  cote  è lo  adeguo,  aj  Penili, 
lett.  I.  0.  7.  Aguzzandoti  nel  pernierò  il  uno 
rintuzzalo  ingegno  alla  cote  del  duiderio. 

COTENNA.  Si  dice  propriamente  la  Pel- 
le del  porco,  lai.  Cittì t.  gr.  '/pi i{.  Cr.  IO. 
33.  I.  Sotto  'I  quale  ti  |ioue  mi  [nne  di  coleu- 
uà  di  porco,  Dant.  Par.  19.  Quei  che  morrà 
di  col)*»  di  oolruna.  fini,  Puue  qui  I'  autore 
la  parte  per  lo  tutto,  cioè  la  coleuua  per  lo 
porco. 

^ J I.  fi  per  la  Pelle  dell'  uomo.  lai.  ria- 
Ut.  gr.  yp sa».  Cr.  3.  8.  9.  Coloro,  che  la  co- 
ir una  del  tuo  corpo  vogliono  mondifìi-are,  culla 
fnriua  loro  (delle  fava)  lavarti  s’ avvezzano. 

I $ 3.  Per  lo  Coipo  dell'  uomo.  « Remb. 
lett.  3.  [13.]  108.  E di  certo  te  alla  vaglu-ixa 
ili  quell#  poca  cotenna  , che  una  disagevole  ora 
può  diictoglicrr,  Laido  cura  ti  pone,  quanta  er. 
dubbiata  noi  lare  dell' animo,  li  quale  tempre 
dura  » ? 

• $ 3.  Per  la  Pelle  del  capo  dell' nomò. 
n Lab.  <17.  I capelli  neri,  dalla  cotenna  | «ro- 
do Iti,  intuglia  idi  a bla  d‘  oro  fautio  le  più  di- 
venire •. 

• S 4.  E per  lo  Capo  ai  tot  ut  amen  te.  .1  Inlm. 
5.  33.  Or  ir  gratta  le  chiappe,  or  la  cotenna. 

• J 5.  Per  Superfìcie  di  checche  aia.  M. 
Ria.  Rint.  buri.  [I.  319.]  Il  pilo  ha  garbo  un 
|ki'  di  quelle  vata  Là  di  San  Marco,  u di  Sau 
Salvadure,  Che  dentro,  a fuorc  bau  la  colemia 
rata. 

$ 6.  Far  cotenna,  buona  cotenna  ec -,  In- 
granale. Alalm.  3.  li.  la»  racchiute.  e lo 
tenne  loggioni  alo,  Perchè  Taccile  un  po'raiglior 
cotenna. 

5 7.  Far  cotenne,  [figli  rat.,]  cale  Far  su- 
perbia. Cecch.  Esali,  cr.  4.  11.  Ah!  t' io 
avetai  vivo  chi  è morto.  Tu  lare  iti  io  dir  mali- 
co cotenne. 

• $ 8.  Cotenna  de!  sangue,  chiamasi  per 
sinii/it.  da  Medici  Quella  parte,  che  galleg- 
gia sul  siero  del  sangue  cavalo  dalle  vene, 
e raffreddato,  quando  si  è tratto  da  ma- 
lati d'  in/i  animazione. 

COTENNONE.  Lo  stesso  che  Cot icone. 

. COTESTA.  Per  Co  Ver.  [Cecch.]  Attingi, 
alt.  3.  ir.  2.83.  E chi  eri  roteila* 

« COTESTEI.  Fttn.  di  Cotestui.  Salo.  Av- 
veri. I.  3.  4.  33.  Egli  , ed  ella,  e Ini,  e lei, 
a cosini,  e colai, a costei , e colei,  e colettili, 
c cotrstei  ec.  di  colai  coulratvegvu»  di  lettera 
maiuieola  non  hanno  di  merlieri. 

COTESTI.  Pronome,  nel  masculino,  e nel 
luimera  del  meno,  posto  assolutala. , ti  dice 
solo  d'  nomo  , andando  rolla  medesima  re- 
gola di  Quegli,  e Questi  ; e dinota  pros- 
simità alla  persona  di  chi  ascolta,  lai.  iste. 
gr.  oàre>(.  Dant . Purg.  II.  Colesti,  eh’  atiror 
vive,  e non  ti  noma.  Guardare' io  per  veder 
l*  il  conotco,  E per  farlo  |mcIom>  a questa  toma. 

^ $ I.  E Cotesto  nel  numero  del  meno,  e 
Celesti  nel  numero  del  più,  posti  non  asso- 
hit  ameuie,  si  dicono  duomo,  e d'  ogni  ul- 
tra cosa.  lai.  iste,  a,  ud.  gr.  càr 
taf.  3.  E tu,  ebe  te' cotti  anima  viva,  Partili 
da  coietti,  che  tou  morii.  R 29.  Se  l'unghia  ti 
batti  Elcriialmrnlr  a coletto  lavoro-  llocc.  no v. 
12.  10.  Veggeoduvi  roteili  panni  in  duino,  li 
quili  del  mio  mirilo  morto  furono.  R noe.  73. 
6.  limanti  che  euleilo  ladroncello,  che  v'é  co- 
tti dallato,  vada  altrove. 

• S 2.  Coletto;  ['usato  alta  maniera  neu- 
tra da'  Latini,]  vale  Caletta  cosa.  lai.  itlud. 
« Bocc.  uov.  21.  13.  Quando  roteilo  avvenia- 
te, allora  ti  vorrà  pensare  a.  E g.  7.  n.  3.  Met- 
ter, coletto  non  fate  voi,  che  voi  mi  mandiate 
persona  a casa. 

COTESTUL  Colesti ; ma  si  pana  nel  nu- 
mero de!  meno,  e Colettero  nel  numero  del 


più.  lai.  iste.  Bocc.  nov.  79.  41.  Or  bene  sta 
dunque,  ditte  Bruno  : te  rotettui  se  ne  fidava, 
ben  me  ne  posso  fidare  io.  Rov.  ani.  45.  1,  Per- 
chè battete  voi  colcitoro’  Amhr.  Caf.  5.  I. 
Coi  citili,  che  volete  per  genero,  Ila  preso  u u 'al- 
tra moglie. 

COTICA.  Cotenna.  Ut.  entis.  Vrb. 

[48.]  Dalla  cotica  i suoi  Inondi  capelli,  da  i bi- 
glia costretta.  Untando. 

• : $ Cotica  della  terra,  chiamano  gli 
agricoltori  lo  Strato  superiore  della  terra. 
Seder.  Arò.  80.  Il  Mioburo  non  ha  molle  ra- 
dici né  grandi  ; e nella  cotica  della  terra  iguaz- 
ia  il  ginepro. 

COT ICONE.  Di  dura  eolica. 

J fi  per  meta f.  due  si  d'  Como  rozzo,  e zo- 
tico ; Cotennone.  Ut.  agrestis  , dm  ut,  di  [fi- 
cilis.  gr.  5y;io0j.  Fir.  dite.  an.  103.  Edera 
balla,  e manierosa,  cdrgli  era  uuo  di  que'co- 
ticoui , che  non  cavano  inai  il  mento  del  cap- 
perone. 

COTI  PIAN  A.  ‘Quella  febbre,  che  rimet- 
te ogni  giorno.  Ut.  fehris  quotidiana,  gr. 
xu^ifuiptOi  tioptrif.  Tet.  Pov.  P.  S.  eap. 
00.  L'aglio  legato  al  petto  dell'  uomn  caccia  la 
rotidTanj,  e la  trrvana,  ma  Vuol  etter  fatto  iu- 
nanai  all'accetto. 

COTID1AN AMENTE.  A'werb.  Giornal- 
mente. lai.  ipiotidie,  assidue,  gr.  X*5‘  Ijul- 
px*.  Fr.  Giani.  Prcd.  S.  Il  quale  cotidiana- 
mente  uè  combatte,  e ne  tiene  attediali-  Colla z. 
SS.  Pad.  [I.  19.]  Quette  tre  ragioni  ci  con- 
viene cotidianamente  servare.  Albert.  31.  Co- 
lidianameiile  ita  ni  tormenti,  elii  sempre  teme. 
Rem,  Or!.  3.  <1.  1.  Si  suol  nilidiauaueute 
usare  Idi  tì  Catto  proverbici  fra  la  geute. 

COTIDIANO.  Add.  /fogni  giamo.  Ut. 
quotìdianus.  gr.  [*i:r lO^zia;.]  Pass.  <61  Si 
confessi  spesse  volle  per  li  jiecrati  nitidi  ani, 
che  altri  fa.  ./nini.  aiti.  33.  1.  3.  Che  rosa  è 
frmmint  ’ battaglia  ranci  mane: ire  , col  ubano 
danno.  Tes.  Ur.  3.  32.  Siccome  tono  fchhn  co- 
llduue.  Maestrini.  I.  38.  La  quarta  ti  è q Hel- 
la  rota,  per  U quale  noi  riamo  alati  a meritare, 
quando  dire;  dà  a noi  il  pane  colidisoo.  E 2. 
54.  Coti  i canonici,  come  i chetici  delle  chie- 
se, uc-l le  quali  Ir  dulribncioui  culidiauc  ti  Fau- 
no a coloro,  i quali  tono  all' ore,  te  noli  vi  veu- 
gouo,  tì  le  perdono.  Dant.  Purg.  1 1 . Dà  oggi 
a noi  la  rotidiaua  manna. 

$ ‘K  in  forza  di  siisi.  Colui,  che  ha  la  quo- 
tidiana. Ut.  quotidiana  lahorans.  gr.  «X»' 
b,plp*i  TToptroUmav.  2 et.  Pov.  P.  S.  [cap. 
IH  ] Dà  al  culidiauo  latta  di  femmina  tre  goc- 
ciole, ebe  latti  fioctul  maschia,  con  acqua  »n- 
nauai  I accetto. 

COTlGNUOLOaoSrM.  Cutignuolo.  Fir. 
rim.  113  I-a  bocca  ha  come  i popon  culignuoli. 

• J COTIDIO.  I".  L.  Quotidianamente.  Ut. 

" quoti  die.  Leni.  Specch.  Vman.  F.  38.  Come 

i detti  Sei  di  colidio  facevano  fare  il  pano 
del  comune  alle  canove,  fi  77.  Di  coltdto  face- 
vano vendere  io  pian*  il  grano  del  contado 
d*  Arriso.  Rim.  auf.  Lei.  di  Ser  Dato  Pisa- 
no. 1.397. E retto  in  lui  sperare  Aver  dee  quel- 
lo che  cotidio  cria. 

• COTILEDONI.  Reir  aitai  onda  compa- 
rativa si  chiamano,  a cagiona  della  loro 
figura,  somigliante  ad  un  vaso, le  Placente 
delle  vacche,  e d’altri  animali.  Red.  lett. 
0.  p.  115.  Nel  co  rio  non  vi  era  uè  placenta, 
né  cotiledoni  ; solamente  vi  ai  scorgevano  cer- 
te mirrine  bianche. 

COTO.  F.  A.  Pensiero.  Ut.  cogitano,  gr. 
icr,ux.  Dant.  taf.  31.  Questi  è Ncmbrotlr, 
|*er  lo  cui  mal  colo  Pure  un  linguaggio  nel 
inondo  non  i ma,  E Par.  3.  Non  li  maravi- 
gliar perch'io  torrida.  Mi  ditte,  appretto  il  tuo 
pueril  roto. 

COTOGNA.  Suit.  Il  frullo  del  Cotogno, 
[Esse  è grosso  lanuginoso , a alquanto  lungo, 
di  color  gialliccio , di  gusto  per  lo  più  afro, 
o acetoso,  e di  odore  assai  acuto.]  la ì.malnm 
ca/ouem,  rydonin m.  gr.  jtU&tvwV»  p/.ÌOi.  Cr. 
5.  7-  0.  Le  cotogne,  come  dice  Irne,  geoer-d- 
meiiie  ti  dividono  in  due,  cioè  in  crude,  e li- 

ire,  c in  perfettamente  mature.  E itum.  7. 

a delle  cotogne  altre  tono  afre,  e altre  tono 
acetose,  e altre  tono  dolci. 

S I.  Posto  per  aggiunto  di  Pera,  o Mela  , 
vale  lo  steste.  M.  Aldebr.  Siccome  di  man- 
giare mele  cotogne,  pere,  e altri  cibi  pesanti. 


per  le  vivande  avvalUre.  Patlad.  ( Febhr . 31.] 
Mctlaviti,  ioti  eira  udn,  e affermando,  mele  co- 
togne numero  riffa.  Cr.  5.7.  I . Di  quelli  cer- 
ti tono,  clic  fauiiu  fruii»,  e chiamanti  pere  co- 
togne. E appresto:  E certi  fumo  frutto,  die 
ti  rUumanu  mele  cotogne. 

• t 5 3-  Posta  per  aggiunto  di  Pesca,  va- 
le (o  sics so  che  Durai  ine. 

COTOGNATO.  Conserva , a Confettura 
di  mele,  o pere  cotogne,  con  mele,  e zuc- 
chera. Ut.  cordonile s.  gr.  xjò'aiirr,;.  Patlad. 
[’Qtt.  30.  fif.]  Del  cotogoalo  [/il  stampa  ha 
colognito.]  Cr.  5.  II.  I.  Si  pone  intorno  al  co- 
togneto i piccioli  fruscoli  diviti,  c rotti.  Ricttt. 
Fior.  [4.  118.]  HntcaU  insieme  a lento  fuoco, 
e digli  forma  di  cntoguato.  Allegr.  219.  Lj 
corte  è come  dire  un  rotogualn.  Fallo  di  pere 
fradice  confrttc. 

COTOGNINO.  Add.  Che  ha  odore, colore, 
o sapore  di  cotogno. 

• ; J fi  in  forza  di  sull,  detto  del  Fino. 
Magati.  Coìt.  IU.77.  Perocché  in  jUuui  luo- 
ghi ti  fanno  anco  vini  bianrbi,  e trebbiani  bo- 
ni rotai  e generosi,  e eba  hanno  il  utorbsdo  e I 
cotognino  insieme. 

COTOGNO.  [L’Albero,  che  produce  le 
cotogne.]  Ut.  mahis  cydonia,  cotone. i.  gr. 
evitali*  pgslx.  Cr.  3.  7.  I.  Il  cotogno  è ar- 
bore itolo,  e di  quelli  certi  tono  che  (anno  fruì- 
lo,  e chiamanti  pere  cotogne,  e fanti»  arbori 
maggiori,  e minori  foglie,  e il  lor  frutto  è al- 
quanto l migli  ; e certi  fanno  frutto,  ebe  ai  chia- 
mano mele  cotogne,  ^rd  è arbore  |kwi»  mino, 
re.  e ha  le  foglie  più  ampie.  Dav.  Colt.  172. 
Il  pero  in  sul  cotogno  vum  pretto,  e pretto 
i«  ne  va,  Alam.  Coll.  (.  10.  Quei  che  di 
rami  |Hii  l'uon  pur  di  tronco)  Danno  al  tu» 
poi  al,  «r  nel  tempo  i frulli,  E il  purpurea»  gra- 
nata, il  dolce  fico.  L'aspro  e greve  cotogno, 
il  freddo  mrlu. 

• J Cotogno,  si  dice  ancora  II  Pruno 
intesto  del  cotogno.  Remh.  teli.  I.  12.  [’3I6.] 
IWndovi  grazie  delle  vostre  torte  di  cotogni 
mandatemi» 

; COTOONOLA.  Sorta  di  pera,  così  det- 
ta dal  suo  sapor  simile  a quello  delle  co- 
togne. tìnou.  Tane.  I.  I.  Ma  t oggi  uin  bu- 
giarde, e iiicrbrnnr,  Sorau  domali  cologuotc, 
e sorbi ne. 

I COTONATO.  Add.  Imbottito,  o Tessili o 
di  cotone.  Car.  Com.  70.  Veste  uni  gabba- 
nella di  rato  cotouato,  roti  uu  battilo  di  eastro- 
oe  intorno  al  collo. 

COTONE.  Propriamente  Quella  mo ferra 
di  cui  si  fa  la  bambagia,  lai.  gossipìum.  gr. 
Stipasti.  G.  y.  7.  144.  4.  Perchè  i Sor  armi 
mm pennini  le  mura  il  di.  la  notte  erano  ripara- 
le, e stoppate  o con  tavole,  o eoo  sarchi  di  lana. 
» di  cotone.  Ar.  Far.  12.  80.  Nè  ir>ta  piena 
di  cotone,  o trio.  Che  circondino  il  capo.  F. 
Sai.  3.  Sia  |*er  me  un  malerazau,  eh 'alle  ro- 
ste Faccia  vezzi,  o di  latta,  o di  cotone  Red. 
Oss.  an.  00.  E col  cotone  turata  U bocca  del 
loro  collo  (delle  caraffe)  la  ricopersi  con  carta. 

$ Per  la  Bambagia  stessa.  Ut.  gossi- 
pi nm.  gr.  M.  Aldohr.  Prendete  dnr 

drappi  di  cotone,  ovvero  di  lino.  K altrove: 
Potete  prendere  om  tasta  di  cotone,  cioè  di 
bambagia,  r mettere  dentro  agli  orecchi. 

COTORNICE.  Quaglia,  lat.  coturni  jt.  gr 
tpXU -f  Dii t am.  4.  8.  Ancor,  perché  U color- 
ilice  apparse  Imprima  li,  che  iu  greco  orligli 
è della,  tinnì.  G.  È chiamala  orligia,  imperia-, 
clic  ivi  prima  nacquero  le  col  ornici  Tes.  Br. 
3.  23.  < .«tornire  è uno  uccello,  che  i Fetore- 
sebi  chiamano  greoice,  perocché  fu  primo  tro- 
valo in  Grecia.  •:  Segua-.  Paneg.  022.  Di  ut 
certo  aoioreioliromo  uccello, chiamato  gioitile, 
scrivono  i naturali  che  prende  a Care  corte  le- 
ni etile  la  teoria  alle  coturnici,  allora  che  que- 
ste di  roti  terra  ti  accingono  al  gran  Irog-tlo  dri 
mare. 

S Cotomice,  oggi  prendesi  più  rwmir- 
niente  per  Pernice.  Ut.  perdi * gr.  TZi  zitì 
Buon.  Fier.  3.  3.  2.  Cacciar,  ragliar  lotdt  sfre- 
giati, merle  Quartate,  laute  falle  cotonici 
Red.  Ins.  19.  Colle  carni  ec.  della  eotoruiee, 
dulia  itami,  e del  rigogolo  ec. 

• COTRONE.  T.  degli  Antiquari i.  Ro- 
me di  alcune  medaglia  di  rame,  attorniate 
da  una  specie  di  cerchio  , il  quale  sembra 
distaccato  dal  metallo  a cagione  di  ssm'tuga 
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va  tura,  cheti  scorge  intorno  intorno.  fino». 
W-  fi  etr.  ani.  I7<,  In  uei  mcdigliottc  re,; 
clic  siagli  antiquari!  | <rr  qnel  «rrbiu  intasalo, 
che  hiiuao  attorno  li  Climimio  introni.  E ap- 
pretto: Mdiglmui  di  quella  torta  et.  li  chiama- 
no folrtwi. 

COTTA.  Propriamente  Toga,  Sopravve- 
ste. lai.  erocoia.  pr . (!.  V . H.  23. 

I.  I quali  (ulti  iettiti  quasi  ad  abito  di  San  j 
Domenico,  noe  cou  cotta  Lianra,  o mantello 
cslcvlro  o peno.  Liv.  dee.  3.  E donò  loro  rot-  | 
tc  dipinte  con  una  piatirà  d udirne  nel  petto. 
f it.  Ilari.  27.  Io  non  darò  la  mia  mslvapia 
cotta  per  la  Ina  buona.  *J  (itami..  Celi.  120. 
Colta,  «la  eot,  che  «noi  dire  iole. 

$ I.  L'otta,  per  L'uà  sorta  di  veste  da 
donna.  jVw.  ant.  23.  I.  S'io  avessi  coti  bella 
colta  come  ella,  io  sarei  alimi  guardata  come 
ella.  E allora  *uo  manto  le  promise  di  farle 
una  bella  cotta.  A’  uirti.  2.  A cotale  fella  |'«|. 
tre  donne,  che  non  sono  ti  belle  come  to,  etano 
«guardate,  e io  no,  per  la  mia  laida  colta.  • dr. 
Leu.  2.  I.  F.  Hai  ben  aneli  altro.  L.  Ch'al- 
tro ho  io?  deh  ditelo;  Cotte  di  rato,  e di  vel- 
luto ! 

S 2.  Cotta  d'arme,  va' a la  Sopravveste, 
cha  ['portavano]  gli  araldi.  Tasi.  C,er.  6. 
16.  Coti  gl'impior;  rd  ei  vestissi  allotta  lai 
purpurea  deH  armi  aurata  cotta,  de.  Pur.  27. 
32.  C» là  colla  colta  d arme  alla  divisa  Prl  re 
Agniuanle  in  campo  «cimi  eri  I. 'araldo  a far 
divieto  e welter  leggi,  Che  uè  in  fallo,  uè  iti 
detto  aleuti  purlepgi.  ; Catch.  Star.  5.  127.  , 
(•melma,  levatati  la  tua  cotta  d atine  d in  «ul  I 
braccio,  te  la  inette  tpaccialaiiieritr  indotto.  j 

^ J 3.  Cotta,  oggi  comunemente  iti  ceti 
Quella  breve  soprmvesta  dt  panno  lino 
bianco,  che  portano  nell  esercitate  i divini  ! 
m (fidi  gli  ecclesiastici,  lai.  * super  pel/icenm.  | 
ISnrch.  I.  62.  bicorni  il  mattutino  avaecio  a-  j 
V accio  Scusa  tonaca,  o rotta,  o piviale. 

• s simili! . rn  F.sp.  Par.  .\ost.  (97.) 

Dio  comandò  ad  Aron,  che  era  prete,  evesm- 
vd,  che  tutti  ì tuoi  figliuoli  fonerò  veititi  di 
colte  line  ». 

S 3.  E figurai  ani.  E-p  Pat.  filasi.  (97.) 
Debbano  eitcr  voliti  di  colte  line  di  cattila. 

^ COTTA.  Cocitura,  Cattura. 

S I • Cotta,  prendesi  anche  per  Certa 
/piantila  di  roba,  che  si  cuoce  in  mia  sola 
volta,  come  ima  calla  di  calcina,  o simili. 

J Fase.  Cea.  I.  nov.  6.  136.  Il  marito  alava 
la  notte  a aollerìtar  le  colle  dei  mattoni,  e del- 
la calcina. 

I S *-  farcia  un  zucchero  di  tre  cotte, 

O simile,  vale  Aversi  per  buono,  e soave. 

<•  d tulr  Co/.  A.  3.  I ti  parrei  anche  un  sne- 
rberò I)i  tre  colle.  Ciri/.  Calv,  t.  27.  E cer- 
te searpeltacce  vecchie,  e rotte,  l'arutc  tono  un 
sueclirr  di  tei  cotte  ». 

• J S 3.  Di  tersa  cotta,' figuratala,  vaia  In 
grado  superlativo,  dttegr.  (38.  lo  iiou  vor- 
rei che  voi  m'aieite  per  uu  di  quei  fiuiiuois- 
doui  di  terza  colta. 

COTTA  NELLA.  Serto  di  pietra.  Pai- 
din.  Fit.  Peni.  31.  Con  le  cadaune  di  col  Li- 
nei la,  pietra  coti  detta  per  ruenem  pure  al- 
lora (coperta  una  cava  nella  Sabina,  nel  ca- 
stello di  Collaiirlla. 

COTTA  UDITA.  Spezie  di  veste.  M.  F. 

3.  83.  Fallo  il  giuramento,  »i  vestirono  d'uni 
coltardita,  e d'  un  uiiu,  e d'uno  colore  lutti 
quanti  oc.  e chi  ebbe  l'animo  vano  più  Mtagiu- 
lirò  la  rottardita.  Pocc.  lett.  Piu.  Pois.  278. 
Molto  maggiore  onore  vi  fia  per  l avveuire  una 
grotta  colliinlila  r (invera,  che  i rari  drappi 
c‘  vai  non  hanno  (allo  |>er  lo  pattato.  Pataffi. 
6.  In  cuttardita  ila,  prrrlt'cgli  è baldo.  I.tb. 
fili <tt.  PaU|llale  giocolare,  annuitoli  donalo  roci- 
Wt  (iio vili  in  da  Camino  una  rottardita,  e fat- 
tagliele venire  ee.  Frane.  Sacch.  nov.  440. 
Emendati-  la  coll  arditi  della  donna  mia,  che 
pur  l'altro  dì  mi  costò  lire  sette.  Puon.  Fier. 

4.  2.  7.  Cioppe  da  donne,  e colle,  c cnttardite. 

• COTTIC1NO.  Piet ansima.  Cecch.  Pt  „v 
93.  Io  fn  (uro  retti  rotticiui  Con  certe  erbette. 

COTTICCIO.  l)tm.  di  Cotto;  [Alquanto 
ammassalo.]  lai.  r bri  oliti,  gr.  rtr.po i{  utSrò- 
«a».  Ped.  dimoi.  Diltr.  237.  Da  questa  voce 
ebriolus  di  Plauto,  e dal  verbo  «bruitali  eb- 
be origine  la  voce  brillo,  io  ('tiguilicanz.i]  di 
avviiisazato,  o rolli  eoo. 


S Per  meta/,  dli/tsanto  lanamorafo.  émbr.  I 
Perù.  4.  4.  Mi  ha  fallo  richiedere  Ch'io  gii  | 
dia  per  moglie  quella  giovane.  Ch'io  tengo  in 
caia,  che  iurte  dcbb'rtterne  Cu  po ‘colticelo, 

• Cecch.  Stimo.  S.  3.  Per  quanto  io  ne  («sto 
«trine,  e'ne  tono  messi  cotlicci. 

*|  COTTIMO.  Lavoro  dato,  a pigliato  a 
/are,  non  a giornate,  ma  a presso  /ermo; 
di  ma  mera  chi  ehi  piglia  il  lavoro,  il  pigli 
lutto  lapi  n di  si;  a chi  lo  dà,  sin  tenuto  a 
rispondergli  del  convenuto  presso.  Quindi 
Dare,  Fare,  o Pigliare  in  cottimo  « a cot- 
timo. lai.  eonstituta,  «W  poeta  mercede  opus 
/aciimdnm  locare,  tal  conducere,  gr.  isti 
I Té  is yoz  uitìt'ii.  dl/rg.  444.  Non  altrimen- 
ti che  te  egli  aveste  preso  quitto  lavoro  ■ col- 
j limo.  Gir.  lett.  I,  46.  Fra  l'allre  cote  trovai 
che  chi  t'avea  ( * prrto]  n ii  pezzo  di  lrrra,ebi  un 
cottimo,  cbi  gli  ornamenti  della  chiesa,  ee. 

S I.  Per  situili t.  AUcg . *30.  Il  qual*  io 
metto  per  opera,  quando  me  dato  di  poetare 
a •-  ii>n»i  m Car.  lett.  2.  Irti.  V.  S,  sa  co- 
me qurite  rote  ti  fanno  difficilmente,  aitai  che 
non  ti  ponilo,  e non  ti  debbono  fare  a colli- 

! $ 2.  Tenere  a cottimo,  vale  Tenere  a 
dozzina.  Cecch.  Prov.  77.  Io  lo  polso  inten- 
dere, Volendo  vi»,  da  lor  no,  perché  trovanti 
Credo  (ulti  di  fuor,  mi  dal  famiglio  D'imo  sco- 
lar Cinomi,  ch'io  tengo  a cottimo. 

COTTO.  Snst.  vale  to  slessg  che  Cucina, 
nel  signific.  dal  $ 4.  Frane.  Sacch.  nov.  192. 
Tu  getti  il  sale,  e guasti  il  cotto  per  forma, 
che  er.  uoii  posso  mangiare,  lì  appresto:  Que- 
sta ria  femmina  m'ha  tolto  a consumare,  e pa- 
re che  qui  usuo  le  tallite  di  Volterra,  che  io 
non  ho  | Hit uto  due  mattine  assaggiare  il  cot- 
to, cb'cir  abbia  fatto,  lauto  sale  v'ha  metto 
dentro. 

S 4.  In  procerb.  : Ogni  buon  cotto  a mes- 
so torna; che  dicesi  quando  fi  assegnamento 
/atto  di  alcuna  cosa  riesce  meno  di  quel  che 
alcuno  si  ere  dei- a. 

• S 3.  Lavoro  di  cotto.  T.  de' Muratori, 
oc.,  vale  LaiOro  di  pietra  cotta. 

• $ 3.  Cotto,  in  sento  di  Cottura.  Fratte. 
Sacch.  nov.  89  È ito  a essa  a far  trarr»  il 
ventre  della  bitumi,  e metterlo  in  una  peti- 
tuia  a fuoco,  perché  tc  aveste  manco  di  cot- 
to, che  ti  cuoca. 

^ COTTO.  Adii,  da  Cuocere,  lat .cactus. 
gr.  : Pali  ad.  27.  I-  orzo  mezzo  cul- 

to le  là  fare  uosa  spesso,  e maggiori. 

S $ * frr  {inasto,  Offeso  dal  fuoco. 

« Dani.  Inf.  45.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cot- 
to aspetto  ». 

• $ 2.  Per  Scottato  da!  sole.  ■ Pocc.  nov. 
77.  34,  Sentendoti  cuocere,  e alquanto  mo- 
vendoti, parve  nel  muoverti  che  tutta  la  colla 
pelle  le  s'aprisse  ». 

••  $ 3.  ( otto,  vale  anche  Coneotte.  M. 
Aldobr.  Il  vtiio  quando  egli  viene  alla  for- 
cella per  tua  sottilitade,  non  vi  dimura  tanto 
che  tia  colto,  anzi  se  ne  va  per  li  membri  tut- 
to crudo. 

• $ 4.  Terra  cotta,  dicesi  l'Argilla /alta 
soda  nel  /noce  a quel  modo,  che  usiamo 
per  te  stoviglie,  o tegole,  o simile.  » d/net . 
49.  Gli  spezzati  munti,  e la  terra  cotta  cou 
lavorato  bitume  raggiunti,  più  sicure  tolsero 
via  l'uso  dell'ombre  de'pini.  E 56.  lai  quale 
(ehi),  tenuta  allora  pristina,  non  fu  rea  come 
quelli  che  usiamo,  pervenuti  dal  ferro,  alla 
terra  colli.  Dani.  In/.  44.  Salvo  che  ‘l  destro 
piede  è terra  cotta  «. 

• J $ 3.  Filo  collo,  o simile,  dicesi  Quello 
che  e stato  bollilo,  e gli  ti  è dato  qualche 
Concia  dopo  filatura.  Ped.  lelL  /am.  2. 
236.  Io  per  me,  bramerei  sapere  se  quest'ac- 
cia piovve  midi  o colta,  o rozza  o curala. 

J 6.  Cotta,  in  /orsa  di  siisi.,  vale  la  Co- 
sa, ola  1 iva  mia  rotta.  Fit.  SS,  Pad.  12. 
98.]  I .ih- limi  mangiare,  eh  io  mi  muoio'di  la- 
me: che  in  tutta  quella  settimana  non  ho  Mia  li- 
gi ilo  di  cotto. 

S 7.  Cotto,  diciamo  a Como  ubbriaco,  e 
atrina sialo,  lai .ebrttts,  temulentns,  vino  re- 
eoclus  gr.  utà-jaiv,  izàpovro;.  filorg.  19.434. 

E quando  egli  era  ubnaro,  e ben  colto,  K'ct- 
ralava  |>er  dosile i putte.  E st.  439.  Maigulte 
dine  voi  amente  addio.  Perorili  egli  era  più 
collo,  che  crudo.  ; Seguir.  Crisi,  insfr.  1.23 


887 

4.  Noii  so  te  mai  vi  ti»  avvenuto  di  sedere  a 
cinto  dati-uno  di  questi  ubbriaroni  bell  rotti. 

•J  Lasc.  ceti.  3.  nov.  40.  230.  Collo  non  me- 
no dal  sonno  che  dal  vino. 

«;  $ 8.  E Cotto  spolpato,  o spolpo,  dice- 
si di  Chi  sia  giunto  ad  eccesso  di  ubria- 
chezza. Salvtn.  Dial.  Piai.  211.  St  senti  alla 
voce  che  egli  era  Alcibiade  colto  spolpo, 

$ 9.  Cotto  di  alcuna  persona,  dicasi  di 
Chi  ne  sia  svisceratissimo  amante.  \sl.  perdi- 
te ameni,  dvpericns  gr.  ipurowxjtif.  Rem. 

Ori.  4.  27.  43.  Comparse  Sacripante  al  primo 
motto,  Auzi  pur  cenno  d' Angelica  bella.  Come 
quel  ch  e disfallo,  noti  che  colto.  Cecch.  Ine.  I. 

2.  Che  voi  e Ini,  per  dirvrla.  Siate  di  colei  cot- 
ti, arsi,  e di  cenere.  E Servi g.  4.  2,  Ma  egli 
avvidi  che  e' debite  ester  già  cotto  Ih  costei. 

«I  5 19-  F Cotto  spolpata,  o spolpo,  va- 
le lo  stesso,  ma  ha  più  di  /orsa.  Puon.  Fier. 

2.  2.  4.  Monna  Lena  la-  sta  più  dietro  a soffiar 
negli  orecchi, S'altri  passando  le  si  scuopre  cot- 
to Spolpo  di  lei. 

• ; S 41.  Cotto,  aggiunto  a Cane,  vale  Pab- 
I doso . Pern.  Ori.  4.  6.  30.  Fogge  a traverso, 
che  par  un  cali  cotto,  Grillando  aiuto. 

• S 42.  dequa  cotta , ditesi  fi  Acqua  pre- 
parata dallo  spesiate  per  distilla  liane  so- 
pra diversi  semplici.  Car.  filati,  son.  8.  Di 
eh*  vetri  vi  fanno  i carillon»  Da  teucre  s strop- 
pi, e T acqua  cotta  ? 

$ 43.  In  provarli.:  Son  la  i-oler  più  cotta , 
nè  più  cruda,  vate  Pigliare  alcuna  cosa 
come  ella  viene. 

$ 4 4.  fiion  voler  alcuno  più  nè  cotto  nè 
crudo,  vale  \on  uc  voler  saper  più  nulla , 

\on  lo  voler  in  alcuna  maniera.  Maini.  4. 

35.  Perrh'ei  non  ras  vuol  piò  cotta  nè  cruda. 

i COTTOIA.  Foce  popolare,  usata  ca- 
nni nera  ente  in  luogo  di  Cocitura  ; onde  quei 
legumi,  che  per  molto,  che  si  tengono  a!  /no- 
I ro,  non  j'  Inteneriscati  mai,  si  dicono  di  cat- 
] tira  cof/oia. 

I • $ E/gnrat.  vale  filatura,  Indole.  Maini. 
(7.29.)  E si«m  di  cosi  perfida  rottola  [Che  seb- 
ben  fntver  anche  al  luminilo.  E non  si  sovver- 
, rebbnu  d'un  lupino.]  Pa/dav.  Camp.  Dram. 

| [4.  43.)  O guata  gubi!  In  somma  gli  è di  qurl- 
j la  collina. 

COTTOIO.  ddd.  Facile  a cuocersi.  Di  * 
[ /nei!  cocitura. 

ì S A"  per  meta/.  Facile  a innamorarsi. 

! . COTTOLA.  Per  Collottola,  Catini.,. 

j lat.  cervi  e.  Pallad.  Mari.  23.  In  farcia  torti, 
le  conia  ptcciolr,  la  rottola  piaua  e grossa,  il 
ventre  soslrctto.  (Il  lai.  ba  ; torosa , vastaque 
cervice).  • J Ovid.  Stillini.  4.  476.  Cosi  coni 'ella 
stracciava  i crini  della  rottola. 

• COTTELA.  Collottola.  laL  cervi jc.  gr. 
aràjfij*.  Puf.  In/.  23.  4.  I-s  ritenitiva,  ovvero 
memorativa,  è nella  rottola.  A'  Pssrg.  47. 4. Re-  ' 
tentivi,  ovvero  memorativa  nella  cellula  di  rido. 

^ COTTURA.  //  cuocere,  lui.  codio,  gr. 

Cr.  9,  33.  3.  Si  vorrà  qnevto  c»u 
diligenzia  osservare  dal  dì  della  rottura  infine 
a umbri  giorni.  Picett.  Fior.  (3.)  82.  I frulli 
forestieri,  e secchi,  come  i mirabolani,  e le 
seurze,  i legni  e le  radici  secche  hanno  molla 
rottura;  l' etite,  ed  i fiori  hanno  pura  cottura.  E 
[403.1  11  segno  della  debita  rottura  loro  è, 
quando  sono  di  mamera  ['condensali,  che)  ve. 

• § 4.* A'  per  Quel  segno,  che  lascia  la 
scollatili  a.  Pocc.  Com.  Dani.  [2.  309.)  Aimè 
che  piaghe  ; cotture  com4  hanno  quegli  che  con 
le  tanaglie  roventi  sono  attanagliati. 

• § 2.  Cottura,  vale  anche  II  dolore  che 
uno  senta  di  un  ma!  che  cuoce;  Scollatiti  a. 

« Pocc.  nov.  77 .34.  Fu  la  cottura  tale,  che  In 
ee.  costrinse  a destarsi  ». 

5 3.  Cottura,  per  la  Parte,  o Cosa  cot- 
ta. Folg.  Ras.  Poiché  tara  scorticato,  ovvero 
partito  via  il  cuoio  delle  verghe  della  rottura 
ee.  iu  tal  mauser»,  che  l'acqua  unii  tocchi,  e 
vada  sopra  le  predelle  culture  ee.  Puon.  Fier. 

2.  4.  43.  Sassi  conci,  cotture  di  fornace,  Calce, 
solai,  e coperte  da  tetti. 

• COTURNATO.  Add.Culsatadt  coturno. 
Chiabr.  [Htm.  3,  144.)  Che  stirò  di  lor  Ninfe* 
ee.  Di  larghe  frange  d' tir  succinta  ognuna.  Ognu- 
na arciera,  coturnata  ognuna. 

COTURNICE.  Lo  stesso  che  Coturni.:- 
Ut.  coturni j:.  gr.  Sovj(  . Alti,  filare.  Poi.  (99.  | 
Quivi  bar  pernici,  e coturnici  assai. 
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H Per  Pernice.  l.il.  perdei.  gr.  7tif.ìiÌ.  . 
Crai.  Morti/,  220,  E qu»|u  è ben  c»|iiuiu  di  . 
tinnir,  di  nitnrniri,  di  l'jgijin,  di  quaglie. 

. COTURMI'EbO.  Add.  Coinrnato. 
Ruoti . Fier.b.  /ninni.  3.1  jiiii  in  lìdi  Coturni- 
peda,  e nu'Ui  Rappreimti  il  Teatro  iacrinso- 
K>,  E purghi  '1  fallo,  0 *1  «Uixrbir  del  grande. 

COTLHNO.  Cattare,  Slum  letto  a mezza 
gamba,  in, t/o  già  nel  rappresentar  le  tra- 
gedie. lai.  cothiinuis.  gr.  /.izopvOf.  Gnor. 
Pasl.fid-  2;  6.  I*a  vede  lift- Da  Tua,  cd  i to- 
lurui  ba  Silvio.  A».  rim.  72.  E la  Ci n ili» a 
intaniti.  Meniti  in  | li  ed e i tragici  coturni, Sol- 
lerita  al  venir  la  cruda  Morie. 

S fi fguralam.,  per  la  Tragedia  stessa.  • 
Pelr.  cap.  4.  Materia  da  coturni,  e non  da 
rocchi,  ('nifi'.  Cale.  1.  33.  I-i  rime  è infer- 
ma, c l'animo  jnror  francò  : Materia  da  cotur- 
ni, e non  da  Micchi. 

COV.l.  [Luogo  itine  dorme,  e ti  riposa  . 
l'animale;  Coimccio/o,]  Ctn-o.  lat.  /minila, 
cabile,  gr.  «Jrc.it UGv.  bit  dite.  oh.  7.  E di- 
velluta «ede  di  arl.niri,  c di  vili,  nidio  di  volpi, 
e cova  di  tu|>«.  A’ 51.  Si  |H)«cue  mi|>n  I albe-  • 
ru,  ch'era  accanto  alla  cova  della  serpe.  E t ita. 
407.  Le  fiere  tutte,  chi'u  licjie,  e ehi  n cova. 
Fanno  il  covacciu  pel  parto  lui  uro. 

5 4.  Per  Guscio  di  testuggine.  lat.  t belo- 
ni nm.  gr.  •/ti'àvtov.  Tir.  Ai.  322.  Già  si  pre- 
parava  il  mairi  moni  al  letto,  il  «|uaic  di  cove 
di  tctiiggine  al  modo  antico  ui.iraviglioiamcii- 
tc  lavorato  ec. 

• I $ 2.  Cova,  vale  anche  1/  azione  del  Co- 
vare; per  es.t  Nel  tempi  delle  cove  è proibi- 
to il  cacciare. 

• J $ 3.  Cova , si  dice  anche  del  Tempo 
in  cai  gli  uccelli  covano ; Come:  l’er  le  cove 
non  liria  caccia. 

• 1 J 4.  Cove,  ih  con  si  anche  i Nidi  dove 
covano  gli  uccelli  ed  altri  ovipari;  come . 
(ìu tifar  le  cove. 

*;  S 5.  Cove,  dicotili  anche  i Parli  tene- 
rissimi degli  uccelli,  e d'altri  ovipari. 

• COVACCINO.  Specie  di  schiacciata 
l>er  lo  più  di  pasta  New  lievitala,  che  si  fa 
cuocere  sotto  la  ceneri. 

^ COV  ACCIO.  Covacciolo,  lai.  lustrimi. 
gr.  ati/ìnto*. 

*;  $ I.  Per  Quel  nido  che  alcuni  animali  si 
fanno  per  partorirvi.  Tir.  tini.  107.  Le  fiere 
lutte,  ebi’n  siepe,  e ebi'n  cova,  Fauno  il  co- 
vacelo pel  patto  fìiturn. 

• IJ2.  per  Luogo  dove  altri  è nato,  o di- 
mora. » /tei  11.  rim.  4.  67.  1‘ortoivi  in  Un- 
gheria fuor  de 'covacci  a. 

COVACCIOLO.  Luogo  dove  dorme,  e si 
riposa  l'animale,  lai,  lustrimi,  gr.  OTtefruO*. 
Lab.  263.  Si  fanno  il  covacciolo  sentir  del  Ito- 
ne. che  nelle  chiarii  di  mezza  itale  con  mollo 
meli  noia  diuiurrebbc  ogni  schifo.  Mor.  S.Greg. 
Elio  sarà  covacciolo  di  dragoni,  c pastura  de- 
gli limicoli  Red.  Zip.  4.  69.  [lai  voce  cubi- 
le liut  i da  Marciale  non  colo]  ti  può  inten- 
dere del  covacciolo,  o luogo  dote  dorine,  c 
t acquatta  la  vipera  [ma  ancora  re.) 

• j 4.  Covacciolo, dicesi  anche  dei  volatili. 
Fav.  Fsop.  [ jl/.J  51.  L'abitasioiir  dell’alto  al- 
bore, e dilettevole  vnlaiucut»,  r roti  ventate- 
ne del  l'uria,  non  abbia  tanto  a vile  il  mio  co- 
vacriolo,  e ’l  cimi  mare  della  terra,  che  pren- 
di ardire  di  mortalmente  offendermi. 

5 2.  Per  simili t.  Letto,  lat.  lectus,  cubile. 
gr.  X/<*q.  Catch.  Ine.  4.  4.  Enne  Hata  tru- 
v.ila  il  mviicriolo  I>a1  marito  culi  voi. 

COVANTE.  Che  coi  a.  l-l.  /nwi,  /«m- 
bans.  gr.  5«iirw/.  Cr.  9.  87.  4.  Imperocché 
da  quelli  (pidocchi),  quando  *\ifi  .rescono,  il 
più  delle  colombe  covanti  tono  offese. 

5 Per  simi/il.  Lib.  tur.  malati.  Giwgnt 
cavar  fuori  la  marcia  covante  nella  mvrruoiilii 
delle  piaghe  ron  aprire  le  roedi-nme  piaghe. 

^ COVARE.  Propriamente  lo  Star  degli 
uccelli  in  sull  uova  per  riscaldarle,  accioc- 
ch'elle  nascano,  lui.  incubare , f mere.  gr. 
Svirrtu.  Tes.  Rr.  5.  34.  Dnimn  molli  «li  loro 
ntaliiio  { delle  pernici),  eh’  elle  furano  1 uo- 
vi l’ima  all'altra;  e quando  «000  nate,  udendo 
la  bore  lidia  diritta  madre,  li  li  partono  da 
quella  che  l’ha  covalo. 

• > I.  Ih  ceti  anche  assolutamente,  a Cr. 
9.  82.  3.  Se  l'iiova  de’  pattini  alle  gallino  li 
| -miglino,  lenta  le  madri  dal  covare 


J2.  Per  simili!.  Famh.  Suor.  ì.  I.  Slava 
ìeitipre  a covarla,  e far  pini  pini  ron  cito  lei. 
/fot/.  Zeli,  4.  106.  Se  ne  alia  un'  ora  o due  a I 
dormire;  e,  non  potendo  dormire.  Mia  milla- 
dimcnn  in  letto  a poltrire,  rd  a covare  le  me- 
di’iinu.  • Tir.  Asili.  81.  Covando  tutto  ’1  di 
i sacchetti  di  que’iuui  dauuri. 

• $3.  ‘ Per  me! a f.  Esp.  Pai.  Nost.  20. 

A tale  cova  la  morte  sotto  i tuoi  drappi,  che 
li  crede  ewer  forte  e sano. 

$ 4.  Per  Riscaldare  semplicemente,  lai. 
foie  re.  gr.  Frane.  Sacci»  Op.div. 

90.  Cavano  loro  gli  occhi  (le  mulacchie '•,  e 
covatigli  fino  a Imito  che  le  penne  ionia  loro 
n ninni- , ■ Seti.  Proviti.  423.  Le  molli  gli  To- 
gliuiio  covare  \i  figlinoli),  leitetgli  tu  braccio 
solt'ciuibra,  ce. 

) 3.  Per  melaf.  Dominare,  Sovrastare. 
Pani.  Inf.  27.  L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
/hit.  I.a  si  cova;  c questo  diro,  perdo'  la  *1- 
gno  reggia.  G.  T . 12.  32.  2.  E'  ( Fronzuole 1 
«le  più  furti  castelli  e rocche  di  Toiraua,  e co- 
va «;  «oprait.i  a Poppi  al  di  wspra  poco  pio  «l'un 
miglio.  Frane.  Sacch.  rim.  Che  negli  assalti 
la  fortuni  cova. 

$ 6.  Per  Racchiudere,  ueiitr.  pass.  Peti-. 
som.  465.  Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
(guatilo  mal  parlo  mondo  oggi  si  spande. 

5 7.  Covare,  neutro,  per  Isfare  acquat- 
tato, [e  dicesi  figurai,  della  peste,  de!  fuo- 
co, degli  111/yiri  del  corpo  quando  essendo 
stati  nascosti  alcun  tempo  si  appalesano  ] 
lai.  cubare,  incubare,  gr-  Ì“c0 ùzSou.  Farch. 
Star.  7.  [183.)  Dopo  la  quale  [processione], 
la  pr stilema,  che  prima  area  più  !rm|>o  covato 
e pareva  che  snidasse  spegnendo,  crebbe  [ton- 
to er.)  E 12.  473.  S appiccò  in  Fireme  (/<t 
peste  ),  e andò  covando , morendone  sempre 
qualruuo. 

$ 8.  Covare,  diteci  anche  d'ima  fabbri- 
ca quando  non  ha  alletta  proporti  mia  la 
alla  sua  larghetta,  lat.  subsidere.  gr-  off®- 
rxSiZtis.  • Bari.  Tif.  S.  /guai.  4. 42.  lai  spe- 
lonca é lunga  trenta  due  palmi,  larga  dieci  ec., 
ma  nel  fondo  cova  assai  più,  eV-hnia  al  basso. 

$ 9.  Covare  il  male,  vale  [ figuratati, .]  Te- 
nerlo occulto.  Soffrirlo  [senza  fare  alcuna 
Cosa  per  torsolo  di  dosso.]  lat.  rnorbum  oc- 
elli ere.  gr.  vi ?0v  xpÙTtritv.  Lib. cur.  malati. 
Questi  malori  uuu  bisogna  eoTarli.  E appres- 
so: La  febbre  quando  è covala,  più  dura. 

$ 40.  Covare  il  fuoco,  dicesi  di  Chi  sta 
di  continuo  presso  al  fuoco  per  iscaldarti. 
lat.  assiduum  ad  forum  sedere,  gr.  tvMjfi; 
r.'  tr/v.pv.  ’pv.p'tri&iZtiòm.  Lab.  453.  Se  tu 
re.  seduta  Pavesai  ec.  cui  manici  foderato  co- 
vare il  fuoco. 

S 14.  Covar  la  cenere.  Calai.  9.  Gli  rac- 
conta, romeelta  cos  ava  la  cenere,  sedendosi  in 
sulle  calcagna,  v.  CENERE,  5 4. 

J S 42.  Covare,  si  dice  anche  per  Este- 
re, a Stare,  parlandosi  d'inganno,  frode,  o 
simile.  Cn r.  Eueid.  2.  85.  Certo  o vi  cova  o 
vi  si  ordisce  inganno  parlasi  de!  cavallo  di 
legno.) 

§ 13.  Covare,  si  dice  anche  dell'acqua 
stagnante,  che  non  ha  esito,  e sta  ferma. 
lai.  stagnare,  gr,  2i/zy«*fcv.  Cr.  41.  9.  2.  Il 
silo  della  terra  non  sin  sì  piano,  clic  l'acqna 
vi  rovi;  né  si  repente,  che  tutta  se  n'esra. Dav. 
('oli.  452.  O acquitrino,  ovena  vi  cova.  • Pai- 
tad.  4.  3.  E '1  campo  aperto,  e ritratto  da  u ■ 
more  delle  piove,  che  non  vi  rovino. 

«J  5 14,  £ altivam.  nel  significato  me- 
desimo. Cr.  6.  20.  4.  Non  si  deon  piantare  f/e 
zucche 1 in  fosse,  acciocché,  le  piove  non  si  rati- 
nino e cuvinlr,  e ammortimi  il  germoglio. 

$ 15.  Li  proverò,  1 Gatta  d cova,  o si- 
mile; che  ditesi  per  esprimere,  Essere  in 
alcuna  rosa  qualche  occulta  frode,  o ma- 
lizia, che  non  apparisce,  lat  latei  a tigni  t 
in  herba;eqnus  Troianns  gr.  So’jCtiO; «JTTTSf. 
Pataffi.  4.  Adagio  pur,  che  cova  la  mucina. 
Ambr.  Cof.  4.  2.  Non  posso  credere  Che  gal- 
la non  ri  covi. 

COVATA.  Quella  quantità  d'uova  , che 
in  una  volta  cova  l’uccello.  l«t.  pullatio.  gr. 
~»lcr »»'*  J Seguer.  Crisi,  instr.  4.  9.  4 4. 
Uccelli,  clic  col  troppo  peso  della  loro  grat- 
imj  schiacciano  le  covate,  in  cambio  di  scal- 
darle. e di  schiuderle. 

t $ I.  E per  Quella  quantità  d'  animali 


nati  da  una  covata.  Cctxh.  Esali,  cr - 4.  4. 
Ma  che  forno  i danzatori  ’ N.  Fuggirò  ec.  che 
(■«rvoit  proprio  Ulta  covala  di  .Starnotti.  • Cur. 
[‘Long  Sof.  74.)  Tautti  grano,  che  non  Lira 
appena  bastante  a spelare  una  covata  dt  1 «si- 
lici ui. 

s 2.  Per  simili t.  Pataffi.  2.  Tu  se’  una  co- 
vala assai  cattiva.  Lib.  sou.  403.  Che  di  bsm- 
bin  vuoi  sempre  una  rovala. 

J|  ji  3.  Per  niet.if  Dav.  Colt.  467.  Ma  per 
n-ddo  snpr.iv  vegiu-ule  non  lo  maturano,  co- 
me no  11  matura  la  vile  di  tre  volte  la  terza  co- 
vata (cioè  il  terso  anno,  che  essa  produce.] 
; $4.  Pure  per  melaf . Intrigo  occulto.  Pra- 
tica segreta,  ed  usasi  a!  plurale.  - Farch. 
Suor.  4.  5.  Tu  l'ingsnni,  se  tu  non  eredi  ch'io 
conosca,  e sappia  molto  Itene  l'animo  tuo,  e le 
lue  covale 

COVATICCIO.  Add.  Disposto  a covare. 
$ Onde  Gallina  col  aticcia , che  vale  Chioc- 
cia. Tes.  /Ir.  5.  40.  Le  galline  unii  sono  mi- 
gliori di  state,  che  di  veruo,  perrioci  b’elle  so» 
covaticcio,  e intendono  più -a  cov  are  e a nutrì 
te  li  suoi  figliuoli. 

COVATO.  Add.  da  Covare,  lat.  incuba  tue, 
fotns.  gr.  Li b.  cnr.  malati.  I*reu- 

di  sette  uova  covate  per  sette  giorni  sotto  la 
gallina. 

S Avere,  o Esservi  una  cosa  coi-ata , per 
ironia,  vale  Non  f altere,  o Non  esservi.  Fir. 
Trin.  4.  2.  Sema  ebe  '1  Dormì  Ita  le  donne 
covate. 

COVATURA.  //  Tempo  dei  covare,  e il 
Covare  stesso,  lat,  inenbatio,  incubi tns.  gr. 
èyasiuijvi»,  Pallai ! cap.  48.  I-a  p« onesta  ce. 
poi  per  I»  seconda  covatura  ne  Tara  quattro. 
Red.  Oss.  nn.  483.  l/uovi  re.  acqui  slami,  a 
mio  credere,  il  principio  delia  loro  rosai  ors. 

• : $ Covatura  , dicesi  anche  a Quella 
quantità  d'  animali  nata  da  una  covata.  M/a- 
gufi.  Colt.  8.  62.  Si  cava  la  terouda  covatura 
de'  piccioni  per  vendere  e mangiare. 

COVAZIONE.  Il  covare,  lat.  incubano,  gr. 
t'/rwinjjq.  Lib.  cur.  malati.  I->  cova* urne 
de’  sette  giorni,  c uon  di  più  nè  di  meno,  re 
necessarissima. 

4 COVEI.I.E.  [Qualche  piccola  cosa,]  Ca- 
velie,  lat.  nliqnid.  gr.  ri.  Fr.  lac.  Tot/.  2.  16, 
2.  l'arcami  esser  covelle.  Covrile  mi  tene*.  E 
7.  9.  42.  Spogliar  si  vuole  l'u»m  d'agni  ro- 
velle. Red.  le'tt.  2.  445.  Vuoi  tu  nulla'  Quel 
nulla  al  mio  paese  si  dice  rovelle. 

«;  5 4-  Coltelle,  si  viglia  anche  per  Nien- 
te, Nulla,  w Cron.  Feti.  Dal  detto  Berto  iu 
là  uon  ho  udito  covelle.  Matta.  7.  87.  Falli 
ci  voglion  qui,  perché  ’l  discorso,  Fuor  cb’  a 
sensali,  non  frullò  «rovelle  ». 

• S 5 4.  Non  far  coitile,  vale  Non  far  nul- 
la, Non  concluder  nulla.  Sancir.  Itti.  21. 
Desidero  bene  fuggire,  se  non  il  nome,  almeno 
c fatti  del  tentennone,  e ridurmi  scusa  far  «v 
velie.  E 294.  Raccapezzo  rl»e  codest  uomo  «eli- 
sa Campi  mi  non  fa  covo! Ir. 

CO V È H C 1 1 1 A R E.  Lo  stesso  che  Coperchia- 
re, Coprir*.  I»t.  epe  rad  are,  fegere.  gr,  rt- 
ìlisrbv.  Dant.  Inf.  34.  diede  Oppa -lo  a quel, 
che  la  gran  sere*  Govrrcbis.  E Plu  g.  2.  Gu 
era  ’l  Sole  all'orizzonte  giunto,  I m cui  meri- 
«han  cerchio  covcrchia  L ruulcm  col  suo  pò 
allo  punto. 

COVERCHIATO.  Add.  da  Cm-ei chiare. 
lat.  coopertus,  lectus.  gr.  “flauxyj 

COV  Elicli  IELLA.  Lo  stèsso  che  Caper- 
duella.  Val.  frani,  gr.  àirir*;.  p\*pg- 
COV  ERÒI  IO.  Lo  stesso  che  'Coperchia. 
l.iL  operimeli fum  , epercu/nm.  gr.  Sia*. 
Doni.  Inf.  21.  Ma  i Ib-mon,  diedri  piote  uru 
nivrrrliio.  Gridar:  qui  iiou  ha  luogo  si  santo 
volto 

COVERTA.  Lo  stesso  che  Coperto,  lai 
eperciilnm , operimentum.  gr.  ** à juu*  M. 

/ . 9 4.  U conveniva  tenere  al  sereno,  e al 
gbiacrto  ed  alla  neve,  senza  coverta.  Bore.  nac. 
76.  10.  Com|i«rò  una  libbra  di  belle  galle  di 
gengiovo,  e fercne  far  due  di  quelle  «lei  r*n*s 
Ir  quali  egli  foce  rniifi-tl are  in  uno  aloe  patirò 
fresco;  piscia  foee  dar  foro  le  coverte  «lei  *«*c- 
rhim.  Dant.  Par,  2 6.  E sitnilmrnlr,  f anima 
(•rimari  Mi  farca  tmpjrcr  per  la  coverta  Qoao- 
tu  ella  a compiacermi  venia  gaia. 

$ I.  Per  Copertina,  nel  siguific.  del  J.  lai 
ephìppìum,  jr  -tpi"Ztt*.[JW.)  Fit.Ceut 
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D.  [1 19.]  Imperciocché  furo»  vili  btilie.e  non 
ornalo  di  freui,  e di  ielle  indorale,  nè  di  co- 
verte «Mirale.  • Fa i>.  Esop.  l*«V.  UH,]  Avendo 
il  cavallo  grande  dilello  di  se  mnlrumu  per 
lo  belle  coverte  oc.  •;  Ovid.  Simiut.  2.  127. 
Qujud  egli  ec.  premo  lo  ilinHi  del  bi.iuco  ca- 
vallo adornilo  roti  le  dipinte  coverte  ee.,  la. 
vergine  figliuola  ili  Mimi  a pena  era  mu.  (ài*1. 
lineiti.  7.  414.  Cento  n elegge  (de' destrieri) 
Ch'aveau  Jc  lor  coverte  o i ior  girelli.  Le  pcl- 
tiere  e le  briglie  in  varie  girne  D'ostro  c di 
asta  ricamati  c doro. 

5 2.  Per  lo  Paleo,  [o  Ponte  superiore) 
della  naie,  [cioè  Quello,  ove  si  manovra,  e 
che  mas  è coperto  de  altro  ponte.)  Bore.  nov. 
34.  43.  Fatto  tovra  coverta  la  (igliuola  del  He 
venire,  che  lotto  coverta  piaguca.  l'tt.  PI  ut. 
Aveva  altri  marinari,  senza  quelli  che  vogavano 
alli  remi  cc-,  e portava  nella  coverta  uoiuiui 
d arme  |m>co  meno  di  tremila.  Serti,  lelt.  Jnd. 
777.  Tulli  furono  sbattuti  da  (auto  terrore, 
che  parevano  «piali  fuori  di  cervello,  e gu  *©- 
vra  la  coverta  uou  ai  vedeva  ni  uno.  Morg.  20. 
32.  E ’l  in  ir  pur  gonfia,  e coll  onde  rinualta, 
E spesso  Luna  ron  l'altra  » intoppi  Tanto, che 
Fac-iii  a in  coverta  »n  balza.  Beru.  Ort.  2.  41. 
45.  Ed  noni  uon  è rotalo  Vivo  né  «otto,  né 
aopra  a coverta. 

J 3.  Per  metaf.  Scusa,  Pretesto,  lat.  prao- 
tejrfus , color,  gr.  ~piyv.ii;.  Voce.  nov.  64.  9. 
Sotto  la  coverta  dei  comparatico  ec.  più,  e più 
volte,  vi  ritrovarono  murine.  Cron.  Morali. 
{231.  »wKJ  E,  |»er  venire  a quoto  fine,  mito 
nuove  coverte  »i  combatte.  • Pecor.  g.  14.  n. 
9.  Menò  «eco  i detti  itaticbi  cou  coverta  di  ri- 
conciliarli ron  M.  Carlo. 

COV  ERTAMENTE.  Avverto*  Lo  stesso  che 
Copertamente,  lat.  ciani,  gr.  xpiyv,  Ax&jSOf. 
J t'ar.  Long.  Sof.  96.  Yiilolo  nel  VÌM  palli- 
do, » giltar  covrrtaHieiile  certe  lagniuctle,  to- 
lto comprese  il  tuo  amore. 

^ COV  ERTA  II  E.  Coprici,  [e  più  propria- 
niente  Coprir  di  coverta,  o di  covertine.) 
lat.  tegere,  operire.  gr.  xsc/àrrrrra.  Frane. 
Sacch.  nov.  152.  Venuti  li  detti  mini  a luì,  a 
Firenze  mandò  per  uuu  banderaio,  volendo 
laperc  quanto  nail. ilio  avea  a levare  per  co- 
tettarli. 

S Per  [‘meta/.)  M.  Cìh.  rim.  la  quale  ha 
preio  si  la  mente  uoitra,  E covertala  di  li  dolce 
amore,  Ch'ella  non  può  pcniar  se  non  di  lei. 
Buon.  Pier.  3.  2.  9.  Kd  odorata  Lacca  tu  otri 
coverti,  e fregia  d'oro.  • ■«  ’J'ac.  Dav.  ann.  0. 
417.  Il  tuo  bestiale  animo  covertaodo  di  ma- 
modcilia  «. 

COVERTATO.  Add.  da  Coverta  re.  lai. 
tacine,  operine,  gr.  /txxivpftho;.  G.  F.  6. 
73.  1.  Fra  questi  v'rbbe  bene  wHlcmila  a gran- 
di cavalli  covertali  dì  maglia  di  ferro.  Uriti. 
Pisi.  [1 47.]  O madre,  parliti  quinci, che  Ciaio- 
lic  far  nozze,  e «Ili  ornatissimo  cavalca  li  cavalli 
covertati  d oro.  Cron.  Morell.  319.  Ihtuòglt 
cc.  la  ’iiiegua  del  popolo  collo  i scudo,  e colle 
coverte  d'un  cavallo,  cioè  il  cavallo  covertalo. 
Fin'.  F.sop.  [*A*.  99.)  Sopravvenne  il  covertalo 
cavallo. 

• : COV  ERTELE  A.  lììm.  di  Coverta. 
Fiagg.  Meni. Sin.  18.  Bene  tengono  loro  uua 
COicrtella  a 'fianchi. 

^ COVERTINA.  La  coperta , che  si  pone 
sopra  la  sella  a"  cavalli, ricascante  sin  pres- 
to a terra,  e oggi  più  comn  itemi  onte  Quel- 
la che  si  attacca  alla  sella,  e cuopre  la 
groppa  del  cavallo.  Ut.  dormale,  ephip- 
pium.  gr.  apfcncov.  (ime!.  S.  Gio.  Gr  isosi. 
[214.]  Diremo  noi, cbe  la  ma  virili  sia  da  ri- 
ter  giudicata  ne  freni  (Carienti*,  e in  |miioIc  a- 
«tornate  di  gemme,  e iu  belle  covertine? 

• J Per  similtt.  « Buon.  Fier.  3.  2-  48. 
Quaud'ei  va  da  sol  etnie  iu  covertimi.  Volli  dir 
tuga  di  velluto  ec.  Hed.  Annoi.  Ditir.  193. 
Se  non  aveucro  cune  i cavalli  de’ gran  signo- 
ri le  covertine  di  scarlatto  ». 

COV  ERTISSIMO.  Superi,  di  Coverto;  Co- 
pertissimo. lai.  operlissimus- 

COVERTO.  Su  si.  Lo  stesso  che  Coperto. 
lat.  Set  timi,  [gr.  c^sp/,.]  Cron.  Morali.  304. 
Ic  loro  some  tortimi  coperte  di  coverti  gratuli 
colU  "n segna  del  comune. 

• $ 4'  figura! am.  per  Pretesto.  Frane. 
Sa  cefi.  (rim.  26.)  Dicou  die  1 fi  mio  per  pa- 
rere oneste,  E mutali  fogge  sotto  tal  coverti*. 

F ocaòolario. — V. 


^ COVERTO.  Add.  da  Covrire,  lai  .tertus, 
oportns.  (gr.  xOvpiOg,]  Din.  Comp.  2.  46.  Ove 
tono  li  cavalli  coverti?  K'i.  82.  Ordinò  editi- 
zìi,  c cave  coverte,  l'oc.  Dav.  Stor.  2.  274. 
Sd. mina  tua  moglie,  benché  a ninno  noceste, 
offendeva  cavalcando  aopra  nobil  palafreno  co- 
verto di  porpora. 

«SI.  Figurata»!.  • Pctr.  corsa.  27.  4. 
Covrrla  già  dell' amoroso  urmlso  e. 

• J 9.  Aggiunto  di  Involti , vale  Apparec- 
chiata. Ifov.anl.iO.  Stando  l'imperadore  uno 
gsoriHi,  e*  ficea  dare  l'acqua  alle  istilli  ; le  ta- 
vole covette,  uou  «victio  se  non  andare  a tavola. 

^ 5 3.  Per  metaf.  Oscuro,  Ambiguo,  Si- 
mulato. lat.  obscn r us , ambigua s.  Dani.  taf. 
4.  E quei,  che  'illese  il  min  parlar  coverto. 

• I J 4.  Per  Occulto,  Celalo;  Contrario  dt 
Palese.  « Pctr.  aeri.  |30.  Nel  fondo  del  mio 
cor  gli  uccisi  tuoi  porgi,  A te  paleso,  a tua  al- 
tri coverto  ■.  Alani.  Colt.  2.  43.  I difetti  mor- 
tai, gii  'iigainii  c i frodi,  il  simulato  amor,  gli 
odi  coverti. 

• 5 5.  Coverto,  per  Difeso,  metaforte. 
Dani.  taf.  46.  S' io  fossi  italo  dal  fuoco  co- 
verto, tintalo  mi  sarei  tra  lor  di  lotto. 

C0VEKT010.  Lo  stesso  che  Copertoio. 
lat.  t egli  meni  uni,  o percidum.  gr.  svivi  f*V. 

COVERTL’RA.  Copertura , Copertoio.  Ut. 
operi  meni  um,  tegumoaitum.  gr.  xàAuuua.  M. 
Altlohr.  Donò  turo  natura  assai  di  covertura, 
siccome  le  ciglia,  i palpebri,  per  loro  guarda- 
re in  Miriade.  •:  .Virar.  Cali >»■  192.  Salvo  cbe 
alla  covertura  si  ponga  pur  due  grimi  torneò 
per  palimi. 

$ Per  metaf.  Sembianza , Apparenta,  lat. 
specie i.  (gr.  eros*]  Ics.  Br.  4.  [*5.]  Perlài-  : 
se  ragioni,  c per  argomenti,  cbe  bagno  si  mi- 
gliatila, c covertura  di  vero. 

• O )V  ID  MI  E.  F.  A.  Desiderare,  lat  - cape- 
re. gr.  ì^i^autì*.  //  l oeaboltirio  alla  voce 
C li  LUTARE 

COVIMI. IA.  F.  A.  Cupidigia,  lat.  cupi 
dtias , aviditas.  gr.  ÌtiSV/iì*.  G.  F.  7.  27.  ' 
4.  Perocché  coisascea  la  covidigin  Je’Teilcschi. 

E 8.  92.  4.  Per  toddueimeulo  di  tuoi  ulsesili, 
e per  cuvidigia  di  guadagnare. 

COVI  DOSO.  F.  A.  Add.  Cupido,  lai.  cu  - 
pi  din,  avidut.  gr.  tiri9v/»]TCxé«.  G.  F.  7.  4. 
3.  Largo  fu  a'cavalien  d'arme,  m covidoao di 
acquistar  terra.  E cap.  142.  I.  La  semplice 
femmina,  e ruvido»*  il  p romite. 

. COV1KLLO.  Maschera,  che  finge  il 
Trasone  di  Ferenti  a, ovvero  uno  sciocco,  che 
fa  il  bravaccio.  Malm.  11.51.  Iu  abito  Scar- 
nar. Ina  da  Co  vie!  lo,  Tinta  di  brace  luna,  e 
Polirà  guarnii  cc.  : Datila.  Dite.  i.  203. 
Elle  sono  una  di  quelle  torri  d' uomini  che  i 
nostri  cuvielli  forniauo  di  lor  medesimi  il  car- 
tes  ile,  n ti  clii-ima  la  Contadina. 

COVI  ERE.  lY orna  di  ufficio  uè’  mona  steri 
de  inouaci.  Pecor.  g.  6.  nov.  4.  L abate,  veg- 
geudo  I'  umiltà  su»,  lo  fece  coviere  del  moni- 
sti-rio. 

• CO  VIGLIARE.  F.A.  Netstr.  pass.  Rico- 
verarsi. lat.  se  reci  pere.  Rim.  ani.  iuc.  121. 
Sicché  li  peosier,  c'hanno  vaga  speoe , Consi- 
derando sballa  couterba,  Fra  lor  medesmi  ti 
coviglia,  e striglie. 

COVKòLIO.  Copiglie,  lai.  alvearium.  gr. 
xvfisr,.  (ni.  Coni.  Par.  31.  [681.]  Là  dove 
ee.,  cioè  al  eoviglio,  dove  fa  tuo  frutto,  mele, 

• cera. 

^ COVILE.  [ Luogo  dote  dimorano  le  fe- 
re; Tana,]  Covacciolo  , Covo.  lat.  lustrimi, 
frrarum  cubile,  gr.  »TT/,i»»a.  Fav.  Esop.  [.¥. 
26.]  La  volpe  torisaudo  al  covile,  e non  trovan- 
do i figliuoli  [mitesi  con  gran  aolleéitndine  a 
cercare.]  Amai.  ani.  2.  6.  2.  L* erranti  fiere  al 
loro  covile  si  ritornano.  Rarefi.  4.  61.  Perché 
nel  buon  rovilc  Si  glunbizzan  cose  sterminate. 

• J Fnrch.  Les.  Dani.  2.  224.  Caeriauo  le 
fiere  del  lor  covile,  acciocché  *'  iutricbiuo  nelle 
reti. 

••  $ I.  Covile,  dicesi  anche  il  Luogo  do- 
ve  "dimora,  o riposa  la  lepre;  Covo.  Copp. 
rint.  buri.  2.  26.  Con  queste  nnncovclle  il 
cacciatore  Fa  star  ferma  la  lepre  nel  covile. 

• t 5 2.  Colile,  dicasi  anche  il  Luogo  do- 
rè riposa  il  cane;  Canile, Cuccia.  Fr.Giord. 
Pred.  R.  Piccoli  cagnolini  allora  nati,  e abba- 
utoreili  nel  covile, 

• J $ 3.  Covile,  di  ce  si  anche  il  Luogo  do- 


iv  dimora  il  ragno;  4\i,tv.  > Rad.  lag. 75. Non 
è da  farsi  le  maraviglie,  se  tra* calcinacci  ee.  i 
ragui  abbiano  l'atto  s lor  nidi,  e i lor  covili». 

• J $ 4.  Figuratati,  per  Abituatone,  Con- 
i ■*»/«.  Fr.Jac.  Tod.  I.  49.  3.  Non  rimasi  per 
mio  difetto  Ch'io  non  neutri  al  mio  covile. 

J 5.  E figuratali!,  per  Letto.  laL  ledili. 
gr.  xAiwj.  Lib.  san.  123.  Ed  esco  del  covile  a 
mattutino. 

• $ 6.  In  proverh.:  Aprile  cava  la  vecchia 
del  covile;  evale,  che  D'aprile  comincia 
ad  esser  calda  Caria. 

COVO,  [/-ungo  , dove  riposa  la  lepre,  o 
sta  ferma  ;]  Covile,  lai.  cubile,  gr.  eTTé/vio*. 

• ; Farch.  Lez.  Jhint.  2.  328.  Diratti  aurora 
il*  lungo  dove  sia  stata  la  lepre  rovo,  ansie  alla 
tlauz-s  della  volpe  tana.  E Egl.  283.  Due  lepret- 
liu  tolto  la  madre  a covo  In  una  macchia  con 
gran  rischio  presi. 

S » .1»  proverò.  : Pigliar  la  lepre  a covo, 
vale  Prenderla , o Trovarla  Jenna. 

$ 9.  E per  metaf,  difesi  dell'  Abbatter- 
si a trpvare  chicchessia  appunta  in  accon- 
cio de’ fatti  suoi. 

$ 3.  (inde  Trovare  cc.  alcuno  a covo,  per 
slmili t-,  vale  [‘Trovarlo,  dove  egli  sta  fer- 
mo, dove  m è ricoveralo. \ Fir.  Trin.  3.  5. 
Ben  trovò  costui  la  Purclla  a covo.'  C'ecch, 
Servi  g.  2.  l».'l«  ecco  appuuUs  qua  'I  tuo  Li  ti- 
sici «ero.  Che  me  l«*  sa  pera  insegnare  a covo. 

• J Jj  4.  Covo,  di  resi  anche  il  Luogo  dova 
dorme  e riposa  il  coniglio.  Cr.  9.  80,  4.  Coni- 
gli tou  «letti  perchè  figliano  sotto  terra,  dove 
si  nascondono  e dove  fanno  I loro  covi. 

• $3.  Trovasi  anche  detto  di  cosa.  Allegr. 
160,  L' acchiappar,  verbigrasa,  il  bene  a covo, 
perch'egli  é senza  dubbio  [nascoso  in  un  puli- 
to quasi  indivisibile,  è nichio,  o ventura.] 

• 1 /-«ter.  rim.  2.  263  M«  pria  saper  conviene 
Il  modo  d'insegnar  antico  e nuovo  Ch'avete, 
Varchi,  voi  trovalo  a covo. 

«•  $ 6.  Covo  , dicesi  audio  II  luogo  dove 
covano  gli  uccelli  ; IH  do.  Late.  iYa«.  4.  44. 
Tolte  uua  penna  ad  un  uccello  a rovo.  Buon. 
Sul.  60.  E come  grilli,  e rapaci  altri  sieceHi, 
Spero  trovarli  per  l<-  telre  a covo 

*J  J 7.  ("«sue,  dicAi  anche  de!  Luogo  do- 
ve dimorano  le  fiere;  Tana.  Car.  Long.  Sof. 

( 8.  Era  in  quel  contorno  il  covo  di  una  lupa, 
la  quale  .il levando  di  molti  lupacchini,  aveva 
bisogno  di  far  rame  assai. 

COVO  LO.  La  stesso  che  Cos-o.  lai.  cubile. 
gr.  xsinj.  Pj/fad.  [.l/ara.  II.]  E altri  allato 
a' covoli  delle  talpe  fanno  caverne. 

COV ON CELLO.  Dim.  di  Covone.  Lib.  Si- 
mili!. Se  fanno  minori  del  solito  t covnncelli 
del  grano. 

. COVONCINO.  Dim.  di  Covone;  Covon- 
rella.  • Pros.  Fior.  Salvia,  tilt.  4.  4.  292. 
Nel  rovescio  ha  un  furetto,  ocovoucino  di  gra- 
no sullo  a un  rosaio. 

COVONE.  Quel  /asceti  odi  paglia  legata, 
che  fanno  i mietitori  nel  mietere,  lai.  «a- 
ni  pulii ,.  gr.  c-scyya.  Annoi.  Fang.  Egli  mi 
pareva  che  noi  fussimo  nel  campo  a legare  i 
■mitri  covoni  ; e '1  mio  covone  stava  ritto,  e i 
vostri  covoni  adoravano  il  mio  covone.  Oli. 
Coni.  7W.[*I2.  303.]  Quasi  un  covone,  n mo- 
nella delle  primiaic  della  futura  biada.  Mor. 
S.  Greg.  Giuseppe  aveva  velluto  in  sogno,  che 
a un  suo  covone  di  grano  s' inchinavano  i co- 
voni dei  suoTratclh.  Bar  eh.  4.  4 45.  I-a  pa- 
glia poi,  che  si  vende  a covoni.  Ila  fatto  già 
cantar  da  cento  messe  Per  T anima  di  cento 
storioni. 

« Jj  I . Per  simiiit.  Car.  Mattare.  2.  E rag- 
griiznda  paglie,  e fa  covoni  Incanir  al  itole , 
onde  ha  la  pelle  incotta. 

. $ 2.  A covone  a covone,  posto  avverbi  a Im. 
vale  A un  covone  per  volta.  Sodar.  Colt.  406. 
Di  più  abbruciandovi  «lenirò  multa  paglia  a co- 
vone a covone,  e poi  risciacquandola  con /orto 
aceto  bollente. 

COVRI  MENTO.  Lo  stesso  che  Copri  men- 
to. lat.  apertmrntnm,  opereulnnt.  gr.  uStun. 

COVRIRE.  Lo  stesso  che  Coprire,  lat  .coo- 
perimi, legare,  operili,  gr.  **iÙTrti».  Pelr. 
cani.  4.  3.  Né  meno  ancor  m' agghiaccia  L* es- 
ser coverto  poi  di  bianche  piume.  • Frane. 
Barb.  23.  42.  Dall  altra  parte  lek  eouvica  co- 
vrire (il  lato,  il /anco.) 

COVIIITORÈ  F erbai,  ma  se.  Che  [o  Chi] 
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• opri.  Copritore.  Li.  coopcncus.  gr.  9f.tr. K- 

CO VUIT  L It A.  Lo  stesse  che  Copritura . 
Ut  operi  mentii  ni , tegumentum.  gr.  ndi/ia. 

^ COZIONE.  Cocitura.  UL  codio,  eoe  tu- 
ra. gr.  Cr.  3.  7.  13  11  quale  ha  nella 

tua  colimi i‘  fuoco  grande,  e forte. 

S S I.  Per  Di /trilione.  >*  F olg.  Rai.  E l'u- 
lta superfluità  della  prima  digestione,  cioè 
«arie >ne,  la  quale  li  fa  nello  stomaco  c nelle 
Umici  la  ». 

! $ 1 Per  Fermenta  uomo.  « Red.  ha. 
t.  Per  ponente  ragione  adducono  alcuni  L 
putredine  »tc»w  ed  altri  la  naturale  commi. 

* COZZANTE.  Che  costa,  a per  simiiit. 
[■'dante,  Che  contrasta ■ Segaci- . Pred.  Pai. 
-//».  IO.  14.  Per  levare  unoacandalo,  è facili»* 
inno  cagionarne  un  altro  maggiore,  ira  i »nd ■ 
diti,  ed  il  Prelato  collanti  insieme. 

^ COZZARE.  //  Percuotere  e Ferire  che 
fanno  gli  animali  cornuti  colla  corna.  Si 
adopera  iteli' alt.,  nel  neutro,  a nel  neutro 
pati.  lai.  corna  ferire,  corali  pelare,  gr. 
['afa*  ffiijrtM»,  Cr.  9.  Al.  2.  Si 

dee  premier  cura  che  non  utieno  metti  fi  to- 
ri), o ebe  unii  ti  feriscano,  o che  non  sì  coati* 
uu.Dant.luf.  32. Come  duo  becchi  Cociaro  in- 
sirrar,  tanta  ira  gli  rime. 

SI.  Par  [‘simili!.)  Percuoterà,  Urtare. 
lai.  urgere,  percutere.  gr.  Sh|fMU.  M.  F. 
5.  78.  Forniti  di  molle  scale,  e boleioni  ferrati 
da  cotaaro  le  mura  della  città.  liocc.  noe.  <7. 
47.  Non  avendo  mai  davanti  «apulo  rou  ebe 
corno  gli  uomini  rollano.  Late.  Celo t.  8.  9. 
Ella  debbo  aver  (trovalo  con  che  corno  cottami 
gli  uomini. 

S *•  Per  Incontrare,  .Imbatterti,  lat.  imi  - 
dere.  gr.  ipTclmtm.  Varch . Star.  9.  234. 
Piu  nitri  ciuque  miglia  »i  coita  in  Citrina,  e 
lilialmente  t’  entra  nell'aulica,  • famoaa  città 

dà  Pi»a. 

S 3.  Per  [’metaf]  Costare  insieme,  o con 
alcuno,  ti  dice  di  coloro,  eie  vengono  in 
dissensione ; il  che  diciamo  anche  Urtare. 
JaC.  contendere,  gr.  piÀmtKxcI*.  Far  eh.  Star. 
IO.  (307.]  Cominciò,  come  dappoco,  e invidio - 
so,  a collare,  e gareggiò  reco  . 

$ 4.  Costar  col  muro,  o co' niuricciuo/i,  o 
Simuli , dicasi  di  Chi  tenta  Cose  impossibili, 
o si  mette  a contrastare  con  chi  è più  polen- 
ta di  sè.  lat.  i.  Ineam  a manu  Hercuiis  extar- 
qnere.  Pataff.  5.  Menando  il  restio,  e'  costar 
ro'cripiigli.  .4 falm.  li.  2.  Senag,  «tir  c voler 
rollar  col  muro. 

* S 3-  Dicasi  in  proverbio  : Ognuno  /ugge 
il  Ime  che  cotta,  e vale  Che  ognuno  sfugge 
la  compagnia  da’ maldicenti.  « Gala t.  44. 
Alla  line  ognuno  fugge  il  bue,  che  cotta  ». 

COZZATA.  Colpo  dato  costando;  Costo. 
lai.  cornuitm  ictus,  gr.  ri  Mrstri^u». 

* COZZA  TORE,  f l'erba f.  mate.  Chi  oj 
Che  cotta.  Salvia.  Eurip.  Ciri.  (6  ] Vengo, 
vengo,  o coi  latore  Della  «talli  guardiano  del 
pittore  Ciclopc. 

COZZO.  Il  cassare,  lat.  eoruunm  ictus. 
Tass.  Am.  2.  2.  Quel  che  lutegna  agli  augelli 
il  canto,  el  volo,  A’pesei  il  nuuto,  ed  a' mon- 
toni il  cotto.  Buon.  Fier  3.  4.  4.  Quali  Pa 
rute  infranti,  o de  calci,  o da  coati  Laceri,  ec. 

S !•  Por  niciaf.  Urto.  lat.  impili tus.  gr. 
tàvttMhg.  Dant.  laf.  7.  lu  eterno  verranno 
olii  duo  coni. 

$ 2.  Dar  di  cosso,  vale  Incontrare,  Ab- 
battersi ia  checché  sia.  lat.  offendere,  gr. 
tTiairir/^i*K».  Dant.Purg.  16.  Siccome  circo 
va  dietro  a »ua  guida  Per  non  murrini,  e per 
non  dar  di  coito  In  co»,  che  ’l  muletti,  o fur- 
ie ancida.  Frane.  Stic  eh.  Op.  dir.  Chi  è in 
oriente,  fuggendo  verro  levante  convieu  che  dia 
di  cono  nel  cielo. 

S 3.  Dar  di  Costo,  per  Urtare  con  im- 
peto, Contrastare.  Dant.  ìnf.  9.  Che  giova 
nelle  fata  dar  di  cono1  Bui.  Dar  di  coexo, 
cioè  contraltare,  e volere  impedire  le  fata.  .1/. 
h • 40.  4.  E,  dato  di  cozzo  in  eua,  con  loro 
dannaggio  »p  ne  lomarouo  a Bologna. 

•S  S * Pgr  /scontrarsi  semplicemente. 
J/org.  9.  70.  Le  volpe  poi  nel  can  dette  d» 

•t  $ 3*  Fare  a costi  co' muriccioli , modo 
proverbiale  , che  vale  Contrastare  con  chi  è 
più  potente  di  sè.  v.  FARE  A’COZZl. 


COZZONE.  Mestano,  e Sensale  di  caval- 
li. Bocc.  n ov.  13.  2.  Il  cui  it*noe  vra  Andreuc- 
cio di  Pietro,  cottone  ih  cavalli.  Trai!,  pece, 
mori.  I,i  tc»U  è in  celare  verità  della  con,  che 
l'oomo  vuol  vendere,  urconie  fanno  que'  col- 
limi di  cavalli,  ec. 

$ E per  simili!.  Costone,  dicesi  anche  par 
Me:  Sa  no  di  checché  ire.  lai.  pararius,  pro- 
penda. gr.  TXp^trtfTài.  Fine.  Mart.  lati. 
39.  Insortimi  voi,  che  urie  cozzane  degli  uo- 
mini vivi,  che  tarde  dunque  delle  ila! ite  7 Berti. 
Ori.  2.  16.  43.  Ditte  fra  té  Ruggiero:  è que- 
llo certi»;  Ch'  cr  anche  corion  d'uomini  il  de- 
ierto, ; flou,  Scet.  Fit.  I.  204.  Tori* no  col- 
atine e venditore  di  torvi. 

CR 

• CRA  C.RK.  Foce  dell  a cornacchia . Frane. 
Sacci,  rim.  17.  Se  la  cornacchia  e‘è,  gridi  era 
era;  Su  c'è  la  quaglia,  cauti  qua  qua  nqua;  . 
Se  c'è  il  corba,  allor  faccia  ero  ero.  Fav.  Esop. 

M.\  37.  Il  corbo  ec.  cominciò  a cantare  in  la- 
e verro,  era  ero  ; e ’I  calcio  gli  cadde  di  boera. 

CRAI.  Voce  corrotta,  dal  lat.  crai.  Do- 
mani. Morg.  27.  SS.  E'  non  dura  la  fella,  ma 
dumaue.  Crai,  e poicroi,  e poscnlta,  e posquac- 
ehm,  • Ar.  Cast.  3.  9.  Quella  uoUe  mi  vo' 

»'  egli  è pombilr,  Partire  ec.  crai  non  mi  ci 
lascio  cogliere. 

• $ Crai  crai,  voce  del  corbo.  Gr.  S,  Gir. 
30.  Questi  lignifica  lo  corbo.  clic  dice  croi  crai. 
Fr.  lac.  Tod,  2.  42.  24-  Se  andando  iu  croi 
croi  La  cornacchia  hai  da  seguire. 

CRANIO.  Osso  de!  capo  , che  a foggia 
di  volta  cnoprc,  e difende  II  cervello  del  - 
f animale,  lai.  cranium,  calva , calcane  gr. 
■spino*.  Folg.  Mes.  Lo  impiastro  Jel  fer- 
mento è medicina  eccellenti  siimi  ec.  a trarre 
le  spine,  c le  festuchr.  c 1’  ano  del  crauio  rot- 
to sminuzzilo.  Red.  F.sp.  nat.  86.  Il  cnuio 
(da' cena',  li  innalza  in  due  eminenteallc  quat- 
tro dila  traverse. 

CRAPOLA.  Lo  stasso  cha  Crapula.  Se- 
gue*. Pred.  I.  I.  Non  a»t«  voi,  che  v'iramcr- 
gevate'con  lauta  profondità  nelle  crapule  f 

CRA  POLARE.  Lo  stesso  che  Crapulare. 
Segnar.  Pred.  4.  I.  Si  aiutano  ec.  a darsi  bai 
tempo,  era  poi  andò  per  ogni  piaggia. 

^ CRAPULA.  Visio,  che  consiste  in  trop- 
po mangiare  e bere;  [e  ti  dice  anche  del- 
l’Atto del  troppo  mangiare  e bere.)  lat.  cra- 
pula. gr.  epouTtiir,.  Tes.  Or.  7.  29.  Lo  tacno- 
do ufficio  è,  che  l'uomo  nou  cheggia  troppo 
preziose  vivande;  che  crapule,  ed  ebbrezze  non 
tono  senza  lordura.  J Ballili.  Disc.  1.  453. 
Col  rintrppaiii  di  crapula,  io  li  farò  ripieno  di 
graiumii  lonti  e dilombali,  che  li  snerveranno 
lo  spirilo  e L persona. 

; $ è?  per  Off  use amento  dello  intelletto 
cagionato  dalla  crapula  stessa.  « Fir.  As. 
282.  Il  Soldato,  tocoiidoché  io  ititeli  di  poi, 
risvegliatosi  come  da  una  greve  crapula,  ec.  », 

CRAPULARE.  Mangiare  e bere  soverP 
diamente.  1*!.  crapulari.gr.  [’*t.*«»xAi»Z(».] 

CRAPULONE.  Che  crapula,  lat.  hèlliio. 
gr.  Fc-Giord.  Praj.  R.  Come 

lacera  quel  ricco  crapulone  del  Vsngclio. 

GRANULOSITÀ.  //  crapulare,  lat.  cra- 
pula. gr.  rjOXiiTfltAv;.  Lih.  cur.  maiali.  Que- 
sto avviene  per  la  soverchia  crapulatiti  c ri- 
pienezza. 

CRASSEZZA.  Astratta  di  Crasso,  lat 
crassities.  (gr.  51**9$.]  Red.  Idi.  4.  117. 
Lungamente  aiata  (la  polpa  de' tamarindi), 
indurrà  nel  sangue  una  certa  temperata  cras- 
sezza [forse  lpt1  vale  abbondanza  nel  sangue 
di  qnellocht  i Medici  chiamano  cratumenlo]. 

; lìncei/.  Tini.  14.  8.  533.  L'acqua  alla  terra 
s' assomiglia  in  doppia  similitudine  JeHotlunli 
e crassezza;  c distimiglierole  seco  uella  mobi- 
lità. 

. CRASSISSIMO.&i/w/.  di  Crassa.  Galil. 
Sist.  274.  Tanto  basta  all'autore  per  convin- 
cer d una  crassissima  ignoratila  tutti  quelli 
Astronomi.  ; Fiv.  Fit.  Galli.  73.  Ripiene 
di  perverta  malignità  non  mcn  che  di  craras- 
ti  ma  ignora  nsz. 

CRASSIZIE.  F.L.  Grassetta,  Grassetta. 
lat-  crassities.  gr.  ttl^óng;.  Gal.  Gali.  27.  Il 
quale,  |ioito  sopra  l'acqua,  noo  divida,  e penetri 
la  tua  crassi  tir.  E 69.  Qualunque  differenzi 


ti  ritrovi  Ira  la  crasi, tic  dell' sequa,  a quella 
dcll'aru  (yni  par  che  valga  densità]. 

CRASSO.  V.  L.  Add.  Grasso. . Ut.  crat- 
siis.  gr.  TTx/ùi.  hcd.  loft.  I.  4 17.  È amica  dot 
fegato  (la  trementina  \ (totendo  coll  j sterno  ne 
tur  via  da' suoi  canai]  quella  gruma  erto*, 
che  gl' lutaci,  e gli  serra.  ! Ruee/I.  Firn.  44. 
8.  321.  Li  terra  ottusa,  crassa  ed  immobile. 

$ 1.  Ignorante  crassa,  Errar  crassa,  a si- 
mili, vale  Ignominia  grandissima,  e ih  cosa 
necessaria  , e importante  a sapersi ; Errar 
manifesto , a nou  ileusabile,  lai.  ignoranti* 
crassa.  Maestruss.  I.  34.  Può  temere  che  I 
peccatore  sopra  questo  abbia  ignoranza  cros- 
sa. E 2.  IO.  5.  Ignoranza  ernia  e supina  è 
detta  per  metafora  dell' nomo  grasso,  e supino, 
il  quale  nou  sede  etiaodio  quelle  coro,  ebe 
in n ansi  gli  tono.  * Gal.  Sist.  8*s4.  Nè  può 
iii-gare  di  non  avere  ad  arte  dissimulato  l'intel- 
ligenza delle  parole,  per  gravare  il  Keplero 
d una  troppo  crassa  ignoranza. 

• J S 2.  Intestini  crassi,  chiamamsi  dagli 
anatomici  il  ciaco,  li  colon,  e ’l ratto;  che 
anche  li  dicono  intestini  grossi. 

^ CRASTINO.  F.  L.  Add.  Del  di  vegnente. 
lat.  crastlnus.  gr.  i~»ùp*0v.  ; Fallar,  Star. 
fW.  4.  538.  Brevi  della  la-g  mone  erano  mol- 
tissimi, e lunghissimi,  né  poteano  co  moda  menta 
ester  letti  fra  le  occupazioni  della  rrastina  so- 

S 5 E in  fori*  di  sust.  « Dant.  Par.  20. 
Ora  rognasce  che  '1  giudicaci  eterno  Non  si  tra- 
muta, perchè  degno  preco  Fa  crostino  laggiù 
dcll'odirrtKV  Bui.  Fa  trattino,  cioè  dimane  ». 

• CR  ATER  A.  Lo  stesso  che  Cratere.  Bocc. 
Tes.  Magai,  rim. 

• J J 4 .Per  Segno  celeste.  Fi  lac.  7.  49.  L'sp- 
(MirtaUi  serpente,  e la  cratcra  d'oro  essere  ut 
cielo  dal  usndator  locati  e ornali  di  piu  Molle. 

• J 2.  E per  Cratere  nel  tigni f.  del  5 4. 
March.  Lucr  i.  (414.]  Son  dell  ampia  mon- 
tagna al  sommo  |fu»go  Ampie  cratere,  ambili 
ipiragli. 

• CRATERE.  V.  G.  Fato,  o Ceppa  di  Loc- 
ca spasa,  per  uso  di  bere.  Buon.  Fier.  5.  S. 
7.  Pena,  suda,  e sì  ’l  percuote  \ l’ ei  genio  e 
l’aro',  Che  uè  forme  urna,  e cratere. 

; S 4-  Cratere,  per  simiiit.,  ditesi  V A - 
peri ura , che  è nella  sommità  de’ vulcani, 
per  cui  buttai*  fuoco.  Salvia.  Lue.  Podagr. 

7.  Quale  il  cratere  |hcd  di  fuoco  Etneo. 

• S 2.  Cratere.  T.  degli  Astronomi.  Ca- 
stelIasione  dell'emisfero  mi  tirale,  detta  più 
comunemente  la  Tass*.  Salvia.  Arai.  [66.] 
Il  crater  orila  mezza  s|Mro,  e all'ultima  Stilai 
sopra  1 imagim-  del  corvo. 

. GRATICCIO.  Graticcio.  Remò.  Se  or.  4. 
32.  Di  oottelempo  fece  avvicinare  alle  mura 
alcuni  cf atróci  tra  sè  congiunti,  di  larghezza 
per  ogni  verso  «lievi  piedi,  e di  gru  trozza  ics; 
sopra  j quali  gittotovi  terra,  comandò  che  i sol- 
dati da'dctti  erotteci  coperti  si  dessero  a tagliare 
il  muro. 

• GRATICOLA.  Gratìcola.  Segnar . Mena. 
Ag.  IO.  8.  Oli  con  clic  affetto  doiea  dir  egli 
fra  sè,  su  la  tua  peuosa  rraticola  : Patior,  ec. 

CRAVATTA.  Fassoletto  , o Pesinola  di 
turbante,  » d'altro  panno  finissimo,  che  si 
porta  a I collo. 

CRA7.IA.  Sorta  di  moneta  [toscana)  d-d 
mi  ore  di  cinque  quattrini  [parimente  ta- 
ira»/,] Ricali.  Fior.  (3.  211.]  Il  coperchio  ab- 
bia di  sopra  uno  spiraroio  grande  quinto  una 
crazia.  I it.  Bear.  Celi.  [*2.  502.]  Se  sua  Ec- 
cellenza mi  desse  solo  Una  crani,  ebe  vale  cin- 
que qiialtiini,  delle  mie  fatiche,  mi  chiamerai 
contento.  Ma/m.  2.  11.  Soggiunse  quei:  non 
vo’  pur  tiua  crai».  Ma  solamente  la  tua  hou- 
li a grana.  «;  Fereh.  Ster.  9.  264.  Quattro 
crome  e un  quali  mi  nero  fanno  un  grosso,  il 
quale  si  chiama  ancora  grossouc. 

• I $ Era  anche  moneta  vanesia**.  Mi". 
Annot.  Maini.  3.  36.  E gazzetta  diciamo  an- 
che la  craaia  veneziana.  Salvia.  Fier.  Buon.  3. 

8.  4.  Si  pagava  una  gazaoUa,  cioè  una  eros»  ve- 
ne* lana. 

• J CRAZIANTE.  Sm.  Dicasi  in  Fi  rea  se 
af  Colui  che  fa  il  copista  nello  studio  di  n% 
legale,  dall’avere  io  compenso  dell  c per  e 
sua  per  lo  più  una  crasi a per  faccia. 

.CREABILE.  Add.  Che  può  crearsi.  Se- 
gnar. Mimi.  Die  31. 1.  Il  quale  (Figliuole) 
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proceda  dal  Padre  in  ragion  d immagine  su* 
stanziale,  rappresentante  lutlo  il  hello,  che  Dio 
può  partecipare  alle  noe  da  lui  creabili. 

; $ A'  m fora»  di  ansi.  Segnar,  Crisi, 
ìnstr.  }.  3.  fi.  (Quando  non  basta»©  a farri 
temere  tutto  il  rrcato,  che  c Unto  redo,  non 
dovrà  badare  a farvi  temere  tutto  il  crcabilr, 
ebe  è infinitamente  maggior  di  tutto  il  ireato. 

: CU  LAMENTO,  (àwibw.  Utt.  Cam. 
Par.  29.  («  j6  Dato  che  il  mondo  Ione  crea- 
to, seguita»  che, mnauxi  «pirllo  rreameuto  non 
fu  tempo.  ••  Ulti,  a ut,  Pantiucc.  dal  Ragno 
Pisano  1.  331.  E tal  suo  creameulo  Adultera- 
va in  me  diversa  difesa. 

CREANTE.  Che  crea.  lat.  crearti,  gr.  /ri- 
^tt*.  fratte.  Ilarb.  102.  23.  Noe  ni  era  rii  ver- 
gogna Forte  spallile  Questi  grande,  E spessa- 
mente è d 'onestà  creante. 

CHEANZA.  situiti  arsi  rumenta  de  costumi. 
lai.  educano , insinuilo,  gr.  ei/sr/q.  Star.  Pur. 
3.  62.  1.)  ttcslo  era  diletto  della  natura,  impe- 
dita non  solamente,  e guidala  male  dalla  trop- 
po delicata  creatila  della  sua  fauci ulleaaa. 

J 1.  K per  Costumo  assolutamente,  [Ruo- 
titi creanza,  Urbanità.]  lat.  urbani  tttcres. 
[gr.  tùrpct~t).ix  ] Alleg.  6.  Con  diletto  e in- 
segne le  crearne.  •!  Serti,  Fit.  /««oc.  dii. 
9.  iii  levò  ed  apparò  crearne  nella  corte  dilan- 
io e lauto  magnammo  e valoroio  re. 

5 2.  (inde  /tuona  crenata,  e Mala  crean • 
art , vale  Ritono,  o Cattivo  costume t [Ruoti. i 
o cattiva  maniera  net  trattare  e net  prore- 
dere.]  Gala t.  63.  (Questi  leggieri  peccati  di  na- 
scosto guastano  col  numero,  e colla  moltitu- 
dine loro  la  bella,  e buona  creatila. 

5 3.  Crestata,  per  Dispetto,  Hiverenza 
Buon.  Pier.  1.4.  f.  Ecco  qua'l  Podestà  : quel- 
la creativa  E quella  reverenza  abbiasi  a lui  Di 
ritirar»  indietro. 

CREARE.  Far  qualche  cosa  dal  niente. 
lat.  creare,  gr.  arigli».  Bui.  Par.  3.  2, Crea- 
re, è di  iiulie  fare  qualche  eoa t./locc.  ani'.  19. 
7.  lo  bo  sempre  inteso  I uomo  estere  il  più 
nobile  aoimale.che  tra  i mortali  fosse  creato  da 
Dio.  E cani.  3.  5.  Che  or  nel  riel  se  davanti 
a colui,  Che  ne  creò.  Da  ut.  In \f.  3.  Dinanzi  a 
lue  uou  fnr  eoie  creale.  *5  Faech.  Pel. 
Daut.  1. 126.  Creare  è far  di  nulla  qualche  cose. 

$ f.  Per  Originare,  lat.  origiuem  prae- 
Jtcrt.  Gala!.  77.  Il  tcni|K)  le  crea  (Cusenta) 
e consumale  altresì  il  tempo. 

$ 2.  E in  tignific.  acuir,  pass,  si  ver 
origine.  Cmnìg.  Pisi.  25.  Nello  'utellello  si 
eree  il  secondo  Ramo  di  questo  amore  imma- 
ginando. E 26.  Il  terso  ramo  si  crea  e proce- 
de Da  un  amor  perfetto  e naturale  Cbe  induce 
l'uom.  eli  appena  se  n avvede. 

«*  $ 3.  Per  Ingenerare.  Ovid.  Simint.  2. 
58.  Quelli  avea  creati  quattro  figliuoli  e altre 
tante  figliuole.  E Sappi.  15.  Lo  becco  euopre 
le  capre  ch’egli  ha  creale.  Paltad.  Morg.  23. 
Chi  vuol  far  cruore  il  maschio,  leghi  al  loro  il 
grane)  manco;  e chi  vuol  far  creare  la  fémmina, 
leghili  il  drillo.  Car.  Eneid.  II).  182.  Era  costui 
di  F-uuo  montanaro  E de  I»  mula  Dnope  crea- 
to. E 12.  457.  I.'aita  volando  giunse  ove  a rin- 
contro Nove  fratelli  eran  per  sorte  accolli.  Che 
tutti  d'  ima  sola  ctrmcj  moglie  Da  I arcadio 
Gilippo  eran  creati. 

S 4 . Per  Costituire,  Eleggere,  Ordinare 
novellamente.  Ut .constituere,  ordinare,  crea- 
re. gr.  [‘xxrUTT^vflU.]  Bore,  conci.  9.  Callo 
Magno,  che  fu  il  primo  facitore  dc'l’al aduli,  non 
■te  seppe  tanti  creare,  ebe  eiso  di  loro  soli  [ro- 
tei se  fare  oste.  M.  V.  9.  44.  la  Perugini 
crearono  «Ilo  imbsilMbri.  Farch.  Star.  9 
224.  La  moltitudine,  e varietà  delle  leggi  ge- 
nerava oel  creare,  e mandar  fuori  gli  amba  - 
sciaduri,  ed  i comminarli  difficoltà, -e  confu- 
sione. ! Il  e OS  b Star.  2.  26.  Alessandro  Far- 
nese, che  da  poi  crealo  a sommo  Pontefice, fu 
l’aolo  Terto  chiamato. 

♦;  $ 3.  Per  Fondare,  f iagg.  Moni.  Sin. 
<03.  Questo  frale  era  venuto  per  impelnre 
grazia  di  potere  creare  uno  convento. 

• ; $ 6.  Creare  un  debito,  vate  Costituir • 
lo.  Farlo. 

$ 7.  Per  /immaestrere.  Istruire,  lat.  «• 
riùii  re.  gr.  Militili.  Si  or.  Eur.  6.  134.  Il 
Ile  ec.  chiese  appresso  il  putliuo,  per  rTearlp 
nella  sua  corte  con  quei  costumi  ec.  ehm  si 
convengono  ec.  a' principi  grandi. 


*;$§.£  in  tigni /fc.  netti r.  pass.  Ammae- 
strarsi, Educarsi.  Brons.  Cap.  9.  Io  so  eh'as- 
sai  di  ricchi  e signorili  Parenti  voogoti  volon- 
tari e presti  A lei  (alla  corte)  per  beu  crear- 
si e farsi  umili. 

$ 9.  Per  JVndrire,  Allevare  ; [ed  masi 
per  lo  più  in  sigeific.  neu Ir.  passfFir.  Di- 
sc. an.  49.  Lànur  grande  ch'io  vi  |>orto  per 
essermi  sino  da  fanciullo  creato  in  questo  lago 
mi  sforza  aver  di  Voi  [net a in  tanto  |>mcoloto 
accidente. 

* $ IO.  Per  Germogliare.  Chiabr.  [‘rim. 

3.  86.}  Ma  sol  lo  il  caro  piè  creava  il  suolo. 
Ovunque  trapassò,  fronde  novelle. 

CREATIVO.  Add.  Che  crea,  lat  .creandì, 
gignendi  vini  kabem.  gr.yr/ljTixÓf.  But.Par. 
2.  2.  Le  lur  virtù  creative,  che  sono  cagione 
degli  effetti  inferiori,  siccome  lo  seme  r ca- 
gione della  biada,  che  de'vraire.  E Pnrg.  20. 

I.  Fece  ri|>igncrc  ec.  I anima  di  S.  Tommaso 
al  cielo,  onde  era  discesa  per  la  potenzia  iti 
Dio  creativa. 

CREATO.  Sust.  Servo,  Allievo,  Persona 
dipendente,  Creatura,  nel  signi  /ir.  de/  j 5. 
lat.  alumnits.  [gr.  TpòyiuOf)  /'ine.  Mari, 
lett.  66.  S»  degni  far  lettera  all'erario  di  Sa- 
leruo  di  q (Alche  aiuto  di  costa,  e di  grazia  la 
lettera  dica  che  V.  E.  me  li  dona,  perché  io  mi 
[■ossa  mt  ritenere  onoratamente,  come  suo  crea- 
lo, infitto  al  suo  ritorno.  Stor.  Eur,  I.  26.  Ap- 
partato in  quella  da  tulli  gti  altri,  fuori  che 
sulamrulc  da  un  suo  creato,  di  chi  egli  mollo 
si  fidava.  Barn.  Ori.  2.  3.  42.  Disse:  Signor, 
io  voglio  uu  poco  uscire.  Ed  ho  speratila,  che 
Macon  ci  aiuti:  Uu  mio  creato  ti  To' far  sen- 
tire. 

CREATO.  Adii  da  Creare,  lai.  creai us, 
eenitns.  gr.  xtittÓì,  yfvyqrdj.  Peir.  sou. 70. 
Ben  vedi  ornai  siccome  a morte  corre  Ogni  co- 
sa creala.  Kit.  S.  Ani.  Con  somma  ed  ineffa- 
bile provvidenza  tieu  cura  di  tutti  gli  uumiui, 
e di  tutte  le  cose  rreete.  Dani.  Par.  19.  Nul- 
lo creato  bene  a sé  U tira;  Ma  essa,  radian- 
do, lui  ragiona.  E 21.  Che  da  ogni  creata  vista 
é scisso, 

^ J I.  Ben  creato,  e Mal  creato,  si  dice 
di  Chi  è di  buoni,  odi  cattivi  costumi,  lat. 
bene,  rei  male  mare  tus,  bonìs  iW  ma/is  mo- 
ri bus  praedilut. 

; S 2.  Ben  crealo,  e Mal  creato,  dicesi 
altresì  di  Chi  è nato  con  buono,  o reo  de-  ' 
stino.  • Dant.  !nf.  32.  O sovra  tulle  mal  1 
creala  plebe.  E Par.  3.  O Leu  creato  apirilo, 
cb' a' ras  Di  vita  eterna  la  dolce zaa  senti  ». 

S S 3.  Ren  creato , e Mal  creato,  dicasi 
ancora  di  Chi  è di  buone,  o cattive  manie- 
re nel  trattare,  a nel  procedere.  Loop  cap. 
42.  Questo  (il  buio ) li  rende  cosi  ben  crealo, 
Cbe  percolando  pur  u'  una  colouuu,  Chiederai 
iti  grazia  ti  sia  perdonato. 

I $ 4.  Creato,  in  farsa  di  sust.  vale  l'U- 
niverso, Il  complesso  di  tutte  te  cose  crea- 
te. Segnar.  Pred.  22.  I.  Questa,  uditori,  se 
beu  si  mira,  » la  legge  da  Dio  stabilita  in  tut- 
to il  creato.  •;  fi  Crisi.  ìnstr.  3.  9.  4.  figli 
è il  dommalor  di  lutto  il  'reato. 

CREATORE  [ Feria/.  masc)Che  [o  Chi] 
crea,  a a Dio  solo  s'attribuisce  fai  nome. 
lai.  creator,  gr.  XTsrrqf.  Bot  c.no s*.  31.  20.  E 
ila  un  medesimo  creatore  tulle  l'auime  ec.  I 
crealo.  Cavale.  Fruii,  ling.  [♦3-]  Per  certo  j 

urlio  è sul  vero  gaudio,  il  quale  si  cooripe  j 

i creatore,  © non  di  creatura.  M.  Aldobr.  I 
Che  volendo  egli  usare,  e fare  opere  buone,  j 
punte  colla  grazia  del  suo  Creatore  purameute 
soddisfare. 

• ; J I,  Creatore,  si  trova  anche  in  signi- 
fc.  di  Hi  doratore.  Pini.  Flt.  Gr.  29. 

Lolla  va  Cicerone  pubblicamente , e onoravalo 
chiamandolo  Salvatore  e Creatore  della  Città. 

5 2.  In  fortn  d'add.  lìed.  lett.  f.  80. 
L' ingegno  creatore  diV.  S.  Illustriti,  produce 
sempre  nuovi,  c nobilissimi  parli. 

CREATRICE.  Femm,  di  Creatore;  Che 
crea.  lat.  ere  et  rii.  [gr.  ktì^ouox.]  Esp.  Faag. 
E da  uoi  ad  intendere  il  misleiio  della  santa 
Trinità  creatrice.  Padre,  Figliuolo,  e Spirilo 
Santo.  Tool.  Miti.  [91.]  E così  Iruova  la  pri- 
me cagione  creatrice  di  tulle  le  tOi«. 

^ CREATURA.  [Ai  dice  d'Ogni  cosa  erta- 
la; e più  specialmente  dell  Como-]  l*t.  crea- 
tura, [gr.  XTS9I4-]  Brìi.  Pnrg.  d I.  f.  Ogni  co- 


sa create  é creatura.  Bocc.  Introd.  26.  Olire 
a reulomilia  creature  umane  si  crede  per  certo 
ec.  essere  stati  di  vita  tolti.  E no v.  34.  3.  Era 
una  delle  più  belle  creature  che  mai  dalla 
natura  fosse  stale  formata.  Te*.  Br.  f.  <0.  Il 
tempo  Tue  cominciato  per  le  creature,  c non  ic 
creature  per  lo  tempo.  I).  Ciò.  Celi.  lett.  [8. 
13.]  Avvegnaché  al  di  d'oggi  mi  sia  grande 
consolazione  non  veder  creatura.  E lett.  <4. 
[24.]  Non  tcrini  la  lettera,  che  tu  vedesti,  a 
Donato,  perché  io  disidcri  ch'egli  né  creatura 
ci  venga,  ma  perché  uscisse  uu  poco  della  ser- 
vitudine  del  mondano  Faraone-  Dant.  luf. 
7.  E quegli  a me:  0 creature  «ciocche, Quanta 
igiRir.inii  I!  quella  cbe  v*  offende  ! 

• J I.  Per  Feto.  » Bocc.nov.  94.  4.  Le  sue 
più  congiunte  parenti  dicrvan  se  avere  avuto 
da  lei,  non  onere  ancora  di  tanto  tempo  gra- 
vida, che  perfetta  potesse  esser  la  creatura  «. 
• J Cr.  5.  25.  3.  Bevuta  cou  l'aceto  (la  po/vera 
del  pepe)  e unta  e fregata  er.  manda  fuori  la 
creatura. 

J $ 2.  Per  Bambino  appena  nato.  Benv. 
Celi.  Fit.  f.  <2.  Quella  allevatrice  ec.  pulito 
clic  l’ebbe  la  creatura,  ec.  giuui©  cheta  chela  a 
Giovanni  mio  padre. 

J J 3.  Per  Figliuolo.  Segnar,  Crisi,  ingtr. 
f.  <5.  20.  I peccali  delle  vostre  creature  di- 
venteranno [leccati  Voitri,  mentre  non  gli  ave- 
te impediti,  potendo  impedirli  sì  agevolmente. 
K appresto  t Ab  dilettissimi,  lasciatovi  un  po- 
co persuadere  una  volta  dal  vostro  bene,  e dal 
bene  delle  vostre  creature.  *t  Dottr.  ! ac.  Dant. 
<7.  Come  di  dire  ad  lina  Femmina,  cbe  sia  pre- 
gna, Che  creatura  tegua. Zar.  Dav.  aun.  f . 21  . 
Armìnio  violento  per  natura,  or  vedendosi  la 
moglie  lolla,  o schiava  la  sua  creatura  prima 
che  nata,  correva  per  li  Cberusci  qua  o là 
forsennato,  arme  conir’  a Cesare,  arme  coutr’a 
Segeste  chiedendo. 

• $ 4.  Si  dice  anche  de I Parto  delle  be- 
tti*. Cr.  9.  ['58.  2.]  Il  quale  (asino)  so  avrà 
peli  di  più  colori  ite' nepiiclli  degli  orecchi, 
varierà  mollò  il  color  della  creatura. K [*39. 
2.]  Ancora  l’asiue  pregne  si  debbono  tirile  fa- 
tiche alleggerire,  imperocché  la  creatura,  per 
la  fatica,  diventerebbe  piggiore. 

^ JS.  Creatura  [figurai am.  ditesi  anche] 
Ce/ul,  eh' è stato  sotto  la  disciplina  d' alcuno 
o allevato,  e tirato  innanzi  da  lui,  {©  che 
de vv  «r  Ini  te  sua  fortuna,  e la  carica  a cui 
è imitante.)  lai.  n/umnns,  clima,  gr.  rpfpi- 
gS{.  C.  F.  <0.  230.  3.  Il  quale  era  del  paese 
del  Papi,  e tua  creatura.  Beni.  Ori.  2.  f.  <3. 
Ch'ivi  il  veleu  le  budella  gli  rose,  11  qual  gli 
dette  una  sua  creatura.  «J  Tee.  Dav.  Stor. 
2.  290,  Dove  aurora  erano  creatura,  beni,  « 
favore  del  uuine  aulico  de' Crassi. 

• J 6.  Si  usa  anche  mascolino,  come  per- 
sona. G.  F.  8.  33.  6.  Chiese  ec.,  come  fedele 
cristiana,  e la  creatura  battezzare,  © far©  cri- 
stiano. 

J J7.  Si  dice  che  un  Cardinale  è creatura 
del  lai  Papa. per  accennare  che  è stato  pro- 
mosso al  Cardinalato  da  quel  tal  Papa.  « G. 
F.  8.  80.3.  Contuttoché  fosse  creatura  del 
papa  Bonifacio,  c non  amico  del  Re  di  Fran- 

; <i  8.  Creatura , dicesi  altresì  a Colui 
che  s'appoggia  ad  uno  più  potente  di  si  per 
esserne  difeso  • pr9te.Uo.  » Borgh.  Orig. 
Fir.  238.  Essendo  creatura,  o,  per  usar  la  vo- 
ce propria  loro,  clieotoli  di  Mario  ». 

» 5 9.  Per  Creazione,  a simile.  Fr.Giord. 
365.  I demouii  che  pei- Ciro  ec.  per  nulla  ©li- 
bero tutta  la  creatura  corporale,  non  ne  cu- 
raron  uulla. 

• J,  <0.  In  bisticcio,  senta  alcuna  deter- 
minala tigni fica  alone.  Barn.  Ori.  I.  4.  63. 
Il  giovane  cou  voce  alla,  e sicura  Disse  : io  non 
voglio  stare  a disputare,  Se  la  fune  eresili», 
o crea  tura,  Perch' adusto  mi  trovo  altro  da  farà. 

CRBATURELLA.  Dim.  di  Creatura. Se- 
gnar. Pred.  [1.1  6,  No®  sappimi  noi  per  altro 
quauto  sia  grana©  l'alterezza  degli  uomini?  e 
come  dunque  non  si  vergognavano  d- inchinarti 
ad  una  marmaglia  di  crralurrlle?  • E 10.  fi. 
Troppo  ò stata  eccessiva  la  sua  bontà  in  voler 
salvare  una  creatnrella  si  vile  coma  son  io. 

CREATURINA.  Dim.  dì  Creatura;  Crea- 
li, reti  a.  Alleg.  217.  Fu  mess«r  Pigolo  dell'Ol- 
lonam  in  Firmi© un  oinamoit  reale,  e dabhe- 
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nr,  tour  krebbf  a dir*  tana  crcutorina  di  gar- 
bo, • Mitra  fiele  in  corpo. 

CREAZIONE.  Il  Cri *rt,  lai .crcntio.fr,  rzi- 
Iti.  $•  Agosl.  C.  H.  Non  vogliono  »cr»tt.ire, 

• he  quella  Ma  la  cagione  della  cti-ozicni  delle 

CMC 

$ Per  ridiati*,  lai.  elee  fio,  filali*,  gr. 
ixìoyg.  Ffr.  As.  196.  Con  agiati  bicchieri  le- 
certi' allegrezza  della  creaaiouc  del  noviluni» 
Principe  »J  Sega.  Star.  I.  li.  Si  radunarono 
alla  creaaiouc  del  Gonfaloniere  duemila  càia* 
querelilo. 

CREBRO.  Aliti.  I'.  L.  Sputo,  lat.  ere- 
tur,  lieti  un.  gr.  TTJxrif.  Doni.  Pai . 49.  Al- 
iai l'c  mo  aperta  la  latebra.  Che  G incendeva 
la  giustizia  viva,  Ri  che  facci  qniition  rutililo 

• rebra.  Ar.  Pur.  23.  46.  Bop»  non  molto  la 
bara  funebre  Giunse,  a splendor  di  turchi,  e 
di  faci-ile,  l-ii  dove  fece  Ir  linda  più  crebre. 
Con  un  batter  di  mau,  gire  alle  itclle.  E 42. 
47.  [Miti*  occhi  in  capo  uvea  icuaa  palpebre: 
Noti  può  serrargli;  e uou  credo  dir  dorma:) 
Non  iiicn  che  gli  ocelli,  atra  l'  orecchie  cre- 
bre [partii  il’  un  mostro  in  figura  femmini- 

. 

CREDENTE.  Chi  creile,  lat.  crede nt,  fi- 
limi adhibens.  gr.  SivtSÓom’.  S.  Agosl.  C.  D. 
Chi  dispregia  li  giudicò  de’ lodanti . dispregia 
eziandio  la  leiucnlj  dei  credenti.  * Covale. 
Pungi!.  266.  Il  Biavolo  ingannò  ancor  quoto 
tuo  adorajorc.  c credente  ( a modo  di  tusl.). 

• CREI>ENZ\.  Il  Crederi;  [Intimo  per- 
niinone, Allo  dell’  ini  et  leu»  che  amiti  en- 
ti a ciò  che  si  dice  sulla  fede  di  chi  lo  dice; 
e dicesi  per  lo  più  in  materia  di  religione;] 
la  Fede,  lat .Jides.  gr.  "itrif.  Ilocc.nov.  2 4. 
Al  (ìiudeu  cominciarono  forte  a piacere  le  di- 
mostrasi uni  di  Giannotto;  ma  pure,  oitìnatu  in 
tu  la  tua  credenza,  volger  non  si  lasciavi.  Tei 
/Ir.  3.  4.  Ma  tuttavia  per  li  filoir.fi  t nuotiamo 
uiy  nirglà»  la  vera  credenza  di  Geni  Cnilo. 
Grati.  S.  Gir.  (40.)  Quando  l‘  nomo  è venu- 
to a liaUetimo.  e a credenza,  il  diavtdn,  rh‘ 
atea  iidf  corpo,  ?e  u'cice.  Dani.  Par.  24.  Che 
1'  ener  l»r  »'  è io  *ol,i  crrtleiita,  Sovra  la  qual 
li  fonda  l’alta  «pene,  E però  di  tuitanzia  pren- 
de i utenza;  K da  qucita  credenza  ri  conviene 
Sillogizzar.  Itili.  Ihcer.  Coiicirifossecosarh*  a* 
ipri  movimenti  di  guerra  affliggessero  lunga- 
nieule  molle  proviurie  della  cristiana  credenza. 

J $ 1.  E per  Arti  colo  di  mulra  falle,  la- 
trali. Fui.  28.  l 'acche  ra'rbhe  domandato  del- 
le credenze  de’ Sacramenti  , ditte;  Sa’ tu  le 
credenze  del  Credo  in  Ileo,  e chi  I'  orazione 
del  Credo  in  Ileo,  fece?  E appresso:  E quan- 
do ebbi  tutte  le  credenze,  che  uri  Credo  in 
Dea  li  contengono,  ec. 

; S 2.  Per  fiohgione.ìst.religio.G.  F.  I. 
60.  I.  Si  zparae  jwr  Tntcana,  e per  tutta  Ita- 
lia, e poi  per  tulio  il  mondo  la  verace  lede,  e 
credenza  di  leni  Grillo.  . 

5 $ 3.  Credenza, per  Opinione,  lai.  opi- 
nili. gr.  c'sfa.  Oh  fin  taf.  H.  (II4.J  In 
quello  capitolo  torca  l‘  autore  un'  altra  ereti- 
ca credenza,  della  quale  lite  autore  Arati». 
Pelr.  san.  283.  Gli  i’  credeva  (ahi  credenze 
vana, e nifi  rute’  Perder  parte,  non  lutto.  Ilare. 
no.,  4»  18.  Egli  quetto  credendo,  e dilel- 
landugli,  da  falrn  credenza  ingannato  d‘  etver 
con  rotici.  Udir  fini.  teli.  1.238.  M i io  cre- 
do clic  tari  difficile  il  mutare,  e che  abbia  ad 
ener  giuoco  fona  il  li  cria  re  alar  quel  ver  mi 
ionie  egli  ita:  te  però  questa  min  credenza  non 
fa  torto  alla  ft-conditsima  vena  del  mio  amatii- 
timo  t'g.  Filicaia.  • Ah am.  Cali.  4.  81  .Ed  è 
credenza  in  molli.  Che  ciò  sia  la  ragione  re- 
Sale.  Avveri.  4.  3.  4.  3.  Bi  cui,  una  per  mia 
partitameli!*  di  rem  noitra  credenza.  •;  fiore. 
Fi  amm . J.  22. E egli  tua  credenza,  o Panfilo, 
che  alcuna  prrtona  re.  I ami  ficcnm'  io  l'  amo’ 
Dal.  y e gl.  3.179.  Di  quella  cre«lenza  fu  Mat- 
tia Bernagrro  illuitrando  il  luogo  di  Svetoni» 
càuto  di  topra. 

! S 4 Parlar  credenza,  vale  Credere , 
Esser  d'opinione.  •■.  PORT ARE. 

S 5.  Credenza,  per  Credito , Stima,  lai. 
bonum  notar n.  gr.  liner,  itav.  4 3.  9 

1-i  fratelli  non  solamente  la  credenza  per- 
derunn,  ma  volendo  coloro,  che  aver  doremi» 
«ter  pagati,  furono  tubitameiite  preti.  G F. 
4 4.  87.  4 E del  mancamento  della  credenza 
più  altre  minori  compagnia  di  Firenze  poco  lem- 
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| r°  : pprcti»  tic  fallirono,  t Loop.  Cnp.  59.  Era 
I appretto  alle  sjioso  in  lai  credenza.  Che  mai 
I ncituua  avrla  detto  di  lì,  Se  prima  ella  non  dira 
j la  aealeu». 

I * $ 6 .Onde  Aver  credenza  ih  checchessia, 
/.ti  or  a vale  Aver  credilo.  Essere  slimalo , 
capate  di  far  checchessia. Atam.  Coll  3. 
137.  E ‘Pagete  e Tarcon  quei  di  Tessaglia,  Me- 
«•  Ghiron,  eh'  ama  credenza  Bi  fer- 
ii, ir  le  tacile  in  roano  a Giove?  a 

^ 5 7.  Per  Segretezza,  Segreto,  [Man- 
tenimento di  segreto.]  Uhi.  Camp.  2.  35. 
Minia  ad  indugi»,  c feci  loro  giurare  credenza; 
e non  per  malizia  la  indugiai.  E 2.  36.  I 
Priori  tcrittono  al  Papa  segretamente;  ina  tut- 
to teppe  la  parie  Nera,  perocché  quelli,  che 
giurarono  credenza,  non  latenuouo  fioec-  non. 
73.  4.  A'  quali  ragionamenti  Calandrino  poeto 
orecchie  ec. , iciilriidn  che  non  era  credenza, 
si  consimile  con  loro.  G.  V . 7.  59.  3.  E prò • 
; mite  di  far  la  detta  imprcia  segretamente  ec., 
{ comandando  la  credenaa.  fiov.  ani.  64.  2.  lui 
I giorno  il  roniiglio  mandò  credenza;  lo  fanciul- 
lo toruòe  n eatz  ec. ; la  madre  che  gli  arca 
! prometto  di  tener  credenza,  il  mauifextò  a miai- 
Ira  donjia. 

] ; JS.  Onde  Por  creilensa  ad  alcuno,  vile 

Dirgli  alcuna  rosa  imponendogli  eh  non  ri- 
dici a.  Far  eh.  Ercol.  232.  Se  voi  non  favellate 
j altramente,  io  il  «itrrrò  trgreln  ancora  che  nou 
mi  | Mitighiate  credenza,  perchè  non  inteudn  co- 
: ta,  rhc  ti  diciate. 

! J S #.  E Tener  credenza . vale  Tener 
1 segreto,  Non  ridire  quello  che  è stalo  del- 
la  ih  confidenza,  a fiore,  noe.  79.  23.  Ove 
voi  mi  promettiate  ec.  di  lenerlomiieredciizi, 
i»  vi  darò  il  mudo  che  a tenere  avrete  ». 

J § 40.  Finire  in  credenza,  vale  Opinare, 
Credere.  Pali  a v.  Sfar.  Cone.  414.  E venne 
in  credi- n» n.  che  ove  eziandio  i teologi  re. 

J $ 44.  E Dire , o Porre  ima  cosa  in  cre- 
denza ad  alcuna,  vale  Dirgliela  con  palio 
di  non  ridirla.  Confidargliela  in  segreto. 
•t  Frane.  Karb.  34.43.  K chi  parola  data,  Ov- 
s cr  detta  in  credenza,  dire  e ipande.  fiore, 
nov.  73.  43.  Perciocché  a lui  era  stata  patta  in 
credt'iiu  ». 

• S'I2.  * Di  credenza,  posto  avveri’.,  vale 
Segretamente,  Di  segreto.  Fit.S.  M.  Aladd. 
66  Pen  tomi  clic  la  madre  voi  «zie  parlare  con 
lui  un  poco  di  credenza. 

t $ 43.  Solfo  credenza , vale  In  segreto. 
Pellav.Slor.  Conr.  3.  642.  E perchè  I'  Arci- 
vescovo  coiintceive  quanto  egli  fotte  parziale 
di  S.  M.,  gli  fe  leggere  lotto  credenza  ciò  che 
pur  allora  scriveva  al  pontefice.  E 691.  Aver- 
ne egli  ricevuto  specialissime  rommitiiiiiii,  ino- 
ltrale da  lui  acgrrlanienle  al  Cardinal  di  I-o re- 
na la  torà  innanzi  alla  sua  partita , e volerle 
anche  far  vedére  tolto  credenza  al  legato. 

J $ 14.  Credenza,  per  Cosa  delta  in  segre- 
to, confidata.  Fior.  siri.  472.  Chi  per  alcu- 
na animi  manifesta  I'  altrui  credenza,  mai  uon 
troverà  unno,  che  m fidi  di  lui. 

^ 5 IS.  [Credenza,  si  piglia  anche  per 
l'Alto  del  presimi  fede  a quel  nino  o a 
qualche  cosa;  ondi]  Dare,  o Aver  creden- 
za, vale  Dar  fede  , Prestar  fede , Credere. 
lat.  fidem  adhil/ere.praeslartfdem.  gr.  tri  v- 
Ttùn».  fiore,  nov.  26.  7.  Io  non  so  se  Filìp- 
pello  si  prete  giammai  onta  dell'  amore  il  qua- 
le IO  vi  1‘Ortai,  a le  avuto  ha  credenza,  che  io 
mai  da  tot  amalo  fotti.  Ar.  Pur.  33.  60.  E di 
ved«r  le  pare  il  tuo  Ruggiero,  Il  qual  le  di- 
ra: perché  li  constimi,  Baudo  credenza  a quel 
che  non  è vero? 

; 5 16.  F.  Dar  credenza  ad  uno  di  una 
iosa,  vale  Fargliela  credere.  a fiore,  hov. 
27.  40.  E per  darle  di  ciò  più  intera  credenza, 
ciò  che  fatto  avrà,  pienamente  le  raccontò  e, 

• $ 17.  Cario  uso  di  questa  voce.  Bore, 
p.  40.  n.  9.  Che  vo’itate  mercatanti,  non  la- 
tettiti  voi  per  ri-edema  a me  f voi  non  me! 
farete  rudere ' questa  volta.  E appresso  • 
Noi  vi  farem  vedere  di  nostra  marcata  naia,  per 
la  quale  noi  la  vostra  crederla  raffermeremo 
(cioè.-  i v/  farem  credere  fermamente  che 
siamo  mercatanti.)  E dopo:  Ora  è venuto 
tempo  di  far  certa  la  vostra  credenza,  qual  aia 
la  mia  increata  naia  (di  farvi  credere  certa- 
mente che  io  sia  mercatante l,  come  nel  par- 
tirmi da  voi  dun  che  potrebbe  avvenire. 


cnE 

5 18.  Credenza , per  l'Atto  del  credere, 
cioè  Fidare  altrui  su ! credito,  tal.  credere. 
gr.  -z  zili Zìi».  C.  y.  42.  54.  4.  I miseri  credi- 
tori diserti,  e poveri  |>«r  le  folli  « redente,  e le 
malvage  agguagliarne.  • fiuon.  Pier.  3.  4.  3. 
Pani  quell»  smargv.itto  violento.  Cui  negata 
credenza  dal  mrrnnll  ec.  Gli  fn  trailo  spor- 
teli» stretto  'I  braccio.  «;  Stai.  Calim.  46. 
Chiunque  riceverà  di  fuori  di  Firenze  alenili 
credenza  re.  sia  tenni»  e debbi»  infra  'I  quar- 
to die,  poiché  sari  tornalo  in  Fireutr, acriver- 
la  o larr  scrivere  al  chiavaio  o scrittore  uri 
libro  della  compagnia. 

$49.  Dare  a credenza,  Pigliare  a cre- 
denza, e Far  credenza,  o simili,  vale  Fen- 
dere, o Comprare  ec.  senta  tir  mire,  a da- 
re il  prezzo  saltilo.  Frane.  Sacch.  rim.  69. 
E vada  alla  taverna  a far  dnglienza.  Mangiando, 
e bevendo  a credenaa.  Lib.  san.  135.  Compra 
a contanti,  e non  far  mai  rrrdeuta.  fieri,  rim. 
(I.  89.)  Pigliate  spetto  a credenza,  a 'ut eresse. 

■ J Sin.  ben.  Fan  A.  7.  21.  Un  eerto  della 
setta,  e ordine  di  Pittagora  avrà  tolto  a cre- 
denza da  un  calzolaro  un  paio  di  borzacchini. 
6«r.  liti.  3.  15.  Questa  sera  scrive  z Girola- 
mo Linaiuolo  che  vi  faccia  dar  panili  da  vestir- 
vi in  rrrdeuu. 

$ 20 .Onde  in  moda  proni  h.  : Chi  dà  a cre- 
denza spaccia  assai  ; Perde  /' amico,  e I do- 
nar non  ha  mai.  Eli  il  sento  è chiaro. 

• J $ 21.  Essere  una  rosa  creilensa,  vale 
Esser  credula  , o aprite  Estere  segrete. 
Sasseti,  /eli.  98  Ora  veduta  quel  di  l-uren- 
ni,  eh*  le  iuc  gherminelle  non  potevano  pri 
estere  credenza,  rispose  ec. 

$ 22.  Lavorare  a credenza , vale  Lavora- 
re senza  aver  di  subito  la  mercede. lat.  mer- 
cede non  proemili.  Cavale.  Discipl.  Spir. 
[162  ] Lavoravano  a credenza  con  Domeued- 
di»,  «spettando  il  pagamento  dopo  lungo  tempo. 

$ 23.  Far  checchessia  a credenza,  vele 
Fai  lo  senza  occasione,  o per  nonnulla,  lat. 
gratis,  absque, causa,  gr.  BrtKTin;.  Alleg. 
166,  Le  ragnocce  tiran  *u  quella  povera  bri- 
gati-ila a credenza.  E 236.  Parendo  meco  il 
sacci  ut»  a credei -zi.  mi  persuado»  ch’io  svol- 
ga. Cecch.  Mogi.  4.  4.  Orsù,  qualcosa  fio.  Se 
ut  dovetti  farli  far  questione  Con  qualcuno  a 
credenza.  ; « Far  eh  Ss  or,  12.  454.  Costui,  co- 
me diceva  egli,  era  stalo  cuufinatu  a i-redcn-  • 

• : $ 24.  A credenza,  posto  avverbiale, 
lai  ora  vale  Senza  proposito,  Senza  fonda- 
mento, Alleg.  246.  Quegli  sputatondo,  al  min 
•parer,  danno  più  spesso  t'pii  gran  segni  di 
iremo,  li  quali, per  parer  tat  i a credenza,  danne 
di  beerò,  set  muniti,  in  tutte  I opere  di  poeta 
celebre.  * A CREDENZA,  $ 3. 

$ 25.  /.oliera,  o fireve  di  creilensa,  vale 
Credenziale.  Fan  h.  Star.  41.337.  Avevano 
gli  amhairiaduri  lettere  di  reclinila  a quattro 
Carditi  ali.  E 431.  Perché  egli  1 informane  a 
borra  di  tutto  quello,  che  tua  Santità  voleva 
ch’egli  fareste  con  un  brevp  di  rrrdmza  E 
44.  336.  A questi  fectono  una  lettera  di  cre- 
denza. • Tasi.  Ger.  I.  70.  Il  metto  Le  Intra 
ha  di  credami,  e di  ìalulo. 

• $ 26.  ‘Credenza,  per  Assaggio.  Ut.  gu- 
stili. Per  or.  g.  <4.  n.  2.  Ne  mangio  joretclii 
( fichi)  senza  alcuna  credenza. 

J$27.  Credenza , per  Saggio.  Prove.  I*t 
e rperimeufum.  gr.  donuohsix.  Ilanl.  Pnrg. 
27.  E *e  tn  credi  forse,  ch’io  t iiiganui.  Fatti 
vèr  lei.  e fatti  far  credenza  Osile  tue  mani  »! 
lembo  de'tuo’ panni.  Unts  Credenza,  cioè  etpe- 
rtenzia  la  quale  fa  eremth- 

$ 28.  Cr  etica  za,  1‘  Assaggiare,  che  fan- 
ne  gli  scalchi,  e i coppieri  delle  lavande,  e 
delle  bevande  prima  di  servirne  il  loro  *#- 
gu ore.  Izt.  p raeguztatto.  gr.  Tt pF/conf.  Fi- 
lar. 2.  209.  Voltato  u [*S»lpiidino,]  il  quale  g.’s 
voleva  far  la  crrdrnxa,  disse  non  tagli  ire.  /le/- 
line.  son.  318.  Che  s e volesse  in  qualche  fiu- 
me bere,  Ch'e’nou  mi  faccia  la  rrcilmii  lì  re. 
Alo rg.  46  24.  E sent| ire  d«  sua  min  servi  'l 
marchese.  Massime  Anici,  con  molta  riveren- 
za, Bi  coppa,  di  coltello,  e di  credenza.  A*  49. 
427.  E d'oc  ni  cosa,  che  n tavola  viene,  Sem- 
pre f.’ccv»  la  rredenu.  *'l  MS8*°-  * 

»S  $ 29.  E figurai.  Sega,  Sior.  9,  33.  Dentro 
al  cerchio  delle  nostre  mura  è il  veleno,  dal 
quale  loti»  resteremo  estinti,  K con  buona  guar- 
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«Ila  non  faremo  U crnltBU,  o nou  iTtono  pre- 
tti gli  antidoti  per  risanarci. 

S 30.  Credenza , diciamo  futi  lmente  V Ar- 
mano, dova  si  ripongono  té  cosa  da  man- 
a vi  si  dittandone  sopra  i piatitili 
per  lo  servigio  dalla  tavola;  e nelle  casa  de’ 
grandi  la  Stanza  medesima,  lat.  nUacus , ar- 
mo riunì  , tiri filnca.  gr.  £/}&(.  Barn.  rim.  4. 
La  rrrrfcuM  Iacea  nel  uecvuario,  Intrudetemi 
bene,  « le  tcmlrllc  Teneva  iu  odlnunu  in  mi- 
l'armario.  Mah».  8.  43.  Piena  di  cibi  intanto 
una  credenza  Vieu  pari  pari  aperta,  «pai an- 
cata. »J  Magai,  lett.  al.  311.  Con  ogni  mag- 
gior sontuosi! a di  crederne,  di  bottiglierie,  di 
vivande. 

$ 31.  Di  cesi  aggi  Crei  lenza  anche  quella 
Tavola , che  s'  apparecchia  per  porvi  su  i 
piatti,  ed  altro  vasellamento  per  uso  della 
mensa.  Fir.  As.  <47.  Miai  sottosopra  ciò  che 
ere  tu  per  le  tavole,  e tu  perla  credenza,  bic- 
chieri, guati  ode,  tre. 

S 33.  £'  per  similitudine  di  essa,  si  dice  Cre- 
denza pur  {lutila  che  s' apparecchia  quan- 
do dicono  la  messa  t prelati. 

S 33.  Credenza,  si  dice  oggi  anche  i As- 
sortimento di  vasrllamentl , e piatteria  per 
servigio  della  tavola,  e dell  a credenza.  Car. 
lett . il.  301..  Il  signor  Duca  ano  contorte  fece 
far*  qui  molti  dilegui  di  varie  «toelette,  per  dl- 
pignerit  una  c redenta  di  maioliche  in  Urbino. 

• S A’  I.  82.  La  credenza  delle  maioliche  nini 
t'c  ancor  cominciata,  perche  quelli  tempi  fred. 
di  nou  mimo  appropri. di  al  lavoro.  Fas.  Up. 
Fit.  4.  458.  Di  (|uriti  viti  adunque  ee.  man- 
dò il  detto  Duca  Uuidobaldo  ulta  credenza  dop- 
pia a Carlo  V Imperadorr,  cd  una  al  Cardinal 
Farnese. 

S S 3*.  Credente , vale  anche  Mal  l'esso, 

I isio;  e dicasi  propriamente  de  cavalli,  e 
per  meta/,  anche  degli  nomini.  Car.  Apoi. 
109.  Voi  avete  una  credenza  sulla  man  man- 
ca. die  ri  bìtngua  altro  che  morto  a larvi  Vol- 
ger dalla  man  dritta  ferità,  voi  siete  solito  a 
pigliare  le  cose  nel  peggi  or  sento J 

S 33.  (Onde]  Pigliare  una  credènza , di- 
cesi  del  cavallo,  allorché  piglia  un  vizio. 

• J CREDENZETTA.  Dim.  ili  Credenza, 
nel  tigni \f,  de!  $ 30. 

CREDENZIALE.  Ailrtp/h  credenza . 

S I.  Lettera  credenziale,  si  chiama  (invi- 
la che  presentano  gli  amba  sciadori , e gl  in- 
viati per  esser  riconosciuti , e creduti  per 
tali,  e perchè  negli  affari, che  trattano, un 
lot  o prestata  fede.  • Ar.  Negr.  4.  3.  Come 
vedete  , è lettera  Credenziale.  E 3.  4.  Avevo 
dileguato  che  la  lettera  Crcdcuzul  , c'ho  da  | 
parte  d Emilia  Data  a Canni,  ai' a vette  a far  . 
servizio.  •*  Ih, un.  lett.  411.  Mandimi  appo-  < 
tla  ('eccitino  de’  Nobili  ec.  con  una  lettera  ere-  , 
deliziale.  ‘Cas.  lett  3.  97.  Nostro  Signore  ha  : 
fatto  spedire  un  breve  credenziale  nella  perso- 
na di  V.  E. 

; 5 2.  E Credenziale  assolutala,  vate  lo  ! 
stesso.  Il  Carabo!,  alla  v.  CREDENZA,  S 23.  , 

Ctt  EDKNZiKR  A.  Armadio , Credenza  uri 
significato  del  $ 30.  lui.  abacus.  gr.  */3xj . 
Porgli,  i ìlon.  (61.  Era  l'uso  comune  delle  ta- 
vole, e In  ap|tarcrchiu  delle  credenziere,  e*«- 
dellicri,  e per  dar  l’acqua  alle  mani  bacini,  c 
tue  «cimbe,  ogni  rota  d’ottone, 

CREDENZIERE,  \e  CREDENZIERI).} Se- 
gretario,  e Uomo  che  tenga  segreto;  Confi- 
dente. lat.  a secretis,  familiari!,  gr.  fr/ij- 
Sr»j;.  (a.  F . 13.  33.  4.  N’e  file  impiccati  due 
legnaiuoli,  clic  erano  moltu  tuoi  credenzieri. 

S Legg.  B.  Unni.  6.  Mandatagli  fi  panni)  a 
una  crrdeuziem  di  tuoi  segreti,  acciocché  gli 
dette  a* poveri  bisognosi  iu  diverte  parti.  A' 10. 
Colla  quale  (cognata)  m queste  cote  era  par- 
lefire  credenzieri  de* tuoi  tegreli. 

S 1.  Credenzieri,  nel  caso  retto  del  sin- 
golare si  trova  negli  antichi,  siccome  in  ni- 
tri nomi  di  simigliente  terminazione.  Alimi.  1 
ant.  G.  3.  Mi  tu  guarda,  elle  non  facci  a te 
medesimo  credenzieri  di  tuona  coca,  della  qua-  I 
le  non  fletetti  sicuramente  fare  credenzieri  lo 
tuo  ueniicn. 

S 3.  Credenziere,  aggi  piu  comunemen- 
te si  dice  Colui,  che  ha  la  cura  della  cre- 
denza. lat.  abaci  eustos.  gr.  ctjSsKOpóiaf. 

• Segnar,  Preti.  2.  6. Tenne  Faraone  lungamen- 
te prigioni  ìli  fuudo  di  torre  due  tuoi  prima  j 


amati  stimi  familiari , il  capo  de’  coppieri  ed  il 
rapo  de'  crcdenaieri.  ! Pini.  Adr.  Op.  mor. 
3.  403.  Agctdao  il  grande,  ec.  cuti  rispose 
al  rredriuirrc.  ebe  domandava  quanto  di  vino 
doveste  mescere  a ciascuno.  •;  Sasseti,  lett. 
338.  Che  non  mi  pare  ufficili  dello  Scalco  nè 
del  coppiere,  uè  del  credenziere,  e molto  me- 
no del  bottigliere. 

>:  CIt  EDEN  ZINA.  Dim.  di  Credenza; 
Piccola  credenza. 

CREDERE.  Aver  fede  altrui ; e oltre  al 
sentim.  alt.  , s'  adopera  anche  nel  acuir  , e 
nel  acuir,  pass.  lat.  credere, fidem  adhiie - 
re.  gr.  Timóri*.  Dani.  Par.  20.  lo  veggio, 
che  tu  credi  queste  rote.  Perdi'  io  le  dico; 
ma  non  vedi  come  : Sicché  te  mio  credute , . 
tono  ascose.  Petr.  cani.  47.  0.  Non  errar  I 
cogli  sciocchi,  Né  parlar,  dice,  o credere  a lur 
mo«1a.  • Da  ut.  Conv.  133.  Autore  ti  prende 
per  ogni  persona  degna  d'esser  creduta,  e ob- 
bedita. • ; Cai,  Cosi.  1.  2.  20.  Non  credere 
tempre  alle  cote  che  li  tono  rinunziato. 

• Si.  Con  diversi  casi.  Cavale.  Espos. 
Sintb.  1.  93.  Stolto  farebbe  quel  fanciullo,  il 
qual  fosse  nato  iu  una  oscura  prigione,  te  egli 
non  credette  alla  madre  re.  di  quelle  rote,  che 
tono  di  funrs.  E dopo  : Stolto  è chi  non  vuol 
credere  al  li  santi  Padri  di  queste  rose,  ch'egli 
hanno  vedute,  e provate  di  Dio.  E 24.  Chi  non 
ode,  è bisogno  clic  creila  delti  suoni.  Fr.  Giord. 
86.  Che  tlipidezaa  è a credere  in  ditali  male- 
dizioni {malie.) 

$ 2.  Questo  verbo  fu  talora  alterato  da- 
gli aulii  Ut  in  alcune  delle  sue  voci.  Bemb. 
Pros.lib.  3.  (M0.)  Talvolta  ne  levarono  la 
consonante  medesima,  da  cui  piglia  regola  lutto 

verbo,  siccome  fecero  metter  Pirro  delle 

igne,  e Guidone  nelle  lor  canzoni,  i quali 
creo,  e veo  iu  vere  di  creda  e di  vedo  dissero, 
e metter  Semprebciio  da  Bologna,  oli  re  a que- 
sti, che  cno  in  vere  di  credo  ditte.  IJnnt.  Puff. 
32.  Si  passeggiando  l'alta  selva  vota.  Colpa  di 
«|  nel  la  che  al  serpente  crete.  Temprava  i passi' 
in  angelira  nota,  fiocc.  Fis.  92.  Essendo  in 
gelosia  di  nuovi  amori,  (.‘rese  clic  laura  Ione 
aliar  venisse.  Fr.  toc.  Tod. 4.  48.(3.  E per  esser 
crev>  vile  Soffrir  volli  villania.  • Bemb.  Pros. 

I.  22.  Il  dire  «da,  solfa,  creili  a,  che  egli  (il 
Petrarca)  usò  alle  volte,  è uso  medesima- 
mente provenzale.  A’  3.  148.  E ere'  in  vece  di 
credi,  e suo'  in  vere  di  suogli  ponendo  re.  E 
3.  (34.  (Quantunque  M.  Piero  dalle  Vigne 
eretti  in  vece  di  credetti  dicesse  nella  canno- 
ne,  elie  comincia:  Assai  cretti  celare  Ciò, 
che  mi  convieu  dire.  Bocc.  g.  3.  n.  6,  Ac- 
ciocché voi  non  credesti  ( cosi  nel  Mannelli, 
per  credeste,!  quette  esser  novelle,  e favole. 
Buon.  Fier.  3,  3.  9.  Tasi!  c i’  ere'  ( Credo)  che 
tu  tii. 

$ 3.  Credere,  per  Avere  opinione.  Persua- 
dersi, Darsi  ad  intendere,  lat.  arbitrari, 
censere,  sibi  persuadere,  gr.  »9 piatii.  Bocc. 
pr.  4.  Né  passerà  mai  (la  memoria  da' bene- 
fici!), siccome  iu  credo,  te  non  per  morte.  E 
In f roti.  33.  Farcendoti  a crederà,  che  quello 
a lor  ti  convenga  ec.,  che  all'altro.  Petr.  cani. 

II.  3.  Lenite  cre'ehc  F abbruno  Si  farcia  lie- 
to1 Bori.  Farcii.  2.  3.  Datti  tu  a credere, 
che  nelle  cote  umane  ila  costanza,  o fermezza 
alcuua  ? 

; 5 4.  A’  in  tal  senso  si  trova  col  Che  sot- 
tinteso.- Fior.  S.  Frane.  142.  E Frate  Ulne- 
prò  di  queste  parole  così  villane  mollo  mera- 
vigliandoti, avvrgiiadiiMhé  nelle  ingiurie  si  di- 
lettaste, credette  egli  non  lo  avesse  bene  inteso. 

I $ 5,  K colle  particelle  Mi,  Ti,  Ci,  Fi, 
ec.  in  forma  di  neutr.  pass.  » Petr.  fon.  28. 
Sitch'  io  mi  creilo  ornai  che  monti,  e piaggio 
E fiumi,  e selve  tappaan  di  che  tempre  Sia  la 
mia  vita  ».  Bore.  g.  3.  u.  1.  lo  mi  credo  che 
le  suore  siano  tutte  a dormire. 

* $ 6.  Mota  modo.  Bocc.  g.  6.  n.  10.  Ave- 
van  tanto  riso,  cita  cran  creduti  smascellare 
(credettero,  ocvero  si  erodeva  che  smascel- 
lassero.) 

• § 7.  Per  Affidare,  Commettere  all'al- 
trui fede.  Ar.  Far.  15.  29.  L' imperator  l'e- 
sercito gli  crede.*  Guar.  Past.fid.  4.  5.  Dim- 
ise all'amante  l'onestò  credesti?  Tasi.  Ger. 
'onq.  18.  1 4 1.  E questi,  al  cui  valor  me  stes- 
so or  credo.  E 1 9.  37.  Ed  al  tuo  telino  me  ne 
ilesino  io  credo.  Sega.  Stor.  3.  100.  Ne' tem- 


pi av  verri  e difficili  d'imo  italo  non  si  dee  cre- 
dere il  magistrato  supremo  ad  ogni  ninno,  ina 
a pochi  fedeli,  e idi  ietti  amatori  di  lui. 

• $ 8.  A'  figuratali!.  Ar.  cinq.  Cani.  3.31. 

I corridori,  e l'arme  più  leggiere,  E quei  che 
i colpi  lor  credono  al  vento.  Or  lungi,  or  pres- 
so, intorno  alle  baudirre  Scorrono  il  pun  con 
lungo  avvolgimento.  Polii,  st.  1.  20.  Non  ti 
credeva  ancor  la  vita  ai  vanti  Atam.  Colt. 

6.  145.  (Quelli,  CIt*  al  tempestoso  mar  cre- 
duli la  vita. 

• ;5  9.  Credere,  vale  anche  talora  Pre- 
stare, Affidate.  Salv.  lett.  Spcr.  377.  1 qua- 
li debiti  di  maggior  somme  hanno  fatto  che  chi 
ni  avrebbe  credulo  diigouto  scudi,  non  mi  cre- 
derebbe dugeoto  beasi. 

: $ t0.  E in  signific.  acuir,  pass.  Hi  metter- 
si in  altrui.  Commettersi  alt'  altrui  fede. 
lat.  ic  credere.  Ar.  Fnr.  (3.20.  (QueU'aniiro 
in  che  Zerbiu  ti  crede.  Di  dcrire  arse,  cd  ag- 
ghiacciò di  fedo.  • Est.  27. Nulla  ini  vai,  che 
supplicando  parli  Della  fé,  ch'avea  in  lui  Zer- 
bino avuta,  È ch'io  nelle  tue  orni  tu 'era  cre- 
duto. 

* J II.  Per  Stimar  bene,  0 Far  ragion*. 
Fit.  S.  M.  Maihl.  77.  Sicché  io  me  uè  cre- 
do poco  iteudere  (viiletur  mihi  paueis  di- 

C aduni- J * 

• S 12.  Se  tu  jeredi,  moda  d'affermare  r oh 
maraviglia.  Cecch.  Assìuol.  3.  2.  Se*  tu  ero- 
di clic  e «a  bene  un  liuc  ribaldo  ! 

* $ (3.  ' Ct  edere,  talora  è seguito  iti  un 
tempo  invece  d'un  altro.  Fior.  S.  Frane-  (41. 
Credo  certamente  che  Lidio  l' avesse  avuto 
per  bene  (che  noi  diremmo .-  l'avrebbe  avuto 
ec.)  Bocc.  g.  3.  n.  7.  Nè  credo  che  mai  tal 
•crvig.o  di  mente  al  Suldauo  uniste  .cioè,  za- 
rebbe  per  uscire.)  Geli.  Sport.  4.  2.  Io  nou 
credo  che  li  prestarne  la  fame  (cioè,  preste- 
rebbe.) 

* $ (4.  * Credere , per  Aver  fidanza,  o fi- 
ducia; ed  accompagnasi  anche  colle  parti- 
celle, bit,  li,  tì,  ec.  Sen.  Pisi.  93,  Il  savio 
dice;  i' uoti  mi  parto  più  vigorosamente,  per- 
di' 1'  creda  chr  la  via  d'andare  agl'  Iddìi  mi  uà 
aperta  c apparecchiata.  Pecor.  g.  4.  n.  2.  Pe- 
rò che  irei  10  mi  cinto  di  |-olcr  dire  ogni  co- 
sa. Fit.S.  Ciò.  iiiialb.  300.  Comandò  nondi- 
meno che  v ami  a stono  (a  quel  luogo),  « che 
sansa  dubbio  crederono  di  trovarne  ( del  pe- 
sce.) • ; itorg.  1.52.  Se  tu  credetti,  gentil  ca- 
valiere, Uccider  questa  fiera,  io  li  promette 
ec.  Tasi.  Ger.  18.  83.  Pasta  il  Rugliou  vitto- 
rioso avanti.  E già  le  mura  d'  occupar  Si  cre- 
de. Eed.  rim.  san,  41.  Estinguer  mai  nou  cre- 
do il  grande  ardore. 

$ 13.  Credere,  passivam.,  per  Essere  in 
fede.  Aver  credito,  lai.  bon  11  ni  nomea  ha- 
bere.  gr.  kv)'A  6/ su'*  f/ri*.  Bore.  noe.  13. 

7.  Erano  somtn  immite  creduli  da  ogni  mer- 
catante. E nov.  68.  19.  (Questo  valente  uomo 
ec.,  che  si  chiama  mercatante,  e che  vuole  es- 
ser cresi u lo  er.  son  poche  sere,  ch’egli  non  ri 
vada  iiinrbn.nido  per  Iu  taverne.  G.F.  II.  87. 
3.  Ogni  altro  mercatante  uè  fu  sospetto,  c mal 
credulo. 

$ 16.  Credere,  per  Ubbidire.  Petr.  som. 
39.  E poi  morrò,  l'io  non  credo  al  disio.  E 
cani.  21.  I.  Mentre  al  governo  ancor  crede  la 
vela.  •;  Ovhl.  Simun.  I.  170.  Lasciata  la  se- 
dia del  cielo  (Giunone),  sofferto  d'andare  co- 
là; tanto  credette  'all'ira,  e alti  odi. 

•J  J 17.  Col  quarto  caso  di  persona,  per 
«(«■fendere.  Seguire.  Petr.  cani.  39.  6.  Mi 
sforza  amore,  Che  la  strada  d'onore  Mai  noi 
lascia  seguir,  chi  troppo  il  crede.  S.  Agost. 
C.  D.  13.  12.  E non  »i  vogliono  per  trrun 
modo  udire  nè  credere  quelli  che  ec. 

^ ^ IR.  Credere,  detto  a stoini  am. , vaia 
Tener  la  Fede  Cristiana,  lat.  Christi  fidem 
tenere,  gr.  r>;»  r Xftrxvò  “iena  nptcrtìz. 
Tes.  Br.  7.  78.  (Quelli  è dirittamente  beato, 
che  creile  dintt.imcnte.  Daut.  Par.  24.  Ti» 
vuoi  eh’  10  manticlli  La  l'orma  qui  del  pruulo 
creder  mio. 

; J (9.  E non  assolutamente  con  la  pre- 
posizione In,  o con  T accusativo,  o il  dati- 
vo. » Dani.  Par.  24.  Ed  10  rispondo:  10  cre- 
do in  uno  Dio  Solo, ed  eterno  ».  • Fit.  S.  Gir. 
43.  Nel  quale  (Gesù)  io  ho  avuto  la  mia  spe- 
ranza, tl  quale  ho  crcdutn,  e amalo.  Fit.  S.  M. 
Madd.  (22.  Iddio  per  Io  tuo  privgu  ci  dò  uno 
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Cgtinulo,  noi  crederemo  «He  lui  Fede,  e ab- 
huiiloneremo  i nostri  idoli. 

J 20.  In  modo  proverb,  : ,V#«  rrrrfrrr  diti 
tetto  in  tu,  vele  Credere  pece,  « punto  nel- 
le cote  della  no  tira  Fede  . Ktsere  un  mal 
fruttano.  Ut.  de  religione  non  Itene  sentire. 
gr.  TTfgi  rfi  Òpr,nii«i  sùx  op3tòi£t\*.  Cape. 
Iloti.  [2.  33.)  Cah  tulio  che  e'mostrassoiio  in- 
cora c»»i  di  non  creder  mollo  djl  tetto  in  tu. 

$21.  Credere,  ernie  anche  Fidare,  bare 
a credenza.  Ut.  credere,  gr.  d«vtr«fiv.  Re!- 
line.  ton.  02.  Tempi  non  ton  da  creder  acni* 
pegni,  Sciupi  i panni  portili  dell  agnello.  E 
tf6.  Nella  tua  legge  Non  uri  chi  piti  creda  «eu* 
«a  il  pegno.  • Bare.  Coni.  Unut.  [2.  li.]  Al- 
tri ai  ingegnano  ili  riscuotere,  e di  r.>r<|init are 
<|  nello,  o che  hanno  creduto,  o che  ha  uno  pre- 
alalo del  loro  alimi.  •;  Stai.  Calmi.  122.  Del- 
la cintone  degli  ufficiali  a Ironrc  modo  conte 
l'aver*  h po»aa  sicuramente  rrcdcrr , c come 
andino  i tintorie  altri.  E appresso:  Cornai  nve-  . 
re  de' creditori  di  Catiniala  più  liruraraenlc  ai 
posta  credere,  e meglio  n più  agevolmente  ai 
posta  riavere. 

^ 5 21,  ’F  in  signi/fc.  nentr.  pass,  per  Fi- 
darsi. Saliti tt.  Ghie-  101-  Nè  poi  G iogurt.) 
ehbc  dì  ninni),  d notte  in  riposo,  nè  iti  I litigo, 
9té  in  peraooa  alcuna,  ovvero  tempo  si  eretica, 
nè  fidava  sufficientemente.  Umili.  Star.  6.  SI. 
Se  -I  Bargia , ■ cui  di  iiieirte  iTcdcre  ai  pule-  : 
va  alenila  rota  incontro  alla  repubblica  tentar 
volesse. 

5 23.  Creder  sulla  parole,  ti  dice  del  Cre- 
dere sente  altre  sicurtà,  che  delle  promes- 
se di  perde,  lai.  elimini  fdetu  teqni.  gr.  J 
ittexeùUs.Esp.  Pei.  Itosi.  [24.]  Coti  cima  tic 
quegli  onore  all'  uomo,  che  gli  crede  sopra  sua 
semplice  parola. 

5 24.  liicesi  in  modo  proverà.:  Chi  fa  quel 
che  non  dee,  glinlertieu  t/uel  ch'ai  non  cre- 
de. Star.  Pisi.  29.  Chi  fa  quello  che  non  dee, 
gl' interviene  quello,  rb'e'nou  creile.  Ciriff. 
Calo.  3.  94  Cibi  fa  quel  che  non  dee  , quel 
che  non  erede.  Le  pio  volte  gli  arvien  contro 
a tua  voglia  Lese.  Parent.  4.  4.  Egli  è ben  vero 
il  proverbio,  che  per  lutto  ai  dire:  chi  fa  quel 
che  iHindrhhr,  gli  iulemen  quel  dir  non  crede. 

• $ 23  Credere,  per  I ’o/ere , Delibera  re, Si  or . 
Perl.  49.  Grande  tempo  è passato,  che  io 
t«!  credeva  dire;  ma  io  lasciava  per  paura  che 
voi  non  l'uveite  per  male.  Frane.  Se  e di.  noe. 
100.  Mence  lo  frale,  o ve  l'ho  credulo  dir* 
gii  è parecchie  sere  : aia  sonimene  tenuto  che 
io  eretica  re. 

• 5 26.  Credere  col  quarto  ceso,  per  Se- 
pili  lare.  Gr.  S.  Gir.  39.  Tuttora  che  noi  fac- 
ciamo bene,  e lo  diciamo,  sì  crediamo  lo  con- 
siglio dell'angiolo  ec.  ; e a tutte  ore,  che  noi 
facciamo  nule  ec.,  ai  crctbamo  il  couaiglio  del 
diavolo. - 

• $ 27-  Credere  col  quarto  caso,  parlan- 
do di  persona.  Petr.  cens.  17.  4.  Mi  «Ibraa 
Autore,  Che  la  strada  d'onore  Mai  iio|  lassa  se- 
guir chi  troppo  il  crede.  Ilittam.  [I.  12.]  Co- 
me piacqnc  u colui,  ch'io  credo,  ed  amo. 

• $ 2H.  Credere  a novantuno  per  cento  , 
rete  Aree  quasi  rei  lessa  d"  alcuna  cosa 
Bnrgh . leff.  (di  nota  339.  ne' la  'Far.  Ab- 
brav.  degli  Autori.)  Ora  credo  a nuvantatto 
per  cento,  che  qualcuno  abbia  voluto  provarsi 
»e  sapeva  rontraflisre  il  Boccaccio;  ma  coti  po- 
co giudizio,  e manco  ventura. 

«J  5 29.  E in  forza  di  siisi,  per  Creden- 
za, Opinione.  Sale.  taf.  See.  317.  Siete  voi 
ora  piu  dello  stesso  credere  , eh'  abbiano  con- 
fessalo, non  acroi geiidoscise,  che  nel  modo  ch'el- 
la sta  oggi , chiamar  si  d*  liba  episodica? 

CREUEVOLE.  Add.  Credibile,  lat.  credi- 
hit  ii  gr.  tri SUtvèt.  Sen.  Pisi.  Mi  confessi  quel- 
lo. che  par*  meno  credo  ole.  Tei.  Br.  4.  9.  E 
più  rredevole  giudicameli!»»  si  è io  accusare,  e 
difendere.  •;  ÌAb.  Seni.  34.  Ih  tale  verità  che 
sia  rredevole;  che  venia  uon  credula  è io  luo- 
go di  mcnzngna. 

5 Per  Credule,  lat.  creduli! s.  [(r.iCiturcj  ] 
Tei.  tir.  4.  33.  Credutole  è quegli,  che  un- 
se testimnnianaa  dà  felle,  e credenza  in  questa 
maniera.  •*  Od  A.  Ita»,  ani.  30,  Siamo  uua 
gente  mollo  credevule. 

GREltlUII.E.  Add.  Da  esser  creduto-  lai. 
rredibilis.  gr.  gi$vd(.  Ucce.  Ini  rad.  15. 
E , che  maggior  rota  è,  e quasi  non  credibi- 


le, gli  padri,  e le  madri  i figliuoli,  quasi  lo- 
ro non  fossero,  di  visitare,  e di  servire  schifa- 
vano, Fiarnm.  3.  57.  Molto  credibile  è,  Ja  mor- 
te di  colai  giovane  non  potere  cuore  nascosa. 
A mel.  40.  l'dirò  forse  rota  non  c redditi . mi 
vera.  •;  Salvili.  Cica/.  (7.  Ma  queste  cose 
mi  si  rendono  poco  credibili. 

» 5 1-  Per  Pu! ativn  , Credula  , Stimalo. 
Dote.  Urb.  [14.]  Urbano  ciò  udendo,  e dalla 
madre  confortato  a far  quello,  che  il  suo  ere- 
dibil  padre  dicea,  come  (bruto  ec, 

$ 2.  Per  Credulo.  Lib.  Amor.  43.  Questo 
addivenne,  perchè  le  femmine  da  natura  sono 
■ n tutte  coir  più  credibili,  eh'  r'masehi. 

. CREDIBILISSIMA  MENTE.  Avveri,  Su- 
peri. di  Credibilmente.  Idea.  Ni*.  2.  13.(44.] 
Secondo  gli  andamenti  dello  cote  a cento  per 
uno  doveauo  credibilitsiniaroenle  tconfouderc 
Ulisse,  le  sue  genti  e le  sue  case. 

CR  EDiLISSl MO.  Superi,  di  Credibile,  lat. 
maxime credibilu.gr. TTirróroirsi'Fr.  Glord. 
Preti,  li.  Del  doverne  pagar  D pena  è cosa 
rredihtlkisuna,  e piu  che  credibilissima. 

. CREDIBILITÀ,  (CREDIBILITÀ DE  . e 
CRED1BILITATE  ] Astrailo  di  credibile. 
lat.  credilnlilas.  jr.  SiJminj}.  Salini.  Dite. 
2.  134.  E notabile  eiA,  che  poco  appresso  por- 
ta Aristotile  per  la  credibilità  de' sogni. 

• 5 Nello  siile  dogmatico  s’usa  comune- 
mente in  queste  frese-  Motivi  di  credibilità; 
cioè  i molivi,  che  si  heuna  di  credere  che 
una  Cose  è vere.  Segui  r,  fncr.  I.  I,  14.  Cosi 
quantunque  al  credere  fermamente,  e non  so- 
lo probabilmente  che  la  nostra  religione  è la  ve- 
ra, non  sieno  i molivi  della  credibilità  quelli, 
che  danno  aH’atlo  si  gran  coraggio,  ma  aia  lo 
Spinto  Santo  ec.,  con  lutlociò  ec. 

CREDIBILMENTE.  Aveerb.  In  modo  dà 
credersi,  lai.  credibiiiter.  gr.  2iS«»,ii;>  S. 
A rosi.  C.  D.  A me  pare,  che  tengano  più  cre- 
dibilmente quelli,  che  attribuiscono  a lui  quelli 
130  salmi,  lieti,  lell.  I.  91.  Noi  di  tal  cosa 
dobbiamo  temere  nella  signora  marchesa,  sì 
perchè  gli  sforai  del  vomito  credibilmente  do- 
vrebbono  in  lei  esser  grandi,  si  anco  perché 
ella  ba  scarsità  delle  sue  purghe  mestruali  [qui 
vele:  secando  ciò  che  è da  credersi.] 

CREDITO.  Quello  che  s’  he  ad  aver  da 
altrui  ; e per  la  più  dicesi  di  moneta  ; con- 
trertodi  Debito,  lat.  crediliim.gr.  J òsi  tetto. 
Bocc.  noi'.  I.  S,  In  dubbio  gli  rimase  rui  la- 
sciar ft»t esse  sofficirute  a riscuoter  suoi  cre- 
diti. 

5 1.  Dar  credilo,  e Mentre  in  credilo , 
vale  Scrivere,  o Notare  nella  parte  de!  cre- 
dilo ahnna  parlila,  lat.  in  rodicela  eccepii 
re  ferie.  *;  Sasseti,  leu.  23.  E' non  he  tenu- 
to conto  alcuno  con  questo  uomo,  ma  dato  cre- 
dito a voi  del  ri  «cosso. 

• S 2.  Dar  crollila,  si  dice  anche  del  Cre- 
dit ore , che  si  coniente  delle  promette,  e 
della  fede  de!  debitore,  a Ar.  Leu.  (’4.)  9. 
Venticinque  fiorini  in  fin  Insognano,  Nr'quali 
siamo  coudennati,  e grati*  Non  se  ne  ha  aver, 
nè  vogliou  darri  credilo  n. 

• 5 3.  Credito,  si  piglia  anche  per  Cre- 
denza, Fede.  Sepner.  Crisi,  tnslr.  I.  2.  9.  Ella 
è la  penitenza  del  primo  fello,  che  fere  I nomo 
nel  Paradiso  terrestre,  mutando  credito  elle  pa- 
role di  Dio,  e dandolo  alle  parole  del  reo  ser- 
pente. 

• S $ 4.  E per  il  Credo,  a Somma  delle 
rose  da  credersi.  Olt.Com  Par.  24.  520.  Al- 
cune volte  (Vi*  fede  è della)  il  eredito,  ove- 
ro  raccoglimento  delle  cose  che  si  debbono 
credere. 

^ $ S.  Dar  credito.  Dar  fede.  lat.  fìden* 
praestare. gr.ràf  :jT,oz/ìiuì  itettìtli.Rcm. 
Ori.  3.  2.  42.  Danne  credito  a me,  che  il  Ver 
ti  dico. 

S 4.  Credito,  per  Opinione,  che  uno  sia 
in  AmiNio  italo,  tal.  bonnm  nomea.  [ gr.  t jòo- 
<i*-]  C,  11.  47.  2.  Del  tulio  perdervno  il 
credito,  e fallirono  di  pagare. 

$ 7.  Credito,  per  ! stima,  Riputazione.  lat. 
ex/stimalio,  fame.  gr.  Fine.  Mail, 

loti  32.  Queste  infonuaaioni  asciano  già  Giti 
fondamenti  saldissimi  nella  mente  di  Cesar* 
ec.,  per  essere  state  poste  ila  persone  di  cre- 
dito. R ed.  Ini.  47.  Uomo  di  profonda  lettera- 
tura, e di  sommo  credito  in  tutte  le  filosofiche 
speculazioni.  * Onice.  Star.  14  499.  Nato  di 


vile  rondatone  nel  Piemonte,  ili  molto  credilo, 
ed  esperienza. 

5 9.  Onde  Essere  in  eredi  lo  ( t Aver  cre- 
dito, dicest  delle  persone  di  stima  e di  va- 
lore, conosciute  del  popolo  per  tati  ( *,ji 
ilice  anche  in  mele  parte,  come:  Essere  In 
credito  di  ladro,  e simili,  lat.  e.r  i stime  ri. 
gr.  esptUzètu. 

5 9 .Ed  Estere  In  credilo,  e Aver  eredi- 
to, diciamo  anche  delle  mercanzie , allora  - 
chi  hanno  spaccio,  e vogliono  assai. 

• I S 10.  Credito,  pigliasi  ambe  per  l’Alto 
del  credere,  cioè  del  Fidare  altrui  su!  ere- 
dito, onde  i modi  Dare  e credito , Pigliare 
a credito,  Fendore  e credito.  Far  e cre- 
dilo e simili,  che  volgono  F onderà,  o Com- 
prare ec.  senza  ricevere,  o dar  subito  il 
presto.  Segnar.  Pentì,  Inslr.  cep.  uh.  tu/er. 
Se  vendendo  * credito,  avete  pigliato  sopra  al 
prezzo  rigoroso. 

! $ II.  A credito,  posto  avverbi  a /mente , 
vele  lo  stesso  che  A credenze  ; ed  usasi 
/ter  lo  più  co!  verbo  Fendere,  v.  A CR  E- 
DITO. 

CR  ED  1 1*010.  Add.  Dicesi  di  cote  de  cre- 
dersi, Credibile,  lai.  credibills.  gr.  rdouif. 
Legg.S.  (Ho.  Ret.S.  R.  [1 2.]  Surra  incominciò  a 
ridere  dopo  l'uscio,  e disse:  poiché  io  sono  in- 
vecchiala, e [il  mio  marito  è vecchi»»]  avrò  fi- 
gliuoli? quasi  dica:  [...]  non  è [rosa]  rreditoie. 

Collo z.  SS.  Pad.  24.  26.  111.  Molto  è 
dunque  |>iu  rrrditoio  e più  man»lèttn,  che  or. 

CREDITORE.  Ferita I.  mese.  Che  [«  (òli] 
d'elle.  Ut.  credutiti , eredens.  gr.  cSni7T«< 
Petr.  Lom.il/.  E lo  malto  favellando  contea  'I 
savio,  secondo  usanza,  trovò  non  solamente  odi- 
lori,  ma  creditori. 

^ Jl.  Per  Colui,  e cui  è dovuto  denaro. 
lat.  ereditar,  gr.  G.  F.  li.  34.  4. 

1 Bardi  renderono  per  j>*Uo  10  loro  pouoMini 
a’Ior  creditori  tolda  9,  danari  3 per  libbra,  che 
uon  tornarono  a giusto  mercato  soldi  6.  E cep. 
92.  2.  Chiunque  v era  per  debito  da  libbre 
conto  in  giu,  rimanendo  obbligato  al  suo  cre- 
ditore. Frane.  Seeeb.  rim.  11  rrrditor  prese 
dal  debitore.  Sen.  ben.  Ferch.  4.  39  Andre- 
mo « lire,*  soldo  cogl»  altri  creditori.  Ces. lell. 
27.  Io  soli  creditore  «h  Paolo  Serragli  di  quat- 
tromila scudi.  •;  FtFch.  Slot •.  13.  301.  Il  pa- 
drone d essi  (credili)  ss  creditore  di  lauto  pò 
c ipitale  ai  quattro  |«er  cento,  ch’egli  non  era 
as  tre. 

• Ì S 2,  Creditore,  si  dice  anche  figura- 
tomi. Colui  a cui  si  deve  tpielcose  che  non 
sia  danaro.»  Red.  lett.occh.  3.  A vernilo  latta 
giornalmeute  debito  vepri  debito,  temo  ari 
che  ella  cominci  con  rigidezza  di  creditore  a 
stngurrmi  daddovrro  ».  Fine.  Mari.  lell.  31. 
Della  quale  opera,  »«  voi  foste  cosi  grato  come 
ambizioso,  mi  doverrette  ater  posto  'creditore 
uri  mede  timo  libro. 

• I $ 3.  Far  creditore  uno,  vale  Dargli 
credilo.  Ces.  lati.  ined.  9.  Se  gli  ho  ben  djii 
\S.  17.)  fatemi  ereditavo  a‘ vostri  conti  aaagri- 
Cecch,  Servi  g,  3,  9.  Andiamo  In  rasa  vostra 
ch'io  vi  conti  questi  Danari,  * che '1  firmate 
creditore. 

CllEDITRJCE.f civiiw.di  Creditore  lai.  cre- 
tltlrtx.  gr.  dxvliCouv*.  Ambe.  Cof.  2.  3.  Con- 
tentando»! Quel  j tua  ereditile»*,  sol  eh*  il  ro- 
tano ec.  sia  messo  in  cesa.  Ruou.  Pier.  3 Intr. 
3.  Se  premio  Si  dee  a me,  dovrai  tu  creditore 
Farm»  di  premio. 

• ; CREDITUCCIO.  Dim. di  Credilo;  Pic- 
colo erodilo. 

CREDO.  Coll' E largo.  Cosi  atsolnlamf»- 
le  si  dice  per  lo  Simbolo  degli  A posteli, 
nella  guise  che  si  dice  Paternostro  l' ora- 
zione domenicale,  prendendo  le  denomini- 
none delle  prime  parole  con  cui  emanarle. 
Ut.  sjrmbolnm  Aposiolorum.  gr.  ['rvzqSaàs* 
T«à»  A izoerblou.)  Rad.  Oss . a«.  42.  Il  luma- 
cone in  tento  tempo,  ché  si  direbbon  sei  credi, 
se  ite  muore  inlirlfcaalo. 

• J I.  Fu  dello  anche  amie.  Credo  in 
Dea,  t in  Dio.  Fit.  SS.  Pad.  2.  329.  Delle 
queste  parole,  dice  il  Credo  in  Dm»,  e 'I  Pater- 
nostro. Carole.  Esp.Simb.  1.  2.  Prendo  dun- 
que ad  esponere  il  Simbolo  della  Fede,  cioè 
il  Credo  in  Dio.  Fr.  Giani.  IH.  HI.  Processo 
sopra  il  Credo  in  Dea.  Al  uome  di  Dio  mrn- 

[ ninnano  il  (eorruo  saprs  il  Credo  in  Dea,  ec 
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l-i  .piai  fede  tutta  i*  riduce  in  grullo  nel  Cre-  \ 
do  iu  Deo. 

• J il.  £ nel  plurale  Cr edondei . Fr.  C berti. 
173.  Schio  quattro  i crcduudei. 

$ 3.  Outfo  tu  uh  Creda  , e i Sei  tempo, 
o Nello  spazia  d' un  Credo,  e simili,  va- 
gliane Ih  temo  tempo,  che  si  reciterebbe  il 
Creda.  Ited.  Coni.  I.  191.  Dopo  lo  spazio  di 
due,  o di  tre  Credi,  da  die  ti  è bevuta  I'  iu- 
fumine,  li  dee  provocare  il  vomito. 

CREDULISSIMO.  Superi,  di  Credulo,  lai. 
maxime  credutiti,  gr.  tó~< Iled.  /ut. 
63.  Il  l'orto,  per  altro  uomo  curioso  er.,  era 
stato  troppo  ridillo,  siccome  fu  credulissimo 
il  li  reco  scoliaste  di  Teocrito.  Ed  Hip.  uni. 
60.  I favolati  trovali,  che  «i  raccontano  intor- 
no a' medicamenti  moderni,  hanno  par  lo  più 
avuta  ungine  da  qualche  novelletta  scritta,  e 
creduta  da  alcuno  degli  antichi  credulissimi 
scrittori. 

CREDULITÀ,  CREDULITÀ  DE,  e CHE- 
DUL4TATE.  Astratto  di  credula,  lal.c/ rdn- 
liiat.  gr.  TK/jzsiyux.  lini.  Coti  la  rupuita  e 
duplicata  a dimostrar  la  verità,  e rimuoverla 
sua  credulità,  E Par.  3.  1.  Sorride*  della 
aua  credulità.  Frane.  Sacch.  no*'.  307.  Il  cat- 
tivello di  Succio  ai  rimase  roti  nur»la  credu- 
lità, aspe! lindo  ogni  di  eli’  ella  tosse  grasida. 
l‘>'.  iu c.  2W.  S.  7.  5.  Lo  intelletto  ignorante 
Giura  fidebtale,  Sotto  l'onnipotenza  Tener  cré- 
dulitade.  Vinai.  Fier.  3.  I.  6 Che  gli  teioiira- 
ti,  i Vagabondi,  e quelli  Che  campali  sull  al- 
trui credulità. 

• $ Semplicemente  per  Credenza , ma  oggi 
da  non  usare,  (imi/.  S.  Greg.  I.  60.  l'cr  lo 
botto,  ec.,  quali  altri  tono  figurati  se  non  quel- 
li, i quali  nella  aiuta  chiesa  ancora  per  la  in- 
ferma, e piccola  età  ischi  polonio  fare  le  linone 
opere;  ma  non  dimeno  seguitando  la  credulità 
de'  Padri  fedeli,  conservano  la  fede  dell»  per- 
petua verdura.  E 230.  filtrerà  alla  fede,  ed 
uscirà  dalla  fede  all' aspetto,  c dalla  credu- 
lità alla  coutfmplazionr,  e troverà  le  pasture 
Dell'  eterno  convito. 

CREDULO.  Add.  Agevole  al  credere.  Che 
di  leggeri  credeA.ii.crcdiilitt.gr  ['TOr/ultu- 
^{■)  Voce, noe.  1. 33.  Alla  qual  cosa  il  priore,  e 
gli  altri  frali  creduli  s’  accordarono.  F.  noe. 
19.  33.  Il  marito  più  credulo  all'  altrui  falsità, 
che  alla  Verità  da  lui  par  lunga  esperienza  po- 
tuta  conoscere.  Iled.  Un.  au.  1 1.  Se  le  lucer- 
tole da  due  code,  per  opinione  del  teutplice,  e 
credulo  volgo,  hanno  tante,  e Unte  maravigliate 
virtù,  quante  crederà  egli  che  uc  |M>ts«deue 
questa,  che  Hi  tre  code  era  gurmila? 

• J CREDUTO.  F. ./.  Sutt.  Credenza .Tlim . 
aut.  Ihnald.  dAquttt.  1,  213.  Di  dire  aggio  zv- 
vcJimruto.Che  uo  ■ ti  burnii  dello  tuo  creduto. 

CREDUTI ).  Add. dal'r edere;  Avuto  in  cre- 
dito, in  riputazione,  in  fede;  Stimato.  lai.iM- 
tegrae  aettiniafionis,  magni  aestiniatne,  spe- 
datiti. gr.  tjòóxtfiOi.  Fit. S. Già.  Ball.  [323.] 
Costoro  erano  uomini  creduli,  e buoni.  [La 
•lampa  ha  erronea  ai.  Colora.]  E altrove:  Ven- 
di di  mandare  i più  lavii,  e discreti,  e quelli, 
rhe  fottoiio  più  tenuti,  e creduli  infra  loro.  G.  F. 

®-  73.  I.  Fece  pigliare  il  l*i«a  Dandocelo  lì - 

conti  cc.,  nomo  ec.  molto  creduto  da'  tuoi  cit- 
tadini. Star.  Piti.  26.  Mandò  colatamente  una 
femmina  a]  Montale  a uno,  ch’avea  nome  Brac- 
cìno, il  quale  era  lo  maggiore  della  terra,  e '1 
più  creduto.  Cren,  gl  orali.  [260.]  Fa  le  lue 
faccende  con  persone  fidate,  e che  abbiano  buo- 
na fama,  e tieoo  creduti,  e del  loro  m vegga 
al  Sole. 

••SI.  Creduto,  per  Affidato.  Brouz.Cap . 

7 1.  Rise  il  coiaio,  ed  ebbe  ricevuti  Tali  argomen- 
• i.  c queste  seme  furo  Tempo  più  lungo  a’ 
colami  creduti.  Fr.  tee.  Ce  ss.  1 29.  Ciò  Tue  con- 
venevole c<>sa  che  I giudice  tlefrudeate  le  pos- 
sessioni e lavorìi,  secondo  le  ragioni  a lui  cre- 
dulo (hit.  libi  eredita.) 

CREMA.  Fior  di  latte,  lai.  /adii  spuma,  \ 
Jloi  lactii.  gr.  •/«ciouro*  i.ep6%. 

CREMISI.  Calare  rotta  acceso.  Chermisi. 
C.  F.  9.  36,  3.  Fecero  correre  in  Ruma  un 
palio  di  aciamitn  cremisi.  Red.  Annoi.  Ditir. 
49.  Dalle  parti  d'America  ci  viene  uua  certa  { 
altra  prcaiota  mercanzia  di  vertuteci uoli,  la  qua-  ! 
le  ti  adopera  a tignerò  in  cremisi,  e si  chiama  I 
cucctnigiia. 

S S rter  Drappo  serico  di  color  cremiti.  | 
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Cren.  Mordi.  339.  Pietra  preziose,  velluti, 
cremiti,  ternani  vellutati,  cromisi  messi  a oro 
ec.  E 360.  Dotto  di  sudarono  otto  cittadini  ve- 
stiti di  cremisi  al  Papa,  a rallegrarti  con  esso 
del  nuovo  Papato.  , 

CREMISINO.  Add.  Di  colore  di  eremiti. 
Ut.  coccinmit.  gr.  x4juu?9{. 

$ Per  Drappo  di  color  di  cremili.  Red. 
Annoi.  Ditir.  SI.  Dalla  chine*  covertala  di 
cremisino  ec.  raccolgo  ec. 

CR  EMOR  E.  La  Parte  più  toltile,  il  Fiore, 
o V Fitralto  d" alcune  materie.  Red.  Ictt.  I. 
123.  Si  balla,  o si  cuoca  il  migliti  abbronzato 
iu  brodo  di  vitella,  e se  ile  farcia,  rutto  che 
sarà  ec.,  uitu  o ere  mote,  o lattata. 

CREMOR  DI  TARTARO.  La  pane  più 

prua  cavata  dalla  gruma  di  botte,  per  usa 
di  medicina.  Red.  Ictt.  2.  229.  K ottima  la 
bollitura  della  polpa  di  ristia  fatta  in  acqua,  o 
rinvigorita  con  sena,  e ere- tu  or  di  tartaro. 

I CREPACCI  A,  /’.  Crepaccio.  Fu.  Bari. 

18.  Si  guardo  intonso,  e Vide  nella  crepacci* 
là,  ov’egli  atra  i piedi,  uscire  quattro  vermini. 

CREI1  ACCI AtO.  F.  A.  Add.  Che  ha  ere ■ 
pacci.  Pica  di  fessure.  Screpolato,  lai.  rime- 
sta, filini,  gr.  «RiJjiviciij.  Grad.  S.  Gir.  18. 
Chi  corromperà  1%  tempio  di  Dio,  Iddio  cor- 
romperà Ini;  che  noi  tempio  crepscciatu  non 
vi  entrerà  Iddio. 

CREPACCIO.  V.  A.  Fattura , Apertura 
grande.  Crepatura.  lat.  rima , fi stura,  gr. 
' /iuSpir.  e/iZx.  Far.  Etop.  [£  100.]  Per  la 
continuo  fatica  aveva  grandi  crepacci  nelle  spal- 
le. Cr.  I.  10.  3.  Quando  avenumo  previ  umili  - 
l odine  quasi  come  di  confezione  d' unguento, 
si  metta  ne' crepacci,  e frsinre,  che  gemono, 
e strettamente  si  ti  calchi.  Fit.  Rari.  16.  E' 
suoi  [siedi  mise  in  uuo  crepacelo  ch’era  nella 
fotta. 

J [Crepaccio ,\  per  Malore , che  viene  nei 
piedi  del  cavallo,  [ed  è una  crepatura,  che 
sì  fa  nelle  pastoie,  e al  nodello  tolto  le  bar- 
bette, la  quale  getta  dell'acqua  rottigaa, 
e fetente.  Alcuni  Maniscalchi  dicono  Cre- 
paccio.] Cr.  9.  9.  4.  Il  cavallo,  che  ha  in  tutti 
| i piedi  crepacci,  cioè  rsppe,  e non  può  guarire, 
è di  minor  valuta.  E cnp.k 3.  3.  Fasti  ancora 
un  altro  erogeno  grande,  o lungo  per  traver- 
so. E appretto  : l'or  lo  beneficio  del  fuoco  il 
crepaccio  uon  può  crescere,  ma  piuttosto  man- 
care. 

• jCREPACCIOLA.  Lo  stetto  che  Crepac- 
ci do.  Seder.  Cult.  Ort.  73.  Gli  uccelli  avendo 
portato  un  seme  di  cappero  nelle  crepzcciole 
de’ muri. 

J CR EP ACCIOL0.  Lo  staio  che  Crepac- 
cio. Plut  . Adr.  Up.  mor.  3.  140.  I cercatori 
per  questi  crepaccioli  pigliano  couieltura  ove 
debbn n trovare  i tartufi. 

! • CREPACCIUOLO.  Dim.  di  Crepaccio, 

e vale  Picciola  festura.  Cerch.  Dot.  3.  3. 
Federigo  ha  (òtti  rajqiiasirare  questi  cr v pac- 
chi oli,  clic  ora  e' unii  si  pare. 

i CREPACUORE,  [e  CRKPACORE.)  Ster - 

minalo  travaglio. lut.ma.rima  a n .ridia», cor- 
do/inai  .dividine,  gr.  òi*ix.Cavalc.  Med.  cuor. 
[10.  ver.)  Se  ogni  cosa  nou  va  a suo  modo,  si 
gli  è un  crepacuore.  Segnar.  Pred.  1 1.  8.  Pen- 
sale dunque  qual  esser  dee  il  crepacuore  de' 
i reprobi,  mentre  piangendo  essi  tanto  del  bene 
: degl  inimici,  gl'  mimici  ti  ridono  del  mal  d tm! 
| • Cavate.  Espot.  Sunti.  3.  4.  Anzi  ha  troppo 
gran  rreparoru  di  vedersi  m capo  per  maggiore 
quelli,  che  dee  esser  pori,  o minore.  Sa!- 
••in.  Pro*.  Sitcr.  377.  In  mezzo  a' fiori  si  pro- 
vano le  spine.  Ira  le  delizie  ì crepacuori. 

I CREI1  AMENTO.  Il  crepare. 

! 5 fi  per  metaf.  Crepa  mento  di  cuore, 
vale  lo sfesto  che  Crepacuore.  Demetr.  Sega. 
Poti.  85.  Scogin  cosa  non  va  a suo  modo,  « 
gran  errpemeuto  di  cuore. 

CREPARE,  Neutr.  Spaccarti , Fenderti 
da  per  tè.  Scoppiare,  lai.  ditnimpi,  findi. 
gr.  jixòcò-piue&tti.  Cr.  4.  4.  10.  1 loro  granel- 
li | deUK  uve  nere)  crepano  per  troppa  piova. 
Fav.  Etop.  r,f.  91.]  Io  li  diro  che  tu  uon  po- 
trai vincere  da  aggnsglisrti  al  bue,  ma  in  ve- 
rslà  potresti  crepare.  M.  F.  tl.  19.  Onde  il 
fummo,  e I crepar  delia  torre  fe  segno  al  ca- 
stellano, e ■’  compagni,  che  per  io  [solito  si  ri- 
luggittona.  Dani.  ì"f.  30.  A te  sia  rea  la  tele, 
onde  li  crepa,  Disse  I Greco,  I*  lingua.  * l'e- 
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torelf.  Brw%.  21.223.  E motte  tanto  iu  epa, 
Che  talora  ne  cneps. 

• J I.  Trovasi  anche  in  lignificazione  at- 
tiva. Fior.  F irt.  S.  O tu,  che  giaci  iu  sepol- 
tura della  uziosilà  nata  dalla  tristizia,  odi  quel- 
lo ch'ella  fa;  ella  crepa  il  corpo,  e danna  ram- 
ina. Fit.  S.  March.  132.  Colli  piedi  gli  mon- 
ta addosso  ec.  E colle  mani,  e colle  ginocchia 
Si  gb  crrpa  (al  serpente';  l'uno  degli  occhi. 
E 133.  E la  mia  forza  soperchiasti,  E I'  uno 
degli  occhi  in  capo  un  crepasti. 

£ 2.  Per  Morire  ; [ma  non  ti  direbbe  che 
! per  disprezzo.]  lat.  ammani  efTundere.  gr. 
vrlti/TX».  Toc.  Dar.  ami.  3.71.  Domine,  fal- 
lo tristo  quel  Drusa,  rbé  non  crepò. 

J 3.  Crepare,  per  metaf  Pati.  242.  Chi 
noti  sarà  gonfialo  di  veuto  di  superbia,  uon  etn* 
j serra  nel  fuoco  dello  ’nferuo.  • Ruou.  Fier. 
Intr.  I.  Noi  miseri  tapini.  Sfortunati,  sgrazia- 
ti, Che  sudammo,  e crcpammo  Fra  mille  stenti. 

• $ 4 [Crepare  in  carne,  figurai,  vale 
Estere,  bene  agiato  delle  cose  del  mondo.] 
Gnitt.  letf.  5.  10.  Avaro  di  forza  pieno,  e vo- 
to dentro,  crepa  in  carne,  e mendica  in  cure. 

\ 3.  Crcpare  , diceti  de!  Cadere  altrui 
pF  intestini  nella  caglia.  Ut.  rumpi  ilio,  gr 
i/Twpoeqìtxòe  y tymg&m.  ; Maini.  1.  102.  E 
prese  addosso  poi  quella  sua  cassa,  Cli  c lauto 
grave  Th' ci  vi  err|»a  sotto. 

] 6.  Crepar  delle  risa,  vale  Ridere  tmo- 
deratamente.  lat.  caehiunari , in  cachinno! 
e filladi,  [p.  *r-i^*iti».]  Belline.  223.  Delle 
risa  il  mellou  vidi  crepare.  Rem.  rim.  IH.  Al- 
legra si.  che  crepa  delle  risa.  Bnen.  Pier.  I. 
3.  1 1.  Il  nuovo  caso  E piacevol  occorso  ■'  in- 
troduce A motteggiar  emì,  e tra  me  stesso  Mi 
fa  crepar  di  risa.  Maini.  7.  66.  E del  fatto  ero  - 
panda  delle  risa.  Di  nuovo  con  quegli  altri  m 
rimpiatta. 

• $ 7.  Crepar  delle  risa  , ti  è detta  per 
iteherso  anche  delle  fabbriche  quando  cre- 
pano. Cecch.  Dot.  3.  3.  Non  posso  credere 
che  la  passi  questo  verno,  che  ella  se  ne  »u- 

| drà  tutta  in  un  fascio  ; eh'  e fondamenti  hanno 
cominciata  a crepar  delle  risa. 

S 8.  Crcpar  di  fatica,  o simili,  vale  Fa- 
ticar soverchiamente,  e con  pena.  lat.  labo- 
re disrumpi.  gr.  «Tri  iti**  eyiCtzScu. 

: $ 9.  E Crepar  d‘  ozio,  vate  Estere  ecces- 
sivamente ozioso.  Non  aver  nulla  che  fare. 
Malm.  I.  48.  Mollo  male  per  noi  andrà  il  ne- 
gozio. Che  mutuata  di  mattana,  r crcpi* m d'ozio. 

5 40.  Crcpar  di  sdegno, di  dolore,  di  voglia 
ec.,  vale  Ester  di  soverchio  adirata,  addolo- 
rato, invogliato  ec.  lat.  ira,  dolore,  invidia 
rampi,  ditrumpi.  gr.  vttò  T/'f  if/òi,  iÙTTv;;, 
©2d»9u  6 czpr. /,-/,<  vti  Beni.  Ori.  I.  4.  02.  Oli- 
rle crepa  di  sdegno,  e di  dolore.  Buon.  Fier.  2.  4. 
43.  La  spiatrice  del  notturno  cavo  Nou  si  può 
contener:  crepa  di  voglia  Di  raccontarlo  altrui. 
J Cavale.  Specch.  Cr.  23.  4 43.  Ardeva  d'amo- 
re, e perù  crepava  di  dolorr. 

• J 41.  Fariamente.  Cavale.  Pungi! . 42. 
E anco  peccato  urlio  Spirito  Santo  in  rio  rhe 
crepa  (cioè  ti  rode  per  rabbia  : parla  della 
invidia),  e duoli*  della  grazia,  e rottesi)  la 
quale  Dio  faa'snoi  prossimi.  E di  sotto:  (/in- 
vidia è sommo  inde,  perchè  crepa  dell’ altrui 
beuc.  E 43.  Li  disrtqsoli  di  8 Giovanni  Battista 
crepavano  per  invidia  delia  graiia  di  Crino.  E 
41.  I,'iiindi.i  procede,  perchè  l'uomo  crepa 
del  bene  d‘  altri,  il  quale  egli  varrebbe  perse. 

• J $ 12.  Se  crepaste,  o crcpassero,  modo 
di  dire  , che  vale  Per  amore  o per  forza , 
Falere  o no.  Buon.  Aion.  3.  32.  Su  l’elsa 
del  colte!  eh’ ha  iu  mau  Gamba  sii  , Getta  le 
mani,  e gliel  loe  iV  crepasi*. 

« CREPATO.  'Sutt.  Crepatura.  Vat'.[0p. 
Fit.  2.  520.  Nel  seccarsi  (1  colori1']  tirano  [►el- 
la grossezza  loro,  e vengono  ad  aver  forza  di 
far  qiie’rrrpali. 

CREI’ATO.  Add.  da  Crcpare,  lat.  ditru  - 
pini,  fittiti,  gr.  iixòzqyfitii.  Dani.  Pnrg. 
9.  Era  il  secondo  tinta  più  clic  perso  D' ui  a 
pi-trina  ruvida,  e arsiccia,  Crepala  per  lo  luu- 
R®i  e |'<T  Invano 

$ 4.  E per  aggiunto  di  Colui,  cui  siati  ca- 
duti gl'  intestini  nella  coglia,  lat.  ruptut  . 
enteracelicni.  gr.  ÌrrtpCxr,Xtxó<.  Retar.  Tuli. 
[107.)  A colui  che  è crepato,  di’:  va,  raccon- 
ciati il  bragh'rr  di  ferro.  Tei.  Poe.  P.  S.  I rap . 
4C.J  Que  l!  erba  mangi  «la,  o bevuta  da  chi  fui- 


Google 


890 


CHE 


CHE 


k crepalo,  guarisce,  f'arch.  Stor.  IO.  980. 
J‘cr  cs»er  crepalo  non  poteva  cavalcar» 

S 9.  In  fon*  di  siiti.,  vale  Uomo  crepa- 
lo. Frane.  Sarch.  nov.  147.  Mttlevaù  le  mau 
stillo , e andava  largo.com' un  crcpalo.  Tes. 
Po*'.  P.  S . I rap.  46  JÈ  ultimo  rimedio  a ere- 
pai'. 

CREPATURA-  Fessura.  l»t.  rima,  fi  Stu- 
ra. gr.  p/'y/ia,  Pollati,  eap.  17.  Rm- 

arppa  benr.  » rincalza  con  tuo  delle  crapa- 
lure.  e n stagnerà.  Cr.  4.  II.  4.  Prendi  pietre 
Inani  Ite  di  liiirar,  e quelle  mori  ili  forno,  in- 
filo» a tanto,  clic  le  crepature  comincino  ad 
apparire.  Uni.  Purg.  9.  I.  Dicendo  ebe  I bai- 
ati pareva  rotto  da  lungi,  come  pare  un  mu- 
ro. che  sia  fesso,  cd  abbia  crepatura  da  su  in 
giù. 

$ Per  Malattia,  nella  anale  pi'  intasimi 
cascano  per  lo  piti  nella  borsa,  lat.  entcro- 
cela , ruaira  Inlatlinorum.  gr.  Ì*Ttpt*c4*c,. 
lat.  Pov.  P.  S.  [cap  40.]  Foglie  di  cicuta  pe- 
rla . e scaldate  m sul  telo,  cd  impiastrale  in 
sulla  crepai ur.i,  saldami  ili  quiudlCI  di.  F ap. 
presto  : Togli  lumbiicbi  lerreilri,  e tritali,  e 
fa  impiastro  sopra  la  crepatura.  Cani.  Cara. 
433.  Or  dii  avesse  mal  da  medicare.  Enfia- 
lo, o crepatura  Vengaci  protameute  a rilrova- 

T\  CREPITANTE.  Che  scoppietta,  Che  fa 
t! rapito.  Ut.  erepax,  crepilaus.  gr. 

« Filar.  7.  <62.  Tulli  ginocchioni  uel 
le  in  piu  davanti  a'erepitanti  fuochi  dimoravano 
Salinai.  Are.  Pr.  3.  Con  odoriferi  incensi,  e 
rami  di  casti  ulivi,  e di  teda,  e di  crepitanti 
lauri,  insieme  con  erba  sabina.  J 6 ’tiar.  Pati, 
fitl.  E su  per  gli  arbuscci  baitcndo  I'  ale  Spor- 
gou  sonoro  canto  le  cicale,  Quando  'I  volante, 
e crepitante  ardore  Per  l'aria  alta  la  voce. 

8 CREPITARE.  F.  L.  Fara  strepita,  Scap- 
pi eli  ara  ; e dieesi  propriamente  del  fuoco  , 
[sebbene  ti  trasferisca  anche  ad  alice  rose.] 
lat  crepitare,  gr.  tsiisstì».  Ituc.  Ap.  923. 
Sditesi  prima  il  crepitar  dell’arme  Mulo  col 
tann  delle  stridenti  penne  [7111  coma  #««#.] 

• Car.  Fu.  6.  303.  Cosi  al  vento  Crepitando 
raovea  1 aurate  foglie. 

CREPOLARE.  .Venir.  Fenderti,  Screpo- 
lare. lat .lindi.  gr.  ayiUzbou.  Pallad.  cap. 
47.  Ungisi  spesso  |»rr  più  volle  con  grasso  di 
lardo  scolato,  acciocché  non  ere|ioli  lo  smal- 
to. 

• $ Crepolare,  per  Trapelare , Scaturire. 
lat.  tuonare.  Pallad.  t7.  Se  I umore  crepo- 
lasse per  li  «assi,  digli  pece  e mime.  (Il  lai. 
ha:  si  liumor  per  saia  manahir.) 

CREPORE.  F.  A.  Odio,  Dispetto,  lai. 
odium.  gr.  p i . M.  F.  9.  97.  Il  perche  la 
loro  madre  prendea  baldanza,  più  non  si  con- 
veniva; c per  tanto  era  in  uggia,  c in  crcpore 
a' detti  Francesco,  e Niccolò.  F II.  13.  Ma  a' 
gentiluomini,  li  cui  trattati  avea  scoperti,  for- 
te era  ili  crepore  e malavoglienta.  / il.  Pini. 
Ma  pure  gli  Ateniesi  Caveau»  in  grande  crr- 
iiorr,  e dispetto. 

CREPUNUE.  y.  L.  Trastulli  fanciulle- 
schi dt  varie  putte,  da’  anali  vedi  Plauto 
nel  Rudente.  lat.  crrpuudia.  (gr.  x ; gts  Traci - 
y«tt  ] tlocc.  Com.  [’Dant.  I.  309.)  Ettore  ce., 
messo  roano  ad  un  coltello,  il  volle  uccidere: 
ed  at ebbri  fatto;  se  non  che  Pani,  che  già  da' 
suoi  nutritori  saputo  Cavea,  gridò  forte:  io  soli 
tuo  fratello.  E che  ciò  fosse  vero  provò,  mo- 
strate le  sue  crepunde,  le  quali  Ecuha  veda- 
le, conobbe. 

. CREPUSC0UN0.  Add.  Del  crepusco- 
lo, Che  è in  tempo  de!  crepuscolo.  Ut.  tem- 
pora errptisculi  exturgens.  Sagg.  nat.  esp. 
1,'arii  crepuscolina  rimase  talmente  imbrattata 
di  caligini,  est  altre  lordure  di  vapori.  Galli. 
.Voce.  W.  1-a  qual  ( materia  della  comete)  è 
necessario  che  sia  assai  più  rara  c sottile  die  i 
vapori  crepuscoliiii,  e clic  quella  materia  della 
detta  Aurore  boreale.  F 73.  Re  vapori  crepa- 
scolmi,  che  cirrondino  tutta  la  terra,  non  é 
egli  sempre  egualmente  illuminalo  uno  emisfe- 
rio  da' raggi  solari  t • 

CREPUSCOLO.  Quella  luce,  che  sì  vede 
avanti  il  levare,  e dopo  il  tramontare  de ! 
Sole;  ed  anche  l'ora,  in  mi  apponete  la 
tirila  luce.  lat.  crepuscnlttm.  gr.  *yÌ92{.  iti- 
Atj.  lab.  Astro!.  Crepuscolo  si  chiamano  le  due 
linee,  <;Ue  sono  quelle,  che  dimostrano  il  co- 


minriamcnlo  del  alimento  della  chiarità  del 
Sole,  e 'I  suu  ponimeulu;  e il  comiuciamcuto 
si  chiama  1 alba.  Guid.  G.  (3.  4.)  Vegliando 
adunque  il  crepuscolo  di  quella  notte  rou  mol- 
ta varietade.  - ; Pi  ai.  Fjor.  4.  3.  233.  Il 
primo  albore  o crepuscolo  mattutino  appare 
quandi»  il  sole,  vruendo  su,  si  stressa  all'onz- 
solile  in  una  determinata  distanza. 

. CREPUSCULO.  Lo  stesso  che  Crepa, 
scolo,  lai.  crepusculnm.  Red.  Ditir.  8.  Ed  al 
eliiarur  di  lui  ben  cnmprendra  Gli  atomi  tutti 
quanti,  e ogni  corpuscolo;  E molto  ben  distin- 
guere sapea  Dal  mattutino  il  vespertili  crepu- 
scolo. 

CRESCENTE.  Che  cresce,  lat.  crescane  , 
gliscens.  gr.  «i#£éc»uv.  Ilare,  noi-.  34.  14.  Giù 
crescente  il  fuoco  nella  accesa  nave.  Amet.  86. 
Colle  mani  sante  divelle  uno  giovane  conno, 
crescente  in  diritta  verga.  Alani.  Colf.  9.  48. 
Quando  il  crescente  raspo  1 |>oeu  a poco  Giù 
si  veste  il  colore  aurato,  o d ostro. 

$ < . latita  crescente,  diciamo  a/loraché  va 
crescendo  di  luce  e sempre  mostra  maggior 
parte  di  ti  illuminata,  finché  arrivi  al  ple- 
nilunio; (e  significa  anche  il  tempo  in  che 
cresce  la  Lima  ] lat.  Luna  crescali,  gr.  fff- 
Aajva}  TUtrCj uisr,  Lib.cur.  gi.ilntt.  bisogna  co 
glicrr  quest  erba  a luna  crescente.  • Satinai. 
Are.  pr.  9.  Enarrili  re-,  a cui  la  maggior  par- 
te delle  «ne  e divine  cd  umane  è manifesta, 

! la  terra,  il  cielo,  il  mare,  lo  infaticabile  Sole  , 

1 e la  crescente  Luna. 

$ 2.  Crescente,  in  fona  di  snit.,  vale  lo 
stesso  1 ha  Crescati :a.  lai.  lucremeiUnm.  gr. 
«satàìcrt».  Serd.  Stor.  3.  463.  Aspettata  la 
Luna  nuova,  quando  1 1 rresceule  del  mare  era 
1 mollo  granile,  accollò  il  giunco  al  ponte.  • Rati. 

■ Giapp.  lib.  3.  Colisene  odagli  r alla  venuta,  e 
al  ritorno  passare  un  lungo  spazio  di  via  som- 
mersa dalla  crescente  del  mare.  •;  Sasseti,  teli. 
337.  Parali  che  simile  a quella  ili  Cambaia  sia 
una  riesccnle  nel  rso  di  Roano  di  Normandia. 

I CRESCCNTINA. /Ulti,  di  Cre scema,  nel 
sipnific.  del  J 2.  I.eop.  cap.  23,  S'io  ne  son 
degno,  aironi  vengami  presto.  Ch'io  gusti  an- 
ch'io di  que-ta  ciescenlisia. 

CRESCENZA. Crescimento.  lat.  ineremen- 
tnm , angmeutum.  gr . iX9cj£r,9ii,  (àù'cii;. 
Tes.  Rr.  3.  5.  Gem-r. il  mente  auuo  fredde,  e 
umide,  e però  non  dauuo  al  corpo  nullo  nu- 
trimento, né  nulla  crescenza,  s’ella  non  è com- 
posta d'altra  cosa,  /.ir.  M.  [Dee.  4.  4.  ’I-i] 
giltaro  ((l  fanciulli  Romolo  e Remo)]  nella 
più  presso  crescenza  del  fiume,  eli  cili  trovar» 
(chic  nel  luogo  più  viriiio  dove  le  arque  del 
Tevere  avevano  traripato.)  Pallad.  ( Febbr. 
17.)  Nella  quale  seguono  gli  albori  di  maggior 
crescenza,  E 23.  Veglinoti  porre  i cavoli, 
quelli  che  tono  di  minor  crescenza. 

S 4.  Tapi  tare  un  vestito  a crescerli  a,  va  le 
- Tagliarlo  più  lungo  drl  bisogno,  accioc- 
ché possa  star  bette  a quelli,  che  crescono 
di  statura. 

5 2 Crescenza , si  dice  un  Malore  per  lo 
canale  della  verga,  che  fa  crescere  la  car- 
ne, e impedisce  F orinare;  lo  che  si  dice  altre- 
sì Carnosità.  Ut.  ’carno sitai,  gr.  tv p/'ajst. 

CRESCERE-  Some.  Lo  stesso  che  (rn«- 
mento,  lai.  incrementimi.  gr.  széfijTtj.Ofr  Coni. 
Par.  46.  (373.)  Tuttoché  in  questi  creicen, 
e discre*c«TÌ  s'osservi  la  regola  prima. 

CRESCERE.  Seulr,  L aiunantarsi  di  chec- 
ché sia  per  qualsivoglia  verto;e  anche,  as- 
solutam.  proso,  vale  Farsi  maggiore.  Pren- 
dere agnmento.  lat.  crescere,  angari,  gr. 
KàfxMtìat.  Rocc.  Intra!.  5.  Delle  quali  al- 
cune crescevano  come  una  eomuual  mela.  F 
nov.  45.  37.  Ri  che  I*  paura  gli  crrbbe  forte. 
K nov.  47.  7.  E quella  non  cessando,  ma  cre- 
scendo tutta  fiala.  K nov.  48.  48.  Violante  ec. 
venne  crescendo,  r in  anni,  e in  persona,  c in 
bellezza.  Dsnt.  taf.  6,  Maestro,  etti  tormenti 
Crescer»  11  e»  dopo  la  gran  sentenza?  Petr.son. 
1 42.  Quanto  ciascuna  è meu  bella  di  lei.  Tanto 
j rreicc  il  desio,  che  m’innamora.  G.  F.  4.  26. 
| 4.  Dappoi  che  Rumolu  e Remolo  furono  cre- 
sci mi  in  loro  clade  ec,,  comiunaro  a ugnnreg- 
I giare  tulli  gli  altri  pastori.  F 4.  14.  2.  Questi 
crescendo  |«ii  in  boutade,  venne  iu  istato. 

*51.  Farii  usi,  ed  uscite  Stor.  S.  Fu- 
simeli. 269.  In  quello  temporali-,  che  Traiano 
I impcradore  stava  nel  Ioni  peno  di  Roma,e  erer- 


CRE 

se  f crebbe ) la  crudelìtà  dei  Romani.  Ftt . S. 
Gio.  Gualb.  246.  Udendo  intra  questo  mezzo 
madonna  Illa,  badessa  di  santo  Ilari»,  il  luogo 
di  Vallombmsa  esser  cresciuto  di  fama,  e di  re- 
ligione, dotollu  di  buone  |w»s»essu>ui.  Cavale. 
Fspos.  Sunti.  4.  38.  K così  delle  loro  pene 
eresse  lo  gaudio  loro.  E Alt.  A post  49.  Cer- 
ici ette  il  popolo  d iscari  nell  Egitto,  e moltiplicò 
mollo.  F 77.  Lo  fervore  del  predicare,  e della 
Fede  cresci  era.  Guitt.  letl.  46.  48.  Assegnato 
finte.  • menalo  ad  Arraan  per  lo  piu  leale  uo- 
mo di  mitra  terra,  e nell  ufficio  ;rfi  Assesso- 
re cV  Amia'  crrvve  ( crebbe ) la  fama  vostra. 

• J J 2.  Crescere,  parlandoti  di  mercanzie, 
vale  Crescer  di  presso.  Rincarare.  Sasseti . 
Itti.  460.  E la  fanno  essi  stessi  crescere  senza 
proposito. e nou  bisogna  mai  aspettare  che  Rab- 
bassi del  primo  predio  che  a rompe. 

• J 3 .Crescere  di  cherchestia ,vale  Trar- 
ne utile,  profitto.  Day.  Sci  sm.  li.  Ri  ut  di- 
vorzio per  tutto  si  ragionava:  soli  quei,  che 
speravano  di  crescerne,  tal  novità  aiutavano. 

• 5 4.  Crescere  innansi,  nell'arte  Arila 
scherma , significa  Avanzerai,  Spignersi  in- 
nanzi colla  persona.  Ar.  Fur.  2.  9.  Or  li 
vedi  ire  altieri,  ór  rannicchiarsi;  Ora  coprirsi, 
ora  mostrarsi  un  poco;  Ora  crescere  innanzi, 
ora  ntrarvi. 

• : $ 5.  Mal  ri  cresce  ehi  non  peggiora; 
si  dice,  in  proverbio,  di  Chi  crescendo  con 
la  persona,  cresce  anche  nella  malizia  ; qua- 
si non  ti  possa  crescere  senza  peggiorare. 
Cecch.  Stimi,  1.  4.  Io  li  so  dire  : mal  ci  cre- 
sce chi  non  peggiora. 

S 6.  Crescere,  in  alt.  signìjic. , per  Ac- 
crescere, Aumentare,  lat.  ungere,  gr. 
v(<».  G.  F.  I.  48.  I.  E rrrbboiio  assai  la  città 
di  Piu.  £ 7.  14.  8.  Dal  quale  comune  lem- 
giumente  fu  cresciuto,  guardato,  e migliorato 
suo  patrimonio.  Dant  taf.  9.  E che  più  volte 
v'ba  cresciuto  doglia.  E Par.  4 8.  Sì  ra‘ attorsi 
io  rlq  I mio  girare  intorno  Col  cielo  insieme 
nvea  cresciuto  I'  arco.  Amet.  69.  I cittadini, 
lieti  per  doppia  capione  ec. . aggiunsero  urn- 
firii  al  loro  |lia,  e crebbero  il  uumrro  ile  sin  i 
sacerdoti.  Cat,  Orme.  lod.  l eu . 1 50.  Siccome 
lieto  arbore,  ih  fecondo  terreno  porto,  1 suoi 
verdi  rami  di  tempo  in  tempo  cresce,  e dila- 
ta. * F Irti.  34.  l.s  prego  che  le  giaccia  di 
ristorarmi  di  questa  mia  perdita  per  l’ avvenire, 
crescendo  non  dico  il  giudizio,  c la  stsma,  che 
la  fi  di  me  (che  in  questo  i‘ inganni  ella  assai) 
ma  il  buon  volere  suu.  E son.  41).  Tal  provo 

10  Ics,  che  jnù  s'impetra  ogn’ora,  Quanl'ro  più 
piango;  come  alpeslra  selce.  Che  per  reato,  e 
per  pioggia  asprezza  cresce. 

.57  In  significa  Sione  attiva,  per  Pro- 
durre, Generare,  lat.  gignere.  Sodar.  Colt. 
69.  Marci  di  quelli,  che  affermano  che  non  iu 
per  crescere  viticci  la  vile  se  con  uno  staio  di 
morchia,  re, 

5 6.  Crescere,  per  Allevare,  lai.  alere. 
educare,  gr.  ttMC/tìs.  Rocc.  nov.  li.  29.  Voi 
dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi,  reme 
figliuola  cresciuta  m'avetc.  Dant  tufi  93.  Io 
fin  nato,  e cresciuto  Sovra  ’1  bel  fiume  il  Ansi 
alla  gran  villa.  Guid.  G.  Pimi  era  col  re  L« co- 
lorile suo  avolo,  il  quale  il  cresceva  nelle  gio- 
vanili armi.  Frane.  Snrch.  Op.  dtv.  97.  No- 
tino i padri,  e le  madri  che  crescono  i loro  fi- 
gliuoli dirrndo,  (ec.) 

CRESCEVOLE.  y.  A.  Add.  Atto  a cer- 
care. 

5 F figuratala.  Di  maggior  rendita.  Pro- 
fittevole. Vale.  lai.  utili!,  gr.  *i«zl ij«.  Tes. 
Rr.  7.  23.  Nullo  mestiere  è più  buono,  che 
lavorar  terra,  né  più  ere  scesole,  né  più  degno 
d nonio  frsncn. 

CRESCIMENTO.  Il  crescere,  lai.  «cererie, 
. nrciemrnlum . gr.  Zlt G.  F.  10.  93  I, 
Nella  rillù  di  I«goon«  ec.  fu  grandissimo  diluvi.» 
d 'acqua  per  crescimento  di  Rodasi».  I ater. 
Mass.  Per  rrrscimeiilo  di  spese.  Fr.  Géord. 
PrerL  ALO  multiphcament»,  o crrscimeuin  in 
bene.  • Rorgh.  Tose.  331.  Quando  cominciò 

11  crev-imeiit»  di  Roma  cioè  ingrandimento 

CRESCIONE.  Spezie  di  erba  buona  a man- 
giare, che  nasce  per  le  foste  acquaie.  laL 
seneelo,  sisymbnum  aquntirum.  gr.  1 \srjt- 
pirt.  Cr.  6, 4 18,  I,  Le  mutioin,  cioè  ere  suoni, 
che  per  altro  vocabolo  s' appellano  nastun-i» 

' acquatico,  son  caldi,  e zecchi  in  seco  mio  grado, 
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• colti  ut  acqua  colla  carne  purgano  ■ membri 
•(■trita li.  ;W.  Aldobr.  Crescione  è di  due  ma- 
niere, «irrorile  di  rivieni,  e di  orti.  Red.  hit. 
46.  Affermano  clic  uou  i mio  il  bassiliro  a u- 
per  produrre  quelle  heitiuole,  ma  che  le  produ- 
ce il  crescioue,  ed  ogni  «urta  di  legno  fraudo, 
e corrotto. 

CR  ESCITOFtE.  Nerbai.  ma  se-  Che  («  Chi] 
accresce,  lai.  eutur.  gr.  S.  Agost. 

1-.  I).  Datore,  e rretrilore  della  felicitarle, 
CRCSC1TIIICE.  Femm.  di  Crescita/ e lat. 
and  ri. r.  gr.  «.){»»««.  Fr.  Giord.  Pred.  R. 
Li  nostra  mala  natura,  crescilrice  del  peccalo. 

CR  ESCI  UTISSIMO.  Su  peti,  di  Cresciuta. 
lat.  tiip ri t inodunt  mietiti,  gr.  oylòpx  *A'i- 
TÓf.  tristi,  segr.  cot.  dami-  (fuetto  loro  uso 
•i  è tanto  creici u lo,  che  ri  puoc  riire  crescili» 
liasiino  a maraviglia.  Fr.  Giord.  Pred.  H. 
Erano  le  tribolazioni  c(rs<  Militarne.  L\b.  Pred. 
Trovò  il  (Mtpolo  nella  chiara  «feiciiiUsvunn. 

CRESCIUTO.  Add.  da  Crescere  ; Fatto 
maggiore,  lai,  muctus.  gr.  eò<V}5*i{.  Bocc.nov. 
13.  II.  Egli  ini  lasciò  prccnla  fanciulla  iu  Pa- 
lermo , dove  cretciula  quasi  co  in 'in  nu  Mino, 
mia  madre  or.  mi  diede  per  moglie  ad  mio  da 
Cergeuti.  F.  ncv.  31.  13.  Egli  e uii  colai  gio- 
vanaccio  sciocco  , crerciutu  i una  usi  al  telino. 
Amel.  90.  Amplialo  il  loro  renalo,  ni  il  mi- 
mero  de'  Padri  crociato. 

§ I.  Per  Ai I cento,  Rivirilo,  Alimentato. 
lai.  eductits, educatili.  gr.T tipXuuieOf.  Lab. 
96.  Sempremai  covalenti  nomini  malo,  e ere- 
•cinto,  noe*.  Fardi,  t.  3.  Sei  tu  quegli,  mi 
dine,  il  quale  utulrilo  già  del  nostro  latte,  c 
cresciuto  de'  norlri  cibi,  cri  a quella  fortezza 
di  auimu,  che  negli  uomini  ri  ricerca,  pene- 
mito  ? 

5 S 2-  L in  farsa  di  iUtt.  Paline.  Stor. 
Cane.  2.  40.  Dovrudo  quello  Sacramento  ec. 
esser  comune  a tulli  i cresciuti  ec.  pulcite  il 
supremo  Capo  ec.  delegar  ciò  a'  capitani  infe- 
riori. 

. C R ESCI  UTOCCIO.  Gres  tetto,  Tarchia- 
fe/lo.  lai.  snhpìupnis  , hahitior.  gr.  òsdjt*- 
Jfw;,  Ruoit.  Jane.  9-  4.  L'é  uua  badalona  ri- 
go gl  ima,  Cli'c  di  latte,  e di  «angue,,  c mi  •'  ad- 
drebbr  ; L'é  cresciutocela , fresca,  c gieberosa. 

CRESENTINA.  Fetta  di  pane  arrostita  , 
« poi  sopra  sparsovi  olio,  sale,  pepe,  o si- 
migliarti. Late.  rim.  3.  313.  Egli  è più  ghiot- 
to aci  volte,  e più  (ano,  Che  non  soiwd  olio,  o 
burro  ere  ve  ut  ine. 

CRESIMA.  [Olio  sacralo  ecit  particolari 
riti,  e che  torve  ttel  battesimo,  nella  confer- 
ma sione,  e nell'  estrema  wiimim.]  lat.  eh  ri- 
sai a . gr.  xpilUX.  Espos.  Fiuti*.  L'olio  nasce 
dell' umor  della  terra  , e per  la  parola  di  Dio 
diventa  cresima.  G.  F.  I.  19.  2.  E nel  ha  Ite  ti- 
ni o dimenticami»  la  cresima  venne  visibilmente 
uua  colomba  ec.  E IO.  36.  3.  Il  doveva  tenere 
quando  prende  la  cresima  ull'allar  maggiore 
ili  aau  Piero. 

$ I.  Per  lo  Sacramento  della  conferma- 
si onte,  [nel  qual*  per  le  parole  proferite  dai 
Fesco**,  e per  C nazione  dell'olio  misto  col 
balsamo,  si  conferma  nel  Cristiano  la  gra- 
sia  ricevuta  nel  Ratissimo.]  iti."  con  firma  fio. 
gr.  ‘jiìsjixi’oiti.  Sfa  est  ma.  I.  35.  Al  diacono 
•'appartiene  ec.  ministrare  in  tulle  quelle  co- 
se, che  li  fanno  ne’  sacramenti  di  Cristo,  nel 
battesimo,  nella  cresima,  nella  palaia,  nel  ca- 
lice. E I.  76-  E questo  medesimo  è da  dire 
della  cresima. 

*•  $ 2.  Tenere  a cresima,  figurata™,  per 
Tenero  a bada.  Late.  rim.  2,  78.  Cosi  per 
non  tenerti  troppo  a cresima. 

• CRESIMANTE.  Che  amministra  il  sagra- 
•uenlo  della  cresima,  lat.  ‘conhrtuans,  coti- 
firmalioneni  conferens.  gr.  ' fìljSTtù-j.  pepi- 
fui».  ,1  faestruss.  I.  76.  È questo  medesimo  si 
dice  del  cresimante,  ovvero  confermante  [qui 
ut  forza  di  siisi.) 

CRESIMARE  Conferire  il  tagr amento 
della  cresima,  lai.  ’ con  firmare,  con  firmatio - 
nem  conferì*.  gr.  ’ p-spi^u».  Mae- 
strun.  I.  40.  Quale  e la  forma  del  cresima- 
re ? fui r od.  Firt.  La  credenza  della  eonler- 
maainne,  cioè  del  cresimar,  che  fanno  i maggiori 
prelati. 

$ I.  E netti r.  pass,  vate  Ricever  fa  cre- 
sima. Iti.'  con  fimiari.gr.  ' flthouOJOÌXt.  Crea. 
Mordi.  302.  Cresimimi  il  lunedi  santo  a'  di 
l'ocabolario — I. 


9.  d' Aprile.  Maestrini.  I.  22.  Questo  mede 
aimo  ambe  intrudi  di  colui,  che  due  volte  ai 
cresima. 

$ 2.  Cresimare,  Ugnerò  il  fanciullo  nel 
battesimo  colla  cresima.  Maestrini.  1.48.  Il 
cresimare  nella  fronte  significa  la  grazia  di  Cri- 
sto nella  utente. 

CRESIMATO.  Add.  da  Cresimare  ; Che 
ha  avuta  la  cresima,  lat.  ‘ con  firmatili,  gr. 

Fr.  Giord.  R.  Preti.  Quella 
benedizione,  che  i crcsim  tlori  danno  a'creuina- 
li  [qui  in  fona  di  snst.\  Macslnis:.  1.48. 
Può  teucre  al  halU-umo,  o alla  cresima,  dii  non 
è battezzato,  o cresimalo  ? Rispondo:  non  può 
tenere. 

CR  ESIMA  TORE.  FerbaL  mate.  Che  {o 
Chi]  cresima,  lat.  ' confi  mia  m.  gr.  ’fiifiou- 
ù».  Fr.  Giord.  Pred.  il.  Quella  hcnediziouc, 
che  i cresimai  ori  danno  a'eresimati, 

CllESMA.  [Lo  stesso  che  Cresima.]  Mae- 
strini. t.  40.  Il  gtovedi  santo  cousagra  il  Ve- 
scovo tre  olii:  il  primo,  e il  principale  è la  lau- 
ta crema  , e fatai  d olio,  e di  balsamu,  e con 
questo  cotale  Olio  si  heticdicutio  le  fonti,  del 
lsatlesimu;  item  il  calice,  e la  patena;  ilcm 
la  chiesa,  e l'altare;  itera  il  fanciullo  quando 
è battezzalo  % unge  nella  fronte,  e nel  capo; 
item  i vescovi  quando  si  cnuugrauo  tona  unti 
nel  capo,  e nelle  mani;  itcui  tutti  i cristiani 
quando  si  iToiiuiauo. 

»J  CRESO.  Add.  da  Credere.  Foce  conta- 
dinesca. Buon,  Fier.  4.3.9.  Addomundala  in 
fui  ec.  Pi  cosa  che  da  uoui  di  siimi  foggia  Non 
avrei  trevo  mai. 

CR  ESP  A.  Grinza,  e particolarmente  Quel- 
la delta  pelle,  lai.  ruga.  gr.  porti.  Bore.  nov. 
77.  42,  Togliendo  via  colesto  tuo  poclicllo  di 
viso, il  quale  pochi  anni  guasteranno,  riempien- 
dolo di  crespe,  ,1/or,  S.  Grog.  13.  5,  Le  cre- 
spe nue  dicono  I estimimi  a oza  contro  di  me.  Che 
s*  intrude  per  le  crespe,  se  non  la  doppietta 
di  molti  uomini’  Certamente  noi  possiamo  dire, 
che  tutti  coloro  lituo  crespe  della  santi  Chie- 
sa. li  quali  vivono  in  cava  doppia  monte.  Cr.  0. 

61.  3.  Anche  lavandosene  mnudificlirrà  la  fac- 
cia, e rimoverà  le  crespe.  Fir.  As.  76.  Colla 
fronte  piena  di  crespe,  timida,  e sospettosa  fi- 
nalmente mi  disse.  Tass.  Ger.  9.  8.  A costui 
viene  A letto,  e da  lei  tolto  È il  sembiante  d'uu 
uom  d'anticT  elide,  Vota  di  sangue,  empie  di 
crcs|>e  il  volto. 

• : S Crespa,  dicesi  pur  da'  Capelli,  corno 
Anello,  Riccio.  Tass.  Ger.  4.  Sl>.  Fa  nuove 
crespe  l'aura  al  rriu  diseiolto,  Che  natura  per 
sé  rìnrrespa  in  onde. 

CRESPAMENE!).  Raggrinzamento,  lat. 
contrarila,  gr.  Olt.  Com.  Pnrg.  12. 

[201.]  Crevpamento  dì  naso,  levar  di  ciglia, 
sfrena  ni  culo  d'occhio. 

• CRESPARE.  Accrespare,  Increspare, 
Rìnerespare.  lat.  crispafc.rrispnm  renderò. 
Castigf.  Corteg.  I.  32.  Molti,  clic  non  sola- 
mente si  crovpann  i caprgli,  e ss  pelano  le  ci- 
glia, 911  si  strisciano  rou  lutti  quei  modi,  che 
facciati  In  più  lascive,  e disonesto  femmine  del 
mondo. 

CRESPELLO.  Frittella  fatta  dì  pasta 
soda,  la  quale,  in  mettendola  a cuocere,  si 
raccraspa.  Bardi.  I.  44.  Veggio  i crespelli, 
che  con  dolce  canto  Ferina  pici  oso  il  gran  re 
d' Anlinceia.  Farcii.  rim,[hnrH . 44.]  Questo 
uulnsre  l'uom,  q arilo  il  mantiene;  Nou  sia  chi 
mi  raglimi  di  [*creapcgli.]  Belline,  som.  242. 
E però  i camiciotti  Paion  crespelli. 

$ I.  Per  simili!.  Udirne,  som.  264.  Guar- 
dami alcun  col  viso  d«|  bizzarro,  Facendo  1 me 
erespei  delle  lor  ciglia. 

• $ 2.  Crespello  melalo  metaforica m.  ag- 

giunta a persona , vale  Piacevole.  lai.  mel- 
! itm.  Buon.  Tane.  4.  9.  Che  quando  anch’el- 
la entrava  iti  bizzarria.  Voltati  tu  là,  l'era  usi 
erespei  melato.  • 

CRESPEZZA.  [’ Stato  o qualità  di  ciò  che 
è crespo.]  lat.  contractio.  gr.  ouztoXX,.  Amet. 

62.  Le  sue  guance  per  crespezza  ruvide,  e la 
fronte  rugosa,  c la  barba  grossa.  Fofg,  Ras. 
Ratto  nascimento  di  capelli,  e spessezza,  c ne- 
rezza, c crespezza,  grossezza,  ed  asprezza,  tutte 
queste  cose  significano  la  complessione  calda. 
E altro**:  I-a  crespezza  de' capelli,  i quali  si 
levano  iu  suso,  dimostra  caldezza  di  comples- 
sione 
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CRESPINO,  Sal  ta  di  pruno,  lai ,'berberit. 

. 6fi/jcx*s»?a.  Ricali.  Fior.  [3.]  21.  Il  brr- 

ri , chiamato  da  Diosroride  spina  acuta,  bea  - 
ché  non  sia  chiaro  in  egli  è qucH'arbusccllo 
spinoso  chiamalo  crespino  cc.,  nondimeno  ai 
può  mare  il  volgare  berberi,  cioè  il  crespino. 

CRESPISSIMO.  Superi,  di  Crespo,  lat. 
crisptssinms.  gr.  oùXirxroi.  Cr.  6.  32.  4.  E 
de' cavoli,  certi  hanno  le  foglie  (liane,  late  e 
grosse;  questi  comunemente  usiamo  nelle  no- 
stre contrade  : Miri  hanno  le  foglie  crespissime. 

^ CRESPO,  Add.  Che  he.  crespe ; [ fingo - 
so,  Grintoso;]  contrario  di  Disteso,  lai-  cri- 
spia.  gr.  oùXoi. 

•J  J I .Per  lo  piu  ditesi  di  capelli,  e va- 
le Ricciuto,  Increspalo;  contrario  ili  Di- 
steso. lai.  critpns.  gr.  cùis*.  « Bocc.  noe.  35. 
12.  Videro  ec.  la  lesta  uou  ancor  ai  consuma- 
ta,  che  essi  alla  capellatura  crespa  non  cono- 
scessero lei  esser  quella  di  Lorenzo.  E g.  4. 
f.  2.  I.j  Fiaiuinetla,  li  cui  cu  pai  li  rruu  crespi, 
e lunghi,  e d 'oro  ec.  sorridendo  rispose.  E Fu. 
Daut.  242.  Non  vedi  In,  corno  egli  ha  la  bur- 
ba crespa?  Petr.  som.  127.  Tessendo  un  cer- 
chio all'  oro  terso,  c crespo.  Scu.  Piti.  Que- 
gli, che  bue  1 capelli  diritti,  e stesi,  non  aia 
mcicoialo  eoo  culoro,  che  gli  hanno  cresjn,  o 
riigollali  ».  [Qui  la  vera  lesione  è rigettati,  e 
coti  legge  la  stampa  p.  301.] 

• I $ 2.  Crespo,  il  disse  def  ad  il  Rucellai, 
Ap.  240.  Perciò  clic  speiso  dentro  ai  crespi  fa- 
vi La  stellata  Iscertola  d.mora. 

• J $ 3.  Dicasi  anche  del  mare,  per  Incre- 
spalo. 

$ 4.  Per  Dilisco,  Accipigliato,  lai.  torvus, 
austerns.  gr.  ceder, pòi-  Gtiid.  G.  Antenore 
per  lo  traverso,  con  viso  C(ea|K>,  che  cotali  pa- 
role diceva  a-.iprrkanicnle,  rupo»*. 

• CRESPO  LO.  Piccola  crespa.  Leggiera 
increspatura.  Red.  left. [ fam.  3. 73.]  Di  ma- 
no iu  matto  che  va  raauraudu  in  lei  il  fugo,  e 
l'umore,  la  sua  polpa,  o carne  cc.  fa  certi  cre- 
sputi, ritirandosi  d 'ogni  intorno. 

• • CRESPOSISSÌMO.  Superi,  di  Crespo- 
so. Sodar.  Cult.  Ori.  86.  Gli  antichi  avevano  iu 
pregio  il  tabellieo  ( cavolo ) di  rreipoiisaiota 
foglia. 

CRESPONE.  Sorta  ili  tela,  ordita  di  se- 
ta, e ripiena  di  tlame. 

: CRESPOSO.  Add.  Pieno  di  Cmtpe;  Ru- 
goso, Grinzoso.  Rem.  Fior.  Ep.  Ovid.  1.9. 
Rivolgi  poi  Gli  occhi  a me  tua  contorte,  a me 
ec.  Ch’or  vecchia  li  parrò  cresposa,  c bianca. 
«J  Min.  Annoi.  Maini.  7.  43.  Mostaccio  in- 
fogno. viso  grinzoso,  o nespolo,  o riufrignalo. 

^ CRESTA.  Quella  carne  rossa  a mer- 
limi, che  hanno  sopra  il  capo  i galli,  e le 
galline,  e alcun  altro  uccello,  lat.  edita. 
gC.  Xi pa;.  Bocc.  noi*.  63.  4.  Come  galli  tronfi, 
colla  cresta  levata,  pi-ltoruli  procedono.  Esp. 
Pat.  Vez/.niLl  Se  il  paone  si  orgogli*  .di 
ina  coda,  e il  gallo  di  ma  creda,  ciò  uou  é ma  - 
raviglia. 

« J I.  F.  par  simili!,  detto  de' pesci.  « Tes. 
Br.  4.  I.  Sara  é un  pesce,  che  ha  una  creata 
di'  é alla  maniera  di  serre,  onde  rumpe  le  na- 
vi di  sotto  ». 

; $ 2 .E  detto  de' serpenti.  Car.  Eneid.  9. 
350.  E l' ergenti  con  le  tote  orribilmente  Cin- 
te di  eresie  sanguinose,  ed  irte.  Ovid.  Si - 
mini.  4.  407.  Nella  quale  ipilouca  era  lo  irr- 
prnle  Marzio,  lucente  con  le  eresie  e con  oro. 
E 2.  77-  Egli  ci  rimaue  a fare  dormire  coll'er- 
be  lo  vegghievule  dragone,  lo  quale  superbo 
colla  cresta  e con  tre  lingue  ec.  era  guardiano 
dell’ albero  dell'oro. 

S 3.  Per  simili!.  La  cima  del  morsone,* 
della  celata,  lat.  conus,  crista.  gr.  X4iw9i- 
Liv.  M.  [Dee.  40.  39.  ver.)  Signori  compagni, 
le  creste  nou  fanno  mica  le  piaghe,  e le  nostre 
lance  passali  bou  gli  scudi  dipinti. 

$ 4.  Permetaf.  Teste,  Capo.  lai.  veri  ex. 
gr.  pieixp9.ro».  Frane - Saeeh.  rim.  E con 
superba  creata  II  lor  signor  non  tengo»  per 
maggiore. 

$ 5.  Ristare,  0 Aliar  la  cresta  , modi 
bassi,  che  vagliano  F mire  in  superbia;  tolta 
la  metaf.dnl gaUo.Uì.  animos  tollero,  Tac.; 
superbia  afferri,  gr.  rvpoOsècu.  Ceech.  Esali. 
Cr.  2.  2.  Questi  tamburi-iti  Per  la  città  fan 
che  gli  Mslaccstu  Alzai!  tutti  la  cresta.  Varch. 
Suor.  3™.  Io  dirò’l  vero;  poiché  voi  avete 
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sia  per  ora  piuttosto  una  riprensione,  che  a m 'ac- 
cula. 

^ CRIMINALE.  [Aditi]  Termine  legete, 
che  s'  aggiunge  a Cwm,  Foro,  Giudice,  e 
simili,  quanti*  ivi  possa  intervenire  delilla, 
cognizione  d{  delitto,  o gattigo  di  malfai- 
tori.  Li  ‘criminali!.  gr.  aìn«ni$v  G.  F. 
12.  43.  4.  Quale  cberico  offendette  ad  alcuno 
laico  d' alcuna  maliGcio  criminale  «.  potette 
«iter  punito  iwrMtuluiettlr.  Voce.  no*’.  73.  X. 
E fu  putto  cottili  tra  pii  altri  giudici  a udir  le 
quiilioui  criminali.  Maestrali.  X.  6.  X.  Il  che- 
rico,  che  ha  gli  ordumrfn-nuri . perde  il  privi' 
legio  clsrr  scale,  te  re  prete  uCcio  ec.  di  avoga- 
dore  nei  piati  criminali, 

• S $ I.  Per  Criminoso,  Che  ha  in  si  de- 
litto. S.  Agost.  C.  D.  Appena  ti  trova  veruno 
degli  Ilei  tcelli  che  per  qualche  scelleratezza 
uou  abbia  menala  vita  c fama  criminale  ed  iu- 
ta me. 

J 5 3.  Criminale,  aggiunto  a Peccalo,  va- 
le Mortale.  • Maestrina,  I.  37.  Avvegnaché 
l'arcuta  tia  di  criminale  peccalo,  non  perciò 
è criminale,  ma  quali  metrulata  ».  * Star. 
Vari.  33.  Quando  i piccoli  peccali  iatanno  nel- 
la vita,  ti  la  infracida  no,  e la  menano  ue’mag- 
giori  peccati  criminali. 

» $ 3.  F.  in  forse  di  siisi.,  vale  Giustizia 
Criminale , Punizione  dei  delini/uenti.  Maini. 
[3.  89.]  Ma  qui  dove  t’alteude  al  criminale, 
[S'esclude  ogni  atto,  e ogni  ragion  civile.] 

$ 4.  Dicesi  anche  assolutimi.  Esercitare 
il  Criminale, e vate  Pituite  gin  ri  ih  cameni  e , o 
Sententiare  i rei.  Buon.  Pier,  luti  od.  I . Ch'io 
fiuti  L gì n aliai  a,  che  per  quelle  Contrade  c lec- 
ci latti  il  rrimiiule. 

• J 5.  E Disputare  in  criminale,  vale  Di- 
sputar nelle  causa  criminali.  Mene.  Set.  3. 
Il  buon  Mercurio  a difpuLr  ti  ficca  In  crimi- 
nale, e culla  dea  Moneta  A tuo  talento  i rei 
difende,  e «picca 

CRIMINALISTA.  Persona  pratica,  ed 
esercitata  nelle  materie  criminali. 

. CRIMINALITÀ.  T.  da’  Legati.  Astrat- 
to di  Criminale  S.  A goti.  C.  D.  7.  26.  Ila 
viulo  tutti  gl'  Iddìi  tuoi  figliuoli  ec.  uou  per 
grandetta  di  deità,  ma  per  la  grandetta  della 
criminalità. 

CIUM1NA  LMENTE.  Avverò.  Tale  Legisti. 
Fate  Con  ferme,  a Con  maniera  criminale. 
Pervia  del  Fero,  a del  Giudice  criminale,  lai 
crimiualiter.gr.  ['syjt/i/ixrmi);.]  Maestmtz. 
3.  9.  6.  Se  ti  procede  crimiualmeute,  e secco- 
do  la  legge,  é pena  il  rapo.  E 3.  30.  3.  Se 
ti  procede  criminalmente,  per  la  fona  Citta  Mu- 
sa arme  , è punita  nella  tersa  parte  de'  beni 
tuoi,  e diventa  infame. 

CRI  MIN  AH  E.  Procedete  criminalmente  | 
[contro  alcuno.]  lai.  criminali  indino  per • | 
sequi.  [gr.  ilxùvtiv.]  .1/.  F.  3.  02.  I Pancia- 
tichi,  per  paura,  e per  non  esser  criminali  dal 
capitano,  ae  uè  velinomi  a Ftreuic. 

$ Per  Incolpare,  lat.  crìmmari.  [gr.  p tu- 
ona yj.]  M.  F.  3.  93.  E chi  voleva  mal  par- 
lare, erimiiiivano  il  Re  di  disordinalo  amore 
in  questo  giovane. 

. CRIMINI /IONE.  Incolpamelo,  Accu- 
sa. lat.  i riminai  io,  gr.  0UTi«r<>-  Voci.  23. 
Eziandio  della  nostra  crimiuaxiotie  li  te'  dolu- 
to. Salvili.  Disc.  3.  410.  Lo  che  era  permesso, 
quando  altri  giudicii  mancavano  da  purgarti 
dalle  apposte  erimiiuiinui. 

^ CRIMINE.  F.  L.  Delitto  [erme,  ed 
oiiche  semplicemente  Delitto,  e Colpa , quale 
che  sia.  Il  peccala  mortale  de'  Teologi.]  lai 
Crimea,  gr.  ourÌK.  Mar.  S.  Greg.  Ogni  crimi- 
ne è peccalo,  ma  non  ogni  peccato  è « rimine. 
Abbiamo  appretto  da  considerare  in  questa 
distinzione  di  peccali,  e di  crimini,  che  alcuni 
peccali  imbrattano  I'  anima,  ma  li  crimini  E uc- 
cidono. G.  F.  8.  92.  I.  Accusò  er.  il  maestro 
del  lempio,  e la  magione  di  certi  crimini,  mi 
errori.  Frane.  Sa  celi.  Op.  div.  103.  Che  coi* 
é a dire  rlie  ogni  broli  ora,  e ogni  crimine,  e 
peccato  in  quelli  (tempi)  li  mondani  tono  di- 
tcorti  a usare. 

• Jt.  Per  Imputazione,  e l'end.  Oriti. 
Siccome  tu  liberasti  Susanna  del  falso  cri  mi - 

2 $ 3.  E in  genere  femminino.  Fr,  Glord. 
Pred.  3.  330.  I'  ho  trovalo  uè'  Gioderi  cri- 
mine pettim  i,  e micidiale,  per  la  quale,  te  tu 


vorrai,  lu  gli  potrai  tutti  uccidere,  e caccia- 
re. 

< CRIMINOSITÀ.  CnUINOSlTA DE, 

CRIMINOS1TATE  Astratto  di  Criminoso. 
S.  Agost.  C.  D.  32.  20.  Quanta  è L miseria 
del  rimanere  privato  di  ditene  cose  ec.  dalle 
Lite  tutpiaioui,  da  tutte  le  ucsleuti  criminosi- 
ladi  « i celierà  leste  altrui  ? 

1 CRIMINOSO.  F.  L.  Add.  Pian  di  cri- 
mini, Fiatalo,  lat.  rrimiuoms,  maini,  gr.  t- 
yìrjuKTtxi;.  Espos.  Sal’u.  [34.]  Pa  ugni  via 
mala,  cioè  crimiuota,  ritratti  i piedi  mici.  Mae- 
strini. 4.  84.  Avvegnaché  tale  polluzione  tia 
inalino  sa,  e dannabile,  uou  perciò  per  questo 
ti -contrae  affiuils. 

• J E in  farsa  di  susl.  « Ma  estrusi.  3. 
4.  Conciosiacotocbè  'I  prelato*  debbia  correg- 
gere segretamente  i criminosi.  K.  2.  32.  4.  An- 
cora dee  essere  sìne  crimine ; imperciocché  il 
criminoso  • istituito  da  ogni  Ic  s limoniamo, 
mentre  persevera  nel  pascalo  mortale  ». 

CRINALE.  F.  L.  Sust . Ornamento  ile'  ca- 
pelli. lat.  crinale.  Firg.  Eaeid.  M.  4 I.  E per 
crinale  d oro,  c lunghe  vestimento  pendimi) 
dalia  sua  testa. 

• CRINALE.  Add.  Che  appartiene  a / cri- 
ne, Che  adorna  i capelli,  lat.  crinali s [Red. 
Rim.  in]  lìrous.  Son.  473.  Già  del  Ca- 
slaliu  alluni  Già  deli'  edra  triual  deposii  i ser- 
ti, Fronda  lugubre  alla  mia  chioma  intesto. 

2 Salvili.  Fileni.  7.  Se  del  drillo  di  madre  vi 
rimorde  Peusier,  sciogliete  le  crinali  bende. 

• ; ORINATA.  Sust.  Criniera. 

• ; $ Per  la  Giubba  ilei  leone.  Poem.  Mon. 
rim.  384.  Deul'  ba  di  cane,  c di  leou  emisi  a.  , 

CRINE.  Pelo  lungo,  che  pende  al  cavai-  j 

10  dal  filo  dal  collo,  lai.  inbue.  crinis.  gr.  | 
-pii,  x«ìtx.  Voce.  no*’.  90.  9.  Toccandole  i j 
capelli,  ditte:  questi  sirno  belli  crini  di  cavai-  | 
la.  Cr.  9.  7.  I.  Il  bei  cavallo  ha  ec.  il  collo 
luogo,  e sottile  terso  il  capo;  i ertili  tieu  pia- 
ni, e pochi,  e '1  petto  grosso,  e rifondo. 

»!  5 t.  Crine,  dicasi  anche  de I Palo  dal-  | 
li t coda.  Cr.  9.  7.  2.  Il  bel  cavallo  lu  il  cor- 
po grande  e lungo  ec.  la  coda  lunga  con  po- 
chi crini  c piani  : i fianchi  larghi  e ben  carnosi. 

5 2.  Per  li  Capelli  del  capo  dell'  nomo. 
lat.  cupillns , crinis.  gr.  3 pii,  xiur,.  Dani, 
luf  7.  Questi  risorgeranno  del  sepolcro  Col 
pugno  chiuso,  e questi  co*  cria  mazzi.  E 9. 
Serpentelli,  e erraste  avean  per  crine.  Petr. 
cap.  6.  Allor  di  quella  biondi  testa  svelse  Mor- 
te colle  sue  mani  un  aureo  crine.  • Pecor.  g. 
48.  n.  4.  E i crini  del  rapo  diligen temente  scri- 
nati, disse:  ec. 

S 3.  Ppr  metaf.  Da  ut.  luf.  24.  In  quella 
parie  del  giovinetto  anno.  Che  1 Sole  i crai 
sotto  l'Aquario  tempra.  Petr.  son.  230.  Quau- 
d' io  veggio  dal  cicl  scender  l’aurora  Colla  fron- 
te di  rose,  e eocriu  d'orn,  Amor  in 'a  tuie. 

s 4.  Essere  a' crini  ad  alcuno,  vale  Esser- 
gli appresso.  Dani.  hf.  27.  Perché  diede  il 
lontiglio  frodoleute,  Pai  quale  in  qua  alatogli 
sono  a'  crini. 

»!  J S.  Per  simili!,  si  prende  ancora  per 
Quella  irradiazione  a foggia  di  chioma  , 
di  cui  talora  vediamo  adorni  alenai  corpi 
celesti.  Ovid.  Smini.  3.  247.  E stella  ( cioè 
Giulio  Cesai -b  trasformato  in  cometa'  traen- 
te crini  con  fiamma  , per  luuga  via  risplende 
Cor.  Eneid.  3.  747.  Tal  sovente  dal  eiel  di- 
velta rade  Notturna  stella,  e trascorrendo  la- 
scia Dopo  sé  lungo  e lumiuusn  il  criue. 

• I 5 6 Crina,  si  oiglia  anche  figuratimi., 
parlandosi  di  colline  monii  e simili , per  Fot 
la,  Cima,  Cresta.  Magai,  lett.  Al.  619.  Que- 
sto (abita tiene)  ec.  è |iosta  sili  crine  d' una 
piccola  collina,  ma  non  tanto  sul  criue  crine  che 
dalla  pari*  di  tramontana  ella  non  rimanga  in- 
cornata io  uu  rialzamento  che  fa  appunto  quivi 

11  terreno. 

• 5 7.  Crine,  e Crino,  net  Commercio,  si 
intende  il  Crine  concio  in  modo  particola- 
re per  diversi  usi,  corno  da  imbonir  cusci- 
ni, materasse,  ec. 

CRINIERA.  / crini  del  collo  del  cavallo. 

J 5 4.  Per  similitudine,  Quella  irradia- 
sione  a foggia  di  chioma,  di  cui  scorgiamo 
adorne  le  comete.  Magai,  lett.  Ai.  300. 
Si  può  stare  in  duhhio  ec.  t*  ei  non  tia  uu  in 
g nino  ilei  nostro  intelletto  per  lu  retrazione 
della  tua  vista  a qualche  gruppo  di  caligini 


luminose,  coma  accade  a quella  dell'occhio  nel- 
le gale  dell*  iride,  c nella  criniera  delle  comete. 

• 1 $ 3.  Criniera  , si  piglia  anche  figura  - 
tam.  parlandosi  di  colline,  monti  e simili, 
.per  Fetta  , Cima,  Cresta.  Salvia.  Annoi. 

Fier.  Buon.  473.  Palla  cima  o criniera  d'uua 
montagna  donde  ti  cade  in  balze  e precipisii. 

• CR  IN  IR  E.  yienlr.  pass.  Prender  ht figu- 
ra di  chioma,  che  è propriamente  l' i Tra- 
ili ai  ione  a foggia  di  chioma  nelle  comete. 
S ilvia.  Arni.  [136.]  Due  o più  criuitc  stelle, 
Che  ti  crittitcun  molle  la  tieni  anno. 

CRINITO.  Add.  Che  ha  crini,  lat.  crini - 
lui.  gr.  *0phTr,i. 

5 Per  similii.  Gal.  Match.  Sol.  97.  Stelle 
nominale  re.  le  crinite,  le  cadeuti,  e le  discor- 
renti per  l'aria.  Ar.  Fur.  3^.  17.  Nò  vedendo 
il  suo  S|K>so,  in-  di  lui  Sentendo  nuova,  inco- 
minciò lamenti  Cli*  avvitii  mosse  a pietà  ne’rc- 
gni  bui  Quelle  Furie  crinite  di  serpenti.  •;  Ang. 
Metani.  45.  224.  Criuilz  alila  nel  riel  giugno 
una  stella.  Marchelt.  Mal.  Cam.  72.  Imper- 
ciocché volendo  i mentovali  filosofi,  che  le  del- 
le cnuile  situo  pianeti' io  ili  tal  guisa  impren- 
do ad  argomentare  contro  di  loro, 

CRINO.  Crina,  lai  crinis.  gr.Xpif-  Morg. 
31.  44.  Orlando  le  pouea  le  mimi  al  crino,  Ma 
iiua  poteva  ignitu  disfar  tal  nodo.  « ; Br.  Te- 
soro ti.  3.  23.  Sì  eli*  io  credea  che  'I  crino  Fot- 
te d'un  oro  fino.  Polis.  Stani.  I.  43.  Le  brac- 
cia fra  té  loda,  c 'I  viso,  e 'I  crino. 

CRINUTO.  Add.  Che  ha  crini,  lat.  cri- 
ni lui.  gr.  sopèxni.  Bem.  Ori.  2.  43.  67. 
Sopra  d mi  pjlafreu  mutilo,  e bianco  cc.  Un 
civalier  le  dava  armato  al  fianco.  ; Bete.  Ag. 
Pr.  Spir.  461.  Vedemmo  di  uotte  un  Mona- 
co solitario  crinuto  sedere  sopra  un  tasto. 

J Per  limi! ti.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E tosi» 
di  quelle  (stelle),  che  hanno  multi  raianoli 
d'intorno,  che  paiono  crinuto.  • E 98.  Ed  i (la 
Cometa  > rrinuta,  ed  ha  rossuoli  molli  di  fummo. 

CHIOCCA.  Compagnia,  Unione  , Cricca ; 
m<t  pigliasi  per  lo  più  in  male  parte,  lai. 
eonvealieulum.  gr.  WtDti*.  Comp.  Mani. 
[32.]  Oi  nuovo  ri  t'é  fatto  una  criocra , Sotto 
umiltà  creila,  e il  fervore. 

CRISALIDE.  [Chiamasi  cosi  l’insetto,  al- 
lorché è giunto  alla  seconda  delle  tre  me- 
tamorfosi, alle  qttali  i più  di  essi  vanno 
soggetti,  e iticeli  singolarmente  del]  Ferme 
da  seta,  o altro  bruco,  rinchiuso  net  bos- 
solo. lai  chrjsalit,  attedia,  gr.  yp'Jixìif. 
Rad.  Ini.  14.  Onde  si  potrebbe  dire,  che  ab- 
biano qualche  somiglianza  con  quelle  crilali- 
di. o aurclie.o  tiiufe,  ebe  re.  E 434.  Può  es- 
tere ebe  vi  aia  qualche  albero,  ebe  generi  do' 
bruchi,  e che  quo  bruchi  ti  trasformino  poi  in 
crisalidi,  e che  dalle  crisalidi,  rinaacano  le  far- 
falle. 

CRISI,  e GHISE.  T.  di  Medicina .[’ Muta- 
stona  della  malattia,  per  cui  si  giudica  sa 
l'infermo  dovrà  guarire,  o morire,  ed  è ac- 
compagnata ila  sudore, o altra  purgazione; 
e dicesi  del  sudore,  o della  purga  siane 
stessa.]  lat.  crisis.  gr.  spini.  Barn.  rim.  [4. 
46.]  E purga  i mali  umor  per  quella  via;Qucl 
che  i medici  nostri  chiamali  crisi,  Credo  che 
appunto  quella  rosa  sia.  •!  Magai,  lett.fam.l. 
484.  Quando  V.  E.  mi  fece  l'ouore  di  acri- 
vermi,  il  male  d'Europa  tirava  a una  rrise,  e 
adesso  ebe  mi  do  l'onore  di  risponderle,  vi 
tira  ancora,  ma  d'altra  natura. 

CRISMA. [F.  G.  Lo  stessa  che]  Cresima. 
lai  eh  ri  sma.  g t.ypiepx.  Segnar.  Crisi,  instr. 
p.  6.  <4.  A questo  fiuc  vo»  vedete  ebe  il  Vescovo 
ri  forme  col  tuo  crisma  mia  croce  sopra  la 
fronte.  ! Si  or.  Fur.  Dopo  questo  avendo  po- 
sto il  Crisma  santissimo  iu  sulla  pulena  , e 
•il  quello  intinto  il  suo  dito  grosso  gli  fe  con 
esso  la  croce  sui  capo,  uel  petto  e in  tulle 
spalle.  «J  Tratt.  ben.  viv.  ver.  lei.  39. Quan- 
do ellì  é unto  di  questo  santo  crisma  ; ehé 
da  crisma  i detto  Cristo,  e da  Cristo  è det- 
to cristiano. 

»•  5 E per  lo  Sagra  mento  della  Cresima. 
Tratt.  Spir.  3.  Battesimo,  Crisma,  Peoitenzis, 
Corpo  r Sangue  di  Cristo,  Olio  santo,  Ordine 
sacro.  Matrimonio. 

CRISOCOLLA.  [Foce  greca.  Specie  di 
borra  ce  naturala,  che  serve  ad  agevolare 
la  fusion  de'  metalli.]  lai.  cry sorella,  gr. 
XpunxiXXx.  Ricali.  Fior.  [3.]  23.  La  borra- 


r«  Djturjlr,  rliijmil.i  di'lìrrci  ctitad'IU,  > 
una  spesi*  «li  mirti  limile. 

CRISOLITO.  (T.  di  Slor.  nat.  Pietra 
preziosa  iti  un  co/or  ferite  oscuro  con  un'om- 
bra iti  giallo.’]  lai.  chrjsdithns.  gr.  ypuai-. 

* Pusilli.  363.  Simi  In  dicono  «li  cerio 
altre  pietre  pretiose  come  del  crisolito,  e del 
ecranmo.  A 'crii.  Slor.  3.  106.  Produce  gnu 
quautila  di  gemme,  e fra  quote  udiri  chiari, 
e fini,  c crisoliti,  ptcudopali,  e pirnpi. 

$ A'  per  simili/,  itel  l'ina.  Rat.  Di/tr.  4. 
tk'i  di  questo  bel  crisolito,  di’  e figlinolo  D'uii 
magliuolo,  Che  fa  viver  più  del  solito. 

*;  C BIST  ALL  ACCIO.  Pegg.  iti  Cristallo. 
Rettili,  tc/f.  i^lul p.  273.  Se  V.  S.  cerei I.  aves- 
se qualche  cruUllaccio  mito,  integro,  re.  lo  pi- 
glierò col  ritorno,  del  signor  Marchilo. 

CRISTALLAME.  , Inori  munto  iti  fasi  iti 
cristallo  per  servizio  di  tavola,  corno  bocce, 
caraffe,  bicchieri,  ciotole  ec.  m 

% CRISTALLINO.  Add  Di  cristallo.  Si- 
mile a cristallo,  lai.  cryslallinus.  gr.  xpu- 
OTÒÌ.XtvOf.  Pelr.  catte.  41.  2.  IHnanu  una  co- 
tonila cristallina.  Lib.  “Ani  23.  E in  nuuo  te- 
neva lina  verga  cristallina.  Tei.  Rr.  2.38.  Sap- 
piate che  sopra  il  firmamenti!  è un  cielo  mol- 
lo hello,  e chiaro,  e lucente,  cd  ha  colore  co- 
me di  cristallo,  e perciò  é egli  appellalo  il  rial 
cristallino. 

• SI*  Por  Chiaro,  Limpido, e trasparen- 
te come  cristallo;  ed  è per  lo  più  voce  poe- 
tica. n Rern.  Ori.  1.  27.  47  Ogni  stella  del 
crei  era  partila,  Fitor  che  quella  che  I Sol  si 
msuda  .nauti-,  K la  rugiada  per  l'erba  fiorita 
Cristallina  bagnava  altrui  le  piatile  ».  Segner. 
Alami . Apr.  il.  6.  Come  I'albcf6  piantalo 
vicino  a'rivi  cristallini,  a'rivi  correnti. 

• S 3.  Detto  di  tino  de'tre  umori  dell'oc- 
chio. u Cur.  occh.  P.  S.  Li  tre  umori  del  roc- 
chio sono  questi,  cioè  cristallino,  viireo,  cc.  ». 

• S Celi.  Pori.  Color.  27.  In  messo  di  que- 
sto umore  vitreo,  a guisa  d una  gemma  in  uno 
anello,  è posto  il  cristallino. 

• $ S.”  A'  Ih  farsa  di  snst.Car.[‘  Long.  So/. 
104. ] Riprrrot ondo  il  verde  dell  erba  col  cri- 
stallino de] Tacque,  riluceva  nti  fregio  di  sme- 
raldo finissimi. 

• CRISTALLIZZARE.  Ridurre  in  eri- 
stallo;  ed  anche  Congelare  a guisa  di  Cri- 
stallo. 

• S Per  lo  più  si  usa  in  tignific  .ncutr. 
pass.,  e dicesi  de'eorpi,  che  diventano  soli- 
di, e trasparenti,  come  il  cristallo,  o che 
ti  riducono  a concrezione  di  sale. 

• CRISTALLIZZAZIONE.  T.  de  Chimici. 

Operazione,  per  via  della  quale  le  pari!  di 
un  sale,  o di  una  pietra,  o d alti  a materia 
sciolta  in  un  fluido,  si  condensano,  e for- 
mano un  solido  di  figura  regolare,  e deter- 
minata. 

^ CRISTALLO.  Materia  trasparente,  e 
chiara,  che  [‘ai  fa  di  terra  silicea  fendu- 
ta con  alcali,  rè  anche  il  cristallo  natu- 
rale, che  gli  antichi  credevano  formato  per 
agghiacciamento  dell' acque.]  lat.  Cristal- 
lai, crystnUnm . gr.Xpvaràìltf.  Frane  Sacch.  I 
Op.  div.  93.  Cristallo  si  cria  ne'grau  freddi, 
che  è acqua,  C poi  diaccia,  c tassi  cristallo:  è 
dà  color  bianchissimo.  Lab.  143.  Sanno  cc.  io 
il  cristallo  s’ingenera  sotto  tramontana  di  ghiac- 
cio, o d’altra  cosa!  Pelr.  cans.  8.  4.  Certo  cri- 
stallo, o vetro  Non  mostrò  mai  di  fnore  Nasco- 
sta altro  colore.  A’  16.  4-  E già  son  quasi  di 
cristallo  i fiumi.  2 V*.  Rr.  2.  36.  Sappiti»  eh» 
sopra  ! firmamento  è usi  rido  molto  bello,  e, 
chiaro,  e lucente,  rd  ha  colore  come  di  cristal- 
lo. Dant,  Jnf  33.  Che  le  lagrime  iirirae  fanno 
groppo,  E siccome  visiere  di  cristallo  Riempsou 
sotto  ’i  ciglio  tulio  il  coppo. 

• SI.  Tronco,  benché  proibito  dal  Qua- 
drio, f ha  l' Ariosto  [‘rim.  18.)  Qual  luci- 
d'ambrs,  o qual  crista)  sì  chiaro. 

s 2.  C ristailo , per  Cosa  Incida.  Dani. 
Par.  21.  Dentro  al  cristallo,  cbe'l  vorabol 
porta.  Cerchiando  ‘I  mondo  del  suo  caro  du- 
ce. li  23.  Sicché , se  I Cancro  avesse  un  tal 
cristallo  11  verno  avrebbe  un  mese  d un  sol 
di. 

S 3.  Liquido  cristallo,  figurata»!.,  vale 
dequa  chiara;  ed  è maniera  poetica.  Pelr, 
son.  183.  E’I  mormorar  de'liqmdi  cristalli  Giù 
per  lucidi  freschi  rivi,  esimili.  Rern.rint.99 


Tacete  iinquancn.  pallide  risile,  E liquidi  cri- 
stalli, e frrc  snelle. 

; j I.  Dicesi  altresì  da'  poeti  Cristallo 
mobile,  tremulo,  esimili,  e vale  Acqua 
chiara,  che  si  more,  che  tremola,  e simili. 
Tass.  tìer.  16.  9.  Acque  stagnanti,  mobili  cri- 
stalli ec.  Selve,  e spelonche  in  una  vista  offer- 
ii'. Red.  Ditir.  39.  E al  mormorili  de’  tremu- 
li cristalli  Sfidano  ognora  i naviganti  ai  balli. 

• ; $ 5.  Cristallo,  pigliasi  anche  figura- 
lam.  per  Ricchiere,  o simile.  Sold.  Sai.  4. 

6.  1.' umor  che  barro  a’ verdi  colli  stilla  Della 
Tulfa  e «l'Orvieto,  em|«e  i cristalli. 

• $ 6.  Cristallo,  dicasi  da' Chimici,  Aia- 
ta rai  isti  ec.  Qualunque  sale  , o altra  ma- 
teria cristallizzata . ; Rucell.  I . Tusc.  2. 

1.  54.  I più  udii  tengon  eglino  per  firmo  che 
min  solo  i cristalli  di  molile,  ma  ec. 

» $ 7.  Cristallo  minerale,  lo  stesso  che 
Snlprunella  « Reti.  Itti.  1.  336.  Vi  si  ag- 
giunga sena  di  Levante  in  foglie  dr.  sii,  cristal- 
lo minerale  dr.  i,  noce  moscada  pulvrriuala 
dr.  itici.  ». 

. CR «STATO.  Add.  Cresimo , Che  ha 
cresta.  Satinai.  Are.  pr.  5.  La  bella  aurora 
cacciò  le  uoltunie  strile,  e'I  criilato  gallo  col 
suo  canto  salutò  il  vicioo  giorno.  olAng.Me- 
tam.  II.  196.  Quivi  il  cristalli  augcl  non  fa 
dimora,  Che  suol  col  canto  tuo  chiamar  T au- 
rora. 

• : S Cri  stato,  per  Ornato  di  Cresta  nel 
signific.  del  $ S Tot.  Op.  Tit.  2.  244.  La 
figura  dì  Silio  Ita  in  lesta  una  celata  distata 
d oro  ed  uhi  corona  di  laura. 

^ CRISTÈO.Com^<ij(ji«i«  litpiida  accon- 
cia coh  ingredienti , che  si  mette  in  corpo 
per  la  parte  posteriore;  Serri  zi  ale.  Lavati • 
vo.  lai,  clj'sler,  eh  sterilii»,  gr.  rsjir r.piit 
G.  F.  6.  44.  4.  Il  fece  a’delti  medici  per  mo- 
neta, e gran  promesse  avvelenare  in  un  cri*t«*o. 
Frane.  Sacch.  rim.  Mess.Dclcib.  26.  Io  m' un- 
go il  chiasso  con  elisici,  e cure. 

• JA*  per  lo  Strumento  con  che  la  con i- 
f u> azione  è cacciate  in  corpo.  « Tfs.  Rr.  5. 
24.  Si  se  uè  va  al  mare  (lo  ibis >,  c bre  drl- 
l'arqua,  r empirsene  la  sua  gorgia  , e mettesi 
il  beccai  di  dietro  a modo  di  «risico,  c cacciali 
quell'acqua  in  cor|>o,  c in  quel  modo  purga 
la  sua  maialila;  e però  dicono  che  Ippocrat, 
lo  graudo  medico,  trovasse  il  cristéo  a quello 
assi-mplo  (cosi  si  legge  ne'  buoni  testi  a pen- 
na.) ». 

I CR  ESTERE.  e CRISTERO.  Lo  stesso  che 
Crlsteo.  lai.  c/j  sterium.gr.  xiymjywcv.  Buon. 

• Fier.  4.  2.  2.  Pigliar  boccone  alcuno,  o mai 
j ber  sorso,  O ricever  critlero  o medicina. 

5 ['Lasciarsi  mettere  il  Cristero,  detto 
| fi gn ratamente,  e in  modo  basso,  vale  Solfo- 
I porsi  a ciò,  che  altri  esige.  Piegarsi  a/l'al • 

| imi  rolontù.]  Rern.  Ori.  2.  1.  74.  Benché 
que'vecclii  non  la  pon  patire,  Pur  si  latciaron 
mrltere  il  cristero. 

CR  ISTE  (UZZATO.  Add.  Dato  in  cristeo. 
lat.  per  clj'tlerem  imméssili.  Tei.  Pov.  P. 
S.  [cap.  41.]  Olio  d' amandole  «risieri nulo,  e 
pess.irixi.ilo  toglie  la  doglia. 

; CRISTIANA.  Fcmm.di  Cristiano,  nel 
signifte.  del  S 4*  CU.  S.  fìufras.  399.  Ecco 
questa  Fanciulla  avere  xv  anni.’  e sapere  tre 
iscieuxie.  cd  rra  in  sommo  la  piò  bella  crislia-  | 
ria  che  giammai  fosse  verlul.i,  e ogni  persona 
parlava  di  quella  doniclla.  Lauto  rra  bella  e 
piacente  a vedere.  • « Fir.  Luc.k.h.  E poi  voi 
non  dite,  che  se  mi  Ine  le  catene,  e le  veste, 
«'porta  ogni  cova  a quella  sua  cristiana  ». 

• ; Rim.  ant.  Odo  delle  l'olona.  4.  499.  Ed 
io,  cma' aura  in  bilama.  Vi  son  leale  sovra- 
na, Fiore  d'ogni  cristiana.  Per  cui  lo  mio  cor 

CRISTI  A NACCIO.  Peggiora  I . di  Cri  sii  a ho 
[»ie/  signific.  d’  Como  semplicemente.]  Rern. 
Ori.  4.  2.  38.0  crisi  iati  a cn,  sete  voi  già  stan- 
chi ? 

$ Ruo»  crisUanacclo,  si  dice  anche,  in 
modo  basso,  d' un  Verno  facile,  e corrente . 

CRISTIANAMENTE.  Aiverb.  Con  modo 
cristiano,  lat.  thrisiiane.  gr.  ' 

Rtpox.  Cang.  Questi  non  sono  sempre  utoli  nè 
di  iirrciMlà;  ma  di  quella  si  cioè  critlianausen- 
le.  Geli . Capr.  Rott.  [2.  34.]  Egli  Ita  dato 
loro  il  lume  della  fede,  per  lo  quale  e‘ si  son 
|mis  morti  cristiauameiite.  Segn.  Star.  9.  232. 


Direi,  crulijDameiste  parlimi.»,  che  Dìo  favoris- 
se piò  i pnuripi. 

: CRISTIANARE.  Neutr  pass.  Farsi, 
Rendersi  cristiano.  Oli.  Cam.  Purg.  22.  401. 
Virgilio  fa  argomento  contro  a Stano,  che  in 
certo  lenijio  egli  nou  era  ancora  cristiano,  ed 
inchiede  quando  elli  ri  cristiano.  E Par.  24. 
334.  Se  il  mondo  divenne  cristiano  sema  mi- 
racoli, questo  solo  è mi  tale  miracolo  che  gli 
altri  non  sono  il  centesimo  di  questo,  che  per 
furia  non  vi  venne  elli  a crisliauarvi. 

• CRISTIAN  ELLA.  Fe-nm.  di  Critllanel- 

10.  « Rote.  me.  40.  Rh.  Volle  una  volta  at- 
taccar l' uncino  alla  crivtianella  di  Dio.  Cerch. 
Ine.  3.  2.  Andare  addosso  a quella  cristiassel- 
la  per  indiviso  ». 

^ CR IST I ANELLO,  amicando,  o dap- 
paco,  o di  piccdo  affare,  lai.  homuneio.  gr. 
v.sòeoittizs'if.  Maini.  2.  77.  Ove  mentre  di- 
luvia, e dal  ciel  cade  E broda,  e ceri,  il  cri- 
iliaurllo  intana.  Itesi.  Idi.  I.  348.  Suol  quasi 
sempre  avvenire  a certi  ipocondriaci  > ri  stia  nel- 

11,  che  volendo  a tutti  i patti,  e a dispetto  del 
mondo  guarire  di  qualche  lor  male  irrimediabi- 
le, ingollano  a crepapancia  gli  strato  bevero- 
ni, ec. 

CRISTIANESIMO,  [e  pe,  sincope  CRT- 
STIANESMO.J  Cristianità,  lai.  chritfiana 
respuhlica.gr.  ypirtttah  ssiittri.  G.  F.  42. 
39.  4.  I,i  detta  sei itemn  fece  piuvirare  in  cor- 
te, e poi  mand  tre  per  tutto 'I  cristianesimo. /Ird. 
lati.  4.  439.  È ancor  essa  una  politica  devota 
e necessaria  al  cristianesimo. 

$ Per  Infittirei  otte,  o Re/i  gioì  cristiana. 
lei.  chrisliana  re/igio.  gr.  dpr,- 

or.iiec,  Dani.  taf.  4.  E se  Furon  dimmi  al  cri* 
stunesmn,  Non  adori  r debitamente  Dio. 

; CR  ISTI ANIFIC ARE.  Neutr.  asso!.  Far- 
si cristiano,  Crislianarsi,  OH.  Com  Purg. 
22.  401.  Stano  satisfa  allo  autore,  e pone  le 
cause  moti  ve  di  suo  crislianificare  (qui  in  for- 
za di  nome.) 

. CRLSTIANISMO.JJ'.  A.  Cristianesimo.) 
Cavale.  Rspos.  Simb.  4.  60.  Io  Cristo  Gesù 
non  vale  circoucisioiie,  cioè  giudaismo,  nè  cri- 
sti aniinio,  ma  fede. 

• CRISTIANÌSSIMAMENTE.  Superi,  di 
Cristianamente.  Pallav.  Star.  Cane.  4.  343. 
E «orlare  sua  Maestà  ad  osservar  quello,  che 
cristianìssimamente  gli  promeH«*va  intorno  al 
serbar  illesa  la  vera  Religione. 

CRISTIANISSIMO.  Saperi,  di  Cristiano; 
ed  è aggiunto  dipersona,  che  mena  vita  cri- 
stiana perfetta,  lai.  chritiianissimns.  gr. 
ymmxvàncTOf.  G.  F-  7.  37.  4.  Il  buon  re 
Luis  di  Francia,  il  quale  era  r ri st ultissimo,  e 
di  lauta  vita.  Race.  Flt.  Dant.  253.  Non 
mica  come  gentile,  ma  come  r ristia  insinuo  poe- 
tando. 

5 4.  Per  epiteto,  o titolo  dei  Re  di  Fran- 
cia, e per  rwHgNMl*  delle  cose  di  qntl 
regno.  Pelr.  cani.  3.  3.  I»  insegne  cnslts- 
ninime  accompagna.  Segn.  Star.  7.  496  Sa- 
pete lutti,  come  il  Re  cristianissimo  re.  mi  (a 
ec.  mosso  la  guerra. 

5 2.  F.  posto  assoluta’»,  in  forza  di  musi., 
vale  il  Re  stesso.  Farch.  Slor.  12.  445.  Man- 
dò icr  Vecchie,  il  «jualc  era  solo  liberato,  ie 
V megli  alla  signori),  in  Urbino  al  Duca,  in 
Francia  al  CriUianisiimo. 

CR  ISTI  A NITA . CR  ISTI  A N ITA  DE,  e CR  I- 
ST1ANTTATE.  [’  Tutta  /*  nazioni  cristiane. 
Tutti  i paesi  dove  domina  la  religione  cri • 
Aliena.)  la»,  naiio  eh  ri  diana , ckri stia  ostai. 
tr.jl  tùit  yptnixsitphi.  G. 

F. 7.18.1.  Per  tutta  la  cristianità  n'ebbe  gran 
dolore.  Cren.  Aiorei/.  337.  Mandarono  ambs- 
iriadnri  |»er  tutta  cnstiauilò.  richiedendoli  al 
concilio.  A'  (333.]  E cosi  per  debito  volevano 
seguire  in  bene  della  cristianità.  Fir,  Lue.  2. 
1.  M i rhc  abbia m noi  ■ far  di  Bologna, ebr  lo 
arrivarci  ci  abbia  a rallegrare,  ebè  abbuia  og- 
gi mai  cereo  mesi*  la  cristianità,  senta  *a|*r 
perché?  Rern , Ori.  2.  4.  34.  Era  altra  volta 
in  rristiaiiilà  sialo.  • A' 4.  I.  47.  Nella  pomi 
le  feste  coronale.  Un  Inglese,  un  l/Mnbarda,  e 
imi  Brettone.  Famosi  assai  nella  enUianitate 

• 5 4-  Ter  una  qualche  Popolazione  di 
Cristiani.  Rari.  Star.  Giapp,  4.  5.  Per  lo 
gran  prò  di  che  ella  era  a sostenere  in  tanto 
pericolo  di  rovinare  quella  |»er»eguilala  rri 
stiauitìi.  R cap.  41.  Come  Iddio  tìu  d'  allori 


mirasse  a fumare  m quelle  nuova  cristianità 
uua  Chiesa. 

$ ti.  Per  Religione , Modo  e Rito  cristia- 
no. lai.  christianorum  ritns.  gr.  •/oivcittsAn 
Seguii-  Oit.  Coni.  taf  28.  [482.)  Andò  a pre- 
dicare in  A Arici,  e che  vi  fu  »i  grazi»)».  che 
quasi  luHe  quelle  parli  ridusse  i cristianilade. 
noce.  Sin/.  Fies.  458.  [Ma  coiue  molti  libri 
Isti  rliurmr.)  lìii  era  in  essa  (Firmila'}  U 
cristiani!  sde  Venula,  [quando  presa  ogni  for- 
tezza Fu  da  Tolda  infilici  a*  fondamenti  Arsa 
e disfatta.)  • Cacale.  Puh  fi!  cap.  48.  Sotto 
titolo,  ed  «baio  di  rmtiauitù  perseguitano  Cri- 
sto. 

CRISTIANO.  Art.  Che  viva  sotto  in  leggo 
di  Cristo,  lat.  christianus.  gr.  ypimouàf. 
Bore.  hoo.  I.  32.  Arricchì-  io,  se  vivuto  sotto 
n ime  peccatore,  almeno  muoia  come  Cristiano. 
E ii oc.  19.  25.  Dovendosi  re.  fare  una  gran 
radunanza  di  mercatanti,  e cristiani,  e larario i. 
E noe.  30.  3.  Udendo  a molti  cristiani,  che 
nella  città  erano,  molto  commendar  la  cristia- 
na fede.  Dani.  In/.  27.  Clic  ciascun  suo  ne- 
mico era  rn stiano.  K Purg,  22.  Per  te  poeta  (ni, 
per  le  rrtsluno. 

4j  J 4.  Cristiano,  per  proprietà  di  lin- 
guaggio, ente  talora  l'onta  semplicemente, 
tì.  V.  |.  3 6.  Il  primo  fu  Filippo  il  bello,  il 
quale  fu  il  più  bello  cristiano,  che  fussc  al  suo 
tempo.  Berti.  Ori.  I.  II.  3.  Però  *'  affligge 
un  cristiano,  e a’  ammassa  Intorno  ad  una  don- 
na imbelletlat-i.  E rim.  37.  Per  compassione 
Ch'  egli  ebbe  di  quel  povero  cristiano.  Fareh. 
Or  col . 97.  Guarda  cose,  else  quel  crislsan  del 
mio  Padrone  insegna  a quell'uomo! 

$ 2.  Da  cristiano:  Sorta  di  giuramento. 

ì 3.  Cose  de  cristiani,  vale  Cosa  adat- 
tata, convenevole , Intona.  Modo  basto.  Fir. 
Ette.  I.  3.  Voglio  ee.  ili!  desinare  da  cristiani. 
E 2.  2-  lo  Ito  provvisto  uu  desinare  da  cri- 
stiani. 

• 5 4.  ’ Dare  il  cristiano , parlandosi  di 
/ alternila , vale  Maritarla  ; ma  è modo  'con- 
tadinesco, Buon.  Tane.  2.  3.  E ho  a mano 
a mano  Una  u rocchi  a da  darle  'I  cristiano. 

CRISTIANO.  ddd.  .Appartenente , e Con- 
veniente a cristiano.  Bore,  nov-  30.  3.  Uden- 
do a molli  cristiani,  che  nella  città  erano,  mollo 
commendar  la  cristiana  fede.  Red.  Irti.  4. 
469.  Molte  sono  le  mie  obbligaziuui  alla  cor- 
diale bontà  di  V.  S.  Illustriti,  per  l'amorevo- 
le, pio,  e cristiano  avvertimento,  che  mi  dà, 

• Berti.  Ori.  2.  6.  4.  Egli  ha  deliberato  esser 
(omraerto,  Ovver  passar  nella  terra  cristiana 
( cioè  de  Cristiani.) 

• 5 Cristiano,  per  Universale,  Universa!- 
mente  ricevuto  l'usò  Dant.  Fit.  nnov.  33. 
Couciotsiacoiaché,  secondo  Tolomeo  e secondo 
la  cristiana  venti,  nove  sieno  gli  cieli , ehe  ti 
mnovono,  er.  questo  numero  fu  amico  di  lei. 

^ CRISTIANONE.  decresci!,  di  Cristia- 
no [ nel  significato  d’  Uomo  semplicemente.  ] 
Buon.  Fier.  5.  5.  6.  Il  Triturale,  Ch'era  un 
rnstianou  grasso,  Si  fece  innanzi  per  farmi  del 
bravo. 

CR ISTIERE.  e CRISTIERO.  Lo  stesso  che 
Critico.  Red.  Cons . 4.  144.  Non  trascurando 
■li  fare  del  continuo  de' crisi  ieri. 

• CRISTO.  Voce  delle  sacre  carte,  ehe 
propriamente  significa  Unto;  e si  dice  dei 
Ite,  do'  Sacerdoti , ed  altri,  che  altre  volte 
si  sacravano  con  un  sione  di  Cresima;  ma 
per  antonomasia  si  dice  specialmente  di  N. 
S.  tì.  C.  lat.  Chrtstu*.  gr.  Xpirrif  Cavate. 
Kspns.  Simh.  2.  203.  Non  vogliale  toccare  i 
cristi  miei,  e non  vogliate  malignare  nei  pro- 
feti mici.  E di  sotto : Non  volca  mettere  ma- 
no nel  cristo  di  Dio,  rio*  in  Saul,  ch'era  re.  E 
appresso:  Tu  bai  uccìso  lo  cristo  di  Dio,  cioè  , 
lo  Re. 

J $ 4.  Pag  Immagine  di  Cristo  confitto  In 
croce.  Bene.  Celi.  Fit.  4.  408.  Fece  alcune 
Pari  lavorate  di  messo  rilievo,  e certi  Cristi 
di  un  palmo  falli  di  piastre  sottilissime  d'oro. 

I $*.  Cristo  in  Serramento,  lo  stesso  che 
Eucaristie,  dr.  Fu r.  14.  8.  Che  suore  e frali 
e bianchi,  e neri  r bigi  Violato  hanno,  e sposa 
e figlia,  e madre  ; Gittata  io  terra  Cristo  in  Sa- 
cramento, Per  lorgliun  tabernàcolo  d 'argento 

• CRITERIO.  T.  didn scitico.  Forma,  o 
Fondamento  per  cui  tifar  ma  un  giudizio. 

; Gali!.  Sist.  231.  Altrimenti  non  avremmo 


adito  alla  cogusMune  di  questo  o di  quell'  al- 
tro particolare,  o che  il  criterio  «Iella  filosofia 
ai  guasterebbe. 

CRITICA,  [‘L’Arte  di  conoscere  i difet- 
ti e le  hello: za  nelle  produzioni  dell’ intel- 
letto] lat.  ars  critica,  censura,  gr.  eptTteè. 

• Salvi n.  Dite.  2.  473.  Maledetto  sia,  e da  noi 
sromnuicato  chi  una  cosa  si  bella,  e utile,  qual 
è I*  buona  critica,  fa  divenire  pel  cattivo  uso, 
e maneggio  odiosa.  •;  E Proi.  Tote.  2-  248  . 

10  m'  accingeva  a dire,  che  il  nome  di  «ritira 
I'  aveva  U malizia  umana  abusato,  tirandolo  a 
significar  brinino,  riprensione,  aerina;  che  cri- 
In  a non  venendo  a dir  altro  che  virtù  di  giu- 
dicare, questa  virtù  consisteva  tanto  nel  lodare 

11  buono  , che  nel  biasimare  il  cattivo,  tanto 
nel  considerare  i difetti,  quanto  nel  far  veder 
le  virili. 

S Per  Censura,  o Componimento  fatto  per 
censurar  checché  sia.  Red.  lett.  f . 216.  Cir- 
ca poi  la  critica  che  caso  Fatano  da  me  desi- 
dera, non  saprei  che  mi  rispondere.  £229.  Sup- 
plico la  tua  modestia  a nou  isdegiiarsi  meco  , 
se  in  vece  della  eritira  im|«oilaiiii  in  le  mando 
una  giustissima  favorevole  sentenza.  Salviti. 
Prot.  Tote.  2.  82.  Ora  questa  fredda  critica 
d'un  sì  fallo  autore  mente  Userà  umili  iperboli. 

CRITICANTE  »#  critica.  : Salvia.  Prot. 
Tose.  2.  63.  fai  strato  chiamare  questo  prete- 
so tizio  ora  repetizione,  ora  plcotiatm»,  fa  ve- 
dere l' induitria  del  criticante. 

I S E in  forza  di  ZHSt.  Salvia.  Pros.  Tote. 
I.  437.  Si  è altunto  ee.  di  opporre  un  tal  qual 
argine  ee.  all*  universa]  piena  di  svogliali  giu- 
disii,  di  sopraffini  centursiori,  ec.  e d' ineso- 
rabili (-ritiranti. 

CRITICARE.  Censurare,  lat.  censoria  Vir- 
gilio notare,  [gr.  à**X3SV*«V.]  Red.  lett.  4. 
200.  Per  altra  ragione  «iificrente  dalla  nostra 
ne  fu  criticato  da  Benedetto  Fioretti.  E 229. 
E che  volrn  ella  che  io  criticassi  ? A' 338.  Non 
ho  saputo  trovarvi  cosa  veruna  da  poterti  cri- 
ticare con  fondamento. 

CRITICATI  >.  ddd.  da  Criticare,  lai.  re  - 
prehensus.  gr. pmu-grii .Red. Esp.  nat.  68.  Per- 
mei (eterni  ancora  che  in  proposito  delle  gru  io 
difenda  il  greco  scoliaste  di  Teocrito,  criticato 
a torto  dal  inedetimo  Samuel  Boriarlo. 

CR1TI<:aT0RE.[/ eròe/.  ma.c.Chio]  Che 
critica.  Salvia.  Pros.  Tose.  2.  83.  Conosce 
ottimamente  il  giudicioso,  ed  erudito  criticato- 
re  queste  cose. 

. CRITICATRICE.  Verbo! . femm.  Che 
critica.  Salvia.  Disc.  2.  473.  Servivano  quei 
pubblici  lunghi  come  di  grandi  accademie  so- 
lenni nelle  quali  l'ingegnosa  nazione  era  la 
eritirotrice  e la  giudice 

. CR ITIC AZIONE.  Il  criticare,  Critica. 
[Foce  poco  usata,]  lat,  censura,  gr.  epici;. 
Salviti.  Dite.  2.  384.  Alle  discrete  rriticationi 
e cortesi  prestare  facile  orecchio  si  dcbhe,  e 
doeil  cuore.  E Pros.  Tote.  4.  53.  Dà  a cono- 
scere quanta  scarsezza  io  abbia  di  criticaziuui 
massicce. 

• CRITICI! ESIMO.  Vece  immaginata  per 
esprimere  un'Unione  di  critica  tori.  Hel/in.  ' 
line  eh.  75.  Vo\  del  gran  benefizi»  in  condor-  ! 
re  tua,  A titilli  del  rrilichesimo  ubbidire,  E a 
dispetto  er. 

• ; CRITICI! ETTO.  Dim.  di  Critico.  Sal- 
via. Cica!.  3.  2.  246.  Re ‘qua  li  uno  è nostro 
Accademico,  bizzarro,  rrilicbetlo  e feroce  ansi 
che  no. 

• CRITICISMO.  Critica,  Il  criticare,  lat. 
critica.  Salviti.  Pros.  Tose.  2.  243.  Ai  qua- 
li con  bello  estro  rifulgendoti , felicemente 
cantò  un  vaiente  Iuglrse  uell  arte  del  criti- 
cismo. 

CRITICO.  Sttsf.  Che  esamina,  corregge, 
e dà  gindicio  de' componi  menti,  lat.  critica  s. 
gr.  xpirtxb;.  Red.  Ins.  49.  Qual  sia  miglior 
lesione,  il  |iotran  giudicare  i rritiri.  K/eff.  4. 
137.  Si  troverà  heu  altri  che  fare  il  critico, 
ed  il  remore  sopra  di  me.  E 435.  I Salutati, 
i Bu«lorfii,  ed  alcuni  simili  critici  ec.  diranno 
er.  »•  lnf.tr.  Sec.  281.  Se  gli  altri  di  quel 
Protagora  furono  dello  stesso  sspore,  dovette 
essere  un  critico  d'importanza.  Sega.  d.  Pro t. 
Fior.  4.  3.  316.  Fu  scritto  da  famoso  crìtico. 

CRI  I ICO.  ddd.  [di  Critico,]  Dedito  a 
criticare,  [.Appartenente  alla  critica  od  al 
critico. J Salvili.  Pros.  Tose.  2.  81.  Scelse 


per  si-gnu  de* tuoi  critici  strali  il  Petrarca. 
; Meuz.  rim.  2.  432.  I n buon  poeta  inusita- 
ta, e nuova  Forma  darà  ch*  in  modo  tal  ai  as- 
sesta, Che  ,a  lutti  regger  può  critica  prova. 
J Segner.  Pref.  Quar.  Mi  sono  eoo  grand'a- 
nimo indotto  all  espor  queste  ime  rosse  fatiche 
■ alla  censura  uuiversal  d ogui  guardo,  e corte- 
se, e critico.  Vif.  Pitt  ó7.  Tante  volle  m'é 
convelluto  npor  questo  luogo  sopra  la  ruota 
critica. 

$ Di  critici i diconti  Quelli  da'  quali  il 
medico  giudica  dello  'ufermo.  lat.  die*  de- 
cretarli. [gr.  zzi  rise,  ipipet  ) Lib.  tur.  ma- 
lati. Ma  |(Ois  torme  di  siimi  dare  tal  medicina 
in  giorno  cnlico.  Pois.  333.  Medici  peritissi- 
mi de'paronsmi,  e [‘dr'di]  critici  «irllc  infer- 
mità corporali. 

. CRITTA.  V.  L ed  d.  Grotta,  lat  cry. 
/ita,  grotta.  Fit.  SS.  Pad.  [2.J  48.  Non  si 
r edificherà  questa  trilla  al  mio  lem|io. 

CRIVELLARE-  Sellare  co!  crivello,  lat. 
cribrare,  gr.  xs»xtvi£«zv.  Fdg,  Me».  Infon- 
di l'olibano,  e l'anstoksgla  per  uno  die,  c per 
una  notte  in  sufficiente  quantità  di  vinci,  e pe- 
sta, e crivella  lo  assetino,  e lo  spigo.  E ap- 
presso: Pesta  ben*  lo  liUrgirio,  * poi  crivel- 
lalo. 

$ 4.  K per  me  taf.  Buon.  Fier.  4.4.  14. 
Forse  il  giudice  intanto,  Crivellandosi  in  leu 
quella  semenza.  Né  andrà  cogliendo  il  meglio. 

• J $ 2.  Per  Dimenare,  Cullare.  Buon. 
Fier.  Introd.  2.  3.  Su  cnltiamlo,  rrivclliamlo 
Fin  che  poti. 

$ 3.  * Pure  per  mela/.  Bucare  a modo  di 
crivello,  Tirare  bucando  un  colpo,  o altro 
simile,  lat.  vibrare,  gr.  Ciriff.  Calo. 

2.  45.  E sol  tornano  una  punta  crivella.  Che 

10  elefante  ut  uu  punto  sbudella.  R 68.  Car- 
ismi, mugghiando,  il  bastonaceli)  strinse;E,  quel- 
lo alzando,  il  Povero  crivella  Una  punta  nel 
fianco,  e il  brando  tinse  Ili  sangue  ec.  Morg. 
14.  33.  Rinaldo  la  sua  spada  fuor  ùrèe,  Ed 
tuta  punta  crivellando  viene. 

5 4.  ["  Figurata m.  Criticare,  Censurare, 
Cercar  negli  andamenti , o ne' costumi  al- 
trui, quello  thè  è male,  come  chi  crivella 
cerea  il  loglio, e la  mondiglia  ne! frumento.] 
Buon.  Fier.  3.  4.  6.  Crivellano  or  del  popolo, 
or  dr'gr.Midi  1 costumi  manchevoli,  r perversi. 

CRIVELLATO,  ddd.  da  Crivellar*;  Fet- 
ta col  crivello,  lat.  cribratile,  gr.  xraun- 
*5*/;.  Pali  ad.  cap.  40.  (...)  Anche  sevo  strut- 
to cou  cenere  crivellai!  le]  mischiata  [rilura  le 
fessure  nell'acqua  fredde,  sei  vi  impiastri.) 
Tri.  PoP.  P.  a.  [cap.  8.)  Arili  l'uva  acerba 
in  una  pentola  ruzza,  e la  renere  crivellata  iti 
un  panno  sottile  poueado  nell'occhio,  toglie  la 
doglia. 

• J CRIVELLATORE.  Verbo! . ma  se.  Che 

o Chi  crivella,  l'agitatore  Calti.  Meni.  lett. 
2.  3(*.  Ma  avvertite,  Signor  Ii.guli,  che  mentre 

11  crivellatore  crivella  il  grauo,  egli  non  gira 
altrimenti  il  Trivello  nè  punto  uè  poro. 

• : CRIVELLETTC).  Dim.  di  Crivello; 
Piccolo  crivello. 

4 CRIVELLO.  Vaglio  per  uso  di  nettar 
dalle  mondiglie  più  grosse  grano,  biade,  o 
simili,  lat.  Cribrimi,  gr.  xósX'vOv.  Far.  F.sop. 
[.V.  131.)  Scorticò  il  Im-sIiuoIo,  e conciò  il  conio, 
e ilei  l'ima  parte  fece  un  crivello  pertugialo  da 
conciar  e.ilrina.  Belline,  som.  472.  Un  pristino  lo 
vuol  per  uu  crivello.  Buon.  Fier.  3,  2.  9.  Nel» 
la  cui  prima  carta,  o frnotespiain  ec.  Stampalo 
è il  Tcm]mi  col  crivello  in  manu. 

• CRO  CRI  I.  Voce  del  rorbo  e eneo  della 
Cornacchia.  Or.  S.  tìir.  30.  Questi  significa 
lo  rnrhn.  che  dice  ero  ero.  Frane.  Sareh.  rim. 
Se  c'è  il  turbo,  all  or  faccia  ero  ero.  dlf.  Pass, 
rim.  buri.  3.  379.  \*  cornacchie  bau  posto  il 
letto,  E cani  nido  per  diletto  Fan  ero  ero  ero 
ero  cornacchie. 

• CRO  ATT  A.  Corvatta.  Mt/gal.  lett.fam. 
2.  39  Cappellini  retti  a Ire  venti,  croati*  pure, 
che  «'affaccino  in  punta  di  piedi  per  di  sopra 
alla  bottnniera  della  sottovevta,  cinture  da 
spade,  ee. 

. CROCADDOBBATO.  Addobbato  di  er- 
ro, o di  cosa,  che  ha  colar  di  croco.  Chi  a tv. 
rim.  2.  27.  E cinta  (T  Aurora)  di  rubili  la 
fronte  ebtirna,  Spieghi  le  chiame  d‘òr  crocad- 
dobhata.  Succinta,  er. 

; CROCCA.  I.o  sieno  che  Croccia,  Gruc- 


CIRO 


CRO 


URO 


002 

rio.  Co r.  Nat.  Il  I. Solivi  ile'iMfijijlllilran- 
ha,  a voi  la , a trmoua,  a troica;  sonvi  de' Sa- 
turnini da  Mior  lui l«,  «ime  duo  il  Burchie] lo. 

CROCCIAI! E.  Crocchiare,  atri  tigni  fic.  del 
$ I . <h  Cigolar*.  Ar. Fitr.i.É.  Un  [«rciol  uicio 
intanto  stride,  crocea. 

. CROCCIIETTO,  o CROCCII  IETTO.  Un- 
cinetto. luca*.  75.  Allora  Coivo  uuo  crocchie!- 
lo,  e muoio  volto  al  goaailr,  « Uro  in  ijncilo 
cor|xi  dietro. 

; CROCCHIA.  Cantilena.  Car.  Long.  Se/. 
65.  Mal  cantare  avevano  Ira  loro  un  coiuanda- 
U>r«  che  a guiia  di  papasso  re.  era  il  primo  ad 
imporre  certe  crocchie  «nari  arre  velie- 

CROCCHIARE.  Dare  altrui  delle  busse. 
lai.  ca edere,  verbera  re.  gr.  itl/,TTh*.  Lib. 
eur.  malati.  Si  crocchiarono  lìrrainrnte,  e duo 
restarono  feriti.  J lalm.  I.  IO.  Oud'ei,  che  in 
Iella  quell' umor  a' chilo.  Che  l'uom  vi  croc- 
chi pur  giusta  vua  poiva. 

S I.  Per  meta/,  diceti  del  Suono  che  reni-  ; 
don  le  cose  /esse,  quando  sono  percosse,  e 
le  scomnsesse,  e sconfitte;  lo  che  anche  ti 
ilice  Chiocciare.  • Ben*.  Celi.  kit.  3.  397.  E 
perché  io  lo  vestivo  tulio  crocchiare,  io  ini 
pcnLu  più  volle  di  averlo  mai  comincialo  a la- 
vorare. • ; il.  F.  II.  60.  Gl' Inglesi  li  mano- 
no  e non  giuntano  in  pun  d»  Ripulì  che  t j vo- 
cili loro  cavalli  unii  crocchia vvouo  i ferii. 

$ 2.  A*  di  qui  il  proverò.;  fi  non  gli  croc- 
chie il  /erro  ; che  si  dice  di  chi  è bravo  di 
sua  persona , e non  teme  di  alcuna  cosa.  Pa- 
laff.  I.  E' non  gli  crocchia  il  ferro  a Vinco! cu- 
lo. lieti,  lett.  I.  30.  Furono  fattura  di  un 
gnu  valentuomo,  a cui  nelle  cove  greche  nuu 
crocchiava  il  ferro. 

$ 3.  Diciamo  anche  Crocchiare , in  ugni- 
fic.  nenlr.  per  Essere  malazzato,  o cagio- 
nevole. lai.  valetudine  mtnns  comoda  uli.  gr. 
KV&f/Cfy.  • ilei/,  ['/all  2.7S.JJ»  lo  aveva  pro- 
uosliroto,  che  lutto  verno  voleva  crocchiare 
Piaccia  al  Signore  Iddio  che  alla  alate  aia  gua- 
rita. 

s A.  L'usiamo  eziandio,  ma  in  modo  bat- 
to , per  lo  Cicalerò , e Hagionare,  che  si 
/a  in  conversazione,  («  a cAio.l  • Bisc. 
M ti Im.  (I.  41. 1 Crocchiare  vieuedal  fatino  cro- 
cifero, elio  é il  gracchiare  delle  cornacchie; 
caacndo  i crocchi  qua  vi  gracchi,  cioè  gracchia- 
menti. cicalamcnti  vlre|nlovi,  e confava  di  più 
pelarne;  poiché  in  tali  eouvcrwxioui  ove  vi  fa 
crocchio  (che  ai  fa  per  ordinano  per  diverti- 
mento, e per  pivvarc  il  tempo'.,  aono  per  lo  più 
d'uno  |»rr  volta  a voler  parlare;  onde  ue  suc- 
cede facilmente  lo  alrcjùlo,  e la  coiAiaionc. 

CROCCHIO,  Adunanza  di  più  persone 
messesi  insieme  per  discorrere.  * Salvia, 
dmiol.  Bnoii.  Pier.  [*473.  Hallo  al  repilo,  rhe 
ai  ia  nelle  rouvcnaaiuui  e compagnie  di  genti 
ai  iliaae  cricca,  lo  che  ai  dice  in  mala  parte  c 
crocchio.] 

5 I.  Storca  crocchio, vale  Stare  a chiac- 
chierare, a discorrere,  bfalm.  I.  41-  E ae 
costoro  a guerreggiar  aon  atti,  Tiratogli  pure, 
e non  mi  ilare  a crocchio.  Mentre  egli  é tem- 
po qui  di  far  di  falli.  E 7.  49.  Stettero  a 
cruccino  m virine  tutta  notte. 

5 2.  Crocchio,  per  un  .filo  sconcio  /atto 
altrui  per  disprezzo.  Berti.  Ori.  2.  IO.  33. 
Egli  a iei  la,  per  beffe,  e virano,  e aconiti,  E 
ceffi,  e crorchi,  e renio  fiche  in  faccia.  Cmr. 
Nat.  III.  I-a  schifiltà  ai  rappresenta  net  ano 
niffolo  (ilei  nato),  lira  sbuffa  per  le  aue  fro- 
ge. il  biasimo  va  in  compagnie  ae'suoi  crocchi. 

• J 3.  Per  Quel  Rumore,  o Suono,  che 
rendono  i vasi  fessi,*  simili,  nel  percuoter- 
gli. Bel  li  a.  ftncch,  156.  He  quali  il  crocchio 
stnviglicsco  è il  bavvo,  Questi  e quegli  il  so- 
prano, cl  coni  rabbasso.  A"  [243.]  In  cricche, 
in  crorrlii.  in  sgrrlole,  in  isg  figli». 

• : CROCCHIO.  Add.  Accodalo,  Avvili- 
to, come  chi  crocchia,  nel  signi  fic.  del  $ 3. 
Buon.  Aion.  I.  74.  Balordo,  smemorato,  ton- 
to e croccino  Gamba  Lo,  e fuor  di  té  trase- 
colato, l'ar  eh'  abbia  fatto  gli  occhi  di  ranoc- 
chio. 

S \Onde\  ‘Esser  crocchio,  per  Crocchia- 
re, nel  signific.  del  $ 3.  Pataffi.  3.  Soli  ila- 
re in  penna  muda,  che  sei  cruccino. 

CROCCI  HOME.  Cicalatomi , Frequenta- 
tare  di  crocchi,  Che  crocchia.  Malia.  3.  3. 
Era  il  lcm|i»  oc  «he  i crocchi»!»  ai  calano  al  - 


l'assedio  de'caldani.  *J  Dot.  Lepid.  27.  Salì 
pano  passo  a Cannignauo,  dov'era  potestà  Be- 
nedetto luuoii,  solenne  e faceto  crocchioue. 

CROCCIA.  /".  A.  Ostrica,  lat.  osi  rea.  gr. 
SnptTs.  Sen.  Pist.  103.  Nondimeno  d'ali  ora 
iu  qua  i'  lasciai,  e rifiutai  per  sempre  le  croc- 
ce del  usare,  e'  fungili,  perocché  queste  cose 
non  son  vivande,  ma  diletti,  i quali  fanno  per 
fona  mangiare  i satolli. 

; CROCCIA.  Gruccia.  Bari.  Slot.  II.  I.  4. 
f.  12.  Non  polca  muover  la  persona  altrimen- 
ti che  ptvrtaudola  mi  le  crocce.  Consiglialo  ee. 
d'intervenire  a una  Messa  ec.  venne,  e l'udi;  I 
e quella  finita,  andotaenr,  lasciando  quivi  Ir 
crocce. 

CROCCIARE.  Il  gridare  della  chioccia, 
Chiocciare.  lat.  erocitare.  gr.  M/KÓtov.  Ar. 
Far.  2.  39.  E invan  gli  grida  (la  chioccia), 
e invan  dietro  gli  croccia. 

• CROCCO.  Cucino,  ìmcoh.  42.  Quando 
la  masnada  di  Cesare  se  n 'avvidero,  sì  si  appa- 
recchierò di  ritenere  le  navi,  e giltarouo  croc- 
ci con  corde  per  ritenerle  a furia.  E 43.  Allo- 
ra un  cavaliere  di  Cesare  gli  attaccò  uu  crocco, 
e preselo  per  l'usbergo.  E 31.  All'urtare  elio 
i Mirulieti  farieoo,  i becchi  di  loro  navi  fé- 
riouo,  « blues» ausi,  i Romani  pittavano  croc- 
chi, e rilcnrvaule  a Torta. 

• $ / Tonnarotti  aneli  essi  danno  il  noma 
di  Crocco  a quel  (lancio  inastato,  con  cui 
tirano  i tonni  ne I palitcalmo  ; e cosi  pure 
tutti  i Marinai  a simile  istrumento  per  uso 
di  afferrar  checchessia. 

CROCE.  Due  legni  attraverso  fi  un  (W- 
fi  altro, ad  angoli  retti , sul  quali  gli  antichi 
uccidevano  i mal/attori,  e sui  quali  pali 
Ceti*  Cristo  nostro  Signore,  lai.  erme.  gr. 

9 TXjfiii.  Bocc.  nov.  I.  30.  Se  tu  fosti  alato 
uuo  di  quelli,  che  In  | vosero  iu  croce  ec.,  ti  ti 
perdonerebbe  egli.  Dant.  In/.  23.  Allor  vid  io 
maravigliar  Virgilio  Sovra  colui,  eh'  era  di- 
steso in  croce.  Petr.  cans.  5.  2.  Al  torco  lo- 
co, ove  fu  poeto  in  croce.  Gli  orchi  per  gra- 
na gira.  E son.  48.  Rammenta  lor,  coro'  oggi 
fotti  in  croce. 

S I.  Per  l'assillo,  o Insegna  da’  Cristia- 
ni nelle  /unzioni  ecclesiastiche,  lat.  crii*. 
gr.  tt x-jpii.  Bocc.  /ninni.  22.  Iufinite  volle 
avvenne  che,  andatiti»  due  preti,  con  UUJ  cro- 
ce per  alcuno,  ai  misero  tre  o quattro  ba- 
re da'  portatori  portate  di  dietro  a quella;  e 
dove  uu  morto  credevano  avere  i preti  a sep- 
pellire, u'  aveano  sei,  o otto.  Frane.  Sacca, 
nov.  39.  Preghiamo  il  prete  rechi  la  enee  e’  j 
doppieri,  acciocché  lo  sotterriamo. 

$ 2.  Per  la  Croce,  che  /anno  i Cristiani 

0 con  alti,  o con  segni,  o per  divozione  , o 
per  altro,  lat.  sigmini  erutit.  gr.  [‘ orxjpb- 
T'airo;.]  Dant.  Purg.  2.  Poi  fece  il  seguo  lor 
di  santa  croce.  Bocc.  nov.  80.  23.  Per  la  qual 
rota  frale  Cipolla  , recativi  quelli  carboni  ili  , 
inailo,  sopra  li  lor  camiciotti  Bianchi , e sopra 

1 farsetti,  e sopra  li  veli  delle  donne  cominciò 
a far  le  maggiori  croci,  che  vi  rapevano,  affer- 
mando che  lauto  quanto  essi  scemavano  a far 
q nel  le  croci,  poi  rsqrrscevati  nelle  cassrtta  Barn. 
Or!.  I.  6.  20.  Faceti  il  seguo  della  croce  il 
frale.  Di  qualche  mala  cosa  dubitando. 

S 3.  E Farsi  il  segno  della  croce  di  chec- 
ché sia,  figura! am.,  vale  Beffarne  ammi- 
rato. • Late.  Sibili.  3.  6.  I,' intenderai,  e fa- 
nti il  segno  della  croce. 

• $ 4.  Croce,  per  Crocifisso,  di.  S.  (Ho. 
(inaili,  til.  Come  la  Croce  gl’  inchinò  tl  capn. 
perchè  avea  perdonato  al  ino  nimico.  E 283.  Ed 
nitrendo  dentro  raggiunta  la  Croce  della  pre- 
detta chiesa  che  gì  inchina  il  capo  , none  gli 
rendesse  grana  ec.  E 286.  Entrando  nella  chiè- 
sa, vide  la  Croce  inchinargli  il  capo. 

J 5.  Croce,  per  simili!.  Dant.  Par.  1 4.  Che 
in  quella  croce  lampeggiava  Cn*tu,  Si  eh  io 
non  so  trovare  esemplo  degno.  Din.  Comp.  2. 
42.  La  sera  apparì  in  nolo  nu  seguo  maraviglm- 
so.  li  qual  fu  una  croce  vevuiglia  sopra  il  pa- 
lagio d*’  Priori.  Bvrn.  Ori.  1 . 6.  42.  Poi,  preso 
il  snodestrier,  ratto  cavalca:  Trova  una  croce, 
aitai  pure  una  stella.  Di  molle  vie  che  I'  una 
l'altra  incaica.  * Ar.  Fur.  18.  98.  .Scontrar» 
in  una  croce  di  due  strade  Persona,  che  ec. 

ij  J 6.  Croce,  diceli  anche  Quell  insegna 
in  /orma  di  croce,  che  portano  l membri  di 
vari!  ordini  di  cavalleria. 


• I 5 7-  Avere,  o Dar  la  croce,  vale  Ave- 
re, e eon/erir*  alcun  ordine  di  cavalleria. 

• 2 $ 8.  Gran  croce , dicesi  Colui , che  ha 
il  grado  più  elevato  negli  ordini  di  caval- 
leria, la  cui  insegna  è una  croce.  Buea. 
Descr.  7.  E appresso  il  sig.  Don  Gtovauai , e 
il  sig.  Don  Vergini»  fermavano  ee.  nandù 
con  l'abito  della  gran  Croce  (di  Malta.) 

S 9.  Croce , per  Pena,  Tormento,  Supplì- 
zio. lat.  snpplicium,  cruciami,  crii jr.  gr.  Tl- 
paspix.  Dant.  In/.  33.  Non  dovei  tu  i figline' 
porre  a tal  croce.  Amm.  ani.  27.  2-  3.  O gran- 
dezxa,  croce  de' Inni  desideralori.come  tutti  gb 
tormenti,  e a tutti  piaci  1 

• 2 $ 10.  Croce,  dicasi  anche  della  Pena, 
del  Tormento  sofferto  sulla  croce.  Segare. 
Pred.  10.  10.  1 mirtini  più  firn,  le  croci,  le 
cataste,  gli  aculei  furono  un  sogno,  paragonali 
al  diletto  clic  poi  segui. 

$ II.  ‘Tenere  altrui  ia  croce,  o simili, fi- 
guratam.,  vate  Fargli  provar  tormento  te- 
nendolo a bada,  o sospeso,  lai.  Cruciare,  gr. 
àeixs.  Salv.  Granch.  2.  2.  Di  grazia,  Gran- 
chi», se  tu  vuoi,  tacca  Della  conciliatoli  : la  mi 
tien  proprio  In  croce. 

^ j li.  Porre  in  croce,  o simili, figura- 
tam.  vale  Biasimare  con  malcihsioni , t im- 
properi i.  lai-  vituperare,  gr.  if/ft».  Ì3m- 
pii.  Dant.  Ih/.  7.  Questa  è colei,  eh'  é Un- 
tò posta  iu  croce  Pur  da  color,  che  le  dovritn 
dar  lode. 

; $ 13.  E per  Travagliare,  Perseguitare. 
lai.  molestia  affi  cere.  « Petr.  Frott.  Ancora 
ci  é via  peggio.  Che  i buon  sou  posti  in  croce  *. 

• 2 S H.  Portar  la  croce,  vale  Soffrir  pe- 
na , tormento  , tri  Itola  zinne.  Red  son.  48. 
Portar  convieni»  l'amorosa  croce.  Amor  che  tu 
ti  sia  pallido  e scarno. 

$ 15.  Far  croce.  Far  delle  braccia  croce. 
Star  colle  braccia  in  croce,  Pregar  colle 
braccia  in  croce,  e sìmili,  vogliono  Arre- 
carsi le  braccia  al  petto  a guisa  di  croce, 
in  segna  di  grande  umiliazione,  di  preghie- 
ra er.  lai.  brachìa  decussare,  (gr.  Spxgii- 
vxf  >n*Cnv  ] Din.  Comp.  2.  51.  Pregandolo 
colle  braccia  ia  croce  per  Dio  s’ oojierasse  orilo 
scampo  de' suoi  figlinoli.  Sin/.  Fiat.  36.  Fa- 
cendo delle  braccia  a Giove  croco  , Con  umil 
priego  stando  giuoccbioue.  Pass.  67.  Ella  i in- 
ginocchiò innami  a lui,  facendo  delle  braccia 
■ foce  , e pregandolo  pietosamente  , rhe  ec.  lì. 
F.  12.  20.  6.  Fuggendosi  io  casa , e facendo 
croce  colle  braccia,  rileggendo  «seccò  al  pn- 
|K»lo.  Dant.  Purg.  5.  Sciolse  ai  mio  petto  la 
croce.  Ch'io  fe'di  me  qusodo  il  dolor  mi  vin- 
se. Bui.  Li  croce  ch’io  fe  di  me,  noe  delle 
braccia,  e delle  mani,  che  io  avea  fotta  al  mio 

Ìwtto.  Red.  tns-  36.  I quali,  facendo  delle 
traccia  croce,  mi  gridano  che  le  scorpione  am- 
mana nuu  solamente  le  brstiuole  minute , 
ma  ec. 

2 S I®-  FWr  rroci  ad  mio  di  checches- 
sia, vale  Prega  risole  istantemente,  v.  F ARE. 

; § 17.  Far  delle  croci , in  modo  basso  , 
tale  .Voi  aver  da  mangiare,  v.  FARE. 

; J 18.  Far  una  croce  a un  debito  di  uni-, 
vele  Condonarglielo.  Cercò.  Prov.  66.  Cer- 
ti Danari  di'  i'  ebbi  quando  apersi  il  trofico. 
Egli  Iva  più  volte  drtlo  voler  Tarmici  Una  croce. 

$ 19.  Dare,  Pigliare,  Predicar  la  croce, 
a slmili  , vagliente  Dare  ec.  la  crociala 
Pass.  64.  Venne  il  cavaliere  a certo  lungo  . 
dove  si  predicava  la  croce.  E appresso  : li  ca- 
valiere prese  la  croce,  e stette  oltremare  due 
anni.  Maestruiz.  2.  23.  Pigliare  la  croce  per 
aiutare  oltremare,  soggiace  alla  propria  volontà 
G.  F.  7.  44.  4.  E diede  la  croce,  • ordinò 
che  si  desse  per  lotti  cristianità  per  lo  detta 
passaggio,  perdonando  colpa,  e pena  a rhs  la 
prendesse.  • Horgh.  Tese.  Fior.  364  S«  mi- 
se in  uso  contro  di  loro  er.;  bandire  la  croce 
re.  onde  venne  in  uro  bandire , e predicare  Is 
Otte*. 

S 20.  Oggi  Prender  la  croce,  voto  Pigliar 
fi  nhito  di  alcuna  religione  militare. 

$ 21.  Bandir  la  croce  addosso  a uno,  va- 
le Muovergli  cantra  una  crociata.  Din.  Camp. 
3.  60.  Ih  subito  m pirli,  e ritornò  a F i ramar  , 
e sbendi,  e scomunicò  i Pratese,  e bandi  loro 
ia  croce  addosso,  dando  perdono  a ehi  contro 
loro  ficca  danno  alcuno. 

§ 22.  E Bandire,  e Gridare  la  croco  ad 
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dotto , o sopra  uno,  vale  lo  sfotto  eh e Dir- 
ti* male,  Persegui  farlo.  Ut.  cottetela  re.  gr. 
Ìoiòoptìe^  flore,  uov.  7i.  2.  Li  quali  min 
Ir  noi  Ire  mugli  hanno  bandito  la  eroe*.  Wr. 
lett.  daini.  l‘rat.  331.  Tulle  l'allre  n'  hanno 
bandito  la  croce  addotto.  Farcii.  Su  oc.  3.  1. 
Rare  che  ognuno  et  abbia  bandito  la  croce  ad 
dotto. 

$ 23,  ;V«i  ti  può  cantare,  e portar  la  cro- 
ce , detto  proverbiatili.,  significa  che  Nel 
medesimo  negozio  non  si  può  far  due  par- 
ti, lai.  tinnì  flore,  et  torbe  re  difficile  ett. 
Late.  Sibili.  4.  3.  E non  ti  può  |>urlar  la  cro- 
ce, e notare.  Cecch.  Dot.  4.  2.  (ìli  uomini 
lati  la  rutta,  e non  la  ruba  (ili  mimmi;  e' udii 
li  può  portar  la  croce,  E cali  lare. 

5 24.  Ognuno  ha  la  tua  croce  ; e vale  da- 
teuno  ha  le  tua  a (fi  ut  mi. 

• ! J 33.  Croce,  si  dice  anche  Un  segno 
fatto  colla  penna,  o altro,  sulla  carta,  sul 
muro,  e situile,  a guisa  di  e foce. 

• J J 26.  Croce,  ti  dire  anche  Quel  legno 
fatto  a guisa  del  numero  remano  X. 

• J J 27.  Dt  qui.  Aver  patsat o,o  simile,  le 
due  croci,  le  tra  re.  vale,  in  modo  basso.  A- 
ver  compiuto  due  decine  di  anni,  tre,  ee. 
Loop.  cap.  64.  lo  mi  ricordo  andare  alle  Mu- 
rale luiicme  cui  pollante  alla  compieta.  Ch'io 
aveva  almen  le  due  croci  pattale,  (fuetto  >1 
pi  ctonie  temperai  lo  vieta:  Di  quindici  anni 
talt.ni  la  granata. 

Jj  26.  /»  croce,  posto  avverbi  alni.  ,vttle  A 
guisa,  A similitudine  di  croce.  Hitn.  ani. 
(iuid.  Cavale. 63.  Chi  grave  pena  smite,  Guar- 
di cottiti,  • roderà  il  tuo  cuore,  Che  muri  e il 

rrla  in  nuu  tagliato  iu  croce.  Cr.  10.  33.  2. 

vaio  ti  cuoprc  d tuia  carta,  e questa  in  cro- 
ce ti  taglia. 

S 29.  A occhio,  e croce,  posto  avverbial- 
mente, vale  Alla  peggio.  Alla  grotta,  lai. 
temere , crattiut.  gr.  rzx/jutpimpov.v.  A 
OCCHIO,  e CROCE. 

§ 30.  Alla  croce  di  Dio;  spesi e di  giura- 
mento. Bore.  uov.  64.  IO.  Alla  croce  di  Dio, 
ubbriaco,  fastidioso, tu  non  c’entrerai  stanotte. 
Lab.  123.  Ma  alla  croce  di  Dio,  io  (arò  di  quel- 
le a le,  che  tu  fai  a me. 

5 31.  Croce  tanta,  ti  dice  la  Tavoletta 
dell' a , b,  C.  Ut.  tabella  abecedaria.  Cacch. 
Esali.  Cr.  3.  4. 1»  apparerò  : comperatemeli ‘u- 
dì.  /(.  Di  che?  jV.  De  fogli  appiccali  sul  le- 
gno, Che  ti  dire  da  capo  Croce  tanta. 

« s 32.  Croce  australe,  v.  CROCI  FERA. 

* J 33.  Degno  della  croce  gialla,  dica- 
vasi Chi  era  degno  di  ettere  scomunicato, 
o sentenziato  dal  Santo  Ufficio.  Pace.  Cen- 
ni. 70.  Religiosi,  vescovi,  e prelati.  Ma  tolti 
degni  della  croce  gialla  (la  croce  di  panno 
giallo,  davanti  e di  dietro  cucita  topra  uno 
scapolare  di  color  cenerino,  era  l'insegna 
di  coloro,  che  C Inquisitole  condannava  a I 
carcere,  o alla  morte.) 

. CROCEFISSO.  s-  CROCIFISSO. 
CROCELI.INA.  Dim.  di  Croce;  Crocetta. 
lai.  parva  crii.»,  gr.  pausò;  vretupb;.  Ziba/d. 
Anar.  85.  Ne'  di  ee.  che  ha  la  rrocclliiia  di  so- 
pra, correa  per  aiirro  numero  iu  detto  anno  8. 

CROCEO.  F , L.  Add.  Di  color  di  sa  fio- 
rano, tra  giallo,  e rosso,  lat.  croceus.  gr. 
[‘rp exittf.]  Lab.  262.  Io  mi  tacerò  de'fiumi 
sanguinei,  o crocci,  che  di  quella  a vicenda  di- 
tceudiiuo,  di  bianca  muffa  faldellati. 

C R OC  EH  1 A . Molti  Indili  e di  crociati,  cioè 
contrassegnati  con  croce  per  la  ’mpreta 
della  crociala,  lai.  cruci  bus  insignitorum 
cactus,  gr.  TretupopópOf  épijr/uptf.  li.  F.  7. 
37.  2.  Il  quale  stuolo,  e rroccrEi  fu  quasi  d'w- 
iMimerabil  gente  a cavallo  e a piede, 

• CROCERO.  T.  Atlronom.  Costellazione 
australe,  che  ha  quattro  stelle  disposte,  in 
Croce  [’ Sasseti,  lett.  328.] Quanto  alla  disiati- 
la del  Crocero  al  polo  australe,  vegga  VS. 
nella  palla  celeste,  Mutando,  che  lo  facciano  le 
uattru  stelle,  che  sono  ne  piè  di  dietro  del 
eotauro  ec. 

• CR  OC  ES  RINATO.  Con!  rat  segnalo  di 
rroce.  Ciuciato;  e ['diceva si  specialmente  si 
in  forte  di  sust.  come  di  add.  di  Quei  che 
entravano  nella  Crociata.]Tass.lett  13.  1 17. 
In  altra  parte  di  quella  lettera  ancora  cliiara- 
nsrnte.  dimostra  quali  fbueru  molli  de'rrocc- 
tigsiati,  e con  qual  zelo  pattassero  iu  Asia.] 


CROCETTA.  Dim.  di  Croce,  ial.  parva 
cntx.  gr.  ptrpti  mtupàp  Docc.  nov.  45.  14. 
Si  ricordò,  lei  dovere  avere  una  margiie  a gui- 
sa di  ma  crocetta.  Etp.  Pat.  [26.]  Eim- 
| «-ri siilo  lico  questa  figura  di  umillà,un  agnel- 
lo a similitudine  d'agnusdes,  con  una  croccila 
sopra  di  sé.  Bern.  Ori.  1.  20.  1.  Nè  |>ct  gli 
aiuti  bigi,  auorri,  e persi  oc..  Avere  il  collo 
lotto,  e gli  occhi  baisi,  E 'I  viso  smorto,  mi 
paradiso  ratti,  Nè  per  portare  ili  mano  uua 
crocetta,  ee. 

J J Far  delle  crocette,  vate  in  mollo  bas- 
to, \i>n  aver  da  mangiare,  v.  FARE. 

CROCIAMENTO,  F.  L.  Afflizione,  Tor- 
mento. lat.  c racla mentnm,  crncialHS.gr.  fix- 
axii;.  Medit.  Arb.  Cr.  [76.]  A lui  medesimo 
fu  luto  portare,  con  grjvc  tua  pena,  e fatica, 
e tormento,  il  crociamento  della  sua  acerba,  e 
crudo!  nsorlc,  e passione. 

CROCIARE.  rormeiiMre,  Cruciare,  let. 
cruciare,  gr.  Espos.  feug.  Il 

benigno  lor  Padre  iloti  sostiene,  eh'  e'  tivù  cro- 
ciati io  questa,  c nell'  altra  vita.  Mar  S.  Greg. 
È crociato  d' eterno  tormento. 

• $ I.  A'  ncutr.  posi  , per  Ricevere,  o Darsi 
tormenti.  Fit.  S.  Frane.  205.  Sempre  l'ardo- 
re gli  rrrscea  di  crociarsi  per  amore  di  Cri- 

$ 2.  Per  Segnare  altrui  col  segno  di  cro- 
ce. tal.  signv  crucis  signare.  Bocc.  «os\  60. 
23.  Avendo  miti  crociali  i Certaldesi. 

J 3.  E neutr.  pass. , per  Entrare  nella 
crociata.  G.  /”.  5.  1.  8.  I Runraui  tutti  si 
crociarono  contro  allo  Imperadorc-. 

CROCIATA.  Si  chiama  i Esercito , e la 
lega  generale  de’  cristiani  , che  imitava  a 
combattere  centra  gl'  Infedeli , e scismatici 
colla  croce  in  petto\[e  si  dicati  Dare,  o Pi- 
gliare la  crociala  ec.  (v.  nel  $ 19.  di  Croce ) 
il  Dare,  o il  Pigliare  quel  segno  della  ero- 
re  sopra  la  vesti,  che  si  dava,  o si  piglia- 
va da  coloro,  i quali  entravano  nella  cro- 
ciata. Crociata  si  diceva  ancora  i impresa 
de’  Crociati.]  Stor.  Europ.  4.  94.  Chiamali, 
come  diremmo  uoi,  alla  crociata  per  guadagnar- 
si tutta  Casliglia.  Dargli.  F esc.  Fior.  564. 
Si  mise  in  uso  centra  di  loro  re.  bandire  la 
croco,  e invitare  i Fedeli  con  1’  arme  a spe- 
gnerli ee.;  e si  vede  per  1*  istorie  molti,  e spes- 
so, avere  per  questa  occasione  preso  I’  armi, 
col  soprassegnarsi  d'  una  croce  rotta;  onde  ti 
dicevano  Crociati,  e quella  cotale  impresa  la 
Crociala. 

S 1 . Crociata,  dicono  i naviganti  a Quei 
luoghi,  onde  i vassalli,  benché  vengano  da 
diverse  parti,  fogliali  passare. 

J 5 2.  Battere  la  crociata,  vale  lo  stesso 
che  Bandirla.  Car.  lett.  ined.  2.  18.  N.  Si- 
gnore mostrò  frane die**»,  e risrnliuienlo,  c sì 
manco  che  vuol  fare,  è scomunicare  il  re,  c 
chiarito  che  sia,  c’abbi  concerto  col  Turco, 
andar  gridando  |*er  il  mondu  come  un  romito 
rnucslaiid»  la  cristianità,  e battendo  la  crociata. 

$ 3.  Crociata,  vale  anche  Lungo,  dove 
fanno  capo,  e i'  attraversano  le  strade; 
Crocicchio,  lai.  compila,  ornm,  quadrivium. 

J Bene.  ('eli.  Fit.  1.  319.  Si  erano  avviati 
inverso  la  Chiavica,  ec.  e arrivati  so  di  una 
crociala  di  strade,  le  quali  vanno  in  diversi  , 
luoghi. 

s 4.  Crociata,  si  dice  altresì  Quella  par-  j 
te  della  chiesa  fatta  in  forma  di  croce.  I 

J 5.  Crociata,  dicesi  Quel  danaro,  che  si 
pagava  già  per  la  crociata.  Guicc.  Stor.  j 
lih.  12.  Il  Pontefice  avea  conceduto  al  Re  I 
d' Aragona  le  crociale  del  regno  di  Spagna  per 
due  anni,  delle  quali  ri  credeva,  che  avesse  a 
trarne  piùd'  un  milione  di  ducati. 

CROCIATO.  Sull.  Criiciamcuto,  Passio- 
ne. lat.  crurialus.  gr.  fi&oxvo $.  Medi!.  Arb. 
Cr.  [38.]  Tu  tanza  sentimento  grandissimo  di 
crociali,  e tormenti  non  passasti. 

CROCIATO.  Add.  da  Crociare,  lat.  ent- 
eiaius.gt.  fixTXniò ili. 

• J 1.  Crociato,  per  Appassionato , Dolo- 
roso. S.  Cai.  loft.  26.  Se  il  core,  e l' affetto 
suo  non  è innestato  nel  crociato  amore  del  Fi- 
gliuolo di  Dio. 

$ 2.  Per  Contrassegnata  di  croce;  [e  si 
diceva  specialmente  di  Qua',  che  entravano 
nella  Crociala , si  in  farsa  di  sust.  , n di 
\ «iM.J  lai.  etnee  insigni  fu  s.  G.  F.  8.  2t. 
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3.  Vi  n>jndù  i»  servìgio  del  Papa  600  tra  ba- 
lenieri, • pulvesari  crociati.  M.  F.  7.  2.  Sa- 
rchile uscito  fuori  del  siiu  reame  re.  cogli  al  - 
tri  principi  del  suo  reame  crociali,  per  andare 
oltremare  al  santo  passaggio.  Fr.  lac.  IW.  3. 
23.  23.  Sapcrat'i  alla  fine  Quando  sarà  la  gio- 
stra. Che  si  farà  la  nmara  Del  popolo  crociato. 

CROCICCHIO.  Luogo  doi-c  s’ attraversa- 
no te  strade,  lat.  quadrivium.  [gr.  zrrpXO- 
00$.]  G.  F.  12.  17.  5.  Poi  passava  quella 
(via)  al  crocicchio  di  sopra  infoio  al  tempio. 
Fr.  Giard.  Pred.  S.  Non  ti  trova  Cristo  allo 
piatte,  o ai  crocicchi,  o oc  mercati.  31.  F.  9. 
43.  Et  bara  ri  pose  in  sul  crocicchio  di  porta 
»ao  Piero.  Din.  Comp.  3.  78.  Giunto  l'Impe- 
ratore tu  uno  crocicchio  di  due  vie,  che  l'ima 
menava  a Milano,  I altra  a Pavia  ec.  , aliò  U 
mano,  e disse.  •;  Ross,  fli'irr.  App.  Med.37. 
Iu  tu  crocicchi  de'  quai  viali  turgrvauo  certe 
cupole  pure  aneli'  elle  a graticolalo. 

CROCIDARE.  Fare  la  voce  del  corba.  Ut. 
crocire,  croci  la  re.  gr.  epfii^tm.  Pass.  43.  La- 
sci alle  rane  il  gracidare,  e a'  corba  il  croci- 
dare. 

• CROCIERA.  T.  generale  dell'  Arti  , e 
dicesi  di  Qualsivoglia  a! trave r lamento  di 
legni,  ferri,  o simile,  a foggia  di  croce,  per 
armadura , o ornalo  di  uno  strumento,  o di 
uu  opera  di  loro  arte , ancorché  non  sia  di 
angoli  retti. 

{ J 1.  Per  quello  Spasie,  che  rimane  tra 
l'imo  , e l' altro  spigolo,  o peduccio  delle 
volte.  Fas.  ()p.  Fit.  I.  4.  Nelle  crociere  poi 
delle  volle  di  detta  Chiesa  ec.  dipinse  simil- 
mente molte  storie.  E 5.  E fra  questa,  e la  quin- 
ta crociera  dipinse  la  quarta  di  stelle  d’ oro  ec. 
ili  assumi  H'  oltremarino. 

• J 2;  Folta  a crociera.  T.  degli  Archi- 
tetti. F olla  sulle  seste  acute  cogli  spigoli, 
ossia  costole  da  rilievo. 

• $ 3.  Crederà . T.  degli  Astronomi . Co- 
stellazione australe , formata  da  quattro 
stelle-  situate  a modo  di  croce.  Salvia.  Disc. 
2.  502.  II  nostro  Danto  ec.  individualmente 
espresse  il  numero  stelle,  che  qnrH'aslenimo 
compungono,  che  dalla  loro  situazione,  e for- 
ma detto  è la  crociera.  Baldin.  Decenti.  Uua 
delle  quali  chiamò  Politila,  presso  alla  crociera 
nel  polo  antartico. 

■ CROCIERE.  Sust.  Lo  stesso  che  Cro- 
cero. Pros.  Fior.  1.  4.  117.  Come  dall'alles- 
sa del  Sole,  ovvero  del  piede  del  crociere,  del- 
le cui  stelle  è vedovo  il  nostro  settentrionale 
emisfero,  conoscesse  la  distanza  del  (iolo. 

. CROCIERE,  e CROCIERÒ.  T.  degli  Or- 
uitologisti.  Uccello  di  becco  grosso,  duro, 
robusto,  o nero  ; ricurvo  dall * una,  e t altra 
parte,  e colle  mandibule  , a differenza  di 
tutti  gli  altri,  che  in  punta  s' incrociano. 
laL  loxia,  ve!  curvipostra. 

• CROCIFERO  Colui  che  porta  la  cro- 
ce. Ut.  crtscem  gerens.  gr.  ereru(copèoa$. 

• $ Per  simili t.  Colui,  che  reca  dietro  ad 
altrui  gli  g/rnmcnli  della  pena  alla  quale 
è condannato  dalla  giustizia.  Mens.sat  12. 
E calle  scope  dietro,  c col  cartello.  Andarsene 
mitrato  a porre  in  gogna,  E crocifero  sno  far- 
si il  bargello. 

CROCI  FICCARE  F.  A.  Crocifiggere,  lai. 
cruci  affigere.  gr.  ezxupoirs.  Fit.  Pini.  I,i 
merli  ifel  castello  fossimo  giusti  in  terra  per 
far  pianto  di  quella  morte,  ed  il  tristo  del  me- 
dico fosse  croci  ficcato.  ['A'.  Bern.  Piani.  Ferg.] 
Da  che  voi  crocificcate  lo  figliunl  mio,  crocific- 
rate  [me  con  lui,  o d' altra  erodete  morte  m'uc- 
cidete.] 

CROCIFIGGERE.  Conficcare  in  sulla  cro- 
ce. lat.  cruci  affigere.  gr.  èzoojpoìrr.  F it.  Crisi. 
D.  Nè  quando  fu  crocifisso,  nè  nella  morte 
mai  non  E abbandonò,  infili  a tanto  che  fu  sot- 
terralo. Cavate.  Fruii,  ling.  [219.]  Per  pre- 
dicare, e difendere  la  verità  furono,  o Ij|«oIj- 
ti,  o fegati,  o crocifissi. 

• SI.  Con  varie  uscite,  | accompagnatu- 
re. Cavale.  Specch.  Cr.  153.  Iddio  pregi*  per 
coloro,  che  h>  crocifiggerouo.  E Alt.  Apast. 
146.  Lo  quale  per  li  suoi  peccali  li  nostri 
principi  rrorifitsono.  Fit.  [\V.  ’ Frane.]  228. 
Francesco  beato,  lo  quale  era  già  crocifisso  a 
Cristo,  portando  tempre  nella  mente  la  memo- 
ria della  croce,  e della  passione  di  Critln  ec. 
Xgncr.  Mann.  Febbr.  1.  9.  Questo  appunto 
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vuoi  dire,  il  Wanda  <m  crocifìtto  a le,  e 
clic  tu  vii  crocifitto  al  mondo. 

$ 9.  Per  Tormentar*,  lui.  torqnere.  gr. 
fixm-fiZtiv.  Al.  F.  9.  97.  Cotluro  ben  tratta- 
ti  dal  | i.i  il  re,  uuu  ragione,  che  eziandio  qua- 
Imii<]u«  lieve  pena  meritane  , lo  r roti  fitto  no. 

• $ 3.  E neulr.  pati.  Mortificarti.  Vii. 
SS.  Pad.  [i  8).  Coti  dee  cttere  nudo  lo  Mo- 
naco, e qiogliato]  d opili  m.ilrria  trcolare,  rro- 
tilipprrM  contro  alle  tentazioni  valentemente. 

CHOCIFIGGLUENTO.  Crocifissione,  Il 
crocifiggere.  lat.  cruci fi xio.  gr.  nx^viTij. 
Vii.  Hai/.  35.  Ricevettero  la  legge,  clic  Dio 
aveva  rinnovellati  perla  tua  morir,  e per  lo  tuo 
rrorifisgimrtitn  tono  tulli  chiamati  Crittiauì. 

0IIOCIFI.S.SK  IXE.  Jl  crocifiggere , Cro- 
ci fingimento.  lat.  crucifixio.  gr.  (eT«VjSMSi{. 
[ìlei  ] Vii.  Crini.  D.  [140.]  (Quella  peno» 
mortale' crocifittioue  di  CriMo.  Med.  ./rh.  Cr. 
[76.)  Poi  cb'e’fu  giunto  al  luogo  del  ri|«oto  , 
cioè  della  tua  crocifittioue,  il  quale  fu  riputo 
mortale,  oc. 

• : CROCIFISSIN0.  Dim.  di  Crocifisso  , 
nel  sigili f.  de I $ 9. 

CROCIFISSO,  [Add.)  Confino  in  croce. 
lai.  cruci  fixus.  gr.  inv.jp’api  J'Si  DAnl.  lttf. 
93.  Ma  più  non  ditti;  rh'agli  occhi  ini  corte 
Un  crocifitto  in  terra  con  tre  pali  [qui  vale: 
confitto  a modo  di  chi  è con  fitto  in  croce  ) 

j I.  Per  Toitncntoto.  1 .1.  tartan,  gr.  fix 
vzmT3ti$.  S.  do.  Grisost.  [53.]  Aitai  batta 
a venire  a compunzione  veder  te,  e conlidera- 
re  la  tua  vita  crocifitta. 

$ 9.  Crocifisso  assolutane,  in  farsa  di  sust. , 
s' intende  i"  Immagine  di  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  eou fitto  in  croce,  lì,  V.  4.  16.  9.  L'im- 
magine del  Crocifitto  viùbilmeulc  inchinò  al 
detto  Giovznui.  Tav.  Pii.  Si  ha  una  cappella 
pmilj,  laddove  u ha  un  piccolo  Criuifiitu.  F. 
appresto  : Si  |>artc,  e va  nella  cappella  aranti 
lo  Crocifitto. 

5 3.  Stare  alle  spalle,  o alle  spese  del  cro- 
cifisso, moilo  ha  sso,  vale  Campare  a ufo,  v 
Non  i spendete  niente  in  checchessia.  Late, 
no*'.  4.  [ Cen.  9,  pag.  99.)  Nella  fine  rimatti 
di  trovarti  in  caia  Zorontro  la  tera  (urr  cenare 
iutieme  alle  apete  del  crocifitto,  lo  Scheggia 

' CROCIFISSORE.  VerLal.m.tsc.Che[o  CAi] 
crocifigge,  lai. cmclfixor.  gr.  mcjpwria.  Ca- 
vate. Med.  cuor.  [285.  i itr.j  Non  avoli  iu  orro- 
re ec.  lo  discepolo,  che  li  negóe,  non  eziandio  li 
tuoi  emcifitiori.  Semi.  S.  si  gasi.  D.  Chinò  il 
capo  alla  croce  , e perdouò  c pregò  il  Padre 
per  li  tuoi  emeifitaori. 

• CHOCIO.NE.  /éccrescil.  di  Croce;  Cro- 
ce grande,  e dì  gran  peso. 

• J I.  Per  Gran  segno  di  croce,  fteuv.  Celi. 
Vii.  [I.  174.]  Il  Papa,  aitato  le  nini,  e ratto- 
ini  un  polente  croeionc  «*pra  la  ima  figura,  mi 
ditte  che  mi  benedirà.  Itnsp.  Son.  11.  E I 
di  voto  barbuti,  filalo  a rocca,  Fra’croclóui  tpul- 
vcra  mi  gnaulo. 

• I $ 9.  Far  dei  crociani,  lo  stqgto  che  Far 
delle  crocette,  Non  aver  da  mangiare. Papin. 
Ihirch.  106.  Se  no* non  (ultimo  noi  che  ti  dei- 
timo  da  rampare,  iter  la  poetia  tu  tlaretti  (re- 
tro, cioè  faretti  de'  crocio» , turriti  a denti 
•creiti. 

• J 3.  Fare  un  crocìone  [n  mi'  arte,  alla 
bottega , e simile,  vale  .Abbandonarla , Smet- 
terla.) Mene.  Sai.  2.  E,  fatto  un  crocìone  al- 
la tmtlrga,  Voler  cocchio,  cavalli,  e «ervitore. 

•;  $ 4.  Far  un  crocìone  a un  luogo,  fig.  va-  , 
le  Non  andan'i  più,  Smetter  di  frequentar- 
lo:  come:  Andiamo  nel  tal  luogo*  lo  non  vengo: 
per  me  e»  ho  fatto  un  crocìone. 

• • J 5.  Fare  un  crociane  ad  uno,  talora 
vale  Son  servir  iene  più.  Al  mio  tarlo  ci  ho 
per  fatto  un  crmcynr. 

• • J 6,  Dicesi  che  Uno  ci  può  fare  un 
crocìone,  allorché  avendoci  mancato  tentas- 
se a chiederei  qualcosa  ; ad  accennare  che 
Non  saremmo  /yó  per  fargli  servizio. 

• J7.  Farsi  crociani,  vale  anche  iVrjaarn 
per  maraviglia , o paura  ec.  ti  La  se.  rim.  I. 
243.  (Hi  te  potette  or  leggere  e vedere  I cau- 
ti e Ir  roiMbcrne  invenzioni,  Voi  vi  faretlc  mil- 
le ewtotti. 

• : CROC1SEG  NATO.  .idd.  Contrassegna- 
to di  croce.  Crociato,  lai.  eruca  insignttus. 
liti.  Coni.  Par,  45.  361.  Metcolarono  la  cal- 


cina con  la  farina,  e quello  pane  davano  man- 
giare alli  croi  Vegliati. 

CROCITARE.  I.o  stesso  che  Crocidare. 
lat.  crocine,  erocitare.  gr.  rp'ò^tii.  Far  eh. 
Rim.  Past.  [917.]  Sentendo  Napc  il  crocitar 
d uu  corho,  Latrili  tutta  unarrila  andar  la  trec- 
cia. E ErCob.  69.  Ce  ne  tono  molli  altri,  come 
de'rorviit  croni  «re,  pi  ut  torio  che  il  gracchiare. 

CROCI  COIAI.  Lo  stesso  che  Crogiuolo. 
lat.  crucibuliuu.  (gr.  ytnAoi.  ] •;  Segnar. 
Pred.  9.  3.  Non  vi  è imirameiile  fuoco  più 
attivo,  più  oitennte.  più  arre  che  quello  d*  un 
vivo  crucinolo. 

5 Per  melaf  Red.  lati.  2.  143.  Alcune  co- 
te ec.  non  pottomi  reggere  a erociuolo  della 
(trova. 

CROCO.  V.  L.  Lo  stesso  che-  Cruoco.  lai . 
croco*,  gr.  epieo;.  Alam.  Colt.  5,  129.  Or 
linei,  che  lenza  odor  fan  vago  il  manto  Del 
oolcitùmo  Aprii,  ridente  il  eruro,  ec.  Il  non. 
Pier.  3.  1.  5.  Quel  che  par  eh’  abbia  d'oc- 
chi di  civetta  Foderala  la  pelle,  Ovver  di  zaf- 
ferà ii  tinta,  e di  croco. 

5 I.  Croco  di  Alarle,  da  Medici,  e da 
Chimici  è detto  il  Ferrai  a I . Acciaio  calci- 
nato Collo  zolfo.  Art.  Vetr.  Ner.  17.  Il  cro- 
co di  M.irte  non  è altro,  che  una  «attigliazio- 
nc,  e cotciiuiZioue  di  lìmo.  E appressa;  Que- 
llo in  ondo  modo  di  (are  il  croco  di  Marte  con 
tanta  facilità  non  ti  dee  diiprezzar».  Red.  Cons ■ 
I.  4.  Dello  acciaio  da  prenderti  la  mattina  a 
buon'  ora  in  bocconcini,  potrà  cervini  del  cro- 
co di  Alarle  aperientc,  ovvero  di  quell'  altra 
(nrparuzioue,  che  chiamano  tptima  di  Marte 
aperimtle.  F 134.  Si  noverano  ec.it  tal  d’  ac- 
ciaio, il  croco  di  Marie  aperientc,  il  vino  ac- 
ciaiato «e. 

» $ 2.  Croco  del  ferro,  si  dice  anche  tal- 
volta per  Ruggine  semplicemente.  Cocch. 
Ragn.  (66.  Tra  «portate  quetle  acque  altrove, 
e per  lungo  tempo  icrhatr,  ritengono  mollo 
quella  facoltà  d‘  cifrar  la]  ruggine,  o come  lo 
chiamami,  il  croco  dal  ferro. 

• : CROCODILO.  V.  L.  Coccodrillo.  Car 
.Apoi.  209.  Che  credete  voi  che  lotte  ? ec.  un 
drago  .'  nu  baùlitco,  un  erocodilo.*  nettuno  di 
quelli.  E Rim.  79.  Crocodilo , die  1 noni  di- 
vora, c geme.  E loti.  Tomi!.  3.  lutatilo  ordinate 
che  di  vervi  l' Egitto  gli  u mantiino  una  tor- 
ma di  crocodili  per  guardia  della  vigna. 

• • $ Portar  crocodili  a Egitto,  maniera 
proverbiale , che  vale  Portare  alcuna  cosa 
in  luogo  dove  ne  sia  abbondanza.  Ar.  Fur. 
40.  t.  Raccontarlo  a voi  mi  patria  quali  Ma- 
gnanimo 6 gl  io  I d Ettore  invitto.  Portar,  come 
li  dice,  a Samo  va».  Nottole  a Atene,  e croco- 
dili a Egitto. 

CROGIOLARE.  Neutr.pass.  Ben  cuocessi, 
Stagionarsi , Aver  il  fuoco  a ragione,  lai. 
temperate  coqui.  gr.  ZtxxhtoNeu.  Altee-  55. 
In  quanto  tempo  la  fava  ii  crogioli,  E diverto 
parerò  : Chi  vuol  ch’ella  ti  rotoli,  E chi  la 
vuol  bazzotta  riavere,  Tengala  a tuo  piacere  in 
fumo.  ec. 

$ Per  simili t.  Crogiolarsi,  si  dice  di  Chi 
sta  molto  nel  ietto,  o al  fuoco,  a si  piglia 
tutti  i suoi  Comodi.  Rumi.  Fiér.  2.  2.  6.  E 
ch'io  mi  riogiolava  Nel  letto  a mio  talento. 
• J E Aioli.  I.  42.  Quivi  ai  gran  freddi,  al  ani 
ti  crogiolava,  Mamme  atlor  che  non  tirava 
vento. 

CROGIOLATO.  Add.  da  Crogiolare,  lai. 
temperale  corina,  gr.  ‘zkìltipOi.  Moti.  Franz, 
rim.  buri.  111.  Egli  ha  quella  midolla  tura- 
hagiota.  Morbida,  cmgiuLta  e taponla. 

• 1 GROG  IOLETTO.  Dim.  di  Crogiuolo  ; 
Piccolo  crogiuolo. 

CROGIOLO.  Cattura  lunga,  che  si  da 
alle  vivande  con  fuoco  temperato. 

^ 5 I.  Pigliare  il  crogiolo,  vale  Crogio- 
larsi, Stagionarsi. 

• J 9.  E metaforica ni.  Crogiolarsi  ne l si - 
gtiific.  del  $.  ■ Maini.  2.  56.  Coti  con  tut- 
ti i commi*  a cui  pari.  Dopo  una  lieta,  il  cro- 
giolo li  prete  ».  Min.  Molai.  [200. J E di  qui, 
parlando  drU  uonioìiiteudiamn/if  g/ìaret/  cro- 
giolo , quando  Ho|k>  una  fiamma  egli  continua 
a tiare  attorno  al  fuoco,  fino  che  *ia  tutto  in- 
cenerito. 

CROGIUOLO.  [•  T.  di  Chimica,  e dettar  - 
ti  fiVasa  resistente  a fuoco  violento,  entro 
cui  si  scaldano  fortemente,  « si  fondono  me- 


talli , o altre  materie:  i crogiuoli  ss  fanno 
di  terra,  di  porcellana,  di  ferro,  di  plati- 
no ec.]  lat.  crtu ibufum.  gr.  gpsolf*.  • Segna  . 
Mann.  Cinga.  23.  I.  Quell'  indurirla  egli  met- 
te a purgare  gli  uomini  dalle  lue  malvagli*, 
quella  tolleciliidine,  quello  itudio,  che  meilr 
un  chimico  a purgare  l'argento  nel  tuo  crogiuo- 
lo ec. 

CROIO.  V.  A.  Add.  Duro,  Crudo,  Zoti- 
co, Che  non  acconsente.  Intrattabile,  Simile 
al  cuoio  bagnato,  e poi  risecco,  lat.  dums  , 
intractabi/is.  gr.  Pataffi.  40.  Or  te 

avetii  avuta  l'epa  croia.  Daut.  /mfi  30.  E l'un 
di  lor,  che  ti  recò  a noia  Fune  d'  et  ter  uumi- 
ló  ii  oteuro,  Col  pugno  gli  percone  l'epa  croia. 

^Jl.  Per  melaf.  Rossa,  Rustico,  lat.  a- 
sper,  durus,  rustlcus.  gr.  iiriaS^roTej.  ì.t- 
br.  Am.  P.irlivati  di  due  cavalieri  contorti,  e 
duna  (tu  rii  diverti  lati,  die  quelli  dell'ulto 
tempre  rrano  itali  gentili,  e cortcti,  quelli  del- 
l'altru  ir m per  epii,  e villani. 

• J J 2.  Per  Soro,  Ignorante.  * Frane. 
Sue  eh.  uov.  97.  Altri  viliaui,  eroi,  e grotti  di- 
cevano. Past.  315.  Quali  col  volgare  bazar - 
ico.  e croio  la  'ucruditeouo,  come  tono  i lam- 
hardi  ; quali  con  vocaboli  ambigui,  c dubbiati 
dimezzando  la  dividono.  Dtp.  Decani.  22. Fa- 
zio  liberti  durinogli  oltramontani  gente  croia, 
e il  Bomclii  nelle  me  orazioni  morali  : Quel 
che  si  parli  per  la  croia  gente,  cioè  Tonda, 
o,  come  dine  il  nottro  Boccacci,  di  gioita  pa- 
ria. 

$ 3.  [‘Croio,  vale  anche  Mesto , Malinco- 
nico.) Ihttam.  4.  4.  Perch'ella  »»  partì»  do- 
lente, e croia.  Ed  io  rimati  [qual  rima»  colui. 
Che  fa  fra  tè  di  tua  vittoria  gioia.)  ; Culti, 
rim.  I.  43  Poi  piacere  Ito  d«  noia.  Bella  vita 
di  croia,  D'avoltro  amor  tanta  compiuta  amai- 
aa,  E di  tutl’onla  «rrauat,  Sa-ita  religtoo  di 
mondali  loro.  Rim.  ani.  lat.  da  Lenirne,  4. 
272.  La  mia  vita  è croia  Sausa  voi  vedendo 
(sansa  i-eder  voi).  Cantando  alti  vo. 

t S 4.  Per  Alali  a gio.  Crudele , Inumane. 
Gitili,  rim.  4.  463.  Ch'a  dtnnaggio  ed  a noia 
Mi  tou  tolto,  ed  a croia  Gente,  e fello  parie. 
Rim.  anf.  Pannuccio  dal  Ragno,  I ■ 356.  Poi 
che  tra  gente  ernia  ec.  Dimorar  mi  convcnc- 
Tav.  Hit.  pressa  i Dep.  23.  Certo  Sire,  ditte 

10  trudiere,  quelli  è uu  cavaliere  duro,  e croio. 

11  quale  è in  alcun  grande  peccato. 

• I S 5.  Per  Austero,  Aspro,  Pungenti. 
Porm.  Non.  Rim.  391.  Con  gran  rampogne, 
con  riqioria  croia. 

J S 6.  Lingua  croia , vale  Lingua  serpen- 
tina, Mordace.  Rim.  aiti.  A tesser  Polo,  4 
4 27.  Poiché  lo  tuo  tplendore  è apparito  la 
lingue  croie,  vaghe  di  maldire,  Trovan  parlan- 
do, ed  hiuiiomi  ferii*. 

J $ 7 Per  Trascurato,  Negligente,  a Te- 
santi. llr.  (24.  214.  Ed  è in  Unto  tormeuto 
(chi  non  può  vendicarsi),  Che  uou  ha  pen- 
tumeiito  Ili  ueuu  ben  che  tia.  Ma  lauto  ti  di- 
svia Che  non  u migliorare,  Né  bea  comincia- 
re;] Ma  croio  e ingliiltoio  È n ver  Dio  glo- 
rioto. 

; $8.  Per  Che  fa  vergogna , Ontoso,  flint. 
ani.  di  Racciarone,  4.  447.  Ma  quei  che  «■ 
cogli»  e baldanza  hanno  eroi»,  E vuolno  (vo- 
gliono) muoia  umiltà  vera.  La  lor  mainerà 
(maniera ) «mitrar* è di  bene. 

CROLLAMENTO  //  crollare,  lat.  vacil- 
lili io  [gr.  ir Kf apop ét.]  Cr.  4.  47.  5.  E pro- 
priamente con  allume  fa  prò  (l’aceto)  al  end- 
lamento  de'drnti.  Zebald.  Andr.  412.  Croi - 
lamentìi  d alberi;  ruinamento  di  pietre. 

CROLLANTE.  Add.  da  Crollare,  lat. 
commotnt.  gr.  nn;Jtt<.  Ninf.  Fies.  3*3.  Si- 
oadrecbia  eolia  crollante  letta  Rupote  tori-' 
con  turbato  aglio.  •;  Ovid.  Metani.  P.  N, 
4 41.  Pot*  ìa  i cappelli  dell'acciaio  millantiti  cì>« 
dipinto  adornamento, 

CROLLARE.  Muovere  dimenando  in  qua 
e in  là;  e non  che  nell'alt,  signific.,  si  ado- 
pera nel  sentim.  nestlr.  e nel  neutr.  patt- 
isi. commovere,  loco  movere,  gr.  w/nrii» 
flore,  nov.  45.  30.  E conte  lavato  foine,  crol- 
lane la  fune.  E no v.  98.  40.  Di  quell»,  noi 
lambì  lo  Iella,  e minacciando,  t'uwì  Dant.lnf 
22.  Cagnaia»  a colai  molto  lrvò‘1  muto, Crol- 
lando il  capo.  E 26.  lai  maggior  o«in  dell* 
finn  ni. 1 antica  Cominci»  a > rollar  n.  E Pure 
5.  Sta  come  lorrt  ferma,  che  non  crolla  Gtaia 
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mai  la  rima  per  solliar  «ir 'venti.  Pelr.  can:. 
37.  4.  £ degli  orclu  ckoh  onde  Ita  bagnar 
l’erbe,  e da  frollare  i boschi.  «J  Cr.  0.  71.  I. 
Quando  si  traballo  e frollano  t tieni  t il  tri  le 

chic.  » 

S I.  Per  meta/.  Disordinarsi,  Vtcire  d'or- 
tini  urna  lai  m rturbarl.  gr.  W^BrTtjàoii. 
-V.  V.  II.  SI.  1 nostri  nel  principio  dubilaro- 
uo<  • crollarono. 

I $ 2.  E film  ai . Segue r Pred.  23.  I.  Nes- 
suno è rosi  beo  radicato  nella  sua  santità,  che 
non  ne  jiona,  non  pur  crollare,  ma  ancora  pie- 
cipilarue. 

• CROLLATA.  Snst.  Voce  dell'ino.  C rol- 
larne ut  o , Crollo. 

. CROLLATO.  Add.  da  Crollare.  March. 
Lurr.  2.  134.  Cuti  della  gran  macchina  del 
ntoudo  lai  mora  eccelse,  alfin  endivie,  e scot- 
se.  Cadranno  un  gonio.  * J (hall.  Simuli  I. 
202.  Però  che  la  lancia  crollala  dal  li«rte  lime- 
ciò  , lue  fitta  per  immdue  gli  lati  del  pelli- 
glicine  di  Climr. 

; CROLLATI  >R  E.  Perlai,  mate.  Che,  o 
Chi  crolla.  He  Uni.  Dite.  I.  263.  Portatori 
d impelo,  e d'impeto  qual  d' afro  saettatore 
ec.,  qual  di  vento  rrwllalore  delle  montagne. 

CliOIJJ).  Molo , Sona.  lai.  c ammutì  e, 
moliti,  gr.  evyxivflTi;.  Dani,  taf,  25.  Rilego! • 
Io,  Ribadendo  sé  stessa  si  dnianai,  Che  non 
Jmlea  con  else  dare  un  frollo.  F.  Pnrg.it.  Ma 
dinne,  se  tu  sai  perché  lai  crolli  Die  dialisi 
il  monte. 

$ 4.  Per  mela/.  Tracollo , Mutamento, 
Danno,  lai . iaclnra . gr.  Cr.utst.  (7.  P.  11.  87. 
3.  Li  nostra  ritta  di  Fireuie  ricevette  gran 
crollo,  e male  stalo  universale.  Pelr.  cap.  I. 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  lai  crollo.  /Intel. 
01.  Avvegnaché  ec.  più  volle  si  siano  grave* 
taenle  opposti  alla  sua  ulule,  e crolli  da  te- 
mere molli  le  abbiano  donali,  sempre  è in  ina- 
lo multiplo-ala  maggiore. 

I $ 2.  Dare  H crollo  all a Mancia,  figu- 
ratam.  cale  Dar  cagione  ad  alcuna  riivlu- 
slone,  trattandoti  di  Cota  dubbia  ilare  alcuno 
sia  irresoluto.  Dep.  Decani.  44.  Onde  si  di- 
ce una  ragione,  una  eontiilerasiruir,  un  ri 'pet- 
to aver  dato  il  crollo,  o il  tracollo  alla  bilan- 
cia. 

$ 3.  Dare  il  crollo,  c Dare  l'ultimo  crol- 
lo, [cale]  Morire,  lai.  ritinti  finire,  gr.  TtifU- 
T*v.  Buon.  Pier.  I.  2.  2.  Che  rhi  nascendo 
ebbe  di  tempre  tali,  E sì  debil  r appoggio  di 
• u vita,  Che  sempre  par  che  a date  il  crollo 
penda,  Ar.  Pur.  <5.  87.  E 'I  boitn  che  trgnù, 
troncato  il  collo.  Iti  scila  cadde,  e die  l' ultimo 
crollo. 

• J 4.  Dar  gin  /'  ultima  crollo , vale  An- 
dare iu  rovina.  Buon.  Tane.  I.  3.  E die  giu 
l’ultimo  crollo. 

$ 3.  Escara  in  sul  crollo  della  bilancia, 
vale  Essere  in  bilico.  Esser  vicino  a cadere. 
Morg.  18.  44.-  E'ei  sarà  fatica,  car  signore, 
Racquietar  quelli  con  ii|uda,  o la*n>i,  Tanto 
iu  sul  crollo  sou  della  bilancia. 

CROMA.  Una  della  figure,  o note  della 
Musica , [di  cui  ne  va  otto  a battuta,  e vale 
dna  semicrome,  o tpiallro  biscrome.]  lai. 
chiama,  gr.  ypitu.%.  Magai,  lett.  Stros. 
92.  Intanto  pigliate  animo  dal  vedere  che  con 
evso  meco  si  semina  sii  buona  terra,  mentre 
per  |Ksrolc,  per  crome,  e per  diesis  uun  rendo 
meno  che  gioie. 

• : CROMATE.  Genera  di  musica  ho! 
quale  le  modulazioni  sono  rapide  « /re- 
tili enti,  a differenza  del  diatonico  a del- 
t enarmonico.  Adirti.  Vind.  343.  Un  pen- 
sato si  jmssa  dire  armonia,  che  è un  i delle  Ire 
|*jrli,  clic  col  Diatono  c Cromale  formano  la 
m il  lira. 

C|tOMATICO./dc/<f.i/a  Croma.  ] P off  gre- 
ca, che  significa  Colorita;  e dicesi  di  un 
genere  di  Musica,  a cui  sono  necessarii  al- 
tri segni  per  esprimerla , come  situo  gli  ac- 
cidenti; e consiste  nella  progressione  de' suo- 
ni per  mazzo  tuono.] 

$ I.  Canto,  [Anotii,  o simile],  cromatico, 
ditesi  un  Cane  re  di  canto,  [suono,  o simile] 
che  procede  per  via  di  tenui  noni.  lai.  thre- 
moti ctis.  gr.  ypotu* rmó;. 

•I  S 2.  Per  mela/,  vale  Soavi",  Armonioso. 
Buon.  Aitm.  2.  72.  Farei  I Diilolnnioici  \c- 
/' or  a boi  ano. — 1. 
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nir  concorde  ec.  E chi  agli  eburnei  Ih»,  ben 
pou  d oro,  Coti  siiou  souimrno,  cromatidio 
corde. 

• 5 3.  In  /orza  di  Snst.  Bari.  Pier.  ['Aie. 
433  [Cambiare  improvvisamente  tuono, e pimi 
d'ini  allrgro  in  un  crumatico  flebile,  [e  pietl 
di  dnreise.) 

CRONACA.  Lo  stesso  che  Cronica,  lai. 
i brunirà,  a rum,  anna/es.  gr.  r«  •ypvnev.. 
Pati.  233.  Tutto  ’l  uiouilo  periodi  lui,  e (em- 
idi nelle  cronache.  Pardi.  Star.  9.  241.  Que- 
sta nppemone  srguìlò  non  solamente  Domenico 
di  Luniardu  di  Ruoimegiia  nel  principio  della 
su»  eromra.  Red.  lett.  t.  230.  Vi  è la  seguente 
riprova  nella  cronaca  de' Velluti,  cominciala 
da  Donato  Vrlluii  fin  l'aiuto  1367. 

• CRON'ACIIETTA  Dim.  di  cronaca; 
Piccola  cronaca.  Borgh.  Fast.  460.  Qurita 
era  uno  breve  rniuarhriu  anno  per  auuo  cou- 
ti tinaia  d .l  1200  al  1310. 

CRONICA.  Storia  che  procede  fecondo 
f ordine  dei  tempi,  lai.  ehrouire,  orniti,  «a- 
nalei.gr. rà  yztrnrv..  C.  P 8.  36.  I.  Mi  parve 
convenevole  di  recare  in  questo  volume,  e nuova 
crniiicu  lutti  i falli,  e rnsnuiriamriiti  d elia  cit- 
lade.  Fiutar.  AiffA.  rini.  53.  Matteo  Villani, 
e Giovanni,  clic  fini  La  rmuica  diluito  l'uni- 
verso. Dillam.  I.  23.  E sian  tenute  tutte  l' al- 
tre croniche  Per  lieve  ii|fu  a rispetto  di  | 
questa.  E 2.  22.  Dico  ebe  in  quante  croniche 
tu  leggi,  Trtinvi  ch'essrr  poterò  da  ceni  situi,  I 
Che  governato  me.  e le  mie  leggi. 

CROMCACCIA.  Peggiorai,  di  Cronica. 

$ ’/n  tigni/,  d Anfore  di  cronicaccia. 
Car.  Irti.  I.  <3.  Ih  quelle  che  si  dicono  per 
(ig  li  asilo,  io  non  iscriverei  nè  costà  uè  altrove, 
per  non  passare  per  rrouieaecia. 

: CRONICAMENTE.  Avveri.  In  moda 
cronico.  Parrh.  Le:.  Dani.  I.  277.  Quando 
alcuna  stella  esce  fuori  deU'oriszontc  di  notte, 
si  chiama  nascere  rnmfctmeiile. 

. CROCCHETTA  Dim  di  Cronica. Sale. 
Avveri.  2 2.  22.  2.  Nelli  crooichrlta  pur  te- 
sté menzionata  della  famiglia  Morelli.  .J  Oli. 
Coni.  In/,  10.(181.]  I-rggi  la  Cronirbetla  novel- 
la dirgli  anni  Domini  mille  diigeuto  quindici. 

CKONICIllSTA.  Scrittore  di  croniche. 
lai.  aunalinm  se  ri  pi  or  . gr.  yp  oso-fsàyt;. 
Borgh.  Fnst.  Boni.  4ti9.  Qual  fu  lineilo  del 
terso  consolato  di  Pompeo,  che  ha  «alo  occa- 
sione ad  alcuni  rrunicliisti  di  variare.  K Fir. 
di*/-  292.  Ne  assegnano  i nostri  eronìcliiitì  i 
termini.  • E Mon.  214.  De'Pisstii  notò  il  ero  - 
uicbisla  ec.,  che  fino  a quel  tempo  non  Varca- 
no (la  moneta  d'  oro.) 

CRONICI).  Add.  Aggiunto  di  male,  si 
usa  da'  Medici  in  tigni  ficaio  di  Lungo;  op- 
posto all'. lento,  che  è veloce,  precipitato. 
Ut.  chronicns,  diulttrtius.  gr.  /pausi;.  Ltb. 
Cnr.  maiali.  Di  due  maniere  si  é il  male:  cro- 
nico, ni  acuto,  cioè  breve.  E appresso  ; Il 
reuliarbaro  ottimo  ue'mali  cronici.  Fr.  Giord, 
Pred.  H.  Uomo  afflitto  da  un  suo  morbo  cro- 
nico. 

• J Cronico,  è anche  Terni,  degli  astro- 
nomi , evale  Temporale.  Parch.  Lez.  Dant. 
I.  277.  Quando  alcuna  stella  esce  fuori  del- 
l'onssoute  di  notte  ec.  il  nascimento  suo  si 
dice  cronico,  cioè  temporale. 

CRONISTA.  Lo  stesso  che  Croniehitla. 

• Salvia.  Ab  se.  2.  71.  Il  terso  finalmente,  ado- 
peralo ab  Gin.  Villani  nostro  cronista,  di  pu- 
ra fedo,  e fa'.ella  ev.  E Pros.  Tose.  I.  371. 
Come  dice  il  nostru  antico  rionisla  Giovanni 
Villani  ec. 

.•  CRONOGRAFIA.  P.  G.  Descrizione 
per  ordine  da'  tempi.  Geli.  teli.  5.  103.  La 
quale  deicniiuiie  de  tempi,  chiam  ila  ancor  dai 
Latini  nel  modo  che  la  rhiainauo  i Greci  Crono- 
grafia. fa  certamente  oltre  a modo  dottissimo 
e bellissimo  questo  suo  [«verni. 

«:  CRONOGRAFO.  P.  a Colui  che  de- 
scrive {ter  ordine  i tempi.  (ìiamh.  Geli.  61. 
Nacque  Abramo  in  Caldea,  come  nolano  tutti  i 
cronografi. 

. CRONOGR  AMMA.  T.  de  Filologi.  Sor- 
la  d‘  inscrizione,  le  cui  lettere  iniziali  /or- 
mano la  data  dello  avvenimento  di  cui  si 
tratta. 

^ CRONOLOGIA.  [P.  G.}  Online  , e dot- 
trina de" tempi,  lai.  temporum  dottrina  ,chro- 
nologia.  gr. ypa/OÀT/ix.  /'ir.  /{ agg.  Up.Cal. 


97,  Applicare  ec.  alla  geografia,  alla  cronolo- 
gia, e alla  nasilica. 

• $ Cronologia  , dicesi  anche  il  Litu  o che 
tratti  di  Cronologia.  - Borgh.  Orig.  Fir. 
229.  Esseudu  ciò  stato  fatto,  min  ha  multi  an- 
ni. da  Gherardo  Mercatore  nella  sua  bella  crii- 
indugia  : così  rhiaraano  con  voce  greca  l'ordi- 
ne. e se] nenia  continuati  de"  tempi  •.  E Pese. 
Fior.  413.  Gli  annali,  e cronologie  (esime  elle 
si  chiamano'i  di  alcuni  atrtlluri. 

. CRONOLOGICAMENTE.  Avverb.  Iu 
moilo  cronologico. 

• CRONO! A)G  ICO.  Add.  Poco  dell’ tuo. 
Appo rten ente  a crono l ogia .lai .chrenologi cus. 
• I Battlin.  Decenti.  I.  a chi  legg.  Ne  segui- 
rà pmnicramcute  potersi  dare  un  saggio  uni- 
versale di  tutta  r Opera  iimeme,  sema  perico- 
lo d‘ accavalcare  i tempi  per  quello  che  all'or- 
diuc  cronologico  appartiene.  (Vi.  lett.  I.  308. 
Io  lavoro  per  lui  nelle  lettere  (di  Cicerone) 
per  ordine  rrounlogirn. 

. CRONOLOGI  STA.  Colui  che  sa  o che 
insegna  la  cronologia,  e Scrittore  di  trat- 
tali di  cronologia.  ••  Cmolt  Mcm.  Impr. 
66.  Questa  (Indizione),  secondo  il  Pagi,  e gli 
altri  più  culti  crouologisti,  uou  dovei  a aver 
principio,  se  non  I anno  1036. 

• CRONOLOGO.  [ P.  G.|  Colui  che  trotta 
di  cronologie.  Pii.  Piti.  Iti.  Non  «i  è crono- 
logo celebre,  che  limi  abbia  i suoi  fondamenti. 
£ 20.  I cronologi  moderni,  ingannati  lorse  dal- 
le varietà  «Irgli  antichi,  prcii-ro  qualche  errore. 

• CRONOMETRO.  P.  G.  Some  generale 
di  tutti  gli  strumenti,  che  servono  a misu- 
rare il  tempo. 

CROSCIARE.  Il  cadere  della  subita  , e 
grossa  pioggia.  Ar.  Far.  14.  7.  Che  difende 
che  'I  verno,  e la  tempesta  Di  Giove  irato  so- 
pra noi  inni  rrosce. 

$ I.  Per  meta/,  vale  Vender  giù  , a qou 
violenza,  lai.  injhgere  ietnm.  gr.  rvfTlii. 
Dant.  In/.  24.  Che  cola' colpi  per  vendetta  ero- 
aria.  Frane.  Sacch.  noe.  138.  ridalle  una  buo. 
na  di  piatto;  la  donna  disse:  se' tu  Buunaiino? 
ab  che  vuol  dir  questo?  c Duunanno  croscia 
mi'altra  biiosu  piattonata. 

J $ 2.  Dicasi  anche  del  /tornare,  che  /a 
/'  a rifila  cadendo  in  grande  abbondanza, 
/tal.  Ditir.  Ariana.  14.  Oli  qui  sì  che  l' ac- 
qua croscia,  E ti  fa  più  d'ima  stroscia  , Più  di 
venti  c più  di  cento  Clic  mi  fanno  il  cuor  con- 
tento. 

S 3.  Per  quello  Strepitare,  rhe  /a  il  /no- 
ce abbruciando  le  legno  verdi  , che  anche 
si  dice  Scoppiettare.  Voi.  crepitare,  gr.  àtro- 
gporsle.  A iv.  M • [ Dee.  6.  2.]  E si  del  vapore, 
c del  fummo,  e del  crosciare,  che  I verde  Ia- 
cea, ec. 

S 4.  Per  Bollire  in  colmo  , e a scroscio  , 
che  anche  si  dice  Scrosciare. 

• $ 5.  Crosciare  un  riso,  vale  Ridere  ga  ■ 
gliardamente.  Maini.  12.  34.  Intanto  crosciar 
scntc'i  un  gran  riso. 

CROSCIO.  D romor,  che  /a  /’  acqua,  od 
altra  cosa  umile, nel  bollire,  lai.  toatlns, cre- 
pi hit,  strepi Utt.  gr.  Sóvti,  *p4ro;.  Clam- 
imi/. iìrig.  Ling.  Fior.  120.  Croscio  d’ at- 
ipia, da  gli  osceni  , che  è furto  c impetuosa 
pioggia. 

5 I.  Per  simili!,  diciamo  Croscio  di  risa, 
per  lo  Ramare,  che /a  colui,  che  smoderata- 
mente  ride;  lo  che  si  dice  nuche  Scroscia. 
lat.  risii*  effusiti,  gr.  yiXm;  ■xpyjetiA.  Al- 
log.  288.  Echi  pntrrhbc  raccontare  adesso  Per 
la  coi! ut»  repentina  il  croscio  Delle  risa  co- 
muni a un  di  presso*  Buon.  Pier.  3.  1.  9.  Da 
rider  certo:  apparecchiatine  un  croscio. 

5 2.  Andare  a croscio,  vale  Andare  in 
atto  di  cadere.  Andar  piombando  come  /an- 
no le  cose  gravi.  Pala/f  3.  Ed  ba  enfiata 
l'epa,  e vanne  a minio. 

CROSTA.  [' Quell' Induramento , e dissec- 
ca monto  d'umori  accumulati  sopra  una 
piaga,  o una  /trita.]  lat.  crusta.  gr.  *T- 
x. 

I.  Per  similit.  [La  superficie  di  qua- 
lunque cosa  indurita  o per  soverchio  calo- 
re, o per  soverchio  /ràdilo.]  Dant  .In/.  22. 
Parser  gli  uncini  ver»o  gl'  impaniali,  Ch'erau 
già  rotti  dentro  dalla  «rulla.  E 33.  E un  de' 
Insti  della  fredda  erutta  Gridò  a n«.  E 34. 
Giù  discese  poscia  Tra  ‘1  follo  polo  e le  gela- 
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le  frotte.  Cr.  8.  30.  3.  Iti  tali  meri  IRIMt-  | 
M imeni  e l'acqua  delle  fosse  e della  rrotlJ  del- 
la terra  è couaumala.  Tferf.  Osi.  «».  71.  K i 
|screlié  quella  poltiglia  de  giacinti  avra  (alta 
nelle  tiqiertìeie  una  erutta  qciau  «inulta,  la  : 
tolsi  via. 

J 5 3.  Crosta,  di  reti  anche  Qnet  Ci  nril  lip- 
pa duro  di  cui  sona  forniti  f fi  animali  crn  - 
lincei,  Bed.  lett.  fam.  3.  36.  Se  ue  può  ve- 
der la  6gurj,  ec.  nel  libro  ch'egli  smise,  n,  per 
dir  meglio,  copiò  degli  animali  marmi  rrnsta- 
eei,  ovvero  armali  di  eroda,  che  voi  altri  là-  ^ 
«'orarli  con  proprissimo  vocabolo  solete  chia-  I 
tarar  potei  armali. 

^ S 3.  fi  Creila,  ti  dire  anche  la  Cortec- 
cia de!  pane,  fiate,  l'it.  Dani.  353.  £ ira-  ( 
marmando,  invano  le  crude  del  pane  porti 
alla  bocca  di  coloro,  che  ancora  il  latte  roga- 
no, [in  iilile  alto  a'muderui  Mini  ricol» iu.nòc  . 
la  ana  opera  e protiqpiilla  in  volgare  ] 

•5  5 *■  A'  jSgurmtam.  per  / ivand a /V. 
Ine,  Tod.  I.  16.  II.  Poiché  nona  r cantata, 
La  mia  menia  è apparve ghiaia,  Ogni  eroda  è 
radunata  Per  empir  m»o  ilomacone. 

s 3-  Cresta,  per  metaf,  vaia  anche  il 
Sunto  apparente,  la  Superficialità , la  Cor- 
teccia di  checché  sia.  lat.  coclea-,  superfi- 
ri»,  gr.  Xiltuux.  Lab.  113.  Ha  auai  atolli, 
che  solamente  le  erode  di  fuori  riguardano, 
noti  è ronoiciida.  Serm.  S.  Agoit.  lì.  Av- 
vegnaché voi  uoii  intrudiate  U midolla  delle 
teniture,  urrvirt  aleniti  tavn  di  tcrillura,chc 
tono  Ira  noi,almeno  io  non  dubito, che  la  ero- 
da voi  rooiprondclr. 

S 6.  Per  Crostata,  lai.  puhnentum.  gr. 
Ìli».  Frane.  Sarch.  noe.  1 87.  Fu  inv.lalo  .i 
mangiare  Ulta  volta  dal  piovano  della  Tota,  il 
quale  letica  tanto  Stefano  in  pane,  dicendo  r he 
egli  avea  un  coniglio  in  mola,  fi  appresso: 
Sicrhé  nella  eroda  pareano  proprie  il. .nielli. 

$ 7.  In  proverò.  : L anno  non  ha  luogo 
in  erosta;  ed  è simile  a i/ual/o • L'orto  non 
è fallo  per  fili  asini.  Pntaff.  3.  Eiwii  ha 
luogo  in  eroda  l'atinello. 

• 5 8.  Crosta,  chiamano  i fiatili  afilli  le 
Incrostature  , formata  nella  superficie  di 
alcuni  corpi  , che  sono  stali  lunfiamenfe 
nafl'  atipia,  o esposti  a qualche  stillicidio 
tapidijtco. 

• 5 9.  Crosta.  T.  de'Pillori.  Ciò  che  Si 
distacca  dalle  pitture. 

; CROSTACEO.  Lo  stesso  che  Crtislacao. 

CROSTATA.  Spezie  di  /cefi»,  o di  pastic- 
cio sopra  cui  si  fanno  croste  di  pasta  lai.  ma. 
renna,  pulmentum.  [gr.  6fSs]  Xor.  ani.  SO. 
I.  Fne  una  buona  femmina,  clic  avea  falla  una 
buona  erottala  d anguille  ec.  la  galla  ti  man- 
giò la  erottala.  Frane.  Sarch-  no v.  187.  E ve- 
nendo la  erodala,  dice  il  provano:  areleei  voi 
nietin  alcnuo  poliedro  dentro?  Cron.  Feti. 
[5*0.]  Trovarono  il  dello  ter  l'irro  Monili  et- 
•ere  rimato  ad  albergo,  e a cenare  una  cro- 
llata d'anguille. 

CR  OSTRI!  ELLA.  Dim  di  Crosta.  Fai. 
Op.  lulrod.  I.  141.  (^uedo  ti  lavora  rolla  cal- 
ce rbe  Ma  brace,  uè  m latria  mai  fino  a rhe  tia 
finito  quanto  |ier  quel  giunto  ti  vuol  lavorare, 
perchè  allungando  pillilo  il  dipingerla,  fa  la 
calce  una  certa  crotlerrlla  pel  caldo,  jml  fred- 
do, pel  venln,  e per  ghiacci, che  muffa  e mac- 
chia tolto  il  lavoro. 

CROSTINO,  Fettuccia  di  pane  arrostito. 

CROSTOSO,  Add.  Crostato,  lai.  crosto- 
sns.  gr.  ?Tlscirwo'ri{  Hed.  fui.  13.  Sono  fatte 
por  appunto  di  materia  crudou,  limile  a quel- 
la delle  gambe  dalla  Incotta  marina.  K Si.  Et- 
icudu  il  pungiglione  durissimo,  e di  tutlauta 
creduta. 

CIIGSTIJTO,  ,-fdd.  Che  ha  croste,  lat.  cm- 
Uoshs.  gr.  TtiitxùJr.f.  Lab.  351.  Broccula, 
quali  sogliono  gli  ucrdh,  che  mudano  grinta, 
e eroduta,  e tutta  caie  .mie. 

CROTALO.  Strumenta  antico,  ['ri#  nel- 
la medaglia  ti  veda  in  mano  da' sacerdoti  di 
Cibale,  il  quale  era  composto  di  due  pia- 
tire di  rame  , che  a filiate  davano  tu, uni.] 
lai.  Crata/um.  gr.  apÓTHÌ9t  Brd.  Ditir.  19 
Al  tiinn  del  cembalo  Al  «nou  del  crotalo.  A' 
stano!.  80.  Ite  cembali,  e de'  crotali  aulirli i 
reggati  il  dottisrimn,  ed  erudii itmtio  medico 
Iacopo  Spnn  nella  dutertaaionc  oliava  delle 
tue  ricerche  curiosa  di  antichità.  •;  Don.  lett. 
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dee.  C r.  134.  Desidererei  con  tuo  comodo  mi 
poco  di  «chiavo  di  quella  figura,  che  tuona  ì 
eroi. ili.  eh' è nella  muraglia  del  cortile  di  V- 
S.  Illustri  «lima. 

CRUCCEVOLE.  Add.  Stiszoso,  Inclina- 
to a cruccio,  lai.  iraCundns.  Tei. 

/Ir.  9.  14.  Quevto  è meno  rrurcevole,  che  *1 
colombo.  E 9.  3.  Lo  nono  è,  che  non  via  trop- 
po crurrevole.e  che  non  li  duri  troppo  tua  ira. 

CRUCCEVOLMENTE.  Awrrb.  Con  cruc- 
cio, /ratamente,  lai.  ira  cult  de.  gr.  Ì^/i1h;.  1 
istilli,  teli.  Ihivrai  rupondrre  rrurrevolmcutr. 
ma  non  fin  vero. 

CRUCCIA.  Strumento  rustlcn/e.  Buon 
Fier.  3.  3.  <5.  Zappe,  vanghe,  Indili,  becca-  . 
al  ritti.  Marre,  e mirre  di  ferro  da  |x>r  vigne.  | 

• CRUCCI  A MENTO.  0»»crró.  Agn.  Fami  1 
3.  Lucio  il  gillar  via  la  roba,  gli  scialacqua-  i 
menti,  i crucci  amenti,  lo  'mpocrio  di  tutta  la 
cara. 

• CRUCCIARE.  Accorare,  Contristare,  , 
Dar  travaglio,  e affili  siane,  \at.affiigere , Con- 
tristare. n Pani.  Inf.  16.  [Che  tiugliclmo 
Bitnicre,  il  qual  ti  d>inle  Con  lioi  |»er  [«oro,  c 
va  là  coi  compagni  ] Aitai  ne  cruccia  con  le 
tue  parole  ».  Salvia.  Senof.  I.  16.  lai  Iddio  , 
più  gagliardo  lo  premeva,  e traealo  contrattati-  i 
le,  e critceiavalo  mal  tuo  grado. 

; Jl.  A*  nenie. pass,  per  Dolersi.  Car.  lelt.  ' 
3.  433.  Che  eticttdo  co»i  onorato  da  voi,  io  noti 
potrei  non  crucciarmi  d'estere  iuulile  alla  vo- 
stra Accademia. 

• ; J 3.  Crucciarsi  ran  uno,  vaia  Avere 
che  dir  seco,  Fenir  seco  in  discordia.  Sor. 
ani.  99.  stamp.  ani.  lo  quel  meno  la  fanciul- 
la ri  crucciò  cun  la  madre. 

^$3.  Fara  adirare,  lat.  alieni  iram  con-  ! 
citare,  pr.  rrxiof i/vtiv.  Bore.  nov.  SI.  4.  Al- 
la 6ijc  Cliirliilno,  per  non  crucciar  la  tua  don-  1 
na,  spiccala  l'ima  delle  cosce  alla  gru,  gliele 
diede.  • Sen.  Pisi.  ifc.  Acciocché  la  genie 
non  abbia  paura  di  Ir  ec,,  a ciò  li  tari  utile  la  tua 
buoo'aere,  e che  le  gelili  sappiano,  rbe  lu  tic  ! 
tale,  che  li  possono  crucciare  tenia  |»c»icolo. 

ff  $ 4.  In  tignile,  acuir,  pass.  Attirarsi, 
Incollerirsi , Stiszirsi.  lai.  irasct.  gr.  9p’/i- 
Zt fieli,  lìocc.  nov.  33.  43.  Figliuola,  te  lu  di 
queste  cote  ti  crucci,  Io  min  me  ue  maraviglio. 
Vani.  Inf.  3.  E 1 duca  a lui  : Caroti  non  li  j 
crucciare.  ; Cas.  Gala t.  31-  Come  gli  agrumi 
che  altri  mangia,  te  veggente,  allegano  i denti 
anco  a te;co»i  il  vedere  che  altri  *i  cruccia,  1 
turba  noi. 

5 *»  3 . E accompagnalo  colle  particelle  A, 
e Sopra.  » I.ib.  Sagr.  Onde  Iddio  ti  crucria 
ipeiso  a tali  genti  ».  • Dm.  Comp.  I.  43.  Cia- 
no giustamente  crucciandoti  sopra  loro,  dirra: 
facciami  leggi,  che  trailo  freno  a laida  radura. 

J S 6.  A ' neiitr.  ass.  nello  stesso  significa- 
to. firn-.  ant.  60.  stamp.  ani.  La  rcina  cosi 
fere.  Crucciò  col  re,  e nella  pace  li  domandò 

2 urlio  che  ella  rotea.  ■ Anni.  63.  Certo  te  mi 
uve  lecito  il  crucciare,  già  ti  inoltrerei  quanto 
l'ira  m' accenda  qui  coll'articolo,  in  farsa 
di  Sust.)  ».  ♦;  Alani.  Avarch.  I.  63.  Pongasi 
in  cogito  Ogni  altra  cosa  andata,  che  sovente 
L‘  uom  di  lotto  crucciar  lardi  ti  pente. 

J J 7.  E per  Addolorare,  Patir  cruccio. 
lat.  (ristaci.  Agn.  Ponti.  9.  L una  delle  qua- 
li è quel  mutamento  d animo,  pel  quale  noi 
appetiamo,  crucciamo,  e ci  alteriamo. 

CRUCCIATAMENTE.  Avverbio.  Con  cruc- 
cio. lai.  irate,  tracimile,  gr.  óp-/isro$.  Tes. 
tir.  8.  43.  Quando  dee  far  prode  a tuo  avver- 
sario, lu  medesimo  lo  divisi  bene,  e bello;  o 
quando  dee  giovare  a te,  tu  'I  dici  turbalo,  e 
crucciatamente. 

CR  UCCIATISS IMAMENTE.  Super! ai.  di 
Crucciatamente,  lai.  iratissime,  gr.  ip‘/*iù- 
TS»r*.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Nou  asilo  cruccia- 
tamente. ma  cromai  i>u  ni  amen  (e  a Ini  rispose 
CRUCCIATO.  Add.  da  Crucciare,  lai. 
indignatili,  i ratti s.  gr.  ùy/ieuivOf.  Pace. nov. 
T7.  49.  E con  voce  sommessa,  tema  punto  mo- 
strarti cruci  iato,  dine.  A'  Fit.  Dani.  330.  Nè 
può  vivere  sicuro  di  tè,  rhi  ti  commette  ad  al- 
cuna 1 femmina ),  alla  quali-  paia  con  ragione 
essere  crucciala.  Tes.  lìr.  3.  40,  lire  estere  lo 
tuo  viro  come  maninconico,  c cromato,  e pie- 
no d'  in,  e abbia  le  nari  ben  gialle.  • Dani. 
Inf.  30.  Nel  tempo,  rbe  (ìiuaoiie  era  cruccia- 
la Per  Semel  e centra  ’l  sangue  Trbano,  ec 


Cecch.  Esali.  Cr.  5.  I . Ed  egli  potrà  affatto 
raddolcire  II  vecchio  con  noi  due  lauto  cvuc- 

5 4./T  figurata»!.  Barn.  Ori.  3.  4.  8.  È 
una  orribtl  cosa  il  mar  cruccialo. 

• S 3.  E in  forza  di  avverò,  per  Cruccia- 
tamente. -Bore,  nov.  33.  48.  Di  nnuvo  ingiu- 
rio*! mente,  e crucciato  parlandogli,  il  riprese 
mollo  di  ciò,  che  dritti  gli  avea  la  donna. 

CRUCCIO.  ’Snst,  Travaglio,  e Affli  zinne 
d'ani  aio.  lai  aegritudo,  dolor,  gr.  i j”ij.  Bere, 
nov.  4.  5.  Ma  pure  tenta  del  ino  criterio  nien- 
te nmstrarr  alla  giovane,  prestamente  seco  mol- 
le cote  rivolte.  2 « E uro  61.  6.  E tanto  fu  il 
cruccio  eh’  eli' ebbe.  rb'elTa  nou  ti  ricordò  di 
dire  alla  finte  che  ec.  » . 

••  J-  ••  Dada  Darsi  cruccio,  vale  ■Ifi  •ti- 
fi ersi,  Addolorarsi.  Fr.  Giord.  Pred.  484. 
Mettere,  non  vi  dovete  dar  cruccio  ; che  cotesto 
potete  voi  bene  ammendare. 

^51  ‘Cruccio,  vale  anche  Ira,  Adira- 
mento, Col!  or  a.  Sfissa,  lat.  ira , indignane. 
gr.  ìp’ji.-  Bocr.  nov.  16.  49.  E d'  irj,  e di 
cruccio  frrmeiulo,  andata  di iposto  di  viln|>ero- 
Umriite  morire.  M.  F.  10.  404.  Multe  altre 
altiere,  e brulle  parole  rolla  Iella  levata  aia- 
reno  contro  ‘I  comune  di  Firenae,  per  moverli 
a cruccio.  I No*',  ant.  60,  stamp  ant.  E chic- 
tele  mercè  che  ella,  per  amore  dei  nobili  ca- 
valieri di  Francia,  dovette  mostrare  cruccio 
al  re. 

J J 3.  Far  cruccio,  vale  Adirarsi,  Pi- 
gliar collera,  v.  FARE  CRUCCIO. 

: CRUCCIO.  V.  A.  Add.  Crucciato,  Ira- 
to. lat.  indignatili,  lini.  180.  Cesare  I' aiutò 
dopo  il  cruccili  parlare. 

OH  CUCII  ÌS  A M ENTE,  ferino.  Con  cruc- 
cio, Irosamente,  lai.  irate,  gr.  èj)yt'«u;.  Ce- 
nci. K crucciosamente  hiatlemmiava  a Dio  , e 
alla  sua  polenti,  /hit.  Inf.  K.  Sliixotamenle  , 
cioè  rru.  rtoramriitr,  diri-vano  : chi  è costui  ? 
; Segnar.  Crisi,  instr.  4.  33.  38.  Con  cui  egli 
vuol  essere  giudicato  dal  signor  roo,  o compat- 
lioiu-volmriile,  <•  rrocrioiamenle, 

CRUCCIOSISSIMA  MENTE.  Su  parlai,  di 
Crucciosamente,  lat.  iraUssiaie  gr.  ipyiìis- 
TStrx.  Troll,  segr.  eoi.  dona.  Rispondono 
sempre  crucciosi  stintamente. 

CRUCCIOSISSIMO.  Sipari,  di  Cruccio- 
so. Ut.  iracuudissimus.  gr.  è ~/iivncro<.  Neri, 
Pisi.  94.  Quevlc  cote  comanda  «I  maestro  al 
tuo  discepolo  , e l'avolo  al  tuo  nipote,  e 1 
maestro  rrucerosiiuiRO  disputa,  che  l'uomo  non 
ti  dee  crucciare. 

• CRUCCIOSO.  Add.  Pieno  di  cruccio. 
Dolente,  Afflitto. \.il.  (risili,  moerens.  » Boce. 
nov.  34.  6.  Il  Re  di  Tuuit  la  maritò  al  Re  di 
CraiiaU;  di  che  ella  lu  era  rei  osa  altre  modo. 
E Fit.  Dani.  337.  Etsruilone  generalmente 
ogni  tuo  amico  eruerioto  else  Iddio  uo  1 l'ima 
almeno  tanto  prestalo  al  mondo,  che  egli  1]  pic- 
colo rimanente  della  tua  opera  aveste  potuto 
compiere.  G.  F.  9.  318.  3.  Ma  1 più  de’ Fio- 
rentini ne  ranni  cruccio*»  ».  E 43.  li.  6.  Cruc- 
cimi della  rotta,  c perda  1 di  quella  buona  gen- 
te. Din  Comp.  Cron,  3.  63.  I buoni  cittadi- 
ni rimarono  mollo  crucciosi. 

$ 4.  Per  Adirato,  Stizzito.  lat.  ira  tu  s, 
indignatili,  fit.  ùp-pcuiiof.  Bore.  nov.  46.  II. 
Se  ne  torno  in  Palermo  nella  ana  ramerà  as- 
iai  cruccioso.-;  Bern.  Ori.  I.  8.  43.  Non  è il 
lion  ferito  più  rrnrcioto,  Né  la  serpe  calcita 
tanto  ria.  » Bed.  lett.  ecch.  [5.]  Temo  ora,  eh' 
ella  ec.  [deputi a la  naturale  soavità  del  imi 
gemo.]  agramente  mi  rami  mg  ni,  e croeriuro  mi 
rimproveri  [eoa  aspreua  quello  cori  poco  ridi 
fallimento  di  pagare] 

5 3.  Per  metaf  Alam,  Colt.  3.  60.  Che  il 
buon  fruito  di  Bacco  aspro,  e cruecroto,  Sem- 
pre viene  a colui,  che  troppo  il  [•reme  • Bed. 
Ditir.  61.  Su  questa  nave.  Che  tempre  k*  di 
Cristallo,  E pur  unii  pev»  Pel  mar  cruccioso  :l 
ballo,  n 

CRUCIA  MENTO.  Il  cruciare.  Cruciato. 
Fior.  S.  Frane.  493.  Se  l’uomo  aveste  tem- 
pre durami  agli  occhi  della  mente  la  memoria 
ec.  delie  pene,  e delti  rrurismenti  delle  ansar 
danualc,  certa  rota  ée,  cheVoai  uno  gli  verreb- 
be voglia  di  peccare. 

CRUCIAR  E.  F,  L.  Crociare,  Tormentare. 
lat.  cruciare,  gr.  jSxruitn».  ; Legg- B.  (W. 
63.  Tu,  carissima,  non  per  peccato  cornute  ito 
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il  Ino  corpo  ciuciati  con  molti  digiuni,  ma  per 
umore  tirila  giustizia.  Tati.  Ger.  9.  49.  Quivi 
« Ucui,  e 1 anima  d ibuw Cruci.  Segner.  Prati.  , 
15.  5.  Quello  lo  cuoce,  lineilo  lo  crucia. 

•ì  $ I .Gnaula. pan.  Afflìggerti,  Rammari- 
curai.  Bore.  g.  3.  u.  3.  Figliuola,  ardi  quella  ] 
cote  ti  cruci,  io  non  mi  maral  iglso  ac  l>  u«  w 
ripigliare. 

$ J.  E Neutr.  pai*,  par  Crociarsi,  Premiar 
la  crociai.!.  Biconi.  Maletp.  132.  K crucio» - 
ai  per  andare  oltremare. 

CRUCIATO.  Sfili.  F.  L.  Tormento,  lai. 
cruciatili,  gr.  àrixcS;  Lrb.  [54.]  Non  ao,  le 
corporale  infermila,  o crucialo  il'  annuo,  o crac-  1 
ciou  penai  eri  li  Ut  moli  no.  S.  Ciò.  Cinesi.  ' 
f • 43.)  Pruia  aduuque,  quaulo  è lo  tremore,  c 

10  dolore  del  crucialo,  e rodimento  il  interiora. 

1 Otturi , S.  Creg.  |.  28 J.  Ma  eaaendu  cruciala  . 
di  ai  fatto  ardore,  li  [taire  d'rsu  auoi  cruciati. 
Cui  rr.. Vt  or'.  2.  Il  3.  Molli  ducutali  d aapelto  de- 
formulimi  rrilaroui.1  inulili,  e aollopoili  a cru-  | 
ciati  quali  perpetui. 

CRUCIA  TO. r4iM.  ila  Cruciare;  Ciottolo.  ' 
Tormentalo,  lai.  cruciata!,  gr.  ,ix7XH7Sti<.  ' 
Fr.  Ime.  Tati.  4,  38.  IO-  Cuu|uaiil'  auui  cru- 
ciala, Sostenetti  potertadr. 

• CHUClAZIONE.  Cruci  ameni  o.  Ut.  cru-  . 
ciatm,  malto,  gr.  naticsjrà òttx.  P it.  S.  Gir.  ! 
10.  Nè  saprei  narrare  quante  tiibalaaioui,  e ! 
quante  faiiclte,  uH'naiooi,  crucusioiii,  agonie,  j 
flagella  ce.  sosleuue. 

CRUCICCHIO.  Crocicchio.  Fior.  S. Frane. 
158.  Ed  caaeudo  giunto  iti  duo  crutircltio  di 
vie,  e non  sapendo  dove  l'andare,  premile  la 
omiiiui-  a Cri  «tu. 

CRUCIFIGGERE.  Crocifiggerà.  31  or.  S. 
Grog.  8.  14.  Ora  non  fu  ben  la  lingua  loro  ferra 
•culo,  quando  essi  gridavano  dicendo:  crucifig- 
gi,  crocifiggi.  • Fr./ac.  loti.  3.5.  8.  En  que-  j 
ala  carne  tu  l'umiliaili  Crocifiggendo  quel  cor-  ; 
pò  t merino. 

CRUCI  FISSIONE.  C.  A.  Croci  fiutoni. 
Croniche!!.  iC  Amar.  I 08.  I Cullici  avieuo  il 
peccalo  della  c r orili i «ione  di  Cristo. 

- CRUCIFISSO.  Alili.  Crocifitto.  Pél.  S. 
Gi».  (ina Ih.  323.  Portando  1 un  magi  tx.'  del  Bo- 
ll ro  Signore  leni  Criato  rnicUiato. 

• J I.  Per  Tormentato.  Ftr,  Lue.  I.  I. 
Clu  vuole  fare  un  rilevata  piacer*  a quoti 
crocifissi  dallu  amore,  dice  bau  di  loro,  o della 
loro  druda. 

• $ 2.  K In  fona  di  tini,  nel  tigni fic.  del 
5 2.  di  Crocifitto.  Mine.  Mail.  Al.  A. 
Di  fuori  uel  avorio  deU'allarr  era  la  magma 
del  Crocifisso.  Bocc.  g.  I.  a.  4.  Ri  «tender  le 
braccia  a guisa  di  crocifisso. 

. CRUCIFISSORE.  Crocifistore.  Sera,.  S. 
Agoét.  D.  39.  Perdonò,  e prego  il  Padre  per 

11  auoi  crocifissori.  «;  Metili.  Arti.  cr.  52.  Uno 
di  que’ cavalieri  che  erano  coi  crocifissori  di 

! CRUCIO.  Affanno,  Dispiacere.  Car. 
teli.  Ined.  3.  314.  Per  liberare  S.  E.  del  crucio, 
ebe  ne  le  può  venire. 

• CllUt) ACCIO  Peggiorai,  di  Crudo ; Ef- 
ferato, titumano.  Hem.  rim . 2.  IO.  1M<  a’ io 
piglio  co' denti  quel  caraccio,  Io  gli  darò  de' 
moni  come  cane,  E marguarògli  ad  turi  ai  cru- 
d accio. 

CRUDAMENTE.  Amerb.  Con  crudeltà, 
Con  maniera  cenila,  lai. dnriter.  gr.  «rii^ii;. 

2 Magai,  lati.  Al.  dedic.  Alle  vulle  ti  pana 
da  un  proposto  iu  un  altro  un  po' crudamente. 

; $ I.  B per  Crudelmente,  fieni.  Fior.  Ep. 
(Udii.  3.  28.  Questo  « quel  timor,  che  cruda- 
mente Ogiior  (murra  me!)  mi  nuota  il  core. 
E 8.  71 , Io  l'opra  Iteti  delle  mie  donne  incolpo: 
Non  laudo,  o mio  Giaaon,  clic  crudamente  O 
con  ferro,  o venni  carriaroii  Calme  Ai  figli  ir. 

• 2 Lem,  Specch.  Uman,  F.  19.  Tutti  ai  sen- 
tirono dalla  bcuivole  miaericordia  crudamente 
schiusi, 

• 5 2.  Crudamente,  dicasi  nuche  da' Pit- 
tori della  maniera  crudo  del  dileguo,  o del 
colorilo. 

CRUDELACCIO.  Peggiorai,  di  Crudele. 
la',  crudeli!,  gr.  xTCgft.i.  Morg.  98.  414.  O 
Macon  crudelaceio.  e tenia  fede.  Bear.  CAI.  1 
Pél.  [*!.  386.]  Mi  ditte  : dime,  crudelaceio, 
tu  ciglimi  pure  immortalare  questo  tiranno. 

^ CRUDELE,  ddd.  Che  ha  in  té  crudeltà; 
Pieno  di  crudeltà;  [e  diceti  coti  di  per  tona, 


come  di  rota.]  lai.  crudeli t,  feriti,  tae vut.  gr. 
dr/siC;.  Tei.  Br.  9.  25.  Quegli  è crudele,  die 
non  ha  misura  in  rntideiiiurr,  quando  alti  uè  ha 
caginue.  Bore.  noe.  47.  13.  Data  dal  fiero  pa- 
dre questa  rrudel  lenirmi  contri  alla  figliuo- 
la. E noe.  88.  16.  Perrhè  fa’lu  tener  me  rea 
femmina  con  tm  gran  vergogna,  dove  io  non  to- 
no, e le  malvagio  uo-nn,  e crudele  di  quello.ehe 
tu  inni  te'.’  Dant.  taf.  2.  Lucìa,  nemica  di 
«istruii  crudele.  Si  inulte.  J Fr.  Giortl.  Pred. 
Inorridirono  ad  un'  azione  cotanta  inumana,  e 
crudele. 

J $ I.  Ani  fona  di  tusl.per  Uomo  crude- 
le. m Petr.  eitut.  4.  2.  Che  aeuteudo  il  crudel, 
di  ch'io  ragiono,  re.  a. 

» $ 5,  Per  Che  reca  afflizione,  dolora, dan- 
no, o limile.  a Bocc.  latro t(.  (0.  Flutti  qua- 
li ad  un  fine  tiravano  asmi  crudele.  Euov.  18. 

19.  La  madre  della  giovane,  quantunque  re. 
degna  riputataci  la  figliuola  per  lo  suo  fallo 
d'agni  crudel  peniteiix-i,  ee  ». 

• J 3.  Detto  per  similitudine,  o il’ animai 
bruto,  o d'  altra  cosa,  vale  lo  stesso.  Bocc. 
cam.  8.  I.  Tinto  mi  fusti  addotto  Cou  le  tue 
armi,  e co  crude' roncigli.  Dotti,  taf  6.  Cer- 
bero, fiera  crudele,  e diversa,  Con  tre  gole 
canina  melile  latra.  Alami.  Coll.  9.  37.  Vermi 
rrudei,  die  a depredar  aou  pratili  La?  falirlie 
d'altrui.  E 47.  Ma  con  profonde  piaghe  al  ciel 
rivolga  Ih  quell'erba  erudeì  l'empie  radici. 

aj  $ 4 Per  Severo.  Oriti.  Slatini.  2.  H9. 
Altri  la  ladano  . Diana)  e dilaniali  a degni  di 
crudele  virginità. 

» $ S.  ‘Per  Che  opporla  terrore.  Pii.  S. 
Gir.  76.  Travolger  gli  occhi  terribilmente,  e 
limila  li  faceta,  e gridando  oc.  diceva  rou  cru- 
deli voci.  K 84.  Subito  tutti  ai  partirono  con 
grandi  stridi,  e crudeli  urli. 

. $ 8.  Col  DI.  Pii.  SS.  Pad.  (*l.  242.] 
Fu  tinto  austero  , e crudele  di  ae  medesi- 
mo. ec,  che  [quasi  noci  gli  era  rimaio  ae  non 
■I  buccio,  e l'osto.]  2 Post.  57.  Chi  uri  ai 
crudele,  e spietato  di  se  medesimo,  che  non  si 
arrenda  alla  benignità  di  Gesù? 

• • $ 7.  E con  i acrempagnalttra  di  CON- 
TKA.  Ovid.  Simiut.  I.  176.  Fedoni  la  invi- 
dia della  Dia  poro  giusta,  e troppo  crudele  con- 
tri Seni  eie  e ronlra'anui. 

2 CR  U DELEM  ENTE.  Aererò.  Lo  slesto  che 
Crudelmente.  Bruì.  Cic.  Calti.  20.  Onde 
molti  ec.  direbbouo  che  non  foste  ben  fatta, 
t' io  cantra  costui  netti  proceduto  tosto  cru- 
dele!» ente. 

CRU  DELETTO.  Dim.  di  Crudele;  Al- 
quanto crudele.  Rim.  otti.  R.  Min.  Poe.  Ar. 
Donna  bella  a veder,  ma  ciudrlells. 

CROItELFZZA.  P.A.  Crudeltà,  lai.  cru- 
delilos,  saeeitìa.  gr.  xltij/UX.  Oli.  Com.  tufi 

20.  [368.]  E usando  ima  fiera  crudcleixa, di- 
vieta va  l'ardere  de' carpi  di  quelli  ebe  erano 
rimasi  mi«rti  nella  detta  guerra.  Pil.S.  Marg. 
La  rabbia,  c la  rrudelesaa  Jet  unnico  diavolo, 
tene j ai  presi  molti  uomini,  che  egli  adoravano 
gl'idoli.  Pii.  Bari.  41.  Tutti  i muti  monaci, 
e tulli  i tanti  vescovi,  che  lungamente  aerano 
attapinali  per  le  erndcle«a«;  del  suo  padre,  ve- 
■ivano  a lui  roti  grande  gioia. 

CHUDELISS1M  AMEN' TE.  Superi,  di  Cru- 
delmente. lat.  crudeli  stime,  sacrissime.  gr. 
«ysitàTWT*.  Si  or.  Bari,  f 6.}  Pensò  di  mi  rio - 
riara  [tutti]  gli  amici  di  Cristo  molto  crude- 
lisumamente.  Pii,  SS.  Pad.  [2.  278.]  Com- 
muni di  grande  ira,  batlernulo  crudelissima- 
■orate.  S.  Agost.  C.  D.  E pereti'  e'  non  fu  ub- 
bidito, il  vendicamo  erudelìstiaosmetUe. 

CRUDELISSIMO.  Superi. di  Crudele,  lat. 
crudelissimi!* , taevistimut.  gr.  •ir/pttirrxrs;. 
Bocc.  noe.  77. 60.  Se  io  tutto  il  tuo  parentado 
sotto  crudelissimi  tormenti  avesti  ucciso.  G.  P. 
I.  49.  3-  Questi  fuc  fatto  uccidere  dalla  mo- 
glie, chiamala  Frodegondt,  crudelissima.  Ca- 
vale. Fruii.  Ii"g.  [219.]  Per  altre  crudelissi- 
me morti  miri  ir  inai  e.  Coll.  SS.  Pad.  (i  4 4. 
23.)  Non  potandomi  io  liberare  da  quella  [lo- 
ro] crudel i siimi  siguaria. 

. $ t.  Per  Grandissimo,  Disonestissimo. 
Pii.  S.  Gio.  Guolb.  311.  Perchè  hai  tu  fallo 
sì  crudelissimo  malo,  che  non  m’hai  voluto 
manifestare  tl  peccalo .’ 

; J 2 Aggiunto  di  Tempo,  vale  Fréddit- 
tituo.  Rost.Seet.  Pii.  4.  69.11  più  delle  vol- 
ta cammiiiiudo,  e qualche  volta  uè  (empi  cru- 


delissimi, usava  ec.  di  venire  alle  assai  fuor 
della  opinione  di  ciiscnno. 

CRUDELI'!" À,  CRU  DECITA  DE,  e CRU- 
DELITATE.  P.  L Lo  stesso  che  Crudeltà, 
lai.  crude/iiii i . gr.  [’oluérnjt.)  Pii.  Bari.  Il 
tuo  padre  rolla  sua  «nude  ditrrcdeuxa,  e eru- 
debtide  gli  fie  lutti  morire.  Fr.  tue.  Tod.  5. 
<0.  6.  Dolor  or  mi  rircouda,  Che  ini  disfa  ai 
forte.  Che  la  vita  me  morte  Di  gran  crudeli- 
tadc.  Ftr.  As.  1 16  Quando  Psiche  ec.,  aiuta- 
ti dalla  rrudelilà  del  suo  fato  ec.,  trasse  fuor 
la  Incerila.  • 

CRUDELMENTE.  Avverti.  Con  crudeltà. 
Fieramente,  lai.  crnde/iter , airoctler.  gr. 
èr/piosi.  Bore.  noe.  31.  14.  Or  questo,  or  quel 
tagliando  de  Saracini  rrudei  ni  elite,  molti  n 'uc- 
cise. E noe.  77.  45.  Quantunque  io  crudel- 
mente da  te  trattila  su.  G.  P.  42.  10.  18.  Chi 
è crudele,  crudelmente  dee  morire.  Dant.  Inf. 
18.  Vidi  di  mòli  cornuti  con  gnu  ferie.  Che  li 
b alleali  crudelmente  di  retro.  E 28.  Uu  dia- 
volo è qua  dietro,  che  ii'arcismu  Si  crudel- 
mente, al  tiglio  della  spula  [Rimettendo  er .] 
Petr.  cap.  3.  Che  ine,  e gli  altri  crudelmente 
scorsa. 

$ Per  Grandemente . lai.  Inunnniler.  gr. 
da  »ù;.  Dee.  Colt.  193.  lai  schegge  ee.  idei 
pino)  fioiio  lume  brilli,  t chiaro,  ma  fumo 
granile,  ff  nero,  che.  dose  tocca,  tigne  crudel- 
mente, e lappasti.  • Pii.  S. Eufrag.  469.  La 
Badessa  la  dettò,  e domiudullj  perchè  cosi  cru- 
delmente gridava  (cioè  con  lembil  Voce.) 

^ CRUDELTÀ  . CllUDELTADE.  CRU- 
DELTATE.  Atrocità  d'animo  nel  voler  trop- 
po gastigare  gli  errori,  o nel  vendicarti,  [o 
nell' imperverta t-e .per  quale  che  iloti  ra- 
gion» contro  ad  altrui  ;\  Fiere t tu.  Imma- 
nità; contrario  di  Compassione,  lai.  crude- 
tilos,  atrocità*,  gr.  dc/piirr,;.  Te*.  Br.  9.  25. 
Crudeltà  non  è altra,  che  fiorila  di  pene;  per- 
ch'io dico,  ebe  quegli  è crudele,  ebe  non  ha 
misura  in  cuudeuuare,  quando  elli  ur  ha  ca- 
gione. Bill.  Crudeliù  è noti  aver  compilinone  . 
e non  dolersi  drlla  miseria.  Bore.  pr.  2.  Mi 
fu  egli  di  grandinimi  fatica  a aoffìrrsre , certo 
non  per  crudeltà  della  duiini  amal  i , ma  per 
soverchio  fuoco  nella  incute  concetto.  E nov. 
31.  22,  Usa  iu  me  la  tua  crudeltà.  E noe.  34. 
14.  Gerbino,  vergendo  la  crudeltà  di  costoro 
ec.,  alla  nave  si  fece  accostare.  Petr.  cap.  3. 
Ch'iieore,  e crudeltà  gli  bau  posto  assedio. 
Dant.  Par.  23.  Se  mai  conliuga,  che  1 poema 
sacro  ec.  Vinca  D crudeltà  , che  fuor  mi  tèrre 
Del  beilo  ovile.  Gnor.  Poti.  fòt.  4.  4.  Se  'I 
non  avere  amore  è cnideltatc , Crudeltate  é 
viri  ute. 

• J 4.  Per  A situi  crudele.  « G,  P.  4 4.  47. 
I.  [fili  uomini  tulli  mi  sono  alle  spade,  e an- 
negarono in  mare  ec.]  La  qual  fu  una  gran  ero- 
dellade. 

• $ 2.  Per  Crudo  sta,  .1  spratti.  Sili.  (Bug. 
424.  Per  grandi,  e faticosi  viaggi,  e aspro  ver- 
no, veline  all.i  città  di  Sulul  er.,  la  quale  av- 
vegnaché per  la  crudeltà  del  tempo,  e per  l'ac- 
concio del  luogo  non  ii  poteva  prendere,  uè 
assediare  re  Bocc.  Inlr.  26.  Tanta,  e tale  fu 
la  crudeltà  del  Cielo.  2 Wr.  As.  213.  E poi- 
ché egli  ebbero  cercato  un  |»essn  lo  trovarono 
sbranato  in  mille  peui  ec.  la  qual  crudeltà  io 
tu' indovinai  subito  che  era  stala  fatta  dai  den- 
ti di  quella  orsa.  San.  ben,  Parch.  4.  40  Un'al- 
tra volta  si  faranno  c privatamente  e pubbli- 
r a me  n le  infinite  crudeltà. 

CRU  PERO.  P.  A.  Viale  da  podi  in  ri- 
ma ; vale  lo  licito,  che  Ciiulale,  Crudo,  lei. 
cmdelii.  gr.  K~qe/ii-  Bini.  ani.  R.  Lemm. 
Or!.  E tu  pur  orgoglioso  Vèr  me  spietato,  e 
fero  Se’ mostrato , e eroderò,  Poi  che  'a  balia 
avesti  lo  mio  rare.  Rim.  ani.  R.  Min.  Pav 
Ar.  Di  lui  nou  v'ée  'I  piò  fate , Terribile , e 
crudero.  Rim.  ani.  R.  Pan.  Boga.  Ch’  aver 
degni  capestri  Lor  senio,  distri  ngrndo,  come 
fere.  Quali  più  soli  erodere. 

CRU  DETTO.  Add-  Alquanto  crudo,  lat. 
a udiuteu/ns.  gr.  1muS(.  Lib.  essi*,  maiali. 
Quandi)  gli  umori  non  seno  ancora  ben  cou- 
cotli,  sna  un  poco  crudelti  [rio*  non  hanno  ri- 
piglialo la  qualità  di  inni,  o la  neets Siria 
scorre,  olona.]  Cape.  Boll.  7.  132.  Circa  al- 
U aria  ec. , sebbene  ella  pare  a molti  alquanto 
crudeltà  qua'  due  mesi  del  cuor  del  verno,  tu 
potrai  «c.  difendertene  [qui  nel  tignific.  del 
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$ 5.  ili  Crudo. ) Fìr.  tlial.  boli,  doliti.  403. 
Il  itero  stonilo  non  è da  lodar  mollo,  per  cioè  - 
«Imi  r' genera  tennista,  e giiurd elitra  su  po'eru- 
■Idli  [r/oè  atipia*!»  spiacevole.) 

• {Jl.  E itti  signi  f.  del  \ l'à.  iti  Crudo,  t' ut. 
Cip.  Pi!.  3.401.  A mirra  del  Virweilno  «.  el». 
be  la  numeri  alquanto  dura  e crudetli.  E 479. 
Ebbe  il  modo  ilei  piune|!^ure  emdrfto  r sot- 
lile.  E 3.  370.  Cottili  ( il  Licinio)  imitò  ie«- 
|>re  la  maniera  del  Bellini,  la  quale  era  rru 
detta,  I aglirulc,  e terra  tanto,  che  non  potè  mai 
addolcirla,  uè  far  morbida. 

• • 5 3.  E net  tigni/,  dal  J 15.  di  Crudo.  Tati, 
tei!.  3.  350.  Nè  m>  quanto  l 'acque  di  Berga- 
mo, che  uuKr  «radette  inai  che  uo,  l'onero  gio- 
vevoli alla  mia  unità. 

»•  ( 3.  Mela  fnricamen/e . Bemb.  Alvi.  S. 
435.  I.a  forma  di  due  poppelliuc  tonde  a unir 
e rrudette  dimostrava.  Ar.  Fur.  10.  95.  Far 
rugiadose  le  cTurlptte  [Mime  ; poppo.) 

^ CRUDEZZA-  Acerbetza , tinnì  alanti  , 
.4 1 pretta  di  tapora.  lai.  erudii at , Cr.  gr. 
['«Tris*  ] Cr.  6.  i.  19.  I irmi  *i  colgono  . 
poi  che  l lor  termine  r compilila  , e seccanti 
da  loro  la  midessa,  e l'acquotilade. 

• J 4.  Crudezza  di  cielo,  rata  Tempera- 
tura d'  aria  cruda  , mollo  fredda.  « Tae. 
Bar.  ami.  13.  173.  Perché  molli  fuggivano 
quella  crudeltà  di  cielo,  r di  milisia,  la  sete- 
nli  fi»  rimedio  ». 

•J  $3.  Crudetsa , dicati  anche  dell  acqua. 
Magalo.  Cidi.  9.  70.  (Invila  rrudeua  e fred- 
derà (detl’acijua  di  pois»  o di  foni  atta),  in- 
tontì* la  vinaccia  e non  cara  la  soslauia  del 
vino  come  fa  l'acqua  di  (biute. 

5 3.  Cmdesxe  , dicono  i Medici  Quelle 
materie,  che  tono  nello  stomaco  non  c mi  cot- 
te, a i’  Effetto  ancora  cagionalo  da  ette  ma * 
torio. 

• $ 4.  Crndoisa,  per  Crudeltà,  lai,  crn- 
dehtas.  gr.  tatti nji-  Segnar.  Crisi,  instr.  I. 
47.  4.  Condannato  all  in  lento  per  la  tua  crii  - 
daua  di  cuore.  Alani.  Gir.  4 4. “18.  Che  non 
ti  fanno  in  ti  nobile  inrudr  Crudeltà  . tradi- 
menti ec.  •;  Mar. S.  Grog.  34.  33.  ii.ill  av.iri- 
aia  itane  tradimento  , iugniuio,  fallacia,  » per- 
giuro, ingratitudini  , violenia  e crude***  di 
cuore. 

• § 5.  Crudeltà , dieoti  da’  Pittori,  Pite- 
gnatori  ff.  Quei  difetto  de'  lineamenti , Col- 
pi di  pennello.  Tratti  di  bulino  , o tintili  , 
che  non  hanno  gratin,  limi  din.  Berma.  [3. 
437.]  Fu  bollissimo  disegnatore  ce.  benché  le 
opere  sua  abbiano  in  tè  alquanto  di  midetta. 
E Far.  Bis.  Unire  i colori  per  levare  tutte  le 
erodeste  sic' colpi.  fìergh.  hip.  388.  C«- 
uie.-rlic  ne!  colorire  Antennule)  avene  maltie- 
ra più  eroda  (di  Micia  »,  non  di  meno  era  quel- 
la  rrudeaxa  accompagnata  Ha  tanta  arte  che 
sommamente  piaceva. 

t 5 C.  Crudeltà,  diceti  anche  della  m it- 
tica allorché  il  tuono  è aspro,  e ingrata  al- 
Parecchio  per  difello  d'armonia.  Ilari,  tiirr. 
2.  10.  460  E dove,  te  non  qui,  bali  !or  debi- 
to luogo  i tornii  noni  aggiunti,  e i cambiatoci!- 
li  de  tuoni  , » lo  erodeste,  roti  tutto  l’agro 
della  manca  ? 

•S  CRUDISSIMO.  Add.  Superi,  di  Crudo: 
Inumanissima  , Crudelissimo,  Medi!.  Arh. 
Cr.  44.  Allenili  ora  a vedi,  o anima  mia  era- 
dittila*  e dura  più  tbr  pietra,  come  cc. 

5 CRUDITÀ.  CRUDI  T A DE,  e GRUMI*  A» 
TE.  Astratto  di  Crudo  , in  tigni fie.  di  \on 
cotto.  Ut.  erudita s.  gr.  «àuinu.  Piti  SS.  Pad. 
(’l.  433.)  Fonie  ('di  queste]  foglie,  e portone- 
nel*  a tata,  a puntele  * fuoco  per  cuocere;  e 
dando  a grande  furieo  per  Ire  ore  rontuuir  , t 
non  pure  scaldandoti,  ma  rimanendo  nella  pri- 
ma verdelli,  e erodili,  ec  flevolle  dal  fuoco  ] 

J J 4 . R per  Astratto  di  Crudo,  in  tipai- 
Ji noto  di  Acerbo,  flou  fatto,  Man  atto  a bo- 
na, o facilmente  digerirsi.  * Cr.  9.  19.  6. 
Divengano  (le  piante)  amare  iu  «pure,  per  la 
gvotartsa  , e fredde***,  e crudità  dell'  umore. 
K 5.  43.  44.  Generano  (le  mole  acerbe)  flem- 
ma, a putredini,  e febbri,  per  la  proprietà  del 
■no  amore,  e della  tua  erudita  ». 

• 5 3-  Crudità,  dicati  ancora  da’  Modici 
dallo  Stato  aiorl-ifico  degli  umori,  che  ca- 
gionano, o accretcono  la  malattia  ; Lidi  ge- 
stione. Ut.  erudii  ai.  •;  Cr.  9.  83.  5.  La  pi. 
fata  e la  crudità  in  quel  modo  ti  cura.  Pallai!. 


38.  Della  pipite  c della  altre  crudi  ludi  li  me- 
dica come  le  galline. 

• CRUDIVORO.  Add.  Che  divora  coti 
crude;  e per  trattato  Crudele,  Feroce,  Che 
ti  diletta  di  tangue.  Salem.  Tenga.  81.  Te- 
mo, non  questa  città  l’olipcde,  Quella  clic  già 
i crudivori  Centauri  Strutte,  insolensa  e vii» 
Unii  distrugga. 

^ CRUDO.  Add.  [dicesi  di  Tutta  ciò  che 
può  cuocerti  , e]  non  [è]  cotto.  !at.  crudns. 
gr.  tnpif.  Cr.  8.  87.  6.  Il  porro  crudo,  impia- 
strato sopra  'I  morto  de' serpenti,  fa  iitilitade. 
K appresso  : Il  jKirtu  cruda  mangiato  vaio 
contri  l'ebrietà.  J Kart.  Fit.  Cara/  I.  3. 
c.  3.  All  erbe  irmi  usava  condimento  ninno, 
ma  achiclte,  e crude,  come  venivano  dall'orto, 
tenta  niuua  con  solanoti*  uè  d‘  olio,  uè  di  tale, 
coti  le  prendeva. 

• 5 t.  Per  A ceiba.  Moti  fatto,  \on  maturo ; 
Mou  alto  a Itene  , e facilmente  digei'irti. 
••  Cape.  Boi/.  7.  434.  In  frutte  è vero  ch'el- 
le Min  dolci  ; ma  |>er  esser  crude,  e difficili  a 
digerire,  non  generano  molto  buon  tangue  ». 

5 2.  Fino  crudo,  cale  Non  maturo,  Noti 
fatto.  Cr.  4.  48.  40.  Similmente  il  vino  delle 
roste  uve  fallo,  quando  nel  prÌHci|>io  ancora  è 
crudo,  * ’l  tuo  color  maucherà,  il  colore  avrà 
a biinchmi  virino. 

• J jì  3.  Crudo  , diceti  anche  del  cibo  al- 
lorché non  ha  sofferto  quella  operazione  , 
che  alcuni  crederono  che  faceste  il  caLtr 
naturale  dello  stomaco  intorno  mila  vivan- 
da ; ed  t contrario  di  Cotto,  o Concolto.  M. 
Aldohr.  Il  vino  quando  egli  viene  alla  forcella 
per  tua  tollilitade  non  vi  dimora  tanto  che  sia 
colto,  enti  u*  uè  va  per  h membri  tutto  crudo. 

$ 4.  Terra , a Campo  crudo , vale  Non  i sta- 
gionalo, o «Voti  coti  a dal  Sole.  Cr.  t.  45.  3. 
Comandano,  che  il  crudo  campo  sia  tre,  o quat- 
tro volte  arato. 

<[  5.  Crudo,  aggiunto  di  Fama,  Stagiona, 
Tempo,  o tintili,  vale  fi  maggior  rigore  del 
•vetro,  della  stagione  ec.  Tempo  , Stagiona 
ec. freddi  stimo  ec.  l*t. hyemt  atperrima.etc. 
gr.  yuptno  or»yxà«eàrKT9{.  Toc.  Dav.  min.  3. 
38.  Incontro!  lo  di  crudo  verno  Suo  a Fu  via. 
• Forti g.  Ricci ard.  4.  SI.  Come  far  fi  suole 
Da’ villanrtli  dopo  il  «orno  cru do,  Clie,  comita- 
ti il  capo  di  viole.  Vanno  formando  col  piè  trai- 
lo, e nudo  Sovra  I'  erbette  amorose  rarole;  Coti 
ec.  *J  Red.  lett.  4.  460.  In  qurvli  tempi  coti 
crudi  e freddi  procuri  V.  S.  di  tiare  in  rata 
più  clic  ella  può.  Magala.  Codi.  3.  17.  Ma  il 
tutto  ti  f»c.ii  secondo  l'occasione  della  stogisi- 
rt,  eh»  tic*  li  o dolce,  o cruda,  n diacciata. 

^ J 6.  ((àWij;  per  meta/,  [parlandoti  di 
p rtoiia  , vale]  Crudele , Aspro,  Efferato, 
Inumane,  [fin  si  compisce  nel  far  soffri- 
re. o uel  veder  soffrire  >•  -ni.]  lai.  ernde- 
lit,  efferus.  gr.  ofJtijvij?.  B'CC.  noe.  49.  46. 
Avendo  udito  lei  esser  coti  cruda,  e alpestri 
intorno  a quelle  novelle,  non  l'arrucbiò.  Basi/, 
taf.  9.  Congiurato  da  quella  Enton  cruda.  Che 
richiamava  l'ombre  a 'corpi  tiri.  . 

I $ 7.  Crudo,  parlandosi  di  Tergine,  va- 
le Rigida,  Ritrosa,  Schifa  d'amore,  lat. 
cruda,  Murai . •»  Beni.  Inf.  30.  Quindi  pas- 
sando la  vergane  cruda.  Vide  terra  nel  ramo 
del  pantano  », 

• J 8.  Per  Impassibile,  o simile.  Beni. 
Ori.  4.  2.  63.  Rompe  l’ uthérgo  (VUebtri),  e 
dentro  al  petto  nodo  Con  più  di  meno  il  fer- 
ro  g’i  trapassa.  IL  quel  gigante,  ch'era  colto, 
e crudo,  Gli  dà  nel  caju»,  e l'elmo  gli  fracassa 
(qui  meta  forte.) 

{ S 9.  Per  Retti  a.  Indocile  Beni.  Par. 
9.  Ma  tosto  fia  che  Fadura  al  palude  Caisgrrà 
I armi»,  che  Vienna  bagna , Fer  estere  al  do- 
I ver  le  genti  crude. 

• <»  10.  Crudo, md  sento  figurato  di  Za ti- 
' co,  Rustico,  Di  scortese.  Ar.  Fur.  13.  3 Con 

la  spini  (Angelica)  non  tarla  stalo  quel  crucio 
Zcoocrate  di  Ini  più  continente- 

• :$  41.  Crudo,  vale  anche  (he  dà  fermen- 
to, Doloroso,  Incomportabile.  ■ Petr.  cane. 
37.  f . La  morte  da  mesi  eroda.  Se  questa  spe- 
nta porlo  A quel  dubbioso  petto  ». 

• 2 5 1®-  Crudo,  vale  anche  Che  mostra 
crudeltà,  m Bocc.  nov.  77.  18.  Il  lungo,  e 
fervente  amor  portatole,  tubiti unente  in  crudo, 
e acerbo  tubo  trasmutò.  Beni.  Inf.  3.  Cangiar 
colore,  e dibatterò  i denti.  Ratto  cba'alescr 


le  parole  crude  ».  Tac.  Dav.  atta.  6.  414. 
Cacciato  di  ciste,  cou  la  vecchia  maini  ti  pause 
le  reui;  potei*  legatele»*,  supplicò,  e per  la 
riscritto  crudo  le  sciolte, 

• 5 16-  ‘Crudo,  ti  ma  aneha  fguratam. 
parlando  delle  cote  dispiacerei! , che  tl  di- 
cono ad  alcuno  in  modo  t rom  o e senio  blan- 
dimento. Segnar.  Mann.  Seti.  38.  I.  Ad  un 
tal  giovane  Cristo  non  rispose  altro  die  que- 
ste crude  parole  : nomo  milioni  manum  tuam 
ad  arai  rum  et  retpicient  retro,  aptus  est 
regno  Bei. 

• J ( 14.  Pire,  Raccontare,  e limiti , alcu- 
na cola  nuda  a cruda  ruma  il  è udita,  O à 
stata  s-accontata , o simile,  vale  Dirla,  Rac- 
contarla senza  né  aggiungervi,  nò  levarvi, 
tale  e quale  ti  é tuli  la,  od  è itala  raccon- 
tata, o limile.  Magai,  lett.  te.  73.  Eccovi 
il  prugresto  «lei  mio  discorso  ondo  e crudo, 
rame  li  mi  venne  iu  testa  per  la  strada  cammi- 
nando. 

*;  5 II-  Acqua  cruda,  iticeli  quando 
L'acqua  naturale  è loverchiamente  fredda; 
al  anche  li  dice  di  Quelle  che  per  conte- 
nere in  té  dei  tali  calcarei  non  è atta  a 
sciogliere  il  tnpoue,  nè  a cuocere  I legumi. 
Fareh.  Lei.  Bant.  I.  47.  L' acque  erode  e 
fredde  fanno  generar  femmine.  Magata.  Colt. 
9.70.  Nel  fare  gii  acquati  o acquerelli,  o mrr- 
xi v tut , chi  può  avere  acqua  di  (roane  chiara  e 
non  erudì,  far*  molto  meglio  aconiti,  che  far- 
li d'acqua  di  po»o  o di  footana  fredda  e cruda. 

• SS  *6.  Crudo,  parlando  di  monte,  tra- 
ili, tallio,  o limili,  vaia  Molto  ripido.  Che 
è erto,  Di  molta  fatica  a salirsi.  Fai.  Op. 
FU,  3.  93.  Lontana  dal  mure  della  porla  lau- 
ta quanto  volete  che  la  scale  sia  dolce,  e 
eroda. 

• S 47.  l 'mori  crudi,  dicami  da’ Medici 
Quegli  umori,  che  non  tona  flati  convene- 
volmente concolti  dagli  organi  propri  del- 
la digestione.  *J  «t  Cr.  4.  48.  7.  Il  tin  vec- 
chio è conveniente  » quelli,  nei  cui  rasi  mol- 
titudine d'umori  crudi  e ragù  nata, 

• S 18.  Crudo,  in  termine  di  Mntica,  di- 
cesi Quel  mono , che  spi  a ce  atf  orecchio  per 
difetto  d'armonia. 

• S 49.  Crudo.  T.  de' Pittori . Aggiunto  di 
quei  Irati! , o lineamenti,  o colori,  che  non 
hanno  grazia.  Borgh.  [Hip.  494.  Vi  sono 
due  tavole  di  mano  del  Frale  con  belle  c di- 
tole altitudini . come  che  il  colorito  sia  al- 
quanto crudo.]  Fai.  [Op-  F it-  4.  436  ] Che 
la  maniera  «cui  sia  crudi*,  ma  sia  negl  ignudi 
tiula  talmente  di  nero,  eh' ell'alibitoo  rilievo, 
sfuggano  e si  allontanino,  secondo  che  fa  di 

• S 30.  Seta  cruda,  diteti  Quella,  che 
non  è itala  bollita  Con  qualche  ingrediente 
per  renderla  atta  alla  tintura. 

• $ 21.  ’E  Filo  crudo,  Accia  cruda,  e li- 
mile, dicati  Quello  che  non  à italo  bollilo, 
né  ta  gli  è data  veruna  concia  dopo  la  fi- 
la tura.  • ; Red.  letl.fam.  3.  236.  lo  por  me 
bramerei  sapere  se  quest'  accia  piovve  creda 
o colta,  o ruui  o curata,  o in  gomitoli  o m 
tastane. 

• S S M-  Crudo,  riferito  a metallo,  ini  le 
Che  li  rompe  facilmente. 

• ; $ 33  Crudo,  dice  ti  figuratami . delta 
Cote  che  uan  cedono  al  tatto,  e vale  Sodo. 
Tati.  Gar.  4.  31.  l'aria  ippar  delle  mamme 
acerbe  e crude,  Ferie  altrui  ar  ricopre  muda 
vesta, 

CRUENTARE.  F,  L.  Insanguinare,  lat. 
cruenti. re.  gr.  ««’ u*ri$#c*.  Bui.  !mf.  ».  Fre 
lo  graffiare  del  petto  ■ intrude  lo  mal  peuMe- 
re,  che  cruenta. e insanguina  lo  mora  [qui  fi- 
guratam.] 

• CRUENTISSIMO.  Superi,  di  Cruento, 
Sanguinai  stimo  Segnar.  Pare,  iattr.  43.  4. 
Uno  de'mottvi  primarii,  che  Cristo  avesse  ne|- 
l 'istituire  questi*  tagri&sio  incruento,  fu  |»£T 
emendare  tulio  quel  male,  che  crasi  mescolato 
uri  tagriRato  rrarutisrimo  della  Croce,  dal  ta- 
tù de’rei  ministri. 

CRUENTO.  F.  L Add.  Sanguinoso,  Sun- 
guinolento.  lat.  cruentai  gr  Hiporràtti--  Snu- 
naz.  Arcad.  Egt.  40.  449.  E ’n  ogni  parte 
] farsi  strada  Con  la  cruenta  spada.  •;  Ale»  - . 
j Rim  4.  330.  Ed  offre  l'ostia  che  cruento  of. 
I Irta  il  coronato  re  d alli  dolori 
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$ I.  R figurata»!.  [Feroce,  Br///r«o.] 
Hmc.  dp.  223.  Movendo  a Icmpn  i pie,  lo  br ie- 
ri», • I temi  Al  iiiuu  (mula  dell  omini 
IlOBtlu. 

• Jj  2.  Per  iSiiif/iiNai  i»,  ./>'■>/«  ili  san- 
pur.  dr.  cinq.  caut.  2.  6.  E dir  qual  sotto 
Fatali  A|(iijteiilv,Qug|  fu  tutto  Dionigi  Siracu- 
sa, t^u.il  Trbr  ili  man  del  tuo  tirali  cruento. 

• CKCLL  \RE.  AMA  pass.  Crollar- 
Mi,  1/awfiMi.  lui.  woi*r/,  fumoiiwi'l,  Unni, 
itim.  (*22.j  Ella  vi  |<cu  clic  ac  il  mio  cor  ai 
crullj  «,  (ma  è Ha  concedersi  .i  pena  alla 
rima.) 

CRUNA.  lai.  acni  faramen.  gr.  Xyì tp.  Bui. 
Pnrg.  21.  La  cruna  è lo  foni  mule  t'infila 
l'ago.  che  ti  fa  nel  grosso  dell'ago  nel  mezzo. 

Dant.  /*/.  19.  E ai  wr  nm  aguzzatati  le  ciglia. 
Come  vecchio  sartor  fa  nel  lamina.  Si  or.  Vari. 
I’»u  Icjiprt  rota  era  ad  uno  cammello  entrare 
per  la  cruna  dell' ago  che  a un  ricco  nomo 
entrar  nel  reguudel  cielo.  Dittai»,  2.  H Mag- 
gior imi acuì  quello  Terrei,  di' un  riceti  miras- 
te nel  gran  regno,  Che  per  la  cruna  d un  ago 
cammello.  # 

5 Per  meta/.  Dant.  Plug.  IO.  Tantoché 
pria  lo  stremo  della  looa  Rigsumc  al  letto 
auo  per  rirorrarti  Olia  noi  fotatmo  fuor  di  quel- 
la cruui.  Bui.  I>i  qticlia  cruna,  cioè  di  quella 
pietra  cava.  A'  Purg.  21  Si  mi  dir,  iliniaiirlin- 
tlo,  per  la  cruna  Del  mio  duio.  Bei!,  l’er  la 
cruna,  cioè  per  lu  mezza. 

C.RUNiO.  d.  (runa.  lai.  acne  faramen. 
gr.  Kyvp.  Fr.  Zac.  Tati.  3.  24.  33.  Entra  per 
I»  irmi  dell'ago  II  cammello  francato. 

J CRURALE.  ,4iltl.  .lpp.tr! tue  ut  e alle 
gambe,  lincei/,  dnat.  2 IH.  Nascono  i Berti 
crurali  discendenti  Ira' piedi  A' 231.  Nc  hanno 
«elle  divisioni  delle  ione  «rurali. 

CRUSCA.  Buccia  Hi  grana,  a Hi  biada 
macinate,  iCpnrata  della  farina .YsKfurfnr. 
gr.  TrirVjBCv. G.  I' . 12,72.3.  Montò (il grano) 
a fiorino  «no  d oro  lo  ataio  e e.,  e l'altre  biade 
all  avvoltante,  e la  arnica  iu  aoldi  nudici  lo 
auto.  R ni  un.  H.  Si  Iacea  pane  della  farina  drl 
grami  del  comune  sansa  abburattare,  u trarne 
crusca,  fr.  9.  3.  2.  .V  puledri  falli  di  cinque 
mesi  si  dee  dare  la  Tanna  dell'imo,  intrisa  col- 
la rtia»ca.  Prati.  [‘Ben.  wV.  20.  E certo  chi 
n'avesse  ben  assaggiato  e avvalorato  di  quel  dol- 
aure  re.  ri  tirerebbe  la  gioia  spirituale,  c sareb- 
be altresì  come  quelli  eli  ] abburatta  la  Ca- 
rina, ? discevera  la  crusca  dal  fiore  della  gentil 
farina.  • Segner.  Prati.  4.  3.  Fu  necessitalo 
sfami r>i,  entro  una  casueria  vile,  di  |ou  «li 
crusca. 

$ I.  ('  A figurai.]  Fir.  Hisc.  animi.  39.  t'iu 
certa  dot. na  cc.  uvea  d'ansare;  e perché  la 
Tamia  della  propria  jieraoua  sera  convertila  in 
crusca,  ella  avea  procacciala  uua  bella  fiHcsal- 
lellf. 

S 3.  Onda  in  proverb.:  f' ender  più  la  cru- 
Mcm,  che  la  farina-,  a dicaci  di  Donna,  che 
abòia  più  amadori  da  vecchia,  che  da  gio- 
vane. 

%3.  d mi  tura  di  crusca  .posto  aworbinlm., 
vale  Sopra  bbomtan  temetti  e . Ut.  conferì  a mon- 
tura, mpt  a molinai,  gr.  f iir,t. 

Mai  g.  21. 2.  A misura  di  crusca,  r di  carlsoni. 

• I !»  4.  Facciati  II  prò  cha  fa  la  crusca 
a'  cani;  Specie  d' impreca  sione,  augurando- 
ne il  mal  prò.  Cecch.  Sem.  2.  7.  Se  ne  vorre' 
cento  Danar  d'argento,  ma  datene  venti  re.  />. 
Eccone  scoti  cc.  U.  Facciati  il  prò  «he  la  fra- 
sca «'cani. 

S 5.  Crusca.  .Venie  ['dell' dccademia  crea- 
ta In  Firenze  per  !»  cose  della  liugna  ita- 
limimi , la  quale  fu)  celi  detta  per  F allego- 
ria elei  cernere,  che  fa  dalla  farina  delle 
scritture,  il  più  bel  fiora  cogliendone,  e la 
crusca  ributtandone,  come  adopera  II  frul- 
lone usato  da  essi  per  impresa,  taf  2.  « 
lati.  L Accademia  nostra,  che  oou  jvr  altro, 
aecoiidothc  molti  suino,  s'intitnladella  Crusca, 
che  per  I*  abburattar  r.b  dia  fa.  e cernere  da 
essa  rrutea  la  farina,  che  a quel  fine  di  mino 
ili  mano  immuti  se  le  preacuta.  Red  dimoi. 
Ditir.  14.  Vedi  Egidio  Menagio,  arcademiro 
della  Crusca,  oelle  Origini  della  lingua  italiana 
alla  voce  Mortadella , dove  approva  il  Vocabo- 
lario della  Crusca,  che  dice  moscadello.  A'  77. 
Il  sig,  Abate  Regolar  ec.,  accademico  della  Cru- 
na. sente  prose,  e versi  tua  curi  con  tanta  prò* 


I p ri  età,  or.  Rieti,  I.  169,  Si  fece  passaggio  ad 
esagerare,  quanto  onore  sarebbe  in  ogni  tem|>o 
, risultato  all  Accademia  dell  a Cruserrnl  vederti 
nel  catalogo  de'  tuoi  accademici  noveralo  un  no- 
me cotanto  glorioso. 

• CRUSCAIO.  Foce  dell' uso.  Colui  che 
compra  crusca  per  pai  rivenderla,  diclini 
‘■anno  per  le  strade  di  Firenze  gridando  : 
al  mitrato,  per  dar  canno  a chi  ha  crusca  da 

! leu  dar». 

• $ ' Più  comuMemeute  si  ilice  di  Colui 
cha  sta  affettatamente  attaccalo  a" soli  voca- 
boli, e modi  di  Crusca.  Beri,  tliamp.  (83.) 
Non  fate  più  il  cruscaio,  perocibè  ti  vede  che 
drlla  Crosci  unii  ve  ne  inlrndt-le. 

. CRUSCANTE.  * ddd.  Datr dccademia 
della  Crusca,  o dei  suo  Fornitola  rio  : ed  è 
per  la  più  aggiunto  di  vocabolo,  frase,  o 
umile.  Beri,  tliamp.  (83  } Qual  direste  voi 
fnriuul.1  più  cruscante,  per  parlari- a modo  vostro, 

. quella  che  la  Crusca  nou  fa  altro  che  citarla, 
e approvarla,  o quella  che  la  Crusca  medesima 
la  compone  di  pianta? 

j * J I.  A*  in  farsa  di  suet.,  dicasi  di  (ibi 
j sta  soserchiameute  attaccata  ai  vocaboli,  e 
! medi  del  Focabolario  della  Crusca. 

I • J 2.  fu  cruscante,  posta  avverò..  So- 
1 condo  i vocaboli,  e modi  registrati  nel  F o- 
eaholario  della  Crusca,  i-a le  a dire  In  lia- 
' gua  purgatissima.  Belliu.  Bui  eh.  77.  Che 
| sappia  f.re,  e dir  tutte  le  rose  In  cruscante,  in 
Ialino,  in  versi,  e in  prose. 

• CRUSCATA  Pip/nonata , Composi  si  o- 
| ne,  o cosa  simile,  che  riesca  sciocca,  o sci- 
pita. Farch.  Krcol.  84.  Fare  un  cantar  di 

! cieco,  « fare  uua  lanbifcrata,  o mitrala  oc.,  in 
somma  una  lilatl  rocco I a lunga  lunga,  senta  su- 
go, o sapore  alcuno.  K 98.  (.Issando  alcuno  ee. 
La  recitato  alcuna  uraaioue,  la  quale  sia  stata 
come  il  pesce  pastinaca,  cioè  scota  <a|io,e  seu- 
, et  roda  ee.  t'utn  dire  a coloro,  che  ue  diman- 
, dmo;  ella  é stata  una  pappolata  ec.,  o vero 
, pisi  ocelli-la,  u ernie  ala,  • favata,  ec.  J Car. 
j ( om.  24.  l'errhc  ani»  rruaeale,  di  else  ogni 
| rosa  è piena,  ma  ue  rimetterò  agli  aearlafac- 

CR  USCHEGGIANTE.  ddd. Che  cruscheg- 
gia , Cruscante.  Belliu.  Batch.  74.  Di  qua- 
luuque  altra  musa  cruscbeggianle  , In  campa- 
gna, iu  riltide,  iti  monte,  in  piano  Cercando 
van  ime  furar  tutte  quante. 

. CRUSCHEGGIARE.  Parlare,  o Scrive- 
re non  dipartendosi  dalle  voci,  o dai  modi 
registrati  nel  FocabcJarìo  della  Crusca; 
Fare  il  Cruscante.  Belliu.  Bncch. 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  minuta,  cha 
esca  per  la  seconda  stacciata;  Stacciatu- 
ra. ; tloMS.  Semi.  17.  Oh  prelibato  Cuoi.--, 
età  giovami,  come  condisti  l'an  di  crutebe. 
ed  ove  serrile  e noci  1 

CR  USCII  ER  ELLA,  tliuoco  dafinvinlli, 
consistente  in  ricercare  i danari  nascosi  iu 
alcuni  monticela  di  crusca  eletti  a sorta. 
lat.  Iutiere  farfare,  gr.  ItivoCOe 
Maini.  3.  5.  Conte  tuoi  tir  chi  ginoca  a cru- 
scberelL. 

• CRUSCIIEVOLE.  ddd.  Foce  mata  per 
Ischerto.  Che  è secondo  i medi  del  Foca- 
bolario della  Crusca.  Bellin.  Bncch.  217.  E 
late  ti,  ch'io  poggi  tanto  io  tue  Sull'ali  del  eru- 
tchrvolr  idioma.  Che  ec. 

CR  USCII EVOIJSSIMO.  Super!,  di 
Cruschevolo.  Buon.  Pros.  Fior.  3.  I.  t.Co.i- 
eiosuarustcbé  io,  rrutrhev Diissimo  nostro  ar- 
ricuusolu,  al  ros|>eilo  degli  amatissimi  vostri 
cruscotti,  di  alcun  iraHanimoiito  piacevole  re. 
avesti  in  animo  di  aollaismrvi. 

. CRUSCOLO.  ddd.  Fece  basta,  c vaie 
Fivace,  Robusto,  lat.  vivasc:  Prua.  Fior.  4. 
1 295.  Ho  avuto  orcatione  di  rivedere  con 
questa  occasione  quella  vceclsia  Martin  arri,  che 
sta  accanto  al  Pai*  mais,  che  quando  veniate  qua 
stava  per  morire,  ora  é più  c roseola  che  mai. 

CRUSCONE.  Crusca  [molto  grossa,)  ab- 
bui atrofia  [par  messo  di  uh  largo  bucai 
Iella , o staccio,  che  lesala  /tassare  tutta  la 
farina  con  la  crusca  minora.)  Zibaid.  dui  Ir. 
47.  A chi  non  può  orinare  togli  tre  fughe  di. 
cavolo,  e una  menata  di  crutcoun,  e faune  im- 
piastro. 

J 5 I • Criticone,  dì  Cesi  d' Uomo  di  poco  giu- 
di zio.  Farch.  Le:.  Dant.  2.  95.  Che  dire- 


mo di  ec.  cruteone,  nebbione,  bakbione,  don- 
dolone ? 

• J S2-  Cruscone ,per dccadamire del/nCrn- 
scn,  il  disse  scherzevolmente  il  Buon.  Pros. 
Fior.  3.  I.  I.  CoiiciovssariMacbL’  iu,  crusche - 
volissinso  nostro  arciconsolo,  al  cospetto  «Irgli 
amatissimi  vostri  rrutetmi,  di  alcun  liallrui- 
inrnto  piacevole  ec.  avessi  in  animo  di  sollua- 
aarvi. 

CRUSCOSO,  ddd.  Pieno  di  crusca,  lai. 
fnrfurosus , ftrfureus.  gr  lTcrv/titCf.  M.  di- 
i lobi-,  lai  dirla,  secondo  thè  due  Avicenna, 
dee  esser  giusta,  o vistosa,  noi’-  pane  grotto,  e 
cruscoso.  Lib.  tur.  malati.  Mangi  nel  princi- 
pio quattro  borritili  ili  pane  milioni. 

• : CR  USERÒ  a CALZERÒ.  Lo  stesso 
che  Crociera  o Crociere,  cioè  Croce  di  quat- 
tro stelle  del  polo  antartico.  Sasseti,  teli. 
203.  Ne'  piedi  di  dietro  del  Centauro  tono  le 
quattro  stelle,  che  d •mandano  il  Cruiero.  A* 
328.  Canopo  e'I  ('.ruteni,  o qiulchr  altra  stella. 

• CRUSTACEO.  dilli  ( t ggiH alo  di  una 
classa  dt  animali  articolali,  che  hanno  il 
corpo  interamente  coperto  di  una  corteccia , 
come  Mone  i Gamberi,  i Granchi,  e simili.) 
limi.  teff.  [_fam.  2.  26.  Se  ne  può  veder  la  fi- 
gura ec.  nel  libro  ch'egli  scrisse,  o per  dir 
meglio  copiò  'degli)  annuali  marini  ero  slacci, 
[ovvero  annali  «li  crosta,  che  voi  altri  Livorne- 
si, fuu  proprissimo  vocabolo,  solete  chiamato 
Pesci  armati,] 

• 5 * R in  forza  di  siisi,  nel  numero  drl 

più.  Cocch.  Disc.  2.  28.  Esp«iue  gli  si  rum  cu- 
li della  gruma  ione,  e drlla  grasidanaa  de* 
Crostacei.  A*  appresso  : Il  silo  de'dcuti  di  va- 
ri» pesci,  e de'rro stacci.  Calti.  Oss.  aitai. 3. 

Si  novera  tra  quei  pesci,  che  da'  |>e«ea tori,  con 
lur  proprio  vocaboli),  suo  delti  pesci  armali  in 
quella  guisa  che  pesci  armali  snu  detti  ancora 
tutti  i testacei,  e crostacei  Unto  marini,  che 
d'acqua  dolce. 

c u 

CUBARE.  F.  L.  [e poetica.  Neutr.  pass.) 
Giacere,  lat.  cubare,  gr.  JtCìvSflU.  Dant.  Par. 
6.  Aiitaodro.  r Simoeuta,  nude  fi  mosse,  Rivi- 
de, e li  dov  'Ettore  ti  ruba. 

• CUBATA.  Specie  di  pastume.  Band.  anf. 

I CUBATO,  dilli,  da  Cubare. 

I $ Essere  mal  cubato,  vale  Esser  mal- 
concio da  infermità,  che  anche  dicasi  Te- 
ner l'anima  co’ denti.  Il  Facab.  alla  i*. 
DENTE. 

CU  BATTO.  Lo  stesso  cha  Cubetto/». 

CUBATTOLA.  Lo  stesso,  che  Cuhatlolo. 
Pataff.  6.  La  cubinola  non  racciabattare. 

CU  BATTOLO,  lai.  CMebaenlpm  , Crear. 
Cr.  60.  28.  7.  Si  prendono  col  cubattolo,  al 
tempo  delle  lievi,  il  quale  é uno  frumento 
fatta  di  poche  verghe,  deulru  concavo,  e nella 
parte  di  fuori  acuto,  avente  un  utciuolo,  il 
quale  giare  in  terra,  coperto  di  paglia,  che  fi 
Heva  cuti  un  vimine  fitto  iu  terra,  e di  dietro 
percuote  l'uccello  che  entra  all'esca. 

CUBEBE.  [Sor/fi  di  pianta,  il  cui)  frutto 
[dicasi  pure  Cubebe,  ed  è simile  al  pepa 
nero,  ma  alquanta  più  grossa,  di  sapore) 
aromatico  [bruciante,  e leggeimenlo  ama- 
ro.) ».  Mail.  M.  dldobr.  One  calde  per  osa- 
re a quegli,  che  baimi»  il  cuor  freddo,  ai  é 
artluvjrio  ec  , sìlué,  cardamomo,  e cubebe.  K 
appresso:  Cubebe  fon  calde,  e secche  tempe- 
ratamente, siccome  dicono  alcune  genti  ; ma 
arcundu  Avicenna,  son  calde,  e secche  nel  sc- 
runilo grado:  c sappiale  che  riò  é frullo  d'uu 
arbore,  ch'é  iu  ludi*.  e dee  l'uomo  tor  allei- 
le, che  sopro  la  lingua  pungono,  quando  ruo- 
aio  l'usa,  ma  non  troppo,  c «eoo  di  buono  o- 
doie,  e amare,  e abbiano  la  esula  sottile.  Tali, 
cubebe  si  postano  guardare  dieci  anni.  Serap. 
108-  Cubebe  Itioscorides  dice,  che  é la  morti- 
na  selvatica. 

CUBICO,  ddd.  Che  ha  Fa  forma  del  cu- 
bo; [a  Sumero  cubico  ò il  Numero,  che  si 
ha  mn/tip/icando  un  numero  quadrato  per 
la  radice.)  lat.  culmi,  cubicns.  gr.  xù|3*(, 
ro/Sixbi.  Farch.  Gtuac.  Piti.  Numcjo  cubi- 
co, il  quale  nasce  dalla  radice  di  un  quadra- 
lo, è quello  il  quale  si  genera  dalla  multipli- 
caaionr  doppia  di  almo  numero  in  se  strato,  <t 
dalla  multiplu-axinue  tua  tempi  ice,  come  due 
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volle  due  due  volle  fanno  allo,  O veramente 
due  «u  due  fa  quattro,  e due  via  quattro  fa 
ulto;  il  qual  numero  otto  è cubico,  e due  è la 
tua  radice.  ; Fiv.  Res.  tof.  prop.  33.  La  co- 
lloide nata  da  una  parabola  cubica,  ciaendo 
fermata  eolia  bave  iipI  muro,  renale  egual- 
mente ili  qualii voglia  delle  tur  «ex ioni, 

CUBICOLARIO,  [e  CUBICULARIO.)  F. 
L.  Cameriere,  lat.  cubicnlnrins.  gr.  /*?*• 
xeiutTTci  V en il.  Crisi.  IDI  Prendendo  per 
avvocato,  e procuratore  le  cubicolario  d' Erode, 
die  avea  nome  Binato.  * Caci/c.  Espvt.  Sirnh. 

1.  tlt.  Alcuni  ìooo  immediatamente  con  lui, 
come  aono  cubiculari!,  ntti«ri,  e altra  certi. 
Petr.  [ ' Pii.  litip  Pomi.  103. J Fatto  Olimpio, 
suo  cubiculario,  rettore  della  Italia,  gli  coman- 
dò ec. 

. CUBICOLO,  e CUBICULO.  Picelo!» 
stanza.  Pisi.  S.  Girai.  383.  Nel  mio  tegrelu 
cubicolo  vo  rerrandn  la  notte  lo  mio  tltlcllo 
«poto.  E 403.  Tu  eaitrerai  nel  tuo  cubiculo,  e 
in  acereto  orerai. 

• J E met  a fori  cernente.  Piti.  S.  Gir  ni.  383 
Iaiva  ogni  tratte  lo  tuo  cubicolo,  cioè  la  tua 
calcinila,  roti  lagrime  di  vera  cont|mntiune.  E ! 
403.  Popolo  mio,  entra  nel  cubiculo  tuo,  cioè  ■ 
toma  al  ctW  tira. 

: CUBIFORME.  V ho  degli  osti  del  lot- 
to /{/fi-eli  . In  ■>  t IBI.  Lotto  del  calcagno, 

0 tallone  ec.  per  davanti  ai  coogiuoge  roti  Poi- 

10  cubiforme. 

J CUBILE.  Face  poetica.  Covile.  lat.  ru- 
bilit, 

J J R per  Alveare.  Salrin.  Georg.  4.  T a 
però  i cubili  Screpolali  di  liiciu  fango  intorno 
Ungi  u-aldaudo. 

« CUBITALE.  Add.  foce  deir  uso.  Di 
cubilo.  Lettere  cubiteli  , vaie  Grotti  stime. 
lat.  cubitali t.  gr.  Ttiij^vJi;. 

CU  BIT  A HE.  y.  A.  Ceri  da  re  , Desidera- 
re. lat.  cubare.  gr.  ItiBv/mIv.  Fit.  Rari.  I®. 
Non  cubiUir  cma  , che  tu  non  puoi  avere.  R 
appretto:  Ti  diati,  che  tu  non  cnbitaui  mia, 
che  tu  non  potetti  avere.  « E 46  Ila  dato  a 
ctatctroo  tee  ondo  ciò  di' egli  ha  desiderato  , e 
cubitelo. 

CUBITO.  Gomitilo,  lat.  eubilnt.  gr.  r/ttit.  I 
Antri.  80.  Fermò  il  ainiilro  rullilo  topra  quel-  I 
le.  ! Cor.  teli.  2.  290.  Una  figura  di  Dumi*  , 
che  con  la  detira  tiene  una  palla,  con  la  tini—  ' 
atra  una  lancia,  col  cubilo  appoggiato  a una 
colonnetta.  R Rneid.  4.  1040.  Tre  volte  topra 

11  cubiti»  ritorte  : Tre  volle  cadde,  ed  a la  ter- 
sa giacque. 

$ Per  Sorta  di  mi  tura  [/fi  lunghesso  ro 
ti  chiamata , perchè  pretto  a poco  eguaglia 
la  lunghesso  dell'  otto  Cubilo , o de!  braC - | 
ciò.)  lat.  cnbitns.  G.  V.  I.  38.  3.  Per  iipatìo  ( 
dall' ima  torre  all'allra  di  vrnli  cubiti.  Tee.  ; 
Rr.  0.  20.  E lappiate,  che  quell'ira  fu  lun-  | 
gì  trecento  cubiti  , e per  largitesi!  cinquanta,  I 
e per  alterna  trenta.  Ksp.  Pai.  fiati.  (HO.)  j 
La  lungheria  dell'area  fue  trecento  cubiti, 
rampinata  cinquanta.  Stor.  Rnr.  3.  100.  Ed  j 
è la  grande**»  loro  (delle  balene)  lalr,  e il  j 
fatta,  die  molta  eccedono  i cento  rubiti,  u,  vo-  j 
gl  tanto  dire  a mitura  anitra,  braccia  aettanta- 
ciuque,  per  ettetc  tre  di  quelle  quattro  cubi- 
li degli''  antichi. 

CU  BITOSO.  y.  A.  Add.  Cupido  , Desi-  1 
derote.XaX.  cnpldns.gr. ÌTT&vufto.  Fit.  Rad.  ! 
18.  Tu  *e'  crucciato,  che  tu  m'bai  perduto,  e 
io'  cubilotti  H' avermi.  E 10.  E 'I  dragone  li- 
gnifica il  poni»  del  iiinferoo,  eli*  è cubitoio  di 
riempierli  di  coloro,  che  Icariano  il  beile,  e fan- 
no il  malo. 

CUBO.  {'&uf.  T.  m a lem  Un  corpo  re- 
golare, e solido,  che  consta  di  sei  facce  qua-  ] 
drale,  ed  eguali,  ed  i cui  angoli  sono  tulli  ( 
retti , e pero  eguali.]  lat.  cu  bus.  gr.  xùloj. 
Gal.  dial.  Mot.  3S3.  Anche  i cobi  tono  in 
tripla  proporzione  dei  luro  lati.  Fiv.  Res.  j 
Sol.  203. 1 momenti  delle  renitenze  nelle  testoni 
umili  di  qualche  solido  uni"  tra  di  loro  emme 

1 cubi  dell' alleile.  Buon.  Pier.  4.  4.  34.  Li- 
nee proporzionali.  e cerchi,  • cubi , Che  can- 
cellano poi  I'  onde  eveteenti. 

CUBO.  Add.  Lo  netto  , che  Cubico,  lai. 
cubico te.  gr.  k-jSimÓ;.  Rie.  Rag.  141.  Pigliate 
due  di  qua'  numeri  che  i medesimi  matematici 
chiamano  cubi. 

Z CU  BOI  DE.  Di  cesi  da’  X otomi  sii  Uno 


degli  ossi  del  lana  dal  piede.  Rii  ce//.  Aiuti. 
183.  Gli  «bri  otti  ton  quattro,  cioè  cuboidc 
eh' «ICC  fuori,  c gli  altri  tre  innominati. 

CUCCAGNA.  JVootr  di  paese  favoloso,  pie- 
no di  piaceri,  come  ipiello  della  contrada 
di  Bengodi,  finto  da!  Bocc.  nella  noe.  73. 
PalaJT.  3.  Erro,  cu,  cu  a udrà  (u  in  cuccagna? 

S Prendesi  figuratimi,  per  Felicità.  Cecch. 
Esali,  er.  4.  8.  E la  prigione  È diventata,  co- 
nte dir.  cuccagna. 

■ CUCCAI  A.  Sidio,  Covacciolo  [ilei  gufo, 
o del  cuculo,  or  ei  depane  i cucchi,  cioè  le 
uova.]  Car.  Mail.  ton.  10.  Qui  canto  il  gu- 
fo; e <| unta  è la  cuccaia,  Ov’oe  a' intana  [ifui 
allegoricamente.] 

• CUCCETTA.  Dim.  di  Cuccia ; Lettnc- 
cio.  Segr.  Fior.  Op.  333.  Dm  e ha  ad  citere 
( nella  camera)  letto  e cuccetta,  e mutali  al- 
manco ogni  otto  di. 

CUCCHIAIA.  Strumento  di  ferro  [fallo 
a guisa  di  pala  ricurva  con  un  manico  mol- 
lo lungo]  per  uso  di  volar  il  letto  de’ fiumi. 
Utv.  Disc.  Art i.  3.  Dove  nel  far  cavar  colle 
cucchiaie  in ‘incontrai  a vedere  UH  certo  lattrico. 

S 1-  Cucchiaia,  parimente  ti  dice  {fucilo 
tiramento  , còl  quale  si  mette  la  polvere  nei 
cannoni  per  caricarli. 

$ 2.  Cucchiaia  , dicesi  anche  uno  Stru- 
mento di  ferro,  co ! quale  ti  dà  la  salda  alla 
biancheria. 

CUCCHIAIATA.  Quella  quantità  di  chec- 
chessia, che  si  prende  in  una  volta  col  cuc- 
chiaio. Red.  Cip.  t.  17.  Iacopo  viperaio  li  «ibi 
a berne  una  cucchiaiata  intera.  K Irti.  I.  121. 
Due  cucchiaiate  di  piizicala  di  iena,  e di  ine- 
coiean,  prete  avanti  patio,  fanno  un  buon  ef- 
fetto. E 248.  Metto  ili  eouiideratioae,  »e  fotte 
per  rtter  coi*  opportuna,  e giovevole  dare  ogni 
mattina?  avanti  al  brodo,  due  buone  cucchiaia- 
te di  mele  di  Spagna.  E Coni.  1.  128.  Se  tic 
piglia  due  cucchiaiate  per  volta. 

CUCCHIAIA  TINA.  Dim.  di  Cucchiaiata. 
7Jbald.  Andr.  Non  li  contentò  di  prenderne 
una  iota  cucchiaiatiua.  Lib.  cur.  malati.  Pren- 
dano la  mattina  urlio  tt  cgliarn  una  piccola  cuc- 
chiaia! ina  di  euo  liquore. 

CUCCII I A IKK  A. Quantità  di  cucchiai  dis- 
posti nella  loro  custodia.  Borgh.  Mon.  161. 
Sxlvarbé  uua  forchettiera,  o eucebiaicra  , che 
anche  bene  ipeito  era  dal  comune  per  alcune 
buone  operazioni  (fonala. 

. Cucchiaino.  y ore  dell'  usa.  Dim.  di 

Cucchiaio  ; Piccidissimo  cucchiaio. 

CUCCHI  A IO . Strumento  concavo  d' orien- 
ta, o d’altra  materia,  col  quale  ti  piglia  il 
cibo.  lat.  cocMear.  gr.  et/hèptoi.  Cr.  3. 
<6.  4.  Alla  irte  ancora  vale  con  acqua  tempe- 
ralo il'  arso),  ovvero  a mangiarlo  grotto  con 
cucchiaio,  ovvero  lì  liquido  , che  ti  bea.  E 3. 
36.  I.  Del  tuo  legno  (del  botto)  ci  fa  ottimi 
pettini,  r cucchiai,  e manichi  di  coltellini , e 
tracchi.  Bern.  Ori.  2.  9.  17.  Ma  «arai  tutto 
il  mondo  twt imonio.  Che  col  eocchuio  la  man- 
gio della  rabbia. 

$1.  Diciamo  in  proverò.  : imboccare,  o 
limili,  col  cucchiaio  vota,  yarch.  Ere  vi.  36. 
Imboccare  col  cucchiaio  voto  ti  dice,  per  un 
otti  motto,  e proverbio,  di  coloro,  che  voglio- 
no parer  d integnarc,  e non  integoano.  Pala  fi. 
10.  Col  cucchiaio  volo,  inoltra  che  'I  patrone. 
Capr.  Boti.  4.  72.  Sanno,  che  non  pottoiio 
imboccar  più  gli  uomini  co'  cucchiai  voti. 

<ì  2.  Per  Cucchiaiata.  Cren.  Mordi.  232. 
Piglia  un  garofano,  un  poco  di  cinnamomo,  o 
uii  cucchiaio  di  treggaa. 

CUCCHIAIONE.  Accresci!. di  Cucchiaio; 
Cucchiaio  grande.  Lib.  cur.  malati.  Si  va- 
leva d'  un  graude  cucchiaione  per  (aria  inghiot- 
tire con  maggior  pretti-»*. 

• CUCCHI  ARA.  Gran  cucchiaio.  Salvia. 
Buon.  Pier.  3.  4.  II.  Forchettone  è una  gran 
forchetta,  in  come  cucchiara  un  gran  cucchiaio. 

» $ Cucchiara,  si  dice  anco  la  Cassitela 
da'  muratori.  Ha! dm.  Eoe.  Dis.  [42.] 

• CUCCHI  ARATA.  Cucchiaiata. Art  F etr. 
fter.  3.  73.  E «e  ne  pigli  poco  per  volta,  cioè 
mezza  cucchtaraU  appena.  Reti.  Cans ■ 2.  67. 

•Solamente  la  mattina,  e non  la  aera  «e  le  può 
concedere  tre,  o quattro  cuce  inarate  di  picca- 
tiglio  di  carne. 

• CUCCHI  A RINO,  y are  dell'uso,  come 
Cucchiaino,  a vale  lo  stessa. 


» CUCCHI  ARO.  Cucchiaio.  Red.  Cent. 

1.  202.  Piglierà  ancora  ec.  un  arroto  icto po- 
lo di  magi  itero  di  madie  |i«rie,  o d altre  con- 
chiglie manne,  o iu  un  cu  erti  taro  di  brodo,  o 
pure  in  un  currhiaro  di  pappa. 

J CUCCHIO.  Serto  di  moneta  vita.  Cai". 
Coni.  8.  Gli  ho  »!  aro  pali  per  amor  votlro,  e 
per  antor  ch’io  porto  loro,  e a dirvi  il  vero, 
perche  mi  guadagnino  qualche  curcbio. 

CUCCIA,  fatto,)  ed  oggi  si  dice  più  propria- 
mente del  letto  de'  rnn/.J  lat.  leclnlns.  gr. 
ei.rr9.ci0t.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  2.  134. 
Quantunque  il  tonno  ue  votine  • voto,  E la 
cuccia  mancane  di  difetti.  Belline.  322.  An- 
dar parraiami  in  bueenlom,  e ‘n  cucria, 

• J Cuccia,  è anche  il  nome  di  Un  picca- 
lo quadrupede  della  specie  delle  faine,  e 
donnole.  Cor.  lett.  2.  [*189.]  E |»er  animali 
vi  farei  ln|et,  volpi,  trinaie,  cucce,  e te  altre  ri 
tono  di  quella  iurta  mainici*»,  ed  iutidialori 
degli  altri  animali. 

• CUCCIARE.  Dlresi  propriamente  dei 
Coricarsi  de' coni , e giacer  dormendo.  Red. 
A7//fip[|63.]  Da  quello  concher  credo  che  ria 
nato  il  verbo  Iute, no  Cucciare,  di  cui  ti  icr- 
voiio  • cauattieri,  ed  i cacciatori  quando  co- 
mandano a' cani  che  ti  gettino  a giacere,  o per 
dirlo  più  propriamente  die  cuccino:  e da  rue- 
etair  può  forte  ntere  che  ria  nata  la  voce  cuc- 
ci ol  o,  e cncriolino.  9 

• CUCCIATO.  Add.  daCucciare;  Disteso, 
0 Giacente  In  letto.  Magai,  lett.  [*<Sf.  172.] 
Cucciato  giù  dopo  guardatomi  fitto  un  pocbrt- 

’CUCCINIGUA.  Carenigli*.  Buon.  Fter. 
4.  httrod.  O due,  o Ire  daiiar  di  cocciniglie. 
Red . Annoi.  Ditir.  49.  Delle  parti  d'Amenca 
ri  viene  una  certa  altra  pretto  va  mari-ansia  di 
vermirriuoli.  la  quale  ti  adopera  a tignerò  in 
cremiti,  e vi  chiama  rurriiiiglia. 

• CUCCINO,  Arnese  su  cui  cuciono,  a 
lavorano  le  donna.  Bern.  rim.  I.  91.  Sopra 
quei  lor  rnroin  lutto  '1  di  riamili. 

CUCCIO.  Cucciolo,  lai.  lalel/nt  gr.  rrv- 
Akiuov.  Er.  fac.  Tod.  2.  32.  24.  Lo  cuccio 
abbaia  all'uomo.  Lo  levriere  roccia. 

$ E per  metaf.,  dicesi  d Uomo  inesperto, 
e temp/ire.  Morg.  16.  3B.  M'ha  rimandato 
■iidrielo  com ’iiii  «terno. 

CUCCIO  LACCIO.  Pi  ggioral . di  Cucciolo. 

$ End  signi fic.  del  $ di  Cucciala.  Fareh. 
Suor.  4.  8.  Che  curciolareio  ! di  coletto  ve  ne 
voglio  ilare  io  per  uu  danaio. 

CUCCIO  LINO.  Dim.  di  Cuccialo,  lat.ee- 
tellus.  gr.  avvide#*.  Tav.  Rit.  A quel  punto 
iuta  me  dolina  d‘  Imita,  la  quale  era  appella- 
la Idoilia,  ti  lecrne  di  quello  beveraggio  tpar- 
to.  E altrove  : Egli  ama  la  più  hella  dama, 
e In  |tò  ledei  lervigiale,  e la  più  lèdei  tem- 
piale, e lo  piò  fortf  cavallo,  e la  miglior  luc- 
ciolili a,  che  avene  ninno  barone  del  mondo. 

$ Per  Caglinolo  semplicemente.  Frane. 
Raih.  310.  3.  Arbori,  ed  erbe  tono  in  que- 
ll" prato,  E lei  da  lato  Ha  curciolini,  e molli 
Belli  animali,  ec.  Dittam.  2.  28.  Come  fa  il 
cnccinlin  nella  prigione. 

CUCCIOLO.  Sust.  Caue  piccola,  che  non 
Sia  ancora  finita  di  crescere,  lat.  CateUns. 
gr.  tardi te*.  Grifi".  Calv.  2.  63.  Novi  t’è  al- 
tro. che  tpme,  tterpi,  e eiolloti.  Che  a (èlica 
v ‘end rivo  le  aebe,  e i cuccioli.  E 3.  93.  M* 
Sinefido  già  come  una  trottola  S'aggira  pel  fe- 
tore. o qual  fa  cucchila  ec.  ove  la  lepre  è tuia 
a pa  terre. 

$ 1.  Cuccialo,  par  metaf,  dicasi  ancha 
di  Coma  inesperto,  a toro,  hi  simplex  .in- 
rallini,  rudis.  gr.  iriubi^igl  Catch.  Ine.  1. 

2.  Egli  è ancora  un  cucciolo.  Che  ta  atollo 
che  cola  ri  ria  moglie.  * Farth.  Lcs.-Dant . 
2.  91.  Non  ri  dice  d'uno  che  ria  tamphee,  pu- 
ro e toro,  egli  è cucciale* 

I $1.  Dicesi  in  proverbio  : l cucciali  hen- 
na incominciato  a insanguinarsi;  di  Chi 
lasciando  la  soverchia  semplicità  divenga 
ardito.  Ment.  Castr.  irreg.  eap.  5.  296.  / 
cucciali  (cani)  henna  incominciala  a insan- 
guinarti , e vale  per  quelli,  che  lateiata  la 
troppo  inolilo  semplicità,  divengono  arditi. 

CUGCIOIX).  Add.  Piccola,  lat.  parvus. 
gr.  ot spii.  Bnrch.  1. 13.  Uuv  tportello,  e fa* 
lettiere  cncctole. 

. Cli  CCIO  LOTTO.  [ /dcrrr/rt/ieo  di  Cu  e- 
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violo,  ed  usuai  per  lo  pili  nel  significato 
mot  ef.]  per  Semplice,  Inesperto,  Muove,  Po- 
co pratico. 

CUCCO.  [Foce  de'  Bambini. ) I.o  stesso, 
che  tjiv.  )<(.  o*ii>n,  Pataff.  8.  Perché  il 
granchio  mi  morif,  malizia  il  cocco. 

S I.  Cucco,  diciamo  anche  a!  Fistinolo  più 
amato  dal  padre  , ed  alla  nitrir»,  ed  a* 
(guaiti sìa  persona  favorita , e diletta.  Ci- 
nff.  Cala.  2.  99.  Fingeva  Kultm,  che  que- 
**u  ne  'I  «un  cucco.  Sem.  ben.  Cat  ch.  9.  99. 
Gmfcuerji,  sogli  o non  vogli,  d'euare  «lato 
il  suo  cucco.  Morg.  <9. 139,  Che  lu  m'ìI  cuc- 
co duo  |icr  cerio,  e '1  drudo.  • Car.  lett.  I. 
97.  Vuol  attere  tenuto  per  inlrimcro  vutlro, 
per  aio  mi**,  |<r  cucco  di  tutti  i prelati  dt 
Ritma.  «J  Segr.  Fior.  Al  un  tir.  prò/,  Uu  fante 
Mal  vintilo,  Uu  parando  di  malizia  il  cucco 
Fieri  quello  giorno  il  mitra  badalucco. 

• I S 9.  Cucco,  ti  piglia  anche  per  Gmi- 
lio.  Ar.  Fur.  95.  31  E direa  il  ver,  di'  era 
villade  «ipreut,  Conveniente  a un  nani  fatto 
di  «lucro;  E lullatia  «tene  a parlar  con  chi 
Tenendo  balie  l'ale  come  il  cucco. 

• CUGCOVAIA.  Leggenda  interno  il  dic- 
co, et t il  cuculo,  o umile.  Car.  Matinee.  9. 
Ma  per  dar  fine  a q turila  cuccuvaia.  Venga  di 

udii  alali  naueretli  Uu  ette  mcl  tragga  fuor 
elle  marruche. 

• CUCCO  VATI.  Cornacchiaia,  Chiuc- 
chiurlaia. Car.  lett. 

• : CUCCOV EGGIA.  Coccoveggia,  ter. 
Air  il.  cititi.  9.  3.  l-i  pesata  è chi  dileggia,  E 
poi  mia  diteggiata,  Come  tei  tu  cliccotvggia. 

CUCCUINO,  C.  ./.  Cuculia,  lai.  cuculili. 
gr.  jféwfjf.  Pataff".  I.  E «art  ciiccuiu . Va  egli 
all  etra  ’ 

• CUCCUMA.  * L.  Fato  fii rame  o d'al- 
tro metallo,  ne!  r/uate  ti  fa  il  caffè , e ter- 
re anche  ad  altri  usi;  Urte  co  net  quale  si 
fa  bollire  Tacque.  lai.  c untai  a. 

^ $ I.  Cuccuma,  (ai  usa  anche  in  modo 
batto  in  tignific.  di\  Rancare,  Sdegno,  lille. 
lat-  tiaiiillat.  gr.  c'-*;ui »lrvt.  Alle g.  97.  E co- 
me quel  ue  va  dal  letto  al  cesto  A vomitar  la 
cuccinoci  ndigetla. 

• J 5 9.  Aver  cuccuma,  et  la  cuccuma-  in 
corpo,  vale  Fi  sere  adirato.  • Farch,  Fr- 
cot.  103.  E te  è adirato  (al  dice)  egli  ha  cuc- 
cuma in  corpo  ».  E Err.  Ciov.  37.  Il  vero 
fu  che  MjIiMi  che  «rea,  come  ti  dire,  la 
cuccuma  in  corpo.  In  consigliò  c confortò  a ciò 
fare. 

• S 3.  Cuccuma,  è anche  una  Sorta  di 
erba  detta  altrimenti  Curcuma,  lai.  ry pe- 
rù m indiami.  Pene.  Celi.  Oref.  40.  Figlisi 
tanto  solfo,  quanta  gomma  di  bolle,  oc.:  auro- 
ra si  piglia  perla  mela  d'uua  delle  dette |*arti  di 
cuccuma  petla,  e poi  tulle  quattro  le  dette  co- 
se tl  mescolano  insieme. 

• CUCCURUCÙ*,  /'ore  che  manda  fuori 
il  gallo;  ed  anche  Sorta  di  con  ione.  Il  ed. 
Jiitir.  40.  Ariauonurcia,  vaglicela,  belloccia, 
Cantami  un  poco,  c ricantami  tu  Sulla  man- 
dòla la  cuccurucù.  E Annoi.  Ditìr.  907.  lai 
cuccurucù  ; cantone  coti  detta,  perchè  in  està 
ti  replica  molte  volto  la  voce  del  gallo,  c can- 
tandola si  fanno  atti  c motti  simili  a quegli  di 
etto  gallo. 

CUCCÙ  VEGGI  ARE.  v.  COCCOVEGGIA- 
RE. 

• CUCICELO.  Cuscuta.  Sodar.  Colt.  68. 
Si  piglia  uu  erbe  da 'contadini  chiamata  cuci- 
culo,  e pettinilo  per  altro  nome,  e ordinaria-  . 
mente  rincula  é appellata 

• Cl. CIMENTO.  Cucitura.  Ut.  sutura. 
gr.  ceniti.  Il  / oc ab.  alla  voce  IMBASTIRE. 

CUCINA.  Luogo  ( della  casa]  dove  f si  '. 
prepara,  e si  cuoce]  In  lavanda,  lat.  culi- 
ua.  gr.  ux-/uptìc  j Pece,  lutrod.hi.  Misia  mia 
làute,  e Li  elica  di  Filomena  nella  citrina  la- 
mino continue.  Seti.  Pisi-  le  ruciue  dr  ghiot- 
toni tono  piene  dt  cuochi,  e di  ganoiii,  clic 
apprendono  l’arte  di  curine. 

^ S I.  Per  la  I iva  mia  stessa,  lat.  e pula  e , 
dapet.  [Med. J Fit.  Crisi.  [113.]  là  mandòe 
uu  poco  di  cucina,  ch'ella  atra  apparecchia  - 
’U.  /ìiir.  S.  Frane.  151.  Frate  Ginepro  er. 
vietitene  in  rrfetlono  coti  quella  cucina  tua, 
tutto  rubicondo  per  la  fatica.  J Iargg.  P.  V- 
mil.  64.  Sempre  nel  tuo  digiuno,  c più  altre 
volte  non  area  cucina  né  altro  eamaugiare  col 


pauc;Me/  testo  è Puliuenlum.)  •;«  Bocc.i ioc.7. 
8.  E veduta  la  gran  moltitudine  delle  tavole 
mette , e ‘1  grande  apparecchio  della  cucina, 
ec.  ». 

$ 4,  Oggi  in  questo  significato  è rimata 
in  contado,  e più  comunemente  vale  Mi  ar- 
sii a , Prodo,  o Perarada.  lat.  ini.  gr.  §*»- 
pii-  Fr.  Zac.  Tod.  I.  16.  19.  Recami»  la  cu- 
cina Metta  ut  una  mia  calma.  E turni.  14.  La 
cucina  manducala.  Ecco  pesce  in  peverata. 

• J S 3.  Per  l’Arte  di  apprestare  e cuo- 
cere la  vivanda.  Sasseti,  lett.  125.  I Climi 

. «mio  iiomiiu  di  grande  intelletto,  e parimente 
c'crntano  tutte  le  urti,  c «opra  tutto  imparano 
maravigliosamente  la  cueùia. 

• $ 4.  Far  la  cucina,  vale  [Giocar  le  vi- 
vande, Apprestare  da  mangiare,]  Estere  il 
cuoco  del  convito.  Fir.As.  15 1.  Vulcano  fe- 
ce la  cucina. 

• Si.  Oleina,  per  /'  Erbe,  che  si  man- 
giano. n FU.  SS.  Pad.  (9.  95. J Quello  suo 
mini  «Irò  ciò  udendo,  per  grandi  mme  cos- 
te della  cucina:  c quando  fu  colta,  mangia- 

| ro.iu  •*,  E 96.  Nel  mio  desinare  si  urodova- 
ito  molli  uccelli,  e altri  ammali,  e in  quello 
«cambio  abbo  ora  Uu  poco  di  cucina  e di  «ino. 
E 114.  Ditegli  ec.  che  non  innacqui  la  cuciua 
dell  orlo. 

S 6.  Di  buona  cucina,  vale  Atto  a ben  cuo- 
cersi, Cocitoio,  Cottoio.lA.coctihilis  «r.  “«- 
HTÓf.Pnltad.  [\ovetubr.  I.)  In  bagnandole  con 
acqua  immurala,  diventano  di  buoni  cucina. 
Cr.  3.  13.  3 La  grande  e nuora  lente),  erbe 
*ii  di  buona  cucina,  è migliore  er.;  e te  la 
lente  u mcirol  i Ira  la  ccnrre,  meglio  ti  «er- 
ba, che  non  gorgoglia,  e diventa  di  buona  ci»- 

$ 7.  Di  mala  cucina,  %'a! e il  contrario,  lat. 
non  eoctibilis.  gr.  kt/^»s<* 

^ S I.  Onde  per  metaf  Esser  di  Intona, 
a di  mala  cucina,  vale  Elitre  di  /mona,  o 
di  cattiva  iVadistM»;  Pieghevole,  o finn 
pieghevole  a' voleri  altrui.  Morg.  20.  27. 
Quest  ere  tanto  dolce  ch'egli  è sciocco;  Quel- 
I altro  è tritio,  e di  mala  cuciua.  Peni.  Ori. 
4.  29.  34.  Orlando,  ch'era  di  buona  cucina, 
Chinotti  in  terra  rivereulrmetilr. 

• { §9.  Parlandosi  di  danna,  t ni  le  Che 
ti  piega  agevolmente  ai  voleri  altrui.  » Morg. 
22.  9.  (Tu  noti  guardi  cristiana  o «arano*]  E 
Filiberta  ha  l'occhio  del  ramarro,  E stala  è 
tempre  di  buona  cucina,  (E  basta  solo  un  cen- 
no a fir  bizzarro.] 

• S 10.  Ih  proverò.  A grassa  cucina  po- 
veri,! è vicina,  e vate  che  Chi  spende  assai 
nella  gola,  porta  pericolo  d' Impoverire. 
Serd.  Pro v. 

S II.  Pure  in  proverò.  ; Gratta  cucina, 

, magro  testamento. 

I ♦:  CUCINABILE.  Add.  Da  potersi  cuci- 
nare. Pros.  Fior.  3.  9.  167  Fatto  una  gran- 
dmimi strage  d'animali  cucinabili,  preparo  una 
crai  clic  usciva  «le  manichi. 

CUCINAlO.  Cuciniere.  Dav.  Scimi,  82. 

I Giulio  cucinato  di  Lutero  si  ficea  Giona. 

1 «J  Papin,  Batch. 13.  Bisogna  dire  che  lì  Fra- 
le da  ninna  vale  (iiciiiini,  u,  cume  per  iteber- 
no  ti  dice.  Frale  brodaio. 

ì CUCINARE.  Far  la  cucina.  Giacer  le 
vivande,  lat.  coquere,  ecquinare.  gr.  ute/ts- 
ptvtns.  Fr.  /ec.  Tod.  I.  18.  9.  Lite  non  vai 
di  parlare  lu  materia  del  fare  : l'cnto  vorresti 
cambiare  D'aver  tempie  cucinalo.  Ar.  Set.  2. 
Se  separatamente  etimi  arme  Vorrà  mastro  Pa- 
squino una,  o due  volte.  Quattro  e sei,  mi  fa- 
rà'I  viso  dell'arme.  Red.  Etp.net.  102. Sen- 
za spesa  si  può  cucinare  ogni  maniera  di  vi-  1 
vaude.  • 

•I  $ Cucinare  ad  uno,  vale  Fargli  da  cu- 
cine, da  cuoco.  Fas.  Op.  Fit.  3.  720.  Costui 
dunque  persuase  Ferino  a tornar  seco  in  com- 
pagnia, non  avendo  egli  né  chi  gli  cucinasse , 
nè  chi  I»  tenesse  in  rasa. 

• CUCINARIO.  Add.  Appartenente  a cu- 
cina, o all'arte  di  cucina re.Cocch.  [’/Jisc.  2. 
104.  in  oo/n.)  Senza  fuoco,  e senza  molta  prepa- 
razione eurinana. 

CUCINATORE.  Cuciniere,  lai.  coqnus.  gr. 
u«ynec*.  Zdbald.  Andr.  In  quella  gmta  che 
i buoni  cucinaton  conducono  bene  ogni  vivan- 
da. E appretto:  Si  è noto  ad  ogni  buono  cu- 
cinatore del  popolo. 


. CUCIXATUR A.  L'atto  di  cucinare. 
Belili.  Bucch.  173.  K dell' algebra  intinto  è 
nel  cibreo,  Cbc  in  cifra  fa  le  sue  cuciualurc 
(qui  meta  forte.) 

. CtXiKETTA.  Dim.  Il  Cuci—, 

lett.  (Arar.  120.  Avvertite,  che  io  vi  dico  di 
questo  mio  Invogli»,  perche  noti  la  crediate 
net  etili*  |*|a  d*  farci  assegnamento  sopra  da 
vendemmiare  quoto  marmo  |>er  farne  uu  po' 
d agresto  pe'  brodetti,  j-er  quanto  urlla  eun- 
uci!* legn  i*  della  Sig.  Marchesa  durassero  tut- 
ta» ia  le  tradizioni  di  qualche  vecchia  serva  Fio- 
rentina.] 

• CUCINETTO.  Dim.  di  Cucino,  in  tigni - 
fc.  di  Cutcmo.  Buon.  Fier.  3.  2.  1 Selle,  e 

bardelle  varie,  e cucmetti  Aver  per  ogni  fianro. 

CUCINIERE  [e  CUCINIERI).]  Cuoco  che 
tmoiv  la  vivanda,  o che  fa  la  cucina.  Ut. 
cornili s.  [gr.  juùytco;.]  Fr.  Ine.  Tod.  I.  10. 
4.  Inferma  '1  cuciniere:  Non  vorrà  urna  vede- 
re. • /‘hit,  Adf,  Op.  mor.  t,  321.  I miglior 
cucinieri  risano  alcune  fiate  sapori  amari,  e spar- 
gono condimenti  autieri  per  levar  la  pienezza 
delle  dolci  vivande. 

CUCINO.  A.  Cucina,  ne!  tignific.  del 
5 I.  Fr.  lac.  Tod.  4.  ('33. ) 18.  Pi-r  lo  parlar 
c’Uai  fatto.  Tu  latterai  il  viuo;  E nè  a pran- 
zo, ne  a rena  Non  mangerai  cucino. 

CUCINO,  f Marino,  Guanciale,  lat.  pulvi- 
nar . (gr.  ir^9«rp«ix49v.]  Iteri i.  rim.  63.  Fa- 
lerni apparecchiare  intanto  il  letto,  Quella  se- 
dia curulc.  e due  cucini. 

• CUCI N U ZZ A . Dim.  di  Cucina;  Picco- 
la cucina.  Gran  Stria.  123.  E miri  fratelli 
ebbero  in  quoto  palagio  una  pircwl*  cantero  «- 
aa,  e ud  palco  di  sopra  ebbero  mia  cucinuzta. 

CUCIRE.  Congiugnere  insieme  peni  di 
panni,  tele,  cuoi,  e altro  , con  refe,  e simi- 
le, passato  per  essi  per  uà  dell'  ago  , per 
adattarli  a uso  di  vestimenti , o di  checche 
sia.  lai.  siterà,  consuete,  gr.  pùmuo.  Poce. 
no*’.  68.  12.  Iu  rapo  della  sesia  si  |»ote  a sede- 
re, e cominciò  a cucire.  Mor.  S.  Grog.  Io  cu- 
cii un  sacco  «opra  la  cotenna  mia,  e coperti  la 
carne  mia  di  cenere.  Dan/.  Purg.  13.  Ch’  a 
lutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fura,  E cuce  si,  ro- 
tti a spander  selvaggio.  Bui.  Purg.  13.  I.  Non 
essendo  veduto  da  quell  anime,  che  avevan  cu- 
cito gli  occhi. 

• J I.  Cucire  la  bocca  ad  uno,  vale  Im- 
pedirgli di  parlare.  «>.  BOCCA,  $31. 

I $ 2.  Cucire  a refe  doppio ,-  modo  pro- 
verb.ché  vale  Ingannar  con  doppiezza  Cuna 
parte,  4 l'altra.  •;  Cecch.  Corr.  4.  19.  B. 
Mi  piace;  E’  si  chiama  cucire  a refe  doppio. 
Sor.  Cosa  che  sciita  oggidì. 

•;  $ 3.  Si  dice  anche  Cucire  in  tre  dop- 
pi i e vale  lo  stano.  Cerch.  Spir.  9.  2.  Ha 
cucito  Già  in  Ire  doppi,  « succia  da  tre  poppe; 
Dal  gamia,  da  rotini,  e dalla  giovane. 

CUCITO.  Sull.  Cucitura , e il  Lavoro  che 
si  cuce.  lat.  sutura,  gr.  Óec suj.  Agn.  Pand. 
[‘7I.J  Tengono  tutto  il  di  il  cucito  in  mani), 
che  mai  viene  loro  meno.  Sper.  Orai.  [61.] 
Subitamente  [Vavvenlò  il]  fuoco  al  cucilo,  clic 
tutto  I*  arse  da  rapo  a piede, 

• J S Cucito,  vale  anche  L'arte  del  cuci- 
re ; come  : Scuola  di  cucito. 

CUCITO.  Add.  da  Cucire,  lat  suini , con - 
suini,  (gr.  cap&rfi  ] Bore,  lett.  Pr.  S.  Ap. 
291.  Uuo  Icllirriuulu  pieno  ni  capecchio,  pie- 
gato, c curilo  in  forma  di  lùcciole  spere.  Bera. 
rim.  [I.  92.]  Che  per  unirle  Leu  le  Iteu  cu- 
cite. 

• I CUCTTORA.  Colei  che  cuce  per  lo  più 
altrui  per  mestiere,  per  prezzo. 

CUCITORE.  Cerimi,  male.  Che  [«  Chi] 
cure.  lat.  sntar,  sarcinator.  gr.  pùltTtn.  Guid. 
G.  Quivi  li  cucitori,  che  fan-ano  le  brache,  e 
le  camice.  Fit.  SS.  Pad.  Uno  scolare  cuci- 
lor  di  (lanui,  passòe  il  fiume,  e aiidòe  al  det- 
to munitlero. 

CUCITURA.  //  cucire,  e la  Congiuntura 
del  i ncito,  lat.  sutura . gr.  pxsr,.  Libr.  Fiagg. 
In  Constanti uopoli  si  r la  gomitila  ilei  nostro 
Signore,  che  c tanza  cucitura  Quad.  Cont.  Gli 
pagava  il  Riccio  sarto  per  cucitura  de' panni 
della  moglie  del  dello  Andrea.  ; Fas.  Op. 

I il.  2.  439.  Col  dileguo  di  costui  furono  fatti- 
per  san  Giovanni  di  Fiurenza  due  tonirellc  ni 
una  pianeta  e piviale  di  broccato  riccio  «opra 
uccio,  tessuti  lutti  d'uu  pezzo,  leuz'alcuua  cu- 
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e «tur*,  fieli  in , Dite.  * . *45.  Che  fate  voi  «Mie 
«olire  Irle?  voi  non  «e  u«  valete  quasi  mai  di 
eue  intere,  ma  ve  ne  Valete  a |>eui  re.  ripie- 
ni pezzi  re.  voi  gli  attaccate  poi  irniente  con 
mille  generi  ili  cuciture. 

• ; $ I.  Talora  vale  anche  l.a  aterceile 
della  cucitura;  conte:  Pagatemi  la  cucitura. 

• !>*.  li  per  meta/.  Sale.  Avveri.  I.  8.  li. 
Nella  cucii ura  tirile  panile  non  r eziandio  da 
mettere  appretto  il  Villani,  perocché  ai  cono- 
tee  rlie  auai  volle  Punirne  va  fecondando  del 
tetto  provenzale. 

I CU  CU.  foce  che  tuia  accompagnata 
col  verbo  Fare,  Cantare,  e forte  con  qual- 
che altro  di  tal  natura,  l'ar.  Aptd.  ÌOI. 
Simiglia  a civetta  ee. canta  cu  cu,  e va  di  notte. 

• $ Far  cu  cu,  modo  batto,  che  vale  la 
iresti  che  Far  civetta.  «;  Dal.  Cica!.  Ii<7 
Mai  u sarebbero  motti  per  mietere,  te  prima 
no»  sentivano  rbe  il  nostro  uccello  ec.  moti  gli 

• CIJCLDRILLO.  Ortografia  antica.  Co- 
cedrili o.  IH.  SS.  Pad.  (I.)  135.  Pur  paura 
de'  euciidrilli,  i i|uali  v 'erano  appariti,  non  ar- 
divo di  pattare. 

• CUC.UI.1 ARE.  Fare  il  verto  del  cucu- 
lio. Salviti,  liti  od.  (ISO.]  Quando  in  le  fruudi 
di  quercia  il  cuculio  cuculia. 

5 [Per]  Beffare,  [quasi  imitando  il  verso 
del  cuculo , il  quale  pare  che  beffi  altrui.] 
lai.  irridere,  ludibrio  habere.  (gr.  xarx/r- 
ixi.]  f\ed,  lelt.  I.  348.  Leggetele  ee.:  burla- 
temi, cuculiatemi,  che  me  lo  merito.  • E 174. 
Si  emendi  perchè  saremo  cuculiati,  ma  cucu- 
liali da  doveri».  •;  E Pori.  ver.  *46.  E te 
avviali  clic  qualcun  di  lui  borbotta.  Ci  parche 
k>  cuculi , « tuona  il  zufolo. 

• CUCULIATO,  Add.  da  Cuculiare. 
Jl/r«j.  Sai.  4.  Ma  chi  le  lodi  tenta  merlo  in- 
tacca, Guardi  noti  etaer  poi  de  cuculiali  (qui 
par  siiti.  f.  la  nota  6).  dei  ledi  itone  di 
Londra  1788.) 

CUCULIO.  La  netto  che  Cuculo,  lai.  cu- 
culnt.  gr.  xixxuf.  J Itoceli.  Anni.  157.  L'otto 
coccige  roti  detto  per  la  6gura  fatta  a tetu- 
bintu  del  becco  del  cuculio. 

• 2 J Cuculio,  parlandoti  d Uomo,  vali 
figurai  ani.  Sciocco.  Palai  do. 

CUCULLA.  COCOLLA. 

CU!- ILLATO  F.  L.  .4, U.  Vestito  di 
cocolla,  lai.  cuculiatili.  Pace.  fu.  14.  Ver 
è,  rbe,  bench' aveste  lunghe  velie,  E cucul- 
iato il  capo,  pur  parca  Che  più  che  gli  altri  a- 
vetter  le  man  prette. 

• CUCULIjO.  ( crolla.  Cappuccio,  lai.  CU- 

cullili.  Sauna:,  Are.  Pr.  11.  Chi  per  difen- 
derti dalle  pioggia  del  guazzoso  verno,  desi- 
dera un  niellilo,  o tabarro  di  pelle  di  a- 

deità  con  la  tua  fionda  tu  quel  bersaglio  tei 
può  guadagnare. 

CUCULO.  Uccello,  [che  ha  il  becco  ton- 
deggiante; le  narici  coll  orlo  rilevato;  la  lin- 
gua a freccia,  piana  ed  intera,  < piedi  riiin- 
pteanii;]  enti  detto  dal  tuauo  del  tuo  can- 
to. [A’  tenue  di  più  specie .)  lai.  cuciti ut.  gr. 
xinrj(.  Tet,  Pr.  5.  37.  Cuculo  è un  uccello 
Hi  colore,  e di  grandezza  di  ninighatiza  ili  tpar. 
viere,  talvo  rh'è  più  lunati,  ed  ba '1  licer»  le- 
w;  ed  è sì  iiigrigentc,  e si  pigro,  che  eiiaudio 
le  sue  uova  umi  vuol  covare,  Amiti.  ani.  *8. 
8.  5.  L'uccello,  cTie  ti  dire  cuculo,  tempre  can- 
ta il  tuo  nmnc;  ma  non  è volentieri  udito,  an- 
ni c beffa  degli  altri  uccelli:  noi  è quelli, che 
tc  medesimo  loda.  Filoc.  3.  *15.  Il  cuculo, 
c 'I  gufo  aveauo  i nidi  hijin  la  dolente  rata. 

• CUCUMERO,  Lo  flesso  che  Cocomero; 
[ma  Non  luterebbe  fuori  di  rima.]  Sanno:. 
Are.  Egl.  8.  E non  li  sdegnerai  portar  su  Tu- 
mero  La  cara  zappa,  e pianterai  la  urputa,  L'a- 
spara gn,  l 'anelo  e il  bel  rnruinetu.  Fd  Egl.  18. 
Col  bel  sepolcro , o lauro  abbracciati.  Mentre 
io  semino  qui  menta,  e xtieumcri. 

. CUCURBITA.  V.  L.  Zucca.  Ut.  meni- 
bila.  gr.  x»A -.f.jtfig.  filiceli.  ,4p.  830.  E dirci 
miH  col  goufiato  veulrc  L'idropica  cucurbita 
a*  ingrossi. 

S Cucurbita ,[dieesi  anche  hn«]  Sorta  di 
vago  da  trillare,  par  lo  più  di  vetro.  Piceli. 
Fior,  [8.  Wl  ] Itotc  estere  o ua  oriitiliuo  con 
tu»  antaintorio,  o una  cucurbita. 

CUCURBITINO.  Agg.  di  .-erme,  che  ti 
trova  negl’  intestini  dagli  animali,  ['«  che 


lì  caccia  fuori  tolto  forma  del  teme  della 
zucca,  dalla  quale  ho  tolto  il  noma.]  lai. 
cucurbiiinnt.  gr.  zsiexóziivo;.  Cr.  5.  14.  7. 
l.a  radice  del  moro,  cotta,  o bevuta,  ammolla 
il  ventre,  e ciccia  i vermini,  che  ti  appellano 
lombrichi,  e cnnirbttini.  E cap.  **.  7 11  su- 
go delle  sue  foglir  .de!  pesco)  bevuto  manda 
fuori  i vermi  cucurUtiui.  Poti.  Oli.  on.  131. 
Potrelibou  forte  ridurti  alla  apeaie  de'  vermi 
citcurbilmi. 

CUCUZZA.  Zucca.  Ar.  Sol.  4.  Non  aven- 
do pio  pel  d'uita  cucuaza. 

$ Per  tinii/if.  v ale  if  Cupo.  Iit,  caput. 
gr.  rtpaìng*.  Puon.  Pier.  4.  I.  19.  t la 
cueuzca  non  urr  iifnn, 

• : CUCUZZO.  Cucustoio.  Ltb.  Sm,  73. 
E ’ii  capo  un  berrelliu  rollo  nel  letto;  Che  dal 
cticuazo  utente  uu  burnì  ciuffi-ito. 

• J $ Per  Capo,  e fignratam.  per  Cer- 
vello, in  significato  d ingegno.  Puon.  Aion. 
Agg.  13.  E gli  u-ae  (sceglie)  tali  eli 'abbiano 
il  enrutao  11  |ùù  che  foste  possibili  aguzzo 
(cioè  che  ovatterò  il  cerve!  toltila;  che  fot- 
taro  accorti.  I 

CUCUZZOLO.  Es/rew»  sommità  di  chec- 
che sia , ma  particolarmente  del  capo.  Ut. 
cacunian.  gr.  ò.xpo».  Vii.  S.  Ani.  Gli  cateòe 
sul  curuzsolo  del  capo,  e gli  fere  nel  rticus- 
aulo  ima  graude  ferii  j.  Vii.  S.  Gir.  E che  di- 
ri più,  se  non  che  dalle  piante  de'  piedi  sitai  - 
no  al  curiiaaolu  del  capo  unii  e in  me  te  noo 
iniquità  ? •*  Colini.  SS.  Pad.  48.  I.  8*6. 
Questi  posto  in  sul  cucuzzolo  dell'  allo  monte 
a mudo  di  quella  città,  di  rbe  parla  il  Vange- 
lo, rilurctlr  al  nostro  'guarda  Birillo. 

CUFFIA.  Copertura  de!  rapo  fatta  di 
panno  lino,  o il"  altro,  la  quale  per  lo  più 
ti  lega  con  due  cordelline,  nastri,  a bende 
che  la  increspano  da  una  benda;  Scuffia. 
Ut.  calantiea.  gr.  txiwx,  xpqptpvoo.  Pece. 
noe.  8*.  8.  Madonna,  te  Ilio  v'  aiuti  annoda- 
tevi la  culli i.  ec.  Che  cuffia,  rea  leinmiua,  or 
bai  In  viso  di  motteggiare  ? re.  Madonna,  io  vi 
prmgii.  che  v annodiate  U rullìi.  Sov.ant.  51.5. 
fili  um*  um  Inaura  cuffia  sopra  il  suo  cajwt. 
Calai.  17.  Cosi  interviene  a coloro  ec.  che 
p<  irta  no  le  cuffie,  o certi  berrettoni  grandi  al- 
la ledeira.  E 84.  Non  ti  vuole  medesimamente 
comparire  colla  cuffia  della  notte  in  rapo. 

$ I.  Per  simili!.  Ar.  Fur.  30.  66.  Tal 
ch'uu  cerchio  di  ferro  aneti  che  grotto  E una 
cuffia  d «retar  ne  fu  partila. 

• J 1.  E metaforicam.  detta  in  i sche  rio 
per  Apparenta.  Hans-  Sai.  [*!.]  Sotto  la  cuf- 
fia di  moine,  e riti. 

• $ 3.  Si  premia  anche  per  Donna.  Maini. 
8.  48.  Ch'una  cuffia,  eh' e' vegga  a un  verone 
Di  putta  corre  a far  lo  spalmato. 

5 4.  In  pro.-erb.  : Ogni  cuffia  è buona  per 
la  notte;  e vale , che  quando  e non  ti  vede, 
non  imporla  aver  coti  la  cote  squisite  ; e 
diteti  di  femmine , che  non  sten  gran  fatto 
belle,  lat.  titillala  lucerna  nihil  interest  in- 
ter ninlieret. 

5 5.  Uscirtene  pel  rotto  della  cuffia,  vale 
Aver  alcuno  obbligo,  o Aver  commetto  al- 
cuno errore,  e liberartene  lenza  spela,  o 
danno,  o noia.  laL  impune  alare,  [gr.  «*r*- 
X;sifit*n.]  Pataffi.  7.  Pel  rutto  della  cuffia 
i qneilo  giuro;  E' te  o'  usci  poi  chiaro  rbe  la 
stella.  Salvia.  Pros.  Tote - 1.  400.  In  quanto 
all'impresa,  in  me  u'rra  incito,  come  ti  dice 
ili  batto  provrrluo,  pel  pillo  della  cuffia. 

• 5 6.  4?  Passai  sena  pel  rotto  delta  ruffa, 
vale  lo  tiesse.  Salvia.  Pi  ot.  Tote.  4.  *08. 
Il  Varchi  ec.  se  ne  passò,  come  si  dice,  pel 
pillo  della  cuffia. 

« Cli  Fffil  ACCIA.  Accresci!,  ed  avvilitivo 
di  Cuffia.  Meni.  Sai. 

CUFFI  ARE.  Mangiare,  e bere  smodera- 
tamente, « con  presi  essa  ; Scuffili  re.  Pataffi. 
7.  fiumi  fante  fu,  ma  cufiUva  del  motto. 

• GUFFIN  A.  thm.  di  Cuffia.  Salvia.  Cas. 
4i.  Egli  ghirlanda  (enea,  una  in  letta,  I altra 
al  collo;  e una  pirevla  cuffiua  accanto  alle 
narici,  di  aolliiiitimo  Imo,  di  minute  maglie, 
piena  di  rote  (qui  per  limili!) 

• • CUFFINO.  Dim.  di  Cuffia;  Piccola 
cuffia.  Pallia,  lelt.  Malp.  *06.  In  oltre  bo 
imparalo  a lare  le  cuffie,  ed  i rollini  da  nulle 
c da  giorno  per  la  nu,  e per.  fuori. 

Cl'FFIONE.  Cuffia  grande.  Uttrch  8.  7. 


CUI 

Caroli  ec.  Hanno  mangialo,  e condilo  i di  neri 
Col  cuffiuo  del  notaio  del  malefiaio.  • * Late. 
Gelei.  4.  3.  Vedilo,  un  cuffinn  doppio  dà  ro- 
vescio. 

CUFFIOTTO.  Cuffia  , tent  altra  lega- 
tura ; nè  ti  dica  ta  non  di  quelle,  thè  por- 
tano gli  uomini  ; Scuffiano.  Ar.  Sai.  8.  E 'I 
-capo  calvo  Da  un  tempo  in  qua  tolto  1 diffidi- 
lo appiatto.  Car.  Irli.  4.  *0.  E lo  fece  si  gen- 
tilmente, che  il  culiiotlo  er.  le  ridde  in  terra. 
E appretto  : Coti  come  era,  in  rufltollu,  se  ne 
venne  in  camera  nostra. 

CUGINO.  Figliuolo  di  mìo  , o di  zia.  lat. 
fratte  palmelli, coutobrinut.gr.  Apidoà;. 

Poca.  noi'.  *9.  15.  E<w  oc.  eoo  un  tuo  cugi- 
no. e con  una  tua  cameriera  in  abito  dt  pere- 
grini, ben  forniti  a denari,  e care  gioie  ee.,  en- 
trò iu  cammino.  E moo.  53.  3.  Il  rn  noma  fa 
monna  Nonna  de'  Pulci,  cugina  di  messere  A les- 
so R mucri.  Tav.  hit.  Aveva  in  sua  compagnia 
un  prò  cavaliere,  lo  quale  era  appiedato  ines- 
ser Airi,  cd  era  suo  fratello  cugino.  • Sn/v. 
Avveri.  I.  8.  I*.  Iacopo  della  stessa  famiglia, 
tuo  nipote  cugino  (cioè  t figlio  del  cugino.) 

• $ Cugino  , è anche  Titolo  di  onere  , 
che  i Monarchi  conferitcotto  ai  principi,  a 
baroni  , (ha  per  t augna,  n dignità  tono  lor 
prossimi. 

CUGINOMO.  V.  A.  Mio  cugino.  Pataffi 

3.  Ciiginonto,  signorino,  e l'oca  Gianni. 

CUI.  .Venie  relativo,  che  vaia  Quale,  o Chi, 

e trovati  in  tutti  i casi,  fuorché  nei  primo, e 
tempre  senza  l' articolo,  e alcuna  volta  col 
legno  del  caia,  a talora  tenta. 

J I.  Sci  genitivo  stasa  il  segno  del  caso. 
lai.  cuiut.  gr.  rn,  oZ.  Pece.  uov.  38.  44.  Il 
buon  uomo.iu  casa  cui  morto  era,  disse  alla  Sai- 
veltri  re.  Dani.  rim.  86.  E di  colei,  cui  soo, 
procacciai!  danno 

$ 8.  E col  segno  del  caso.  (lat.  cnint.] 
Dani.  taf.  2.  Ih  riti  la  fama  amor  nrl  mondo 
dura.  Petr.  cap.  40.  Vidi  Soluti,  dt  cui  fa  Putii 
pillila.  Clic  t è mal  culla,  mal  frutto  produce, 
Con  gli  altri  tei,  di  cut  Grecia  si  vanta. 

J 3.  :Vd  dativo  tenta  il  segno  del  caie. 
lai.  giti.  gr.  u.  Petr.  cane.  49.  Jjffffoi  , co» 
fortuna  ba  |n»sto  ni  mano  il  freno  De  le  belle 
contrade.  E tot i.  1 44. 0 d'ardente  viriate  orna- 
ta, e calda,  Alma  gentil,  cui  laute  carte  tergo. 

$ 4.  E col  legno  del  tato.  Pace.  Introd. 
6.  Macchie  ec.  apparivano  a atolli,  a cui  gran- 
di, e rade,  e a cui  minute,  e spelte.  Dant.  taf. 

4.  Molti  tou  gli  animali  a cui  s'ammoglia. 

s 3.  Svi/'  accusativo,  lai.  quem  , quam, 
quoti,  rf.  Uv,  i)*,  5.  Pere.  g.  40.  ».  40.  Co»!  la 
donna  noo  guardando  nu  motteggiai**-,  ero- 
dendo vincere,  fu  vinta.  E uov.  <00.  4.  Affer- 
mandovi , che  em  che  io  mi  tolga , se  da  voi 
non  6a  come  dolina  onorala,  voi  proverete  orni 
gran  voitro  danno  quanto  grave  mi  sia  I aver 
contro  a mia  voglia  presa  mogliere  a'  vostri 
pneglii.  Petr.  tou.  266-  Trovatoti  all'opra  via 
piò  lento,  e frale  D’  on  picco!  ramo,  cui  gran 
(àtrio  piega. 

S 6.  E naie  ablativo,  rolla  particella  DA, 
o con  altre,  lat.  a quo,  a qua.  gr.  xp'  tre. 
Potè.  nav.  71.8.  Come  etti,  da  cui  egli  cre- 
dono, soii  lieffàti.  Petr.  ton.  T.  Ed  è ti  spen- 
to ogni  benigno  lume  Del  nel.  per  mi  l'infor- 
ma  umana  vita.  E con:.  6.  4.  E quella  in  cut 
1’  ctadc  Nostra  « mira. 

S 7.  Talora  si  pone  colf  articola  avanti , 
ma  non  è ino.  lat.  citili t gr.  [*#V.]  Porr, 
pr.  I Quantunque  appo  coloro,  che  discreti 
erano,  e alla  cui  notizia  pervenne  , to  ne  fusai 
lodali!.  E min*.  2.  5,  la  cui  dirittura^  e la  cui 
lealtà  veggenihi  Cianuotlo  ee.  (Cioè  la  dirittu- 
ra del  quale.)  E uov.  3.  5.  (ìli  «enne  a me- 
moria uno  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era  Mei- 
clmedrch.  E no*-.  43.  82.  Li  cui  costumi  . ed 
il  cui  valore  fon  degni  di  •pialoitqae  gran  don- 
na. Dant.  Inf.  7.  Colui,  lo  cui  «aver  tutto  tra- 
scende. Pan.  23  II  cui  contrario  (il  contra- 
rio della  qual  caia)  fa  il  per  calore  indurito. 
Pace.  g.  3.  ».  5.  Molto  ben  sapeva  la  cui  ta- 
ta Stata  lotte  quella  che  Cuidotlo  avez  ruba, 
ta  (di  cui,  di  rbi  stata  fotte  la  caia  , che 
ec.)  ; Legg.  Tob.  *9.  Figlinolo  mio,  bai  tu 
dunque  tolto  moglie?  ec.  E per  etti  mano  I h*, 
fatto  ? 

• $ 8.  E interrogativo,  fifov.  ani.  37.  S‘  in 
volessi  dire  una  mia  novella,  a coi  |j  diro  per 


lo  |mh  savio  di  noi  ? noia  brevità  espi  et- 

itivi.)  Fit.  S.  M.  Madd.  W.  B itiri  : ora 
alle  mi  mani  «’  la  ««nulo,  Signor  mio  ? (Do- 
t«  vale  : alle  inaiti  ih  quei  penimi  uomi- 
ni et.) 

• J •.  Per  Quello  il  quale  , Quello  de! 
quale,  Quello  al  quale.  Quello  da!  quale. 
Cavale.  Pipai.  Sitali.  4.  35.  A cui  chiama,  crv, 
rar  dire  S.  Ambrogio,  la  crani;  ed  a cui  <mui 
chiama,  non  fa  ingiuria,  l'it.  S.  Gir,  47.  Uno 
è il  pnnci|>*l#  pastore,  il  quale  romm-t  lo  tue 
|»ecore,  e vorranno  tnlrrir  ragiono  dalle  mani 
di  cui  ['elle  iifii»]  cominelle.  Pelr.  ['Pii. 
tmp.  Pont,  li]  Fu  ne  funghi  ai  velcnalof  f'/oif- 
dio ),  tendo  d rlà  d'anni  leiiaulaqiialtro.  Uopo 
la  cui  morte  fa  miiierralo,  e Iddio  appellalo. 
Fior.  S.  Frane.  43.  Addivenia  speso*  Volle  per 
divi  na  operazione,  elle  a cui  e gl  i (A,  Frane.  I sana- 
ta il  corpo.  Iddio  gli  «aliava  l'anima  a una  me- 
desima ora.  Nov  anf.  49  (2.  ‘Noioso  cosa]  è udir 
ragionare  di  cui  udii  si  chi  [tarlar  male,  e bene 
ee.  A’  74.  2.  È senno,  da  cui  l'uomo  vuole  alcu- 
na con , metterli!  prima  in  speranza  dì  bene 
K appretto  ; Non  polca  riavere  un  luo  Irui- 
ro,  che  gliel  negava  a cui  Cavea  accomandato. 
l'it.  SS.  Pad.  4.  36.  Aliai  ti  riputava  ingen- 
tiliti» cui  Animilo  chiamava  figliuolo. 

i S f 0-  Ptr  Di  qua!  persona  .porto frali  te- 
tta acato  articolato,  e il  nome.  Olt.  Vota.  Inf 
4.  6.  Qui  palesa  Virgilio  quello  che  era  , quel- 
lo che  già  fu,  onde  fa,  al  cui  tempo  ville,  qua- 
le fa  U ma  profetatone,  che  fece. 

a 5 fi-  Cui  che  , obliquo  di  CM  che  na, 
in  signiffe.  di  Chiunque,  Qualunque,  Qu  li- 
gi vagli  a.  Pace.  g.  40.  ».  40.  Cui  clic  in  mi  tol- 
ga, se  da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi 
proverete  con  gran  vostro  danno,  ec.  G.  F.  42, 
M.  F.  dopo  Ire  di  Mali  uè* detti  trattati,  non  si 
|n>lè  avere  concordia  da  cui  che  si  rimanesse. 

a 5 U.  Cui  ette  lia,  obliquo  di  Chi  che 
già.  Bore.  g.  9.  u.  6.  Non  polendo  dalle  pa- 
rote  dette  dal  barattiere  iota  del  mondo  trar-  1 
re,  se  non  che  Biondello,  ad  instanea  di  cui 
che  sia,  si  faceste  beffe  di  lui. 

a J 13.  Per  Cui  che  , cioè  Chiunque,  il.  ' 
V.  4 2.30.0.  la  Rema  pure  rimale  grolla  d'in- 
fante di  sei  rnru.n  là  intorno;  di  cui  si  fosse  in- 
generalo , diceva  ella  del  re  Andreas.  R 42. 
404.  E nota  che  la  Chiesa  al  cominciamento 
al  Tribuno  die  favore,  r poi,  cui  fosse  la  colpa 
(Torre  la  colpa  di  ehi  ti  voleste),  fe  il  coni  ra- 
dio. Pelr.  cani.  5.  3.  Ed  a cui  mai  di  vero  pre- 
gio calie  (a  chiunque  ec.)  Cou  Aragon  lasserà 
vola  Ispagna. 

; $ 44.  £ i in  costrutto  particolare.  (Iti. 
Coni.  Inf.  4.  61.  Zenone  ec.  fu  al  tempo  di 
Tolomnseo  Filande  Ilo  re  d'Egitto,  e prima;  mo- 
rì nel  decimo  quarto  anno  del  cui  regno  (cioè, 
uai  decimo  ipiarto  anno  del  cui  regno  mo- 
ri.) 

• J 15.  Citi,  trovati  anche  ne!  Caio  retto, 
contro  la  buone  rapale.  Albert.  33.  Cui  la  fa- 
ma una  volta  petde  (fa  perdere),  appena 
imqus  la  restiluiice.  Lor.  Med.  canz.  [43  3.) 
Quaudo  in  prima  preio  fui,  Fu  per  tanti  lieti 
sguardi,  S' io  no  'I  dico,  io  so  per  cui  Fu  ra- 
gion de’ primi  dardi. 

• I CUIO.  Lo  tinto  che  Cuiustd,  nel  sen- 

to del  $.  Raldov.  Coni//.  Dramm.  3.  3.  Via 
via,  sbrighiamla,  e non  farciamo  il  cuio.  K Stane. 
It natie.  E mi  toccassi,  se  farriamo  il  cuio.  Non 
falle  ancor  le  noaae,  a dar  nel  buio.  *■ 

• CUITANZA.  A.  Cogita  sione.  Fr. 
lac.  Tod.  3.  23.  3.  S’in  pur  non  fallo  nella 
mia  eintaitsa. 

• C LUTARE.  F.  A.  Pentire.  Dtp.  Dee. 
4.  In  alcuni  libri,  o per  l'uso  comune  di  ser- 
virsi indifferentemente  in  certe  voci  cosi  dell  O 
come  dell'  U,  i»*per  uu  verno  particolare  de' 
copiatori,  ri  legge  dittare , e pare  ec.  ravata  dal 
cogito  latino;  e da  queste  sono  colo,  coitalo, 
e enitato,  per  pernierò. 

• CCITATO.  Susl.  V,  A.  Pernierò,  lat. 
cogitai  io.  v.  CU  (TARE. 

• CUITO.  A.  Pernierò.  Dtp.  Dream,  5, 
Culto  disse,  che  è tocco  di  sopra,  un  coetaneo 
di  Dante  : Grande  è la  differente  tra  il  Cul- 
to, e l’oprato. 

CUIUSSO.  Parlare  di  dottrina  apparen- 
te, Sentente  latina  affettata.  Buon.  Pier.  3. 
3.  42.  Padri  imliecherali  Da 'lor  falsi  cuintsi, 
che  talora  V avventano  uri  viso  a darsi  nii- 
Focabolarlo.—  I. 


guaito.  R 4. 3.  92.  Quando  jv vieti  [*oi.  che  un 
dottore  in  latino  CiugM  lor  sopra  con  quattro 
cuinssi.  Fir.  Trio.  3.  4.  Pare  un  Itoli -ideilo, 
tanti  minisi  sputa. 

«I  5 Cuintsi,  dicasi,  in  modo  batto,  per 
itchivar  li  corrispondente  poco  onesta,  vo- 
lendo intendere  Minchione.  Saltati,  lelt. 
243.  Vennero  a noi  questi  euiusti  di  lem  in 
lor  piccoli  burchiellim. 

CULACCINO.  Acanto  del  vino,  che  occu- 
pa il  fondo  de ! bicchiere;  Centellino. 

• $ I.  Culaccini,  dieonti  da' Ceraiuoli  i 
Panetti,  che  ti  tagliano  dai  rispettivi  la- 
vori. 

• 1 5 2.  Culaccino,  è anche  dim.  e vesteg. 
di  Culo.  Prot.  Fior.  3.  9-  56.  Una  manina 
gratta  come  nn  culaccino  di  beccafico. 

CULACCIO.  Peggiorai,  di  Culo. 

• 5 Culaccio,  dicasi  da'  Macellai  la  Par- 
te deretana  delle  bestie,  che  li  macellano , 
separile  dai  tagli  delta  coscia.  / propri i ' 
suoi  tagli  sono:  Mela,  e Groppa  di  culaccio;  I 
Scannello,  e Filetto? 

CULAIA.  La  Pancia  degli  uccelli  stan- 
tii, ingrotsala  per  lo  calare  degl'intestini. 

j 4.  Far  culaia,  si  dice  del  tempo  quan- 
do l’aria  è piena  di  nuvoli  fO  minaccia  piog- 
gia. Motto  batto. 

• $ 9.  Culaia,  dicesi  anche  il  Culo,  o Fon- 
do della  rete  tessuta  a maglia  che  sen-e  di  , 
Cuffia.  Fir.  nov.  4.  473.  frisargli  che  era 
contenta  far  di  sé  il  piacer  suo,  ogni  volta  eh  V 
le  prò m rilette  pesare  un  paio  di  maniche  ec. 
rii  una  rete  di  refe  bigio  con  la  culaia. 

CL  LA  IO.  Add.  di  Culo. 

5 4.  Motta  culaia,  ['diceti  Quello  inset- 
to slmile  aduna  mosca,  il  quale  è solito 
infestare  l'ano  da'  cavalli  ] Morg.  24.  97. 
Impronto  più,  clt'una  »qpsca  culaia. 

5 2.  R par  simili I.  diceti  di  Chicchessia , i 
che  li  stia  sempre  attorno.  Buon.  Fier.  4. 
3.  7.  [E  mirai n mettator  e 'mprooti  ec.]  Esse- 
re a questi!,  e a quel  [ 'mosche  culai».] 

CU  LARE.  And.  Appartenente  a culo. 
Frane, Saech.  noe.  207.  E frate  Domenico  rou 
frate  Antonio  te  ne  portarono  quella  culare  re- 
liquia (parla  di  nn  paio  di  brache.) 

CULATA.  Colpo  di  culo-  lat.  culi  ictut.gr. 
Itv/iji  ItX/fyfMt.  Cani.  Corti.  496.  Del  liuto  a 
tem|M>  andiamo  Col  pugnai,  culate,  e schiaffi. 

S Ratiere  una  culata,  vale  Cascare  dan- 
do del  culo  in  terra. 

^ CULATTA.  Parie  deretana  di  molte 
cose. 

• $ 1.  Parlandosi  d'arme  da  fuoco,  vale 
la  Parta  opposta  alla  bocca.  Farrh.  Star. 
Su  quello  cavaliere  si  pose  la  grandmimi  co- 
lubrina la  quale  avea  nella  culatta  una  letta 
di  liofantc.  a Cai.  Comp.  93.  Con  tal  ordiuc 
si  troveranno  tutte  le  misure  particolari  di 
tutti  gli  altri  membri,  come  della  gola,  degli 
orecchioni,  della  culatta,  ee.  ». 

• $ 2.  Culatta.  T.  da'  Librai , e I-ega Ioi- 
di libri.  Quel  peggi  di  cartone,  pergame- 
na, o simile,  con  cui  si  cuopro  il  dorso  di 
un  libro,  per  r inforco , o sostegno  della  le- 
gatura. L'a gioita  dicesi  Acculaltare. 

• I $ 3.  Culatta,  parlandoti  di  Salame,  o 
simile,  dteesi  In  Prima,  o l‘  ultima  fetta, 
piana  da  una  parte,  e tondeggiante  dall  al- 
tra dove  è la  legatura. 

•X  $ 4.  Culatta,  chiamati  anche  Quella 
\ fascia  di  cartone,  o simile,  che  si  pone  a 
i piè  del  ceri. 

j CL  LATTAR  E.  R quando  due  pigliano 
' alcuno,  l’un  pe’ piedi,  e 1'  altro  perle 
braccia,  e percnoton/o  col  culo  in  terra;  lo 
che  anche  si  dice  Acculaltare.  Pataff.  3. 

' Al  tuo  pasqual  servigio  il  rulottai. 
j * $ I.  Per  Dar  noia  al  cnle.o  simile.  Car. 

\ Mattare,  fon.  7.  Aud-tva,  quando  annebbia,  e 
quando  niiuotta,  Ciilallanilo  i colombi,  e i per- 
ni co  ili. 

•$  2.  Culai  far  te  panche,  vale  Starsi  agia- 
to sedendo  tenga  far  cosa  alcuna,  lat.  totos 
federe  dies.  gr.  ÓXr,t  liftlftn  x«&(rrè«<. 
Farcii.  Suor.  2.  4.  Ora  mi  sto  tutto  quanto  il 
nato  dì  a allattar  le  panche. 

CULATTARIO.  Foca  detta  in  itcherso, 
da  Culo,  per  alludere  al  luogo  donde  esce 
In  Contessa  di  Civillari.  Rocc.  nov.  79  31. 
I.a  quale  era  la  più  bella  cosa,  che  »i  lrova»*e 


iti  tutto 'I  culaltariii  dell' umana  generazione. 
(Qui  it  bello  studio  è scella  questa  parola, 
che  fa  equivoco  coll'altra  latina  da'basii 
tempi  eoMcettrium,  come  molte  altre  che  arili 
novella  allegata  it  furba  dipintore  dica  in 
doppio  significalo,  affne  di  meglio  uccel- 
lare il  dottore.] 

$ Per  Culo,  in  itcherso.  Frane.  Sacch.  nov. 
144.  Martellino  toglie  Una  panchetta,  Sterrili 
gli  si  reca  a traverso  col  viso  di  sotto,  moilrjn- 
du  il  allattano  al  signore,  c a tutta  la  brigata. 
Rnov.  207.  Dormito  che  ehbouo  egli  e la  don- 
ua,  che  n'avevano  avuto  bisogno,  si  per  lo  ve- 
gliare della  guardia,  e (ter  lo  vegliare  del  al- 
lattano infimi  al  dì  chiaro. 

CULAfT ARO.  Lo  stesso  cha  Culattario. 
Pataff'.  9.  Nel  allattar»  letto  parrà  rh’ abbia. 

CULATTATA. Percossa  nel  culo  in  caden- 
do, Culatte,  lat.  culi  ictus,  gr-  3tr/j(  nXlp/plt. 
M.  Rin.  rim.  buri.  (I.  212.]  Che  diede  in  ter- 
ra mia  gran  culattata. 

• CI  LEGGI  ARE.  Dimenare  il  culo  cam- 
minando con  fatto,  lat.  notes  vibrare,  la- 
ctanfer  incedere,  gr.  it.Ttop.'Xtùgi  j.  Mene.  Sai. 

4 1.  Ma  egli  è ragion  che  dii  alleggia  in  toga, 
Sprezzato  sia,  ic  d* adular  si  sta. 

• CULICE.  F.  L.  Spesia  di  piccolo  ani- 
male volatile  di  varie  sorta,  lat.  cule.r.  gr. 
iultif.  Fit.  SS.  Pad.  4.  476.  Un  giorno,  se. 
drudo  egli  iu  cella,  lenti  ni  pugnere  il  piede 
da  un  cotale  animale  luccioli  no,  che  si  chiami 
calice , che  pugne  ■ modo  di  lettura.  R ap- 
presso : Per  imjirendrre  mansuetudine  andot- 
sene  ili  Sciti  nell’  ultima  solitudine;  Mei  qual 
luogo  questi  ridici  sano  più  grandi  ce.,  e qui- 
vi sei  mesi  stette  nudo  a ricevere  le  puliture 
di  quei  cuTiri. 

• CU L1CL LI.  Sorta  iT  erba,  di  cui  non  si 
ha  precisa  net  iti  a.  Fit.  SS.  Pad.  [I.  179.]  Non 
mangiando  altro  te  non  alquante  foglie  erode 
di  un’  erba,  che  si  chiama  mitrali. 

• I CU  LIFESSO.  Add.  Che  ha  il  culo  fes- 
so, detto  per  derilione.  Late.  rim.  4.  47.  Le 
mine  tpigolitlre  e rnlifcsse. 

CUI-ISEO.  Some  d'nn  anfiteatro  di  Re- 
ma. lai.  colotseum.  gr.  xoIeeerTo».  G.  F.  9. 
36.  3.  I Cotoniteli  ec.  teneano  Lalcraoo,  San  - 
la  Maria  maggiore.  Culisea,  ee. 

S R Culi  tea  a stoini  mm.  per  Culo,  in  iteker - 
so.  Ar.  Sat.  2.  F i versi  miei  posso  a mia  po- 
sta Mandarsi  adisco.  Rem.  rim.  fi.  96.]  Scor- 
ge, rhi  ha  la  vista  più  profonda,  IL  ciditeo,  la 
guglia,  e la  rifonda. 

5 CULLA.  Piccolo  leltlccinolo  concavo, 
fermato  tn  line  legni  a guisa  d‘  arcioni , per 
uso  de'  bambini.  lat.  etiti  ae  , a rum,  cuna  bu- 
ia. gr.  X9«rf;.  Rocc.  nov.  66.  7.  La  quale  alla- 
to del  letto,  ilove  dormiri,  potè  la  culla,  nella 
quale  il  ino  picciolo  figliuoletto  teneva.  Dant. 
Par  43.  L'una  ventilava  a studio  della  eul- 
la.  «J  But.  Inf.  11.  Cuna  i culla  in  che  s'al- 
levano i fanciulli. 

• J I.  Dalle  fasce  , a dalla  culla  , vale 
Dalla  prima  infanzia,  lat.  a tenerli  ungtil- 
eulis.  f gr.  iaoxtxp yàvwv.]  » Pctr.  cani.  49. 
4.  E credo  dalle  fasce,  e dalla  culla  ec.  Que- 
llo rimedio  provvedesse  il  rido  ». 

« J 2.  Culla,  è anche  un  Caso  di  legno,  di- 
rai s'  usa  per  pigiar  T in-a. Seder.  Colt.  105. 
Volendolo  bitouo  sopra  roano  si  dee  tenere  il 
modo  dello,  e avvertirne  di  non  Io  far  pigiare 
al  tino,  alle  culle,  o alle  bigonce  ee-  *1  Ma- 
ga it.  Colf.  10.  73.  Si  colgono  l'uve,  s'ammo- 
stano in  bigoncio,  e si  portano  al  tino,  ova  so- 
pra starebbe  bene  quello  ordigno  , fatto  per 
pestarle  bene,  che  si  chiama  culla,  dentro  alla 
quale  con  i piedi  si  pestano  e npigiaiw. 

. CULT-AMENTO  L'Atto  del  cullare. 
Late.  Ce u.  4.  [no»».]  2.  [/mg-  33.]  Sentendoti 
cidlameiito,  cil  dolce  rammarichio  , saidoli  co- 
1 loro  pretto  a meno  d’un  filar  d'  embrici , di- 
stese la  mano,  cd  il  Befua  trovò,  ec. 

CULLARE.  Dimenar  la  culla  sopra  gli 
arcioni,  lai.  rimai  agitare,  gr.  eizùp-fXvoo 
iiy.-stieui.  M.  Aldobr.  Appiesso  nò  il  dee  far 
cullare  soavemente.  Fr.  lar.  Tod.  3.  2.  7.  Alla 
sua  man  manca  Celiava  lo  bambino. 

• CULLEO.  Sacro  di  maio.  In  cui  legati 
si  facevano  mi  zzar  a re  ( parricidi  appret- 
to I Romani,  lai.  eullrus.  gr.  ssjitif.  Salvia. 
Dite.  4.  343.  E quella  medesima  |tena  squi- 
sita, e ringoiare  del  culle»,  ovvero  bolgia  di 
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pelle  di  bue,  nella  quale  iiuirmr  rm  bestie 
del  Mrdi-ùm»  rntluiac  era  il  parricida  stretta- 
aicute  insaccalo  re. 

« CUI.MIFERO.  T.  de  Botanici.  Attinti- 
lo Hello  pianto , il  cni  gomito  , o stelo  è li- 
scio, « nodoso.  Cocch.  Disc.  1.  196.  Separando 
dall' erbe  d>  fiore  scnu  fughe  le  grami iiifolie, 
e culmifere,  tra  la  quali  elle  erano  confuse. 

CULMINE.  F.  L.  Sommiti,  Cimo.  lai.  cnl- 
tnett.  gr.  rrl*/9(-  Buon.  Fior.  4.  1 7.  Spani 
per  terra  • culmini  del  moudo.  * Beh.  Fit. 
Colomb.  C.  198.  Del  quale  degna  vilain  versi  re- 
cito, Per  dì  rana  r gli  erranti  al  sommo  culmine. 

CULO,  Quello  porto  Hi  dietro  del  corpo, 
Colla  gitole  ti  siedo;  il  Sedere,  lat.  cnlns  , 
sodo*,  gr.  iruyij.  Cron.  Mordi.  991.  Filippo 
di  ser  Giovanni  area  le  chiavi  sotto  il  rulo,  e 
dicea:  ai,  se  tu  potrai.  Bore.  noe.  68.  91.  Col- 
le calte  a campanile , e eolia  penna  in  mio  [in- 
toudi  posta  al  cinto  delle  brache  nel  di  die- 
tro.] E nov.  79.  li.  E ri  son  tutte  le  Iteiue 
del  mondo  : io  dico  infimi  alla  Scliincbiniurra 
del  Presto  Giovanni,  che  ha  per  me'  'I  culo  le 
corna.  Pont.  In/.  91.  M*  prima  ave»  ciascun 
la  lingua  stretta  Co' denti  verso  lor  duca  per 
cenno,  EJ  egli  area  del  cui  fatto  trombetto. 

$ I.  Altere  in  rido , modo  basso,  che  in/< 
A e ere  a noia.  Disprestare  , Son  istoriare. 
lat-  odio  battere,  [gr.  putir.]  Berti,  rint. 
[I.  116  (Marte  Imi  nella  brachetta, in  calo  Amo- 
re. Malm.  9.  li.  Ilo  in  enl  U roba,  e schiavo 
son  degli  uomini. 

s 9.  Avara  il  fnoco  al  cnlo.  e.  FUOCO. 

$ 8.  Diciamo  Avere  tanti  anni  sul  culo  , 
modo  basso , e vale  Esser  della  tale  età.  Lift. 
Son.  17.  Gigi,  tu  bai  'ti  sul  cui  quaransri  anni. 

• J S L In  proverbio  : A ter  collo  il  culo 
ne'  o co' crei  rossi,  vale  Esser  pratico  del 
mondo  da  esser  difficilmente  ingannato. 
Lasc.  Les.  Miccod-  36.  E per  dirla  in  prover- 
bio, bisogna  ch’egli  abbia  cotto  il  culo  tic' cr- 
ei rossi, e piscialo  in  piò  d'una  neve. 

; S 8-  Averla  'al  culo  , dicasi  di  Cosa  ebe 
nasca  al  contrario  delta  espet Iasione,  o de- 
siderio, ebe  altri  abbia.  Modo  basso,  m Late. 
Pinz.  5.  9.  Auliate  pur  là,  che  al  cui  Parete  ». 
R Con.  t.  nov.  7.  167.  E in  questo  dire,  ser- 
rò ljsscio,  e tirò  via  Ira  se  dicendo:  al  cui  l’a- 
versi. 

J $ 6.  Avere  «i»  ctdo  ebe  pare  un  vicina- 
to, dicasi  iperbolicai».  di  Chi  ha  uh  sedete 
estremamente  grande.  Malm.  9.  SI.  Ed  ba 
un  culo,  die  pare  un  vicinato. 

I $ 7.  Battere  il  rido  in  terra,  o sul  la- 
strone, o Batterlo  in  nn  cavicchio,  v.  BAT- 
TERE  $ 43,  e 44. 

J J 8.  Dare  il  mio  a leva  , vale  Aitarlo 
chinandosi.  Malm.  7.  90.  Mentre  ai  china  , 
dando  il  culo  a leva,  Ei  fece  un  capitombolo 
Dell'acqua. 

15  9.  Dare  del  culo  in  terra,  e in  sul  la- 
strone, o in  un  cavicchio.  s>.  DARE. 

J 10.  E Dar  de I culo  in  sul  patrone,  o in 
sul  lastrone,  dicesi  di  chi  fallisce.  [Qwrz/a 
maniera  di  dire  provieue  da  t/nel  rottame, 
che  fu  tra  i nostri  antichi,  di  battere  il  ca- 
lo de'  falliti  sopra  un  lastrone  per  i svergo- 
gnarli.] v.  Flos  13.  lat.  decoqnere.  gr,  «p*- 
<lttr.  Pataff.  1.  Egli  ha  dato  del  culo  in  sul 
pel  rune. 

$ 11.  Fare  il  cui  tappe  tappe,  dicesi  in 
moda  batto  di  Chi  ha  eccessiva  paura,  e ta- 
le, che  inaino  il  culo  gli  trema,  lat.  meta 
ohstnpe.icere.  gr.  óxtc^oSùo^M.  Morg.  94. 
135.  K chi  frappa,  e chi  taglia  Tanto,  rh'ogonn 
gli  rullava  le  chiappe  ; IVrocc tir  'I  cui  gli  fa- 
ce* lippe  lippe. 

5 13.  Fare  altrui  il  cui  rosso,  vale  Mal- 
Irattarlo,  Castigarlo,  Punirlo.  Malm.  7.  86. 
Saprò  ben  io  a coiior  fare  'I  cui  rosso. 

(13.  Mostrare  il  culo,  è un  Atto  fatto  al. 
fruì  per  I scherno,  e dispregio.  Cron.  Morali. 
(330.]  E quello  faceva  per  non  venire  alle  mani 
co’ Pisani,  perchè  11  guardia,  cli’avea  fatta,  era 
anta  solamente  in  dire  villania  a' Pisani,  e in 
mostrar  loro  il  culo. 

5 14.  E figuratamente,  lain  jdo  basso,  vale 
Palesare  i fatti  propri i. 

$13.  .Ym  iste  re  a dire  al  mi  Vienne,  va- 
le Fuggirsi  con  gran  prestessa,  lat.  nulla 
inferitela  mora  disredere.  gr.  tf«vrq{  fcJTli- 
vn.  Morg.  97.  84.  E’ non  è tempo  da  dire  al 


, cui  Vienne;  Che  Li  battaglia  « eia  presso  al- 
Fammene.  Cirtff.  Calv  3-  76.  E sotti  dir,  che 
non  disse  al  cui  Vienne.  Malm.  10.  23.  E senta 
star  a dir  pur  al  cui  Vienne  , Fa  pruova  , già 
discesa  dal  destriero,  Se  le  gambe  le  die 011  me- 
gli» il  vero. 

J $ 16.  Soffiare  in  culo  ad  alcuno,  modo 
bassissimo,  vaia  Incitarlo,  Intrigarla.  Beuv. 
Celi.  Fil.  9.  327.  F.itlomi  da  per  me  mede- 
simo animo,  soffiavo  in  culo  a quel  Lattanzio 
(«orini  per  fari»  muovere. 

$ 17.  Trovar  cute  a suo  naso,  vale  Tro- 
var chi  fi  risponda,  e li  resista,  e non  ab- 
bia paura  di  tue  bravate.  Modo  basso,  lat. 
noverala  in  cotem.  gr.  fi ipi$  tìf  ùxbnjr.  Ambe. 
Bcrn.  3.  6.  (Di'  a Bernardo  Spinola  Che)  se 
ne  vada  a fare  il  chiatto  a Genova,  Non  qui  a 
Firmar,  elle  troverà,  credimi.  Culo  a suo  nato. 

$ 18.  Diciamo  in  modo  proierb.;  La  ca- 
micia non  gli  tocca  il  mia  , di  chi  per  so- 
cerehia  allegrezza  quasi  non  cape  in  se  stes- 
so, e ne  dà  segni  con  poco  garbo.  Modo  bas- 
so. Bore.  nov.  32.  15.  Bf  ella  rimase  farcen- 
do si  gran  galloria,  che  uon  le  toccava  il  colo 
la  camicia.  Pataff.  3.  E la  camicia  il  cui  non 
toccherebbe.  ; Benv.  Celi.  Race.  31.  Chiamò 
iudielro  il  gentiluomo  romano,  che  se  ne  an- 
dava, c il  quale  uon  toccava  il  culo  la  camicia. 

^ $ 19.  In  p covar b. Trovarsi,  o Rima- 
nere eoi  culo  in  mano,  vale  Rimanere  sca- 
duto, o defraudato  dalle  tue  spara u se  ; che 
anche  si  dice:  Al  cui  Farai,  a simili.  Pa- 
taff. 9.  Col  culo  in  mali  già  s<  trovò  in  gabbia. 

• $ 20.  In  prov.  Le  brache  d.'  altri  li  rom- 
pano il  cisto,  v.  BRACHE. 

S 91-  A enl  pari,  posto  avverbialm.,  vale 

10  stesso  che  A pii  pari.  Agiatamente.  {Ma- 
niera basta.]  Malm.  9.  56.  Cosi  rou  lutti  i 
comodi  ■ cui  pari,  Dqpo  una  lieta,  il  crogiolo 

11  prese. 

• 5 5 32.  Cu  la,  per  le  Saliche.  Lor.  Med. 
Beoti,  cap.  8.  Cosi  i culi  al  Piovili  vegnenti 
e grassi  Diguazzando  ai  van  pel  mal  cammino. 

$ 13.  Ctslo,  per  simili!. , si  dice  del  Fonilo 
di  checchessia  come  Culo  del  fiasco.  Culo 
HAI'  orcio,  e sìmili. 

CULTELLA.  Lo  stesso  che  Coltella,  lai. 
machoera.  gr.  pÀ%xtpx  • Salviti.  Jliad.  203. 
E nel  tempo  che  il  vecchio  del  destriero  L*  ti- 
relle stagliava,  andato  suso  Colla  eullclla  ec. 

• ; Late.  Con.  2.  4.  Dimenato  un  tratto  l»  col- 
tella ec.,  détte  la  volta  indietro. 

CULT  ELI.  ACCIO.  Lo  stesso  che  Coltel- 
laccio. lat.  cn! ter. 

GULTKL1.ATA-  Lo  stesso  che  Coltellata. 
lat.  gladii  ictus  gr.  pxgtUpXi  TrL*y/u«. 

CULTELI.ESCA.  La  stesso,  che  Col  fel- 
lemi. Ut.  cultn  vagina,  gr.  ptCgiupatj  *cv- 

Xtóf. 

CULTKLLIER A.  Cnltellescn.  lat.  mitro- 
rum  vagina,  gr.  u’s.yaÀpat  xcuiidf. 

CULTELL1NAIO.  Lo  stesso  che  Coltelli- 
naio. 

CULTELLINO.  Diminuì,  di  Cultcllo;  Col- 
tellino. Ut.  cnllellns.  gr.  p xyxtptor. 

CULTELI.O.  Coltello.  Ut.  cutter,  gr.  pét-  \ 
jptti px.  • Fit.  SS.  Pad.  2.  36.  Cbi  ha  U to- 
nica, vendala,  e comperi  il  culle!  lo.  Sagg.  noi. 
esp.  169.  Rimanendo  perù  piò  grossi  da  una 
parte,  e più  acuti, e taglicots  dall'altra,  a lòggia 
di  cultrlli. 

• CULTEZZA.  Cu/iivamento,  Abbelliture. 
Uden.  Hit.  3.  156.  (430.]  Una  bella  donila  e 
un  nobil  giardino  se  trascendono  i confini  del- 
la soverchia  abbellitura,  e rultrzxa,  manco 
disgustano  gli  orchi,  che  se  quella  fune  ab- 
bicltamcnte  vesliu,  e questo  fusse  tutto  sterpi, 
marie,  e balze. 

C ULTI  V AMENTO.  Coll  munente,  lat.  ml- 
tus,  ms,  cultura,  gr.  ■ftfaprfix.  Cr.  pr.  5.  5. 
Conoscendo,  ebe  nel  culliramento  della  villa 
agevolmente  fi  trova  stalo  tranquillo.  Salvia. 
Disc.  2.  446.  Tanta  è l'utilità,  ebe  si  tragga 
dal  culUvamento  de'terrcm,  che  non  si  potrà 
mai  oscurare  la  sna  naturale  nobiltà,  e l'innata 
sua  gloria. 

• I $ I.  Per  Maniera  o Consuetudine  di 
vivere.  Ovili.  Simiut.  I.  187.  Perseo  domanda 
de'rullivantenli  e de  modi  delU  contrada.  Lsn* 
ride  gli  dice  mcoulencule  gli  costumi  e gli 
abiti  degli  uomini. 

S 2.  Per  Culto,  Fonerà  stane.  Ut.  cult  ut,  s«- 


1 uè  ratio,  gr.  Stexitilx.  Fit.  S.  Gio.  Bell.  Al 
Signor  dilettissimo  è da  osservare,  e abbrac- 
; e iare  per  cultivuaento  dt  Mncerituma  canta- 
de. 

I . CULTIVANTE.  Lo  desso  che  Colsivam- 
1 le.  S.  Agost.  C.  D.  7.  27.  Qaanio  maggior- 
mente è contri  ragione  di  coltivare  si  queste 
’ cose  che  uè  salute,  nè  onore  umano  ottenga  il 
carpo,  ovvero  l'anima  del  cultivante. 

CULTIVAR  E.  Coltivare,  lat.  colere,  gr. 
ycsaaytlv.  Amet.  57.  In  me  Ini  più  degno  a co- 
tivare i rampi,  cita  a mirare  gli  orchi  miei,  il  re- 
putai. t Buon. Fior.  4.4.23.  Edè’l  pubblico  ben 
I -tanta  viale,  Gli’  ognuno  sfronda,  c non  coltiva 
alcuno. 

• $ I . Per  Celebrare,  parlandosi  di  Ufficio 
sacro.  Petr.  ['Fit.  Imp.  Pont.  145.] Non  al- 
trimenti che’ frati  l'ufficio  cantavo  ec.  Lasciati 
cotale  open,  ed  andato  a cu  Ili  vare  il  divino 
officio,  ed  a celebrare  la  festa,  quivi  cantando 
Agnus  Dei  oc. 

•I  $ i.  Per  Abitare,  Frequentare,  Chid.  Si  - 
: mini.  |.  34.  Dava  le  ragioni  alle  ncque,  c al- 
te ulule  che  rultivnvauo  l'acqur. 

• J $ 3.  Cattivare,  vale  anche  F entrare. 

Rendere  culto  e venerazione  a Dio.  lat.  co- 
lere. . 

CUI.TIVATO.  Adii,  da  Od  Uva  re.  lat. 
culliti,  gr.  tipyxzpiro;.  Bocc.  conci.  9.  Nino 
campo  fu  suai  ai  ben  minuto,  che  iu  esso,  o 
ortica,  o triboli,  o aleuti  prono  ai  trovasse. 
• 1 Ovid.  Si  mi  ni.  I.  90.  Ragguardava  i campi 
Memorili  ec.  ,e  li  arbori  dello  cui  tirato  monte 
Liceo. 

CULTIVATORE.  Ferini,  mese.  Che  [e 
Chi]  cu  II  iva  ; Coltivatore,  lat.  agrietdlor.  gr. 
y totpyif.  Cr.  pr.  4.  Diverse,  c vane  nperaxioin 
di  coltivatori  nelle  terre  vidi.  E 2.  18.  1.  Onde 
rota' luoghi  comandano  i coltivatori,  che  si 
solrbino  per  traverso,  acciocché  ne  solchi  Usa 
ritenuta  la  grassezza.  J Fr.  Giord.  Pred.  I. 
88.  Io  sono  la  vile,  e voi  siete  i tralci:  Ogae 
Ira  Ire,  che  farà  in  me  frutto,  il  auto  padre  U 
quale  e il  cultivatore  di  questa  vigna,  m lo 
purgherà. 

• $ Per  Feneratore-  Ovid.  Pisi.  67.  Tu 
doveri  essere  coltivatore  delti  sacrati  Iddsi. 

CULTIVATURA.  Collivatura.  Cr.  1». 
18.  i.  Nel  Campo  starale,  alla  culti vatiira  ri- 
dotto, è da  fare  estirpamento  de  tronchi,  era- 
diri  selvatiche  (cesi  hanno  i Assona  testi  a 
pesine  , e non  cullicela  come  ha  per  errore 
lo  stampato.  ! 

CULTIV  AZIONE.  Coltiva  stona,  lat.  enl - 
tue.  gr.  toyxilx.  • Borgh.  falsa.  Rem.  361. 
Cotonaria  condizione  ec.  si  dice  d'uoa  spezie 
di  servitù  dedicata  alla  cullsvazione  delle  terre. 

• $ Per  Fonerà  zi  one,  o simile , Rote. 
Fit.  Dani.  246.  Quella,  la  quale  divinità,  ov- 
vero deità  nominarono,  con  ogni  cultsvaasooe, 
co  fi  ogni  onore  ec.  esser  da  venerare. 

CULTI).  Sast.  Colto,  lai.  foce  culla,  gr. 
[’y h]  tip-fXzpivOL. 

• $ I Culto,  vale  anche  l'Adone  dai  colti- 
vare ; foli  trazione.  Segr.  Fior.  Art.  garrì. 

' 1.  17.  E coti  dehbc  ec.  che  i suoi  Principi  lor  - 
! nino  ec.  i gentiluomini  al  cullo  delle  loro  pos- 
sessioni. 

J $ 9.  Per  Mode  di  vestirsi,  e di  trattar- 
si. Petlav.  Sii!  129.  Nel  culto  della  pcronns, 
e delle  abslaasooi  distingncsi  la  pulitezza  dalla 
splendidezza.  • Cocch.  Disc.  (I.  219.]  Acco- 
modandosi ad  ogni  ritto  fortuito,  c drll'nmil 
suo  culto,  ed  apparatila  contento. 

^ ) 1.  [Culto,  si  piglia  anche  per  l’One- 
re che  si  rende  a Dio  per  mezzo  di  atti  re- 
ligiosi,] Fenera tiene,  lat.  rnltus,  veneratici. 
gr.  Bisxizeix.  Maestra:-.  Culto  diviao  si  di- 
ce vulvarmente  per  venerazione,  ebe  si  fa  a 
IHo  con  alti  interni,  o esterni.  Frane.  Sacch. 
Op.  div.  Culto  interiore  è quello,  ebe  n fi  1 
Dio  collo  ‘nlelletto,  e colla  volontà;  I '«tenne* 
per  mezzo  d'ufficii  corporali . cerimonie , sacri- 
fici». «*  Serd.  Star.  2.  37.  E per  li  guardia, 
e per  il  rullo  di  quel  tempio  ce.  vi  pose  mo- 
naca di  gran  santità. 

• J $ 4.  Ctdto,  si  piglia  qualche  volta  par 
Feueratione  profonda.  » Ftr.  Ai.  1 19.  La  ve- 
ra Venere  areorgendou  che  le  celesti  cerimo- 
nie erano  fuor  di  modo  trasferite  al  culto  d um 
fanciulla  mortale,  ee.  ». 

I $ ».  E per  simdit.  F.  FUI.  Fu.  26. 
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Molte  «lire  cote  Ua  maipoile,  e rompone  re. 
che  al  culto  della  virtù  li  appartengono. 

CULTO,  Add  Coila.  Petr.  cuna.  2,  6. Se 
tanto  riier  può  ben  «ulto  lauro,  fi  cop.  1 0. 
Che  a*  è mal  rulla,  mal  frutto  produce  i /ir. 
Far.  21L  SL  Quivi  né  allor,  ue  mirto  n vedrà 
ec.  Ma  nud#ghiars,  e qualche  uoail  virgulto 
Non  mai  da  marra,  o mai  da  voiner  rullo. 

• $ L .Ve/  signi  fic.  contrario  ti' idiota,  Ad- 
dottrinato, Erudito,  e simili,  lai.  erudititi , 
iuslitutus.  gr.  ci  vxqSr/f  Segnar.  Preti,  L,  L 
Coai  conviene  rhe  confessiate  pure,  *e  por  rie. 
te  uomini,  ed  nomini  spei-iul mente  si  ingenui 
d'indole,  ai  civili,  li  culli,  come  *t  descrive  la 
fama.  Magai,  lett.  [te.  187.]  Fare  altresì'  ec. 
che  tutte  le  nailon  culle,  e amanti  delle  let- 
tere siano  state  della  comune  antica  opinione. 

• 5 JL  E per  Ornata,  Elegante,  lat  rulliti, 

«lega ut.  gr.  Ar.  Fur.  33. 107.  Questa 

sentenzia  in  versi  avrà  ridotta;  Che  fosse  colla 
iti  suo  linguaggio  io  penso.  Casligl.Cor/og  [8.1 
Meglio  seri  Me  quando  li  lassù  guidar  solamen- 
te dall  ingegno,  ed  istinto  tuo  naturale,  ec.  che 
quando  con  diligenaa,  e fatica  ri  sforaò  d'esscr 
più  mito,  e castigato. 

• J 3.  E per  Frequentato,  Abitato.  Ar. 
Fur.  18.  19Ì.  Fra  a quel  tcn«|«o  ivi  uua  selva 
aulica,  D ombrose  piante  spessa,  e di  virgulti, 
Che,  come  laherinlo,  entro  s'intrica  Di  strettì 
colli,  e sol  da  bestie  colti. 

CULTURE.  Colt  ore.  lat.  rnitor.  gr.  9r  c x - 
JTPnit.  Alani.  Co/t.  L 1-  Che  «leggìi,  quando 
il  Sol  rallunga  il  giorno.  Oprare  il  buon  cui- 
|or  ne 'campi  tuoi. 

• 5 Per  Cenerà tore.  Cavale.  Pungi!.  JJ, 
Ecco  l'uomo  senta  querela,  vero  culture  d'id- 
dio. Horgit.  Orig.  Ftr.  987.  Or  se  quella  (re- 
ligione) falsa,  e vana  (e  allesso  ben  conosciuta 
per  tale  da'iuoi  propri  cultori)  per  una  comu- 
ne, e popolar  opinione  potette  questo;  quan- 
to più  questa  vera,  e senta,  e col  vero,  e santo 
timore,  e onore  di  Dio  congiunta  ! • tieni.  Fior. 
Fp.  tk  L 11.  Cultor  di  quegli  Dii  dovevi  Es- 
ser perfido. 

i CULTRICE.  Coltivatrice.  Foce.  Cam. 
Da  ut.  9.  130.  Dalli  loro  nomini  fiuoiin  chia- 
mate Gorgoni,  il  qual  uome  suona  rùltrire  di 
terra. 

S [‘  E per  Cenerà tr ice. ~\  lat.  culi  ri x.  gr. 
Btpyrzrsri;,  1,ib.  Op.  div.  And.  IH.  Sem- 
pre fue  cultrice,  e fedele  della  grati  dea  IHen*. 

• CIJLTRO.  Coltello  anticamente  usato 
nei  sacri fisii.  Car.  Eh.  ì.  383.  Voi  ucri  al- 
tari, e voi  cultri  nefandi.  Coi  fuggendo  anco 
adoro. 

CULTURA. [/ lavori  ebeti  fanno  perren- 
dere  il  terreno  più  fertile  e per  accresce- 
re e luig/lorore  i tuoi  frutti;)  CnlUvalnrn. 
lai.  cultura  fCultus.gr. isyxiin.,  Dant.  Inf  20 
Vide  terra  ttel  meno  del  panlanoSsnaa  cultura, 
e J abitatili  nuda.  Amet.  33.  K,  rum 'io  dissi, 
alla  belli  cultura  Itogli  orti  suoi  sollecita  si 
muova.  Non  obbliaodo  la  debita  cura.  Mae- 
strina. Costoro  possono  partecipare  (ca- 
gli scomunicali  i quanto  bisogna  per  la  cul- 
tura. • ; llnon.  Fier.  L L A.  Clic  se  la  cultu- 
ra Che  se  ne  spera  (dei  giardini)  indolire 
non  v intrude , Non  «tinti  multo  a convertirsi 
in  sodi.  Red.  loti.  (L  Non  hanno  questi  alberi 
bisogno  di  cultura  alcuna,  nsa  nascono,  e si 
conservino  per  brodàio  del  terreno , e del 
clima. 

• ! J Li  cultura,  aggiunto  di  terreno, 
vale  Coltivato;  onde  Mettere,  Hidurre,  o si- 
mile, tao  bosco,  un  prato  cc.  a cultura,  vale 
Dissodare  e Coltivare  un  basco,  un  prato  ec. 

• 5 1»  Cultura,  si  piglia  anche  per  Ce- 
neratione.  Cit.  SS.  Pad.  L.  HO-  Finiti i si 
virtuoso  in  opere,  ed  in  parlare,  clic  mande- 
rai a terra  Ir  culture  delle  demonia.  Stor.  S. 
Eugen.  373.  Il  cammino  della  salute,  per  la 
quale  noi  ci  partiamo  dalla  cultura  d'idoli. 

• 5 2,  Cidi  ara,  si  piglia  nuche  per  Pu- 
ntasti, Civiltà.  H Cocabolano  alla  v.  PU- 
LITEZZA. 

• : CUMINCIAMENTO.F.^.Le  stesso  ebo 
Coni  in  ri  n mento , per  Origine,  lat.  origo  O- 
vid.  Stmint.  t.  tM.  E il  cavallo  Pegaso  fere 
lu  cuminciameiito  di  questa  fonte. 

COMINCIARE  C.  A.  Cominciare.  O- 
vid.  Smn ut.  L 2.  Qui  cumincia  l'Ovidio  mag- 
giore. 


CUMINO.  Lo  stesso  che  Cornino,  lat.  r«- 
nummi,  gr.  «vatrtr.  Hed.  Esp.  nat.  SUL  Di 
poco  trapassa  le  virili  del  finocchio  coltrale. de- 
gli onici,  de  dauci  e del  cumino.  E ielt.  L*A. 
1-a  fraina  d'aleuti»  è un  miscuglio  di  cumino 
|M>lvcriujt<>.  «Ti  fieli  greco,  ec. 

CUMULARE.  Accumulare, Colmare,  Am- 
massare. laL  cumulare,  a g gerire,  gr.  CM- 
c ivtiv.  Ftr.  ['Dia/,  bell,  i/ora.)  397.  Con 
frequente  soluti»-  gli  spessi  «aprili  cumulauo 
il  bel  capo.  . Omo/.  S.  Grog.  i.  iLL  Nrll.i 
qual  cosa  c dj  notare  <|iiaule  cose  seno  tumu- 
lale a tormento  al  ricco  ardente. 

CUMULATA  MENTE.  dwA.  Pienamen- 
te. lai.  cumulale,  gr.  9*nfr\‘iàv.  Stor.  F.ur.  i. 
1 17.  E che  avendo  soddisfatto  oramai  all ‘onore 
assai  ciiniiilatamente,  |»en*iale  or»  a salvare  la 
vita.  Fìr.  Dia/.  MI.  dona.  3HI.  Non  impor- 
tano altro,  che  un  guiderdone  cumnlalameiite 
rrndutn  dalle  persone  grate.  •!  Giani bu/l.  li- 
ri  g.  /mg.  fior.  AH.  Non  mi  accade  affaticarsi 
altrimenti  a pmvarr,  che  queste  |>arti,  o voglia- 
mole chiamare  virtù,  (ussero  ili  lui  cumulata- 
mente. 

. CIMULATISSIMAMENTE.  Super! at. 
di  l 'umili  al  amenti-*  «j  GiambuH . Ics,  ll'A. 
Per  questo  pose  la  «livma  sapienza  numi  latini  - 
ni  a ni  enti*  l'ima  e l'altra  «li  questa  cose  in  quel- 
le sustalime  rhe  dai  filosofi  Intelligenze,  e dai 
nostri  teologi  si  chiamami  Angeli. 

• CUMULATIVAMENTE  Avverò.  In  mo- 
do cumulativo.  Maga I.  Opere! t.  f08.  Vedasi 
quanti  caratteri  conterranno  in  »e  questa  voce 
Cui  ili  senso  di  Signore,  de'quali  uno  solo  la 
conterrà  unicamente,  e tutti  gli  altri  dirò  cosi 
cumulativamente  mn  altre  voci. 

• CUMULATIVO.  Add.  Atto  a cumulare. 
Magal.*letl.  [Arni,  t 13.  Questo  é quello, 
pare  a me,  che  bisognerebbe  esprimere,  o al- 
meno non  esprimere  una  cosa,  che  faccia  a'ral- 
ei  colla  pittura,  essendo  l'idea  cumulativa  del- 
l'uno, e dell' altro  pensiero,  questa.) 

. CUMULATO.  Add.  da  Cumulare;  Col - 
ino.  Ripieno,  lat.  cnmnlalns.  gr.  tTtiooifitu- 
tA(.  Remò.  Irti.  L L IM.  Vipriego  adunque 
a disporvi  dì  concederlomi  così  pieno, e cumu- 
lalo, die  ec. 

. CUMULATORE.  Ferbal.  mese.  Che  [o 
Chi)  cumula.  Segnar.  Crisi,  instr. 

CUMULAZIONE.  Il  cumulare,  L’ accu- 
mulare. lat.  cumulalio.  gr.  eùptUpOL.  tiut. 
Quando  la  ruota,  cioè  la  eumulaaMine,  e la  ra- 
vulnaionc  di  tutta  la  Matura,  noa  che  de'rieli, 
oc.  [qui  vale  II  venire  dal  basso  al  colmo, 
cioè  l'ngglramoulo.) 

CUMULO.  Cumula  Mono,  Ammassamen- 
to. lat.  cumu/us.  gr.  afa  pòi.  Fr.  Giord.  Preti. 
H.  Mettono  insieme  in  ogni  peggi  or  maniera 
grande  cumulo  di  danari.  ; Ar.  Fur.  2A*  41* 
E poi  fatti  ii‘ aveau  esimali  spessi.  Segner. 
Pred.  li.  L Non  bai  tu  forse  «serbi  iti  fronte 
da  rimirare  ec.  Unti  cumuli  di  cadaveri. 

CUNA.  Culla,  lat.  enfine,  arum.  gr.  vnitp- 
fattoi.  Petr.  son.  t Al . E fera  cuna,  dova  nato 
giacqui.  Belline.  son.  t77.  Vii  cominciare  A he 
ra  ella  lodesca,  E come  i putii  entrar  poi  nel- 
la  runa. 

$ L Per  meta f.  Stenta , Dimore,  Luogo 
dove  mitri  si  rileva.  Li-  hoipiiium  , dinar- 
sommi,  gr.  wttr/fiyit».  Dant.  Inf.  LL.  Rea 
la  scelse  già  per  cuna  fida  Del  ano  figlinolo.  But. 
Scelse  già  per  cuna  fida,  cioè  per  frdele  alle- 
vamento, imperocché  cuna  è culla,  in  che  s'al- 
Irvano  i fanciulli. 

••Ji  Figurai.  Dalla  cuna,  vale  Da  pic- 
crdo.  Alani.  Colt.  L 4L  Ne  fra  l' ultime  cuna 
il  fido  cane  Si  dee  quinci  lasciar,  ma  dalle  ru- 
ne Nutra  il  roseo  mestili. 

• 5 L Cuna  del  carro,  o simile,  vale  Cas- 
sa. Dant.  Pnrg.  LL  Pose»  «idi  avventarsi  usi- 
la cuna  Del  tnonUI  veicolo  una  volpe  ec. 

* CUNEIFORME.  Some  d esso  del  pie- 
de. Rurali.  Anat.  I8A.  Gli  oui  calrwdei,  o 
innominati,  detti  anche  cuneiformi  dal  Fallop- 
pio,  tono  tre. 

CUNEO.  [“Solido  terminato  da  una  base 
quadrilatera , e da  quattro  piani,  di  cui  t 
duo  opposti  souo  quadrilateri,  e incintati 
tra  di  loro  ad  angolo  acuto  ; gli  altri  due 
sono  triangolari,  e paralleli.)  lat.  murai, 
gr.  Fk i.  Vip.  Geom.  971.  Comprende 

la  meli  da  uno  de'duc  ruuei  costituenti  l' in- 


tero eilibdro.  K 373.  L’uno,  e l'altra  decom- 
ponenti la  superfìcie  curva  «lei  memo  cuneo 
sopraddetto. 

• $ !•  ‘Per  Bietta,  Conio.  Pali  ad.  Gemi. 
<8- -U  tronco  del  mandorlo  si  fori  per  lo  met- 
eo , r ‘I  cuneo  del  legno,  cioè  il  conio  del  le- 
gno, unto  di  mele  vi  si  incita* 

• : § ì,  Cunei,  chiamavano  gli  antichi  Cer- 
ti legami  da  essi  adoperali  per  tormentare 
i colpevoli.  Rosi.  Descr.  App.  Med.  4L.  I 
ruuei  ec.  erano  certi  legami  forti  ««imi,  e sotti- 
lissimi , quasi  della  spezie  della  minugia,  che 
si  adulteravano  a (or  meni  .ire  i colpevoli,  m gui- 
sa «li ingenito  con  essi  le  membra  loro,  che  ve- 
uivau  quasi  ad  unirsi. 

• S LCwif*,  presso  i Romani  era  ima  Schie- 
ra a tre  canti  in  battaglia  ordinata,  l'egea. 
IL  In  i schiera  di  tre  canti,  che  Cuneo  è uouti- 
uatJ,  la  detta  schiera  si  disponga. 

CUMCU  LO.  Si  redo  i ollgpranea  per  iscal- 
sare  le  mura,  o t riperi  tlg' nemici  , e per 
opporsi  allo  scalia  menta  ; lo  ehe  oggi  si  di- 
ce più  comunemente  Mina.  lai.  eumeni ns . 
gr.  LxÒ  JOuti.  Liv.  Dee.  !L  I compagni  de'Ro- 
maui  statuirono  propugnaculi  incontro  alle  vi- 
gne, e con  cunicoli  di  traverso  rircveUoao  i 
euuiruli  de'  uimici.  • l'egea.  ffl8.  La  qual  via 
; sotterranea  ) é ruuiculu  , ciué  via  di  lievre 
appellata,  perchè  si  fa  secondo  fa  la  lievre,  ebe 
sotterra  cava,  acciocché  si  nasconda. 

$(  Omicnlo,  si  piglia  anche ] per  Coniglio. 
lai.  cuniculus.  gr.  [...]  Sauna  a.  Are.  Egl,  IjL 
Non  ti  vid' io  por'ausi  erbosa  e fionda,  Abita- 
ta da  lepri,  e da  cuniculi? 

• CU  SILI.  'Sorta  di  pianta  salvatica 
simile  alla  Maiorana , detta  altrimenti  Ori- 
gano. Cr.  JL  BJL  I . L origlilo  è caldo , e sec- 
co nel  terzo  grado,  a per  altro  nume  è detto 
cuuila,  ed  ènne  di  due  maniere,  cioè  selvatico, 
e domestico. 

CUNTA.  V.  A.  Dimorausa . lat.  rnnrri- 
tio.  gr.  /tiìUijTif . Dant.  Pnrg.  21. Ricominciò , 
•egiicmii  senza  ciiiiU.  But.  Senza  cuuta,  cioè 
tanaa  dunurunza. 

CUNZIA.  Spezie  d' erba,  che  ha  la  radico 
calorosa  ; a dicasi  anche  Cimi  in  la  Compo- 
sizione di  varie  cose  odorose,  che  si  pongo- 
no nella  cuuttera.  laL  ‘inuma  odoratili  ra- 
dice oblunga.  Rad  annot.  Hitìr.  IA0.  Cim- 
ila è voce  Castigliana,  e significa  uua  spezie  di 
giunco  di  radica  lunga,  odurosa.  E appresso  t 
Si  concia  la  cuutia  in  diversi  modi,  secondo  il 
gatto. 

CUNZIERA.  Fase,  Ut  cui  s‘ accomoda  la 
cu naia  per  far  odore.  Red.  Ditir.  47*  Fa 
soavi  profumiere,  E ricchissime  cuoiiere.  K 
annot.  134.  C inizierà  c uome  d’agni  vaso,  ove 
si  tenga  la  cuuaia  preparala  con  odore,  per  uni 
di  profumar  l'aria  delle  «Unse. 

q CUOCERE.  L'azione  , che  fa  il  fuoco 
nelle  coso  materiali,  col  caler  mossane,  tra 
lo  scaldare,  o l’ abbruciare,  lai.  empiere. 
gr.  jrirtruv.  Rice//.  Fior.  (JL  tAO  ] Cuori  a 
fuoco  lento  l'acqua,  ed  jl  mele,  sino  a che  si 
levi  vii  la  stummia. 

$ L Per  esprimere  la  stessa  asiane  fatta 
dal  calar  del  Sole.  lat.  nrere,  incoquere.  gr. 
z»fi«.  Bore.  nov.  27*  ài.  Il  Sole  ec.  non  so- 
lamente le  cosse  le  carili  tanto,  quanto  nr  ve- 
lica. Dant.  Inf.  LL  Quando  Fetonte  abbando- 
nò li  freni.  Perché  'I  cirl,  come  pare  siwoc,  si 
colio.  Alani.  Colt.  3.  133.  Render  molle  Quan- 
to cuoce  il  calor,  o mniipra  il  gelo. 

S 4.  E Cuocere,  si  dice  parimente  dell’ azio- 
ne, che  fa  il  freddo  si  nelle  piante,  e nella 
f 'ratte,  come  nella  terra  ec.  lat.  nrere.  (gr. 
pàiyn*.]  Alam.  Colt.  L ÌL  Già  n caviti  )• 
fosse,  c tanto  avanti.  Che  *1  freddissimo  Coro, 
e rollo,  e trito  Agg*  il  mosso  terreo,  pria  rbo 
la  Vile  Se  gli  commetta.  Dav.  Colt.  191.  Prati- 
va a pesare  due  secchi  legni  ec.,  liuto  taglia- 
lo di  primavera,  e altro  di  verno  ec.:  beagli 
ali'  acqua,  e al  sole  : quel  s' apre  corno  una  me- 
lagrana, cuoccsi,  e ìiujhmtiicc. 

• I S 3*  Cuocere  , vale  anche  Preparare 
gli  alimenti  mediante  il  fuoco,  o il  calare , 
per  renderli  atti  ad  essere  mangiali.  ■ Race, 
nov.  ài.  1 Acconcia  la  gru  , la  mite  a fuoco, 
r con  sollecitudine  a cuocerla  cominciò.  E no r, 
61 . £L  Avendo  ella  fatti  cuocere  due  gruaai  cap- 
itoni, avvenne  , clic  Gianni , clic  venir  non  vi 
durerà,  mollo  tardi  vi  veuue.  Frane.  Sue  eh. 
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ut*'.  186.  Una  novella  «li  tuia  al  ir  oca  ini  rit- 
te a nifiiiurii  «li  ruccoolsrt*,  la  quale  «.  ven- 
ne alle  nniti  «li  ceti),  ette  w l'ebbono,  rum  el- 
la fu  roda  ». 

• • J ( . Cuocere,  tu  hm  .tetto  più  esteso,  vale 
Prc/int  lire  alcune  cose  mutilante  il  fuoco  a 
il  collii  e f a fintali  renderla  alle  aliata,  che 
altri  ne  vuol  fare,  lìnee.  Lab.  169.  Elle  unii 
»•  mcUerannn  in  disputare  o discutere  «{«anta 
rcucrc  v*  voglia  a cune  ere  uua  mittua  H ac- 
cia, c se  ec.  (V.  3.  33.  2.  Anche  le  foglie  e i 
suo' Con  dell'  agMóCasio)  si  e «locano  in  «celo  . 
e vi  si  giunga  castorio,  e m facci»  inijnaitro  so- 
{tra  i membri  genitali.  Sasseti,  lati.  148.  Fan- 
noie  {le  porcellane'  di  questa  terra  della  ma- 
niera rbe  e pentolai  fanno  qualunque  altro  va- 
so, e dipoi  fatte,  le  rasciugano  al  Sole  ec.  di- 
|>ui,  dipiula  r rasciugala,  la  iuvelriauo,  e inve- 
triala la  cucirono. 

• 5 6.  Cuocer^  si  piglia  anche  per  Cuci- 
nare. Ftagg.  Màiil.  Sin.  Tutti  i cuochi  della 
terra  nel  tempo  «Iella  quaresima  stanno  tutta 
la  notte  a bottega  h vendere  carne,  e altre  gbiot- 
loreir,  perché  comunemente  i Saracini  non 
cuoctiuo  mai  ili  casa.  .Voi»,  ani.  G.  I.  Fu  Uno 
chiamalo  Teuto,  il  quale  sa  mollo  ben  cuoce- 
re ec.  Uoilui  fu  di  pillalo  principalmente  ad  ap- 
parecchiarli le  vivande. 

$ 6.  Per  Fri  ss  a re.  M.  Aldobr.  E percioc- 
ché appresso  queste  cose  fanno  cuocere,  e ar- 
dere, laonde  i peli  (aggravio,  ogiicle  appresso 
d' olio  rosato. 

$ 7.  Per  Iseottare.  Ut.  incogliere,  gr.  (’si- 
pwxistv.]  Dani.  Pnrg.  9.  E as  lo  'nceodto  iiu- 
■sagirsalo  rosse.  Clic  couvemic  clic  ‘I  sonito  si 
rompesse.  Fil.  Bari.  18.  Non  punte  essere, 
che  ehi  isti  appresso  del  fuoco,  che  egli  alcuna 
volta  uom  si  cuoca.  «J  Bet  e.  g.  4.  m.  IO.  Gl  in- 
cominciò a strigarne  agramente  le  carni  ed  a 
rimirilo  cun  una  camicia  accesa. 

*J  $ 6.  Ester  come  il  carbone,  eh’»'  Cucce 
o tigne,  ditesi  in  pi  overli,  ili  Chi  fa  sempre 
mete.  v.  CALUMIMI. 

J 9.  [Cuocere  si  usa  anche]  per  dinotar 
quella  operazione,  che  alcuni  crollarono, 
che  faceste  il  cator  naturale  dello  stomaco 
intorno  al  cibo;  lo  che  anche  diciamo  Con  cuo- 
cere. Ut,  concoquere.  gr.  ttaftcus'ttv.  1/.  Al- 
dohr.  Il  vino,  quando  egli  viene  alla  forcella 
{ter  sua  soUilitaoe,  non  vi  dimora  lauto  che  sia 
cotto,  ausi  «e  no  va  per  li  membri  lotto  crudo. 
R a! trote  : Se  '1  dormire  è fatto  secondo  che 
si  murielle,  egli  guarda  mollo  Is  salila  del  car- 
po, imperocché  fa  beo  cuòcere  la  vitanda 
• ! Geli.  Capi-.  Bàli.  6.  108.  Elle  farctJim, 
cucendo  «I  cibo  ascendere  al  capo  quelle  lu- 
musilà,  le  quali  re.  leghino  • sminuenti. 

J IO.  Talora  è in  signi fic.  neutro  assolu- 
to, e mie  lo  stesso.  M.  Aldohr.  tonando  la 
vivanda  cuoce,  fa  usale  «I  bete,  perciocché  la 
vivauda  non  cuoce  uienle  a sua  natura.  E al- 
trove; Quando  l"  omsa  comincia  a spassare,  e 
ad  avare  un  poco  di  colore,  allora  comincia  la 
vivanda  a cuocere. 

• $ II.  Per  Apprenderà  bene  una  dot  fri-  ; 
na,  quasi  ron  ve  ri  end  olà  in  alimento  deli  ani- 
mo. Amai.  ani.  11.6.  12.  Multo  Leu  si  cuo- 
re ciò  che  si  prende,  quando  siutegoa  poche 
cose. 

5 lì  Per  Molestare,  Travagliare,  Tor- 
mentare, e Affligger  l’animo,  lat.  coquere, 
ungere,  gr.  tttpiKVjtrs.  Bocc.  Leti.  Piu.  Boss. 
281.  Valendo  venire  * quell*  parte,  la  quale 
ec.  più  che  minia  altra  uri  preseute  esilio  vi 
cisoce.  Fll.  SS.  Pad.  [2.  170.1  Tanto  m'é  co- 
riula,  e cuore  questa  che  quella  é passata  via. 
Petr.  caua.  4.  4.  Qual  fu  a sentir,  ebe’l  ri- 
cordar mi  cuoce?  San.  ben.  Farch.  3.  17. 
Cuocelo  sempre,  ed  unpassioua  La  rovnenaia 
del  hemliiin  mirspreso.  AUeg.  79.  Ma  perdic 
io  so  quanto  <|uesla  ousa  vi  cuoce,  per  uno  vi 
far  disperare  adatto  vcl  dirò  cantando.  Burch 
4.  430.  Talché  ancor,  rimembrando,  me  no 
cuoce. 

H 13.  Cuocere,  in  signific.  alt.,  e neutro 
pass,  per  Imbriacnre  altrui, o se  stesso,  lai. 
inebrial  i,  gr.  piSvtx».  Sm.  ben.  Farch.  I. 
44.  Come  sarebbe  mandare  del  vino  a uno, 
che  sì  diletti  del  bere,  e si  cuoca  spesso.  Star. 
Eur.  3.  402.  Essendo  appresso  di  loro  e ver- 
gogna, e colpa  grandissima  il  tiou  si  cuocere 
urite  Aste.  *;  Dat.Lepid.  118. Condusse  un  I*. 


Augnatiuiauu  a Legnaia  a un  ruo  podere,  do- 
ve trattati  bene  dal  suo  fratello,  latti  due  si 
cossero  malamente. 

• J 14.  'Cuocere,  parlandoti  if  acqua, 
vale  Farli  bollire ; e direttesi  angha  di 
altri  liquori.  Paltnd.  cap.  4.  Cuociula  (l'ac- 
qua) infine  a lauto  che  torni,  o lena,  o unu. 

$ 13,  Farla  bollire,  e mal  cuocere,  di- 
ciamo di  Chi  con  superiorità  feccia  fare 
altrui  ciò  che  gli  pare.  Farch.  Ercol.  91. 
Quauiln  non  riusciva  loro  alcuna  impresa,  uel- 
la  quale  si  fossero  impacciali,  « raestivisi  col- 
l’arco  dell  ossa  si  diceva  tra  1 popolo:  E la 
fanno  bollire,  e mal  cuocere.  AUeg.  4.  Dove 
il  Derni  archimandrita  fa  bollire,  c mal  cuo- 
cere le  miueUrc  il  di  di  berlingaccio  a’  lau- 
reali. 

jj  46.  Cuocer  bue,  [*o  il  bue,  iu  modo  bas- 
so e figurato,  dicesi  di  Chi  non  intende 
nò  che  legge , a ciò  che  altri  « Li  corre.] 
B»ru.  rim.  [I.  II.  Seguili,  dico,  iu  su  ’l  tuo 
breviario]  Mentre  che  di'  1'  u&iio,  e cuoci  il 
bue.  Buon.  Tane.  3.  6.  Quanto  a me,  sto  a 
sentire,  a cuoco  bue. 

I S !"■  Lasciar  cuocere  alcuno  nel  suo 
brodo,  dicesi  figuratati «.  del  Lasciarlo  fa- 
re e suo  modo,  o stare  nella  sua  opinione 
con  proprio  danno,  e risico,  t1.  BRÒDO. 

CUOCO.  Colui  che  cuoce  lo  vivande  ; Cu- 
ciniere. lat.  capta t.  gr.  fj.'k/tic'-i.  Bocc.  nov.  1 
5.  6.  Di  quelle  sole  (galline!  varie  vivande  di- 
visò a’suo'cuochi  per  In  convito  reale.  E uoo.  \ 
39.  8 II  cuoco  gl»  mandò  il  manicaretto,  il  qua-  ! 
le  rgli  fece  por  davault  alla  donna.  Doni.  Inf.  I 
21.  Non  allniueuti  i cuochi  a'ior  vassalli  Fan- 
no altulfarc  m mccau  la  caldaia  La  raro»  co- 
gli u unii,  perché  unii  galli  Maini.  2.  4M  II 
cuoco  aneli'  egli  poi  non  hi  niinchiou^  Perché 
bucar  sentitosi  'nuli fianco, Si  vedile  prima  uscir- 
ne Duo  stillimi*' . Ih  |sii  un  gualleriuo  iu  giem- 
biul  bianco.  Hcd.  Esp.  Mal.  69.  Che  le  gru 
dimorimi  talvolta  in  mi  sol  piede  é covi  veris- 
sima; e la  fece  vedere  Cbirhilwo  cuoco  a Cur- 
roda  (iuiiiìglisiu  colà  nel  pian  «li  Peretola. 

$ Iu  proverb.:  Vita  ne  peata  il  cuoco,  una 
il  goloso  ; e vale  lo  stesso , che  Una  ne  pen- 
ta il  ghiotto  , e un  altra  il  fmvrM)ii«.  Ciri  (fi. 
Cala.  3.  99.  Beni-hé  ci  di  de'  cattivi  doviaia  ; 
Cli’  una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso. 

CUOIO,  [fi  nel  plurale  cuoi,  e più  co- 
munemente cuoia.)  Pelle  d’animali  concia 
per  varii  usi.  Ut.  ceritim.  gr.  o*  s/t/X.  Bocc. 
noe.  31.  8.  Vestilo  d'  un  cuoio,  che  da' pruni 
il  difendesse.  Dani.  Inf  20.  Vedi  Asdcute, 
CI»'  avere  inteso  al  cuoio,  e allo  spago  Ora  vor- 
rebbe. E Par.  43.  Belliurioii  Berti  rid'io  an- 
dar auto  Di  euuio,  e d‘  naso.  ; Tu  ss.  Ger.  41. 
43.  Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre.  Cb'en- 
tro  di  piu  tessuta  er*.  e d'abeti,  E ne  le  cuoia 
avvolto  lui  quel  di  fuori. 

S 4.  Per  Pelle  semplicemente,  lat.  pellis. 
gr.  Ott.  Com.  Par.  4.  [li]  Il  cuoio  i 

lisina  delle  membra,  fiere,  nov.  83.  42.  Ali- 
ava cantando,  e saltando  taolo  lido,  che  dosi 
capeva  uel  cuoio.  Tot.  Br.  4.  2.  Il  suo  cauto 
(dei  coccodrillo)  è sì  duro,  che  non  senta  col- 
po di  pietra,  che  uomo  gli  giunse  con  mano. 
Aon.  ani.  34.  7.  Non  si  scolla  in  podere  da  ciò. 
avendo  meno  il  cuna.  Frane.  Sacch.  rim.  O 
altro  ueccl,  eh*  avesse  penne  a'ciioi.  Fu.  Bar ì. 
24.  Egli  area  tutta  la  carne  guasta , e uero  il 
cuoio  dal  calilo  del  sole. 

S 2.  Per  ! scoglio  della  serpe,  lat.  leberis , 
serpenti t exuvinm , sennini,  gr.iiSr '.pii. Bocc. 
nov.  77.  60.  Tu  da  questo  raldo  scorticata,  non 
allraoieuti  rimarrai  bella , eh*  faccia  la  serpe 
lasci  sndu  il  vecchio  rumo. 

S 3.  Per  Cartapecora  , su  etti  si  serive. 
[F.  A.]  lat.  pagina,  eodex.  gr.  eciif.  Dani. 
Par.  24.  La  larga  ploaa  Dello  Spirilo  Santo  , 
eh'  é diffuse  In  aulto  vecchie,  e in  sulle  nuo- 
ve cuoia.  Bui.  Cioè  in  sulle  vecchie,  e in  sulle 
nuove  carte  , imperocché  le  carte  membrane 
sono  ili  cuoia  , o di  {ielle  d’ammali , come  «li 
pecore,  montoni,  agnelli,  capretti,  e vitelli:  e 
(■er  questo  intende  lo  vecchio,  e ’1  nuovo  Tr- 
itamente. 

S 4.  Per  simili t.  Buccia,  lat.  eortex.  [gr, 
ìilttifun.]  M.  Aldobr.  Vive  ec.  le  truuva  I uo- 
mo, grosse,  e piccole,  e di  quello,  che  hanno 
il  etnèo  grosso,  e sottile;  quelle,  c' hanno  il 
cuoio  grò  ivi , c di  grossa  sustaiue,  eufisuo  la 


forcella.  Cr.  3.  40.  II.  Si  volgano  (i  fichi)  % | 
contrarili  della  (or  tagliatura  , acciocché  così 
i loro  cuoi,  come  le  loro  polpe,  si  secchine. 

• $ 3.  E dotto  dell'  uva . Pali  ad.  Febbr. 
9.  Quelle  (uve)  , che  souo  vinose  mollo,  rd 
hanno  il  cuoio  tenero  ec. 

• 1 $ 6.  Par  Corteccia.  Pali  ad,  Mar:.  21. 
Chi  fende  colla  scure  il  cuoio  dell'  albero  quan- 
do comincia  a mettere  le  faglie. 

• $ 7.  Per  quello  che  diciamo  Una  ma- 
no, o L’uà  passata  d'intonaco,  o d' incrosta- 
tura. F.  A.  Ballati.  43.  Il  touiro  delle  pa- 
reti farai  in  quello  «nodo  ec.:  vi  pene  suso  tre 
volte  del  murino  pesto,  e «sfrega  rolla  cauoola; 
e |«  n seccato,  ve  uè  pone  anche  suso  un  cuoio. 

$ 8.  Distender  le  cuoia  , diciamo  lo  Al- 
lungar le  membri,  che  talora  fa  alcuno  , 
allorché  si  sveglia,  o di’ è stato  con  disagio: 

10  che  propriamente  diciamo  Prostendersi. 
Ut.  pandicutari.  gr.  KS^ivàiS». 

S 9.  Tirar  le  cuoia  , modo  bassa,  vale 
Morire,  lat.  mori.  (gr.  Ttò>x*eu  ] Buon.  Tane. 
3.  7.  Povera  Tancia,  U tira  le  cuoia. 

•1  S 1 u Ripiegar  le  cuoia,  vale  lo  Aes- 
so; ed  è pure  modo  basso. 

• Ji  II.  /«  proverb.  Fere  dell'  ellrui  cuoio 
larghe  coregge,  vale  Estere  prodigo  dell'al- 
trui. Esp.  Pot.  filosi.  64.  Fanno  lor  limona* 
di  eiù  eb’clli  hanno  di  rapina, o d’usura,  o per 
altra  malvagia  maniera,  r fanno  sovente  d’al- 
trui cuoio  larghe  coregge.  ^ 

CUORE.  Che  ì poeti  le  più  volte  dissero 
CORE.  Principale  tra  le  viscere  degli  ani- 
mali, situato  nel  petto,  il  cui  continuo  mo- 
ti manto  si  dice  essere  il  fonte  della  vita. 
Ut.  cor.  gr.  xxpiix.  Bn[  Il  cuore  è fonte  del- 
lo spirito,  siccome  il  fegato  r fonte  del  lingue. 
Petr.  son.  16.  In  che  temo  del  cor  che  mi  n 
parte  ec.  Voumeuc  iu  guisa  d orbo  scusa  lu- 
ce. Bocc.  nov,  31.  26.  O mollo  ornato  cuore, 
ugni  imo  li  (lino  verso  le  é formio. 

$ f.  file!  sentimento  figuralo,  il  prendono 
sovente  gli  amanlt  ih  significo  stane  di  Fila 
esprimendo  svisceratene  d' affollo.  Bocc. 
nov.  .20.  14.  Deb!  cuore  del  enrpo  mio  ec., 
non  tiauNiiri  tu  Riusi Ju  tuo?  E nov.  TI.  19. 
I-  amante  rispose  : cuore  del  corpo  mio,  ti.  Ar. 
Far.  24.  78.  Così  cor  mio,  vogliate,  le  dicco. 
Dopo  eli ‘io  sarò  morto,  amarmi  ancora. 

• S $ 3.  Cuore,  e più  spesso  Cuor  mio,  e 
falcia  Cuor  de ! corpo  mio,  Micosi  a Per- 
sona graiulemonte  amala.  Bocc.  fiiiof.  Ftet. 
286.  Poi  baciandola  disse,  o saporita  Dolce  mia 
bocca,  cor  del  corpo  mio. 

S 3.  Per  Auimo,  Monte,  lat.  meni,  animus, 
gr.  irifc  b^X'l  Bocc.  nov.  9.  4.  La  novella  er. 
prima  eoo  uu  poco  di  vergogna  punse  i cuori 
delle  donne  ascoltanti.  Rnov.  34.  4.  Il  grava- 
ne ec.,  essendoli  di  lei  accorto,  l'aveva  per  si 
fatta  maniera  nel  cuore  rvc  esula,  rbe  ec.  E nov. 
80.  20.  Li  quali  ella,  ridendo  col  cuore-,  a 
piangendo  cogli  occhi,  prese.  Doni.  Jnf.b  Su- 
perbia, invidia,  e arancia  sono  Le  tre  Cirilla, 
«r'hauuo  i cuori  oc  resi.  ; Stg.  Fiagg.  Sin.  64. 
Or  peusale  che  nobile  coli  debba  essere  oggi- 
mai  questa  a vedere  coll'occhio;  lingua  noi 
potrebbe  dire,  uè  cuore  pensare.  Ar.  Far.  4. 
32.  Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  boc- 
ca. • * Moli.  Flint.  438.  Prima  che  tu  perii, 
ragiona  uel  tuo  cuore  più  e piò  volte  quello  che 
tu  vuoi  due;  e covi  rade  volte  fallirsi.  Bore.  Fi- 
lar. 7.  488.  Gli  andavano  per  lo  iniquo  cuore 
pensieri  di  nuocerli  ancora. 

• t $ 4.  Per  Sentimento,  Stato  dell’anima. 
Bocc.  Fi/oc.  3.  7.  Ma  lo  Re,  che  con  altro 
more  aveva  Biancofiore  da  F^niu  ricevute,  eira 

11  vuo  non  mostrava.  la  menò  alla  Brini,  e disse. 

$ 3-  Per  Pensiero,  lat.  animili , meni, co- 
gitata). gr.  àtx;u9  .Ve*’,  ani.  33.  4.  E ce«i 
pensando,  I uno  cuore  gli  dicco  : si,  tiara  e.  e 
l altro  gli  ilicea  : uon  darà#,  a»  Tratt.  Sptr 
49.  Alquanti  sono  peccati  di  cuore,  alquanti  di 
lingua. 

$ 6.  Per  Ardimento , Animo.  LsL  endemia , 
audacia,  gr.  Stpxvò r>s-  Tee.  Dev.  Star.  3. 
319.  Doauiaiauo  avrò  cuore,  ma  Vdrllio  gli 
crebbe  guai  die  Doni.  Inf  18.  (Quelli  è lame, 
clic  per  caiore,  e per  lenivo  là  dolchi  del  non- 
tun  privati  foue. 

• I $ 7.  Per  Affetto.  Bern.  leu.  416.  Cre- 
• Ieri- «lenii  ciò  che  vi  dico  più  la.i  Imeni*  se  pts- 
fcitc  vedere  il  cuore  clic  Lo  verso  di  voi. 
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J $ 8-  Cuor*,  por  Conimi i hi , e in  tal 
tento  è per  lo  più  preceduto  dall'aggettivo 
Buono.  Segnar.  Crisi.  intir . I.  30.  li  Ag- 
giunte termini  di  tanta  carità,  c cortesìa,  che 
i soldati  uo  rimasero  al  tutto  presi,  non  esten- 
dasi in  (cupo  di  vita  loro  trovati  inai  ad  espc- 
riiueulare  sii  vermi  uomo  del  mondo  coti  buon 
cuore. 

$ 9.  Per  simili t.  Centro,  Marno,  Colmo. 
lai.  medilu! linai,  vigor,  gr.  psrxiyjitiv.  C. 
C ■ IO.  49.  4.  Albergando  per  un  emù  ■ più 
della  sua  gente  a campo  uel  cuor  del  vento, 
A'  cop.  903.  2.  Perocché  questa  Ga  terra  nuo- 
va, c uel  cuore  deli 'Alpi,  c nella  fona  degli 
UbaJdiiu.  Jet.  Br.  5.  14.  E ciò  fa  egli  nel 
cuor  del  senso,  quando  le  orribili  leni  peti. idi 
sogliono  estere  uellu  mare.  Croi.  Morell. 2H 0. 
Nel  cuore  della  moria  apparivano  «'più  per  le 
rami  certi  rossori,  e lividori,  r sputavano  san- 
gue- Pacar,  g.  17.  n.  4.  L'Aruo  corre  quasi 
per  messo  del  cuore  di  Toscana.  Ar.  Fnr.  14. 
404-  Siede  Parigi  in  una  gran  pianura,  NeH'om- 
bilù-o  a Francia, augi  nel  mote.  Tee.  lino.  onn. 
3.  31.  Per  le  bocche,  e letti  delle  riviere  met- 
terò nei  cuore  della  Germania  i cavalli,  e gli 
uomini  riposati.  E 3.  37.  Cresciuti  di  numero 
(I  Romani}  ci  sono  entrati  nel  cuore-  •;  Mar- 
citeli. Bai.  Cam.  6.  Fu  qursta  ( cometa ) os- 
servala la  prima  volta,  per  quanto  ini  riferiro- 
no alcuni  amici,  assai  vicina  al  cuor  del  Leone. 

S 40-  A cuore,  posto  ai-vtrbialm.,  vale  In 
forma  di  cuore,  lai.  instar  corda,  gr.  0*1*17» 
expoix;. 

• i S 44 . A buon  cuora,  locus.  invi.  1 he 
vale  Cordialmente,  litui,  ani.  Iacopo  da 
Leni ino  4.  237.  Nuu  so  se  vi  sarete  Com'eo 
v ano  a bon  core. 

S li.  A mal  cuore,  pasto  a %-verbialui.,  va- 
le lo  stesso  che  A malincuore,  lai.  aegre, 
difficultar,  invito,  gr.  bucarci.  GmJ.  S.  Gir. 
9.  In  due  maltiere  sono  perduto  ('orazioni  del  - 
r tuono,  te  egli  le  fa  a mal  cuore,  e se  egli  lo 
fa,  e non  perdoua  a colui,  else  male  fa. 

S 13.  A pena  di  cuore,  e Solfo  pena  dal 
cuore,  vogliono  A pena  della  vita.  lai.  sub 
poemi  empiili . A’w.  atti.  49.  7.  Sotto  pena 
del  cuore,  e dell'avere  partitevi  di  tulli  mia 
fona.  A'  «00.  Ci.  0.  Comandando  a Tristano, 
che  nuu  si  partisse,  sotto  pena  del  cuore.  .V. 
1.9.  409.  Allora  per  roiiiaudaiueuto  de'delli 
due  Re,  sotto  pena  di  cuore,  e d'avere  ec., 
s uscirono  del  reame  di  Francia. 

5 44.  Con  buon  cuore,  pasto  aevtrhialm., 
vale  I aleni  ieri.  bit.  ex  animo,  gr.ltpo^òpoif. 
Pii.  Pini.  E perch'egli  noti  ia  farea  con  buon 
cuore,  ec.  ; Bete.  Pii.  Colanti/.  C.  38.  Gio- 
vauui  s inginocchiò  iu  terra  in  presenza  della 
donna  sua,  e con  buon  cuore  disse. 

I S 13.  Canha  cuore,  è lo  fletto  che  A 
malincuore,  lat.  invile.  Salvia,  linei d.  6,  Con* 
tra  ruor  dal  tuo  lido  io  mi  partii,  Regiua.  -\S. 
Barn,  J fed.  Pati.  33.  Pensa  che  dolore  fue 
queliti,  quando  li  discepoli  suoi  disolissùui  fue 
■nistiero  c’andassero  via,  e che  vi  partissero  dal 
loro  dolcissimo  maestro.  Oli  come  fue  loro  coa- 
tra cuore' 

• I $ 46.  Da  cuore,  posto  avverbiali»,  vale 
Cordialmente.  Seti.  ben.  Parch.  2.  31.  Che 
proponimento  ha  mio  che  benefica'  certamen- 
te giovare  a colui,  a cui  egli  dona  da  cuore. 
Ciao.  Geli.  Pii.  Alf.  181.  Rivonati  gli  ani- 
mi  alla  religione,  m posarono  di  subitu  l ire  e 
cancellatomi  le  nimiciaie,  ncuuciliaudusi  tra 
loro  da  cuore. 

! $ 47.  Di  cuore,  posto  avverbiali 11.,  vale 
Con  a fatto,  Cordialmente,  lat.  ex  untino.  S. 
Gio.Gritotl.it.  Amalo  <fi  cuore,  fagli  onore  e 
pneg.i  per  lui.  Pii.  SS.  Pad.  1.99.  Rimettete 
nlli  fratelli  vostri  di  cuore  ogni  ingiuria  (coti 
ne  migliori  TT.  a penna.)  v.  Ili  CUORE. 

• 5 $ 18.  Per  Seriamente,  Da  senno.  Pati, 
Coli.  2.  Non  dovrà  ancora  parer  materia  umi- 
le il  porsi  di  cnorc  non  per  giuoco  c per  ri4o- 
ria  a celebrare  l'ulivo,  psanla  sì  nubile. 

•I  S I®-  Di  cuore,  va! e anche  Arditamen- 
te, Coraggiosamente.  Cavale.  Alt.  Aposl. 
43.  Non  gli  vollero  ubbidire  i vostri  padri,  ait- 
ai le  riprovarono  e di  cuore  si  rìvoliouo  con- 
tro a lui. 

I $ 30.  l)t  buon  cuore,  patio  avverbi  alni, 
vate  pure  Poi  enti  ari.  hi.  libanti  animo,  gr. 
àr/iÌMK.  Tetald.  4.  32.  E di  buou  ruor  per- 


dono alla  fortuna.  Se  mti  di  mal  mi  fere  cosa  . 
alcuna.  E 3.  37.  Se  41'audò  ali'usliere.  c di  I 
buon  cuore.  Dimenticato  già  i tempo  sinistro,  ’ 
Itarmi  alquanto  ec.  fienili.  S/or.  3.  32.  Voluti-  I 
tarumcnle,  e di  buon  cuore  vi  do  il  mio  suf- 
rragiu. 

«S  5 ®4  Par  Affettuosamente  , Sincera- 
mente. « Rim.  ani.  Dani.  Maian.  83.  Clic 
non  lui  lascia  dir  qoaul'io  la  bramo,  E quanto 
di  liuou  cuor  I amo,  e disio  a.  Fior.  P . tri.  9. 
Per  tre  cote  si  utaulienc  l'amico:  prima  amarlo 
di  buon  cuore. 

• J $ 22.  Per  Caldamente,  Con  ogni  istan- 
te. Prat.  Fior.  Mail.  Franz,  lati.  A.  I.  58. 
Priegovi  Hi  buon  ruote,  che  mi  raccomandiate 
a sua  Signoria. 

t $ 23.  Di  /tuo  cuore,  posto  awerb.,  vaia 
Con  Inlla  l'anima.  Fior.  Pirt.  cap.  4.  l'Iato 
dice:  immuti  che  tu  ami  l'amico,  provalo;  e 
quando  l'arai  provato,  amalo  di  fino  euore. 

S 24.  Di  mal  cuore,  posto  awerbialm. 
vale  Di  mal  lalento,  lai.  negre  gr.  «>«  avii*;. 
Ar.  Fnr. 3. 80.  Slava  Luroanio  di  mal  cor  dis- 
| mito  Coutra  Ginevra  e l'altro  iu  sua  difesa 
Ben  sostener  la  favorita  impresa. 

! $ 23.  Di  poco  oltre,  i«  forza  di  add. 
vale  Pusillanime.  Sogli.  S/or.  7.  199.  Benché 
ce.  si  mostrasse  al  duca  di  poco  cuore,  e nimico 
del  Carmi. 

• J S 28.  Di  suo  cuore,  patio  awetbialm., 
vale  Spontaneamente,  Di  proprio  moto.  lai. 
nitro.  Pii.  S.  Già.  Guniti.  994.  Fu  sì  ferven- 
te nella  carità  ec.  che  non  solatami»  di  suo 
cuore  volle  dare  aiuto  all'anima,  ma  eaiandio 
ai  corpi  di  coloro  che  venivano  quivi. 

; J 27.  Di  lutto  II  cuore,  posto  «viver- 
hiahn.,  vate  Cordialltsimameuts.  Pedine  gli 
esempi  sotto  al  $ 30. 

• : S 98.  Duino  a!  cuore,  posto  av*-erbio/ ., 
vaie  Sommamente.  Lor.  Med.  cons.  27.  4. 
Ch'io  me  ne  pento  inaino  al  cuore. 

• § 29.  /«  verità  di  cuore,  patio  avver- 
iti a lai,,  vale  Sincerarne me.  Di  buon  cuore. 
Pit.SS.  Pad.  ì.  184.  Quivi  iu  verità  di  mo- 
re fece  peniteli  aia. 

S 30.  Gechi  da I euore,  e Cuor  degli  oc- 
chi, diconsi  per  dinotar  roti  il  più  intimo, 
ed  il  più  vivo  affetto  dell'animo.  \»l.  animae 
d intuì  nini , cor  cordit.  gr.  'foyl.i  f,  fura*.  A- 
nurl.  8.  Chiunque  fia  per  sua  virtù  colui.  Che 
deg  aerasti  al  mio  bel  viso  aprire  Gli  occhi  del 
core,  e ritenermi  in  Ini. 

J J 31.  Andare'a  Cuore,  o al  cuore,  va- 
le Andare  a genio,  v.  ANDARE. 

• SS  32.  Andar  eoi  cuore  in  mano,  vale 
Procedere  con  ingannili  e schiettezza.  »>. 

ANDARE. 

S 33.  Andar  per  lo  cuore,  vale  Pattar 
per  1‘  animo.  Girar  per  la  mente,  lai.  animo 
obi’ erto  ri.  gr.  musi  tcclo^ou,  Paus.  Ftloc.  7. 
488.  Gli  andavano  per  lo  iniquo  cnure  pensieri 
di  nuocerle  aurora. 

• $ 34.  Aprire  il  cuore,  va/ejfgnrat.  Com- 
moverlo, Intenerirlo.  Bocc.  g.  4.  n.  8.  Quel 
cuore  il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  unii 
aveva  potutu  aprire,  la  misera  l'apcrs*. 

J $ 33.  Aprire  il  cuore  ad  uno,  vale  Ma- 
nifestargli 1 propri I sentimenti,  0 le  cote 
proprie.  Salvia.  Dite.  4.  298.  Non  fa  di  inc- 
ulerò ec.  a chicchessia  non  beo  bene  prima 
conosciuto  per  vanità,  o per  leggereaaa  a | tri  re 
il  nostro  cuore. 

$ 38.  Aver  cuore,  [m/e  Tener  vigore,  ani- 
mo. • Dm.  Comp.  3.  [41.]  Se  il  uoilro  Signore 
iiou  ha  cuore  di  vendicare  il  misfatto  a vostro 
nimbi,  fateci  levare  la  ledi.  Segnar.  Pred. 
3.  A.  ()  che  egli  non  abbia  cuore  di  vendicarne 
l' offese.  0.  AVERE. 

$ 37.*  Avere  a cuore,  e nel  cuore  cheechet- 
sla , va!*  Tenerla  caro.  Farne  conia.  Tur. 
Dav.Sfor.  2.  294.  Erano  l'ottava, e la  settima 
Claudiana  (legioni),  che  aveano  Ottone  nel 
cuore.  Fir.  Trio.  4.4.  Padrone,  lasciale  il  pen- 
siero a me;  che  in  non  ho  manco  a cuure  le 
cose  vostre,  che  voi  stesso.  Ar.  Fur.  3.  70.  Ed 
ha  cosi  promesso  al  suo  signore,  A cui  Rug- 
giero è più  d'ngui  altro  a cure.  A'  18.  131.  Gri- 
fon  , che  poro  a cuore  area  ipiell  srme  ec.. 
Gii  disse  ec.  E Sai.  4.  Ora  nessuno  Abbia  a 
cuor  più  di  me  la  cura  mia. 

$ 38.  'Ed  Avere  a cuor*,  o nel  cuore,  vale 
Avere  noli" animo,  nel  pensiero 0fH! a me- 


moria, e simili.  otlbert.  9.  Se  domaiidoratti 
ove  tu  audrai,  rispondi,  che  tu  vadi  pii  a lunga, 
che  tu  nun  hai  in  cuore  di  andare.  Ar.  Fnr. 
27.  95.  Aitai  più  giorni  so»,  che  l'odia  mollo, 
E spesso  d' impiccarlo  ba  avuto  in  cuore. 

$ 39.  -fiere  il  cuore  ammalialo,  ti  dice 
dell’  Aver  la  volontà  impegnala  iu  forata  di 
non  poter  usar  ili  sua  libertà,  lai.  alieno 
arbitrio  regi.  gr.  àtXior: ICC  fioutq  s-jfitprv.- 
oìau. 

• • $ 40.  Avere  il  cuore  a una  cosa,  vale 
Estere  affezionato  ad  està.  Amarla.  Cavate. 
Spere h.  Cr.  483.  Cristo  non  riceve  se  non 
quelli  che  in  questo  mondo  sono  peregrini, 
cioè  che  |ksco  ci  hanno  il  cuore.  Bern.  OH.  3. 
6.  2.  Uno  era  fabbro,  moro,  muratore,  Perche 
a quell'  eierriaio  avea  il  cuore. 

• J J 41.  Talora,  vale  Stare  à cuor * una 
cosa.  Bern.  Ori.  2.  8.  20.  Tutta  dipinta  v'è 
l'istoria  bella  ; Ma  il  Conte  clic  a tal  cosa  noti 
ha  il  cure  Alle  sue  spalle  quella  porla  lassa, 
E per  la  tomba  giù  calando  passa. 

S 42.  Aver*  il  cuor  nello  luce  Itero,  vele 
Esser  allegro ,*  contento,  lat.  hi! arem  esse. 
gr.  pai ipòs  ùnu. 

• S 43.  Avere  nel  cuore  uno,  vale  Amarlo 
grandemente.  Lor.  Med.  Bene.  4 9. .Mi  spire- 
rei, Per  darli  a divedere  SY  t'bo  nel  cuore. 
Beni.  Ori.  27.34.  Se  iu  ami  come  da',  se  m'haf 
nel  core. 

S 44.  Aver  sulla  lingua  miei  che  ti  ha 
nel  cuore,  vale  Parlare,  o Trattar  con  an- 
ce rifa,  tenta  finzione,  lat.  ingenue , sincere, 
candide,  ex  animo  lotpti.  gr.  rCàù,UM«  k- 
Àifv. 

S 43.  Battere  il  cuore,  lo  slesto  che  Dare 
il  cuore. 

5 48  E Bastar*  il  cuore,  lo  stetso  che 
Sofferire  il  cuore,  lat.  atulere.  [gr.  Ò«pptt*.\ 
Sannaz.  A reati.  Non  fu  alcunu  della  pastorale 
turba,  a cui  ballasse  il  cuore  di  partirsi  quin- 
di, per  ritornare  a' passati  giuochi. 

^ $ 47.  Battere  il  cuore,  dicesi  II  muo- 
versi del  cuore,  allorché  per  Ijualsivoglia 
passione,  o del  corpo,  o dell'  animo,  ti  fa 
più  spetto  coiai  moto,  che  Palpitazione  più 
comunemente  ti  dice.  lat.  cor  salirò,  Plaul. 

5 S 48.  Battere  il  cuore,  diteti  ancora  dei 
tuo  nature!  mm-tmenlo.  a Bocc.  nov.  94.  8. 
Vinto  adunque  da  questo  appetito  le  mise  la 
ulano  in  seno,  e per  alquauto  spano  tenui  alavi 
gli  parve  sentire  alcuna  caia  battere  il  cuore 
a coi-l<-i  ». 

J 49.  Battimento  del  cuore,  diteti  il  Mo- 
lo, che  fa  il  cuore,  1 piando  e"  batte,  lat.  pal- 
pitai 10.  gr.  nxX/AÓi-  Boec.  no v.  22.  12.  Esti- 
mando ec.  iiou  gli  fosse  ancora  il  polso,  u ’l 
battimento  del  cuore , per  lo  durato  affanno, 
pollilo  ripuart. 

S 30.  \ Cadere,  •]  Cascare  il  cuoio,  ti  di- 
ce del  Travagliarti,  o Sbigottirti  per  mala 
novella,  o per  accidente  improvviso,  lai  .{aba- 
te ere,  animocoMCidere.gr.  iàuplis.o  Chiahr. 
['l'iw.i,  334.  [Venne  Itamela,  e disse:  ahi  Tini  è 
morto;  Caddrmi  il  cuor  tosto  eli'  io  1*  ebbi  udi- 
to. • ; Cecrh.  Incanì.  4.  4.  l'mc  ne  torno  a 
catti  Iriiurolo  ia  ramerà.  Pcnsalel  tu,  e'mi  cad- 
de il  cuore. 

S 54.  Cavar  il  cuore  altrui,  vale  Cavar- 
gli di  mano  ['qualsivoglia  più  cara  rota. 
Indurlo  a fare  tutto  Ciò  che  ti  ivo/r.j  Geli. 
Sport.  8.  4.  In  fine,  mia  madre,  frali,  « mona- 
che vi  cavrrebbono  il  cuore;  gli  altri  possono 
abbaiare. 

5 52.  Cavare  il  cuore  ad  alcuno,  vale  Dan- 
neggiarlo, Imporgli  soverchie  gravezze,  o 
Angaria  Ho  a dismisura,  lai.  vexare.  gr  .er/yJt- 
otùiiv.  Sega.  Ster.  9.  231.  La  Fiandra,  lo  Sta- 
to ili  Milano  ec.  rrauo  talmente  assassinali*  da' 
governatori  suoi  , ebr  eolia  gravitare  cavavano 
il  cuore  a'pu|M>li,  elio  uou  mvi  forse  fu  inteso 
111  altri  lempi,  alcun  altrn  signori*  avere  ili  quel 
modo  danneggiale  le  sue  provincir. 

J 5 53.  B Cavare  il  cuore  ad  alcuno,  va- 
le anche  Torgli  la  vita  , Ucciderlo,  v.  CA- 
VARE, $ 49. 

$ 34.  * Cavare  ìt  cuore,  vale  Costrignere 
ad  amare,  Piacere  in  eccetto.  Tac.  Dav. 
Pei  d.  Floq.  404.  Cavanti  tanto  si  cuore,  dii* 
se  Apro,  queste  tragedie,  die  Usciale  l'avo* 
cherie,  e 1 pensieri  che  importano,  tu  non  at- 
tenda ad  altro. 
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S SS.  Costare  it  e tiare,  o gli  orchi,  il  cuor 
dot  corpo,  o tintili,  si  dice  di  coso,  che  co- 
tti molto,  fot.  coro  vestire,  magno  constare. 
Catch.  Disimi.  3.  9.  l 'ho  allevato  i duoi  fi- 
gliuoli, dir  mi  cattano  il  cuor  del  corpo  per 
far,  eh'  cgl’ imparimi  le  virtù. 

$ 38.  Crepare  il  cuore , mie  Sentir  som- 
mo dispiacere,  o datore,  lat.  doloro  confici 
Cross.  Mordi.  3)9.  Tu  I' «vesti  macchio,  per 
farti  bene  crepare  il  cuore. 

I J 57.  Dar  cuore,  vale  Animare  , Inco- 
raggiare. e.  DARE. 

$ 58,  Dare  il  cuore , [r«/r]  Bastare  l'ani- 
mo, Avere  ardire,  lat.  eouf  dere,  f dere.  g r. 
5*:ótìr.  Bore.  noe.  28.  7.  Purché  a tw  dea 
il  cuore  di  acereto  teucre  ciò  , che  io  ri  ragio- 
nerò. E noe.  79.  33.  E perciò,  *e  non  ri  dà  il 
cuore  di  esser  ben  unirò,  non  ri  mute.  Fir. 
Às.  137.  Se  pure  per  la  tua  naturale  •empii- 
ci» à,  e [ht  la  tenercela*  dell'auimo  tuo,  rgli 
non  ti  dà  il  cuoce  di  fare  il  mio  volere.  Ar. 
Far.  33.  SS.  Ma  di  tornare  al  ram|-o  non  gli 
diede  li  cuor  ; eh'  iri  apparir  non  area  fronte. 
A*  43.  5.  Ih  potere  egli  sol  gli  darà  il  cuore 
Uccider  di  aua  inano  il  figlili,  e I padre.  • ; Sai ■ 
rin.  Ceni.  109.  Udite,  e ae  ri  da  il  cuore,  uou 
tramutate- 

5 5).  Dami  il  cuore,  o simili,  dicesi  per 
espressione  d’  amore , e ente  Amare  tenera- 
mente. lai.  perdite  amare,  e/fh,  tini  deperi- 
re. gr.  ÌX«u»i>«73ou  r«»i.  Ar.  Fur.  8.  49.  Il 
cor,  clic  in'  area  dato,  ai  ritolte,  K ad  altro  nuo- 
vo amor  tutta  ai  volte. 

$ 80.  Dare  it  cuore  a checchessia,  dicasi 
del  Colga  vi  il  pensiero-  lat.  animimi  indù- 
cere.  gr.  iujsà.)Sti5au  tif  roOy.  JVov.  ant.  82. 
1.  I/o  Re  Marco  diede  lo  cuore  a rrvdrrln. 

^ $ 64.  Dar  net  more,  vale  Fare,  e Di- 
re, cosa  grata,  o che  dia  altrui  netti  umore, 
portandogli  gran  Contentezza.  fol.u rridere. 
gr.  Jrpoc/elis. 

; $ Hi.  Dar  ne!  cuore,  per  Accorare,  Dar 
cordoglio,  lat.  ajfiigere,  contristale.  « Ter. 
Dav.  Star.  8.  318.  Al  quale  «ì  quaili  villoria 
diede  nel  cuore  a.  Ambr.  Flirt.  1.  4.  Ouaè 
(«I.....I.  tu  mi  dai  nel  cuore  a piagnere 
a rotolo  modo.  Costipi.  Corteg.  5.  178.  D«- 
r ni  guardare  il  cortigiano  di  non  parer  mali- 
gno, e velenuao,  e dir  motti , ed  arguaie  sola- 
mente per  far  dispetto,  e dar  nel  cuore  ; perchè 
tali  uomini  spesso  per  difetto  della  lingua  me- 
ritamente (ialino  castigo  iu  lutto  ‘1  ror|>o. 

J 83.  Dire,  o Far  checchessia  co!  cuore, 
di  cuore  , di  tutto  il  cuore  ec. , vale  Dir- 
lo, o Farlo  con  gusto  , con  affetto  , o con 
passione  grande,  lai.  e-r  animo  alii/nid  di- 
cere, nei  f acero.  gr.  ii t òvpoì  (rt  irci*!1»,  t, 
traili».]  Him.  ant.  tìuitt.  95.  Onde  prego  voi, 
donne  innamorate-,  E quanti  innamorali  mui  di 
cuore.  Him.  ant.  Dani.  Maian.  72.  Ond‘  cu 
di  con  re  più  v’  amo,  che  Fare  Non  fere  Alena 
rollo  gran  plagirre.  Ar.  Fur.  19.  I.  E quel, 
clic  ili  cor  ama,  rimati  forte,  Ed  ama  il  ano  si- 
gnor dopo  la  mnrte.  R 23.  7.  Spesso  di  cor 
profondo  ella  ioipira.  A'  24.  53.  brio  lor  so- 
pravviene una  donzella  Dolente  in  ruta  , e di 
cor  ipesvo  geme.  Cete.  lett.  13.  Alla  quale  io 
bacio  la  mauo  con  tulio  il  cuore.  Bemb.  lati. 
[I.  2.  30.]  Pregarvi,  e supplicarvi  covi  di  tutto 
U cuore,  e di  tutto  l'animo,  come  io  fa.  F.  al- 
trove : Cau  lei  mi  rallegro  di  tutto  il  cuore. 

$ 84.  Dire  col  cuore,  o Venire  col  estere 
in  mano,  vale  Dire,  o Venire  con  sincerili, 
alla  buona,  lat.  ingenue,  aperte  rigete  , ant 
loiful.  Sen.  ben.  P arcò.  1 II.  Queste  cose 
ri  haiino  a dire  liberamente,  e rol  cuore,  non 
come  Canuo  rcrti,  quando  fingono  [da  rifiutale 
quel  lo  che  più  vogliono.] 

« $ 85.  Dire  il  cuore,  lo  slesso  che  Dare 
il  cuore,  neu ir.  Cavale.  Mal.  Cuor.  71.  Chi 
(ùgge  come  pusillanime,  che  non  gli  dice  il 
cuore  di  sapere  vivere  con  altri,  e va  a solitu- 
dine, questi  non  vince  l’ira,  bit.  SS.  Pad.  4. 
SII.  Nè  solitario,  nè  iu  congregazioue  gli  di- 
ceva il  cuore  di  patire. 

$ 88.  Dire  in  cuore,  e Dir  fra  suo  cuore, 
vale  Discorrere  tra  tè,  Pensare,  lat.  seenni 
lotpu.  gr.  [’Ttpb$  ixvris  À*Irfo.)  jVw>.  ant. 
35.  3.  b dicra  in  suo  cuore  : veramente  «e  que- 
sti foni*  uno  cavaliere  ec.,  bene  arei  ardimento 
di  torrcli  il  ano  palafreno.  • Prie.  son.  81. 
l' dicci  fra  l mio  cor;  perchè  paventi? 


$ 67.  Dispiacere  In  sino  al  cuore,  vale  Di- 
spiacer sommnmeiile/sìst . animo  vehemeuter 
"agi,  cruciati,  gr.  oyéipec  ite, poesie.  Fir. 
As.  238.  la  cui  morte  dispiacrudo  al  padron 
loro  intimi  al  cuore,  l'arrese  ec. 

S 88.  Donare  il  cuore,  vale  lo  stesso,  che 
Dare  il  cuore  , [ad  tigni  fic.  del  $ 59.]  fot. 
perdite  amare , e/fliclim  deperire,  gr 
mixi  etri.  Bini.  ant.  lìnid.  Cavale.  88,  Per 
mm  mi  prese  d' amorosa  voglia,  E disse,  che 
donalo  m’  avea  '1  rore  Ar.  Fur.  16.  6.  Scon- 
trò presso  a Damasco  il  cat  alierò,  A cui  donato 
avea  Origlile  il  core. 

5 89.  ‘Essere  a estere,  o nel  cuore , vale 
E*ser  tenuto,  o Tener  care,  od  Esserne  fat- 
to, o Farne  conto,  fot.  cordi  esse,  cordi  ha- 
bere.  Tac.  Dav.  ami.  14.  199.  L'ordine  d'uc- 
cidere Plauto  non  andò  si  segreto,  perchè  /più 
era  a cuore  la  sua  salute.  Itemi/.  Star.  6.  60. 
Ognuno  a laudare  il  Lordano  incominciò,  e a 
dire,  eh'  egli  era  buon  principe , e che  la  re- 
pukbl K-aagli  eri  a cuore. 

5 70.  'Ed  Essere  a cuore,,  nel  cuore  ec., 
vale  Essere  nel  pensiero,  o nella  memoria , 
ed  anche  Essere  in  re  so! usi, me.  Cavale.  Fruii, 
ling.  [31.]  Sappi,  che  se  Moisr,  e Sjmuello  j 
me  ne  pregaste,  unii  m'  è iu  cuore  d’aiutar  : 
questo  popolo.  Itemi’,  teli.  Ih  grazia  , signor 
conapar  mio,  siavi  a cuore  questo  mio  desiderio. 

S 71.  Esser  ne!  cuore  a uno,  vale  Concor- 
rere con  Ini,  Essere  net  suo  parere.  laL  ali - 
cuius  sententiam  > rifui. 

S 72.  Essere  di  buon  cuore,  vale  lo  stesso, 
che  Star  di  buon  cuore,  Star  di  buon  animo. 
Star  di  buona  voglia,  lat.  bona  animo  esse. 
gr.  xxpitle.  Bore.  no*’.  77.  17.  Ora  io  vo-. 
aspettati,  e sia  di  buon  ruore. 

5 73.  Essere  di  buon  cuore,  ó Esser  uomo 
di  buon  cuore,  vale  Aver  somma  bontà,  fot. 
bonam,  benigriamtfue  nienfem  ha  bere.  Fr. 
Ciord.  Pred.  R.  Soma  effetti  veramente  d*  uo- 
mini di  hoou  cuore,  e amatori  del  prossimo. 

$ 74.  Esser  di  cuore,  o di  gran  cuore,  o 
d'alto  cuore,  vale  Esser  persona  corag- 
giosa, [magnanima , generosa , e simile .]  fot. 
alacri,  eretto,  andasti,  forti,  frmo  animo 
esse.  gr.  i-/axprlptìy,  Arisi.  Bore.  mov.  37. 

3.  la  donna,  che  di  gran  more  era,  sirrome 
generalmente  e»scr  sogliono  quelle,  che  inna- 
morate tolto  doddovrro.  ec.  (I.  V.  7.  60.  2.  Co- 
noscendo, che  era  ardilo,  e di  gran  cuore,  (ron. 
Mordi.  [248.)  Fu  di  gran  cuore,  e massimi- 
mente  nelle  sue  diuweulufc  fu  mollo  franco. 
Fir.  Disc.  an.  12.  Avvegnaché  questo  Re  fus-  j 
te  in  ogni  sua  operazione  di  gran  cuore,  savio, 
e discreto.  Aero  A.  A sol.  1.(4)  Verniero  a quel-  1 
le  fette  Ire  gentiluomini  della  nostra  ritti,  gio- 
vani,  e d'alto  cuore. 

5 73.  Ester  di  povero  more,  vale  Avere  ^ 
animo  vile.  lat.  abietto , parvo,  et  angusto 
animo  esse.  gr.  rttirrtyspfeviT*.  Bore.  hih-. 
73.  2.  là  quali  gcueralmcnte  sono  uomini  di 
| Misero  cuore.  Amet.  37.  Un  giovane  di  gra-  J 
aiuto  aipetto,  benché  agreste,  e satiro  di  [Mire  i 
ro  cuore. 

$ 76.  Esser  dolente  a cuore,  vale' Essere 
estremamente  addolorala,  fot.  dolore  con  Rei . j 
gr.  Cittì  tav  rflyev;  JRniwilt.  M.  V.  I 76.  ■ 
Metter  Mattino,  elie  della  iniprrta  drllo  Arei-  I 
vescovo  era  dolente  a cuore  re. , roufi»rtn  il 
Conte  a seguitar  l’ impresa. 

S 77.  Essere,  Trovare,  Avere,  e simili, 
secondo  il  suo  cuore;  siguifca  estere  ec. 
secondo  il  proprio  genio,  e la  propria  in- 
clinazione.  fot.  esse  eie.  ex  animi  sui  sen- 
lentia,  gr.  *atT*  vsira,  jr*r'  ìluSvpi*». 

m $ 1h.‘  Esser  uomo  if  un  so!  cuore,  vale 
lo  stesso  che  Essere  d'  uh  pesto.  Essere  nomo 
j schietto,  senza  doppiezza.  Hart.  As.  pari. 

| 1.  Ilb.  3.  la  doppiezza  tanto  lor  propria,  eh r 

I recano  a somiglianza  d’ animai  bruto  Tesser 
uomo  d'un  sol  cuore. 

: s 79.  Faccia  di  leone,  e cuor  di  scric ■ j 
doto,  si  dice  di  Chi  si  mostra  bravo,  ed 

I animoso,  ed  è codardo,  v.  FACCIA. 

$ 80.  Far  cuore,  o Farsi  errore,  vale  Pi- 
gliar omino  lai.  botta  anima  esse,  spirili! * 
sumere,  gr.  Ristia  bòtpaov.  Tac.  Dav.  ami.  3. 
61.  Fatto  cuore,  rientra  iu  senato,  e trova  rin- 
forzate Taccuse,  i Padri  sbollare,  contrario  « 
terribile  ogni  ron.Rof.  lett.  1.364.  Riveritisi!, 
inostg.  Multilo,  ri  (accia  animo,  si  faccia  cuore. 


5 M.  Far  cuor  duro,  vate  Ostinarsi.  Ca- 
vale. Fruii,  liug.  [ cop . Il,  **«»•.)  Ma  perché 
in  quel  giorno  niuno  impedimento  gli  addi- 
venne, fece  cnof  duro. 

■ji  82.  Far  del  cuor  rocca,  vale  Pigliar 
ardire,  lat.  bona  animo  esse,  constanti  ani- 
mo esse.  gr.  ipr* cripti/.  Lih.  cur.  malati. 

, Quantunque  lo  male  sia  grandissimo,  si  esorti 
I lo  ‘nfermo  «"far  del  cuore  rocca,  e a sperar 
bene.  Celi.  Sport.  S.  2.  E pur  bisogna  far  del 
! cuor  rorca. 

• J 83.  Far  tanto  di  cuore,  vale  Crescer 
d'ardire.  Prender  coraggio.;  ma  le  detta 

| parole  s'accompagnano  sempre  da  chi  par- 
ta con  un  colai  gesto  delle  mani  dimostran- 
I te  la  grosseria  del  cnai-e.  Maini.  16.  48. 

, Quando  la  magi  vede  un  tal  presente  ee.  Si 
I ringalluzzì,  e fi  tanto  di  cuore. 

I 5 84,  Ferir  nel  ruore,  vale  Pugneremo 
Offendere  in  quel  che  più  imporla,  lat-  ad 
medullus  usque  pervadere , animum  smine- 
rò re.  gr.  urpeirriiy. 

5 85.  Levare  il  cuore  da  checché  sia,  o 
Lesntrsi  checche  sia  dal  cuore,  vale  Stac- 
carne il  pensiero,  Ben  applicarvi  più.  Ut. 
ahslrahi,  enram  a hi  i cere  gr,  ilTiuiitixe  x- 

~ «A  ) f>  ■>.  v 

J 88.  Mancare  il  cuore,  vale  Mancar  l'a- 
nimo. lat.  animo’ de ficere.gr.  ['ifo«9r  n’vB.] 
• Din.  Camp.  2.  [43.]  Non  lo  freso  no,  peroc- 
ché per  viltà  mancò  loro  il  coore. 

; 5 87.  Metter  errore,  vale  Dare  animo. 
Incoraggi  re.  Segr.  Fior.  Frimai.  Stor.  144. 
Per  la  morte  di  Piero  Ca,  •poni  si  mandò  in 
cimjM)  A.  C inigi «ni  |M*r  mettere  ordine,  e cuo- 
re all' esercito  invilito,  e disordinalo 

J $ 88,  Mettere  in  cuore,  vale  Mettere,  in 
grazia,  in  fantasia,  v.  METTERE. 

J 89.  * Mettersi  in  cuore,  vale  Mettersi 
ndl'animo.  Deliberare,  fot.  stalliere,  consti- 
fitere.  gr.  ifopi'ivt.  Hocc.  noe.  43.  3.  Ma 
pur  si  mise  ili  cuore,  se  alla  giovane  ptaresse, 
di  far,  che  questa  cosa  avrebbe  effetto.  F.  nov. 
48.  3.  Molte  volte  si  mise  in  cuore  di  doverla 
del  tutto  lasciare  stare.  Ar.  Fur.  43.  483.  Di 
non  partirsi  quindi  in  cor  si  messe,  Finche  del 
corpo  I animi  non  spiri. 

• § 90.  Diresi  anche  Mettere  il  cuore.  Se- 
gner.  Manu.  Magg.  43.  4.  Nel  terzo  ti  pro- 
porrai fo  pace,  con  voler  mettere  tutto  il  tno 
cuore  in  Din  solo,  staccandolo  ad  una  ad  una 
da  tutte  le  rrealure  , sirrome  da  quelle,  che 
|m>s<oiiii  perturbarti,  ma  non  quietare. 

$ 9t.  Palpitar  il  cuore,  vale  lo  stesso  che 
Battere  il  cuore. 

5 92.  Palpitazione  di  cuore,  Sorta  di  ma- 
lattia, nella  quale  batte  (r»«  moto  stratte - 
dinar  ia ) il  cuore,  lat.  cordi s palpitano.  Lih. 
cur.  maiali.  Il  suo  uso  vale  a fermare  la  pal- 
pitazione del  cuore.  R altrove:  Patiscono  re- 
penti, e disordinate  palpitazioni  di  ruore.  Tratt. 
segr.  cos.  ffiwn,  Provano  frequentemente  pal- 
pitazione di  cuore.  Zèbald.  Andr.  Tu  vuoi  far- 
mi venire  la  palpitazione  al  more. 

• J 93.  Parlare  col  cuore,  o eoi  cuore  in 
mano,  o col  cuore  tulle  labbra,  vale  Dir 
s chi  et!  a meni  e ciò  che  si  pensa,  Procedere 
con  ingenuità,  e schiettezza. 

S 94.  Passare,  Spezzare,  Strappare,  o 
simili  il  cuore,  vagliano  Avete,  [o  piuttosto 
Dare]  soverchio,  o eccessivo  dolore  di  chec- 
chessia. lat.  mi  rum  in  modnm  dolere,  fra- 
ciati,  ampi.  gr.  xx5'  i/TttpSoìr,/  S/^t 
[v.  PASSARE.) 

5 93.  ‘Patire  il  cuore , lo  stesso  che  Sof- 
frire il  cuore,  Bastar  l’animo.  [...]  Bocc.  nov. 
69.  21.  Il  cuor  noi  mi  patirebbe  per  tienili 
maniera  di  vederti,  ci  di  sentirti  Ira  le  mani  a 
ninno.  Fii.  Pini.  Quando  Dimitno  cadde  del 
I.»  signoria  ee.,  la  tua  moglie  Fila,  vinta  dal 
dolore,  non  le  potè  patire  il  coore  di  vedere 
Dimitrio  fuggitivo. 

$ 98.  Perdere  il  cuore,  vale  lo  stesso  che 
Cascare  II  cuore,  lat.  animo  coaride  re.  gr. 
aSoutiv.  Dm,  (W/i.  3.  63  I Cavalcanti  quel 
di  perderemo  il  cuore  r il  sangue,  vedendo  ar- 
dere le  loro  rase,  e palagi,  e botteghe,  le  qua- 
li, per  Ir  gran  pigioni  per  lo  •Tetto  luogo,  gli 
leueauo  ricchi. 

: $ 97.  Pigliar  cuore  addosso  ad  alcuno, 
vale  Cominciare  ad  avere,  o assolatamente 
Avere  ardimento  a danno  di  Ini.  « Cross.  Mo- 
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rei/.  26  2.  Questo,  cu  ino  è dello,  irueix  clic 
ciascuno  |'i^lia  loro  cuoce  addotto  ». 

• $ 98.  Porre  il  cuore  in  mietine  colo , wi- 
l*  Porle  amore,  dotarla.  Cavale.  Etpet. 
Aimb.  4 . 404.  Patta  la  figura  di  quello  mondo; 
» jwu  ri  ammonisce  ebe  non  ci  pogniamo  il 
cuore.  Fr.  Ili  orti.  Preti.  II.  Quatto  é cinti- 
pio  di  |>erfetta  verità,  acciocché  tu  noti  ri  pon- 
ghi il  cuore,  né  l'amore,  perocché  nou  é tuo 
luogo, uo.  lEPred.  IO. Sa  noi  pen tatuato  bene 
che  hiho  i Leni  di  questo  mondo,  e quanti  to- 
no i uuitri  difètti,  come  poco  1 ameremmo,  e 
poco  ci  porremmo  il  cuore  ! 

S 99.  'Porti  in  more,  vale  Melimi  nel- 
Ì “turno,  Diliberare.  Bore.  nov.  23.  7-  Hom- 
mi  posto  in  cuore  di  fargliele  alcuna  sulla  dire 
a’mict  Iratelli.  E mov.  32.  il.  Si  potere  in 
cuore  di  tiuvarc  questo  agnoli  e di  sa|N*re  te 
egli  u|i«iie  volare.  A"  rio*».  63.  i4.  Ma  io  mi 
poti  in  cuore  di  darli  quello,  che  tu  nudavi  cer- 
cando, e dieditelo.  Cimi.  G.  Mi  posi  in  cnore 
di  manifestarlo  iunensi  alla  vera  conosceuaa. 
A II.  Pini.  Ed  egli  ti  pose  in  cuore  di  fare 
uua  rota  maravig  lieta,  due  di  affrancare  la  E- 
lada  dalla  tenulii  di  Cataandro.  ^ 

S 400.  Prender  cuore,  vale  Pigliar  ardi- 
mento, Divenire  ardilo,  [Incora f( girti.)  lai. 
ani  mot  iutiere.  G.  F.  7.  8.  I.  E che,  imi  li- 
gia udo,  i mniici  prcndenano  cuore,  e ardire. 
A eap.  9.  4.  E,  come  valeotre  signore,  prete 
cuore,  e ti  mite  alla  battaglia.  E eap.  13.  I. 
Cominciarono  a rinvigorire,  e a prender  cuore, 
e ardire.  fiore.  nov.  50.  23.  La  donna  reggen- 
do, che  nella  prima  giunta  altro  male,  che  di 
parole,  fallo  non  le  aver  ec.,  prete  cuore  , e 
ditte.  Tae.  Dav.Stor.  I.  248.  Ora  dalla  irre- 
tolutionr  e viltà  di  chi  perde  tempo,  piglierà 
cuore  da  fare  il  priucipe. 

• S 401  ."Prendere  il  cuore,  lo  netto  che 
Strigami  eòi  cuore.  Tati.  Ger.  42.  30.  So- 
vra uu  arbore  »'  salti,  c le  sull'erba  Lanciar, 
Unta  paura  U cor  mi  prete. 

• $ 402 .'Ritornare  a!  cuore,  o a / imo  cuo- 
re, o nel  tuo  cuore , vate  lo  eletto  che  Tor- 
nare al  cnore,  Ravvederti.  Fit.  SS.  Pati. 2. 
494.  E ritornami» al  tuo  cuore,  co u gran  com- 
punzione, e amore  tonto  all'i  nno.  E 282.  E 
poiché  ebbe  commesso  il  peccato,  ritornando 
uel  suo  cuore,  e protendo  ec.  piaugeva  ama- 
ramente. 

$ 401.*  Balia  re  il  moi  e,  vele  Cotlrignere 
ad  amare.  Piacere  in  accette. 

S $ 104.  Schiantare  il  cuora,  vale  lo  net- 
to che  Scoppiare  il  more.  Segnar.  Pred  i. 
5.  Non  credete  voi  ebe  «iò  bastevole  fotte  a 
schiantargli  il  cuore? 

S 403.  Scoppiare  il  cuore, vate  Sentir  do- 
lore eccettivo.  lai.  dotare  dì  ferri,  rjrcrtt eia- 
fi,  dieci  nciari.  gr.  usila  LirtìrSu.  Tae. 
Dav,  Stor.  4.  247.  Ma  di  mio  padre,  e del  se- 
nato, e dell'imperio  mi  scoppia  il  cuore.  E 3. 
324.  Vitellio  era  sordo  a' Miti  consigli,  scop- 
piatagli il  cuore. 

^ S *0®-  'Sofferire  il  cuore,  vale  Dar  l'a- 
nimo, e limili.  Ut.  pali,  ferra,  gr.  \t~.oai  - 
vttvBocc.HOv.kl.  4.  Nou  so  fiere  mio  le  il  cuo- 
re di  sé  medesima  reni  alcuna  violenta  uccide- 
re, pensò  nuova  necessità  dare  alla  tua  mor- 
ie. E nov.  62.  8.  Né  mai  me']  sofferte  il  cuore. 

5 107.  Spendere  il  more,  e gli  occhi,  ti  dice 
del  Profondere  il  (lana  re  in  chea  bestia. 

S 5 408.  Stare  a cuore,  e di  buon  more.  v. 
STARE. 

S 409.  Star  net  cuore,  mi  cuore,  o in  mi 
rubre,  pigliati  quoti  per  lo  netto, che  Ave- 
re, [»  Estere]  a cuore;  ma  dinota  forte  mag- 
gior passione,  lai.  ciirae  ette,  cordi  ette, 
gr.  /ititi».  Tac.  Dav.  ann.  44.  200.  La  la- 
iute  della  repubblica  sii  stava  ili  sul  cuore. 
• Bari.  Min.  Mog.  Come  il  bene  delle  In- 
die stette  sul  cuore  a noi,  più  ebe  a chi  per 
ufficio  ti  doveva.  • ; Toc.  Dav.  ann.  6.  421. 
Standogli  1 A rraeuia  in  sul  cuore. 

S 440.  Striglierà  il  cuora,  vale  Mettere  ut 
anguille,  Incalzare,  lat.  urgere,  premere, 
tolti  citare,  gr.  ÌTtXvif/xi^ttv.  Petr.  con.  426- 
Con  leggiadro  dolor  par,  ch'ella  spiri  Alu  pie- 
tà, cita  gentil  cure  stringe. 

• S 441  .Stringerti  o Rinchiuderti  il  cuore , 
vate  Fenir  meno.  Svenire.  Tasi.  Ger.  42. 
28.  Qui  tacque;  e il  cor  le  ti  richiuse  e itrio- 
te,  E di  pallida  morte  si  dipinte. 


s 112.  Toccare  il  more,  diciamo  per  Fa- 
re gran  prò,  Piacere  fuor  di  motto,  lat. 
mira  voluptate  perfundere,  arridere.  Sei. 
ben.  Fa  neh.  Altamente  torca  il  cuore,  e si  fa 
sentire  all'animo  una  cosa,  die  dia  la  vita, 
che  ec.  Maini.  1.  6.  Ad  un  che  tempre  iugolla 
tiri  ben  di  Dui,  e trinca  del  migliore,  Il  vili  di 
Untasi,  uu  paue,  e uua  ci|iolla  Talur  per  uno 
veliera»  tocca  il  cuore. 

^ S 413.  * Toccare  il  cuore,  vale  anche 
Cvmmwerc.  lai.  commovere,  gr.  a*T0tsòrrf*v. 
Ovid.  Piti.  [119.]  Ma  tc  per  avventura  le  mie 
preghiere  ti  toccheranno  il  cuore,  ec. 

J 5 E per  Dar  compunzione.  \*l. com- 
pungere.» Cete h.  Esali,  cr.  4.  4.  Tocchigli'! 
cuore  L>io  ». 

• J 1 15.  Tornare  a I cnore,  o al  cuor  tuo, 
vale  Ravvederti.  FU.  SS.  Pad.  1. 187.  Fratei 
mio  Valente,  tu  te  'ingannato;  e consigliati  che 
turni  al  cuore,  e che  li  nmilu  a Dio.  e prieghi- 

10  che  ti  perdoni,  e aiuti.  E 208.  Visitando  la 
divina  grana  tornò  al  cuore,  e piacqudi  lo 
Mallo  del  diserto.  A' 2.  184.  E tornando  qud 
l)i arano  al  cuor  suo,  e eoooicrndo  la  tua  colpa, 
niduirur  a ua  santo  Padre.  •;  Cavale.  Fruii, 
ling.  334.  Allora  quella  giovane,  estendo  così 
giudicata,  tornò  al  cuore  (ti  penti.) 

•5  $ 116.  Tornare  al  cuore,  vale  anche 
Riandare  la  propria  nnrirnM  per  cono- 
scere i prop  rii  falli.  Cavale.  Med.  cuor.  176. 
Quando  ci  udiamo  vituperare,  e detrarre, dub- 
itiamo sempre  tornare  al  cuore;  e se  troviamo 
clic  sia  cosi,  come  si  dice,  molto  ce  ne  dubbia- 

$ 117.  Trovare  alcuno  secondo  il  proprio 
more,  vale  Trovare  alcuno  secondo  il  pro- 
prio genio,  e la  propria  inclinazione.  Bore, 
nov.  400.  5.  Io  tio  trovata  uua  giovane  secondo 

11  cuor  mio  assai  presso  di  qui,  la  quale  io 
intendo  di  lor  per  moglie,  e di  raeiiarlami  fra 
qui  a pochi  dì  a casa.  Amet.  37.  Contini ì a 
questo  la  lieta  madre;  e trovalo  un  giovane 
secondo  il  suo  cuore,  il  cui  nome  ir.inmi  mi 
piacque,  a lui  per  il  posa  mi  diede. 

I S 118.  Finir  col  cuore  in  mano,  vale 
F mire  con  sincerità  , con  tutta  la  schiet- 
tezza. 

• $ 419.  Feuir  dal  cuore  un’  orazione, 
un  discorso , e simili,  vale  Esser  tinsero. 
Procedere  dall"  a fletto.  Frane.  Sacch.  nov. 
234.  Nessuna  rosa  è,  che  Lauto  vaglia  all'anima 
quando  è detta  (C  orazione)  per  forma  che 
venga  dal  cuore. 

• $ 420.  Fenice  la  cuore,  vale  Cattare  iu 
mente.  Cader  in  pensiero,  v.  VENIRE. 

S 4 24.  Uscir  del  cuore,  ditesi  del  Perde- 
re cosa  a se  cara,  o dell' Ottenerti  da  altri 
cosa  da  tè  bramata.  Ut.  amistae,  ve ! ab  al- 
tero pottestae  rei  desiderili ai  non  ferra,  gr. 
ènti  Sui x»&  ti  iireirrieS». 

• ! $ 422.  Fate  anche  Cader  dall'amore. 
Non  esser  più  amati.  Cecch.  Match.  4.  5. 
Che  la  Livia  possa  uscirmi  l)i  gratta  , ausi  di 
mruo  al  cor  ? nou  mai. 

• I J 423.  In  proverb.  Lantan  dagli  occhi, 
lonlan  dal  cnore,  vale  La  lontananza  toglie 
o diminnitee  d' atta i l'amore.  Salvia.  Prot. 
Tote.  2.  74.  Tra  gli  uomini  da  bene  una  ha 
luogo  il  proverbio:  lontan  dagli  occhi,  lonlan 
dal  cuore. 

J 124.  Cuori.  Uno  de'  quattro  temi  delle 
carte  da  gincare,  per  et  fervi  dipinte  for- 
me, e figure  di  cuori.  Maini.  9.  34.  Per  nou 
far  monto,  in  su  i nailon  da  cunri 

» J 123.  Cuora  , diceti  in  generale  dagli 
Artefici  qualunque  cotn  fatta  in  forma  di 
cuore.  Cuori  d argento,  ed  oro  per  voli.  Cuo- 
ri, e concini  da  collo,  ec.  ^ 

CU  PER  E.  F.  L.  Desiderare:  [ma  non  si 
trova  usato  te  non  nella  let  ta  persona  de! 
singolare  de!  tempo  presente  dimostrativo.) 
lui.  cu  pere,  gr  .Ì~Àvp*lv.Dant.  Par.  41.  Imma- 
gini, chi  bene  intender  «gipe  Qurl.ch’ inor  vidi. 

CUPEZZA.  Attratto  di  Cupo;  Profondi- 
tà. lat.  prof, nudila s.  gr.  ti  (ìtt.  Coni. 

Par.  19.  [433  1 II  quale  occhio,  benché  stan- 
do in  sulla  proda  del  mare  veggi*  il  fondu,  min 
In  vmlr  estrudo  in  pelago  (ver  la  cupezza  del- 
I*  acqua. 

Sjl.fi  per  Tenebrosità,  Otcurifà.  Sal- 
via. Lue.  Podagr.  14.  E dalle  loci  dissipa 
dell’  acre  La  notturna  cupezza. 


S $ 2.  fi  nel  tigni/,  del  S * di  Cupo.  Sal- 
vin.  Dite.  4.  297.  I-a  cii|urzza  fu  sempre  in- 
feconda, c povera  di  buon  consiglio. 

• 1 CU  PI  n ACCIO.  Peggior.  editore:,  di 
Cupida.  Allegr.  41.  Ma  per  me  , C tendacelo 
ingannatore,  E'può  andar  |ier  la  fava  alte  tre  ore. 

CUPIDAMENTE.  Awerb.  fon  cupidità. 
Di  ti  derota  meni  e.  Alidamente,  lat.  cupide  , 
avide,  gr.  foi&vuqrixwf.  Boec.  nov.  33.  4.  Il 
quale  titolo  ec.  ila' suoi  ilivrpnli  era  cupida- 
mente usurpalo.  Petr.  ton.  259.  E ti  cupida- 
mente ha  in  s»  raccolto  Lo  spirto  dalle  belle 
membra  sciolto. 

• CUP1DETTO.  Dim.  di  Cupido;  Amori- 
no. .j  Late.  Interni.  7.  Dell'  altre  due  strade, 
per  |‘  una  ss  vide  apparire  il  Gioco.  e per  l'al- 
tra il  Riso,  sutto  la  forma  di  due  piccioli  Copi- 

[»dctli. 

CUPIDEZZA.  F.  A.  Cupidità,  lat.  cupi  di - 
tat.  gr.  rtTiSouiac.  Fa »•.  Eiap.  Un  uomo  nud- 
agli rato,  pigro,  e pieno  di  cupide***,  sì  s adi- 
rò. Stor.  Bari.  [4.  var.)  lo  li  prometto  di  torre 
da  me  ira,  e cu  pi  il  rasa  ; e In  fai  sì,  ch'io  abbia 
saviezza,  e agguagliatila.  Amet.  43.  lai  malta 
cnptdeua.  ed  sfrenata  Madre  di  brighe. 

CUPIDIGIA.  Cupidità,  lat.  eupiditas,  li- 
bido. gr.  ìtnìv.utK.  Bocc.  no v.  8.  2.  La  pre- 
cedente novelli  oc.  m‘ induce  voler  dire,  come 
uu  valentuomo  di  corte  ec.  pugnrsse  d*  un  ric- 
chissimo mercatante  la  cupidigia,  fi  nov.  98. 
30.  Colpa  , e vergogna  della  misera  cupidigia 
de  mortali.  Unni.  Inf.  12.  O cieca  cupidigia, 
o ira  Tulle.  E Par.  5.  -Se  mala  cupidigia  altro 
vi  grida,  Uomini  suite,  e nou  pecore  matte. 
Dittimi.  2.  9.  A Ili  cupidigia,  quanti  falli  u'hii 
Nel  mondo  do'  signor  morire  a torto  ! 

. CUPI  DINE.  F.  A.  Cupidigia.  S.  Agost. 
C-  D.  14.  8.  Un  giovine  scellerato,  ardente  di 
stolta  cupidi  ne. 

• | CUP1DINO.  Din*,  di  Cupido;  Amorino. 
Late.  Interni.  6.  Si  vede  da  una  delle  quattro 
strade  ec.  uscire  un  piccolo  Cupidino. 

CUPIDISSIMA  MENTE.  Superi,  di  lepi- 
damente; Con  grandi  stima  cupidità,  o avi- 
dità. Ut.  cupidissime,  gr.  (irtdv/Mjrucàrara. 
Bore.  Fit.  Minf.  243.  Messosi  il  libretto  da- 
vanti, quello  ru|ùdissiniamente  cominciò  a ve- 
dere. Bemb.  Stor.  2.  48.  Poi  a Pisa  ne  venne, 
e quella  città  dalla  signoria  de’ Fiorentini  ri- 
mone  ce.  ; il  che  ella  e il  popol  tutto  cupidis- 
iun unente  ricevette. 

5 Per  Ardentemente,  Ferventemente,  lai. 
ardente r , vehenienler.  Petr.  Coni.  ili.  La 
qual  cosa  eziandio  nelle  battaglie  cupidisti- 
mafuente  elio  faceva. 

CUPIDISSIMO.  Superi,  di  Cupido,  lai.  cu- 
pidit limui.  [gr.  t'jr«àu/z<ÓT*Ta«  ) Onice.  Stor. 
lib.  7.  la  quali  cote  intese  Massimiliano,  cu- 
ptdisnaut  per  sua  natura  di  cose  nuove.  Cas. 
letl.  77*  Dovercsti  esser  cupidissimo  della  glo- 
ria delle  lettere.  Borgh.  Orig.  Fir.  84.  Speran- 
do ec.  che  dovessero  essere  cupidissimi  di  rose 
nuove. 

^ CUPIDITÀ,  CUPIDITÀ  DE,  « CUPIDI- 
TATE.  [■V/ircNiifo  , Intenso  desiderio  di  con- 
seguir che  che  sia,]  Appetito  disordinato. 
laU  eupiditas  , libido,  gr.  tltin/iix.  Boec. 
nov.  16.  26.  Cumdo,  nè  cupidità  di  signoria, 
nè  di»ideno  di  denari,  uè  altra  cagione  alcu- 
na mi  fece  mai  alla  tua  vita,  nè  alle  lue  co- 
se, insidie,  come  traditore,  porre.  G.  F.  44.  6. 
3.  Ma  la  disordinala  cupidità  di  voler  tignarla, 
fa  montare  ili  superbia.  Maestmzz.  2.  27*  Ma 
non  è così,  se  il  facessimo  per  cupidità  di  guada- 
gito.  Doni.  Par.  43.  Benigna  volontarie,  in  cui  si 
liqua  Sempre  l’ainor,  che  drilli  mente  spira. 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua.  Albert.  42.  Al- 
la ciipiditsde  ogni  avarcio  è lardi. 

• J 4.  Cupidità,  fu  detto  anche  in  buon 
senso.  Giiice.  Stor.  hb.  6.  Ma  più  degno  d’et- 
ter  celebrato  il  propoiito  loro,  se  a tanti  pe- 
ricoli e fatiche  li  avesse  indotti  , non  la  tele 
immoderata  dell* oro  , ma  la  cupidità  di  dare 
a te  tiessi,  c agli  altri  questa  notizia,  o di 
propagar  la  fede  cristiana. 

; $2.  Per  t smoderato  desiderio  di  cibi.  Go- 
la. •>  Maestrusz.  2.  42.  4.  Imperocché  fare 
si  può,  che  sansa  vizio  di  cU|ddilà,  o di  di- 
voracità  il  savio  uti  cibo  prenoto,,  e lo  trine- 
co  con  sozza  fiamma  di  gola  nel  vilissimo  ri-* 

^ ^CUPIDO.  Colta  cetile  tuli'  I.  T.  da' Mi- 
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{elogisti,  e di' Porli.  1/ umore.  Stime  favo- 
loso, che  si  finge  il  ^figlinolo  rii  tenere,  odi 
Mercurio,  ed  è ormalo  di  faretra  ed  arco 
per  fenre  i cuori.  Dani.  Par.  *.  Ma  Dione 
unnrjrflu,  e Cupido,  QumIj  per  madre  Ma, 
quello  per  figlio  , E dicna  rii'  et  ledette  in 
grembo  a LHdu.  tir.  A > . 176.  Ma  Cupido  ec., 
non  |Hi4Fudo  più  M>pjn>[t»r  l‘  inraiii  della  tua 
bella  Fucile,  ec. 

• $ Cupido,  presso  i Pillori,  e Scultori, 
rate  Amorino.  Posar.  (Quattro  altresì  Cupidi  : 
il  ( » i oro,  il  Hiio.  ec. 

CU  FIDO.  [£W/* accento  t,dlV.\Add.  Dis - 
ordinatamente  ditidtroso.  lai.  cnpidns,  avi- 
da t.  gr.  iluiop'àv.  Doni.  Par.  5.  Poter  *i- 
Ictmo  al  alio  cupido  ingegno.  Pece,  a or,  2. 
40.  Fui  avanti  guardando  in  lauto  lutti  avari, 
e cupidi  di  denari  gli  vide,  che  cc.  Ar.  Fnr ^ 
4 3.  28.  E che  più  sempre  cupido,  e villano  A 
me  venia,  come  famelico  uno. 

; § I . E per  Grandemente  desideroso.  Cas. 
lelt.  77.  Ifendo  tu  cupido  di  onore. 

5 2.  Per  Araro.  Ut.  munti,  gr.  e«)*pyy- 
pO;.  Maestruzs.  I.  li.  Convieni!,  che  ‘I  ve- 
scovo  sia  irreprensibile  ec.,  non  perrui'orc,  non 
litigatore,  non  cupido.  Dani.  Inf  40.  Cupido 
sì,  per  atanaar  gli  Ormili.  Frane.  Barò.  417. 
7.  Cupido  per  moneta , Fa  quel,  che  ragion 
vieta.  J Parrò.  Star.  9.  80.  Arevano  (i  Fio- 
renimi)  conte  ingegni  mitili,  e cupidi,  nuovi 
tributi,  e insolita  angherie  trovalo. 

• $ 3.  Cupido, Colta  preposizione  IN.  Cui  fi. 
teli.  9.  II.  Non  esser  cupido  in  moneta:  con- 
tento esser  di  se  medesimo  , rosa  è di  certis- 
sima gran  divitia. 

CU  FISSIMI).  Superi,  di  Cupo.  Croniche tt. 
,C  Amar.  96.  Trovo  un  fiume,  che  non  lo  potè 
passare,  perciocché  era  cupissimo.  • Sairi u. 
Mise.  4.  905.  Fanno  mistero  d'ogni  lor  cosa  , I 
e per  minima,  e indifferente  rhe  «Ila  sia,  (af- 
fogano in  una  eiipissima  segretezza. 

. CUPITOSO.  Add.  F.  A.  Cupido.  Grad. 
S.  Gir.  8.  La  canta  perfetta  ec.  non  è cupitosa. 

CUPO.  Sust.  Concavità,  Profundità,  Fon- 
do. lat.  profunditas,  proftmdnm.  gr  (iÓLÌSf. 
Doni.  Inf.  7.  Non  è sana*  ragion  I'  andare  al 
cupo:  Vuoili  nell'alto,  là  dove  Michele  Fe  la 
vendetta  del  superbo  strupo. 

• 5 $ K metaforica  mente  Oli.  Com.  Par. 

4 1.969.  La  prowidemadi  Dio  con  quel  consiglio 
profondo,  cioè  col  suo  sapere,  nel  quale  luce 
cicala  puote  attingere  al  cupo. 

CUPO.  Add.  Concavo,  Profondo,  lat.  prò - I 
f nudili.  gT.jSoc^ij.  Hocc.pr.  4.  Sol  di  sé  nel- 
la mente  in'  ha  al  presente  lasciato  quel  pia- 
cere, cb’  egli  è usalo  di  porgere  a chi  troppo 
non  si  mette  ite"  ino’ più  rupi  pelaghi  navigan- 
do. Pollati.  \Agost.  8.]  Cava  foni,  larga  Ire 
piedi,  e cupa  cinque.  Dant.  Inf.  48.  Lo  fon- 
do è cnpo  si,  che  non  ci  basta  Luogo  a ve- 
der. K Par.  I.  Coti  parlottimi,  e poi  cominciò  , 
Ave  Maria  cantando;  r cantando  vatiiu.  Come 
|«cr  acqua  cujm  cosa  grave. 

• J 5 C E in  forza  di  siisi.  Montoni.  Rim. 
s >n.  36.  lo  ’l  dissi,  Antonio,  cd  ella  non  rispo- 
se , Ma  dal  cU|to  del  ror  tratto  un  sospiro.  Più 
turbò  l'onda,  r ratta  dileguassi. 

5 9.  Per  metaf  [Smisurato,  Grandissi- 
mo.] Dant.  Pttrg.  90  Che  più,  che  tutte  I al- 
tre bestie,  hai  preda  , Per  la  tua  fante  itiiu 
line  cupa.  Bui.  Sanai  fine  cupa,  cioè  cava  acu- 
ta fondo,  impcroerhr  (la  fame)  mai  uoa  st- 
ala, e ad  ugni  cosa  si  stende. 

I $ 3.  Cupo,  è anche  aggiunto  di  Città,  o 
simile,  posta  in  luogo  cupo.  Tass.  Ger.  4 4. 
10.  E sol  da  quella  il  parte,  r nel  discosta  I.a 
cupa  (àtosofà,  rlie  in  unni  è posta. 

$ 4.  Cupo,  diciamo  anche  a Uomo,  il  qua- 
le tiene  in  se  le  rose,  che  sa  , e di  cui  dif- 
fìcilmente si  puè  penetrare  lo  ’nterno.  lat. 
leetns,  occulti  pretorio  , T or.  gr.  xpvZtO; 
Toc.  Dav.  ann.  4.  81.  (»u ad ag notti  poi*  con 
varie  arti  Tiberio  si,  che  lui  a lutti  altri  cupo 
rendi-,  a sa  solo  aperto,  e loufidente.  E 4.98. 
Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto  cupo. 

; Pai  la  v.  Star.  Cane.  6f0.  Troppo  cupi  iu 
*1  tumularla,  mn  darsene  per  iurcrts. 

J f 5.  Per  Demo,  Folto.  laL  dentili  Se- 
gner.  Pred.  48.  1.  Non  poteva  egli  agitar 
I islesso  trattato  dentro  a fùlli  orrori  del  bo- 
aro, o tra  Ir  caligini  rupe  d’una  caverna  I 

S 6.  Cupo,  a Kg  infilo  di  Colore,  vale  lo 


stesso  che  Scuro.  Jìorgli.  Arni.  Fani,  38.  I 
cupi,  o du  i j ai  pur  gli  scuri  con  gli  scuri  cc , 
rendono  ancora  una  veduta  amara. 

} $7.  Cupo,  dirai  anche  della  P oee.  Buon. 
Pier.  9.  4.  99.  Senti  converto!  udite  sinfonia 
Di  mortai  risonanti,  Fiù  e meu  cupi  a far  bassi 
e ut | -cani  ! 

CUPOLA.  Polla  che,  rigirandosi  per  lo 
più  intorno  a un  meilesimo  centro,  si  regge 
ili  se  medesima,  usata  comunemente  per  co- 
perchio di  edificii  meri.  lai.  fornir,  teslu- 
i io,  tholus.  gr.  hi.  P.  3.  41.  In  que- 

sta tempesta  una  folgore  cadde  in  Roma,  e per- 
cosse il  campanile  di  S.  Piero,  e abbaile  la 
ru|iola.  Ar.  Cìnq.  Cani.  4. 9.  Altre  cento  i brac- 
cia) di  li  vervi  la  cima  Della  cupola  d'or,  che 
in  allo  il  serra.  Dem.  P.  S.  |9.  ‘Simili]  adun- 
que saranno  cc.  alle  pietre,  che  sostengono  le 
cupole  degli  cd dìui.  Buon.  Fior.  3.  3.  6.  Pa- 
ne, pane  a te  voglio  ergere  Fonai  tuoi  cupole 
altioaime. 

S I.  Cupola  , ih  gergo  , ed  in  ischerxo  , 
diciamo  per  luto,  [quoti  con  motto  ion ad, it- 
tico.] Fir.  Lue.  5.  9 Mi  credevo  averla  falla 
netta  ec. , se  quel  poltrone  dello  SptrwAu 
non  le  riliecava  in  cupola  ogni  cosa. 

• 59.  Figurata» «.  Car.  Mattare.  40.  Que- 
sti pesai  d'ampolle,  e d'alberelli  Erari  torraasi, 
e cupole,  e verritccbe. 

• V 3.  Cupola,  dicesi  anche  da'Gùtrdmieri  ; 
a quella  specie  di  volte  a uso  di  cupola  , j 
fatte  di  legnami  graticolati , su  di  cui  ti  fa  ] 
r ampie  a r la  ver  sur  a per  coprirle.  [*HoH  ] 
Descr.  Appar.  Ned.  37.]  In  su  crocicchi  de’  j 
quali  viali  aurgevano  certe  cupole  a graticolati 
coperti  d'iuta  veraura  tutta  Conta. 

• ; f 4.  Cupida,  è anche  una  Sorta  di  or- 
namenta che  portavano  in  testa  le  donna. 
Loop.  Cap.  69.  Voglion  (le  mogli)  tu  quei  j 
capacci  tante  sorti-  Ih  cupole,  di  ciuffi  r statili 
tresche,  Uh'  ■ dirle  tutte  sarebbe  una  morte. 

• J 5.  Cupola,  per  simili!,  dicasi  dagli 
Artefici  la  sommità  convessa  di  varie  cose, 
come  Cupola  di  gabbia. 

• CUPOLETTA.  Dim.  di  Cupola;  ed  eti- 
che Capanimcrio  di  lanterna,  o pergamena . 
B,  ildm.  Decenti.  Dipinte  la  cap|>e)la  e cu  pollila 
con  istorie  a fresco.  Una  cupoletta  che  in  mol-  I 
lo  fresca  età  egli  colori  iu  Bevagna  sua  patria. 

• 2 Ce$.  Descr.  43.  Nel  meno  sorgeva  in  alto  • 
un  rotai  come  tempietto,  con  set  colonne,  che 
portuali  la  cupoletta,  sotto  la  quale  era  me  a-  . 
<0  il  reltquiere  e la  custodia  del  Sacramento.  1 

• 2 S E ««  tigni  fic.  del  5 3.  di  Cupola. 
Ross.  Descr.  Appar.  Med.  II.  Sopra  una  cu- 
puletla  d'oro  intra  ve  ruta  da  veli  di  diversi  co- 
lori ec.  (aiarva)  una  maravigliata  ghirlanda. 

. CUPOLINO.  Dim.  di  Cupola;  Cupolet- 
ta. Baldi a.  Decenti.  Fece  U medaglia,  che  si 
vede  sotto  il  cupolino,  nella  quale  è S,  Filip- 
po Neri  con  due  putti. 

• CUPOLO.  Casa  delle  pecchig.  /bai.  S. 
Greg.  3.  96.  Nou  uvea  per  tuo  ut»,  nè  per  sue 
possessione,  se  non  alquanti  eupoli  di  pecchie. 

I E appresso;  Solevano  spesse  volte  venire  orsi 
d nua  selva,  die  v era  appo,  a fargli  datino  ne' 
dipoli. 

• 2 CL'I’OUINE.  drrrnrrt.di  Cupola.  So- 
dar. Arò.  21 1.  Intorno  fornito  di  spalliere  bas- 
se a proporzione,  coll  un  cupolone  di  castagno 
ben  lavoralo  (qui  nel  signifte.  del  $ 3 .) 

^ CUBA.  Betti  toro,  Sollecitudine,  lat.  cu- 
ra. gr.  yporri;.  fiore,  noi'.  3.  9.  I quali  al 
presente  non  fia  nostra  cura  da  raccontare.  E 
nov.  31.  3.  Poca  cura  si  dava  da  più  maritarla. 
Dant.  Par.  28.  L»  donua  mia,  che  mi  vedeva 
in  cura  Forte  mepotts.  Petr.  cans.  18.  3.  E 
la  ro1|>i  è di  tal,  clic  non  ha  cura.  E son.  64. 

E aou  fermo  d amare  il  tempo,  e l'ora  Ch’o- 
gui  vii  cura  mi  levar  d intorno.  *2  Fir.  Ime- 
39.  lasse  late  fare  a me  del  jiagamcato  che  Vot 
noi  aveste  mai  de  Vostri  di  la*  miglior  cura. 
Car.  Eneid.  4.  43.  Un  gran  cura  certo  ileo  . 
di  ciò  1 omlire  e I reuer  de'sepulli. 

• I $ 4 . Cura,  vale  anche  Protezione, Di- 
fesa, Custodia,  lai  tutela,  n Pass.  66.  Ab- 
bia fidanzi  nella  Vergine  Maria,  la  qual*  ha 
singolare  cura  de' peccatori  che  lontano  a |te- 
niti.-nza  ». 

2 5 2.  Cura  di  chiesa,  o d’anime,  vate 
Governo  spirituale  di  anime.  Segner.  Pred. 
18.  8.  Ma  dite  a me:  ch'altro  avete  voi  follo, 


0 Signori  nuci,  ncll'adilassarvrqffiiliinqiac  m 
ra  di  chiesa,  o piccola,  o grande,  se  non  cb«  si- 
curtà per  l'anime  altrui  ì E Par.  instr  S.  3. 
Fu  decretato  ite.  ciac  quando  quel  sacerdote,  « 
cui  si  apparteneva  una  cura  d'anime,  trascu- 
rasse di  ammaestrarle  bella  pietà,  fosse  privato 
della  cemuiiione. 

2 S 3-  Cura,  per  tnrumbansa , Carico, 
Commissione,  lai.  manne.  Gatte.  Star.  46. 
780.  Dopo  il  qual  rumandamrnta  il  vescovo  di 
Orma,  che  teneva  la  cura  del  confessarlo,  par- 
lò così.  •;  fiera.  Ori.  9.  7.  50.  Avendo  avuto 
dal  Re  questa  cura  (di  trovar  Oliando ) Cer- 
co avea  quasi  il  uaoudo  tutto  quanto . Tee. 
Dav.  Stor.  4.  263.  Vario  Crispino  ec.  ebbe  la 
cura  d armarla  ( la  coorte.)  Sasseti.  Isti.  418 
Fu  dota  questa  cura  di  scrivere  l«  storie  del- 
l'India  dai  pn  uff  pio  a uno  de'Padrt  della  (Com- 
pagnia del  (ìasù,  detto  ri  (ad re  Maieo. 

• 2 5 4.  Cura,  vate  anche  Amministra  Sie- 
ne. Sallusf.  Giug.  81.  Essendo  fra  questo  nu- 
mero le  dignità,  e gl  uupen  e ogni  cura  di  Re- 
pubblica, min  mi  |>are  che  a questi  «iene  d« 
desiderare.  Ross.  Svet.  Ftl.  4.  468.  Ordinò 
ec.  che  la  cura  ed  ammiuistraaioue  dell'erario, 
che  era  uffizio  deqtierton  urbani,  fosse  data  di 
quivi  innanzi  a quelli  che  erano  stati  pretori 

$ 5 Cura,  per  Governo.  Ut.  regimen,  gr. 
0*iMri!n(.  fiocc.  Introd.  32.  A lui  la  cura,  e 
la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia  com- 
metto. 2 Cercò,  Stor.  2.  48.  Senne  aurora  ( 
Ferdinando  ano  fratellu,  a cui  aveva  la  cura 
dell'imperio  lasciata. 

$ 6.  Per  Dlligenta.  Ut.  dihgentia,  sedu- 
tila s.  gr.  rttnt'ij.  Petr.  son.  421.  Io-  stella 
ec.  Tutte  loro  arti,  e ogni  estrema  fura  Poiev 
nel  vivo  lume,  fiore,  conci.  40,  Sciocchezza 
sarebbe  stala  ec.  gran  cura  porre  di  multo  «ss- 
auratamente  parlare.  Ar.  Fur.  20.  2.  Le  don- 
ne soli  venute  in  eccellenza  Di  cffiicunorte, 
ove  hanno  posto  '.un. 

• J7.  Per  Providenta.  Meni.  Sai.  4.  Non 
canta  come  la  celeste  cura  E calda,  e gelo  sl- 
l' imi  verso  alterni.  Dando  a lui  peso,  e numera, 
e misri. 

2 $ 8.  Per  Passiene  , Affetto.  Cas. 

8.  dura,  che  di  timor  t«  nutrì  e cresci  ee.  Poi 
ciré  '11  brev  ora  entro  al  mio  dolce  bai  muli 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor  esci. 

• $ 9.  Cura,  colT aggiunto  di  Dolce,  e 
simile, preso  metaforicamente  in  linguaggio 
amatorio,  vaia  l'Oggetto  che  ti  ami  Ar.Fur. 
7.47.  Io  non  ho  dubbio  alcun,  che  s’io  l'arre- 
co Fin  dove  Alciua  ogni  tuo  ben  ti  fura,  Io 
non  le  rompa  il  suo-disegno,  e meco  Nou  ti 
rimeni  la  tua  dolce  cura. 

• 2 $ 40.  Aver  cura  d'uno , vale  Provvede- 
re a' suoi  bisogni,  alle  suo  necessità.  • Rote. 
Intr.  15.  E lasciamo  stare  che  T un  cittadino 

1 altro  schifasse,  e quasi  ih  uno  virino  urne 
dell'altro  cura  ve.  I un  fratello  l'altro  abban- 
donava », 

^ $ 44.  * Avere  a cura  alcuno,  vale  Averlo 
in  pregio.  Stimarlo,  Fame  conto.  Ut.  curve 

• 2 12.  E Averlo  poco  e cura,  vate  il  con- 
trario. » Bore.  nov.  98.  40.  Mostrando  di  over 
poco  a cura  quanti  nel  tempio  a ‘erano  ». 

*{  § 13.  Dicesi  anche  Avere  in  tura.  Dant. 
Pnrg.  13.  O gente  sicura  Incominciai  di  ve- 
der l'alto  lume  Che  '1  di»»  voUro  solo  ba  in 
sua  cura  (cioè,  a cui  solamente  il  deaio  vostra 
sipira.) 

S 44.  Alberti  cura,  vale  Riguardarti,  At- 
tendere alla  propria  salute,  lat-  valetudini 
mcnm b*re.  gr.  itisi  rhi  tw(ì*{  tTiariil- 
»9*s,  s S.  Cai.  lett.  46.  Nel  tempo  della  pa- 
re -'abbi  ben  cura,  perciocché  egli  non  se  ae 
può  fidare.  #2  Car.  lett.  4-  167.  Tutti  di  qua 
vi  salutano,  e vi  priegano  rbc  v abbiate  curo,  c 
facciate  coraggio. 

2 J 45.  Talvolta  rate  anche  Prenderti 
guardia,  Stare  aliarla.  Stor.  Eur.  3.  54 
E rivelandogli  quanto  avesse  e visto  e udito 
dalla  bocca  dello  Arcivescovo,  le  confortò  ad 
aversi  cura. 

J 46.  'Essere  a cura  diuso,  vale  Essergli 
in  pregio,  in  iitimn,  in  Conti Jera tiene , e 
umili.  Ut.  enrae  esse.  gr.  piittv.  Bore. 
Fiamm.  4.  49.  Ohimè!  per  qual  colpa  sucri - 
lai  io  d'euerti  ai  poco  a cura) 

2 $ 17.  Ed  Essere  una  cosa  a rut  a ad  mi - 
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fu»",  m/«  Importargli,  Essergli  a cuore. 
hi.  re/erre  cordi,  esse.  Farch.  Slor.  9.  9. 
Il  quale  (stato  di  Firenze)  pareva,  che  più  a 
cuore,  c più  a cura  gli  fune,  che  ’l  papato  stes- 
so non  era. 

• 5 Aver  cura,  eoi  terso  caso.  Ver. 
lett.  Ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della  eti- 
ti, ed  alla  |«T*oua  tua. 

• J S 19.  Dar  la  cura,  vale  Dar  l'incarico. 
Sega.  A.  Pros.  Fior.  4.  3.  315.  Tali  motivi 
fecero  ri  tol  ve  re  l'Accademia  di  latciare  iu  bian- 
co per  allora  i latini,  per  darne  poi  una  cura 
particolare  a diverti  accademici. 

; $ 20.  Darsi  cura.  v.  DARSI  CURA. 

S $ SI.  Metter  cura  di  uno,  vale  Esser 
sollecito  del  suo  bene.  Averlo  a cuore.  «*  Lab. 
350.  Parenti,  o altri  non  ho  che  di. me  mctlan 
cura  ». 

• 5 92.  Metter  in  cura,  vola  Pender  di • 
sideroso , sollecito.  « IJant.  Par.  26.  Di  ra- 
gionare aucor  mi  mite  iu  cura  ». 

^ S 23.  * Por  cura,  vale  Aver  riguardo. 
Considerare,  Por  mente,  lai.  metileni  a dhi be- 
re, animadvertere,  stndere.  gr.  itpoeiyttv 
Tòt  voCni.  Dati!.  Pnrg.  IO.  Coti  fatti  Vid’io  co- 
lor, quando  poa  ben  cura.  (V.  5.  IO.  I.  Tut- 
tavia ai  ponga  cura,  che  ne'luoghi  magri,  e lec- 
chi non  pianti  quelli  ( fichi ) i quali  nel  tem- 
po del  gran  caldo  iu  così  falli  luoghi  caggion 
dall'arbore. 

• $ 24.  Prender  cura,  vale  Prendere  a 
suo  carico.  Ut.  in  se  reci  pere.  Itemb.  Star. 
3.  34.  E che  i Geuovesi  a ciò  conientirebbono 
il  detto  Siguore  prima  ave»  preio  cura,  e pro- 
metto. 

; S 25.  E coli'  accusativo  di  i*ersona. 
Prendersi  pensiero,  sollecitudine.  Rem.  Fior. 
F.p.  Ovili.  15.  195.  Nel  partir  li  disse:  Pren- 
dati, tpota  mia,  prendali  cura  In  vece  mia,  del 
per  egri  li  di  Troia.  E appresso:  E del  tuo  fi- 
do peregrìn  aruuM  Cura  li  preude;  ovver  pie- 
tà ti  muove.  £ 19.  253.  E quando  a te  lia  la 
tua  vita  a vile  Fraudati  alwen  della  mia  «)U 
cura. 

• S ‘Prendersi  cura  d' alcuno,  vale 
Averne  pensiero,  sollecitudine.  Ar.Fur.  30. 
74.  Cou  molla  diligenza  il  re  Agramante  Fe- 
re solcar  Ruggicr  nelle  tue  leude  : Che  not- 
te, e di  veder  tei  vuole  iuuaulc,  Sì  l'ama,  lì 
di  lui  cura  h prende. 

J $ 27.  Tener  cura,  vale  lo  stesso  che  A- 
ver  cura.  Car.  lett.  Tornii.  149.  Inviandolo 
non  tanto  per  la  via  delle  belle  lettere,  quanto 
por  quella  de'buoni  cottami:  de' quali,  come 
voi  nella  metlctima  lettera  affermate,  li  dee  te- 
nere principalittima  cura.  Farcii. Slor.  proem. 
Parendomi  ec.  fondata  iu  lui  fallo,  poco  calo 
ne  feci,  auu  per  vero  dire  ninna  cura  ne  tenni. 

$ 29.  In  proverbio:  La  buona  cura  caccia 
la  mala  ventura;  e vale , che  Con  usar  buo- 
na guardia,  e diligènza,  talora  zi  sfuggo- 
\ no  le  tlis avventure.  Red.  lett.  I.  106.  Stia 
un  poco  allegramente  ; cbé  colla  buona  cura 
ti  fuggirà  la  nula  ventura. 

S 29.  Cura,  si  dice  anche  il  Luogo,  dme 
si  purgano,  e s’imbiancano  ì panni  /imi.  lai. 
fui  Ionia,  gr.  ytapiln.  •?  • Fir.  Lue.  5. 1.  Ilo 
stracco  gli  occhi  ' per  guardare,  ie  il  medico 
viene;  che  dicono  ch’egli  è ito  alle  cure:  che 
nc  patta  Gir  io  una  ■ lui  con  una  costola  di 
cavol  cappuccio  ! » 

$ 30.  Cura,  [per\  Supposta,  lat.  supposito- 
rium,  glaiis.  gr.  fióùx/Oi.  Frane.  Sacch.  rim. 
M.  Dole.  20.  Io  m'  ungo  ‘I  chiatto  con  critici, 
e cure.  Star.  Pisi.  215.  Coloro,  che  moii  rieti- 
no del  corpo , utino  rimedu  leggieri  quanto 
poiwnio,  come  tono  cristi-ri,  o cure. 

5 31.  Cura  , [si  piglia  anche  per']  Par- 
rocchia. lat.  par  oncia,  gr.  TtOtpOsvÀOL  Mae- 
stria:. I.  32.  I diocesani  non  potaouo  dispeu- 
lare  re.  che  uno  abbia  più  bcuofìrii  con  cu- 
ra. E I.  34.  Ma  te  egli  ha  dignità,  o beneficio 
con  cura  ec.,  è impeto  |>er  un  auuo  del  bene- 
ficio. I Segnar.  Parroc.  inslr.  5.  3.  Non  in- 
no le  cure,  quali  talun  te  le  finge,  una  tedia  di 
ripoto,  ma  una  cattedra  ec.  £ appresso  : Co- 
li cou  l’ osservare  la  lingua  de  tur  padri,  ciac 
de'  parrochi,  ti  può  da  voi  indovinare  il  colore, 
che  vestiranno  i popoli,  or  dell' una  cura,  or 
dell’ altra,  ne’lor  costumi. 

5 32.  Cura  , Termine  da'  Legisti,  Ufficio 
de!  curatore,  lat.  cura.  gr.  inirpzruix.M.ic- 
For  abota  rio.—  I. 


struzx.  1.  34.  l'oitono  ricevere  lutrlc  pottr 
dalle  leggi,  e la  cura  degli  orfani,  c delle  ve- 
dove, le  quali  non  ioti  difese. 

^ S 33.  Cura,  per  lo  Curare,  e medicare 
le  malattie,  che  fanno  i Medici,  lat.  cura, 
curnt  10.  gr.  Stpacjttitt.  Bocc.  no»'.  40.  7.  Il 
medico,  prolungala  nella  seguente  mattina  la 
cura  della  gamba  ec.,  u' andò  a Mali).  Cr.  9.  1 
14.  5.  Eiiendo  prima  la  piaga  etili  vino  lavata  i 
ac.,  e coti  fatta  cura  vi  si  farcia  nove  giorni. 

• S S 34.  Cura,  dicesi  anche  della  Manie- 
ra colla  quale  un  medico,  od  un  chirurgo 
medica  una  infermità , una  ferita.  « Bocc.uov. 
83.  12.  Lodando  mollo  re.  la  bella  cura,  che 
di  lui  il  macitro  Stmonc  avea  falla  . d averlo 
(atto  in  tre  di  tenaa  pena  alcuna  spregiare  ».  Cr. 
9.  14.  tit.  Della  iufermitade  che  volgarmente 
ai  chiama  verino,  e della  ina  cara. 

•t  S 33.  £ detto  delle  piante.  Cr.  4.  17. 
tit.  De  nocumenti  che  vengono  alle  viti  e di 
lor  cure. 

CURABILE.  Add.  Atto  a gsser  curato. 
lat.  sanabilis.  [gr.  ixoifso j.)  Sen.  Piti.  58.  Io 
«011  mi  liberrù  dalla  iufertà  per  morte,  ie  dia 
sarà  curabile.  ; Albert.  2.  8.  L»  mal  medico 
le  curabili  infermità  fa  incurabili  per  lo  tuo 
poco  sapere. 

CURAGIONE.  Lo  stesso  che  Cura  siane. 
lat.  cura  Ho,  cura.  gr.  Stpocxtix.  l'olg.  Ras. 
In  quetto  libro  del  con  servalo  enlo  della  saui- 
lade,  r della  ruragione,  cioè  del  medicamento 
delle  infiruiiladt.  Colla  a.  SS.  Pad.  [3.  4.  53. 
Tulli  i vini  estere  carnali],  contandole  niroi- 
itaiii,  e I ire,  c le  mie  tra  I’ altre  opere  della 
carne,  ma  a rom  prendere  noi  le  lor  curagioui, 
e le  lor  nature  [li  divideremo  ili  due  parli.] 

• : CURAMENTO.  Il  curare,  in  senso  di 
Medicare ; Citragiìme.  Colini^  SS.  Pad.  7. 
SI.  93.  E mandando  aollccitameiite  i mediri  o 
i dottun  al  loro  euri  inerito,  ec.  Rim.  ani.  Lotto 
di  Ser  Dato  1.  394.  Magna  mcdcla  a grave  e 
perigliosa  Del  tutto  infermità  to  che  con  vene: 
Che  parva  a parvo  so  dà  curamento. 

•S  S 4-  E per  simili t.  Colla:.  SS.  Pad.  17. 
3.  205.  Or  uun  *i  fa  il  curameulu  de  pensie- 
ri umani  per  lo  Signore  ? 

•I  $ 2-  E per  Ciò  onde  si  cura  0 provs'ede 
a qualche  cosa.  Collas.  SS.  Pad.  24.  13. 
306.  Del  quale  (guadagno)  traendo  tutto  il 
curamento  della  carne  mia  ec.,  ogni  dì  molti- 
plicava più. 

CURANDAIO.  Colui,  che  cura  i panni. 
Ut.  fallo,  nis.  gr.  ynwpiv;.  Gnitt.  loti.  Se  ne 
favellerete  coiti  col  vostro  curandaio  ordinario, 
vedrete,  che  dico  vero. 

CURANTE.  Che  cura  ; [e  s'usa  pel  solito 
colla  negativa  avanti  ; ne I qual  caso  l'ale 
Che  non  cura.  Che  spintila. ] Ut.  curane,  gr. 
T« pX’às.Bocc.  nov.  31.  16.  Perche  non  come 
doleutu  feuuniua,  o riprru  del  tuo  fallo,  ma  co- 
me non  curante,  r valorosa  ve.  ditte,  Gnar. 
Past.  Fid.  4.  9.  Quali  non  sia  mia  colpa  il 
saettare  Da  Uncini  vagabondo,  e non  curante. 
Dar.  Oras.  Cos.  I.  132.  Eni  ec.  semplice  nel 
vestire,  r di  vivande  splendide  non  curante. 

J Bari.  Ricr.  Sav.  1.1.  4.  Ben  s’appose  a giu- 
dicar che  fosse  interesse  della  natura,  curante 
uou  meii  di  sé  che  di  noi  T hi n citarci  nell'ani- 
mo quell 'uitaziabil  desiderio  di  vaporo,  con 
che  lutti  indifferentemente  nasciamo.  £ 3. 
Quanti  col  pie  auohe  fangoso,  nulla  curanti, 
cal|»est*no  il  bellissimo  pavimento  della  Chie- 
sa cattedrale  di  Siena? 

; Jl.  E in  vece  di  Sou,  vi  si  prepone  tal- 
volta Meno.  Ilellin.  Disc.  1. 226.  Vi  dico  una 
c«sa  che  é in  uso  tuttodì,  e sempre  fra  Uma- 
ni anco  de' più  vili,  e inen  curanti  uomini. 

» $ 2.  Curante,  parlandosi  di  Medito,  o 
Chirurgo,  s'usa  anche  in  forza  di  snst.Red. 
teli.  [1.  443.]  E perclui  dagli  eccelleuliiurai 
curanti  vengono  in  sommo  grado  lodate  le  eva- 
cuazioni oc. 

• CUR  ANZI.  Cura.  Segner.  Parr  unir. 
9.  I.  La  riprensione  pubblicarmi  alcuni  il  più 
delle  volte  uon  é bastevole,  perché  chi  l'ode 
non  fia  capacità  di  applicarla  al  bisogno  proprio 
e non  ne  ha  curativa. 

I $ Per  Isliniti.  Salviti.  Pros.  Tote.  414. 
Da  questo  Conte  viene  la  poca  curansa,  che 
mostra  Seneca  delle  matematiche  discipline. 

^ CURARE,  'Aver  cura,  A'vre  n cuore. 
Stimare,  Apprezzare,  Tener  conte.  laL  cu- 


rare, aestimare,  a gr.  Tr,«i».  Bocc  nov.  41. 
28.  Non  vo'dir  U tua  libertà,  la  qmle  credo 
che  poco,  lenza  la  tua  donna,  curi.  E nov.  50. 
11.  Di  che  noi  uè  la  prima  volta,  uè  la  «■ronda 
curammo.  Petr.  zon.  197.  Send’ 10  tornato  a 
solvere  il  digiuuo  Di  veder  lei-  che  sola  al 
moudo  curo.  * » Bocc.  Fis.  9.  Erari  quel 
Melel,  ch'alia  fierezza  Di  Giulio  Tarpen  tanto 
difese.  Mostrando  uou  curar  la  sua  grandezza  ». 

• ; Fir.  Disc.  an.  43.  Curando  solamente  il 
fatto  suo,  subito  ricercò  il  commissario  che  fa- 
cesse metter  le  malli  addosso  al  malfattore. 

% 1.  * £ iti  tigni fic.  neutr.  e neutr.  pass. 
Rote.  Introd.  14.  E da  questo  argomento  mos- 
si- non  curando  d"  alcuna  cosa,  se  iiou  di  sé, 
ec.  £ num.  24.  Non  altrimenti  si  curava  de- 
gli uomini,  che  morivano,  che  ora  *i  curereb- 
be di  capre.  £ nov.  13,  21.  Più  dì  lui  uou 
curandosi,  prestamente  andò  a chiuder  l' uscio. 
£ noi'.  40.  4.  Di  che  la  donna  poro  curò,  pia- 
cendogli esso  per  altro.  B nov.  60.  19.  Puro 
dell'altrui  fàlliche  curandosi,  dove  la  loro  uti- 
lità sedessero  seguitare.  Petr.  canz.  17.  3. 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso.  Che  di  un- 
sire  parole  Curi,  che  il  Ciel  unsi  vuole.  • ; « Dani, 
taf  2,  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette  Cu- 
rati di  te  nella  corte  del  Cielo  ». 

*;  $ 2.  E coll' infinito.  « Dnnt.  Par.  8.  A- 
vria  niestier  di  tal  milizia,  Che  uou  curasse  di 
mettere  in  arca  ». 

• J3.  ‘Per  Cercare,  Procacciare,  Inge- 
gnarsi. lat.  procurare.  Ama*,  ani.  3.  3.  9. 
Molto  è da  curare  di  perseverare  sino  alla  fine. 

*J  $ 4.  Per  Medicare,  lat.  curare,  moderi. 
gr.  iKTOSÙUY.  Pass.  172.  Come  al  medico  noti 
«■cela  la  infermità  ec.,  acciocché  la  possa  curare, 
e sanare.  Bocc.  nov.  29.  4.  Per  una  uzsrcnza', 
che  avuta  avea  nel  petto,  ed  era  malo  stata  cu- 
rata, gli  era  cimasa  una  fistola.  E nov.  40.  6.  la 
naie  (acqua)  l’ avesse,  bevendola,  lauto  a far 
tinnire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo  poter 
penare  a curare.  Cr-  1.19.  4.  Appresso  procac- 
ci, nome  curi  i buoi  con  grandissima  diligenza. 

• } 5 3.  £ per  Farsi  medicare.  Segner. 
Maun.  Apr.  18.  2.  Perché  era  povero  non  potè 
aver  medici,  non  potè  aver  medicina,  non  potè 
curarsi  a ragione. 

1 J 4.  Per  metafora  dicesi  anche  de'  viali , 
e de  mali  costumi.  « Pass.  247.  La  superbia 
si  p isole  malagevoltneute  curare  ». 

• IS7.  Curare,  pigliasi  anche  per  Sanare. 
« Legg.  Spir.  S.  330.  Diede  loro  potenti» 
sopre  li  demouii  , e a curare  le  iufrrmiladi. 
Di  al.  S.  Greg.  lai  santissimo  Agabsto  domandò 
se  egli  aveuono  fede  che  egli  lo  potesse  cura- 
re». Cavale.  Med.  cuor.  138.  Onde  gli  faeeano 
le  questioni,  e domande  ad  inganno  ; rosi  osscr- 
vavan  le  sue  opere,  cioè  se  curasse  in  ubai». 

5 8.  Per  Purgare  dalla  bossima,  a Im- 
biancare i panni  lini  rossi.  Iti.  purgare,  gr. 
ysCSTtit.  Fr.  lìiord.  Pred.  S.  Il  lina  sapete, 
rhe  si  vuol  curar  molto,  o macerare.  Lib.  Son. 
TI.  Prima,  che  l' altrui  tele  curi,  aocchia  Le 
huziime,  i lardelli,  le  tue  nate.  Caut.  Cara. 
83.  Donne,  vorremmo  trovare  Chi  ci  desse  da 
curare. 

5 9.  Onde  per  metaf  Dnnt.  Par.  17.  Su 
per  lo  monte  che  l' anime  cura.  Bui.  Lo 
quale  monte  cura  I*  anime  umane,  e purgale 
ne’peccati,  che  hanno  futto  nel  mondo.  Fìt. 
S.  Ani-  La  santa  fiamma  del  Purgatorio  ec.  cu- 
ra le  lucide  anime,  e piene  d'ordurs;  e dato  che 
Ioni  liae  un  celestiale  candidore.  gli  Agnoli  ec. 

$ 10.  Per  Procurare,  lai.  curare,  gr.  ÌITt- 
! ptìsìzSxi.  Cren.  Fall.  [84.  «ir.]  Nc  capitoli 
della  pace  si  conteneva,  che  il  commissario  di 
Firenze  dovesse  fare,  e curare,  iu  qnznto  a lui 
fosse  possibile,  che  il  conte  Siroooc  da  Balli- 
folle  «bandisse  ser  Scarlatto  da  Pi  aggi  uopo  li. 

• • $ II.  Per  Procacciare,  Far  acquista- 
re. v Dnnt.  Cou v.  163.  Mostro  rom'  elle  (le 
ricchezze)  non  possono  curare  nobiltà,  perche 
sono  vili  ».  ^ 

I $ 12.  Per  Badare,  Ai-vertire,  Por  men- 
te. lai.  animadvertere.  Albert.  39.  Mollo  è 
' da  curare,  ebe  no»  non  ne  mettiamo  a’  pericoli 
I senza  cagione.  E 3.  43.  Da  fuggire  è,  e da  cu- 
rare è,  che  noi  uon  ci  spelliamo  alti  pericoli 
senza  ragiouc. 

• • [ (3.  £ attivamente  usato,  ma  per  lo 
più  con  la  nr cotica.  Cai.  Cosi.  2.2.31.  Non 

• curare  li  «ogni. 
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$ 14.  Per  Darli  briga.  Ut.  se  se  stadere 
gr.  ff.Tet utàtZui.  frane.  Baili.  311.  il.  M4 
lu  cb  a fin  tiiùiii,  i'c-tò  non  li  «arar,  uè  li  ri- 
trarr*. Croni  cheti.  d'  .lutar,  lì.  Li  Romani 
seppono  come  lo  re  re.  atra  ililibciato  iI  mic- 
re  loro  nemico; e poro  se  ne  curarono.  •;  Mote, 
non.  40.  li.  A Ilog  ironia  (la  cattai  allato  ad 
mia  camera  dove  lor  femmine  dormivano,  «ai- 
ta curarvi  d'accoueiarla  troppo  appunto  allora. 
Cai.  Coti.  2.  3.  2.  So  vuoi  drittamente  vivere, 
uou  curare  Ir  parole  de’rei  uomini. 

$ IS-  Curata  il  caldo,  il  freddo,  e umili , 
rato  Temerlo,  Sentirlo  attui,  iet.  calore , \ 
frigni  o etc.  affici.  gr.  òlppip,  >)  <frè%H  tfi- 
poniti.  Dani.  Inf  M.  Chi  è quel  grande, 
che  uun  por  che  curi  Lo'uceudio. 

* S 16.  Curare,  parlandosi  di  cadaveri, 
vale  Imbalsamarli,  ovvero  Far  loro  1/  fu- 
nerale. S.  riposi.  C.  D.  1.13.  Eciaudio  li  cor- 
pi morti  degli  antichi  gioiti  furono  caroti  cou 
devota  (ucladc,e  Ir  esequie  celebrate,  ce.  ( For- 
te anca  e vale  lavati,  accouciali,  ec.J  F ap- 
presso: Quando  main  ino  le  cove,  che  adope- 
rare ai  logliouo  a curare,  ed  a sotterrare  li  cur- 
ili del  li  morti,  ec. 

* $ 47.  Curare  1/  corpo,  rate  Lavarlo, 
Mondarlo.  Fìr.  ris.  3.  128.  E curato  che  In 
avrai  U corpo,  egli  non  ti  inauclicrjtiuo.vivan- 
de,  o regali. 

$ 18.  Curare  il  corpo,  vale  anche  .4- 
verue  cura  perchè  si  mantenga  sano.  Cai. 
tosi.  f.  4.  3.  Quando  ve' ricco,  viali  a mente 
di  curare  lo  tuo  curpo;  che  lo  ricco  infermo 
Ime  li  danari,  ma  uou  ha  se  «nedevimo.  ( Il  lai. 
ha  : corpus  curare  memento.) 

* S l'J.  K Curarti  la  per  tona,  [«m/i'  Te- 
nerla pillila  e adorna ; Abbellirla.)  fn- 
trod.  Firt.  30.  Credo  che  »c  fovve  ben  voli- 
ta, c cu  rallevi  la  petunia,  renne  I'  altre  donne 
Ialino,  nel  mondo  14  bella  creatura  uun  avrebbe. 

•5  $ 20,  Non  curare,  vale  Non  peritarsi, 
\on  aver  ripugnanti! , o vergogna.  Aver  or- 
dire. tìnte,  g.  1.  vi.  I.  bau  dovi  a que  tempi  io 
Francia  a varamenti  grauditnma  fole,  non  cu- 
randovi farli  talli, tante  quiittani  malvadameli 
le  vi ncea,  a quante  a giurare  di  dire  il  vero  so- 
pra  la  vita  fede  etju  ridonate.  S.  Ani.  Con- 
feti,  143.  E peccalo  mortale  qwaudu  in  quel- 
lo diletto  di  gola  mettesse  il  suo  fine,  vic- 
clie  uou  ti  curasse  di  fare  contro  a’diviui  co- 
mandamenti per  averi'  o conseguitare  quel  cibo. 

•i  S 21'  Chi  vuoi  ben  pagaie,  non  euri 
ben  obbligare;  pioverli,  comune,  e vaia  che 
Chi  ha  intensione  di  pagai  a non  ha  ropu- 
gnau  za  a obbligarsi  strettamente. 

CURANNKTTA.  l/\  A ] Incastro.  Cr.  9. 
48.  2.  Appresto  colia  curnvuclla  del  ferro  si 
tolga  via  la  bulesia  drl  piede. 

CURATA.  F.  A.  Coitala,  lat.  praccardin. 
gr.[*J>pé>t;.()m.]  Caler.  Mass.  Cadde  (Inumi 
al  Iliaco  dell'altare  la  curata  cuu  due  appicca- 
guoli.  Frane.  Sacch.  rimi,  lu  fuoco  cotto  Ilo  la 
curata  con  ventri,  e rogo oui.  Pataffi  6.  Che 
ra'lsa  furata  tuefeaa  la  rur4v. 

S Par  metaf.  Animo,  [um  è voce  basta.) 
lat.  animili  gr.  Stupii  rii.  S.  Gin.  Bat.A- 
less.  Lot.  E uou  mostrarono  loro  la  mala  cu- 
rata, rii ‘egli  aveanu. 

CURA 'FELLA.  Lo  tlesto  che  Coratella. 
lat.  terni’ , praecordia,  rata.  gr.  yTtup.  Al- 
le# ■ 892.  Coratella  uou  è leuaa  fiele,  da  quel- 
la del  pippione  iu  poi. 

$ 4.  Par  le  Filiere,  a Interiora  iLll'uo- 
mo,  in  l scherzo.  Barn.  rio».  (I.  24.]  So  che 
i pidocchi,  le  cimici,  e 1 puzzo  M’hauuo  U ca- 
ratelli a sgangherare. 

S 2.  Aver  sella  curatelle,  dicati  di  Chec- 
chessia, che  nel  suo  ordine  sia  perfettissi- 
mo, o pi  ivilegiatisstmo.  [Modo  ba\so.)  lat. 
omnibus  numeri  1 absolutnm  ette.  gr.  ” orari 
iyjuù.  Alleg.  86.  Mi  sogguuis'cigli:  i«  late- 
nti lia  le  sette  curatelle,  che  voi  mi  giuntlc, 
perché  non  ha  ella  lauto  di  garbo  inviente, 
ih' ella  ec. 

$ 3.  Cascar  la  cura  fella,  dicasi  dell’  Ft- 
ter  sorpreso  da  grave  timore.  [ Modo  bas- 
to.) Ut.  animo  concèdère,  gr.  iturssupiti. 

S 4.  Cacar  le  curatelle',  vale  Durar  fa- 
tica grandissima.  [Mede  assai  bnsto.\Segr. 
Fior.  Mandr.  2.  3.  Ilo  cacalo  le  curatelle 
per  imparar  due  aera. 

CURATIVO,  tdd.  Appartenente  a cura. 


Atto  a curare,  lat.  meditili,  a,  um.  gr.  Jl- 
puTttuuKÓf.  Lib.  cur.  malati.  Fisica  è iu  due 
maniere:  Cuna  coniervativa , l'altra  curativa. 
Salina.  Dite.  2.  49.  Di  questo  sì  la  preserva- 
tiva, come  la  curativa  parte  della  medicina, 
fan  fede.  ^ Gal.  Siti.  265.  Pili  facili  aono  i ri- 
medi! preservativi,  che  1 curativi. 

• 5 È in  forza  di  sust.  Segnar.  Crisi,  instr. 
3.  9.  (8.  [Vogliono  i medici]  che  gli  antidoti 
giovino  [sena*  paragone  più  a chi  li  prende 
come  preservativi  innanzi  al  veleno,  che]  a riti 
li  prende  dopo  per  curativi. 

CURATO.  Sust.  Sacerdote,  che  ha  cura 
d'anime ; Parrocchiano,  lai.  parochns.gr. 
nùpOjrOi.  Fr.  doni.  Prcd  H.  Potrete  pren- 
derne ragione  dal  curato  della  rhieva  parroc- 
chiale. 'Frati,  segr.  coi.  dona.  Più  volentieri 
si  ctuifetiaun  al  loro  proprio  curato.  ••  Dal. 
Lcpid.  7.  Era...  da  Rabatta  disperato  da 'Me- 
dici. sicché  il  curato  gli  raccomandava  l'anima. 

CURATO.  Add.  da  Curare,  lat.  curatus, 
«estimatili.  [V-  lìf/riuiiOy.  ] Amm.  ant.  II. 

3.  8.  Aspro  componimento,  r non  fonduti  ca- 
pelli, uè  carata  barba,  e odio  d'argento,  e let- 
to in  tenra,  « qualunque  altra  cosa  arguita  sa- 
nili per  traversa  via.  tuia  lebifii  (qui  vale  col- 
tivala, custodita,  pettinala.) 

J 5 4-  Per  Medicelo.  Segr.  Fior.  Slor.  5. 
122.  Ancoraché  il  ferro  vi  fosse  necessario,  {lec- 
cherebbe mollo  più  a lasciarle  (le  infermità ) 
•ncurate,  che  curate. 

$ 2.  Coriste,  è anche  adii . da  Cura,  net 
siguific.  del  S 23-  onde  Benefizio  curato  , 
cioè  Che  ha  cura  d’anime.  • Segnar.  Parr. 
instr.  3,  2.  Trascurando  voi  la  primaria  obbli- 
gazione d on  benefizio  curato.  ; Pallav.  Stor. 
Couc.  16H.  Conveniva  lasciare  ad  essi  e la  col- 
lazione de' bejiefieii,  massimamente  de' curali. 

J $ 3.  E Sacerdote  curato,  vate  Sacerdo- 
te, che  ha  cura  il'  anime.  Parroco.  Segner. 
Parr.  instr.  3.  3.  Trovassi  già  mi  Sacerdote 
carato,  ma  lauto  reo,  che  le  anime  a lui  com- 
messe uon  ebbero  a quei  di  nemico  più  crudo. 

• 54 . K per  Fatto  cou  cura,  con  diligen- 
za. Fegez.  406,  lu  diversi  lunghi,  e Ber  di- 
verse cagioni  ogni  generazione  di  sperimento 
pigli,  e (questi  come  ai  conviene  curati)  ove  i 
nemici  stando  sicuri  sparti  vanno. 

a;  $ 5.  Curato,  aggiunto  di  Filo,  Tela, 
o slmile,  vate  Che  è stata  bollito  e imbian- 
cato ; contrario  di  Bosso.  Beni.  Irti.  fam. 
ì.  236.  Io  per  me  bramerei  sapere  se  quest'ac- 
cia piovve,  cruda  o colta,  o rozza  o curala,  o 
in  gumiluli  o in  matasse.  Geli.  Err.  4.  4.  Di- 
temi uu  j«ocu:  non  avete  voi  una  fanciulla,  che 
lavora  di  queste  trine  di  refe  curato  ? 

CURATORE.  Ferhal.  muse.  I Colui ] che 
ha  cura.  lai.  custos,  curater.  gr. 

Cr.  9.  86.  3.  E cou  vicini,  che  *1  curatore  vada 
alquanti  di  interposti  e I'  uova  rivolga.  E num. 
6.  Il  curatore  ivi  a quattro  di,  che  l'avrà  po- 
ste, dee  tnr  Puova,  e sperarla.  ♦ Alam.  Colt. 

4.  [9.]  Promettendo  in  breve  Al  tuo  buon  ca- 
ratar premio,  e ricchezza. 

5 4.  Per  Medico,  lat.  mediati,  [gr.  ixrpéf.) 
Fr.  Zac.  Cast.  E piuttosto  uri  creduta  essere 
ucciditor  d' uomini,  che  curator  d'infermi. 

S 2.  Per  Fattore,  Castaldo,  lai.  vllticus. 
[gr.  <kyf  o*6po(  ] Alam.  Coll.  4.  100.  Sì  truo- 
vi  uu  curator,  che  guardi  il  tutto. 

5 3.  E Curatore,  si  dice  Chi  dalla  legge 
ha  pedata  d'amministrare  i negesii  degli 
adulti,  e di  tutti  coloro,  che  por  vizio  d'ani- 
ma, o di  corpo  non  possono  amministrarli 
da  loro  stessi.  Ut.  curator.  gr.  iizirponof. 
Maestrusz.  2.  44.  3.  Chi  adunque  vjuce  a 
rotali  persone,  è tenuto  a restituzione,  non  di- 
co a colui  che  perde,  ma  al  tutore,  ammini- 
stratore, curatore,  o al  signore  ec. 

S 4.  Curatore, si  dice  anche  Quegli,  che  ti 
dà  alt" crediti  , acciocché  la  amministri  , 
quando  l'erede,  per  privilegio  che  se  gli 
compete,  non  l'accetta  lìberamente,  lat-  cu- 
rator haereditatis.  Allegr.  322- Come  delle 
masserizie  di  una  refhtè  col  ruratarr,  e bene- 
ficio, quasiché  c’ue  riscontrasse  ['inventario. 

• J $ 3.  Per  Soprintendente,  Chi  è incarica- 
to di  qualche  ramo  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. Bemb.  Ster.  12.  174.  Due  cura- 
tori M fumare  rd  ingrandire  le  fortificazioni , oc. 
a Trevigi  con  stililo  Tur  manditi. 

. CI  RATR1CE.  Fumm.di  Curate* r.  lai. 


cnrairiJL.  gr.  pii.  ; Pini.  Adi . Op. 

mar.  3.  97.  Spogliò  il  tempio  di  Diana  cura- 
trice, clic  era  iu  Elide. 

• f Curatrice.  de  Legisti.  Colei,  che 
amministra  l'eredità  di  un  pupillo. 

CURATT1ERE.  F.  A.  Rivenditore,  lat. 
pi-oxeueta.  gr.  It  po^tvtpchi-  Ben.  Pisi.  I esi- 
ratlien,  c i sensali,  se  sentono  alcuna  maga- 
gna, che  dispiaccia  nella  ensa  eh' '.''vendono, 
e' la  ncuoprono,  c appiattano  per  alcuno  in- 
Srit"» 

5 CUR  AZIONE.  //  medi  care, Cura  uri  si- 
guffic.  del  $ 33.  lai.  euratio,  cura.  [gr.  iec- 
Albert.  S.  9.  E da  servar  I'  usanza  de' 
medici,  clic  coloro,  che  hanno  beve  malizia, 
lievemente  li  curano  ; e a coloro,  che  I'  baino 
gravi,  pericolose,  dubbiose  curaziooi  sou  co- 
stretti d i fare.  Mar.  S.  Greg.  Non  può  per  la 
graaia  «Irli  « rumatane  levar  via  il  nate  duna 
infermità,  che  gli  sia  posta  innanzi.  Coll.  SS, 
Pad.  (2.  13.]  Esiei.dn  andato  a un  vecchio, 
che  noi  runosciam  troppo  bene,  alcuno  de'pi- 
gri  giovani  per  ragione  di  miglioramento,  e di 
rumatane.  ; Onice.  Stor.  46.  796.  Si  ridusse 
ec.  in  |a|r  estremila  della  vita,  che  i medici 
deputati  alla  sua  curazioue  fecero  intendere 
a Cesare  diffidarsi  totalmente  della  salute  ». 

»?  $ 4.  Cura  sione,  vale  anche  Medicamen- 
to. » Coll.  SS.  Pad.  3.  I.  K bisogno  dare  al 
doppio  malore  doppia  rumatane.  Red.  Cout. 
2.  83.  Tumori  rinchiusi  in  un  follicolo  ec.  Que- 
sti tumori  col  follicolo  per  lo  più  non  sogliono 
ammettere  la  euraziune  d impiastri  e d unzio- 
ne, ma  richiedono  la  mannaie  opcratinue  ». 

l 5 1.  F figurai.  Pallav.  Stor.  Cene.  2. 
669.  Se  uou  fosse  abbandonato  dì  curazioue 
eoo  facente  alla  natura,  qnrrtii  vincerebbe  le 
furar  della  inalatila. 

CURCUMA.  Spesiti  di  pianta  indiana, 
che  fa  le  radici  simili  alle  canne,  dalle 
quali  ti  estrae  un  sugo,  che  serve  per  mi- 
mare  di  color  giallo,  lai.  curcuma,  cyperus 
indica.  Sera p,  417.  Curcuma,  idest  celidonia, 
soune  di  lei  due  spezie,  cioè  la  maggiore,  e la 
minore.  Rìcett.  Fior.  [3.]  33.  Uu'altra  sorta 
«li  cipero  recita  Ihoscoride  iu  serre  nell  India, 
simile  al  grugnivo,  e lignrr  giallo,  rotar 'I  zaf- 
ferano, il  quale  si  crede  oggi,  e ragi  mi  evo  I men- 
te, essere  la  curcuma  de' tintori.  £34,  la  cur- 
cuma degli  Arabi  r una  radice  nota  nelle  spe- 
zici IS- 
CURIA. Diciamo  il  luogo,  orasi  trattano 
le  cause,  dotte  ceorerroive  » litiganti,  e" lor 
prodi  rat  on , e avvocati.  \ A forum . gr.  ['^9U- 
XfJTfipiVt.)  Morg.  23.  79.  Non  fu  sentilo  Per 
la  città.  Or  d»  Baroni  in  curia.  • Car.  fin.  lib. 
4.  v.  690.  Vede  «-on  quanto  ardor  le  turbe  h- 
rie  Altri  alle  mura,  altri  alla  rocca  attendono 
ec. . E quei  che  del  Senato,  e degli  offirn  Pian- 
tasi le  curie,  e i fori,  r le  basiliche. 

5 Per  Corte  [nel  signijfc.  del  5 4.]  lat. 
curia.  Fr.  Ine.  ’l'od.  3.  [*27.]  46.  O Vergili, 
rlzra  stella  (Iella  superna  curia.  Aggi  memoria 
di  lini  peccatori. 

CURIALE.  [Jàit.j  Colui  che  agita  le  cau- 
se nella  curia,  lai  confidimi,  con  farina 
at  tor,  gr.  itxvtiXb’/Oi.  Maestrusz.  1.27.  Nè 
servo,  nè  atcntlizio,  nè  curiale  non  sì  dee  ordi- 
nare. 

* CURIALE.  Add.  Di  cuna.  Segr.  Fior, 
lett.  26.  Ili  sull'  uscio  mi  spoglio  quella  veste 
routadiuj,  piena  di  fango  e di  luta,  e mi  mrt. 
lo  penili  civili  e curiali. 

CURIALITÀ.  Cortesia,  Bontà,  lat.  irvèa- 
nilat.  gT.  àmiinn.  FU.  Pini.  Dicendo  To- 
lomeo questa  parola,  die  era  di  baita,  e cn  - 
risiiti, 

CURIANDOLO.  Coriandolo,  lat.  eerian- 
dnim.  gr.  ['assi'»»»»  Anace  ,)  fr, 6-  39.4.  Il 
furiandolo  è erba  assai  comune,  la  quale  è cal- 
da, e secca  nel  secondo  grado,  il  rui  seme  si 
dee  metter  udir  ricette.  Paltad.  [cap.  l'X] 
Alcuoi  mettono  trai  grano  taglie  di  eunsndolo 

$ Per  lo  Sente  del  cariandolo.  Frane. 
Sacch.  Op.  dia.  Ili  Questa  manna  si  die* 
per  alenili  essere  stata  come  pasta,  e mele  rotta 
con  olio,  e rii*  dir*  patta  fogliata  con  noi»  ; 
come  clic  tasse,  ella  era  cune  cimandoli,  eh* 
iitavesaaoo. 

CURICI  ATTO!. A.  Dim.  [e  dirpressalivo) 
di  Cura,  in  sigiti  fc.  di  Cura  Siene , a del 
Medicare.  Lib.  cur.  malati.  Quelle  cimósi  - 
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loie,  cbt  avvengono  nelle  (tersone  ildlt  plebe. 
Tritìi,  sfgr.  tot.  dumi.  Quando  sentono  lòtta 
cliniche  ruricialtola  ile  quilckf  clou  ilice  inula. 

J Gl. RINA.  Siria  Hi  tinti  tra  puntale  e 
maestro.  Tav.  Hit.  Al  quialofdijii  levò  due 
tenti  wnUihi,  cioè  airocco,  e c unua. 

• CURINO.  Sarta  Hi  unto,  la  tiessi  che 
('orina.  Cr.  4.  (‘39.  I.]  Ogui  vino  spesso  *i 
volge  ee.  e appieuo  del  sulituio  estivale,  e 
appresso  mito  al  Calie  sbojlie litanie,  che  vol- 
garmente Curino  è chiamato,  ee. 

* CUHKXS ACCIO,  Accresci! . e peggiorai. 
Hi  Tomo  curioso.  AH*, g.  Sfacciati  cutiiuacri, 
i quali  s'aHanuan  di  vedere  i segreta  fatti  del- 
la brigala.  - 

CURIOSA  MENTE.  Aiverb.  Con  curiosi- 
li. lat.  curiose,  gr.  tn/ulii{.  Aé*.  Pisi. 
quale  u conviene  d'ascoltare  ru  ri  ma  ine  ute,  e 
intenderai  mente  [J/«L]À'il.  Crisi.  (A*.  //.223.] 
Ma  ella  diligeiUeaneiilb,  e curiosamente,  lo 
guarda.  Pii.  SS.  Pad.  [2.  ( 98.]lncsMMacM»lh> 
a guardare  mollo  curiosamente , commi  »e  gli 
paresse  couoscrrlo,  (ma  pur  dubitai*!.)  «J  Pros. 
Fior.  Salvia.  (eli.  4.  2.  234.  Oliatilo  copio- 
w (il  corsa ) di  mule,  di  maicliere  bizzarre, 
nccbr,  varie,  curiose,  ben  intese,  e curiosa- 
menle  formate. 

S Per  Diligentemente,  Accuratamente. 
lai.  Hiligenier,  a crurale , seduto,  (gr.  òutsi- 
ft-ii  Seti.  Pisi.  120.  Fabbrizso  mandò  al  re 
l’irro  ec.  ebe  si  guardasse  cu  no  «amen  te,  pe- 
niceli ' c'  suoi  fi'tcLi  gli  maiidoro  prolferendo 
d'avvelenare  il  loro  signore. 

CURIOSETTO.  Alquanto  curioso,  lai. 
[‘cnriosiitni.\  Fir.  As.  314.  Li  quale  restie- 
ciriola,  assai  sovente  una  curinsctU  aura  tutta 
lasciva  |>ercu(i(ciidola,  or  la  rimoveva  d 'io  sul- 
le delirate  carni,  ora  er. 

CURIOS1SSIM AME.NTE.  Superi,  di  Cu- 
riosaiueute.  S.  Agost.  C.  D.  Cunomti iss- 
iti cute  a ciò  ptiouino  cura. 

CURIOSISSIMO.  Superi,  di  Curioso,  lat. 
maxime  curiositi,  gr.  ~oh/7Zpny pivirtUTOf. 

I il.  S.  Ani.  Era  vano  uomo,  e curiosissimo 
delle  mondano  novitadi.  Red.  Ins.  33.  Il  cu- 
riosissimo Filippo  Iacopo  ee.  fa  ogni  afono 
possibile  per  mantenerla  in  roiicelto  di  vera. 
Buon.  Fior.  3.  3.  2.  Io  ho  a meute  la  mia 
strie.  F.  E io  la  mia.  E.  Soggetto  cunosissi- 

. CURIOSITÀ  .CURIOSITÀ  DE^CUR  IO- 
SITATE.  Fo rmente  desiderio  di  vedere, 
H intenderò , d imparerò  coso  nume,  pelle- 
grine, singolari,  lai.  enriotìtos.  gr.  TTCÀu- 
7t por/pOTrni. Salvia.  Dite.  4.  33.  Essendo  l'am- 
niirsaioae  ee.  madre  di  filosofia,  la  curiosità, 
clic  similmente  dell  annuir. mour  è figliuola, 
sarà  sorella  della  medesima  filosofia.  ; Ces. 
Descr.  Fest.  IO.  Quanto  alla  musica,  fosse 
bella  al  possibile,  ma  non  di  solletico  alla  cu- 
riosità. 

; 5 I Per  Diligente , o Studio,  che  ti 
pone  in  checchessìa.  Med.  Fil.  Crisi.  6-  Et 
iniperciò  collaiulorio  di  Dio  si  proverò  lo  mio 
poco  scoimi,  c favellerò  ter©  roti  familiaremeu- 
tc,  c rozzamente,  e unii  curiositi  di  sermone. 
F as.  Cip.  Fil.  2.  3.  Non  solo  non  si  sono 
contentati  di  uarrare  «duplicemente  i cali  se- 
guiti, ma  cui)  ogni  diligenza,  e con  maggior 
curiosità  che  hanno  potuto  , Sono  iti  investi- 
gando i modi,  ed  i mezzi,  e le  vie  che  hanno  is- 
sali i valentuomini. 

5 2.  Per  Desiderio  disordinato  di  sape- 
re le  cose  altrui  scusa  suo  prò.  Pass.  220. 

II  primo  u è curiosità,  clic  è una  disordinala 
vaghezza  di  sapere,  udendo,  e sperimentando 
cose  disutili,  vane,  e non  necessarie.  Tes.  lir. 
7.  20.  Questo  vizio  è chiamato  curìositade, 
cioè  quaudo  l'uomo  mette  tutta  sua  cura  nel- 
le pose,  di  che  non  ha  prò,  e tutto  tuo  in- 
t rudimento.  Maestrini.  2.  6.  4.  lai  curiosila 
cc.  è uno  viaio  intorno  al  disordinato  appetito 
di  mgiioscere.  É il  vizio  della  curiosila  nel- 
I iuleltclliva  cognizione?  ec.  E in  questi  modi 
il  viaso  della  curiosità  è nella  parte  intellet- 
tiva. Punte  estere  la  curiosità  nella  sensitiva 
ruguiatnue  ! ec.  E tu  questo  modo  la  curiosi- 
le è vizio.  [*.S\  Ani.  Loufess .)  Curiosità  ec.  i 
cercare,  o voler  sentire  o sapere  quel  che  non 
gli  si  conviene;  ovvero  le  gli  si  conviene,  min 
col  debito  mudo,  ma  disordinatamente.  E al- 
trove- Curiosità  sensitiva  è,  quando  la  perio- 
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uà  uu  alcun  sentimento  corporale,  non  per 
alcuna  cagione  ragionevole,  ma  per  diletto,  che 
li  ac  piacere  del  sentimento  di  veiloro,  udire, 
odorare,  gustare,  c toccare,  non  ci  aggiugnen- 
do  altra  cattiva  intenzione  speziale. 

1 $ 3.  Per  F.s  peti  azione.  Ces,  loti.  Oc.  2. 
(33.  I.iijio  levò  prati  rnrioiiA. 

S 4.  Curiosità,  dicesi  Cosa  rara,  pelle- 
grina , o curiosa,  lat,  [‘ prcttoi a tnpellex. 
gr.  xriur-ài»*.]  Hed.  Etp.  nat.  3.  Da  que'pae- 
si  avendo  portale  molte  curiosità,  ebbero  l 'nuo- 
re di  farle  vedere  al  serenissimo  Granduca.  £ 
letl.  I.  (40.  Ma  senta  V.  S.  una  bella  curiosi- 
tà, la  quale  in  mi  accorsi,  che  dette  gusto  an- 
cora al  sìg.  Redi.  ••  t>c/i7,  Op.  teli,  7.  102. 
Io  veggo  adesso  di  rado  il  signor  Dino  occu- 
patissimo in  varie  curiosità  del  Gran  Duca. 

••  $8.  Per  Hantà, Singolarità.  Pros. Fior. 
Don.  lei t.  4.3.  84.  Una  mia  operetta  frescamente 
uscita  di  sotto  il  taccino,  la  quale  (I  per  la  cu- 
riosità del  soggetto,  si  per  essere  questa  mate- 
ria stala  trattata  da  pochi,  ed  assai  leggiermen- 
te, spero  che  non  doveri  esserle  discara. 

• ; CURIOSITÀ  UCCI  A.  Dim.  di  Curiosi- 
tà. Magai.  Irti.  Siro:.  (71.  Vi  maudo  con 
1'  ordinario  di  questa  sera  una  riiriositauccia, 
clie  può  ben  passar  per  regalo. 

^ CURIOSO.  Adii.  Che  ha  curiosità,  [e 
premiasi  per  lo  più  ih  cattiva  parte.\  lat.  cn- 
riosus.  gr.  TtO/jTT^acyuwv.  Muestrus:.  2.  6. 
4.  Nelle  molte  opere  d' Iddio  non  sia  curioso 
[rise  non  uè  ricerchi  temerariamente  lo 
ascose  cagioni.]  Petr.  cap  (0.  Ivi  era  il  cu- 
rioso Dicearco.  ; Sagtter.  Pred.  (3.  3.  Che 
spetta  uli  di  spaveulo  uun  si  souo  aperti  in 
quelle  provmcie  agli  occhi  della  curiosa  poste- 
rità ? 

• J I,  Per  Sollecito,  Che  pois  cura.  lai. 
dii i gens.  gr.  siisuJetìs;.  Esp.  Paf.  Mosi. 
71.  Là  antichi  padri  rrauo  multo  curiosi  di 
loro  sepolture.  Tes.  Hr.  7.  30.  Religione  è 
quella  virtii,  che  ci  fa  curiosi  di  Dio  , e facci 
fare  suo  servigio.  Fir.  Asia.  (20.  Senza  esser 
de' tuoi  pericoli  curiosa.  Ar.  Fir.  27.  (0.  E 
case,  e rocche  cercò  tutte  quante.  Se  murata 
non  è fra  le  eulunne.  L’avrva  trovata  il  curio- 
so amante.  * Fine.  Mari.  lett.  20.  Come  amo- 
revoli, e curiosi  del  mio  bene.  •;  l'olona.  Eg. 
Co*.  Pr.  2.  ! . 9.  Lor  conviene  essere  curiosi 
iu  fare  1 opere  che  sicuo  utili  al  loro  reame. 

• S 2.  'Per  Pien  di  cura.  Intento.  M.  FiU. 
Avendo  I'  animo  curioso  a trarne  del  reame  di 
Francia  il  Re  d' Inghilterra. 

• 2 $ 3.  Curioso  , vate  anche  Degno  del - 
I'  altrui  curiosità.  Che  di  raro  si  vede.  Ihnt. 
Pros.  Fior.  4.  3.  293.  Il  romeoto  del  sìg.  Nar- 
di sopra  Lucrrzio,  opera  iti  vero  erudita,  e cu- 
riosa. E 294.  Queste  son  bello  e curiose  nccr- 
che.  Sasseti,  lett.  208.  Io  aveva  pensato  di  non 
lasciar  passar  l'occasione  che  mi  si  fiiue  pre- 
sentata di  provvedere  a V.  S.  della  cose  curio- 
se di  quelle  parti.  Sagg.  nat.  esp.  229.  Asmi 
curioso  è il  veliere,  come  aerostandusi  l'Ambra 
già  strofinata,  e calda  a quel  fumo,  che  sorge 
«la  una  candela  allora  spenta,  quoto  piega  su- 
bito alla  volta  dell'  ambra.  E 243.  Sarà  ancor 
facile  e curioso  a saperti,  guanto  da  noi  nano 
lontana  le  nuvole. 

• J 4.  Curioso,  ncr  Soverchiamente  vago 
di  checchessia.  « Foce.  Interni.  47.  Cose  più 
altea  curiosi  bevitori,  che  a sobrie,  e oneste  don- 
ne ».  • Fine.  Mart.  lett.  43.  Io  non  ho  voluto 
esser  curioso  a ricercarne  la  causa,  poiché  egli- 
no non  hanno  giudicalo  necessario  il  farmela 
intendere. 

S 5.  Per  Faceto  , Piace*‘ole.  (lat.  J esti- 
vili. gr.  *òrc*~i is».]  Salvia.  Dite.  2.  I.  Ter 
un  qualche  onesto  sollievo,  e trastullo  erudito 
ec.,  instituì  il  curioso  giuoco  della  sibilla. 

$ 8.  * Curioso,  vale  anche  Che  arreca  cu- 
riosità. Cavale.  Fruii,  ling.  (230.)  Al  pec- 
catore m deoro  dire  parole  purgative,  e utili, 
e non  curiose,  e inutili. 

2 S 7.  Per  Ricercato,  Squisito.  Med.  Fit. 
Crisi.  9.  Non  è da  sopraffare  nelle  ordinate, 
e curiose  parole,  ma  nelle  unte  Meditazioni 
della  vita  di  Cristo  ec.  Lo  rozao  sermone  pas- 
sa infino  al  more,  ma  quello,  che  è bello  , rd 
armonioso  ti  pasce  gli  orecchi. 

2 $ 8-  Per  Pieno  di  cose  belle,  singola- 
ri, e che  destano  la  curiosità.  Red  lett.  13. 
È libro  assai  curioso.  Fit.  Piti.  23.  Non  me 
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uo  per  le  sottili,  e curiose  ntirrvaiioiti  natura- 
li, ebe  per  la  elegante,  e varia  letterature  de- 
gno d'  ammirazione. 

2 S 2.  E detto  di  Persona,  vaio  Singola  re. 
Car.  Long.  So f.  (03.  Era  Durrone  uu  rotai 
Urpagnuulo  inframmettente  di  pel  rosso,  di 
persomi  piccolctto,  e di  miniere  tutto  nel  pra- 
ticar cunoio,  nel  parlar  lusinghiero. 

J $ (0.  E iu  forza  d' avverò.  Con  curiosità. 
Ruoti.  Fier.  3.  2.  8.  Ritrovando  poi  voi,  scor- 
rerò vosco  Curioso  la  fiero. 

• 5 ((•*£  per  Con  cura,  Attentamente. 
Ar.  Far.  27.  70.  Sacripante,  eh' a por  tal  ca- 
va lieto  In  cani|Mi  avea,  mirava  curioso  Se  ben 
ferrato  ee,  Era  il  deslrier. 

CURRA  [CURRA,  o CURRE  CURRE.] 
T ore,  colla  quale  si  chiama  la  gallina. 
Pataff.  I.  Curri  curri,  dicea  la  dolce  piccherà. 
Buon.  Fier.  A.  4.  II.  Donne  Lor  galline  allet- 
tare io  veggo,  e sento  Curre  curro  gridare,  o 
tealir  parai. 

• CURRARE.  T.  da’  Scarpai  li  ni.  Mance- 
' glar  te  pietre  con  curri,  pali,  e paletti  di 
ferro,  a stanghe,  o manovelle  di  legno. 

• CURRICOLO.  Carretto.  Agii.  Pand.  9. 

I 11  corpo,  il  quale  la  natura  ha  suggello  eome 

suo  in  strumento,  e come  suo  curricolo,  nel 
quale  l'animo  si  muove. 

CURRO.  Legno  ritoltilo,  non  molto  lungo, 
il  quale  si  mette  sotto  pietre,  o cose  simili 
gravi  per  moverle  agevolmente,  \tl.phalanga. 
gr.  «seti* •/{.  • Car.  Fu.  2.  393.  A dò  seguire 
immantinente  accinti.  Ruotiamo  la  porta,  a- 
priam  lemure.  Adattiamo  al  cavallo  ordigni,  e 
travi,  E ruote,  e cunr»  a’  piedi,  e funi  al  collo. 
K Long.  So f.  83.  Sì  trovò  per  terre  rovescio, 
else  parve  uu  sacro  ili  stabbio;  e più  bisogno 
avea  dì  mauovellc,  c di  curri  per  rizzarlo,  rise 
di  uu  (àudiillo.  Fai.  [Op  Fit.  2.  (68.  Le 
quali  (porte)  per  piano]  Avevano  iu  certi  ca- 
nali curri  di  ferro,  ovvero  di  rame. 

• J I.  [ Per  simili!.]  Sale.  Avveri.  I.  3.  2. 
19.  Le  vocali,  come  altrove  s'c  detto,  som  qua- 
si curro  del  ninno  dell  altre  lettere.  F.  ap- 
presso : Quasi  in  ogni  voce  mostra  che  (le 
vocali)  die  no  spinto,  « ragliano  come  per  cur- 
ro da  muovere  le  parole. 

$ 2.  Par  Carretto.  Lib.  Fiagg.  Le  donne 
sanno  (are  d ogui  maniera  vestiti,  e ogni  altra 
cosa,  carri,  e curri,  e aratoti. 

5 3.  Per  motaf.  Dant.  luf.  17.  Poi  proce- 
dendo di  mio  sguardo  il  curro.  Rut.  Proce- 
dendo di  mio  sguardo  il  curro,  cioè  seguitando 
lo  scorrimento  de  nitri  occhi. 

$ 4.  Mettere  una  in  sul  curro,  [vale]  Per- 
suaderlo a checche  ti  sia,  mostrandoglielo 
agevole.  Ut.  inducere.  gT-  «axTTri&ii».  Fir. 
Trio.  3.  2.  Io  vo'dar  loro  il  resto,  ch'io  li  vo1 
metter  tur  un  curro,  che  vada  da  se  allo'ntù, 
non  ebe  allongiù.  B 3.  7.  Non  mi  mettere  iu 
tu’ curri,  per  firmi  poi  rompere  il  collo.  F ’arch. 
Suoc.  (.  4.  Ma  ogni  cosa  viene  da  quella  vec- 
chiaccia ec.  che  la  mette  su  questi  curri. 

5 8.  Mettere  al  curro.  F arch,  Ercol.  79. 
Metter  su  uno,  o metterlo  al  punto;  il  che  si 
dice  ancora  mettere  al  curro,  è iustig.irc  alen- 
ilo, e stimolarlo  a dovere  dire,  o lare  alcuna 
ingiuria,  o vi  II  aula,  dicendogli  il  modi»,  come 
e' possa,  e debba  o farla  o dirla. 

S 6.  Essere  in  curro,  figurat am.  vale  Es- 
sere in  istato  d‘ esser  promosso,  lat.  provehi. 
gr.  TtpoBoùstti. 

5 7 .Ed  Essere  sul  curro  di  faro  alcuna 
cosa,  vale  Essere  in  punto,  o iu  procinto,  o 
in  pericolo,  o vicino  a farla.  Molai.  2.  83. 
Qui  (dice)  fratei  mio , noi  mm  sul  curro 
D andar  a fare  un  ballo  in  campo  azzurro. 

CURRUCCIATO.  Add.  Lo  stesso  che 
Crucciato  ; Corrucciato.  Cat.  Cost.  I.  2.  4. 
Quaudo  se’currucciuto,  non  contendere  della 
rota  della  quale  tu  non  se 'certo.  (Cosi  ha  il 
Codice  MagUahechiano.) 

CURSORE.  Che  corre,  lai.  cursov.  gr.  òzo- 
fitji.  Petr.  cap.  2.  E seco  Ippomeuct,  che  fra 
colauta  Turba  d'amanti,  e miseri  cursori  Sol 
di  vittoria  si  rallegra,  e vanta.  Cai.  caus.  I. 
2.  Nè  fra  la  turba  tua  pronta,  e leggiera  Zop- 
po cursore  ornai  vittoria  spera.  Tasi.  (ìer.  (7. 
63.  Tu  dselro  anco  rimati,  lento  cursore,  Per 
questo  della  gloria  illustre  arringo. 

$ Cursori,  dicono  alcuni  tribunali  ■<» 
laro  Sergenti,  che  portano  altrui  le  notifica- 
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siòni  de'  loro  ordini.  lat.  appai  ìtores,  viale- 
rat.  gr.  tùiir/.ftf.  y Manr. roti.  buri.  4. 82.J  Nò 
giudici,  né  torri,  uè  cursori.  Segr.  fior.  noe. 
[H2.J  I quali,  ricordi  a 'Magistrati,  nou  solameli- 

con  i curati,  ma  popnjarmeute  si  rniktro  » 
seguirli).  f [81.]  Mandò  |>nma  j richiederlo 
semplicemente  per  un  mio  cursore. 

• CUflTO.  .ili il.  Corte,  Brera;  ma  riwn 
p iX  > usala,  e svio  iu  rima.  lai.  brevi*.  gr. 
fiptCYVf.  Pefr.  cani.  35.  4.  Però  a'i'iui  pro- 
caccio Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  rurto. 
Se  voi  dir  che  aia  furio.  Si  ricca  dolina  deve 
esser  contenta.  Segr.  Fior.  Decorni.  |.  [E 
con  lue  aeuù  ( faleiUiao)  fe  mirai»!  opra,] 
Espugnando  Fidila  iu  tempo  curio,  [E  man- 
dando Rumigli  a sottosopra.]  J Ar.  Pur.  46. 
431.  Uuggicr  unii  perde  il  tempo.  e di  grande 
urto  Lo  percuoto  noi  (tolto,  c nella  faccia,  E 
Mipra  gli  martella,  e lien  *ì  curto,  Che  cou  la 
iujiiii  iu  terra  anco  lo  caccia. 

• CURVA."  T.  di  Creme! ria.  E una  linea, 
I cui  punii  differenti  sono  in  differenti  di- 
rezioni, o differentemente  situati  -gli  unì, 
rispetto  agli  altri.  Crusc.  Prefa t.  2.  Concoi- 
de oc.  Linea  curva  mveuUta  da  Nicouedr  oc. 
li  ilccn ve  allorché  una  retta  indefinita  |>a umido 
sempre  per  uo  polo  fino  va  girando,  o cou  un 
punto  del  crini  mto  iu  tua  rade  una  liura  data 
di  poiiiinue,  e con  uii  altro  distante  da  cimi 
per  un  dal»  intervallo  superiore  alla  data  linea 
ra  disegnando  essa  curva. 

• J $ I . Per  Ognuna  di  quella  tavole  che 
formano  il  costato  della  lutee.  Sasseti,  lei f. 
268.  E cou  lutto  che  ci  acoppìaueoo  alcune  cur- 
ve, l' acqua  era  Lauto  alla  nel  convesso  della  ua- 
ve,  clic  avanti  eli  cila  potesse  uscire  per  le  bu- 
che por  ciò  fatte,  ne  sopravveniva  dell'altra. 

• J 2.  Curva,  è anche  un' Enfiagione  dura, 
che  ti  genera  sotto  la  letta  del  garetta  da' 
cavalli,  sotto  il  suo  nervo  maggioro.  Cr.  9. 
37.  |.  Allora  per  la  tenere*»*  dell'etade  si 
piega  il  nervo,  oude  per  questo  si  appella  curva 
colale  infermità.  dall' effètto  pigliando  il  noine. 

f CURVARE.  Piegare.  Buon.  Fior.  3.  3. 
S.  Buon  villan  qua  gin  segolo,  Puntatore  >r 
curvi  l' unsero  Sotto  un  fil,  rasente  un  regolo. 
• Tasi.  Ger.  2.  99.  ludi  il  suo  manto  per  lo 
lembo  prese  Curvollo,  e Tenne  uh  seno. 

• $ £ ueiitr.  pass.  Piegarsi,  Incurvarsi. 
a Star,  Eiir.  6.  4 29.  E di  quivi  curvandosi 
come  una  luna  verso  ponente  co-,  ai  conduce 
a Basilea  ». 

CURVATO.  Add.  da  Cu  inni  re;  Piegato. 
lai.  curvatiti,  gr.  tTTixàuJTiiA»;.  /Asie/. 83. Colie 
ginocchia  curvale  sopra  la  sai  valica  terra  ec. 
colali  voci  porsi  al  uoslru  Iddio. 

CURVATURA.  Curvezza.  laL  curvatura. 
gr.  rxuTvlimt.  Cali.  Sagg.  412.  Per  dimo- 
strar la  cagione  di  tale  apparente  curvatura. 
Piv.  Prop.  86.  I»  quali  (catenutse)  ec.  na- 
turalmente s'accomodano  alla  curvatura  di 
linee  prossimamente  paraboliche.  R 403.  Che 
|x>i  la  sacca  naturale  di  simili  estenuate  ( adat- 
ti sempre  alla  curvatura  di  linee  paraboliche. 
In  dedurre*  egli  ee.  ila  un  simile  discorso. 

CORVETTO.  Dim.  di  Curvo;  Alquanta 
Curvo.  Bore.  Pii.  Dalit.  241.  Fu  aduui|Ue 
questo  nostro  poeta  di  mediocre  statura;  e |>oi 
rbcalU  matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
curvelto. 

CURVEZZA.  Astratto  di  Corvo,  lat.  cur- 
vatura. gr.  eatjUtlviaTvj;.  Polg.  Hat.  Cunet- 
ta è rliiuaraeiito  del  dosso;  dinsuslra,  c significa 
inalitu  di  i oil ume. 

CURVILINEO.  Sust.  Figura  geometrica 
chiusa  da  linee  curve. 

CURVILINEO.  Add.  Di  linee  cune.  lai. 
curvìhneii s.  Piv.  P.rop.  141  Chiamati  comu- 
nemente (angoli)  curvilinei,  euriaieolari,  e 
misti. 

• CURV1PEDE.  Add.  Che  ha  il  piede  cur- 
vo; ed  è detto  ilei  bue.  lat.  curvi  pei.  Salviti. 
Itiad.  476.  Clic  lutti  uccise  il  ratto  divo  A- 
chille  Dai  taniludi  buoi. 

CURVITÀ,  CURVITAPE,  e CURVITÀ- 
TE.  Lo  stesso  che  Corvetta.  Ut.  curvatura. 
gr.  /*juTuiÒTr,;.  Gal.  Sagg.  408.  Volle  già 
Ticoiie  assegnar  la  cagione  di  tale  apparente 
rurvità.  E 412.  Tal  curvità  none  parte  di  i er- 
rino. 

^ CURI.' LE.  Nome  presso  gli  antichi 
Bontà  fi  • della  tedia  di  alcuni  magistrali. 


cioè  dei  Ite,  de'  Consoli,  de' Pretori,  de'  Cen- 
suri , e degli  Edili  chiamati  (urtili,  lat.  ru- 
mile, salta  cu  ridi  s.  Jgr.  àppùrtiof,  sr/auii- 
-ooi  cip; «<•]  Tue.  Dav.  ami.  45.  212.  Nel 
cui  inetto  era  un  Irono,  (opravi  in  ima  sadia 
curiti ta  l' immagine  di  Nerone. 

• $ 4 . Per  sidlilit.M  Da  ut.  Par.  46.  Lo  eqs- 
|K>,  di  che  nacquero  i Calfucri,  Era  già  gran- 
de, e già  erano  tratti  Alle  curale  Siuii,rd  Ar- 
rigurci  ». 

$ 2.  Per  Sedia  comoda,  in  i scherzo. Ber n. 
rim.  [I.  63.]  Fatemi  apparecchiare  intanto  il 
leilu.  Quella  sedia  curale,  e due  cucini. 

• J 8.  E detto  assolutamente  per  Sedia 
vescovile,  Faldistorio.  Mene.  Sat.  42.  E forse 

fli  stana  meglio  ce.  Che  I raccolto,  la  mitra,  e 
i cimile. 

CURVO.  Add.  Piegato  in  arco,  Arcato. 
Ut.  curvus.  gr.  xxwxùìof.  A net.  63.  Nel  suo 
andare  rontinovamenie  curvo  la  terra  rimira. 
Cotg.  Itas.  I«e  coste  iu  ciascheduno  lato  sono 
dodici,  le  quali  sono  curve,  cioè  piegate.  Tasi. 
Ger.  7.  63.  Ed  io,  benché  a gir  curvo  mi  con- 
danni Li  grave  età,  non  fia  che  ciò  ricusi. 

J 4.  Per  mttgf.  Ingiusto,  Malvagio.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  [151,  eitr.]  San  Bernardo 
dire,  che  tra  tutte  le  cose  mostruose  gli  pare 
questo  maggiore,  cioè  tu  corpo  diritto  sia  l'aui- 
mo  curvo,  e in  corpo  r suonale  ui  alleilo  be- 
stiale. 

• J 2.  Linea  curva , dicasi  da  ' Geometri 
Quella  linea,  i cui  diverti  punti  tleclinauo 
dalla  retta.  Parch.  Los.  t04.  Le  linee  di- 
rette si  touo  piegate  in  curve  c torte. 

• J J 3.  Curvo,  in  forza  di  sust.  per  Cur- 
vetta.  Sotler.  Agric.  483.  Sebbcu  paia  che 
sia  stato  così  fatto  per  seguitare  il  curvo  della 
strada.  Segn.  Anim,  I.  6.  Vedesi  questo  nel- 
le matematiche  discipline,  dovr  scorta  la  na- 
tura del  Retto,  e del  Curvo,  della  làsci  e 
della  Superficie,  ai  Scorge  a quanti  retti  sien 
pari  i canti  del  Triangolo. 

CUSARE.  P.  A.  (*rAe  trovasi  solamente 
nella  frase  Cusara  ragione  su  checchessia, 
e vate  Credere  o Tener  d'  aver  diritto  su 
checchessia , Pref  ondarlo. ]gr.  npopetaiZttàct i. 
G.  P.  7.  432.  4.  Ciascuno  de' delti  siguori  vi 
cusava  sua  ragione.  E 8.  73.  2.  Il  qdalc  per 
retaggio  della  madre  cnsava  ragioue  sopra  la 
contea  di  Olauda.  •;  E 7.  449.  4.  Il  comune 
di  Firente  cusò  ragione  ne'popoli  e sdiate  di 
drtto  castello. 

s Y In  tigni  fìc.  nentr.  pass,  vale  quanto  Ac- 
cusarsi , cioè  Stimarsi,  Dichiararsi,  Confes- 
sarsi, o simile.]  laL  accusare  se.  gr.  xìni- 
eiou.  G.  P.  8.  63.  4.  E veggeudo  che  i suo" 
liunici  a tea  no  presa  la  terra  . e I palagio  ove 
era,  si  si  cusò  morto.  Oli.  Cam.  taf  12.  Egli 
si  cimòc  (ufficiente  in  tulle  lo  cose,  che  biso- 
gnano a vincerò  il  nimico  [rosi  ha  il  Testo, 
sebbene  la  stampa  pag.  226  ha  accusò.]  • fimi. 
ani.  .V-  Ciao.  Sì  ch'io  mi  cuso  già  persona 
morta.  J Cron.  Peli.  31.  Immantiucutc  si  si 
cusò  morta. 

CUSCINETTO.  Dim.  di  Cuscino. 

$ Per  Arnese  che  si  pone  sopra  la  sella 
per  i starvi  più  annodo,  lat.  pulvillus.  gr. 
ripxìiOv.  Star.  Eur.  4.  90.  Comandò  il  Re 
che  roiiiiitissiroameulc  si  cercasse  ec.  sino  den- 
tro al  cuscinetto  da  cavalcare.  Alleg.  267.  E '1 
cuscinetto  straseicg,  e'I  gabbano. 

CUSCINO,  Gtsgnciale.  laL  putvinar.  gr. 
xpoexioiìtuov. 

; J fi  per  Cnscinotto  ne!  tigni  fìc.  del  $. 
Benv.  Celi.  Pit • 2.  120.  Messi  in  su  quella 
cavilla  il  mio  cusciuo,  e le  staffi*.  E appresso: 
In  sii  detta  cavalla  m'aveva  isdinarnticatn  le  mie 
staffe,  e il  min  cuscino.  E 121.  Pensando  cuti 
amorevoli  parole  di  riavere  il  mio  buon  cu- 
scino. 

Cl'SCIRE.  P.  A.  Cucire.  Maestrnzz.  2. 
28.  3.  Qual  è la  (sena  del  parricida ’ Rispondo: 
secondo  la  legge  è,  che  sia  in  prima  battuto 
con  verghe,  e poi  sia  ruiciio  in  un  sacco  di 
cuoio.  • Frane.  Saceh.  nov.  219.  Standosi  a 
ciuci  re  o filare,  come  hanno  per  mutua.  Seu. 
Pist.  Ma  coloro  medesimi  osano  parlare,  a'que- 
li  l'uomo  non  rascia  la  bocca.  Bemb.  Star.  6 
I 73.  Alle  loro  figliuole,  lotto  che  elle  nate  so- 
no, rase ion»  la  natura. 

: • CUSCITO.  Add.  da  Cutcire.  Bendi.  Star. 

1 6 73  Quelle,  fitte  grandi,  così  cusrile  mari- 


cus 

, tatui  (parta  di  fanciulle,  mi  per  costuma»  • 
sa  alcuni  popoli  barbari  cuciono  la  natura 
tosta  che  elle  nate  sono.) 

CU5CITORE.  P.  A.  Cucitore,  lat.  tutor, 
sa  re  inai  or.  Maestruzz.  2.  18.  I ciiscitorì  giu- 
rano ec.,  acciocché  nàti  caro  vendano. 

CUSCUTA,  e CUSCUTE.  Pianta,  che  non 
avendo  ferma  radice  in  terra,  l'ha  sopra  te 
altre  piante,  dose  nasce,  le  quali  fa  tee  far 
presto,  e chiamasi  anche  tessuta,  e Lino 
di  lepre,  di  cui  tedi  Serap.  36.  lai.  catsu- 
tha,  cuscuta  podagra  lini.  gr.  «s^jxsr;. 
.*/.  Aldobr.  Farai  cuocere  in  arqoa  polii  sode, 
srl, citimi  cd  epitimo,  cuscute,  agarico,  barbe 
di  finocchio.  Cr.  6.  30.  1 . I-a  cuscute,  cioè  po- 
dagra lini,  o gru  Ugo,  r.  calda  nel  primo  grado, 
r secca  nel  secuudo.  Hicett.  Fior.  [3.]  34.  la 
cuscuta  ec.  è una  pianta  capillare  c scoia  fo- 
glie, la  quale  ('avvolge  intorno  all'allre  pian- 
te, ed  ammaliali-.  Sodar.  Colt.  68.  Si  piglia 
un'erba  da'contadiui  chiamata  cuci<olo,e  pet- 
tinilo per  altro  nome,  e ordiuanamriale  cuscu- 
ta r appellala  : quota  nasce,  e ti  mantien  viva 
e piena  d'umore  sema  toccar  terra,  e uou  ha 
barbe,  ma  ita  attaccata  ec.  sulle  ginestre. 

CUSC UTINO.  Add.  da  Cuscute.  Lib. 
enr.  malati.  Preudi  un  oucia  di  sugo  rasen- 
tino, 

• ; C US  LI  ERE.  P.  A.  Cttse! tere,C»cchiain. 

• I 5 E per  Quella  ipiantità  di  checches- 
sia che  si  piglia  in  una  volta  col  cusliere; 

! Cucchiaiata.  Lib.  Adora  dotta . Poscia  prenda 
| incontanente  quattro  costieri  di  mele  distem- 
peratu  cuti  un  poco  d'acqua. 

CUSOFFIOLA.  Battisoffola.  Parch.  Er 
col.  89.  Pare  un  battisofiola,  o cu soffi.il a ad 
alcuno,  è dirli  cosa,  o vera  o falsa,  mediante 
la  quale  egli  entri  in  sospetto,  o iu  timore  di 
alcuna  danno,  o vergogna;  e per  non  i stare  eoo 
quel  cocomero  iu  corpo,  tu  costretto  a chia- 
rirsi. 

$ E in  forsa  d'nvverb.  d"  ammirazione. 
Pataff".  4.  Cu  su  dio  le  ! deh  non  arrabicare. 

CUSOIJERE  [P.  A. J Cucchiaio.  Frane. 
: Sncch.no*’.  41.  E cosi  alla  tavola  giunte  ( le 
minestre ),  mc-aer  Ridolfo  comincia  sicura- 
mente a pigliarne  pieno  il  cuaoliere. 

CL'SPlPE.  /'.  L.  Pnnln.  lat.  cui  pii.  gr. 

| oujfuij.  Red.  hit.  51.  I-a  cuspide  del  pungi- 
glione è affatto  urrà.  E 53.  ludaruo  (ratei  di  ve- 
der ('apertura  dell  estrema  empiile  del  pungi- 
glione. Marchett.  Nat.  Cam.  40.  Se  ne  passa- 
va a terramare  in  ima  cuspide  multo  acuta. 

CUSTODE.  Colui  che  custodisco,  lai.  cu- 
lto*. gr.  pùlctf.  Fir.  Ai.  61.  E»  se  odo  costui 
sagacissimo  custode  drl  rurpo  mio.  Ar.  Fhr. 
8.  13.  11  desiderio  di  Ruggier  si  rode.  Che  la- 
scia sua  città  teou  custode.  R 14.  49.  Poseia- 
ch’esli  restar  vede  l'entrala,  Che  mal  guardata 
fu,  S4uii.i  custode  ec.,  Viene  a veder  le  danne 
di  Granata.  -I  Dal.  lett.  Ace.  Cr.  32.  Ho 
sentito  con  molto  gusto  l'elettone  del  sig. 
Luca  Olstctiio  alla  canea  drl  primo  custode 
della  Vaticana. 

CUSTODIA.  [Azione,  o Commissione  di 
guardare,  di  rsaiaiieiv,  di  vegliare  qual- 
che persona ,]  Cura,  Guardia , Governo,  lai. 
custodia,  cura.  gr.  puAautij.  Afecc.  nov  4M 
4.  E benché  tolto  la  sua  custodia,  e giurisdi- 
sione  lasciale  fouerii . nondimeno  rame  sue 
donne,  r maggiori,  l'onorava.  Cai.  lett.  47. 
Pregando  il  Signore  Pio,  clic  sia  sempre  io  sua 
custodia,  e de  tuoi  seieuissimi  figliuoli.  • Guicr. 
Stor.  [16.  791.]  Lasciato  cou  lui  il  capitano 
Alarcoue,  il  quale  contiouameute  aveva  avola 
ia  sua  custodia,  andò  iusieme  ee. 

• 5 4.  Custodia.  Nome  appellativo  di  al- 
cuni distretti,  o Ieri  itorii  di  città.  Fior.  S 
Frane.  73.  E quello  miracolo  fu  manifesto  a 
tutta  la  custodia  di  Ferino,  nella  quale  vi  rra 
il  detto  luogo.  E 77.  Il  quale  essendo  inur- 
*u  di  famiglia  nel  luogo  di  Forauo  nella  ni  - 
stodu  d Anemia  ec. 

$ 2.  Custodia,  due  ti  anche  queir  Arnese 
fatto  per  cut  Io-lire,  a difendere  cote  di  pre- 
gio, e facili  a guastarti.  Buon.  Fier.  3.  5. 
2.  Eu Irò  a quatte  custodie  e lunghe,  e tonde. 
Ricoperte  di  Iacea,  e impresse  d'oro,  Molle  rav- 
volte son  dipinte  tele. 

• S 3.  Custodia,  per  Ripostiglio  di  cosa 
sacre.  Segner.  Paneg.  [*77.|  Si  ergono  all  ■ 
loro  memoria  ( de'martin ) splendidi  altari,  st 


cts 


cuv 


(ormano  alle  loro  001  preziose  custodie,  *1 
struggono  al  turo  cullo  candide  cere,  ec. 

J $ 4.  Esser  alla  custodia  d i alcuno,  va- 
le Esser  pii  affittalo.  Late.  Ctn.  f.  nov.  ». 
145.  I |i |m>I ilo  de'Medici  rra  aucora  giovanetto, 
e alla  custodia  del  cardinale. 

• : CUSTOMMENTO.  Il  custodir*. 

CUSTODIO.  y.  ,4.  Custode,  lai.  custos 

gr.  forzi.  Dia!.  S.  Grog.  M.  [3.  30. J Lo  cu- 
tlodio  della  ciucia  spente  le  lampaoe,  e uscì 
fuori. 

CUSTODIRE.  Guardar*,  Conservar*,  lai. 
custodire,  servare.  $ r.  pulémiv.  Dant.  Par. 
31.  La  tua  magnificenti  in  me  ruitodi  Si,  che 
l'anima  mia,  che  faU'hai  sana.  Piacente  a le  dal 
corpo  m diitioili.  Fir.  Ai.  160.  Peuta  eh  Vaia 
per  lo  luo  migliore,  che  tu  non  sii  stala  da  me 
né  ritenuta  nè  eurtodila. 

• $1.  Custodire  la  fabbrica,  vale  Averne 
la  i^riafmdrNia.  Baldi n.  7Jcc#n«.  Ri  que- 
sto fece  egli  lavorare  il  modellu,  e custodire  j 
la  fabbrica  a Gherardo  Salvini. 

• ; $ S.  Custodir*  i bovi , i cavalli,  e si- 
mili, vaia  Governarli  , Averne  cura  dando 
loro  da  mangi  a re  e bere. 

J S 3.  Dìcesi  ut  proverò.  Chi  semina , e 
non  custode  Assai  tribola,  e poco  gode,  e \ 
vale  Che  a voler  trar  frutto  da  ciò  che  si  è I 
seminato,  conviene  averne  cure.  Sodar.  Coli.  ! 
11.  Ri  qui  viene  certificai  istinto  il  proverbio:  ! 
Chi  semi u a e non  custode,  Asaai  tribola  e po- 
co gode. 

•J  5 4.  Custodire  uh  malato,  vale  Pre- 
stargli ogni  cura  , dandogli  da  mangiare  , 
bere,  mutarle  ec. 

••  J S.  A'  Custodirsi,  in  tigmific.  n-'str. 
pass,  vale  Aversi  cura.  Trattarsi  bene  di 
vitto,  ec. 

CUSTODITASI  ENTE.  Avverò.  Con  ch- 
stotha , Con  accurate»»*.  Diligentemente. 
lai.  accurate,  dihgenter.  gr.  ospi.ìw;.  Ta- 
be ld.  Andr.  CustodiUuneute  conservano  le  re- 
liquie. 

CUSTODITO.  Add.  da  Custodire,  lat. 


servatili,  gr.  folzrcò  peso;.  Tasi.  Ger.7.  87 
Dall'altra  parte  tl  fero  Argante  corse  (Palio 
in  solilo  a lui,  l'arringo  invano;  Cbé  I difensor 
celeste  il  col|>o  torse  Dal  custodito  caValier 
cristiano. 

CUSTODITO!!  E.  Cuslotle,  lat.  custos.  gr. 
pvlaf.  Fr.  Giord.  Pred.  71.  Degno  custodi- 
tore  di  quelle  sante  reliquie.  Dav.  Framm. 
595.  Quanto  più  verso  i luoghi  caldi  ti  cani- 
mini,  e verso  il  meriggio,  tanto  più  sa  trovano 
gli  nomini  di  rorpo  piccioli  ec.,  e nondimeno 
ili  acuta  e potente  libidine  stimolali,  e delle 
donne  a maraviglia  gelosissimi  e stretti  custo- 
dii ori. 

I*  CUTANEO.  Add.  Appartenente  alla 
cute.  Hucell.  Anni.  295.  Si  dee  notare  che 
lutti  questi  rami  (delta  tene  crurale ) tra- 
mandai)»  di  fuori  alla  cute  vani  ramoscelli , 
delti  cutanei , • J Calli.  Oss.  Anaf. 4.  L'attacca- 
tura essendo  cutanea,  facilmente  si  separano. 

CUTE.  A*.  7.  Pelle,  lat.  eulis.  gr.  %pòi $, 
Red.  Oss.  ai t.  61.  Tultaquuita  la  cavità  in- 
terna di  questo  microcosmo  marino  animato 
vieti  foderala  da  gentili,  e tenero  espansioni 
membranose,  che  servono  a lui  di  cute.  ; /lu- 
ce//. Anat.  47.  la  seconda  pi  .lo  similare  dai 
latini  chiamata  cute  ec.  ella  è una  membrana 
più  grossa  della  prima. 

CUTEHZOLA.  Sorta  di  formica.  Iticeli. 
Piar.  [3  ] 44.  E insto  oggidì,  che  la  lacca  è I 
una  gomma,  che  neH'Iiidia  è raccolta  su  certi 
alberi,  c lavoratavi  da  certe  formiche  alate  ti- 
nnii alle  nostre  emersole. 

CUTICAGNA.  Collottola;  [e  talora  la 
Chioma,  che  è nella  collottola , od  anche  la 
Pelle  di  tutto  il  Capo,  coperta  di  ea/selti.] 
lat.  oecipitinm.  gr.  «vi» v.  Dant.  Inf.  32.  A I- 
lor  lo  presi  per  la  cuticagna,  E disti:  e'  con- 
verrà che  tu  ti  nomi,  O che  capei  qui  tu  non 
li  rimagna.  Bnt.  Per  la  cuticagna,  cioè  per  la 
chioma  dei  cangili,  che  è nella  collottola.  Ar. 
Fur.  15.  85.  Astolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  dalla  nuca  fiu  sopra  le  ciglia  Cercando  in 


CUTICOLA.  La  prima  tunica  esteriore, 
che  vesta  il  cotpo  dell" nomo,  e degli  altri 
animati,  ed  è senza  senso,  lat.  eutimia,  gr. 
iippètrtos,  iiiftpuii.  Red.  Oss.  an.  106.  ti- 
uo  di  essi  quattro  (lombrichi'  cominciò  a sbuc- 
ciare della  cuticola  ; Misceli.  Anat.  40.  Tutti 
i membri  etteiiori  e intcriori  del  corpo  si  diti- 
dono  in  parti  similari,  e organiche  ; le  similari 
sono  come  sarebbe  a dire  la  cuticola,  che  in 
piano  volgare  dicco  pellicola,  la  cute  che  pel- 
le si  chiama., 

. ULTIMANO.  F.  A.  Add.  Condiamo. 
E>p.  Pai.  Nasi.  IL  Ciò  è la  culidiana  «liste i - 
bullone,  che  Dui  duna  ec. 

CUTIGNO.  Add.  Di  palle;  da  Cute. 
Burch.  I.  15.  Però  nessun  s' impacci  Di  firn 
cosa  che  ci  sia  coligli»,  Ubo  non  gli  batterebbe 
unghie  alla  tigna,  i Qui  figurai.) 

• CUTIGNO  LO.  Scria  di  fico  , cosi  det- 
to dai  Fiorentini  per  idiotismo,  in  luogo  di 
Colognuolo.  Salvi».  Prot.  Tose.  I.  521.  Nul- 
la vi  ho  detto  del  dolca  fico  ce  , Niente  de*  ver- 
nini, o coti» gnauli,  da  noi  delti  cutignoli. 

CUTRETTA.  Cut  rettola,  lat.  motacilla. 
gr.  «t/yf.  Morg.  14.  52.  E la  cu  Ir  cita  la  coda 
menando  Si  vede. 

CUTRETTOLA.  Uccelletto  di  più  sorte,  e 
di  varii  colori,  che  si  pasce  per  lo  più  di 
mosche,  e di  vermi,  C posato  in  terra  sii- 
mene continuamente  la  coda,*  il  cu/o.  lai. 
motacilla.  gr.  »f«90TVyt;.  Burch.  1.29.  Anco- 
ri una  eutreltola  lo  venne  A minacciar  al  let- 
to colla  coda.  Fir.  nov.  4.  227.  Rimenandnsi 
per  dolcezza  come  una  cotrettola.  • Car.  Mal- 
fece. 9.  Allor  gli  Tur  d intorno  a centinaia  E 
eofrrltole,  e sgriccioli,  e fringuelli. 

CUVIUlGlA.  y.  A.  Cupidigia,  Covidigia, 
Cupidità,  Desiderio  grande,  lat.  cupidi! ai. 
gr.  ixtiuploL  Lib.  cur.  malati.  Tormentato 
da  strana  cuvidigia  di  bere  il  vino. 

CUVIDOSO.  F.A.  Add.  lo  stesso  che  Co- 
vi de  so,  Cupido,  Desideroso,  lat.  cupidus.  gr. 
ixiSvpéi*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Lo  mirano  con 
occhi  cuvidosi  d'amore. 
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